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An È piccola contrada dell’In- 
ghilterra, considerevole nella storia 
massimamente perchè nell’anno 1012 
vi si convocò un concilio. Questo è 
riconosciuto dal Labbé (tomo X) 
sotto il nome di ©Concilium aba- 
nense, o apud Hambam. Non è da 
tacere come ad esso fosse presente 
il re Etelredo, e come da ben set- 
te statuti vi si formassero intorn 
la ecclesiastica disciplina. 

ABACO (s.) 7. s. Maris. 

ABASGIA. Provincia della diocesi 
di Tracia, soggetta al patriarcato di 
Costantinopoli. La sua geografica 
posizione ce la presenta dal Ponto 
Eusino dilungantesi verso levante, 
dove ha foce il fiume Vardano. I 
popoli, che le appartengono, si di- 
cono 4Abearsi, o Abbassi. Sottopo- 
sta un tempo all’ imperio de’ Lazi, 
non ebbe ad accogliere il vangelo 

di Cristo prima del sesto secolo, 

tempo in cui regnava l’ imperator 

Giustiniano. Dopo quest’ epoca di- 

venne sede di un vescovo, il quale 

fissò la sua dimora a Sebastopoli , 
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che ai nostri giorni chiamasi Sirmene. 

ABBADESSA. Così appellasi la 
prima dignità in una comunità di re- 
ligiose o canonichesse (7. Canomi- 
cuesse). Vi sono abbadesse in quegli 
Ordini di monache, a' quali, ne’ mo- 
naci, presiedono abbati; gli Ordini 
mendicanti non hanno che priore 
o guardiane, e più generalmente su- 
periore. La istituzione delle abba- 
desse è posteriore a quella degli ab- 
bati, e riconosce il suo principio 
dall’ anno 591 ai tempi di s. Gre- 
gorio Magno, il quale volle che i 
monisteri si governassero regolar- 
mente, avessero una clausura rigoro- 
sa, in uno alla maggior parte di quel- 
le leggi, colle quali si governano tut- 
tora. — Alle abbadesse è affidata 
la direzione generale del moniste- 
ro. La elezione loro devesi fare dalle 
monache per voti segreti, e ad eleg- 
gerebasta esser monaca professa, o da 
coro: in qualche luogo questa ul- 
tima condizione non è richiesta. In 
molte religioni, prevale per la ele 
zione il maggior numero dei voli ; 
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tra le cassinensi però si esigono le 
due terze parti. Che sein bilico stes- 
sero i voti, può l’ Ordinario conce- 
dere un tempo per aver la maggio- 
ranza; non ottenutala, passa egli stes- 
so a scegliere colei, che giudica la 
più idonea. Natali illegittimi, vedo- 
vanza, penitenza pubblica sostenuta, 
due sorelle nel medesimo convento, 
cecità, sordità, od altre somiglianti 
infermità sono motivi di esclusione 
dal supremo governo abbaziale. Fat- 
ta la pubblicazione della scelta, se le 
monache manifestassero non aver es- 
se eletta l’abbadessa pubblicata, tor- 
nano ad udirsi le monache da per- 
sona non sospetta, e, conosciuta la 
verità, la elezione, che ne risulta, 
diviene canonica. 

Varia fu la disciplina della Chie- 
sa intorno alla età richiesta per l’offi- 
cio di abbadessa. Leone I prescrive 
quarant’ anni, Gregorio I sessanta, 
Innocenzo IV trenta; ma finalmen- 
te il sacro concilio di Trento esige 
nella eletta quarant'anni compiuti ed 
otto di professione nel medesimo mo- 
nistero (Sess. XX, c. 7. De re- 
form.). Ove poi tra le monache di es- 
so non si trovassero tali condizio- 
ni, devesi prenderne una da altro 
Ordine. Che se malagevole, o im- 
possibile fosse il trovarla dell’età di 
quarant'anni, permette il detto con- 
cilio, che la eletta abbia il trigesimo 
anno compiuto, ed il quarto di pro- 
fessione. Violate tali condizioni, la e- 
lezione è nulla. — Tra due mona- 
che concorrenti, gli anni dell’età deb- 
bono prevalere sopra quelli della pro- 
fessione. Se l’abbadessa è di quelle 
cui sia prescritta la benedizione, de- 
ve riceverla entro l’anno, sotto pena 
di perdere il diritto della elezione. A 
differenza della benedizione dell’abba- 
te, che deve farsi in dì festivo, quella 
dell'abbadessa può farsi in ogni gior- 
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no della settimana. Altre volte que- 
sta benedizione consisteva in una o- 
razione recitata ai cancelli; appres- 
so facevasi dai vescovi a similitudine 
degli abbati, imponendo le mani sul 
capo alla monaca eletta, pregando 
lumi e grazie per lei dal Signore, e 
nel porgere il libro delle regole, le sì 
accordava il pieno e libero potere di 
reggere il monistero temporalmente 
e spiritualmente. 

Quanto ai diritti delle abbadesse, 
variarono col volgere dei tempi, e col 
cambiamento degli statuti. Tutta- 
via in generale teneano le abbadesse 
il governo del convento, amministra- 
vano i beni della comunità, ed e- 
sercitavano i diritti civili o feudali 
annessi alla carica, ed alcune avea- 
no giurisdizione sopra altri conventi 
da esse visitati per mezzo de’ vicarii, 
di consenso coll' Ordinario, cui pu- 
re spettava l’approvare, o no, il con- 
fessore da esse nominato. Esenti e- 
rano alcune eziandio da ogni altra 
subordinazione, tranne da quella del- 
la Santa Sede, alla quale immedia- 
tamente erano soggette. Benchè e- 
senti, non potevano però sceglier- 
si confessori, nè darne alle religiose 
loro, senza l’approvazione dell’Ordi- 
nario, nè esercitare una giurisdizio- 
ne che fosse veramente spirituale. 
Il diritto canonico permette alle 
abbadesse di alcuni Ordini l’ insti- 
tuire beneficii, parrocchie e cappel- 
lanie, e conferir queste e quelli di pro- 
prio talento a chi l’Ordinavio abbia 
dichiarato idoneo per la cura delle 
anime. Potevano anche sospendere 
dagli ufficii e beneficii loro que’chieri- 
ci che ad esse erano sottoposti; ma 
una tal pena non avea punto forza di 
censura, e quelli che l’ avessero tras- 
gredita, non incorrevano la irrego- 
larità. — Non è in poter delle abba- 
desse il sospendere, l’ iuterdire, il 
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dispensare dalla osservanza le pro- 
prie religiose : se il fanno, ciò avviene 
in virtù delle commissioni avute dal 
prelato. Quando benedicono, o nei ca- 
pitoli esortano le monache soggette, 
ciò è al modo di una madre, che 
benedice ed esorta le proprie figlie. 
Che se, al dire di Martene, ascolta- 
vano un dì i peccati delle monache 
suddite, non era quella una confes 
sione sagramentale, ma un semplice 
atto pubblico di umiliazione, somi- 
gliante alla denuncia della colpa che 
sogliono fare i cappuccini, i trappisti 
ed altre strette religioni. Benché le ab- 
badesse non abbiano facoltà di dare 
dispense o far commutazione ai voti 
delle monache soggette, spettando ciò 
alla spirituale giurisdizione; possono 
però renderli nulli, perchè questo ap- 
partiene alla potestà dominativa. 

Alcune abbadesse tenevano il go- 
verno per un solo triennio, altre a vi- 
ta. Dovendo prestare il giuramento 
di fedeltà al patrono del feudo del 
monastero, era lecito alle abbadesse 
l’uscire di convento; ma, compiuto 
quell’atto, era loro ingiunto il ritor- 
no al monastero medesimo immedia- 
tamente. — La croce abbaziale, lo 
anello ed il bacolo ( Vedi ) sono 
insegne comuni allé abbadesse, e con 
queste adornano pur anche gli stem- 
mi gentilizii.— Secondo Ducange, alle 
monache benedettine ed altre cano- 
nichesse conveniva il titolo di Donu- 
nae o Domnae, titolo conceduto pur 
anche alle Clarisse, benché d'istituto 
più povero ed abietto. In generale 
però tutte le monache furono chia- 
mate domnae, e dominae le abbadesse. 
Quelle abbadesse che avevano una 
giurisdizione quasi vescovile potevano 
esercitare la parte spirituale, inter- 
detta loro dal sesso, col mezzo del 
vicario, come pensano il Card. Petr. 


in Conment. ad Constit. 7. Ur- 
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bani IV, n. 37. ed il p. Gau- 
denzio a Janua, de Visit. t. Il, 
c. 7. Nondimeno nel concilio or- 
leanese, tenuto nel 511, al can. 
XIX legsesi: Abbates, pro humili- 
tate religionis, in episcoporum po- 
testate consistant, et si quid extra 
regulam fecerint, ab episcopis cor- 
rigantur. Gli abbati, e quindi me- 
glio le abbadesse, per umiltà di re- 
ligione stieno sotto il poter dci ve» 
scovi, e se facessero qualche cosa fiori 
della regola, siano corretti dai ve» 
scovi stessi. 

Celebre fra tutte fu in Francia la 
abbadessa delle benedettine di Fonte- 
vrault, o Fontevraud, ordine fonda- 
to nel 1610. Essa aveva nun sola- 
mente la superiorità sopra le reli- 
giose, ma anche sopra i religiosi 
dipendenti dalla sua abbazia. Anche 
nell'ordine del Salvatore fundato da 
santa Brigida, ed approvato nel 1370 
da Urbano V, non meno le mona- 
che, che i religiosi furono soggetti 
all’ abbadessa del medesimo ordine. 

Prima della rivoluzione, i re di 
Francia nominavano quasi tutte le 
abbadesse, non in virtù del Concor- 
dato, che di esse non parla, ma in 
vigore d'indulti accordati dai Papi 
a Francesco I e ad Enrico II. 

ABBADIE Jacopo, celebre teo- 
logo protestante. Nacque in Nay nel 
Bearn l’anno 1657. Dopo avere stu- 
diato a Pay-Laurens, a Saumur ed 
a Sedan, ove prese il grado di dot- 
tore in teologia, fu fatto ministro del- 
la chiesa riformata-francese di Berli- 
no. Viaggiò pel corso di tre an- 
ni nell’ Olanda ed in Germania. Nel 
1688 si recò in Irlanda, e la ebbe il 
decanato di Killalow. Indi, ritornato 
a Londra nel 1690, fu addetto alla 
chiesa di Savoia come ministro; ritira- 
tosi presso Sainte-Mary-bonne, ivi ter- 
minò i suoi giorni a' 29 di settembre 
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del 1727. Eccellenti qualità morali 
gli procacciarono molti amici fra 
i grandi stessi. Era versato nelle Lin- 
gue, nella Scrittura e nei Padri; 
a ciò accoppiava una toccante elo- 
quenza. Scrisse molte opere, tra le 
quali i suoi Trattati della verità del- 
la religione cristiana, e della divi- 
nità di G. C. ottennero l’approva- 
zione dei cattolici insieme e dei pro- 
testanti. Nella prima parte di que- 
st opera da vero filosofo e teologo 
combatte gli atei, i deisti nella se- 
conda, ed i sociniani nella terza. Le 
altre opere di Abbadie meno co- 
nosciute sono 1. Caratteri del cri- 
stiano e del cristianesimo. 2. Il 
trionfo. della Provvidenza e della 
Religione nell’ apertura deci sette si- 
gilli fatta dal Figliuolo di Dio. 3. 
Riflessioni sopra la presenza reale 
del corpo di G. C. nell’ Eucaristia. 
4. Sermoni, Discorsi, Panegtrici. 
5. Difesa della nazione Britannica 
contro l autore dell’ Avviso impor- 
tante ai rifuggit. 6. Storia della 
grande cospirazione d° Inghilterra. 
Abbadie, profondo pensatore, com- 
poneva talvolta le sue opere nella 
. mente, e le veniva scrivendo di ma- 
no in mano che le dava alle stam- 
pe. Ecco il perchè, morto lui, non 
si potè condurre a fine l’opera: Nuo- 
va maniera di provare l' immorta- 
lità dell’ anima. 

ABBANO (s.), figlio di Cormac 
re di Leinster, educato nel monaste- 
ro, che fondò Ibar suo zio materno, 
sulla costa meridionale di Leinster, 
chiamato Beckerin o Beg-erin, cioè 
piccola Irlanda, seguitò le orme del- 
lo zio, e convertì molti idolatri. I due 
monasteri di Kill-abbain e di Maghar- 
roidhe, l'uno al settentrione, e l’altro. 


al mezzogiorno di Leinster, furono. 


fondati da lui. Morì nel sesto secolo, 
il giorno 27 di ottobre, giorno in 
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cui se ne celebra la gloriosa ricor- 
danza. 
ABBATE. Il superiore o capo di 


una abbazia. 
$. I Nome e differenza degli abbati. 


Il nome abbate si fa derivare dalla 
parola ebrea ab, che significa padre. 1 
Caldei ed i Sirii vi aggiunsero la lette- 
ra a, e composero aba, mentre i Grecì 
ed i Latini, aggiungendo la lettera s, 
formarono «bas, ch'è quanto a di- 
re padre, perchè, giusta il conci- 
lio VI di Parigi, » se veramente gli 
» abbati sono padri spirituali, se ve- 
» ramente da loro sono generati fi» 
» gliuoli spirituali, a tutto diritto si 
» conviene loro il nome di padri”. 
S. Antonio, primo institutore della vi- 
ta comune dei monaci, fu eziandio 
il primo a cui fosse dato il nome di; 
abbate nel senso di superiore. Nel 
secolo V si chiamò così soltam- 
to il superiore di un cenobio e- 
retto in abbazia; ma non furono 
rari in antico i titoli di maggiori, 
di prelati, di presidenti, di priori, 
di archimandrit dati agli abbati, co- 
me si vede p. e. nelle regole di san 
Pacomio e di s. Benedetto. I fon- 
datori degli ordiflli posteriori all’ XI 
secolo diedero ai superiori dei pro- 
pri monasteri il nome di guardia- 
ni, priori, rettori, ministri, ecc. 

Quelli che hanno conservato il 
titolo di abbate, dal diritto mo- 
derno vengono distinti in abbati 
secolari ed in abbati regolari. 

Gli abbati secolari, cioè quelli che 
hanno beneficii ecclesiastici col tito- 
lo di abbazie, anticamente regolari 
e poscia secolarizzate, si dividono m 
quattro specie. 1. Quelli che hanno 
non solo giurisdizione sopra mona- 
ci soggetti, ma usano eziandio del- 
le. insegne. pontificali, e sono quasi 
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altrettanti vescovi; 2. quelli che, co- 


munque abbiano la dignità abbaziale, 
non hanno però giurisdizione ve- 
scovile, né godono delle episcopali 
distinzioni; 3. quelli che aveano un 
posto distinto in una soppressa adu- 
nanza o corporazione, e che per pre- 
rogativa di onore passarono con si- 
mile precedenza in altre adunanze 
o capitoli; 4 quelli che, avendo sol- 
tanto l'abbazia in commenda e non 
in titolo, usar non possono nè l'a- 
bito, né le insegne episcopali, trat- 
tine però i commendatori di s. Ma- 
ria e di s. Salvatore, per la conces- 
sione di Urbamo VIII, Romanus Pon 
tifex, data il 18 novembre 1628. 

Gli abbati regolari, che sono veri 
prelati, e come tali riconosciuti nei 
sacri canoni, si dividono in tre clas- 
si. 1. Quelli che hanno sotto la di- 
pendenza loro non solamente gl'in- 
feriori del monastero, ma anche il 
proprio territorio, sul quale eserci- 
tano giurisdizione vescovile spiritua- 
le e talvolta temporale. — Tali sono 
gli abbati Cassinensi, quelli ima vol- 
ta di s. Maria Tremitana d' Isola, 
della Congregazione Lateranense, ed 
altri parecchi. — 2. Quelli che solo 
comandano ai regolari loro sottoposti. 
A questa classe appartengono gli ab- 
bati Lateranensi, quelli di s. Benedet- 
to, ed altri, che godono il privilegio 
dei pontificali. — 3. Quelli che il 
sono di nome o di titolo senza sud- 
diti, sia perchè abbandonassero il 
monastero, sia che da uno ad al- 
tro monastero fossero trasferiti, o sia 
che venisse dato ad altri in com- 
menda il monastero loro. Di que- 
sti ultimi alcuni si chiamavano ir 

rtibus. 

Havvi un’altra distinzione generale 
sopra gli abbati di tutti i paesi. Al- 
tri si dicono abbati esenti, ovvero 


sciolti dalla dipendenza. dell’Ordina- 
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rio, per essere soggetti immediata- 
ménte alla Santa Sede: altri non è 
senti, cvè soggetti all'Ovdinario. La 
esenzione dei primi nacque da due 
motivi: primieramente perchè, met- 
tendo mano talvolta le badie loro 
a vaste intraprese in paesi lontani 
dail'Ordinario, si conobbe dover me- 
ritare gli abbati di esse una indi- 
pendenza : secondariamente, per la 
uniformità a cui sono chiamati i cor- 
pi soggetti all'abbate; uniformità 
che sì di leggieri non sì sarebbe ot+ 
tenuta nella dipendenza a’ vari Or- 
dinarii differenti. Da ciò fu mosso 
Alessandro HT ad esentar tutto un or- 
dine, come avea fatto Innocenzo INI 
nel gran concilio di Laterano per 
quei di Cistello, ed Onorio HI a pro 
delle religioni de’ Predicatori e dci 
minori. Tuttavolta la detta esenzio- 
ne degli abbati non era che passi 
va, cioè libera bensì dalla giurisdi- 
zione dell’Ordinario, non però por- 
tante la giurisdizione quasi vescovi- 
le nel clero e nel popolo soggetto 
a monasteri colla esclusione intera 
dell’ Ordinario. Ad ottenere la esen- 
zione attiva, era necessario o un chia- 
o privilegio apostolico, od una con- 
suetudine non interrotta, superiore 
ad ogni memoria così da far presu- 
mere il privilegio conceduto dal Pon- 
tefice. 

Dopo tali distinzioni generali pe- 
gli abbati di tutti i paesi giova co- 
noscere quelle particolarmente usi- 
tate nella Francia. Ivi pure furo- 
no divisi gli abbati in regolari e 
secolari, ricevendo sì gli uni che gli 
altri ulteriori subordinate divisioni. 

Gli abbati regolari dividevansi in 
due specie: 1. In abbati capi d'or- 
dine o di congregazione, in ablati 
particolari, ed in abbati di coman- 
do. I primi erano i superiori genera- 
li dell'ordine o della congregazione; 
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ì secondi abbati titolari o commen- 
datani, che non avevano abbazia 
subordinata; i terzi certi superio- 
ri claustrali distinti dai veri abba- 
ti titolari. 2. In abbati generali , 
in locali, in perpetui ed in trien- 
nali. I generali erano pari ai ca- 
pi d'ordine; si chiamavano anche 
padri abbati, ed avevano molte ab- 
bazie sotto la loro dipendenza. Per al- 
tro dicevasi anche padre abbate l’ab- 
bate di una casa, che ne avesse affiglia- 
ta un'altra; questo presso i Cister- 
ciensi dicevasi abbate della casa 
maggiore. E di qua veniva la gran- 
de autorità dei capi d'ordine sopra 
i monasteri affigliati. Gli abbati lo- 
cali erano lo stesso che abbati par- 
ticolari non aventi abbazia inferio- 
re subordinata: i perpetui duravano 
in carica per tutto il corso della lor 
vita, e i triennali non ci duravano, 
secondochè è manifesto dal nome lo- 
ro, che soli tre anni. 

‘ Dalle distinzioni pegli abbati rego- 
lari passiamo a quelle usate in Fran- 
cia pegli abbati secolari,che per lo più 
erano commendatarii, cioè ecclesia- 
stici scolari, godenti parte delle ren- 
dite di un'abbazia con alcuni onori, 
ma senza giurisdizione sopra i reli- 
giosi, eccettuati quelli che godessero 
di qualche indulto pontificio. Costi- 
tuiti essi in dignità ecclesiastica, quai 
prelati e veri titolari, prendevano 
possesso delle chiese abbaziali a gui- 
sa delle altre chiese, le quali dopo 
la loro morte chiamavansi vacanti 
(viduatae), ed ove al monastero 
fossero annessi territorio e giurisdi- 
zione, i popoli li riconoscevano per 
superiori legittimi. Il Papa poteva 
dispensarli dal sacerdozio ; i non dis- 
pensati privavansi dei beneficii, e do- 
vevano restituirne i frutti, dove non 
nvessero ottenuta la promozione al 
presbiterato entro due anni dopo la 
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provvista loro. Ordonn. de Blois, art. 
go. La Combe, Abbés commenda. 
pag. 5. 

Tutti i paesi dell'impero occiden- 
tale, oltre gli abbati ecclesiastici se- 
colari, ebbero ancora abbati laici. 
Essi erano gli abbati conti (abba- 
comites) cioè nobili laici, cui i re 
dando in commenda le abbazie da- 
vano altresì il diritto di goderne le 
entrate. I re dicevano essere costretti 
a ciò fare dalla necessità di stato, 
ed il primo ad introdurre tale abu- 
so sì fu Carlo Martello. Il peggior 
male in questo si era, che, dandosi 
a que conti abbati le abbazie in 
commenda, pretendevano così farsi 
anche reggitori dei monaci. Ond' è 
che il concilio Cloveshovense comin- 
ciò a farne querela nel 747, ed in 
seguito si dovette ordinare che, oltre 
l'abbate laico, un abbate monaco fos- 
se preposto al monastero, detto vi- 
ce-abbate o delegato. Siccome avven- 
ne però dei duchi e de’ conti che, 
sebbene ricevessero i ducati e le con- 
tee a vita dai principi, pure, rotta 
la soggezione verso ì principi stessi, 
resero ereditario il diritto loro; così 
i conti abbati resero egualmente e- 
reditarie quelle abbazie, che dovea- 
no sol godere durante la vita. I ca- 
pitolari di Carlo Magno spesso ri- 
provano siffatte invasioni. Nondime- 
no si diffusero questi abusi talmen- 
te, che nel secolo XII se ne trova- 
no tracce anche fra gli orientali. Un 
poco alla volta però dopo l'XI secolo 
riuscì allo zelo, con cui si pose opera 
alla riforma dello stato monastico, 
di togliere l'abuso del conferire ba- 
die ai laici. Gli abbati conti, e gli 
altri abbati laici divennero più ra- 
ri, quantunque ì monasteri di re- 
gio patronato dovessero contribuire, 
nelle guerre de’ sovrani loro, uomi- 


mi e denaro. Il capitano, che nelle 
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militari fazioni rappresentava un ab- 
bate, chiamavasi l’abbate del campo. 
Simili a questo furono gli albati mi- 
litari (abba-milites), sebbene diver 
sa ne sia stata la origine. Erano 
persone date alla milizia, e costitui- 
te a protettrici dei monisteri. Col 
tempo cangiarono la protezione in 
dispogliamento, invadendo i beni dei 
monisteri ed i monisteri medesimi. 

Ebbevi ancora stagione in cui il ti- 
tolo di abbate fu assunto dai secolari, 
insieme coll’ abito ecclesiastico, che 
pure suol chiamarsi di abbate, usan- 
dolo qualunque individuo insignito 
di alcun ordine minore e di tonsura. 
Papa Benedetto XIII, ai 22 gennaio 
1725, con suo editto rinnovò ciò 
che da Urbano VIII erasi pubbli- 
cato ai 16 di novembre 1624, e 
spressamente proibendolo, sotto pena 
di venticinque scudi d’oro, della car- 
cere e di altre pene arbitrarie, a 
tutti 1 secolari che avessero vestito 
al modo di abbate, o a quello di 
ecclesiastico, portandone il collare. 
Ma siccome tal comando fu ricevu- 
to con sommo dispiacere da una con- 
siderabile parte di Roma, che vi era 
compresa, cioè dai medici, dagli av- 
vocati, dai procuratori, dai curiali e 
da altri per la maggior parte am- 
mogliati; così ne terminò l’ osservan- 
za colla vita del Pontefice. 

Il titolo di abbate si da impropria- 
mente anche ai semplici sacerdoti 
secolari. Diedesi persino ad alcune 
donne che ricevettero dei conventi 
in dote o in pensione vedovile. 


6. II. Elezione degli abbati. 


È eerto che, adunandosi i primi 
monaci in comunità, sceglievano i 
proprii superiori: nè a quella libera 
elezione il diritto canonico pretese di 
por mai restrizioni. Ne pose beusi 
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quanto alle forme, olte alle regole 
stabilite per le elezioni in generale, 
che risguardano gli elettori e gli e- 
leggibili. Gli elettori dovevano 1. es 
sere dell'Ordine, o del monistero nel 
quale sceglievasi l'abbate, per emis- 
sione di voti o tacita od espresa; 
2. per dar voto dovea il religioso 
essere insignito degli ordini sacri, a 
meno che gli statuti particolari del- 
l'Ordine non lo dispensassero; 3. non 
dovea l’ elettore nè essere colpito dia 
scomunica, né da verun’altra specie 
di censura od irregolarità; non es- 
sere impubere, nè laico, 0 conver- 
so. Gli eleggibili poi dovevano es- 
sere: 1. religiosi giunti all’età ca- 
nonica dei venticinque anni; 2. aver 
fatta una esplicita o tacita proles 
sione in quell'Ordine, in cui si era 
per eleggere l’abbate, a meno che 
in mancanza di alcuno degno o ca- 
pace, non fosse d’'uopo ricorrere 
ad altro monistero, sempre però 
della stessa regola; 3. dovevano es- 
sere preti; 4. di natali legittimi: sul 
quale ultimo conto però i Papi ac- 
cordavano ai superiori dei difle- 
renti Ordini il potere di dispensare 
i religiosi loro dal difetto di nascita 
affinchè fossero promossi alle dignità 
regolari; 5. doveano esser fuori dei 
casì che rendono alcuno irregolare, 
infame, od indegno. — Per una deci- 
sione di Papa Urbano VIII (1626), 
i religiosi posti in penitenza dal san- 
to Utlicio n'erano incapaci anche do- 
po soddisfatta la penitenza. Però chi, 
avendo abbandonato per leggerezza 
il proprio abito di religione, fosse 
rientrato nel suo stato, dopo l'asso 
luzione ne ricuperava i diritti c po- 
teva essere eletto abbate. — 6. L’ab- 
bate di un monistero non poteva 
essere eletto in un altro, quando il 
nuovo non fosse indipendente dal 
primo; trasferito che vi fusse, non 
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riteneva più alcun diritto sul moni- 
stero lasciato; 7. finalmente l'’ ele- 
ziune dovea seguire secondo ì co- 
stumi ed i regolamenti di ciasche- 
dun Ordine, ed anche di ciascun mo- 
nistero. 

In Francia la elezione degli abbati 
solferse molti cambiamenti. Sembra 
dai capitolari di Carlo Magno (lib. 
I. c. 81.) che quell’imperatore l’a- 
‘vesse restituita ai monaci; ma dopo 
tale restituzione i grandi del regno 
divennero padroni delle principali 
abbazie, sia che se ne impadronis- 
sero eglino stessi, sia che fossero loro 
date dai re in ricompensa. Tali abusi 
cessarono sotto i re della terza schiat- 
ta, in cui sino al tempo del Con- 
cordato i monaci elessero liberamen- 
te gli abbati loro colla placitazione 
successiva del re. In vigore poscia 
del Concordato seguito tra Leone X 
e Francesco I (tit. 3. De regia ad 
prelat. nomin. $. De monasteriis), 
in quei monisteri nei quali osser- 
vavasi la forma del Quia propter, 
de elect., ed usavasi chiederne la con- 
ferma, la elezione degli abbati, priori 
conventuali e veramente elettivi, era 
proibita ai monisteri e priorati con- 
ventuali. Ma succedendone la vacan- 
za, il re proponeva al Papa un re- 
ligioso del medesimo Ordine, avente 
ventitre anni incominciati nel perio- 
do di sei mesi dal giorno della va- 
canza, ed il Papa gli dava le bol 
le di provvisione. Se il re avesse 
nominato uno che fosse stato mi- 
nore dei ventitre anni, od altri- 
menti incapace, il medesimo ne no- 
minava un altro nei tre mesi dal 
giorno del rifiuto, fatto in pieno con- 
cistoro e notificato al sollecitatore 
della nomina. In caso diverso, il Pa- 
pa poteva nominare egli stesso. Que- 
sta è la famosa legge, che abolì in 
Francia la elezione degli abbati, da 
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cui non erano eccettuate che le ab- 
bazie capi d’ Ordine, quelle triennali, 
ed alcune altre dipendentemente dal- 
l'art. 3. dell’ Ordonn. de Blois, o da 
privilegi assai autentici. 

Tutto ciò che i canoni prescri- i- 
vono nel resto per la elezione degli 
abbati o superiori dei religiosi, do- 
veva essere osservato anche in Fran- 
cia, se si eccettui la professione ta- 
cita ed il caso d’inquisizione, ivi sco- 
nosciuto, non che la dispensa dal 
difetto di nascita, se non in quanto 
1 privilegi Papali fossero nei limiti 
dell'uso. Oltre di che conveniva os- 
servare gli statuti dell'Ordine giusta- 
mente autorizzati; violati che fosse- 
ro, se ne faceva appellazione come 
di abuso. A prevenire questo abuso, 
mandavasi un commissario del re 
alle adunanze formate per le ele- 
zioni. 


S. III. Approvazione degli Abbati. 


Gli abbati eletti devono far con- 
fermare la loro elezione entro tre 
mesi. Secondo il diritto comune, gli 
abbati non esenti doveano esser con- 
fermati dal vescovo cui erano imme- 
diatamente soggetti (c. Abbas 8. q. 
2. $. Ecce. c. Monasteria 17. Pa- 
norm. in c. 1. De suppl. neglig. 
prelat.). Gli abbati esenti doveano 
essere confermati dal Papa, se sog- 
getti immediatamente alla Santa Se- 
de; altrimenti dai loro superiori ge- 
nerali e provinciali, secondo l’ uso. 
Pio IV nella costituzione Sanctissi- 
mus (1564) prescrive non dover al- 
cun abbate, prelato, od altra dignità 
monastica imecolani nell’ ammini- 
strazione spirituale e temporale delle 
cariche, se non sia stato confermato 
dalla Santa Sede, ed abbia ricevute le 
bolle della conferma. Posteriormen- 
te parecchi Ordini ottennero dal Pa- 
pa privilegi, che li esentavano dalla 
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giurisdizione dell’Ordinario, e davano 
loro potere di far promozioni a ca- 
riche eminenti, e creare i prelati lo- 
cali, cioè quei prelati che avessero 


autorità assoluta. Da ciò ne viene, 


che la maggior parte degli abbati 
ricevono la conferma da questi ulti- 
mi, e questi, come i generali, la ri- 
cevono dal Papa, quando non ne 
fossero dispensati per un privilegio 
affatto particolare. 

In Francia generalmente ritiensi, 
non ostante la costituzione di Papa 
Pio IV, che appartenga al vescovo il 
diritto di dar la conferma agli abbati 
secondo il decreto del concilio di Ba- 
silea e della prammatica. Tuttavia, 
avendosi riguardo agli usi de’ diile- 
renti ordini, anche colà vi sono ab- 
bati che ricevono la conferma dal 
vescovo diocesano, altri dal gene- 
rale dell’ ordine ed altri dal Pa- 
pa da cui dipendono immediatamen- 
te. Gli abbati triennali erano eccet- 
tuati da tale conferma (D’ Héri- 
court, c. de l'élect. de la postul. n. 
41 e 43). Benedetto XIV nel 1740, 
confermando con precetto di sospen- 
sione, Quod sancta Sardicensis, la 
bolla di Sisto V, nella quale si 
prescrive a tutti i vescovi di portar- 
si ad Limina Apostolorum; colla 
costituzione Ad sancta, de' 23 no- 
vembre, estese un tal obbligo anche 
a tutti gli abbati, e prelati aventi 
giurisdizione quasi vescovile. 7. Li- 
MINA APOSTOLORUM. 

Quanto agli abbati di nomina re- 
gia, le bolle di provvisione del Pa- 
pa tengono vece di conferma, nè essi 
hanno d’uopo procedere alla esecuzio- 
ne delle bolle per mezzo dell’ off- 
ciale di ciò incaricato. Nondimeno, di 
conformità all’ Extrav. Injuncte, tit. 
3. de elect., non potevano gli ab- 
bati assumere il comando, se non 
avessero ricevute le bolle. 

VOL. I, 


ABB 


In Germania, in cui sino dal 1123 
si era terminata la controversia delle 
investiture ecclesiastiche (Z’edi), che 
per più di 50 anni aveva diviso l’impe- 
ro e la Chiesa, venne stabilito tra i le- 
gati di Papa Calisto II, e quelli del- 
l'imperatore Enrico V, che questi 
potesse dare solamente le investiture 
collo scettro, non già quelle che do- 
veano darsi col bacolo e coll’ anel- 
lo. Ciò venne ratificato nel IX con- 
cilio generale, il primo d’ Occiden- 
te, in cui l’imperatore si riconciliò 
colla Chiesa, e riconobbe apparte- 
nere perpetuamente al Papa il di- 
ritto di eleggere i vescovi e gli ab- 
bati, e restituì alla Chiesa tutto 
quello ch' era stato occupato. Ma 
Calisto II concedette all’ impera- 
tore che le elezioni dei vescovi e 
degli abbati della Germania sì po- 
tessero fare senza simonia alla pre- 
senza di lui, e che gli cketti potes- 
sero ricevere da esso collo scettro 
o con altro segno esterno le Regalie, 
cioè i feudi ed altri simili beni dagli 
imperatori assegnati alla Chiesa. 


8. IV. Benedizione degli abbati. 


Gli abbati eletti e confermati do- 
vevano ricevere la benedizione dal pro- 
prio vescovo, uso autenticato da In- 
nocenzo III. Non pertanto alcuni ab- 
bati privilegiati venivano benedetti da 
un altro prelato. Tamburino dice, che 
gli abbati dell'ordine Vallombrosano 
potevano farsi benedire da qualun- 
que prelato; ed aggiugne che Gio- 
vanni abbate di Cistello ottenne dal 
Papa di poter benedire gli abbati e 
le abbadesse del proprio ordine 
(Tamburino, De jurisdict. abb. disp. 
2. q. 10.). Nel pontificato di Cle- 
mente XI volevano alcuni vescovi 
della Germania, particolarmente 
quello di Augusta, che gli abbati 
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Benedettini nel ricevere la benedi- 
zione abbaziale prestassero il giura- 
mento di fedeltà e di soggezione: il 
che negavano gli abbati, non ad al- 
tro giuramento volendo essere astretti, 
che a quello prescritto dal Rituale 
Romano. Portata la causa alla sa- 
cra Congregazione dei vescovi, questa 
decise a favore degli abbati, ed il 
Papa agli 8 maggio 1708 ne confer- 
mò la sentenza mediante il contenu- 
to della costituzione Emanavit, ch' è 
nel tomo X del Bollario Romano. 
Trascurando alcuni abbati regolari 
di ricevere la benedizione dal vesco- 
vo nella cui diocesi esistevano i pro- 
prii monasteri, il Sommo Pontefice 
Benedetto XIII, il 6 maggio 1725, 
col disposto della costituzione Cor- 
missi nobis riportata nel tomo XI, 
parte II del Bollario, ordinò che en- 
tro ad un anno dalla loro elezione 
dovessero gli abbati domandare ai 
vescovi diocesani, od al metropolita- 
no, la benedizione abbaziale, quando 
non l'avessero già ricevuta gover- 
nando altra abbazia. Nondimeno, co- 
munque la consuetudine assegni un 
anno pel ricevimento di questa, non 
prescrivono i canoni il tempo rigo- 
roso per ottenerla. Il Pontificale Ro- 
mano nel c. De benedict. Abb. or- 
dina che, stabilito il tempo della 
benedizione, questa sì faccia in gior- 
no di domenica, od altro festivo. 
La benedizione non è essenziale 
all’ abbate, nè gl’ imprime verun ca- 
rattere. Nondimeno essa non si ri- 
pete; cotalchè dove un abbate sia 
promosso o traslocato ad altra ab- 
bazia, non riceve nuova benedizione. 


6. V. Potere degli abbati. 


Secondo la regola di s. Benedetto, 
avea l’abbate, quanto allo spirituale ed 
altemporale, ogni sorta di potere. Era 
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bensi obbligato a prender consiglio 
dagli anziani; ma poteva non seguirlo. 
Ciò rendeva il suo governo monarchi- 
co, non moderato che dalle regole. In 


‘seguito la sua autorità si è indcbo- 


lita, e le più recenti congregazioni 
seguirono un governo assai confor- 
me a quello dei mendicanti, dive- 
nendo triennali gli abbati loro, af- 
finchè non potessero rendersi assolu- 
ti. Tali diverse forme di governo 
però non impedirono che nei di- 
ritti spirituali dell’abbate non fosse 
quello di scomunicare e dispensare 
i religiosi secondo lo spirito delle 
regole, di assolverli dalle censure o 
concedere ad altri un tal potere, di 
riservare i casi solamente espressì nel- 
la bolla di Clemente VII, data il 26 
maggio 1593, e di benedire le sup- 
pellettili della chiesa e l’altare del 
monastero, non già i calici, né tutto 
ciò che richiede l’unzione, senza per- 
missione del Papa. Secondo il con- 
cilio di Trento ed il diritto comune, 
poteva anche dare la tonsura ed i 
quattro ordini minori ai regolari a 
lui soggetti (non mai a’ regolari non 
sudditi, o chierici regolari, benchè 
muniti di dimissorie dei loro supe- 
riori), sempre però che fosse in pos- 
sesso di una giurisdizione quasi epi- 
scopale, pvvero che ne avesse un 
privilegio dalla Santa Sede. — Da 
ciò nasce che gli abbati, o prelati 
secolari, anche nullius diacesis, non 
possono conceder dimissorie, nè con- 
ferire ordini minori, e molto meno il 
suddiaconato, o dare il sacramento 
della Confermazione. Anche quest’ul- 
timo divieto ebbe alcune eccezio- 
ni. Sappiamo, tra gli altri esempi, a- 
ver Benedetto MII accordata nel 
1726 all’abbate d. Leandro Porzia 
de’ Cassinesi di s. Paolo in mo ai 
suoi successori la facoltà di con- 
ferire a’ proprii sudditi la cresima, c 
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gli ordìm minori ai propri monaci; 
ed aver Benedetto XIV nel 174.4, col 
disposto della costituzione Suprema, 
che si trova nel Bollario, accorda. 
to egual privilegio agli abbati del 
monastero dell'Assunta di Rempten, 
nella provincia di Magonza, tanto 
nel loro monastero quanto nella chie- 
sa di san Lorenzo da cesso dipen- 
dente, purché fosse conferita ai sud- 
diti della giurisdizione loro. Per gli 
abbati del mouastero di Rempten 
fu fatto di più dallo stesso Be 
nedetto XIV, nel 1748. Egli die 
de loro facoltà di consacrare la chie 
sa del proprio monastero: privilegio 
raro, sebbene non nuovo, siccome il 
Pontefice stesso prese a dimostrare, in 
una lettera, £r ts, scritta a quel 
l'abbate nell'occasione che in Kem- 
pten pubblicossi un libro intitolato 
Triumphus triplex Campidunensis, 
nel quale si spacciava la concessione 
fatta a quell'abbate come grazia sin- 
golare ed inaudita. 

Non era dato all’abbate di assol- 
vere dalla scomunica un suo reli- 
gioso che avesse battuto un eccle 
siastico secolare, senza un privile 
gio, o costuine legittimamente pre 
scritto. Senza il consenso dei religio» 
si aventi. voce non poteva ricevere 
novizii, farli professare e provvedere 
a benefici dipendenti dal monaste- 
ro; né, qualora non avesse una pie- 
na giurisdizione episcopale ed un 
territorio nullius diaecesis immedia- 
tamente soggetto alla Sede Apostoli- 
ca, nemmeno col consenso del mo- 
nastero, gli era conceduto di aprir 
concorso, esaminare e nominare a 
benefici parrocchiali, come si racco- 
glie dal concilio di Trento (Sess. 
AAXIV, c. 18. De reform.), e dalla 
costituzione di Pio V, Zn conferen- 
. dis beneftciis. Oltracciò non avreb- 
be potuto deporre ad nutun i prio- 
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ri conventuali eletti dal 
ma quei soli che avesse 
propria autorità. 
Rapporto al temporale, l'abbate 
può contrattare, vendere, compera 
re, affittare, cambiare, non però a 
lienare ed ipotecare i beni del mo- 
nastero, nè rinunciare ai suoi privi» 
legi ed ai suoi beneficii, nè dispor- 
re a proprio talento dei risparmii 
fatti fino a che la mensa sia co- 
mune cogli altri religiosi, perocchè 
non n'è padrone, ma dispensatore. 


capitolo ; 
eletti di 


$. VI. Diruti, prerogative e privilegi 


degli abbat. 
r. Gli “ abbati si collocano dai 
canonisti. iminediatamente dopo i 


vescovi, posto pur loro assegnato 
ne concilii, qualora non intervenis 
scro capitolarmente i canonici delle 
cattedrali. Del pari che i vescovi , 
hanno il nome di prelati, ed cssen- 
do stimati gli sposi della propria 
chiesa, la rendono vedova colla mor- 
te loro. 

2. Parecchi abbati, per privilegio 
della Santa Sede, hanno come i ve- 
scovi il diritto di portar guanti, a- 
nello, mitra, sandali, ed il baco- 
lo o bastone pastorale. Pritna di Gio- 
vanni XIII, dice Francesco Pagi nel- 
la vita di questo Papa al tomo II, 
non si trova che sia stato concedu- 
to agli abbati l’uso degli ornamen- 
ti pontificali; ma il Mabillon, in Pre- 
fact. p. I. seculi VI. Benedict. t. 
V. ex Spic. Dacheriani tom. V. 
osserva che nel 970 Teodorico ve- 
scovo di Metz ottenne da Giovanni 
XIII a favore dell abbate di s. Vin- 
cenzo di quella città l’uso della dal- 
matica e de’ sandali. Sappiamo an- 
cora che s. Leone IX nel 1049 
accordò lo stesso privilegio all’abba- 
te del monastero di s. Remigio di 
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Reims, e passando nel 1050 a Mon- 
te Cassino, lo concedette agli abbati 
di quel proto-monastero in uno ad 
altre insegne vescovili nelle princi- 
pali festività della Chiesa. Alessan- 
dro II, nell’anno 1067, concedè l’u- 
so della mitra agli abbati di s. A- 
gostino di Cantorbery in Inghilterra, 
e della santissima Trinità della Ca- 
va in Napoli; il che altresì venne 
accordato da' Papa Urbano II agli 
abbati di Monte Cassino e di Clu- 
gny in Francia, reclamando indarno 
contro quelle distinzioni s. Bernardo 
nell’epist. XLII, c Pietro di Blois nel- 
lepist. XC, che li dicevano segni di 
soverchia ambizione (7. Bona, Re- 
rum Liturgic. lib. I, cap. XXIV: 
Martene, De antig. Ecclesiae ritibus, 
lib. I). Mabillon, sec. YZ. Bened. p. I 
riferisce poi, che il primo abbate 
cui siasi da Alessandro II nel 1047 
accordata la mitra, sia stato Egelsino 
abbate di un monastero presso Can- 
torbery. ‘Siccome presentemente vi 
sono varie sorta di mitra (77. MrtRA), 
così non tutti gli abbati possono ser- 
virsi delle medesime, essendo essi 
riputati più o meno in dignità a mi- 
sura che abbiano la mitra più o meno 
ricca. Contro il distintivo della mitra 
gravi lamenti mossero i vescovi, sti- 
mando e invasi i privilegi loro, e tolta 
ad essi ogni distinzione ne concilii e nei 
sinodi. Quindi Clemente IV ordinò 
che i soli abbati esenti portassero 
mitre ricamate in oro, e bianche i 
non esenti, dovendo essere riservate 
ai vescovi le mitre ingioiellate ed ac- 
cerchiate d’ oro e d' argento ( 7. 
la costituzione XVII di Papa Cle- 
mente IV). Tuttavolta in Italia ed 
in Ispagna vebbero abbati col di- 
ritto di usar la mitra preziosa nei 
concilii e nei sinodi, anche in pre- 
senza dei vescovi. Anastasio IV nel 
1153 concesse all’abbate di. Corwei 
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in Sassonia, sua vita durante, l’ uso 
dell’ anello; ed il suo successore A- 
driano IV vi aggiunse il permesso 
dell'uso de’ sandali, e della dalmati- 
ca. 7. ANELLO DEGLI ABBATI. 

‘3. L'uso della mitra e del ba- 
stone pastorale (7. BacoLo) non 
è accordato agli abbati, che nelle 
proprie chiese; siccome in esse sol 
tanto possono benedire solennemen- 
te dopo la messa, dopo i vesperi e 
dopo il mattutino. Apposite permis- 
sioni della Santa Sede diedero non- 
dimeno ad alcuni abbati il privile 
gio di portar la mitra e la croce, e 
di benedire anche in altre chiese, 
in altri tempi, e nelle processioni 
fuori del recinto delle chiese loro: 
privilegio che tra gli altri concedet- 
te Urbano III all’abbate della chie- 
sa Lateranense a Roma (c. Abbates, 
de privilegiis, tit. 7.). Però senza u- 
na peculiar permissione del Papa non 
potrebbero gli abbati dar la benedi- 
zione in presenza di qualche vesco- 
vo od altro prelato superiore, nè 
senza uno special privilegio potreb- 
bero darla al modo dei vescovi, 
tanto nelle loro chiese, che fuori. Ciò 
viene loro vietato da un decreto del- 
la sacra Congregazione, 24 agosto 
1609. Barsosa, De jur. eccl. n. 48 
e seg. | 

4. Vi sono degli abbati regolari 
ai quali i Papi hanno accordato di 
portare gli abiti distintivi dei vesco- 
vi, come il rocchetto e la mantelletta, 
conservando sempre il colore del lo- 


ro ordine. In Francia i vescovi dis 


approvarono negli abbati commen- 
datarii quei distintivi, ed il clero ra- 
dunato nel 1645 fece un regola- 
mento in proposito; ma non ebbe 
esecuzione, e tutti gli abbati com- 
mendatarii indistintamente portarono 


il rocchetto. 


5. Senza un privilegio speciale 
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usar non possono gli abbati del bal- 


dacchino, nè avere una cattedra col 
locata ed eretta in vicinanza all al- 
tare: il che non è loro permesso 
che nelle tre o quattro fiste nelle 
quali officiano solennemente. 
Presentemente, riguardo ai diritti, 
prerogative e distintivi degli abbati, 
si deve osservare sovra tutto il de- 
creto della sacra Congregazione dei 
Riti approvato da Alessandro VII il 
di 27 settembre 1659, e la costitu- 
zione Commissi di Benedetto XIII. 
6. Gli abbati di Monte Cassino, 
appartenendo a quel monastero don- 
de tutti gli ordini monastici ricono- 
scono la loro origine, fin dal 520, si 
chiamavano abbati degli abbati. Un 
tal titolo volevasi arrogare anche 
Ponzio nobile francese de’ conti Mar- 
giolesi, monaco ed abbate di Clugny, 
iH quale abbagliato dal sostenere la 
prima dignità in quel famoso mo- 
nastero, i cui ministri dell’altare per 
indulto pontificio nelle domeniche e 
nei giorni solenni si comumicano sot- 
to il rito d'amendue le specie, inti- 
tolossi Ponzio abbate degli abbati, 
titolo che gli fu negato. Divenuto 
poscia insoffribile al monastero per 
la sua superbia e pel despotismo, do- 
po due anni fu costretto a rinunzia- 
re al governo del monastero (an. 
+122)}, anzi cacciato a forza, fu inol- 
tre dal Pontefice Onorio II scomu- 
nicato e deposto da tutte le dignità. 
Ne volendo sottoporsi, chiuso in una 
fortezza, finì i suoi giorni nel 1126, 
come ci assicura il Mabillon, contro 
il quale il p. ab. Bacchini pretende 
che morisse in concetto di santità, 
e che in un antico martirologio be- 
nedettino sì leggesse il suo nome 
col titolo di santo: martirologio pe 
rò della cui fede il Pagi dubita 
grandemente. Gli abbati di que- 
st ordine godevano speciali privile- 
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gi. Tra gli altri, potevano dare k 
benedizioni che richiedono Ja sa 
cra unzione, e portare intanto la 
mitra. 

’. Tra i Papi assai ve ne furo- 
no che appartennero agli ordini Be 
nedettini ed ai canonici Lateranen- 
sì, ed altri molti che furono abbati. 
I Benedettini ne annoverano trenta, 
altrettanti i Lateranensi; però non si 
saprebbe precisare il numero degli 
uni e degli altri, giacché i Benedet. 
tini fuggiti nell’invasione dei Goti 
da Monte Cassino ripararono presso 
ì canonici regolari: onde coabitan- 
do insieme e lungamente quei due 
ordini, contano i medesimi Pontefi- 
ci fra i religiosi loro. Nel numero degli 
abbati assimti al Pontificato meritano 
menzione Eugenio III, del 1145, cd 
Urbano V del 13 12, i quali non ostan- 
te che non fossero cardinali, furono 
esaltati al Papato. Fra gli antipapi 
se ne contano tre che furono abbati, 
Filippo nel 768, Silvestro IV o Mai 
gnulfo nel 1102, e Calisto III nel 
1167. 1 

8. Anticamente tutti gli abbati re- 
golari delle venti abbazie privilegia- 
te di Roma assistevano al Somme 
Pontefice quando celebrava pontifi- 
calmente Gli abbati mitrati, che ora 
assistono alle cappelle pontificie e 
pontificali (7. CapreLLE PONTIFICIE), 
vi si recano vestiti di sottana, fascia, 
mantelletta, mozzetta del colore del 
loro ordine, croce ed anello, e quan- 
do devono assumere i paramenti sa- 
gri si vestono di cotta, amitto, pi- 
viale di seta con galloni d'oro, e 
mitra di tela bianca: prendono po- 
sto dopo i vescovi, sono preceduti 
dal prelato commendatore di s. Spi- 
rito, che usa le insegne abbaziali, 
e nel recarsi al trono pontificio per 
ricevere le candele, le ceneri, le 
palme, gli Agnus Dei, o prestare 
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obbedienza, baciano il piede al Som- 
mo Pontefice. 

9. Siccome un Papa, il quale al 
momento della elezione fosse vesco» 
vo, non è costretto a spogliarsi del 
vescovato ; così uno che dall’ essere 
abbate fosse promosso a vescovo può 
conservare anche l’ abbazia. Stefano 
IX, detto X, fatto Pontefice nel 1057, 
scbbene ratificasse in Monte Cassi- 
no la elezione di Desiderio de’ Conti 
di Marsi in abbate di quell’ insigne 
proto-monastero, ritenne quella ca- 
rica di cui era insignito prima di 
‘essere esaltato al soglio, come testi» 
fica Leone Ostiense nel libro II ca- 
po 98 della Cronaca Cassinense. Lo 
stesso Desiderio elevato al Papate 
nel: 1086 col nome di Vittore III 
non volle che si creasse nuovo ab- 
‘bate di Monte Cassino perchè visse 
ritenendo il governo dell’ abbazia, 
Finalmente Pio VI, Braschi, eletto 
nel 1775 conservò l'abbazia di Su- 
‘biaco da lui innanzi governata. 


6. VII. Deposizione degli abbati. 


- Gli abbati soggetti immediata 
‘mente alla Santa Sede non’ possono 
esser deposti che dal Papa. Quelli 
Mon esenti possono esserlo dal ve 
‘covo, e gli abbati regolari dai lore 
superiori maggiori o dai loro capi- 
toli generali. Lo stesso avveniva per 
le abbadesse. Per ciò che spetta ari 
motivi della deposizione degli abbati, 
ve ne sono due principalmente e 
spressi nel Diritto, cioè pertinacia al 
concubinato pubblico, e dissipazione. 
‘Giunert, Zrstit. eccles. p. 368. 

ABBATI. Specie di Valdesi, i 
‘quali sul declinare del secolo XIV 
aveano infestato l’Italia, dandosi in 
preda ad ogni maniera di brutal 
tà. Per buona. ventura questa setta 
‘non ebbe lunga durata. 
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ABBAZIA, cioè l’ aggregato dei 
religiosi e dell’abbate, o i monaste. 
ri, 0 Je possidenze governate dall’ab- 
bate, ovvero dall’abbadessa. In Inghil- 
terra ci avea ventiquattro abbazie con 
giurisdizione episcopale, e nove cat- 
tedrali, come abbiamo dal Warthon 
nella sua Anglia sacra, nelle qua- 
li chiunque de' rispettivi monaci fosse 
stato eletto abbate, era lo stesso che 
fosse stato eletto vescovo di quella 
badia. Anche in Germania se ne cone 
tavano di celebri. La prima e più 
celebre abbazia era quella di Ful 
da ceretta da san Bonifacio legato 
Pontificio, nell’anno 744, e da Car 
lo Magno aumentata. L'abbate era il 
primate degli abbati dell’ impero, 
cancelliere perpetuo dell’ imperato 
‘re, principe del sagro Romano im- 
pero, e sovrano d'un piccolo stato 
fra l’Assia, la Franconia c la Tu 
ringia (7. Furpa). Celebri e di- 
stinte prerogative ebbero pure le 
possenti abbazie del proto-monaste- 
10 di Monte Cassino, di Clugny, 
di s. Dionisio, di s. Gallo nella 
Svizzera, di Westmeinster in Inghil 
terra, di Nonantola, di Melk, di 
Chiaravalle, di Cistello, della Certosa, 
di Farfa, di Grottaferrata, di Subiaco, 


«della santissima Trinità della Ca- 


va, della santissima Trinità di Bron- 


«dolo, di Corwei, di Casaure, di Metz, 


di Murano, di Casamare nella dio- 
cesi di Veroli. Ora di queste, par- 
te esistono, e parte sono soppres- 
se, come si potrà vedere ai rispet- 
tivi loro articoli. Le venti abbazie pri- 
vilegiate di Roma erano le seguenti: 
S. Cesareo, s. Gregorio al Clivo di 


-Scauro, s. Maria dell’ Aventino, s. 


“Alessio, s. Prisca, s. Saba, s. Pancra- 
zio, s. Silvestro in Campo Marzo, 
s. Maria in Campidoglio, s. Biagio 
presso il palazzo di Traiano, s. A- 
gata in Suburra, s. Lorenzo in Pane 
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e Perna, s. Tommaso in Fornis, s. 
Biagio della Pagnotta, santissima Tri. 
nità degli Scorzesi, s. Valentino, s. 
Maria in Castello aureo, s. Maria in 
Pallara, s. Cosimo e Damiano in Tras- 
tevere, e s. Maria in Monastero. 

In Francia tutte le abbazie d’ uo- 
mini tanto titolari come in commen- 
da erano di nomina del re, eccet- 
tuate quelle che appartenevano ai 
capi d'ordine (V. Assate ), come 
Clugny, Premontré, Grammont, le 
Val-des-Ecoliers, s. Antonio nel V ien- 
nese, Cistello colle quattro abbazie di- 
pendenti, le quali avevano conservato 
il diritto dì elezione. Un egual diritto 
ebbero le cinque abbazie dette di Che- 
zal-Benoit nel Berry e quella di s. Ge 
novelfa di Parigi per la riforma intro- 
dottavi dal cardinal de la Rochefou 
cault ultimo abbate commendatario. 
In questo regno furono celebri le ub- 
bazie Rochelle, Lucon Aletàh, Vabres, 
Castres, Tulle, Condon e Pamiers, 
lc quali pel concorso di più fami- 
glie, ben accolte da' monaci, colla 
tabbrica di molte case intorno a’ mo- 
nasteri, crebbero talmente, che giun- 
scro ad esscre rinomate città ed il- 
lustri sedi vescovili, come può ve 
dersi agli articoli lc le riguardano. 

Le immense ricchezze godute dal 
le abbazie furono cagione di molti la- 
menti per parte degli cconomisti del 
secolo trascorso. Si credeva perduto 
ciò che non era in mano de laici; 
ina l'effetto ha provata la falsità di 
que sistemi. Uomini che, abbando- 
nando gli agi paterni, cercavano nel- 
la solitudine delle badic le consola- 
zioni della preghiera e dello studio; 
sciolti com'erano da ogni vincolo di 
famiglia, di altro approfittare non 
potevano sc non di quanto è neces 
sariamente richiesto alla esistenza. 
Tutto il di più andava a rifluire 
tulla società. 
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Chi: di fatti ha rese colte lau- 
de sterminate? chi eresse fabbriche 
sontuose ?° Chi fe uscire alla lu 
ce opere somme in ogni genere 
di scienza? I monasteri in genera. 
le; ma più in piuticolare quelli 
regolati dagli abbati, i Cassinensi, 
ì Benedettini, ccc., siccome quelli, 
uflicio dei quali era vendere gentile 
appunto in ogni guisa l'umanità. 
Quindi a qual pro que’ lamenti ? 
Qual danno la società ne risentiva ? 
Ché anzi, a qual punto saremmo di 
presente nella civiltà, senza que’ mo- 
naci utilissiimi ? Lo pensi chi, solo 
osservando qualche disordine isolato, 
non lo nette in rapporto con tut. 
ta la progressione dei beni, e con- 
templa un istante, perchè troppo 
gli costerebbe fatica l'esaminare la 
infinita serie dei passati tempi in 
tutte le menome relazioni. 7. Mo- 
WASTERI. 

ABBONE, o ALBONE (s.) abbate 
del monastero di Fleury, venerato 
eziandio qual martire, nacque ver. 
so la fine del secolo X. Dedicatosi 
con ardore allo studio di tutte le 
scienze, si rendette celebre nelle scuo- 
le di Parigi e di Reims. A_ dir il 
vero però, crebbe in estimazione 
maggiormente per la sua virtù, che 
per la dottrina. ‘Eletto abbate del 
monastero sopraccennato, sostenne 
con forte animo i diritti del proprio 
Ordine contro le pretensioni dei ve- 
scovi di quel tempo. Accusato per 
ciò di alcune violenze verso i suoi 
persecutori, indirizzò un’ apologia 
ai re Ugo e Roberto, in cui difen- 
de sé medesimo e i privilegi dei 
monaci. Qualche tempo. dopo inti- 
tolò agli stessi re una raccolta di 
canoni sui doveri dc’ principi c dei 
sudditt. Roberto lo trascelse per- 
ché trattasse col Papa cose impor- 
tantissime alla Francia, e ne rimase 
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in vero contento. Moderatore della 
interna disciplina del monastero, si 
fe conoscere al di fuori altresì co- 
me pacificatore de’ prossimi: anzi 
mentre componeva un dissidio tra 
i suoi domestici e i Guasconi, tra- 
fitto con lancia da uno di questi 
ultimi, cessò di vivere nel 1004. La 
sua festa sì ne' martirologi di Fran- 
cia, si in quello de’ Benedettini è se- 
gnata ai 13 di novembre. Molte o- 
pere di s. Abbone perirono; abbia- 
mo di lui: Raccolta di lettere pub- 
blicata nel 1687 ad una col Co- 
dex canonum vet. e l' apologia; un 
Compendio delle vite dei Papi stam- 
pato in Magonza nel 1602; di più 
la vita di s. Edemondo re d' Inghil- 
terra, ed altri scritti contro gli er- 
rori popolari de’ suoi tempi. 
ABBREVIATORI pi Parco MAG- 
ciore E minorE ( Collegio Prelati- 
zio ). Gli Abbreviatori formano un 
collegio prelatizio, e così si deno- 
minano dallo scrivere che facevano 
con parole abbreviate gli estratti del- 
le suppliche, e per extensum le mi- 
nute delle lettere apostoliche. 
. Si dividevano in Abbreviatori di 
parco maggiore e di parco mino- 
re, dal luogo così detto della can- 
celieria, dove si radunavano per 
iscrivere, chiamato Parco. Gli Ab- 
breviatori di parco maggiore sono in 
numero di dodici, e furono costituiti 
in collegio dal Sommo Pontefice Pio 
II, Piccolomini, sanese, eletto nel 
1458, e rinnovati da Sisto IV, della 
Rovere, del 1471, coll’autorità della 
Bolla XVI, Divina. N'è reggente il 
primo ministro della. cancelleria Apo- 
stolica, che, come luogotenente del 
Cardinale vice-cancelliere, distribuisce 
le suppliche per turno agli Abbrevia- 
tori di parco maggiore per la compi- 
lazione delle minute relativamente 
necessarie. Formano gli Abbreviato- 


ABB 


ri un tribunale, e decidono i dubbii 
sulle formule e sulle clausole delle 
bolle, sui decreti in esse aggiunti, e 
sul pagamento degli emolumenti, co- 
me dice il Cardinal de Luca, Rela- 
tio Curie Romane, Disc. XLIV. V. 
CANCELLERIA. 

Pel disposto della costituzione Ro- 
mani Pontificis, emanata nel 1615 
da Paolo V, nel collegio degli Ab- 
breviatori di parco maggiore, i sette 
più anziani godono maggiori emo- 
lumenti, ed hanno ì privilegi dei 
prelati referendarii di amendue le 
segnature. Essi avevano per lo in- 


“nanzi anche la parte di pane e vi- 


no del palazzo Apostolico. I loro be- 
neficii vacano in curia (vacanti in 
curia), benché muoiano fuori di Ro- 
ma, come dall’ Extravag. Commun. 
cap. ex debito. 4. 

Gli Abbreviatori di parco mino- 
re, avevano pochissime incombenze, 
e solo coadiuvavano quelli di parco 
maggiore nell'estensione delle lettere 
Apostoliche. 

Il collegio degli Abbreviatori era 
un tempo composto di settantadue 
persone. Le principali erano dodi- 
ci di parco maggiore, e ventidue 
di paico minore; tutti gli altri, di 
minor dignità, venivano deputati alla 
prima revisione delle lettere che si 
spedivano in cancelieria, e che do- 
veano essere sottoscritte necessaria- 
mente da uno de’ dodici Abbrevia- 
tori, siccome avverte il Corrado, 
Prax. dispens. lib. 2. cap. VIII. 
Le minute delle bolle fatte dal pre- 
lato ‘di parco maggiore, a cui spet- 
tano per turno, si passano ad altro 
Abbreviatore, perchè le riveda, e, ri- 
viste, si consegnano allo scrittore del- 
la bolla. 

Gli Abbreviatori dell'uno e del- 
l’altro parco erano famigliari e com- 
mensali, cioè assistenti al pranzo 
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del Papa, nobili, e conti paelatini: 
potevano in altri tempi creare dot- 
tori con privilegi di università, di- 
chiarar nobili tre creare 
cavalieri dello speron d’oro, con mol- 
ti altri privilegi concessi dal Pon- 
telice Leone X, Medici, nel 1513, 
in virtà della costituzione Summi. 
Della istituzione, numero ed uflizio 
degli Abbreviatori scrissero il Ciam- 
pini, De Abbreviatoribus de Parco 
majori; il Cohelli, in cot. Casd. cap. 
XXII; Van-Espen, De Juribus Ec- 
clesice univ. pars I, tit. XXIII, ed 
altri rammentati dal Riganti, Cor 
ment. ad Reg. Cancellar. Degli uf- 
fizii, che esercitano gli Abbreviatori 
nelle funzioni Papali, tratta il Can- 
cellieri ne’ suoi Possessi, Pontificali 
e Cappelle. 

Fra i vacabili, che formavano 
l’appannaggio del Cardinale vice-can- 
celliere di santa Chiesa, che rasse- 
gnava di piena podestà, prima che 
Innocenzo XI, nel 1679, li abolisse, 
si contavano quindici Abbreviatori 
del parco minore, e sei del parco mag- 
giore. Y. Vacasiti. 

Benedetto XIV, Lambertini, bolo- 
gnese, nell’anno 1740, primo del suo 
pontificato, a’ 23 settembre, in for- 
za della costituzione Maximo, pres- 
so il tomo I del suo Bollario, conce- 
dette agli Abbreviatori l’uso del cor- 
done paonazzo nel cappello anche 
dopo aver lasciato l’ uflizio. Gli Ab- 
breviatori usano l'abito prelatizio 
cioè calze, sottana, fascia e mamtel- 
letta paonazza, rocchetto e cappa 
nelle funzioni ecclesiastiche. Nelle Cap- 
pelle Papali (Vedi) han luogo do- 
po i votanti di segnatura, e ne’ pon- 
tificali porgono con i votanti stessi 
ì paramenti sacri al Sommo Pou- 
tefice. Però in tutte le funzioni, che 
si fanno dal Papa, come la proces- 
sione del Corpus Donini, e i pon- 
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tificali, e quando i Cardinali assumo- 
no i paramenti, gli Abbreviatori, in 
vece della cappa, indossano sul roc- 
chetto la cotta. — Y. Statuti e re- 
gole del collegio degli Abbreviatori 
di minor residenza, Roma 1752, 
ed il Ciampini citato, De Abbreviat. 
de Parco majori, sive Assistent. S. 
R. E. Vice-Cancellario in littera- 
rum Apostolicarum expeditionibus 
ecc., Dissertatio Historica, Roma 
16609, et Comperidiaria noutia Ab- 
breviatoris de Curia, ib. 1696. 

Questo rispettabile collegio, che 
vanta tanti uomini celebri e Cardi- 
nali, fra i quali Lodovico Podocataro 
del 1500, che comperò per 500 
fiorini, da bolognini settantadue l'uno, 
il posto di Abbreviatore di parco mi- 
nore, si pregia pure che a lui ap- 
partenessero diversi Pontefici, fra i 
quali Paolo V, ed Urbano VIII. 

Oggidì il collegio degli Abbrevia- 
tori di parco maggiore deve assiste» 
re al solenne pontificale, che annual- 
mente si fa nella chiesa di s. Pie 
tro Montorio in onore dei santi a- 
postoli Pietro e Paolo. i 

Il collegio degli Abbreviatori di 
parco minore però più non esi- 
ste. Gli Abbreviatori di parco mag- 
giore si riuniscono tuttora nelle sa- 
le della cancelleria Apostolica, e ri- 
siedono nell’ antico parco. Sono ri- 
dotti al numero di undici, i quali 
rivedono ancora cul mezzo del loro 
sostituto le bolle Apostoliche, e le 
sottoscrivono in nome del Cardinal 
vice-cancelliere. Y. Ricamti, Comm. 
alla regola di Cancelleria, tomo IV. 


pag. 169. 

ABBREVIATORI pi curia. Ol. 
tre gli Abbreviatori di parco mag- 
giore e minore, nella Dateria Apa 
stolica esiste un apposito officio per 
la spedizione di alcune bolle, com- 
posto dal Cardinal pro-datario, dal 
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prelato Abbreviatore di Curia, da 
un sostituto, e da uno scrittore se- 
greto. La estensione delle bolle per 
via di curia, spetta di diritto a mon- 
signor Abbreviatore di Curia, o per 
esso al suo sostituto. L’ Abbreviato- 
re di Curia però non appartiene, 
nè ha luogo nel collegio di parco 
maggiore. 

Le bolle, che si spediscono da 
quell’ officio, sono quelle che tratta- 
no sulle leggi e sulle costituzioni 
pontificie, come quelle delle Cano- 
nizzazioni de’ santi, ed altre ma- 
terie di motu proprio del Sommo 
Pontefice, come la bolla sulla pro- 
mulgazione dell’ Anno santo. Que- 
sta, l’Abbreviatore nella mattina 
dell’ Ascensione in cui per la pri- 
ma volta si pubblica, vestito in a- 
bito prelatizio e cappa, suol legge- 
re nella sala regia del palazzo A- 
postolico, presente il Papa, il sa- 
cro Collegio, e la Corte pontificia. 
Si spediscono eziandio nel predetto 
officio le bolle per cose risguardan- 
ti i nipoti del Papa, od altri: co- 
sa che viene accordata in via di 
specialissima grazia. Le bolle di tal 
sorta si stendono dallo scrittore a 
ciò deputato, che si chiama Scri- 
tore segreto, e dopo il solito sigillo 
della Cancelleria apostolica, si sot- 
toscrivono dall’ Abbreviatore di Cu- 
zia, quindi dai Cardinali pro-data- 
rio, e segretario de’ brevi, e si re- 
gistrano nella Segretaria. 7. il Car- 
dinal de Petra, Commentaria ad 
Apostolicas constitutiones, tomo I 
pag. 6. n. 5, Venetiis 1793, e gli 
articoli ANNI SANTI, e DATERIA APO- 
STOLICA. 

ABDAS (s.), vescovo di Cascar 
nella Caldea, visse nel secolo IV ai 
tempi del re Sapore II, e nel 66.° an- 
no del regno di lui morì martire di 
G. C. Fu ucciso in un venerdì, 15 
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del mese di Yar, che corrisponde al 
nostro maggio. Ai 16 del mese stes- 
so se ne celebra la memoria. 

ABDERA (Abderitan.). Vescovato 
in partibus nella ‘Tracia, suffraga- 
neo della metropoli di Filippi. È 
inolto antica la fondazione di questa 
città, che venne altresì detta C/azo- 
mene. Fu patria di celebrj filosofi. 
‘ ABDIA di Babilonia. Autore a- 
pocrifo di una storia del combat- 
timento degli apostoli. Vantasi di 
aver veduto G. C. medesimo, di 
essere stato testimonio di alcune a- 
zioni degli apostoli, di aver accom- 
pagnato in Persia gli apostoli s. Giu- 
da e s. Simone, e di essere stato 
ordinato da essi primo vescovo di 
Babilonia. Le frequenti contraddi- 
zioni della sua storia manifestano 
Abdia per un aperto impostore. 

ABDICAZIONE. Sotto questo 
nome s intende l’atto, per cui al- 
cuno fa una semplice e pura ri- 
nuncia alla sua carica. E però essa 
differisce dalla Rassegna, la quale si 
fa in favore di un terzo. 

ABDJESUS, o HEBEDJESUS 
(s.) vescovo di Cascar nella Caldca, 
nominato nel menologio dei Greci 
a 16 maggio, subì il martirio in 
Persia sotto il re Isdegerdo. 

ABDONE (s.) persiano, nante. 
venne a Roma con s. Seneno suo 
concittadino, mentre Decio vi per- 
scguitava i fedeli, nel 250. Furono 
sottoposti ambidue a vari tormen- 
ti, ed in mezzo a quelli lasciarono da 
generosi la vita. Fa di essi menzio- 
ne l’antico calendario di Liberio, e 
son ricordati eziandio in molti mar- 
tirologi. La festa loro si riporta al 
dì 30 luglio. 

ABECEDARII. Eretici che disce- 
sero dagli anabattisti. Pretendevano 
costoro che per salvarsi fosse d’uopo 
non saper né leggere, nè scrivere 
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anzi neppur conoscere le prime let- 
tere dell’ alfabeto; da ciò ne venne 
il loro nome. Ve n'ebbe molti in Ale- 
magna. L’ error di costoro nasceva 
dal principio di Lutero, che ogni 
privato è giudice del vero senso del 
la Scrittura senza ricorrere al magi- 
stero della Chiesa e dei Padri. Stork, 
discepolo di Lutero, aggiugneva, che 
Iddio è quegli stesso che illumina 
del vero senso ogni fedele partico- 
larmente; quindi, che lo studio delle 
lettere distraeva dall’ udirne la voce, 
e per conseguenza chi attendeva ad 
esse lettere trovavasi in grave peri- 
colo della salute. 

ABELA, o ABILA. Città vescovile 
della diocesi di Gerusalemme. Sem- 
bra quella medesima Abila di Ba- 
tanea, di cui fa menzione il dottore 
santo Girolamo. E fama che sia sta- 
ta presa da Antioco. 

ABELARDO Pierro, religioso del- 
l'ordine di san Benedetto, e, secon- 
do altri, canonico regolare. Nacque 
nel 1070 a Palais, piccolo borgo tre 
leghe distante da Nantes nella Bret- 
tagna, del quale Berengario suo pa- 
dre era signore. Niuna cura rispar- 
miarono i suoi genitori, onde colti- 
varlo ne buoni studii. L'amore che 
ei pose in essi gli fe ben presto 
abbandonare il mestiere delle armi, 
a cui si era in sulle prime dedicato; 
onde, ceduto ai fratelli il diritto di 
primogenitura ed i beni paterni, si 
mise a studiare l’eloquenza, la filo- 
solia, la giurisprudenza, la teologia, 
le lingue ebraica, greca e latina. 
Tutto in breve tempo gli divenne 
famigliare, benché si applicasse prin- 
cipalmente alla filosofia scolastica. 
Reso esausto il saper de dotti pro- 
fesson della Brettagna, passò a cer- 
care altri maestri nella università di 
Parigi. Fra i più celebri professori 
di essa contavasi massimamente Gu- 
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glielmo di Champeux, il più profon- 
do dialettico del suo tempo, prima 
arcidiacono di Parigi, indi vescovo 
di Chalons. Era Guglielmo sosteni- 
tore della scuola de' nominali e dei 
realisti, la quale metteva in dubbio 
niente meno che la realtà degli u- 
niversali; ma il singolare ingegno di 
Abelardo si fece sillattamente distin- 
guere, che, piantata egli pure una 
scuola, a cui concorrevano sino a tre- 
mila discepoli , sostenca controver- 
sie contro il maestro medesimo. Fra 
i più celebri discepoli di Abelardo 
furono il Pontefice Celestino II, Pie- 
tro Lombardo vescovo di Parigi, 
Berengario vescovo di Poitiers, e lo 
stesso s. Bernardo. 

Nel porgere le sue istruzioni Abe- 
lardo faceva prima l'elogio della scien- 
za in generale, poscia dava lezioni 
di logica, di metafisica, di fisica, di 
matematica, di astronomia, di mo- 
rale, finalmente di teologia. Legge- 
va ai proprii allievi alcuni sunti di 
tutti gli antichi filosofi greci e lati- 
ni, ammonendoli a non seguitarne 
alcuno -in particolare , attenendosi 
alla verità soltanto, o, meglio, a 
Dio sorgente di ogni verità. Da ul- 
timo spiegava le sante Scritture, in- 
torno alla interpretazione delle qua- 
li era salito in fama di eccellenza. 
Per tal maniera divenne il maestro 
dei maestri, l'oracolo della filosofia, 
e il dottore di moda. 

Se non che l’aura di tanto pubblico 
favore guastava nel suo cuore i ger- 
mi più felici. La vanità, la presun- 
zione, la gelosia lo portavano a vo- 
ler superare i proprii maestri, ad in- 
viluppare i suoi colleghi nelle di- 
spute, ed a procacciarsi in ogni gui- 
sa un numeroso seguito di scola- 
resca. Con tali germi di vanità co- 
me si . possono accompagnare i puri 
costumi? La sensualità collegatasi 
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in'lui al falso amore della gloria, 
fe’ sì che Abelardo tutto ad un tratto 
perdesse la stima acquistatasi cogli 
sforzi dell'ingegno. Eloisa, nipote di 
Fulberto canonico della cattedrale di 
Parigi, giovane di diciassette anni e 
i mediocre bellezza, ma di eminen- 
te sapere, fu quella per cui il suo 
cuore guastossi. Si propose adunque 
allo zio di lei perchè lo ricevesse 
qual dozzinante in sua casa offerendo- 
si, oltre allo sborso della pensione, 
di perfezionare in quella fanciulla la 
educazione, desiderio ardentissimo di 
Fulberto. Ma ben presto il mae- 
stro e la discepola a tutto altro at- 
tesero, che allo studio. Ognuno ne 
ebbe sentore, solo Fulberto s'avvide 
troppo tardi dei clandestini amori; 
ma come gli ebbe scoperti, cacciò di 
casa il maestro, ed Eloisa costretta a 
seguirlo nella Brettagna, partorì co- 
là un. figliuolo chiamato Astrolabio. 
Abelardo ottenne pure di sposarla; 
ma il fece segretamente alla pre- 
senza di Fulberto e di altri amici. 
Ciò nullameno., tornata nella pro- 
pria casa, Eloisa negava a tutti con 
giuramento d'essere maritata. Ful- 
berto, che si stimava oltraggiato da 
quelle asserzioni, non cessava di mal- 
trattarla; onde Abelardo, involan- 
dogliela un'altra volta, mandolla ad 
Argenteuil presso Parigi in un mona- 
stero di zitelle, dove nell’ infanzia cra 
stata allevata. Là prese essa abito 
religioso, siccome fanno le pensiona- 
rie in alcune case, ma non però il 
velo. Fulberto ed i suoi parenti, 
credendo che Abelardo per isbaraz- 
zarsi di Eloisa l'avesse fatta religio- 
sa, «entrarono nella camera ov egli 
dormiva, e lo mutilarono spietata- 
mente. Abelardo, per nascondere l'on- 
ta sua, andò a farsi religioso nell’ab- 
bazia di san Dionigi, e persuase Elui- 
sa a prendere il velo ad Argenteuil. 
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Temperate alcun poco le sue a- 
marezze, Abelardo ricominciò le le 
zioni, nè stette guari ad aver an- 
cora numerosa schiera di discepoli. 
Se non che, quando è mai che l’o- 
pera delle passioni si arresti all’ or- 
lo del precipizio? Lo spirito di va- 
nità dominante in lui, l'agitazione 
del suo cuore, lo trassero a comporre. 
un Zrattato della fede e della Trini- 
tà, per servire d’ introduzione alla 
teologia . In termini così sottili, e 
con paragoni sì sensibili era ordito 
quel lavoro, che qual eretico e ca- 
po-setta venne accusato. I suoi apo- 
logisti medesimi dovettero confessare 
la stranezza di questa opera, per la 
quale citato al concilio, che tener 
si doveva in Soissons eda cui dovea 
presicdere Conone vescovo di Pale- 
strina, allora nunzio del Papa in 
Francia, non oppose Abelardo ve- 
runa difficoltà a comparirvi, risolu- 
to di correggere gli errori che si fos- 
sero trovati negli scritti suoi. Però, 
dopo essersi a lungo discusso nel 
concilio se sarebbe ascoltato Abelar- 
do, o se si rimanderebbe l'affare ad 
un concilio più numeroso, conven- 
nesi che il libro fosse condannato 
ed arso senza nuovo esame, ed Abe- . 
lardo rinchiuso per sempre in altro 
monastero. Abelardo medesimo nel- 
l’ultima sessione del concilio fu a- 
stretto ad abbruciare il proprio libro, 
ed indi tradotto nell’abbazia dis. Me- 
dardo di Soissons (anno 1122), vi fu 
rinchiuso.Non vi stette per altro lun- 
gamente, giacché il nunzio pontificio 
nelo trasse fuori e rimandollo a san 
Dionigi. Nuove controversie avute 
con que’ monaci sulla storia di san 
Dionigi composta da Ilduino, e la 
censura fatta alla condutta loro, il 
resero ad essi odioso per modo che 
dovette abbandonare quell’abbazia c 
fuggir di notte a Provens, ove sog- 
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giornò alcun tempo sotto fa prote 
zione di Tebaldo conte di Sciam- 
pagna, ritirandosi poscia in una so- 
litudine nei dintorni di Nogent sul- 
la Senna presso Troyes. Ivi, col- 
l’ assenso del vescovo Ottone, fab- 
brioò di canne e stoppie un orato- 
rio sotto l’invocazione della santis 
sina Trinità, e vi passò qualche 
tempo in compagnia di un chierico. 
I suoi scolari, che sempre l'aveva- 
no amato, si raccolsero intorno a 
lui, e lo sovvennero dei loro beni 
e dell'opera loro, aflinchè riducesse 
l’ oratorio in una chiesa di pictra, 
che intitolò al Paracleto consolato- 
re, quasi monumento della tranquil- 
lità succeduta alle agitazioni della sua 
vita. La fama di Abelardo eccitò nella 
sua patria il desiderio di possederlo. 
I monaci di s. Gilda in Brettagna, 
diocesi di Vannes, lo elessero ad al» 
bate, il che egli accettò tanto più 
volontieri in quanto che voleva sot- 
trarsi alle persecuzioni che temeva 
nella Francia. Lasciato quindi il Pa- 
racleto ad Eloisa ed alle religiose di 
Argenteuil, prese a dirigere l'abbazia 
di s. Gilda, ed a correggere i dis- 
ordini, che avea trovati nella di- 
sciplina di que’ monaci. Ma i mona- 
ci di s. Gilda non erano migliori di 
quelli di s. Dionigi. E se per ope 
ra di quelli di s. Dionigi paventa- 
va coll’ imaginazione le persecuzioni, 
da questi di s. Gilda vide propria- 
mente attentare ai suoi giorni, ché as- 
sassini appostati cercaron d'ucciderlo, 
ed altri gli avvelenarono le vivande 
e fin anco il vino usato nella messa. 
Laonde fuggendo anche di là, è ignoto 
ove si ricoverasse. Convien però dire 


che non fosse lunge dal Paracleto, 


poiché spesso vi sì recava a visitar L- 
loisa, e le sue vergini. Quella vo- 
glia d'innovazioni per altro, che lo 
dominava, il menò a nuovi errori 
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in ogni opera che andava pubbli 
cando: errori che, scoperti da Gu- 
gliclmo abbate di s. ‘Thierry, questi 
ne mandò l'estratto e la contiutazione 
st a Guoftrido vescovo di Chartres, 
st a s. Bernardo abbate di Chia- 
ravalle. Quest’ ultimo, come n’ ebbe 
contezza, scrisse fraternamente ad 
Abelardo, acciocchè corveggesse quei 
libri. Abelardo ne parve commosso; 
ma, cangiata disposizione, persistette 
nelle sue massime e portò lagnan 
ze all'arcivescovo di Sens contro 
l’abbate di Chiaravalle, perchè scre- 
ditava la sua dottrina. Indi invocò 
sopra i suoi libri le decisioni del 
concilio di Sens, al quale anzi bra- 
mava che intervenisse s. Bernar- 
do ( anno 1140). Il santo nega- 
va dapprima di recarvisi, dicendo 
che quell’atlare riguardava i vesco» 
vi. Però, siccome Abelardo trionfava 
di tale rifiuto, e lo riguardava un 
timore di s. Bernardo di esporsi con- 
tro il suo accusato, vinto da tali 
voci s. Bernardo vi si portò, e pro- 
dusse le false proposizioni di Abe- 
lardo, denunziandolo di negare con 
Ario la Trinità, con Nestorio l' In- 
carnazione, e di annientare con Pe- 
lagio la necessità della grazia, di 
vantar il sapere in ogni cosa e la 
comprensione degl’ incomprensibili 
misteri. Passando dagli errori del- 
la mente alla condotta della vita, s. 
Bernardo il rappresentava per un 
monaco senza regola, un superiore 
senza vigilanza, un abbate senza co- 
stuni, un mostro, un nuovo Erode. 
Frattanto appena Abelardo conobbe 
non essere le cose del concilio disposte 
a suo favore, prese la strada di Io- 
ma per appellarsi al Papa. Quel 
l'appellazione obbligò il concilio di 
Sens a condannare le proposizioni 
soltanto estratte dai libri di Abelar- 
do, e salvar la persona per rispetto 
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al Pontefice a cui si era appellato. 
Movendo verso Roma, nel passare 
per Clugny incontrossi Abelardo con 
Pietro il venerabile, il quale lo trat- 
tenne e diede opera a rappattumar- 
lo con s. Bernardo. Quindi desistet- 
| te eglì dall'appellare, e si sottomise 
alla condanna d’ Innocenzo II, che 
coll’ autorità della costituzione 7e- 
stante Apostolo (t. II del Bollario 
‘ Romano), confermò la sentenza del 


concilio ed ordinò che i libri di A-. 


belardo fossero bruciati, ne fosse po- 
sto in prigione l’autore, ed inter- 
detto gli venisse ogni ulteriore in- 
segnamento. 

Lo zelo di s. Bernardo spiegato 
in quella occasione accusossi dai mo- 
derni come una persecuzione figlia 
della invidia; ma la posteriore ri- 
conciliazione del santo abbate con 
Abelardo, e l'amicizia, che gli ebbe 
sempre professata dappoi, mostrano 
la purità dell’ intenzione. 

Giunto Abelardo per la riconci- 
liazione con s. Bernardo a quella 
pace, che le passioni gli aveano ra- 
pita, pensò di terminare ì suoi gior- 
ni nel ritiro di Clugny, dove, pro- 
testando contro i proprii errori, ot- 
tenne dal Pontefice l'assoluzione dei 
falli, e si rese modello dei cenobiti. 
Di qua, perchè indebolito nel corpo 
dalle austerità, dai digiuni e forse 
anco dalle passate afflizioni, fu in- 
viato a respirare un'aria migliore 
nel priorato di san Marcello vici- 
no a Chàlons sulla Saona, dove 
morì con edificazione il dì vente- 
simoprimo dell’ aprile 1142, in età 
di sessantatre anni. Dapprima fu 
anche ivi seppellito, ma Pietro #2 
venerabile ne concedé le ceneri ad 
Eloisa per trasportarle al Paracdleto, 
e scrisse in onore di Abelardo un 
doppio cpitalio. Per amore di bre- 
vità, riferiremo la fine dell'ultimo: 
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Est satis in tumulo, Petrus hic 

jacet Abailardus, 

‘ Cui soli patuit scibile quicquid 

erat. 

Però non fu quella la sola traslo- 
cazione della spoglia di Abelardo, 
ed è cosa singolare, che quegli il 
quale non avea trovato riposo nel- 
la vita, nol dovesse avere dopo la 
morte. Le sue ossa quindi, unite 
a quelle di Eloisa, recate furono a 
Parigi nel 1800, e deposte nel mu- 
seo dei monumenti; ma nel 1817 
si trasportarono in appartata cella 
del cimitero di Monamy. 

Può dirsi che giudizio solido, in- 
gegno vivo e penetrante avesse ÀA- 
belardo, e che grande filosofo, dia- 
lettico sottile ed eccellente teologo 
egli fosse. Nondimeno oltre la va- 
nità connaturale a lui, la passione 
per Aristotele, il conduceva agli er- 
rori tanto giustamente riprovati nel 
suo dogma. Sosteneva tra le altre 
proposizioni, dover esser la fede go- 
vernata dalla luce naturale; non es- 
ser Gesù Cristo venuto per liberar- 
ci dalla schiavità del demonio, ma 
per inspirarci un’ attenzione sopra 
noi stessi, sì colle sue istruzioni, sì 
coi suoi esempi e sì col suo amo- 
re snggellato dalla passione e dal- 
la morte; avere i filosofi antichi 
creduto nel Messia per la predizio- 
ne delle sibille; non doversi dispe- 
rare della loro salvezza, ed altre 
somiglianti assurdità. La raccolta del- 
le sue opere contiene: 1. Quattro 
lettere, le quali sono anzi trattati 
che lettere. La terza lettera parti- 
colarmente contiene tutto ciò che 
può dirsi sopra l'origine delle ver- 
gini consagrate a Dio ed alla vita 
monastica. Nella quarta egli dù una 


regola ad Eloisa pel governo del-. 


l'abbazia del Paracleto. 2. Sette let- 
cre a diversi. privati. 3, Zetlera 


—— 
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ad un amico, che contiene la sto- 
ria delle sue sventure, ed alla qua- 
le Andrea Du-Chéne appose dot- 
tissime note. 4. Apologia o confes- 
sione di fede. 5. Esposizione del- 
I orazione dominicale. 6. Zsposizio- 
ne del simbolo di s. Atanasio. 7. R}i- 
sposta alle domande di Eloisa. 8. £- 
sposizione del simbolo degli apo- 
stoli. Oltre a ciò si ha di lui un li- 
bro contro le eresie, cinque libri di 
commentarii sopra l'epistola ai roma- 
ni, trentadue sermoni per le feste del- 
l’anno diretti ad Eloisa ed alle vergini 
del Paracleto, tre libri dell’introduzio- 
ne alla teologia. — Pietro Lombardo 
nel comporre le sue Sentenze avea 
questi ultimi continuamente sott’oc- 
chio. Tutte le opere di Abelardo for- 
mano un volume in 4.° che fu stam- 
pato a Parigi, nel 1616, con le no- 
te di Andrea Du-Chéne. Le vere 
lettere di Abelardo e di Eloisa, ben 
diverse da quelle che alcuni roman- 
zieri pubblicarono, sono piene di gran- 
di concetti, e sentono molto la re- 
ligione. 

ABELIANI o ABELOITI. Ere- 
tici, de quali non si ha molta co- 
noscenza. Costoro, nominaudosi in tal 
guisa da Abele, di cui pretendeva 
no imitar la continenza, insegnava- 
no esser bensì lecito il contrarre 
le nozze, ma non così dar opera 
alla generazion dei figliuoli: per 
non esser quindi privi di eredi, a- 
dottavano la prole dei poveri cir- 
convicini. Questi eretici vissero per 
alcuni anni non molto lungi da Ip- 
pona nell’ Africa. S. Agostino afler- 
ma, che non sì durava fatica per ri- 
condurli alla professione dei veri 
dogmi della Chiesa Cattolica. 

ABERDON. Città marittima di 
Scozia nella provincia di Mart, se- 
de di un vescovo, che nel 1100 vi 
si trasferi da Muttlac. Nel 1480 
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il re Alessandro II vi eresse una u- 
niversità. I latini chiamano questa 
citta coi nomi di ALerdonia, Aber- 
donium o Aberdona, e gli scozzesi 
con quello di Aberdcéen. Essa è di- 
visa in due città, e nell’antica a- 
vea sede un vescovo soggetto all’ ar- 
civescovo dì s. Andrea. 

ABERNETII. Città vescovile 
della Scozia meridionale, capitale 
de' popoli pitti. E posta sul Tay pres- 
so l’imboccatura dell’ Earne. A’ no- 
stri giorni però è mezzo rovinata. Nel 
secolo quinto s. Palladio vi stabilì 
il primo vescovado di Scuzia, che 
poscia nel secolo nono fu trasferito 
a s. Andrea. 

ABIA. Città vescovile sotto il pa- 
triarcato d’ Antiochia. Il Wading 
fa menzione di Adamo e France 
sco-Giovanni di Monterene dell'Or- 
dine di s. Francesco, i quali ci fu- 
rono vescovi ambedue. 

ABIA. Città vescovile sullraza- 
nea al patriarca di Costantinopo- 
li. Wading ne fa fede, che Boni- 
fazio IX, nel 1399, trasferì ad 
occupare la sede di questa città il 
vescovo latino Vitale dell'Ordine di 
s. Francesco, che prima reggeva la 
chiesa di Mela. Conrado, nominato 
dal Papa Giovanni XXIII, ottenne 
questo vescovato dopo la morte di 
Vitale. 

ABIDA. Città vescovile della dio- 
cesì di Antiochia. Tra i suoi vescovi 
conta Eusebio, il quale sottoserisse 
alla lettera sinodale della sua pro- 
vincia diretta all’ imperatore Leone, 
sull’ assassinio di s. Protero di Ales- 
sandria e pel concilio di Calcedunia. 

ABIDO (Abiden.). Vescovato in 
partibus della diocesi d° Asia nella 
provincia di Ellesponto. È posta rim- 
petto a Leto del Chersoneso Tracio, 
nel passo più stretto del canale ove 
sorgono i castelli noti cul nome di 
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Dardanelli. È soggetta alla ‘metro- 
poli di Cizico. 

ABIDO (s.) 7. s. Irparco. 

ABISSINI o ETIOPI. Popoli del- 
l’Abissinia. Riconoscono questi la 
spirituale primazia nel patriarca di 
Alessandria (7. ApBissinia). Manca- 
no perciò del potere di eleggersi il 
proprio vescovo; e debbono atten- 
derlo dal patriarca, il quale ne in- 
via uno a suo grado. Quindi gli 
Abissini seguirono sempre la fede 
di Alessandria e divennero giacobi- 
ti, ovvero monofisiti od  eutichia- 
ni (7. Monorisiti), dappoiché que- 
sti si sono impossessati del patriarcato 
di Alessandria. Gli Abissini non han- 
no adunque altri errori, che quelli dei 
giacobiti, e nel resto credono tut- 
to ciò che crede la Chiesa Romana 
circa i misteri. Rigettano però il 
concilio di Calcedonia (7. ALEssan- 
DRIA, ed il concilio di CaLcEDONIA) e 
la lettera di s. Leone, nè vogliono 
riconoscere, che una sola natura in 
G. C., quantunque non credano che 
la natura divina e la umana sieno 
confuse nella sua persona. Hanno 
sette sacramenti come i cattolici, né 
sì deve credere che non abbiano 
la Confermazione, e l’' Estrema Un- 
gione, siccome scriveva Ludolf (Z7ist. 
Aethiop. lib. II. c. 5). La Confer- 
mazione si dà anzi in Etiopia im- 
mediatamente dopo il Battesimo. 
Credono gli Abissini la presenza rea- 
le di G. C. nel sacramento, la transu- 
stanziazione ; approvano la invocazio- 
ne dei santi, il culto delle reli- 
quie, e le orazioni pei morti; fanno 
uso della croce e dell’acqua bene- 
detta, e si comunicano sotto le due 
specie. Al sacramento della Eucari- 
stia danno il nome di Amen, paro- 
la che pronunziano dopo la formu- 
la espressa dal sacerdote nel porgere 
la sacra particola. La circoncisione 
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al pari che tra i Cofti è ammessa 
dagli Abissini con altre pratiche giu- 
daiche somiglianti, quali sarebbero 
l’ astenersi dal sangue e dalla car- 
ne degli animali soffocati ec. Ma 
queste pratiche, lungi dal costituire 
una cerimonia religiosa, provengono 
da una connivenza ai Maomettani, 
dai quali gli Abissini furono op- 
ressì. 
Abulselah, autore egiziano, ché 
scriveva 400 anni fa, dice che gli 
Etiopi invece di confessar i peccati 
ai sacerdoti, li confessavano innanzi 
ad un incensiere fumante, con che 
si credevano assolti. Però Michele 
metropolitano in Damiata giustifica 
quel costume, nel suo trattato sulla 
necessità della confessione, come in- 
trodotto in Etiopia soltanto sotto i 
patriarchi Giovanni e Maria, non 
già come regola generale, che a 
norma della chiesa di Alessandria 
prescrive sempre la pratica della 
confessione fatta o ai sacerdoti o al 
metropolitano medesimo. Questo se- 
condo, ove gli venga accusata qual- 
che grave colpa, si alza, dà un'aspra 
riprensione al penitente, e, chiamati 


‘i littori, il fa percuotere colle ver- 


ghe. Allora tutti quelli che si tro- 
vano in chiesa implorano grazia pel 
peccatore, che dal metropolitano 
viene assoluto. 

Il matrimonio, sacramento an- 
che appresso gli Abissini, vien cele- 
brato con le seguenti cerimonie de- 
scritte dall’Alvarez (Diss. XIII, u- 
nita ai viaggi del P. Loto, p. 335.). 
Gli sposi si recano alle porte della 
chiesa, ove sta apparecchiata una 
spezie di letto. L’abuna (patriarca) 
li fa sedere, e, fatta processione col- 
la croce e coll’incensiere intorno ad 
essi, mette loro la mano sulla testa 
dicendo, che siccome indi a poi di- 
venivano una carne sola, aver non 
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loveano che un sol cuore ed una 
ola volontà ; indi, fatto un oppor- 
rumo sermone, celebra la messa, cui 
assistono gli sposi, che nel fine ri- 
cevono la benedizione nuziale. 

Il divorzio è in uso anche tra 
loro: 1’ infedeltà, la sterilità, o qua- 
lunque lieve contrasto ancora ba- 
stano a produrlo. Tuttavia si rende 
facile il rappacificamento ,  mercè 
piccolo esborso di denaro dato alla 
parte offesa. Non è però sì facile 
se nasce da litigi tra i maritati, 
poichè allora permette il passag- 

gio ad altre nozze, ed un etiope 
sposa più facilmente una femmina 
separata dal primo marito per ti- 

tolo di adulterio, che per motivo di 

contenzione. 

E pure permessa in Etiopia la 
poligamia, e molto si adoperano i 
patriarchi di Alessandria per  to- 
glier questo abuso, ma inutilmente. 

I sacerdoti, tra gli Abissini, possono 
essere ammogliati, a patto però che 
prendano moglie prima di aver otte- 
nuti gli ordini sacri, a simiglianza dei 
greci cattolici e scismatici. Ma il ma- 
trimonio di un religioso e di una 

religiosa è riguardato come un sa- 
crilegio. Revaupot, Perpetuité de la 
foi, t. IV. lib. I c. 12. 

Vi hanno più ecclesiastici, più 
monasteri, e più chiese presso gli 
Abissini, che presso verun altro po- 
polo. Le chiese principalmente so- 
no molte e vicinissime. Cantano i 
salmi di Davidde fedelmente tra- 
dotti nella loro lingua, come lo sono 
tutti gli altri libri della Scrittura. Am- 
mettono come canonici i libri dalla 

Chiexa dichiarati apocrifi. Ciascun mo- 

nastero ha due chiese, una pegli uo- 

mini. l’altra per le donne. In quella 

degli uomini si canta in coro e stando 

snpre ritti im piedi; perciò vhan- 

no molte comodità per appoggiar- 
VOL. I 
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si o sostenersi. È loro strumenti mu 
sicali suono certi tamburelli, che ten- 
gono suspoi al collo e che batto- 
no con ambe le mani. Sono es- 
sì portati dai principali e dai più 
gravi ecclesiastici, i quali pur hanno 
un bastone in mano, che battono 
contro terra, accompagnando ogni 
percussione con certo movimento del 
corpo. Cominciano la loro musica 
battendo il piede, e facendo risuo- 
nar dolcemente que’ loro istrumen- 
ti, poi si riscaldano a poco a po 
co, li abbandonano, si mettono a 
batter le mani assai fortemente , 
a saltare, ballare, urlare; infine 
non osservano più nè misura, ne 
posa nei loro canti, dicendo aver co- 
sì ordinato Davidde di celebrar le 
lodi del Signore nel salmo in cui di- 
ce: Jubilite Deo ecc. Loto, Acluz. 
istor. dell’ Abissinia p. 77-98. 

La chiesa degli Abissini è gover- 
nata da un metropolitano chiamato 
Abuna, cioè padre nostro. Egli nou 
ha alcun vescovo sotto di sè: vien 
nominato e consecrato dal patriar- 
ca di Alessandria, il quale per te- 
ner quella chiesa in maggior sog- 
gezione non le di mai un metro- 
politano nativo del paese. Quan- 
tunque sia forastiero, e d’ordina- 
vio sommamente ignorante, pure ha 
tanta autorità in sè che spesse vol- 
te potè conservare il seggio reale 
a chi toccava di ragione, esclulen- 
done gli usurpatori (7. Josef A- 
budain, ossia Barbeto, Historia Ja- 
cobitarum seu Coptorum, colla pre- 
fazione e le note di Gian Enrico a 
Suldem, principalmente dal capo 1. 
sino al 18). I re fecero ogni sfor- 
ZO per aver vescovi Abissini, ma 
il patriarca di Alessandria temen- 
do che si moltiplicassero in EUopia, 
non volle accordar mai altri che 
l’Abuna. — L'Abuna gode i frutti 
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di molti’ e vasti terreni in quel pae- 
se, ove tutti sono schiavi, ed i 
suoi affittuali sono esenti da ogni 
maniera di tributo, nè ad altri pa- 
gano che a lui solo, se si eccettui- 
no alcune terre, ch'egli possede nel 
regno di Tigrè. Per lui si fa anche 
una questua di tela e di sale, che 
gli produce una gran somma. Non 
riconosce altro superiore nello spi- 
rituale che il patriarca di Alessan- 
dria, ed egli solo può dare dispen- 
- se: di che alcuni patriarchi per a- 
varizia ed ignoranza fecero grande 
abuso. — Il Komas o sia Hugue- 
mos è il primo ordine ecclesiastico 
equivalente a’ nostri arcipreti. Non 
si conoscono in Abissinia le messe 
private. Vi sono dei canonici e dei 
monaci. I primi possono essere am- 
mogliati, e spesso i canonicati pas- 
sano ai loro figliuoli; i secondi vi- 
vono celibi, fanno de’ voti, si pro- 
curano il vitto col travaglio delle 
lor mani e sono tenuti in grande 
riputazione. S'impiegano sovente in 
affari della maggior importanza ( 7. 
Ludolf, Lobo Telles Hist. d'Ethiop.; 
Thevenot, t. 2. in fol. Nouv. hist. 
d' Abyss. tratta da Ludolf in fol. 
Parigi 1684; la Croze Christia- 
nisme d'Ethiopie, opera molto meno 
stimata del Christianisme des In- 
des ). — Il clero e i principi di A- 
‘bissinia sono continuamente involti 
in dispute teologiche: mania eredi- 
taria e radicata presso di essi da un 
lungo corso di secoli, come si po- 
trà convincersene scorrendo la storia 
di quella regione. 

Gli Abissini non hanno leggi scrit- 
te, tutto ivi è regolato dal costume 
e dalla tradizione ;} ciò che rende 
la giustizia pronta, efficace ed assai 
| rispettata . 7. Aressanpnia , Pa- 
TRIARCATO, e per l’ Ospizio degli 
Abissini - Copti, o Etiopi, Cuigsa 
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pi s. STEFANO DEI Mori esistente in 
Roma. 

ABISSINIA o ETIOPIA. Vasta 
contrada posta al lembo orientale 
dell’Africa settentrionale altre volte 
chiamata: Etiopia, o meglio Aethio- 
pia sub Aegypto, per distinguerla 
dall’Etiopia interiore, che tutte com- 
prendeva le parti incognite dell’Africa 
e dell'Asia, alle quali si è dato lo stesso 
nome generico, alto più a dimostrare 
le popolazioni di negro colore che una 
nazione particolare. Sebbene le ri- 
voluzioni abbiano grandemente rac» 


«corciati i limiti dell'antica Abissi- 


nia, un tempo cstesissimi ; pure essa 
è ancora sì grande da riputarsi il 
più considerabile stato dell’ Afiica 
tutta. Occupa un'ampia e coltivata 
regione, che i monti intersecano per 
ogni verso, ed è confinata al setten- 
trione dal Sennaar, all’oriente dalla 
costa del mar rosso, al mezzogiorno 
dai monti della luna, che la divi- 
dono dal paese de’ Jallas, ed all’ o- 
riente dal Kordofan, dal paese dei 
Chilons, e dagli interposti deserti. 
Tre sono le grandi divisioni del- 
l’Abissinia. 1. Il Z'grè o lato orien- 
tale, 2. l'Amhara o parte occiden- 
tale, 3. le provincie meridionali di 
Choa ed Efito. Vi è una tradi- 
zione dell’ Abissinia che la regina 
di Saba, la quale si portò in Ge- 
rusalemme ad ammirare la sapien- 
za di Salomone, avesse il dominio 
del paese. Ma all'esame della cri- 
tica siffatta tradizione non regge. 
I due tratti caratteristici del viag- 
gio di quella regina sono i molti 
cammelli e gli aromi. Il cammello è 
animale di Arabia, non mai matu- 
ratosi in Abissinia, attesa la inegua- 
glianza del suolo. E, dato che una 
regina di Abissinia ne avesse pos- 
seduto buon numero, non era age- 
vole il tragittarlo pel golfo Arabico, 
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vuto anco riguardo alla imperizia 
ca navigazione di quel tempu. 
L'abbondanza poi degli aromi por- 
tati in Gerusalemme, si spiega più 
tacilimente se si riguardi piuttosto la 
regina di Saba, come quella che go- 
vernasse una parte dell’ Arabia Fe- 
lice, che pur chiamavasi Saba, dove 
gli aromi si trovano in quantita. Que 
sto regno è quello che avea commer- 
cio colla Giudea, siccome appare dai 
santi libri. Egualmente non resiste 
alla critica la tradizione degli abis- 
sini, che la regina dì Saba, tornata 
da Gerusalemme, desse alla luce un 
figlio, appellato Menilec, ceppo del- 
la stirpe tuttavia regnante. 

Una importante storia dell’ Abis- 
sinia si conobbe per caso. Cosmo 
Indicopleute, monaco egizio, vene- 
rato nell’ Abissinia, fu dal re Eles- 
baan incaricato di copiare due in- 
scrizioni di una colonnetta di mar- 
mo bianco nel porto di Adula. Altra 
di quelle iscrizioni ricorda la con- 
quista d'Asia di Tolomeo Evergete, 
altra fa menzione di nuove conqui- 
ste nell'interno dell’Abissinia, e ne 
cita le provincie coi nomi presso a 
poco d’oggidi. Il fatto principale pe 

rò della” storia di Abissinia sì è la 
introduzione del cristianesimo fatta 
nel secolo IV da Frumenzio invia- 
to da s. Atanasio. Frumenzio sta- 
bili la sua sede ad Axum metro- 
poli del Tigri conosciuta anche ai 
romani (Y. Axum). Da indi a pui 
anche la Corte abbracciò la catto- 
lica religione : i patriarchi succe- 

duti a Frumenzio continuarono a 

risiedere ad Axum, e la chiesa di 

Alessandria, che bramò la conver- 

sione dell Etiopia, continuò a no- 

minare il patriarca dell’ Etiopia 

( Y. Atessanpria ). L'epoca del- 

Y introduzione del cristianesimo in 


Etiopia fu pur l’ epoca del consolida 
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mento della potenza degli etiopi ( an. 
320 ) che sulla riva orientale del 
mar rosso, ed in una parte dell’ Ara- 
bia estesero i loro contini.Però, regola- 
ta la chiesa di Alessandria per ope 
ra di Dioscoro (Y. Dioscoro ) dai 
Giacobiti, ch'è quanto a dire dai 
Monofisiti, Giacobiti pur furono i pa- 
triarchi d'Abissinia nominati da quel. 
li di Alessandria, ed il mopofisisimo 
prevalse nella popolazione (an. 450). 
Circa l'anno 530 e 54o di G. C. 
cominciarono gli abissini a venir 
alle prese coi persiani; ma dopo 
lunghe prove furono finalmente rin- 
calzati nel secolo VII alla culla 
natia , divenendo gran parte del- 
l’Abissinia soggetta alla Persia. E i- 
guoto quanto durasse quel dominio 


. persiano in Abissinia; ma v'È ra- 


gione di credere che sia stato di- 
strutto dai Mussulmani, i quali por- 
tavano l’Alcorano colla loro lingua e 
colla loro scrittura nelle più barba- 
re e più lontane contrade dell Afri- 
ca. Tuttavolta la sua naturale co- 
stituzione salvò l’ Abissinia dal fla- 
gello ottomano, per cui ancora con- 
serva la propria religione, sebbene 
commista agli errori dominanti sul- 
la sede di Alessandria. Del resto fi- 
no al secolo XIII, epoca nella qua- 
le Marco Polo visitò l’ Oriente, noi 
non abbiamo precise notizie sull’ A- 
bissinia, né altro ci dà la cronaca 
di questo paese se non il nome dei 
suoi imperatori, il qual nome confer- 
mato viene da Marco Polo. Sappia- 
mo soltanto essere state note agli 
abissini le spedizioni de’ crociati al- 
la terra santa, ed essere andata o- 
gni anno un immensa folla di es- 
si a raggiungerli. Ma la nobiltà a- 
vendo quei pellegrinaggi in dispre- 
gio, ci fuinviato un vescovo , che ca- 
duto in potere dei mussulmani 
venne circonciso . Tale circostanza 
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cagionò terribil guerra fra gli a- 
bissini ed i mauri verso la fine 
del secolo XIII, della quale appro- 
fittarono i sovrani dell’ Abissinia 
per fare molte conquiste. In conse- 
guenza di esse gli abissini si rese- 
ro allora più noti in Europa, e più 
strinsero le loro relazioni in questa 
parte del mondo. 

Nel 1442 l’imperatore Zara Ja- 
cob inviò ambasciatori al conci- 
lio di Firenze e scrisse lettere ai 
suoi’ preti di Gerusalemme. Passan- 
do per Roma quegli ambasciatori 
furono amorevolmente accolti da Pa- 
pa Eugenio IV; a porte chiuse, fu 
loro inostrata nella basilica Vaticana 
la insigne reliquia del volto santo, 
e nella Lateranense le sante teste 
die'principi degli Apostoli. Di que 
st ambasceria v'è memoria sulle 
porte della basilica Vaticana, dove 
si leggono i versi: 


Ut Graci Armeni Aethiopes hic 
, aspice, ut ipsam, 

Romanam amplexa est gens Ja- 
cobina fidem. 

Stunt luec Eugenii monumenta il- 

i lustria Quarti 

_ Fxcelsi hec animi sunt monu- 

| menta sui. 


'- Nella biblioteca di s. Michele di 
Murano di Venezia, alcuni asseri- 
scono, che si conservassero due let- 
tere di quell’imperatore, una ad Eu- 
genio IV, del 1442, Valtra all’in- 
peratore di Costantinopoli Costan- 
tino Palcologo del 1446, ma nel 
catalogo dei codici manoscritti di 
san Michele di Murano stampato 
nell'anno 1779 in Venezia, opera 
vlel padre abbiate Mittarelli, non se 
ne fa alcuna menzione. 7. Zacca- 
ria, Zcurs. Liter.; Mont-faucon No- 
va collectio Patrum, Pavigi 1707; 
Irancesco. Alvarez, ZZistor. Abyssin. 
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Le vantaggiose notizie, che quindi. 
ne sono provenute sul suolo Abissi- 
nio, destarono negli arditi portoghe- 
si la prima idea di esplorare l' A- 
frica meridionale e diedero luogo 
alle scoperte successive, schiusero la 
via delle Indie, e procurarono agli 
europei una conoscenza più positi- 
va intorno all'Abissinia. I primi 
agenti dei portoghesi, approdati nel- 
l’ Abissinia ravvisarono nel /egu's 
o imperator dell’Abissinia un gran 
sacerdote e lo qualificarono per 
Prete Gianni, dando così origine 
costante su quel conto a tante ro- 
mantiche relazioni, che niun' altra 
base aver potevano, se non dal sen- 
tire tutte le mattine esclamarsi dal- 
la gente alla porta di quel sovra- 
no Ret o Jan hoi (che in lingua 
arabica indica Rendimi giustizia, o 
mio re), onde da quelle parole si 
formò Prete Janni o Prete Gianni. 
ll Prete Gianni risiedente allora nel- 
la provincia di Choa, accolse siffat- 
tamente que’ portoghesi da indurre 
l’itighi, o regina madre, ad inviare 
alla corte del Portogallo una specie 
di ambasciatore, il che produsse 
grande sensazione in Europa. Indi 
il re di Portogallo mandò nell’Abis 
sinia una straordinaria legazione , 
e qualche anno dopo divenne au- 
siliare di quell’ imperatore , afline 
di ripulsare gli attacchi di un re- 
solo mussulmano vicino. Di fatti i 
portoghesi giunsero a liberare Vl A- 
bissinia da quel nemico. Ma lo ze- 
lo precipitoso che mostrò il loro 
capo a ricondurre l’imperatore nel 
grembo della Chiesa, il fece cadere 
in disgrazia di quel monarca, e gli 
fe' perdere la confidenza perfino dei 
suoi compatrioti che ricusarono di 
più oltre obbedirlo. H Papa ed il 
re di Portogallo spedirono in Abis- 
sinia il patriarca Giovanni Nugnez 
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“rreto ed i due vescovi Melchior 
«arnegro ed Andrea Oviedo. Il 
xatriarca si fermò a Joa, ed Oviedo 
xassò nell’Abissinia con qualche ge- 
suita, ma l’imperatore impedì loro 
le  predicazioni. 

Nell'anno 1578 Gregorio XIII 
confortò il gesuita Andrea d'Oviedo 
patriarca di Abissinia acciocchè man- 
tenesse in mezzo a' cuntinui pericoli 
della vita quasi un migliaio d'ani- 
me di fresco guadagnate alla Sede 
Apostolica; ma alla fine del secolo 
XVI divenuta l'Abissinia sempre più 

inaccessibile a cagione delle conqui- 
ste fatte dai Turchi sui suoi litto- 
rali, alcuni ecclestastici poterono pe- 
netrarvi isolatamente soltanto. Così 
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quella Congregazione il nome di 
Collegio Urbano e per far meglio 
prosperare la religione nell’ Etiopia, 
chiamava a Roma etiopi intellizene 
ti, acciocchè in questo collegio fos- 
sero nel rimanente istruiti, alline di 
venir poscia destinati al servigio del- 
la Chiesa in quel dominio. 
Malgrado però le sante premure 
di quel Pontefice, Socino non andò 
guari ad abiurare la religione, per» 
ché minacciato dai suoi vassalli, ed 
intimidito dall'esempio dell'altro im 
peratore Zoa Za-Daura, fu costret- 
to a permettere gli antichi errori 
ai suoi sudditi e mostrare in pri» 
vato come violenta per lui fosse la 
introduzione delle novità religiose, 


s' introdusse nel 1599 sotto le vesti contro le quali si dichiarava lo stes- 
di un fagyr o monaco mussulma- so suo figlio Fucilodaz. Questi, asce 
no, il monaco cattolico Melchior de so al trono del padre nel 1632, 
Sylva, che rimase nel paese sino al- mandò in bando dai suoi stati il 
l’arrivo del p. Francesco Paez nel patriarca Menilez, e coi missionarii la 
1603. Questi dotato di maggior ta- fede, pel ristabilimento della quale 
lento degli altri, continuò ad istrui- non furono bastanti tutti gli sforzi 
re î giovani abissini e portoghesi, d’ Innocenzo X, Pamfili, nè quelli 
e quando nel seguente anno si di. della Congregazione di Propaganda 
resse alla corte, mentre regnava né quelli dei tanto numerosi missio- 
Zu-Denghel, colmato venne di o- navii colà spediti, anzi questi con un 
pori, con grande invidia dei mona- glorioso martirio coronarono in bre 
ci abissini giacobiti. In poco tempo ve tempo la loro missione. Papa 
Paez, che avea appresa la lingua Innocenzo XII, Pignatelli, nel 1691 
Gheez e l'amarina, riuscì di conver- assegnò al collegio di Propaganda 
tire il monarca, il quale pagò assai un fondo di cinquantamila scudi per 
cava la manifestazione del suo muta- le missioni dell'Etiopia, ed il Pon 
mento, dacché i sudditi ribellati e le tefice Clemente XI, 4/bani, d’Urbino 
truppe mal fide il misero a morte. So- inviò nuovi missionarii nell’ India, 
cino gli successe, e presso di lui fu it nella China, nella Persia, nell’Etio- 
Paez più fortunato nel riunire l’Abis- pia, nell'Egitto e nel Mogol, come 
sinia alla Chiesa Romana. La Geo- racconta monsignor Lafiteau nel 
grafia deve a Paez la prima scoperta libro Il della vita di quel Ponteli- 
delle sorgenti del Nilo cotanto dipoi ce. Ma tutto fu inutile. La lotta fra 
celebrate. Morì nel 1622 in quel- i sovrani, che avevano abbracciata 
l'anno in cui veniva instituita la la romana comunione, ed i sudditi, 
Congregazione di Propaganda. Ur- che persistevano nell’ eresia di Éuti- 
bano VIII salito al soglio Pon- che, da’ loro maggiori trasmessa, non 
tilicio, nell'anno appresso dava a durò meno di 114 anni, né cessò se 
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non dopo la partenza dei Gesuiti, il 
che die’ luogo alla prevalenza negli 
errori dogmatici. Nondimeno, nel 
1704 ricevè Clemente XI, per mez- 
zo del p. Giuseppe da Gerusalem- 
. me, una lettera del re d'Etiopia, 
colla quale significava al Santo Pa- 
dre la sua propensione ad unirsi alla 
Chiesa Romana. A ciò il Papa ri- 
spose con un Breve, esortandolo a 
metter in esecuzione il proposito 
nell'atto che gli rimandava con al- 
tri missionarii il suddetto religioso 
e parecchi doni. Morto quell’ impe- 
ratore, ricordò Clemente XI, con let» 
tera de’ 15 marzo 1712 al suc: 
cessore di lui chiamato Giusto, 
l'impegno del suo predecessore, e 
lo esortò a proteggere i missiona- 
rii, che con preziosi doni gli man- 
dava in uno all'arcivescovo di E- 
tiopia, ed all’ abbate generale del- 
l'ordine di s. Antonio. Nè punto ri- 
fiutossi il re dal permettere intera 
libertà di predicare il vangelo nel 
suo reame: chè anzi il vangelo fe- 
ce colà portentosi progressi. E una 
nuova missione inviata dalla Pro- 
paganda nel 1750, composta di tre 
francescani, i pp. Nemedio, Martin, 
e Boellesmen penetrà sino a Goudar, 
sotto l'imperatore Yasons II, e giun- 
se ad acquistar grandissima riputa- 
zione e molta influenza in quella 
| corte. Ma da quel momento più 
si resero difficili le spedizioni a 
quelle parti. Soltanto nel 1769 vi 
penetrò il viaggiatore Bruce, e do- 
po di lui sino al primo viaggio di 
Salt nel 1805, ed alla sua seconda 
missione, nel 1809 e 1810, niun 
altro europeo avea potuto entrarvi. 
Finalmente nel 1838 potè un mis- 
sionario latino inviato dalla sacra 
Congregazione di Propaganda giu- 
guere sul fine di marzo in Etio- 
xa nel momento che da Adua ve- 
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nivano espulsi vari missionarii ete- 
rodossi. Corse bensì egli grave pe- 
ricolo di rimaner compreso nella 
loro proscrizione, ma tratto innan- 
zi al re ed a numerosa assemblea 
di sacerdoti nazionali abissini, per 
gran mercè del Signore vide con- 
vertirsi in suo vantaggio il fosco nem. 
bo ond’era minacciato. Gli fu dap- 
prima chiesto chi si fosse, ed egli 
rispose » cattolico, romana e sacer- 
» dote. — E perchè venite in Abis- 
» sinia, soggiunsero? — Per istruirmi 
» nella lingua amarina ed etiopica, 
s per visitare i miei fratelli ed ado- 
» perarmi alla salvezza delle loro a- 
» nime. — Chi sono questi che voi 
» nonunate fratelli? — I cristiani tut- 
ti dell'Etiopia, e voi principalmen- 
» te, che della dignità sacerdotale sie- 
» te investiti. — Adorate voi la cro- 
» ce, la santissima Vergine, s. Miche- 
» le, s. Giorgio? — Io non adoro che 
»» Dio, ma venero la croce perchè 
» santificata dal contatto del Reden- 
» tore, che vi morì e la bagnò col 
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» suo sangue, onoro la divina Ma- . 


» dre con culto particolare, ed in- 
» voco la intercessione degli Angeli 
» e dei Santi. — Quante nascite vi 
» hanno in G. C.? — Due, l’una e 
terna del Padre, temporale l’ al- 
» tra da Maria santissima. Bene, sia- 
» mo paghi, voi potete rimanere 
» senza timore”. — E qui ebbe fine 
l'interrogatorio e l'adunanza si sciol- 
se, manifestando sentimenti di bene- 
volenza e di propensione pel mis- 
sionario. Questi, festeggiato poscia 
dal re, e ospitalmente accolto dai 
primarii della città, ebbe ad avve- 
dersi procedere dall’ ignoranza ed 
incuria del clero, tutti gli errori dai 

li è miseramente contaminata la 


hd 
» 


credenza degli abissini. In una con- 


ferenza religiosa tenuta con quel mis- 
sionario convennero di fatti, che la 
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Spirito Santo procede dal Padre e 


dal Figlio, che in Gesù Cristo vi ha 
una sola persona con due nature, 
e che la cattedra di san Pietro è 
la prima del mondo, ove alber- 
ga, e donde si parte la verità. Die- 
tro tali premesse in un'altra adu- 
nanza soggiunse il missionario » Per- 
» ché non siete ad essa cattedra uni- 
» ti? — Noi lo siamo, risposero, e ri- 
» spettiamo i Santi cattolici, e le loro 
» virtù. — Perchè adunque non do- 
» mandate a Roma un vescovo? — 
»» Non vi è l’uso, spetta ad Ales 
s» sandria l’ inviarlo. — Alessandria 
» però è ella unita con Roma, che 
» voì conoscete per sola sede della 
» verita? — Ebbene, tocca ad A- 
» lessandria l’accomodarsi con Ro- 
» ma. — Potrò io dunque frattan- 
» to scrivere a Roma, chiedere al 
» Papa la benedizione apostolica per 
» voi tutti suoi figlivoli lontani ? 
» — Sì certamente; ditegli anzi 
» che rispetteremo nel suo braccio 
s» che ci benedice, il braccio di 
» san Pietro, anzi quello di Gesù 
»» Cristo. 

Sì attendono in Adua altri mis 
sionarii cattolici e giova sperare che 
Iddio ne benedica le apostoliche fa- 
tiche, facendo che a sì lieto inco- 
minciamento corrispondano frutti u- 
bertosi. 

Nel mese di febbraio 183g si pre- 
sentarono in Roma al Pontefice Gre- 
sorio XVI un irlandese con due a- 
Dissini, umo sacerdote, l’altro diaco- 
no, e gli umiliarono una lettera d’al- 
cuni sacerdoti di Abissinia, scritta 
nella loro lingua, in pergamena, col- 
la traduzione di d. Giuseppe Sape 
to, prete della Congregazione della 
missione, missionario apostolico in 
Etiopia, colla data di Adua 28 lu- 
glio 1838, che riportiamo qui ap- 
presso tradotta a conforto de’ buuni. 
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» A Gregorio XVI Vicario di Ge 
» sù Cristo, sticcessore di s. Pietro e 
» Pontefice Massimo della Chiesa. 

» S. Gabriele in Adua del Tigre 
» in Etiopia, 1838. 

» Noi ci congratuliamo con Sua 
» Santità d’ averci mandato un 
» prete romano, che abbia sapw 
» to colle sue parole ed esempio 
» farci rientrare nell'amore col ca- 
» po della Chiesa. Sia persuasa Sua 
» Santità, che noi guarderemo 
» con occhio di predilezione il suo 
» inviato, ed altri pure che lo so- 
n miglino e ci vogliano istruire 
» de’ nostri doveri verso il nostro 
» padre e pastore. Le bugie che ci 
» contarono gl’ invidiosi della catte- 
» dra di s. Vietro sono obbligate a 
» tacersì alle buone ragioni ed al- 
» le opere, che ci mostra Sapeto 
» Giuseppe, e non possiamo non con- 
» fessare, che la Chiesa Romana è la 
» Chiesa del Cristo. E con questa 
» fede che noi baciamo il santo 
» piede, e genuflessi domandiamo la 
» Papale benedizione ”. 

Quanto è ad altre particolarità 
dell’ Abissinia, gli obelischi di A- 
xum ecc., gli avvenimenti descrit- 
ti dalle cronache abissinie, e con- 
servati dagli scrittori greci e latini 
e dagli storici mussulmani delle In- 
die, non che il carattere impresso 
sulle figure dei basso-rilievi adornan- 
ti i templi sotterranei di Salcette, 
di Elefantina e di Elora provano 
che gli abissini odierni sono ben 
lontani dall’egmagliare i loro anti- 
chi nella politica, nella guerra, nel- 
la navigazione. La feudale anarchia, 
che regna in quello stato, dcbbesi at- 
tribuire all’indolenza a cui gli a- 
bissini sono dati in preda, e nulli li 
rende nel commercio, nell’ industria 
e nelle lettere. L’imperator dell’ A- 
bissinia è padrone assolto della vita 
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e delle sostanze de’ suoi sudditi. 
Consecrato viene dal patriarca del» 
l’Abissinia in una delle maggiori 
chiese dell'impero, ed in mezzo al- 
le acclamazioni universali. Una del 
le rendite considerabili di quel so- 
wrano è l'ordine cavalleresco di s. 
Antonio, ordine, che vuolsi com- 
perare a caro prezzo, e che in par- 
te. è ecclesiastico , in parte milita» 
re. La lingua dell’ Abissinia è di 
due sorta. La prima e la più anti» 
ca è quella di 7eez,così detta per» 
ché si parlava nel regno di quel no- 
me. È un dialetto dell’arabo e fu la 
prima che si cominciasse a scrivere 
in quella regione, onde è che in essa 
sono scritti tutti i libri sacri e pro» 
fani dell'Etiopia. L'altra è quella di 
«imhari. E molto difficile a scriversi 
ed ha sette caratteri non usati nel» 
l'Etiopia. 7. Corti, Etiopia, Par» 
TE Gianni. i 
‘+ ABITI DIVERSI. i 

Asiti de’ Cardinali. V. Vesti 
CARDINALIZIE, UDIENZE CONCESSE DAI 
PoxteErici, e CarpeLLe PontirICIE. 

ApiTI di Cavalieri, di ordini mi- 
litari ed equestri. Y. gli articoli d’o- 
gni ordine rispettivo. 

Aviti dei dignitari Palatini, dei 
militari ed altri individui della 
Corte Romana. V. gli articoli che 
li riguardano, e CusicuLanI o FA- 
MILIARI PONTIFICII. 

Abiti dei Capitoli. V. l' artico» 
lo che li riguarda; e quelli del- 
le rispettive chiese, per le parti- 
colari prerogative, distinzioni ed in- 

ne. 

Aviti delle Monache. V. gli ar 
ticoli rispettivi e quelli che appar- 
tengono agli Ordini religiosi di mo- 
nache, e pie istituzioni di donne. 

Abiti di Prelati. V. PrELATI e 
CorLecn PreLaATIZIT, secondo le 
diverse particolari denominazioni . 
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Aniti de’ Romani Pontefici. VW. 
Vesti, Viaggi, VILLEGGIATURE DEI 
Ponrerici e CavpetLe PAPaLi. 

Asiti de’ Patriarchi e de’ Vescovi. 
Y. ParRIARcHI e Vescovi. 

Arti de’ Religiosi. V. gli arti» 
coli di ciascun ordine religioso. 

Asitt delle Arciconfraternite e 
Confraternite, che assumono i ri- 
spettivi confrati. V. ARCICONFRATEN» 
NITE e CONFRATERNITE. : 

ABITO. degli ecclesiastici . Nei 
quattro primi secoli l'abito dell’ ec- 
clesiastico non differiva punto da 
quello dei laici, ed i sacri ministri 
per ben tre secoli nelle loro funzioni 
non portavano abiti nella forma dif- 
ferventi dai comuni. S. Girolamo è il 
primo de’ ss. Padri, il quale faccia 
parola degli abiti usati dai ministri 
dell’altare pel servizio divino. La 
differenza però di cotesti consisteva 
non già nella forma, ma soltanto 
nella ricchezza e decenza. se 

Pochi anni dopo la pace della 
Chiesa, fu proibito agli ecclesiastici 
di vestire alla foggia dei laici. Non 
si può per altro asserire con cere 
tezza qual fosse il colore prescritto 
dapprima ai sacri ministri. Il Ba- 
ronio opina che questo fosse il bru- 
no od il violaceo. . i 

L'abito clericale, che il concilio 
di Trento comanda di portare ai 
beneficiati ed a quelli che sono fre- 
giati degli ordini sacri, è la veste 
talare. Lo stesso decretarono i Ro- 
mani Pontefici ed i concilii, che fu- 
rono celebrati dopo quell'epoca. Se- 
condo l’asserzione del dottissimo Pa- 
pa Benedetto XIV, questo abito 
divenne proprio dei chierici dopo .il 
1300, cpoca in cui i laici lasciar 
rono le vesti lunghe per assumere 
le corte. 

ABIURA. Solenne detestazione 
delle cresie colla protesta di credere 
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tutte te venta della cattolica fe 
de o col giuramento di restare mai 
sempre ad essa fedele. I teologi ed 
i canonisti disinguono quattro sor- 
ta di abiure, vale a dire: de hae- 
resi formali, de vehementi, de levi, 
de viotenta suspicione hacresis. L'ab- 
iura de formali viene comandata agli 
apostati ed agli eretici conosciuù per 
tali notoriamente: quella de vehe- 
menti si fa da coloro, che diedero 
agli altri forte motivo di sospettare 
della lor fede; a quella de levi sono 
obbligati tutti i fedeli, che diede 
ro soltanto leggeri sospetti di ere- 
sia: l’abiura de violenta suspicio» 
ne haeresis finalmente deve farsi 
da chi venne in sospetto di eresia per 
aver detto o fatto cose inducenti il 
giudice a ritenerlo per eretico. Al- 
Y abiura sono tenuti tutti gli ereti- 
ci, se vogliono riconciliarsi colla 
Chiesa : pratica la quale fu mai sem- 
pre in vigore. Leggesi nella storia 
ecclesiastica , che agli eretici i qua- 
h usavano una forma viziosa nel- 
l'’amministrare il battesimo, si con- 
feriva questo sacramento dopo l’ab- 
iura de’ loro errori. Altri eretici 
presso i quali non era in uso il sa- 
cramento della Confermazione, do- 
po aver abiurata la eresia, si ricon- 
ciliavano colla Chiesa, e venivano 
unti col sacro Crisma nella fronte, 
negli occhi, nelle mani, nella boc- 
ca, nelle orecchie. 

Le abiure de formali, de vehemen- 
ti, de violenta suspicione si fanno in 
pubblico con molte ceremonie; quella 
ele levi privatamente nelle mani del 
vescovo, 0 dell’ inquisitore. Vi sono 
alcune leggi risguardanti quelli che 
abiurano, e noi le riferiremo nel- 
l'articolo seguente. 

ABIURANTI. Nome dato a co- 
loro che detestano le eresie di cui 
sono infetti, e tornano in grembo 
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alla Cattolica Chiesa. T «sacerdoti se- 
colari, i quali fanno l’abiura de de- 
vi, non vengono impediti dall’ eser- 
citare tutti gli ordini, nè dall’am- 
mimistrare i sacramenti od wlire le 
confessioni de' fedeli. Non così fu 
stabilito per coloro che abiurano de 
vehementi. All incontro i regolari, i 
quali fanno l’abiura anche de levi, 
sono inabili a tutti i gradi ed off 
cii della loro religione. Gli abiu- 
ranti de vehementi, se abbracciano 
realmente ancora la eresia, e ne sic» 
no convinti, si ritengono come re- 
cidivi. Anche coloro i quali abiura- 
rono formalmente un’eresia si con- 
siderano come recidivi, se avvenga 
che dieno accoglienza ad eretici, e 
facciano ad essi regali, o prestino 
favori, purchè non possano addur- 
re la scusa di averlo fatto per altri 
motivi. 

ABLEGATI Pontiricn ep Aro- 
storici. Gli Ablegati pontificii sono 
quelli, che vengono spediti dai Pa- 
pi a recare 1. ai sovrani le fascie 
preziose da loro benedette pei neo- 
nat principi, eredi del regno (7. 
Fascig BENEDETTE); 2. ai novelli so- 
vrani ed ai valorosi capitani, conì- 
mendevoli per la difesa della Religio- 
ne, il donativo delle onorifiche in- 
segne, dello stocco, e berrettone be- 
nedetti (Yedi); 3. la berretta car- 
dinalizia ai novelli Cardinali, creati 
assenti dal luogo ove ha sua resi- 
denza il Pontefice. 7. BERRETTA 
CARDIMALIZIA. 

Gli Ablegati apostolici sono poi 
quelli che vengono inviati dai Pon- 
tefici 1. ai novelli Cardinali per ispe- 
cial ' distinzione, col cappello rosso 
Cardinalizio (Vedi); 2. a presentare 
la rosa d’oro benedetta dai Papi, 
ed inviata in dono a chiese illustri, 
a- monarchi, e benemeriti personug- 
gi. Y. Rosa BENEDETTA 
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Tanto gli Ablegati pontificii che 
gli apostolici si sogliono scegliere dal 
numero dei monsignori camerieri 
segreti e di onore : che se l'individuo 
non è di questo grado e non ap- 
partiene alla prelatura, viene dichia- 
rato tale per l’abito paonazzo, e ti- 
tolo di Monsignore inerente alla me- 
desima qualifica. Vi sono degli e- 
sempi che gli Ablegati furono anche 
secolari nobili, particolarmente sotto 
Benedetto XIV. Abbiamo dal mae- 
stro di ceremonie 2urcardo, anno 
1498, che papa Alessandro VI man- 
dò il cappello cardinalizio al Cardi- 
nal Giorgio d’Amboise arcivescovo di 
Rouen, col mezzo del duca del valen- 
tinese, Cesare Borgia, suo figlio. Nel 
1727 Benedetto XIII spedì il mar- 
chese del Bufalo della Valle Ablegato 
a Firenze, colla Rosa d'oro per la 
gran-duchessa Violante. A questi che 
non era insignito di carattere eccle- 
siastico, fu concesso nella funzione 
d’indossare l’abito prelatizio. Sotto 
Benedetto XIV, essendosi nel 1755 
annegato nel porto di Genova l’Ab- 
legato monsignore Scotti, che reca- 
ya la berretta rossa in Ispagna al 
Cardinal Cordova, quel Pontefice vi 
fece supplire il cavalier Marcolini di 
Fano. Clemente XIIInel 1770 man- 
dò in Lisbona Ablegato a portar la 
berretta al Cardinal Carvaial, il com- 
mendatore d. Cesare Lambertini ni- 
pote di Benedetto XIV; e nel 1773 
dopo aver creato Cardinale il nun- 
zio di Portogallo Conti, emanò due 
pontifici brevi, con uno de’ quali 
dichiarò cameriere segreto il p. Mar- 
eo Antonio Conti, fratello del por- 
porato, che dimorava presso di esso, 
benchè fosse religioso somascp, e 
eoll’altro gli die’ facoltà di presen- 
targli la berretta Cardinalizia. 

ABLUZIONE. Voce liturgica che 
significa l’uso del vino e dell’acqua 
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fatto dal sacerdote dopo la comumio- 
ne, affine di purificare il calice e le 
proprie dita. Due sono le abluzioni; 
la prima si fa col solo vino che si 
versa nel: calice subito dopo la co- 
munione, la seconda consiste nel- 
l’uso del vino e dell’acqua versati 
sopra le dita del sacerdote per pu- 
rificarle.’ Della prima fa menzione 
Innocenzo Ill nel cap. Ex parte, 
de celebrat. miss., colle seguenti 
parole: Semper sacerdos vinum pro» 
fundere debet, postquam totum ac- 
ceperit Eucharistie  sacramenium , 
nisi cum eodem die aliam missam 
debuerit celebrare , ne, si forte 
vinum perfusionis acciperet, cele- 
brationem aliam impediret. Da 
questa decretale ben si deduce, 
che dopo la comunione il sacerdo- 
te anche nei tempi antichi beveva 
la prima abluzione. S. Tommaso 
(p. 3. g. 83. a. 5 ad decimum) 
di ciò rende ragione dicendo: 
Vinum ratione sue humiditatis est 
ablutio, et ideo sumilur post su- 
scepiionem hujus sacramenti ad 
abluendum os, ne aliquace reli- 
quiae remaneant. La prima ablu- 
zione si deve fare col solo vi 
no; e gli astemii che lo abborrono 
non possono valersi dell’acqua in 
sua vece, se non per dispensa pon- 
tificia. Riguardo alla seconda ablu- 
zione, l’ Angelico ( loc. cit.) non fa 
veruna memoria dell’ acqua, nè di- 
ce che si bevesse dal sacerdote. Il 
Durando (lib. IV, c. 55) espressa- 
mente insegna che si gettava in un 
luogo mondo; oggidì per maggiore 
riverenza al sagramento, e ad evitare 
H pericolo che non resti qualche fram- 
mento dell’Ostia attaccato alle dita, o 
qualche goccia del Sangue aderente 
alla coppa del calice, sì beve dal 
sacerdote la seconda abluzione. 


Pontefice s. Pio V scrisse all’arci- 
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veseoro di Tarragona che le ablu- 
zioni si dovevano assumere dalla 
medesima parte del calice dalla qua- 
le si era preso il 

Oltrechè a indicare la predetta ce- 
remonia, la voce adluzione vale a si- 
gnificare l’uso che faceasi un tempo 
del vino e dell’acqua da quelli che 
ricevuto avevano la santissima Eu- 
caristia. 

Sotto il nome di abdluzione in- 
tendesi non solamente la purifica- 
zione del calice o della bocca dopo 
la comunione, ma il rito ancora che 
deve praticare il sacerdote di lavar- 
si le dita prima d'indossare i sagri 
paramenti per la messa, e durante 
la messa, dopo l'offerta. La prima 
abluzione venne istituita nella chie- 
sa ad esempio della ceremonia pre- 
scritta dal Signore nell’ Esodo (Exod. 
c XXX.), per cui Aronne e i suoi 
figli, prima di accostarsi all’ altare, 
doveano lavarsi le mani e i piedi. 
A tal uopo era situata una magni- 
fica vasca nel tabernacolo. Però un 
tal rito non pratica la chiesa come 

osservare un ceremoniale del- 
l'antica legge, ma per una riveren- 
za al divin sagrifizio, e per rammen- 
tar-al sacerdote la purezza dell’ a- 
nima, senza cui è delitto il presen- 
tarsi agli altari. Questo costume è 
antichissimo nella Chiesa. S. Gio- 
vanni Grisostomo ne fa menzione 
in un’ omelia al popolo d’Antiochia 
( Hom. 20. n. 7): Ne audeas illotis 
manibus sacram victimam attrectare, 
etiamsi mille necessitatibus premaris. 
Paolino vescovo di Tiro, presso Euse- 
bio (lib. X. c. 14.), narra di aver edifi- 
cato e consecrato un tempio nell’ an- 
no 314, e di avervi stabilite due pile 
perchè i fedeli si lavassero prima di 
entrarvi a far orazione e ad assi- 
stere ai santi misteri. Da ciò Be 
nedetto XIV, nella sua opera De 
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sacrificio Missa (lib. I, c. 12, n. 3), 
inferisce che a molto maggior ra- 
gione dovea usarsi tal ceremonia 
dai sacerdoti prima che celebras- 
sero. ll Martene tratta eruditamente 
su questa materia nell’ opera De 
antiquis ecclesie rilibus in divin. 
celebrand. offic. lib. I. cap. 4. art. 12. 

La seconda abluzione delle dita 
si fa dal sacerdote nella messa do- 
po ch'egli ha detta l’orazione Ye 
ni sanctificator etc. e benedetta l’of- 
ferta. Allora si parte dal mezzo del- 
l’ altare e si reca al lato dell’e- 
pistola, dove il ministro gli versa 
l’acqua intanto ch'ei recita il salmo 
Lavabo inter innocentes etc. col Glo- 
ria Patri, che nelle messe dei de- 
funti e dalla Domenica di Passio» 
ne fino al Sabbato santo si omette 
in segno di tristezza. Di questa se» 
conda abluzione parla s. Cirillo nel- 
la sua Catechesi; dal che si vede 
che il rito è fino dai primi secoli 
della Chiesa. S. Tommaso (p. 3. q. 
83. a. 5. ad primum) adduce due 
ragioni di un tal rito; la prima 
di queste spetta alla pulitezza, l’al- 
tra al morale. Titelmano ( Exposit 
myst.missae,c. XXXIV.) finalmente 
sul proposito aggiugne che, .sebbeno 
il sacerdote prima di vestirsi degli 
abiti sagri siasi lavate le mani, nul- 
laostante deve fare anche la secon- 
da abluzione per indicare la som- ‘ 
ma innocenza onde lo si vuole fore 
nito. 

- Nella messa solenne siria 
si usavano due abluzioni; la prima 
dopo l’offertorio, l'altra dopo la in- 
censazione dell’altare. Nella presente 
Liturgia di queste due abluzioni non 
sì conserva che la seconda. Intorno 
a ciò si occupa distesamente il Leb 
t. IV. pag. 174. 

+ ABO. Città - marittima vescovi- 
le .della Finlandia, ora posseduta 
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dalla Russia. Avvi una Università 
fondata nel 1640 dalla regina Cri- 
stina. Il. vescovado instituito nel 
1158 dal sommo Pontefice Adria- 
no IV era un tempo suffraganeo 
di Upsal; ma fino dal secolo de- 
cimòquinto seguì la riforma lute- 
rana-episcopale. 

.- ABRAAMO (s.), vescovo e mar- 
tire di Arbella, nota oggidì col no- 
me di Zrbil, suggellò la fede col 
proprio sangue l’anno di Cristo 348, 
quinto della persecuzione di Sapore. 
La sua festa è riportata al dì 5 di 
febbraio. 

| ABRAMIANI. Eretici del prin- 
cipio del secolo nono, nel tempo in 
cui. Niceforo governava l'impero di 
Oriente, e Carlo Magno quello di 
Occidente. Costoro rinnovarono gi 
errori de’ Paulianisti. 

ABRAMO (s.) eremita, nato a 
Chidana in Mesopotamia, vicino al- 
la città di Edessa verso l’anno 360. 
Egli per pura obbedienza ai suoi ge- 
nitori, illustri in lignaggio ed in 
pietà, abbracciò il matrimonio. Nel 
giorno stesso delle nozze però, avu- 
tone consentimento dalla sposa, cor- 
se a vivere in cupa solitudine, do- 
ve le austerità della penitenza era- 


rio le sue più care delizie, e dove 


ei visse cinquant anni in odore di 
singolar santità. Di Abramo si gio- 
vò grandemente il vescovo di E- 
dessa per convertire a G. C. ì pa- 
gani di una borgata popolatissima. 
Vinse il santo la invincibile ritro- 
sia di quegl’idolatri, e dopo quat- 
tro anni che si condusse fia loro, 
tornò alla sua cella. Ivi morì attor- 
niato da immensa folla di popolo 
accerso a riceverne la estrema be- 
nedizione. — Una sua nipote, Ma. 
ria, della quale diremo a luogo, fu 
da lui tolta al peccato e restituita 
alla via della rettitudine, anzi, me- 
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diante lui, santificata. Il nome di 
eremita sì pio leggesi ne’ calenda- 
ri greci, latini e cofti. Egli è ricor- 
dato a’ 15 di marzo. 

ABRAMO (s.), fondatore e alba 
te di un monastero nell’Alvergna, 
nacque nell’alta Siria in riva all’ Eu- 
frate. Lasciò la patria con animo 
d’imitare il gran patriarca del pro- 
prio nome; ma, tenuto cinque anni 
dai berbari in prigione, non potè 
compiere il santissimo divisamento. 
Riavuta la libertà, fondò il monaste- 
ro di cui, com'è detto, fu anco abba- 
te, e dove condusse in gran nume- 
ro discepoli alla evangelica perfe- 
zione. Secondo s. Gregorio di Tours, 
fu eziandio taumaturgo. Morì verso 
l'anno 472. Egli è nominato sotto 
il 15 di giugno nel martirologio ro- 
mano. 

ABRAMO (s.), solitario, poi apo- 
stolo infaticabile applicato massima- 
mente a stermmare la idolatria, 
quindi vescovo di Carres nella Me- 
sopotamia, predicò l’Evangelio in un 
villaggio del monte Libano, dove si 
fermò tre anni dando pruove di cuo- 
re liberalissimo, onde si cattivò l’a- 
mimo di molti, prima suoi mortali 
nemici. Quando dalla solitudine lo 
si chiamò al vescovato, la elevatez- 
za del posto non nocque punto al 
metodo della sua vita penitente ed 
austera. Morì a Costantinopoli l’an- 
no di Cristo 422, e ottenne le ve- 
nerazioni di Teodosio il Giovane, 
che ne custodì rispettosamente una 
veste, e la indossava alcuni di a me- 
moria di lui. Il giorno della sua fe- 
sta è segnato al 14 febbraio. 

ABRAMO (s.), martire. 7. S4- 
PORE. 

ABRITO. Città vescovile della 
diocesi di Tracia, nella Mesia infe- 
riore, un tempo suffraganea alla me- 


tropoli di. Traianopoli. 
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. ABROSTOLA. Città vescovile del 
la diocesi d'Asia nella provincia del 
la Frigia la Salutare. Jerocle la 
chiamò Demauraclia. 

| ACACIANI. Eretici, discepoli di 
Acacio. Quantunque s ignori qual 
fosse la dottrina di questi setta- 
rii, si può dedurla nondimeno dai 
sentimenti del loro capo, che pro- 
fessava l’arianismo. Era cgli vesco- 
vo di Cesarea; uomo invero distin» 
to pei talenti, ma di nessun carat- 
tere. Purchè sì trattasse della sua 
gloria, i principii del dovere e del 
giusto rimanevano oppressi nel cuo- 
re. Sotto l’imperatore Costanzo ei fu 
ariano deciso; nel regno di Giovia- 
no fe’ ritorno alla Chiesa Cattolica, 
e sotto Valente di nuovo all’ ariani» 
smo. Molte indegne azioni da lui come 
messe lo fecero meritevole dell’ ab- 
bominazione di tutti i tempi. Ave- 
va ordinato a vescovo di Gerusa- 
lemme s. Cirillo, e poi lo depose; 
si era intromesso nel partito dell’an- 
tipapa Felice, ed aveva influito per 
l'esilio del Pontefice Liberio. Depo- 
sto nel concilio di Seleucia e di 
Lampsaco , morì senza consolare la 
Chiesa del suo ravvedimento. 

- ‘ACARIO (s.), monaco di Luxeul, 
poi vescovo di Noyon, venne dalla 
oscurità del chiostro elevato alle 
splendore di quel posto verso l’an- 
no 621. Ebbe grandi soccorsi dal 
lo zelo di sant Amando, il quale 
non era a quel tempo se non ve- 
scovo regionario. Sotto l'egida di 
Dagoberte re, potè sovra il popole 


molto autorevolmente.'Morì nel 63g.. 


Se ne celebra la festa ai. 27 di no- 
vembre. . 
ACAZIO (s.), vescovo di Antio- 
chia nell’ Asia, soprannominato 4- 
gatangelo, ossia buon angelo, visse 
el tempo della persecuzione di Decie 
l'anno 250. —. Ribeccando la sua 
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diocesi di Marcioniti, che irhpuden- 
temente sagrificavano ai falsi nu- 
mi, seppe egli contenere la gregyia 
in devozione inviolabile alla fede. 
Degnissima di laude e di storia sì 
è la generosa confessione di questo 
impavido prelato davanti a Marzia» 
no ministro del persecutore, il quale 
ne ammird la saviezza e costanza 
per modo che lo sciolse dai ceppi, e 
gli fe libero il professare la cristiana 
religione. Nun è certo se Acazio so- 
pravvivesse molto ad essa confessio» 
ne gloriosa. I greci, gli egiziani e 
tutti gli orientali lo onorano ai 31 
di marzo; ma il suo nome non tro- 
vasi nel martirologio romano. 

ACCADEMIE pi Roma x Posi. 
ricie. L'Accademia è ciò che gli an- 
tichi filosofi appellavano setta, ovve- 
ro scuola. Siccome Platone aprì la 
sua scuola fuori delle porte di Ate- 
ne, in un luogo ombreggiato dalle 
piante, il quale dal suo possessore 
Ecademe, Ecademo, o Academo fu 
detto Ecademia e poscia Accade- 
mia; così ad imitazione della scuo- 
la Platonica, non solo si chiamò 
Accademia quell’adunanza d'uomi» 
ni, o letterati, o filosofi, od arti» 
sti, che insieme adoperano per l u- 
tilita e incremento o delle lettere 
e delle scienze, o delle arti, ma il 
luogo pure, dove si adunano, fu col 
medesimo nome significato. -Cice- 
rone die’ nome di Accademia alla 
sua celebre villa presso Pozzuoli, 
ove dilettavasi conversare con dotti 
amici sopra diversi argomenti filo- 
sofici, e dove compose le famigera- 
te Questioni accademiche. 11 Tira- 
boschi definisce l’ Accademia per quel- 
la società d’uomini eruditi, stretti 
fra loro con certe leggi, a cui vo- 
lontariamente obbediscono, e che, ra- 
dunandosi insieme, or si fanno a di. 
sputare di qualche erudita quistione, 
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ora producono e insieme sottometto-- 


no alle censure de’ loro colleghi qual- 
che saggio dell'ingegno e degli stu- 
dii loro. Il Menochio (tomo I, pag. 
142) fa rimontare la origine dell’Ac- 
cademia, fino ai tempi di Salomo- 
ne, dal quale vuolsi fondato lo stu- 
dio di Gerusalemme, e dice esservi 
state nella Palestina delle Accade- 
mie ovvero studi universali. Uno 
ne avea la città di Cariat Sepher, 
cioè città delle lettere, come si ha 
dal libro di Giosuè al cap. XV, ed 
uno ve n'era in altro luogo detto 
Abela, dove pubblicamente pare che 
vi professassero le scienze; il che si 
può credere dal lib. II de’ Re al 
cap. 20: Sermo dicebatur in veteri 
proverbio: Qui ‘interrogant, inter- 
rogent in Abela: et sic perficiebani. 
Pare quindi che chi avea difficoltà 
ricorresse ai dottori di Abelz, e che 
le loro risposte si stimassero oraco- 
li. Finalmente in Theman, città del- 
la Idumea, stimano alcuni che vì fos- 
se un pubblico insegnamento nelle 
scienze umane e divine. Tuttavolta 
né quelle Accademie, nè le institui- 
te dopo la morte di Carlo Magno 
avvenuta in Acquisgrana nell’ 814, 
sono le Accademie di cui qui in- 
tendiamo far parola. Esse propria- 
mente erano scuole pubbliche, le quali 
chiamansi comunemente Università. 
Se ne usurparono bensì il nome 
tanto le Università, quanto perfino 
i luoghi di esercizii cavallereschi e le 
scuole pel maneggio dei cavalli, co- 
me anche qualsivoglia trattenimento 
pubblico o privato di musica, di 
giuochi e talvolta di danze, ecc. A 
Carlo Magno, dopo la sua discesa 
in Italia, spetta la gloria di aver 
pel primo instituite nel suo reale 
palazzo e scuole e la prima Accademia, 
nel senso moderno. Egli, il quale 
prescrisse che ogni accademico. as-. 
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sumesse un nome letterario, per di« 
mostrare una specie di uguaglianza 
fra gli accademici; assunse quello di: 
Davide. Però l'esempio di Carlo 
Magno non fu propriamente imitato 
che nel secolo XIII da qualche Ac- 
cademia d’ Italia. Sulla mutazione 
de’ nomi accademici, veggasi Steph. 
Borgia, t. II. Anedoct. in Blosii Pal- 
ladii Orat. de prastatione obedien- 
tie Rhodiorum Leoni X. 

Alcuino, monaco inglese, membro 
dell’Accademia di Carlo Magno, pre- 
se il nome di Flacco Albino. 

As. Celestino V, famoso per la 
solenne rinunzia del pontificato se- 
guita ai 13 dicembre del 1294, si: 
attribuisce l'istituzione di un’ Acca- 
demia ecclesiastica, appellata Acca- 
demia dei consigli della Chiesa. Per 
altro il Conringio opina, che quan- 
tunque in Italia prima che altrove. 
si mettesse in uso questo nome di 
Accademia, non si cominciasse ad 
usarlo propriamente che nel secolo 
XV; ed ecco come in tale proposi- 
to il Courtin si esprime nella sua 
Enciclopedia intorno le Accademie | 
istituite durante questo secolo in Italia: 
» AI rinascimento delle lettere, l’I- 
» talia si coperse di accademie che 
» propagarono il gusto della bella 
» antichità, e produssero una gene- 
» rale emulazione. In nessun paese: 
» le accademie furono tanto utili: 
ss» nè mai avvenne, come allora, che. 
» Ss'impadronirono, per così dire, di 
» tutto un popolo, onde comunica- 
» re una nuova attività a tutti gli. 
» intelletti, nè pare mai che si ad-. 
» operasse con tanto ardore a sod- 
»» disfare l’ immenso bisogno d' i-. 
» struzione prodotto .dal loro esem- 
» pio, dai loro lavori e dallo splen- 
» dore di quelle loro solennità, per» 
» cui vere feste dello spirito pote- 
» .vano chiamarsi ‘’.. Roma fu. una 
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delle prime città a darne I’ esempio. 
‘© I Cardinal Bessarione di Trebison- 
da, elevato alla porpora da Eugenio 
IV nel 1439, e compagno dell’ im- 
perator Giovanni VII Paleologo al 
Concilio Generale di Firenze, per- 
sonaggio celebre per pietà, pruden- 
za, affabilità e generosità, circa il 
1440 adunava in propria casa i più 
chiari ingegni, quali erano p. e. l'Ar- 
gisofilo, Teodoro Gaza, Gemisso, il 
Filelfo, Carlo Poggio, e Flavio 
Biondo segretarii d’ Eugenio IV, 
Lascaris, Lorenzo Valla, l’Androni- 
co, Bartolommeo Platina, il Cam- 
pano , il Domizio e varii altri uo- 
mini sommi, afline di disputare in- 
torno alla letteratura greca e lati- 
na. Perfino la famiglia di quel dot- 
to Cardinale era composta di uo- 
mini colti nelle lingue e periti in 
ogni genere di letteratura, cosicchè 
la sua casa potea dirsi una vera 
continua Accademia. Y. Bessario- 
n Cardinale. 

Contemporaneamente il Panormi- 
ta istituiva in Napoli nella corte del 
re Alfonso V d'Aragona, detto il 
Magnifico, in un col Faccio e col 
Valla, quella rispettabile società, 
che, presieduta dipoi da Gioviano 
Pontano, sì rese chiara col nome di 
Accademia del Pontano. Ma nè il 
Bessarione, né il Pontano intitola- 
rono Accademie le loro adunanze. 
Le prime a così chiamarsi furono 
la Platonica di Firenze e la Ro- 
mana : quella piantata per le scien- 
ze da Cosimo de Medici, questa 
per le lettere e per l'archeologia 
istituita da Pomponio Leto, e nella 
quale furono ascritti specialmente Fi- 
lippo Buonaccorsi ( conosciuto sotto il 
nome di Callico esperiente ) e Bar- 
tolommeo Platina. 

La Romana può veramente ri- 
guardarsi qual modello del maggior 
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numero delle attuali Accadémie, co- 
me quella che sopra ogni altra si 
è dedicata all’amena letteratura, alle 
anticlutà, alle lingue classiche, e 
qualche volta alle questioni filoso- 
fiche. Questa prima Accademia let» 
teraria però soflerse alcune vicen- 
de sotto Paolo Il, il quale quan- 
tunque proteggesse grandemente i 
letterati, come atlerma Gaspare Vero- 
nese nel libro Ill De gestis Pauli IL; 
pure, amando che ai lumi si accop- 
piassero i costumi, non potea soflrire 
in Roma un'Accademia, nella qua- 
le pervertendosi la pura religione 
coi pessimi costumi, s insegnasse es- 
ser lecito ad ognuno il goder di 
ogni piacere, e si rigettasse il no- 
me ricevuto nel battesimo, aftin 
di prendere quello degli etnici. A 
tali scandali aggiugnendosi ancora 
l'accusa data a quegli accademi- 
ci di voler attentare contro la vi- 
ta del Pontefice, egli, comincian- 
do da Callimaco, ne fece incar- 
cerare quanti più poté, e ne sotto- 
mise alcuni alla tortura. Il Platina 
però, soggetto ad egual sorte, prese 
per tutti la difesa; dimostrò non 
essere illecito a' cristiani il trattare 
gli argomenti più alti della filoso- 
fia, il versare sovra Platone lodato 
sommamente da s. Agostino, e lo 
scambiare il proprio nome per ri- 
verenza a quelli degli antichi mae- 
stri in sapienza. Laonde, sia che 
tali ragioni avessero mitigato l’ani- 
mo del Pontefice, sia che recandosi 
egli personalmente per ben due vol 
te a visitare quegl’ infelici, com- 
mosso dentro di sè, amasse più il 
perdono, che la punizione; certo è 
che dopo un anno rese a tutti la 
libertà e gli onori di che gli aveva 
spogliati. 

Assolti gli accademici, anche 
l’ Accademia Romana, che per le 
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vicende loro era stata soppressa, sorse 
a vita novella, e Pomponio Leto, 
amministratore dei monumenti del- 
la classica antichità, fu il primo a 
raccogliere nella sua casa prossima 
al Quirinale antichi marmi; onde 
a lui si debbono, dopo l’instituzio- 
ne della prima accademia letteraria; 
il primo Museo e la prima Acca- 
demia : archeologica in Europa. Fe- 
derico ITI imperatore, con diploma 
del 1482, concesse alla Romana Ac- 
cademia grandi privilegi per la bel- 
opera ch' essa prestava specialmen- 
te sì nel correggere e pubblicare i 
classici scrittori, si nel conservare i 
monumenti antichi; stampando in: 
oltre per la prima volta le inscri» 
zioni antiche di Roma, descriven- 
done i nobili avanzi, tornando il 
latino idioma alla pristina puri- 
tà, prima in Roma, e poi col mez- 
zo dei suoi corrispondenti in tut- 
ta l'Italia, ed al di là delle AI- 
pi. Forse era sotto la vista. della 
lingua latina coltivata da questa Ac- 
cademia, che Pomponio Leto per- 
suase .il popolo Romano a celebra- 
re cristianamente nella. chiesa d’ A- 
raceli il natale di Roma. Ivi un 
accademico recitava analogo discor- 
so, tenendosi poscia lauto banchetto 
in Campidoglio (Y. Muser, Iscrt- 
ziont ) . Progredì felicemente l’Ac- 
cademia Romana di letteratura e 
di archeologia nel Pontificato di 
Giulio IT, nipote di Sisto IV, elevato 
al triregno nel 1503, e viemmaggior- 
mente sotto quello aurco di Leone X; 
che gli succedette nel 1513 : anzi sot- 
to questo secondo mecenate l’Acca- 
demia salì alla più alta nominanza. 
I più scelti ingegni italiani, radu- 
nati o in casa di qualche proteg- 
gitore delle scienze, o in qualche 
ameno giardino, o sulle sponde del 
Tevere, all’ombra dei boschetti re» 
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citavano poesie, ragionavano di e 
rudizione e si ricreavano piacevol: 
mente. Ma l’ infausto avvenimento 
del. saccheggio di Roma seguito l’an- 
no 1527 nel Pontificato di Clemen- 
te VII, Medici, fa fatale anche alla 
Romana Accademia, la quale in se 
guito, e verso il 1300, quasi affat= 
to venne a mancare. Ben poco do- 
po risorse, ma non durò lungamen- 
te. Tuttavolta Clemente XI, fiorito 
nel 1700, secondando lo zelo del 
dotto: prelato Giovanni Ciampini, la 
fece rivivere, dandole a protettore 
il Cardinal Gabrielli, ed Aa presia 
dente il proprio nipote Albani, di- 
venuto poi Cardinale. Questi, mece» 
nate delle belle arti e dei cultori 
loro, fabbricò il museo, e la vil+ 
la Albani (7. Vicue). Nel Ponti» 
ficato di Benedetto XIV l’Accade» 
mia di letteratura e d’ archeologia 
Romana riprese nuova vita. Assunto 
egli al sommo Pontificato, al titolo 
di Romana Accademia di storia e 
di archeologia aggiunse quello di 
pontificia, le diede nuove leggi, ne ri- 
dusse a soli quattordici i membri, 
nominò a suoi protettori i principi Co- 
lonna, e le die’ sede stabile in Cam- 
pidoglio, dove si univa una volta al 
mese assistendovi lo stesso Pontefi- 
ce. Colla morte però di lui l’Acca- 
demia si estinse. Nei primordii del 
secolo XIX il governo francese si 
fe’ a ristorarla, collocandola prima 
nel palazzo Corsini, indi, per decre- 
to di Napoleone, in Campidoglio, ove 
l’avea posta Benedetto XIV. 

Pio VII restituito gloriosamente 
a Roma nel 1814 diede all’ archeo- 
logica Accademia un assegno sopra 
il ‘pubblico erario, ed il celebre Ca 
nova la provvide di fondi finchè 
visse. Leone XII, creato nel 1823: 
la eccettuò dalle altre nella celebre 
costituzione Quod divina sapientia, 
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esentandola dalla soggezione alle 
sacre congregazioni degli studii; e 
Pio VIII, che alla morte di Canova 
le stabiliva le rendite dal valentissi- 
mo scultore contribuite in vita, medi- 
tava pur di nobilitarla con somme 
distinzioni ; ma il suo pontificato 
- così breve non gli permise di reca. 
re i bei pensieri ad efletto. 

Gregorio XVI felicemente re- 
gnante compì la promessa del suo 
antecessore dando sede all’ Accade- 
mia nell’ Università, e conceden 
dale ancora nella stamperia del 
la. reverenda Camera apostolica la 
gratuita stampa delle carte accade. 
miche e degli atti, de quali già 
sette preziosi tomi in foglio videro 
la pubblica luce. L'Accademia ha 
per protettore il Cardinal Camer- 
lengo pro tempore di s. Romana 
Chiesa, è diretta da un presidente 
triennale, che come le altre cariche 
viene scelto fra i socii ordmarii. 
Presentemente sono trenta questi so- 
ci ordinarii, ed al numero di dieci 
possono giugnere 1 soprannumerarii, 
oltre quaranta corrispondenti in tut- 
ta l'Europa e trenta socii d’onore. I 
Sovrani ed i Cardinali formano una 
classe a parte. Il segretario ed il 
conservatore dell’ archivio sono per- 
petui : il tesoriere, non meno che i 
cnque suoi censori, sono trienna- 
li. L'Accademia premia con meda. 
glia d’oro, ad ogni biennio, la 
migliore dissertazione sopra un ar- 
gomento di archeologia, ammetten- 
do al concorso tutti i letterati d’Eu- 
ropa, meno i suoi socii ordinarii ed 
onorari, e pubblicando ogni anno 
uno © più volumi de’ suoi atti. Ri- 
sponde e giudica le questioni di ars 
cheologia, che le vengono sottopo- 
ste, anche da letterati ed Accademie 
estere, ed a lei si appartiene il dar 
voto per la collocazione nella. Proe 
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tomoteca capitolina dei ritratti de 
gl’ italiani insigni in ogni classica 
erudizione. Si aduna solennemente 
ogni anno in comune con l'altra 
insigne Pontificia Accademia delle 
belle arti di s. Luca, e celebra, con 
solenne convito e analogo discorso, 
il giorno della fondazione di Roma, 
ch'è il 21 di aprile. 

Il secolo XVI, che ha dato vita 
all'Accademia Romana di storia e 
di archeologia, dava vita eziandio a 
sempre nuove Accademie, assumendo 
ciascuna di esse particolari denomi- 
nazioni ed insegne, e gli accademie 
ci un nome sempre nuovo, singn 
lare e strano. Talora questi chia 
mavasi l’Agghiacciato, V’Ansioso, il 
Difeso, V’Incruscato, \° Infarinato e 
l’Infiammato, quegli il Propaggina- 
to, il Pasciuto, il Riftorito, ecc. Nè 
le stesse donne erano in quel secolo 
escluse dalle Accademie, come quelle 
che assai di que’ giorni si dedicava» 
no ai begli studii. Quindi in Roma, 
oltre la detta Romana Accademia dì 
Pomponio Leto, furono celebri in 
quel secolo, V Accademia de’ vigna» 
iuoli piantata da Uberto Strozzi 
gentiluomo mantovano, alla quale 
intervenendo i più chiari uomini di 
quel tempo, dalle cose villereccie 
prendeano comunemente î soprane 
nomi loro, dicendosi, a cagione d' e- - 
sempio, il cotogno, l’agresto, il mo» 
sto ecc. Indi successe quella della 
Virtì istituita dal Sanese, Claudio 
Tolommei, famigliare di Pier Lui» 
gi Farnese duca di Parma. In mez- 
zo ad alcune ridicole pratiche, que 
gli accademici impresero a diluci- 
dare il testo di Vitruvio sull’ ar- 
chitettura, e come facevano grandi 
feste. nel carnovale all’ elezione del 
re loro, così ne aveano in rioom- 
pensa da lui una lauta cena, nel. 
la quale tutti lo presentavano di 
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qualche ridicolo  donativo , accom- 
pagnato da alcun poetico componi- 
mento. Ben presto anche quell’ Ac- 
cademia della Virtù fu disciolta, e 
venne sostituita da quella dello Sde- 
gno , fondata dal medesimo To- 
lommei l’anno 1541, nel Pontifi- 
cato di Paolo III. 

Però a più gravi studii era de- 
| stinata l'Accademia eretta nel 1559 
ai tempi di Pio IV da s. Carlo Bor- 
romeo nella propria casa, e che 
accoglieva il fiore degli eletti in- 
gegni, la cui principale applicazione 
versava sulla morale filosofia. Ma 
dopo il 1562, nel quale morì il conte 
Federigo Borromeo, fratello del 
santo, si volse l'Accademia a trat- 
tare di cose sacre, e dal luogo (il 
Vaticano ) e dall'ora in cui teneva 
‘ le sue adunanze prese il nome di 
Notti Vaticane. Anche in questa o- 
gni accademico prendeva un nome 
finto, e s. Carlo volle esser chiama- 
to if Caos. Benchè dopo la morte 
del suo primo fautore le si dessero 
nuove norme, esse non bastarono 
a salvarla da un notabile deperi- 
mento. Nel 1750 venne data alla 
luce in Augusta una nuova edizio- 
ne delle Omelie di s. Carlo, e dei 
suoi discorsi, ove sono compresi i 
sermoni delle Voctes Vaticane pre- 
ceduti dal Convivium noctium vati- 
canarum, del Cardinal Agostino Va- 
lerio vescovo di Verona. 

Altre Accademie Romane pur fa 
rono piantate: nel medesimo secolo 
XVI, quella cioè degl’ /nerepidi, in- 
stituita circa il 1560, quella degli 
Animosi, nel 1576, e quella degli 
Illuminati, a cui diede principio nel 
15g8 la marchesa Aldobrandini I- 
sabella Pallavicini, rinomata nei fa- 
sti delle lettere; e finalmente quel- 
la degli Ordinati, raccolta da (riu- 
lio Strozzi fiorentino in -casa di 
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Giambattista Dati pur fiorentino, e- 
letto Cardinale nel 1608. — La 
protezione dagli Aldobrandini, pa- 
renti di quel Cardinale, accordata 
all’Accademia degli Ordinati, ed i 
canti, le sinfonie che la accom 
gnavano, assai frequenti ionici 
le sue tornate. Nondimeno, tanto 
splendore quasi meteora disparve. 
Gareggiava cogli Ordinati l’ Acca- 
demia degli Umoristî, fondata da 
Paolo Mancini patrizio romano, che 
fu capitano delle guardie nel movi- 
mento fatto da Clemente VIII per oc- 
cupare Ferrara. Tornato a Roma il 
Mancini e condotta in moglie Vittoria 
Capozzi, nelle allegrezze nuziali co- 
minciarono alcuni amici di Paolo a 
rappresentare commedie ed a re- 
citare poesie. Il plauso con cui ve- 
nivano accolti tali componimenti fe’ 
dare agli autori il nome di Zegli 
Umori, e quindi quello di Umori- 
sti da essi assunto, subito che si u- 
mirono in corpo accademico. La sa- 
la stessa, in cui tenea quel corpo 
le proprie adunanze, pareva invitare 
tutti a concorrervi. Intorno ad essa 
aggiravasi una vaga ringhiera dalla 
quale le principesse e le dame roma- 
ne godevano star spettatrici. In feli- 
ce stato mantennesi quell’Accade- 
mia sino al 1670, frequentandola il 
poeta Marini, il Cardinale Sforza 
Pallavicino, Giambattista Guarini, 
ed Alessandro Tassoni. Dopo il 1670 
venne a a poco siffattamente 
languendo , che si estinse del tut- 
to; e tornarono a vuoto gli sforzi 
di Clemente XI, che, facendo par- 
te di quel corpo, nel 1417 studia- 
vasi di rianimarla, nominandovi a 
presidente Alessandro Albani. Ché 
anzi la medesima sala delle adu» 
nanze fu’ venduta nel 1738 al dot- 
to Cardinal di Fleury, e poi servì, 
com’ è al presente, per l’ Accademia 


ACC 
% vittura. Sino all'anno 1759 s 
ero consertata în questa sala lar 
ma dea Tasni, consistente 1n una 
sega, che inominciava a segare un 
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i membri, ma in profondità di scien- 
za elettissimi : chè a tal maniera d'uo- 
mini soltanto dato era l’onore di 
appartenervi. Un Galileo, un Fabio 


masso. Aveva a lato un picvolo va- 
so, con queste parole: st NMOX PALTA 
EL umor (senon manca £° acqua), e 
più basso l'arma del Tassoni, ed alla 
parte superiore, in campo azzurro, 
un'aquila nera ad ali spiegate, e 
pell’ inferiore un tasso ritto sulle 
zampe. 

Niuna tra le Accademie che al 
cader del XVI ed al principio del 
XVII secolo furono istitiute pote- 
va uguagliarsi a quella dei Lincei 
fondata nel 1603 in sua casa dal 
principe Federico Cesi di Acquaspar- 
ta contando egli 18 anni di età, unita- 
mente a Gio. Eckio olandese, e così 
denominata perchè gli accademici 
presero a simbolo una lince afline di 
spiegar l’acutezza, con cui tendca- 
no a svelare i misteri della natura, 
e ad investigare nell'antica filosofia 
di Aristotele. — Quest’ Accademia 
può considerarsi la primogenita di 
tutte le altre che avessero per isco- 
po le scienze naturali, anteriore a 
quelle di Parigi, di Londra, di Pie- 
troburgo, di Berlino, del Cimento 
e dell’ istituto di Bologna. Si vede nel 
principio della sua storia scritta dal 
Bianchi, una medaglia, da una par- 
te rappresentante il busto del prin 
cipe Cesi, e nel rovescio una lin- 
ce posta nel mezzo d’una corona 
civica con l'iscrizione Lynceis insti- 
tutis. Gli accademici portavano un a- 
nello d'oro, il cui castone contene- 
va uno smeraldo, nel quale erano 
incisi una lince, il nome del fonda- 
tore e quello dell’Accademia. Il prin- 
cipe Cesi voleva dar anche agli ac- 
cademici un vestimento particolare, 
ed erigere il loro istituto quasi in 


ordine di cavalleria. Pochi n'erano 


Colonna, un Francesco Stelluti el» 
bero seggio tra essi. Avea procac- 
ciato inoltre l'Accademia dì esten- 
dersi con un ramo a Napoli, e lo 
si mise anche sotto la presidenza di 
G. B. Porta; il ramo però venne 
tostamente reciso, dando ombra al 
Governo quella istituzione considera- 
ta quale unione sospetta. Le tor- 
nate de’ Lincei tenevansi a Roma 
nel palazzo Cesi, in via della ma- 
schera d’oro; il principe provve- 
deva a tutte le spese dell'Accade 
mia, ed aveva fatto piantare un 
giardino botanico per uso- degli ac- 
cademici, come anche un gabinet- 
to di storia naturale ed una biblio- 
teca. 
Finché visse il benemerito fonda- 
tore, l'Accademia de’ Lincei prospe- 
rò grandemente e produsse valenti 
scrittori di storia naturale; ma do- 
po la morte di lui (anno 1630) sa- 
rebbe anche mancato quello splen- 
dore a Roma, se il commendator 
Cassiano dal Pozzo non l'avesse rac- 
colta nel suo palazzo, dove si sosten- 
ne fino al 1651, per la protezione 
del Cardinal Barberini, nipote d'Uv- 
bano VIII che n'era membro. Da 
quell’ epoca non prosperò più fino al 
1740, quando il dottissimo Ponte- 
fice Benedetto XIV, Zambertini, la 
ristoro, dandole il nome di Accade- 
mia dei nuovi Lincei, e volle che 
prendesse a subbietto la storia del- 
la natura e la fisica sperimentale. 
Ma se proseguì all'ombra di quel 
mecenate, venne meno dopo la mor- 
te di lui, finchè surse a ristabilirla 
nel 1795 il vivente professore ca- 
valiere d. Feliciano Scarpellini. Il 
Pontefice Leone XII compreso dalla 
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utilita di quell’Accademia, la tradus 
se dal collegio Umbro-Fuccioli, ove 
stava, e le assegnò una perte del 

azzo senatoriale nel Campidoglio. 
Ivi diretta dal suddetto professore 
Scarpellini, che n'è il presidente 
perpetuo, raccoglie ora in sè perso» 
maggi illustri che coltivano le scien» 
ze naturali, ed ha pure un gabi- 
metto di macchine fisiche, opere la 
maggior parte del detto professore, 
Sopra la torre vicina, già eretta da 
Bonifazio IX, si è anche ormai alza- 
to un osservatorio astronomico con- 
dotto dal professore Scarpellini me- 
desimo, al quale il munifico proteg- 
gitore degli studii duca Alessandro 
Torlonia fece. dono ultimamente di 
due perfettissimi Riflettorii. 7. Scar 
pellini, Memorie di alcuni Rifletto- 
ni, Roma, Salviucci, 1835. 

Il fascicolo LV del giornale ar- 
cadico del luglio 1823, riporta il 
prospetto delle memorie aneddote 
dell’ Accademia Romana dei Lin- 
cei, raccolte da Francesco Cancel. 
lievi e stampate a parte in Roma 
nel 1823 dal Salviucci, coi catalo- 
ghi de’ Lincei, notizie delle loro Let- 
tere, unitamente alla spiegazione del- 
le cento quindici arcane cifre data dal 
chiarissimo e dottissimo conte Do- 
menico Morosini già podestà di Ve- 
mezia, che sovra ogni altro ebbe la 
chiave per iscoprirne il significato. 

- ‘Nello stesso secolo. XVII ad o- 
more delle Accademie, meritano spe- 
cial menzione i Pontefici, Gregorio 
XV, Ludovisi, che con gran pia 
eere assisteva occulto alle tornate, 
che nel palazzo Vaticano ed in 
quello del Quirinale faceva. fare da 
womui scienziati il Cardinal Lu- 
dovisi suo nipote; ed Alessandro 
VII, Chigi, sanese, come attesta il 
Muratori nel tomo VIII della Sto- 
ria della Letteratura. Dic egli, che 
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assai più felice ancora sarebbe riu» 
scito il Pontificato di Alessandro VII 
per le scienze, se avesse avuto tempi 
meno torbidi; che non gli permise 
ro fra le altre cose di aprire in Ro» 
ma un’ Accademia o collegio di uo» 
mini i più illustri d’ Europa nell’eo- 
clesiastica erudizione, di mantener- 
li agiatamente, acciò potessero im- 
piegarsi co’ loro studii a vantag» 
gio della Chiesa Cattolica, e di ri» 
compensarli poscia delle loro fatiche, 
col promoverli a ragguardevoli di- 

ita. | 

Passando sotto silenzio molte altre 
Accademie Romane fiorite contempo» 
raneamente o poco dopo quella dei 
Lincei, quali sono quelle dei Partenit, 
dei Malinconici, degl'Intricati, degli 
Uniformi, dei Delfici, dei Fantastici, 
dei Negletti, degli Assetati, degl’ Zn» 
fecondi, con altre molte nel Quadrio 
annoverate, scopo delle quali era il re- 
citare versi di pessimo gusto e di diso» 
nore piuttosto che di vantaggio all’ i» 
taliana letteratura, è degna invece di 
menzione l’ Arcadia fondata in Ro- 
ma alla fine del secolo XVII, come 
quella che prese appunto a muover 
guerra al falso letterario gusto per 
l’illuvie stessa delle italiane Accade; 
mie diffuso in Italia. 

E poichè diciamo qui dell'Arca 
dia, tornerà bene rammentarne i 
principi. La figlia del gran Gusta=- 
vo Adolfo II re di Svezia, Maria 
Cristina,. principessa fornita» di ec» 
cellentissime doti, che parlava un- 
dici lingue, e massimamente la 
greca, la latina, l’ebraica e l’a- 
rabica, appena salita al trong, co# 
mobbe la vanità della setta lutera- 
na, ed, abiurati gli errori, si recò 
a Roma nel primo anno del Pon- 
tilicato di Alessandro VII, stabilen- 
do nella capitale del Cristianesimo 
e nel palazzo Riario, ora Corsini, la 
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ma vesdenza. È più a a 
aribirono di esera ammes di bean 
vigio dela Pallade di Sica, Nome 
che \a regina co) suo SAbEre Si e 
procacciato, Tale unione di dotti a 
poco a poro die campo @ formare 
mel palazo di quella regina un Acc 
cadennia, che aì 2 gennaio del 16356 
tenne la prima solenne adunanza, 
preGggendosi sovra tutto di versare 
intorno la filosofia morale. In segun- 
to congiungendo tra gl studiosi suoi 
grattenimenti anche la poesia, da 
parecchi accademica coltivata, com- 
pose il primo abbozzo della celebre 
Accademia d' Arcadia isutuita dopo 
la morte di quella regina, accadu 
ta nel 1689. 
E gia nel 1600 quei medesimi che 
erano ascritti all'Accademia della re 
gina di Svezia, della quale era presi» 
deute Gio. Mario Crescimbeni, mace- 
ratese, cominciarono ad unirsi in u- 
na nuova Accademia, che si raccol 
se primieramente nei giardini Far 
nesiani, indi all’ Aventiuo nel giar- 
dino Ginnasi, dai quali luoghi cam- 
pet assunse il nome di 2osco 
.Parrasio, e di Arcadia, auche pel 
genere dei componimenti pastorali 
preferiti da' suoi accademici, che noo 
abbandonarono mai il costume d'im- 
porsi noini greci, conformi alle idee 
Joro pastorali. La loro prima adu- 
.nanza accademica si tenne il giorno 
$ dell’ottobre 1690 sul monte Gia- 
nicolo nei giardini del convento di 
&. Pietro in Montorio. Repubblica» 
no divenne il governo della società 
loro: nè avendo per capo che un 
eustode, Crescimbeni ne fu il pri- 
mo, sotto il nome di 1/fesibeo Ca- 
710. Il quale benché per un'olimpiade 
{per un quadriennio) dovesse durare 
in tale dignità; pure d' olimpiade in 
olimpiade fino alla morte venne 
sempre #onfermato custode. . Alfesi- 
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doo von tale titalo divenne celebre 
an tutte le colonie Arcadi dell’ Ita- 


dia, ed anche in tutta l'Europa. 
Nel 1726 l'Arcadia passò dall'A- 
wentno sul Gianicolo pel dono fattole 
li una stanza dal re di Portogallo 
fsiovanni V. Primo a cousecrare 
quel luogo fu Gio, Mario Crescimbeni 
amedisimo con gran &sta e gran co- 
pia di prose e di applauditi poetiu 
componimenti (7° la Lettera intor- 
no ai luoghi delle arcadicle adunan» 
ze, Roma 1753; Cresimbeni, giuo- 
chi olimpici n lode di Giovanni V 
re di Portogallo, ivi 1726; De Rossi 
ite degli Arcadi illustri). Da quel 
morento l'Arcadia, alla quale l’au- 
tore della presente Compilazione si 
onora di appartenere, col nome di 
Eltofilo Eteo, per la gentilezza del 
benemerito custxle monsignor Lau 
reani, non venne mai meno, cun 
tinuando anzi a dar sempre utili er 
sempi agli studli d'Italia. Serban 
dosi ferma alla purità che costlitui- 
sce il suo elemento, muto e mute 
rà bensi l’Arcadia le forme secondo 
il variare dei tempi; ma se nacque 
movendo guerra alle pazzie del se 
colo AVII, saprà garantirsi da ogni 
genere di corruzione, che distrug- 
gesse le basi della finezza, della so 
lidità e dell'ordine sulle qualì vual 
oguora innalzarsi la letteratura ita- 
liana. Con tali principii, il Bosco 
Parrasio, monumento insigne d'’ i- 
taliana coltura, firequentatissimo da 
cittadini e forestieri per amenità di 
sito, per varietà e simmetrica dis 
posizione di piante, pev memorie 
scolpitevi a tanti arcadi illustri; ma 
dove, colpa le note vicende del 
tempo, non si poteano da oltre a 
trent anni tenere le ordinarie sedu- 
te; per le generose cure del massi- 
.mno Pastore Gregorio XVI, fu son- 
tuosamente riedificato e rabbellito, 
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Il desideratissimo aprimento ne se- 
guì con istraordinaria pompa e gran- 
de commovimento' di ogni ordine 
di persone, il giorno 4 settembre 
1834. Monsignor Laureani colle an- 
tiche formule della romana eloquen- 
za, tra gli evviva de’ circostanti 
ragguardevoli per dottrina, e nobil- 
tà e cariche, ne fece la solenne in- 
augurazione: indi il pastore arcade 
principe Agostino Ghigi lesse una 
sua prosa intorno la storia di esso 
Bosco, e i vantaggi recati alle buo- 
ne lettere dall’ Arcadia. A codesta 
lettura tennero dietro alcune poesie 
de’ socii d’ intorno i fasti del Pon- 
tificato di Gregorio XVI. Ora, di 
conforta la speranza, che il Bosco 
respirando nuove aure di vita, por- 
gerà ombra ospitale a chi cerca 
quel gusto che non muore giam- 
mai, e schiva i momentanei splen- 
dori delle false letterature. 7. Bo- 
sco Parrasio, dalle falde del Gia- 
nicolo, rifatto sui disegni dell’ Az- 
zurri, Roma, pel Salviucci, 1839. 

E ciò basti dell’ Arcadia, ché al 
tra Accademia ci fe’ rimirare il Som- 
mo Pontefice Clemente XI, Albani, 
urbinate, il quale conoscendo quanto 
sia giovevole, che negli anni più teneri 
si applichi la gioventù alle belle artì, 
si diede a proteggere la pittura, la 
scultura e l’ architettura, che allora 
andavano trascurate. Fu egli adun- 
que, il quale nel 1701 instituì nel 
Campidoglio col fondo di mille scudi 
l’ Accademia di queste arti, la quale 
tanto vantaggio ha recato al pubbli- 
co quanti sono ì meritati encomiî, 
che continuamente si procaccia € 
riscuote dalle altre nazioni. 

Nè a Roma soltanto furono ri- 
strette le provvide cure dell’ XI Cle- 
mente ; anche Bologna esperimentò 
lo zelo di lui pel coltivamento de- 
gli utili studii, quando egli colla co- 
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stituzione Militantis (an. 1711), che 
si legge nel tomo X del Bollario, ap- 
provò gli statuti dell’Accademia fon- 
data ivi da Gian Pietro Zanotti sotto 
gli auspicii dei Riformatori dello stato 
libero di quella città, i quali dal nome 
del Pontefice vollero che fosse chia- 
mata Accademia Clementina. Indi, 
non volendo che per le arti si ab- 
bandonassero le scienze ed i sacri stu- 
dii, nell’anno 1715, a'12 giugno, 
mediante la costituzione Superni, ri-. 
portata nel tomo XI del Bollario, 
confermò le costituzioni dell’ istitu- 
to delle scienze nella stessa città di 
Bologna. A questo unì l' Accade- 
mia degl’ Inquieti gia fondata, ai 
12 dicembre 1711, dal conte Lo-. 
dovico Ferdinando Marsigli, gene- 
rale dell’imperatore Leopoldo I. e 
poi della Santa Sede, il quale nel 
1712 avea pure arricchito il detto 
istituto di molti strumenti matema-. 
tici, d'una copiosa libreria fornita 


di preziosi manoscritti in varie lin- 


gue orientali, non che di un magni- 
fico museo di scelte statue di mar- 
mo, oltre un capitale bastante al 
mantenimento dei professori. Per- 
chè venisse poi maggior lustro a 
quell’ istituto già posto sotto gli au- 
spicii di s. Tommaso d'Aquino, di 
s. Carlo Borromeo, di s. Catterina 
de Vigris detta di Bologna, volle il 
detto Clemente XI che tutti i fu- 
turi presidenti fossero notarii della 
Santa Sede se chierici, e cavalieri 
dello speron d’oro, se laici. Quei pre- 
sidenti, per legge dell'istituto, in 
uno col segretario esser debbono 
perpetui, e venir eletti dal senato. 
I professori sono di astronomia, di. 
fisica sperimentale e di storia na- 
turale ; gli accademici poi degl’ Zr- 
quieti, uniti, come si disse, all'istituto, 


sono di quattro classi: 1." gli Or- 


dinariî in numero di dodici, cioé 
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due per ciascuna delle sei materie, 
fisica, matematica, anatomia, spar- 
girica, medicina e storia naturale; 
a."i Nwnerarii, che montano a venti- 
quattro, cioè quattro per ciascuna del- 
le suddette sei materie; 3.° dodici 
Alunni. Dopo tali instituzioni di Bo- 
logna, stava molto a cuore di quel 
Pontefice un’ altra cura da com- 
piersi in Roma, ed era l'erezione 
dell’ Accademia dei nobili ecclesia- 
shici. 
. Varii ecclesiastici insieme raccol- 
ti alla fine del secolo XVII, nel pa- 
tazzo Gabrieli a monte Giordano, 
aveano data la prima idea di que- 
st Accademia. Aumentata poscia dal 
Cardinal Imperiali, passò al palazzo 
Gottofredi in piazza Venezia, detto 
anche dei Pizzardoni, per cui da quel 
palazzo prese anche il nome d’Ac- 
cademia dei Pizzardoni. Ma Clemen- 
te XI, che voleva ridurla a più re- 
golari discipline, fe’ acquistare nel 
1706 il palazzo Severoli sulla piazza 
della Minerva, ed ivi la tradusse, e 
colla spesa di sessantamila scudi 
la provvide d'una ricca biblioteca. 
Da quel momento i Papi ebbero 
sempre particolar cura di un istituto, 
dove nobili giovani si addottrinas- 
sero nelle scienze ecclesiastiche, pri- 
ma di entrare nella prelatura ed 
aver cariche governative. Veggan- 
si le notizie storiche delle Accade- 
mie d’ Europa, con una relazione 
più diffusa dell’Accademia nobile 
ecclesiastica di Roma, estesa da mon- 
signor Paolino Mastai Ferretti con 
correzioni ed aggiunte, Roma 1792. 

Ad onta di tutte queste cure è 
ignoto il perché siasi rattiepidito co- 
tanto in quell’Accademia il fervore, 
da dover nel 1776 il Pontefice Pio 
VI, Braschi, di Cesena, assegnarle 
diecimila scudi acciocchè rimettesse 
| ka sconcéertata economia, e dotarla 
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della biblioteca acquistata dagli e- 
redi del Cardinal Imperiali. Dal 
lora in poi, non iscemò mai il pro- 
sperumento di essa. Cardinali, ve- 
scovi, prelati usciti dal seno di li, 
formarono decoro alla Gerarchia 
ecclesiastica; nel 1759 dicde al So- 
glio Pontificio Clemente XIII, e 
nel 1823 Leone XII. 

Il regnante Pontefice Gregorio 
XVI, seguendo l'esempio de’ suor 
predecessori , oltre aver onorato di 
sua presenza l’ Accademia, ne pro- 
move gl’individui alla Romana Pre- 
latura, secondochè si distinguono per 
imgegno e dottrina. 

All'Accademia dei nobili ecclesia 
stici va giunta naturalmente l’Acca- 
demia di teologia dell’ Università 
Romana. Eccone la origine. Ralfae- 
le Cosimo Girolami, nobile fioren- 
tino rinunciando il canonicato del- 
la sua metropolitana, sì trasferì a 
Homa dove il Cardinal Renato Im- 
periali lo volle aiutante di studio. 
Innamoratosi della novella sua pa- 
tria, istituì egli nel 1695, essendo 
Pontefice Innocenzo XII, nella pro- 
pria casa un'Accademia, che mos- 
se da una disputa periodica in ma- 
terie teologiche. Nel 1707 si unì 
alla riferita Accademia ecclesiasti- 
ca, ed ivi prese miglior ordine, fia» 
chè Clemente XI nel 1718 l'ap- 
provò formalmente con un brevo 
Apostolico, e le diede ferma stanza 
nell’ università della Sapienza. Il 
Girolami sì benemerito nell’ insti- 
tuirla, lo fu di più nel provvederla di 
diversi statuti e nel lasciarle dieci- 
mila scudi; affinchè coi frutti loro 
si premiassero gli accademicì più 
valorosi. Agli statuti, che il Cardi- 
nale Ferrari, domenicano, rivide, € 
lo stesso Clemente XI approvò col- 
la bolla Znscrutabili emanata il gior- 
no 23 aprile 1718, aggiunse quel 
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Pontefice che i membri dell’ Accade: 
mia si preferissero nei concorsi delle 
parrocchie, che tre Cardinali ne fos- 
sero protettori ed un prelato il se- 
gretario, che avesse stanza per le sue: 
finzioni nella Sapienza di Roma, e 
che i suoi lettori di teologia fosse 
ro i censori. 

Papa Bencdetto XIII, Orsini, con- 
siderando, che alcuni di questi ac- 
cademici per la loro povertà non 
potevano continuare negli uffizii, in 
virtù della bolla Zrn excelso, pub- 
blicata ai 6 maggio 1726, come si 
lesgc nel tomo XII del Bollario, 
ordinò a’ Cardinali protettori, che 
a venti sacerdoti secolari poveri, ad 
essa ascritti, si dessero dalla Came- 
ra apostolica per sei anni cinquanta 
scudi all’armo coll’ulterior diritto di 
promozione alla cura delle anime ed 
agli uffizii ecclesiastici nei collegi di 
Propaganda. Il Pontefice Clemente 
XIV, Ganganelli, che mentr'era Car- 
dinale ne fu protettore, nel primo an- 
no del suo Pontificato (ai 21 aprile 
17609), confermò a quest'Accademia 
tutti i privilegi concessi dai suoi pre- 
decessori Clemente XI e Benedetto 
XIII. Stabili inoltre, che ogni anno 
uno degli accademici, il quale per 
tun intero triennio frequentati avesse 
maggiormente gli esercizii teologici, 
ed avesse date prove maggiori del 
suo sapere, venisse da’ censori del- 
l’Accademia, con voti segreti, pre 
scelto, e proposto al p. Maestro del 
sagro palazzo, e quindi ottener po- 
tesse la laurea dal collegio teologico. 

Appena il Sommo Pontefice Be- 
nedetto XIV, Lambertini, nel 1740 
fi. assunto al trono Pontificio, eru- 
ditissimo letterato com'era, con mo- 
di assai patetici esortò i prelati del- 
la sua corte ad una seria applica- 
zione allo studio, protestando di non 
promuoverne alcuno, se non a pro- 
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porzione del progresso: che in essi. 
avesse osservato nelle scienze e nei 
buoni costumi; proteste pur repli-. 
cate in un concistoro a’ giorni no- 
stri dalla sacra memoria di Leone. 
XII, nell’esaltare al cardinalato il 
regnante Pontefice. Ed affinchè il 
mezzo se ne agevolasse, nel mese di 
dicembre istitu quattro Accademie 
in Campidoglio, la prima che si oc- 
cupasse della storia romana e di 
profana antichità : la seconda, in ca-. 
sa dei PP. dell'oratorio di s. Filippo 
Neri, per lo studio della sagra sto- 
ria ed erudizione ecclesiastica: la 
terza, nel collegio di Propaganda ,: 
per quello de’ Concilii; la quarta, 
di Liturgia nella casa dei pii ope- 
rai alla Madonna dei monti. Il Pon- 
tefice, nel lunedì di ogni settima- 
na, se non fosse stato impedito, te- 
neva avanti a sè nel palazzo Qui- 
rinale per turno una di queste Ac- 
cademie: uno dei loro membri re- 
citava sempre qualche dissertazione 
intorno la rispettiva materia. Tal era 
il genio di Benedetto XIV fin dai 
suoi primi anni, quando in Roma 
fece fiorire i Congressi sulla storia 
ecclesiastica, e quando in mezzo 
ancora alle occupazioni pastorali, 
zelante vescovo presiedeva alle Chie-. 
se di Ancona, e Bologna. Gran 
vantaggio sarebbe venuto alla re-. 
pubblica letteraria se i discorsi al- 
la. presenza di quel dottissimo Pon- 
tefice recitati dai primi soggetti che 
ornavano la capitale del Cristia- 
nesimo, si fossero pubblicati col mez- 
zo della stampa. Il Novaes parti- 
colarmente compiange questa man- 
canza, tanto più in quanto che a-' 
vea co' proprii occhi veduti i punti 
di scelta erudizione, che nelle me- 
morie periodiche si erano sviluppa- 
ti. Devesi perciò buon grado al sig. 
Bartolommeo Colti, il quale ci die 
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ventidue discorsi postumî del chia- 
rissimo suo zio Gaetano Cenni col 
titolo : Dissertazioni sopra varit 
punti interessanti la storia eccle- 
siastica, pontificia, canonica , ro- 
mana, in Pistoia, tipografia Bracali, 
1778 e 1709. 

Veniamo alla insigne e Pontificia 
Accademia di s. Luca, la quale ha 
molto antico il suo onorevole princi- 
pio. Si raccoglie da antiche memorie 
come ai tempi di Sisto 1V, an. 1478, 
si dessero nuovi statuti a quell’ uni- 
versità delle arti, che dal Pontetice 
Gregorio XI sedente in Avignone 
(an. 1371), con bolla riportata nel 
tomo HI, p. ll del Boll. Rom., a- 
vea avuta una piccola chiesa sul- 
l'Esquilino, appresso s. Maria Mag- 
giore. Venne quindi assoggettata con 
tali nuovi statuti quell’uuiversità ad 
alcuni consoli, e fu posta sotto la 
protezione del senato romano. Ma 
in que’ primi tempi, oltre ai pit- 
tori e scultori, avevano accesso al- 
l’ Accademia stessa anche le arti 
ineno nobili. Laonde venne in ani- 
mo al celebre Girolamo Muziano di 
fondare sotto gli auspicii di Papa 
Gregorio XIII uu’ Accademia, a cui 
fossero ascritti soltanto i inigliori pro» 
fessori delle arti liberali. E di buo» 
na voglia quel Pontetice accoglieva il 
felice pensiero del Muziano: auzi con 
ordinazione del 1577 istituiva l’Ac- 
cademia. Ma per morte sopravve- 
nuta e del Muziano e del Ponte- 
fice non ebbe ettetto 1 Accademia 
stessa che nel 1588, sotto Sisto V, 
per opera e per consiglio del pit 
tore Federico Zuccari. : 

Volendo Sisto V ampliare il sito dels 
la sua villa Montalto ( edi), fe'get- 
tare a terra la chiesa di san Luca 
sull’ Esquilino giù addetta alla com» 
pagnia dei pittori, ci sostituì la 
cluesa dis. Martiua uel: Foro Ro- 
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mano , giù delubro che il prima 
imperatore romano Ottaviano Au- 
gibto dedioò a Marte Ultore, per 
vendicare la morte di suo zio Giu- 
lio Cesare, e che sino dai priun 
tempi del cristianesimo si è cangia, 
to iu chiesa parrocchiale. La clue- 
sa di s. Martina prese il titolo al- 
lora del santo avvocato dei pittori, 
e la vera parrocchiale fu divisa tra 
s. Nicolò iu Carcere e s. Lorenzolo. 
V. Romano Alberti, Trattato della 
nobiltà della pittura, ece.; Origine è 
progresso dell’ Accademia di Dise- 
gno, ec. tn Roma, Pavia 1604; 
Ordini e statuti dell’ Accuudemia 
di Disegno, de’ pitori, ec. in Ro- 
ma sotto il titolo e patrocinio di 
s. Luca, Palestrina 17916; Tratta- 
to dell' Accademia di s. Luca, KRo- 
ma 1754; Piazza, Zfattuto delle 
Accademie Romane ; ltomana priet. 
Adygregationis pro Academia s. Lu» 
cw, ecc., Roma 1753. 

Stabilita così la confraternita dei 
pittori nella chiesa di s.. Martina 
sotto il patrocinio di s. Luca, uc, 
quistò essa in seguito varie cine 
contigue alla chiesa medesima, ed iu 
14 novembre 1593, sedendo sulla 
cattedra di s. Pietro Clemente VIII, 
Aldobrandini , fiorentino, si apri la 
nuova Accademia del disegno, e ne 
venne creato a primo priucipe, cioà 
presidente, il cavalier Federico Zuc» 
cari scultore, pittore ed architetto, 
che tanto s'era adoperato per la sua 
novella istituzione. 

L'Accademia di s. Luca si mau- 
tiene ancora essenzialmente colle 
stesse leggi stabilite dal detto fun- 
datore Zuccari, sebbene siensi in- 
trodutte alcune modificazioni , opera 
delle mutate circostanze. Promuove 
quindi le arti, onora il merito di 
coloro che si distinguono coll’ am. 
metterli al proprio corpo, e veglia 
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alla conservazione dei pubblici mo- 
numenti. Essa è sotto la immediata 
protezione del Card. Camerlengo, e 
si compone di un presidente, e di 
accademici di merito e di onore. | prìi- 
mi sono dodici per ciascheduna delle 
tre classi di pittura, scultura ed ar- 
chitettura, e venti possono essere este- 
ri. Vi sono poi dodici altri accademici 
di merito, tra i pittori di paesaggio 
e fra gl’incisori ed intagliatori in 
pietre dure. Indcefinito è il numero 
dei secondi, cioè di quelli di onore. 
Un consiglio di ventiquattro membri 
regola gli affari dell’Accademia uni- 
tamente al presidente ch'è annuale, 
ed al segretario ch'è perpetuo, e che 
scegliesi tra i principali letterati. Que- 
st Accademia dirige anche la scuo- 
la di piltura e di scultura, denomi- 
nata del nudo, eretta da Benedet- 
to XIV, Lambertini, nel 1754 pei 
giovani poveri, in un’ampia came- 
ra nel Campidoglio, e da lui dota- 
ta di trecento scudi annui ( 7. la co- 
stituzione Znter curas, data ai 17 
marzo 1714, presso il tomo IV del 
Bollario dello stesso Pontefice: Consti- 
tutio qua ad exercendos erudiendos- 
que picturae, atque sculpturae Ty- 
rones, Gymnasium publicum, scu 
Academia exigilur, Rome 1754). 
Né ciò solo fece quel Pontefice, chè 
collocò inoltre nella scuola medesi- 
ma del nudo una bella galleria di 
pitture da lui a caro prezzo acqui- 
state. Seguitò questa scuola a te- 
nersi ogni giorno in Campidoglio 
îm una stanza, sotto la galleria dei 
quadri; ma, riconosciuta la situazione 
troppo incomoda, massime nell’ in- 
terno, il Sommo Pontefice Pio VII, 
Chiaramonti, secondando il progetto 
del principe dell’ Accademia, cava- 
Hier Andrea Vici, e del possagnese 
scultore cavaliere Antonio Canova, 
ìspettore gencrale delle antichità e 
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belle arti dello stato pontificio, con 
chirografo dei 9 aprile 1804, tras-. 
portò l’ Accademia stessa alla fab- 
brica -delle Convertite al Corso, già 
convento di monache prima che si. 
bruciasse, ed indi riedificato da mon- 
signor Verospi; un terzo di esso fu 
usato a tale oggetto. 

Quel Pontefice protesse quest’ Ac- 
cademia per modo che sino dal. 
1802 con chirografo del primo ot- 
tobre aveale destinata l’annua som- 
ma di diecimila scudi per l'acqui- 
sto di monumenti artistici. 

Il principe dell’ Accademia, che 
Pio VI, nel 1795, avea dichiarato 
Conte Palatino, per quel tempo che 
esercitava l'ufficio, da Pio VII, nel 
1806, fu insignito del grado di ca- 
valiere, istituendo per tutti i pre- 


‘sidenti di essa un'apposita croce di 


decorazione, che descrivesi all’ arti- 
colo Cavanieri, Ordine de’ Presi- 
denti dell’ Accademia di s. Luca. 
Poscia l'Accademia chiamò soltan- 
to col nome di Presidente il suo 
primo rappresentante. 

‘ Le Accademie di s. Luca e del 
nudo, trasferite nell’ ampio col- 
legio Germanico presso la chiesa 
di s. Apollinare, ron ebbero ferma 
stanza, finchè non furono stabilmen- 
te locate nell’edifizio della Sapienza, 
da Leone XII, il quale assogget- 
tando le Accademie letterarie alla 
Congregazione degli studii colla bol- 
la Quod divina Sapientia, eccettuò 
quelle di Archeologia e di s. Luca, 
lasciandole, com'erano, sotto la pro- 
tezione del Cardinal camerlengo. 
Clemente XI, Albani, d' Urbino, 
eletto nell’anno 1702, avea somma- 
mente beneficato l’ Accademia di s. 
Luca, e ad istanza di Carlo Maratta 


«ci stabilì ancora un fondo di mille 


scudi. 
Ma a pro degli artisti avvenne 
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ancora, che morendo nel Pontificato 
di Benedetto XIV l’ architetto Carlo 
Balestra, con testamento, lasciò tutta 
la sua eredità affine che, ridotta in 
capitali fruttiferi, detratto ne fosse 
il valsente del suo deposito nella 
chiesa di s. Luca, e tutto il resto 
venisse impiegato in tante medaglie 
d’oro, da distribuirsi in Campido- 
glio ai giovani più meritevoli nelle 
belle arti. Anche il Canova contri- 
buì all’emulazione di questi accade- 
mici, assegnandovi la dote di quat- 
trocento annui scudi, onde premiar- 
ne gli artisti. Il prelodato Leone XII 
alle tre cattedre di pittura, scultu- 
ra ed architettura, aggiunse le al 
tre sette di geometria, prospettiva, 
ottica, anatomia, storia, mitologia, 
costume. 

Il regnante Pontefice Gregorio 
XVI, intentissimo sempre a promuo- 
vere le belle arti, non ha lasciato 
‘occasione di mostrare benignamen- 
te anche alla Pontificia Accademia 
Romana di san Luca l'alta sua 
protezione e benevolenza. Egli ri- 
pristinò dapprima, con autorità so- 
vrana, ì concorsi Clementino e Ba- 
lestra, denominati Capitolini, i qua- 
li da varii armi erano rimasti so- 
spesi con singolare rincrescimento 
dell’ Accademia. Volle poi che si 
completasse il numero dei profes 
sori cattedratici, che mancavano al- 
l’istruzione delle belle arti nell’Ac- 
cademia, e che si dessero coadiutori 
esercenti con futura successione a 
quei professori, che o per l'età, 0 
per le abituali malattie  meritava- 
no un onorato riposo. Concedette 
decorosamente un abito civile che 
distinguesse il corpo dei professo- 
ri accademici di merito. Permise, 
con particolare rescritto, che sulla 
porta della residenza accademica a 
<. Luca presso il Foro Romano s' iu- 
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nalzasse il sovrano sun stemma col- 
la iscrizione /nsigne e Pontificia Ac- 
cademia Romana di s. Luca. Do- 
nò alla galleria accademica, per van 
tagpio dell’ istruzione delle belle ar- 
ti, due celebri quadri: cioè la For- 
tuna di Guido Reni, e la Vanità di 
Guercino. Confermò da ultimo con so- 
lenne atto il privilegio accademico, già 
conceduto dalla santa memoria di Pio 
VI sulla privativa delle perizie giu- 
diziarie in fatto di belle arti, po- 
nendolo in armonia colla vigente 
legislazione. 

L'artistica congregazione dei Vir- 
tuosi al Pantheon, così chiamata 
perchè composta solamente di per- 
sone esercenti arti liberali, come so- 
no i pittori, gli scultori e gli archi- 
tetti o altri, il cui scopo sia quello 
di animare le arti belle, fu imma- 
ginata dal celebre dipintore Raffae- 
le Sanzio da Urbino, ed eretta nel 
1543 da varii suoi scolari ed a- 
mici, i quali scelsero a capo il piom- 
batore delle bolle apostoliche, fami- 
liare segreto e scudiere assistente 
alla mensa del Pontefice Paolo III, 
Farnese, don Desiderio di Adiutorio 
canonico della collegiata di s. Ma- 
ria ad Martyres detta del Pantheon. 
In quella chiesa di s. Maria ad 
Martyres ricoverossi adunque tale 
congregazione sotto il titolo di san 
Giuseppe di Terra Santa, da una 
cappella da essi edificata, dove è 
sepolto Raffaello d’ Urbino. Chi fos- 
se ascritto a quella congregazione 
dovea cantar tutte le feste l’uflizio 
della B. V., visitar i fratelli infermi, 
e quando morissero accompagnarli 
al sepolcro, dispensar limosine ai 
poveri, dotar fanciulle con venticin- 
que scudi e col vestimento, ch’esser 


dovea di panno bianco, e celebrar ese- 


quie e anniversarii a pro dei fratelli 


defunti. Tra i primi suoi fondatori 
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.ricordansii nomi più ragguardevoli 
nella storia delle arti: p. e. i pit- 
tori Domenico Beccafumi, Giacomo 
.del: Conte, Girolamo da Sermone- 
ta, Lucio da Todi e Pierino del 
Vaga, gli scultori Gio. Mangone e 
Raffaello da Monte Lupo, e gli ar- 
chitetti Giacomo Meleghino, favo- 
rito da Paolo III, Antonio s. Gal- 
Jo, Mario Labacco, Bartolino e Ba- 
ronino. Sino dalla prima istituzione 
della congregazione ' nella festa di 
s. Giuseppe facevano quei Z'irtuosi 
annua esposizione clelle opere loro 
nel portico del Pantheon (7. i 
Diarii di Roma incominciando dal 
.1716). Alla classe poi de’ Zirtuosi 
.d’onore appartengono i gloriosi no- 
.mi de’ Pontefici Paolo III, Pio 
IV, Paolo V, Gregorio XV, ed A- 
lessandro VIII; de’ Cardinali Fer- 
dinando Medici, poi gran duca di 
‘Toscana, Enrico Gaetani, Scipione 
Gonzaga, Ascanio Colonna, €inzio 
Aldobrandini, e di molti vescovi, 
prelati e personaggi d’ altissima ri- 
nomanza. Z. Piazza, Opere Pie di 
Roma, p. 517, Roma 1679. 

La corporazione dei Z'irtuosi del 
Pantheon strettamente collegata con 
la religione cattolica, perchè sog- 
getta a quelle fasi a cui fu sotto- 
posta la Chiesa nelle varie inva- 
sioni dei suoi dominii, dovette a- 
stenersi talvolta dalle mentovate so- 
lenni esposizioni, e: star contenta di 
mantenere in fiore soltanto i pro- 
fessori, che in tutte le epoche nel 
suo catalogo segnava. Renduta però 
a Roma la tranquillità, nel Ponti- 
ficato del regnante Pontefice Gre 
gorio XVI, mecenate delle arti e 
.padre amorevole de’ suoi sudditi, si 
vollero ricercare nel 1833 le spo- 
glie del Sanzio ed onorarne la tom- 
ba che da tutti era trascurata. Ot- 
tenutone que’ Virtuosi il permes- 
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sò, diedero essi principio alle ricer- 
che sotto la direzione del Camer- 
lengato, alla presenza delle depu- 
tazioni della Confraternita, della 
commissione generale consultiva di 
antichità e belle arti, dell’ accade- 
mia di s. Luca e di quella d’ar- 
cheologia. Il giorno 24 settembre 
le ossa del celebre dipintore furono 
rinvenute intere e conservatissime nel 
luogo stesso ove Raffaello volle esser 
sepolto. Esposte al pubblico per ot- 
to giorni, furono poscia rinchiuse in 
urna di marmo donata dal prelo- 
dato Pontefice, in cambio della qua- 
si perita cassa di legno che le ac- 
coglieva. Maggiori onori gli si pre- 
parano ancora da que’ dotti ch’ eb- 
bero in cura il loro discoprimento. 
Né l’amore delle arti, che accende 
la Confraternita del Pantheon, si ri- 
mase a richiamare l’ ammirazione 
alle spoglie di Raffaello: chè il 
reggente perpetuo cavalier Giusep- 
pe Fabris scultore, ed il segreta- 
rio perpetuo cavalier Gaspare Ser- 
vi architetto, con altri professori ac- 


.cademici, vollero ristabilire gli an- 
tichi sistemi della congregazione, e 
‘mettere in vigore i bimestrali, ed 


i biennali concorsi di pittura, scul- 
tura ed architettura su' soggetti sa- 
gri, da eseguirsi da artisti cattolici 
di tutte le nazioni. Di che avutone 
il permesso dal lodato Pontefice 
Gregorio XVI rinnovarono gli sta- 
tuti ed ‘aprirono i concorsi, ai qua- 
li gli artisti in gran copia si di- 


| sputano la palma. Ai Virtuosi di 
merito si concedette altresi dalla so- 
«‘vrana clemenza un abito di distin- 


zione, che prima non avevano, com- 
posto di calzoni neri, stivali a mezza 
gamba, sottovestito turchino 2leu con 
ricami d’oro, spada con elsa dora- 
ta, cravatta bianca, cappello appun- 
tato, adorno di piuma nera, il tutto 
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come è riportato dal Figurino an- 
nesso allo Statuto della congrega- 
zione. V. Fea, Compendio di sto- 
ria e riflessioni per la invenzione 
del sepolcro di Raffaello Sanzio, Ro- 
ma 1833; Biondi, Canzone sul ri- 
trovamento del co di Raffael 
lo, 1833; Odescalchi, «Storia del 
ritrovamento delle spoglie mortali 
di Raffaello, Roma 1833; Giorna- 
le Tiberino, nel quale si leggono le 
circostanze, che accompagnarono il 
ritrovamento. 

Ai suddetti concorsi bimestrali è 
premio una medaglia d'argento del 
peso di oncie cinque, avente al di- 
ritto il nitratto di Raffaello, più 
due copie dell’opera premiata, quan- 
do sia prodotta alla luce. A_ quei 
biennali, detti anche Gregoriani, dal 
nome dell’augusto Gerarca sotto cui 
nacque una tale istituzione, è con- 
cessa una medaglia d'oro del valo- 
re di venticinque zecchini, al cui 
diritto è il busto di Papa Grego- 
rio XVI; più due copie dell’ opera 
premiata, allorché venisse alla luce. 

Si aduna la congregazione nel 
Pantheon nella cappella della detta 
chiesa di s. Maria ad Martyres, una 
volta per ogni mese, e quivi pure 
€ la galleria ove veggonsi le opere 
degli artisti professori addetti alla 
‘congregazione, i loro ritratti ed una 
biblioteca artistico-letteraria. Com- 
pongono la congregazione /'irtuosi 
residenti, corrispondenti, e Virtuo- 
si d'onore. I residenti e corrispon- 
denti sono professori artisti, o pitto- 
ri, o scultori, o architetti; quei di 
onore sono o mecenati delle arti, o 
«dotti nella repubblica letteraria, tutti 
figli della religione cattolica. Il nume- 
ro dei residenti è di quarantacinque, 
cioè quindici pittori, altrettanti scul- 
‘tori e non meno d' architetti. — I 
corrispondenti sono trenta ; il numero 
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poi de’ Firtuosi d'onore è illimitato. 
Il compilatore di quest’ opera è nel» 
la suddetta classe annoverato. 

Oltre all'istituzione dei concorsi, 
i professori Virtuosi di merito sì 
danno l’ obbligo di non trattare mai 
argomenti scandalosi nell’ arte che 
professano, di coadiuvare i vecchi 
artisti caduti in miseria, di far pro- 
getti acconci per abbellire e procac- 
ciare rinomanza a Roma. 

I rappresentanti odierni sono lo 
scultore cavalier Giuseppe Fabris 

gente perpetuo, il pittore cava- 
lier Filippo Agricola reggente trien- 
nale, e l'architetto cav. Gaspare Servi 
segretario perpetuo, direttore e re- 
dattore insieme del foglio artistico 
Tiberino. Veggasi lo Statuto della 
insigne artistica congregazione dei 
Virtuosi al Pantheon, anno 1839, 
la quale oltre le artistiche insegne, 
usa il motto FLorent IN pomo Do- 
mini. 7. Cuiesa pi s. Marita ab 
MaRTYRES. 

L'Accademia di Religione Catto- 
lica, per le cure principalmente di 
monsignor Fortunato Zamboni, fu 
fondata in Roma nel 1801 da una 
società d’ uomini chiari per inge- 
gno e per dottrina, al fine di pro- 
muovere lo studio della Religione 
Cattolica, e di combattere colle ar- 
mi delle lettere e delle scienze gli 
errori ed i fatali progressi di una 
sedicente filosofia, promulgata dalla 
libertà della stampa, mercè i nuo- 
vi sofismi presi dalla fisica, dalle 
scoperte dei viaggiatori, e dalla sto- 
ria. Il Pontefice Pio VII d’immor- 
tale memoria l’ approvò nell’ anno 
stesso, con un breve apostolico, as- 
sai onorifico, diretto a monsignor 
Coppola arcivescovo di Miva, primo 
presidente della medesima, e nel 
sanzionarne gli statuti le concesse di 
poter tenere le annuali radunanze 
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nell'aula della Sapienza. Essa ha 
sempre lodevolmente corrisposto al 
suo nobile scopo d'illuminare gl’in- 
gannati e di smascherare gl’ ingan- 
matori con una serie non interrotta 
di dotte e convincenti dissertazioni, 
molte delle quali vennero divulgate 
colle stampe, e fanno desiderare la 
pubblicazione delle rimanenti. Si 
accolgono in essa i migliori ingegni 
per dottrina nelle scienze sacre, na- 
turali e nelle lettere. 

Uno scisma letterario sopra gli 
antichi Ellenici e alcume insolenze 
letterarie contro i Romani, spacciate 
dal maceratese Boccanera, accade- 
mico, abbattute poscia trionfalmen- 
te con una prosa dall’ altro accade- 
mico Giacomo Ferretti, fecero sor- 
gere nell’anno 1812 un’altra Ac- 
cademia, la Tiberina. Fondatori ne 
furono l’ab. d. Gaetano Celli, l’avvo- 
cato Domenico Chiodi, l’ab. d. Anto- 
nio Coppi, il lodato Giacomo Ferretti, 
Leopoldo Fidanza, Vincenzo Libert, 
Teresa Martini, Pietro Mazzocchi, 
Enrico Nalli, l'avvocato Luigi Pie 
romaldi, Gi Piroli, Gaspare 
Randanini, il conte Alessandro Sa- 
vorelli, Luigi Schenardi, dott. Pie- 
tro Sterbini, Vincenzo Ubaldi, Giu- 
seppe Villetti. Le loro prime adu- 
nanze ebbero luogo in una casa 
vicina alla venerabile chiesa di s. 
Maria in Via. Lo scopo della isti- 
tuzione fu esercitare la gioventù 
nello scrivere in verso e in prosa. 
Dalla sua fondazione sino ad og- 
gidì mantennesi in fiore costante- 
| mente, non essendosene interrotte le 
tornate se non per le vicende poli- 
tiche del 1831. — Nel riunirsi, 
gli accademici Ziberini aggiunse 
ro alla prima istituzione lettera- 
ria anche gli agrarii studii, e si 
fecero legge di convenienza il trat- 


tare e sviluppare un qualche argo- 
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mento su tal materia in ogni an- 
no: cosa che finora venne da essi 
scrupolosamente osservata. — I soli 
dotti possono essere ascritti tra i so- 
cii di quest'accademia, che tiene le 
sue adunanze ad ogni quindici gior- 
ni, dalle ore ventidue alle ore ven- 
tiquattro, e sei volte all'anno dal. 
l'ora una di notte, alle tre. La 
Santità di Nostro Signore Papa Gre- 
gorio XVI si degnò onorare l’albo 
di tale Accademia coll’illustre e 
glorioso suo nome. Il Diario di 
Roma, ed il foglio artistico il Ti- 
berino, che pure si stampa in Ro- 
ma, riportano gli atti dell’ Acca- 
demia Tiberina. V. AcnicoLtURA e 
Porti. 

L’ Accademia Latina nell’anno 
1814 fu istituita in Roma dalla u- 
nione di molti letterati, fra’ quali 
sono a ricordarsi a cagione d’ ono- 
re il reverendiss. d. Piccadori dei 
chierici regolari minori, l'avvocato 
Guadagni, il professore cavalier Fe- 
liciano Scarpellini, mons. Emma- 
nuele Muzzarelli, uditore di Rota, 
mons. Domenico Testa segretario. 
delle Lettere latine pontificie , e 
poi di quelle dei Brevi ai principi, 
il dottor Federico Petrilli, ed il 
barone Camillo Trasmondo. Lo sco- 
po di questi accademici fu quello 
di serbare intatto il bello della lin- 
gua antica del Lazio, e di pro- 
muoverne l’amore. Tre presidenti 
in fino ad ora ella si ebbe; pri- 
mo fu il detto cavaliere Scarpelli- 
ni, monsignor Muzzarelli prelodato, 
e l'avvocato Guadagni. Molti fu- 
rono e sono presentemente i membri 
ascritti a tale interessantissima Ac- 
cademia. Per primo devesi ricordare 
il regnante Pontefice Gregorio XVI 
amatore e protettore d’ogni utile 
istituzione ; quindi molti Cardina- 
li, il custode generale dell’ Arcadia 


ACC 


mons. Gabriele Laurcani, il reve. 
rendissimo p. Gio. Battista Rosani, 
preposito generale dei Chierici re 
golari delle suole pie, ed il poeta 
Giacomo Ferretti, nonchè il cava- 
lier Gaspare Servi. 

© —HannoviaRoma altre Accademie, 
come sono quelle dell’ Lione degli 
ecclesiastici di s. Paolo, fondata nel 
1790, approvata da Pio VI, a' 17 
maggio 1797, e regolata da Pio VII 
col breve Ex quo de 30 agosto 1822; 
della Filarmonica, istituita anni ad- 
dietro, per formare allievi abili all’ e- 
sercizio dei due generì di musica 
vocale ed istrumentale; della Zi/o- 
drammatica Romana, istituzione re- 
cente, e piuttosto scuola di recita- 
zione italiana; de’ Maestri e Pro- 
fessori di musica di Roma, sotto 
la invocazione di s. Cecilia. La 
prima di queste Accademie ha un 
Cardinale per protettore, e la quar- 
ta oltre all’ essere sotto la protezio- 
ne di un Cardinale, ha uo prela- 
to per primicerio con quattro guar- 
diani pegli organisti, pei cantanti, 
pei maestri, pegl’ istromentisti. 

. Sul declinare del secolo XVIII 
nell’arciginnasio romano eravi l’ Ac- 
cademia de’ Quirini versante sulla 
storia delle donne illustri romane, 
e della quale parla il Diario Ro- 
mano N. 594 dell’anno 1780. Stan- 
ti alcune differenze insorte fra gli 
Arcadi, una parte di essi sì divise 
e si pose, nel 1712, sotto la prote- 
zione del duca Odescalchi in una 
villa fuori della porta del popolo. 
Dopo la morte del duca passò quel- 
la nuova Arcadia sotto gli au- 
spicit del Cardinale Corsini (che 
poi divenne Papa col nome di 
Clemente XII), ed ai 4 gennaro 
1714, fa aperta nel suo palazzo a 
piazza Navona. Raccolti i membri 
sotto la direzione di Vincenzo Gra- 
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vina, ebbero leggi che insieme al 
racconto della divisione letteraria 
avvenuta tra gli Arcadi c terminata 
nel 1714, sono riportate da Fran 
cescn Cancellieri nel suo Mercato a 
pag. 128, 120, 235. Veggansi inoltre 
Leges et Institutiones Academia Qui- 
rine, Roma, 1711. L'insegna del- 
l'Accademia Quirina era il motto 
Quinzimorum Cortus, la lupa di 
Roma ed i due gemelli Romolo e 
Remo fondatori della città. 

L’abbate Ridolfi, nel 1732, nel 
palazzo Riario alla Lungara radunò 
l'Accademia de’ Nevosi già detta de- 
gl Imperfetti, poscia degl’ Infecondi. 
V. Gazzetta Letteraria, tomo III, 
pag. 200; De la Lande, Zoyage de 
l’Italie; Pomerada, Ad infwwcundo- 
rum leges, note critica, Rome, 1735; 
Piazza, Opere pie, tratt. X1I; Pompe 
funebri celebrate dagli Accademici 
Infecondi per Elena Lucrezia Cor- 
nara Piscopia Accademica, detta 
l Inalterabile, Padova, 1686. 

Finalmente faremo alcuna menzio- 
ne delle seguenti Accademie di na- 
zioni estere, esistenti in Roma. 

Accademia di Francia. Devesi al 
re Luigi XIV il Grande l'erezione 
di questo stabilimento pe’ nazionali 
fiancesi, che attendono allo studio 
delle Belle Arti. Egli la fondò nel 
1665 sotto il Pontificato di Alessan- 
dvo VII, e fu, nel 1725, collocata nel 
palazzo detto ancora dell'Accademia 
di Francia al corso, rimpetto al pa- 
lazzo Doria, che il re Luigi XV ac- 
quistò dal duca di Nivers. Compone- 
vasi a quell'epoca d'un direttore, e 
di dodici pensionati. Ne'primordii del 
corrente secolo fu il palazzo permu- 
tato colla corte di Toscana, per quel- 
lo detto di Villa Medici al monte Pin- 
cio. Attualmente il Direttore cambia- 
sì ogni sei anni, e ventiquattro fran- 
cesì sono i pensionati, potendo essi 
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apprendere la pittura, la scultura, 
l'architettura, l'incisione, ed anco 
la musica. ll Direttore è accademi- 
co di merito, e consigliere dell’Ac- 
cademia di s. Luca, ed in sua mau- 
canza, l'Accademia di Francia deve 
essere diretta dal Presidente di quel- 
la di s. Luca, a tenore della con- 
venzione stabilita nel 1676 fra le 
due Accademie. Ogni anno nel mese 
di aprile evvi l’esposizione pubblica 
de’ lavori artistici de’ pensionati, i 
quali in un al Direttore risiedo- 
no nel medesimo palazzo dell'Acca- 
demia. 

Accademia di Napoli. Carlo III, 
il quale dall'anno 1735 fino al 1759 
era sovrano di Napoli, concepì la 
utilissima idea di fondare nella ca- 
pitale del mondo cattolico questa 
Accadeinia. Si dà quivi ricetto a 
sei giovani, che vi sono convenevol- 
mente mantenuti pel corso di pa- 
recchi anni. A diriger questi alunni 
nelle loro studiose applicaziòni è 
d’ordinario stabilito un qualche ar- 
tista di non comuue ingegno e va- 
lore. Duc de sei giovani debbono 
essere applicati allo studio della pit- 
tura, due a quello della scultura ,, 
e gli altri all'architettura. Alla pri- 
inavera di ogni anno espongono i 
loro lavori nel regio palazzo Far- 
nese, quantunque l'Accademia risie- 
da in quello della Farzesina. 

Allo stesso scopo delle soprad- 
dette Accademie, vi hanno in Ro- 
ina pensionati di diverse nazioni, 
per apprendere le arti, come sono 
gli austriaci, i piemontesi, i porto- 
ghesi, i prussiani, i russi, gli spa- 
gnuoli ed i toscani, alcuni dei quali 
sorvegliati da un Direttore, hanno 
ì loro studii ne’ palazzi de’ rispettivi 
ambasciatori. 

ACCENTI FEcctestastici. Anti- 
che formule del canto eccelesiasti 
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co, le quali consistevano nel mo- 
dulare la voce a norma della in- 
terpunzione, quando cantavansi le 
lezioni del vangelo e delle pisto- 
le. Si contano di queste formule 
fino a sette: 1. immutabile, allor 
che la finale d’una parola non a- 
vea nel tuono alcun cangiamento; 
2. media, quando si cantava d’ una 
terza più basso; 3. grave, quando 
il cauto era di una terza più gra- 
ve; 4. acuta, e si usava cantando 
alcune sillabe d’innanzi l’ultima di 
una terza più grave, e l’ultima del 
medesimo tuono di prima; 5. mo- 
derata, quando le sillabe avanti la 
ultima si cantavano d’ una seconda 
più acute, e l’ultima del tuono pre- 
cedente; 6. interrogativa, quando 
alle ultime sillabe di una interro- 
Gazione si dava una seconda più 
acuta; 7. sizzile, e succedeva inflet- 
tendo a gradi le ultime sillabe ver- 
so la quarta, con la quale dovea 
terminare la sillaba finale. 7. Can- 
TO ECCLESIASTICO. 

ACCESSO. Modo di votare dei 
Cardinali in Conclave nella elezione 
del Papa. Questo ha luogo soltanto 
allora quando nello Scrutinio non è 
conchiusa la elezione. 7. ELEZIONE 
DEI PontEFici. 

ACCESSO. Diritto, che acqui- 
sta un chierico di poter ottenere 
un beneficio futuro. Questo si ac- 
corda talvolta dal Sommo Pontefice 
a coloro cui manchi qualche quali- 
tà personale momentanea, come sa- 
rebbe, ad esempio, il difetto di età. In 
tale circostanza il Papa commette 
ad una terza persona, chiamata Cu- 
stodi nos, l’incarico di amministrare 
il beneficio, finchè l’altro sia giunto 
all’età prescritta dai sacri canoni. 
Questo diritto si abolì dal conci- 
lio di Trento, il quale però diede 
ai Sommi Pontefici la facolta di 
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scegliere i coadiutori agli arcivesco- 
vi ed ai vescovi, in caso di grave 
necessità, e dopoché si conobbe suf- 
ficientemente lo stato della causa. 

ACCI. Città dell’isola di Corsica. 
Colpa l’aria insalubre, che vi si re- 
spira, essa è deserta al presente, 
mentre un giorno contava molti 
abitanti. Ai tempi di s. Gregorio 
era sede di un vescovo; ma dopo 
un’ irruzione dei Goti, questa fu sop- 
pressa. Sotto Innocenzo Il fu rimes- 
sa, nel 1133, col patto che il vesco- 
vo dipendesse dalla metropoli di 
Genova, assegnandogli per cattedra- 
le la chiesa di s. Pietro de Acho di 
Genova. Pio IV ha poi trasferito la 
sede a Mariana, piccola città di 
quella diocesi, ove il vescovo fu me- 
glio alloggiato. Oggidi però la sola 
Aiaccio è sede vescovile di tutta la 
isola di Corsica. 

ACCIAIOLI Fitirro, Cardinale. 
Filippo Acciaioli, dell’ illustre fami- 
glia di Firenze, nacque in Roma 
a’ 12 marzo 1700. Venne destinato 
nunzio presso la corte di Portogal- 
lo, e nel 1759 a' 24 settembre, da 
Clemente XIII fu decorato della sa- 
cra porpora col titolo di s. Maria 
degli Angeli. Morì nella città di 
Ancona, di cui era vescovo, l’anno 
1766 a'4 di luglio, contando l’età 
di 66 anni. 

ACCIAIOLI Nicotrò, Cardinale. 
Nicolò Acciaioli, nobile fiorentino, 
nacque l’anno 1630 ; nel Pontificato 
di Innocenzo X, fu chierico di came- 
ra; poi sotto Alessandro VII, com- 
missario delle armi, e nel 1657 udi- 
tore di camera. Clemente IX, nel 
1669 a 29 novembre, lo creò Car- 
dinale diacono de’ ss. Cosimo e Da- 
miano. Venne spedito legato in Fer- 
rara, dove colle sue virtù si cattivò 
l'animo dei ferraresi per modo che 
fu confermato in quel ministero per 

voL. I. 
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dodici anni. Nel 1715, dimessa la 
diacomia, passò al vescovato di O- 
stia e Velletri. Fu ascritto alle pri- 
marie congregazioni di Roma; ed 
in due conclavi riportò molti voti 
pel Pontificato, che ricusò costante 
mente. Pieno di meriti, morì in 
Roma nel 1719 inetà di 89 anni, 
e fu sepolto nella Certosa di Fi- 


renze. 

ACCIAIOLI Axcrto, Cardinale. 
Angelo Acciaioli d° illustre ed antica 
prosapia, nacque in Firenze. For- 
nito di eccellente dottrina, di spec- 
chiata prudenza e di somma inte- 
grità di vita, fu sommamente caro 
al re di Napoli. Promosso da Gre. 
gorio M al vescovato di Rapolla 
nel regno di Napoli, poi da Urba- 
no VI, nell’anno 1381, fu creata 
Cardinale prete del titolo di s. Lo- 
renzo in Damaso, e nel 1383 venne 
promosso alla chiesa di Firenze; quin- 
di da Bonifacio IX fu fatto cancelliere 
della S. R. C., poscia arciprete della 
basilica Vaticana, e finalmente ve- 
scovo di Ostia e Velletri. Sotto Bo- 
nifacio IX sostenne con decoro difli- 
cili legazioni nell’ Umbria, Dalma- 
zia, Schiavonia, Croazia, Valachia 
e Bulgaria. Nella minorità di La- 
dislao re di Napoli, fu nominato suo 
tutore, e poscia governatore del re- 
gno. Pacificò gli Orsini ribellati al 
Pontefice, e compose un'opera a 
favore di Urbano VI contro l’anti- 
papa Clemente VII. Lo scopo di 
quest'opera è di trovare i mezzi per 
estinguere lo scisma, che allora de- 
solava la Chiesa. Da Innocenzo VII 
ebbe la commissione di riformare 
la disciplina dei monaci di s. Paolo 
fuori delle mura di Roma. Nell’an- 
no 1407 morì in Pisa, e fu sepolto 
alla Certosa. | 
‘ Più particolari notizie intorno a 
questo Cardinale si di dal 
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Mazzuchelli nella Storia degli scrittori 
d’Italia, dal Tiraboschi Storia lette- 
raria, t. VIII lib. I, e dal Garim- 
berti nelle Vite di alcuni Cardinali. 

ACCIAPACIO (d’) Nicorò, Car- 
dinale. Nicolò Acciapacio nacque in 
Sorrento. Circa il 1408 da Grego- 
rio XII fu promosso al vescovato 
di Tropea; da questa chiesa, nel 
1436, sotto Eugenio IV, passò al- 
l’arcivescovato di Capua, e nel con- 
cilio fiorentino, ai 18 dicembre del 
1439, fu creato Cardinale prete del 
titolo di s. Marcello. Venne incari- 
cato dal Pontefice di gravi e gelose 
incombenze, alle quali soddisfece con 
applauso. Fu esiliato in grazia di 
Alfonso re di Napoli, di cui l’Ac- 
ciapacio era capitale nemico. Questo 
re gli confiscò le rendite della sua 
chiesa e. di altri beneficii per aver 
favorito il duca Renato di Angiò, 
avversario di Alfonso, ma poi gli 
furono restituite. Morto Eugenio, 
tornò a Roma, dove finì di vivere 
nel 1447, e fu sepolto nella basilica 
Vaticana. 

ACCLAMAZIONI. Voti di alle- 
grezza e di prosperità innalzati ai 
Pontefici quando prendono il pos- 
sesso della cattedra Apostolica. Ac- 
clamazioni si dicono ancora i voti 
di ringraziamento e di felicità, onde 
nel fine dei concilii si dà lode a 
Dio, che si è degnato condur a buon 
termine l’ oggetto dell’ adunanza, e 
alla Chiesa ed al popolo s'implo- 
rano copiose benedizioni dal Cielo. 
Nei concilii ecumenici troviamo che 
le Acclamazioni furono fr'equente- 
mente praticate. V’° ha memoria che 
nel concilio di Calcedonia vi furon 
fatte nella prima azione, nella quar- 
ta e nella sesta. Nel concilio Co- 
stantinopolitano IV sulla fine di o- 
gni azione, con Acclamazioni si fe- 
cero felici augurii ad Adriano Pa- 
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pa, a Basilio e Costantino impera- 
tori, ad Eudossia Augusta, ai pa- 
triarchi ed a tutto il senato de’ ve- 
scovi. Anche nel concilio di Trento 
dopo l’ultima sessione il Cardinale 
a ciò deputato, rispondendo tutti 
gli altri, intuonò le Acclamazioni 
( Conc. Trid. sess. XXV). I concilii 
provinciali non usarono tanto fre- 
quentemente le Acclamazioni; tut- 
tavia ne troviamo ricordanza ne’ più 
antichi, come nel Romano dell'853 
e nel Toletano del 633 ( Colcct. 
Harduini, collect. 595); così an- 
cora nei più recenti, celebrati dopo 
il concilio di Trento, come in 
quello di Cambray dell’anno 1586 
(Collect. Harduini, collect. 2181), 
in quello di Bordeaux nel 1624 
( Collect. Hard., col. 141), ed in 
altri. Nei concili provinciali, dopo 
le Acclamazioni, tutti i vescovi si 
danno il bacio di pace, a significare 
l’ intima loro carità, e l'unione de- 
gli animi. 7. Bacio pi Pace. 

Riguardo ai sinodi diocesani, il 
ceremoniale de’ vescovi vorrebbe che 
le Acclamazioni si omettessero. Zn 
synodis dicecesanis magis deceret, 
ut Acclamationes et oscula pacis 
omitterentur (cap. 31. in fin.). Tut- 
tavia il Gavanto nella sua opera 
Pratica del concilio diocesano , spie- 
gando quelle parole del ceremonia- 
le, ammette le Acclamazioni: Ac- 
clamationes fiunt, saltem in prima 
synodo , ut aliquando fiant: et ca- 
remoniale non eas prohibet, sed 
parcius adhiberi censet in dicecesa- 
nis synodis ( Prax. synod. diceces. 
par. II. sess. III. n. 27 ). 
 Daciò si rende manifesto come nel 
ceremoniale non si proibiscano, nè 
si comandino le Acclamazioni. Dun- 
que: sarà libero al vescovo il pra- 
ticare la ceremonia o l’ometterla se- 
condo la consuetudine clella diocesi. 
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Per la qual cosa troviamo che le 
Acclamazioni si fecero nel concilio 
diocesano di Sutri, del 1671, con- 
gregato da Giulio Cardinale Spino- 
la, in quello di Farfa, del 1685, 
tenuto da Carlo Cardinale Barberi- 
ni, in quello di monte Fulino rac- 
colto dal vescovo Bonaventura, ed 
in molti altri. 

Per Acclamazione s' intende an- 
che l’umanime voto del popolo e 
spresso ad una voce, onde un 
tempo venivano eletti i vescovi ed 
i magistrati. In tal modo avvenne 
anche la elezione dì s. Ambrogio in 
arcivescovo di Milano. 

ACCOLITI. Nome dato dai gre 
ci a coloro che si mostrarono fer- 
mmamente invariabili nelle loro riso- 
luzioni. — La Chiesa Cattolica ren- 
dette sacro questo nome attribuen- 
dolo a que’ giovani chierici che a- 
spirano al sacerdozio, ed hanno luo- 
go dopo i suddiaconi. I più anti- 
chi monumenti della Chiesa greca 
non fanno menzione di Accoliti: la 
Chiesa latina però ne conta fino 
dal terzo secolo. — La voce Acco- 
Uto deriva dal greco acolythos ( che 
accompagna seguendo). Ed in efletto, 
uflizio degli Accoliti è accompagna- 
re e servire i diaconi e sudtliaconi 
nel ministero dell’ altare: onde essi 
accendono e portano i lumi prin- 
cipalmente quando il diacono canta 
il vangelo; apparecchiano le am- 
polle dell’acqua e del vino per la 
celebrazione della messa, suppliscono 
anco al suddiacono nella messa so- 
lenne, senza però indossare il ma- 
nipolo. — Anticamente le loro prin- 
cipali funzioni erano portare le let- 
tere che le Chiese solcano scriversi 
a vicenda per affari d'importanza, 
le eulogie, cioè i pani Denedetti 
che si mandavano a segno di co- 
unione, cd anche recavano | Eu- 
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caristia. Aveano quindi nella gerar- 
chia il posto dei suddiaconi, pritna che 
questi ultimi fossero instituiti. — 
Gli Accoliti presentemente non fan- 
no più tutte le funzioni di un tem- 
po. Il pontificale assegna loro sol 
tanto il carico di portare i cande- 
lieri, accendere i cerei, preparare il 
vino e l’acqua pel sacrificio, ecc. 

Eranvi nella Chiesa Romana tre 
sorta di Accoliti: quei che serviva- 
no il Papa nel suo palazzo, appel- 
lati Palatini; gli Stazionarii che 
servivano in Chiesa; i Aegionarii, 
che aiutavano i diaconi nelle loro 
funzioni nelle diverse parti della 
città. 

Divenuto Pontefice nel 1655 A- 
lessandro VII, una fra le prime sue 
cure fu la riforma delle Cappelle e 
della corte. Estinse egli allora il col- 
legio dei suddiaconi e degli Accoliti 
serventi il sommo Pontefice; e a’ 26 
ottobre del prefato anno colla costi- 
tuzione Nuper, registrata al tomo 
VI del Bollario Romano, sostituì lo- 
ro i dodici votanti di Segnatura di 
giustizia, che sono prelati referenda- 
rii. Questi pertanto, siccome Accoliti 
apostolici, siedono in Cappella al 
penultimo gradino del trono, e nelle 
funzioni del Papa vestono cotta sul 
rocchetto. Hanno un capo, il quale 
è detto loro decano : questi porta il 
turibolo, e ne’ Vesperi incensa ì Car- 
dinali e gli altri del coro; venendo 
sostituito dall’ anziano maggiore del 
collegio medesimo. 

Né son questi soli gli uffizii degli 
Accoliti votanti del supremo tribu- 
nale di Segnatura. Nei pontificali sos- 
tengono i sette candelieri che rap- 
presentano quelli dell’ Apocalisse, o i 
sette doni dello Spirito Santo, assisten- 
do con essi al canto del Vangelo in 
latino, mentre due soli rimangono 
al canto di quello in lingua greca. 
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Tanto in sagrestia al le dei pa- 
ramenti, quanto sul trono presenta- 
no al Papa gli abiti sacri. Uno di 


essi porta le ampolline, un altro rac- 


coglie l'anello, i guanti e lo zucchet- 
to del Pontefice in un tondino d’ar- 
gento. Alla elevazione poi portano 


otto torcie accese, tutte ornate nel ‘ 


modo stesso che le candele de’ sette 
candelieri. Nelle processioni hanno 
luogo dopo gli abbreviatori, e pri- 
ma dei cherici di Camera ( Y. Fati- 
nellus de Fatinellis, de Referendar. 
vot. Signature justitie Coll. Rome 
1696; Piazza, del Collegio de’ Refer. 
ec. cap. XXV; Gregorius, de Litur- 
gia Rom. Pont. t. ll, Dissert. de 
Hierarchia S. R. E. de Acolythis; 
Novaes, tomo I pag. 78, t.X pag. 
157 in Nota). 7. Orpixi sacri. 
CAPPELLE PONTIFICIE. VOTANTI DI 
SEGNATURA. 

ACCOLTI BexepeTTO, Cardinale. 
Benedetto Accolti nacque in Firenze. 
Fu di raro talento e di sì stupenda 
eloquenza, che venne acclamato qual 
Cicerone de’ suoi tempi. Regnando 
Leone X, sostenne per qualche tem- 
po l’uflizio di abbreviatore aposto- 
lico: indi ebbe l’ amministrazione 
della chiesa di Cadice, da dove A- 
driano VI lo trasferì al governo del- 
la chiesa di Cremona. Clemente VII 
lo creò suo segretario, e al dì 3 
maggio 1527 lo fece Cardinale del 
titolo di s. Eusebio. Tre anni dopo 
che vestì la porpora cardinalizia lo 
si volle amministratore delle chiese 
di Policastro e Bovino coll’ abbazia 
di s. Bartolommeo nel bosco di Fer- 
rara. Fu nel 1532 Legato nella 
Marca di Ancona, dove fece fab- 
bricare una fortezza. Ma questa le- 
gazione fu per l’ Accolti causa di do- 
lorose sventure. Paolo III a’ 15 a- 
prile 1535 lo fece chiudere in Ca- 
stelsantangelo, e sottoporre a rigoro- 
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so processo. Quale ne fosse il mo- 
tivo chiaramente non apparisce. Il 
Mazzuchelli (tom. I del suo Museo, 
pag. 225) quasi indovinando scrive; 
che fu per avventura la sua mala 
amministrazione di Fano e della 
Marca. Però non sembra che la 
sua colpa fosse di solo peculato, 
come si giudica dai più, perchè in 
tal caso, secondo anche la osserva- 
zione del Giovio, non si sarebbe 
trattato di decapitarlo. Alcuni vo- 
gliono che il Cardinale Ippolito de 
Medici, consanguineo di Clemente 
VII, con cui ebbe gravi controver- 
sie, a punto per la legazione della 
Marca, fosse autore della prigionia 
dell’Accolti. — Fu sciolto dai ceppi 
dopo di essersi confessato reo, ma 
colla ammenda gravissima di cin- 
quantanovemila scudi d’oro, somma 
rapportata dal Ciacconio, dall‘Oldoino 
e da altri ancora. Uscì di carcere il 


. dì ultimo di ottobre, anno medesimo, 


giovando non poco a liberarnelo i 
buoni officii del cardinale Ercole 
Gonzaga, e quelli di Carlo V im- 
peratore, cui l’Accolti era accettis- 
simo. — Oltrechéè a Carlo V fu caro 
a parecchi altri principi e monar- 
chi, onorato da varii autori, e chia- 
mato, dall’ Ariosto massimamente, 
decoro del sacro Collegio. Morì do- 
ve nacque, nel 1549, ed cbbe tomba 
nella chiesa di s. Lorenzo. Compose 
alcune opere latine, impresse a Ve- 
nezia l’anno 1553, non che alcune 
poesie, che furono inserite nella rac- 
colta Quinque illustrium Poctarum. 
Compose altresì un Trattato dei di- 
ritti del Papa sul regno di Napoli. 

ACCOLTI Pietro, Cardinale. Pie- 
tro Accolti, conosciuto sotto il nome 
di Cardinale d’ Ancona, nacque nel 
1455 a Firenze. Divenne uditore di 
Rota sotto Alessandro VI; Giulio 1 
lo creò vescovo d’ Ancona, da cui 
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successivamente passò ad altre chie- 
se; e nella promozione del 1511, ai 
10 marzo, lo decorò della porpora 
col titolo di s. Eusebio. Esercitò in 
Roma l’uflizio di Cardinale vicario, 
e di legato a Zatere nell'esercito pon- 
tificio arrolato contro i Francesi. Leo- 
ne X, in una lettera a Francesco I 
re di Francia, esalta i meriti di 
questo porporato. Îl Cardinale Sa- 
doleto scrisse di lui, che il Pontelice 
e tutta Italia pendevano dai suoi con- 
sigli. Egli compilò nel 1519 la Bol- 
la contro Lutero. Essendo vescovo 
di Sabina, morì in Roma nel 1532 
e fu sepolto nella chiesa di s. Ma- 
ria del popolo. È autore di alcuni 
trattati storici. 

ACCORAMBONI Giuseppe, Care 
dinale. Giuseppe Accoramboni nato 
da poveri genitori in un castello del- 
la diocesi di Spoleti l’anno 1672, 
passò in Roma, dove la profonda 
sua perizia nelle facoltà legali gli ac- 
quistò un credito straordinario pres- 

so la Curia. Innocenzo XIII gli die- 
de luogo tra i canonici della Basi- 
lica Vaticana colla carica di sotto- 
datario. Benedetto XIII lo dichiarò 
suo uditore, e, conferitagli l'abbazia 
di s. Ilario di Galliata, lo creò pre 
te Cardinale col titolo dì s. Maria 
della Traspontina, e vescovo d' Imo- 
la. Arricchita questa cattedrale e 
ristaurato il seminario, rinunziò al 
vescovato per attendere alle molte 
congregazioni cui era ascritto in Ro- 
ma. Dimesso il primo titolo, otten- 
ne da Benedetto XIV nel 1743 il 
vescovado di Frascati. Morì in Ro- 
ma nel 1747 in età di 75 anni, e 
fu sepolto nella chiesa di s. Ignazio. 

ACCURA, Città vescovile della dio- 
cesi dei Maroniti sotto la metropo- 
li di Tiro. Giorgio, suo vescovo, nel 
1673 fece una professione di fede 
contro gli errori di Calvino. 
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ACEFALI. Eretici, che, siccome 


spiega il significato della greca voce, 
non volcano riconuscere cipo veri 
no. La storia ecclesiastica ricorda va- 
rie sette di Accfali: 1. quei che non 
vollero aderire a Giovanni patriarca di 
Antiochia, né a s. Cirillo di Alessandria 
nella condanna di Nestorio emanata 
nel concilio di Efeso; 2. certi ere- 
tici del quinto secolo, che seguitaro- 
no gli errori di Pietro Mongo ve 
scovo di Alessandria, e poi V'abban- 
donarono perchè avea finto di sot- 
toscrivere al concilio di Calcedonia; 
3. î partigiani di Severo vescovo di 
Antiochia, onde si chiamavano an- 
che Severiani. Furono chiamati 4- 
cefali anche tutti coloro che negava» 
no obbedienza ai rispettivi prelati, i 
vescovi che si sottraevano alla giu» 
risdizione de’ loro metropolitani, e 
tutti i capitoli e monisteri che nega- 
vano suggezione agli Ordinani. 
ACEMETE. Ordine religioso di 
Monache. Vennero esse istituite ad 
imitazione degli Acemeti, ed hanno 
quindi la perpetua salmodia nella 
Chiesa. Dal compendio della vita di 
s. Saleberga, raccolta da un mano- 
scritto di Compiegue, sembra che 
la santa dopo aver fatto costruive 
un amplissimo monistero, ne divi- 
desse le religiose in molti corì, affine 
chè venisse continuata la celebrazio» 
ne delle divine laudi, sia di giorno 
che di notte. Secondo la opinione di 
alcuni, queste religiose usarono veste 
di color verde, fregiata di una croce 
rossa, con al di sopra mantello d'al- 
tro colore e velo nero sul capo, come 
riporta il Bonanni, Catalogo degli 
Ordini religiosi. Acemete si potreb- 
bero ancora nominare certe case re- 
ligiose, in cui vi è per istituto l’ ado- 
razione perpetua del ss. Sacramen- 
to. 7. Aporazione ( Monache dell’) 


e ADORATRICI, 
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ACEMETI o ViciLanti. Ordine 


religioso. Fiorirono nei primi se- 
coli della Chiesa, e furono così 
chiamati, non già perchè mai dor- 
missero, ma perchè erano divisi in 
tre classi, ciascuna delle quali dovea 
successivamente, senza interruzione, 
occupare il coro, e salmeggiare tan- 
to il giorno, quanto la notte. Gli 
Acemeti menavano esemplarissima 
vita, e la Chiesa novera tra essi molti 
santi. La loro istituzione, secondo Ni- 
ceforo, viene attribuita a certo san 
Marcello, vescovo di Apamea; ma Bol- 
lando, ai 15 gennaro, l’ascrive piutto- 
sto al suo successore Alessandro ab- 
bate (Vedi), che fiorì nel 420, come 
dice il Bonanni nella sua opera Or- 
dini religiosi. Dall’oriente, ov ebbero 
principio, ben presto si propagarono 
anche nell’occidente e più che altrove 
nella Francia. Si legge in s. Gregorio 
Turonense, e in parecchi altri scrit- 
tori, che Sigismondo re di Borgogna 
pentitosi della comandata uccisione 
di Gianserico suo figlio, si ritirò nel 
monistero di s. Maurizio, e per da- 
re alla Chiesa una perenne testi- 
monianza di vero dolore, stabilì qui- 
vi l'ordine degli Acemeti. 

‘ V ebbe di questi religiosi in mol- 
ti luoghi; ma poichè, esercitandosi 
in pratica sì pia, non attendevano 
intanto al lavoro, furono creduti 
Messaliani. Alcuni di loro sì mostra- 
rono aderenti a Nestorio, e vennero 
perciò condannati da Papa Gio- 
vannì IT. Ora non si ha di questo 
ordine veruna comunità. 

ACEPSIMA (s.), vescovo di O- 
nito in Assiria, fiorì verso l’anno 
380. Quantunque ottuagenario, di 
complessione però vigorosa, fu tra 
le ultime vittime della persecuzione 
di Sapore re di Persia. — Adar- 
sapore, primo governatore delle pro- 
vincie di oriente, attizzato dalla in- 
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vitta fermezza di lui, lo fe’ spirare 
in mezzo a orribile supplizio. Lo 
volle steso a terra, squartato da 
trenta uomini, quindici per parte, 
legatene le membra con corde sti- 


rate a piena forza, mentre due lit-. . 


tori lo battevano con istriscie di 
cuoio. Ad una con Acepsima furono 
torturati s. Giuseppe prete e s. Aiti- 
laa diacono. Tutti e tre sofferirono il 
martirio nell’anno di Cristo 380, 
settantesimo del regno di Sapore, e 
quarantesimo della persecuzione. I 
loro nomi son ricordati nel martiro- 
logio romano ai 22 di aprile. Il But- 
ler ne riporta la festa al dì 14 marzo. 

ACERENZA e MATERA (Ache- 
runtium et Materanen). Arcivesco- 
vati uniti nel regno delle due Sici- 
lie. Acerenza, città del regno delle 
due Sicilie nella provincia di Ba- 
silicata a piedi degli Apennini, si 
appella così da un luogo elevato sul- 
l’Apennino, donde sì scopre l’ uno e 
l’altro mare. Sarebbe difficile il deter- 
minare l’ epoca della sua fondazione, 
giacchè grandi incertezze v'hanno su 
tale proposito negli scrittori. Si sa sola- 
mente, ch'era famosa e per la esten- 
sione e pel numero degli abitanti. 
Per la sua posizione, sino dai tempi 
dei Romani era inoltre considerata 
il principal baluardo della Puglia e 
della Lucania. I Goti se ne impa- 
dronirono nella decadenza dell’ im- 
pero, ed il prefetto Mona ne fece 
la sua sede principale. Narsete, ge- 
nerale delle truppe dell’ imperatore 
Giustiniano, la rimise sotto l’ impe- 
ro; se non che, smantellata dai fon- 
damenti al tempo de’ Longobardi 
da Gromoldo figlio di Arechi duca 
di Benevento, fu da lui pure rifab- 
bricata aggiugnendovi una chiesa, un 
pretorio ed un palazzo. Oggidì non 
è che mediocrissima città: conta 
appena quattromila abitanti, benchè 
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ella s abbia titolo di ducato e di 
metropoli. La tradizione del paese 
vorrebbe che la religione Cristiana 
siasi in essa stabilita ai tempi degli 
apostoli, o prima del 300. I dittici 
di questa chiesa ricordano sedia 
vescovi seduti prima di s. Giusto 
(Fedi) pel corso di duecento anni. 
Durante alcuni anni Acerenza fu 
sottomessa ad Otranto, che avea 
abbracciato il rito greco sotto Po- 
liento patriarca di Costantinopoli. 
Nicolò II la eresse in arcivescovato, 
ed Alessandro Il le diede per suf- 
fraganei i vescovi d'Anglona, Gra- 
vina, Potenza, Tricarico, Venosa 
con wa diocesì molto estesa ; Inno- 
cenzo III, creato nel 1198, le unì 
in perpetuo il vescovato di Matera, 
a condizione che l'arcivescovo negli 
atti pubblici si nominerebbe vesco- 
vo delle due città. Eugenio IV, del 
131, volle restituire a Matera il 
suo vescovo, ma ciò non ebbe ef- 
fetto, che per alcuni anni. Si ritor» 
nò all'unione tuttora mantenuta, 
risiedendo l’ arcivescovo a Matera. 
La cattedrale di Acerenza, una delle 
più antiche e delle più belle d'’ Ita- 
lia, é altresi una delle più ricche. 
FE dedicata a s. Cano martire, 
già suo vescovo; il capitolo ha 
venti canonici, con tre dignità, 
l’ arcidiacono, il teologo, il peniten- 
ziere: inoltre cinque mansionarii 
partecipanti. Avvi eziandio un con- 
vento di religiosi, alcune confvater- 
nite, ospedale ecc. La tassa della 
mensa alla camera apostolica è di 
4oo fiorini. L’arcivescovo è di no- 
mina regia per un indulto di Cle- 
mente VII. Il Sommo Pontefice 
Urbano VI, Prignani, napoletano, 
del 1378, era stato vescovo di Ace- 
renza. 7°. MATERA. 

ACERNO. Piccola città del regno 
di Napoli nel principato citeriore, 
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ora in amministrazione perpetua del- 
l'arcivescovo di Salerno. E situata 
in un terreno infelice, appiè delle 
montagne. Il primo vescovo di que» 
sta città, di cui ci sia pervenuta 
notizia, non fiori prima del 1136. 
La cattedrale è dedicata all'Annun- 
ziazione della B. V., ed è collegiata. 
Hannovi in Acerno quattro moni- 
steri d'ambo i sessi, due conserva» 
torii, confraternite, monte di pietà 
€ seminano, 

ACERRA e S. AGATA pe'cort. 
(Acerrarum et s. Agatha Gothorum). 
Vescovati uniti nel regno delle due 
Sicilie. Acerra, antica città, con 
residenza vescovile, detta corrotta- 
mente la Cerra, vuolsi fondata da- 
gli etruschi, nella Terra di Lavoro. 
Al tempo di Augusto divenne colo- 
nia romana, e, a detta di Tito Livio, 
fu innalzata al grado di città munici- 
pale. Annibale la incendiò. Ristorata 
a spese della repubblica romana, 
Buono duca di Napoli rovinolla. Per 
opera de’suoi abitanti risorse di nuo- 
vo, e fu retta da particolari signori, 
portando il nome di contea. 

Acerra, della quale non conosciamo 
il primo banditore evangelico, for- 
ma oggidi un vescovato, la cui sede 
è sufliaganea dell’arcivescuvo di Na- 
poli, mentre quella unita di s. Agata 
lo è di Benevento. La cattedrale è 
dedicata all’ Assunzione della B. V.: 
il capitolo componesi di tre dignità, 
prima delle quali è l’arciprete, con 
quindici canonici e sei ebdomadarii, 
oltre altri cherici. La residenza del 
vescovo è in ambedue le città: A- 
cerra ha un convento di religiosi, 
confraternite, seminario, Gspedale e 
monte di pietà. La mensa è tassata 
238 fiorini per ambedue le diocesi. 

ACHELOO. Città dell’antico E- 
piro, sede di un vescovo suflraga- 
neo alla metropoli di Lepanto. È 
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posta nella diocesi dell’ Illiria orien- 
tale, e riceve il nome dal fiume 
Acheloo, il quale divide l’Acarnania 
dall’ Etolia. 

ACHEOLO (s.), martire, il quale 
ebbe a compagno s. Acio. Conget- 
turasi che questi due santi abbiano 
sofferto il martirio in Amiens verso 
l’anno 290. Il martirologio attribuito 
a s. Girolamo, e tutti quelli della 
chiesa gallicana li ricordano al pri- 
mo di maggio, la festa loro però 
non si celebra in Amiens che a' 4 
del detto mese. 

ACHERY o ACHERI (il p. Lu- 
ca d') nacque nel 1609 , ed ebbe 
a patria s. Quintino in Piccardia. 
Professò la regola di s. Mauro, e ne 
illustrò la congregazione colla sua 
vita tutta consecrata alla pietà ed 
allo studio. Molte opere, che sareb- 
bero forse condannate all’obblio, vi- 
dero la luce mercé le sue cure. Tra 
queste tiene il primo luogo lo Spici- 
legio , ch'è una raccolta di scritti di 
varii autori, compresa in tredici vol. 
in 4.°; poi la Zettera attribuita a 
s. Barnaba, le Opere dell’ arcivesco- 
vo Lanfranco , quelle di Guiberto 
abbate di Nogent , \a Regola de’ soli- 
tarit, un Catalogo delle opere anti- 
che de’ Padri. Raccolse inoltre i mo- 
mumenti necessarii agli atti dei santi 
dell'Ordine Benedettino, che pubbli- 
cati furono dal Mabillon. Morì in s. 
Germano dei Prati a Parigi nel 1685, 
dopo il settantesimo sesto anno di età. 

ACHILLEO (s.), martire, da Do- 
miziano imperatore cacciato in ban- 
do nella piccola isola Ponzia, ebbe 
| a compagno dell'esilio s. Nereo, e 
vien perciò con questo ricordato. È 
fama che fossero decapitati ambedue 
in Terracina, regnando Traiano. — 
La loro festa sì celebrava solennissi- 
ma in Roma nel sesto secolo; essa sì 
riporta al giorno 12 di maggio. 
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città dell’ Irlanda nella provincia 
di Connaught, con residenza vesco- 
vile. Sino ai tempi del re Enrico 
IV, asceso al trono nel 1399, 
ormava un regno indipendente. È 
la terza gran divisione dell’ isola con 
cinque contee. Fu eretta in sede ve- 
scovile da s. Patrizio apostolo dell’ Ir- 
landa spedito in quel regno dal Som- 
mo Pontefice Celestino I romano, se- 
condochè avvisa Mariano Scoto, nel 
lib. II, all'anno 432 di Cristo (Y. 
Ceratini, Vita di s. Patrizio, Bo- 
logna 1686). Non è vero, come ab- 
biamo dal Nouveau Dictionnaire 
Universel de Geographie redigé et 
mis en ordre par F. D. Aynes, 
stampato a Lione nel 1804, che 
Achonry cessasse dall'essere vesco- 
vato. La sede vescovile ha sem- 
pre esistito: solo i beni della men- 
sa furono depauperati dallo scis- 
ma d'Inghilterra. Questa residenza 
è suffraganea della metropoli di 
Tuam; ha la cattedrale dedicata a 
s. Conrah, che fu vescovo di A- 
chonry verso l’anno 530. Evvi il 
capitolo con arcidiacono e tredici 
canonici. Venti sono le parrocchie, 
e quindici i vicarii. I cattolici a- 
scendono a più di 160,000. 

. ACINDINO Grecorto, monaco 
greco, il quale fiorì nel secolo XIV a 
Costantinopoli. Avendoci a que'tem- 
pi certo Gregorio Palamas, ed al- 
tri monaci del monte Athos, i quali 
sosteneano di vedere, mentre ora- 
vano, una luce, simile a quella del 
Taborre, Acindino si unì al dotto 
monaco Barlaamo e ne rinfacciò 
l'errore vivamente. Ì suoi oppositori 
lo accusarono di credere quella lu- 
ce creata e finita: l’ imperatore 
Giovanni Cantacuzeno tenne le par- 
ti di questi, e il sinodo di Costan- 
tinopoli condannò il sentimento e la 
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persona di Acindino. Eglì, costretto 
ad occultarsi, compose diverse ope- 
re in favore della proscritta dot- 
‘trina. Gretset ne ha fatto stampa- 
re il trattato De Essentia et opera- 
tione Dei, in greco ed in latino, 
Ingolstad, 1616 in 4° Trovasi nella 
Grecia ortodossa d' Allaccio un poe- 
ma, ch'egli composto aveva contro 
Palamas, con frammenti di altre 
opere. 
ACIO (s.) 7. Acsitteo. 
ACMONIA. Città vescovile della 
diocesi di Asia nella Frigia Paca- 
ziana. 

ACON (Aconen.). Città di Siria, 
vescovato in partibus, suflraganeo 
di Tiro, V. AcRt. 

ACONZIO, Cardinale. Questi fu 
prete Cardinale del titolo di Fa- 
sciola (cioè dei santi Nereo ed A- 
chilleo). Vivea nel Pontificato di s. 
Gelasio I, che lo innalzò a quel 
grado nel 493. 

_ ACQUA net viso PER LA MESSA, 
E quella di cui poche gocce infon- 
de il sacerdote nel calice prima di 
offerire il vino già versato. La Chie- 
sa Cattolica osservò sempre la pra- 
tica di mescolare l’acqua col vino 
nel santo sagrifizio della messa. Di 
ciò abbiamo chiare memorie fino 
dai suoi tempi antichissimi. Gesù 
Cristo ne die’ l’ esempio nella cena 
pasquale, mentre istituì l’ adorabile 
sagramento. Una tal verità è appog- 
giata sulla tradizione la più costante 
dei Padri. Fra gli altri testimoni, che 
ne abbiamo, il concilio di Firenze nel 
decreto pegli armeni soggiugne: .... 
Juxta Sanctorum Patrum testimonia, 
creditur ipsum Dominum in vino 
aqua permixto hoc sacramentum 
insutuisse. Il concilio di Trento lo 
conferma, dicendo : AIfonet s. Synodus 
preceptun esse ab Ecclesia sacer- 
dotibus ut aquam vino in Calice of- 
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ferendo miscerent, tum quod Chri- 
stus Dominus ita fecisse  credatur. 
Sebbene però nella Chiesa siavi sem- 
pre stata una tal costumanza, dietro 
l'esempio di G. C., non è da infe- 
rirsi che l’infusione dell’acqua sia 
di precetto divino, né si dce riguar- 
darlo come di essenza del sacramento, 
operandosi ‘a transustanziazione e- 
gualmente nel caso che l'infusione sia 
omessa. Così insegnano concordemen- 
te i teologi. Quantunque Gesù Cristo 
non abbia comandata la mescolan- 
za dell’acqua col vino, sarebbe pe- 
rò un grave peccato pel sacerdo- 
te il tralasciarla, non obbedendo 
egli alla Chiesa, che così coman- 
da di fare. Il concilio generale 
VI, di Costantinopoli III, celebrato 
nel 680, condannò gli armeni che 
consecravano il puro vino (7. Du- 
cange in Costantin. Christiana, 1. III). 
La sacra congregazione di Pro- 
paganda, ne) 1635, trattando del- 
la unione degli armeni alla Chiesa 
Cattolica, essendosi agitata la qui- 
stione se potevano continuare la 
consecrazione del vino senz’ acqua, 
loro la proibì con un formale de- 
creto, e ciò per molte ragioni. Ec- 
cone le parole: » Primieramente 
» perché, sebbene questa unione del- 
» l’acqua col vino non sia di ne- 
» cessità del sacramento, ma sol- 
» tanto di precetto ecclesiastico, dal 
» quale il Papa può dispensare; 
» tuttavia, poichè l’acqua si me- 
» scola al vino da consecrarsi per 
» tradizione apostolica, e poichè si 
» crede, secondo la testimonianza 
» dei Padri, che G. C. lo abbia fat- 
» to anch’Egli, non devesi tollera- 
» re in alcun modo, nè permettere 
» agli armeni quel rito di sagri- 
» ficare senz'acqua; 2. perchè tal 
» rito degli armeni, o racchiude l’e- 
» resia del Monotisismo, ovvero di 
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.». questa-si rende assai sospetto. Ire 


» perocchè Niceforo (lib. XVIII, c. 
.»_ 53) dice chiaramente, che gli arme- 
«» ni.consacrano il solo vino per di- 
.» mostrare in Gesù Cristo esservi 
;. ina sola natura; 3. perchè il s. 
» concilio di Firenze nella Istruzione 
» ugli armeni, colla parola decerri- 
.s» ‘mus, comanda agli armeni uniti 
+» che pel sagrifizio versino nel vino 
.» alcune gocce di acqua; 4. per- 
» chè gli armeni sempre domanda- 
.» rono alla Sede Apostolica di. es- 
+» sere dispensati da tal pratica, e 
» nondimeno loro fu sempre risposto 
.» con negativa: ché, Benedetto IX, 
» Gregorio VII (in suis ep. l. 7), 
.» Eugenio III, Alessandro III, Gio- 
» vanni XXII, Eugenio IV, raccol- 
.» to il fiorentino concilio, Calisto 
s. III, e finalmente Paolo V nelle let- 
» tereapostoliche a Melchisedecco pa- 
+» triarca, detto il Cattolico, espressa- 
»» mente ricusarono di permetterlo; 
» 5. finalmente perchè Lutero appro- 
si vò illodato rito, ed i calvinisti l’'os- 
» servano nella loro cena; e se agli 
» armeni sì permettesse tal rito nel 
» regno di Polonia, i calvinisti, che 
» là non sono pochi, calunniereb- 
» bero la Chiesa Romana, taccian- 
» dola di aver cangiato sentenza 
» e di essere convenuta con essi 
» (Congreg. de propag. fide, 30 jan. 
». 1635)”. Con tal definizione concor- 
da il cap. 24 del concilio di Cartagine 
IIl radunato da Siricio Papa, e i 
can. 1, 2 e 3 De consecratione, 
dist. 2. 
« Negli antichi tempi il sacerdote 
infondeva l’acqua nel calice in mo- 
do di croce. Ciò si può vedere nel- 
4' Ordine Romano appresso Ittorpio, 
e nel terzo Ordine Romano, secon- 
do i’ documenti, che porta Giu- 
stiniano Chiapponi nella dissertazio- 
ne stampata dopo gli atti della ca- 
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nonizzazione di quattro santi sotto Cle- 
mente XI. Ora però si benedice l’acqua 
prima di versarla, dicendo l’orazione: 
Deus, qui humana substantie etc. 
Quest acqua vien benedetta perché 
significa il popolo, il quale non an- 
dando affatto esente di peccato, ab- 
bisogna della benedizione. Così Du- 
rando. Nelle messe poi dei defonti, 
l’acqua non si benedice perchè -in 
queste l’acqua significa il popolo ch'è 
nel purgatorio, il quale è già vici- 
nò alla gloria, e non soggetto alla 
Chiesa militante. Puossi addurre altra 
ragione, cioè, che, significando essa 
il popolo circostante, siccome a que- 
sto nonsi da la benedizione in fine 
della messa de’ morti, così nemmeno 
si benedice in tali messe l’acqua 
che lo rappresenta. Così insegna 
il Gavanto (in Comment. ad Rubr. 
miss. p. 2. tit. 7). 

Nella .messa privata il sacerdote 
medesimo infonde l’acqua nel cali- 
ce; nella messa solenne poi il sud- 
diacono , pulito il calice col puri- 
ficatorio, mostra l’ ampolla del- 
l’acqua al sacerdote, dicendo: 2e- 
nedicite, reverende pater. Bencdet- 
ta questa dal celebrante, il medesi- 
mo suddiacono ne infonde poche 
gocce. i 

Abbiamo detto che l’ acqua infusa 
nel vino significa il popolo. Ciò. spie- 
ga san Cipriano (Epist. ad Cacil.) 
Videmus in aqua populum intel- 


e ligi.... Quando autem in calice 


aqua vino miscetur, Christo popu- 
lus adunatur, et credentium plebs 
ci, in quem credidit, copulatur et 
conjungitur. Qua copulatio et con- 
Junctio aqua et vini sic miscetur in 
calice. Domini; ut commixtio. illa 
non possit ab’ invicem separari. 

inde Ecclesiam, idest plebem in 
Ecclesia constitutam, fideliter in eo, 
quod credidit, perseveraniem. nulla 
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res separare polerit a Christo. Si 
danno ancora altre mistiche spie 
gazioni. Alcuni vogliano che l' u- 
nione dell’acqua col vino significhi 
il mistero dell’ Incarnazione in cui 
si è unita ipostaticamente la Divina 
colla umana natura. Tale interpre- 
tazione è tratta dall'orazione di sopra 
citata Deus, qui humane, ecc. Vo- 
gliono altri significarsi per quella me- 
scolanza il sangue e l’acqua che 
insieme uscirono dal lato di G. C. 
Questa opinione è fondata sulle pa- 
role De latere Christi exivit sanguis 
et aqua. In nomine Patris, et Filii, 
et Spiritus Sancti. Amen, parole che 
gli Ambrosiani e i Certosini dicono 
invece della orazione Deus, qui hu- 

mane, ecc. 
Presso i greci è differente il rito 
d’ infondere l'acqua nella messa. Egli- 
no, secondo le liturgie dei ss. Basilio e 
Grisostomo, due volte infondono l’ac- 
qua nel calice. La prima volta avan- 
ti la messa, quando si apparecchiano 
sopra una mensa a parte le cose neces- 
sarie pel sagrifizio: il sacerdote punge 
il pane con una lancetta, dicendo : U- 
nus militum lancea latus ejus ape- 
ruit, statimque exivilsanguiset aqua, 
ed intanto il diacono infonde l’acqua 
fredda. La seconda volta poi, allor- 
ché, fatta la consecrazione, il diacono 
domanda al sacerdote che benedi- 
ca l’acqua riscaldata; questi la be- 
nedice colle parole: Benedictus fer- 
vor sanctorum jugiter nunc et sem 
per , et in saecula saeculorum, A- 
men ; il diacono risponde: Fervor 
fidei plenus Spiritu Sancto. Amen: 
ed intanto versa nel calice consecrato 
qualche gocciola dell’acqua calda. Non 
è a dire che codesto rito d'infon- 
dere oltre alla fredda l'acqua calda, 
‘ora non abbia più luogo, dimo- 
«strandolo anzi il Cardinal Bona co- 
«me una vigente disciplina della chiesa 
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greca, che non fu mai condannata, 
e che non devesi neppur condanna- 
re. Colle parole della consecrazione 
convertendosi il vino nel sangue di 
Gesù Cristo, ì teologi promuovono 
due quesiti: I. se le poche gocce di 
acqua, che il sacerdote infonde nel 
vino. si convertano nel sangue di 
Cristo; II. se, convertendosi, si con- 
verta prima in vino e poi în sane 
gue, o si converta immediatamente 
nel sangue di Cristo. Nel secolo duo- 
decimo fu promosso il primo dub- 
bio in Francia, e negli Annali del 
Card. Baronio all’ anno di Cristo 
1188 è registrata una lunga lettera 
di Gaufrido monaco di s. Bernardo 
al Cardinale vescovo di Albano, in 
cui espone i varii sentimenti dei 
teologi. 1 detti Annali non hanno 
la risposta del Cardinal vescovo 
di Albano; ma il Raronio così l’ac- 
cenna: Sed nihil aliud rescribere 
potuisse certum est, quam quod cre» 
didit, et custodivit semper Sancta 
Romana Ecclesia, nimirum aquani 
simul et vinum transubstantiari in 
sanguinem Christi. Innocenzo III 
( nel cap. Ciun Marthe, de celebr. 
mussar. ) riferisce due opinioni: una, 
che essendo uscito dal lato di Cri- 
sto sangue ed acqua, il vino si con- 
verta nel sangue, e l’acqua nell’ac- 
qua, che scaturì dal costato. L'’al. 
tra opinione è, che l’acqua la quale 
si trova nel calice, resti com'è, at- 
torniata dagli accidenti, o sia dalle 
specie del vino. L'Angelico (p. 3. 
q- 75.a.8) parla della detta secon- 
da opinione, e dice non poter sus- 
sistere; sì perchè dopo la consecra- 
zione non v'è nel sagramento che 
il Corpo ed il Sangue; sì perchè se 
dopo la consecrazione restasse l’acqua 
nel calice, allora tuttociòd ch'è nel 
Calice non si adorerebbe adoratione 
latrie. Della conversione dell'acqua 
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nell'acqua che uscì dal costato, non 
è d'uopo far parola, essendo que- 
sta piuttosto una pia meditazione, che 
una opinione teologica; quindi è da 
tenersi la sentenza che anche da In- 
nocenzo III nella suddetta Decretale 
vien considerata come la più pro- 
babile, cioè l'acqua posta nel calice 
convertirsi nel Sangue di G. C. I 
santi padri Giustino, Ireneo, Cipria- 
no, parlando dell’acqua che si deve 
porre nel calice, dicono che G. (. 
converti nel sangue ciò che si con- 
teneva nel calice; quindi anche l’ac- 
qua che Egli vi aveva infusa. Ri- 
guardo poi al secondo dubbio, se 
questa conversione dell’acqua in san- 
gue si faccia immediatamente, oppu- 
re si converta prima in vino e poi 
in sangue, vi è disputa fra i teolo- 
gi scolastici. Alcuni, clie vogliono pro- 
vare convertirsi l’acqua prima in 
vino e poi in sangue, si appoggiano 
al rito dei pp. Domenicani e di 
altri religiosi, che prima d' incomin- 
ciar la messa, pongono l’ acqua nel 
calice. Dicono che ciò si fa per dar 
maggior tempo all'acqua di conver- 
tirsi in vino; ma cotal argomento non 
è di alcuna sussistenza. luvenin (Dis- 
sert. de Sacram. q. 2 De Euchar. 
G. 3) riflette a questo proposito: 
Dominicanorum praxim non niti eo 
physicorum principio quod adversa» 
rit supponunt, sed nonnullis Litur- 
gus, quibus prescribitur, ut id totum, 
quod in sacrificio debet offerri, ante 
ipsummet sacrificium preparetur. 
Si domanda ancora il perchè 
l’acqua dell’ampolla, che nella pri- 
ma delle tre messe il giorno del s. Na- 
tale viene benedetta prima d’ infon- 
derla nel calice, si torni a benedi- 
re nelle altre due messe. Tale dub- 
bio è sciolto da mons. Sarnelli ("L. 
1X. Lettere eccles. p. 29), fondan- 
glosi sul mistero, cioè sulla signifi- 
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cazione dell’acqua, ch'è il popolo. 
Eccone le parole: » Il popolo tan- 
» te volte si benedice, quante si u- 
» milia al sacerdote ”, cosicchè in 
ogni messa umiliandosi il popolo, 
di nuovo ei vien benedetto nell’ ac- 
qua. 
Quando il vescovo assiste pon- 
tificalmente alla messa solenne di 
un sacerdote, tocca a lui benedire 
l’acqua da infondersi nel calice, e 
non al sacerdote, perchè è egli il 
primario pastore di quel popolo cui 
è posto a presiedere dal supremo 
pastore il Pontefice Romano. 

Nella messa del Sommo Pontefi- 
ce, giusta il decimoquinto Ordine 
Romano, appresso il p. Mabillon ab- 
biamo, che il sagrista prepara il ca- 
lice con tre ostie, una pel sagra- 
mento, e le altre due per la pre- 
gustazione; pone indi il vino nel 
calice: e dopo essere stata benedcet- 
ta l’acqua, ne versa tre gocce col 
cucchiaio nel calice stesso. 

Nella Cappella Pontificia l’acqua 
vien benedetta dal Papa, richieden- 
dosi colla formula ZBenedicite, Pater 
sancte. Quando celebra pontifical- 
mente il Papa, la benedizione si do» 
manda dal sagrista. 

Nella messa dei presantificati, il 
venerdì santo, l’acqua non si be 
nedice dal Pontefice. Nel codice 
4737 presso il Gattico (Acta Cae- 
rem. p. 34) si legge che nel ve- 
nerdì santo Diaconus Card. affert 
Pontifici calicem cum puro vino, 
et subdiaconus ampullam cum a- 
qua, quam Papa vino commisceat 
ut reprasentet quod isto die ema- 
naverunt sacramenta Ecclesia, vi- 
delicet sanguis et aqua de Corpore 
Christi. 

ACQUAPENDENTE ( Aquapen- 
den). Città dello Stato V’ontificio nel 
fierritorio d’ Orvieto, con residenza 
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di un vescovo. Acquapendente ha 
nome dalla sua posizione sul pendio 
di una montagna silvestre, dunde ca- 
dono, offerendo bellissimo punto di 
vista, le acque d’un piccolo torrente. 
Fece già parte dei dominii della luni. 
trofe Toscana: insieme a Preceno cd 
a s. Lorenzo, fudata in vicariato al 
padre di Francesco Sforza che per 
molto tempo la possedè pacificamente 
insieme ai suoi fizliuoli : possessione 
confermata da Eugenio IV nel 1443 
coll'annuo censo di fiorini novecento. 
Francesco la rese al detto Ponteti- 
ce, che la incorporò allo stato Orvie- 
tano . Il palazzo degli Sforza in 
Acquapendente rimase alla famiglia 
sino al 1616, in cui il duca Ales. 
sandro lo cedette alla comunità per 
fabbricarvi od adattarvi un nuovo 
convento di Francescani osservauti, 
ch'è quello di oggidì. Ai medesimi re- 
ligiosi alcuni anni dopo fu ceduta 
ancora dal duca Muro II, figlio di 
Alessandro, la vicina chiesa di san 
Giovanni, che per concessione di Pao- 
lo IV, del 1555, era juspatronato de 
gli Sforzeschi: in riconoscenza de’ qua- 
lì beneficii la comunità d' Acqua- 
pendente accordò una generale fran- 
chigia a tutte le robe di essa e dei 
suoi vassalli. Il Papa Innocenzo X, 
Pamfili, romano, nel 1649 dichia- 
rolla città e la eresse in vescovato 
in luogo di Castro, che fece distrug- 
gere ed unire alla sovranità della 
Santa Sede (7. Costituzione ‘n su- 
premo, 13 settembre 1649, che si 
legge nel tomo VI del Bollario Ro- 
mano). La rendita di questo ve- 
scovato è di mille scudi, e la tassa 
camerale di cento trentatre fiorini: 
la cattedrale ha due dignità con 
ottanta scudi di rendita e nove ca- 
monici. La città conta quattromila 
abitanti e tutta la diocesi altri quat- 
tromila, in quattro terre. Nel pas 
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sato secolo Acquapendente sogziao 
que a rovinoso terremoto; esa fu 
patria di Girolumo Fabrici medico 
rinomato del secolo XVI, e abi- 
tò in essa qualche tempo lo serit- 
tore Gregorio Leti milanese che die 
de alla luce oltre a cento volumi di 
opere picne di menzogne, d' inesat- 
tezze, e d' inezie. 

ACQUARIANI. Eretici. Ebbero 
origine nel secolo terzo, e contro di 
essi impugno la penna s. Cipriano. 
Costoro nun ollrivano che l’acqua 
nell'incruento sacrificio, e con que 
sta sola pretendevano di consacrare, 


ACQUA SANTA o BEnEDETTA. 
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9. IL Sua origine. 


Alcuni fanno montare la origi- 
ne dell'acqua santa ai tempi apo- 
stolici, e si appoggiano alla auturi- 
tà di santo Agostino, il quale nel 
suo libro IV contro i Donatisti di- 
ce apertamente: quod universa te- 
net Ecclesia, nec Conciliis institutum, 
sed semper relentum est, nonmusi au 
ctoritate apostolica tradilum rectis- 
sime creditur. Che l'uso di essa 
nella Chiesa sia antichissimo, non 
può mettersi in dubbio, se pongasi 
mente col Martene (in lib. De ane. 
Eccles. disciplina in div. off. celeb. 
c. IX, n. 12), che oltre la bene 
dizione dell'acqua pel Battesimo, e 
per la consecrazione delle chiese , 
usata fin da’ primi secoli, troviamo 
testimonianze della virtù di essa ac- 
qua appresso s. Epifanio ed altri 
parecchi scrittori citati dal Gretsero 
(in tract. de Benedictionibus ). 


G. 1I. Suoi effetti. 
Poichè Dio si compiacque opera- 


re a mezzo di quest acqua molti 
prodigi, la si usa da’ cristiani ad 
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ottenere ‘sette principali effetti : ‘1. 
a conseguire la guarigione delle 
malattie d'animo e di corpo; 2. 
a preservarsi o liberarsi dalle il- 
lusioni, dalle insidie, dalle tentazio- 
ni del demonio e de’ suoi ministri; 
3. a calmare le agitazioni dello spi- 
rito; 4. per disporsi alla preghie- 
ra cd ai sacramenti; 5. ad im- 
petrare fecondità alla terra su cui si 
fa l’aspersione; 6. a scacciare la 
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peste, dissipare il tuono e le procelle; 


7. a togliere i peccati veniali, non ex 
opere operato, come ì sacramenti, 
ma ex opere operantis, a modo di 
merito, eccitando lo spirito ed il 
cuore ad una certa divozione at- 
tuale, la quale virtualmente rinchiu- 
de la contrizione dei peccati venia- 
li, oppure, siccome dichiarano alcu- 
ni teologi, ottenendo delle grazie at- 
tuali che eccitano alla contrizione 
necessaria per la remissione dei pecca- 
ti veniali. 7. Sylvester in summ. alla 
parola Aqua bened.; Catechisme de 
Montpellier, pag. 658 in 4.° Cate 
chism. ad ordinand. pag. 113. — 


S. III. Sue varie denominazioni. 


Havvi quattro specie di acqua be- 
nedetta; 1.° la comune; 2.° la bat- 
tesimale ; 3.° la episcopale; 4." la e- 
pifanica. 

La comune è acqua fredda pu- 
ra e naturale benedetta. Eccettuate 
le feste di Pasqua e di Pentecoste, la 
benedizione di quest’ acqua si fa or- 
dinariamente ogni domenica dal sa- 
cerdote destinato a celebrare la messa 
solenne. Viene prescritto di benedirla 
ad ogni otto giorni, per evitarne la fa- 
cile corruzione. Il modo di far tale be- 
nedizione è già indicato dal Rituale 
Romano, il quale comanda che in 
giorno di domenica apparecchiato 
il sale in sagrestia, e l’acqua da 
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benedirsi, il sacerdote, che dovrà 
celebrar la messa, vestito di cami- 
ce e stola, dica primieramente 4d- 
jutorium nostrum, ed eseguisca il 
rito prescritto nel titolo Ordo ad 
faciendam aquam benediciam. Nel- 
la benedizione, il sale benedetto si 
mescola all'acqua per dinotare, for- 
se in senso allegorico, l'unione del- 
le due nature in G. C. e forse in 
senso tropologico, perchè siccome il 
sale è simbolo della prudenza, e 
l'acqua della purità, così la Chiesa 
fa tale mistura, per chiedere a Dio 
la semplicità della colomba e la 
prudenza del serpente a pro di co- 
loro, che con fiducia usassero del- 
l’acqua benedetta. Non appartiene 
che al sacerdote col permesso del 
parroco il benedire l’acqua ed il 
sale, secondo l’ uso comune della 
Chiesa. 

L'acqua battesimale, così appel 
lata perchè inserviente alla ammi- 
nistrazione del battesimo, è quella 
che si benedice solennemente nelle 
vigilie di Pasqua e della Penteco- 
ste. Il modo di preparare tal sorta 
di acqua nei detti giorni appresso 
ciascuna chiesa parrocchiale può ri- 
levarsi di leggeri dov'è parola del 
sacramento del Battesimo (edi), 
Tornerà gradita ai nostri lettori 
l'annotazione della costumanza, la 
quale è in vigore appresso la Cap- 
pella Pontificia. La funzione del be- 
nedire quest acqua è cominciata in 
privato da monsignor sagrista della 
Cappella medesima; ha luogo di 
buon' ora, affinchè i parrochi possa 
no aspergere con essa durante il 
giorno della benedizione le case dei 
loro parrocchiani ed anche i cibi 
loro, particolarmente le uova da 
mangiarsi nella pasquale solennità, 
uova che un tempo erano per tut- 
ta la precedente quaresima proibite, 
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, L'acqua episcopale ha nome dal 
ministro di essa, che è il vescovo, e 
che ne fa uso nella dedicazione del- 
le chiese e degli altari, o nella ri- 
conciliazione delle prime ( 7°. Dept 
caziove DELLE Caiese, ec.). La be- 
nedizione di tal’acqua è tutta pro- 
pria del vescovo. I greci, come pre 
parano il crisma con olio e balsa- 
mo dove introducono fino a tren- 
tasci odori, così benedicendo que- 
sl acqua ci mescolano un vino o- 
lente appellato /enantha, vale a 
dire fiore di vite, raccolto dalle lam- 
brusche. 

. L'acqua epifanica riceve ap- 
pellazione dal giorno în cui si be- 
nedice, ch'è della Epifunia di no- 
stro Signore. Appresso i latini, ben- 
chè non da tutti, la vediamo be- 
nedetta anco nella vigilia della festa. 
Il rito della benedizione di tal'acqua 
è per sè stesso un'addizione irregola- 
re al Rituale Romano desunta dai 
greci e tollerata dalla Chiesa, ove 
siano tolte le quattro aggiunte che 
Papa Benedetto MV proibisce. És- 
se sono I. portarsi da un fanciullo 
in processione la croce in mezzo a 
due sacri ministri, diacono e sud- 
diacono, ciocchè disdice alla gravità 
de' sacri riti; 2. benedirsi il sale con 
la formula: Ut creatura salis in 
nomine sancte Trinitatis efficiatur 
salutare sacramentumy; 3. l'esorci- 
smo, onde in senso materiale vo- 
glionsi le parole di s. Paolo mi- 
sucamente proferite, cioé: sit cor ve- 
strum sale conditum; 4. \ invoca- 
zione dei ss. Giuseppe, Teodoro ed 
Orsola nelle litanie cantate in tale 
benedizione. 


6. IV. Uso dell'acqua benedetta. 


Suolsi d' ordinario por |’ acqua 
benedetta all’ ingresso delle chiese, 
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affine che i fedeli entrandovi possano 
prepararsi a meglio pregare per la 
punficazione de’ loro peccati. Da que» 
sti si reca alle proprie case per asper- 
gersi sia al levarsi, come al corì- 
carsi, prima di dar principio alle 
preghiere e quando si sollra qual 
che tentazione, v avvenga alcun tem- 
porale. Si aspergono coll’acqua be- 
pedetta quei luoghi eziandio , nei 
quali si teme la malignità del de- 
monio , e si usa pegli ammalati, 
pe morti, ne' sepolcri, e nei cimi- 
teri. Questi tre ultimi usi sono di- 
retu ad ottenere da Dio, che in ri 
guardo alle preghiere della Chiesa 
fatte sopra quest'acqua si degni pu- 
riticare ed alleviare le anime dei 
fedeli purganti. 

Quanto al modo di dispensare l’ac- 
qua benedetta, non può negarsi, che 
quello per aspersione non sia il più 
convenevole ed il più conforme al- 
la antichità, ed all'uso della Chiesa, 
non meno che alla decenza delle ce- 
rimonie, tanto in ciò che coucerne 
l'onore dovuto al ministro, quanto 
per coloro che la ricevono. Il perché 
soltanto ricevono i principi l’acqua 
benedetta colla presentazione dell’ a- 
spersorio (Vedi). 

Sopra l’acqua benedetta scrisse- 
ro il Marsigli Colonna, Hydrogio- 
logia, sive de aqua benedicta, Ro- 
ma, 1566-153588, Venetiis 1603; 
il Card. Turrecremata: De efficacia 
aqua benedicte contra Petrum An- 
gelicum in Bohemia, 1475, s. a., ri- 
stampato a Roma nel 1524 e nel 
1529; F. Cristoforo Morino, £u- 
cellencias de l'agua benedita, Valen- 
cia, 1589. 

ACQUASPARTA. Borgo con ti- 
tolo di Ducato nello Stato Pontifi- 
cio, nella .diocesi di Todi, con un 
forte sopra un'eminenza. Assai è 
illustre in Acquasparta la romana 
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famiglia Cesi ( Zedi) derivante dai 
duchi di Acquasparta, e che vuolsi 
provenuta da Ceso figlio di Jemeno 
re de Greci, i cui di.cendenti non 
conservando più che il nome di re 
furono scacciati dal regno, portando 
seco alcuni parenti della prima no- 
biltà. Giunti in Italia, diedero il 
nome di Magna Grecia agli Abruz- 
zi. Passati dipoi a Roma, abitarono 
la contrada chiamata Suburra e ot- 
tennero le prime dignità, dando nel 
999 oltre il Pontefice Silvestro II, 
anche al sacro Collegio i cinque 
Cardinali, Paolo Emilio nel 1517; 
Federico nel 1544, Pier Donato 
nel 1570, Bartolommeo nel 1596, 
e Pier Donato nel 1641. — Nel 
1476 , afflitta Roma da orribile 
pestilenza , passò il Pontefice Sisto 
IV, della Rovere, a ricoverarsì 
ad Acquasparta insieme a sei Car- 
dinali. Tra i celebri rampolli della 
famiglia Cesi, sorti la culla da Ac- 
quasparta quel Federico che di- 
cemmo fondatore dell’ illustre roma- 
na Accademia dei Lincei nel 1603 
(7. Accapemie). Scopo di quel- 
l’ Accademia essendo le scienze fi- 
siche e naturali, tutti i sapienti di 
Europa convenivano ad Acquaspar- 
ta per discutere intorno alle scienze, 
che formavano l’oggetto de' proprii 
studii e di quelli dell’ Accademia dei 
Lincei da esso nella sola età di die- 
ciotto anni istituita. Sussistono an- 
cora ad Acquasparta nel palazzo 
Cesi le celle da quei sommi uomi- 
ni abitate in uno ai busti di molti 
illustri personaggi. Sulle pareti di 
quelle celle trovasi un immenso nu- 
mero di massime religiose , morali 
e civili dal duca raccolte. ui 

‘ Ebbe Acquasparta inoltre altri 
due Cardinali: Bentivenga de’ Ben- 
tivenghi e Matteo d’ Acquasparta. 
V. BentivenGHI, e l'articolo seguente. 
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ACQUASPARTA (d') Marrro, 
Cardinale Matteo d'Acquasparta del- 
la diocesi di Todi si fece francescano 
essendo ancor giovanetto. Divenuto 
lettore del sacro palazzo, fu, nel 1287 
ministro generale dell'Ordine di san 
Francesco. Nicolò IV, nel 1288, la 
vigilia di Pentecoste, creollo pre- 
te Cardinale del titolo di s. Loren- 
zo in Damaso, e nel 1291 vescovo 
Portuense, ritenendo il governo del- 
la religione fino al capitolo genera- 
le, che si convocò in Rieti, cui in- 
tervenne il medesimo Pontefice Boni- 
facio VIII, che lo spedì legato Apo- 
stolico nello stato Veneto, e nella Ro- 
magna, poi col titolo di governatore, 
affin di ridurre le città di Cesena, di 
Forlì, di Faenza e d'Imola all’ub- 
bidienza della Chiesa Romana. Egli 
propose il premio delle Indulgenze 
per quelli che avessero preso la 
croce contro i persecutori del Ro- 
mano Pontefice. Nel 1360 si trasfe- 
ri in Firenze col carattere di lega- 
to a latere per acchetare le fazioni 
de’ Bianchi e Neri. Venuto in so- 
spetto di favorire più l’ una che 
l’altra parte, trovò tal durezza nei 
Bianchi, che per tema di fi'ode ri- 
cusò di sottomettersi alle determi- 
nazioni del Cardinale Legato. Es- 
sendogli stata minacciata la morte 
da alcuni sediziosi, sdegnato, fulmi- 
nò contro Firenze la sentenza di 
scomunica ed. interdetto. Ritorna- 
to in Roma, sì applicò allo studio 
commentando alcuni libri della Scrit- 
tura. Morì in Roma nel 1302, e 
fu sepolto nella chiesa di santa Ma- 
ria in Araceli vicino al Campido- 
lio. 1 
ACQUATICI. Eretici, che giudi- 
cavano l’acqua essere un principio 

coeterno a Dio. 
ACQUAVIVA. Città dell’ Italia. 
nella provincia di Bari, e, secondo 
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alcuni, vescovile. Oggidi non vi 
ha di essa che le rovine, presso 
cui esiste un grosso borgo che ha 
una collegiata con arciprete, al qua- 
le sì commettono tutti gli affari li- 
tigiosi. 

ACQUAVIVA. Città, come si cre- 
de, un tempo vescovile, posta nella 
Toscana, nell’ antica Flaminia, sotto 
id monte Soratte tra Ariniano e 
Città-Castellana. Se ne veggono le 
rovine presso il luogo detto Fon- 
tana d’ Acquaviva. 

ACQUAVIVA. Città creduta ve 
scovile, ch’ era situata nel Sannio 
o nella Campania. A' nostri giorni 
è un semplice borgo sopra il Vol- 
turno tra Venafro ed il monaste- 
ro di san Vincenzo nella provincia 
di Capua. Gli scrittori non con- 
vengono tra loro nell’asserire, se 
questa città e le due, di cui sopra, 
sieno state episcopali. Egli è certo per 
altro, che la sede di una di queste è 
stata occupata dai vescovi Paolino o 
Paolo, il quale intervenne al con- 
cilio tenutosi in Roma nel 465 sot- 
to il Papa Ilario: Benigno, che fu 
presente a tre concilii celebrati in 
Roma nel 487, 479 e 502; Bonifazio, 
il quale assistette al concilio di Roma 
nel 503 celebrato dal Sommo Ponte- 
fice Simmaco. 

ACQUAVIVA Fravcesco, Car- 
dinale. Francesco Acquaviva nacque 
in Napoli dalla prosapia dei duchi 
di Atri l’anno 1665. Sotto Inno- 
cenzo XI fu vice-legato di Ferra- 
ra. Alessandro VIII lo destinò in- 
quisitore a Malta; Innocenzo XII lo 
volle suo maestro di Camera, e in 
seguito lo decorò della Nunziatura 
al re eattolico Carlo II ed anche a 
Filippo V. Clemente XI per com- 
pensarne le singolari benemerenze, nel 
1706, ai 17 maggio, lo assunse al 
Cardinalato col Utolo di san Bar 
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tolommeo all'Isola. Filippo V lo 
dichiarò ministro e protettore doi 
regni di Spagna presso la Santa 
Sede, nel qual olttizio egli molto 
si distinse. Dimesso il primo tito- 
lo, passò a quello di santa Cecilia, 
la cui Basilica ristorò magnifica. 
mente . Nel 1724 da Benedetto 
XIII trasferito al vescovato di Sa- 
bina, per ispeciale indulto, riten 
ne a titolo di commenda la chiesa 
di s. Cecilia. Morì nel 1725 in cta 
di sessanta anni, e fu sepolto ih 
s. Cecilia. 

ACQUAVIVA Gunm- Vincenzo, 
Carqdinale. Gian-Vincenzo Aquavi- 
va ottenne da Paolo III nel 1539 
i vescovati di Melfi e Rapolla chie- 
se unite. Ebbe quindi la prefettura 
del forte di Castelsantangelo, e fu nel 
1542, ai 31 maggio, creato prete 
Cardinale del titolo de’ss. Silvestro 
e Martino ai monti. Morì nel 1556 
dopo quattordici anni di cardina 
lato. 

ACQUAVIVA Giutto, Cardinale. 
Giulio Acquaviva nacque in Napoli 
da nobilissima famiglia l'anno 1546. 
Nell’ età di soli venti anni fu incarie 
cato da s. Pio V della Nunziatura 
al re cattolico Filippo II per indurlo 
a preservare la immunità ecclesia- 
stica dagli attentati dei ministri di 
Milano. Compiuta la Nunziatura con 
soddisfazione del Pontefice, fu creato 
dal medesimo nel 1570, ai 17 mag- 
gio, Cardinale diacono del titolo di 
s. Calisto. Dipoi gli fu conferito 
quello di s. Teodoro. Pio V lo volle 
presente alla sua morte, e dalle suc 
labbra desiderò ascoltare 1 pii sug- 
gerimenti, onde spirare nel bacio del 
Signore. Nel 1574 contando l'età 
di soli véntotto anni, compì la sua 
carriera lasciando gran desiderio di 
sé alla Chiesa, che nella pietà e 
dottrina di iui attendevasi un nuovo 

su 
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lume. Ebbe il sepolcro nella Basili- 
ca Lateranense. 

ACQUAVIVA Ortavio Juniore, 
Cardinale. Ottavio Acquaviva dei du- 
| chi d’Atri nacque in Napoli l’anno 
.1608. Fu fatto cameriere segreto di 
Urbano VIII, di poi ponente della 
congregazione del Buongoverno, indi 
governatore di Jesi, di Ancona e 
di Orvieto, città, che valorosamente 
difese contro le armi del duca di 
Parma. In appresso da Innocenzo X 
fu eletto segretario della congrega- 
zione delle acque, votante della se- 
gnatura di giustizia, e presidente della 
provincia del patrimonio e dello sta- 
to di Castro. La soavità dei costu- 
.mì, la giustizia e la candidezza di 
‘animo, ond’ era fregiato, così gli 
meritarono l’'affezione del Pontefice 
Innocenzo, che nel 1654, ai 2 marzo, 
lo creò Cardinale di s. Bartolommeo 
all’ Isola. Per alcuni mesi occupossi 
nella legazione di Viterbo ; in seguito 
venne destinato alla legazione della 
Romagna, che a mercè di lui venne 
liberata dal gran numero degli as- 
sassini, da cui era infestata. Dal titolo 
di s. Bartolommeo passò a quello di 
s. Cecilia, ed in progresso venne 
ascritto alle principali congregazioni 
-di Roma. Finì di vivere in Roma 
l’anno 1674, e fu sepolto nella sua 
‘chiesa. Y. Gualdo Priorato nella 
Scena degli uomini illustri. 

ACQUAVIVA Ottavio SENIORE, 
Cardinale. Ottavio Acquaviva nac- 
que in Napoli di nobil famiglia l'an- 
no 1560. Condottosi alla corte pon- 
tificia, Sisto V gli conferì la vicele- 
gazione della provincia del patrimo- 
nio. Gregorio XIV lo creò prefetto 
del sacro palazzo, e nel 1591, a’ 6 
marzo, diacono Cardinale di s. Gior- 
gio in Velabro e legato della pro- 
vincia di Campagna. Clemente VIII 
‘afidò a luila legazion di Avignone, 
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incarico diflicilissimo per quei tem- 
pi in cui la agitazioni della Fran- 
cia rendevano insolenti gli Ugonotti 
nel delfinato, nel contado venosino e 
nella città di Avignone (Vedi). Ri- 
dusse Enrico IV dall’eresia alla Chie- 
sa Cattolica. Coronato di gloria pci 
benefizii che sparse, fece ritorno a 
Roma, dove fu accolto dal Pontefice 
come in trionfo. Dimessa la sua dia- 
conia, passò al titolo di s. Prassede. 
Leone XI nel 1605 lo creò arcive- 
scovo di Napoli, chiesa che resse con 
sommo zelo e pietà. Liberalissimo 
coi poveri, dicesi che impiegasse a 
loro sollievo la somma di novan- 
tamila scudi. Fabbricò due conven- 
ti ai religiosi Osservanti di s. Fran- 
cesco. Arricchì la sua cattedrale, am- 
pliò le rendite del suo capitolo, e 
fabbricò anche una sontuosa villa in 
Frascati. Nella terribile carestia del 
1607 soccorse con mirabili esempi 


la sua città. Dotò con venti mila scu- . 


di il monte della Pietà di Napoli. 
Fattosi caro ad ognuno e modello 
di tutte le virtù, spirò nella sua dio- 
cesi l’anno 1612, e fu sepolto nella 
cattedrale di Napoli. 
ACQUAVIVA Parimrano, Cardi- 
nale. Papiniano Acquaviva, secondo 
Paolo Tarsia, venne assunto al cardi- 
nalato dal Pontefice Adriano I nel- 
l’anno 772. Le memorie di lui ne 
lo dipingono come un eroe per ogni 
riguardo incomparabile. 
ACQUAVIVA Pasquate, Cardi- 
nale. Pasquale Acquaviva di Arago- 
na nacque a Napoli di nobilissima 
casa nel 1719. Ebbe la presidenza 
di Urbino. Clemente XIV dopo a- 
verlo serbato in petto Cardinale, 
il dì quindicesimo di marzo 1773 
lo pubblicò fregiato della romana 
porpora colla diaconià di santo Eu- 
stachio. Chiuse gli occhi in Roma 


‘nel dì ventinove febbraio 1788. 
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ACQUAVIVA Sreravo, Cardi- 
nale. Il Tarsia nella stona della cit- 
ta di Conversano dice di Stehino 
Acquaviva, che fu onorato della sa- 
cra porpora da Bonifacio V, e che 
questo Pontefice donò a lui la sua 
stima per le alte virtù, ond'era 
fregiato. 

ACQUAVIVA Trosano, Cardi- 
nale. Trojano Acquaviva dei duchi 
d’ Atri nacque in Napoli nel 1604. 
Clemente XI l’anno 1712 lo spedi in 
Ispagna, perché recasse al Cardinale 
di Arrias la berretta cardinalizia. 
Ritornato in Italia, il Pontefice lo 
annoverò fra i prelati, e poco dopo 
lo spedì vice-legato in Bologna, cui 
nel 1721 presiedette egli solo per 
mancanza del Cardinal Legato. Inno- 
cenzo XIII lo trasferì al governo di 
Ancona, e Benedetto XHI lo creò 
suo maestro di Camera, indi arci- 
vescovo di Larissa, poi suo maggior 
domo. Il senno e la destrezza, che 
dimostrò egli nei sostenuti incarichi, 
gli meritavono la sacra porpora. 
Clemente XII, nel concistoro del pri- 
mo ottobre 1732, gliela conferì col 
titolo di s. Cecilia. Filippo V di 
Spagna, e Carlo IlI re delle due 
Sicilie, per î suoi meriti presso di 
loro, lo crearono ministro plenipo- 
tenziario dei due regni presso la 
S. Sede. Ottenne a favore dell’ In- 
fante di Spagna l' arcivescovato di 
Toledo, che fu amministrato dal- 
l'arcivescovo di Larissa fino alla de- 
bita età dell Infante. Nel 1739 il 
Pontefice lo promosse all’ arcivesco- 
vado di Montereale, che resse per 
soli nove anni. Consumato da lun- 
ghissima malattia, nella quale Bene- 
detto XIV per singolar distinzione lo 
visitò, ebbe fine l'anno 1747, e fu 
sepolto nella cliiesa del suo titolo, 
che aveva ornato di un magnifico 
portico . Egli avea molto influito 
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all’ elevazione lodato Ponte- 
fice. 

ACQUE eb ACQUEDOTTI di 
Roma. La parola Acquedotto, de- 
rivante dal latino aqueductus, in- 
dica un canale osstrutto di pietre 
o mattoni per condurre, anche at- 
traverso di superficie ineguale, una 
quantità d’acqua con regolare pen- 
dio. Talvolta quel canale corre sot- 
terra; talvolta s' innalza sopra uno 
o più ordini di archi. Quindi si di- 
stinguono gli Acquedotti in appa- 
renti ed in sotterranei. Gli Acque- 
dotti erano sconosciuti ai greci. l ro- 
mani, contenti da prima dell'acqua 
del Tevere, coll’ ingrandimento della 
loro città, immaginarono nell’ anno 
di Roma 441 di condurvi l’acqua 
delle sorgenti per mezzo di Acque- 
dotti, che a poco a poco si sono 
moltiplicati non solo, ma vennero 
anche maravigliosamente costruiti. Si 
videro quindi acquedotti semplici, 
doppi etriplici, perchè composti di 
uno, di due o di tre ordini d'’ar- 
chi l'uno all'altro sovrapposto. Così 
uno stesso Acquedotto portava a va- 
rie altezze tre acque diverse, cioè 
superiormente la Giulia, nel mezzo la 
Tepula e la Marcia al di sotto (Y. 
Alberto Cassio, Corso delle Acque 
antiche, portate da lontane contra- 
de fuori e dentro di Roma, sopra 
quattordici acquedotti, e delle mo- 
derne ed in essa nascenti, colla il- 
lustrazione di molte antichità del- 
la stessa città, Roma, Giannini 
1759; ivi, Puccinelli 1747. — Me 
morie istoriche della vita di santa 
Silvia madre del Pontefice *. Gre- 
gorio I, coll’ illustrazione de’ beni 
e castelli nel Lazio ornati di Acque- 
dotti, che portavano a Roma le 
acque Marcia, Claulia, e le due 
Anicne, Roma pel Rotoli 1755). 
Procopio, De bello gothorum libro I, 
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dice, che-gli Acquedotti Romani e- 
rano di tanta altezza, da potervi 
entrare un uomo a cavallo nel cor- 
so del canale. Quanto alle volte e 
agli archi, questi erano in alcuni 
Acquedotti alti 109 palmi, come as- 
sicura Frontino. P. Vittore ne no- 
mina venti. Rutilio nel libro I dice. 
. Quid loquar aetherio  pendentes 

fornice Rivos, 
. Quo vix imbriferas tolleret Iris 
uas? 
Hoc potius dices crevisse în side- 
ra mwonltes: 
. Tale Gyganteum Graecia laudat 
opus. 

Prima che il corso de tempi e la 
fierezza dei barbari avessero guasta- 
ti e tagliati i condotti, che in Ro- 
ma fece costruire la munificenza de- 
gl imperatori, scrivono alcuni che 
diciannove fossero gli Acquedotti, ma 
i migliori storici affermano, che al 
tempo di Nerone (salito al trono 
nell’anno 54 di Cristo) fossero so- 
lamente nove: il 1. ed il maggiore 
(.come scrive il citato Frontino, 
mentovato dal Pansa, nella sua Li- 
breria vaticana) era quello dell’ A- 
niene nuovo fatto costruire dall’ im- 
peratore Claudio, che prese l’acqua 
dal Teverone per la via di Subiaco, 
quarantadue miglia lunge da Roma, 
e fu fatto rifare da Frontino per or- 
dine di Nerva; 2. di Claudio, co- 
minciato da Caio Caligola e compiuto 
da Claudio suo successore che deriva- 
va dai due fonti Ceruleo e Curzio 
Jungo la via Sublacense; 3. di Giu 
lio condotto da Marco Agrippa nel 
secondo consolato di Augusto, cioè 
nel 721 di Roma, e si disse Giu- 
lio dal nome del suo autore. Scor- 
reva tra la porta s. Lorenzo ed i 
trofei di Mario, e conduceva l'acqua 
da Frascati, dodici miglia da Ro- 
ia sulla via latina per sette mi- 
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glia e mezzo sopra gli archi. 4. Il Te 

fatto condurre dai censori Gneo. 
Servilio Cepione e da Lucio Cassio 
Longino nell’ anno 628 di Roma 
nel consolato di Marco Pluzio Ipseo, 
e di Marco Fulvio Flacco. L’ acqua 
di quell’acquedotto fu tolta ad undici 
miglia sulla via latina ; 5. Il Marzio 
per essere costruito dal pretore Quinto 
Marzio, che poscia da Agrippa si pre- 
se a ricostruire; 6. l’ Aniene vecchio, 
l'acqua del quale fu condotta da Mar- 
zio Curio Dentato e da Lucio Pa- 
pirio censori, l’anno di Roma 4d1, 
derivandosi dall’ Aniene detto val 
garmente Teverone, venti miglia s0- 
pra Tivoli; 7. L' Appio; 8. L'AL 
seatino; 9. L'acqua Vergine, l'u- 
nica che ora rimanga, fu condotta 
da Marco Agrippa nell’anno 735 di 
Roma. Quest’ acqua non tanto è la 
la sola che ancor esista, ma è pur la 
sola che pura si conservi, onde le 
venne il nome di Yergine. La sua 
sorgente è nella tenuta di Salone, 
non lunge dalla via Prenestina, otto 
miglia lontano dalla città. Agrippa 
la dedicò ad Augusto e perciò le po- 
se il nome di Augusta; ma in ap- 
presso chiamossi acqua Vergine. 
Oggi dicesi volgarmente Trevi dal 
luogo in cui sboccava detto trivio, 
o perchè Nicolò V ridonandola alla 
città, allorchè era perduta, la fece u- 
scire da una fonte con tre sbocchi. 
Dopo Nicolò V, Sisto IV ne fece ri- 
parare i condotti, opera, che fu 
scia compiuta sotto Pio IV, l’arno 
1568. Alla cura di quest'acqua at- 
tesero in particolar modo i Papi, e 
sopra tutto Clemente XII e Bene- 
detto XIV, i quali fecero edificare 
inoltre la famosa fontana che dà il 
nome al quartiere di Trevi. L'ac- 
qua Vergine dopo aver traversata la 
tenuta di Bocca Leone, giunta pres- 
so il ponte Nomentano, va a seconda 
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det declivio del monte che sovra 
sta la villa di Giulio Ill, e, tra- 
versata la villa Pinciana dei Borghe- 
se, entra in Roma, presso il rmauro 
torto, trapassa il colle Pincio e di- 
videsi in tre separati condotti, i qua 
li forniscono acqua a cinquanta fon- 
tane pubbliche e ed altre innume- 
revoli private. 

Queste acque in varie epoche con- 
fluirono tutte al castello di porta 
maggiore, ma vennero quinci unite, 
e quindi separate, restaurandone gl’ 
imperatori più volte gli Acquedotti, 
cme può rilevarsi dalla varietà del- 
le costruzioni in tutti quei tratti, che 
solcano per ogni verso l'Agro roma 
no. Ora queste acque sono del tut. 
to perdute, e degli antichi Acquedot- 
ti fece uso in parte Sisto V allor» 
ché condusse in Roma l'acqua Fe- 
lice. 

Prima che quel magnanimo Ponte. 
fice desse opera a sì ardita intrapresa, 
a cagione dei guasti recati agli Acque» 
dotti dai tempi e dai barbari, sì ven- 
deva in Roma l'acqua del Tevere, 
o quella cavata dai pozzi o fontane 
particolari, come sì fa anche adesso 
dell’ acqua Acetosa, portandola in 
giro per le case coi somari, dopo 
averla attinta dalle cisterne, ove l’ac- 
qua del Tevere era stata ripurgata. 

L'ospedale di s. Gio. in Latera- 
no ebbe origine appunto dai vendi» 
tori d’acqua per Roma, e si espone 
va ogni anno nella festa del santo 
Precursore una pianeta, nella quale vi 
era un emblema allusivo. Anche sino 
adesso si portava l’acqua dai muli con 
due o tre bariletti per parte, per 
le cordonate del palazzo Vaticano, 
dall’acquarolo pontificio. Non altri- 
menti interviene al Quirinale per l'ac- 
qua di Trevi, per dispensarla alla 
eredenza e cucina Pontificia, ed ai 
primari ministri palatini. 


ACQ 77 

Durò Fuso di vendersi l'acqua fi- 
no a Sisto V che, non adendo per 
nulla nella elevatezza de suoi pensio 
ri alla magnificenza degli antichi Ro- 
mani imperatori, cominciò l’ anzi 
detto acquedotto di acqua Felice 
coll’ opera dell’ architetto Domenico 
Fontana, siccome egli dice nella boHa 
+69 Suprema, data ai 22 febbraio 
r500. In questa dà ragione perchè 
volle, che quest’ acqia si chiama» 
se Felice, cioe dal nome da lui a 
vuto nella religione conventuale , 
come rmportasi nel tom. V parte I 
del Bollario Romano, dove si dice, 
che pensò quel Pontefice con questo 
condotto d’ introdurre 1° acqua nei 
colli, e nei luoghi più eminenti di 
Roma, niente atterrito o dalla dif 
ficoltà dell’opera o dalla graverza 
della spesa. — Indagate pertanto dal. 
l'architetto le colline intorno a Ro- 
ma, fu giudicato molto confacevole 
alle vaste idee di Sisto V un'am- 
pia sorgente lontana ben venti nr 
glia dalla città e vicino a Palestrina, 
presso ad un antico castello, chia- 
mato Agro Colonna, donde già aveva 
tolta l’acqua Appio Claudio censore, 
conducendola ai luoghi più bassi di 
Roma, ove formando un lago si 
perdeva nel Teverone. La compiòd 
Sisto V col prezzo di venticinque- 
mila scudi d’oro combinandosi in- 
sieme varie sorgenti, sino a sctte- 
cento e più oncie, ed unendo special. 
mente lo sgorgo dell’ acqua Marcia, 
celebratissima dagli antichi per la sua 
salubrità. Volle egli andarvi perso- 
nalmente, affine di benedire il prin. 
cipio di quest'opera, che i romani 
dicevano sarebbe compita a tem- 
po dai loro nipoti, ma che essi 
videro dopo soli tre anni, nel 1588, 
terminata. Fu adunque condotta l’ae- 
qua per lo spazio di tredici miglia 
im sotterranci canali all'uso det 
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Cesuri, e per sette miglia sul’ dorso 
d'archi eguali in altezza agl’ impe- 
riali: indi facendola entrare in Ro- 
ma presso l’anfiteatro Castrense, di 
là segue l'andamento delle mura 
per porta maggiore e per quella di 
s. Lorenzo, edinternatasi nella città, 
sopra un arco a tre fornici 


eretto dallo stesso Papa: e divisa 


in due rami va ad alimentare ven- 


tisette fontane pubbliche e molte. 


private. In questa opera Sisto V 
spese trecentomila scudi d’oro, traen- 
doli dalla entrata tutta propria e 


particolare del Romano Pontefice .. 


Questo volle egli esprimere nella 
iscrizione posta sull'arco vicino alla 
porta di s. Lorenzo con tali parole: 

° Suo sumptu extruxit, la quale (colle 
altre a questa fonte spettanti) sì 
vede appresso il Vittarelli, nelle ag- 


giunte al Ciacconio tom. IV Y it 


Pontificum. In segno di gratitudine, 


a questi ed altri beneficii, il popo-. 


lo romano eresse a Sisto V in Cam- 
pidoglio una statua colla seguente 
iscrizione, che sotto brevità di pa- 
role intesse a sì gran Pontefice il 
meritato amplissimo elogio; 


SIXTO . V.. PONT. MAX 

OB . QVIETEM . PVBLICAM 
COMPRESSA . SICARIORVM . EXVLVMOVE 

LICENTIA . RESTITVTAM 

ANNONE . INOPIAM . SVBLEVATAM 
VRBEM . AEDIFICIIS . VIIS, AQVIEDVOTIS 
ILLVSTRATAM 
S.P.Q.R 


Né solo si contentò di costruire i 
‘detti. Acquedotti, ma pel manteni- 
mento di essi Sisto V assegnò l’an- 
nua rendita di settecento scudi, dal 
frutto di novantaun luoghi di monti 
detti Religione da essere ammini- 
strati dalla congregazione delle acque. 


Fra le quindici congregazioni car-. 


dinalizie da luì confermate èd isti- 
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tuite vi comprese la congregaziorie 
per la custodia delle strade, dei 
ponti, e delle acque composta di 
sei Cardinali a cui s' appartenesse 
l’aprire nuove strade e dilatare le . 
vecchie, fabbricare nuovi ponti e 
ristorare i già fatti sopra le acque. 
principalmente e sopra quella da lui. 
chiamata Felice. 

Ora è da dire alcuna cosa del- 
l’acqua Paola, la più abbondan- 
te di tutte, che acquistò un tal no-. 
me perchè introdotta in Roma dal 
Sommo Pontefice Paolo V, Zor- 
ghesi, romano, creato .nel 1605, mi- 
rabile per virtù e grandezza d'ani- 
mo. Osservando quel Pontefice, che 
tutta la contrada di Trastevere mol-. 
to penuriava d’acqua, con sovrano 
coraggio fece radunare sopra il lago 
Sabbatino nell’agro di Bracciano, 
dell'Anguillara, e Vicarello gran co-. 
pia d'acqua, cioé sopra mille oncie, 
e con immensa spesa la fece con-. 
durre, per trentacinque miglia di. 
corso, negli acquedotti dell’ antica. 
acqua Alseatina, fatti già da Traiano,. 
ristorati da Leone XIl nel 1828, ed. 
ora rinnovati e rifabbricati. In quel- 
la parte di Roma poi, che dicesi 
il monte di s. Pietro Montorio, Pao- 
lo V fece alzare da celebri archi-. 
tetti Fontana e Maderno un nobi- 
lissimo Frontespizio, con cinque lar- 
ghissime bocche, dalle quali viene 
distribuita l'acqua Paola, non sola- 
mente alle tre magnifiche fontane 
da lui erette presso il Vaticano, 
ma ancora a gran parte di Roma, 
ove condotta in canali di piombo. 
per ponte Sisto, e ponte quattro. 
capi arriva fino al Campidoglio. 
Paolo V terminò nel 1620 sì ma-, 
gnifica impresa (7. la Costituzio- 
ne CCIV /n sede, presso il t. n 
part. IV del Bollario MORO Dt 


ANGUILLARA. 
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Queste però non sono le sole ac- 
que di Roma. Altre molte se ne 
annoverano, alcune meno salubri, 
ma tutte buone e potabili, cd al- 
cune impregnate eziandio di mine- 
rali, e di proficue sostanze. Fra le 
prime sono tenute per acque più 
leggere quelle di s. Felice a' Cap- 
puccini vecchi, alle falde del Qui- 
rinale, e l’altra del Grillo in faccia 
al Foro di Nerva. In quanto alle 
acque minerali e mediche, famose 
sono la Santa, fuori di Porta s. Gio- 
vanni, e l’Acetosa presso il Tevere 
fuori della porta Flaminia, e così 
chiamata dal suo sapore acidulo. 

Di queste acque il valente pro- 
fessore de Mattheis parlò opportu- 
namente da archeologo e da medico 
in una sua erudita Dissertazione 
sulle acque minerali usate dagli an- 
tichi romani (Veggasi Guida dell’ac- 
qua santa fuori di porta s. Gio- 
vanni in Laterano, Roma per Gia- 
como Mascardi 1688. Luigi Lami 
Notizie critico - storiche dell’ acqua 
santa di Roma, ivi stampate nel 
1777. Giovanni Tipaldo, Metodo di 
analizzare le acque minerali, pra- 
ticamente dimostrato nell'acqua a- 
cetosa di Roma, ivì stampata nel 
1782. Lorenzo Massimini, Trattato 
critico-medico dell'acqua acetosa al 
ponte Molle, Roma 1771). A queste 
salutifere acque deve aggiugnersi 
1. Quella detta di s. Giorgio in Ve- 
labro, presso la cloaca Massima, 
per la quale è a vedersi Federico 
da s. Pietro, Memorie istoriche del 
sacro tempio e Diaconia di s. Gior- 
gio in Velabro; 2. La Lancisiana 
a s. Spirito proveniente dal Giani- 
colo e così chiamata dal celebre 
monsignor Gio. Maria Lancisi ar- 
chiatro di Clemente XI, che primo 
la rinvenne. Riallacciata fu poscia 


nel Pontificato di Pio VIII, Casti- 


ACQ 79 
glioni (anno 1830), come si vee 
dalla graziosa fonte ceretta presso if 
porto Leonino, dirimpetto il palizzo 
Salviati. 3. La vena di s. Damaso, che 
sgorga dal Vaticano. Antica è la ori- 
gine di quest'acqua rinvenuta. dial 
Pontefice s. Damaso l anno 367, 
circa tre quarti di miglio fuori di 
porta Cavalleggeri. Prudenzio nei 
suoi inni sacri fece menzione di 
quest’ acqua, da Innocenzo X_nel 
1649 diramata ad uso pubblico, 
conducendone una porzione nel cor- 
tile del Vaticano detto delle Logge 
e di s. Damaso per la fonte ivì 
esistente. Di presente  quest'acqua 
mossa dall'acqua Paola viene dispen- 
sata nel palazzo Vaticano fino alla 
estrema e più alta parte di esso; 
4. L'acqua Pia; di questa parla il 
Cancellieri nella sua Sagrestia vatica- 
na. Essa prima chiamavasi Barbe- 
rina, 0 delle Api, dallo stemma 
di Urbano VIII ivi scolpito dal 
Bernini, per esprimerne la dolcezza. 
5. L’ acqua Innocenziana, che sgor- 
ga dal detto Gianicolo, e che tale 
si denomina per essere stata trova- 
ta e fatta allacciare nel Pontilica- 
to d’ Innocenzo XI. 

Anche altrove si veggono delle 
fontane, ma sono poche, e scarse d'inc- 
qua, né gettano, che quando si vuole 
per via di macchina: Y. A. Nibby, 4- 
nalisi storico-topografico - antiquaria 
della carta de’ dintorni di Roma, 
1837; Giuseppe Melchiorri, Guida 
metodica di Roma, 1836,i quali par- 
lano delle diverse acque di Roma, 
e dintorni, non che degli acquedotti ; 
Luca Poetus, De restitutione Ductus 
aqua Virginis, in ejus libro de pon- 
deribus, et mensuris. Venetiis 1973. 
Augustinus Steuchi, Oratio de aqua 
Virgine, in urbem revocanda, Lug- 
duni, apud Gryphium 1647. Joh. 
Chilileti, Aqua Virgo, fons Roma 
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celeberrimus, et prisca Religione sa- 
cer opus edilitatis, M. Agrippa, Ex 
vetere annulari gemma, Antuerpia 
1662 et in Grevii Thes. IV 1779; 
Antonio Giuliamelli, Esame dell’ ac- 
que di Civitavecchia, e di Trevi, 
Roma pel Monaldi 1701. 
ACQUEA. Città vescovile della 
Miria orientale nella provincia del- 
la Dacia mediterranea, suffraganea 
alla metropoli di Sardica. Il vesco- 
vo Vitale appose la sua sottoscrizio 
ne ad una lettera inviata dal con- 
cilio di Sardica alle chiese. 
ACQUI AQUI (Aquen provincie 
Pedemontane ). Città del Piemonte 
con residenza di un vescovo. Questa 
piccola città degli Stati Sardi, fondata 
dai Liguri Stazielli Alpini, ricca di 
monumenti che ne provano l’anti- 
co splendore, è capitale della provin- 
cia di tal nome. Si crede che i 
discepoli dell'apostolo san Barnaba 
vi abbiano posti i primi fondamen- 
ti del cristianesimo, e la tradizione 
del paese porta che il primo vesco- 
vo di questa città sia stato uno dei 
sessantacinque missionarii da Papa 
Silvestro stabiliti nei dintorni. Chia- 
mavasi Zajorino, o Zalerino quel 
primo vescovo, e la nuova cattedrale 
si gloria di possederne il corpo. Nei 
bassi tempi cambiò Acqui spesso di 
signori, soggiacendo prima anche nel 
temporale ai proprii vescovi, indi ai 
Marchesi d' Ivrea, a quelli di Mon- 
ferrato, ai duchi di Urbino, ai re di 
Napoli, ed alla repubblica di Ge- 
nova, pervenendo finalmente in po- 
tere dei duchi di Savoia. Nei con- 
flitti del Monferrato, da cui dipen- 
deva, Acqui soffri accanite guerre 
civili. Nè meno sofferse essa sì nel 
17/5 in cui fu presa dagli Spagnuoli 
sotto il re Filippo Ve sì nel seguente 
anno, in cui i Piemontesi sotto il re 
Carlo. Emanvello III re di Sardegna 
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la ripresero. Ritolta però dal generale 
Maillebois, fu affatto smantellata. Nel 
le guerre del 1794 ottennero i fran- 
cesi presso di essa una celebre vit- 
toria. Il vescovato suo era prima sufr 
fraganeo di Milano; ma il Sommo 
Pontefice Alessandro III nel 1 180 col- 
la rendita di seicento scudi lo unì ad 
Alessandria da lui eretta in sede ve- 
scovile nel 1173. Poscia passò ad es- 
sere vescovato suffraganeo dell’ar- 
civescovo di Torino. La cattedrale 
è uffiziata da i canonici, e 
dignitarii, oltre l’arcidiacono, ch'è 
pure curato. Acqui è patria dello 
storico Giorgio Merula, è molto no, 
ta pe suoi bagni di acque termali 
solforate, che anche si bevono util- 
mente. Per essa città passava una 
delle vie Emilie, cioè quella strada, 
che venne ristabilita da Marco E- 
milio Scauro dopo aver sottomessi i 
Liguri, e che continuata in seguito 
sino a Rimini, fu riunita alla via Fla- 
minia. Nel museo Trivulzi di Mila- 
no conservasi una moneta coniata 
da Odone vescovo d’Acqui. 

ACRI (S. GIOVANNI D’), an- 
tichissima città vescovile della Si- 
ria, chiamata pure Acco, Ace, 
Acra, Accon, Achsaph o Tole 
maide ( Piolemais, Colonia Clau- 
dia). Giuseppe istorico dice, che. 
dopo aver appartenuto a Dario fi- 
glio di Seleuco cadde in potere di 
Antioco Epifane. Alessandro re de- 
gli ebrei la cedette a Tolomco re 
di Egitto, che le diede il suo no- 
me. Conquistata dai persiani, resi- 
stette alle forze egizie, e divenne co- 
lonia romana passando poscia sotto 
il dominio dei mori. A questi ultimi 
fu tolta dai crociati nel 1104; ma 
essi la perdettero nel 1187, essendo 
stata ripresa dal famoso Saladino, 
il flagello delle crociate, da cui ri- 
cevette il nome di Acco in luogo 
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di Tolemaide. I cristiani vi rien 
trarono quaranta anni dopo, me 
diante soccorsi a loro condotti dal- 
l'Europa, si da Filippo Augusto re 
di Francia, e sì da Riccardo re d' In 
ghilterra. La fortuna abbandonando 
ì crociati, furono ridotti a dividersi 
la città di Acrì, la sola conquista 
che loro rimanesse di quelle con- 
trade. Acri divisa quindi tra dician- 
nove potenze dell’ Europa, profes 
santi tutte il cristianesimo, assunse 
una indipendente autorità. Nel 1187 
Saladino prese Acri, ma i cristiani la 
ricuperarono nella guerra del 1191. 
Da quest'anno per un secolo ciascuna 
delle potenze cristiane ne possedette 
una parte; per cui nel 1250 si trova- 
rono in Acri riuniti Enrico re di Ge- 
rusalemme e di Cipro, il re di Napoli 
e Sicilia, il principe di Antiochia, il 
conte di Jaffa e quello di Tripoli, 
il principe di Galilea, e quello di 
Taranto, il re d'Armenia, il Legato 
del Papa, il duca di Atene, ì gene- 
rali delle armate d' Inghilterra, di 
Pisa, di Firenze, di Genova, di Ve- 
nezia, i gran maestri di s. Gio. di 
Gerusalemme, del Tempio, dell’ordi- 
ne Teutonico e di s. Lazzaro. Vi 
si vedevano allora molte chiese ed 
ospizii, dei quali non rimane ora al- 
cuna traccia. Ma in mezzo a tante 
diversità d’ interessi provenute dal- 
la varietà delle nazioni che la re- 
golavano, Acri cadde nel 1291 in 
mano dei saraceni, i quali preten- 
desi che ne abbiano distrutti inte- 
ramente gli edifizii. Rimase lungo 
tempo in quello stato di rovina, fin- 
chè nel secolo XVII, conquistata 
con tutta la Siria da Takhr-Eddin 
principe dei drusi, fu da lui rico» 
struita. Se non che rendutisi padro- 
ni di essa gli ottomani, la fecero 
capoluogo di un pascialato che por- 
ta il medesimo nome. Celebre si 
VOL. I. 
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rese Acri ultimamente per la resi 
stenza fatta alla spedizione francese 
in Egitto (anno 1799) col presidio 
di sir Sidney Sinità, obbligando 
l’armata francese a levare l’asedio. 

Delle sue antichità niun altro ve 
stigio serba, che le rovine del ca- 
stello di Ferro, così chiamato per 
ché la parte di esso vicina al mare 
era coperta di lamine di ferro. Ser- 
vi quel castello di palazzo prima, e 
poscia di spedale ai cavalieri tem- 
piani. 

In Acri fu istituito da una com- 
pagnia di ufliziali tedeschi di Bre 
ma e Lubecca l'ordine militare teu- 
tonico, ordine che nel 11092 venne 
confermato dal Sommo Pontefice 
Celestino III perchè soccorresse i fe- 
riti e gl'infermi dell’armata dei 
crocesignati, e precisamente per l'e 
sercito, che assediava Acri sotto la 
direzione di Federico duca di Sve 
via. Chiamati i cavalieri Teutonici 
dal duca Corrado, in soccorso con- 
tro gl’idolatri della Prussia, promise 
di dar loro ciò che avessero con- 
quistato sopra i nemici, cosicchè in 
poco tempo si resero signori di tut- 
ta la Prussia, ove il gran maestro, 
nella perdita di Acri passò coll’or- 
dine, stabilendolo a Mariemburg. 7. 
Antonio Mattei, Chronicon eque- 
stris ordinis teuthonici nel tomo V 
veteris Acri analect. Hage Comitum 
1738. 

Dopo la mentovata presa di Ge- 
rusalemme operata da’ turchi nel 
1187, la città di Acri servì di rifu« 
gio ai re, ed ai patriarchi latini di 
Gerusalemme fino al 1291, nel qual 
anno cadde essa in potere degl in- 
fedeli, ed i cristiani furono banditi 
da tutta la Soria, ciò che produsse 
la morte al zelante Pontefice Nicolò 
IV, afllitto per tanta calamità. 'To- 
lemaide o Acri fu in origine un 

II 
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semplice vescovato suffraganeo di 
- Tiro nella diocesi di Antiochia, ma 
in seguito fu innalzata alla dignità 
di metropoli, e fu attribuita alla 
diocesi di Gerusalemme. Clero fu 
il primo de’ vescovi greci di Tole- 
maide di Fenicia nella Siria, e ne 
occupava la sede sul declinare del 
secondo secolo. Suoi successori fu- 
rono Enea, che assistette al con- 
cilio di Nicea nel 325; Nectabo 
che fu al primo concilio generale 
di Costantinopoli nel 381; Antio- 
co valente predicatore che offuscò 
per altro la sua gloria, unendosi ad 
Acacio di Berea ed a Severiano di 
Gabala, contro s. Gio. Grisostomo ; 
Elladio che intervenne al primo 
concilio di Efeso, e sì dichiarò a fa- 
vore de’ Nestoriani ; Paolo che fu ad 
un concilio di Antiochia; Giovanni che 
sottoscrisse la lettera sinodale, che 
Epifanio di Tiro ed i vescovi del- 
la prima Fenicia scrissero a Gio- 
vanni patriarca di Costantinopoli, 
contro Severo di Antiochia e i suoi 
aderenti; Giorgio che assistette al 
quinto concilio generale; Giuseppe che 
fu ad un concilio di Gerusalemme, 
e Neofito che n'era vescovo nel se- 
colo XVIII. 

. Jl primo de’ vescovi latini di Acri 
e Tolemaide della Fenicia, fu Gio- 
vanni, cui scrisse il Papa Innocen- 
zo Il nel 1133. Gli tenne dietro 
Rogo, o Ruggiero, il quale assistet- 
te all'assemblea di Acri per la guer- 
ra Santa nel 1147; quindi si an- 
novera Federico, il quale trovossi 
coll’ armata de crociati, nel 1152. 
Guglielmo arcidiacono di Tiro, suc- 
eedette a Federico nel 1163, e mo- 
ri in Adrianopoli nel 1171 o 1172, 
ritornando in Occidente, dove era 
stato mandato dal re Almarico, con 
Ernesio arcivescovo di Cesarea, a 
domandar soccorsi per la Palestina. 
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Anche Jacopo de Vitrè o Vitriaco 
di Parigi, canonico di Oignies, Le- 
gato d’ Innocenzo III contro gli Al- 
bigesi, e poi de’ Crocesignati in 
Palestina, fu eletto a vescovo di 
questa città. Esiste una tradizione 
che la beata Vergine di Villebrou- 
que d’Oignies nel Brabante gli a- 
vesse predetto il vescovado. Questi 
dopo l’assedio di Damiata, meritò 
di essere richiesto a patriarca di 
Gerusalemme, al che non annuiva 
il Papa, piacendo meglio a lui di 
valersene ad utilità della Chiesa uni- 
versale. Trascorso qualche tempo da 
questo fatto, il de Vitré, condottosi 
a Roma, rassegnò la chiesa di Acri 
ad Onorio III, ottenendo di ritor- 
nare fra’ suoi canonici di Oignies. 
Se non che Gregorio IX il creò 
Cardinale. La Storia Orientale ci- 
tata dal Martene nel tomo III dei 
suoi aneddoti è una tra le molte 
opere di lui. 

Pegli altri vescovi latini di Acri 
fino a Rodrigo Alvaro. religioso 
domenicano, preconizzato nel giu- 
gno 1397 dal Pontefice Bonifacio 
IX. 7. l Oriens christianus, t. III. 

ACRIDA chiamata altresì Acry- 
dus, Achris, Prebellis, oggidì Ocri- 
de, o Adiride, e dai turchi Giu- 
standil, pare a molti la stessa che 
Lycnide e la prima Giustinianea; 
però dal maggior numero sì ri- 
tiene per la Giustinianea seconda. 
E città vescovile di Macedonia e 
metropoli della Bulgaria, sul decli- 
vio di un monte detto Pierrus, vi- 
cina al lago Lycnide donde il Drino 
scorre all’ entrar dell’ Albania (7. 
Baudr, Dict. tom. I). Procopio as- 
sicura, che la prima Giustinianea 
fu fabbricata dall’ imperatore Giu- 
stiniano I presso la città Tauresia, 
dov' egli nacque, e che lo stesso 
Giustiniano riedificò anche Ulpia- 
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no, altra città, onde Giustino zio 
di lui sortì suoì natali, e intito- 
landola Giustinianea seconda. Ma 
ì Bulgari, nazione selvaggia e bar- 
bara, usciti dalla Sarmazia asiatica 
alla fine del secolo VII, conquistan- 
do la Mesia inferiore ed uma par- 
te della superiore, insieme all’ una 
e l’altra Dacia, alla Macedonia e 
ad una parte della Dalmazia, di- 
strussero la Giustinianea prima, per 
cui i metropolitani diritti di essa 
passarono ad Acrida, ovvero alla 
Giustinianea seconda. I Bulgari ave- 
vano distrutta la religione in quasi 
tutte quelle contrade; ma nel IX 
secolo avendola essi abbracciata, il 
re loro domandò a Papa Adriano II 
un diacono della Chiesa Romana, 
nominato Marino, per vescovo del- 
la nazione. Ma quel Papa, aven- 
do stabilito Marino a legato della 
Santa Sede appresso il concilio ge- 
nerale VIII, ne inviò invece un al- 
tro appellato Silvestro. Il re mal- 
contento di quest’ultimo, lo scac- 
ciò e ne richiese uno al patriarca 
di Costantinopoli di greco rito. 
Costui non ebbe mai ferma residen- 
za in Bulgaria, esercitando le sue 
funzioni or in una, ora in altra cit- 
ta. Finalmente pose sede ad Acrida, e 
gli furono assegnate per suffraganee 
quattordici chiese, sette delle quali 
col titolo di metropoli. Un vescovo 
di Acrida nell’879 era al concilio 
di Costantinopoli ragunato da Fo- 
zio medesimo pel suo ristabilimen- 
to. Ora Acrida serve di titolo in 
partibus ad un arcivescovo, ed at- 
tualmente n’ è decorato monsignor 
Luigi Cardelli, canonico della Basi- 
lica Vaticana, del collegio de’ vescovi 
assistenti al Soglio Pontificio. 
ACTALDO, Cardinale. Actaldo fu 
Cardinal prete del titolo di santa Pri- 


sca; ma intorno la vita di lui nulla 
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sappiamo di preciso. Ne fa menzione 
soltanto il Cornaro nell’ opera Del 
le chiese di Venezia, ove in una 
bolla di Adriano IV Pontefice, crea- 
to nel 115.;, data al monistero di 
san Zaccaria, tra i Cardinali soscrit- 
ti, si legge il seguente: 

Ego Actaldus presb. card. tit. 
s. Prisce. 

ACTONE. Città vescovile. Il Wa- 
ding scrive, che questa diocesi era 
suflr'aganea all'arcivescovo di Lepan 
to, e ne fa menzione di due vescovi 
soltanto, Teodorico ed Ermanno 
eletto ai tempi del concilio di Co- 
stanza. 

ADADA. Città vescovile della dio- 
cesi dell'Asia, nella provincia di Pisi- 
dia. Da Strabone chiamasi Abadata. 

ADALBERTO (s.), vescovo di 
Praga, martire, nacque circa l’anno 
956, ed ebbe al sacro fonte il no- 
me di Woyftiech, che in lingua schia- 
vona significa soccorso dell'armata. 
Votato da’ genitori al servigio del- 
l’altare, fu ordinato sacerdote da 
Dietmaro vescovo di Praga, e ne fu 
anco il successore, consecrato dal 
vescovo di Magonza il dì 29 giu- 
gno 983. Accolto da ogni classe di 
persone lietamente, gli esempii chia- 
rissimi e le diuturne cure di lui 
avrebbero condotta al cristianesimo 
buona parte de’ suoi diocesani; ma 
ne riuscirono tanto vane le indu- 
strie, che Adalberto due e tre. vol- 
te rinuuziò al vescovato. E due e 
tre volte eziandio ritornava il santo 
a reggere la diocesi per comando 
di Papa Giovanni XV, e poi di Gre- 
gorio V. Negl'intervalli del suo al- 
lontanamento dalla diocesi, vestì 
l’abito appresso il monistero di s. 
Bonifazio, predicò il vangelo nella 
Ungheria, fu priore del moniste- 
ro medesimo, ed ultimamente fecesi 
apostolo della Polonia, della Prussia, 
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e di Danzica, dove la sua predica- 
zione ottenne più chie altrove esito 
felicissimo. In mezzo a sì Jlodevoli 
e vantaggiose fatiche, ei rimase 
vittima del furore degl’ infedeli, 
consumando gloriosamente il mar- 
tirio nel di 23 aprile 997. In 
questo giorno medesimo se ne ri- 
corda la festa. 

ADALBERTO (s.), primo arci- 
vescovo di Magdeburgo in Sassonia, 
fioriva nel secolo decimo. I suoi 
genitori lo inviarono al monistero 
di s. Massimiano di Treveri, perché 
vi fosse educato alla pietà ed alla 
dottrina. In queste tanto egli ap- 
profittò, che ben presto il suo no- 
me divenne celebre. Nel 962 fu 


eletto e consecrato vescovo dei rugi: 


o russi a Magonza. Il santo pastore 
nulla lasciò intentato , per istruire 
i russi nella verità della fede, ma 
tutti i suoi sforzi riuscirono vani. 
Per la qual cosa prese risoluzione 
di ritornare in Alemagna. A quel 
tempo l’imperatore Ottone I avea 
conseguito dal Sommo Pontefice Gio- 
vanni XII, che la città di Magde- 


burgo fosse eretta in metropoli. Do- 


vendosi questa provvedere di ‘un 
arcivescovo, il nostro santo venne 
innalzato a tale dignità, per consen- 
timento di tutti. Adalberto adorando 
i disegni imperscrutabili della Prov- 
videnza, sottomise le spalle a questo 
peso; e confidando mai sempre nel- 
la grazia di quel Dio, che lo avea 
chiamato, disimpegnò con apostolico 
zelo a tutti i doveri del suo mini- 
stero. Finalmente dopo tredici anni 
di episcopato, compì il corso dei 
suoi giorni nell’anno 981, mentr’era 
occupato nella visita della sua diocesi. 
. ADAMITI. Eretici, la. cui setta 
ebbe vita sul fmire del .secolo se- 
condo. Costoro, giusta s. Epifanio, 
presero un tal nome, perchè si cre- 
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devano ristabiliti nello stato della 
primitiva innocenza, com'era Ada- 
mo prima del peccato; perciò sti- 
mavano dover imitarne la nudità. 
Abbominavano il matrimonio, ma 
per altro si macchiavano colle più 
orrende laidezze: e quantunque il 
loro dogma fosse in opposizione alla 
castità, insegnavano, che se alcuno 
di essi fosse caduto in sensuale pec- 
cato, verrebbe espulso dalla loro 
unione, come i primi genitori dal 
paradiso terrestre per aver mangia- 
to del frutto vietato. Il loro tem- 
pio, che essi riguardavano come il 
paradiso terrestre, consisteva in un 
oscuro sotterraneo, che poteasi 
riguardare come centro dell’ empietà. 
Carpocrate fu quegli che dietro al- 
l’assurdo sistema dei suoi principii , 
pose i fondamenti alla setta degli 
Adamiti. Egl’ insegnava che l’anima 
umana veniva riguardata da Dio 
come una porzione della divinità, 
e quindi ogni azione dell’ anima 
unita al corpo come atti che il sag- 
gio e il cristiano doveva tenere per 
movimenti indifferenti di loro natu- 
ra, e che in niun modo pregiudi- 
cavano alla dignità dell’uomo. Ter- 
tulliano afferma che negavano l’ U- 
nità di Dio, e falsamente confidando 
nella divina Provvidenza, ripudia- 
vano la necessità della preghiera. I 
martiri venivano da questi impu- 
dentissimi uomini quai fanatici ris- 
guardati. Secondo il parere di Cle- 
mente Alessandrino, possedevano dei 
libri secreti di Zoroastro. 

Questa setta ripullulò nel secolo 
XII per opera di un certo Tande- 
mo ossia Tanchelino. I nuovi Ada- 
miti neguvano la distinzione dei sa- 
cerdoti dai laici, e chiamavano san- 
te azioni l’adulterio e la fornicazione. 
Lo zelo di s. Norberto posc solle- 
citamente un argine a questa cor- 
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rente, che ben presto arrestossi. Ma 
nel secolo XIV, con altro nome, 
cioè di Turlupini e di poveri fra- 
telli, ricomparvero gli Adamiti. So- 
stenevano che l’uomo giunto ad 
una certa età diviene esente da ogni 
legge. Oltre all’andare spogliati, com- 
mettevano anch’ essi orribili brutalità. 
Carlo V ne fece abbruciare mol- 
tissimi. Picardo sul principio del se- 
colo XV rinnovò gli errori degli 
Adamiti; pubblicavasi per un nuo- 
vo Adamo mandato da Dio a ri- 
stabilire la Jegge della natura, e si 
fece seguire da una plebaglia igno- 
rante e corrotta. Fu capo degli e- 
retici che sì sparsero per la Boe- 
mia, e che dal suo nome furon detti 
Picardi. Beausobre compose una 
lunga dissertazione per giustificarli, 
ma non potè rendere verosimile la 
industre difesa, malgrado la sua eru- 
dizione. 

Prima di lui, Basnage avea fatti 
inutili sforzi per giustificare i picardi, 
che confuse coi valdesi. Alcuni a- 
mabattisti nell’Olanda tentarono di 
aumentare il numero degli Adamiti; 
ma furono dissipati dalla vigilanza 
del governo. Questa setta ebbe dei 
partigiani in Polonia ed anche in 
Inghilterra: si univano la notte, e 
pretendesi che una delle principali 
mnassime della lor setta fusse conte- 
nuta nel verso: 

Jura, perjura, secretum prodere 

noli. 
Picardo comandava a’ suoi discepoli 
di accomunarsi liberamente con le 
femmine, e di andar nudi per le stra- 
de e per le pubbliche piazze, altri- 
menti, insegnava, non avrebbero po- 
tuto guardare una persona di sesso 
diverso senza sentire la ribellione 
de' sensi, né sarebbero stati esenti 
dalle corporali affezioni. Mosemio, 
che diligentemente studiò la storia 
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di questi empi, pensa che il no- 
me di Picardo sia una corruzione 
del nome Begghards, o Bigghards. 

ADANA (Adenen.). Città arcive 
scovile in partibus, senza suflraganei, 
nella Cilicia, appartenente al pa- 
triarcato antiocheno. 

ADANA. Città di Armenia, ove 
si celebrarono due concilii; dei quali 
il primo nel 1316 sulla riunione, 
l’altro per confermare il concilio 
di Sisa. 

ADAUTO (s.), martire. Y. s. Fe- 
LICE. 

ADDA (d’) Frrpivanpo, Cardi- 
nale. Ferdinando d'Adda, patrizio 
milanese, nacque nel 1649. l’ercorsi 
gli studii con sommo onore, dal 
collegio degli avvocati in Milano fu 
eletto uditore della Ruota Romana. 
Escluso di poi da quella carica, lun 
nocenzo XI lo risarci col promuo- 
verlo ad un' insigne abbazia, e lo 
spedi in Ispagna, a recar la ber- 
retta cardinalizia al Millini gia nun- 
zio in Madrid. Consegrato arcive- 
scovo Amaseno, ebbe la nunziatura 
d’ Inghilterra presso Giacomo II. 
Per le sventure di quel regno rifug- 
gitosi in Roma, Alessandro VIII, nel 
1600 in premio del suo zelo, e dci 

ricolì incontrati per la dilatazione 
della fede cattolica, lo creò, ai 13 
febbraro, prete Cardinale di s. Cle- 
mente, legato ed amministratore 
della chiesa di Ferrara; indi legato 
in Bologna, prefetto della congrega- 
zione dei Riti e protettore dell'Or- 
dine camaldolese. Dimesso il primo 
titolo, Clemente XI, nel 1715, gli 
conferì il vescovato di Albano. Morì 
nel 1719, e fu sepolto nella chiesa 
di s. Carlo al corso. La congrega- 
zione di Propaganda, per suo testa- 
mento, venne istituita erede tmiver- 
sale dei suoi beni, che ascendevano 
al valore di centomila scudi. 
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ADDEBOURN. Luogo dell’ In- 


ghilterra, dove si tenne un concilio 
nell’anno 705. 

ADELAIDE (s.), imperatrice, fi- 
glia di Rodolfo Il re di Borgogna, 
moglie a Lotario re d'Italia, nac- 
que verso l’anno 931. Vedovata, 
ebbe a sofferire indegni trattamenti, 
e perdere l’imperio, donde fu scac- 
ciata da Ottone II suo figlio. Le 
sue lagrime la fecero richiamare da 
Ottone, il quale si mostrò poi do- 
cile alla madre, e inclinato a rifor- 
. mare gli abusi introdotti nel gover- 
no. Se non che, sconfitto egli dai 
greci nella Calabria, e morto poco 
dopo a Roma, Adelaide fu forzata 
ad assumere il peso della reggenza. 
Le cure instancabili della pubblica 
amministrazione non impedirono pun- 
to gli esercizi della pietà e della 
rigorosa sua mortificazione. Dolce 
e severa, secondo che domandavano 
le circostanze, temperavasi a modo 
da condurre tutti a virtù. Pose ad 
opera ogni studio per la conversio- 
ne degl’ infedeli. Viaggiando per la 
Borgogna al fine di riconciliare il 
nipote Rodolfo re co’ sudditi, morì 
a Seltz nell’Alsazia, l’anno 999. Il 
suo nome non si legge nel martiro- 
logio romano, ma trovasi in parec- 
chi calendari di Alemagna. Il But- 
le" ne riporta la festa ai sedici 
dicembre. 

ADELAIDE (s.), vergine ed ab- 
badessa, governò il monistero di 
Bellich sul Reno fondato da Megen- 
dosio conte di Gueldria, suo padre. 
Quivi ella introdusse la regola di 
s. Benedetto. Morì badessa di No- 
stra Donna di Colonia l’anno 1015. 
Si celebra la sua festa con ottava 
a Bellich, altrimenti Vilich, a’ dì 
cinque febbraio. 

ADELARDO (s.), abbate di Cor- 
bia in Picardia, prese l'abito mona- 
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stico a Corbia nel fiore degli anni. 
Benché l’amore alla solitudine lo 
avesse fatto libero di ritirarsi a Mon- 
te Cassino, la fama delle virtù sue 
lo richiamò a Corbia, dove fu abba- 
te. Fece di lui sì gran conto l’im- 
perator Carlo Magno, che lo strinse 
ad abbandonare il monistero e a 
vivere in corte. Adelardo si giudi- 
cava fuori del suo centro; non ab- 
bagliato mai dalle mondane gran- 
dezze, condusse la vita mascosa nel 
suo Signor Gesù Cristo, vivendo 
come se non vivesse. All’ insorgere 
alcune difficoltà per l'aggiunta Filio- 
que fatta al Simbolo, Adelardo fu in- 
viato a Papa Leone III dallo stesso 
Carlo Magno. Sempre eguale sì nella 
prospera, sì nell’avversa fortuna, nel- 
la corte quanto nel chiostro, non potea 
però darsi pace ove non fosse ritor- 
nato al suo monistero di Corbia. 
Ne ottenne licenza l’anno 823. Giun- 
tovi, non trascurò veruno studio 
per condurre i fratelli alla perfe- 
zione con l'esempio e con le parole. 
Stavagli a cuore sommamente la 
sacra letteratura, e sì contano fia i 
suoi discepoli un s. Pascasio Radber- 
to, e un s. Anscario. Limosiniere 
con tutti, fu tacciato di prodiga- 
lità. Fabbricò parecchi ospitali e 
fondò nuovo monistero in Sassonia. 
Affinchè non venisse mai meno nei 
fratelli suoi l'esattezza e la pietà, 
compose il suo libro degli Stati, 
di cui rimangono pochi fi'ammenti 
nello Spicilegio del p. Luca d’ Achery, 
tom. IV. Morì nel secondo giorno 
dell’anno 827 in età di settantatre 
anni. Dio ne fece conoscere la san- 
tità per molti prodigi. — Il suo 
nome non è mai stato posto nel 
martirologio romano, benchè egli 
sia il patrono principale di un gran 
numero di chiese, e venga onorato in 
Francia, ne’ Paesi Bassi e in molte 
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città sulle rive del Reno. Il Butler 
ne riporta la festa al di secondo 
di gennaio. 

ADELBERTO (s.), originario 
dalla famiglia reale di Nortumbria, 
date le spalle al secolo, si consacrò 
a Dio solo. A lui converù gran 
parte della Frisia e della Olanda, e 
morì ad Egmond l’anno 740, o in 
quel torno. Il Martirologio Romano 
lo ricorda ai 25 di giugno. 

ADELBOLDO , vescuvo di U. 
trecht, ebbe origine da una nobile 
famiglia del vescovato di Liegi verso 
la metà del secolo decimo. Fino 
da’ suoi teneri anni diede il nome 
alla clericale milizia, ed in un mo- 
nastero comincìò ì suoi studii, cui 
continuò in Liegi e Reims. Tan- 
to ei si distinse nelle scienze divine 
ed umane, che la fama del suo 
nome si propagò in modo da es- 
sere riputato uno de’ più dotti per- 
sonaggi del suo tempo. Enrico II 
re di Germania, che fu poscia im- 
peratore, lo creò suo cancelliere, ed 
in seguito innalzollo alla dignità di 
vescovo. Insignito di quest’ onore, 
si adoperò con tutto l'impegno on- 
de ristaurare i luoghi santi, ed e- 
rigerne dalle fondamenta; e molto 
s impegnò eziandio per difendere i 
beni della sua chiesa. Resse la se- 
de episcopale per diciannove anni, 
e nel 1027 terminò i suoi giorni. 
Egli scrisse la vita di s. Enrico, 
quella di santa Valburga, ed altre 
opere di pietà; come pure un’ ope- 
ra intitolata: De ratione inveniendi 
crassitudinem sphare. ]l suo stile 
è chiaro ed elegante, pregi difficili 
a rinvenirsi negli scrittori di quel 
tempo. 

ADELELMO (s.), monaco della 
Chaise-Dieu, poi abbate di s. Gio- 
vanni di Burgos in Ispagna, na- 
cque a Loudun nel Poitou. Datosi 
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alla milizia, orfano poi del padre 
e della madre, divenuto posseditore 
di grande fortuna, vendè ogni cosa 
e diede il prezzo ai poveri. Da Low 
dun pellegrinòdò a scalzo piede fino 
a Roma; entrò poscia nel mona- 
stero de la Chaise-Dicu, dove umil- 
tà, mortificazione ed obbedienza fu- 
runo i bei fiori della sua vita. Mal 
grado suo fatto sacerdote, crebbe 
in santità e operò altresi dei por- 
tenti, onde Costanza moglie di Al- 
fonso VI re di Castiglia e di Leo 
ne lo trasse ne’ suoi stati perchè 
ne togliesse la infedeltà de' mori, e 
vi riformasse Ja monastica discipli- 
na. Morì a Burgos verso l’anno 
1100 nel monastero, ch’ ei fondò con 
un ospitale a spese della regina, e 
di cui fu il primo abbate. È ono- 
rato a Burgos nel giorno 30 gen- 
naio col titolo di protettore. 

ADELFO (s.), vescovo di Metz, 
vivea alla fine del quarto secolo, o 
sia al cominciamento del quinto. 
Non abbiamo di lui notizie da que- 
sta in fuori ch’ ei fu successor dì 
s. Rufo, e che le sue reliquie furo- 
no esposte alla venerazion dei fedeli 
da Roberto di Baviera vescovo di 
Strasburgo. Gli antichi cataloghi dei 
vescovi di Metz si accordano po- 
nendo il giorno della sua morte ai 
29 di agosto, non si sa di qual 
anno, giorno ch'è pur quello della 
sua traslazione ed al quale ricordasi 
la sua festa. 

ADELINO (s.), abbate di Celles 
nella diocesi di Liegi, nacque in 
Aquitania. Abbandonata la patria, 
riparò alla badia di Solignac, poi 
a quella di Cougnon sulla riviera 
di Semoy. Chiamato dalla solitu- 
dine alla chiesa di Mastricht, fu 
consecrato sacerdote; ma egli fer- 
mò ben presto sua stanza verso la 
riviera di Lesch dove alquanti altri 
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gli si collegarono. Fabbrieò il mo- 


nastero di Celles, in cui ragunò i 
suoi discepoli, e dopo di averli edi- 
ficati con preclare virtù, si addor- 
mentò nel Signore placidamente ver- 
so l’anno 690. La sua festa si ce- 
lebra il giorno 11 di ottobre, e la 
domenica fra l’ottava della natività 
di M. V.; anticamente però la si 
celebrava a' 3 di febbraio. 

ADELMANO, sacerdote della chie- 
sa di Liegi, fu fatto vescovo di Bres- 
se verso il 1048. Di lui abbiamo 
una lettera famosa scritta all’ ereti- 
co Berengario, onde indurlo ad ab- 
bandonare l’errore che andava em- 
piamente spargendo, circa il mistero 
dell’ Eucaristia. Morì verso il 1061. 

ADELMO (s.) vescovo di Sher- 
burn in Inghilterra, nacque tra i 
Sassoni occidentali, stretto parente 
del re Ina, e fu educato a Cantor- 
bery sotto s. Adriano. Preso l’abito 
nel monastero di Malmesbury, fu 
poi abbate del monastero, a cui 
pervenne molto lustro e decoro dalla 
venerazione, che tutti a lui profes 
savano. Accoppiò Adelmo le lettere 
ella pietà, e dopo trent'anni ch'era 
abbate, posto sulla episcopal sede di 
Sherburn, si condusse nel formida- 
bile ministero da degno successore 
degli apostoli. Si narrano miracoli 
operati da lui prima e dopo la 
morte. Morì a' 25 del maggio 709 
mentre stava facendo la visita alla 
sua diocesi, dopo cinque anni di 
episcopato. La sua festa si celebra 
a’ 25 di maggio. 

ADEMARO o EMARO di Cha- 
banois, monaco, vivea nel 1030. Fu 
uno de’ più famosi storici del seco- 
Jo undecimo, e scrisse una cronaca 
dal principio della monarchia france- 
se fino al 1029. Ci lasciò inoltre un 
Catalogo degli abbati di Limoges, 
ed Una Lettera per istabilire l' apo- 
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stolato di s. Marziale. Il P. Mabil- 
lon attribuisce a questo autore alcu- 
ni versi acrostici, che anche riporta 
nelle sue opere. 

ADEODATO (s.). Questo santo, 
che chiamasi anche ZDié o Diei o 
Deodat, o Dieudonné, Deodatus, 
Theodatus o Teudates, trasse ì na- 
tali da una cospicua famiglia della 
Francia occidentale, che allora ap- 
pellavasi Neustria, e fioriva nel se- 
colo VII. Fino dalla più verde età 
mostrò desiderio di abbracciare lo 
stato ecclesiastico, e le rare virtù 
ond’era adorno, davano a divedere 
esservi chiamato dal Signore. Dopo 
aver dato prove di sua vocazione, 
venne insignito della diguità sacerdo- 
tale, ed in appresso essendo morto il 
vescovo di Nevers, fu destinato ad 
occupare quella sede. Appena si vide 
aflidato questo importante uffizio, si 
diede ad edificare il suo gregge colle 
parole e cogli esempii, e colle più fer- 
vorose preghiere ne impetrava da Dio 
le più copiose benedizioni. Dopo due 
anni dalla sua elezione al vescovato, 
intervenne al secondo concilio di Sens, 
che si celebrò nel 657. Ma conoscen- 
do che tutte le sue sollecitudini non 
erano sufficienti a preservare i suoi 
diocesani dai pericoli del mondo, ri- 
nunziò alla sua dignità e ritirossi 
nei monti di Vosges. In appresso co- 
strusse alcune celle a Roman nella 
diocesi di Toul; quindi portossi nel- 
l’ Alsazia, ed entrò nel monastero 
dei religiosi di Abressennes, dei qua- 
li assunse anche il governo. Dopo 
qualche tempo si nascose in una ca- 
verna di una valle rimotissima sul- 
le rive del Meurthe, ove condusse vita 
assai mortificata. Quivi fabbricò una 
cella ed una cappella sotto il nome 
di s. Martino. Ìn seguito avendo ot- 
tenuta in dono da Childerico ]I re 
di Austrasia una valle, ch'egli chia- 
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mò di Galilea, vi fabbriò un gran 
monistero sopra una collina chia- 
mata Jointures. Quivi egli propose 
a’ suoi religiosi la regola di s. Co- 
lombano, alla quale in appresso so- 
stituì quella di s. Benedetto. Ma tro- 
wandosi incapace di attendere al la- 
voro delle mani per la sua età avan- 
zata, ritirossi alla propria cella pres- 
so la cappella di san Martino, ri- 
tenendo il governo del monistero. 
Terminò di vivere nel giorno 19 
giugno dell’anno 679 o 684. La sua 
spoglia mortale ebbe la tomba nella 
chiesa del monistero di Jointures, 
da dove, nel 1003, fu trasportata in 
luogo più onorevole, per opera di 
Beatrice duchessa di Lorena. Que- 
sto luogo divenne poscia così cele- 
bre, che vi fu fabbricata una cit- 
tà, la quale dal santo ricevette il 
nome di s. Die. Il monistero ven- 
ne cangiato in un capitolo di ca- 
nonici, nella chiesa dei quali si con- 
servano le reliquie del santo. 

ADEODATO I (s.), Papa LXX, 
romano, figlio di Stefano suddiacono. 
Vogliono alcuni con Baronio (Annal. 
eccl. ad an. 614, n. 1.) che fosse 
anch’ egli suddiacono , e che il pri- 
mo ei venisse assunto da questo gra- 
do al Pontificato; ma ciò è negato 
dall’ eruditissimo abbate Cenni, nel 
suo Concilium Lateranense Stepha- 
ni III, illustrato, in Prafat. n. 8. 
pag. 16, ove sostiene contro i due 
Pagi, che in questo tempo erano 
ancora esclusi dal Pontificato i sud- 
diaconi, non ostante l'autorità di 
Liberato Diacono ( Liberato, in Bre- 
viar. cap. 22), il quale afferma che 
prima di questo Pontefice era sta- 
to Silverio sublimato alla Pontifi- 
cia dignità dall’ ordine di suddiaco- 
no. Eletto egli Pontefice, a' dì 19 
ottobre 615, prescrisse che si cele- 
brassero ogni giorno nella chiesa 
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istessa due messe, essendo in uso 
per lo avanti di celebrarne una so- 
la, dopo il decreto di Alessandro 1 
(Fedi). Non è per altro nuova 
questa legge, poiché trovasi in w- 
na lettera a Dioscoro Alessandri- 
no (Zpist. 11, al. 81, cap. 2. 
scritta da Leone I, Papa XLVII, 
aver egli permesso il cclebrarne due 
a cagione dell aumento nel numero 
de’ fedeli, i quali capir non potevano 
tutti in una medesima chiesa. Vuolsi 
a questo Pontefice attribuita la leg- 
ge, che proibi al figliuolo del padri- 
no il menare in moglie quella don- 
na, che suo padre avea tenuta al 
Battesimo; onde insorse il grado di 
affinità spirituale: come ancora da 
alcuni si tiene per fermo aver cgli 
permesso che gl’infami, e le don- 
ne di pubblico mal fare potessero 
dar testimonio contro ai simoniaci ; 
ma tali decreti sono da credersi ma- 
le apposti a questo Pontefice, es- 
sendochè si ricavino da una cpi- 
stola, che i critici più accurati 
stimano falsamente a lui attribui. 
ta. Morì santo Adeodato il no- 
no giorno del novembre 618, aven- 
do governata la Chiesa per anni 
tre e giorni venti. Amava il suo clero 
d'un ardentissimo amore, e distin- 
guevasi per così consumata virtù, 
che visitando i malati di lebbra, in- 
fermità troppo allora serpeggiante 
per Roma, con un sol bacio ad un 
di que’ miseri ridonava la primiera sa- 
lute. Il corpo di lui giace scpolto 
nel Vaticano. 

ADEODATO II (a Deo datus), 
Papa LXXIX, romano, fu figlio a 
Gioviniano. Sì fece monaco benedet- 
tino di s. Erasmo di Roma nel Mon- 
te Celio, e poscia fu creato prete 
Cardinale. Quindi fu innalzato alla 
dignità Pontificia, il giorno ventidue 
aprile 672. Fu il primo che inco- 
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minciò le sue lettere con la for- 
mula: Salutem et apostolicam be- 
nedictionem. Da lui ottennero i 
veneziani la conferma del diritto 
perpetuo di eleggersi il doge ( Pie- 
tro Giustiniani, ARer. VYenetar. lib. 
I, pag. 6). Ratificò similmente al 
monistero di s. Martino il privile- 
gio da Crotperto vescovo di Tours in 
prima accordato, e che consisteva 
in ciò, che il vescovo di Tours, 
nella cui diocesi v ha il detto moni- 
stero, non altro avesse diritto sopra di 
esso, da quello in fuori di conferire a 
que’ monaci gli ordini sacri, e dar 
loro il crisma da sé fatto. Della veri- 
tà di questo privilegio viene in dub- 
bio Launoio (par. 3. cap. 20. pag. 
465, tom. Ill. par. 2.), ma Cointe 
(Annal. eccles. Francor. ad an. 674. 
6. 33. 99) e Mabillon (De re di- 
plom. lib. I. cap. 3. $. 9.) lo sti- 
mano legittimo, come prima dimo- 
strato lo aveva Rodolfo Monsniere 
(De juribus eccles. s. Martini Turon.). 
Morì Adeodato a’ 26 giugno 676, 
dopo aver governato la Chiesa per 
attro anni, due mesi e cinque gior- 
ni. Il bibliotecario Anastasio lo di- 
pinge siccome Pontefice di dolce 
tempera, affabile, liberale, e molto 
largo in provvedere alle bisogna dei 
poveri. E sepolto in s. Pietro. 
‘- ADEODATO, Cardinale, del ti- 
tolo presbiterale di santa Prisca. Gli 
eruditi credono che vivesse sotto il 
Pontificato di s. Gregorio I, eletto nel 
5go. Si ha memoria di questo Car- 
dinale in una lapide esistente nel 
chiostro del monistero di s. Paolo 
fuori delle mura di Roma. 
ADESSENARII. Eretici, che am- 
mettono la presenza reale di G. C. 
nell’ Eucaristia, ma in un senso con- 
trario alla fede ortodossa. Il nome 
loro derivasi dal latino adesse. Co- 
storo sì conoscono piuttosto sotto il no- 
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me d'impanatori. Tali appunto so- 
no i luterani, i quali asseriscono, 
che dopo la consecrazione trovasi 
realmente il corpo di G. C. nel- 
la Eucaristia, ma unitamente alla 
sostanza del pane, ch’essi non cre- 
dono assolutamente distrutta. ll mio- 
do, onde spiegano questa presenza, 
appellasi ùnpanazione. Gl'impana- 
tori sono divisi nell’ opinione: altri 
sostengono essere il corpo di G. C. 
nel pane ; altri intorno al pane; altri 
sopra ; altri finalmente sotto il pane. 

Si potrebbe chiamare impanazio- 
ne il parere dì alcuni giacobiti, che 
ammettendo la real presenza del 
corpo di G. C. nell’ Eucaristia, sup- 
pongono una unione ipostatica tia 
il Verbo di Dio, il pane ed il vi- 
no. Questa opinione già intesa al 
tempo di Berengario, si ripete da 
Osiandro, uno dei principali lutera- 
ni. Bossuet la confutò validamente. 

ADIAFORISTI o ADIAFORITI, 
indifferenti. Nome dato nel secolo 
XVI ai luterani moderati, ade- 
renti a Melantone, che sottoscrissero 
all’ Interim pubblicato da Carlo V, 
nella dieta di Augusta. Questi settarii 
furon chiamati ancora ?néerimisti. 

ADIMARI Aramanno, Cardinale. 
Alamanno Adimari, fiorentino, ebbe 
i natali nel 1362. Fu prima cano- 
nico, indi parroco nella sua patria, po- 
scia, nel 1400, ne venne eletto vescovo 
da Bonifacio IX. Non avendo potuto 
conseguire il possesso di quella dio- 
cesi, venne trasferito, nel 1401, alla 
chiesa di Taranto, e poi alla pri- 
maziale di Pisa. Giovanni XXI lo 
spedì nunzio in Francia, donde ri- 
tornato con gloria, lo creò prete 
Cardinale di s. Eusebio, nell’anno 
1411, a 6 giugno. Nello stesso tem- 
po il Pontefice lo investi della le- 
gazione nelle Gallie col privilegio 
di concedere la festa di s. Giuseppe 
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a tutte le città e provincie soggette 
alla sua legazione. Passò quindi nel- 
regno all'unità della Chiesa Romana, 
da cui sì era diviso obbedendo al- 
l’antipapa Benedetto XIII. Martino 
V lo fece arciprete della basilica 
Vaticana, e lo incaricò nuovamente 
del viaggio in Aragona per ridurre 
l’antipapa Pietro di Luna a più 
saggi consigli. Nel suo ritorno, at- 
taccato dal contagio, morì in Ti- 
voli l’anno 1422, ed ebbe sepolcro 
nella chiesa di s. Maria Nuova di 
Roma. Salvino Salvini scrisse la 
vita dell'Adimari. 

ADIMARO, Cardinale. Adimaro, 
monaco ed abbate del monistero di 
Fulda, di nazione tedesco, fu nel 046 
creato da Agapito II Cardinale prete 
della S. R. C., e sì rese chiaro ed 
accetto per la sua dottrina e pietà. 
Colto dalla pestilenza, morì nel 956, 
e fu sepolto nel coro del suo mo- 
nistero. Adamo canonico di Brema 
scrisse, che Adimaro persuase Ot- 
tone il Grande ad assoggettare gli 
sclavi al suo dominio, cd al giogo 
soave dell’evangelio. 

ADIMARO, Cardinale. Adimaro, 
nato in Capua d'’illustre prosapia, 
era sul principio segretario del prin- 
cipe di quella città, indi, lesciato ai 
poveri il suo ricco patrimonio, si 
fece monaco di Montecassino. Di- 
stinguendosi pel candor dei costu- 
mi, venne spedito in Sardegna co- 
me abbate di un nuovo monistero. 
Assalito dai corsari, e derubato di 
egni effetto prezioso, che seco portava, 
mentre restituivasi al suo convento, 
fu chiamato a Roma. Gli si con- 
ferì il carattere di abbate di s. Lo- 
renzo fuori delle mura, poi da Ales 
sandro II, nel 1061, fu eletto Car- 
dinal prete dì s. Prassede. Molti 
miracoli sì raccontano operati pér 
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la sua intercessione; fra gli altri, 
che l’acqua da lui benedetta risa- 
nava gl'infermi. Spirò nel bacio del 
Signore l’anno 1076. 

ADINOLFO, Cardinale. Adinolto 
monaco, e nel 1125 abbate di s. 
Maria di Farfa, riceve da Inno- 
cenzo II la sacra porpora, e da 
Celestino II la legazione di Ger- 
mania presso Corrado. S' ignora il 
tempo preciso della elezione di que- 
sto Cardinale. 

ADIURAZIONE. Parola non pro- 
pria della lingua italiana, che vale 
a dire un comandamento fatto in 
nome di Dio al demonio, affinché esca 
dal corpo ossesso, oppure manifesti 
qualche cosa segreta. Così sono chia- 
mate le formule degli esorcismi, che 
principiano: Adjuro te, spiritus im- 
munde ecc. Y. Esoncismo. 

ADIUTORE (8s.), solitario a 
Vernon sulla Senna, abbracciò di 
buon'ora il mestiere delle armi, e 
crociatosi con la nobiltà fiancese, 
die non dubbie pruove di alto va- 
lore. Schiavo de saraceni, tutto sof 
fer anziche rinnegare a Gesù Cristo. 
Restituitagli finalmente la libertà, si 
fe religioso nell’ abbazia di ‘iron, 
cui donò tutti i suoi beni, a con- 
dizione che gli si fabbricasse una 
cella con oratorio presso a Ver- 
non. Quivi passò il resto de’ suoi 
di negli esercizii della vita eremiti. 
ca, e morì il 30 aprile 1131. Ce 
leberrimo è il culto di lui nelle 
diocesi di Rouen, d’'Evreux e di 
Chartres. La festa di s. Adiutore è 
riportata al dì 30 di aprile. 

ADONE (s.), arcivescovo di Vien- 
na, nel Delfinato, nacque nel Gat- 
tinois, verso l’anno 800, da una 
antica e ricchissima famiglia. Ab- 
borrevole e schivo de’ piaceri, che 
il mondo esibivagli, vest l'abito 
nell'abbazia di Ferriéres, dove sorti 
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la sua educazione. Marcuardo ab- 
bate di Prom lo domandò ancor 
giovanetto a maestro di sacre let- 
tere a’ suoi religiosi. Questi si pro- 
pose Adone unicamente di fare veri 
servi di Dio. S. Remigio arcivesco- 
vo di Lione gli commise la parroc- 
chia di s. Romano presso Vienna, 
della cui diocesi fu eletto arcive- 
scovo, l’anno 860. Il Papa Nicolò 
gl’ inviò il pallio. Non poterono 
mai nulla in esso lui gli umani 
rispetti: quando trattavasi di sra- 
dicare i vizii e di stabilire le virtù, 
adoperò sempre e con tutti, fino 
co’ sovrani, la evangelica ed aposto- 
lica libertà: di che veniva al santo 
arcivescovo sempre maggiore stima 
e venerazione. La lunga sua vita 
fu consumata nell’adempiere ai do- 
veri di religione, e a quelli del 
vescovato. Raccolse in Vienna più 
concilii per mantenere pura la fede 
ed i costumi. Non dimenticò lo 
studio delle lettere e specialmente 
della storia tanto profana che eccle- 
siastica; che anzi è autore 1. di 
una Cronaca di Storia universale, 
2. di un grande e di un piccolo 
Martirologio; il primo de’ quali cone 
tiene ristretti delle vite dei santi. 
E degno di osservazione che egli 
fu il primo ad inserire nella lista 
delle feste quella di tutti i santi; 
che preferì gli antichi atti di s. Dio- 
nigio alle favole d’Ilduino; che di- 
stinse la Maddalena dalla peccatrice 
del vangelo, e si accordò co’ greci 
appellando Dormizione l’ Assunzione 
di M. V. al cielo. Morì il dì 16 di- 
cembre 875. Nella chiesa di Vienna, 
che ha sempre onorata la memoria 
di lui, egli è ricordato in questo 
giorno, nel quale anche il martiro- 
logio romano fa cenno di s. Adone. 

ADORATRICI rerPETUE DEL DI- 
vin SacrAMENTO. Zustituto di mona- 
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che, fondato nel 1807, da suor 
Maria Maddalena dell’ Incarnazione. 
Precipua mira di queste mona- 
che è dedicarsi all’ adorazione del 
ss. Sacramento dell’altare sì di gior- 
no, esposto alla pubblica venerazione, 
come di notte, chiuso nel tabernaco- 
lo, non che a cantarne le lodi; e ciò 
in risarcimento delle offese, che dagli 
empi vengono continuamente fatte 
a questo mistero di amore. 

La pia istitutrice di quest’ Ordine 
nata a Porto di s, Stefano nei pre- 
sidii di Toscana, divenne abba- 
dessa del terz’ Ordine di s. Fran- 
cesco nel monistero d' Ischia. Ani- 
mata dal sentimento della più pu- 
ra divozione verso Gesù sacramen- 
tato, concepì la religiosa idea di 
istituire una congregazione, onde 
il ss. Sacramento ricevesse un culto 
perpetuo. Perciò, a' 2 giugno 1807, 
unitasi a due religiose del suo mo- 
nistero, Maria Anna delle piaghe 
di G. C. e Maria Gioseffa de'ss. 
cuori di Gesù e Maria, di alcune 
giovanì e del confessore, venne in 
Roma ed alloggiò nel monistero 
di s. Lucia in Selce. Con istraor- 
dinarie elemosine, che le venne fat- 
to di raccogliere, acquistò la chiesa 
ed il locale de’ ss. Gioachimo ed 
Anna alle quattro fontane; e, nella 
terza domenica di settembre del me- 
desimo anno, die’ principio alla sua 
istituzione sotto gli auspicii di Maria 
Vergine, dei cui dolori in quel gior- 
no celebravasi la festa. Il Cardinal 
vicario con autorità ordinaria, nel 
seguente anno 1808, a’ 2 di febbra- 
io, ne approvò le costituzioni, che 
vennero in processo di tempo confer- 
mate anche dal Pontefice Pio VII, ai 
22 luglio 1818. Queste costituzioni, 
dopo una riforma fatta dalla fon- 
datrice medesima, rivedute dall’ e- 
minentissimo Cardinal Zurla , al- 
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lora Vicario del Papa, uscirono in 
luce durante il Pontificato di Leo- 
ne XII di a. m. Tuttavia, per al- 
cune circostanze, la regola subito 
non fu posta in vigore. Intanto era 
morta la fondatrice, nè perciò isce- 
matosi il fervore nelle figlie del suo 
istituto, meritarono che in progre 0 
la genuina regola della pia suor 
M. Maddalena venisse approvata con 
tutta la solennità. Questa regola per- 
fezionata, vide nuovamente la luce 
sotto gli auspicii del Pontefice Gre- 
gorio XVI gloriosamente regnante 3 
ed oggi è con somma esattezza adem- 
piuta dalla comunità delle Adoratrici. 
E tal comunità divenne poi così 
numerosa, che, rendendusi di troppo 
angusto il monistero de’ ss. Giva- 
chimo ed Anna, il lodato Pontefice 
benignamente concesse a quell’ isti- 
tuto la chiesa e l'ampio monistero 
di s. Maria Maddalena al Quirinale. 
Né solo in Roma crebbe la società 
delle Adoratrici; in Napoli se ne 
fondò un altro monistero, con qual. 
che variazione però nella regola; e 
non è molto, che la superiora delle 
Adoratrici di Roma si è dovuta 
recare anche in Torino per aprir- 
vene un terzo, che viene provveduto 
di rendite dallo stesso religiosissimo 
‘re Carlo Alberto. La pia dama mar- 
chesa di Barolo concorre anch’ essa 
pel maggiore accrescimento e per 

la prosperità del santo istituto. 
L'abito delle Adoratrici consiste 
in una tonaca di lana bianca con 
scapolare di lana rosso, sul quale 
alla sinistra del petto sta ricamata 
in bianco la forma dell’ Ostensorio 
colla SS. Ostia. Una fascia di lana 
rossa pende dal lato destro, in cui 
veggonsi gli emblemi della passione 
di G. C. ricamati parimenti in bian- 
co. Oltre a ciò portano un gran 
mantello di lana bianca con lunga 
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coda imperiale, sul lato destro del 
quale, dalla parte dinanzi, avvi un 
cuore di lana rossa con lo stemma 
del SS. Sacramento ricamato in 
bianco. Sopra di questo mantello por- 
tano ua velo nero, che dal capo di- 
scende a ricuoprirne tutta la persona. 
V. ADORAZIONE DEL $$. SACRAMENTO, 
Monache. 

ADORAZIONE. Voce, che vale 
massimamente ad indicare l' inter- 
no ed esterno culto di /atria do- 
vuto all’ Ente Supremo. Con essa 
voglionsi esprimere altresì gli atti 
di ossequio, che vengono rendu- 
ti a persona ragguardevole. Nelle 
sacre pagine innumerabili esempli 
di una tale Adorazione si riscon= 
trano : e perciò conviene allib- 
biarle un significato diverso, secon- 
do che sì riferisce a Dio, ovvero a- 
gli uomini. Se poi si applica a Ma- 
ria Vergine, indica il culto d’ iper- 
dulia, cioè superiore a quello di tut- 
ti i santi, come dovuto alla più su- 
blime in grazia ed in gloria tra 
tutte le creature; se finalmente ri- 
feriscasi ai comprensori beali, sirni- 
fica il culto di dulia, tributato loro 
pegli eccellenti doni e sovrannatu- 
rali onde vennero distinti da Dio. 

ADORAZIONE petta Croce. Una 
delle più auguste ceremonie della 
nostra religion santissima, che ha 
luogo solennemente nel venerdì san- 
to. Eccone in breve la descrizione, 
secondo il rito della Chiesa Romana. 
Finite le orazioni, che si fanno dopo 
il canto della Passione, il celebrante 
depone la pianeta, ed avvicinatosi 
al lato dell'epistola, ivi, sulla parte 
posteriore dell'angolo, giù dei gra- 
dini dell’altare, riceve dal diacono 
la croce già preparata sull'altare, 
e colla faccia rivolta al popolo, la 
scuopre alquanto nella sommità, in- 
tonando solo l’autifona Ecce ligrune 
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Crucis. Questa vien proseguita dai 
cantori sino al venite adoremus, al 
qual versetto tutu si prostrano, a 
riserva del celebrante. Di poi il sa- 
cerdote si avanza alla parte ante- 
riore dell’altare, dal medesimo lato 
dell’ epistola : scuopre il braccio de- 
stro della croce, e, alzando un po 
di più la voce, ripiglia Ecce lignum 
Crucis, seguendo i cantori, e ado- 
rando tutti al venite adoremus. Que- 
sta medesima ceremonia finalmente 
si fa, quando il sacerdote nel mez 
zo dell'altare scuopre tutta intera la 
croce. Ciò fatto, il celebrante porta 
egli solo la croce dinanzi all’ altare 
nel luogo preparato, e genuflesso ivi la 
posa. Poscia, essendosi levate le scar- 
pe, procede all’ Adorazione di essa, 
facendo a qualche distanza tre ge- 
nuflessioni prima di baciarla. Indi 
i ministri dell’altare, e dopo essi, 
il clero e il popolo a due a due 
vanno ad adorare la croce, facendo 
egualmente le genuflessioni. 


Durante l’ adorazione, si canta» 


no in coro gl’ Improperii. V. il 
Messale nella rubrica di tal giorno, 
ed il Gavanto per la spiegazione 
delle ceremonie. 

Si consulti a maggiore schiari» 
mento il Cancellieri nella sua Ope- 
ra De Secret. pag. 1950. 

ADORAZIONE c®Ùe sI RENDE AL 
PAPA. Quando parliamo di cotale 
Adorazione intendiamo di accordar- 
ci perfettamente con la idea presen- 
tatane dal venerabile Cardinale Bel- 
larmino, il quale, nella celebratissima 
opera De Summ. Pontif. lib. HI, 
cap. 18 et seq., la definisce siccome 
atto di profondo rispetto e venera- 
zione praticato inverso il Sommo 
Pontefice, ch’ è Vicario di Gesù Cri- 
sto: atto in cui non havvì alcun 
che di comune col culto che pre- 
stasi debitamente a’santi del cielo. 
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Da ciò sono abbastanza convinti di 
errore quanti danno senso diverso 
alla surriferita espressione, calun- 
miando per tal modo i sagri riti” 
della Chiesa Romana. 7. Bacio pet 
PIEDI. SOVRANI. UBBIDIENZA DI ADO- 
RAZIONE, che rendono i Cardinali al 
Sommo Pontefice. 

ADORAZIONE per SS. Sacra- 
meNTO, Monacue. Ordine religioso, 
ehe avea per istituzione l’adorare per- 
petuamente il SS. Sacramento. La re» 
gina di Francia Anna d'Austria, ma- 
dre di Luigi XIV, fu quella, che 
concepì la prima il progetto di da- 
re un culto continuato al SS. Sa- 
cramento. Elesse perciò da un mo- 
mistero dell’ Ordine di s. Benedetto, 
la Madre Caterina de Bar, chiamata 
del SS. Sacramento, allora abba- 
dessa del monistero della SS. Con- 
cezione di Rambevilliers, nella Lo- 
rena, diocesi di Tours, e nel 1654 col. 
la regola dello stesso s. Benedetto 
die’ principio a questo pio istituto, 
approvato dal beneplacito del re, e 
dell’arcivescovo di Parigi, e poi, nel 
1664, dal Cardinal Ghigi nipote di 
Papa Alessandro VII e suo Legato 4 
latere in Francia. Nel 1668 fu di nuo» 
vo confermato dal Cardinal di Van- 
dome, finché il Pontefice Innocenzo 
XI, nel 1676, corroborò il tutto col- 
l'approvazione apostolica, e Clemen- 
te XI, nel 1705, ne sancì le costitu- 
zioni. Quindi ad istanza della pia regi- 
na di Polonia, vedova del valoroso 
Giovanni III, questo Pontefice chia- 
mò a Roma alcune monache di Fran- 
cia, fondando nella capitale del Cri- 
stianesimo un monistero di questa. 
istituzione. Nelle regole veniva pre- 
scritta con voto la continua Adora- 
zione del SS. Sacramento. Perciò 
le religiose tanto nel giorno, che nel- 
la notte, succedendosi a vicenda, in. 
ginocchioni oravano innanzi l' altare. 
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ia cui si conservava la SS. Eaùcaristia; 
ed è perciò che avanti al petto, per 
distintivo, portavano l'immagine del 
SS. Sacramento, e vestivano con l’a- 
bito nero eguale alle benedettine. Y. 
Bonanni, Catalogo degli Ordini Reli- 
giosi, parte II, e l'articolo ApboRATRI- 
CI PERPETUE DEL SS. Sacnamento. 

Il Sommo Pontefice Pio VI ap- 

vò l'Ordine delle monache di 
san Norberto, fondato, fin dal 1767, 
dal pio sacerdote svizzero Giusep- 
pe Hely con un monistero nella 
diocesi di Coira, dove le novelle 
monache s' impiegavano per principa- 
le istituto nella perpetua Adorazio- 
ne del SS. Sacramento, cantando al 
ternativamente col coro, sì di gior- 
no che di notte, in lingua nativa, le 
continue lodi del Sacramentato Ge- 
sù. Dopo che questo pio istituto si 
era disteso per la Germania, fu an- 
cora introdotto in Roma nella chiesa 
di s. Matteo in Merulana, dove per le 
circostanze de’ tempi poco si conservò. 
Vi è chi dice, che vi aveano molte sor- 
ta dì religiose; le quali praticavano l’A- 
dorazione perpetua del SS. Sacramen- 
to, di maniera ch' esse si succedlevano 
giorno e notte. Le religiose dell’ Ado- 
razione perpetua del SS. Sacramento 
stabilite a Marsiglia nello scorso se- 
colo dal p. Antonio Le Quien del- 
l'Ordine de’ predicatori, erano celebri 
fra le altre, come anche le mona- 
che del Corpus Domini in Macera- 
ta, d istituzione più antica. Furono 
queste istituite verso il 1683 da Gia- 
cinta de Bossi veneziana, la quale 
recatasî in Macerata con alcune ni- 
poti, compari con un abito monasti- 
co, e da quel momento furono det- 
te monachette. La regola che asse- 
gnò nell’erezione del monistero fu 
quella del terz’ Ordine della peni- 
tenza di s. Domenico, e che tuttora 
si professa nella sua stretta osservan- 
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2a, con vita comune perfetta. Fra 
le costituzioni della fondatrice, ap- 
provate dal vescovo Paolucci, a' 23 
maggio 1642, si prescrive, che quan- 
do le monache sieno giunte ad un 
numero sufliciente, la priora le dis 
ponga all’ Adorazione del SS. Sa- 
cramento per quello spazio di tem- 
po che essa crederà; e quando esso 
è alla pubblica adorazione, abbia luo- 
go il canto delle sue lodi. 

ADORBIGANE. Città vescovile, 
e metropolitana della diocesi di Cal- 
dea, che credesi essere l'antica Me- 
dia, o alineno una delle sue parti. 
Tauride ne fu un tempo la metro- 
poli, e fu ritenuto che fosse la stes- 
sa Ecbatana capitale de’ medi. Le 
altre città di questa provincia sono 
Bardaa, Ardebel, Maraga, Salmasa, 
Argide, Asnocha, Chalata, Schahar- 
zul, che sono sottomesse ai nesto- 
riani; in seguito Bardaa e Salma- 
sa furono elevate al grado metro- 
politano. Vi erano ancora de’ vesco» 
vi giacobiti. 

ADOTTATO Rvro, Cardinale. 
Adottato, di patria romano, vien an- 
noverato fia i Cardinali promossi 
dal s. Pontefice Leone II, che go- 
vernava la Chiesa nel 682. Intorno 
la vita di lui si desiderano più dif- 
fuse memorie. 

ADOZIANI. Eretici, che, seguen- 
do le orme di Nestorio, dividevano 
le persone in Gesù Cristo, e ne- 
gavano esser Egli come uomo figliuo- 
lo naturale di Dio, predicandolo 
semplicemente adottivo. Codesta set- 
ta ebbe fatale cominciamento men- 
tre imperava Carlo Magno, ver- 
so l’anno 778, e ricevette esca da 
Felice vescovo di Urgel, il quale 
consultato da Elipando arcivescovo 
di Toledo intorno la figliazione di 
Gesù Cristo, rispose che questi cu- 
me Dio è veramente e propnamen- 
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naturalmente generato: ma come 
uomo, o figliuolo di Maria, è sol- 
tanto Figlio adottivo di Dio. Or a 
tal decisione avendo sottoscritto Eli- 
pando, Adriano I Sommo Pontefi- 
ce con una lettera dommatica indi- 
ritta ai vescovi della Spagna, ne con- 
dannò solennemente l'errore; che fu 
poi proscritto nel 794, da numeroso 
concilio in Francoforte, nel 799 dal 
sinodo di Forlì, e nell’anno 800 dal 
concilio romano tenuto sotto il Ponte- 
fice Leone III. Cosiffatto errore confu- 
tarono felicemente e s. Paolino pa- 
triarca di Aquileia, ed Alcuino. In 
vano però e la Chiesa e i Padri si 
adoperarono ad umiliare la capar- 
bietà ostinata dei due vescovi Eli- 
pando e Felice: chè ambedue lascia- 
rono prima dell'errore la vita | 
ADRA o ABDARA. Città vesco- 
vile della Spagna nel regno di Gra- 
nata. Pietro vescovo di Abdata ap- 
pose la sua sottoscrizione al primo 
concilio tenuto in Siviglia. In se- 
guito la sede vescovile di questa 
città venne trasferita ad Almeria. 
ADRA (Adren.), Adraon, ovvero 
Adraton. Città vescovile in partibus, 
nell’ Arabia Petrea, suffraganea del- 
la metropoli di Bostra. Di questa 
chiesa si fa cenno nella VI sessio- 
ne del concilio di Calcedonia. Fu 
detta eziandio Castrum. 
ADRAMITTO (Adramytten.), A- 
dramite, ed anche Laudramitte. Cit- 
tà vescovile in partibus nella Troa- 
de, suffraganea di Efeso. La sua o» 
rigine rimonta ad epoca rimota. Ai 
nostri giorni è assai piccola città, 
chiamata dai turchi Endrome e da 
altri Sandemitri. 
ADRASO(Adrasen.),Adrasso.Città 
vescovile in partibus nella Siria, suf- 
fraganea della metropoli di Seleucia. 
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vile in partibus nell’ Arabia Petrea; 
suffraganea della metropoli di Bostra. 

ADRIA (Adrien.). Quest’ antichissi- 
ma città, che comunicò il proprio no- 
me al mare Adriatico, si crede fonda- 
ta dai pelasgi, i quali furono cacciati 
dagli etruschi, che in Adria stabili- 
rono una possente colonia e presero 
a nobilitarla. Il suo porto rinoma- 
tissimo allora era capace di conte- 
nere un’armata navale, ed anche 
nei secoli posteriori alla romana re- 
pubblica, venne presidiato dall’im- 
peratore Vitellio a salvezza del ve- 
neto littorale. Adria, detta dai ro- 
mani Traspadana, e riconosciuta 
Etrusca, da essi fu dichiarata muni- 
cipio di prima classe, durando in 
tale stato fino al decadimento dell’im- 
pero. Declinato questo per le rivo- 
luzioni d'Italia, assai perdette della 
sua grandezza. Finalmente nei se- 
coli posteriori, straripando il Po e . 
l'Adige sino a coprire gli antichi 
boschi, si dilatarono i limiti della 
terra ferma, e ritirandosi il mare, 
divenne Adria a poco a poco città 
terrestre, come lo è di presente. 
- In ogni tempo Adria potè van- 
tare di sè onorevole condizione. 
Nel 430 dell'era volgare, soggetta 
agl’ imperatori d' Oriente, reggevasi 
popolarmente, eleggendosi un gover- 
natore proprio. Nel 589 fu com- 
presa nell’esarcato di Ravenna, e 
poscia fu unita alla Chiesa. Nell’ 822 
il temporale dominio di Adria sta- 
va nei suoi vescovi protetti sempre 
dalla Santa Sede e dall'imperatore. 
Assai ella era forte allora, se potè 
di frequente misurarsi colla veneta 
potenza. Abbattuta dalla forza mag- 
giore, si collegò cogli Estensi domi- 
natori di Ferrara per investitura 
Pontificia. Nel 1309 Adria era li- 
bera, e sebbene sostenesse nel XIV 
secolo la sua libertà, pure dovette 
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. ancora riparare sotto la protezione 
degli Estensi. Risorta appena sotto 
quel governo, andò incontro a nuo- 
ve calamità; perocchéè guerreggiando 
i veneziani contro Ercole I duca di 
Ferrara, Adria assediata da essi 
con armata navale e terrestre dopo 
un ostinata resistenza (anno 1482) 
fu devastata. Due anni durò Adria 
sotto il veneto governo, il quale, 
conchiuso il trattato di Bagnolo, 
la rendette al duca Estense. So- 
praggiunta però la lega di Cam- 
bray, conchiusa fra il sovrano Pon- 
tefice Giulio Il della Rovere, Mas 
similiano 1 re dei Romani, Lodo- 
vico XII re di Franca, e Ferdi- 
nando V re di Spagna, contro i 
veneziani, Adria si staccò dal duca 
Estense, e si diede spontaneamente 
alla repubblica veneta, il che venne 
confermato nella pace generale ce- 
lebrata a Bologna nel 1529 fra il 
Pontefice Clemente VII Medici, e 
l’imperatore Carlo V, nel Dogado 
di Audrea Gritti. Ottenne Adria in 
quel momento grandiosi privilegiì 
dalla repubblica, e li mantenne per 
molto tempo. La sede vescovile di 
Adria, già suffraganea di Raven- 
na ed ora di Venezia, È fra le 
più cospicue, contandosi nella serie 
i suol vescovi quattro santi e 
cinque Cardinali. Il Cristianesimo 
vi si diffuse dai primi tempi della 
Chiesa, e, secondo s. Doroteo prete, 
il suo primario vescovo fu s. Epa- 
frodito, uno de’ discepoli degli apo- 
stoli. Gallionisto è però il primo 
di certo, che si sappia aver gover- 
nata questa chiesa. Assistéè al con- 
cilio Lateranense contro i monote- 
liti sotto il Papa Martino nel 649. 
S. Bellino martire, vescovo di Pa- 
dova, è il patrono della città. Le 
sue reliquie riposano a Rovigo do- 
ve soffrì per la fede. La residenza 
VOL. 1. 


ADR 97 
canonica dei vescovi è in Adria; pure 
a cagione dell'aria umida, cul con- 
senso di Papa Giovanni X, nel 920, 
cominciarono essi a ritirarsi a Ro- 
vigo, dove hanno un comodo pa- 
lazzo ed un seminario. Nella se 
rie de suoi canonici, vanta due Car- 
dinali, un arcivescovo, e tre ve- 
scovi. Presentemente col mezzo di 
pie largizioni sì sta rinnovando nella 
maniera più magnifica la cattedra- 
le di Adria. 

ADRIANA. Città vescovile della 
diocesi d' Asia nella seconda Pam- 
filia. 

ADRIANA. Città vescovile del- 
l’Ellesponto, sotto la metropoli di 
Cizico: dicesi altresi ZZadrian. 

ADRIANI. Città vescovile della 
Bitinia, suffraganea alla metropoli 
di Nicomedia. 

ADRIANISTI. Eretici, discepoli 
di Adriano Amstedio, uno dei nova- 
tori del secolo XVI. Costui, prima 
nella Zelanda, poi nell’ Inghilterra, 
insegnò che non era necessario con- 
ferire il battesimo ai fanciulli ap- 
pena nati; ma che si potrebbe pro- 
crastinare, ad imitazione dei primi 
tempi della Chiesa; che G. C. avea 
fondata la Chiesa solo per alcune 
circostanze ecc. A questi ed altri er- 
rori, aggiungeva tutti quelli degli 
anabattisti. 

Teodoreto pone costoro fra i di- 
scepoli della setta di Simon Mago, ma 
niun altro scrittore ne fa menzione. 

ADRIANO (s.), vescovo di s, 
Andrea in Iscozia e martire. Fu es- 
posto al furore dei danesi, che nel 
nono secolo massimamente discesero 
sulla costiera, e dopo aver mano- 
messo non poche provincie, truci- 
darono i più degli abitatori. A 
lui era riuscito non solo di evita- 
re la loro barbarie, ma di con- 
vertirne in gran numero al cristia- 
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nesimo. Se non che in una nuova 
scorreria fu vittima della crudeltà 
loro nell’ 874. Se ne celebra la fe- 
sta a’ quattro di marzo. 

ADRIANO (s.), colse la palma 
del: martirio in Roma nel terzo se- 
colo della Chiesa, sotto l’imperatore 
Valeriano. 

ADRIANO Messageta (s.). Era 
discepolo di s. Landoaldo, e nel 667 
predicò la fede nei Paesi-bassi in 
qualità di missionario. Mentre an- 
dava a raccogliere l’ elemosine, che 
il re Childerico II mandava al suo 
maestro, fu assalito da alcuni assas- 
sini, e privato di vita. La Chie- 
sa gli attribuisce l'onore di mar- 
tire, e ne celebrala memoria ai 19 
marzo. 

ADRIANO (s.), martire di Nico- 
media, uffiziale nelle armate di Mas- 
simiano Galerio, perseguitò pur es- 
so i cristiani; ma la intrepidezza e 
la invincibile costanza di questi lo 
commossero al vivo, sicch’egli abiurò 
la idolatria, e divenne confessore di 
Cristo. Ebbe a sofferire pertanto or- 
ribili supplizii, e a Nicomedia rice 
vette la palma del martirio, verso 
l’anno 306, nell'ultima persecuzio- 
ne generale. Egli è nominato ai quat- 
tro di marzo nel martirologio a s. 
Girolamo attribuito, e nel romano. 
La festa però n'è notata agli 8 di 
settembre, giorno della traslazione 
delle sue reliquie a Roma, ov’ è una 
chiesa molto antica che ne porta 
il nome. 

. ADRIANO (s.), martire in Pa- 
lestina. Nel settimo anno della per- 
secuzione di Diocleziano, venne da 
Mangane a Cesarea con Eubolo san- 
to suo compagno. Fu ad essi do- 
mandato alla porta della città qual 
fosse l'oggetto del loro viaggio, co- 
me si usava fare con tutti i fore- 
stieri. Palesarono intrepidamente la 
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verità, e tosto fitrono condotti di» 
nanzi al governatore; il quale, fat- 
tili prima straziare con unghie di 
ferro, li condannò alle fiere. Due 
giorni dopo, Adriano fu esposto 
ad un leone, e poi con la spada 
trapassato. Questo fu l’ultimo cri- 
stiano che sofferi a Cesarea, dove 
la persecuzione avea durato sette 
anni, sotto tre governatori di seguito 
cioè Flaviano, Urbano e Firmiliano. 
La sua gloriosa memoria è ripor- 
tata al dì quinto di marzo. 
ADRIANO (s.), abbate di Nerida 
presso Napoli, poscia de’ ss. Pietro 
e Paolo presso Cantorbery, fioriva 
nel secolo settimo, ed era africano 
di nascita. Il Pontefice Vitaliano 
che il conoscea fornito di gran sa- 
pere nelle divine scritture e nella 
scienza della pietà, lo avea scelto a 
successore di s. Deusdedit, arcive- 
scovo di Cantorbery. L’ umile reli- 
gioso fece conoscere al Papa che 
tornerebbe molto in vantaggio della 
chiesa lo scegliere in suo luogo san 
Teodoro, che vi fu poi consecrato. 
Molto si adoperò s. Adriano per la 
conversion degl’inglesi; e Dio be- 
nedì le sue fatiche per modo che 
assai copiosi furono i frutti che 
ei ne raccolse. Aiutò anche per qual- 
che tempo s. Teodoro nel regime 
della sua chiesa; ma poi fu obbli- 
gato a ricevere l'abbazia di s. Pie- 
tro e Paolo in Cantorbery, dove 
l’anno 710 a’ 9g di gennaio, spirò 
santamente nella beata pace del 
giusto. Il suo nome trovasi nei ca- 
lendarii d’ Inghilterra} e la sua fe- 
sta n'è riportata al dì g gennaio. 
Il monaco Gioscelino, citato da Gu- 
glielmo di Malmesbury, afferma che 
il Signore glorificò la tomba di que- 
sto santo con molti miracoli. 
ADRIANO T, Papa XCVIII, ro- 
mano, figlio di Teodoro della no- 
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bilissima famiglia Colonna (7°. Man- 
tixo V). Fatto Cardinale diacono 
da Papa Stefano Ill suo antecesso- 
re, fu assunto al Pontilicato a' nove 
febbraio 772. Il vago aspetto della 
sua persona non andava disgiunto da 
un merito molto grande. Come pri- 
ma fu Pontefice, attenendosi grande 
mente all'antica disciplina, che vo- 
leva salva la vita ai rei, afline di 
dar loro il tempo di far penitenza, 
richiamò a Roma alcuni magnati, 
togliendo altri all'esilio, altri alla 
carcere : onde apparisce, siccome ri- 
flettono l’ Anastasio e Pietro de 
Marca, che fino da questo tempo i 
Pontefici incominciassero ad eerci- 
tare in Roma la piena amministra- 
zione delle cose civili, se pur qual- 
che volta non ne veniano impedi- 
ti dal furore delle rivolte. Spes- 
so travagliato questo santo Pon- 
tefice da Desiderio re de’ Longo- 
bardi, ebbe finalmente ricorso alle 
armi di Carlo Magno allora che 
minaccioso tentava la rovina di Ro- 
ma ; e Carlo dopo un assedio di sei 
mei, fece prigione in Pavia quel re 
nell’anno 773; lo mandò iu Fran- 
cia nel monistero di Corbio, e dis- 
fece con lui il regno de’ Longobar- 
di in Itala, che avea durato 205 
anni, da che in essa entrarono nel 
568. Nell'anno medesimo 773 la 
S. Sede ricevette da Carlo Magno 
l'alto dominio del ducato di Bene- 
‘vento, ch’ essa sempre esercitò fin 
d'allora con quel diritto, e poi 
con nuovo titolo di permuta, stabi- 
lita nel 1052 fia s. Leone IX ed 
Arrigo II, nella quale rimase pu- 
re compreso il ducato di Napoli. 
L’anno 781, poichè il Sommo Pon- 
tefice tenne al battesimo Pipino fi- 
glio di Carlo Magno, lo unse re 
d'Italia, come pur Lodovico fra- 
tello al primo, re d' Aquitania. 
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Questo medesimo Pontefice isutuì 
il far orazione nella messa pel re 
di Francia, e un tal costume ven- 
ne abbracciato in appresso dai re- 
gu cattolici. Tre volte Adriano cl 
be a ricevere in Roma il re Car- 
lo Magno; la prima nel 773 al 
tempo dell'assedio di Pavia, por- 
tanodovisi a celebrare la Pasqua; la 
seconda nel 781; la terza nel 787 
quando venne in Italia per fiacca- 
re l'arroganza d' Arigiso duca di 
Benevento, che erasi ribellato. In 
tutte queste spedizioni Carlo cera 
accorso a proteggere i dominii del- 
la Chiesa, che accrebbe, donandola 
del territorio di Sabina, nonché dei 
ducati di Spoleto e di Benevento, 
che giurò mantenere, punendo l’au- 
tentico documento sull’ altare della 
confessione di s. Pietro. 

Concesse questo Pontefice a’ vene 
ziani ilprimo vescovo per la loro 
città, il qual ebbe la prima sede 
nell'isola Castellana. Ottenuta la 
pace della Chiesa orientale per lo 
zelo di Costantino VI e d'’Irene 
sua madre, affine di meglio solidar- 
la contro gl'iconomachi, 0 persecu- 
tori delle immagini sacre, fece ce- 
lebrare il concilio generale VII già 
cominciato l’anno 786 in Costan- 
tinopoli, e trasferito nel 787 in Ni. 
cea, coll’intervento di 350 vescovi, 
i quali stabilirono il culto delle sa- 
cre immagini, ed aggiunsero al 
simbolo della fede le parole: qui 
ex Patre Filioque procedit. Adria- 
no accolse in Roma l’anno 793, 
con paterna tenerezza, Ofla re dei 
Merciori, che pentito del barbaro 
inganno, onde aveva ucciso Etel- 
berto re degli Anglo-Orientali, vol- 
le correggere il proprio fallo con 
opere di pietà e di cristiana devo- 
zione, confermando il suo regno tri- 
butario alla Sede Apostolica, e con 
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reale munificenza accrescendo le 
rendite della scuola pei pellegrini 
inglesi, poi convertita nel famoso 
spedale di s. Spirito ai tempi di 
Papa Innocenzo III. L'anno 794 
condannò Adriano, nel concilio ce- 
lebrato in Francfort, Felice vesco- 
vo di Urgel, ed Elipando arcive- 
scovo di Toledo, che non ammet- 
tevano il culto delle sante immagi- 
ni, predicavano che Gesù Cristo in 

anto uomo non fosse figlio pro- 
prio, naturale di Dio, ma solamen- 
te adottivo. Dicesi ch'egli il primo or- 
dinasse che si sigillassero quindi in- 
nanzi le bolle Pontificie con appe- 
sovi il piombo; ma intorno a ciò 
non convengono gli eruditi. Fece 
erigere nella piazza di santa Maria 
in Trastevere la fontana, ristorata 
in appresso sotto varii Pontefici. 
Questo Papa fu il primo (se vo- 
gliasi eccettuato Pio VI ) che gover- 
nasse più lungamente la chiesa, dopo 
s. Pietro, cioè ventitrè anni, die- 
ci mesi e giorni diecisette. Fu chia- 
ro in virtù ed in erudizione, e mu- 
nifico a tale, che solamente nella 
vaticana basilica spendette 2580 lib- 
bre d’oro, e go0 d'argento in quella 
di san Paolo: ed oltre a 1100 lib- 
bre d’oro nel ristoramento delle mu- 
ra di Roma, ed una incredibil som- 
ma nel ristabilire alcune altre basili- 
che e chiese della città medesima, tra 
le quali santa Maria in Cosmedin, 
detta scuola .greca. Morì questo 
grande Pontefice il dì 25 dicembre 
705. Fu sepolto nel Vaticano, e 
Carlo Magno sovrappose alla sua 
tomba un epitafio di diciannove 
distici, piangendone amaramente la 

rdita come di un padre. 
° ADRIANO II, Papa CIX, romano, 
figlio di Talaro, che fu poscia ve- 
scovo, parente di Stefano IV e di 
Sergio II, fatto preto Cardinale di 
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s. Marco da Gregorio IV, venne as- 
sunto al Papato in età già ottua- 
genaria, sebbene contro sua voglia, 
avendolo ricusato per ben due volte. 
Consecrato nel dì quattordici dicem. 
bre 867 diedesi a seguitare le orme 
dell'ottimo suo antecessore Nicolò I; 
ed è per ciò che i suoi nemici il 
chiamavano per celia Micolzitano. 
Dal generoso disprezzo in cui tenea 
queste ingiurie, argomentarono al. 
cuni ch’ ei non fosse lontano dal 
rescindere gli atti di Nicolò; ma 
s'ingannarono a partito, poichè bat- 
tendo le orme di quello, scomunicò 
di bel nuovo il Cardinale Anastasio 
del titolo di s. Marcello, già con- 
dannato da Leone IV (Vedi). Così 
adoperò Adriano, perchè, quantun- 
que Anastasio dopo la prima con- 
danna, mercè la somma bontà di 
Nicolò, fosse stato accolto nel seno 
della Chiesa, tuttavolta dimentico 
ingratamente del beneficio del per- 
dono, avea depredato il patriarchio, 
involate le sinodali scritture, e com- 
messo altri maggiori delitti. La sen- 
tenza della scomunica di lui fu de- 
cretata in un concilio da Adriano 
radunato in Roma l’anno 868. Lo 
stesso Pontefice, caldo come era di 
apostolico zelo, scomunicò in un al. 
tro concilio tenuto in Roma l’ar- 
rogante Fozio, che per la terza volta 
venne fulminato dagli anatemi della 
Chiesa: e per cagione di lui, e af- 
fine di comporre le differenze d’ O- 
riente, fè celebrare nell’86g il con- 
cilio generale VII! in Costantino- 
poli, nel quale 10g vescovi sotto» 
scrissero la condanna di Fozio colla 
penna intinta nel Sangue di Gesù 
Cristo. (Baronio ad an. 869 n, 39. 
Veggasi la vita di Teodoro pag. 26). 
Nel medesimo concilio si ordinò cal 
can. 27, che i monaci e frati fatti 
vescovi, portar dovessero visibilmente 
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l'abito del loro ordine ( Mabillon 
Annal. Ord. Bened. lib. 36 ad an. 
365 6.41. Vegg. Natal. Ales. Mistor. 
Eccles.sec. IX. et X. Diss. 4. 6. 22), 
il che pure si prescrisse nel concilio 
Lateranense in tempo d’ Innocenzo Il. 
Adriano comandò in appresso a 
Lotario, cui levò la scomunica in- 
flittagli dal suo antecessore, che in 
adempimento alla fatta promessa, 
cacciata la concubina Waldrada, 
riconducesse la sua legittima moglie 
Tietberga, e le rendesse gli onorì 
reali. (7. Unsano II. Papa CLXVI ) 
Ordinò inoltre a Carlo Calvo, mi 
nacciandolo di scomunica, che resti- 
tuisse l usurpato regno all’ impera- 
tore Lodovico II suo fratello, cui 
apparteneva per eredità. Coronò AL 
fredo I, sesto re degl’ inglesi ( Po- 
lidoro Virgilio Mist. Angl. lib. 5 
pag. 131 ). Permise ai Moravi lu 
sare la lingua slava, per essi volgare, 
negli ufhzii divini e nella messa; 
concessione che confermò Papa Gio- 
vanni VIII, a patto che prima leg- 
gessero il vangelo in lingua latina, 
e poi nella slava. A ciò acconsen- 
tiva in seguito anche il Pontefice 
Innocenzo IV, quantunque s. Gre- 
gorio VII avesse negato questo pri- 
vilegio a Uladislao re di Boemia, 
perchè usava cogli scomunicati. 
Dopo che questo s. Pontefice ressa 
la Chiesa per quattr’anni, mesi undici 
e giorni dodici, morì nel mesedì no- 
vembre 872. Intorno al giorno della 
sua morte non havvi memoria certa 
di alcuno antico scrittore; ma seb- 
bene ciò sia, è pur vero d’altronde, 
che trovandosi alcuni cataloghi dei 
romani Pontefici, i quali gli ascri- 
vono il Pontificato per quel tempo 
precisamente da noi segnato, ver- 
rebbe a cadere la sua morte nel 
giorno 26 novembre, che anche i 
moderni tutti gli assegnano. 
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‘ La misericordia coi poverelli fu 
indivisibile compagna della sua vita 
fm da fanciullo, e talora accadde, 
che Dio illustrasse la di lui pietà col 
moltiplicare miracolosamente il da- 
naro, ch'egli ogni giorno distribui- 
va a gran numero d’indigenti. Fu 
sepolto nel Vaticano. 

ADRIANO III, Papa CXII, che 
alcuni stimano, senza fondata ragio- 
ne, si chiamasse Agapito (Sigonio 
De regno Ital. lib. 5, ad an. 884, pag. 
223; Ciacconio, e Oldoini, in addit. 
ad eumdem). Egli era di patria roma- 
no, figlio di Benedetto della contrada 
Via lata. Fu innalzato alla Sede Pon- 
tificia il primo marzo 884. 

Per quante istanze a lui facesse 
l'imperatore d’ Oriente Basilio il 
Macedone, affinché annullasse ogni 
operato riguardo a Fozio e lo ri- 
mettesse di nuovo alla comunione 
de’ fedeli, non avvenne mai che si 
inducesse a compiacerlo. Le belle 
virtù di questo Pontefice, il suo ze- 
lo pel bene della Chiesa, e la in- 
vitta costanza dell'animo presagiva- 
no di molti vantaggi, e mettevano 
le più dolci speranze, ove la in- 
vida morte rapito non lo avesse, 
mentre passava in Francia colà in- 
vitato da Carlo il Grosso, perchè 
colla sua autorità decidesse sopra al- 
cune private sue pretensioni. La mor- 
te ne avvenne a s. Cesario presso 
Modena, il dì 8 luglio 885, e fu 
sepolto in Nonantola cinque miglia 
lontano di là. Governò la Chiesa um 
solo anno, mesi quattro ed otto gior- 
ni. Alla vita di questo Pontefice sì 
aggiugne presso alcuni storici una 
importantissima nota, che noi credia- 
mo opportuna cosa di qui trascrivere : 
» Alle richieste degli italiani, che st 
» trovavano poco contenti del go- 
» verno dei re forestieri e da essi . 


»» lontani, Adriano pubblicò due 
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» celebri decreti, il primo in fa- 
» vore della libertà dei romani, 
»» ordinando che il Pontefice eletto 
» potesse essere consecrato senza la 
» presenza del re, o de suoi am- 
»v basciatori; e il secondo in favo- 
» re del reame d’Italia, prescri- 
» vendo, che morto senza succes- 
» sione il re Carlo il Grosso, il 
» regno d'Italia fosse dato per l’av- 
» venire ad un principe italiano 
» col titolo di re. Del primo de- 
» creto fecero menzione Martino 
» Polono (ad an. 884), Tolomeo di 
» Lucca (ist. Eccl. lib. 16, cap. 
» 23), Mabillon (in Ord. Rom. 
» cap. 17, pag. 114), e Pagi (ad 
» an. 884, n. 2). L'uno e l’altro 
» stimano alcuni apocrifo, e del 
» primo principalmente dubita E- 
» chart (Rer. Franc. Tom. II, pag. 
» 683). Veggasi perciò il ch. Sassi (in 
» annot. ad Sigonium de Regno Ital. 
n Tom. II, p. 351)”. 

ADRIANO IV, Papa CLXXVI. 
Chiamavasi in prima Nicolò Brenk- 
speare o Breschepeatre che suona 
in italiano rompitore di aste. Na- 
to di povera e bassa condizione 
in Langleyac, piccolo castello nel- 
la contea di Hertfort presso san- 
t Albano in Inghilterra, passò in 
Francia per ivi studiare. Fu da prin- 
cipio al servizio de’ canonici regola- 
vi del monistero di s. Rufo presso 
ad Avignone, indi religioso e final- 
mente generale di quest’ Ordine. Fat- 
to vescovo Cardinale di Albano nel 
1146 da Eugenio III, fu inviato dal. 
lo stesso Pontefice Legato Apostoli- 
co in Danimarca, Svezia e Norve- 
gia, ove cbbe il merito di conferma- 
re nella fede cattolica quella in al- 
lora barbara nazione. Eletto Pon- 
tefice suo malgrado, per unanimi vo- 
ti, venne consecrato il giorno quinto 


dicembre 1154. E questi il solo inglese 
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innalzato alla Sede Pontificia. Segna- 
lò egli il suo zelo contro Arnaldo 
di Brescia, che introdottosi novella- 
mente in Roma, avea sollevati quei 
cittadini. Alcuni tra questi insulta- 
rono e ferirono a morte il Cardinale 
Gherardo sulla via sacra, ed il Pon- 
tefice allora sottopose tutta Roma all’ 
interdetto, finchè non fosse punito un 
tale attentato, castigo che per lo ad- 
dietro questa città non erasi mai me- 
ritato. Cessarono i divini uffizii fino 
a' 23 marzo 11535, quando i sena- 
tori, per istanza del Clero tutto e 
del popolo, giurarono al Papa, che 
caccerebbero di Roma Arnaldo di 
Brescia ed i seguaci di lui, in caso 
che si mostrassero ulteriormente di- 
sobbedienti a Sua Santità. 

L’anno 1155 avviavasi Federico 
Barbarossa alla volta di Roma per 
esservi coronato imperatore; ma ur 
dendo il Papa ch’ ei veniva con 
numeroso esercito più alla maniera 
di nemico, che di riverente alla San- 
ta Sede, mandò a lui da Viterbo, 
ove dimorava, tre Cardinali coì ca- 
pitoli, che doveano con esso trattare, 
i quali trovatolo a s. Quirico, accol- 
sero la solenne promessa ond’ egli 
giurava difendere e conservare il- 
lesi i diritti de Romani Pontefici. Po- 


° scia Federico continuò il suo viaggio 


per Roma, ed Adriano, il quale a ca- 
gione del compreso timore erasi ri- 
coverato in Civita-Castellana, di là 
uscì, ed incontratolo a Sutri, negò 
a lui il bacio di pace, se prima giu- 
sta il costume non gli prestava 
l’uffizio di staffiere. Questi, sebbe- 
ne avesse baciato i piedi al Sommo 
Pontefice, ricusava in sulle prime di 
compiere una tal costumanza; ma 
disputatasi la cosa per tutto il gior- 
no seguente, fu astretto dal giudi- 
zio di tutti i principi dell'Impero a 
rendergli il consueto ossequio, e man* 
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data la sua truppa, col consiglio del 
Papa, ad occupare la Basilica Va- 
ticana e la città Leonina, sicuri am- 
bedne trasferironsi a Roma, dove in 
quella Basilica il S. Padre gli pose 
in fronte la corona imperiale, il di- 
ciotto giugno del 1155. 

Affinchè non s'ignori quanto a 
torto Federico negasse di prestare al 
Papa l'usato uflizio di stafliere, sti- 
miamo non inopportuno il docu- 
mentare, esser questo tin atto di ri- 
verenza, che resero prima di lui il 
re Pipino a Stefano II in Francia, 
nel 753 (Muratori Annali d' Ital, 
tom. IV, pag. 2 an. 753), Lodovi- 
co II Augusto a Nicolò I (Burio 
notit. Rom. Pont. pag. 130) e per 
tre volte ad Adriano II, nell’ 857 
(Muratori annali d' Ital. tom. V. 
part 1 an. 858); Corrado re dei 
Romani ad Urbano Il in Cremona, 
nel 1095 (Baronio e Muratori 
all’ an. 1095), Guglielmo duca di 
Calabria e Puglia a Calisto II in 
Troia di Napoli, nel 1120 (Baronio 
all'an. 1120 num. 9g), e Lotario im- 
peratore ad Innocenzo II, nel 1131 
(Baronio all’anno 1131 num. 7). 
Dopo lui, Federico imperatore nel 
1162, Lodovico VII re di Francia, 
nel 1163, e Arrigo III re d’In- 
ghilterra, nel 1177, tutti e tre ad 
Alessandro III (Baronio all’an. 1162 
n. 12 all’an. 1163 n. 1, all'an. 1177. 
n. 69), Ottone IV imperatore ad 
Innocenzo III, allorchè da lui fu 
incoronato, nell’anno 1209 (Palazzi 
Gesta Pont. Rom. tom. Il p. 724), 
Carlo TI re di Napoli, e Andrea re 
di Ungheria a Celestino V, prece 
dendolo ambedue alle redini del 
giumento cavalcato dal Santo Pon- 
tefice, allorchè entrò in Aquila per 
esservi coronato, l’anno 1294 (Gia- 
como Cardinal Gaetani 1. 2. c. 4. 
Hib. 3 cap. 1). Poi, Filippo il Bello re 
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di Francia con Carlo di Valois suo 
fratello a Clemente V, nel 1305 men- 
tre entrava coronato nella città di 
Lion (Rinaldi all'an. 1305 n. 13); 
Giovanni duca dt Normandia e fu- 
turo erede del reame di Francia a 
Clemente VI per la città di Avigno- 
ne, l'an. 1342 (Rinaldi all'an. 1342 
num. 7), Carlo IV imperatore ad 
Urbano V, nel 1368 (Burio loc. 
cit. pag. 236, Rinaldi all’an. 1368. 
num. 8), Carlo III re di Sicilia, 
col manto reale, ad Urbano VI, 
nel 1383 (Rinaldi all’an. 1383 n. 3.); 
Sigismondo re de Romani a Mar- 
tino V, nel 1418 (Monstrelet t. I 
cap. 192) e poi ad Eugenio IV, 
dopochè da lui fir incoronato im- 
peratore, l’anno 1433 (Rinaldi al- 
l’anno 1433 n. 14); Federico HI 
re de Romani a Nicolò V, nel 14 52 
(Rinaldi all’an. 1452 n. 2), e finak 
mente Carlo V imperatore a Cl 
mente VII in Bologna, nel 1530. 
(Agostino Steuchio lib. a Adv. Luther, 
pag. 45), l’ultimo incoronato impe- 
ratore. 

L’anno medesimo 1155 Adriano 
scomunicò Guglielmo figlivolo di 
Roggiero re di Sicilia, perchè reo di 
molte ostilità nel regno dì Napoli. Di- 
chiaratagli poi la guerra, fu stretto il 
Papa d'assedio in Benevento, da 
dove non uscì se non concedendo a 
Guglielmo, l’anno 1156, che né 
i Siciliani avessero più il diritto di 
appellazione alla Santa Sede, né 
questa vi potesse mandar Lcegati se 
prima da lui o dai suoi successori non 
fossero richiesti; patto che fu dcl- 
l’intutto cassato da Innocenzo III, 
essendochè estorto fosse dal Papa 
per forza e con non lieve timore. 
Poichè Adriano ebbe ornato Gu- 
glielmo del titolo di re delle due Si- 
cilie, irritatosi a causa di ciò l’im- 
perator Federico, ebbero origine le 
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fatali dissensioni di esso col Papa, e 
lo scisma che afflisse la Chiesa per 
dieciotto anni, o ventuno, come al- 
tri vogliono. Concesse ancora ad En- 
rico II re d'Inghilterra il potere di 
occupar l’Ibernia senza però recare 
pregiudizio alla S. Sede. Adriano V 
fu il primo che soggiornasse colla sua 
curia in Orvieto. Cinse di muraglie 
e di torri Radicofani, e comperò da’ 
Conti il ducato di Castro con mol- 
te possessioni intorno al lago di s. 
Cristina. Morì in Anagni, il primo 
settembre 1159, dopo un governo 
di anni quattro, otto mesi e venti- 
sette giorni. L’ esemplare contegno 
della sua vita non andava disgiun- 
to da un sottile intendimento; e- 
ra fermo dell’animo, tardo ad ac- 
cendersi, facile al perdono, ma la 
virtù che più in lui risplendeva era 
al certo la beneficenza e il totale di- 
sinteresse co’ suoi. Il quarto giorno 
della sua morte fu portato a Roma 
e sepolto nel Vaticano presso il sepol- 
cro di Eugenio III, nella navata detta 
Veroniana, di dove nel 1607 fu tras- 
ferito alla navata destra, trovato es- 
sendosi ancora incorrotto, e adorno 
tuttavia degli arredi Pontificali. 
ADRIANO V, Papa CXCIII, Ge- 
novese de’ conti di Lavagna. Chia- 
mavasi prima Ottobono Fieschi; era 
arcidiacono delle chiese di Cantorbery, 
di Reims e di Parma, canonico del- 
la cattedrale di Piacenza, creato dia- 
cono Cardinale di s. Adriano, nel 
.1253, poi Legato in Inghilterra da 
Clemente IV, nel 1265, indi in Ispa- 
gna e Germania. Fu assunto al Pon- 
tificato a’ dieci luglio 1276. La di- 
gnità Pontificia era già stata «a lui 
predetta da s. Filippo Benizio, ser- 
‘vita, quando, avvenuta la morte di 
Clemente IV, Adriano, allora Car- 
dinale, ebbe l’incombenza dal sacro 
Collegio di offerire al santo la su- 
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prema sede della Chiesa. Questi gli 
rispose, esser quella apparecchiata 
per lui, ma che la godrebbe per po- 
co tempo. Ricordevole di una tal 
predizione, Adriano leggesi che ab- 
bia detto a quelli che seco lui con- 
gratulavansi: » Piacesse a Dio, 
» che voi foste venuti a rallegrar- 
» vi con un Cardinale sano, e non 
» con un Papa moribondo ”’. E 
così avvenne di fatto. Come passò 
egli a Viterbo, affine di comporre 
alcune discordie insorte fra la Chie- 
sa e Ridolfo re de' romani, e sospese 
la bolla di Gregorio X intorno al 
conclave ed elezione de’ Pontefici, 
morì in quella città il giorno die- 
ciotto di agosto dell’anno stesso 1276, 
e fu sepolto nella chiesa dei Mi- 
nori. Così riporta il Papebrochio 
(in Propyleo par. 2: pag. 58). Que- 
sti ci presenta la figura del mau- 
soleo, a lui eretto, nel cui mezzo si 
vede lo scudo gentilizio della fami- 
glia Fieschi, onde dimostrasi l’abba- 
glio di quelli, che dicono essere stato 
Bonifacio VIII il primo ad usare 
delle armi della propria famiglia. 
(7. CrementE IV). Governò la Chie- 
sa soli giorni trentanove. 
ADRIANO VI, Papa CCXXVIII, 
chiamato prima Adriano Floren- 
zio figlio di Florenzio artigiano, nac- 
que a dì 2 marzo 1459 in Utrecht 
di Olanda, e non già in Sanzano 
nella diocesi di Brescia, come sen- 
za fondata ragione asserisce il cap- 
puccino Mattia Bellintani. (Storia 
di Salò 1586). Fu decorato della 
laurea in Lovanio, e in quella U- 
niversità fin d'allora fondò un col- 
legio che intitolavasi dal suo no- 
me, e in appresso sì chiamò Pon- 
tificio. Notasi da qualcuno, aver A- 
driano lasciato scritto (in 4 sent. 
de confirmatione): plures Pontifices 
fuerunt heretici. Ma all’ appostagli 
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taccia egregiamente risponde Lo- 
dovico Vincenzo Goti (tom. I vere 
eccles. cap. 11. 6. 1. n. 6.), che 
di tal sentenza fu Adriano mentre 
era teologo di Lovanio; quindi, se 
dopo Pontefice furono ristampate le 
sue opere, senza che fossero cassate 
queste parole, non perciò è a dirsi, 
ch'egli come Papa cunfermasse una 
siffatta proposizione. Quante volte non 
si ristampano delle opere, senzachè 
ne sia consapevole l’ autore, 0 che ne 
abbia dato l’ultima mano? 

Adriano in seguito ebbe la curazia 
di Lovanio, poi fu decano di quella 
cattedrale, e perciò anche vicecancel- 
liere della università. Massimiliano lo 
chiamò a maestro di Carlo V suo 
nipote, e lo inviò quindi ambascia- 
tore a Ferdinando re di Spagna, 
che lo nominò vescovo di Tortosa 
in quel regno. Asceso al trono Car- 
lo V, questi commisegli le cose tutte 
della sua monarchia, ed essendo già 
stato fatto Cardinale de’ ss. Gio. e 
Paolo da Leone X per inchiesta di 
Massimiliano, lo lasciò inquisitor ge- 
nerale e governatore della Spagna 
per tutto quel tempo, ch’ei dovette 
passare in Germania, onde prendere 
possesso di quell’impero col nome 
di Carlo V. 

Il giorno 27 dicembre 1521, en- 
trati in conclave 1 Cardinali in nu- 
mero di trentanove, per dare un 
successore al defunto Leone X; Adria» 
no, per opera principalmente de’ Car- 
dinali Giulio de’ Medici e Gaetani, non 
opponendosi che il Cardinale Fran- 
ciotto Orsini, a' di 9 gennaio 1522, 
venne eletto, quantunque assen- 
te e straniero. I sacri elettori, nel- 
l'esaltare Adriano al Papato, più 
che altro, ebbero in considerazione il 
gran favore ch'egli godeva nella 
Corte cesarea, dal che ripromettevan- 
si che potesse molto giovare ad 
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abbattere l’ empictà luterana, che di 
que’ giorn inquietava la Chiesa. Ai 
romani però non gradiva una sif- 
fatta elezione, perchè temevano che 
Adriano dovesse restar nella Spagna, 
o trasferire la S. Sede in sua pa- 
tria; per la qual cosa i Cardinali 
nell’uscire del conclave ebbero a sof= 
ferir dalla plebe non poche ingiurie. 
(Spondano annal. eccles.). Adna- 
no era allora in Vittoria nella Bi- 
scaglia, quando gli venne il decreto 
di sua elezione il nono giorno di 
febbraio, dopo trenta gioni ch’ era 
fatta. Egli prima di assentirvi ado- 
però maturo consiglio, e determi- 
natosi ad accettare, il giorno ot- 
to luglio, parti alla volta di Roma 
per via di mare con gran numero 
di Prelati e cortigiani, e quattro mila 
soldati, lasciato avendo in Ispagna 
Bernardino Pimentel qual vicario ge 
nerale, col titolo di nunzio A postolico. 

Giunto a Roma, per far tacere 
le accuse, male apposte dai maligni, 
e che tendevano ad infamare la 
Santa Sede, Adriano chiamò pres 
so di sè due uomini, che trascelse fra 
i più stimati per bontà e zelante 
prudenza, cioè Giampietro Caralla 
arcivescovo di Chieti, e santo Gae- 
tano da Tiene. Dicdesi poi a tutt'uo- 
mo a correggere gli abusi intorno 
alle indulgenze, argomento che avea 
originate le prime faville dell’ incen- 
dio luterano, e perciò volle esser 
parchissimo nelle indulgenze che e- 
rano in vantaggio della Dateria 
(Pallavicini ist. Conc. Trid. par. 
I. lib. II. cap. 6. n. 9., Panvinio, 
presso il Rinaldi, all'anno 1523. 
num.:117 ). ll giorno primo settem- 
bre, seguente alla sua incoronazione, 
Adriano rivocò tutti gl’ indulti dati 
da’ Cardinali, che di ciò restarono 
malcontenti; ad otto soli ridusse i 
refereudarii, che allora crano trenta, 
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per isminuire il dispendio alla Ca- 
mera. Quello però che più stava a 
cuore a questo Pontefice era senza 
dubbio di estinguere l'eresia de’ lu- 
terani. Ad ottener questo, poichè 
ebbe spedito molti brevi ai principi 
cristiani per esortarli alla pace, man- 
dò il vescovo di Fabriano Francesco 
Cheregato in qualità di suo nunzio 
alla dieta di Norimberga, in cui si 
deliberò di porre ad csecuzione i 
decreti di Carlo V e di Leone X 
contro Lutero. 

A mezzo del medesimo Cheregato, 
Adriano inviò un paterno breve a 
Federico duca di Sassonia (Const. 4, 
Bular. Rom. tom.I pag. 629 prim. 
edit. ) nel quale, dopo che a lui ram- 
mentava la pietà de’ suoi antenati, 
lo persuadeva ad abbandonar final- 
mente Lutero, e stringersi di bel 
nuovo al seno dell’ antica madre, 
la Chiesa. Guidato dallo stesso zelo 
spedì in America religiosi di s. Fran- 
cesco, acciocchè ammaestrassero quei 
barberi negli augusti misteri di no- 
stra fede. Concedette agli ordini 
inendicanti, e più -specialmente a 
quello de minori osservanti, che i 
religiosi, a ciò destinati, da quello 
in fuori che spetta all’ ordine di ve- 
scovo, potessero esercitare la giu- 
risdizione vescovile in quei luoghi 
delle Indie, ove non ancora fondati 
fossero vescovati; 0 se vi erano, in 
quei luoghi ove per lo spazio di due 
diete non sì potevano trovare ì ve- 
scovi, né i loro vicarii. Verricelli De 
Mission. Ap. tit. 4 pag. 221. 

Nell'anno 1523 Adriano cacciò da 
Rimini Sigismondo Malatesta con 
quella truppa che avea seco condot- 
to dalla Spagna; restituì a France 
sco Maria della Rovere il ducato 
di Urbino, in giunta agli altri feu- 
di, de quali era stato spogliato da 
Leone X, e ad Alfonso d' Este quel- 
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lo di Ferrara. Dalla lega coì fran- 
ces separò i veneziani, che persuase 
ad unirsi con Carlo V, eon Ferdi- 
nando d’ Austria e col duca di Mi- 
lano contro ai medesimi. Questa 
unione la pubblicò solennemente in 
s. Maria Maggiore ai cinque di ago- 
sto,'acciocchè néèlo stato ecclesiastico, 
né alcun altro d’ Italia venisse assalito 
dai francesi. 

Adriano, sebbene impegnato nelle 
cure dello stato, non poneva per al- 
tro in dimenticanza quella del Sa- 
cerdozio. A' 31 maggio 1523, do- 
menica, in quell’anno, della ss. Tri- 
nità, innalzò all’onor degli altari s. 
Bennone abbate e preposto Bolla- 
riense nella diocesi d’ Hildesheim, po- 
scia vescovo di Mcissen nella Bassa 
Sassonia, apostolo degli slavi, e for- 
te difenditore del Pontefice s. Gre- 
gorio VII, contro Enrico IV, per la 
cui scomunica gli toccò sofferire mol- 
ti travagli. Nella istessa solennità ca- 
nonizzò pure s. Antonino arcivesco- 
vo di Firenze. Accordò ai re di Spa- 
gna il diritto, che Leone avea con- 
ceduto a’ quelli di Francia, della scel- 
ta e nomina de' vescovi, e stabilì per- 
petua negli stessi re la facoltà di 
essere gran-maestri de tre Ordini mi- 
litari di s. Giacomo, di Calatrava, 
e di Alcantara (Natal Alessandro 
Hist. Eccl. Tom. VIII p. 37 num. 
4). Mentre Adriano si adoperava 
con gran forza per impedire i fune- 
sti progressi di Lutero, cadde ma- 
lato, e cedendo alla violenza de’ do- 
lori di reni, o come allora fu detto, 
a quella del veleno, morì ai 14 di 
settembre 1523 dopo che avea go- 
vernata la Chiesa per un sol anno, 
otto mesi e giorni sei. Fu sepolto nel 
Vaticano fra i due Pontefici Pio I e 
Pio III, ove gli fu attaccata la ingiusta 
e detestabile iscrizione. Zicjacet im- 
pius inter Pios, che credesi nefanda 
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satira di Gio. Picerio Valeriano, 0 
di altri suoi compagni, venduti allo 
intersse, come notano gli scrittori 
Sannazaro, Berni, e moll alti. 
Di la fu trasferito il suo cerpo ad 
un bel monumento in santa Ma- 
ria dell'Anima, disegnato da Baldas 
sare Peruzzi, e fabbricato per intie 
ra cura del Cardinal Guglielmo En 
chenvoert, unica creatura di questo 
Pontefice. 

Il Cardinal Pallavicini (Z/ist. Conc. 
Trid. lib. 2 cap. 9g) intese dipin- 
gere il carattere di Adriano col di- 
re soltanto ; che fu ottimo sacerdo» 
te e mediocre Poutefice; ma Gio- 
vanni Launoio, quantunque scrittore 
mordacissimo contro iî Papi, mara- 
vigliosamente affermò a lui conve 
nire il titolo di ottimo, nell’uno in- 
sieme e nell’ altro ministero (tom. 
V par. I, lib. IV epist. lib. II pag. 
562). La costanza dell'animo di lui 
nel ripurgare da molti vizii la cit- 
tà e la corte, gli cagionò dei nemi- 
ci. Tale fu il piacere da alcumi pro- 
vato per la morte di lui, che orna- 
rono la stessa notte di frondi festive 
la porta della casa del suo medico 
Giovanni Antracino ponendovi sopra 
la iscrizione: Ziberatori Patria S. 
P. Q. R. (Giovio Vit. Hadr. VI). 

ADRIANO, Cardinale. Adriano 
romano, creato cardinale da Stefa- 
no ÎI. 7. Apriamo I Papa. 

ADRIANO, Cardinale. Adriano 
romano arciprete Cardinale di san 
Marco. Y. Apriamo II Papa. 

ADRIANO, Cardinale. Adriano, 
prete Cardinale del titolo di s. Lo- 
renzo intervenne al concilio cele- 
brato in Roma da Giovanni VIII. 
Era Cardinale anche al tempo di 
Marino I, che fu Pontefice nel- 
l’anno 882. 

ADRIANO, Cardinale. Adriano 
fu creato Cardinale del titolo di 
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santa Maria in Trastevere. Inter- 
venne al concilio romano celebrato 
da Giovanni MI nell'anno 06 {. 

ADRIANO Curdinale. Adriano 
prete Cardinale del titolo di s. Lo 
renzo in Lucina. Abbiamo di lui, 
che fu presente al concilio raduna- 
to in Roma dal Pontetice Giovan 
ni MII nell'anno 09614. 

ADRIANOPOLI, Città vescovi. 
le, e metropolitana della provin- 
cia d’' Emnimonte nella diousi di 
Tracia. Trasse il nome da Adriano 
Augusto, che la ricostruì. Le sedi 
di Agatopoli, Sozopoli e Trabizia 
le sono sutl’'aganee. Amurat vi sta- 
bilì la sua corte nel 1363. 

ADRIANOPOLI. Così chiamata 
dai latini, mentre i turchi la dico- 
no Androu: essa aveva wm arcivesco» 
vo di rito latino sotto il patriarca 
di Costantinopoli. 

ADRIANOPOLI. Città vescovile 
della provincia Onoriade nella dio- 
cesì di Ponto, sufliaganca a Clau- 
diopoli. 

ADRIANOPOLI. Città vescovile 
della provincia di Pisidia, nella dio- 
cesi d'Asia, sotto la metropoli di 
Antiochia. Di questa città si fa men- 
zione negli atti dei concili, ed in 
molte notizie ecclesiastiche. 

ADRIANOTERA. Città vescovi. 
le dell’ Ellesponto, diocesi d'Asia, 
sotto la metropoli di Cizico. È ri- 
cordata nelle notizie greche, ed in 
alcuni atti dei concilii. 

ADRICOMIO, Cristiano , che 
prese sovente il nome di Christianus 
Crucius, nacque a Delft in Olanda nel 
14 di febbraio 1533. Abbracciò lo 
stato ecclesiastico, fu ordinato sa- 
cerdote il giorno 2 marzo 1561, 
ed ebbe la direzione delle religiose 
di santa Barbara fino a tanto che 
le guerre di religione lo costrinsero 
a starsene lungi dalla patria . Sì riti- 
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rò quindi a Malines, poi a Ma- 
stricht, e finalmente a Colonia, do- 
ve finì la inortale carriera il dì 20 
del giugno 1585. Abbiamo di lui: 
Vita Jesu Christi cx quatuor evan- 
gelistis breviter contexta, in seguito 
della quale fe’ stampare un discor- 
so De Christiana Beatitudine. Dopo 
la morte di lui vide la luce un’ al- 
tra sua opera adorna di carte gco- 
grafiche, intitolata 7lcatrum Ter- 
ra Sanctae, impressa in foglio per 
cinque volte tra l’anno 1590 e il 
1052. 

ADRIMITANA. Città vescovile 
della Mesia. Non è chiaro se que- 
sta città sia la stessa che Adriano- 
tera : essa, secondo Baudrand, fu 
fatta innalzare dall'imperatore A- 
driano. Per corruzione fu chiama- 
ta Adrana o Achyrac nell’Ellespon- 
to ed esarcato d'Asia, come dice 
il Comanville, il quale aggiunge 
che a’ nostri giorni è un semplice 
villaggio dell’ Anatolia chiamato En- 
drenos, soggetto ai turchi. Carlo da 
s. Paolo ne avverte, che Cedreno 
ha parlato anche d’ Adrianotera, e 
che cita un vescovo, chiamato Pa- 
trizio, il quale appose la sua sot- 
toscrizione alla prima cd alla se- 
dicesima azione del concilio di Cal- 
cedonia, nonchè alla lettera sino- 
dale della provincia Cizica inviata 
all'imperatore Leone. Avvi un’ al- 
tra città chiamata Adramaticum 
sul fiume Caico, ma essa appartiene 
alla diocesi di Efeso. 

ADRUMETO. Città dell’ Africa 
nella Libia, capitale della provincia 
Bizacena, dove si celebrarono due 
concili, il primo nel 347, l'altro 
nel 397. Amendue trattarono sulla 
ecclesiastica disciplina. 

ADULA. Città capitale del pacse 
chiamato Zeila. Si può asserire con 
foudamento, che dessa siasi convertita 
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alla fede, ed abbia avuto il suo vesco- 
vo; imperciocchè sappiamo che s. A- 
tanasio inviò Frumenzio a predicare il 
vangelo nell’Etiopia. Oltredichè nella 
storia degl’'indiani e de’ bramini, 
si fa menzione di un certo Mosè 
vescovo di Adula, che l’autore ebbe 
a compagno ne viaggi per le re- 
gioni di que’ popoli, de’ quali volea 
scrivere la storia. 

AELREDO (s.), abbate di Rieval, 
o Ridal, nella provincia di Yorck. 
Chiaro per nobiltà della nascita, che 
sorti l’anno 1109, nelle contrade set- . 
tentrionali dell'Inghilterra, e per virtù 
nobilissime e grandi più illustre, fu 
governatore del palazzo di Davide 
re di Scozia, e serbò in mezzo al fasto 
della corte interissimi costumi. Con- 
tuttociò dilungossi egli oltrechè con 
l'animo anche col corpo da' peri- 
coli del mondo, e abbracciò l’institu- 
to dei Cisterciensi, Quivi, attese sem- 
pre a perfezione maggiore. Raccolto 
e assorto in Dio, a una riservatezza di 


parlare straordinaria, accoppiava una 


soavità piacevole ed edificante. Eletto 
abbate del monastero di Revesby 
nella contea di Lincoln, fu l’anno 
appresso obbligato a governare la 
badia di Rieval. Gli si offersero 
eziandio parecchi vescovati; ma non 
volle giammai accettarli. Morì nel- 
l’anno 1166. Il Sommo Pontefice Be- 
nedetto XIV nota come Dio coronò 
la virtà del suo servo col dono della 
profezia, e con quello dei miracoli. 
Il capitolo generale tenuto a Ci- 
teaux nel 1250 lo ascrisse al numero 
de’ santi dell'ordine, secondoche di- 
ce Enriquez, e l’autore delle aggiunte 
al Martirologio cisterciense. Lo stes- 
so capitolo ordinò che la sua festa 
si celebrasse ai 12 di gennaro, gior- 
no della sua morte, e in questo 
giorno ella è notata nel Menologio 
di Citcaux: nel nuovo Martirologio 
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però la si trova citata ai 2 di 
marzo. 

AERIANI. Ecetici del secolo IV, 
che ebbero a capo Aerio prete di 
Armenia. Si avvicinavano agli aria- 
ni mel dogma della Trinità; nega- 
vano la superiorità dell’ ordine epi- 
scopale sul presbiterale; sostenevano 
esser inutile il pregare pei morti, 
il «ligiunare, l’osservare le feste; 
riguardavano come superstizione 
ebraica il celebrare la Pasqua, e 
chiamavano Antiquarii i fedeli os 
servatori delle ceremonie e delle 
tradizioni ecclesiastiche. Questi erro- 
ri furono combattuti dagli ortodos- 
si egualmente che dagli ariani. Dal- 
le opere di santo Agostino rilevasi 
come gli Aeriani fossero, a suoi tem- 
pi massimamente, numerosi nella 
Pamfilia. Scacciati costoro da ogni 
chiesa, traducevano fra’ boschi e so- 
litudini raminga la vita. 

AFNEO. Città vescovile della pri- 
ma Augustamnica. ll solo vescovo, 
di cui abbiasi contezza, è Jerace, il 
quale sottoscrisse agli atti del con- 
cilo di Efeso, cui fu presente. Do- 

venti anni intervenne pure a 
quello di Calcedonia, ove presentò 
una forma di fede ambigua, né più 
volle apporre la sua soscrizione ad 
altre forinule. 

AFRA (s.), martire, che fiorì 
verso l’anno 304, donna dapprima 
di perduti costumi, all'amor puro 
di Dio convertita dal santo vescovo 
Narciso, con tre sue serve Degna, 
Eunomia ed Eutropia. Durante la 
persecuzione accesa da Diocleziano , 
sostenne il martirio di esser bru- 
ciata viva. Abbiamo di lei acutissi- 
ine risposte contro ‘le seduzioni di 
Gajo, nome del giudice a cui fu 
presentata, c che sperava di farla 
ricadere nelle antiche dissolutezze. 


Haria, madre di Afra, partecipò del 
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martirio di sua figlia insieme colle 
tre serve di lei, perchè di notte ne 
avea fatto portar via il corpo e lo a- 
veva deposto nel sepolcro de’ maggiori 
a due miylia da Augusta. Accadde il 
loro martirio a' di 7 di agosto, 
quantunque se ne celebri la festa 
due giorni più presto. 

AFRAATE (s.), anacoreta, che 
fiori nel quarto secolo, educato fra 
le pagane superstizioni, conobbe 
dalla puerizia il vero Dio, ed ap- 
preso l'unico modo di servire a lui 
solo, corse ad Edessa nella Mesopo- 
tamia, si rinchiuse in una celletta 
oltre le mura della città; indi por- 
tossi nella Siria, ove entrò in al- 
tra celletta presso ad Antiochia. Qui- 
vi egli si esercitò in ogni maniera 
di virtà, e di mortificazione. Quan- 
tunque molti si portassero a visi- 
tarlo, onde valersi de’ suoi consigli, 
non mai permise di essere corrotto 
dalla superbia, anzi rassodossi viep- 
più nella umiltà. Facca del suo 
corpo aspro governo, nè gli conce- 
deva che un tozzo di pane, a cui 
aggiunse l’uso di poche erbe nella 
estrema vecchiezza. Il suo letto con- 
sisteva in una stuoia distesa sul 
suolo, ed avea l'abito grossolano anzi 
che no. Se non che vedendo i danni 
cagionati dall’arianismo cui l'im- 
peratore Valente proteggeva, abban- 
donò la solitudine per correre in 
sovvenimento dei cattolici persegui- 
tati. Non osò Valente procedere 
contro di Afraate, quantunque da lui 
si fosse udito rimproverare di fron- 
te: anzi ne fu edificato dalla san- 
tità della vita e dai miracoli, che 
gli acquistarono sugli umani cuori 
alto potere. Morto Valente e rap- 
pacificata la Chiesa, Afraate ritornò 
alla sua cella, ed ivi piamente finì 
la vita, che sino alla più tarda 
età volle condurre esercitando le 
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penitenze del più insigne anacore 
ta. Egli è nominato addì 29 gen- 
naio nel sinarario dei greci e nei 
calendari delle altre chiese d’ orien- 
te. Iì martirologio romano ne fa 
‘ memoria addì 7 d' aprile. 
AFRICA. La terza delle cinque 
parti del mondo, che si stende sotto 
la linea equatoriale a più di trenta 
gradi di latitudine dall’una e dall’al- 
tra parte, ed a più di 1500 leghe 
in lungo ed in largo, ha per con- 
fini all’Oriente la Guinea, l'Arabia, 
il mar rosso ed il mare delle Indie, 
al mezzodì il capo di Buona Spe- 
ranza ed il mar di Etiopia, all’oc- 
cidente il mare Atlantico, in fine 
al settentrione il Mediterraneo. Dop- 
pia all’Europa nella estensione, è pe- 
rò l’ Africa inferiore a tutte le al- 
tre parti del mondo per la coltura. 
Sotto la forma d'una piramide es- 
sa offre l’aspetto di una penisola, la 
più grande che nel nostro globo sia 
circondata dal mare, nè da altro 
unita al resto del continente, se non 
dall’ istmo di Suez alla sua estre- 
mità N. E., fra il mar rosso ed il 
Mediterraneo. Credesi che il nome 
d’ Africa, senza dubbio d' indole na- 
tiva, sia per la prima volta stato 
introdotto in Europa dai Romani, i 
quali diedero tale appellazione ad 
una delle loro africane provincie, a 
quella cioè che comprendeva la cit- 
ta di Cartagine. In seguito questo 
nome, assegnato ad un breve di- 
stretto, si estese a tutto il vasto cone 
tinente, che dai greci e dai romani 
era conosciuto col nome di Libia 
ed anco di Etiopia. Gli ebrei, i qua- 
li nonaltro avevano veduto che l’ E- 
gitto, nominano quella sola parte 
nei sacri libri. Forse i cananei di 
Tiro e Sidone, ugualmente che i 
- Joro fratelli di Cartagine, avranno 
avuto muggiuri notizie sull’ Africa; 
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ma non le divulgarono agli stranieri, 
nè ora resta che la memoria di una 
circumnavigazione di certi viaggia- 
tori fenici impresa dal Cartaginese 
Annone per fondar colonie sulle co- 
ste orientali. | 

L'orlo settentrionale dell’ Africa, 
solo conosciuto dagli antichi, racchiu- 
de l'Egitto, colla Nubia e coll’ A- 
bissinia, nonchè la Barberia e l’in- 
terna Cirenaica. Al di là di quel 
limite non ardivano spinger lo sguar- 
do gli antichi: soltanto nel secolo 
XV il traffico eccitò gl’industri por- 
toghesi a superare il capo Bodaior, 
e discoverte le isole prossime a quel- 
l’arida spiaggia, si proseguì a co- 
steggiare il lembo occidentale dell’A- 
frica, che comprende la Senegam- 
bia e la Guinea venuta in triste 
fama pel commercio de’ negri. Vi- 
de nel 1486 l’intrepido navigatore 
Bartolommeo Diaz al sud dell’ equa» 
tore l’ estrema punta Africana, che 
col nome di Africa meridionale in- 
chiude lo stabilimento Inglese del 
capo di Buona Speranza e le regio- 
ni degli Ottentotti e de’ Cafri. 

La Religione attraverso ad ogni 
pericolo, cui suoi lumi benefici, seguì 
sempre le scoperte di ogni nuovo 
popolo. Non era appena bandito 
il vangelo nella Giudea, che ave- 
va l’apostolo s. Simeone sparsa la 
fede anche nelle contrade dell’ A- 
fica antica, e con sì incredibile ce- 
lerità essa si diffuse e sì solidamente 
vi si è radicata, che nel 200 tro- 
viamo concilii composti di molti ve- 
scovi non solo nell'Africa propria; 
ma ben anco nella Numidia e nel. 
la Mauritania. A sostegno dei prin- 
cipii ortodossi nel 194 la chiesa 
dell’ Africa avea dato alla cattedra 
di s. Pietro l’africano s. Vittore I 
(K.s. Vittore); né v'ha chiesa, che 
abbia dati tanti martiri a G. C., e 
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tanti nomini illustri per la loro dot- 
trina. Gran numero di vescovati 
conteneva questa parte del mondo, 
fino dai primi secoli, come sì vede 
dagli atti dei concilii raccolti da s. 
Cipriano nel 240. Tutti que’ vescovi 
non avevano durante i tre primi se- 
coli altra metropoli che Cartagine. 

Per una eccezione, tutta partico- 
lare dell’Africa, la dignità metro- 
politana non era annessa alla sede, 
ma all’anzianità nell'episcopato della 
provincia. Il decano, o seniore dei 
vescovi, senza riguardo alla chiesa 
che reggeva, era metropolita. Se non 
che ben presto conobbesi l’ incon- 
veniente di siffatte primazie ambu- 
lanti, che obbligavano i vescovi an- 
ziani ad andare ora da una parte 
ed ora dall’ altra, allorchè aveasi 
d’uopo di un primate. Perciò in ap- 
presso si ammisero i vescovi delle 
metropoli civili alla partecipazione 
della dignità primaziale, senza pre- 
giudizio dei diritti del vescovo an- 
tico di Cartagine. 

Diverse gravi quistioni agitarono la 
Chiesa Africana nel terzo e quarto se- 
colo, delle quali accenneremo soltan- 
to le principali; Prima: se la Pasqua 
dovesse celebrarsi nel decimoquarto 
giorno della luna di marzo, come usa- 
vano le chiese di Oriente, e in partico- 
lare quella di Efeso, di Smirne ed al 
tre; o nella domenica, che tenca 
dietro a quel dì, come praticavano 
le chiese di Occidente. La lite erasi 
agitata prima fra Policarpo vescovo 
di Smirne e Papa Vittore I, e si 
rinnovò tra s. Cipriano vescovo di 
Cartagine, ed il Pontefice s. Cor- 
nelio, creato nel 250. Fu combat- 
tuta con molto calore, e la decise 
il concilio di Arles nel 314, e più 
solennemente il primo concilio ge- 
nerale di Nicca, fatto celebrare da 
Papa s. Silvestro I nel 325, il qua- 
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le inoltre condannò l’eresia di A- 
rio. La seconda quistione fu se 
dovessero sottostare a tutto il rigore 
della disciplina coloro, che doman- 
davano la penitenza dopo esser ca- 
dutì nell'idolatria. Cosiffatta  qui- 
stione è conosciuta sotto il titolo de 
Lapsis o de’ Caduti. Cinque concilii 
dal 251 al 257 ebbero luogo a 
cagione di essa, e s. Cipriano, che 
reggeva in quel tempo la chiesa di 
Oriente, vedendo gli abusi di una 
eccessiva indulgenza, vi pose riparo 
con un moderato rigore. L’ambi- 
zioso Novato (7edi) lo accusò di 
severità a Cartagine e d’indulgenza a 
Roma. Una momentanea freddezza 
provenne tra le due sedi africana e 
romana; ma ben presto la concordia sì 
é ristabilita. Davano occasione a quel- 
le fredlezze le dispute tra s. Cipria- 
no ed il Sommo Pontefice s. Stefano 
tenute non solo sul conto de La- 
psis; ma anche per la terza qui- 
stione de rebaptizandis, cioè se sì 
dovessero ribattezzare coloro che a- 
vevano ricevuto il battesimo dagli 
eretici. Suscitata venne quella qui- 
stione da Agrippino antecessore di 
s. Cipriano nel vescovato di Carta- 
gine. S. Cipriano la sostenne insie- 
me ai vescovi africani ed orientali 
(s. Cipr. Epist. 71e73;s. Aug. cont. 
Donat. cap. 2 et 12). — Ma ben più 
gravi furono i damni cagionati alla 
chiesa africana dai donatisti ( Vedi ) 
che desolarono l’ Africa per più di 
un secolo, cominciando dal 311, in 
cui ebbe origine quello scisma con- 
dannato nel 313 da s. Melchiade, 
altro Pontefice africano. Eletto Ce- 
ciliano nel 311 a vescova della chie- 
sa di Cartagine, i faziosi gli sosti- 
tuirono invece Maggiorino. Unendo 
poscia la eresia allo scisma, sosten- 
nero essi la nullità de’ sacramenti 
dati fuori della Chiesa, cioè fuori 
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della loro setta, il ribattezzamento 
degli eretici, la chiesa cattolica circo- 
scritta nella società loro, e la chiesa 
cattolica prostituita. Con tre concilia- 
boli sostennero le assurde loro opinio- 
ni: conciliaboli che condannati venne- 
ro in Roma nel 313, ed in Arles nel 
314. Divisi in parecchie sette, ebbero 
nomi differenti, ma per tutto appor- 
tarono inquietudini e scissure. Però 
meno feroci, sebbene non meno tur- 
bolenti, furono i pelagiani (/’edi) per 
opera dell’ inglese Pelagio, che co- 
minciò ad insegnare i suoi errori in 
Roma nel 4oo e, passato in Africa 
con Celestino, il più famoso de'suoi 
discepoli, venne condannato dal Pa- 
pa Zosimo. Cinque concilii furono 
tenuti sopra le false sue dottrine 
dal 412 al 446. 

Due altri concilii poi divennero 
celebri per l'affare di Apiario sul- 
le Appellazioni (Yedi). (V. Schel- 
strale Ecclesie Africane dissert. I 
cap. VII e Marcantonio Cappelli: 
Dissertatio de Appellationibus Ec- 
clesie Africane ad Romanam se- 
dem. Parisiis 1622). 

Il cante Bonifacio, comandante 
nell'Africa per l’imperatore Onorio, 
affine di preservarla dalla irruzione 
dei barbari, che dilaniavano l’ im- 
perio d’ Occidente, vedendosi trat- 
tato con ingratitudine dall’ impera- 
trice Placidia, nell’anno 427 chia- 
mò nell’Africa i vandali, e gli ala- 
ni, ed assegnò loro molte provincie. 
Ritornato il conte in grazia di Pla- 
cidia, non potè indurre i vandali 
a partire dall Africa col loro re 
Genserico; ed Ippona, Cartagine, 
ed altre città molto soffersero. I 
vandali fondarono una nuova mo- 
narchia sugli avanzi della romana 
grandezza, dando un colpo mortale 
alla chiesa africana colla feroce loro 
persecuzione. Di tante chiese fiorenti 
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rimasero appena Cartagine, Ippona, 
e Cirta nella Numidia, perocchè i 
vandali fecero seguire in Africa l’a- 
rianismo. Morto Genserico nel 476, 
e successogli Unnerico, cominciò que- 
sti a non più incrudelire contro la 
chiesa dell’Africa, prendendo per 
norma la difesa della fede prestata 
dai gloriosi suoi antecessori Marcia- 
no e Leone. 

Ad Unnerico successe Gondebaldo 
che morì pure nell'Africa l’anno 495, 
dopo il quale essendo montato sul 
trono Trasimondo, fratello di lui, nel 
504 i vandali rinnovarono contro i 
cattolici le vessazioni , che da qualche 
tempo si erano rallentate, e s. Fulgen- 
zio con altri vescovi fu mandato in 
esilio. Papa santo Simmaco, la cui 
carità non era punto inferiore alla 
generosa sua costanza di animo , 
con denaro riscattò 225 schiavi di- 
moranti nella Liguria , in Mila- 
no ed in altre provincie, insieme 
con molti vescovi africani esuli nel- 
la Sardegna per ordine di Trasi- 
mondo re dei vandali. Fece inol- 
tre pervenir loro ogni anno denaro, 
e le necessarie vestimenta, consolan- 


. doli eziandio con una amorevole 


lettera nelle loro afflizioni. 

Fatto nel 523 re dei vandali 
Iiderico, la condizione degli africa- 
ni migliorò, la pace si ristabil, i 
vescovati rifiorirono, s. Bonifacio e 
s. Fulgenzio onorarono la chiesa 
africana e la dignità episcopale. 
Nel 530 Gilimero fu assunto al 
trono, ma nel 533 il valoroso Be- 
lisario, per ordine dell’ imperator 
Giustiniano I, passò in Africa per 
far la guerra ai vandali e ne ri- 
portò intera vittoria. Gilimero fra- 
tello del re, atterrito, abbandonò 
Cartagine, e Belisario se ne impa- 
dronì 95 anni dopo che da Genserico 
era stata presa ai romani. Dalla 
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forza di altra battaglia Gilimero fu 
costretto a fuggire in Numidia, e 
Zanzone, altro suo fratello, vi ri- 
mase ucciso. Così ebbe termine il 
. dominio Vandalico nell’ Africa. La 
sua chiesa tornò a prosperare, a ce- 
lebrar concilii, tra i quali quello 
del 534, in cui si trattò la ricupera 
dei beni ecclesiastici usurpati dai 
vandali. 

Nell'anno 546 l’imperator Giu- 
stiniano I pubblicò un editto, in cui 
comandava ai vescovi di condan- 
nare i tre capitoli (7. Tre caPITOLI), 
controversia che turbò la pace del- 
la Chiesa per più di cento anni, co- 
me diffusamente tratta il Petavio 
nel tomo IV della teologia domma- 
tica. Resistè a quella condanna Papa 
Vigilio, come pur fecero molti vescovi. 
Laonde l’imperatore chiamò Vigilio a 
Costantinopoli, e giuntovi nel 546, in 
un'assemblea di 70 vescovi condannò 
i tre capitoli, protestando non in- 
tendere con ciò di pregiudicare il 
concilio Calcedunese. Credeva egli 
di aver soddisfatto alle due parti, 
cioè ai greci colla condanna dei 
tre capitoli, ed ai latini coll’ averlì 
proscritti salvo il concilio Calcedo- 
nese; ma s'accorse ben presto e tut- 
to il contrario, vedendo, che l’intero 
Occidente si scagliava contro di lui, 
come violator del concilio di Cal- 
cedonia. I vescovi africani adunati 
in concilio, con quel calore con cui 
solevano trattare le quistioni reli- 
giose, non solo sostennero la causa 
dei tre capitoli; ma ebbero l’ardire 
di scomunicare Papa Vigilio perché 
dissentiva, anche allorquando il 
concilio generale V, volgarmente 
detto quinto Sinodo, decise solen- 
nemente le liti contro di loro. Re- 
sistettero per altro agli errori degli 
incorruttibili (edi) ed a quelli dei 
monoteliti (Yedi) nel 646, che da 
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Teodoro vescovo di Pharan pel pri- 
mo furono insegnati verso il 620. 
Ciro vescovo di Phace, poscia di 
Alessandria, e Sergio e Pirro di Co- 
stantinopoli, abbracciarono lo stesso 
sentimento, e l’ imperatore Eraclio li 
favori pubblicando una dichiarazio- 
ne intitolata Zctesi, od esposizione 
della fede, che stabiliva l’unità di 
volontà in Gesù Cristo. 

Questa esposizione, composta da 
Sergio patriarca di Costantinopoli 
a nome dell’imperatore, fu condan- 
nata dal Papa Giovanni IV e dai 
vescovi dell’ Africa. I tre primati 
della Numidia, della Mauritania e 
di Bicena e Bizacena scrissero a 
Papa Teodoro I una lettera sino- 
dica lamentandosi dell’ Ectestî, il che 
pur fecero i vescovi di Cartagine 
col patriarca Paolo infetto di ere- 
sia. Frattanto numerosi fanatici, 
seguaci di Maometto, conquistarono 
progressivamente molti regni, ed 
Abdalla, fratello di Ottomano, inva- 
se l’ Africa nel 647. 

Nulla giovando gli sforzi di Pa- 
trizio Giovanni per liberarla, sog- 
giacque essa interamente al giogo 
mussulmano verso il 695. Gli osma- 
ni, divulgando l’Alcorano colla sci- 
mitarra alla mano, incominciarono 
fieramente a perseguitare i fedeli, e 
terminarono nel 709 col bandire la 
religione di G. C. dall'illustre chie- 
sa Africana. Vi sono tuttavia delle 
chiese cattoliche in alcune provincie. 
Di queste si parlerà nei rispettivi 
articoli. 7. Asissinia, ALceri, E- 
GITTO ecc. 

La scoperta del Capo di Buona 
Speranza fatta dai portoghesi, e le 
prodigiose conquiste di Alfonso V 
re di Portogallo nell’ Africa, diede- 
ro motivo alle missioni inviate al 
Madagascar, al Congo ed alla Gui- 
nea. Ma le relazioni, che i missio- 
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narii hanno cogli curopei rendendoli 
sospetti agli africani; ed il timore, 
che invade questi ultimi di vedere, 
la diffusione del cristianesimo, 
tolto l’infame mercato dei negri, 
impedì finora lo stabilimento della 
cattolica religione in quelle contrade. 
Nullostante, i pericoli non hanno 
mai atterriti quei zelanti missionari, 
e la loro perseveranza darà forse 
modo a ridurre quei popoli, d'al- 
tronde troppo mutabili, e troppo fa- 
cili a rinunziar ad una religione e ad 
abbracciarne un’altra. Mosemio, che 
in ogni occasione ha tentato di de- 
primere le fatiche ed il profitto 
de’ missionavii cattolici, fu costretto 
a render giustizia all’ eroico zelo 
con cui i gesuiti ed altri religiosi 
cappuccini si sono a quest’ uopo 
adoperati. | 
AFRICA. Sotto tal nome vuolsi 
intendere una provincia particolare, 
ed il grande dipartimento dell’ A- 
frica, che un tempo comprendeva: 
l’ Africa propriamente detta, la Bi- 
zacena, la Numidia, la Mauritania 
di Stitifi, la Mauritania di Cesarea, 
e la Tripolitana. Parecchi concilii 
ivi sì tennero, e son di proposito re- 
gistrati nelle storie ecclesiastiche. Di 
questi citeremo soltanto i principa- 
}i. Il primo si celebrò nel 257, sot- 
to il Pontificato di Stefano I do- 
la persecuzione, onde riordinare 
la disciplina ecclesiastica. Il secondo 
nell'anno appresso, contro Basilio 
vescovo di Leone e Marziale vesco- 
vo di Asturia, ambedue colpevoli 
di avere ricevuto a prezzo d’oro cer- 
tificati dagli ufficiali dell’ imperatore, 
i quali faceano testimonio di avere 
rinunciato in particolare a G. C., 
e che non doveansi inquietare in 
fatto di religione. Il terzo nel 399, 
sotto Anastasio I per. le immuni- 
tà ecclesiastiche. Il quarto due an- 
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ni dopo, per la conferma dell’ec- 
clesiastica disciplina. Il quinto nel- 
l’anno 401, per la riconciliazione 
dei donatisti colla Chiesa. Il sesto 
nel 403, sotto Innocenzo I per lo 
stesso motivo. Il settimo nel 404, 
nel quale reggeva la Chiesa lo stesso 
Pontefice, in cui si decretò una de 
putazione all'imperatore Onorio con- 
tro i donatisti. L’ottavo nel 405, 
in cui sì pregò Onorio a liberare 
dal castigo quei donatisti, i quali 
ritormassero in seno alla Chiesa. Il 
nono sotto lo stesso Pontefice nel 
407, in cui s'implorò la protezione 
di Onorio contro i paesani ed i 
donatisti. Il decimo parimenti sotto 
Innocenzo I, nel 408, a questo fine 
medesimo. L’undecimo, ed il duo- 
decimo sotto lo stesso Pontefice. In 
questo ultimo pregavasi Onorio a 
rivocare l’editto, con cui avea per- 
messo ai donatisti di scegliere quel- 
la religione, che meglio loro aggra- 
diva. Il decimoterzo fu celebrato nel 
4.18, sotto il Sommo Pontefice Zo- 
simo, contro Pelagio e Celestio suo 
discepolo. Il decimoquarto si tenne 
nel 426, intorno alle appellazioni 
alla Sede Apostolica. In questa pro- 
vincia si celebrarono eziandio mol. 
ti concilii nel 646 contro i mono- 
teliti. 

AFRICANO (s.), vescovo di Co- 
minges in Guascogna ‘nel VI se- 
colo, è molto celebre a Cominges, 
a Castres, a Nimes, a Lione ed al- 


trove. Dicono che divenisse  famo- 


so specialmente pel dono de’ mi- 
racoli, di cui abbondantemente lo 
avea favorito il Signore. La festa 
di lui è riportata al dì primo mag- 

0. 
AFRODISIA. Città vescovile del- 
la diocesi di Tracia nella provincia 
dell'Europa, soggetta alla metropoli 
di Eraclea. Teofvonio, che sottoscris- 
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se alla lettera della sua provincia 
spedita a Leone imperatore intorno 
alla morte di s. Brotero di Alessan- 
dria, fu umo de’ suoi vescovi. 

AFRODISIADE, detta altrimenti 
Ninoe Megalopoli, è città metropo- 
litana della dioccsi di Asia nella 
provincia di Caria. Il nome di A- 
frodisiade le venne dal nefando cul- 
to ivi alla dea Venere tributato. 
Gl'imperatori cristiani la chiama- 
mono invece Stauropoli in onore del- 
la croce di G. C. Dicesi, che s. Gio- 
vanni Evangelista vi spargesse il lu- 
me del vangelo, come quegli che fon- 
dò le prime chiese dell'Asia. Rodo- 
piano, o Rodociano con altri vi 
sostenne sotto Diocleziano il martirio. 

AFRODITOPOLI. Città vescovi. 
le della provincia dell'Arcadia, sotto 
il patriarca di Alessandria. Tre era- 
no in Egitto le città, che portava» 
no questo nome. In seguito fu chia- 
mata Atsia. 

AFTARDOCITI. Eretici, disce- 
poli di Giuliano di Alicarnasso, che 
comparvero nel secolo VI. Soste- 
nevano, che il corpo di G. C. in- 
corruttibile, era anche impassibile, 
e non avea potuto soggiacere alla 
morte. 

AGABO (s.). I greci avvisano, 
che questi fosse profeta ed uno dei 
settanta discepoli di G. C. Predis- 
se, che una fame straordinaria a- 
vrebbe molestato il mondo tutto, 
come avvenne di fatto sotto Clau- 
dio imperatore. I greci dicono ch'e- 
gli sia stato martirizzato in An- 
tiochia e ne celebrano la festa agli 
8 di marzo; i latini ai 9g di feb- 
braio. 

AGAPA o Carita’. Sorella del- 
le sante Fede e Speranza vergini 
e martiri, figlie di s. Sofia. Queste 
erano celebri in occidente sotto î 
nomi di Fides, Spes, Caritas, ed in 
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greco sotto quelli di Pistis, Elpis 
ed Agape. Y. Sort (s.). 

AGAPE (s.), martire, vivea con 
due sorelle, Chionia ed Irene, a 
Tessalonica. Trovarono modo onde 
togliere ai persecutori della Chiesa 
parecchi volumi dei sacri libri, che 
queglino sotto pena di morte proi- 
bivano a chicchessia di tenere ap- 
presso di sè. Scoperte l’anno 304, 
furono abbruciate vive. Ebbe Aga- 
pe a martiri compagne, oltreché le 
due sorelle, santo Agatone, e tre 
donne Casia, Filippa ed Eutichia, 
le quali sono in unione ad essa ri- 
cordate e contemporancamente ono- 
rate sotto il giorno 3 di aprile. 

AGAPETE. Così chiamavansi nei 
primi tempi della Chiesa alcune 
vergini, le quali conducevano la vi- 
ta in comune, e si addicevano al 
servigio di ecclesiastici per sola ca- 
rità. Quindi ne venne, ch’ebbero an- 
che il nome di Sorelle adottive. Ma 
siccome queste società col progresso 
del tempo degenerarono, così furono 
abolite dal concilio Lateranese tenu- 
tosi nel 1139 sotto il Pontificato di 
Innocenzo HI. Questa parola signi- 
fica inoltre persone che si amano; 
e si diede in seguito ad un ramo 
di gnostici, che spargeano i loro 
errori sul declinare del secolo quar- 
to. Secondo s. Girolamo questa spe- 
cie di setta era composta princi-. 
palmente di donne, le quali inse- 
gnavano nulla esservi d’ impuro per 
le coscienze pure, e s. Agostino as- 
sicura, che queste aveano per co- 
stume di giurare e spergiurare, piut- 
tosto che manifestare il secreto del- 
la loro setta. 

AGAPI. Questa parola deriva- 
ta dal greco significa amore e ca- 
rità. Fu usata per dinotare i pasti 
o banchetti fatti ne’ cemeterii, nelle 
catacombe, ‘e poi nelle chiese dai 
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primitivi cristiani onde mantenere 
la concordia, l'unione e l’amore 
tra i membri del medesimo corpo, 
e stabilire almeno a piè degli al- 
tari quella fratellevole concordia, che 
non può trovarsi nella società per 
le troppo diverse condizioni che la 
compongono. Da principio queste 
Agapi v conviti sì facevano senza 


scandalo e senza disordine, e s. Pao- 


lo ne parla nella sua prima epi- 
stola ai corinti; ma siccome quei 
banchetti per timore delle persecu- 
zioni s' imbandivano di nascosto, 
così presero i gentili motivo di ca- 
lumniare i primi credenti, asseren- 
do che trucidavano un bambino 
e si cibavano delle sue carni, dan- 
dosi poscia ad ogni maniera di tur- 
pitudini. Il popolo credulo si ren- 
deva persuaso a sì fatte calunnie. 
Oltre s. Giustino martire nella sua 
prima Apologia, Atenagora nella 
Legazione in difesa de’ cristiani, Teo- 
filo antiocheno nel lib. II ad Auto- 
lico, Taziano nell’Orazione contro i 
gentili, Tertulliano nel suo Apo- 
logetico, ne mostrarono la  falsi- 
tà , Plinio stesso confuta queste pes- 
sime prevenzioni. Questi, dopo e- 
satte informazioni ne rese conto a 
Traiano, ed assicurollo essere stato 
nelle Agapi tutto innocenza e fru- 
galità. 
_ L’imperatore Giustiniano, ben- 
chè nemico dichiarato de’ cristiani, 
confessò chela carità che questi usa- 
vano verso i poveri, le loro Agapi, la 
cura de’ loro sacerdoti verso i mise- 
rabili erano i veri motivi per cui mol» 
ti abbracciavano la religione cristiana. 
Vogliono alcuni, che le Agapi 
sì unissero all’ incruento sacrificio, e 
che soventi fiate prima di questo sì 
celebrassero, come si praticò nell’ 
ultima cena. Dicono inoltre, che 
l’ Apostolo rampognasse i corinti 
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perchè qualora si portavano a man- 
giare la cena del Signore, Do- 
minicam Conam, scambievolmen- 
te non sì attendevano; ma pensan- 
do aloro soli, se ricchi, disdegnavano 
quasi di comunicare co’ loro fratelli 
poveri. I disordini avvenuti e la con- 
venienza, che ì cristiani non aves- 
sero a cibarsi di cosa alcuna pri- 
ma della santa comunione, furono 
i motivi per cui la Chiesa fino da’ 
primi secoli prescrisse, che tutti 
si accostassero digiuni al sacro al- 
tare. 

- Vi erano più sorte di Agapi: 1. 
le Natalizie, nelle quali i cristiani 
si univano presso i sepolcri dei mar- 
tiri, e con dimostrazioni di osse- 
quio rendevano onore a questi in- 
vitti eroi della Chiesa. Col progres- 
so del tempo s'introdusse il costu- 
me di celebrar questi conviti con 
danze; e ciò rilevasi da alcuni versi 
di s. Gregorio Nazianzeno. S. Ba- 
silio declamò con forza contro un 
tal uso, ciò che pur fece san Gau- 
denzio ; 2.° le Connubiali, le quali si 
praticavano in occasione de’ matrimo- 
ni; 3.° le Funerarie fatte per la 
morte dei più stretti parenti. Queste 
si davano a’poveri nelle chiese o nei 
luoghi ad esse vicini, colla certa 
persuasione, che la pratica di que- 
ste opere pie avrebbe recato sollie- 
vo alle anime de’ trapassati. 7. Mu- 
ratori (Dissert. de Agapis), dov è pa- 
rola dei sepolcri degli antichi cri- 
stiani e delle cene loro. Poichè pe- 
rò nè anche i più santi costumi 
sogliono evitare l’abuso, a poco a 
poco entrò il disordine anche nelle 
Agapi: ond'è che la Chiesa attem- 
perando le proprie discipline alle 
circostanze, proibì que’ conviti ne’ 
sacri templi, e col tempo li talse 
dal cristianesimo. Tutti i santi pa- 


dri del III e IV secolo si sono ado- 
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perati per togliere le ubbriachezze 
ed i bagordi compagni di quelle 
cene tanto sante nella loro istitu 
zione primitiva. S. Agostino, essene 
do ancora prete, mentre ammini- 
strava la divina parola invece del 
vescovo Valerio nella chiesa d’ Ip- 
pona, con tutta la forza della sua 
eloquenza e con tutto il fervore a- 
postolico dimostrò  enormità della 
ima usanza, e cercò di estirparla 
dall’Africa. Egli avea sempre dinan- 
zi agli occhi lo zelo con cui s. Am- 
brogio si adoperava a reprimere gli 
abusi, che s' erano introdotti a ca- 
gione delle Agapi nella chiesa di 
Milano. È probabile che appunto ad 
istanza di s. Agostino sì convocasse 
il concilio di Cartagine, dove fu 
prescritto a’ chierici ed ai vescovi 
tanto di non accostarsi ai conviti 
nelle chiese (se non qualora non 
avessero modo di ristorarsi), quanto 
di dover allontanarne i popoli. Più 
condiscendente parve due secoli dopo 
il Pontefìce s. Gregorio I Magno ver- 
so gl’inglesi, i quali aveano teste ab- 
bracciato il vangelo, perocchéè voleva, 
com’ egli disse a Melito abbate colà 
trasferitosi, chei gaudii esteriori servis- 
sero di scala agl interni. Quindi piut- 
tostochè abolirli concedeva, che nei 
giorni natalizii de’ martiri e nel giorno 
della dedicazione delle chiese si co- 
struissero delle capanne con rami di 
alberi e sì celebrassero de’ religiosi 
conviti non dentro, ma presso i templi. 
Su questo argomento è a consultarsi 
Genrado Enrico Airero in Disser- 
tatione de Dadsissa veterum Ger- 
manorum, che sta in Act. Soc. Lat. 
Jenens. p. IV, e nel VI opuscola 
della raccolta dell’ Iscrizioni Stroz- 
ziane. 
Nondimeno sino al secolo XV 
durava l’ uso in alcun luogo di quel. 


le Agapi, finchè il concilio di Basi- 
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lea determinò di abolirle interamen- 
te. Però nella INL parte degli atti del 
primo concilio provinciale di Milano, 
celebrato sotto s. Carlo Borromeo, 
vediamo che nel XVI secolo s' im- 
bandivano le mense ne’ recinti del- 
le chiese si nel giorno del Corpo del 
Signore, e sì in quello della Pente- 
coste, non meno che in altre solen- 
nità. Pertanto fu comandato ai vesco- 
vi, che senza torre il pio costume 
delle limosine, abolissero i banchet- 
ti. Ancora però ne rimane qual- 
che vestigio in molte chiese. A Rouen 
p. e. nel giorno di Pasqua si distri- 
buisce a’ fedeli nel mezzo, o verso il 
basso della navata delle chiese, l'Aga- 
pa che consiste in una cialda, e del vi- 
no in una tazza, costume praticato 
in quelle chiese anticamente in tutte 
le grandi feste, siccome si ha dalla 
vita di s. Ansberto vescovo di Rouen. 
» Egli faceva, dicesi in quella vita, un 
» Agapa al popolo nella sua chiesa 
» dopo la comunione de’ dì solenni, 
» e serviva egli stesso a tavola, parti- 
» colarmente i poveri ’’ (De Molcon: 
Voyage liturgique pag. 421). In Ita- 
lia finalmente alcuni vescovi sogliono 
dare un convito ai poveri dopo la 
lavanda dei piedi e degli altari. 
Si possono consultare intorno al- 
le Agapi Wolf Troppaneger (Dis- 
sertatio de epulis veterum Christia- 
norum. Wittemberge 1710); Car- 
meli (Dell’uso di far conviti so- 
pra i sepolcri pag. 189.); Can- 
cellieri tomo III (De secretarits); 
Morcelli (Africa Christiana); Jo. Ca- 
bassutii (Dissertatio de Agapis in ejus 
Notitia Eccl. Lugduni 1680, et in 
tom. 1 Disciplina populi Dei. Fleury); 
Cabr. Albaspinaci (Dissertatio de A- 
gapis veterum in ejus Misf. sacr.); 
Phil. Jo, Tilemanni, (Dissertatio de 
Agapis post ejus Comment. in Fpist. 
Juda); Conr. Sam. Schurzfleischii 
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(Dissertatio de veteri Aga cul- 
tu, et in ejus Disp. Phulol. Philos. n. 
87); Lodovico A. Muratori (Disqui- 
sitio de Agapis sublatis in ejus Aned. 
Grecis in cui tratta de’ sepolcri degli 
antichi cristiani e delle cene); Justi 
Henningi Bohmeri (Dissertatio de 
Coitionibus Christianorum ad capien- 


dum cibum, in ejus Diss. Juris Ec-. 


cles. antig.); Jo. Gottfr. Meerlini (Dis- 
sertatio de Agapis veterum Christia- 
norum); Menochio tom. 11. p. 275, 
De' conviti sagri che anticamente si 
usavano da’ cristiani nelle chiese, 
detti Agape. 

AGAPIO (s.), martire di Palesti- 
na nell’anno 3c6. L'imperatore 
Massimiano Daia, che infieriva cru- 
delmente contro i seguaci di Gesù 
Cristo, comandò che Agapa fosse 
esposto alle fiere in Cesarea, ove 
venne dilaniato da un orso, e get- 
tato in mare. Il martirologio ro- 
mano fa menzione di questo santo 
nel giorno 20 novembre, e ne as- 
segna la festa a’ 19 agosto in uno 
a quella di s: Timoteo e s. Te- 
cla. Anche i greci celebrano la fe- 
sta di s. Agapa in questo giorno 
medesimo. 

AGAPITO (s.), martire. Vuolsi 
che ei sostenesse il martirio verso 
il 273, sotto Aureliano. Il certo è, 
che questo santo in età assai giova- 
nile fu da’ pagani preso ed a crudelis- 
sime torture sottoposto in Preneste, 
oggidi Palestrina, ventiquattro mi- 
glia da Roma. Celebre nei Sacra- 
mentari di Gelasio e di s. Gregorio 
Magno, come pure nel Martirologio 
di Beda e in quello che porta il no- 
me di s. Girolamo, Agapito è ricor- 
dato il giorno 18 agosto. V. l’arti- 
colo PALESTRINA. 

AGAPITO (s.), martire. Era dia- 
cono, e soffrì il martirio nel giorno 
stesso, in cui diedero la vita per la 
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fede il Papa s. Sisto e s. Felicissi- 
mo. Il nome di questo santo in molti 
martirologi si unisce a quelli de’ suoi 
compagni nel martirio. Verso il 480 
il Sommo Pontefice Felice III fece 
fabbricare una chiesa in onore diì 
questo s. martire, a poca distanza 
da quella di s. Lorenzo. 
AGAPITO I (s.), Papa LIX, ro- 
mano era arcidiacono della Chiesa 
Romana, e poscia venne creato prete 
Cardinale de’ ss. Giovanni e Paolo, 
e non già de santi Apostoli, ‘come 
pretendono alcuni, essendochè que- 
sta chiesa venne eretta da Giovan- 
ni III, che fiorì dopo Agapito. Suo 
padre chiamavasi Gordiano, ed era 
esso pure prete Cardinale de’ santi 
Giovanni e Paolo in Pammachio. 
Le sue esimie virtù gli meritarono 
di essere assunto al supremo Pon- 
tificato dopo Giovanni Il, nell’ an- 
no 5335. Riprovò gli atti già rivo- 
cati del concilio, in cui Bonifacio 
erasi eletto il successore nel Ponti- 
ficato, e rivocò la scomunica ful- 
minata dal medesimo Bonifacio con- 
tro l’antipapa Dioscoro. Nel 536 
portossi in Costantinopoli, onde in- 
durre l’imperator Giustiniano a ri- 
chiamare l’ esercito, che avea spedito 
in Sicilia sotto la condotta di Be- 
lisario. Indi scomunicò e depose 
Antimo, vescovo di Trebisonda, che 
occultamente seguiva l'eresia di Eu- 
tiche, ed avea occupata la sede 
di Costantinopoli col favore di Teo- 
dora moglie dell’imperatore Giu- 
stiniano. Quest ultimo volea obbli- 
gare il Sommo Pontefice a comu- 
nicar con Antimo, ma quegli con 
invitta costanza rifiutossi. Interrogò 
nondimeno questo eretico alla pre- 
senza dell’imperatore, ma ricusan- 
do egli di rispondere a quanto gli 
chiedeva intorno alle due nature in 
Cristo, l'imperatore conobbe la fra- 
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de di Antimo, e convenne con A- 
gapito nella deposizione del male 
simo. In appresso, mentre il Pon- 
tefice si apparecchiava a fare ri- 
torno in Italia, fu colto da grave 
malattia, che lo trasse alla tomba 
in Costantinopoli nell’anno 536. La 
sua spoglia mortale fu trasportata 
a Roma, ove venne sepolta nella 
Basilica di s. Pietro. Era così peri- 
to delle regole ecclesiastiche, che 
s. Gregorio gli dà i titoli onorifià 
di vaso cattolico, tromba dell’evan- 
grlio e banditore della giustizia. 1 
celebre p. Sangallo fa di questo 
Pontefice magnifico elogio, e non 
dubita di asserire, che non vi fu 
Papa, il quale in si breve spazio 
di tempo abbia operato cose tanto 
utili a vantaggio delia Chiesa. 
AGAPITO II, Papa CXXXIII, 
romano, fu eletto Pontefice nel me 
se di giugno 946, due o tre giorni 
dalla inorte del suo antecessore. A- 
veavi a quel tempo grande controver- 
sia in Francia intorno alla prelatura 
della chiesa di Reims, alla quale con- 
temporaneamente pretendevano Ar- 
toldo, che ne avea ricevuto il pal- 
lio da Giovanni XI, ed Ugone figlio 
di Friberto conte di Reims, eletto 
arcivescovo della medesima chiesa 
in età di cinque anni e confermato 
dal Pontefice Giovanni X. Agapito 
affine di condurre a termine questo 
scisma, e di ristabilire il regno di 
Lodovico, in pericolo per le ribal- 
derie di Ugone Principe di molto 
potere, mandò in Francia suo le- 
gato Marino, vescovo Polimarziense, 
il quale nell’anno 948 tenne un con- 
cilio in Ingelheim, luogo della Ger- 
mania nella diocesi di Colonia, nel 
quale ridonato Artoldo alla sua chie- 
sa, scomunicò Ugone di lui rivale, 
ed Ugone Principe ribelle al re 
Lodovico. L’anno seguente Aga- 
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concilio, in cui fu confermata questa 
scomunica. Chiamò a Roma Ottone 
1 re di Germania, per cacciare d' |- 
talia Berengario che maltrattava gli 
ecclesiastici, e forzatamente derubava- 
li del denaro; e mandò a s. Bruno. 
ne, arcivescovo di Colonia, il pallio, 
col particolare diritto di usarne sem- 
pre che a lui piacesse ( Rotgeso in 
vita s. Brunon. cap. 23 ap. Surium 
die 11 Oct.). Morì certo dopo i ven- 
ti, e forse ai ventotto d' Agosto 956 
avendo governata la Chiesa con som- 
ma innocenza, e con sommo relo 
della pace nella cristiana repubblica, 
per anni dieci e tre mesi allo incir- 
ca. Fu sepolto in s. Gio Laterano. 

AGAPITO Rustico, Cardinale, 
ovvero Rustico Agapito, arcidiacono 
della S. R. C. Y. Acarito I papa. 

AGAPITO, Pontefice. supposto. 
Chi fra gli storici fa di lui menzio- 
ne onorevole, chi di lui non da nep- 
pure un cenno, e chi in fine lo di- 
ce sognato pontefice da Sigiberto, il 
quale poselo nel suo Cronico all'an- 
no 888. Noi abbiamo gran fonda- 
mento, per attenerci alla decisio- 
ne degli ultimi; tanto più che sic- 
come a Marino I succedette nel pon- 
tificato Adriano III, il quale vuolsi 
che portasse il nome di Agapito, non 
è inverisimile che l'errore derivi da 
ciò, giudicandosi a punto Agapito 
successor di Marino I. Onde sì con- 
verrà ad Agapito il nome di papa 
supposto. 

AGARENIANI. Cristiani apostati. 
Sotto questa denominazione vengono 
chiamati alcuni cristiani, che nel se- 
colo settimo abbandonarono il vange- 
lo per arruolarsi ai vessilli di Mao- 
metto. Impugnavano il mistero del- 
la Ss. Trinità, e sostenevamo, che 
Dio non avea il figlio, poichè non 
avea presa moglie. Il nome di Aga- 
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reniani fu loro imposto come segua- 
ci della religione degli arabi, discen- 
denti da Ismaele, figlio di Agar. 
AGATA (s.) vergine e martire. 
Le città di Palermo e Catania in 
Sicilia sì contendono l’onore di 
aver dato i natali a questa santa, 
che fiorì nell’anno 251. Sofferse il 
martirio in Catania, allorchè Decio 
perseguitava la Chiesa. Consecrata- 
si a Dio nella età più fiorente, 
trionfò valorosa di tutti gli assalti, 
che fecero alla sua castità, Quin- 
ziano uomo consolare e Afrodisia, don- 
na al sommo dissoluta. Aspro gover- 
no con inaudita crudeltà ebbe a pa- 
tive la costante eroina, la quale vi- 
sitata da s. Pietro nel carcere, a cui 
la condannò Quinziano, ne fu con- 
fortata e sanata. La prodigiosa gua- 
rigione attizzò la rabbia del tiran- 
no. Ond'ei la fece voltolare crudel- 
mente su de’ rottami di vasi misti ad 
infocati carboni; poi rimisela in pri- 
gione, dove Agata, raccomandando 
a Dio lo spirito, volò in seno a Lui 
beatamente. Il suo nome, che fu in- 
scritto nel canone della messa, tro- 
vasi nel calendario di Cartagine del- 
l’anno 530, ed in tutti i martirolo» 
gi sì de’greci che de’latini. Se ne 
celebra la festa il dì quinto di feb- 
braio. 
AGATA (s.) per Gori (s. Agathe 
Gothorum). Città vescovile nel regno 
di Napoli nella Terra di Lavoro, che 
sì pretende fondata dai primi con- 
quistatori settentrionali; donde pure 
si credele sia venuto il nome. Il Som- 
mo Pontefice Giovanni XIII romano, 
nel concilio celebrato in Roma nel 
960, dichiarò sede arcivescovile la 
chiesa di Benevento, e ad essa as- 
soggettò dieci vescovati, pel primo 
dei quali quello di s. Agata de’ Go- 
ti. Oltre la cattedrale vi hanno in es- 
sa sette chiese parrocchiali ed un’ab- 
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bazia. Unitamente ad Acerra forma 
un vescovato, ch'è suffraganeo alla 
metropolitana di Napoli. (7. Acxa- 
ra). Fra i suoi vescovi meritano 
speciale menzione i due seguenti. 
Felice Peretti di Montalto, eletto da 
Papa s. Pio V a’ 17 novembre 1566, 
che a' 29 gennaro 1567 ne prese 
possesso, e poi fu creato Cardinale; 
in questa dignità nel 1572 passò 
alla sede di Fermo, e nel 1585 
fu eletto Papa col nome di Sisto 
V; nome equivalente al più splen- 
dido elogio (7. Sisto V). L'altro 
fu Alfonso Maria Liguori napolita- 
no, fondatore nel 1732 della Con- 
gregazione del SS. Redentore, pro- 
mosso da Clemente XIII alla ve- 
scovil dignità di s. Agata dei Goti 
il dì 14 giugno 1762. Accettò Al- 
fonso per comando espresso del Papa 
il governo di questa chiesa; ma logo- 
ro dalle fatiche per le applaudite 
sue opere, depose ai pie di Pio VI 
nel 1775 la rinunzia, che venne 
accettata. Morì nel bacio del Si- 
gnore a Nocera de’ Pagani il dì 
primo agosto 1787. Nel 1816 Pio 
VII lo dichiarò beato nella Basilica 
Vaticana, in cui il regnante Pontefice 
Gregorio XVI a’ 26 maggio 1839 
solennemente lo canonizzò. 7. At- 
FONSO (S.) DE LIGUORI. © 
AGATONE (s.), monaco di fon- 
tenelle. Y. VanpneGESILO (5). 
AGATONE (s.), Papa LXXXI 
figliuolo di Pannonio Amone. In- 
torno alla patria di lui disputano 
grandemente fra loro gli eruditi. 
Il Ciacconio lo vuol nato nella Val- 
le Siculiana di Abruzzo. Girolamo 
Marafioti, Tommaso Aceto e il p. 
Elia di Amato lo fanno di Reggio 
in Calabria; ma ch'ei fosse Sici- 
liano e nato in Palermo lo asseri- 
scono più scrittori; tale il dimostra- 
no in giunta ad alti, d. Girolamo 
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Morso, Barone di Favarella (7 
ta s. Agathonis Pape Panormi Ci- 
vis et Patroni. Panormi 160); il 
chiarissimo Michele Scavo, canoni» 
co della cattedrale di Palermo 
( Dissertazione Storico - Dogmatica 
della patria, santità e dottrina del 
Pontefice s. Agatone. Palermo 1951 
în 4, e riprodotta nel ton. XVIII 
Dissert. ecclesiastiche, raccolte dal 
Zaccaria. Dissert. IV, pag. 133, 
Roma 1796 in 8), e Gianfrancesco 
Scorso Gesuita, che senza nome 
pubblicò la Fila s. Agathonis. Pa- 
normi ap. Mortarelli 1640. Fu mo- 
naco benedettino nel monastero di 
s. Frmete di Palermo, in cui vestì 
l'abito nel 502, dopo esser. vissuto 
al secolo vent'anni ammogliato; indi 
fu creato prete cardinale, e finalmente 
venne innalzato al soglio Pontificio ai 
ventisette di giugno 6-8, contando il 
centesimoterzo anno di sua età. Con- 
dannati nell'anno appresso i monote- 
liti in un sinodo celebrato in Ro- 
ma al quale intervennero 125 ve- 
scovi, ed eletti i legati da mandarsi 
im Costantinopoli al concilio generale, 
del quale avea già in prima trat- 
tato coll'imperator Costantino Pogo- 
nato, mandò il Papa con due let- 
tere, una sua, l’altra del suddetto 
concilio a quell'imperatore e agli 
augusti fratelli, nelle quali sponevasi 
la vera e sana dottrina de’ cattolici 
contro l’ eresia de’ monoteliti, che 
pel corso di più che quaranta an- 
ni inquietava la chiesa orientale. 
L’anno 68o fu celebrato il sesto con- 
cillo ecumenico nel segretario della 
basilica di s. Sofia, coll’intervento di 
285 padri, e in questo furono con 
dannatf l’ Ectesi di Eraclio, il Tipo 
di Costante, ed i monotcliti, contro 
de quali fu definito esservi due vo- 
lontà in Gesù Cristo. Mandò poi 
de cantori in Inghilterra acciocchè 
VOL. I. 
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ammaestrassero quel clero nel can- 
to romano. Morì a’ dieci gennaio 
del 682, nella età di 107 anni, aven- 
do regnato tre anni, sci mesi e 
quattordici giorni. Manieroso, cor- 
tese, liberale guadagnossi la stima e 
l'affezione di ognuno, e la copia dei 
suoi miracoli gli procacciarono il 
titolo di Taumaturgo. Fu sepolto 
in s. Pietro, e la di lui gloriosa me 
moria festeggiasi dalla Chiesa il gior- 
no decimo di gennaio, 

AGATONICA (s.), sorella di san 
Papilio martire. L’invitto coraggio, 
onde il fratel suo softeriva i tor- 
menti, le servi di sprone a gettarsi 
in quel medesimo fuoco dov egli 
era condannato ad ardere vivo. Per 
siltatto modo un solo rogo accolse 
due fratelli, e la stessa gloria con- 
temporaneamente ne premiò la eroi- 
ca furtezza. 

AGA'TOPOLI. Città vescovile di 
Tracia sotto l’arcivescovado di Adria- 
nopoli, oggi chiamata Gotopoli. È 
l’unica sede suffraganea di quella 
diocesi. Presentemente serve ai ve- 
scovi di titolo in partibus. 

AGAUNO. Monistero e borgo 
sul Rodano, nel basso Vallese. E 
celebre per due concilii tenutivi 
nel 523 e nell'888. 

AGDE, città vescovile. Dessa è 
una delle più antiche città fondate 
dai marsigliesi nel paese dei volsci 
tectosagi, che oggi chiamasi l’ Alta 
Linguadoca. E collocata quasi sulla 
costa del mar Mediterraneo presso 


- allo sbocco dell’ Herault. Era suffra- 


ganea alla metropoli di Tolosa e 
Narbona. Una tradizione di quella 
chiesa riferisce che il vangelo vi 
fosse colà predicato verso la metà 
del secolo quinto. I vescovi di que- 
sta città aveano molti privilegi, fra 
cui quello di non poter essere sco- 
municati che dalla Santa Sede; 
16 
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inoltre aveano il titolo di conti. 
Nell'anno 506 in questa città si 
tenne un concilio, al quale inter- 
vennero ottanta vescovi e dieci de- 
putati delle diverse provincie del- 
la Gallia, ed in questo si fecero 
quarantasette canoni sulla disci. 
plina. Questa sede vescovile fu sop- 
pressa dal concordato dell’ anno 
1801. 

AGEN ( Agennen.), città di Fran- 
cia nella Guienna con residenza di 
un vescovo, chiamata anche Agi- 
num, itriobigum. Questa cospicua 
città è notata nell’antica notizia del- 
le Gallie come seconda dopo Bor- 
deaux. Fu capitale dei nitiobri- 
gi, che possiamo ragionevolmente 
riconoscere quali suoi fondatori. È 
situata in un paese gradevole e fe- 
race sulla riva destra della Garon- 
na a trenta leghe da Bordeaux ed 
a centocinquanta da Parigi. Passò 
sotto il dominio romano, e divenne 
città pretoriana nel tempo degli 
imperatori. Fu il teatro delle guerre 
dei romani contro i goti, i visigo- 
ti, e gli ostrogoti. In seguito venne 
saccheggiata e quasi distrutta da- 
gli unni, dai saraceni, dagli ula- 
ni, e dai borgognoni, passando o- 
ra sotto i re di Francia, ora sot- 
to .i re d'Inghilterra sotto i du- 
chi di Aquitania, sottoi conti di To- 
losa. Gli avanzi dei pubblici bagni 
e delle vaste arene tuttavia esistenti 
attestano essere stata un tempo città 
considerabilissima. Una catacomba e- 
siste in essa che porta ilnome di Tron 
des Martyrs, e che ricorda le san- 
Quinarie persecuzioni quivi sofferte 
da tanti primitivi cristiani. Agen, 
capitale dell’agenese, ebbe il titolo 
di contea, la quale da Carlo V fu 
riunita alla Francia; ma le guerre 
di religione del secolo XVI assai 
la desolarono. Nel 1588 prese par- 
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te alla sagra lega formata per im- 
pedire ad Envico IV di salire al 
trono, come quegli che professava 
il calvinismo; ma abiurandosi da 
lui l'errore nel 1591, tornò la 
quiete in questa ciltà. 

Risale al IV secolo la fondazione 
della sua sede vescovile. S. Febadio 
(chiamato nella Guascogna s. Fiari ) 
vi fu creato vescovo. Questi è famoso 
per lo fervido zelo nel difendere la 
consustanzialità del Verbo, zelo il 
quale fu anche effetto della stretta 
amicizia che passava tra lui e san- 
t Ilario di Poitiers. Vedi Fesa- 
DIO (s.). 

Il vescovato di Agen è suffraganeo 
dell’arcivescovato di Bordeaux. Mol- 
to bella n'è la cattedrale intitolata a 
s. Stefano, al paro che la basilica 
di s. Caprais suo primo vescovo. 
Il palazzo del prefetto, lo spedale, 
s. Giacomo, il ponte ed i bagni 
sulla Garonna, sono altri oggetti 
osservabili in Agen, comunque gene- 
ralmente sia male edificata. Il suo 
circondario conta nove cantoni che 
in complesso contengono oltre ottan- 
tamila abitanti. 

AGERICO (s.), vescovo di Ver- 
dun, ragguardevole per la carità ver- 
so i poveri, per la conoscenza della 
Scrittura, per l'’ammaestramento dei 
popoli e pel zelo dell'onore di Dio, 
nacque nella sopraindicata città ver- 
so l’anno 517. Dopo di aver pas- 
sati sei lustri in mezzo al mondo, 
adempiendo però sempre anche al- 
lora con fedeltà i precetti del van- 
gelo, fu innalzato alla sede di quel- 
la diocesi, dove fe’ risplendere le 
virtù proprie di un vero e santo 
pastore. Da Fortunato di Poitiers e 
da s. Gregorio di Tours gli si pro- 
fondono encomii larghissimi. Morì 
nell’anno 388 dopo trentott’ anni di 
episcopato il giorno primo dicem- 
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bre, giorno in cui se ne celebra la 
testa. 

AGERIO Bertraspo della Tor 
re, Cardinale. Bertrando Agerio, 0 
Augecrio della Torre, di nobile fami 
glia, nacque in Cambolico diocesi di 
Chaors nell’ Aquitania, dove profes 
sò la regola di s. Benedetto e fu 
provinciale. Chiaro per la sua fivon- 
dia e dottrina, fu delegato iuquisi- 
tore in Francia, e poscia nunzio 
Apostolico in Italia. ll valore e lo 
zelo onde si resse, gli meritarono la 
riconoscenza del sommo Pontefice 
Giovanni XXI, che gli conferì nel 
1319 l’arcivescovato di Salerno, ed, 
a’ 20 dicembre 1320, la sacra por- 
pora col titolo preshiterale di s. Mar- 
tino. Per la deposizione del ministro 
generale dell’ ordine serifico, fu sur- 
rogato in suo luogo coll'ofticio di an: 
ministratore di quella religione. La 
pietà di questo Cardinale non fu 
minore a’ suoi talenti; egli professa- 
va una singolar devozione alla B. 
V. Essendo vescovo Toscolano, mo- 
rì in Avignone l’anno 1330, e fu 
sepolto in quella città. Scrisse molte 
opere, che sono riportate dal p. 
Giovanni da Salamanca, nella 2i- 
blioteca Francescana, e così pure dal 
Baluzio. 

AGHADON. 7. Kerry ed A- 
Gnavon, vescovato in Irlanda. 

AGHTAMAR. Isola, posta in 
mezzo di un gran lago chiamato 
Varaspuracan. L’arcivescovo di que 
sta isola già da cinque secoli è riguar- 
dato come scismatico dal cattolico di 
Eschmeazin e dagli armeni. Ei dicesi 
patriarca contro il decreto degli ar- 
meni. E certo però, che molti an- 
ni prima che l'arcivescovo Zaccaria 
trasportasse il braccio di s. Giorgio 
in quest'isola, i vescovi di essa si chia- 
mavano cattolici. Si sa che Bene 
detto XII nel 1341, scrivendo a 
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Consolatore, cattolico di tutta 1’ Ar- 
menia, fra i tre cattolici armeni an- 
novera quello di Aghtamar, che di- 
ce essere stato creduto come. tale 
dagli stessi armeni fino dai tempi 
dell'imperatore Eraclio, che fioriva nel 
610. Y. l'articolo Anwema. 

AGILBERTO (s.), parigino, visse 
verso la metà del secolo settimo. 
L'Irlanda c l'Inghilterra furono il 
teatro del suo zelo apostolico, pre 
dicando egli la fede e la penitenza. 
Per quattordici anni resse la chiesa 
de’ sassoni occidentali, e poscia fu 
fatto vescovo di Parigi, ove morì 
nel 681. L'autore del martirologio 
di Francia compose un uflizio per 
la festa di Agilberto, che non ot- 
tenne l'approvazione, e la chiesa di 
Parigi ne’ suoi vuflicii non ne fa 
cominemorazione. 

AGILO (s.), primo abbate di Re- 
bais, figlio di Agnoaldo, uno dei 
primi signori della corte di Chil- 
deberto H re di Austrasia e di 
Borgogna. Per consiglio di san Co- 
lombano fu cousecrato dai genitori 
a Dio nel monastero di Luxen, do- 
ve alla pietà e alle lettere crebbe mi- 
rabilmente; indi predicò agl’ infedeli 
con felicissimo riuscimento. Dopo 
aver adempiuto a questo carico pe- 
netraudo infin nella Baviera, fu e- 
letto a primo abbate nel monaste- 
ro di Rebais, fondatovi da sant'Au- 
doeno. Agilo ne fe’ osservare le re- 
gole perfettamente, e vi morì ver- 
so il 650 a’ 30 di agosto, in età 
di circa sessantasei anni. E nomi- 
nato nel martirologio benedettino. 
La sua festa è al giorno 30 di a- 
osto. 

AGINIANI . Eretici chiamati 
anche Agiani. Questo nome vien 
dal greco alpha privativo, e ginù, 
donna. Pretendevano cessi che il 
matrimonio non fosse d' istituzione 
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divina; quindi si astenevano dal 
. prender moglie. Cominciarono l’anno 
694; ma non è troppo certo don- 
de avessero origine. 

AGIONITI. Eretici del secolo 
VII, astinenti, che pretendevano di 
aver toccata la perfezione più dap- 
presso degli altri uomini. Misero 
così poco profonde le radici, che 
appena rimane di essi la memoria 
per la scarsezza de’ loro seguaci, 
già proscritti nel concilio di Gan- 
gres nella Paflagonia, cogli altri 
encratiti, manichei e montanisti. 

AGIOSIDERO. Specie di cam- 
pana. Voce greca, la quale torna 
al medesimo che ferro santo o sa- 
cro. Di questo strumento fanno uso 
i cristiani soggetti al dominio dei 
turchi in luogo delle campane. Esso 
altro non è, che una lamina di 
ferro larga quattro dita, lunga se- 
dici, appesa con una fune. Percossa 
da un martello purè di ferro, sparge 
il suo romore lontano. 7°. Campane. 

AGLIBERTO (s.). 7. Acoar- 
DO (s.). 

AGNAZZO. Città vescovile nella 
Puglia. Agnazzo è antica città -del- 
la Puglia nella provincia di Peuce- 
zia, di cui fanno menzione molti 
geografi. Ai tempi di Guiscardo fu 
rovinata, nel 1059, e la sede ve- 
. scovile fu trasferita a Monopoli. Ai 
nostri giorni è conosciuta sotto il 
nome di Torre d'Agnazzo, ed anti- 
camente chiamavasi ZEgnatia. V. 
Monoroti. 

AGNELLO pi DIO, ordine eque- 
stre. Sembra che ricevesse il titolo 
da un Agnello pendente da una col- 
lana, ch'era l'insegna propria dell’ 
Ordine: Giovanni, detto il Buono, 
re di Svezia, conferì questa insegna 
e collana ad alcuni della corte, on- 
de premiare il loro merito. Ciò ac- 
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giorno solenne della coronazione di 
Giovanni. Mancano relazioni più 
estese intorno a quest’ ordine. Nel- 
la storia degli ordini militari pub- 
blicata in Amsterdam l’anno 1699 
nulla si riferisce della sua origine, 
nulla se i cavalieri usassero un abi- 
to particolare. La figura del cavaliere 
però è di un soldato in armi cinto 
di fascia e di picciola clamide, che 
dalle spalle gli pende. La collana 
porta l’ Agnello che sostiene pic- 
ciola banderuola. Sopra l’ Agnello 
v'è una medaglia con l'effigie del 
Salvatore ed il motto: Deus PROTE- 
CTOR NOSTER. 

AGNELLO PASQUALE. Vitti- 
ma, che gli ebrei, per divino co- 
mando doveano immolare ogni an- 
no in memoria della cattività di 
Egitto. E ciò adempivano essi nella 
seguente maniera. ll decimo giorno 
del primo mese di primavera, detto 
Nisan, ciascuna famiglia sceglieva 
un Agnello di un anno, senza mac 
chia, e conservavalo fino al giorno 
quattordicesimo dello stesso mese. 
In questo dì, verso la sera, veniva 
scannato, e, dopo il tramonto del 
sole, arrostito. Del sangue tingevano 
la porta della casa. L'’ Agnello do- 
veva essere mangiato tutto intero, 
quindi, per legge, i commensali non 
potevano essere meno di dieci, co- 
me neppure più di venti. Se a- 
vanzava qualche parte di esso, con- 
veniva abbruciarla assieme con le 
ossa. Non era permesso di man- 
giarlo seduti, per simboleggiare la 
fretta, ch’ebbero nel partir dall’ Egit- 
to; ma doveano stare in piedi, con i 
lombi cinti ed il bastone in mano. Al- 
l’Agnello Pasquale era comandato di 
aggiugnere pane azimo e lattughe a- 
gresti, qual segno delle afflizioni sofler- 
te in Egitto. Così obbligava il precetto 
di mangiare l’Agnello Pasquale, ché 
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veniva dannato a morte chiunque non 
l'avesse adeinpiuto (Num. MX. 13.) 
Questo Agnello è una delle più lu- 
minose figure del vero Agnello 
Cristo Gesù, che fu immolato per 
la nostra salute, e del cui sangue 
aspersi gli uomini, restano salvi dal- 
la schiavitù del peccato. 

AGNENSI o AGNESI AstoRrcio, 
Cardinale. Questo patrizio napoli- 
tano nacque nel 1341. Uomo di 
prudenza, destrezza e dottrina for- 
nito, venne impiegato in molte nun- 
ziature e nel governo della Marca, 
del ducato di Spoleti, di Bologna 
e della provincia del Patrimonio. 
Creato vescovo di Mileto, sotto Mar- 
tino V, passò alla chiesa di Ravello, 
indi a Melfi, e finalmente in Au- 
cona. La fama del suo zelo fu ce- 
lebrata specialmente nella missione, 
ch'ebbe contro gli eretici detti £7a- 
ticelli. Eugenio IV lo promosse al- 
l'arcivescovato di Benevento, poscia a 
vicecancelliere della S. R. C.; e final 
cai Nicolò V, pei rari suoi meriti, 
nel 148, lo innalzò alla porpora col 
a di s. Eusebio. Morì in Roma, 
nel 1451, e fu sepolto nel chiostro 
di santa Maria sopra Minerva. 

AGNESE (s.), vergine e mar- 
tire, la quale fiorì verso l'anno di 
Cristo 305. Secondo santi Agostino 
ed Ambrogio non avea che tredici 
anni quando mori; poco dopo il 
cominciamento cella persecuzione di 
Diocleziano, riportando contro a 
svariati assalti luminosi trionfi. Le 
ricchezze e l’avvenenza trassero molti 
delle più cospicue famiglie di Ro- 
ia a domandarla in isposa. Irre- 
movibile nel suo proposito di ser- 
barsi all'unico sposo Gesù Cristo, 
Agnese. videsi con imperturbata 
fronte dinanzi a’ giudici del tiranno, 
e derise con immutabil franchezza 
ì minacciati supplizii. Lasciò il 
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prezioso capo sul patibolo, correndo 
incontro alla morte con la ilantà 
cd allegrezza di una sposa, che si 
vede giunta presso al suo talamo. 
La festa di santa Agnese è notata 
in tutti i martirologi di Oriente e 
di Occidente, ma in diversi giorni. 
Si celebra però il di 21 gennaio, e 
sette giorni dopo se ne fa una se- 
conda commeinorazione. 

AGNESE (s.) d'Assisi, vergine, 
dell'ordine di s. Chiara, nacque in 
Assisi circa l’anno 1196. Attirata 
dagli esempi di questa gran santa, 
sua sorella, la seguì, per dividere 
seco lei le austerezze di una vita 
penitente sotto la scorta di s. Fran- 
cesco. Strappata da dodici de’ suoi 
parenti a viva forza e quasi semi- 
spenta, con memorabil prodigio sal- 
vata, pote ritornare alla cara soli- 
tudine. S. Francesco le diede l’ a- 
bito della sua religione, e scelse un 
nuovo asilo per le due sorelle con- 
tiguo alla chiesa di s. Damiano, 
luogo che divenne culla dell'ordine 
delle Clarisse. Del qual ordine, fon- 
datosi a Firenze nuovo monastero, 
ad Agnese ne fu allidato il gover- 
no. Fu in ogni tempo commenda- 
bile per le durissime sue austerità 
e penitenze. Morì l’anno 1253 in 
Assisi, dopo che ebbe edificato con 
l’opera e con le parole molte gio- 
vani d’ illustri famiglie raccolte nel 
monastero di Firenze. I miracoli 
operati alla sua tomba indussero 
Papa Pio VIa permettere, ch' el- 
la fosse cun pubblico culto ono- 
rata. 

AGNESE di Gesù, venerabile re- 
ligiosa domenicana, nata a Pui nel 
Velai li 17 novembre del 1603. 
Fino ai vent'anni fu modello di cri- 
stiana perfezione in mezzo al secolo. 
Temperata a misericordia singola- 
rissiima verso i poveri, specialmente 
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infermi, si collegò a quattro da- 
migelle di Langeac, le quali dise- 
gnavano di fondare un monistero 
dell'Ordine di san Domenico nella 
loro città. Dai più vili e disprege- 
voli, passò a più gravi ed impor- 
tanti uffizii dell'Ordine, e ciò nel pe- 
riodo di soli undici anni, dopo i 
quali si parti dal mondo in odore 
di santità a’ 19 dell'ottobre 1634. 
Luigi XIV, il Cardinale di Noailles 
arcivescovo dì Parigi, e altri Car- 
dinali francesi scrissero a Papa Cle- 


mente XI per la sua canonizzazio-. 


ne. Papa Pio VIT in un suo decreto 
19 marzo 1808 approvò l’ eroismo 
delle virtù di questa domenicana re- 
ligiosa. 

AGNESE (s.) di Montepulciano 
nella Toscana, vergine e badessa. 
Posta da’ suoi non per anco bilustre 
fra le religiose Sacchine, applicò 
l'animo ad emularne gli esempli, e 
divenne essa medesima modello di 
specchiate virtù.Di quindici anni man- 
data nel convento delle domenicane 
a Proceno nella contea di Orvieto, 
ne fu poco stante eletta badessa da 
Nicolò IV Pontefice. La fama della 
santa condotta di Agnese inspirò ai 
suoi compatriotti desiderio di aver- 
la vicina: onde edificarono un mo- 
nistero a Montepulciano, in luogo 
dov era dianzi una casa di disso- 
lutezza. Aggiunsero lo scopo a cui 
miravano; perchè ella preso posses- 
so di quel monistero, vi stanziò col- 
le religiose di san Domenico, del 
quale seguiva la regola. Fu deco- 
rata del dono de miracoli e della 
profezia. Lunghe infermità soppor- 
tate con perfetta rassegnazione, fe- 
cero pervenire Agnese alla cima del- 
la santità. Non oltrepassava il qua- 
rantesimo anno di età, quando mo- 
riva in patria a’ dì 20 aprile 1317. 
Clemente VIII approvò un officio 
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fatto in onor suo per uso dell’ or: 
dine di s. Domenico, ed inserì il suo 
nome nel Martirologio Romano. La 
sua festa è riportata al vigesimo- 
primo giorno di aprile. 

AGNESE (di sant’), ordine mo- 
nastico, così denominato da una 
chiesa di s. Agnese in Dort nell’O- 
landa fabbricata nel 1491. Vicino 
a questa, Valburga nobile matro- 
na di Norvegia, dotò un monistero 
colle sue facoltà, ed in esso con alcu- 
ne fanciulle d’illustre famiglia si con- 
sagrò al Signore. Vivevano sotto la 
regola di s. Agostino, ed attende 
vano agli uffici divini. Il loro abi- 
to era una tonaca e pazienza bian- 
ca di lana. Intorno al collo porta- 
vano un collare di sottilissima tela 
di lino con molte crespe, ed il ca- 
po sempre coperto con velo nero. 
Tra le altre regole, avevano la per- 
petua clausura egli altri voti delle 
religiose. Quest'ordine per altro più 
non esiste. 

AGNOALDO (s.), vescovo di 
Laon, discepolo di san Colomba- 
no, e compagno dell'esilio di lui, 
fu inviato a santa Fara (Yedi) sua 
sorella, che domandava a santo Eu- 
stazio alcuni religiosi per istabilirne 
una comunità a Eboriac, oggi Fa- 
remoutier, dov ella era badessa. A- 
doperossi Agnoaldo con s. Walberto 
a comporre diligentemente nel nuo- 
vo monistero la regolare disciplina. 
Altro di lui non sappiamo, se non 
che fu vescovo di Laon, che assistet- 
te al concilio di Reims nel 625, é 
che sottoscrisse i titoli della fonda- 
zione della badia di Solignac. Mo- 
rì di apoplessia verso il 633. Gli 
autori della Gallia christiana no- 
va mettono la sua morte nel 640. 
È onorato ai 6 di settembre. 

AGNOETI o AGNOITI. Eretici 


seguaci di Temistio diacono, che 
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risse nel secolo sesto. Costoro ne- 
gavano a Gesù Cristo la cogni- 
zione cdi certe verità, e special. 
mente del quando sia l' universa- 
le giudizio. La parola Agnoiti na- 
sce dal greco agnon (ignorante), de- 
rivato da agnoin (ignorare). Eulogio, 
patriarca di Alessandria, che scrisse 
contro di essi, ascrive questo errore 
ad alcuni solitari, che abitavano vici» 
no a Gerusalemine. A fiancheggiare 
le proprie asserzioni valevansi di mol- 
ti testi del nuovo testamento, e par- 
ticolarmente di s. Marco (XIII, 32.): 
» Nessun woino sulla terra sa né 
» il giorno, né l'ora del giudizio; 
» non lo sanno gli angeli in cielo, 
» non il Figlio, ma solo il Padre. ” 
Queste parole per certo non devo- 
no essere interpretate letteralmen- 
te, siccome asseriscono i santi Ba- 
silio ed Agostino. Volle G. C. re- 
primer con queste la indiscreta cu- 
riosità dei suoi discepoli, facendo 
Joro intendere ad un tempo, che 
non era opportuno di manifestare 
un sì grande segreto. La risposta 
di lui si deve interpretare come 
quella di un padre, che risponde a 
suo figlio, troppo curioso: i0 non 
so nulla. Obbieltavano ancora gli 
eretici il testo di s. Luca (II, 52), 
ove dicesi, che » G. C. cresceva in 
» età, in sapienza ed in grazia, a- 
» van Dio ed agli uomini; ” ma 
un tal argomento cade sull'istante, 
se riflettiamo alle parole dell’ E- 
vangelista s. Giovanni (I. 14.), che 
lo annunzia fin dal suo nascere 
» pieno di grazia e di verità, ’’ e 
perciò di scienza e di sapienza. Quel- 
le parole quindi risguardano la so- 
la esteriore apparenza. Lo stesso no- 
me di Agnoiti ebbero alcuni ereti- 
ci del secolo IV, discepoli di Teo- 
frone di Cappadocia, che si oppo- 
neva alla scienza di Dio sul passato, 
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presente e futuro. Discacciato que- 
sti clalla comunione degli enmomia- 
ni, si five capo di una setta, cui 
chiamò Eunomisfroniani. Secondo 
Socrate, Sozoneno e Niccefero alte- 
rarono essi la formula evangelica 
del battesimo, amministrandolo solo 
in noine della morte di G. C. 

AGNUS DEI DI CERA sexnenet- 
TI. Varie sono le opinioni intor- 
no alla origine degli agnelli fatti 
di cera, benedetti con alcune cere 
movie dal Sommo Pontefice nel sa- 
bato santo, e da lui nell’ottava di 
Pasqua distribuiti in dono. Alcuni 
la fanno rimontare al secolo IV sot- 
to Costantino il grande, cioè sotto 
i Pontefici s. Melchiade e s. Silve- 
stro; altri, con più probabilità, al 
secolo V in cui dicesi che il Sonr 
mo Pontefice Zosimo, Greco, di Ce 
sarca, eletto ai 19 agosto del 417, 
concedendo alle parrocchie la fa- 
coltà di usare il Cereo Pasquale 
(ciò ch’ era permesso prima soltanto 
alle maggiori basiliche), abbia pur 
dato origine a quegli Agnus Dei, o 
agnelli benedetti di varie forme, cioè 
quadri, a stella, rotondi, ovali, ed 
anche a forma d'’ agnelli, coll’ im- 
pressione dell'immagine del precur- 
sore Giovanni Battista, coll’ agnello 
e la bandiera, in uno alle parole: 
Agnus Dei qui tollis peccata mun- 
di. Ma il vero si è, dice il Pag, 
che l’uso di benedirli e distribuir- 
li monta alle primizie della Chie- 
sa nascente, e solea farsi nel sa- 
bato santo, perocché in quel dì 
spezzandosi il cereo pasquale dell’an- 
no innanzi, simbolo del risorto Reden- 
tore, Divino agnello, se ne dispensa- 
vano alcune particelle al popolo 
per farne profumazioni nelle loro 
case e campagne, affine di scacciar- 
nc i demonii e preservarle dalle 
tempeste. A Roma l’arcidiacona 
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benediceva certa quantità di cera 
umettata d'olio e vi scolpiva l’ im- 
pronta della figura di un agnello 
per distribuirla al popolo. Il Sir- 
mondo (t. I, pag. 1043) ed il Ba- 
ronio (agli anni 58 e 692) avvisano 
che la benedizione degli Agnus Dei 
facevasi a Roma nel sabato santo, 
e poi si distribuivano alla messa 
nella Domenica in Albis dopo la 
comunione. Durò sino al IX secolo 
tale funzione, che in progresso di 
tempo variò, siccome diremo, co- 
munque il Berti voglia che invece 
di aver avuta la fine, abbiano gli a- 
gnelli avuta l’origine in quel secolo. 
Veggasi il Suarez sopra questo ar- 
gomento, e il Bonardo: Discorso in- 
torno alla origine degli Agnus Dei, 
Roma 1586, 1591, 1624; Baldassari: 
Degli Agnus Dei Pontificii, Venezia 
1714-16; Paolo Fatica Reggiano: 
Origine ed antichità degli Agnus 
Dei, Reggio 1664. 

Intorno all'uso antico degli A4- 
gnus Dei scrissero pel secolo TX 
Amalario Fortunato (de Eccl. Offie. 
lib. I, cap. XVIII), appresso Ittor- 
pio (De Cathol. Eccl. div. Of}.); Mar- 
tene (De antiq. Ecclesia ritibus, to- 
mo III ); pel secolo X il citato It- 
torpio, pag. 52; pel secolo XII Be- 
nedetto canonico di s. Pietro nel 
l'Ordine Romano XI, appresso Ma- 
billon (Ifusei ital. tomo ll), e Pie- 
tro Mallio pure canonico di s. Pie- 
tro nell’ Ordine Romano XII, die- 
tro il citato Mabillon pag. 168- 
282; pel secolo XIII, Durando (Ra- 
tional. Divin. O/F lib. VI, cap. 79); 
pel secolo XIV il Cardinal Gaeta- 
ni, nell’ Ordine Romano XIV, ap- 
‘presso Mabillon al luogo citato, p. 
375, c Amelio (De Cerem. S.R.E. 
appresso il predetto Mabillon pag. 
408, 508; pel secolo XV il codi- 


ce Vaticano, numero 4735, appres- 
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so il P. Gattico (Acta selecta care- 
monialia, p. 157 ); pel secolo XVI, 
Paris de Grassis nell’ Ordine Ro- 
mano, appresso Martene (De antiq. 
Eccles. rit. tomo III) e Agostino Pa- 
trizi nel libro Sacrar. Cerem. lib. 
II, cap. VI. 

Oltre gli accennati autori scris- 
sero di questo argomento Agostino 
Cardinal Valerio (De bdenedictione 
Agnorum Dei), opuscolo che con 
note eruditissime fu da monsignor 
Stefano Borgia pubblicato con que- 
sto titolo: Augustini Cardinalis 
Valeri opusculum de benedictione 
Agnorum Dei.... illustratum Rome 
1775. Typ. de Propaganda fide. 
Onofrio Panvinio; Giuseppe Maria 
Suarez (De Baptism. Pasch. et ori- 
gine ac ritu consecrandi Agnos Dei, 
liber ex Onuphrii Panviniù Vero- 
nensis commentariis cum corolla- 
rio I. M. Suaresii et Augustini 
Valerii de benedictione Agnoruni 
Dei. Roma 1656); Stefano Nicco- 
lini (Delle virtù degli Agnus Dei); 
Giovanni Molano (Oratio de Agnis 
Dci); Andrea Fusio (Poema de Agno 
Dei); Bonardo (Discorso intorno 
l’ antichità, origine e modo di fare; 
benedire, battezzare e distribuire î 
sacri Agnus Dei. Roma 1586, e 
Roma, Accolti 1501); Teofilo uo 
naud ( Agnus cereus Pontificis bene- 
dictione consecratus) nel tom. XII 
delle sue opere, e Antonio Baldas- 
sari (1 Pontificio Agnus Dei dilu- 
cidati, Roma 1701). Ne hanno trat- 
tato ancora, ma ‘di passaggio, Gio. 
Battista Casali (De veteribus sacris. 


‘ Christianorum ritibus, Rome 1647); 


Cesare Rusponi (De Basilica et pa- © 
triarchio Lateranensi, Roma 1667); 
Jacobo Gretsero (De Benedictionibus); 
Francesco Pagi (Zreviarium R.R. 


‘ P.P. tom. I in vita s. Zosimi, Lu- 


ce 1729); e l’immortale Pontefice 
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Benedetto XIV (De servorum Dei 


beatificatione et canon. Sanct. tom. 
IV, pag. 1, cap. V. ParsII, cap.XXI). 
Per riguardo all'origine degli Agnus 
Dei, veggasi Journal des Savans 
t. XXXI e Les Memoires de Tre 
voux an. 1722. Per rispetto alle 
loro virtù, Y. Act. erudit. Lipsia 
Supplem. t. IV. 

La cura d'imprimere le immagi- 
ni degli Agnus Det apparteneva un 
tempo al sagrista pontificio: ma 
Clemente VII, Aldobrandini, fio 
rentino, diede questa privativa ai 
monaci cisterciensi della congrega- 
zione Fulliense in Roma, residente 
nella chiesa di santa Pudenziana, 
privativa confermata loro dall'imme- 
diato successore Leone MI, Medici, 
eletto nel 1605, e poi da Paolo V, 
Borghesi, romano, ai 28 marzo 1608, 
coll’ autorità della sua costituzione 
XCVII, che sì riporta nel tomo V, 
parte INI del Bollario Romano. 

In questi Agnus Dei non si vi- 
de per molto tempo impressa al- 
tra immagine fuorché l’ agnello 
colla croce; ma negli ultimi secoli 
sì cominciò a stampare in essi 
l'effigie della Beata Vergine, de- 
gli Apostoli cogli altri santi o beati 
a cui  ciaschedun Pontefice avea par- 
ticolare divozione, come attesta Bene- 
detto XIV (De servorum Dei beatifi- 
cat. etc., parte XI, capo XXI) il quale 
fece imprimervi la immagine della 
b. Imilda sua parente. Clemente XI, 
oltre a’ santi della Chiesa latina, 
vi fece efligiare i santi più insigni 
della greca, ciò che pur fece il Pon- 
tefice Pio VI, il quale per dimo- 
strare il suo amore verso gli orien- 
tali, oltre lo stemma Pontificio, vi 
aggiunse le iscrizioni in carattere 
greco, coll’anno del Pontificato in 
cui li avea benedetti. 


Quanto al mistico significato de- 
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gli Agnus Dei, l’erudito mons. Ste 
tano Borgia, poi Cardinale, in un suo 
commentario ce ne da alcune spie- 
gazioni, che novi riportiamo. 

Questi Agnus Dei, dice il Bor- 
gia, sono di cera vergine, e si 
vogliono di tal materia per dino- 
tare l'umana natura di Cristo, as- 
sunta nel purissimo ventre di Ma- 
ria Santissima senza alcuna mac 
chia di colpa. Hanno la figura im- 
pressa di un agnello, come simbolo 
di quell’Agnello immacolato, che per 
la salute del genere umano si sa- 
grifico sulla croce, e s'immergono 
nell'acqua benedetta, essendo que 
sto un elemento, del quale servissi 
Dio nell’ antica e nuova legge per 
operare molti prodigi. Vì si mesco- 
la il balsamo per significare il buon 
odore di Cristo, di cui i redenti 
debbono spargere sè stessi. Il cri- 
sma, che vi s infonde, adombra la 
carità. Tutto questo è pur definito 
nella formula della benedizione de- 
gli Agnus Dei, impressa per ordi- 
ne di Benedetto decimoquarto nel 
1752. 

La benedizione degli Agnus Dei 
si fa da ciascun Papa nel primo 
anno del suo Pontificato, e special. 
mente nel mercordì, giovedì e ve- 
nerdi della settimana di Pasqua, 
ripetendone poi la ceremonia ad o- 
gni settennio. La medesima ha luo- 
go altresì in ogni Giubileo dell’ an- 
no santo. In tale occasione si di- 
stribuiscono gli Agnus Dei ai pelle- 
grini che concorrono a Roma. 

Asceso al soglio Pontificio nel 
1831 Gregorio AVI, fece nell’anno 
appresso nel monistero dei cister- 
ciensi, come nel 1823 avea prati- 
cato Leone XII, una privata bene- 
dizione degli Agnus Dei, coll’ assi- 
stenza di quei monaci, che ne sono 
i fabbricatori, e della sua Camera 
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segreta. Ma passato il settennio, Gre- 
gorio XVI volle celebrarne la fun- 
zione solennemente, colle solite cere- 
monie e riti. 

Quanto è al rito della ridetta 
benedizione, siccome è quel mede- 
simo che usavasi anticamente, né 
dopo il secolo XVI fu soggetto a 
notabili variazioni; così per averne 
un’ idea basti riferire le ceremo- 
mie praticate nella benedizione fat- 
ta dal regnante Sommo Pontefice. 

Nel giorno a ciò destinato la San- 
tità sua si portò nella sala Clemen- 
tina nella sua residenza del Vaticano, 
ove si tiene il Concistoro pubblico, e 
vestita con sottana, fascia, rocchetto, 
stola e mozzetta, fece orazione avanti 
l’altare in essa eretto; e deposta la 
stola e la mozzetta, ricevette l’ acqua 
dalle mani del maggiordomo, e l’a- 
sciugamani dal maestro di Camera. 
Indi preso l’amitto, il camice, il 
cingolo, la stola bianca e la mitra, 
ascese al trono, ed assistito dai Car- 
dinali Diaconi Rivarola e de Simo- 
ne, si levò la mitra. Detto il Domi- 
nus vobiscum, recitò l' Oremus Pater 
Omnipotens, benedì l’acqua, e in- 
fuse in forma di croce il balsamo 
ed il crisma. Poscia discesa dal so- 
glio, prese di quest’ acqua benedet- 
ta, e con cucchiaio d'argento ne 
la divise in alcune conche prepara- 
te per i quattro Cardinali, che do- 
vevano far nel medesimo tempo 
egual funzione. Risalì il Papa in 
trono, e rivolto verso gli Agnus 
Dei, disse: Dominus vobiscum, Ore- 
mus Deus omnium, — Domine Je- 
su Christe, — O alme spiritus, ed 
incensò gli Agnus Deî, prendendo 
indi la mitra, lo zinale e la bava- 
rola. I camerieri segreti portarono 
nella conca, posta avanti al Papa, 
gli Agnus Dei, che coll’aiuto de’ 
due Cardinali diaconi vennero in- 


AGN 

fusi nell'acqua benedetta, e dipoi 
di mano in mano estratti con cuc- 
chiai di argento, e portati dagli 
stessi camerieri segreti e di omore 
in tavole appositamente preparate 
e coperte di candide tovaglie, affin- 
ché si asciugassero. Mentre il Sommo 
Pontefice coì Cardinali diaconi poneva 
nella conca gli Agnus Dei; dagli 
altri quattro Cardinali, cioè Pacca, 
Decano del sagro Collegio, Galefti 
sotto Decano, vescovi suburbicari, 
Fesch primo prete e Fransoni del 
medesimo ordine presbiterale, veniva 
eseguito altrettanto in altre due 
conche. Frattanto i cantori Palatini 
cantarono l'inno Ad regias Agni 
dapes, ed Exaudiat nos omnipotens 
et musericors Dominus al termine. 
Compiuta la funzione, il Pontefice 
disse il Dominus vobiscum, | Ore- 
mus e comparù l’ Apostolica bene- 
dizione. Portatosi all’ altare, si spo- 
gliò dei paramenti; indi dopo bre- 
ve orazione si ritirò nelle sue ca- 
mere. Il sagro Collegio, buon nume- 
ro di prelati e distinti forestieri as- 
sisterono alla veneranda funzione . 

Alla mattina del sabbato in «/- 
bis nella cappella Sistina, dopo il 
canto dell’ Agnus Dei, e dopo la 
comunione della Messa cantata dal 
Cardinal Patrizi, i Cardinali as- 
sunsero i paramenti sagri di color 
bianco del rispettivo ordine, il che 
pure fecera gli arcivescovi, i vescovi, 
gli abbati mitrati ed i penitenzieri 


vaticani : indi monsignor Silvestri u- 


ditore di rota, parato di tonicella, co- 
me suddiacono Apostolico, preceduto 
dalla Pontificia Croce e dai cerofera- 
rii, si portò alla cappella Paolina a 
prendere gli Agnus Dei benedetti, e 
ritornato alla Sistina cantò per tre 
volte: Pater Sancte, isti sunt Agni 
novelli, qui annunciaverunt vobis 


Alleluja: modo vencrunt ad fon- 
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tes; repleti sunt caritate, Alleluja. 
Dopo la suddetta formula si recò 
al trono sostenendo il bacile. Il 
Sommo Pontefice incominciò a di- 
stribuire gli Agnus Dei benedetti, 
ed uniti in pacchetti, coperti di 
bambagia bianca, e legati con fettuo- 
cia paonazza. Dopo aver ricevuto 
dai Cardinali il bacio della mano, del 
ginocchio e degli stessi Agnus Dei, 
ne pose loro nella mitra. I patriar- 
chi, gli arcivescovi e vescovi bacia- 
rono il ginocchio e gli Agnus Dei, 
posti egualmente nella mitra, in cui 
pure l’ ebbero gli abbati mitrati, 
dopo il bacio di quelli e del piede: 
indi i penitenzieri di s. Pietro, con 
pianete bianche, facendo altrettanto, 
li riceverono nelle berrette. Final- 
mente tutti quelli che hanno luogo 
in cappella, ed i nobili forestieri, con 
quella gradazione che sì pratica nel 
ricevere le candele, le ceneri e le 
palme, baciando il piede al Papa 
e gli Agnus Dei, li ricevettero an- 
ch’ essi dal Pontefice. Y. CarpeLta 
PONTIFICIA del sabato in albis. 
Special cura usarono sempre i 
Papi riguardo agli Agnus Dei. Ab- 
biamo che Nicolò V, Pontefice nel- 
l'anno 14.7, con Bolla dei 7 dicembre 
1452 impose pene gravissime contro 
Giovanni Urioch, e Dionisio de Mo- 
linis, che fingevano bolle d’ indulgen- 
ze, e le immagini degli Agnus Det. 
Paolo II, in virtà della Bolla: Zmzmo- 
derata, de’ 21 marzo 1470, impose 
gravi pene a coloro, che formasse 
ro e vendessero Agnus Dei di cera 
benedetti. Gregorio XIII con sua 
costituzione dei 24 maggio 1572, e 
con altra de’ 25 maggio, Omni, pres- 
so il tom. IV del Bollario, come 
riporta il Baldassari, Pontif. Agnus 
Dei dilucid., proibì sotto pena di 
scomunica, che niuno ardisse di di- 
pingere, miniare, coprir d'oro e di 
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qualsivoglia altro colare, o di ven- 
dere gli Agnus Dei benedett. Tale 
pena fu confermata da Clemente 
XI nel 1716. 
Gli Agnus Dei in qualche cir- 
costanza vengono regalati dai Ponte 
fici ai principi stessi. Abbiamo tra 
gli altri il fatto di Papa Urbano 
V, che inviando a Giovanni Paleo- 
logo, imperatore di Oriente, amba- 
sciatori onde ridurlo all’ unione colla 
Chiesa Cattolica, gli mandò in dono 
tre Agnus Dei, unendovi i seguenti 
versi, composti da Andrea Frari, e- 
sprimenti le virtù degli Agnus Dei. 
Balsamus et munda cera cum Chri- 
smatis unda 

Conficiunt Agnum, quod munus do 
tibi magnuni, 

Fonte velut natum per mystica san- 
clificatum, 

Fulgura desursum depellit, et omne 
malignum 

Peccatum frangit, ceu Christi sane 
guis, et angit. 

Pragnans servatur, simul et partus 
liberatur. 

Munera fert dignis, virlutem destruit 
Ignis. 

Portatus munde de fluctibus eripit 
urule. 

Le stesse ammirabili virtù furo- 
no già espresse in questi altri versi. 
Pellitur hoc signo tentatio demonis 

atri, 

Et pietas animo surgit, abitque 

tepor. 
Hoc aconita fugat, subiteque peri- 
cula mortis, 

Hoc et ab insidiis vindice, tutus 

eris. 
Fulmina ne feriant, ne sava tonitrua 
leclani, 

Ne mala tempestas obruat, istud 

habe. 
Urularum ciscrimen idem propulsat, 
el ignis, 
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Ullaque ne noccat vis inimica 
valet. 
Hoc facilem partum tribuente, puer- 
era foetum i 
Incolumem, mundo proferet atq 
Deo. 
Unde, rogas, uni tam magna poten- 
, tia signo? 
- Ex Agni meritis, haud aliunde 
Suit. 
. Anche il Pontefice Sisto V, Peret- 
ti, nel 1586 inviò alcuni Agnus Dei 


a Pasquale Cicogna doge di Vene- 


zia, accompagnandoli con un Breve 
dove ne fa testimonianza di tutte le 
indicate loro virtù. Le prove di que- 
ste si potranno raccorre dal libro in- 
titolato : Miracoli operati dall’onni- 
potenza divina per mezzo degli A- 
gnus Dei Papali, benedetti dalla 
S. M. d' Innocenzo XI, raccolti dal 
dottore Girolamo Bertondelli, Fo- 
ligno 1691; come ancora dalla vita 
di s. Pio V, scritta da Giannantonio 
Gabuzi libro VI, cap. I. È qui da 
notare che, . sebbene nelle diverse 
vite del venerando Urbano V, rac- 
colte dal Muratori (Scriptorium re» 
rum Italicarum, tom. III, parte II), 
non si faccia menzione del dono 
degli Agnus Dei da quel Papa man- 
dati all'imperator dell'Oriente, che 
abiurato lo scisma riunì la chiesa 
greca alla latina, ne fanno tuttavia 
memoria il libro, Ceremoniale Ro- 
mance Ecclesie, lib. I, pag. 65 ed 
il Codice Vaticano N.° 4735 ap- 
presso il mentovato P. Gattico Acta 
Caremonialia selecta, p. 158, pub- 
blicato in Roma nel 1753. 
AGNUS DEI. Versetto, che il 
sacerdote ripete per tre volte nella 
messa prima di recitare le orazioni 
avanti la comunione. Il Pontefice 
s. Sergio I di Antiochia, fu quegli 
che ordinò nel 697 circa, che spez- 
zata la sagra Ostia, e postane nel 
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calice una. particella, si cantassero: 


nella messa per tre volte le parole 
di s. Giovanni Battista Agnus Dei, 
qui tollis peccata mundi, aggiu. 
gnendo miserere nobis. Questo sì 
conferma coll’ autorità :di s. Bona- 
ventura ( De exposit. Misse cap. 4), 
che dice: Sequitur Agnus Dei, quod 
Sergius Papa instituit. Allorchè il 
sacerdote ripete quel versetto, tenen- 
do la mano sinistra poggiata sul corpo- 
rale, con la destra si percuote altret- 
tante volte il petto, per indicave la 
compunzione del suo cuore. Vegga- 
si Anastasio bibliotecario (Vita Ser- 
gii D; Valfredo Strabone (De rebus 
Eccl. cap. XXI, in Biblioth. Pon- 
tificum tom. XV) e Bona citato (li- 
bro II, capo XVI). Dopo il X se- 
colo, attese le grandi avversità, che 
soprastavano alla Chiesa, come dice 
Papa Innocenzo III (De Mysterio 
Missa, lib. VI, cap. VI), fa ordi- 
nato, che in luogo del terzo mise 
rere nobis, si dicesse dona nobis 
pacem, cioè Agnello di Dio, che 
togli i peccati del mondo, dona a 
noi la pace. Però la basilica pa- 
triarcale Lateranense, salvo i giorm 
in cui assiste il Sommo Pontefice, 
restò col rito ordinato da Sergio I, 
nè aggiunse il dona nobis pacem, 
perchè essa rappresenta la Chiesa 
celeste, ove la pace è perfetta e 
perpetua. Nella messa pei defunti 
all''Agnus Dei qui tollis peccata 
muri il sacerdote non si percuo- 
te il petto, nè dice miserere nobis, 
ma invece aggiugne nelle due prime 
volte dona eis requiem, e nella ter- 
za dona eis requiem semptternam, 
per indicare che il sacerdote più si 
ricorda dei defunti che dì sè stesso. 
Questa è la interpretazione di Ugone 
dis. Vittore, De A/issa lib. III, c. 37. 

Nel venerdì Santo nella messa dei 
Presantificati non si dice l Agnus 
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Dei, perchè non si da la pace, e 
si vinette pure nel sabbato santo 
per alludere al silenzio delle donne 
quando andarono cogli aromi al 
sepolcro di Gesù Cristo. Veggasi 
Jo. Veimanni Lissertatio de Agnus 
Dei peccata mundi tollente. Altdorph 
1606 et Jo. Philip. Hemi, Disser 
tatio de Agno Christi imagine. Ha- 
le Magd. 1729. 

AGOARDO (s.), convertito alla 
fede in unione a s. Agliberto dalle 
predicazioni dei beati Eoaldo ed 
Altino, fu con lui pure messo a 
morte perchè aveva atterrato un 
tempio sacro alla idolatria. Dicono 
che ciò avvenisse intorno l’anno 
foo. Son nominati ambedue nei 
snattirologi al di 24 di giugno, ma 
La loro festa non si celebra che a’ 25 
dello stesso mese a Creteil e in 
tutta la diocesi di Parigi. 

AGOBARDO, arcivescovo di Lio- 
ne, nacque nella Gallia Belgica nel 
la diocesi di Trevers verso la fine 
dell’ VIII secolo. Consecrato arcive» 
scovo di Lione, in appresso, per 
aver preso parte nella ribellione dei 
fisli di Luigi #7 Buono, venne de- 
posto nel concilio di Thionville; ma 
poscia, riacquistata la grazia di Luigi 
pel suo pentimento, fu rimesso nella 
sede e morì in Saintonge nell’ 80. 
A Papirio Masson siamo debitori 
delle opere che ci rimangono di que» 
sto prelato. Scrisse egli contro il 
nestoriano Felice d’ Urgel, contro gli 
ebrei, che comperavano gli schiavi crie 
stiani, contro l'opinione del popolo, 
che attribuiva a’ fattucchieri le tem» 
peste, i tuoni, le grandini ed altro. 
Abbiamo ancora degli scritti contro 
il duello, un trattato sulle pitture 
ed immagini, un libro sulle dispen- 
sazioni deì beni ecclesiastici, un di- 
scorso sulla fede, il Confronto del 
governo ecclesiastico e politico , un 
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trattato del sacerdozio, l’ apologia 
pei figli di Luigi #7 Buono, uu li- 
bro sulla Salmodia, ed un altro 
contro i quattro libri di Amalario. 
A_Lione cd a Saintonge Agobar- 
do è venerato siccome santo. 
AGONIA, voce greca derivante 
da agon (combattimento), e signi» 
fica gli ultimi istanti della vita in 
cui si lotta con la morte. Per tal 
nome s intendono anche le pre 
ghiere, che la Chiesa accostuma 
di fare sia pubblicamente che pri 
vatamente al letto del moribondo. 
Alcuni critici della religione catto- 
lica non hanno mancato di calun- 
niare ancor questa pissima pratica, 
nominandola crudeltà perchè fa pre 
sente all’ uomo il suo vicinissimo 
fine. Sarebbe cosa umiliante il con 
futare una tal riflessione, la quale 
ben climostra lo spavento, che han 
no costoro di quel terribile istante. 
Il giusto che nuore, confida nel 
suo Dio, ed aspetta da Lui un eter- 
no riposo. Le preghiere, che sente 
recitarsi intorno al letto, sono per 
lui di consolazione e conforto. Guar- 
da la vita mortale qual triste mi- 
seria, ed esulta vedendosi al termi- 
ne. La virtù parla al suo cuore, 
lo accende, lo anima, lo rapisce 
tutto in quel Bene che acnelante 
sospira per bearsi eternamente di 
Lui. Sì presenti il filosofo a que- 
sta commovente scena, ed avià 
la risposta alle sue obbiezioni. 
AGONICLITI. Eretici. Questa pa- 
rola greca è formata dall’ @ privati. 
va, da gony (ginocchio), e dal verbo 
clino (piegare, incurvare). E un no- 
me dato ad alcuni eretici del se- 
colo VIII, che avevano per massi- 
ma di non pregar mai ginocchioni, 
ma sempre prostrati. 
AGONISTICI. Eretici, appellati 
così dai dunatisti, che li spedivano 
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per le città e campagne, onde ispar- 
gere la loro dottrina. Erano chiama- 
ti anche Circuitori, Circoncellioni, 
Catropiti , Coropiti, e con altri 
nomi. Inaudite sono le barbarie di 
costoro, e le violenze usate a dan- 
no dei cattolici. Il braccio secolare 
dovè usar la forza, onde non met- 
tessero a rivolta intere popolazioni. 
AGONIZZANTI. Arciconfraterni- 
ta. Y. ARCICONFRATERNITE. 
AGOSTINI Sterano, Cardi- 
nale. Stefano Agostini da Forlì 
nacque nel 1613. Studiò in Bolo- 
gna, e chiamato in Roma, per ope- 
ra del Card. Paolucci suo zio fu 
destinato Uditore generale della le- 
gazione di Bologna. Restituitosi a 
Roma, da Alessandro VII fu fatto 
cameriere segreto, elemosiniere e 
canonico di s. Pietro. Clemente IX 
lo creò vescovo di Eraclea e se- 
gretario dei memoriali. Innocenzo 
XI lo promosse all’onore di suo 
Datario elevandolo poscia nel 1681, 
il dì primo settembre, al Cardinala- 
to col titolo presbiterale di s. Gio- 
vanni a Porta latina. Diciotto mesi 
dopo l’Agostini morì, ed ebbe la 
tomba in s. Maria della Vallicella, 
con una prolissa onorevole iscrizione. 
AGOSTINIANE AnTtIcRE, cioè le 
prime vergini raccolte nel quarto seco- 
lo dal santo dottore Agostino. Egli 
che instituiva in Tagaste una so- 
cietà di solitari ( 7. Agostino ), 
raccoglieva eziandio in un ospizio 
d’ Ippona, sotto la direzione di Per- 
petua sua sorella, un certo nume- 
ro di vergini, che si consecravano 
a Dio, traducendo la vita nel silenzio 
e nel ritiramento. Abbiamo una let- 
tera del medesimo santo scritta alla 
sorella nel 423, dove inchiude la 
regola, che doveasi da quelle mona- 
che seguire. Vi è chi pretende, vo- 
lendo riconoscere in esse il ceppo 
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delle religiose Agostiniane degli ulti- 
mi secoli, essere stato nero il loro ve- 
stito, con candido rocchetto, ed un 
panno tutto fregiato di croci rosse, 
che a guisa di manto pendeva lo- 
ro dal capo. Il santo nel paragrafo 
VI delle sue regole non autentica 
minimamente la loro opinione. Ec- 
cone le parole: « ll vostro abito 
». sia ordinario, né vi studiate di 
» piacere o comparire per le vesti, 
» ma per i costumi. Le coperture 
» del capo non sieno sì sottili, che 
» possano trasparire le reticelle: non 
» vogliate avere i capelli in parte 
» alcuna scoperti, affine che non 
» rimangano per negligenza visibili, 
» O pure composti con arte ». 

AGOSTINIANE Eremitane. Ordi- 
ne di religiose, che prendono il nome 
dal magno dottore della Chiesa s. A- 
gostino. Le vergini unite in comunità 
da quel Santo e da’ suoi discepoli, 
costrette a spatriare nella persecu- 
zione vandalica, è probabile si sieno 
rifugiate in Europa, dove oppresse 
dalle vicende dei tempi non si videra 
tornate in fiore prima che Alessandro 
Papa IV, nel 1256, provvedendo a 
riunire in un solo corpo le disper- 
se congregazioni degli Agostiniani, 
non assoggettasse pure esse vergini ad 
uniforme disciplina. Allora acquista- 
rono queste monache il nome di 4- 
gostiniane eremitane, e in Ispagna 
e in Italia, in Francia e nella Ger- 
mania poterono avere, ed ebbero di 
molti conventi. Di qua venne che si 
distinguessero in varie classi. 

Molti dispareri insorsero in ri- 


guardo al loro abito, ma comunque 


sia, esso consta generalmente di una 
veste nera con velo di color simile 
sovra il capo, cui ne sottopongono 
un altro bianco. In alcuni monisteri 
però usavano veste bianca e sca- 
polare nero. 
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AGOSTINIANE Scatze . 
nache stabilite nella Spagna 
cura della madre Maria di Gesì, 
ovvero di Cararrubias monaca di 
s. Orsola in Toledo. La piissima 
religiosa a promuovere la fondazio- 
ne delle Agostiniane Scalze, scrisse 
al re Filippo II, che rimise l’af- 
fare al p. Pietro de Rovas e al p. 
Lodovico di Leone provinciali del- 
la Castiglia. Nel capitolo di Tole- 
do, essendo generale di tutto l’Or- 
dine Gregorio Elporense, venne de- 
terminata la istituzione del nuovo 
Ordine; quindi l’anno 1589 fu sta- 
bilito in Madrid il primo moni- 
stero delle Agostiniane Scalze, in 
cui Prudenza del Grillo nobile ma- 
trona, con buon numero di altre 
donne attirate dal suo esemipio, fu 
la prima a professare sotto la di- 
rezione dei pp. Scalzi di santo A- 
gostino. Quest’ Ordine crebbe nel- 
la Spagna e si stabilì anche nel 
Portogallo. Nel 1663 Luisa moglie 
di Giovanni IV re di Portogallo 
fondò presso Lisbona un monistero 
di Agostiniane Scalze. Queste u- 
sano pei giorni feriali tonaca e 
scapolare bianco grosso, e pei fe- 
stivi nero. Vestono altresì lungo 
mantello nero talare. Sopra il ca- 
po tengono un panno di lino bian- 
co, che pende loro sino agli occhi. 
Sopra di questo un altro panno, 
che si stende quasi sei palmi die- 
tro le spalle. Oltre i tre voti co- 
muni, emettono quello di non ve- 
nire a colloquio cogli esterni, ezian- 
dio se parenti. 

AGOSTINIANE petrie verci- 
ni. Religiose dell’ Ordine di s. Ago- 
stino, e ch’ebbero monistero in Vene- 
zia dove furono istituite da Alessan- 
dro III mentr'egli era quivi rifuggito, 
nel 1177. Indossavano abito bianco 
e sovrapponeansi al capo un velo 
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nero. Giulia figlia di Federico Bar- 
barossa ne fu la prima abbadessa. 
ll doge Sebastiano Ziani dotò quel 
monistero, e ne fu instituito iuspa- 
trono: diritto ch’ ebbero anche i 
suoi successori. 

Quando trattavasi di eleggere la 
abbadessa in questo monistero, il 
doge ci entrava dopo la benedizione 
della medesima; egli le metteva in 
dito due anelli in uno dei quali era 
coniata l’immagine di s. Marco. 

Un ordine st benefico attraverso 
la procella dei tempi, onde venne- 
ro tanti danni alle corporazioni re 
ligiose, si è conservato negli stati 
uniti dell’ America. Quivi esse reli- 
giose instruiscono la povera gioven- 
tù, soccorrono gl infelici, curano gli 
infermi. L'aspetto di tanti vantaggi 
prodotti da un motivo soprannatu- 
rale più presto che dalle vili ricom- 
pense terrene, pare che animi altri 
luoghi a seguire l’ esempio di così lo- 
devole istituzione. Non è molto tem- 
po che le Agostiniane furono rista- 
bilite in varii luoghi d’ Italia; ed a 
Parigi nel 1817 rifiorirono sotto il 
nome di Congregation de notre 
Dame. 

AGOSTINIANE CoxnvertTITE 0 
Pewnitenti. Monache introdotte in 
Roma da Papa Leone X, il quale 
nell’anno 1520 ne istitu il moni- 
stero presso s. Silvestro in Capite, 
dov’ era un'antica chiesa parocchia- 
le dedicata a s. Lucia dal Pontefi- 
ce Onorio I (626). Furono institui- 
te secondo la regola di s. Agostino, 
poste sotto la protezione di s. Ma- 
ria Maddalena penitente, e assogget- 
tate alla direzione della Confraternita 
di Carità, dando loro il medesimo 
Pontefice Leone la detta chiesa, e as- 
segnando tutti i beni delle merctri- 
ci di Roma che morissero ab inte- 
stato. Apprcsso venne riedificata la 
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chiesa ed intitolata a s. Maria Mad- 


dalena. Clemente VIII assegnò loro 
cinquanta scudi al mese, ampliando 
eziandio la concessione di Leone X. 
Essendo stato nel 1617 il moniste- 
ro distrutto da un incendio, a me- 
rito della generosità di Paolo V e 
del Cardinale Pietro Aldobrandini 
risorse. Rinnovatasi però tale sven- 
tura nel declinare del secolo XVIII, 
e giunta la invasione francese , fu 
il monistero destinato ad altro uso, 
ed ora non ne esiste neppure la 
chiesa. 

Anche il Pontefice Pio IV, di con- 
certo col santo Cardinal Borromeo, 
suo nipote, eresse nel 1559 un mo- 
nistero per le donne di mal affare. 
Questo fu aperto nel 1563 presso 
la chiesa di s. Chiara, dandogli dal 
suo il nome di Casa Pia. Da que- 
sto nel 1628 si trasferirono le mo- 
nache a quello delle Convertite al- 
la Lungara. Del quale ultimo mo- 
‘nistero ventisette suore di s. Maria 
Maddalena acquistando, con indul- 
to di Urbano VIII, una casa della 
famiglia Cesi presso la chiesa di san 
Iacopo, riunendola a questa, la ri- 
dussero a monistero. E quivi rac- 
colte le altre che stavano in santa 
Chiara, vennero generosamente aiu- 
tate dal medesimo Urbano VIII, 
e dall'avvocato concistoriale Ippo- 
lito Merenda. Desse, oltrechè alla 
regola di s. Agostino della più stret- 
ta osservanza, si sottopongono ad 
altre particolari costituzioni. Usano 
in argomento di penitenza veste e 
mantello di color nero, hanno pa- 
zienza bianca, si coprono il capo 
con velo nero, cui aggiungono un 
secondo quando parlano cogli stra- 
nieri; coi quali non fu sempre loro 
fatto lecito di venire a colloquio. 

Il p. Angelo Proust, nel 1789 
institui in Francia le Agostiniane 
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Penitenti con disciplina severissima 
e con la regola del terz ordine di 
s. Agostino. Si moltiplicarono queste, 
di assai, e furono appellate Monache 
di s. Maria Maddalena, ed anco 
Saccheltes. 

AGOSTINIANI, seguaci del si- 
stema di s. Agostino. Sono questi 
gli scolastici cattolici, che hanno di- 
sputato e difeso il sistema di s. A- 
gostino sulla grazia sufliciente ed 
eflicace. Si dividono in rigidi, e ri- 
lassati o mitigati. Un egual nome sì 
usurparonoi seguaci di Baio, Gian- 
senio, Quesnello ed altri, pretendene 
do che le loro dottrine sieno estrat- 
te da s. Agostino, mentre il santo 
dottore mai le insegnò, anzi le a- 
vrebbe odiate se al suo tempo si 
fossero fatte sentire. 

AGOSTINIANI. Eretici. Agosti- 
niani pure furono detti certi ereti- 
ci, poco nominati, del secolo XVI, 
discepoli di un sagramentario di 
nome Agostino, che insegnava, nes- 
suno conseguire la gloria del pa- 
radiso, se non dopo l universale 
giudizio. I concilii di Lione e dì 
Firenze condannarono questo erro- 
re nei greci scismatici, i quali finsero 
di rinunciarvi quando sottoscrissero 
la simulata unione colla Chiesa Cat- 
tolica Romana. 

AGOSTINIANI, o Eremi Di 
s. Acostino, ordine religioso. E gran 
controversia fra gli scrittori circa l’ori- 
gine di quest'ordine venerabile. Il 
maggior numero conviene essere esso 
stato istituito da s. Agostino nell’e- 
remo vicino a Tagaste in Africa, 
verso l’anno 388 di Cristo. Adu- 
nava egli in una casa, presso la 
chiesa, alcuni pii solitarii i quali, 
condotti dal suo esempio, distribui- 
vano ai poverì ogni loro sostanza, 
usavano semplice e dimesso vestito, 
raccoglievano fanciulli per istruirli, 
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e catccumeni per disporli al batte- 
simo. Diverse chiese imitarono l' isti- 
tuzione di quella società; ma tre 
anni dopo chiamato Agostino da 
Valerio vescovo d' Ippona, onde lo 
aiutasse nell'esercizio del suo grave 
ministero, abbandonò i più solitarii 
di Tagaste. Pur guari non istette a 
rinnovare una simile istituzione in 
Ippona medesima, riunendo in una 
casa dei chierici, aflinché vivessero 
unicamente all'adempimento dei lo- 
ro doveri, e conperassero nel gover» 
no della chiesa. Molto s'era au- 
mentato il numero di essi, e nu- 
merosi filiali conventi per tutte le 
provincie dell'Africa si andavano di- 
ramando. Però, sopravvenuti i van- 
dali, tutto fu distrutto. La posteriore 
lacuna rimasta quindi da quel mo- 
mento sino alla vera diflusione de- 
gli eremiti Agostiniani, diede luo- 
go a grandi dispute nel secolo XV 
fra i canonici regolari e gli eremi- 
tani di s. Agostino, pretendendo i se- 
condi che nei tre anni dal santo dot- 
tore passati nel ritiro di ‘Tagaste 
con s. Alipio e s. Evodio ed alcuni 
altri loro amici, la sua casa fosse 
un vero monistero, ed egli il supe- 
riore. I canonici regolari sosteneva- 
no il contrario, allermando aver 
Agostino dati solamente alcuni pre- 
cetti perchè gli eremiti dell’ Africa 
vivessero in maggior perfezione. La 
disputa andò sì innanzi, che il Pon- 
tefice Sisto IV, della Rovere, nel 
1472, impose silenzio sotto pena 
cli scomunica non solo alle due par- 
ti, ma anche a coloro che ne aves 
sero voluto scrivere in favore. In- 
nocenzo VIII, Cibo, successore di 
Sisto IV, nel 1484 permise colla 
viva voce prima ai romiti di s. A- 
gostino, e poco tempo dopo a'ca- 
nonicì regolari, il difendersi se fos- 
sero assaliti. La guerra pertanto ri- 
VOL. 1 
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cominciò, pendendo la vittoria ora 
dall'uno ora dall'altro lato. Comun- 
que sia di tali ditlerenze, egli è 
certo che s. Agostino, divenuto ve- 
scovo, visse in comunità col sua 
clero. Non è certo però se quei chie- 
rici facessero i voti di religione. Il 
Tonumassini sostenne contro molti 
altri V'affermativa, senza ammettere 
che il clero regolare d’Ippona sia 
il principio della congregazione dei 
monaci regolari. 1 padri Zarge e 
Pennot hanno portata. più alto la 
loro pretensione sopra l’ antichità 
della loro origine, pretendendo che 
derivasse dai tempi apostolici od al- 
meno dai primi tempi della Chiesa. 
L'ultimo di questi autori fu confutato 
dal padre Nicolò Desnos suo con- 
fratello, il quale accorda bensì che 
prima di s. Agostino avessero s. A- 
tanasio e s. Eusebio di Vercelli 
obbligato il loro clero a vivere in 
comunità; ma che il vescovo d'Ip- 
pona fu il primo ad introdurre nel 
suo ospizio i tre voti di Religione, 
Tuttavolta, in conseguenza di quelle 
distruzioni vandaliche , niente più 
innanzi al secolo X o XI puossi 
assegnare la vera regola degli ere. 
miti Agostiniani. Fu circa quel tem- 
po adunque che molti eremiti, pren- 
dendo il nome dal santo dottore, 
seguirono la regola da esso proposta 
nella sua lettera 109 (211 dell’edi- 
zione de’ Benedettini), e che puv 
serve di norma ai frati di quest’or- 
dine. Intorno al 1216 Onorio III, 
coll’autorità della costituzione AReli- 
giosam vitam, presso il tomo III, 
parte I del Bollario, approvò l’Or- 
dine de’ predicatori, istituito da 
s. Domenico, canonico regolare, nel 
1207, colla regola di s. Agostino, e 
con alcune costituzioni dei premo- 
stratensi; e circa la metà del secolo 
XIII, dato il Cardinale Riccardo 
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Annibaldeschi della Molara da Inno- 
cenzo IV per primo protettore dell’ 
ordine dei romiti di s. Agostino, ven- 
nero da questo Papa riuniti ad un 
sol corpo, e ad un sol capo tutti 
quei religiosi, che senza regola né 
abito vivevano nella Toscana. Tre 
erano al suo tempo le diverse con- 
gregazioni distinte col nome di Ago- 
stiniani: la prima detta di s. Ago- 
stino, la seconda del deato Giovan- 
ni Buono, e la terza di Brittino, 
cioè del monistero situato a Brit- 
tino, luogo deserto presso Fano. 
Alessandro IV, eletto nel 1254, 
seguitò l’ orme del suo predecesso- 
re Innocenzo IV in vantaggio de- 
gli Agostiniani, e per mezzo del 
predetto Cardinale Annibaldeschi fe- 
ce tenere nel 1256 un capitolo ge- 
nerale in Firenze, ove si formarono 
varie leggi, si stabilì l'abito negro 
ai religiosi, e ad una medesima re- 
gola si sottoposero le undici con- 
gregazioni di eremiti, che seguiva- 
no le discipline del santo dottore; 
e venne nominato per primo prio- 
re generale Lanfranco Settalano Mi 
lanese. Divise egli tosto l’ ordine 
in quattro provincie, Ztalia, Ger- 
mania, Francia e Spagna; e, me- 
diante il contenuto della Bolla Li- 
cet Ecclesiae, 9 aprile 1256, Ales 
sandro IV confermò ogni cosa. Ecco 
veramente la più certa epoca dell’ o- 
rigine di quest'ordine. Tuttavia la 
congregazione degli eremiti Agosti- 
niani, chiamati Guglielmiti, perchè 
fondati in Malavalle, nella Toscana, 
territorio di Siena, dall’ eremita Gu- 
glielmo di Bourges, gentiluomo fran- 
cese, canonizzato da Innocenzo IIl 
nel 1202, non volle accedere all’u- 
nione, e proseguì a governarsi sepa- 
ratamente. Éranvi ancora fra gli 
eremiti di s. Agostino alcuni col ti- 
tolo di fratelli minori, i quali sem- 
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pre disputavano cogli altri per ra- 
gione dell'abito e della calzatura. 
Papa Gregorio IX aveva procurato 
accomodar tali vertenze, concedendo . 
per distinzione agli eremiti la co- 
colla nera con maniche larghe, cin- 
ta da una coreggia con fibbia di 
osso e cappuccio lungo tutto di 
saia, ed inoltre un bastone, che 
a loro richiesta fu proibito da A- 
lessandro IV. Nascendo però in 
progresso di tempo forti dissensioni 
in Portogallo tra gli Eremiti di s. 
Agostino ed i domenicani sul loro 
abito, Clemente VIII, A/dobrandini, 
Fiorentino, nel 1603 ordinò ai do- 
menicani la tonaca bianca con cap- 
pa nera, ed agli Agostiniani il con- 
trario tutto nero, tranne in casa, do- 
ve al disotto avrebbero potuto usare 
tutto l'abito bianco, siccome presen- 
temente usano portando il solo nero 
fuori di casa. 

Dal pontefice Gregorio X, nel 
concilio generale XIV celebrato da 
questo Papa in Lione nel 1274, sos- 
peso venne l'Ordine degli Eremiti 
di s. Agostino colla Costituzione 
XXIII appresso il Zaldbè tomo XI 
dei Concilii, e nell’ Arduino al to- 
mo VII; ma dal Pontefice Onorio 1V, 
Savelli, nel 12895 gli venne tolta la 
sospensione ; e nel capitolo generale 
tenuto in Firenze nel 1287 esami- 
nate furono ed approvate solenne- 
mente le costituzioni dell’ Ordine, 
mentre tre anni dopo in quello di 
Ratisbona più fermamente furono 
ratificate. 

Nell’ anno 1319 il Pontefice Gio- 
vanni XXII residente in Avignone, 
per l’amore che portava a questo 
Ordine, a cui era stato ascritto, asse- 

ò ad esso perpetuamente i tre uf- 
fizii della corte Pontificia, cioè, sagri- 
sta, bibliotecario e confessore del 
Papa: però gli Agostiniani, favoriti 
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pur anco da Eugenio IV, nel 1, (2, 
di sommi privilegi, non ebbero quei 
tre uftizi che fino al Pontefice Sisto 
IV, il quale, nel 1472, li spo- 
glid di tutti e tre. Riebbero non- 
dimeno in seguito da Alessandro 
VI, nel 1407, quello di sagrista del 
palazzo apostolico, posto che porta 
al presente unita la dignità di ve- 
scovo titolare. Nel 1585 accadde pe 
rò qualche innovazione intorno aglì 
Agostiniani. Il generale loro, che u- 
na volta era perpetuo, da Sisto V 
fir ridotto a tempo limitato, doven- 
dosi eleggere di sei in sei anni. Ciò 
confermava Clemente VIII, Aldo- 
brandini, nel 1592, e Paolo V, Bor- 
ghesi, nel 1605; tuttavia nel pon- 
tificato di Benedetto XIV, celebran- 
dosi nel 1745 in Bologna un ca- 
pitolo generale, in virtù della costi- 
tuzione pontificia Inter maximas, 
riportata nel tomo I del suo Bolla- 
rio, fu conceduto ai romiti di s. A- 
gostino la facoltà di eleggere anco- 
ra il priore generale perpetuo ; che 
poi Pio VI, Braschi, nel 1788 la- 
sciava ai frati la libertà di fare a 
‘ vita, o per determinato tempo. 
Una riforma ricevettero gli Ago- 
stiniani da s. Pio V, tutto inteso 
al buon regolamento e decoro de- 
gli Ordini religiosi. Primieramente 
con una costituzione amplissima, 
Dum ad uberes, data ai 29 luglio 
1566, esentò le religioni mendicanti 
dalla gabella e dall’alloggio della 
sollatesca, non meno che da qua- 
lunque pubblica gravezza; indi con 
un'altra del primo ottobre 1567, 
che leggesi nel tomo IV parte II 
del Bollario, mise tra gli Ordini 
mendicanti, dopo i domenicani, i 
francescani ed i carmelitani, gli 
eremiti di s. Agostino, benchè pos- 
sedessero beni considerabili: privile- 
gio che estese anche sulle monache 
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Agostiniane, come si ha dalla Bolla 
Etsi Mendicantium, dei 16 agosto 
157 t,ilche fu approvato dal suo suc- 
cessore, Gregorio XII, Buoncompa- 
gni, bolognese, nell’anno 1580. Pri- 
ma delle riforme introdotte da Lu- 
tero, il quale apparteneva ad esso Or- 
dine, contavansi duemila conventi e 
trentamila frati Agostiniani. Nè que- 
sto numero diminuì sì tosto, perchè 
nel capitolo tenuto in Roma, nel 
1620, davano voto cinquecento depu- 
tati dai diversi conventi. Principali ca- 
se dell'Ordine erano quella di Roma 
e quella di Parigi, dove gli Agosti- 
nianì sì erano stabiliti sin dal 1259, 
dando anzi il nome ad una contra- 
da. Celebre era pure il convento 
di Briinn in Moravia. Sul finire del 
secolo scorso contavano quarantadue 
provincie, non compresa quella delle 
Indie, ed alcune congregazioni. 

La rivoluzione francese fu però 
fatale, come agli altri, così a quest'Or- 
dine religioso. Sparvero dalla Fran- 
cia, si diradarono in Germania ed 
in Ispagna, e le ultime vicende gli 
espulsero dal Portogallo e dalla Spa- 
gna stessa. Ora nell'Italia, nell'impe- 
ro Austriaco ed altrove conservano 
parecchi conventi. Appartengono a- 
gli Agostiniani una cattedra di sa- 
gra Scrittura nell’ università Roma- 
na, ed un posto di consultore nella 
Congregazione Cardinalizia dei Futi. 

Quest’ Ordine ebbe un numero 
grandissimo di personaggi, che ne ac- 
erebbero lo splendore; ed oltre mol- 
ti santi e vescovi, vanta Pontefici e 
Cardinali. 

Tra i santi debbonsi annoverare s. 
Tommaso da Villanova, s. Nicola da 
Tolentino, san Giovanni da san Fa- 
condo, i beati Giovanni Bono man- 
tovano, Agostino Termense, detto No- 
vello, Antonio Turriani, detto dell’ 
Aquila, Antonio della Mandola, An- 
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drea di Montereale, Filippo da Pia- 
cenza, Gregorio da Celli di Rimini 
Due sono i Pontefici che apparten- 
nero a quest'ordine, cioè s. Gelasio I, 
creato nell’anno 492, e Clemente 
VII nel 1523, che professò la re- 
gola di s. Agostino nell’ ordine di 
Malta o Gerosolimitano. Undici poi 
sono i Cardinali dati da quest'Ordine 
alla santa Romana Chiesa, cioè nel 
1099 Gallo o sia Gualone francese, 
che fu discepolo d’ Ivone di Char- 
tres; nel 1312, Guglielmo di Man- 
dagot ed Egidio Colonna romano; 
nel 1302, B. Bonaventura Badoario, 
detto di Peraga, padovano; nel 1460, 
Alessandro Oliva di Sassoferrato; nel 
1517, Egidio Canisio di Viterbo; 
nel 1555, Girolamo Seripando na- 
poletano; nel 1561, Gregorio Petroc- 
chini della Marca; nel 1695, Enrico 
Noris veronese ; nel 1737, Gaspare 
Molina ed Oviedo, spagnuolo, ed il 
vivente Cardinale Patrizio da Silva, 
portoghese, Patriarca di Lisbona. 

La regola degli Agostiniani romiti 
fu adottata da molte congregazioni 
religiose, monache, ordini militari, 
ospitalieri ed equestri, come si può 
vedere a' rispettivi articoli. 

Sulla cintura di s. Agostino, e 
sulla confraternita intitolata ad un 
tal nome, parleremo nell’ articolo 
Cintura. 

AGOSTINIANI Scatzi. Ordine 
religioso. Una delle riforme a cui 
andò soggetta la congregazione dei 
canonici regolari di s. Agostino. 
Diminuendosi lo spirito della prima 
fondazione, nell'Ordine romitano di 
s. Agostino, alcuni religiosi zelando 
la regola e l'esatto adempimento 
delle prescritte discipline, richiama- 
rono ì confratelli all’osservanza, cd 
altre prescrizioni aggiunsero ancora 
più severe, per vincere la rilassa- 
tezza introdotta. Principiò questa ri- 
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forma nel 1385, mentre governava 
la Chiesa Urbano VI e precisamen- 
te nel convento d'’ Illiceto nell’ I- 
talia, onde i seguaci presero il no- 
me d’ Zlliceti. Dietro a quella segui- 
rono altre riforme sotto varie de- 
nominazioni in Napoli, Roma, Lom- 
bardia, Genova, Sicilia, Spagna e 
Sassonia ecc. Tra queste vè quella 
degli Scalzi. Variano i sentimenti degli 
autori sulla origine di lei. Alcuni giu- 
stamente asseriscono aver il Pontefice 
Sisto IV, della Rovere,nell’anno 1474 
approvato quell’Ordine instituito da 
Battista Poggio, genovese, e poscia ri- 
formato da Giovanni Rocco di Pavia 
e da Gregorio di Cremona, e confer- 
mato, nel 1599, da Clemente VIII, 
Aldobrandini. Altri invece sosten- 
gono esserne stato fondatore prima 
Tommaso di Gesù, e poi il p. Lui- 
gi di Leon in Castiglia, l’anno 1588, 
nel Pontificato di Sisto V, Peretti. 
Vedremo però in seguito queste esse- 
re state diramazioni, ma non origi- 
ni, degli Scalzi, che riuscirono la più 
benemerita delle nominate riforme 
Agostiniane. Dilatatasi in Italia, in 
Sicilia, in Austria, in Boemia, in 
Germania ed in Francia, ebbe a 
protettori Clemente VIII e Paolo 
V, fra i Papi, ed Enrico IV il gran- 
de e Luigi XIII suo figlio, fra i re 
di Francia. Quest’ ultimo, dopo la 
presa della Roccella, eresse agli Scal- 
zi in Parigi con regia magnificenza 
un sontuoso convento intitolato Vo- 
tre Dame des Victoires. Anche nel- 
la capitale dell'impero austriaco, gli 
Agostiniani Scalzi occupano il con- 
vento e la chiesa di s. Agostino, 
dove si celebrano le funzioni della 
corte, dove riposano i cuori degli 
individui imperiali della casa d’ Au- 
stria, e dove si ammira il mauso- 
leo eretto da Canova per accogliere 
le ceneri dell’arciduchessa Cristina. 
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Il p. Filippo Bonanni della Cone 
pagnia di Gesù, nel Catalogo digli 
Ordini religiosi, dice che quattro so- 
no le congregazioni di quest'Ordine, 
tutte soggette al generale della reli- 
gione eremitana di s. Agostino, ben- 
chè ciascuna sia governata da un 
proprio vicario generale. La prima 
nacque in Ispagna circa l'anno 1533, 
nel Pontificato di Clemente VII, dopo 
che otto padri Agostiniani, insigni per 
virtù e dottrina, risolverono di an- 
dare nel regno del Messico, per ivi 
apportare la luce del vangelo, on- 
de scalzati vestirono un abito di 
panno grosso e se lo strinsero ai 
lombi come a guisa di cilicio. Cre- 
sciuta quindi nel Messico la fami 
glia degli Scalzi sì trasferì in Ispa- 
gna, ove coll aiuto del re Filippo 
II fondò molte case, stabilendovisi 
affatto nel 1585. A ciò pongano 
mente coloro che vorrebbono gli 
Scalzi instituiti nel 1588. L’anno 
poi 1594 venne di Spagna a ko- 
ma il p. eremitano di s. Agostino 
Andrea Diaz, uomo cospicuo per 
santità e zelo religioso, il quale per 
desiderio di vita più rigorosa, con 
indulto di Papa Clemente VIII, 
l'anno 1599, istituì l'Ordine dei pp. 
Agostiniani Scalzi, colla facoltà di 
ammettere altri novizi. Paolo V 
confermò quella congregazione (che 
divenne la seconda dopo l’altra di 
Spagna) con Bolla del 1620, e le 
aggiunse molti privilegi ampliati 
poscia da Urbano VIII, 2arberi- 
ni, fiorentino, e da Clemente X. 
Le altre due congregazioni sono, 
l'una in Portogallo, l' altra in Fran- 
cia. In quanto alla prima Clemente 
X, Altieri, romano, nell’anno santo 
1675 agli 8 febbraio, mediante le 
costituzioni Alias ed Ex injuncto, da 
lui stesso emanate, approvò la fon- 
dazione di died conventi degli ere- 
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miti Scalzi di s. Agostino in Por- 
tovallo col titolo di Congregazione 
della Concezione, governata da un 
vicario generale eletto di sei in sei 
anni, e la rese partecipe de’ privi- 
legi della congregazione degli Scal- 
zi di s. Agostino in Îtalia. In quanto 
alla seconda, uguale alle altre nel 
le generali discipline, voleva nel 1707 
il re di Francia Luigi XIV che ri- 
cevesse alcuni nuovi regolamenti, 
cosa che il Pontefice Clemente M, A0 
bani, dovette con apostolico breve 
disapprovare come illegittima, ecci- 
tando piuttosto quel monarca a 
convenire col nunzio Pontificio in- 
torno i presi regolamenti. 

Tutti gli Agostiniani eremiti Scal- 
zi vestono di panno nero, con cin- 
tura di pelle parimenti nera, usan- 
do nell'inverno un breve mantello, 
e portando i capelli in forma di 
corona. La congregazione d'Italia si 
distingue dalle altre per la forma 
del cappuccio non tondo, ma pira- 
midale, essendochè di tal forma co- 
minciò ad usarlo il suo istitutore 
p. Diaz, come quegli, che tale l'a- 
vea veduto in un'antichissima im- 
magine di s. Agostino, mostratagli 
da monsignor Agostino Fivizano sa- 
grista di Clemente VIII. L’ ordine 
Agostiniano scalzo non ebbe alcun 
Cardinale ; novera sì bene arci- 
vescovi, vescovi ed altri individui 
che sì resero chiari’ per santità di 
vita e dottrina. Il Cardinale Serra 
nel 1511 introdusse questi religiosi 
nella sua chiesa titolare di s. Gior- 
gio in Velabro: ora però non hanno 
in Roma che la chiesa di Gesù e 
Maria al Corso, sontuosamente or- 
nata dalla romana famiglia Bolo- 
gnetti, in cui vi sono due altari de- 
dicati ai ss. Nicolò da Tolentino e 
Tommaso da Villanova, Agostiniani. 
La storia di quest'Ordine fu scntta, 
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fra gli altri, dal p. Andrea di san 
Nicolò e dal p. Giovanni de Gris- 
salva, nella sua Cronaca. V. Aco- 
STINIANI O EREMITI DI S. AÀco- 
STINO. 

AGOSTINO (s.) AvureLto nac- 
que in Tagaste, città della Numidia 
in Africa, il giorno 13 novembre 
354. Sortì dalla culla un’anima 
grande, viva penetrazione, porten- 
tosa memoria, equità naturale e som- 
mo amore alla verità, alle quali 
doti accoppiava una soavità di ma- 
niere e di portamento, che gli gua- 
dagnarono appo tutti fortissimo af- 
fetto. Il padre di lui, Patrizio, era 
idolatra e d’ indole violenta ; la ma- 
dre, Monica, in opposto, cristiana di 
nome e di fatti. Gli esempii e le 
dolci e frequenti ammonizioni di 
questa santa non valsero a ritrarre 
Agostino dalla via dell’ errore nella 
quale condusse egli la gioventù, età 
in cui il padre ne coltivò le ec- 
cellenti disposizioni dello ingegno, 
facendogli apprendere le scienze. In- 
tanto la pia Monica lo istruiva nei 
misteri della santissima Religione , 
e Agostino divenne catecumeno . 
Mentre frequentava le scuole di 
Tagaste, colto da pericolosa ma- 
lattia domandò il battesimo ; se 
non che, cessato il pericolo, gliene 
fu differita l’amministrazione. Risa- 
nato e ripigliati gli studi, andò 
molto innanzi in quello delle due 
lingue greca e latina: applicossi 
quindi alla eloquenza, a tutte le fi- 
losofiche discipline, nelle quali riu- 
sci in breve tempo dotto a me- 
raviglia. Secondochè il figlio vantag- 
giava nelle scienze, la buona madre 
pregava il Signore perchè altre- 
st profittasse nella pietà e nelle 
virtù del cristiano; il Signore però non 
volle subito esaudirla, ed intanto 
vide la madre con estremo dolore il 
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giovane Agostino insozzato lungamen- 
te dagli errori de’ Manichei, al cui 
partito si attenne fin presso al tren- 
tesimo anno della età, fino a quel 
tempo cioè, nel quale occupò la cat- 
tedra di umane lettere a Milano. 
Ebbe la somma ventura che san- 
to Ambrogio, arcivescovo di quel- 
la città, paternamente lo accolse 
e sì soavemente il trattò da cat- 
tivarsene il cuore. Cominciò Ago- 
stino ad ascoltarne i sermoni col 
solo intendimento dapprima di ve- 
dere se la eloquenza del santo ve- 
scovo rispondeva alla fama che di 
lui si era sparsa, ond' egli pesava le 
parole più presto che le verità e- 
nunciate. Ma le persuasive parole 
gl’ insinuarono eziandio le verità 
stesse: Agostino conobbe a poco a 
poco la insussistenza degli errori 
ne quali era travolto. Diede le spal- 
le pertanto alla setta de’ Manichei, 
e risolvè di starsene fra’ catecume- 
ni fino a che la verità gli bale- 
nasse più chiaramente. Lesse a que- 
sto fine molti libri de' filosofi plato- 
nici; ma la lettura che compì l'ope- 
ra della sua conversione fu quella 
delle epistole di s. Paolo. Ciò av- 
venne contando egli trentadue anni, 
dopochè l'animo suo era stato on- 
deggiante in mille incertezze, da cui 
fu tratto da Simpliciano, uomo il- 
luminatissimo nelle vie del Signore. 

Ricevette il battesimo dalle ma- 
ni dello stesso arcivescovo Ambro- 
gio, nel mese di agosto o settem- 
bre 386. Volle tosto ritornare in 
Africa; e mentre viaggiava per co- 
là, Monica, allora consolata madre, 
morì ad Ostia. Adempiuti verso lei 
i convenevoli uffizii pietosi, proseguì 
il suo cammino, e giunto in Africa, 
si ritirò in campagna con certo nu- 
mero di amici, che al par di lui 
s'erano consecrati al servizio divino. 
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Ivi dimorò egli tre anni all'incirca, 
sciolto da ogni affetto a cosa mon- 
dana, vivendo solo al suo Signore colla 
pratica del digiuno, della preghiera, 
e delle opere di virtù. Occupato in 
diurna e notturna meditazione della 
divina legge, facevasene agli alti 
maestro ed a voce e in iscritto, e 
già pensava di tradurre in questo 
rititamento, ch’ ei chiama moniste 
ro, tutta la vita, contento di tenere 
l’ultimo luogo nella casa del Si- 
gnore. Se non che Iddio non volle 
più avanti lasciar oziosi i gran do- 
ni, de quali avea riempiuto questo 
vaso di elezione e di santità ; dispose 
adunque ch’ ei fosse innalzato al 
grado sacerdotale da Valerio vesco- 
vo d'Ippona, quantunque ei nol con- 
sentisse sulle prime e con profuse 
lagrime dalla sagra ordinazione si 
rifuggisse. Fatto sacerdote, sperava 
Agostino di poter almeno starsene 
tuttavia nella cara solitudine dove 
il suo Dio parlavagli al cuore, e lo 
inebriava di supernali dolcezze ; nuo- 
vo consiglio di Provvidenza però lo 
fece chiamare da Valerio perchè an- 
nunciasse ai popoli la parola di vi- 
ta. In questo mezzo il santo fondò 
ad Ippona un monistero, o società 
di persone che viveano in comu- 
nc senza posseder nulla di pro- 
prio (7. Acostimiami); fu presente 
ad un concilio generale ivi tenuto 
nel 393, dove eccitato dai vescovi 
raccolti a pronunciare un discorso 
iatorno la fede e il simbolo apo- 
stolico, si fe ammirare grandemen- 


te e pel nerbo della eloquenza e 


per lo valore delle dimostrazioni.: 


Laonde la fama di sì svegliato in- 
gegno ovunque spandendosi in bre- 
ve, temette il vescovo Valerio che 
forse qualche chiesa ne lo privasse di 
quel prezioso tesoro: e a prevenir 


tanto danno, il domandò a suo co- 
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adiutore, e l'ottenne. Agostino vi 
ripugnò molto, né si arrendette se 
non pel timore di resistere alla vo- 
lontà di Dio, perocchè e la gran 
carità onde Valerio esortavalo, e le 
caldissime istanze, onde il popolo 
lo supplicava di accettare il vescu- 
vato, furono per Agostino altret- 
tanti contrassegni della volontà di 
Dio. Oltrediché, com'egli stesso di- 
ce, il Signore lo aveva in molte 
maniere stimolato ad assumere il 
carico pastorale. La ordinazione di 
lui, scrive s. Paolino, fu argomento 
di piena letizia per tutta la Chiesa, 
e pei popoli effusione di ampie mi- 
sericordie. Sentiva il grande uomo 
il peso di una diocesi, e ne adein- 
piva tutti i doveri; predicava con 
applicazione maggiore, con maggior 
zelo di allora quando era semplice 
prete, e continuò questa funzione 
fino alla morte, sempre colla me- 
desima assiduità, col medesimo 
fervore. Dai moltissimi sermoni, 
che pervennero sino a noi, appa- 
risce, ch’ ei predicava forse ogni 
giorno e due volte ancora per gior- 
no. Stabilì in propria casa un mo- 
nistero di chericij sì esibì vero 
modello di un buon vescovo cum- 
battendo con petto fortissimo per 
vent’ anni continui non solo ì pe- 
lagiani; ma eziandio i semipelagia- 
ni, memici della grazia di Gesù 
Cristo, opponendo gagliardia non 
minore alle eresie e agli scismi 
dei donatisti, sollevando i poveri 
abbondantemente, facendo fiorire la 
ecclesiastica disciplina in concilii pa- 
recchi, mediante le azioni e gli scritti. 
Ei venne riguardato sempre come 
uno dei più sublimi ed illuminati 
dottori che Iddio abbia donato alla 
sua Chiesa. I Sommi Pontefici, i 
concilii e tutte le persone più illu- 
stri in iscienza e santità n ebbero 
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sempre ad ammirare e celebrare tan- 
to le eroiche virtù, quanto la ce- 
leste dottrina. In fatti le sue opere 
sono una ricchissima ed inesausta 
miniera di tutte le verità cristiane 
contro le eresie, contro i corruttori 
della morale e contro ogni profana 
novità. Iddio togliendo Agostino dal 
lezzo della corruzione, lo riempì del 
suo spirito .e lo rendette potente a 
difendere e spiegare i dogmi della 
religione, a :penetrare ed esporre i 
più reconditi misteri, il senso vero 
delle Scritture, ad istruire i fedeli 
di ogni grado e condizione ne’ do- 
veri del loro stato. Egli insomma 
risplendè come un sole per ispan- 
dere luce di verità e fuoco di ca- 
| rità in tutta la Chiesa: in lui solo 
si trova per mirabile modo riunito 
ciò ch'è sparso negli altri padri e 
dottori: le sue opere furono sempre 
la delizia di coloro che desiderano la 
vera sapienza e la perfetta scienza 
della dottrina della Chiesa Cattoli- 
ca Romana, di cui egli è orga- 
no e lingua. ‘ Un tanto uomo con- 
sumato dalle fatiche più presto che 
dalla età dopo il settantesimo se- 
sto anno di vita, quarantesimo di 
travagli nel ministero, spirò pla- 
cidamente ai 28 dell'agosto 430. 
Non fece testamento, perchè niente 
avea che lasciare. Raccomandava 
sempre che sì conservasse accura- 
tamente la biblioteca da lui forma- 
ta per la propria chiesa. 

+ Le venerande ossa. di Agostino 
riposarono in Ippona fino a tanto 
che la fatale persecuzione dei van- 
dali, chiamati già in Africa dal conte 
Bonifacio, sul finire del V secolo, 
indusse i vescovi africani a traspor- 
tarle all'isola di Sardegna, ov es- 
| sì ripararono. Se non che invasa 
da’ Saraceni (secolo VIII) la Sardegna 
medesima, Luitprando re de’ Lon- 
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gobardi acquistò da quelli a caris- 
simo prezzo il sagrosanto corpo, lo 
condusse solennemente a Pavia, ca- 
pitale del suo regno, e lo fe’ col- 
locare nella chiesa di s. Pietro è 
Colo Aureo. V. Oldrado, cpist. De 
transl. corp. s. Aug. Rome, 1586. 
‘ Fino all'anno 1695 ignoravasi il 
sito preciso del sagro deposito. Lo si 
trovò finalmente ; ma insorse al tem- 
po stesso disparere di parecchi intor- 
no la realtà delle ossa, che diedero 
argomento a lunga e difficile con- 
troversia. Benedetto XIII però com- 
mise al vescovo di Pavia rigorosa 
disamina sul fatto; dopo la quale, 
riconosciuta la verità, con la bolla 
Ada summi, de 28 settembre 1728, 
impose assoluto silenzio ai contro- 
versisti, approvando la decisione del 
vescovo che dichiarò esser quello, e 
non altro, il corpo di santo Agosti- 
no. Intorno al ritrovamento di es- 
so scrissero il Fontanini (Disqui- 
sitio de corpore sancti Augustini, 
Rome, 1727, e Ragioni per l’iden- 
tità del corpo di s. Agostino, Ro- 
ma 1728); il Sassi (Epist. Apolog. 
pro s. Aug. corpore, Mediolani 1728). 
HM celebre Muratori poi scrisse m 
opposito : Motivi per credere tuttavia 
ascoso e non discoperto in Pavia 
nel 1695 il sacro corpo di s. Ago- 
stino, Trento 1730. ll nome del 
gran dottore Agostino si legge nel 
Martirologio detto di s. Girolamo, 
e in quello di Cartagine, ch'è del 
sesto secolo. La festa di lui è so- 
lenne a’ di 28 agosto. : | 
‘‘ Ora è adire alcuna cosa bibliogra- 
ficamente intorno le celebratissime 
opere che, siccome accennavamo di 
sopra, guadagnarono al santo fama sì 
luminosa. Metodo uguale ci propo- 
niamo di seguire in progresso ove 
ci accada descrivere le gesta der 


principali padri della Chiesa. 
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Flenco delle opere di s. Agostino. 
TOMO I. 


Il primo tomo delle opere del 
santo dottore, dell’edizione dei be 
nedettini (Parigi 1629-1700, un- 
dici volumi in foglio), contiene le 
seguenti opere scritte nella sua gio- 
vinezza. 

1. I due libri delle Ritrattazioni. 

a. I tredici lihn delle sue Con- 
fessioni. 

3. I tre Libri contro gli Aecade- 
mici, anno 386. 

4. © libro della vita beata , lo 
stesso anno. 

3. 1 due libri dell'ordine, lo stes 
so anno. 

6. I Soliloqui, così chiamati per- 
chè s. Agostino vi ragiona con sè 
stesso; furono scritti nel 387, e so- 
no divisi in due libri. 

Trovasi nell’ appendice al tomo 
sesto delle opere di s. Agostino un 
altro libro di Soliloqui, il quale è apo» 
crifo come pure il libro delle Medi- 
tazioni. Queste due opere sono mo- 
deme, e tratte dai veri Soliloqui, 
e dalle Confessioni del santo dotto- 
re, dagli scritti di Ugo di s. Vitto- 
re, ec. II medesimo vuolsi dire del 
Manuale, ch'è una raccolta di pen- 
sieri di 8. Agostino, di s. Anselmo, ec. 

7. Il libro dell Immortalità del- 
l’anima, pure dell’anno 387, è un 
supplemento ai Soliloqui, che il no» 
stro santo compose a Milano non 
guari dopo il suo battesimo. 

Alcuni scrittori, nel secolo nono, 
hanno attribuito l'inno Te Deum a 
s. Ambrogio ed a s. Agostino, e 
pretendono che sia stato composto 
in occasione del battesimo del se- 
condo di questi santi, ma la loro 
opinione è spoglia di prove, come 
Menard e Tillemont elbero dimo» 

VOL. 1. 
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strato. Non è men certo che que- 
sto inno siu antico, poichè veniva re- 
citato nel sesto secolo, come sì pro- 
va col capitolo secondo della rego 
la di s. Benedetto, per lo che non 
si può dunque attrilunrlo, col p. 
Alessandro (sec. 4, c. 6, n 12), a 
Sisebuto monaco benedettino. 

In un antico salterio, che a Carloma- 
gno presentò Papa Adriano e che 
vien custodito nella biblioteca impe 
riale, leggesi il titolo seguente in finte 
a quest inno : //ymnus quem s. Am- 
brosius et s. Augustinus invicem con- 
diderunt. Lo stesso titolo è dinan- 
zi a questo inno nelle opere di Al- 
cuino. Alcuni manoscritti lo atti- 
buiscono a s. Ambrogio solo, e que- 
sto parere è seguito da Smaragdo 
( Comment. in reg. s. Bened.), e da 
Ughelli ( /tal. sacrae, tom. 9g col. 
38.). 7. Gavanto, Comment. in Ru- 
bricas Breviar. sect. 5, n. 1, c. 19; 
Gaetano Maria Merati, Comment. 
in Brev. Menard, Not. in Ritum 
unctionis Regis Francor. post Sa- 
cramentar. s. Gregor. Martene, Com- 
ment. in Regulam s. Benedict, c. 11; 
Mabillon, Anecdot. }. 1, et Diss. de 
Azymo; Muratori, Anecdot. tom. I, 
c. 6, et Prof. ad Hist. Landul- 
phi senioris, etc. 

8. Della quantità ossia grander- 
za dell'anima, circa il principio del- 
l’anno 388. i 

g. Sci libri della Musica, termi- 
nati nel 389. 

ro. ll libro del Maestro, com- 
posto circa lo stesso tempo, ch'è 
un dialogo fra s. Agostino e suo 
figlio Adeodato. 

ir. I tre libri del Libero arbi- 
trio, cominciati nel 388 e termi- 
nati nel 3095. 

12. T due libri della Gcnesi 
contra î Manichei, circa il 389. 

13. I due libri dei Costumi del- 
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la Chiesa Cattolica e de’ manichei, 
l’anno 388. 

14. Il libro della Vera religione, 
scritto circa l’anno 390. 

15. La Regola ai servi di Dio. 

»6. Il libro della Grammatica; 
i Principii della Dialettica; le dieci 
Categorie ; i Principii della rettorica ; 
il Frammento della Regola data ai 
chierici ; la seconda Regola; il libro 
della Vita eremitica, sono opere che 
gli vennero falsamente attribuite. 


TOMO II. 


Esso contiene le lettere del san- 
to dottore, che sono in numero di 
dugensettanta, disposte dietro l’ordi- 
ne cronologico. Ve ne ha un buon 
numero,, che sono veri trattati. 

L’appendice al tomo II contie- 
ne: tI. sedici lettere di s. Agostino 
a Bonifacio, e di Bonifacio a 8. 
Agostino, le quali tutte sono apo- 
crife; 2. La lettera di Pelagio a 
Demetriade; 3. Si debbono pari- 
menti riguardare come supposte le 
lettere di s. Cirillo di Gerusalemme 
a sant'Agostino, e di questo a quel- 
lo sulle lodi di s. Girolamo, come 
altresì la disputa del santo vescovo 
d’ Ippona con Pascenzio. 


TOMO III. 


È diviso in due parti, di cui la 
prima contiene: 1. i quattro libri 
della Dottrina cristiana, cominciati 
circa l’anno 397, e terminati l’an- 
no 426. . 

2. Il libro, imperfetto, della Ge- 
nesi spiegata secondo la lettera, l’an- 
no 393. 

3. I dodici libri sulla Genesi spie- 
gata secondo la lettera, cominciati 
l’anno 401, e terminati l’anno 415. 

4. I sette libri delle Allocuzioni 
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ossia modi di dire, sui sette primi 
libri della Scrittura, circa l’anno 4.19. 

5. I sette libri delle Quistioni 
sul Pentateuco, anno 419. 

6. Le Note sopra Giobbe , circa 
l’anno 4oo. | 

7. Lo Specchio, tratto dalla Scrit- 
tura, circa l’anno 427. 

L’ appendice della prima parte 
del tomo III contiene; 1. tre libri 
delle Maraviglie della Scrittura; 2. l’o- 
puscolo delle Benedizioni del patriar- 
ca Giacobbe; 3. delle Quistioni 
dell’antico, e del nuovo testamento; 
4. un Commentario sull’Apocalisse ; 
le quali opere non sono del nostro 
santo dottore. 

Trovansi nella seconda parte dell’ 
appendice dello stesso tomo: 

1. I quattro libri della Concor-. 
dia dei vangelisti, circa l’anno 400. 

2. I due libri del Sermone sul 
monte (Ia. V, VI, VII), il qua- 
le rinchiude la perfezione dei pre- 
cetti che formano il vero spirito 
del cristiamesimo. Quest’ opera è 
scritta circa l’anno 393. Il secondo 
libro è una spiegazione dell’orazione 
dominicale. 

3. I due libri delle Quistioni 
sugli Evangeli, circa l’anno 400. 
Queste sono risposte ad alcune dif- 
ficoltà che gli erano state proposte 
sopra s. Matteo e sopra s. Luca. 

4. Il libro delle diciassette Qui- 
stioni sopra s. Matteo. Parecchi dot- 
ti dubitano se quest'opera sia di 
s. Agostino. 

5. I cenventiquattro Trattati so- 
pra s. Giovanni. Sono omelie che 
il santo predicava al popolo circa 
l’anno 416. 

6. I dieci Trattati sull’ cpistola 


‘ di s. Giovanni, circa lo stesso anno. 


7. La spiegazione di alcuni luo- 
ghi dell’ Epistola ai romani, circa 
l’anno 394. 


#—- — 
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8. 11 principio della Spiegazione 
dell'Epistola ai romani, circa lo stes- 
so anno. La lunghezza e la diflicoltà 
dell'impresa impedirono s. Agostino 
di terminar quest'opera. 
g. La Spiegazione dell’ epistola 


ai Galati, circa lo stesso anno. 
TOMO IV. 


Contiene le spiegazioni sopra i 
salini in forma di discorso, le quali 
furono terminate l’anno 415. 


TOMO V. 


Racchiude i Sermoni di sant’ A- 
gostino , divisi in cinque classi : 
1. i Sermoni sopra diversi luoghi 
dell’antico e del nuovo testamen- 
to in numero di centottantatre; 2. 
ottantotto Sermoni del tempo, che 
sono sopra le grandi feste dell’ an- 
no; 3. sessantanove Sermoni dei 
santi, o sia sopra le feste dei san- 
ti; 4. ventitre Sermoni sopra di- 
versi soggetti; 5. trentuno Sermo- 
ni, che si dubita sieno di sant’ Ago- 
stino. 

I sermoni che si suppongono di 
s. Agostino, e sono contenuti nell’ 
appendice, sono in numero di tre- 
cendiciassette, e divisi in quattro 
classi. Essi portano gli stessi titoli 
dei precedenti. Si attribuiscono a 
s. Cesario di Arles, a sant’ Ambro- 
gio, a 8. Massimo, ecc. alcuni ser- 
moni ch'erano stati creduti di s. Ago- 
stino. | 


TOMO VI. 


Sono comprese in questo tomo 
le opere dogmatiche del santo dot- 
tore, sopra diversi punti di morale, 
e di disciplina. 

1. Le ottantatre Domande, l’an- 
no 388. 
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2. T due libri di diverse Do- 
mande a Simpliciano. 
3. HU libro delle otto Domande 
a Dulcizio, l’anno 422 o 425. 
f. IN libro della Credenza delle 
cose che non sì veggono, l'anno 300. 
5. Il libro della Fede, e del 
Simbolo, l’anno 393. 
6. Il libro della Fede, e delle 
Opere, l'anno 413. 

. L'Enchiridion a Lorenzo, o 
sia il libro della Fede, della Spe- 
ranza e della Carità, circa l'anno 
4a. 

8. I libro del Combattimento 
cristiano, circa l’anno 396. 

Q. Illibro della Maniera d' istruire 
gl'ignoranti, circa l’anno 4oo. 

10. Il libre della Continenza, 
circa l’ anno 395. 

11. Il libro del Bene del ma- 
trimonio, circa l’anno 4o1. 

12. Ul libro della santa Virgi- 
nità, circa lo stesso anno. 

13. Dell’utilità della Vedovanza, 
circa l’anno 414. 

14. Dei Matrimonii adulteri , 
circa l’anno 419. 

15. M libro della Menzogna, 
circa l’anno 399. 

16. Il libro contro la Menzogna 
a Consenzio, circa l’anno 420. 

17. Dell'Opera de’ monaci, circa 
l’anno 4oo. 

18. Il libro delle Predizioni dei 
demoni, circa gli anni 406, 411. 

19. Il libro della Cura pei morti, 
circa l’anno 421. 

20. Il libro della Pazienza, circa 
l’anno 428. 

21. Del Simbolo ai Catecumeni, 

22. Tre Sermoni sopra il Simbolo. 

23. ll discorso della Disciplina 
cristiana. 

a4. ll Sermone del nuovo can- 
tico ai catecumeni che si dubita 
essere di s. Agostino. 
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25. 1 Discorsi della quarta Feria 
non si credono autentici. 

26. Vuolsi dire il medesimo dei 
Discorsi sul diluvio, e sulla perse 
cuzione dei Barbari. 

. 27. Il discoro dell’ Utilità del 
digiuno. 

28. ll duo della Rovina di 
Roma. 

Trovasi nell’ appendice del tomo 
sesto, un gran numero di opere 
ie si suppongono di s. Agostino. 

. Il libro delle ventuna Senten- 
ze 0 Quistioni. 

a. l libro delle sessantacinque 
Quistioni. 

Ra Il libro della Fede a s. Pio 

di s. Fulgenzio. 
. Il libro dello Spirito, e del- 
’ Anima che si crede essere di Al 
chero, monaco di Chiaravalle. Que 
sta è una raccolta di passi di diversi 
padri della Chiesa. 

5. Il libro dell'Amicizia, che è 
um compendio del trattato di Ael 
redo abate di Rieval in Inghilterra, 
supra la stessa materia. 

6. Il libro della Sostanza dell’ a- 
more, che si attribuisce comune 
mente ad Ugo di s. Vittore. 

7. ll libro dell’Amor di Dio, 
che sembra essere poni del 
monaco Alchero. 

8. I Soliloqui, di cui abbiamo 
parlato altrove, come altresi delle 
Meditazioni, e del Manuale. 

o. Il libro della Contrizione del 
cuore, tratto in gran parte da s. 
Anselmo. 

10. Lo Specchio, che sembra es- 
sere di Alcuino. 

11. Lo Specchio del peccatore, 
tratto da s Odone, abate di Clunì, 
e soprattutto da Ugo di s. Vittore. 

12. Hi libro delle tre Abitazioni; 
cioé del regno di ca del mondo, 
e dell'inferno, 
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13. La Scala del RARE 
è di Guigo il Certosino. 

14. Il libro della Giai 
della vera fede, che ha pe: autore 
Onorio di Autun. . 

15. I libro della Vita cristiana, 
opera di un inglese chiamato Fa- 
stidio. 

16. Ul libro dell’ Esortazione, 
ossia degl’insegnamenti salutari, di 
cui l’autore è Paolino patriarca di 
Aquileia. 

17. Il libro dei Dodici abusi 

del secolo, citato da Giona di Or- 
leans. i 
18. Il Trattato dei sette doni del- 
lo Spirito Santo, e dei sette vizii, 
che è di Ugo di s. Vittore. Esso 
mon fu inserito nella nuova edizio- 
ne delle Opere di s. Agostina. 
. 19. Il libro del Combattimento 
de’ vizii, e delle virtà, cui i benedet- 
tini attribuiscono ad Ambrogio Aut 
pert, monaco di s. Benedetto sul 
Volturno presso Benevento. - 

20. Il libro della Sobrietà e de 
la Castità. 

21. Il libro della vera, e della 
falsa Penitenza. 

22. Il libro dell’ Anticristo, attn- 
buito ad Aleuino. 

23. Il Salterio, cui si dice che 
s. Agostino abbia composto per sua 
madre. 

24. La spiegazione del canto 
Magnificat non è che un cattivo 
estratto di quella di Ugo di s. Vit- 
tore. 

25. Il libro dell'Assunzione della 
Vergine Maria, che mostra un’ope- 
ra del duodecimo secolo. 

26. ll libro della Visita degli 
infermi, il quale non è molto an- 
tico. 

27. I due discorsi della Conso- 
lazione dei morti, i quali sono for- 
sc tratti da s. Giovanni Grisostomo. 
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28. Il Trattato della Rettitudine 
della condotta cattolica, tratto in 
gran parte dai sermoni di s. Cesa 
rio di Arles. 

29. ll Discorso sopra il simbo- 
lo, che è una serie di passi di Ru- 
fino, di s. Gregorio, di s. Cesario, ec. 

Seguono parecchi altri trattati, 
che meritano poca attenzione per 
chè nulla banno di considerabile. 


TOMO VII. 


Contiene i ventidue libri della Cit- 
tà di Dio, opera incominciata l’ an- 
no 413 e compiuta il 426. 

Trovansi nell’appendice ul setti- 
mo tomo gli atti che risguardano 
la scoperta delle reliquie di s. Ste- 
fano. 

1. La lettera di Avito, prete 
spagnuolo, a Balcone, vescovo di 
Braga nel Portogallo, risguardante 
le reliquie del santo martire. Avito 
aggiunse a questa lettera una tra- 
duzione latina delta relazione che 
Luciano avea scritto sulla scoperta 
di questo tesoro. 

a. La saga della scoperta 
del corpo di s. Stefano fatta da 
Luciano. Era ri prete di Geru- 
salemme e parroco di un luogo 
chiamato Cafargamala, in cui ripo- 
savarro le reliquie del santo martire. 
Non si può quindi rivocare in dub- 
bio ' ‘autenticità di questa rela- 
zione. 

3. La Lettera di Anastasio fl bi- 
bliotecario a Landuleo, vescovo di 
Capua, in cui gli fa sapere ch'egli 
avea tradotto in latino l'istoria 
della traslazione delle reliquie di s. 
Stefano da Gerusalemme a Costanti- 
nopoli. Quest’ opera è supposta. 

4. Lettera di Severo, vescovo 
dell'isola di Minorica, a tutta la 
Chiesa, sopra i miracoli che furono 
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operati in quest’ isola dalle reliquie 
del protomar tire. Essa fu ecritta nel 
418, e non si dubita che non sia au- 
tentica. 

5. 1 due libri dci culti di 
8. Stefano, che si attribuiscono ad 
Evodio, vescovo di Uzala. 


TOMO VIII. 


Rinchiude gli scritti polemici del 
santo dottore. 

1. ll Trattato dell' eresie, indiniz- 
zato a Quodyultdeus, diacono di Car 
tagine. Il santo vi parla di ottantot- 
to eresie, che erano state da Gesù 
Cristo infino a’ sui dì. Vi sono dei 
manoscritti, in cui questo catalogo 
delle eresie comprende eziandio quelle 
dei Timotcani, dei Nestoriani, e de- 
gli Eutichiani. Ma questa aggiunta 
non è di sant'Agostino, e si attri- 
buisce a Gennadio. 

a. Il Trattato contro i Giudei. 
Quest’ opera è talvolta intitolata: 
Discorso sopra l’Incarnazione del 
Signore. S. Agostino vi prova, con 
s. Paolo, la riprovazione dei Giu- 
dei, e la vocazione dei Gentili. 

3. Dell’utilità della Fede, nel 
3091. 

di II libro delle due Anime, lo 
stesso anno. 

- 5. Gli Atti contro Fortunato 
Manicheo, l’anno 302. 

6. Il libro contro Adimanzio, 
l’anno 304. 

7. II libro contro r Epistola del 
fondamento, circa l’anno 397. 

- 8. Le Dispute contro Fausto 
Manicheo, l’anno 404- 

go. I due libri degli Atti con 
Felice Manicheo, l’anno 404. 

ro. Il libro della natura del Be 
me contro i Manichei. 

11. Il libro contro la lettera: di 
Secondino Manicheo, circa anno 405. 
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12. I due libri contro l' Avyer- 
sario della legge e dei profeti, l’an- 
no 420. 

13. I libri contro i Priscillia- 
nisti e gli Origenisti, circa l’anno 
415, 

14. Il libro contro il discorso 
degli Ariani, circa l’anno 418. 

15. La Conferenza con Massi- 
mino, vescovo ariano, e i tre libri 
contro lo stesso eretico furono scrit- 
ti l’anno 428. 

16. I quindici libri della Trini- 
tà furono cominciati l’anno 400 e 
terminati l’anno 416. 

Le opere apocrife contenute nel- 
l’appendice sono: 1. il trattato 
contro le cinque eresie; 2. il li- 
bro del simbolo, contro i Giu- 
dei, i Pagani e gli Ariani; 3. il 
libro della disputa della Chiesa, e 
della sinagoga, che è di un giure- 
consulto; 4. il libro della Fede, 
contro i Manichei, attmbuito nei 
mss. ad Evodio di Uzala; 5. lVAv- 
vertimento sulla maniera di rice- 
vere i Manichei; 6. il libro della 
Trinità contro Feliciano che è di 
Vigilio di Tapso; 7. Le Quistioni 
della Trinità e della Genesi, tratte 
da Alcuino; 8. i due libri dell’'In- 
cavnazione del Verbo a Januario, 
tratti dalla versione latina dei Prin- 
cipii di Origene da Rufino; g.il li- 
bro della Trinità, e dell’ Unità di 
Dio; 10. il libro dell Essenza della 
Divinità; 11. il dialogo dell’ Unità 
e della Trinità, ad Ottato; 12. il 
libro dei Dogmi ecclesiastici che si 
sa essere di Gennadia di Marsiglia. 


TOMO IX. 


Vi si contengono le opere po- 
lemiche contro i donatisti di cui ec- 
co l’ ordine: 


I. Il Salmo abbecedario contro 
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i donatisti, circa la fine dell’anno 
393. 

2. I tre libri contro la lettera 
di Parmeniano, circa l’anno 400. - 
‘3. I sette libri del Battesimo 
contro i Donatisti, circa lo stesso 
tempo. 

4. I tre libri contro Petiliano, 
circa l’anno 4oo. 

5. L’Epistola ai cattolici contro 
i donatisti, ossia il trattato dell’ Uni- 
tà della chiesa, l’anna 402. 

6. I quattro libri contro il Do- 
natista Cresconio, grammatico di 
professione, l’anno 406. 

». Il libro dell Unità del bat- 
tesimo contro Petiliano e Costanti- 
no, il quale pare essere stato scritta 
circa l’anno 4i1. 

8. Il Compendio della confe» 
renza contro i donatisti, l’ anno 
412. 

9. Il libro ai Donatisti dopo la 
conferenza di Cartagine, l’ anno 
413. 
10. Discorso al popolo della 
chiesa di Cesarea, recitato alla 
presenza di Emerito, vescovo della. 
setta di Donato. 

11. Discorso intorno a ciò che 
era avvenuto con Emerito, dona- 
tista, l’anno 413, 0 secondo altri 
418. 

12. Ì due libri contro Gauden- 
zio, donatista, l’anno 420. 

Trovasi nell’ appendice di questo 
tomo: 1. il libro contro Fulgenzio 
il donatista, che è supposto. 2. Di- 
versi monumenti risguardanti l’ i- 
storia de’ donatisti, e che coatri- 
huiscono .assai alla intelligenza delle 
opere che sant’ Agostino ha scritto, 
contro questi eretici. 


TOMO X. 


Vi sono compresi : 
1. I tre libri dei Meriti e del. 
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la Remissione dei peccnti ossin del 
Battesimo dei fanciulli, l'anno 412. 

2. Il libro dello Spirito, e della 
Lettera, l’anno 413. 

3. Il libro della Natura, e della 
Grazia, l’anno .{15. 

4. I libro della Perfezione della 
giustizia, circa l’anno 415. 

5. Il libro degli Atti di Pelagio, 
circa l’anno 41”. 

6. ] due libri della Grazia di G. 
C. e del peccato originale, scritti 
l'anno 418. 

7. l due libri del matrimonio, 
e delle concupiscenze, al conte Va- 
lerio, l’anno 419. 

8. I quattro libri dell’ Anima e 
della sua origine, circa l’anno 420. 

9g. IT quattro libri a Bonificio 
contro i Pelagiani, circa l’anno 420. 

10. I sei libri contro Giuliano 
verso il 425. 

11. Il libro della Grazia, e del 
libero Arbitrio, l’anno 426 o 427. 

12. Il libro della Correzione, e 
della grazia, lo stesso anno. 

13. I libri della Predestinazione 
de santi, e del Dono della perse 
veranza. 

14. L'Opera imperfetta contro 
Giuliano, circa il 428. 

Le opere attribuitegli contenute 
nell’ appendice di questo decimo to- 
mo sono: 

1. l'Hypomnesticon, o sia l' Hy- 
ponosticon in sei libri. 

2. Della Predestinazione, e della 
Grazia, libro che sembra essere piut- 
tosto di qualche Semipelagiano. 

3. II libro della Predestinazione 
dì Dio, che sarebbe indegno di s. A- 
gostino. 

4. Risposta alle obbiezioni di Vin- 
cenzio, le quali sono di s. Prospero. 
| Vengono poscia ‘parecchie opere 
Importanti concernenti |’ istoria del 
pelagianismo. | 
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TOMO XI. 


Viene descritta in questo tomo 
la vita di s. Agostino, con una 
tavola generale delle sue opere, cd 
una delle materie contenute in cia- 
scheduma. La vita non è che una tra- 
duzione latina di quella che Tille 
mont avea scritto in francese, ma 
che non era ancora stata stampata. 

La più esatta e perfetta edizio- 
ne che abbiamo delle opere di s. A- 
gostino è certamente quella dei bene 
dettini. Essa è, come dicemmo, in M 
volumi in foglio, di cui i due primi 
furono stampati a Parigi nel 1679, 
e l’ultimo nel 1700. Fu incomin- 
ciata da Delfan; ma questo religio» 
so fu esiliato poco dopo nella bas 
sa BPrettagna, per aver pubblicato 
Abbate Commendatario, opera nele 
la quale esprimevasi assai duramene 
te sopra diverse circostanze dell'in 
stituzione delle Commende. Blampi- 
no gli succedette nel suo lavoro. 
Devesi alla critica di Coustant la 
separazione delle opere che sono 
veramente di sant’ Agostino da quel- 
le che gli erano attribuite. La vita 
del santo fi tradotta da Vaillant, 
e da de Frische. 

Furono ristampate le opere di 
questo dottore ad Anversa, o piut- 
tosto ad Amsterdam nel 1700, cdi- 
zione parimenti in undici volumi in 
foglio. Si trova nel decimo l’analisi 
del libro della Correzione, e della 
Grazia, di Antonio Arnaud, cui 
mons. de Harlai, arcivescovo di Pa- 
rigi, avea fatto togliere nell’ edizio- 
ne di Parigi. Giovanni Le Clerc vi 
aggiunse, nel 1703, un duodecimo 
tomo, sotto il titolo di Apperndie 
Augustiniana, in cui raccolse molte 
opere stranicre, e inserì le sue osser» 
vazioni sopra sant’ Agostino, Phere- 
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poni (Jo. Clerici) Z/n Augustinum 
animadversiones. lì santo dottore 
vi è assai maltrattato. La prefazio- 
ne del Le Clerc mostra un orgo- 
glio insopportabile, secondo Oudì- 
no, p. 990, e gli autori degli Acte 
Erudit. Lips. an. 1703, p. 289. 

Vedi Cave, t. 1; Ceillier. t. XI 
e XII; du Pin, ecc. L' edizione 
de’ benedettini fu ristampata dall'Al- 
brizzi a Venezia dal 1729-1735. 
In questa edizione vi hanno più 
che nella parigina due lettere ine- 
dite. Il p. Berti però dice, ch ella 
non è da paragonarsi alla parigina 
malgrado le cure dell’ Albrizzi. Ve- 
di Berti, de Rebus gestis a s. Aug. 
ac scriptis ejus, c. 76, p. 217. Es 
sa fiù tuttavia ristampata a Venezia, 
nel 1761, con maggior cura ed e- 
sattezza in 20 t. in 4, e a Bassa- 
no nel 1797 in 18 t. in 4. La 
qual edizione nell’ ultimo tomo va 
ricca oltre le altre di 24 sermoni 
tratti da Michele Denis da un codi- 
ce viennese. 

Nel 1819, il dotto p. Frangi- 
pane, custode della biblioteca di 
Monte Cassino, diede in luce a Ro- 
ma altri dieci sermoni inediti del 
santo dottore, facendone tuttavia 
sperare degli altri. Ora sì sta fa- 
cendo un'edizione in Venezia delle 
opere di s. Agostino dal valente ti- 
pografo G. Antonelli. 

AGOSTINO (s.), romano, apo- 
stolo d' Inghilterra, e primo vescovo 
di Cantorbery, fu inviato colà da 
Papa Gregorio Magno, il quale pri- 
ma di essere eletto alla Sede di 
Pictro disegnava di movere a quel- 
le parti per seminarvi il vangelo. 
Quando il Pontefice lo sceglieva 
come il più acconcio a tanto scopo, 
Agostino era priore del monistero 
di s. Andrea di Roma. Ebbe a com- 


pagni nella sua missione altri reli- 
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giosi, che armati della sola croce 
rallegravansi nella speranza di con- 
quistare nuovi popoli a Gesù Cri- 
sto. Sebbene la infernale malizia a 
mezzo il viaggia contrapponesse loro 
forti ostacoli, pure Gregorio inviava 
ad essi lettere che infondevano più 
forte coraggio. Agostino toccò l’ In- 
pura circa l’anno 596 e tosto 
ece noto ad Etelberto re di Kent il 
fine della sua partenza da Roma 
verso colà. Provvide il principe ai 
bisogni de missionarii volendo che 
si rimanessero nell’ isola di ‘Thanet 
dove approdò il loro vascello; e 
poco stante, egli medesimo ven» 
ne ad Agostino. I religiosi che, u- 
nitamente agl’ interpreti, ascendeva- 
no fino a’ quaranta, mossero in- 
contro al re in processione prece- 
duti dalla croce, e pregando. An- 
nunziarono ad Etelberto la parola 
di vita; egli ascoltatili attentamente, 
ordinò che niuna molestia si facesse 
loro, anzi fe libero a tutti il pre- 
dicare ai sudditi suoi. Al suono di 
quelle zelantissime voci molti rice- 
vettero il battesimo, e fra gli altri 
lo stesso re: onde seguì la conver- 
sione di moltitudine senza numero. 
Né fu questo il solo conforto di A- 
gostino : Etclberto, quasi uno dei 
suoi cooperatori , studiavasi di esten- 
dere quanto era da se il regno dì 
Gesù Cristo, aboliva gl’idoli, ne di- 
struggeva i templi, savie leggi prov- 
vedeva, e chiese e monasteri fabbri- 
cava. În questo mezzo Agostino, con- 
secrato vescovo, manteneva siccome 
innanzi corrispondenza con Grego- 
rio, del quale abbiamo non poche 
lettere scritte quando a lodarne 
lo zelo, quando a impedirne Ja va- 
nagloria pe’ miracoli ch' egli operava. 
Il santo Papa mandò il pallio ad 
Agostino dandogli facoltà di ordinare 
dodici vescovi, sui quali avesse il 
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diritto di metropolitano. Mentre ei 
per questo diritto visitava le diocesi 

vette, niente al suo zelo sfuggi- 
va; se non che, ad onta de prodigii 
di cui sì valse per autenticare la 
cristiana dottrina, rimaseto i bretoni 
specialmente ostinati nelle loro super 
stiziose costumanze. Per la quale 
caparbietà ruppe Agostino appo di 
essi con profetica minaccia di distru- 
zione e di morte, verificatasi dopo 
ch'egli non era più. Se ne celebra 
la festa al dì 26 di maggio, giorno 
di sua morte, avvenuta nel 604. 
V. IncnitTenra. 

AGOSTINO pi Gazortnes (s.), do- 
menicano, ebbe i natali in Traù, 
città della Dalmazia, verso la metà 
del secolo XIII. I suoi genitori di- 
scendevano dall’ antica casa dei Dra- 
govitz, ed erano commendabili e per 
la nobiltà del lignaggio, e per la loro 
pietà. Quindi si diedero ogni cura 
di educare il loro figliuolo, il quale 
dava di sè le più belle speranze. 
Questi non appena sì avvide della 
vanità del mondo, che risolvette di 
consecrarsi interamente al servizio 
di Dio. Entrò pertanto nell’ Ordine 
dei predicatori nel 1277, e ben pre 
sto vi fece rapidi progressi nella via 
della cristiana perfezione. Nel 1286 
fu mandato a Parigi, aftinchè pro- 
seguisse il corso degli studii, nei 
quali molto vantaggio. Quivi non 
diminuì punto il suo fervore per 
l'acquisto delle virtù, e soprat- 
tutto della umiltà, del raccoglimen- 
to, della preghiera, del ritiro, del 
disprezzo di sè stesso e delle cose 
mondane. Egli si tenea mai sempre 
dinanzi agli occhi il suo Dio e ne 
meditava co’ più teneri affetti l’im- 
menso amore. À questa scuola tut- 
to sentissi avvampare della più fer- 
vida carità, e del desiderio che tut- 
ti gli uomini corrispondessero ai 

VOL. 1. 


AGO 153 
beneficii del loro Signore. Per lu 


qual cosa, affidatagli dai superiori 
la dispensazione della divina paro- 
la, ne assunse di buon grado |’ in- 
carico, e si diede ad esercitare con 
apostolico zelo questo importantis- 
simo oficio . Nè contento di ciù, 
adoperossi alla fondazione di  al- 
cui monisteri del suo Ordine in 
parecchie città della Dalmazia. Quin- 
di portossi in Italia, in appres- 
so percorse la Bosnia, si oppose con 
forza ai manichcei, ed ebbe il con- 
forto di convertire molti eretici. 
Recatosi per la seconda volta in 
Ungheria, umiliò la prepotenza dei 
pagani, che moveano guerra alla 
Cattolica Religione. Da questo regno 
passò a Roma invitatovi da Bene- 
detto XI, il quale lo consecrò ve- 
scovo di Zagabria nella Croazia. La 
tristissima situazione della sua diocesi 
aperse largo campo al suo zelo. It 
santo cominciò allora dalla riforma 
del clero, al qual uopo radunava 
ogni anno un sinodo, e faceva a pie- 
di la visita della diocesi. Così pure 
corresse i costumi del popolo colle 
sue istruzioni, co suoi esempii, e coi 
miracoli, onde Dio volle confermare 
le sue parole. Ad onta di si im- 
portanti occupazioni, egli sapea tro- 
vare tempo di ritirarsi di quando 
in quando in un convento del proprio 
Ordine, che sorgea vicino al suo 
palazzo, per dedicarsi all’ esercizio 
dell’ orazione. La fama di queste 
importanti azioni pervenne alle orec- 
chie del Sommo Pontefice Clemen- 
te V, il quale nel 1308. lo inviò 
nel reguo di Ungheria col Cardina- 
le Gentile di Montefiori, perché vi ri- 
stabilisse la pace, inducendo quei 
popoli a riconoscere Carlo Roberto 
per legittimo loro sovrano. Dopo 
aver condotto a termine felice que- 
sta legazione, assistette, nel 1311, 
20 
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al concilio generale di Vienna. In 
appresso il Papa Giovanni XXII, 
nel 1317, lo trasferì alla sede vesco- 
vile di Nocera nel regno di Napoli, 
ove sì diede a diradicare gli avanzi 
del maomettismo introdotto in quel- 
la diocesi dai saraceni. 

Agostino, dopo aver governato con 
somma saggezza la sua chiesa, finì di 
vivere nel giorno 3 agosto del 1323, 
ed ebbe la tomba nel convento di 
san Domenico, da lui stesso eretto. 
Dio glorificò il suo sepolcro co’ più 
strepitosi miracoli; locchè indusse 
il Sommo Pontefice Giovanni XXII 
ad ascriverlo nel catalogo dei santi, 
ed a permetterne la festa con uffi- 
zio proprio ai 3 di agosto. Indi per 
un decreto della sacra Congregazio- 
ne dei Riti, che ottenne l’approva- 
zione di Clemente XI, il suo culto 
fu esteso a tutta la provincia ec- 
clesiastica di Benevento, come anche 
alle diocesi di Spalatro e di Traù 
nella Dalmazia, di Zagabria nella 
Croazia, ed in tutti i conventi 
dei domenicani. La città di Nocera 
lo venera come uno dei principali 
protettori della diocesi. 

AGOSTINO, Cardinale. Agostino 
Cardinale dei Santiquattro. Di lui 
v'è la sola memoria in una Bolla di 
Pasquale II, eletto nel 1099, riportata 
dal Mabillon negli annali benedet- 
tini, nella quale si trova con altri 
Cardinali sottoscritto. 

AGOSTINO Antonto, arcivesco- 
vo di Tarragona, lodato a cielo dai 
grandi uomini Paolo Manuzio, Lo- 
renzo Pignorio, Grutero , Panvi- 
nio, Turnebo, Menochio, Baro- 
aio, Bona e molti altri di varie na- 
zioni, nacque il dì 25 febbraio 
1516 in Saragozza. Alcalà, Sala- 
manca, Bologna, Padova, Firen- 
ze furono le citta dov'ei passò i 
varii studii della giovinezza coltivan- 
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dosi in ogni maniera di utile disci- 
plina; ond’ei, fornito com'era di 
facile ingegno, riuscì a meraviglia 
valente ne’ due diritti, nella eccle- 
siastica storia, nelle lingue, e nella 
letteratura sacra e profana. La fa- 
‘ma, che spandevasi chiarissima e giu- 
sta de suoi talenti, non tardò molto 
a pervenire alle orecchie de’ gran- 
di: chè Carlo V imperatore prese 
tanto interesse per lui, da chiedere 
a Papa Paolo III che lo facesse u- 
ditore di Rota. Nel qual posto di 
altissimo onore guadagnando con 
indubbie pruove di merito nuova 
estimazione, videsi spedito nunzio 
in Inghilterra da Giulio III Sommo 
Pontefice, l’anno 1554, nominato 
poscia vescovo di Alifa nella Terra 
di Lavoro da Paolo IV, e dal me- 
desimo deputato a Ferdinando I 
imperatore nel 1557. Qui non si 
fermarono i progressi di Agostino 
nella via degli onori che gli aggiu- 
dicarono i potenti. Ai sopra nife- 
riti si aggiunse anco Filippo II di 
Spagna, che nel 1558 nominollo a 
vescovo di Lerida. In cotal dignità 
costituito egli assistette al concilio 
di Trento nel 1562, passando gli 
ultimi dodici anni dell’ avanzata 
sua vita nel reggimento del vesco- 
vato di Tarragona a cui fu promos- 
so nel 1574. In mezzo a tant’auge A- 
gostino mantenne sempre la ingeni- 
ta affabilità che ne distingueva l’ a- 
nima dolcissima, vivendo con singolar 
temperanza e modestia, che inspi- 
ravano a tutti la maggiore vcene- 
razione. Co' poverelli poi usò carità 
sì larga da mettere a pegno talvol- 
ta i vasi sacri per soccorrerli e da 
vendere fin anco i proprii libri, ch’era- 
no per lui il più prezioso tesoro. Tra 
le sue opere fatte di pubblico diritto 
hanno distinto luogo le seguenti: 
1. Tres antiqua collectiones decre- 
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talium cum notis A. August. ed una 
lettera dedicatoria a Gregorio XII, 
di cui Possevino raccomanda la lettu- 
ra, stampata a Parigi, 1610 e 1631 in 
fol. ; 2. Constitutiones provinciales et 
synodales tarraconensium, lib. quin- 
que, Tarragona, 1580 in 54.33. Ca- 
nones peenitentiales, cum notis , ivì 
1582, Venezia 1584, Parigi 1641 
in 4.°; 4. Epitome juris pontificii 
veteris in tres partes divisa, Roma 
1611 e 1614, Parigi 16{1 tom. 2 
in fol.; 5. De quibusdam veteribus 
canonum ecclesiasticorum collecto» 
ribus judicium ac censura ; 6. Dia- 
logi XV, sive libri duo de emenda- 
tione Gratiani, Tarragona 1586, 
Parigi 1672 in 8.°, con note di 
Stefano Baluzio; 7. ibliothece 
Ant. Aug. lUbrorum mss. grace et 
latine index, Tarragona 1586 in 
f-°; 8. Epistola ad Hieron. de 
Cesar-Augustana communis patria 
episcopis atque conciliis ; 0. Note 
in can. LXNXII ab Hadr. Papa I 
promulgatos adversus falsos accusa- 
lores et oppressores episcoporum et 
Pontificum; 10. De Pontifice ma- 
ximo, patriarchis et primatibus, 
Roma, 1617 in fol.; tr. De per- 
fecto jurisconsulto et episcopo, Pa- 
rigi 1607 in 4.; 12. Breviarium, 
hore et ordinarium Ecclesia IHerden- 
sis; 13. Znstitutiones juris canoni- 
ci; 14.Storia dei concilii greci e latini. 

AGOSTINO bp’ Arcoti, agosti- 
niano, fioriva verso il 1385. Ebbe 
la laurea in teologia, e molta glo- 
ria si procacciò nel ministero della 
predicazione. Di lui esistono le ope 
re seguenti: 1. Commentarium in 
quatuor bros sententiarum,; 2. Su- 
per evangelia dominicalia; 3. Su- 
per Genesim quedam moralia ; 4. 
Lectiones in universam Scripturam; 
5. Super libros ethicorum Aristo- 
telis, manoscritte, nelle biblioteche di 
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Bologna, di Padova e di Firenze. 

AGRIA (Agrien.). Città con 
residenza di un arcivescuvo  ncl- 
l'Ungheria ( Erlau ). Essa è po- 
sta in una valle deliziosa sull’ E- 
ger, che la divide in due par- 
ti, ed è capoluogo del comitato di 
Heves; ha un liceo, un seminario, 
un osservatorio, un ginnasio ed al- 
tri stabilimenti d' istruzione. Fu c- 
retta e cinta di mura nel toto dal 
re Stefano, il quale vi fondò pure 
il vescovato, che nel 1803 fu cret- 
to in arcivescovato, avente per suf- 
fragance le chiese di Szattmar, Ros- 
naviem, Caschau e Zips. Quantunque 
piccola, è graziosa questa città. La 
cattedrale, il palazzo dell’ arcivesco- 
vo e soprattutto gli edifizii dell’ u- 
niversità sono bellissimi. Veduti da 
un'altura danno alla città stessa un 
importante aspetto. Dietro alla città 
scorgonsi ancora gli avanzi dell’an- 
tico castello fortificato. Sulle due ri- 
ve dell'Eger vi sono acque termali, 
i cui bagni, chiamati Episcopali, so- 
no i più rinomati. 

Erlau molto sofferse nelle guerre 
contro i turchi. Solimano II, nel 1522, 
vi pose l'assedio con settantamila uo- 
mini; ma la guarnigione, composta di 
sole duemila e poco più persone insic- 
me alle donne, fece tali prodigi di va- 
lore, da obbligare i turchi a ritirar- 
si. Dipoi Maometto III la prese nel 
1596, ma vi perdette sessantamila 
mussulmani. Nel 1687 il valoroso e- 
sercito dell’imperator Leopoldo I la 
riacquistò, dopo un blocco di tre an- 
ni, nel quale diecimila uomini mo- 
rirono di fame e di malattie. I turchi 
nuovamente la occuparono nel 1715 
finché ritornò all’ austriaca donu- 
nazione. Nel 1800 una terza parte 
dell’ abitato di essa restò consunta 
dalle fiamme. L'attuale arcivescovo è 
mousignor Giovanni Ladblio Pyr- 
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ker di Félso Eér, già meritissimo 
patriarca di Venezia, il quale con- 
cepì ed eseguì il grande disegno di 
edificarvi, in gran parte a proprie 
spese, un tempio vastissimo e son- 
tuosissimo, dove sfoggiò il suo amo- 
re per le arti belle, collocandovi 
statue ‘e pitture di mani maestre. 

‘ AGRIA. Città, di cui fa menzio- 
ne Gregorio II nella sua lettera a 
Pietro arcivescovo di Creta. Fu riu- 
nita alla sede episcopale di Cidonia 
nell’ isola medesima, il cui vescovo è 
suffraganeo all’arcivescovo dì Candia. 

AGRICOLA (s.), martire. 7. Vi- 
TALE (S.). 

AGRICOLA (s.), vescovo di Chà- 
lons sulla Saona, nacque circa l’anno 
497. Da quanto abbiamo da s. Gre- 
gorio di Tours, arse di zelo per lo 
addottrinamento della greggia c pel 
decoro delle chiese. Morì nel 580 
in età di ottantatre anni. E nomi- 
nato ai 17 di marzo nel martiro- 
logio romano e la chiesa di Chà- 
lons ne fa pure la festa ai 17 marzo. 

AGRICOLTURA 8 suo Trisu- 
maLe in Roma. Non è a dire sul- 
lo stato dell’ Agricoltura di quasi tut- 
to il dominio ecclesiastico, dappoi- 
chè, come ognuno sa, essa fu sem- 
pre fiorentissima, specialmente nelle 
campagne del Ferrarese, del Bolo- 
gnese, della Romagna e delle Mar- 
che, sì a cagione della natura dei 
suoli, e sì pegl'impulsi dati dai Pon- 
tefici. Ciò che diede occasione a 
qualche lamento, che, per quanto sa- 
remo ad esporre, si deve riputare 
irragionevole, egli è piuttosto la 
parte di Agricoltura, che spetta al 
così detto Agro romano. 

l’Agro romano un'assai va- 
sta estensione di terreno che dal 
lido del mare giunge ai colli etru- 
schi, sabini, latini, e che dall’ Aro- 
ne, dal Tevere, dal Numicio e 
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dall’ Astura è irrigato. Tenue essen- 
do il declivio di tali fiumi, palu- 
dosi, limacciosi divengono i luoghi 


bagnati da essi. La posizione bassa 


del suolo rende la spiaggia sog- 


getta agli ammassi d’ alga spintavi 
dai venti occidentali ed australi, 


che accumulandosi imputridisce. Dal- 


l’umido tepore dei luoghi paludosi 
invitata una moltitudine d’ insetti 
vi accorre, e colle spoglie e coi ca- 
daveri accresce la putrefazione del 
l’ acqua stagnante. La prossimità 
del mare cagiona incostanza nel cli- 
ma, e impregnata l’aria, spirante 
dall’ostro, dei gas e miasmi nocivi 
sviluppantisi da queste paludose ter- 
re, produce prostrazione di forze, 
torpore, ebetudine, e febbri intermit- 
tenti che spesso hanno un carattere 
maligno o nervoso. 

È ben vero che in tale dedizivne 
non erano alle epoche prime roma- 
ne. Molte città, più antiche di Roma, 
vi sorgevano e le ponevano a van- 
taggiosa cultura. Laurento, Lavi- 
nio, Ardea, Gabio e Collazia nella 
parte latina; Ficulea, Fidene e. 
Crustumerio nella sabina; Veio e 
Ceri sorgevano nella parte etrusca. 


Ma sottomesse queste città, scema- 


tane la popolazione, estesosi il po- 
tere di Roma alla massima parte 
del mondo, crebbero le dovizie ed 
il lusso. Nel tempo stesso l’ Agra 
romano e il territorio di quelle cit- 
tà furono convertiti in deliziose vil- 
le poco abitate e poco assai colti- 
vate; locchè mal opponeasi all’ ef- 
fetto naturale del clima. Roma, 
perciò priva di territorio utilmen- 
te coltivato, si vide costretta a ri- 
correre pei viveri all'Egitto ed al- 
l'Africa. Si stabi l'impero, ed i 
grandi fissati in Roma colle loro 
famiglie , accresceano la diserzione 
gli questi luoghi, che restarono sug- 
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getti a successivo deperimento fin- 
che orde di barbari scesero a de- 
solare l'Italia, e Roma, capitale 
dell'impero, era la meta cui ten- 
deano gli avidi conquistatori. Il 
saccheggio fatto dai barbari, il fnal 
: governo dei greci, le ostilità praticate 
al governo Pontificio nei primi tem- 
pi del suo stabilimento; le incursioni 
dei saraceni, dei re di Napoli; le 
discordie cogl’ imperatori d'Occiden- 
te; le fazioni dei Colonnesi e degli 
Orsini, dei conti di Tuscolo e di 
Galera; la residenza dei Papi in 
Avignone, dal 1305 al 1377, e lo 
scisma d'Occidente, dal 1378 & 
1417: ecco le cause da cui si deve 
ripetere l'aspetto di diserzione che 
presentò l' Agro romano. 

Queste cause stesse riducendo 
Roma ad appagarsi delle proprie 
risorse, ne risvegliarono l’amore al- 
l’agricoltura. Divenuti i Papi so- 
vrani temporali vi misero ogni lo- 
ro pensiero, convinti che il dceperi- 
mento dell'Agro dipendesse dalla di- 
serzione. Sino dalla metà del secolo 
VIII circa vedesi il Pontefice Zaccaria 
eriger tre villaggi, ed altri quattro 
alzame Adriano I verso il fine del 
secolo stesso. Nei secoli successivi 
scorgiamo edificati altri castelli ad 
accorvi i coloni e i pastori. Ma anni- 
chilate tutte le previdenze dei Pon- 
tefici dalla barbarie dei secoli di 
mezzo, e diroccati i castelli, gli agri- 
coltori costretti si videro a ritirarsi 
in Roma onde fuggire gli effetti fatali 
dell’aria. Abbandonata l'Agricoltura, 
sorse col tempo la classe dei mercan- 
ti di campagna che con lavoranti e 
pastori avventizii di lontane regioni 
misero e mettono a pro l'Agro ro- 
mano, ma non col vantaggio che 
darebbero molti e fissi abitatori. 

Ed ecco i Pontefici dar tutto il 
pensiero a incoraggiare l’ Agricoltura. 
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Asceso al soglio Pontificio nel 141 
Sisto IV, vedendo che il poco vantag- 
gio dell'Agro derivava dalla negletta 
coltivazione, lasciò facoltà a chiunque 
di seminare nella terza parte delle 
tenute dell' Agro stesso anche con- 
tro la volontà dei padroni, che do- 
veano essere compensati giusta la 
stima fattane dai periti. Queste dispo- 
sizioni furono confermate da Giulio 
HI. Sorgeva intanto il bel secolo di 
Leone X, il quale segna il principio 
dell'epoca dello splendore Romana, 
che durò pei secoli XVI e XVII. 
Le provincie si ricuperavano e cresce 
va la popolazione di Roma; ma la re- 
ligione, le lettere e le arti occupavano 
l'animo di quel grande Pontefice, 
Prevalse l’uso di mantenere una 
quantità, furse eccedente, di vacche 
rosse, e diminuirono le seminagioni. 
Clemente VII, immediato successore 
di Leone X, tentò di rimettere in 
vigore le costituzioni di Sisto IV e 
di Giulio HI. Stabilì la corrispon- 
sione da farsi ai proprietari dci fon- 
di seminati arbitrariamente , cioè, 
della quinta parte del prodotto per 
tenute nel raggio di otto miglia da 
Roma, della settima per quelle fia otto 
e sedici miglia, e della decima per 
quelle in distanza maggiore. Proilì 
pure che il numero delle vacche 
rosse passasse le cento e venticinque 
per ciaschedun proprietario nel rag» 
gio di dieci miglia da Roma. Per- 
mise l’ esportazione del grano, quan- 
do il suo prezzo non eccedesse i 
dieciotto giulii al rubbio. Pure si mi, 
sero ad attraversare le di lui prov- 
videnze, l’ invasione dei napoletani 
nel 1526, il saccheggio del Borbo- 
ne nel 1527, e l’inondazione del 
Tevere nel 1530, L’Agricoltura lan- 
gui, e l'esportazione di grano dalle 
terre Romane destò forti timori, 
Roma in seguito si vide oppressa 
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da carestie sotto Sisto V nel 1585, 
sotto Gregorio XIV nel 1591, sotto 
Clemente VIII nel 1592, ed in al- 
tre occasioni nei secoli posteriori. 
La vista dei mali che di quando 
in quando minacciavano Roma non 
potea non forzare i principi e î 
dotti a cercarvi un rimedio. E quin- 
di il Doni indirizzava ad Urbano 
VIII un libro sul modo di resti- 
tuire la salubrità dell’ Agro romano. 


Proponeva egli per tal effetto di’ 


ristabilirvi la popolazione, e forma- 
va eziandio il modello dei castelli 
che si sarebbero dovuti costruire (De 
restiuenda salubritate Agri romani. 
Novum thesaur. antig. rom. T. I). 
Ma il di lui progetto non ebbe esecu- 
zione. Un particolare, Giambattista 
Sacchetti, tentò di metter in prati- 
ca una tal idea. Collocò egli pres- 
so Ostia una colonia di villani 
chiamati dalla Toscana, ma pochi 
essendo, ed in un sito dei più in- 
felici dell’ Agro romano, tutti in poco 
tempo morirono per l’ aria malsana. 
Negli anni posteriori ad Urbano 
VIII i Pontefici non cessarono di 
prendere sempre nuove misure alla 
insorgenza di nuovi bisogni. Innocenzo 
XI, creato nel 1676, tutto adoprossi 
per mantenere in Roma l’ abbon- 
danza. Fissò il prezzo del frumento; 
ma aggravati da tal misura i mer- 
canti di campagna, perchè non po- 
teano mantenere quel prezzo, stante 
le spese onerose, lasciarono inculto 
l’Agro, di cui si seminava appena la 
decima parte. 7. Zauli, Ad instit. 
Faventie, rub. XLI, lib. IV, num. 
291. Constant. Ad stat. Urbis, 
Adnot. LX, num. 16. 21. 
Continuando gli stessi bisogni, nel 
principio del suo Pontificato Bene- 
detto XIII dispose, oltre alcune altre 
provvidenze agrarie, che ad ogni an- 
no si prestassero ai coltivatori del- 
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I’ Agro romano sessantamila scudi 
senza interesse ed a quelli del di- 
stretto di Roma cinquantacinquemila 
al due per cento. 

Nel 1775 ascese al soglio Pio 
VI, quel Pontefice. che si mise alla 
magnanima impresa d’asciugare le 
paludi pontine. Ei diede particolare 
attenzione alla cultura dell’ Agro e 
ne ordinò il catasto, e nel 1783 
dispose che in ogni anno vi si se- 
minassero ventitremila rubbi circa 
di grano. Alla pubblicazione del 
catasto il prelato Cacherano di Bri- 
cherasio, piemontese, avanzò il pro- 
getto di popolare la parte settentrio- 
nale dell'Agro collo stabilirvi da prin- 
cipio mille e novecento famiglie divise 
in venti tribù, coll’aggiungervi in se- 
guito ventisei tribù per le altre te- 
nute. Ma il grande asciugamento delle 
paludi, cui allora da quel Pontefice 
attendeasi, e le insorgenze politiche 
per cui nel 1796, e 1797 perdette le 
Legazioni, distolsero la mente di Pio 
VI dall’ eseguire il progetto, e lo co- 
strinsero a mettere in vendita, fra le 
altre, alcune tenute dell'Agro romano. 

Tentò bene Pio VII, nel 1801, 
di ripopolare quelle tenute; ma 
sforzi tali furono inutili. Soprag- 
giunta l'invasione, Roma divenne 
città provinciale dell'impero france- 
se. Il corpo municipale che allora 
dirigeva la pubblica beneficenza, nel 
1809 inviò alcuni mendici a la- 
vorar le campagne dell’ Agro. Nes- 
sun vantaggio sortì da tale dispo- 
sizione. Ritornata Roma nel 1814 al 
dominio Pontificio, nel 1815 e 1816 
il medesimo Sommo Pontefice Pio 
VII instituù una congregazione eco- 
nomica, da cui vennero proposte 
alcune provvidenze tendenti ad or: 
dinare la pubblica economia, e fu- 
rono incominciate per ciò le relati 
ve operazioni. ue: 
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Frattanto sì presentò nel 1829, 
sotto Pio VIII, una società di spe- 
culatori stranieri che assunsero di 
coltivare l’Agro romano collo stabi- 
lirvi la popolazione eccedente nelle 
altre provincie Pontificie. Ma ol. 
trechè l'interesse straniero non era 
interesse dello stato, tanto onerose 
erano le condizioni da essi apposte 
al contratto, che fu perciò giusta- 
mente rigettato. 

Dal fin qui esposto potrà ognuno 
vedere le somme cure dei Pontefici 
al miglioramento dell’Agro e l'estrin- 
seche circostanze che si opposero 
sempre ad ottenere un tal fine. 

Per promuovere in generale l’Agri- 
coltura, un 7riliwale esisteva da gran 
tempo in Roma, intitolato appunto 
dell'Agricoltura. Era composto di 
quattro consoli, che dal Danieli (Rec. 
Prax. Rom. Cur., pag. 70) sono pa- 
ragonati agli antichi edili cereali. Ve- 
nivano essi a due a due eletti ogni 
trimestre, ed erano .destinati alle 
cause appartenenti ad animali, a 
pascoli, a campagne e ad altre 
di simil fatta, non che a perso- 
ne impiegate in lavori campestri. 
Un abile procuratore veniva creato 
assessore di quel tribunale al cui 
voto si confermavano i detti con- 
soli, e se da lui appellar volevano 
le parti era deputato un altro com- 
petente giudice. 

Un procuratore fiscale ed un nota- 
ro erano addetti eziandio allo stesso 
tribunale, che avea sede in Campi- 
doglio in un edifizio fatto costruire, 
nel 1730, da Papa Clemente XII. 

Altri giudici secolari esercitava- 
no non pertanto giurisdizione agri- 
cola in riguardo alle persone loro 
soggette, ed erano i baroni ne’ loro 
feudi, i principi ne’ loro principa- 
ti. Sì servivano essi di un uditore 
per ascoltare le istanze e comporre 
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le controversie dei sudditi loro. Lu- 
nadoro, Relaz. della Corte di Roma. 

Ora quel tribunale esiste con 
altre norme. Secondo la Raccolta 
delle leggi e disposizioni di pubblica 
amministrazione saggiamente cma- 
nate dal regnante Pontefice, il giu- 
dice de’ mercenari, addetto al men 
zionato tribunale capitolino, tratta 
le cause di Roma e dell'Agro roma- 
no, non maggiori dell’ importo di 
duecento scudi, concernenti le mer- 
cedi campestri, le caparre, le anti- 
Cipazioni o prestanze per causa di 
lavori di campagna tanto tra gli agri- 
coltori, quanto tra i loro dipendenti. 
Le altre attribuzioni sono esercitate 
dal Zribunale dell'Annona (Vedi), 
il quale tra le prese provvidenze rin- 
novo nel 1812 gli ordini ai pro- 
prietari delle tenute dell’ Agro ro- 
mano, di notificare cioè i cambia- 
menti nelle proprietà avvenuti nel 
corso dell’anno, ed ai conduttori di 
dover indicare i terreni coltivati o 
lasciati incolti 7. la detta Raccolta. 

Oltrechè un tribunale di Agricol- 
tura, havvi in Roma l'accademia 
Tiberina, la quale si occupa con 
amore degli studii agrari, e sì fa 
debito di produrre ogni anno qual 
che saggio dei suoi giudizii su tale 
argomento 7. ACCADEMIE. 

AGRIFOGLIO Guctizrmo ( se- 
niore), Cardinale. Guglielmo Agrifo- 
glio nate a Fonte, diocesi di Limo- 
ges, professò nell'Ordine benedettino, 
di cui, secondo alcuni, fu priore nel 
convento di Villabate. Chiamato alla 
corte dell’arcivescovo di Roano, es- 
sendo questi assunto al Pontificato, 
col nome di Clemente VI, venne 
da lui promosso ‘alla chiesa di Sa- 
ragozza; ma allora non ne riceve 
la consecrazione. Nel 1350 a’ 17 
o 18 decembre dallo stesso Cle- 
mente VI fu decorato della sacra 
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porpora col titolo di s. Maria in Tras- 
tevere; quindi Urbano V, nel 1368, 
lo trasferì al vescovato di Sabina. 
Qual fosse la prudenza ed il senno 
dell’ Agrifoglio ben lo dimostrò l’ot- 
timo fine della tutela del regno di 
Sicilia, a lui affidata per la morte 
del re Lodovico, defunto senza fi- 
gliuoli. Il dotto Balusio però ne- 
ga la verità di tale tutela. L’A- 
grifoglio ebbe l’incombenza di fis- 
sare i confini del territorio di Be- 
nevento, locchè, giusta le conven- 
zioni stipulate col re Carlo V, do- 
veva eseguirsi dalla Chiesa. Inno- 
cenzo VI gli diede ancora l’ incarico 
di formare il processo dei delitti, che 
s imputavano a Barnabò Visconti di 
Milano. Da Urbano V, alla cui e- 
lezione aveva molto contribuito il 
Cardinale Guglielmo, venne desti- 
nato giudice delle controversie, che 
vi erano tra il vescovo di Urgel 
e il conte di Foix in riguardo alla 
valle Andorra. Il Cardinale assalito 
dal contagio, nel 1369 in Viterbo 
venne rapito alle comuni speranze cd 
utilità. E sepolto in Limoges nella 
Basilica di s. Marziale. 
AGRIFOGLIO Guctiermo (ju- 
niore), Cardinale. Guglielmo Agri- 
foglio nacque a s. Supery, diocesi 
di Limoges, l’ anno 1339. Le insi- 
gni qualità della sua gioventù de- 
terminarono Urbano V, nel 1367,ai 
12 maggio, a crearlo Cardinale del 
titolo di s. Stefano in Montecelio, seb- 
bene di soli 28 anni. Nè si era ingan- 
nato il Pontefice, chè una santa ed 
esemplare condotta accompagnata da 
singolare destrezza nel maneggio di 
importanti negozi, fecero lui mol- 
to contento di quella elezione. Due 
anni dopo fu fatto Camerlengo del- 
la S. R. C., e nel 1370 Grego- 
rio XI gli dié la cura di Re 
le rivelazioni di s. Brigida, c fo 
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nominò suo esecutore testamentario. 
Eletto Urbano VI, nel 1398, com- 
mise all’ Agrifoglio l’estensione del- 
la Bolla con cui veniva comandato 
ai Cardinali di ristorare le chiese dei 
loro titoli. Se non che illanguiditisi 
in lui quei principii che lo faceva- 
no desiderato alla utilità della Chie- 
sa, e sedotto dall’ ambizione, si diè al 
partito dell’ antipapa Clemente VII di 
Ginevra, quindi a quello di Benedet- 
to XIII, pur antipapa; sostenendoli 
ancora, sebbene inutilmente, pres- 
so alcuni principi di Europa . Nel 
i401 finì miserabilmente la vita o- 
stinato nello scisma. Ebbe egli se- 
poltura nella chiesa del collegio di 
san Marziale, dove avea fondata e 
dotata la cappella di s. Stefano. 

Il Martene ci riporta alcune let- 
tere scritte dall’ Agrifoglio al re di 
Francia nel 1395. 

AGRIPPINIANI , discepoli di 
Agrippa vescovo di Cartagine , il 
quale ribattezzava quelli ch’ erano 
stati battezzati dagli eretici. 

AGROPOLI. Città vescovile del 
regno di Napoli. Agropoli, Acropo- 
lis, che dà il nome al golfo su cui 
è fabbricata, sembra fondata dai 
greci soltanto dopo lo stabilimento 
della religione cristiana. Il Pontefice 
s. Gregorio I del 590 scrisse ad uno 
de’suoi vescovi, chiamato Felice, la 
XLII lettera del libro secondo. 

AGUCCHIO, o AGUCCI Giro- 
Lamo, Cardinale. Nipote questi del 
Cardinale Filippo Sega, fu valen- 
tissimo in desterità e accortezza, c 
parve nato per condurre importan- 
tissimi affari. Con vera utilità della 
Sede Apostolica ei si adoperò nien- 
te meno di trent'anni, e fia le altre 
sue dignità ebbe quella di commen- 
datore di santo Spirito. Da questo 
onore passò ad essere insignito del- 
la porpora cardinalizia col titolo di 


AGU 


s. Pietro in Vincoli. Se non che po- 
co potè godere I° Agucchio della 
conferitagli dignità; immatura mor- 
te lo rapìalla terra l’anno 1605, 
non contando egli ancora il cin- 
quantesime primo d'età. Intervenne 
Agucchio al conclave in cui venne 
esaltato al soglio Pontificio Leone 
XI, Medici, fiorentino, e morì nello 
stesso giorno in cui spirò quel Pon- 
tefice. Ha tomba e monumento e- 
rettogli da Giambattista suo fratello, 
con ritratto ed iscrizione onorevole 
alla sua memoria nella chiesa del 
titolo sopraindicato. 

AGUILLAR Atronso, Cardina- 
le. Alfonso Aguillar de marchesi 
di Priego, nato nella Spagna l’ an- 
no 1653, fu prima cononico di Cor- 
dova. I suoi talenti gli acquistarono 
la stima di tutto il clero e dello 
stesso principe, che gli affidò impor- 
tantissimi carichi. Ricusati umilmente 
ricchi vescovati, nel 1697, ad istanza 
del re cattolico fu da Innocenzo 
XII a’ 22 luglio creato prete Car- 
dinale della S. R. C., e poscia di- 
venne inquisitore supremo di tutta 
la Spagna. L’anno 16099 insorta in 
Madrid uma terribile sollevazione, 
egli con la sua industria e vigilan- 
za riuscì ad estinguerla intieramen- 
te. Fu rapito da immatura morte 
nel medesimo anno 1699, mentre 
si disponeva a recarsi in Roma col 
carattere di regio ambasciatore. Que- 
sto Cardinale non ebbe nè cappello 
rosso, né titolo, per non essersi con- 
dotto a Roma. 

AGUIRRE SAENZ Gruserpre, 
Cardinale. Giuseppe Aguirre Saenz 
nacque l'anno 1629 in Logrono, 
città della Spagna. Fece la professio 
ne nell'Ordine benedettino, dove ra- 
pidamente avanzandosi nelle scien- 
ze, fu nominato prima professore di 
sacra Scrittura nell’università di Sa- 
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lamanca, poscia censore e segretario 
del supremo consiglio dell’ inquisi- 
zione di Spagna, quindi presidente 
generale della sua congregazione 
nello stesso regno. Scrisse alcune 
dottissime opere, tra le quali me- 
ritano singolare menzione la Colle- 
zione dei concilii di tutta la Spa- 
gna, e la Difesa della Santa Sede, 
in cui giudiziosamente confuta le 
censurate proposizioni del clero di 
Francia. Innocenzo XI considerando 
i meriti dell’Aguirre, e la profonda 
dottrina delle sue opere, ai due 
settembre del 1686 lo ascrisse al 
sacro Collegio col titolo di s. Maria 
sopra Minerva, colmandolo di elogi 
in pieno concistoro. Venne ascritto 
a varie congregazioni, tra le altre 
al s. Ufficio, al Concilio, e all'Indice. 
Consumato dalle fatiche, incontrò 
con esimia rassegnazione la morte, 
che avvenne l’anno 1699. Fu se- 
polto nella chiesa di s. Giacomo 
degli spagnuoli e gli fu posta so- 
pra la lapide uma iscrizione com- 
posta da lui medesimo, in cui spira 
quell’umiltà, ch'era il suo caratte- 
ristico pregio. 

AGUZZONI Francesco, Cardina- 
le. Francesco Aguzzoni nacque in Ur- 
bino circa la metà del secolo XIV. 
Urbano IV nel 1380 lo promosse alla 
chiesa di Faenza e nel 1384 a quella 
di Benevento. Poco dopo fu traste- 
rito all’ arcivescovato di Bordeaux 
nella Aquitania , colla dignità di 
nunzio Apostolico in Ispagna ed in 
Guascogna per ridurre quella pro- 
vincia all’obbedienza del legittimo 
Pontefice, come pure nei dominii 
di Castiglia e di Leone per assolve- 
re il re Enrico e Caterina sua mo- 
glie dalla censura incorsa per essersi 
uniti in matrimonio senza dispensa 
dal terzo grado di consanguinità. 
Fornita la nunziatura, fece ritorno 

21 


162 AIA 


alla sua chiesa, e nel 1405 ai 12 
giugno venne creato da Innocenzo 
VII prete Cardinale assente del titolo 
dei Santiquattro. Dopo la elezione di 
Gregorio XII si portò in Savona 
con riguardevole comitiva di teologi, 
affin di ridurlo alla rinunzia sponta- 
nea del pontificato, e spegnere così 
quello scisma che lacerava la chiesa. 
Tollerate indarno grandi pene e fa- 
tiche, l’Aguzzoni fu il primo dei 
Cardinali ad abbandonare Gregorio, 
il quale emanò quindi un decreto 
che lo spogliava della porpora e lo 
privava della sua chiesa; decreto 
però che non ottenne mai effetto ve- 
runo. I Cardinali congregati a Pisa 
mandarono l’ Aguzzoni ai re di Fran- 
cia e d’ Inghilterra, perchè con la lo- 
ro autorità costringessero Gregorio 
XI alla promessa rinunzia . Tor 
nato dalla sua legazione nel 1412 
spirò in odore di santità; ed ebbe 
sepoltura in S. M. nuova di Roma. 

AHWAZ. Città già vescovile della 
provincia di Gondisapore nella dio- 
cesi di Caldea. I sirii la chiamavano 
Huz, ed era capitale del paese di Su- 
sa o del Chuzistan. A’ nostri giorni 
è distrutta dalle fondamenta. 

AIA o HAGA, città grande capo- 
luogo dell'Olanda meridionale, una 
volta residenza dei conti di Olanda, 
per cui le venne il nome fiammingo di 
"S Gravenhaag, che in latino equiva- 
le ad Haga Comitis. In essa risiede 
la corte. Da una piccola casa di cac- 
cia in un bosco vicino, ove i conti 
di Olanda di sovente venivano a 
riposarsi, ebbe origine questa città, 
la quale non può contare per epo- 
ca del suo primo splendore se non 
l’anno 1248 in cui Gugliemo Il 
conte di Olanda fu eletto ed inco- 
ronato imperatore. Trasferendovisi 
egli di tempo in tempo fece innal- 
zare nel 1250 un magnifico reale 
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palazzo. Divenne in seguito capo» 
luogo di un baliatico. Nel 1528 
sofferse il saccheggio e fu poscia 
più volte occupata dagli spagnuoli 
dopo la perdita delle sette proviné 
cie, avvenuta sotto il re Filippo II: 
Nel 1557 acquistò il titolo di città; 
indi nel 1571 per la fondazione 
della repubblica delle provincie-uni- 
te fu la residenza ordinaria del suo 
capo chiamato lo Statolder, e di- 
venne il centro del governo, degli 
stati generali, dei ministri e degli 
esteri ambasciatori, gareggiando sem- 
pre colle primarie città di Euro- 
pa. Fu conchiusa nel 1668 in Aia 
la formidabile quadruplice alleanza 
per porre un fieno al bellicoso re 
di Francia Luigi XIV, ed ivi nd 
1697 si è combinata la pace di 
Riswick così denominata dall’ameno 
castello ove sì è stipulata, fia lO. 
landa, Carlo II re di Spagna, Luigi 
XIV re di Francia, Guglielmo TIE 
re d' Inghilterra e l’ imperatore 
Leopoldo I; ad ottenere la qual 
pace il zelante Pontefice Inno- 
cenzo XII, Pignatelli, pose in 
opera ogni sua sollecitudine pres- 
so i principali gabinetti di Eu- 
ropa. Nel 1795, epoca della pri- 
ma invasione francese, lo statolde- 
rato si è convertito nella repub- 
blica batava; ma nel 1807 pro: 
clamato il regno di Olanda, l’Aia 
perdette la reale residenza, che fu 
trasportata ‘ad Amsterdam. Riunita 
però nel r810 l'Olanda all'impero 
francese, divenne l' Aia il capoluogo 
del dipartimento delle Bocche della 
Mosa. Finalmente nel 1814 insti- 
tuito il regno de’ Paesi Bassi, questa. 
città alternò con Brusselles la residen- 
za della reale famiglia e l'annuale a- 
dunanza degli stati generali. Separato- 
si' però il Belgio dall Olanda, l'Aia 
tornò a divenire permanente resrlen- 


AIA 


za sovrana. e continuò ad essere la 
capitale di fatto del rene Olandese. 
L'Aia è patria di molti uomini gran 
di in ogni genere di scienze ed arti, 
ed è residenza dell'incaricato d'attari 
della Santa Sede, che è pure rivestito 
della qualitica di vice-superiore delle 
missioni d'Olanda. Y. Paest Bassi, 
ed OLanpa. 

AIACCIO ( Adjacen. ). Città con 
residenza di un vescovo nell'isola 
di Corsica. Questa città e porto di 
mare è sulla costa occidentale det 
l'isola. Fu anche chiamata 44250, 
Aiucio, Adiacum. ll vescovo, suflra- 
ganco di Aix, fuistituito nel VI se- 
colo, e Aiaccio è ora l'unico vesco- 
vato dell'isola. Si crede che ì greci la 
fondassero, dandole il nome di Aiac- 
cio dalla città di Arasso nell'isola 
di Lesbo. Sotto Gregorio VII fu colla 
Corsica soggetta al Pontificio domi- 
sio. La chiesa cattedrale è il più 
magnifico edifizio che la decori. 
Questa città era altre volte si- 
tuata un terzo dì lega più al 
seuentrione verso il fondo del- 
la sua baia, onde ancora veggon- 
si gli avanzi della vecchia città, 
con le vestigia di un castello e di 
una chiesa Ma nel secolo XV, e 
verso il 1435 per le esalazioni no- 
cevoli, sì rifabbricò ove ora esiste. 
Nel declinare dello stesso secolo la 
Corsica con Aiaccio passò a’ francesi, 
e di poi i genovesi, scacciatili, resta» 
rono padroni dell’ isola. Nel se. 
colo .XVII venne sensibilmente ac- 
cresciuta la sua popolazione da una 
colonia di Mainotti, fuggita dal- 
la barbarie dei turchi. Dopo la 
metà del secolo scorso essa passò 
e dura sotto la dominazione fian- 
cese. La Diocesi ha sessantasci cure, 
duecentosei sussidiarie, novantaquat- 
tro vicariati, una comunità di sorelle 
e diversi stabilimenti monacali, cc 
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sciiole cristiane. Aiaccio non si dee 
coufondere con l'antica Urciniun, 
situata nel Golfo di Sagone. 
Ajaccio fu patria del Cardinale 
Giuscppe Fesch, arcivescovo di Lio- 
ne, nato il di 3 gennaio 1763, fia- 
tello di madiuna Letizia madre di 
Napoleone Bonaparte, nato egli pure 
in Aiaccio addi 15 agosto 1769. 
AIASSO. Città vescovile che ora 
è un villaggio assai infelice della Ci- 
licia e del vescovato armeno sotto 
il patriarca di Sis. Ne troviamo fatta 
menzione in una lettera che il Som- 
mo Pontefice Clemente VI, residente 
in Avignone, nel 13.7 scrisse ad 
Andrea Dandolo doge di Venezia, 
condolendosi perche il sultano di Ba- 
bilonia avesse presa Aiusso. 
AIBERTO (s.), solitario, nacque 
l’anno 1060 nel villaggio di Espain, 
diocesi di Tournay. All'udire un 
cantico sopra le austerità dell’ ere- 
mita s. Teobaldo, deliberò di ri- 
nunziare interamente al mondo. Ap- 
prese da un solitario del»monistero 
di Crespino le vie della perfezione, 
e dopo di aver dimorato  secolui 
emulandone, e dird meglio, sorpas- 
sandone le virtù, vesti l'abito nel 
monistero di Crespino. Corsi quivi 
venticinque anni fia le astinenze e 
le macerazioni più rigorose, ottenne 
da Lamberto suo abbate il conseu- 
so di riabbracciare la eremitica vi- 


‘ta. La fama gli attirò gente da 


tutte parti, le quali ne domandava- 
no i consigli: di che mosso Bur- 
cardo vescovo di Cambrai, a ordi- 
narlo sacerdote, fattagli fabbricare 
una cappella dentro la sua celletta, 
gli diede alcune facoltà per l’am- 
ministrazione dei sacramenti della 
Penitenza e della Eucaristia, facoltà 
che dai Sommi Pontefici Pasquale II, 
e Innocenzo II, gli furono confer- 
mate. Morì circa l'anno 1140 nel 
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da 7 di aprile, giorno in cui è 
nominato nei martirologi di Fran- 
cia e così pure in quelli dei Paesi 


AICADRO, o ALCARIO, o A- 
CARDO (s.), abbate di Jumieges i 
cui genitori piissimi, Anscario ed 
Ermina, fondarono la badia di Quin- 
cay. Poichè dispiegò chiaramente il 
. disegno di consecrarsi a Dio fu po- 
sto dai medesimi sotto la direzione 
di s. Filiberto che popolò il nuovo 
“amonistero di fervidi religiosi tradot- 
ti da Jumieges, dalla quale badia 
Filiberto era fuggito per iscampare 
alla tirannia di Ebroino. Dal suo 
institutore fu Aicadro elevato al 
grado di abbate di Quincay, poscia 
di Jumieges che racchiudeva allora 
da novecento religiosi. Tra questi sep- 
pe Aicadro mantenere l’amore alla 
perfezione e allo studio preceden- 
doli sempre con l’ esempio della più 
severa castigatezza. Morì nell’anno 
-687, dopo i salutevoli ammonimen- 
ti che in placida soavità di para- 
diso lasciava a’ molti suoi fratelli. 
Contava 63 anni. La sua festa si ce- 
Jebra a’ 15 settembre. 

AICHSTADT. 7. Eicusrapr. 

AIDANO (s.), vescovo di Ferns 
in Irlanda, nacque nella Connacia. 
Dopo aver tradotta la vita mol- 
io tempo nel paese di Galles ap- 
presso il santo abbate David, e 
aver fondato gran numero di chie- 
se e di monisteri, fu consecrato ve- 
scovo di Ferns. Il suo nome è ce- 
lebre tra i santi Irlandesi. Sembra 
che se ne facesse la festa nel duo- 
dlecimo secolo nel paese di Galles. 
Era anco onorato in Isvezia. La 
memoria di lui si celebra il dì 31 
gennaio. 

AIGLERIO Bermarpo, Cardi- 
nale. Bernardo Aiglerio, nato in 
Provenza, nel secolo XII, professò 
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l'ordine benedettino. Essendo uo» 
mo saggio e pio fu eletto da In- 
nocenzo IV suo cappellano e abba- 
te di s. Onorato nell’ isola di Lerino: 
Carlo I d'Angiò re di Sicilia così 


mn’ ebbe stima, che nel suo viaggio 


a Napoli lo volle seco a compagno 
€ consigliere. . Urbano IV assicura- 
tosi delle riguardevoli qualità del- 
l’Aiglerio, lo destinò abbate di Mon- 
tecassino. La disciplina di que 
mouistero da qualche tempo dissi- 
pata, per l opera di Bernardo subi- 
to si regolò; scacciò le milizie di 
Federico II, di Corrado e di Man- 
fredi, che da 36 anni occupavano l’ab- 
bazia, ne richiamò i monaci esiliali, 
ricuperò le terre e i castelli che le 
appartenevano e rimise il cenobio in 
possesso delle sue rendite. Fondò un 
ampio spedale in s. Germano, e lo 
provvide con ricca dote. Dopo ven- 
t anni di governo in quel moni- 
stero, Clemente IV, che assunse il 
Pontificato nel 1265, in premio di 
sì distinti meriti, lo creò prete Car- 
dinale, e poi lo spedì legato «a la- 
tere in Francia contro gli albigesi, 
quindi in Costantinopoli contro gli 
scismatici. Colla sua prudenza ob- 
bligò il re Carlo I a ritirar le sue 
truppe che avevano occupato 1 ca- 
stelli vicini al suo monistero di 
Montecassino. Scrisse alcune opere 
fra le quali una Sposizione della 
regola di s. Benedetto e lo Specchio 
dei monaci. Fornito di esimie virtù, 
santamente morì nell’anno 1282 
e fu sepolto in Montecassino. 
AIGULFO (s.), arcivescovo di 
Bourges. Egli a gran pena si potè 
rimuovere dalla solitudine a cui 
da’ primi anni si consacrò, ond'es- 
sere elevato al posto arcivescovile 
di Bourges, l’anno 811. A inferive 
che la sua vita fosse nel vero san- 
tissima, bastano le lodi profuse a 
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lui da Tcodulfo vescovo di Orleans, 
Assistette al concilio di Thionville, 
dove fu condannato Ebone di Reims, 
che osò degradare Lodovico il Buo- 
no suo legittimo sovrano. Morì a' 
22 maggio 84o. Egli è onorato 
nello stesso giorno. 

AIGULFO (s.), abbate di Lérins 
detto volgarmente s. Ayou, venne 
alla luce nel 63o, nella città di 
Blois. Chiamato da Dio alla vita 
monastica, si ascrisse ai monaci di 
s. Benedetto nel convento di Fleury. 
Per comando del suo abbate tras 
portò in Francia le reliquie di s. 
Benedetto e di s. Scolastica, dopo 
averle sottratte alle rovine di Man- 
te Cassino. Quindi Clotario III, ame 
mirando la singolare prudenza e 
santità di lui, gli affidò l'importante 
carico di mettere la riforma e la 
pace nell'abbazia di Lérins. I re- 
ligiosi a questa appartenenti tratti 
dalle virtù di Aigulfo, lo pregaro- 
no di assumere il carattere di loro 
abbate. Ma due monaci ribelli aven- 
do suscitato centro di lui un par- 
tito, fu rinchiuso in un’ orrida pri- 
gione, ove gli venne recisa la lin- 
gua, e gli furono cavati gli occhi. 
Indi fu dato in mano ad alcuni pi- 
rati, i quali condottolo nell'isola di 
Amathis situata tra la Corsica e 
la Sardegna, gli mozzarono barba- 
ramente la testa. Questo martirio 
avvenne verso l’anno 675, e vi col- 
sero la palma anche altri trentatre 
religiosi di Lérins, la cui festa si 
assegna nel martirologio romano ai 
3 di settembre. I corpi di questi 
santi si conservano, secondo alcuni, 
mel monistero di Lérins, trasporta- 
tivi per cura dell’abbate Rigomir; 
e secondo altri, che meglio la pen- 
sano, esistono appresso i benedetti- 
ni del priorato della città di Pro- 
venza nella Brie. 
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AIMERICO, Cardinale. Aimeri- 
co, di nobile famiglia, nato in Castra 
provincia di Borgogna, prima cano- 
nico regolare Lateranense, da Cali- 
sto II, che fu Pontetice nel 1119, 
venne creato Cardinale diacono di 
S. M. Nuova e cancelliere della S, 
R. C. Fu anniicissimo di s. Bernar- 
do, che gli dedicò il suo libro: De 
diligendo Deo. Innocenzo Il lo 
costituì, con altri Cardinali, esami- 
natore della causa del monaco Rai- 
naldo Carmelitano, che favoriva lo 
scisma di Anacleto II, antipapa. Con- 
tro di lui Aimerico fortemente sos- 
tenne la legittimità d’ Innocenzo, 
cui fu sempre devoto. Mori nel 1148 
dopo 28 anni di cardinalato. 
AIMOINO, monaco benedettino 
di Fleury, vivea sul finire del secolo 
decimo. Compose una storia di 
Francia divisa in cinque libri, i 
due ultimi de quali furono termi- 
nati da altra penna dopo la sua 
morte. È autore eziandio della Vita 
di s. Abbone, abbate di quel moni- 
stero, come pure di due libri De'mi- 
racoli di s. Benedetto, di un ser 
mone sopra questo Santo; della 
Storia della traslazione delle reli- 
quie di lui in Francia, e di alcuni 


poemi. 

AIRE (Aturen.). Città della Fran- 
cia con residenza di un. vescovo. 
Aturum, Vicus Julii, Aire nel di- 
partimento delle Lande, così è de- 
nominata dall’ Adour che la bagna. 
Fino dal quinto secolo dell'era cri- 
stiana fu costituita sede vescovile. 
Il suo vescovo è suffraganeo di 
Auch, la cui diocesi comprende il 
dipartimento delle Lande situato sul 
pendio di un monte. Chiamossi an- 
che Zicus Julii come 6 monumento 
della vittoria ivi ottenuta da Giulio 
Cesare. I Goti l’abitarono in seguito 
a cagione del suo suolo feracc; ed 
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Alarico lota re che fiorì intorno 
l’anno di Cristo 484, vi stabilì la 
sua residenza; la ornò, e vi costruì 
un castello del quale si veggono. 
tuttora gli avanzi. Dopo la disfatta 
de’ Goti fu posseduta dai francesi, 
e Lodovico I conte di Fiandra la ri- 
fabbricò verso il 630; ma poi dai du-. 
chi d'Aquitania, e dai Normanni, fu, 
saccheggiata più volte ed in parte 
abbruciata. In seguito molto soffer- 
se nelle guerre di religione del se- 
colo XVI, ond' è che per tante scia-: 
gure essa è molto decaduta. 

La chiesa cattedrale d’Aire è de- 
dicata alla santissima Vergine ma- 
dre di Dio. Le prime dignità del 
capitolo sono due arcidiaconi e vi 
si contano dieci canonici: la diocesi 
comprende 211 cure parrocchiali ; 
la, parrocchia della cattedrale spetta 
al capitolo. . 
| Trovasi nella diocesi di Aire il 
borgo di s. Severo altre volte cele- 
bre per un’ abbazia .di benedettini, 
che diede il nome al luogo. Chia- 
masi capo di Guascogna il Mont 
de Marsan che dà il titolo ad un 
arcidiacono , e la piccola antichissi- 
ma città di s. Quitteria illustrata 
dal martirio di questa vergine. La 
sua chiesa concattedrale con quella 
d’Aire, siccome arricchita di molte 
reliquie, vien frequentata da gran fol- 
la, che vi concorre da tutte le parti.. 

AIRIAC o AIRY ed anche ARIS. 
Castello a tre leghe da Auxerre in Bor- 
gogna. Nell'anno 1020 o nel 1023 
vi si celebrò un concilio, a cuì in- 
tervennero Roberto re di Francia, 
Gozelino arcivescovo di Bourges, e 
Leoterico arcivescovo di Sens. 

AISCELIN o AYSCELIN, Car 
dinal Ugo. Y. Bilromo Uco. 

AISSELINI Ecipro, Cardinale. 
Aisselini Egidio Anselmi, detto da 
alti Gugliclmo Aisselino dei con- 
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tì di Montacuto nell’Alvernia, uo- 
mo fornito di singolare talento e 
di molta dottrina, siccome ne fan 
fede le opere da lui scritte. Men- 
tre era vescovo di Terovanne, da 
Innocenzo VI, a'17 settembre 1363, 
venne creato prete Cardinale as 
sente del titolo di s. Martino, Ur- 
bano V dipoi ( nell’anno 1368) lo: 
trasferi alla chiesa Toscolana, lo: 
inviò legato nelle provincie  del-. 
l'Umbria, e del Patrimonio, e lo 
nominò esaminatore nella causa di 
Casimiro re di Polonia, che abban- 
donata avendo la propria moglie, 
si era unito ad una ebrea. La pe- 
rizia dell’ Aisselini, e la sua destrezza: 
nel maneggiare gli affari della più 
alta importanza, ben si conobbe in 
parecchie difficili controversie da lui: 
condotte ad un felicissimo fine. U- 
niversalmente compianto, compì la 
sua vita in Avignone l’anno 1378. 
. Alcuni confondono malamente il 
Cardinale Egidio Aisselini con Egi- 
dio Bellamera vescovo di Lavaur ,. 
e del Puy, onde conviene correg- 
gere l'errore de’ sammartani, che 
collocarono Egidio. nella serie di 
quei vescovi. 

AIUTANTI pr camERA DEL Pa. 
PA. Carica od ufficio della camera 
del Sommo Pontefice. Gli Aiutanti 
di camera (Cubicularit) del Papa, 
pei servigi che prestano alla sua 
augusta persona nel segreto delle 
sue camere, appartengono alla fa- 
miglia nobile Pontificia, ed alla ri- 
guardevole classe dei cubicularii, 
prefetto de’ quali è il prelato maestro 
di camera. Gli Aiutanti vestono co- 
ine gli altri cubicularii, cioè sotta= 
na talare, fascia, collare e mantel- 
lone paonazzi con bottoni neri, e 
portano il cappello ecclesiastico . 
Nell'estate un tal abito è di seta, 
e di panno nell'inverno. In cap. 
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pella e nelle fimzioni portano sopra 
la sottana paonazza, la cappa ed il 
cappucrio di saia rossa, foderati di 
seta del medesimo colore. Questa 
cappa nell'inverno ha il cappuccio 
di pelli bianche di armellino. 7. 
Bonanni, Gerarchia ecclesiastica, 
pag. 478 e fig. 134 dell'edizione di 
Roma del 1720, nella quale ci rap- 
presenta 1’ Aiutante di camera con le 
medesime vesti, meno alcune piccole 
ditferenze. In quanto poi alla veste, 
colla quale assistono alle cappelle, essa 
è aflatto cguale a quella de camerieri 
segreti. Riguardo alle forme dell’abi- 
to, che usano gli Aiutanti non è cusì 
facil cosa lo stabilirne l'origine, man- 
candone affatto i documenti. 

Sino al termine del Pontificato 
di Pio VII, che morì nel 1823, 
gli Aiutanti di camera, quando era- 
no fuori di servizio e per città ve- 
stivano l'abito nero a guisa degli 
ecclesiastici, e nel loro stemma gen- 
tilizio vi era il cappello da prelato, 
siccome appartenenti alla classe dei 
Mantelloni (Fedi). Pio VI fino dal- 
l’anno primo del suo Pontificato, 
1775, avea emanato un breve: SS. 
Domini Nostri Pit providentia di- 
vina Papa VI concessio privilegio- 
rum pro nonnullis suis familiaribus, 
Roma 1775 ex Typographia Re- 
verende Camere Apostolica. Con 
esso breve confermava tutti i pri- 
vilegii soliti concedersi dai Papi ai 
loro intimi familiari, cioè ai se- 
guenti , nominati espressamente ? 
maggiordomo, maestro di camera, 
sa; arista, elemosiniere, i due segre- 
tarii dei brevi ai principi, e delle 
lettere latine, il sotto datario, i ca- 
meneri segreti partecipanti eccle 
siastici, il medico segreto, i came- 
ieri segreti partecipanti di spada e 
cappa, compresi il foriere maggio- 
re ed il cavallerizzo, i cappellani 
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segreti, il padre maestro del sngro 
palazzo, il maestro di casa di esso, 
due chierici segreti, ed i quattro 
Aiutanti di camera, rumero di quellà 
di allora, concedendo ad essi di po- 
ter inquartare nello stemma l'arma 
Pontificia, dichiarandoli in oltre, 
come fecero i di lui predecessori, 
suoi famigliari, e continui come 
mensali (cioè assistenti alla mensa), 
notari della Sede Apostolica, conti 
del sagro palazzo ed aula Latera- 
nense, cavalieri dello speron d’oro, 
nobili di Roma, Avignone, Bolo= 
gna, Ferrara, Benevento, e di tutte 
le città soggette alla Santa Sede. 
V. Fawicria Povtiricia. 
Anticamente |’ emolumento di 
cameriere segreto, che equivale al 
ciambellano delle corti secolari, era 
di mille scudi annui. Quello poi degli 
Aiutanti di camera era di cinque» 
cento annui scudi, oltre le regalie, e 
le propine, non già lemancie, le quali 
non possono percepire, siccome appare 
tenenti alla famiglia nobile palatina, 
Da molti ruoli del palazzo aposto» 
lico si rileva altresì che gli Aiutanti 
di camera avevano individualmente 
quindici scudi al mese, mentre ven» 
ticinque erano assegnati ad ogni ca 
meriere segreto, oltre le pensioni al- 
lora godute, e la parte detta di pa- 
lazzo consistente in pane, vino, man- 
tenimento di cavalli, domestici, ce- 
ra, ed altre cose, che il palazzo 
forniva, tanto agli Aiutanti di ca- 
mera, che a molti familiari, attesa 
la tenuità degli onorari loro. In se- 
guito, tolte tutte le altre cose ai ca- 
merieri segreti, come ad ogni fami- 
liare palatino, si accrebbe loro l’ono- 
rario, stabilendosi a scudi cinquanta 
mensili, quanti pur se ne assegna- 
rono al primo degli Aiutanti di ca- 
mera mentre soli 4o n’ ebbero gli 
altri. E siccome il primo Aiutan 
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te di camera alla morte del Pon 
tefice. viene considerato secondo del 
nuovo, così in sede vacante ha scu- 
di 4o mensili, ed eletto il novello 
Pontefice il dichiara secondo col 
godimento di quell’abitazione decen- 
te ne’ due palazzi apostolici Vaticano 
.® Quirinale, che pure avea prima 
e colla medesima partecipazione de- 
gli onori, emolumenti e privilegi del 
primo. 

Nei ruoli di computisteria del sa- 
cro palazzo, particolarmente nel Pon- 
tificato di Sisto V, Peretti, del 
585, di Paolo V, Borghesi, del 
1605, di Urbano VIII, Zarbderin, 
del 1625, e di altri, trovasi che 
gli Aiutanti di camera del Papa era- 
no posti immediatamente dopo i ca- 
merieri segreti, indi seguivano i 
Cappellani segreti, i camerieri extra- 
muros ed i Bussolanti. Se non che 


nei ruoli di Pio VI e di Pio VII, . 


e negli altri posteriori essendo i 
cappellani segreti riportati dopo i 
camerieri segreti, così gli Aiutanti di 
camera erano posti dopo questi, ma 
tuttavia sempre prima dei cappel- 
lani comuni, dei camerieri extra- 
muros e de’ bussolanti. La preceden- 
za degli aiutanti di camera sopra i 
cappellani segreti, che riscontrasi nei 
ruoli antichi citati, sarà forse pro- 
dotta dall’essersi considerati gli Aiu- 
tanti come addetti al servigio del 
Pontefice qual monarca soltanto, 
non però siccome capo della Chie- 
sa, mentre descrivendosi ne’ ruoli 
quelli addetti al servizio ecclesiastico 
del Papa, i cappellani segreti n'erano 
anteposti agli Aiutanti. Questi ulti- 
mi sono pure sotto chierici (Vedi), 
. ma per tal onore non godono emo- 
lumenti. Bensì ricevono alcune mc- 
daglie d’argento alla ricorrenza della 
festa de ss. Pietro e Paolo, calze di se- 
ta nera e propine nella creazione dei 
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Cardinali. Non hanno responsabilità 
nella cappella segreta ma assistono 
alla messa del Papa, e talvolta an- 
che la servono. 

Il primo Aiutante di camera è@ 
anche custode generale delle vesti 
usuali e domestiche del Papa, poi- 
chè delle vesti sacre è custode il 
vescovo sagrista, e come tale par- 
tecipa della distribuzione della cera 
nella festa della Purificazione, delle 
Palme, di altre medaglie d' argento 
nella ricorrenza della festività dei 
ss. Apostoli Pietro e Paolo con altra 
propina nella creazione dei Cardinali. 

Nel Pontificato di Pio VIII, ed 
in quello di Gregorio XVI glorio- 
samente regnante, il primo Aiu- 
tante riunì agli altri offizi quello 
di spenditore segreto coll’onorario di 
scudi 30 mensili, oltre ad alcuni al- 
tri emolumenti. . 

Essendo un tempo gli Aiutanti 
di camera in numero di sei od an- 
che otto, la istruzione pei maestri 
di camera scritta da mons. Pigna- 
telli, che in tal posto servì Pio VI, 
prescrive, che debbano essere di 
guardia almeno due per giorno. 
Presentemente che il numero è ri- 
stretto a due soli, tutti e due de- 
vono esser pronti ogni dì pel servizio 
di Sua Santità. Il primo di questi 
non deve mai partire dalla stanza 
vicina a quella dove dà udienza il 
Pontefice, e l’altro intanto che que- 
gli è impedito, o esce di casa, de- 
ve disimpegnare lo stesso servizio. 
Spetta comunemente al primo Aiu- 
tante il servire il Pontefice mentre 
è a tavola, giacchè ordinariamente i 
Romani Pontefici non ammettono 
ad esercitare i loro uffizi il coppiere, 
e lo scalco segreto, se non in po- 
che circostanze. Quando nell’ anti- 
camera segreta, non evvi il cameriere 
segreto per introdurre le persone, 
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la mattina c la sera, deve sempre 
l’ Aiutante di camera passare al 
Papa l'ambasciata di que’ personag- 
gi, cioè Cardinali, prelati ed alti, 
ch'egli riceve per la via segreta, 
e particolarmente. Quando poi so- 
no aperte le consuete udienze di 
Sua Santità, cioé circa due ore 
avanti mezzodì fino ad un'ora po- 
meridiana, per la via pubblica il 
macstro di camera introduce chi 
n'è ammesso, compresi quelli che 
hanno l’ udienza regolare ; ed in 
assenza di detto prelato, supplisce 
uno dei quattro camerien segreti 
partecipanti, cioè quello ch'è di set- 
timana, il quale nella sera sta esclu- 
sivamente nell’ anticamera del mae- 
stro di camera affin di passare l’am- 
basciata per quelli che devono avere 
l’ udienza. In tutte le altre ore qui 
non accennate, e quando il Ponte- 
fice dispensa dal servigio il came- 
riere segreto dall'anticamera, sup- 
plisce costantemente l’ Aiutante di 
camera per servire chi viene all'u- 
dienza. Y°. UDpienzA. 

Nelle funzioni e cappelle Ponti- 
ficie gli Aiutanti di camera hanno 
luogo dopo i cappellani segreti e 
comuni. Nelle processioni poi van- 
no dopo i bussolanti, e così anche 
allor che si portano al trono Pon- 
tificio per ricevere la candela, le 
cenen, la palma e gli Agnus Dei 
benedetti, e nel venerdì santo al- 
l'adorazione della Croce, nella quale 
cerimonia fanno un’ offerta. 

In questa funzione, il primo Aiu- 
tante è quegli che deve levare le 
scarpe al Pontefice prima ch'ei si 
conduca ad adorare la Croce, e rimet- 
tergliele dopochè ritornossene al so- 
glio. Per adempiere a tal uffizio, dopo 
che il celebrante ha scoperto il legno 
della Croce, un ceremoniere va a 
prendere al suo posto l’Aiutante di 
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camera, cioè dal primo gradino del 
secondo piano dell'altare Papale, cor- 
rispondente al terzo del soglio Ponti- 
ficio. Accompagnato | Arutante da 
due votanti di segnatura (e un tempo 
da quattro), quali accoliti apostohci, 
si reca dinanzi al Papa. I votanti ac- 
coliti tengono alzata la veste Pontifi- 
cia, acciocchée dall'Aiutante vengano 
levate le scarpe, il che fatto, VAiu- 
tante di camera si ritira da una parte 
del trono, e stando in mezzo ai detti 
due votanti tiene sotto la cappa le 
scarpe, finchè il Pontefice, senza 
piviale e senza mitra, sì reca ad 
adorare la Croce. Come il Papa sia 
tornato al soglio, l’Aiutante di ca- 
mera inginocchioni gli rimette le 
scarpe, e quindi torna al suo posto. 
Nei Pontificali di Pasqua, di s. Pie- 
tro e Natale, oltre quelli della co- 
ronazione e delle canonizzazioni, pri- 
ma della messa un ceremoniere va 
a prendere il primo Aiutante di ca- 
mera dal secondo gradino dell’altare 
Papale, in abito rosso e cappuccio, 
e l’uditore di rota, che qual sud- 
diacono apostolico è vestito con to- 
nicella, e deve cantare l' epistola; 
ed accompagnati da due mazzieri, 
entrambi si portano al detto tro- 
no, ove l’ Aiutante di camera leva 
le scarpe al Pontefice, e assiste 
a calzare i sandali, che il prelato 
uditore di rota pone al Papa, e 
che sono una sorta di calzette di 
seta ricamate, rosse o bianche se- 
condo la festa, con iscarpe più nobili 
dello stesso colore, e croci ricamate 
(7. Sanpatt). Dopo ciò l Aiutan- 
te di camera pone sovra un bacile 
d’argento le scarpa levate, le ri- 
cuopre con un velo di seta, e le 
depone sulla credenza Pontificia per 
rimctterle al Papa nel luogo ove si 
spoglia (7. il Ceremoniale romano 
al libro I; Giorgi, De Liturgia Ro- 
22 
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manorum  Pontificum ,° e  Savnelli, 
Dei femorali dell’antico Pontefice , 
nel tom. III Delle lettere ecclesia- 
stiche, p.69 e Dell’uso dei femorali, 
tom. ‘VII, p. 687). Quando poi il 
Sommo Pontefice in istola e moz- 
zetta visita le chiese, e va a dare in 
esse la benedizione col SS. Sacramen- 
to, o con torcia actompagna la pro- 
cessione nell’ottava del Corpus Do- 
- mini nelle basiliche patriarcali di s. 
Giovanni e di s. Pietro, e quando in 
questa ultima basilica interviene alle 
processioni per l’esposizione del SS. 
Sacramento, gli Aiutanti di camera 
intervengono col solito abito di sot- 
tana, fascia e maptellone paonazzo, 
ed in mancanza. de’ camerieri di 
onore sostengono le aste del baldac- 
chino. Ugualmente vestiti assistono 
anche alle consagrazioni dei vescovi 
fatte dal Papa. Colle stesse vesti, al 
modo dei due camerieri segreti, gli 
Aiutanti di camera accompagnano 
il Pontefice quando va per la città 
visitando monisteri, sovrani od altro, 
il che pure sì pratica nelle esequie 
dal sacro Collegio celebrate al Papa 
defunto, nella basilica vaticana den- 
tro la cappella del coro, ove pren- 
dono luogo colla Camera segreta, 
di abito paonazzo, di cui fanno par- 
te presso il Pontefice, cioè in banchi 
a cornu Evangelii. Dopo morte poi 
gli Aiutanti di camera vengono es- 
posti nell’ esequie col loro abito. 
Nei solenni Possessi ( Yedi) che 
con pomposa cavalcata prendevano 
. i Sommi Pontefici nella basilica la- 
teranense, gli. Aiutanti di camera 
cavalcavano, vestiti di cappa rossa, 
e cappuccio adornato d’ ermellini, 
se d'inverno, e di mostra di seta 
cremisi, se di estate. Durò quel 
costume fino al possesso da Pio 
VII preso ai 24 novembre 1801, 
sostituendosi poscia alle cavalcate le 
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carrozze e il treno chiamato semi- 
pubblico, in cui il Papa conduce 
seco due Cardinali. 

In questo costume gli Aiutanti di 
camera del Papa vanno nella car- 
rozza nobile del Cardinale di mag- 
giore dignità, il quale va in quella 
del Pontefice, e prendono i primi 
posti, che non debbono cedere ad 
altri, sebbene ecclesiastici, sì per 
l’abito paonazzo, in confronto del 
nero, sì in riguardo anche della 
loro qualifica, come vediamo nei 
prelati maggiordomo e maestro di 
camera, i quali non ostante che tal- 
volta non sieno nemmeno chierici, 
tengono sempre la mano diritta, e 
precedono l’elemosiniere, il sagrista 
ed ogni altro costituito in dignità 
episcopale. Il posto degli Aiutanti 
di camera del Pontefice, era preci- 
samente, nella cavalcata, dopo i 
camerieri ex(ra muros, ed erano 


seguiti dalla nobiltà romana in abito 


di corte. Dopo il Pontefice, veniva 
il maestro di camera, in mezzo a 
due camerieri segreti, indi il medi- 
co, il caudatario, e due altri Aiu- 
tanti di camera colle medesime vesti 
dei primi. Gli Aiutanti di camera 
del Papa, anche nelle cavalcate con 
cui i Pontefici sì recavano solen- 
nemente alle cappelle dell’ Annun- 
ziata, di s. Filippo Neri, della Na- 
tività, e di s. Carlo, sia che prece- 
dessero il Pontefice, sia che lo se- 
guissero, andavano pure in cappa 
e cappuccio rosso, con le pelli bian- 
che nell’ inverno. Ora che in dette 
cappelle si usa il treno semipub- 


‘blico, gli Aiutanti di camera pren- 


dono luogo nella carrozza del Car- 
dinale di maggiore dignità dei due, 
che vanno in quella del Papa. 

Nei treni per fe gite nei luoghi 
suburbani e nei viaggi, il posto agli 
Aiutanti di camera è assegnato nella 
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terza carrozza, «kita frullone, coi 
inonsignori caudatario e crucifero. 

Quando poi il Papa si reca in 
carrozza per la città, e fuori delle 
porte con fiullone di seguito, l'Aiu 
tante di camera con due camerieri 
segreti, uno scopatore secreto ed il de 
cano, prendono luogo in detto fiullo- 
ne a quattro cavalli, al quale sus 
seguono otto dragoni. Finalmente 
gli Aiutanti di camera, come facien- 
ti parte della camera segreta, e del. 
la famiglia nobile Pontilicia, inter 
vengono alle comunioni , che per 
varie ricorrenze festive si fanno nel- 
la cappella Papale ed alle esequie 
de'palatini. Y. Esrouie. 

Passato il Pontefice a miglior vita, 
gli aiutanti di camera sono obbligati 
cli adempiere al tristissimo uflizio di 
scuoprire il volto del defunto, allor 
quando il Cardinale camerlengo si 
reca nelle stanze Papali a ricono- 
scere formalmente il cadavere, per 
annunziarne la morte. Y. Capave- 
RI DE Part. 

AIX (Aquen.), città di Fran. 
cia con residenza di un arcivesco- 
vo. Aix (Aque Sextia), già ca- 
pitale della Provenza, è posta in 
una pianura a piedi di molte de- 
liziose colline. Essa sino dal terzo 
secolo dell'era cristiana divenne se- 
de d'un arcivescovo, la cui dio- 
vesi comprende il dipartimento delle 
Bocche del Rodano, eccettuato il cir» 
condario di Marsiglia. ll prelato, che 
ba il titolo di arcivescovo di Arles e 
di Ambrun, o Embrun, ha per suf- 
traganei i vescovi di Marsiglia e di 
Frejus, di Digne, di Gap e di Aiac- 
cio in Corsica ai quali il regnan- 
te Pontefice Gregorio XVI aggiun- 
se quello di Algeri (Vedi). Il no- 
me latino di Aqua Sextia le provie 
ne dalle acque fredde e.calde che vi 


si trovano in grande abbondanza, 
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o da ciò che Cajo Sestio Calvino 
cousule romano, avendo fissati i 
quartieri d'inverno in questa città 
dopo la battaglia guadagnata con- 
tro i Salii, centoventiquattro anni a- 
vanti Gesù Cristo, fe’ alzare un 
muro attorno della sua piazza . 
Presso questa città Mario di»fcce 
per la prima volta i teutoni. Aix 
fu successivamente rovinata dai 
borgognoni, dai visigoti, dai sara- 
ceni e dai normanni, al pari di 
tutte le altre città della Provenza. 
Le antiche scritture delle provincie 
di Francia, la qualificano metropoli 
della seconda provincia narbonese. 
Il suo capitolo componesi di 
un prevosto, di un arcidiacuno, di 
un decano, di un sagrestano, e di 
tredici canonici, che presentemente 
sono ridotti a undici. Comprende 
la diocesi diecinove parrocchie, cin- 
que comunità religiose di femmi- 
ne, ed un collegio di Milionarii. 
Prima i monisteri degli uomini 
ascendevano a venti, a dodici quelli 
di donne, ed a cinque le cappelle di 
penitenti. L'arcivescovo che avea la 
presidenza degli stati del pacse, 
godeva la rendita di trentadue mi- 
la lire, e la tassa a Romasi calcola» 
va a due mila quattrocento fiorini. 
Pretendesi che Costantino impe- 
ratore abbia fatta costruire l’ antica 
cattedrale di Aix dedicata al Salva- 
tore. Uno de’ suoi più belli orna- 
menti è il battisterio, che consiste 
in una cupola di marmo bianco, 
di forma ottangolare sostenuta da 
otto colonne antiche di diaspro e di 
granito di un solo pezzo. Vi erano nel 
coro i sepolcri dei conti di Proven- 
za, stati rovesciati nella rivoluzione 
francese, ed eravi in altra chiesa 
quello del marchese d'Argens, eretto 
da Federico Il. Celebre è il campani. 
lc della cattedrale, come pure l'oro» 


172 AIX 

logio. 7. Cancellieri, Campane, 
campanili ed orologi, ‘Roma 1806, 
e P. Jos. de Haitze, Les Curiosités le 
plus remarquables de la ville d' Aix, 
Aix 1769, F. C. 

Aix cominciò ad acquistare qual- 
che importanza, quando i possenti 
conti di Provenza vi andarono ad 
abitare e ‘sopra tutto dopo ‘Al 
fonso I re d'Aragona, particolare 
protettore della poesia e poeta egli 
stesso. Ei v'attirò i celebri narra- 
tori e poeti, noti sotto il nome di 
trovatori. Quella corte divenne il 
centro della galanteria, dello spiri- 
to e della civiltà. Nel 1501 Luigi 
XII v'istituùì un parlamento. 

Alcuni moderni credono portata la 
missione evangelica in Aix, ma sen- 
za prove, avanti la fine del primo 
secolo, pretendendo che avvenisse 
per opera dei discepoli del Salvatore. 
Certo debbesi riguardare s. Massi- 
mino per fondatore della chiesa di 
Aix. Fu probabilmente suo suc- 
cessore s. Sidonio, o Chilidonio, quel 
cieco nato che, secondo la popolare 
tradizione del paese, dicesi guari- 
to da Gesù Cristo. 

Lazzaro per altro, che fu vescovo 
al principiar del quinto secolo, e che 
si fece conoscere pel suo zelo nello 
scuoprire gli artifizii di Celestino 
discepolo di Pelagio, è il primo 
pastore, che si sappia di certo aver 
governata la chiesa d’ Aix; né ciò 
toglie, che non debbasi riguardare 
s. Massimino per suo fondatore. 
Le reliquie dei detti santi, come 
pure quelle di molti altri, si mo- 
strano a s. Massimino d’Aix. Il mo- 
mistero, che porta il nome del santo 
seguiva da gran tempo la regola di 
s. Benedetto, ed era soggetto alla giu- 
risdizione di quello di san Vittore 
di Marsiglia. Carlo I re di Sici- 
lia e conte di Provenza, lo die- 
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de nel 1293 ai padri domenicani, 
facendovi riedificare la chiesa, che 
può riguardarsi come uno dei più 
begli ornamenti del secolo XIII. 
L'ordine di architettura è lo stesso 
che quello delle chiese d°’ Italia di 
quel tempo. Il suo tesoro, prezioso e 
degno della venerazione dei fedeli, 
è una prova della liberalità di Car- 
lo II e de’ suoi successori. Non havvi 
nella città che una sola parrocchia 
e n'è curato un religioso del conven- 
to sopraccitato, il quale riceve la po- 
testà dall’arcivescovo d'Aix, ed eserci- 
ta le sue funzioni nella chiesa del suo 
Ordine. 7. il p. Papon, Storia ge- 
nerale di Provenza, tom. I, e la 
Gallia cristiana, tom. I p. 299. 

Molti importanti concilii si tenne- 
ro in Aix. Il primo nel 1112 so- 
pra la disciplina, del quale tratta 
il Martene nel tomo IV; il secondo 
nel 1374, versante egualmente so- 
pra la disciplina; il terzo nel 1409, 
riunito dalle tre provincie di Aix, 
Arles ed Embrun affine di eleggere 
deputati pel concilio di Pisa ; il quar- 
to nel 1416; il quinto nel 1585 
sopra la riforma dei costumi, che 
di tutti fu il più interessante, come si 
rileva dal tomo XV di Labbé, e il 
sesto nel 1612 contro il libro o trat- 
tato della podestà ecclesiastica di 
Edmondo. Richer. 

ALA pi s. MicnELE, Ordine mi- 
litare di . Portogallo, istituito nel 
1171 da Alfonso-Enrico I a ren- 
der perenne la memoria della vit- 
toria riportata sopra il re di Sivi- 
glia ed i saraceni, per intercessio- 
ne dell’ arcangelo s. Michele. I mem- 
bri di quest ordine furono chiamati 
cavalieri dell’Ala di s. Michele, per- 
chè la loro insegna era fregiata di 
un'ala. La veste che usavano era tes- 
suta in colore purpureo con all’ in- 
torno alcuni raggi ricamati in oro. 
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Nel loro vessillo, da una parte 
era l'eflisie di s. Michele nell'atto 
di vincere il demonio, e dall'altra 
la croce dell'ordine in forma di 
spada colle parole: Quis ur pEus? 
Questi cavalieri osservavano la re- 
gola di s. Benedetto, e seguivano 
l'istituto dei cisterciensi. Faceano 
voto di prendere le armi in difesa 
della Cattolica Religione, e dei con- 
fini del regno, come pure di pro- 
teggere le vedove ed i pupilli. Que 
st ordine è stato abolito. 

ALABANDA. Città vescovile nel- 
la Caria mediterranca. Molti geo- 
grafi parlano di essa. Dipende dal- 
la metropoli di Afrodisia. 

ALAIS (Alesia, Alestum). Città ve 
scovile in Francia, nella Linguadoca. 
Alais è molto bene edificata ai piedi 
delle Cevenne e sale ad una rimota an- 
tichità. Cesare nei suoi commentarii 
la denomina Alesia. Soggiacque alcun 
tempo alle invasioni dei barbari, cac- 
ciati i quali (anno 507) da Clodo- 
veo re di Francia, ebbe titolo di 
contea. In tale stato appartenne es- 
sa dapprima alla casa Petet, de’ vi- 
sconti di Narbona, che poi furono 
conti di Melguil. Fu indi posseduta 
dai discendenti di Carlo di Valois, 
figlio naturale di Carlo IX, morto 
nel 1574, e da questi passò alla 
casa di Lorena. Seguì Alais il pro- 
testantismo ‘nelle guerre civili e re- 
stò per qualche tempo indipenden- 
te. Sottomessa nel 1629 da Luigi 
XIII, dopo la rivocazione dell’ edit- 
to di Nantes, il Pontefice Innocenzo 
XII, Pignatelli, si adoperò con tutto 
l'apostolico zelo perché interamente 
professasse il cattolicismo. Ai 16 
maggio 1694, coll’ autorità della co- 
stituzione Animaruni zelus, che sì 
legge nel tomo IX del Bollario, 
v' istitu un vescovato, che fece suf- 


fraganeo di Narbona, dandogli per 
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dote la Badia di s. Pietro in Psul- 
mode dell'Acque morte, la cui re 
dita consisteva in diciottomila lire tor- 
nesi. Francesco di Saux fu il primo 
vescovo consecrato coll'obbligo di pro- 
curare la conversione degli abitanti. 
Nel Pontificato di Clemente XIII, 
mentre regnava sul trono di Fran- 
cia Luigi XV, il parlamento, estra- 
endo dalla morale dei gesuiti alcu- 
ne proposizioni , che per autorità 
propria sentenziò perniciose, venne 
in appoggio dei furori parlamentari 
monsignor Dubuisson vescovo di A- 
lais, uno dei pochi superstiti oppo- 
sitori della bolla Unigenitus. I Pa 
pa gli scrisse amorosamente, richia- 
mandolo al sentiero della verità, 
della pace e dell'unità, ma tutto fu 
inutile. Dubuisson persistette nella 
sua disobbedienza alla Chiesa, e nella 
sua avversione alle deliberazioni del 
l'Assemblea del clero di Francia. 
Questa avea dichiarato che la bol- 
la è una legge irrefragabile della 
Chiesa in materia di dottrina, cui 
tutti i fedeli dovevano sottomettersi 
e prestar obbedienza sotto pena di 
peccato mortale. Morì egli appellando 
alla costituzione. Il suo metropo- 
litano, l’arcivescovo di Narbona, gli 
negò i suffragi siccome a vescovo 
morto nello scisma e nell’ eresia. ]I 
popolo di Alais, dacchè il vescovo 
si era allontanato dalla cattedra di 
8. Pietro, non lo riguardò più che 


‘ con orrore, ed il suo capitolo, dopo 


la di lui morte, ne sospese a divinis 
il confessore, ed alcun altro ch'era 
stato la causa della sua prevaricazio- 
ne. ]l vescovato fu soppresso col con- 
cordato dell’anno 1801. 

ALALA. Città vescovile nella dioce- 
sì di Antiochia, nella seconda Fenicia, 
suffraganea alla metropoli di Damasco. 

ALANO pett'IsoLa. Ornamento 
cospicuo della università di Parigi, 
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fiorito intorno la metà del secolo 
XII. Valente a meraviglia nella teo- 
logia, come nelle filosofiche e poeti- 
che discipline, si meritò a buon di- 
ritto l’ appellazione di universale. Al 
cuni sostengono che due fossero in 
quel tempo gli Alani, e confondono 
l'uno coll’ altro. Oudin però dimo» 
stra il contrario in una dissertazio- 
ne, e dice che Alano abbracciò l’i> 
stituto di s. Bernardo, che dopo al- 
cuni anni fu eletto primo abbate 
di Rivoir, o Rivour, che venne sol- 
levato alla dignità di vescovo di 
Auxerre, cui rinunzidò dopo parec- 
chi anni, che ritornò a Chiaravalle, 
e che finalmente terminò la sua car- 
riera mortale a Citeaux nel 1203. 
Ecco le opere di questo autore : 
1. Cantici canticorum ad laud. B. 
V. M., elucidatio elegantissima ; 2. 
Sunma de arte predicatoria ; 3. 
Sermones IX, de diversis materiis ; 
4. Libri sententiarum et dictorum 
memorabilium; 5. De sex aliis Che- 
rubim ; 6. Pcoenitentiale,ms., nella bi- 
blioteca di s. Vittore; 7. Opus qua- 
dripartitum de fide catholica contra 
valdenses, albigenses et alios hujus 
temporis hereticos, ms.; 8. Lib. de 
planciu nature ; 9. Anticlaudianus, 
sive de officio viri in omnibus vir- 
tutibus perfecti, lib.IX.; 10. Rhythmi 
duo; 11. Doctrinale minus, sive li- 
ber parabolarum; 12. Lib. V. De 
arte seu articulis catholica fidei; 13. 
Vita s. Bernardi, 14. un somma- 
rio detto quot modis, ms. 15. de ma- 
ximis sive axiomatibus theologie 
ms. 16. Prophetia Amb. Merlini 
angli etc. una cum septem libris 
explanationum in eamdem prophe- 
tiam, excellentissimi sui temporis 
oratoris, polyhistoris et theologi A- 
lani de insulis; 18. Dicta de lapi- 
dle plulosophico ; 19. una operetta 
sulla penitenza, ms. intitolata Cor- 
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rector seu medicus animarum ; 20, 
Sumuna virudiun et vitiorum. Vi 
sono alcune /ettere ms. attribuite 
a questo autore, ma è provato che 
non lo sono; finalmente dicesi ch'e 
gli abbia scritto anche sul Penta- 
teuco, sui Profeti, sugli Evangelisti, 
sulle epistole di s. Paolo, e sull’ 4- 
pocalisse. | 

ALANO Gucrietmo , Cardina- 
le. Guglielmo Alano nacque nel 
1531 a Lancastro città d’ Inghil- 
terra. Cresciuto nell’ innocenza dei 
costumi, si dedicò allo studio del- 
le sacre scienze con sì felice suo- 
cesso, che in breve ne fu pubblico 
lettore nell’ università di Douvay. 
In seguito, gli fu conferito un cano- 
nicato in Cambray, di poi un altro 
nella chiesa di York, del quale 
restò spogliato pel suo zelo nel sos- 
tenere la fede contro le pretensioni 
della regina Elisabetta. Costretto a 
prender la fuga per sottrarsi alla 
morte, andò a Lovanio. -Quivi si 
diede seriamente allo studio per ini- 
pedire i rapidi avanzamenti del- 
la eresia; scrisse alcuni libri contro 
i protestanti inglesi e fondò in Dou- 
vay un seminario a favore dei gio- 
vani esiliati dall’ Inghilterra per mo- 
tivo di. religione. Caduto in grave 
malattia, si ricondusse alla patria; 
ma cercato a morte dalla regina, che 
ciò seppe, dovè nuovamente ritirarsi 
nelle Fiandre, dove produsse una 
dotta apologia per animare i catto- 
lici perseguitati. Eritreo nella sua 
Pinacoteca (p. 1. n. g1) racconta, 
che mentre stava per essere fatto 
prigione, il messo di Elisabetta restò 
cieco sul fatto, sicchè l’Alano potè fe- 
licemente sottrarsi. Condottosi quin 
di a Reims, dal Cardinale di Lore- 
na ottenne un canonicato di quella 
chiesa. Coll’ aiuto di s. Pio V e di 
Filippo II, nel 1564, gli riuscì in 
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seguito di erigere tre seminari, uno 
de quali per duecento giovani, cui 
egli stesso presicdè per quattordici an- 
mi. Il cielo benedisse visibilinente le 
sue fatiche, e lo difese, non senza 
prodigio, dalle insidie che i suoi 
nemici del continuo gli tramavano 
alla vita. Gregorio MII, avendo 
eretto in Roma un collegio pegl'in- 
glesi, volle che Alano ne fosse l' isti- 
tutore, e lo avrebbe decorato della 
sacra porpora, se con raro esempio 
di umiltà egli non l'avesse costane 
temente ricusata. Però Sisto V, a' 7 
agosto 1587, lo costrinse ad accet- 
tarne l’ onore, e gli conferì il titolo 
di s. Martino ai monti. Lo stesso 
Pontefice lo deputò alla correzione 
della Bibbia da lui poscia  pubbli- 
cata. Gregorio XIV lo elesse biblio» 
tecario della Vaticana, e nel 1500 
gli conferi la chiesa di Malines. 
Morì a Roma in odore di san- 
tità l’anno 1594, e fu sepolto 
nella chiesa del collegio inglese. Il 
Cardinal Alano fu di eccellente in- 
gegno e di esimia pietà. Umile coi 
grandi, affubile e liberale cui po- 
veri, veniva amato da tutti i buo- 
pi. Antonio Sandero nel lib. I degli 
scrittori Fiamminghi, annovera le 
opere dogmatiche scritte dall’ Alano 
contro gli eretici. 

ALANO di Solminihac, riforma- 
tore dell'abbazia di Chancellade e 
vescovo di Cahors, nacque il dì 25 
novembre 1593, di nobile famiglia 
nel castello di Belet presso Peri. 
gueux. Fino all'eta di ventidue an- 
ni, corrispondendo alla cristianis- 
sima educazione ricevuta fra le do- 
mestiche pareti, mostrò sincero 
amore alla virtù, e gran prontezza 
d'ingegno. Arnoldo, suo zio paterno, 
quantunque nol vedesse molto ad- 
dentro negli studii, essendo abbate 
di Chancellade, disponeva di rasse- 
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gnare ad essolui la badia : e Alano 


considerando ciò come voluto dalla 
Provvidenza, accrttavala. Ne ottenne 
le bolle pontilicie, il regio diploma, 
e fece dipoi professione della regola 
di s. Agostino, a cui l’obbligava il 
Sommo Pontelice. In essa professio» 
ne, primo de suoi pensieri fu ren- 
dersi santo. Perlochè data mano 
agli studi, e provato in essi il suo 
valore in Parigi, e nella Sorbona, 
univa a quelli la pratica della pie». 
tà, e della più aspra mortificazione. 
Dopo quattr’ anni che passò di que- 
sta guisa nella capitale, reduce al- 
l'abbazia e trovatala nel materiale 
e nel formale decaduta, non è a dire 
quanto indefessamente Alano si oc- 
cupasse a redlintegrarne gli edifizii 
rovinati dalla torbida eresia, e a 
ristorarne la quasi morta disciplina. 
Fattosi esempio di umiltà, di po- 
vertà, di obbedienza, pronunziò voto 
di cercare mai sempre in ogni cosa 
la maggior gloria di Dio. Né accon- 
tentavasi egli dello instituire i suoi re- 
ligiosi nella pietà: insegnò loro anco 
la teologia, nella quale era versatissi- 
mo. Aggiunse a questo insegnamento 
(che sempre era condito da parole 
di santa unzione, onde mentre illu- 
minavasi l’intelletto ai discepoli, toc- 
cavasi loro il cuore profondamente) 
alcune savie costituzioni raccolte dal- 
le regole di varii Ordini approvati 
dalla Chiesa. Tanto se ne stimava 
la virtù, che mons. di Cospean, ve- 
scovo di Nantes e superiore della 
novella congregazione delle benedet- 
tine del Calvario, pregollo di visitare 
in Parigi e in alcune provincie del- 
la Francia, i monisteri della detta 
congregazione. A questa commissio- 
ne datagli dal pio Cardinale di La- 
rochefoucault seguitò l’altra di visi- 
tare e riformare i monisteri di uo- 
mini in una parte della Francia. 
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Alano ‘adempì ogni uffizio con so- 
lerzia dicevole ad un uomo religio- 
sissimo. Nominato da Luigi XIII 
alla sede vescovile di Lavaur, per co- 
tale incarico ei si atterrì siffattamen- 
te da voler ad ogni modo rigettarne 
la offerta. Se non che la sua ripu- 
gnanza accrebbe presso il re di mol- 
to il suo merito, e Luigi non solo 
non ne accettò il rifiuto, ma in vece 
nominollo al vescovato di Cahors, 
uno de’ più vasti del regno. Éra 
in'età di quarantaquattr’ anni allor- 
chè abbandonò l’ abbazia, lasciando 
i fratelli nel massimo dolore per la 
sua partenza. Quindi insignito del 
carattere episcopale, propose a sè 
una regola severa di vita, alla sua 


casa imponendo una disciplina la 


cui prima violazione bastava . ad 
espellerne qualunque vi appartenes- 
se. La diocesi, che settecento e più 
parrocchie comprendeva, fu l’ ogget- 
to precipuo delle sue cure: e, tutto 
inteso a ristorar queste dai danni 
chei protestanti ciaveanocagionati, ri- 
volse l'animo a gravissima impresa, 
qual si fu la fondazione di un se- 
minario, che Cahors non per anco 
possedeva, e di cui il bisogno cre- 
sceva ad ogni giorno. A tal fine ac- 
quistò un recinto nella parte più 
amena della città, e vi innalzò un 
edifizio, che diede un seminario dei 
più belli di Francia. Più che però 
la fabbrica esterna, stettegli a cuore 
sommamente la interna educazione 
de giovani. Ne fu egli stesso per 
qualche tempo il superiore, il mo- 
deratore; ma le altre cure non per- 
mettendogli di occuparvisi tanto e 
tanto frequentemente, affidò la in- 
stituzione ai preti di s. Lazzaro go- 
vernati allora (1643) da san Vin- 
cenzo de Paoli suo grande amico. 
Riserbava a sè la disamina scrupo- 
losa della vocazione de’giovani, .e 
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protestava che non avrebbe am- 
messi agli ordini sacri coloro, i qua- 
li non avessero promesso di fare 
ad ogni giorno di loro vita un’ ora 
di mentale orazione. Rispetto poi al 
ben comune della diocesi, poiché 
la greggia richiedeva pronto soccor- 
rimento a molti bisogni spiritua- 
li, intraprese le sante missioni, 
alle quali talvolta si fe’ capo egli 
stesso, per cui fu persino abbaudo- 
nato dalle forze e dalla salute, 
mentre gli effetti ne tornavano 
in tutte le parrocchie assai con- 
fortanti. Per lui si distrussero ab- 
bominevoli vecchie costumanze di 
duello, di usura; per lui si visita- 
vano le singole chiese assiduamente. 
e ad onta d’incredibili travagli, 
alla età sua di troppo penosi; per 
lui, ristabilita la ecclesiastica disci- 
plina, si divideva il territorio della 
sua diocesi in trenta distretti, posto 
alla direzione di ciascuno un parroco, 
appellato vicario foraneo. Introdusse 
l’uso delle conferenze mensili fra il 
clero, mezzo efficace’ ad instruire ì 
ministri della Chiesa e santificarli. 
Non la grazia, non le protezioni lo 
conducevano a scegliere i beneficia- 
ti, sì bene la pietà e la sana dot- 
trina, amando di dare non la 
parrocchia al parroco, ma il par- 
roco alla parrocchia. Delle proprie 
entrate egli usava più per la dio- 
cesi, che per sè medesimo. Conten- 
tavasi di poco: e benchè sostenesse 
molte liti per conservarsi la sede e il 
vescovile patrimonio, il faceva da e- 
conomo fedele, che procaccia sem- 
pre la utilità del padrone. Il semi- 
nario, del quale dicevamo, il prio- 
rato di Chancellade a Cahors, lo 
spedale della Madonna, la casa delle 
orfane di s. Giuseppe, quella degli 
orfani nella stessa città, furono fon- 
date da lui. Ventidue anni governò 
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nimento delle forze prodotto da e- 
roiche austerità e indefesse fatiche 
gli faccano ben conoxere vicino il 
termine di una vita tanto preziosa, 
Ciò accadeva nel mese di ottobre 
1659, e all'ultimo giorno del me- 
desimo anno moriva, in età d'anni 
66, il venerabile Alano di Solmi- 
nihac, Ja cui memoria è in benedi- 
zione nel paese ove egli abitò, e 
il novero delle cui virtù, se non 
sì fossero rispettati gli ordini della 
Santa Sede, avrebbegli ottenuto dai 
popoli pubblici onori. 

ALATRI ( Alatrin.) Antichissima 
città con residenza vescovile nello sta- 
to Pontificio posta nella delegazione 
di Frosinone. E celebre per le mira- 
bili sue mura, ma molto di più 
per aver partecipato alle vicende 
de’ campani, ernici e romani. E 
fama che un duce de’ pelasgi te 
nesse in essa la sua residenza. Vin- 
ti gli ernici dai romani, Alatri fu 
governata da un prefetto, e vi si 
narrano imprese valorose de’ suoi 
cittadini. Cangiatasi poscia in flori- 
do municipio, venne desolata da 
Mario e Silla, né risorse se non 
quando Augusto vi spedi una del- 
le ventotto colonie militari d’ Italia. 
La città sì divise allora in nove 
curie, che stabilitosi poi il cristia- 
nesimo, divennero nove parrocchie. 

Evvi tradizione che nei tempi apo- 
stolici abbia essa ricevuto il vangelo, 
ed è certo che ne’ primi secoli della 
Chiesa era sede di un vescovo, 
giacchè ne fanno fede i concilii te- 
nuti a Roma sotto i Pontefici Vigi- 
lio, Agatone e Gregorio II. Sappia- 
mo anche di certo che nell’anno di 
Cristo 546 essendo Papa Vigilio chia- 
mato a Costantinopoli dall’ impera- 
tore Giustiniano, ebbe per compa- 
gno Pascasio vescovo di Alatri. Nel 
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1583, il celebre matematico e geo» 
grafo Ignazio Dante, domenicano, il 
quale dapprima chiamossi Peregrino, 
ed apparteneva alla cospicua fami 
glia de Rainaldi da Perugia era pur 
vescovo dì Alatii. 

Codesto vescovato è soggetto im- 
mediatamente alla Santa Sede. La 
cattedrale, di architettura  magnifio 
ca, è dedicata all'apostolo s. Paolo. 
Sotto l'altare di questa chiesa fu 
collocato il corpo di s. Sisto 1 Pon- 
telice, martirizzato nel 127, traspor- 
tato colù nel 1133 dalla chiesa di 
s. Sabina. I capitolo si compone 
di dodici canonici. La bella chiesa 
di santo Stefano venne eretta nel 
secolo decimoterzo dal Cardinale 
Gottifredo che denominossi d’ Ala» 
tri. Nelle vicinanze sta l'abbazia di 
san Sebastiano fondata da Liberio 
prefetto delle Gallie e data in cura 
al diacono Servando, ma poì incor- 
porata dai Papi ad altre ecclesiasti- 
che dotazioni. 

Alatri comprende quattro mo- 
nisteri, oltre il collegio dei pa- 
dri delle scuole pie ed uno spedale. 
I cappuccini abitano l'antico con- 
vento delle benedettine dove esistet- 
te un tempio sacro a Bellona, in 
cui gli antichi alatrini ricevevano 
le straniere ambascerie. 

Questa città ebbe più volte la sorte 
di accogliere fra le sue mura iSom- 
mi Pontefici. Tra gli altri, nel 1088 
Urbano II si ritirò in essa per la 
quistione che ebbe sulle investiture 
con Enrico IV re de’ romani; Calisto 
JI, nel 1120, quando si trasferì a Be- 
nevento per animare i normanni ad 
intraprendere l’assedio di Sutri, dlo- 
ve si cra ritirato l'antipapa Gre- 
gorio VIII; nel 1127 Onorio Il; 
nel 1165, Alessandro II, mentre 
fuggiva di terra in terra, colpa le 
persecuzioni di quei aa e li 
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nalmente nel 1227, Gregorio IX, 
che scappava dal furore di Fede- 
rico II da lui scomunicato. 

Alatri fu patria ad alcuni Cardi- 
nali. Merita special menzione il 
Cardinale Ugo Visconti del 1099, 
il quale mostrò una straordinaria 
intrepidezza nelle calamità donde 
era travagliata la Chiesa, e. die’ 
saggio di gran valore nell’ eroica di- 
fesa di Benevento, cui presiedeva 
a nome del Sommo Pontefice (7. 
Visconti Uco, Cardinale.). I Car- 
dinali Gottifredo, di cui parlammo 
superiormente, e Patrasso Leonar- 
do furono ancor essi alatrini. 

La medesima città, anche dopo 
l’undecimo secolo ebbe a sofferire 
molte disastrose vicende. Nel 1155 fu 
occupata da Federico I Barbarossa 
con numeroso esercito, perchè Adria- 
no.IV avea ricusato di coronarlo a 
causa delle sue pretensioni sulla sovra- 
nità di Sicilia. Nel 1186 Enrico fi- 
glio di Federico I, essendogli an- 
dato a vuoto l’ assalto di Fumone 
e di Ferentino, per disfogar la sua 
collera si gettò sopra Alatri, deva- 
standone le terre vicine. Senonchè 
la vigorosa resistenza dei suoi abi- 
tanti l’obbligò a ritirarsi, e levarne 
l’ assedio; ma Enrico VI nel 1194 
portandosi alla conquista della Si- 
cilia fece pagare ad Alatri il fio 
di quella resistenza. Molto anco- 
ra sofferse dalle armi di Ladislao 
re di Napoli, nel tempo del gran- 
de scisma di Occidente; molto an- 
cora per la guerra, che Carlo V 
dichiarò a Papa Clemente VII del 
1523. 

Nuovi guai piombarono su Ala- 
tri pe disgusti nati fra il Pontefice 
Paolo IV, Caraffa, ed il re di Spa- 
gna Filippo II. Questi mandò ne- 
gli stati della Chiesa il duca di Al. 
ba che con un possente esercito 
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diede il guasto ai luoghi vicini a 
Roma; ma il tutto ebbe fine colla 
pace conchiusa in Cave presso Pa- 
lestrina a' 14 settembre dell’ anno 
1557. 

Anche per le recenti vicende, A- 
latri nel 1798 vide rinnovarsi le 
stragi ne’ suoi cittadini, mentre va- 
lorosamente si opponevano ai re- 
pubblicani francesi. 

ALBA (4Alben.). Città con resi- 
denza vescovile nel Piemonte. Alba 
(Alba Pompeja), è antica città del 
Monferrato, posta alla destra del 
Tanaro, che si attraversa sopra un 
ponte di navigli. Vuolsi che sia 
stata edificata da Pompeo Strabo- 
ne padre di Pompeo il Grande. 
Dominata dai Carolingi d’Italia, 


dopo la estinzione loro si gover- 


nò come comune. Soggiacque suc- 
cessivamente alla dominazione dei 
marchesi di Saluzzo e di Monfer- 
rato, dei re di Napoli, dei duchi 
del Milanese e di quei di Manto- 
va, sinché, colla pace stipulata nel 
1631 a' Cherasco, fu devoluta al 
duca di Savoia Vittorio Amadeo I, 
e d'allora in poi fece parte dei 
dominii di quella real casa. Alba 
è patria del Sommo Pontefice san- 
to Innocenzo I, creato nel 402, fi- 
gliuolo d’ Innocenzo, diacono Car- 
dinale, eletto da s. Damaso I. Fu 
egli il primo Papa che partisse da 
Roma per viaggiare a pro della 
Chiesa. 

Si vuole che il vangelo vi fosse 
predicato verso il 250 dai commis- 
sionati di s. Dalmazio, essendo Pontefi- 
ces. Cornelio. Sotto il Papa s. Silve- 
stro I si ritiene che ne fiorisse il primo 
vescovo. Fatto è che s. Dionisio, nel 
352, da questa chiesa fu trasferito a 
quella di Milano, alla quale era sub- 
ordinata la diocesi di Alba. La cat- 
tedrale è dedicata a s. Lorenzo mar= 
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tire archilevita, ed è un bello ed 
antico edificio: il capitolo ha l’arci- 
diacono, l’arciprete, il cantore, ed 
il decano, con tredici canonici, ed 
altri sacerdoti e chicrici. L’arciprete 
con due vice-parrochi ha la cura 
della parrocchia annessa alla catto- 
drale, nella quale si vencrano i cor- 
pi de'ss. Frontiniano, e compagni 
martiri, e di s. Teobaldo confesso- 
re. La mensa è tassata di 377 fio- 
rini; ed è il vescovato sulttraga- 
neo della metropolitana di Tonno. 
Nella città vi sono due altre par- 
rocchie, con monte di pietà, ospe- 
dale, seminario, confraternite, ed il 
monistero di s. Maria Maddalena, 
fondato, ed abitato dalla b. Mar- 
gherita di Savoia, moglie a Teodoro 
marchese di Monferrato, morto il 
quale si fece monaca del terz’Ordi- 
ue di san Domenico, dove cessò di 
vivere nel 1464. Pio V, e Clemente 
IX permisero, ed approvarono il suo 
culto. 

ALBA GIULIA (A/ba Julia ). 
Città vescovile di Transilvania, capita- 
le della contea di tal nome. Era 
sede del vescovo latino di Transil- 
vania, eretta da Papa Innocenzo MI 
l’anno 1606. Ripete la sua denomi- 
nazione da Giulia madre del celebre 
Marco Aurelio imperatore : essa fu 
edificata al confluente del fiume di 
Ompay colla Marosch. 

ALBANENSE. Con questo nome 
si conoscono tre concilii, celebrati 
in s. Albano, paese d'Inghilterra. Il 
primo fu adunato l'anno 1206; il 
secondo nel 1213 per la pace tra 
il re Giovanni, e la Chiesa; e il 
terzo nel 1231. Di questi si fa men- 
zione nel tomo I della Collez. dei 
Conc. d' Inghilterra. 

ALBANESI. EFretici, ch’ ebbero 
origine verso il 735 nell’Albania, ed 
abLracciarono quasi tutti gli errori 


ALB 179 


di Manete. Costoro sostenevano, che 
il mondo fosse eterno, ed insegna- 
vano la trasmigrazione delle anime. 
Negavano il peccato originale, la ef- 
ficacia dei sacramenti, eccetto del 
Battesimo, la verità dell’inf&rno, e 
voleano che la Chiesa non avesse 
l'autorità di scomunicare. Inoltre 
insegnavano che Gesù Cristo era di- 
sceso dal cielo in terra con un cor- 
po suo proprio, e che per conse- 
guenza non era stato veramente uo- 
mo, che non avea sofferto, e che 
non cra nè morto, nè risuscitato. 
Adottavano i due principii: l’ uno 
buono, padre di Gesù Cristo ed au- 
tore del nuovo testamento, l’altro 
cattivo, autore del testamento vec- 
chio. 

ALBANI. Famiglia illustre  d'° I- 
talia stabilita un tempo nell’ Alba- 
nia, ma che nel secolo decimose- 
sto fu costretta per le conquiste dei 
turchi a ritirarsi in Italia. Ella si 
divise allora in due rami, uno dei 
quali si stabilì in Urbino, l'altro a 
Bergamo. In amendue queste città 
gli Albani furono ascritti alla nobiltà, 
e pervennero ai primi posti. Dalla 
discendenza del ramo di Bergamo 
uscì il celebre Cardinale Giangi- 
rolamo, di cui è d’uopo dare al- 
cuni cenni. 

Atupami GranciroLtamo, Caridi- 
nale. Giangirolamo Albani, nacque 
a Bergamo nel 1504. Attese allo 
studio del diritto canonico e civile, 
e divenne famigerato capitano del- 
la repubblica di Venezia, poi po- 
destà di Bergamo. Il suo zelo 
per la religione rendette molti  ser- 
vigi all'inquisitore del santo Ofli- 
zio Michele Ghislieri, il quale, dive- 
nuto Papa col nome di Pio V, desti- 
nollo al governo della Marca, € lo 
creò, a 17 maggio 1570, prete Car- 
dinale di s. Giovanni @ porta lati- 
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na. ÌI suoì meriti lo avrebbono ren- 
duto degno del Pontificato; ma l’ Al- 
bani era vedovo ed avea figli: il 
timore quindi che ad essi abban- 
donasse il governo, impedì al concla- 
ve di eleggerlo Papa. Morì d' anni 
87, nel 1591, dopo vent'un anno 
di Cardinalato. Abbiamo di lui pa- 
recchie opere di giurisprudenza ca- 
nonica. Le principali sono; 1. ° De 
immunitate ecclesiarum; 2.° De po- 
testate Pape et concilii; 3. De 
Cardinalibus, et de donatione Con- 
stantini, 

. Dalla principesca famiglia Albani, 
che si fa discendere da un re di 
Portogallo , stabilitasi ad Urbino 
(7. Cremente XI), molti furono i 
personaggi, che riuscirono degni di 
singolare menzione. Fra gli altri: 
Orazio Albani, del 1633, che fu 
insignito della dignità senatoria per 
aver impegnato Francesco Maria II, 
della Rovere, ultimo duca di Urbino, 
a far rientrare i suoi stati sotto l’an- 
tico dominio dei Pontefici. La Chiesa 
ebbe da questa famiglia un Pontefi- 
ce, e fu Gianfrancesco Albani, che, 
nel 1700, col nome di Clemente XI, 
ne assunse il governo. Oltre a lui 
ebbe a mnoverare in diversi tem- 
pi anche i seguenti quattro Car- 
dinali : 

. Arsani Anmisate, Cardinale. e 
nibale Albani, figlio di Orazio, na- 
to ad Urbino a’ 15 agosto 1682, 
«dopo aver occupati i primi posti 
della curia romana, co’ suoi aurei 
costumi si acquistò la stima e l’a- 
more di tutti, e resosi benemerito 
nelle nunziature a Vienna, all’ Aia 
ed a Francoforte, Clemente XI suo 
zio, che nell'età di 24 anni lo fe- 
ce cameriere segreto, e poi presi- 
dente di Camera, ai 23 dicembre 
1711, lo creò Cardinale diacono di 
santa Maria in Cosmedin, nella qual 
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dignità visse 4o anni. Sostenne mol- 
ti onorevoli impieghi nella Santa 
Romana Chiesa, e, nel 1735, fu crea- 
to vescovo di Sabina, ove celebrò 
un sinodo, ch'è ricordato da Bene- 
detto XIV nel libro: Ze Synodo 
Dicecesana. Ivi ampliò il semina- 
rio, e alzò dai fondamenti il palaz- 
zo de suffraganei. La sua patria ne 
sperimentò la magnanimità, dao- 
chè vi stabili egli una tipografia ed 
una ricca biblioteca. Trasferito al 
vescovato di Porto, morì nel 175 I, 
in età di 6g anni. 

ALBANI ALESSANDRO, Ciidinale 
Alessandro Albani fu secondo figlio 
di Orazio, nato ai 15 ottobre 1692. 
Nell’età di quindici anni fu fatto co- 
lonnello di un reggimento di drago 
ni. Prese di poi l’abito prelatizio,e dal- 
lo zio Clemente XI venne promosso a 
chierico dì Camera, ed a nunzio stra- 
ordinario a Vienna, per la restitu- 
zione di Comacchio. Spiegò in quel- 
la missione la magnificenza e la di- 
gnità convenienti al nome ed uftizio 
suo. Papa Innocenzo XIJ]I, a' 16 lu- 
glio 1721, creollo diacono Cardina- 
le di s. Adriano. Come primo di: 
quest’ Ordine coronò i Pontefici Cle- 
mente XIII, Clemente XIV e Pio 
VI. Egli fabbricò ed arricchì di 
vetusti e preziosi monumenti la ce- 
lebrata Zilla Albani (Vedi) fuo- 
ri di porta Salara. Dotato di gu- 
sto squisito, amava e coltivava le 
arti e le lettere; aumentò la bi- 
blioteca Albani (7. ove si parla del 
palazzo ). Morì cieco, nel 1779, in 
età d’anni ottantasette, lasciando del- 
le opere storiche riputatissime. © 

Ausani GranFRancEsco, Cardi- 
nale. Gianfrancesco Albani, nacque 
in Roma, ai 26 febbraio 1720. Fu 
creato Cardinale da Benedetto XIV, 
a' 10 aprile 1747; poscia venne 
promosso al vescovato suburbicario- 
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di Ostia e Velletri; venne in seguito 
fatto arciprete di S. M. Maggiore, e 
decano del sagro Collegio. Essendo 
vissuto fino ai 15 settembre 1803, 
concorse alle elezioni di Clemente 
XIII, Clemente XIV, Pio VI, e 
Pio VII. Le sue geste sono descnit- 
te nell'opera: Zita et res gesta 
Summ. Pontif. et S. R. E. Cardi- 
nal. ad exemplum Ciaconii conti- 
nuate , ecc. auctore Jo. Paulo Del 
Cinque. 

ALsami Giuserre, Cardinale. Giu- 
seppe Albani, nato in Roma ai 13 
settembre 1750, fu creato da Pio 
VII, a 23 febbraio 1801, Cardinal 
diacono di s. Eustachio, donde pas- 
sò alla diaconia di s. Maria in Via 
Lata. Come primo di detto Or» 
dine, nel 1829, coronò Pio VIII, da 
cui fu nominato segretario di stato 
e bibliotecario: continuando ad es- 
sere visitatore apostolico di s. Mi- 
chele e segretario de’ Brevi Ponti» 
fici, carica già conferitagli da Leo- 
ne XII, e che esercitò pure sotto 
Pio VII ed il regnante Pontefice. 
Questi lo nominò legato di Urbino 
e Pesaro, poi commissario delle 
quattro legazioni. Chiaro per fervi- 
do ingegno e per zelo attivissimo 
verso la Santa Sede, morì in Pesa- 
ro, a 3 dicembre 1834. Esposto in 
quella cattedrale, fin poi trasportato 
ad Urbino, patria de’ suoi maggiori, 
e seppellito nella cappella gentilizia 
di s. Pietro nel chiostro dei pp. mi- 
nori conventuali. Y. Soriano, Prin- 
cipato della famiglia ALBANI. 

ALBANIA o EPIRO. Provincia 
dell’antica Grecia. La parte supe» 
riore sì compone dell’antico Illirio 
orientale e dell’ Albania propria, 
detta anche talvolta il Nuovo Fpiro. 
La parte inferiore contiene |’ anti- 
co Epiro, e dicesi spesso la ÎVuova 
Albania. Al presente forma parte 
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della Turchia, ed è ripartita nei 
governi di Romelia e Scutari. An- 
ticamente avea due città principali, 
Albanopoli, e Cabulaca. Ora, Alba- 
nopoli è mezzo distrutta, e Cabulaca 
più non esiste. Primeggiarono poscia 
Durazzo e Cruia, auvcora esistenti, 
e la prima è anzi sede vescovile, co- 
me lo sono Scutari, Antivari, Alessio, 
Dulcigno, Pulati, Sappa e Scbeni 
co. Gli Albanesi, od Epiroti discen 
dono dagli antichi sciti, il cui lin 
guaggio tuttora conservasi tra i mone 
tanari dell'interno del paese. 
Questa provincia fu conquistata 
dai romani quando ebbero a guer- 
reggiare con Pirro, antico re dell’ E- 
piro. Crollato l'impero romano, la 
nazione Albanese per molto tempo 
elesse i suoi principi, sino alla mor- 
te del famoso Giorgio Castriota 0 
Scanderbeg. Gran porzione dell'AL 
bania apparteneva un tempo alla 
repubblica di Venezia. 
Quantunque la religione mao- 
mettana sia la dominante m gran 
parte della provincia di Albania, 
pure molti de’ suoi abitanti sono 
greci, ed hannovi non pochi cattolici. 
Alcuni dicono aver s. Bartolommeo 
predicata la fede in Albania, ed es- 
servi anche morto, predicandovi po» 
scia certo Taddeo discepolo degli 
apostoli. Nondimeno, per quanto sì 
sa, la Cattolica Religione non vi fio- 
rì, che verso l'epoca dell’imperatore 
Costantino il grande (secolo IV), e gli 
armeni asseriscono concordemente 
che Gregorio, nipote di s. Gregorio 
I’ Illuminatore , il quale istruà è 
padri loro, sia pure stato il primo 
vescovo che avesse sede in Albania; 
Il Sommo Pontefice Urbano V, 
Grimoaldi, risiedente in Avignone, 
che morì nel 1369, si applicò tanto 
a confermare i greci nell’ obbedien- 
za alla Chiesa Cattolica Romana, 
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quanto ad indurvici gli albanesi, fa- 
cendo ricoroscer loro il primato del 
Romano Pontefice. 
Durante il Pontificato di Clemen- 
te XI, Albani, il primate del re- 
gno della Servia e dell’ Albania ten- 
ne un concilio (an. 1703) per to- 
gliere parecchi abusi introdotti in 
diverse chiese poste ne' dominii de- 
gl’ infedeli. Benedetto XIV, Lamber- 
tini, scrisse un breve a' prelati, al cle- 
ro ed al popolo di quelle nazioni, se- 
condo il contenuto dell’apostolica co- 
stituzione Znter omnigenas, data ai 
2 febbr. 1744, che si legge nel tom. 
XVI del Bollario Magno, e questo 
per dare alle chiese dell’ Albania op- 
portuni regolamenti. Oltracciò con 
la costituzione Gravissimum, spedita 
a’ 18 gennaro 1757 (tomo XIX del 
citato Bollario ), stabilì le interroga- 
zioni che dovevansi fare ai vescovi 
dell’ Albania, della Macedonia, della 
Servia, della Bulgaria e di altre parti, 
acciocché le risposte loro, mandate alla 
congregazione di Propaganda, servis- 
sero di lume alle conseguenti istru- 
zioni a quei popoli. Ordinò con al- 
tra costituzione Quod provinciale, 
data il 1. agosto 1751, che i no- 
mi maomettani non s’ imponessero 
a’ bambini cristiani, come avea proi- 
bito il detto concilio provinciale del- 
l’Albania, nel 1703, approvato già 
da Clemente XI. Finalmente con 
un breve a monsignor Lercari se- 
gretario di Propaganda, Urbem An- 
tibarum, spedito a' 9g marzo 1752, 
rispose ai dubbii proposti dall’ ar- 
civescovo di Antivari in Albania. 
Quando Amurat II voleva ricu- 
perare l'Albania, verso il 1443, dal 
prode Scanderbeg, Eugenio IV in- 
coraggiò quel prode albanese, nel- 
l'atto che eccitava tutti i principi 
cristiani a prendere le armi contro 
1 nemici del nome cristiano. Indi 
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Nicolò V, con breve de’ 20 giugno 
1447, che si legge presso l’ annalista 
IVadingo, mandò nunzii nell’ Alba- 
nia e nella Schiavonia, i quali furo- 
no Antonio di Oliveto minore fran- 
cescano, e poco dopo Tommaso 
vescovo Farense, e, nel 1451, Eu- 
genio Summa francescano. Predica- 
vano questi a quei popoli, e con tutti 
gli sproni della religione gli eccitava- 
noa pugnare volonterosi, sotto le in- 
segne di Scanderbeg, contro gl’infedelì 
che cercavano invadere l’ Albania. 
Irritandosi vieppiù Amurat II, volle 
egli stesso farsi duce in questa regio-' 
ne di copioso esercito, e prese di mi- 
ra particolarmente Croia, come reggia 
di Scanderbeg, la strinse inutilmen- 
te di assedio, e verso il 1451, mo- 
1 innanzi ad essa pieno di vergo- 
gna. Così gli altri principi cristiani 
avessero soccorso quell’ eroe al pari 
de’ Pontefici, che forse Maometto II, 
succeduto ad Amurat II suo padre, 
nou avrebbe, nel 1453, conquistato 
Costantinopoli | 

Occupata da Maometto II questa 
capitale, mirò a Croia, e tentò il ri- 
cupero dell’ Albania. Castriota intan- 
to, cedendo alle premure del Ponte- 
fice Pio II, e di Ferdinando I re di 
Napoli, co' suoi albanesi corse a Bari 
per liberar questo principe da' turchi, 
influendo altresì, nel 1462, a’ van- 
taggi, che Ferdinando I riportò su 
Giovanni d’ Angiò suo competitore. 
Quindi Scanderbeg, nel 1460, si era 
recato a Roma, dove fu ricevuto dal 
Sommo Pontefice Paolo II, Barbo, ve- 
neziano, e fino al mese di febbraio 
1467, alle falde del Quirinale, abitò 
in una casa che sulla facciata ebbe 
dipinto il suo ritratto, chiamandosi 
anche la via dal suo nome Scanderbeg. 

Ritornando in Albania egli trovo 
bensi Croia assediata dai turchi, 
ina li costrinse a fuggire col so- 
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lito suo coraggio e con grave 
loro detrimento. Non molto dopo 
per altro, colpito da malattia, mo- 
ri di 63 anni pieno di gloria (an. 
1468), dopo aver per quattro interi 
lustri repressi gli sforzi degli infedeli. 
Y. Berlezio prete dalmatino, ita di 
questo eroe cristiano, stampata in 
Roma nel 1506; il p. du Poncet 
Gesuita, Zita di Giovanni Castriota 
detto Scanderbeg, re di Albania, 
pubblicata in Parigi nel 1709. 

Scanderbeg lasciò sotto la tutela 
della repubblica veneta un figlio 
ancor bambino, il quale, ristretto al 
possesso della sola città di Croia 
e di pochi altri dominii, non potè 
resistere agli sforzi di Maometto II, 
che per tal modo nel 1477 giunse 
ad impadronirsi di tutta l’ Albania. 
ll figlio del prode Scanderbeg rico- 
verossi in Napoli con molti Alba- 
nesi insieme ad Azanito suo cu- 
gino il quale fu generosamente ri- 
cevuto in Roma dal prefato Pao- 
lo II. 

Nel 1708 Clemente XI, la cui 
famiglia era orionda d’ Albania, me- 
diante la costituzione Cum: in iis, 
spedita ai 21 giugno, e riportata 
nel tomo X, parte I del Bollario, 
formò un fondo di scudì quattro- 
mila, e dispose che col loro frutto si 
mantenesse nel collegio urbano di 
Propaganda un alunno dell’ Albania 
oltre gli altri due, che nel 1700 
avea stabiliti, acciocchè facessero gli 
studii in Roma e riuscissero poscia 
d'istruzione ai loro connazionali. 

ALBANO (s.), primo martire del- 
la gran Brettagna nato a Verulamio 
nel secolo III, ed educato a Roma. 
Ristabilitosi in patria, benchè non co- 
noscesse ne suoi primi anni Gesù Cri- 
sto, die’ pruove di bontà e di ospi- 
talità verso gl’ infelici. Mentre si 
eseguivano nella gran Brettagna gli 
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editti de’ persecutori della Chiesa ri- 
coverò appresso di sé un ecclesiasti- 
co, dal cun esempio e ammaestra- 
mento fu convertito. Per sottrarre 
l'ospite alle investigazioni degl’ ido- 
latri, travestillo e gli die’ scampo 
segreto, mutando le proprie vesti. 
menta in quelle di lui. Ardentemen- 
te desideroso di spargere il san- 
gue per Cristo, sì offerse con im- 
pavida fronte ai soldati, dai quali 
legato e condotto al giudice, ne fu 
dopo forti e decisivi dilemmi fatto 
battere crudelmente, quindi decapi- 
tare. Incerto è l’anno del suo mar- 
tirio; il mese, giusta Beda, è giu- 
gno, il giorno ventesimosecondo. 
L'Inghilterra ha onorato per più 
secoli sant’ Albano come uno dei 
suoi principali patroni, ed ottenne 
dal cielo grazie segnalate per lo in- 
tercedunento di lui. La festa se ne 
celebra ai 22 giugno. 

ALBANO (Al/banen.). Città con 
residenza di un vescovo suburbica- 
rio, nello Stato Pontificio. La fun- 
dazione della città di Albano si 
attribuisce ad Ascanio figlio di E- 
nea, cinque secoli avanti quella di 
Roma. Albano ebbe i propnii re 
fino al tempo di Tullo Ostilio re di 
Roma; ma la famosa disfida dei tre 
romani Orazii e di altrettanti Cu- 
riazii albani, terminata colla vittoria 
del superstite Orazio, fece che Ro- 
ma distruggesse Alba-Lunga, nome 
antico della città di Albano. Vuolsi 
che Alba-Lunga giacesse alle falde 
del monte Albano, o in riva al 
lago Albano, o di Castel Gandolfo, 
nel sito ove ora esiste il convento di 
Palazzuolo, di cui parleremo al ter- 
mine di questo articolo. Distrutta 
Alba-Lunga, gli albani passarono ad 
aumentare la popolazione della cre- 
scente Roma, indi si sparsero nei 
suoi dintorni. Pompeo costrusse co- 
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là una magnifica villa, sopra la qua- 
le nell’ impero di Nerone venne 
edificata la nuova città di Albano, 
per cui talvolta venne chiamata 
Albanum Pompej. Evvi ancora un 
sepolcro in poca distanza da Alba- 
no che pretendesi aver raccolte le 
ceneri di Pompeo, mentre prima 
pare che chiudesse quelle de’ Cu- 
riazii. Sotto l’ ultimo dei Flavii fu 
instituito in Albano un campo per 
le squadre dei soldati pretoriani : 
e da ciò si mantenne ad Albano lun- 
gamente l’ appellazione di Pretorio 
Albano. Trovando alcuni aver Co- 
stantino distrutto quel campo, di- 
cono, che si facesse fondatore della 
odierna Albano: opinione però che 
da altri viene smentita. 

Bella è la posizione di Albano sulla 
via Appia, quattordici miglia circa 
lungi dalla capitale del mondo 
cattolico, e sopra un ameno colle, 
che invita i Romani a villeggiarvi. 
Commendevole per la salubrità del- 
la sua aria, e per la squisitezza dei 
suoi vini, grande interesse trovano 
ne’ suoi dintorni gl’ investigatori 
delle antichità, pei ruderi dell’ an- 
tica città chiamata da Properzio 
Suburbane Boville , in poca di- 
stanza esistenti. Fra quei ruderi 
sorge specialmente un circo ed un 
teatro. 

Si congettura che o s. Pietro, o 
taluno de’ suoi discepoli, portasse 
la luce del vangelo ad Albano, e 
probabilmente san Clemente I, già 
battezzato ed ordinato prete e ve- 
scovo dal principe degli Apostoli che 
ha propagata la fede in Velletri, e fu 
coadiutore di lui ne’ luoghi subur- 
bani. Insorgono alcuni a combat. 
tere tale asserzione ponendo che Co- 
stantino Magno il primo edificasse 
Albano; ma altri aggiungono (se- 
condo che si legge nella vita di s. 
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Silvestro-1) che Costantino ‘ edifi: 
casse solo una chiesa in Albano in: 
titolata a san Giambattista, arric- 
chendola di vasi sacri, e dotandola 
eziandio colle località occupate dai 
pretoriani, ed assegnandole pure va: 
rie altre possessioni del lago di Tur- 
no, delle Mole, l’ Albanese pres- 
so il lago, la massa di Mucio, quel- 
la di Tiberio, gli Orti, le Marine; 
la massa di Nemo, l’Armansiana 
presso Cori, e la Mediana. Tutte 
queste cose in quella vita di s. Sil- 
vestro I si sarebbero secondaria» 
mente narrate, anzichè principal» 
mente, se innanzi di erigere la chie» 
sa avesse Costantino costrutta la 

Lasciata la quistione sulla mag. 
gior o minor precedenza di Albano 
intorno all’ acquisto della fede, an- 
tichissime e distinte sono certo le 
prerogative del suo vescovo. Egli 
è ora uno dei sei (un tempo set- 
te) vescovi suburbicarii, già ebdo- 
madarii lateranensi, come assistenti 
a vicenda al Romano Pontefice, ser- 
vendolo alternativamente nella ba- 
silica di s. Giovanni in Laterano o 
del Salvatore. Il vescovo di Albano 
gode la prerogativa di essere uno 
dei tre vescovi che fanno la funzio- 
ne di consecrare il Papa, quando 
non è vescovo prima di essere e- 
letto. Questa prerogativa, se in 
quello d’ Albano non è sì antica 
quanto in quello d’ Ostia, peculiar- 
mente nominato nella consecrazio- 
ne di s. Dionisio Greco (an. 258) 
e del Pontefice s. Marco (an. 336), 
tuttavia troviamo memoria che la 
godeva fino dall’anno 682. Eletto 
allora il Pontefice Leone II, scrive A- 
nastasio (Vita Leonis) che ricevette 
egli l’ episcopale consecrazione da 
Andrea vescovo di Ostia e da Gio- 
vanni di Porto con Piacentino di 
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Velletri, funzionante per quello di 
Albano, che allora vacava. 

A quel grande privilegio un al- 
tro ne univa il vescovo di Alba- 
no, che succedendo, cioè, le incoro- 
nazioni imperiali fatte a san Pietro 
in Vaticano, egli, stando dinanzi 
la porta d’argento, era il primo a 
recitare, nella benedizione dell’ im- 
peratore, la prima orazione sopra 
di lui. Così asserisce il celebre an- 
nalista Cardinale Baronio. Tale ora- 
zione era la seguente: Deus, in cufus 
manu sunt corda regum, inclina 
ad preces humilitatis nostre au- 
res misericordie tue, et impera- 
tori nostro famulo tuo N. regimen 
fue sapientie appone, ut, haustis 
de tuo fonte consiliis , et tibi pla- 
ceat, et super omnia regna precellut. 
Egualmente, siccome riferisce l' Or- 
dine Romano, il medesimo vesco- 
vo di Albano era il primo che, 
nella incoronazione del Sommo Pon- 
tefice, recitava sopra di lui la prima 
orazione nei seguenti termini: Deus, 
qui adesse non dedignaris ubicumque 
devota mente invocaveris, adesto 
quasumus invocationibus nostris, et 
huic famulo tuo N., quem ad cul- 
men apostolicum commune judicium 
tue plebis elegit, ubertatem super- 
ne benedictionis infunde, ut sentiat 
se tuo munere ad hunc apicem 
pervenisse. Per Domuinum nostrum 
etc. 

Il vescovo di Albano, come dice 
Anastasio bibliotecario, avea un pa- 
lazzo in Roma poco lontano dalla 
Basilica di s. Giovanni in Latera- 
no, vicino forse all'arco di Basi- 
lio poco lungi da s. Clemente, ov- 
vero vicino all'odierno monistero del- 
la Purificazione ai Monti, dirimpet- 
to al palazzo Gaetani. A cagione di 
tale palazzo, nei tempi d’ Innocenzo 
JIT, dovea il vescovo di Albano 
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imbandire una cena in S. M. Mag- 
giore. Quest’ obbligo però sembra 
che sia cessato dopo la morte d'In- 
nocenzo III, accaduta nell’ anno 
1216, poichè troviamo in seguito, 
che la cena si dava a carico del 
Sommo Pontetfìce. 

Molte politiche vicende intervenute 
alla città di Albano dopo l'era cri- 
stiana, furon causa per lei di non 
poche sventure. È dapprima, ci rac- 
conta Procopio nella Guerra dei 
Goti, che Belisario inviato da Giu- 
stiniano I imperatore, nel 535, con 
un esercito in Sicilia, con ordine 
di passare in Roma, e ridurre Al- 
bano (anno 537) all’ ubbidienza de- 
gl imperatori d' Oriente, mandò 
Gotari con alcuni eruli ad occu- 
parla. 

Albano passò dipoi sotto il co- 
mando di Virginio Savelli, nobile 
romano e capitano cesareo, cui ven- 
ne donata da Ottone I in una con 
la Kiccia e tre castelli vicini, per- 
ché avea represso il tumulto dei suvi 
concittadini, ed indotte alla soggezio- 
ne imperiale molte di quelle terre, 
che ubbidivano al senato romano. 

In seguito, per la grave vertenza 
delle investiture, essendo insorto con- 
tro Gregorio VII l'antipapa Guiber- 
to, col nome di Clemente III, que- 
sti, siccome protetto da Enrico IV, 
si avviò verso Roma accampando 
il suo esercito in Albano; ma rivol- 
tandosi il popolo, e prendendo le 
parti del legittimo Pontefice Pasquale 
II, eletto nel 1099, costrinse l'anti- 
papa a cambiare il suo divisamen- 
to, onde Guiberto se ne parti ven- 
dicandosi sulle terre d’ Albano e di 
Marittima. In seguito Pasquale II 
per evitare le armi di Enrico V, nel 
1117 si ritirò in Albano, ricevuto 
con trasporti di gioia, distribuendo 
donativi ai soldati, ed accordando 

24 
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diverse esenzioni alla città, che ri- 
colmò di lodi. 

‘Nel 1130 venne eletto Innocenzo II, 
della famiglia Papareschi, Ifattei, ma 
non molto dopo fu astretto dall’anti- 
papa Anacleto II, figlio di Pier Leo- 
ne, a fuggirsene in Francia. Tuttavol. 
ta, nel 1137, col favor dell’impera- 
tore Lotario II, rientrò nella provin- 
cia romana, in avanti occupata dal- 
l’antipapa: ricuperò Albano e la cam- 
pagna, ma non volle entrare nella cit- 
tà di Roma per timore delle insidie 
che potevano tendergli i fautori di 
Anacleto II; onde passò a Bene- 
vento. Albano nell’anno appresso fu 
di nuovo occupata dalla fazione del- 
i’ antipapa, mentre Innocenzo II, fa- 
cendo guerra a Ruggero duca di Sici- 
lia, rimase prigione. 

Morto l’antipapa ai 25 gennaio 
1138, Innocenzo si occupò a riordi- 
nare le cose della Chiesa, e nel 1142 
promosse al Cardinalato il suo fratel- 
lo Pietro Papareschi, conferendogli il 
vescovato di Albano, e, secondo |’ U- 
ghelli, investendolo anche del domi- 
nio temporale di quella città. Morì 
il Cardinale Pietro Papareschi sotto 
ugenio IH, ed .in quel tempo Al- 
bano fu esposta a nuove sciagure, 
tanto per le scorrerie de’saraceni, che 
per le dissensioni dell’imperatore Fe- 
4lerico I Barbarossa col Pontefice 
Adriano IV, eletto nel 1154, e fi- 
mo dal 1146 Cardinale vescovo di 
Albano. Ciò non pertanto dopo aver 
‘coronato l’Augusto, insieme con esso 
il Papa si recò ad Albano, per 
‘porsì in sicuro dalle insurrezioni 
‘degli Arnaldisti. 

Nel mese di aprile 1155, il popolo 
1omano, col cancelliere dell’ impera- 
tore e col prefetto di Roma, andaro- 
no contro Albano, la distrussero, e 
poscia ne impedirono la riedificazio- 
sue, per vendicarsi de’ danni ricevuti 
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dagli stessi albani, uniti a’ tusco» 
lani, tivolesi ed altri della campa 
gna di Roma, principalmente nella 
disfatta a Monte Porzio. : ; :: 
Ridonata ad Albano la pace, si 
riedificò sul lago Albano la città, di 


cui Onorio IV, Savelli , eletto nel 


1285, investì signore Luca Savelli 
suo nipote. Altri però attestano che 
mentre Onorio III era canonica 
regolare lateranense, essendo stato 
aio per quattro anni dell’imperatore 
Federico II, quell’Augusto,. per la 
benevolenza e venerazione ‘ nutrita 
verso di lui, nel 1221, abbia data 
a Giacomo Savelli la città di Albano. 
Certo è, che a quella famiglia restò 
per quattro secoli tale signoria, della 
quale venne .solennemente investita 
da Onorio IV. Pa 

Nella celebre vertenza di Boni- 
facio VIII coi colonnesi, sì unirono 
a questi e al francese Nogaret. an- 
che i Savelli signori di Albano, che 
ebbero parte nell’ attentato commes- 
so a'” settembre 1303 in Anagni. 
Eugenio IV (an. 1436) movendo con- 
tro i colonnesi ribelli, che l'avevano 
costretto a fuggire da Roma in abito 
di monaco, rientrava in Albano col- 


l’aiuto di Giovanni Orsini, vescovo - 


di Recanati: ed anche allora questa 
tittà molti danni ebbe a sentire. nei 
punti dove i colonnesi ed ‘i ‘loro 
alleati si erano fortificati. I Savel- 
li pentiti, furono assolti da Nico- 
lò V successore di Eugenio IV, 
il quale nel 1447 a' 3 agosto avea 
perdonato a Giambattista, Mariano, 
e Francesco Savelli la loro reità; 
onde Albano potè risorgere dalle 
passate sciagure. Ma ben presto nuo- 
ve sedizioni dei Savelli la posero in 
nuovi guai. Ferdinando re di Napoli, 
dimentico delle obbligazioni contrat- 
te colla Sede Apostolica, congiuntosi 
coi colonnesi, coi Savelli e coi turchi, 


pe e on; 
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spedì nel 1482 contro il Pontefice 
Sisto 1V, della Rovere, Alfonso 
duca di Calabria suo figliuolo con 
quattromila uomini di cavalleria. 

Prevenendo l'assalto, le milizie del 
Papa avevano occupato le terre dei 
Savelli, cioè Albano, Castel Gandollo, 
il Castel Savello e la Riocia. Avanzan- 
dosi però il duca Alfonso verso Roma, 
prese la Riccia, alloggiò presso Alba- 
no nel monistero de Savelli, detto di 
s. Paolo, e spinse l’esercito alle porte 
di Roma. Uscirongli incontro i ro- 
mani per combatterlo, e lo fugarono, 
intanto che i veneziani, alleati di Sisto 
IV, diedero piena rotta ai calabresi 
vicino a Velletri. Per questa vittoria 
il Pontefice fabbriò in Roma la 
chiesa di s. Maria della pace, e Fer- 
dinando re di Napoli si pose a 
sua discrezione. 

Vinti i calabresi, passò Sisto IV 
@ punire i Savelli. Dal vice-ca- 
merlengo, da Orsini e da Santacroce, 
capitani Pontificii, Albano fu sac» 
cheggiata e diroccata, passando in 
dominio della Santa Sede. Ma dive- 
nuto Pontetice Innocenzo VIII, Ci- 
‘bo, genovese, sì rinnovarono i tu» 
multi; il re di Napoli violò i di- 
ritti della Apostolica Sede, il duca di 
Calabria occupò la campagna roma- 
na, il duca di Bracciano s' impadronì 
‘di Perugia, ed imbaldanziti i co 
lonnei ed i Savelli, nel 1486, di 
nuovo occuparono Albano, e a poco 
a poco În rifabbricarono. Alessan 
dro VI, già Cardinale vescovo d’ Al- 
bano, come salì al soglio Pontificio, 
diede gravissima sentenza contro i 
.colonnesi e i Savelli, signori di Al- 
‘bano, collegati a Federico re di 
Napoli; per cui i colonnesi risob 
vettero di cedere al Papa la signo 
ria delle loro terre, rimanendo i 
‘partigiani loro oppressi dai potenti 
Orsini a Viterbo e in altri. luoghi. 
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A nuove disgrazie soggiacque que 
sta città nel 1550, sotto Paolo IV, 
Caraf}a. I rinomato duca di Alba, a 
nome di Filippo HI, re di Spagna e 
di Napoli, si accostò col suo esercito 
alle porte di Roma, devastandone 
i dintorni e molto facendo sotliire 
anche ad Albano, Fattosi mediato» 
re Giovanni III, re di Portogallo, 
la concordia fra Paolo IV e Filip- 
po HI fu stabilita ai 14 settembre 
1557, i cui capitoli leggonsi nel- 
l’annalista Rinaldi al citato anno, 
Finalmente, nell’ anno 1697, il 
Sommo Pontefice Innocenzo XII, 
Pignatelli, acquistò con denaro la 
città di Albano per la Camera apo- 
stolica. A ciò fu mosso dall'essere 
ricorsi a lui i creditori del principe 
di Albano, Giulio Savelli. Quindi 
chiamato a sè quel principe, per le 
arroganti sue risposte si dice averlo 
Innocenzo XII di severo castigo mi- 
nacciato. Nulla giovò al principe Giu- 
lio per impedire lo spoglio della si- 
gnoria di Albano, minacciatogli da 
quel Pontefice, essersi messo sotto la 
protezione dell'imperatore Leopoldo I, 
né l'aver preso posto alla sinistra nel- 
la visita fatta al suo ambasciatore in 
Roma, Giorgio Albano de’ conti di 
Martinitz; perocchè, penetratosi da 
Innocenzo aver lui passate all’amba- 
sciatore alcune carte antiche e docu- 
menti, affine di dimostrar che Albano 
fosse feudo dell'imperio e quindi sog- 
getta al vassallaggio dell’imperatore, 
fu senza più quella città rilasciata al- 
l'incanto per quattrocento quaranta- 
mila scudi al. principe d. Livio Ode- 
scalchi, nipote d'Innocenzo XI. Se non 
che essendo quegli pel suo principato di 
Sirmio in Ungheria suddito dell’ im- 
peratore, temè il Papa, che di con- 
certo col ministro imperiale Marti- 
nitz non ne ricevesse di nascosto I in- 


.vestitura da Cesure, onde, tome 
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sovrano ferritoriale e per altre ragioni, 
Innocenzo XII volle esserne preferito: 
tanto più che non era ancora stato 
preso il possesso del fondo, nè erano 
stati sborsati i denari ai creditori 
del Savelli. Incorporò egli Albano 
alla Camera apostolica, e per istru- 
mento dei 17 giugno 1697, rogato 
dai notari Peloso e Liberati, e per 
motu-proprio Pontificio la sottopose 
alle costituzioni apostoliche de’ Ro- 
mani Pontefici, precipuamente a 
quella di Pio V, Ghisilieri, e di al- 
tri Papi, che proibiscono l’ aliena- 
zione dei luoghi dello stato ecclesia- 
stico. 

Nondimeno, mentre dai francesi 
volevasi consumare nel 1799 il pia- 
no dell'intera occupazione dello stato 
Pontificio, trovandosi Pio VI, allora 
regnante, in grandi ristrettezze, fece 
porre in vendita varie possessioni 
della Camera apostolica, tra le quali 
la città di Albano, per cui il prin- 
cipe di Piombino fece l’offerta di 
trecento mila scudi. Egual somma 
aveano esibita i due banchi di san- 
to Spirito, e del santo monte di 
Pietà; ma cambiatosi divisamento, 
ed esclusa l’alienazione di Albano, 
si combinò un prestito in Genova. 

Molta celebrità ricevè Albano dai 
vescovi, che l’ hanno governata, fra 
cui crediamo opportuno segnare i se- 
guenti: Romano, che sottoscrisse al 
concilio celebrato in Roma da s. Ilario 
Papa nel 465, nel giorno della sua 
consacrazione; Atanasio, che sotto- 
scrisse al concilio adunato in Ro- 
ma da Papa Felice III, nel 487, 
risguardante gli apostati dell’ Africa, 
ricevuti a penitenza ; Giovanni, eletto 
nel 504, già bibliotecario della San- 
ta Sede, nel Pontificato di s. Gre- 
gorio Magno: ufficio, che a soli dot- 
tissimi si conferiva; Omobuono, elet- 
to nel 595, che assistè ad- un con- 
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cilio sotto l’anzidetto Pontefice; Epi- 
fanio, che si ritrovò ad un concilio di 
Laterano nel 649; Giovenale, crea- 
to nel 680, uomo di somma scienza 
fornito, da Papa Agatone mandato 
al III concilio generale di Costantino- 
poli, dove furono condannati i mono- 
teliti; Andrea, che fu presente a un 
concilio in Roma, sotto s. Gregorio II 
nell’anno 721; Leone, che intervenne 
ad un altro concilio romano del 761 ; 
Costantino, che, secondo il Baronio, 
teneva la sede di Albano nel 772; 
Giovanni bibliotecario della Santa 
Sede , che fiorì in quella chiesa 
circa 1828; Paolo, che si trovò ad 
un sinodo romano sotto Adriano Il 
nell’ 860; Pietro dell’ 898; Giovan- 
ni, bibliotecario della S. R. C. sot- 
to Gregorio V nel 0996. Questo 
Pontefice lo elesse anche abbate di 
s. Salvatore ai Monti. 

Fra i Cardinali vescovi di Alba- 
no, degni di special menzione, no- 
teremo i seguenti: Pietro, eletto Pa- 
pa nel 1009, col nome di Sergio IV ; 
Riccardo de’Riccardi, francese, legato 
Pontificio nelle Spagne, circa il 1100; 
s. Pietro Igneo, così detto dalla pro- 
va che egli fece nel 1103 di pas- 
sare in mezzo alle fiamme; Matteo, 
francese, che morì a Pisa nel 1139, 
dopo aver dato in Parigi l'abito e la 
regola ai cavalieri templari; Nico- 
lò Brenkspeare, inglese, che l’anno 
1146 confermò nella Chiesa Catto- 
lica la Svezia, la Norvegia e la Da- 
nimarca, e che col nomedi Adriano 
IV fu eletto Papa nel 1154; Gual- 
tiero, che al momento in cui il Pon- 
tefice Alessandro IlI siera ritirato in 
Francia per le turbolenze suscitate in 
Roma, restò vicegerente della Chiesa; 
s. Bonaventura, annoverato fra 1 
dottori della Chiesa da Sisto V, 
eletto dagli albani a patrono, e che 
morì durante la celebrazione del 
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concilio di Lione (an. 1274), del quale 
il Pontefice Gregorio X avea a lui 
commesso il regolamento; Bentiven= 
ga dei Bentivenghi, uno tra' primi 
teologi del secolo MII; Leonardo Pa- 
trasso, detto Guercino, zio di Boni- 
facio VIII; Rodrigo Borgia, che nel 
102 fu eletto Pontetice col nome di 
Alessandro VI; Giovanni Balvés, frane 
cese di bassi natali, ma di sommi ta- 
lenti, morto nel 1401; Giuliano della 
Rovere, indi Papa Giulio II, eletto 
nel 1503, celebre per la saggezza on- 
de amministrò il sacerdozio e il prin- 
cipato ; Paolo Emilio Sfondrati nipo- 
te di Gregorio XIV, che pieno di me- 
riti e di virtù coltivate per l' amici- 
zia strettissima con san Filippo Ne- 
ri, morì nel 1618; Alessandro Peret- 
ti, pronipote di Sisto V, morto nel 
1623; Alessandro Medici eletto Papa 
nel 1605, col nome di Leone MI; 
Flavio Chigi, nipote di Alessandro 
VII, morto nel 16098, dopo aver asse- 
gato ai due beneficiati istituiti nella 
cattedrale le rendite dell'antica par- 
rocchia di Castel Savello; Nicolò Maria 
Lercari, che per uso del vescovo donò il 
suo magnifico casino da lui fabbrica- 
to in Albano, ed ove nel 1727 e nel 
1729 alloggiò il Pontefice Benedetto 
XHI. Nel 1747 finalmente Albano 
die i natali a Michele di Pietro, 
che perla sua dottrina ed altri som- 
mi meriti nel 1802 fucreato da Pio 
VII Cardinale, indi nel 1816 pre- 
conizzato vescovo della propria pa- 
tria, e fra varie cariche, sostenne 

quella di penitenziere maggiore. 
La cattedrale d'Albano è dedicata 
ai ss. Pancrazio e Bonaventura. Al suo 
capitolo Benedetto XIV, per istanza 
del Cardinale Acquaviva, concesse il 
rocchetto e la mozzetta paonazza (Ve- 
di Acta Martyrii s. Pancratii, et 
s. Dion. ejus patrui, apud Su- 
rium, 17 mai), Inoltre. havvi in Al- 
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bano la chiesa di s. Paolo fabbri- 


cata coll’ annesso monistero ed ar- 
ricchita di molte entrate dal Car- 
dinale Jacopo Savelli. Questi  do- 
nolla nel 1282 a’frati  eremitani 
della congregazione di 8. Gugliel- 
mo, fiorenti allora per la regolar di- 
sciplina, e come salì al soglio Pon- 
titicio col nome di Onorio IV, la 
consacrò. Mancati nondimeno gli 
eremitani, la chiesa si diede in 
cura air monaci di s. Girolamo, 
restando il iuspatronato ai Savelli. 
Altro celebre  monistero  d' Alba- 
no è quello dei cappuccini eretto 
per la generosità di d. Flaminia 
Colonna Gonzaga, verso il 1700. 
La chiesa di questo convento, de- 
dicata a s. Bonaventura, fu innal- 
zata sotto il reggimento del Cardinale 
Paolo Emilio Sfondrati, del qua- 
le dicemmo più sopra. Quella chie- 
sa venne consecrata dal vescovo di 
Zante alla presenza del Cardinale 
Giulio Savelli e di Paolo suo fra- 
tello principe di Albano, beneme- 
rito di tal fondazione. Vi sono in Al- 
bano alcune altre comunità religiose. 
Vi esiste un convento dei minori 
conventuali, colla chiesa dedicata a 
s. Maria delle Grazie, a’ religiosi del 
quale la donò il celebre Cardinale 
Giovanni Moroni vescovo d’ Albano, 
insieme a vari beni per mantenervi 
il culto divino. Il Cardinale Loren- 
zo Brancati dell’ istesso Ordine au- 
mentò la fabbrica di quella chiesa e 
l’adornò. Ivi egli stesso consumò gli 
ultimi giorni nel ritiro e nella com- 
pilazione delle sue opere. Merita spe- 
ciale ricordanza la chiesa di s. Maria 
della Stella dei pp. carmelitani edi- 


ficata, nel 1565, da Fabrizio e Cri- 


stoforo Savelli, e dall'ultimo principe 
di Albano ristorata ed abbellita. Que- 
sta dai pp. Carmelitani venne rinno- 
vata per la massima parte, e dal 
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benemerito zelantissimo vescovo e pro- 
tettore vivente Cardinale Gianfran- 
cesco Falzacappa decorata di bello 
e comodo cimitero per la città. É 
degno eziandio di onorevole menzio- 
ne, per la religiosa osservanza che 
vi fiorisce, il convento delle monache 
francescane, instituito da suor Fran. 
cesca Farnese, e fondato e dotato 
da Bernardina e Caterina Savelli 
verso il 1630. . 

— Finalmente non vuolsi dimenticare 
il seminario piantato nel 1628 da 
- Carlo Emanuele Piodi Savoia, vesco- 


ANNO . 
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vo di Albano, presso s. Maria della 
Rotonda di questa città, indi dall’ al 
tro vescovo Ulderico Carpegna tras 
ferito, nel 1667, in luogo più ampio 
e nel 1675 dilatato maggiormente 
dal Card. Girolamo Grimaldi. Que 
sto seminario ebbe nuova vita nel 
locale, in cui con pastorali cure l’ha 
stabilito il Cardinale Falzacappa. 
Fu onorato nel 1839 dalla pre- 
senza e dagli encomii del regnan- 
te Pontefice; per la memoria del 
qual fausto avvenimento si eresse 
nel medesimo la iscrizione seguente: 


TI . KALENDAS . MATIAS 


GREGORIO . 
QVOD . TERRACINA 
NOVVM . 
MAIESTATE 


CLEMENTIA . 


HOC 


XVI . 
. VRBEM 


+ SVA 
BENIGNITATE . 


PONT . MAX 

+ REPETENS 
+ SEMINARIVM 

.- IMPLEVERIT 


CVMVLAVERIT 


10. FRANCISCVS . CARDINALIS . FALZACAPPA . EPISCOPVS . ALBANENSIS 


PERENNE . TANTI . 


Il palazzo baroniale di Albano, 
antica residenza de’ Savelli, divenu- 
to proprietà della reverenda Came. 
ra, fu rimodernato dal Pontefice 
Clemente XI, Albani, che lo asser 
gnò per comodo di villeggiatura 
a Giacomo III Stuardo re di. Sco- 
zia e d'Inghilterra, ed a'suoi reali 
figliuoli. Indi da Benedetto XIV, 
Lambertini, fa rabbhellito, affinchè 
servisse di abitazione al principe 
di Galles ed al Cardinale duca 
di Yorck, ultimo rampollo degli 
Stuardi. Ridotto venne nello stato 
odierno sotto il Pontificato di Leo- 
ne XII, quando nel 1828 fu am- 
pliata la strada postale, che traver- 
sa la città, già da Pio VI riaperta, 
ed agiata per vantaggio dell’ Italia 
interiore: celebre strada fabbricata 


BENEFICII 


+ MONVMENTVM . POSVIT 


dal famoso decemviro Appio Clau- 
dio, e dall’ imperator Traiano ri- 
storata con grande utilità di Albano.. 

Presso ad Albano, fia il giogo 
del Monte Albano o Laziale, oggi 
detto Monte Cave, o Cavi, giace Par 
lazzuolo. Il monte, celebre pressa 
gli autori latini pei suoi decantati 
prodigi, pel famoso tempio di Gio- 
ve Laziale, per le ferie latine, per 
la nazionale convenzione di ‘Teren- 
tina, si erge a levante di Roma. 
La periferia della sua base misura 
circa dodici miglia italiane, e signo- 
reggia la provincia del Lazio, la 
quale si scorge per ogni dove fino 
al mar ‘Tirreno. Tutti i naturalisti 
convengono nel riconoscerlo d' origine 
vulcanica. Trasse questo sito il na- 
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latolium, secondo la più ricevuta o- 
pinione, da quella casa o palazzot- 
to ivi edificato ne’ tempi antichi 

comodo dei consoli, che vi si 
trattenerano nel portarsi al monte 
Albano a fine di celebrarvi le fe- 
rie latme: quel palazzotto fu per- 
cosso da un fulmine alla morte di 
Agrippa. 

Nei secoli a noi più vicini, sia 
per l’amenità sua, come per le an- 
tiche scaturigini abbondanti di ac- 
que freschissime, nonché termali, vi 
si fecero delle piscine e de’ vivai, 
e verso la metà del secolo XV si 
tenne conto di Palazzuolo, siccome 
di un luogo di somma delizia. Parti» 
colari furono le cure col adoperate 
dal Cardinale Isidoro di Tessalonica 
(Fedi). Dipoi nel 1629 il Cardinale 
Girolamo Colonna ottenne da Ur- 
bano VIII l'investitura di un trat- 
to di terreno, ove edificò un casi- 
no, ed una villa sulla rupe che 
sovrasta al convento. 

A tramontana di Palazzuolo, in 
distanza di pochi passi, si osserva 
la continuazione della rupe, ossia 
massa di peperino tagliato a per- 
pendicolo, ad oggetto forse di for- 
mare una via o diverticolo: rupe 
che offre allo sguardo il prospetto 
del celebre mausoleo consolare, che 
mel 1629 divenne proprietà della 
casa Colonna per la investitura di 
cui parlammo. Rappresentati sono 
in questo mausoleo i dodici fasci 
consolari, scolpiti nel peperino. Nel 
mezzo dei fasci v ha la sedia cu- 
rule, a cui è sovrapposta la civica 
corona, ed attraverso lo scettro ebur- 
neo lungo circa sette palmi, col- 
l'aquila in cima. 

Questa reliquia dell’antichità non 
sì trova mentovata che nella rac» 
colta del Piranesi e nella riprodu- 
zione del cav. Riccy; eppure sareb- 


ALB Li 


be degnissima di essere. collocata 
fra i primi monumenti. Le dette 
insegne non dinotano gia il se- 
polcro del re di Roma Tullo Osti- 
lio, come giudicava il dottissimo 
p. Kircher, conduttosi ad osservar- 
lo circa al 1670, nè quello del re 
Anco Marzio successore di Tullo, 
come alcuni pretesero; ma piuttosto 
quello del console e pontefice Gnco 
Cornelio Ispano della celebre fa- 
miglia degli Scipioni . Il sepolcro, 
quanto allo stile e alla sua forma, è 
greco etrusco del secolo VI di Roma. 
Sopra l'orlo del quadro, in cui so- 
no rappresentati i fasci consolari, 
si ascende per sette gradini ad un 
ripiano, sul quale dal peperino la- 
vorato si può arguire che fosse il 
finimento del sepolcro o forse la 
statua, con iscrizione del personag- 
gio sepolto in una camera a parte si- 
nistra, entro un'urna di marmo stria» 
ta. Primo a scoprirlo, od almeno 
a farne menzione, sì fu il Ponte- 
fice Pio II, Piccolomini, che ad una 
estesissima erudizione univa la vita 
del vero Pontefice. Questi a’ pri- 
mi di giugno 1463, conducendosi # 
visitarlo, me notò l’esistenza net 
suoi preziosi commentarii. La cella 
sepolcrale però non fu aperta che 
713 armi dopo, cioè nel 1576. ’ 
Oltre t detti ruderi, di cuì non 
v ha in oggi che alcune vestigia; 
vi esiste l'orto dei frati piantato 
su grandi voltoni di antico edificio; 
diviso in più camere, nelle quali sì 
trovarono inscrizioni col nome der 
Tarquinii, e teste, braccia, torsi, e 
un piccolo cavallo di marmo aven- 
te sulla gualdrappa una’ memoria 
in caratteri greci. Tutto ciò prova 
ivi essere stato il più volte mento- 
vato palazzo consolare. 
‘In questa posizione pertanto tro- 
vasi il convento di Palazzuolo, e la 
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chiesa dedicata a s. Maria, eretta fino 
dal secolo XIII. Ciò rilevasi da una 
Bolla d'Innocenzo IV, Fieschi, 14 gen- 
naio 1244. Da questa Bolla appari- 
sce eziandio 1. questa chiesa essere 
stata soggetta al monistero de’ ss. An- 
drea e Sabba di Roma; 2. che Gio- 
vanni abbate Cluniacense de’ ss. An- 
drea e Sabba l'abbia per ordine d' In- 
nocenzo III, verso il 1204, conceduta 
ad un tal Sisto priore, ed ai suoi 
frati eremitani sotto l’ annuo censo 
di due libbre di cera; 3. che gli 
eremitani da Onorio III fossero 
posti sotto la regola di s. Agosti- 
no; 4. che essendo priore di Pa- 
‘ lazzuolo certo Romano, per opera 
del Cardinale Stefano da Ceccano, 
i frati eremiti si unissero al moni- 
stero dei cisterciensi di s. Anasta- 
sio alle acque Salvie, insieme con- 
venendo di riconoscere per supe- 
riore l’abbate di sant’ Anastasio, 
finchè s. Maria di Palazzuolo non 
fosse dichiarata badia; e dall'altro 
canto finchè l’ abbate di s. Anastasio 
non avesse piena e libera facoltà di 
mandare a Palazzuolo nei mesi estivi 
tutti o parte dei suoi monaci. Que- 
sti patti ottennero l’ approvazione 
di Gregorio KX, riservato sempre il 
censo di due libbre di cera al moniste- 
ro di s. Sabba, cui, comesi disse, s. Ma- 
ria di Palazzuolo originariamente 
era soggetta. Tale unione fu pure 
approvata nel capitolo generale di 
Citeaux, nel 1237, e l’anno 1244 
dal detto Innocenzo IV fu data la 
podestà all’abbate di s. Anastasio, se- 
condo la bolla sopraindicata, che si 
legge nell’ Ughelli, tom. I, c. 259, 
di erigere in titulum abbatia la 
chiesa di s. Maria, perocchè s’ erano 
accresciuti i suoi benì in modo da 
poterle concedere quell’ onore. 
Rimasto il monistero di Palazzuolo 
senza monaci, nel secolo XIV fu dato 
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in commenda, e sul finire di esso se- 
colo, l'abbandono dei monaci rese 
quel luogo del tutto deserto. Così 
trovavasi l'anno 1391, quando n’ e- 
ra abbate commendatario Tomma- 
so Pierleoni romano, e quando i 
monaci certosini, per concessione del 
Pontefice Bonifacio IX, Tomuazelli, 
napoletano, l’ottennero onde passar- 
vi l'estate, giacchè molto sofleriva- 
no per l’aria malsana nel monistero 
loro di s. Croce in Gerusalemme. 
Varie contese sostenute per quel 
convento da’ detti monaci coi mi- 
nori osservanti, furono terminate 
soltanto nel 1490, come riferisce l’an- 
nalista Wadingo nel tomo XII dal 
padre Casimiro da Roma citato a 
pag. 238. Nella Bolla di concessio- 
ne data ai cisterciensi parlasi .sol- 
tanto del fabbricato del monistero 
col cortile e coll’orto, salvi sempre 
i diritti della commenda. Quei. pa- 
dri certosini ritennero il convento 
fino al 1449, in cui lo cedettero ai 
pp. minori osservanti, come si ha 
dall’ istromento rogato da Giovanni 
di Luca Francia. 

Questo convento di Palazzuolo, nel 
secolo XIH, confinava da un lato 
con le possidenze di Grottaferrata, 
già celebratissima abbazia ; dal- 
l’altro con quelle della chiesa di 
s. Angelo presso il lago: chiesa. de- 
molita negli anni scorsi unitamente 
al romitorio, che le stava annesso; col 
territorio di Rocca di Papa, feudo 
de'colonnesi: e col castello, ora diroc- 
cato, di Malafitto. 

Il convento di Palazzuolo, rifab- 
bricato ne’ primordii del secolo XVII 
dal padre Evora vescovo di Opor- 
to, ministro di Portogallo, fu ono- 
rato da diversi Pontefici, fra’ quali 
Alessandro VII nel 1656, lene- 
detto XIV nel 1741, ed il re- 
gnante Pontefice Gregorio XVI nel 
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1831, il quale più volte si è re 
cato in Albano a visitarne la catte- 
drale, l’episcopio, i monisteri, il ci- 
mitero, e le case del collegio de’ pp. 
delle scuole pie. Veggasi il p. Casimi- 
ro da Ro:na, Memorie delle chiese e 
conventi dei frati minori della pro- 
vincia Romana; Clemente VIII, 
Di s. Maria di Palazzola; Gio. 
Antonio Ricci, Mausoleo Consola- 
re del monte Albano a Palazzuo- 
lo, Roma 1828, per la società ti- 
pogratica; D. Carlo Avvoc. Fea, 
Varietà di notizie economico-fisiche 
antiquarie sopra Castel Gandolfo, 
Albano, Ariccia, Nemi, loro laghi 
ed emissari, Roma 1820 presso 
Francesco Bourlie ; Francesco Can- 
cellieri, Sopra il Tarantismo, l’aria 
di Roma e sua campagna ec. 

ALBARAZIN in Aragona (Alba- 
racinen.). Città con residenza vescovile 
nella Spagna. Albarazin (4/baricinum 
Lobetum)città antichissima dieci leghe 
distante da Madrid presso le fron- 
tiere della nuova Castiglia sulla ri- 
va sinistra del Guadalaviar in una 
valle fra due montagne. E cinta da 
vecchie mura con cinque porte, ed 
è luogo celebre per la vittoria che 
sopra Sertorio vi riportò Pompeo 
magno. Racchiude tre chiese par- 
rocchiali, due conventi, uno speda- 
le, e quattro ospizii. É residenza di 
un vescovo, secondo alcuni stabilito 
nel 1170, secondo altri nel 1171, 
dal Pontefice Alessandro III : questi è 
suffraganeo dell'arcivescovo di Sara- 
gozza. Il capitolo della cattedrale 
si compone di quattro dignitari, di 
otto canonici, otto prebendati, e 
molti cappellani. Albarazin venne 
in alta nominanza sotto i re mo- 
ri, su ì quali la conquistò Jacopo 
II d’ Aragona fiorito nel 1291; ven- 
ne però dal re Pietro IV riunita 
nel 1336 alla corona d'Aragona. 
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‘ ALBAREALE ( 4lba-Regalen. ): 


Città con residenza vescovile. Albarea- 
le (Aa regalis, Stuhl-Veissemburg), 
città regia in Ungheria, capoluogo di 
comitato. Il vescovo è suffraganeo 
di Gran. Questa città chiamasi rea- 
le, perchè in essa si coronavano, 
e nella cattedrale erano sepolti i re 
d Ungheria, locchè si praticò per 
cinque secoli. Solimano II impera- 
tore de turchi la prese nel 1543, 
dopo un assedio di due mesi, e 
poscia il duca di Mercour generale 
dell’imperator Ridolfo II re d’ Un- 
gheria nell’anno 1601 la tolse agli 
ottomani. Riuscì al pascià Hazan 
nell’ impero di Maometto III di 
riconquistarla nel 1602; ma nel 
1688, scosso il giogo dei turchi, 
si dic all'imperatore Leopoldo I. 
Nel 1702 Mustafa II la strinse di 
rigoroso assedio, e poich' ella non 
si arrendea, smantellò le sue fortifi- 
cazioni. Albareale ha una cattedrale 
ricchissima, parecchie altre chiese 
cattoliche, una chiesa greca, due con- 
venti di frati, ed un seminario. 

ALBARIA o ALBARA. Città 
vescovile della seconda Siria, suffra- 
ganea alla metropoli di Apamea. 
Bernardo I patriarca di Autiochia 
vi stabil la sede di un vescovo, 
che le venne concesso verso l’anno 
1098. Questa città fu assediata dal 
conte di Tolosa, che la costrin- 
se ad arrendersi con tutti gli abi- 
tanti. 

ALBENGA (Albinganen.).Città con 
residenza di un vescovo nel geno- 
vesato, chiamata anche A/begna ed 
Albium Ingaunum . La sede ve- 
scovile è suffraganea di Genova. 
Questa antichissima città della Li- 
guria occidentale negli stati Sardi 
è situata in amena pianura sulla 
Rotella, tra Savona e Ventimiglia. 
Sotto -i romani assai florida nel 
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commercio, era Albenga la capitale 
degli /ngauni, e per questo è detta 
Albingaunum , ovvero Albium In- 
gaunum , siccome vicina ai monti 
chiamati dagli antichi Ali Ingau- 
rt, al nord-ovest del golfo di Geno- 
va. Fu soggetta alla repubblica ro- 
mana , indi sotto i Cesari, gover- 
nandosi a guisa di repubblica colle 
proprie leggi, ottenne il privilegio di 
coniar moneta. Nel 1175 venne in- 
cendiata dai pisani, che guerreggiava- 
no coi genovesi. Col soccorso di questi 
ultimi in breve fu però riedificata. 
Credesi che il vangelo sia stato 


predicato ad Albenga dall’apostolo s.. 


Barnaba, nel tempo medesimo, in 
cui l’ annunciava ai genovesi: onde 
si ha quivi per tal santo un culto 
speciale. Sino dal IV secolo fu Al- 
benga innalzata al grado di città 
mescovile soggetta all’arcivescovo di 
Milano; ma Alessandro III, Bandi- 
nelli, nel 1159, ne l’ha staccata per 
assoggettarla a Genova. Clemente 
Il{ e Celestino III approvarono suc- 
cessivamente tale disposizione, che 
però non ebbe effetto se non sotto 
Innocenzo III (an. 1213), epoca in 
cui Ottone arcivescovo di Genova 
fece valere il proprio diritto. Onorio 
ITI Papa, nel 1216, conferì il ve- 
scovato di Albenga a Sinibaldo Fie- 
schi, genovese, de’ conti sovrani di 
Lavagna, insieme colla carica di 
vice-cancelliere di S. Romana Chiesa, 
il quale da Gregorio IX, nel 1227, 
fu creato prete Cardinale di s. Lo- 
renzo in Lucina e legato della Mar- 
ca, indi per morte di Celestino IV, 
dopo circa diciannove mesi di sede 
macante, fin eletto Papa in Anagni 
col nome d’Innocenzo IV, il dì vigesi- 
moquarto di giugno 1243. Sotto que- 
sto Pontificato Albenga, avendo soste- 
nute molte guerre, si diede sponta- 
neamente alla repubblica di Genova. 
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| Il vescovo di Albenga, ed il capi- 
tolo mandano ogni anno al Papa cen- 
to venti palme in due mazzi, cioè 
uno il vescovo, l’altro il capitolo. 
Porta quelle palme in Roma un in- 
dividuo della famiglia Bresca di s. 
Remo, il quale ha la privativa di 
provvederne il palazzo apostolico 
fino al numero di cinquecento. Que- 
sta concessione ebbe origine da Si- 
sto V, nel 1586, nell’erezione del- 
l’obelisco vaticano (Vedi). Vedendo 
uno della famiglia Bresca di s. Re- 
mo che gli argani delle macchine 
aveano preso fuoco, rompendo il si- 
lenzio rigoroso comandato agli astan- 
ti da Sisto V, gridò: acqua alle 
corde. Ciò impedì la rovina dell’o- 
belisco, e la morte inevitabile di 
gran numero di persone; sicchè il 
Pontefice volle che il Bresca scegliesse 
un premio, oltre quelli che gli diede. 
Pensando Bresca che la sua patria 
era fertile nel produrre le palme, do- 
mandò ed ottenne di fornirne il sagro 
palazzo per la benedizione e dispen- 
sa, che ne fanno i Pontefici nella 
Domenica delle palme: privilegio, 
che dura anche oggidì. In riguardo 
alle vicende successe al vescovo di 
Albenga nel Pontificato di Bene- 
detto XIV, 7. Genova. 

La cattedrale d' Albenga è dedi- 
cata a s. Michele Arcangelo, ed of- 
ficiata da quindici canonici, e tre 
dignitari, l’arcidiacono, l’ arciprete 
ed il prevosto. Vi erano cinque 
conventi di uomini nella città ed 
uno di femmine sotto il titolo di s. 
Chiara ove riposa il corpo di san 
Calocero (Y'edi), che sostenne il mar- 
tirio fuori della città lungo la spiag- 
gia marittima il 18 aprile dell'an- 
no 122. Di contro alla città sorge 
una piccola isola detta Zsolotto di 
Albenga, da cui s. Ilario cacciò i 
serpenti, allorchè, ritornando dal 
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conalio di Seleucia alla Gallia, vi 
fu gettato dalla tempesta. In questa 
isola Massenzio rilegò san Martino 
di Tours. 

Albenga può gloriarsi di aver da- 
to nella sua diocesi la culla al 
beato Leunardo da Porto Mau- 
rizio, nato nel 1676 dalla fami. 
glia Casanuova, fattosi nel 1695 re- 
ligioso de’ minori riformati di s. 
Francesco, riuscito zelantissimo mis- 
sionario, morto in Roma l’ anno 
1751 nel suo convento di s. Bona- 
ventura alla Polveriera. Fu beatili- 
cato da Pio VI nel 1796. Y. Lro- 
marpo Da Porto Mauntizio. 

ALBEO (s.), arcivescovo in Irlan- 
da, onorato qual principale patro- 
no dalla provincia di Munster, fu 
dall’ apostolo s. Patrizio consecrato 
arcivescovo della provincia suddet- 
ta. Dapprima era infedele ; ma, 
convertito dai missionarii bretoni, 
ed in sì eminente posto collocato, 
evangelizzava i popoli con inaudito 
fervore non senza parecchi prodigì, 
che gli fruttarono la conversione 
d’ infedeli moltissimi. Il re Engo 
donò ad Albeo l'isola di Arran; e 
il pio prelato vi fondò un moniste- 
ro che divenne illustre per la san- 
tità de’ suoi abitatori. Il re apprez- 
zava questo vescovo si fatlamente, 
che tentando Albeo di togliersi il 
peso dalle spalle e di volare alla 
solitudine, Engo apposto guardie in 
tutti i porti affine ch'egli non fug- 
gisse come avea meditato. Morì il 
santo uomo nel 525. La sua fe- 
sta è riportata al dì 12 di settem- 
bre. 

ALBERGATI Nicotò (beato ), 
Cardinale. Nicolò Albergati, nato 
in Bologna nel 1375, in età di 
vent'anni professò l’ Ordine dei cer- 
tosini, di cui divenne priore in Fi- 
renze. Per voto del clero e del po- 


ALB 
polo, nell’anno 1417, fu consegra- 
to vescovo della sua patria. Appe- 
na egli assunse il governo, che si 
diede a visitarne la diocesi, a to- 
gliere gl’'inveterati abusi, e ritor- 
inare i corrotti costumi del popolo, 
Eresse una scuola pei chierici, e rac- 
colse una biblioteca. Ridusse all’ob- 
bedienza e riconciliò con la Santa 
Sede i suovi diocesani; del che da- 
ta informazione al Pontefice Mar- 
tino V, ottenne dalla sua munifi- 
cenza di poter conferire a proprio be- 
neplacito i benefizii vacanti in curia 
ed ebbe giurisdizione sopra tutti gli 
ordini regolari. Lo stesso Martino 
V lo destinò, l’anno 1422, nunzio 
in Francia, per conciliare Carlo 
VI con Envico V d'Inghilterra, 
tra” quali stabi una tregua di sei 
anni. Di poi gli convenne portarsi 
in Lombardia e Venezia per trat- 
tare egualmente la pace. Martino 
V nel 1426, volendo ricompensare 
ì suoi meriti, nel concistoro dei 
24 maggio o 23 giugno lo creò 
prete Cardinale di s. Croce in Ge- 
rusalemme e arciprete di santa Ma- 
ria Maggiore. Il Pontefice nel no- 
minarlo Cardinale, disse in pieno 
concistoro: « Eleggiamo il Cardi- 
» nale Nicolò Albergati, cittadino e 
» vescovo di Bologna, uomo di 
» grande santità, di cui nella Chie 
» sa sone in questi tempi assai ra- 
» ri i vescovi, che lo imitino”. 
Sostenne parecchie legazioni in Fran- 
cia, in Germania, in Inghilterra ed 
Italia. Presiedè con altri tre Cardi- 
nali al concilio di Basilea; ma av- 
vedutosi come andava degenerane 
do in un conciliabolo, si ritirò da 
quella città, e passò al concilio ecu- 
menico di Ferrara e di Firenze dì cui 
fu dichiarato presidente. Ritornato in 
Roma, gli fu conferita la carica di 
penitenziere maggiore e camerlengo 
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della S. R. C. Ornato delle pri- 
marie dignità, non cangiò punto il 
metodo, né l'umiltà della sua pri- 
ma vita religiosa, ritenne le me- 
desime vesti, osservò-gli stessi digiu- 
ni. Bologna sotto il reggimento di 
lui per due volte assalita dalla pe- 
ste, deve tutto alla sua inestingui- 
bile carità. Fondò in. più luoghi 
della diocesi molte istituzioni per 
educare i fanciulli e gl’ignoranti; 
riordinò le confraternite laicali, ine 
troducendo l’uso di recitare l’ uffi 
zio della Madonna; ristorò ed ab- 
bellì la cattedrale, e corredò il pa- 
lazzo vescovile di una biblioteca. 
Coronato di meriti e di ogni eroi- 
ca virtù, spirò nel bacio del Si- 
gnore in Siena l’anno 1443. Eu- 
genio IV, per singolare distinzio- 
ne, oltre l’averlo visitato nella ma- 
lattia, colla Pontificia Curia ne as- 
sistette a’ funerali. Le sue reli 
quie sono venerate nella chiesa di 
san Lorenzo a Firenze. Nel Pon- 
tificale di Bologna, pubblicato nel 
secolo XVI, Nicolò Albergati è po- 
sto tra’ beati titolari di quella 
chiesa. 

ALBERGATI Nicorò, Cardina- 
le. Nicolò Albergati nacque in Bo- 
logna nel 1604, di nobilissima fa- 
miglia. Condottosi a Roma per or- 
dine del Cardinale Lodovico Ludo- 
visi suo cugino, nel 1631 fu fatto 
sotto sommista. Quattro anni dopo, 
nominato arciprete della metropo- 
litana di Bologna, parti da Roma; 
ma ivì restituitosi, da Urbano VIII 
fu ascritto tra i votanti della se- 
gnatura di giustizia. Nel 1645 In- 
nocenzo X lo promosse prima al- 
l’arcivescovato di Bologna, e poi 
nell’anno stesso a’ 6 marzo lo creò 
Cardinale prete del titolo di s. Agosti- 
no. Nel 1649 mosse verso Milano, col 
carattere di legato a latere, per pre- 
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sentare la rosa d’oro benedetta a Maria 
Anna d’Austria figlia di Ferdinando, 
destinata sposa di Filippo IV re di 
Spagna. Oflertigli da questo mo- 
narca due’ vescovati ricchissimi , 
l' Albergati assai contento delle sue 
scarse rendite, non volle mai accet- 
tarne l’ esibizione. Levò al sacro 
fonte, a nome d’ Innocenzo X, il 
primogenito del granduca di Tosca- 
na Ferdinando Il. Compiuta la sua 
legazione, fu nominato nel 1651 
penitenziere maggiore, per lo che 
dovendo rimanersi in Roma, rinuu- 
ziò la sua diocesi in favore di Gi- 
rolamo Buoncompagni. Entrato nel. 
l'ordine dei Cardinali vescovi, l' an- 
no 1683, passò alla chiesa di O- 
stia e Velletri, i cui divitti va- 
lidamente difese. Nell’ assedio dì 
Vienna ridusse la propria argente- 
ria in moneta, affin di sovvenire: 
quella città. Lo stesso fece, essendo 
titolare di S. M. in Transtevere, 
per collocare le reliquie in teche 
di argento. Abbellì il portico di 
s. Lorenzo in Lucina, stata anche 
essa suo titolo, elo munì di cancelli 
di ferro. Fece collocare in preziosa 
urna di bronzo la graticola su cui 
s. Lorenzo ebbe consumato il suo 
martirio. Liberale e magnifico coi 
bisognosi, si meritò il titolo di padre 
dei poveri. Morì in Roma, nel 1687, 
e fu sepolto in Santa Maria in 
Transtevere. 

ALBERGATI Grecorio, Cardi- 
nale. Gregorio Albergati, romano, 
dal Pontefice Calisto II, che venne 
incoronato nel 1119, fu creato prete 
Cardinale di s. Lorenzo in Lucina. 
Sì trovò presente alla elezione di 
Onorio II, e sottoscrisse la Bolla 
di Calisto Il al vescovo di Genova. 

ALBERICI Mario, Cardinale. 
Mario Alberici napoletano , dei 
principi della Veterana , nacque 
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l’anno 1623. Ottenne da Alessan- 
dro VII un canonicato nella Vati- 
cana. Essendo governatore di An- 
cona, sotto il medesimo Pontefice, 
in tempo di curestia impegnò la 
propria argenteria per suvvenire i 
poveri, e vi eresse un pubblico 
magazzino pel frumento. Ritorna» 
to a Roma, fu eletto segretario 
della congregazione di Propaganda; 
quindi passò alla segreteria de’ ve- 
scovi e regolari. Nel 10674 esercitò 
la nunziatura in Vienna col titolo 
di arcivescovo di Neocesarca. La 
speochiata esemplarità di sua vita 
gli acquistò in quella corte un cre 
dito così onorevole, che l' impera- 
tore Leopoldo I lo volle a suo con- 
fessore. Compiuto il suo uflizio, 
Clemente X nel 1675 ai 27 mag- 
gio lo creò Cardinale prete di s. Gio- 
vanni 4 porta latina, e poscia lo pro- 
mosse alla chiesa di Tivoli. Cinque 
anni dopo lasciò la vita in Roma, 
decorato del glorioso titolo di orna» 
mento del sacro Collegio. 

ALBERICO, Cardinale. Alberico 
monaco di Montecassino, che molti 
vogliono di 'Treveri, per l’egregie 
virtù ond'era ornato, fu assunto 
alla dignità di Cardinale dei Santi 
quattro, dal Pontetice Stefano X, 
nel 1058. Scrisse un' apologia a 
favore di Gregorio VII, alcune vite 
di santi ed alt'e operette. Con- 
vinse del suo errore l’eretico Be. 
rengario, nel concilio romano te- 
nutosi l’anno 1079 ; e validamente 
difese, con un libro apposito, la 
transustanziazione dell’ Eucaristia . 
Morì in Roma l’anno 1088. Compo- 
se anche un libro Della perpetua 
verginità di M. V. e tre Inni sul- 
la di Lei assunzione, 

ALBERICO, Cardinale. Alberico 
da Urbano Il fu creato Cardinale 
prete di s. Pietro in Vincoli. Sotto 
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scrisse a due bolle spedite da Pa- 
squale II, Pontefice eletto nel 1099, 
a favore della chiesa di Troia. 

ALBERICO, Cardinale. Alberico 
monaco francese nell’ abbazia di 
Clugny, uomo di singolare dottrina 
e pietà, nel 1138 divenne per vo- 
lere del Pontefice Innocenzo II 
Cardinale e vescovo di Ostia. Spe 
dito legato dell'Inghilterra, vi celebrò 
un concilio, dove condannò l’ arci- 
vescovo di Cantorbery, e vi sostituì 
Teobaldo abbate del Bec. Visitati 
quasi tutti i vescovati d'Inghilterra, 
passò nella Scozia onde pacificare 
il re Davidde col re Stefano d' In- 
ghilterra. Di poi si portò legato 
nella Soria, per correggere il pa- 
triarca di Antiochia che si predi- 
cava eguale al Sommo Pontetice. 
Passò di poi in Gerusalemme a 
visitare il sepolcro di G. C.; con- 
sagrò una chiesa in onore del SS. 
Salvatore, e raccolse un sinodo per 
ridurre all'unità della Chiesa Ko- 
mana Massimo patriarca armeno 
coi suoì suflraganei. S. Bernardo 
gli scrisse parecchic lettere, e l’ eb- 
be in considerazione di santità. Rese 
l’anima a Dio nel 1148, invocato 
siccome un santo. 

ALBERINI Pietro, Cardinale. 
Pietro Alberini, monaco cassinense, 
nel 1058, fu creato Cardinale prete 
della S. R. C. dal Pontefice Stefa- 
no X nel mese di marzo. Per i 
suoi tempi egli era uomo di alta 
dottrina. Visse cinquant'anni in 
quella dignità, e morì sotto Pa- 
squale II con isplendida riputazione. 

ALBERONI Giutio, Cardinale. 
Giulio Alberoni nacque di oscuri 
e miserabili genitori a Firenzuola 
nel Parmigiano, il 30 maggio 1664. 
Coltivò la terra fino all’ età di quat- 
tordici anni, quando la squisitezza 
straordinaria di genio, che sentiva 
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in sé stesso, gli fece trovare i mezzi, 
onde uscir dal suo niente. Destro, 
manieroso, insinuante, sì cattivà 
l’animo del vescovo di Piacenza, 
che l’ ordinò sacerdote, e dopo al- 
cuni impieghi gli conferi un cano- 
nicato della cattedrale. Per acciden- 
te di poco rilievo, in occasione del- 
la guerra per la successione di Spa- 
gna, venuto in cognizione del duca 
di Vendòme supremo comandante 
delle truppe francesi, seppe così af- 
fezionarselo, che in breve divenne il 
suo confidente e consigliero. Di qua 
ebbe principio la sua fortuna. Il duca 
partitosi dall’ Italia, volle seco l’Albe- 
roni sino a Parigi, dove, scoprendo 
vieppiù il suo talento, ebbe a giovar- 
sene inimportantissimi affari. Accom- 
pagnò poscia Vendòme alla corte di 
Spagna, e là pur acquistato gran no- 
me, dopo la morte del duca, fu 
rimandato a quel re Filippo V, nì- 
pote del re di Francia Luigi XIV, 
eol carattere di ministro del duca 
di Parma. La fama delle sue doti 
gli preparò una corrispondente ac- 
coglienza ; Filippo V lo ammise 
alla corte e cominciò a trattarlo 
famigliarmente. Di ciò l’ Alberoni 
con destrezza valendosi, come il re 
l’onorava di sua confidenza, nella 
morte della regina Maria Luisa di 
Savoia, potè persuaderlo alle nozze 
con l’unica figlia del proprio duca, 
Elisabetta Farnese. Tal evento pose 
il colmo in favore di ch'egli godeva. 
Filippo V nulla più faceva senza 
dell’ Alberoni, che presto diventò 
l'arbitro della volontà di lui. Per 
mezzo della regina fu dichiarato 
duca, grande di Spagna e primo 
ministro. A tanta elevatezza non 
mancava che l’onor della porpora. 
L’aversìi egli adoperato a ristabilire 
gli affari della S. Sede col re, e a 
riaprire la nunziatura; l'aver pro- 
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messo al Pontefice Clemente XI un 
soccorso di navi contro il turco, 
fecero sì che il Papa, piegato alle 
suppliche della regina, lo creasse 
diacono Cardinale di s. Adriano, e 
vescovo di Malaga. Salito alla som- 
mità degli onori, si occupò dei van- 
taggi del regno con sì felice succes- 
so, che la Spagna sotto di lui ave- 
va cangiato di aspetto. La pubblica 
economia veniva stabilita sopra so- 
lidi principii; le forze di terra e di mare 
stavano sopra un piede rispettabile ; 
una posta instituita per le Indie oc- 
cidentali, teneva in una regolata 
corrispondenza il mondo antico. col 
nuovo; erasi instituita.una scuola 
di nobili, per farli istrutti nella na- 
vigazione, e molti abusi, che ave- 
vano snervata la forza del regno, 
in gran parte toglievansi. Tutti que- 
sti benefizii erano l’opera dell’ Al- 
beroni. Ma cose assai più grandi 
andava egli meditando. Voleva ri- 
conquistare ciò che la Spagna ave- 
va perduto in Italia; voleva accre- 
scere la potenza e la ricchezza del 
principe; voleva che le manifatture 
del paese, invece degli stranieri, ar- 
ricchissero i nazionali. Assalì pertan- 
to la Sardegna e la Sicilia, e le 
ricuperò alla corona. Dipoi seguitò 
le pretensioni di Filippo V sulla 
reggenza di Francia durante la mi- 
norità di Luigi XV, sostenendola 
devoluta a lui come il più prossi- 
mo alla successione di quel regno. 
Divisava quindi ristabilire sul trono 
d' Inghilterra la casa Stuarda, e dì 
armare lo Czar di Moscovia ed il 
re di Svezia contro gl’inglesi; po- 
scia concepite più vaste idee e eol- 
legatosi con altri principi, minac- 
ciava una guerra in tutta l’ Europa. 
Ma questi nuovi disegni appena for- 
mati svanirono: chè le occulte fila 


ordite dall’ Alberoni furono scoper- 
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te dal duca di Orleans, che volcas 
da lui spogliato dalla reggenza di 
Francia. Filippo V riceve un'am- 
basciata, che non avrebbe la pace 
se non licenziasse dal regno quel 
suo confidente, sotto il cui ministe 
ro la Spagna dovrebbe essere im 
mersa in un mare di calamità. I 
forti maneggi del settentrione a dan- 
no del Cardinale, lo fecero divenir 
sì odioso alla corte del monarca, 
che in breve se ne decretò la espul- 
sione. Fuggito sollecitamente dal 
regno in mezzo a continui pericoli, 
ricevè l’ordine di fermarsi in Ge- 
nova, dove gli fu intimato l’ arre- 
sto a nome di Clemente XI, che 
era per molti motivi assai sdegnato 
di lui. Il Papa istituì una commis- 
sione di Cardinali per esaminar la 
causa dell’ Alberoni; ma intanto pre- 
sa egli la fuga, si rimase nascosto 
fino alla morte del Pontefice. Chia- 
mato al conclave, ed eletto In- 
nocenzo XIII, la causa dell’Albe- 
ronì fu nuovamente trattata con e- 
sito per lui così felice, che ne ri- 
mase ìn concistoro pienamente as- 
soluto. Intraprese allora ima vita 
devota, e si ritirò per qualche tem- 
po nella casa dei Gesuiti. Dimessa 
la sua diaconia, ottenne il titolo di 
s. Lorenzo in Lucina, e da Bene- 
detto XIII ebbe la consecrazione 
per la chiesa di Malaga, che poi 
dimise con annua pensione. Clemen- 
te XII lo spedì legato in Ravenna 
dove costrinse la repubblica di s. 
Marino ad assoggettarsi ccn solenne 
giuramento al dominio della Santa 
Sede, sebbene il Pontefice non ne 
desse l’ approvazione. Ripreso l’antico 
vigore, Alberoni molto operò in servi- 
zio della S. S., ed in bene di quella 
città. Benedetto XIV gli conferì la 
legazione di Bologna, ed ivi pure 
vi sparse benefizii degni del suo gran- 
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de animo. Ritiratosi poi in Piacen- 
za, quivi terminò la vita in età di 


.88 anni. Lasciò erede dei suoi be- 


ni il collegio di s. Lazzaro da lui 
con magnificenza fondato per la edu- 
cazione di settanta chierici. La sua 
tomba trovasi nella chiesa del so- 
praccitato collegio. 

Più circostanziate notizie dell'Al- 
beroni ci presenta il marchese Ot- 
tievi, che ne scrisse la storia, la qua- 
le fu stampata in Roma l’anno 1756. 

ALBERTI (degli) ALserto, Can 
dinale. Alberto degli Alberti ebbe ‘ 
culla in Firenze da nobilissima fa- 
miglia. Essendo canonico di quella 
cattedrale, notaio apostolico e go- 
vernatore di Perugia, nel 1437 da 
Eugenio IV fu eletto vescovo di 
Camerino col titolo di ammini- 
stratore. Le virtù, che in lui bril- 
larono, ed i meriti, che lo distin- 
sero in varii impieghi, determina- 
rono Eugenio IV ad ascriverlo al 
Sacro Collegio col titolo di s. Eu- 
stachio. Nel concilio generale di Fi- 
renze che si tenne l’anno 1439; mol- 
to si adoperò coi greci affine di ri- 
durneli all’union della Chiesa. Co- 
ronato di sante azioni, spirò nel 
1445 nel monistero di Grottafer- 
rata, e fi sepolto in Firenze. 

ALBERTI Anmpotmo, Cardinale. 
Andoino Alberti creato Cardinale 
prete dei ss. Giovanni e Paolo, da 
Innocenzo VI nel febbraio o mar- 
zo 1353: tenne sin dal 1349 il ve- 
scovato di Parigi, poscia quello di 
Auxerre. Nel 1361 fu trasferito alla 
chiesa di Ostia e Velletri. Fondò 
un collegio in Tolosa, ed uno spe- 
dale in Avignone. Consegrò il Pon- 
tefice Urbano V, e dopo dieci an- 
ni di Cardinalato, nel 1363 passò 
a miglior vita, avendo sepoltura in 
Villanuova. 


ALBERTI Grrecorio, Cardinale. 
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Gregorio Alberti, dei conti di 
Montecavello, nacque in Toscana. 
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Sostenne una legazione nell’ Um-. 


bria, affine di ben ordinare e reg- 
gere quella provincia. L’anno 1190, 
nel mese di settembre, da Cle- 
mente III; fu creato Cardinale dia- 
cono di'san Giorgio in Velabro. 
Vissuto per vent'anni in quella di- 
guità, morì nel 1210. 

ALBERTI Sterano, Cardinale. 
Stefano Alberti prete Cardinale dei 
ss. Gio. e Paolo. 7. Inmocenzo VI 
Papa. 

ALBERTI Sterano, Cardinale. 
Stefano Alberti di Limoges, nel 
1340 fu abbate di sant’ Idilio di 
Clermont, e sei anni dopo, di san 
Vittore in Marsiglia. Creato dallo 
zio Innocenzo VI, a’ 17 settembre 
1363, Cardinale diacono di s. Ma- 
ria in Aquiro, passò di poi al ti- 
tolo presbiterale di s. Lorenzo in 
Lucina. Essendo venuto con Ur- 
bano V in Italia nel 1369, finì 
la vita in Viterbo, dove, per una 
sollevazione, aveva molto sofferto. 

ALBERTI o ALBERTINI Nico- 
1ò, Cardinale. Nicolò Alberti, de’conti 
di Prato in Toscana, nato nel 1250, 
professò a Firenze nell'Ordine de'pre- 
dicatori. Datosi con profitto agli stu- 
dii, lesse le scienze teologiche nel con- 
vento di s. Maria sopra Minerva 
in Roma. Siccome uomo di molta 
prudenza e dottrina, venne incari- 
cato del governo della provincia 
romana del suo Ordine. Bonifacio 
VIII, che ne scoprì le belle doti, 
nel 1229 lo promosse alla chiesa 
di Spoleti; quindi assegnatogli la 
nunziatura di Francia e d’ Inghil- 
terra, pacificò i due re Filippo 
ed Odoardo tra loro nemici: im- 
presa assai difficile, che ad altri 
Cardinali non era riuscita. Il Pon- 
tefice Bonifacio gratissimo ai suoi 
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servigi, lo fece vicario di Roma, è 
Benedetto XI, nel 1303, ai 18 dicem» 
bre, lo creò Cardinale vescovo d’O- 
stia e Velletri. Un anno dopo gli 
fu destinata la legazione di Firen- 
ze, dove per le fazioni dei Guelfi 
e dei Ghibellini, dei Bianchi e dei 
Neri, molto sofferse. Eccitatosi 
un tumulto contro di lui, nel 
1304, si rifuggi in Perugia presso il 
Pontefice, che dell’ingiuria fatta al 
suo legato volle ben giusta ragione. 
Defunto Benedetto XI, egli si ado- 
prò molto per l’ elezione di Clemen- 
te V. Questo Papa, che doveva mol. 
to all’ Alberti, gli donò tutta la sua 
confidenza, e di lui si valse e dei 
suoi consigli in parecchi importan- 
tissimi affari. Come legato a latere, 
assistè all’incoronazione dell’ impe- 
ratore Enrico VII, ed a nome di 
Giovanni XXII passato in Sicilia, 
impose a Roberto il Savio la coro- 
na reale. Visse settantaun anno ed 
ebbe nel 1321 la tomba in Avigno- 
ne. Aveva egli cinta la sua patria 
di nuove mura, sovvenuti molti 
luoghi pii, e fondati due. moni- 
steri, uno in Prato, l’altro in Avi- 
gnone. Morendo distribuì ai pove- 
ri tutte le sue facoltà. 

ALBERTO antipapa. 7. AnTt 
PAPI. i 

ALBERTO (s.), vescovo di Liegi, 
e martire. Avea per padre Guglielmo 
III conte di Lovanio, fratello di 
Enrico duca della Bassa-Lorena. 
Abbracciò lo stato ecclesiastico, e 
dedicossi tostamente al servigio della 
Chiesa di Liegi, della quale fu fat- 
to vescovo dopo la morte di Raoul, 
che avvenne nel 1191. Ma l Im- 
peratore Enrico VI perseguitò fie- 
ramente questo nuovo prelato, e co- 
mandò od almeno diede occasione 
a tre nobili alemanni di attentare 


alla vita di lui. Alberto fuggì dalla 
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patria, e ricoverossi a Reims, ove 
lo inseguirono ì suoi nemici avidi 
del suo sangue. Costoro, niente com- 
mossi dalla dolcezza del santo, che 
li avea accolti cortesemente in sua 
casa, lo privarono di vita. Il suo 
corpo fu sepolto nella cattedrale di 
Reims, e sotto Luigi XIII fu tras 
ferito a Brusselles, ove tuttora sì 
conserva. La festa di questo santo 
è segnata nel martirologio romano 
ai 21 novembre. 

ALBERTO (s.), di monte Trapa- 
no, trasse i natali nella città di que- 
sto nome, appartenente al regno di 
Sicilia, nell’anno 1212. Fino dalla 
più verde eta egli abbracciò l’isti- 
tuto dei religiosi carmelitani nel 
convento di monte Trapano. Quivi 
ei si propose di attendere al con- 
seguimento della evangelica perfe 
zione, ed a quest uopo diedesi a 
castigare il suo corpo colle più se- 
vere penitenze. Ogni settimana egli 
portava per tre volte il cilicio, e sì 
asteneva dal vino; ogni venerdì a- 
mareggiava le sue vivande coll’ as- 
senzio; non ometteva giammai di re- 
citare ogni notte il salterio a ginoc- 
chia piegate. Terminata la preghie- 
ra, passava tosto alla lettura e ad 
ogni maniera di opere pie. Predicò 
in varii luoghi la divina parola, e 
la portò a tutte le terre del- 
la Sicilia, con profitto degli stessi 
giudei. Finalmente, giunto all'età di 
anni ottanta, compi la sua carriera 
mortale in una solitudine, non mol- 
to distante dalla città di Messina, 
nella chiesa della qual città, apparte- 
nente ai religiosi del suo Ordine, ebbe 
sua tomba il pio prelato, la cui 
santità fu confermata da  parcc- 
chi miracoli. Una parte però delle 
sue ossa venne trasferita nel moni- 
stero di monte Trapano. Verso la 
metà del secolo XV fu fatta in Ro- 
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ma la canonizzazione di questo santo, 
la cui festa sì celebra ai 7 agosto. 

ALBERTO (b.), patriarca di 
Gerusalemme, e legislatore dell’ Or- 
dine carmelitano, fu cospicuo per 
natali, per pietà e per letteratu- 
ra. Appena professata la regola dei 
canonici di Mortara, nel milanese, 
ne fu eletto priore. Dopo un trien- 
nio elevato alla sede vescovile di 
Bobbio, vi oppose diuturna resisten- 
za, e poichè vacò il vescovato di 
Vercelli innanzi la sua consacrazio- 
ne, fu costretto ad accettare il reg- 
gimento di questa seconda chiesa, 
nella quale per ben quattro lustri 
si procacciò la venerazione e l’ amo- 
re di tutti. La sua prudenza, la ret- 
titudine e la destrezza negli affari, 
indussero Papa Clemente III, e Fe- 
devico I Barbarossa imperatore ad 
eleggerlo arbitro ne loro dissidii. En- 
rico VI lo creò principe dell’ impe- 
ro; il Pontefice Celestino III lo ar- 
ricchi di benefizii; Innocenzo III si 
giovò di lui sommamente, confermò 
la scelta di lui in patriarca di 
Gerusalemme, e diedegli il pallio. 
Nella nuova sede, si comportò in 
guisa da conciliarsi il rispetto degli 
stessi saraceni. Scrisse Alberto al- 
cune costituzioni per l'Ordine dei 
carmelitani : costituzioni a cui fare 
venne sollecitato da Brocardo supe- 
riore di que’ religiosi. Uno scellerato, 
cui egli rinfacciò con forza i delit- 
ti, lo trucidò in Acri l’anno 1214, 
addi 14 settembre, durante la pro- 
cessione della festa dell’ Esaltamen- 
to della santa croce. E onorato al 
di 8 di aprile fra i santi dell Or- 
dine de’ carmelitani. 

ALBERTO pi Brrcamo (b.), del 
terzo ordine di s. Domenico. Ebbe 
la culla in un piccolo villaggio del 
territorio bergamasco da genitori di 
bassa condizione, nel secolo decimo 
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terzo. Nell'età di sette anni la ‘pre- 
ghiera formava le sue più care de- 
lizie, e tre volte per settimana si 
privava del proprio cibo per di- 
‘stribuirlo a’ poveri. Adulto, si ap- 
plicò alla coltura de'campi in com- 
pagnia di suo padre; mentre pe- 
rò attendeva a questa, il suo spi- 
rito era unito al Signore. Per con- 
discendere ai desiderii de’ suoi ge- 
mitori, prese moglie. Costei soffren- 
do di mal animo, che il marito 
distribuisse gran parte del suo a 
favore de poveri, lo prese a perse 
guitare; ma Alberto ne sopportò 
con pazienza i rimproveri, e Dio 
stesso volle ricompensare con mira- 
coli la carità di lui. Dopo aver sos- 
tenute molte persecuzioni da alcuni, 
i quali voleano impossessarsi delle po- 
che sue facoltà, ritirossi a Cremo- 
na. Poco dopo entrò nel terz’ Ordine 
di s. Domenico, per consecrarsi al- 
l’evangelica perfezione. Fra le altre 
wirtà di lui spiccava la carità ver- 
so gl'infermi, gli stranieri e le per- 
sone destitute di ogni soccorso. In 
seguito portossi alla visita de’ luoghi 
santi di Gerusalemme. Nel suo ri- 
torno a Cremona, essendosi il na- 
vicellaio rifiutato di condurlo al di 
là del Po, egli invocò il nome del 
Signore, e ‘passò a piedi asciutti 
quel fiume. Dopo aver menato una 
vita santa, morì nel 1279, e fu 
sepolto in mezzo al coro della chie- 
sa, ove avea il costume di tenersi 
in orazione. I miracoli, onde Iddio 
tomprovò la santità di Alberto, in- 
dussero il Sommo Pontefice Bene- 
detto XIV a permettere, che ne ven- 
ga celebrata la festa in tutto l’ Or- 
dine dei domenicani, e dalle chiese 
di Cremona e di Bergamo. 
ALBERTO (b.), soprannominato 
if Grande, trasse i natali da nobile 
famiglia in Lawengen Nel 1221 
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diede il suo nome all'Ordine dei 
predicatori. I rapidi progressi, che 
fece in ogni scienza, gli meritarono 
di essere riputato come il più insi- 
gne teologo, filosofo e matematico 
della sua età. Per due anni sosten- 
ne la carica di vicario generale del- 
l’ Ordine; in seguito venne creato 
provinciale per l’Alemagna; fu pro- 
fessore in molte città, ed a Colonia 
ebbe a uditori s. Tommaso d' Aqui- 
no, Ambrogio da Siena e Tommaso 
cantipratense, che tanto sì segnala- 
rono per la sublimità del loro in- 
gegno. Venne mandato come nun- 
zio in Polonia; poscia fu chiamato 
a Roma dal Papa Alessandro IV, 
che lo fece maestro del sacro pa- 
lazzo, e dopo qualche tempo lo 
elesse vescovo di Ratisbona. Passati 
tre anni, Alberto rinunziò la sede, 
ed ottenne il permesso di ritirarsi 
nel suo convento di Colonia, ove 
morì nel 1280. Le opere di lui 
sono comprese in ventuno volumi 
in foglio stampati a Lione nel 1651. 
Egli fu beatificato da Gregorio XV 
nel 1622; ed ai 15 di novembre 
si celebra la sua festa. 

ALBERTO, Cardinale. Alberto, 
monaco benedettino, di s. Savino 
di Piacenza, nacque in questa citta. 
Alessandro II Pontefice nel 1061 
lo creò Cardinal diacono. Dipoi Ur- 
bano II lo fece prete della S. R. C. 
Fu chiaro per alcune legazioni sos- 
tenute con: somma lode. Nel 1100 
ottenne la chiesa di Siponto, cui, 
per la confermazione di un antico 
privilegio, fece suffraganeo il vesco- 
vo di Vesti. Si trovò presente al 
concilio di Tours, dove diligente- 
mente esaminò i diritti di quella 
metropolitana. Morì in Pavia l’an- 
no 1116. 
. ALBERTO, Cardinale. Il suo 
nome si trova appiedi di una bolla 
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specta da Papa Urbano Il al mo. 
mistero cremonese di s. Egidio nel 

l'anno 1095. 

ALBERTO, Cardinale. Alberto, 
circa l'anno 1101, da Pasquale Il 
fu creato Cardinal prete di s. Sa- 
bina, Mancano intorno a lui più dif 
fuse memorie. 

ALBERTO, Cardinale. Alberto 
vescovo Cardinale di Albano, ebbe 
parte nella sottoscrizione di molte 
bolle del Papa Innocenzo II. Ten- 
ne la sua dignità pel corso di dieci 
anni. Secondo il Galletti, nella rac- 
colta delle eoscrizioni delle Bolle 
Pontificie, morì nel 1140. 

ALBERTO pa MossacratI, Can 
dinale. Alberto da Monsagrati, nato 
eli povera famiglia, nell'unica pro- 
mozione fatta nell'anno 1153 da 
Alessandro IV, fu creato prete Car- 
dinale dei ss. Apostoli. 

‘- ALBIGESI. Eretici, discendenti 
dai valdesi. Infestarono essi la Chie- 
ea nei secoli XII, e XIII. Ebbero 
questo nome perchè sparsero la lo- 
ro eresia non solo nella città di 
Alby, ma eziandio nella bassa Lin- 
guadoca, i cui abitanti chiamavausi 
Albigesi. La loro setta era un am- 
masso di varie altre. Bestemmiava- 
no esservi due principii, uno buono 
autore del nuovo testamento, e crea- 
tore delle cose invisibili soltanto; 
cattivo l’ altro, autore del testamen- 
to antico, creatore delle cose visi- 
bili e dell'uomo; Inoltre inseguava- 
no che Gesù Cristo non è nè vero 
Dio, nè vero uomo; che la risurre- 
zione della carne è una menzogna; 
che son falsi i sacramenti; condan- 
navano il culto cattolico; voleano 
togliere la gerarchia; attaccavano 
le prerogative del clero, negando do- 
versi pagare ad esso lui le decime; 
si buwlavano del purgatorio, delle 
orazicni pei morti, delle immagini, 
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delle croci e di altre ceremoanie del- 
la Chiesa; diveano che basta con- 
fessare i peccati ad ognuno, senza 
farne la penitenza. Finalmente, per 
tacere di altri errori, insegnavano 
che le anime nostre sono que 
gli spiriti ribelli, che furono scao 
ciati dal ciclo. 

In quanto alla maniera di vivere, 
si dividevano in perfetti ed in cre- 
denti. 1 primi si vantavano di vi- 
vere in perfetta continenza, di deto- 
stare la menzogna ed il giuramen- 
to. I secondi menavano una vita 
licenziosa, persuasi che le opere 
buone dci perfetti bastassero ezian- 
dio per la loro salute. Protetti da 
Raimondo conte di Tolosa e da 
alcuni possenti signori, colla forza 
delle armi formarono in poco tem 
po un partito assai formidabile e 
commisero di qua da Tolosa i più 
detestabili eccessi. Stefano abbate 
di s. Genovefla di Parigi, spedito dal 
re in quella città, fa in due parole 
un orribil quadro di questi disordi- 
ni: « Ho veduto, ei dice, su tutte 
» le strade le chiese incendiate e 
» distrutte fino dai fundamenti: ho 
» veduto le abitazioni degli uomini 
» divenute il ritiro delle bestie sel- 
» vagge ” (Steph. Tornac. ep. 758, 
al 9g). A questi eretici si opposero 
molti santi e zelanti personaggi, tra ì 
quali s. Domenico, che li contutò col: 
le più convincenti ragioni. Siccome 
poi continuavano a fare rapidissimi 
progressi, i Sommi Pontefici pub- 
blicarono, nel 1210, una crociata 
onde estirparli, e dopo una lunga 
guerra di diciotto anni, abbando- 
donati dai loro protettori, rimasero 
interamente distrutti. Alcuni di que- 
sti, che poterono sottrarsi alla mor- 
te colla fuga, si unirono ai valdesi 
nelle valli di Piemonte, della Pro- 
venza, del Delfinato e della Savoia. 
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Ecco la ragione, per cui questi 
eretici da alcuni vengono confusi 
coi valdesi. 7. ALsy ed AvicnoNE. 
ALBIMANO Guctiermo, Cardi- 
nale. Guglielmo Albimano dei conti 
di Sciampagna e di Blois, nacque 
nel 1134. Il Pontefice Alessandro 
III conosciuta la destrezza di lui 
nel maneggiare gli affari col re d'In- 
ghilterra, al fine di pacificarlo con s. 
Tommaso di Cantorbery, in ricom- 
pensa lo trasferà dalla chiesa di 
Sens, che teneva sin dal 1166, 
a quella di Reims. Colà consegrò 
re delle Gallie Filippo Augusto, 
ed ottenne in privilegio perpetuo 
che gli arcivescovi di quella sede, 
ad esclusione di ogni altro, doves- 
sero incoronare i monarchi. Chia- 
mato a Roma da Alessandro III, 
il re pregò il Pontefice a rivocare 
il decreto, asserendo che ’’ Albi 
mano era l'occhio dei suoi consi- 
gli, e il braccio delle sue risoluzio- 
ni. Avendo poi quel principe ‘rice 
vuta la croce per la terra santa, 
nel partire dal regno ne affidò il 
governo all’ Albimano. Alessandro 
III in riguardo ai suoì meriti, nel 
1179, 0 1180, lo decorò della por- 
pora col titolo presbiterale di s. 
Sabina, e lo creò arciprete della ba- 
silica vaticana. Egli fu il primo Car- 
dinale che esercitasse la carica di 
ministro di stato in Francia. Inno- 
cenzo III lo incaricò di una lega- 
zione in Colonia, per estinguere lo 
scisma, che sì era acceso in Ma- 
gonza dopo la morte del Cardinale 
Corrado. Questa egregiamente com- 
piuta, fece ritorno alla sua chiesa, che 
ampliò ed arricchì di preziosi ar- 
redi. Terminò i suoi giorni in Loan 
nell’anno 1202, essendo legato delle 
Gallie. Senza decidere sulle quistio- 
ni, che lo accusano di debolezza in 
alcuni affari, noi diremo dell’Albima- 
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rio, che fu tenuto in grande conside- 
razione dagli uomini più illustri del 
suo tempo, e che la stima in cui 
l’ebbero essi, gli dà anche dirit- 
to alla nostra. 

ALBINO (s.), vescovo di Angers, 
originario d' Inghilterra, nacque in 
Brettagna nel secolo V. Fino dalla sua 
gioventù riparò egli al monistero di 
Cinoillac, presso Angers, dove i fra- 
telli compresi da alta venerazione 
per le sue virtù, morto il loro ab- 
bate nel 504, lo scelsero a gover- 
narli, contando egli trentacinque an- 
ni. Da tal’ epoca fino ai sessanta 
resse Alberto que monaci: e a que» 
sta età si vide innalzato per comu- 
ne consentimento alla dignità epi- 
scopale di Angers. Obbligato a far- 
sì consecrare, fece ritornare in vi» 
gore la ecclesiastica disciplina al- 
quanto rilassata, operò che si adunas- 
se il concilio di Orleans nel 538 a 
proscrizione dei maritaggi incestuo- 
si fiequentissimi ai suoi tempi. Quan- 
tunque fiegiato del dono dei mira- 
coli, rispettato e onorato dai prin- 
cipi, riputavasi l’ infimo degli uomi- 
ni. La nativa dolcezza e la schiet- 
ta gravità della indole sua non ne 
sturbavano la immutabile fermezza, 
dove la legge di Dio e l'osservanza 
della disciplina lo esigevaro. Morì 
questo santo vescovo ottuagenario al 
primo di marzo del 549. Molti mo- 
nisteri, chiese e villaggi in Fran 
cia portano il suo nome. La sua 
festa ricorre nel dì primo di marzo. 

ALBINO, Cardinale prete dei ss. 
Pietro e Marcellino. Il Laderchi, nel- 
la dissertazione intorno la detta ba- 
silica, riporta questo Cardinale co- 
me il primo titolare di quella chie- 
sa, ed alcuni lo annoverano fra 1 
Cardinali viventi nel Pontificato di 
s. Gregorio I, che tenne il governo 


della Chiesa dall'anno 590 al 604. 
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ALBINO, Cardinale. Albino di 


Milano fu canonico regolare di s. A- 
gostino nel secolo XII. La saggezza, 
con cui si condusse in molti atlari 
di somma importanza, gli meri- 
tb la dignità della porpora, che 
da Lucio HI riceve in Velletri nel 
mese di dicembre del 1182 col tito» 
lo diaconale di s. Maria Nuova, 
dal quale passò al presbiterale di 
s. Croce in Gerusalemme. Clemen- 
te III nel 1189 lo promosse al ve 
scovato di Albano. Morì nel 11098, 
lasciando di sè onorevole memoria. 
Scrisse un’ opera intitolata: Raccolta 
dei canoni. Questa conservasi mano- 
scritta nella biblioteca del Vaticano. 

ALBIZI Fraxcesco, Cardinale. 
Francesco Albizi di Cesena, nacque 
mel 1591. Venuto in Roma, prose- 
guendo la sua professione di avvo» 
cato, fu fatto uditore della nunzia- 
tura di Napoli, e poi di quella di 
Spagna. Urbano VIII nel 1035 lo 
promosse alla carica di assessore 
del s. Officio e fece che accompa- 
gnasse il Cardinal Ginetti, che por- 
tavasi legato @ datere in Alema- 
gna. Compito quel viaggio, venne 
eletto segretario della congregazione 
deputata sugli affari dell'Ibernia, e 
segretario delle congregazioni nella 
causa di Giansenio, e da Innocenzo 
X nel 1654 ai a marzo, fu creato 
Cardinale di s. Maria in Via. Scris- 
se molte opere, delle quali fa 
menzione il Tiraboschi nella Storia 
della letteratura italiana. Fra que 
ste si distinguono l’opera sulla giu» 
risdizione de’ Cardinali nelle chiese 
del loro titolo, e l’altra De incon- 
stantia in fide admittenda, vel non. 
Sotto Urbano VIII scrisse ancora 
la bolla contro il libro di Gianse- 
nio. Il Cardinal Orsini, poi Bene- 
detto XIII, in una lettera a quei 
di Cesena, pianse la morte dell’Al- 
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bizi come una perdita amara. Que- 
sta successe nel 1684 contando egli 
93 anni di vita. 

ALBIZZI o ALBICI Bantotow- 
MEO, scrittore ecclesiastico del se 
colo XIV, nacque a Pisa. Ab- 
braccidò l’ istituto francescano, e 
compose l’opera Delle conformità 
di s. Francesco con G.C.: opera che 
andò soggetta giustamente a censura, 
poichè l’autore, lasciandosi traspor» 
tare dal suo zelo, pretende di pro- 
vare, che s. Francesco fece azioni 
luminose al pari di quelle del Di- 
vin Redentore. Gli fu attribuito un 
altro trattato De vita et laudibus 
B. Marie Virginis, in sei libri 
stampati a Venezia nel 1506. 

ALBO, Cardinale. Albo Cardi- 
nale della S. R. C. nacque in Vi- 
terbo. Dopo molti anni di vita ere- 
mitica, coll’aiuto del Cardinal Ca- 
pocci, fondò un monistero di Cister- 
ciensi. Le molte fatiche da lui so- 
stenute a beneficio dell’ ordine, ed 
in servigio della Sede Apostolica , 
indussero il sommo Pontefice Inno- 
cenzo IV a crearlo Cardinale nel 
dicembre del 1252, o 1253. Ra- 
pito in breve, spirava in Viterbo 
nell’anno 1254. 

ALBORG (Alborgum). Città epi- 
scopale della Danimarca, sotto la 
metropoli di Londen. La sede ve- 
scovile fondata nell’ undecimo seco- 
lo a Burglau, fu trasferita in Al- 
borg nel 1540. 

ALBORNOZIO Ecipro, Cardi- 
nale. Egidio Albornozio, di Cuen- 
ca nella Spagna, di nobilissimi na- 
tali, aveva prima seguito le armi 
sotto Alfonso re di Castiglia: do- 
natosi poi alla Chiesa, fu conse. 
crato arcivescovo di Toledo. Lo ze- 
lo che dimostrò nel difender la fede, 
e nel sostenere i principii della mo» 
rale evangelica, gli cagionò nen po 
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che persecuzioni. Rifuggitosi in Avi» 
gnone, il Pontefice Benedetto XII, 
a' 18 decembre 1350, lo creò pre- 
te Cardinale di s, Clemente, e po- 
scia lo fece vescovo di Sabina. Spe- 
dito da Innocenzo VI, nel 1353, 
legato in Italia, in cinque anni la 
ridusse a perfetta tranquillità, ri- 
guperando le città che alcuni po- 
tenti sì erano usurpate nell’ assen- 
za de’ Papi dimoranti in Avignone. 
Quivi tornato, Innocenzo VI gli an- 
dò incontro col sagro Collegio, fin 
due miglia fuori della città. In tale 
incontro l’ Albornozio presentò al 
Pontefice le chiavi di tutte quelle 
città e castella, che avevagli ricupe- 
rato. Il Papa in pieno concistoro 
«ne encomiò i meriti; l’onorò del 
titolo di Padre della Chiesa, e vine 
dice della libertà ecclesiastica. Quine 
di nel 1358 fi costretto il Porpo- 
rato a ritornare in Italia per ri» 
cuperarvi tuttociò che avea tolto ai 
tiranni, e per sedare le popolazioni 
ribelli, onde l’Italia era teatro di 
disordini e massacri. Rimase in que- 
sta seconda legazione per dicci anni. 
Tranquillati dei nuovi tumulti nati 
in Italia, il Papa lo mandò legato 
in Ungheria, indi nella Puglia, e 
poi nella Francia, che dovettero ben 
ammirare, oltre ai suoi rari talenti, 
la esimia bontà del suo animo. In 
Bologna, dov'era egualmente lega- 
to, fondò un collegio per 24 giova- 
ni, ed ordinò un acquedotto dal 
fiume Reno alla città mancante di 
acque. Edificò nella Spagna una 
chiesa ed un monistero in ono- 
re di san Biagio; in Toledo sei 
cappellanie col loro assegno. Co- 
ronato di gloria, spirò in Viterbo 
nel 1367. 

ALBORNOZIO Ecinio, Cardi- 
rule. Egidio Alboritozio d'illustre pro- 
sapia nacque in Taluvera. Applicatosi 
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allo studio delle leggi, fu eletto presi 
dente di Pamplona, poi Inquisitore 
della fede,indi Arcidiacono di Burgos. 
Ad istanza del re cattolico, Urbano 
VIII, nel 1627 ai 30 agosto, lo creò 
prete Cardinale di s. Pietro in Mons 
torio, al cui convento annesso com» 
partì molti beneficii. Nel 1630 fu 
promosso all’arcivescovato di Ta- 
ranto, ma risiedè sempre in Roma, 
E singolare la pietà di questo Car» 
dinale verso i poverelli, a cui 
pensava come a cosa propria. Mo- 
rì nel 1649 in Roma, e fu tumus 
lato nella chiesa di s. Anna al Quirie 
nale. Lasciò eredi le monache di s. 
Bernardo nella sua patria. 

ALBORNOZIO Pietro, Cardina» 
le. V. Gomez. 

ALBRAC, o Ausrac (d'), ordi« 
ne di religiosi Spedalieri in Fran» 
cia. Il loro spedale, che dal luogo; 
ove si trova, dà il nome all’ ordine, 
è situato nella diocesi di Rhodes 
sopra una montagna alta e scosce+ 
sa, in mezzo adorrida e vasta so 
litudine. Alardo o Adalardo viscons 
te di Fiandra, fondò questo spedale 
verso l'anno 1120, per mostrare 
la sua gratitudine al Signore, che 
in quel luogo medesimo lo avea 
sottratto al furore di parecchi ass 
sassini. L’istitutore prescriveva, che 
si desse accoglienza ai pellegrini, che 
viaggiavano per quelle incolte mons 
tagne. Le rendite lasciate a questa 
casa accrebbero di molto col pro: 
gresso del tempo, pei ricchi doni 
fatti dai re di Aragona, dai conti 
di Tolosa, di Rhodez, del Valenti« 
nese, di Cominges, di Armagnac, 
nonchè dai signori di Canillac, di 
Castelnan, di Roquelaure, di Estaing 
e da molti altri. Cinque ordini di 
persone formarono la comunità di 
questo spedale, fino dalla sua isti- 
tuzione. Vi erano de sacerdoti per 
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l’amministrazione dei sacramenti e 
pel servizio divino; dei cavalieri, ai 
quali incombeva l'obbligo di addi- 
tare la strada ai viandanti, d’ inse 
guire gli assassini e difendere la 
casa; dei frati chierici e laici ad- 
detti al servizio; degli oblati, ai 
quali era affidata la cura dello spe» 
dale e l’amministrazione delle ren. 
dite; finalmente delle dame, le qua- 
li comandavano alle loro serve di 
lavare i piedi ai poveri pellegrini, 
di ripulire ad essi le vesti, e rifare 
è loro letti. Alardo ne fu il primo 
superiore, e propose ai suoi sudditi 
una regola, che li obbligava all’ ose 
servanza dei tre voti, nonché all’as- 
sistenza diurna e nottugna degli uf- 
fizii divini ed alla cura di soccor= 
rere alle bisogna de’ poveri. Tali 
prescrizioni però non ottennero l’ap- 
provazione prima del 1162, nel 
qual anno Pietro vescoro di Rho- 
dez assegnò ai membri di questo 
istituto una regola, tratta in parte 
da quella di santo Agostino. In 
essa prescriveasi che tutti vives- 
sero in comune, osservassero il 
silenzio in luoghi e tempi determi- 
nati, si adoperassero ad assistere i 
poveri e gl infermi, conducessero 
vita celibe, non possedessero cosa 
alcuna in particolare, e prestassero 
assoluta obbedienza ai comandi del 
superiore. Voleasi oltre a ciò, che 
alle donne fosse stabilito un appar- 
tamento separato. Nell’ anno mede- 
simo, il Sommo Pontefice Alessan- 
dro III non solo confermò le pre- 
scrizioni di questo istituto, al quale 
concedè molte indulgenze, ma volle 
eziandio essere annoverato fra i suoi 
membri. In seguito parecchi altri 
Pontefici si mostrarono favorevoli 
a quest'ordine, di cui approvarona 
la regola. Così fecero infatti Lucio 
HI, nel 1181, Innocenzo III, nel 
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1216, Onorio III, nel 1226, Inno- 
cenzo IV, nel 1246, Clemente IV, 
nel 1267, e Nicolò IV, nel 1289. 

Nel 1297, i cavalieri di s. Gio» 
vanni di Gerusalemme ottennero 
da Papa Bonifacio VIII, che que» 
sto spedale fosse unito al loro Ore 
dine: ma siccome aveano estorta 
la Bolla colla falsa dichiarazione, 
che gli spedalieri non seguivano una 
regola fissa, lo stesso Bonifacio la 
rivocò. Anche Oliviero di Penna, 
gran maestro de templarii, ricorse 
nel 1310, al Papa Clemente V, 
per incorporare al suo ordine que- 
sto spedale; ma non potè venire a 
capo de' suoi desiderii. In seguito 
gli stessi cavalieri di s. Giovanni 
fecero istanze a Giovanni XXII, one 
de ottenere la tanto desiderata unio= 
ne, che non ebbe mai efletto. , 

Nel 1419, Raimondo Meyrosi, 
arcidiacono di Tolosa, commissario 
apostolico di Martino V, stabilì che 
i religiosi e le religiose non oltre- 
passassero il numero di settanta; 
che tutti portassero l'abito dell'Or- 
dine; che quaranta fossero sacere 
doti, onde celebrare î divini uffizit 
ad Albrac, e negli spedali ad esso 
soggetti; che venti chierici o laici 
fossero addetti al servizio; e che 
dieci donne si occupassero esse pure 
a servire agli stessi spedali. 

Ma a poco a poco s introdusse 
in questa comunità il rilassamento. 
Quantunque fosse prescritto daglò 
statuti, che i singoli individui non 
avessero a possedere cosa alcuna, e 
ne dovessero emettere solenne giu- 
ramento ; tuttavolta avvenne, chie ì 
religiosi divisero fra loro i beni di. 
questo spedale, ed alcuni giunsero 
a tale da non voler obbligarsi ak 
voti solenni, qualora vi davano il 
proprio nome ; poichè riguardavana 
i loro posti come bencficii semplici. 
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Per la qual cosa Luigi XIV re di 
Francia, nel 1694, deputò Paolo 


Filippo di Lezay di Lusignano, ve- - 


scovo di Rhodez, a prendere informa- 
zione sullo stato di quella comunità. 
Quindi Luigi Gastone di Noailles, che 
nell’anno 1695 ottenne il governo di 
Albrac, conoscendo che i suoi sforzi 
intesi a ristabilire la disciplina, era- 
no vani, sostituì agli spedalieri i 
Canonici regolari della Riforma di 
Chancellade, i quali ne presero pos- 
sesso a' 24 giugno del 1697. 

Questi Cavalieri portavano sul 
loro abito una croce di taffetà tur- 
chino da otto punte. In casa ve- 
stivano una sottana nera fregiata 
da una croce nella parte sinistra : 
ed in coro portavano una cocolla 
nera con maniche lunghe e larghe, 
ed una croce alla sinistra. 

ALBRET (d’) Amaneo, Cardi- 
nale. Era fratello di Carlotta mo- 
glie di Cesare Borgia figlio di Ales- 
sandro VI. Nacque in Francia di re- 
gia stirpe. Fu archimandrita di san 
Rufo in Valenza. Nel 1500 Alessan- 
dro VIlo creò diacono Cardinale di 
s. Nicolò in carcere; indi dichiarol- 
lo amministratore della chiesa di 
Oleron. Giulio II nel 1504 lo fe- 
ce vescovo di Cominges, nel 1510 
gli affidò il governo della chiesa di 
Condom, e nel 1513 di quella di Le- 
scar. Nell'anno poi 1511 venne elet- 
to al vescovado di Pamplona, di 
Cui però non ottenne mai il posses- 
so. Morì nel castello di Belgiosa, 
a 2 settembre 1520, ove ebbe la 
tomba. 

ALBRET Lopovico, Cardinale. 
Lodovico Albret, o Alibret, nacque 
di regia stirpe. Pari alla nobiltà del 
sangue in lui brillarono le più stu- 
pende virtù: onde a buon dritto si 
yiputò vero ornamento della Fran- 
cia. Luigi XI, grande ammiratore 
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delle sue doti, gl’impetrò la roma- 
na porpora, che Pio II a 18 set- 
tembre 1461 gli concedè, col titolo 
de’ ss. Pietro e Marcellino. Lo stesso 
Pontefice avevalo già fatto nel 1453 
amministratore della chiesa di Ca- 
hors, le cui rendite furono copiosa- 
mente versate dall’ Alibvet nel seno 
dei poveri, e nell’adornare le chiese. 
Meritò per le sue virtù d’ esser chia- 
mato la delizia della Francia, e com- 
pì i suoi giorni nel 1465 in età 
di soli 43 anni. 

ALBY o ALBIA Bernarno, Care 
dinale. Bernardo Alby, o Albia, uo- 
mo dottissimo, nel 1336 ebbe il 
vescovato di Rhodez. I meriti, che 
lo distinsero. nella legazione di Spa- 
gna, furono il motivo del suo ip- 
nalzamento. Benedetto XII nella pro- 
mozione del 1338 a’ 18 dicembre, 
lo creò Cardinale del titolo presbi- 
terale di s. Ciriaco, quantunque egli 
fosse assente. Presiedette ad un concilio 
celebrato in Barcellona. Clemente VI 
nel 1343 lo mandò nuovamente 
legato in Ispagna presso il re di 
Aragona e quel di Majorica. Fra 
questi stabilì una tregua di otto mesi. 
Nel 1348 fu trasferito dal suo ti- 
tolo al vescovado di Porto. Trovossi 
presente al giuramento fatto da Car- 
lo di Moravia eletto imperatore, 
che si obbligava a difendere i di- 
ritti della S. R. C. Morì nel 1350 
in Avignone. 

ALBY (Albien.), città con resi- 
denza di un arcivescovo in Fran- 
cia. Alby, già capitale dell’ Albige- 
se nell’alta Linguadoca, ora è capo- 
luogo del dipartimento del Tarn. 
I diritti dell'arcivescovo si esten- 
dono pel dipartimento del Tarn, 
avendo per suffraganee Rhodez, Ca- 
hors, Mende, e Perpignano. La 
cattedrale di Alby, intitolata a san- 
ta Cecilia, è antichissima .ed una 
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tanto per la sua struttura quan- 
‘to pei suoi ornamenti. Il capitolo 
è composto di dodici canonici, fra i 
quali il teologo, il penitenzicre, due 
arcidiaconi, il gran cantore. Inoltre 
ha diversi canonici onorari, un se 
miinario, e due comunità di mona- 
che. Conta Alby ottantasei vescovi, 
e dieci arcivescovi; si gloria di 
tre santi, e di tredici Cardinali, 
l'ultimo dei quali fu il celebre Car- 
dinale Francesco Gioacchino de Pier- 
re de Bernis, ambasciatore di Fran- 
cia, successivamente a Venezia, a 
Madrid, a Vienna ed a Roma, mor- 
to vescovo suburbicario di Albano, 
a’ 2 novembre 1704. H. Berwis. 
= Il vescovato d’Alby, che poscia 
elevossi al grado di arcivescova- 
to, si vuole instituito nel secolo HI. 
Venne fondato nella chiesa de’ ca- 
nonici regolari di s. Agostino, la 
quale fu secolarizzata da Papa Bo- 
nifacio VIII, Gaetani, a' 29 settem- 
bre 1293. Dipoi il Pontelice Gio- 
vanni XXII residente in Avignone, 
erigendo in metropoli nel 1317 la 
cattedrale di Tolosa, dismembrò dal 
vescovato d’ Alby quello di Castres, 
e lo dichiarò suffraganeo di Tolo- 
sa. Finalmente regnando Luigi XIV, 
Innovenzo XM, Odescalchi, colla co- 
stituzione XLIV, 7riumphans, spe- 
dita ai 3 ottobre 1678, presso il 
Bollario Romano, tomo VIII, creò 
in metropoli la cattedrale di Alby, 
assegnandole per suffraganci i ve- 
scovati di Castres, Mende, Rhodez, 
Cahors e Vabres smembrati dal- 
l'arcivescovato di Bourges, al qua- 
le, per compenso di questo smem- 
bramento, egli diede quindicimila li- 
re annuali dalla chiesa di Alby. 
L'arcivescovato di Alby avea, fino 
alle vicende passate della Francia, la 
reudita «annuale di novantacinque 
voL. 1. 
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mila lire, e di tassa camerale due 
mila fiorini. L’ arcivescovo d' Alby 
dal III secolo in poi avea il supre- 
mo dominio sulla città, e sobbor- 
ghi, meno quel di Castelvecchio. 
Non si conoscono molto le parti- 
colarità della vita e delle azioni 
di sant'Amaranto ( Fedi) mariti 
re ad Alby, ma si sa ch'egli mo- 
ri per la fede. Alcuni ne metto- 
no la morte nella persecuzione di 
Decio nel 249, altri l’ attribuiscono 
ella barbarie di Croco re dei Ger- 
mani, che devastò le Gallie sotto 
il regno di Valeriano, e di Gal- 
lieno facendo perire moltissimi cri- 
stani. Amaranto confessò la fede 
nel villaggio di Vians, presso Al- 
by. Fu scoperto il suo sepolcro , 
per lunga pezza rimasto  nasco- 
sto, col mezzo di miracoli operati. 
Don Eugenio di Cartagine ( che 
pel suo attaccamento alla fede era 
stato rilegato nelle Gallie ) volle 
morire ai piedi della tomba di 
questo santo martire. Vennero po- 
scia trasportate le reliquie di s. A- 
maranto e di s. Eugenio nella catte- 
drale di Alby. La festa di s. Ama- 
ranto è notata ai 7 novembre nei 
martirologi di Adone e d' Usuardo, 
ed eziandio nel romano (Y. il 
p. Longueval Storia della Cluesa 
gallicana, t. IV p. 152). S. Silvio fu 
il settimo vescovo di Alby ( Yedi). 

Il Pontefice Adriano I nel 781 
coronò ed unse primo re di Aqui- 
tania Lodovico I il Pio, figlio di 
Carlo Magno re di Francia, e poi 
imperatore, il quale in quest’ epoca 
elevò la città con sue dipendenze 
a contea, investendone Aimone. 
Raimondo Ill conte di Tolosa, 
unendosi in matrimonio con Gans- 
linda ereditaria dell’Albigese, aumen- 
tò per tal modo i suoi stati. Alby 
suggiacque alle devastazioni dei sara- 

27 


209 


210 ALC 


ceni, e fu quasi distrutta per le 
guerre di religione, quando il fa- 
moso conte Simone di Monfort co» 
mandò la crociata contro gli eretici 
albigesi. Questi, scacciati da Tolosa, 
si ricoverarono nel territorio di Al- 
by, onde presero il nome (7. Ar- 
picEs! ). Per condannare l'eresia di 
costoro, due concilii furono cele- 
brati in Alby. Il primo nel 1176, 
riportato nel tom. II p. I dei con- 
cilii; l’altro nel 1254, siccome ab- 
biamo dall’Aguirre nel tomo Il del- 
la raccolta dei concilii. 7. Avi 
GNONE. 

ALCALA' di Hevarez (Complu- 
tum). Città vescovile di Spagna nel- 
la nuova Castiglia, chiamata He- 
narez dal fiume di tal nome. Visi 
tennero quattro concili: il primo 
nel 1325 sui costumi degli ecclesia- 
stici; il secondo nell’ anno 1326 
sulle immunità della Chiesa ; il ter- 
20 nell'anno 1333 sulla disciplina; 
il quarto nel 1379 sullo scisma 
dell’ antipapa Clemente VII. Al- 
calà nel secolo XVI fioriva, cd 
era vescovato suffraganeo di Tole- 
do, con una chiesa collegiata, tre 
parrocchie e diversi conventi, oltre 
gli ospedali e molti collegi. L' u- 
niversità fondata nel 1517 dal Car- 
dinal Ximenes arcivescovo di Tole- 
do, che le donò una cospicua bi- 
blioteca, dopo quella di Salaman- 


ca, fu la più rinomata nella Spa- 


gna. Già decorata di numerose ti- 


pografie, quivi fu stampata in di- 
verse lingue la Bibbia Sacra, cono- 
sciuta col titolo Complutentia Biblia. 
Nel 1390 ai 13 ottobre vi morì il 
re Giovanni I; l’imperatore Ferdi- 
nando I vi nacque nel 1503, e nel 
1687 Carlo Il la dichiarò città. Fuo- 
ri delle sue mura evvi una fonte di 
acqua sì pura e leggiera, che i re di 


Spagna vollero conservarne a sè me- 
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desimi esclusivamente la proprietà, 

ALCANTARA (d°’). Ordine mili- 
tare , così appellato da una città 
del medesimo nome in Ispagna 
I suoi cavalieri ebbero l’ istituzione 
circa l’anno 1170, affine d’impedire 
le incursioni dei mori. L'ordine ven- 
ne posto sotto la regola Cistercien- 
se, e prima fu denominato di s, 
Giuliano del Pereiro dal castello ove 
ebbe origine. Papa Alessandro III 
nel 1177 l’approvò, ed essendo Fer- 
nando Gomez primo maestro, Lu- 
cio III, nel 1183, ne die’ la ponti- 
ficia conferma. La prima insegna del- 
l’ordine fu un albero di pero in 
campo d'oro, e i cavalieri si chiama- 
vano del pero fino al 1212, in cui 
Alfonso VIII re di Castiglia, cacciati, 
i mori da Alcantara, consegnò ad 
essi quella terra, perchè la difendes- 
sero dai barbari. Colà stabilitisi, pre- 
sero il nome di Alcantara, e si uni- 
rono ai cavalieri di Calatrava, che 
prima possedevano quella città. In- 
sorte tra i due ordini alcune diffe- 
renze, si separarono, e col permesso 
di Benedetto XIII antipapa, nel 
1411, presero ad insegna la croce 
verde gigliata sopra una cappa gran- 
de di lana bianca. Professavano da 
principio la castità, ma poscia per 
indulto di Paolo lII nel 1540 fu 
loro conceduto di prender moglie. La 
commenderia dell’ ordine fu concès- 
sa da Innocenzo VIII al re Ferdi- 
nando V,e col progresso venne sta- 
bilita dai Pontefici alla corona di 
Spagna, che ne dispone delle com- 
mende, giacché il Pontefice Adriano 
VI nel 1523, confermando i decreti 
di Alessandro VI e Leone X, ne 
dichiarò perpetuo gran maestro il 
re di Spagna. 

ALCIATO Francesco, Cardina- 
le. Francesco Alciato di Milano, uno 


dei principali professori del diritta 
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în quella città, lo insegnò a Pa 
wia, al ebbe a discepolo s. Carlo 
Borromeo. Per cura di tal sant, 
fu chiamato a Roma, dove Pio IV, 
dopo averlo spedito internunzio in 
Boemia, gli conferi un vescovado 
e l' occupò nell’ impiego di data- 
rio, procamerlengo, ed appresso nel 
1565, ai ra marzo, lo creò Cardi- 
nale diacono di s. Mama in Porti- 
co, quindi prete di s. Susanna. Fu 
poscia dichiarato protettore dei cer- 
tosini, de’ minori, dei regni di Spa- 
gna ed Ibernia presso la S. Sede; 
fu ascritto alle congregazioni del 
s. uflizio, del concilio e de’ vescovi. 
Pio V gli aflidò la carica di vice- 
penitenziere, e di poi avendo stabi- 
lito un nuovo collegio di peniten- 
ieri, creò l’Alciato sommo peni- 
tenziere. Mureto afferma, in una 
delle sue orazioni sull’ eccellenza 
delle scienze, che il Cardinale Alciato 
era » l’ornamento del secolo, il so- 
» stezno ‘delle lettere, ed il vero 
» modello della virtù e della eru- 
» dizione”. La sua morte accadde 
in Roma l'anno 1580, sessagesi- 
mottavo dell'età sua. Fu sepolto 
nella chiesa de’ certosini, di cui era 
stato protettore. 

ALCMONDO (s.), vescovo di 
Hexam in Inghilterra, fu monaco 
di esimia pietà, dalla solitudine 
tratto ad occupare quella sede. 
Nient'altro di lui ci racconta la 
storia, tranne che aggiunse un mo- 
nistero alla chiesa ivi fabbricata 
dal santo suo antecessore Wilfrido. 
Morì verso il 780, a quel che pare, 
nel giorno 7 settembre, giorno della 
sua festa. 

ALCMONDO (s.), martire in In- 
ghilterra figlio di Elredo, e fi-atello 
di Osredo, amendue re di Nor- 
tumbria , seppe farsi povero in 
mezzo alle ricchezze, spogliando» 
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si dle suoi beni per soccorrere gl'in- 
disenti. Ribellatisi i nortumbri col- 
legati coi danesi, fuggì Alcmondo 
col padre appresso i pitti, e visse 
fra loro vent'anni; fino a tanto 
che, pentitisi i ribelli de’ misfatti lo- 
ro, oppressi dalla tirannia degli usur- 
patori, prendendo le armi a riven- 
dicarsi la libertà, pregarono Alcmon- 
do a capitanarli. Il santo non si 
rifiutò, mosso dal sentimento della 
religione, e dal desiderio di soccor- 
rere gl'infelici. Se non che rimase 
sul campo vittima del tradimento 
de’ suoi avversarii, intorno l’anno 
8:19. Altri dicono che fosse ucciso 
da Eardolfo, il quale aveasi usur- 
pato la sovranità. Festeggiasi la sua 
preziosa memoria a di 19 marzo. 

ALCORANO o CORANO. Li. 
bro in cui si contengono le leggi 
del maomettismo. Maometto mede- 
simo fu l’autor di quest'opera, che 
si riduce ad un complesso di erro- 
ri, di favole, di puerilità ed osce- 
nità, la maggior parte cavate dal 
Talmud dei giudei, dagli erro- 
ri degli eretici, e dalle storie ro- 
manzesche più riputate nell’ Orien- 
te. Si vuol confessare in esso la U- 
nità di Dio; ma sì nega, coi sa- 
bellici, la Trinità delle persone. 
G. C. è riconosciuto come un pro- 
feta, ma non come figliuolo di 
Dio, e Salvatore del mondo. Coi 
nicolaiti si ammette la pluralità del- 
le mogli, e cogli ebrei la necessità 
della circoncisione ec. Questo libro 
è ricevuto dai mussulmani come 
divino ed infallibile, dettato da 
Dio col ministero dell’angelo Ga- 
briele; e ascrivono a delitto il solo 
dubitar intorno qualche dogma. Se- 
condo il sig. Ginguenè ( Stor. della 
Letter. Ital. ), Maometto avea minac- 
ciato del firoco eterno chiunquie aves- 
se ardito alterare sillaba del suo 
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Alcorano. Maometto istesso ben com- 
prendeva che la sola ignoranza po- 
tea render accetto il suo libro: quindi 
per riuscirne, proibì ai suoi seguaci 
ogni studio di lettere e della filo- 
sofia. Se abbiano essi osservato il 
divieto, lo comprova pur troppo 
fin dai primi tempi l’ incendio della 
rinomata biblioteca di Alessandria: 
se l’osservino presentemente, l’espe- 
rienza lo dice. 

ALCUINO, o ALBINO Flacco. 
Questo erudito scrittore nacque ver- 
so l’anno 735 in Inghilterra nella 
provincia di York, da genitori co- 
spicui per nobiltà e ricchezze. Dap- 
prima egli chiamavasi Alcwin, no- 
me sassone, ed in seguito anche 
Albino. Ebbe la prima educazio- 
ne in un monistero di York, che 
sorgeva vicino alla chiesa metropo- 
litana. I celebri professori Egberto 
ed Elberto, che furono poscia insi- 
gniti della dignità episcopale, lo 
ammaestrarono nelle lingue latina e 


greca, e negli elen:enti eziandio del-. 


l’arabica. Dopochè fece la solenne 
professione monastica, gli fu affida- 
to l’incarico di sopraintendere alla 
scuola del suo monistero, e poscia ne 
fu fatto bibliotecario. Verso l’anno 
780 il vescovo Eanbal mandollo a 
Roma per domandare il pallio al 
Sommo Pontefice Adriano I. Ritor- 
nato da questa città, portossi a Par- 
ma, ove allora trovavasi Carlo Ma- 
gno. Questo principe, il quale avea 
formato il progetto di adoperarsi, 
perché le belle lettere fiorissero nei 
suoi stati, invitò Alcuino in Fran- 
cia. Questi non appena gliene fu 
fatta facoltà dal suo arcivescovo e 
dal re, accondiscese alle brame di 
Carlo, il quale lo volle avere a 
maestro. Insegnava le scienze an- 
che agli altri individui della fami- 
glia reale, ed ai grandi della corte, 
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ed affinchè tali suoi discepoli viep- 
più si accendessero del desiderio di 
profittare, indusse Carlomagno ad 
istituire una specie di accademia. 
Verso l’anno 790, fu da esso prin- 
cipe spedito in Inghilterra a trat- 
tar la pace col re Offa, col qua- 
le avea sostenuto qualche conte- 
sa. Dopo cinque anni fu presente 
al concilio tenutosi in Francfurt. 
Nel 796 ricevette in dono da Carlo 
l’abbazia di s. Martino di Tours, 
ove stabili una scuola, che divenne 
più celebre di tutte le altre. Oltre 
l’anzidetta ebbe eziandio le abbazie 
di Ferriéres, di s. Lupo di Troyes 
e di Saint-Josse. Ma non andò gua- 
ri tempo, che Alcuino, conoscendo 
di non poter disimpegnare a’ doveri 
che gl’ imponeva il suo ministero, a 
cagione della sua salute mal ferma, 
implorò dal re di essere esonerato 
dal governo de’ monisteri. Ottenu- 
tone l'assenso, benchè a stento, ei 
si diede alla pratica di tutte le vir- 
ti in qualità di semplice monaco, 
fino al giorno della sua morte, che 
avvenne a’ dì 19 maggio dell an- 
no 804. Taluni accusarono Al- 
cuino di aversi posseduto varie ab- 
bazie simultaneamente; ma venne 
discolpato da altri i quali asserisco- 
no avere egli operato così, al solo 
fine di ristabilirvi la disciplina re- 
golare. Le sue opere sono le seguenti : 
Interrogationes et responsiones, seu 
liber questionum in Genesin; Dicta 
super illud Geneseos: faciamus ho- 
minem ad imaginem nostram; ÉEn- 
chiridion seu expositio pia et bre- 
vis in septem psalmos poenttentiales, 
in psalmum centesimum decimum 
octavum, et in psalmos graduales, 
ad Arnonem archiepiscopum salis- 
burgensem; De psalmorum usu; Of- 
ficia per ferias ; Epistola de illo 
Cantici Canticorum loco: sexaginta 
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sunt regine ; Commentaria in Eccle- 
siasten; Commentarium in s. Ioan- 
nis evangelium, libri septem; Epi 
grammata de recognitione et emen- 
datione totius divine Scripture ; De 
fide sancte Trinitatis, libri tres; ad 
Carolum Magnum, cum invocatio- 
ne ad Sanciam Trinitatens et sym 
bolo fidei; De Trinitate, ad Fri- 
degisum querstiones 28, seu confessio, 
sive doctrina de Deo; De difleren 
tia elerni et sempilerni, Unmorta- 
lis et perpetui, avi et temporis, epi- 
stole ; De anime ratione, ad Eu- 
laliam virginem; Contra Fekcem or 


gelitanum episcopum libri septewy; E- 
pistola ad Eli 5 Epistola E- 


Lipandi ad Alcuinum; Contra El- 
pandi epistolam libri guatuor ; De 
ralione sepluagesime , sexagenme, 
et quinquagesima, epistola ; De con 
fessione peccatorum ad pueros s. 
Martini, epistola; Sacramentorum 
liber ; De virtutibus et vitiis ad IVi- 
donem comitem, liber; De septemi ar- 
tibus, liber imperfectus; De rhetorica 
et de virtutibus, dialogus; Dialecti- 
ca; Scriptum de vita s. Martini 
turonensis ; De transitu s. Mart 
ni, sermo; Vita s. Vedasti episcopi 
atrebatensis ; Vita beatissimi Ricbar- 
di presbyteri ; De vita sancti IVil 
librodi seu IVillebrordi trajectensis 
episcopi ; Epistole 115; Poema- 
ta et versus de pluribus sanctis; 
De processione Spiritus Sancti ; 
Tre lettere pubblicate da Luca 
Achery, nel sesto tomo dello Spi- 
cilegio ; Due poemi, uno dei qua- 
li contiene il catalogo, e l'altro 
un Sommario dei libri dell’ antico 
e nuovo Testamento, con un inno 
e tre epigrammi in onore di s. Ve- 
dasto; MHomilia in die matalis s. 
Vedasti ; Libri quatuor Carolini 
de imaginibus ; Poema heroicum de 
pontificibus anglis et sanutis eccle- 


ALD 2:13 


sie eboracensis ; Commentarius bre- 
vis in Cantica Canticorum; Bre 
viariun fidei adversus arianos ; 
De Comite, libro corretto e ridotto 
a miglior ordine; Confessio fulei, 
sull'autore della quale i dotti von 
si accordano. Alcuino compose al- 
tre opere che andarono smarrite, a 
non furono consegnate alle stampe. 
Vi sono inoltre altri scritti, che 
falsamente si attribuiscono a questo 
illustre scrittore. 

ALDEGONDA (s.), vergine è 
badessa nata nell’ Hainaut intorno 
il cominciamento del settimo secolo, 
da Walberto del sangue reale di 
Fruncia, consacrò a Dio inviolabil- 
mente la sua virginità. Finchè vis- 
sero i suoi genitori, ella dimnorò nel- 
la casa paterna ch'era nel castello di 
Courtsore, o Coursolre; morti però 
questi, mosse ad Haumont per tro- 
vare s. Amando antico vescovo di 
Mastricht e s. Oberto vescovo dì 
Cambray, da’ quali ebbe il velo 
nel 661. Ritiratasi nella foresta di 
Malbode, e fondato sulla Sambra 
il monistero detto oggidi di Mau- 
beuge, ne fu la prima bedessa. Spiri- 
to di orazione e dono di molte rivela- 
zioni la dimostrarono singolarmente 
privilegiata da Dio. Ai 30 gennaro 
del 680 volò, giusta Bollando, alla 
patria celeste . Nell’antico brevia- 
rio di Autun, nel martirologio ro- 
mano e in quelli di Rabano, di 
Usuardo e di Notker si trova il 
nome di santa Aldegonda nel di 
30 gennaro. E a questo giorno ap- 
punto se ne riporta la festa. 

ALDERICO od ODERICO (s.), 
vescovo di Sens, sorti i natali nel- 
l’anno 780, nel paese di Gatinais. 
I suoi genitori voleano educarlo tra 
gli agi e le delizie, ma egli amò 
fin d'allora la mortificazione della 
croce. Cresciuto cogli anni, abbrac- 


214 ALD 

ciò lo stato monastico nell’ abbazia 
di Ferrières, ove divenne oggetto 
di ammirazione anche ai più pro- 
vetti nel cammino della virtù. Ge- 
remia vescovo di Sens, conosciute 
le virtù di Alderico, lo innalzò alla 
dignità di sacerdote, e Luigi il Buo- 
no chiamollo alla sua corte, onde 
affidargli l’incarico di precettore di 
sua famiglia. Quindi venne creato 
abbate di Ferrières, e dopo qualche 
tempo fu consecrato vescovo di Sens 
nell’anno 828. Egli disimpegnò con 
ammirabile saggezza a tutti ì suoi 
doveri, e si rese commendabile per 
la sua umiltà, pel suo zelo, per lo 
distacco dai beni temporali, e per 
la sua mortificazione. Si adoperò 
eziandio per la riforma dell’ abba- 
zia di s. Dionigi, e morì nel giorno 
1o ottobre dell’ 840, ovvero il 6 
luglio dell’anno appresso. Ebbe la 
tomba nella chiesa di Ferrieres. Gli 
Ugonotti dispersero le reliquie di 
questo santo, tranne quattro o cinque 
ossa, che ora si conservano in un 
reliquiario di argento. La chiesa di 
Sens ne celebra la festa principale 
nel giorno ro ottobre. 

ALDO, Cardinale. Aldo, creato 
Cardinale dei ss. Sergio e Bacco da 
Pasquale II, che divenne Papa nel 
1099, nacque in Ferentino, città della 
Campagna. Sottoscrisse ai concilii di 
Guastalla e Laterano, e confermò 
con giuramento quello, che Pasquale 
II avea stabilito coll’ imperatore cir- 
ca le investiture e i benefizii. So- 
serisse, con altri ventisette Cardina- 
li, ad una bolla di Calisto II in fa- 
vore dei vescovi della Corsica. Mo- 
ri dopo il 1121. 

ALDOBRANDINI (Famiglia). Que- 
sta nobilissima ed antica famiglia è 
originaria dell’ illustre Firenze. An- 
ticamente chiamavasi Del Mero e 
Garucci, ma sul principio del secolo 
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decimoquarto, essendosi stabilita in 
Firenze un'altra famiglia parimente 
appellata, abbandonò tale denomina- 
zione. Per distinguersi poi dagli Al- 
dobrandini Zellincioni, del Rosso e 
di Lippo, si appellò Aldobrandini 
di Piazza Madonna, perchè in Fi- 
renze aveva la sua dimora nella 
piazza appunto di tal nome. In tal 
modo la discorre Pietro Monaldi nel 
suo Zrattato sulle famiglie toscane. 

Così illustre famiglia, donde la 
Chiesa ricevette un Pontefice e chia- 
rissimi Cardinali, se vogliamo cre- 
dere a qualche autore, discende dal 
primo romano che abbia ricevuto il 
battesimo: però mancano i fonda- 
menti per sostenere sì fatta opinione. 
Il Ciferri, Synthema vetustatis, ed il 
Gamurrini, Delle famiglie toscane, 
T. V, la vogliono proveniente da 
Ildebrando re XX de’ Longobardi, 
che circa il 740 successe nel trono 
longobardico a Luitprando suo zio 
paterno. 

Il primo della famiglia Aldobran- 
dini di Piazza Madonna, di cui si ab- 
bia memoria, secondo il citato Ga- 
murrini, è Palmieri, che si stabilì in 
Firenze circa l’anno 960. La fami- 
glia di lui si mantenne in un solo 
ramo fino al 1080, in cui Fioren- 
zo, pronipote di Palmieri, ebbe due 
figli, Rolandino e Martino; ma la 
discendenza di Rolandino fu assai 
breve, estinguendosi nella persona 
di Neruccio suo nipote, che morì 
circa l’anno 1230; quindi la fa- 
miglia rimase un solo ramo nella di- 
scendenza di Martino, e tale conti- 
nuò sino a Rainerio detto Brunesto, 
dal quale, dopo il 1290, nacquero 
tre figli, cioè, Caruccio, Neri e Gio- 
vanni. Giovanni morì senza prole; 
perciò la famiglia si divise in due 
soli rami, da cuì ne sorsero poi de- 
gli altr. 
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Dalla discendenza di Caruccio u- 
sca, nell’anno 1550 circa, Giovan 
Francesco, uomo celebre per le sue 
imprese militari e pel suo eroico va- 
lore. Giovan Francesco, impalimata 
Olimpia Aldobrandini della prosa- 
pia di Nerî, ebbe, tra gli altri fi- 
gli, i Cardinali Silvestro ed ]ppo- 
lito, nonchè Pietro, da cui, come 
diremo, nacque Olimpia sposatasi 

i a Borghesi, quindi a Pamfili. 

Dalla figlivolanza di Aldobrandini 
Neri uscì, sulla fine del decimoquar- 
to secolo, Giorgio Aldobrandini, che 
generò Brunetto ed Aldobrandino 
II, nato nel 1420. Questi ebbe tre 
fisli per nome Brunetto, Giorgio e 
Giovan Silvestro. Giorgio morì sen- 
za prole. Giovan Silvestro ebbe per 
figlio Pietro, che generò Silvestro, 
da cui sorsero sette figli. Tra questi 
si novera il Pontefice Clemente \ III, 
il Cardinale Giovanni e Pietro pa- 
dre del Cardinale di egual nome. 
Dalla discendenza di Brunetto, po- 
co prima o dopo del 1600, pro- 
venne un altro Silvestro, dal cui 
matrimonio nacquero il Cardinal 
Baccio e Giovanni Francesco padre 
del Cardinale Alessandro. 

Non trattenendoci gran fatto sul- 
le distinte geste che fecero chia- 
ri tutti que principali personaggi di 
così cospicua famiglia, locche devie- 
rebbe dal nostro scopo, ci occupe- 
remo soltanto di quelli che adurna- 
rono pel loro grado la Chiesa, de’ 
quali, per far conoscere la origine, 
abbiam premessa la riferita genca- 
logia. 

ALpoBranpini Giovanni, Cardi- 
nale. Nacque in Firenze da Silve- 
stro Aldobrandini, del ramo eri, 
siccome di sopra dicemmo, e da 
Lisa Deti, dama fiorentina. Ban- 
dito da Firenze il padre di lui 
dal duca Alessandro de Medici, nel 
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1527, allorchè eserutava il cospi- 
cuo impicgo di segretario di stato, 
Giovanni, dopo esser stato ammesso 
da Giulio III, nel 1554, tra gli av- 
vocati concistoriali, e nell’anno 
medesimo fatto governatore d’ lino» 
la, essendo Pontefice Paolo IV, passò 
nel 1550, tra gli uditori di Rota. 
Da quell’ uftizio s. Pio V_lo pinmosse 
al vescovato d’ Imola, nel 13569. Di- 
cesi, che governò con tanto zelo e dul- 
cezza, che gl’ Imolesi riputavano a- 
ver il Papa mandato loro un angelo 
per vescovo. Il perchè s. Pio V, ai 17 
maggio 1570, lo creò Cardinale 
prete di s. Susanna, assegnandogli 
mille duecento scudi annui, oltre il 
donativo di cinquecento scudi d’o- 
ro, ed altri presenti. Sostenne va» 
rie cariche appo la romana corte, 
e fu deputato a stabilire a nome 
Pontificio col re di Spagna e col 
senato veneto la lega contro i tur- 
chi. Morì in Roma nel 1573, e fu 
sepolto nella chiesa di s. Maria so- 
pra Minerva, ove, al lato sinistro 
della sontuosa. cappella  Aldobran- 
dini, si vede il suo ritratto scolpito 
in marmo. 

Atposranpisi Ippolito, Cardina- 
le. Era figlio del menzionato Sil- 
vestro e di Lisa Deti. Fu creato Papa 
nel 1592. 7. Crenente VIII. 

ALvosranpini Pietro, Cardina- 
le. Nobile romano, ed oriondo fio- 
rentino, fu figlio di Pietro Aldobran- 
dini, ch'era pur figlio di Silvestro 
del lignaggio Neri, di cui sopra par- 
lammo, e di Lisa Deti. Suo zio Cle- 
mente VIII lo fece avvocato concisto- 
riale, e prefetto del Castel s. Angelo; 
quindi il di 17 settembre 1593, nel- 
l'età di anni 22, diacono Cardinale 
di s. Nicolò in carcere. Di là passò 
al titolo di s. Maria in Transtevere, 
e a vescovo di Sabina, nel 1620. 
Sostenne onorevoli legazioni, ricu- 
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però Ferrara alla S. Sede, fu pre- 
letto della segnatura de’ Brevi, e 
nel 1599 camerlengo di S. Chiesa 
coll’ universale amministrazione del 
governo Pontificio. Nel 1603 fab- 
bricò in Frascati la sontuosa villa 
Aldobrandini, che per la sua in- 
cantevole situazione si chiama pu- 
re Belvedere, e della quale si par- 
la all’articolo ViLre. Morì nel 1621 
nell’ ultima notte del conclave in 
cui era chiuso, contando l'età di an- 
ni 50 e 28 di Cardinalato. Lasciò 
innumerabili monumenti di sua mu- 
nilicenza, avendo tra le altre opere 
pietose istituite a proprie spese le 
spezierie ed i medici per tutti i 
quattordici rioni di Roma in be- 
nefizio dei poveri. 

Atposranpini Silvestro, Cardi- 
nale. Nobile fiorentino, figlio di Gio- 
van Francesco Aldobrandini, fu del- 
la prosapia di Caruccio, e di Olimpia 
surella del Cardinal Pietro Aldobran- 
dini, del ramo Neri. Era quindi 
Silvestro pronipote di Clemente 
VIII. Egli ai 17 settembre 1603 
in età di sedici amni fu da quel 
Pontefice creato diacono Cardina- 
le di san Cesareo. Senonchè morì 
in Roma nel 1612 d'anni venticin- 
que, da tutti encomiato per la sua 
cunoscenza delle lingue. Passò la 
maggior parte del Cardinalato ac- 
compagnando il detto Cardinal Pie- 
tro nel suo arcivescovato di Ra- 
veuna, nel tempo della contraria 
fortuna da quell’arcivescovo speri- 
inentata mentre Paolo V governa- 
va la Chiesa. 

Atposranpini Ippolito, figlio di 
Gian Francesco e fratello del loda- 
to Cardinal Silvestro, in riguardo 
del prozio Clemente VIII e del de- 
funto Cardinal Pietro, da Gregorio 
XV ebbe l’esaltazione a diacono 
Cardinal di s. Maria, e nel 1638 
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la carica di camerlengo di S. R. C. 
Morì in Roma nel 1638 d’anni 
quarantasette. Ebbe la fama di uo- 
mo datto, prudente, illibato, libe- 
rale, destro nei grandi affari e di 
somma autorità sul sacro Collegio. 

Con lui si estinse la discendenza 
maschile Aldobrandini del ramo di 
Cariccio. 

Olimpia figlia di Pietro fratello 
degli indicati Cardinali fu eziandio 
l’ultimo rampollo della discendenza 
femminile di quel casato. Dessa fu 
sposata in primo luogo a Paolo Bor- 
ghesi principe di Sulmona, e poi a 
Camillo Pamfili nipote d’Innocenzo X, 
che rinunziò alla porpora per dar suc- 
cessori all’ illustre sua prosapia. Col- 
la morte di lei, accaduta nel 1681, 
furono trasferite parte delle amplis- 
sime ricchezze degli Aldobrandini, 
cioè la primogenitura di Rossano, 
alla casa Borghesi, e parte, cioè la 
secondogenitura, alla casa Pamfili. 
Estinta ancor questa ultima nel 
1760, entrarono le facoltà ed il ti- 
tolo di Pamfili nella primogenitura 
della famiglia Doria di Genova, alla 
quale spettava il celeberrimo am- 
miraglio Andrea Doria, la cui fa- 
miglia venuta a Roma aggiunse al 
proprio il cognome dei Pamfili. Al- 
la secondogenitura della casa Aldo- 
brandini, già unita alla Pamfili, 
passò nel 1769 il secondogenito di 
casa Borghesi Paolo Maria Pio, il 
quale, lasciato il proprio cognome, 
cominciò a prender lo stemma e 
ad intitolarsi principe Aldobrandi- 
ni, divenendo il principato secondo- 
genitura della famiglia Borghesi. 
Di fatti Francesco nato a'g giugno 
1776 dal principe Marc Antonio 
Borghesi, e dalla duchessa Salvia- 
ti, come secondogenito, divenne prin- 
cipe Aldobrandini, e dipoi a' 9 
maggio 1832, per morte dell'unico 
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fratello, principe don Camillo Bor- 
ghesi, riunì questo cognome ed i 
fcudi annessi in uno a quello di 
Salviati. Ma passando egli, nell'anno 
1839, da questa vita, degno di ogni 
encomio per magnanime doti, som- 
mamente benefico e compianto gene- 
ralmente, stabilì con testamentaria 
disposizione, che il suo secondoge- 
nito don Camillo, nato a' sedici 
novembre 1816, colonnello onora- 
rio del corpo de’ Vigili, e dal re- 
gnante Pontefice Gregorio XVI de- 
corato della croce di commendatore 
dell'Ordine di s. Gregorio Magno da 
lui istituito, col cognome Aldobran- 
dini, ne godesse egli ed i suoi di- 
scendenti il principato, in una a tut- 
te le annesse preminenze ed ono- 
rificenze. Pel Palazzo e Villa Aldo- 
brandini, /. Vitte. 

Atposranpisi Baccio, Cardinale, 
figlio di Silvestro proveniente da Bru- 
netto del ramo di Neri, di cui si fece 
menzione poc'anzi, venne arricchito 
dal Cardinal Ippolito Aldobrandini 
suo zio di ecclesiastiche pensioni, e di 
pingue annuo legato. Da Innocenzo X 
fu egli fatto cameriere segreto, € 
poi foricre maggiore con un cano- 
nicato in s. Pietro. In grazia del ma- 
trimonio del già Cardinale Camillo 
Pamfili nipote del Pontefice, con 
dl. Olimpia Aldobrandini, ai 19 feb- 
braio 1652, Innocenzo X lo creò Car- 
dinale prete del titolo di s. Agnese in 
piazza Navona, donde passò a quello 
dei ss. Nereo ced Achilleo. Finì la 
vita in Roma nel 1665, d'anni 52, 
in grande stima per la soavità delle 
maniere, per la ingenuità de’ costu- 
mi, e per l'applicazione agli studii. 

Atposranpini Alessandro, Car- 
dinale, figlio di Giovan Francesco, 
nipote del lodato Cardinale Baccio, 
nacque il primo maggio 1667. Ve- 
sti l'abito di prelato nel 1699; 
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fu allora spedito vice-legato a Ferra- 
ra, e nel 1702 divenne commissario 
delle truppe Pontificie in tempo che 
il ducato di Parma e Piacenza era 
occupato dalle armi francesi ed au- 
striache. Fu eletto poscia chierico di 
Camera, successivamente nunzio di 
Napoli, di Venezia, di Spagna. Con- 
tinuando nelle legazioni per tutto 
il Pontificato d’ Innocenzo XIII c 
di Benedetto XIII, per ultimo Cle- 
mente XII, ai 2 ottobre 1730, 
creollo prete Cardinale dei ss. Quat- 
tro Coronati e legato di Ferrara, 
dove morì, in età d'anni 67, ai 14. 
agosto 1734. Ebbe fama di molta 
dottrina, probità di costumi e be- 
neficenza verso i letterati. 

ALDOBRANDINI Passeni Crnzio. 
V. Passeri Auposranpini Cinzio, 
Cardinale. 

ALDOVRANDI Pompeo, Cardi- 
nale. Pompeo Aldovrandi, bologne- 
se, nacque nel 1668. Assunse, nel 
1606, le insegne prelatizie, poscia fu 
fatto uditore della segnatura di giu- 
stizia, quindi luogotenente civile del- 
l’uditore della Camera, c, nel 1706, 
uditore di Rota. Nel 1712 fu dele- 
gato nunzio presso Filippo V re di 
Spagna. Quattro anni dopo venne 
spedito segretamente al Sommo Pou- 
tefice per sollecitare la promozione 
dell’ Alberoni al Cardinalato. Insorte 
alcune differenze tra il Papa ed il 
re, fu proibito a qualunque della 
corte di trattare col nunzio, che si 
era ristabilito in Madrid. Per tal 
motivo l Aldovrandi si parti dalla 
Spegna, e per ordine del Pontefice 
si fermò in Bologna, dove rimase 
fino alla morte di Clemente XI. 
Eletto Innocenzo XIII, ricuperò l’an- 
tico suo posto di uditore di Rota, col-. 
la reggenza della penitenzieria. Bene- 
detto XIII lo nominò consultore 
del s. Uffizio e Patriarca di Geru- 
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salemme. Clemente XII lo fece go- 
vernatore di Roma e poi, nell’ anno 
1734, a 24 marzo, Cardinale prete di 
s. Eusebio, e lo ascrisse alle princi- 
pali congregazioni. Nel 1734 venne 
destinato vescovo di Montefiascone e 
Cormeto. Nell’ elezione di Benedetto 
XIV, Lambertini, poco mancò che fos- 
se sublimato al triregno, giacchè per 
quaranta giorni consecutivi, trentu- 
no sacri elettori costantemente gli 
diedero il loro voto; onde il Lam- 
bertini nel dì della sua esaltazione, 
die’ a lui il suo suffragio, lo no- 
minò subito Pro-Datario, poi gli 
affidò alcuni altri onorevoli impie- 
ghi, e lo mandò legato a Raven- 
na. Morì nella sua diocesi di Mon- 
tefiascone l’anno 1752, e fu sepolto 
nella chiesa di s. Petronio di Bo- 
logna. 

ALDRICO (s.), vescovo di Mans, 
nato da padre e madre per casato 
egualmente chiarissimi, l’ anno di 
Cristo 800, non ancora trilustre mes- 
so dal padre alla corte di Lodovico il 
Bonario, adempieva bensì ogni offi- 
zio diligentemente, ma poneva insie- 
me le sue più care delizie nel vi- 
vere lontano dal mondo. E da que- 
sto in effetto ei risolvette di separar- 
si, trascegliendo a suo ritiramento 
la casa del vescovo di Metz, che 
unito al suo clero, menava esem- 
plarissima vita. Quindì fatto degno 
dei sacri ordini, divenne in breve 
sacerdote : e tanto chiara fama gli 
procacciarono le sue virtù, che Lo- 
dovico richiamollo a sè, eleggendo- 
lo a suo primo cappellano e con- 
fessore. Restituillo però l’impera- 
tore dopo qualche tempo alla chie- 
sa di Mans, della quale fu crea- 
to vescovo, e consecrato il 22 di- 
cembre dell’anno 832. Ad onta 
che facesse Aldrico nel nuovo po- 
sto risplendere ogni maniera di e- 
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piscopale virtù, non andò scevero 
da censure e dalle più atroci ca- 
lunnie. Per queste fin messo in 
bando; ma non guari dopo, cono- 
sciuta la falsità delle accuse, venne 
richiamato. Si sa di lui che assi- 
stette a due concili: a quel di Pa- 
rigi nell'846, e all’altro di Tours 
nell’ 840. Quasi ventiquattr’anni di 
vescuvato contava santo Aldrico, 
allorchè morì paralitico, ai 7 gen- 
naio dell’856. La diocesi di Mans 
da immemorabil tempo ne celebra 
la festa, che riportasi a' 7 di gen- 
naio. 

ALEANDRO Grrotamo, Cardi- 
nale. Girolamo Aleandro, nato nel 
1480 alla Motta, piccolo borgo sui 
confini della marca trivigiana, in- 
segnava le lettere sin dalla sua pu- 
bertà. I monarchi ne conobbero i 
talenti, e li ricompensarono. Lui- 
gi XII lo chiamò in Francia, e 
lo stabilì direttore dell'università di 
Parigi. Leone X lo fece prefetto 
della Vaticana, indì lo mandò in 
qualità di nunzio in Germania, do- 
ve sì segnalò colla sua eloquenza 
contro Lutero, nella dieta di Worms. 
Clemente VII lo promosse al ve- 
scovato di Oria, poi lo trasferì a 
Brindisi, ed inviollo nunzio m Fran- 
cia. In occasione della battaglia di 
Pavia, fuggendo in un castello vici- 
no, fu fatto prigione, ma poi venne 
liberato col mezzo del vicere di 
Napoli. Reduce alla sua chiesa, la 
governò per alcuni anni. Sostenne, 
con pari onor della prima, due al- 
tre nunziature in Ungheria e Boe- 
mia; finalmente, qual corona dei 
suoi meriti, nel 1536, a'22 dicem- 
bre, ricevè la sacra porpora da Pao- 
lo J]II. Morì nell'età di 62 anni, 
e fu sepolto nella chiesa di s. Ni- 
colò della Motta. Abbiamo di lui 
1. Lexicon greco-latinum, Pari 
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ALENCASTRO Verissruo, Car- 
dinale. Verissimo Alencastro, fiori- 
to nel secolo XVII, arcivescovo di 
Braga, nel 1686 a’ 2 di settembre, 
fu eletto Cardinale prete della S. 
R. GC. da Innocenzo XI. La som- 
ma vigilanza nel custodire il suo 
gregge, e lo zelo per riformarne 
i costumi fecero sì che la sua morte 
fosse intesa con universale ramma- 
rico. Nel 1693 ebbe il sepolcro in 
Lisbona. L'’Alencastro, non essen- 
dosi mai recato a Roma, non ebbe 
né le insegne, né il titolo di Cardi- 
nale. 

ALENCON (d’) Fitiepo, Car 
dinale. Filippo d’ Alencon, della 
reale stirpe di Valesia di Francia, 
spiegò fin da giovanetto indole vir- 
tuosa. Nel 1356 fu creato vescovo 
di Beauvais: da questa chiesa passò 
a quella di Auch, e nel 1359 al- 
l’arcivescovado di Rouen. Insorte 
alcune differenze in materia di giu- 
risdizione ecclesiastica col governa- 
tore di Rouen, fu ritirato da quella 
sede. Gregorio XI gli conferì il 
patriarcato di Gerusalemme, e lo 
nominò commendatario perpetuo 
della chiesa di Auch. Urbano VI, 
ai 18 settembre del 1378, lo creò 
Cardinale, col titolo presbiterale di 
s. M. in Transtevere, arciprete della 
basilica vaticana, e lo mandò legato 
nelle Fiandre. Fu dichiarato inoltre 
vicario del Patrimonio e di altre pro- 
vincie circonvicine. Avuto in com- 
menda il patriarcato di Aquileia, 
incontrò gravissime opposizioni per 
parte della nobiltà di Udine. Pun- 
to non giovando nè le censure, 
né gl interdetti, colle armi del 
re di Francia, suo parente, e di 
Francesco Carrara signor di Pado- 
va, mosse a quei del Friuli una 
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guerra, che durò per sei anni, co- 
me può leggersi nel Muratori, 4n- 
nali d'Italia (tom. VII, p. 2). Per- 
ciò incontrata la disapprovazione del 
Pontefice Urbano, fu privato delle 
sue disnità. Allora seguì Alencon 
il partito dell’ antipapa Clemente 
VII; ma, riconosciuto il suo fallo, 
ritornò subito all’ unità della Chie 
sa, e Bonifacio IX, secondo la opi- 
nione dei più, lo ristabilì nei pri- 
mi onori, e lo promosse al vesco- 
vado di Ostia. Alcuni riferiscono 
esser falso quanto gli autori raccon- 
tano sopra tale argomento. Ter- 
minò i suoi giorni nel 1397 in 
odore di santità. 

ALERIA. Antica città vescovile 
della Corsica, e colonia dei Ro- 
mani, ci cui al presente non esi- 
stono che le rovine. Era collocata 
sopra un'alta montagna. Fino dai 
tempi di s. Pasquale I vi fu pre- 
dlicato il vangelo, e vi si crearo- 
no vescovi dipendenti dagli arci. 
vescovi di Pisa, e di Genova: Gre- 
gorio VII, ed Urbano II li sotto- 
misero ai primi. Ci mancano no- 
tizie sullo stato di questa chiesa, e 
pochissimo si conosce l'ordine dci 
suoi vescovi; la cattedrale è inte- 
ramente distrutta. 

ALES ( Uxellen.). Piccola città 
nella Sardegna con residenza ve- 
scovile: Questa antica città, fino dal 
secolo V sotto la metropoli d'Ar- 
bora, ora è suffraganea della me- 
tropoli di Oristano, divisione del 
capo Cagliari, situata alla sorgen- 
te dell’ Uras. AI nord di Ales 
trovansi dei bagni caldi ed alcune 
vestigie di terme romane, dalle 
quali puossi argomentare che quivi 
appunto fossero le antiche Aquae 
Lusitanac. Poco distante evvi un 
luogo chiamato /ordangianos, che 
si vuole essere l'antico Forum od 
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Ora Trojani, le cui muta, a det- 


ta -di Procopio, furono innalzate.” 


. dall'imperatore Giustiniano. Il vesco- 
vato di Ales è quello di Usel, da cui fu 
trasferito. Ales presentemente è qua- 
si deserta. Più non esiste che la cat- 
tedrale colle case de’ canonici e dei 
loro domestici. L'aria vi è talmen- 
te malsana, .che il vescovo è ob- 
bligato a passare una gran parte 
dell’anno a Cagliari, capitale di 
Sardegna. La cattedrale di Ales era 
anticamente dedicata ai ss. Giusto, 
Giustino ed Enedina; ma essendo 
stata ristaurata sul declinar del se- 
colo XVII, venne consacrata a san 
Pietro : il capitolo è composto di 
un decano, con venti canonici, e 
diciotto beneficiati. 

ALESIO © ALISE ( Alexien.). 
Gittà dell’Albania, con residenza ve- 
scovile, che una volta fece parte 
della Macedonia, e dell’ Illirio. La 
sede vescovile è suffraganea del- 
L'arcivescovato di Durazzo. Contie- 
ne la tomba del prode Giorgio 
Castriota, conosciuto sotto il nome 
di Scanderbeg , principe di Albania 
od Epiro, che terminò la sua glo- 
riosa carriera nell’anno 1467, ai 
17 gennaio (7. Ausania), che fu il 
terrore dei turchi, e che meritossi 
i gloriosi titoli di nuovo Alessan- 
dro e Gedeone cristiano. 

ALESSANDRIA pi Ecirto (4- 
lexandrin.). Città patriarcale antica 
e famosa del basso Egitto, chiamata 
anche Alexandria REgyptia. Volgar- 
mente si stima edificata da Alessan- 
dro il grande, 331 anni avanti la na- 
scita di Gesù Cristo, per formar ivi 
il centro. del commercio del mondo. 
Il dotto Langleés per altro dimostrò 
aver esistito sotto il nome di Racoudah 
molto prima dell'arrivo dei Greci, 
i quali non più fecero che mutar- 
ne il nome in Racotis. Diversi mo- 
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numenti di antichità, soprattutto -le. 
molte catacombe, sembrano deporre 
in vantaggio di tale opinione. Do- 
po la morte di Alessandro, Tolomeo 
Sotero, uno de’ suoi generali, tras- 
portò il corpo di quel conquistato- 
re in Alessandria, e vi fissò la sua 
residenza. Da quel momento Ales 
sandria divenne la capitale dell’ E- 
gitto, e si rese famosa nelle scienze 
e nelle lettere. Cesare s'impadro- 
nì di essa 46 anni avanti G. C.;. 
ma gli Alessandrini, conosciuti pel 
loro carattere inquieto, si rivoltaro- 
no molte volte contro i romani, che 
quindi più cercarono di opprimerli, 
L'intero Egitto allora divenne pro- 
vincia romana, ed il prefetto, che la 
governava a nome degl’imperatori, fu 
chiamato Augustale. Sceglievasi esso 
in sulle prime dall’ ordine dei cava-. 
lieri, se crediamo a Dione (lib. LI), 
il quale aggiugne, che i senatori non 
potevano fermarsi in Alessandria sen». 
za special permissione dell’ impe- 
ratore.. 

Intanto la religione cristiana fin 
dal suo nascere metteva sede in 
Alessandria ed in tutto l’ Egitto. 
Ci porgono argomento a crederlo 
la prossimità della Giudea coll’ E- 
gitto, dove si erano stabiliti molti 
giudei, e tutte quelle conversio- 
ni d' individui egiziani al primo 
bandirsi del vangelo in Gerusalem- 
me, che sono registrate negli atti 
apostolici. Però, se anche non vo- 
gliasi rimontare a quell’aurora del 
vangelo, la tradizione antica riferi- 
sce che l’apostolo Simeone predicò 
la fede nell’Egitto prima che agli al- 
tri popoli. Vedevasi anzi fuori di 
Alessandria, dalla parte occidentale 
del Nilo, il monte Nitria, in cui vi- 
vevano i ferapeuti, dei quali parla 
Filone nel suo libro Della vita 
contemplativa, e che da Eusebio e 
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da s. Girolamo sono dimostrati per 
cristiani ivi ritiratisi ad osservare 
il vangelo ne’ precetti e ne' consigli. 
Quindi benchè s. Marco siasi recato 
un po’ più tardi ad Alessandria, 
convien dire che vi erano cristiani 
prima di lui, a quella guisa che ve 
n’ erano a Roma prima della pre 
dicazione di s. Pietro. 

S. Marco fu piuttosto il primo 
non a bandire il vangelo, ma a 
pascere il gregge di Alessandria, or- 
dinato con tal titolo da s. Pietro e 
da lui speditovi nell'anno quaran- 
tesimo di G. C., o, come altri dico- 
no, nell’anno cinquantesimosecondo. 
Pare, che s. Marco abbia dopo pe- 
regrinato dall’ Egitto a Roma e 
ad altri luoghi, indi siasi restituito 
in Alessandria, dove fu martirizzato 
per opera dei sacerdoti di Serapide, 
nell’anno 62. Quivi pure seppellito, 
ci restò fino all'anno 828, in cui i 
veneziani, recatisi in Alessandria, tol- 
sero furtivamente il corpo, e lo 
portarono alla loro capitale, dove 
presentemente esiste sotto la mensa 
dell’ altar maggiore nella sontuosa 
basilica a Lui dedicata (7. la Cro- 
naca di Abramo Echellense). Suo 
cessore a s. Marco nella sede di 
Alessandria fu Anniano o Anania, 
da cui deriva una serie di vescovi, 
dei quali poco più ci rimane che 
il nome. Da quei primi momenti 
la sede patriarcale di Alessandria 
fa riguardata come la seconda del 
mondo cristiano, perocchè sin dal 
secondo secolo cominciò ad esten- 
dere una certa tal quale giuris- 
dizione sulle tre provincie romane 
in cuì dividevasi l'Egitto, cioè |’ 
Egitto proprio, la Libia e la Te 
baide: giurisdizione che videsi allar- 
gata col progresso de tempi più no- 
tabilmente , e dallo spirituale si 
volse ancora al governo temporale. 
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Il concilio ecumenico di Nicea, del 
325, confermò i divitti del patriarca» 
to di Alessandria sulle provincie egi» 
ziane, come diremo appresso; ma 
quello di Costantinopoli, del 381, 
secondo generale, portò il primo 
colpo alla preeminenza del patriarca 
alessandrino, ciò che non approvò 
il Papa s. Damaso I, il quale avealo 
fatto celebrare, nè i successori di lui 
fino ad Innocenzo II nel 1215. 
E quel di Efeso nel 431, terzo 
generale, gliela tolse del tutto, trasfe- 
rendola al patriarca di Costantino» 
poli, che in tal guisa divenne capo 
della Chiesa Orientale. 1 Papi si 
sono opposti a siffatte innovazioni; 
@& Leone I colle sue lettere all’ im- 
peratore Marciano, a Pulcherio Au» 
gusto ed Anatolio di Costantinopo- 
li, ottenne anche la sospensione di 
queste e la conservazione degli antichi 
privilegi della chiesa d’ Alessandria, 

Accadde però in appresso che i 
patriarchi di Alessandria, e quegli- 
no stessi che erano ortodossi, non si 
curarono dei loro diritti in mo- 
do da permettere le ordinazioni ai 
vescovi di Costantinopoli. Accadde 
eriandio che i cofti e giacobiti (Vedi) 
vivendo nell’eresia e nello scisma, 
non cbbero più interesse a zelare i 
proprii diritti. Laonde Innocenzo III, 
nel suo concilio di Laterano, ed Eu 
genio IV, in quello di Firenze, accon- 
sentirono che il patriarca di Co- 
stantinopoli tenesse nella gerarchia 
il primo posto dopo il romano Pon- 
tefice, e che quello di Alessandria 
non occupasse che il secondo. Né so- 
lo tali motivi attenuarono l’ esterno 
splendore di Alessandria, chè inoltre 
si aggiunsero a diminuirglielo i par» 
titi, onde fu sempre straziata a cav 
gione delle controversie religiose. 
Tuttavolta il valore, con che i dot. 
tori ortodossi di Alessandria sosten« 
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‘nero la purità del dogma e della 
.disciplina, diede un gran lume al 
cristianesimo. Niuna chiesa fu agi- 
tata, è vero, al paro d’ Alessandria; 
ma niuna chiesa ebbe martiri sì 
intrepidi, dottori sì segnalati :da op- 
porre alle vessazioni degl’ impera- 
tori ed alle astuzie degli eretici. 
Non riuscì facil cosa la diffusione 
della religione cattolica in Alessan- 
dria. La nazione egizia era più che 
ogni altra prévenuta contro il giu- 
daismo da cui la dottrina cristiana 
sorgeva : i dotti del museo Alessan- 
‘drino con quella potenza, che in- 
fonde la pubblica opinione da essi 
goduta, e con tutti i raffimamenti 
della’ dialettica, combattevano e scre» 
ditavano le nuove massime  cri- 
stiane. Perciò i cristiani dovettero 
in una città di tanti filosofi e di 
tanti critici, dare all'insegnamento 
delle sante lettere tutta la profon- 
dità possibile. Ecco nascere la fa- 
mosa scuola cristiana di Alessan- 
dria, ed ecco un antico stoico s. 
Panteno nel secolo II prenderne la 
direzione e far divenire quella scuo- 
la una rivale continua del Museo 
per ciò che spetta agli studii mo- 
rali e religiosi. Quando s. Panteno 
lasciò la città d’ Alessandria per 
andare nelle Indie e nell’ Arabia, 
un altro filosofo, che avea abbrac- 
ciata la nuova religione, Atenagora 
d’Atene, assunse lo. stesso incarico, 
passato ben presto in uomini an- 
cor più distinti. Sotto Clemente 
Alessandrino ed Origene, quell’ insti- 
tuto giunse al più alto grado di 
gloria, ecclissò persino ' la scuola 
d’ Antiochia, che contava i Teofili 
ed i Luciani. Venne Clemente, na- 
to nel paganesimo, verso la fine del 
II secolo, e vissuto nei -primi an- 
ni del III. Esercitato negli studii 
in Atene, in Italia, nell’ Asia, re- 
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‘ cossi egli a compirli nella capitale del- 


l'Egitto. Le lezioni di s. Panteno, îr- 
resistibili, come le chiama egli stesso, 


pel convincimento, avevano termi-- 


nato di disingannarlo sulla stravagan- 
za del culto de'suvi maggiori. Fattosi 
perciò battezzare, surrogò poco dopo 
la sua somma scienza a quella di 


s. Panteno e di Atenagora nella scuola. 


di Alessandria, mentre Origene, di- 
scepolo di Clemente, gli successe 


nella qualità di catechista. Y. Orr 


GENE. 


‘ Frattanto sempre nuovi eretici sor- 


gevano sulle rovine degli altri. Due 


successivi concilii di Alessandria nel 


258, e nel263, li condannarono, e. 


la scuola di Alessandria guidata da 
Eracle, Dionisio Pierio, ‘Teognasto 
e Serapione (Zedi) succeduti a Cle- 


mente e ad Origene, proteggeva i 
fedeli dagl’ insulti delle dottrine ete- - 


rodosse. Sabellio di Tolemaide, disce- 


polo di Noeta, sosteneva non essere . 


in Dio che una sola persona. Pao- 
lo vescovo di Samosate, - capo dei 
Paulianisti, negava la divinità di 


Gesù Cristo, ed Ario finalmente con 


mille artifizii i più subdoli e coi 
versi stessi diffondeva le colpevoli 
dottrine. Ma s. Pietro patriarca, A- 
lessandro suo successore, e sant'Ata- 
nasio sovra tutti, si opponevano a 
tali errori cogli scritti, che vergarono 
colla più invincibile fermezza. 


S. Atanasio, eccitando lo sdegno 
degli ‘ariani per essere ' stato eletto . 


patriarca d’ Alessandria, quali per- 


secuzioni non soffrì mai da essi con- -. 


giunti co’ meleziani appunto per 
meglio opprimerlo? Relegato a Tre- 
viri (an. 335) per decreto dell'ingan- 


nato Costantino, ritornò alla sùa 


sede sotto Costanzo (anno 338 ). 
Nondimeno gli ariani, già formida- 
bili, lo deposero e scelsero certo Pisto. 
Costretto quindi ancora a partire, 
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fugge Atanasio a Roma, trova nel 
Pontefice Giulio I un amico, ed 
assolto da lui col favore di un 
concilio a Sardica capitale della 
Bulgaria, che confermò la sentenza 
del Pontefice, ritorna ad Alessan- 
dria con un trionfo più splendido 
del primo. Non per questo cessa- 
no le persecuzioni. Gli ariani, gua- 
dagnato lo stesso Costanzo, il fan- 
no proscrivere per la terza volta 
da Alessandria, e gli sostituiscono 
Gregorio (ann. 349), che sei anni 
dopo viene da essi ucciso (/. P. 
Pudentio Mairan benedettino, liber 
IV Divinit. D. N.J.C. manifest. 
in scriptur. et traditione ; disser- 
tazione sopra ì semi-ariani stam- 
pata in Parigi nel 1722). L’impe- 
ratore Costanzo ristabilisce allora 
Atanasio; ma i nemici gli oppon- 
gono prima Giorgio e poscia Lucio. 
La discordia ferveva allorquando salì 
il trono d'Oriente Giuliano, nemico ai 
cristiani, e molto più agli ortodos- 
si. Atanasio andava errando, scampa- 
to quasi per miracolo dai pericoli che 
lo attorniavano, finchè Gioviano lo 
ridonòd alla sua sede fra l’ esultan- 
za del popolo. L’illustre pastore 
chiuse nel 373 la mortale carriera 
senza essersi mai macchiato di vil- 
ta in mezzo a tante traversie; per- 
donò a tutti, e non sentì che il 
desiderio della pace (/. s. Arama- 
sio ). In tale stato era la chiesa di 
Alessandria intanto che in mezzo ai 
conflitti vedeva sorger sempre nuovi 
campioni a difender la vigna del 
Signore. Dioscoro, patriarca di A- 
lessandria succeduto a s. Cirillo, sì 
era fatto seguace dell’ eresia di Eu- 
tiche (Yedi), pretendendo che non 
vi fosse se non una natura in Ge- 
sù Cristo, un intendimento, una vo- 
lontà, un’operazione. Tali errori, 
che facevano conoscere col nome di 
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Monofisiti coloro che li seguivano, 


furono da Dioscoro sostenuti con 
un conciliabolo chiamato Zadro- 
neccio Efesino. Dioscoro però fu de- 
posto nel concilio di Calcedonia, fat- 
to celebrare da Papa san Leone | nel 
451, indi venne relegato a Gangri in 
Paflagonia, dove morì nel 454. Poco 
dopo la morte di Dioscoro il po- 
polo d’ Alessandria volle nominar- 
gli un successore, quantunque Po- 
terio fosse giù legittimamente stabi- 
lito. Domandò per vescovo ad al. 
ta voce Timoteo Eluro, e due 
vescovi di un'altra diocesi l’ ordi- 
narono e fecero su di lui l’impo- 
sizione delle mani. Come fu intru- 
so nella sede patriarcale, Timoteo 
sollevò il popolo contro il legitti- 
mo Poterio, e trovatolo al batti- 
sterio della chiesa cesariana nel 
giovedì della settimana santa, lo 
trucidò. Da quel momento due fu- 
rono i vescovi della chiesa d’ Ales- 
sandria; e l’unità, che dai tempi 
di s. Marco si era sino allora con- 
servata, si ruppe: nè i cristiani ri- 
pigliarono le loro chiese che sotto 
l’imperio del vecchio Giustino con- 
servandoie fino al regno d'Eraclio 
(518-610). Se non che sempre fu- 
rono in numero troppo ristretto in 
confi'onto degli scismatici. 

Intorno a questo tempo nacque 
fra i cristiani orientali grave con- 
troversia che vige ancora, e mantie- 
ne una fatal divisione nella chiesa 
di Alessandria. Verso l’anno 519, 
sotto il patriarca Timoteo IIT, re- 
catosi in Alessandria Severo patnar- 
ca antiocheno insegnò, che il cor- 
po di Gesù Cristo era corruttibi- 
le, e Giuliano vescovo d'’Alicar- 
nasso, fuggito insieme con Severo 
in Egitto, invece si pose a sostene- 
re che era incorruttibile e fantastico. 
Da ciò si formarono due nuove 
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sette, precedute da due patriarchi 
differenti in Alessandria medesima, 
I’ uno del partito di Severo, l’altro 
di Giuliano, che si scomunicarono 
a'vicenda. Questo duplice patriar- 
cato sì mantenne per lungo tempo. 
La chiesa d' Alessandria ha tuttora 
un capo Giacobita, ed uno Mel- 
chita. Tal divisione nacque per l’'o- 
rigine degli ariani: i cattolici che 
si assoggettarono all’ imperial edit- 
to dell’augusto Marciano, ed al 
concilio generale di Calcedonia, fu- 
rono dagli avversarii appellati Mel 
chiti (Vedi) cioè imperiali, e gli 
eutichiani si chiamarono Giacobiti 
(Fedi) da Giacomo Baradeo, detto 
da’ greci Zanzalo. 

Degno di onorevole ricordanza, 
fra i patriarchi melchiti, fu Gio- 
vanni II, che per le sue preclare vir- 
tù meritossi il titolo di Z/emosi- 
| nario. I: 

Intanto sedendo Eraclio sul tro- 
no di Costantinopoli, nel 635, i sa- 
raceni maomettani penetrarono nel- 
l'Egitto, i cui abitanti obbligarono 
Ciro patriarca d’ Alessandria a trat- 
tare col fanatico re dei saraceni O- 
mar, il quale, mediante la consi- 
derabile somma di duecento mila 
scudi da pagarsi ogni anno, fu 
indotto a ritirarsi. Nell'anno ap- 
presso i saraceni domandarono le 
contribuzioni stabilite dal patriar- 
ca Ciro; ciò tuttavia, ricusando E- 
manuello governatore dell’ Egitto, 
1 saraceni condotti da Amron ge- 
nerale di Omar circa il 643, dopo 
l’ assedio di quattordici mesi, s’ impa- 
dronirono disgraziatamente di Ales- 
sandria, e la famosa biblioteca for- 
mata da Tolomeo, contenente più 
di quattrocento mila rari e preziosi 
mss., fu barbaramente incendiata. La 
patria di Euclide e Didimo, la sede 
di s. Atanasio, la chiesa di Cle- 
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mente ed Origene, la capitale del- 
l’ Egitto, formata da Alessandro il 
Grande per centro del suo impero, fu 
ridotta da quei barbari in umile ser- 
vaggio, e dovette cambiar la croce 
colla mezza luna, il vangelo e le 
lettere coll’alcorano di Maometto. 
Però nell’ 845 Moawakel, califfo 
dei saraceni, ristabilì in Alessan- 
dria una scuola mussulmana ed una 
biblioteca. E tale fu subito la pro- 
sperità di siffatta istituzione, che 
quantunque non eguagliasse quelle 
che l’aveano preceduta, pure, mal- 
do la presa d' Alessandria, fatta 
nell’ 868 dai turchi, essa si man- 
tenne sino al XII secolo. 
Alessandria sotto il dominio ot- 
tomano andò sempre più sceman- 
do in celebrità. Tuttavolta il suo 
posto non fu abbandonato dai com- 
mercianti e dai navigatori. La chie- 
sa, che fu superstite agli errori nella 
dottrina ed a tante politiche vicen- 
de, si mantenne divisa ne’ proprii 
scismi. Casina; patriarca giacobita 
di Alessandria, non potendo soffrire 
le persecuzioni dei maomettani, sì 
ricovrò a Demmira (anno 851), ove 
fissò .la sede del patriarcato, rice- 
vendo de’ successori, dei quali nul- 
la più notar si potrebbe che il 
nome. Il patriarca melchita (greco- 
scismatico ) risiede al Cairo, reg- 
gendo le chiese di Africa e d' A- 
rabia, mentre il giacobita cofto 
dimora nel monistero di s. Maca- 
rio nella Tebaide: ond'è che i cat- 
tolici scomparvero quasi dall’ Egit- 
to. Alessandria non fu più la se- 
de metropolitana, che stendeva un 
tempo il suo dominio su tutte le 
provincie dell'Egitto, della Tebai- 
de, della Libia, della Pentapoli. 
Ora è ordinata al modo delle al- 
tre diocesi governanti una provincia 
speciale, nè altro ha che una sola 
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chiesa cattolica fuori della. città, 
ufficiata dai frati dell'Ordine di s 
Francesco. 

1 Pontefici, massime dopo l’ in- 
stituzione della sagra congregazione 
di Propaganda in Roma, grandemen- 
te si adoperarono per la perfetta riu- 
nione di quei popoli alla Chiesa ; 
ma finora i tentativi, le spese ed 
il sangue sparso dai zelanti missio- 
narii non diedero quel frutto, che 
se ne poteva presagire. Ai nostri 
giorni pare riserbato un miglior 
avvenire sul conto di quelle con- 
trade, imperocché i risultamenti so- 
no superiori alle umane aspetta- 
zioni. V’ ha in Roma un patriarca 
Alessandrino latino, in partibus, 
che occupa il primo luogo dopo 
il patriarca di Costantinopoli, ma 
non gode veruna giurisdizione sopra 
Alessandria. Questo patriarca in 
partibus di Alessandria, per lo dis- 
posto della costituzione Romanus 
Pontifex di Benedetto XIII, che si 
legge nel tom. XI, part. Il del Bol- 
lario emanata ai 30 settembre 1724, 
del pari che gli altri tre patriarchi 
di Costantinopoli, Antiochia e Ge 
rusalemme, porta la mozzetta sulla 
mantelletta paonazza: onde avviene 
che nell’avvento e nella “quaresima 
non ha nell’abito dillerenza alcuna 


dai Cardinali. 
Concilii d’ Alessandria. 


I 1.° fa tenuto Panno 231. Ori- 
gene ci venne degradato dal suo 
vescovo Demetrio per essersi muti- 
lato (Hieron. Epist. XX ad Paul.; 
Baluzio in Nova Collect. ; manca 
nelle altre). Il 2.° l’anno 235 con- 
tro Ammonio che avea apostatato. 
Jerocle d’ Alessandria potè conver- 
tirlo, mentre si teneano le sessioni 
dli questo concilio, che il p. Labbé 
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chiama incerti loci, perchè non si 
sa definitivamente in quale città 
siasi tenuto. Il 3.° l’anno 258 con- 
tro Novato. 11 4.° l’anno 263 con- 
tro Nepoziano e Cerinto, millenanii, 
che favorivano l’idolatria (Zx ve- 
teri synodico apud Fabricium, 
tom. II, pag. 202.) Il 5.° l’anno 
306 o 308 contro lo scismati- 
co Melezio vescovo di Licopoli in 
Egitto ( Baluzio, in Collect. ). N 
6. l’anno 315 contro Ario. Questo 
eresiarca vi fu condannato ed espul- 
so dalla Chiesa, col suffragio di 
cento vescovi. Alcuni riferiscono tal 
concilio all'anno 319 o 320. Vi 
presiedette sant’ Alessandro. Il 7.° 
l’anno 319 o 320 contro i mele- 
ziani, collutesi e sabelliani. Vi 
convennero tutti vescovi del pa- 
triarcato d'Alessandria: per lo che 
s. Atanasio nella seconda apologia 
lo chiama generale. Osio di Cordo- 
va vi presiedette in qualità di le- 
gato pontificio. Altri sostengono che 
n’ebbe la presidenza s. Alessandro, 
e che fu tenuto specialmente contro 
Ario. Gli atti di questo concilio 
sono perduti (Labbé, tom. T.). L'8.° 
l’anno 321 contro Ario. Vi ebbe 
pure in quell’anno un sinodo di 
preti d’ Alessandria e della Mareo- 
tide. Alcuni riportano esso con- 
cilio al 324, e un altro all’ an- 
no 326, dove s. Atanasio fu eletto 
vescovo di Alessandria in luogo di s. 
Alessandro (Hardouin, tom. 1.). Il 9g. 
l’anno 340 in favore di s. Atanasio. 
Vi si trovarono presso che cento 
vescovi dell’ Egitto, della Tcbaide, 
della Libia e della Pentapoli, che 
vivamente ribatterono le calunnie in- 
ventate contro sant’ Atanasio (Har- 
douin, tom.I.). Il 10.° l’anno 362. Vi 
convennero alcuni vescovi dell’ Ita- 
lia, dell’ Arabia, dell’ Egitto, della 
Libia, che trattarono della divinità 
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dello Spirito santo, dell’ Incarnazio- 
ne, e del vocabolo Hypostasis, del 
simbolo di Nicea, come quel solo 
che devesi seguire, e dei meleziani 
d’Antiochia (Ivi). L’11.° l'an. 363, 
in cui s. Atanasio fe stendere, in nome 
dei vescovi dell’ Egitto, della Tebai- 
de e della Libia, una confessione di 
fede che fu-presentata all’ imperato- 
re (Ivi). Il 12.° l'an. 399. Ci fu- 
rono condannati gli origenisti. Vi 
ha chi dice essersi tenuto un altro 
concilio nel 370, od in quel torno 
(Labbé, tom. 2.), 11 13.° l’anno 430, 
dove Nestorio fu condannato da s. 
Cirillo ( Labbé, t. IT.). Il 14.° l'an, 
451 contro gli eutichiani (Labbé, t. 
IV). Il 15.° l’an. 578 fu tenuto da 
Damiano, patriarca eutichiano di 
Alessandria. Vi si trattò di Pietro 
‘patriarca d’ Antiochia (Mansi, t. I.). 
Il 16.° l'an. 633. Ciro monotelita, 
vescovo d'Alessandria, assembrò que 
sto concilio, sotto l’imperatore Ono- 
.rio, e formò un decreto sinodale 
composto di nove articoli, che assai 
«destramente favorivano il monoteli- 
«smo (Labbé, tom. V.). 
ALESSANDRIA pera PacLia 
(Alexandrin.). Città del Piemonte 
con residenza vescovile. Alessandria, 
Alexandria Statiellorum, è bella e 
.forte, situata in una contrada palu- 
.dosa al confluente della Bormida 
«e del Tanaro. Essa è una delle 
più moderne città d° Italia. Deve 
la sua origine alle dissensioni, colle 
quali Federico I Barbarossa avéa 
posta a soqquadro l’Italia, perché 
dal Pontefice Adriano IV era stato 
dato il titolo di re delle due Sici- 
lie al normanno Guglielmo. 
Successo nel Pontificato Atessan- 
‘dro Ill, non si spensero le guerre, 
chè anzi i popoli si divisero in due 
‘partiti, da cui non furono sbandite 
le stragi ed il sangue. Porzione di 
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milanesi sfuggiti dalla distruzione 
della patria loro, fatta lega coi tor- 
tonesi ed altri guelfi, che l’ impera- 
tore avea scacciati di Parma, Pia- 
cenza, Cremona ed altre città, si ri- 
dussero nella villa di Roveretta, ove 
pensarono costruirsi un asilo con- 
tro a Federico. Circondata perciò 
quel luogo di mura celeramente 
costrutte di loto e di paglia, intito- 
lato venne A/essandria, dal Ponte- 
fice di cui seguiva le parti, e della 
paglia, dalla condizione delle mura, 
con cui i suoi abitanti l’ avevano 
difeso. In onta però alla debolezza 
delle sue mura fu tale da resistere con- 
tro ai replicati assalti dei ghibelli- 
ni, e da far prigione uno dei princi- 
pi che attentar voleva alla sua in- 
dipendenza, Guglielmo, cioè, di Lun- 
gaspada marchese di Monferrato. 

- Alessandria, nell’ anno appresso 
della sua edificazione (1169), fu rice- 
vuta in feudo della Chiesa Romana 
dal Pontefice Alessandro II, che nel 
1175 la eresse in vescovato, unendo 
ad esso quello di Acqui nel 1 180. Ta- 
le unione, confermata anche da In- 
nocenzo III, fu divisa nel 1405 da 
Innocenzo VII, che diede a ciascuna 
delle due chiese un vescovo parti- 
colare. | 

Nel 1657 Alessandria, siccome 
munita di fortezza, resistette alle ar- 
mate francesi di Luigi XIV; fece 
indi parte del ducato milanese, nel- 
la dominazione spagnuola ; e dispu- 
tata da’ francesi e dagli austmaci, 
nella pace di Torino del 1703, la 
città fu ceduta a Vittorio Amadeo 
II, duca di Savoia, poi re di Sar- 
degna. Ma presa nel 1706 dopo 
tre giorni di assedio, dal principe 
Eugenio per l' Imperatore Giuseppe, 
nella pace generale d’ Utrecht del 

1713, fu restituita alla sovranità 
di Vittorio Amadeo II. Poscia nel 
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1745 fu invasa dagli eserciti fran- 
cesì di Luigi XV, e ricuperata nel- 
l’anno seguente dal re di Sardegna 
Carlo Emmanuele III, dovè arren- 
dersi nel 1706 alle armate della re 
pubblica francese. Nel 1290 passò 
agli Austro-Russi ; indi nel 1800, in 
forza della memoranda battaglia di 
Mavengo, fa restituita alla Francia, e 
ritomò nel 1814 sotto il re di Sar- 
degna. 

La cattedrale era gia dedicata a s. 
Marco evangelista; ma essendo stata 
riedificata, è sotto l’invocazione di s. 
Pietro apostolo. Il vescovato è suf- 
fraganeo della metropoli di Ver- 
celli. Il capitolo si compone di 
quattro dignita, di cui la maggiore è 
larodiacono, ha dieci canomei, di- 
versi mansionari, sacerdoti e chie 
rici. L’arciprete, altra diguità, ha 
la cura delle anime, della parroc- 
chia annessa alla cattedrale, in cui 
si venerano i corpi de’ ss. Bando- 
lino vescovo e patrono della città, 
e di s. Valerio martire. Inoltre ha 
due collegiate, tre conventi di reli- 
giosi, due conservatorii, confraterni- 
te, ospedale, monte di pietà, e se- 
minario. La tassa è 34 fiorini. 

ALESSANDRO I. (s.), Papa VII, 
romano, della contrada Capotoro, 
o del Campidoglio, era figlio di 
un altro Alessandro e di Vittoria. 
Fu ammesso da’ canonici regolari 
nel numero de loro religiosi; stu- 
diò sotto la direzione di Plinio . 12 
giovane, e di Plutarco; fu elet 
to Pontefice il dì tredici novem- 
bre dell’anno 121 in età d’anni 
ventì, secondo alcuni, o piuttosto 
di trenta, secondo altri. Sebbene ei 
fosse giovane della età, era maturo 
del senno, e rendevasi chiaro pei suvi 
costumi, per le sue virtìr e pel suo 
sapere ( Sangallo, Geste de’ Pont. 
tom. III, pag. 180, n. 6). Ordinò 
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che i sncerdoti non celebrassero più 
di una messa al giorno: il che tu 
osservato fino a s. Adeodato, settan- 
tesimo l’apa. Vogliono alcuni ch'e- 
gli, per dichiarare contro gli eretici 
l'istituzione apostolica, abbia coman- 
dato che si continuasse ad usare il 
pane azimo nella messa, ed il vino 
cui si aggiugnesse dell’acqua (. 
Ciampini, De perpetuo azymo- 
rum usu in ecclesia latina, vel 
saltem romana, Roma 1688 in 4.°, 
ove si trovano due cpuscoli: Prisci 
fermenti nova expositio, e De fer- 
mento quod dautur  sabbato ante 
Palmas in Concistorio lateranen- 
si: opuscoli ristampati nel tomo 
VII delle opere del ven. Cardinal 
Ginseppe Maria Tomasi, pubblicate 
în Itoma nel 1754 dal p. Antonio 
Francesco Bezzosi, ambedue dottis- 
simi teatini). Suppositizio è a cre- 
dersi però un tal decreto, se vo- 
gliasi considerare, che dopo il si- 
lenzio di dieci e più secoli, Mar- 
tino Polono fu i primo a farne 
menzione (7. Onorato di s. Ma- 
ria, Crilices tomo I, pag. 358, e 
Le Quien, Dissert. VI ex Dama- 
scenicis $. 36 ). Determinò che nelle 
chiese e case si conservasse l’acqua 
benedetta; vuolsi aver egli decre- 
tato che si leggessero nella messa 
l’cpistola ed il vangelo, e si recitas- 
se nella settimana santa la passione 
secondo tutti quattro gli evangelisti, 
osservando l'ordine, con cuì scrissero 
it vangelo. Comandò ancora che si 
aggiungessero al canone della messa 
le parole: Qui prilie quam pate- 
retur, ecc., e dopo la consecrazione: 
Unde et memores, ecc. fino al Me- 
mento pe’ Defonti. A ciò tuttavia si 
oppongono i più accurati moderni 
(Y. Bona, Rer. Liturg. lib. 2 c. 13. 
Pagi, Breviar. RR. PP. nella vita di 
questo santo, e Sandini, Disp. 10). 
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Sant’ Alessandro ebbe il merito di 
convertire alla fede Ermete prefetto 
di Roma colla moglie di lui e col. 
l’intera famiglia, insieme a molti 
altri distinti cittadini. Per ciò fu 
posto in carcere; ma la prigionip 
gli riuscì di spirituale conforto, a- 
vendo in quella occasione convertito 
jl tribuno Quirino, e renduta a 
Balbina sua figlia la sanità cor- 
porale, nonchè quella dell’ ani- 
ma amministrandole il battesimo. 
Questo santo Pontefice coronò la 
gloriosa sua vita col martirio soste- 
nuto sotto Traiano il di 3 maggio 
del 132 nella via Nomentana, sette 
miglia da Roma, ed ivi fu sepolto. 
Governò la. Chiesa anni dieci, mesi 
cinque e giorni venti. 

Molti secoli. appresso il corpo di 
lui fu trasferito in s. Sabina, nell’ al- 
tar maggiore erettovi da Sisto V. 
La città di Parma va gloriosa di 
averne un braccio, dato da Grego- 
rio IV a Cunegonda moglie di Ber- 
nardo re d' Italia, la quale gli eres- 
se un tempio. La città di Capo d' I- 
stria lo venera qual protettore. 
Quella di Lucca, ottenutene le reli- 
quie da Alessandro II, dedicò 
un tempio alla memoria di lui 
‘(7.il pad. Giacobbe nella sua 2:- 
blioth. Pontif. pag. 6, ove riporta 
l’ iscrizione, che in Lucca fu posta 
a questo santo, quando nel 1533 
il suo corpo, dal sotterraneo dell’al- 
tare fu trasportato alla cappella 
di s. Alessio per opera del nobile 
uomo Arnolfini ). La chiesa di Sul- 
mona conserva una iscrizione in 
cui leggesi esservi il corpo di que- 
sto santo; ma il Lucente nelle note 
all’ Ughelli lo contraddice, e fran- 
camente sostiene, le reliquie del 
santo conservarsi nella cattedrale di 
Valva. I francesi dicono, che Leone 


III lo diede a Carlo Maguo, unita- 
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mente ai corpi de’ santi martiri Ippo- 
lito e Cucufate, e che l’imperatore lo 
fece riporre nel monistero di Val di 
Lepri, donde fu trasferito a quello 
di s. Dionisio. La città di Tivoli 
ancora si crede di averlo, come pure 


la chiesa di s. Lorenzo in Lucina. 


di Roma. In tanta varietà di pre- 
tese è forza conchiudere, queste 
chiese o non possedere che una re- 
liquia insigne del medesimo santo, 
o avere in quella vece ottenuto il 
corpo di qualche altro santo dello 
stesso nome. La festa di s. Alessan- 
dro si celebra il giorno tre maggio. 

ALESSANDRO (s.), martire. 7, 
s. Erimaco. 

ALESSANDRO (s.), martire. 7. 
s. Epipapio. 

ALESSANDRO (s.), martire. 7. 
s. Caro. | 

ALESSANDRO (s.), martire. Y. 
s. Prisco. 

ALESSANDRO (s.), martire. Y. 
s. Sisinnio. 

ALESSANDRO (s.), patriarca di 
Alessandria, uomo d'’ irreprensibile 
vita, di veramente apostolica dot- 
trina, pieno di zelo, di fervore, di 
affabilità e di carità verso i pove- 
ri, succedette a santo Achillas. Com- 


battitore potente di Ario e degli 


ariani, niente lasciò intentato per 
diradicarne dal mondo la eresia e 
ristorare la Chiesa delle sue per- 
dite amare. Associatosi ad Osio 
vescovo di Cordova, dimostrò a Co- 
stantino imperatore la necessità di 
ragunare un concilio, che il 19 
giugno 325 si tenne a Nicea nel pa- 
lazzo imperiale, dove convennero 
da trecentodiciotto vescovi. Chiuso 
il concilio a' 25 di agosto, il pa- 
triarca reslituissìi ad Alessandma con 
sommo gaudio de’ cattolici. Non so- 
pravvisse però lungo tempo alla vit- 
toria ottenuta sopra l’ arianismo: 
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chè morì addi 26 di febbraio 326; 
nel qual giorno se ne fa memoria 
dal martirologio romano. 
ALESSANDRO (s.), vescovo di Ge- 
rusalemnie, generoso confessore della 
fede dì Cristo nel 20.{, fi incatenato 
e messo in prigione, donde non uscì 
prima del 212. Allora egli era vesco- 
vo di una città della Cappadocia, di 
cui non ci è noto il nome. Condottosi 
poscia per celeste inspirazione a visi- 
tare i luoghi santi di Gerusalemme, 
fu ivi incontrato ed accolto con indici» 
bile allegrezza da s. Narcisso e da mol- 
ti fedeli, che intorno a lui aveano rice- 
«vuto da Dio una visione la notte pre 
cedente. Narcisso non permise add Ales 
sandro di abbandonarlo; vecchio di 
età, il volle a coadiutore, quindi a suc- 
cessore. Tostoche il santo fu vescovo 
colà, raccolse opere e lettere de’ più 
grandi uomini del suo tempo, e ne 
formò una biblioteca. Confessò una 
seconda volta Gesù Cristo nella per- 
secuzione, e ne riinase vittima, mo- 
rendo imprigionato a Cesarea nel 
251. Egli è onorato a’ 18 di mar- 
zo secondo il martirologio romano; 
i greci però ne celebrano la festa 
a’ 16 di maggio, e a' 22 di dicembre. 
ALESSANDRO (s.), detto il Car- 
bonaio, vescovo e martire di Coma- 
na nel Ponto, venne alla luce sul 
declinare del secolo secondo, o sul 
principio del terzo, da genitori ric- 
chi e ragguardevoli. Amando me- 
glio di condurre una vita ritirata e 
povera, rinunziò agli agi della fa- 
miglia ed agli onori, e scelse la pro- 
fessione abbietta di carbonaio. Vis- 
se in questo stato fino all'anno 248 
circa, in cui essendo rimasta pri- 
va di vescovo la chiesa di Comana, 
quei fedeli ricorsero a s. Gregorio 
il Taumaturgo, che occupava la se- 
de di Neocesarca, affinchè assegnas- 
se loro un pastore. Gregorio por- 
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tossi allora in Comana, ove essen- 
dogli stato proposto per ischerzo A- 
lessandro, desiderò di vederlo. Sor- 
preso però ed edificato dalla umil- 
tà di lui, lo presentò all'assem- 
blea, che ad una voce lo acclamò 
vescovo. ll novello Prelato resse la 
sua chiesa con singolare prudenza 
e santità, fino all'anno del suo mar- 
tirio, che, secondo alcuni, avvenne 
sotto l’imperatore Decio. La festa 
di s. Alessandro, nel martirologio ru 
mano moderno, è segnata al gior- 
no undici agosto. 

ALESSANDRO Savti (b.), supe 
riore generale de barnabiti, poscia 
vescovo di Aleria e di Pavia, origi- 
nario di famiglia donde vescovi e 
cardinali preclarissimi, nonchè altri 
grandi uomini derivarono, nacque 
in Milano allorchè si fondava la 
congregazione de’ barnabiti, alla qua- 
le, fatto adulto, ei di proposito sì 
consacrò. Singolarmente idoneo a 
muovere e convertire 1 peccaton , 
ne impiegò l'attitudine meraviglio- 
sa ne tribunali di penitenza e nei 
pergami. S. Carlo Borromeo versa- 
va lagrime di gioia alla veduta del 
felice riuscimento dell’ apostolato del 
Saul. Fu professore di filosofia e 
di teologia nella pavese università; 
indi superior generale dell'ordine suo; 
poi dal santo Pontelice Pio V elet- 
to vescovo d' Alcria nella Corsica, 
chiesa a cui non restava altro che 
il nome: a sì deplorabile stato, e a 
tanto estremo di pietà e disciplina 
era ridotta! Perciò Alessandro, rac- 
colto ad imitazione di s. Carlo un 
sinodo a Talona, si die tutto a ri- 
formare gli abusi, ad abolire prave 
costumanze, a ristorar templi rovi- 
nati, a edificarne di nuovi, a fun- 
dar seminari e collegii per la gio- 
ventù. Indirizzò al clero saggi av- 
vertimenti; compose de'trattenimenti, 
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che s. Francesco di Sales apprezza- 
va moltissimo. Recavasi tratto trat- 
to a Roma, ed ì suoi viaggi furono 
altrettante missioni efficacissime. Dal- 
le sue prediche un Gregorio XHI fu 
sopraflatto; dalla sua santità Filip- 
po Neri fu mosso a venerarlo ; dalla 
forza e soavità de' suoi discorsi gli 
stessi nemici della religione erano ra- 
piti. Per sola obbedienza a Papa Gre- 
gorio XIV, accettò nel 1591 il ve- 
scovado di Pavia, dopo aver ricu- 
sato quello a cui le città di Torto- 
na e di Genova voleano innalzarlo. 
Visitando la nuova diocesi, cadde 
malato a Calozzo nella contea di 
Asti, e morì li 23 aprile 1593. La 
cerimonia della sua beatificazione 
si fece a Roma l’anno 1742. Il 
giorno 23 aprile fu stabilito a com- 
memorarne le glorie. 
ALESSANDRO II, Papa CLXIII, 
chiamavasi prima Anselmo di Ba- 
dagio, famiglia illustre di Milano. 
Fu canonico regolare lateranense, 
della congregazione di s. Frediano 
di Lucca, poi vescovo di questa cit- 
tà, indi Pontefice per unanime con- 
senso de’ sacri Elettori, creato il dì 
primo ottobre 1061. Come fu nota 
una tale elezione all'imperatrice A- 
gnese e ad Enrico IV suo figlio, non 
seppero contener dentro da sè l’ in- 
dignazione, perchè consumata senza 
il loro consenso ed autorità. Quindi 
accesi d’ira pel preteso disprez- 
zo, elegger fecero, in opposizione ad 
Alessandro II, Cadaloo vescovo di 
Parma, consecrato con scismatica 
unzione in Basilea il giorno 28 otto- 
bre 1061(Z Antipari). Alessandro 
ordinò e celebrò in Roma un concilio, 
cuì intervennero più di cento vescovi, 
nel quale confermò che celebrassero 
i sacerdoti una sola volta il giorno 
(7. Messa); confermò eziandio i de- 
creti di Leone IX e Nicolò II contro 
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i cherici incontinenti e contro i si- 
moniaci, vizio fi'equentissime di quei 
giorni, del quale egli stesso fu ac» 
cagionato da Cadaloo suo avversa- 
rio fierissimo, dalla cui accusa pur- 
gossi, nel concilio celebrato in Man- 
tova l’anno 1064, col giuramento, 
secondo ch’ era usanza di quella sta- 
gione. L’anno 1063 avendo avuti 
in dono dal conte Roggerio, gover» 
natore della Sicilia, quattro came 
melli in segno della ottenuta vitto» 
ria sopra ì saraceni, non solamente 
mandò in retribuzione a lui uno sten- 
dardo da sè benedetto, affinché potes- 
se per lo avvenire colla protezion di 
s. Pietro più sicuramente assalire 
l’infedele nemico, ma concesse inol- 
tre a lui ed a quei tutti che aves- 
scro in cura di togliere dalle mani 
degl’ infedeli porzione della Sicilia, 
indulgenza plenaria, ed assoluzione 
dalle colpe, delle quali fossero verace» 
mente pentiti. Condannò in due con- 
cilii tenuti a Roma, l’anno 1065, l’e- 
resia degl’ incestuosi, i quali coll’auto» 
rità dell’imperator Giustiniano conta» 
vano ì gradi di consanguineità se- 
condo il diritto civile, alla maniera 
istessa, cioè, che nelle successioni; 
Questa costituzione fu altamente im- 
pugnata non pure dagli eterodossi 
Francesco Ottomanno , Boemero , 
Treutlero, Wiserbach ed aitri; ma 
da alcuni cattolici ancora, come 
Cujacio e Van-Espen. Ma gli ar- 
gomenti degli avversarii furono e- 
gregiamente confutati dal padre 
Melchior Friderich, De consangui- 
nitat. et affinit. quest. 2., e da 
Gioacchino Sandolini, De Matri- 
monii impedimento, quod a natu- 
rali cognatione procedit, etc. Flo- 
rentie 1751, in 4.° 

Ben comprendendo Alessandro, 
che per dare la pace alla Chiesa, la 
quale da lungo tempo era tribolata 
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dalla inquictezza e pertinace ma- 
Lizia dei sinoniaci e dei chenci incoo» 
tinenti, era Disogno di celebrare un 
concilio, lo convocò in Mantova 
l'anno 1064, a cui volle esser pre 
sente anch'egli. In questo ei fu da 
tutti riconosciuto ed onorato per 
vero Pontefice, e fu deposto e con- 
dannato l'antipapa Cadaloo, il quale 
poco appresso  Inori  riconciliatosi 
prima con Alessandro, che rico 
nobbe per legittimo universale pa- 
store della Chiesa di Dio. I med.simo 
Pontefice concesse l’uso della mitra 
ad Uratislao duca di Boemia, grazia 
che non solevasi accordare a per- 
sona secolare (X. Mitra): accordò 
pure un tal diritto agli abbati di 
s. Agostino di Cantorbery in In- 
ghilterra, e di Cava in Napoli, ciò 
che concesse dipoi Urbano II agli 
abbati di monte Cassino, e di Clu- 
guy, ed altri Pontefici a molti al 
bati, per cui tanto alto gridarono 
san Bernardo e Pietro di Blois, i 
quali perciò notarono gli abbati col 
titolo di ambiziosi (Y. AsÒati). So- 
stitu al canto AZeluja, che fino 
da s. Gregorio I tralasciavasi in 
settuagesima, nel principio di cia- 
scuna ora canonica, il Zaus tibi, Do- 
mine, rex eterne. gloria ; mandò 
nella Spagna il Cardinal Ugone 
Candido col titolo di legato apo- 
stolico per introdurre in quel re- 
gno il rito de divini oftizii secondo 
l'uso e la formola della S. R. Chie 
sa. Riformò il primo in Italia i 
canonici regolari di s. Agostino, 
che tanto crebbero in Europa da 
avervi in questa 4550 monisteri, 
de’ quali 700 nella sola Italia. Do- 
po aver governata la Chiesa per 
anni undici, sei mesì e ventun gior- 
no, Alessandro morì a’ dì 21 apri- 
le 1073 e fu sepolto a s. Gio. in 
Laterano. Divenne chiaro per forbita 
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eloquenza, vasta erudizione ed insi- 
gne santità dimostrata, lui vivente, 
da alcuni miracoli, siccome narraci 
il Pagi, che fa le maraviglie non ve- 
dendo ascritto Alessandro nel marti- 
rologio romano. 

ALESSANDRO TII Papa CLNXVII 
chiamato prima Rolando Zandinel- 
li, della famiglia Paperoni di Siena, 
fu canonico regolare della chiesa 
pisana, poi della lateranense, e sud- 
diacono apostolico, non mai mona- 
co cisterciense, coine senza ragione 
alcuna asserisce Grisostomo Henri- 
quez scrittore di quell’ordine. Sa- 
lì a somma rinomanza e venera- 
zione per dottrina el eloquenza, 
non meno che per intemerato co- 
stume. Mentre occupava la catte- 
dra di sacre lettere in Bologna, fu 
creato diacono Cardinale dei santi 
Cosimo e Damiano, poi prete del 
titolo di s. Marco, e cancelliere del- 
la S. R. C. Ebbe molte lettere da s. 
Bernardo, il quale caldamente veni- 
vagli raccomandando di assistere Pa- 
pa Eugenio nella discussione delle 
cause, e predicevagli il Sommo Pon- 
tificato. Fu incaricato da Adriano 
IV d’ nna legazione a Guglielmo 
re di Sicilia e all’imperator Fe 
derico, da’ quali non altro ottenne 
che mali trattamenti. Le sue vir- 
tu da ognuno aminirate gli meri- 
tarono il Papato, a cui fu innalza- 
to, suo malgrado, il di 4 settembre 
1199, adempiendosi perfettamente 
la profezia di s. Bernardo. Non ap- 
pena aveva assunto il governo del- 
la Chiesa, che vedendo nascere sut- 
to a' suoi occhi lo scisma fatale che 
tutta quanta ne la sconvolse, scrisse 
una lettera enciclica a’ vescovi delle 
chiese principali, loro partecipando 
la sua clezione, e poco appresso vi 
aggiunse la relazione del modo, on- 
de il Cardinale Ottaviano crasi ar- 
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ditamente intruso nella cattedra di 
s. Pietro. Il Pontificato di lui fu 
veramente una continua scuola di 
travagli ed afflizioni, cagionate pre- 
cipuamente da Arrigo Il re d' In- 
ghilterra, e Federico I imperatore, 
in giunta a quattro antipapi, che 
parevano dal cielo preparati per 
mettere alla più difticile prova l’eroi- 
ca sofferenza di quest ottimo Pon- 
tefice; ma egli o costretto a fuggi- 
re, o mandato in esilio, o scomu- 
nicato da antipapi, non fu mai che 
venisse meno in coraggio, o dal 
suo proposito si rimovesse. Federi- 
co Barbarossa adunò l’anno 1160 
un conciliabolo a Pavia, che giudi- 
cò a vantaggio dell’ antipapa Vit- 
tore, ed Alessandro fuggiasco in A- 
nagni fulminò di scomunica l'im- 
peratore. 

L’anno 1161 dalla terra di Nin- 
fa, ove erasi ritirato pochi giorni 
topo la sua elezione a causa dei 
partigiani dell’ antipapa Ottaviano, 
tornd a Roma; ma conoscendo che 
ivi duravano le sedizioni degli sci- 
smatici, lasciatovi per suo vicario 
Giulio vescovo di Palestrina, 0, se- 
condo altri, Gualtero vescovo d’' Al- 
bano, passò co Cardinali a Terracina, 
ed imbarcatosi alla volta di Francia 
nelle galere di Guglielmo re di Sici- 
lia, queste naufragarono, non appena 
s'era imbarcato il Papa, ma senza 
notabile danno di lui e dei suoi : sicchè 
poco tempo dopo entrovvi di nuo- 
vo correndo l'ottava del Natale. In 
sul cominciare dell'anno 1163 giun- 
se a Parigi; incontrato, due leghe 
fuori della città, dal re Lodovico, 
ebbe a ricevere da lui riverente il 
bacio de’ sacri piedi, ed egli lo do- 
nò della rosa d’oro, che portò in 
mano nella domenica Letare. Al dì 
diecinove di maggio celebrò Ales- 
sandro in "Tous un concilio, nel 
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quale accolse con ogni dimostrazio: 
ne d'onore s. Tommaso vescovo di 
Cantorbery, e condannò l’ eresia 
degli albigesi. Finito il concilio, A- 
lessandro avviossi alla volta di Sens, 
ove giunse a’ trenta settembre. del- 
l’anno medesimo 1163, e vi si 
fermò fino al suo ritorno in Roma. 
In quest'anno canonizzò s. Elena 
svezzese vedova e martire. Fu egli 
il primo Papa che abbia sapien- 
temente a sè riservata la canoniz- 
zazione dei santi: regolamento ne- 
cessario non solo a rendere rispetta- 
bile una così reverenda solennità, e 
farla ricevere generalmente, ma so- 
prattutto per apportar rimedio agli 
abusi ed alla leggerezza, onde per la 
maggior parte i metropolitani proce- 
devano in un giudizio di sì alto rilie- 
vo. L’anno seguente 1164 approvò 
l'ordine militare di Calatrava (Zedi) 
istituito nel 1158 da diversi spagnuo- 
li. Morto il Cardinal Giulio, vicario 
d’ Alessandro in Roma, e sostituito- 
vi Giovanni, Cardinale de’ ss. Gio. 
e Paolo, questi persuase al clero e 
popolo romano acciocchè mandas- 
sero ambasciatori in Francia e sup- 
plicassero il Sommo Pontefice a ri- 
tornare alla sua sede e conforta- 
re di sua presenza quel popolo al- 
le sue cure commesso. Alessandro 
non valse a resistere ad una pet 
lui si confortante domanda, e ce- 
lebrata la Pasqua, partì di Sens e 
trattenutosi a Montpellier fino all’ot- 
tava dell'Assunzione nel 1165, si mise 
in mare per Roma. A” 23 novembre 
dell'anno stesso con gran festa e pom- 
posi omaggi non mai per lo innanzi 
prestati ad alcuno de'suoi predecesso- 
ri, fu ricevuto nel palazzo lateranense 
dopo che avea fuggite le insidie che 
per ogni dove aveagli tese lo sci- 
smatico Imperator Federico, il qua- 
le come seppe | ingresso di lui in 
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Roma, vi si recò con un eserato 
l’anno 1166, e strinse quell'augusta 
città di rigorosissimo assedio. Ales- 
sandro dopo che lo ebbe novellamen- 
te scomunicato, in un concilio ce- 
lebrato in Laterano nel 1167, l'ago- 
sto di questo istesso anno parti da 
Roma, e sotto le mentite spoglie 
di pellegrino, giunse sino a Gaeta 
donde, ripresi gli abiti pontificali, sì 
trasferi a Benevento. Quivi ricevet- 
te nel 1168 gli ambasciatori di 
Manuello imperator greco, il quale 
a lui prometteva, purchè gli pia- 
cesse di dargli l'Impero occiden- 
tale, la riunione della chiesa gre- 
ca colla latina, e la liberazione dal- 
le molestie dell’imperator  Federi- 
co. Fu sommamente grato Alessan- 
dro alla benevolenza, che per lui 
quell'imperator dimostrava; ma lo 
ammoniva in pari tempo, averlo 
Iddio a tale dignità innalzato, per- 
chè si facesse autor della pace e 
non della discordia: con la quale 
risposta rimandò i legati, commet- 
tendo in appresso a due Cardinali 
di recarsi per tale oggetto allo stes- 
so imperatore. Restituitosi Alessan- 
dro in Roma nel 1171 fra le ac- 
clamazioni di que’ cittadini, confer- 
mò al re Enrico Il d' Inghilterra 
il regno d'Irlanda poco prima sog- 
giogata ; canonizzò in Segni s. Tom- 
maso arcivescovo di Cantorbery, l'an- 
no 1173 a'2 febbraio, ed a' di 18 
gennaio del seguente anno, in Ana- 
gni, il santo abbate Bernardo, mor- 
to a 20 di agosto 1153. L’anno 
1175 approvò in Ferentino l’ordi- 
ne militare della Spada di s. Gia- 
como, fondato nell’anno 827 da don 
Ramiro re di Lione ( Zedi). A’ dì 
due settembre del seguente anno 
approvò pure l’ordine dei Certo- 
sini ( Zedi). Mentre Alessandro 
eva ancora in Anagni, Barbarossa 
VOL. I 
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abbattuto per le recenti sconfitte 
ed oppresso da una lunga serie 
di calamità, mandò ambasciatori 
al Sommo Pontefice per conchiu 
dere un trattato. Benchè il Papa non 
avesse motivo di fidarsi dell’ im- 
peratore, che sino allora lo avea 
perseguitato, pure, siccome Padre 
comune de’ fedeli, aderì alla so* 
spirata pace, ed a tal fine imbar- 
catosi a Monte sant’ Angelo presso 
Manfredonia, accompagnato da tredi- 
ci galere a tal uopo mandategli da 
Guglielmo re di Sicilia, dopo no- 
ve gigrni di viaggio giunse in Ve- 
nezia, ove fu ricevuto con solenne 
magnificenza a’ 23 marzo 1177. Qui- 
vi la disfitta delle armi imperiali 
per opera del doge Ziani, e la prigio- 
nia di Ottone figlio di Federico, 
costrinsero quest’ultimo a cedere. 
Si recò a Venezia, e chiesta l’asso- 
luzione, se la ebbe a’ 24 luglio da- 
vanti la porta maggiore della basi- 
lica di san Marco, ove si prostrò ai 
piedi del Pontefice, che piagnendo di 
tenerezza lo rialzò, lo baciò, lo bene- 
disse e nel giorno appresso gli porse 
il Pane Eucaristico solennemente, 
usandogli ogni finezza in pruova di 
sincera concordia. L'imperatore dap- 
poi tenne più volte la staffa ad Ales- 
sandro, addestrò il cavallo di lui 
e mostrogli ossequio singolare. E 
una pretta calunnia quella di alcuni, 
i quali dissero che il Papa calcasse 
co’ piedi il capo del Barbarossa di- 
cendo: super aspidem et basiliscum 
ambulabis, et conculcabis leonem et 
draconem; che l’imperatore gli ri- 
spondesse : non tibi, sed Petro; e 
che allora il Papa abbia soggiunto 
con disprezzo : et mihi et Petro. Ciò 
è confutato dalle lettere di Alessan- 
dro scritte in Venezia, che si trovano 
presso il Baronio all’ anno 1177, 


num. 24-25-26, presso Labbé 
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Concil. tom. X, col. 1486 e se- 
guenti; Martene Thes. Anecd. tom. 
I, pag. 1843; Gretsero e Murato- 
ri, per tacere di tanti altri. Senza- 
chè il carattere di Alessandro, la 
mansuetudine , la piacevolezza e 
la virtuosa condotta di lui smenti- 
scono questa favola, molto più che 
non faccia qualunque apologia sul 
proposito. Alessandro III concesse 
al doge Ziani di portare ne’ gior- 
ni solenni la spada nuda a sé 
davanti, lo regalò della rosa d'’ o- 
ro, che tenne in mano nella quar- 
ta domenica di quaresima, e gli 
diede un anello col quale egli ed 
ì suoi successori nella festa del- 
I’ Ascensione sposassero l’ Adriatico, 
siccome segno di dominio sopra quel 
mare. Ritornato in Roma Alessan- 
dro, cominciò, a' 4 marzo 1179, 
il concilio lateranense III , gene- 
rale XI, composto di oltre a 300 
vescovi, ì quali determinarono, non 
doversi riconoscere per legittimo Pon- 
tefice quello, nella cui elezione con- 
corsi non fossero i voti dì due terze 
parti de’ Cardinali elettori; non po- 
tersi ordinare per l'avvenire alcun 
diacono o prete senza un certo titolo, 
onde ricavare il necessario per vi- 
vere onestamente; non doversi eleg- 
gere quindi innanzi alcun vescovo 
prima che fosse giunto al trigesimo 
anno di età; non poter ecclesiasti- 
co alcuno possedere due benelizii ; 
essere strettamente vietato aì pre- 
lati l’assistere ai banchetti, ] usar 
vesti preziose, e lo andare alla 
caccia. Nel medesimo concilio fu- 
rono condannati gli eretici Albi- 
gesi. Morì quest ottimo Pontefi- 
ce in Civita Castellana a’ dì tren- 
ta agosto 1181, avendo sapiente- 
mente governata la Chiesa per anni 
ventuno, mesi undici e giorni ventitre. 
Fu sepolto a s. Giovanni in Latera- 
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no, dove Alessandro VII gli eresse 
un deposito con lunga iscrizione. 

ALESSANDRO IV, Papa XIICC. 
Chiamavasi prima Rainaldo, ossia 
Orlando dei conti di Segni. Tras- 
se i natali in Jenne nella diocesi 
di Anagni, castello appartenente 
alla badia di Subiaco. Era pa- 
rente del Sommo Pontefice Inno- 
cenzo III, e nipote di Gregorio IX. 
Ebbe un canonicato nella chiesa di 
Segni, e poscia venne insignito del- 
la dignità di diacono Cardinale di 
s. Eustachio, e fu dichiarato protet- 
tore dell’ Ordine dei minori. Dap- 
poi fu consecrato vescovo di Ostia e 
Velletri, e tanto si adoperò pel be- 
ne del suo gregge, che divenne 
ammirabile a tutti. In appresso 
gli fu aflidata la legazione di Vi- 
terbo, nella quale si acquistò gran 
fama, coll’indurre quegli abitanti 
a stringere amicizia coi romani , 
verso i quali nutrivano un odio im- 
placabile. Indi portossi in Lombar- 
dia per riconciliare quelle provin- 
cie coll'’imperator Federico, e dis- 
torlo dal suo disegno di muover 
guerra ai milanesi. Finalmente dopo 
aver disimpegnato con molto zelo 
così importanti uffizii, contro sua 
voglia venne eletto Sommo Poute- 
fice in Napoli nell’anno 1254, in 
cui Manfredi avea riportato vit- 
toria sopra le truppe Pontificie . 
L’anno seguente alla sua elezione, 
Alessandro canonizzò in Anagni s. 
Chiara, dell’ Ordine dei minori; e 
con diploma confermò il fatto del- 
le stimmate ricevute da s. France- 
sco nel monte di Alvernia, e con- 
cesse di celebrarne la festa. Prese 
la protezione degli ordini mendi- 
canti, esclusi dal corpo dell’ univer- 
sità di Parigi principalmente per 
opera di Guglielmo di santo Amo- 
re, perchè questi religiosi non avea- 
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no voluto abbracciare la decisione 
tatta dalla detta università, che non 
era lecito confessarsi a chicchessia 
senza il permesso del proprio cura- 
to. Nell'anno stesso questo Ponte 
fice confermò e decorò di molti pri 
vilegi la università di Salamanca, 
che Alfonso X re di Castiglia avea 
fondata od ampliata. Nel 1250 ap 
provò l'Ordine de' servi di Maria, 
istituito addi 15 agosto del 1233, 
nel monte Senarnio da sette beati no- 
bili fiorentini. Nel medesimo anno 
stabi che le congregazioni degli 
eremiti di s. Agostino assumessero 
l'abito nero e si uniformassero nella 
regola; e nominò primo priore ge- 
nerale Lanfranco Settalano, il qua- 
le divise l' Ordine nelle quattro pro- 
vincie d' Italia, Germania, Francia, 
e Spagna. Dopo la morte di Gu- 
‘ gliclmo conte di Olanda, eletto re 
dei romani, Alessandro minacciò 
la scomunica agli Elettori dell'im 
pero, qualora innalzassero a quella 
digmtà Corradino, figlio di Corrado 
e nipote dell'imperatore Federico II. 
Fulminò la scomunica contro l’ em- 
pio Ezzelino, e ne fiaccò I orgoglio 
colle armi dei Crociati. Nel 1257 
trasferr ad Aquila nell’ Abruzzo 
Ulteriore la sede vescovile Forco- 
niense. Ordinò, che i vescovi fosse- 
ro consecrati entro sei mesi dalla 
loro elezione. Permise ai greci di 
omettere nel simbolo la parola Zi- 
lioque, purchè uniformassero in ciò 
la loro fede a quella dei latini. 
Alline di procurare la riunione di 
queste due chiese, spedì il vescovo 
di Orvieto a Teodoro Lascaris; ma 
tale suo ardente desiderio non eb- 
be efletto. Bramava ceziandio di 
portare fe armi contro gl’ infedeli ; 
ma non ebbe il conforto di venire 
a capo di questo disegno. A quei 
tempi insorse in Roma un t- 
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multo per opera principalmente dei 
fautori di Manfredi. Costoro  cor- 
sero in gran numero alle carceri, 
e ne liberarono un certo Branca- 
leone di Bologna , che i romani, 
sotto il Pontificato d' Innocenzo 1V, 
chiamarono a Roma e crearono 
senatore, ma poscia in pena della 
sua crudeltà imprigionarono . Co- 
stui come si vide di nuovo decora- 
to della dignità di senatore, sfogò 
la sua vendetta contro quelli che 
si erano adoperati per  catturar- 
lo. li Sommo Pontefice scomunicò 
questo scellerato co' suoi compagni; 
ina siccome costoro cisprezzavano 
le censure, Alessandro si vide co- 
stretto a fuggire co’ suoi Cardi- 
nali in Viterbo, da dove si tras- 
fer in Anagni. Il senatore avendo 
radunato un esercito formidabile, 
marciò contro questa città, col dise- 
gno di ridurla ad un mucchio di 
sassi; ma il Papa mosso alle lagri- 
me dei romani, domaudò e con- 
chiuse la pace con questo terribile 
nemico. 

Alessandro sottopose la città di 
Bologna all’ interdetto, e concesse 
a Tibaldo II re di Navarra ed ai 
suoi successori che, posti sopra uno 
scudo, fossero chiamati re, e rice- 
vessero l’unzione e la corona dal 
vescovo di Pamplona o da qualun- 
que altro eletto da loro. Ordinò 
gli anniversari da celebrarsi nei 
primi giorni di novembre pei Som- 
ini Pontefici e pei Cardinali, come 
pure le esequie per la morte di 
questi, e l'elemosina da farsi in 
que giorni ai poveri. Alla fine por- 
tatosi in Viterbo per tenervi un 
concilio generale, e pacificare i ve- 
neziani coi genovesi, terminò qui- 
vi i suoi giorni nel 1261, e fu 
scpolto nella cattedrale di s. Lo- 
renzo. Questo Pontefice si resc com- 
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mendabile per la sua umiltà, man- 
suetudine e santità di vita. 

. ALESSANDRO V, Papa CCXIV, 
nacque in Candia, e chiamavasi 
dapprima Pietro Filargo. Secondo 
Teodorico Niemo, questi non avea 
conosciuto i suoi genitori, ed avea 
abbandonato la patria per impulso 
di un francescano, il quale'gl’ in- 
segnò i principii della lingua latina 
e greca, e gli fece dare l'abito 
religioso. Cominciò il corso de’ suoi 
studii in Oxford, e lo proseguì in 
Parigi, ove ottenne la laurea. Con- 
dottosi poscia in Lombardia, ottenne 
la grazia di Giovanni Galeazzo Vi- 
sconti signore di Milano, il quale 
gli affidò la carica di professore di 
teologia e lingua greca nella uni- 
versità di Pavia, e lo fece suo in- 
timo consigliere. In appresso fu 
eletto vescovo di Piacenza nel 1386, 
di Vicenza e poi diNovara nel 1388, 
e dopo quattro anni ottenne l’ arci- 
vescovato di Milano. Lo stesso Vi- 
sconti inviollo poscia all'imperatore 
Venceslao in qualità di ambascia- 
tore , per ottenere da questo il 
titolo e le insegne di duca di Mi- 
lano. Fu quindi creato da Inno- 
. cenzo VII Cardinale prete del titolo 
de santi Apostoli, e da questo Pon- 
tefice gli fu conferito il carattere di 
legato a latere nel patriarcato di 
Aquileia e di Grado, come pure 
nelle provincie del Piemonte, della 
Liguria, e della Lombardia, e poscia 
ebbe la legazione di Viterbo. Fi- 
nalmente nel 1409 fu eletto Papa 
nella sessione decimanona del con- 
cilio di Pisa, ed a' 7 di luglio fu so- 


lennemente coronato in quella catte-. 


drale. Nel medesimo concilio il no- 
vello Pontefice ammise al sacro 
Collegio alcuni Cardinali, che avea- 
no seguito il partito degli antipapi 
Clemente VII e Benedetto XIII 
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Non appena Alessandro si vide de» 
corato della suprema autorità, ri- 
volse tutti i suoi pensieri a ricupe- 
rare lo stato della Chiesa, dal qua- 
le scacciò Ladislao re di Napoli. 
In Pisa fece onorevole accoglienza 
a Lodovico duca d'Angiò, lo rico- 
nobbe re di Sicilia contro Ladislao, 
e gli diede la carica di gonfaloniere 
della Chiesa. Inoltre restituì alla 
soggezione della Santa Sede il pa- 
trimonio di s. Pietro nella ‘Toscana, 
con molte altre città. Appena ebbe 
ricuperato la signoria di Roma, i 
romani gli mandarono a Bologna 
le chiavi della città, i sigilli e lo 
stendardo del popolo romano. Quin- 
di Alessandro aftidò il governo di 
quella città a Pietro Cardinale dì 
s. Prassede, concedendogli la facol- 
tà di assolvere tutti dal giuramento 


prestato a Gregorio XII ed al re 


Ladislao. Mentre trovavasi in Pi- 
stoia, pubblicò una bolla contro 
gli errori di Wicleffo sparsi da 
Giovanni Hus. Portossi quindi a 
Bologna , ove terminò di vivere 
nel 1410, dopo dieci mesi ed otto 
giorni di Pontificato. Ebbe onorifica 


sepoltura nella chiesa dei france- 


scani di quella città. Da questo 


Pontefice ebbero principio le ozzioni 
dei Cardinali, o passaggio da un 
vescovato o titolo cardinalizio ad 
un altro. 7. Ozzioni. 
ALESSANDRO VI,PapaCCXXIV, 
nacque nel 1431 in Valenza di 
Spagua, ed ebbe il nome di Rode- 
rico. Suo padre chiamavasi Goffredo, 
ossia Jofrè Lenzuoli, e sua madre Isa- 
bella Borgia, sorella di Calisto III. 
Cangiò il cognome e gli stemmi del 
padre per assumere quelli della ma- 
dre. Quindi Calisto lo elesse vesco- 
vo di Valenza, e poscia lo fece Car- 
dinale diacono di’ s. Nicolò in car- 
cere, alla qual diguità aggiunse quel- 
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la di vice-cancelliere della Chiesa 
Romana, di generale dell'esercito ec- 
clesiastico, commendatore delle chie 
se di Cartagena e di Maiorca, ar- 
ciprete della basilica lberiana, le- 
gato della Marca, e nei regni di 
Castiglia e di Portogallo, poi a Fer- 
dinando re di Sicilia, e abbate 
commendatario di Subiaco. In se 
guito Sisto IV lo creò vescovo pri- 
ma di Albano nel 1471, poscia di 
Porto, e gli diede facoltà di ri- 
tenere a titolo di commenda la 
diaconia di s. Maria in Via-Lata, 
a cui era passato nel 1476. Avve- 
nuta nel 1492 la morte d' Inno- 
cenzo VIII, questo Porporato fu 
eletto a succedergli. Assunse il no- 
me di Alessandro VI, e nel gior- 
no 26 agosto, in cui venne corona- 
to, portossi a prendere solenne pos- 
sesso nella basilica lateranense. Po- 
chi giorni dopo nominò quattro 
commissarii, i quali dovessero esa- 
minare le accuse portate contro co- 
loro, che si credevano autori delle 
uccisioni fatte in diversi luoghi del- 
lo stato Pontificio prima della sua 
incoronazione. Egli stesso avea scel- 
to il martedì di ogni settimana per 
udire le querele, e fare giusti. 
zia ; locchè gli cattivò gli animi 
dì tutto il popolo. Quindi rivolse 
le sue cure per colmare di benefi- 
Zi la propria nazione. Eresse în me- 
tropoli la sede vescovile di Valen- 
sa sua patria, e ne nominò arcive- 
scovo Cesare Borgia, suo figliuolo, 
ch’ era vescovo di Pamplona. Poscia 
promosse al Cardinalato Giovanni 
Borgia ‘suo nipote per parte mater- 
na. Indi nel 14)3 fece arcivesco- 
vato Îa cattedrale di Granata, in 
occasione che Ferdinando V re di 
Castiglia e di Aragona aveva estinto 
l'antico dominio dei saraceni nella 
Spagna, colla conquista del regno 
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di Granata, dopo aver sostenuto una 
guerra sanguinosa di dieci auni. Al. 
cuni pretendono, che questo Pon- 
tefice abbia instituito nel 1402 il 
tribunale della Inquisizione in Ispa- 
gna, per punire coloro, i quali 
abbracciavano la religione cristiana 
per inera politica, e la profanavano 
facendone una mescolanza col giu- 
daismo e maomettismo. Vi sono 
però altri scrittori, che ne ripor- 
tano l’ istituzione al 1478, per ope 
ra del re Ferdinando. In seguito es 
sendo insorta una contesa tra que 
sto re, e Giovanni II di Portogallo 
per le pretensioni che avcano sulle ter- 


a3- 


re scoperte nel 1.192, Alessandro le 


divise in due parti; assegnò a Gio- 
vanni quelle che guardano il le 
vante, ed a Ferdinando quelle 
che sono poste a ponente. A que- 
st' ultimo, nel 1404, concesse il di- 
ritto di aggiungere agli alti suoi 
titoli quello di africano, qualora 
avesse soggiogato l'Africa: e due anni 
dopo gli confermò eziandio il ti- 
tolo di re cattolico, di cui Inno- 
cenzo VIII lo avea insignito in 
premio della conquista di Granata. 
Egli è da notare a questo luogo 
che titolo cosiffatto si era concedu- 
to altre volte ai re di Spagna, ma 
soltanto ad personam, laddove in 
questa circostanza divenne ereditario. 
Nel 1403 fece lega coi veneziani 
e col duca di Milano, per procac- 
ciare la difesa dei loro principati. 
Questi erano sbigottiti perchè Carlo 
re di Francia voleva impadronirsi 
del regno di Napoli ad istigazione 
de’ principali abitanti, che soffriva- 
no fiera persecuzione dal proprio 
re Ferdinando, perchè si erano uni- 
ti in lega col Sommo Pontefice Im 
nocenzo VIII, per difendere la Chie 
sa Romana. Essendo però morto 
nell’anno seguente il detto re di 


pe 


, ceva una vita non ecclesiastica. 
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Napoli, Carlo re di Francia pregò 
il Papa Alessandro aftinché gli volesse 
concedere l’ investitura del regno di 
Sicilia, alla quale aspirava come 
quegli che si credeva erede di Re- 
nato d'Angiò già re di Napoli. Ma 
Alfonso, figlio di Ferdinando, per 
ottenere il favore di Alessandro, 
gli promise di dare in isposa a suo 
__-Higlio Jofrè la propria figliuola 


«Sancia, essa pure naturale, ed ag- 


giunse che avrebbe creato principe 
di Tricarico e conte di Chiaramonte 
.e d’ Oria lo stesso Jofrè. Il Som- 
mo Pontefice allora spedì a Napoli 
il Cardinale Giovanni Borgia col 
carattere di suo legato, per cui fu 
fatta la solenne incoronazione di 
Poi nel giorno 7 mag ggio del 1494. 
“Intanto Alessandro mandò in Fran- 
cia come suo legato il Cardinale 
Piccolomini, perché dissuadesse il re 
Carlo dal portarsi in Italia con un 
esercito. Ma siccome a questo mol- 
to interessava di conseguire la in- 
vestitura del regno di Napoli, ne 
rinnovò l'inchiesta ad Alessandro, 
il quale non volle annuirvi. Allora 
Carlo si appellò al futuro concilio, 
ed il Papa minacciollo colla pena 
delle ecclesiastiche censure. Ma Car- 
lo, radunato un esercito di venticin- 
que o trenta mila uomini, marciò 
verso l’ Italia nel settembre del 1404, 
e nell’ ultimo giorno dell’anno era 
già al palazzo di s. Marco in Ro- 
ma. Come il Papa ebbe contezza 
di ciò, fu colto da forti timori, ed 
in compagnia dei Cardinali Orsini 
e Caraffa ritirossi nel Castel s. An- 
gelo. In questa circostanza alcuni 
Cardinali aveano divisato di depor- 
lo giudizialmente, poichè corrca 
— voce che avesse occupato la sede di 
s. Pietro per simonia, e perchè condu- 
Il re 
Carlo, che dagli stessi romani avea 
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ricevute le chiavi di Roma, non volle 
imbrattarsi Je mani nel sangue del 
Capo della Chiesa, e conchiuse la 
pace con Alessandro, il quale do- 


vette accettare alcune condizioni, . 


che erano umilianti perla dignità Pon- 
ficia. Ritornato al vaticano, vi cele- 
brò solennemente la messa, a cui 
assistette lo stesso Carlo, che pre- 
sentò l’acqua benedetta al Pon- 
tefice dopo avergli baciato con 
riverenza il piede. Quindi lo stesso 
Carlo partì alla volta di Napoli, 
che in quindici giorni rese soggetta 


al suo dominio. Il Papa avendo , 
ciò inteso, strinse alleanza con Mas- . 
similiano re dei romani, col re di . 


Spagna, coi veneziani e col duca 
di Milano, e fulminò la scomunica 
contro que’ napolitani che avessero 
seguito il partito di Carlo. Questi, 


dopo due mesi dacchè si era im- 


padronito di Napoli, intraprese un 
viaggio alla volta di Roma. Ales- 
sandro temendo di dover sotto- 
mettersi a nuove condizioni umi- 
lianti, portossi ad Orvieto, da dove 
passò a Perugia col disegno di re- 
carsi a Venezia. Il re Carlo non si 
trattenne che due giorni nella cit- 
tà di Roma, dopo i quali incam- 
minossi a Viterbo. 
lea abboccarsi col Papa; ma non 
gli venne fatto di conseguire quan- 
to bramava: 
Papa quelle terre della Chiesa, che 
gli erano state concedute secondo i 
patti anteriori. 


Alessandro concesse a Ferdinan- 


do II, re di Napoli, di unirsi in 
matrimonio colla sorella di suo pa- 
dre. Nell'anno appresso eccitò Én- 
rico d’ Inghilterra ad entrare nel- 
la lega, di cui teste si fece men- 
zione, lega che solennemente pub- 
blicò nella chiesa di s. Maria del 
Popolo. Quindi diede il carattere di 


Quivi ei vo- 


tuttavolta restituì al 
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suo legato al Cardinale Bernardino 
Carvajal, cui mandò a fregiare Mas- 
similiano qual re dei romani colla co- 
rona di ferro. Dopo di ciò sped un 
esercito, per togliere agli Orsini il 
principato; ma essendo questi ri- 
masti superiori, concesse. loro la 
pace, per timore che i francesi fa- 
cessero ritorno in Italia. Nell'anno 
stesso 1.496 Nilo, monaco di s. Ba- 
silio, portossi a Roma speditovi in 
qualità di ambasciatore da Costanti. 
no re de Giorgiani, aflinchè prestas- 
se obbedienza al Capo della Chie 
sa, e lo pregasse di eccitare i re 
dell’ Occidente a muover guerra ai 
saraceni, come pure di mandargli 
il decreto del concilio di Firenze, 
volendo anch'egli riunirsi alla Chie- 
sa. Poscia Alessandro supplicato da 
Carlo VII re di Francia, confer- 
mò l'Ordine dei cavalieri di s. Mi- 
chele, di cui Luigi XI era stato 
istitutore; e sospese dalla predica- 
zione Girolamo Savonarola, dome- 
nicano ferrarese, il quale, secondo 
l'opinione del Bercastel, non fu né 
eretico, nè martire, ma piuttosto 
in certe circostanze mostrossi di 
mente riscaldata e portata al fana- 
tismo. Nell'anno seguente, 1407, sta- 
bilì ducato il principato di Bene- 
vento, e lo regalò colla città di 
Terracina a suo figlio Giovanni 
. Borgia duca di Gandia, il quale 
non ne godette lungamente il pos- 
sesso, venendo poco dopo da alcu- 
ni malevoli sorpreso di notte men- 
tre girava a cavallo per la città, e 
con nove ferite oppresso, poi gettato 
per una chiavica nel Tevere. Dicesi 
che lo stesso suo fratello Cesare ne 
abbia fatto sì aspro governo. Il Pa- 
pa, avutane contezza, fatto ripescare 
Giovanni da trecento pescatori, e tro- 
vatolo tutto lacero, ne fu punto nel 
vivo; edagitato dai rimorsi della pro- 
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pria coscienza, ravvolgeva nell'animo 
il disegno di rinunziare alla sua di- 
gnità. Ma Ferdinando re di Spa- 
gna, al quale lo stesso  Pontelice 
avea tal’ intenzione comunicata, lo 
consigliò a riflettere megiio sopra 
un affire di tanta importanza. 
Considerando nello stesso tempo 
il Sommo Pontefice, che la di- 
sciplina ecclesiastica era decaduta 
in molti, rivolse tutti i suoi pen- 
sieri a farla rifiorire, e ne aflidlò 
l'incarico a sei Cardinali. Ma sce- 
mato in Alessandro il dolore, da 
cui era stato compreso per la per- 
dita del figlio, le sante leggi sta- 
bilite da questi illustri Cardinali, 
non ebbero il loro effetto. Non 
guari dopo spedì in Napoli il Car- 
dinale Cesare Borgia col carattere 
di legato, per incoronarvi il nuo- 
vo re Federico. Ad istanza di Lo- 
dovico XII, re di Francia, an- 
nullò, nel 1498, il matrimonio con- 
tratto con timore, e, com'egli stes- 
so giurava, non consumato, con 
Giovanna di Valois, duchessa di 
Berry figlinola di Lodovico XI e 
sorella di Carlo VIII. Questo per- 
messo fu accordato, aflinchè la pro- 
vincia di Brettagna non fosse sepa- 
‘ata dal regno di Francia. Laon- 
de Alessandro concedè allo  stes- 
so Lodovico di prendere a moglie 
Anna duchessa di Brettagna, vedo- 
va di Carlo VIII. In questo frat- 
tempo Lodovico Moro duca di Mi- 
lano, afline di ritenere il suo ducato, 
del quale voleano spogliarlo i vene 
ziani alleati col re di Francia, spe- 
di ambasciatori a Baiazette, per 
dirgli che il re francese col soccor- 
so de’ veneziani si proponea di to- 
gliergli il regno, e distruggere il 
culto della sua nazione. 
Alessandro, per ottenere la con- 
cordia tra questi principi ed ecci- 
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Uri frane 


cinte 
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tarli a collegarsi soltanto contro i 


20 


— nemici della Chiesa, mandò a Ve- 


nezia Giovanni Borgia, in qualità 
di legato. Ma non molto dopo 
il Papa si dichiarò contrario al 
partito del duca di Milano, per 
la speranza di arricchire i suoi fi- 
gli. Sul declinare del secolo de- 
cimoquinto. questo Pontefice in- 
timò con lettere apostoliche l’ an- 
no del Giubileo, cui egli celebrò 
nel 1500. .In tale circostanza 
scrisse, che tutti i Cardinali aves- 
sero la loro dimora in Roma 
durante l’anno santo, e fece co- 
struire una via più comoda, la 
quale da Castel s. Angelo con- 
ducesse a s. Pietro. Questa via, alla 
quale fu dato il nome di Alessan- 
drina, e che nel 1505 fu lastricata 
da Giulio II, a’ nostri giorni chia- 
masi ZBorgonuovo. 

Nell'anno medesimo 1500 Ales- 
sandro corse rischio di perire sot- 
to le rovine del tetto della’ sua 
stanza, il quale cadde sfracellato 
da un cammino del Vaticano, 
scosso da un fierissimo temporale. 
E fu parimenti in quest'anno che 
egli rinnovò e confermò l’uso, intro- 


‘ dotto da Calisto III, di suonare le 


campane al mezzodì, affinché i fedeli 
colle tre salutazioni angeliche implo- 
rassero da Dio con l’ intercessione 
della Vergine il soccorso contro i 
turchi. Intanto Baiazette avea inti- 
mato la guerra ai veneziani. Ales- 
sandro si dichiarò loro protettore 
e minacciò il turco, che qual- 
ora non avesse desistito dal suo 
progetto, avrebbe collegati tutti i 
principi cristiani contro di lui. Ma 
siccome il re dei romani e quello 
de’ francesi non sì mostrarono fa- 
vorevoli a questa lega, i turchi 
privarono i veneziani della ricchis- 
suna città di Modone nella Morea. 
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Allora il Pontefice divisd di ecci- 
tare i cristiani ad intraprendere la 
guerra sacra, e propose indulgenze a 
tutti quelli che avessero presa la croce, 
Esortò inoltre i re di Polonia e di 
Ungheria a respingere dalla parte 
loro le forze degl’infedeli; e qual 
ora il re di Francia, o quello di 
Spagna si fossero messi alla testa 
de’ crocesignati, prometteva ch'’e- 
gli stesso si sarebbe portato contro 
i nemici della fede. Poscia spedì le- 
gati a Cesare, ai re di Polonia, ed 
Ungheria per eccitarli a prendere 
le armi, e fece promulgare - in- 
dulgenze per raccogliere il dena- 
ro occorrente. Ma non andò mol- 
to, che il fervore di Alessandro sì 
rallentò, bramando egli d’ innalza- 
re a maggior dignità il suo figlio 
Cesare. Lo fece quindi vessillifero 
di s. Chiesa nel 1500, e nell’anno 
appresso duca di Romagna. Poscia 
col soccorso delle armi francesi, 
diede principio ad una guerra con- 
tro quelli di Pesaro, ma essendo 
in quel tempo entrato in Lombar- 
dia Lodovico Moro, Cesare fu co- 
stretto a deporre le armi. Quindi 
nel 1501 fra il Papa ed i princi- 
pi cristiani si trattò di rintuzzare 
l'orgoglio e la tirannia dei turchi. 
Si pubblicò pertanto nella domenica 
di Pentecoste, che il re d’ Unghe- 
ria a questo uopo avea stretta al- 
leanza col Pontefice e co’ venezia- 
ni. Dall’ altra parte Alessandro , 
i re di Francia e dì Spagna, ì ca- 
valieri di Rodiedi veneziani sì adopra- 
vano a raccogliere truppe, ed il Cardi- 
nale Pietro d’Aubusson, gran mae- 
stro di questi cavalieri, veniva e 
letto legato dal Sommo Pontefice, che 
gli affilava il comando dell'esercito 
cristiano. Il re dei romani per altro 
ricusò d’ impegnarsi in questa im- 
presa, c perciò Alessandro favorì 
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la guerra d'Italia, ove Cesare suo 
tiglio menava stragi gravissime, 
Dappoi condannò come reo di sper- 
giuo, di sacrilegio, di ribellione e 
di lesa maestà, Giulio Cesare Va- 
rano signore di Camerino, e vas- 
sallo della Chiesa Romana. Costui 
non avendo voluto sottoporsi al pa- 
gamento del censo, era stato priva» 
to della sua signoria; ma ricupera- 
tala, avea preso a patrocinare al 
cuni pubblici assassini, e tolse la 
vita ad un suo fratello per am- 
bizione e desiderio d’ impadronirsi 
del governo di lui. In tal torno pro- 
munziò rigorosa sentenza contro i 
Colonnesi ed i Savelli, i quali avea- 
no stretto alleanza con Federico re 
di Napoli, che invitava ì turchi a 
mettere l’ Italia a ferro ed a fuoco. 
I Colonnesi fecero al Papa una 
cessione delle loro terre; ma, come 
avevano dei partigiani, furono de- 
bellati in Viterbo ed in altri luoghi 
dagli Orsini, capitanati dallo stesso 

Alessandro. Questi prima di allon 
‘ tanarsi da Roma, aflidò a Lucrezia 
Borgia sua figlia il proprio palazzo, 
e le diede facoltà di aprire le sue 
lettere e di prendere consiglio dal 
Cardinale di Lisbona o da altri, 
qualora ca avesse qualche aflare 
difficile. Partito adunque, il dì 17 
luglio, ridusse sotto il suo potere 
Sermoneta ed altri luoghi, che 
appartenevano ai Colonnesi, stabili 
di spianare Marino, terra dei me- 
desimi, soggiogò Piombino ch'era 
usurpata dagli Appiani, ed accom- 
pagnato da Cesare Borgia e da 
altri signori, nel giorno 5 marzo 
del 1501, entrò in Massa, ove fer- 
mossi alcuni giorni. In quest'anno 
medesimo Alessandro fece pubbli- 
care l’ alleanza, che avea stretto 
coi re di Francia e di Spagna con- 
tro Federico re di Napoli, A questo 
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ultimo dal Pontefice venne tolto il 
reguo, diviso poscia tra que’ sovra- 
ni in modo che Ferdinando ebbe 
la Puglia e la Calabria, e Lodovico 
il rimanente coi titoli reali di Na- 
poli e di Gerusalemme. Inoltre Fe 
derico fu condannato come reo di 
lesa maestà, perchè si era collegato 
con Baiazette a danno de’ cristiani. 
Poscia mitigò la sentenza di morte 
che era. stata  pronunziata contro 
Bartolommeo Florido, arcivescovo di 
Cosenza, il quale venne convinto 
di aver falsificato dei brevi, e lo 
fece rinchiudere nel castel s. Angelo. 

Ma questo l’ontefice, anzichè met- 
tere un fieno all’ambizione di suo 
figlio Cesare Borgia, l’ alimentava 
colla protezione che gli accordava. 
Questi avea ottenuto dal re di 
Francia il ducato di Valentinois, e 
ridutto sotto il suo doininio colle 
armi della Chiesa le città d’ Imola, 
Forlì, Faenza, Rimini e Pesaro, 
alle quali si devono 
quelle di Cesena, Fano, e Bertinoro, 
ottenute dallo stesso Pontefice. Inol- 
tre avea privato i Colonnesi di 
molti luoghi, e dopo essersi rendu- 
to padrone di Piombino, occupava 
con guarnigione parecchie altre cit- 
tà della Chiesa. Intanto la città di 
Sinigaglia era stata presa, e nel 
primo gennaro del 1503 ne fu fatto 
consapevole il Papa. Gli fu riferito 
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aggiungere ‘ 


eziandio, che Cesare suo figlio aveva | 


ucciso a tradimento Liverotto si- 
gnore di Fermo, e Vitellozzo si- 
gnore di Città di Castello, e sotto 
vista di amicizia avea rinchiusi in 
una carcere il cavaliere Orsini c 


Paolo duca di Gravina. Nel giorno | 


appresso il Cardinale Orsini essen- 
dosi portato a congratularsi con 
Alessandro per la conquista di Si- 


nigaglia, venne tradotto al Castel - 


sant’ Angelo, ove fu fatto morire 
31 


5 
‘ 
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col veleno. Una morte crudele in- 
contrarono eziandio il cavaliere Or- 
sini ed il duca Paolo, che furono 
strangolati per ordine di Cesare 
Borgia. Ma questi poco godette del- 
la sua fortuna; imperocchè Alessan- 
dro fu colto da una febbre maligna, 
che in sette giorni lo tradusse alla 
tomba, dopo essere stato munito 
de’ santi Sacramenti. Ciò avvenne 
nel giorno 18 agosto del 1503, con- 
tando egli settantadue anni di età, 
ed undici di Pontificato. La sua 
spoglia mortale ebbe tomba in Va- 
ticano nella cappella di Calisto 
III , da dove fu trasportata nel 
1610 alla chiesa di s. Maria in 
Monserrato. Alcuni vogliono attri- 
buire la morte di questo Pontefice 
ad un altro avvenimento, che ci 
facciamo a descrivere. Essi dico- 
‘no, che avendo Alessandro VI 
creato un nuovo Collegio di ottan- 
ta uffiziali, scrittori dei brevi, cia- 
scuno de’ quali comperava il posto 
con settecentocinquanta scudi d’oro, 
i figliuoli di lui non si accontenta- 
rono al danaro che ne risultò. Il 
perché, fatta imbandire da Cesare 
una cena, a cui invitò i più ric- 
chi Cardinali, in alcune bottiglie di 
vino prelibatissimo infuse apposta- 
tamente del veleno, e consegnolle 
al coppiere perchè ne gustassero i 
commensali, riserbando per sè e 
pel Pontefice del puro e sceltissimo 
liquore. Ma il coppiere inavveduta- 
mente fece il contrario: onde il 
Papa e Cesare rimasero avvelenati. 
La freschezza della età e la vigo- 
ria del temperamento salvarono, 
così affermano dessi, il figlio, ma 
il Pontefice intanto soccombette. 
Quantunque Alessandro abbia dis- 
onorato la sua dignità con mol- 
ti vizii, tuttavolta mantenne mai 
sempre nelle sue bolle la purità 
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della dottrina, e le massime del- 
la morale vangelica. Egli infatti 
proibì sotto pena di scomunica a- 


gli stampatori, di produrre alla © 


luce alcun libro, primachè i vesco- 
vi rispettivi non avessero dichiarato, 
non contenersi in esso cosa veruna 
contraria alla Fede Cattolica, nè em- 
pia, o scandalosa. Volle, che fosse- 
ro severamente puniti coloro, i quali 
abusavano del tesoro delle Indul- 
genze. Stabili, che non si doves 
se accordare il privilegio della im- 
munità ecclesiastica a chiunque si 
macchiava di delitti. Decretò che 
fosse rimessa la ecclesiastica e reli- 
giosa disciplina nelle Fiandre. Di- 
fese la castità del chiericato, e la 
raccomandò caldamente. Confermò 
la regola di s. Francesco di Paola, 
che già avea ottenuto l’ approvazio- 
ne di Sisto IV ed Innocenzo VIII, 
ed approvò quella dei Terziarii del- 
l'ordine medesimo. Sanzionò la legge 
del non doversi ribattezzare coloro, 
ai quali era stato conferito questo sa- 
cramento dai ruteni scismatici se- 
condo il rito greco. Rispose al 
clero di Vilna, che sì il vescovo co- 
me gli altri sacerdoti poteano pren- 
dere le armi, a rintuzzare l’or- 
goglio dei tartari, dai quali erano 
molestati, e che così operando non 
sarebbero incorsì in veruna irrego- 
larità, poiché si trattava di una cau- 
sa sostenuta a vantaggio della fede 
e dell’ ecclesiastica libertà. Si oppose 
con forza alla magia, in quel se- 
colo propagatasi principalmente nel- 
la Germania e nella Boemia. Que- 
sti ed altri decreti ch’ egli emanò, 
potrebbero esser parto di qualsivo- 
glia di quei più gloriosi Pontefici, 
che colla santità della loro vita han- 
no decorata la cattedra di s. Pietro. 

ALESSANDRO VII, Papa 
CCXLVII. Prima della sua assun- 
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zione al Pontificato chiamavai Fu- 
bio Chigi, e traeva origine da una 
delle più distinte famiglie di Siena. 
Venne alla luce nel 1599, e fu 
tenuto al sacro funte dal cavaliere 
Francesco Vanni, insigne pittore 
di quella età. Fu ammaestrato nei 
primi elementi della grammatica 
da sua madre Laura Marsigli, e 
progredì nello studio delle scienze 
sotto la direzione de’ più celebri 
professori di Siena. Nella filosofia 
e nelle leggi ebbe a precettori An- 
gelo Cardi e Giambattista Borghesi; 
nelle altre scienze gli fu maestro 
Celso Cittadini, che a que tempi 
avea fama di uomo dottissimo. Tan- 
to profitto trasse da questi stuchi 
il giovanetto Fabio, che di undici 
anni cumpose un lungo poema, 
e contava appena il duodecimo 
quando sostenne privatamente le 
conclusioni di filosotia. Ma la sua 
salute era sempre mal ferma, e 
perciò dovette abbandonare l’appli- 
cazione pel corso di un biennio. Quin- 
di nell'età di sedici anni intraprese 
il viaggio di Loreto, al quale si era 
obbligato con voto. Avendo final- 
mente ricuperato la sanità, conti- 
nuò a dedicarsi agli studii suoi pre- 
diletti, e difese varie tesi di filoso- 
fia, di diritto civile, di teologia, 
delle quali scienze ricevette la lau- 
rea. Nel 1626 portossi a Roma, 
ove il Sommo Pontefice Urbano 
VIII lo fece referendario dell’ una 
e dell'altra segnatura. Dopo sette 
mesi gli fui commesso l’ onorevole 
incarico di vicelegato in Ferrara, 
d'onde venne spedito a Malta nel 
1634 col carattere d’ inquisitore. 
In quest'isola erano insorte discor- 
die tra quei cavalieri per la ele- 
zione del gran maestro; ma furono 
composte da lui, ottenendo che si 
accettasse il nuovo scrutinio pre- 
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scritto da Urbano VIII. Dopo aver 
disimpegnato questo uflicio, nel 1635 
fu eletto vescovo di Nardò nel re- 
gno di Napoli, e nel 16309 venne 
spedito nunzio pontificio a Colonia. 
Quindi nel 1644 fu inviato a Mun- 
ster come nunzio straordinario, e 
colla sua prudenza cooperò al trat- 
tato di Westfalia. Tante gloriose 
azioni gli meritarono la stima del- 
l’imperatore, il quale gli oftù un 
presente del valore di dieci mila 
scudi, che Fabio non volle accettare. 
Anche il Papa Innocenzo X, volen- 
do dargli un contrassegno della sua 
soddisfazione per tanti servigi pre 
stati alla Chiesa, chiamollo a Ro- 
ma, lo fece dapprima suo secreta- 
rio di stato, e poscia nel 1652 lo 
creò Cardinale del titolo di s. Ma- 
ria del Popolo, aggiungendovi il 
vescovato d' Imola. Dopo tre anni 
essendo venuto a morte il Sommo 
Pontefice Innocenzo X, egli per voto 
unanime de’ sacri Elettori gli fu sta- 
bilito a successore nel 1655. Dopo 
aver passato alquanto tempo in o- 
razione, il Chigi sottopose le spalle 
a peso così formidabile, tutte po- 
nendo le sue speranze nel soccorso 
della grazia divina. Quindi correndo 
la seconda domenica dopo la sua 
creazione, venne incoronato ; as- 
sunse il nome di Alessandro VII, 
e, passate tre settimane, portossi a 
prendere solenne possesso della ba- 
silica lateranense. Non appena co- 
minciò Alessandro a reggere la 
Chiesa, rivolse i suoi pensieri a 
scegliere buoni ed abili ministri, e 
per corrispondere mai sempre con 
fedelta a’ suoi importanti uflicii, 
stabili di trattenersi ogni mattina 
col suo confessore, e-di consecrare 
qualche spazio di tempo all’orazio- 
ne mentale, non omettendo di ce- 
lebrare, ed udire la s. messa ogni 
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giorno. Assegnava sei o sette ore del 
dì per dare udienza a chiunque la 
richiedesse, e nella mattina della 
domenica stava pronto ad ascoltare 
principalmente i poveri, che negli 
altri giorni non aveano agio di 
presentarsi a lui. Tanta era la sua 
carità verso i bisognosi, che ven- 
dette le suppellettili cui possedeva 
come Cardinale, onde ad essi ne 
fosse distribuito il valsente. Seguen- 
do l'esempio d’ Innocenzo X e di 
altri suoi antecessori, poco dopo la 
sua esaltazione al triregno, pubblicò 
un giubileo universale, e nel 1656 
un altro ne intimò , ad impetrare 
dal Signore l’aiuto necessario alle 
necessità di que tempi. A questo fi- 
ne medesimo nel 1663 ne pubblicò 
tn terzo, e due pure ne concesse, 
per ottenere il favore celeste con- 
tro i turchi. Essendo la città di 
Roma oppressa da fiera carestia, 
egli provvide con molta sollecitudi- 
ne a'bisogni de poveri, che in lui 
riconoscevano un. padre amoroso. 
Quindi stabili con una bolla, la 
prima del suo Pontificato, che i 
legati pii, appartenenti alla fabbri- 
ca di san Pietro, fossero distribui- 
ii dai vescovi ai più bisognosi di 
Roma. Rimise poscia la congre- 
gazione degli sgravi, la quale era 
stata abolita, e comandò che i 
rispettivi governatori assumessero 
l’incarico di quei commissarii, che 
doveano portarsi a riscuotere i di- 
ritti della Camera, qualora alcune 
comunità mancassero a questo do- 
vere. Aboli eziandio i commissarii 
degli spogli, i quali nella morte 
de’ vescovi aggiungevano alla Came- 
ra i beni da loro lasciati. Rinnovò 
la congregazione della visita, usata 
in tempo di Clemente VIII e di 
Urbano VIII, e corresse i costumi 
di alcuni prelati, Nel 1655 Ales- 
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sandro ebbe il conforto di vedere 

uiosa a’ suoi piedi Cristina 
figlia ed erede di Gustavo re 
di Svezia, il quale avea macchi- 
nato molte stragi alla Chiesa. 
Questa principessa dappoichè conob- 
be la falsità della setta luterana, 
bramava di trattenersi con uomini 
dotti, per venire illuminata intorno 
i dogmi della vera religione. Riso- 
luta pertanto di entrare nel grem- 
bo della Chiesa, rinunziò alla coro» 
na in favore di Carlo Gustavo suo 
cugino, recossi a Brusselles ed ivi 
abiurò l'eresia. Indi intraprese il 
viaggio per la volta di Roma, ove 
entrò con pompa solenne, accom- 
pagnata da molti insigni personag- 
gi, che si erano condotti ad incon- 
trarla. Un altro avvenimento all’ op- 
posto afflisse l'animo di Alessandro. 
Innocenzo X avea promosso alla di- 
gnità di Cardinale l'arcivescovo di 
Parigi, Giovanni Francesco Paolo 
Gondi de Retz; ma il Cardinale 
Mazzarini, primo ministro della cor- 
te di Francia, lo fece rinchiudere in 
una prigione credendolo contrario 
alla sua potenza. Il Retz si vide allora 
costretto a rinunziare all’ arcivesco- 
vato; ma avendo potuto liberarsi 
scalando la torre della prigione , 
colla rottura di. una spalla, rivocò 
la rinunzia come violenta, ed av- 
viossi a Roma, ove Innocenzo gli 
diede il cappello cardinalizio. Dopo 
la elezione di Alessandro, furono 
mandate a questo Pontefice mol- 
te accuse contro il Retz; ma 
disvelatane la impostura, il Papa 
non diede ascolto ai nemici di quel 
Cardinale, e ne addusse le ra- 
gioni con tanta giustizia , che i 
francesi ne restarono contenti, e lo 
riconobbero per loro arcivescovo. 
Un altro fatto scabroso tutta ri- 
chiese la sollecitudine di Alessau- 
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dro. Francesco Gaetani, cugino del 
Cardinale Astalli, era stato da In- 
nocenzo spedito in Ispagna col ca- 
rattere di nunzio; ma poscia dallo 
stesso Pontefice per giusti motivi 
eva stato aflidato quell’ incarico a 
monsignor Massimi. Alessandro con- 
fermò a quest'ultimo la dignità di 
nunzio, e mandogli i brevi a ciò 
necessarii. Siccome per altro il re 
tardava a riconoscere il Massimi, il 
Papa ne fece molte querele; ed 
allora il Gaetani mosse a Roma, 
ove per altro non venne accolto 
da Alessandro, che gli comandò 
di partirsene, finchè credesse di 
richiamarlo. Quindì il Sommo Pon- 
tefice mandò soccorsi in denaro 
a Casimiro re di Polonia, il qua- 
le era stato privato del regno 
nel 1655 da molti nobili polacchi, 
che posero su quel trono il re di 
Svezia. Inoltre spedì brevi a tutti 
i prelati, ed a’signori cattolici del- 
la Polonia, avvisandoli del pericolo 
che correva la loro patria e la cat- 
tolica religione, qualora permettes- 
sero che il loro scettro fosse in ma- 
no di un reinfetto d'etesia. Per- 
mise eziandio a Casimiro, che in 
quella guerra potesse servirsi degli 
ornamenti preziosi delle chiese, per- 
chè trattavasi di proteggere la re- 
ligione, e nello stesso tempo gl’im- 
pose l'obbligo di farne la restitu- 
zione tostochè gli fosse propizia la 
fortuna. Ma questa guerra ebbe un 
esito infelice, ed Alessandro, ad as- 
sicurare il popolo che questo im- 
portantissimo affare gli stava a cuo- 
re, radunò una congregazione di 
Cardinali, per valersi del loro 
consiglio. Inoltre inviò due corrieri 
a' nunzii di Francia e di Spagna, 
i quali eccitassero que’ sovrani a fa- 
re una trattazione di pace per prov- 
vedere alla tranquillità de’ loro sta- 
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ti cd al bene della cattolica fede. 
In quel tempo medesimo i cantoni 
cattolici degli svizzeri dovevano sof- 
fire gravi insulti dagli eretici fo- 
mentati da Cromwello. Il Papa fe 
ce loro coraggio, ed inviò ad essi 
la somma di trenta mila scudi. I 
cattolici pertanto ingaggiarono bat- 
taglia cogli eretici, e quantun- 
que questi fossero superiori di forze, 
ricevettero piena sconfitta ; ed in pro- 
cesso si strinse alleanza tra i duc 
partiti. Poscia Alessandro rivolse le 
sue cure, affinchè le funzioni della 
Cappella Pontificia fossero esegui- 
te col dovuto decoro, e ne afl- 
dò la custodia a Carlo Conti du- 
ca di Guadagnolo, perché impe- 
disse che il popolo affollato tur- 
basse la maestà delle sacre ceremo- 
nie. Quindi istituì la congregazio- 
ne della visita, e scelse alcuni 
Cardinali e prelati forniti d'insi- 
gne pietà e dottrina, coi quali re- 
cossi alla visita delle prime quat. 
tro basiliche. Ed affinchè quest’uso 
salutare si propagasse, scrisse un 
breve comune ai vescovi della Fran- 
cia e della Spagna, ed un altro ai 
vescovi della Germania , eccitan- 
doli a visitare personalmente le 
loro diocesi. Diminu le gabelle, 
ch’ erano state imposte ai romani 
dai Papi antecessori, o per soc- 
correre ai principi cristiani con- 
tro gli eretici ed infedeli, o pel 
ricuperamento di Ferrara, o per co- 
stituire un erario col quale si po- 
tesse far fronte a tutti i bisogni, o 
per altre occorrenze: gabelle che Ur- 
bano VIII aveva accresciute nella 
stagione infelice, in cui l’Italia era 
infestata da armi straniere, e che 
Innocenzo X non avea potuto sce- 
mare, perchè dovette spendere sci- 
cento mila scudi nell'ultima guer- 
ra con Parma. Nel giorno ultimo 
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di maggio dell’anno 1655 confer- 
mò il decreto della congregazione 
de’ riti, che approvava il culto 
ummemorabile del b. Ferdinando 
III re di Castiglia e di Leone, det- 
to volgarmente il santo, il quale avea 
sortito i natali nel 1189, ed era mor- 
to nel giorno 29 maggio del 1252. 
Era già scorso un anno del 
Pontificato di Alessandro, senza- 
chè questi chiamasse a Roma i 
suoi parenti: Ma per condiscendere 
alle istanze che gli faceano_conti- 
nuamente molti ragguardevoli per- 
sonaggi, ne prese consiglio dai Car- 
dinali radunati in concistoro. Sicco- 
me questi concordemente afferma- 
vano potersi ciò fare, il Papa in- 
vitb a Roma suo fratello e -due 
mipoti; i quali furono accolti da lui 
con molto ritegno e gravità a Ca- 
stel Gandolfo, senza permettere ad es- 
si di alzarsi. Volle inoltre, che i suoi 
nipoti Agostino é Flavio si portas- 
sero nel noviziato dei gesuiti a far- 
vi gli esercizii di s. Ignazio. Sicco- 
me avea proibito ad essi ed a suo 
fratello di ricevere alcun regalo, 
così affine di provvedere a’ loro bi- 
sogni; affidò a suo fratello Mario 
la carica di generale di s. Chiesa, 
nonchè di castellano; fece generale 
delle guardie suo nipote Agostino; 
ed a Flavio, il quale avea abbrac- 
ciato lo stato ecclesiastico, non per- 
mise di occupare le stanze destinate 
pei Cardinali nipoti, ad impedire che 
ei non si riputasse tale, quando non 
si rendesse degno di ascendere a 
tanta dignità. In quest’ anno mede- 
simo 1656 era scoppiata in Napoli 
la peste, e ne menava orribile stra- 
ge. Alessandro quando cbbe contezza 
di ciò si trovava a Castel Gan- 
dolfo, da cui incontanente partì alla 
volta di Roma. Quivi deputò sua, 
fratello Mario, ad adoperarsi per 
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tener lontano dalla città quel fla- 
gello, da cui altre volte avea sal- 
vato Siena. Inoltre scelse quattro 
celebri prelati affinchè troncassero il 


commercio coi luoghi infetti o so-. 
spetti, ed istitu una congregazione 


de’ più esperti Cardinali, di prelati 
ed altri personaggi ragguardevoli, 
per cui opera e consiglio fosse prov- 
veduto alla salvezza universale. Le 
cure indefesse di questo Pontefice 
e de'suoi cooperatori non potero- 
no impedire i progressi del conta- 
gio; ma ben presto cominciò a ces- 
sare a poco a poco, e nel sabbato 
in Albis furono rese all’ Altissimo 
azioni di grazie per un tanto bene- 


ficio. Alessandro sovvenne con de-. 
naro la regina Cristina, e le con- 


cedette alcune galere perchè potesse 
condursi in Marsiglia, da dove volea 
passare nel settentrione affine di ricu- 
perare le proprie entrate confiscatele 
dagli svezzesi. Con alcuni brevi pro- 
curò di por fine alla guerra, che i fran- 
cesi ed il duca di Modena faceano con- 
tro gli spagnuoli nel milanese. Intan- 
to i veneziani nel giorno 25 giugno, 
del 1656, sbaragliarono compiuta- 
mente l’armata ottomana nei Dar- 
danelli, ed occuparono Tenedo e 
Stilimone isola dell’ Arcipelago. I 
turchi ne giurarono fiera vendetta, 
e la repubblica trovandosi esausta 
di forze e di denaro, ricorse al Pon- 
tefice. Questi accordò ai veneziani 
la sua protezione, ed inviò brevi ai 
re di Francia, di Spagna, all’impera- 
tore, alla regina di Francia, non- 
ché ai favoriti di queste corti, e tut- 
tociò fece con l’intendimento di ot- 
tenere quanto più poteva di soccorso 
contro il comune nemico. Quindi. 
mancò un breve a Giulio degli Oddi, 
suo inquisitore in Malta, con cui 
lo autorizzava di escludere dalla, 
dignità di gran maestro chiunque 
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avesse trattato di ottener questo 
titolo mentre viveva chi n'era ri- 
‘vestito, od anche quand'era vacan- 
‘te. A questa decisione diede moti- 
vo un cavaliere, il quale avea pat- 
teggiato per comperare i voti nel 
tempo, in cui il gran maestro Gio- 
vanni Paolo Lascaris era afllitto da 
grave malattia. Siccome i gianscni- 
sti resistevano pertinacemente alla 
bolla d' Innocenzo X, deputò a que- 
sta causa un’ apposita congregazio- 
ne, e con bolla dogmatica pubbli- 
‘cata a’ 16 ottobre del 1656, e ri- 
cevuta da tutta la Chiesa, dichiarò 
che » le cinque proposizioni, condan- 
nate da Innocenzo X, erano vera- 
mente del libro di Giansenio, e 
ch’ egli di nuovo le condannava nel 
medesimo senso dello stesso Gianse 
nio ». Alessandro essendo pregato 
da parecchi vescovi della Francia e 
dal medesimo Lodovico il Grande, 
con una nuova bolla pubblicata ai 
16 febbraio 1665, prescrisse un 
formolario , nel quale si condanna- 
vano le cinque proposizioni estratte 
dal libro di Giansenio e nel senso 
dello stesso autore, come erano sta- 
te proscritte dalla Santa Sede. Que- 
sto formolario anche a’ nostri giorni 
sì giura da tutti quelli, i quali aspi- 
rano ai gradi delle accademie ed 
alle dignità. Il re comandò che tut- 
ti i prelati del suo regno vi appo- 
nessero la loro sottoscrizione, minac- 
ciando di usare il rigore prescritto 
da’ sacri canoni contro chiunque vi 
sì fosse rifiutato. A questa condan- 
na il Sommo Pontefice aggiunse 
quella di altre quarantacinque pro- 
posizioni scandalose, tratte da alcu- 
ni scrittori di teologia morale. Cosif- 
fatto apostolico zelo fu da Dio com- 
pensato , col dare ad Alessandro il 
conforto di vedere a’ suoi piedi Isac- 
co la Peirère, francese, il quale, abiu- 
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rata l'eresia di Calvino, e condan- 
nato il suo libro Preadamite, avena 
fatto ritorno alla Chiesa. Avendo 
in grande estimazione l'istituto dei 
gesuiti, si adoperò affinché fossero ri- 
messi in Venezia, donde erano stati 
espulsi fino dal 1606, per aver os- 
servato l’ interdetto fulminato da 
Paolo V contro quella repubblica. 
A questo fine inviò a quel senato 
un breve in data 23 dicembre 1656, 
che ottenne l’effetto desiderato. In 
ricompensa di ciò Alessandro por- 
se soccorso ai veneziani contro ì 
turchi, dando loro alcune galere 
capitanate dal priore Giovanni Bichi 
suo nipote, come pure soldati e da- 
naro, dopo aver prima conceduto al 
medesimo fine, che la repubblica 
stessa ricevesse in sussidio le facol- 
tà dei religiosi crociferi e dei cano- 
nici di s. Spirito di Venezia, che 
da lui erano stati aboliti. Inoltre 
scrisse a varii principi, per pregar- 
li a soccorrere i veneziani in quel 
frangente; ma non avendo conse- 
guito quanto bramava, si rivolse ad 
alcuni de’ suoi baroni, ed al sacro 
Collegio, da cui ritrasse molte sov- 
venzioni. Con questi aiuti Alessan- 
dro soccorse non solamente ì vene- 
ziani, ma eziandio l’imperatore Leo- 
poldo, il quale nella Transilvania 
e nell’ Ungheria a stento potea al- 
lontanare l’impeto de’ turchi, come 
pure favorì il duca di Savoia Carlo Ém- 
manuele, il quale combatteva cogli 
eretici stanziati nelle valli delle Al- 
pi, e da ultimo i polacchi, contro 
i quali la Svezia avea mosso le 
armi. 

Nel giorno 28 luglio 1656, que- 
sto Pontefice rilasciò un breve, con 
cui annuì alle inchieste del re cat- 
tolico, il quale bramava che in una 
domenica di novembre si celebrasse 
l’ uffizio e la messa del Patrocinio 
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di Maria. A questa concessione unì 
quella della plenaria indulgenza per 
quei fedeli che confessati e comu- 
nicati assistessero alla messa solen- 
ne in detta festività. Quindi Inno- 
cenzo XI n’ estese il privilegio a 
tutti i dominii del re cattolico, e 
Benedetto XIII a tutto lo stato ec- 
clesiastico, prescrivendo che questa 
festa venisse celebrata nella terza 
domenica di novembre. Nell’ anno 
seguente Alessandro promosse alla 
dignità Cardinalizia suo nipote Fla- 
vio, volendo ricompensarne i me- 
riti, e con lui creò altri Cardina- 
li. Indi rivolse le cure a disco- 
prire chi avesse introdotto in Ro- 
ma un certo veleno, che mieteva 
molte vite, senza che si potesse ac- 
corgersene al sapore ed al colore. Es- 
sendosi conosciuto, che alcune fem- 
mine malvagie lo aveano portato 
dalla Sicilia, costoro furono con- 
dannate all’ estremo supplizio, e si 
presero le più rigorose precau- 
zioni ad impedirne il progresso. 
Intanto il trono imperiale era ri- 
masto vacante per la morte di Fer- 
dinando IIl avvenuta ai 2 aprile 
del 1657. Alessandro si adoperò 
con tutto l'impegno, col mezzo di 
monsignor s. Felice arcivescovo di 
Cosenza suo nunzio nel Reno, per- 
chè quel regno fosse concesso a Leo» 
poldo re d'Ungheria e Boemia, fi- 
gliuolo primogenito del detto impe- 
ratore. Nel primo novembre 1658 
questo Pontefice canonizzò solenne 
mente s. Tommaso di Villanova 
(Vedi) e con una bolla, emanata ai 
22 febbraio del 1659, confermò il 
collegio dei penitenzieri della basi- 
lica vaticana, già istituito da s. Pio 
V, che ne avea fidato la direzio- 
ne ai Gesuiti. A questi nel 1660 
assegnò un altro domicilio poco lun- 
gi dalla chiesa di s. Giacomo det- 
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to Scossa Cavalli, imperocchè l’an- 
tico collegio era stato spianata. 
Inoltre assegnò loro annualmente 
mille scudi dai proventi delle di- 
spense matrimoniali, nonchè mezzo 
paolo per ciascuna bolla sulle det- 
te dispense in terzo e quarto grado, 
tre luoghi e mezzo di monte Fede, 
altri nove del monte Sale, ed una 
vigna con altre regalie. In questo 
anno medesimo la Francia e la 
Spagna conchiusero fra loro la pa- 
ce col trattato dei Pirenei, in cui 
si decisero alcune controversie ri- 
guardanti la corte di Roma. Ales- 
sandro ne mosse le più forti que- 
rele, e non volle aderire ai capi- 
toli di quel trattato, nel quale, sen- 
za saputa di lui e de’ suoi ministrì, 
erano decise a danno della Santa 
Sede le pretensioni della casa di 
Este e del duca di Parma pel du- 
cato di Castro. Egli pertanto rifiu- 
tò con fermezza di secondare le 
pretensioni del duca di Modena, e 
negò di restituire a quello di Par- 
ma il ducato di Castro, cui dichia- 
rò con una bolla incorporato ai be- 
ni della Chiesa Romana. Tanto egli 
decise in base della promessa fatta 
ad Innocenzo X da Odoardo Far- 
nese duca di Parma e Piacenza, il 
quale si obbligava di cedere quel 
ducato, qualora entro otto mesi non 
avesse soddisfatto il debito che avea 
coi Montisti. Nello stesso tempo la 
tranquillita di Roma era stata al- 
quanto turbata. Alcuni ministri vo- 
leano catturare, pel debito di dieci 
mila scudi, un certo Velajo, il qua- 
le abitava nel palazzo del Cardi- 
nale d’ Este. I famigliari del Por- 
porato vi si opposero con forza, 
e sarebbero forse venuti alle ma- 
ni coi soldati, se Alessandro non 
avesse dato l’incarico di sedare quel 
tumulto al Cardinale Francesco Bar- 
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berini cd agli ambasciatori. Questo 
Pontefice nutriva la più tenera divo- 
zione alla Santissima Vergine, e nel 
giorno 11 dicembre del 1661 scrisse 
di suo pugno una bolla, con cui rin- 
novò i decreti di altri Pontefici, spe 
cialmente di Sisto IV, di Paolo V, di 
Gregorio XV e di Pio V, in favore 
della sentenza, che l'anima di Ma- 
ria alla sua creazione ed infusione 
nel corpo fu piena di Spirito santo 
ed immune dal peccato originale. 
Poscia con altra bolla in data 18 
dicembre dell’anno stesso, vinno- 
vò i medesimi decreti, onde Filippo 
IV gli fece i più vivi ringraziamen- 
ti per aver egli principalmente pre- 
scritto il titolo dell Immacolata Con- 
cezione. Con altro breve del 14 di- 
cembre confermò il decreto della 
sacra congregazione dei riti, in cui 
si accordava, che nel regno di Si- 
cilia si celebrasse con rito doppio 
l’ ufficio di sant’ Agata, che rimase 
semidoppio nella Chiesa universale 
fino al 1713 sotto Clemente XI. 
Nell’ anno seguente questo Pon- 
tefice, il quale si studiava di con- 
servare la pace, ebbe il rammarico 
di vederla turbata. Il duca di Cre- 
qui, ambasciatore di Lodovico XIV 
re di Francia, ebbe a soffrire un 
insulto per parte dei romani, ed i 
suoi famigliari non tardarono a far- 
ne vendetta. Vennero essi alle ma- 
ni coi soldati corsi, addetti al ser- 
vigio del Papa, ed in questo in- 
contro alcuni francesi furono pri- 
vati della vita, e gli altri inseguiti 
fino al palazzo Farnese, ove abita- 
va l'ambasciatore. Nè contenti di 
ciò i corsi tirarono molti colpi con: 
tro le finestre del duca, e lo stesso 
fecero contro la carrozza di sua 
moglie, di cui uccisero un paggio. 
L’ ambasciatore parù da Roma, e 
portossi in Francia, Il re adirato di 
VOL. I 
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ciò, ne chiese ad Alessandro conde- 
gna soddisfazione ; perlochè, raccolto 
un csercito, ridusse sotto al suo do- 
minio Avignone, e fece marciare al- 
cune truppe verso l’Italia. Studios 
si il Papa d'indurre alla pace quel 
re, ma indarno. A_tal uopo con- 
vooò i Cardinali, affinché gli sugge 
rissero come dovesse contenersi in 
questo affare diflicile. Scrisse inoltre 
al re di Spagna, al gran duca di 
Toscana, alla repubblica veneta e ad 
altri principi d'Italia, e pregolli ad 
interporsi, per indurre il re Cristia- 
nissimo a concedergli la pace. Inoltre 
spedì in Francia Cesare Rasponi, che 
non ci fu ricevuto, venendogli fatto 
soltanto di abboccarsi coll’ambascia- 
tore Crequì a Pont-de-Beauvoisin 
nella Savoia, senza conseguire quanto 
bramava. Solo nell'anno seguente si 
pose fine a questa discordia. Giusta 
l'accordo fatto in Pisa nel 1664, 
in cui si tennero alcune conferenze 
fra monsignor Rasponi plenipoten- 
ziario del Papa e monsignor Bour- 
lemont uditore di Rota, plenipoten- 
ziario di Lodovico XIV, Alessandro 
mandò in Francia suo nipote Car- 
dinale col carattere di legato a /a- 
tere, ad assicurare quel re, che 
nè egli, nè alcuno di sua famiglia 
avea preso parte in quell’ affare. 
Il Papa eseguì inoltre alcune altre 
condizioni, ed ebbe il conforto di 
vedere ritornata la pace, e di riac- 
quistare il dominio di Avignone e del 
Venosino. Comandò quindi con un 
breve de’ 28 giugno 1664, che 
l’uflizio di s. Domenico, come uno 
dei protettori della città e regno 
di Napoli, vi fosse celebrato con 
ottava e colla festa di precetto, 
quantunque non fosse il protetto- 
re principale. Fece anche la cano- 
nizzazione di san Pietro Nolasco 
per equipollenza : i che avvenne ad 
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istanza del re di Spagna; e coman- 
dò eziandio che in tutta la Chiesa 
cattolica se ne facesse l’ uffizio e la 
messa con rito semidoppio, che po- 
scia da Clemente X, nel 1672, fu 
cangiato in doppio. Nello stesso an- 
no questo Pontefice celebrò la se- 
conda beatificazione solenne del b. 
Pietro di Arbues aragonese, detto 
il maestro d'Epila, ed assegnò il 
giorno 17 settembre perchè nella cat- 
tedrale di Saragozza se ne celebrasse 
la festa con uffizio e messa propria. 
Ai 19 aprile 1665 canonizzò so- 
lennemente s. Francesco di Sales. 
Inoltre con un breve de’ 20 mar- 
zo confermò il decreto della con- 
gregazione dei riti, col quale si de- 
cideva che s. Gennaro era il prin- 
cipale protettore di Napoli, e non 
san Domenico, come pretendevano i 
domenicani. Poscia con un decreto 
de’ 21 novembre, anno stesso, che 
venne ampliato da Clemente IX 
nel 1668, Alessandro accordò alle 
diocesi di Firenze e di Parma l’uffi- 
zio e la messa di s. Bernardo degli 
Uberti, Cardinale fiorentino dell’ or- 
dine Vallombrosano. Emanò dappoi 
un breve, con cui approvò la con- 
gregazione e l'istituto delle mona- 
che ospitaliere del monistero della 
casa di Dio, nelle terre de la He- 
che, diocesi di Francia. Con al. 
tro breve de’ 17 luglio 1666 an- 
nu a due decreti della s. con- 
gregazione de’ riti, e prescrisse che 
la festa di s. Giorgio fosse considera- 
ta di precetto nel principato di Ca- 
talogna. 

A tutte queste sollecitudini pel 
bene della Chiesa, accoppiava Ales- 
sandro un grande amore allo stu- 
dio delle belle lettere e delle 
arti, cui promosse con zelo vera- 
mente ammirabile. Egli rimodernò 
l'università di Roma, detta della 
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Sapienza, la cui fabbrica era stata 
intrapresa da Eugenio IV, ristau- 
rata da Leone X; e vi compì la 
cappella di s. Ivo, che Innocenzo X 
avea cominciato a fabbricare. Fece 
dono a questa università di venti 
mila volumi. Avendo poi ottenuto 
dalla comunità di Urbino gran 
copia di manoscritti, li collocò se- 
paratamente nella libreria vatica- 
na, con una iscrizione ; ed in pre- 
mio di questo dono regalò alla 
detta comunità diecimila scudi. Nel- 
la stessa università Alessandro isti- 
tuì sei nuove cattedre, cioé delle con- 
troversie, del decreto, delle pandette, 
dell’ istituto, del criminale e della sto- 
ria ecclesiastica; e le concesse nel 
monte Gianicolo un orto di Sem- 
plici per uso di quelli, che sì ap- 
plicavano allo studio della botani- 
ca. A queste utili istituzioni egli 
ne avrebbe aggiunto molte altre, 
ma ne fu impedito dalle circostan- 
ze di que’ tempi veramente torbi- 
di. Anche la riforma di alcuni a- 
busi, introdotti nella sua corte, tut- 
ta richiesero la sua vigilanza. Proibi 
pertanto che i Cardinali facessero u- 
so del coruccio per la morte de’ loro 
parenti. Abolì il collegio ed uffizio 
dei suddiaconi ed accoliti apostoli- 
ci, i quali prestavano assistenza al 
Pontefice nelle messe solenni; agli 
accoliti sostituì i dodici votanti di 
segnatura di giustizia, ed ai sud- 
diaconi gli uditori di Rota, che vol- 
le fossero iniziati negli ordini sa- 
cri. A questi concesse di portare 
il color paonazzo non solo nella 
veste, ma anche nel cordone del 
cappello ; inoltre li preferì ai chie- 
rici di Camera. Decretò che nelle 
cavalcate avessero luogo vicino alla 
croce, ed alla parte del pane ag- 
giunse quella del vino, locchè au- 
mentava di cinquanta scudi il loro 
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stipendio. Per compensare poi i 
chigiici di Camera, concesse loro 
il privilegio della cappella domesti- 
ca, e del rocchetto negli atti pulr 
blici. Abolì i tre privati ministri, 
dei quali uno assisteva alle messe 
solenni cantate dai Cardinali e dai 
vescovi nelle cappelle Pontificie, e 
gli altri due cantavano il vangelo 
e l'epistola; sostituì loro un ca- 
nonico di san Giovanni Laterano 
per assistente, uno di s. Pietro pel 
vangelo, ed uno di s. Maria Mag- 
giore per l’epistola, ed assegnò a 
questi il titolo di prelati domestici 
del Papa coll’ alito paonazzo, e 
con una parte onoraria come i vo- 
tanti di segnatura di giustizia. Vie 
tò sotto gravissime pene, che i 
principi e baroni fecudatarii della 
Santa Sede assumessero il titolo di 
Altezza, che accordò al solo duca 
di Parma: Fabbricò nel Vaticano 
un archivio, in cui si conservassero 
le lettere de’ Sommi Pontetici ai 
nunzii ed agli altri ministri aposto- 
lici, VR le relative risposte ; ed 
altri ne istituù per conservare gli 
atti delle singole congregazioni. In- 
oltre spiegò il suo genio per le 
arti belle con varie opere, che 
meritano di essere annoverate. Fra 
queste tiene primo luogo il gran- 
dioso portico sulla piazza del Vati- 
cano, cominciato nel 1660 e com- 
piuto sotto Clemente IX. Questo 
è ornato di cento trentasei belle 
statue di varii santi e fondatori 
delle religioni, e sostenuto da tre 
cento ventquattro colonne di stra- 
ordinaria grandezza. Rabbellì con 

magnificenza le scale, che dal por- 
tico di s. Pietro menano alla regia 
sala del palazzo vaticano. In questa 
basilica fece collocare sull'altar mag- 
giore la sacra Cattedra del principe 
degli apostoli, incassata dentro ad 
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una di bronzo, sostenuta dalle sta- 
tue de’ santi dottori Atanasio, Gio- 
vanni Grisostomo, Ambrogio ed A- 
gostino. Quindi nel 1065 fondò la 
zecca presso al giardino del Vati- 
cano, e prima nel 1059 avea cret- 
to, per comodo della famiglia Pon- 
tificia, un lungo edilizio continuato 
dal palazzo quirinale verso la porta 
Pia. Fece dipingere la lunga galle- 
ria del detto quirinale, e ne com- 
mise l’incarico al pittore Pietro da 
Cortona. Raddrizzò la strada del 
corso; in memoria del qual fat- 
to fu posto lo stemma di Alessan- 
dro VII colla Quercia, nel can- 
tone della strada, che dalla piaz- 
za di Venezia conduce a s. Romual- 
do. Fece collocare nella maggiore 
delle cinque porte della. basilica 
lateranense le imposte di bronzo, 
che prima erano nella chiesa di 
s. Adriano. Siccome il vano di que- 
sta porta superava la grandezza del- 
le imposte, vi fu riportata intorno 
una fascia di bronzo, ornata di stelle 
e di quercie, formanti l'arma di 
Alessandro. In questa basilica fu 
ristaurata eziandio la sua magnifica 
tribuna per opera del medesimo 
Pontefice. Anche il palazzo di Castel 
Gandolfo venne ingrandito, ed all’A- 
riccia, terra poco discosta da Roma, 
fu fabbricata una chiesa che costò 
la somma di quarantacinque mila 
scudi. Dappoi in Civitavecchia A- 
lessandro fondò un arsenale, e con 
doppio molo e catene ristabilì il por- 
to di quella città. Fece spianave il 
terreno davanti la chiesa della Ro- 
tonda, formò una bella piazza, e sco- 
perse quel portico magnifico, le cui 
famose colonne erano mezzo sepolte. 
Nel 1067 nella piazza della Miner- 
va collocò sopra un elefante un 
antico obelisco avente l'altezza di 
ventiquattro palmi. Ornò parecchie 
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chiese di Roma, e fra le altre 
quella di santa Maria del Popolo, 
del cui titolo era stato fregiato men- 
tre era Cardinale. Anche la metro- 
politana di Siena, sua patria, ebbe 
a sperimentare la munificenza di 
Alessandro. Egli vi fece costruire 
in onore di Maria Vergine una son- 
tuosa cappella di figura rotonda, or- 
nata di otto colonne di verde an- 
tico, alte sei braccia, tutte di un 

zzo, e le arricchì di preziose sup- 
pellettili. Inoltre favorì la sua pa- 
tria col fabbricare una magnifica 
facciata alla chiesa delle monache 
del Refugio. Fece dono al capitolo 
dei canonici» senesi, nel 1658, del- 
la rosa d'oro, e dopo due anni 
concesse al medesimo il priorato di 
s. Maria del Murello, che prima 
apparteneva ai frati crociferi, i qua- 
li da lui erano stati soppressi. Ed 
ccco come ne divise le prebende. 
Oltre ai venticinque canonicati di 
quella metropolitana un' eresse un 
altro, il cui membro dovesse eleg- 
gersi dalla sua famiglia Chigi, ed 
avesse la custodia della predetta 
cappella. Sul medesimo priorato 
stabilì ancora due cappellanie quo» 
lidiane, per due sacerdoti amovi» 
bili, ai quali assegnò sessantasei 
scudi annui, ed altri venti per un 
chicrico. Anche di questi tre in- 
dividui concesse la elezione alla 
sua famiglia per iuspatronato , € 
vel loro ufficio li dichiarò esenti 
dalla giurisdizione dell’ ordinario. 
Dalle rendite dello stesso priorato 
assegnò centocinquanta scudi pel 
nuovo canonico custode, ed aggiun- 
se ottantotto scudi alle rendite del 
decano, e centocinquanta a quelle 
dell’arciprete. La facoltà di scegliere 
quest ultimo passò ad essere diritto 
dei principi Chigi per cessione faltane 
dalle monache di s, Maria di Siena, 
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le quali per altro si riserbarono 
quindici scudi per un cappellano. 
Del rimanente poi delle rendite 
del suddetto priorato, Alessandro 
dispose che ogni anno sì dessero 
quattordici scudi a ciascun canoni- 
co di libera collazione oltre le quo- 
tidiane distribuzioni, ed il restante 
volle fosse distribuito alle sei di- 
gnità ed ai venti canonici di antica 
erezione del capitolo per accresce 
re le loro quotidiane distribuzioni, 
e per eguagliarne le porzioni. A 
perpetuare la. memoria di cotali 
benefizii, quei canonici fecero com- 
porre una elegante iscrizione, e 
la collocarono all'ingresso della ca- 
mera capitolare. Questo Pontefi 
ce fu il primo che introdusse il 
costume di portar genuflesso il 
Santissimo Sacramento nella pro- 
cessione del Corpus Domini, sen- 
za abolire per altro l’uso di por 
tarlo sedendo nella macchina pog» 
giata sulle spalle dei palafvenieri ; 
ovvero a piedi. Tante e così stre 
pitose ed utili disposizioni, che ri- 
guardavano la ecclesiastica discipli» 
na, le lettere e le arti belle, mos- 
sero il senato romano ad erigere 
nel Campidoglio in onore di cs. 
so Pontefice una statua di bron- 
zo, quantunque ei vi sì opponesse 
gagliardamente. Ma già sì avvici- 
nava il fine di questo glorioso Ponti- 
ficato. Alessandro venne colto da fic- 
ri dolori prodotti dai calcoli, per cui, 
ricevuto il santissimo Viatico, dopo 
essersi fatta leggere la professione 
di fede ed avere impartita la be- 
nedizione ai Cardinali, morì ai 22 
maggio 1667 contando anni dodici 
di governo. Ebbe la tomba nel Va- 
ticano in un deposito disegnato e 
scolpito dal cavalier Giovanni Lo- 
renzo Bernini. 


ALESSANDRO VIII, Papa CCLI, 


ALE 


chiamavasi antecedentemente Pietro 
Ottoboni, e sorti i natali in Venezia 
a’ 22 aprile 1610, da Marco Otto- 
boni gran cancelliere della repub- 
blica veneta, e da Vittoria Tornicl- 
li dì distinta e nobile famiglia vene 
ziana. Fece il corso de’ suoi studii 
in Padova, ed in età di anni dicias- 
sette ottenne la laurea in ambedue 
i diritti. Nel 1630 intraprese il viag- 
gio di Roma: ed il Sommo Pon- 
telice Urbano VIII ammirandone 
la dottrina, gli aflidò la carica di 
referendario dell’ una e dell'altra 
segnatura, lo fece successivamente 
governatore di Terni, Rieti e Spole 
to. L'’Ottoboni adempi con tanto ze 
lo e con tanta prudenza questi ufli- 
cii importantissimi, che il detto Pon- 
tefice lo elesse vescovo di ‘Torcello 
nel veneziano, ed appresso uditore 
di rota. Esercito quest'ultimo 1mpie- 
go con somma lode pel corso di quat. 
tordici anni, e sì rese celebre per 
le decisioni cui consegnò alle stam- 
pe. Finalmente Innocenzo X, vo- 
lendolo rimunerare pei servigi pre 
stati alla Chiesa ed allo stato, lo 
decorò colla sacra porpora a’ 19 
febbraro 1652, e, trascorsi due anni, 
lo fece vescovo di Brescia. Senon- 
chè a tal dignità ei rinunziò dopo 
due lustri avendo conseguito da Ales- 
sandro VII la badia Vangadicense. 
Poscia, lasciato il suo titolo di s. Sal- 
vatore, ottò quello di s. Marco, e 
si ebbe pnma il vescovato di Sa- 
bina, indi di Frascati e da ultimo 
di Porto. Intervenne ai comizii di 
Alessandro VIT, dei Clementi IX, 
e X, e d’Innocenzo XI, i quali 
Pontefici lo ebbero mai sempre in 
grande estimazione. Intanto essendo 
morto il Sommo Gerarca Innocenzo 
XI, egli fu eletto a succedergli a’ 6 
ottobre del 1680 per voto unanime 
del sacro Collegio di cui era sotto- 
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decano. Assnse il nome di Alessane 
dro VIII, per dare un contrassegno 
di gratitudine al Cardinal Chigi nipo- 
te di Alessandro VII, il quale avea 
promossa la sua elezione, nonchè 
per rinovellare la memoria di Ales 
sandro III, gratissima ai veneziani. 
Nel giorno 16 ottobre fu coronato 
solennemente nel Vaticano, cd a’ 28 
recossi in lettiga aperta a prendere 
possesso della basilica lateranense, 
Quindi per ottenere da Dio l'aiuto 
necessario a reggere santamente la 
Chiesa, pubblicò un giubileo stra 
ordinario agli rt dicembre, seguen» 
do così l'esempio praticato da Sisto 
V, e seguito da molti successori del 
medesimo. 

Questo Pontefice, ad onta della 
sua età avanzata, avea mente ferma 
e perspicace; era fornito di tanta 
prudenza e cognizione degli affari 
del mondo, che nella Storia della 
Accademia reale delle scienze ap- 
pellasi uno de' migliori spiriti del 
suo secolo. Ma la premura di av- 
vantaggiare i parenti offuscò ale 
quanto la gloria di questo Ponte 
fice. Egli creò generale di s. Chie- 
sa suo nipote Antonio, e duca di 
Fiano il pronipote Marco; diede per 
moglie ad Urbano Barberini, prin- 
cipe di Palestrina, la sua pronipote 
Cornelia Zeno, e decorò della porpo= 
ra gli altri pronipoti suoi Pietro Ot- 
toboni e Giambattista Rubini. Quin- 
di rivolse l'animo a beneficare la 
patria. Avendo questa impugnato le 
armi contro i turchi, Alessandro le 
inviò sette galere e due mila fanti, 
dal quale soccorso rinforzati i ve- 
neziani, a’ 10 agosto del 16090, si 
impadronirono della città di Napoli, 
di Malvasia e di Vallona, conside» 
revole fortezza dell’ Albania. Inol. 
tre spedì a quella città il suo chie- 
rico di Camera Michelangiolo Con- 
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ti (che poscia fu Papa col nome di 
Innocenzo XIII) affinché presentasse 
al doge Francesco Morosini lo stoc- 
co ed il berrettone da lui benedetti: 
donativo che suol farsi dal Sommo 
Pontefice a que’ generali, che sono 
benemeriti della cattolica religione. 
Confermò alla stessa repubblica l’an- 
tico diritto di esigere dagli eccle- 
siastici la decima, e le concesse il 
privilegio di nominare gli arcive- 
scovi e vescovi di quelle città, che 
avea preso ai turchi; lasciò al pri- 
micerio della chiesa di san Marco 
que privilegii, di cui godeva fino dal- 
l'829, e che si riducevano a questi: di 
usare le insegue vescovili, d’ impar- 
tire la benedizione nelle sue chiese, 
di approvare i confessori, di con- 
ferire la prima tonsura a’ suoi sud- 
diti e di concedere ad essi le lette- 
. re dimissorie per gli altri ordini; 
ai quali favori aggiunse quello di 
conferire gli ordini minori a quelli 
che stavano sotto la sua giurisdizione. 

Quantunque per altro Alessan- 
dro si mostrasse inchinevole a col- 
mare di beneficenze i suoi paren- 
ti e la patria, non lasciava di 
applicarsi a tutt'uomo all’accresci- 
mento della cattolica religione. Con 
breve 11 giugno 1690 egli con- 
fermò il decreto della sacra con- 
gregazione de’ riti, in cui si appro- 
va il culto prestato alla b. Cune- 
gonda da epoca immemorabile. 
Quindi ai 16 ottobre dell’anno 
medesimo canonizzò i santi Loren- 
zo Giustiniani, primo patriarca di 
Venezia, Giovanni da s. Facondo, 
Pasquale Baylon, Giovanni di Dio, 
Giovanni da Capistrano (Zedi). In 
quell’anno medesimo, ai ro aprile, 
eresse il vescovado di Nankin, quindi 
quello di Pekino, capitale dell'’impe- 
ro chinese, i quali vescovadi dichiarò 
suffraganei all’arcivescovo di Goa. Ai 
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13 settembre confermò la congregazio- 
ne de'chierici secolari dell'Assunta in 
Portogallo, ed a'15 ottobre, le co- 
stituzioni de’ monaci silvestrini. Sotto 
il suo predecessore Innocenzo XI 
erano insorte delle differenze tra 
la corte di Roma e quella di Fran- 
cia per le franchigie e per le rega- 
lie. Mirando Alessandro a togliere 
questi dissidii, concesse al re cri- 
stianissimo la nomina dei vescovi di 
Metz, Toul, Verdun, Arras e Per- 
pignano. Il re rinunziò allora alle 
franchigie, e nel 1690 restituì al 
Pontefice lo stato di Avignone. Se 
non che, non avendo Alessandro po- 
tuto ottenere quanto bramava in- 
torno alle quattro proposizioni del cle- 
ro gallicano, non volle concedere ciò 
che avea promesso, e condannò quel- 
le proposizioni come ingiuriose alla 
Santa Sede, erronee e scandalose, 
e nel giorno precedente alla sua 
morte scrisse a quel re un breve 
amorevole su questo affare. Condan- 
nò eziandio il peccato filosofico e 
trentuna proposizioni, che si credo- 
no dei giansenisti Sinnichio , Ar- 
naldo ed altri; e si adoperò ad' e- 
stirppare ogni reliquia del molini- 
smo. A queste cure tendenti al be- 
ne della ‘religione Alessandro sape- 
va accoppiare il più ardente zelo 

la prosperità temporale de’suoi 
sudditi. Liberò la città di Roma 
dalla peste; sovvenne ai poveri, ai 
pellegrini, alle vedove, ai pupilli in 
tempo di carestia; diminuì di un 
paolo la macinatura di ciascun rub- 
bio di grano; permise la tratta dei 
grani agli agricoltori, e tanto van- — 
taggio ne sentirono i suoi sudditi, 
che fecero coniare due monete col 
motto : RE FRUMENTARIA RESTITUTA; 
e diminuì di’ un quattrino per lib- 
bra la gabella della carne. Non per- 
donò a spese afline di rinnovare la 
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fontana e gli acquedotti di s. Pic 
tro Muntorio fabbricati da Paolo V, 
ma poscia rovinati: e cooperò al 
decoro della città col promuovere 
le scienze ed ingrandire diverse li- 
brerie. Tolse molti abusi e  viziì 
che infestavano la citta e corte di 
Roma; e dopo sentenza emessa dal 
santo Uflizio, condannò a perpetua 
carcere nella fortezza di Perugia 
monsignor Gabrielli, chierico di Ca- 
mera, cd i suoi seguaci, che avcano 
abbracciato gli errori di Molinos. 
Ma si avvicinava il tempo della 
morte di questo Pontefice difendi- 
tore impavido della fxle, sostenitore 
della ecclesiastica disciplina e bene 
merito promotore delle scienze. Sul 
principio di gennaio del 1691 es- 
sendo stato assalito da grave ma- 
lattia, chiamò a sè i Cardinali e 
li esortò ad aderive alla bolla, con 
cui condannava le quattro propo- 
sizioni del clero gallicano, ed a so- 
stenere il diritto, l’autorità ed i pri- 
vilegi della Chiesa Romana. Il ma- 
le intanto diveniva più grave, e 
perciò gli furono amministrati i 
santi sacramenti. Finalmente nel 
giorno primo febbraio del 1691 
compi la sua carriera mortale, do- 
po un anno, tre mesi e ventisei 
giorni di Pontificato, ed ebbe la 
tomba nel Vaticano. 
ALESSANDRO, Cardinale. A- 
Jessandro, prete Cardinale di s. Sil- 
vestro e Martino, venne dcecora- 
to della porpora da Clemente III 
l’anno 1190, nel mese di settembre. 
ALESSANDRO (NataLE). A que 
sto scrittore, la cui pietà e dottri- 
na sono celebratissime, fu patria 
Rouen nel 1639. Ascrittosi quivi al- 
l'Ordine dei domenicani, nel 1663, 
vi cominciò gli studii, che proseguì 
a Parigi, dove insegnò filosofia e 
teologia per dodici anni, e ne otten- 
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ne la laurea. Il ministro di stato Col- 
bert lo invitò ad essere del nove- 
ro di quegli uomini illustri, ì qua- 
li tenevano conferenze cvelesiastiche 
a suo figlio, che divenne arcivesco- 
vo di Rouen. Nel 17006 fu eletto 
provinciale, e nel 1724 terminò i 
suoi giorni a Parigi dopo aver per- 
duto la vista dieci anni prima. Le 
sue opere sono: Summa s. Thome 
vindicata; Selecta luistoria ecclesia» 
slice capita, et in loca ejusdem in- 
signia dissertationes historica, criti- 
ce, dogmatica ; Theologia dogmati- 
ca et moralis; Expositio litteralis 
et moralis s. Evangelii J. C. se- 
cundum quatuor evangelistas ; Com- 
mentarius litteralis et moralis in 
omnes epistolas s. Pauli apostoli, 
et in septem epistolas catholicas ; 
Insututio concionatorum. Fra gli al- 
tri suoi scritti, che fecero gran ro- 
more in quella stagione, si possono ri- 
cordare la Denunzia del peccato fi- 
losofico, alcune Lettere sopra il to- 
mismo, l’apologia dei domenicani 
missionarit della China, la con- 
forni delle cerimonie chinesi col 
l'idolatria dei greci e dei romani. 
Avea cominciato eziandio una rac- 
colta di scritti di erudizione e di 
eloquenza cui avea intitolato ir: 
darium, ma che non pubblicò per 
essere diventato cieco. . 
ALESSANO. Piccola città vesco- 
vile ( Alexanum), contea e ducato 
nel regno delle due Sicilie, nel ter- 
ritorio di Otranto, quasi distrutta 
da’ barbari nell’ XI secolo. Ignorasi 
la origine di questo vescovato, tras- 
ferito da s. Maria di Leuca. Da ciò 
i vescovi d’ Alessano prendevano 
anche il titolo di Leuca. La chie- 
sa cattedrale dedicata al santissi- 
mo Salvatore è di stile gotico. Di 
presente è soggetta all’ arcivescovo 
di Otranto. Puco si estendeva la 
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diocesi, e comprendeva soltanto do- 
dici piccoli borghi, due monisteri e 
un ospedale. 

ALESSIANI o CELLITI. Ordine 
religioso. Gli appartenenti a quest’or- 
dine hanno a protettore s. Alessio, il 
quale servì molto tempo in uno speda- 
le di Edessa nella Siria. In una imagi- 
ne impressa dal Galle si riferisce che 
l’istitutore di quest’Ordine avesse no- 
me Tibia. Fiorirono gli Alessiani o 
Celliti al fine del secolo XIV senza 
alcuna regola o professione religio- 
sa, ma il loro officio fu sempre 
servire ì pazzi, gli appestati, e sep- 
pellire i morti. Pio II nell’ anno 
primo del suo Pontificato li chiamò 
ad un miglior ordine, e con bolla 
dei 3 gennaro 1459, ordinò che 
facessero i voti religiosi, cui si ob- 
bligarono nel 1461 dinanzi al prio- 
re del convento di Malines. Sisto 
IV con altra bolla del 1472 loro 
prescrisse la regola di s. Agostino, 
e concesse molti privilegi, che fu- 
rono confermati da Giulio Il e da 
Urbano VIII. Il vestito degli Ales- 
siani consiste in una veste nera, 
un mantello sino a mezza gamba, 
ed un cappuccio tondo. Questi re- 
ligiosi fiorirono particolarmente in 
molte città della Fiandra e della 
Germania. Vengono chiamati anche 
Celliti, forse dalle celle dove abi- 
tano. Auberto Mirco, Della Orig. 
Monastica, 1. XII, c. 28, fece men- 
zione degli Alessiani. 

ALESSIO (s.), nato nel IV secolo 
da un senatore di Roma, informato 
a tenerezza e a generosità fin dai 
prim’ anni, fu largo dispensatore 
dei proprii beni ai poverelli di Cri- 
sto, siccome aveva appreso in se- 
no alla famiglia, e parve che ris- 
guardasse in quelli altrettanti bene- 
fattori. Secondoché veniva crescendo 
cogli anni, più sempre innamora 
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vasi del sommo e sovrano bene 
ch'è Dio: più quindi allontanavasi 
da ciò che non tovnasse a vera e solida 
felicità. Costretto da'genitori, altron- 
de pii e timorati del Signore, a preu- 
der moglie, si arrese al loro benepla- 
cito. Prima però della consumazione 
del matrimonio, lo stesso dì nuziale 
fuggì di nascosto, e travestito riti- 
rossi in paese lontano dalla pa- 
tria; fermando suo soggiorno in 
una capannuccia presso a certa chie- 
sa dedicata a Maria. Perchè le sue 
virtù gli attiravano le ammirazioni 
della gente in mezzo alla quale vi- 
vea, tornò Alessio alla patria, e 
sotto divise di povero pellegrino 
presentossi a’ suoi, che gli accorda- 
rono picciola stanza, dove, non pri- 
ma di essere per esalare l’ultimo spi- 
rito manifestò chi egli si fosse. Ciò 
avvenne, secondo la opinion più co- 
mune, verso l’anno 417. La sua 
festa è riportata al dì 17 di luglio. 

ALETH (Af/eth). Piccola città ve- 
scovile di Francia nella bassa Lin- 
guadoca, rinomata pe’ suoi bagni 
e per le sue pagliuole d’oro e d'ar- 
gento che trovansi ne’ruscelli, 'i quali 
scorrono dai Pirenei, alle cui radici 
è situata. Nella sua origine non era 
che un monistero di benedettini, in- 
torno al quale si alzarono delle a- 
bitazioni insensibilmente aumentate 
al segno che il Sommo Pontefice 
Giovanni XXII, Jacopo d' Euse, 
residente in Avignone, nel 1317 
erigendo in metropoli Tolosa, fra i 
vescovati , che le stabilì per suffra- 
ganei, vi assegnò pur quello di 
Aleth che in quel medesimo an- 
no avea instituito, e che ebbe in se- 
guito diciotto mila lire di rendita. 
Il capitolo di Aleth componeasi di 
monaci benedettini; ma il moni- 
stero loro fu secolarizzato nel 1531 


da Papa Clemente VII. DL’ autore. 
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delle vite dei Papi d' Avignone di- 
ce invece, che Giovanni XXII, nd 
1319, trasferì il vescovato di Li- 
moux ad Aleth. Questo si vuol che 
poi passasse sotto la giurisdizione 
metropolitica di Narbona. 

ALFEO (s.), martire, di una del- 
le migliori famiglie di Eleuteropoli, 
lettore ed esorcista nella chiesa di 
Cesarea, fu tra i moltissimi cristiani 
trucidati durante la persecuzione 
di Diocleziano. Con lui sì ricordano 
tre altri santi, Zacheo, Romano e 
Barula, tutti decapitati, tranne Ro- 
mano, che fu strozzato in prigione. 
La gloriosa memoria di quest’ ulti- 
mo e de'suoi compagni riportasi 
al dì 18 novembre. 

ALFERIO (s.) sort la culla 
dopo la metà del secolo X da una 
delle più cospicue famiglie di Sa- 
lerno. Cresciuto negli anni, dedi- 
cossi con fervore allo studio ed al- 
l'acquisto delle virtù, nelle quali 
vantaggiò prestamente. La sua pru- 
denza e perizia negli affari più 
scabrosi indussero i principi di 
quella città a servirsi dell’ opera di 
lui in varie negoziazioni, cui disim- 
pegnò con somina lode. Ma es 
seudo stato colto da mortale ma- 
lattia, sì avvide della vanità delle 
cose mondane, e stabilì di rinun- 
ziarvi. Abbracciò pertanto lo stato 
ecclesiastico, ed in seguito, verso l’ane 
no 991, si arruolò tra i monaci 
benedettini nel celebre monistero 
di Clugny. Non andò guari per al- 
tro, che dovette abbandonare que» 
sto ritiro, chiamato in patria dal 
principe Gaimaro III, il quale gli 
commise il governo di tutti i moni- 
steri di quella città. Ma desideran- 
do Alferio di condurre una vita 
più ritirata, mosse di proposito ad 
una montagna detta di s. Elia, da 
duve andò a mnascondersi entro 
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orrido burrone. Quivi ei fu seguito 
da molti, i quali bramavamo di 
condurre i loro giorni sotto la sua 
direzione, e dei quali ne trascelse 
dodici. Questo luogo ebbe il nome 
di Caverna, e col procedere degli 
anni divenne centro di molto illu- 
stre congregazione. Quivi santo Al- 
ferio passò il rimanente della sua 
mortale carriera, la quale fini l’an- 
no 1050. 

ALFONSO Manta Licuori (s.), 
dichiarato venerabile dal Papa Pio 
VI il dì 4 maggio 1706, beatifi- 
cato da Pio VII il dì 6 settembre 
1816, e canonizzato dal regnante 
Gregorio XVI il dì 26 maggio 
1839, fe’ conoscere quanto lume 
riceva la gentilezza del sangue dallo 
splendore delle vangeliche virtà. 
Nacque a Marianella, sobborgo di 
Napoli, il di 27 settembre 1696, 
di antica e nobile famiglia. A_non 
dire della puerile età di lui, foriera 
indubbia di ottimi avanzamenti, la 
purezza de' suoi costumi, la sveglia- 
tezza dello ingegno, la moltiplicità 
delle cognizioni Alfonso accoppiar 
seppe in ogni tempo ai doveri del. 
la soda pietà. Datosi all’avvocatura 
nell’ aprile degli anni, Giuseppe suo 
padre e Anna Catterina Cavalieri, 
sua madre, nutrivano intorno la 
esaltazione di lui in quella carriera 
le più vantaggiose speranze. Non co- 
sì era scritto però ne’ disegni della 
Provvidenza : ché, venuta ad Alfonso 
in fastidio la sua condizione, deliberò 
consecrarsi nello stato ecclesiastico 
al servigio di Dio totalmente. Vinti 
gli ostacoli frapposti dalle ragioni 
di nobiltà e di famiglia, occupossi 
da chierico precipuamente nelle mis- 
sioni, dove riusciva con istraordima- 
ria felicita e con molto vantaggio 
de’ popoli. Sacerdote, arse di zelo 
più fervido, divenne vero apostolo 
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di Cristo, e meritò che Iddio ne 
coronasse le fatiche col dono dei 
miracoli. Tanto egli si sentiva por- 
tato a cotal ministero, che divisò di 
perpetuarlo erigendo nel distretto 
di Benevento la Congregazione del 
santissimo Redentore, approvata da 
Benedetto XIV con rescritto del 
25 febbraio 1749. Le specchiatis- 
sime virtà, che il distinguevano, 
lo fecero desiderare a pastore in 
parecchi episcopati, ch’ei tutti ri- 
cusò; ma non potè rimanersi infles- 
sibile più avanti quando Papa Cle- 
mente XIII lo nominò a vescovo 
di sant’Agata de’ Goti. Se non che, 
retta quella diocesi con singolare 
prudenza parecchi anni, fattosi mo- 
dello a tutti di sobrietà, di morti- 
ficazione, di povertà e. di accesis- 
sima carità verso il prossimo, gli 
riuscì di sgravarsi, così ‘ebbe a dire, 
da quel monte che gli premeva le 
spalle, consentendolo Pio VI Pon- 
tefice, mentre Clemente XIV non 
avea voluto accettarne la rinunzia. 
Divotissimo di Gesù nel Sagramen- 
to, di Maria, nella quale dopo Cristo 
poneva ogni speranza, e del patriar- 
ca s. Giuseppe, impiegò il suo tem- 
po nel comporre molte opere, le 
quali mostrano quanto ei fosse bene 
addentro nelle teologiche discipline 
e nella consumata pietà. Morì già 
nonagenario, nel 1.° di agosto 1787, 
lagrimato dai membri della sua 
congregazione qual padre, e da tutti 
salutato qual santo. 


: Elenco delle principali opere di 
:  s. Alfonso Maria Liguori. 


I. Dissertazione sull’ uso modera» 
to della opinione probabile, in ita- 
liano. È 2 

2. Teologia morale compilata 
per appendice a quella di Buscm: 
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baum, in Zaino, 3 vol. in 4.° Essa 
è dedicata a Benedetto XIV, il qua- 
le rispose all'autore con lettera di 
gran soddisfazione. Quest'opera ven- 
ne ristampata più volte; e lo spaccio 
veramente raro di ben dodici edi- 
zioni poco l'una dall’ altra distanti, 
la fece anco ai nostri giorni ripro- 
durre : allora poi quando avvenne 
la santificazione del Liguori, s'aocreb- 
bero di questa e delle allre opere 
sue le ricerche. ; 

3. La Guida degli ordinandi, i 
latino. 

4. Istruzione al popolo, in forma 
di catechismo, sopra i precetti del de- 
calogo, in latuno. 

5. Opere dogmatiche contro i 
pretesi riformati, in italiano. 

6. Storia di tutte le eresie colla 
loro confutazione, 3 vol. in 8.° 

n. Vittoria de’ martiri, ossia Vi- 
te di parecchi santi martiri, 2 vol. 
in 12. 


8. Raccolta di predicazioni e di 


istruzioni, 2 vol. in 8.° 
‘g. Istruzione e pratica pei cons 

fessori, in italiano, 3 vol. in' 12.° 

10. La vera sposa di Gesù Cri- 
sto, ‘ossia la santa religiosa, 2 vol. 
in 12. | 

11. Discorsi sacri e morali per 
tutte le domeniche dell’ anno, in 4.° 

12. Verità della fede, ossia con- 
futazione de’ materialisti, dei deisti 
e dei settarii, 2 vol. in 8 

13. L’uomo apostolico diretto 
per ascoltare le confessioni, in la- 
tino, 3 vol. in 4.° 

14. Le Glorie di Maria, 2 vol. 
in 8.° 
- 15. Opere spirituali, ossia l’ amo» 
re dell'anima, e le Visite al santis- 
simo Sacramento, 2 vol. in 12.°, tra- 
dotte anche in francese. Le visite al 
Ss. Sacramento ebbero per tradut- 
tore in francese il p. Dorè, gesui» 
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ta lorenese. Noi abbiamo registrate 
in ispezielta nel precedente elenco 
quelle edizioni, che uscirono in Ve- 
nezia per cura e con le stampe del 
Remondini, il quale ebbe la gran- 
de ventura di mantenere col!’ auto- 
re una letteraria corrispondenza. 
Le upere di questo santo videro 
anche la luce dapprima a Na- 
poli, o in quel regno, a Roma, 
da poco in Monza pel Corbetta, 
ed in Venezia per l’ Antonelli. 
Hanuovi ancora di lui molte al 
tre opere di pictà assai pregiate, 
tra le quali delle Preparazioni al 
la messa e de’ Rendimenti di gra- 
zie per ciascun giorno della setti- 
mana. 

ALFONSO Ropraictez (b.), coa- 
diutore temporale formato della 
Compagnia di Gesù, che il Som- 
mo Pontefice Leone XII dichiarò 
beato con breve del dodici giu- 
gno 1825. Nacque in Segovia nel- 
la Spagna, ai 25 luglio dell’anno 
1531. Devoto a Maria Santissima 
fin da’ primi anni, perdute a ca- 
gione di sinistre vicende famigliari 
le sue sostanze, orbato della moglie 
e di due figliuoli che s'ebbe da 
santo connubio, diveltosi da ogni 
afletto a cosa del mondo, nella ve- 
nerabile compagnia di Gesù a Dio 
si consacrò, e divenne di quella raro 
ornamento. Primo de’ suoi pensieri 
faceva egli l’amore a Dio, alla 
umanità santissima di Cristo, alla 
santa Vergine e al prossimo suo. 
Umiltà, obbedienza, carità, come 
tre gemme legate in uno anello ei 
rispettava, e quant'altri mai pre- 
diligeva. Entrato era nella Compa- 
gnia per farsi santo: non attendeva 
dunque a cosa, che l'acquisto di 
tutte le possibili virtù gli conten- 
desse. Per osservare più fedelmen- 
te la castità, udendo la santa mes- 
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sa, ne rinnovava il voto ogni giorno. 
Ebbe il dono di altissima contem- 
plazione, ed era della gloria di Dio 
zelantissimo. Perchè il suo grado 
non consentivagli di predicare ai 
popoli solennemente, suppliva con 
fervide orazioni al Signore a conver- 
sione de peccatori, pronto a sofferire 
i tormenti eterni per altrui, purchè 
tutti andassero salvi, e Dio ne fosse 
glorificato. Menò la vita in mezzo 
alle austerezze più crude; al che 
se aggiungansi i diuturni morbi, che 
ne dilaniarono il corpo, pare quasi 
incredibile ch' ei toccasse la età di 
ottantasei anni. Quantunque il ma- 
lore, che lo aflliggeva, fosse così gra- 
ve, che se a brano a brano gli si 
recidevano le membra, diceva, non 
avrebbe patito tanto; infievolito nel 
corpo, mostrò l’animo ravvalorato 
da invitta pazienza; e se un quarto 
d'ora soltanto gli avveniva di tregua 
allo spasimo, doleasi di non aver 
patito, e, non patendo, dicea di non 
meritare: tanto avea l'occhio e il 
pensiero nel conformar sè medesi- 
mo alla imagine del Crocifisso, mi- 
rando il quale appunto spirò la 
vigilia degli Ognissanti l’anno 1617. 
ALFREDA (s.) 7. s. ETFELDRITA. 
ALGARVE od ALGARBE. Pro- 
vincia del Portogallo. 7. Sives. 
ALGERI, ossia GruLta CESAREA. 
(Algerian.,siveJulia Cesarea). Gran- 
de, bella, forte e ricchissima città 
dell’ Africa, con residenza di un ve- 
scovo, diocesi nuovamente eretta 
dal Sommo Pontefice ora regnan- 
te. Era già capitale della reggenza 
di Algeri dominata dal Dey, co- 
me vicerè dell’ impero ottomano. 
Il regno di Algeri, il più grande 
della Barbaria, comprendeva tut- 
ta la porzione settentrionale del- 
l’Africa, chiusa fra il grande A- 
tante ed il mare: estensione di 
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paese di duecento leghe di lun- 
ghezza sopra settanta a ottanta di 
larghezza , ch’ era occupata anti- 
camente dalla Numidia e dalla Mau- 
ritania. Dopo Algeri, le più ce- 
lebri città sono Costantina, l’ antica 
Cirta, e Bona presso Ippona, già 
sede vescovile del dottor della chie- 
sa sant’ Agostino. I primi abitatori 
d’Algeri furono i getuli ed i libii. 
I medi, i persiani e gli armeni, che 
avevano seguito Ercole in Ispagna, 
passarono sulle coste d’ Algeri, e, 
«mescolati con i primi abitatori, for- 
marono i mumidii ( così chiamati 
perchè non avevano stabili abita- 
zioni ) ed i mori. Quei popoli fu- 
rono successivamente conquistati dai 
romani, dai vandali, ‘dai greci di 
Costantinopoli, e finalmente dagli 
sarabi, che, invasa l'Africa settentrio- 
nale al principio dell’ottavo seco- 
lo, forzarono i cristiani a riceve 
re l islamismo. Gli arabi, pas- 
sati anche in Europa, ne furono 
scacciati dagli eserciti di Ferdinando 
V d'Aragona e da Isabella di Casti- 
glia .nell'anno 1493, venendo inse 
guiti fin sulle coste dell’ Africa. Nel 
1504 venne preso ad essi il forte 
presso Orano, e quattro anni ap- 
presso lo stesso Ferdinando V in- 
viò contro di essi un’ armata 
comandata dal celebre Cardinale 
Francesco Ximenes di Cisneros, 
arcivescovo di Toledo, primo mi- 
nistro ed inquisitore della Spa- 
gna, che s' impadronì di Orano, 
e lasciò a Pietro di Navarra la cu- 
ra di estendere le conquiste. E già 
nel 1508 era egli al possesso di 
tutti i luoghi forti nei contorni 
d'Orano, e, nell’anno seguente, di 
Bugia e di tutte le città della co- 
sta. Algeri, non sì forte allora co- 
me lo è di presente, fu tra le pri- 
me ad esser sottomessa. Per difen- 
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derla dalla parte del mare, gli spa- 
gnuoli fabbricarono una fortezza 
sopra un ammasso di scogli dirim- 
petto alla città. Questi riuniti di- 
poi con un argine alla città stessa, 
costituirono più tardi il baluardo 
di un nido di corsari, da cui furono 
poste non rade volte in angustia le 
maggiori potenze, ed obbligate ad 
annuo tributo. Il rigore, onde gli spa- 
gnuoli trattarono i vinti, li fece esa- 
cerbare siffattamente, che alla mor- 
te di Ferdinando (anno 1316) si 
rivoltarono, e chiamarono in aiuto 
il famoso corsaro turco Ories, so- 
prannominato 2arbarossa, il quale 
toglieva agli spagnuoli porzione del- 
le conquiste nel 1516, s' impadro- 
niva del governo di Algeri, e mo- 
riva combattendo nel 1519. Gli 
successe il fratello Cair-Eddin, pur 
soprannominato Barbarossa, che per 
mettersi al sicuro dalla formida- 
bile potenza spagnuola, si pose sot- 
to la dipendenza del Gran Signore 
dei turchi Selim I, il quale lo no- 
minò pascià e reggente di Algeri, 
e gli spedì un corpo di giannizzeri. 

Dopo che Cair-Eddin si pose 
sotto la direzione della Porta ot- 
tomana, prese agli spagnuoli l’iso- 
la situata dinanzi ad Algeri, e nel 
1530 la congiunse colla terra ferma 
mercé quell’ argine di cui facemmo 
menzione. Formato di esso un uti- 
le porto, sparse colla sua flotta il 
terrore nelle potenze cristiane. Però 
nel mentre che Cair-Eddin andava a 
Costantinopoli per informare il di- 
vano sulla necessità di ridurre Al- 
geri ad una fortezza vieppiù for- 
midabile, lasciava in sua vece certo 
Assan sardo di nascita, che prose- 
guiva nelle piraterie. Fu allora che 
Carlo V divisò di vendicare le scon- 
fitte degli spagnuoli, d’ impadro- 
mirsi di Algeri, e liberare il .ma- 
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re da Ile molestie. Invitò il 
Pontefice Paolo III, Farnese, a col- 
legarsi a lui. Paolo, quantunque 
mal fermo di salute, andò a Luc- 
ca (anno 1541), afline di uissuade 
re l’imperatore da quella spedizione; 
ma Carlo V, con due armate, com- 
poste del più forte che avessero 
la Spagna e l’Italia, si affacciò 
ad Algeri e vi pose l'assedio. Se 
non che una tremenda burrasca 
disfece quasi tutta la flotta, e le 
onde del mare inghiottirono cir- 
ca centocinquanta navi ed otto mila 
uomini. Quindi, imbarcatosi il resto 
dell’ esercito imperiale colla maggior 
confusione, Assan pote uscire da Al 
geri, e distruggere quasi tutti i ca- 
valieri gerosolimitani. Dopo tale av- 
venimento gli Algerini sì riputaro- 
no invincibili, estesero le barbare 
loro piraterie ne mari Mediterranco, 
ed Atlantico, ed imposero tributi 
alle nazioni. Nel 1635 sotto la pro- 
tezione di Cromwell, e nel 1670 
sotto il regno di Carlo II, gl’ ingle- 
si fecero rispettare dagli Algerini la 
bandiera d'Inghilterra, bruciando 
loro alcuni vascelli. Duquesne, ce- 
lebre ammiraglio francese, per or- 
dine di Luigi XIV il Grande, nel 
1682 e nel 1683, fece bombardare 
Algeri, la quale spediva ambasciato- 
ri al re di Francia ad implorare 
la clemenza di Luigi XIV. Non 
perciò desisteva dalle sue incursio- 
ni; e sebbene nel 1775 il re di Spa- 
gna Carlo III spedisse l'ammiraglio 
‘Reilly con un esercito di trenta mila 
uomini ad attaccarla per mare e 
per terra, pure giunse a vigorosa- 
mente respingerli, ed a sollevarsi 
quindi a maggiori pretese. Nondi- 
meno, sotto il regno dello stesso Car- 
lo III, tornarono gli spagnuoli, nel 
3783 e 1784, ad assalire Algeri 
senza riportarne vantaggio veruno. 
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Mentre l’Italia si vedeva oppressa 
dai corsari algerini, e l'Olanda, la 
Danimarca, la Svezia ed altre na 
zioni erano tenute a pagare wm 
annuale tributo, per evitare le 
loro depredazioni; mentre i cri- 
stiani indotti venivano spesso n rin- 
negar la fede ed abbracciare l' Alco- 
rano, nel 1815 la potenza di Alge 
ri fu alquanto umiliata dalle na- 
vi degli Stati Uniti, e dall’ am- 
miraglio inglese Lord Exmouth, 
nel 1816, bombardata in maniera 
da por fine alla schiavità dei cri- 
stiani. Un insulto fatto da Ussein 
pascià, l’ultimo Dey, nel mese di 
aprile 1827, al console francese, in- 
dusse il re Carlo X a spedire con- 
tro Algen una formidabile flotta, la 
quale comandata dal valoroso ma- 
resciallo Bourmont, nelgiugno 1830, 
rese la Francia signora di quel ni- 
do di pirati, che per tanti secoli 
danneggiarono l'Europa. Da Algeri 
passarono i francesi ad occupare 
Barcas, Orano e Costantina. 
Sollecito il re dei francesi Luigi- 
Filippo pel mantenimento della cat- 
tolica religione ne suoi sudditi di- 
moranti in Algeri, e per la propa- 
gazione della fede in quei dominiì, 
correndo l’anno 1838, supplicò il 
regnante Pontefice Gregorio XVI, 
perché erigesse Algeri in vescovato, 
presentandogli per primo vescovo 
d. Antonio Adolfo Dupuch, sacer- 
dote dell’ arcidiocesi di Bordeaux, 
vicario generale di quell’ arcivesco- 
vo, e canonico in quella metropo- 
litana. Quindi il Pontefice colla co- 
stituzione Singulari, emanata ai die- 
ci agosto 1838, eresse in vescova- 
to Giulia Cesarea, ovvero Alger, 
ed al grado di cattedrale la chie- 
sa in detta città dedicata a san 
Filippo apostolo, il quale predi- 
cò l’Evangelo in Etiopia. Questa 
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nuova sede vescovile fu resa suf 
fraganea dell’ arcivescovato di Aix 
nella Provenza, ed in virtù della 
antidetta bolla, le fu conceduto 
di estendere la sua giurisdizio- 
ne per tutto l'antico regno al- 
gerino, e sulle chiese in esso esisten- 
ti. I frutti della mensa vescovile 
furono tassati a 370 fiorini di ca- 
mera, e fu stabilito che la chiesa 
cattedrale, il seminario, l’episcopio 
e la mensa vescovile fossero dota- 
te e mantenute dal re dei france- 
si. Al momento della consecrazione 
monsignor Dupuch, vescovo d’ Alge- 
ri, nel vigesimottavo giorno di otto- 
bre 1838, da Bordeaux diresse alla 
sua diocesi una /eltera pastorale. 

Prima che Algeri fosse eretta in 
vescovato, la missione era affidata 
ai Lazzaristi di Francia, il su 
riore de quali avea il titolo di vica- 
rio apostolico. In Algeri vi aveva 
uno spedale regio de’ padri tri- 
nitarii di Spagna, amministrato 
dal cappellano del console  spa- 
guuolo; una piccola cappella vica- 
riale pei cattolici franchi, e due 
cappellani pei così detti bagni, do- 
ve sì rinchiudevano gli schiavi. Oc- 
cupata poi la città dai francesi, ven- 
ne abbattuta una moschea, per fab- 
bricarvi una chiesa pei cattolici. 
Spettava al vicario d’Algeri veglia- 
re sulle missioni di Tunisi e Tri- 
poli, deputandovi provicarii e pre- 
fetti. 

Algeri era già stata sede vescovile 
della Mauritania Cesariana, e me- 
tropoli. Emerito, suo vescovo do- 
natista, fu uno dei sette attori nel- 
la conferenza di Cartagine, pel par- 
tito di Donato. Deutero, cattolico, 
era uno dei custodi delle tavole pei 
cattolici. 

ALGEZIRA. Città vescovile nella 
Spagna. Questa piccola, ma forte 
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città dell’ Andalusia, chiamata an. 
che vecchia Gibilterra, non è che 
due leghe distante da Gibilterra 
medesima. Ha porto e fortezza, una 
volta di qualche importanza. Ma 
dopo la distruzione sofferta allor- 
quando i mori invasero la Spagna, 
a tempi del re Pietro, essa più 
non risorse. Gli arabi se ne impa- 
dronirono nel 712, e la possedette- 
ro per oltre sei secoli. Finalmente, 
dopo lunghissimo assedio, riuscì ad 
Alfonso XI, re di Lione e di Ca- 
stiglia, di conquistarla a’ 26 marzo 
1344. Indi il Sommo Pontefice Cle- 
mente VI, £oger, residente in Avi- 
gnone, nel concistoro celebrato nel 
1345, annuendo alle preghiere del 
detto re Alfonso XI, la eresse in ve- 
scovato, che più non esiste. Nel 
porto di Algesira, i francesi coman- 
dati da Linois, sebbene con forze 
inferiori, nel 1801, riportarono sugli 
inglesi un navale vantaggio. 
ALGHERO o ALGHER (Alga- 
ren.). Città con residenza vescovile, 
nella Sardegna. È situata sulla co- 
stiera ad egual distanza da Bosa 
e da Sassari in un luogo dove sor- 
geva altre volte il porto di Cora- 
codes, di cui appresso Tolomeo vien 
fatta menzione . Essa è piccola, 
ma bella, forte e ben popolata. 
Credesi che fosse fondata da una 
colonia di barcellonesi , forse per 
motivo che il popolo parla la 
lingua catalana. Era divenuta de- 
serta per le guerre de’ re d' Ara- 
gona, stati sovrani dell’ isola di Sar- 
degna. Alghero nelle sue coste è 
ferace di coralli, de’ quali sì fa ab- 
bondante pesca. Fu innalzata a ve- 
scovato sul principio del XVI se- 
colo, e le fu unito, quasi allo stes- 
so tempo, quello di Oristano. É 
suffraganea dell’ arcivescovato di 


Sassari. La sua cattedrale è dedi- 
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cata alla Immacolata Concezione di 
Maria Vergine: il capitolo ha tre di- 
gnità, di cui la prima è l' arciprete, 
c conta quativrdici canonici. La tassa 
consiste in 273 fiorini. Nella città 
trovansi sette conventi di religiosi, 
un monistero di monache, delle con- 
fraternite, uno spedale e seminario. 
ALIA (Halien.). Città vescovile in 
partibus nell’ Armenia minore, suf- 
traganea di Neocesarea. 
ALICARNASSO(alicarnassen.). 
Città vescovile in partibus della 
provincia di Caria, diocesi di Asia, 
suffraganea di Stauropoli. È cele- 
bre siccome patria di Erodoto e di 
Dionigi detto d’ Alicarnasso. Un tem- 
era la capitale dei re di Caria, 
e altre volte chiamavasi Zephyra. 
A’ nostri giorni porta il nome di 
Castel di s. Pietro, o Messi. I tur- 
chi la chiamano Boutran. 
ALIDOSI Francesco, Cardinale. 
Francesco Alidosi, nato di nobile 
stirpe, ottenne il vescovato di Mi- 
leto, e nell’anno 1505 quel di Pa- 
via. Giulio II, nell’anno medesimo, 
lo decorò del Cardinalato col titolo 
de’ ss. Nereo ed Achilleo, quantun- 
que il sacro Collegio non ne fosse 
contento. Inviatolo presso la cor- 
te di Luigi XII, re di Francia, 
col carattere di legato 4 /atere, gli 
conferì poscia il governo della pro- 
vincia del Patrimonio, e nel 1510 
gli assegnò, a titolo di perpetua am- 
ministrazione, il vescovato di Bolo- 
gna. Invaghitosi Francesco di ot- 
tenere il possesso della città d’ Imo- 
la, che alla sua famiglia antica- 
mente apparteneva, non potendo- 
lo conseguir dal Pontefice, sì rivol- 
se al partito del re di Francia, che 
allora faceva la guerra con Roma, 
e, introdotti per tradimento i fran- 
cesi in: Bologna, consegnò la città 
nelle loro mani. Eccitatasi quindi 
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gran scdizione, il popolo che odia- 
va il legato pel suo mal vivere, for- 
temente irmtato, lo cercava a mor- 
te. Ei si fuggì travestito; ma rico- 
nosciuto dal duca di Urbino, del- 
la Rovere, nipote di Giulio II, ge- 
nerale dell’ esercito Pontificio, ne 
riportò una ferita di lancia, che lo 
stese morto sul fatto. Ciò accadde 
l’anno 1511. Y. Muratori, Annali 
d' Italia, t. X, parte I 

ALIFE e TELESE. Diocesi u- 
nite nel regno delle due Sicilie (4- 
liphan. et Thelesin.). Alife è cit- 
tà antichissima, situata sul Voltur- 
no, in una pianura ai piedi del 
monte Apennino nella Terra di La- 
voro. Ebbe ad abitanti gli osci ed 
ì sanniti, e venne dipoi signoreg- 
giata dai romani. Nella guerra so- 
ciale, il valoroso romano Fabio Mas- 
simo rese in Alife la pariglia ai 
sanniti, poiché, dopo avergli compiu- 
tamente disfatti, li obbligò a passa- 
re sotto il giogo. Fabio ristaurò la 
città di Alife, che divenne prima pre- 
fettura, e poì colonia romana. Al- 
la caduta dell'impero, Alife fu ab- 
bruciata dal conte Celano, capitano 
dell’imperatore Federico II. Quans 
tunque in rovina, essa è ancora cin- 
ta con mura di straordinaria so- 
lidita; vi si osservano gli avanzi 
di un anfiteatro, e, ad una lega in 
circa di distanza, veggonsi tuttavia 
le antiche sue terme. Si congettura 
che il vangelo vi sia stato annun- 
ciato non più tardi che nel San- 
nio ed a Benevento. Alcumi. vorreb- 
bono avervi s. Silvestro Papa, nel 
314, instituito un vescovato; ma 
ciò è incerto. Bensì nel secolo V si 
fondò in essa la sede vescovile, che 
sotto Giovanni XIII, divenne, l’auno 
069, suffraganea di Benevento, quan 
do quest’ ultima fu elevata al gra- 
do arcivescovile. JI vescovato di 
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Alife fu unito all’altro di Telese 
nella stessa provincia. Rovinata la 
città pel disastro recatole dal capi- 
tano imperiale, e fatta l’aria mal- 
sana, he scemarono gli abitanti, ed 
il vescovo stabilì sua dimora nel- 
la città di Pedemonte, diocesi di 
Alife, ed a Cerretto nella diocesi 
unita di Telese. 

La cattedrale di Alife, dedicata 
a s. Sisto Papa martire, è bella 
chiesa di antica architettura, offi- 
ciata da dodici canonici, tra i 
quali si contano due dignità , di 
cui la prima è l’arcidiacono. Pe- 
demonte ha due collegiate, confra- 
ternite, ospedale: e seminario. La 
tassa è di 240 fiorini. 7. Terres. 

ALIL. Città vescovile della dio- 
cesi d’ Asia nella Frigia Pacaziana, 
suffraganea alla metropoli di Lao- 
dicea. 

ALINDA. Città vescovile della 
diocesi d' Asia, provincia di Caria 
sotto la metropoli di Afrodisiade. 
Era un tempo assai fortificata. 

- ALIPIO (s.), nato in Tagaste nel 
secolo IV da riguardevole e ricca fa- 
miglia, fu allievo di s. Agostino, che 
amavalo al sommo e n'era conve- 
nevolmente riamato. A cagione di 
alcune amarezze tra il precettore e 
suo padre, Alipio interruppe gli stu- 
dii. In questo mezzo i giuochi cir- 
censi, frequentissimi in quella città, 
lo allettarono fatalmente; e, se non 
fosse stato che Agostino, senza sapu- 
ta del padre, accettasse in iscuola 
il discepolo, e gli desse lezioni, non 
sarebbe uscito del pericolo dove 
avea posto il piede. Ottenuta dal 
genitore licenza di ritornare alla 
scuola di Agostino, seguitò col mae- 
stro le superstizioni de’ manichei. 
Condottosi a Roma per addottrinarsi 
nelle leggi, divenne wm'altra volta 
amatore degli spettacoli circensi, 
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dimeno continuava gli studii. Rego- 
lato ne costumi, amante della giu- 
stizia ed oltre modo disinteressato, 
essendo assessore appresso l’ offizio 
del tesoriere d’ Italia, fu inaccessi- 
bile alla corruzione. Quando san- 
to Agostino mosse alla volta di 
Roma, Alipio si congiunse a lui 
nella più stretta amicizia, e lo se- 
guì a Milano, dove si convertirono 
ambidue, e furono battezzati da san- 
to Ambrogio. Formarono a Taga- 
ste una comunità di e pie, 
le quali, allorchè Agostino fu fat- 
to vescovo d’' Ippona, lo segui- 
rono tutte ed entrarono nel mo- 
nistero, che egli fecevi edificare. 
Potè Alipio stringere amicizia con 
san Girolamo quando visitò per 
divozione la Palestina, donde ri- 
tornato, fu eletto vescovo di Ta- 
gaste circa l’anno 393. Aiutò 1’ Ip- 
ponense in tutto ciò che scrisse o 
fece contro i donatisti ed i pela- 
giani. Assistette a diversi concilii, 
imprese parecchi viaggi, e zelò in- 
defessamente, fino a tarda vecchiez- 
za, la gloria di Dio e della Chiesa. 
Lo si crede morto nel 429, o in 
quel torno. E nominato nel mar- 
tirologio romano al dì 15 agosto. 
ALLACCI Leone, custode della 
biblioteca vaticana, nacque nel 1586, 
da genitori greci scismatici, nell’ iso- 
la di Scio. Fece i suoi primi studii 
in Calabria presso la famiglia Spi- 
nelli, e dipoi si applicò in Roma alla 
umanità, alla filosofia e alla teologia 
nel collegio dei greci. Fu eletto vi. 
cario generale da Bernardo Giusti- 
niani vescovo di Anglona. Dopo 
due anni si recò di nuovo a Scio, 
chiamatovi dal vescovo di quell’ iso- 
la Marco Giustiniani. Passati alcuni 
anni, ritornò a Roma, ove ottenne 


la laurea in medicina; e poco dopo 
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fi: nominato professore del collegio 
dei greci. Nel 1621, Gregorio XV 
lo inviò in Germania per far tras 
ferire a Roma la biblioteca pala 
tina di Heidelberg, regalata al Som- 
mo Pontefice. In seguito prestò il 
suo servigio ai Cardinali Bichi e 
Barberini, e dedicossi a comporre 
varie opere, nonchè a trarre dalle 
biblioteche alcuni scritti, che senza 
di lui sarebbero stati sepolti nel- 
l’obblio. Alessandro VII gli afliddò 
la custodia della biblioteca vaticana. 
L’ Allacci mostrò molto impegno 
per unire i greci ai latini, e sostenne 
con infocato zelo i diritti della 
Chiesa Romana e l’autorità del suo 
Capo. Dopo una vita tutta dedita 
allo studio, ed aliena dalle dignità, 
mori in Roma nel 1669. Le ope- 
re, cui diede alla luce, altre sono 
da esso lui composte, altre di an- 
tichi autori sui quali fece dei com- 
menti. Tra le prime si annovera 
un trattato Sul perpetuo consenso 
della Chiesa orientale ed occiden- 
tale, con due dissertazioni, l'una 
Sulle domeniche e le settimane dei 
greci, V'altra Sulla messa dei Pre- 
santificati. Compose un trattato Sul 
l'accordo perpetuo della Chiesa gre- 
ca e latina sì riguardo alla fede, 
che ai costumi, un altro Sull'ottavo 
sinodo di Fozio, ed uno Sulla dis- 
sertazione di un giovane scolare, 
intorno all’ attuale chiesa greca. È 
autore di una Difesa del concilio 
d' Efeso e di s. Cirillo sulla proces- 
sione dello Spirito santo, e di un 
compendio sopra questo soggetto, 
ove espone il vero stato della que- 
stione. Scrisse alcune esercitazioni 
Sul prefazio, un trattato Sulla con- 
cordia delle nazioni cristiane del 
l'Asia, Africa ed Europa nella fede 
cattolica, la versione della storia 
del concilio di Firenze, sui riti dei 
VOL. I. 
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greci, sull'età e gl'inierstizii che si 
richiedono nella collazione degli or- 
dini, sui templi, sul vestibolo, sulle 
liturgie, sul libro dei vangeli e 
delle epistole, su quello dell'ufficio 
ecclesiastico, sul salterio, chiamato 
octono, sul libro intitolato paracleti- 
co, sul triodon, sul menologio, sul- 
l’orologio, sull’ antologio, sul dia- 
conico e sul panegirico. Altre opere 
egli compose, in cui dic’ a dive- 
dere quanto vasta fosse la sua eru- 
dizione. 

Fra gli scritti, che videro la luce 
mercé le cure di lui, si possono an- 
noverare i seguenti di antichi au- 
tori: una Collana dei padri greci 
sul profeta Geremia; un trattato 
d’ Eustachio, arcivescovo d’ An- 
tiochia, sull’ Esamerone, ed una 
Dissertazione dello stesso autore del- 
lEngastrinita o della Pitonessa, 
con un Commentario di Origene 
sullo stesso soggetto. Inoltre rese di 
pubblico diritto un' Aggiunta. alle 
opere di s. Anselmo, ce le lettere di 
s. Nilo, nonchè la Grecia ortodos- 
sa, in due tomi contenenti moltis- 
siimi greci scrittori non prima co- 
nosciuti, e da lui con note illustrati. 

ALLELUJA, Alleluja o Hal- 
lelu-jah. Voce ebraica non mai vol- 
tata in veruna lingua, e che significa 
Locdate il Signore. S. Giovanni, il 
quale dalle rupi di Patmos vide gli 
angeli adorare la divina Maestà, 
e prostrati al trono divino cantare 
Alleluja, Alleluja, insegnò ai cri- 
stiani la parola più acconcia ad e- 
sprimere il maggior gaudio di un’a- 
nima. Non tardarono i primi cre- 
denti a servirsi di una espressione, 
che dava loro il modo d’ innalzar 
lode a Dio dal quale ogni prosperità 
ripetcano. Credesi che s. Girolamo 
fosse il primo ad introdurne l’ uso 
nell’ ufficio divino. Alleluja, dice 
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egli, sin dai primi tempi della 
Chiesa pronunciava il contadino cur- 
vo sulla zappa, il lavoratore solle- 
vante i massi per erte ripide; ed 
Alleluja era un invito al coro pei 
monaci. Ben presto s'introdusse an- 
che nella liturgia, e s. Agostino (Ep. 
86, 119 e Ser. 5, de divers.), fa fede 
che in tutte le chiese dell’ Oriente 
lo si cantava da Pasqua a Pente- 
coste. San Girolamo rimprovera Vi- 
gilanzio di essersi adoperato, perchè 
nella chiesa di Gerusalemme non 
si cantasse, che una sol volta all’an- 
no. Alcuni attribuiscono a s. Da- 
maso l'introduzione dell’ Alleluja 
nella liturgia; ma dal fin qui det- 
.to si conosce, che tutto al più a lui 
può attribuirsi il costume di reci- 
tarlo anche fuori del tempo pasquale. 
Sulla origine dell’A//eluja pubblicò 
mons. Leonardo Cecconi da Montalto 
una erudita Zissertazione, stampata 
in Velletri nel 1769, la quale fu ri- 
prodotta dal Zaccaria nella sua rac- 
colta di dissertazioni di storia ec- 
clesiastica, tomo 1X, Dissertazione I, 
Roma 1704; un'altra ne pubblicò 
ancora l’abbate Bellet, francese dot- 
tissimo, canonico di Condillac, nel 
1745. 

Il Sommo Pontefice s. Gregorio 
Magno prescrisse che tutto l’anno 
si cantasse l’ A/leluja nella Chiesa 
latina : comando per cui taluni 
lo accusarono come troppo ade- 
rente ai greci riti. Il santo fe 
conoscere a’suoi censori che l’uso 
di cantar l’A//eluja era stato intro- 
dotto ancora a Roma da s. Damaso 
Papa nell’anno 384. Contuttociò i 
cavilli degli avversari non valsero 
ad impedire che le chiese d' Occiden- 
te ricevessero di buona voglia il de- 
creto di Gregorio: chè anzi quivi 
sì giunse a cantare l’ A//eluja fin 
anco nell’o/ficio pci defunti, come 
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osserva Baronio dov'è descritto il 
seppellimento di s. Radegonda. 

In processo di tempo, dalla Set- 
tuagesima fino al sabato santo, ven- 
ne prescritto di tacere l’ A/leluja sì 
nelle messe, che nell’ officio di qualun- 
que santo, e fu anche soppresso sì nel- 
l’ officio che nelle messe pe’ defunti. 

Alessandro II, Badagio, di Mila- 
no, Papa, del 1061 ordinò, che nei 
tempi nei quali era omesso il can- 
to dell’ A/leluja , venisse surrogato 
il Zaus tibi, Domine, Rex eterna 
glorie ; cioè Lode a te, o Signore, 
re della eterna gloria. Nella mes- 
sa del rito mozzarabico, che si 
usava altre volte presso le chiese di 
Spagna, adoperavasi l’' Alleluja nel- 
l’introito dei morti, e nella messa 
dei vivi cantavasi dopo il vangelo. 
V.Francesco Antonio Mondelli, Dis- 
sertazione sulla Liturgia mozza- 
rabica nella Spagna, ch' è la nona 
delle sue dissertazioni nella parte II 
della seconda decade, Roma 1792; 
Bernardino Ferrari, De vet. ac- 
clamat. Alleluja @ christianis pre- 
lium inituris acclamatum, pag. 384. 

Presso i greci, secondo il pa 
dre Goar, è recitato l’ Alleluja 
nella quaresima, e nelle ceremo- 
nie funerarie. Nella liturgia am- 
brosiana, eccettuato il tempo qua- 
resimale, i giorni delle litanie e 
delle rogazioni, le vigilie e le fe- 
rie de exceptato, nelle messe 
dopo l’ epistola si dice sempre 
I’ Allelajga, ed anche frequente 
mente nelle ore canoniche: il che 
mostra, oltre molte altre circostan- 
ze, che a proprio luogo vedremo, 
quanta conformità abbia la liturgia 
ambrosiana col rito greco. 

Sidonio Apollinare ci ammonisce, 
che la voce Alleluja era anche in 
bocca dei condannati alle galere, .i 
quali la usavano siccome un mol 
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to che alleviava loro Ta fatica e lì 
rendeva più atti a sostencila con 
rassegnazione. Quando non st ma 
VA‘IcIuja nella btarzia, suolsi dire 
che V Allelujia è chuso. Cotale e- 
ùpressione innocentissima. diede luo 
go a materiali forme intese a chiu- 
dere Vflleluja, forine figlie della 
rerzezza di qualche luogo e di qual. 
che tempo, non mai approvate dal- 
hi Chiesa, la quale non rese uni- 
versali che ceremonie grandi, su- 
bluni e degne di sè. Quindi vo- 
leasi nella chiesa di Tal che i 
fanciulli addetti al coro, nel sab- 
bato prima della Settuagesima , con 
grande apparato di vestiario e tor- 
ce accese, acqua benedetta , in- 
censo e certe cercmonie, seppellis- 
sero l’ Alleluja. Altra ridicola for- 
ma era quella adoperata in una 
chiesa cattedrale non discosta da 
Parigi. Ivi, fatto un cartoccio ed 
iscrittovi l'A/leluja con aurci caratte- 
ri, a furia di percosse cacciavasi 
dal coro. Strane fogge si praticava- 
no, quantunque non si indecenti, 
nella chiesa Antissidoriense, e le re- 
gistra Ducange. Per dar bando al- 
l'Alleluja, nella domenica di Settua- 
gesima, se ne recitava l’uffizio, del 
quale riportiamo soltanto un pic- 
colo tratto. Antifona al Magnificat: 
Mane apud nos hodie allcluja , al- 
leluja: et crastina die proficisceris, 
alleluja, alleluja, alleluja. Et dum 
ortus fuerit dies, ambulabis vias tuas, 
alleluja, allelujia, allelufa. Oremus. 
Deus, qui nos concedis allelujatici 
cantici deducendo solemnia celebra- 
re; da nobis in eterna beatitudine 
cum sanctis tuis alleluja cantanti 
bus perpetuum feliciter alleluja pos- 
se cantare. Per Dominum, etc. 

St strane fogge sono fortunata- 
mente abrogate dappertutto : ché 
Ja Chiesa cattolica vive ancora, co- 
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me visse sempre, nello spirito del- 
la sua semplicità primitiva, e ren- 
de agli uomini sempre venerabile 
il proprio culto. 

La mattina del sabato santo, nella 
messa, che si canta da un Cardinale 
nella cappella Papale con l'assistenza 
del Sommo Pontefice, finito il Gloria, 
i celebrante dice l'orazione, dopo di 
che il suddiacono canta l'’epistola : 
poscia viene un altro suddiacono 
uditore di rota, parato con toni- 
cella bianca; ed accompagnato da 
un ceremoniere dice ad alta voce 
dopo la genuflessione appiè del so- 
glio Pontificio; Pater sancte, an- 
nuntio vobis gaudium magnum, quod 
est Alleluja; e poi baciato il piede 
al Papa, torna in sagrestia. 

Dopo che è stato annunziato al 
Papa tale cantico di allegrezza, che 
si tralascia s egli non assiste, il 
celebrante lo canta tre volte, al- 
zando ad ognuna un tuono di vo- 
ce, e sempre gli risponde il coro 
in contrappunto, facendo la caden- 
za finale l’ultima volta. Quindi 
due soprani anziani intuonano il 
versetto: Confitemini Domino, quo- 
niam bonus: quoniam in seculum 
misericordia ejus, e due altre cop- 
pie di soprani cantano in appresso 
il tratto: Laudate Dominum, omnes 
gentes: etcollaudate cum, omnes popu- 
lt. Quoniam confirmata est super nos 
misericordia ejus, et veritas Domi- 
ni manet in aternum. 

ALLEMAGNA (Chiesa di) 7. 
GERMANIA. 

ALLIRIO o ALIRIO (s.), venne 
alla luce nel cominciare del secolo 
IV sotto il regno di Costantino il 
Grande. Desiderando egli di giugne- 
re all’acquisto della santità, diede- 
si a tuttuomo alla pratica d'ogni 
virtù, e tanto profitto ne trasse, 
che venne innalzato alla dignità 
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di vescovo di Clermont. Questa 
chiesa ebbe la ventura di essere 
governata da pastore sì santo pel 
corso di dieci lustri. La fama del- 
le doti egregie di lui pervenne fino 
alla reggia del tiranno Massimo, il 
quale lo pregò di recarsi alla sua 
corte, per ottenergli la guarigione 
di una figlia ossessa da spiriti 
maligni. Allirio condiscese alle istan- 
ze di Massimo, e la giovanetta re- 
stò liberata. Dopo aver rifiutati ric- 
chissimi donativi, partì alla volta di 
Clermont; ma durante il viaggio 
fu colto dalla morte. Nel 916 fu 
edificato un monistero ad onore di 
lui, nel luogo stesso ove ebbe la 
tomba. Qui si conservano anche ai 
nostri giorni le reliquie di santo Al- 
livio, del quale si celebra la festa 
nel dì 5 giugno. 

ALLUCINGOLI GreEnraRpOo, Car- 
dinale. Gherardo Allucingoli, di 
nobil famiglia lucchese, fiorì nel 
secolo XII, e, nel 1182, fu creato 
da Lucio III, suo consanguineo, 
Cardinal diacono di s. Adriano. 
Celestino III lo mandò a DBene- 
vento perchè vegliasse alla quie- 
te di quella città, e mantenesse i 
popoli circonvicini nell’ obbedienza 
al re Tancredi. Innocenzo III, nel 
1198, lo inviò collo stesso carattere 
presso il duca di Spoleti, e poi 
nella Terra di Lavoro, affine di arre- 
stare gli arditi passi di Marcualdo, 
che dissimulando aveva indotto il Pa- 
pa a spedirgli alcuni Cardinali per 
assolverlo dalle censure, in cui era 
incorso. Lo stesso Pontefice volle 
che se ne andasse in Sicilia come le- 
gato, acciocchè i ribelli, sommossi 
per la morte della regina Costanza, 
ultima del sangue normanno, si 
riducessero all’ obbedienza di Fede- 
rico II suo figlio. Prima che gli 
fossero aflidate queste incombenze, 
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I’ Allucingoli era stato eletto vesco- 
vo dal clero della sua patria; ma 
il Sommo Pontefice Lucio Ill cre- 
dette di non dover condiscendere 
alle brame de’ suoi concittadini, sen- 
dochè l’opera di lui era necessaria 
alla Santa Sede. Questo Porporato 
dopo aver sostenute con summa 
gloria molte fatiche, nel 1201, chiu- 
se gli occhi in tranquillissima pace. 

ALLUCINGOLI Usazpo, Cardi- 
nale. Y. Lucio II, Papa. i 

ALLUCINGOLI Ugerto, Cardi- 
nale. Uberto Allucingoli, nobile di 
Lucca, fiorì nel secolo XII. Nel 
dicembre dell’anno 1182 fu crea- 
to da Lucio III, suo parente, Car- 
dinale prete del titolo di s. Loren- 
zo in Damaso. Quattro anni circa, 
dopochéè fu assunto a quella dignità, 
verso l’anno 1186, finì di vivere. 

ALMACCHIO (s.), martire det- 
to altrimenti Zelemaco, solitario di 
Oriente, fiori nel fine del secolo IV. 
Non ignorando le barbare pugne. 
degli accoltellatori, che per intere 
città e provincie erano cagion di 
peccato, a grande numero dì ani- 
me detrimento, lasciò la solitudine, 
e mosse a Roma con animo di ar- 
restare, se gli potea venir fatto, dis- 
ordine sì lagrimevole. Se non che 
lo zelo di lui per disgiungere i gla- 
diatori che l’un l'altro sgozzavansi, 
costogli la vita il dì primo del 404. 
Però, se Almacchio non potè per 
sè, potè, con l’abolizione che Ono- 
rio imperatore pubblicò dopo lo 
spargimento del sangue di lui, im- 
pedire cosiffatte battaglie. Il nome 
di Almacchio sì trova nel martiro- 
logio di Beda e nel romano, al dì 
primo gennaio. 

ALMEIDA Tommaso, Cardina- 
le. "Tommaso Almeida, dei conti di 
Avinte nel Portogallo, fiorì nel se- 
colo XVII. Disimpegnò da principio 
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le più onorevoli cariche di quella cor- 
te. Promosso dappoi al vescovato di 
Lammego, fu trasferito poco stante alla 
chiesa di Porto. Venne eletto, nel 
1716, patriarca di Lisbona, e da Cle- 
mente MI, nel 1237 a' 20 dicembre, 
fuucreato Cardinal prete della S.R. C. 
Governoò la sua divcesi circa trentotto 
anni, ed ivi, coronato di meriti, nel 
1753, compiva i suoi giorni. 
ALMERIA (./Znerien.). Città con 
residenza vescovile nella Spagna. E 
posta all'imboccatura d'un piccolo 
fiume, che mette foce al mediterra- 
neo, nel regno di Granata. Fu invasa 
dai morì nell'ottavo secolo, e veniva 
da esi riguardata come la città più 
interessante del loro regno tanto per 
la ferulità del suolo, quanto pel 
commercio marittimo. Altonso VIII, 
re di Leune e di Castiulia, soccorso 
dall'armata navale della repubbli- 
ca di Genova, nell'anno 1147, ri- 
cuperò questa città dai movi; ma 
pochi anni dopo, difendendola con- 
tto i mori stessi che nuovamente 
l'assediarono in una battaglia, vi 
perdette la vita, onde gli successe 
al trono, nel 1157, il re Sancio III. 
Nel frattempo che Almeria venne 
da Alfonso tolta ai mori, vi fu tras- 
ferito il vescovato anticamente sta- 
Lilito ad Abdera; ma, ripresa dai 
mori la città, il vescovato cessò. 
Come Ferdinando V, re di Spagna, 
nel 1492, ebbe estinto l'antico do- 
minio dei saraceni nella Spagna, 
e conquistato il regno di Granata, 
dopo dieci anni di guerra oltremodo 
aspra ed accanita, il Sommo Pontefi- 
ce Alessandro VI, Zorgia, con bolla 
emanata nel mese di aprile dell'an- 
no 1493, che riportasi a pag. 230 
del tomo IV del Bollario Romano, 
ristabili in Almeria il vescovato, di- 
ciarandolo suttraganeo dell’ arcive- 
scovato di Granata. ll capitolo del- 
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la cattedrale si componeva di sci 
dignità, otto canonici, sei beneti- 
ciati, ed altri ecclesiastici. Aveanci 
pure nella divcesi quiattro moniste- 
ri e settanta parrocchie. 

ALMIRA (A/nuren.). Città ve- 
scovile in partibus. nella Fenicia 
presso il Libano, sullraganea del 
Patriarcato di Antiochia. 

ALMUZIA o ARMUZIA. Anti. 
chissimo abito canonicale, volgar- 
mente detto Gufo, Almutium, ovve- 
ro Almutia, è stato da principio un 
abito per lo più foderato di pelli 
con cappuccio, per coprire princi- 
palmente la testa e le spalle. In 
Italia però è anche usata in solo 
panno di seta, così volendo la mag- 
gior temperatura del clima. 

Il Molano, De canonicis, cap. 5, 
è di parere che il nome A/muzia 
derivi dalle due voci teutoniche 4/- 
de Mutse: il Macri però dice che 
questo vocabolo dev essere corrot- 
to, e procedente da Armus, che si- 
gnifica la spalla degli animali, e 
che sia in tal modo appellata quella 
veste dal portarsi sulle spalle, co- 
me si pratica da molti canonici. 

Anticamente tanto i laici che le 
donne usavano le Almuzie. Quan- 
do ne incominciò l’uso, ìi cano- 
nici sì secolari che regolari le por- 
tavano dalla testa sino alle ginoc- 
chia, ma poi l’ebbero più lunghe. 
In quei tempi le Almuzie aveva 
no la testa rotonda, non quadra 
nella maniera che i canonici di 
Rouen, di Laon ed altri le usa- 
vano nell'inverno sopra le cappe. 
Questa veste, nei paesi settentriona- 
li principalmente, era comune ai ca- 
nonici, che assistevano alle funzioni 
ecclesiastiche, portandola essi ora 
sul capo, ed ora ripiegata sulle 
spalle. Allorchè i canonici comin- 
ciarono a lasciar la cappa nell'esta- 
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te, portarono l’ Almuzia in testa 
discendente sopra la cotta; ma poi, 
recando loro troppo calore, se la 
posero sopra ambedue le spalle, co- 
ine quei di san Vittore. Molti og- 
gidì la portano sopra una spalla 
sola, e parecchi eziandio Ja tengo- 
no sul braccio sinistro, per portarla 
più comodamente, e come un distin- 
tivo. Y. il p. Molinot, che spie- 
ga tutte le diverse maniere di por- 
tare l’ Almuzia. 

In alcuni luoghi i sacerdoti re- 
candosi all'altare portano l’ Almu- 
zia in testa sui paramenti sacri, ed 
anco sul braccio sinistro; altrove i 
novelii sacerdoti la usarono nel pri- 
mo loro sacrifizio. Il Gavanto pe- 
rò disapprova tal costume: A/mutie 
cum planeta, vel pluviali non de- 
bent deferri, neque poni super al- 
tare. Ora però il ceremoniale dei 
vescovi prescrive, che qui soleni gesta- 
re Almutium, cum assurgunt, a sca- 
pulis ad brachia dimittant. 

. Nella incoronazione degl’ impe- 
ratori in Roma, i canonici del Va- 
ticano sovrapponeano loro altresì 


una Almuzia, a significare che li ri-. 


cevevano nel numero dei canonici 
della loro basilica. 

I monaci fino dal decimo quar- 
to secolo usavano le Almuzie assi- 
stendo ai divini uffizii. Tal privile- 
gio fu loro accordato dal Pontefice 
Clemente V nel concilio di Vienna, 
anno 1311, in cui le permise ad essi 
di pelle o di drappo nero in luogo 
delle cocolle. Le canonichesse re- 
golari di santa Genovelfa di Ga- 
lioth avevano anch'esse quest’ abito 
e lo portavano sulle braccia. I ca- 
nonici d'altronde adottarono le Almu- 
zie nere coi fiocchi bianchi, portando- 
le sul braccio; e ricuoprivano il ca- 
po di velo, secondo che le monache 
aveano costume di fave. 


ALP 


Delle Almuzie canonicali ,' oltre- 
ché nel suddetto concilio di Vienna, 
Si fa menzione nel terzo di Raven- 
na del 1314, e nel quarto di es- 
sa del 1317; ne tre di Sens del 
1461, 1475, 1528, ed in molti al- 
tri celebrati anche dopo quello di 
Trento, come in quel di Milano del 
1579, il quale chiama le Almuzie 
di pelle, abiti proprii de’ cano- 
nici. a 

Delle Almuzie e loro diverse for- 
me parla anche il Bonanni nella sua 
Gerarchia capo CX, dove si ripor- 
tano alcune analoghe figure. 

ALNA, ovvero ALNEVvIK, 0 Anu- 
vix. Città situata sul fiume Alne 
nella Nortumberlandia poco lungi 
dalla Scozia. Si tenne in essa un 
concilio nell’anno 709. In questo 
sì confermarono le donazioni fatte 
a parecchi monisteri. 

ALODIA (s.), martire. 7. s. Nu- 
NILONA. 

ALOGIANI, detti anche ALoci o 
Teopoziani. Eretici, i quali nega- 
vano che G. C. fosse il Verbo e- 
terno. Perciò rigettavano il vangelo, 
e l'apocalisse di s. Giovanni. Dice- 
si che Teodoto di Bizanzio ne sia 
stato l’autore nel secolo secondo. 

ALPI COZIE, mett Irarra. Le 
Alpi Cozie, così dette dal principe 
Cozio, che per molto tempo le posse- 
dee sotto l’imperatore romano Ot- 
taviano Augusto, formavano la quin- 
ta provincia d'Italia. Sono situate 
nella Liguria, e giungono ai confini 
della Gallia. Contengono Tortona , 
Bobbio, Aqui, Genova e Savona. 

Dalle cpistole del Pontefice s. (rre- 
gorio I Magno, elevato alla cattedra 
apostolica nel 590, si ha, che la Santa 
Sede al tempo di lui possedeva venti- 
tre pingui patrimonii, dal diligentis- 
simo Cenni enumerati nella sua ap- 
pendice alla dissertazione del p. Or- 


ALP 


si, Del dominio temporale della San- 
ta Sede, ristampato colle sue note 
nel 1754, e poi con nuove note dal 
p. Soldani. A ciascuno di questi pa- 
trimonii si dava un distinto ammi- 
nistratore, col nome di difensore o 
rettore, il quale soleva essere uno 
dei primarii chierici della Chiesa Ro- 
mana. Nell'anno di Cristo 707, sot- 
to il pontificato di Papa Giovanni 
VII, Ariberto II, re de Longobar- 
di restituì alla Chiesa le Alpi Cozie, 
che molto prima erano state tol- 
te dai medesimi re Longobardi, co- 
me riporta Paolo Diacono, de Gest. 
Longobardorum, appresso il Mu- 
ratori in Script. rerum Ital. tomo 
I, p. 409. Quella restituzione ven- 
ne avvalorata con reale diploma 
scritto a lettere d'oro, spedito al 
Pontefice Giovanni VII: e ciò fu 
confermato dal re Luitprando a Pa- 
pa Gregorio JI, sotto il quale ebbe 
origine il dominio temporale de Pon- 
telici. Alcuni hanno voluto inda- 
gare dove fosse situato il patri- 
monio sulle Alpi Cozie. Stando al- 
le parole di Paolo Diacono, sembra 
che consistesse nelle Alpi medesime, 
od almeno in un assai vasto terre- 
no di esse. Il Platina, nella vita di 
Giovanni VII, che Joda per santità 
di vita, dice che Ariberto II, mos- 
so da religione, donasse alla Chiesa 
Romana le Alpi Cozie, con quanto 
di paese v ha da Torino fino a Ge- 
nova: altri dicono che questa dona- 
zione fosse solo da Ariberto Il con- 
fermata. 

ALPINO (s.), vescovo di Chalons 
sulla Marna, nacque a Baye da nobi- 
li e cristiani genitori, nel territorio 
di Chalons, verso la fine del seco- 
lo IV. Ebbe la gran ventura di 
sortire a suo educatore s. Lupo di Tro- 
yes, il cui nome basta ad un elogio. 
Pervenne ad alto concetto di santità, 
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come doveva attendersi dalla scuola 
di tanto maestro. Da ciò fu mosso il 
clero di Chilons ad cleggerlo in 
vescovo, benchè assente. Egli si sa- 
rebbe dato alla fuga, anziché accet- 
tare carico sì formidabile; ma l’au- 
torità di s. Lupo ve lo ritenne. Laon- 
de, consecrato vescovo di Chalons, 
ne adempi con singolare accuratezza 
gli uflizii, in tempi sommamente ca- 
lamitosi. La preghiera di lui fu po- 
tente a liberare il suo gregge dal. 
le incursioni de’ barbari comandati 
da Attila. Morì dopo la metà del 
quinto secolo, ai 7 di settembre 
(giorno della sua festa) e là ebbe 
tomba dov ebbe la culla. 
ALREDO (l.), abbate di Riedval, 
fioriva nel secolo duodecimo. Nella 
prima sua età venne educato alla 
corte del re di Scozia in compagnia 
del principe Enrico; ma cresciuto 
negli anni, rinunziò alle grandezze 
del mondo, per abbracciare lo sta- 
to monastico. Sì chiuse quindi nella 
abbazia di Riedval, dell’ Ordine ci- 
sterciense, nella diocesi di Yorck. 
Avanzando di giorno in giorno nelle 
virtù, fu riputato degno di essere 
eletto maestro dei novizii, e poscia 
abbate di quel monistero: dignità 
che fu da lui ritenuta fino al 1166, 
nel qual anno venne chiamato dal Si- 
gnore a cogliere il premio di sue 
virtù. L’ Agiologio di Bollando fa 
menzione cella vita e dei mura- 
coli di questo santo abbate nel gior- 
no 12 gennaro. Alredo compose le 
opere seguenti: la Storia della guer- 
ra di Standardt nel 1138; la Ge- 
nealogia dei re d'Inghilterra; la 
Vita ed i miracoli di s. Eduardo re 
e corifessore; la Vita di una religiosa 
di IVathun, e di s. Margherita regi 
na di Scozia; un frammento del- - 
l’opera De rebus Anglie. I biblio- 
tecarii inglesi annoverano alcuni 
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scritti di questo santo, i quali non 
videro la luce, e sono: un libro dei 
miracoli della chiesa di Hagustalde ; 
la Vita di s. Niniano vescovo, di s. 
Eduardo, in versi elegiaci, di Davi- 
de re di Scozia: un Epitome della 
vita dei re d'Inghilterra da Edelwul- 
fo padre del grande Alfredo, fino 
ad Enrico II ; una cronaca da A- 
damo fino ad Enrico I. Il padre 
Gibbon gesuita raccolse dei sermoni 
ed altre opere spirituali di questo 
santo, cui fece pubblicare colle stam- 
pe nel 1631. I sermoni sono tren- 
tuno, e versano sulle calamità, che af 
flissero gl’ israeliti per parte dei ba- 
bilonesi, filistei e moabiti. In questa 
edizione medesima sono riportati 
altri venticinque sermoni sul vange- 
lo e sulle principali feste dell’ anno. 
Nella biblioteca di Lione poi tro- 
vasi un'altra opera di Alredo, in- 
titolata ‘ Speculum charitatis, divisa 
in tre libri, che trattano ex profes 
so della carità e delle altre virtù cri- 
stiane. Anche il Trattato dell’ ami 
cizia è diviso in tre libri, ed è stam- 
pato nella stessa biblioteca. Compose 
il santo un Discorso sul capo secon- 
do di s. Luca,ove si narra che G.C. 
in età di dodici anni fu trovato nel 
tempio. A lui è attribuita la regola del 
le religiose claustrali, di cui alcuni 
fanno autore s. Agostino. Vi hanno 
altre opere, che si credono compo- 
ste da Alredo, le quali non furono 
stampate. . Queste sono: la freccia 
di Gionata; dei tre uomini; delle 
diverse virtù; una spiegazione del 
cantico dei cantici ; del vincolo del- 
la perfezione ; un dialogo della na- 
tura e qualità dell’ anima ; dei do- 
dici abusi dei chiostri; della lett 
ra evangelica, ad Ivone; un dialo- 
go contro l’uomo e la ragione; 
trecento lettere; una raccolta di 
scelte sentenze ; dei costumi dei pre- 
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lati; degli ufficii dei ministri; cen 
to sermani sinodali ; un trattato del- 
la milizia cristiana; uno della ver- 
ginità di Maria.; \a storia della 
fondazione de’ monisteri di s. Ma- 
ria di Yorck e di Fontaines. 

ALTARE. Mensa, che ha l’ap- 
pellazione dalla sua forma di alta 
ara, sopra cui si fa e si offerisce 
l’ eucaristico Sacramento .e Sacri- 
ficio. 


G. I. Forma dell’ Altare. 
L'altare fu eretto in forma di 


mensa per la ricordanza della san- 
tissima Eucaristia da G. GC. isti- 


tuita sopra una mensa. Nei primi. 


tempi della Chiesa questa gene- 
ralmente veniva sostenuta da quat. 
tro colonnette, in maniera che tra 
essa e il pavimento restasse uno 
spazio. Di ciò fanno testimonio que- 
gli Altari, che tuttavia si veggono 
nelle catacombe di Roma. Ed in- 
fatti abbiamo la tradizione che Vi- 
gilio Papa perseguitato da’ nemici si 
rifuggì sotto l’Altare nella chiesa di 
s. Eufemia, dove scoperto, mentre 
il si volea trar fuori con violenza, 
sì strettamente si tenne alle colon- 
nette, che ne le smosse per modo 
da rovesciarne la mensa, se i chie- 
rici di lui non fossero accorsi a so- 
stenerla (Benedict. XIV, De sa- 
crif. misse, }. I, cap. 2, n. rt). 
Col progresso del tempo ricevet- 
tero però gli Altari la forma di 
un’ arca. Tal’ era la foggia di 
quello che s. Silvestro Papa avea 
consecrato nella basilica lateranense. 
Si facevano vuoti nell’ interno, po- 
nendovisi reliquie e talvolta corpi 
interi di santi, i quali potevano 
esser veduti per certe aperture pra- 
ticate al davanti od ai fianchi degli 
Altari medesimi. | 
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S. Il. Materia ed uso dell'' Altare. 


Tra i cristiani l’uso degli Alta- 
ri risale fino ai tempi apistolici (Le- 
Enn, De missa, tomo III); però in 
quel tempo erano di legno e por- 
tatili, poichè le persecuziom obbliga- 
vano i fedeli a trasferirsi frequen- 
temente da un luogo all'altro. Glì 
Altari fissi non si ebbero nella Chie- 
sa se non dopo la pace a lei do- 
nata da Costantino. Allora si fab- 
bricarono di pietra, di argento ed 
anche di oro, intarsiati con pietre 
preziose. E veramente sappiamo aver 
nel secolo quarto s. Gregorio Nis- 
seno consccrato un Altare nella sua 
chiesa; ché, parlando egli su tal 
argomento (Orvaz. sul battesimo di 
Cristo), diceva: Altare hoc san- 
ctum, cui adsistimus, lapis est na- 
tura communis... sed quoniam 
Dei cultui consecratum, mensa san- 
cta, Altare immaculatum est.... 
quod a solis sacerilotibus, tisque 
venerantibus contrectatur. Prima di 
s. Gregorio, leggiamo nel libro Pon- 
tificale, aver Costantino eretti nella 
basilica costantiniana sette Altari di 
argento purissitno, ciascheduno dei 
quali pesava libbre dugento sessanta. 
Leggiamo ancora che il Pontefice 
Sisto III aveva offerto anch'egli un 
Altare di argento alla basilica di 
S. M. Maggiore per la vittoria ri- 
portata contro la eresia di Nestorio. 
Un altare di oro con pictre prezio- 
se avea donato Pulcheria impera- 
trice, che nel 451 intervenne con 
suo consorte al concilio di Calce- 
donia. Non è certo però in qual 
tempo siensi aboliti gli Altari di le- 
gno, essendo mal fondata la opinio- 
ne di coloro, che ne ascrivono 
il decreto a san Silvestro T nel 
principio del secolo quarto (Juen., 
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Dissert. 5 De Eucharist. q. 8, 
c. 3), e trovandusene molti in di- 
versi luoghi per qualche secolo po- 
steriore al citato. Infatti dalla sto- 
ria sappiamo che gli Altari dagli 
ariani bruciati erano di legno, e 
ne fa fede sant'Atanasio (in epist. 
ad Solitarios, tomo 1); egualmente 
di legno erano quelli che i dona- 
tisti incendiarono, rimproverati da 
sant'Agostino (1. 3. contra Cresc.). 
Oltre a ciò, nei tempi di Carlo Ma- 
gno, ci riporta Anonimo (l. 1. mi 
raculor. s. Dionysii), che i monaci 
dell’ insigne chiesa di sin Diunigio 
fanno menzione dell’Altare di legno. 
V.Martene, De antiquis Eccles. ri- 
ib. lib. I, c. 3, art. 6. 


6. II. Vivnero e collocazione degli 
Altari nelle chiese. 


Nei primi secoli in ogni chiesa 
non vebbe che un solo Altare; 
ben presto però in Occidente se ne 
accrebbe il numero. Fra gli altri 
esempli, valga quello di s. Gregorio 
Magno, che vivea nel VI secolo, 
il quale, scrivendo a Palladio ve- 
scovo di Saintes, noverò fin tredici 
Altari fatti erigere nella propria 
chiesa. I greci tuttavia conservano 
l’antico costume, nè hanno più di 
un solo Altare in ciascheduna delle 
loro chiese. 

L'Altare ne’ tempi antichi non 
era, come oggi comunemente si 
vede, affisso, alle pareti, ma bensì 
posto nel mezzo della chiesa perché 
il sacerdote che facea il sagrifizio 
potesse essere facilmente de tutti 
veduto. Eusebio (Storia ecclesia- 
stica, l. X, cap. 4), descrivendo il 
celebre tempio di Tiro fabbricato 
da Paolino, ci narra che avea eretto 
l’Altare nel mezzo, e lo aveva cir- 
condato di cancelli. Bernardo mo- 
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naco ( Ziinerario, c. 14) ce ne ri- 
ferisce altro esempio nella chiesa 
del monte Oliveto, eretta là dove 
appunto ascese Gesù Cristo al cielo. 
Nelle catacombe di Roma v' ha pur 
l’ Altare, dove per qualche tempo 
stettero i corpi de’ss. Pietro e Paolo, 
situato nel mezzo. Tuttavolta an- 
che ne’ più moderni tempi venne 
l’Altare collocato nel mezzo della 
chiesa. Di ciò abbiamo l'esem- 
pio in parecchie città d’ Italia. Sic- 
come poi ne primi tempi aveano 
l’uso i cristiani di pregare rivolti 
all’oriente, così allora si erigevano 
anche gli Altari colla faccia ver- 
so colà. Questa però non era leg- 
ge in ogni luogo adottata, perchè 
fino dall'epoca antica ne troviamo 
molti che all’ oriente non erano 
punto rivolti. Tra gli altri ne con- 
fermi l'esempio degli Altari eretti 
nel Pantheon di Roma fino dal tem- 
po di Bonifacio Papa, che lo con- 
secrò a Dio. 


G. IV. Pietra sacra nell’ Altare. 


.. Ogni Altare, qualora non abbia 
tutta la mensa consecrata, aver de- 
ve nel mezzo una pietra, pure con- 
secrata, ed in essa il sepolcrino. 
La pietra deve avere tanta di- 
mensione quanta basti a contene- 
re l’ Ostia ed il piede del calice. 
Il sepolcrino ha tal nome perchè 
in esso vengono collocate alcune re- 
liquie di quei santi in onore dei 
quali è dedicato l’ Altare. Ciò si 
pratica in memoria dell’ antico co- 
stume della Chiesa, di celebrare, cioè, 
i sacri misteri sopra i sepolcri dei 
martiri. Senza di tal pietra non è 
lecito in alcun luogo di offerire il 
divin sacrifizio. Nella Chiesa orien- 
tale non vi è l’uso della pietra 
sacra; dovendosi nondimeno cele- 
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brare la messa, e mancando l’ Alta- 
re consecrato, i sacerdoti si servo- 
no di certi panni consecrati col 
rito medesimo dell’ Altare, i quali si 
chiamano Antimensia. V. il Card. 
Bona, Rer. Liturgic. 1. I, c. 20; ed 
il Bingamo, tomo III. 


6. V. Ornamenti dell’ Altare. 


L’ Altare in primo luogo dev’ es- 
sere coperto da tovaglie. La ru- 
brica del messale prescrive che esse 
sieno tre, mon compresovi l’ ince- 
rato, che deve coprire tutta la men- 
sa. Le prime due debbono essere 
della grandezza della mensa; la ter- 
za deve pendere da ambi i lati fino 
quasi a terra, e sulla estremità deve 
essere ornata di un merletto. Negli 
Aui della chiesa di Milano le due 
prime tovaglie sono chiamate sin- 
doni, e substratorium la terza. 

Antichissimo è il costume delle 
tovaglie sopra gli Altari. Le trovia- 
mo prescritte anche in un concilio 
di Reims allegato da Ivone nella II 
part. del decreto cap. 132: Mensa 
Christi, idest Altare ..... cum omni 
veneratione honoretur, et mundissimis 
linteis diligentissime cooperiatur. E 
Vittore Uticense (Della persecuzione 
africana, lib. 1) riferisce che un cer- 
to Procolo mandato da Genserico 
contro i cattolici, con mano armata 
devastò ogni cosa nei templi, e del- 
le tovaglie si fece de’ vestiti; loc- 
chè prova che anche in que remoti 
tempi esse si usavano. 

Sopra la mensa, in mezzo all’Al- 
tare dev'essere collocata la croce 
con l’immagine di G. C. crocifis- 
so. Secondo argomenta il Card. Bo- 
na (Reruni liturgicar. l. 1, c. 25, n. 
8), è verissima tradizione apostolica 
che non possa celebrarsi la messa 
senza la croce, e ciò perchè la vista 
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di quella ridesti nella memoria 
del sacerdote la passione di Cristo. 
Il Juenin (De «Sacramentis, diss. 
V, de Euchavist. q. 8, cap. 4, 
art. 3), si accorda picnamente col 
Bona, e stabilisce anch’ egli che da- 
gli apostoli sia derivato un tale editi- 
cantissimo uso. Abbiamo inoltre che 
s. Melchiade Papa del 311 ne fe 
ce un particolare decreto ; e il con- 
cilio Turonese, tenuto l'anno 567, 
nel canone terzo ordinò ut Corpus 
Domini in Altari sub crucis ti- 
tulo componatur. Il Gavanto argo- 
mentò che si debba porre la croce 
sull’ Altare, quantunque sopra di 
esso esista un'immagine 0 statua 
del Crocifisso; ma ciù è contrario 
alle risoluzioni della sacra Congre- 
gazione de’ riti (Dec. 4 Augusti 
1663). Ebbervi taluni, che, male 
interpretando il ceremoniale de’ ve- 
scovi al lib. I, c. 12, asserirono non 
doversi collocare la croce su quel- 
l’Altare dove si conserva il santis- 
simo Sagramento , sebbene vengavi 
celebrata la messa, perchè non si 
addimanda la figura quando il fi- 
gurato è presente. ‘Tale opinione 
però vien confutata da Benedetto 
MV, De sacrif. misse, lib. I, c. 3, 
n. 3, e dal p. Merati, Sopra il 
Gavanto, tom. I, p. 2, n. 6. 

Sulla mensa, oltre la croce deb- 
‘bono essere almeno due candcel- 
lieri con candele accese, sei per le 
messe solenni, quattro per le meno 
solenni. ‘Tra le opere su que- 
sto proposito, abbiamo il Micro- 
logo, che si esprime in questi ter- 
mini : » Giusta quello che dice 
l’ Ordine Romano, mai si cele- 
bra la messa senza lumi, non per 
cacciare le tenebre, ma piuttosto 
siccome tipo di quel Lume di cui 
nell'Altare si fanno i sagramenti, e 
senza il quale brancoliamo nelle te- 
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nebre tanto nel dì come nella  not- 
te”. Sopra di ciò sono da legger- 
si il Bellarmino (De missa, lib. 11, 
cap. 1.4); il Card. Bona (lter. li- 
turgicar. lb. T, cap. 25, n. »); 
Natale Alessandro (De sacram. Lu- 
charist. lib. Il, cap. 7, art. 2); 
Marselio (in Summa christiana p. 
HI, qu. 41); Le Brun (tom. Il); 
Pouget ( /ustitut. Catholicar. t. HH); 
Boucat (Zheologia patrum tom. V, 
part. 4, diss. 2, $. 4). 

A' piedi della croce ed al lato 
dell'epistola e del vangelo si deg- 
giono mettere ancora tre tabelle 
contenenti alcune parti segrete della 
messa, il principio del vangelo di 
san Giovanni, cd il salmo Lavabo. 

Tutti gli accennati addobbi, pri- 
ma di essere usati sull’ Altare de 
vono essere benedetti dal vescovo, 
o da un sacerdote che ne abbia la 
facoltà. } 

Non è interdetto di adormar gli 
Altari con fiori sì veri che fin- 
ti. Vi si possono collocare ezian- 
dio tra’ candellieri i celiquiarii; 
e, se l’Altare non consta di mar- 
mi preziosi, occorre usare il co- 
si detto paliotto o parapetto di 
stoffe del colore conveniente all’ uf- 
fizio. Nella basilica vaticana non 
meno di trenta Altari hanno pa- 
liotti di mosaico con croci in mez- 
zo e rabeschi di belli e svariati co- 
lori, che in tutto l’anno corrispon- 
dono a quelli voluti dalle rubriche. 
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$. VI. Consecrazione dell’ Altare. 


Per consecrazione dell’ Altare si 
intende quel rito con cui questo vien 
dedicato a Dio in onore di Ma- 
ria Vergine o de suoi santi, aflin- 
chè sopra vi si possa celebrare il divin 
sagrilizio. Nella consecrazione del- 
l’Altare è di essenza la unzione 
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crismatica, nonchè la sacerdotale 
benedizione. Così in fatti venne sta- 
bilito anche dal concilio agatense, ce- 
lebrato nell’anno 906, ov'è detto: Al 
taria placuit non solum unclione 
chrismatis, sed etiam. sacerdotali be- 
nedictione sacrari; e poì somma- 
riamente: Chrismatis unctione et 
sacerdotali benedictione sacrantur 
Altaria, Da ciò sembra che le re- 
liquie, le quali vengono riposte den- 
tro l’Altare, non sieno stimate es- 
senziali alla consecrazione. Ed in 
effetto le reliquie per sè non hanno 
forza di santificazione, nè sono co- 
sa istituita dalla Chiesa per santifi- 
care, siccome lo è il crisma, l’acqua 
benedetta ec. Anzi dagli antichi 
messali si conosce che fu un tempo in 
eui la riposizione delle reliquie me- 
desime non era pure di precetto. 
Eccone la rubrica: Si religuie non 
fuerintin Altari, omittatur illa par- 
ticula orationis, que 4mvip post 
confessionem , scilicet, Oramus te, 
Domine, per merita sanctorum tuo- 
rum, quorum reliquie hic sunt, ecc.: 
rubrica che sarebbe inutile se senza 
reliquie non si avessero potuto con- 
secrare gli Altari. In pratica però 
non è da abbandonarsi l’uso co- 
mune della Chiesa né l'opinione dei 
canonisti, per cui si deggiono ripor 
le reliquie nell’ Altare quando se 
ne fa la consecrazione. Veggasi -s. 
"Tom. (p. 3, q. 83, c. 3), il quale 
apertamente dichiara: consecratur 
Altare cum reliquiis sanctorum. 
La consecrazione dell’ Altare, seb- 
bene, giusta il Pontificale Roma- 
no, far si possa in ogni giorno, pu- 
re è più conveniente farla nelle do- 
meniche ovvero nelle feste de’ santi. 
Il rito che in essa si pratica è 
del seguente tenore. Venuta che sia 
la vigilia del giorno stabilito, il vesco- 
vo apparecchia le reliquie che ripor 
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si deggiono nel sepolcrino, e le mette 
in un decente vasetto con tre grani 
d’incenso insieme ad una piccola per- 
gamena, dove sono scritti i nomi 
dei santi e principalmente di quello 
in onor del quale si dedica l’ Altare, 
nonchè la data della consecrazione, 
ed il nome del vescovo consecrante, 
La notte, precedente al giorno di 
questa consecrazione, si deve passa- 
ve nella preghiera, e la sera innan- 
zi, nel luogo ove son collocate le 
reliquie, si devono cantare solenne- 
mente il mattutino e le laudi del- 
l’officio de’ martiri. 

Fattosi giorno, converrà appa- 
recchiar nella chiesa il crisma, l’ olio 
santo de’ catecumeni, una libbra d’in- 
censo, metà in grani e metà in pol 
vere, un vaso pieno di acqua, un va- 
so colla cenere ed un altro col vino, 
che poi viene all’ acqua mescolato ed 
alla cenere per formarne la così detta 
acqua episcopale (V. Acqua SANTA 
$.3.), un aspersorio d’issopo, un pan- 
nolino per tergere l’ Altare, una tela 
cerata, cinque piccole croci di ce- 
ra, alquante spatolette di legno per 
togliere dall’ Altare le combustioni 
delle candele, un vaso da riporre 
quelle raditure, calce, arena, ovve- 
ro tegola infranta così, da compor- 
re un cemento che leghi il sepol- 
crino delle reliquie, e congiunga la 
mensa collo stipite dell’ Altare. Per 
quest’ ultimo uffizio dovrà esservi 
un muratore. Devono ancora es- 
ser apparecchiate due torce acce- 
se, affinchè precedano il vescovo 
ovunque si rechi, un vaso coll’ ac- 
qua per l’abluzione delle mani, un 
po’ di mollica di pane con asciu- 
gatoio per le mani, della bombagia, 
tovaglie nuove e monde, vasi infine, 
ornamenti e tutto ciò che spetta 
all’ addobbo dell’ Altare, dopo che 
sara consecrato. 
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ll vescovo giunto alla chiesa, e 
sieduto nella sua sedia alla destra, 
incomincia con sSommMmesa voce, insi® 
me co' sacerdloti, i sette salmi di pe- 
nitenza coll’ anufona Ne renuni- 
scaris, senza litanie. Vestito poscia 
di amitto, cingolo, stola e piviale 
bianco, si appressa all’ Altare da 
consecrarsi, e, deposto il pastorale 
e la mitra, incomincia l'antifona 
Adesto, che dai cantori è compiuta; 
va quindi a consecrar l’ Altare, se- 
condo il rito che veder si può nel 
Pontificale Romano, c. De conse- 
cratione Altaris. 

Rito così solenne però non & 
accostuma nella consecrazione de- 
gli Altari portatili, né per que- 
sta si prescrive la vigilia. Veggasi 
egualmente il lodato Pontificale Ro- 
mano, ove anche si permette al ve- 
scovo di consecrarne più d'uno nel 
giorno medesimo. 

La consecrazione dell’ Altare non 
può essere fatta per diritto, che dal 
solo vescovo; tuttavia, per un pri 
vilegio particolare della Santa Scde, 
può eseguirla anche il semplice sa- 
cerdote. Infatti Leone X lo permise 
all’ Ordine de’ frati minori che van- 
no alle missioni delle Indie orien- 
tali, e Paolo MII a’ gesuiti concesse 
che nei luoghi degl’ infedeli lonta- 
nissimi, dove non si può avere il ve- 
scovo, possano consecrarè l' Altare. 
(Rodriq. tom. I, q. 28, a. 2). Gli 
abbati poi che ottennero simile pri- 
vilegio, non possono usarlo che per 
le chiese e gli Altari de’ loro moni- 
steri. Così definì la sacra Congregazio- 
ne dei rii, in data 16 agosto 1664. 


S. VII. Sconsecrazione dell’ Altare. 
L’ Altare stabile di una chiesa si 


sconsacra in imodo da non potervi 
usare se non dopo una nuuva coti- 
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secrazione, 1.° quando la mensa 
superiore 0 la pietra consecrata fos- 
sero di molto infrante, ed a tal 
guisa da non contenere il piede del 
calice e l'Ostia colla patena. Che 
se la mensa o la pietra sono rotte 
così da poterne contener tuttavia il 
calice, l’Ostia e la patena, allo- 
ra non perde la consecrazione, nè 
abbisogna di una nuova. ll diritto 
lo dice: Cum tabula Altaris enore 
miter lesa non fuerit, nec Altare 
debet denuo consecrari (cap. Ligneis 
6. hoc tit. ). Se poi vha dubbio 
sull’ avvenuta frattura, allora il 
vescovo ne sarà il giudice, a.° si 
sconsacra l’ Altare quando la pietra 
o la mensa vengano smosse dalla ba» 
se cui erano allisse: Si altare mo» 
tum fuerit, debet denuo consecrari 
(cap. Ad hec). Che se l’Altare si 
possa trasferire intero dallo stabile 
suo luogo in un altro, allora non 
perde la consecrazione; 3.° si scon- 
sacra l’ Altare quando il sepolcrino 
fosse rotto, quantunque, come abbia- 
mo detto, il sepolcrino colle reli- 
quie non sia di essenza nella con- 
sacrazione degli altari. 

Sconsecrato l’ Altare, non lo è 
la chiesa ; ma bensi, polluta la chie- 
sa, lo é di necessità anche l’ Altare. 

L’ Altare portatile, o mobile, si 
sconsacra solamente quando venga 
rotta la sua pietra, né atta sia più 
a contenere il calice e la patena 
coll’ Ostia, di più ancora quando i 
suoi angoli, che ricevettero il crisma, 
sieno in gran parte rotti. Per qua- 
lunque altra piccola frattura, esso 
non resta sconsacrato. 


6. VIII. Lavanda dell’ Altare. 


Nel giovedì santo, terminate che 
sieno le funzioni della mattina, so- 
levano alcune chiese far la cere- 
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monia della lavanda dell’ Altare. 
«Questa, secondo la varietà delle 
chiese, variava anche nel rito. Tal 
costumanza, del pari che dalla chiesa 
latina, venne approvata ed introdot- 
‘ta anche dalla greca. Il Menardo, nella 
nota 297 ad Sacramentariunm, cì por- 
ta le testimonianze di questo rito usa- 
to dalla chiesa gallicana e spagnuo; 
Ja, e ne descrive le ceremonie. Nel- 
l’Antifonario della chiesa bituntina, 
scritto ai tempi dell’ arcivescovo U- 
gone, eletto nel 1031, antifonario 
che si conserva nella cattedrale di 
Velletri, si fa menzione della la- 
vanda dell’ Altare, e si descrive in 
qual modo si praticasse. Nella chiesa 
di Benevento fu ripristinato quest’uso 
dal Cardinal Orsini, che poi diven- 
ne Pontefice col nome di Benedet- 
to XIII. Il Martene (De antquis 
Ecclesia ritibus, lib. IV, cap. 22), 
fa parola della lavanda degli Al- 
. tari, che si accostumava in alcu- 
ne chiese, e ne descrive parimenti 
le ceremonie. 

Nell’ augusta basilica vaticana 
sì eseguisce tuttora questo rito, 
con solenne magnificenza e mae- 
stà. Mentre in coro si cantano il 
mattutino e le laudi, il sotto-Al- 
tarista prepara sopra una creden- 
za ignuda, collocata dal lato del- 
l’ epistola, sette. vasi d’argento con 
vino, altrettante spugne ed asciuga- 
mani, nonchè un bacile pur d' ar- 
gento. Al canto del Benedictus 
vengono distribuiti degli aspergilli 
di rami di tasso, o di bosso, o di 
altra pianta, prima al Cardinal 
‘arciprete, poi ai canonici, indi ai 
beneficiati. Terminata l’ufficiatura, 
il canonico ebdomadario ed i sei 
canonici anziani, parati di piviale 
nero Sì recano all’ Altare con que- 
st ordine. Precede prima la croce 
in mezzo a due accoliti con candele 
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gialle ammorzate, dipoi il seminario, 
quindi vengono i chierici beneficiati, 
i beneficiati, i canonici, il Cardinal 
arciprete in cappa, i sei canonici 
suddetti, e finalmente il canonico 
ebdomadario in piviale in mezzo ai 
maestri di ceremonie. Giunti all’ Al- 
tare, l’accolito che porta la croce 
e gli altri accoliti si mettono vici- 
no alla mensa dalla parte orienta- 
le colla faccia rivolta al clero. I 
cappellani, i musici, gli alunni del 
seminario vaticano pongonsi a’ lati 
dell’ Altare. Tutto il capitolo forma 
un arco all’intorno e genuflette 
sul primo gradino cogli altri sei 
canonici e l’ebdomadario. Questi 
intuona l’antifona Diviserunt sibi, che 
vien proseguita senza canto. Dopa 
sì recita alternativamente il salmo 
Deus, Deus meus, ecc. Principiata 
l’antifona, si alza l’ebdomadario e, le- 
vatosi il piviale, ascende cogli altri sei 
canonici alla mensa, sopra la quale 
si erano posti i vasi ripieni di vi- 
no. Allora l’ Altarista (/’edi) con- 
segna questi vasi all’ ebdomadario 
ed ai canonici, i quali versano tutto 
il vino sulla mensa, e poi cogli 
aspergilli la lavano. Ciò fatto, scen- 
dono dall’Altare, e i sei canonici 
assistenti si fermano tre per parte 
della porta de’ balaustri. Ad essi 
succedono gli altri canonici che la- 
vano la mensa nello stesso modo, 
poscia il Cardinal arciprete della 
basilica, indi tutto il clero per or- 
dine. Finita che sia la ceremonia, 
il sotto-Altarista porta il bacile col- 
le sette spugne e gli asciugamani, 
che presi vengono dai funzionanti 
per asciugar l’ Altare. Finalmente 
l’ebdomadario, ripreso il piviale, si 
inginocchia di bel nuovo cogli as- 
sistenti e si ripete l'antifona ZDivi- 
serunt sibi col versetto Christus fa 
clus est, ecc.; poi dice a bassa vo- 
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ce il Paéer noster coll’orazione Re- 
spice, quasumus Domine, ccc., e 
con ciò finisce il rito. Prima pero 
di recarsi alla sagrestia, da tutto 
il clero si venerano le tre principali 
reliquie della Croce, del Volto San- 
to e della Lancia, che mostrano 
i canonici dalla loggia, sopra la 
statua della Veronica. ll Cardinal 
Borgia, nel suo commentario De 
Cruce vaticana, è stato il primo 
a rilevare, che le descritte ceremo- 
nic erano in uso nella basilica di 
s. Pietro anche nel venerdì santo. 
Oltre la testimonianza di un codi- 
ce del principio del secolo XVI nel- 
l'archivio vaticano, tomo I del Bol- 
lario vaticano, pag. 177, si leg- 
ge una costituzione di Nicolò III, 
Orsini, eletto nel 1277, spettante 
al capitolo di s. Pietro, in cui si 
prescrive: Feria VI majoris hebdo- 
made, quando spoliatur Altare, 
episcopus portuensis consuevit sol- 
vere vinum grecum de quo lavatur 
Altare. Lo stesso dottissimo Cardi- 
nale ha poi indagato quando co- 
minciò a trasferirsi dalla feria V 
alla feria VI il rito della lavanda, 
rito che in altre chiese dividevasi 
in due funzioni diverse, la prima 
delle quali era praticata il giovedì, 
l’altra il venerdì santo ( Veggasi 
Ruperto Abbate, De Divino officio 
lib. V cap. 31). L'Ordine Romano 
pubblicato da Ittorpio dimostra che 
l’indicato rito usavasi nella feria 
V. Dopo di essere stato trasferito 
alla feria VI, a poco a poco an- 
dò in disuso; ma nel 1635, sot- 
to il Pontificato di Urbano VIII, 
eol decreto del Cardinal Barberini 
Francesco arciprete, fu ripristina- 
to nella feria V, come si era prin- 
cipiato in origine. Sulla mistica 
interpretazione della ceremonia de- 
scritta parlano il Durando (Aa- 
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tion. divin. offic. lib. VI); Ruper- 
to abbate (De divin. oflic. IL VV); 
e Giovanni Beleto (Aauon. divin. 
office.) Come corona di tutti gli al- 
tri, che trattarono questo argomento, 
abbiasi l’inclito s. Isidoro ispalense, 
il quale vuole che la ceremonia 
siasi introdotta in memoria della 
lavanda dei piedi fatta da G. C. ai 
suoi discepoli. Con lui pur si accor- 
da s. Eligio, che scrivendo in una 
Hom. in cana Dom. dice: Propter lu- 
mulitatis formam eo die commendan- 
diam, pedes eorum Christus lavit, 
et hinc est quod eodem die Alta- 
ria ... purificantur. 


$. IX. Regole generali risguardanti 
gli Altari. 


In una chiesa consccrata, nessu- 
no può erigere Altari senza il con- 
sentimento del vescovo; e questo 
sotto gravissime pene. Così pure 
qualunque Altare, eretto iu una 
chiesa  consecrata , non sì potrà 
togliere senza l’ assenso del  ve- 
scovo medesimo. 

Un Altare sconsecrato non st 
considera riconsecrato mercé la ce- 
lebrazione del santo sagrifizio, co- 
me riconsecrato sarebbe un calice 
col quale si celebrasse. Ciò accade 
perchè la pietra non viene ad im- 
mediato contatto del corpo di G. C., 
come lo è il calice. 7. Genett 77ico- 
log. mor. tom. III, Confer. de Lucon 
tom. 5 conf. 1. 

L’Altare rotto e sconsecrato può 
essere venduto, né alcuno deve ce- 
lebrarvi, sotto pena di peccato mor- 
tale, anche nel caso che i fedeli 
dovessero rimaner privi della mes- 
sa, perché questo sarebbe un tras- 
gredire la legge e la consuetudi- 
ne ecclesiastica, da cui nè anche 
il vescovo può dispensare. 
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Sull’ Altare, in cui abbia il ve- 
scovo cantata la messa, nel medesi- 
mo giorno, non può celebrare ve- 
run altro sacerdote, ove però non vi 
fosse o necessità di farlo, o intel- 
ligenza col vescovo stesso. 

Un Altare eretto sopra una sepol- 
tura, non può essere consecrato se 
non sieno estratti i cadaveri e riem- 
piuto di terra il sepolcro. Per questo 
gli Altari deggiono essere tre cubiti 
distanti dalla sepaltura, acciocchè il 
celebrante non calchi sul terveno, che 
sta sopra i cadaveri de’ defunti. 

Intorno al prefato argomento si oc- 
cuparono Giovanni Battista Thiers 
nelle Dissertations ecclesiastiques sur 
les principaux Autels des Eglises ; 
Gramolas nell’ Ancien Sacramentai- 
re de l’Eglise; Martene nel tom. III 
De antiquis Ecclesia ritibus ; Zech 
nel suo tom. I De Juribus rerum 
ecclesiasticarum sect. I, tit. 4, e 
molti altri. 

Per l’ Altare della Basilica Late- 
ranense, 7. Cuiesa DI s. GIOVANNI 
in LATERANO. 

Per quello della Basilica Vatica- 
na, Y. Limina ApostoLorum. 

- Per l'’Ara Maxima, V. Cuigesa pr 
s. MARIA D'ARACOELI. 

ÀLTARE PRIVILEGIATO, da pre- 
rogativa, è quello cui vanno annes- 
se molte indulgenze particolari. L’o- 
rigine degli Altari privilegiati, come 
vogliono alcuni autori, non risale 
più oltre del Pontificato di Grego- 
rio XIII, eletto nel 1572 e morto 
nel 1585; ma la congregazione 
delle indulgenze ha provato per via 
di monumento autentico, che Giu- 
lio INI aveva conceduto un privile- 
gio nel primo marzo 1551; e Bielli 
dimostra averne un altro accorda- 
‘to Pasquale I dell’817, alla chiesa 
di santa Prassede. 

L’ Altare privilegiato si suol con- 
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cedere dal Pontefice per un deter- 


minato tempo; ovvero in perpetuo, 
per uno, o più, ed anche per tutti 
i giorni della settimana. 

Per costituzione d’ Innocenzo XI, 
data il dì 24 maggio 1688, tutte le 
messe celebrate negli Altari privilegia- 
ti in quei giorni in cui non è lecito 
il dire quelle di Requiem, hanno 
egualmente l'applicazione delle me- 
desime indulgenze, e quei sacerdo- 
ti che le celebrano, soddisfanno al- 
l'obbligo, come se avessero detta la 
messa dei defonti. 

L’Altare privilegiato, con legittima 
autorità trasferito da un luogo al- 
l’altro, conserva ancora le indul- 
genze, se esse sieno concesse all’Aita- 
re in rispetto di qualche santo o 
mistero al cui onore è dedicato; 
un ristauro fatto all’ immagine del 
santo che sta sovra l’ Altare, nulla 
toglie delle accordate indulgenze. 

Nella generale sospensione delle in- 
dulgenze, che accade negli anni san- 
ti, non sono comprese quelle dell’ Al- 
tare privilegiato, nè le altre con- 
cesse pei soli defonti. L’Altare privi- 
legiato quotidiano e perpetuo, colla 
bolla Omnium saluti, viene concesso 
da Benedetto XIII a tutte le chiese 
patriarcali, metropolitane e cattedrali. 
Dopo di lui, nel 1758, Clemente XIII 
lo accordò pure a tutte le chiese 
parrocchiali, colla condizione però 
che se ne rinnovi il privilegio ogni 
sette anni. Egualmente stabilì che 
nel giorno della commemorazione 
di tutti i defonti ogni Altare di qua- 
lunque chiesa godesse le indulgen- 
ze del privilegiato. 

ALTARE PonTiFIcIO, è quello che 
viene consecrato dai Pontefici in 
alcune circostanze. A questo Al- 
tare sono annessi molti privilegi, 
cioè che nessuno può celebrar- 
vi sopra senza un particolare in- 
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dulto del Papa, come apparisce 
dagli Altari di simil fatta esistenti 
nelle basiliche lateranense, vati» 
cana, ed altre patriarcali della cit- 
tà. Sisto V, avendo mandato a 
Filippo re di Spagna quell’ Altare 
su cuì avea celebrato nella canoniz- 
zazione di s. Diego, Altare che avea 
dichiarato Papale, permise ai Cardi- 
nali, a'vescovi, agli abbati mitrati, alle 
prime dignità delle metropolitane e 
cattedrali, al generale dell’ Ordine 
francescano ed al priore del moni.ste- 
so di san Lorenzo, di celebrarvi nelle 
feste del Signore, di Maria Vergine, 
nella feria V in cana Domini, nella 
festa di tutti i santie di s. Diego. 
Ciò apparisce dal diploma sub die 
20 augusti 1553. 

Benedetto XIV nell’Altare, che so- 
lennemente consecrò a Roina nella 
chiesa di s. Antonio de’ portoghesi, e 
in cui celebrò, Altare che poscia spedì 
in dono a Giovanni re di Portogallo, 
permise senza restrizione di giorni 0 
di sacerdoti che lo stesso re e gli al- 
tri pro tempore potessero dare a suo 
nome la facoltà di celebrare; però 
colla condizione che senza tale fa- 
coltà nessuno potesse offerire il divin 
sagrifizio. Di più col breve Dilectus, 
de 15 gennaio 1745, accordò l'in- 
dulgenza plenaria, da essere lucrata 
soltanto dalla reale famiglia e dai 
suoi parenti fino al terzo grado, tut- 
te le wolte che avanti quell’ Al- 
tare, confessati e comunicati, pre 
gassero secondo la sua intenzione. 

ALTARE PORTATILE. L' Allare, ol- 
treché esser fisso nelle chiese e ne- 
gli oratorii, può esser anche mo- 
bile, ed allora si chiama portatile, 
Altare viaticum. Questo sì può tras- 
ferire da un luogo all'altro dove 
più aggrada, perchè ne venga cele- 
brato il divin sagrifizio. La sua gran- 
dezza deve essere tale da potervisi 
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comodamente celebrare la messa. 
Esso è costruito di legno, e deve 
aveve nel mezzo la pietra sacra del 
l'indicata dimensivue. 

Si è disputato dagli eruditi se 
gli Altari portatili sieno stati in 
uso ai primi tempi della Chiesa. 
Van-Espen (Jus Zccles. rpuvers. 
p. Il, tt. 5, n. 10), ed il Tomma- 
sini (De vet. et nove Ecclesia di- 
sciplina, p.l, lb. 2, cap. 20) sti- 
mano che si fossero introdotti nel 
secolo VII soltanto. Però il p. Got- 
tico(2e usu Altaris portatilis, cap. I, 
n. 2), li crede instituiti fino dai tem- 
pi degli apostoli, in cui sì per le 
persecuzioni, come anche per la ne- 
cessità di trasferirli da un luogo 
all’altro sollecitamedte, si rendeva 
necessario un facile trasporto degli 
Altari. Durò l’uso comune di essi 
fino al concilio di Trento, il quale, 
visti gli abusi che se ne faceano, nel- 
la sess. XMI, De observandis, proi- 
bi ai vescovi di dare facoltà di .ce- 
lebrare la messa fuori delle chiese, 
oratorii e cappelle domestiche; onde 
è che da quel tempo in poi il solo 
Romano Pontefice può dare il pri- 
vilegio dell’ Altare portatile. Da ciò 
apparisce, che tutti i privilegi che 
godevano i regolari su tal argomento, 
vennero assolutamente aboliti. Però 
il sacro concilio non tolse il privi- 
legio agli eminentissimi Cardinali 
ed ai vescovi: chè anzi abbiamo 
un decreto di Urbano VIII, in cui 
ponendosi mente non essere conve- 
nevol cosa che i vescovi trovandosi 
fuori della loro residenza sì astenes 
sero dal celebrar ogni giorno, fu 
decretato che, in qualunque luogo 
essi sieno, usar possano dell’ Altare 
portatile: Presenti consliluttone tn- 
dulgemus episcopis ut Altare pos- 
sint habere viaticum, etin eo celebra- 
re... ubicumque. Di pira sacra Con: 
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gregazione, presso il Barbosa (De e- 
pisc. all. XXIII, n. 1), definì su questo 
argomento la medesima cosa, rispon- 
dendo: Sacra Congregatio censuit 
Cardinales non secus ac episcopos, 
sine ulla episcopi dicecesani licen- 


tia, uti posse privilegio Altaris pore 


tatilis ad praescriptum constitutionis 
Bonifacii VIII, qua incipit Quo- 


| niam episcopi, nec hujusmodi privi» 


degium sublatum fuisse conciliù Tri» 
dentini dec. sess. XXII. Ma coll’andare 
del tempo nacquero degli abusi di 
simile privilegio. Sì seppe che qual- 
che vescovo mentre era in diocesi, 
© fuori di essa partiva dalla pro- 
pria abitazione per andar a cele 
brare nella casa di qualche perso- 
naggio laico che non aveva l’ora» 
torio privato; oppure, anche se lo 
aveva, per farvi celebrare più mes- 
se mel giorno medesimo. Perciò 
Clemente XI, col decreto 15 di- 
cembre 1703, stampato nel suo 
Bollario e nell’appendice del con- 
cilio romano, tenuto sotto Benedet- 
to XIII, stabilì che i vescovi non 
si potessero servire dell’ Altare por- 


‘tatile fuori della casa della propria 
‘abitazione tanto dentro la loro dio- 


cesi come fuori. Non sia discaro di 
leggerne le precise parole: Ad abuw 
sus hujusmodi eliminandos ..... 
Sanctissimus Dominus noster ex 
unanimi voto S. R. E. Cardina- 
‘lium conciliù Tridentini interpre 
tum, inherendo declarationibus , 
alias hac de re editis, expresse 
declarat , episcopis et his majo- 


‘ribus prelatis, etiam Cardinalatus 


dignitate fulgentibus, neque sub 
pretextu privilegi clausi in corpo 
re Juris, neque alio quoque titulo, 
nullo modo cere extra domum 
proprie habitationis, in domibus 
laicis, etiam in propria diccesi... 
erigere Altare, ibique sacrosancien 
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missae sacrificium celebrare, sivo 
celebrari facere. Nondimeno sotto 
il Pontificato d’ Innocenzo III sì 
credè ben fatto dichiarare il de, 
creto di Clemente; per lo che nella 
bolla Apostolici ministerii, ch' egli 
fece per regolare la disciplina delle 
Spagne, e che fu confermata in 
forma specifica da Benedetto XIII, 
si stabilì che la bolla clementi 
na non avea luogo nel caso in cui 
il vescovo si ritrovasse nella casa 
di qualche laico in qualità di ospi- 
te, o facendo la visita diocesana; 
o viaggiando, o dimorando in casa 
altrui fuori della propria diocesi 
con licenza apostolica. . 

Oltrechè i vescovi, godono il 
privilegio dell’Altare portatile anche 
ì Cardinali che non sono insiguiti 
del carattere episcopale. Per atto 
di grazia viene poi concesso dal 
Sommo Pontefice anche a distin- 
ti prelati ed a persone ragguar- 
devoli. 

Ai cavalieri dell’ Ordine gero- 
solimitano Pio IV, Medici, nel 1559, 
e Sisto V, Peretti, nel 1585, con» 
cessero la facoltà di usar l' Altare 
portatile quando nelle annue loro 
navigazioni contro gl’ infedeli ap- 
prodavano in qualche luogo. Cle- 
mente XI poi con breve de’ 22 
marzo 1706, Expori nobis, che si 
legge nel Bollario, accordò ai me- 
desimi di poter far celebrare la 
messa sulle loro galere o fregate, 
privilegio che dice essere stato prir 
ma pur accordato da Innocenzo VIII 
a' 28 aprile 1485. 

ALTARISTA della basilica va» 
ticana. Uffizio con. dignità spettan» 
te ad uno dei canonici della basi- 
lica di san Pietro. L' Altarista var 
ticano fu chiamato anche AZarius, 
Altararius, Altererius,o Custos alla- 
ris,come si dimostra nel tomo Ill del 
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Boll. vat. app. pag. 70. L' Altarista 
fu istituito per la bolla Ant ex 
debito, emanata da Sisto IV, che, 
abolendo la dignità di priore fra 
que’ canonici, insutuì la già detta 
con quella del decano e dell’arci- 
diacono. 

Spetta all’Altarista la cura del- 
l’altar Papale, detto Ara Marina, 
sotto cui riposano le ossa de’ santì 
apostoli Pietro e Paolo, la custodia 
delle chiavi del chiusino, che rac- 
chiude i corpi santi, vegliare per- 
chè dinanzi a quelli ardano lumi, 
e custodire l'argentea cassetta con- 
tenente i palhi, che i Pontefici dan- 
ro ai patriarchi ed agli arcivescovi. 
Ciò è chiaro massimamente per la 
bolla di Benedetto XIV Rerum Fc- 
clesiasticarum origines, che trovasi 
nel tomo II, pag. 494 del suo Bol- 
lario. Questa bolla fu dipoi con- 
fermata coll’altra Ad honorandam, 
dalla quale risulta un altro speciale 
privilegio pel canonico  Altarista, 
cioè che, qualora fosse polluta o 
violata la basilica, appartiene & 
lui la facoltà di riconciliarla. In 
sua vece potrà supplire il canonico 
antiquiore dell’ ordine sacerdotale. 
Spetta di più all’ Altarista il vigi- 
lare sopra tutti gli altari della ba- 
silica, e su quell delle sacre grot- 
te o sotterranei, affinchè nulla man- 
chi alla pulitezza ed all’ornamento 
loro, pel qual nopo è suo dove- 
re visitarneli tre volte alla setti- 
mana. 

L' Altarista può anche farsi rap- 
presentare da un ecclesiastico quas 
lunque, il quale perciò avrà la 
qualifica di sotto-Altarista, cui deb: 
bonsi propine e congrua provvi- 
sione. 

Fgli assiste alla benedizione dei 
pallii, che il Pontefice fa al trono 
nella. vigilia della festa di se. Pie- 
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tro, dopo che ha terminato il ve- 
spero solenne. Così pure, vestito di 
cotta sopra il rocchetto, ma senza 
stola, assiste alla lavanda dell’alta- 
re Papale, che si fa nel giovedì 
santo dopo il mattutino ( Y. At- 
tare, 6. VIN) In tal ceremonia 
presenta il vaso del vino all’ ebdo- 
madario ed agli altri sei canonici 
funzionanti, perchè tutto lo versine 
sopra la mensa. Deve anche assiste 
re all’ incensazione degli altari nelle 
solennità principali. 

Chi ne’ tempi andati era in que 
sta dignità, dopoché aveva portato 
al Papa il Pontificale, offerivagli 
il presbiterio pro missa bene can- 
tata ; e quando egli solo, o col 
sacro Collegio, si reca a venerare 
ì corpi santi, l' Altarista fa dal 
sotto-Altarista distribuire l’orazione: 
Ante oculos. 

. L’Altarista con cotta e rocchetto 
ha il suo posto nelle cappelle, ché 
il Papa celebra: nella basilica, e 
prende luogo al primo gradino del. 
l’altave, prima dei camerieri se- 
greti. © Posi 

Quando: i vescovi e gli abbati 
eon cura di anime, in obbedienza 
alla bolla di Sisto V, Romanus, 
dei 20 dicembre 1585, si recano a 
Roma per render conto delle loro 
diocesi al Sommo Pontefice, e per 
visitare è sacri Limini, ossia il se- 
polcro degli apostoli, il canonico 
Altarista, affinché consti' dell’ ese- 
guita visita, ha la facoltà di rvila- 
sciar loro una fede in istampa collo 
stemma del rev. capitolo, la qual 
fede si presenta dipoi alla sacra 
Congregazione del concilio. La obla- 
zione solita a farsi in tal circo- 
stanza è pei vescovi ed abbati uno 
scudo, e pei vescovi Cardinali due. 
Questa viene ceduta al sotto-Altari- 
sta. 7. Limina APosTOLORUM. 
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L’Altarista è di nomina Pontifi- 
cia; quindi viene considerato come 


palatino, ed è perciò che godeva 


la parte così detta di Palazzo, con-. 


sistente in pane, vino ed altro, 
oltre l'abitazione e l’onorario, che 
ascendeva circa ad annui scudi 330, 
senza gl incerti, e senza compren- 
dervi quello che gli veniva dalla sa- 
grestia della basilica. Però, fino da 
Clemente XI, non percepisce che 
soli sei scudi mensili, oltre gl’ in- 
certi. Il penultimo Altavista fu il 
Cardinal Castracane, e l’attuale è 
monsignor Alberto Barbolani dei 
conti di Montauto, aretino, primo 
cameriere segreto e coppiere del 
Papa regnante. 

I Pontefici sogliono talvolta no- 
minare anche il coadiutore all’ Al- 
tarista: onde avvenne che lo stesso 
Clemente XI avea nominato come 
tale monsignor Canale e poi lo fu 
monsignor Bottini. 

L’Altarista della patriarcale basi- 
lica vaticana prende possesso della 
sua carica con questa ceremonia. 
Prima egli consegna nella cappella 
canonicale della sagrestia al cano- 
mico digniore il breve della sua ele- 
zione, che vien letto dal notaro. 
Ciò fatto, egli stesso preceduto da 
un custode della chiesa, ed accom- 
pagnato da due maestri di ceremo- 
nie, va all’altar Papale, ove fatta 
breve orazione, ascende sul ripiano 
dell’altare stesso e, baciatolo, tocca 
le tovaglie, ed un candelliere. Quin- 
di discende alla confessione, o se- 
polcro de’ beati apostoli; ivi pure, 
fatta breve orazione, apre e serra 
il cancelletto de’ ss. corpi, e finisce 
con una genuflessione. Nelle note 
al citato Boll. tom. Il e III, molto 
parlasi degli Altaristi. — 

ALTAVILLA GuctieLmo, Car- 
dinale, Guglielmo Altavilla, de’conti 
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di Capua,’ nacque nel secolo XIV. 
Da Urbano VI, a’ 18, ovvero a’ 28 
settembre 1378, fu creato Cardinale 
diacono di s. M. in Cosmedin, poi 
arcidiacono della S. R. C., indi 
ebbe il titolo di s. Stefano, a Mon- 
tecelio. Venne egli dichiarato am- 
ministratore della chiesa di Salerno, 
per lo che fu chiamato il Cardinal 
di Salerno. Molto si avanzò nella 
grazia del Pontefice Urbano VI, 
onde crebbe assai di potere. Disim- 
pegnò una legazione a Perugia, do- 
ve accolse il Papa che tornava da 
Lucca. Unitosi a lui fino a Roma, 
finì di vivere l’anno 1389. . 
ALTEMPS Marco Strico, Car- 
dinale. Marco Sitico Altemps, dei 
conti di Hokenembs, nacque l’anno 
1533 nel suo feudo di Emps. Mi- 
litb aloun tempo nelle guerre di 
Toscana; poscia datosi al servigio 
della Chiesa, nel 1561, fu dallo zio 
Pio IV promosso al vescovato di 
Cassano, e destinato nunzio presso 
Ferdinando Cesare per la convoca- 
zione del concilio generale. Pio IV 
nell’anno medesimo, a' 26 febbraio, 
lo creò Cardinale di s. Angelo, ar- 
ciprete di s. Giovanni in Laterano, 
penitenziere maggiore e governatore 
di Capranica. Nel 1562 venne tras- 
ferito alla diocesi di Costanza, colla 
perpetua legazione della Marca, la 
quale sollecitamente spurgò dai ban- 
diti, che la infestavano. Assistè co- 
me legato al concilio di Trento, 
ed alla dieta di Ausburgo. Inclina» 
tissimo al bene specialmente dei 
giovani, si privò dell’ abbazia. di 
Mirasole, e la diede in provvedi- 
mento al collegio elvetico. Arricchì 
la sua cattedrale, e ristaurò l' epi- 
scopio. Dimessa la diaconia di s. An» 
gelo, assunse il titolo di s. Maria in 
Transtevere ; e questa chiesa eziandio 
fornì di sontuosissimi addobbi. Nel 
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1505 terminò in Roma la sua mor- 
tale carriera. 

ALTERNATIVA. 7. Bexericio 
ECCLESIASTICO. 

ALTEZZA. Antico titolo usato da- 
gli imperatori, poi dai re, e dal 
Gran Signore. Filippo Il d' Austria 
lo estese alla sua famiglia reale, ed 
a quella imperiale. Quando s. Pio 
V dichiarò Cosimo gran duca di 
Toscana, fu dato anche ai duchi di 
Ferrara, Mantova, Urbino, Modena 
ec. Indi venne assunto dalle fami- 
glie Sovrane, coll’aggiunta d’ im- 
periale, reale, o serenissima. I ve- 
scovi francesi sotto la prima, e se- 
conda dinastia erano chiamati Altezr- 
ze. Innocenzo X, nel 1645, lo vietdai 
Cardinali; per cuiil Cardinal de Me- 
dici lo lasciò subito. Alessandro VII, 
proibendolo a’ feudatarii della Santa 
Sede, lo lasciò al duca di Parma. 
Fu poi in seguito permesso a’ Car- 
dinali, ed ecclesiastici di famiglie 
sovrane coll’aggiunta relativa, ed 
anche di Reverendissima. 

ALTHAIM o ALTHEIM. Antica 
città della Rezia, ove furono cele- 
brati due concilii, il primo nell’an 
no 916, ed il secondo nel 931. 

ALTHANN(p' ) Micaete FepeRIco, 
Cardinale. Michele Federico d’ Al- 
thann, nobile boemo, dei conti di 
questo nome, uno dei fondatori 
dell'Ordine della Milizia di Cristo, 
nacque nell’anno 1682. Da uditore 
di rota, e vescovo di Vaccia, per 
le istanze di Carlo VI, a’ 19 no- 
vembre 1719, da Clemente XI fu 
decorato della sacra porpora col 
titolo di s. Sabina. Sostenne l’ inca- 
rico di ministro dell’ imperatore 
presso la Santa Sede, e nel 1722 
fu destinato vicere di Napoli. In 
tale officio spogliatosi di ogni umano 
rispetto, validamente difese gl’ invio» 


labili diritti della Chiesa. Ritornato 
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di poi alla sua diocesi, la governò 
con pari vigilanza ed amore. Morì 
nel 1734 compianto da tutti i buoni, 

ALTIERI. Famiglia romana, no- 
bile ed antica, che, secondo il Gio- 
vio, sino dall’undecimo secolo ga- 
reggiava coi Colonnesi nello splen- 
dore. 

Da questa famiglia uscirono in 
ogni tempo personaggi cospicui, d’on- 
de venne ad essa maggior lustro, 
e la Chiesa e le armi ebbero lumi- 
nosi ornamenti: Marco Altieri, che 
nel 943 occupava il posto di mag- 
giordomo dell’ imperatore Ottone III; 
Corraduccio Altieri, che nel 1255 si 
sposò ad Elena d' Orsini; Lorenzo 
Alteri, del secolo decimoquinto, con- 
servatore del popolo romano; Mario 
Altieri, che nel 1453 fu vescovo di 
Sutri e Nepi; Girolamo Altieri, go- 
vernatore di Tivoli nel 1556, e pa- 
recchie volte conservatore del popolo 
romano; Mario Altieri, canonico di 
s. Pietro ed autore di due volumi 
Sulle Censure; Giambatista Altieri, 
Cardinale creato nel 1643; ma so- 
vra ogni altro Emilio Altieri, che 
nel 1670 fu eletto Pontefice col 
nome di Clemente X. 

ALTIERI GIAMBATISTA (seniore), 
Cardinale, patrizio romano, nacque 
nell’anno 1583. Era egli uomo, 
come scriveva nelle sue lettere il 
Cardinal Panciroli al prelato Boc- 
capaduli, sumato per comun giu- 
dizio degno di regnare. Già lau- 
reato in ambe le leggi, in età di 
2/4 anni da Paolo V, 2orghesi, nel 
1613, era stato eletto canonico teo- 
logo della basilica vaticana. Infor- 
mato Urbano VIII, Barberini, dello 
zelo di lui nel predicare la divina 
parola, lo promosse, nell’anno 1625, 
al vescovato di Camerino, e ad istan- 
za del Cardinal Scipione Borghesi, 
lo fece custode del sigillo della pe» 
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nitenzieria; destinollo visitatore apo- 
stolico dei sei vescovati suburbicarii; 
e poi vicegerente di Roma. Indi, 
qual ricompensa di tanti meriti da 
lui acquistati, nel concistoro de’ 13 
luglio 1643, Urbano VIII lo creò 
prete Cardinale ‘ di s. Maria sopra 
Minerva, indi vescovo di Todi. Ciò 
addiverme ‘dopo la rmunzia della 
chiesa di Camerino da lui fatta pri- 
ma di essere Cardinale. Giambatista 
Altieri fondò in Todi uno spedale 
pei mendici, e nel castello della 
Fratta una chiesa parrocchiale ed 
un palazzo ad uso e comodo dei ve« 
scovi. Nell’atto di rendersi a Roma 
alla visita dei sacri Liminì, mentre 
trovavasi in Narni, un colpo di apo- 
plessia lo ridusse a morte nel 1654, 
contando egli anni 71 di età, e 1r 
di Cardinalato. Trasferito a Roma, 
fu sepolto nella chiesa del suo titolo 
nella cappella della casa Altieri, do- 
ve si vede un nobile avello eretto 
alla memoria di lui da Clemente X 
suo. fratello, col busto in marmo del 
Cardinale espresso al vivo. Fu l’Al- 
tieri di sorprendente memoria :e di 
singolar perizia ‘nei sacri canoni, del 
che diede chiara pruova nella visita 
apostolica suaccennata delle sei dio- 
cesi Cardinalizie suburbare. 

Autieri Emo. I. CLEMENTE X, 
Papa. | 
Emilio diveniva l’ultimo mati 
lo maschile degli Altieri; ed il no- 
me illustre ne sarebbe estinto, se 
egli. non ci avesse provveduto col- 
l’adottare a nipote il marchese Ga- 
spare Paluzzi marito di Laura Ca- 
| terina Altieri sua nipote, estendendo 
l'adozione anche al padre del Paluzzi 
ed allo zio di lui, il Cardinale Paluz- 
zo Paluzzi. Con l'adozione Clemente 
X trasfuse nei Paluzzi le ricchezze, 
lo stemma ed il nome stesso degli 
Altieri principi di Oriolo e duchi di 
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Monterranò, : nome ch’ essi da ‘quel 
tempo mantennero sempre inviola- 
bilmente. 

La famiglia Paluzzi deriva dagli 
antichi Albertoni. Ciò si rileva da 
una lapide posta al sepolcro di Ga- 
spare Paluzzi vescovo di s. Angelo 
e Bisaccia; esistente in Roma nella 
chiesa dell’ Aracoli. Ereditato da 
questa famiglia il nome e il prin- 
cipato Altieri, nel 1670, venne a- 
scritta alla veneta nobiltà. 

Anche dagli Altieri Paluzzi ab-: 
biamo degli uomini chiari sì nel 
sapere come nel militar valore. Noi 
però inerenti al nostro scopo, non 
ci tratterremo che su quelli, i quali 
hanno principalmente meritato CoA 
Chiesa. 

Da Gaspare Paluzzi Altieri ro- 
mano, e da Laura sua moglie nac- 
quero quattro figli, cioè Lorenzo, 
e Giambatista Altieri, che divennero 
Cardinali, e Girolamo ed Emilio 
Altieri. 

AutieRI Lorenzo, Cardinale. 
Lorenzo Altieri nacque nel 1671. 
Era. nipote del Cardinal Paluzzo 
Paluzzi Altieri, pronipote di Cle- 
mente X, ed affine di Alessandro 
VIII, Ottoboni. Venne fregiato della 
porpora nel diciannovesimo anno 
dell'età sua, nel concistoro de’ 13 
novembre 1690, colla diaconìa di 
s. Maria in Aquin, donde passò a 
quella di s. Maria in Via Lata. La 
sua incorrotta giustizia gli meritò 
che Innocenzo XH lo incaricasse 
della legazione di Urbino. ‘Rinun: 
ziata questa, fe ritorno a. Roma; 
dove morì nel 1741, dopo 51 anno 
di Cardinalato. Venne sepolto nella 
chiesa di s. Maria in Portico nella 
cappella Altieri con breve iscrizione. 
Egli era intervenuto ai conclavi di 
cinque Pontefici. 


ALTIERI GIAMBATISTA (iaalo 
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Cardinale. Giambatista Altieri fra» 
tello del Cardinale Lorenzo, nac 
que a’ 26 agosto 1663. Da Cle 
mente XI, A/Lani, fu promosso al 
la prelatura nel 1703, e nell'anno 
seguente venne spedito vice-legato in 
Urbino. Quindi nchiamato in Roma, 
fu nominato chierico di Camera, di- 
venendone decano dopo vent'anni. 
Nell'esaltazione al Papato di Benedet- 
to XIII, Orsini, venne consacrato ar- 
civescovo di Tiro, e agli 11 settem- 
bre 1724, fu creato Cardinale prete 
di e. Matteo in Merulana, donde 
passò, nel 1730, per. volere di Cle- 
mente XII, al vescovato Prenesti- 
no. Contriluì col suo voto alle ele 
zioni di Clemente XI e di Benedet. 
to XIV; ma prima, che quest'ulti- 
mo divenisse Papa, fu colpito in con- 
clave di apoplessia. Morì ai 12 mar- 
zo 1740 d'anni 77 compiti, dopo 
aver lasciata la sua eredità alla 
chiesa e conservatorio di s. Cate- 
rina de Funari, di cuì era stato 
protettore. Fu sepolto nella chicsa 
di s. Maria sopra Minerva, nella 
cappella Altieri senza alcuna me- 
moria. 

Emilio Altieri, sposato a Costanza 
Chigi della famiglia del Papa Alessan- 
dro VII, lasciò una sola figliuola, Ma- 
ria Virginia, maritata a Filippo Lan- 
te della cospicua famiglia della Rove- 
re; famiglia che diede Sisto IV e 
Giulio Il. I fratello di Emilio, 
Girolamo Altieri, presa per moglie, 
nel 1721, Maria Maddalena Borro- 
mei della famiglia del Cardinal san 
Carlo, lasciò fia gli altri Vincenzo 
Maria, dipoi Cardinale, ed il prin» 
cipe Emilio Carlo Altieri. 

Artieri Vincenzo Maria, Car- 
dinale. Vincenzo Maria Altieri nac- 
que aì 27 novembre 1724. Da 
Pio VI fu nominato, nel 1775, suo 
maestro di Camera, indi creato in 
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petto Cardinale ai 23 giugno 177», 
e poi pubblicato agli 11 dicembre 
1780, colla diaconia di s. Giorgio 
in Velabro, donde passò all'altra 
di s. Angelo in Pescheria. Nelle 
fatali wcende dell’ eflimera repub- 
blica romana, mentre Pio VI, nel 
1798, era trasportato in Francia 
prigioniere, l’ Altieri che stava a 
letto quasi moribondo, venne minao- 
ciato dell'esilio da un uficial fran- 
cese, solamente perchè era Cardinale. 
Abbattuto dal male e sfinito, paven- 
tando di essere cogli altri Cardi 
nali rinchiuso nell'antico monistero 
delle Convertite, rinunziò alla por- 
pora, e poco dopo morì, cioé nel feb» 
braio 1800, contando 76 anni di vita. 
Un tal passo, come protestò pubblica- 
mente, fu da lui fatto più per de- 
bolezza di forze, che per deliberata 
volontà d'animo. 

Il principe Emilio Carlo Altieri, 
fratello del suddetto Porporato, nac- 
que ai 25 aprile 1723. Egli sì spo- 
sò a Livia Maria Borghesi, e n’eb- 
be numerosa figliuolanza, emula del- 
le sue belle qualità. Tra' figli suoi, ol- 
tre l’abbate benedettino cassinese, ed 
il Balio Altieri del sagro militare 
Ordine gerosolimitano , merita spe 
cial menzione il principe don Pa- 
luzzo Altieri, che, impalmatosi al- 
I’ egregia e virtuosa principessa don- 
na Marianna della real casa di Sas» 
sonia, n'ebbe quattro figliuoli. Fu 
comandante delle guardie nobili nel 
Pontificato di Pio VII, ed in pre- 
mio della sua fedeltà, fu da lui esal- 
tato alla dignità di senatore di Ro» 
ma, e fatto poscia generale coman- 
dante la guardia civica. Successiva- 
mente da Ferdinando VII, re di 
Spagna, venne insignito dell’ Or- 
dine di Carlo III; dall’ imperatore 
Francesco I d'Austria, di quello di 
s. Stefano d'Ungheria; e dal re 
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guante Gregorio XVI, con quello di 
Gran Croce dell'Ordine di s. Gre- 
gorio Magno, ordine dal Pontefice 
istituito nel 1831. Indi dopo quin- 
dici anni di esercizio della sublime 
dignità senatoria, in cui costante- 
mente assistette al trono Pontificio 
dividendone l’ onore coi principi 
Orsimi e Colonna, a’ quali si ap- 
partiene per Pontificia concessione 
e gentilizio diritto, morì il principe 
don Paluzzo Altieri a’ 9 gennaio 
1834. Ai 12 dello stesso mese, nella 
sera fu trasportato il suo cadavere 
alla chiesa di s. Maria sopra Mi- 
nerva, ove fu tumulato nel se- 
polcro de’ suoi maggiori. Egli la- 
sciò tre figli: il principe don Cle- 
mente Altieri, capitano e tenente ge- 
nerale delle guardie nobili, Gran Cro- 
ce dell'Ordine di s. Gregorio Magno, 
ammogliato, ai 19 gennaio 1817, 
colla principessa donna Vittoria figlia 
del principe di Piombino, da cui 
nacque numerosa prole. Gli ‘al- 
tri due figli sono il p. Augusto 
Altieri della compagnia di Gesù, 
che ne vesù l’abito appena -ripri- 
stinata, e monsig. Lodovico Altie- 
ri, primo cameriere segreto, e cop- 
pieve del regnante Pontefice, se- 
gretario della congregazione Cardi- 
nalizia degli studii, attuale nunzio 
Apostolico presso l’imperiale e rea- 
le corte di Vienna, arcivescovo di 
Efeso, dignità alla quale venne con- 
sagrato nell’altare Papale della ba- 
silica liberiana ai 17 luglio 1836, 
dallo stesso Sommo Pontefice Gre- 
gorio XVI, che provvidamente go- 
verna la Chiesa universale. 
Testimonio *%ella “grandezza di 
questa famiglia è la piazza Altieri, 
che per due secoli ha portato non in- 
terrottamente un tal nome. In quella 
piazza, ora chiamata del Gesù, si 
erge magnificamente il sontuoso pa- 
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lazzo della famiglia, che può a buon 
dritto considerarsi come uno dei 
più vasti e begli edifizii di Roma. 
Esso fu cominciato dal Cardinal 
Giambatista Altieri ( seniore ) morto 
nel 1654, e compiuto sotto il Pon- 
tificato di Clemente X, dal Cardina- 
le Paluzzo Altieri. 

Non sia discaro aver qui alcun 
cenno di questo palazzo, perocchè 
primeggiando tra i più cospicui mo- 
stra insieme a qual punto giugnes- 
se la potenza e la gloria degli Altieri. 

Giovanni Antonio de Rossi ne fu 
l’ architetto, che nobilmente lo de- 
corò nell’esterno, e divise l’ interno 
per modo da fornirne a comodità 
a parecchie abitazioni principesche. 
L'edificio è isolato, con doppia cor- 
te e quattro principali ingressi. La 
corte nobile è circondata da un bel 
portico. Negli appartamenti, che so- 
no ornati di stucchi, dorature e 
marmi, veggonsi molte pitture di 
buoni ‘autori e non poche antiche 
sculture. Nel numero di queste .di- 
stinguesi una superba statua di ver- 
de antico che rappresenta Roma 
trionfante. Evvi pure una bibliote- 
ca molto stimata per numero e ra- 
rità di antiche edizioni. 

ALTINO. Città vescovile della Ve- 
nezia antica, un tempo nobile, ricca e 
delizivsissima, situata nelle lagune del 
mar Adriatico, alle foci del Sile. 
Altino, secondo la descrizione di 
Strabone e di Vitruvio, era cinta 
da molti paludosi terreni al lato 
di settentrione, e d'occidente; ba- 
gnata dalle acque del mare ai lati 
di mezzo giorno e di ponente, e 
nell’ interno divisa da canali. Di 
questa città fanno menzione Me- 
la, Plinio, Tolomeo. Velleio .Pater- 
colo, nel suo libro II, parla di Alti- 
no, e dice che Asinio Pollione. belle 
cose vi fece, Tacito, mel IMI libro 
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della sua storia racconta che, l'an- 
no 69 di Gesù Cristo, Antomo I 
vi mise un presidio per difenderla 
dalla flotta di Ravenna, della quale 
Sesto Lucilio Basso, del partito di 
Vitellio, era generale. 

Trovansi nel codice Teodosiano 
alcune leggi di Valentiniano I, da- 
tate da Altino nel 364, e altre 
del medesimo imperatore del 373; 
alcune finalmente promulgate da 
Onorio nel 399, nel 4oo e _ nel 
401. Altino fu in gran parte distrut- 
ta da Attila nel 452; però cin- 
quant'anni dopo aveva ancora 1 
palazzi pretorii così belli che, secon- 
do Cassiodoro, sembravano disposti 
a guisa d' una collana di perle. Mar- 
ziale paragona questa città alle vil- 
le Bajane (lib. IV, epigr. 25) 
da una selva che l’attorniava dal 
settentrione : 


/Emula Bajanis Aliini litora 
villis, 
Ft Phetontaei conscia silva rogi. 


Alboino, re dei longobardi, nel 568 
finì di rovinare Altino; e forse el- 
la sarebbe stata rifabbricata, se le 
acque marine col loro innalzamento, 
piuttostoché le guerre, non avessero 
contribuito alla sua quasi perfet- 
ta distruzione. 

Fino dai primi secoli della Chie- 
sa fu introdotta la fede in Altino, 
che divenne ben presto città vescovile. 

Al momento della invasione di 
Attila, coloro che non erano stati 
tradotti nella schiavitù, ricoveraron- 
si in seno delle isolette e dei lidi 
di Venezia. Morto Attila, molti 
profughi tornarono alle terre nati- 
ve. Il perchè Niceta, patriarca di 
Aquileia, come metropolitano della 
Venezia, fece chiedere alla Santa 
Sede, mediante il suddiacono Adco- 
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dato, in qual modo dovesse dinigersi 
sì riguardo alle femmine. che nella 
schiavitù degl sposi loro si  fusse- 
ro rimaritate, e sì per couto di 
coloro che nelle prigioni fossero sta- 
ti costretti a mangiare le carni im- 
molate agl' idoli, o fossero stati ri- 
battezzati dagli ariani. A talì ri- 
cerche di Niceta, s. Leone, Papa di 
quel tempo, rispose nella sua lette- 
ra CXXIX, dell’anno 458. 
Cassiodoro nella XXII lettera del 
libro XII descrive la fertilità del 
territorio Altinate e delle isole 
che lo cingevano al mezzodì, tra le 
quali fu in seguito fabbricata Tor- 
cello, ovvero la nuova Altino, per 
essersi in essa ricoverati que’ di Alti- 
no, insieme colla sede loro episcopale, 
nella segnalata distruzione de’ longo- 
bardi. Gli scrittori non sono d' ac- 
cordo circa il preciso tempo in 
cui fu trasportata a Torcello la se- 
de episcopale di Altino. Tuttavolta 
leggesi in una cronaca mss., che 
Sergio I ne permise il traslocamento, 
e che il palazzo del vescovo era in 
quell’isola già compiuto nel 716. 
Nondimeno per questo Altino non 
era allora perita affatto, come lo è di 
presente ; e già dalla storia apparisce 
che nell’802 fu radunato in Alu- 
no un concilio, chiamato Altinate. Il 
motivo di questo fu che Giovanni, 
doge di Venezia, già cletto durante 
la vita di Maurizio suo padre, volle 
nominare vescovo certo sacerdote 
greco, per nome Cristoforo, racco- 
mandatogli dall'imperatore Nicefo- 
ro. Giovanni patriarca di Grado 
disapprovò tale elezione, non tro- 
vando in Cristoforo le doti richie- 
ste per si alto ministero: anzi do- 
po averlo ripetutamente ammonito 
de’ suoi poco lodevoli costumi, lo 
scomunicò. Irritato di questo il do- 
ge Giovanni, ordinò che si precipi- 
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tasse il Patriarca dalla torre: ‘il che 


fu eseguito. Paolino, patriarca di 
Aquilesa mal comportando questo 
gravissimo eccesso, adunò nell’802, il 
detto concilio dì Altino, e scrisse in 
pari tempo a Carlo Magno contro il 


doge di Venezia (Baronio, A. C. 802; 


Contarini Stor. Yen. tom. VII). 
 S. Eliodoro, vissuto ai tempi di 
s. Ambrogio e di s. Girolamo, fu ve- 
scovo di Altmo. Pare che fiorisse 
alla fine del IV secolo, e forse anche 
dopo, perocchè fu superstite al pro- 
prio nipote Nepoziano, prete della 
sua chiesa, il quale morì nel 396, 
e trovossi anche al concilio di Aqui 
leia nel 381. Il suo corpo è ve- 
nerato a Torcello, in una a quel- 
lo di san Liberale, che si dice 
discepolo di s. Eliodoro medesimo. 
Ad Eliodoro tennero dietro: Ambro- 
gio nel 407, Ilario nel 422, Set- 
tinio, non si sa precisamente in 
qual anno. A questo san Leone il 
Grande scriveva circa il 447, allor- 
chè alcuni pelagiani ricevuti nel seno 
della chiesa di Altino, per aver pro- 
testato contro i loro errori, procu- 
ravano di spargere segretamente la 
falsa loro dottrina. Del che avve: 
dutosi Settimio, e datane contezza al 
santo Pontefice, n’ ebbe a risposta, 
non dover essere ammessi i pelagiani 
nel numero de’ cattolici sine profes- 
sione legitima satisfactionis. Leone 
fa nella sua lettera ampli encomii 
alla forza della fede di Settimio; 
gli spedisce il compendio di quanto 
avea scritto al metropolitano di lui, 
ch’ era Gennaro vescovo d° Aquileia, 
al cui zelo pregavalo di ‘unirsi, affin- 
chè fossero prontamente e fedelmen- 
te eseguite le sue intenzioni. H 
Quesnel crede suppositizia quella let- 
tera, che altri sostengono come vera. 
Pietro d' Altino, di cui fa menzione 


Paolo Diacono, si rese celebre perché 
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essendo stato eletto dal re Teodo- 
sio a visitatore della Sede Apostolica 
nel 500, a cagione dei torbidi su- 
scitati in Roma dallo scisma di Lo- 
renzo, contro il Papa Simmaco, procu- 
rò d’introdursi nella cattedrale di san 
Pietro. Altro Pietro d’ Altino se- 
gnò un sinodo di vescovi scismatici 
radunato in Grado da Elia vescovo 
di Aquileia il 3 novembre del 579, 
nonchè il conciliabolo di Murano, 
nel 588, e l'approvazione inviata al- 
l’imperatore Maurizio in difesa dei 


tre capitoli. Un vescovo d'Altino, no- 


minato Paolo, trovasi segnato nella 
lettera del Papa s. Agatone a Costanti- 
no Pogonato nel 670, ovvero del si- 
nodo occidentale riportato nel conci: 
lio costantinopolitano del 680. Da 
questo momento i vescovi di Altino 
si confondono con que’'di Torcello. 
V. Torcetto. 

ALTONE (s.), abbate in Lama- 
gna, monaco scozzese, di esimia vir- 
tù, nacque nel secolo VIII. Fu pei 
miracoli celebre in Lamagna, e in 


Baviera. Mercè le liberalità di Pi: 


pino re, fondò la badia di Alt 
munster. La pietà e la umiltà di lui 
guadagnarono a Cristo parecchi bar- 
bari e superstiziosi di quelle con- 
trade. Pare che ei morisse sul fi- 
nire del secolo ‘ottavo. La festa 
n'è ricordata al di quinto di set- 
tembre. © 

ALTO PASSO. Ordine thai 
leresco. I sacerdoti di quest'Ordine 
da alcuni sono creduti canonici re- 
golari o spedalieri, e vengono chiama- 
ti di s. Giacomo dell'Alto Passo. Per 
tal motivo alcuni altri li confon- 
dono’ con quelli di san Giaco» 
mo della Spada. Questi cavalieri, 
oltre il gran maestro dell” Ordine; 
che risiedeva in Italia, aveano un 
commendatore generale pel regno 
dì Francia. In origine erano’ essi 
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fiati laici costruttori di barche per 
uso de’ pellegrini al passaggio dei 
fiumi: onde nei loro mantelli por- 
tavano diverse figure di martel 
li col manico puntato per fora- 
re. In appresso ve ne furono al 
cuni insigniti del carattere  sacer- 
dotale. Secondo il padre Atanasio, 
nel suo Candelliere d'oro, l'abito di 
quest'Ordine consisteva in un man- 
tello nero col cappuccio rosso. Ab- 
biamo però maggiori documenti 
per asserire, che invece il colore ne 
fosse bigio. L'Ordine fu nel nu 
mero de' soppressi da Pio II, che 
nel 1459 neapplicò le entrate a 
quello di Betlemme da lui istitui- 
to: tuttavia rimase lo spedale di s. 
Giacomo presso Lucca, che fu di- 
poi unito a quello di santo Stefano. 
In s. Maglorio di Parigi sussistet- 
te l'Ordine sino al 1572, e nel 
1672 Luigi XIV fece menzione dei 
cavalieri superstiti. 

ALTUVINO, Cardinale, di ori- 
gine tedesco, nato nel secolo XI, 
fu vescovo di Brixen e poi Cardi- 
nale, creato da Damaso II. Viveva 
ancor nel 1090, in cui consagrò solen- 
nemente una chiesa della Carintia. 

ALUN Rosezrto, Cardinale. Ro- 
berto Alun nacque nel secolo XIV 
in Inghilterra. Celebre per la sua 
pietà ed erudizione, fu prima arcidia- 
cono di Cantorbery e cancelliere del- 
l’ università di Oxford, e poscia fu 
consegrato vescovo di Salisbury. Asr 
sistette al concilio di Pisa, dove, 
acremente ripresi gl scismatici, con 
. animato discorso conciliò i padri al- 
l'unione. Giovanni XXIII, a' 6 di giu 
gno 1411, lo creò Cardinale della S. 
R.C., ma egli poco dopo finì di vive 
re m Costanza, dove ebbe il lcro. 

ALURZ Onprove, Cardinale. 
Ordeone o Ordeano, ovwero Or- 


«lonio Alurz, portoghese , nato, nel- 
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l'anno 1108, ottenne da principio 
l'abbazia Fonsellense, e poscia l’ar- 
civescovato di Braga, da Gregorio X 
nel 1275, con ripugnanza di quel 
capitolo, che avea già desiderato al- 
tmmenti. Indi intervenne come as 
sessore al concilio generale di Lio- 
ne celebrato da Gregorio X. Nico- 
lò III, mosso dalla fama di sue 
virtù, a’ 12 marzo 1278, lo creò 
Cardinale vescovo; ma dopo sette 
anni di cardinalato, eessò di vivere 
nel 1285. 

ALVAREZ Giovamit, Cardi- 
nale. Giovanni Alvarez, di Tole 
do, dei duchi di Alva, nacque nel- 
l'anno 1488. Professò nell’ Ordine 
dei predicatori, indi lesse filoso- 
fia e teologia nell’ università di 
Salamanca. La fama, che sì acqui 
stò, di uomo dottissimo, indusse 
Carlo V a nominarlo vescovo. Per 
umiltà rinunziato l'onore, fu poi 
obbligato da Adriano VI a rice 
vere la consecrazione per la chiesa 
di Cordova. Nel 1537 venne tras 
ferito all’arcivescovato di Burgos, 
e da Paolo III, a’ 20 dicembre 
1538, fu creato prete Cardinale di s. 
Maria in Portico. La somma vigilan 
za, con la quale difese il suo gregge 
dall'eresie di quei tempi, gli meritò 


‘tm posto fra i sei Cardinali, che pri 


ma del concilio Tridentino, furono 
destinati a vegliare per la conser- 
vazione della fede in tutto il mondo 
cattolico. L’Alvarez disimpegnò que 
sto uflizio validamente, in ispeziel- 
tà per l’Italia, che a lui deve in 
gran parte Ja sua salvezza dagli 
errori del settentrione. Paolo IV lò 
elesse generale dell’ Ordine dei pre- 
dicatori, e lo promosse al vescova- 
to di Toscolano. Roma stessa pror 
vò gli effetti del suo valore, essendo 
liberata per sua opera dal minad 
ciato saccheggio delle armi spagnuor 
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le, nella guerra contro Paolo ITT..In 
età di sessantanove-anni, nel 1557, 
terminò la sua carriera mortale ed 
cbbe sepolcro in Ispagna. Le virtù, 
che univa al talento, resero a tut- 
ti amara la sua perdita, e spe- 
cialmente ai poverelli, di cui si era 
meritato il glorioso titolo di Padre. 

ALVAREZ Digco o Dipaco, uno 
fra i-luminari dell'ordine di san 
Domenico, nacque dopo la metà del 
secolo XVI a Medina di Rio-Sec- 
co, piccola città della Spagna. Con- 
sccratosi. di proposito allo studio 
della teologia, in diverse città della 
Spagna, e poscia in Roma, riscosse 
per trenta anni molti applausi. Nel 
1606 cbbe il vescovato di Trani, do- 
ve non mancò di farsi conoscere pa- 
store saggio ed amoroso. Diede o- 
pera diligentissima per allontanare 
dalla Chiesa di Dio ogni sorta di 
errore. Sostenne la causa de’ dome- 
nicani contro i gesuiti nelle congre- 
gazioni de Auxiliis. L’anno 1639 
è l'epoca della sua morte. Le ope- 
re, onde illustrò la repubblica let- 
teraria, sono: Un Commento sopra 
Isaia; ottanta questioni sull’ In- 
carnazione ; alcune dispute sulla 
prima parte della seconda di san 
Tommaso ; un trattato degli ajuti 
della grazia, e della forza del 
libero arbitrio; una risposta alle 
obbiezioni sull’accordo della libertà 
colla predestinazione; finalmente 
una storia della origine, de’ pro- 
gresst e della condanna dell'eresia 
li Pelagio. 

ALVARO PrtAGIO, religioso del- 
l'Ordine dei frati minori, presso cui 
professò nel 1304, sortì i natali in 
Galizia di Spagna. Pisa e Parigi so- 
no le città, ov' egli percorse la 
carriera degli studi. Giovanni XII 
lo creò penitenziere apostolico, in- 
di gli conferì il vescovato di Coro- 
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na in Acaja, e poscia quello di Sil- 
va in Portogallo. Di lui esistono 
due libri sui Gemiti della Chiesa, 


‘ed una Somma teologica, opere 


già pubblicate colle stampe. Inol- 


tre trovasi nella biblioteca vaticana 


‘un manoscritto di questo autore 


contro l’Eresie, ed in quella dei 


conventuali di Toledo esiste un ser- 


.‘mone sulla visione delle anime. 


ALZAZIA Fitirro, Cardinale. 
Filippo d’Alzazia, de’ conti di Chi- 
may, nacque dopo la metà del se- 
colo XVII, e nel 1713 venne desti- 
nato a reggere la chiesa d'Ipri; ma 
l'imperatore Carlo VI, presso cui go- 
deva il più alto concetto, lo nominò 
arcivescovo di Malines. Ricevuta, nel 


-1716, la consecrazione, Clemente XI 


lo decorò della sacra porpora col 
titolo di s. Cesario, ai 19 novem- 
bre del 1710, poi di s. Lorenzo in 
Lucina. Il Pontetice nell’ atto di 
crearlo Cardinale si protestò innan- 
zi il Collegio apostolico di rendere 
all’ Alzazia un giusto premio pel 
reale suo merito. Terminò la vita 


nel 1759, ed ebbe la tomba in 


-Malines. ; 


AMABILE (s.), patrono di Riom, 
villaggio dove nacque nel secolo V, 
e che divenne poscia una delle più 
cospicue città dell’ Alvergna, meritò 
di essere innalzato al sacerdozio per 
le doti dello spirito, ch'ei manifestò 
fino dai primi anni. Apparisce che gli 
fosse affidata la chiesa di Riom, e 
che in appresso san Sidonio Apollina- 
re, vescovo di Alvergna, il chiamas- 
se a sè; ma non ci è dato di co- 
noscere ciò sicuramente. Morì in 
sul finire del secolo quinto. Il scpot 
cro di lui divenne glorioso per molti 
miracoli. Quantunque la morte ne 
fosse avvenuta al primo di novem- 
bre, imon se ne fece mai la festa 
in questo . giorno, a cagione della 
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solemmità degli Ognissanti. Ella si ce- 
lebra di presente al dì 11 giugno. 

AMADASSA. Città vescovile nella 
provincia della Frigia Salutare, 
sufraganea alla metropoli di Si- 
nade. 

AMADEISTI. Congregazione di 
religiosi dell'Ordine di s. France- 
sco. Ebbe principio e nome da Ama- 
deo, religioso francescano, che visse 
nel XIV secolo, ed era chiamato 
al secolo Giovanni Menez de’ Sylva, 
di una famiglia distinta portoghese. 
Divenuto egli superiore del convento 
del suo Ordine, ne fondò varii altri, 
prescrivendo alcune regole particolari, 
e formandone una novella congre- 
gazione. E probabile che gli Ama- 
deisti venissero in seguito uniti coi 
Chiarenini; e poscia sieno stati 
soppressi da Pio V ed uniti agli 
Osservanti. 7. CHataRENINI. 

AMADEO Giovanni, Cardinale. 
Giovanni Amadeo, veneziano, arci- 
vescovo di Corfù, insigne oratore 
e teologo eccellente, nacque dopo la 
meta del secolo XIV, e fu decorato 
da Urbano VI, a’ 18 settembre 1378, 
della sacra porpora col titolo pre- 
sbiterale di s. Sabina. A lui venne 
aflidato l’incarico di procedere con- 
tro Giovanni I, re di Castiglia e di 
Leone, privato del regno da Ur- 
bano VI, come seguace dell’ anti- 
papa. Caduto poscia per altri mo- 
tivi in disgrazia del Pontefice, parti- 
colarmente per la congiura ordita 
dal Cardinal Mezzavacca, carcerato 
nella città di Nocera, fu fatto mo- 
rire in Genova l’anno 1385. 

AMALARIO Fortumato, Car- 
dinale. Fortunato Amalario, di Tre- 
veri, benedettino dell'abbazia di Ma- 
dceloc della stessa diocesi di Treveri, 
nacque nel secolo VIII. Fu fatto arci- 
vescovo di quella città. Carlo Magno 
Jo mandò ambasciatore presso Curo- 
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polata imperatore di Oriente, e si val- 
se di lui in parccchie rilevanti occasio- 
ni. Sergio Il, dell’8.14, a parere del 
Ciacconio, lo creò Cardinale prete 
della S. R. C. Questo illustre Por- 
porato seppe unire all'assiduità dello 
studio la perfezione delle cristiane 
virtù. Abbiamo di lui la relazione 
della sua ambasciata, e quattro li- 
bri sopra i divini uffiziie sopra i 
sagramenti. ll medesimo autore 
raccolse e ordinò l'ufficio de’ morti. 
Lo si crede morta nell'846. 

AMALBERGA (s.), vergine, sortì 
la culla nel paese delle Ardenne, 
verso l’anno 741. Benchè mentre 
visse alcun tempo di mezzo al mon- 
do, la sua vita fosse tutta nascosta in 
G. C., pure volle unirsi a Lui più 
strettamente, rinunziando a quanto 
il mondo stesso le promettca, ed al» 
bracciando la professione religiosa 
a Munster-Bilsen, capitolo di ca- 
nonichesse poco lungi da Liegi. In 
questo ritiro ella studiossi soltanto 
di piacere più che mai al suo sposo 
celeste, le cui virtù si proponeva a 
modello. Rapidi ne furono i pro- 
gressi ; segnalossi soprattutto nel- 
l’amore alle umiliazioni, alla povertà 
ed alla macerazion più severa. Es- 
sendo ancor nella fresca età d’ anni 
trentuno, nel 1771, fu chiamata 
da Dio a cogliere il premio delle suc 
gloriose azioni. La festa di santa A- 
malberga si celebra nel giorno de 
cimo di luglio. 

AMALBERGA (s.), vedlova, nacque 
sul principio del secolo settimo. Suo 
padre era decorato di una delle 
più cospicue dignità nella corte di 
Francia in Austrasia, e sua madre 
era sorella del b. Pepino di Lan- 
den. Per condiscendere al volere dh 
suo zio Pepino, unissi in matrimo- 
nio con un ricco signore chiamato 
Thierry, e n’ ebbe una figlia santa, 
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per nome Farailla. Essendo rima- 
sta vedova, non sarebbe passata a 
seconde nozze, se lo stesso Pepino 
non l'avesse obbligata a sposarsi col 
conte Wifgero, nobile del Brabante, 
Da questo secondo counubio ebbe 
tre figli, cioè, s, Gudula o Gula, 6. Rei» 
nelda o Ernella, e s.Emeberto o Able- 
berto. Questi coniugi, dopo aver prov- 
veduto alla educazione dei loro figli, 
risolvettero di consecrare al Signore 
il resto de’ loro giorni. Quindi Amal 
berga entrò nel monastero di Mau- 
beuge; ove prese il velo. Essa volò a 
Dio werso - l'anno 670, nel giorno 
20 .giugno, ch'è nei Paesi Bassi 
consecrato a cricteaine la me 
moria. - 
AMALFI (Amalphitan. ) Città 
con residenza arcivescovile, nel re- 
gno delle due Sicilie. Amalfi è nel 
principato citeriore ‘in ‘una deliziosa 
riviera sulla costa occidentale del 
golfo di Salerno, verso l’ isola di Car 
pri. La sua origine sì fa rimontare 
al VI secolo dell’era cristiana. Si 
diee, che alcune famiglie roma» 
ne, essendosi messe in mare. per an» 
dare a Costantinopoli e quivi. offe» 
rire i loro omaggi: all imperatore 
Costantino , : da una tempesta ven» 
nero gettate sulla costa: di Ragusa, 
e fondarono questa città presso il ca» 
po Palinuro dove costituirono una 
repubblica. Amalfi col processo del 
tempo fu sottoposta al dominio dei 
duchi di Napoli, divenne poi città 
kibera, ma non tardò a far parte 
del ducato Beneventano, quando que 
sto si suddivise ne’ principati di.Be- 
nevento, Salerno, e son signoria 
di Capua. I 

‘ Gli amalfitani si emanciparono, 

e; disgustati de’ prefetti imperiali; 
si elessero de’ duchi particolari. ll 
primo, nel 771,: fu Marino I chia» 
mato il-vecclio. Abbiamo inoltre ché 
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il duca Sergio III regnò. alquante 


col vescovo Pietro. 

Nell’ anno 1059, Papa Nicolò JII 
pnorava .di sua presenza la città di 
Amalfi, ove convocò un concilio per 
provvedere non solamente agli affa- 
sì della provincia. della Puglia e 
della Sicilia, ma alla riforma an 
cora dei chierici ed all’ osservanza 
dell’ ecclesiastica disciplina. In que» 
sto concilio , secondo il Lenglet, fu 
deposto il vescovo di Trani, e il 
Sommo. Pontefice sciolse i norman» 
ni dalla scomunica contro di essi già 
fulminata, concedendoa Riccardo, uno 
de loro capi, il principato di Capua, 
ed a Roberto Guiscardo, altro lovo 
capo, la Calabria, la Puglia e la 
Sicilia. Ricevette da entrambi. il giu- 


«ramento di fedeltà, come vassalli 


e feudatari della Chiesa Romana, in- 
sieme all’ annuo censo di dodici de» 
nari di Pavia, per ogni paio di buoi, 
da pagarsi ai Pontefici nel gior 
mo di Pasqua. Nell’ anno 1089 
si celebrò in Amalfi un altro cons 
cillo sopra la disciplina. .ecclesia» 
stica, riportato dal Labbé nel tomo 
X dei concilii. Amalfi poco a. poco 
fu tre le prime città che facessero 
rifiorire in Italia il commercio, 
prima che Venezia, Genova e Pisa 
salissero a quel grado che le re- 
se dappoi sì potenti e famose. Gli 
amalfitani edificarono in Gerusa- 
lemme una cappella a s. Giovan- 
ni Elemosinario, con un ospizio che 
fa poi culla deli'Ordine gerosoli, 
mitanmo, instituito nel 1319 in  Ge- 
rusalemme, ed approvato nel 1145 
dal Pontefice Eugenio. III colla re- 
gola di s. Agostino. 
Nello scisma insorto per opera 
dell’antipapa Anacleto II, figlio di 
Pietro Leone e favorito da Rugge 
ro normanno, che dopo la morte 


di Rainolfo, duca di Puglia, s'erà 
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impadronito di quella provincia, ed 
era stato dichiarato re dall’ antipa- 
pa, i pisani, come alleati dall’im- 
perator Lotario II, il quale sosteneva 
le parti del vero Pontetice Innocen- 
20 Il, s'impadronirono di Amalfi, nel 
1133, o, secondo altri, nel 1135. 
Saccheggiarono la città, e nel bot- 
tino fu trovata l’unica copia delle 
Pandette di Giustiniano, che pro- 
gressivamente contribuirono ad in- 
trodurre la giurisprudenza romana 
in tutta Europa. Per questo quel- 
le Pandette vennero chiamate Pisa- 
ne, e poscia anche Fiorentine. Amal- 
fi nel decimo secondo secolo fi pa- 
tria al Cardinal Amalfi celebre per 
le distinte legazioni che sostenne. Y. 
Carua (di) Pietro. 

‘Sul principio del secolo XIV, nel 
castello di Pasilano presso Amalfi, 
nacque il famoso Flavio Gioja, il 
quale perfezionò la Bussola, che di- 
Cesi già inventata nella Cina. E 
siccome allora occupavano il trono 
di Napoli gli Angioni, ramo della 
regia famiglia di Francia avente per: 
istemma ì gigli, fu posto al nord del- 
la bussola un giglio secondo la dire- 
zione dell’ago calamitato. Lo stem-: 
ma di Amalfi fu mandato dall’An- 
dres al Cancellieri con le seguenti 
parole : » Eccole il sigillo amalfita- 
+ no, nel quale sotto la croce di 
» Gerusalemme vedesi rozzamente 
» fermata la bussola colle ali, al- 
» ludendosi ai rapidi voli della na- 
» vigazione ”. V. Breneman (Dis- 
sertatiò de Rep. amalphitana ad 
calcem histor. pandectarum); Fran- 
cesco Lanza (Storia amalfitana). Nel 
secolo di Gioja fiorì eziandio Mari- 
no del Giudice, o di Vulcano, na- 
to in Amalfi, indi fatto da Inno- 
cenzo VI, nel 1362, canonico della 
metropolitana, poscia arcivescovo. 
della stessa sua patria, clevato in 
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fine al Cardinalato nel 1381, ed 
incaricato di molte diflicili legazio- 
ni. 7. Maniso, Carilinale. 

Amalfi, insieme a diverse altre con- 
tec e poderi, venne data nel 1381 a 
Francesco Prignani da Carlo III Du 
razzo, investito del regno di Napoli da 
Urbano VI, che ne avea deposta la 
regina Giovanna I sostenitrice del. 
l'antipnpa Clemente VII. Però, do- 
po che Carlo HI s'impossessò del 
reame stesso, non volle eseguire 
quanto con giuramento avea pro- 
messo, per non dismembrar in fa- 
vor del Prignani i suoi dominii : se 
non che dopo varie vicende, sì pa- 
cifiò il Pontefice col re, prometten- 
do questi, nel 1383, di consegnar 
ì principati di Capua e d’ Amalfi 
al nipote, e di dare allo stesso Pa- 
pa cinquemila scudi d’oro, ciò che 
non impedì le altre gravi dissensio- 
ni, che non terminarono se non alla 
morte di Urbano VI e di Carlo 
HMI. Caduto Francesco Prignani, 
duca di Amalfi, in generale disprez- 
zo, sì ritirò nella Puglia, e verso il 
1305, mentre si recava a Venezia, 
perì miseramente in una burrasca 
coll'intera famiglia; per cuì Amalfi 
e gli altri dominii da lui tornarono 
alla monarchia napolitana. 

Il ducato amalfitamno fu dato po-. 
scia in feudo ai Sanseverino, nobile 
famiglia di Napoli, che die’ sei perso- 
naggi al sagro Collegio cardinalizio. Il 
Pontefice Pio II, Piccolomini, sanese, 
eletto nel 1458, siccome ultimo -su- 
perstite dell'antica sua stirpe, prese 
in adozione Antonio figlio di Lam- 
damia sua sorella. Questi continuò 
a mantenere il cognome dì Picco- 
lomini, e quindi divenne duca di 
Amalfi, per aver condotta in mo- 
glie Maria d'Aragona nipote. di 
Ferdinando re di Napoli, famiglia 
che fiorisce in Napoli tuttora nei cont 


296 AMA 

di Celano principi di Valle. Fu il Car- 
dinal Fortiguerri, parente del Papa, 
che conchiuse un tal matrimonio, ed 
ottenne dal re Ferdinando, oltre la 
restituzione di Terracina e Bene- 
vento, la dote di Amalfi, e Cicona. 
. Non si sa precisamente quando 
Amalfi cominciasse ad aver vesco- 
vi: il primo, di cui si ha me- 
moria, governava al tempo del Pon- 
tefice s. Gregorio I, eletto nel 590: 
Giovanni XV la eresse in metro- 
politana nel 987, e le die’ per suf- 
fraganei i vescovi di Scala, di Ca- 
pri, di Linterno e di Reggio in Ca- 


labria. La cattedrale è dedicata a. 


sant’ Andrea apostolo; il capitolo ha 
cinque dignità, di cui la prima è 


l’arcidiacono, dodici canonici com- 


preso il teologo, quindici ebdoma- 
darii, ed altri preti e chierici. Vi 
hanno due conventi di religiosi, ed 
altrettanti. monisteri di monache, 
corbe pure delle confraternite, ed un 
seminario. La tassa è di 150 fiorini. 

Amalfi è patria anche del famoso 
Aniello, detto volgarmente Massaniel- 
lo, autore della rivoluzione nel regno 
di Napoli dell’anno 1647 a’ 7 luglio. 

AMANDO (s.), vescovo di Bor- 
deaux, nacque nel secolo IV. Ordi- 
nato prete da san Delfino suo an- 
tecessore .nella sede, fu maestro 
di san Paolino per apparecchiarlo 
al battesimo, e n’ebbe in cambio 
strettissima amicizia, la quale si può 
di leggieri inferire da non poche let- 
lere - di quest’ultimo a lui. Eletto 
vescovo nel 404, eccone l’ encomio 
Jasciatoci dal suo discepolo : » si con- 
dusse da fedele guardiano della re- 
ligione e della fede di Gesù Cristo.” 
Ignorasi quando morisse. La festa 
se ne ricorda al dì 18 di giugno. 

AMANDO (s.), vescovo piissimo di 
Mastricht, nato ne'dintorni di Nan- 
tes l’anno 585, consecrato nel 628, 
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ma che non occupò tosto verun seg- 
gio particolare, fu apostolo della Iian- 
dra, degli Slavi nella Carintia, non che 
nelle provincie presso il Danubio. 
Dagoberto re, fatto da Amando ac- 
corto de’ propri vizii, lo esiliò; ma 
egli adoperossi tuttavolta ammae- 
strando nella fede i Guasconi e i 
Navarresi. Ravveduto Dagoberto, ri- 
chiamollo; e il santo vescovo stabilì 
di predicare nel territorio di Gand 
contro a barbari di tal sorte, che 
niuno avrebbe osato avvicinare. Un 
solo miracolo operato da Dio per 
mezzo dell'apostolo, converti quei 
cuori induriti e tanto invischiati nel- 
la superstizione. Laonde il santo fab- 
bricò più chiese e monisteri nella 
stessa Gand e altrove. Poiché, co- 
me dicevamo, essendo vescovo, non 
occupava seggio episcopale, lo si 
esaltò alla sede di Mastricht, l’an- 
no 649; ma dopo un triennio di 
governamento, Amando non potè a 
meno di non ripigliar le apostoliche 
fatiche, a cui era per singolar modo 
chiamato, e in mezzo alle quali compi- 
va i suoi giorni nel 679, in età di 
anni novanta. Egli è nominato il dì 6 
febbraio nel martirologio romano. 
AMANTEA. Città ‘vescovile po- 
sta sulla riva del mare, nel regno 
di Napoli nella Calabria citeriore. 
Nel secolo decimo venne agguagliata 
al suolo dai saraceni, ed il suo vesco- 
vato fu trasferito a Tropeia. 
. AMANZIA. Città vescovile del- 
l’Hlirio orientale, nella provincia del 
nuovo Epiro, ‘soggetta alla metropoli 
di Durazzo. Procopio asserisce, che 
fa rifabbricata da Giustiniano; To- 
lomeo la chiama Orestide. 
. AMANZIO (s.), primo vescovo di 
Rodez, ov’ ebbe culla nel secolo V. 
Nato alle austerità ed al travaglio del- 
le apostoliche funzioni, adoperossi a 
tutt’ nomo nel convertire gl’ idolatri, 
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parte de’ quali infestava la sia dio- 
cesi, e col nerbo della eloquenza, col 
potere degli esempli, colla sorpresa 
de’ miracoli, molti ne guadagnò alla 
religione di Cristo. Morì sul finire 
del secolo V. È registrato nel mar- 
tirvlogio romano addì 4 novembre. 

AMARANTO (s.), martire ad Al 
by, del quale alcuni mettono la morte 
nella persecuzione di Decio, verso la 
metà del secolo III, altri la ascrivono 
alla barbarie di Croco re de' germani, 
confessò la fede nel villaggio di Vians 
o di Vieux presso Alby e perdette per 
essa la vita. Santo Eugenio di Cartagi- 
ne volle morire a' piè della tomba di 
Amaranto, che era stata molto innanzi 
nascosta, e poi, dalla pietà de’ fedeli 
scoperta, fu per molti miracoli famosa. 
La festa di s. Amaranto nei martirolo- 
gi di Adone e di Usuardo, ed anco nel 
romano, è notata ai 7 di novembre. 

AMARANTO (dell’). Ordine ca- 
valleresco. Fu istituito in Stokolm 
da Cristina regina di Svezia, nell’an- 
no 1653. Quest’Ordine deve il suo 
mome ad un costume introdotto 
nella Svezia di consegrare un gior- 
no dell’anno ai divertimenti, al 
le danze ed ai banchetti, che du- 
ravano fino alla mattina vegnente. 
Tal giorno chiamavasi ZVirtschafi, 
ossia Festa dell'osteria. Cristina ne 
cangiò il nome in Festa degli dei, 
perchè le dame e i cortigiani trae- 
vano a sorte il nome delle divini- 
tà che dovevano rappresentar nel- 
la festa. In una di tali feste la 
regina prese il titolo di Amaran- 
to, cioè immortale, e, presentatasi 
con magnifico abito sparso di bril- 
lanti, sul finire se ne spogliò do- 
nando i gioielli a’ suoi commensali 
che ascrisse all’ Ordine cavallere- 
sco dell’ Amaranto. I cavalieri, al- 
lorchè vi erano ammessi, giura- 
vano fedeltà alla regina, e da essa 
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ricevevano un manto di color cre- 
misino coll'insegna dell’ Ordine or- 
nata da ricami. Era questa una me- 
daglia d'oro smaltata di rosso nel 
mezzo, con le due lettere 4 e y 
intrecciate, ed una corona di lau- 
ro all’ intorno, il tutto in brillanti. 
Nella circonferenza leggevasi questo 
motto: DOLCE NELLA MEMORIA. Î ca- 
valieri dell’Amaranto portavano inol- 
tre una collana d’oro, da cui pen 
deva il medesimo emblema. Que- 
st Ordine cessò colla morte della 
regina Cristina, che spirò a Roma 
nel 1680, in età di 63 anni. 

AMASIA. Città che i turchi chia- 
mano Amasich , nell’ Asia. Plinio 
la pone nell’antica Cappadocia, To- 
lomeo sul mediterraneo del Ponto 
di Galazia. Ai tempi di Marco Au- 
relio, Severo, Antonino, Caracalla 
ed Alcssandro era metropoli del 
Ponto, nè vha dubbio che Neoce- 
sarca e le altre città del Ponto non 
le fossero soggette. I principii della 
religione cristiana furono insegnati 
in quei paesi fino dai tempi degli a- 
postoli. Dagli atti greci di s An- 
drea sembra che s. Pietro abbia 
predicato il vangelo in questa cit- 
tà, e ne’ dintorni del Ponto Eussino. 

AMASIA. Città vescovile della 
diocesi della grande Armenia, alla 
quale si aggregò la Chiesa di Do- 
cheum. Benedetto XIV, l’anno 1743, 
dichiarò i vescovi di Pavia anche 

tui arcivescovi d’ Amasia: on- 
d'essi prendono il titolo di arcive- 
scovo d’ Amasia, e vescovo di Pavia. 

AMATA (s.), martire. 7. s. Fio- 
RENZO. 

AMATHA. Città vescovile nel. 
la Palestina, sotto il patriarca di 
Gerusalemme. Leone XII, a’ 15 di- 
cembre 1828, elesse vescovo in par 
tibus, successore di Gaetano Galba- 
to, Fra Giovanni Antonio de Lillo 

38 


‘208 AMA 
de’ francescani scalzi, giù missiona- 
rio nelle isole Filippine. 

AMATO (s.), vescovo di Sion 
nel Vallese, e patrono della città di 
Douai in Fiandra, nacque nel seco- 
lo VIT da una famiglia, nella quale 
le ricchezze e la pietà si collegavano 
a un tempo. Crebbe alla scienza dei 
santi, ed alla perfezione cristiana, e 
scioltosi da ogni cura terrena, en- 
trò nel clero, facendo precedere pru- 
dentissimo consiglio alla elezione di 
sì alto stato. Acceso però dal desi- 
derio di perfezione più sublime, riti» 
rossi nel celebre monistero di Agaune; 
ma verso l’anno 669 gli venne affi- 
dato il governo della diocesi di Sion 
nel Vallese. Egli, sottomesso alle dis- 
posizioni del cielo , adempiva esat- 
tissimamente tuttociò che da ottimo 
spastore si addomanda. Ebbe anche 
santo Amato i suoi nemici, che lo ac- 
cusarono falsamente di vavii delitti 
‘appresso Ebroino, prefetto del palaz- 
zo di Teodorico III, ministro che fu 
l'omicida di s. Leodegario. Teodorico 
esiliò Amato nel monistero di s. Fur- 
seolo, di cui s. Ultano era abbate. Il 
santo vescovo sopportò pazientemen- 
te questa sciagura, e, morto Ultano, 
passò sotto la vigilanza di s. Mauro- 
mio, che si reputava a gran ventura 
avere un sì prezioso discepolo : anzi 
cedette a lui la propria badia. Ed 
egli governò ì suoi monaci con lu- 
cidissimi esempli, e con discorsi soa- 
vissimi che ne ristabilirono la disci- 
plina. Poi, ridottosi in una celletta 
vicina alla chiesa, spirò in quella 
verso l’anno 690. La festa di que- 
sto santo è portata al dì 13 set- 
tembre, giorno in cui dal martiro- 
logio romano ricordasi altro santo 
del medesimo nome, nato in Gre- 
noble da riguardevole famiglia, riti- 
ratosi in fresca età nel monistero 
di Agaune, quindi monaco a Lu- 
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xeul, donde passò alla dignità di 
abbate di Remiremont nella diocesi di 
Toul, dove riposano le sue spoglie. 

AMATO, Cardinale. Amato, ve- 
scovo Cardinal di Velletri, visse nel 
Pontificato di Benedetto IX, che, 
eletto nel 1033, governò la Chiesa 
fino al 1044. Il Ciacconio, ed il 
Borgia nella sua Storia di Velletri, 
l’aveano omesso. 

AMATO, monaco  cassinese, è 
noto per aver nel secolo undecimo 
scritto quattro libri intitolati De ge- 
stis apostolorum Petri et Pauli; ed 
otto libri della Storia dei normanni. 

AMATORE (s.), vescovo di Au- 
xerre, nato ivi nel secolo IV, unico 
rampollo di dovizioso casato, fu dal 
suo vescovo Valeriano instituito nel- 
le buone discipline. Quantunque con- 
trario ad abbracciare il matrimonio, 
credette di dovei: acconsentire alle 
disposizioni de’ genitori, che in Marta 
di Langres gli procurarono sposa 
degna di lui. Se non che, nel gior- 
no stesso delle nozze, chiamata in 
disparte la sposa e parlatole a 
lungo vivamente intorno le lodi 
della virginità, convennero di osser- 
vare la continenza, anzi ne fecero 
voto per tutta la vita. Poco stante 
Marta prese il velo in un monistero, 
Amatore ricevè la clericale tonsura, 
e finalmente venne consecrato vesco- 
vo di Auxerre. Morì qual visse, cioè 
da vero santo, dopo di aver applica- 
to ogni studio alla santificazione del 
suo gregge dall’anno 388 fino al pri- 
mo maggio del 18; ed è onorato in 
Auxerre ai 2 dello stesso mese. 

AMATUNTA. Città vescovile del- 
la diocesi di Gerusalemme della se- 
conda Palestina, soggetta alla me- 
tropolitana di Scitopoli, al di la del 
Giordano. Fu in essa che Teodoro, 
figlio di Zenone, tiranno di Fila- 
delfia, nascose i suoi tesori. 


AMB 


AMATUNTA. Città vescovile del 
la diocesi di Antiochia nell'isola di 
Cipro, soggetta alla metropoli di Sa- 
lamina. Riccardo, re d’ Inghilterra, 
la rovinò dalle fondamenta nel 
1190, dopo averla tolta ad Isacco 
Comneno, che n’ era il despota. Per 
la intervenuta sovversione, la sede 
del vescovo venne unita a Napoli. 
Ebbe a vescovi Mnemone, Ticone, 
Eliodoro, Alessandro , Giovanni, 
Germano, e Gerasimo. 

AMBASCIATORI presso La Saw- 
rta Seps. Pubblici ministri spedi- 
ti dai sovrani alla corte Ponuficia 
aflinchè li rappresentino , e trat- 
tino i loro allari. 
6. I. Intervento degli Ambasciatori 

alla corte Ponuificia. 


Non è certo quando i principi 
cominciassero a spedire i loro Am- 
basciatori alla corte Pontificia. Non 
v'ha dubbio però che nel 418 essen- 
do insorto l'antipapa Eulalio contro 
san Bonifacio I, questi, per evitare 
nell’avvenire gli scismi nella elezio- 
ne dei Pontefici, invocò l’ aiuto 
dell’ imperatore Onorio, il quale ne 
proteggesse la canonica elezione. Da 
questo punto i re d'Italia comin- 
ciarono a spedire Ambasciatori a 
Roma quando si eleggevano i Pa- 
pi. Se non che gli abusi, che 
faceano questi Ambasciatori della 
loro autorità, indussero Papa Sim- 
maco a proibire assolutamente, che 
i laici ed anche i re stessi avessero 
ingerenza nella elezion dei Ponte- 
fici. Tuttavia Teodorico, re d’' Ita- 
lia, ne usurpò il diritto nel 526. 
Terminato il regno de goti, e de- 
gli eruli, ad onta della opposizio- 
ne de’ Papi, continuarono gli abusi 
per parte degl’ imperatori d’Orjien- 
te ne’ loro esarchi di Ravenna, 
cui avevano data facoltà di ratifi- 
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car l'elezione. Però le ribellioni co- 
strinsero talvolta gli stessi Pontefici 
a ricorrere alla potenza imperiale, 
anzi trovasì un decreto in Gra- 
ziano, che dice doversi il nuovo 
Pontefice consecrare alla presenza 
de' legati, o Ambasciatori imperiali. 
Infatti nell'827 fu prorogata la 
consecrazione di Gregorio IV pel 
ritardo degli Ambasciatori imperia- 
li, che esaminarono se l'elezione 
era proceduta canonicamente. Leo- 
ne IV nell'847 non li attese; ma 
Giovanni IX considerò necessaria 
la: loro assistenza, e così decre 
tò nel concilio dell’ 898, annul- 
lando quello, che sul proposito 
erasi stabilito da Adriano HMI. 1} 
Tommassini fa le quattro segueuti 
riflessioni sul decreto di Giovanni 
IX: 1.° che non alla elezione, ma 
solo all'ordinazione furono ammessi 
gli Ambasciatori imperiali ; 2.° che 
mon furono ammessi, se non per 
reprimere le dissensioni, che vi na- 
scevano ; 3." che il chiamare questi 
Ambasciatori all’ ordinazione del 
nuovo Pontefice era in que’ tempi 
divenuto costume e quasi rito ca- 
nonico; 4.° che la consuctudine, 
la quale i Papi con tanta diligen- 
za avevano procurato d’ impedire, 
col lungo corso degli anni, e col- 
le vicende mirabili delle cose, par- 
ve divenuta sì utile e necessama 
alla Chiesa, che fu d’uopo pren- 
derla per legge canonica. 

In progresso, passato l'impero nei 
tedeschi, parecchi non si acquietaro- 
no per la sola assistenza degli Am- 
basciatori ai sacri comizii, ed alla 
consecrazione de Papi, ma gli Ot- 
toni, e poi gli Enricli obbligarono i 
romani ad attendere |} imperiale 
assenso prima di consecrare l’elet- 
to. Alessandro HI però, non ostante 
il risentimento di Enrico IV, tolse 
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per sempre tal differenza, nel 1061. 
Ciò produsse uno scisma, poichè l’im» 
peratare gli oppose l' antipapa O- 
norio II. Nondimeno il successore 
Gregorio VII fu l’ultimo ad esser 
consecrato ai 29 giugno 1073 col- 
l’assistenza degli Ambasciatori ce 
sarei, avendovi Enrico IV spedito 
con tal rappresentanza il vescovo 
di Vercelli, cancelliere del regno di 
Italia. Da ciò ebbero origine le £- 
sclusive. Y. EscLusive, ELEZIONI e 
Consecrazione de’ Part. 
. Nei conviti solenni che soleva- 
no fare i Pontefici nel giorno del 
loro possesso, e di cui abbiamo 
in diversi tempi moltissimi esem» 
pi, intervennero anche gli Amba- 
sciatori dei principi. Si sa anco- 
ra che nel convito fatto pel pos- 
sesso di Giulio II, nel 1503, gli 
Ambasciatori per gradazione dava- 
no l’acqua alle mani del Papa, e 
presentavano a lui il primo e se- 
condo piatto. 

Per ciò che spetta agli Ambascia- 
tori di ubbidienza, V. Ussipiensa 
degli AmBasciATORI. 


6. II. Posto degli Ambasciatori in 
alcuni possessi Pontifici. 


Nei possessi de’ Pontefici aveva» 
no gli Ambasciatori un posto distin- 
to. Nel possesso d' Innocenzo VIII, 
del 1484, venivano essi dopo i cu- 
bicularii, camerieri Extra, indi se- 
guiva la croce Papale. In quello di 
Giulio Il cavalcarono coi conserva- 
tori di Roma. In quello che Leone 
X prese nel r513, cui interven. 
nero. anche quei delle città suddite 
e feudatarie della Chiesa, dopo il 
commissario della Camera, proce. 
devano gli oratori della Marca di 
Ancona, del Patrimonio, del duca- 


to di Spoleto, della Romagna, e di 
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Bologna; indi que’ di Firenze, del- 
la signoria veneta, del re di Spar 
gna, del re di Francia, e di Mas 
similiano I re de romani, seguiti 
dal senator di Roma, dal duca di 
Urbino, e dalla croce Papale. Giun- 
to a Roma Adriano VI, gli ora- 
tori de’ principi gli resero ubbidien- 
za, e nella cavalcata con cui si re- 
cò al Vaticano, dopo i Cardinali, 
presero luogo i detti Ambasciatori, 
in compagnia de magnati romani. 
Nel possesso di Gregorio XIII, del 
1572, l'oratore di Urbino andò fia 
il baronaggio romano; Sisto V, che 
gli successe, nel 15835, fece tale fun- 
zione con molti Ambasciatori, di- 
stinguendo quelli del Giappone che 
gli sostennero le aste del baldac- 
chino. Nell’ ascendere il cavallo, ten- 
ne la staffa uno de giapponesi; 
quello di Francia sostenne l' estre- 
mità del manto, ed il Papa ricevet- 
te con particolare affabilità que’ del- 
la repubblica di Venezia. Paolo V 
prese possesso nel 1605. In questo 
il governatore di Roma cavalcò in 
mezzo agli Ambasciatori di Francia 
e di Venezia. Prendendo possesso 
nel 1655 Alessandro VII, fra la 
nobiltà romana cavalcavano alcu- 
mi Ambasciatori de’ principi esteri: 
di poi seguivano gli scudieri, la cro- 
ce Papale, ed il governatore di Ro- 
ma in compagnia dell’ Ambasciatore 
di Venezia; gli Ambasciatori di Bo- 
logna e di Ferrara negl’ indicati 
possessi cavalcavano vestiti dell’abi- 
to senatorio, cioè di damasco nero, 
dopo i conservatori del popolo ro- 


mano, e prima del governatore di. 


Roma. E quando i Papi, dopo la 


funzione, tornavano a casa in car- 


rozza, quegli Ambasciatori coi cone 


servatori, governatore, e principe 
assistente al soglio, precedevano la 
carrozza medesima. 
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Il Sestini, parlando dell’interven- 
to degli Ambasciatori pci possessi 
dei Papi, dice: » Dopo i capi della 
casa Colonna, Orsini ed il nipote 
del Papa, seguivano gli Ambascia- 
tori delle repubbliche, poi quelli 
de' duchi serenissimi, indi gli Am- 
basciatori regii, tra’ quali quello di 
Venezia, benché repubblica, appresso 
il governatore di Roma, ed il pre- 
fetto di questa città che teneva la 
staffa al Papa nel montare a ca- 
vallo, e glielo addestrava per alcu- 
pi passi”. Biagio Martinelli, descri- 
vendoci, nel suo Diario, il possesso 
di Paolo II, del 1535, ci narra 
‘che gli Ambasciatori ebbero contesa 
sulla precedenza ai conservatori di 
Roma; ed anche in quello del suo- 
cessore Giulio IMI, preso nel 1550, 
vi fu questione fra i detti conser- 
vatori e gli Ambasciatori. 

Nel possesso di s. Pio V insorse 
grave controversia fra gli Amba- 
sciatori, il senatore ed il governa- 
tore di Roma, cosicchè il senatore, 
e conservatore si ritirarono. Su que 
sto argomento veggasi Gaburio, Y°&- 
ta di s. Pio Y, e Cornelio Firmano 
presso il Gottico. 

Quando prese possesso Clemente 
X, del 1670, non intervenne | Am- 
basciatore di Bologna per non cedere 
il posto aì due cancellieri del po- 
polo romano, che facendo parte 
del magistrato de’ conservatori, an- 
davano con questi; e l’ Ambascia- 
tore di Francia non volle andar 
in mezzo all’ Ambasciatore di Ve. 
nezia , e al contestabile Colonna, 
principe assistente al soglio, né ave- 
re in mezzo il governatore di Ro- 
ma, ma si pose alla destra dell’Am- 
basciatore di Venezia: onde il Co- 
lonnese procedette alquanto innan- 
zi, a sinistra, e al detto prelato con- 


venne di prender posto dietro a loro. 
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Nel possesso d’ Innocenzo XII, 


ch'ebbe luogo ai 13 aprile 1692, 
il conte Mutinitg, Ambasciatore 
imperiale, pretese di non andare, co- 
me era l’uso, col governatore di 
Roma in mezzo, e il contestabile 
alle spalle; cedé bensì il luogo al 
prelato, ma volle che il secondo 
sì avanzasse. Dopo un lungo trat- 
tenimento della cavalcata, il Papa 
ordinò al Colonna, che, senza pre- 
giudizio delle sue ragioni, precedes- 
se immediatamente |’ Ambasciatore, 
dopo il quale venisse monsignor go- 
vernatore di Roma. Finalmente Cle- 
mente XI, successore d’ Innocenzo 
XII, recandosi ai 10 aprile 1701, 
a prendere possesso in Laterano, 


non v'intervennero gli Ambascia- . 


tori regii, perchè era incognito quel- 
lo dell’imperatore Leopoldo 1, e 
l’altro del nuovo re di Spagna Filip- 
po V, stante la guerra di Successio- 
ne della monarchia spagnuola. Quello 
di Venezia avea pur avuta l'istruzione 
di astenersi dall’ intervenire. Allora il 
contestabile die’ al Papa le redini, 
e tenne la staffa il più antico dei 
conservatori: fino alla metà della 
piazza, il primo addestrò il cavallo, 
e pel rimanente della strada conti- 
muarono a vicenda i conservatori, e 
l’ Ambasciatore di Bologna. Dopo 
questo possesso, non si parlò più 
d’ intervento degli Ambasciatori, per- 
chè non aveano più luogo nemme- 
no nelle cappelle Pontificie, come 


diremo. 


6. III. Posto degli Ambasciatori 
nelle cappelle Papali e nelle pro- 


cessioni. 


Tutti gli Ambasciatori de’ principi 
assistevano alle cappelle Pontificie, 
processioni, pontificali, e ad ogni al- 
tra funzione, che celebrasse il Pon- 
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tefice, avendone l'invito dal censo- 
re Pontificio. Il posto degli Amba- 
sciatori de’ principi nelle cappelle 
Papali era in sul ripiano del tro- 
no Papale, stando in piedi accanto 
al Cardinale primo diacono e sopra 
i duchi. Così riporta il Bonanni (Ge- 
rarchia eccles., pag. 496.). Gli Am- 
basciatori di Ferrara e di Bologna 
sedevano presso gli ultimi Cardinali 
diaconi. 

Nelle processioni dei Pontificali 
gli Ambasciatori andavano dopo il 
sacro Collegio, prima della sedia ge- 
statoria. Ma ciò avveniva con poca 
soddisfazione de’ Pontefici, i quali 
bramavano che piuttosto precedesse- 
ro la croce. Quelli poi di Bologna 
, e di Ferrara si univano a’ conserva- 
tori di Roma, e toccava ad uno di 
essi dare l’acqua alle mani del 
Papa, nelle rispettive funzioni, e ri- 
cevere nelle messe la pace dopo i 
conservatori. Egual posto avevano 
nella comunione al soglio Papale, in 
cui baciavano l'anello del Pontefi- 
ce prima di ricevere l’ Eucaristia, 
sostenendogli talvolta lo strascico 
del manto. Nelle cappelle Papali 
e Pontificali, dopo il governatore 
di Roma, gli Ambasciatori riceveva» 
no l’incensazione e la pace, e do- 
po i Cardinali diaconi, la comunio- 
ne dal Pontefice. | 

Dal Cancellieri, nella sua Settima- 
na santa,vileviamo che anticamen- 
te nella festa della Purificazione, ed 
in quella della Domenica delle pal- 
me, un Ambasciatore stava a de- 
sta, ed un principe romano assi- 
stente al soglio alla sinistra, per som- 
ministrar le candele e le palme. 

Nel 1444 insorse lite fra l’ Am- 
basciatore del re Giovanni 1I di Ca- 
stiglia e di Leone, e l’ ambasciatore 
del re Alfonso V d° Aragona, sopra 


la preminenza del luogo nelle cap- 
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pelle Papali, pretendendo l’ arago- 
nese una preminenza per cagione 
di più regni acquistati dal suo Si- 
gnore, cioè, Sicilia, Sardegna, Cor- 
sica ed altri. Tale quistione, porta- 
ta al trono di Eugenio IV, decise 
egli in favore dell’ Ambasciator ca 
stigliano. 

Anche nel concilio di Trento Clau- 
dio Vigil di Quignones conte di Luna, 
Ambasciatore di Filippo II re di Spa- 
gna, voleva contro l’uso la preceden- 
za sopra gli Ambasciatori del mo- 
marca francese (Bulteau, Trattato 
circa la precedenza dei re di Fran- 
cia sopra i re di Spagna). Dall’ al- 
tra parte Arnoldo di Ferrier, pre- 
sidente del parlamento di Parigi, e 
Guido de Faut de Pibrach, giudice 
maggiore di Tolosa, Ambasciatori 
francesi, sostennero con gagliardìa la 
preminenza della corte loro. In fa- 
vore di questa decise il Pontefice 
Pio IV, Medici, milanese, come ri 
porta il Burio (Votitia romanorum 
Pontificum, p. 272). A_ tale sentenza 
di Pio IV partì l’ Ambasciatore de 
Quignones da Trento, ed andò a 
Roma, come afferma l’ Aldoino (nel 
tomo III di Ciacconio) affine di ri- 
muovere il Pontefice e rappresentar- 
gli che Svintilla, re di Spagna, fu 
da Onorio I chiamato Cattolico nel- 
l’anno 637, pria che Carlo Martel- 


lo di Francia avesse da Gregorio III, 


nel 740, il titolo di Cristianissimo. 
Fu di nuovo dunque agitata in Ro- 
ma la controversia, e ne tratta 
lungamente lo Spondano, nei suoi 
Annali all'anno 1564; ma anche in 
quest’ultima vertenza il Pontefice de- 
cise contro la Spagna. Tuttavolta per 
essa non si stimò offeso punto Fi- 
lippo II, come ci assicura il Mura- 
tori, Annali d’Italia, tomo X, ul- 
l’anno 1564. 

Nel Pontificato di Clemente X, 
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Alticri, romano, l'Ambasciatore del 
duca di Savoia, Carlo Emanuello II, 
e quello del gran duca di Toscana, 
Cosimo III, pretesero la precedenza 
dell'uno sull'altro, al segno di ar- 
mar gente per aggiugnere al pro- 
prio scopo. La prudenza del Pon- 
tefice, che avea già composti nel- 
le loro controversie gli Ambasciato- 
ri di Venezia, di Francia e Spa- 
gna, nel 1673, li lasciò pienamen- 
te soddisfatti, e gli acquetò nei lo- 
ro dissidii. Y, Muratori, Annali 
d' Italia, tomo IX, anno 1071, 
1674, 1675. 

Nel marzo dell’anno 1606 con 
titolo di Ambasciatore cesareo del- 
l’imperatore Leopoldo I era a Ro- 
ma Giorgio Adamo conte di Mar- 
tinitz; quegli stesso che sotto il Pon- 
tificato d' Innocenzo XII, Pignatelli, 
avevano dato motivo, come vedem- 
mo, a questioni sulla precedenza 
del posto. Ad onta dell’antico uso, 
pretendeva di non cedere la mano 
al governatore di Roma nella so- 
lenne processione del Corpus Do- 
mini. Il Papa, per ischivare ogni 
disordine, comandò al governato- 
re di non intervenire alla proces- 
sione. Ma non appena era questa 
incominciata, che l’ Ambasciatore im- 
provvisamente si mise fra i Cardi- 
nali diaconi, pretendendo di andar 
del ‘pari con essi. Nacque perciò 
gran tumulto, e la processione con 
grande scandalo si sospese per quat- 
tro ore, nè potè progredire se non 
dopo le proteste dell’una e dell’ al. 
tra parte. 

‘ Innocenzo XII con severo editto 
rimediò alle pretensioni dell’ Amba- 
eciatore: onde non più seguirono 
sconcerti nelle sacre funzioni. Con- 
vinto Leopoldo per lo precipitoso 
procedere clell’ Ambasciatore, non 
solo in quella, ma anche in altre 
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occasioni, chiamò a Vienna il Mar- 
tinitz, cd invece inviò a Roma l'Am- 
basciatore Mansfeld. Per maggioni 
notizie sul proposito, ne tratta a 
lungo il marchese Ottieri, nella sua 
Istoria delle guerre avvenute in Eu- 
ropa ed in Italia per la successio. 
ne della monarchia di Spagna, Ro- 
ma, 1728, nel tom. I, pag. 127 e 
349; Prati Storia dei Pontefici, 
tom. XII, pag. 262. 

Insorta una disputa di prece 
denza tra i ricordati due Amba- 
sciatori di Bologna e di Ferra- 
ra, sotto il Pontificato di Clemen- 
te VIII, questi ordinò che alterua- 
tivamente intervenissero alle cap- 
pelle Papali, affinchè uno non si 
incontrasse coll’altro, e conservasse 
ro così tutti due il diritto di prece 
denza. Durò tale sistema fino a tan- 
to che quelle due legazioni passa» 
rono sotto il dominio francese; pe- 
rocchéè, sebbene restituite al gover. 
no Pontificio, non hanno più a- 
vuto la rappresentanza del proprio 
Ambasciatore. 7. BoLocna e FEr- 
RARA. 

Nella cappella Pontificia, quando 
veniva celebrata la messa, il pre 
lato prete assistente alla cappella, 
ricevuta la pace dal Cardinal pri- 
mo prete assistente, la passava di poi 
al primo de’ vescovi assistenti al 
soglio, poscia al governatore di Ro- 
ma, che sta alla testa dei prelati 
di fiocchetti, e quindi al primo dei 
principi secolari assistenti al soglio 
Pontificio, tra’ quali precedevano 
gli Ambasciatori regii, avendo tra 
essi la preminenza quelli dello 
imperatore. Mentre il Martinitz 


‘era Ambasciatore di Leopoldo I 


ad Innocenzo XII, egli fu il primo 
a pretender di non passar la pace 
al contestabile Filippo Colonna, 
principe assistente al soglio, col pre- 
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testo, che questi, non ostante le 
sue prerogative, di esser la più 
antica e potente famiglia di Roma, 
fosse tuttavia suddito del re di Spa- 
gna, come gran contestabile del 
regno di Napoli allora occupato da 
un principe della casa d'Austria, 
e perciò discendente da questa, 
che n’ era sovrana; onde non volle 
andare del pari, per non essere il 
colonnese tra gli Ambasciatori delle 
teste coronate. 

In tempo di Clemente XI, Albani, 
da Urbino, per la festività dell’ As- 
sunta, fu nel 1707 invitato dal cur- 
sore alla cappella, Giambatista Nani 
Ambasciatore di Venezia, l’unico 
che fosse con pubblico carattere di 
Ambasciatore; ma il Nani, avuto 
l'ordine dalla sua repubblica di 
non alterare punto lo stato, in cui 
il Martinitz avea lasciato il ceremo- 
niale nella cappella Pontificia, ri- 
cevè la pace dal prete assistente, 
ma non volle passarla al contesta- 
bile Colonna, e solo di là a poco 
facendogli un complimento di corte- 
sia gli disse, che ricorresse a Vien- 
na, il cui Ambasciatore non a- 
vea voluto passar la pace: poichè 
essendo egli ceito, che gli altri 
Ambasciatori, ì quali lo precedevano 
nel rango, non avrebbero seguito 
il suo esempio, non poteva pregiu- 
dicare alla sua repubblica, né agli 
ordini dati dalla medesima, di cui 
esso contestabile godeva la nobiltà, 
ed era in certo modo dipendente, 
e non del suo rango. 

Disgustato vivamente il Pontefi- 
ce per tali differenze, come quegli, 
che fino dal 170t avea tolte le 
franchigie, ed insieme avvisati gli 
Ambasciatori residenti in Roma a 
non opporsi, appena si spogliò 
degli abiti sacri, chiamò il Cardi- 
nale Nicolò Acciaioli fiorentino, ed 
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il Cardinale Fabrizio Spada per 
far loro sapere, che non avrebbe 
più fatto invitare nella cappella 
l’ Ambasciator di Venezia, se non 
nel caso che questi promettesse di 
praticare l’antico sistema. Comuni- 
cata perciò la risoluzione all’Amba- 
sciatore Nani, questi di tutto av- 
visò la sua repubblica, e n'ebbe 
in risposta di partire subito da 
Roma senza prender congedo dal 
Pontefice. Da ciò seguì che gli 
Ambasciatori regii, fuorchè il mar- 
chese de Prièé, Ambasciatore cesa* 
reo di Giuseppe I, il quale nella 
cappella Papale nel 1709 die’ la 
pace al contestabile assistente al 
soglio, tutti si astennero volonta- 
riamente dall’assistere alle cappelle. 
Così ebbe fine quell’ antico costume, 
sott'ogni aspetto dignitoso e magni- 
fico. Y. Ottieri, Storia di Europa, 
t.JV, pag. 415,e tomo V, pag. 525. 
Quindi nell’anno 1718, desideran- 
do l' Ambasciatore di Portogallo di 
vedere le funzioni della settimana 
santa, Clemente XI gli permise che 
le vedesse dalla cantoria della cap- 
pella Sistina. 


6. IV. Ceremonie dell’ Ambascia- 
tore di Francia nel giorno 25 
agosto e 13 dicembre. 


Ai 25 agosto si fa nella chiesa di 
s.Luigide'francesi in Roma la cappella 
cardinalizia per la festa di s. Luigi, 
re di Francia. Per essa un tempo 
faceva l’invito il Cardinal protet- 
tore della corona di Francia; ma 
ora che quegli più non esiste, si 
fa dal Cardinal decano. I Cardi- 
nali vi sono ricevuti, e poi ringra- 
ziati dall’Ambasciatore, il quale fa 
altrettanto nello stesso giorno nelle 
ore pomeridiane, se il Pontefice si 
recasse a visitare la chiesa. Questa 
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cappella cominciò a tenersi dopo 
l’anno 1623. Ai 13 di decembroe, fi- 
no dal 1605, sì celebra nella basilica 
lateranense la solenne messa Pontifi- 
cale in onore di s. Lucia, pel felice 
stato del re, e dell'intero regno 
di Francia, per l'abbazia di Clai- 
rac da Enrico IV donata al capi- 
tolo, e come giorno della nascita «i 
tal re. L’ Ambasciatore francese vi 
si adduce con tutta la legazione : 
riceve i Cardinali invitati, in coro 
ha gli onori di canonico, ed in fine 
ringrazia i Cardinali intervenuti. 


$. V. Ricevimento degli Amba- 


sciatori in Roma. 


Se gli Ambasciatori giungevano 
a Roma per la via di mare, il 
Pontefice soleva farli accogliere a 
Civitavecchia. Anticamente gli Am- 
basciatori dei principi e delle re 
pubbliche, che non conoscevano su- 
periore, erano ricevuti in pubblico 
concistoro. Nulla ostante venivano in 
esso accolti anche gli ambasciatori 
di Ferrara, di Mantova, e del mar- 
chese di Monferrato, quantunque il 
primo, qual feudatario della Chie- 
sa, riconoscesse il Papa per signore, 
ed i secondi, come imperiali, ricono- 
scessero l’imperatore. Tutti questi 
Ambasciatori aveano l’onore di es- 
sere ricevuti in un pubblico concisto- 
ro, ed inoltre vera la solenne ca- 
valcata. Nondimeno impartissi que- 
st ultimo onore eziandio agli Amba- 
sciatori di Bologna, quando vennero 
a rallegrarsi per la creazione del loro 
concittadino Gregorio XIII, Zuon- 
compagni, nel 1572, e per quella 
di Gregorio MV, Sfondrati, di Mi- 
lano, nel 15go. 

Gli Ambasciatori di Malta per 
molti anni fecero la cavalcata nel- 
entrare in Roma, sebbene non fus- 
sero ricevuti in concistoro pubblico. 

VOL. I 
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A quell''entrata solenne degli Amba- 
sciatori in Roma, i Cardinali man- 
davano a far loro corteggio 1 
propri gentiluomini, e le mule 
coi loro fornimenti in gala, le quali 
solcano essere cavalcate da pala- 
frenieri aventi. dietro le spalle il 
cappello rosso del loro padrone. 
Una sol volta vi andarono gli stessi 
Cardinali, allora quando Alfonso XI 
re di Leone e di Castiglia con tren- 
tacinquemila fanti, e quattordicimila 
cavalli, battuto nel campo di Tariffa 
un esercito di mori composto di ot- 
tantamila cavalli, e di scicentomila 
fanti, mandò al Pontefice in Avi- 
gnone i suoi Ambasciatori per ren- 
der conto di sì segnalata vittoria col 
dono dì cento schiavi nobili, cento 
bellissimi cavalli ben guerniti, molti 
vasi d'oro e d'argento ed una gran 
quantità di bandiere nemiche. Il 
Papa volendo onorare questi Am- 
basciatori, ordinò, che tutti i Cardi- 
nali andassero loro incontro colle- 
gialmente. 

Il Sommo Pontefice soleva onorare 
ancora gli Ambasciatori con la guar- 
dia de cavalleggieri fin dal luogo ove 
principiava la cavalcata, dalla villa 
fabbricata da Papa Giulio HI, poco 
lungi dalla porta Flaminia, villa 
che fu ristaurata da Pio IV, col- 
l'ordine che da essa dovessero muo- 
vere 1 Cardinali, gli Ambasciatori 
ed i principi per entrare solenne- 
mente in Roma. Precedcano i ca- 
valleggieri, e monsignor maggiordo- 
mo vi mandava inoltre la famiglia 
palatina, e molti prelati, che attor- 
niavano il nuovo Ambasciatore ; 
se il numero n'era maggiore, mag- 
giore era quello dei prelati che 
circondavano e accompagnavano 
gli Ambasciatori alla loro abita- 
zione. Nella sala regia si  riceve- 
vano gli Ambasciatori dell’ impera- 
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tore, e de’ re, e poscia da Pio 
IV quelli pure della repubblica di 
‘Venezia. Ivi si riceveano ezian- 
dio gli. Ambasciatori di que du- 
chi e repubbliche, che sogliono a- 
vere l'udienza del Papa in conci- 
storo pubblico, Il Cardinale deca- 
no, come il primo del sacro Col. 
legio, riceve le prime visite di 
formalità de’ nuovi Ambasciatori, 
quando giungono in Roma, e resti- 
tuisce ai medesimi la visita dopo a- 
ver ricevuto l’ avviso, che tutto il 
sacro Collegio sia stato visitato. 


$.VI. Alcuni titoli e privilegi accordati 


agli Ambasciatori in Roma. 


In un concilio lateranense gli 
Ambasciatori furono contraddistinti 
col titolo di Magnifico, quello del- 
l’imperatore col titolo d'llustre, ed 
il Marchese di Mantova e i due capi 
delle case Colonna ed Orsini con 
quello d'Zilustrissimo: titolo con che 
vennero trattati anche quelli del re 
di Portogallo e di Polonia. Gli 
Ambasciatori, come i principi e le 
principesse, andavano coi fiocchi di 
oro nella loro prima carrozza, men- 
tre nella seconda e nella terza ave- 
vano i fiocchi neri. Così pure i Car- 
dinali Ambasciatori usavano i fioc- 
chi d’oro, benchè non possano usarli 
che i Cardinali di famiglia principe- 
sca ed il decano. 

Gli Ambasciatori dell'impero e 
di Venezia andavano alle udienze 
ordinarie del Papa in fiocchetti, e 
con accompagnamento di prelatura 
e di cavalieri. Le udienze ordina- 
cie e straordinarie degli Ambascia- 
tori si pubblicavano dal Diario di 
Roma (7. Upienze). Gli Ambascia» 
tori nel loro partire, cinti di spada 
e coi speroni, recavansi dapprima 
al palazzo Pontificio con nove car- 
rozze, la prima coi fiocchi d'oro, la 
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seconda coi fiocchi di seta color d’o- 
ro, la terza di seta ed oro, la quarta 
e quinta di seta nera, le altre ‘quat- 
tro senza fiocchi; poi ricevevano i 
soliti doni. Gli Ambasciatori di Ve- 
nezia, quando partivano da Roma, 
solevano essere decorati delle con» 
suete insegne di cavalieri àurati. 7. 
CAVALIERI. Pa 

La repubblica di Venezia aven- 
do prontamente accettato il concilio 
di Trento, nel 1562, Pio IV, per 
dimostrare la sua compiacenza, € 
quanto avrebbe stimata utile la con- 
tinua assistenza di un Ambascia- 
tore in Roma, donò per l' abita- 
zione di esso alla repubblica il 
magnifico e vastissimo palazzo det- 
to di s. Marco (V. Parazzo pi s. 
Marco). In contraccambio, la repub- 
blica assegnò e donò per residenza 
del nunzio apostolico in Venezia il 
palazzo Gritti a s. Francesco della 
Vigna. 

Gli Ambasciatori ‘dei sovrani di 
Austria, di Francia, di Spagna, di 
Portogallo, di Venezia, il Cardinal 
protettore di Polonia, il Cardinal 
segretario di stato, il Cardinal ca- 
merlengo , monsignor maggiordo- 
mo, il capitano degli svizzeri, il 
rettore del collegio di Propaganda, 
il segretario della congregazione, 
il Cardinal protettore degli arme- 
ni, erano quelli, a cui spettava la 
nomina dei tredici pellegrini sui 
quali il Sommo Pontefice opera 
la lavanda de’ piedi nel giovedì 
santo. Di presente non essendovi 
quel di Venezia, nè il protettor 
di Polonia, supplisce in loro vece 
monsignor maggiordomo, cui tocca 
ancora nominare nelle vacanze di 
quelli, che sono in possesso della 
concessione. Non essendovi protetto- 
re degli armeni, ne fa la nomma 
il vescovo ordinante, che risiede M 
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Roma, al Cardinal prefetto di Pro- 
paganda, che la partecipa a mon- 
signor maggiordomo. Che se la San- 
ta Sede non avesse riconosciuto 
uno de’ sovrani, i cui ministri godo- 
so il summentovato privilegio, la 
homina tocca pure a monsignor 
maggiordomo per quel tempo. 


6. VII. Ceremonie praticate in Roma 
dagli Ambasciatori prima del 
conclave, e nel conclave. 


Dopo la morte del Sommo Pon- 
tefice, mentre i Cardinali nella ce- 
lebrazione delle esequie novendiali 
si radunano nella camera capitolare 
della sagrestia di s. Pietro, gli Am- 
basciatori co’ ministri de’ principi, 

parte dei medesimi si recano 
a fare le condoglianze al sacro Col. 
legio. Leggono, o recitano a memo- 
ria il complimento nell’ idioma firan- 
cese, od italiano; indi pregano i 
Cardinali ad eleggere uno dei più 
abili e più degni del loro sublime 
consesso: complimento al quale ri- 
sponde sempre il Cardinal decano. 
In ogni mattina dopo l’esequie i 
predetti Ambasciatori alternativa- 
mente, e ad udienza stabilita, van- 
no a complimentare i sacri Eletto- 
ri, facendo tre genuflessioni alla lo- 
ro presenza, come suol farsi da- 
vanti al Papa, ed offrendo loro col 
maggior rispetto gli ossequi e l’as- 
sistenza dei rispettivi sovrani. 

Oggidì però gli Ambasciatori, i 
ministri, il governatore di Roma 
ed i conservatori del popolo ro- 
mano, vanno in conclave all’udien- 
za nello stesso modo che si condu- 
cevano dal Papa. Giunti allo spor- 
tello, fanno una genuflessione al 
Cardinal camerlengo, e a’tre capi 
degli ordini de’ vescovi, de’preti, e 
de diaconi, i quali alla comparsa lo- 
ro si levano la berretta rossa, indi 
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sì ricoprono, come pure gli Amba- 
sciatori. Questi producono gli attari, 
e quelli risponduno a nome del sa- 
cro Collegio. 1 ministri non catto- 
lici presentandosi al sacro Collegio, 
in luogo delle genuflessioni prati- 
cano riverenze. Chiuso il conclave, 
se taluno degli Ambasciatori o mi- 
nistri de principi stranieri fosse in- 
caricato dalla sua corte di qualche 
affare, o dovesse comunicare qual- 
che lettera al sacro Collegio, ne fa 
consapevoli i Cardinali, per mezzo 
del primo maestro di ceremonie; ed, 
avuta da esso la notizia del giorno 
ed ora in cui sarebbe ammesso al- 
l'udienza, dopo aver visitata la ba- 
silica vaticana, si avvia al conclave 
per la scala di Costantino, se si fa 
al Vaticano, e per quella grande, se 
celebrasi al Quirinale. Viene ricevuto 
dal maresciallo del conclave, che lo 
conduce nel suo appartamento, ove 
servito di rinfreschi, aspetta la fme 
dello scrutinio. Terminato il quale, 
il sacro Collegio vestito di abito 
cardinalizio e croccia in quadratu- 
ra si schiera avanti la porta del 
conclave. Allora il maresciallo ac- 
compagna l’ Ambasciatore al concla> 
ve medesimo. Come si giunge alla 
porta, se ne apre lo sportello, e l’Am- 
basciatore, fatta una genuflessio- 
ne, ed un profondo inchino, con- 
segna le sue lettere credenziali, e- 
sponendo con una allocuzione il mo- 
tivo della sua venuta. Questa allo- 
cuzione deve averla esibita prima 
in iscritto al segretario del sacro 
Collegio. Frattanto in piedi e co- 
perti stanno i tre Cardinali capi di 
ordine insieme al camerlengo, dal 
quale principalmente l’ ambasciator 
è ricevuto. Percorse dal prelato segre- 
tario del sacro Collegio le lettere ad 
alta voce, |’ Ambasciatore espone 
parimenti a voce l’affare pel quale 
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ha richiesta formale udienza, e ne ri- 
ceve dal Cardinale vescovo subur- 
hicario, che sia allora capo d' or- 
dine, la conveniente risposta, con 
apposita allocuzione, nella quale si 
parla sempre «a nome del sacro Col- 
legio, non dandogli mai il titolo di Ec- 
cellenza. Cidanticamente veniva fat- 
to sempre al Cardinal decano. Dopo 
l’allocuzione l’ Ambasciatore trattenu- 
to in breve colloquio dai mentovati 
Cardinali capi d'ordine e dal ca- 
merlengo, in uno a qualche altro 
aderente al sovrano di lui, e fatta 
nuovamente la genuflessione e l' in- 
chino, parte accompagnato come pri- 
ma dal maresciallo del conclave, e 
sì restituisce collo stesso treno al 
suo palazzo. 


6. VIN. Ambasciatori in Roma ele- 
vati alla dignità Cardinalizia. 
.- V° ebbero Ambasciatori presso i 
Romani Pontefici, che furono esal- 
tati alla dignità Cardinalizia. 
Simone de Archiac, arcivescovo di 


Vienna nel delfinato, fu Ambascia- 


tore del re di Francia Filippo V 
il Lungo presso il Pontefice Gio- 
vanni XXII, residente in Avignone, 
edai 20 decembre 1320 venne crea- 
to Cardinal prete di s. Prisca. 

Demetrio Ungaro, vescovo di Stri- 
gonia, Ambasciatore del re Lodo- 
vico I d’ Ungheria, fu inviato al Pa- 
pa Urbano VI, che nel 1379 lo 
creò Cardinal prete de’ ss. quattro 
Coronati. 

Valentino, nobile ungherese, in- 
signe per sapere ed eloquenza, fu 
Ambasciatore eziandio del suddet- 
to re Lodovico I, presso il medesi- 
mo Pontefice, che nella stessa pro- 
mozione lo dichiarò Cardinal prete 
di s. Sabina. 

Vincenzo Valentino Rivo, spa- 
gnuolo, abbate di s. Maria di Mun- 
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serrato, at 19 dicembre 1408, fu 
fatto da Gregorio XII Cardinale 
di s. Anastasia nel tempo, che.si 
trovava Ambasciatore per Martino 
re di Aragona alla Santa Sede. 

Carlo Hemard, francese, vescovo 
di Mascon venuto Ambasciatore del 
re di Francia Francesco I, presso il 
Pontefice Paolo HI, fu, ad istanza 
dello stesso re, ai 22 dicembre 1536, 
creato Cardinal prete di s. Matteo 
di Merulana. 

Giorgio d' Armagnac, del regio 
sangue di Francia, lodato per pru- 
denza ed integrità, vescovo di Ro- 
dez, Ambasciatore a Venezia, e poi 
alla Santa Sede apostolica, in gra- 
zia del suo sovrano Francesco l, 
da Paolo III, ai 19 dicembre del 
1544, fu fatto Cardinal prete de’ ss. 
Giovanni e Paolo. 

Filiberto Naldi Babou, francese, 
di straordinario talento ed erudi- 
zione, vescovo di Auxerre, e mae- 
stro delle suppliche presso Enrico Il 
re di Francia, indi Ambasciatore in 
Roma, dove continuò sotto il re Fran- 
cesco II e Carlo IX, finalmente ot- 
tenne la porpora col titolo di nta 
Sisto da Papa Pio IV, ai 26 fe 
braio 1561. 

Marc Antonio Amulio, veneziano, 
Ambasciatore della repubblica ve- 
neta all'imperatore Carlo V, indi 
a suo figlio Filippo Il re di Spa- 
gna, poi alla corte di Roma, fu al- 
lora creato da Pio IV, ai 26 feb- 
braio 1561, Cardinal prete di san 
Marcello. 1 

Carlo de Angennes, francese, do- 
po luminose ambascerie fatto vesco- 
vo di Mans, nel 1559, e quindi Am- 
basciatore del re Carlo IX a s. l’io V, 
ai 17 maggio 1570, da quel Pontefice 
fu creato Cardinal prete di s., Gi- 
rolamo degli Schiavoni. 

. Andrea Battorio, trausilvano; ni- 
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pote del re di Polonia Stefano Bat- 


tono, mandato Ambasciatore a Papa 
Gregorio XIII, fu da lu fatto pro- 
tonotario apostolico, ed ai 4 giu- 
gno 1534, Cardinal diacono di santo 
Adriano. 

Filippo di Leoncourt, francese, 
vescovo di Auxerre, Ainbasciatore 
del re di Francia Enrico Ill al re di 
Navarra Enrico IV, poi Ambasciatore 
a Roma, ai 17 dicembre 1580, da 
Sisto \, venne creato Cardinal prete 
di s. Onofrio. 

Pictro Basadonna, veneziano, che 
servi alla repubblica in molti splen- 
didi impieghi, fra’ quali di Amba- 
sciatore al re di Spagna Filippo 
IV nel 1648 e nel 1660 alla cor- 
te di Roma, tornato in patria fu 
procuratore di s. Marco. Clemente X, 
ai 13 giugno 1673, creollo Cardinal 
chiacono di s. Maria in Domnica. 

Giuncasimiro DenofF, polacco, 
canonico di Gnesna, mandato dal 
re Giovanni Ill Ambasciatore a 
Roma per ottenere la lega contro i 
turchi, da Innocenzo XI, che lo vestì 
di abito prelatizio e lo nominò nel 
1680 commendatore di s. Spirito, 
ai 2 settembre 1086, fu creato Car- 
dinal prete di san Giovanni 4 
porta latina, e vescovo di Cesarea, 
senza l'approvazione del re di Po- 
lonia, che allora domandava il cap- 
pello cardinalizio per monsignor di 
Fourbin. 

‘orunato Caraffa, napoletano, 
vicario generale dell’ aruvescovo di 
Messina, suo zio, ai 2 settembre 
1686, da Innocenzo XI fu creato 
Cardinale prete de’ ss. Giovanni e 
Paolo quando trovavasi Ambascia- 
tore straordinario del re di Napoli 
a presentare il tributo della Chinea. 

Fulerico Girolamo della Roche 
foucaull, francese, arcivescovo di 


Bourges, Ambasciatore del re Luigi 
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XV di Francia presso la Santa Se- 
de, per le istanze del re stesso, da 
Benedetto MV fu creato Cardinal 
prete di santa Agnese fuori delle 
inura, ai 10 aprile 1747. 

Tommaso Antici, di Récanati, mi- 
nistro plenipotenziario del re di 
Polonia Stanislao Poniatowski pres- 
so la Santa Sede, per nomina di 
quella repubblica, fu da Pio VI, nel 

1780, creato Cardinal prete di san- 
x Mama in Trastevere. 

Casimiro Hacflelin, di Minfld 
nel ducato dei due ponti, inviato 
straordinario e ministro plenipoten- 
ziario del re di Baviera presso la 
Santa Sede, fu nell’anno 18318 crca- 
to da Pio VII, di sempre gloriosa 
memoria, Cardinal prete del titolo 
di santa Anastasia. 

AMBLADA. Città vescovile del- 
l’Asia nella provincia di Licaunia, 
suflraganea alla metropoli d’ conio. 
Strabone la colloca nella Pisidia. 

AMBOISE Giorcio ( seniore ), 
Cardinale. Giorgio d’ Amboise nac- 
que da principesca famiglia di 
Francia, nel 1460. Promosso alla 
chiesa di Narbona, due anni dopo 
venne trasferito a Rouen. Lodovi- 
co XII, di cui erasi guadagnato 
l’amore fin da quando quegli era 
duca d' Orleans, lo fece suo pni- 
mo ministro, e inviollo qual suo 
vicere nel ducato di Milano, che 
Giorgio conquistò alla corona, senza 
permetterne però il saccheggiamento. 
Legato apostolico in Francia, ne 
fu accolto con molto onore. Attese 
durante la sua legazione alla rifor- 
ma di parecchi Ordini religiosi, dei 
domenicani massimamente e del 
francescani: ministero che ebbe a 
fungere col massimo disinteresse, € 
con zelo ussai commendevole. Meu- 
tre poteva aspirare a parecchi be- 
nelicii, contento del solo arcivesco- 
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vato di Rouen, ne dispensò le ren- 
dite ai poveri ed alle chiese, colmò 
di doni la cattedrale; e riempi la 
propria diocesi di monumenti, che 
hanno l'impronta della ingenita sua 
magnanimità e squisitezza d'’iuge- 
gno. Le virtù dello spirito e la 
fama, che si era acquistata per 
tutta Europa, gli meritarono da 
Papa Alessandro VI, a 12 settem» 
bre 1498, la sacra porpora col ti- 
tolo di s. Sisto. Dopo la morte di 
Pio III sa.ebbe stato innalzato alla 
cattedra di s. Pietro, se il Cardinal 
della Rovere, che vi fu invece elet- 
to col nome di Giulio II, ed i Ve. 
neziani non vi si fossero opposti. 
Non è altrimenti vero ch'egli, acco» 
rato per ciò, movesse torbidi in 
Italia. La Francia nel 1510 dovè 
piangere la morte del Cardinale di 
Amboise avvenuta nel convento dei 
celestini. 

AMBOISE Grorcio ( juniore ) 
Cardinale. Giorgio d’Amboise, ni- 
pote del celebre Cardinal Giorgio 
il seniore, nacque nel secolo XV. 
Nell'età di anni 25 fu consecrato ar- 
civescovo di Rouen, e, ad istanza 
del re cristianissimo, venne da Paolo 
II, il di 16 decembre 1545, crea- 
to Cardinal prete dei santi Pie. 
tro e Marcellino. Celebrò in Rouen 
un concilio provinciale, diede all’ an» 
tico campanile una forma miglio- 
re, e rendette più magnifica la cat- 
tedrale. Adempiuto egregiamente al- 
le incombenze tutte del pastorale 
ministero, lasciò questo con la vita nel 
1550 dopo cinque anni di Cardi- 
nalato, e fu sepolto nella sua chie= 
sa presso l’altar maggiore dove pure 
avea tomba il sopra lodato suo zio. 

AMBOISE Lopovico, Cardinale. 
Lodovico d’Amboise, della stessa fa- 
miglia degli antecedenti, nacque in 
Francia nel secolo XV. Essendo 
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arcidizeono di Narbona, in età di 
diciott'anni ottenne da Alessan- 
dro VI l’arcivescovato di Alby, e 
dopo nove anni, nel 1506, da Giu- 
lio II la dignità di. Cardinal pre- 
te dei ss. Pietro e Marcellino. Egli 
però non fu pubblicato come tale 
prima del 1510, dappoichè, reca» 
tosi a Viterbo dov'era il Pontefice; 
per ivi riceverne le insegue, non 
potè averle se non quando il re di 
Francia Lodovico XII rivocò l e 
ditto che niuno assente dovesse frui- 
re delle rendite ecclesiastiche del 
suo regno. Il Cardinale Amboise 
cessò di vivere in sul fiore degli 
anni, nel 1517, e fu sepolto in An- 
cona; poscia dal Cardinale d’ Ar- 
magnac, suo congiunto, fatto tras 
ferire il corpo a Loreto, venne qui. 
vi deposto in magnifico avello. 
AMBONE. Voce la cui etimologia 
si deduce dal greco, e corrisponde 
al nostro ascendere. Con essa vollesi 
indicare la tribuna collocata un tempo 
nelle chiese, dalla quale si leggeva- 
no o cantavano alcune parti del- 
l'uffizio divino, od anche faceansi 
dei ragionamenti. Il graduale, che 
tien dietro alla epistola nella mes- 
sa, prese il nome dai gradini che 
menavario ad essa tribuna, sulla 
quale appunto montato un ministro 
cantava i versetti che lo compon 
gono. I latini distinguevano la tri. 
buna col nome di analogium, sic- 
come luogo dove faceasi la lettura: 
i greci usano quest’ ultima parola a 
significare il cuscmo a cui si «ppog: 
gia il libro. 
«| AMBROGIO (s.), arcivescovo di 
Milano, «dottore massimo della Ro- 
mana Chiesa, nacque verso -l’ an- 
no 340 di Cristo, non è chiaro se 
ad Arles, a Lione o a Treveri. Fu 
educato dalla propria madre a Ro» 
ma, deve fece grandi avanzamenti 
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nella virtù. Qua medesimo, ap- 
presa da ottimi institutori la greca 
lingua, riusci molto felicemente nel- 
la poesia e nella eloquenza; poi 
passò da Roma a Milano, dove il 
talento e le virtù sue specchiatissi- 
me gli procacciarono fama non co- 
mune e, quel che più gli valse, l’a- 
micizia dei grandi. Anicio Probo, e 
Simmaco erano tra questi ultimi 
riguardevoli sopra modo: Probo, go- 
vernatore d' Italia, zelantissimo ose 
servatore della cristiana religione, 
mentre Simmaco era pagano, lo ascris- 
se al numero de'suoi consiglieri. Di- 
venne poscia Ambrogio governatore 
della Liguria e della Emilia, di tut- 
to il paese, cioè, che abbraccia di 
presente gli arcivescovati di Milano, 
Torino, Genova, Ravenna e Bolo- 
gna. Quando il santo uomo entra» 
va in tale dignità, la sede di Mila- 
no era da ben quattro lustri occu- 
pata per Aussenzio eretico ariano, 
che da tutto il tempo anzidetto per- 
seguitava i cattolici  violenternente 
insieme e maliziosamente. Morto co- 
stui, si divisero gli animi intorno al- 
l'elezione del successore: elezione 
difficile per ciò che altri il voleva» 
no eretico, altri cattolico; ma Am- 
brogio non a pena odorò le diver- 


se opinioni, fattosi usbergo d’ in- 


vincibile coraggio, volò alla chiesa 
dove agitavasi la quistione, e in pie- 
ma adunanza recitò sapiente e mo- 
derato discorso per indurre i con- 
venuti a fare senza strepito la ele- 
zione. Mentre egli ancora perora- 
va, un fanciullo gridò: Ambrogio 
vescovo. Il quale attonito, non che 
rammaricato dell’avvenimento, mon- 
tò dapprima in collera e quasi 
quasi se ne avria vendicato, per 
dimostrarsi con quest’atto crude- 
le indegno dd formidabile  mini- 
stero; ma di qua anzì venne rin- 
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francnta vie meglio la volontà del 
clero e del popolo nello sceglierlo 
a proprio pastore. Nè glì riuscì buo- 
no il fuggire: chè Valentiniano stes- 
so imperatore mandò per lui da 
ogni canto, e ordinò che chiunque 
il trovasse, lo rendesse manifesto. 
Preso adunque, e tradotto a Mila- 
no, vi ricevette il battesimo, ed ot- 
to giorni dopo fu ordinato vescovo 
suo malgrado, il di 7 dicembre 374, 
in età di presso a trentaquattr’ anni. 
Montata la cattedra episcopale, Am- 
brogio si riputò siccome uomo mor- 
to a ciò tutto che sa di mondo: 
laonde, quanto avea di oro e d'ar- 
gento alla chiesa e ai poveri di- 
spensando, cedette alla chiesa mede- 
sima anche tutti i suoi fondi, tranne 
una rendita a vita che riserbò al 
sostenimento di una sua sorella. Dis- 
viluppato dagli affari terreni, vol- 
sa l'animo ad ogni maniera di uti- 
li studiose applicazioni, specialmen- 
te sulla sacra Scrittura, sulle opere 
di Origene e di s. Basilio. A direttore 
de’suoi studii trascelse il dotto e pio 
Simpliciano, prete, e poi successore 
di lui nell’episcopato. Nel porgere 
la divina parola assiduissimo, potè 
convertire alla vera fede gran parte 
d’Italia e diradicare l’arianismo, 
autenticando con raro esempio di 
santità la gravità degli ammacstra- 
menti: chè la pratica dell’ asti- 
nenza e del suo digiuno, quasi 
continuo, inducevalo ad imbandire 
la mensa con molta frugalità, tol- 
tone la domenica e i dì consecrati 
alla memoria di certi martiri più 
famosi; oltre di ciò ad esimersi 
dal cortese invito a casa di altrui. 
Spendeva buona parte del giorno 
e della notte in orazione; tutto a 
tutti faccvasi, non permettendo a 
sè veruno sollazzo, da quello in fuori 
che dal variare occupazine deriva. 
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Anima sensibile agli altrui affan- 
ni, piangeva nel pianto, come an- 
co godeva nel gaudio del prossimo ; 
né si accontentando a confortanti pa- 
role pegli afllitti poverelli di Cristo, 
deponeva nelle mani di questi, chia- 
mati da lui suoi intendenti e tesorie- 
ri, le entrate dell’episcopio. Allor- 
chè per la morte di Valentiniano I, 
successero nell’ impero i figliuoli 
Graziano e Valentiniano II, Ambro- 
gio non solo veniva onorato da Gra- 
ziano, ch'era il primogenito, ma ezian- 
dio tenuto dal medesimo in istret- 
to vincolo di amicizia, e rispettato 
qual padre. La sua riputazione e- 
stendevasi fino in Mauritania, e 
invogliava parecchie vergini che di 
colà partivano a ricevere il velo 
dalle mani del santo. Alla cari- 
tà di Ambrogio, che dicevamo at- 
temperata al bisogno, diedero no- 
vello incitamento i guasti de’ goti 
nella Francia, nell’ Illiria e fin pres- 
so le Alpi: dacchè sborsò egli in- 
genti somme pel riscatto dei prigio- 
ni, impiegando a tal uopo eziandio 
gli aurei vasi della chiesa rotti e 
liquefatti. Di che mossogli rimpro- 
vero dagli ariani, » è meglio, rispo- 
» se loro, salvare delle anime, che 
» custodire dell'oro ”. E al pro- 
| posito degli ariani, non è da omet- 
tere quanto pesassero al cuore di Am- 
brogio, allora massimamente quando 
patrocinati dalla imperatrice Giusti» 
na, che governava sotto il nome del 
giovanissimo figlio Valentiniano Il, 
domandavano da parte di lei la ba- 
silica Porzia per ivi celebrare gli uffi- 
zii divini. Niente si lasciò intentato 
affin di rimuovere l’ arcivescovo dal 
saldo proponimento di non cederla. 
La bontà, la dolcezza e la cavità re- 
cheranno mai sempre un santo ve- 
scovo a compiacere il suo prossimo 
ove trattisi di cose indifferenti : ove 


AMB 

però sia mestieri di opporsi al male, 
egli non ascolterà altra voce che quel 
la del dovere. Or a questa sola vo- 
ce porse Ambrogio l'orecchio: il 
perchè vane le promesse, vane lc 
minaccie, vani tornarono i maltrat- 
tamenti che tendevano a smuo- 
verne la invincibile fermezza: chè 
anzi a lui tutto il popolo fedele si 
aggiunse, negando quel che sì do- 
mandava : sì bene e con tanto 
profitto il grande arcivescovo sapu- 
to avea cattivarsi l'affetto di ognuno! 
Il quale attaccamento avutosi in 
conto di sedizione, si condannarono 
tutti gli abitanti ad una grossa am- 
menda. L’amore del popolo a san- 
to Ambrogio accrebbe l'odio di Giu- 
stina contro di lui: ella indusse 
suo figlio a fare un decreto. che 
autorizzasse le religiose adunanze de- 
gli ariani : editto che fu segnato e pub- 
blicato, ma a cui si oppose il santo 
da forte. Pronto a subire l'esilio e 
qualunque tormento, ricusò sempre 
intrepido di assentire a ingiuste 
pretese. | 

Un certo Eutimio presso la chie- 
sa, dove Ambrogio ricoverato erasi 
col popolo, e dove eziandio seco lui 
trattenevasi in soavi discorsi, avea 
fatto porre un carro per trasportar- 
ne il santo vescovo e condurlo più 
facilmente in esilio; ma l’anno ap- 
presso Eutimio fu preso e condot- 
to in esilio egli stesso nel carro me- 
desimo. Vari stratagemmi si adope- 
rarono per togliere la vita ad Am- 
brogio, che ne venne liberato pro- 
digiosamente. Sempre eguale nella 
intrepidezza, che pareva nata ad 
un parto con lui, non dubi- 
tò di usarne ripetutamente, aven- 
do a che fare con Teodosio, il qua- 
le, associato all’ impero da Graziano, 
venne in Occidente a soccorrere Va- 
lentiniano contro Massimo, assalito- 


AMB 


re «dell'Italia, e ne disfece le trup- 

Poichè Teodosio in un giorno 
di festa ebbe presentato la sua of- 
ferta all'altare, sì rimaneva nel re- 
cinto del santuario; ma avvertito 
dall’ arcidiacono a nome di Ambro- 
gio quello essere luogo dei sacri mi- 
nistri, e che la porpora fa i prin- 
cipi, non i sacerdoti, uscì dal can- 
cello e prese posto fra i luci. Re- 
duce a Costantinopoli, dove il si sof- 
feriva nel sagro recinto a differenza 
di Milano, più non comparve nel 
suo luogo ordinario, asserendo’ a 
Nettario vescovo, il quale pur ce 
lo invitava: » ho veduto qual dif- 
» ferenza abbiavi tra il sacerdozio 
» e l'impero; conosco un solo ve- 
» scovo, Ambrogio, che meriti di- 
» vittamente tal nome e tal posto; 
» niuno ho trovato che al par di 
» lui mi dicesse schiettamente la 
» verità ”. E che il nostro santo 
portasse a giusto diritto il nome di 
vescovo, ben sel vide per pruova che 
ne fece Teodosio stesso dopo la san- 
guinosa vendetta presa sopra quei 
di Tessalonica rivoltatisi al proprio 
governatore. Imperocché qualche tem- 
po appresso intendendo Ambrogio 
che quegli si conduceva alla chiesa, 
fattoglisi davanti, gliene divietò la 
entrata rimproverandogli solenne- 
mente il suo delitto. Teodosio sen- 
z'altro si ritirò nel proprio palagio 
cogli occhi lagrimosi, e ci rimase 
otto mesi in penitenza, lontano 
dalla partecipazione de’ divini miste- 
ri. Poi, presentatosi una seconda vol- 
ta alla chiesa, ne fu ricevuto da Am- 
brogio amorevolmente, sottoposto pe- 
rò a pubblica penitenza. Tutta la na- 
tura, non che altro, obbediva al gran- 
de arcivescovo di Milano; dappet- 
tutto seguivalo il dono dei prodigi, 
e la fama di lui s’ era inoltrata nelle 
più inospite contrade. Se non che, 
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da diuturno malore consunto, il gior- 
no terzo dell’ aprile 397, dopo oltre 
ventidue anni di vescovato e 57 di 
età, rese lo spirito a Dio. La sua 
festa si commemora nel dì 7 dc- 
cembre, giorno in cui ricevette la 
episcopale ordinazione. L’ antichità 
gli assegnò il primo posto fra i quat- 
tro grandi dottori della Chiesa lati- 
na. Basta a giustificarne la senten- 
za il solo enumerarne le opere ce- 
lebratissime. 


Notizie degli scritti di santo 
Ambrogio. 


1. L’ 7fexraemeron, ossia trattato 
sopra isei giorni della creazione. Esso 
è distribuito in nove discorsi, ora for- 
mauti sei libri, che corrispondono 
a ciascuno dei giorni della crea- 
zione. Sant' Ambrogio seguì in par- 
te s. Basilio, il quale scrisse sulla 
stessa materia. 

2. Il libro del Paradiso ha per 
oggetto di preservare i semplici da- 
gli artifizii degli eretici, i quali abu- 
savano della Scrittura. 

3. I due libri sopra Caino e A- 
bele furono composti subito dopo 
quello del Paradiso, e ne sono cu- 
me conseguenza. Vi si tratta della 
nascita, clella vita, dei costumi e 
dei sacrifizii di Caino e di Abele. 

4. Il libro sopra Noé e sopra 
l’ Arca, comprende l’istoria del di- 
luvio, e dell'arca di Noé. 

5. 1 due libri sopra Abramo 
sembrano essere composti dai di- 
scorsi, che sant’ Ambrogio avea fatto 
ai catecumeni durante la quaresima. 

6. Il libro sopra Isacco, e sopra 
l’anima. 

7. Il libro del Bene della morte. 

8. Il libro della Fuga del secolo. 

g. I due libri di Giacobbe, e 
della Vita beata. 

10. Il libro del patriarca Giuseppe, 
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11. Il libro delle Benedizioni dei 
patriarchi. 

12. ]l libro di Elia, e del Digiuno. 
Sant Ambrogio vi tratta del digiu- 
no, della sua virtù, e de'suoi effetti. 

13.11 libro di Nabot, contro l'a- 
varizia, la crudeltà de' ricchi, e l’ a- 
buso delle ricchezze. 

14. Il libro di Tobia. 

15. 1 quattro libri dell’ Inter- 
pellazione, ossia del Lamento di 
Giobbe, e Davidde, sono pure cer- 
tamente di sant’ Ambrogio. 

16. L’Apologia di Davidde. Vi ha 
un'altra apologia di Davidde, la quale 
porta parimente il nome di sant'Am- 
brogio; ma non pare certo che sia 
scritta da lui. 

17. 1 Commentanii sopra i Sal. 
mi. Tutta questa opera si riduce a 
dodici omelie, o discorsi, che si 
credono raccolti da alcuno dci di- 
scepoli del santo. Non vi ha che 
un piccolo numero di salmi spiegati. 

18. ll Commentario sopra san 
Luca, è una serie di discorsi sopra 
questo evangelista. 

19. Il trattato degli Officii dei 
ministri. 

20. I tre libri delle Vergini, ossia 
della Virginità, a Marcellina. 

21. I libro delle Vedove. 

22. Il libro della Virginità. 

23. ll libro della Istituzione di 
una vergine. 

24. L’ Esortazione alla virginità, 
cioè istruzioni, indirizzate alle figlie 
di Giuliana vedova di Firenze. 

25. L’ Invettiva contro una ver- 
gine che si era lasciata corrompere. 
1} santo la esorta a piangere il suo 
fallo, e ad espiarlo colla penitenza, 

26. Il libro dei Misteri, ossia 
degl’ Iniziati. 

27. I libri dei Sacramenti . An- 
tica opera di cui non si potè cono- 
scere l’autore. La troviamo attri- 
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buita a sant Ambrogio, quantunque 
ci siano ragioni da non crederla 
uscita della sua penna. 

28. I due libri della Penitenza. 

29. I cinque libri della Fede. 

30. I tre libri dello Spirito san- 
to, scritti ad istanza di Graziano. 

31. Il libro dell’ Incarnazione. 

32. Le Lettere, in numero di no- 
vantuna. Nell’ ultima cdizione sono 
divise in due classi. La prima con- 
tiene quelle, di cui si è potuto fis- 
sare il tempo, e la seconda quelle 
di cui non vi ha l'epoca certa. 

33. I libri sulla morte di Satiro. 

34. 1) discorsi sulla morte di 
Valentiniano e di Teodosio. 

35. Parecchi Inni. . 

Sant’ Ambrogio avea composto 
ancora alcune opere, che non sono 
giunte sino a noi. Gliene vennero al- 
tribuite delle altre, ch'egli non iscrisse, 
e delle quali nulla diremo. L’ edi- 
zione delle opere di santo Ambrogio 
fatta eseguire dal Cardinal Peretti cal 
Montalto, poscia Papa sotto il nome 
di Sisto V, è la più stimata di tutte 
le antiche, e venne riprodotta più 
volte. De Frische e le Nourri, re- 
ligiosi della congregazione di san 
Mauro, ne diedero una nuova; 
che superò tutte le altre, a. Parigi, 
l’anno 1686-1690, 2. vol. in fol. 
Riccardo Simon però ebbe a rim- 
proverar loro di aver lasciato nel 
testo parecchi errori, che Leme- 
rault, bibliotecario di s. Germa- 
no dei Prati, avea tolto a correg- 
gere. V. le Lettere critiche di Ric- 
cardo Simon, pag. 74, e Ceil- 
lier, t. VII. L'edizione delle opere | 
di santo Ambrogio fatta dai bene 
dettini fu ristampata a Venezia l’an- 
no 1752, 4 vol. in foglio. 

AMBROGIO (s.), vescovo di Ca- 
hors, nacque nel secolo VIII, ed 
occupava’ quella sede verso Pai 
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no 752. Trovò egli la diocesi in 
deplorabilissimo stato, e conobbe 
inutili a riformarla si gli esempii, che 
le parole. Perciò si rifuggi accorato 
in una grotta alquanto lungi dalla 
città, per impetrare da Dio con 
orazioni e penitenze, la conversio» 
ne di un popolo indurato nella ini- 
quità. Scoperto, niuno potè indur- 
lo a ritornare alla sua sede: ché 
anzi, a sotlrarsene più securamente, 
pellegrinò a Roma, donde tornato 
e fattosi un roinitorio nel borgo di 
Seris, sul fiume di Arnon, a circa 
quattro leghe dalla città di Bour- 
ges, quivi morì l'anno 770. Egli 
è ne martirologi ricordato sotto il 
giorno 16 ottobre. 

AMBROGIO (s.), domenicano, 
sort la culla in Siena ai 16 aprile 
del 1220. Quando entro nell’ ordi- 
ne contava soli diciassettanni. Ban- 
ditore felicissimo del vangelo, due 
volte paciere tra gli scornunicati 
suoi concittadini e la Santa Sede, 
condusse a buon termine affari dif- 
ficilissimi. Dicono che fosse profeta 
e taumaturgo. Morì a Siena il dì 
20 marzo 1286, al qual giorno 
é posto nel martirologio romano, 
benchè non sia mai stato canopniz» 
zato con le forme ordinarie. La 
città di Siena lo aggiunse al nu- 
mero de’ suoi patroni. 

AMBROGIO (s.), diacono d' Ales- 
sandria, sorti ricchi ed illustri na- 
tali nel secolo III, vivente ancora il 
famoso Origene. Circa l’anno 230, 
Ambrogio condusse per moglie cer- 
ta Marcella. Da prima aderiva agli 
errori fantastici de’ valentiniani, € 
de marcioniti; ma li abiurò come 
fu illuminato da Origene intorno 
le cattoliche verità. Cominciò allora 
a suonare con onure il suo no- 
me. Ordinato allora diacono, si 
avvinse con intima amicizia ad O- 
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rigene. Viveano insieme, e si con- 
fortavano reciprocamente nello stu 
dio delle cose sante. E poichè Am- 
brogio desiderava massimamente di 
hen penetrare il senso della Scrit- 
tura, potente, secondo s. Paolo, a 
rendere l'uomo perfetto, ne pregò 
di aiuto il suo primo maestro ed 
amico, il quale vi si persuase colla 
condizione che Origene impiegasse 
tutto il tempo sopravvanzato a’proprii 
aflari, intorno alle sacre carte, ed 
Ambrogio somministrasse l’ occor- 
rente all’ opera. L'accordo si man 
tenne, e quanto ne abbia per ciò 
guirdagnato la Chiesa, è a tutti ma- 
nifestissimo. A richiesta di s. Ama 
brogio fu prodotto in luce il meglio 
delle laboriose opere di Origene, tra 
le quali la confutazione di Celso, 
ed altri libri. Il santo diacono, sot- 
to l'imperator Massenzio, diede la 
più luminosa pruova d' invitta co- 
stanza, allorchè, posto in ferri per 
comando del tiranno, confiscato nei 
beni, orbato della moglie, dei figli, 
e dei più stretti parenti, fu condot- 
to per ischerno in trionfo, e presen- 
tato a’ principi ed a’ grandi dell'im 
pero. Finalmente strascinato in Ger- 
mania, ove pare che Massenzio di? 
morasse, colà ricevette lettera dal- 
l'amico suo Origene, che veniva in 
essa esortandolo a sottrire i) martirio 
pel divin Redentore. Non e noto il 
come Ambrogio scappasse dalla per- 
secuzione del tiranno. Visse lungo 
tempo ancora, e sempre con sin- 
golare pietà. Per alcune lettere di lui 
ad Origene viene da s. Girolamo 
nominato fia gli ecclesiastici scrit: 
tori. Verso il 250 volò a Dio, ela 
sua festa in molti antichi martiro- 
logi è ricordata addi 17 marzo. 
AMBROGIO (Oblati di s.). 7. 
OgLati di s. Ambrogio. 
AMBROGIO (s.), ad Nemus, 0 in 
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incerta ne sia la origine, pure dal- 
la bolla di Gregorio XI, Cupienti- 
bus, emanata in Avignone nel 1375, 
rilevasi che venne istituito fuori del- 
le mura di Milano, sotto la prote- 
zione di s. Ambrogio arcivescovo, 
cui era dedicata la chiesa. Dalla 
stessa bolla si conosce, che in quel- 
la chiesa eranvi de' monaci dipen- 
denti da un priore, ma senza ap- 
posita regola, e che l’ arcivescovo 
d’allora per richiamarli al dovere, 
pregò il Pontefice a provvedervi con 
autorità apostolica. È perciò che 
Gregorio XI die’ ad essi la regola di 
s. Agostino, col nome di Ordine di 
s. Ambrogio ad Nemus, e permise 
loro la recita dell’uffizio ambrosiano, 
come anche di scegliersi un priore, 
colla conferma dell’ ordinario. L’ Or- 
dine fiorì in modo, che si sparse per 
l’ Italia in diversi monisteri ognuno 
indipendente. Ma nel 1431, tre no- 
bili milanesi, Alessandro Crivelli, 
Alberto Besozzi, e Antonio Pietra- 
santa, li ridussero a più esatta os- 
servanza; e Papa Eugenio IV, nel- 
l’anno 1441, li unì in congrega- 
zione, nominandola Frati di s. Am- 
brogio in Selva di Milano. Li esen- 
tò dalla giurisdizione de’vescovi, però 
conservando il rito ambrosiano. Co- 
mandò inoltre, che il monistero di 
Milano dovesse riconoscersi dai mona- 
ci per capo dell'Ordine, e che ad ogni 
tre anni si eleggesse il generale. Die- 
de loro ‘opportune regole, e vietò il 
passaggio in altre religioni, benchè 
più austere. Tutto ciò venne appro- 
vato da s. Pio V. Essendosi dipoi 
rilassata la osservanza delle costitu- 
zioni, supplicarono il santo Cardinal 
Borromeo di presiedere, nel 1599, 
al loro capitolo, e per suo avviso 
stabilironsi opportuni provvedimen- 
ti. Nell'anno 1589, Papa Sisto V 
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uni quest'Ordine alla congregazione 
di s. Barnaba, per cui chiamossi dei 
ss. Ambrogio e Barnaba, ad Ne- 
mus. Da ciò apparisce quanto sia 
insussistente che l'istituto in origi- 
ne fosse barnabita, o fondato da 
s. Barnaba. In seguito, raffreddatosi 
il fervore dell'istituto, venne so 
presso coll’autorità della bolla XXVI, 
Quoniam, emanata il primo aprile 
1645, e riportata nel tomo Vl del 
Bollario, part. IlI, pag. 28. I reli- 
giosi appartenenti a quest’ Ordine 
avevano in Roma la chiesa di san 
Clemente, titolo Cardinalizio, coll’an- 
nesso monistero. — 

AMBROGIO (di sant’). Ordine 
religioso di monache. Vuolsi farne 
rimontare la origine ai tempi di 
santa Marcellina, sorella del ma- 
gno dottore Ambrogio, la quale, nel 
giorno 25 dicembre 352, ricevette 
nella vaticana basilica il sacro ve- 
lo dal Pontefice s. Liberio. Reduce 
in Milano, dispensate ai poveri le 
proprie facoltà, ella vi diffuse il 
buon odore delle sue rare virtù 
per modo, che alcune giovanette, 
desiderose di ricopiarne più fedel- 
mente gli esempli chiarissimi, si 
diedero a vivere sotto la immedia- 
ta direzione di lei. Nel suo libro 
De Virginitate ci fa sapere santo 
Ambrogio che parecchie donzelle 
accorrevano da estranei paesi, e fi- 
no dalla Mauritania per abbrac- 
ciare quella regola di vita. Nulla di 
certo si riferisce dell’ abito di que- 
ste monache. Quelle che diconsi og- 
gidì di sant’Ambrogio vestono di 
bianco, e con un velo nero si copro- 
no il volto. La disciplina loro, se- 
condo il Bonanni, avvicinasi molto 
alla cisterciense. 

AMBROGIO, camaldolese, nativo 
di Portico nel secolo XIV. Eletto ge 
nerale del proprio ordine l’anno 1431, 
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fu inviato al concilio di Basilea, e in 
progresso a Fervara e a Firenze, 
ove si procacciò fama non ordina- 
ma di valentissimo uomo. Molto sì 
affaticò per togliere le differenze 
tra la Chicsa greca e la latina, ed 
ebbe il conforto di stenderne l'atto 
di unione. Terminò di vivere nel 
1439. Le sue opere sono: l'//odae- 
poricon, ossia descrizione delle vi- 
site fatte ai monisteri; la Zormula 
di unione fra la chiesa greca e 
romana, la vita di s. Gio. Griso- 
stomo, tradotta dal greco, di Palla- 
dio, in latino; il Prato spirituale 
di Giovanni Mosco, e la Scala di 
s. Giovanni Climaco. Tradusse in 
latino l’opera di s. Dionigi Areopa- 
gita sulla gerarchia celeste ; il libro 
di s. Basilio sulla virginità ; il libro 
di s. Atanasio contro t gentili; i 
tre libri di s. Gio. Grisostomo a 
Stagirio; alcune omelie dello stesso 
santo sopra s. Matteo, e molte di 
altri padri che in differenti epoche 
videro la luce. Hannovi parecchie 
opere di Ambrogio manoscritte nella 
biblioteca di s. Marco di Firenze 
e sono: una cronaca di Monte 
Cassino; due libri sulla condotta 
da lui tenuta quando era generale 
dell’ Ordine de’ camaldolesi; alcune 
vite di santi; un trattato sulla Eu- 
caristia, un altro contro i greci 
sulla processione dello Spirito San- 
to; molti discorsi tenuti ne’ concilii 
di Ferrara e di Firenze; finalmente 
un trattato contro i nemici della 
vita monastica. 

AMBROSIANI o PNEUMATICI. 
Setta di eretici Anabattisti, seguaci 
di certo Ambrogio, il quale presu- 
mendosi divinamente ispirato, inse 
gnava i proprii delirii, disprezzando 
a tutto potere i libri della santa 
Scrittura. XY. ANABATTISTI. 


AMBROSIANO Riro. Ha vigore 
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particolarmente nella diocesi di Mi- 
lano, ed appellasi così dal santo 
arcivescovo Ambrogio, che l’ornò ed 
abbelli collo introdurvi molte au- 
guste ceremonie in aggiunta a quel- 
le che prima ci aveano. Questo ri- 
to vedesi di leggeri non poco somi- 
gliante a quello de’ greci, poiché 
molti vescovi di Milano, furono 
greci cattolici, e quindi adottaro» 
no nella chiesa loro parecchie cere- 
imonic usate propriamente dai gre- 
ci ce non dai latini. Il Visconti 
(De Alissa ritibue, lib. IT, cap. 12 e 
13) dimostra che il prefato rito 
era in uso anche nella chiesa di 
Bologna, allorchè trovavasi sottopo- 
sta al jus metropolitico di quella 
di Milano. Benedetto XIV (De Sa- 
crificio Misse, lib. II, cap. 4 et scq.) 
riferisce, che nel messale ambrosiano 
chiamasi &igressa quella parte che 
nella messa i latini dicono introito ; di 
più, fra le altre ceremonie, nota che 
il Kyrie eleison nella liturgia vien 
ripetuto per tre volte, dopo il G/lo- 
ria in excelsis, terminato il van- 
gelo, e sul finire della messa; che 
hanno luogo due lezioni prima del 
vangelo: una tratta dall'antico te- 
stamento, l’altra dal nuovo; che 
il sacerdote quando infonde l’ac- 
qua nel vino prima di offerirlo, 
invece dell’ orazione : Deus, qui 
humana substantia etc., dice: De 
latere Christi exivit sanguis et a- 
qua. In nomine Patris, et Filii, et 
Spiritus sancti. Amen; che nel 
messale molti sono i prefazii, ed 
appropriati a tutte le solennità, ai 
tempi, e ai santi principali. Furono 
questi fatti rivedere da s. Carlo 
Cardinal arcivescovo di Milano col- 
l’aiuto del Galesinio e di altri uo- 
mini eruditi, e poi anche emendati 
e corretti dal Cardinal Federico 
Borromeo, arcivescovo di quella città. 
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V. Settala vescovo di Tortona, De 
missa, pag. 169. 

Del rito Ambrosiano fra gli al- 
tri trattano il p. le Brun nel suo 
tomo secondo; Visconti, nell’ opera 
citata, ed il Martene, De antiquis 
Ecclesiae ritibus, tomo I, lib. I, 
cap. 1 et seq. 

AMBROSIANO Canto. Santo A-. 


gostino è d’avviso, che l’arcivescovo. 


di Milano Ambrogio, siasi adope- 


rato per introdurre in Occidente il 


canto ecclesiastico, che già da qual-. 


che tempo fioriva nella chiesa o- 
rientale. JI perchè sembra non ap- 


porsi male chi attribuisce al detto. 


santo la invenzione, o almeno alme- 
no la riforma delle regole di can- 
tare nella propria chiesa. Questo can- 


to è più vibrato e più alto di quello. 


della Chiesa Romana, che si distin- 
gue piuttosto in dolcezza ed armonia. 


AMBROSIMO (s.), martire, 7. 


Mittes. 

AMBRUN, o ENBRUN ( Ebro- 
dunun). Città arcivescovile di Francia 
nel Delfinato ai confini della Pro- 
venza e nella contea di Nizza, già 
capitale delle Alpi marittime e di 
un piccolo luogo detto l’ Ambrune- 
se. È posta sopra una roccia diru- 
pata la quale, a guisa di anfitea- 
tro, si. distende in una valle bagna- 
ta dalla Durenza. I suoi abitanti 
furono alleati de’ romani, e Nerone 
fece dono adessi di ciò che appellavasi 
il diritto di latinità, al quale Galba 


aggiunse nuovi privilegi. La giuris- 


dizione di Ambrun veniva divisa. 
fra due magistrati; uno la eser- 
citava pel re, l'altro per l’ arcive- 
scovo, ch'era consignore al re me- 
desimo. Risale fino ai tempi di 
Costantino la erezione dell’ arcive- 
scovato di Ambrun, sebbene si cre- 
da, che san Nazaro vi predicasse 
il vangelo. Ristabilitosi poscia il cul- 
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to dei falsi numi, s. Marcellino afri- 
cano al principio del IV secolo par- 
ti dalle contrade sue native, e passò 
nelle Gallie con Vincenzo, e Donnino.. 
Predicò il vangelo con esito felicis-, 
simo nei paesi vicini alle Alpi, indi: 
stabilì la sua dimora ad Ambrun, 
presso un oratario , affine di recar-. 
visi la notte a far orazione. I suoì 
esempi ed i suoi discorsi menaro- 
no a Dio gran numero d'’ idolatri. 
Come tutta la città fu ridotta alla. 
religione cristiana, pregò s. Eusebio 
da Vercelli, a voler consacrare 
il suo oratorio; indi egli stesso 
venne consacrato vescovo di Am- 
brun circa l’anno 363. Inviò al- 
lora Vincenzo, e Donnino, suoi com-. 
pagni, ad annunziar la fede a Di- 
gne, ed in altri luoghi, ove non 
potea recarsi in persona: missioni, 
che riuscirono molto frruttuose. Morta 
s. Marcellino ad Ambrunn nel 374, 
fu quivi scpolto. Il suo nome trovasi 
a’ 20 aprile negli antichi martiro= 
logi, e nel romano moderno. San 
Gregorio di Tours gli fece amplissimi 
elogi, e riferisce molti miracoli ope- 
rati alla sua tomba, nonché al sua 
battisterio. Il culto di s. Marcellino 
divenne in fatti assai celebre soprat- 
tutto nel Deltinato, nella Savoia e 
nella Provenza. In processo di tempo, 
trasportato il suo capo a Digue, ove 
riposano i corpi de’ ss. Vincenzo e 
Donnino, dal celebre Gassendi, pre- 
vosto della chiesa di Digue, furono 
composte le lezioni per l'ufficio di 
quel santo. /. s. Marcettivo. 

Ottantatre vescovi governarono la 
chiesa di Ambrun, alcuni dei quali 
sono riconosciuti per santi. Tra essì 
noteremo san Jacopo I, che fu il terzo 
vescovo; s. Alfonso, duodecimo ve- 
scovo; sant'Albino decimoterzo; Enri- 
co di Susa uoino dottissimo, auto- 
re di varie opere, tra le quali la 
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Summa ostiensis cd una Zsposi- 
zione , 0 Conmentario sulle let 
tere dei Pontefici, e che dopo ce 
sere stato eletto vescovo di Ostia 
e Carilinale, nel 1263, morì a Lio- 
ne, nel 1271; Giulio de Medici 
fiorentino, priore di Capua, fatto 
arcivescovo d' Ambrun dal Pon- 
tefice Giulio 1I, nel 1510, indi, nel 
513, dal suo cugino Papa Leone 
X cletto arcivescovo di Firenze e 
poscia Cardinale diacono di santa 
Maria in Domnica, vicecancellicre 
di santa Chiesa, legato di diverse 
provincie, e finalmente Papa nel 
1523, prendendo il nome di Cle- 
mente VII; Nicola Fieschi, dell''illu- 
stre ed antica casa de’ conti di La- 
vagna nella Liguria, divenuto Car- 
dinale sotto Alessandro VI; final- 
mente Pietro Luigi di Levssin di 
Aosta , ultimo arcivescovo, creato 
nel 1767 e morto a Norimberga 
nel 1801, epoca in cui l'arcivesco- 
vato d’AmDbrun fu unito ad Aix. 
Otto furono i concilii tenuti ad 
Ambrun. Del primo celebrato nel 
688, sotto il vescovo Emerito, 
sì fa menzione nella Gallia chri- 
stiana, tom. III, pag. 1063. Glì 
altri concilii suno i seguenti: 2. 
nell'anno 1159, che vien riportato 
al tom. HI, pag. 1073 dell’opera 
stessa; 3.° quello del 1248, nel 
tom. II, pag. 1079; 4. quello del 
1289, 5° nel 1290 sopra la di- 
sciplina, come abbiuno dal Mar- 
tene, Zhesaur., t. 1V pag. 210; 
6. nel 1583; 7. nel 1610, 8.° 
convocato da monsignor de Tencin 
arcivescovo di Ambrun, e poi Car- 
dinale, in occasione di una istru- 
zione pastorale di monsignor di 
Soannen, vescovo di Senez, pub- 
Dblicata il 28 agosto 1726. Questo 
concilio, dove convennero diciutto 
vescovi, quattro della provincia di 
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Ambrun, e gli altri delle provin 
cie vicine, condannò 1’ istruzione 
pastorale come temeraria, scanda- 
losa, sediziosa, ingiuriosa alla Chie 
sa, ai vescovi, all'autorità reale, 
scismatica, piena di errori, e fo- 
mento di eresie. In quanto alla 
persona di monsignor de Soannen, 
il concilio omlinò che fusse sospeso 
da ogni potere e da ogni giurisdi- 
rione tanto episcopale, che sacer- 
dotale (Concil. Ebrodun. in 4.-° E- 
broduni et Parisiis 1728.). 

Ambrun fu nel secolo XVI pre- 
da dei soldati durante le guerre ci- 
vili. Lesdiguiers la prese nel 1583, 
in cni la maggior parte de' capi e 
de’ soldati ugonotti, gettatisi nella 
cattedrale, la derubarono di molti pre 
ziosi ornamenti di cui era ricca, tra 
i quali di due grandi statue d'argento 
rappresentanti la B. Vergine cs. 
Marcellino. La cittadella in quel 
l'occasione fin interamente demoli< 
ta. Aguravò i mali d'Ambrun Vit- 
torio Amadeo HI duca di Savoia, 
che sostenendo la guerra contro 
Luigi XIV re di Francia, la prese nel- 
l'anno 1602; benchè tre settima» 
ne dopo sia stato costretto ad ab- 
Dandonarla. 

L’arcivescovato di Ambrun avea 
per sullraganei i vescovati di Antibo, 
Vence, Glandeve, Digne, Senez, è 
Nizza. Egli era principe e conte della 
città e metropolitano delle Alpi ma- 
rittime, col diritto di battere mo- 
neta. La chiesa cattedrale, monu- 
mento riguardevole, è dedicata alla 
B. V. Ill suo capitolo componevasi 
di un prevosto, un sagrestano , 
un arcidiacono, e dodici canonici; 
tra’ quali, incominciando da France 
sco Î, fu ascritto anche il re. Evan- 
vi inoltre alcuni canonici senza pre 
benda, chiamati onorari, il cui nu- 
mero veniva determinato dal capito- 
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lo. Contavansi pure trenta cappella- 
ni, i quali erano distinti dai beneficia- 
ti, e si dicevano ministri ed officiali 
del capitolo. 

AMBURGO (Hamburgum, Ham- 
monia). Città arcivescovile, bella, 
grande e la più commerciante del- 
la Germania nella bassa Sassonia. Fu 
eretta ai tempi di Carlo Magno, e sin 
d’ allora costituita in arcivescova- 
to; ma nell’ 850 la sede venne trasfe- 
rita a Brema dal vescovo s. Anscario. 
Gli arcivescovi di Brema furono pa- 
droni di Amburgo ; pure altri signo- 
ri particolari la dominarono in se- 
guito finché restò libera affatto. 

Nel 1241 concluse Amburgo con 
Lubecca un trattato, che servi di ba- 
se alla famosa lega, Anseatica. Nel 
1535 adottò il luteranismo, e fu 
dichiarata imperiale nel 1618, ri- 
manendo sempre soggetta alla Da- 
nimarca sino al 1768. Da quell’e- 
poca ebbe sede e voce attiva nella 
dieta di Ratisbona. Il suo governo 
amministravasi dal senato compo- 
sto di quattro borgomastri, venti 
consiglieri, due sindaci e un se- 
gretario. Nel 1803 fu dichiarata neu- 
trale e libera dalle contribuzioni 
di guerra verso le potenze bellige- 
ranti; ma nel 1806 ne fu colpita da 
una gravissima, per aver consegna- 
to agl’inglesi i patrioti irlandesi. 
nell’anno 1810 fu riunita Ambur- 
go all’ impero francese, ec diven- 
ne il capoluogo delle Bocche del- 
l'Elba, fino al 1814, in cui alla 
pace generale divenne nuovamente 
città libera, ottenendo una voce nel- 
la dieta germanica. 

In questa città trassero i natali 
molti uomini valenti, e fra gli altri 
Luca Holstein, dottissimo nelle anti- 
chità profane ed ecclesiastiche; Pic- 
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tro Zambellio erudito istoriografo, 
ed i letterati Gio. Federico Grono- 
vio e Giovanni Nower. | 

Amburgo è divisa in nuova, e vec- 
chia. Le case della prima sono piut- 
tosto rozze; quelle della seconda so- 
no di ottimo gusto. Nella cattedrale fu 
sepolto Benedetto V, Papa, creato nel 
964, che Ottone il Grande avea man- 
dato colà perchè era stato eletto sen- 
za il suo consentimento. Però quel 
cadavere, nel 999, venne trasporta- 
to a Roma (7. Benepetto V, Pa- 
pa). Le principali chiese della vecchia 
città degne di osservazione sono: 
s. Pietro, s. Nicola, s. Catterina e 
s. Jacopo. Oltre a queste ve ne so- 
no altre molto più piccole, ed alcuni 
spedali con una casa di orfanelli. 

In varie epoche soffrì Amburgo asse- 
dii, discordie civili, inondazioni, incen- 
di, pesti e terremoti. 

AMEDA ovvero AMED. Metro- 


poli della Siria Eufratiana, stata 


anche un tempo semplice vescova- 
to della diocesi di Caldca, del qua- 
le signora oggi la provincia. La 
sede di Marda, e quella di Maia- 
Pherokin vi erano unite; ma dopo 
che gli ortodossi se ne impossessarono, 
la fecero metropoli. I suoi vescovi 
alternativamente furono giacobiti or- 
todossi, e nestoriani. Il primo ve- 
scovo, di cui si abbia notizia, è Euno- 
mio giacobita, che viveva nel 546, 
ed il primo dei nestoriani Michele 
dell’anno 1180. Nei manoscritti arabi 
del Papa Innocenzo XIII si trovò una 
professione di fede nestoriana di que- 
sto vescovo. Si conoscono eziandio 
Timoteo cattolico degli ortodossi nel 
1554, Giuseppe, che fu fatto patriar- 
ca dal Papa Innocenzo XI circa il 
1678, c Timoteo pure  giacohita, 
che fu l’ultimo nel 1694. 
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À MELIA (Amerin.). Città con 


residenza vescovile nello stato Pon- 
tificio. E situata sopra un mon- 
te tra il Tevere e la Nera in un 
terreno amenissimo e fertile, che 
produce ottime prugne, e una qua- 
lità d'uva eccellente delle migliori 
di tutta l’Italia. E molto incerto il 
tempo nel quale questa città ebbe 
principio. 

Plinio pretende che sia stata fab- 
bricata dai vejenti prima della 
guerra di Perseo, avvenuta l’an- 
‘ no di Roma 5383. Catone, citato dal 
sopraddetto autore, ne stabilisce la 
fondazione 966 anni prima di que 
sta guerra, quindi 333 anni prima 
della fondazione di Roma. Essa era 
municipio dell’ impero romano, e 
poscia fu cangiata in colonia ro- 
mana sotto Augusto. Ancora si am- 
mira qualche avanzo dei suoi anti- 
chi edifizii. 

Amclia si gloria di esser patria di 
molti uomini illustri, fra’ quali me- 
rita particolare menzione Quinto Ro- 
scio, rinomato nell'arte comica, au- 
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tore di uno scritto, nel quale parago- 
nasi la teatrale declamazione all'elo- 
quenza. 

La religione cristiana vi fu sta- 
bilita nei primi tempi della Chie- 
sa dalla predicazione degli apo 
stoli, e vi fu consegrata dal sangue 
di martiri in gran numero, fra 
i quali si annovera s. Firminia, fi- 
glia del prefetto di Roma. Le sue 
reliquie, con quelle di s. Secondo 
martire, riposano nella chiesa cat- 
tedrale dedicata alla stessa santa, 
ed alla sua compagna s. Olim- 
piade. 7. s. Firmimia. 

Fino dalla metà del quarto secolo 
dell’ era cristiana ebbe Amelia dei 
vescovi, la cui sede è immedia- 
tamente soggetta al Romano Pon- 
tefice. Il capitolo ha tre dignità, 
la maggior delle quali è il priore; 
un arcidiacono, ed un prevosto con 
dodici canonici, sei beneficiati, preti 
e chierici. Il priore è anche par- 
roco della cattedrale. Vi sono sei 
conventi di religiosi, quattro mo- 
uisteri di monache, confraterni- 
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te, seminario, monte di pietà, ed’ 


ospedale, oltre quello, . fondato dal- 


l’attuale vescovo, de’ religiosi Zen- 
fratelli. La tassa è di 108 fio- 
rini. 

‘Tra le città, che spontaneamen- 
te si assoggettarono al dominio del- 
la Santa Sede, nel tempo in cui 
l’Italia fu assolta dall’ obbedienza 
a Leone Isaurico, scomunicato da 
san Gregorio II, evvi anche Ame- 
lia, una delle sedici componenti 
il ducato di Roma. Senonchè nel 
73: venne rapita al Sommo Pon- 
tefice da Luitprando re de’ longo- 
bardi, che per suggestione dell’ im- 
perator Leone aveva invaso gli sta- 
ti della Chiesa. Quantunque però, 
costretto a ritirare le truppe dallo 
stato romano, siasi rifuggito in Pa- 
via, si ritenne il possesso di Amelia 
con altre città. Ma dipoi fu ricu- 
perata alla Santa Sede dal Ponte- 
fice s. Zaccaria. 

La rocca d’ Amelia fu già in al. 
ta considerazione. Là Urbano VI 
mandò prigioniere il Cardinale Tom- 
maso Orsini, in pena di aver ecci- 
tato in Viterbo una sedizione, con- 
tro il nuovo legato; però da lì a 
poco, ad istanza di alcuni principi, 
venne rimesso in libertà. 

Sisto IV, nel 1476, siricoverò in 
Amelia per una fiera pestilenza, 
accompagnato da sei Cardinali. Al 
giugnere in questa città, fu ospite 
de’ Giraldini, come lo manifesta la 
îiscrizione posta dalla famiglia nel pro- 
prio palazzo, la quale si legge nel 
Ciacconio, tomo III, p. 15. Di que- 
sta famiglia fu il celebre Alessan- 
dro Giraldini, che Leone X spedì 
per primo vescovo in America, ove 
morì santamente nel 1521. 

Tra i vescovi d'Amelia, evvi Mau- 
ro, amerino, creato Cardinale nel 
1207 da Innocenzo Ill; il celebre 
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Nacci, che terminò i suoi giorni 
vicario legato del Cardinal Giam- 
batista Orsini in Bologna, nel Ponti- 
ficato di Alessandro VI, Borgia, del 
1492: più rinomato ancora fu l’altro 
vescovo amerino Antonmaria Gra- 
ziani, segretario del Cardinal Gian- 
francesco Commendone, veneziano, 
Porporato di Pio IV, legato a di- 
versi principi, colla riputazione di 
uomo de’ più grandi del suo secolo, 
di raro talento e di straordinaria 
eloquenza. La sua vita fu distesa 
in forbita lingua latina dallo stes- 
so suo segretario, e stampata a 
Parigi, nel 1669. Flechier ne fe- 
ce un'eccellente traduzione in fran- 
cese, pubblicata a Parigi, nell’anno 
1671. 

Nel 1595 lo stesso monsignor Gra- 
ziani, che fu anche segretario del gran 
Pontefice Sisto V, Peretti, creato nel 
1585, e fu poscia impiegato in 
diplomatiche missioni da Clemente 
VIII, Aldobrandini, celebrò un si- 
nodo in Amelia, in cui fra le altre 
cose sì riprovarono le feste carna- 
scialesche. Bartolommeo  Ferratini, 
di una delle primarie famiglie di 
Amelia, recatosi a Roma per ap- 
plicarsi agli studii legali, acquistossi 
nella curia tal credito e riputazione, 
che ottenne da Pio IV, nel 1562, 
il vescovato della sua patria, per 
la rinunzia di suo zio. Dopo aver 
governata con somma prudenza e 
sollecitudine pastorale la sua diocesi, 
per lo spazio di nove anni, la ras 
segnò, nel 1571, al Papa s. Pio V, 
e ritornato a Roma, pieno di meriti 
per le molte cariche onorevolmente 
sostenute, fu creato Cardinale di San- 
ta Romana Chiesa da Urbano VIIL 
V. FearaTtIini Bartolommeo, Cardi- 
nale. 

Merita singolar menzione l’altro 


“vescovo di Amelia Francesco Cen- 
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mini di Salamandri, nobile sanese, 
uditore del Cardinal Borghesi, nipote 
di Paolo V, che, per leegregie sue 


doti, nel 1612, gli conferì il vesco-_ 


vato d’ Amelia, che allora fruttava 
appena ottocento scudi, il sigillo del- 
la penitenzieria, e la carica di prela- 
to di consulta e del buon governo. 
Resse con somma lode la sua chie- 
sa per lo spazio di otto anni, e di- 
poi ebbe la nomina pel patriar- 
cato di Gerusalemme colla nunzia- 
tura a Madrid. Mentre egli eserci- 
tava colà il suo uflizio, Paolo V 
lo creò prete Cardinale di s. Mar 
cello. 7. Cevnmimi, Cardinale. 

Amelia si vanta oggidi pel no- 
bile suo cittadino monsignor Luigi 
Vannicelli Casoni, attuale governato» 
re di Roma. Di questa famiglia fu quel 
Quintilio Vannicelli di Lugnano, pio, 
e divoto talmente della B. Vergine, 
che in suo onore, col titolo della 
Madonna delle gioie, istitu in Roma 
nella chiesa di s. Lorenzo e Damaso, 
il primo novembre 1615, una con- 
fraternita, la quale in breve si dilatò 
in diverse parti d’ Italia. Di Amelia 
trattarono Antonio d' Orvieto, Fi- 
lippo Consoli, Giorgio Marchesi , il 
Gamurrini ed altri. Del zelante ve- 
scovo d’Amelia Giuseppe Crispino, ol- 
tre altre opere, abbiamo: Aelatio 
status Ecclesie Amerine ad Cle- 
mentem AI, typis Julii de Fabis, 
1702. 

AMEN. Parola ebraica introdotta 
dalla Chiesa nella liturgia e nelle 
preghiere. Essa venne adoperata nel 
senso di asserzione, di desiderio ed 
anche di acconsentimento. Quando 
si usa dopo qualche dogma di fe- 
«le, per esempio dopo il Credo, al- 
lora significa asserzione, cioè che 
crediamo così. Se con essa voce 
han termine le nostre orazioni, in 
quel caso esprime il desiderio, che 
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abbiamo perché sieno esaudite. Che 


se vien pronunziata dopo un’ovra- 
zione risguardante un’opera cui sia- 
mo obbligati, come ringraziare e 
lodare il Signore, allora significa il 
nostro consentimento allo scopo di 
quella preghiera. La voce Amen 
non fu mai tradotta dalla Chiesa, 
sì per riverenza a Gesù Cristo, che 
frequentemente la usava, e sì per 
la grande energia, che in sè rac- 
chiude (Sarnelli, Lettere Ecclesiasti 
che, tom. VI, lett. LX). Nell'antica 
disciplina della Chiesa il popolo as- 
sistcote ai santi misteri ripeteva la 
prefata voce in diversi momen- 
ti: ora, per toglierne la confusione, 
i soli ministri la soggiungono al- 
l’uopo. Accostumavasi ancora di 
dirla dopo la consacrazione, in te- 
stimonianza della fede all’ operato 
mistero ; quest uso però nella Chie 
sa occidentale non fu mai introdot- 
to. In alcuni luoghi v'è la consue- 
tudine di rispondere Amen dopo le 
parole, che proferisce il sacerdote nel- 
l'atto di porgere la particola a quelli 
che sì comunicano. Forse per tal ca- 
gione gli abissini chiamano Amen il 
sacramento dell’ Eucaristia. 

Nel Pontificale, che celebra il Som= 
mo Pontefice la Pasqua di risur- 
rezione, alle ultime parole del ca- 
none per omnia secula saeculorum 
prima del Pater noster, il coro non 
risponde Amen. Ciò si crede fosse 
istituito per antica tradizione, che 
celebrando in quel dì un santo Pon- 
tefice, a quelle parole rispondessero 
gli angeli. Però Andrea Adami (Os- 
servazioni per ben regolare il coro 
della cappella Pontificia, Roma 
1711) che riferisce quest’ uso, ne 
assegna un motivo preso dalla spie- 
gazione, che fa dell’ Amen il dottissimo 
Innocenzo III. Questi è d'avviso che 
quella voce, risposta pruna dell'o» 
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razione dominicale, indichi il pianto 
de’ fedeli per la morte del Redentore; 
e che perciò a buon dritto venga 
omessa in quel giorno di santo giu- 
bilo consecrato alla memoria del 
suo risorgimento. 7. Gherardi Ma- 
jeri, ZHorae philologicae in Amen 
impensae, Wittembergae, 1687 ; Job 
Philip. Treftertlith, Disputatio phi- 
lologica de Amen, Lipsiae, 1700. 
Ebbevi chi prese a ricercare, 
. per qual motivo il sacerdote, dopo 
che il ministro ha terminato il Pater 
noster col soggiugnere libera nos 
a malo, risponda Amen con vo- 
ce sommessa. Il Durando (lib. IV, 
cap. 46) risponde chiaramente di- 
cendo, farsi ciò per dinotare la in* 
certezza, che noi abbiamo se il Si- 
gnore abbia esaudita o no la pre- 
ghiera. Bona (in cap. 23), e Ga- 
vanto (part. II, tit. 20, de orat. 
Dom. ) convengono col Durando . 
Intorno a questa voce scrissero 
anche Gregorio Cassandro (in Li» 
turg. cap. 28) e Albaspineo (7ra- 
ctatus de veteri Ecclesiae politia in 
administr. Euchar. et circumstane 
iis missae, lib. II, cap. 14). 
AMERICA, o Nuovo Monpa.Quar« 
ta delle cinque parti dell’orbe terrac- 
queo, scoperta da Cristoforo Colombo, 
genovese, nel 1492, e detta America 
dal nome di Americo Vespucci, il qua- 
le vi approdò, nel 1497. E. soggetta 
principalmente agli. spagnuoli, al 
trancesi, agl'inglesi, ai portoghesi, 
agli Stati Uniti, ed in buona parte 


eziandio agl’indiani. Ella è divisa, 


snercè l’istmo di Darien, in setten» 
trionale e meridionale. Le sue co- 
ste orientali sono bagnate dall’ O. 
ccano atlantico, le occidentali poi 
dal grande Oceano. Questo immen- 
so tratto di paese non è solamente 
mirabile per la grande sua esten- 
sione, ma ancora per la varietà 
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de’ suoi climi. Oltre le produzioni 
sue particolari, esso può fornire ia 
gran parte quelle delle altre regioni 
del mondo, necessarie al mantenimetn- 
to, e al sollievo dell’uomo. Mon 
tagne enormi sollevate sopra una 
porzione considerabile della sua su- 
perficie, laghi smisurati, immensi fiu- 
mi, foreste vastissime, l’oro, l' ar- 
gento, e le pietre preziose, ond’ es. 
sa Va ricca, distinguono l’ America 
dalle altre parti del mondo, per un 
carattere di grandezza affatto stra- 
ordinaria. < 

Il nome di Nuovo Mondo, 
quale l' America si distingue,. dee 
piuttosto riguardarsi relativamente al 
tempo in cui venne scoperta. Coe- 
va al mondo, il sempre intenta- 
to suo cammino la rese ignota a- 
gli antichi, privi di que’ mezzi 
di navigazione, che dappoi furono 
conosciuti. Fu spesso argomento di 
elaborate discussioni se l’ Ameri» 
ca fosse effettivamente ignota agli 
antichi; ma sebbene fin dall'età 
omerica gli elleni credessero a ter- 
re feraci verso il tramonto, sebbe- 
ne Aristotele, Mariano di Tiro, 
Strabone tra gli altri presentissero 
una navigazione dall’ estremità oc- 
cidentale dell’ Europa e dell’Africa, 
alle parti orientali dell’ Asia, poco 
o nulla avevano di positivo. L’ Eu- 
ropa, l’ Asia, l’ Africa erano le sole 
terre ad essi note: a questo mondo 
tutte le tradizioni, tutti gli scritti si 
riferiscono; a questo ‘erano limi. 
tate le peregrinazioni, le: imprese 
di lucro e le filosofiche specula- 
zioni. 
Ma se gli antichi non conobbe: 
ro l'America, fu ella la prima vol- 
ta veduta dagli europei alla fine 
del secolo XV? Non vi posero pie 
de gli scandinavi prima di Colom- 
bot Ciò' non può essere posto in 
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dubbio. Casselio compose la Disser 
tatio philologico-historica dle naviga- 
tionibus fortuitis in Americam ante 
Christophorum Columbum  factis, 
Magdeburgi, 1742; i due fratelli 
Zen, nel 1380, fecero una scoperta 
che narrasi nella Relazione dello 
scuoprimento delle isole Frislanda, 
Eslanda, Engrovelanda, Estotilan- 
da e Tearia, Venezia 1558; una 
colonia di scandinavi fermò stanza 
sulla costa occidentale, ed un'altra 
spedizione pare spingessero gi is- 
landesi Leif e Biron molto più in- 
manzi verso Libeccio. Alla Groen- 
landia approdarono certamente gl'is- 
landesi, nel 982. Racconta Adamo 
Bremense, che i trigioni giunsero 
. a penetrar nella regione d'Oro, e 
Gio. Filippo Casselio ( Observatio hi- 
storica de frisonum navigatione fore 
tuita in Americam saeculo XI facta, 
Magdeburgi, 1741) si studia di mo- 
strare che tale nazione fosse l'America. 

Posto che il penetrare in questa 
regione sia stato per molti secoli mal 
agevole, la questione dell’ anteriore 
approdo all’ America per parte de- 
gli curopei, procede con quella pro- 
mossa dai filosofi del secolo trascor- 
so; chi abbia popolato l’ America. 
Primieramente la facilità del pene- 
trarvi, siccome si è veduto, e la 
tradizione nei popoli dell’ antichità 
di altri abitatori oltre il mare del 
Nord, rendono facile a sciogliersi la 
questione anche col soccorso dei 
eonfronti fisiologici, che s' istituiscono 
tra gli americani e le razze mon- 
gole dell’ Asia. Il sig. Vaher di Ber- 
lino inserì un articolo nel Mitrida- 
te di Adelung che prova » esistere 
nelle parti a maestro dell’ Ame» 
rica in Groenlandia e sulla co- 
sta di Labrador, come pure ad 
occidente di esso in vicinanza del- 
la costa asiatica, un popolo della 
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» razza stessa degli abitanti della 
» costa a greco dell'Asia, e delle iso- 
» le giacenti fra i due emisferi. ” 
Ugone Grozio (De origine ameri- 
canorum, Amstelodami, 1643-44 
cum notis et responsionibus Jo: de 
Lact.) li crede provenire dai cananei 
(7. Jo. Baptista Poissonus in Ani- 
madversione ad ea, que Grotius et 
Lactius de origine gentium peruvia- 
narum el mexicanarum scripserunt, 
Parisiis, 1644). Roberto Conte (De 
origine gentium americanarum, Am- 
stelodami, 1644) li fa provenire dai 
cartaginesi. L'autore dell’ origine des 
premires sociétés des peuples, des 
sciences, des arts, et des idiomes 
anciens et modernes, ha congettura- 
to che l' America sia una colonia 
celtica. 

Se tanta oscurità si trova sui 
primi abitatori dell’ America, più 
rendonsi false le questioni di coloro 
che si posero ad indagare non solo, 
ma a sostenere eziandio, che pria 
della scoperta dell’ America la reli- 
gione cattolica era stata bandita in 
quelle contrade fino dal tempo de- 
gli apostoli (Y. Riberi, De wuversali 
omnium hominum vocatione ad sa- 
lutem, et selecuim de difficili que- 
stione an evangelium apostolorum ‘ 
tempore sit predicatum in Ameri 
ca, et aliis novi orbis part®%us; 
Joh. Alb. Fabricii, Salutaris lux 
evangelii toti orbi, per divinam 
gratiam exoriens, Hamburgi, 1731; 
De America, num in illam quo- 
que apostoli penetraverint; MÉgid. 
Gonzalez de Avila, Theatro eccle- 
siastico de las Iglesias de las In- 
dias; Ciriaco Morelli, Festî novi 
erbis, et ordinationum apostoli- 
carum ad Indias pertinentium Bre- 
viarium, Venetiis, 1576. Giorgio Mo- 
ehio (De evangelio per apostolos 
in Americam propagato , in l- 
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bro de Oraculis) si è opposto al 
sentimento di Gio. Enrico Orsino, 
il quale lo ha negato in Analectis 
sacris. Ermanno Witsio, nella XIII 
delle sue Esercitazioni, ha raccolto 
tutte le conghietture, che potevano 
far credere aver l’ apostolo s. Tom- 
maso portata la fede in America. 
Ma poi, nell’esercitazione XIV, con- 
fessa che sono assai dubbii ed in- 
certi tutti i documenti, che se ne 
adducono, come ha sembrato anche 
a Tommaso Malvenda (de Anti- 
christo) ed a Mortano Vajero (de 
la Vertu des Payens). Anche il p. 
Giovanni Stefano Menochio (Stuo- 
re, Cent. IV, XLII) ha fatto di si- 
‘miglianti ricerche. : 

Dopo tutto ciò, ogni cuore pro- 
va una subita commozione alla 
vera scoperta dell’ America, che in- 
fluì grandemente a. vantaggio del- 
I’ Europa sul finire del secolo XV, 
e fu il più grande avvenimento 
di quella stagione. Cristoforo Colom- 
bo, genovese, ovvero piacentino, 
secondo alcuni, e, come parla il 
Napione nella Dissertazione sulla 
patria di Colombo, di Cuccaro nel 
Monferrato ( Y. il Codice diplo- 
matico - colombo - americano, ossia 
raccolta di documenti di Cristofo- 
ro Colombo e scoperta dell’ Ame- 
rica, Genova, 1823 in fogl.), illumi- 
nato alle più sode teorie astronomi- 
che, geografiche e nautiche, congiun- 
te alle pratiche navigazioni, fu l’ es- 
sere immortale a cui tanta sco- 
perta. è dovuta. Pieno di quella 
persuasiva, che il solo genio inspira, 
tentò di condurre alcuno dei po- 
tentati d'Europa a somministrargli 
i necessarii aiuti per eseguire il ma- 
gnanimo progetto, che alla sua 
mente riusciva infallibile. Genova e 
Venezia respingono il dono, che ei 
loro vuol fare, di terre nuove e di 
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immense ricchezze. Il re di Portogal 
lo si studia di tenerlo nell’inazione 
ed ingannare la sua confidenza. In 
Ispagna molto si temporeggia per le 
astuzie dei cortigiani di Ferdinando 
V, re di Aragona, per cui Colombo 
era risoluto di passare in Inghilterra, 
quando il p. Gio. Perez guardiano 
di un convento di Rabida, che gode- 
va tutta la fiducia d' Isabella mo- 
glie a Ferdinando V, risolvette di 
farsene protettore. In mezzo alle al- 
legrezze della corte per la espulsio- 
ne de’ mori dalla Spagna e per la 
presa di Granata, finiscono le con- 
traddizioni, Colombo viene chiama- 
to dalla pia regina Isabella; sotto- 
scrive, a 17 aprile 1492, un tratta- 
to, in cui Ferdinando V ed essa 
dichiarano lui vicere e grande 
ammiraglio di tutta la estensione 
delle: isole dei continenti, che sa- 
rebbero stati da lui medesimo 
scoperti, con l’ottava parte degli 
utili, che ne fossero derivati. Ac- 
cordatigli tre vascelli equipaggiati 
con centoventi uomini, a spese del- 
la corona di Castiglia, appartenenti 
alla regina Isabella, dopo aver im- 
plorato da Dio l’aiuto, Colombo, ai 3 
di agosto 1492, salpò dal porto .di 
Palos nell’ Andalusia. Vòlse diretta= 
mente le prore verso Gomera, una del- 
le Canarie; ma sul cominciar del set- 
tembre, dopo aver navigato per molti 
giorni trai verginei flutti di quell’im- 
menso. oceano, l'equipaggio incomin- 
ciò a sbigottirsi ed ammutinarsi, di- 
sperando sull'esito felice dell'impresa. 
Risolse anzi o di obbligare violenî 
temente Colombo a retrocedere, 
o di gettarlo in mare. Il coraggio . 
e la prudenza di quell’eroe vinsero 
ogni ostacolo, finchè agli 11 ottobre 
varii stormi di uccelli di mare e di 
terra, una canna galleggiante, che 
sembrava tagliata di fresco, un pez- 
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zo di pino artificiosamente intaglia- 
to, furono altrettanti presagi della 
imminente scoperta. E già tremulo 
lume rivela una nuova terra abita- 
ta, che gl'indiani chiamavano di 
Guanahami (l'isola del gatto delle 
carte ) una delle Lucaie. ‘Tutti esul- 
tarono di gioia, altri abbracciarono 
colui, che avea rotto i confini del 
mondo antico, spalancate le porte 
del nuovo, ed aperto a sé stesso il 
più luminoso e vasto teatro di glo- 
ria; altri gli baciavano le mani, 
altri prostrati ai suoi piedi, chie- 
dendo perdono delle ollese, lo ri- 
conoscevano per Vicere e supremo 
ammiraglio. AÌ suono di una musi» 
ca guerriera, al rimbombo de’ can- 
noni, e dei marziali strumenti, tutto 
l'equipaggio sbarca sul lido; ma 
Colombo vuol essere il primo de- 
gli europei a porre il piede nel 
nuovo mondo. Egli fa inalberare 
su quell’ isola l'insegna del trionfale 
vessillo della croce, ed in mezzo agli 
inni di lode, le impone il nome di £. 
Salvatore, e ne prende il possesso 
per la corona di Castiglia e di Leo- 
ne, appartenente alla regina Isabel- 
la. Tutto contribuiva a fare che gli spa- 
gnuoli comparissero a quegli isolani 
per figliuoli del sole discesi dal cie- 
lo. Da principio si mostrarono es- 
si ritrosi e timidi per lo spavento; 
ma ben presto, succedendo allo sbi- 
gottimento un’ innocente confidenza, 
si famigliarizzarono coi novelli ospiti, 
dai quali accettarono pur anco di- 
versi doni. i 

Alquanti giorni dopo si presentano 
agli sguardi di Colombo Cuba ed 
Haiti, alla quale ultima impone il 
nome di Spagnuola. Erettovi un 
forte di legno, da lui chiamato Na- 
vidud, e lasciativi trentotto spagnuoli 
come a fondamento di una colunia, 
entra in altro porto, che chiama della 
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a favore di Giovanni li 
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Concezione. Colombo, volendo ritor- 
nare in Ispagna per rendere conto 
delle conquiste e chiedere rinfurzi, 
videsi prossimo quasi a perire per 
orrenda procella. Credendo inevita- 
bile la morte, acciocchè non si per- 
desse il frutto di sua navigazione, 
scrisse in fretta il giornale del viaggio 
sopra una pergamena, ed invilup- 
patala in tela cerata, entro un barile, 
la gettò in mare. La Provvidenza per 
altro il salvò, ed egli poté felicemen- 
te proseguire la navigazione. ‘Tor- 
nato alla corte, ch'era allora a Barcel- 
lona, l'ingresso di Colombo con 
alquanti indigeni, con l'oro, colle ar- 
mi e cogli utensili delle isole sco- 
perte, fu un vero trionfo. Lo fecero 
quei principi sedere ai loro fianchi, 
e coprire alla loro presenza come 
grande di Spagua; lo nominarono 
Don, il confermarono nelle prero- 
gative concesse, gli diedero l’altra 
d'inquartar le armi di Castiglia e 
di Leone, unite alle sue gentilizie, e 
ad altre rappresentanti il nuovo 
mundo. 

Quando il Papa Alessandro VI 
fu fatto consapevole dal re Ferdi- 
nando V della maravigliosa scoperta, 
ai 3 di maggio del 1493, spedì tre 
bolle ai due sovrani Ferdinando V 
ed Isabella, colle quali concedeva 
loro tutte “le isole scoperte, e da 
scoprirsi, siccome al Portogallo era- 
no state concesse le scoperte nel- 
l’Africa e nell’ Etiopia occidentale. 
Nella terza bolla però furono aggiu- 
dicate dal Pontefice a favore di quei 
sovrani tutte le terre da scoprirsi per 
l'estensione di centottanta gradi, da 
incosninciarsi a contare da centu 
leghe al di là delle isole Azore e di 
Capo-Verde per la parte d’ oceiden- 
te e di mezzogiorno, aggiudicando 
di Porto- 
gallo tutte quelle che si scuoprisse- 
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ro verso Oriente per gli altri 180 
gradi. Insorse poscia discordia fra 
Ferdinando V e Giovanni Il re di 
Portogallo, avvalorato essendo que- 
sto secondo dalle concessioni del 
Pontefice Eugenio ‘IV al re Enrico 
fin dall'anno 1438. Papa Alessan- 
dro VI per impedire che la privata 
contesa non .andasse a terminare in 
un’aperta guerra, fatto sopra una car- 
ta dal polo settentrionale al polo au- 
strale un cerchio, il quale, declinando 
dal precedente, si estendesse oltre all’i- 
sola di Capo-Verde per lo spazio di 
370 leghe, divise in due parti egua- 
li la massa della terra, onde quella 
che sta a levante la die’, nel 1494, 
al re Giovanni II a cagione della 
antichità del suo diritto, e quella 
che riguarda il ponente la die’ al 
re Ferdinando V. Questo fatto me- 
morabile e luminoso si rileva dalla 
stessa famosa carta geografica origina- 
le esistente nel museo Borgiano del 


collegio Urbano, incui si scorge la li- . 


nea vaticana tirata dalla destra di Ales- 
sandro VI, linea che divise quella 
gran parte di mondo tra due possen- 
ti sovrani, e che servì di base fonda- 
mentale in ogni nuovo trattato ed 
in ogni posteriore controversia. 

Le primizie dell’ oro americano, 
in segno di gratitudine, furono da 
quei sovrani inviate ad ° Alessandro 
VI, il quale le impiegò in onore 
della Beata Vergine, facendo indo- 
rare il soffitto della basilica libe- 
riana, di cui era stato arciprete. Frat- 
tanto Colombo , nello stesso anno 
1493, a 25 settembre, fu rispedito al 
nuovo mondo, partendo da Cadice con 
una flotta di diciassette vascelli cayichi 
di tutto ciò che potea essere opportuno 
alle nuove colonie, e coll'equipaggio di 
mille e cinquecento uomini. Parecchi 
missionarii dell’ Ordine bencdettino 
partirono in questa seconda spedi- 
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zione sotto la scorta del vicario 
apostolico p. Bernardo Boyl, reli- 
gioso catalano dell'Ordine de’ mi- 
nori, uomo di molto credito. 7. il 
breve riferito dal Rinaldi: 7ibiî, qui 
presbyter es, 7 luglio 1493, col 
quale conferiva a quel religioso tut- 
ti i privilegii, dicuì sogliono godere 
i vicarii apostolici con altri parti- 
colarissimi indulti, e col potere di 
erigere monisteri, e di far che i 
religiosi mendicanti acquistassero ter- 
reni non ostante la proibizione dì 
Bonifacio VIII. 

In questo secondo viaggio, più 
felice del primo, scoprì Colombo 
alcune delle Antille, la Dominica, 
Maria Galante, la Guadalupa, la 
Giamaica. Ma in questo mezzo co- 
minciarono ‘altresì contro di lui a 
destarsi le invidie e le congiure. 
Però a tutto resisté il suo coraggio, 
tutto addolcì la sua prudenza. Lo 
stesso p. Boyl, sedotto dalle rap- 
presentanze dell’ equipaggio, recla- 
mò contro Colombo, e giunse fin 
anco a fulminarlo colle ecclesiasti- 
che censure. Colombo volle vendi- 
carsene sottraendogli il vitto, e la 
scissura andò tant’oltre, che il p. Boyl 
fece ritorno in Europa, e mosse que- 
rela di lui appresso il trono, ove già 
erano pervenute le accuse. Frattan- 
to essendo stato inviato in Ame- 
rica dalla corte di Spagna con 
alcune navi cariche di vettovaglie 
Bartolommeo fratello di Colombo, 
colse quel destro Colombo per la- 
sciar Bartolommeo insieme all’altro 
suo fratello Diego ‘al governo della 
Spagnuola, e ripartire egli per la 
Spagna. Nel giugno del 1496, dopo — 
tre mesi di viaggio, egli pervenne 
a Cadice. Siccome allora Ja corte 
si trovava a Burgos, ivi si recò 
per discolparsi delle accuse ap-. 
postegli da’ suoi nemici, e dar. 
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relazione dello stato vero dell’ i- 
sola, e delle scoperte delle minie 
re. Nell’atto che presentava gli au- 
gusti sovrani di nuovi doni, alle e- 
videnti sue giustificazioni dileguaro- 
no subito i mal concepiti sospetti, 
ed a lui venne aflidata una terza 
spelizione. L'invidia di alcuni fece pe- 
rò insorgere tali e tante diflicoltà, 
che dovette Colombo inutilmente 
consumare tre anni di tempo in 
consulte e preparativi prima di 
mandarla ad efletto. Finalinente, ai 
3o maggio 1498, riparti da s. Lu- 
car con sei navi e con nuovi pro- 
getti di navigazione, che giugner lo 
fecero all'isola della Trinità, ed en- 
trare nel seno di Paria e di Cu- 
mana. Alla vista dello sterminato 
fiume Orenoco, riflettendo che sgor- 
gare non potea se non da un va- 
sto continente, si mise in cerca di 
esso, né guari stette a raggiungerlo 
ed a scuoprire sì delizioso terreno 
pel clima e per la semplicità degli 
abitanti, da fargli stimare di aver 
trovato il paradiso terrestre. 

Se non che la gelosia della corte 
di Madrid non volea che tutta la 
gloria si concedesse a Colombo. 
Il felice suo procedimento, infon- 
dendo coraggio a’ privati avventu- 
rieri, fe sì, che Alfonso di Ojedo, il 
quale l’avea accompagnato nel se- 
condo viaggio, ottenesse, a mezzo del 
vescovo di Badajox, una commissione 
particolare. Egli la compì insieme 
ad Americo Vespucci fiorentino, pas- 
sando similmente a Paria ed alla 
terra ferma. Americo in un secon- 
do viaggio andò alle Antille ed a 
Venezuola, ed in un terzo, nel 1501, 
servendo il Portogallo, visitò le co- 
ste del Brasile vicino a sant’ Ago- 
stino. Nel suo ritorno scrisse in i- 
stile clegante le proprie scoperte o- 
stentando, che se a Colombo toccò 
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la sorte di approdare alle Antille, 
egli approdò alle spiaggie del con- 
tinente. Estese quindi relazioni e 
carte di modo che, senza discutere 
il merito, la fama capricciosa contò 
sopra di lui, e diede il suo nome 
al nuovo mondo già per Colombo 
dapprima scoperto. Veggasi M. Ot- 
to, Memoire sur la Decouverte de 
l'Amerique, de la Société de Phy- 
ladelphie; Angelo Maria Bandini, 
Vita, e Lettere cli Americo Vespuc- 
ci, Firenze 1745, Pluche, Charlevoix, 
e Robertson, Storia di America. 
Colombo frattanto veniva privato 
della dignità sì ben meritata di vi- 
cere e di governatore delle Indie, 
e fu spedito in sua vece il com- 
mendatore don Francesco Bovadilla 
per governatore generale delle i- 
sole, e della terra ferma nel nuo- 
vo mondo. Questi, imprigionato 
don Diego fratello di Colombo, e 
fattolo rinchiudere nell'isola s. Do- 
mingo, e stringere in ferri Co- 
lombo stesso, si compiacque di pa- 
gare colla più nera ingratitudine, a 
nome di tutta l’ umanità, il benefizio 
della scoperta di un mondo fatta 
da quel grande. Colombo imbarcato 
poscia per la Castiglia, colla calma 
dell'eroe soffriva quella umiliazione, 
opponendosi persino al capitano del 
vascello Alfonso di Vallejo, che vo- 
leva liberarlo; perocchè nou da altri 
amava riconoscere la libertà che dal 
trionfo della sua innocenza. E già 
accolto da Ferdinando V, e da I- 
sabella colla maggior distinzione, 
venne pienamente rivendicato. De- 
stinato ad una quarta navigazione, 
ai g maggio 1502, fu principal frut- 
to di questo ultimo viaggio la sco- 
perta della Martinica, di alcuni 
punti di Costa Ricca, e della Costa 
di Honduras insieme Lal ristabili- 
mento di quel nuovo stato. Bra- 
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moso Colombo di ritornare in Ca- 
stiglia per poi recarsi a Roma, vo- 
lea alla Sede della religione depo- 
sitare le corone ed i trionfi, stabi- 
lendo nel suo animo che fosse de- 
rivato da un impulso celeste per la 
felicità di quelle selvagge regioni, se 
egli avea tentate e condotte a fine quel- 
le imprese. Perciò a Dio voleva por- 
ger l’atto del suo cuore riverente. 
Ma questo pietoso disegno gli andò 
fallito. 

Ritornato in. Ispagna, ed afflitto 
per la morte della regina Isabella, 
cadde in tale abbattimento, che po- 
co dopo, ai 20 maggio 1506, mo- 
rì a Vagliadolid, in età d’anni ses- 
santanove. ll. suo corpo condot- 
to a Siviglia, ed ivi sepolto nella 
chiesa de’ certosini, ebbe poi sulla 
tomba, per ordine del re Ferdinan- 
do VI, l'iscrizione: 


A CASTILLA Y A LEON 
NUEVO MONDO DIO COLON 


Colombo avea ordinato innanzi di 
morire che gli si chiudessero nel se- 
polcro le catene tenute da lui appese, 
finché visse, ed esposte nella propria 
stanza, meditando sopra l’ instabilità 
delle umane vicende. Da Siviglia 
il suo corpo fu trasportato a san 
Domingo nella cappella maggiore 
della cattedrale, e quindi in quella 
dell’ Avana, ove sta. 

Sulle orme di Colombo, e di 
Vespucci innumerevoli naviganti ed 
avventurieri continuarono con peren- 
ne alacrità il corso delle scoperte, 
delle quali approfittò sola per non 
poco tempo la Spagna, facendo suc- 
cessivamente suoi, per diritto di con- 
quista, il Messico, il Perù, il Chi- 
lì, la Plata, Venezuola, Caraccas, 
Darien, Florida, Nuovo Messico, 
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Luigiana e California. Contempora-: 
neamente ai primi stabilimenti degli 
spagnuoli, i portoghesi impadroni- 
vansi dell’ampio e fecondo Brasile, 
allora che, dietro la scorta dei ve- , 
neziani, Cabotta e gl’ inglesi s' impos- 
sessarono delle coste degli Stati Uniti 
sino al fiume san Lorenzo, mentre 
quasi al paro olandesi e francesi. 
accorrenti a gara si annidavano nel- 
le Antille. Gli olandesi poco appres- . 
so tragittavansi sulla costiera del 
l'Unione, e nella Guiana, dov'erano 
seguiti dai francesi, che avidi di . 
gloria, scorrevano e conquistavano 
il basso e l’alto Canadà, e 
l'immensa valle del Mississipi, la 
seconda Luigiana. Ultimi ad insi- 
gnorirsi di terre americane furono 
i russi, che dal lato della Siberia 
in esse penetrarono per la parte gre- 
cale, e per gran tratto vi si sono 
distesi. | 

Queste sono le nazioni europee, . 
alle quali cadde in sorte di conqui- 
stare, e colonizzare con grande loro 
vantaggio, le regioni del nuovo mon- 
do dal genio italiano sodate. La re- 
ligione cristiana cattolica seguiva sem» 
pre le orme di quegli scopritori: . 
la umanità de suoi precetti, la su- 
blimità delle sue istituzioni, la fer- . 
mezza de’ suoi missionarii, penetra» 
vano tra i selvaggi americani, e gli 
ammollivano e li disponevano alla 
civiltà, che tra essi oggimai è diffu- 
sa. Toccò . ad Alessandro Giraldini . 
d’ Amelia l’ essere mandato per pri- 
mo vescovo con poteri di Legato 
a latere, da Papa Leone X, il 
quale dalla chiesa di Volturaria, 
come scrive lo Zeno nelle disserta- 
zioni Vossiane, fu trasferito al ve- 
scovato dell’ isola di s. Domingo, ca- 
pitale delle Antille. Aveva egli insti- 
tuito uno spedlale pei poveri; conver- 
tiva i beni tolti agli uccisi in opere 
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pie, e dava tutte quelle «disposzioni 
che la religione di Gesù Cristo sa 
suggerire. l l’ontefici che vennero do- 
po, altri vescovati eressero di tempo 
im tempo, da cui si composero le cin- 
que provincie ecclesiastiche dei do- 
munii spagnuoli. 

Frattanto Carlo V spediva nel. 
l'America religiosi di 6. Francesco. 
Adriano VI concedeva poscia bolle 
agli Ordini mendicanti, e special. 
mente ai minori osservanti, aocioc- 
ché, dove non fossero ancora stabi. 
lit vescovati, esercitassero la giurisdi- 
zione vescovile in quelle cose soltan- 
to, per cui si richiede l’ ordine del 
vescovo, e più che altro istruissero, 
battezzassero, edificassero. Y. Var- 
ricelli, De Mission. Apost. tit. 1V, 
pag. 221. 

Noi però, per dare qualche cen- 
no ordinatamente sui progressi € 
sullo stato attuale della religione 
nelle contrade americane, non ci 
fermeremo gran fatto su quelle più 
nordiche, sulla Groelandia, sulle isole 
Giorgie. La Groclandia, che abbrac- 
cia le spiagge dell’ antica Frislan- 
dia note ai navigatori norvegi, rice» 
vette la religione per un gentiluomo 
norvegio, che fu il primo a disco- 
prire il paese. Le istorie della Dani- 
marca ricordano, un vescovo di 
Groelandia, chiamato Enrico, fin da 
quando vi stanziavano i norvegi. 
Di qui via via scendendo per le 
contrade adiacenti alla baia d’ Aud- 
son, per la nuova Galles, per la 
terra .di Labrador o nuova Breta- 
gna, ci volgeremo all'alto e basso 
Canadà chiamato nuova Francia, 
avente Quebech per capitale del bas- 
so, e Yorck per capitale dell'alto 
Canadà. 

Lo zelo dei gesuiti e de’ recolletti 
speditivi dal re di Francia negli an- 
ni 1637 e 1638, fece moltissime 
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conversioni , ed in seguito Gregorio 
XV, v'inviò un vicario apostolico 
col titolo di vescovo di Patreia, 
che poscia divenne vescovo di Que- 
bech, come quella città fu eretta 
in vescovato coi prodotti dell’ abbadia 
benedettina nella diocesi bituricese. 
Altre chiese furono erette a Quebech, 
e nel 1666, i convertiti del Cana- 
da arrivavano a ben ducentomila 
(7. Queszecau). I gesuiti vi si fondaro» 
no un collegio, e vi si stabilirono le 
monache orsoline e i pp. ospitalieri. 
V. Relazione di Giovanni da Ve- 
razzano della terra da lui scopere 
ta, nella raccolta de’ Viaggi di Ra- 
musio. 

I francesi, nell’anno 1616, oc- 
cuparono le terre orientali dal Ca- 
nadà sino all’ Atlantico, ed impose- 
ro alla regione il nome di Wuova 
Acadia. ‘Tolsero quel paese bensì 
gl’ inglesi ai primi possessori; ma 
lo riebbero alla pace di Utrecht, 
che, nel 1713, ne aggiudicò alla 
Gran Bretagna lo stabile dominio. 
Non diremo nè intorno a que’ paesi, 
nè intorno agli Stati Uniti ci ferme- 
remo a parlare, comunque per tutto 
i missionarii, e gli sforzi di Pro- 
paganda sortissero l’esito più feli- 
ce; per tutto chiese e vescovati, per 
tutto orfanotrofi, ed altri stabilimen» 
ti pii s'erigessero a mano a mano che 
si andavano scoprendo ed occupan- 
do quelle terre. In seguito dare- 
mo l'elenco di tutti quegli arci- 
vescovati e vescovati esistenti nell’A- 
merica, le notizie dei quali potran- 
no essere conosciute dal lettore a 
luogo opportuno. 

Frattanto gli stati del nuovo Mes- 
sico in parte scoperto insieme a la 
Salle dal p. Luigi Hennepin missio- 
nario zoccolante del Belgio, e quelli 
del Messico propriamente detto, che 
hanno Messico per capitale, dove un 


14 AME 

sontuoso collegio eressero i pp. della 
compagnia di Gesù, e dove Paolo 
HI, nel 1547, istituì un vescovato, 
sono tutti illuminati dalla luce della 
fede. 

Giovanni di Cumerraga, che fu 
il primo vescovo del Messico, tenne 
il primo concilio l’anno 1534; e 
regolò la disciplina delle sue chiese 
Pietro di Contreras primo arcive- 
scovo del Messico, l’anno 1585.. Si 
ordinò in que concilii, che ogni cat- 
tedrale avesse cinque dignità; cioè 
. un decano, un arcidiacono, un can- 
tore, un teologo, un tesoriere, dieci 
canonici, sei prebendati, sei sotto-pre- 
bendati, e sei chierici con buoni 
redditi. Tutto questo trovasi presso 
a poco in ciascun vescovato. Gli ar- 
civescovati, come anche i vescova- 
ti, erano di nomina reale. Molti di 
questi hanno venticinque, trenta, ed 
alcuni sino centomila ducati di ren- 
dita. 

Se dall’ America settentrionale fa- 
remo passaggio alla meridionale, che 
dall’ istmo di Panama si estende 
sino allo stretto di Magellano, tro- 
veremo la religione molto più radi- 
cata. Nella terra ferma, paese il niù 
settentrionale della meridionale A- 
merica, vedremo Panama insigni- 
to di una sede vescovile. Ivi ol- 
tre le undici provincie, in cui 
quel territorio è diviso, vi sono le 
isole Cuyene e quella delle Perle 
specialmente, dovei gesuiti, nel 1645, 
stabilirono una florida missione non 
tanto per gl’isolani, quanto pe- 
gli abitatori della vicina terraferma. 
Ottantamila persone in breve tem- 
po vennero da essi battezzate, sem- 
.pre più progredendo la propagazio- 
ne del vangelo. 

Il Perù è un altro paese consi- 
derabile dell’ America meridionale. 
Conquistato dallo spagnuolo Fran- 
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cesco Pizzarro in uno a Diego Al. 
magro ( V. la conquista del -Pe- 
rà, Venezia 1534, e la relazione 
di un capitano spagnuolo del disco- 
primento e conquista del Perù, fatta 
da F. Pizzarro,eda Bernardo Piz- 
zarro, Siviglia, 1534), incontrò gra- 
vi difficoltà nel principio la diffu- 
sione in esso del vangelo. La lingua 
malagevole, lo scarso numero dei 
missionarii a gran pena procurava- 
no il solo battesimo a quegli abita- 
tori. Trovossi un rimedio a questi 
inconvenienti nel sinodo provinciale 
tenuto colà coll’intervento di cinque 
sacerdoti, diecinove religiosi, sei laici ed 
un vicario del Sommo Pontefice, 
dove si trattarono molti affari .di 
religione, e singolarmente il punto 
del matrimonio degl’ indiani, per 
determinare con qual donna, di mol- 
te che ne avevano, restar dovessero 
i convertiti. Ma nessuno contribuì 
tanto all'incremento del cristianesi- 
mo quanto monsignor Vasco de 
Quiroga, il primo vescovo di Me- 
choacan, la memoria del quale ri- 
mase in perenne benedizione, sicco- 
me quegli, che fondò più conventi 
ai domenicani, francescani, agosti- 
niani, mercedari e carmelitani scal- 
zi, oltre l’introdurvi i gesuiti. Fab- 
bricò chiese cattedrali e collegiate, 
aprì scuole, istituì seminarii, celebrò 
concilii diocesani e provinciali, onde 
ben presto il Perù contò quattro 
arcivescovati e molti vescovati. Li- 
ma è capitale di tutto il Perù, e 
residenza del governo, dell’ arcive- 
scovo e di una università. Cusco, 
vescovato suffraganeo a quello di 
Lima, ha un collegio fondato dai 
gesuiti. Il Pontefice Clemente X, 
Altieri, nel 1671, canonizzò solen- 
nemente s. Rosa di s. Maria del 
terz Ordine di s. Domenico, morta 
ai 24 agosto 1617. Fu dessa la 
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prima santa canonizzata dell’ Ameri- 
ca meridionale. 

I padri domenicani della provin- 
cia di s. Croce furono i primi a 
portar la fede di G. C. nel Perù. 
Nell'anno 1539 passarono nelle mon- 
tagne vicino al Maragnone, e scoper- 
sero varie provincie, fia cui quelle 
della Cannella, ove ne convertirono 
molti, come riuscì al padre Ema- 
nuello di Silva; ma per mancanza 
di operai evangelici ricaddero nel- 
l’ idolatria, finché, nel 1671, il p. 
Valentino di Amaya vi ridestò la 
fede cattolica. 1 popoli gay, stimo- 
lati a quell’ esempio, invitarono ì do- 
“ menicani a battezzarli (Y. la con- 
quista del Perù e provincie del Cu- 
sco nelle Indie occidentali, tra- 
dotta dallo spagnuolo per Dome- 
nico Gulzelù). Il religioso Ordi- 
ne dei padri predicatori segnò a 
questi giorni ne’ suoi fasti la bea- 
tificazione dei bb. Giovanni Mas 
sias e Martino de Portez, il primo 
nato in Rivera nell’Estremadura e 
l’ altro in Lima 7. Porrez e Mas- 
SIAS SS, 

Diego Almagro fu quegli, che ag- 
giunse alla corona di Spagna il 
Chilì, paese assai vasto, confinante 
col Perù, colla terra Magellanica e 
colla Plata, paese molto ricco di mi- 
niere d’oro. Diviso in tre provincie, 
del Chih, dell’Imperiale e di Chiquito, 
ciascuna di esse ha varie giurisdi- 
zioni subordinate. La Serena è nel 
Chili una città marittima; Quilla- 
ta è un paese fertile, e s. Jago è 
la capitale di tutto il Chilì. Prima 
di s. Jago era capitale la Concezio- 
ne, che seggio vescovile avea ,pure 
suffraganco a quello di Lima. 

La terra Magellanica fu così no- 
minata dall’ immortale Ferdinando 
Magellano portoghese, che accintosi a 
girar tutto quanto .il globo, accoppiò 
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il Pacifico coll’Atlantico, mari fin al- 
lora creduti disgiunti, diede il suo no- 
me allo stretto che li unisce, percorse 
ì mari orientali, superò il capo di 
Buona Speranza, e ritorno finalmen- 
te a Siviglia dopo aver conosciuto 
l’ intero globo, e l’ abitazione di 
quasi tutto il genere umano (Y. 
nel Ramusio la descrizione delle 
sue navigazioni, il Viage al Estre- 
cho de Magellanes de la Fragata 
s. Maria de la Caleza en los 
annos 1785, 1756 con un Zutra- 
cto de todos los anteriores impresos 
y. Miss. y Noticia de los habi- 
tantes, Suclo Clima, y producciones 
traljada de orden real, Madrid, K- 
barra, 1788). 

La terra Magellanica, parte più 
meridionale dell'America, non è pe 
rò bene conoscinta. Sullo stretto di 
essa gli spagnuoli edificarono i forti 
di s. Filippo e del Nome di Gesì. 
Bastano quei nomi, perché si co- 
nosca il segno della religione pian- 
tato sui baluardi, come una capar- 
ra di ciò che fruttificar possa un 
giorno su quelle inospiti terre. 

ll Paraguai, o Rio della Plata, 
confina a settentrione col Brasile, 
al ponente col Perù e Chil, ed a 
mezzogiorno col mare del Paraguai. 
La maggior parte obbediva ai so- 
vrani spagnuoli e ne seguiva la re- 
ligione. Il governatore risiedeva 
nella città dell’ Assunta. Vi è un 
vescovato a Buenos-Ayres. Anche 
colà fu sparsa la luce della fede 
per opera dei gesuiti, l’anno 1691, 
e con siffatto profitto, che, nel 
1702, nelle provincie Parana, e di 
Uruaig si contavano ventinove po- 
poli ridotti alla unità della cattoli- 
ca fede. 

Il discorso ci porta naturalmente 
al pacse delle Amazzoni cd alla 
antica Guiana, così appellata da 
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un grandissimo fiume; regione quan- 
to vasta, altrettanto poco conosciuta, 
confinante col Perù, colla terrafer- 
ma, col Rio della Plata e col Bra- 
sile. Verso il 1638, il gesuita Cri- 
stoforo Acuma; stimolato dal suo 
fratello Giovanni, governatore di 
Quito, scoperse quei popoli, e, nel 
1643 , ne die ragguaglio al Ponte- 
fice Urbano VIII, Barberini, che a 
mezzo della congregazione di Pro- 
pasanda v' istituì una missione di 
minori cappuccini, che raccolse co- 
piosi frutti. 

Or che diremo del Brasile, chia- 
mato il paese di santa Croce, allor- 
quando Alvarez Cabral lo scoper- 
se nel 1500? Così intitolò quello 
scopritore sì vasta regione , che 
chiamata dipoi venne Brasile, per 
l'abbondanza del legno di questo 
nome. Il Brasile è la parte più 
orientale di tutta l’ America; non 
ha altra religione che la cattolica. 
San Salvatore, città capitale del 
Brasile nella Baja di tutti i Santi, 
nc è la sede arcivescovile. Tra le 
migliori provincie del Brasile è il 
capitanato di Fernambuco, che ha 
tredici colonie con Olinda capitale 
e vescovato suff‘aganeo di s. Salva- 
tore. Varii istituti religiosi ivi so- 
no, tra i quali una congregazione 
dell’ oratorio. Nella Baja di tutti i 
Santi le chiese sono bene costrutte, 
singolarmente la metropolitana. I 
gesuiti ci possedevano un collegio. 
Alessandro VII, nel 1660, la eresse in 
vescovato, e, nell’anno 1676, Inno- 
cenzo XI la fece sede arcivescovile. 
Presa dagli olandesi e saccheggiata, 
insieme a gran parte del Brasile, 
venne anche invasa dai francesi; ma 
poscia ritornò al dominio dei porto- 
ghesi, i quali vi fabbricarono la città 
di s. Sebastiano, principale del ca- 


pitanato di Rio Janeiro, e sede vesco- . 
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vile suff‘aganea di s. Salvatore. Ivi 
si stabilirono i benedettini, i france. 
scani, i carmelitani, i gesuiti ed 
altri religiosi. Invaso, nel 1807, il 
Portogallo dai francesi, la corte 
riparò nel Brasile, e vi stabilì la 
propria residenza. Tale avvenimento 
terminò col dividere gl'interessi del. 
le due nazioni portoghese e brasi- 
liana. Ritornando Giovanni VI nel 
Portogallo, lasciò a Rio Janeiro 
suo figlio Pietro col titolo d’ impe- 
ratore. Abdicata da questo ultimo 
la corona, nel 1831, gli successe 
Pietro II attualmente regnante. Y. 
PortogaLLO. 

Quando il re Giovanni VI passò 
nel Brasile, trovavasi nunzio aposto- 
lico presso di lui pel Pontefice Pio 
VII, il prelato Lorenzo Caleppi di 
Cervia, che seguendolo a Rio Ja- 
neiro, ricevette colà la berretta 
Cardinalizia, alla quale dignità lo stes- 
so Papa lo elesse, agli 8 marzo 
1816. Ma soltanto dieci mesi ei po- 
tè godere quest’ onore, poichè fu col- 
to dalla morte. Fu questi il primo 
nunzio presso una corte sovrana di 
America: dipoi gli successe monsi- 
gnor Pietro Ostini romano, che pas- 
sando da Rio Janeiro nunzio presso la 
corte di Vienna, dal regnante Pontefice 
nel 1831, fu creato Cardinale, e pub- 
blicato nel 1836. Ora egli è zelantis- 
simo vescovo di Jesi. 

Nulla diremo delle terre antarti- 
che o meridionali da Magellano 
pure scoperte, i cui nomi principali 
sono la Guinea , la terra di Papous, 
la Carpentaria ecc. Piuttosto daremo 
un cenno generale delle molte e 
vaste isole sparse pei mari dell’ A- 
merica, nelle quali la religione 
cristiana non fruttifica meno che 
nella terraferma. L'isola Spagnuola 
fia le altre ha molti vescovati. 
L’arcivescovo di s. Domingo, che ne 
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è il metropohta, ha meno rendite 
di quelli di Lima e del Messico; 
gode però sopra di essi il vantaggio 
di essere non solo il loro primate, 
ma eziandio di tutte le Indie. L- 
gli ha per suffraganei i vescovati 
di s. Giovanni, di Portorico, di % 
Jago di Cuba, nella grande iso- 
la di questo nome, di Vencezuo- 
la e della Concezione. Quest’ ul- 
timo vescovato era altre volte u- 
na assai ricca abbazia nella Gia- 
maica. 

La Martinica, la Guadalupa, 
s. Cristoforo, s. Croce, s. Martino, 
s. Bartolommeo e la Dominica, suno 
altre isole in cui la fede si stabilì con 
ripidi successi. Ciascuna di esse con 
tiene molte parrocchie dirette dai 
domenicani, gesuiti e cappuccini, sot- 
to un prefetto apostolico. Ci sono an- 
che dei fratelli della carità, detti fa- 
te bene fratelli, e delle religiose or- 
soline, che si adoperano all’ istru- 
zione della gioventù, come nel Ca- 
nadia. 

Oltre queste quattro corporazioni 
religiose, vi sono anche nella Gua- 
dalupa dei carmelitani, che atten- 
dono ad alcune parrocchie. ] cappuc- 
cini si prestano nelle isole di Granata, 
di s. Martino e di s. Bartolommeo; 
i domenicani nell'isola di s. Croce; ed 
i carinelitani in quella di Maria Ga- 
lante. Il frutto principale delle loro 
missioni sta nel convertire e nel bat- 
tezzare i negri dell'Africa trasportati 
in queste isole. 

Ecco un elenco delle sedi arci- 
vescovili e vescovili di America, 
delle quali si tratterà ai rispettivi 
articoli. 

Antequera, nelle Indie occidentali ; 
Antiochia, nell'America meridionale; 
Arequipa, nelle Indie occidentali; A- 
vana 0 s. Cristoforo, nelle Indie oc- 
cueutali; Balinora o Riclunond, 
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arcivescovato nelle proviucie unite 
dell'America settentrionale; Bard 
Town in Aentuhy , negli Stati Uni- 
ti americani; Belen de Para, nel- 
le Indie portoghesi; Lenezuela , 
Caraccas, arcivescovato nelle Indie 
occidentali; Boston, negli Stati Um- 
ti; VBuenos-Ayres, nell'America me- 
ridionale; California, nell’ America 
settentrionale; Cartagena, nelle Indie 
occidentali; Charlestown , negli Stati 
Uniti; Charlottetown, nell’ isola del 
principe Eduardo; Chiapa, nell'A- 
imerica meridionale; Cincinnati, negli 
Stati Uniti; Comayagua, nelle Indie 
occidentali; Concezione del Chili, nel» 
l'America meridionale ; Cordova, nel 
Tucuman,; S. Croce della Sierra, vel- 
l'America meridionale; Cuenca, nel 
Peri nelle Indie occidentali; Cujadao, 
nel Brasile; Cusco, nel Perù nell’ A- 
merica meridionale; Detroit, nel Mi. 
chigan negli Stati Uniti d'America; 
.£. Domingo, arcivescovato nelle Indie 
occidentali; Dubuque, nel territorio 
Visconsin, nell’ America settentriona- 
le; Durango, nelle Indie occidentali; 
S. Fede di Bogota, arcivescovato nel- 
l'America meridionale; Filadelfia, 
negli Stati Uniti di America; S. Gia» 
como del Chili, nelle Indie occidene 
tali; SL Giacomo di Cuba, arcive» 
scovato nelle Indie occidentali; Si 
Gio. di Cuyo, nell’ America me- 
ridionale; Guadalaxara, nelle Ins 
die occidentali; Guajana, nelle Ino 
die occidentali; Guayaquil, nell'A- 
erica meridionale; Guamagna, 0 
Ayacucho, nelle Indie occidenta- 
li; Guatimala, arcivescovato nelle 
Indie occidentali; Jucatan, nell’ A- 
merica meridionale; Aingston , nel- 
Y alto Canada; Lima, nel Perù, ar. 
civescovato ; Linares, o Leone nuo- 
vo, nel Messico; S. Lodovico, nel 
Maragnano ‘nelle Indie occidentali 
di Portogallo; S. Zowuis, nel terri- 
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torio di Afissouri negli Stati Uni- 
ti; Marianne, nel Brasile; S. Mar- 
ta, nell’ America meridionale ; May- 
nas, nelle Indie occidentali ; Mechoa- 
can, nelle Indie occidentali; Merida, 
nelle Indie occidentali; Messico,arcive- 
scovato nelle Indie occidentali; Mobile, 
nell’AlZ2bama negli Stati Uniti; Mont 
real, nel basso Canadà; Nashville, 
nel Tenneste nell’ America settentrio- 
nale; MVatchez, nello stato del Mis- 
sissipì nell’ America settentrionale; 
Nicaragua, nelle Indie occidentali; 
Nuova Orleans, negli Stati Uniti ; 
Nuova Yorck, negli Stati Uniti; O- 
linda e Fernambuco, nelle Indie oc- 
cidentali di Portogallo; Pace, nel» 
l'America meridionale; Pamplona 
nuova, nell’ America meridionale; 
Panama, nell’America meridionale; 
S. Paolo, nelle Indie occidentali 
di Portogallo; Paraguai, nelle In- 
die occidentali; Plata (De la) ossia 
Charcas, arcivescovato nell'America 
meridionale; Popayan, nelle Indie 
occidentali; Portorico, nelle Indie 
occidentali ; Quebech, nel Canadà 
nell’ America settentrionale; Qui- 
to, nel Perù nelle Indie occidentali; 
Salta, nella provincia del Tucu- 
man, nell’ America meridionale; S. 
Salvatore della Baja di tutti i San- 
ti, arcivescovato nel Brasile; S. 
Sebastiano e Rio-Janeiro, nel Bra- 
sile; Sonora, nell’ America setten- 
trionale; Tlascala o Puebla de los 
Angelos, nelle Indie occidentali; 
Truxillo, nell'America meridionale; 
Vincennes, nella Indiana negli Stati 
Uniti dell’America. 

Per l'arcivescovo e vescovi degli 
Stati Uniti di America, un decre- 
to della sacra Congregazione di Pro- 
paganda Fide prescrive, in data del 
18 marzo 1834, che se dentro 
tre mesi dalla morte di un. vesco- 
vo vi è il sinodo provinciale, si de- 
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ve aspettare il medesimo per pro- 
porre alla S. Sede i nomi dei tre 
sacerdoti di cui si brama dai vesco- 
vi che ne venga uno scelto dal Pa- 
pa per la chiesa vacante. Se il si- 
nodo è lontano, è obbligato ogni 
vescovo appena eletto di fare due 
lettere, dirette al suo vicario gene- 
rale, da aprirsi dopo la sua morte, 
nelle quali devono essere scritti i no- 
mi dei tre sacerdoti, uno dei quali re- 
puta degno di essere fatto suo suc- 
cessore. Queste lettere devono esse- 
re spedite dal vicario, una all’arci- 
vescovo, e l’altra al vescovo più 
vicino, i quali devono aver cura di 
scrivere a tutti gli altri vescovi se 
convengono nella scelta. - Fatto ciò, 
devono rimettere alla sacra Congre- 
gazione i nomi dei sacerdoti colla 
sottoscrizione, e sigillo dell’ arcive- 
scovo e vescovi, perchè dalla Santa 
Sede venga scelto il nuovo vescovo. 
Se qualcuno dei medesimi si scor- 
dasse di fare le lettere suindicate, 
il vicario è obbligato di darne par- 
te al vesoovo viciniore, affinchè esso 
designi tre soggetti, e ne mandi 
nota all'arcivescovo, il quale deve 
darne parte ai vescovi, ec. Se an- 
che il vescovo viciniore non iscrive, 
l'arcivescovo ex se manda i nomi 
dei tre sacerdoti ai vescovi. 

Il vescovo seniore nella morte 
dell'arcivescovo è obbligato a fàre 
tutto quello, che fa l’arcivescovo 
nella morte dei vescovi. 

Per quello che riguarda l’elezio- 
ne dei coadiutori, il vescovo, che lo 
chiede, deve mandare iì nomi di tre 
sacerdoti all'arcivescovo, e ai vesco- 
vi suffraganei, ed in seguito tutti 
sottoscritti devono spedire una lct- 
tera in forma di supplica alla sa- 
cra Congregazione, affinchè ne ven- 
ga scelto uno dal Sommo Ponte- 
fice. 
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AI presente presso la Santa Sede 
i differenti stati dell’ America han- 
no i seguenti diplomatici. Il Messico 
ha un inviato straordinario e ministro 
plenipotenziavio. Il Brasile, la Re 
pubblica dell'equatore, quella del 
Chili, e la nuova Granata un inca- 
ricato d'affari. Gli Stat Uniti un 
Console Generale. La Santa Sede poi 
anch'essa tiene a NMo-Janeiro un 
incaricato d'affari, e nella Nuova 
Granata un prelato internunzio, col 
carattere di delegato apostolico. 

AMERIO Crisrororo, Cardina- 
le. Cristoforo Amerio, spagnuolo, 
creato dall'antipapa Benedetto XII 
pscudo-Cardinale di s. Croce in Ge- 
rusalemme, nel concilio di Costan- 
za (anno 1418) ravvedutosi, ven- 
ne confermato nella dignità dal 
vero Pontefice Martino V in esso 
eletto. 

AMETO (s.), primo abbate di 
Habent, che poscia ebbe il nome 
di Remiremont, trasse i natali nel- 
la terra di Grenoble, nel secolo se- 
sto. Fino da’ più verdi anni della 
età dedicossi all’ acquisto delle cri- 
stiane virtù, alle quali veniva in- 
formato da Eliodoro suo padre. 
Questi lo condusse al monistero di 
Agaune, che in seguito chiamossi di 
san Maurizio, ove Ameto si tratten- 
ne pel corso di trent’ anni, dopo i 
quali st ritirò sopra uno scoglio, 
per condurvi una vita più austera. 
Quindi entrò nel monistero di san- 
t Eustasio, abbate di Luxeuil, da 
dove mosse a predicare nell'Austra- 
sia. Persuase un uomo ricco e re- 
ligiosissimo chiamato Romarico, a 
costruir quivi due monisteri, che 
prima ebbero il nome di Habent o 
Habont, e poscia furono chiamati 
Romberg o Remiremont, situati nel- 
la diocesi di Toul, al nord dei monti 
di Vosge. Sant Eustasio ne aflidò 
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la direzione ad Ameto, il quale pas- 
sava la intera settimana in una 
buca alta quanto il suo corpo, da 
cui usciva soltanto la domenica per 
istruive i religiosi e le religiose. Così 
praticò fino alla morte, che avven- 
ne nel 627 ai 13 settembre, nel 
qual giorno se ne celebra la festa. 
Il suo corpo trovasi nel monistero 
di Remiremont, le cui religiose 
presero l'abito di canonichesse, e la 
cui sola badessa si obbliga con vo- 
to all'osservanza delle regole di s. 
Benedetto, che furono sostituite a 
quelle di s, Colombano. 

AMICLA (Amyclan.), Vordonia, 
o Taygeta. Città vescovile în parti- 
bus nella Licaonia, suffraganea di 
Lacedeinonia o Sparta nel P’elopon- 
neso, la cui sede fu fondata nel 
XVII secolo. Gregorio XVI, ai 20 
gennaio 1834, elesse vescovo in 
partilus di Amicla, successore a mon- 
signor Francesco Gentilini, traslata- 
to a Rimini, d. Antonio Hervar di 
Santa Fede nell’ America. 

AMICO, Cardinale. Amico, mo- 
naco ed abbate di s. Vincenzo, fu 
eletto Cardinale di s. Croce in Ge- 
rusalemme dal Pontefice Urbano II, 
del 1088, e sostenne per alcuni an- 
ni la dignità di arciprete della Chie- 
sa Romana. 

AMICO, Cardinale. Amico, mo- 
naco di Montecassino, fu poi deca- 
no del monistero, indi abbate a s. 
Vincenzo di Volturnio. Trasferito 
all’ abbazia di s. Lorenzo fuori del- 
le mura di Roma, Pasquale II, che 
governò la Chiesa dal 1099 fino al 
1118, lo creò Cardinale diacono dci 
ss. Vito e Modesto. Morì nel Pon- 
tificato di Calisto Il. 

AMICO, Cardinale. Amico fu 
dal Sommo Pontefice Pasquale Il 
creato Cardinal prete dei ss. Nerco 
ed Achilleo. Soscrisse, nel 1116, una 
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bolla di Pasquale II a favore del 
monistero di s. Croce di Sassovivo, 
ed intervenne a'comizii per la elezio- 
ne dei Sommi Pontefici Gelasio JI, 
ed Onorio II. 

AMIDO o AMIDA (Anziden.). Cit- 
tà metropolitana in partibus della 
prima Mesopotamia presso al fiume 
Tigri, con due vescovati pure in 
partibus per sutlfi'aganei, cioè Mar- 
tina e Resina. Molte volte la presero 
i barbari, e Sapore re di Persia l’ as- 
sediò per tre mesi. Costanzo ingran- 
dì ed abbellì questa città, e la 
chiamò Constanzia; nome che ap- 
presso scambiò nel suo primiero di 
Amida. Gli abitanti la chiamano 
Caramit, o Cara-Amid, cioè Ami- 
da Nera, perchè è costruita di 
pietre nere, resistenti al ferro e 
al fuoco. Le vicende de’ tempi la 
fecero passare sotto il dominio ot- 
tomano. 

AMIENS (Ambianen.). Città con 
residenza vescovile in Francia. Questa 
è antica, grande e mercantile città. 
Gl'imperatori romani vi dimora- 
vano allorquando visitavano le Gal- 
lie. Soggiacque alle disgraziate con- 
seguenze dell'invasione dei barba- 
ri; ma poscia risorse con più lu- 
stro, dichiarandola i franchi capitale 
del loro impero. Clodion la pre- 
scelse a sua residenza. Nel feuda- 
lismo, Amiens ebbe i suoi conti; 
ma il re Filippo II Augusto, nell’an- 
no 1185, la riunì alla monarchia 
francese, e passando dipoi al do- 
minio dei duchi di Borgogna, sotto 
Luigi XI, nel 1461, fu per sempre 
restituita alla Francia. Un fortuito 
avvenimento fece sì che Amiens, ai 
10 marzo 1397, mentre regnava 
Enrico IV, fosse sorpresa dallo spa- 
gnuolo Ferdinando Teillo, governa- 
tore per Filippo JI di Doulens; ma 
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valoroso Enrico IV le procacciò la 
tranquillità, di cui godea per lo in- 
nanzi. 

Amiens è bene edificata, ed ha 
le strade per lo più larghe e dirit- 
te, con belle piazze. Ha sede vesco- 
vile dal terzo secolo. Era prima 
suffraganea dell’arcivescovo di Pa- 
rigi; ora è soggetta a quello di 
Reims. Il più raro ornamento di 
Amiens è la sua cattedrale dedicata 
alla B. V., capo d'opera di lavoro 
gotico, ed una delle più belle e me 
glio ornate chiese di Francia. Si 
ammira la sua altezza e sopra tutto 
la costruzione della navata, che ha 
trecentosessantasei piedi di lunghez- 
za, e centotrentadue di altezza e lar- 
ghezza. Il capitolo ha otto canonici, 
e diversi onorarii e chierici. Ha spe- 
dale, monte di pietà, due semina- 
rii ed alcunì conventi di monache. 
La tassa è 370 fiorini. 

Amiens si gloria d’ illustri cittadini, 
f‘a i quali annovera Pietro l’Evemita, 
alle cui zelanti rimostranze il Pon- 
tefice Urbano II determinò, nel conci- 
lio celebrato a Clermont, l’anno 1095, 
la prima crociata, per ricuperare 
ìn Oriente le terre possedute dagli 
infedeli. 

Fiorirono in Amiens molti uo- 
mini santi, la cui memoria è in 
benedizione, e che veneriamo sopra 
gli altari. S. Firmino martire fu il 
primo vescovo di quella città, e la 
consacrò col suo sangue ricevendo 
il martirio nel 287 (7. s. Firmino). 
San Firmino confessore fu il terzo. 
vescovo, che resse quella chiesa per 
quarant'anni, circa la fine del IV 
secolo (Y. s. Firmino, confessore ). 
San Acheolo e san Acio vi conse- 
crarono pure la vita a G. C., spar- 
gendo il loro sangue nei primi tem- 
pi della religione cristiana’ (7. s. 
AcuroLo). La chiesa ‘di s. Acheolo 
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ed Acio martiri esistente in Amiens, 
era anticamente la cattedrale, ma s. 
Salvio trasportò questo titol» a quel- 
lo di M. V.dentro la città. San Got- 
tofredo, nell’anno 1003, fin cone 
secrato vescovo di quella chiesa, e 
santissimamente la edificò con pe- 
regrine virtù (7. s. GortorreDo ). 
Altri santi fiorirono in:Amiens. La 
loro vita è descritta da Adriano de 
la Morlière (Ansig. Ambian. lib. È 
e Il) in cuì vi è il catalogo dei 
vescovi di Amiens. Tra gli uomini 
celebri, che sortirono i natali in 
Amiens, non tiene l’ultimo posto 
il Ducange, autore notissimo di Glos- 
sarii, donde venne alle buone di- 
scipline tanto vantaggio. 

Il re d'Inghilterra Giorgio HI, 
ai 25 marzo 1802, fece segnare in 
Amiens la famosa pace, che, pone 
do fine alla guerra rivoluzionaria, 
appianò la via a Napoleone Bona- 
parte per ascendere al trono fran- 
cese. 

AMISO. Città arcivescovile del- 
l'Asia minore nella Paflagonia, che 
i greci chiamano Swniso, ed i tur- 
chi Amid ovvero Hemid. È situa- 
ta nella spiaggia littorale del Ponto 
Eusino. 

A MITERNO (Amiternum). Antica 
città vescovile d' Italia nel paese dei 
sabini. Veggonsi ancora le sue rovine 
nell’ Abruzzo ulteriore. La sede epi- 
scopale fu trasferita ad Aquila, 
città che divenne vescovile nel 1257. 
S. Vittorino fu il primo vescovo di 
Amiterno, e sparse il suo sangue per 
confermare la verità della fede. Gli 
antichi autori, e specialmente Stra- 
bone, la ricordano assoggettata al 
romano impero da Spurio Carvilio 
console, avendo contribuito truppe 
a Scipione per la spedizione d’ A- 
frica: poi fu rovinata ai tempi del- 
le guerre fia i guelfi ed i ghibellini. 


AMI 21 


Si rendette famosa per aver dato i 
natali al celebre storico Sallustio. 

AMITTO, Amiculum sacrum, 
anictus. Indumento benedetto, che 
consiste in una tela di forma qua- 
dra e di tale grandezza, che sia suf- 
ficiente a ricoprire le spalle del sa- 
cerdote. Di questo si fa menzione 
negli antichi libri liturgici. Il dot- 
tissimo padre le- Brun è di av- 
viso, che la parola Amictus de 
rivi dal verbo amicire, cuoprire, 
e vuole che venisse introdotto nel 
secolo VIII per coprire il collo, che 
fino a quel tempo si teneva scoper- 
to. Nella odierna disciplina V Amitto 
è indossato dai latini prima del ca- 
mice, dai maroniti e dagli ambro- 
siani sopra dello stesso. Così pra- 
ticavano anche i greci; ma questi 
oggidì più non lo usano, siccome 
attesta il Macri nel suo Zficrole- 
icon alla parola Amictus, ed it 
Chiericato (De sacrifi misse, De- 
cis. 50, n. 22.). Un tempo an- 
che nella Chiesa latina lo si sovrap- 
poneva al camice. Il Giorgi (ZLitur- 
gia Rom. Pontificis, t. 1) cita un 
assal antico messale vaticano, in 
cui sì prescrive che l’ Amitto s' in- 
dossì dopo il camice ed il cin- 
golo. Però del costume presente 
abbiamo memoria in un messa. 
le del secolo undecimo, giusta ciò 
che si legge nel p. Merati (T. 1, par. 
XI, cap. 1, n. 20). Sembra che nel- 
le chiese di Francia si sia introdot- 
to soltanto col rito romano, poichè 
gli autori francesi, che vissero pri- 
ma del secolo ottavo, non ne fanno 
parola. Alcuni religiosi, che non por- 
tano la berretta a croce, si copro- 
no il capo coll’ Amitto. Così prati- 
cano i cappuccini, i domenicani, i 
riformati, ec. XY. Macri, ZMiEro- 
LEXICON. 

Se vogliamo attendere al signifi- 
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cato morale dell’ Amitto, esso vale ad 
indicare l’elmo della salute, la spe- 
ranza e la fiducia in Dio, nonchè 
la fortezza per adempiere a' divini vo- 
leri. Questo s’ interpreta dalla stes- 
sa orazione, che fa il sacro ministro, 
allorchè se ne veste: Zrapone, Domi- 
ne, capiti mco galeam salutis ad ex- 
pugnandos diabolicos incursus. Sim- 
boleggia ancora la moderazione del 
parlare ch’ esser deve in colui, ch' è 
consecrato al Signore, e come le 
sue parole non debbon essere che 
di sapienza ed ordinate al suo Dio. 
Ciò s'intende dalla formula, che usa 
il vescovo, mentre ordinando il sud- 
diacono, gli sovrappone al capo 
l’Amitto: Accipe Amictum, per quem 
designatur castigatio vocis. Così la 
discorrono s.. Tommaso (i 4. Sen- 
tentiar. distint. XXIV, q. 3, a. 4); 
Titelmano (de Expositione mysterior. 
miss, cap. 2); Soto (in 4 sententiar. 
distinct. XIII, q. 2, a. 4); Natale 
Alessandro (Theologia dogmatica, t. 
I, lib. 2); Merbesio (de Summa Chri- 
stiana, part. III, q. 49, conclus. 1); 
Tournely (de Sacram. Eucharistia 
part. II). 

AMIZONE. Città vescovile del- 
la diocesi d' Asia nella provincia di 
Caria. | 

AMMANNATI Jacopo, Cardina- 
le. Jacopo Ammannati, detto iZ Car- 
dinal Papiense, nacque in Lucca, nel 
1422, di nobile, ma poverissima fa- 
miglia : le doti però luminose del suo 
spirito supplirono all’avversità della 
fortuna. Divenuto segretario delle 
lettere latine presso Callisto III e Pio 
II, meritossi l’amore e la stima 
di questi Pontefici, e Pio II l’adot- 
tò nella propria famiglia Piccolo- 
mini. Incaricato di far fi'onte a Si- 
gismondo Malatesta, empio uomo, 
che avea mosso guerra al Papa, lo 
costrinse a ritornarsene nelle sue 
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terre. Per sì distinto servigio fu elct- 
to, nel 1460, ad occupare la sede 
vescovile di Pavia, e nell’anno ap- 
presso, a' 18 dicembre, venne deco- 
rato della sacra porpora col titolo 
di s. Grisogono. Dopo aver gover- 
nata quella chiesa per alcuni anni, 
fu fatto vescovo di Lucca, dove ven- 
ne accolto da'suoi concittadini coi 
medesimi onori del Romano Ponte- 
fice. A solida pietà accoppiava egli 
profonda dottrina. Ma le arti e le 
scienze, da lui favorite in modo sin- 
golare, dovettero, nel 1479, pian- 
gerne la perdita. Morì nel castel- 
lo detto le grotte di s. Lorenzo 
presso Bolsena, a io settembre. 
Ne scrisse la vita Jacopo di Volterra 
suo segretario. Questa fu pubblica- 
ta, nel 1712, in Lucca dal p. Se- 
bastiano Paoli. Le sue celebri £pi- 
stole e Commentarii videro la luce 
in Milano nel 1506. 
AMMEDARA. Città vescovile del- 
l’Afiica, suffraganea dell’ arcivescovo 
di Cartagine. 
AMMONARITA (s.), vergine e 
martire di Alessandria, compagna 
di s. Epimaco. 7. s. Epimaco. 
AMMONIO (s.), primo solitario 
del monte di Nitria, e fondatore 
de romitorii in Egitto, nacque nel- 
l'anno 286 da nobile e ricca fa- 
miglia; indi ammogliato e sempre 
continente, col consenso della spo- 
sa, rese celebre quel monte perla sua 
santità e pei molti romitaggi, che 
vi formò, e riempi di discepoli de- 
gni di sé. Avea frequenti visite dal- 
l’anacoreta santo Antonio, con cui 
gareggiava in virtù, praticando auste- 
rità straordinarie, e soprattutto non 
interrompendo mai l’ esercizio della 
orazione. Popolò de’ suoi discepoli 
il deserto delle Celle, dieci o dodici 
miglia lontano dalla Nitria, ma pe- 
iò nel deserto medesimo. Venne in 
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fama oltraccò per molti miraco. 
li Moni nell'anno 348, sessage» 
simosecondo della età sua. Nella 
maggior parte de’ menologi dei gre- 
ci egli è nominato ai 4 di outto- 
bre. 

AMMONIO Atessanprimo, filoso» 
fo cristiano del terzo secolo, sì me 
ritò gli enconnii degli stessi pagani 
per la sua dottrina. Insegnò filosofia 
con somma felicità di riuscimento 
e con massimo applauso. Ebbe a 
discepoli Origene, Plotino ed altri 
uomini illustri. Scrisse un libro De 
consensu Moysis et Jesu; cd è uu- 
tore del Diatressaron o Monotessa- 
ron, equivalente pressochè ad una 
concordia de'quattro vangelisti, ope 
ra che molto gli costò di fatica e 
di studio. Di lui troviamo onore- 
vole menzione appresso san Giro- 
lamo. L’anno 230 fu l'ultimo della 
sua vita. 

AMOLONE o AMULONE,, arci- 
vescovo di Lione, fu altamente stima- 
to da Carlo il Calvo per la sua 
scienza profonda e singolare pietà. Si 
acquistò la grazia del Papa Leone 
IV. Scrisse un Zrattato contro i 
giudei, uno sulla predestinazione 
e libero arbitrio, ed un altro in- 
tessuto di varie sentenze tolte da 
sant'Agostino sullo stesso argomen- 
to. Esiste inoltre una lettera da 
lui indiritta a Teutebaldo, vesco- 
vo di Langres. Morì verso l’anno 
854. 

AMORE ( fratelli dell’). Fanatici, 
infestatori dell’ Olanda verso l’anno 
1590, che poscia sì diffusero anche 
in Inghilterra. Quivi Enrico Nicola 
di Liegi insegnò le bestemmie della 
sua setta, ed affinchè piantassero 
più profonde radici, divulgolle ezian- 
dio colla stampa. Fra gli altri scrit- 
ti, che contengono il veleno delle 
sue dottrine, si annoverano: il var» 
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gelo del regno, le sentenze domini- 
cali, la profezia dello spirito d' a- 
more, la promulgazione della pace 
sulla terra. 

AMORIO (Amorien.). Città ve- 
scovile in partibus della Magna Fri- 
gia, sede istituita nel sesto seco 
lo, poi fatta suffraganea di Syn- 
nada, è situata tra questa ed Apa- 
mea, sulle frontiere della Galazia nel- 
l’ Asia minore. Questa città fu con- 
siderabile, ed è patria di varii uomi- 
ni grandi, non che di Michele e 
Teofilo, padre e figlio, imperatori; ma 
nella guerra de califti, contro i greci, 
fu pressoché distrutta. Leone XII, 
ai 23 giugno 1828, vi nominò vesco- 
vo in partibus, successere di Luigi U- 
golini traslatato alla chiesa di Fossom- 
brone, Gioacchino Grabowski di Mo- 
chilow, dopo la morte del quale, il 
Papa regnante, a'27 aprile 1840, 
ne ha dichiarato vescovo d. Carlo 
Rajner di Strigonia, affinchè possa as 
sistere nelle funzioni l'arcivescovo 
di Agria (Erlau). 

AMPOLLE o Amrpottine. Vaset- 
ti di cristallo, contenenti il vino e 
l’acqua, che servite deggiono al divin 
sacrifizio. Le ampolle nell'Ordine Ro- 
mano si chiamano An. Se ne fa 
menzione nel libro Pontificale, dov’ è 
registrata la vita di s. Silvestro, e sì 
nota ch’erano d’argento. Son ricor- 
date altresi nella vita di s. Marco, di 
s. Innocenzo, di s. Celestino ed in 
molte altre. Negli Ordini Romani, 
oltrechè Ame, vengono appellate 
anche Amule. Questa differenza 
die’ luogo a credere che le Ame 
fossevo vasi più capaci, e in tutto 
simili ai nostri boccali, destinati 
a conservare il vino e l’acqua pel 
sacrifizio, e che le Amule fossero 
soltanto quei piccoli vasetti, che ven- 
gono usati nella messa. Di qua 
eziandio mosse la opinione di alcuni, 
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che stimano esser derivato da ciò il 
costume di apparecchiar dei boccali 
d'argento, sulla credenza nella cap- 
pella Pontificia, quando il Sommo 
Pontefice, od anche i Cardinali ce- 
lebrano solennemente. 

Ne primi secoli otferivano i fedeli 
il vino pel sacrifizio in alcuni bic- 
chieri, ovvero anche in altri vasi; 
ed il diacono tanto ne infonde- 
va nel calice quanto era sufliciente 
pel sacerdote e per quelli che sì 
comunicavano. A tal uopo servivasi 
di un colatoio a lungo manico, 
acciocchèé il vino fosse ben depu- 
rato. Desiderio, vescovo di Auxer- 
re, nel sesto secolo, avea donato 
alla sua chiesa uno di questi cola- 
toi del peso di due oncie. Di questi 
ne vide il Cardinal Bona nel mu- 
seo barberino, come egli stesso at- 
testa (Rerum Liturgicar. lib. I cap. 
25). Monsignor Bianchini (Annota- 
zioni sopra il libro Pontific. nella 
vita di s. Urbano, tom. II.) pre- 
senta due figure di tali colatoi 
d’argento, che si conservavano nel 
museo del Sabbatini, cittadino bo- 
lognese, che morì in Roma nel se- 
colo scorso. 

Le ampolle devono esser sempre 
di cristallo, perchè il sacerdote di- 
stinguer possa il vino dall’ acqua. 
Per le Ampolle poi di vetro, che 
serbano il sangue de’ martiri, e son 
poste nei loro sepolcri, 7. Mar- 
TIRI. 

AMPURIAS e CIVITA ossia Ca- 
STELLO ARAGONESE in Sardegna (A4m- 
purien. et Civitaten.), vescovati uniti. 
Ampurias, detta anche Empuria, 
fia edificata dai Doria sulle ro- 
vine di Giuliola , verso l’anno 1102, 
ed ebbe il nome di Castello Ara- 
gonese , dopo che i re di Arago- 
na divennero sovrani della Sarde- 
gua. Nella guerra dell’anno 1527 
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fra Carlo V e Francesco I re di 
Francia, Castello Aragonese fu vali- 
damente difeso, sostenendo |’ ono- 
re imperiale il celebre Andrea Do- 
ria. Poscia, ne primordii del se- 
colo XVIII, l’ invasero i tedeschi 
nella guerra della successione di 
Spagna; se non che riuscì a Filip- 
po V di farli allontanare. 

Civita, già sede vescovile, cono- 
sciuta anche sotto il nome di Fau- 
siana, e di Olivia, fu da Giulio Il, 
nel 1506, riunita ad Ampurias. 
Ciò addivenne perchè la cattedrale 
della prima era quasi rovinata: 
cattedrale ora distrutta. La chiesa 
de’ benedettini d'Ampurias, dedicata 
a s. Antonio abbate fu eretta dappoi 
in cattedrale, e molte delle loro ab- 
bazie furono riunite alla mensa vesco- 
vile. Il titolo del vescovo era di Civi- 
ta ed Ampurias. La sede fu trasferi- 
ta in seguito a Terranuova nella chie- 
sa di s. Simplicio. Ora però, man- 
cando di rendite e di capitolo, il 
regnante Pontefice Gregorio XVI, 
in virtù del disposto della bolla 
Quamvis aqua, emanata a' 26 a- 
gosto 1830, ha soppresso la catte- 
drale di Civita ed Ampurias in 
Terranuova, ed in vece ha evetto 
in chiesa cattedrale, la collegiata 
di s. Pietro apostolo nella città di 
Tempio, unendola perpetuamente 
alla sede vescovile di Ampurias, in 
guisa che un solo vescovo, denomi- 
nato di Ampurias e di Tempio, 
governi, ed amministri |’ una e 
l’altra diocesi. Y. Tempio. 

AMSDORFIANI. Eretici prote- 
stanti, i quali presero nome da Nico- 
la Amsdorf, famoso discepolo di 
Lutero, che lo fece ministro di 
Magdceburg, e vescovo di Nanm- 
bourg, conferendogli una dignità, 
che neppur egli possedeva. Nicola. 
capo della setta, .e con lu i suoi 
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seguaci, osarono sostenere che le 
buone opere erano inutili, e fin 
smco perniciose alla salute: propo- 
sizione, come ognun vede, opposta 
al buon senso, ed alla sacra Scrittura. 
‘ AMPUDIA. Città vescovile della 
Spagna tarragonese. Ora è un bor- 
go, detto esso pure Ampudia. È si- 
tuata nel regno di Leone, e nella 
diocesi Palentina, come ne assicura 
Gregorio de Argais. 

AMULETO. Rimedio superstizio- 
so portato indosso da taluni a pre- 
servazione dalle malattie, o da’ sopra» 
stanti pericoli. Fu questo per lo più 
una pietra preziosa, una pietra trat- 
ta dal corpo di qualche animale, il 
“segno di un pianeta e di una co- 
stellazione, una figura oscura, e si- 
mili fattucchierie. Dagli antichi si 
portava con gran devozione appeso 
al collo, o fra le vestimenta. Aveva- 
no essi pegli amuleti tanta fiducia, 
che, tenendoli, si credevano liberi 
dalle malattie, dai maleficii e da altri 
simili guai. La Chiesa, notando que- 
sta usanza di superstizione, ne vie- 
tò l’uso sotto la pena di anatema. Il 
pravo costume di portare gli amu- 
leti fu rettamente scambiato dai ve- 
ri cristiani in quello di portare in 
dosso piccole immagini di santi, o 
medaglie, od anche reliquie delle 
ossa dei santi medesimi; perché tali 
cose sensibili e continuamente pre- 
senti, abbiano a ridestare sovente 
l’idea del dovere di rivogliere a 
loro le più fervorose preghiere, per 
averne la protezione  efticacissima 
contro ad ogni spirituale e tempo- 
rale pericolo. 

AMULIO Marco Antonio, Car- 
dinale. Marco Antonio Amulio, pa- 
trizio e senatore veneto, prima am- 
basciatore presso Carlo V, poi in 
Ispagna, venne delegato col medesi- 
mo onore anche in Roma, Colla 
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sua virtù e dottrina si acquistò così 
alta stima nell'animo del Pontefice 
Pio IV, che questi, a' 26 febbraro 
1561,locreò Cardinale prete di s.Mar- 
cello, e nel 1562, vescovo di Rieti. 
Fu decorato eziandio della carica di 
bibliotecario della S. Sede. Otto an- 
ni dopo morì. La sua memoria sa- 
rà sempre cara alla Chiesa, che da 
lui ricevette molti importanti ser- 
vigi. Ebbe sepoltura in Venezia, 
nella sagrestia di s. Giobbe. Nel 
suo testamento ordinò la erezione 
di un collegio in Padova a favore 
della veneta nobiltà, coll’ obbligo che 
dovesse portare il nome di Collegio 
Amulio. 

ANABAGATA. Città arcivesco- 
vile dell'Asia, sotto il patriarcato di 
Antiochia. 

ANABATTISTI. Eretici del se- 
colo XVÎ, i quali sosteneano non 
doversi punto battezzare i fanciulli 
nell’ infanzia perchè in quella età, 
diceano, non possono esprimere atti 
di fede: ovvero che agli anni della 
discrezione si dovesse riconferir lo- 
ro il già ricevuto sacramento. Inoltre 
insegnavano, che gli uomini sono 
liberi ed indipendenti, che non è le- 
cito di prestar giuramento, di fare 
la guerra, nè di obbedire alle po- 
testà, e che un vero cristiano non 
deve essere magistrato. Non tutti 
convengono nello stabilire l’ autore 
di questa setta; ma, secondo la più 
comune opinione, ebbe origine da Ni- 
colò Storchio e da Tommaso Mun- 
cero, amendue discepoli di Lutero. 
Questi si separarono dal loro mae- 
stro, dicendo che insegnava una dot- 
trina troppo rilassata. Muncero si 
condusse a predicare nella Turingia 
e specialmente a Munster, ove incul- 
cava alla gente di campagna non 
doversi prestare obbedienza né ai 
prelati nè ai principi. Que' poveri 
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ignoranti sì lasciarono a tal nodo 
sedurre dall’empio, che in gran nu- 
mero diedero di piglio alle armi; 
ima non andò guari che furono scon- 
fitti. Il loro capitano si diede alla 
fuga; tuttavia riconosciuto, fu con- 
dannato a morte. Sembrava allora 
che la setta ne fosse al tutto estir- 
pata; se non che molti abitanti di 
Vestfalia si ribellarono al principe, si 
resero padroni di Munster, e si eles- 
sero a re un certo Giovanni Lei- 
de, che, fatti discacciare da quella 
città il vescovo ed i cattolici, semi- 
nò varii errori, tra’ quali la poliga- 
mia. Ma dopo qualche tempo il ve- 
scovo ritornò alla sua sede, ed il 
preteso re fu condannato a morte, 
prima di subìr la quale però die’ se- 
gni di un vero pentimento. i 

Gli Anabattisti si divisero in mol- 
te sette. Nacquero quindi gli hutiti 
i taciturnì, gli adamiti, gli agostinia- 
ni, i melchioriti, i davidici, i men- 
noniti ed altri molti. Questi ultimi 
ebbero il nome da Simone Menno, 
che in Olanda si sforzò di unire le 
diverse sette, impresa nella quale 
riuscì colle sue fatiche, e col mo- 
derare alquanto il sistema. Pro- 
scrisse la poligamia ed il divorzio, 
nonché le massime contro il gover- 
no civile. I mennoniti amministrano 
il battesimo ai soli adulti, e circa l’eu- 
caristia la pensano come i calvinisti. 
Negli argomenti della grazia e della 
predestinazione seguono le opinioni 
prossime al pelagianismo di Melan- 
tone e di Arminio, si astengono dal 
giuramento, credono illecita la guer- 
ra, non condannano l'ufficio di magi- 
strato, ma solo non lo accettano. Que- 
sti mennoniti al presente si dividono 
in due sette principali, in anabat- 
tisti moderati, ed in rigidi, o menno- 
niti propriamente detti, che professa- 
no fedelmente la dottriva di Menno. 
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ANACARIO (s.), vescovo di Au- 
xerre, di casato riguardevole, spese 
la gioventù a corte di Gontrano re. 
di Borgogna. Indi antepose agli o- 
nori del mondo la disciplina di s.. 
Siagrio vescovo di Autun, uomo per 
virtà e sapere celebratissimo. Creb- 
be quivi Anacario sì fattamente da 
meritare di essere elevato alla epi- 
scopal sede di Auxerre. Assistette 
al quarto concilio di Parigi e a due 
altri tenuti a Macon. Inoltre radu- 
nò un sinodo, donde uscirono da 
quarantacinque statuti intesi a far 
rivivere in diocesi la pressochè spen- 
ta disciplina. Morì a' 25 settembre 
intorno l’anno 605, ed è ricordato 
in questo giorno nel martirologio » 
romano. 


‘. ANACLETO (s.), Papa V, na- 


tivo di Atene, figlio era di Antio- 
co. S. Pietro gli conferì la dignità 
di diacono, poscia di prete,e final- 
mente di vescovo. Non si accordano 
gli storici nel fissare l’ epoca della 
sua assunzione al Pontificato, soste- 
nendo alcuni che vi fu innalzato 
nell 85, altri dopo la morte di 
s. Clemente, nell’anno 98, e parec- 
chi ancora volendolo Pontefice eletto 
nel 103. Gli vengono attribuite al- 
cune decretali, di cui i critici mo- 
derni mettono in dubbio l'’ autenti- 
cità. Compì e dedicò il tempio a s. 
Pietro. nel Vaticano, che avea già co- 
minciato sul sepolcro di questo apo- 
stolo, quando era prete, dove Giulio 
II disegnò la magnifica basilica, che 
oggi comanda ammirazione a tutto 
il mondo. Morì nella persecuzione di 
Traiano, e la Chiesa lo venera qual 
martire. Si crede che sia stato se- 
polto nel Vaticano vicino alla tom- 
ba di s. Pietro. Alcuni scrittori lo 
confondono con Cleto; ma si dilun- 
gano dalla verità, perocchè i nomi, 
le patrie, i genitori e le opere di 
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questi Papi sono diversi. Il padre Pie- 
tro Lazzeri ed il Papebrochio assert 
scono tuttavia, che il nome Anacbio 
significa rivocato, ovvero ilerum Cle- 
fus, e provano la loro opinione in 
tal modo. Essendo stato allontanato 
da Roma il Pontefice Cleto, questi 
rinunziò al Pontificato, al quale 
successe Clemente. Siccome poi an- 
che questi, per essere stato condan- 
nato all'esilio, rinunziò alla sua di- 
gnità in favore dello stesso Cleto, 
che avea fatto ritorno in Roma, 
così quest’ultimo ebbe il nome di 
Anacleto. I più saggi critici però 
convengono nel togliere a cotali con- 
ghietture la nota di probabilità. 

ANACLETO II, antipapa. 
ANTIPAPI. 

ANACORETA. Uomo ritirato dal 
mondo per motivo religioso, che 
vive da sè solo per non vivere che 
a Dio, e provvedere alla propria 
eterna salute. Nell’ Oriente vi furo- 
no sempre Anacoreti, e s. Paolo 
nella epistola agli ebrei ( XI. 33 ) 
fa menzione dei profeti, che anda- 
vano errando pei deserti, vestiti di 
pelli caprine, e cibandosi di frutta 
silvestri, dei quali, conchiude l’ a- 
postolo, non era degno il mondo. 
Ai tempi di G. C. è celebre s. Gio- 
vanni Batista che visse nelle foreste, 
pascendosi di Jlocuste e di mele. 
G. C. medesimo si ritirò per qua- 
ranta giorni in un deserto. Ma dopo 
G. C. s. Paolo di Tebe nell’ Egitto 
è considerato come il primo ana- 
coreta. Visse nella solitudine della 
Tebaide fino dagli anni più verdi, 
e pervenne a tarda vecchiaia senza 
rivedere la società. Dopo di lui ab- 
biamo s. Antonio abbate, che fon- 
dò un Ordine di eremiti, chiama- 
ti anche cenobiti, perchè menava- 
no la vita in comunità. Tal esem- 
pio fu imitato in Italia, e ben 
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presto passò in varie parti d'Eu- 
ropa. I nemici della religione non 
mancarono di calunniare anche la 
vita degli anacoreti, non conside- 
rando i grandi vantaggi, ch’essi por- 
tarono alla società. Nei tempi delle 
persecuzioni, delle guerre, e dei 
contagi, questi eroi si videro ab- 
bandonar le solitudini, e con evan- 
gelica carità volare in soccorso dei 
loro simili; e durante la pace, si 
ammirarono sovvenire alla inopia 
dei poverelli col prezzo delle loro 
opere. Gli stessi re ebbero ricorso ‘ 
agli anacoreti ne' loro più impor- 
tanti affari, e tutti gli uomini eb- 
bero mai sempre in essi un e- 
sempio di mortificarione, di pazien- 
ra, di umiltà, e di abborrimento 
da ogni cosa sfuggevole di questo 
mondo. 

ANAGARO. Città vescovile della 
Spagna tarragonese, di cui fanno 
menzione le storie dei concilii. La 
sede vescovile fu poscia trasferita a 
Calceata. A'’nostri giorni chiamasi 
Naiera, ed ha il titolo di Ducato. 
E celebre per la vittoria riportata 
da Pietro re di Castiglia, sopran- 
nominato il crudele, sopra suo fi'a- 
tello Enrico, il quale poscia otten- 
ne la regia dignità. 

ANAGNI (Anagnin.). Città con 
residenza vescovile nello stato Pon- 
tificio. Gloriose sono le memorie 
di quest antica e nobilissima capi- 
tale degli ernici, che ripete la sua 
fondazione da Saturno. I ruderi di 
molti e magnifici edifizii, che tuttora 
sì veggono, fanno testimonianza del- 
lo antico suo lustro. 

Furono comuni ad Anagni le 
vicende, a cui soggiacquero gli er- 
nici dopo la origine di Roma. Questi 
popoli essendo stati sconfitti da Ap- 
pio Claudio, fecero lega coi sanni- 
ti per la difesa della loro libertà, 
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Marzio però, al quale fu com- 
messo d’impugnare le armi contro 
di essi, li sbaragliò in tre trincera- 
menti, e li costrinse a domandare la 
pace. Questa città divenne in ap- 
presso uno dei municipii dell’ im- 
pero romano, ed ebbe il titolo di 
colonia. Silio Italico e Virgilio fan- 
no menzione delle sue grandi ric- 
chezze, e della fertilità delle sue 
terre. 
Anche dopo lo stabilimento del 
cristianesimo avvenuto, fin dal tem- 
po di s. Pietro apostolo, Anagni 
andò soggetta a parecchie sciagure. 
Nell'anno di Cristo 410, sotto il 
Pontificato d’ Innocenzo I, presa e 
saccheggiata Roma per la prima 
volta da’ goti, Anagni ne soffrì le 
conseguenze venendo insieme ai cir» 
costanti luoghi esposta al saccheg» 
giamento ed alla strage. Nel 455, 
allorchè Genserico re de’ vandali 


guerreggiava contro Roma, Anagni 


mon evitò il suo furor bellicoso; 
ma furono ben maggiori i danni, 
che dovette sofferire quando il re 
Totila, nel 556, si recò a Roma 
con possente esercito per restituirla 
al dominio de’ goti, dopo che Be- 
lisario l’avea ridotta all'obbedienza 
dell’ imperator Giustiniano. 

Nella ribellione del romano du- 
cato contro l’ imperatore Leone I- 
saurico, scomunicato da Gregorio II 
siccome persecutore delle sacre im- 
magini, Anagni, nel 730, sponta- 
neamente sì sottomise al governo 
Pontificio. Ma fu essa barbaramente 
infestata nelle scorrerie de’saraceni, 
che non lasciarono di tentarne ad 
ogni modo la devastazione; perlo- 
chè, nell’ 828, s. Gregorio IV, ad 
impedire gli eccidii, riedificò la città 
di Ostia, e s. Leone IV, aiutato 
dai napoletani, venne alla testa di 
valoroso esercito, con cui presso 
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Ostia vinse l’armata de' saraceni e 
ridonò la quiete a que’ luoghi. 

Nel 1303 circa, Bonifacio VIII, 
essendosi ricovrato in Anagni per 
alcune differenze insorte coi Colon» 
nesì e col re di Francia, Sciarra 
Colonna e Guglielmo di Nogaret, 
dopo aver corrotti con danaro molti 
anagnini, entrarono nella città uniti 
a molti abitanti francesi, ed ai prin- 
cipali della città, gridando a mano 
armata: muoia il Papa, e viva il 
re di Francia. Derubato il Pouti» 
ficio tesoro, si avanzarono fino al 
palazzo del Papa, ma nulla più 
estesero le loro violenze che ad in, 
giuriose parole e minaccie. Però gli 
anagnini poco dopo pentiti del loro 
attentato, ed eccitati dal Cardinal 
Luca Fieschi, corsero alle armi, e 
vendicando la morte dell’arcivesco- 
vo di Strigonia, che adoperato ave- 
va ogni studio per salvare dalla. 
nemica. rapacità le ricchezze della 
cattedrale, fecero strage dei francesi, 
sbandarono i nemici del Papa, al- 
cunì ne uccisero ed altri ne fecero 
prigioni. Tra questi eravi anche il 
capitano Nogaret. Così per allora 
le discordie e la inquietudine nella 
città ebbero fine. 

Senonché al principiare del se- 
colo XV nuove sciagure piombaro- 
no sopra Anagni per parte dell’an- 
gioino Ladislao re di Napoli, che 
aspirava all'impero di Roma ed al 
regno d'Italia. Né qui si arrestarono 
le sue vicende. Insorsero gravissime 
contese, sotto il Pontificato di Pao- 
lo 1V, col re di Spagna e di Sici- 
lia Filippo II, per cui nel 1556, 
il fisco Pontificio dichiarò quest'ul- 
timo decaduto dalla sovranità. Fi- 
lippo irritato al sommo, comandò 
al vicere di Napoli duca di Alba 
di portare la guerra nello stato del, 
la Chiesa. In tante ostilità Anagui . 
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venne assalita; e sebbene Torquato 
Conti ne procurasse ad ogni modo 
la difesa, tuttavia obbligato a ce- 
derla, venne occupata dalle truppe 
spagnuole, che vi restarono per ot- 
to mesi, fu soggetta ad inumano 
saccheggio, e cinque de’ suoi popo- 
losi borghi furono pienamente di- 
strutti. Volendosi poscia, sotto Pio 
IV, che ricuperato ne avea il do- 
minio, rimetterla nel pristino splen- 
dore, vi si aggiunsero piuttosto nuo= 
vi danni, perchè demoliti gli avan- 
zi delle sue mura, come anche gli 
antichi palazzi, restarono poi senza 
ettetto gli ottimi divisamenti di quel 
Pontefice, che troppo presto chiu- 
se la sua mortal carriera nell’an- 
no 1565. 

Anagni, secondo che abbiamo 
detto ricevette il lume del vange- 
lo fino da’ tempi apostolici. Il pri» 
mo suo vescovo fu consecrato da s. 
l’ietro. Dal quinto secolo dell'era 
cristiana se ne contano oltre a no- 
vanta senza interruzione. Questi per 
molti anni venivano eletti dal ca- 
pitolo. L'Ughellio (Ztalia sacra, t. 1) 
ne tesse la serie; noi però daremo 
una idea di quelli soltanto, che più si 
meritarono commendazione. Felice 
del 487, che intervenne al concilio 
romano celebrato sotto Felice III; 
Gregorio del 721, che nel concilio ro- 
mano radunato da s. Gregorio lI, 
sottoscrisse ad un decreto contro gli 
illeciti connubii ; Zaccaria, che, nel- 
l’anno 860, fu spedito in qualità di 
legato a Costantinopoli in un a Ro- 
doaldo vescovo di Porto, affinchè me- 
glio esaminasse la causa d’ Ignazio 
patriarca di quella sede scacciato 
da Fozio, e confermasse il decreto 
sul culto delle sante immagini; pe- 
rò Zaccaria col suo compagno, se- 
dotto da Fozio, condannò s. Ignazio. 
Per la qual cosa ritornatosi in Roma, 
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s. Nicolò 1 Pontefice, ragunati i ve- 
scovi provinciali, per ben due volte 
lo fulminò delle censure, e lo depo- 
se da ogni ecclesiastica dignità. Ma 
Zaccaria, scosso all'idea del suo 
fallo, ritrattò il proprio errore, ri- 
conobbe Ignazio per vero patriar- 
ca, ed espiò con sincera peniten- 
za lo scandalo di cui era stato ca- 
gione. Egli così bene seppe condur- 
si, che Adriano lI Papa lo restituì 
alle dignità della Chiesa, e lo rimi- 
se nella sua sede. Nel 964 fu ve- 
scovo di questa città Giovanni, che 
intervenne al concilio romano in 
cui fu condannato l’antipapa Leone. 
Merita di essere ricordato anche s. 
Pietro del 1062, il quale era della 
famiglia de’ principi salernitani. E- 
ducato egli fin da fanciullo nel mo- 
nistero di s. Benedetto presso Sa- 
lerno, crebbe mirabilmente in sape- 
re e virtù. Condotto seco dal Car- 
dinale Ildebrando, che poi divenne 
Pontefice col nome di Gregorio VII, 
ed addestrato nel maneggio degli af- 
fari ecclesiastici, parve provetto, seh- 
bene ancor principiante. Alessandro 
ll Papa vedendo quindi qual vantag- 
gio donerebbe alla chiesa di Ana- 
gni se lui vi desse a pastore, lo 
creò vescovo, sebbene Pietro umil- 
mente vi si opponesse. Egli ritrovò 
le ossa di san Magno vescovo per 
gran tempo nascoste; egli risanò 
colla imposizion delle mani l’impe- 
ratore d’ Oriente Michele, che, gra- 
tissimo al suo benefattore, ne am- 
pliò ed arricchì la cattedrale; egli 
con invitto coraggio seppe soflerire 
le calunnie degl’ invidiosi nemici, 
e ne li confuse colla più tenera ca- 
rità. Retta quella chiesa per qua- 
rant' otto anni, spirò soavemente nel 
Signore (7. s. PieTRO, vescovo di 
Anagni). Inoltre ressero questa chie. 
sa: Giovanni, che nel 1208, a' 20 
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di agosto, col consentimento de’ suoi 


fratelli, donò ad Ugolino vescovo Car-. 


dinale di Ostia, la chiesa di s. Aus- 
senzio con tutti ì diritti di lei, per- 
chè là vi fabbricasse uno spedale 
giusta l’ istituto dei crociferi (Vedi); 
Alberto, vescovo chiarissimo e di 
gran nome, consecrato nel 1224, 
che ampliò i privilegii della sua sede 
e costrinse l’abbate di s. Teodoro, 
antica cattedrale, a riconoscerlo per 
suo diocesano pastore. Egli ottenne 
da Gregorio IX la chiesa di s, Salva- 


‘tore posta nel territorio anagnino, 


che unì alla mensa ed al capito-. 


lo vescovile; Pandolfo, eletto nel 
1237, al quale diresse Gregorio IX 
una lettera; Pietro, eletto vesco- 
vo nel 1320. A lui venne affida- 
to il secondo esame per la san- 
tificazione di san Tommaso d'’ A- 
quino; Giovanni Pagnotta, crea- 
to nel 1330, .elantissimo per la 
sua chiesa, siccome apparisce da 
un amplissimo epitafio esistente in 
Anagni nel tempio di s. Giacomo 
degl’ incurabili; Angelotto Fosco, 
romano, prima canonico di s. Gio- 
vanni in Laterano, dipoi creato ve- 
scovo nel 1418. Era grande ami- 


co di Eugenio IV, che nella sua, 


prima promozione meritamente lo 
creò Cardinale col titolo di s. Mar- 
co; Francesco, già canonico di san 
Giovanni in Laterano, creato vesco- 
vo nel 1484. E sepolto nella cat- 
tedrale, dove esiste una iscrizione a 
suo elogio; Benedetto, fornito nello 
spirito di rarissime doti, per cui Pao- 
lo IV lo fece suo chierico di camera, 
Pio IV; nel 1565 lo creò Cardinale 
prete del titolo di s. Maria in Aqui- 
ro, e nel 15372, Pio V lo trasfe- 
ri in Anagni, ove resse con mol- 
to zelo la diocesi, nonchè il suo 
clero, che riformò giusta i precetti del 
Tridentino, e morì santamente nel 
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1570; Giovanni Gaspare, eletto 
da Urbano VIII, nel 1626, uo- 
mo spettabilissimo per la soavità 
de’ costumi. L' Ughellio (Italia sa- 
cra, tom. I, pag. 233) confessa di 
dover molto alla scienza di lui, e 
di avere, con l’aiuto delle cure 
sue raccolti que’ monumenti della 
chiesa anagnina, ch'egli riferisce. 
Morì nel 1642, e fu sepolto nella 
cattedrale; Bernardino, dapprima 
uditor generale nella nunciatura di 
Napoli, poi, nel 1681, eletto ve- 
scovo. La esimia carità di lui brillò 
massimamente allora quando Angelo 
Maria Brancavalerio, vescovo di A- 
latri calunniato da’ suoi nemici, e 
rifuggitosi in Anagni, venne da quel 
vescovo accolto, benignamente soc- 
corso, e fino agli estremi protetto. 

Chiuderemo questa serie dei prin- 
cipali vescovi di Anagni, col ricor- 
dare, che la sede vescovile di co- 
testa città fu occupata dal Sommo 
Pontefice Stefano VI detto VII, il 
quale governava la Chiesa nell’ 896; 
e che nel 1525 questa diocesi fu 
amministrata in commenda da Ales- 
sandro Farnese, che poscia fu Papa 
col nome di Paolo III. 

La sede di Anagni è la più cospicua 
della provincia di Marittima e Cam- 
pagna. Ha il trono fregiato, e sulla 
tribuna del suo altar maggiore s'inal- 
bera la croce a due spacchi. La cat- 
tedrale, dedicata a Dio ed all’ Assun- 
zione di M. V., soggetta immediata- 
mente alla S. Sede, possiede molti 
paramenti di Pontefici, delle mitre 
e pastorali dei più antichi tempi. In 
essa son venerate le ossa del pro- 
tettore san Magno, che riposano 
nella confessione della chiesa. Il ca- 
pitolo ha un prevosto, e ventidue 
canonici, otto beneficiati, due man- 
sionarii , preti e cherici. La chiesa 
degli angeli custodi è collegiata. Vi 
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sono in Anagni cinque conventi di 
religiosi, due monisteri di mona- 
che, orfanotrofio, confraternita, mon- 
te firumentario, ospedale e seminario. 
La tassa del vescovato è trecento 
fiorini. 

Anagni è gloriosa nei fasti della 
Chiesa eziandio per molti marti- 
ri, che confessarono col  pioprio 
sangue la fede, quando il furore 
della persecuzione tentava di svel- 
lerla dal cuor dei cristiani. Questa 
città è patria di quattro Pontefici, 
cioè Innocenzo II, Gregorio IX, A- 
lessandro IV e Bonifacio VIII. Così 
pure in essa ebbero la culla dieci altri 
personaggi, che furono fvegiati della 
sacra porpora; Sasso de conti di Se- 
gui nel 1099; Gaetani Gregorio, 
e Crescenzio nell’ anno medesimo; 
Conti Ottaviano e Sassi Pietro, nel 
1108; Conti Nicolò, nel 1228; Gae- 
tani Benedetto, nel 1204; Conti b. 
Andrea, che non volle accettare, 
nel 1205; e Gactani o Tomasi Ja- 
copo, e Gaetano Francesco, nell'anno 
stesso. Z. i rispettivi articoli. 

Anagni per Ja sua fedeltà alla 
Santa Sede era stata visitata dal 
Pontefice s. Leone IX, nel 1054; 
da Alessandro II, nel 1062; da Ur- 
bano II, nel 1088; due volte da 
Pasquale II, nel 1103 e 1109; 
da Gelasio II, nel 1118, allorquan- 
do fuggì le persecuzioni di Frangi- 
pani, e da Innocenzo II, nel 1130. 
Adriano IV in essa morì il primo 
settembre 1159. Alessandro lII, che 
gli successe, correndo l’anno 1160, 
nella cattedrale di Anagni scomuni- 
© l’antipapa Vittore IV, nonchè 
l'imperatore Federico, suo fautore, ed 
i loro aderenti. Rifuggitosi questo 
Pontefice nella Campania, Anagni, 
nel 1161, come avea fatto nel 1159, 
gli prestò soccorso, lo difese dalle 
armì imperiali, e gli facilitò il mez- 


ANA 31 
zo di passare co’ Cardinali in Fran- 
cia presso Lodovico VII. Ritornato 
Alessandro Ill alla Pontificia Sede, 
si recò poscia in Anagni, e con 
gran pompa vi consacrò la catte- 
drale assistendo a cotal ceremonia 
molti Cardinali, e tutti i vescovi 
della provincia. Nel 1168 vi ritornò, 
e dimorandovi, nel 1174 a' 18 gem 
naro, con la più splendida solennità vi 
canonizzò s. Bernardo abbate di Chia- 
ravalle. In questa stessa città Alessan- 
dro JII, nell’anno precedente, avea 
fatta una promozione di cinque Car- 
dinali. Il Pontefice, grato all’obbe- 
dienza e fedeltà di quei cittadini, li 
visitò ancora negli anni 1176, 1179 
e 1180. Fu pure in questa città, 
che accolse gli ambasciatori di Fe- 
devico I per la pace, che poi si con- 
chiuse in Venezia, dopo la quale 
ritornovvi, a’ 14 dicembre 1177, do- 
ve ebbe le istanze del popolo romano 
perchè se ne ritornasse a Roma. 

S. Tommaso arcivescovo di Can- 
torbery; fuggito dall’ Inghilterra, si 
ricoverò nella canonica di Anagni 
presso il mentovato Pontefice. Lo stes- 
so Alessandro III canouizzò questo - 
santo nel 1173, ed il capitolo di A- 
nagni, per ordine di Enrico II, gli 
dedicò una cappella nei sotterranei - 
della cattedrale, che ora serve alla 
sepoltura dei canonici, e sì chiama 
la Cappella di s. Tommaso. 

Lucio III, nel 1183, ritrovandosi 
in Anagni, vi celebrò la festa del 
Ss. Natale. Innocenzo III, anagnino, 
varie volte visitò la sua patria, ed 
ivi, nel 1202, nella cattedrale col 
solito processo e l’assistenza di molti 
vescovi e Cardinali, annoverò nell’ al- 
bo dei santi Pietro Eremita. Ono- 
rio IIl, nel 1217, si recò in Anagni, 
e mentre vi dimorava, nel 1222, 
chiamò Federico II, per sollecitarlo 
all'impresa di Terra santa, secondo 
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il giuramento fatto. Gregorio IX; 
nipote d' Inuocenzo IIT, a’ 29 set- 
tembre 1227, vestito degli abiti 
Pontificali, scomunicò nella catte- 
drale di Anagni l’imperator Fede- 
rico II, che aveva mancato al giu» 
ramento di partire per la crociata 
di Terra santa. Per tal motivo il 
perseguitato Pontefice si ricoverò 
prima a Perugia, e poi nella pa- 
tria, dove, nel 123o, riconciliò l’im- 
peratore, che si era umiliato. Ma, 
ricaduto questo nei falli di prima, 
venne nuovamente scomunicato dal 
Papa nella cattedrale anagnina. 
Gregorio IX fece la prima pro- 
mozione di alcuni Cardinali in quel- 
la città. A questo Pontefice, nel 1241, 
successe Celestino IV, il quale op- 
presso da infermità dopo pochi gior- 
‘ni morì. Allora i Cardinali temen- 
do la persecuzione dell’ imperato- 
re, si raccolsero in conclave nella 
città di Anagni, dove, nel: 1243, ai 
2/4 giugno, nella canonica elessero 
in Pontefice Innocenzo IV, Fieschi, 
che ivi fu consacrato, a’ 29 dello 
stesso mese, e vi si trattenne sino 
alla fine di ottobre. Il nuovo Papa 
celebrò la messa solenne in quella 
basilica , e ricevette l’ adorazione 
nella chiesa di s. Magno, cui lasciò 
indulgenza plenaria pel dì del tito- 
lare in memoria di così fausto av- 
venimento. Alessandro IV, anagnino, 
succeduto ad Innocenzo IV, trovan- 
dosi nella sua patria, nel 1255, sot- 
topose all’anatema Manfredi, figlio 
naturale di Federico II, e seguace 
di lui nella persecuzione alla Chiesa, 
e agli 8 agosto dell’anno medesimo, 
consacrò la basilica sotterranea della 
chiesa, dedicandola alla Ss. Trinità 
ed a s. Magno, arcivescovo di Trani, 
principale protettore di Anagni. A- 
lessandro IV, nel 1256, con solen- 


nissima pompa fece nella basilica 
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di Anagni la canonizzazione di = 
Chiara d’Assisi, e l’anno stesso, con 
diploma 29 ottobre dato in Ana» 
gni, autorizzò il singolar privilegio 
delle stimmate di G. C., .ricevute 
da s. Francesco di Assisi. L’anzi- 
detto Pontefice essendo ancora in 
Anagni, col disposto della costitu- 
zione Romanus ‘Pontifex, Anagnie, 
die 5 octobris, nella cattedrale fece 
fare una disputa dinanzi .a lui ed 
a molti Cardinali, tra fr. Bernardo 
da Baiona fi‘'ancescana, e l’eretico 
Guglielmo di Sant’ Amore, il quale 
restò vinto pienamente. Per la qual 
cosa Alessandro IV fece abbrucia- 
re nel mezzo della chiesa il libro, 
che Guglielmo avea scritto contro 
i religiosi. 

Morto, nel 1255, Guglielmo conte 
di Olanda, eletto re de’ romani, 
Alessandro IV con lettera scritta da 
Anagni, ai 28 luglio 1256, intimò 
la scomunica agli elettori del S. R. 
Impero nel caso, che in luogo di 
esso eleggessero Corradino, figlio di 
Corrado, e nipote di Federico II. 
Mosso in Roma un tumulto per 
opera di Manfredi, Alessandro IV 
fuggì a Viterbo, e, nel 1258, ad 
Anagni. Colà si addusse con grande 
esercito il senatore di Roma Bran- 
caleone di Bologna, per distruggere 
la città; se non che il Pontefice, 
mosso dalle lagrime dei cittadini, 
domandò al senatore la pace, e la 
conchiuse nell’anno medesimo. 

Bonifacio VIII, anagnino, in pa- 
recchie circostanze si condusse alla 
sua patria. Egli ai 2 gennaro 1295, 
andando a Roma con Carlo Il re 
di Sicilia, e col figlio di questo 
Carlo Martello re di Ungheria, si 
trattenne in Anagni per alcuni gior- 
ni, e nella cattedrale celebrò la messa 
pontificalmente, in cui Carlo Mar- 
tello gli die’ l’acqua alle mani, e 
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Carlo II l’asciugamani. L'ultima 
volta, che visitò quella città, fu quan- 
do vi si rifuggì, nel 1303, per di- 
fendersi dalle inimicizie dei colon- 
nesi e francesi. 

Gregorio XL, nel 1377, per evi- 
tare i calori della state, passò con 
tutta la corte ad Anagni, portando 
avanti la ss. Eucaristia, e quivi si 
trattenne fino al novembre. Egli 
abitò nell'ampia canonica, chiama- 
ta Palatium majoris Ecclesie, luo- 
go in cui alloggiarono tutti i Papi, 
che recaronsi ad Anagni, meno In- 
nocenzo Ill, Gregorio IX, Alessan- 
dro IV, e Bonifacio VIII, che, essen- 
do anagnini, abitarono nelle proprie 
case. Finalmente Paolo III, del 1534, 
fu l’ultimo che visitò la prefata città. 

In Anagni, nel 1378, si raccolsero 
undici Cardinali francesi, malcon- 
tenti della elezione di Urbano VI, 
fatta a Roma in quell’anno stesso, 
é celebrata solennemente la messa 
nella basilica, deposero il Papa, e lo 
dichiararono contumace. E già a- 
vrebbero sul momento creato un an- 
tipapa, se il popolo inorridito a tan- 
to eccesso, non avesse con le armi 
‘ costretti i Cardinali ad una precipi- 
tosa fuga. Però essi, ragunatisi in 
Fondi, vi elessero l’antipapa Clemen- 
te VII. 

Bonifacio VHII, con bolla 7 luglio 
1297, terzo anno del suo Pontificato, 
dopo aver testimoniata la sua grati- 
tudine alla chiesa anagnina, donò il 
monistero e la tenuta di Villamagna, 
possedimento de'benedettini, al vesco- 
vo e capitolo della cattedrale, con cui si 
dovesse somministrare il mantenimen- 
to ai monaci commessi, ed alle altre 
persone dello stesso monistero, finchè 
non si fosse altrimenti provveduto, 
e dli più ancora si fossero mantenu- 
ti due preti, ed altri tre chierici. 
Confermò il Pontefice. nella stessa 
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bolla l'onore al vescovo, ed al ca- 
pitolo, cioè, che recandosi egli ed i 
Papi suoi successori nelle provincie 
di Marittima e Campagna, avessero 
offerto sette pani, ovvero focaccie 
di grano agni sabbato, omaggio solito 
a farsi dagl'indicati monaci bene- 
dettini ai sovrani Pontefici, allorchè 
passavano per quei luoghi, ed in essi 
risiedevano. 

Questi pani furono presentati al 
Sommo Pontefice Paolo III, Farne- 
se, eletto nel 1534, quando andò in 
Anagni, e lo stesso venne praticato 
verso Innocenzo XII, Pignatelli, napo- 
letano. Nel mese di aprile 16097, con- 
dottosi egli a Nettuno, i canonici di A- 
nagni, spedirono a quella volta l'ab- 
bate Marco Gigli anagnino, e fecero 
significare al Papa l’atto, che dovea 
farsi nel dì 24 del medesimo. Il 
Pontefice, godendo della memoria e 
prontezza del capitolo, ordinò che 
si convocassero in sua presenza i 
chierici di camera. Ammesso poi al- 
l’udienza il Gigli, cominciò questi 
ad esporre la causa di quel tribu- 
to. Ma fu interrotto da Innocenzo 
XII, che gli domandò di che erano 
fatti quei pani, e ne prese uno in 
mano. Fu risposto esser quelli di 
grano, Zriticeos panes a tenore 
della costituzione, che gli fu espo- 
sta da monsignor Orlandi, pro- 
tonotario apostolico. In appresso, fa- 
cendo la solita protesta il commis- 
sario della Camera, protestò anche 
il Gigli, affinchè per questo atto 
nons intendesse pregiudicata la chie- 
sa anagnina sc avesse privilegio, 0 
non fosse più tenuta di prestare quel 
tributo, e chc solo s’intendesse fat- 
to come si dovea. Il Pontefice or- 
dinò che si ricevesse senza pregiu- 
dizio d’ambe le parti, e fece con- 
segnare i panì a monsignor Cenci 
maestro dì camera. Questi sette pa- 


5 


34 ANA 

ni erano spianati in ‘figura di pizze 
dorate, aveano una pila impressa 
nel mezzo, ch'era lo stemma d' In- 
nocenzo XII, e furono presentati in 
un bacile, fatto di giunchi inargen- 
tato nel piano e dorato nell’ estre- 
mità. Nel mezzo stava delineata l’ef- 
figie di Sua Santità colla iscrizione a 
lapislazzoli Zanocentio XII P. O. M. 
Nel piano elevato erano in ovato i 
ritratti d’ Innocenzo III, di Grego- 
rio IX, di Alessandro IV, di Bonifa- 
cio VINI, anagnini, di Stefano VII 
e Paolo Ill, come dicemmo, vescovi 
di Anagni, coll’iscrizione intorno, in 
fondo d'oro. Negli spazi di questi sette 
ovati verso l’estremità delbacile si ve- 
devano dipinti in tondini col fondo 
verde smeraldo e coll'iscrizione di 
color corallo, i Cardinali di Anagni. 
Sopra di ogni ritratto de Pontefici era 
posto un pane di minor mole, in mo- 
do che vedeansi le iscrizioni, le quali 
erano del seguente tenore: Nel |: 
pro omnibus, que retribuit mihi (Ps. 
CXV). Nel II: accepit septem panes 
( Matth. XV). Nel IIT: de panibus 
regionis (Num. XV). Nel IV: ut sit 
panis in monimentum (Levit. XXIV). 
Nel V: triticum in itinere panesque 
portabo (Genes. XLV ). Nel VI: 
diferens viro Dei panes primitiarum 
(Reg.IV.c. 4). Nel VII, in cui era il ri- 
tratto di Sua Santità : dederit mihi pa- 
nem (Gen. XXIV). Questo bacile fu 
portato a Roma nel ritorno del Papa, 
il quale ordinò, che gli si facesse la 
cornice e si conservasse nell’archi- 
vio. 7. Alessandro de Magistris, Not. 
storia di Anagni, p. 113. 

La diocesi di Anagni, che anti- 
camente, oltre la sua, abbracciava 
diecisette terre, oggi ne comprende 
soltanto nove, essendo le altre otto 
desolate. I canonicati di quella chie- 
sa, a tempo di Alessandro IV, era- 
no ventiquattro , e poi si ridussero 
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a venti, venendo divise le rendite 
degli altri quattro ad otto beneficiali, 
esperti nel canto ecclesiastico. In ri- 
guardo di tanti pregi, e della banda 
senatoria, che quei canonici usavano 
e potevano conferire, Innocenzo XIII, 
della famiglia Conti, con un diplo- 
ma dei 23 luglio 1722, concesse 
loro l’uso della cappa magna, sì 
nell'inverno, che nella state, pre- 
rogativa di cui poche cattedrali era- 
no fregiate. Di più concesse al pre- 
vosto la mantelletta nera e roc- 
chetto, in luogo della stola d’oro, 
che portava per indulto di Bonifa- 
cio VIII. Di molte altre prerogative 
gode la cattedrale di Anagni, le qualisi 
possono vedere nel libro Acta pas- 
sionis atque translationum s. Magni 
episcopi tranensis ct martyris..... 
notis illustrata ab uno ex ejusdem 
anagnina ecclesie canonicis, che di- 
cesi il dotto Marangoni. 

Innocenzo XIII coll’autorità del 
Pontificio breve Apostolice , che si 
legge nel tomo Xl, parte II, del 
Bollario, dato ai 15 febbraro 1724, 
confermò il decreto della Congre- 
gazione de’ Riti degli 11 dicembre 
1723, nel quale si approvava il 
culto immemorabile del suo ante- 
nato b. Andrea Conti. Questi era re- 
ligioso dell’ Ordine de’ conventuali di 
s. Francesco, nipote di Alessandro IV, 
pronipote d’ Innocenzo III c Gregorio 
IX, e zio materno di Bonifacio VIII. 

Innocenzo XI, Odescalchi, nel 
1676, concesse ad Anagni la nobiltà di 
Malta, cioè dell'Ordine equestre Gero- 
solimitano, confermata poscia dal Pa- 
pa Pio VI, Braschi, il quale nel decli- 
nare del secolo XVIII, recandosi alla 
provincia di Marittima pel prosciu- 
gamento delle paludi Pontine, rice 
vette ancor egli l’ offerta di sette 
pani dal capitolo anagnino. Questa 
città esultò, nel 1820, quando vide 
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clevato alla veneranda cattedva di 
s. Pietro il Cardinal Francesco Sa- 
verio Castiglioni da Cingoli, già vi- 
cario generale della diocesi di Ana- 
gni, che prese il nome di Pio VIII. 
In attestato di benevolenza e pater- 
na considerazione, la basilica di A- 
nagni ebbe in dono dal medesimo 
Pio VIII un calice d’argento di 
superbo lavoro, con coppa e patena 
d’oro, del valore di scudi 500, con 
analoga iscrizione, ed il Pontificio 
stemma. Fu somma ancora la gio- 
ia di Anagni, nel 1831, all'esaltazio- 


ne del regnante Pontefice Grego- 


rio XVI. Mentre egli si recava, nel 
mese di aprile 1839, a Terracina e 
s. Felice, si condusse alla sua resi- 
denzain Terracina, monsignor Anno- 
vazzi, vescovo di Anagni, coi rap- 
presentanti del capitolo, monsignor 
Ambrogi preposto, ed i canonici d. 
Andrea Belli, e d. Pietro Caia, i 
quali in una canestra ovale rico- 
perta di seta cremisi, e fregiata di 
merletti d’oro, avente in mezzo un 
fondo ovale di lama d'argento, il 
gonfalone della basilica ricamito col- 
le lettere iniziali in campo celeste 
SS. 5. C. A., umiliarono i sette pani, 
come tributo prescritto colla bolla, 
Inter ceteras orbis Ecclesias, di Bo- 
nifacio VIII, insieme ad una copia 
della bolla di quel Pontefice su que- 
sto argomento. I pani erano di for- 
ma ovale, avente ognuno in giro un 
allusivo motto, ed in mezzo il cap- 
pello e tre stelle, insegne gentilizie 
del Pontefice regnante. Il Papa ri- 
cevette l'omaggio con segni di pa- 
terna amorevolezza, onorando nel dì 
seguente alla sua mensa il vescovo 
ed il preposto, e facendo servire i 
due canonici nella camera di corte. 
Oltre a ciò, con breve de’ 30 ago- 
sto 1839, si degnò accordare ai ca- 
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l'uso della sottana, e fascia paonaz- 
za, e ai bencliciati del medesimo 
l'uso della fascia nera. 
ANASARTE. Città vescovile del- 
la diocesi d'’ Antiochia, nella Siria, 
soggetta alla metropoli di Seleucia- 
Pieria. Sì gli antichi che i moderni 
geografi ci furono avari di notizie 
intorno a questa cattà. 
‘ ANASTAGIO (s.), martire, per- 
siano di origine, era figlio di un 
mago, che lo ammaestrò in tutti gli 
artificii della propria setta. Datosi 
prima al mestiere delle armi, poi 
rinunziatovi, fermò stanza in Gera- 
poli presso un monetiere cristiano. 
Questi lo innamorò della vera re- 
ligione, ed egli andò a ricevere il 
battesimo in Gerusalemme. Geloso 
di custodire i voti pronunziati in 
quel sacramento, ritivossi in un mo- 
nistero sei miglia discosto dalla cit- 
ta, dove indossatogli l'abito da Giu- 
stino abbate, divenne Anastagio ai 
confratelli perfettissimo esempio di 
obbedienza cd esattezza. Le storie dei 
martiri, ond’ei dilettavasi dopo le 
sacre Scritture, il commovevano po- 
tentemente, e gli accendevano in 
petto nobilissima fiamina di versare 
il sangue per Gesù Cristo. In fat- 
ti, pieno di tal desiderio, uscì dal 
monistero, ove da sette anni vivea 
con molta edificazione ; e non valen- 
do a contenere dentro di sè lo ze- 
lo ardentissimo per la gloria di Dio, 
parlò pubblicamente contro la magia, 
e la superstizione. Per lo che, rico- 
nosciuto cristiano, fu sottoposto a 
replicate torture, ch’ei sofferse con 
eroica imperturbabilità, e quasi in- 
credibile costanza. Fu finalmente 
strozzato con sessantasei altri cristia- 
ni, del cui supplizio lo si volle ocu-. 
lar testimonio per ultima prova del- 
la immobile sua fermezza. Il mar- 
tirio di santo Anastagio avvenne il 
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dì 22 gennaio 528. E a questo gior- 
no appunto si rapporta la sua festa. 
ANASTASIA  (s.), martire, il cui 
nome troviamo inserito nel canone 
della messa. Secondochè dicono gli 
atti di s. Grisogono, fu condanna- 
ta ad ardere viva durante la per- 
secuzione di Diocleziano. Ella è no- 
minata ne’ menologi dei greci e nei 
calendari dei moscoviti sotto il 22 
dicembre. Altra santa di questo stesso 
nome è onorata dalla Chiesa, ed 
essa fu martire a Sirmich ai tempi 
di Nerone o di Valeriano. La festa 
di quest ultima è indicata a’ 25 
dicembre. 7. s. Basitissa. 
ANASTASIO I (s.), Papa XLI, 
figlio di Massimo, nacque in Roma, 
e venne eletto ad occupare la sede 
Pontificia, nel 398, dopo la morte 
di s. Siricio. Breve fu il suo Ponti- 
ficato, se riguardisi il tempo; diu- 
turno però, per le molte azioni 
virtuose, onde edificò la Chiesa, 
combattendo sempre valorosamente 
per mantenere inviolato il sacro de- 
posito della fede. Ordinò che non 
si sollevasse agli ordini sacri chi 
avesse difetto nel corpo; e volle che 
non si conferissero essi ordini ai pel- 
legrini, che non portassero lettere 
sottoscritte dal proprio vescovo. 
Prescrisse che i sacerdoti stessero 
in piedi allorchè i diaconi leggono 
il vangelo nella messa. Si oppose 
con invilta fermezza ai progressì 
dell’ origenismo, e condannò la tra- 
duzione del Periarchon di Origene, 
fatta da Rufino. Morì nel 402 do» 
po aver governata santamente la 
Chiesa pel corso di quattro anni. 
La sua spoglia mortale fu riposta 
nel cimitero all’Orso Pileato nel- 
l' Esquilino, che da questo Pontefice 
ebbe il nome di s. Anastasio; e fu 
trasferita da Sergio I nella chiesa 
‘de'santi Silvestro e Martino ai Mou- 
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ti. S. Girolamo lo chiama wormo di 
vita santa, di ricchissima povertà, 
di apostolica sollecitudine, ed as 
serisce che Dio lo chiamò a rice- 
vere il premio delle sue virtù, affine 
di risparmiargli il dolore di vedere 


il saccheggio di Roma, fatto nel 


4io, da Alarico re dei goti. Nella 
maggior parte dei martirologi tro- 
viam segnata la sua festa ai 27 di 
aprile, in cui probabilmente si fece 
una traslazione delle reliquie di que- 
sto santo. 

ANASTASIO II (s.), Papa LII, 
era figlio di Pietro, romano, e fu 
giudicato per esimia santità degnis- 
simo di occupare la Santa Sede, 
nel 496, dopo la morte di s. Gela- 
sio I. Dichiarò validi il battesimo 
e gli ordini conferiti da Acacio, ve-. 
scovo di Costantinopoli scomunica- 
to e sospeso. Scrisse all'imperatore 
Anastasio, da cui gli ortodossi ve- 
niano perseguitati, affinchè, ridotto 
al dovere, permettesse che il nome 
di Acacio fosse da' sucri dittici can- 
cellato. Inviò una lettera a Clodu- 
veo re di Francia, nella quale si ral- 
legrava con esso lui, dell’aver egli 
abbracciata la fede con tre mila 
francesi. 1 memici di questo santo 
Pontefice sparsero contro di lui va- 
rie calunnie, le quali di leggieri 
vengono smentite. Dopo due non in- 
teri anni di Pontificato, Dio lo chia- 
mò a ricevere il premio di sue 
virtù. Fu sepolto nel portico di san 
Pietro. 

ANASTASIO (s.), patriarca di 
Antiochia, molto istruito nelle divi- 
ne Scritture, pio e caritatevole uo- 
mo, rigido osservator del silenzio, 
consolatore maraviglioso degli afllit- 
ti, ebbe a combattere con un'ope- 
ra ragionata insieme e leggiadra 
Giustiniano imperatore, che sostenea 
la falsa dottriua di chi asseriva Ge- 
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sù Cristo aver avuto quaggiù carne 
secorruttibile ed impassibile. Per 
ciò, se la morte non gliclo avesse 
impedito, il monarca disegnava esie 
liarlo; se non che Giustino il gio- 
vane, successore di lui, depose dal- 
la sua sede il santo patriarca. Ana- 
stasio dopo ventitte anni fu richia- 
mato, e governò la propria chiesu 
fino al 593, anno della sua morte. 
La festa n’è riportata al dì 21 di aprile. 

ANASTASIO (s.) di Duydes, ere 
mita, nacque a Venezia ncl princi» 
pio del secolo XI. Mosso da alcune 
considerazioni intorno la vanità del 
mondo, lasciata la patria, vesti l'a- 
bito in Francia nel monistero del 
mnonte s. Michele. Corse di lui tan- 
ta fama, che s. Anselmo volle cono- 
scerlo. Non molto dopo partissi dal 
monistero, e menò vita eremilica in 
piccola isoletta, dalla quale le istan- 
ze di Ugo, abbate di Clugny, lo tras 
sero al monistero di lui. Fu scelto 
da Papa Gregorio VII a missiona- 
rio della Spagna per certi mussul- 
mani, che ivi stanziavano. Rimane 
di Anastasio una lettera sopra l' £Eu- 
caristia. Poté ritirarsi per la secon- 
da volta nel deserto, e visse sui Pi- 
renei; ma dopo un triennio fu quin- 
di rimosso dalle preghiere dell’ ab- 
bate di Clugny, che il voleva con se- 
co. Avviavasi in effetto l’ eremita a 
quelle parti; ma gli venne meno la 
vita nel viaggio; ei la finì a Doy- 
des, diocesi di Rieux, verso l’ anno 
1085. È onorato in questa diocesi, 
e nominato nel maitirologio galli- 
cano il di 16 ottobre. 

ANASTASIO (s.), solitario, fu 
chiamato il sinaita, perchè, visitati i 
santi luoghi di Gerusalemme, ritirossi 
sul Sinai, ed emulò la vita solitaria di 
quelli, che vi abitavano. Quando la 
Chiesa era bersagliata dalle eresie 


degli accefali e degli cutichiani, 
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Anastasio non dubitò di parlini dal- 
la solitudine per impedirne i pro- 
gressi, e per difendere la incontami- 
nata sposa di Cristo da’suvi avversa- 
rii. E vi riusa a modo che il po- 
polo ascoltatore de’ suoi discorsi , 
sdegnato contro cotesti erelici, pen- 
sò di lapidarli. Hannovi di lui pa- 
vecchie opere ascetiche, le quali spi- 
rano per tutto la più tenera picta. 
Vivea nel 678; ma non è ben no- 
to se questo fosse l’ultimo anno del- 
la sua vita. La memoria n'è ripur- 
tata al di 21 di aprile. 
ANASTASIO HI, Papa CXXIV, 
era figlio di Luciano, romano. Dopo la 
morte di Sergio II, ottenne la dignità 
di Sommo Pontefice, nell’anno g11. 
Per condiscendere alle istanze di 
Berengario re d' Italia, concedette al 
vescovo di Pavia l’ uso dell’ ombrel- 
la, del cavallo bianco, di portare la 
croce ne viagsi, e di sedere alla si- 
nistia del Papa nei concilii. 1l Car- 
dinale Baronio aggiunge a questi 
un altro privilegio, vale a dire che, 
qualora il vescovo di Pavia clia- 
masse al sinodo gli arcivescovi di 
Milano e di Ravenna co’loro sut- 
fraganei, corresse a questi l’ obbligo 
di andarvi. In appresso Benedetto 
XIV, nel 1743, in vista di questi 
privilegi, dichiarò i vescovi di Pa- 
via perpetui arcivescovi di Amasia. 
Anastasio, dopo aver governato la 
Chiesa pel corso di due anni e qua- 
si due mesi, morì nell’ ottobre del 
913, ed ebbe la tomba nel Vaticano. 
ANASTASIO 1V, Papa CLXXV, 
figlio di Benedetto, nobile romano, 
chiamavasi prima Corrado di Sa- 
burra. Avendo scelto il Signore per 
sua eredità, fu ascritto tra i cano- 
nici regolari, ed cletto priore nel 
monistero di s. Anastasio. Indi il 
Papa Onorio II, che volea premiar- 
ne la profondità della scienza iu 
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ambi i diritti, in uno alla som- 


ma sua prudenza, lo creò vesco- 


vo Cardinale di s. Sabina, nel 1126. 
Finalmente, nel 1153, venne insigni- 
to della dignità di Sommo Ponte- 
ficc. Un anno dopo la sua promozione 
concesse ai cavalieri di s. Giovanni 
di Gerusalemme di possedere quan- 
to venisse dato ad esso loro pel 
mantenimento dei pellegrini. All’ ab- 
bate di Corwey nella Sassonia ac- 
cordò l’uso dell'anello: privilegio 


al quale Adriano IV aggiunse quello 


dei sandali e della dalinatica. Fab- 
bricò un nuovo palazzo presso a 
s. Mavia della Rotonda. Dopo un 
anno e quasi cinque mesi di Pon- 
tificato, morì in Roma nel 1154, 
e fu sepolto nella basilica di Late- 
rano. 

ANASTASIO, Cardinale. Anasta- 
sio, Cardinale diacono nella regio- 
ne quarta e undecima, viveva nel 
Pontificato di Gelasio I, nel 492. 

ANASTASIO, Cardinale. Anasta- 
sio, Cardinale prete di s. Anastasia, 
fioriva nel 494 sotto il Pontificato 
di Gelasio I, che fu innalzato alla 
cattedra di s. Pietro nel 492. 


ANASTASIO, Cardinale. Ana- 


stasio, monaco benedettino, fu creato 
Cardinale e bibliotecario della S. R. 
C. nel Pontificato di Stefano III del 
m52. Egli era uomo di merito, pro- 
fondo nelle scienze, e cultore ancor 
delle lettere. Scrisse alcune opere, 
tra le quali una storia Sulla trasla- 
zione delle reliquie dei ss. Benedet- 
to e Scolastica. 

ANASTASIO, Cardinale. Ana- 
stasio, arcidiacono della Chiesa Ro- 
mana, nel 769, intervenne al con- 
cilio romano celebrato da Stefano 
III, detto IV. 

ANASTASIO (seniore), Cardi- 


rale. Anastasio, di patria romano, 


fu eletto Cardinale di s. Clemente 
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da Pasquale II nel 1099, e poscia” 


fu incaricato della legazione a Be- 
nevento, insieme con Leone vesco- 
vo Cardinale albanese. Regnando 
lo stesso Pontefice, passò a miglior 
vita. 

ANASTASIO (iuniore), Cardi- 
nale. Anastasio nacque in Roma. 
Nel 1112, da Pasquale II fu deco- 
rato del titolo Cardinalizio di s. Cle- 
mente ; alla cui chiesa compartìà 
molti bencfizii. Intervenne al con- 
cillo di Laterano, cui sottoscrisse 
cogli altri Cardinali, sulla vertenza 
delle investiture ecclesiastiche. Col 
suo voto ratificò l’ elezione di Ca- 
listo II, seguita nelle Gallie. Ebbe il 
sepolcro nella chiesa del suo titolo. 

ANASTASIO, Cardinale. Ana- 
stasio, da Pasquale II fu fatto ve- 
scovo Cardinale di Albano. Ebbe 
l’incarico di conciliare, nel 1114, i 
cittadini di Benevento colla Chiesa 
Romana, insieme al Cardinal Leone: 
trovossi anche nel sinodo tenuto da 
Pasquale Il in Ceprano. Il Cardinal 
Borgia nelle memorie di Benevento 
dittusamente scrisse su quel proposito. 

ANASTASIO, Cardinale. Anasta- 
sio, Cardinal prete di s. Maria, è lo 
stesso, che Talasio, prete Cardinale 
della santa Madre di Dio. 7. Ta- 
LASIO. i 

ANASTASIO, Cardinale. Ana- 
stasio, Cardinale di s. Marcello. 7. 
ANTIPAPI. 

ANASTASIO, bibliotecario della 
Chiesa Romana, si distinse fra tutti 
gli scrittori del secolo nono. Prestò 
i suoi servigi ai legati del Sommo 
Pontefice nell’ottavo concilio, di cui 
tradusse in latino gli atti nell'871, 
come pure quelli del settimo, ed 
altri monumenti della chiesa greca. 
È autore di una Raccolta di com- 
posizioni, che riguardano la storia 
dei monoteliti; scrisse la vita di s. De- 
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metrio martire, e quelle de’ Papi da 
8. Pietro sino a Nicolò I. 

ANASTASIOPOLI. Città vesco- 
vile dell’ Asia minore, nella Galazia, 
suffraganea all'arcivescovo di Ancira. 

ANASTASIOPOLI. Città vesco- 
vile della diocesi di Tracia nella 
provincia di Rodope, fondata nel 
1X secolo, soggetta alla metropoli di 
Traianopoli. Dicesi, che abbia rice- 
vuto il nome dall'imperatore Ana- 
stasio. 

ANASTASIOPOLI (Anastasiopo- 
litan.). Città vescovile in partibus, 
suffraganea della metropolitana di 
Edessa, nella Mesopotamia, tra Ni- 
sibi ed Amida. Gli ultimi vescovi 
in partibus farono Taddeo Rundziez, 
ed Angelo Andrea Zottoli, sacerdote 
di Acerno, eletto dal regnante Ponte- 
fice nel Concistoro de’ 17 settem- 
bre 1838. Commanville riporta tre 
altre Anastasiopoli, già scdi vesco- 
vili. o 

ANATEMA. In senso ccclesiastico 
questa parola, derivante dal greco, 
significa separazione , snembramen- 
to, ed è quella sentenza della Chie- 
sa, che dichiara un qualche reo dis- 
giunto dal corpo de’ fedeli. Y. Sco- 
MUNICA. 

ANATETARTA. Città vescovile 
della Caria nell’ Asia minore, suf- 
fraganea all'arcivescovo di Stauro- 
poli. Essa fu fondata nel V se- 
colo. 

ANATOLIA (s.), vergine romana. 
Promessa ad un giovane chiamato 
Aureliano, rinunziò alle nozze per 
consiglio di sua sorella Vittoria, la 
quale avea divisato di conservarsi 
vergine. Aureliano di molto irrita- 
. tosi per  cosiflatta determinazione, 
ed unitosi ad altro giovane di no- 
me Eugenio, il quale aspirava ad 
ottenere in moglie Vittoria, stabilì 
di prenderne vendetta. I due amanti 
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ricorsero all'imperatore Decio, e lo 
pregarono a permettere che condu- 
cessero nelle loro case queste gio- 
vanette, per quindi ottenerne |’ as- 
senso. Costoro non avendo potuto 
venire a capo de loro desiderii, cru- 
delmente le maltrattarono, e poscia 
le consegnarono ai carnefici, perchè 
in mezzo ai più fieri tormenti le 
facessero esalare l’ultimo fiato. Il 
martirologio romano assegna il gior- 
no 9 luglio per la festa di s. Ana- 
tolia, ed il 23 dicembre per quella 
di s. Vittoria. 

ANATOLIANO (s.), martire Y. 
Cassio. 

ANATOLIO (s.), vescovo di Lao- 
dicea nella Siria, nacque in Ales- 
sandria di Egitto nel secolo terzo, 
da una delle più cospicue famiglie 
di quella città. San Girolamo ne 
assicura, che questo santo era eccel- 
lente in varii rami dello scibile u- 
mano, e, secondo alcuni, veniva ri- 
putato come il più dotto tra’ suoi 
contemporanei, che abitavano nel- 
l'impero romano. Riconciliò ai ro- 
mani il tiranno Emiliano, e quelli 
del suo partito, che si erano ribel- 
lati. Intraprese poscia un viaggio 
alla volta «ella Siria e Palestina, 
verso l’anno 264. Mentre si tro- 
vava in Cesarea, Teoteno, vescovo 
di quella città, creollo suo coadiu- 
tore; e poscia condottosi in Laodi- 
cea, nel 260, venne eletto vescovo 
di quella chiesa, che resse con sol- 
lecitudine paterna adoperandosi a 
distruggere l’ idolatria, la eresia, ed 
a propagare la religione ed ogni ma- 
niera di virtù. Alcuni sono di av- 
viso, che vivesse sotto l'impero di 
Diocleziano, e che terminasse la sua 
vita in pace. Il martirologio roma- 
no ne assegna la festa ai 3 di lu- 
glio. Fra gli scritti di Anatolio me- 
rita onorevole menzione il suo 7rat- 
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tato della Pasqua, che venne tra- 
dotto da Rufino, e stampato in An- 
versa nel 1634. 

ANATOLIO, Cardinale. Anatolio, 
diacono Cardinale, fiorì sotto il Ponti- 
ficato di Vigilio Papa del 548. 
V. Sesasrtamo, Cardinale. 

ANATOLIO, Cardinale. Anato- 
lio, diacono Cardinale della S. R. C. 
viveva ment’ era Pontefice s. Gre- 
gorio. Correndo l’anno 597 succedette 
a Sabiniano nel ministero di apocri- 
sario alla corte di Costantinopoli, co- 
me apparisce chiaramente da parec- 
chie lettere dello stesso s. Gregorio. In 
questa città medesima Anatolio fu 
colto dalla morte, essendo ancor 
vivo l’imperatore Maurizio. 

ANAZARBA ( Anazarben.), Ama- 
ZABARBA Ovvero AESsAR, è città metro- 
politana in partibus, della se- 
° conda Cilicia, o Cilicia campestris, 
così chiamata dal vicino monte di 
questo nome. Essa si distingue per 
un’Era adottata sulle sue medaglie, 
che porta il nome di Era di Ana- 
zarba, e vuolsi che incominciasse 
l’anno di Roma 735, cioè 19 anni 
prima della volgare. In virtù di un 
decreto del senato ebbe il permesso 
di assumere il nome di Cesarea, 
in riconoscenza de?’ bencficii conse- 
guiti da Augusto. Per alcun tempo 
prese eziandio quello di Justinopoli 
o Justinianopoli in onore degl’ im- 
peratori 
Molet vuole che si chiamasse anco 
Axar da alcuni altri dicevasi 
Aeserai, e secondo Gollio Ainzarba. 
Avendo questa città sofferto un ter- 
remoto, Nerva la fece ricdificare, 
come pure fecero per egual causa 
Giustino e Giustiniano. Procopio 
I’ annovera fia le più belle città 
della Cilicia. Sembra che il titolo 
di metropoli le venisse sotto Elio- 
gabalo, o sotto Caracalla, come si 


Giustino e Giustiniano. . 
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vede da una medaglia coniata nel- 
l’anno 214. Dividevasi la città in 


, popolo, consiglio e senato. Quando poi 


nei primordì del V secolo, nell'impero 
di Arcadio, e di Teodosio il gio- 
vane, la Cilicia fu divisa in due 
provincie, Anazarba venne creata 
metropoli ecclesiastica della seconda, 
essendo restata Tarso metropoli del- 
la prima. Commanville dice ch’ essa 
fu eretta nel V secolo, e che nel VI 
divenne metropoli. Anazarba godette 
il privilegio di eleggersi i magistrati, 
ed allorchè dopo Eraclio, si divisero 
le provincie dell'Asia in dipartimenti 
militari, Anazarba fu compresa colla 
Cilicia in quello di Seleucia. 

Avendo Anazarba abbracciato il 
cristianesimo, vi rimase fedele, e 
attaccatissima, dipendendo dal pa- 
triarcato antiocheno, insieme ad 
altre otto diocesi. Ma dopo l' inva- 
sione de’ turchi, la sua illustre sede 
cessò di esistere, ed attualmente è 
metropoli in partidbus, con cinque 
vescovati suffraganei, essi pure in 
partibus, cioè; Castabala, Cam- 
bisopoli, Egea, Flaviopoli e Ro- 
sea. 

Dopo l’arcivescovo Girolamo For- 
maliari, il regnante Pontefice, nel 
concistoro de’ 21 febbraro 1839, vi 
preconizzò Romano Federico Gal- 
lard, traslatato da Meaux, e fatto 
in pari tempo coadiutore con suc- 
cessione di Reims. 

In Anazarba furono celebrati due 
concili : il primo l’anno 431 con- 
tro s. Cirillo, di cui tratta il Balu- 
zio (in Collect.); l’altro nel 433 sul 
medesimo soggetto. Evvi chi registra, 
all'anno 435, altro concilio, cono- 
sciuto sotto il nome di Anazarbicum, 
in cui molti vescovi, ad esempio 
di Teodoreto, sì riunirono a Gio- 
vanni antiocheno. Gli armeni nel 
secolo XIII ebbero in Anazarba la 
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sede vescovile suffraganea di Sis. 

ANBAR o ENBAR. Città vesco- 
vile di Caldea, della provincia pa- 
triarcale, nel territorio di Bagdad. 
Un tempo chiamavasi anche Phe- 
roz-Sapor, perchè il re de’ persiani 
Sapore, nel secolo MI, vi collocò 
un presidio, a difenderla dai romani. 
Questa chiesa, con quella d'Hit, 
ch' è posta al disopra dalla parte 
settentmonale dell'Eufrate, formava 
una sola sede. 

ANCARANO (Pietro d'), nacque 
verso il 1330 in Bologna dall il- 
lustre famiglia dei Farnesi. Seppe 
congiungere lo studio dell’ eloquenza 
con quello della filosofia e della giu- 
risprudenza, e perciò per tutta Italia sì 
era sparsa la fama del suo nome. Fu 
professore a Padova, Bologna, Siena 
e Ferrara. Intervenne al concilio di 
Pisa nel 1409, ed aringò a favore 
di esso contro le propozioni degli 
ambasciatori di Roberto di Baviera. 
Nel 1410, terminòi suoi giorni. Com- 
pose le seguenti opere: Commentaria 
in libros sex Decretalium, colle note di 
Codecha e Giovanni del Monferrato; 
Lecture super Clementinis; Selecta 
questiones omnium prestantissimo- 
rum jurisconsultorum in tres tomos 
digeste; Consilia, sive responsa ju- 
ris, colle aggiunte di Girolamo Zan- 
chi; Repetitiones in c. canonum sta- 
tuta de constit. 


ANCHIALA ( Anchialen.). Città 


arcivescovile în partibus, senza suf- 
fraganei, nella Tracia, provincia 
di Emimonte, eretta nel IX secolo. 
Siccome anticamente era un castello 
costrutto dagli Apolloniati, chiamos- 
sì Apollonia. Ebbe eziandio il nome 
di Anchiolo. Essa sta sul mar Nero, 
e appartiene al patriarcato di Co- 
stantinopoli. 
ANCHIASMO. Città vescovile del- 
la diocesi dell’ Illiria orientale nella 
VOL. II. 
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provincia dell’antico Epiro, soggetta 
a Nicopoli. Tolomeo la chiama Por- 

»to Unchesmo, Strabone Onchismo, 
ed altri Porto d’ Anchise. 

ANCIRA (Ancyran.). Città me 
tropolitana dr partbus nella Ga- 
lazia, che ha tre vescovati suflraga- 
nei, cioè Cinna, Giuliopoli e Ura- 
nopoli. Oggidi chiamasi Angora, 
Anguri ed Angouri, ed un tem- 

era capitale della Galazia © 
Gallo-Grecia. L'ultimo arcivescovo in 
partibus fu il dottissimo Giovanni 
Marchetti, fatto da Pio VII. Ora 
è città della Natolia, e capitale del- 
la provincia di Chinari. I turchi, 
che la possedono da oltre 300 anni, 
la chiamano Zngouri. È situata so- 
pra una montagna a 6o miglia in 
circa dal mar Nero, e ad 80 leghe 
da Costantinopoli. Celebri sono le 
pianure di Ancira per aver in esse 
Tamerlimo sconfitto e fatto prigio- 
niero Baiazette I, aì 7 agosto 1401. 
Anteriormente Ancira fu presa da 
Mitridate re del Ponto, che pur ivi 
fu poscia disfatto da Pompeo il Gran- 
de. L’apostolo s. Paolo, unitamen- 
te a san Barnaba bandì in essa 
la fede, passandovi per trasferirsi 
nella Frigia (7. gli Atti degli apo- 
stoli c. XVI, e le lettere di s. Paulo 
ai corinti ed ai galati). Dicono 
alcuni avervi s. Paolo mandato an- 
che Crescenzio suo discepolo, il 
che da altri si nega, asserendo piut- 
tosto essere stato spedito quel di- 
scepolo nella Gallia che in Galazia. 

Nelle antiche memorie, egualmen- 
teche nelle sottoscrizioni ai concilii, 
il metropolita di Ancira vien subi- 
to dopo quelli di Eraclea e di Tra- 
cia, siccome città principale della 
diocesi del Ponto dopo Cesarea. 

Ancira, nella storia della Chiesa, 
riuscì famosa per molti vescovi, che 
la illustrarono, e per le sette e l'eresie, 
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che l’ hanno straziata. Tra i vescovi 
illustri d’ Ancira primeggiano s. Cle- 
mente, martirizzato nel secolo IlI, 
e s. Nilo, confessore, che ad una con 
sette vergini e gli altri martiri s. 
Teodoro, s. Eustachio ed i suoi 
molti compagni, assai fecero illustre 
il secolo IV. Nel secolo V abbiamo il 
martirio di s. Melasippo colla fami- 
glia, senza dire di tanti altri, che in 
quel secolo, e posteriormente santifi- 
carono questa città col sangue loro, e 
colla santità della vita. Per quanto 
poi spetta alle sette, onde Ancira fu 
turbata, diremo aver avuti Fotino in 
essa i natali; da essa essere usciti 
gli ofili, i cataftigi, i borboriti, i 
manichei ed altre sette diverse, che 
diedero motivo a s. Girolamo di 
deplorare specialmente la sorte in- 
felice di quella città. 

La fede fu sottoposta in Ancira 
alle stesse vicissitudini, onde |’ Ar- 
menia intera fu travagliata, né si 
potrebbero dar cenni peculiari di 
Ancira, che non ne avesse parte il 
resto del regno. Rimandando il let- 
tore all'articolo Armenia, diremo 
soltanto, che sulla sede di Ancira, 
più che altrove, la fede cattolica si 
è mantenuta, e che i greci, gli 
armeni, ed i latini tutti vi ebbero 
un arcivescovo, dappoichè divenuta 
metropoli nel IV secolo, nel XIII fu 
fatta esarcato. Che se il padre 
della discordia non avesse turbata 
la carità che regnava in Anciva, 
se le dispute di religione non aves- 
sero fomentati gli odii, non si sareb- 
bero vedute quattro chiese essere oc- 
cupate dagli ortodossi, e tre dagli 
eterodossi. Ad accrescere la divisione 
sì aggiunse che mentre Nal diveniva 
patriarca, conferì la chiesa di Ancira a 
Sergio Serafcattolico occulto, pel qua- 
le con un firmano spedito da Co- 
stantinopoli comandò la restituzione 
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agli etorodossi delle chiese occupa- 
te dagli ortodossi. A Sergio fu 
surrogato ‘Tommaso Tamsarale, 
che governò Ancira con sufliciente 
tranquillità. Intanto adoperaronsi gli 
ancirani cattolici domiciliati a Co- 
stantinopoli di far rimuovere Tom- 
maso dalla chiesa di Ancira per 
dare il vescovato a Pietro Bahdiar 
notorio cattolico, e circospetto, ben- 
chè non avverso al patriarca. I cat- 
tolici s impadronirono delle quattro 
chiese occupate dagli eterodossi. Di 
che indispettito il patriarca, privolli 
ancora di esse, e rilegò il vescob Pie- 
tro in una fortezza. Con tuttociò, nel 
1780, gli ancirani riebbero le chiese; 
ma l’anno appresso un Capigi Bassi 
le ritolse loro perla terza volta senza 
speranza di più possederle. Nulla- 
dimeno, ottenuta dai cattolici l’ e- 
mancipazione dal governo ottoma- 
no, nel 1830 (7. ArmeNIA ),cd ot- 
tenuto per mezzo del loro attuale 
capo civile p. Carlo Esaian, monaco 
mechitarista, il firmano di poter fab- 
bricar chiese per tutto l'impero ot- 
tomano, non vollero più rivendicar 
le anzidette quattro chiese, affine 
di non esporsi a muove questioni ; 
ma preferirono piuttosto di fabbri- 
carne di nuovo altre quattro, che 
stanno attualmente fondandosi. 

Ai pregi di Ancira aggiungeremo 
i concilii in essa celebrati. ll primo 
si adunò l’anno 273 per provvedere 
a molte cose riguardanti la disci- 
plina cattolica, come si ha da Pit- 
tou, in Collectione. Il secondo te- 
nuto nel Pontificato di Silvestro I 
nel 314, si crede con fondamento 
che fosse un concilio generale di 
tutto l'Oriente; imperocchè vi si 
trovarono vescovi, mon solamente 
della Galazia, ma dell’ Ellesponto, 
del Ponto, della Bitinia, della Li- 
caonia, della Frigia, della Panfilia, 
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della Cappadocia, della Siria, della 
Palestina e dell'Armenia maggiore. 
Quindi è che v'intervennero alme- 
no 118 vescovi, i più celebri di 
que’ tempi, come a dire, Vitale 
d’Antiochia, Marcello di Ancira sì 
famoso nella storia di s. Atanasio, 
Lupo di Tarso, s. Anfrone, vescovo 
di Epifania. In quel concilio si fur- 
marono venticinque canoni appro» 
vati dipoi dai padri del concilio 
‘niceno. La maggior parte di quei 
canoni risguarda coloro, ch’ erano 
caduti nelle persecuzioni, ed ai quali 
vennero imposte varie penitenze; gli 
altri si volgono su varvii oggetti della 
disciplina ecclesiastica. E meritevole 
di menzione tra tutti il decimo sul ce- 
libato dei diaconi, il quale stabilisce, 
che se all’atto dell’ordinazione loro 
dichiaravano voler prender moglie, 
non venivano privati delle funzioni, 
ammogliandosi; ma che se veniva- 
no ordinati senza quella dichiara- 
zione, dove si fossero ammogliati, 
costringevansi a lasciare il ministero. 
Hl XII dichiarò, non esser permes- 
so ai sacerdoti della città il far cosa 
alcuna nella diocesi senza la per- 
missione in iscritto del vescovo. Il 
XVIII proibisce, sotto pena della 
deposizione ai vescovi non ricevuti 
ne’ vescovati loro, d’ impossessarsi 
di quelli altrui, permettendo loro 
soltanto di essere a pari condizione 
deglì altri sacerdoti, condizione dalla 
quale erano pur decaduti se mai aves- 
sero suscitate sedizioni contro i vesco- 
vi locali. I canoni XX, XXI, XXII, 
XXIII e XXIV sanzionarono pene, 
ed ingiunsero penitenze agli adulteri, 
alle infanticide, agli omicidii volonta- 
rii ed involontarii, ed ai superstiziosi 
( Reg. t. II. Labbé. Hard. I.). 
Finalmente il terzo concilio an- 
cirano, 0 piuttosto conciliabolo, per- 
chè convocato da vescovi semi-aria- 
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ni alla testa di Basilio d’ Ancira @ 
di Giorgio di Laodicea contro la 
formola eretica del concilio di Sir- 
mio, radunato dagli ariani, fu ce- 
lebrato nel 358. I puri ariani in- 
segnavano che il Figliuol di Dio non 
era che una semplice creatura, lad- 
dove ì semi-ariani credevano ch'egli 
fosse simile al Padre, ma non eguale 
e consostanziale ; il che era un con- 
traddire al dommacattolico, il quale 
stabilisce la consostanzialità del Fi- 
glio col Padre nel vocabolo Omou- 
sion. Y. Sozom. lib. IV. c. 13.t. I; 
Labbé t. II; ed Hard. t. I. 
ANCIRA. Città vescovile dell'Asia 
minore, nella Frigia Pacaziana, suf- 
fraganca prima della metropoli di 
Laodicea, e poscia di quella di Je- 
ropoli. Commanville distingue due 
Ancire sulfraganee di Laodicea, una 
fondata nel V secolo, l’altra nel IX. 
ANCONA ed Umana (Anconitan. 
et Human.). Città con residenza ve- 
scovile nello stato Pontificio. E proba- 
bile, che questa città prendesse il no- 
me dalla propria configurazione. E 
costrutta sul pendio di una collina, 
che si estende nell'Adriatico, e nel- 
la posizione presentemente detta 
golfo san Ciriaco. È rinchiusa fra 
due altre colline, che si prolun- 
gano sino alle sponde del mare, 
e sono difese da buona ed impor- 
tante cittadella, e da opere fortifi- 
cate. Il suo porto, formato dalla na- 
tura, fu in molto pregio appresso 
i romani: vi stanziavano le loro 
flotte per tenere in vista gl'illivici, 
quasi punto medio fra Taranto ed 
Aquileia. Divenne quindi importante 
al commercio, quando nell’anno 98 
di Cristo, esaltato all'impero Tra- 
iano, questi barricò mediante salda 
muraglia la ripa del Guasco cor- 
roso dalle onde, e tirò la gran cate- 
na sino all’opposta punta dell'Asti- 
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gno; cosicchè per riconoscenza gli 
| fu eretto il famoso arco sul disegno 
di Apollodoro, coll’ epigrafe: Quod 
accessum Italia, hoc etiam addito 
ex pecunia sua portu, tutiorem na- 
vigantibus reddideriù. 

Questo porto venne molto bene 
fortificato, nel 1550, da Pio IV, 
Medici, e nel 1566 vieppiù assi- 
curato dal suo successore s. Pio V, 
che si recò appositamente in Anco- 
na per munirla insieme all'esposte 
piazze contro le incursioni de’ turchi. 
Sotto il Pontificato di Clemente VII 
fuesentato il porto d'Ancona dalle ga- 
belle, affinchè più florido ne divenisse 
il commercio nel dominio Pontificio, 
e da Urbano VIII, nel 1623, venne 
nuovamente migliorato. In principio 
del secolo XVII, il molo si prolun- 
gò alquanto fino all’odierno Arco 
Clementino, ove un'iscrizione, incisa 
nel 1732, attestava la riconoscenza 
al provvido Clemente XII, Corsini, 
di Firenze. Avvi pure un como- 
do lazzaretto con molo nel porto, 
fabbricato dallo stesso Pontefice, 
che lo dichiarò franco, mediante 
Motu Proprio, del 14 febbraio 
1732, e del rg luglio 1733. Veg- 
gasi la Relazione di quanto ac- 
cadde nella solenne funzione della 
pruna pietra del nuovo lazzaretto 
in isola, che si erige in Ancona 
dalla munificenza di Clemente XII, 
Ancona nella stamperia Belleli: Cra- 
cas, numero 25302, agosto 1733, 
numero 3052, 23 febbraio 1737: 
Veduta in prospettiva del porto 
d’ Ancona e suo lazzaretto, archi- 
tettura di Luigi Vanvitelli, inta- 
gliata in acqua forte da Giuseppe 
Vasi. A render poi questo porto 
più commerciante, lo stesso Clemen- 
te XH, da Nocera per Fabriano 
e per Jesi apri una strada conso- 
lare, che dal suo nome si chiama 
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Clementina, onde, per memoria di 
tanta munificenza, gli anconitani 
collocarongli nella piazza grande una 
statua di marmo, e quelli di Jesi 
un arco trionfale, e nel grandioso 
salone, chiamato Loggia, ove i nego- 
zianti sogliono trattenersì, gli fu e- 
retto eziandio un busto marmoreo. 
Questo porto venne reso più comodo 
anche dall’immortale Pio VI, per 
cui il commercio riprese il suo vigore. 

Un altro arco trionfale si tro- 
va eretto in Ancona, ed è sa- 
cro alla memoria di Benedetto 
XIV,suo grande benefattore. Anti- 
camente aveva anche una zecca, 
cioè a’ tempi de’ greci coloni. Questa 
era celebre specialmente ne secoli 
duodecimo e decimoquinto, in cui 
si coniavano monete di ogni sorta. 

Ella è opinione dai migliori a- 
dottata ,- che i siculi primitivi di 
origine greca, fuggendo la persecu- 
zione di Dionigi tiranno di Siracusa, 
fondassero questa città in epoca anti- 
troiana. Strabone lo dice chiaramente 
in poche parole: Greca est urbsAncon 
asyracusanis condita, qui Dionysii 
fugerant tyrannidem. Così pure ri- 
ferisce il Solino, cap. VIII: MVotum 
est Anconam a siculis constitutam, e 
Plinio finalmente: ZMumana a si- 
culis condita, ab iisdem colonia 
Ancon. V. tra i moderni, Agosti- 
no Peruzzi, canonico di Ferrara, 
nella Storia di Ancona dalla sua 
fondazione fino all'anno 1532, ed 
Antonio Leoni, nell’ Ancona illu- 
strata, Ancona, 1832. 

Passata Ancona sotto il domi- 
nio degli umbri, e de’ greci coloni, 
per cui nell'iscrizione posta nel pa- 
lazzo municipale edificato verso il 
1270, chiamasi Ancon Dorica ci- 
vitas fidei ; indi dominata dai pi- 
ceni di origine sabina, che stabili- 
rono in Ascoli la capitale, diventò 
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colonia romana ascritta alla tribù 
Lemonia , e fu ripopolata a’ tempi 
di Ottaviano Augusto, primo imn- 
peratore romano. 

Ebbe molte magistrature il Piceno, 
sotto l'impero de’Cesari, e nella divi- 
sione d’ Italia fatta da Costantino il 
Grande, fu diviso in due provin- 
cie. La prima fu detta Piceno sub- 
urbicario, o perchè più prossima 
alla metropoli, o pei molti pos 
sedimenti de’ romani magnati, sog- 
getti alla giurisdizione del vicario 
di Roma, di cui segnava il con- 
fine l' Esi, ossia Fiamisino. La se- 
conda si chiamò Piceno annonario 
come quella, da cui più ragguar- 
devole copia traeva Roma di vet- 
tovaglie, di armi e di soccorsi. 
Equivaleva questa alla Gallia de’se- 
noni, dipendendo dal vicario d' Ita- 
lia, a quali magistrati l' italico 
prefetto pretorio soprastava. Par- 
tecipò Ancona della misera sorte 
d’Italia, allorquando l’invasero i 
goti, mentre Alarico loro ré, nel- 
l'anno 4i0, prese e saccheggiò Ro- 
ma. Eguale disastro provò dessa per 
le violenze degli eruli,' quando il 
loro re Odoacre, nel 476, estinto 
l'impero d'Occidente, e relegato nel- 
la Campagna l’ultimo Cesare Mo- 
millo Augustolo, dominata l'Italia 
da’goti, l'imperatore di Oriente Giu- 
stiniano I vi spedì il valoroso Be- 
lisario per riacquistarla con pode- 
roso esercito, il quale entrato in Ro- 
ma, a 10 dicembre 537, ne discac- 
ciò i goti, e la ridusse all’ ubbidien- 
za degl’imperatori romani. Indi a- 
vendo spedito ad Ancona un suo 
capitano, per nome Giovanni, gli an- 
conitani spontaneamente si assogget- 
tarono ai greci. 

Asceso al trono de’goti, nel 541, 
Totila, Ancona si mantenne devo- 
ta a Giustiniano I, e sostenne con 
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indipendenza e coraggio l’ assedio, 
con cui la investi il goto duce; ma 
poscia ne fu liberata, verso il 551, 
da'greci, i quali d'allora in poi comin- 
ciarono la distruzione del gotico po- 
tere in Italia, che finì poco appres- 
so con Teia, ultimo re de' goti. Fu 
allora istituita da’ greci esarchi di 
Ravenna, la vecchia e marittima 
Pentapoli, che comprendeva le cit- 
tà di Ancona, Sinigaglia, Fano, 
Pesaro e Rimini. Questa fu deno- 
minata poi Decapoli; quando una 
nuova l'entapoli montana, o medi- 
terranca vi fu aggiunta. 

Ancona fece parte dell'esarcato di 
Ravenna allorché i longobardi, popo- 
li della Scandinavia, chiamati furono 
in Italia, nell’anno di Cristo 508, 
da Narsete capitano di Giustiniano 
], per alto tradimento. In quell’ epoca 
cominciò il loro regno, fissando il 
primo re Alboino la sua sede in Pa- 
via. Per ciò furono costretti gl'im- 
peratori di Oriente a governar Roma 
per via di capitani, e Ravenna per 
esarchi, che durarono 184 anni (7. 
Giovanni de Rubeis, Historia Ra- 
venne lib. IV). Per tal motivo il 
rimanente del Piceno di qua del 
Musone, fu gradatamente invaso dal 
ducato di Spoleto nella longobarda 
oligarchia. 

Ancona si tenne lungamente in 
fede de’ costantinopolitani regnanti, 
con leggi e particolari prerogative, 
finchè la grave contesa degl’ ico- 
noclasti, l’alienarono da questa sud- 
ditanza, e la mossero a sottoporsi al 
pacifico regime del Pontefice Grego- 
rio II, verso l’anno 730. 

Sebbene i Papi non profittassero 
dell’esasperazione degli animi, i lon- 
gobardi trassero nondimeno pretesto 
di estendere la loro dominazione, e 
Luitprando prima, e poi Astolfo, di- 
vennero padroni del Piceno, ove isti- 
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tuirono precariamente i duchi di 
Ancona, di Osimo, di Fermo, ed 
Ancona fu occupata da’ longobardi. 

Senonchè il Pontefice Stefano II 
detto III, eletto nel 752, non po- 
tendo ottenere dal re Astolfo che 
cessassero le stragi ne dominii roma- 
nì, si recò in Francia ad invocar 
l’aiuto del re Pipino, il quale re- 
catosi in Italia, costrinse Astolfo 
a restituire l’esarcato, che avea oc- 
cupato, e diede alla Chiesa Roma- 
na le ricuperate terre, colle quali 
ampliò il principato del Romano 
Pontefice. Morto poi, nel 756, il re 
Astolfo, il Papa Stefano III con- 
tribuì perchè nel regno lombardi- 
co gli succedesse Desiderio, colla 
condizione però che gli restituisse 
le città da Pipino donate, o rida- 
te alla Chiesa, e dal defunto con- 
tro la data promessa ritenute, fra 
le quali eranvi Osimo, Ancona ed 
Umana. Ciò non per tanto, solo 
Faenza, e il ducato di Ferrara rieb- 
be il Pontefice, perchè Desiderio, ve- 
dutosi in possesso della reale digni- 
ta, non volle condiscendere alla re- 
stituzione delle altre. Ma il Papa 
Adriano I, creato nel 772, veden- 
dosi anche offeso dal re Desiderio, 
ricorse alle armi di Carlo Magno re 
di Francia, il quale recatosi a Pa- 
via, nel 773, fece prigione Deside- 
rio, e die fine al regno de’ longo- 
bardi (Z. il Pagi). Fu allora che 
Carlo Magno restituì Ancona al 
Sommo Pontefice, col resto delle ec- 
clesiastiche terre. 

Malgrado le provvidenze di Gre- 
gorio IV, l’anno 839 riuscì funesto 
ad Ancona, giacchè gli empi sara- 
ceni la distrussero da capo a fon- 
do, passandone a fil di spada gli 
abitanti, e mettendo a fuoco gli edifi- 
zii. Nè pote il tribolato Pontefice 
preservarla da tanto disastro, sebbene 
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dipoi cooperasse all’ immediata sua 
riedificazione. 7. SovramitA pe Ro- 
MANI Ponterici, e Marca, ove parlasi 
del Piceno e di Ancona. 

Ricca di grandi privilegi Ancona 
godette a lungo di un temperato 
reggimento municipale; ma nell’ in- 
cursione normanna andò soggetta 
alle censure del Pontefice Nicolò Il, 
dalle quali colla mediazione del santo 
Cardinal Pier Damiani vescovo di 
Ostia, venne assoluta. Usurpata quin- 
di, nel 1080, dal marchese Guar- 
nieri di sveva origine, intrusovi 
dall’ imperator Arrigo IV, tutto il 
Piceno si chiamò Marca di Guar- 
nieri, e poi Marca anconitana. 
Più tardi si arrese, dopo lungo as- 
sedio, alle armi dell’ imperator d° Oc- 
cidente Lotario II, che essendo stato 
incoronato, nel 1133, dal Pontefice 
Innocenzo II, tutelava gl’ interessi 
della Chiesa; ma in seguito piegò 
in favore dell’imperator d' Oriente, 
Emmanuele II, il quale la lasciò 
governarsi colle proprie leggi sotto 
la presidenza di un suo legato. In- 
sorto lo scisma dell’ antipapa Vit- 
tore IV suscitato da Federico I Bar- 
barossa sommamente irritato col Pa- 
pa Adriano IV, perchè avea decorato 
Guglielmo normanno del titolo di 
re di Sicilia, Ancona soffri dalle 
armi dello stesso Federico due for- 
midabili assedii, il primo nel 1167, 
quando Alessandro III legittimo Pon- 
tefice successore di Adriano, tornato 
di Francia, si era restituito in Ro- 
ma, da dove tuttavia poco dopo do- 
vette fuggire a Benevento ( 7. ALEs- 
sanpro III); e l’altro, nel 1172, in 
cui Federico vi spedì l'arcivescovo 
Cristiano suo luogotenente. La città 
non fu però abbattuta, ma oppose la 
più eroica resistenza, mentre 1 magt- 
strati imploravano il soccorso di Gu- 
gliclmo degli Adelardi, capo della fa- 
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zione guelfa, che favoriva il Papa in 
Ferrara, e di Aldrude contessa di Bre 
tinoro. Guglielmo tutte le sue so- 
stanze impegnò per le opportune 
leve, ed Aldrude, alla cui corte 
i cavalieri più distinti convenivano 
nella giovanile veduvanza di lei, 
propose ad essi, quale amoroso 
torneo, la liberazione di Ancona, 
che effettivamente seguì nel punto 
in cui la penuria e lo stento face- 
vano le ultime prove dell'anconi- 
tana costanza. Ai 21 luglio 1177, 
fa conchiusa in Venezia la sospirata 
pace tra il Papa e l’imperatore, di 
cui le armate furono disfatte dal 
doge Ziani, e di cui il figlio Ot- 
tone venne fatto prigioniero. Dopo 
di questa pace Ancona si liberò da 
ogni greca dipendenza. 

A Federico I, nel 1190, successo 
il figlio Enrico VI, questi prepose 
al governo della Marca di Ancona 
il crudele Marcualdo, co’ titoli di 
duca di Ravenna, e marchese di 
Ancona e Molise; ma l'intrepido 
Innocenzo III, adoperando tutta la 
forza delle censure e delle armi, 
ricuperò alla Santa Sede la Marca 
di Ancona, con parecchie città da 
Enrico VI occupate, molte delle 
quali egli visitò personalmente. Per 
tal motivo spedì nella Marca, in 
qualita di suo legato, il cugino 
Cardinal Ottaviano Conti, camer- 
lengo della Romana Chiesa, il quale 
scacciò interamente dalla provincia 
l'usurpatore Marcualdo. Quindi In- 
nocenzo IlI fece governar la Marca 
per mezzo dei Pontificii Cardinali 
legati, godendone il primato Anco- 
na, che in progresso divenne anche 
residenza de’ marchesi, dai Pontefici 
mvestiti della provincia. Di ciò esiste 
un documento nel Pontificato di 
Onorio II, Savelli, successore di 
Innocenzo 1II, il quale coll’autorità 
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della costituzione XII, Sinceritas, e- 
manata a'13 aprile 1217, che si leg- 
ge nel tom. III del Bollario, parte I, 
riferita anche dal Muratori, Antiqui- 
tatibus Est. part. I, cap. XLII, 
concesse in feudo la Marca di Anco- 
na al marchese d’ Este, col tributo 
annuale di cento libre di moneta 
provisina. Queste lire, giusta il Gri- 
maldi, avevano il valore di 15 
baiocchi, o d’una lira fiorentina. 

N 1232, il Pontefice Gregorio 
IX fulminò la scomunica contro An- 
cona, che aspirava colle altre città 
italiche ad un' assoluta indipenden- 
za; ma le censure furono ben pre- 
sto per la restituita tranquillità ri- 
vocate, e d'allora in poi tenne 
quasi sempre il partito guelfo nelle 
italiane discordie, ei suoi amplissimi 
privilegi non vennero mai meno. 

Circa questo tempo la santa casa 
dove prese carne l’ unigenito Figlio 
di Dio, trasportata prima dagli An- 
geli nella Dalmazia, venne trasfe- 
rita miracolosamente nella Marca 
di Ancona, dove presentemente si 
venera nella città di Loreto. 7. 
Santa Casa. 

Creato Papa Bonifacio IX, 7o- 
mazelli, napolitano, nell'anno 1303, 
le città della Marca di Ancona, che 
per qualche tempo si erano ribel- 
late alla Chiesa, e avcano seguito 
il partito dell’ antipapa Clemente 
V]I, ebbero ricorso alla clemenza 
di lui, onde:Bonifacio IX li assol- 
vette dalle incorse censure, e creò 
il suo nipote Andrea, marchese 
della Marca; ma questi colla morte 
del Papa ne perde la signoria. 

Nel 1463, il Sommo Pontefice 
Pio II, affine di liberare | Oriente 
dalla crudeltà di Maometto II, sol- 
lecitò contro il turco la guerra, già 
stabilita nel famoso Congresso di 
Mantova. A tal uopo striuse allean- 
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za con Filippo duca di Borgogna, 
e con Cristoforo Moro, doge di Ve- 
nezia; e dopo aver disposte le co- 
se pel governo della Chiesa e dello 
stato, parù per Ancona, ove giun- 
se a' 18 giugno 1464. Quivi ei fu 
accolto con entusiasmo non sola- 
mente dagli anconitani, ma ezian- 
dio da un numero immenso di fo- 
rastieri recatisi in quella città per 
essere spettatori di quel fatto me- 
morando. La spedizione per altro 
non fu tosto intrapresa, perchè man- 
cavano le galere de’ veneziani, le 
quali non giunsero in Ancona pri- 
ma de 12 agosto. Quantunque al- 
lora Pio II fosse obbligato a letto 
per febbre, volle esser condotto al- 
la sponda del mare per vedere l’in- 
gresso dell'armata nel porto, e man- 
dò le sue galere e cinque Cardina- 
li, ad incontrare il doge Cristoforo. 
Questo Pontefice però non ebbe il 
conforto di vedere effettuato il suo 
disegno, imperocchè dopo due gior- 
ni fu colto dalla morte. 

Verso il 1530, sia per vertenza 
intorno a’ tributi, sia per istabilire 
salda barriera contro i turchi, e il 
loro imperatore Solimano, divisò il 
Pontefice Clemente VII, Medici, fio- 
rentino, di porre Ancona al livello 
delle. altre città Pontificie, e due 
anni dopo vi spedì Luigi Gonzaga 
suo generale, cioè quello stesso, che 
nel 1527, favorì la sua fuga da Ro- 
ma a Viterbo, con parecchi arma- 
ti, per erigervi forti bastioni, al di 
sopra di Porta Calamo. 

Nel 20 settembre del 1533, epo- 
. ca in cui gli autori dicono esser 
stata Ancona definitivamente riuni- 
ta ai dominii ecclesiastici, il prela- 
to Dellabarba, governatore della 
Marca, dalla sua residenza di Reca- 
nati vas introdusse per la porta del- 
lo stesso nome alla testa delle sue 
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truppe, e poco mancò che un drap- 
pello di nobile gioventù anconitana 
accorsa ivi, non attentasse alla sua 
persona. Il tumulto durò tutta la 
notte, e nel seguente giorno ‘molte 
adunate turbe scesero da Capodi- 
monte per opporre forza a forza; 
ma prevalse il consiglio de’ seniori, 
che invocarono la sovrana clemenza. 
Incominciò da quell’epoca a costruir- 
sì la maggior fortezza, che i succes- 
sivi Pontefici ingrandirono. Forte 
severità usò in quella crisi il gover- 
natore della Marca; ma peggio ado- 
però il Cardinal Benedetto Accolti 
originario d’ Arezzo, legato a /a- 
tere della Marca dipoi succeduto, 
sotto il quale cinque gentiluomini 
rimasero decapitati, cioè Marcanto- 
nio Antiqui, Leonardo Bonarelli, 
Giambatista Benincasa, Andrea Bu- 
scaratti e Romano Giacchelli, e ses- 
santaquattro sì videro esiliati. 
Pacifico fu lo stato di Ancona iusì- 
no alla rivoluzione di Francia. Nulla 
curando i repubblicani francesi, i 
sagrificii fati da Pio VI nell’armi- 
stizio di Bologna, nell’ incominciar 
dell'anno 1797, fecero avanzar le 
loro truppe, occupando S. Leo, 
Sinigaglia, Ancona e Macerata, on- 
de al Papa non restava che la Sa- 
bina, il Patrimonio e la Campagna 
romana. Necessità obbligò Pio VI 
a convenire alle durissime condizio- 
ni stabilite nella pace di Tolenti- 
no a’ 23 febbraio, fra le quali a do- 
ver ricevere guarnigione francese in 
Ancona, che il general Rey illuso- 
riamente nominò per breve ora re- 
pubblica anconitana con istemmi e 
colori proprii. Nel 1799 essa sosten- 
ne il memorabile assedio delle trup- 
pe austro-russo-turche, in un col- 
le masse indisciplinate de’ popolani , 
nel quale si distinsero il francese ge- 
nerale Monier, ed il general Pino, 
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da cui ne seguì onorevole capitola- 
zione. 

Ancona cbbe nuovamente guar- 
nigione francese, e nel 1808, fu in- 
corporata al regno italico , e fatta 
metropoli primaria de’ tre diparti- 
menti delle Marche: fi quindi oc- 
cnpata da Murat re di Napoli, che 
la tolse ai francesi, indi dall'impera- 
tore Francesco I, ed alla fine fu ren- 
duta al paterno regime Pontificio 
di Pio VII, nel luglio 1815, il qual 
Pontetice tornò a concederle il por- 
to franco e il delegato apostolico. 

Questa città fu occupata di nuovo 
dai francesi il 22 febbraio 1832. 
Due battaglioni vi sbarcarono sotto 
il comando del generale Cubicres, ed 
a'3 dicembre 1838, la ssombrarono. 

Ancona in diversi tempi venne vi- 
sitata da’ Romani Pontefici. Pio VI 
e Pio VII furono gli ultimi ch'es- 
sa accolse entro le sue mura. Pio VI 
vi giunse nel suo ritorno da Vien- 
na, a’ 13 giugno 1782. Il suono del- 
le campane di tutta la città, e gli 
spari dell’ artiglieria ne annunzia- 
vano il lieto arrivo, e faccan cco alle 
acclamazioni del giubilo comune. Egli 
smontò al palazzo Acciainoli, residenza 
del Cardinal vescovo Bufalini. Fece 
conoscere la sua soddisfazione sullo 
stato del porto, delle fortificazioni, 
della fabbrica del nuovo braccio, 
e dei lazzaretti, che, servito dal 
Cardinal vescovo, volle egli visitare 
dentro una feluca. Ai 17 giugno ce- 
lebrò la messa nella cattedrale, ed 
ascoltò quella del suo cappellano: 
nel sotterraneo venerò il corpo di 
s. Ciriaco vescovo e martire, e nel- 
l'appartamento episcopale, ammise 
il clero anconitano, e molti nobili, 
e distinti cittadini, nonchè le auto- 
rità, al bacio del piede, indi dalla 
loggia die al popolo la Pontificia 
benedizione, e nel dopo pranzo vi- 
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sitò di nuovo il porto, e il lazzaretto, 
partendo la mattina seguente per 
Loreto dopo avere ricevuto molte 
dimostrazioni di ossequio. 

Pio VII vi si recò nel 1800, allor: 
ché, dopo la sua elezione in Vene- 
zia, recavasi a Roma. L'ingresso in 
Ancona di quell’immortale Ponte- 
fice fu per lui un vero trionfo e 
pegli anconitani una gloria. Parten- 
do egli, a’ 20 giugno, per Sinigaglia, 
prosegrù il viaggio per Ancona e+ 
sendo incontrato per lungo tratto 
della città da folto popolo; poi- 
chè tutta la marineria del porto 
in numero di mille e più uomi- 
ni vestiti in gala, secondo il loro 
uso, recossi ad incontrarlo verso 
l’osteria detta del Piano. Colà fra 
gli evviva e le acclamazioni più fe- 
stose, e i trasporti del più' devoto en- 
tusiasmo, si staccarono i cavalli dal- 
la carrozza del Pontefice, e fece a 
gara ognuno di tirarla a mano fi- 
no al palazzo del Cardinal vescovo, 
entro la città. Tale spettacolo mos- 
se vivamente la tenerezza del Pon- 
tefice e della folla degli spettatori, 
niuno de quali potè trattenere le la- 
grime, che la gioia rendeva deliziose. 
La guarnigione tedesca dell’imperator 
d'Austria Francesco I, di carissima 
memoria, gli prestò tutti gli onori mi- 
litari, e lo accompagnò fino al pa- 
lazzo vescovile tra gli strepitosi con- 
centi di scelte bande, uniti al suono 
delle campane, ed al rimbombo dei 
cannoni. ll di seguente, dopo aver 
celebrato il santo sagrificio nella chie- 
sa di s. Ciriaco, e di aver visitati i 
sotterranei, ove conservasi intatto il 
corpo di questo santo, co’ suoi com- 
pagni martiri, Pio VII ammise al ba- 
cio del picde la primaria nobiltà an- 
conitana, e poi ogni altro ordine, e 
quindi riposatosi alquanto, proseguì 
il viaggio per Loreto. 

7 
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Ancona appartiene al dominio 
della Santa Sede, ed è capoluogo 
«della delegazione anconitana. El- 
la è sede diun vescovo, che di- 
pende immediatamente dal Sommo 
Pontefice. La cattedrale dedicata a 
Dio ed a s. Ciriaco, ha tre dignità, pri- 
ma delle quali è l’arcidiacono, do- 
dici canonici, sei mansionarii detti 
canonici soprannumerarii, e quattro 
cappellani. Inoltre ha nove conven- 
ti di religiosi, tre monisteri di mo- 
nache, due conservatorii, confrater- 
nite, orfanotrofio, ospedale e monte 
di pietà. La tassa è di 443 fiorini. 
In questa città avvi un tribunale di 
prima istanza, civile e criminale, ol- 
tre quello di commercio, al quale 
Pio VIII aggiunse il tribunale di 
appello per le sole cause commer- 
ciali. Molti sono i pubblici edificii, 
che meritano particolare osservazio- 
ne. Noi però, in ordine al nostro 
piano, non parleremo in principalità 
che dei sacri, riportando eziandio 
ciò che il chiarissimo Castellano Pie- 
tro nel suo Nuovo specchio geogra- 
fico storico politico ec. esattamente 
riferisce. 

La basilica di s. Stefano proto- 
martire, già eretta dall’ imperatrice 
Galla Placidia sul versante orien- 
tale dell’ Astagno, nel principio del 
V secolo dell'era cristiana, fu 
il maggior tempio che Ancona aves- 
se, e venerando per la reliquia di 
un sasso, che è tradizione abbia col- 
pito santo Stefano nel suo marti- 
rio, come pure per lo possesso del- 
le mortali spoglie del patrono s. 
Ciriaco suo vescovo, e pei prodigii 
onde Dio glorificò il piissimo man- 
sionario Costanzo, di cui il Ponte- 
fice s. Gregorio I Magno fa il me- 
ritato encomio. 

L'’odierna cattedrale di Ancona 
rimpiazza probabilmente il sito del 
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vetusto tempio di Venere, ch’ ebbe 
in quella città splendido culto. Era 
dedicata a s. Lorenzo, quando 
alla metà del IX secolo vi si ese- 
guì la solenne traslazione del san- 
to corpo, da cui prese l’attual no- 
me, dopo il diroccamento di s. Ste- 
fano, seguito per le nemiche in- 
vasioni. La memoria di quello pe- 
rò fu ripristinata per l’ edificazione 
di altra chiesa, col titolo di confra- 
ternita, la quale si dovè demolire in 
seguito delle fortificazioni eseguite 
sul finire del secolo passato. 

Il tempio di s. Ciriaco ha nella 
punta del monte Guasco il gotico 
frontispizio, che fa sì vaga mostra 
da lungi a chi muove verso Anco- 
na dal limitrofo ducato di Urbino. 
L’interno è a tre navate in figura 
di croce greca, sostenuta da colonne 
di pietra. Dietro all’ara massima 
sono collocati i precordii del Pon- 
tefice Pio II, morto in Ancona. La 
sua cupola si reputa una delle pri- 
me e più belle d’Italia. In una 
delle cappelle laterali si venera la 
prodigiosa immagine della B. V., 
dipinta in tela, e da Papa Pio VII, 
nel 1814, solennemente incoronata. 
Le sovrasta una elegante loggia donde 
si mostrano al popolo ne dì solen- 
nì molte insigni reliquie, delle quali 
gl’ imperatori greci Paleologi, ed 
altri personaggi l’arricchirono. In 
maestoso sarcofago è racchiuso il 
corpo del patrono s. Ciriaco, che 
intatto si mostra alla comun divo- 
zione. Vi sono pure le urne di s. 
Liberio confessore, di s. Marcelli- 
no vescovo, le spoglie del b. vesco- 
vo Antonio Fatati anconitano, e 
nella superior cappella del Croci- 
fisso son venerate le ceneri delle ver- 
gini s. Palazia, e s. Lorenza. 

Sono ancora da memorarsi per 
onorevoli pregi la collegiata di s. 
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Afaria del popolo, l’arciconfrater- 
nita lateranense del Sacramento 
ufficiata da numerosi cappellani, e 
la parrocchiale della Misericordia, 
eretta ad onore della B. Vergine 
nel contagio del secolo decimoterzo. 
Vi sono poi diversi altri templi di 
elegante moderna architettura, cioé 
il Gesù, posseduto presentemente 
dal seminario vescovile; s. Dome- 
nico, ufliciato dai religiosi dell’Or- 
dine dei predicatori, a’quali Bene- 
detto XIII die’ l’oratorio della con- 
fraternita del Rosario, applicando 
le rendite al seminario; s. Agostino 
degli Bremitani; s. Francesco ad 
Alto, dove sì venera il corpo del» 
l’anconitano b. Gabriele Ferretti, 
e vi stanziano i minori osservanti, 
V'ha pure una chiesa degli arme 
ni, detta s. Gregorio Illuminatre, 
e due monisteri delle suore. 

Dopo Roma, fu Ancona una del. 
le prime città, che abbracciarono la 
religione di Gesù Cristo; e si può 
ragionevolmente ritenere che vi sie- 
no stati vescovi fino dal momento, 
in cui vi fu conosciuto il vangelo. 
Che se non ci sono pervenuti i lo- 
ro nomi, ad altro non possiamo @- 
scriverlo che alla crudele persecu- 
zione di Diocleziano. Sappiamo pe- 
rò che s. Ciriaco, martirizzato nel 
362, sotto Giuliano apostata, era suo 
vescovo (. s. Ciriaco ). Il canoni» 
co Luigi Baroni assunse di compro- 
vare la identità di questo santo con 
quel vescovo, che, nel 326, additò in 
Gerusalemme il luogo della croce 
alla imperatrice s. Elena (Ancona, 
1813 pel Sartori). L’Ughellio (Ztalia 
sacra) all'articolo Anconitani episco- 
pi parla a lungo sopra tale argo- 
mento. S. 7raso governava quella 
chiesa nel 498 , ed ebbe il martirio 
nell’anno 510. Le reliquie di lui 
sì trovano in Ancona, che lo ve- 


ANC 


nera tra ì santi suoi protettori. S. 
Marcellino fu anch'egli vescuvo di 
questa città, e fioriva circa l’anno del 
Signore 550 (7. s. MarcettInO). 
L’Ughellio (loc. cit.) ne riporta la 
serie de’ vescovi, che in progresso 
governarono la chiesa di Ancona. 
Tra questi si distinsero Severo del 
598, di cui parla s. Gregorio Papa; 
Mauroso, che nel 649 intervenne 
ad un concilio di Laterano; Zuoler- 
gio, che nell’ 887 sottoscrisse ad una 
donazione fatta da Teodosio Fir- 
mano vescovo in favore del moni- 
stero di s. Croce; Trasone, che vis- 
se circa il 983, e del quale sappiamo 
che molto influì nella sentenza, cui 
Ottone IV imperatore proferi a van- 
taggio della chiesa di s. Flora are- 
tina; Gentile, che nel 1179 sotto- 
scrisse agli atti di un concilio late- 
ranense, e sotto la cui reggenza, il 
Papa Alessandro IlI concesse al mo- 
nistero di Nuovoporto un amplis- 
simo privilegio, di cui l' Ughellio ri- 
porta anche il breve; Rufino Lupato 
padovano, che viveva circa il 1223; 
a questo vescovo scrisse una lette-. 
ra il Papa Gregorio IX, in cui gli 
comandava di ridurre al dovere, sot- 
to pena di scomunica, tanto le po- 
desta che il concilio anconitano uni- 
tosi ai ribelli di santa Chiesa; Gio- 
vanni Bono (del), cittadino di An- 
cona, eletto nel 1243, il quale pre- 
scrisse, che nessuno della sua diocesi, 
quando non avesse passati venti» 
cinque anni, e non fosse bene ad- 
dottrinato negli studii, potesse conse- 
guire un ecclesiastico benefizio; Ni- 
colò, inaugurato vescovo nel 1299, 
che fondò la chiesa dei frati minori; 
Bartolommeo Ulario, cittadino pa- 
dovano, innalzato alla sede di An- 
cona nel 1381, e, circa sei anni do- 
po, decorato della sacra porpora da 
Urbano VI (7. ULario BartoLom- 


51 


5a ANC 


meo, Cardinale); Lorenzo Riccio, fio- 
rentino, che da Innocenzo VII pro- 
mosso al vescovato nel 1406, gover- 
nò la chiesa con massima lode, e 
sostenne parecchie volte importan- 
tissimi uffici in diversi concili; 4- 
storgio, trasferito a quella sede nel 
1422, nella reggenza del qual vesco- 
vo Martino V unì alla chiesa di An- 
cona quella di Umana (Vedi), ed A- 
storgio fu il primo, che si nominasse 
vescovo di Ancona ed Umana; 4- 
gapito, succeduto nel 1460, che fu 
celebre in dottrina e pietà, morì in 
Roma, e venne sepolto nella chiesa 
di S. M. sopra Minerva con ono- 
revole epitafio; Accolti Pietro, eletto 
nel 1505, e sei anni dopo creato 


Cardinale del titolo di sant’ Eusebio , 


(”. Accorti Pierro, Cardinale); 
Conti (de) Carlo, che destinato ven- 
ne a vescovo nel 1585, e da Clemente 
VIII fu promosso alla sacra porpora 
col titolo di s. Grisogono (7. Conti 
(de) Carro, Cardinale); Conti Gianni- 
cobò, creato vescovo nel 1666, dopo 
lunga vacanza ed anch'egli ascritto 
al sacro Collegio (77. Conti GrannIco- 
LÒò, Cardinale); Bussi, che nel 1710 
venne trasferito da Tarso ritenen- 
do il titolo di arcivescovo, e poscia 
fu creato Cardinale di S. M. in 4ra- 
cogli (V. Bussi, Cardinale); Riganti 
Nicolò di Molfetta, da Pio VII crea- 
to Cardinale, nel 1816, in quello stes- 
so concistoro, in cui lo promosse al- 
la sede di Ancona (7. Ricanti 
Nicotò, Cardinale). A questo succes- 
se Cesare Nembrini Pironi-Gonza- 
ga, nato in Ancona a' 27 novembre 
1768, e fatto vescovo della sua 
patria da Leone XII, a'24 maggio 
1824, indi da Pio VIII, Castiglioni, 
di Cingoli, benemerito d’ Ancona, 
creato pel primo, a' 27 luglio 1829, 
Cardinale prete di sant’ Anasta- 
sia, morto a'5 dicembre 1837, ed 
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esposto e sepolto nella cattedrale. 
La memoria di questo degno Car- 
dinale sarà in perenne benedizio- 
ne presso gli anconitani, per lo zelo 
dell’ apostolico ministero, e per tut- 
to quel gran bene, che generosa- 
mente fece ad Ancona e ad Uinana. 
Gregorio XVI Sommo Pontefice fe- 
licemente regnante, coll’ elevare al- 
la sacra porpora Gabriele Fervet- 
ti, riempi di letizia gli anconitani 
concittadini di lui. Nacque egli da no» 
bile famiglia in Ancona, a'13 gennaio 
17795, e fu provveduto di un canoni. 
cato nella basilica lateranense. Leo- 
ne XII, nel concistoro del 21 gmag- 
gio 1827, lo avea promosso al ve- 
scovato di Rieti, ove sì rese ce- 
lebre pel pastorale zelo e valore, 
che eroicamente dimostrò nel 1831, 
nel difendere la città contro i ri- 
belli, impedendo così il loro avvi- 
cinamento a Roma. Gregorio XVI, 
in premio delle sue belle azioni, 
a’ 29 luglio 1833, lo trasferì alla 
chiesa arcivescovile di Seleucia in 
artibus, e l’invidò suo nunzio pres- 
so il re delle due Sicilie, dove in 
mezzo allo sviluppo del cholera fece 
prodigii di carità, e si guadagnò a 
giusto diritto le benedizioni di tutti. 
Quindi gli conferì il vescovato di 
Montefiascone e Corneto, a' 14 giu- 
gno 1837, e poco appresso, a’ 15 
febbraio 1838, lo traslatò all’ arci- 
vescovato di Fermo, nel qual an- 
no, rinunziando il Cardinal Ode- 
scalchi la sacra porpora, nel con- 
cistoro de’ 3o novembre, il Pon- 
tefice creò in vece e riserbò in 
petto il Ferretti colla onorevole qua- 
lifica di egregius vir, che pubblicò po- 
scia, nel concistoro degli 8 luglio 1839, 
Cardinale dell’ordine dei preti, confe- 
rendogli per titolo la chiesa dei san- 
ti Quirico e Giulietta ( 7. Rue- 
1). Oltre i detti Cardinali, Au- 


AND 

cona si gloria de’ seguenti suoi 
concittadini decorati della stessa 
dignità: Costanzo Boccafuoco, 0 
Torri di Sarnano diocesi d’Ancona, 
creato da Sisto V, nel 1586, e 
Giannantonio Manciforte Sperelli, 
elevato al Cardinalato, nel 1777, da 
Pio VI; e fia i Vescovi Cardinali 
è degno di memoria Marcello d’Aste 
romano, nell'atto di preconizzare 
il quale in concistoro, Innocenzo 
XII diceva, che dava ad Ancona un 
vescovo santo; ed in tal concetto 
realmente morì nel 17009, come sì 
lesge nella iscrizione lapidaria, che 
gli anconitani posero nella sala della 
Ragione. 

ANDEOLO (s.), martire nel Vi- 
varese, creduto discepolo di s. Po- 
licarpo, inviato nelle Gallie, an- 
nunziò il vangelo a Carpentras e 
nelle sue vicinanze. Disponevasi 
a fare il medesimo in Inghil- 
terra; ma fu, nel 20%, sorpreso dal. 
l’imperatore Severo, che gli fece 
spaccare la testa con una spada di 
legno. Ricordasi la sua festività il 
di primo maggio. 

ANDERIDO. Città vescovile del- 
la Gallia nell’ Aquitania, capitale 
dei gabali, per cui ebbe eziandio il 
nome di Gabalo. Era suffraganea 
dell’arcivescovo di Berry. Essendo sta- 
ta rovinata, la sede vescovile fu trasfe- 
rita a Mimato. 7.Gasato e Mimato. 

ANDIRA. Città vescovile della 
diocesi d’ Asia, nella provincia, che 
ha lo stesso nome, soggetta alla me- 
tropoli di Efeso. 

ANDOCHIO (s.), prete martire, 
che Beda, Adone e Usuardo voglio- 
no discepolo di s. Policarpo, portò 
la luce del vangelo, unitamente a 
s. Tirso diacono suo condiscepolo, 
in molte provincie della Gallia, e 
wi fondò varie chiese. Giunti ambi- 
due nel territorio di Autun, ospita- 
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ti da certo Felice, ricevettero con 
lui la palma del martirio, sul finive 
del secolo secondo. La festa n'è rap- 
portata al 24 di settembre. 

ANDRAPA. Città vescovile di Pa- 
flagonia, sotto l’arcivescovo di Amasia. 

ANDRAVILLA. Città vescovile, 
di cui parla Papa Innocenzo III, 
nella sua XXV lettera, diretta al 
tesoriere di Tebe l’anno 1210, in 
data de’ 24 marzo. 

ANDREA (s.), primo discepolo 
di Gesù Cristo, dopo che era stato 
discepolo del Precursore di lui, nac- 
que da un pescatore in Betsaida, 
piccola città della Galilea appresso 
il lago di Genesareth. Ei si trovò 
presente al primo miracolo del Sal- 
vatore alle nozze di Cana in Gali- 
lea. Il venerabile Beda lo appella 
introduttore a Gesù Cristo, perchè 
associò a sé medesimo Simone, a cui 
fu dato poscia il nome di Pietro, 
ed ancora perchè in varie circo- 
stanze fu impetratore di grazie a 
pro di queglino, che segiitavano il 
divino Maestro. Asceso Cristo, e di- 
sceso lo Spirito santo, Andrea pre 
dicò, secondo Origene, nella Scizia; 
secondo Sofronio, nella Sogdiana e 
nella Colchide. Tra i santi padri 
chi lo dice apostolo della Grecia, 
chi particolarmente dell’ Epiro, chi 
dell’ Acaia, dove tutti convengono 
ch’ei desse la vita per Gesù Cri- 
sto. S. Sofronio, s. Gaudenzio e 
santo Agostino il dicono crocifisso; 
s. Pier Grisologo il vuole confitto 
ad un albero. La sua memoria si 
celebra nel giorno 30 novembre. 
La sua testa si vencra nella basilica 
di s. Pietro in Vaticano. 

ANDREA (s.), martire. Y. s. Pie- 
tro DI Lampsaco. 

ANDREA Corsini (s.), vescovo di 
Fiesole in Toscana, le cui reliquie 


Papa Eugenio IV permise che si 
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esponessero alla pubblica venerazio- 
ne, e che poscia Urbano VIII an- 
noverò fia i santi, nacque a Firen- 
ze il dì 30 novembre 1302, giorno 
di s. Andrea apostolo. Ad onta che 
i genitori adoperato avessero ogni 
studio per farlo crescere nella cri- 
stiana pietà, parca da principio che 
ei si conducesse a vita troppo licen- 
ziosa; ma, inteso da Pellegrina sua 
madre, ch'’ella avealo col marito con- 
secrato al Signore prima ancor del- 
la nascita, e dolcemente rimprove- 
rato della sua condotta opposta a 
quel nobile disegno, mosso e aiu- 
tato dalla divina grazia, deliberò far- 
si religioso carmelitano. Celebrato 
il suo primo sacrifizio in picciolo 
convento lungi a sette miglia da 
Firenze, perchè troppo splendida- 
mente ì suoi genitori voleano com- 
pierne la ceremonia, presto fu ban- 
ditore del vangelo in Firenze, po- 
scia a Parigi; quindi in Avignone 
passò a continuare gli studii, e da 
, ultimo reduce in patria, lo si elesse 
da un capitolo provinciale a priore 
di quel convento. I suoi sermoni, 
ravvalorati da’ miracoli e dal dono 
della profezia, lo fecero considerare 
qual secondo apostolo del paese. 
In questo mezzo vedovata la greg- 
gia di Fiesole, il capitolo della chie- 
sa lo elesse a suo vescovo. Non gli 
valse la fuga: Dio permise che lo 
st rinvenisse quasi prodigiosamente, 
ed ei ricevette la unzione episcopa- 
le, l’anno 1360. Tredici amni incir- 
ca resse la diocesi con pastorale 
carità, con lucidissimi esempli di 
vita mortificata e penitentissima, 
dopo i quali intese l’ avvicinarsi 
dell’ultima ora sua con tranquillità 
e gioia maravigliosa, il dì sesto del 
1373, toccando all’ incirca il settan- 
tesimo anno di età. La festa di lui si 
celebra nelgiorno quattro di febbraio. 
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ANDREA (s.) AveLtino, chiamato 
prima Zancellotto, napoletano, bel- 
lo di corpo e di spirito, nell’ uno 
e nell’ altro diritto dottore, fatto sa- 
cerdote, trattò per alcun tempo mol- 
te cause nel foro ecclesiastico. Una 
bugia, che proferì mentre disputava, 
gli fe' mutare consiglio, e lo indusse 
a togliersi dal mondo. Così fece ar- 
rolandosi alla Congregazione tea- 
tina, dove, per legarsi al dovere dì 
riuscire perfetto, pronunciò due vo- 
ti particolari, di contraddire, cioè, 
sempre alla volontà propria, e di 
crescere in santità ogni-giorno più. 
Le doti dell'animo gli cattivarono 
speciale stima da Paolo di Arez- 
zo Cardinale, e da s. Carlo Borro- 
meo, il primo de’ quali impiegok 
lo in difficili cure. Chiamato in 
più luoghi per istabilirvi case del 
suo Ordine, Dio ne accompagnava 
le imprese con larghe benedizioni, 
e accrescea lustro alle virtù di An- 
drea col dono della profezia e dei 
miracoli. Indebolito da lunghe fatiche 
e dalla vecchiezza, fu colto da apo- 
plessia mentre incominciava la mes- 
sa, e ottuagenario morì placidamen- 
te nel 1608, il giorno decimo dì 
novembre, giorno stabilito a festeg- 
giarne le glorie. All’intercessione di 
lui sì raccomandano gli apopletici. 

ANDREA (s.) di Creta, sopran- 
nominato il Calibita, o il Cretese, 
monaco , fu generoso sostenitore 
della ecclesiastica dottrina, e difensore 
delle sacre immagini sì potente, che 
non temè di rinfacciare a Costan- 
tino Copronimo l'attaccamento alla 
eresia degl’iconoclasti, e il suo furore 
contro i cattolici. Il principe per- 
tanto, mal sofferendone la franchezza, 
lo assoggettò a diverse torture, poì 
comandò che fosse tolto dal mondo. 
Andrea rimase vittima della propria 
costanza nel 761, il diciassettesimo 
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giorno di ottobre, giorno altresì del 
la sua festiva memonia. 

ANDREA ps Francris (b.), ve 
scovo di Pistoia sua patria. Nato 
egli nel 1335 dalla famiglia Boc- 
cagnis o de Franchis di Pistoia, 
venne allevato fin da’ verdi anni nel 
la scuola delle cristiane virtù, nelle 
quali vantaggiò mirabilmente. Pe 
netrato del nulla delle umane gran- 
dezze, amando meglio il viver ne- 
gletto nella casa del Signore che 
onorato nelle abitazioni de’ peccato- 
ri, volò in seno alla pace del chio- 
stro, facendo professione nell'Ordine 
de' predicatori. Per l'alta scienza, 
che seppe unire alla soavità de’ co- 
stumi, egli si rese utile alla Chiesa, 
e colla sua predicazione condusse sul 
retto sentiero molti ostinati pec- 
catori. Flagellata l’ Italia nel 1361 
e 13-3 da ficrissima peste, si a- 
perse un amplissimo varco la ca- 
rità del giusto Andrea, che in mez- 
zo al contagio, imperterrito si ve- 
dea soccorrere i suoi fratelli, ed 
impavido farsi tutto a tutti. Tanta 
virtù ammirata da ognuno, gli pro- 
cacciò la più sincera venerazione dei 
buoni e de’perversi ancora, che a lui 
si prostravano pentiti, da lui aspetta- 
vano la parola cli consolazione, e 
lui volevano qual pacificatore tra 
Dio ed essi. La fama ne pervenne 
al soglio di Pietro, accompagnata 
dalle più calde istanze del clero e 
de’ cittadini di Pistoia, che lo do- 
mandavano a pastore; quindi Ur- 
bano VI, che allora ne occnpava 
la sede, ben volentieri acconsenti a 
sì giusta inchiesta, e creollo vescovo 
di Pistoia. Crebbe nella eminenza 
del posto il fervore di Andrea per la 
virtù, non che il desiderio di vederla 
seguita da’suoi e principalmente dal 
clero, alla riforma del quale si ado- 
però con tutto il calore. Le rendite 
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del suo benefizio venivano da lui 
impiegate nel sovvenire i poveri, i 
prigionieri, gli spedali e persino 
anche i debitori, che non  potea- 
no supplire a' lor doveri. Insorto 
lo scisma dell’ antipapa Clemente 
VII, il vescovo Andrea stette sal- 
do alla pietra fondamentale del 
vero Pontefice, ed a questa man- 
tenne fedele la sua città. Repres 
se una guerra civile nata in Pi- 
stoia per l'ambizione di alcuni, e 
compose dissidii subito che a lui 
ne venne data contezza. Diretta la 
diocesi per ventitre anni, ritornò 
al suo Ordine de’ predicatori, do- 
ve spirò nel bacio del Signore l’ an- 
no 1400. 

Non molto dopo vennero spediti 
alcuni deputati presso la Santa Se- 
de, aflin di ottenere la canonizza- 
zione del santo vescovo. Le istanze 
sì raddoppiarono, nel 1613, quan- 
do fu scoperto il suo corpo incor- 
rotto. Istituito quindi il processo , nel 
susseguente secolo, Benedetto XIII 
fece innalzare magnifica statua di 
marmo in onore di Andrea, e la 
collocò nella cappella di s. Dome- 
nico alla Minerva, dandogli il cul- 
to di beato. Abbiamo di lui un vo- 
lume di panegirici e prediche qua- 
resimali. 

ANDREA (b.) Caccioti, di chiara 
prosapia nell’ Umbria, prete secolare 
e curato nella diocesi di Spoleto, 
orbato di madre e sorella, contando 
la età di quarant'anni, entrò nel- 
l'Ordine di s. Francesco, e ad 
esempio di lui predicò la penitenza, 
converti molti peccatori, e fu tau- 
maturgo. Annunziata per lungo giro 
di tempo la divina parola, riparò 
ad un solitario convento per appa- 
tecchiarsi alla morte de’giusti. L’an- 
no 1204 fu l’ultimo della sua vita, 
e Benedetto XIV ne approvò il 
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culto, facendone trasportare le reli- 
quie solennemente. 

ANDREA pe Conti (b.), nato in 
Anagni di nobilissima famiglia, vesti 
l’abito di s. Francesco, patteggiando 
per umiltà che lo si ricevesse nell'Or- 
dine in qualità di converso. Ales- 
sandro IV Pontefice fu suo zio. 
Questi gli esibì la sacra porpora; 
ma il nipote pose innanzi a tutto 
la oscurità del chiostro, dove morì 
nel 1302, in odore di santità. 

ANDREA Isermone (b.), frate 
“ laico della riforma di s. Pietro d’Al- 
cantara, insignito del dono de mi- 
racoli e della profezia, nacque in 
Ispagna, e discendeva da famiglia 
nobile ed antica, decaduta poscia 
dalla sua grandezza per sinistre vi- 
cende. San Pasquale Baylon e il 
b. Giovanni di Ribera ne fecero 
pubblica la santità; i suoi superiori 
Jo inviarono ai conventi di Murcia, 
di Valenza e di Gandia, perchè vi 
riformasse la disciplina col suo fer- 
vore e co' suoi consigli. Preconobbe 
la sua morte quattro anni innanzi 
che avvenisse, e tra i più acerbi 
patimenti di una malattia dolorosis- 
sima, pressochè nonagenario, parti- 
vasi da questa terra nell'aprile 1602. 
Pio VI Pontefice Sommo, a'22 mag- 
gio del 1791, pubblicò il decreto 
della sua beatificazione. 

ANDREA Greco (b.), da Pe- 
schiera, domenicano, il quale non 
si sa dove abbia vestito l'abito del- 
l'Ordine, fu si fedele ai voti della 
povertà, della castità e della obbe- 
dienza, che non ebbe a rimprove- 
rarsi mai di averneli punto nè poco 
tvasgrediti.. Destinato al gravissimo 
incarico della predicazione, si me- 
ritò a corto dire l'elogio di padre 
de' poveri, apostolo e angelo della 
fede. Fu missionario in Valtellina, 
ne Grigioni, nella Svizzera, e in 


AND 


molte altre parti, combattendo mas- 
simamente gli errori degli albigesi, 
de’ valdesi e de’cattari, nonchè le 
stolide superstizioni, che allignavano 
ancora dove eziandio altri santi re- 
ligiosi del suo Ordine aveano intro- 
dotto il vangelo. Pel corso di oltre 
quarant’ anni sostenne l’ apostolico 
uffizio: al quale se aggiungansi le 
continue sue penitenze, ben si vede 
quanto estenuato di forze ei sì ri- 
manesse. Carico pertanto d'anni e 
di meriti appresso Dio, volò a Lui nel 
giorno 18 del 1485. 

ANDREA pet Carpo (s.). Or- 
dine nuilitare. Lo si crede da alcuni 
istituito in Iscozia da Hungore dei 
pitti, o da Acaio I re di Scozia 
nell'’809; altri piuttosto ne attri- 
buiscono la instituzione a Giaco- 
mo IV, nel 1534. Dodici sono i 
cavalieri di quest'Ordine, che hanno 
a protettore s. Andréa, e ricono- 
scono il re per capo. Portano un 
cordone turchino con medaglia di 
oro smaltata, da un lato della quale 
havvi l'effigie di s. Andrea, e dal- 
l’altro trovasi l'impresa con queste 
parole: NEMO ME IMPUNE LACESSET. 
Inoltre gli appartenenti a quest' Or- 
dine portano sul giustacuore e sul 
mantello al lato sinistro una croce 
di s. Andrea accantonata con foglie 
di ruta, il cardo e l'impresa nel 
mezzo. 

ANDREA, Cardinale. Andrea Car- 
dinale prete di s. Matteo, visse nel 
Pontificato di Gelasio I, ed è re- 
gistrato nell’anno 494. 

ANDREA, Cardinale. Andrea Car- 
dinal prete di s. Maria in Calisto, 
cioè di s. Maria in Transtevere, fu 
presente al concilio celebrato da s. 
Paolo I, nel 761. 

ANDRE A, Cardinale. Andrea Car- 
dinale vescovo di Palestrina, ottenne 
la sua dignità circa l’anno 769, dal 
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Pontefice Stefano III, che lo spedì 
legato a Desiderio, ultilmo re dci 
longoba rdi. 

ANDREAPOLI. Città arcivesco- 
vile della Scozia meridionale, situata 
nella provincia Fifa, di cui e capi- 
tale. Fu decorata dell’ arcivescovato 
dal Sommo Pontefice Sisto 1V, nel- 
l’anno 1.{71. 

ANDREAPOLI. Città vescovile 
della Spagna, nella diocesi di Bur- 
gos. Essendo stata distrutta, fu rie- 
dificata da Alfonso IX, re di Ca- 
stiglia, nel 1174. 

ANDRIA (Andrien.). Città con 
residenza vescovile nel regno delle 
due Sicilie nella terra di Bari. Fu 
fondata nell’anno 1046 da Pietro 
Normanno conte di Trani. Eb- 
be il titolo ducale, dopo che i nor- 
manni divennero signori delle ter- 
re napolitane e di Sicilia; indi fu- 
rono investiti di quella città i prin- 
cipi d'Altamura, passando di poi 
alla famiglia Caraffa. V. Biacio 
ALtoMaRa; Storia genealogica della 
famiglia Caraffa, Napoli, per Rail- 
lard, 1691. 

Il vescovato di Andria € sot- 
to la metropoli di Trani. Antica 
è la istituzione di esso, ascriven- 
dosi al Papa san Gelasio I, il 
quale vi nominò s. Riccardo verso 
il 492. La chiesa cattedrale di An- 
dria, dedicata all’Assunzione di M. 
V., è ragguardevole pel gran nu- 
mero delle reliquie, che vi sono de- 
poste. Il capitolo ha cinque dignità, 
prima delle quali è l’arcidiacono, 
cinquanta canonici, quattordici man- 
sionarii, ed altri preti e chierici. Nel- 
la cattedrale è in somma venera- 
zione il corpo di 8. Riccardo, suo pri- 
mo vescovo e patrono: vi sono due 
conventi di religiosi, un monistero di 
monache, uno spedale, un conserva- 
torio, confraternite, un monte di pie 
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tà ed un seminario. Il vescovato di 
Monte Peloso fu per qualche tempo 
aggregato a questa diocesi, ma pre- 
sentemente n'è separato. La tassa 
del vescovato di Andria è 133 fiorini. 

ANDRONICIANI. Discepoli di 
certo Andronico, il quale s'era da- 
to agli errori de’ severiani. 7. Sg- 
VERIANI. 

ANDRONICO (s.), martire, Y. 
8. Taraco e compagni martiri. 

ANDRONICO, Cardinale.Andro- 
nico, Cardinal prete dei santi dodi- 
ci apostoli, è ricordato al tempo 
del Pontefice s. Gregorio I Magno, 
che salì la cattedra di s. Pietro nel 
590. 

ANDROS, mer mare Ecro ( An- 
dren.). Città vescovile, poi vicariato 
indipendente, separata dallo stretto 
dell'Eubea meridionale, e da un altro 
stretto dall'isola di Tenedo. È una 
delle Cicladi settentrionali, chiamata 
successivamente, secondo Plinio, coì 
vari nomi di Cauros, Lasia, Nona- 
gria, Epagris, Antandrosed Hydrus- 
sa. Essa è chiamata Andria da An- 
drus fratello di Eurimaco o di Ananio, 
padre degli enotropi, che alcuni 
chiamano Andrico. Baudrand la po- 
se sotto l’arcivescovato di Nassia, e 
disse che avea un porto comodissimo 
e sessanta villaggi, ove erano circa sei 
mila i cristiani, con due vescovi, l'uno 
greco, e l’altro latino. Innocenzo 
JI sottopose Andros alla diocesi di 
Atene, né si conosce alcun vescovo 
latino prima del 1272. Oggi An- 
dros spetta al regno della Grecia. Però 
vi sono due Andros, la nuova, che 
è sulla costa orientale, e l’ antica o 
Andros vecchio, sulla costa occiden- 
tale. Molto durarono gli ateniesi 
condotti da Temistocle a conquista- 
re quest'isola, che fu ripresa dai 
persiani, passando successivamente 
ad Alessandro il Grande, ad Anti» 
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gono, a Tolomeo, ad Attalo re del 
Ponto, e finalmente ai romani, ai 
quali succedettero i duchi di Nasso 
e gli ottomani. Molti monisteri a- 
| veva Andros prima che cadesse sot- 
to questo ultimo dominio. Ora il 
vescovato di Andros è amministra- 
. to dal vescovo di Tine e Micone 

(Tinien. et Miconen.), diocesi uni- 
te nell’isola del medesimo nome 
nell’ Arcipelago (7. Time e Mico- 
ne). Esiste in Androsla già cattedral 
chiesa di s. Andrea. Presentemen- 
te il vescovo di Tine manda in An- 
dros alcuni sacerdoti, secondo il bi- 
sogno, non esistendovi più cattoli- 
ci indigeni, ma venendone alcuni 
soltanto in qualche stagione dalle 
isole. Andros ha dodicimila abi- 
tanti. 

ANDRUSIA. Città vescovile del- 
l’Illiria orientale, nella provincia 
di Ellade, soggetta alla metropoli 


di Monembasia. Giorgio Phrantza. 


la crede una delle città appartenenti 
al Peloponneso. 

ANELLO. Piccolo cerchio d'oro, 
d’ argento, o d’ altra materia, che si 
porta in dito per dignità, o per orna- 
mento. Antichissima n'è la origine. 
I primi, che lo abbiano usato, sono 
gli ebrei fino da’ tempi de’ patriar- 
chi. La Genesi, nelcapo XXXVIII, 
riferisce che Giuda figliuolo di Gia- 
cobbe consegnò a Tamar il suo A- 
nello, o sigillo, in pegno della sua 
promessa. Sembra nondimeno che 
l'Anello fosse in uso nello stesso 
tempo tra gli egizii, poiché, nel ca- 
po XXXI della Genesi, leggesi che 
Faraone pose il suo Anello in dito a 
Giuseppe come segno dell’ autorità 
di cui lo investiva. Anche gli anti- 
chi caldei, i babilonesi, i persiani 
ed i greci adoperavano l’ Anello; e 
ciò apparisce da molti luoghi della 
sacra Scrittura, Quinto Curzio ri- 
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porta che Alessandro sigillava col 
proprio sigillo le lettere, cui spedi- 
va in Europa; e coll'Anello di Da- 
rio quelle che mandava in Asia. I 
persiani vogliono che Guiamschild, 
quarto. re della prima loro stirpe, 
introducesse l’ Anello per sigillar le 
loro lettere e gli altri atti. I sabi- 
ni adopravano gli Anelli a’ tempi 
di Romolo; essi, probabilmente ne 
adottarono l’uso dai greci; e dai 
sabini lo ricevettero i romani, seb- 
bene alquanto più tardi. 

La materia degli Anelli fu va- 
ria secondo i tempi. Gli autichi li 
portavano di un sol metallo, ed 
anche di due, o di misti (7. Ar- 
temidoro, lib. II. cap. 5). 1 roma- 
ni per qualche tempo si contenta- 
rono di que di ferro, e Plinio af- 
ferma che Mario fosse il primo a 
portar l’ Anello d’oro nel suo terzo 
consolato, l’anno di Roma 650. 
Talvolta l’ Anello era di ferro ed a- 
vea il sigillo d’oro, ed altre fiate 
era concavo; ora la pietra, che lo 
adornava, esa liscia, ed ora scolpi- 
ta, talova lavorata di rilievo e talo- 
ra d’incavo: queste dicevansi gem- 
me eciype, e quelle germe scul- 
ptura prominente. 

Variamente eziandio si trova che 
fosse portato l'Anello. Gli ebrei, 
come apparisce dal capo XXII di Ge- 
remia, lo portavano nella mano di- 
ritta. Avanti che i romani lo aves- 
sero arricchito di pietre preziose, 
lo usavano ad arbitrio in una ma- 
no o nell'altra; ma dipoi soltanto 
nella sinistra. Plinio ci assicura che 
al principio si usavano nel quarto 
dito, indi nel secondo, finalmente 
in ognuno; ed egli stesso afferma 
che i galli ed i britanni antichi lo por- 
tavano nel dito di mezzo. Aulo Gellio 
asserisce, che i greci ne aggruppava- 
no diversi nel quarto dito (lib. X.). 
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Al principio si portava un solo 
Anello, dipoi uno in ciascun dito, 
ed alla fine, essendo divenuto anche 
un oggetto di lusso, se n'ebbero mol- 
ti in ogni dito (7. Marziale lib. 
XI, epig. 60). I viaggiatori delle In- 
die orientali raccontano, che i nazio- 
nali per lo più lo portano attaccato 
al naso, alle labbra, alle guancie, 
alle orecchie e persino al mento. 
”. Diodoro Siculo, lib. HI. 

Gli antichi avevano tre sorta di 
Anelli. La prima serviva per distin- 
guere le condizioni e la qualità del- 
le persone. Secondo Plinio, ne’ vetu- 
sti tempi non permettevasi a’ sena- 
tori di portare l'Anello d'oro se 
prima non fossero stati ambasciato- 
ri presso qualche corte straniera: e 
questo istesso Anello usar non po- 
tevano che nelle più solenni circo- 
stanze. Col progresso venne accor- 
dato simile Anello con uso comu*:e 
a' senatori, ma non era lecito l’a- 
doperarlo se prima non l’aveano 
ricevuto dal pretore. Riservato l’ A- 
nello d’ oro come distintivo dei 
grandi, alla plebe fu concesso d’ar- 
gento, ed agli schiavi di ferro. Gli 
Anelli della seconda specie erano 
gli sponsalizii (7. AmeLLo PRONU- 
Bo), e quelli della terza, detti an- 
che cirografi, servivano per si- 
gillare. 

Detto ciò intorno agli Anelli de- 
gli antichi, veniamo a parlare di 
quelli, che usati furono da’ cristiani, 
‘ ed in ispecial modo dagli ecclesia- 
stici; ciò che principalmente è nostro 
scopo. Sugli Anelli, che portavano 
ì primi cristiani nel dito, era im- 
presso il nome di G. C., ovvero an- 
che il segno di croce. Che i primi 
cristiani usassero l’ Anello, si racco- 
glie dagli Atti di s. Perpetua. E 
anche riportato nell'Africa cristiana 
del Morcelli, all’ anno 204, che Sa- 
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turo martire, vicino a morire, lasciò 
al soldato Pudente il suo Anello 
tinto dello stesso sangue suo: here- 
ditatem pignoris relinquens illi, et 
memoriam sanguinis. In quegli Anel- 
li che i cristiani, inerendo al costu- 
me antico, usavano per sigillare, si 
veleva impressa una colomba con 
ramo di pacifico ulivo, ovvero una 
stella, per indicare la pace recata al 
mondo dal Redentore, ed il lume 
delle verità eterne, ch’ Egli sparse 
sulla terra. Xedi Fortunio Liccto, 
De Anulis anliquorums; come: pure 
Clemente Alessandrino, Pedagog., 
lib. III, cap. Q. 

L’Anello negli ecclesiastici fu sem- 
pre segno di qualche dignità; quindi 
egli è un distintivo del Pontefice, 
de’ Cardinali, de’ vescovi, degli ab- 
bati, delle abbadesse, ed anche dei 
dottori nella facoltà teologica. Ad 
ognuno, per maggior chiarezza, da- 
remo un particolare articolo, e qui 
parleremo soltanto dell'Anello in ri- 
guardo agli altri ecclesiastici di so- 
pra non menzionati, nonchè della 
significazione di lui. 

L’uso dell’ Anello d’oro e senza 
gemma è permesso a’ protonotarii 
apostolici non partecipanti, ed ai 
canonici delle cattedrali. La sacra 
Congregazione de’ Riti, agli 11 feb- 
braio 1623, proibì però a’ protono- 
tarii di celebrare la messa portan- 
dolo in dito; divieto confermato, ai 
20 novembre 1628 (t. I, pag. 230 
de’ decreti della medesima), ed ai 
23 gennaio 1630. Fu estesa que- 
sta legge anche ai canonici, secondo 
î decreti de' 24 novembre 1628, e 
e dei 13 settembre 1670; quin 
di molto più ciò è da inferirsi in ri- 
guardo a’ dottori. L’ Anello è con- 
ceduto anche ai parrochi. S. Carlo 
Borromeo, Cardinale arcivescovo di 
Milano, nell'atto che proibì a’ sem- 
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plici preti di portare l' Anello, lo 
concesse a'parrochi delle collegiate. 
Anzi è costume quasi generale d’ in- 
vestire i parrochi ed anche i titola- 
ti per Anulum et biretum, Però 
in riguardo a'titolati, l’uso dell’ A- 
nello è biasimevole quando non sie- 
no fregiati di qualche dignità, che 
porti giurisdizione, giacchè il loro 
uffizio altro non è che di matricolati, 
ovvero d’incardinati, che s. Cipria- 
no appella sportulantes fratres. Che 
se non viene concesso l’uso dell’A- 
nello a’ titolati, che hanno pur inve- 
stitura, molto meno sarà permesso ai 
semplici sacerdoti. Per quanto spet- 
ta agli ecclesiastici, Innocenzo III, 
nel concilio generale XII dell’an- 
no 12153, decretò che non sia 
lecito usarlo che a quelli, cui es- 
so conviene per uflizio. Egualmen- 
te si prescrive nel capo C/eric. office. 
de vita et honestate clericorum. Il 
Sarnelli (Dell’uso degli Anelli Li 
le persone ecclesiastiche, t. I. Let- 
tere eccles.) spiega il decreto d' In- 
nocenzo con l'autorità dei seguenti 
sinodi. Il Toletano del 1481 ordi» 
nò, che » si astengano gli ecclesia- 
» stici dal portare l’ Anello, qual. 
» ova non lo usino per essere co- 
» stituiti in dignità”. Nel sinodo 
sanese, del 1524, fu stabilito pegli 
ecclesiastici, che » non portino gli 
» Anelli se non costituiti in dignità ”. 
Il concilio provinciale napoletano 
confermato da Gregorio XIII, nel 
1576, definì, che » gli ecclesiastici 
» non portino Anelli nelle dita se 
» non lo richieda un motivo di 
» dignità, o di onore. ”’ Finalmente 
il sinodo di Ravenna, del 1607, 
comandò, che » dall’uso dell’ A- 
» nello si astengano quelli, cui non 
» competa per uflizio, grado, o di- 
» gnità. ” 

Per singolar privilegio 1’ uso del- 
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l’ Anello fu conceduto, nel 1144, dal 
Pontefice Lucio II a Roggero II re 
di Sicilia, in uno alla facolta di 
usare la dalmatica, i sandali, la 
mitra ed il bacolo. Così riporta 
Ottone da Frisigna De gest. Fri- 
derici libro VII, cap. 28, inter 
script. rer. ital. tom. VI. 

Molti simboli ha l’ Anello nel dito 
degli ecclesiastici. Esso dinota il loro 
matrimonio spirituale con la Chiesa, 
e la sua rotondità significa l'eterna 
vita cui deggiono tener del conti- 
nuo rivolto il pensiero. Innocenzo III, 
nella lettera colla quale accompagnò 
al re d'Inghilterra Riccardo I, Cuor 
di Leone, il dono di quattro Anelli, 
spiega il significato delle pietre, che 
li adornavano. Il verde dello sme- 
raldo, egli dice, addita ciò che dob- 
biamo credere; il ceruleo del zaf- 
firo, ciò che si deve sperare; il 
rosso della granata, quello che dob- 
biamo amare, e lo splendore del 
topazio, le virtuose nostre operazio- 
ni. Vedi su questo argomento Ste- 
fano Menochio, gesuita (Stuore, cen- 
turia XI, tom. II). Tra gli altri, 
scrissero sugli Anelli Francesco de 
Corte, Syntagma de Anulis, sive 
Tractatus anularis, de Anulorum 
origine, virtute ac dignitate, An- 
tuerpie, 1706; Bonnani, Gerarchia 
ecclesiastica, ne’ trattati degli Anelli, 
Roma, 1720; Domenico Macri, 
Hierolexicon, Bononia, 1765. 

ANELLO Pescatorio. È proprio 
del Romano Pontefice. Riceve il suo 
nome dall’ immagine che rappre- 
senta, cioè s. Pietro in atto di 
pescare dalla nave. I Papi lo usano 
affine di mantener viva l’idea, ch'era 
un pescatore quegli, cui fu da G. C. 
nffidata la supremazia della sua 
Chiesa, e di cui sono eglino 1 suc- 
cessori. Ogni grazia, ch'essi conce- 
dono in forma di breve, e che ha 
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per sigillo la figura di e, Pietro, 
che getta la rete in mare, l’appel- 
lano data sotto È Anello del Pesca- 
tore. 

A qual’epoca rimonti la origi- 
ne di questo Anello, non è age- 
vol cosa a decidersi, mancandone del 
tutto i documenti. Così confessa il 
Mabillon, De re diplomatica, lib. II, 
c. 14, $ 11. 

Sappiamo però che il primo a 
farne menzione fu Clemente IV, 
che da Perugia, nel 1263, a' 7 di 
marzo, scrivendo un breve ad Egi- 
dio Gross suo nipote, se ne valse 
come a sigillo. Giusta il Panvi- 
nio, Platina e Masson, nella vita 
di detto Papa, egli chiudeva la 
sua lettera al nipote in questi ter- 
mini: on scribimus Ubi, neque 
sanguineis nostris sub bulla, sed 
sub piscatoris sigillo, quo Romani 
Pontifices in suis secretis utuntur. 
Sembra quindi che i Papi lo ado- 
perassero da qualche tempo, e che 
se ne servissero soltanto nelle loro 
lettere private, improntando ne bre- 
vi e nelle bolle il sigillo di piombo 
colla incisione delle teste de’ ss. apo- 
stoli Pietro e Paolo e il nome del 
regnante Pontefice. Y. SiciLi Pon- 
TiFICI. 

Com’ è ignota l’origine dell'Anello 
Pescatorio, è pur indeciso ancora se 
il sommo Gerarca continuasse ad u- 
sarlo per le sole lettere segrete. Sap- 
piamo infatti che Martino V, Colon- 
na, romano, creato nel 1417, dire 
se un suo breve a certo vescovo ano- 
nimo apud ss. apostolos sub Anulo 
piscatoris; un altro all’ arcivescovo 
di Gnesna sub Anulo, ed un terzo 
ancora sub Anulo a Guglielmo Ce- 
sarini, venticinque giorni dopo averlo 
creato diacono Cardinale di s. An- 
gelo, cioè die 17 julit anno nono. 
Quindi sembra che fin d’ allora a- 
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vesse l'Anello Pescatorio cominciato 
a cangiar di uso. Anche il succes- 
sore Eugenio IV, eletto nel 1431, 
scrisse sub Anulo nostro secreto, 
varie lettere da Roma, da Firenze, 
da Bologna e da Ferrara, pubbli- 
cate nel concilio generale XVI e 
nel bollario vaticano. Queste istes- 
se riporta l’Ughellio (talia sa- 
cra, tom. Il, pag. 87, e tom. V, 
nonchè il Rinaldi pag. 1200 ). 
Tuttavia il dottissimo Cardinale 
Giuseppe Garampi additò a Gae- 
tano Cenni, che nell’accademia di 
Benedetto XIV dovea trattare sul- 
l’ argomento De Anulo piscatoris 
et de variis diplomatum inscriptio» 
nibus et generibus: nelle disserta- 
zioni poi di storia ecclesiastica Pon» 
tificia e canonica, additò la confer- 
ma fatta da Nicolò V, Parentuccel- 
li, ad alcuni capitoli, che a tal efictto 
gli vennero esibiti dalla comunità 
di Todi. Da questa conferma risulta 
la continuazione del primitivo uso 
dell’ Anello segreto, poiché il docu 
mento, che si conserva in quell’ ar- 
chivio di s. Fortunato, presenta due 
sigilli pendenti, uno in cera rossa 
coll’ impressione dell'Anello Pescato- 
rio, l’altro in cera verde con l’a- 
quila, ch'è la insegna della città. 
Veggasi Gebh. Levin Leudecke, De 
cera rubra,Francofurti, 1780; Du- 
cange In Sigil. ; Carpentier /n 
Sigil., toro. II. Ivi nel documento 
sì legge questa sottoscrizione : Petrus 
de Noxeto Sanctiss. D. N. secre- 
tarius, de mandato sua Sanctita- 
Us, supradictas petitiones , uti mo- 
ris est, signavi manu propria, et 
manu prafati D. N. subscriptas 
Anulo suo secreto signavi. Datum 
Rome etc. Si vegga eziandio la let- 
tera del p. Giuseppe Maria Paciau- 
di intorno agli Anelli Pontificii, nel 
tom. XII delle Memorie della Sto» 
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ria Letteraria d’ Italia; così pure 
la Dissertazione del p. Anselmo Co- 
stadoni, sopra le pietre anulari col 
simbolo del pescatore, tom. XII del- 
la Raccolta di Opuscoli. 

Però gli esemplì che dopo il Pon- 
tificato di Calisto III ci si presen- 
tano di brevi, sigillati coll’Anello del 
Pescatore, potrebbero far credere che 
da quel tempo l’uso privato ne 
cessasse. Ed infatti nell’ archivio 
vaticano esiste un suo breve al 
conte di Fondi sub Anulo Pisca- 
toris, die 1 februariù 1457, ed un 
altro al b. Giacomo della Marca 
suo nunzio in Ungheria con la data 
Rome apud s. Petrum sub Anulo 


Piscatoris, die 25 octobris 1457. 


Quest'ultimo si legge nel Rinaldi 
ad ann. 1457. Pio II serisse una 
lettera al re di Francia Carlo VII 
apud s. Petrum sub Anulo Pisca- 
toris, die 24 octobris 1458, Pont. 
nostri an. I, e nel 1463 ne indi- 
rizzdò un’ altra all’ arcivescovo di 
Genova, parimenti sub Anula Pi- 
scatoris. Il Mabillon attesta di aver 
veduto molti brevi originali spediti 
nel secolo XV col sigillo dell'Anello 
Pescatorio invece del sigillo di piom- 
bo: Brevibus appensus est Anulus 
Piscatoris saltem seculo AV, qualia 
sunt brevia Calixti III et Pauli Il. 
Innocenzo VIII aveva istituito un 
segretario domestico per la estensione 
de’ brevi sub Anulo Piscatoris di- 
retti are, a’principi, alle repubbli- 
che, città, Cardinali assenti, vesco- 
vi ed altri magnati romani. Veg- 
gasi il Coellio, Notitia Cardinala- 
tus, Roma 16533; De secretariis a- 
postolicis, cap. XXII. Leone X di- 
resse anch'egli un breve a Carlo re 
di Aragona, Datum Florentia sub 
Anulo Piscatoris, die 25 febr. 1516, 
Pontif. nostri ann. tertio. Lo stesso 
Pontefice ne scrisse un altro al re 
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d’ Inghilterra Enrico VIII, al Car-. 
dinale d’ York, a Pietro Prisco Gu- 
glielmucci vescovo Lavellense, al 
Cardinal Egidio di Viterbo, ai ca- 
nonici Chieregato e Girolamo de 
Medici, ecc., e ad ognuno sub Anulo 
Piscatoris. Vedi Pietro Lazeri, Mi- 
scellan. Biblioth. collegii romani. 

Non vi ha certamente chi igno- 
ri, che vi sieno due segretarii dei 
brevi, dopo l'abolizione del col- 
legio de’segretarii apostolici, fat- 
ta da Innocenzo XI; uno de quali, 
detto comunemente Segretario dei 
Brevi Pontifici, che risplende per 
esser posto Cardinalizio Palatino, 
spedisce ogni altro genere di bre- 
vi e diplomi sigillati coll’ Anel- 
lo Pescatorio; e l’altro, ch'è sem- 
pre uno de’ più dotti e distinti pre- 
lati, al quale è commessa la cura 
dei brevi, che si scrivono a' princi- 
pi, chiamato perciò Segretario dei 
Brevi ad principes. Questi suggella 
tali lettere col sigillo gentilizio, il 
quale si usa per le altre lettere Pon- 
tificie private e segrete, che scrive 
il prelato Segretario delle lettere 

ine. 

L’Anello Pescatorio veniva fami- 
gliarmente usato dal Pontefice: ora 
è custodito dal prelato maestro di 
camera, e lo si spezza avvenuta che 
sia la morte di ciaschedun Papa. In 
tal circostanza un notaio della ca- 
mera genuflesso, dopo aver letto 
l’ istrumento della ricognizione del 
cadavere, e di aver ricevuto da mon- 
signor maestro di camera l' Anello, 
lo consegna in una borsa al Cardinal 
camerlengo, il quale nella congrega- 
zione generale adunata nella stan- 
za de’ paramenti, lo passa al primo 
maestro di ceremonie, dal quale si 
rompe assieme col sigillo di piom- 
bo delle bolle. Il Ciacconio è d’opi- 
nione , che simil costume avesse 
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cominciamento dopo la morte di Leo- 
ne X, accaduta il primo dicembre 
1521. Eccone le parole: Defuncto 
Pontifice, rumpi solet hic Anulus 
uti et plumbum, qui mos fortasse 
a Leonis X obitu primum capi. 
Dopo di Leone troviamo memoria 
che l'Anello sia stato infranto nel- 
l’esequie di Pio IV, che morì a’ 10 
dicembre 1565, in quelle di Gre- 
gorio XII nel 1585, di Urbano 
VII nel 1590, di Gregorio XIV 
nel 1591, e d'Innocenzo X nel 
1655. Vedi Cornelio Firmano, No- 
vendiali esequie di Pio IV; Fran- 
cesco Mucanzio, Descrizione del fu- 
nerale di Gregorio AIII; Gattico, 
pag. 452; Paolo Alalcona, Memorie 
dell’ esequie di Gregorio AIV; Ful- 
vio Servanzio, Descrizione dei fu- 
nerali d’ Innocenzo XA. Quest uso 
venne confermato anche da Clemen- 
te XII col chirografo Avendo noi, 
pubblicato a' 24 dicembre 1732, 
che si legge nel Bollario tom. XIII, 
pag. 254. Tuttavia, accaduta la 
morte di Pio VI, nel 1799, in Va- 
lenza, l’ Anello non fu rotto colpa 
le circostanze di que’ tempi, che 
impedirono le consuete ceremonie 
dell'esequie; ma vi si fece cancellare 
soltanto il nome di quel Papa, aflin- 
che fosse inciso il nome del nuovo. 

L'Anello Pescatorio è consegnato 
al Pontefice nel giorno della sua 
elezione, quando i Cardinali gli 
prestano la prima adorazione. Al- 
lora il Cardinale camerlengo lo 
mette in dito al novello Papa, e 
questi poscia lo restituisce al primo 
maestro di ceremonie perchè vi sia 
impresso il nome, ch'egli assunse. 
Quando il Papa per qualche affare si 
reca in lontani paesi, nel dichiarare 
che la Curia Romana e Pontificia resta 
in Roma come se egli stesso vi risiedes- 
se, dà in custodia l'Anello Pescatorio 
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al Cardinale segretario de’ Brevi. 
Così fece anche Pio VI, quando par- 
ti per Vienna, nel 1782. Quest'Anel- 
lo andò soggetto a memorabili vi- 
cende, sotto il Pontificato di Pio VI, 
e Pio VII. Venendo invaso, nel 1798, 
lo stato ecclesiastico da'repubblicani 
francesi, insieme alla capitale, non 
contenti i rivoluzionarii di essersi im- 
padroniti di tuttociò, che apparte- 
neva a Pio VI, un giorno mentre 
questi desinava, si presentò il com-. 
missario Haller calvinista, e con 
baldanza gli disse: Zengo a pren- 
dere è vostri tesori. L'atllitto Pon- 
tefice rispose, aver dato quanto 
avea; ma l’insolente commissario, 
replicò: avete però in dito due ric- 
chi Anelli, datemeli. Pio VI trattosi 
dal dito il particolare, disse : i0 pos- 
so darvi questo ch'è mio; ma l’al- 
tro, ch'era il Pescatorio, dee pas- 
sare almio successore. Pieno di col- 
lera, gridò Haller: i0 nol soffrirò 
giammai; o voi me lo consegnate sul 
momento, o userò la forza. Per 
non esporsi ad una violenza, il Pon- 
tefice glielo diede: ma siccome, fu 
trovato di poco valore, nel dì se- 
guente gli venne restituito. 

Anche a Pio VII, deportato dai 
francesi, nel 1809, si volle togliere 
l'Anello Pescatorio; ma egli pri- 
ma di cederlo al generale Radet, 
lo fece tagliare nel mezzo. Mon- 
signor Emmanuele de Gregorio, co- 
me delegato Pontificio, si recò pres 
so il generale Miollis per chieder- 
glielo, affin di poterne sigillare le 
bolle ei brevi; ma non volendo il ge- 
nerale restituirlo, fece fare un sigillo 
di ferro della forma di uno scudo ro- 
mano con le figure intere di s. Pietro 
e s. Paolo, il primo colle chiavi 
nella mano sinistra, l’altro con un 
libro e la spada nella destra, e sot- 
to la iscrizione Pro An. Piscatorio, 
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ed intorno alle figure, Pius Papa 
VII. Con questo sigillò parecchi 
brevi. L’ Anello Pescatorio con altre 
suppellettili venne trasportato a Pa- 
rigi, e vi stette fino al 1814, in cui 
salendo al trono di Francia Luigi 
XVIII, venne incaricato lo stesso de 
Gregorio di recarsi a ricuperarlo in 
nome di Pio VII, cui finalmente fu 
restituito. Ma siccome era stato rotto 
nel mezzo, se ne fece un altro. 

Trattano dell’ Anello Pescatorio 
Gaetano Cenni, De Anulo Pisca- 
toris elvariis diplomatum inscriptio- 
nibus ac generibus, t. I delle disserta- 
zioni postume, Pistoia 1778; Nicola 
Tolosani, Synonyma Juris lib. XV 
cap. 3.; Gerardo de Mastrich, Mistor. 
Juris Eccl. 

L' Anello Pescatorio del regnante 
Pontefice, secondo l’uso, ha nel cer- 
chio una piastra d’ oro di forma ovale 
conla incisione rappresentante s. Pie- 
tro in una navicella, alquanto chino 
ad un remo, che dal mare tira con 
ambe le mani una rete. Nell’ intor- 
no leggesi la iscrizione: Gregorius 
XVI Pont. Max. Nel di sotto del. 
la piastra evvi pure il nome del 
maggiordomo Pontificio A. Del Dra- 
go S. P. A. Pr. et Concl. Guber,, 
e quelli dell’ incisore V. Cerdara, e 
de gioiellieri del Palazzo Apostolico 
Arcieri e Baldini. Il suo peso è di 
un’ oncia e mezza d’ oro. 

Nella biblioteca vaticana esiste 
l'Anello Pescatorio, che usava l’an- 
tipapa Clemente VII. Pesa un’ on- 
cia e dodici grani d’oro; la forma 
del sigillo è ottagona coi lati op- 
posti eguali. Nella parte superiore 
in due nicchie di disegno gotico 
sono incise le teste de’ ss. Pietro e 
Paolo; il primo a destra con bar- 
ba ricciuta, l’altro a sinistra con 
barba lunga. Di sotto evvi l’ arme 
gentilizia sostenuta da due angeli 
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alati e vestiti, sovrastata dal trire- 
gno e dalle chiavi incrociate. Nel 
blasone vi è la croce, distintivo della 
famiglia dell’ antipapa, ed intorno al 
sigillo leggesi Clemens Papa VII. La 
parte esteriore, che non attacca col 
cerchio, è ornata di fregi. Nel cer- 
chio poi sono ripetute le immagi- 
ni degli apostoli. Quest’ Anello era 
passato in proprietà di Clemente XI, 
che lo fece chiudere in nobilissimo 
astuccio, decorato del suo stemma 
papale. Dipoi venne in proprietà 
del regnante Pontefice Gregorio XVI, 
che ne fece graziosissimo dono alla 
stessa biblioteca vaticana. 

ANELLO pe' Papi e Anetto Pon- 
Tiricare. Oltre l’ Anello Pescatorio, 
il Romano Pontefice ha due altri 
Anelli: quello che usa comunemen- 
te con pietra preziosa, e l’altro che 
adopera ne'’Pontificali, che quindi ap- 
pellasi Pontificale. 

L'uso di questo Anello ne’ Pontefici 
rimonta a’ primi tempi della Chiesa. 
S. Stefano I, eletto nel 257, lo usa- 
va, ed in quello, che servivagli di 
sigillo, avea il Pontificio suo nome 
diviso in due parti da una croce. 
S. Eusebio, creato nel 309, porta- 
val’ Anello e lo adoperava per sigillo. 

Giacomo Grimaldi, che descrive 
la invenzione del corpo di Bonifa- 
cio VIII, narra che fu trovato esso 
incorrotto, ed avente nel dito anu- 
lare della destra mano un anello 
bellissimo con prezioso zaffiro di 
gran valore, che, giusta il Mucanzio, 
ascendeva a trecento scudi. 

Nell’ inventario di Benedetto XI, 
Boccassini, trivigiano, morto a Peru- 
gia a'6 luglio 1304, prodotto da 
monsignor Galletti nel suo Z'estarario 
della santa Romana Chiesa, Roma 
1758, fra le altre preziose suppel- 
lettili del tesoro di lui, si annovera 
l’Anello Pontificale, portante nel mer- 
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zo un raffiro grande, quattro bala- 
sci e le perle nel contorno; inoltre 
un altro Anello Pontificale con un 
balascio in mezzo, quattro perle 
grosse, e quattro smeraldi nel con- 
torno. 

ll Torrigio nelle Grotte vaticane, 
e Filippo Dionigi, Sacrarum basi- 
lice vaticane cryptarum monumen- 
ta, tavola VII, descrivono il depo- 
sito di Benedetto XII, morto nel 
132, e sepolto nella cattedrale di 
Avignone, ove nella sua fisura scol- 
pila in marmo viene rappresentato con 
due chiavi nella mano sinistra, e con 
l'Anello nel quarto dito della destra. 
Gio. Burcardo (Acta ceremoniarum) 
attesta, che Sisto IV, della Rovere, 
imorto a'13 Agosto 1484, venne se- 
polto con l'Anello prezioso, che a- 
vea il medesimo valore di quello di 
Bonifacio VIII. Francesco Cancellie 
ri, nella Sagrestia vaticana, Roma 
1784, riporta che in quella sagrestia 
si conserva un Anello d'ottone dora- 
to, assai grande e con pietra falsa, le 
lettere PP. SIXTI, e lo stemma di 
quel Pontefice. 

Nè fino a quel tempo soltanto ven- 
ne usato l' Anello da’ Pontefici: an- 
zi nelle memorie dei loro successo- 
ri fino a’ correnti giorni si fa di 
quello chiara menzione. Pio VII, 
Chiaramonti, ne usava uno d’oro con 
cammeo bislungo, rappresentante la 
Beata Vergine; Leone XII, della Gen- 
ga, ora ne portava uno d'oro con 
semplice acquamarina, ora un altro 
egualmente d’oro con cammeo aven- 
te l’ efligie del Redentore, contornato 
di brillanti; Pio VIII, Castiglioni, 
avea un Anello d’oro con ismeraldo 
contornato di brillanti, e talvolta an- 
che un altro con zaflivo. Il regnan- 
te Pontefice usa ordinariamente un 
Anello d'oro con semplice acqua» 
marina. 

VOL. Il. 
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Riguardo all’ Anello Pontificale, 
dal codice del ceremoniale vaticano 
presso il Gattico, si rileva quando 
il Papa debba assumerlo nell’ indos- 
save i paramenti e quando de- 
porlo. Presentemente, ne’ Pontificali, 
ecco ciò che si pratica. Questo Anello 
vien prima collocato sull'altare in- 
sieme agli altri paramenti. Intanto 
che il Pontelice li va prendendo, il 
sagrista sopra un tondino d'argento 
dorato lo consegna ad un votante 
di segnatura, o ad un abbreviatore 
di parco maggiore, che, genuflesso 
sopra l'ultimo gradino del trono, 
lo presenta al Cardinale decano, ov- 
vero ad altro Cardinal vescovo sul- 
urbicario assistente, da cui gli vien 
posto nel dito anulare. 

Terminato che sia dai musici il 
Credo della messa, il Papa s'alza 
per cantare il Dominus vobiscum, 
e per leggere l’o/ertorio; indi per 
levarsi i guanti depone l'Ancllo , 
e subito dopo lo riprende, ed i 
guanti sono consegnati al prelato 
votante accolito, che resta genu- 
flesso avanti al Papa, col  suddet- 
to tondino per riceverli. Quan- 
do il Papa comunica nel Pontifica- 
le î Cardinali diaconi, il Principe 
assistente al soglio, i conservatori 
di Roma, col priore de’ Capo-Rio- 
ni, e gli ambasciatori di Bologna, 
e di Ferrara, quando vi erano, ed 
il maestro del sagro ospizio, tut- 
ti questi baciano l'Anello prima di 
ricevere la sacra Eucaristia, la qua- 
le essendo anticamente baciata dai 
preti e dai diaconi nel riceverla 
dalla mano del vescovo, ne pro- 
venne l’attuale rito di baciare al 
vescovo l'Anello avanti di ricever- 
la, lo che si fa pure al Papa, an- 
che quando comunica nella sua 
messa bassa o privata. Compiuto 
il Pontificale e ripresa dal Pontefice 
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la mitra, egli lo leva di nuovo per 
riassumere i guanti, e poscia gli vie- 
ne rimesso; indi asceso in sedia ge- 
statoria riceve il Presbiterio (7'edi). 

L’ Anello Pontificale, che usa il 
regnante Pontefice, è d’oro con 
cerchio coll’incastro per allargarlo 
quanto occorra, e per gioia ha un 
prezioso brillante solitario di forma 
bislunga di limpidissima acqua, ma 
poco faccettato, del valore di sei mi- 
la scudi. Nel gastone o cerchio che 
lega i brillante, in giro si legge da 
ana parte, Pius VII, e dall'altra 
Pont. Max., poiché Pio VII fu quel- 
lo che lo fece fare. 

Nel Pontificato di Pio VI, che 
morì nel 1799, eranvi nella sagre- 
stia Pontificia due Anelli Pontifica- 
li, che usavano i Papi nelle solenni 
funzioni; uno avea un grosso dia- 
mante di fondo, fatto legare dallo 
stesso Pio VI; l’' altro avea per 
gemma un grosso zaffiro, in mez- 
zo a due smeraldi non lavorati, 
con quattro pietre orientali intor- 
no, fatto per ordine di Gregorio 
XV, nel 1623, e perciò di sotto all’ A- 
nello era inciso Greco. XV a. II. 
Giulio II, come ne assicurano pa- 
recchi scrittori, solea prevalersi nei 
solenni Pontificali di un Anello con 
un diamante da lui acquistato per 
ventidue mila e cinquecento scudi 
d’oro, che Caradosso Poppa di 
Pavia, niellatore ed orcfice eccel- 
lentissimo, avea legato con lamine 
d’oro e d’argento, in cui erano 
con finissimo e meraviglioso lavo- 
ro scolpiti i quattro dottori della 
Chiesa. 

Nel venerdì santo per la messa 
de’ Presantificati, in cui l’altare è 
tutto spogliato, il Papa si reca in 
cappella senza Anello in dito, e 
senza dar la benedizione. In quel 
gioruo non portasi l'Anello né dai 
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Cardinali, né dai vescovi, nè da 
tutti gli altri, cui n'è concesso l’ uso, 
in segno di lutto per la morte di 
Gesù Cristo. Anche nell’esequie di 
qualche defunto, il Papa soleva 
astenersi dal portare l'Anello, come 
fece Gregorio XIII, a' 2 di maggio 
nel 1578, per l'anniversario del suo 
predecessore Pio V, che fu poscia 
elevato all’onore degli altari. Così si 
rileva da Francesco Mucanzio pres- 
so il Gattico, p. 477, dove è detto 
che discese il Papa nella sala del 
concistoro col cappuccio di lana 
senza Anelli nelle dita. 

Il cadavere del Papa per tre gior- 
ni viene esposto nella cappella del 
Sacramento della basilica vaticana, 
vestito cogli abiti Pontificali e con 
Anello, col crocifisso sul petto, e 
due cappelli Pontificali di vellu- 
to cremisi aì piedi, rappresentan- 
ti la doppia giurisdizione del so- 
vrano Pontefice, spirituale e tempo- 
rale. Ai 21 febbraio 1730, essen- 
do morto il piissimo Pontefice Be- 
nedetto XIII, Orsini, esemplare di 
ogni più bella virtù, secondo il so- 
lito, restò esposto pubblicamente il 
suo cadavere nel Vaticano. Vi fu fra 
il popolo chi per divozione gli tolse 
l'anello, ed uno spillone del pallio. 
Veggasi Christ. Falierius de insigni- 
bus sacerdolum el episcoporum nutra, 
baculo, Anulo, in tomo II Amenit. 
Philolog. p. III; Job. And. Schmi- 
dius, De Anulo Pastorali, Ielm- 
stadii 1705; Alb. Menon. Verpborte- 
nius De Anulis clericorum, in fa- 
sciculo dissert., Cuburgi 1739; Pom- 
peo Sarnelli, Di varie sorte di Anel 
li e precisamente del Pontificale, to- 
mo III, p. 82. i 

ANELLO Carpinatizio. E quello 
che i Cardinali tengono in dito co- 
me a segno della loro diguità. Desso 
consiste in un cerchio d'oro, che por- 
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ta per gemma un saffiro, sotto la cui 
legatura evvi in ismalto lo stemma 
del Pontefice, che lo conferisce. 

Monsignor Pompeo Sarnelli, ve 
«covo di Biseglia, nelle sue Zette- 
re ecclesiastiche, Venezia 1740 
presso Andrea Bortoli, nel tomo VI, 
p. 85, ricercando, perchè il Papa 
dia al novello Cardinale un Anello 
col zafliro, dichiara i mistici signi- 
ficati del colore di tal gemma, 
dicendo, che il Papa di ai Car- 
dinali un Anello con zafliro, di- 
notando questa gemma il sommo 
Sacerdozio, ed anche il regno, giac- 
chè i Cardinali Regibus equipa- 
ranter. 

Non è abbastanza comprovato da 
qual’ epoca ripeter si debba l'uso 
di questo Anello ; però sembra mol- 
to probabile che avesse origine ver- 
so il duodecimo secolo, e che ve- 
nisse accordato quando a’ Cardinali 
si assegnava il titolo delle chiese. 
Così a conduce a credere la me- 
moria, che si trova nell'Ordine Ro- 
mano XIV, attribuito dal Mabillon 
al Cardinale Gaetano, nipote di Bo- 
nifacio VIII, del 1204, in cui de- 
scrivendosi il concistoro, nel quale il 
Pontefice apriva la bocca a’ novelli 
Porporati, si dice ancora che nel fi- 
ne dello stesso ricevevano dal Pa- 
pa ìtitoli e gli Anelli (Ord. Rom. 
Cajetani, T. II, Musei Italici Ma- 
billon). La medesima cosa è confer- 
mata nel codice Gaetano, vatica- 
no 1737, rubrica 70 e 78, ch'espo- 
ne eziandio come venisse ricevuto 
al tempo di Benedetto XII, creato 
in Avignone nel 1334; anzi lo stes- 
so codice, riportando la norma che 
usavasi nell’aprire la bocca, asse- 
gmare i titoli e gli Anelli a’ nuovi 
Cardinali, ammette un tal uso sic- 
come praticato da lungo tempo in- 
nanzi. 
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Anche al presente si accostuma 

la ceremonia di dare |’ Anello nel 
tempo stesso che viene stabilito il 
titolo ad ogni Cardinale. Adunato 
il sacro Collegio in concistoro se- 
greto, il Pontefice prima di pro- 
porre le chiese vacanti, chiude la 
bocca a’ nuovi Porporati ; dipoi pre- 
conizza i vescovi per quelle sedi, 
quindi apre ai Cardinali la bocca. Ciò 
fatto, essi con la cappa paonazza sciol- 
ta si presentano al trono Pontificio e 
genutlettono. Allora il Papa, pronun- 
ziando la formula: Ad honorem Dei 
omnipotentis, ss. Apostolorum Pe- 
tri et Pauli, et S. NN. (cioè quel 
santo a cui è dedicata la chiesa ti- 
tolare, che ad essi assegna come loro 
sposa) committimus tibi ecclesiam 
NN. cum clero, et populo, et cap- 
pellis suis, parole che si ommetto- 
no pei Cardinali diaconi: indi ba- 
ciato il piede ed il ginocchio al 
Pontefice, sono da esso ammessi al 
duplice amplesso, e ritirandosi ad 
tino ad uno tornano ai loro posti. 
(Vegsasi Paolo de Angelis, ZBreve 
Compendio delle cose che si trat- 
tano nell istoria de’ titoli dell’ an- 
tichissimo Collegio apostolico, Roma 
pel Grignani 1640; e Gio. Loren- 
zo Berti, Dissertazione nella quale 
si tratta de’ titoli distribuiti da s. 
Evaristo Papa del 112 a’ preti di 
Roma, nelle sue prose volgari, Fi- . 
renze 1759). Eugenio IV, mediante 
la costituzione de 26 ottobre 1431, 
escluse dal concorrere all’ elezione 
Pontificia co' loro suffragii, e dalla 
voce attiva e passiva negli affari, 
que’ Cardinali, che non avessero rice- 
vute le insegne Cardinalizie della 
Berretta, Cappello, Titolo, ed Anello. 
Essa però fu abolita da s. Pio V, 
con una decretale de’ 26 gennaro 
1571, e da Gregorio XV, nel suo 
Ceremoniale del 1622, che abilitò 
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qualunque Cardinale, eletto ‘e pub- 
blicato in Concistoro, a poter dare 
in conclave il voto. Il Cardinal E- 
milio Altieri restò eletto Pontef- 
ce col nome di Clemente X, a’ 29 
aprile 1670, senza aver prese le 
insegne, né il titolo, nè l'anello 
Cardinalizio . Per ispecial distin- 
zione i Papi spediscono, oltre la 
Berretta Cardinalizia, anche il Cap- 
pello, ai Cardinali assenti, ma non 
già l’Anello, ed il titolo, comeché 
ci sia qualche raro esempio in con- 
trario. Paolo III, nel 1539, elevò al 
Cardinalato Marcello Cervini, ch’ era 
nunzio presso Carlo V, e gli man- 
dò, oltre il cappello, l' Anello Car- 
dinalizio, col titolo di s. Croce in 
Gerusalemme, concedendogli tutte 
le prerogative, come se avesse rice- 
vule dette insegne in Concistoro, e 
gli fosse stata chiusa, ed aperta la 
bocca. Questo Porporato, nel 1555, 
divenne Papa, col nome di Mar- 
cello II. Nel 1735, Clemente XII, 
creò Cardinale d. Luigi di Borbo- 
ne figlio di Filippo V re di Spagna, 
e, benchè assente, gli conferì l’ Anel- 
lo, col titolo di s. Maria della Sca- 
la. Benedetto XIV, suo successore, 
nel 1746, pubblicò Cardinale Gio. 
Teodoro di Baviera, fratello dell’ im- 
peratore Carlo VII, e sebbene non 
presente in Roma, gl’'inviò l’ Anello 
Cardinalizio e lo nominò al titolo 
presbiterale di s. Lorenzo in Pane- 
pena; ed ai tempi nostri, Pio VII, 
elevando alla porpora, nel 1819, 
Ridolfo Ranieri fratello dell’ impe- 
ratore Francesco I, gl’inviò in uno 
alle insegne Cardinalizie l’ Anello, col 
titolo di s. Pietro in Montorio. 7. 
Carpinari pi s. Romana CHiesa. 

I Cardinali nel ricevere l’ Anello, 
pagano una determinata tassa. Que- 
sto costume rimonta a’ tempi anti- 
chi. Sappiamo infatti, che sino dal 
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1555 Paolo 1V, con un Motu pro> 
prio de 5 agosto, estratto dallo sta- 
tuto mss. in pergamena dell’ arci- 
confraternita di s. Anna in Roma, 
accordò agli eredi del Cardinal Gi- 
volamo Veralli, la esenzione dal pa- 
gare alla reverenda Camera Apo- 
stolica per l’ Anello Cardinalizio cin- 
quecento ducati d’ oro, che il defon- 
to non avea sborsati. 

Fino al 1564 tale provento era 
devoluto alla reverenda Camera; 
ma nel medesimo anno Pio IV lo 
assegnò alla basilica lateranense pel 
mantenimento della fabbrica, ordi- 
nando che il residuo delle spese an- 
nuali s' investisse in luoghi di mon- 
ti camerali non vacabili. Senonchéè 
Pio V, creato nel 1566, ordinò che i 
cinquecento scudi d'oro, tassa dell'A- 
nello Cardinalizio, con altri diecimi- 
la s'impiegassero nella fondazione 
del monistero detto comunemente 
di Magnanapoli sul Quirinale per 
le domenicane, che avea traslocate 
dal vecchio monistero di s. Sisto. 
Tale concessione venne ratificata da 
Gregorio XIH, di luì successore, col 
breve Cum alias, riportato nel to- 
mo V del bollario domenicano. Ma 
dipoi lo stesso Pontefice concesse 
loblazione dell’ Anello al collegio 
germanico da lui istituito (77. Sar- 
nelli, Lettere ecclesiastiche t. I, pag. 
78; e Giulio Cesare Cordara, gesui- 
ta, Storia del collegio germanico). 
Sisto V, che successe a Grego- 
rio XIII, tolse al suddetto collegio 
l’oblazione, e Clemente VIII, nel 
1592, la restituì alla basilica late- 
ranense. Ciò venne confermato an- 
che da Paolo V, nel 1609. Final- 
mente Gregorio XV, nel 1622, 
l’ assegnò in perpetuo alla congrega- 
zione di Propaganda, e con lette- 
ra Pontificia dispose che fosse ad es- 
sa dovuta da ogni Cardinale sino 
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dal giorno della sua promozione. 
A memoria di sì peculiar benefizio, 
la Congregazione eresse nella chiesa 
del suo collegio il seguente epitafio : 


GRFEGORIUS YV. FONT. MAX. 
CONGREGATIONEM DE PROPAGANDA FIDE 
PRIMUS INSTITUIT 
PRI\VILEGIIS AURKXIT 
PERPETUO EX ANULIS CARDINALITIIS 
CENSU 
LOCUPLETAVIT A. SAL. M.D.C.XXII. 


Il Cardinale Giulio Maria della 
Somaglia, piacentino, creato da Pio 
VI, nel 1795, fu l’ultimo, che sbor- 
sò l’intero pagamento per |’ Anello 
Cardinalizio. Il Cardinale pagava per 
questo cinquecento quarantacinque 
scudi d'oro di stampa, che corrispon- 
devano ad ottocento novantanove scu- 
di e venticinque baiocchi di moneta 
corrente. In appresso Pio VII, a ca- 
gione delle vicende de tempi, sta- 
bill che, fermo il privilegio di 
Propaganda, ogni novello Cardina- 
le dovesse pagare soltanto seicento 
scudi d'argento. 
emolumenti e mancie, che devono 
pagare gli eminentissimi e reveren- 
dissimi signori Cardinali nuovi nel- 
l’atto della loro creazione, a secon- 
da del nuovo piano di riforma, Ro- 
ma, 1801. 

Finché da’ Cardinali non sia ese 
guito il pagamento dell’ accennata 
tassa, non conseguiscono i tre brevi 
apostolici, ne’ quali vien loro con- 
ceduto di far testamento, di trasferi- 
re la metà delle pensioni, e di dis- 
porre delle suppellettili della loro 
cappella, le quali, diversamente, di- 
vengono proprietà della sagrestia 
apostolica. L'’ Anello costa appena 
venti scudi, lo compra il palazzo 
Apostolico, e viene consegnato al 
Papa dal prelato maggiordumo. 


V. Nota degli 
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° ANELLO pe\escovt. È quello che 


essi portano sempre in dito come 
un segno delle spirituali loro nozze 
con la Chiesa. Che fosse insino da 
tempi remoti siccome tale riguar- 
dato, apparisce anche dal bio V 
del Cronaco Manriniacense, ove leg- 
gesi: /psos quoque Anulos, tn quibus 
ad ipsos episcopos pertinens Eccle- 
sie desponsatio exprimitur . .. abs- 
tulit, etc., e dal Pontefice Innocen- 
ro HI, che nel lib. I, cap. V. De 
Mlis. mist., scrisse: Anulus est fi- 
dei sacramentum, in quo Christus 
sponsam suam Ecclesiam subarrha- 
vit, ut ipsa de se dicere valeat: A- 
nulo subarrhavit me Donunus meus, 
idest Christus, cujus custodes et pe- 
dagogi sunt episcopi, Anulum pro 
signo ferentes in testimonium. 
L’uso dell’ Anello ne’ vescovi è 
antichissimo. Abbondanti sono le te- 
stimonianze che lo provano. Il pri- 
mo concilio di Orleans, celibrato 
nel 511, fa menzione del rescritto 
favorevole di Clodoveo re di Fran- 
cia, in cui promette rilasciare gli 
schiavi ad arbitrio de vescovi; in 
esso vè parola dell’ Anello, ove di- 
ce: Si vestras epistolas de Anulo ve- 
stro intra signalas ad nos dirigatis. 
Nel Sacramentario di Gregorio 
Magno si Jegge, che abbia egli or- 
dinato, nel 590, come a’novelli ve» 
scovi si dovesse dare oltre il bacolo 
anche 1’ Anello, qual segno della 
loro dignità. Dal concilio toletano 
IV, tenuto nel 633, vivente Papa 
Onorio I, si raccoglie che in quel- 
l'epoca il solo pastoral bastone e 
l'Anello erano i segnali del grado 
episcopale. Santo Isidoro vescovo di 
Siviglia, scrittore del secolo setti- 
mo, traltando della consecrazione 
de’ vescovi, dice: ZMuic episcopo 
dum consacratur datur baculus ; 
daiur et Anulus propter signaculuni 
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secretorum. Surio, nella vita di s. Bi- 
rino, vescovo di Dorcestria, che visse 
nell’anno 640, ci racconta che usava 
l'Anello, poichè venne anche sepol- 
to col medesimo in dito. Lo stesso 
ripete Tritemio nel lib. III degli 
Uomini illustri dell'Ordine di s. Be- 
nedetto. Che i vescovi continuassero 
a portare l'Anello anche ne’ poste- 
riori tempi, lo abbiamo dall’ an- 
tichissimo Ordine Romano e dal 
Pontificale di Egiberto, vescovo di 
York, il quale circa il nono secolo, 
descrivendo la consecrazione del ve- 
scovo, riporta anche la formula usata 
nel consegnargli l'Anello: Accipe Anu- 
lun. Pontificalis honoris, ut in fidei 
integritate munitus. Anche il Baluzio 
tra le formule di promozioni epi- 
scopali , ci trascrive quella che 
pronunzid Ivardo, arcivescovo di 
Tours, nella consecrazione di Elu- 
tranno in vescovo di Rennes, ese- 
guita nell’866, dove vien detto :... 
ad informationem filii nostri Elu- 
tranni.... Anulo dotantes.... s. Ra- 
donensi Ecclesia cum ordine Pon- 
tificali praferimus. Nel secolo X 
nbbiamo poi fra le geste dei vescovi 
di Mans, pubblicate dal Mabillon, 
Gesta episcoporum, che il vescovo 
Guglielmo, habebat Anulum, qui 
a nomine ejusdem regis, Gaiferius 
vocatus, ab infirmis requirebatur. 
Quest’ uso, da quel secolo in poi 
non soffrà mai interruzione, ed in 
ogni tempo ne troviamo memoria. 
Veggansi tra gli altri, Rabano lib. I, 
cap. IV; Ruperto lib.I, cap. XXV; 
Onorio Augustodunense lib. I, cap. 
CCXV; Innocenzo III lib. I, cap. 
XLVI; s. Bernardo nel sermone 
in Cona Domini, Pietro Blesense 
cap. XC. 

L’ Anello del vescovo dev’ esser 
d'oro ed ornato di qualche preziosa 
gemma, ma senza intaglio o figura 
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veruna. Così prescrisse Innocenzo 
III, come nota il Durando (De ri- 
tibus Ecclesia lib. II, cap. IX). Però 
quantunque fosse proibita la inci- 
sione, il Sussai ( Panoplia episco- 
pale lib. IIT) dice di aver veduto 
l'Anello di s. Agilberto, vescovo di 
Parigi, con una gemma, in cuì era 
intagliata la immagine di s. Giro- 
lamo in atto di pregare innanzi al 
Crocifisso. 

Anticamente l’Anello veniva por- 
tato da’ vescovi nel dito indice del- 
la mano destra. Il citato Duran- 
do ne spiega anche la mistica ra- 
gione. Dipoi, essendo necessario per 
la celebrazione de Pontificali, di 
collocarlo nel quarto dito, inval- 
se l’uso di tenerlo sempre in 
quello, come anche sempre nella 
mano destra, per distinguerlo dal- 
l'Anello pronubo (edi ), che vien 
usato nella sinistra. Gregorio IV, 
dell'827, assegnò di tal costume 
una ben giusta ragione. Scrivendo 
egli de cultu Pontificum, precettò 
che l'Anello si portasse non nella 
sinistra, ma nella destra, siccome 
più nobile, e siccome quella da cui 
partono le benedizioni. Veggasi Jo. 
d’ Espagne; De digito anulari, et 
levibus circa eum persuasionibus 
in lib. IV cap. 4 errorum popu- 
larium; Caremonial. Episcoporum 
lib. I, cap. VII; Domenico Georgius 
De solemni missarum celebratione 
Rom. Pontif, Rome 1731, tom. I, 
cap. 20, n. 1, et in Pontif. Monast. 
Lyr. anno 600, apud Martene De 
antiq. Ecclesie ritib. 

Presentemente i vescovi ricevono 
l' Anello nella loro consecrazione. 
Questo dopo essere stato benedetto dal 
cousecratore, gli vien posto nel quar- 
to dito della mano destra, con 
queste parole: Accipe Anulum fi- 


dei, scilicet signaculum, quatenus 
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sponsun Dei, sanctam videlicet Eo- 
ciesiam, intemerata fide ornatus , 
illibate custodias. La formula, che 
anticamente sì usava, e che ci vien 
riportata dall'Ordine Romano, è del 
seguente tenore : Accipe Anulun 
discretionis et honoris, fùdei signum, 
ut que signanda sunt, signes, et 
que aperienda sunt, prodas. 

I vescovi greci non hanno mai 
usato, né usano l'Anello. Di questo 
non trovasi memoria alcuna nep- 
pure nei loro rituali dati in luce 
dal p. Goar. Nondimeno gli altri 
orientali lo ammettono, e partico- 
larmente gli armeni. Questi ultimi, 
quando anche celebrano pontifical- 
mente, lo depongono assieme col 
pallio, giunti che  sieno al canone 
della messa, per indicare che punto 
non si addimanda la pontificale di- 
gnità per offerire il divin sacrilizio, 
e che quello che vien celebrato da 
un vescovo come quello di un sem- 
plice sacerdote è il medesimo sacrifi- 
zio. Oltre gli accennati autori veggasi 
anche Cris. Falterio De insign. sa- 
cerdot. et episcopor. mitra, baculo, 
anulo in t. II Amaenit. philolog. p. 
III; Gio. Andrea Schmid, De Anulo 
Pastorali, Helmst. 1705, Alberto 
Men. Verpbortenio, De Anulis cleri- 
corum in fasciculo dissert. Cubure 
gi, 1739. 

. ANELLO pecti apBaTI REGOLARI. 
E quello che vien loro consegnato 
nella solenne benedizione, onde ven- 
gono preposti al monistero, e che 
essi, egualmente che i vescovi, por- 
tano in dito. Negli abbati il privi- 
legio di usare l’ Anello è assai an- 
tico. Si crede che s. Leone IX vi- 
sitando, nell'anno 1050, il monistero 
di Monte Cassino sia stato il primo 
a concedere a quell’ abbate il distin- 
tivo dell’ Anello cogli altri ornamen- 


to Pontificali (7. Avgeli de Nu- 
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ce Chronica s. monasteri cassinen- 
sis, in tom. IV rerum italicarun 
AMuratorii; Bellot. Rit. Eccles. Lau- 
don.; M. Antonii Scipionis Z/ogia 
abbatum s. monasterit. cassinensis, 
Neapoli apud Jacob. Gaffarum, 1623). 
Leone Ostiense riferisce che, dopo 
Pasqua dell’anno stesso ritornato in 
Roma il lodato Pontefice, venne vi- 
sitato dall’abbate di Monte Cassino 
cui confermò gli accordatigli privi- 
legii. Dietro quell’esempio non fu 
diflicile agli abbati de' monisteri più 
illustri l' ottenere la decorazione 
delle episcopali insegne, e quindi 
anche dell’ Anello. Se ne ha un e- 
sempio nel Pontificato di Anastasio 
IV che, nel 1154, concesse all’ ab- 
bate di Corwey nella Sassonia, sua 
vita durante, l’uso dell’ Anello. Leg- 
gasi l’epistola ad FVibaldum abba- 
tem presso il Martene, t. II vete 
rum scriptorum. Certo si è che fi- 
no dal secolo XII gli abbati aveva- 
no conseguito |’ Anello al pari della 
mitra (7. Aspati). S. Bernardo an- 
zi nella celebre sua lettera XLII al- 
l’ arcivescovo di Sens reclamava con- 
tro siffatte prerogative riputandole 
contrarie alla umiltà che si deve 
professare da’ monaci; e Pietro di 
Blois, scrivendo all'abbate Guglielmo 
suo fratello, lo consigliava a non 
accettare quelle insegne. di onore, 
cioé l'Anello, ecc. 

Secondo la presente disciplina della 
Chiesa, portano |’ Anello tutti que- 
gli abbati, che hanno l’uso de’ P’on- 
tificali per concessione della Santa 
Scde, tuttavia non come segno del- 
l’abbaziale dignità, ma come un pri- 
vilegio. 

Quando gli abbati mitrati dispen- 
sano la Ss. Eucaristia a’ loro moni- 
ci, questi, prima di riceverla, devono 
baciare il sacro Anello, ma gli al- 
ui nou lo fanno che ai vescovi. 
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Nel Pontificato di san Grego- 
rio VII, che fu eletto ai 22 apri- 
le del 1073, erano già comuni l'A- 
nello ed il bacolo a’ vescovi. Mentre 
questo zelante Pontefice dirigeva le 
sue prime sollecitudini all’ estinzio- 
ne della simonia, e dell’eresia dei 
nicolaiti, nacque la deplorabile dif- 
ferenza fra il sacerdozio, e l’impe- 
ro, che durò per più di cinquanta 
anni. Enrico IV re de romani, pre- 
tendeva dar l’investitura de’ feudi, e 
delle possessioni ecclesiastiche a’ ve- 
scovi e agli abbati, coll’ Anello e 
col Bacolo, per cui Gregorio VII, 
risolvette di levare questo abuso de- 
gl imperatori, ch’essi chiamavano 
Regalie. Continuando. pertanto le 
perturbazioni pel divieto Pontificio, 
onde diversi Papi molto ebbero a 
soffrire, Iddio fece sì che ambedue i 
partiti nel Pontificato di Calisto II, 
sì riconciliassero e che la controver- 
sia delle investiture fosse pienamen- 
te aggiustata per mezzo de' legati 
del Papa, e di Enrico V, in Worms, 
ove si stabilì, che l'imperatore po- 
tesse dar solamente le investiture 
collo scettro, lasciando quelle, che 
doveano darsi ai vescovi, ed abbati 
col Bacolo, e coll’ Anello, e ciò fu 
ratificato nel concilio lateranense I, 
generale IX, celebrato da Calisto II, 
nel 1123. 

ANELLO pette assapesse. Non è 
precisamente conosciuta l’ epoca in 
cui si abbia conceduto alle abbadesse 
il privilegio di usarlo. Se ne argo- 
menta però l’ antichità da alcuni ce- 
remoniali delle chiese di Firenze e 
di Pistoia, in cui ci viene descritto il 
rito, che i vescovi di quelle sedi usa- 
vano nel darel’Anello alle abbadesse 
de monisteri esistenti nelle loro dio- 
cesi. Così pure in altre chiese si ac- 
costumava di consegnare l’ Anello 
d'oro alle abbadesse nell’ atto che 
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‘solennemente venivano benedette. 


In Firenze ogni nuovo arcivescovo 
dovea recarsi al monistero di s. Pier 
maggiore, e porre in dito all’ ab- 
badessa un Anello d’oro. Questa 
ceremonia però , che prima avea 
luogo nel monistero, dipoi in chie- 
sa, ‘venne abolita da Gregorio XIII, 
nel 1572. 7. Bettinelli, Risorgimen- 
to d’Italia, t. II. Egualmente faceva 
il vescovo di Pistoia. Y. Salvio ( isto- 
ria Pistoiensis t. III, Venetiis, 1662); 
Muratori (Antig. Ital. t. V), che an- 
che ci riporta la solenne funzione 
fatta nel 1400 dal vescovo Diamanti; 
Carpentier (G/ossar. t. II ); Modesto 
Rastrelli (Storia di Alessandro Me- 
dici), che descrive la cerimonia ese- 
guita da monsignor Bondelmonti 
nella chiesa di s. Pietro nel 1532, 
in cui fu dato all’ abbadessa un A- 
nello d’oro con zaffiro. 
L’abbadessa del monistero delle 
vergini in Venezia, approvata che 
fosse dal doge la sua elezione, veni- 
va decorata dallo stesso di due A- 
nelli, in uno de quali  eravi l’im- 
pronta di s. Marco, l’altro portava 
un zaffiro. 7. AGOSTINIANE DELLE 
VERGINI. l 
ANELLO pei portori. E quello, 
che vien loro dato quando ricevono 
la laurea dottorale. Eugenio III, 
che avea istituito nelle accademie 
il grado di bacelliere, licenziato e 
dottorato, conferì anche l’ Anello a 
quelli, che n’ erano decorati. Così 
pure venne concesso ai dottori in 
sacra teologia, in legge, ed in filo- 
sofia, quantunque fossero ecclesia- 
stici. Ciò si rileva da un decreto 
della Congregazione de’ vescovi e 
regolari: » Ad un prete dottore 
» anche in filosofia non si deve 
» proibire dall'ordinario il portar 
» l Anello fuori della messa, « Sa- 
lerno, 22 maggio 1617. Gli armeni 
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danno l’Anello a’ sommi dottori, 
cioè a quelli che hanno dodici gra- 
di dì dottorato. 

ANELLO pronuso o nuziate. Si 
dà questo dallo sposo alla sposa 
nell'atto che vien unita in matri- 
monio, come segno di mistica di- 
lezione. S. Isidoro (De Eccles. offic. 
cap. XIX) ne assegna la stessa ra- 
gione: propter signum mutue fidei 
.... vel ut, eodem pignore, magis 
eorum corda jungantur. ll costume 
di dare l'Anello sponsalizio sì fa 
ascendere fino al tempo degli ebrei. 
Leone di Modena, non ostante ciò, 
asserisce che gli antichi ebrei non 
lo usavano. Seldeno (Luxor hebrai- 
ca, lib. V cap. XIV) confessa però, 
che nelle nozze solevano essi darlo; 
ma ch'era in sostituzione di una 
certa moneta dell’istesso valore, che 
prima sì accostumava di consegna- 
re. L'Anello nuziale si usava anche 
da’ greci e da’ romani; anzi da 
questi presero l'uso ì primi cristiani, 
come consta da Tertulliano e da 
alcune liturgie antiche, in cui tro- 
vasi la formula di benedirlo. 

Secondo la presente disciplina, 
l'Anello nuziale consiste in un cer- 
chio d’oro senza gemma. Vien be- 
nedetto dal sacerdote con apposita 
orazione, ed asperso con l’ acqua 
lustrale in forma di croce; dipoi 
dallo stesso sacerdote è consegnato 
allo sposo, che l’impone nel quarto 
dito della mano sinistra della sposa, 
mentre il prete dice: in nomine 
Patris , et Filii, et Spiritus Sancti. 
Trattarono di questo Anello: Petrus 
Maullerus, Dissertalio de Anulo pro- 
nubo; Frid. Aug.Junius, Commen- 
tatio de Anulo romanorum spon- 
salitio, Lipsi® 1744; Benedetto XIV, 
De synodo dicecesana, lib. V; Mi- 
chael Lochmair, De benedictione nu- 
bentium , Hoidegg. 1474; Samuel 
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Schelchguigius, Dissertatio de antig- 
consecrat. nuptialis, Gedani 1689; 
Christianus Kortholius, De necesst 
tate consecrationis nuptialis, Rilo- 
nii 16090; Jo. Pfanner, De benedi- 
ctione nuptiali in observ. Eccl., Je- 
nae 1694; Hormannus, De benedi- 
ctione nuptiarum, Altdorfii, 1685. 

ANELLO petta Beata Vencine, 
reliquia insigne. È quello di cui, giu- 
sta la tradizione, si crede aversene 
servito Maria ss. nel suo sposalizio con 
8. Giuseppe. Si conserva presentemen- 
te nell’augusta città di Perugia, dai 
Pontefici chiamata per privilegio spe- 
ciale, città della B. Vergine del Ro- 
sario, nella cattedrale basilica lau- 
renziana, nella cappella, ove in bel 
quadro dipinse il cav. Wicar lo 
sposalizio della B. Vergine, cioè l'atto, 
in cui il sacerdote presenta all’incom- 
parabile coppia l’ Anello pronubo. 

Questo Anello si custodisce con gran 
venerazione nel timpano dell’ altare, 
dentro un tabernacolo adatto in mo- 
do da farlo discendere sulla mensa per 
essere da' devoti osservato. Desso è 
rotondo, erto, da un lato esteriore 
piano, con un piccolo cerchio inter- 
no. La sua materia sembra di mar- 
mo bianco, o alabastro, o più pro- 
babilmente amatista di Siria. 

Per appagare la pietà de’ fedeli 
si suol porre in un vaso con acqua, 
ove poscia si tuffano degli Anelli 
fac-simili di alabastro di Volterra, 
che si dispensano mediante legale au- 
tentica del canonico custode del sa- 
cro Anello, il quale dà alle persone 
distinte quelli, che sono stati posti 
all'immediato suo contatto. Sulla 
cornice del tabernacolo si legge l’i- 
scrizione D. C. Anulus B. M. V. 

Fu questo sacro Anello scoperto 
sul fine del secolo X sotto il Pon- 
tificato di Gregorio V, e conservato 
per lo spazio di anni 484 nella città di 
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Chiusi, nel Sanese (7. Chiusi ), dove 
l’ Anello fu lasciato da s. Mustiola 
colà martirizzata, finchè rubato, si 
dee credere per divozione, da un re- 
ligioso Francescano venne in potere 
dei perugini, che perciò dovettero 
sostenere con quei di Chiusi non po- 
che micidiali guerre. 

Ai perugini dipoi mossero lite in 
tempo di Papa Sisto IV, della Ro- 
vere, del 1471, gli stessi cittadini 
di Chiusi, che volevano assolutamen- 
te ricuperare la santa reliquia. Si- 
sto IV pertanto inviò a Perugia col 
titolo di legato apostolico il Cardinal 
Giambatista Savelli romano. Questo 
Porporato, esaminate le ragioni pro 
e contra sull’ Anello della B. Vergi- 
ne, die’ formale sentenza a favore dei 
chiusini. Innocenzo VIII nondime- 
no rivocò la risoluzione contro i 
perugini, e, ponderate meglio le co- 
se, emanò sentenza favorevole per es- 
si, cosicchè poterono ritenere pres- 
so di sè il santo Anello. Vegga- 
si Lambertini, De festis B.M. Vir- 
ginis cap. I, n. 14; Giovanni Ba- 
tista Lauro Perugino, Dissertatio de 
Anulo pronubo Deipare Virgiris, 
qui Perusie adservatur, Rome 1621, 
Colonie 1626; Domenico Venti, 
Compendio storico riguardante l A- 


nello pronubo di Maria V., Perugia, 


1838. - 

ANELLI DELLE CATENE pit s. Pre- 
tro donati dai Papi. Antonio Ba- 
sio attesta (ZZistoria passionis s. 
Caciliae) che Adriano I, creato nel 
772, regalò sette Anelli delle cate- 
ne di s. Pietro a Desiderio re dei 
longobardi, che li collocò nel tem- 
pio di s. Pietro di Clavate, presso 
il lago di Como nel ducato di Mi- 
lano, dove restarono finchè furono 
riportati a Roma dal Cardinal Pao- 
lo Emilio Sfondrati, che li collocò 
nella chiesa di s. Cecilia, suo titolo. 
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Ivi ancora sì conservano, come as- 
serisce il Monsacrati, De catenis s. 
Petri. 

Nella metropolitana di Colonia 
si trovano alcuni Anelli delle stes- 
se catene, che voglionsi donati a 
s. Brunone dal Pontefice Agapito 
II, eletto nel 946. Parimenti Teo- 
doro, vescovo di Metz, nell’ anno 
969, in cui per virtù delle cate- 
ne di s. Pietro fu liberato un os- 
sesso, ch'era uno de’ famigliari del- 
l’imperatore Ottone IlI, ne ottenne 
uno da Giovanni III. Così dice il 
Cancellieri, Notizie del carcere Tul 
liano, e delle catene di s. Pietro, 
Roma 1788. Però invece di Gio- 
vanni Ill deve leggersi Giovanni 
XIII romano, sotto il quale appun- 
to in Roma fu liberato un signore 
del seguito dell’imperatore, per es- 
sersi messe intorno al collo le san- 
te catene. Dipoi quest'antico uso 
fu rinnovato da Leone X, che 
nell’anno 1521, donò un altro A- 
nello al Cardinal Alberto di Bran- 
deburgo, arcivescovo di Magonza, 
da lui elevato alla porpora; ed an- 
che da Paolo IlI, Farnese, che ne 
regalò un altro al Cardinale Uber- 
to di Gambara, il quale lo collocò 
nella chiesa di s. Michele di Can- 
diana, nella diocesi di Padova. Fi- 
nalmente il Cardinal Annibale Al- 
bani, nel decorso secolo, ne donò 
uno a Federico principe reale di 
Polonia. 

Più esteso racconto intorno agli 
Anelli di queste sante catene donati 
dai Papi, od alle limature de’ mede- 
simi, che sì ripongono in alcune cro- 
ci o chiavi ec., trovasi nel Pape- 
brochio, De catenis apostolicis, et 
Anulis atque rasura earum inclu- 
sa clavibus s. Petri dicus, in to- 
mo V pag. 452; e nel p. abbate Mi- 
chelangelo Monsacrati ,  Disserta- 
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tio de catenis s. Petri, Roma 1828, 
apud Franciscum Bourlièé; loco ci- 
tato, de Anulis et iramentis cate- 
narum b. Petri, quos olim a Ro- 
manis Pontificibus ad principales 
aliosque illustres viros missae sunt, 
queque alibi etiamnum custodiun- 
tur. Y. Catene ni s. Pietro. 
ANEMURIA (Anemurien.). Città 
vescovile in partibus nella Cilicia, 
fino dal secolo V suffraganea della 
metropolitana di Seleucia, diocesi 
d’Antiochia , provincia d’ Isauria. 
Secondo Strabone, è una città e pro- 
montorio dell'antica Cilicia; e, se 
condo Pomponio Mela, confina col- 
la Pamfilia. Se ne fa memoria negli 
atti de’concilii, ove pure viene at- 
tribuita all'Isauria. I Romani Pon- 
tefici provvidero questa chiesa di 
vescovi titolari, e Leone XII, nel 
concistoro de’ g aprile 1827, vi no- 
minò fr. Antonio de Arrabida fran- 
cescano portoghese, già precettore 
di Pietro I, imperatore del Brasile. 
ANFILOCHIO (s.), vescovo d’ I- 
conio in Licaonia, celebre fra i pa- 
dri del quarto secolo, chiamato dal 
Nazianzeno Pontefice irreprensibile, 
angelo, eroe della verità, fu col- 
lega strettissimo di questo e dell’ al- 
tro padre della Chiesa il Magno 
Basilio. Tenne in diocesi un conci- 
lio contro i macedoniani, che nega- 
vano la divinità dello Spirito santo; 
intervenne al concilio di Costanti- 
nopoli radunato contro i medesimi 
eretici; e possedette così la grazia 
di Teodosio imperatore, che ne ot- 
tenne una legge, la quale proibiva 
le assemblee degli ariani, degli eu- 
nomiani, de’ macedoniani, de’ ma- 
nichei, legge estesa appresso anco 
agli apollinaristi. Adoperò zelo apo- 
stolico altresì contro l'allora na- 
scente eresia dei messaliani, detti 
Euchiti o Preganti. Li fece condan- 
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nare nel concilio di Sida in Pam- 
filia, al quale presedette, e com- 
pose molte dotte opere per confu- 
tarli (7. Messatiani). Sembra che 
morisse verso l’anno 394. I greci 
e i latini lo onorano ai 23 di no- 
vembre. 

ANFINO o AFFINO (s.), mar- 
tire. ‘Trasse i natali dopo la metà 
del secolo terzo da una delle più 
cospicue famiglie della Licia. Cre- 
sciuto negli anni, recossi a Berite 
nella Femcia, ove compi il corso 
de suoi studii, nell’anno 304. Ki- 
tornato alla casa paterna, si ado- 
però alla conversione de’ suoi; ma 
ebbe l’ amarezza di non guadagnare 
a G. C. che suo fratello Edesio. 
Quindi abbandonata la patria ed 
ì parenti, si condusse a Cesarea di 
Palestina, ove morì per la fede di 
Cristo, l’anno 306: anno in cui 
Galerio Massimiano avea mossa fie- 
ra persecuzione ai cristiani. Euscbio 
ricorda il martirio di Anfino al 
giorno 12 aprile, nel quale i greci 
ne celebrano la festa. 

ANFIONE (s.), vescovo d’ Epifa- 
nia in Cilicia, fioriva ai tempi del- 
l’imperatore Costantino. Dopo aver 
confessato con invitto coraggio la 
fede di G. C. ai tempi di Massi 
miliano Daia, intervenne ai concilii 
di Ancira in Galazia, di Neocesarea 
nel Ponto, e di Nicea nel 325. Quin- 
di tenne il governo della chiesa di 
Nicomedia, dond’ era stato cacciato 
Eusebio seguace degli ariani. Anfio- 
ne da questa ritornò alla chiesa di 
Epifania, ove consumò il resto di sua 
vita, praticando le più eroiche virtù. 
Nel martirologio romano si fa men- 
zione di questo santo, ai 12 di 
giugno. 

ANFIPOLI. Città vescovile del- 
l’ Jlliria orientale nella provincia di 
Macedonia, soggetta alla metropoli 
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di Tessalonica. In seguito passò sot- 
to la metropoli di Filippi, e fu 
eretta a sede di un arcivescovo. Chia- 
mavasi ancora Chrisopoli, o Chi- 
sopoli. 

ANFIPOLI. Città di Armenia. 
Nelle sottoscrizioni al quinto conci- 
lio ecumenico si fa menzione di un 
certo Alessandro, il quale occupò 
la sede vescovile di questa città. 
Sembra che sia l’Anfipoli, di cui fa 
parola Stefano di Bizanzio, che vuo- 
le esser. questa una città della Siria 
poco lungi dall’ Eufrate, fabbricata 
da Seleuco e chiamata dai sirii Zu- 


ANFISSA. Città vescovile di Gre- 
cia, un tempo considerevole, suf- 
fraganea all'arcivescovo di Atene. 

ANGADRISMA (s.), vergine, pa- 
trona di Beauvais, figlinola di Roberto 
gran referendario del re Clotario III. 
Promessa in isposa dai genitori ad 
Ansberto, che fu poi santo arcivescovo 
di Rouen, non condusse però ad effetto 
H matrimonio proposto. Il vaiuolo, che 
Ja difformò, potè rimuovere il padre 
dal compiere il fatto disegno, con- 
siderando egli la fatal malattia sic- 
come trovamento della Provviden- 
za. Perciò Angadrisma potè soddis- 
fare il suo desiderio di vivere in 
continenza perpetua. Manifestò quin- 
di la santa vergine le sue dispo- 
sizioni alla famiglia, e condotta 
a Rouen, ebbe il velo dalle mani 
di s. Andoeno. Le si commise ben 
presto il governo di un monistero 
eretto vicino alla città di Beauvais, 
dove morì beatamente sul finire del 
settimo secolo. La sua festa è ce- 
lebrata il dì 14 ottobre. 

ANGAMALA. Borgo del Malabar, 
ove il Sommo Pontefice Paolo V, 
nel 1609, eresse la sede di un ar- 
civescovo latino, che poscia venne 
trasferito a Cranganor. (Zed). 
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ANGELA MERICI (s.), fondatri- 
ce delle monache Orsoline, nacque 
a Desenzano nel 1474, di oscura fa- 
miglia. E celebre, oltrechè per una vita 
castigatissima, per una santissima ope- 
ra, ond’ ella diede al mondo maestre 
di virtà innumerabili, e alcielo altret- 
tante figliuole di Dio. Fondò la così 
detta società di sant’ Orsola, le cui 
primizie furono alcune zitelle diret- 
te da lei, ma sparse in varie case 
della città di Brescia, dov’ ella fer- 
mò stanza dopo molti pellegrinaggi 
intrapresi, e forniti per la propria 
santificazione . Alle prefate zitelle 
eransi unite alcune vedove matrone, 
le quali aspiravano alla perfezione 
cristiana, e si raccoglievano in certi 
dì a udirvi i consigli e le ammo- 
mnizioni della santa, in un privato 
oratorio. A riunire pertanto con 
ispeciali vincoli di carità, di obbe- 
dienza e di scopo le vedove, e mas- 
simamente le giovani donzelle di 
qualunque condizione, inspirandola 
Iddio, Angela diede forma e rego- 
la alle adunanze, prescrisse un abi 
to uniforme di lana, modesto e dì 
bruno colore (7. OrsoLine). Quat- 
tro anni circa dopochè resse la sua 
Compagnia, nel sessantesimosesto del- 
la età, il dì 27 del 1540, morì, la- 
sciando gran desiderio di sè. Urba- 
no VIII, nel 1634, e Clemente XIII 
approvarono il culto, che ad Angela 
già rendevasi in Brescia; Pio VII 
poi, con suo decreto 24 maggio 
1807, la ascrisse fra i santi. 

ANGELA (b.)da Foligno, così detta 
perchè nacque in questa città nel se- 
colo XIV, ragguardevole pei natali, 
dopochè maritata non rispettò il sacro 
vincolo del matrimonio, colpita da Dio 
con la privazione dello sposo e dei 
figliuoli, novello esempio preclaro dì 
penitenza, pianse i suoi falli, ven- 
dette i beni dispensandone il prez- 
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ro ai poveri, e abbracciò il terzo 
Ordine di s. Francesco. Tra lagri- 
me incessanti, e malattie moltissime 
ed acutissime con eroica pazienza 
comportate, divise Angela nel nuo- 
vo stato la vita. Morì l’anno 1309; 
e Papa Innocenzo XII, nel 1603, 
ne approvò la pubblica venerazione. 
La beata si era presa la cura d’a- 
dunare le zitelle, istruirle nelle vino 
tù, e nella divozione al s. Bambino. 
Anna Moroni quando fondò in Ro» 
ma le monache del Bambin Gesà 
(Fedi), modellò il suo istituto con 
quello della b. Angela. 
ANGELICHE. Ordine di mo- 
nache. lostituto, che venne appro- 
vato da Paolo Ill verso la metà 
del secolo decimosesto. Luigia To- 
relli contessa di Guastalla, rimasta 
vedova di Luigi Stanghi nobile cre- 
monese, donatasi al pieno esercizio 
delle cristiane virtù, ebbe a cura 
principalmente di raccogliere nella 
sua casa quelle nobili fanciulle, l’ o- 
nore delle quali correva pericolo 
per la loro povertà. Ricoverò anco- 
ra in altra casa molte donne di 
cattiva condotta, sotto la protezione 
di s. Maria Egiziaca. Avendo ella, 
nell’anno 1534, ottenuta dal Pon- 
tefice Paolo II facoltà di fon 
dare una Congregazione di donne 
sotto la regola di s. Agostino, ven 
dette Guastalla, ed impiegò ottan» 
tamila scudi nella fabbrica di un 
monistero e di una chiesa sotto il 
titolo della conversione di s. Paolo. 
Quelle, che desideravano di essere 
ascritte a questa novella Congrega- 
zione, ottennero dalle domenicane 
di s. Lazzaro le regole, e nel 1536 
vestirono l’ abito. La stessa insti- 
tutrice entrò nel monistero , ed 
assunse il nome di Paola Maria. 
Ed affinchè queste religiose si ani- 


massero vie meglio adimitare le vir- 
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tà proprie degli angeli, fu stabilito 
di dare ad esse il nome di Angeli- 
che. Ne' primi tempi, in cui fioriva 
cotesto istituto, non erano obbligate 
a clausura; ma dopo pochi anni 
elessero di vivere ritirate. L’ abito 
ordinario era bianco, e nella pa- 
zienza parimente bianca, sopra il 
petto, aveano una croce, la quale 
era scolpita eziandio in un anello, che 

rtavano in dito. 

ANGELICI. Ordine equestre, che 
nel 1101, fu istituito da Isacco An- 
gelo Flavio Comneno, imperatore 
di Costantinopoli. Era composto di 
laicì ed ecclesiastici, sacerdoti d’ ob- 
bedienza e fratellì servitori. Gli ven. 
ne dato eziandio il nome di Ordi. 
ne di Costantino, di s. Giorgio, e 
dei Cavalieri dorati. Bernardo Giu- 
stiniani aflerma che Costantino n’ è 
l’ istitutore; ma s’ inganna, imperoc- 
chè non abbiamo alcuna notizia de- 
gli Ordini militari del tempo dì 
Costantino; e sono apocrife le let- 
tere del Pontefice s. Leone, alle 
quali vuol egli appoggiata la pro- 
pria asserzione. Y. Costantiniano 
Orpine. 

ANGELICI. Eretici, che prestavano 
indebito culto alle celesti intelligen- 
ze. Giugnevano a crederle superiori 
a G. C. medesimo, pretendendo, 
ch’ Egli adoperasse la loro interces- 
sione presso il divin Padre. Di più 
ritenevano, che fosse indispensabile 
il ministero degli angeli, affine di 
poter oiferire a Dio il sacrifizio dek- 
le nostre preghiere e delle buone 
opere. Finalmente aveano per fer- 
mo, che Iddio avesse creato il mon- 
do col mezzo loro. L' apostolo san 
Paolo riprova l'errore di questi nel- 
l'epistola a’ colossesi (II. 18.): loc- 
chè ci fa comprendere quanto gli 
Angelici sieno antichi. Nel concilio 


di Laodicea, dell’anno 364, ritro- 
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viamo pure un decreto, che anate- 
matizzava siffatta superstizione. 

ANGELICO. Abito di alcuni mo- 
maci greci dell’ Ordine di s. Basilio. 
V. BasiLianei. 

ANGELICO. Abito monacale, 
che presso gli antichi inglesi si ve- 
stiva dai laici quand'erano vicini a 
morte. 

ANGELINA (b.). Nacque nell’ an- 
no 1357, in Monte Giove dell’ Alf- 
na, territorio di Orvieto. Fino dal- 
la sua verde età cominciò a gustar 
le dolcezze di un’ intima unione a 
Gesù Cristo, e di soli dodici anni of- 
ferse a Lui con voto la sua verginità. 
Che se per volere de’parenti fu con- 
giunta in matrimonio, essa non mai 
violò quel vincolo, che prima stretto 
avea col suo Signore. Passato a mi- 
glior vita il marito, donate a’ pove- 
ri le sue pingui facoltà, vestì l’abito 
delle terziarie di s. Francesco. Eser- 
citatasi per alcuni anni nelle più al- 
te virtù, pensò di far una riforma 
delle monache del terz’ Ordine di 
s. Francesco, e, nel 1385, dietro alla 
Pontificia autorità, n’ eresse in Foli- 
gno il primo monistero. A merito 
della sorprendente sua attività, ben 
presto furono eretti in Italia al- 
tri venti monisteri, che ella stessa 
confortò di sua visita e di parole 
di vita. Compita la mortal carrie- 
ra, coronata di gloriose virtù, morì 
nel bacio del Signore, a’ 14 luglio 
1435, in età di anni settantotto. 
Il suo corpo fu sepolto nella chiesa 
di s. Francesco di Foligno in un 
luogo distinto. 

ANGELIS (de) Jacopo, Cardi- 
nale. Jacopo de Angelis, nobile pi- 
sano, fu innalzato da Papa Alessan- 
dro VII alla sede della chiesa di 
Urbino. Insorte quivi alcune liti, 
forse pel suo soverchio rigore nel- 
l’ amministrazione del governo, il 
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de Angelis rinunziò al vescovato e 
ritornd a Roma, ove Clemente IX 
lo fece vicegerente del Cardinal vi- 
cario. Clemente X lo destinò segre- 
tario della Congregazione de’ vescovi 
e regolari: locchè non ebbe effetto 
per opposizione del Cardinal Pa- 
luzzo. Ma Innocenzo XI, dopo 
avergli conferito un canonicato nel- 
la Lateranense, ed avergli affidato 
l’amministrazione di varii luoghi piî, 
e dopo averlo fatto segretario della 
visita apostolica, a’ 2 settembre 1686, 
lo creò Cardinale di S. M. in Ara- 
celi, ed abbate di Nonantola col- 
l’incarico di visitare l’ abbazia. A- 
dempiuto con somma carità quel 
faticoso uffizio, visitò con pari a- 
more la s. casa di Loreto, la chie- 
sa di Urbino, già sua sede vesco- 
vile, ed il monistero di s. Pellegrino 
sugli Apennini. Compì la sua glorio- 
sa carriera nel 1695, nella Garfagna- 
na, e, trasferito il suo corpo a Roma, 
fu sepolto nella chiesa del suo titolo. 

ANGELITI. Eretici, che, secondo 
alcuni, non differiscono dai sabel- 
liani; secondo altri, sono più pro- 
priamente gli Angelici, vale a dire 
superstiziosi adoratori degli angeli. 

ANGELO (s.), martire carmeli- 
tano, ebreo di nazione, sortì î 
natali in Gerusalemme. Appena gli 
fu dato di conoscere Gesù Cri- 
sto, si fece compagno ad alcuni a- 
nacoreti, che viveano presso il Gior- 
dano. Passò quindi fra i romiti 
del monte Carmelo; predicò nel- 
l'Occidente con tanto zelo da non 
perdonarla a facoltoso uomo di Si- 
cilia, a cui, muovo Giovanni Ba- 
tista, rimproverò l’incesto con la 
propria sorella. Converti questa, 
e si tirò dietro l’ira del peccatore 
ostinato , il quale, mediante alcuni 
sgherri posti in aguato, lo uccise. 
Il martirio ne avvenne intorno l' an- 
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no 1225. La festa dì lui ricorre il 
di quinto di maggio. 

ANGELO p Acri (b.), cappucci- 
no, che una e due volte ritornò 
al secolo, e poscia si attenne fer- 
mamente a quell istituto di peniten- 
za, nacque in Acri, popolosa città 
della Calabria. Missionario potente 
in opere ed in parole, esercitò l'apo- 
stolico ministero pel corso di tren- 
tott' anni, percorrendo tutta la Ca- 
labria. I prelati lo chiamavano nelle 
loro diocesi per correggerne i co- 
stumi e santificarne le anime. In 
mezzo alla virtuosissima predicazione, 
operava Angelo strepitosi portenti, 
sollevavasi estatico per l’aria, ap- 
pariva da mirabile splendore circon- 
dato, ora coronato di fresche rose, 
ora con fulgida stella in fronte. Sei 
mesi prima di morire perdette la 
vista, ricuperandola però sempre 
quando gli bisognava per dire l’of- 
ficio e celebrare la messa. Il dì 30 
dell’ ottobre 1739, cessò di vivere. 
Ai 17 giugno 1821, Pio VII ne ap- 
provòle virtù; ai 20 novembre 1825, 
Leone XII ne autenticò ì mira- 
coli, e pochi giorni dopo, cioè a’ 18 
dicembre, lo annoverò tra i beati. 

ANGELO pa Cravasto (b.), fran- 
cescano nato in Piemonte, nel 1412, 
fu baccelliere in teologia, in diritto ci- 
vile e canonico, ed esercitò altresì la 
magistratura nel Monferrato. Giunto 
a’ trent anni, si consecrò a Dio nel- 
l' Ordine di s. Francesco. Oggetto 
di comune ammirazione per la sua 
vita, datosi alla cura delle anime, non 
solo predicò zelantemente e costan- 
temente, ma compose una Somma 
dei Casi di Coscienza, detta dal suo 
nome Somma Angelica, con la quale 
intese di rendersi utile a tutti i diret- 
tori di spirito. Padre dei poveri, fondò 
per loro un monte di pietà. Rigido 
osservatore della monastica disciplina, 
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fu ben presto nominato superiore 
della provincia di Genova, indi vi- 
cario generale degli Osservanti. Il 
suo sapere e la santità sua invo- 
gliarono Carlo I duca di Savoia a 
volerlo per proprio confessore. Sisto 
IV lo elesse a banditor della cro- 
ciata contro i turchi, che infestava- 
no le coste della Puglia. Innocenzo 
VIII gli conferì il titolo di nunzio 
e commissario apostolico per repri- 
mere la eresia de'valdesi. Dopo aver 
soddisfatto ad ogni carico pienamen- 
te e perfettamente, morì Angelo di 
Clavasio in età di ottantatre anni a 
Coni in Piemonte, nel 1495. Bene- 
detto XIII approvò il culto, che gli 
sì rendeva, massimamente dagli a- 
bitanti di Coni, i quali lo scelsero 
a loro patrono. 

ANGELO pt Giomara, Cardi- 
nale. Angelo, detto di Gionata, fu 
dal Pontefice Calisto II, nel 1122, 
creato diacono Cardinale di santa 
Maria inDomnica. Era egli del par- 
tito di Anacleto II antipapa, ed in 
favore di lui scrisse a Lotario II 
re dei romani, in unione di altri Car- 
dinali. Il suo nome si legge nelle 
bolle di Calisto II, del 1123, a fa- 
vore del vescovo di Genova, e di 
Onorio II, del 1126, in vantaggio 
del capitolo di Città di Castello. 

ANGELO, Cardinale. Angelo, dal 
Pontefice Innocenzo II, eletto nel 
1130, fu creato Cardinal prete di 
s. Lorenzo in Damaso. Il Ciacconio 
ci assicura che il Cardinal Angelo 
abbandonò Innocenzo II per seguire 
lo scisma di Anacleto II; ma sem- 
bra che egli sia caduto in abbaglio, 
poichè questo Porporato sottoscris- 
se alla bolla del legittimo Pontefice. 

ANGELO, Cardinale.Angelo, Car- 
dinale diacono di s. Adriano, viene 
ricordato l’anno 1212 nel registro 
d’ Innocenzo III. 
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ANGELO (s.) per Lomsarpi e 
Bisaccia {(S. Angeli Lombardorum 
et Bisacien.). Vescovati uniti nel re- 
gno delle due Sicilie, suffraganei 
della metropoli di Conza. La cit- 
tà di s. Angelo dei Lombardi, chia- 
mata anche Angelopoli, con resi- 
denza vescovile nel principato ulte- 
riore, marchesato della famiglia Lu- 
dovisi, fu edificata nel declinar del 
secolo XI, dal Papa Gregorio VII, 
o da Urbano II, e nello stesso se- 
colo vi fu eretta la sede vescovile. 
Dopo sei secoli S. Angelo fu distrut- 
ta dal terremoto (1664). Però fu ben 
presto rifabbricata, ed abbellita di 
una cattedrale dedicata a santo 
Antonino martire, e di due chiese 
parrocchiali. Il vescovato di Bisac- 
cia (Vedi) fu unito a quello di s. 
Augelo dei Lombardi per disposi- 
gione di Leone X. 

ANGELO (s.) in Vano e Ur. 
panta (S. Angeli in Vado et Ur- 
banien. ). Vescovati uniti nello Sta- 
to Pontificio. S. Angelo in Vado è 
città cou residenza vescovile dello 
stato della Chiesa, legazione di Ur- 
bino e Pesaro. E situata sopra un’'a- 
mena e fertile collina sul fiume Me- 
tauro. Ne rimoti tempi era chia- 
mata Ziphernum Metaurense; ma 
siccome nell’invasione dei goti fu 
pressochè distrutta , quando ven- 
ne ricostruita, le fu posto il nome 
dell’ Arcangelo -san Michele. Que- 
sta fu municipio, e sino dall’impe- 
ratore Augusto avea la qualifica di 
città. Da municipio romano, diven- 
ne la più grossa terra della Mas- 
sa Trabaria di s. Pietro. Dal do- 
minio Pontificio passarono i vade- 
si a quello dei Brancaleoni, dei 
Feltreschi e de’ Roveresi, i quali però 
governavano la Massa Trabaria, 
come vicari dei Papi. Nel 1584, 
smembrata dal territorio pesarese, 
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fu conceduta qual feudo nobile a 
Giulio Cesare Mamiami, della Ro- 
vere, unitamente al contiguo castel- 
lo di Montecchio, poi rovinato. Il 
Sommo Pontefice Urbano VIII, Bar- 
berini, avendo ricuperato, nel 1626, 
da Francesco Maria della Rovere il 
ducato di Urbino, colla Massa Tra- 
baria, che riunì alla signoria della 
Chiesa Romana, tornò a decorarla del 
titolo di città, e ristabilì la sua se- 
de vescovile, coll’ annua rendita di 
mille scudi, riunendola al vescova- 
to di Urbania, suffraganeo d’ Urbi- 
no, ed ordinando che il vescovo di- 
morasse sei mesi in Urbania ed 
altrettanti a sant'Angelo in Vado, 
come rilevasi dalla bolla Pro ex- 
cellenti praminentia, emanata da 
Urbano VIII, a' 16 febbraro 1635. 
La cattedrale è dedicataa s. Miche- 
le Arcangelo. Il capitolo si compone 
di quattro dignitarii, primo dei quali 

è l’arcidiacono, di dieci canonici, 
compreso il teologo ed il penitenzie- 
re e di sei mansionarii. Ha il semi- , 
nario Barberino, quattro monisterì 
di monache e tre conventi di re- 
ligiosi molto antichi. I vadesi an- 
noverano pure fra i concittadi. 
ni i bb. Vittorio, Vico, Girola- 
mo, Vittoria e Bartolo; e fra i 
grand’ uomini, che vi fiorirono, me- 
ritano spezial menzione, oltre divers 
si conti con giurisdizione, il cele- 
berrimo pittore Zuccari, il canoni- 
sta Prospero Fagnani, ed il Pontefice 
Clemente XIV, Ganganelli, la cui 
famiglia era originaria della città. 

ANGELOE. Vescovato d’ orien- 
te, posto al di là del Giordano, 
O piuttosto alla sinistra di questo 
fiume. È suffraganeo alla metropoli 
di Petra. 

ANGELOLATRIA. Culto inde- 
bitamente prestato agli angeli. VW. 
ANGELICI eretici. 


ANG 
ANGELOPOLI ( Angelopolitan.). 


V. Trascata. 

ANGELUS DOMINI. Preghiera, 
che i cattolici romani recitano ad 
onore della Beata Vergine in rin- 
graziamento a Dio pel mistero del- 
l’ Incarnazione. Ella è composta di 
tre versetti, dopo ciascun de' quali 
si recita un’ Ave ÎMfaria, e si 
chiude con una orazione in cui si 
prega il Signore, che pel merito 
della passione e della croce del 
suo Figliuolo ci faccia degni dell'e 
terna gloria. Si chiama Angelus Do- 
mini dalle parole con cui il primo 
versetto incomincia. In Francia è 
detta anche perdono, a motivo del- 
le molte indulgenze, che i Pontefici 
accordarono a chi la recita. La sua 
istituzione rimonta all’epoca dcl 
l’anno 1099, in cui Urbano II la 
pubblicò, in un concilio di Clermont, 
aflinchè i fedeli implorassero il soc- 
corso di M.V. per le armate, che 
combattevano contro a’turchi. Venne 
poi confermata da Giovanni XXII, 
nel 13 18, con la bolla de’ 13 ottobre, 
e nel 1327, con altra bolla de 7 
maggio. I Papi Calisto III, Paolo III, 
Alessandro VII e Clemente X han- 
no molto raccomandato questa di- 
vozione, ed a renderla meglio pra- 
ticata, vi aggiunsero alcune indul- 
genze, accresciute poi da Benedetto 
XIII, per quelli specialmente, che 
al trino suono della campana la 
recitassero ginocchioni (7. Petra 
Card. Commentarius ad Const. 
Ap. tom. V.). Queste indulgenze, 
non vengono comprese nella gene- 
rale sospensione delle indulgenze 
che si fa nell’anno santo (Vedi). 
Così dichiararono Benedetto XIII, 
nel 1725, Benedetto XIV colla 
bolla Cum nos nuper de’ 17 mag- 
gio 1749, Clemente XIV in un'al- 
tra de’ 15 maggio 1774, e Leone 
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XII con quella de'10 giugno 1824. 

Benedetto XIV comandò, che in 
tutto il tempo pasquale in luogo 
dell’ Angelus Domini si reciti l’an- 
tifona Regina Cali ec. stando in 
piedi, e concesse a questa le me 
desime indulgenze. 

Trattano di questo argomento 
l’Oldoino nelle Addizioni al Ciac- 
conio, tom. Il, che cita il p. Ippo- 
lito Marracci, in Pontificibus Ma- 
rianis ; Polidoro Virgilio, De in- 
vent. rerum etc. lib. IV, cap. XII; 
Mabillon, Pref. in Act. seculi be- 
nedict. ; il de Rubeis, De rebus 
congregationis sub ttulo s. Jacobi 
Salomontit; s. Antonino, in Chroni- 
con, p. III, tit. XXII; Platina, 
Vita di Calisto ITI ; Antonio de 
Macedo, Divi titulares orbis christia- 
nt; Angelo Rocca, Commentarius 
de campanis cap. XVII e XVIII; 
Benedetto XIV, Delle notificazioni, 
notif. XII, num. 11. 

ANGENNES (d’) Canto, Cardina- 
le. Carlo d’ Angennes, più noto sotto 
il nome di Cardinale di Rambouil- 
let, per la nomina di Carlo IX, di 
cui godeva la più alta stima, fu 
consecrato vescovo di Mans. Pio V, 
presso cui l’Angennes era stato man- 
dato ambasciatore, ad istanza del 
re gli conferì la porpora, a' 17 mag- 
gio 1570, ed il titolo Cardinalizio 
di s. Girolamo degli schiavoni. Nel 
1587 finì la sua vita in Corneto, 
essendo governatore di quella città. 
Questo prelato, abilissimo degli af- 
fari, era intervenuto con distinzione 
al concilio di Trento. 

ANGERS (Andegaven.). Città di 
Francia con residenza vescovile. An- 
gers è città grande, ora capo luogo 
del dipartimento della Marna e Loi- 
ra. La Mayenne le passa per mezzo, 
e la divide in due parti, di cui la 
minore, che è all’occidente, si e- 
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stende nel piano, e l’ altra all’ o- 
riente s’ innalza dolcemente sul pen- 
dio di una piccola eminenza, ove 
sta la chiesa principale ed il castello, 
che chiamasi propriamente la città. 
Tutte le case sono coperte di pietra 
lavagna, di cui trovansi numerose ca- 
ve nei contorni, ed è perciò, che da 
alcuni chiamossi Angers la città ne- 
ra. Dal suo antico nome di Julius 
magnus si vuol fondata, o per lo 
meno riedificata da Giulio Cesare. 
Quale essa è di presente fu fondata 
nel IV secolo dell’ era volgare. Sot- 
to i romani fu abbellita con nume- 
rosi edifici, nè è molto tempo che 
vedevansi ancora gli avanzi di un 
anfiteatro. 


Nell’ 861, Roberto il Forte vi ri- 


siedette, e sotto Carlo il Calvo, fu 
assediata, nel secolo V, da Childerico, 
e nel IX dai normanni. Presa e 
ripresa più volte dai bretoni, dagli 
inglesi, edai francesi, nel 1793, fu 
infiuttuosamente assediata dai van- 
deisti. Angers venne decorata di una 
rispettabile università istituita ai tem- 
pi del re s. Luigi IX. Altri però 
nec salutano fondatore Luigi II, du- 
ca d’ Angiò. In seguito cedette quel- 
la università il luogo alle altre del 
regno. Era composta di quattro fa- 
coltà e vi concorrevano quelli di 
Angiò , Maina, Aquitania, Bre- 
tagna e Normandia. Eravi in essa 
altresì un’accademia di belle lettere 
istituita nel 1685 da Luigi XIV. 
Angers divenne capitale della pro- 
vincia d'Angiò, di cui non credia- 
mo inutile dare alcun cenno. Gli 
andi o andegavi furono i suoi antichi 
abitatori. Questi in progresso furo- 
no sottomessi a' romani, che ne di- 
vennero i padroni. In seguito ebbe 
il titolo di contea, e da’ suoi conti 
particolari sorti la terza stirpe dei 
re francesi. Dipoi venne unito alla 
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Francia sotto il regno di Filippo 
Augusto. S. Luigi diede l’Angiò in 
appannaggio colla Maina a Carlo I 
suo fratello, capo della prima casa 
d'Angiò, che ottenne anche il trono 
di Sicilia e possedette la Provenza. 
Carlo II, nel 1290, lo diede in 
dote a Margherita sua figlia primo- 
genita, moglie di Carlo di Valois, 
secondo figlio di Filippo l'Ardito, 
dal qual maritaggio nato essendo 
Filippo IV, questi, divenuto re di 
Francia, riunì l’Angiò alla sua co- 
rona. Giovanni II lo eresse in du- 
cato a favore di suo figlio Luigi 
stipite della seconda famiglia Angioi- 
na di Sicilia; ma Luigi XI, nel 1481, 
lo riunì di nuovo alla Francia, 
dandosi il titolo di duca d'Angiò. 

La sede vescovile di Angers è suf- 
fraganea di Tours. Essa fu grande- 
mente illustrata da dotti, e santi pa- 
stori. Primo di tutti quei vescovi 
nel IV secolo è Difensore ; meri- 
tando menzione inoltre i seguenti, 
che veneransi sugli altari: S. Mau- 
rilio, s. Renato patrono della città, 
s. Albino, s. Licinio e s. Magno- 
bodo. 

La cattedrale di questa cit- 
tà, di gotico disegno, è dedica- 
ta a san Maurizio, del quale ve- 
nerasi un’ insigne reliquia, ha un 
bellissimo coro, e merita osservazio- 
ne pei suoi tre campanili fatti a pi- 
ramide, due dei quali ne adornano 
la facciata, e quello di mezzo, ap- 
poggiato alle basi degli altri due, 
sembra come essere sospeso per aria. 
Il suo capitolo si compone di otto ca- 
nonici, compreso il penitenziere ed 
il teologo. Vi sono inoltre alcuni 
canonici onorarii, e chierici pel di- 
vin servigio, cui pure prestano gli 
alunni del seminario. Ampio è l'e- 
piscopio. Hannovi più case religio- 
se e monisteri di monache, non che 
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altre comunità ed uno spedale. La 
tassa è di 3-70 fiorini. 

Varii concilii furono celebrati in 
Angers. 

Il primo si tenne l’anno 453 
per cose disciplinari ed in occasione 
dell'ordinazione di Talassio, vescovo 
della città. Leone, arcivescovo di 
Bourges vi presiedette. Nel medesimo 
si stabilirono dodici canoni, fra 1 
quali sono degni di particolare at- 
tenzione : il primo, il quale proibisce 
agli ecclesiastici l'appellare diu giu- 
dizii del loro vescovo , non che 
l’intraprendere viaggi senza la sua 
permissione ; il nono, che proibisce 
al vescovo l’educarsi un chierico 
straniero; e l'undecimo, il quale proi- 
bisce di ordinar preti, o diaconi i bi- 
gami. Reg. tom. 3. Lab. tom. VI. 
Ard. tom. II. 

Il secondo concilio, del quale si 
dubita, ponesi all’an. 529, e cre- 
desi provvedesse esso pure a cose 
disciplinari. Lab. tom. IV. 

Il terzo fu circa l'anno 1055 con- 
tro Berenger. Pagi. 

Il quarto, fra l'anno 1157 e 1161, 
nel capitolo di s. Albino, fu convo- 
cato e presieduto da Josse, arcive- 
scovo di Tours. Mansi, t. ILL p. 531. 

Il quinto tennesi nell’anno 1269 
e non vi si formarono, che due 
statuti; coll’uno dei quali si ordina 
far uso delle censure ecclesiastiche 
contro quei signori, che proibiscono 
ai loro vassalli di lasciar legati alla 
Chiesa, e coll’altro si proibisce ai 
chierici beneficiati di esercitare |’ of- 
ficio di avvocato innanzi ai tribu- 
nali civiîi. Reg. 28. Lab. tom. XI. 
Ard. VII 

Il sesto, nell’anno 1279, tennesi 
la domenica dopo la festa di s. Lu- 
ca da Giovanni di Montsoreat, ar- 
civescovo di Tours. Vi si adotta- 
rono quattro canoni tutti riguar- 
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danti la disciplina. Sono notevoli il 
primo ed il secondo: il primo sco- 
imunica coloro, che per altari sem- 
plicemente personali citano innanzi 
ai giudici secolari gli ecclesiastici; 
ed il secondo proibisce agli ofliciali 
del vescovo l'esigere cos alcuna 
per l'imposizione del suggello alle 
lettere d'ordinazione, sotto pena di 
sospensione se insigniti degli ordini 
maggiori, e di scomunica se dei mi- 
nori. Reg. 25. Lab.t. M. Ard. VII. 

Il settimo concilio si celebrò Lan- 
no 1365, 0 1360, a’ 12 di marzo, 
da Simone Renoul, arcivescovo di 
Tours unitamente ai suoi suffraga- 
nei, e vi si decretarono trentaquat- 
tro canoni riguardanti la discipli- 
na. Tra i medesimi è bene di ricor- 
dare il sedicesimo, il quale proibi- 
sce a' prelati di far portare in ta- 
vola più di due pietanze di straor- 
dinario nei loro pranzi da solenni- 
tà, senza giuste ragioni; ed il vi- 
gesimoprimo, il quale proibisce agli 
amministratori d'ospitali, di case 
pie, ecc. l'esigere cosa alcuna per 
la loro amministrazione sotto pena 
della scomunica ipso facto. Lab. 
tom. XI. 

L’ ottavo ed ultimo concilio fu 
convocato da Giovanni Bernardo 
arcivescovo di Tours l’anno 14.8, 
e vi si pubblicarono diccisette ca- 
noni, fra i quali meritano di essere 
specialmente indicati: il settimo, il 
quale proibisce predicare fuori di chie- 
sa sopra palchi, ed ingiugne non 
doversi punto nella predicazione far 
uso di grida ed atteggiamenti stra- 
ordinarii; il decimoquarto, che vie- 
ta di dar reliquie per danaro, cd il 
decimoquinto, il quale dispone, che 
le indulgenze accordate dalla Santa 
Sede siano annunciate al pubblico 
da persone dotte, conosciute e dab- 


bene. Reg. tom. XXXIV. Lab. XIII. 
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Fulcone, uno dei conti di Angers, 
fu il primo che si sappia avere ri- 
cevuto il donativo della Rosa d’oro, 
benedetta dal Sommo Pontefice. 
- ANGIFILO Amico, Carpimate. A- 
mico Angifilo, o della Rocca, come lo 
chiama il Marini, nacque in Col- 
lemezzo, diocesi dell’ Aquila. Pel suo 
profondo sapere lo s’ innalzò dap- 
prima al vescovato della sua patria, 
nel 1431. Occupato dipoi nel gover- 
no della provincia del Patrimonio, 
con destrezza e fina politica, ricuperò 
molte piazze alla S. Sede, nonchè al 
re di Napoli Ferdinando. Paolo II lo 
decorò della sacra porpora col tito- 
lo di s. Sabina, a’ 18 settembre 1467, 
ovvero nel 1464, e poi di S. M. 


in Transtevere. Sostenute con som- 


ma lode molte legazioni, fece ri-. 


torno ‘alla sua chiesa, che da lui 
fu colmata di benefizii distinti. Man- 
cò alla vita nel 1476, e fu sepolto 
nella cattedrale della città dell’A- 
uila. 

ANGILBERTO (s.), settimo ab- 
bate di san Ricario nel Ponthieu, 
nacque nel secolo VIII. Allevato 
nelle umane lettere dal celebre Al- 
cuino alla corte di Carlomagno, 
fu dato da questo imperante per 
primo ministro al suo figliuolo Pi- 
pino, re d'Italia, permessogli di 
sposare la principessa Berta, so- 
rella del medesimo. Di consenti- 
mento della moglie allontanossi dal 
secolo per consecrarsi a Dio nel mo- 
nistero di s. Ricario, di cui venne 


eletto ad abbate. Ad onta che si. 


fosse Angilberto diviso dall’ umano 
consorzio, l’ imperatore richiamollo 
a sè parecchie volte a cagione di 


affari importantissimi per la Chiesa. 


e per lo stato. Ai 18 febbraio del- 
l’anno 814, morì il santo, poche 


settimane dopo Carlomagno, del cui. 


testamento era costituito eseculore. 
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La sua festa si celebra il di 18 
febbraio. , 

ANGIO Gorraeno, Cardinale. 
Goffredo Angiò di nobile prosapia, 
fatti luminosi progressi nelle scienze 
presso il monistero della Ss. Trinità di 
Angiò, per la sua specchiata virtù, 
nel 1088, venne decorato della sa» 
cra porpora da Urbano II, col ti- 
tolo di s. Prisca. ll lodato Ponte- 
fice ricevette da lui rilevanti sussidii, 
mentre era perseguitato dall’ antipa- 
pa Guiberto. Luigi VI re di Fran- 
cia volle 1’ Angid a suo consigliere 
in ardui negozii. Questo Cardinale fe- 
ce il viaggio da Roma in Francia per 
dodici volte, e sempre con utilità 
della Chiesa. In più incontri fu as- 
salito dai suoi nemici, nè mai però 
divenne loro vittima. Sommo inge- 
gno e specchiata virtù lo resero 
caro a tutti, e specialmente ai suoi 
monaci, che, nel 1130, ne piansero 
amaramente la morte. 

ANGLICANI. Seguaci del culto 
stabilito in Inghilterra con la Confes- 
sione della fede anglicana, composta 
l’anno 1562 nel sinodo tenuto in 
Londra, regnando Elisabetta, figlia 
di Enrico VIII. Quel culto si chia» 
ma Anglicano per distinguerlo dagli 
altri, che sono tollerati. Gli Angli- 
cani professano molti errori, e pri- 
ma non riconoscono la suprema au- 
torità della Chiesa, se non nel so- 
vrano; non ammettono alcuni libri 
del vecchio Testamento, come quelli 
di Tobia, di Ester, della Sapienza; 
vogliono l’uomo giustificato dalla 
sola fede; rigettano il purgatorio, 
le indulgenze, le reliquie, le imma- 
gini, la invocazione dei santi; rico- 
noscono due soli sacramenti, il bat- 
tesimo e la comunione; non ammetto- 
no la transustanziazione ec. Conser- 


-varono essi nondimeno alcune prati- 


che della Chiesa cattolica, fra le quali 
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la quaresima, le vigilie, le pubbliche 
preci ecc. Hanno una gerarchia ec- 
clesiastica, ma priva assolutamente 
del carattere sacerdotale. Così di- 
mostrano l’Arduino, e il p. Le Quien 
domenicano. Y. IncritTERRA. 

ANGLONA x TURSI (Anglonen. 
et Tursien.). Vescovati uniti nel re- 
gno delle due Sicilie, suflraganei di 
Acerenza, con residenza in Tursi. 
Anglona, chiamata altre volte A4- 
quilonia, è posta in una bellissima 
pianura superiormente al Monte- 
Aprico. Si crede nata dalle ro- 
vine dell'antica Pandosia, che, se- 
condo Strabone, fu la reggia de- 
gli enotri, e che così chiamavasi per 
dinotar l'abbondanza di tutto quanto 
è necessario alla vita. Fu antica- 
mente città assai ragguardevole . 
L'imperatore Federico Il la rovinò 
fin dalle fondamenta , risparmian- 
do la sola cattedrale, dedicata al- 
la Beata Vergine, posta sulla cima 
di una collina, che domina sulle 
altre, e dalla quale si scorge in 
tutta la estensione il golfo di Ta- 
ranto, il Salentino, la Lucania ec. 
Quindi Paolo III credette conve- 
niente, lasciandole il titolo vescovile, 
di trasferirne l’antichissima sede a 
Tursi. Y. Tursr. 

ANGOLA (Angolen.). Città ve- 
scovile dell’ Africa occidentale nella 
Guinea inferiore sotto il dominio 
dei portoghesi, chiamata anche Loan- 
da. ll cristianesimo, non mai adot- 
tato nel regno di Angola, è pro- 
fessato soltanto nelle terre, che di- 
pendono dal regno di Portogallo, 
e fu introdotto dai gesuiti nell’anno 
1584. Il vescovo ha la sua re- 
sidenza în Loanda, capitale del re- 
gno dello stesso nome, e le missio- 
ni di questo appartengono ai mi- 
“ novi cappuccini, che hanno in detta 
città l’ospizio di s. Antonio. Il ve- 
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scovo di Angola era prima di Con- 
go, ed i portoghesi, come quelli 
che, nell’anno 1484, scopersero il 
regno di Congo nell’'Etiopia sotto 
il re Giovanni II, si presero l’ar- 
bitrio, circa la metà del secolo XVI, 
di trasferire ad Angola la residen- 
za del vescovo. Clemente VIII, 
Aldobrandini, Pontetice del 1592, 
ad istanza del re Filippo II, quan- 
do dominava sul Portogallo, eresse 
8. Salvatore, metropoli del regno di 
Congo, in sede vescovile, unendola 
a quella di Angola, ed amendue di- 
chiarolle suffraganee di Lisbona; riser- 
vando ai rela nominade’ vescovi, e dei 
canonici delle due cattedrali. Sotto 
il nome di Angola si comprendono 
sei principati, ed il regno è posto 
tra 1 fiumi Danda e Coanza. 

ANGOULENME (Fngolismen.). Cit- 
tà della Francia con residenza ve- 
scovile. Questa città situata nella 
provincia di Santongia, antichissima 
capitale dell’ Angomese, fu già con- 
tea, e coli'altra detta Santongia costi- 
tuiva la provincia dello stesso nome, 
il cui dominio dopo la conquista 
dei romani successivamente pissò ai 
visigoti, a’ quali la tolse Clodoveo nel 
508, ai normanni, agl'inglesi e 
francesi. Soggiacque al dominio di 
Odoardo HI re d' Inghilterra, colle 
altre cessioni fatte dopo la prigio- 
nia del re di Francia Giovauni {I; 
ma Carlo Vil Savio, che gli suc- 
cesse nel 1364, rivendicò alla co- 
rona francese la Santongia, la qua- 
le servi poi di appannaggio ai prin- 
cipi del sangue. Francesco I eresse, 
nel 1514, l’ Angomese in ducato a 
favore di Luigia di Savoia sua ge- 
nitrice; ne godettero poscia il titolo 
Carlo, figlio di Luigi XIV, e i prin- 
cipi della casa reale, per cui ora lo 
ritiene il delfino Luigi Antonio di 
Borbone, figlio del re Carlo X. 
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Angoulème fin dal terzo secolo 
dell’ era cristiana è fi'egiata di sede 
episcopale, ed è una delle più illustri 
di Francia, suffraganea dell’ arcive- 
scovo di Bordeaux. Uno dei suoi 
sobborghi, nomato s. Eybard, è ce- 
lebre per l'abbazia di tale denomi- 
nazione, ove si veggono le tombe dei 
primi conti d' Angoulèéme. In que- 
sta città fu celebrato un concilio 
nel 1117 colpa una lite insorta fra i 
religiosi dell'abbazia di Redon, e quel» 
li di Quimperlay nella Bassa-Breta- 
gna, per un possedimento denomi- 
nato Belle-Ile, dato all’ abbazia di 
Quimperlay sino dalla sua fondazio- 
ne, e trasferito da Leone IX e Gre- 
gorio VII a quella di Redon (Man- 
si tom. XI p. 319). Dipoi, nell’anno 
1118, adunossi un altro concilio per 
la confermazione di alcuni vescovi, 
come riporta il Labbé nel t. X, e 
l’ Arduino nel t. VI; e nel 1170 se 
ne celebrò un terzo, in occasione 
di un donativo fatto a quella chiesa. 

La chiesa cattedrale di Angoulè- 
me, dedicata a s. Pietro, venne ri- 
fabbricata nel 1628, dopo che i re- 
ligionarii ne l'avevano distrutta. Il suo 
capitolo è composto di cinque di- 
gnità e ventiquattro canonici. Le di- 
gnità sono il decano, l’arcidiacono, il 
cantore, il teologo ed il tesoriere. Il 
vescovo intitolato un tempo Arci- 
‘cappellano del re nell’ Aquitania, 
avea 35,000 lire di rendita, con 
2400 di tassa per le bolle. Santo 
Ausone fu il primo vescovo di que- 
sta città. Egli predicò l’evangelio 
nel territorio di Angoulème, allorchè 
vi regnava l’idolatria, e là colse la 
palma del martirio. Fuori delle mu- 
ra di Angoulème evvi una chiesa 
parrocchiale dedicata a s. Ausonio, 
la quale è soggetta all'abbazia delle 
figlie dell'Ordine di s. Benedetto, che 
porta il nome del medesimo santo. 
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Quest’ abbazia, una delle più antiche 
delle Gallie, e che celebra s. Ausonio 
per fondatore, venne arricchita da 
Carlomagno, e da’ principi suoi fi- 
gliuoli. Distrutti gli edifizii da’ calvi» 
nisti nel 1568, le religiose furono di- 
sperse; e Luigi XIII fece poi rifab- 
bricare il monistero: in tal occasione 
gli eretici bruciarono le reliquie di 
s. Ausonio, di cui non abbiamo che 
pochi frammenti. Oltre l’ abbazia di 
s. Eybard v'era quella dei benedet- 
tini non riformati di s. Ausonio, e 
delle suddette benedettine, nonchè 
i conventi dei domenicani, fran- 
cescani e dei carmelitani scalzi. La 
diocesi era divisa in tre arcipretu- 
re, contava 200 cure, secondo la 
Gallia christiana, ovvero 290, se 
condo Bcamnier. 

Nelle politiche vicende della Fran- 
cia, la città ebbe molto a sofivire, 
principalmente nelle guerre religiose 
del secolo XVI sostenute dagli u- 
gonotti, per cui cadde in potere dei 
faziosi, e più volte ne fu disputato 
il possesso, con grande spargimen- 
to di sangue. L'ammiraglio di Co- 
ligny la prese nel 1568, sotto il 
regno di Carlo IX, soccorso gene- 
rosamente dal Pontefice s. Pio V, 
contro la potenza dei ribelli ugonotti. 
Per una strana combinazione, tanto 
l’iniquo Ravaillac, il quale col suo 
misfatto troncò i giorni del re En- 
rico IV il Grande, che Poltrot de 
Mere, che assassinò il duca di Gui» 
sa, erano d’ Angoulème. 

ANGRA (Angren.). Città con re- 
sidenza vescovile nell’ isola Terscra, 
la principale delle Azorre, così chia». 
mata per la piccolezza del suo por- 
to. Quando i Portoghesi, nel 1668, 
deposero Alfonso VI, lo relegarono 
in questa città, capitale dell’ isola, 
ove poi morì di veleno; ced avvi 
chi ne accusa per autore il fratel- 
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lo di lui Pietro HI. Il vescovato 
fa eretto da Clemente VII, nel. 
l’anno 1534, ed è sotto la me- 
tropoli di Lisbona. La cattedrale 
è dedicata al Salvatore. Il capito 
lo componesi di cinque dignità, di 
cui la prima è il decano, ha dodi- 
ci canonici, compreso il penitenzie 
re, sei sotto-canonici, altri preti 
e chierici. Vi hanvo inoltre tre 
conventi di religiosi, e quattro mo- 
nisteri di monache, confraternite, 
due ospitali e seminario. La tassa è 
di 171 fiorini. 

ANGUILLARA, nello stato Pon- 
tificio. Piccola città presso Campa- 
gnano, nella diocesi di Nepi e Su- 
tri. Fu formata sopra una specie di 
promontorio, che s' interna entro il 
lago chiamato dell’ Anguillara e di 
Bracciano, ed anticamente Sabbatino 
ed Angulario da quell’ angolo spor- 
gente, che forma il promontorio. 
Corrottamente invece che angolare si 
disse dell’ Anguillara. Fin dall’ an- 
no 1019 esisteva in questo luogo 
un borgo fortificato, che traeva 
grande profitto dalla pesca. L’ Ami- 
denio nella Relazione dice, che la 
famiglia potentissima dell’ Anguil 
lara possedeva molte terre nel 
Patrimonio, nella Teverina, e nel- 
l'Umbria, terre tutte passate in ter- 
ze mani o per via di doti, ovvero 
per alienazioni, o per vendite. La 
parte maggiore toccò ai Corsi, ed 
ar Savelli, altra ai Cesì e ad altri 
baroni. Questo feudo è ora del 
duca di Mondragone e di Monte 
Rotondo d. Filippo Grillo di Geno- 
va, rampollo del quale è la duches 
sa di Mondragone. 

Nel tempo che i Norcini si distrug- 
gevano pegli odii civili, Everso 
conte di Anguillara, uomo potente, 
si offri per condottiere dei mal- 
coutenti di Norcia, degli spoletini, 
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dei casciani, e di altri popoli vicini, 
per assalire colle sue truppe la 
città di Norcia. Ricorse questa nel 
1453 al Pontefice Nicolò V, il qua- 
le avendo inutilmente comandato 
ad Everso, ed ai suoi compagni di 
desistere, le truppe Pontificie obbli- 
garono Everso a levare l'assedio di 
Norcia, ed a ritirarsi in Anguillara. 
Reclutata nuova gente, tornò egli 
contro Norcia, ma il Cardinal Pietro 
Barbo, nipote di Eugenio IV, estin- 
se questa nuova guerra riducendo 
all’ obbedienza Everso. Anzi divenu- 
to Pontetice col nome di Paolo TI, 
dilatò i dominii della Chiesa Ro- 
mana con dodici luoghi fortissimi, 
dello stesso Everso conte di An- 
guillara, i cui figli non furono me- 
no infedeli alla Santa Sede. Inno- 
cenzo VII, Cibo, diede lAnguillara 
con altri piccoli castelli ad un fi- 
glio, da lu avuto prima di dedi- 
carsi allo stato ecclexiastico, per no- 
me Franceschetto. Furono però essi 
venduti nel 1493, dopo la morte 
del Papa, quasi tutti a Virginio 
Orsini, restando egli soltanto conte 
di Ferentillo. Ma prima di tale alie- 
nazione, gli Orsini gia aveano munito 
questa terra di mura e di torri. Quan- 
do, nel 1486, si proseguiva la guerra 
nei dintorni di Roma dal re di Na- 
poli Ferdinando, Alfonso duca di 
Calabria, suo figlio, volle impadro- 
nirsi dell''Anguillava; ma fu respinto 
con non poca perdita dei suoi, per cui 
sì vide costretto a rilirarsi. Tutta- 
via al re di Napoli riuscì di recare 
alla sua parte Virginio Orsini; ma 
Innocenzo VIII conchiuse la pace 
senza aspettare il soccorso del re di 
Francia Carlo VIII. In quell’ occa- 
sione il Papa procurò di riconcilia- 
re gli Orsini cui Colonnesi, ai quali 
restitu quanto loro apparteneva, 
come riporta l’ annalista Rinaldi, 


83 ANI 


all'anno 1485. In seguito l’ Anguil- 
lara venne dal predetto Franceschet- 
to Ciho venduta all’ Orsini, donde 
ne discesero i conti d’Anguillara, 
mercé l’esborso di cinquantacinque 
mila scudi, pel quale prezzo fu poi 
acquistata dal Pontefice Alessandro 
VI, Borgia. 

. Pio IV, Medici, milanese, nel 1559, 
eresse l’ Anguillara in marchesato a 
favore di Paolo Giordano Orsini, 
romano. Fu dall’ Anguillara, che a 
pro della contrada di Transtevere 
sopra il lago Sabbatino nell’ agro 
di Bracciano, Vicarello, ed altri luo- 
ghi, si tolse la gran copia d'acqua, 
che per trentacinque miglia di 
corso attraverso gli acquedotti del 
l’acqua antica Alseatina, vi è con- 
dotta in Roma, e che sotto il nome 
di Acqua Paola è conosciuta. Y. 
AcQuE ED ACQUEDOTTI. 

In Anguillara havvi una chiesa 
di cattivo gusto, riedificata nel 1780, 
e consacrata in onore dell’ Assunzio» 
ne di Maria Vergine. 

ANIANO (s.), secondo vescovo di 
Alessandria, nominato a tal sede da 
s. Marco. Se vuolsi credere alla cro- 
naca orientale, governò Aniano la 
sua chiesa circa ventitre anni, es- 
sendo stato ne primi quattro com- 
pagno al medesimo santo evangeli- 
sta. Eusebio lo chiama Anniano, e 
lo dice uomo assai amato da Dio, 
e ammirabile in tutto. Morì li 26 
novembre dell’ 86. Ai 25 di aprile 
se ne celebra la festa. 

ANIANO (s.), vescovo di Orleans 
successore di sant’ Euverto, credesi 
originario di Vienna nelle Gallie. 
La chiesa di s. Croce, fondata dal 
suo predecessore, fu da lui più ma- 
gnificamente fabbricata. Pare che 
egli ottenesse il privilegio passato ai 
vescovi di Orleans, di liberare tutti 
ì prigioni al loro ingresso nella cit- 
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tà: privilegio certamente antichissi- 
mo. Quando gli unni assediarono 
Orleans, s impetrò l’aiuto di Ezio, 
prode generale romano; la vittoria 
però fu attribuita più presto alle 
orazioni e all’avvedimento del san- 
to vescovo, che alla bravura del 
capitano. Si pone la sua morte ai 
17 del novembre 453, e al giorno 
e mese medesimo se ne riporta la 
festa. 

ANICETO (s.) Papa XII. Era 
egli prete della Soria nella terra 
Amisa. Nell’ anno 167, successe a s. 
Pio I nella sede Pontificia. Non man- 
cano però scrittori, che lo vogliono 
asceso alla cattedra di Pietro dieci 
e più anni innanzi. Rinnovò quanto 
avea decretato s. Anacleto sulla con- 
sacrazione dei vescovi, ed ordinò che 
qualora questi fossero metropolitani, 
tutti i vescovi provinciali dovessero 
assistervi. Inoltre comandò, che nes- 
suno arcivescovo si assumesse il ti- 
tolo di primate senza particolare 
privilegio. Fu visitato da s. Policar- 
po, al quale concesse la facoltà di 
seguire le costumanze della chiesa 
d’ Asia circa il giorno di celebrare 
la pasqua. Dimostrò Aniceto gran 
zelo per conservare la fede in tutta 
la sua purezza contro gli eretici dei 
suoi tempi, e specialmente contro 
Valentino e Marcione, ch’ eransi re- 
cati a Roma per corromperla nella 
sorgente. Governò la Chiesa otto 
anni, otto mesi, e ventiquattro gior- 
ni. Sostenne il martirio il giorno 
17 aprile 175. La Chiesa in tal dì 
ne celebra la festa, ed il suo cor- 
po si venera nella cappella del pa- 
lazzo Altemps in Roma, ove venne 
trasferito nel 1604, per cura del 
principe Giovanni Angelo Duca Al- 
temps, che l’ottenne dal Sommo 
Pontefice Clemente VIII, e poi ne 
scrisse la vita in latino e in volgare. 
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ANICJ Giovanni, Cardinale. 


Giovanni Anicj dell’ avtica nobile 
famiglia Anicia, nacque in Roma. 
S. Idelfonso lo esalta qual uomo 
di rara pietà e distinta saggezza. 
Creato Cardinal prete della S. R. C. 
dal Pontelice Pelagio IT, del 578, 
venne inviato a Costantinopoli colla 
carica di apocrisario della Chiesa Ro- 
mana. Fondò un oratorio presso le 
Terme di Agrippa, e, stabilitevi al- 
cune rendite, lo allidò ai monaci, 
aflinchè vi cantassero giorno e notte 
le divine lodì. S. Gregorio Papa, 
dopo la morte del fondatore, suc- 
cessa nel 600, lu tolse ai monuci, 
e vi sostituì le sacre vergiui. 

ANINETA. Città vescovile della 

diocesi d'Asia nella provincia dello 
stesso nome, la cui sede fu fouda- 
ta nel V secolo, e fatta sultlraganea 
al metropolita di Efeso. 
 ANISIO (s.), vescovo di Tessa- 
lonica nella Macedonia, nell’anno 
383. Memore delle virtù del suo 
antecessore s. Ascolo, studiossi egli 
di ricopiarle in sè stesso, per con- 
tribuire colle parole e cogli esempi 
alla santificazione del suo gregge. 
Eva intrinseco amico di s. Giovauni 
Grisostomo, ed ebbe a soflrive pa- 
recchie tribolazioni, onde venne per- 
seguitato quel santo dottore. La me- 
moria di s. Anisio si venera ai 3o 
dicembre. 

ANNA (s.), madre di Maria Ver- 
gine. Vale sopra ogni altra me- 
moria di lei questa sola. S. Giovanni 
Damasceno trattò con magniloquenza 
le lodi di s. Anna, e del consorte di lei 
s. Gioachino. Giustiniano I fe’'innal- 
zare alla santa un tempio verso l’ an- 
no 550. Giustiniano II un altro ne 
eresse nel 705. Abbiamo nei Bollan- 
disti la storia di gran numero di pro- 
digi operati per intercessione di lei. 
Se ne celebra la memoria il di 26 
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di luglio. L'anello, che la pia tradi- 


zione vuole da essa usato, si conser- 
vava in Roma nella chiesa delle 
monache di s. Anna, ed ogni anno 
nella processione , che si faceva 
dall’arcicontraternita de’ palafrenieri 
sutto l’invocazione di s. Anna, î 
confratelli si recavano divotamente 
a baciarlo. Y. Statuti della vener. 
arciconfr. di s. Anna, Roma 1751. 

ANNA pi Grsù (b.), religiosa 
trinitaria scalza della santa Vergine 
pel riscatto degli schiavi, fu uno 
de’ più begli ornamenti della co- 
munità religiosa di questo nome. 
Ignorasi il luogo e l’anno della 
nascita di lei. » Colla innocenza 
» di sua vita, colla semplicità di 
» sua condotta e colla purezza del 
» suo cuore meritò di addivenire 
» una delle spose dilette di Gesù 
» Cristo. Perseverò fino al termine 
» de' suoi di nella pratica di tutti 
» i doveri del suo stato ”. Elogio 
tale, senz’altre particolarità, ritro- 
viamo fatto ad Anna nel decreto 
della sua beatificazione, avvenuta il 
2 giugno del 1783, essendo Pon- 
tefice Pio VI. 

ANNA (p:) Anceto, Cardinale. 
Angelo di Anna, o Sommariva. Y. 
SOMMARIVA. 

ANNATE. 7.DATERIA APostOLICA. 

ANNEBAUD (d’) o DENEBAUD 
Jacoro, Cardinale. Jacopo d'Anne- 
baud, di nobile famiglia francese, 
fioriva nel secolo XVI. Clemente VII 
lo destinò a vescovo di Bajona, e poi 
successivamente ad altre chiese. La 
sua dottrina, la pietà e lo zelo, che 
dimostrò nel pastoral ministero, de- 
terminarono Paolo II a decorarlo 
della romana porpora col titolo di 
s. Bartolommeo all’ isola. Nell’ an- 
no 1557 vide l’ultimo dei suoi 
giorni. 

ANNECY (Annecien.), detta anche 
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Annessi. Città con residenza vesco- 
vile. Essa è dopo Chambery la 
più grande citta della Savoia, e ri- 
conosce fondatore un illustre ro- 
mano, della celebre famiglia Anicia, 
la più potente, la più ricca, la più 
nobile, che si avesse la città di Ro- 
ma nell'anno 360. Va gloriosa pei 
suoi santi Canzio, Canziano, Canzia- 
nilla, e per le dame Proba, Giuliana 
e Demetriade illustri in santità. E 
patria anche del celeberrimo console 
e confessore Anicio Manlio Severino 
Boezio, nonchè dei Sommi Pontefici 
s. Felice III e s. Gregorio I Magno. 
Y. Tillemont, Histoire des Empe- 
reurs t. V, all'anno 368, ove parla 
a lungo dei pregi degli Anicii. 
Ebbe per un tempo i suoì par- 
ticolari signori distinti dai conti del 
Genevese, ma fu incorporata a quel- 
la contea, quando Aimone, fratello 
del conte Guglielmo e signore di 
Annecy, fu fatto vescovo di s. Gio- 
vanni di Moriana. Nel 1535, Annecy 
divenne l’ asilo del vescovo e del ca- 
pitolo di Ginevra, scacciatovi dai pro 
testanti, e, nel 1600, Enrico 1V, re 
di Francia, vi demolì la fortezza di 
s. Caterina, colla quale i duchi del 
Genevese tenevano in freno la ciità 
di Ginevra. Nell’ anno 1602 il Pon- 
tefice Clemente VIII fece - vescovo 
di Ginevra, colla residenza in An- 
necy, s. Francesco di Sales (7'edi), 
che in questa ultima città, insieme 
a s. Giovanna Fremiot de Chantal, 
fondò l'Ordine della Visitazione, 
volgarmente chiamato delle Mona- 
che Salesiane (V. Saresiane. ). La 
festa di s. Francesco è stabilita ai 29 
gennaio, giorno in cui le ceneri di lui 
furono portate ad Annecy, e dalla pie- 
tà della duchessa Cristina di Savoia si 
collocarono in una preziosa ed ele- 
‘ gante urna d'argento. Giovanna 
Francesca Iremiot cessò di vivere 
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a Moulin, ai 13 dicembre 1641, e le 
sue spoglie mortali furono trasfevi- 
te nel suo monistero di Annecy. Be- 
nedetto XIV la beatificò solennemen» 
te, ai 21 novembre 1751, e Cle- 
mente XIII, la canonizzò ai 16 lu- 
glio 1767. 7. s. Giovanna FREMIOT 
DE CHANTAL. 

Nel 1659, terminò la linea dei 
duchi del Genevese, e il ducato loro 
(di cui Annecy era la capitale) fu u- 
nito alla Savoia. Nell'anno 1801 ìl 
vescovato di Annecy fu da Pio VII, 
Chiaramonti, riunito a quello di 
Chambery. Lo stesso Pontefice però 
nel 1822, con bolla dei 15 mar- 
zo, ad istanza del re di Sardegna 
Carlo Felice, ripristinò il vescovato 
di Annecy separandolo da Chambe- 
ry, e dichiarando, che comunque 
dovesse Annecy essere suffraganea a 
Chambery , pure i canunici della 
prima , assistendo al vescovo, usar 
potessero della mitra. 

La cattedrale di s. Pietro d’ An- 
necy è bellissima. Tale fu denomi- 
nata dai canonici di Ginevra allor- 
chè vennero espulsi da quella città, 
siccome si è detto. Antecedentemen- 
te era quella cattedrale una chiesa 
di francescani, nella quale una par- 
te dei canonici, in numero di trenta, 
tutti di nobile prosapia, o dottori, 
celebravano le ufliciature, mentre gli 
altri occupavano i benefizii, o presie- 
devano alle parrocchie della diocesi. 
Il capitolo ha tre dignità, di cui 
la prima è il prevosto, dieci cano- 
nici, due onorarii, colle prebende 
teologale e penitenziere; esso non 
gode più il diritto di presentare tre 
soggetti al re di Sardegna per l’ele- 
zione del vescovo, dacchè il re lo 
nomina immediatamente. La tassa 
è di 4oo fiorini. 

ANNEMONDO (s.), volgarmente 
s. Chaumond, vescovo di Lione e 
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martire, fioriva nel secolo ecttimo. 
Era chiamato anche il Dalfino o Del. 
fino, ed aveva a padre un certo 
Sigone o Sigues, governatore di 
Lione, sotto Dagoberto I e Clodo- 
veo II. Fu eletto vescovo di Lione 
in vista delle sue eccellenti virtù, 
e resse quella cliiesa con tutta la 
prudenza e lo zelo de' santi. Men- 
tre le redini del governo ernno in 
mano di s. Batilde, vedova del re 
Clodoveo, un ministro di corte ac- 
cusò Annemondo come ren di alto 
tradimento, e lo invitò alla corte 
ad avanzare le proprie giustificazio» 
ni. Se non che mentr'esli moveva 
a quella volta, venne barbaramente 
assassinato, lungo il viaggio, per ope- 
ra del suo avversario, nel territorio 
di Chalons sulla Senna. La sua spo- 
glia mortale fu trasportata a Lione, 
ed ebbe tomba nella chiesa dei re- 
ligiosi di s. Pietro. Egli viene ono- 
rato come martire nel giorno 28 
settembre. 

ANNIBALDESCIIT Avvernanno, 
Cardinale. Annibaldo Annibaldeschi 
della Molara, di antica romana fa- 
miglia, professò nell'Ordine dei pre- 
dicatori. Innocenzo IV lo elesse mae- 
stro del sacro palazzo, ed Urbano 
IV, nel dicembre 1262 o 1263, 
lo creò Cardinal prete dei ss. A- 
postoli. Con vantaggio della Chiesa, 
sostenne una legazione in Sicilia. 
S. Tommaso d'Aquino a lui dedi. 
cò la seconda parte della sua Cate 
na, come ad mmo di sottilissimo 
ingegno e di soda virtù. Il sacro 
Collegio ne pianse la perdita nel 
1272. Scrisse un Commentario sul 
libro delle Sentenze, che corve sotto 
il nome di s. Tommaso. 

ANNIBALDI (degli) Pretro Str. 
rivesco, Carilinale. Pietro Ste. 
fanesco degli Annibaldi signori del- 
la Molara, fia fatto da Bonifacio IX, 
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accolito della cappella Papale, e 
protonotario apostolico. Poi In- 
nocenzo VII, per far cosa gradi- 
ta ai romani concittadini di lui, 
ai 12 maggio 1405, lo creò Car- 
dinale diacono di s. Angelo. Gli fu 
conferita sotto Gregorio XII, la cari» 
ca di legato in Roma nell'assenza di 
esso Pontefice. Giovanni XXIII lo de- 
stinò col medesimo carattere presso 
la corte di Napoli, poscia gli conferà 
il vicariato temporale di Roma. Nel 
1417, sul fiore dei suoi ami, fu 
rapito alle comuni speranze. 

ANNIBALDI, o Amwrisatvescai 
Riccanvo, Cardinale. Riccardo Anni- 
baldi, o Annibaldeschi della Mola- 
ra, prima canonico di s. Pietro, poi 
monaco ed abbate di Montecassino, 
da Gregorio IX, nel 1237, ovvero 
nel 1240, fu creato Cardinal diaco- 
no di s. Angelo. Innocenzo IV lo 
decord dell’arcipretura della Vati- 
cana, e poi lo stabilì arcidiacono 
della S. R. C. Tvrascelto a primo 
protettore dei Romitani, per com- 
missione Pontificia, li ridusse ad un 
sol corpo, ed assegnò loro la regn- 
la ed il titolo di s. Agnstino, per cui 
si chiamarono Agostiniani Romitani 
di s. Agostino. Morì nell’anno 1274, 
e tu sepolto nella basilica. latera- 
nense. 

ANNIVERSARIO. Voce compo- 
sta da annus anno, e verto ritor 
no. Significa il ritorno annuale di 
un giorno notabile, anticamente 
chiamato anche giorno memoriale. 
In gencrale si fanno anniversarii per 
ricordare la nascita, ed il nome im- 
posto ad alcin individuo, le fonda- 
rioni delle città e degl’ instituti, i 
grandi avvenimenti, ec. Noi però 
ci limiteremo a parlare degli anni- 
versarii della Chiesa, che li celebra 
in memoria della dedicazione de’ sa- 
cri templi, della creazione, consa- 
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crazione e coronazione de’ -Sommi 
Pontefici, della consecrazione dei ve- 
scovi, nonché della morte di al- 
cuno, per cui rinnovansi esequie e 
suffragi. 

ANNIVERSARIO della Dedica- 
zione delle Chiese. V. DeDbIcAZIONE 
DELLE Cmrse. 

. ANNIVERSARIO della creazione, 
consacrazione e coronazione de’ Pa- 
pî. I Papi celebrano l'anniversario 
della loro creazione, nonchè quello 
della loro consacrazione e corona- 
zione. In quei giorni si funziona 
nella cappella Papale del  palaz- 
zo apostolico. Per la creazione can- 
ta messa solenne il secondo Car. 
dinale creato dal Papa regnante, e per 
la coronazione, il primo. Nell’ Anni- 
versario della creazione i Cardinali si 
recano in abito rosso al palazzo apo- 


stolico Quirinale o nel Vaticano, 


secondo che abita il Pontefice, nè 
vestono diversamente anche se cades- 
se la festa o in quadragesima, o nelle 
quattro tempora, ma nella settimana 
‘santa usano vesti e cappe di color 
paonazzo. 

L’ anniversario della. consacrazio» 
ne si celebra in quello della corona- 
zione; poichè molte volte gli eletti 
Pontefici si trovano già consecrati 
vescovi, e perciò solo s'incoronano. 
In questa solennità, il sacro Col- 
legio, il corpo diplomatico, il ba» 
ronaggio romano, la prelatura, l’uf 
fizialità, ed altri personaggi sì ec» 
clesiastici, che secolari, per mezzo 
dei loro gentiluomini i primi, ed in 
persona gli altri, si recano nell’ an- 
ticamera Pontificia a segnare le loro 
congratulazioni ed augurii di lunga 
serie di anni e di glorioso Pontifi- 
cato, in un foglio, che poi monsi- 
gnor maestro di camera rassegna al 
Papa. Terminata la funzione eccle- 
siastica sì nell’anniversario della crea- 
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zione, come in quello della conse- 
crazione e coronazione, il Cardinal 
decano si reca nella camera del letto 
dei paramenti, ed appena che il Pon- 
tefice si è spogliato di quelli, il Por- 
porato sì avanza con cappa senza 
berrettino, e dato un profondo in- 
chino, fa un ossequioso e breve com- 
plimento di felicitazioni al Papa in 
nome del sacro Collegio. Il Pontefi- 
ce, parimenti con breve risposta, rin- 
grazia il Cardinal decano ed il sa- 
cro Collegio, invitandolo a prose- 
guire coi suoi lumi ad assisterlo nel 
governamento della Chiesa e dello 
stato. 

Se l’ anniversario della coronazio- 
ne cade nella quaresima, l’illumina- 
zione, che suol farsi per tal ricor- 
renza, insieme ad altre dimostrazio- 
ni di gioia, si trasporta alla secon- 
da e terza festa di Pasqua di Risur- 
rezione. 

Le illuminazioni si fanno per la 
creazione e coronazione, tanto nel- 
la sera della vigilia, come in quel- 
la dell’anniversario, ai palazzi dei 
Cardinali, dei prelati, dei ministri 
esteri, e di altri primarii della cor- 
te Pontificia. Nella vigilia e nell’ an- 
niversario della coronazione, prima di 
notte s' illuminano, secondo l’archi- 
tettura, la facciata , il colonnato e 
la cupola vaticana, e poi ad una 
ora di notte succede l’ istantanea 
illuminazione a fiaccole tanto del co- 
lonnato, che della facciata e cupo- 
la di detta basilica, che riesce di 
sorprendente effetto; mentre alle ore 
due in Castel s. Angelo, già mole 
Adriana o Elia, hanno luogo i tanto 
celebri fuochi artificiali, chiamati 
girandola. Gio. Batista Stella così 
descrive questo spettacolo di genera- 
le illuminazione, e della celebre gi- 
randola ai tempi di Sisto V, nel 
1585: 
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,- Maxima solemni testantur gau- 

dia pompa, 

Perque vias crepitant ignes, per- 
que alta domorum 

Culmina sub primam  sublustri 
lumine noctem 

Dispositi effulgent lychni, per 
que ardua Divum 

Templa repercussis resonant tin- 
nittbus aera, 

Ipsaque flammivomis centum to- 
nat undique moles 

Aelia tormentis, stellasque imita- 
ta cadentes 

Multa volat, rutilisque in nubi- 
bus ardet arundo 

Missilis, et celum crepitanti luce 
serenat, 


Giusta il Cancellieri, nel suo I/er 
cato p. 133, l’anniversario della 
creazione del Papa chiamavasi reno- 
vatio Pontificatus; quello poi della 
coronazione, in cui il Papa viene al- 
la cappella col triregno in capo, chia- 
mavasi Festum corone, come dice il 
Gattico Acta caremon., e il Garampi, 
Sigillo della Garfagnana p. 89. 

Era antichissima usanza che i Pa- 
pi nel giorno della loro coronazione 
gittassero al popolo gran somma di 
denaro, ed imbandissero magnifica 
mensa ai Cardinali ed agli ambascia- 
tori. Fin dall'anno 827, in cui fu 
eletto Pontefice Valentino, si fa men- 
zione di ciò. Divenuto Papa s. Pio V, 
nel 1566, abolì quest’ uso, ed il de- 
naro destinato a tal fine volle si 
distribuisse a mano, parte ai pove- 
rì, e parte si portasse alle case par- 
ticolari di persone civili bisognose. 
Altrettanto Pio V volle che si fa- 
cesse ogni anno coi mille scudi 
assegnati per fare il banchetto ai 
Cardinali ed agli ambasciatori nel- 
l’ammiversario della coronazione, or- 
dinando invece, che il denaro fosse 
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distribuito a’ conventi e monisteri 
più poveri. Indi fu adottato l’uso 
che nella mattina precedente al gior- 
no destinato perla coronazione, nel 
cortile di Belvedere del palazzo va- 
ticano, si distribuisse dal prelato ele- 
mosiniere del Papa e dai deputati 
della limosineria apostolica, un pao- 
lo per testa ad ogni povero, che si 
presentasse d’ambo i sessi, ma però 
in due diverse località. Vi si compren- 
dono ancora i bambini, ed alle don- 
ne gravide si dà doppia limosina. Nel 
giorno poi precedente all’anniversario 
della coronazione, tenuto il medesi- 
mo sistema, si distribuisce un gros- 
so solamente, cioè baiocchi cinque. 

Che poi i Sommi Pontefici solesse- 
ro celebrare l’ anniversaria comme- 
morazione della loro consacrazione, 
ì tre sermoni di s. Leone I Magno, 
Pontefice del 4{0, sulla sua esal- 
tazione al Pontificato, non ce ne 
lasciano dubbio. Essi v' invitavano 
allora parecchi vescovi per celebra- 
re con maggiore solennità una tal 
festa, e di s. Anastasio ce lo fa sa- 
pere s. Paolino (Ep. ol. 16, nunc. 20 
ad Delphinam, p. 108 edit. Veron.). 
La stessa cosa è provata: 1.° dalle 
lettere di Sisto III, Pontefice roma- 
no del 432 a s. Cirillo di Ales- 
sandria, e a Giovanni di Antiochia 
sullo scisma nestoriano (Epist. 2 
appresso Labbé tom. III. Concil. 
pag. 1261). 2.° dalle lettere prima 
ed ottava di Papa s. Ilario di Sar- 
degna, che celebrò in Roma un 
concilio nel giorno anniversario del- 
la sua consacrazione, ai 17 novem- 
bre del 465. Si può consultare in- 
torno a questa solennità anche A- 
nastasio bibliotecario nella vita di 
Adriano I, Papa del 772 (tom. I 
p.- 250) dove dice, che questo Pon- 
tefice fece porre nel presbiterio del- 
la basilica di s. Pietro, un candelie- 
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re in forma di croce, sul quale si 
mettevano 1370 candele, che accen- 
deansi nei giorni di Natale, di Pasqua, 
de' ss. Apostoli, e dell’ anniversario 
del Papa. ] 
ANNIVERSARIO della consacra» 
zione del vescovo. Antichissima è la 
pratica ne’ fedeli di celebrare annual. 
mente il giorno, in cui i vescovi 
furono consegrati a loro pastori. 
Di ciò abbiamo testimonianze in 
s.Agostino (Serm. JI al 32 de Verb. 
. Dom.) dove parla della consacrazione 
di Aurelio di Cartagine ; in Possidio, 
che cita un trattato da lui fatto in- 
torno all’ Episcopato; ed in s. Carlo 
Borromeo, arcivescovo di Milano, il 
quale diceva doversi conformare i 
vescovi al decreto di s. Felice IV 
beneventano, del 526, che gli ob- 
bligava tutti a celebrare l’anniver- 
sario della loro consacrazione (7. 
Acta Ecclesiae Mediolanensis tom. 


I p. 97). A tali testimonianze ag- 


giungasi il IV concilio di Milano 
(ibid. p. 153), che inculca essere in 
quel giorno da esortare il popolo 
a pregare particolarmente pel suo 
pastore, e doversi dal vescovo cele- 
brare una messa solenne, e porsi 
a disaminare le mancanze della 
vita passata per correggerla. S. Carlo 
desiderava, che anche tutti i sacer- 
doti facessero l’anniversario della loro 
ordinazione. Egli era persuaso, che 
questa santa pratica molto contri- 
buisse a conservare quello spirito 
sacerdotale, che dee del continuo 
accendere i ministri dell’ altare. 
Nell’ anniversario della elezione o 
consacrazione di un vescovo, se ca- 
desse in giorno di festa, si celebrerà 
la messa della festa colla comme- 
morazione del vescovo, come si ha 
dal ceremoniale dei vescovi (lib. II 
cap. 35). Quantunque abbia decre- 


tato la Congregazione Cardinalizia 
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dei Sacri Riti, ai 28 agosto 1627, 
coll’ approvazione di Urbano VII, 
che commemorationes pro publica 
causa non fiant in festo prime 
classis, si deve nondimeno eccet- 
tuare questa commemorazione, e la 
ragione si è, perchè non solo si fia 
per una pubblica causa, ma eziandio 
sotto precetto. Nè disconviene una 
commemorazione anche nelle feste di 
prima classe, ma devesi farla suò uni- 
ca conclusione coll’ orazione della fe- 
sta, come vogliono i due seguenti de- 
creti: 7. Commemoratio in missa 
pro consecratione episcopi, quando 
ratione festi occurrentis dicitur missa 
de f:sto habente plures commemo- 
rationes, debet uniri cum oratione 
misse et diei, sub unica conclu- 
sione, juxta rubricas pontificalis 
romani de consecratione electi în 
episcopum, et missalis romani de 
consecratione electi in episcopum, 
et missalis romani in fine post be- 
nedictiones. S. R. C. 8 junii 1709. 
II. Quando dies anniversaria con- 
secrationis episcopi incidit in domi- 
nica prime classis, infra hebdo- 
madam majorem, in die Pasche, 
Pentecostes, Nativitatis Domini, vel 
alio solemniori, non potest dici 
missa de dicta consecratione, sed 
in ipsa missa de die fieri debet 
collecta pro episcopo sub unica 
conclusione, ut disponit cerem. epi- 
scop. S. R. C. 4 aprilis 1705. 
Se cadrà poi l'anniversario in gior. 
no feriale, allora si celebverà la 
messa come nel messale, con para- 
menti di color bianco, con una 
sola ovazione, con Gloria e Credo. 
Nell'orazione si nominera il vesco- 
vo, e la città cui presiede. 

ANNIVERSARIO pri Derunti. 
Alcuni fanno rimontare l’origine de- 
gli anniversarii pei morti al Papa 
Anacleto, che salì alla cattedra di 
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s. Pietro nell'anno 103; ed altri a 
s. Felice I sotto il regno di Probo 
circa l'anno 274, in cui instituironsi 
degli anniversarii in onore dei santi 
martiri. Comunque però sia di que- 
sta origine, non si può dubitare che 
gli anniversari. per morti non siano 
assai antichi nella Chiesa, poiche ‘Ler- 
tulliano, che morì l’anno 24), nel 
suo libro dellu corona del soldato, 
così ne parla: Ol/ationes pro de- 
functis, pro natalitiis annua die fa- 
cimus. Si assegna poi da Martno 
Polono al Sommo Pontefice s. Bo- 
nifacio IV, eletto nell’anno 608, 
l'istituzione dell’'anniversaria com- 
memorazione di tulti i defunti, che 
Pietro de Natalibus, presso al De- 
mochare t. IV cap. XVIII, dice in- 
trodotta l’anno dopo l’istiluzione 
della festa di tutti i Santi; ma Si- 
giberto, la riferisce nel 1048 ad 
Odilone abbate cluniacense, da cui 
per autorità apostolica fu propaga» 
ta per tutto il mondo (7. Bene- 
detto XIV nel suo trattato sopra 
gli alti di alcuni santi, de quali si 
fa l’uflzio in Bologna, cap. XXII, 
pag. 207.). V'ha chi ripete da O- 
dilune stesso l’altro uso di distri- 
buire le fave nel dì della comme- 
morazione dei fedeli defunti e nell'ot- 
tava di esso, a vanlaggio dei po- 
verelli, dacchè avendo ordinato ai 
suoi monisteri, che a refocillamen- 
to dei monaci aflaticati dalle repli- 
cate preghiere, ed allre opere di 
penitenza, fosse somministrata una 
pietanza di fave di più, quell’uso 
passo dai monaci ai poveri. 

Sugli anniversari e messe dei 
defunti dice il Cardinal Bellarmino, 
che la Chiesa adupera un modo di 
pregare, quasi che le anime fossero 
allora per uscire dai loro corpi col 
pericolo della dannazione, rappresen- 
tandosi con ciò il dì della loro morte. 
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Nel palazzo apostolico il gior- 
no precedente al generale  anniver- 
sario dei defunti, si canta il vespero 
e mattutino dei morti, e nella inat- 
tina appresso nella stessa cappella 
Papale si canta la messa dal Car- 
dinal penitenziere maggiore. Dopo 
questa, i chierici della cappella 
portano avanti ai gradini dell’ alta- 
re un piccolo catalalco senza lumi, 
al quale il Papa fa per l’ assoluzione 
le solite aspersioni coll’ acqua santa 
e le incensazioni, servito ed assisti- 
to da votanti di segnatura in cotta e 
rocchetto, siccome accoliti apostolici. 
Uno di essi tiene il piccolo secchio 
dell’acqua benedetta, e l'altro l’ in- 
censiere, oltre a due altri, che stan- 
no co candelieri con candele di cera 
gialla, come sono quelle dell’alta- 
re e della cancellata della cappella, 
a pie’ del trono. Nelle messe, che si ce- 
lebrano pei defunti, comprese le sud- 
dette anniversarie, i Cardinali non 
rendono l’ ubbidienza al Papa. Y. 
Cappelle Pontificie. 
ANNIVERSARIO pe: Sommi Pon- 
trrici Derunti. Fino dal 1254 ce- 
lebravasi a 5 settembre, dietro co- 
mando di Alessandro IV. In questo 
anniversario si comprendevano anche 
tutti i Cardinali defunti. Alessandro 
IV avea aggiunto, come si vede in 
un codice vaticano pubblicato dal 
p. Gattico (Acta ceremoniarum p. 
125), che il Pontefice ne celebrasse 
la messa, desse in quel giorno da 
mangiare a duecento poveri, come 
dovea fare a venticinque ciascun 
Cardinale, e facesse dire o cantare 
duecento messe. Nel concilio però 
romano, tenuto da Benedetto XIII, 
Orsini, nell’anno santo 1725, fu de- 
cretato, che a’ 3 di novembre doves- 
se celebrarsi l’ anniversario pei soli 
Pontefici, e cantasse la messa il Car- 
dinal camerlengo della Santa Ro- 
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mana Chiesa. Benedetto XIII volle 
però cantare la messa egli stesso 
negli anni 1728, e 1729. 

Nella cappella di esequie anni» 
versarie, che i Papi celebrano all’im- 
mediato predecessore, canta messa 
il più antico Cardinale creato dal 
defunto, e v'intervengono i Cardi- 
nali con vesti, cappe e tutto il ve- 
stito paonazzo, facendosi dal Pon- 
tefice l’ assoluzione. “n 

I Cardinali poi, fin tanto che ne 
rimane uno, fanno celebrare ogni 
anno nella basilica vaticana, nel dì 
anniversario della morte del Papa 
che li esaltò alla porpora, un'esequie 
con l’invito del sacro Collegio. Al- 
cune volte vi assisterono i Romani 
Pontefici prendendo luogo nel primo 
posto dello stallo canonicale nelle 
cappelle del coro, per cui i Cardi- 
nali scendono ai posti dei benefì- 
ciati, i prelati della corte Pontifi- 
cia si assidono in quello dei chierici 
beneficiati, ed i cubicularii, cioè i 
camerieri e cappellani secreti, e gli 
aiutanti di camera del Papa, nei 
banchi a cornu Evangelii. Il sacro 
Collegio non suole in tali occasioni 
incontrare il Pontefice, perchè non 
è invitato, ma lo attende quando 
sa che interviene. Al Papa, e ai 
Cardinali sono dispensate le tor- 
cie, e la spesa delle esequie ascende 
a circa scudi trecento, pagati a parti 
uguali dai Cardinali, creati da quel 
Papa, presenti in Roma. Gli assenti 
pure possono, se vogliono, concorrere 
nella spesa. 

Il più antico tra questi Cardinali 
fa l'invito, riceve il sacro Collegio e 
sborsa quanto occorre pel funerale, 
€ poi, come si è detto, viene divisa 
la somma in parti uguali. Il Ponte- 
fice s. Pio V appena eletto nel 
1566 , riconoscente alla memoria 
del suo benefattore Paolo IV, Ca- 
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raffa , non solamente gli eresse 
nel tempio di s. Maria sopra Miner- 
va un-bel monumento, ma assegnò 
una rendita annua, bastante per 
fargli ogni anno nel dì dell’anni- 
versario della sua morte, ai 19 
agosto, Cappella Cardinalizia cou 
solenni esequie, coll’ intervento dei 
Cardinali della sacra romana inqui- 
sizione, i quali vi vanno con vesti 
paonazze. Prendono però luogo an- 
che i consultori ed i capi del tribuna- 
le, e canta messa il p. compagno del p. 
commissario. Vi è dispensa di cau- 
dele ai Cardinali ed ai caudatarii, 
vestiti di sottana, con fascia paonazza 
e ferraiuolo di seta nera. Y. Esg- 
quie NovenpiaLI DE PonTEFICI. 
ANNIVERSARIO pei Cardinali, 
pei vescovi assistenti, e per gli uditori 
di Rota defunti. Nel concilio romano 
del 1725 fu ordinato, che separata- 
mente si celebrasse, ai cinque novem- 
bre, con cappella Papale, l'anniversa- 
rio pei Cardinali defunti. Tale istitu- 
zione, come riferisce nel suo Diario 
Paride de Grassis, risale all'anno 
1517 (Y. Fleury, Storia Ecclesia- 
stica tom. XLIII p. 223, edizione 
di Siena). L’ Ughelli in Ciacconio 
t. INI p. 321 dice, che Leone X l’isti- 
tuì ai 5 febbraio dell’anno 1518, e 
che deve cantarvi la messa il Cardi- 
nal camerlengo del sacro Collegio. 
I Cardinali della Congregazione 
di Propaganda nel primo lune- 
dì di novembre, si adunano nella 
camera delle Congregazioni, indi 
scendono nella chiesa del contiguo 
collegio Urbano per celebrare l' ese- 
quie anniversarie ai Cardinali e 
benefattori della Congregazione, con 
dispensa delle candele al Cardinale, 
ed al caudatario. Canta la messa 
un vescovo coll’assistenza d'un ce- 
remoniere Pontificio, del diacono, 
suddiacono e prete assistente deile 
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cappelle Cardinalizie, e coll’interven- 
to dei cantori di palazzo, i quali 
in tutte queste cappelle cantano la 
messa, ed il Dies ine dell'Ancri, 
o di altro maestro. 77, EsEeQquiE DEI 
Carpimati. 

I vescovi assistenti al soglio Pon- 
tificio nel giorno seguente, se non 
è impedito, o in altro che destina- 
no, vanno a celebrare l’ anniversario 
dei loro defunti colleghi nella chiesa 
di s. Maria in Vallicella dei padri 
filippini, in cui si erige un catafal- 
co. Vi assistono eziandio i maestri di 
ceremonie, ed i cantori Puntilicii. 

Anche gli uditori di Rota vanno 
col maestro del sacro palazzo, e gli 
avvocati concistoriali nella chiesa 
dei ss. Lorenzo e Damaso, e cele- 
brano l'anniversario ed esequie pei 
loro colleghi, in un altro giorno, 
ma senza l'assistenza dei ceremo- 
nieri Pontificii. E da avvertirsi, che 
per ragione di competenza fra i 
collegii della Rota, e gli avvocati 
concistoriali, è qualche tempo, che 
questi ultimi si sono astenuti dal- 
l'intervenirvi, onde i due collegii si 
trovano uniti soltanto per la cap- 
pella Cardinalizia di s. Ivo, e per 
le conclusioni alla cancelleria. 

ANNO. Lo spazio di tempo, nel 
quale il sole va pei dodici segni 
dell’ ecclittica, e ritorna nel punto 
del zodiaco, donde era partito. Oc- 
corsero lunghe osservazioni innanzi 
che venisse precisamente stabilito il 
tempo impiegato nell'annua rivolu- 
zione. Pure i caldei sono riputati 
i primi, che tentassero misurare il 
corso annuo del sole, e le loro 
osservazioni non furono infruttuose, 
poiché fino dal regno di Nabonas- 
sar presso quei popoli eva già l'an- 
no diviso in trecento e sessanta- 
cinque giorni. Pare che i babilo- 
mesi abbiano conosciuta la necessità 

voL. n. 
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di aggiugnere all'anno comune le 
cinque ore ed alcuni minuti, che 
Mancano a pareggiare l'intera an- 
nua rivoluzione solare; ma certo 
non era sfuggita anche ai caldei, 
e Strabone ce ne mostra in essi la 
cognizione raclicata. Presso gli ebrei 
gli anni sono sempre stati di dodici 
inesi. Ai tempi di Mosè era l'anno 
solare di dodici mesi, ognuno 
composto di trenta giorni, eccet 
tuato l’ultimo che ne aveva tren- 
tacinque. Dopo Alessandro Ma- 
gno i giudei contarono gli anni 
col mezzo dei mesi Junari, e prin- 
cipalmente rispetto a ciò, che ri- 
guarda gli ullici sacri e l'ordine 
delle feste. Compiuto il talmud, essi 
contarono gli anni puramente lu- 
nari, alternando i mesi ova di trenta 
giorni, ora di ventinove. E per 
accomodare l’anno lunare al corso 
del sole, dopo il mese adar, ogni 
tre anni aggiungono un mese inte- 
ro, chiamato il mese iutercalare 
re-adar, ossia secondo adar. 
L’anno dei greci era di trecento 
sessanta giorni, i loro mesi di trenta. 
Romolo divise l’anno in dieci mesi, 
e chiamò il primo Martius dal no- 
me di Marte. Numa Pompilio cau- 
giò un tal ordine, e, cominciato 
l’anno col primo di gennaio, lo 
divise in dodici mesi. I] due mesi 
aggiunti furono consacrati uno a 
Giano, l’altro ai sacrificii pei trapas- 
sati. Volendo però Numa, che il 
nuovo suo anno pareggiasse la ri- 
voluzione del sole, aggiunse, con 
un calcolo poco esatto, novanta 
giorni in otto anni, ed interpose 
questi giorni complementari tutti 
in una sol volta alla fine di ogni 
otto anni, spazio di tempo che fu 
detto iperbolico a motivo della sua 
lunghezza. Siffatto errore , unito all’ì- 
gnoranza degli auguri, produsse una 
13 
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confusione, che durò fino al tempo di 
Giulio Cesare. Questi nella sua qualità 
di pontefice massimo prese a riforma- 
re il calendario, aiutato da Sosigene 
e da Flavio. Stabili quindi un nuovo 
anno, il quale, essendo di trecento 
sessantacinque giorni, corrispondeva 
prossimamente al corso del sole. E 
siccome, oltre ai trecento e sessanta 
cinque giorni, mancavano ancora sei 
ore ad uguagliare la rivoluzione del 
sole, Cesare interpose un giorno di 
quattro in quattro anni, talché ogui 
quarto anno riusciva di trecento e 
sessantasei giorni, e questo è l’anno, 
che noi chiamiamo bisestile. Aflin- 
chè però il calcolo fosse riuscito per- 
fettamente esatto, sarebbe stato d’uo- 
po, che la rivoluzione del sole fosse 
di trecento e sessantaciuque giorni 
e sei ore; ma essendo invece di 
cinque ore e quarantanove minuti, 
sorpassava quel calcolo di undici 
minuti la realtà della rivoluzione 
solare; perocchè il soprappiù di 
questi undici minuti accagionò nel- 
l’anno Giuliano un errore, che si 
faceva sempre più sentire, di ma- 
niera che alla lunga sarebbe nato un 
intero rovesciamento nelle stagioni. 
Jl numero d'oro, o ciclo greco, 
composto di anvi lunari, era ugual. 
mente difettoso. Per rimediare a 
tutti questi inconvenienti, il Sommo 
Pontetice Gregorio XIII, chiamati 
i più valenti astronomi del suo 
tempo, e specialmente i fratelli Li- 
lio, concertò la correzione affinchè 
l’ equinozio cadesse al medesimo 
giorno. Così riformò il calendario, 
nel 1582, e stabilì quello che si 
chiama nuovo stile, per distinguerlo 
dall’ anno Giuliano, che dicesi di 
vecchio stile. Si potrebbero, come 
hanno osservato Scaligero, T'acquet, 
e Cassini, avere dei cicli ancora più 
esatti di qualche minuto secondo; 
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ma tennesi fermo a quanto fu adot- 
tato da Gregorio XIII, come quello 
ch’ è più facile, nè va soggetto a 
grandi inconvenienti. L’ imperatore 
Rodolfo ]I scrisse nell’anno 1583 
a tutti i vescovi di Alemagna, che 
facessero ricevere il calendario Gre- 
goriano in tutte le loro diocesi. E 
già esso fu adottato nell’anno ap- 
presso in tutti gli stati cattolici 
d'Alsazia, ed intutti i luoghi obbe- 
dienti al Papa; ma gli stati prote- 
stanti ricusarono di riceverlo. Ac- 
cadendo però nell’ anno 1700, 
che l'errore dei dieci giorni fosse 
cresciuto sino ad undici, si deter- 
minarono anche i protestanti di A- 
lemagna ad abbracciarlo. La Gran 
Brettagna non volle ammettere la 
correzione, se non l’anno 1762, per un 
atto del Parlamento; ed ella ne va 
debitrice ai conti di Chesterfield e 
Macclesfield. La Russia segue il 
computo e calendario antico. 

Se non che al periodo Grego- 
riano si fece un'altra modificazione. 
Nell'anno 1696, ultimo bisestile del 
secolo XVII, cadendo l’ equinozio 
di primavera nel diecinove marzo, 
anticipava dopo due secoli circa di 
quasi due giorni. Cassini per cor- 
reggere l'errore lasciò tre anni cen- 
tenari comuni invece di farli bise- 
stili. Questo è l’anno astronomico, 
cioé Jo spazio di tempo, nel quale 
il sole percorre, o sembra percorrere 
i dudici segni del zodiaco. 

L’anno civile si fa di trecento e 
sessantacinque giorni, tranne un an- 
no di quattro in quattro, ch'è hi- 
scslile. Cominciasi però tra i popoli 
a differenti punti. Tra gli ebrei 
comincia in autunno, nel mese di 
thisri, che corvisponde al nostro 
mese di settembre. Risale quell’ in- 
cominciamento da quanto si legge nel- 
la Genesi (cap. II ), che la terra 
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nella sua creazione coperta fosse di 
albeti, di piante, di frutti maturi. 
Quindi gli ebrei nei contratti ed 
altri atti pubblici, come pure per 
la supputazione degli anni sabba- 
tici e giubilarii, cominciano dall'au- 
tunno. Ma Iddio ordinò loro di 
cominciare l’anno ecclesiastico, cioé 
quello, che resolava la celebrazione 
delle feste, all'equinozio di prima- 
vera, nel mese di nisaz, che cor- 
risponde ad una parte dei nostri 
mesi di marzo e di aprile. 

J primi cristiani vaviarono molto 
nella maniera di cominciar l'anno. 
Alcuni il cominciarono ai venticine 
que di inarzo, altri il giorno di 
Natale, ed altri al primo di gen- 
naio. Ricavasi dal Ceremoniale della 
chiesa carnotense, presso il Car- 
pentier (tom. I p. 219), che si aflig- 
geva nel cereo pasquale una tavo- 
letta, in cui s'indicava il numero 
dell’anno corrente, il quale talvolta 
s' incideva nello stesso cereo: Ante 
horas sabbati I Clericus  succen- 
toris scribat in cereo, secunduni 
tabulam Dionysit annum incarna- 
tionis etc. Quindi derivò il costume 
di computare l’anno nuovo dalla 
benedizione del cereo pasquale, 
che si fa nella mattina del sabba- 
to sinto. 

A Roma vi sono tre maniere di 
contare l’anno. L'uso comune e 
generale è il computarlo da Nata- 
le, i notari dall’indizione, e nelle 
bolle apostoliche dall’ Incarnazione, 
cioe dai 25 marzo. Questa terza ma- 
niera di computare l’anno deriva da 
Dionisio il Piccolo, il quale fioriva al 
principio del VI secolo. In seguito 
da Beda ed Eugenio IV, ad insi- 
nuazione dell’ insigne storico Biondo 
Flavio da Forlì, come osserva Ma- 
billon (De re diplom. lib. H cap. 
20 n. ©), sc ne ristabili L'uso. Priua 
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di lui i Papi contrassegnavano le 
bolle dall'anno del loro Pontificato, 
siccome dice il Ciacconio: iz diellis 
enim antiquis non describebantur 
anni Doninî, sed tantum Pontificis 
tune sedentis. WV. Bore. i 

E però di molto interesse l’ os- 
servare che, secondo il costume del- 
la cancelleria apostolica, gli anni si 
contano dal loro cominciamento e 
non dal compimento, giusta la re- 
gola annus inceptus  habetur pro 
completo. Quindi se p. e. è ricliie- 
sta l'età di venticinque anni per un 
beneficio parrocchiale, non si richie- 
de che sieno terminati questi, ma 
che sieno completi i ventiquattro. 

L’anno francese cominciava al 
tempi dei Merovingi nel giorno 
della rivista dell'avimata, che si face- 
va tutti gli anni al primo di marzo. 

Sotto il regno dei Carolingi Van- 
no otdinariamente cominciava a 
Natale, e sotto i Capeti a Pasqua. 
Fu Carlo IX, che, per quanto vien 
riferito, dietro consiglio del cancel- 
liere de l’ HSpital, nel 150,, ha or- 
dinato che l’anno civile cominciasse 
col primo di gennaio. Al quale editto 
si conformarono anche i Fiamumnin- 
ghi nel 1575, e negli atti privati 
al presente incominciasi da essi l'an- 
no in generale colle calende di gen- 
naio. Così durò sino all’introduzio- 
ne dell’anno repubblicano, che co- 
minciava il primo vendemmiatore, cor- 
rispondente all'equinozio di autun- 
no. Nel 1805 tornossi al primo di 
gennaio. 

In Inghilterra l'anno civile o le- 
gale cominciava il giorno dell’ An- 
munziata, cioé il 25 marzo, quan- 
tunque l'anno cronologico comincias- 
se il giorno della Circoncisione , 
cioè il primo di gennaio, ma colla 
riforma del calendario fu riportato 
al solstizio d'inverno, 
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Anche i veneziani, fondandosi 
sulla comune credenza, che la loro 
città avesse avuto principio il 25 
marzo, contavano l’anno dal dì pri- 
mo di tal mese, ed ai due mesi pre- 
cedenti lasciavano il millesimo del- 
l’anno antecedente colle iniziali M. V. 
cioè more veneto. Gli austriaci han- 
no un anno camerale, che pur di- 
cesi anno militare, il quale inco- 
mincia al dì primo novembre. 

Il cominciamento dell’anno veni- 
va dai romani celebrato coi Satur- 
nali, ovvero feste di Saturno, per 
selte giorni, cominciando dai 17 di- 
cembre. Per tutto questo tempo gli 
schiavi sedeano a mensa coi loro 
padroni, ed avevano la libertà di 
dire quanto venisse loro in talento. 
L'oggetto di questo costume super- 
stizioso si era di ricordare l’eta 
dell'oro, in cui spacciavasi, che non 
regnava alcuna distinzione fra gli 
uomini. Le calende di gennaio e- 
rano dai romani celebrate in ono- 
re di Giano con ispettacoli stravaganti 
e licenziosi. Da ciò ebbero origine i 
godimenti profani del primo dì del- 
l’anno, quelli del carnovale, nonchè 
della festa dei re, o Befana (Vedi). 
Molti concilii li proibirono severa- 
mente. Si sa da s. Isidoro di Sivi- 
glia (I. JI de Offic. IV) e da Al- 
cuino ( de divin. Offic.) che al- 
cune chiese ordinarono un digiuno 
nel primo dì di gennaio, affine di 
reprimere cotanti abusi. Il Marte- 
ne osserva (De Eccles. Discip. in 
celeb. divin. Offic. cap. XIII) che il 
concilio di Tours, tenuto nel 566 
e 567, ordinò per la stessa ra- 
gione di cantare le litanie nello 
stesso giorno della Circoncisione, e 
volle che non si cominciasse la messa 
se non all’ora ottava, cioè un’ora e 
mezza dopo mezzodì, per modo, ch'el- 
la finisse alle ore tre, come si pra- 
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ticava nei giorni di stazione. Scor- 
gesi dalle opere dei santi Padri, co- 
me protestassero contro gli stravizii 
di quei giorni. 77. s. Agostino, Serm. 
in Calend.; san Pier Grisologo, 
Serm. in Calend. ; s. Massimo di 
Torino, Hom. V apud Mabillon 
in Museo Italico; il vescovo Fau- 
stino apud Bolland. 
ANNO per Pontiricato. E il no- 
tav che fanno i Pontefici nelle bol- 
le in qual anno del loro Pontificato 
le spediscano. La formula è del se- 
guente tenore: Datum Roma, Pon- 
tificatus nostri anno ... Sull’ epoca, 
in cui abbia cominciato un tal uso, 
non sono molto concordi gli scrit- 
tori. Tuttavia, sebbene dai più si ten- 
ga che il Pontefice s. Leone IV ro- 
mano, eletto nell'847, sia stato il 
primo ad introdurlo, pure il Burio, 
scrivendo di Pasquale II, eletto nel 
1099, dice: Fuit primus Papa, qui 
annos Pontificatus sui, sicut impe- 
rator regni, computare et subscribe- 
re coepit. Ma non gliela manda buo- 
na il Sandini, il quale trovando 
che nel concilio romano, celebrato 
dal detto Leone IV, nell’anno 853, 
del quale fa menzione l’ Arduino nel 
tomo V, p. 69 de’ concili, è detto: 
Anno Pontificatus sanctissimi ac 
coangelici et universalis quarti Pa- 
ce Leonis septimo, argomenta nel 
tomo I delle vite de’ Papi, esservi 
fino da quel Pontefice stato l’uso 
nei Papi di segnare |’ anno del Pon- 
tificato loro. Tuttavolta il documen- 
to addotto dal Sandini non sembra 
convincere di falsità il Burio; giac- 
chè non è, che da Leone IV nei 
proprii atti siensi numerati gli an- 
ni del suo Pontificato, ma è la di- 
ligenza di un cronista o di un at- 
tuario che lo fece. Il Burio all’ op- 
posto dice, che Pasquale IT medesi- 
mo, all’ uso degl’ imperatori, comin- 
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ciò a nolare gli anni del suo Pon- 
tificato. In questa opinione, dice il 
Cenni (Dissertazione LW dell’ anello 
pescatorio tomo I, p. 13-), se per 
avventura sì è ingannato il Burio, 
debbe piuttosto dirsi nel fissare trop- 
po presto, che nel troppo dillenre 
l'epoca in cui i Pontelici comincia- 
rono a noverare gli anni del Pon- 
tificato: perocchè i successori di 
Pasquale Il, cioè Gelasio del 1118, 
Calisto del 1119, Onorio del 1124, 
Innocenzo del 1130, Celestino del 
1143, Lucio del 1144, Eugenio III 
del 1145 ed Anastasio IV del 1153, 
senza interruzione succeduti, non si 
vede che abbiano numerati gli anni 
loro. Appena dopo la metà del se- 
colo XII, trovasi averlo fatto qual- 
che volta Adriano IV, creato nel 
1154, ed Alessandro HI suo suc- 
cessore nel 1159, finchè ad esem- 
pio di Clemente III, eletto nel 1187, 
continuamente il fecero i successori 
suoi. Che perciò l’ epoca giusta del- 
la numerazione degli anni Pontifi- 
cii, ad avviso del Cenni medesimo, 
devesi prendere tutto al più da 
Adriano IV, morto nel 1159. 

Sul contare poi gli anni del Pon- 
tificato dalla elezione, piuttostochéè 
dalla consecrazione de’ Papi, 7. Cox- 
sACRAZIONE E Coronazione DE’ Part. 

Intorno al tempo, in cui abbia- 
no i Pontefici incominciato a no- 
tare nelle bolle anche l’anno del- 
la Zncarnazione di Cristo, Y. Bot- 
Le PowxtiriciE. 

ANNO Santo. Si chiama anche 
Giubilco, voce che deriva dalla e- 
braica Jobel, la quale significa a- 
riete, perchè questo annunciavasi 
con un corno d'ariete. Jobel po- 
trebbe essere derivato da jobal, 
che significa remissione, secondo 
san Girolamo (in cap. III Isaie), 
o lilertà, come insegna Giu- 
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seppe Flavio (lib. III. delle An- 
tichità giudaiche). Questa voce po- 
trebbe eziandio derivare dal ver- 
bo hobil, che vale ricondurre, ri- 
chiamare, perché nell’ occasione del 
Giubileo ogni cosa eva ricondotta al 
primuiero padrone. Così la pensa 
anche il Calmet nel suo Diziona- 
rio della Bibbia. 


6 1. Origine e natura dell'Anno 
santo, 


Presso gli ebrei l’anno del Giu- 
bileo era il quarantanovesimo od 
il cinquantesimo ( Levit. XXV. 10), 
che veniva dopo sette seltimane d'an- 
ni. Durante quell’anno gli schiavi 
riacquistavano la libertà, e gli ebrei, 
che avessero vendute od impegna- 
te le eredità, rientravano nel pos- 
sesso dei loro beni. 

Dagli ebrei la Chiesa prese il co- 
stume di accordare, dopo certo nu- 
mero di anni, uua plenaria generale 
indulgenza a tutti i fedeli sparsi per 
la terra. Questa indulgenza chiamasi 
egualmente Anno santo o Giubileo; 
e non solo nelle pubbliche calami- 
tà i Pontefici sogliono pubblicare 
un Giubileo straordinario, ma da 
Sisto V in poi ogni nuovo Papa, 
per ottenere dal Signore di poter 
governare santamente la Chiesa, ne 
accorda uno prima in Roma e dipoi 
agli altri luoghi. Il principio del 
Giubileo, in solenne guisa stabilito, 
rimonta soltanto al 1300, sotto Boni- 
facio VIII; ma se ne trovano esempi 
anche innanzi a quel tempo . Cosi 
dimostrano il Navarro (de JSubileo 
not. 1); Benzonio (lib. HI cap. 4); 
Vittorelli, Turrecremata, e molli 
altri, specialmente Zaccaria ( Yrat- 
tato dell’anno santo part. I lib. I 
cap. i pag. 16), non mancandovi di 
quelli che lo fanuo rimoutare ai 


102 ANN 


tempi apostolici. Vedi ancora il ca- 
po II del libro De centesimo, seu 
Jubileo anno, composto dal Cardi- 
nal Jacopo Gaetani, che sta nel 
tom. XXV della Zibliotheca Pa- 
trum; Febei, de anno Jubilei 
capo IV; il Cardinal Petra, in con- 
stitutione VII Bonifacio VIII, pag. 
305 num. 9; monsignor Riganti, in 
Regula Cancellarie 54, num. 34, 
tom. IV pag. 59; Manni, Storia 
dell’anno santo; Zaccaria, Trattato 
dell’ anno santo, Roma 1775, e 
Ferrari, in Zibliotheca. 

Dionisio Petavio (ARationarium 
temporum ) è d’avviso che due Giu- 
bilei siano stati celebrati nel primo 
secolo. 

Non si solennizzava dapprima l’An- 
no santo, che di cento in cento 
anni; ma Clemente VI, come dire- 
mo, lo ridusse ad ogni cinquanta . 
Urbano VI poi, nel 1389, lo re- 
strinse ad ogni trentatre anni, e 
il suo decreto fu osservato soltanto 
da Martino V nel 1423. Nicolò V poi 
nel 1450 seguì la bolla di Clemente 
VI. Ma Paolo II volendo che tutte 
le età potessero godere di sì prezioso 
tesoro, nel 1470, lo ridusse ad ogni 
venticinque anni, ordinando che fosse 
celebrato nel 1475. Egli però non 
potè pubblicarlo perchè la morte lo 
rapì quattro anni prima. Un tale 
periodo di venticinque anni fu con- 
servato da tutti i suoi successori fì- 
no al presente. Di fatti Sisto IV, 
. successore di Paolo II, lo pubbli- 
cò e celebrò nell’anno 1475; A- 
lessandro VI pubblicollo pel 1500; 
Clemente VII pel 1525; Paolo III 
pel 1550, comunque non si celebras- 
se che da Giulio III ; Gregorio XIII 
per l’anno 1575; Clemente VIII 
pel 1600; Urbano VIII pel 1625; 
Innocenzo X. pel 1650; Clemen- 
te X pel 1675; Innocenzo XII per 
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l’anno 1700, benché solo da lui si 
incominciasse, avendolo compiuto 
Clemente XI; Benedetto XIll pel 
1725; Benedetto XIV pel 1750; 
Clemente XIV lo promulgò pel 1775, 
ma essendo morto nel settembre del 
1774, poi fu celebrato dal suo suc- 
cessore Pio VI; e Leone MI lo pub- 
blicò pel 1825, dopo il periodo di 
cinquant'anni, celebrandolo nel mo- 
do che vedremo. 

Tomaso Zarola nel suo Tratta- 
to del Giubileo, e nella sua pratica 
vescovile ci assicura di aver inteso 
da molti prelati degni di fede, che 
Gregorio XlI più volte dicesse dì 
voler celebrare |’ anno santo ad 
ogni quindici anni per lo stesso 
motivo della brevità dell’ umana 
vita. 

Per l’ acquisto dell’universal Giu- 
bileo prescrivono i Pontefici nella pub- 
blicazione di esso le visite di alcune 
basiliche di Roma. Bonifacio VII 
assegnò le due di s. Pietro in Va- 
ticano e di s. Paolo nella via o- 
stiense. Clemente VI aggiunse ad 
esse la basilica di s. Salvatore, ossia 
di s. Giovanni in Laterano, e Gre- 
gorio XI la basilica di s. Maria 
Maggiore, detta ancora Liberiana, 
dal suo fondatore s. Liberio Papa. 
Queste quattro furono dipoi sem- 
pre assegnate per le visite; ma colpa 
l’inondazione del Tevere, avvenuta 
l’anno 1625, Urbano VIII, per qual- 
che tempo, sostituì alla basilica di 
s. Paolo fuori delle mura, quella 
di s. Maria in Trastevere; locchè, 
a motivo dello stesso disordine, fe- 
ce pur Clemente XI, nel 1700, seb- 
bene temporaneamente. Essendosi 
poi incendiata la basilica ostiense 
nel 1823, Leone XII fece servire 
quella stessa di s. Maria pel Giubi- 
Ico del 1825. 


In ogni Giubilco si prescrivuno 
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ordinariamente agli abitanti di Ro- 
ma trenta visite alle quattro basi- 
hiche, e quindici a’ forestieri, in 
compenso degl'incomodi de’ viaggi. 
Questo numero poi da alcuni Ponte- 
fici venne ristretto, seconrclo le circo- 
stanze, precipuamente agli istituti re- 
ligiosi, ai capitoli, alle confraternite, 
e ad altre corporazioni. 


6 2. Cerimonie per la pubblica- 
zione , aprimento @ chiusura 
dell'Anno santo. 


Nel giorno dell'Ascensione  pre- 
cedente all'Anno santo, con grande 
pompa nella basilica vaticana. s in- 
tina il Giubileo per l’anno se- 
guente. Dopo l’evangelio della mes- 
sa, alla porta di bronzo, sì pubblica 
la bolla del Pontefice che lo pro- 
mulga, sì in latino che in italiano. 
Questa vien letta dall’uditore di Rota 
ultimo di nomina, ed afliggesi poscia 
alle colonne della basilica; indi dai 
Pontifici cursori, che partono a ca- 
vallo subito che sia pubblicata in 
Vaticano, si fa affigger ugualmente 
nelle altre tre basiliche, che deb- 
bono esser visitate. 

L’Anno santo comincia ai ve- 
speri del Natale, e dura fino al 
termine de’ medesimi vesperi del- 
l’anno seguente, finchè non è chiusa 
la Porta santa. È questa una porta 
che si trova in ciascuna delle an- 
zidette basiliche, e per essa nel 
Giubileo entrar devono tutti quelli, 
che approfittar vogliono delle saluta- 
ri indulgenze. Tali porte son così 
denominate per la santità, che pia- 
mente si crede acquistarsi da coloro, 
che entrano per esse durante l’ An- 
no santo. Viene ciascuna murata al 
termine dell’ Anno santo colle de- 
bite cerimonie, e si apre coi con- 
sueti riti all’ incominciar del mede- 
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simo. In sesuito vedremo per quali 
motivi si ritardò l'apertura delle 
Porte sante. 

Nella vigilia adunque del santo 
Natale si fa una processione, a cui 
interviene il Papa in sedia gestatoria, 
partendo dalla cappella Sistina del 
Vaticano insieme ai Cardinali, ai pre. 
lati, alla corte Pontificia, al clero se- 
colare e regolare, ed a tutti quelli che 
hanno luogo in cappella. La proces- 
sione, per la scala regia e piazza di 
s. Pietro, si conduce all’atrio di 
quella basilica, di cui sono chiuse 
tutte le porte, come lo sono quelle 
delle altre tre menzionate basiliche. 
Accostandosi il Pontefice alla Porta 
santa murata, tre volte la percuote 
con un martello d’argento, e due vol- 
te il Cardinal penitenziere maggiore; 
indi i muratori atterrano la por- 
ta, della quale il popolo ed i pel- 
legrini raccolgono con divozione i 
cementi. Quelle famiglie poi, od in- 
dividui, che vi posero nell’ anteriore 
chiusura i mattoni impressi di qual- 
che segno per riconoscerli, se li 
riprendono con religiosa soddisfa- 
zione. 

Dai penitenzieri vaticani lavata 
viene la soglia, ed il Papa con Cro- 
ce nella destra ed una candela 
accesa pella sinistra, pel primo vi 
passa, seguendolo il sacro Collegio 
co’ paramenti sacri bianchi, e tutti 
quelli, che ebbero luogo nella fun- 
zione. In questo mezzo i Cardinali 
legati «@ Zatere, deputati in conci- 
storo all'apertura delle Porte sante, 
partendo con gran pompa dai loro 
palazzi, fanno altrettanto per aprire 
le Porte sante delle altre tre basili- 
che. Sono essi il Cardinale decano 
per s. Paolo, se non è arciprete libe- 
riano, o lateranense (nel qual caso 
aprendo egli la porta della sua ba- 
silica, per quella di san Paolo, si 
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nomina ‘altro Porporato) e i due 
rispettivi Cardinali arcipreti, per 
s. Giovanni in Laterano, e per 
s. Maria Maggiore. Ciò è pure ri- 
petuto al termine dell’ Anno santo 
per la chiusura delle stesse Porte 
sante, nei vesperi della vigilia di 
Natale. Celebra anche allora il Pon- 
tefice nella basilica vaticana la fun- 
zione della chiusura, dopo una so- 
lenne processione uguale a quella 
dell'apertura. Per chiuder la Porta, 
il Papa, assistito dal Cardinal peni- 
tenziere maggiore , incomincia a 
mettere alla soglia della stessa per 
tre volte la calce con un cucchiajo 
d’argento, e ponendovi tre pietre 
con alcune medaglie, seguono i 
muratori a chiudere la porta inte- 
yamente, la quale, come dicemmo, 
resta così murata, fino al seguente 
Anno santo. Nella mentovata fun- 
zione si recitano dal Papa e dai 
tre Cardinali legati varie determi- 
nate preci. 7°. Porta SANTA. 


PRIMO ANNO SANTO. 


Fin qui abbiamo presentate ge- 
nerali notizie intorno l’ Anno san- 
to; ora non crediamo disaggrade- 
vole al lettore l'avere separatamente 
în compendio una storica relazione 
di tutti gli Anni santi, cominciando 
dall’esporre le cagioni, che indus- 
sero Bonifacio VIII a rinnovare 
questo pio costume. Egli adunque 
confessa di essersi a ciò mosso dal- 
la voce costante de’ vecchi di quel 
tempo, i quali dicevano che i cri- 
stiani ad ogni cent'amni si recavano 
a Roma per ottenere l'espiazione dei 
loro peccati a mezzo dell’universale 
Giubileo, e dalla testimonianza di 
un vecchio di 107 anni, nobile 
savoiardo, che affermava ricordarsi 
averlo goduto suo padre nel de- 
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corso secolo, cd avergli raccoman- 
dato nel morire, che nel centesi- 
mo seguente non avesse trascura- 
to di acquistarsi così gran teso 
ro spirituale. Era credenza comu- 
ne presso i francesi, che in Roma 
si abolissero plenariamente tutte le 
colpe, ed altri opinava che fosse 
necessaria la peregrinazione di tre 
giorni alla basilica di s. Pietro a 
venerare i corpi dei principi degli 
apostoli, i quali avendo bagnato 
la capitale del mondo col glorioso 
loro martirio, la Chiesa nella loro fe- 
sla canta: | 


O Roma felix, que duorum Prin- 
cipum 

Es consecrata glorioso sanguine, 

Horum cruore purpurata ceteras 

Excellis orbis una pulchritudines. 


Per la qual cosa Bonifacio VIII, 
ad istanza dei Cardinali, e del po- 
polo romano, adunato il sacro Colle- 
gio in concistoro a'22 febbraio 1300, 
giorno dedicato alla festa della Catte- 
dra di s. Pietro in Antiochia, emanò 
la seguente costituzione Extravag. 
Antiquorum de Poenit, et remiss., 
che riportiamo tradotta in italiano. 


Bowxiracio Para VIII. 


» Abbiamo da fedele relazione di 


.womini vissuti da lunghissimo tempo, 


che quelli, i quali vanno alla visita 
della basilica del principe degli apo- 
stoli, ottengono grandi perdoni ed 
indulgenze de'loro peccati. Noi adun- 
que, che, secondo il debito del nostro 
ufficio, desideriamo, e procuriamo 
molto volentieri la salvezza di ognuno, 
avendo a cuore e ratificando tutte 
e singole sì fatte indulgenze e per- 
doni, le confermiamo, ed appro- 
viamo, ed ancora rinnoviamo colla 
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presente costituzione. E perchè i 
beatissimi Pietro e Paolo abbiano 
un tanto maggior onore, con quan- 
ta più divozione verranno le loro 
basiliche di Roma visitate dai fe- 
deli, e i medesimi fedeli sappiano di 
riportare una maggior copia di spiri- 
tuali doni da queste visite, Noi, confì- 
dando nella misericordia ed autorità 
dell’onnipotente Iddio, e ne meriti e 
nell’ autorità de’ medesimi suoi apo- 
stoli, secondo il consiglio de’ nostri 
fratelli, Cardinali di s. Chiesa, e 
colla pienezza dell'apostolica potestà 
concederemo, e concediamo non 
solamente un pieno e largo, ma 
pienissimo perdono di tutti i pec- 
cati a quelli, che nel presente an- 
no 1300, dalla festa della Nati- 
vità del N. S. Gesù Cristo prossi- 
ma passata, e in ogni cento anni 
avvenire, si accostano con riverenza 
alle dette basiliche veramente pen- 
titi e confessati, o che veramente 
si pentiranno, e confesseranno nel 
presente anno ed in ogni centesimo. 
Decretiamo, che quelli, i quali vor- 
ranno partecipare di questa indul- 
genza da noi conceduta, debbano 
visitare le dette basiliche, se sono 
romani per trenta giorni continui, 
o interpolatamente, ed almeno una 
volta al giorno; se poi saranno pel- 
legrini, o forastieri, quindici gior- 
ni nella stessa maniera. Avrà però 
ognuno più merito, e con più fi'utto 
conseguirà l’indulgenza, con quanta 
maggior ficquenza e divozione vi- 
siterà le basiliche. Pertanto non 
sia lecito ad alcuno il violare que- 
sta nostra bolla di confermazione, 
approvazione, rinnovazione, conces- 
sione e costituzione. Dato in Roma 
presso s. Pietro li 22 febbraio, an- 
no sesto del nostro Pontificato ». 
Secondo tal bolla, nel soprascritto 
giorno 22 febbraio 1300, nella 
VOL. IT. 
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basilica vaticana, alla presenza del 
sacro Collegio Cardinalizio, Bonifa- 
cio VIII, pieno di spirito religioso, 
salì sopra un pergamo di drappi 
di seta e di oro splendidamente 
adorno, e con analogo sermone 
annunziò all’ innumerabile popolo 
l’ indulgenza del centesimo anno: 
indi sopra l’altar principale della 
basilica fu posta la bolla, che il 
Papa presentava in dono a’ principi 
degli apostoli; ceremonia che pur 
fu eseguita in quella di s. Paolo 
nella via ostiense. All’annunzio di 
questa costituzione, Silvestro, segre 
tario Pontificio, spedì una circolare, 
in cui fe note ai fedeli le indul- 
genze e la pubblicazione della bolla, 
invitandoli alla peregrinazione di 
Roma. Si mostrò altresì ogni ve- 
nerdì ed ogni festa in s. Pietro per 
consolazione de’ fedeli la Y'eroni- 
ca del sudario di Cristo, cioè il 
Volto santo ( Vedi). Subito si vi- 
de accorrere a Roma un nume- 
ro incredibile di pellegrini di o- 
gni sesso e condizione, non solo 
provenienti dall’ Italia, ma dal- 
la Francia, Spagna, Inghilterra e 
Germania. Sino a due milioni si 
fa ascendere il numero di essi, e 
tanta n'era la folla, che, secondo 
asserisce Guglielmo Ventura, testi- 
monio oculare, alcuni persino peri- 
vano calpestati. 

Fra i personaggi più ragguarde- 
voli si annovera Carlo di Valois, fra- 
tello di Filippo IV, il Bello, re di 
Francia. V'intervenne pure Carlo 
Martello re di Ungheria, e da tutte 
le parti della cristianità concorse- 
ro infinite genti. Sarebbero mancati 
i viveri, se la vigilanza del gran 
Pontefice non ci avesse provvedu- 
to, procurandone dalle limitrofe con- 
trade. Carlo compose la pace tra il 
re suo fiatello e Bonifacio VIII, 
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la quale però ebbe corta durata. A 


cagione di tanta frequenza per la visita 
delle basiliche, fu preso il provve- 
dimento di dividere il ponte di 
sant’ Angelo per la sua lunghezza 
con un tavolato, affinché quelli che 
andavano a s. Pietro non incontras- 
sero quelli che tornavano. Il Villani, 
storico contemporaneo, e testimonio 
di un tanto concorso, dice al libro 
VII cap. 36, che le elemosine in ta- 
le incontro offerte all’altar di s. Pie- 
tro ammontarono alla somma di 
cinquantamila fiorini d’oro, in tanti 
quattrini di rame. La quale somma 
per ordine di Bonifacio VIII fu de- 
stinata a comperar castella, case, e 
possessioni ‘a beneficio delle due ba- 
siliche di s. Pietro in Vaticano, e 
di s. Paolo nella via ostiense. A rac- 
cogliere il denaro stavano dì e notte 
due chierici, innanzi la confessione 
o altare di s. Pietro, con in mano 
rastrelli per ammonticchiarlo. 

In questo primo Anno santo si 
fece altresì in s. Giovannì in La- 
terano un pulpito di marmo tut- 
to dipinto per mano di Cimabue 
artista eccellente. Si vede in esso 
Bonifacio VIII, che benedice il po- 
polo da quel poggio in mezzo a due 
Cardinali, uno de’ quali pubblica 
l’Indulgenza. Quella pittura con- 
servata nella detta basilica cogli 
stemmi della famiglia Gaetani o 
Caetani, alla quale apparteneva il 
Pontefice, ha l’ iscrizione: 


DOMINUS BONIFACIUS PAPA VIII 
FECIT TOTUM OPUS 
PRAESENTIS THALAMI 
ANNO DOMINI MCCC. 


De' parecchi miracoli in quel tem- 
po operati nelle basiliche de’ ss. A- 
postoli, ci lasciò memoria il Rinaldi 


ne suoi Annali ecclesiastici, all’ an- 


no 1300, numero 7. 
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SECONDO ANNO SANTO. 


Celebrato fu quest’ Anno santo 
nel 1350 da Clemente VI. A Bo- 
nifucio VIII, nell’anno 1303, succes- 
se Benedetto XI, Boccassini, di Tre- 
viso, ed a questo, a' 5 giugno 1305, 
Clemente V, de Goth, arcivescovo 
di Bordeaux, assente dal conclave, 
e non decorato della porpora Car- 
dinalizia. Chiamati i Cardinali in 
Francia, vedendo Clemente V, che 
l’Italia ardeva pel fuoco di diverse 
fazioni, massime de’ Guelfi e Ghi- 
bellini, stabilì la residenza Pontifi- 
cia in Avignone, città di Provenza: 
determinazione, che, secondo alcuni, 
fu da lui presa per compiacere al 
re di Francia Filippo IV, il Bello. 
Nel 1316, fu eletto Papa Giovanni 
XXII, Euse, di Cahors, e, nel 1334, 
Benedetto XII, Fournier, di Tolosa. 
Poscia, nel 1342, salì al soglio Cle- 
mente VI, Roger, della diocesi di Li- 
moges. Giunta che ne fu a Roma la 
nuova, i romani, siccome aveano fatto 
a Clemente V, a Giovanni XXII 
ed a Benedetto XII, spedirono al nuo- 
vo Pontefice diciotto ambasciatori , 
sei per ciascuno de'tre stati, scelti 
dalle primarie case di Roma. Poscia 
furono inviati allo stesso Pontefice 
anche Francesco Petrarca e Cola di 
Rienzo, i quali, in aggiunta ad altre 
istanze, domandavano a lui la rino- 
vazione del Giubileo, stantechè troppo 
mal convenivasi colla cortezza dell’u- 
mana vita il concederlo ogni cento 
anni. Tale istanza era avvalorata 
anche dalle preghiere di s. Brigida 
la quale, come si legge nelle sue 
rivelazioni, per comando di Dio 
scrisse al Pontefice: « Io ti ho fatto 
» salire sopra tutti i gradi di onore; 
» sorgi adunque a pacificare i re di 
» Francia e d'Inghilterra; torna dipoi 


ANN 


» in Italia ad annunziarvi l’anno 
» di salute e di divina dilezione ». 
Indotto da tanti stimoli, ai 27 gen- 
naio 139, Clemente VI pubblicò 
il Giubileo per l'anno seguente, ordi- 
nando che ogni cinquanta anni fosse in 
appresso celebrato. Ciò apparisce 
dall'Extravag. Unigenitus a. de 
Prenit. inter communes, presso il Ri- 
naldi all'anno 1349. Ecco il trat- 
to della bolla tradotto dal latino: 
n Considerando Noi che nella leg- 
» ge mosaica, la quale il Signore 
» non venne già a sciogliere, ma 
» a compiere spiritualmente, l’anno 
» cinquantesimo era stimato Giu- 
» bileo di remissione («questa voce 
non è nella Bolla di Bonifacio VIII) 
» e di gaudio, e sacro era il numero 
» de' giorni, ne’ quali per lezge avve 
» niva la remissione; considerando 
» che il numero cinquantesimo singo- 
» larmente si onora nei due Testa- 
» menti, cioé nel vecchio per con- 
» cessione di legge, nel nuovo per 
» la missione visibile dello Spirito 
» Santo sopra i discepoli, e che a 
» questo numero si adattano molti 
» e grandi misteri delle Divine 
» Scritture; considerando inoltre le 
» domande del nostro popolo ro- 
» mano, che umilmente ci sup- 
» plica, come a Mose e ad Aronne, 
‘» per proprie e solenni ambasciate, 
» destinate specialmente a pregarci 
» in nome di tutto il popolo cri- 
» stiano dicente: O Signore, apri 
» ad essi il tuo tesoro, il fonte di 
» acqua viva... Volendo Noi che 
+ moltissimi abbiano a partecipare 
» di questa indulgenza, giacchè 
» pochi, attesa la brevità dell’uma- 
na vita, possono pervenire all’an- 
» no centesimo, per consiglio dei 
nostri fratelli i Cardinali di s. 
» Chiesa, abbiamo stimato che la 
» detta concessione d’ indulgenze 
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» per le sopraddette, e per altre 
» cause, sia ridotta all'anno cin- 
» quantesimo ». 

Mandò il Papa copia di questa 
costituzione a molti patriarchi, ar- 
civescovi, @ vescovi, ordinandone 
la pubblicazione, spedendo frattan- 
to in Roma per suo legato il Car- 
dinal Annibaldo Gaetani da Cec- 
cano, vescovo suburbicario di Fra- 
scati, personaggio celebrato per le 
sue legazioni, a cui conferì este- 
se facoltà per tuttociò che risguar- 
dava la celebrazione del Giubileo. 
Oltre la visita delle basiliche anzi- 
dette, Clemente VI aggiunse anche 
quella di san Giovanni in Laterano. 

Recatosi quindi a Roma il legato 
incominciò a disporre le cose per 
la quiete pubblica, e pel comodo 
dei pellegrini. Questi concorsero in 
sì gran numero, che dal giorno di 
Natale 139, in cui si aprì, fino 
alla Pasqua, se ne trovarono in Ro- 
ma un milione e due cento mila. E 
benchè nella state si fosse d’ assai 
diminuita la cala a motivo dei 
masnadieri, che infestavano le strade, 
del caldo e delle scarse raccolte, nul- 
ladimeno si vedevano ogni giorno 
piit di duecento mila di essi, fra i 
quali molti ricchi signori. In quell’ 
incontro il santo Sudario di Cri- 
sto o Volto santo si mostrava nella 
vaticana ogni domenica e nelle feste 
solenni. Tal era il concorso, che per 
la folla una volta morirono fino a do- 
dici persone. Da tre nobili venezia- 
ni, per nome Nicolò Valentini, Ban- 
dino de Garzonibus e Franceschina 
in Glostro, a' 6 maggio 1350, fu 
donata per quel s. Sudario una cor- 
nice di cristallo, intarsiata con va- 
rie lastre di argento dorato, nella 
quale esso fu rinchiuso, ed ancor 
oggi si venera, come abbiamo dal 
Cancellieri, De secretariis, t. II. 
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Fra i personaggi recatisi in quel- 
l’anno a Roma, illustri per santità, 
dignità e dottrina, sono da ricor- 
darsi s. Brigida e s. Caterina sua 
figlia, il Cardinal Guido de Boulo- 
gne vescovo di Porto, del sangue 
‘regio di Francia, commendato per 
‘le fatiche sostenute a pro della San- 
ta Sede insieme al Cardinal Pietro 
Ciriaco di Limoges, ed ambidue 
dichiarati da Clemente VI legati 
per celebrare col Cardinal di Cec- 
cano l’ Anno santo; ci venne inol- 
tre Lodovico I re d’ Ungheria, che 


ogni giorno visitò a piedi le basi- 


liche ed assistette alla messa solen- 
ne in s. Pietro con molta esempla- 
rità, procurando di vedere ogni 
giorno il Volto santo. Quel re of- 
ferse all’ altare di s. Pietro quattro- 
mila scudi d’oro. Il Petrarca. in 
quella circostanza rimase somma- 
mente edificato. Veggasi Francescan- 
tonio Zaccaria nell’erudita sua opera 
dell'Anno santo tom. I. Ì. 1, 


TERZO ANNO SANTO. 


Celebrato fu quest'Anno santo nel 
1390 da Bonifacio IX. A_Clemen- 
te VI successe in Avignone, nel 1352, 
Innocenzo VI, d'Alert, di Limoges, 
indi, nel 1362, fu esaltato alla tiara 
Urbano V, Grimoaldi, di Grissac; 
ed a'30 dicembre 1370, il Cardi- 
nal Pietro Roger del Limosino, ni- 
Pes di Clemente VI, arciprete della 

asilica lateranense, fu eletto Pon- 
tefice, contro sua voglia, col nome 
di Gregorio XI. Nella sua prima 
costituzione Super universas, di- 
chiarò, che la basilica lateranense 
era la sede principale del Som- 
mo Pontefice, e la prima nella 
dignità fra tutte le Chiese, indi 
coll’ altra costituzione Salvator no- 
ster, emanata in Avignone agli 11 
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aprile 1373, stabilì che per acqui- 
stare le indulgenze del Giubileo, si 
dovesse visitare, oltre le basiliche 
vaticana, ostiense, lateranense, an- 
che la liberiana, come il maggior 
tempio dedicato alla beata Vergine, 
dal Pontefice s. Liberio romano, 
consacrata nel 353, ed insigne per 
la sacra culla, ivi esistente, in cui fu 
posto dalla santissima Vergine il 
bambino Gesù. 

Considerando poscia Gregorio XI 
la vedovanza, in cui languiva la 
Chiesa Romana, per la residenza 
Pontificia fuori del suo luogo na- 
turale, esortato da s. Pietro infante 
di Aragona, santo religioso de’ mi- 
nori, da s. Caterina da Siena, ed 
energicamente dagli stessi romani, 
a restituire a Roma la sede aposto- 
lica, si decise di recarvisi. Partito 
quindi dalla Francia, giunse nella 
capitale del cristianesimo a’ 17 gen- 
naio 1377. Grande fu l’esultanza, 
e la gioia degl’italiani per sì lieto 
avvenimento, ed i romani tripudian- 
ti al vedere dopo settantun’ anni, 
setle mesi, e undici giorni, restitui- 
ta fra loro la residenza dei Papi, 
accolsero Gregorio XI colle mag- 
giori dimostrazioni di rispetto ed 
allegrezza. Poco sopravvisse il Papa 
in Roma, poichè morì a' 28 marzo 
1378. Passati undici giorni di sede 
vacante, concordemente gli fu eletto 
in successore Urbano VI, Butilli Pri- 
gnani, napolitano. Intanto brama- 
vano i Cardinali francesi di fare ri- 
torno al delizioso soggiorno di Pro- 
venza; ma impediti da Urbano VI, 
si adunarono nella città di Fondi, 
mossi dalle private loro passioni. 
Ivi, raccolti scismaticamente, depose- 
ro il legittimo Urbano VI, ed a’ 20 
settembre 1378, elessero l’ antipapa 
Clemente VII, dando con ciò prin- 
cipio al più lungo e pernicioso 
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scisma, che durò quasi anni cinquan- 
t'uno, ne quali i fedeli non sape- 
vano a chi obbedire, e chi ricono- 
scere per vero Papa. Ad Urbano 
VI rimase ubbidiente 1° Italia, V' In- 
ghilterra, la Germania, la Boemia, 
l'Ungheria, la Polonia, il Portogal- 
lo, la Danimarca, la Svezia, la Nor- 
vegia, la Prussia, e la Frisa; 
mentre l’antipapa Clemente VII, 
che si era ritirato in Avignone, fu 
riconosciuto e venerato dalla Fran- 
cia, dalla Spagna, dalla Scozia, da 
Cipro, dalla Sicilia, da Napoli ed 
altre provincie, alcune delle quali so- 
vente cambiarono ubbidienza, quan- 
do lo credevano opportuno, mentre 
restarono altre neutrali. Y. A- 
VIGNONE. 

Trovandosi Urbano VI per que- 
ste vicende in gravi dissensioni, do- 
po alcuni viaggi per l’Italia, nei 
quali scoperse una terribile congiura 
ordita contro di lui in Nocera dei 
Pagani, mosso dalle parole di un 
romito fece ritorno in Roma, ed 
entrovvi nel mese di ottobre del 
1388 con grande pompa. Indi, co- 
me racconta s. Antonino nella sua 
Cronaca, part. III, tit. II, cap. a, 
considerando esser la vita degli uo- 
mini divenuta più breve del solito, 
e taluni non arrivare all'anno cin- 
quantesimo di età, nel 1339, pub- 
blicò in Roma la costituzione «Sal 
vator noster Unigenitus Dei Filius, 
colla quale ristrinse il termine pe- 
rentorio del Giubileo a soli trentatre 
anni, in memoria dell’ età che Gesù 
Cristo visse su questa terra. Secon- 
do il sentimento di alcuni scrittori, 
fu Gregorio XI, che pel primo eb- 
be il pensiero di ridurre a tal ter- 
mine il Giubileo, tanto per le ra- 
gioni espresse nella bolla di Urba- 
no VI, che per secondare le vive 
istanze de’ romani ; ma per la morte 
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sopravvenutagli nella fresca età di 
quarantasette anni, rimase ad Urba- 
no VI la cura dell'adempimento. 
Morto però anche Urbano VI di ve- 
leno, a' 15 ottobre 1389, senza poter 
celebrare il Giubileo che avea pub- 
blicato, dopo diecisette giorni, quat- 
tordici Cardinali del suo partito pas- 
sarono ad eleggere Papa Bonifacio IX, 
Tomazelli, napolitano, il quale nel- 
l’anno segnente 1390, celebrò il Giu- 
bileo. Molti pellegrini vi accorsero 
dalla Germania, Ungheria, Polonia, 
Boemia e da altri regni e provincie 
ubbidienti alla Chiesa di Roma, co- 
me assicura Teodorico di Niemo fa- 
migliare Pontificio, e testimonio o- 
culare, nel lib. I cap. 68. Però os- 
serva Gobelino nella Cronaca del 
Mondo, stampata in Francfort nel 
1509, che non vi si recarono ad 
acquistar il Giubileo i francesi, gli 
spagnuoli, e gli altri del partito 
dell’ antipapa Clemente VII. Il Papa 
concesse a Kiccardo II re d’ Inghil- 
terra, ed a Giovanni I re di Por- 
togallo, che, senza allontanarsi dai 
proprii regni, potessero acquistare le 
indulgenze al paro dì quelli, che sì 
trovavano in Roma, ed inoltre ac- 
cordò ad alcune città della Germania 
di poter acquistare il Giubileo col- 
la visita di alcune loro chiese, pur- 
chè dessero in limosina il denaro, 
che avrebbero speso nel viaggio, per 
la ristaurazione delle chiese di Roma. 
Tra i più distinti personaggi, che 
in questa circostanza si recarono a 
Roma, è degno di special menzione 
Alberto d’ Este marchese di Fer- 
rara, accompagnato da quattrocento 
cavalieri, vestiti modestamente ad 
una medesima foggia. Alla distanza 
di un miglio da Roma fu incontra- 
to da cinque Cardinali e dal gran 
maestro dell’ Ordine gerosolimitano. 


Dopo che egli ebbe eseguito quanto gli 
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era stato imposto per l’acquisto delle 
indulgenze, Bonifacio IX gli confer- 
mò il dominio della città di Fer- 
rara col tributo annuo di diecimila 
scudi, o fiorini d'oro, e di cento 
cavalieri pagati, pel servizio della 
Chiesa, dentro lo spazio di settanta 
miglia, ogni volta che il bisogno la 
richiedesse, secondo il trattato con- 
chiuso fia il Marchese e Gregorio 
XI, suo predecessore (7. RimaLpr, 
all'anno 1390). Altri principi reca- 
ronsì pel Giubileo a Roma, ed altri 
mandarono ambasciatori per otte- 
nere in appresso ne’ loro stati la 
medesima indulgenza. 


QUARTO ANNO SANTO. 


Celebrato fu quest’ Anno santa 
nel 1400 da Bonifacio IX. Molti 
scrittori assolutamente negano la 
celebrazione di questo Giubileo , 
perchè non evvi alcuna bolla di 
Bonifacio IX, che nel 1400 lo in- 
timasse; tuttavia alcuni storici di 
quel tempo la dimostrano vera; ed 
anzi tramandarono a’ posteri alcune 
relative notizie. Vedi Teodorico di 
IViemo, vescovo di Cambrai sotto» 
segretario di Gregorio XI e .di Ur- 
bano VI, e scrittore apostolico di 
Giovanni XXIII, esatto e fedele nelle 
sue narrazioni, nella Storia dello 
scisma di Occidente dal 1378 fino 
al 1410, Norimberga 1532; Vedi 
ancora Zita di Giovanni XXIII, 
Francfort 1620; i Diritti dell’ ime 
perio, Basilea 1557; ed Andrea 
Strocchi canonico di Faenza, Com» 
pendio degli anni santi, e storia 
del Giubileo celebrato da Leone 
AII, Faenza 1826; opera erudita, 
diligente, ed interessante. Il Novaes, 
che si era proposto di trattare del- 
l'Anno santo 1400, in una dissere 
tazione, che la morte gl’ impedì 
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di compiere, nella vita di Bouifa- 
cio IX tom. IV, dice, che troppo 
corta distanza era passata dal pre- 
cedente Giubileo, celebrato nel 1390 
sotto il medesimo’ Bonifacio 1X, 
il perchè non per altro motivo fu 
indotto quel Pontefice a non pub- 
blicare una bolla apposita per inti- 
marlo nel 1400, permettendo sol. 
tanto che i fedeli si procurassero in 
quell’ anno la indulgenza. 

In tale occasione mirabil numero 
di fedeli accorse alla capitale del cat- 
tolico mondo, specialmente dalla 
Francia sottrattasi allora all’ ob- 
bedienza dell’ antipapa Benedet- 
to XIII. Fu grande il concorso, 
quantunque in quell'anno un fiera 
contagio desolasse l’ Italia e Ro» 
ma. Nè il timore dei masnadie- 
ri, che infestavano le strade, e 
derubavano d'ogni loro sostanza; 
ed anche della vita i pellegrini; 
nè la protezione, che costoro gode» 
vano de’ Colonnesi Giovanni e Ni- 
colò sdegnati contro il Papa, che 
li avea fulminati colle censure ec» 
clesiastiche; né l'agitazione cagiona- 
ta all’ Italia dai faziosi Bianchi, val» 
sero a rallentare il fervore de’ feder 
li. Anzi così appariva quella immensa 
folla devota, come, se tutta l’ Europa 
e l’Italia stessa fosse in tranquilla 
pace e sicurtà, Fra i più illustri 
pellegrini accorsi in Roma, vi fu 
Duccio Corsini, avo di s, Andrea 
della medesima famiglia, che mori 
appena tornato dal Giubileo, ed 
il beato Giovanni di Domenico, 
detto de’ Bianchini, domenicano , 
che, ad impetrazione di s. Caterir 
na da Siena, ricevette la guarigione 
di una sua infermità. Questi dipoi 
venne creato Cardinale ed arcive- 
scovo di Ragusa. Partecipò di quel 
Giubileo anche la Boemia, dacchè 
Venceslao 1V suo re, che dal collegio 
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degli elettori era stato deposto dal- 
l’impero nel 1400, dopo aver de- 
testati i suoi errori (fia i quali, 
di aver fatto uccidere s. Giovanni 
Nepomuceno ), supplicò nel mede- 
simo unno il Papa a voler con- 
cedere a Praga le stesse indulgen- 
ze, cherano riserbate ai presenti in 
Roma. 
QUINTO ANNO SANTO 


Celebrato fi quest'Anno santo nel 
1423 da Martino V. Nel 104, i 
Cardinali dell'ubbidienza di Bunifa- 
cio IX, a’ 17 ottobre, concordemente 
esaltarono al Pontificato, quindici 
giorni dopo la morte di lui, Inno- 
cenzo VII, AMigliorati, di Sulmona, 
il quale avendo cessato di vivere a’ 6 
novembre 1406, dopo venticinque 
giorni, i Cardinali elessero Gregorio 
XII, Corraro, veneziano. Correndo 
l’anno 1409, i Cardinali del suo par- 
tito, unitisi con quelli dell’ antipapa 
Benedetto XIII , nel conciliabolo ce- 
lebrato in Pisa, li deposero ambidue, 
ed invece elessero, a’ 26 giugno, A- 
lessandro V, Z7largo, di Candia, per 
cui ad un tempo si ebbero tre Papi, 
ed i fedeli più che mai furono di- 
visi. Morendo Alessandro V, a’ 1 
maggio 1410, sedici Cardinali della 
sua ubbidienza crearono Pontefice 
Giovanni XXIII, Coscia, napoli 
tano. Raccolto poscia il concilio di 
Costanza, rinunziò generosamente 
Gregorio XII al Papato, Giovanni 
XXIII venne deposto, l’ antipapa 
Benedetto XIII scomunicato, onde 
agli 11 novembre 1417, fu di co- 
mun consenso eletto sommo Pon- 
tefice Martino V, Colonna, romano, 
il quale pacificò l’afflitta Italia, re» 
staurò la desolata Roma, ed estinse 
lo scisma, che per tanti anni avea 
angustiata Ja Chiesa universale. 

Martino V, partito quindi da Co- 
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stanza con grande pompa a’ 16 mag- 
gio 1418, entrò in Roma ai 28 set- 
tembre 1420, ed ai 30 dello stesso 
mese dal monistero di s. Maria del 
Popolo, dove si era fermato, in 
mezzo alle acclamazioni del festeg- 
giante popolo, con sontuosa magni- 
ficenza si trasferi al Vaticano. In con- 
formità della legge di Urbano VI da 
Jui ratificata, celebrò quel Pontefice, 
nel 1423, il Giubileo dell'Anno santo. 
Assai scarso fu il concorso de’ popoli a 
cagion della guerra, che ardeva al- 
lora in Italia, nella Francia, nella 
Germania. Sembra che appunto pel 
poco numero de’ concorrenti non 
abbiano fatta menzione di questo 
Giubileo nè s. Antonino dell’ Ordi- 
ne de’ predicatori, arcivescovo di Fi- 
renze, benchè parli nella sna Som- 
ma Teologica delle indulgenze dei 
Giubilei, e de’ Pontefici, che fino ai 
suoi giorni gli avevano celebrati, 
né il Volterrano, né Bartolommea 
Platina, nè monsignor Giorgi, né 
altri storici. Tuttavia non è da met- 
tersi in dubbio quel Giubileo, come 
prova il gesuita Francescantonio 
Zaccaria con molte ragioni nel suo 
Trattato dell’anno santo, tomol1. lib. 
I cap. IV p. 57. Forse che il non 
trovare la bolla d’ intimazione fu 
una delle ragioni, che fece credere 
non essersi il Giubileo celebrato; 
però vi fu, e lungo sarebbe il men- 
tovare gli autori, che ne sostengono 
la celebrazione nel 1423. Fra que- 
sti vi sono Onofrio Panvinio, An-. 
drea Vittorelli, sì nelle note al Ciac» 
conio, e sì nella Storia de’ Giubila,; 
Giulio Roseo nelle note al trattato 
del Centesimo del cardinal Jacopo 
Gactani; il p. Soldani, e l’ erudito 
Antonio Sandini, Vite Pontificum 
Romanorum, Ferrariae 1775, tom. 
II pag. 589. Così pure comprova- 
n0 i. Pontefici Paolo II e Sisto IV, 


are 
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vissuti nel medesimo secolo, i quali 
nelle loro costituzioni ricordano il 
Giubileo di quell’anno. A questi si 
aggiungano Giulio III, che nella 
bolla Si pastores ovium conferma 
quanto aveano detto Paolo II, non 
che Sisto IV ed il dottissimo Ponte- 
fice Benedetto XIV, Lambertini, che 
nell’ allocuzione dei 3 marzo 1749 
al sacro Collegio, disse che il Giu- 
bileo dell’anno venturo, era il de- 
cimo ottavo, e quindi fa conoscere 
aver lui pienamente ammesso quel- 
lo di Bonifacio IX del 1400, e 
l’altro di Martino V del 1423. 
Se ciò non fosse stato, vedesi agevol- 
mente, che quell’anno sarebbe invece 
il decimosesto od il decimosettimo. 
Da. una Pontificia lettera, che 
riportasi dall’ annalista Rinaldi al- 
l’anno 1429, rilevasi aver  Mar- 
tino V ripreso il vescovo di Can- 
torbery in Inghilterra perchè ar- 
rogandosi l'autorità del solo Ro- 
mano Pontefice, instituùì in Inghil- 
terra, mentre regnava Enrico VI, 
una specie di Giubileo simile a quel- 
lo dell'Anno santo, concedendo a 
coloro, che visitassero in determinati 
tempi la chiesa di Cantorbery, le 
stesse indulgenze ottenute in Roma 


nel tempo del Giubileo. 
SESTO ANNO SANTO. 


Celebrato fu quest’ Anno santo da 
Nicolò V, nel 1450. Al Pontefice 
Martino V, nel 1431, fu dato a 
successore Eugenio IV, Condulmieri, 
veneziano, nipote di Gregorio XII. 
Morto lui, fu sollevato al soglio Ni- 
colò V, Parentucelli, di Sarzana, il 
quale nel prendere le redini del 
governo trovò la Chiesa in sommo 
sconvoglimento. Lo scisma di Ba- 
silea, per cui nel 1439 fu eletto con- 
tro il legittimo Pontefice Eugenio 
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IV l’anlipapa Felice V, lacerava 
crudelmente la Chiesa. La Germa- 
nia e l'Ungheria erano vessate dal- 
la guerra intestina: la Francia e 
l'Inghilterra erano in discordia: 
l'unione de’greci e degli orientali 
colla Chiesa Romana, già poco pri- 
ma stabilita nel concilio generale di 
Firenze da Eugenio IV, andava sce- 
mando: l’Italia infine era divisa in 
fazioni mentre i francesi ed i vene- 
ziani stavano sulle armi. Ma per lo 
valore di Nicolò V a tutto fu rime- 
diato. Nel 1449, l’antipapa Felice V 
formalmente rinunziò all'antipapato, 
e la pace fu restituita alla Chiesa. Fino 
dai 19 gennaio dell’anno 1449, Nicolò 
V avea pubblicata la costituzione Zr73- 
mensa et innumerabilia, colla quale, 
tralasciata la serie stabilita da Urba- 
no VI, di trentatre anni per la ce- 
lebrazione dell’ Anno santo, invece 
di pubblicarlo nel 1457, in cui sa- 
rebbe caduto, lo pubblicò nel 1450, 
seguendo la disposizione di Clemen- 
te VI del cinquantesimo. Nella bolla 
Nicolò V approvò altresì e rinnovò 
l’indulgenza plenaria, concedendola 
pienissima a quelli che, pentendosi 
dei falli sinceramente, avessero visi- 
tate le quattro consuete basiliche 
nell’anno 1450 nel modo da' suoi 
antecessori prescritto, cioè di trenta 
giorni pei romani, e quindici pei fo- 
restieri, sia continuamente come in- 
terrottamente. Terminava la costitu- 
zione con esortare i fedeli perchè si 
preparassero all'acquisto dell’ indul- 
genza col cambiamento de’ costumi, 
e col soddisfare alla divina giustizia 
mercè il dolore de’ peccati, e la visi- 
ta de’ sacri templi, ad ottenere il pa- 
trocinio de’ beati Apostoli e degli in- 
numerabili martiri che riposano in 
Roma. Frattanto la pestilenza, che 
travagliava l’Italia nel 1449, pene- 
trò a Roma, onde il Pontefice tutto 
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si dlie'a provvedere al maggior co- 
modo, ed alla sicurezza de’ pelle» 
grini. 

Somma pietà dimostrò Nico- 
lò V in quella circostanza, come at- 
testano le cronache francescane . 
Non d'altro si occupò, che d'andare 
ogni giorno alle stazioni co’ Cardi- 
nali, fare le processioni per la vi- 
sita delle chiese, e frequentemente 
a piedi nudi, esercitarsi in ora7io- 
ni, ed oflerire l’incruento sacrifizio 
per le necessità della Chiesa, di cui 
gli era commesso il governo. Le torme, 
che ogni giorno arrivavano a Roma 
di ungheresi, tedeschi, inglesi, fran. 
cesi, spagnuoli , portoghesi , greci, 
dalmatini, italiani, erano sì folte che 
il concorso superò quello degli al- 
tri Anni santi. Tal fu la divo- 
zione per venerare il corpo di s. 
Andrea apostolo, che nel giorno 
della sua festa mossero dalla Ger- 
mania e da altri luoghi molti no- 
bili, ed immenso numero di popolo; 
per lo che s' indusse Nicolò V a di- 
minuire più d'una volta il numero 
delle visite prescritte, avvegnaché sof- 
focate rimasero molte persone per la 
gran calca nelle chiese, ed in altri 
luoghi. Sul ponte di s. Angelo una 
mula condotta a mano cagionò tan- 
to terrore in un momento di folla, 
che ottantasette persone cadute dai 
parapetti del ponte nel Tevere sì 
annegarono, ed altri ancora resta- 
rono morti od uccisi. Il Pontefice 
penetrato da siffatto disordine, fe’ 
subito atterrare alcune case, che 
rendevano angusta la via condu- 
cente al ponte, rifare le sponde del 
medesimo, onorò tutti gli estinti 
con magnifici uffici funebri, quasi a 
penitenti che avevano trovata la 
morte nell'esercizio della penitenza. 
Nella festa poi di Pentecoste, a 24 
di maggio, celebratosi colla sua as- 

VOL, TI, 


ANN 113 


sistenza il capitolo generale de’ mi- 
nori conventuali e quello degli os- 
servanti di s. Francesco, v’ interven. 
nero tremila ottocento frati, tra i 
quali s. Giovanni da Capistrano vi- 
cario gencrale di tutto l'Ordine, 
s. Jacopo della Marca, e s. Diego 
laico spagnuolo, che fu anzi desti- 
nato capo di quelli che hanno cura 
degl'inftermi nel convento Araceli, 
Pietro Regalato, Caterina da Bo- 
logna, Francesco dell’ Aquila, Ga- 
briele Ferretti anconitano, e Rita 
da Cascia, tutti registrati poscia nel 
catalogo dei santi e de beati. 

A questi, che vennero promossi 
all'onor degli altari, debbono ag- 
giungersi quelli che per dignità so- 
no più nominati: Jacopo arcivesco- 
vo di Treveri con un seguito dì 
centocinquanta uomini a cavallo; 
Corrado vescovo di Metz, ced il 
principe Alberto d' Austria  fratel- 
lo di Federico III, che nel 1452 
ebbe dallo stesso Papa la corona 
lombardica e quella imperiale. 


SETTIMO ANNO SANTO 


Celebrato fu quest’ Anno santo 
nel 1475 da Sisto IV. Successore 
a Nicolò V fu, nel 1455, Calisto 
III, Borgia, di Valenza, a cui tenne 
dietro, nel 1458, Pio II, Piccolomini, 
sanese, ed a questo, nel 1464, il Pon- 
tefice Paolo II, Barbo, veneziano. Con- 
siderando Paolo II, d'animo gran- 
de, che per la brevità dell’umana 
vita, pochi potevano partecipare agli 
spirituali frutti ed alle indulgenze 
del Giubileo, col tenore della Bolla 
Ineffabilis Providentia summi Patris, 
spedita a' 19 aprile 1470, che è la 
settima del Bollario romano, tomo 
I p. 417, ordinò che il Giubileo 
dell’anno santo si cclebrasse ogni 
venticinque anni, principiando ai pri- 
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mi vesperi della vigilia di Natale 
dell’anno precedente, per terminare 
nel medesimo giorno dell’anno se- 
guente. Senonchè morì prima che 
si effettuasse la sua deliberazione. 
Quindi Sisto IV, della Rovere, di 
Savona, eletto nel 1471, in confer- 
ma del decreto di Paolo II, men- 
tre si trovava in Tivoli, a' 29 ago- 
sto 1473, promulgò la costituzione 
Quemadmodum operosi, colla quale 
approvò la riduzione di Paolo II, 
avendo prima riportato in compen- 
dio quanto contiene di più interes- 
sante la bolla Zneffabilis. Eccone 
le parole: « Noi che dopo la mor- 
» te del nostro predecessore Pao- 
» lo II fummo, come piacque al 
». Signore, per la Divina clemenza 
» sollevati al sommo apostolato, 
»» dopo aver con altra nostra let- 
» tera approvata l’ ordinazione, vo- 
« lontà e decreto del medesimo Pao- 
» lo II, e tuttociò che nelle mede- 


» sime lettere è contenuto, secondo 


» il consiglio de’ venerabili nostri 
» fratelli, decretiamo ed ordiniamo, 
» che l’anno predetto del Giubileo, 
» colle medesime indulgenze e re- 
» missioni plenarie dei peccati, in- 
» cominci dalla vigilia di Natale, e 
» debba continuare fino al medesi- 
» mo dì dell'anno prossimo  ven- 
» turo ». Sisto IV fu il primo Pa- 
pa che sospese tutte le indulgenze, 
salvo quelle delle basiliche e chiese 
di Roma, duvante il tempo dell’An- 
no santo, e vogliono alcuni, che egli, 
e non Clemente VI, fosse il primo 
a dare il nome di Giubileo a tal 
ricorrenza. In questa circostanza Sisto 
IV recossi co' Cardinali più volte 
alla visita delle quattro basiliche e 
delle stazioni. Egli, a vantaggio dei 
forestieri, aprì la strada, che dal pon- 
te s. Angelo conduce a s. Pietro: 
strada che dal suo nome chiamata 
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Sistina, oggi si dice Borgo s. An- 
gelo. Ma avendo il Tevere inonda- 
ta la città, chi voleva visitare la 
basilica di s. Paolo, era obbligato 
a prevalersi delle barche. 

Se non che in quest’ Annosanto con- 
correndo a Roma poco numero di pel- 
legrini, sì pel timore della guerra 
che ardeva nella Francia, Germa- 
nia, Ungheria, Polonia e Spagna, 
come per la poca sicurezza delle 
strade infestate dai malviventi, Si- 
sto IV pose il Giubileo nella città di 
Bologna, dal primo di maggio sino 
alla fine dell’anno, deputandovi 
quattro chiese in luogo di quelle 
di Roma. 

Recaronsi a Roma pel Giu- 
bileo , fra gli altri personaggi co- 
spicui, Ferdinando re di Napoli, 
colla moglie (come racconta il Ve- 
nuti a pag. 33), e con molti ba- 
roni e grandi signori. Nella visita 
da esso fatta alle chiese, donò alle 
basiliche di s. Pietro, e di s. Pao- 
lo un pallio d’oro per ciascheduna. 
Né solo il re di Napoli, ma ancora 
Cristiano I, re di Danimarca e di 
Norvegia e duca di Alsazia, vi si 
condusse colla moglie e magnifico 
accompagnamento per soddisfare ad 
un voto, nonchè per eccitare i principi 
cristiani a collegarsi seco lui contro 
il formidabile Maometto JI impe- 
ratore de’ turchi. Accolto da Sisto 
IV e dal sacro Collegio onorifica- 
mente, gli furono per due vol- 
te mostrate le reliquie maggiori 
della basilica vaticana, compresa 
immagine del Volto santo. Al- 
cuni però sono discordi sull’ epo- 
ca in cui Cristiano I recossi a Ro- 
ma (7. Cancellieri, Notizie della 
venuta in Roma di Cristiano I re 
di Danimarca, Roma 1820). Inter- 
vennero pure al Giubileo Carlotta 
regina di Cipro e Caterina regina 
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di Bosnia, cacciate dai turchi dai 
loro regni, in compagnia di quaran- 
ta cavalieri. Morta anzi in Roma 
la regina di Bosnia, lisciò per te- 
stamento alla Santa Sede tutte le 
ragioni, che avea sul proprio rea- 
me; per lo che furono presentati al 
Papa in concistoro la spiula e gli 
speroni, come si rileva dalla lettera 
605 del Cardinal Papiense. V'inter- 
vennero anche il duca Giovanni di 
Sassonia, Alfonso duca di Calabria, 
fizlio del re Ferdinando, Andrea Pa- 
leologo principe del Peloponneso, e 
Leonardo 'l'occo signore di Dalmazia 
cacciato da’ turchi, i quali tutti vi» 
sitarono divotamente le basiliche e 
furono trattati alenni con allog- 
gio ed alimenti nel palazzo vatica- 
no. Finalmente parecchi riportano, 
che i re di Valacchia e di Svezia 
si recassero a guadagnar l'indulgenza 


del Giubileo. 


OTTAVO ANNO SANTO. 


Celebrato fu quest’ Anno santo 
nel 1500 da Alessandro VI. Al 
Pontefice Sisto IV successe, ai 26 
agosto 148.{, Innocenzo VIII, Cibo, 
genovese, nel Pontificato del quale 
l’imperatore de’ turchi Baiazette II 
spedi in Roma la sacra lancia, che 
lacerò il costato di Gesù Cristo. Tras- 
corsi quindici giorni di sede vacante, 
agli 11 agosto 14092, fu creato Som- 
mo Puntetice Alessandro VI, Lenzoli 
Borgia, spagnuolo di Valenza, nipote 
di Calisto III. Non vi fu mai Giubileo 
celebrato con tanta solennità e di- 
vozione di popolo, quanto questo . 
Alessandro con lettere apostoliche 
lo avea pubblicato per tre volte: 
Ja prima a’ 12 aprile 1498; la se- 
conda ai 28 marzo 1499, nel 
giovedì santo; la terza a’ 22 di- 
cembre del medesimo anno, in cui 
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fu annunziato a suono di tromba, 
prima e dopo, secondo l'esempio ri- 
cordato dal vecchio testamento. Nel- 
lo stesso anno 1400, essendo di trop- 
po angusta la via che conduceva da 
Castel s. Angelo alla basilica vaticana, 
Alessandro ne fece fure una più co- 
moda, che dalsno nome venne ap- 
pellata Alessandrina, la quale fatta 
poi lastricare, nel 1505, da Giulio Il, 
oggich si chiama Borgo nuovo. Co- 
mandò sotto gravi pene ai Cardinali 
trasferitisi in Roma di non allonta- 
narsi, e agli assenti di far ritorno, 
per rendere così i fedeli più divoti 
colla loro edificazione; indi colla 
Bolla Znter causas multiplices, dei 
20 dicembre 1409, prescrisse la vi- 
sita non solo delle quattro basiliche, 
ma eziandio degli Altari maggiori 
di esse, promettendo di aprire egli 
stesso colle proprie mani la Porta 
santa nella basilica vaticana, cosa 
per lo innanzi non mai praticata 
da’ Sommi Pontefici. Così pure pel 
primo comandò che ne’ tre giorni 
precedenti all’ apertura del Giubileo 
suonassero a festa tutte le campane 
di Roma, siccome fu poi costante- 
mente praticato ne’ successivi Anni 
santi. Indi colla bolla Pastoris @ter- 
ni, emanata nel citato giorno, Ales- 
sandro VI deputò i penitenzieri mi- 
nori di s. Pietro con piena facoltà 
di assolvere ne’ casi riservati al Pa- 
pa, sospendendo per quell’ anno si- 
mile facoltà conceduta ad altri. 
Nella vigilia di Natale, prima di 
celebrare solennemente nella basilica 
vaticana i consueti primi vesperi, 
Alessandro VI, vestito in piviale col 
triregno in capo, portato sulla se- 
dia gestatoria, tenendo nella sini- 
stra mano una candela dorata 
accesa, e colla destra benedicendo 
il popolo, seguito dai Cardinali e 
prelati con candele pur accese, arri- 
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vò al luogo dov'era la Porta san- 
ta. Ivi deputò i legati @ /atere 
ad aprir quelle delle altre basili- 
che. A s. Giovanni nominò un Car- 
dinale, a s. Maria Maggiore l' ar- 
ciprete Cardinal Orsini, ed a s. Pao- 
lo un arcivescovo. Allora i musici 
incominciarono a cantare il Salmo 
Jubilate Deo omnis terra ; dopo di 
questo il Papa recitò il versetto 
Aperite mihi portas justilie, ed ì 
seguenti coll’ Orazione: Deus, qui 
per Moysen. Poscia il Papa si 
recò a piedi ad aprire la Porta 
santa, e col martello per tre vol- 
te percosse il muro. Ciò fatto, ri- 
tornò alla sedia gestatoria lascian- 
do a’ muratori proseguire l’ atter- 
ramento del muro stesso. Compita 
l’opera, il Pontefice venne a piedi 
di nuovo alla Porta; inginocchiossi 
sul limitare della medesima, ed a 
capo scoperto orò per breve spazio, 
tenendo sempre accesa nella mano 
la candela. Entrò Alessandro VI il 
primo per la Porta santa accom- 
pagnato dai Cardinali e prelati, ed 
avanzossi fino all’ altar maggiore, 
dove alquanto orò genuflesso e do- 
po essersi alzato, disse: Pater no- 
ster, e l'’Orazione: Actiones nostras. 
Quindi tornò al trono per assistere 
al vespero solenne, e destinò quat- 
tro religiosi perchè custadissero dì e 
notte la basilica di s. Pietro, la quale 
dovea sempre stare aperta. Ad A- 
lessandro VI si deve principalmente 
la celebrità della pompa, con la 
quale tuttavia si apre quella Porta. 
Egli ne avea fatta fabbricar una 
ben adorna di marmi, e proibì 
sotto pena di morte l’entrare per 
essa innanzi che fossero terminate 
le sacre cerimonie da lui in s. Pie- 
tro, e da' Cardinali legati nelle altre 
basiliche. 
Divulgatasi la costituzione di A- 
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lessandro VI, ed il nuovo aprimen- 
to della Porta santa, con santo en- 
tusiasmo si affollarono i fedeli per 
visitarne le prescritte basiliche; e 
tanto fu numeroso il concorso nel 
giorno di Natale, che sì venne alla 
deliberazione di mostrar per due 
volte il Volto santo. 

Tanta fu la moltitudine accorsa 
da lontanì paesi, che essendo soprag- 
giunti molti anche dopo spirato il 
tempo consueto, Alessandro VI, col 
breve Commissum nobis calitus, pro- 
lungò il Giubileo pe’ soli forestieri 
sino aì secondi vesperi dell’ Epifa- 
nia, dodici giorni, cioè, più del 
solito. Per lo stesso motivo furono 
anco diminuite le visite, ed a’ ro- 
mani ed ai capitoli si concedette 
di poter acquistare l’ indulgenza con 
una sola visita, purchè facessero 
orazione dinanzi la tomba del prin- 
cipe degli apostoli. 

Riporta il Burcardo (Acta Cere- 
moniarum), che il Papa a'13 aprile 
andò a cavallo alla visita delle quat- 
tro basiliche, accompagnato dal sa- 
cro Collegio, e da molti prelati, 
principi e gran signori; notificando 
con editto che, quanti interveniva» 
no in tal giorno alla visita delle 
chiese, seguendolo, acquistavano sen- 
za altra visita l’indulgenza plenaria. 
Di più ancora nel dì d’ Ognissanti, 
fuori del consueto, il Papa, dopo 
la messa celebrata in s. Pietro, die’ 
la solenne benedizione, concedendo 
la medesima indulgenza a tutti i 
presenti. A questa messa, il duca 
Sagamine dalmatino assistette in 
piedi appresso il trono Pontificio, 
benchè nonagenario. 

Alla quantità de’ fedeli accorsa in 
Roma pel Giubileo si aggiunsero 
molti francesi, tedeschi e boemi di 
fiesco convertiti ed assoluti dalle 
censure incorse per aver seguito gli 
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errori degli ussiti. Anche da Napoli 
venne una compagnia sotto il pa- 
trocinio della Madonna del Carmine, 
che fu incontrata dal Papa, dai 
Cardinali e dal popolo. Fra i per- 
sonaggi più ragguardevoli, che Ro- 
ma vide in quell'occasione, si anno- 
verano Setzone di Tamerlaca, ba- 
rone e palatino di Cracovia, il 
duca Valentino, due ambasciatori 
del re di Francia Lodovico XII, 
Renato barone di Arcomonte e Lo- 
dovico di Villanova. 

Terminato il Giubilco, per chiu- 
dere la Porta santa, il Papa delegò 
in sua vece due Cardinali, Fran. 
cesco Borgia arcivescovo di Cosen- 
za, e Giambatista Ferreri, vescovo 
di Modena, 4 quali, celebrati i se- 
condi vesperi nella basilica vaticana, 
con torcia in mano si avviarono 
processionalmente per la porta mag- 
giore, cantando i musici |’ inno 
Hostis Herodes impie. Colù perve- 
nuti, e mostrato al popolo il santo 
Volto, la processione entrò per la 
Porta santa. Uno de Cardinali po- 
se sul limitare di essa, da un lato 
un pezzo d’oro a foggia di pictra, 
dall'altro uno d’argento, lasciando ai 
muratori di compiere la chiusura. 
Dipoi recitate alcune preci, ebbe 
termine il santo Giubileo. 

Da Alessandro VI ebbe principio 
la usanza di concedere nell’ anno 
seguente per tutto il mondo catto- 
lico le indulgenze del Giubileo, 
che prima erano riservate ai soli 
presenti in Roma. A tal uopo spe- 
di appositamente internunzi a pubbli- 
carle. 

NONO ANNO SANTO. 


Celebrato fu quest'Anno santo nel 
1525 da Clemente VII. Passato 
agli eterni riposi a’ 18 agosto 1503, 
Papa Alessandro VI, vacò la santa 
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Chiesa un mese e tre giorni, in 
copo ai quali, fu eletto Pio III, 
Liccoloniini Todeschini, sanese, ni- 
pote di Pio II, che cessò di vivere 
dopo 26 giorni di governo. In 
quello stesso anno 1503 i Cardi- 
nali pubblicarono Pontefice Giulio 
II, della Rovere, di Savona, ni- 
pote di Sisto IV, a cui successe, 
agli 11 maggio 1513, Leone X, 
Medici, fiorentino; indi a’ 9 gen- 
naio 1522, Adriano VI, ZF/orenzi, 
d’ Utrecht, ed a questo Clemente 
VII, Medici, fiorentino, cugino di 
Lcone X, creato Papa a’ 18 novem- 
bre 1523, giorno in cui si celebra 
la dedicazione della basilica vati- 
cana. Giunto l'anno 1525, Clemen- 
te VII celebrò il Giubilco dell’An- 
no santo, cioè l'ottavo dopo quello 
di Bonifacio VIII, ed il secondo 
de’ celebrati ogni venticinque anni 
dopo quello di Sisto IV. A questo 
Giubileo concorse poco numero di 
pellegrini a cagione della peste, che 
afllisse la città di Roma, delle guer- 
re d'Italia, delle ribellioni della 
Germania, de tumulti dell’ Unghe- 
ria, e specialmente a motivo dell’e- 
resia di Lutero furiosamente sca- 
gliatasi contro le indulgenze. 

Ad onta però di tante dissen- 
sioni, Clemente VII pubblicò la 
bolla Znter  sollicitudines, emanata 
a’ 23 dicembre 1524. "Tale pub- 
blicazione fu eseguita con rito 
diverso da quello ch'erasi fin allo- 
ra osservato. Il maggiordomo del 
Pontefice, e tutti gli altri prelati 
colla famiglia Pontificia si recarono 
a sedere avanti al palazzo aposto- 
lico, cd ivi, innanzi che il Papa 
andasse ad assistere alla messa so- 
lenne di s. Pietro, in latino ed in i- 
taliano venne letta da due accoliti 
la bolla del Giubileo, alla cui let- 
tura era intervenuto gran mnume- 
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ro di popolo, chiamato dal suono 
delle trombe e de’ tamburi. In que 
sta costituzione Clemente VII, dopo 
aver rammentato quali fossero i 
Pontefici che dopo Bonifacio VIII 
ridussero a breve tempo il Giubileo, 
approvò le indulgenze concedute dai 
suoi antecessori, ed accordò ai pe- 
nitenzieri minori in s. Pietro la 
facoltà di assolvere da ogni peccato, 
compresi i casi alla santa Sede ri- 
servati. Concesse le indulgenze del 
Giubileo a quelli che dopo aver 
intrapreso il viaggio, o dopo essersi 
preparati, fossero legittimamente im- 
pediti dal venire a Roma, oppure 
quivi giunti, mon avessero potuto, 
per la morte sopravvenuta, compie- 
re il numero de’ giorni alle visite 
stabilite; non esclusi da questa gra- 
zia i romani, purché fossero vera- 
inente pentiti e confessati. Indi, ai 
2/4 dicembre 1524, il Papa, prima di 
scendere alla basilica vaticana, nella 
sala detta de paramenti, destinò i Car- 
dinali per aprire le porte delle tre 
basiliche cioè, per quella di s. Gio- 
vanni in Laterano, Alessandro Far- 
nese che n'era arciprete, e poscia 
fu Papa col nome di Paolo III; 
per quella di s. Paolo, Antonio del 
monte Aretino, vescovo suburbicario 
di Porto; e per l’altra di s. Maria 
Maggiore, deputò Andrea della Valle. 

lixli Clemente VII, visitato il ss. 
Sacramento nella cappella Sistina, 
discese a far l'apertura della Porta 
santa vaticana, 


Recatosi il Pontefice alla Porta, con 


orazioni diverse da quelle di Alessan- 
dro VI, cominciò a percuotere il muro 
con un martello d’oro, che poi die’ al 
Cardinal Pucci penitenziere maggiore. 
Si posero quindi alla custodia della 
Porta alcuni soldati finchè i muratori 
avessero atterrato il muro, ed i 
penitenzieri minori per la prima 
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volta, con nuovo rito e con acqua 
benedetta, avessero lavati i marmi 
delle imposte. 

Fra le persone distinte, che in 
quell’anno si sono recate a Roma, 
primeggia il celebre Pietro Bembo, pa- 
trizio veneto, che poscia fu Cardinale. 

Clemente VII scrisse lettere apo- 
stoliche agli arcivescovi ed ai ve- 
scovi, colle quali compartì l’indulgen- 
za del Giubileo per l’anno 1526 a van- 
taggio di coloro, che non si fossero 
recati a Roma. Fu in quell’ anno pure 
che Clemente VII, dopo la messa 
Pontificale celebrata in s. Giovanni 
in Laterano, pubblicò la lega fatta 
coll’imperatore Carlo V, anche co- 
me re di Spagna, con Enrico VIII 
re d'Inghilterra e coi fiorentini, in- 
sieme ai duchi di Milano e di Man- 
tova. Concedette in quella funzione 
agli astanti la plenaria indulgenza 
del Giubileo, e die’ loro la Papale’ 
benedizione, la quale pure oltre 
l'usato volle dare dalla loggia del 
Vaticano nel dì festivo de’ ss. apo- 
stoli Pietro e Paolo. 

Terminato il Giubileo, nella vi- 
gilia di Natale recossi il Sommo 
Pontefice alla basilica di s. Pietro 
per chiudere la Porta santa. La fun- 
zione fu pubblicata con analogo edit- 
to. Destinati per la chiusura delle al- 
tre Porte sante que’Cardinali, che le 
aprirono, Clemente VII, dopo aver 
celebrato il vespero in s. Pietro, e ve- 
nerate le reliquie del Volto santo e 
della sacra lancia, intuonò l’antifona: 
Cum jucunditate, che venne prose- 
guita dai cantori, in un col salmo Ni- 
st Dominus @dificaverit domun, ed 
uscì la processione per la Porta san- 
ta. Nel portico il Papa benedì le pie- 
tre, i mattoni e la calcina preparata 
per chiuderla, dicendo: Adjuoriunz 
nostrum in nomine Domini , cogli 
altri versetti, e l’ Orazione Sumune. 


ANN 


Deus, etc. Ciò fatto, il Pontefice 
asperse. coll’acqua benedetta quelle 
materie e le incensò ; poi mipresa la 
mitra, e cintosi un candido grembia- 
le, ricevette dal Cardinal Pucci peni- 
tenziere, il cucchiajo d’argento, con 
cui prese tre volte della calcina pre- 
sentatagli in nobile schifo da un mae- 
stro dì cerimonie, e tre volte la distese 
sulla soglia della Porta santa, ponen- 
dovi dentro varie medaglie d'argen- 
to e d'oro, e sopra di esse la pri- 
ma pietra quadrata e ben pulita, 
dicendo con voce bassa: /n fide, et 
virtute Jesu Christi etc. Allora il 
Cardinale penitenziere, aiutato dai 
penitenzieri minori, vi pose dell’al- 
tra calce ed altri mattoni, finché 
alzato il muro, venne compito con 
sollecitudine da’ muratori, mentre sì 
cantava da’ musici l'inno Calestis 
urbs Jerusalem etc. Terminato l' in- 
no, il Pontefice, lavatesi le mani, pro- 
seguì col versetto Salvum fuc  po- 
pulum tuum ete., e recitata l'Orazione 
Deus, qui in omni loco dominatio- 
nis etc., ascese sulla loggia della 
basilica, e die la benedizione in fur- 
ma di Giubileo. 
DECIMO ANNO SANTO. 
Celebrato fi quest’ Anno santo nel 
1550 da Giulio HI. Morto Cle- 
mente VII, nel 1534, ed innalzato 
al triregno il Cardinale Alessandro 
Farnese, romano, che s' impose il 
nome di Paolo III, all’avvicinarsi 
della celebrazione del decimo Anno 
santo, nel giovedi santo del 15.09, ne 
avea già egli fatta la solenne pro- 
mulgazione per l’anno seguente. 
Ma sopraffatto dalla morte, a’ 10 
novembre dell’anno stesso, lasciò la 
cura di verificarlo al suo successo- 
re (7. Paoro HI). 11 padre Teo- 
doro, nel suo Trattato storico del 
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Giubileo pag. 52, e il Vittorelli, 
nella storia dei Giubilei pag. 361, 
sono di sentimento, che Paolo III 
non abbia pubblicata la costituzio- 
ne per l'Anno santo 1550: ma Pau- 
liano, allora vivente, nel libro De 
Jubileo , e monsignor Febei nel 
suo De Origine.... Anni Jubi- 
Lei, con molti altrì, sostengono il 
contrario. La loro opinione viene 
corroborata dalle memorie che ab- 
biamo delle provvidenze prese da 
Paolo III, affinché in Roma pel con- 
corso de’ forestieri non mancasse 
l'abbondanza, e dalla domanda, che 
fece il Papa a Carlo V come re di 
Sicilia, delle dieci mila salme di 
frumento, che dovea somministrar 
quel regno senza pagamento, per 
antico trattato. 

Giulio HI, eletto a’ 7 febbra- 
ro 1550, rivolse le sue premu- 
re alla celebrazione del Giubileo, e- 
manando a'24 febbraio la bolla 
Si Pastor ovium, ed approvando 
ciò che da Bonifacio VIII fino a 
Paolo III era stato decretato intor- 
no ai Giubilei. Concesse le Indul- 
genze solite, ma sospese le plena- 
rie, meno quelle delle basiliche di 
Roma e delle altre chiese di quel- 
la città, e meno eziandio le indul- 
senze concedute alla compagnia di, 
Gesù. Veggasi Orlandini, Zlistoria 
Societatis Jesu libro X; Giampie- 
tro Maffei, Yita di s. Ignazio Lojo- 
la, libro II, cap. 29, e Spondano 
all'anno 1550. Sospese inoltre la 
facoltà di commutare i voti e di 
deputare confessori con podestà di 
assolvere ne’ casi riservati, e dichia- 
rò che il Giubileo erasi già comin- 
ciato sin dalla vigilia del s. Natale 
dell’anno precedente, quantunque 
per la sede vacante non si avesse- 
ro potuto aprire le Porte sante. 

Finalmente colle solite  ceremo- 
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nie, dopo avete spediti i Cardinali 
legati a latere ad aprire le Porte san- 
te delle altre basiliche, aprì egli 
stesso, a’ 24 febbraro, la Porta san- 
ta vaticana. In quell’ Anno si pose 
in esercizio il piissimo istituto del- 
l’arciconfiaternita della Ss. Trinità 
de’ Pellegrini, cominciata sedici me- 
si prima da s. Filippo Neri in unio- 
ne asedici altre divote persone, nella 
sua chiesa di s. Girolamo della ca- 
rità, e trasferita nel 1548 in s. Sal- 
vatore in Campo. Divenne scopo di 
quell’ arciconfraternita il raccogliere 
i pellegrini giacenti sulle pubbliche 
vie, confortarli con ogni maniera 
di cristiana sollecitudine, e ristorarli 
con la lavanda dei piedi, con vitto ed 
alloggiamento. Quest'opera insigne, 
che può dirsi il miracolo della cri- 
stiana ospitalità, si volse in seguito 
a ricevere continuamente anche ì 
convalescenti, che escono dagli spe- 
dali di Roma, oltre i pellegrini, che 
si recano per visitare ì luoghi santi 
di quella città. (7. Olimpio Ricci 
nel libro De’ Giubilei Universali 
capo XXXVIII, e Decreti, ovvero 
Costituzioni della compagnia e fra- 
ternità della Ss. Trinità de’ Pelle- 
grini, Roma 1554, e l'articolo Ar- 
ciconrRATERNITA de’ Pellegrini in Ro- 
ma). Oltre a ciò, volendo Giulio III, 
che gli esteri venissero comodamen- 
te alloggiati, deputò alcune pie per- 
sone a visitare i luoghi destinati ad 
accoglierli, perchè provvedessero ad 
ogni bisogno. Di più fece acquisto 
di grano e vettovaglie, anche da 
lontane parti, affinchè non man- 
casse il vitto ad alcuno. A’ Cardinali, 
legati e governatori delle provin- 
cie ordinò d'’ invigilare sulla sicu- 
rezza delle strade. ‘Tutto questo 
agevolava il concorso de’ pellegrini, 
venuti anco da paesi accattolici. 
(7. il Zaccaria, nell’ opera degli 
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Diverse solenni ambascerie ricevette 
nel decorso dell’ anno Giulio HI, 
fra le quali, quella di Cosimo I 
duca di Toscana, composta di sei 
nobili cavalieri. Pietro Vettori, che 
ne faceva parte, recitò anche una 
elegante orazione latina. 

Fra i più illustri soggetti, accorsi 
in Roma in quell’anno, è da ricor- 
dare il duca di Gandia Francesco 
Borgia accompagnato da trenta cava- 
lievi spagnuoli. Quell’uomo piissimo, 
nel 1547, col permesso di Paolo II, 
avea fatti i voti religiosi nella com- 
pagnia di Gesù, e nel 1565 ne 
divenne terzo generale. L’ eroiche di 
lui virtà determinarono Urbano VIII 
a dichiararlo beato, e Clemente X. 
ad ascriverlo all'albo de’ santi. Ac- 
corsero inoltre a Roma Michelan- 
gelo Buonarotti, Giorgio Vasari, ar- 
chitetto, pittore e biografo egre- 
gio, nonchè sant’ Ignazio Lojola 
fondatore della compagnia di Gesù, 
canonizzato da Gregorio XV nel 
1622. Spirato l’Anno santo, Giu- 
lio III chiuse la Porta santa nel dì 
dell’ Epifania dopo i vesperi, poiché 
se n’era protratta, a cagione della 
sede vacante, anche l’ apertura. 
Quest’ Anno santo fu decorato da 
due solenni funzioni, cioè della coro- 
nazione e del possesso del Pontefice , 
che fu preso a°24 giugno nella ba- 
silica lateranense, con nobile caval- 
cata, entrando in essa per la Porta 
santa. 


UNDECIMO ANNO SANTO. 


Celebrato fu quest’ Anno santo 
nel 1575 da Gregorio XIII. Pas- 
sato agli eterni riposi Giulio IT, 
vacò la sede undici giorni , ed 
a’ 10 aprile 1555, restò cletto Mar- 
cello Il, Cervini, di Mootepul- 
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ciano, morto dopo ventidue gior- 
ni di Pontificato. Ai 23 maggio 
1555, gli successe Paolo IV, Ca- 
raffia, napoletano, indi Pio IV, Me- 
dici, milanese , eletto ai 26 di- 
cembre 1559, e poscia Pio V, 
Ghislieri, della diocesi di Tortona, 
creato ai 7 gennaro 1566; final- 
mente, ai 14 maggio 1572, Grego- 
rio XIII, Boncompagno, bolognese, 
che ebbe la gloria di celebrare 
l'undecimo Giubileo dell'Anno san- 
to, con memorabile concorso di 
gente e di personaggi per santità, e 
per dignità ragguardevoli. Date a ta- 
le oggetto le più opportune provvi- 
denze, ordinò a' prelati governatori 
dello stato ecclesiastico le necessarie 
provviste, il ristauro delle strade, 
e la vigilanza sui malviventi. Com- 
però molto grano, tolse le gabelle 
alla farina, e proibì a’ proprietarii 
delle case di crescerne gli affitti, 
come pure di espellere gl’ inqui- 
lini durante l’ Anno santo. Per ec- 
citare i Cardinali ad abbellire le 
loro chiese titolari, ne restaurò le 
principali, accomodò le vie pubbli- 
che, rifece il ponte senatorio, or- 
nò alcune porte della città, ed il 
palazzo vaticano. Così pure bene- 
dì gran quantità di Agnus Dei 
per distribuirne in copia a'’ pellegri- 
ni, e mandarne a tutte le parti del 
cristianesimo. Y. ll p. Maffei, negli 
Annali di Gregorio XITI, lib. Il. 
Due volte il Papa colle relative bolle 
pubblicò, nel 1574, il Giubileo, cioè ai 
21 maggio, giorno dell’ Ascensione del 
Signore,e ai 19 dicembre, quarta do- 
menica dell’ Avvento. Terminata che 
fu in quel di la messa in cappella, il 
prelato Bentivoglio ed il Borghesi, che 
fu poi Paolo V, ricevettero la bolla 
del Pontefice, e la recitarono in 
italiano ed in latino, alla presenza 
di molti. principi, e di tutta la 
VOL. 11 
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corte Papale, al suono delle trombe 
allo strepito de' tamburi, ed allo spara 
delle artiglierie. Gregorio XIII, de- 
putati in pari tempo i legati ad 
aprire le Porte sante delle altre ba- 
siliche, colla bolla 10 maggio 1574, 
Dominus ac Redemptor noster Jesus, 
impose per le solite visite alle quat- 
tro basiliche, trenta giorni ai ro- 
mani, e quindici ai forestieri. Però 
diminuite dipoi tali visite, colla 
condizione che le confraternite del- 
l'uno e dell'altro sesso si congre- 
gassero in processioni per andare alle 
chiese ne giorni stabiliti, permise 
a' superiori delle religioni di ridurre 
fino a cinque ed anche fino a tre 
giorni il tempo delle perdonanze a 
coloro, che da essi dipendevano, 
forestieri, o romani, ove il gran 
numero lo avesse richiesto: die’ fa- 
coltà ai penitenzieri di far grazia, 
sì ai romani che ai forestieri, di 
accorciare il numero di visite, quan- 
do l’infermità, l'età, o la condi- 
zione ne offrissero giusta causa. 
Verso la fine dell'Anno santo con- 
cedette altresì ad alcune compagnie 
di poter lucrare il Giubileo in un 
sol giorno. Con altra bolla però 
data a’ 14 novembre 1574, sospese 
qualunque indulgenza plenaria, ec- 
cettuando solo quelle di Roma, 
senza escludere le indulgenze delle 
corone e delle medaglie benedette. 
Venuta la vigilia del s. Natale, 
Gregorio XIII, vestito degli abiti 
Pontificali, in sedia gestatoria, ac- 
compagnato da’ Cardinali, da’ pre- 
lati, da tutto il clero secolare e 
regolare, dagli ambasciatori, da'prin- 
cipi di Baviera e di Cleves, e da 
molti altri signori, aprì la Porta san- 
ta, tra una calca sì grande di popolo, 
che molti rimasero soffocati per co- 
gliere qualche cemento della stes- 
sa Porta. Carlo Federico, principe 
I 


125 


122 ANN 


di Cleves, era venuto in Roma anche 
per trattare col Pontefice di molti 
negozii d'importanza, e credesi per 
ridurre alla fede cattolica alcuni 
signori di Germania. Il Pontefi- 
ce a lui, e ad Ernesto di Bavie- 
ra, secondogenito del duca Alberto, 
recatosi pure in quell’ occasione a 
Roma, diede magnifico alloggiamen- 
to, e li ricolmò di doni e di favori. 

Oltre ai mentovati principi, il 
celebre Torquato Tasso ed il san- 
to arcivescovo Carlo Borromeo reca- 
ronsi in Roma. Mirabili sono gli esem- 
pi di edificazione dati da quest’ ulti- 
mo in quell'incontro. Egli visitava 
le chiese a piedi nudi, dispensava co- 
piose limosine, lavava i piediai pelle- 
grini, e somministrava loro il cibo al- 
la mensa. Gregorio XIII rimase da 
tanta virtù così penetrato, che gli 
accordò di poter celebrare, nel 1576, 
il Giubileo anche nella sua diocesi. 
Edificarono eziandìo il popolo col- 
le opere e colla voce, S. Felice da 
Cantalicio, cappuccino, e s. Filip- 
po Neri. Recaronsi inoltre al Giu- 
Lileo; Ottavio Farnese, duca di 
Parma, laduchessa d’Urbino, e la con- 
tessa di Arembergh. Più volte il Papa 
si condusse alla visita delle basili- 
che, e più volte, benchè ottuagenario, 
vestito di lana, genuflesso, saliva la 
Scala santa: efticacissimo esempio che 
non lasciò di essere imitato da buon 
numero di Cardinali,’ vescovi e 
prelati, i quali seguiti veniano anche 
dalle famiglie loro. Stimasi che i pel- 
legrini presenti al Giubileo di Roma 
in tutto il corso dell’anno, giugnes- 
sero a cento mila. Questi venivano 
soccorsi dai Cardinali e dalle con- 
fraternite, principalmente da quella 
della Ss. Trinità, la quale, ingran- 
dita dallo stesso Gregorio XIII, si 
sa aver da’ 25 dicembre 1574 si- 
mo a' 22 maggio 1575, sommini- 
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strato albergo e vitto a novantasei- 
mila ottocento e quarant’otto perso- 
ne, alcune delle quali si trattennero 
da dieci a quindici giorni, e di 
più in un giorno solo aver essa 
accolto da sette in otto mila indi- 
vidui. 

I nobili romani accorreano sem- 
pre numerosi a quell’ ospizio per la- 
vare i piedi alla moltitudine, ed eser- 
citare verso . di essa gli atti della 
carità. L'esempio di tanto spirito 
religioso smosse persino la durezza 
di molti eretici, i quali volentieri 
abiurarono i loro errori e fecero 
ritorno al sen della madre la Chie- 
sa. Le confraternite di Roma ne 
ricevettero da più di trecento altre 
venute da varii luoghi, ad alcune 
delle quali precedevano i proprii ve- 
scovi e magistrati. Niuna per altro su- 
però in numero ed in divozione quel- 
la di Spoleto, che mandò quattordici 
mila persone, intanto che Velletri 
ne inviava non meno di sette mila. 
Con processioni simboliche ognuna 
destava l’ universale ammirazione. I 
cittadini di Terni, Macerata, e so- 
pra tutto quei di s. Ginnesio della 
Marca, rappresentarono il trionfo 


della Chiesa; quinci una compagnia 


raffigurava per la processione, per le 
vesti e pel portamento, i penitenti di 
Ninive; quindi un’altra i profeti: e se 
questa mostrava gli apostoli, quella ac- 
cennava agli evangelisti, ed ai santi 
dottori della Chiesa aventi nel mezzo 
un carro trionfale. Tutto compivasi 
con tal ordine e con tanto decoro, da 
lasciare per molto tempo in Roma 
argomento di edificante discorso. La 
compagnia della morte, e molti al- 
tri cittadini di Pisa, insieme co’ lo- 
ro magistrati, vestiti di grossi e du- 
ri sacchi, a piedi nudi vennero a 
Roma, per ottenere l’ assoluzione 
della scomunica inflitta a quella cit- 
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ta da Gregorio IX, nel 1227, nel- 
l'e cioè delle tremende fazioni 
de' guelfi e de' ghibellini, per aver 
seguite quella città le parti dell’ im- 
perator Federico II contro la Santa 
Sede. 

Correndo l'Anno santo, Gregorio 
XIII permise all’ Ordine de' minori 
cappuccini di dilatarsi e di edificare 
conventi per tutto il mondo, ciò 
che a loro era stato vietato da 
Paolo III. Ma fra i replicati uflicii 
di cavità pastorale, il magnanimo 
Pontefice si applicò pure ad impe- 
dire l'esercizio libero della confes- 
sione Augustana in Boemia, procu- 
rando d'indurre altresì Massimilia- 
no Il re de’ romani a venir in Ro- 
ma per ricevere la corona e le inse- 
gne imperiali, ed adoperandosi in ogni 
maniera per comporre i nuovi ga- 
gliardi tumulti riaccesi in Genova, 
al cui oggetto vi spedì il celebre 
Cardinal Giovanni Moroni. 

Giunta la vigilia del santo Nata- 
le, Gregorio XIII chiuse la Porta 
santa vaticana, e contemporancamen- 
te si chiusero quelle di s. Paolo, di s. 
Giovanni e di s. Maria Maggiore da 
tre Cardinali. Circa trecentomila per- 
sone assisterono a quel sacro rito. 

DECIMO SECONDO ANNO SANTO. 

Celebrato fu quest’ Anno santo 
nel 1600 da Clemente VIII. Re- 
sa da Gregorio XIII l’ anima a 
Dio, a' 10 aprile 1585, gli succes- 
se Sisto V, Peretti, di Montalto, 
nome equivalente al più splendido 
elogio. La citta di Roma dovette 
piangere la morte di tre ottimi Pon- 
tefici nel solo spazio di sedici mesi, 
dopo il Pontificato di Sisto V. 
Morendo questo, a 27 agosto 1500, 
dopo dieciotto giorni fu eletto 
Urbano VII, Castagna, romano, 
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che regnò soli tredici giorni, indi 
a 5 dicembre 1590, elevato alla 
cattedra di s. Pietro Gregorio XIV, 
Sfondrati, di Milano, vi sedette dieci 
mesi, subentrando, a'2gottobre 1591, 
Innocenzo IX, Zacchinetti, di Bolo- 
gna, il quale, essendo vissuto soli 
due mesi, a 3o gennaio 1592, eb- 
be a successore Clemente VII, A4/- 
dobrandini, fiorentino. Questo gran 
Papa, fornito delle più belle virtù, 
di vasta mente, zelante per la pro- 
pagazione del vangelo e per l’estir- 
pazione dell’eresie, avvicinandosi l’an- 
no 1600, a' 19 maggio 15099, fe- 
ce pubblicare la celebrazione del 
XII Anno santo del Giubileo, me- 
diante il disposto della costituzione 
106, Annus Domini placabilis, che 
si lezge nel tom. V. part. II, p. 243 
del Bollario Romano. Questa venne 
intimata colle cousuete formalità, pri- 
ma nel portico vaticano, a'21 del 
detto mese, e dipoi nella quarta do- 
menica dell'Avvento. Con altra bolla 
emanata a'21 maggio 1509, Clemen- 
te VIII sospese le indulgenze anche 
perpetue fino a tutto l’anno 1600, 
come ai confessori la facoltà de’ casi 
riservati. Impedito da malattia, non 
aprì la Porta santa che nella vigi- 
lia della Circoncisione, a'31 dicem- 
bre. Per la basilica di s. Paolo fu 
destinato il Cardinale Alfonso Ge- 
sualdo decano del sacro Collegio, 
per la lateranense, il Cardinale 
Ascanio Colonna, e per la liberia- 
na, il Cardinale Domenico Pinelli. 
Questi due ultimi erano arcipreti delle 
medesime. Ciò non pertanto, l’indul- 
genza del Giubileo cominciò a lucrarsi 
nei primi vesperi del santo Natale. 

Etftcaci furono le misure che il 
Poutefice prese ad impelire i dis- 
ordini soliti a succedere per la cal- 
ca del popolo, specialmente nell’ aper- 
tura delle Porte sante. Institui pei 
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I ottimo regolamento dell’ Anno san- 
to due congregazioni Cardinalizie , 
una per le cose ecclesiastiche, l' al- 
tra per le civili. Più volte si vide quel 
piissimo Papa al tribunale della pe- 
nitenza ascoltare quanti gli si pre- 
sentavano. Non usando carrozza, nè 
lettiga, ad onta della grave età sua 
di settanta anni, visitò egli settanta 
volte le basiliche, benchè le visite 
prescritte pei romani fossero soltan- 
to trenta, e quindici pei forestieri; 
e nelle domeniche fece quasi sem- 
pre giuocchioni la Scala santa, con 
tenero affetto baciando que’ santi- 
ficati gradini. Accompagnò le pro- 
cessioni a piedi affatto nudi; digiu- 
nò ogni mercoledì, nè più che pa- 
ne ed acqua prendeva il sabbato. 
Più volte visitò gli ospizii, lavava 
i piedi ai pellegrini, e li serviva umil- 
mente a tavola. Distribuì loro più 
di trecento mila scudi in limosine. 
Oltracciò per tutto l' anno ten- 
ne un palazzo preparato nel bor- 
go di s. Pietro affin di accogliere 
per dieci giorni quanti ecclesiastici 
vi accorressero. Nella galleria Grego- 
riana del Vaticano fece stare sem- 
pre apparecchiata la mensa per nove 
pellegrini, poichè tanti erano gli anni 
del suo Pontificato, e ad essi pure 
prestava umili uffici; anzi ne volle 
ogni giorno altri dodici accanto alla 
propria mensa, in onore de' ss. apo- 
stoli. Che non può un esempio lu- 
minoso ! Il sacro Collegio e tutti 1 
prelati si fecero un dovere d' imi- 
tare il Pontefice, che proscrisse quan- 


to poteva far trapelare il lusso tra. 


le domestiche pareti, e svestite le 
sale de’ serici addobbamenti, rico- 
prire soltanto le fece di pietose pit- 
ture, spirando tutto il resto mode- 
razione e povertà evangelica. 
Molte si furono le confraternite 
recatesi in Roma da diverse parti 
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dello stato Pontificio e dai limitrofi 
stati. Fino al mese di luglio se ne an- 
noverarono quattrocento e otto, che 
davano settanta sei mila settecento 
settantasette pellegrini. Si distinse nel- 
l’ accoglierli la città di Frascati, la 
quale ad esempio di Roma gran quan- 
tità volle albergarne. Da Firenze ven- 
ne la nobile compagnia di s. Benedet- 
to, gl'individui della quale, dopo aver 
ricevuta la comunione dalle mani 
di Clemente VIII loro concittadino, 
vennero convitati nella magnifica 
galleria Gregoriana, dove lo stesso 
Pontefice porgeva loro le vivande. 
Nel mese di agosto giunsero in Ro- 
ma alcune altre compagnie, che a 
motivo del caldo visitarono in tempo 
di notte le basiliche. Nondimeno al- 
cuni ebbero a risentire gravi dan- 
ni da quella stagione. Ai 19 set- 
tembre altra compagnia venne da s. 
Ginnesio della Marca, camminando i 
confratelli col capo asperso di ce- 
nere, a piedi nudi, con le mani 
giunte, con gli occhi bassi, e disci- 
plinandosi. Rappresentava essa i mi- 
steri dell’antico e del nuovo Testamen- 
to, cioé l’ubbidienza di Abramo, la 
scala di Giacobbe, Giuditta portan- 
te nella destra il capo di Oloferue, 
Giona in atto di pentimento, ed altri 
avvenimenti memorabili. Oltre que- 
sti fatti ammiravansi altre espressioni 
de’ santi evangelisti, de’ martiri, dei 
dottori della Chiesa ec. 

, Il giorno primo di ottobre la 
compagnia del suffragio di Roma, 
composta di più di venticinque mila 
individui d’ ambo i sessi, s avviò 
alla visita delle quattro basiliche. 
Clemente VIII, incontrandola nella 
via osliense, ne rimase sopranmmo- 
do intenerito. Dipoi la solita proces- 
sione della Beata Vergine del Rosario, 
avvenuta nella seconda domenica di 
ottobre, traendo cinquanta mila per- 
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sone con dieciotto Cardinali, ebbe 


dal Papa l’indulgenza del Giubileo, 
previo due visite alle quattro ba- 
siliche. 

Senza contare i pellegrini rice- 
vuti negli ospizii delle diverse na- 
zioni, nc differenti monisteri e nelle 
case private, il solo spedale della 
Ss. Trinità de' pellegrini ne albergo 
cinquecentomila. Per approssimazio- 
ne si contò in somma, che nel 
corso dell’anno pervenissero a Ro- 
ma tre milioni di persone, nume- 
randosene nel solo giorno di Pa- 
squa duecentomila. Come più vici- 
ni gl italiani salirono a maggior 
mumero; ma i francesi montarono 
a trecentomila. Quanta confusione 
a' nemici della Francia, che rappre 
sentavano allora questa nazione, pel 
gran numero degli ugonotti, come 
affatto eretica! Fra le persone di 
alto lignaggio si videro il duca di 
Parma RKanuzio Farnese, il duca 
di Baviera, nascosto sotto l’ abito 
di comune pellegrino, il duca di 
Bar, il conte di Lemos, vicere di 
Napoli colla consorte, Arcurt am- 
basciatore di Enrico IV re di Fran- 
cia, Pietro Gonzales, generale del- 
le galere maltesi, accompagnato da 
cento cavalieri della religione gero- 
solimitana, il Cardinal Francesco 
Dietrichstein tedesco, de’ conti di 
Moravia, vescovo di Olmiitz, ve- 
stito di sacco, uomo di candidi 
costumi e teneramente amato da s. 
Filippo Neri. Dalla Germania venne 
inoltre il Cardinal Andrea d'Austria, 
nipote dell’ imperatore Massimilia- 
no II, toltosi dal governo delle 
Fiandre, e segretamente recatosi a 
Roma sotto l’ abito di pellegrino. 
Scoperto nondimeno da Clemente 
VIII, fu fatto condurre al palazzo 
apostolico vaticano, dove il pio 


Cardinale poco dopo terminò la 
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sua vita. Venne anche una nobi- 
lissma polacca, e Caterina Zeuo 
patrizia veneta, condottasi a  pie- 
di vestita da pellegrina. Vi si recaro- 
no finalmente due vescovi d’ Un- 
gheria, ed uno del Messico. Molti 
turchi domandarono in quell’ occa- 
sione e ricevettero il battesimo, e 
molti protestanti abiurarono l’ ere- 
sia. In questo numero vi fu Stefa- 
no Calvino, parente dell’eretico di 
tal nome, a cui il Papa medesimo 
amministid la cresima, trattando- 
lo come figlio, e provvedendo 
largamente alla sua sussistenza fin- 
chè entrò nell’ Ordine carmelita- 
no scalzo, nel quale morì santa- 
mente. 

Clemente VIII, nel dì del santo 
Natale, concesse l'indulgenza del Giu- 
bileo a quelli che si trovavano pre- 
senti al pontificale nella basilica vati- 
cana, onde pel concorso, fia essa ed il 
Castel s. Angelo, non v'era spazio che 
non fosse pieno di popolo. Ma il male 
non gli permise di chiudere la Porta 
santa nella vigilia del s. Natale, e 
gli fe’ trasferire la solennità ai 13 
di gennaro nell’ ottava d' Epifania, 
durando quindi fino a quel giorno 
il santo Giubileo. Così afferma lo 
Spondano negli annali ecclesiastici 
all'anno 1600, numero XXVIII, il 
quale ci riporta anche, che nel mez- 
zo della Porta santa furono collo- 
cate tre pietre, su cui il Papa pose 
una cassetta con alcune medaglie 
d’oro e di argento, nelle quali 
era impressa da un lato la sua ef- 
figie, e dall'altra l’iscrizione: Abso- 
luto Anno Jubilei 1601. Terminata 
la cerimonia, il Papa die’ la bene- 
dizione con l’ indulgenza del Giu- 
bileo. La medesima cerimonia della 
chiusura e benedizione fecero an- 
che i tre Cardinali legati alle altre 
tre basiliche. 
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DECIMOTERZO ANNO SANTO. 


Celebrato fu quest’ Anno san- 
to nel 1625 da Urbano VIII. 
Morto Clemente VIII, A/dobran- 
dini, nel 1605, gli successe Leone 
XI, Medici, al primo aprile 1605, il 
quale essendo morto dopo ventisei 
giorni, fu eletto il dì 16 del susseguen- 
te maggio Paolo V, Borghesi. Nel» 
l’anno 1621 ai 9g febbraio fu in- 
nalzato al triregno Gregorio XV, 
Ludovisi, ed ai 6 agosto del 1623, 
gli successe Urbano VIII, Barberini. 
Egli nel 1624, a'29 aprile, emanò 
la bolla Omnes gentes plaudite 
marnibus, invitando con essa i principi 
e fedeli a recarsi a Roma per celebra- 
re il decimoterzo Giubileo dell’An- 
no santo. Iu tale incontro, per la 
prima volta, nominò la basilica la- 
teranense prima della Vaticana. La 
bolla fu pubblicata a’ 16 maggio, 
giorno dell’ Ascensione, nel solito 
sito dell’atrio della vaticana, e di- 
poi nella quarta domenica dell’Avven- 
to. Urbano VIII fu il primo, che, 
mediante pubblico editto, invitasse 
i religiosi apostati raminghi a rien- 
trare in quel tempo di grazia nelle 
case dell’ Ordine loro. 

Sospese le indulgenze e le fa- 
coltà a'confessori di assolvere dai casi 
riservati, ma per quelle di Roma 
non fece innovazione. Ciò si rileva 
dalla bolla Cum nuper ob sancti 
Jubilei celebrationem, de’ 17 mag- 
gio 1624. Nell’altra poi de’ 3r lu- 
glio dichiarò che. non sospendeva 
l’ indulgenza della Porziuncula ed 
estese e concesse il Giubileo alle 
monache, agl’infermi e carcerati. 

Giunto il giorno precedente la 
festa del Ss. Natale, Urbano VIII 
pronunziò un’ allocuzione a’ Cardi- 
nali sull'apertura delle Porte sante, 
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e sulla pratica degli esercizii di pie- 
ta, e nominò i legati &@ /alere per 


aprire le altre tre Porte sante, cioè 


il Cardinale del Monte, decano del 
sacro Collegio, per l’ostiense, Leni 
per la lateranense, sua arcipretura, 
e Millini, vicario di Roma, per la 
liberiana; indi avviossi con solenne 
processione ad aprire la Porta santa 
nell’ atrio vaticano. Nell’ apparta- 
mento pontificio del palazzo quiri- 
nale avvi un dipinto che rappresen- 
ta siffatta solennità.’ 

Fra gl illustri personaggi, che si 
trovarono presenti, sono degni di 
particolare menzione Ladislao prin- 
cipe polacco, che nella notte di 
Natale ebbe da Urbano VIII le 
insegne dello stocco e berrettone 
benedetti, come pure i patrizii veneti 
Girolamo Cornaro, e Francesco Eriz- 
zo oratori della repubblica, Girola- 
mo Soranzo procuratore di s. Marco, 
ed il cavaliere Ranieri Zeno. Sosti- 
tuita, colla bolla 30 gennaro 1625, 
la basilica di s. Maria in Trasteve- 
re a quella dis. Paolo, sì a cagione 
della inondazione del Tevere e sì 
pei timori della peste, concesse le me- 
desime indulgenze dell'Anno santo 
a quelli, che inessa chiesa avessero 
adempito quanto nella bolla avea 
ordinato. 

Nel dì 7 febbraio, Urbano VIII, 
accompagnato dal sacro Collegio, si 
recò a quella basilica, ed entrato 
per la porta di mezzo, la benedìs- 
se e la dichiarò santa. Cessata la 
pestilenza, la basilica ostiense si 
riaprì nel mese di novembre. Seb- 
bene quel flagello minacciasse tutta 
l’ Italia, e fosse questa atterrita 


dalle guerre di que’ tempi, ciò non-. 


dimeno sufficiente numero di pel- 
legrini v'accorse, minore però di 


grau lunga a quello de’ precedenti 


Giubilei. 


°- ANN 
Urbano VII, ad esempio di Cle- 


mente VIII, avea preparato un al- 
loggio pegli ecclesiastici e pei vescovi 
oltramontani presso il Vaticano, fa- 
cendo trattare i primi per lo spazio 
di dieci giorni, ed i secondi per 
trenta. 

Frattanto l’ospizio della Ss. Tri- 
mità non tralignava punto dalla san- 
ta sua istituzione; ed il Pontefice, 
seguito da più Cardinali, vi si re- 
cava spesso per lavare i piedi ai 
pellegrini, benedirne la mensa, am- 
mipistrare le vivande, senza dire del 
dono di novanta mila ed ottocento 
scudi dati alla confraternita, oltre 
quaranta scudi d'oro alla settimana. 
ll Cardinal Francesco Barberini, ni- 
pote del Pontelice, a sue spese ge- 
nerosamente alimentò per più gior- 
nì i pellegrini greci, irlandesi, scoz- 
zesì, de quali era zelante protettore. 
Visitava frequentemente le basiliche 
c le sette chiese, ascendeva genullesso 
la Scala santa, dispensava raolte altre 
limosine : esempio seguito ancora dai 
Cardinali. SEA 

Nel decorso dell’ Anno santo ven- 
nero in Roma, Leopoldo arciduca 
d’ Austria, fratello di Ferdinando III 
imperatore, insieme al marchese di 
Baden -ed a numeroso stuolo di 
, nobili tedeschi e famigliari, che il 
Papa con magnificenza volle allog- 
giare nel palazzo vaticano. Fu pu- 
re a Roma Ferdinando Afan de 
Ribera, duca di Alcalà, ambasciato- 
re di Filippo IV. Gli esempi di ca- 
rità dati da que’ principi frutta- 
rono la conversione di moltissi- 
mi eretici, tra’ quali voglionsi ri- 
cordare principalmente Vincenzo Ba- 
jon calvinista, quattro dotti e no- 
bili luterani, un gentiluomo di Ba- 
den, il principe di Transilvania Ga- 
briele Besin e quattro maomettani. 
Finalmente fu fatta la chiusura della 
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Porta santa vaticana da Urbano VIII, 
nella vigilia di Natale, secondo le 
forme consuete. Contemporaneamen- 
te fecero lo stesso alle altre Porte i 
Cardinali legati. 
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DECIMO QUARTO ANNO SANTO. 


Celebrato fu quest’ Anno santo 
nel 1650 da Iunocenzo X, Pamfi- 
li, immediato successore d’ Urbano 
VIII. Sul finire dell’anno prece- 
dente era stata somma cura di quel 
Pontefice l’ordinare, che le chiese 
fossero decorosamente addobbate e 
gli ospizii del necessario provveduti, 
e che fosse allestito, poco lunge dal- 
la Vaticana, il solito alloggio pei ve- 
scovi e sacerdoti d’ oltremonte, non 
che l’altro pei poveri sacerdoti 
d' Italia. Quindi, a’ 4 maggio 1649, 
colla bolla Appropinquat, dilectis- 
simi fili, pubblicò l'apertura del- 
l'Anno santo; a’ 13 dello stesso 
mese, giorno dell’ Ascensione, la rese 
notoria,e nella quarta domenica del- 
l’ Avvento la fece ripetere, con qual- 
che diversità di rito, avanti la porta 
del palazzo apostolico nel Quirinale, 
da due suddiaconi vestiti con cappa, e 
saliti sopra due pulpiti. Dopo averla 
essi ricevuta dalle mani del Ponte- 
fice nella camera de'paramenti, la 
lessero in latino, ed in italiano. Du- 
rante il Giubileo con la bolla Cum 
nuper nos, de’ 6 maggio, sospese 
tutte le indulgenze, eccetto quelle 
della Porziuncula in suffragio dei 
defunti e in punto di morte, se- 
guendo in ciò l'esempio de prede- 
cessori Clemente VIII, e Urbano 
VIII. Uniformandosi poi a questo 
ultimo Papa, concesse ancora il Giu- 
bileo alle monache, agli anacoreti, aì 
romiti, agl’ infermi ed ai carcerati. Nei 
tre giorni precedenti la solennità del 
Ss. Natale suonarono a festa le campa- 
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ne, sì a mezzodì che alla sera. Nei pri- 
mi vesperi di Natale, Innocenzo X aprì 
colle solite ceremonie la Porta san- 
ta vaticana, alla presenza degli am- 
basciatori delle corone. Per le altre 
basiliche delegò il Cardinale Mar- 
cello Lante, decano del sacro Col- 
legio, per san Paolo; il Cardinale 
Girolamo Colonna per s. Giovanni 
di cui era arciprete, e il Cardinale 
Francesco Maidalchini per s. Maria 
Maggiore, in luogo dell’arciprete Car- 
dinal Barberini ch'era assente. Fu 
grande il concorso de'pellegrini, mal- 
grado la guerra della Francia colla 
Spagna, e il timore dell’ Italia pel 
poderoso armamento degli spagnuoli 
tanto in mare che in terra. Il dia- 
rista Giacinto Gigli ricorda che ne 
vennero dalla Francia, Spagna, Ger- 
mania e Polonia, e che nell’Italia 
si distinse la Sicilia. 

A’ 15 di marzo giunsero in Ro- 
ma i due principi toscani Mattia e 
Leopoldo de’ Medici, il quale ultimo 
fu dipoi creato Cardinale, nel 1667, 
da Clemente IX. Fratelli erano essi 
del granduca Ferdinando II, e vi- 
sitando le chiese in abito umile, 
diedero a Roma non piccola edi- 
ficazione coll’ assistere alla lavanda 
de’ piedi fatta dal Papa, dacchè l’u- 
no gli porse l’acqua alle mani, e 
l’altro il pannolino per asciugarle. 
Vennero altresì la principessa donna 
Margherita e suor Maria infanti 
di Savoia, con altre dame e signo- 
re dei loro stati, vestite tutte col- 
l'abito del terzo Ordine francesca- 
no, ed accompagnate da molti ca- 
valieri. Albergate furono dalle mona- 
che oblate olivetane di Tor degli Spec- 
chi. A quelle principesse si aggiun- 
sero il duca della Mirandola, che 
fu alloggiato nel noviziato dei ge- 
suiti, il principe Ercole Trivulzi, 
ambasciatore straordinario di donna 
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Marianna d’ Austria, moglie del re 
cattolico Filippo IV; il duca del- 
l’ Infantado, ambasciatore del detto 
monarca ; il principe di Norimberga; 
il vescovo di Uladislavia e di Po- 
merania; il principe Lescziski Ver- 
mia ed altri. 

Donna Olimpia Maidalchini, dama 
viterbese, cognata del Pontefice e 
priora dell’ ospizio della Ss. Trinità, 
a sostegno di quel luogo scelse qua- 
rantadue dame, tre per ciascuno dei 
quattordici rioni della città, affinchè 
raccogliessero limosine per tutto l’An- 
no santo; limosine, che ascesero a scudi 
sedicimila cinquecento ottantadue, co- 
sicché si potè dar comodamente il vit- 
to per tre giorni a duecentoventisei- 
mila settecento undici uomini, e ot- 
tantaunmila ottocento ventidue don- 
ne, insieme a venticinquemila nove 
cento e due convalescenti. Quell’o- 
spizio, avendo speso delle pro- 
prie entrate rilevante somma, ven- 
ne sovvenuta dal Pontefice di undi- 
cimila novecento quarantaquattro 
scudi: perlo che in segno di gratitudine 
l’arciconfraternita gli eresse una sta- 
tua di bronzo con iscrizione. 

Per la ‘moltitudine de’ forestieri, 
e pel timore ‘della mancanza de vi- 
veri, vogliono alcunì che fossero 
ridotte a due sole le visite delle 
basiliche. Affermasi ancora esse- 
re più di mille compagnie venute 
a lucrare le sante indulgenze, ed i 
Cardinali, i prelati, e la nobiltà ro- 
mana aver fatto a gara in accoglie 
re i pellegrini, assisterli alle men- 
se, e lavar loro i piedi. Spesso il 
Pontefice si recò in compagnia dei 
Cardinali alla visita delle quattro 
basiliche, dispensando copiose limo- 
sine, anche colle proprie mani. Gli 
esempi della carità evangelica si 
mostrarono pure in quest'anno da 
ogni grado di persone ecclesiastiche, 
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donde, oltre il miglioramento dei 
costumi, nacquero conversioni di 
eretici ed infedeli. Fra i Cardinali 
si distinse Marcello Lante dcca- 
no, per istraordinarii tratti di pie- 
ta e penitenza, poiché in vesti ab- 
biette, a piedi nudi, vecchio di 
novant'anni, quindici volte fece il 
santo pellegrinaggio, e lagriman 
do sal più volte ginocchioni la 
Scala santa. Egual' edilicazione por- 
sero i cleri delle patriarcali  basi- 
liche, a quali fu conceduto poter 
acquistare l’indulgenza con una so- 
la visita. Fra i predicatori, che ban- 
dirono la divina parola, si ammi- 
ravano cinque Cardinali, cioè Al- 
tieri, Rapaccioli, de Lugo, Macula- 
ni e Capponi, i quali ne’ venerdì 
di quaresima adempirono tal mi- 
mistero nell'oratorio dell'arciconfra- 
ternita di s. Marcello, intanto che mol- 
ti altri sermoneggiavano e spiegavano 
il catechismo a' fanciulli. Consolanti 
furono i risultati, convertendosi not 
pochi peccatori; sei ebrei, un tur- 
co, ed alcuni eretici abiurarono ì 
loro errori, e abbracciarono la fede 
cattolica. Un ugonotto, per esser 
ammesso al grembo della Chie- 
sa, si gettò ai piedi del Papa, il 
quale incaricò il maggiordomo ad 
istruirlo. . 

Giunta la vigilia del santissimo 
Natale, il Pontefice chiuse la Porta 
santa allo sparo del cannone ed al 
suono di tutte le campane. Egli vi 
pose le prime pietre e le medaglie 
d'oro, di argento e di rame in 
dodici cassette di piombo. Nelle 
altre tre basiliche i medesimi Car- 
dinali, che avevano aperte le Porte 
sante, le chiusero nello stesso ten- 
po. Indi il Pontefice per l’anno 
‘Seguente concesse a tutto il mondo 
cattolico il romano Giubileo, con 
quindici visite di quattro chiese. 

VOL. it, 
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DECIMO QUINTO ANNO SANTO. 


Celebrato fu quest’ Anno  san- 
to nel 1675 da Clemente X, 44 
tieri, romano. Nel 1655 a successo- 
re d’Innocenzo X fu eletto Ales- 
sandro VII, Chigi, sanese, indi nel 
1667, ascese alla veneranda catte- 
dra di s. Pietro Clemente IX, o- 
spigliosi, di Pistoia, cd a’ 20 aprile 
1670, divenne supremo gerarca Cle- 
mente X. Seguendo egli il costume 
de’ suoi predecessori, a'16 aprile 
16-, pubblicò la bolla Apostoli 
ce vocis oractilum, annunziando il 
Giubileo, ed assegnando per la vi- 
sita delle quattro basiliche trenta 
giorni pei romani, e quindici pei 
forestieri, come costantemente erasi 
praticato da Bonifacio VIII in poi. 
Sospese quindi tutte le indulgenze, 
salvo quelle della Scala santa. La 
bolla colle solite formule si lesse 
alla presenza di lui nel giorno del- 
l’ Ascensione, a 3 maggio, e nell’ ul- 
tima domenica dell’ Avvento, al suo- - 
no delle trombe, de’ tamburi ed allo 
sparo de cannoni. Le campane con- 
secutivamente suonarono a festa per 
quattro giorni avanti il s. Natale, 
nella cui vigilia il Papa dal quirina- 
le si recò al vaticano, dove destinò 
nella stanza de’ paramenti tre Cardi- 
nali legati 4 /atere, perchè aprissero 
le altre tre Porte sante. Questi fu- 
rono Francesco Barberini, decano del 
sacro Collegio per s.Paolo, Flavio Chi- 
gi per s. Gio. in Laterano, e Jacopo 
Rospigliosi per s. Maria Maggiore: ì 
quali due ultimi erano arcipreti delle 
medesime. Dipoi, dalla camera dei 
paramenti, Clemente X si recò all’a- 
dorazione del Ss. Sagramento nella 
cappella Sistina, e preceduto proces- 
sionalmente dal clero secolare e rego- 
lare, dalla corte, dalla prelatura e dal 
sacro Collegio, pervenne all'atrio va- 
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ticano, ove colle consuete cerimonie 
aprì la Porta santa. 

A tale funzione già erano in Ro- 
ma duecentomila forestieri, e - vi 
essistevano i duchi di Brunswick 
e di Baden, non che isignori di Al- 
tlaon, Furstenberg, Levenstein, 
Lamberg, Neuburgo e Martinitz; 
gli ambasciatori del re di Francia 
Luigi XIV, e della repubblica ve- 
neta, ì principi assistenti al soglio, 
e la nobiltà romana. Anche la re- 
gina Cristina Alessandra, figlia del 
gran Gustavo re di Svezia, che, nel 
1653, rinunciato il trono, avea ab- 
iurati gli errori de’ luterani e si era 
stabilita in Roma, unitamente alla 
vedova del duca di Modena Alfon- 
so IV, ed alle principesse nipoti del 


Pontefice, intervenne al Giubileo, 


e nel corso dell'Anno, in abito di- 
messo, più volte si vide salire ginoc- 
chioni la Scala santa, piangere ed 
esercitarsi in uffici di pietà. 

Nel mese di febbraro il Papa con- 
cesse alle monache, agli anacoreti, 
agl'infermi, ed ai carcerati le indulgen- 
ze del Giubileo: fece allestire decente 
alloggio pei vescovi e pei poveri eccle- 
siastici, esempio imitato anche da 
molti principi e da molte dame. Mal- 
grado l’età» di ottantacinque anni, 
Clemente X, visitava le basiliche, e 
recavasi allo spedale della ss. Tri 
nità per lavare i piedi ai pelle- 
grini, ad ognuno dei quali dona- 
va mezza doppia d’oro. Sommini- 
strò all’ ospizio seimila scudi detrat- 
ti dai divertimenti pubblici del car- 
novale, ch'egli proibì: ordinò agli 
ebrei che pagassero a quel pio luo- 
go mille trecento scudi, oltre a tre- 
cento venticinque scudi, valore dei 
palii solito a pagarsi dagli stessi e- 
brei per le corse de’ barbari. A 
tutto questo aggiunse mille doppie 
del proprio peculio. Anche la re- 
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gina di Svezia, i Cardinali ed 
ì signori aprirono largamente la 
mano in favore di sì benefico istitu- 
to, ed in altre opere di pietà. Per 
tal maniera, insieme alle limosine 
di mille doppie, ritratte dalle  da- 
me, potè anche l’ arciconfraternita 
fave in quest’ anno la spesa di 
sessantamila settecento scudi affine 
di albergare per tre giorni duecen- 
tottantamila quattrocento novantasei 


pellegrini, oltre a trentanovemila 


seicento quarantasette convalescen- 
ti, esborsando del proprio soltanto 
quarantatremila cinquecento sessan- | 
taquattro scudi. Nè inferiori volle- 
ro mostrarsi allora alcuni ospedali, 
che ricevettero altri cinquantamila 
quattrocento novantuno pellegrini; 
sicchè il numero delle persone in- 
tervenute in questo Anno santo sì 
fa ascendere ad un milione e quat- 
trocentomila. Il Pontefice, per age- 
volare l’ acquisto delle indulgenze, 
restrinse a cinque il numero delle vi- 
site pei regolari esteri, ed a tre, dove 
andassero processionalmente uniti col- 
le religiose comunità de’conventi loro. 
Ai collegi poi ed ai seminari stabilì 
quattro sole visite. Alle confrater- 
nite forestiere accordò il privile- 
gio di acquistare il Giubileo con 
una sola visita quando fossero uniti 
tutti i fratelli, e con due se disgiunti. 
Conversioni abbondanti di pecca- 
tori, eretici ed infedeli, anche mao- 
mettani, tennero dietro a questa 
santissima istituzione. Fu celebre 
questo Giubileo per essere stati a- 
scritti dal Pontefice Clemente X al 
numero de'beati ventuno servi di Dio, 
fra i quali Francesco Solano di Montil- 
la, religioso di s. Francesco, e Giovanni 


dellaCroce religioso carmelitano, com- 


pagno della riforma di santa le- 
resa. Perciò nel primo di maggio 
concesse alla chiesa di s. Maria della 
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Scala de’ pp. carmelitani le indul- 
genze che si ottenevano in due vi- 
site delle basiliche. Beatificò ancora 
solennemente, a’ 24 novembre di 
quell'anno, coll’autorità della costi» 
tuzione Sanctorum Martyrum, di- 
ciannove martiri gorcomiensi, così 
detti da un luogo delle Fiandre 
chiamato Gorcom, tutti per la fede 
e purità della cattolica dottrina 
martirizzati in Brila nell’ Olanda, 
a' 9 di luglio 1572. 

Giunto al terinine l’anno del 
Giubileo, Clemente X chiuse la Por- 
ta santa, e ì medesimi Cardinali, 
che avevano aperte le altre, pure 
le chiusero, eccetto quella di s. Ma- 
ria Maggiore, secondo lo Strocchi, 
che dice aver fatta la funzione il 
Cardinal Luigi Emmanuele Fernan- 
der Portocarrero ; ma il Novaces 
tom. X, pag. 186, e il Cardella 
tom. VII, p. 188, affermano che il 
summentovato Cardinal Rospigliosi, 
arciprete della Liberiana, apri e 
chiuse la Porta santa di questa ba- 
silica nel 1675. 

DECIMO SESTO ANNO SANTO. 

Aperto fia quest’ Anno santo nel 
1699 da Innocenzo XII, e chiuso 
nel 1700 da Clemente XI. Cor- 
rendo l’anno 1676, passato a mi- 
glior vita Clemente X, restò elet- 
to Innocenzo XI, Odescalchi, di 
Como; indi nel 1689, gli successe 
Alessandro VIII, Oztoboni, vene- 
ziano, e nel 1691, divenne Papa 
Innocenzo XII, Pignatelli, napole- 
tano. Approssimandosi la celebra- 
zione del XVI Giubileo ordinario, 
Innocenzo XII, a' 18 maggio 1699, 


avea sottoscritta la bolla Regi se-, 


culorum, che nel portico di s. Pie- 
tro colle solite cerimonie, il dì 28 
dello stesso mese, giorno dell’ Ascen- 
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sione, venne pubblicata. Dipoi, a’ 20 
dicembre, quarta domenica dell’ Av» 
vento, nuovamente fu letta in latino 
edinitaliano da’ suddiaconi apostolici, 
uditori di Rota, innanzi la porta del 
palazzo quirinale, alla presenza di 
monsignor governatore di Roma, dei 
prelati, del tesoriere, de’ chierici di 
camera e di molti altri ministri. Nella 
bolla il Papa, dopo aver accennata 
l’antichissima tradizione dell’ acqui- 
starsi ogni centesimo anno am plissime 
indulgenze da que’, che visitassero i 
sacri limini de’ bb. apostoli, dichiarò, 
che sebbene i suoi predecessori aves 
sero ristretta la celebrazione del 
Giubileo entro uno spazio più an- 
gusto d'anni, affinchè un maggior 
numero di persone potesse giugnere 
a celebrarlo, pure l'Anno Centesimo 
era da pregiarsi più di qualua- 
que altro Giubileo, per l’eccellen- . 
za dell'antichità, per la rappresen- 
tazione della primiera sua origi- 
ne, e per essere dell’umana vita il 
più lungo termine che si percorra. 
Ma il Pontefice per la sua vec- 
chia età e per le sofferenze noa 
potè nella vigilia di Natale aprire 
la Porta santa, come desiderava; 
delegò quindi in sua vece per la 
basilica vaticana il Cardinal Emma- 
nuele ‘Teodosio de la Tour di Bu- 
glione, vescovo suburbicario di Por- 
to, come sotto decano del sacro 
Collegio, essendo ammalato il decano 
Cibo, nosinò i Cardinali per le al- 
tre, cioè per s. Paolo, Bandino Pan- 
ciatici; per s. Giovanni e s. Maria 
Maggiore, i rispettivi Cardinali arci- 
preti Benedetto Pamfilii e Jacopo 
Antonio Morigia. | 
All'apertura della Porta santa vati 
cana fu presente Maria Casimira, re- 
gina vedova del gran Giovanni III 
Sobiescki re di Polonia, la quale 
si distinse in seguito per la sua di» 


132 ANN 


vozione in tutto il corso dell’ Anno 
santo coll’ assistere alle religiose fun- 
zioni della basilica di s. Pietro, e 
particolarmente a quelle della set- 
timana santa, insieme a'suoi fi- 
gli i principi Alessandro e Costan- 
tino. Innocenzo XII, obbligato a 
guardare il letto, non potè eserci- 
tare co’ pellegrini gli atti di pietà 
che avrebbe usati. Lo zelo de’ Car- 
dinali, de’ prelati, e de’ principi ro- 
mani supplì alla mancanza del Ponte- 
fice. Nel sabbato in A/bis Innocen- 
zo XII passò dal Quirinale al Va- 
ticano, ove die’ la benedizione ad 


immenso popolo; indi, agli undici 


maggio, visitò la contigua basilica 
e poscia anche alcune altre. Nel dì 
della festa di s. Filippo Neri, a’ 26 
maggio, molte dame forestiere, e 
persone ragguardevoli per nascita 
furono ammesse da Innocenzo XII 
al bacio del piede. Cosimo IM de 
Medici, granduca di Toscana, giunto 
in Roma il giorno di Pentecoste, 
sotto il nome di conte di Pitigliano, 
per visitare le sante basiliche, venne 
accolto dal Pontefice con particola- 
re affetto e stima. Fu creato canoni- 
co vaticano soprannumerario, come 
si ha dal tom. III, pag. 282 del 
Bollario della basilica vaticana, af- 
finchè potesse venerare da vicino 
le reliquie maggiori in essa conser- 
vate, e toccare quelle insigni del- 
la Ss. Croce, del Volto santo e 
della sacra Lancia, Presentato venne 
inoltre di alcuni regali, tra’ quali di 
quello della sedia di s. Stefano I Pa- 
pa, sulla quale, nel 260, nell’ot- 
tava persecuzione della Chiesa, gli 
era stato troncato il capo. Quel- 
la sedia venne dal gran duca donata 
alla cattedrale di Pisa, perchè in 
quella città esiste il convento dell'Or- 
dine equestre di s. Stefano. Anche 
Farnese duca di Parma e Piacenza 
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si recò a Roma ove sì distinse in 
opere di pietà. In quell’anno Innocen- 
zo XII approvòil culto del b. Agostino 
di Dalmazia dell’ Ordine dei predica- 
tori, vescovo pria di Zagabria, poi di 
Lucera; ma, ritornato al Quirinale, 
spirò nel Signore(7.Imxocexzo XII). 
Il male che aggravava il Pontefice nei 
primi di settembre, lo ridusse alla 
tomba ai 27 settembre 1700 in età di 
ottantacinque anni, e fu sepolto nel 
Vaticano. Per qualche tempo furo- 
no i sacri elettori discordi nel dar ad 
Innocenzo XII un degno successore. 
Ma il Cardinal Radolovich raguseo, 
avendo esposto con libertà ecclesia- 
stica a’ Colleghi il bisogno di decider- 
si, stante la morte di Carlo II re di 
Spagna, e per dare anche consola- 
zione alla moltitudine de’ pellegrini 
che recavansi al Giubileo, a’ 23 novem- 
bre del 1700, fu esaltato al Pontificato 
il Cardinal Gianfrancesco Maria Al- 
bani d'Uvbino, malgrado la sua fresca 
età di cinquantun auno, ed i molti 
parenti suoi. In memoria della fe- 
sta di s. Clemente I, Papa e marti- 
re, la cui solennità correva in quel 
giorno, prese egli il nome di Cle- 
inmente XI. 

Zelantissimo pel miglior essere 
della Chiesa, dopo altre provviden- 
ze, rivolse le sue cure al felice 
progresso dell’Auno santo. È prima, 
a motivo dello straripamento del Te- 
vere, sostituì per la visita a s. Paolo, 
la basilica di S. M. in Trastevere, 
come già ordinato avea Urbano VIII. 
Comandò quindi, che sotto il ponte 
s. Angelo vi fossero sempre alcune 
barchette, per dar soccorso a qua- 
lunque per avventura cadesse nel Te- 
vere. Clemente XI, nel principio di 
dicembre, visitò le quattro basiliche, 
accompagnato dai Cardinali Bar- 
berini ed Orsini, clie poi fu Bene- 
detto XIII, e concesse |’ indulgen- 
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za a tutti quelli che lo seguirono. 
Nella terza domenica dell'Avvento 
comparti solennemente la Papale be- 
nedizione, e poscia la ripete ogni 
mercoledì e venerdì alle ore dieci- 
otto. Molte conversioni accaddero 
nel decorso dell’anno. 

Giunta la quarta domenica del- 
l’Avvento, si pubblicarono due no- 
tificazioni, l'una contenente le gra- 
zie e le abilitazioni a conseguire le 
indulgenze del Giubileo con una 
sola visita al Crocifisso di s. Mar 
cello, pei fratelli, e per le sorelle 
di detta compagnia, l’altra per 
quelli che avessero visitato nel gior- 
no di s. Tommaso apostolo, la ba- 
silica di s. Giovanni in Laterano 
dall'uno all’altro vespero. Il popolo 
erasi così affollato a queste chiese, 
che fin d’uopo ascoltare le confessio» 
ni nelle pubbliche strade, e dispen- 
sare l’ Eucaristia nella basilica late- 
ranense fino dopo le ore ventidue. 
Indi, nel giorno 21 dicembre, il Pon- 
telice si recò allo spedale della ss. 
Trinità, lavò i piedi a dodici pelle 
grini, accompagnato da ventidue 
Cardinali, benedì le mense, ammi- 
nistrò ad alcuni le vivande, e nel 
partire lasciò al pio luogo tremila 
quattrocento scudi della Camera a- 
postolica, e mille ne dicde del pro- 
prio. In quest'anno avea ricevuto quel. 
l’ospizio quarantottomila ottocento 
settantasei convalescenti, duecento 
novantanovemila seicento novanta 
sette pellegrini, e negli altri ospe- 
dali ed ospizi ne furono con egual 
carità albergati trentaduemila due- 
cento novantatre (7. Posterla nel- 
le Memorie storiche dell’ anno del 
Giubileo 1700). Nella vigilia del 
ss. Natale Clemente XI chiuse la 
Porta santa della patriarcale basi- 
lica vaticana colle consucte ceri- 
monie, e colla benedizione Pontifi- 
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cale. Altrettanto fecero i tre Cardi- 
nali legati nel chiudere le Porte sante 
delle altre basiliche. Dipoi Clemen- 
te XI, ad imitazione de’ suoi pre- 
decessori, a’ 25 febbraio 1701, estese 
il Giubileo a tutto il mondo catto- 
lico, mediante la costituzione n 
supremo militantis Ecclesie, che sì 
lesse nel Bollario romano tom. X 
parte I, pag. a. 7. Strocchi Com- 
pendio degli Anni santi. 


DECIMO SETTIMO ANNO SANTO. 


Celebrato fin quest’ Anno santo 
nel 1725 da Benedetto XIII. Re- 
sa l’anima a Dio da Clemente XI, 
nel 1721 agli 8 maggio, fu elet- 
to Innocenzo XIII, Conti, romano, 
che morì nel 1723, dopo il quale 
fu clevato alla dignità Pontificale 
Benedetto XIII, Orsini, de’ duchi di 
Gravina, già dell'Ordine de’ predi- 
catori, e Cardinale arcivescovo di Be- 
nevento. Quel Pontefice, a' 29 giu- 
gno 1724, pubblicò la bolla Redem- 
ptor et dominus noster Jesus Chri- 
stus, che riportasi nel tom. XI 
parte II, pag. 320 del Bollario ro- 
mano. Notificata a’ Cardinali nel 
concistoro de’ 26 giugno, venne 
quindi divulgata nel portico della 
basilica vaticana dal prelato abbre- 
viatore di curia alla presenza del 
Pontefice, del vice-camerlengo go- 
vernatore di Roma, del presiden- 
te, de’ chierici, e degli ufliziali della 
reverenda Camera apostolica, e di 
popolo innumerevole. Giunta la ter- 
za domenica dell'Avvento, a' 17 di- 
cembre, Benedetto XIII in sedia ge- 
statoria si recò alla cappella Sistina 
del Vaticano. Nella sala de’ para- 
menti die’ il permesso ai due ul- 
timi uditori di Rota, di nuovamen- 
te pubblicare la bolla pel Giubi- 
leo, locchè venne eseguito presso 
la porta di bronzo degli svizzeri. 
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La lettura fu fatta sì in latino che 
in italiano. Ne' tre giorni precedenti 
.la solennità, in ore determinate, 
suonarono a festa tutte le campa- 
ne delle chiese, e ciò si fece pure 
nel dì dell'apertura delle Porte 
sante. Il Papa commise al Cardi» 
nale penitenziere maggiore, d'invi- 
tare con editto gli apostati ed i fug- 
gitivi dalle comunità religiose, a ri- 
tornare in seno alle medesime, in- 
giungendo a’superiori di riceverli 
con carità. Sotto gravi pene coman- 
dò agli ecclesiastici di comparire in 
veste. talare dal mascer del sole, 
fino a mezza ora di notte, ed appa- 
recchiò ospizi a’ vescovi ed ai sacer- 
doti d' oltremonte. In questo fu 
imitato da’ romanî, e dal Cardinal 
Pereira de la Cerda portoghese, per 
quelli di sua nazione. 

Nella vigilia di Natale, il Pon- 
tefice, col massimo decoro, die’ co- 
minciamento all’ Anno santo. Egli 
dalla stanza del letto de’ paramenti 
si recò dapprima alla cappella Sisti- 
na. Poscia seguì la processione, com- 
posta del clero secolare e regolare, dei 
bussolanti, scudieri, procuratori gene- 
rali delle religioni, camerieri extra, 
della camera segreta, dei collegi prela- 
tizii, de vescovi e Cardinali. Giunta al- 
l’obelisco della piazza vaticana, la pro- 
cessione si diresse al portico di s. Pie- 
tro. Colà il Papa discese dalla sedia 
gestatoria ed ascese il trono, posto 
in vicinanza della Porta santa, ove 
erano 1 pp. gesuiti, allora peniten- 
zieri vaticani, co’ cerei accesi. Preso il 
martello di argento, il Pontefice, col 
solito rito percosse il muro dov'e. 
ra la croce. Aperta la Porta santa, 
cominciarono gli spari dell'artiglieria 
di castel s. Angelo, ed il festevole suo- 
no de' sacri brouzi. Benedetto XIII 
entrò per quella Porta colla croce in 
asta nella destra, e col cereo ac- 
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ceso nell'altra. Sedutasi in trono, 
ammise al bacio del piede i cava- 
lieri di s. Pietro e quelli di s. Pao- 
lo, a quali raccomandò la custodia 
delle quattro Porte sante. I Cardi- 
nali deputati per quelle delle altre 
basiliche furono Fabrizio Paolucci, 
vescovo di Porto per s. Paolo, Bene- 
detto Pamfilii per s. Giovanni, e Pie- 
tro Ottoboni per s. Maria Maggiore, 
delle quali ultime ambedue erano ar- 
cipreti. Dovevano questi, secondo il 
ceremoniale, recarsi al Vaticano, per 
essere dal Pontefice nella camera dei 
paramenti formalmente dichiarati le- 
gati, ed autorizzati a pubblicare la 
plenaria indulgenza a chi trovavasi 
presente alla funzione ; ma per quella 
volta essi vennero dispensati dal re- 
carvisi, ed ebbero egualmente il tito- 
lo e le facoltà di legati. 

A” 12 gennaio, col disposto della 
costituzione Pontificia sollicitudo, 
presso il tom. XI del citato Bolla- 
rio pag. 373, Benedetto XIII prov- 
vide alle monache, educande, obla- 
te, agli anacoreti, ai carcerati, agli 
infermi ed a quelli che n'erano im- 
pediti perle visite delle chiese destina- 
te, col permettere a’confessori e su- 
periori, di commutarle in altre opere 
pie. Gia a'6 luglio 1724, în virtù 
della bolla Cum nos, presso il Bolla- 
rio pag. 323, avea sospeso, secondo il 
solito, tutte le indulgenze durante 
l'Anno santo; ma poi, a' 2 marzo 
1725, mediante la costituzione De- 
cet Romanum  Pontificemn , pag. 
376 del tom. XI del Bollario, di- 
chiarò che non restavano sospese le 
indulgenze degli altari privilegiati 
per i defunti, quelle in articulo 
mortis, quelle de’ legati a Zz/ere, dei 
nunzi e de’ vescovi ne’ loro ponti- 
ficali e benedizioni, quelle degl’ in- 
quisitori della fede, quelle concesse 
da Innocenzo. XI ed Innocenzo XII 
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a chi accompagna il santissimo 
Viatico, né quelle concesse alla re- 
cita dell’ Ave Maria nelle tre di- 
verse ore del giorno. Finalmente, 
ai 28 aprile, in forza della bolla 
Salvatoris, loco citato, pag. 397, 
dichiarò inoltre che non erano sospese 
le indulgenze applicate ai defunti per 
modo di suffragio. Benedetto MII 
in quest'anno comparti la Pontifical 
benedizione colla indulgenza del Giu- 
bileo nel giorno dell’ Epifania, in cuì 
solennemente celebrò la messa al- 
l’altare Papale di s. Pietro. Dipoi, 
an marzo, festa di s. Tommaso 
d'Aquino, si recò a celebrar messa 
nella chiesa della Minerva, e conces- 
se che la visita di essa equivalesse 
a quelle delle basiliche: indi nelle 
altre chiese dell’ Ordine dumenica- 
cano dichiarò, pei religiosi, privilegia» 
ti tutti gli altari in suflragio dei 
defunti: inoltre accordò l’ indulgen- 
za a quelli che visitassero le chie- 
se de domenicani nel sabbato pre- 
cedente la Pentecoste. Così pure, re- 
eandosi nel novembre a Vignanello 
per consegrar la chiesa fatta edifì- 
care dal principe Ruspoli, concesse 
a' popolani l'acquisto del Giubileo, 
purchè visitassero la medesima tre 
volte, ed altrettanto facessero a due 
chiese della stessa terra. 

Benchè la stagione fosse assai 
rigida e nevosa, molti oltramontani 
vennero a Roma. L’imperator Car- 
lo VI assegnò a cinquanta pellegrini 
mezzo fiorino al giorno, dal principio 
di quaresima, affinché sotto la custodia 
. di alcuni religiosi si recassero all’ac- 
quisto del Giubileo. Coll’ avanzare 
dell’anno s’accrebbe a tanto il nu- 
mero de’ forestieri, che la sola ar- 
ciconfraternita della Ss, Trinità ne 
ricevette e mantenne a proprie 
spese, in una alle compagnie, tre- 
cento ottantaduemila centoquaranta. 
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Erano fra questi trecento settanta 
schiavi di varie nazioni, riscattati 
a ‘lunisi dai padri della Mercede 
collo sborso di scudi novantamila 
centoventidue; spettacolo il più te- 
nero, che da molto tempo non si era 
veduto in Roma. Benedetto XIII 
donò a ciascuno una medaglia col- 
l’ indulgenza plenaria in Articulo 
mortis, molti Agnus Dei, duecento 
scudi da dividersi fra i più poveri; 
inoltre li trattenne a sue spese per 
altri tre giorni nell’ ospizio della 
mentovata arciconfraternita. Molte 
compagnie vennero eziandio dalle più 
lontane parti dell’ Italia, e se ne 
contavano quaranta avanti la do- 
menica delle palme. La prima di 
queste mosse da Torino, ed entrò 
in Roma il dì 22 gennaio. Ella era 
composta in sul principio di tren- 
tasei individui, ma soli diciotto vi 
pervennero, infermandosene sedici 
per istrada e morendone due a ca- 
gione dell’ intemperie. 

Benedetto XIII, nel giorno della 
Circoncisione di nostro Signore, in 
sul declinare della festa si recò pri- 
vatamente alla basilica di s. Maria 
Maggiore. Ivi, accolto dal capitolo e 
dal clero, e giunto al limitare della 
Porta santa, si pose ginocchioni, la 
baciò, e, fatta orazione al Ss. Sacra- 
mento, venerò la sacra culla di no- 
st'o Signore. Ivi pur fece ritorno 
dopo quattro giorni, visitando in 
seguito frequentemente anche le al- 
tre basiliche. Nel decorso di questo 
Anno santo il Papa die' splendi- 
di esempi della sua vivissima ca- 
rità. Predicava, conferiva la cresi- 
ma e gli ordini, visitava gl'infermi, 
a molti de’ quali emministrò l'estrema 
unzione, ascoltando prima le loro con- 
fessioni. Così faceva eziandio negli spe- 
dali, dove assisteva i malati. La- 
vava i piedi a’ pellegrini e li servi» 
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va ancor alla mensa. Questi preclavi 
esempi non lasciarono di essere imitati 
da’ Cardinali e dalla romana nobiltà. 
. Distinti personaggi forastieri si 
recarono alla città anche in que- 
sta circostanza. Tra gli altri si 
annoverano Medici di Ottaiano, 
Orsini duca di Gravina nipote del 
Papa, il duca di Baviera, eletto- 
re del sacro romano impero col 
fratello Ferdinando, la principessa 
Violante di Baviera, vedova del gran 
duca di Toscana, con numeroso 
seguito. Visitò essa le basiliche, e 
nello spedale della Ss. Trinità la- 
vò i piedi e somministrò le vi- 
vande a molte donne pellegrine. 
Era venuto fia i compagni della 
principessa anche il poeta Stefano 
Bernardino cavalier Perfetti, sanese, 
il quale per ordine del Papa, a' 23 
maggio fu colla corona d' alloro 
fregiato in Campidoglio da cinque 
cavalieri romani, da’ conservatori a 
ciò deputati e dal senatore di Ro- 
. ma Mario Frangipane. La gran du- 
chessa procurò all’ esimio poeta un 
onore, che Roma non avea più ve- 
duto dopo che era stato coronato il 
Petrarca nell’anno 1341. 

A rendere più solenne l’ Anno 
santo, Benedetto XIII celebrò un 
concilio provinciale dei vescovi di 
Italia per la riforma della discipli- 
na ecclesiastica, ed approvò il culto 
immemorabile de' sei fra i sette fon- 
datori dell’ Ordine de’ serviti, cioé 
| Bonfigliolo Monaldi, Bonaggiunta 
Manetti, Manetto dell’ Antella, Ama- 
dio Amidei, Uguccione Uguccioni, e 
Sostegno Sostegni, dacchè la bea- 
tificazione del settimo fundatore, il 
b. Alessio Falconieri, era stata fatta 
da Clemente XI. 

Essendo compiuto il periodo del- 
l'Anno santo, cominciato a’ 24 di- 
cembre 1724, nel giorno medesimo 
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dell’ anno seguente fu terminato 
colle solite cerimonie della chiusura 
delle Porte sante. Nella basilica va- 
ticana l’eseguì il Papa, ed i sum- 
mentovati Cardinali la fecero nelle 
tre solite basiliche. Volle il Ponte- 
fice ch'essi partissero, non uni- 
ti, secondo l'usato, dal Vaticano 
sino al Campidoglio, dove si divi- 
devano; ma a loro comodo, ciascu- 
no dal proprio palazzo, come avea 
ordinato che facessero nell’ aprirle. 


DECIMO OTTAVO ANNO SANTO. 


Celebrato fu quest’ Anno santo 
da Benedetto XIV, nel 1750. Nel 
1730, successore a. Benedetto XIII, 
fu elevato alla suprema dignità 
Clemente XII, Corsini, fiorentino, 
dopo il quale, nel 1740, venne 
eletto Pontefice Benedetto XIV 
Lambertini , bolognese, nome ì 
quale corrisponde al più grande e- 
logio. Fino dal principio dell’ an- 
no precedente avea quel. gran Pon- 
tefice ordinata. ogni cosa pel mi- 
glior andamento di quella solennità. 
Egli la fece pubblicare due volte. 
La prima fu a 15 maggio, giorno del- 
l’ Ascensione, secondo lo stile mo- 
derno , in cui in concistoro secreto 
pronunciò l’ allocuzione Jam vo- 
bis, riportata nel Bollario magno al 
t. XVIII, nella quale espose le ragio» 
ni di aver voluto che nell'acquisto del 
Giubileo fosse aggiunta per opera im- 
posta la confessione; cosa che, eccet- 
tuato Bonifacio VIII, niuno de’ suoi 
predecessori avea espressamente nomi- 
nata, benchè, come non vi è dubbio, l’a- 
vessero sottointesa. La seconda pub- 
blicazione fu fatta coi consueti riti da 
due uditori della sacra Rota a’ 21 di- 
cembre, quarta domenica dell’avven- 
to, nell’atrio del palazzo quirinale. La 
bolla Peregrinantes, emanata a' 5 


maggio 1749, che si legge nel to- 
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mo JII del suo Bollavio, fu spedita 
a tutti i nunzi per presentarla a' ri- 
spettivi sovrani, ove risiedevano. 
Vuolsi che la Francia facesse allo- 
ra diflicoltà di ricevere una tal bol- 
la, per non essere distintamente sta- 
to nominato in essa il re cristia- 
nissimo Luigi XV, come lo era 
l’imperatore. Inviò la medesima 
pure a' patriarchi, arcivescovi e ve 
scovi con una lettera circolare, 4- 
postolica, ad essi diretta, data a’ 18 
giugno 1749, che trattava sull’ar- 
gomento del Giubileo e sulle dis- 
posizioni per ben acquistarlo. Con 
npposito breve, dopo avere esortato 
i fedeli a pregare Dio per la con- 
cordia fra i principi, esortò questi a 
conservare Ja pace, ed a facilitare 
n' loro sudditi il viaggio per Roma. 
Fino dai 19 febbraro, colla  costi- 
tuzione Annus qui nunc, tom. XVIII 
del Bollario magno, Benedetto XIV 
avea inculcato a' vescovi dello stato 
ecclesiastico il culto, e la politezza 
delle chiese; coll’eloquente allocu- 
zione Annus Jubilei, tomo III, pag. 
121 del suo Bollario, animò poi i 
Cardinali a restaurare ed abbellire 
le loro chiese, dandone cgli stesso 
l'esempio. Provide ancora per le 
differenze, che potessero nascere fra i 
romani ed i forestieri. A tal uopo 
deputò monsignor Molinari per giu- 
dice in ultima istanza, e stabilì col 
moto proprio Essendosi sommamen- 
te de 28 novembre 1749, una Con- 
gregazione di Cardinali per decide- 
re le sentenze criminali riguardanti 
gli uni e gli altri. 

Affine di eccitare i fedeli a _mag- 
giormente accorrere al Giubileo, con 
bolla de 17 maggio Cum nos sem- 
per, che si legge nel suo Bollario 
tomo III, p. 149, sospese, come 
soleva praticarsi fin da Sisto IV del 


:1471, tutte le indulgenze; lascian- 
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do però nell'intero loro vigore quel- 
le accordate da Benedetto XIIl per 
l' Angelus Donuni, quelle di sette 
anni e sette quarantene concedute 
a coloro che visitano il Ss. Sacra- 
mento esposto per quaranta ore ; 
quelle, che i due Innocenzi XI e XII 
concessero a chi accompagna il santo 
Viatico; quelle della benedizione epi- 
scopale; tutte quelle che si lucrano 
in suffragio de morti, nonché in ar- 
ticulo mortis, secondo la sua stessa 
concessione, e quelle finalmente dei 
missionarii ne luoghi, ove esercitano 
le missioni. Con altra bolla de’ 26 
novembre, Convocatis, presso il cita- 
to Bollario, prescrisse a’penitenzieri, 
ed altri confessori deputati diverse 
dichiarazioni ed utili avvisi nel loro 
ministero. Di più ancora, con nuova 
bolla de' 3 dicembre Znter  prete- 
ritos, tomo III del suo Bollario, 
chiaramente spiegò le controversie 
in altri tempi eccitate sulle opere 
ingiunte per conseguire il Giubileo, 
sulle facoltà ad esso accordate e 
sull'uso suo salutare. 

Ordinò poscia catechismi, ed 
esercizi in quattordici chiese ; ed in 
quella della Minerva, come pure 
pelle piazze Navona e di s. Maria 
in Trastevere volle che fosse tenuta 
uva straordinaria missione diretta 
dal p. Leonardo da Porto Mauri- 
zio (poi beatificato da Pio VI), la 
quale venne replicata in tre diversi 
tempi, per quindici giorni, coll’ in- 
tervallo d’otto dì fra l'una e l’altra. 
Più volte assistette Benedetto XIV 
colla prelatura a quelle missioni, e nel- 
lo stesso tempo, a suggerimento del 
detto b. Leonardo, istituì nel Co- 
losseo l’arciconfraternita detta degli 
Amanti di Gesù e di Maria, per 
esercitarvi la pia opera della Xi 
Crucis. 

Nel primo in i il 
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concistoro segreto, e in esso de- 
putò i Cardinali legati per l’aper- 
tura delle Porte sante delle altre 
tre basiliche; per s. Giovanni nominò 
Neri Corsini, per s. Maria Maggiore 
Girolamo Colonna, rispettivi arcipre- 
ti, e per s. Paolo Tommaso Ruffo, 
decano del sacro Collegio. Dipoi, ai 
15 del mese stesso, licenziata la sua 
anticamera, si ritirò per dieci giorni 
a fare gli esercizii di s. Ignazio, sotto 
Ia direzione del p. Duranti gesuita, 
penitenziere della basilica vaticana. 
Indi, terminate le missioni, a'21 
dicembre, in cui cadeva l’ ultima 
domenica dell’ Avvento, per la se- 
conda volta fece, come dicemmo, 
pubblicare la bolla dell'Anno santo. 

Giunse finalmente la vigilia del 
s. Natale, e Benedetto XIV, accom- 
pagnato da trenta Cardinali, alla vi- 
sta d'immens» popolo, che da tutte le 
parti era concorso, premessa la pro- 
cessione fino all’obelisco della piazza 
vaticana, fece la solenne apertura 
della Porta santa nella basilica dei 
principi degli apostoli. Appena fu en- 
trato in essa gli vennero presentati i 
cavalieri di s. Pietro e di s. Paolo, 
a’ quali tenne un discorso raccoman- 
dando loro caldamente la custodia 
delle basiliche. 

Coll’ avanzarsi dell’ Anno santo 
vieppiù cresceva il numero de’ pel- 
legrini, e tanti ne raccolse l’ospi- 
zio della Ss. Trinità, che più volte 
se n’ chbbero a numerare quattro 
mila per giorno. Per approssima- 
zione si fece il computo, che ne 
venissero alloggiati centoquarantacin- 
quemila dal novembre precedente 
al luglio di quell’ anno. Nelle feste 
di Pentecoste fu fatta una missione 
da tre vescovi, scelti dai molti con- 
corsi al Giubileo, e con grazia per 
l'addietro non mai conceduta, si ac- 
cordò alle monache benedettine di 
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campo Marzo, che nel mese di 
maggio si recassero alla visita delle 
quattro basiliche. Il Pontefice stes- 
so, quantunque avanzato in età, 
die’ principio alle visite. Egli le fece 
tutte trenta. Si recò anche all’ospi- 
zio della Ss. Trinità ove lavò i pie- 
di a dodici sacerdoti pellegrini, e 
poi, accompagnato da ventidue Car- 
dinali, passò a servirli tutti in ta- 
vola con formalità, donando a cia- 
scuno un asciugatoio, due medaglie 
d'argento ed un mazzo di fiori. La- 
scidò quattromila scudi alla stessa 
arciconfraternita, oltre ai mille do- 
nati per ogni estrazione del lotto, 
fintantochè avesse essa estinti i de- 
biti; le permise ancora, che senza 
alcun interesse potesse estrarre dal 
monte di Pietà quarantamila scu- 
di, affine di potere nel restante dell'an- 
no adempiere all'istituto suo di al 
bergare i. pellegrini. Infatti cento 
novantaquattromila ottocento furo- 
no da essa albergati, per tre gior- 
ni quelli ch' erano più vicini, e 
per quattro i più lontani, cosicché 
superarono ‘i pellegrini dell’ Anno 
santo passato in cinquantaduemila 
seltecento settanta otto. Nel giovedì 
santo ne avea albergati quattromila 
cinquecento ottantasei, oltre due 
numerose compagnie. Continuando 
il Papa ad esercitarsi in opere di 
pietà, sovente si recava in Borgo, 
al palazzo, che avea preparato afline 
di alloggiare per dieci giorni, ve- 
scovi, prelati, sacerdoti e chierici 
pellegrini. 

Frattanto doveasi in quest’ anno 
celebrare il capitolo generale dei 
minori osservanti di s. Francesco, 
e però, volendovi assistere Benedet- 
to XIV, nella mattina dei 16 mag- 
gio, si condusse al convento d'Araceli 
per presiedervi. Eletto in quel ca- 
pitolo a generale il p. Molina, alla 
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testa di mille trecento suoi religiosi, 
si recò, accompagnato da numeroso 
popolo, alla visita delle basiliche. 
ll Papa avea accordato per quella sola 
visita l’indulgenza del Giubileo, in- 
dulto in quell’ anno esteso anco 
ai curati della città. In compagnia 
de’ minori francescani, alla visita di 
s. Pietro, era anche il Db. Leonar- 
do, che ognun già fin d'allora vene- 
rava qual santo. Il popolo talmente si 
affollò per vederlo, che sarebbe stato 
soflocato, se un militare vigorosamen- 
te non l'avesse tolto al pericolo con- 
ducendolo salvo al convento. Bene 
detto XIV fino dal dicembre del 
1749, colla bolla Paterna Charitas, 
accordò l'indulgenza dell'Anno Santo 
a’ religiosi d’ ambo i sessi, a’ con- 
servatorii, schiavi, prigioni, ed in- 
fermi, con facoltà a’ confesori di 
commutare la visita prescritta delle 
basiliche, in altre opere pie. Colla 
costituzione Pastoris, a’ 12 genna. 
ro, invitò i religiosi apostati a ritorna» 
re fra otto mesi a’ loro abbandonati 
istituti, e poscia, recatosi al 27 mag- 
gio a castel Gandolto, vi celebrò 
diverse funzioni, e ritornò in Roma 
a' 206 giugno. 

Fra i pellegrini di alto lignazgio 
in quell’anno intervenuti a Roma, 
è da annoverani il barone Guzliel- 
mo Canvan venuto da s. Cristoforo, 
una delle isole Antille; il principe 
tedesco Bsterhazy colla. consorte, 
ed altri nobili del suo seguito. Pao- 
lo Bonavisa, vescovo di Spoleto, 
accompagnato dai suoi canonici, da 
molta nobiltà, ed altre’ persone, 
preceduto da ventiquattro nobili di 
essa citta aventi torcie in mano, 
entrò nel mese di aprile in Roma, 
al suono delle campane ed allo 
sparo de’ mortari, in abito da pel- 
legrino al pari che quelli del suo 
seguito. Incoutrato dall’arciconfra- 
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ternita della Ss. Trinità fuori della 
porta Flaminia, venne condotto al 
suo ospizio, dove quattro Cardinali, 
molti prelati e nobili romani presta- 
rono cortese servigio alla divota comiì- 
tiva. Nei seguenti giorni, si condusse in 
un colla sua compagnia, a visitare le 
basiliche portando una corda al col- 
lo, a cui era appeso il Crocifisso; il 
che pure avea praticato nell’ entra- 
re in Roma. 

Fra le compagnie poi, che da tutta 
1 Italia e dalla Germania si reca- 
rono a Roma, merita speciale vi- 
cordanza quella venuta da Vienna, 
composta per la maggior parte di 
nobili individui. Entrando nella ca- 
pitale del cristianesimo, due giorni 
dopo l'apertura delle Porte sante, 
incontrata venne a porta Flaminia 
dall’ arciconfraternita di s. Maria 
dell'orazione della morte. A tanta 
pietà non mancarono di seguitare 
numerose conversioni. Tra gli altri, 
diciassette ebrei vollero ricevere il 
battesimo, amministrato loro in va- 
rie chiese, ed a sci di essi dalla pro- 
pria mano di Benedetto XIV. 

Giunta la vigilia di Natale, passò 
il Pontefice alla basilica vaticana, 
e diede compimento al Giubileo 
chiudendo la Porta santa, e poi 
con ugiale solennità furono chiuse 
quelle delle tre basiliche dai Car- 
dinali a ciò delegati, in virtà della 
costituzione Za Concistorio, data 
a' 7 dicembre 1750, cioè da quei 
medesimi Cardinali che | aveano 
aperte, supplendo in s. Paolo pel 
Cardinale Ruffo, decano impedito, il 
Cardinal Pier Luigi Carafla vescovo 
d'Albano. Indi ad esempio di A lessan- 
dro VI, e degli altri suoi predecessori 
colla bolla Benedictus Deus, emanata 
a' 25 dicembre 1750, estese a tutto 
il mondo cattolico il Giubileo di 
Roma ed a tal fine diresse a tutti 


14o ANN 


i vescovi l’ enciclica Celebrationem, 
spedita il 1.° gennaio 1751. Essa 
si trova presso il detto Bollario 
pag. 268, ed in essa esortava i fedeli 
a leggere le sue costituzioni promul- 
gate sul Giubileo, prescrivendo loro 
i mezzi eziandio di procacciarsi sì 
gran tesoro della Chiesa. 


DECIMONONO ANNO SANTO. 


Pubblicato fu quest’ Anno santo, 
nel 1774, da Clemente XIV, e ce- 
lebrato, nel 1775, da Pio VI. Do- 
po la morte di Benedetto XIV 
fu eletto Clemente XIII, ARezzoni- 
co, veneziano, il quale, nel 1769, 
fu succeduto da Clemente XIV, 
Ganganelli, gia dell'Ordine dei 
conventuali, e della diocesi di Ur- 
bania. Giunto l’anno 1774, Clemen- 
te XIV, coll’autorità della bolla Sa- 
lutis nostre, che avea già emanata 
sin dai 3 aprile 1774 e pubblica- 
ta nella festa dell’ Ascensione , ca- 
duta a’ 12 maggio, notificò il Giu- 
bileo che giusta il consueto si do- 
vea celebrare nel seguente anno. 
Ad esempio de’ suoi predecessori non 
tessò d’inculcar vivamente Ja de- 
cenza e l’ornamento delle chiese; 
ma soprattutto, standogli a cuore la 
riforma de’ costumi, ordinò che 
in quattro diverse piazze, dal gior- 
no 31 luglio fino ai 15 agosto, si 
facessero le missioni, alle quali più 
volte si recò egli stesso. Ma in bre- 
ve la morte lo tolse alle speranze 
comuni, a’ 22 settembre 1774; e ’l 
suo successore Pio VI, eletto ai 15 
febbraio 1775, fu quegli cui toccò in 
sorte di proseguire le religiose cure 
intraprese pel miglior ordine del. 
l'Anno santo, 

Compite le solite esequie al de- 
funto Pontefice, a' 3 ottobre 1774, 
entrarono in conclave ventisette Care 
dinali, annoverati dal Bcccatini, nel 
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la Storia di Pio VI, Venezia 1801 
nel tomo I. Questi, dopo quattro 
mesi circa, elessero il Cardinal 
Giannangelo Braschi, di Cesena. 
In memoria di s. Pio V, volle eglì 
prendere il nome di Pio VI, col 
quale a' 22 febbraio si consacrò ve- 
scovo e solennemente venne coro- 
nato. Una delle prime cure dell’apo- 
stolico ministero del nuovo Ponte- 
fice fu l'eseguire le cose concernenti 
la celebrazione del Giubileo, e l'a- 
primento della Porta Santa. Pio VI 
quindi, colle solite cerimonie e pro- 
cessioni, a’ 26 febbraio, si condusse 
al portico vaticano, e ne aprì la 
Porta. Per le altre basiliche de- 
putò i Cardinali Albani decano del 
sacro Collegio per san Paolo, Ma- 
refoschi per san Giovanni in La- 
terano, e Colonna per s. Maria 
Maggiore, ambedue arcipreti di es- 
se. Il Papa per agevolare ai fedeli 
l’ acquisto del Giubileo, sino dal pre- 
cedente giorno 25 febbraio avea pub- 
blicato tre bolle. Nella prima am- 
pliava la facoltà ai confessori di 
dispensare i fedeli dal numero del 
le visite delle quattro basiliche; 
nella seconda di commutare in al- 
tre opere pie le visite che dalle 
monache oblate, terziarie ed altre 
donne viventi in monisteri e con- 
servatorii, dagli anacoreti, eremiti, 
infermi, prigioni, ed altri impediti 
non si potessero eseguire. Nella ter- 
za poi richiamava i religiosi apo- 
stati a presentarsi pentiti a' loro su 
periori nel termine prescritto. Nul- 
la trascurò il zelante Pontefice pel 
miglior alloggio de’ pellegrini, e per 
crescere splendore alle auguste ce- 
rimonie, ch'egli rese più venerande 
colla sua presenza. Frequentemente 
visitava le basiliche prescritte, e quo- 
tidianamente la vaticana. 


Il solo spedale della Ss. Trinità ri- 
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corvette ed alimentò per tre giorni tra 
pellegrini, e convalescenti, cento- 
trentamila trecento novanta persone; 
e nella settimana santa, ne accol- 
se novanta cinque mila trentotto. 
Divenuto il locale in proporzione an- 
gusto, non poche famiglie s' indus- 
sero a cedere stanze, letti, c somme 
a sussidio dell’istitato medesimo. 
Avvicinandosi il termine dell’ Anno 
santo, Pio VI ne facilitò l'acquisto, 
mediante una sola visita, alli scolare 
sca, al senato romano, a diverse con- 
gregazioni , capitoli, corporazioni e 
confraternite. Nel giorno della festa 
del s. Rosario fu sì indulgente, che 
accordò egual grazia a chi avesse 
visitata la chiesa di s. Maria sopra 
Minerva, ed avesse accompagnata 
la processione. Nel giorno 30 no- 
vembre prese con. pomposa caval- 
cata il solenne possesso della basi- 
lica lateranense, entrando per la 
Porta santa, mentre negli altri tem- 
pi sentra per la principale. Nella 
vigilia del Natale, Pio VI, co’ con- 
sueti riti chiuse la Porta santa va- 
ticana; ma qui non terminò il Giu- 
bileo, che rimase protratto a tutto 
il dicembre, a vantaggio di que’ fe- 
deli, che non l’aveano conseguito. 

Tra i personaggi di alto lignag- 
gio in tal’ epoca recatisi a Roma, 
sono da rammentarsi Carlo Teodo= 
ro clettore palatino del Reno, Massi- 
miliano arciduca d’ Austria elettore 
di Colonia, fiatello dell’ imperatore 
Giuscppe II, il duca di Glocester 
fratello del re d’ Inghilterra, ed il 
Margravio di Anspac e di Bareith, 
nipote del re di Prussia. 


VIGESIMO ANNO SANTO. 
Fu celebrato nel 1825 da Leone 


XII Successore a Pio VI, a' 13 marzo 
1800, fu Pio VII, Chiaramonti, di 
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Cesena, e per morte di questo asce 
se la veneranda cattedra di s. Pie- 
tro il Cardinal Annibale della Gen- 
ga, spoletino, vicario di Roma, che as 
sunse il nome di Leone XII, a’ 28 set- 
tembre 1823. Profitterò nella seguen- 
te descrizione del Compendio storico 
degli Anni santi e storia del Giu- 
bileo celebrato da Leone XII del 
canonico Andrea Strocchi fuenti- 
no. Le fatali rivoluzioni che po- 
sero a soqquadro, e cambiarono 
faccia all’ Europa nel declinare del 
secolo XVIII, furono pur infausta 
cagione, che Pio VI, tolto a’ vivi 
lunge dalla sua residenza, non potè 
intimare la celebrazione dell’ Anno 
santo. Fu travagliato da troppe 
sciagure il magnanimo Pio VII, che 
a lui successe, perchè potesse vol- 
gere a ciò ì pensieri. Ma spira- 
to egli nel bacio del Signore nel 
1823, Leone XII di lui successo- 
re fu quegli che, dopo cinquanta 
anni, compi questa faustissima s0- 
lennità. Quindi, a 24 maggio 1824, 
convocati in concistoro i Cardinali, 
venne stabilito ed ordinato tutto ciò, 
che tendesse al miglior andamento ed 
al decoro del Giubileo. Nel medesi- 
mo giorno pubblicò la bolla Quod 
hoc inceunte seculo, in cui invitava 
ì fedeli al pellegrinaggio di Roma, 
con queste espressioni: Salite pere 
fanto cinti le reni a questa santa 
Gerusalemme, città sacerdotale e 
regia, che divenuta capo del mon- 
do per la Sacra Sede di s. Pietro, 
vede estendersi più largamente la 
sua dominazione per la Religione 
divina di quel che faccia per lo 
ferreno principato. 

La mattina de’ 27 maggio, festa 
dell’ Ascensione, Leone XII, accom» 
pagnato da numerosa prelatura, e 
da monsignor Bernetti governatore 
di Roma, dalle guardie nobili, e dalla 
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svizzera, si trasferì dalle camere 
del Vaticano alla sala regia di es- 
so : ivi monsignor Testa abbreviato- 
re di curia, vestito di cappa, do- 
po aver implorata la Pontificia be- 
nedizione, ebbe facoltà dal Pon- 
tefice di pubblicare la bolla. Salito 
sopra un pulpito, a mano sinistra 
dell'ingresso della basilica vaticana, 
ad alta voce la lesse in lingua la- 
tina. Venne chiusa questa lettura 
col suono di trombe, di tambu- 
ri e di bande, e collo sparo della 
moschetteria. Poscia i riferiti pre- 
lati si recarono alla cappella Pon- 
tificia con quell’ ordine medesimo , 
col quale erano discesi dalla sca- 
la regia al portico vaticano. In- 
tanto i cursori, preceduti da quat- 
tro tamburi ed allrettante trom- 
be, si recarono a pubblicare l’an- 
zidetta bolla alle basiliche di s. Pao- 
lo (benché incendiata nel 1823), di 
s. Giovanni in Laterano, e dì s. Ma- 
ria Maggiore. Leone XII, dopo la 
solenne messa a cui avea assistito, 
ascese in sedia gestatoria, e prece- 
duto dal sacro Collegio, dalla pre- 
latura e dagli altri personaggi che 
hanno luogo in cappella, si condus- 
se sulla loggia del prospetto della Va- 
ticana, donde compartì all’affollato 
popolo la solenne Pontificia benedi- 
zione, 

Con bolla dei 3r maggio fissò 
la visita apostolica in tutte le chie- 
se di Roma, da incominciarsi dalla 
basilica di s. Gio. in Laterano. Ad 
esempio di Benedetto XIV ordinò 
la ristaurazione della basilica libe- 
riana e degli altri templi di Roma; 
come pure, seguendo le orme de'suoi 
predecessori, mediante la Bolla Cum 
nos nuper de 20 giugno 1824, so- 
spese durante l’ Anno santo le in- 
dulgenze e le facoltà emanate dalla 
Santa Sede, tranne alcune che nella 
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medesima bolla vengono eccettuate. 
Ordinò anche le sante missioni, 
cui egli stesso intervenne, e conces- 
se indulgenze a chi le frequentava. 
Nell'ultimo giorno di esse Leore 
XII si recò a piazza Navona coi 
Cardinali palatini, e dopo la predi- 
ca, comparti l’apostolica benedizione 
coll’ indulgenza plenaria, tanto ai. 
presenti che a quelli che stavano 
nelle altre piazze delle missioni, i 
quali al rimbombo dei cannoni, ed 
al suono delle campane, si posero 
in ginocchio per acquistarla. 

Pubblicata anche la holla Stu- 
dium paterne charitatis, affinchè i 
claustrali lucrassero della indulgen- 
za, vennero richiamati gli apostati 
con un'altra Pastoris eterne. La 
mattina de’ 19 dicembre, quarta do- 
merica dell’ Avvento, prima che il 
Papa assistesse alla cappella Ponti- 
ficia sistina, ì due ultimi uditori 
di Rota, i monsignori Muzzarelli e 
Ruspoli, tenendo in-mano la bolla 
del Giubileo, s inginocchiarono a pie- 
di del Pontefice, ed, ottenuto il per- 
messo di pubblicarla per la seconda 
volta, s' incamminarono al portico 
della Vaticana, dove, saliti sui pul- 
piti, uno di essi la lesse in ita- 
liano, l’altro in latino. I cursori 
Pontificii, preceduti da quattro 
trombetti a cavallo ed altrettanti 
tamburi, si diressero alle altre ba- 
siliche. 

La seguente mattina del lunedì 
20 dicembre, Leone XII, nel con- 
cistoro secreto, nominò i legati 4 
latere pev eseguire il solenne apri- 
mento delle Porte sante delle tre 
basiliche, di s. Gio. in Laterano, di 
s. Maria Maggiore, e di s. Maria 
in Trastevere, sostituita all’ ostien- 
se pel ricordato incendio: cioè i 
Cardinali della Somaglia, decano 
del sacro Collegio, per la prima, di 
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cui era arciprete, Naro, fregiato del. 
la stessa dignità, per la seconda, e 
Bartolommeo Pacca per la terza. 
Quest'ultimo era allora sotto deca- 
no del sacro Collegio. Indi Leone 
XII, con notificazione del Cardinal 
vicario, concesse indulgenza plenaria 
a quelli, che debitamente disposti, 
intervenissero alla processione o al- 
l'apertura delle Porte sante, in cia- 
scuna delle quattro basiliche. Giun- 
to il di 24 dicembre, il Papa aprì 
quella di san Pietro. Furono pre- 
senti alla ceremonia la regina Ma- 
ria Teresa vedova di Vittorio Em- 
manucle IV re di Sardegna, le rea- 
lì principesse sue figlie, Maria An- 
na Carolina Pia, ora regnante im- 
peratrice d'Austria, e Maria Cristi 
na poi regina di Napoli; 1’ infante 
di Spagna don Carlo Lodovico du- 
ca di Lucca, con la real sua con- 
sorte Maria Teresa, i quali tutti assi- 
sterono poscia anche alla chiusura. Il 
Pontefice regalò alla regina Madre 
la Rosa d'oro da lui benedetta. 

Leone XII, oltre tanti altri esem- 
pi di somma carità, che sarebbe trop- 
po lungo annoverare, si recò a'7 feb- 
braio allo spedale de’ Zenfratelli, vi- 
sitò tutti gli infermi e lasciò loro 
generoso sovvenimento. A° 15 dello 
stesso mese, giorno precedente alle 
cencri, visitò le basiliche di s. Pie- 
tro, di s. Maria in Trastevere, di 
s. Giovanni, donde s° incamminò a 

iedi verso la Scala santa, sulla quale 
salì genutlesso, entrò nella cappella 
denominata Sancta Sanctorum, e sì 
trasferì quindi alla basilica libe- 
riana. Nel giorno 26 marzo Leone 
XII, preceduto da tutta la sua cor- 
te, andò a celebrare la messa al- 
l’altare della Pietà nella  basili- 
ca vaticana, e distribuì l'Eucaristia 
alla sua famiglia nobile, ed a set- 
tantadue pellegrini; dopo di che fu- 
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rono mostrate a tutti gli astanti le 
insigni reliquie della croce, della 
lancia, del Volto santo. Di la, in 
compagnia di quelli ai quali aveva 
amministrata Y Eucaristia, incomine 
ciò le visite a piedì ignudi coi soli 
sandali. Precedeva la corte, e ap- 
presso il Papa seguivano varii ve- 
scovi, ed i mentovati pellegrini. La 
processione si diresse alle chiese di 
s. Lorenzo in Borgo, di s. Maria 
della ‘Traspontina, e alla cappella 
Paolina del palazzo apostolico. Quin- 
di i pellegrini furono ricevuti alla 
mensa, e il Pontefice distnibui loro 
la minestra, sedette con essi, li 
ammise al bacio del piede e die'ad 
ognuno una corona con medaglia 
d'argento, un Agnus Dei benedet- 
to, ed un'altra medaglia d’argento 
appositamente coniata. Nella sera 
del venerdì santo, il Papa recossi 
all'ospizio della Ss. ‘Trinità, dove 
lavò, e baciò i picdi ai pellegrini, 
bevedi loro la mensa, somministrò 
loro le vivande, volle anche ono- 
rare il registro dell'arciconfraternita 
collo scrivere di propria mano il 
suo nome con queste parole: 7 e- 
nerdi Santo primo aprile 1825, Leo 
PP.AII. N Papa volle altresi fare 
processionalmente a piedi la visita 
alle quattro basiliche nel dì della 
domenica in Albis, come descrive 
anche il numero 29 del Diario di 
Roma, invitò i Cardinali a segui- 
re il suo esempio, significando che 
una sola visita sarebbe bastata a 
procacciarsi le indulgenze del santo 
Giubileo; indulto che pur venne e- 
steso a tutta la sua famiglia, inclu- 
sivamente agli artisti de’ Pontifici 
palazzi, non che a tutti i pellegrini. 

Nell’ ordine della processione pre- 
cedlevano due drappelli di dragoni, 
tutti i famigliari, i giovani artisti ed 


ì palafrenieri del Papa, i padroni 
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artisti, gli scopatori secreti, gl im- 
piegati negli officii civili di palazzo, 
gli scudicri, i bussolanti, gli aiutan- 
ti di camera, i cappellani comuni 
e secreti, le guardie nobili, i came- 
rieri di onore, sì ecclesiastici che se- 
colari, i camerieri secreti di ambe- 
‘ due queste classi, i cappellani can- 
tovi, i prelati domestici, l’ elemosi- 
niecre, il sagrista, ed i principi Bar- 
berini ed Altieri, capitani delle 
guardie nobili. Seguivano il croci- 
fero colla croce Papale, i maestri 
di ceremonie, e Leone XII in mez- 
zo al maggiordomo, ed al maestro 
di camera ; indi veniva il sacro Col. 
legio colle proprie famiglie nobili, 
cui tenevano dietro altri cappellani 
cantori e i pellegrini. La prima basili- 
ca visitata fu s. Mavia Maggiore, poi 
s.Gio. in Laterano,ove il Papa celebrò 
la messa, indì quella di s. Maria in 
Trastevere, e terminossi nella basi- 
dica vaticana coll’ inno ambrogiano. 

Nel giorno di s. Filippo, Leone 
XII a piedi nudi, salmeggiando e 
recitando il rosario, si eo alla 
chiesa in cui si venera il corpo di 
quel santo. Celebrata la messa al- 
l’altare di esso, passò nell'ora sta- 
‘bilita alla cappella Papale, che ivi 
si suol tenere. 

In quest'anno furono innalzati al- 
l’onor degli altari i venerabili servi 
di Dio fr. Giuliano dì s. Agostino, 
‘converso della regolare osservanza 
di s. Francesco nella provincia di 
Castiglia; Alfonso Rodriguez di Se- 
govia, della compagnia di Gesù; 
Ippolito Galantini di Firenze, fon- 
datore della Congregazione della dot- 
‘trina cristiana, ed Angelo d’ Acri 
de’ minori cappuccini. ‘Lali Dbeatifi- 
cazioni successivamente si celebra- 
rono ne’ 23 maggio, 12 e 10 giu- 
gno, 18 dicembre e, quarta domenica 
dell’ A vvento. 
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Fra i personaggi augusti che in 
tal tempo vennero in Roma, oltre 
quelli che sì trovarono all'apertura 
della Porta santa, sono da ricor- 
darsi Francesco I re delle due Si- 
cilie e Maria Elisabetta infante di 
Spagna sua real consorte, ai quali 
Leone XII, mediante una sola visita 
alle basiliche, concesse l’ indulgenza 
del Giubileo, insieme a tutti quelli 
che componevano la loro corte. 
Fntrarono que sovrani con indul- 
to Pontificio, dopo avere asceso gr 
nocchioni la Scala santa, nel Sancta 
Sanctorum, insieme alle dame del 
seguito, e dipoi, nella basilica va- 
ticana, vennero loro mostrate le re- 
liquie maggiori. 

La comune di Ceprano die’ pro- 
ve di ospitalità a quelli che dagli 
Abruzzi si recavano in pellegrinag- 
gio. Molti vi vennero anche dagli 
stati sardi, dalle provincie di Ma- 
rittima e Campagna, e da altri 
luoghi. Venne da Arezzo la confra- 
ternita di s. Maria della Neve. Il 
Cardinal Pallotta, protettore dì 
essa, amministrò agl’ individui il pa- 
ne degli Angeli, passando poscia a 
piedi nudi alla visita delle sacre ba- 
siliche in compagnia dell’arciconfra- 
ternita del Ss. Sacramento, e di 
Maria Ss. della Neve nella basilica li- 
beriana, alla quale era aggregata. 

Molte altre compagnie si reca- 
tono in Roma per quel Giubileo 
a segno tale che nel decorso del- 
l’anno se ne contarono intorno a 
cento. Queste sommarono i pelle- 
grini a trecento settantaseimila tre- 
centosettantacinque, de’ quali nel- 
l’ ospizio della santissima Trinità 
ne furono accolti novantaquattro- 
mila centocinquantasette. Nè si de- 
ve passare sotto silenzio, che nel 
di della festa del Corpus Domi- 


ni si annoveravano in Roma più 
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di cinquantamila estranci. A piedi, 
ed in abiti Cardinalizi, in un alle 
famiglie loro, visitarono le chiese i 
Cardinali Pallotta, Zurla e Rivarola. 
Molte corporazioni di Roma, ca- 
pitoli, collegiate, religioni, confra- 
ternite, e pie unioni furono dispensate 
dalle trenta visite da Leone XII, il 
quale concesse loro l indulto d'una 
sola visita, e talvolta soltanto della 
vaticana. Tale indulto accordò an- 
che a vavii collegi prelatizii, e ad 
alcuni tribunali di Roma. A tanti 
esempi di pietà cristiana, due ere- 
tici abiurarono i loro errori, e 
molti ebrei e maomettani doman 
darono il battesimo. Finalmente, 
essendosi compito l'Anno santo, il 
Summo Pontefice nel concistoro se- 
greto de’ 4 dicembre 1825, nominò 
a chiudere le Porte sante nelle tre 
basiliche, que’ medesimi legati che 
le aveano aperte, e chiuse egli stesso 
nella vigilia del s. Natale quella 
del Vaticano. Quindi ordinò un 
triduo di ringraziamento a Dio, 
ne’ giorni 26 27 e 28 dicembre, 
pe beneficii ricevuti nel celebrato 
Giubileo, e scelse gli oratori a pre- 
dicare in tali giorni in determinate 
chiese, a chi v'interveniva concedendo 
l’ indulgenza di cento giorni per cia- 
scuna volta, e la plenaria a quelli 
che vi fossero concorsi tutti tre i 
giorni. Dipoi, con notificazione dei 
22 dicembre, per dare a’ fedeli mag- 
gior comodo di profittare del Giu- 
bileo, ne prorogò il tempo fino al- 
l’ ultimo dello stesso dicembre. 
Finalmente, col disposto della 
bolla Exultabat Spiritus, emanata 
a' 23 dicembre 1825, promulgò 
l'Anno santo a tutto il mondo cat- 
tolico. La bolla venne seguita dal- 
la enciclica diretta ai patriarchi, ar- 
civescovi e vescovi, data nel mede- 
simo giorno. Vedi V altrove citato 
VOL. II. 
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Andrea Strocchi, che di questo Giu- 
bileo parla diffusamente. 

ANNONA rt Grascia. Tribunale 
in Roma. A questo tribunale apparte 
neva in conformità delle leggi £. /Zm- 
peratores D. ad Leg. Zul. de Annon. 
e L. II Codic. Theodos. de Pistor., 
di punire i delinquenti in qualunque 
materia riguardante le granaglie, di 
decidere le cause spettanti il con- 
tratto di esse e gl’ interessi dei fab- 
bricatori di pane; facoltà tutte espres- 
se dalla costituzione XXX di Urba- 
no VIII, Superna. Era diviso in 
due rami e presieduto da due chie- 
rici di Camera, uno col titolo di 
Prefetto dell’Annona, e l’altro di 
Presidente della Grascia. Queste ma- 
gistrature corrispondono alla prefet- 
tura frumentaria istituita da Augu- 
sto e dal prefetto degli edili cereali. 
A forma della bolla /néer cetera, 
di Gregorio XIII, al prefetto del- 
l’Annona erano accordate tutte le 
facoltà proprie del tribunale: anzi 
non si poteva in verun modo ven- 
dere, alienare o trasferire per la ne- 
goziazione da un luogo all’altro il 
grano dello stato senza l’approva- 
zione di lui. 

Simili erano le facoltà del pre- 
sidente della Grascia circa il bestia- 
me da macello, l'olio ed altri ge- 
neri di consumo. Il Lunadoro ci 
riferisce ancora, che tal presiden- 
te, unito ai conservatori del popo- 


‘lo romano, fissava ogni anno, e sta- 


biliva l'inalterabile prezzo delle vet- 
tovaglie a seconda della legge anno- 
naria. D. de extraordinar. crinun. 

Ambedue le dette magistrature a- 
vevano un esteso ministero a loro 
disposizione, oltre di che ritenevano 
l’autorità di condannare i contrav- 
ventori alle leggi a pene pecuniarie, 
ed afllittive di corpo secondo la reità 
dei casi. 
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Soffrirono però questi due tribu- 
nali molte variazioni; ma nell’assu- 
mere il Pontefice Pio VII, Chia- 
ramonti, il governo dopo le vicen- 
de della prima invasione fi'ancese, 
avendo proclamata la libertà del com- 
mercio, dovette dare una nuova for- 
ma alla legislazione sull’ Annona e 
Grascia. Col motu proprio diffatti 
de’ 2 settembre 1800 istituì una de- 
putazione di sei cavalieri presieduta 
dal prelato prefetto dell’ Annona, al- 
la quale diede la giurisdizione ammi- 
nistrativa e giudiziaria sopra tutte le 
materie annonavie. In seguito con al- 
tro motu proprio degli 11 marzo 1801 
istitu Ja deputazione della Grascia 
presieduta dal prelato chierico di 
Camera e composta dei due conser- 
vatorì più anziani, e di quattro ca- 
valieri. A questa deputazione diede, 
nelle materie di Grascia, quella stes- 
sa giurisdizione stabilita per le an- 
nonarie a quella dell’ Annona. 

Queste estese efacoltà vennero dal 
suddetto Pontefice in qualche parte 
nel giudiziario ristrette, nella restaura- 
zione del governo Pontificio ,col suo 
motu proprio dei 6 luglio 1816; ma 
le due deputazioni proseguirono ad 
avere la piena giurisdizione nell’am- 
ministrattivo. 

Assunto però al Pontificato Leo- 
ne XII, della Genga, riunì le attri- 
buzioni di questi due tribunali sotto 
la presidenza di un solo prelato, al 
quale conferì, nel 1828, il titolo di 
presidente dell’ Annona e Grascia; 
ma conservò le separate deputazio- 
ni, ed i separati ministeri. 

Nell'anno 1829, Pio VIII, Casti- 
glioni, riunì le due deputazioni in 
una soltanto, restringendo i membri 
della medesima a sei, due de’ quali 
debbono esser sempre i due conser- 
vatori più anziani. Formò un solo 
ministero dipendente dal prelato pre- 
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sidente dell’ Annona e Grascia. Sic- 
come però i suddetti Pontefici non 
avevano accordato alla deputazione 
dell’ Annona e Grascia Ja giurisdi- 
zione coercitiva, che l’era stata tolta 
col motu proprio de’ 6 luglio 1816, il 
regnante Gregorio XVI accordò alla 
medesima tale facoltà, affinchè que- 
sta magistratura potesse con effica- 
cia esercitare le sue attribuzioni. 

Non sia discaro, che per noi 
brevemente si esibiscano le mansio- 
ni sostenute da codesti tribunali, e 
specialmente da quello dell’ Annona 
nel volgere de’ tempi. 

Nel 1505, Giulio II, della Rovere, 
istituì il presidente dell’Annona. Non 
andò guari che questi potè impie- 
garsi particolarmente nelle due gra- 
vi carestie, da cui fu afflitta Roma 
sotto il Pontificato di Paolo IV, 
Caraffa. Nella prima il pietoso Pon- 
tefice aveva presi trentamila scudi 
colla sicurtà dei beni dello spedale 
di s. Spirito per comperare il gra- 
no necessario al mantenimento del 
popolo (7. il Panvinio nella 77 
ta di Paolo IV). Nell'anno 1557, 
ordinò che fosse dato al popolo a 
cinque scudi al rubbio il grano da 
lui comperato ad otto scudi, il che 
fece rimettere dal Pontificio erario 
cinquantamila scudi ( 7. 1’ Amna- 
Lista Rinatpi all'anno 1557). Mol- 
to dovette Roma, e lo stato Pon- 
tificio nella carestia del 1559 al 
presidente dell’ Annona, Alessandro 
Sforza, romano, il quale colla sua 
industria e colle risorse del suo in- 
gegno seppe attenuare la grave 
sciagura. Nell’ anno 1582 grande 
fu la sterilità della campagna ro- 
mana. ]] perche Gregorio XHI, tol- 
ti da Castel s. Angelo cinquecen- 
tomila scudi, ordinò al suo tesorie- 
re, che provveduto fosse il grano 
occorrente, spendendo del proprio 


ANN 
quarantamila scudi, sebbene ad al- 
tre grandi opere di misericordia 


volgese l'animo quel Pontefice. Tra 
queste sono da annoverare gli am- 
plissimi granai fondati in Roma. 

Correva il gennaio 1586 così 
rigido quanto Itoma nol provava 
da qualche secolo indietro. Per l'in 
curia dei presidi all’ Annona, non 
valevano le industrie di Sisto V a 
mitigarne il male. Per la qual cosa 
nell'atto che i conservatori di Ro- 
ina andarono al Papa ad augurar- 
gli buon capo d’ anno, egli acci- 
gliatosi fieramente, in aria dispet- 
tosa disse: » To mi accorgo esser 
» voi risoluti di perdere il poco, 
» che per la bontà di questa Santa 
» Sede vi rimane di pubblica am- 
» ministrazione . .... Vi resta ora 
» questa poca cura della Grascia, e 
» pur questa è si male amministra- 
» ta, che ci fate risolvere di levar- 
» vela, acciò nou patisca con tanto 
» nostro dispiacere per vostra colpa 
» la poverta! « Indi sapendo cagio- 
narsi la penuria da molti ricchi, che 
tenevano ascosa copia grande di 
frumento, ordinò che, fatto pubbli- 
car prima un editto obbligante tutti 
a dare in nota il grano ed a venderlo 
al determinato prezzo, venisse nifru- 
gato il nascosto. Infatti dopo l’improv- 
visa visita, fu trovato tanto grano da 
procacciare non solo il bisognevole 
al popolo, ma da fargli provare l’ab- 
bondanza. E per questo egli medesi- 
mo volle tassare il prezzo, comandan- 
do che non si vendesse il grano più 
di sette scudi il rubbio, aggiugnendo 
centomila scudi della particolare sua 
entrata. 

Tale sollecitudine di quel Pon- 
tefice all'agiato vivere del suo po- 
polo, fe sì che colla costituzione 
CAXII, Abundantes, presso il Bolla- 
rio romano, tom. IV, par. IV, 
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p. 414, istituisse la Congregazione 
sopra l'abbondanza dello stato ec- 
clesiastico, composta di cinque Car- 
dinali, alla quale appartenesse invi- 
gilare a quanto vale per mantener- 
la. Donati duecentomila scudi, rau- 
nati a tale efletto, come egli si espri- 
me, con la sua parsimonia e fru- 
galità, supplicò i suoi successori ad 
invigilare, affinchè detta somma non 
si diniinuisse, ma ne fosse per essi 
procurato piuttosto l'accrescimento. 
Afline di aumentare vieppiù questa 
abbondanza, Sisto V si recò a Ter- 
racina e deliberò il disseccamento 
delle paludi pontine, ma questa gi- 
ta fatta nei mesi caldi fu cagione 
della sua morte. Y. Patupi Powx- 
TINE. 

Marc Antonio Valena, nelle spe 
Cose memorabili, scrive. » Dopo la 
vacanza di due mesi dalla morte di 
Urbano VII vissuto soli dodici gior- 
ni, fu creato Papa Gregorio XIV. 
In Roma ed in tutta l’Italia fu gran- 
dissima carestia. Si dispensava il pa- 
ne coi viglietti, ed una libbra al 
giorno per testa. Morirono tra Ro- 
ma cd il suo distretto più di ses 
santamila persone, ed il grano asce- 
se a più di scudi trenta il rubbio ». 
Successe a quel Pontefice, nell’ an- 
no 1591, Innocenzo IX, ZFacclunet- 
ti, il quale per soccorrere all’ indi- 
genza del popolo, levò i tributi da 
Sisto V imposti, e nella gran care- 
stia di Romae d'Italia tutta, a cui 
la peste e la fame rapirono una ter- 
za parte degli abitanti, gran prov- 
vedimeuti prese a vantaggio del 
popolo romano: ordinò che fosse 
calato il prezzo di tutte le derrate, 
ed avendo fatto concistoro nel se- 
condo giorno dopo la sua creazio- 
ne per trovare rimedii a sillatta 
penuria, comandò a tutti i roma- 
ni, che facessero condurre nella 
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capitale tutto il grano che avessero 
fuori, ed impose a monsignor Vi- 
tellio, prefetto dell’ Annona, di far 
eseguire appuntino tali ordini; e 
. secondo il Ciacconio, prese quaran- 
tamila scudi in prestito, per far 
fronte al bisogno. 7. A. Coppi, Cen- 
ni storici di alcune pestilenze, Ro- 
ma 1832. 
Nè fu ad esso inferiore Paolo V, 
Borghesi, che, nel 1605, per como- 
dità dei poveri istituì certo monte 
detto della Farina, e perchè ognu- 
no trovar potesse occupazione, or- 
dinòdò molte fabbriche per ornamen- 
to di Roma, stimando che in ciò la 
mercede era piuttosto limosina. Per- 
tanto non lungi dal monte Esqui- 
lino, ampliò grandemente i granai 
pubblici da Gregorio XIII edifica- 
ti presso le terme Diocleziane, aprì, 
purgò e fortificò il porto di Fano, 
donde nacque un gran vantaggio 
all’Annona del Piceno, dell’ Umbria 
. e della Romagna. Nè mostrossi dif- 
fervente il Pontefice Urbano VIII, 
Barberini, nel 1632, ampliando i 
granai già fabbricati; siccome ap- 
pena Alessandro VII, Chigi, nel 
1655, ascese il trono del Vaticano, 
die’ saggi provvedimenti sulla espor- 
tazione del grano. Anche Clemente 
X, Altieri, romano, come riporta 
lo Scilla (Delle monete Pontificie 
p- 273), si prese tal cura, affinchè 
il grano abbondasse in Roma e nel- 
lo stato ecclesiastico non ostante la 
penuria, che afiliggeva le popola- 
zioni. Benemerito fu pure Alessan- 
dro VIII, Ottoboni, il quale non 
solo tolse ai romani la gabella sui 
grani, ma ne permise la trat- 
ta agli agricoltori, il che cagionò 
grandissima abbondanza. Nel 1721, 
anno .di grande universale carestia, 
Clemente XI mantenne in Roma 
ottomila poveri, che ivi si erano ri- 
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fugiati da tutto lo stato ecclesia- 
stico. 

Vedendo il Pontefice Benedetto 
XIII, Orsini, che pel commercio 
libero sul grano, allora esercitato 
dagli stessi ministri dell’ Annona, e- 
ransi dal 1718 a tutto il 1724 lucra- 
ti trecento novantacinquemila trecen- 
toquarantanove scudi, con bolla dei 
15 ottobre dell’ Anno santo 1725, 
Ad summum, presso il tom. XII 
del Bollario pag. 44, proibì intera- 
mente un tale commercio, ed ordinò 
che nei granai pubblici dell’ Anno- 
na, fatta la raccolta del grano, si 
riponessero per qualunque necessità 
della capitale trentamila rubbi, e 
maggior quantità negli anni di ab- 
bondanza. 

Affinchè poi gli agricoltori potes- 
sero con maggior comodo seminare, 
prescrisse Benedetto XIII, che ad essi 
si facesse imprestanza di denaro, 
non di grano. Deputò quindi una 
Congregazione particolare, alla quale, 
per ciò che spetta al grano, fossero 
soggetti i governatori dello stato, 
e che si radunasse ogni dieci gior- 
ni per aver cura dell’Annona. Indi 
con motu proprio dei 18 marzo 
dell'anno seguente 1726, Essendo 
che, presso il tom. XII, p. 84 del 
Bollario, Benedetto XIII dichiarò 
che dalla Camera apostolica si pre- 
stassero ogni anno sessantamila scu- 
di agli agricoltori dell’ agro roma- 
no e cinquantamila agli altri del 
distretto, dandoli ai padroni dei 
fondi, che ne risponderebbero per i 
coloni. E dove quei padroni voles- 
sero fia lo spazio di tre giorni som- 
ministrare ai rispettivi coloni il de- 
naro, lo facessero; in caso diverso 
appartenesse alla Congregazione del- 
l’ Annona il prestarlo. 

Considerando Benedetto XIV, 
Lambertini, i danni che proveni- 
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vano nello stato ecclesiastico dalla 
proibizione del commercio delle vet- 
tovaglie tra le rispettive provincie, 
coll’ autorità della costituzione Quo 
die, pubblicata agli 8 luglio 1748, 
come leggesi nel tom. XVII, pag. 
234 del Bollario magno, ne  per- 
mise fira esse libero commercio, ri- 
manendo proibita l'estrazione al- 
l'estero. 

Da tale libero commercio eccet- 
tub la legazione di Avignone, il 
ducato di Benevento, il distretto di 
Roma, la provincia di Sabina, il 
governo di Viterbo e Civitavecchia, 
giacchè tutte queste provincie, tolte 
le due prime, servivano all’ abbon- 
danza dell’ Annona. 

Nell'ottobre dell’anno 1765 fu 
determinata in Roma la comoda, 
e luminosa fabbrica sotterranea or- 
- dinata dal Pontefice Clemente XIII, 
prossima alla chiesa di s. Maria 
degli Angeli dei padri certosini, alle 
terme Diocleziane, che contiene dieci 
ben costrutti pozzi, e trentadue gran- 
di vettine murate per la conserva- 
zione dell’ olio dell’ Annona olea- 
ria, soggetta alla giurisdizione del 
presidente della Grascia, e ciò per 
provvedere la capitale di un depo- 
sito permanente di olio, come l’ ave- 
va di grano. Intanto lo stesso Pon- 
telice con motu proprio de’ 13 mag- 
gio di quell’anno, dichiarò la per- 
petua abolizione dell’ uflizio di tutti 
gli straordinarii, e del commissario 
della Grascia di Roma, come an- 
cora la remozione di quelli che ne 
avevano l'esercizio. A ciascuno as- 
segnò per altro un congruo mensile 
emolumento. Instituì invece sei one- 
sti e civili sopraintendenti alle vet- 
tovaglie ed altri generi, che sì ven- 
dono al minuto. 

Anche il Pontefice Pio VI, oltre 
vavii provvedimenti presi contro *i 
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fornai, i quali defraudavano il pubbli- 
co sì nella qualità che nel peso del 
pane, prescrisse varie leggi sui ge- 
neri di Grascia. Difatti seguita nel- 
l’anno 1797 la occupazione fian- 
cese delle più belle provincie del- 
lo stato Pontificio, la desolazio- 
ne e la miseria, che angustiavano 
le provincie rimaste al dominio del 
Papa, avrebbero trascinati quei po- 
poli alla disperazione, se il zelante 
Pontefice non avesse saputo preve- 
nivne i pubblici bisogni, in guisa che 
mai ì generi mancarono in Roma, 
né mai soffrirono una eccessiva al- 
terazione di prezzo. — Per suo co- 
mando la Congregazione della Gra- 
scia obbligò gli aflittuarii ed i pro- 
prietarii dell’agro romano, a dar pe- 
riodicamente un certo numero di be- 
stie da macello pel consumo della 
capitale, a ragione di venti bestie 
ogni cento per gli affittuarii, e di 
dieci per cento pei proprietarii. L'o- 
lio fu il solo genere di cui per qual- 
che tempo si soflerse penuria in Ro- 
ma; ma a questo ancora fu con 
sollecitudine e generosità provveduto 
dal Cardinal Giuseppe Doria segre- 
tario di stato, il quale di consenso 
del principe suo fratello, lasciò che 
a beneficio del pubblico aperti ve- 
nissero i copiosi magazzini di quella 
primaria famiglia: sicchè Roma an- 
che in questa occasione ebbe motivo 
di ammirare la gara, che, per sov- 
venirne i bisogni, facevano il sovra- 
no ed il suo ministro. 

Ripristinato il governo Pontificio 
nell’ anno 1800, il Pontefice Pio 
VII, Chiaramonti, ad imitazione di 
altri stati tolse il sistema vincolan- 
te nel commercio dei generi di con- 
sumo, ed adottò quello della li- 
bertà nella vendita, e circolazione 
di essi, salva la panizzazione a ta- 
riffa. Questa libertà di commercio 
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si è in massima conservata, e solo 
alcune leggi disciplinari sono state 
promulgate tosto dalle separate due 
magistrature, che presiedevano al- 
l’Annona ed alla Grascia, e quindi 
dalla deputazione, che governa que- 
sti due rami ora riuniti, come può 
vedersi dalla Raccolta delle leggi 
e disposizioni di pubblica ammini- 
strazione nello stato Pontificio, Ro- 
ma nella stamperia della rev. Cam. 
apost. 1814, e seg. anni, ove ven- 
gono riportate le provvidenze prese 
e decretate anche nel Pontificato 
del regnante Gregorio XVI sul tri- 
bunale dell’ Annona e Grascia. Chi 
bramasse avere più precise noti- 
zie sulle leggi emanate da questi 
tribunali quando erano divisi, potrà 
leggere le memorie, leggi, cd os- 
servazioni sulle campagne e sul- 
l’annona di Roma, di Nicola M. 
Nicolai, Roma 1803; ed il Discorso 
sull’ agricoltura dell'Agro Romano 
di A. Coppi, Roma 1837. 
ANNONE (s.), arcivescovo di 
Colonia, uscito di nobile prosapia, 
fioriva nel secolo undecimo. Si 
ascrisse ne primi anni alla milizia; 
ma udito il proprio zio, canonico 
di Bamberga, favellare intorno la 
vanità e manchevolezza de mondani 
beni, stabilì di consecrarsi a Dio 
nello stato ecclesiastico. Enrico III 
imperatore, detto il Nero, fatto 
conscio delle virtù e del sapere di 
lui, chiamollo a sè, e nominollo 
non guari dopo prevosto di Groslar 
nella bassa Sassonia, quindi lo col- 
locò sulla sede arcivescovile di Co- 
lonia, nel 1056. Vero padre dei 
popoli, informato a carità, distri- 
buiva ai poverelli di Cristo abbon- 
danti limosine; mortificava poi sé 
medesimo frequentemente e rigoro- 
samente, passava in veglia la mag- 
gior parte delle notti, tormentavasi 
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con aspro cilicio sotto le vesti, ed 
istruiva i suoi diocesani con zelo 
ed assiduità. Fondò a Colonia due 
monisteri di canonici regolari, e 
tre dell’ Ordine di s. Benedetto in 
altri luoghi, dopo aver riformato 
tutti quelli della sua diocesi. Morto 
Enrico VIII, divenne Annone reg- 
gente e primo ministro, fatto nomi- 
nare a tal carica dalla superstite im- 
peratrice Agnese, durante la mino- 
rità di Enrico IV. Sebbene al san- 
to arcivescovo pei maneggi degli 
adulatori compagni delle dissolutez- 
ze del principe, fu tolto il governo 
dello stato; si dovette però richia- 
marlo per calmare il disgusto ge- 
nevale eccitato da tal deliberazione. 
Tornò quindi ad amministrare gli 


affari nel 1072, e morì nel 1075 


al dì 4 dicembre, giorno in cui se 
ne legge il nome nel martirologio 
romano. 

ANNOTINA Pasqua. Festa che 
si celebrava ogni anno, affin dì ri- 
chiamare al pensiero la propria spi- 
rituale rigenerazione, e rammentare 
ad un tempo le solenni promesse 
fatte a Dio in tal circostanza. Al- 
tri vogliono, che tal festa fosse l'an- 
niversario del battesimo, il quale u- 
nitamente veniva celebrato da tut- 
ti quelli, che nel medesimo anno 
lo avevano ricevuto. Nota a questo 
proposito l’ab. Zaccaria che in al- 
cuni sacramentarii mss., dopo la 
domenica in Albis, si trova una 
messa col titolo Missa in Pascha 
Annotinum ( V. Battesimo). Per 
Annotino Pasqua s'intende ancora 
quella solennità che alcune chiese, 
specialmente in Francia, solevano 
celebrare nel giorno anniversario 
della Pasqua di Risurrezione dell'an- 
no precedente. 7. Martene, De antig. 
eccles. ritib, 'T. III. cap. XXVI, 
n. 6. 
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ANNOTINO Crisma. Olio che, 
secondo il Mabillon, veniva un tempo 
benedetto dall'arcidiacono alla mat- 
tina del sabbato innanzi la Pasqua 
di Risurrezione. 

ANNOVER. Regno nella Germa- 
nia. | paesi, che costituiscono la 
novella monarchia dell’Annover so- 
no compresi ne’ due circoli della 
bassa Sassonia e della Westfalia. 
Imperocchè tutto quasi vi si con- 
tiene l’ antico elettorato di Anno- 
ver coi principati di Kalemberg, di 
Gottinga, di Liineburgo, nonché il 
ducato di Brema, compresovi Wer- 
den ed il paese di Hadeln, tranne 
il piccolo brano posto alla destra 
riva dell’ Elba, ed aggiungendovisi 
nella Prussia il vescovato di Hil- 
delsheim, le città imperiali di Goslar 
e Basso Fichsfeld, e nell’ Assia il 
baliaggio di Neuengleichen, e la 
signoria di Plesse. Ne’ limiti West- 
falici poi si unisce il vescovato di 
Osnabruck, essendosi tratti dalla 
Prussia eziandio il principato di 
Ost-Frisia e la contea bassa del Lin- 
gen; e dall’ Assia, i baliaggi di 
Frendeuberg, Uchte ed Auburg, fi- 
nalmente i paesi mediati di Rheina- 
Wolbeck, il baliaggio Meppen, e le 
contee di Hoya e Bentheim. JI culto 
dominante e più diffuso è il prote 
stante Annover fu resa la capi- 
tale di questo nuovo regno, che dian- 
zi era un elettorato germanico. 

Dopo la rivoluzione francese fu 
tra i primi divisamenti di Napoleo- 
ne, per abbassare la marittima po- 
tenza inglese, di occupare i dominii 
Annoveresi, riunendone una parte 
all'impero francese, e comprendendo 
l’altra nel novello regno di West- 
falia, da lui istituito. Nella guerra 
del 1813, Bermardotte allora prin- 
cipe reale di Svezia, volte le armi 
contro la Francia, piantò nelle terre 
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Annoveresi lo stendardo scandina- 
vo; ma col ristabilimento della pa- 
ce l'Annover fu, nel 1815, eretto in 
regno e restituito al re d' Inghil- 
terra, che lo governava con  ispe- 
cial reggimento rappresentativo, nel 
quale gli stati aveano parte. Con 
tal qualità il re d'Inghilterra era 
membro della confederazione ger- 
manica, e dava il suo voto partico- 
lare nelle ordinarie assemblee, e 
quattro nelle generali, ove occupava 
il quinto posto (7. De Kobbe, Za 
storia dettagliata della nuova mo- 
narchia Annoverese, e del ducato di 
Brunswick, pubblicata in Gottinga). 

Accaduta poi la morte del re 
d'Inghilterra Guglielmo 1V, gli suo- 
cesse, a’ 20 giugno 1837, il fratello 
di lui, che n’era reggente, cioè l'at- 
tuale re d’Annover Ernesto Augu- 
sto, duca di Biunsiwick, duca di Cu- 
berlandia. 

AI trono di Annover non può 
ascendere che la linea mascolina. 

Il ristoratore della filosofia ale- 
manna, Leibnizio, nacque ad Anno- 
ver, e fondò la rinomata biblio- 
teca di quella città, che per le cure 
di Giuseppe II ebbe edificata una - 
chiesa ad uso de cattolici. 

Al tempo d'Innocenzo XII, Pi- 
gnatelli, un duca di Annover di 
religione eterodossa, fu eletto nono 
elettore dell’ impero. Si oppose il 
Pontefice con costanza a quella ele 
zione (anno 1695 ), e l’ imperatore 
Leopoldo I prevenne la procella, 
che formavasi in tale occasione sos- 
pendendone la investitura finchè fosse 
approvata dal collegio dei principi. 

Correndo l'anno 1708, sì sparse 
la voce di un trattato, col quale 
dai canonici del capitolo di Hildes- 
heim davansi in pegno al duca elet- 
tore di Annover le terre, ed i pro- 
venti di quella mensa vescovile per 
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una rilevante somma. Papa Cle- 
mente XI, Albani, scrisse tosto 
gran numero di brevi apostolici a 
quel capitolo, all’ imperatore Giu- 
seppe I, a tre Cardinali ed a più 
elettori di Germania, come si vede 
nel tom. I, pag. 440, della raccolta 
de’ brevi di Clemente XI, affinchè 
sì opponessero a questo trattato, 
tanto pregiudiziale alla cattolica re- 
ligione, ed all’ ecclesiastica dignità. 
Risposero i canonici in giustifica- 
zione; aver conchiuso quel tratta- 
to, perchè essendo stato posto per 
intrusione il vescovo dal duca, e 
sostenendolo la presenza delle truppe 
annoveresi, temevano essi non rica- 
desse sopra di loro quell’ apparato 
di forze. L'elezione, che allora do- 
vea accadere del nuovo imperatore, 
ed il favore di altri principi lascia- 
vano nondimeno lusinga in essi di 
respingere tanta violenza. 

Occupati improvvisamente, nel 
1711, cal duca di Annover colla 
città di Hildesheim, molti luoghi 
appartenenti a quella chiesa, il Pa- 
pa con sollecitudine scrisse all’ im- 
peratore, ed a'principi sovrani del- 
da Germania, con brevi, che si 
leggono al tom. II, pag. 34 della 
raccolta, per impegnarli a darne il 
possesso libero al legittimo padro- 
ne. Dipoi, nel 1713, Clemente XI, 
con impegno esortò |’ imperatore 
Carlo VI, e molti altri principi, 
come rilevasi da’ brevi apostolici, 
affinchè ne’ trattati di Utrecht e di 
Ryswick fossero risarciti i danni 
già fatti al vescovo di Hildesheim 
ed alla religione cattolica. Come 
poi venne a cognizione di quel Pon- 
tefice, che dal duca di Anno- 
ver comandavasi ai sacerdoti, ed ai 
maestri cattolici, dimoranti nel suo 
stato, una formula di giuramento, 
ricorse all’ imperatore suddetto, ed 
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a diversi altri principi coi brevi ri- 
portati a pag. 340, e caldamente 
li pregò ad opporsi senza indugio 
ad un male sì grave, non permet- 
tendo che quella formula avesse mai 
effetto. Gravi danni l’elettore di An- 
nover, nel 1714, portava alla reli- 
gione de’ suoi stati. Perciò lo stesso 
Papa Clemente XI raddoppiava gli 
uffizi a diversi sovrani coi brevi ri- 
portati a pag. 421, affinchè si oppo- 
nessero a tanto male. Lo stesso fece 
coll’imperatore, e coll’imperatrice 
nipote del duca Antonio Ulrico di 
Brunswick, tosto che seppe essere 
istigato dagli eretici il nuovo duca 
ad abrogare l'esercizio libero della 
religione, dal duca flefunto permes- 
so in quel ducato. Nel 17:19 ado- 
perossi in fine perchè in Paderbo- 
na fosse eretto un seminario vesco- 
vile, e perchè somministrati venis- 
sero opportuni sussidii ai missiona- 
rì, che nello stato di Annover fati- 
cavano oppressi dall’indigenza. 

Né le chiese di Hildesheim ed 
Osnabruck sfuggirono alle paterne 
sollecitudiui di Pio VII subito che 
fu restituito al soglio Pontificio; ma 
la morte, nell’anno 1823, gli tolse 
di veder compiuti i santi divisamenti. 

Succeduto a lui Leone XII, nel 
principio del suo Pontificato si mo- 
strarono favorevoli alla religione cat- 
tolica i principi della confederazio- 
ne Germanica, luterani e calvini- 
sti, egualmente che i governi delle 
quattro città libere. In tutti que- 
sti stati, dove prima ciò non cra 
permesso, i cattolici aveano potuto 
erigere una chiesa, e del pari coi 
protestanti venivano ammessi a’ pub- 
blici uffici. Il suddetto re d'Inghilterra 
Giorgio IV, succeduto a suo padre nel 
1820, per quanto risguarda l'’Anno- 
ver, dove i cattolici al numero dì 
duecentomila formavano circa un se- 
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sto della popolazione, formò col Pon- 
tefice Leone MI un concordato nel 
1524. Allora quel Pontetice pubblicò 
la bolla /mpensa Romanorum Pont., 
con cui fu determinato e meglio prove 
duto allo stato delle nuove chiese. Si 
determinarono anche due vescovati, 
quello di Hildesheim, e quello di Osna- 
bruck. Cessò per conseguenza di aver 
vigore lo strano articolo del trattato 
di Westfalia, riprovato da Innocenzo 
X, percui la sede vescovile di Osna- 
bruck alternativamente passava da 
un cattolico ad un principe prote 
stante della casa di Annover, salvo 
che allora la giurisdizione spirituale 
era devoluta all’ arcivescovo di Co- 
lunia. 

ANNUNZIATA. Ordine cavalle- 
resco, da Amadco VI, quattordicesi- 
mo conte di Savoja, circa il 1360, isti- 
tuito ad onore di Dio, della B. Vergine, 
e cli tutta la corte celeste. Nel suo prin- 
cipio appellavasi Ordine militare del 
Nxlo d'amore, ovvero Ordine della 
Collana. I suoi statuti col progresso 
del tempo vennero riformati ed ac- 
cresciuti. Amadeo VIII, sedicesimo 
conte di Savoja, ne scrisse i più an- 
tici nel 1409, mentre si trovava a 
Chatillon. Questi erano contenuti in 
quattordici paragrafi; ma dipoi, nel 
1434, ne vennero stesi altri quattro. 
Carlo II, nono duca di Savoja, al- 
tre volte Carlo III, detto il Buono, 
nel 1518 a’ 13 settembre, riformò 
quegli statuti, e consecrò |’ Ordine 
al mistero dell’Annunziazione di M. 
V. da cui sorti il nome. Emmanue- 
le Filiberto, figlio di Carlo II, nel 
1577 a’ 18 ottobre, vi aggiunse in 
Torino delle altre regole, che, nel 
1620, furono accresciute da un sup- 
plemento di Carlo Emmanuele di 
lui figlio. I cavalieri non possono 
essere trascelti dal numero di una 
nobiltà, che non sia la più alta e di- 
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stinta: devono inoltre essere insigni» 
ti dell'Ordine de’ ss. Maurizio e Lar- 
zaro (Vedi). Un tempo erano limi 
tati al munero di soli venti; pre 
sentemente però sta in arbitrio del 
re, che n'è il gran maestro, l’ eleg- 
gerne quanti a lui meglio piace. Es 
si hanno il titolo di Eccellenza e por- 
tano per decorazione una collana 
d’oro, dalla quale pende una meda- 
glia rappresentante l’ Annunziazione 
di Maria Vergine. Oltre a ciò van 
no fiegiati di una stella ricamata 
in oro in forma di sole sopra di cui 
veggonsi le lettere F. E. R. T. di- 
notanti un antico motto Fortitudo 
ejus Rhodum tenuit. Questo allude- 
va al valore di Amadeo I che, nel- 
l’anno 1310, costrinse i saraceni a 
levare l’ assedio di Rodi. Il colore 
dell'abito proprio de’ cavalieri è l’a- 
maranto, con ricami in argento e 
fudlerato di seta di color azzurro. 
L'Ordine è il primo del regno sar 
do. La sua festa è celebrata nel 
giorno 25 marzo, in cui la Chiesa 
solennizza appunto il mistero dell’An- 
punziazione. 

ANNUNZIATA. Nome dato a 
parecchie comunità religiose  isti- 
tuite sotto gli auspicii dell’Annun- 
ziazione di M. V. Il Ferrari, nella 
sua Bibliotheca, ne fa menzione di 
molte. Fra queste però si distin- 
guono, 1. quella ch’ cbbe origine 
in Firenze nel 1232, fondata da 
sette de’ principali cittadini e chia- 
mata con altro nome de’ Servi di 
Maria (Vedi); 2. quella che, nel 
1500, venne stabilita in Bourges 
dalla b. Giovanna di Valois (7. 
AxxuNziIATA, monache francescane ); 
3.° quella che, nel 1604, fu fondata da 
Maria Vittoria Fornari Strata, geno- 
vese. Quest’Ordine è conosciuto anco- 
ra sotto il nome delle Annunziate ce- 
lesti o turchine (Vedi). Si dà inoltre 
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il nome di Annunziata ad un’ arci- 
confraternita istituita in Roma, nel 
1460, dal Cardinal Turrecremata, 
ed accresciuta poi dai Pontefici, 
scopo della quale era il dotare al- 
cune povere zitelle. 7°. ArciconFRA- 
TERNITA DELL ANNUNZIATA. 
ANNUNZIATA , monacne FRAN 
cescane. Il loro Ordine venne isti» 
tuito a Bourges in Francia dalla 
b. Giovanna figlia di Lodovico XI 
e poi moglie di Lodovico XII, da 
cui si separò con divorzio, pel quale 
ottenuta aveva la dispensa dal 
Papa Alessandro VI, nel 1498. 
Quella virtuosissima principessa a- 
vea data alle sue religiose la regola 
di s. Francesco, ed alcuni statuti 
basati sulle principali virtù  del- 
la Ss. Vergine, di cui in ispe- 
zieltà si fa menzione nel vangelo. Il 
loro abito è grigio, lo scapolare, 
che portano in forma di croce sul 
petto, è rosso. Vestono anche un 
manto bianco, che discende fino aì 
talloni, ed il velo nero sul capo. Le 
costituzioni di quest'Ordine, rettifi- 
cate dal p. Gabriele Maria, minov 
osservante fiancescano, furono ap- 
provate dallo stesso Alessandro VI, 
nel 1501, Dipoi Giulio II, nel 1506, 
e Leone X, nel 1517, nuovamente le 
confermarono ed arricchirono di pri- 
vilegi. L'Ordine si propagò celera- 
mente in Francia ed in Fiandra, sot- 
to la direzione de’ minori osservanti. 
La pia istitutrice, a' 4 febbraio 
1504, era spirata in odore di san- 
tità. Promossa la causa della sua 
beatificazione sotto Urbano VIII, 
fu rinnovata anche nel Pontificato 
di Alessandro VII; ma il culto di 
lei non venne confermato che da 
Benedetto XIV, a'21 aprile 1742. 
Pio VI, nel 1775, decretò constare 
delle eroiche virtù della beata per 
procedere all’ esame de’ miracoli ri- 
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chiesti per la canonizzazione. La sua 
vita fu scritta da fr. Gregorio Mira- 
cant, dal p. Atitchy, nel 1625, e 
dal gesuita Mareville, nel 1741. 
ANNUNZIATA, monmacke TUR- 
CHINE O CELESTI, così appellate dal 
loro mantello di color celeste. La 
fondatrice di quest’ Ordine è Ma- 
ria Vittoria Fornari Strata, dama 
genovese, beatificata, nel 1828, da 
Leone XII. Ella, rimasta vedova di 
Angelo Strata, da Orazio Spinola, 
arcivescovo di Genova, nel 1604, 
ricevè l'abito religioso in compagnia 
di quattro verginelle, Vincenza Lo- 
mellini, Chiara Spinola, Maria Tac- 
chini e Cecilia Pastori. Si posero 
sotto gli auspicii della Ss. Annun- 
ziata, e si chiamarono anzi con tal 
nome. La regola ad esse ingiunta 
raccomanda gran povertà e distacco 
dal mondo. Non è loro permesso 
parlar mai con alcuno di fuori, ec- 
cettuati i soli parenti più stretti, 
cui però veder non possono, che 
sole tre volte all'anno. Emettono 
ancora il voto di non domandar 
mai temperamento alle loro costitu- 
zioni. Le regole dell'Ordine furono 
proposte dal p. Bernardino Zanno- 
ni, gesuita, ed approvate da Cle- 
mente VIII, nel 1604, e da Pao- 
lo V, nel 1613. In pochi anni se 
ne moltiplicarono i monisteri fino a 
quaranta, sparsi nella Francia, Ger- 
mania e Danimarca, e tutti furono ap- 
provati con autorità apostolica di Gre- 
gorio XV e di Urbano VIII. Portano 
l'abito e lo scapolare bianco, la cin- 
tura ed il mantello celeste. In Roma 
posseggono il monistero e la chiesa 
della Ss. Annunziata presso la basi- 
lica liberiana. Il p. Ambrogio Spi- 
nola, gesuita, scrisse la vita della 
beata fondatrice di quest’ Ordine. 
ANNUNZIATA, momac®E DELL’. So- 
no queste le monache per lo più 
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neofite, che vivono colla regola delle 
domenicane. Si chiamano dell An- 
nunziata perchè conservarono il ti- 
tolo del monistero dedicato all'An- 
nunziata, edificato sugli avanzi del 
tempio di Nerva, e giù appartenen- 
te ai monaci di s. Basilio in Ro- 
ma, presso l'arco de' Pantani, che 
s. Pio V, nél 1566, sotto la direzio- 
ne della casa e collegio de’ Neoltiti, 
die’ loro in possesso. 
ANNUNZIAZIONE. Festa, che ha 
nome dalla ambasciata dell’ Arcan- 
gelo Gabriele a Maria Vergine, e 
si celebra in onore di Lei pel con- 
cepimento del Verbo nell’immaco- 
lato suo seno. Tale solennità dagli 
antichi chiamavasi eziandio cvi nomi 
di Concezione di Cristo, Annunziazio- 
ne di Cristo, Annunziazione Domini» 
ca, Principio della redenzione ecc. 
La sua origine è antichissima, impe- 
rocche di essa ne parla il Sagramenta- 
rio di Papa Gelasio I, morto nel 496. 
S. Gregorio taumaturgo, s. Giovan: 
ni Grisostomo, s. Basilio di Seleu- 
cia e Proclo di Costantinopoli, come 
pure s. Agostino, tennero delle omelie 
per questa festa. Il decimo concilio di 
Toledo, celebrato nel 656, nella me- 
moria, ed anzi nel canone primo, si 
lagna perchè in molte provincie spa= 
gnuole non era celebrata nel mede- 
simo giorno. Egualmente antico ed 
universale è il costume di farne la 
solenne ricordanza al dì vigesimo- 
quinto di marzo, costume appoggia- 
to alla tradizione, che appunto in 
quel giorno siasi compito il miste- 
ro della Incarnazione. Infatti così 
scriveva s. Agostino nel quinto se- 
colo (De Trinitate lib. IV, cap. 5): 
Sicut a majoribus tradilum susci- 
piens Ecclesie custodlit auctoritas, 
octavo kalendas aprilis conceptus 
creditur Christus. . .. Ne’ menologi 
de greci, menci e sinarii, ne’ calen- 
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dariù e martirologi degli egizi, dei 
cotti, de’ siri, de’ caldei e de’ ruteni, 
ne’ martirologi, breviarii, messali dei 
latini, e nel sagramentario di s. Gre- 
gorio Magno, concordemente è asse- 
gnato l’anzidetto giorno. Che se ak 
cune chiese particolari per qualche 
tempo, od anche al presente ne fan- 
no la celebrazione in altro dì, ciò 
non accade punto perchè vogliano 
allontanarsi dalla universal tradizio- 
ne; ma pel motivo soltanto, che per 
lo più venendo il 25 marzo in qua- 
resima, non può essere celebrato col- 
la dovuta solennità. La chiesa am- 
brosiana, tra le altre poche, segue un 
tal rito. Laddove poi la festa del- 
l’Annunziazione cadesse nel venerdì 
o nel sabbato santo, si trasferisce al 
pruno giorno dopo l'ottava di Pa- 
squa tanto per l'ufliziatura che pel 
precetto della messa e di astenersi 
dalle opere servili. Questo traslato pe- 
rò nun succede se invece la solen- 
nità cadesse nel giovedì sinto; in 
quel ‘caso gli ordinarii debbono per- 
mettere un sufliciente numero di 
messe piane da celebrarsi prima del 
la conventuale, aflinchè tutti i fedeli 
possano soddisfare al precetto. La 
chiesa Aniciense in Francia per uno 
special privilegio celebra la festa suao- 
cennata anche nel venerdì santo quan- 
do si combini in quel giorno (7. 
Martene De Antig. Eccles. ritib. kb. 
IV, cap. XXXII num. 28). Per un 
decreto di Clemente XII, 19 lu- 
glio 1760, la chiesa di Venezia ce- 
lebra l’Annunziazione con ottava an- 
che nel caso che si trasferisca dopo 
Pasqua. Y. CAPPELLE PONTIFICIE, Ove si 
riporta quella, che per tal festa cele- 
bra il Sommo Pontefice nella chiesa 
di s. Mavia sopra Minerva, alla quale 
sì recava in solenne cavalcata. 

ANNUNZIO. In senan ecclesiasti- 
co è l’avviso, che pubblicamente si 
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dà in chiesa, delle feste, od altro che 
si legge o si fa palese nel martiro- 
logio. A Parigi e ad Orleans il dia- 
cono nel giorno della Epifania an- 
nunziava la Pasqua dopo aver canta- 
to il vangelo. A Vienna nel delfi- 
nato ed in altre chiese, ‘il vescovo 
od uno de’ principali lo fa colle pa- 
role resurrexit Dominus, dopo le 
quali dà il bacio della pace ai due 
cantori, che rispondono: et appa- 
ruit Petro. Lo stesso praticano gli al- 
tri ecclesiastici presenti alla cerimo- 
nia. Presso la chiesa latina il dia- 
cono annunzia le feste mobili nel 
giorno dell'Epifania dopo il vangelo. 
ANOMEI. Eretici del IV secolo, 
così chiamati dal loro errore. Pro- 
fessando essi la falsa dottrina ariana, 
insegnavano essere il Verbo anomion, 
cioè dissimile in tutto dal Padre. 
Ebbero ancora i nomi di Zuno- 
miani, Aeziani ec. dai loro corifei. 
Furono condannati dai semiariani nel 
sinodo di Seleucia, e questi furo- 
no anatematizzati in Costantinopo- 
li dagli Anomei perchè, proscri- 
vendo la consustanzialità del Verbo 
col Padre, ne ammettevano la somi- 
glianza. Così questi, come gli altri 
eretici, condannandosi a vicenda, nel 
mentre fanno apparir la falsità di 
tutti i loro dogmi, presentano alla 
. Chiesa cattolica, sempre eguale a sè 
stessa, un nuovo oggetto di trionfo 
nella sua immutabilità, vero carat- 
tere che la distingue per l’unica spo- 
sa di Lui, che, verità per essenza, 
non può mutarsi giammai. 
ANSBERTO (s.), vescovo di Rou- 
en, nato da riguardevole famiglia 
a Chaussi, villaggio cel Vessinese 
sul fiume Epte, fioriva nel seco- 
lo VII. Crebbe molto presto nel- 
la conoscenza delle lettere uma- 
ne e divine, in cui lo si fece assai 
per tempo cducare. Siwin suo pa- 
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dre lo destinava al matrimonio, per 
dilungarlo alquanto da una, a suo 
parere, soverchia divozione alle cose 
di Dio, e aperta avversione a quan- 
to sapeva di terra; ma la Provvi- 
denza operò, che Angadrisma, figlia 
di Roberto cancelliere di Clotario INI 
impromessa a lui, fosse da una specie 
di lebbra o vajuolo assalita; onde il 
santo potè farne tramontare il di- 
visamento. Condotto alla corte di 
Clotario, si meritò la comune esti- 
mazione, e ‘ne fu fatto cancelliere. 
Se non che mentre lo si voleva o00- 
cupato ne’ terreni affari, cresceva in 
Ansberto l’amore al ritiramento dal 
secolo e da tutte le insane grandez- 
ze sue; quindi, abbandonata segre- 
tamente la corte, riparò all'abbazia 
di Fontenelle, ove s. Vandregesilo, 
dopo le consuete prove, lo accolse 
fra suoi. Non è a dire quanto ei 
vantaggiasse quivi nella virtù: basti ri- 
cordare che fu creduto dal suo abbate 
degno del sacerdozio, e fu ben presto 
innalzato a cotal dignità in Rouen 
dal santo vescovo Audoeno, del qua- 
le fu successore dopo di aver go- 
vernato il predetto monistero di 
Fontenelle. Piacque sommamente a 
Teodorico re la sua elezione; egli 
ne ammirava la santità e lo scelse 
a suo direttore spirituale. Negli sva- 
riati posti che occupò, adempì An- 
sberto perfettamente i propri do- 
veri. Fbbe tuttavia l'amarezza di 
vedersi allontanato dalla diocesi per 
una ingiusta calunnia, e Pipino, pre- 
fetto del palazzo, presso cui fu in- 
famato, inviollo a confine nel mo- 
nistero di Haumont, nell’ Hainault, 
ove pure il pio vescovo pose opera 
a edificare con l'esempio i suoi con- 
fratelli. Gli si permetteva il ritorno 
alla diocesi quando era presso alla 
morte, avvenuta nel 698. Se ne 
riporta la festa al dì g di febbraio. 
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ANSCARIO (s.), arcivescovo di Am» 


burgoe di Brema, fu nominato alla pri. 
ma diocesi da Papa Gregorio IV, l'an- 
no 832, e contemporancamente a 
legato della Santa Sede. Alla secon- 
da poi, cioè a quella di Brema, l'anno 
850, fin eletto da Papa Nicolò I, il quale 
unì al reggimento di Amburgo quello 
di Brema e ne formò una sola dio- 
cesi. Anscario sentendosi chiamato 
ad abbattere la idolatria e ad ingran- 
dire il regno di Gesù Cristo, predi- 
© ai danesi, agli svedesi e da ul- 
timoagli abitatori del settentrione del- 
l'Alemagna. Questo egli fece prima 
di essere vescovo; vescovo poi, rad- 
doppiò lo zelo che avea della glo- 
ria di Dio e del ristabilimento del- 
la vera religione fra’ popoli, special. 
mente danesi, dove parea disperata 
ogui via di far fiorire il cristianesi- 
mo. Edificò il sant'uomo più chie- 
se, e ci prepose eccellenti pastori. Con- 
fermava con l'esempio di una vita 
mortificata e penitente la soda dot- 
trina che andava spargendo fra la 
moltitudine, e giunse a non pascersi 
di altro che di nero pane ed acqua. 
Singolare era la carità di lui ver- 
so i poveri di Cristo, e così ch'ei 
si prendeva a piacere lavare ad essi i 
piedi e servirli alla mensa. Secondo 
che ci avvisano gli storici, pare che 
egli a propria ed altrui compunzione 
scrivesse parecchi brani di ascetica, 
de’ quali mise alcuna parte in calce 
a’ salmi davidici. Compiva il sessanta- 
settesimo anno di età, il trigesimo- 
quinto di episcopato quando piacque 
all’Altissimo chiamarlo fra’ suoi più ca- 
ri. Ne avvenne la morte in Brema, 
l’anno 865. Dio operò molti miracoli 
per sua intercessione. La festa di lui 
ricordasi a' 3 febbraio. In Alemagna 
questo santo arcivescovo è conosciuto 
sotto il nome di Sant-Scaries. 


ANSE o ANSA. Piccola, ma an- 


ANS 157 
tica città di Francia, nel Lionese, 
dipartimento del Rodano. È cono 
sciuta nella storia ecclesiastica per 
otto concilii, che vi sì tennero. 

Il primo si raccolse nell'anno 990 
per decidere sul possesso di alcuni 
beni appartenenti all'abbazia di Clu- 
gny. Nove statuti furono in esso de- 
cretati. Nel secondo di essi sì prescrive; 
che in ogni domenica vengano rinno- 
vate le sante ostie, che si conservano 
in chiesa; nel settimo si proibisce di 
lavorare al sabbato dopo l'ora di no- 
na. Martene, Zhesaur. t. 1V. 

Il secondo fu celebrato nel 994, 
e trattò sul ristabilimento e disci» 
plina de’ canonici di Romans. 

Il terzo fu intimato nel 1025 per 
dare una regola all’ordinazione de’ 
monaci di Clugny. In esso fu giudì- 
cato, che que’ monaci non possano 
essere ordinati dall’ arcivescovo di. 
Vienna senza il consentimento del 
vescovo di Macon, annullando qua» 
lunque privilegio che ne fosse alle 
gato. Labbé, tom. IX. Hard. VI. 

Il quarto ebbe luogo nel 1070, 
per una donazione fatta all’ ab- 
bazia di Ile-Barbe. Labbè tom. IX. 
Hard. VI. 

I} quinto, nel 1077, trattò sulla 
disciplina. Labbé, tom. X. Hard. VI. 

Il sesto, nel 1100. V’intervennero 
quattro arcivescovi, tra’ quali s. An- 
schno di Cantorbery. Tom. X Con- 
cilior. 

Il settimo, nel 1112, si tenne con- 
tro le investiture. Labbé tom. X. 
Hard. VI. 

L’ottavo finalmente, nel 1299. 
Gall. Christ. tom. IV. 

ANSEGISIO (s.), ab. di Fontenel- 
le. 7. Vanprecesito (s.). 

ANSELMI Eco, Cardinale. V. 
AISSELINI. 

ANSELMO (s.), arcivescovo di 
Cantorbery, nacque nel 1033 in Ao- 
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sta, città del Piemonte, I suoi ge- 
nitori, ambidlue d’ illustre famiglia, 
furono Gondulfo ed Ermengarda. E- 
ducato siccome comportava il suo 
grado, in età d’anni quindici si deter- 
minò Anselmo di abbracciare lo sta- 
to di monaco; ma non voluto ac- 
cettare dall’abbate, a cui si presen» 
tò, perchè Gondulfo non se ne sde- 
gnasse , egli, rimesso l’usato contegno, 
fu sì rotto al vizio, che ben tosto 
il prese disamore per tuttociò che 
lo poteva render degno e della re- 
ligione che professava e della nobil- 
ta del casato. Rendutosi per tal gui- 
sa adirato il padre, né potendo» 
lo per verm modo calmare, si 
determinò di dar le spalle alla 
patria. Passò in Borgogna, ove fu 
ad udire Lanfranco , priore di 
Bec, che insegnava con grande ri- 
putazione. Intanto morì Gondulfo, 
ed Anselmo, avendo riflettuto al- 
quanto tempo per determinarsi ad 
uno stato di vita, fu consigliato da 
Maurizio, arcivescovo di Rouen, di 
entrare nell'Ordine di s. Benedetto. 
Poco dappoi fu surrogato a Lan 
franco nella prioria di Bec, dove col 
ripigliato esercizio delle virtù e coi 
progressi nello studio delle Scritture, 
e con le opere date in luce, sedò 
il tumulto mosso fra i monaci in- 
torno la sua elezione a priore in età 
fresca di troppo. Morto Erluino l’an- 
no 1078, Anselmo fu cletto a suc 
cessore di lui nell’interior governo 
del monistero. Questo nuovo ufficio 
lo pose nella necessità di viaggiare so- 
vente nell'Inghilterra per rivedervi i 
possedimenti che al monistero ap- 
partenevano, ne quali viaggi otten- 
ne l'amicizia del re; e mentre Ugo, 
conte di Chester, il volle seco per 
fondare a cenno suo un monistero, 
ne fu egli sopraintendente per cin- 
que mesi. Ma non andò molto che 
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morto Lanfranco, ne fu egli posto 
in quella vece, sebbene suo malgra» 
do, e a condizione che Guglielmo 
il Rosso, re d'Inghilterra, ritornasse 
alla chiesa di Cantorbery i beni, di 
che l'aveva spogliata poco innanzi, 
e riconoscesse per legittimo Pon- 
tefice Urbano II. Ciò avvenne l’an- 
no 1093. In seguito però dovette 
sofferire penosi travagli, perchè Gu- 
glielmo, non potendo indursi a la- 
sciare alla chiesa di Cantorbery le 
proprie rendite, gli mancava alle pro- 
messe già fatte. Anselmo usò frequen- 
temente una fermezza presso che pro- 
digiosa impugnando all’aperta i pre- 
tesi diritti del re; per cui non al- 
tro guadagnò che odio e persecu- 
zione. Alla fine dopo quattro anni, 
da che sedeva, imbarcossi a Douvres ve- 
stito da pellegrino, e venne a Lione 
dove Ugo, arcivescovo di quella città 
lo ricevette con gran dimostrazione 
della più viva gioia e del più profon- 
do rispetto. L’anno seguente andò 
a Roma dopo aver superata una peri» 
colosa malattia, e deluse le trame or- 
ditegli dall’antipapa Guiberto. Quivi 
fa ricevuto con la più sentita alle- 
grezza dal Pontefice, che lo fece allog- 
giare nel suo palazzo, e scrisse în suo 
favore al re d'Inghilterra. Ma siccome 
l’aria di Roma era nociva ad Ansel- 
mo, gli fu forza ritirarsi in un con 
vento della Calabria, ove compì l’o- 
pera che aveva cominciato, col ti- 
tolo: Perchè Iddio si è fatto uomo ? 
Per secondare la volontà del Pon- 
tefice, intervenne ad un concilio 
convocato a Bari, ridusse i grecì 
al silenzio, e pregò il concilio, che 
volca fulminare di scomunica il re 
Guglielmo, a non farlo. Assistette 
ancora ad un altro concilio raccolto 
ae Roma, dopo il quale ritornò a 
Lione, ove compose un libro intorno 


la Concezione della B. V. e sul pec- 
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cato originale, Morto finalmente Gu 
glielmo, da Enrico I successore di lui 
fu richiamato in Inglulterra dove, a- 
vendo sollerto gravissimi travagli per 
le investiture ecclesiastiche, dopo sci 
mesi di continuo lansguore e di stre 
ma debolezza, mort a'a1 di apr 
le 1100, in età di anni 76, e fu 
seppellito nella cattedrale di Cantor 
bery. Molti miracoli sì operaro- 
no per la intercessione di Anselmo, 
e in vista di questi Clemente XM; 
l'anno 1720, decretò che si annove 
rasse fra ì santi dottori della Chiesa. La 
sua festa si celebra ai 21 di aprile. 


Scritti di s. Anselmo. 


1, Il Monologo, così intitolato per- 
ché il santo vi parla solo, compo- 
sto prima dell’anno 1078. 

a. Il Proslogo, così chiamato per- 
ché l'autore vi s’ intertiene 0 con sè 
stesso, o con Dio a ragionare dell’ esi- 
stenza e degli attributi dell’ Essere 
supremo. 

3. Il Trattato della Fede, della 
Trinità e della Incarnazione, compo- 
sto l’anno 1093, ovvero 1004. 

4. Il Trattato della processione 
dello Spirito santo contro i greci, 
composto nell’anno 1100. 

5. ll libro della caduta del De 
monio, in forma di dialogo. 

6. I due libri: Perché Iddio si è 
fatto uomo? 

7. Il Trattato della Concezione 
virginale, e del peccato originale. 

8. 1 Trattati della verità, della 
volontà e del libero arbitrio. 

o. Il Trattato della concordia, 
della prescienza e della predestina 
zione. 

to. Il Trattato del pane azzimo 
e del pane lievito. 

tr. Il Trattato de’chierici con 
cubinari. 
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12. Il Trattato dei matrimoni 


tra parenti. 

13. Hl Trattato del Grammatico. 

1. IL libro della volonta di Dio. 
I trattati, di che abbiamo or ora 
parlato, conipongono la prima parte 
delle opere di s. Anselmo. Vengono 
in seguito le opere parenetiche, os 
sia esortatorie, morali e ascetiche, di 
cui coco l'elenco: 

1. Sedici onrelie. 

2. Una Esortazione al disprezzo 
delle cose temporali. 

3. Un Avvertimento a un mort 
bondo, spaventato alla vista de’ suoi 
peccati. 

4. Un Poema sul disprezzo del 
mondo, il quale non è gia di s. An- 
selno, ma di Rogerio da Caen, mo- 
naco di Bec. X. Mabillon, Annal. 
lib. 65, n. 41, p. 134. 

5. Ventuna meditazioni. 

6. Settantaquattro orazioni, ossia 
preghiere . 

=». Inni in onore della santa Ver- 
gine, per tutte le ore del giorno e 
della notte, ed un salterio. Molti 
scrittori dubitano che questo  salte- 
rio sia di s, Anselmo. 

La terza parte delle opere di s. 
Anselmo contiene le sue lettere, di- 
vise in quattro libri. Nel primo so- 
no quelle ch'ei scrisse prima di es- 
sere abbate; nel secondo quelle che 
compose essendo arcivescovo di Can- 
torbery. Queste lettere sono 426 
nell'edizione del p. Gerberon. Il p. 
d’ Achery (Spicil. tom. 1X ), Baluzio, 
(Miscel. tom. IV e V) e Usserio (in 
cpist. Hibern.) ne hanno pubblicato 
molte, che il p. Gerberon non avea 
conosciuto. 

Attribuirono falsamente a s. An- 
selmo l’Z/lucidarium, il discorso so- 


‘pra la Concezione della santa Ver- 


gine, un commentario sopra le epi- 
stole di s. Paolo, gli atti dei marti- 
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ri d'Irlanda, il dialogo sopra la pas- 
sione, il trattato della misura della 
croce, il trattato della stabilità, ec. 
ANSELMO (s.), vescovo di Luo- 
ca, nacque a Mantova, dove ezian- 
dio studiò la grammatica e la dia- 
lettica, e poi, dato il nome al che- 
ricato, applicossi agli studii della tco- 
logia ed al diritto canonico, nel quale 
ultimo andò innanzi mirabilmente. 
Ebbe a zio Alessandro II Papa, pri- 
ma vescovo di Lucca, il quale sali- 
to al Pontificato, il volle a succes 
sore, e mandollo in Germania a ri- 
cevere la investitura dalle mani di 
Enrico IV, siccom’era costumanza 
di que’ tempi. Anselmo però non 
valendo a persuadersi che ad una 
temporale potenza spettasse il dirit- 
to di conferire una ecclesiastica di- 
gnità, non volle riceverla. Consacra- 
to poscia da Gregorio VII, nel 1073, 
ricevette da Enrico l’anello e il ba- 
ston pastorale. Di che fattosi scrupolo, 
andò a farsi monaco a Clugny; ri- 
prese però poco stante il governo 
della sua chiesa; ma non ci vol- 
le meno di un ordine Pontificio 
per indurvelo. Prese a ridurre i ca- 
nonici alla vita comune, e ciò egli 
faceva dietro un decreto di Leone 
1X; era anco assistito dalla con- 
tessa Matilde sovrana di Lucca e di 
gran parte della Toscana; ma non 
ci riuscì: anzi le cose giunsero a ta- 
le ch’ei venne obbligato dalla per- 
tinacia de’ canonici ad abbandonare 
Lucca nel 1079. Riparò presso la 
contessa Matilde, menando ivi la 
ita il più che potea ritirata e rac- 
colta in Dio, col quale si trattene- 
va, ravvivando il suo fervore con diu- 
turna caldissima orazione. Abbandonò 
Anselmo una diocesi, ma il Papa lo 
creò suo legato in Lombardia, afti- 
dandogli il governo di parecchie 
diocesi. Morì a’ 17 marzo 1086, 
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in Mantova che lo elesse a proteg- 
gitore. Provatane la santità per non 
pochi miracoli, egli ottenne pubblico 
onore e universal devozione in Ita- 
lia, che ne commemora le glorie 
appunto nel citato giorno 18 di 


marzo. 

ANSELMO, Cardinale. Anselmo 
canonico regolare, o monaco bene 
dettino, fu da Onorio II nel dicem- 
bre 1127, fatto Cardinal prete di 
s. Lorenzo in Lucina. Egli nello 
scisma dell’ antipapa Anacleto II, 
onorò il suo nome, serbando costan- 
te fedeltà al vero Pontefice Inno- 
cenzo II. Visse circa diciassette anni 
nella sua dignità. 

ANSELMO di Laodicea. Scrittore, 
che fiorì nel secolo undecimo. È 
sua la storia dei vescovi di Laodi 
cea, dall'anno 666 al 1048. 

ANSIDEI Marco Antonio, Car- 
dinale. Marco Antonio Ansidei, d’il- 
lustri genitori, nacque in Perugia, 
ove diedesi a’ primi studii. Rapidi 
furono i suoi progressi negl’ impie- 
ghi della corte romana, dove fece 
mostra di nobile ed esimio talento. 
L’assidua applicazione allo studio ed 
agli affari più interessanti, gli pro- 
curò nella sua gioventù pericolosa 
malattia. Se non che riavutosene 
felicemente, fu destinato segretario 
della Congregazione del concilio, e, 
nel 1717, canonico di s. Pietro ed 
assessore del s. Oflicio. Benedetto 
XIII lo creò prima dottore dei sa- 
cri canoni nel concilio lateranense 
dell’anno 1725, poscia a 9 dicembre 
1726, lo dichiarò Cardinal prete del 
titolo di s. Pietro in Montorio, donde 
poi passò a quello di s. Agostino. Con- 
temporaneamente lo preconizzò ve- 
scovo di Perugia. Governata la sua 
diocesi con molto zelo, arricchita di 
sagri arredi la cattedrale, accresciute 
le rendite della mensa vescovile, 
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diede miglior sesto al seminario ed 
alla università. Cessò di vivere nel 
1730, e fu sepolto nella chiesa del 
suo titolo. 

ANSLOA. Città vescovile del gover» 
no di Aggerus in Norvegia, suftraganca 
alla metropoli di Drontheim. La sede e- 
piscopale fu istitwuta nell'XI sccolo. 

ANTAMORI Francesco Paoto, 
Cardinale . Francesco Antamori 
nacque nel 1712 di nobile famiglia 
romana. Fatti regolarmente gli stu- 
dii, fu dapprima avvocato concisto- 
riale, quindi, postosi in prelatura co- 
me abbreviatore di Parco Maggiore, 


divenne giudice dell'A. C., canunico 


vaticano, ed assessore del s. Oflicio. 
Inoltre sostenne altre cariche, e fu 
addetto a diverse Congregazioni. Pio 
VI, nella promozione dell’ 11 dicem. 
bre 1780, lo creò prete Cardinale di 
s. Alessio. Promosso alla chiesa di 
Orvieto, compì nella sua diocesi la 
mortale carriera a di 15 dicembre 
1795, compianto per le sue virtù, 
specialmente per la sua carità e pel 
suo disinteresse. 

ANTANDRA. Città vescovile nella 
diocesi d'Asia e nella provincia dello 
stesso nome, fondata nel VI secolo, 
suffiaganea alla metropoli di Efeso. 

ANTARADA. Città vescovile del 
la Fenicia, eretta nel V secolo, 
fatta soggetta al patriarca di An- 
tiochia, ed altre volte suflraga- 
nea di Tiro. È situata sulla co- 
sta del mar di Siria. Acquistò in 
| progresso di tempo il nome di Or- 
tosa o Tortosa, come pure di Co- 
stanzia da Costantino il Grande. I 
crociati se ne rescro padroni nel 
1098, e vi posero un vescovo la- 
tino; dopo quest’ epoca fu soggetta 
al patriarca di Antiochia, ed in se- 
guito a Tiro. Finalmente verso la 
metà del secolo XIV, venne unita 
a Famagosta, città dell’isola di Ci 

VOL. I 
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pro. Le devastazioni operatevi dai 
turchi ce la presentano oggidì si- 
mile a vero deserto. 

ANTEDONA (Anthedonen.), chia- 
mata anche Maiuma. Città vesco» 
vile in partibus nella Palestina, fun 
data nel V secolo, sullraganea del 
patriarcato di Gerusalemme, sulle 
sponde del mare. Nel XII secolo 
era stata dichiarata arcivescovile ti- 
tolare. Si chiamò anche Agrippias o 
Agrippiade, nome che Erode il 
Grande le diede in onore di Agrippa, 
suo amico, e favorito di Augusto. 

ANTELNMO (s.) di Bellay, nac- 
que in Savoia nel principio del seco» 
lo duodecimo. Entrò assai giovane 
nella ecclesiastica milizia; e quantun- 
que ei non conducesse una vita sre- 
golata, non distinguevasi tuttavia gran - 
fatto in rara pietà. Amava sì vera» 
mente i poveri, ed era largo con 
essi; ma noi dobbiamo le sue virtù 
alla efficacia, onde gli 8’ inspiraro- 
no da Dio salutevoli considerazio- 
mi intorno la vanità delle terrene 
grandezze , allorquando visitò An- 
telmo la solitudine dei certosini di 
Portes. Stette, pensò, decise di con- 
secrarsi a più stretto servigio di 
Dio, e fu mandato poco dopo alla 
gran Certosa, dove pratioò le au- 
sterità della regola con fervore pres 
sochè incredibile. Di qua venne ché, 
morto il generale dell’ Ordine, An- 
telmo ne fu eletto successore ; di 
qua lo zelo di lui per togliere abu- 
si di disciplina e restituirvi le pra- 
tiche antiche alquanto allora  di- 
menticate o neglette; di qua soprat- 
tutto l'obbligazione che gli fu fatta 
di prendere il governo della Certo- 
sa di Portes, mentre rinunziava al 
suo posto, e se gliene dava licen- 
za. Se non che, ritornato alla sua 


cella nel 1158, per occuparsi 
di proposito dell'anima propria, nou 
21 
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si astenne dal giovare alla Chiesa 
travagliata dagli scismi, guastò i di- 
segni dei partigiani dell’ antipapa 
Vittore III, protetto dall'imperatore 
Federico Barbarossa, e contribuì 
a far prevalere il partito di Ales 
sandro IIl eletto legittimamente, a 
favore del quale si dichiaravano la 
Francia, la Spagna e l Inghilterra. 
Se un comando del Papa non ce 
lo spronava, Antelmo non accetta- 
va certamente il vescovato di Bel. 
lay, a cui lo si promoveva nel 
1163. Nel disimpegnare il quale 
gravissimo incarico, cominciò dal cle- 
ro la riforma della sua diocesi con 
franco petto e inflessibile fermezza 
contro agli oppositori. Però non ba- 
stavagli la vigoria dello spirito ad 
ottenere il suo intento: e quindi fu 
veduto lasciare il vescovato a cui 
rigovernare fu obbligato dal Sommo 
Pontefice. Morì a’ 26 di giugno 
1178, nel qual giorno fa menzione 
di lui il martirologio romano. 

ANTE OCULOS TUOS, DO- 
MINE. Orazione che Urbano VIII 
ebbe compilata da un’ altra preghie- 
ra, che si trovava scritta in una mes- 
sa pubblicata, nel 15357, da Matteo 
Flacco Illirico , perchè la riputa- 
va egli contraria ai cattolici. Que- 
sta messa vide nuovamente la luce 
nell'opera del Cardinale Bona Re- 
rum liturgicarum, ma ben con al- 
tro fine. 

Urbano VIII coll’ autorità della 
costituzione Znter primarias , da- 
ta ai 15 novembre 1630, che si 
legge nel tom. III p. 242 del Bol- 
lario della basilica vaticana, conces- 
se indulgenza plenaria a quelli, che 
visitando la basilica vaticana e la con- 
fessione, o sepolero di s. Pietro, reci- 
tassero la detta orazione, oppure di- 
cessero dicci Pater ed Ave nei giorni 
festivi della Ss. Trinità, di Gesù Cri- 
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sto, della Ss. Vergine, dei ss. Pic 
tro e Paolo e degli altri Apostoli, 
non che nel giorno di tutti i santi e 
nei venerdì di marzo. Negli altri gior- 
ni fra l’anno concesse l’ indulgenza di 
sette anni ed altrettante quarantene. 

L’altarista di s. Pietro fa dis- 
pensare questa orazione a’ Cardinali, 
quando si recano ad orare alla det- 
ta confessione, in compagnia del Pon- 
tefice, a cui l’umilia un canonico 
digniore. 

ANTEQUERA (de Antequera). 
Città con residenza vescovile nelle 
Indie Occidentali. E la capitale 
della provincia di Guaraca, o Oa- 
xaca, nel Messico, e deve la sua 
fondazione a Nuno del Mercado, 
uno de’ compagni di Cortes, men- 
tre ripete il nome dalla gran quan- 
tità di alberi, chiamati guaxes, 
che nascono ne’ dintorni. Edificata 
sulla sinistra del Rio Verde, in un 
vallone delizioso, va soggetta a ter- 
remoti. La sede vescovile vi fu 
eretta nel 1535 o 1547 da Paolo 
III. Magnifica è la cattedrale dedi- 
cata all’Assunzione della B. Vergine. 
Il capitolo ha quattro dignità, pri- 
ma delle quali è il decano; vi so- 
no inoltre nove canonici, ed altri 
prebendati. Il vescovato è molto 
ricco, paga 33 fiorini dì tassa, ed 
è suffraganeo dell'arcivescovo del 
Messico. Antequera ha inoltre una 
collegiata, sei conventi di religiosi, 
cinque monisteri di monache, di- 
verse confraternite, l'ospedale ed 
il seminario. Essa è conosciuta an- 
che col nome di capital della Val- 
le de Guaxaca, sotto il titolo di 
s. Maria. 

ANTERO (s.), Papa XX. Era gre- 
co di origine, e secondo alcuni, tras- 
se i natali in Petilia nella Calabria, 
detta Magna Grecia; secondo altri, 
in Policastro, città essa pure della 
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Calabria. Per quanto opina qualche 


storico, apparteneva ai canonici re- 
golari, ovvero a qualche monistero 
della Sardegna. Creato Pontefice nel- 
l’anno 237, non governò la Chiesa 
che per un solo mese, in capo del 
quale coronò la sua vita col marti 
rio. La sua spoglia mortale venne 
riposta nel cimitero di Calisto nel- 
la via Appia, donde fu trasferita 
nella chiesa di s. Silvestro in Cam- 
po Marzo, ove si rinvennero le sue 
ceneri a' 17 novembre 1595. Di lui 
si fa menzione ne’ martirologi a' 3 
di gennaio. 

ANTIADIAFORISTI. Setta di e 
retici luterani. Dichiararono essi a- 
perta nimicizia ad ogni dipendenza 
da’ superiori ecclesiastici, e ad alcune 
cerimonie praticate dai luterani più 
miti. Perciò si appellarono Antiadia- 
foristi, perché agli Adiaforisti diret- 
tamente contrarii. 7°. ADIAFORISTI. 

ANTIASISTI. Settarii, che passa- 
vano i loro giorni dormendo, ripu- 
tando delitto ogni maniera di lavo- 
ro e di fatica. Non si sa in qual 
tempo abbiano avuto origine. 

ANTIBO (Antipolis). Antica città 
vescovile e marittima di Francia nella 
Provenza. È posta nel dipartimento 
del Varo, in un fertile terreno. Il 
suo porto è protetto da un molo, 
e difeso da un forte fabbricato so- 
pra una roccia, a poca distanza del 
mare. La sede vescovile eretta fino 
dal quinto secolo, già suflraga- 
nea di Aix, e poi di Ambrun, fu 
trasferita da Innocenzo IV a Grasse, 
nel 1244, per cagione dell’aria in- 
salubre e delle frequenti incursioni 
dei pirati. La città ebbe principio 
da una colonia marsigliese, fondata 
circa 340 anni prima di G. C. I 
romani m scguito ne fecero una 
delle più importanti piazze d'armi, 
e le accordarono il diritto di città 
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latina. Dopo la caduta dell’ impero 


romano, venne in potere di varii 
popoli barbari, ed i saraceni la di- 
strussero quasi interamente. La fa- 
miglia Grimaldi dapprima ebbe il 
dominio temporale di questa città, 
ma i vescovi sotto Clemente VII lo 
acquistarono a sè medesimi. Fran- 
cesco I ed Enrico IV la fortificaro- 
no, dopochè fu riunita alla corona 
di Francia. Verso la fine del 1746, 
soffrì un assedio, ed in marzo 1815, 
quando Napolcone ritornò in Fran 
cia, la sua guarnigione ricusò di pren 
derne le difese. 

ANTI-CARDINALE, o Pseupo-Can- 
prvate. L' Anticardinale è il Cardi- 
nale creato dal pseudo-Pontefice, o 
antipapa. Malagevole sarebbe il vo- 
ler annoverare tutti gli Anticardi- 
nali, creati dagli antipapi, di cui gli 
autori poche volte fecero menzione, 
principalmente di quelli creati dai 
primi antipapi. Y. AnTIPAPI. 

Anticardinali, o Pseudo-cardinali 
si chiamarono ancor quelli che se- 
guirono il partito degli antipapi, ed, 
abbandonato il vero Pontefice, pre 
sero attiva parte allo scisma, come 
sì potrà vedere principalmente agli 
articoli Scismi, Elezione de’ Romani 
Pontefici, Basilea ed Avignone. 

ANTICI Tommaso, Cardinale. Tom- 
maso Antici, nobile di Recanati, 
nacque a’ 10 maggio del 1731. Ven 
ne destinato ministro plenipotenzia- 
rio del re di Polonia presso la San- 
ta Sede. Pio VI, in seguito alla no- 
mina fatta da quella repubblica, nel 
concistoro de’ 3o marzo 1789, lo 
creò Cardinal prete di s. Maria in 
Trastevere, e nel 1791, prefetto 
del concilio. A questa dignità, nel 
1798, rinunziò l' Antici, per le vi- 
cende di quel finestissimo tempo, e 
visse dipoi come privato nella sua 
patria. 
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ANTICOSTITUZIONARII. No- 
me dato a tutti coloro, che rigettano 
la costituzione Unigenitus. 

ANTIDEMONIACI. Eretici, che 
negano la esistenza dei demonii. 

ANTIDICOMARIANITI. Eretici 
seguaci di Elvidio e Gioviniano, i 
quali appariti sul declinare del se- 
colo IV, pretendevano, che Maria 
non fosse rimasta sempre Vergine, 
e che dopo Gesù Cristo ottenesse 
dei figli dal suo sposo s. Giuseppe. 

ANTIDORO. Pane benedetto, cui 
dispensano i greci a quelli che nella 
messa non hanno partecipato della 
Eucaristia. Di questo pane vien pri- 
ma tagliata una parte per la con- 
secrazione. 

ANTIFELLO (Antiphellen.). Cit- 
tà vescovile in partibus della Licia 
in Asia sul mediterraneo, eretta nel 
quinto secolo, e suffraganea della 
metropoli di Mira. Strabone, Pli- 
nio, ed altri ne fanno menzione: 
ora appartiene alle coste dell’ Ana- 
tolia. L'ultimo suo vescovo fu Pie- 
tro di Alcantara di s. Antonio, a 
cui il regnante Pontefice, nel con- 
cistoro de’ 27 aprile 1840, ha dato 
per successore Giuseppe Iginio de 
Madalengoytia-y-Sanz di Truxillo. 

ANTIFONA. Voce che appresso i 
greci significa reciproco canto, e vale 
a determinare parecchi versetti di un 
salmo, a ciascuno dei quali sì risponde 
con un versetto a controsonanza. Àp- 
po noi intendesi con tal voce quel 
versetto, preso dalla sacra Scrittu- 
ra, adattato alla festa che si cele- 
bra, e che viene recitato o cantato 
innanzi e dopo i salmi o i cantici, 
regolandone anche l’ intonazione . 
Anticamente con questo nome in- 
tendevansi i salmi e gl’inni, che 
si cantavano nella chiesa da due 
cori, i quali alternativamente ri 
spondevano. Giusta Socrate (lib. VI, 
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c. 8) il canto delle Antifone si at- 
tribuisce a s. Ignazio, terzo vesco- 
vo d’Antiochia, e secondo il Martene 
( De antiquis Eccl. ritibus, lib. IV, 
cap. IV, num. 2), i monaci Flavio e 
Teodoro furono i primi ad introdur- 
re nell’ Oriente l’uso delle Antifone. 
Dopo di essi, s. Ambrogio arcive- 
scovo di Milano, com'è d’avviso 
Paolino (Vita s. Ambrosii), fu que 
gli che le istituì nella sua chiesa. 
Poco appresso tutta la Chiesa lati- 
na approvò ed ammise tale costuman- 
za. Si vuole che da principio le 
Antifone fossero sempre cantate in- 
tere innanzi ai salmi o cantici di 
qualunque offiziatura solenne o non 
solenne, tanto de’ notturni che delle 
ore divine. L’Amalario (lib. IV, c. 7) 
è di questa opinione. Col progresso 
furono anche dimezzate, cantandosi 
alternativamente la prima parte da 
un coro, la seconda dall'altro. In 
qualche tempo venivano preposte 
eziandio ad ogni versetto de' salmi 
(7. Amalario, De ordine Antipho- 
mariti, cap. 3). Un esempio di que 
st'uso, come riporta il monaco Gio- 
vanni nella Vita di s. Odone, lib. 


I, num. ro, lo abbiamo nella chie-. 


sa di Tours in cui nella vigilia di 
s. Martino volendo i canonici al- 
lungare il notturno fino all’aurora, 
ripetevano l’Antifona ad ogni verso 
de’ salmi. Un altro esempio ce n' e- 
sibisce Teodoreto (istoria eccle- 
siastica lib. III, cap. 10) dove ni- 
corda che i cristiani in odìo all’em- 
pietà di Giuliano, mentre cantava- 
no i salmi di Davidde, aggiunge 
vano ad ogni verso la clausola: 
Confundantur omnes qui adorant 
sculptilia. Di quell’antico costume 
ci rimane oggidì una qualche ri- 
membranza nel notturno del nostro 
officio, in cui ad ogni verso del sal- 
mo 94 Venite exulicmus, etc., & 
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ripete I° Antifona o tutta od in 
parte. Y. Martene, loco cit. num. 
6; Rerum liturgicanum Lib. Il, cp. 
III; Tomasino, in Prefatione ad ro- 
manum Antiphonarium. 

Circa all'attuale uso delle Anti 
fone, ecco quanto prescrivono le 
rubriche generali del Breviano. 

I. Se si fa l’uffizio della dome 
nica o della feria, sì dicono le An- 
tifone come nel salterio, nè si mu- 
tano eziandio quando si faccia l’uf 
fizio di una festa di tre lezioni, 
cioè di un semplice, eccetto che nel 
tempo pasquale, in cui si dice un' 
Antifona soltanto, ossia |’ Alleluja, 
ed il tempo dell’ Avvento in cui 
ai vesperi ed ai notturni della do- 
menica si pongono le Antifone pro- 
prie. Nelle laudi e nelle altre ore 
si mutano le Antifone, secondo la 
diversità dei tempi, ul in proprio de 
tempore habentur. Quando poi non 
ne vengono assegnate di proprie, 
sempre si dicono quelle che si tro- 
vano nel salterio. 

Il. Le Antifone, che in proprio 
de tempore sì pongono nei sabbati 
al Magnificat per la prima dome- 
nica di qualche mese, si debbono 
desumere da quella domenica ch'è 
più prossima alle calende di quel 
mese, ovvero cade nelle stesse ca- 
lende, e sempre nel sabbato si 
ne quell’Antifona al Magnificat, che 
è analoga al libro della Scrittura da 
leggersi nella vegnente domenica. 

III. Nelle feste di nove lezioni ai 
vesperi, qualora non ne sieno asse. 
gnate di proprie, si dicono le An» 
tifone delle laudi, tenuto fermo il 
prescritto dalla S. R. C. a 28 
aprile 1607: magister ceremonia- 
rum non potest alterare seu muta- 
re consuetudinem circa preenotalio- 
nem Antiphonarum ad vesperas. 
Alle ore similmente tanto  nell’uf 
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fizio de tempore, quanto de san- 
ctis, quando ve ne sono di proprie 
alle “audi, e non per le ore, sì 
desumono dalle lnudi, omessa la 
quarta, perchè dessa è una Anti- 
fona adattata al cantico, e non al 
salmo. 

IV. Nelle ferie dell’Avvento, che 
non hanno nelle laudi Antifone pro- 
prie, si prendono per le ore dalle 
laudi della domenica precedente : 
dove sono poi proprie, si prendono 
dalle stesse laudi. 

V. Nel tempo pasquale, nell’ uffi- 
zio tanto di nove quanto di tre le- 
zioni, si dicono i salmi di qualun- 
que notturno sotto una sola Antifo- 
na, che convenga all’ uffizio, ed in 
fine di ogni Antifona si aggiugne 
alleluja quando non vi sia. Dalla 
settuagesima fino alla pasqua, dove 
si ha l’alleluja, si tace, né altro si 
dice in sua vece. 

VI. Nei doppi ai vesperi, al mat- 
tutino ed alle laudi soltanto si di- 
cono le Antifone intere prima dei 
salmi, o del cantico, e dopo si ripe» 
tono. Nelle altre ore, e nell’ ufficio 
non doppio si comincia solo l’ Anti- 
fona nel principio del salmo, o can- 
tico, ed alla fine si dice intera. E 
quando sì desume l’ Antifona dal 
principio di un salmo, ossia che 
cominci colle prime parole di esso, 
non si ripete il principio di que- 
sto, ma da quel luogo si comincia 
dove, secondo il rito di quel giorno, 
si tralascia l’Antifona, sempre che non 
venga disgiunta per esservi in fine 
l’ alleluja. 

VII. Alle Antifone proprie tanto 
dell’ uffizio de tempore quanto de 
sanctis, sempre cedono quelle che 
sono nel salterio, o nel comune dei 
santi. 

VIN. Quando si fa qualche com- 
memorazione, sempre sì dice l'Auti- 
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fona prima dell’orazione col suo ver- 
setto, la quale si desume dall’ ufti- 
zio, che conviene a quel santo di 
cui si fa commemorazione. Rubr. 
Brev. Rom. tit. XXI. 

Sulle Antifone veggasi l’ Ordine 
romano XIII, Gattico Acta ceremo- 
niarum, Carpentier tom. III. 


6. I. Antifone della Beata Vergine 
finali dell’ Uffizio. 


Si dicono ogni giorno in fine del- 
l’uffizio secondo la diversità dei tem- 
pi, eccetto che nel triduo della settima- 
na maggiore. La loro origine rimonta 
al secolo XIII, in cui vennero riforma- 
te e ricevute in Roma dal Pontefice 
Gregorio IX e poi da Innocenzo IV. 

Si dicono fuori del coro soltan- 
to in fine della compieta, ed in 
fine del mattutino, dette le lau- 
di, se allora si deve terminar l’ uf: 
fizio; altrimenti, quando segue un’ 
altra ora, si dicono in fine di essa. 
In coro poi sempre si recitano, quan- 
do terminata qualche ora, si parte 
da quello. 

Non mai si dicono dopo qual- 
che ora quando all’ uffizio del gior- 
no sussegua quello de’ defunti, o i 
sette salmi penitenziali, ovvero le 
litanie, fuorchè dopo la compieta, 
in cui mai non si omettono. Nem- 
meno si recitano quando dopo qual- 
che ora immediatamente si celebri 
la messa. Si dicono poi ginocchio- 
nì, fuorchè nei giorni di domenica, 
cominciando dai primi vesperi del 
sabbato, ed in tutto il tempo pa- 
squale. L’ebdomadario deve sempre 
sorgere all’ orazione ( Rubr. Brev. 
rom. tit. XXXVI.). Si ricerca se, 
finita la messa e non segnendo altra 
ora canonica, si debbano dir queste 
Antifone. Risponde il celebre Ga- 


vanto, che dal modo con cui parla 
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la rubrica (De Antiph. n. 3), sembra 
si debbano omettere. Ciò si con- 
ferma colla pratica del sabbato santo, 
in cui non si dice l’Antifona dopo 
la messa. Così pure si tralascia do- 
po l’'uffizio dei defunti, quando si 
unisce con quello del giorno. Il mo- 
do proprio eziandio di finire la mes- 
sa, esclude affatto queste Antifone. 
V. Gavanto Sess. V. cap. XXII n. 16. 


6. II. Antifone nei vesperi cantati 
dai Pontefici. 


Nel vespero del s. Natale e in quel- 


‘ lo dei ss. Apostoli Pietro e Paolo, che 


celebra il Pontefice, si praticano le se- 
guenti cerimonie in riguardo alla in- 
tonazione delle Antifone. L’uditore 
di Rota, che nella seguente mattina 
deve essere il suddiacono della mes 
sa, fatta prima genuflessione all’ al- 
tare, va a’ piedi dei gradini del so- 
glio, genuflette e poi dà l’intonazio- 
ne dell’Antifona al Papa, a cui il Car- 
dinal vescovo presenta il libro. Al- 
lora il Pontefice intuona l’Antifona 
Rex pacificus, che si ripiglia dal co- 
ro. Poscia due sopranziani intuona- 
no il salmo Dixit Dominus. Termi- 
nato che sia, due contralti ripetono 
l’Antifona, che vien proseguita dal co- 
ro, ed il suddiacono torna a dare la 
seconda Antifona, al Cardinal primo 
diacono assistente, nello stesso mo- 
do con cui l’ha data al Papa, € poi 
la terza al Cardinal vescovo assisten- 
te, la quarta al Cardinal primo prete, 
e finalmente la quinta al Cardinal 
secondo diacono assistente. I Cardi- 
nali ricevono l’Antifona sedendo, col- 
la mitra in capo, indi la levano ak 
zandosi in piedi per ripeterla. Ter- 
minato il canto de’ salmi e dell’inno, 
lo stesso uditore annunzia l’Antifona 
del Magnificat al Papa, dopo l'into- 


nazione della quale vien seguita la 
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cantilena dal coro, finché il Papa 
ha benedetto e messo nel turibolo 
l'incenso; dopo di che si canta il 
Magnificat. 

Nel vespero solenne, che cantava il 
Papa nel sabbato precedente la terza 
domenica dell’ Avvento, nella basilica 
vaticana, per la stazione, tenevasi 
quest'ordine. Il primicerio intonava 
la prima Antifona al Papa: Yeniet 
Dominus et non tardabit. | canto- 
ri dicevano per intero le altre tre 
Jerusalem, gaude etc. Preintonata 
che fosse la quarta Antifona Juste, il 
Papa prendeva dalle mani del ca- 
merlengo una moneta d’ oro e la 
poneva nella bocca del canonico 
preintonatore. Ciò eseguito, il Pa- 
pa cantava solennemente Juste, ed i 
cantori proseguivano el pie vivamus, 
etc. Y. il 6. 12 del ceremoniale 
compilato d'ordine espresso di Gre- 
gorio X, Visconti; Mabillon, Muscei 
Ital. tom. II. pag. 232, 233; ed 
il p. Gattico, Acta ceremoniarum 
Pas. 79. 

Pompeo Sarnelli, nelle sue lettere 
ecclesiastiche, alla lettera X tomo 
IV, pag. 20, tratta delle Antifone 
maggiori dell’ Avvento, che principia- 
no in O c durano otto giorni, e 
nella lettera XII pag. 25, parla del 
le Antifone del salmo Venite, nel 
terzo notturno della Epifania. 

I Cancellieri poi, ne’ suoi Ponti- 
ficali p. 5, parla dell'uso della chie- 
sa gallicana, per cui dai laici o da- 
gli ecclesiastici soleano regalarsi del- 
le vivande a quelli, cui era stata 
preintonata l’Antifona de fructu al 
vespero solenne di Natale. 

ANTIFONARIO. Libro, il qua- 
le contiene le Antifune, che si cantano 
nell’uffiziatura in tutto il corso dek 
l’anno. S. Gregorio I, come si dirà ak 
l'articolo Canto ecclesiastico, n'è l’au- 
tore. Carlo Magno l'’introdusse in 
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Francia, l'arcivescovo di Lione Ago- 
bardo lo corresse, ed Amalario lo 
mutò, e del tutto lo rinfuse. 

Il Pontefice s. Paolo I, nel 757, 
ne avea mandato uno in dono a Pi 
pino re di Francia. La lettera con 
cui gliclo accompagnò, trovasi pres 
so il codice carolino. Il detto Pon- 
tefice Gregorio Magno ne avea do- 
nato un altro alla chiesa di Roma. 
Questo tuttora gelosamente sì conser- 
va. V. Antiphonarium Romanum 
de tempore, et Sanctis ad normam 
Breviarii etc. Venetiis ex typ. Bal- 
leoniana. 

Antifonario chiamavasi antica- 
mente tanto il libro del canto per 
la celebrazione delle messe, in cui 
contenevansi l’ introito, il graduale, 
il tratto, l’offertorio e la comunio- 
ne, quanto l’altro libro, che servi- 
va al canto delle antifone, e dei sal- 
mi per le ore canoniche. Questo appel- 
lavasi ancora Responsoriale ; peroc- 
ché in esso, oltre le antifone, crano 
eziandio i responsorii dell’ uflizio per 
tutto l’anno. 

ANTIGONA (Antigonen.). Città 
vescovile in partibus nell’ Ellesponto, 
suffraganea della metropoli di Cizi- 
co, nell’Asia minore. 

ANTILUTERANI, o Sagramenta- 
riî. Eretici del secolo XVI, che non 
vollero più riconoscere Lutero per 
loro capo, e formarono delle sette 

rticolari, come i calvinisti, 1 zuin- 
gliani ed altre molte. 

ANTIMO (s.), il quale con pa- 
recchi altri santi martiri di Nico- 
media patì sotto Diocleziano, l’anno 
303. Era vescovo della detta città, 
e credesi che fosse arrestato in oc- 
casione che si pubblicò un bando, 
il quale ordinava che tutti i vesco- 
vi fossero posti in catene, e tenta- 
ti per ogni guisa di tormenti, fino 
a tanto che abbandonassero il cri- 
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stianesimo ed offerissero incensi agli 
idoli. Gli fu mozzato il capo, e in 
compagnia di lui morirono i preti 
e gli altri ministri della sua chiesa, 
non che le famiglie di ciascuno di 
essi. Oltre a questi furono morti al- 
cuni tra i principali maestri di pa- 
lazzo e consiglieri dell’imperatore, 
| quali sono s. Pietro, s. Gorgenio, 
s. Doroteo, s. Indo, s. Migdonio ed 
altri. Il martirologio romano fa men- 
zione, sotto il 27 di aprile, di quelli 
che patirono in questa persecuzione. 
ANTINOE. Città vescovile in 
partibus nell’ Egitto, suffraganea 
della metropoli di Tebe, patriar- 
cato di Alessandria, edificata da A- 
driano imperatore, sull’antica Be- 
sa, nella parte orientale del Nilo, 
e: così chiamata da Antinoo, giova- 
ne da lui grandemente amato, e 
che miseramente si annegò in quel 
fiume, ovvero sacrificossi pel princi» 
pe bizzarro. Si vuole da alcuno che 
Antinoe fosse la capitale del paese, 
e dalla moltitudine de’ suoi martiri, 
che registrano i martirologi nella 
persecuzione di Diocleziano, con- 
viene ritenere, che ivi numerosi fosse- 
ro i cristiani. Commanville dice, 
che si chiamò Zrsene, che venne 
eretta in vescovato nel quarto se- 
colo, e che poi fu elevata al gra- 
do di metropoli. I turchi chiamano 
questa città Sckeick - Abadè. Con- 
servano profonda venerazione per 
un antico vescovo di detta sede, 
chiamato Ammon, e soprannomina- 
ta El-Adeb, o il giusto, che credo- 
no fosse maomettano. 
ANTINOMIANI. Eretici. La pa- 
rola deriva dal greco e significa nemi- 
ci della legge. Molte sette hanno avu- 
to questo nome 1.° Gli anabattisti, 
che, credendo di seguire i principii 
di Lutero, non voleano prestare ob- 


bedienza alle leggi civili, e diede- 
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ro di piglio alle armi per sottrarsi 
dalla soggezione dei principi e del- 
la nobiltà, 2.° I discepoli di Gio. Agri- 
cola, detti anche Islebiani, i quali 
sostenevano che il cristiano non fosse 
soggetto alla legge morale, tortamen- 
te interpretando quei passi dell’Apo- 
stolo, ove parla della legge cerimo- 
niale giudaica. 3.° Tutti quei puri- 
tani d'Inghilterra, che nel secolo XVII 
insegnavano essere inutile di esorta- 
re alla virtù, perchè ciascuno è pre- 
destinato alla gloria o alla dannazio- 
ne;di più che gli eletti non potendo 
perdere la giustizia, nessuna empie- 
tà vien loro ascritta a colpa. Alcuni fi- 
nalmente asseriscono, che si chiama- 
rono Antinomiani coloro, i quali dice- 
vano che i motivi naturali nonsono di 
vantaggio alla salute, e che quindi non 
è necessaria la loro considerazione al- 
la pratica delle opere buone. 

ANTINOPOLI (Antinopolitan. ). 
Città vescovile in partibus nell’ E- 
gitto, suffraganea della metropoli di 
Tebe di Beozia. 

ANTIOCHIA (Antochen.). Pa- 
triarcato dell'Asia, nella Siria, o So- 
ria, al presente titolo in partibus. 
Antiochia città famosa dell’ Orien- 
te, capitale della Siria e, secondo 
alcuni, di tutto l’ Oriente, era la 
terza dell’ impero romano, la più 
considerevole cioè dopo Roma ed A- 
lessandria di Egitto. Fu fabbrica- 
ta nella valle del fiume Oronte, ora 
Asi, dopo le conquiste di Alessandro 
Magno, da Seleuco Micanore, figlio 
di Antioco, il quale perciò le pose 
il nome del padre, 312 anni avanti 
la nascita di G. C. Questa città diven- 
tò la residenza dei sovrani di Siria 
della dinastia dei Seleucidi, i quali 
ebbero una serie di rispettabili prin- 
cipi, che sostennero per 270 anni 
la monarchia. Il gran Pompeo coì 
suoi romani, dopo aver vinto Ti: 
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grane, cacciò l'ultimo re, cioé An- 
tioco XIII, detto l'Asiazico, fizuo di 
Antioco X Cusebate, o Filopatore, 
e ridusse il paese allo stato di ro- 
mana provincia. 

Fino dalla prima predicazione, il 
vanselo fece progressi mirabib fra 
gli abitanti di Antiochia. Alcuni di- 
scepoli vi avevano già seminata la 
parola di salute, annunziandola però 
ai soli giudei di origine e di relì- 
gione. Ma il vicario di G. C. s. Pie 
tro, giusta l'ordine che aveva rice 
vuto dal divino suo Maestro, li fe- 
ce rivogliere ai gentili molto meglio 
disposti dei giudei. Le divine benedi- 
zioni copiosamente sì dilfusero sopra 
questa messe novella, e si giudicb a 
proposito di mandare in Antiochia 
ai numerosi proseliti l’apostolo s. Bar- 
naba, il quale prese in aiuto s. Pao- 
lo, ed insieme uniti impiegarono un 
anno nella missione d'’Antiochia, cui 
resero fiorente per modo, che po- 
teva essere risuardata come la culla 
del cristianesimo. Ivi appunto nel- 
l'anno 43 cominciarono i fedeli a 
denoininarsì cristiani. 

Intanto s. Pietro era passato an- 
ch'egli nella Soria ed in Antiochia, 
chiamata anche da s. Girolamo (in 
cap. VI Amos) la più celebre del- 
l'Oriente, e vi fissò la sede Ponti. 
ficia.Intorno I’ anno in cui s, Pie- 
tro abbia ciò fatto, non ss accor- 
dano gli scrittori. Il p. Daude (nel 
tom. I. Zistor. univ. p. 325) as- 
segna l’anno 33 dell’ era volgare. 
Bachinio (Dissertatio de eccles. Hie- 
rarch. origin. p. I. c. NI 6. 4, p. 19) 
ed il Faggini stabiliscono l’anno 42. 
Baronio (Annales Eccles. all'anno 39 
numero 9) come pure il Papebrochio 
(in conatu Chron., et catalog. RR. 
PP. Dissert. 2. de sede s. Petri 
Antioch.) assegnano l’anno 3g. Il No- 
vaes però col Sandini (Vie Pontifi- 
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cum t. I, p. 3.) e col p. Sangallo, 
lo mette in dubbio coll’ anno 39, pel 
quale si dichiara. La pensano pure 
col Novaes Eusebio in Chronicon 
all'anno 38, e s. Girolamo, Com- 
ment. in cap. II. Epist. ad Galat. 
V. Santa Sepe. _ 

Governò s. Pietro la chiesa d’An- 

tiochia per sette anni continui, in 
qualità di Sommo Pontefice, senza 
lasciar di trascorrere le provincie del 
Ponto, della Galazia, Cappadocia, Bi- 
tinia, e d'altre parti dell’ Asia. Veramen- 
te in quei primi tempi s. Pietro in 
nessun luogo fece una stabile resi- 
denza, imperocchè il grado di ca- 
po della Chiesa lo chiamava da ogni 
parte. 
Antiochia fu dunque la prima se- 
de del principe degli Apostoli. 7. 
Faggini (de Roman. d. Petri itine- 
re exercit. 9g) ove dimostra la sede 
di Antiochia fondata da s. Pietro, 
contro Basnagio (Annali politico-ec- 
clesiastici all'anno 40, n. 20) confu- 
tato ancora da Boschi nel trattato 
De Patriarch. Antioch., pubblicato 
in Anversa nel 1735. 

Circa poi il tempo, che s. Pietro 
resse quella Chiesa, sebbene comu- 
nemente ritengasi che sia stato pel 
corso di sette anni, tuttavia sono va- 
rianti le opinioni degli autori, come 
osserva il Papebrochio nel luogo ci 
tato, Dissert. I, p. 12, n. 5. 

Quando san Pietro si trasferì in 
Roma, lasciò per suo successore, 
ma soltanto qual semplice vesco- 
vo di Antiochia, il suo caro disce- 
polo s. Evodio. Se poi l'immediato 
successore fosse s. Ignazio piuttosto 
che s. Evodio, veggasi Tillemont (77i- 
stoire ecclesiastigue t. II. p. 576). 
Il Baronio ( Annales ecclesiastici 
all'anno 45, numero 14, anno 71, 
numero 11) con Natale Alessandro 
(Histor. ecclesiast., sacc. I. disser- 
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tatio XIV) presero una strada di 
mezzo, che non piacque al gesuita 
Halloix ( Zita s. Jgnatii Mariyr. 
p. 295, 394) né al protestante in 
glese Hammond (De episcop. jurib. 
lib. V, cap. I. S. 18, p. 258). 

Giunto s. Pietro in Roma nel 
l'anno di Cristo 44, e nel seguente, 
a’ 18 gennaio, colà stabilì la pri. 
mazia dell'apostolato e la sede su- 
prema del sacerdozio. La festa an- 
miversaria della traslazione della cat- 
tedra di s. Pietro in Roma è an- 
tichissima. i 

Qualche tempo dopo che s. Pie- 
tro era partito da Antiochia, insor- 
sero in quella città alcuni venuti 
dalla Giudea, fra’ quali Cerinto, in- 
segnando ai fedeli convertiti dal gen- 
tilesimo, che non potevano conse 
guire la eterna salute, se non si (os- 
. sero assoggettati alla circoncisione se» 
condo la legge di Mosè (7. Cerm- 
To). S. Paolo e s. Barnaba resistet- 
tero con molta forza a questa fal- 
sa dottrina, e vennero alla deter- 
miinazione di partir essi con alcun 
altro dell’ opposto partito, e recarsi 
in Gerusalemme per dilucidare tale 
controversia cogli apostoli e coi se- 
miori. Infatti condannata la proposi 
zione di Cerinto, fu inviata la de 
cisione ai fedeli di Antiochia con 
lettera recata loro da Paolo e da 
Barnaba. Essa cominciava con la for» 
mula: Zisum est Spirilui sancio et 
nobis: formula usata dipoi nei de- 
creti dei concili generali. Dalla let- 
tera del concilio di Gerusalemme pe- 
gli antiocheni ebbero origine lc let- 
tere encicliche, le quali uscirono dai 
concilii tenuti poi dalla Chiesa. Co- 
si san Luca, che era cittadino di 
Antiochia, ci descrive questo im- 
portante avvenimento, Act. Apost. 
AV. 

La sede vescovile di Antiochia di- 
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venuta cospicua per la sua istituzio- 
ne, ottenne l’ossequio di tutte le chie- 
se orientali, che ne salutarono i ve- 
scovi per patriarchi, ossia principi 
dei padri. Molti uomini ragguarde- 
voli per santità e per dottrina si po- 
trebbero annoverare tra questi, ma 
a noi basterà ricordare l'illustre mar- 
tire s. Ignazio (edi). Serapione, che 
con un trattato dichiarò apocrifo il sup- 
posto vangelo di s. Pietro, era anche 
egli nel 779 patriarca di Antiochia 
(”. Serarione). La sede di quella 
città sempre riguardata come la ter- 
za del mondo cattolico, dopo quel 
la di Roma e di Alessandria, che si 
crede pure fondata da s. Pietro, fu 
anche dal concilio primo di Nicea, ce- 
lebrato nel 325, posta immediata- 
mente dopo quella di Alessandria, e 
vuolsi che goda gli stessi diritti di 
quella. 

Non è cosa facile il descrivere i 
danni e le vicende fatali che sofferse 
la chiesa di Antiochia nel decorrer 
dei secoli. E vero, che il sangue dei 
martiri, di cui fu cospersa, ridonda a 
sua gloria; gloria che accresciuta le 
venne dagl’immortali Grisostomi , dai 
venerabili Babila e da altri molti. Ma 
ella fu acerbamente da’figli suoi dila- 
niata col mal costume, coll’ eresie, co- 
gli scismi. Molti furono i concili, che 
si tennero in Antiochia per rimedia- 
re a tanti mali. Dicesi, che il pri- 
mo fosse quello raccolto dagli stessi 
apostoli, l’anno 50, c che nove canoni 
sì fossero nel medesimo promulgati. 
Ma quantunque di ciò si trovi me- 
moria nella lettera diciottesima d’ In- 
nocenzo I, e nel concilio VII generale, 
secondo di Nicea, tuttavia dai critici 
specialmente moderni, appoggiati su 
molto buone ragioni, si mette in 
dubbio se siasi celebrato. 

Nell’ anno 251, o 253, sì tenne 
in Antiochia un concilio contro il 
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primo antipapa Novaziano , il quale 
rimase deposto. Z°. Amtirapi. 
+ Certo Paolo vescovo di Samosata 
fu il primo, che inalberò in Antio- 
chia lo stendardo dell’ eresia. Ino 
rendo agli errori di Artemone, in- 
segnava egli, che G. C. è un puro 
e semplice uomo, pervicacemente ne- 
gando la sua divinità (/. Paoto 
pi Siwosata ). Così Eusebio nieri- 
sce, lib. V_Hist. eccl. cap. 38. 

Per distruggere questa empia dot- 
trina, nel 264, fu tenuto un concilio 
in Antiochia. Cinque anni dopo, nel 
268, un altro coucilio in Antiochia 
condanni Paolo, che dopo essersi 
ritrattato, nuovamente cadde in er- 
rore. Nel 209 consregatoa il quinto 
concilio antiocheno, Paolo venne 
deposto e discacciato dalla sua sede 
(Labbe e Ard. tom. I). Corse per 
qualche tempo l’opinione, che i pa- 
dri di questo concilio abbiano nget- 
tata la voce omousion, cioè conso- 
stanziale; ma ciò fu ben dimostrato 
falso dal chiarissimo padre Pruden- 
zio Mairan ( Divinit. J. C. mamifest. 
in script. et tradit. |. 4), e dal p. 
Liberato Fassonio, che scrisse intor- 
no a questo argomento un’ erudita 
dissertazione, che ha per titolo: Dis- 
sertatio de voce omousion, in qua 
ostenditur vocem illam ab antioche- 
nis patribus proscriptam vel repu- 
diatam non esse. Dopo il 315, dis- 
seminatasi l’ eresia di Ario anche in 
Antiochia, i suoì seguaci non tar- 
darono a congregarsi in concilia- 
boli, onde non poco ebbe a solfrir 
quella chiesa. Il primo si tenne 
nell’anno 327, o 328, poichè gli 
eretici scagliatisi dapprima contro 
il santo patriarca Eustazio per de- 
porlo dalla sua sede, con qualche 
formalità si ragunarono insieme, e 
cuunniatolo come reo di adulterio 
e di sabellianismo, non ostante la 
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sollevazione del popolo, che lo ave- 
va per innocente, lo scacciarono da 
quella chiesa (Ard. tom. 1; 7. Ev- 
stizio patriarca ). Dopo la sua de- 
posizione, gli eretici misero in luogo 
di lui Paolino di Tiro, quindi Eu- 
falio, poi Eutronio, che morirono in 
brevissimo tempo. E qui è da no- 
tarsi uno scisma, che afllisse la chiesa 
antiochena. Eletto Placillo del par- 
tito degli ariani, i fedeli cattolici 
non vollero mai comunicare con esso, 
ed invariabilmente continuarono a 
tenere le loro assemblee a parte 
sotto il nome di Eustaziani, pel 
loro attaccamento ad Eustazio. Do- 
po la morte di questo santo pre- 
lato, essendo rimasta la sede di 
Antiochia vacante di diritto e an- 
cora di fatto per la traslazione a 
Costantinopoli dell’ intruso patriarca 
Eudossio, i cattolici e gli ariani si 
unirono per la scelta del successore, 
la quale, in un concilio tenuto nel 
360, calde sopra Melezio; ma alcu- 
ni cattolici eustaziani ricusarono di 
riconoscerlo, sotto pretesto che, aven- 
do gli ariani avuta parte alla sua 
elezione, questa dovea tenersi come 
imregolare. Dichiaratasi poi la fede 
di Melezio, gli ariani tanto fecero 
che il patriarca venne esiliato. Al 
lora 1 cattolici fedeli a Melezio vol- 
lero unirsi cogli altri, che passavano 
sotto il nome di eustaziani. Ma ina- 
tilmente, chè, ritornato Melezio alla 
sua sede, gli custaziani se gli di- 
chiararono nuovamente contrarii ed 
elessero in patriarca un certo Pao- 
lino, che fu consecrato da Lucifero 
di Cagliari. A questi si attennero 
alcuni vescovi dell’ Occidente, ed 
anche s. Anastasio; ma il santo 
Melezio contava tra i suoi difensori 
s. Basilio, s. Gio. Grisostomo, i due 
Gregorii, e parecchi altri, tenuti sic- 
come i primi lutninari della Chiesa. 
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In questo frangente, Melezio anì- 
mato dalla carità di G. C., per non 
vederne le pecorelle così divise, 
venne ad un amichevole trattato di 
unione con Paolino in cui ambedue 
formando un sol corpo si partivano 
il reggimento della chiesa, col pat- 
to, che l’uno dei due che soprav- 
vivesse all’altro dovesse essere l’u- 
nico patriarca. Ciò fu confermato 
dal Sommo Pontefice Damaso |, 
che già in più occasioni si era di- 
mostrato propenso per Paolino (/, 
Metezio s. patriarca ). Defunto Me- 
lezio, i cattolici che aveano se- 
guito il suo partito, elessero Fla- 
viano di Antiochia a suo Succes- 
sore. Paolino, giusta i patti, non lo 
volle riconoscere; quindi rinnovel- 
Jossi lo scisma. Nell'anno poi 383, 
morto anche Paolino, sarebbero an- 
date le cose a buon termine, ma 
gli eustaziani gli sostituirono Eva- 
grio. Questi però, sì per l’' amicizia 
che aveva con s. Girolamo, sì per 
le prestazioni di s. Gio. Grisostomo 
e delfe chiese di tutto l'Oriente, 
venne a conciliazione con Flaviano, 
che restò dichiarato con universale 
soddisfazione unico patriarca di An- 
tiochia. 

Gli ariani tennero ancora in essa va- 
rii conciliaboli. Nel 341 ne raccolsero 
uno contro s. Atanasio. Si preten- 
de che non fosse composto di puri 
ariani. Egli è certo però, che da esso 
uscirono molti canoni disciplinari . di 
ottima dottrina, che furono poi rice» 
vuti dalle altre chiese. Questa ragu 
nanza porta il nome della dedica. 
zione. Nel 344 ne celebrarono altri 
due contro la fede di Nicea. Dipoi 
nel 345, uno in cui condannarono 
i sabelliani, ed i seguaci di Paolo 
Samosateno, indi altri tre negli anni 
347, 356, 357, ed un altro nel 
360, o 361. In quest’ ultimo deposero 
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lo stesso s. Melezio. Nel 363 poscia 
gli ariani unitisi ai cattolici ricevette 
ro da s. Melezio la fede di Nicea, 
che rigettarono l’anno 367, non am. 
mettendo la parola omousion, con- 
sustanziale. Finalmente, nel 380, 
rammemorasi un altro loro pseudo- 
sinodo, 

Sebbene grandi fossero in Antio- 
chia gli sforzi degli eretici, la vera 
Chiesa sempre fu vigile perchè non ci 
prevalessero, ed oltre gli accennati, 
tenne i seguenti particolari concili. 
Nel 360, come abbiamo detto, si 
radunò per eleggere s, Melezio. Nel 
373 ]' istesso .s. Melezio, alla testa 
di 145 vescovi, confermò la fede 
del concilio di Roma tenuto in quel 
l’anno; nel 379 ve n' ebbe un altro 
egualmente sulla fede; nel 383 contro 
i messaliani; nel 388 sulla morte di 
Marcello; nel 424 circa, uno ne fu 
presieduto da Teodoto vescovo d' An- 
tiochia, contro Pelagio (s. Hier. ep.55); 
circa il 431 v' ebbe altresi una ri- 
duzione, dove fu confermato il sinodo 
di Tarsi, in cui si era condannato 
Cirillo di Alessandria, dichiarato ne- 
mico delle dottrine di Nestorio; ma 
Sisto III si adoprò con tale solleci- 
tudine e provvidenza, che giunse 
a capo di conciliar quel disordine, 
pacificando Giovanni patriarca d'An- 
tiochia con s. Cirillo, cui lo stesso 
Giovanni confessò solennemente che 
Nestorio era stato con giustizia con- 
dannato dal concilio generale di Efeso. 
Per ultimar questo allare si era già, 
nel 432, radunato un altro concilio 
in quella città. 

Contro Nestorio ed ì suoi seguaci, 
la chiesa Antiochena si raccolse an- 
che negli anni 434 e 435 (2aluz. 
in Collect.); per la causa di Teo- 
doro Mopsuesteno, nel 438; per 
Atanasio vescovo di Perrhea, nel 445, 
in cui venne il vescovo deposto; 
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così ancora nel 4.8 per Tha vescovo 
di Edessa, gli accusatori del quale fu- 
runo scomunicati. Nel jr vebbe un 
altro concilio per la conversione de- 
gli eutichiani (74); ed un sinodo 
poi nel 472 si tenne, giusta l'ordine 
di s. Simplicio Papa, per. depor- 
re dal vescovato di quella. chiesa 
Pietro  Fullone intruso. Chi fosse 
quel Pietro Fullone e come giu 
gnesse alla sede antiochena, po- 
tra il lettore vedere. dall'articolo 
FuLLox Pietro. Nondimeno per op- 
porre un argine all'impeto della 
maligna corrente degli errori che 
spargeva  Fullone, venne orlebrato, 
nel 4-8, un altro concilio, dove fu 
condannato. Diversi altri se ne ten- 
nero in vari tempi. Nel 560, in 
difesa. del concilio di Calcedonia 
(in synodico veteri apud Albertum 
Fabricium tom. II 2ibl. grac.); 
nel 781, per le sacre immagini sotto 
il patriarca Teodoro (Ard. tom. III); 
nel 1136, contro un certo Radolfo 
patriarca intruso, il quale venne 
deposto (Lab. tom. X, Ard. tom. Vl); 
nel 1140 circa, contro il medesimo 
Radolfo, che venne nuovamente 
deposto; nel 1203 o 1205, secondo 
Lenglet, uno ne radunò Pietro Car- 
dinale di S. R. C., in cui si trat- 
tò contro un re di Armenia. Così 
ne assicura anche il Rinaldi al- 
l’anno 1210. In quel secolo deci- 
moterzo Antiochia, presa dai turchi, 
perdette l'immediata successione dei 
suoi patriarchi, che incominciata 


nell'anno 36 dell'era cristiana, giunse , 


fino all'anno 1242, terminando con 
Cristiano martire. Qui pertanto ha 
fine ancora la catena dei suoi con- 
cihi. 

Presentemente il patriarca d' An- 
tiochia titolare risiede in Roma, e 


sebbene non abbia alcuna giurisdi- , 


zione in Oriente, tuttavia gli vengo- 
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no assegnati per sullraganei i vesco- 
vati in partibus di Almira, Devase 
Epifania, Gabale e Rosa. 

Vi sono altri tre patriarchi di O- 
riente, che portano il titolo di An- 
tioclia, quantunque in essa non ten- 
gano sede. Essi sono di diflerenti 
riti, cioè de maroniti, de' siri, de’ gre- 
ci melchiti; ed ognuno ha potere sol- 
tanto sopra di quelli che apparten 
gono al proprio rito e non più. 


6 I. Antioc®ia pe Marowiti 
( Antiochen. Maronitarum ). 
Patriarcato. 


Questo patriarcato ebbe origine cir» 
ca il 62), nel qual anno Onorio I 
fece consacrare Giovanni Marone, in- 
titolandolo patriarca d’ Antiochia e 
di tutto l' Oriente, per ciò che ris- 
guarda i maroniti. Estendevansi i li- 
miti della sua giurisdizione non solo 
al distretto di Antiochia, cioè nella 
Siria, Fenicia, e Monte-Libano, ma 
ancora nella Palestina, Cipro, Egitto 
e dovunque i maroniti hanno stanza. 
Le diocesi suffraganee del rito maro- 
nita, fissate in un'appendice al sino- 
do del monte Libano, ed approvate 
da Benedetto XIV, nel 1742, con la 
costituzione Apostolica pradecesso» 
run nostrorum, esattamente tuttora 
si mantiene. Tali diocesi sono otto, 
cioè Aleppo, Tripoli, Bibli e Botri, 
Eliopoli o Baalbek, Damasco, Cipro, 
Berito, Tiro e Sidone. 

Il patriarca ritiene come sua pro- 
pria una di queste otto diocesi, la qua- 
le fino al 1837 era Sidone; a questa 
però con decreto della S. C. di Pro- 
paganda de 6 maggio di detto an- 
no fi sostituita la diocesi di Gibel 
o Bibli e Botri, come più vicina 
alla residenza patriarcale. 

Il clero consiste in due vescovi 
titolari, vicarii del patriarca, ed in 
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altri sacerdoti, oltre sette arcivesco- 
vi delle menzionate diocesi. Vi sono 
eziandio altri cinque vescovi in par- 
tibus. Uno è vicario patriarcale nel 
governo della diocesi di Tiro e Si- 
done, che fu ridotta sotto la giu- 
risdizione patriarcale del precedente 
patriarca: due hanno il titolo di vi- 
carii patriarcali, per assisterlo, uno 
negli affari temporali, l’altro negli 
spirituali; un altro è superiore nel 
collegio di Hainvarca, e l’ultimo e- 
sercita l uffizio di giudice pei cat- 
tolici del monte Libano. 

Quando è vacante la sede patriarca- 
le, l’elezione si fa sempre dagli ar- 
eivescovi, e vescovi maroniti, meno 
il caso che il Papa per insinuazio- 
ne della sacra Congregazione di Pro- 
paganda elegga un coadiutore al pa- 
triarca vivente, o per malattia, o 
per qualche altro motivo; ed allo- 
ra alla morte del coadiuto succede 
nel patriarcato il coadiutore. Ese- 
guendosi poi l'elezione del patriarca 
dagli arcivescovi e vescovi, il novello 
patriarca manda gli atti di tal’ ele- 
zione, sottoscritti da tutti quelli che 
vi concorsero, alla prefata Congre- 
gazione , per verificare se è proce- 
duta canonicamente, e colle solite 
regole. Se la cosa è progredita re- 
golarmente, la Congregazione suppli- 
ca il Pontefice a confermare l’elet- 
to in patriarca de’ mavoniti, e lo pregà 
ancora a dargli il pallio, il quale 
si consegna al di lui procuratore. È 
qui da avvertirsi che la elezione dei 
patriarchi antiocheni, de’ siri, e dei 
greci melchiti, non che de’ patriar- 
chi di Babilonia e di Cilicia degli 
Armeni, tutti dipendenti dalla Con- 
gregazione di Propaganda, ha luo- 
go tanto pel coadiutore, che per 
la elezione, e conferma ec., in tutto 
egualmente come di sopra dicemmo 
del patriarca maronita. 
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La sede patriarcale è presso Ca- 
nubin, monistero posto in una valle 
del monte Libano nella diocesi di 
Tripoli. Ivi esiste anche una chiesa 
pubblica, e l'esercizio della religione 
è libero. I vescovi maroniti hanno 
un rituale proprio per la consecrazio» 
ne, che non discorda nella materia, e 
nella forma da quello della Chiesa cat- 
tolica. Nel patriarcato si contano due 
seminari generali. ll primo nella dio- 
cesi di Eliopoli dove son educati cir- 
ca trenta giovani, l’altro nella dio- 
cesi di Damasco per altri venti. Ot 
tre di questi, le diocesi di Gibel e di 
Cipro hanno ì loro piccoli propri se- 
minari. Vi hanno ancora sotto la giu- 
risdizione del patriarca tre ordini re- 
ligiosi. 1.° I monaci del Libano, che 
posseggono venticinque conventi nelle 
vicinanze di quel monte. Nel moni- 
stero di Cosia risiede il generale coi 
definitori. I monaci, compresi anche 
i laici, superano il numero di otto- 
cento. 2.° Quelli di Aleppo, che pro- 
fessano la medesima regola dei Li 
bane: i, ed hanno sei conventi ol- 
tre il principale, dove ha stanza il 
generale coi definitori, e quello di 
Loaisa nel Chesroano. I monaci si 
fanno ascendere a trecento. 3.° Gli 
Antonianiì di s. Isaia. Questi han- 
no tredici conventi: Il generale coi 
definitori, parte dell’anno dimora nel 
monistero di s. Isaia, c parte in quel 
lo di s. Rocco, ambedue situati vi- 
cino a Berito. I monaci sono circa 
cinquecento. Vi esistono eziandio al- 
tri sei conventi occupati da alcuni 
religiosi, che professano una regola 
meno austera. 

Le monache dì stretta osservan- 
za hanno luogo anch'esse nel pa- 
triarcato marvonita e sono circa du- 
gento. Hanno sette monisteri  go- 
vernati da quei preti, che professano 
una regola, la quale fu dettata da un 
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vescovo di Aleppo, ed altri due go- 
vernati da’ monaci. Hannovi inoltre 
quattro conservatori per le così det- 
te divote, ed in Antura c'è un mo- 
nistero di Salesiane, con cinquanta re 
ligiose. 

Si vuole che il clero della nazione 
maronita ascenda a millecinquecen- 
‘to individui, e che il numero de’ cat- 
tolici dipendenti dal patriarcato ok 
trepassi i centocinquanta mila. L'at- 
tuale patriarca Giuseppe Habaisci, 
fu fatto a’ 3 maggio 1824. 7. Ma- 
RONITI. 


6. IL Anriocuia pe’ Sirt 
( Antiochen. Syrorum). 
Patriarcato. 


La residenza di questo patriar- 
ca, a tenore della disposizione di 
Pio VI, è nel monistero di san- 
ta Maria Liberatrice nel Chesroa- 
no al monte Libano, monistero fonda- 
to dal patriarca Giarve,zio dell'attua- 
le patriarca monsignor Ignazio-l'ie- 
tro Giarve, preconizzato da Leone 
XII nel concistoro de’ 28 gennaio 
1828. Oltre a quel monistero ne 
hanno i siri un altro denominato di 
s. Efrem egualmente nel monte Li- 
bano. Il patriarcato ha sotto la sua 
giurisdizione alcune chiese cattoliche 
poste in Gerusalemme, Aleppo, Mo- 
sul, Damasco e Diarbekir. Speravasi 
anche in questi ultimi tempi, che 
per le sollecitudini di Propaganda 
potessero essere ricuperate ai siri cat- 
tolici le chiese di Mardin. Il patriar- 
ca, per mancanza di rendite, dalla 
Congregazione di Propaganda vien 
proveduto della pensione di scudi 
dugento. 1 siri cattolici attualmente 
sono più di trenta mila, e vanno tut- 
tora aumentandosi. Si sa che nella 
parte di Mardin molti eretici siri- 
giacobiti, dopo il 1830, si sono cone 
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vertiti, compresi due vescovi, alcuni 
preti e diaconi. Gli eretici siri eu- 
tichiani giacobiti sono circa duecen- 
to mila. 1 vescovi siri non ha guari 
erano quattro, ed ultimamente se ne 
convertirono altri tre. Vi è pure um 
munero suflicente di sacerdoti, giao- 
chè nel 1839, la Porta ottomana 
emanò un firmano, che accordava 
la libertà, ossia la indipendenza dei 
siri cattolici dal patriarca eretico. 

Nel secolo XVII il loro patriarca, per 
nome Pietro, con altri prelati, cioè Isac 
primate e coadiutore del suddetto 
patriarca, Gregorio metropolitano di 
terra santa, e Ressallah metropolita 
di Aleppo, dall'eresia vennero all’ u- 
mità della vera Chiesa. Questi stessi, 
sottoscritti tutti im una lettera, rag- 
guagliarono la Congregazione Cardi- 
nalizia di Propaganda, come era 
stata mossa dai turchi una crudclis- 
sima persecuzione, dopo l’avvenimen- 
to di Sco, ad istigazione dei greci 
scismatici. Perocché, accusati ai giudi- 
ci turchi come franchi, e quai sedut- 
tori delle nazioni orientali, e come 
sc volessero dare il paese ai principi 
cristiani, i governatori maomettani 
ricevettero ordine rigorosissimo dalla 
Porta, che tutti i cattolici, viventi 
sotto i dominii turchi, convertiti dai 
missionami, tornar dovessero alla loro 
antica religione, e che i missionarii 
puniti acerbamente scacciati fosse 
ro da tutto l'impero ottomano. Quin- 
di fu comandato ai menzionati pre- 
lati di ritornare alla loro eresia. Ma 
tanto si adoperarono con preghiere 
e con donì presso quei barbari, che 
ottennero pubblica testimonianza di 
non esser franchi, cioè latini, e di 
non voler dare l’impero @a' cristiani : 
che però rivoltasi lira del governa- 
tore contro i greci, ne fece tlagellar 
molti, ed altri rinchiudere in prigione. 

I padri superiori della missione di 
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Aleppo ch’erano carmelitani, cappuc- 
cini e gesuiti, confermarono questo 
fatto, e vi aggiunsero che il Cadì vo- 
lendo dare esecuzione agli ordini del- 
l’imperatore Mustafa Il, aveva minac- 
ciato i missionarii di farli battere, ed 
incatenati porli in una fossa fino a 
tanto che venisse comandato di farli 
morire: il che sarebbe succeduto, 
sc la pietà e lo zelo del console del 
re di l'rancia Luigi XIV non avesse 
trattenuto una sì crudele risoluzio- 
ne, col denaro e col credito. 
Quindi per allora fu solamente pub- 
blicato un bando, che niuno comu- 
nicasse coi missionari, pena la vita. 
Ed in questa occasione raccontasi 
la temerità e l’ insolenza dei greci, 
che più volte condussero i detti 
prelau avanti i giudici turchi, e li 
percossero e spogliarono degli abiti 
sacri. I turchi lodarono la generosa 
costanza dimostrata da quei buoni 
pastori. 

Correndo però l’anno 1696, il 
patriarca Pietro cogli arcivescovi di 
Gerusalemme e di Ninive, pieni di af. 
flizione, si portarono a Roma, perchè 
gli eretici ricorrendo ai turchi, era 
loro riuscito di farlo deporre, accu- 
sandolo come franco, e dipendente 
dal Pontefice, onde in suo luogo e 
degli altri due prelati furono posti tre 
scismatici. La Congregazione di Pro- 
paganda, mediante gli ullizi del men- 
tovato ambasciatore, ottenne che, nel 
1699, l’accennato patriarca d’ An- 
tiochia, e i detti due arcivescovi si 
potessero recare a Costantinopoli, 
per ottenere grazia di ritornare alle 
loro chiese, locchè si effettuò nel 
1701, con sommo piacere dei na- 
zionali di Aleppo, di Gerusalemme 
e di Ninive. Ma questa consolazione 
durò appena un anno, perché, solle- 
vatisi di nuovo gli scismatici, e sin- 
golarmente i greci contro il patriar- 
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ca; lo fecero porre in catene, e nel 
1702, il console francese di Alessan- 
dretta scrisse aver veduto di là 

il patriarca de’ soriani col- 
I’ arcivescovo di Aleppo, e molti 
preti, i quali erano condotti. mise- 
ramente in esilio nella fortezza di 
Adene provincia di Caramania, do- 
ve morì poco dipoi il patriarca per 
la grave sua età e pei soflerti stra- 
pazzi. Fu allora sollecita la Propa- 
ganda di spedire certo p. David, 
che in nome di varii principi euro- 
pci dimandò in Costantinopoli la li- 
berazione dei detenuti, e pace al 
cattolici di Aleppo; locchè conseguì, 
mediante buona somma di denaro. 
Indi l'arcivescovo di Ninive fu sur- 
rogato in quella sede. 


G.IIL Antioczia pE' Greci Metcaitt 
( Antiochen. Melchitarium ). 
Patriarcato, 


La residenza antica del patriarca 
era presso Aleppo o Damasco; ma 
poscia per le persecuzioni del patriar- 
ca scismatico costretto a rilirarsi di 
là, stabili la sede presso al monte 
Libano ngl collegio della Ss. Trini- 
tà di Chesroano. Egli ha giurisdi 
zione sulle sedi cattoliche di Dama- 
sco,s. Giovanni d’Acri, Aleppo, Ferzul, 
Eliopoli o Baalbek, Bairut, ‘Tiro, e Si- 
done, Busra ovvero Horan, e Diarbekir 
in Egitto. La diocesi di Damasco 
suol ritenere dal patriarca siccome 
propria, e viene ‘amministrata per 
mezzo di un vicario patriarcale. Perà 
in questa città i melchiti son poco 
sicuri per la residenza del patriarca 
scismatico; abitàno quindi i mona- 
ci sacerdoti insieme co’ maroniti. 
Vi sono otto vescovi suffraganei, 
e nella vacanza di qualcuno di es- 
si, supplisce un vicario del patriar- 
ca. In Aleppo i melchiti non hanno 
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chiesa propria; perciò ammnnistrano 
i sacramenti nelle case, e sa servono 
delle chiese latine. 

Hanno i melchiti due Ordini reli- 
giosi di monaci basiliani: l'uno di 
s. Salvatore, l’altro di s. Giovanni 
in Soairo. Il primo possiede otto 
monisteri di uomini, uno di donne, 
e ventuno ospizii; l’altro ha otto 
monisteri di monaci, due di monache 
e cinque ospizil. 

HH patriarca Matae predecessore 
di quello, cui successe l’attuale mon- 
signor Massimo Mazlum, eletto il 
primo febbraio 1836, con suo te- 
stamento dispose della metà delle 
sue sostanze a favore del patriar- 
cato, e destinò che l'altra metà 
s impiegasse per aprire un semi- 
nario. 

Nel Pontificato di Clemente XI, 
il patriarca greco antiocheno resi- 
dente in Damasco era un certo Cr 
rillo, eretico di comunione. Questi, 
siccome appare dalla raccolta dei 
brevi di Clemente XI, tom. Il, 
si dichiarò cattolico. Egli aveva e- 


sposti al Pontefice Benedetto XIII 


e poi a Clemente XII molti dub- 
bii per sua istruzione, ma niu- 
na risposta avea egli avuto da que- 
sti Pontefici. Benedetto XIV, dati 
poi ad esaminare i predetti dub- 
bii a gravissimi teologi, col con- 
siglio di questi, e di dottissimi Car- 
dinali, vi rispose colla costituzione, 
Demandatam, pubblicata ai 14 di- 
cembre 1742, presso il Bollario tom. 
XVI pag. 166, a Serafino Janas, 
che col nome ancora di Cirillo era 
succeduto a quello nel patriarcato. 
Nell'anno 1744, fece questi l’ istanza 
del pallio, ed il Papa glielo mandò 
insieme alla costituzione, Duni vo- 
biscum, dei 29 febbraro, che si leg- 
ge al luogo citato pag. 178. Dipoi, 
a’ 28 settembre dell’ anno 1753, 
VOL. tl, 
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Benedetto XIV in virtù della costi- 
tuzione, Inter cetera, presso il 
tom. 1V del Bollario di detto Papa 
a pag. 138, confermò il culto antico 
di s Marone abbate, che Cirillo pa- 
triarca greco melchita voleva toglie 
re, avendo perciò squarciate le im- 
magini di questo santo, e con la stam- 
pa pubblicato in Roma ch' esso non 
doveva annoverarsi fra i santi, per 
esser vissuto e morto eretico. Così 
avea praticato Cirillo, perchè lo con- 
fondeva con un altro Marone, che vis- 
se nel secolo VII, mentre il primo 


fior nel IV. 


6 IV. Alcune relazioni sulla città 
d'’ Antiochia. 


Antiochia sì famosa per la sua po- 
tenza e pel suo lusso, presentemen- 
te non può dirsi, che un borgo rui- 
nato. Dessa, nel 175, quando era in 
sul fiore, fu quasi rovesciata dai fon- 
damenti per un terremoto, mentre 
Traiano reduce dalla gloriosa spedizio- 
ne contro i parti, passava in quella 
l'inverno. Vi era allora un prodigioso 
concorso di gente da guerra, e di de- 
putati della nazione, ed ambasciatori 
di principi stranicri, non che di cu 
riosi, tratti da ogni città a godere 
gli spettacoli. Quelli, che ebbero la 
ventura di salvar la vita, rimasero 
o storpi, o feriti, e di tante migliaia 
di ebitanti ch' èrano in Antiochia, 
due sole persone si annoverano del 
tutto salve. L'imperatore si precipitò 
da una finestra e ferito in un brao 
cio, passò tutto il tempo, che du- 
rò lo spavento, nella piazza del 
l'Ippodrono a cielo scoperto e sotto 
una tenda sdruscita. Gli storici nuk 
la ci dicono dei cristiani antiocheni, 
ma si vuole che avessero un profe- 


tico annunzio, poichè si sottrassero 
23 
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dal flagello, emigrando, È cosa certa 
almeno, che Erone vescovo d' Antio- 
chia sopravvisse alla morte di tanti, 
e che per più anni dopo questo in- 
fausto evento, governava ancor la 
sua chiesa. Antiochia, avendo pre- 
so partito per Cassio, siro di origi- 
ne e governatore della Siria, sentì 
dapprima i giustissimi effetti dello 
sdegno di Marco Aurelio, che la 
privò di sua presenza e vietò ogni 
spettacolo pubblico e tutte le assem- 


blee municipali; ma essendosi pentiti 


gli antiocheni, ottennero dall’ impe- 
ratore i perduti privilegi, anzi egli 
si recò a visitarli in prova della ri- 
donata sua grazia. Nel 193, Antio- 
chia essendosi dichiarata per Pescen- 
nio Negro, venne punita con seve- 
rità dal suo rivale Settimio Severo, e 
le fu tolto il privilegio di capitale 
della Siria, che fu dato a Laodi- 
cea. Ma dopo la morte di lui Antio- 
chia rientrò nei suoi primieri dirit- 
ti. Sotto Valeriano, i persiani co- 
mandati da Sapore entrarono in 
Siria, sorpresero Antiochia, la sac- 
cheggiarono e ne distrussero i din- 


torni. L'imperatore, poco dopo re- 


stituendola, ne ricevette in prova di 
riconoscenza il titolo di restauratore 
dell’ Oriente. 

Teodosio, nel 387, per supplire 
alle spese della guerra, impose al- 
cune nuove tasse agli abitanti di 
Antiochia, i quali perciò ribellatisi 
furiosamente, abbatterono le statue 
dell’imperatore, dei suoi figli, e della 
defunta virtuosa imperatrice Placilla, 
ed ignominiosamente le strascinaro- 
no per le strade della città. S. Gian- 
grisostomo antiocheno, che, ordinato 
prete da Flaviano, era la mano, l’oc- 
chio e la bocca del suo vescovo, ed 
onore della sua patria, co’ suoi elo- 
quentissimi sermoni, non solo domò 


i ribelli concittadini, ma li preparò 
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rassegnati a quella punizione, che 
l’ irritato Augusto avrebbe scagliato 
sopra di essi. L’ anacoreta Macedonio 
sospese il fulmine della vendetta. 
Cesario scosse il cuore dell’offeso mo- 
narca, ma fu il santo patriarca Fla- 
viano, che recatosi dall’ imperatore, 
ne placò colla sua patetica eloquen- 
za la collera, e dalla sua umanità 
impetrò grazia e perdono alla sven- 
turata Antiochia. 

Antiochia fia quasi annientata dai 
terremoti, anche negli anni 340, 
394, 396 e 458, ma i più terribili 
furono quelli del 29 maggio dell’ an- 
no 522, e 29 novembre del 528. 
Giustiniano la riedificò del tutto nel 
529 e la denominò la città di Dio, 
Theopolis. Nel 540 Cosroe, re di 
Persia, prese Antiochia, la quale es- 
sendo stata in seguito demolita, fu 
poi nuovamente edificata dall'impera- 
tore Giustiniano, che la rese più bella 
di prima. Quel bellicoso re penetrò nel- 
la Siria, passando per la Mesopotamia, 
s impadronì delle città di Berea, di 
Jerapoli, e di Antiochia che pure 
gli ridusse in fiamme. Giustiniano in- 
violle ambasciatori per domandargli 
la pace, che ottenne a condizione 
di pagargli un annuo tributo. An- 
tiochia nel 638 fu presa dai sara- 
ceni, per mezzo di Abou generale 
di Omar. 

Nel 970, in numerosa armata i 
saraceni assediarono ancora questa 
città, ma in progresso la sottomi- 
sero, ed aggiugnendo nuove forti» 
ficazioni a quelle che già aveva, 
la resero una piazza quasi inespu- 
gnabile. 

Nel 1084, Solimano, d’ordine di 
Melic sultano dell'Iran, aveva conqui- 
stato Antiochia a danno dei greci, nel- 
l'impero di Alessandro Comneno. Me- 
lic l'aveva dipoi donata ad un altro 
principe del suo sangue Ascian, per 
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difendere la frontiera contro il Ca- 
liffo Fatimita dell’ Egitto, il cui re- 
gno si stendeva dalla Siria fino a 
Laodicea. 

I crociati sotto Goffredo Buglione 
l'assediarono nel 1097, e Boemondo 
principe di Taranto la investi il at 
ottobre. Questo assedio fu lungo e 
sanguinoso. La città era piena di 
cristiani ed ancora fioriva siccome 
sede del patriarca di Oriente, che 
aveva venti provincie sotto la sua 
giurisdizione, compresevi sei ch’ era- 
no eretiche, infette degli errori di 
Eutiche e di Nestorio. L’ assedio du- 
rò otto mesi interi, nel qual tempo 
ì saraceni assalirono i cristiani; ma 
Gotlredo li rispinse, e s impadronì 
d' Antiochia ai 3 giugno 1098, giao- 
ché un apostata denominato Pirro 
consegnò una torre a Boemondo, 
che dagli altri signori fu riconusciu- 
to principe d'Antiochia. Ma intanto 
si seppe che un'armata di trecento- 
mila uomini veniva a soccorrere gli 
assediati sotto la condotta di Curba- 
lan generale del sultano di Persia. 
I turchi tenevano tuttavia il castello 
di Antiochia, colla maggior parte 
della guarnigione, che vi si era riti- 
rata, ed i crociati stretti di assedio, 
patendo penuria di viveri, erano giun- 
ti a mal partito, quando lo zelo del 
prete Stefano li assicurò dell’ aiuto 
celeste, ed un altro prete per nome 
Pietro Bartolammeo accrebbe il loro 
coraggio, dichiarando ad essi, che l’a- 
postolo s. Andrea gli era comparso, e 
gli avea indicato nella chiesa prin» 
cipale di Antiochia, dedicata a s. Pie- 
tro, il luogo overa riposta la sacra 
lancia, che trafisse il costato di no- 
stro Signore. Tredici operai scava- 
rono in quel luogo per un giorno 
intero, trovarono la reliquia, e nes- 
suno più dubitò della protezione di- 
vina. 
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Fu dunque determinato di dar bat- 
taglia, alla quale si fece precedere 
un digiuno di tre giorni, nel corso 
dei quali tutti i soldati si confessa- 
rono, e ricevettero la comunione. 
Nel tempo della zuffa il legato Ponti- 
ficio Aimardo per incoraggiare i com- 
battenti portava la santa lancia: gli 
altri vescovi, ed i preti in abiti sa- 
cerdotali seguivano l’ armata colla 
croce in mano, e cantando dei sal- 
mi. Niente potè resistere al valore 
animato dalla religione, ed in brevi 
momenti la moltitudine degl’ infedeli 
fu compiutamente sbaragliata, e se 
ne fece un’orvibile carmificina, con- 
tandosi a centomila i morti. I] pre 
te Stefano correndo per le file ani 
mò i cristiani, facendoli sicuri del pa- 
trocinio dei santi Giorgio, Teo- 
doro e Demetrio, che combattevano 
con loro. Il governatore rimase tal- 
mente colpito da sì inaspettata vit- 
toria, che non solo immediatamente 
si arrese, ma abbracciò eziandio con 
molti dei suoi la religione cattolica. 

Nulla stava più a cuore ai vinci- 
tori, che di mettere in onore il cul- 
to divino. Purificarono le chiese pro- 
fanate dagl’ infedeli, ristabilirono il 
clero nelle sue funzioni, e gli asse- 
gnarono rendite suflicienti. Il patriar- 
ca d' Antiochia alle prime ostilità 
de’ cristiani era stato posto in ferri 
da’ mussulmani, ma fu rimesso con 
onore nella sua sede, e trattato con 
molto rispetto per tutto il tempo 
che volle rimanervi. Se ritirossi di- 
poi a Costantinopoli, fu di sua vo- 
lontà, perchè essendo greco, capiva 
di non poter governare con frutto 
i latini. Gli fu dato in successore 
Bernardo vescovo di Arta nell’ Epi- 
ro, che in qualità di cappellano avea 
seguito il legato Aimardo. Furono 
pure istituiti alcuni vescovi nelle cit- 
ta vicine. 
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In progresso di tempo i principi 
cristiani perderono nell’ Oriente gli 
stati conquistati, ed il sultano d’E- 
gitto Bibar, nel 1268, o nel 1269 
prese d'assalto Antiochia, la tolse ai 
cristiani e barbaramente ne distrusse 
le chiese. 

Selim I imperatore dei turchi la 
conquistò nell’anno 1516, ed i suoi 
successori l'hanno sempre conservata 
in un alla Sivia, che governavano 
per mezzo di tre pascià, il primo 


| dei quali risiede in Aleppo città opu- 


lentissima, ‘quattro leghe distante da 
Antiochia, il secondo nella città di 
Damasco, ed il terzo in quella di 
Tripoli. Da quel tempo perdette An- 
tiochia la sua rinomanza. Presente- 
mente conta ‘appena diecimila abitan- 
ti. Essa ebbe a soffrire l’ultima del- 
le sue sventure, nell’anno 1822, per un 
tremuoto, che insieme ad essa quasi 
distrusse anche Aleppo. La Siria che, 
nel 1798, fu occupata dalle armi 
francesi di Napoleone, fu poi da Ibraim 
pascià conquistata. nel 1832, il quale 
prese possesso di Antiochia il primo 
agosto, ma fu quindi restituita all’im- 
peratore dei turchi Mahomed II. Nel 
presente loro dominio si chiama an- 
che Antakich nel pascialato di A» 
leppo. 
ANTIOCHIA sul mare. Città epi- 
scopale, sino dal V secolo, della dio- 
cesi di Antiochia, nella provincia 
d'Isauria, soggetta alla metropoli 
di Seleucia. È posta all'imboccatura 
del fiume Cragus, non molto lungi 
da Selinunte, ed è chiamata anche 
Antiochetta. 

ANTIOCHIA (Antiochen. in In- 
diis ). Città dell’ America meridio» 
nale nel nuovo regno di Grana- 
ta, con residenza di un vescovo 
sullraganco all’ arcivescovato di s, 
Fede de Bogota. Ha la cattedrale 
rledicata alla Concezione di Maria Ver- 
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gine ed un capitolo con buon nunne- 
ro di canonici, la prima dignità dei 
quali è il decano. Nella città vi so- 
no de’ monisteri di religiosi d’ am- 
bi i sessi, un collegio e un semi- 
nario. La tassa del vescovato monta 
a trentatre fiorini. 

ANTIOCHIA sul Meandro. Città 
episcopale, fino dal V secolo, della 
diocesi d’ Asia, nella provincia di 
Caria, soggetta alla metropoli di 
Afrodisiade, la quale poi fu trasfe- 
rita a Stauropoli. Fu edificata da 
Antioco padre di Seleuco. In segui- 
to ebbe dai turchi il nome di Ta- 
chiali. 

ANTIOCHIA o ANTARKRIA di Pi- 
sidia. Città metropolitana della dio- 
cesi di Asia, situata nella provincia 
di Pisidia, della qual poscia fu ca- 
pitale. Col progresso del tempo di- 
venne colonia romana, e fu chiamata 
anche Cesarea, ma a’ nostri giorni è 
quasi distrutta. Negli atti del con- 
cilio di Calcedonia è chiamata /a 
Salutare. Si fa menzione di questa 
città negli Att degli Apostoli cap. 
XIII. v. 14. San Paolo, accompa- 
gnato da san Barnaba, entrò fran- 
camente in una sinagoga, men- 
tre gli ebrei santificavano il sabba- 
to colla preghiera, e postosi con 
eloquentissimo discorso a predicar 
Gesù Cristo, mostrandolo pel Pro- 
feta annunziato dalle Scritture, ot- 
tenne di parecchi la conversione. 
Quest’ Antiochia fu eretta in metro- 
poli nel V secolo, ed in esarcato 
della Pisidia nel XIII, essendo ventisei 
le sedi a lei già suffì: ‘aganee, oltre un 
arcivescovato. 

ANTIOCO. No di s. Saba 
nella Palestina, vivea nel principio 
del secolo VII. E autore di un’ ope- 
ra intitolata Pandette della sacra 
Scriltura, in cento novanta discorsi. 
Fcce il catalogo degli eretici da Si- 
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mon Mago fino al suo tempo. Nel. 
la prefazione delle Pandette parla del- 
la presa di Gerusalemme fatta da 
Cosroe re di Persia, nonchè delle 
crudeltà esercitate contro i monaci 
della Palestina. 

ANTIODLA, Città vescovile, fino 
dal V secolo, della prima Tebaide, 
suffraganea al patriarca di Alessan- 
dria. Essa si appella anche Antow 
od Antowa. 

ANTIPAPI.L'Antipapa, secondo la 
greca etimologia, torna lo stesso che 
contro il padre, o contro papa. E- 
gli è quindi un competitore del Papa, 
un capo di partito, che insorge cun- 
tro il padre dei fedeli, ne usurpa il 
nome, se ne arroga le funzioni e lau 
torità, e fa nascere uno scisma nella 
Chiesa cattolica. La gencrale opi- 
nione conta quarant'uno Antipapi, 
tre de’ quali non si porranno nel- 
l'ordine progressivo. Questi sorse 
ro dal terzo secolo della Chiesa fi- 
no al secolo decimoquinto. Altri pe- 
rò li ristringono a soli venticinque. 
Noi daremo il nome di tutti non solo, 
ma gli accompagneremo con quante 
notizie valgano a far conoscere le 
circostanze de’ tempi nei quali s'in- 


trusero nel Sommo Pontificato. Y. . 


Lodovico Agnello Anastasio, arci- 
vescovo di Sorrento, Zstoria degli 
Antipapi, Napoli 1754, in due to- 
mi in 4.° 


I. ANTIPAPA 


Novaziawo (an. 254 ). Era la 
Chiesa travagliata dalle  persecuzio» 
ni suscitate dall’ imperator Decio, 
e per sopra più da un anno e mez- 
zo era priva di Pontefice. Final. 
mente, nel mese di aprile del 
l’anno 254, il popolo cd il clero, 
con sedici vescovi, che si trovavano 
in Roma, due dei quali africani, 
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elessero Cornelio romano, che tosto 
fu consacrato. Il solo Novaziano di- 
chiarossi contrario all’ elezione. Nato 
gentile, prima di convertirsi al cri- 
stianesimo, professava la filosofia de- 
gli stoici, alla quale non rinunciò 
mai perfettamente. Addivenuto infatti 
prete romano, più per la connivenza 
di un vescovo, il quale molto lo ama- 
va, che per le sue virtù, durante la 
detta persecuzione de’ cristiani face- 
va pompa d' inditferenza, e chiama- 
to a soccorrere i confessori della fede, 
mentiva il proprio carattere sacer- 
dotale e seguiva la solita foggia de- 
gli stoici. Chiamati poscia a Roma 
tre vescovi italiani, ed alloggiatili 
nella propria casa, ubbriacolli in un 
lauto banchetto, e si fece da quel. 
li ordinare Pontefice. Pentito però 
uno di quei vescovi, confessò il pro- 
prio fallo al legittimo Papa, men- 
tre gli altri due, abbagliati dalle se- 
duzioni di Novaziano, continuarono 
nell'errore, e quindi furono depo- 
sti. L’Antipapa frattanto usava del. 
la diguità come l'avea acquistata. 
Empietà, violenze crano da lui ado- 
perate, sia per trarre a sé nuovi parti» 
Giani, e sia per mantenere gli anti- 
chi. Esigeva da tutti il giuramento 
di fedelta, e nel comunicarli prendea 
a ciascuno le mani, dicendo in vece del 
le solite orazioni: promettimi pel Cor- 
po e pel Sangue di G. C. di non n'ab- 
bandonare per seguire Cornelio. 
Né lasciava quelle mani se non aves 
sc ciascuno risposto; Amen. Intruso 
a quel modo, scriveva ad un ten- 
po ai vescovi principali per annun- 
ziare la propria esaltazione e per dipin- 
gere colle più nere calunnie Cornelio 
Pontefice legittimo. Dionigi vescovo di 
Alessandria rispondeva perdall'Antipa- 
pa, intimandogli di rinunziare pel bene 
della pace, e s. Cipriano, vescovo 
di Cartagine, rifiutava di accogliere 
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i suoi legatt, nè permetteva loro 
l’accesso al concilio, che si teneva in 
quella città a fine di stabilire i canoni 
sull’ammissione o no nella Chiesa di 
coloro che spaventati dalle persecu- 
zioni fossero caduti nel : peccato . 
Punto così sul vivo, Novaziano inal- 
berava lo stendardo dello scisma, mo- 
stravasi o rigoroso o lasso soverchia- 
mente a misura che fosse da sostenere 
una parte contraria a quella de’ suoi 
avversari. Allora mostrossi eccessiva- 
mente severo; dichiarò non poter con- 
cedersi pace nella Chiesa ai caduti, né 
doversi permettere le seconde nozze. 
Condannate bensì furono in Roma 
pretensioni così esagerate; ma No- 
vaziano fece un nuovo tentativo in 
Africa. Ivi la durezza di tali prin- 
cipii, tra per l'indole dei tempi, tra 
pegli scaltri modi con che l’annuziava, 
trovò gran proseliti, che dal suo nome 
furono chiamati Movaziani. Da questo 
punto la storia più non dice che cosa 
di lui avvenisse, benchè della sua 
setta rimanessero traccie fino al IV 
secolo, nel quale si confuse con al- 
tre eresie combattenti il dogma del- 
la religione e l’autorità della Santa 
Sede. Posta in calma la Chiesa di Ro- 
ma colla partenza di quel settario, se 
per le continuate persecuzioni, per 
e irruzioni de’ barbari e per le e- 
resie dei settarii doveva soffrire 
mille inquietudini, oltre un secolo 
restò nondimeno tranquilla per con» 
to degli Antipapi. 


Il. ANTIPAPA 


Orstcnro od Ursicnto (an. 367). 
L'impero era stato diviso tra i cri- 
stiani imperatori Valentiniano e suo 
fratello Valente, che fecero godere 
tranquillità alla Chiesa. Ma, morto 
Papa Liberio, ai 9 settembre del 367, 
alcuni giorni dopo gli fu dato per 
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successore uno spagnuolo di nascita, 
chiamato Damaso. I grandi meriti di 
quel Pontefice non valsero ad impedi- 
re che il diacono Cardinale Ursicino 
insorgesse contro il nuovo Papa, e si 
facesse ordinare da Paolo, vescovo di 
Tivoli, piuttosto che da quello di O- 
stia, cui ne spettava il diritto. La 
parte più sana del popolo fu co- 
stante nel favore verso Damaso; 
ma i partigiani di Ursicino vollero ‘ 
sostenerlo colla forza delle armi, 
per cui varii cristiani perirono in 
quel contrasto. L’ imperatore sosten- 
ne il Pontefice legittimo, e fe’ di- 
scacciare il turbolento Ursicino. Tor- 
nò non pertanto l'Antipapa a Roma 
a suscitare nuove perturbazioni; ma 
esiliato venne per sempre, e Dama- 
so fu mantenuto sul trono Pontifi- 
cio. Per un mezzo secolo l’ ambizione 
non sollevò altri Antipapi. Però, mor- 
to il Papa Zosimo, dopo essere stato 
lungo tempo in pericolo della vita, 
e più volte anzi colla fama della 
morte, approfittò di tali congiunture 
il seguente 


III. ANTIPAPA 


Eutatio (an. 418), già creato 
arcidiacono Cardinale dal Ponte- 
fice Innocenzo I. Formatosi egli 
un forte partito, s impadronì del- 
la chiesa di Laterano, e prima an- 
cora dei funerali di Zosimo , so- 
stenuto da Simmaco prefetto di 
Roma, aspettava che giungesse la 
domenica per celebrare la solenni- 
tà dell’ordinazione. Per altro la mag- 
gior parte del popolo e del clero 
s'era radunata nella chiesa di san 
Marcello, dove fu eletto Pontefice 
il vecchio sacerdote Bonifacio, tanto 
più degno della sede Pontificale , 
quanto più mostravasi ritroso ad 
accettarla. Il di medesimo dell’ ele- 
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zione il prefetto scrisse all’ impera. 
tor Onorio sugli avvenimenti, che 
da quell’attrito di opinioni si pre- 
sagivano assai gravi; ma ne scrisse 
in guisa da preoccupare l'animo del- 
l’imperatore. Quindi è che ordinava 
l’imperiale rescritto dover Bonifacio 
uscire di Roma. Il partito di Boni- 
facio trovò modo per altro di far 
pervenire alla corte la verità, e 
l’imperatore, fatta sospendere l’ese- 
cuzione del primo decreto, ingiunse 
ad Eulalio ed a Bonifacio di tro- 
varsi in Ravenna agli 8 di fcbbraio, 
ad una coglì autori delle ordinazio» 
ni loro, sotto pena a chi mancasse 
di cadere dai propri diritti. Aflin- 
ché fosse pronunciata la sentenza in 
un modo canonico, furono chiamati 
a Ravenna i vescovi di diverse pro» 
vincie, i quali si raccolsero in con- 
cilio. Divisi nei sentimenti, dicdero 
motivo all'imperatore di rimettere 
la decisione al primo di maggio, indi 
a’ 13 di giugno, e di ordinare che 
né Eulalio, né Bonifacio rimanesse» 
ro in Roma per timor di tumulto. 
Frattanto prescrisse che la celebra- 
zione de’ divini misteri delle feste 
pasquali (an. 419) fosse fatta da 
Achille vescovo di Spoleto, il quale 
non parteggiava nè per l'uno, nè 
per l’altro. Tuttavolta Eulalio, sen 
za saputa del prefetto Simmaco, en- 
trò in Roma e die luogo a sette 
mesi e quindici giorni di scissure tra 
la fazione di lui, e quella del ve- 
scovo di Spoleto. Eulalio ebbe la 
peggio; ma comunque avesse l’im- 
peratore imposto, che, scacciato lui, 
fosse restituito Bonifacio, volle per- 
tinacemente impadronirsi della ba- 
silica di Laterano, ed amministrar- 
vi il battesimo con altre solennità. 
Avuto però ricorso alle soldatesche, 
fu non solo scacciato dalla chiesa, e 
lasciato libero al vescovo di Spoleto 
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l'esercizio delle sacre funzioni ; ma fa 
bandito inoltre Eulalio da Roma, e 
condotto in esilio. Tornato quindi 
Bonifacio al soglio Pontificio, accor- 
dò all’ emulo suo il vescovato di 
Nepi, come si legge nel Libro Pon- 
tificale. Reso inutile l’anzidetto con- 
cilio, che dovea tenersi ai 13 di 
giugno per la composizione dei 
due partiti, e cessata l’ ingerenza del- 
l’imperatore Onorio nello scisma 
di Eulalio (che servi di esempio ai 
re d'Italia e agli altri sovrani per 
prendere parte nella elezione del Pon- 
tefice, aprendo l adito in seguito 
alle così dette esclusive), lungo tem- 
po non restò turbata la Chiesa dalla 
cupidigia di chi volesse occupare il 
soglio Pontificio. Ma nell’anno 498, 
quando Clodoveo re dei franchi, fatto 
cattolico, incominciò in Francia la 
serie dei re cristianissimi, videsi con- 
temporaneamente all'elezione di Sim- 
maco di Sardegna, essere eletto, ed 
ordinato, per opera di Festo patri- 
zio romano, quello che segue 


IV. ANTIPAPA 


Lorenzo (an. 4098), già arciprete 
Cardinale del titolo di s. Prassede. 
Simmaco era stato ordinato nella basi- 
lica di Costantino, e Lorenzo in quella 
di s. Maria Maggiore. Un forte parti- 
to contavano entrambi, e quindi più 
accanito divenne lo scisma, che du- 
rò per oltre tre anni. Finalmente 
dall'una e dall’altra parte fu con- 
venuto di ricorrere alla mediazione 
di Teodorico re de’ goti, benchè 
ariano, e che i due concorrenti an- 
dassero per tale effetto a trovarlo 
a Ravenna. Convocò Teodorico un 
concilio di vescovi cattolici, nel qua- 
le fu deciso, che quegli il quale era 
stato eletto il primo, ed avea per 
sè il maggior numero dei voti, do- 
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vesse ‘conservare la sede. Perciò Sim- 
maco fu riconosciuto per legittimo 
possessore della cattedra apostolica da 
lui occupata per oltre a quindici an- 
ni. Prima sua cura si fu di por ri- 
medii, che ovviassero in seguito so- 
miglianti divisioni. Il perchè in un 
secondo concilio, in cui trovaronsi 
settantatre vescovi, compreso il Pa- 
pa ; a tal uopo furono prese salutari di- 
scipline, statuendosi, che quegli sa- 
rebbe consacrato Pontefice, che più 
avesse di voti. Alla testa de’ vesco- 
vi, che sottoscrissero que’ canoni, tro- 
vavasi lo stesso Lorenzo, cagione 
dello scisma, e che per la benevo- 
lenza di Simmaco fu dipoi vescovo 
di Nocera. Ma non pertanto s’era- 


no acquetati i dissidii, perocchè in 


capo a quattro anni, alcuni chierici, 
coll’aiuto di Festo e di Probino se- 
natori romani, sì rivolsero contro 
Simmaco, ed accusatolo innanzi a 
Teodorico, richiamarono l’Antipapa 
Lorenzo in Roma a rinnovare lo 
scisma. Di che sdegnato Teodorico, 
mviò Pietro vescovo di Altino per- 
ché regolasse lo scompiglio. Tutta- 
volta grave scandalo occasionò nei 
vescovi e nel popolo il vedere un 
vescovo posto a giudicare lo stesso 
Sommo Pontefice, nè cessarono i la- 
menti, sc il Papa medesimo non di- 
mostrava averlo richiesto, e voler 
che un concilio decidesse sulle avan- 
zate accuse. Difatti nel concilio Pal 
mare, così detto dal luogo ove fu 
celebrato, nel portico di san Pie- 
tro, il Pontefice vi comparve pie- 
no di quella tranquillità che ispi- 
ra la sicurezza di una buona co- 
scienza. Ne fiemettero i suoi ne- 
mici, ed in un tratto fecero pio- 
vere sopra di lui e sopra il suo se- 
guito una grandine di sassi; dopo 
di che omicidii, e violenze di ogni 
sorta furono commessi. I vescovi spa- 
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ventati scrissero a Teodorico, il qua- 


le, perchè l'affare era ecclesiastico, 
lasciò che i medesimi vescovi vi 
provvedessero opportunamente. Egli- 
no di consenso col senato romano, 
nel 503, sciolsero Simmaco da ogni 
accusa, accordarono il ‘perdono ai 
chierici che primi aveano tumul- 
tuato, esiliarono Lorenzo e Pietro fau- 
tori del disordine, e determinarono, 
che qualunque non si fosse sottomesso 
alla decisione sarebbe canonicamente 
punito come scismatico. Al Papa, d’or- 
dine del re Teodorico, si restituì- 
rono i beni appartenenti alla Chie 
sa, e tutto fu calmato. Pure sei lu- 
stri dopo comparve il 


V. ANTIPAPA 


Dioscoro (an. 530), diacono Car- 
dinale promosso a questa dignità dal 
Papa s. Ormisda, che lo destinò 
anche a suo legato in Costantinopoli. 
Costui s’'intruse nella basilica co- 
stantiniana, nello stesso giorno 16 ot- 
tobre 530, nel quale Bonifacio Il fu 
eletto Sommo Pontefice nella basi- 
lica giuliana, spalleggiato dai seguaci 
di Atalarico re d'Italia. Se non che, 
essendo morto Dioscoro dopo circa un 
mese, rimase estinto con luì lo scisma, 
e Bonifacio dopo la morte lo fece con- 
dannare ed anatematizzare. Più d'un 
secolo passò prima che nuovi An- 
tipapi si vedessero; ma, nel 636, dopo 
una rapida successione di Ponttici, 
rimasta vacante la sede apostolica 
due mesi e mezzo per la morte di 
Giovanni V, insorsero i due 


VI. e VII. ANTIPAPI 


Pietro e Troporo (an. 686). II 
primo, arciprete, era favorito dal 
clero, il secondo, prete, dal magi- 
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strati e dall'esercito, il quale erasi 
raccolto nella chiesa di s. Stefano, 
mentre il clero stava innanzi le por- 
te della basilica costantiniana, im- 
pedito dai soldati di entrarvi. Ma 
un nomo semplice nominato Cono- 
ne, col favore del clero, che sì pose 
in concordia colle milizie, nel patriar- 
chio lateranese, prevalse colla me- 
desima sua semplicità all’intrigo ed 
alla presunzione. Egli però non ten- 
ne la sede un anno intero, poiché, 
consacrato ai 21 ottobre del 686, 
morì agli 11 settembre dell'anno 
seguente. Durante la sua ultima ma- 
lattia lasciava ragguardevoli legati al 
clero cd ai monisteri. Alla morte 
di Conone sursero i seguenti 


VIII e IX. ANTIPAPI 


Troporo e Pasquate (an. 687). Il 
primo, che, come sopra si è detto, 
avea gia ambito il Pontificato con- 
tro Conone, fu eletto da nna fazio- 
ne del popolo, mentre l'altra pro- 
curava l’ innalzamento di Pasquale 
arcidiacono, che cliamato avea da 
Roma l’esarca di Ravenna, promet- 
tendogli cento libbre d’ oro pur- 
ché lo sostenesse nella sua ostinazione. 
Ma intanto i magistrati, i principali 
della milizia e gran porzione del clero, 
per estinguere lo scisma, aveano e- 
letto il legittimo Pontefice Sergio I, 
conducendolo sulle loro spalle nel pa- 
triarchio con grida di gioia, e con liete 
acclamazioni. Giunto quindi l’esarca a 
Roma, e veduto Sergio sul trono apo- 
stolico, abbandonò la causa di Pasqua- 
le, ricercando per altro al Pontefice la 
somma che Pasquale gli avea pro- 
messa. Sergio, a prevenire la tem 
pesta che sovrastava alla Chiesa, fu 
costretto ad impegnare tutto l’ oro 
della confessione di s. Pietro per sa- 
ziare l’ingordigia dell’esarca. 

VoL, 1. 
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Teodoro si era sottomesso hen- 
tosto al nuovo Pontefice; il che a- 
vendo pur fatto Pasquale, comeché più 
a lungo avesse resistito, e secondo 
il Baronio per sette anni, gli fu con- 
servata da Sergio la dignità di ar- 
cidiacono. Nondimeno in seguito 
venne deposto a cagione di magia, 
e rinchiuso in un monistero, vi 
morì nell’impenitenza. La sede a- 
postolica era stata occupata succes 
sivamente da nove Pontefici; pure 
prima che morisse Paolo I, la pre- 
potenza di Totone duca di Nepi, 
fece eleggere  tumultuariamente il 
proprio fratello 


X. ANTIPAPA 


Costantino, che il citato Anastasio 
chiama Costantino II (an. 767), il 
quale non per anco avea ricevuto la 
tonsura clericale. A mano armata fu 
messo in possesso del palazzo di La- 
terano, poi venne tonsurato, ordinato 
diacono, ed, omesso il grado di prete, 
fu consacrato vescovo di Roma da 
Giorgio vescovo di Preneste , e 
Pontefice dallo stesso Giorgio e 
da Eustrasio e Citonato, vescovi di 
Albano e di Porto. Per oltre un 
anno occupò Costantino la santa Se- 
de, primo esempio di una usurpa- 
zione così violenta. Creò egli ot- 
to vescovi, otto preti, e quattro 
diaconi; ma pochi giorni dopo la 
sua consacrazione , assalito il vesco- 
vo di Preneste da una malattia che 
gli attrasse le membra, e per la qua- 
le morì, ed ucciso il suo fratello 
Totone, si disciolse il resto del par- 
tito dell’ Antipapa, per opera di al- 
cuni romani, risoluti di perire piut- 
tosto che veder profanata la cattedra 
di s. Pietro. In mezzo a tanto sconvol- 
gimento di cose, al giugnere il gior- 

24 
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no quinto di agosto dell’anno 768, 
insorse l’ 


XI. ANTIPAPA 


Fiero (anno 768), Cardinale 
prete ed abbate di s. Vito. Tuttavol- 
| ta nel medesimo giorno fu obbligato 
a cedere, ed a ritornare al proprio 
monistero. Indi il clero, la milizia, 
e tutti gli ordini del popolo insieme 
uniti, elessero Stefano IV, commet- 
tendosi frattanto molti orrori e cru- 
deltà indegne della causa, che prende- 
vasi a difendere. Al vescovo Teodoro, 
vicario dell’ Antipapa Costantino, a 
Passivo altro fratello di lui, ed ai due 
suoi partigiani Gracelli e Valdiperto 
furono cavati gli occhi, e, preso lo 
stesso Costantino, gli venne strappata 
la stola, gli si tagliarono i sandali, 
fu messo a cavallo sopra uno scan- 
no con grossi pesi ai piedi, ed in tale 
stato d’ignominia, fu condotto al 
monistero delle Celle Nuove. Tratto 
poscia di là, sveltigli gli occhi, fu 
lasciato senza pietà sulla strada. Tali 
erano gli effetti di quella specie di 
anarchia, a cui Roma fu abbando- 
nata dopo avere scosso il giogo de- 
gl’ imperatori, finchè Carlo Magno 
consolidò il dominio temporale dei 
Papi, ai quali i romani si erano spon- 
taneamente sottoposti. Sei Pontefici 
sedettero dopo Stefano IV sulla sede 
Pontificia primachè comparisse il 


XII. ANTIPAPA 


Zivzivo o Zinzinio (an. 824), Car- 
dinale dell’ordine de’preti. Turbò c- 
gli la elezione del Pontefice Eugenio 
II, avvenuta ai 16 febbraro dell’824. 
Per le sollecitudini però dell’ impera- 
tore Lodovico Pio, quello scisma non 
ebbe conseguenze , ed in capo a 


pochi dì quell’Antipapa fu scacciato. 
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Governò Eugenio oltre a tre anni, 
morendo nell’827. Valentino, Gre- 
gorio IV, Sergio II, e s. Leone IV 
gli succedettero nel soglio Pontificio. 

Dopo s. Leone IV, fu eletto Be- 
nedetto III nell’ 855. Partecipatane 
l'elezione per la conferma agl' im- 
peratori Lotario I e Lodovico ll suo 
figlio, gl’ inviati sì lasciarono indurre 
nello scisma in favore del 


XIII. ANTIPAPA 


Amastasio (an. 855), Cardinale 
prete del titolo di s. Marcello, deposto 
dal Papa s. Leone IV perla sua ostina- 
tezza di non voler risiedere nella pro- 
pria chiesa. I francesi aveano prese 
per alcun tempo le parti dello scisma- 
tico ; ma la inviolabile divozione della 
maggior parte de’ prelati, e del po- 
polo al santo Pontefice Benedetto III, 
li ricondusse al sentimento comune, 
ed Anastasio fu scacciato dal palazzo 
patriarcale. Vuole il Baronio che, nel- 
l'867, tornasse a Roma pentito, 
che sotto Nicolò I fosse ricevuto 
nella comunione della Chiesa, e 
che da Adriano II per nuovi delitti 
ne venisse privato nell’ 868 ( Const. 
Onin. Dei, Bullar. Rom. t. V p. 206). 
Certo è che per altri trent’ anni 
non avvennero scismi contro la le- 
gittima elezione del Pontefice. Fi- 
nalmente, morto nell'’896 Papa For- 
moso, sulla cattedra di s. Pietro suc- 
cedeva prima Stefano VI, indi Roma- 
no ed in fine Teodoro II. Morta 
Teodoro, s'intruse il 


XIV. ANTIPAPA 


Bomracio VI (an. 898), della 


‘ famiglia de’ Rossi de’conti Rosia. Co- 


munque però a cagion del tumulto, 
onde fu condotto al soglio Pontificio, 
e delle scelleraggini, che da Gio- 
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vanni VIII il fecero deporre prima 
dal grado di suddiacono e poscia 
da quello di prete, venga da alcuni 
rimosso dal novero de’ legittimi Ponte- 
ficie posto in quello degli Antipapi, pu- 
re per altri viene legittimamente rico- 
nosciuto. Tuttavolta il breve suo 
governo di quindici giorni ( essendo 
morto di podagra ai 26 aprile del 
l'898 ) non diede campo nè agli 
um né agli altri di conoscere a quale 
ordine veracemente appartenga. 


XV. ANTIPAPA 


Sercio (an. 898), Cardinal prete, 
romano. In quel mentre la celezio- 
ne canonica era caduta sopra Gio- 
vanni IX. Questi cacciò da Roma 
Sergio, il quale si ritirò in Toscana 
sotto la protezione del marchese 
Adalberto e vi dimorò sette anni. 
Nel 904, coll’aiuto del medesimo 
Adalberto, e della sua fazione, che 
protittava degli odii del popolo ro- 
mano contro Papa Cristoforo, fece 
ritorno in Roma, costrinse Cristofo- 
ro, che avea invaso la cattedra apo- 
stolica nella elezione di Leone V, ad 
entrare prima in un monistero e po- 
scia in un carcere, cosicchè pote farsi 
strada al soglio Pontificio col nome di 
Sergio III. Pur non istette guari a 
comparire un nuovo Antipapa, im- 
perocché, seguitandosi dal Pontefice 
Giovanni MI le parti di Adalberto 
contro Ottone I, l’imperatore si re- 
cò a Roma nell’anno 963. Giovanni 
XII, costretto quindi a fuggire, lasciò 
campo all'imperatore di entrare nel- 

città, ove si adunò un conci- 
liabolo, nel quale lo stesso Giovan- 
nm, accusato di enormi delitti, fu 
degradato del Pontificato, degrada- 
zione che per altro fu di niun vi- 
gore, e si pose invece di lui, co- 
mechéè fosse laico, il 
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XVI. ANTIPAPA 
Lsove VIII (an. 963), che alcu- 


ni credono figlio di Giovanni, pro- 
toscrinario della Santa Sede, e che 
Sergio era innanzi appellato. Fu con- 
sacrato a’ 6 dicembre dai vesco- 
vi di Ostia, di Porto e di Al. 
bano; ma dai romani in capo a due 
mesi fu scacciato, per rimettere 
Giovanni XII. Questi, rientrato in 
Roma, si vendicò aspramente dei 
due autori della sua deposizione, ed 
in un concilio condannò l’impera- 
tore, l’Antipapa Leone, ed i vesco- 
vi che aveano ordinato questo se- 
condo. Morì nel 964, e fugli eletto 
a successore Benedetto V. Essen- 
do tale elezione stata fatta senza 
il consenso dell’ imperatore Ottone, 
tornò egli adirato contro Roma, 
e, vintala colla fame, recò seco in 
Germania Benedetto V, che morì in 
Amburgo. Intanto usurpò ancora, nel 
964, la sede Pontificia Leone VIII, 
e l'occupò per un anno e nove 
mesi, in capo ai quali morì nel 
065. E sebbene non sia stato legit- 
timo Pontefice, tuttavia da alcuni 
moderni scrittori è annoverato l’VIII 
fra ì Leoni, forse perchè IX chia- 
mavasi il seguente Leone. Tutta- 
volta il Borgia, nella sua apologia al 
Pontificato di Benedetto X, dimostrò 
la cagione per cui quel Leone si 
chiamava IX, e fu perchè, essendo 
parente dell'imperatore Arrigo HI, 
non volle opporsi al fatto di ‘Otto- 
ne I, che fece introdurre Leone 


sulla sede Pontificia. 
XVII. ANTIPAPA 
Fraxcoxe, o Bowrracio VII (an. 974), 


diacono Cardinale romano, il quale 
imprigionando Benedetto VI, c fat- 
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tolo strangolare in Castel s. Angelo, 
usurpò il Pontificato nel 973. Te- 
mendo però la forza de’ conti Tu- 
sculani, un mese appresso, dopo 
avere spogliato il Vaticano, fuggi 
a Costantinopoli. Frattanto si succe- 
dettero l’uno all’altro i due legit- 
timi Pontefici Benedetto VII e Gio- 
vanni XIV; ma tornato Bonifacio 
VII da Costantinopoli, nel 985, im- 
prigiond anche Giovanni XIV in 
Castel s. Angelo, dove morì di fa- 
me e di veleno. Bonifacio non tar- 
dò a scontare il fio di tanti delitti 
con una morte subitanea. Il suo ca- 
davere, per epera de’ suoi propri 
partigiani, fu strascinato fino alla 
piazza del Campidoglio, ove fu po- 
sto penzolone. Vedutolo i chieri- 
ci nell’indomane, lo portarono a 
seppellire in s. Gio. Laterano. Gio- 
wanni XV, e Gregorio V salirono 
successivamente sulla cattedra aposto- 
lica. Gregorio, detto per l’ innanzi 
Brunone, tedesco di nascita, era 
sostenuto dall’ imperatore Ottone III; 
ma se la presenza dell'imperatore 
in Italia rendeva circospetti i nemi- 
ci di Gregorio, non appena tornò 
l'imperatore in Germania, che Cre- 
scenzio senatore romano fece discac- 
ciare il Pontefice per acclamare il 


XVII. ANTIPAPA 


Firacato, o Giovani XVII (an.997), 
calabrese di nascita, pieghevole ed 
intraprendente avventuriere. Questi 
per via di broglio era giunto al ve- 
scovato di Piacenza, sottraendo abu- 
sivamente quella chiesa dalla dioce- 
si di Ravenna. Nel salire al soglio 
Pontificio prese il nome di Giovan- 
ni XVII; ma, tornato Gregorio V col- 
la potenza dell’imperatore Ottone 
alla propria sede, a Crescenzio, se- 
natore romano cd a’ dodici suoi se- 
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guaci fu mozzata la testa, mentre im- 
prigionato l’Antipapa Giovanni X VII 
e troncategli le orecchie ed il naso, 
fu fatto condurre vergognosamente 
per la città cavalcando un asino 
colla faccia rivolta alla coda; onde 
poco di poi morì, nel marzo del 993, 
dopo dieci mesi di antipapato. Quat- 
tro Pontefici occuparono in seguito il 
soglio Papale: Silvestro II, Giovan- 
ni XVIII, Giovanni XIX e Sergio 
IV. Morto quest’ ultimo, e succe- 
dutogli Benedetto VIII, vescovo di 
Porto, una parte de’ romani rico- 


‘ nobbe, nel 1012, il 


XIX. ANTIPAPA — 


Grecorro (an. 1012) pel quale for- 
mossi un partito così forte, che Papa Be- 
nedetto VIII non si credette sicuro in 
Roma. Rifuggitosi pertanto presso il re 
di Germania Enrico II, che trovavasi a 
Polden in Sassonia affine di celebrare 
la festa di Natale, il Papa presen- 
tossi colla pompa della sua dignità, 
e con patetici discorsi espose le vi- 
cende a cui eva stato soggetto. Îl 
santo re penetrato da dolore e da 
sdegno partì sul momento per l'Ita- 
lia, e vendicò i torti del Pontefice, 
il quale, mentre il principe trovavasi 
in Pavia, non esitò di comparire in 
Roma. Poco dopo vi andò il re 
stesso a farsi incoronare imperatore. 
L'Antipapa, temendo il risentimento 
di Enrico (anno 1013), abbandonò 
prontamente Roma e l’antipapato ; 
ma, succeduto a Benedetto VIII pri- 
ma Giovanni XX e poscia Benedet- 
to IX, il disprezzo e la pubblica in- 
dignazione, per la giovanile condotta 
di questo secondo, andarono a tale se- 
gno che, nel 1037, fu deposto dai ro- 
mani. L'imperatore Corrado II, passa- 
to in Italia, affine di dissipare le tur- 
bolenze che la desolavano, venne a 
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Roma c restituì quel Pontetice, nel 
scguente anno 1038, alla  primiera 
digmità. Ma dopo la marte di det- 
to imperatore di bel nuovo  Be- 
nedetto fu scacciato, verso il prin 
cipio del 1044, dalle due fazioni 
dei conti Tuscolani, e di Tolomeo 
console romano che straziavano Ro- 
ma, per cui col favore del medesimo 
Toloinco fu intruso il 


XX. ANTIPAPA. 


Siuvestro II, chiamato pri. 
ma Giovama (an. 1041), romano, 
vescovo di Sabina, il quale non 
occupò la sede che tre mesi in cir 
cn col soccorso de propri parenti. 
Benedetto IX fu restituito al Ponti. 
fiato; ma per una certa somma 
di denaro determinossi di rinuncia- 
re ad una dignità, di cui conosce 
va non poter sostenere lo splendore. 
Posto in suo luogo Gregorio VI, 
qualche tempo dopo, fu esso pure 
scacciato dall’ incostante Benedetto, 
che per la terza volta risalì sulla 
sede apostolica. Quindi Roma con- 
tava tre Pontefici: Benedetto IX, 
Gregorio VI, e Silvestro HI: legit- 
timi i due primi, Antipapa il terzo. 
Se non che l’imperatore Enrico III, 
detto il Vero, andò a Roma, per ri- 
mediare a tanti disordini. Verso le 
feste di Natale del 1046 fece tene- 
re un concilio a Sutri, non molto 
distante da Roma, nel quale molti 
autori affermano essere tutti e tre 
stati deposti come simoniaci. Altri 
con maggior fondamento pretendo- 
no, che Gregorio cedesse volonta- 
riamente pel bene della pace. Elet- 
to in sua vece nello stesso giorno di 
Natale Clemente II, alla morte di 
lui, avvenuta nel 1047, tornò Bc- 
nedetto IX a figurare per Papa, 


© sì mantenne sulla sede finché nel 
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mese di luglio dell’anno susseguen- 
te, tocco da improvviso moto di 
pentimento, non pensò più che a 
fare solenne penitenza. Damaso 11, 
s. Leone IX, Vittore IT, c Stefano 
X occuparono la sele apostolica, 
Alla prima nuova della morte di 
questo ultimo Pontefice, Gregorio 
conte Lateranese e Tuscolano, € 
Gerardo conte di Galles, unitamen- 
te‘ ad alcuni più possenti romani, 
formarono una notturna e tumultuo» 
sa assemblea, nella quale per dare 
un successore a Stefano IX detto 
X, cooperarono all’ intrusione del 


XXI. ANTIPAPA 


Brweperrto X, chiamato prima 
Giovanni (an. 1058), vescovo Car 
dinale di Velletri, figlio di Guido 
Conte Tuscolano, e di Emilia del- 
la famiglia Conti. A cagione del- 
l'estrema sua ignoranza fu sopran- 
nominato A/ircio, che dal francese 
mince significa balordo. I Cardinali, 
presieduti da s. Pier Damiani, pro- 
testarono contro tale elezione, e seb- 
bene toccasse a s. Pier Damiani, in 
qualità di vescovo di Ostia, il con- 
sacrarlo; pure i faziosi in sua vece 
ne presero per forza l’ arciprete 
(uomo così ignorante, dice Pietro me- 
desimo, che non sapea leggere nep- 
pur compitando), e l'obbligarono 
ad incoronar Benedetto ai 5 aprile 
1058. L’ usurpatore sì mantenne 
pel corso di nove mesi e diciotto 
giorni fino al gennaio del 10509, in 
cui fu deposto nel concilio di Sutri, 
o, come dice il Platina, fit costretto 
a rinunziare l’ usurpato Pontificato. 
Il defunto Papa Stefano, partito 
prima di morire per la Toscana avea 
legato Ildebrando in Germania, di- 
chiarando che ove venisse a morte 


innanzi il ritorno d’Ildebrando, re-. 
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stasse vacante la Santa Sede, accioc- 
chè la nuova elezione fosse al tutto 
regolata co’ consigli d’ Ildebrando. 
Seppe invece quest’ultimo nel ri- 
torno in Italia la scismatica elezione 
di Benedetto X. Laonde, fermatosi 
a Firenze, scrisse ai romani sulle 
conseguenze dello scisma, ottenne da 
essi le più illimitate facoltà, e nel 
concilio ordinato a Siena, come vuo- 
le il Gigli nel suo Diario Sanese 
tom. I. pag. 19, fece eleggere Ge- 
rardo vescovo di Firenze, borgo- 
gnone di nascita, che assunse il no- 
me di Nicolò II Il Pagi più cri- 
tico del Gigli, prova che fu eletto 
a’ 28 dicembre 1058, ed introniz- 
zato in Roma dopo gli 8 gennaio 
1059. L' Antipapa Benedetto a' piedi 
del nuovo Pontefice, non ostante la 
confessione del suo reato, degradato 
venne della dignità vescovile e sacer- 
dotale, cui secondo alcuni, poco dopo 
fu restituito. Fu sepolto a s. Maria 
Maggiore fra l’altare del Presepe, e 
di. s. Girolamo. Dopo Nicolò lI fu 
esaltato Alessandro II al Pontificato. 
Ma passati vent’ otto giorni dall’ ele- 
zione di Alessandro II, cioè ai 28 
ottobre 1061, l'imperatrice Agnese, 
madre del giovane re Enrico IV, 
mal sofferendo che Alessandro salis- 
se al soglio senza il consentimento 
di lei, convocò in Basilea un’adunan- 
za, nella quale fece riconoscere per 
Papa il 


XXII. ANTIPAPA 


Ororro II, detto prima Canorio, 
o Caparoo Pattavicimi (an. 1061), 
vescovo e conte di Parma. Con- 
dannato da tre concilii per la 
sfrenata sua lascivia e sregolatezza, 
avea dato la sua elezione un moti- 
vo di gran plauso ai simoniaci, ed 


ai concubinarii della Lombardia, an- 
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zi, al dire di s.-Pier Damiani, se 
prima i chierici incontinenti appel- 
lavansi Nicolaiti, dal disonesto An- 
tipapa si chiamarono Cadolaiti. Do- 
po la sua elezione l’intruso ordinò 
molte truppe e raccolse somme di de- 
naro, ed improvvisamente, ai 24 aprile 
1062, presentossi a Roma quasi con- 
quistatore , o piuttosto vile cor- 
ruttore. Subornò parecchi colle si- 
moniache liberalità, ed accampatosi 
nei prati di Nerone presso il Vati- 
cano, diede una prima battaglia, 
nella quale molti romani perirono. In- 
tanto Gottifredo, duca di Toscana e 
di Lorena, andò in soccorso della 
Santa Sede ; e costrinse l’ Antipapa a 
cercare la salvezza a forza di dona- 
tivi. Costretto finalmente a fuggire 
a Parma, radunò invano nuove trup- 
pe per sostenere la propria impresa, 
perocchè, nel 1067, fu deposto e 
degradato in un concilio composto 
dai vescovi d’ Italia e di Germania, 
raccolti a Mantova sotto la presi- 
denza di Annone arcivescovo di Co- 
lonia. Non per questo si arrese, 
poichè due anni dopo, fece una 
nuova irruzione, nella quale non fu 
più felice. Tuttavolta, sebbene er- 
rante e fuggitivo, povero e spogliato 
di tutto, pel poco tempo che soprav- 
visse, non cessò quel miserabile di 
intitolarsi Sommo Pontefice. Suben- 
trava legittimamente nel Pontificato, 
l’anno 1073, Gregorio VII, uomo 
di genio sublime, assai celebre per 
le sue contese coll’ imperator Enri- 
co IV a cagione delle investiture ec- 
clesiastiche. Tali contese diedero mo- 
tivo non solo ad uno scisma, durato 
quasi cinquant'anni, e che divise il 
sacerdozio dall’ impero, ma die’ luo- 
go alla deposizione di Enrico, so- 
stituendovisi Rodolfo duca di Sve- 
via. Adiratosi Enrico per tale sosti- 
tuzione, in un congresso di tren- 


ANT 
ta vescovi, e parccchi signori, sì te- 
deschi, che italiani, tenuto a Bres 
sanone nel 1080, fece deporre Gre- 
gorio VII ed eleggere il 


XXIII. ANTIPAPA 


CLeweste Ill, detto prima Guiber- 
to Correggia di Parma (an. 108.{). 
Era arcivescovo di Ravenna fatto 
da Alessandro II, cancelliere di En- 
rico IV, uomo eloquente, e di mol- 
te lettere. E sebbene alcuni il fac» 
ciano di basso lignaggio, altri però 
il mostrano discendere dai conti di 
Ausburg. Abbandonata l’ insegna dei 
guelfi, seguì egli le parti ghibelline 
in grazia dell’imperatore Enrico. Il 
decreto della sua elezione, in data 25 
giugno, è pieno di atroci ingiurie con- 
tro Gregorio VII, che dipinto vie- 
ne quasi turbatore dell’ impero cri- 
stiano, e promotore di civili discordie, 
di omicidii ed incendi. All’ avviso di 
tali attentati Papa Gregorio, in un 
concilio tenuto a Roma nello stes- 
so anno 1080, scomunicò Enri- 
co e l’eletto Antipapa. Per lo che 
quell’ imperatore assali invano la 
capitale del mondo cattolico per 
ben due volte, ma la terza volta, 
essendo stati corrotti alcuni col- 
l'oro, gli furono aperte le porte a’ 21 
marzo del 1084. Occupato il palaz- 
zo lateranese, dove Gregorio VII 
si era ritirato, e dove veniva difeso 
dai nobili romani rimastigli per la 
maggior parte fedeli, Enrico pose 
sul trono Pontificio l’ Antipapa Gui- 
berto, e Gregorio VII per maggior 
sicurezza si ritirò in Castel s. Ange- 
lo. Ivi pure assediato dal re Enri- 
co, per opera del valoroso Roberto 
Guiscardo accorso con mano armata 
alla sua salvezza, fu posto in fuga l’im- 
peratore, fu incendiata parte della 
città, e così fu meglio liberato il 


ANT‘ II 
Pontefice, che, seguendo i cons- 
gli di Roberto, sì ritirò a Saler 
no, ove mori nel 1085. L’Anti- 
papa Guiberto, già più volte scomu- 
nicato da Gregorio, mantenne lo scr 
sma pel corso di tre successivi Pons 
tilicati. Infine i romani sdegnati, che 
la Chiesa fosse agitata da questa 
discordia, stinolarono Pasquale HI a 
liberarli da tanto flagello; al qual ef- 
fetto otlrirono coi loro beni anche 
il sangue; e i deputati del conte 
Ruggero normanno posero a’ suoi 
piedi centoventicinque marchi d'oro. 
Pasquale con tali mezzi non tardò a 
fugare Guiberto da Albano; nella qual 
fuga morì all'improvviso nel 1100. 
Le sue ossa, fatte dissotterrare dallo 
stesso Pasquale II, furono gittate nel 
fiume per togliere al popolo la falsa 
opinione che avesse dati segni di 
santità. 
Invano il partito di lui, per opera 
di Riccardo duca di Campagna, o 
di Capua, gli sostituì prima il 


XXIV. ANTIPAPA 


ALserTo (an. 1100), diacono 
Cardinale di Alella, o di Aversa, fatto 
dal pseudo-l’ontefice Clemente III, 
ché nello stesso giorno della sua in- 
trusione fu rinchiuso nel monistero 
di s. Lorenzo d’Aversa, presso Na- 
poli; indi il 

XXV. ANTIPAPA 


Teoporico, romano (an. 1100), 
pur diacono Cardinale dell’ Antipapa 
Clemente 11I, che dopo cento e cin- 
que giorni di discipline fu relegato 
a far penitenza nel monistero della 
Ss. Trinità della Cava; in fine il 


XXVI. ANTIPAPA 


Ma:cnuLFO (1102), nominato nel 
mese di novembre dal suo partito 
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Sirvestro IV. Era prete Cardinale 
creato dal predetto falso Pontefice Cle- 
mente III, e fueletto Antipapa in Ra- 
venna per opera di Verniero. Costretto 
egli a fuggire da Roma, e caduto in 
una estrema miseria, confidando inutil- 
mente nella sua negromanzia, finì la 
vita smozzicandosi coi propri denti la 
lingua. Il Pontefice Pasquale Il impie- 
gò la tranquillità ricuperata mercé 
l'estinzione di tanti mali germi, edi- 
ficando i principi ed i popoli. Filippo I 
re di Francia abiurò i propri erro- 
ri, e se Enrico IV non seppe seguir- 
ne l'esempio, trovò nella ribellione 
del proprio figlio Enrico V, la pu- 
nizione delle sue esasperazioni con- 
tro il vicario di Cristo. Che se En- 
rico V occulto camminava prima di 
giungere agli ambiziosi suoi fini, di- 
mostrossi non meno del padre fer- 
mo di poi, nel reclamare le inve- 
stiture, come un diritto inalterabile 
della sua corona, e nell’obbligare il 
Papa a fuggire in Francia. Ivi il 
raggiunsero i legati di Enrico V, 
per conferire sullo spinoso argomento 
delle investiture; ma il Papa tenne 
fermo, e ripassato a Roma, vi por- 
tava il proposito medesimo di non 
cedere. Potè l’imperatore per un 
momento astringervelo colla forza, pu- 
re pentito rivocava il Pontefice quelle 
concessioni (an. 1116), finchè dopo al- 
tre vicende, moriva nel 1118. Assunto 
al soglio Gelasio II, certo Cencio 
Frangipani fazionario dell’imperato- 
re, corse a mano armata contro il Pa- 
pa, e strascinatolo pei capelli, cari- 
collo di catene. Il popolo romano 
ne accorse alle difese: onde Fran- 
gipani spaventato lasciò libero il Pon- 
tefice, il quale dovette fuggire un’al- 
tra volta afline di prevenire l’impe- 
ratore medesimo condottosi a Roma 
per impadronirsi di lui. L’artifizioso 
imperatore mandò deputati a signi 


ANT 
ficargli il giubilo che proverebbe 
nell’ assistere alla sua consecrazio- 
ne, e ad invitarlo quindi a ritornare 
in Roma. Gelasio, ben lungi dal ce- 
dere a tali insinuazioni, si fece or- 
dinare e consacrare a Gaeta. Di che 
indispettito Enrico V, fece immedia- 
tamente eleggere e consacrare il 


“XXVII ANTIPAPA 


Grecorio VIII, detto prima Mav- 
RIZIO Burnuro, di nazione francese 
(ann. 1118). Era costui di Userca 
nel Limosino ove fu monaco bene 
dettino. Passò di poi all’ arcidia- 
conato di Toledo, al vescovato dì 
Coimbra in Portogallo, ed in fine, 
nel 1110, all’arcivescovato di Braga 
nel medesimo regno. Ma fu so- 
speso dall'arcivescovo di Toledo ]e- 
gato apostolico, per mezzo di cui era 
salito a quel sublime grado; sospen- 
sione che fu confermata da Pasqua- 
le IT, che poi lo restituì all’arcivesco- 
vato, elo mandò legato ad Enrico V 
per trattare con esso lui la pa- 
ce. Mentre era in tal qualità, il 
detto imperatore lo fece elegge- 
re Antipapa, a’ 10 marzo 1813, e 


‘quindi consagrare nello stesso mese. 


L'’intrusione però era sì clamorosa, che 
nessuno del clero e del popolo ne 
abbracciò il partito. Sollecito quindi 
il legittimo Pontefice a scrivere ai 
fedeli di Francia e di Spagna, ac 
ciocchè fossero premuniti contro i 
nuovi pericoli, andò poscia a tenere 
un concilio a Capua, ove scomunicò 
l’imperatore e l’Antipapa. Burdino dal 
suo canto, dopo aver data, come se 
fosse Papa, la corona imperiale ad En- 
rico V, spedì dovunque delle bolle, 
che riscossero il dispetto e l’indigna- 
zione. Tuttavolta non osò Gelasio 
II rientrare in Roma se prima i 
principi normanni venuti in suo soc- 
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corso, non obbligarono l'imperatore 
a ripartir per l’ Alemagna. Pure nel- 
l'atto che quel Pontefice celebrava 
a s. Prassede, assalito nuovamen- 
te dai Frangipani, fu costretto a 
fusgire in Francia dove morì nel 
1119. Eletto Calisto II, in un con 
cilio tenuto a Reims, procurò la riu- 
nione della Chiesa e l'estinzione del- 
lo scisma a cagione delle investiture 
pur troppo lacerata. Indi passò in 
Italia, ed entrò in Roma nel 1120. 
L'Antipapa erasi ritirato a Sutri ri- 
solutissimo di difendersi in quella 
fortezza, fino a tanto che gli fosse 
giunto il soccorso dell’ imperatore. 
Calisto spedi bentosto un esercito di 
valorosi romani a Sutri, alla testa 
del quale pose il Cardinal Giovan- 
ni di Crema; ma come gli abi- 
tanti della piazza videro abbattere 
le mura, simpadronirono di Burdi- 
no, che da tre anni portava il no- 
me di Papa, e lo consegnarono agli 
assedianti. I soldati dopo averlo ca- 
ricato d’ingiurie, lo fecero salire a 
rovescio di un cammello, gli posero 
sulle spalle una pelle di montone 
grondante di sangue, effigie burlesca 
del Papa in cavalcata vestito colla 
cappa di scarlatto. In tal foggia l’An- 
tipapa entrò in Roma. Ad uno spet- 
tacolo sì compassionevole il popolo 
anzichè trattenersi, sarebbe corso a 
sacrificare Burdino, ove il Papa non 
lo avesse liberato. Inviatolo pertanto 
prima nel monistero di Cava presso Sa- 
lerno (an. 1121), perchè si riducesse a 
penitenza, e fattolo poscia trasportare 
(an. 1122) nella fortezza di s. Germa- 
no, sopravvisse ivi a Calisto. Subentra- 
to nella cattedra apostolica Onorio II, 
questi lo trasferì, nel 1124, al Castel- 
lo di Fumone presso Alatri, ove mo- 

dopo circa sei anni di antipa- 
pato (an. 1124) c venne nel medesi- 


mo Castello sepolto. Frattanto la pri 
VOL. Il, 
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gionia dell'Antipapa, avvalorando il 
coraggio dei cattolici e l'ira ad un 
tempo negli avversarii loro, accese il 
fuoco per tutto, e mise in armi la 
Germania. L'imperatore preso mi- 
glior consiglio, fece prima intimare 
un'assemblea generale a Virtzburgo 
pei 30 settembre del 1121, indi pre- 
gò il Papa a tenere in Roma un 
concilio, nel quale fu conchiuso, d’ac- 
cordo coll’imperatore, di dare alle 
chiese dell'impero la libertà di eleg- 
gere e consacrare i prelati, di re- 
stituire alla Chiesa i beni confiscati 
durante lo scisma, e di concedere 
la pace universale. Non pertanto al- 
tre vicende attendevano la Chiesa. 
Morto Calisto, e succeduto, come si 
disse, Onorio II, moriva in questo 
mezzo Enrico V. Morto anche Ono- 
rio II, nel 1130, ed eletto dai Car- 
dinali Innocenzo II, nello stesso gior- 
no i partigiani del Cardinale Pier 
Leone, congregatisi in s. Marco e- 
lessero il 


XXVIII. ANTIPAPA 


Awacteto Il (an. 1130). Fu egli 
monaco di Clugny, indi prete Car- 
dinale di s. Maria in Trastevere. Era 
figlio di Pietro di Leone, ebreo 
ricchissimo fatto crisiano, che san 
Bernardo chiamava judaicam so- 
bolem. Alla elezione di lui Innocen- 
zo II dovette ritirarsi in Francia, 
ed in quel mezzo un concilio te- 
nuto a Puy, gli avea resa giusti- 
zia, riconoscendolo per legittimo 
pastore. Tuttavolta ne fu rimes- 
sa la finale decisione a san Ber- 
nardo. Questi, ponderate entrambe 
le elezioni, consideratone l’ordine e 
la forma, ed esaminata la condizio- 
ne degli elettori, dichiarò, che coluì 
il quale eletto venne il primo, e che 
dal massimo numero delle chiese fu 

25 
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riconosciuto per legittimo Pontefice, 
sì dovesse riconoscere per vero vi- 
‘ cario di Cristo. Gerardo d’ Angoulème 
legato d'Aquitania, fu uno de’ più sol- 
leciti a dimostrare ad Innocenzo II 
la divozione. Ma il chiaro intelletto 
del Pontefice intese l’obbliquo senso 
che la suggeriva, e perciò giudicò 
opportuno di levargli la legazione 
di Aquitania. Di che, indispettito 
Gerardo, corse a chiederla inconta- 
nente all’Antipapa Anacleto, il quale 
afferrò con giubilo l’occasione per 
acquistar fautori in Francia. Papa 
Innocenzo al contrario, mercè la 
pomposa accoglienza ricevuta nel 
monistero di Clugny, dove lo stesso 
Anacleto era stato monaco, guada- 
gnò il favore di tutti gli occiden- 
tali; indi passato a Clermont (an. 
1130), vi tenne un concilio nel 
quale scomunicò l’Antipapa. Ma in- 
tanto molti vescovi di Normandia, 
ed’ Inghilterra, prevenuti da Gerar- 
do d’Angoulèéme, pendevano per A- 
nacleto, e comunicavano al re di 
Francia Enrico I svantaggiose im- 
pressioni contro Innocenzo. S. Ber- 
nardo dissipò quelle impressioni, sic- 
chè il re, unitamente all’ imperator 
Lotario II, ai due re di Spagna, 
Alfonso re d’ Aragona ed Alfonso 
Raimondo re di Castiglia, prestaro- 
no wbbidienza al Papa Innocenzo, 
che da Liegi, ove allora si tro- 
vava, tornò in Francia. A Reimsera 
stato convocato un concilio (anno 
1131) di tutte le nazioni, affine di 
confermare di comune consenso la e- 
lezione d'Innocenzo. Ratificata la ele- 
zione, fu in pari tempo scomunicato 
a pieni voti l’Antipapa. Nondimeno 
perseverò sette anni Anacleto nello 
‘scisma, morendo in Roma nell’anno 
1138. Scellerata fu la sua vita e 
prima e durante l' Antipapato. Di- 
venuto persino genitore de’ propri 
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nipoti, e zio de'propri figli, per lo 
brutale commercio avuto con Tro- 
pea sua sorella; ogni altra azione 
era modellata sovra siffatti principii. 
La morte di lui die’ fine al funesto 
scisma; ma intanto i Cardinali del 
partito di Anacleto elessero, a' 16 
marzo, un altro Antipapa, più colla 
mira di guadagnar tempo, che di 
voler ostinatamente persistere nel pro- 


posito primiero. Era il 
XXIX. ANTIPAPA 


Virrore III detto IV, appellato 
prima Grecorto Conti (an. 1138), 
Cardinal prete de’ santi Apostoli, che 
fu coronato a’ 20 di detto mese. In 
capo a due mesi andò egli a trovare 
notte tempo s. Bernardo, il quale, 
fattegli rinunziare la mitra e la cap- 
pa, il condusse a’ piedi del Papa In 
nocenzo II, e gli ottenne il perdono. 
Tutti gli scismatici seguirono quell’ e- 
sempio, nè andò guari che videsi 
ovunque rifiorire la felicità pubbli- 
ca. In tale condizione il papa Inno- 
cenzo II, nel 1139, fece congregare il 
secondo concilio di Laterano, conta- 
to pel decimo ecumenico, affine di 
meglio consumare l’ estinzione del- 
lo scisma e di anatematizzare il restan- 
te de’ fautori di esso. Godette Innocen- 
zo II di tal calma sino alla fine della 
vita, avvenuta nel 1143, e ne gode- 
rono parimenti gli altri suoi succeson 
Celestino II e Lucio II. Sotto Euge- 
nio Ill ( anno 1145 ) tornarono a 
suscitarsi le turbolenze e le fazioni. 
Se la seconda crociata armava l’ occi- 
dente contro l’ oriente, le insurrezìo- 
ni interne di Roma per la conqui- 
sta della libertà antica, e lo scisma 
destato da Arnaldo di Brescia, tene- 
vano agitata nell’interno l' Italia. Be- 
ne per opera di Eugenio sedavansi 


le insurrezioni romane, pure quel- 
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le promosse dagli Armalilisti, obbli- 
garono Adriano IV, succeduto ad 
Anastasio IV, a sottoporre Roma 
ad un interdetto, che fece cessare 
ì divini oflizii sino al 1155. I ro- 
mani placarono il Pontefice collo 
scacciare Arnaldo; ma questi rico- 
verossi sotto la protezione del re 
di Germania Federico Barbaros- 
sa, il quale alla testa di pode- 
roso esercito veniva alla volta di 
Roma a fine di farsi coronare im- 
peratore. La cerimonia si fece pa- 
cilicamente, tuttavia le lettere di 
Papa Adriano ricevute dall'imperato- 
re in Borgogna dandogli sospetto, che 
il Papa dicesse tener l’imperatore la 
corona dalla Chiesa romana anziché 
da Dio, se ne mostrò altamente offeso 
Federico, nè valsero ad acquietarlo 
le giustificazioni date dal Papa; pe- 
rocchè tornato in Italia tenne in 
Roncaglia, tra Piacenza e Cremo= 
na, un'assemblea generale, dove vol- 
le che dai giureconsulti fossero esami- 
nati i suoi diritti. Il Papa scriveva 
in proposito lettere piene di risen- 
timento, e l’imperatore con più di 
ficrezza replicava. Frattanto la mor- 
te del Papa, nel 1159, impedì lo 
scioglimento di una querela che 
le mediazioni del dotto vescovo Ebe- 
rardo di Bamberga intendevano a 
sopire. Eletto Alessandro III, trova» 
ronsi tra’ suoi elettori tre Cardinali, 
( fra quali certo Ottaviano, de’ conti 
tusculani, nobile romano, creato nel 
1138 da Innocenzo II, Cardinale dia- 
cono di s. Nicola in carcere, e poi 
prete di s. Cecilia, legato di Euge- 
nio III, e di Adriano IV a Corra- 
do IIl, e a Federico I) che gli ri- 
fiutarono il voto. Accadde che non 
volendo Alessandro essere vestito del- 
la cappa o piviale, ovvero man- 
to di scarlatto in segno dell’ in- 
vestitura, Ottaviano colse l’ oppor- 
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tuno momento per levarla dalle spal- 
le di Alessandro ed indossarla. Un 
senatore sdegnato, gliela strappò dalle 
mani; ma Ottaviano, premeditata l’eme 
pia scena, avea già seco recata altra cap- 
pa colla quale si vestì tanto frettolosa- 
mente che la parte dinanzi restò al 
di dietro: il che per brev'ora die’ 
luogo a scrosci di risa. Bentosto però 
il tragico successe al burlesco, imipe- 
rocchè spalancatesi in un tratto le 
porte della chiesa, ed entrati tumul- 
tuariamente i soldati colla spada alla 
mano, si fecero a nominare il mede- 
simo 


XXX. ANTIPAPA 


OTTAVIANO, che assunse il nome 
di Virrore IV detto V (an. 1159). 
L'elezione accadde a’ 7 settembre 
1159, e la coronazione seguì nella 
badia di Farfa a’ 4 ottobre, avendolo 
cousacrato Ubaldo vescovo di Fe- 
rentino , il vescovo di Melfi , e 
Temaro Cardinal vescovo Tuscolano, 
che, dopo aver dato il voto ad Ales- 
sandro II, l’avea abbandonato. Il 
Papa Alessandro ed i sacri suoi elet- 
tori sì ritirarono a stento nella basili- 
ca vaticana, donde da persone ar- 
mate furono trasportati in un car- 
cere. Intanto la commossa città gri- 
dava contro Ottaviano, e satiriche 
canzoni ricordavano la grottesca ma- 
niera con cui avea indossata la por- 
pora. Di che intimoriti i seguaci di 
lui posero in libertà il Pontefice 
ad una coi Cardinali ritiratisi prima 
in Ninfa, ove a’ 20 settembre fu 
consacrato, e poscia sulle terre del 
re di Sicilia. L'imperatore dichiarossi 
sul principio in favore dell’Antipapa, 
accogliendo aspramente i nunzi in- 
viatigli da Alessandro, ed impie- 
gando segretamente acconci maneg- 
gi sin presso le corti stranicrc, affine 
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di accreditare lo scisma. Finalmente 
Federico I ed Ottaviano tennero a 
Pavia ed a Lodi alcuni conciliaboli, 
le cui decisioni furono quali da essi 
erano volute. Papa Alessandro III 
fu citato: ricusando di comparirvi 
fu condannato come contumace, e 
l’imperatore con minaccioso editto 
obbligò tutti i vescovi de’ suoi stati 
a riconoscere per Pontefice Vittore 
IV, detto V. Chi non avesse obbedito 
era scacciato dalla propria sede. Fede- 
rico tentò inoltre di sedurre i re di 
Francia, d’ Inghilterra di Gerusalem- 
me, ed alcuni altri, che però presero 
il partito di Alessandro, intervenen= 
do nel numeroso concilio di Tolosa, 
e svelando in esso i disegni di Fe- 
derico. Il Papa Alessandro esortò 
più volte l’imperatore a ravveder- 
si, ma fu costretto a scomunicarlo. 
Gli scismatici dal loro canto faceva- 
no altrettanto con Alessandro; i dot- 
tori scrivevano apologie sull’ uno, € 
sull’ altro partito, l’ imperatore inco- 
raggiava le fazioni romane, in fine 
la possente famiglia dell’ Antipapa, 
costringeva il Pontefice legittimo a 
fuggire da Roma, cui si confiscava frat- 
tanto la maggior parte dei patrimo- 
ni dì s. Pietro, e venivano tramate in- 
sidie in ogni luogo, Finalmente Ales- 
sandro III, mal sicuro in Italia, ricove- 
rossi in Francia, nel mentre che Mila- 
no fra le molte città devote al Papa, 
fu distrutta dalle armi di Federico. 
Intanto, nel 1164 a’ 20 aprile, mori- 
va impenitente l’Antipapa in Lucca, 
compianto dal Pontefice Alessandro, 
ma abborrito dalle stesse città, che gli 
aveano prestata ubbidienza a tal se- 
gno, che i canonici di Lucca non gli 
accordarono sepoltura nella loro chie- 
sa. Dopo più di quattro ami d'’ in- 
trusione, avea soli due Cardinali, ai 
cquisli associandosi quanti prelati sci- 
sinatici poterono venir frettolosa. 
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mente raccolti, venne istituito per 
suo successore il Cardinal di s. Ca- 
listo. 


XXXI. ANTIPAPA 


Guipo pa Crema, che prese il no- 
me di Pasquare III (an. 1164). Con- 
sacrato venne costui nel di 26 di 
aprile del 1164 da Enrico vescovo 
di Liegi; ma siccome sapevano ì suoi 
elettori essere l’imperatore già stan- 
co dell’ Antipapa, così ne fecero 
I elezione all'insaputa dell’ imperato- 
re medesimo. In seguito tali furono 
le guise onde gliene rappresentarono 
la necessità, che non solo approvò 
Federico I la elezione già proibita, ma 
giurò e fece giurare a'suoi ecclesia- 
stici di sempre riconoscere Pasquale, 
ed i successori di lui, quai legittimi 
Pontefici, e di ritenere quale scismatico 
Alessandro, in uno agli altri successori 
suoi. In tal forma ravvivossi lo scisma 
che pareva volersi estinguere colla 
morte di Ottaviano. Quindi, a’ 29 
dicembre 1165, Pasquale III cano- 
nizzò Carlo Magno: ciocchè poi la 
Chiesa lungi dall’ approvare, solo 
tollerò. Ma cessato di vivere a quel 
tempo in Roma il vicario di Ales 
sandro, e posto in suo luogo il Car- 
dinal Giovanni, spedì quel Cardi- 
nale un’ambasceria in Francia ad 
Alessandro III, supplicandolo in no- 
me de romani a far ritorno alla 
sede Pontificia. Acconsenti Alessan- 
dro, e da Montpellier per mare par- 
ti alla volta di Roma. Però come 
ne intese l’arrivo Federico, vi sì re- 
cò egli stesso con un esercito, nel 
1166, e strinse la città di rigoroso 
assedio. Alessandro, dopo aver cele- 
brato un concilio, nel quale scomu- 
nicò l’imperatore, in abito da pel- 
legrino uscì segretamente da Roma, 
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e giunse a Gaeta donde, nipresi gli 
abiti Pontificali, si trasferi a Bene 
vento. Non è a passarsi solto silen- 
zio, che Federico 1 ad onta che fus- 
se già stato coronato da Adriano IV, 
lo fu nuovamente con un cerchio 
d’oro dall’ Antipapa, insieme alla 
Augusta Beatrice nel vaticano. 'Tut- 
tavolta l’imperatore propose a' ro- 
mani d'invitar Alessandro HI alla 
rinunzia, facendo egli il simile con 
Pasquale Ill; ma i romani gli rispo- 
sero: 4 noi non appartiene giudi- 
care il Papa. Era allora che .i cre 
monesi, i piacentini ed i milanesi, uni» 
ti in alleanza contro l’imperatore, 
fondarono nel 1168 la città di Ales 
sandria detta della Paglia, sotto la 
quale l'esercito di Federico ricevette 
una sconfitta, che a poco a poco il 
condusse a dover mandare ad Ana- 
gni ambasciatori per chiedere la pa- 
ce. In questo mezzo moriva di un 
canchero l’Antipapa Pasquale III (an. 
1167,1168); ei moriva impenitente, 
ed in sua vece Federico non lascia- 


va di porre il 
XXXII. ANTIPAPA 


Giovanni AnBATE DI STURMIO, che 
si chiamò Calisto IIl (an. 1168). Era 
unghero di nazione, uomo lubrico, 
vorace, e vagabondo, prete Cardi- 
nale di s. Martino, fatto dall’ Anti» 
papa Pasquale III, e vescovo elet. 
to di Albano. Tuttavolta una serie 
di tre Antipapi, avendo fatti aprire gli 
occhi agli stessi partigiani dello scisma, 
e vedendo l’imperatore di giorno in 
giorno diminuire la sua fazione, fin- 
se dapprima di voler procurare la riu» 
nione della Chiesa; ma combattuto 
sempre più dalla lega italica, e spe- 
cialmente dalle armi veneziane ad es- 
sa congiunte, venne nel sincero de- 


siderio di voler la pace, che fu 
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conchiusa a Venezia nell’anno 1177, 
con Alessandro HI, ponendosi così 
termine alle grandi controversie tra 
il sacerdozio e l'impero. Ristabilito 
a Itoma il legittimo Pontefice, Fe- 
derico 1 dichiarò di voler bandire dal- 
l'impero l'Antipapa Calisto, ad uma 
cui suoi partigiani, dove non si fosse 
sottomesso ad Alessandro II. Né esi- 
tò punto Calisto, e, recatosi a Tu- 
sculo, sì presentò pentito ad Alessan- 
dro, che lo accolse amorosamente, il 
fece sedere alla sua mensa, e se non 
arcivescovo, siccome alcuni avvisano, 
certo il fece governatore di Beneven- 
to, ove morì nel 1178. 

Poichè è qui parola di Antipapi, 
non debbe esser dimenticato a que- 
sto punto l'Antipapa che il p. Bou- 
ges cita nella storia di Carcassona, 
pig. 541. E questi Nickinta Papa 
preteso degli albigesi, creato nel 1167, 
il quale ordinò alcuni vescovi della 
sua setta, ed in questo anno tenne 
un concilio. Ma lasciando questo, il 
quale vuol dirsi piuttosto caposet- 
tario che Antipapa, si continui la se- 
rie degli Antipapi usurpatori della 
primazia ecclesiastica, Comunque al 
ristabilimento della pace tra Alcs- 
sandro III, e Î' imperatore Federico ‘ 
dovesse in Calisto II cessare l’antipa- 
pato, pure alcuni scismatici, un mese 
dopo la morte di Calisto, a’ 28 settem- 
bre 1178, ne fecero un altro chia- 
mato , 
XXXII. ANTIPAPA 


Laxwpoxe o Lanpo Sito, della fami- 
glia Frangipane, che prese il nome 
d'Innocenzo II (an. 1178). Così po- 
chi però furono i seguaci di lui, che 
l’ultima scintilla ei può riguardarsi del- 
lo scisma sotfocato. Preso a Palomba- 
ra, nel cui castello l’avea accolto il 
: fratello dell’Antipapa Ottaviano, d’or- 
dine di Alessandro llI dal Car- 
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dinal Ugo Picrleoni, nel 1180, fu 
mandato a far penitenza nel moni- 
stero della Cava, ove morì im- 
penitente. In lui affatto terminò 
lo scisma durato venti anni, e sos- 
tenuto da quattro Antipapi con- 
tro Alessandro III. La Chiesa lun- 
gamente rimase tranquilla, né altri 
Antipapi si contano sino al 1328. 
Solo, se vuolsi prestar fede a Mat- 
teo Parisio (Mist. Angl. presso il 
Rinaldi ad ann. 1223, n. g), gli e- 
retici albigesi crearono, nel 1223, un 
capo settario impropriamente detto 
il trentesimo quarto Antipapa, cioè 
Bartolommeo, il quale dominava nei 
confini della Bulgaria (edi), della 
Croazia e della Dalmazia; ma tale 
opinione peculiare di uno storico, 
non debbe alterare il novero degli 
Antipapi. Perciò è il 


XXXIV. ANTIPDAPA 


Nicorò V, il quale portava il no- 
me di Pierro Rarvatpucci (an. 1328). 
Egli era nato in Corbaro, terra del- 
l'Abruzzo, da poveri contadini. Si fece 
religioso francescano del convento di 
Araceli di Roma, ove entrò contro il 
volere della propria moglie, e condusse 
una vita scandalosa e non osservante 
della povertà religiosa, come attestano 
gli scrittori del suo venerabile Ordine. 
Fu promosso all’ antipapato nel detto 
anno 1328, ed ecco l’origine della sua 
elezione. Morto, per un’ostia avvele- 
nata, l’imperatore Enrico VII ai 14 
agosto 1313, parte degli elettori 
dell'impero si decise di fargli suc- 
cedere Lodovico di Baviera, e pare 
te Federico figlio d' Alberto di Au- 
stria. Entrambi sostenevano colle ar- 
mi le proprie pretensioni all’ impe- 
ro. Il Pontefice Giovanni XXII, re- 
sidente in Avignone, voleva che la 
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causa fosse decisa dalla Santa Sede; 


ma rifiutandovisi Lodovico, il Papa 
scomunicollo come ribelle alla San- 
ta Sede. Altro non ci volle per- 
chè Lodovico calumniasse il Papa 
per mezzo di prezzolati scrittori e 
movesse tantosto in Roma, chia- 
matovi dai romani offesi dal Papa, 
perchè da Avignone non trasferiva 
la sede apostolica in Italia. Giunto 
Lodovico a Roma, si fece coronare 
re dci romani, degradò il Pontefice 
Giovanni, dichiarollo reo di lesa mae- 
stà per aver usurpati i diritti im- 
periali, ed elesse nella chiesa va- 
ticana ad Antipapa il detto Pietro 
di Corbaro. Pomposo era l’ apparato 
per l'incoronazione. Vestito Lodo- 
vico degli ornamenti imperiali, sta- 
va in cima ai gradini attorniato da 
molti grandi e da clero numeroso. 
Avanzava Pietro Corbaro, a cui 
l'imperatore 8’ inchinava, ed il faceva 
sedere sul proprio trono. ll predi- 
catore agostiniano Nicolò da Fabria- 
no tencva relativo sermone, dopo il 
quale il popolo interrogato colle so- 
lite formule manifestava, più che 
approvazione, turbamento ed incer- 
tezza. Ma vinta la ritrosia da-al- 
cuni, ed affermata l’ elezione, l’ im- 
peratore nominò Nicolò V il nuovo 
Papa, gli mise in dito l’anello, lo ve- 
sti della cappa, o manto, e lo metteva 
alla sua destra. Condottolo di poi 
dentro la basilica di s. Pietro, e dopo 
ln messa solenne ad un festino, ìl 
provvide eziandio di maestoso cor- 
teggio. L'imperatore, impoverito ne 
le finanze, mal poteva sostenere tan- 
te spese ed il trono del nuovo Pa- 
pa, il quale non rifiutava ogni gior- 
no lauti banchetti, nè abborrendo 
splendida corte e nobile servigio di 
gentiluomini, di paggi e di parafre- 
nieri, si creava inoltre sette Car- 
dinali, comunque innanzi biasimas- 


TI 
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se le ricchezze e gli onori della prela- 
tura siccome fanatico erelico  fra- 
ticello. Mancando poscia Lodovi- 
co di alimentargli canta magnilicen- 
za, fu costretto l'Antipapa a rubar 
i vasi delle chiese, ed a vendere privi- 
legi, dignità e benefizii ch'ei dichiara» 
va vacanti tosto che cesssassero le con- 
cessioni fatte dal Pontefice legittimo. 
Frattanto non appena l'imperatore e 
l'Antipapa s'erano scambievolmente 
incoronati, e che l'imperatore partiva 
da Roma, l'Antipapa pubblicava ak 
cune bolle contro Giovanni XXII, 
nc confermava la deposizione già 
provunciata dall'imperatore, e pri 
vava de’ benefizii i chierici secolari 
rimasti devoti al vero Pontefice. 
Cosiflatti prestigi non facevano ve 
runa illusione. Uscita bensì la sen- 
tenza di Giovanni XMI contro 
l' usurpatore del soglio Pontili- 
cio, si aprì il campo onninamente 
allo scisma durato ‘Il’ interno del- 
l'Italia tanto ; quanto si manten- 
ne la fortuna dell'imperatore. Nè 
andò guari a mutarsi a’ suoi danni. 
Perduta Pistoia, fu costretto 1’ Anti- 
papa già diretto a Napoli a fare ri- 
torno in Roma, ed indi ancora si vi- 
de obbligato ad uscirne insieme col- 
l'imperatore tra le grida del popo- 
lo: Perano i sacrileghi! Viva la 
santa Chiesa! Nella notte appresso 
Bertoldo degli Orsini, nipote del 
Cardinal legato del Pontefice Gio- 
vanni XXII era anche entrato in 
Roma colle sue truppe. Così resti- 
tuita Roma sotto Pl ubbidienza del 
Papa, si fecero infiniti atti di disap- 
provazione contro Lodovico di Ba- 
viera e l Antipapa Pietro di Cor- 
baro ; si arsero nella piazza del cam- 
pidoglio tutti i loro privilegi, la 
piche ed i fanciulli sparsi pei cimi- 
teri dissotterrarono i cadaveri degli 
scismatici, e dopo averlì trascinati 


ANT 199 
per la città, li gettarono nel Tevere. 
L'imperatore stesso andato a Pisa, 
vera accolto dapprima con grande 
allegrezza. Ai 3 gennaio 1329 pro- 
cacciava un solenne ingresso all'An- 
tipapa recandosi egli inedesimo ad 
incontrarlo, in uno al suo seguito; 
pure quantunque accordasse quel. 
l’Antipapa indulgenze a chi confes 
sato non riconoscesse il Papa Giovan- 
ni, e quantunque di bel nuovo sco- 
municasse quel Pontefice insieme col 
re Roberto di Napoli, ed i fiorentini 
ì più zelanti tra i suoi partigiani, 
il favore dei pisani per Lodovico, si 
cambiava siflattamente da dover egli 
di la partire, ed avviarsi in Ba- 
viera. T pisani accostatisi anzi nei 
sentimenti de fiorentini e degli 
altri partigiani del legittimo Papa, 
inviarono a lui, al paro che ai ro- 
mani, un'iumbisceria affine di chio- 
dere perdono sulla connivenza. da 
essi usata per le incoronazioni di 
Lodovico e di Pietro di Corbaro. 
Quest’ ultimo a cagione della par- 
tenza di Lodovico da Pisa avea do- 
vuto nascorxlersi in casa del conte 
Bonifacio, il più possente di quella 
città, facendo credere essere invece 
fuggito; ma dopo un anno, venne 
scoperto. Giovanni XXII lo richiese 
allora a quel conte, il quale aven- 


«dovi acconsentito, mise |’ Antipapa 


nella necessità di scrivere una lct- 
tera al Pontefice picna del più alta 
pentimento. Nè senza una tenera 
carità rispose il Pontefice: ché anzi 
esortollo a trasferirsi ad Avignone. 
Andovvi Pietro; ma prima di par- 
tire da Pisa nel 1330, fece una so- 
lenne abiurazione, confessò i suoi tra- 
viamenti; e delitti. Imbarcatosi so- 
pra una galera provenzale, unita- 
mente al nunzio del Papa, approdò 
prima a Nizza indi ad Avignone. 
Nondimeno eccitava cgli più l’or- 
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rore, che l’edificazione del penitente. 
A mano a mano che più s' appres- 
sava ad Avignone, i popoli lo cari- 
cavano di maledizioni e d' ingiurie, 
né ad Avignone osava comparire in 
altra foggia che travestito da seco- 
lare. Finalmente, nel dì 26 di ago- 
sto, comparve in concistoro innanzi 
al Papa ed ai Cardinali. Affinché 
tutti gli astanti potessero vederlo 
montò sovra un palco preparato, dove 
ripeté la sua abiurazione. Voleva 
detestare minutamente i falli com- 
messi; ma la stanchezza e l’oppres- 
sione glielo impedirono; quindi fu 
rimesso ad una seconda sessione. 
Intanto il Papa prese la parola, e 
facendo un discorso si estese sui do- 
. veri del buon pastore, sulla peco- 
rella smarrita. Al termine del discor- 
so scese Pietro dal palco colla corda 
al collo, e dirottamente piangendo 
gettossi ai piedi del Papa che lo 
rialzò, gli tolse la corda, ed ammes- 
solo al bacio del piede ed a quello 
delle mani e della bocca, intuonò 
finalmente il 7e Deum. 

Il giorno appresso ricomparve il 
penitente in un concistoro segre- 
to, affine di fare sì la particolarizzata 
confessione degli attentati risultati 
dallo scisma, come la rivocazione di 
essi, e la professione di fede. Così ri- 
cevette l'assoluzione, e riconciliato 
venne colla Chiesa. Però ad assicu- 
rarsi sulla sincerità della sua conver- 
sione, ed a togliere l'occasione di 
nuove turbolenze, fu stimato conve- 
niente assegnargli un appartamento, 
sotto la tesoreria, 0 piuttosto una 
decente prigione nella quale fu cu- 
stodito più come amico, che come 
nemico (an. 1330). Visse tre anni 
in tale stato usando di libri coi 
quali supplire al commercio sociale 
che gli era vietato, ed in fine morì 
penitente, e fu sepolto con onore 
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vestito da francescano nella chie- 
sa de’ minori di Avignone, nel 1333. 
V. AVIGNONE. 

Un altro scisma, più memorabi- 
le ancora, diede luogo a nuovi An- 
tipapi. E questo il celebre XXH 
scisma della chiesa occidentale inco- 
minciato nel 20 settembre 1378, 
e mantenutosi fino a’ 26 luglio 
1420. La corte Pontificia era stata 
trasferita ad Avignone, nel 1305, da 
Clemente V; ma Gregorio XI la re- 
stitu in Roma a’ 17 gennaro 1377. 
Quivi fu eletto, nel 1378, Urba- 
no VI arcivescovo di Bari, il quale 
coi suoi modi rigorosi si alienò 
l'animo fin sulle prime dei Car- 
dinali francesi, che erano impa- 
zieoti di far ritorno ad Avigno- 
ne . Perciò undici di essi , in- 
sieme allo spagnuolo Cardinal de 
Luna, presero il pretesto dei caldi 
estivi per ritirarsi ad Anagni. Ivi 
attizzati da Cari) V re di Francia, 
e tratti nel loro partito i Cardinali 
italiani seguaci di Urbano, col pro- 
mettere a ciascuno ìl Papato, si 
collegarono insieme a deporre Ur- 
bano dal Pontificato, e trasferiti 
poscia a Fondi, nel 1378, ai 21 set- 
tembre elessero il 
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Roserto pi Greevra, Cardinale, che 
vuol dirsi Antipapa, e che chiamato 
venne CLemente VII (an. 1378). Era 
egli tedesco, figlio di Amadeo con- 
te di Ginevra. Prima era vescovo 
di Boulogne, indi arcivescovo di 
Cambrai, finalmente prete Cardina- 
le de’ ss. Apostoli, creato nel 1371 
da Gregorio XI, il quale l’avea pur 
fatto, nel 1376, legato e comandan- 
te di un'armata da Avignone spedi- 
ta da lui in Italia. Dopo la sua in- 
trusione, a’ 21 settembre 1378, e 
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eccondo altri a' 31 ottobre, fu coro: 
nato alla presenza degli ambasciato- 
ri dii Giovanna I regina di Napo- 
li. Dalla elezione di questo falso 
Pontefice cominciò il grande scisma 
menzionato, durante il quale, diviso 
il mondo cattolico tra due Pontefì- 
ci, non sapevano i fedeli a quale 
ubbidire, e quale riconoscere per le- 
gittimo. Imperocchè ses. Caterina 
da Siena, se Pietro infante di Spa- 
gna, religioso francescano , celebre 
per le sue rivelazioni, sostenevano 
Urbano VI; il b. Pietro di Luxem- 
burgo, e soprattutto s. Vincenzo 
Ferreri, davano gran forza all’ ub- 
bidienza dell’ Antipapa Clemente , 
dappoichè presso a molti restò dub- 
biosa la questione del vero Papa. 
Né cgli stabiliva appena la sua au- 
torità, che movea sanguinosa guerra 
ad Urbano. Truppe di guasconi, e 
di britanni, sotto la condotta di 
Pietro della Saga scorrevano da A- 
nagni sino alle mura di Roma, men- 
tre le milizie francesi presidiarie di 
Castel s. Angelo tenevano assediato 
il Pontefice legittimo nel suo pa- 
lazzo. Aiuti opportuni il liberarono 
ben presto, e misero in rotta le mi- 
lizie dell’Antipapa, il quale spaven- 
tato andò vagando per varii luoghi 
del conte di Fondi e particolar- 
mente sì nascose in una spelonca a 
Splonata, castello nella diocesi di 
Gaeta; ma, non istimandosi abba- 
stanza sicuro, ritirossi a Napoli, do- 
ve la regina Giovanna, che abban- 
donata avea la causa di Urbano, lo 
protesse vivamente, comunque i na- 
politani non partecipassero alla pas- 
sione della loro sovrana; ma stes 
sero per la maggior parte attaccati 
al vero Pontefice loro compatriot- 
ta. Quindi .è che come Clemente 
intese aver Urbano bandita contro 
lui la crociata colle Indulgenze della 
VOL. Il, 
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Terra Santa, prese la precauzione «i 
attraversare i mari sulle galere, e 
stabilire ad Avignone il suo soggior- 
no. Ricevutovi con sommo giubilo ed 
onori da questi abitanti, ai 20 giu- 
gno 1379, stabilì ivi la sua re 
sidenza, e die’ adito maggiore allo 
scisma. Per opera de’ Cardinali del 
partito dell’Antipapa e per opera del- 
lo stesso re di Francia innumera- 
bili persone furono costrette a testi 
ficare come sforzata la elezione di 
Urbano VI; i seguaci di Urbano fu- 
rono avidamente ricercati per mare 
e per terra, e come venivano presi, 
nell’acqua o nel fuoco e con altri 
supplizi erano fatti perire. Nei giorni 
solenni promulgavansi in Avignone 
le esecrazioni e le scomuniche contro 
Urbano VI ed i suoi fautori; cercos- 
Si di opprimerlo colle armi di Rinal- 
do Orsini e di rapirgli con va- 
rie legazioni i principi dalla sua ub- 
bidienza e le città d'Italia seguaci 
di lui. 

Succeduto alla morte di Carlo V 
re di Francia a reggere quel regno 
Lodovico d’ Angiò nella minorità di 


Carlo VI, l’ Antipapa Clemente in- . 


coronollo re di Napoli (an. 1382); 
ma morto nell’ atto che recavasi al 
possesso del regno, Clemente ne dic- 
de l’infeudazione al figlio di lui Lo- 
dovico II. Nè bastando all’ accorto 
Antipapa tali concessioni, per meglio 
tirare ne’ suoi interessi que” principi, 
accordò al re di Francia le provi- 
sioni di molti vescovati riserbati per 
lo innanzi alla sede Apostolica, e 
l’ aspettativa di pingui benefizi ai 
principi del sangue ed ai grandi del 
regno. | 

Colla morte di Urbano (7. Urrano 
VI, ed Avignowe) nel 1389, alcu- 
ni credevano estinto lo scisma, spe; 
rando che l’ Antipapa montasse sul 
soglio Pontificio; ma da i Cardi- 
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nali di Urbano gli diedero per suc- 
cessore Bonifacio IX, che fulminato 
venne bentosto cogli anatemi dell’An- 
tipapa. Bonifacio tentò le vie della pia- 
cevolezza e della riconciliazione in una 
lettera diretta ai principi della casa di 
Baviera, offrì di accogliere i Clemen- 
tini, e promise di fare Clemente legato 
apostolico perpetuo tanto in Francia 
che in Ispagna. Tuttavolta tali cortesie 
anzichè ammansare l'’ alterigia del 
suo rivale, la raddoppiavano. Vo- 
leva Bonifacio, per abrogare affatto lo 
scisma, celebrare un concilio ecumeni- 
co, il quale decidesse definitivamente 
sul conteso Pontificato. V’ inclinava 
anche dapprima Clemente; ma man- 
dato poscia a Parigi il p. maestro 
Goulam carmelitano, vi fece per esso 
concitar gli animi contro Bonifacio. 
Nondimeno veduti i francesi troppo 
impegnati a terminare lo scisma, man- 
dò legato a Carlo VI re di Francia, 
lo spagnuolo Cardinale Pietro de Lu- 
na perchè, col pretesto di estinguere 
lo scisma, vie meglio lo propagasse. 
Opponevansi a que’ movimenti i teo- 
logi della università di Parigi, e tra 
essi principalmente due soggetti di 
‘an credito, Pietro d’Ailly, ed Egi- 
io di Campi, i quali citati da Cle- 
mente VII a comparirgli dinanzi, ri- 
cusarono di presentarvisi. Si diede 
allora l’ Antipapa a corrompere con 
doni e con promesse i principi della 
corte, per cui congiunto al detto 
Pietro de Luna il duca di Berry, zio del 
Fe, oppressi furono i teologi. Nè 
essi si turbavano, thè presentata al 
re una scrittura, tentarono confer- 
marlo nell’abolizione dello scisma. 
Però quando speravano favorevole 
risoluzione, imposto fu Ioro il silen- 
zio dal cancellier del regno. Nè an- 
cora per questo cessavano dai loro 
colloqui, anzi a tale giunsero da per- 
suadere Pietro de Luna ad wnirsi al 
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consiglio del re, e quindi poter ogni 
dottore far l’ esposizione delle pro- 
prie mire in una memoria da de- 
porsi in apposita cassetta esistente 
nel chiostro de’ bernarditi. Tante 
memorie condussero alla finale con- 
clusione: dover privarsi i due Pa- 
pi ad un tempo della Pontificia au- 
torità, e celebrarsi il concilio gene- 
rale proposto da Bonifacio IX, ri- 
conoscere per esso la validità dei 
titoli loro, per quindi devenire al- 
l’ elezione del Papa legittimo. Il re 
permise che la lettera dei dottori 
di Parigi fosse trasmessa ad Avigno- 
ne all’Antipapa, il quale nel legger- 
vi i mezzi menzionati, ;ispose sdegnato: 
stila da ogni parte veleno da que- 
sto scritto tendente ad infamare la 
Santa Sede: nè disse di più, temendo 
assai coloro, che recato lo avevano. 

Non resse Clemente all’iracondia. 
alla malinconia ed alla pena conce- 
pite, onde caduto infermo, e percos- 
so in pochi giorni da apoplessia, morì 
in Avignone a’ 16 settembre 1394, 
dopo il governo scismatico di 15 
anni, rr mesi e 28 giorni. Alcuni 
scrivono aver lui lasciati alla came- 
ra Pontificia trecento mila scudi 
d’oro; ma altri narrano invece che 
a tanta inopia lo avessero ridotto 
le sue profusioni, che per certa 
somma di denaro aveva dato in pe- 
gno al cavalier Giovanni Ernandez 
de Heredia la tiara Pontificale, la mi- 
tra preziosa, e tutta la sacra e ric- 
ca suppellettile Papale, in guisa che 
non avrebbe potuto incoronarsi il 
successore, se il pio cavaliere non 
avesse somministrato quanto era me- 
cessario alla funzione. 

Il re Carlo, appena fu informato 
della morte di Clemente, tenne nu- 
meroso consiglio, il quale al paro 
dell’ università nel giorno appresso 
adunata , stabilì : doversi inconta- 
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nente scrivere ai pscudo- cardinali 
di soprassedere alla nuova elezione 
sino all’ arrivo dell’ambasceria, che 
il re stava loro per inviare. 1 Car- 
dinali consci del contenuto nei dispac- 
ci recati dagli ambasciatori, ricorsero 
all'astuzia di non aprirli fin dopo 
la elezione, comunque con giura- 
mento si obbligassero di voler estin- 
guere lo scisma. Più che tutti o- 
stentava il Cardinale Pietro de Luna 
una potente inclinazione a riunire 
la Chiesa, ed a rinunziare persino 
al Papato dove fosse eletto. Ed ap- 
punto per sì fatte proteste e pei 
destri suoi maneggi, eletto venne Pa- 
pa a pieni voti, a 28 settembre, ed 
è quello che segue 
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Brweperto XMI (an. 1394). Na- 
to da una delle più illustri famiglie 
di Aragona, lasciò prima la giurispru- 
denza per seguire le armi; indi ri- 
pigliati gli studi, divenne professo- 
re di diritto canonico nell’ universi 
tà di Montpellier, e poscia canonico di 
Cuenca, arcidiacono di Saragozza, pre- 
posto di Valenza, e finalmente Cardi- 
nale diacono di s. Maria in Cosme- 
din, nel 1375, creato daGregorio XI, 
col quale si recò in Roma ov'ebbe 
in commenda la chiesa di s. Appolli- 
nare. Eletto Antipapa, ordinato venne 
sacerdote a’ 3 di ottubre, dal Cardinal 
Guido, vescovo di Frascati, ed agli 
undici dello stesso mese consagrato, e 
incoronato luntefice. Con ampollose 
parole, e con. lettere circolari si die- 
de tosto a mostrarsi desideroso del 
la predetta unione, come leggesi in 
Giovenale Orsini (tomo X de Schism. 
pag. 69, e tomo VIII pag. 185). Ma 
o la tiara avesse in lui cangiato il 
carattere, o fossero dissimulazioni quei 
desiderii, non tardò a deludere le fat 
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te promesse. Tanto scaltro, quanto 
ambizioso, politico profondo ed elo- 
quente, mise a partito tutti que’ do- 
ni per arrivare a capo de' propri di- 
visamenti. Blandì il re di Francia col 
mezzo di Egidio Bellemen vescovo di 
Avignone; per meglio significare la sua 
prontezza al ripudio del Pontificato, 
depose la cappa o pontificio manto alla 
presenza del deputato inviatogli dall’u- 
niversità a complimentarlo; per mez- 
zo dello stesso vescovo di Avignone 
richiese all'università la nota dei be- 
nefizi da essa desiderati, ed essendo 
stato destinato Pietro d’ Ailly sì a 
recarglicla, e sì perchè mandasse ad 
efletto la rinunzia, lo ricolmò di fa- 
vori, lo fece suo segretario, ed ob- 
bligollo a far pensieri diversi da quek 
li, che sino allora aveva coltivati. Le- 
gata così dal destro Antipapa quel- 
la lingua dell'università, rallentò il 
fervore del corpo intero per la riu 
nione della Chiesa, e rivolto anche 
a s. \incenzo Ferreri, il fece suo 
confessore e maestro del sacro pa- 
lazzo. 

In mezzo a tante largizioni sì sve- 
larono appieno agli occhi della Fran- 
cia le occulte mire di Benedetto, di- 
rette a prolungare il tempo e dal 
tempo approfittare. Laonde, per ti- 
more di perdere vanamente l’ occa- 
sione in dcputazioni inutili, convo- 
cossi, nel 1395, un'assemblea, che 
piuttosto vuol riguardarsi un conci- 
lio nazionale. La rinunzia di Bene- 
detto all’Antipapato fu sostenuta da 
ottantasette voti, ed il re per ten- 
tare con la maestà l'animo di Be- 
nedetto, mandò in Avignone a pro- 
porgli Ja rinunzia, una splendida le- 
gazione composta da Lodovico d’Or- 
leans suo fratello, da Giovanni, du- 
ca di Berry e da Filippo duca di 
Borgogna suoi zii. Invece della ces- 
sione, che ripudiò come contraria alle 
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leggi ed alla pratica della Chiesa, propo- 
se l’Antipapa la via del compromesso 
in arbitri da farsi concordemente in 
un privato congresso tra Bonifazio IX 
e lui, e quando tidò non bastasse a 
restituire la pace alla Chiesa, dichia- 
rò che prima della separazione del 
congresso, avrebbe proposti altri mez- 
zi ragionevoli, onesti e giuridici. 

Scorgevano nondimeno i principi 
francesi che tutte le proferte di Bc- 
nedetto non erano che tergiversazio- 
ni e cavillazioni. Perciò ad istringer- 
lo più efticacemente si procacciarono 
la copia autentica del giuramento 
della cessione fatta da tutti i Cardi- 
nali dell’ubbidienza d’Avignone pri- 
ma dell'elezione dell’Antipapa Bene. 
detto MII. I Cardinali stessi del par- 
tito dell’Antipapa, come si ha dalle 
lettere di Enrico III re di Lione e 
di Castiglia a Martino re di Arago- 
na, riportate nel tomo XV (de Schism. 
pag. 26 ) e dal Rinaldi all'anno 1397, 
aderivano alle misure di que’ prin- 
cipi. Di che commosso l’Antipapa, 
arse di sdegno; ma per non essere 
tacciato di durezza, diede la copia 
del giuramento ai duchi benché, co- 
me dice Bzovio, abbia avuta gran 
parte a piegar l'animo di lui, il tu- 
multo popolare de’ cittadini di Avi- 
gnone. 

Così terminò infruttuosamente la 
ambasceria. Il re fece intanto con- 
voce una numerosa assembica di 
vescovi francesi in Parigi, nella qua- 
le si decretò di sottrarre a Boenedet- 
to XIII durante lo scisma la colla- 
zione de’ benefizi e le annate vacanti; e 
scritto fu inoltre ai principi cristiani, af- 
fine di ridurre i due Papi alla ces- 
sione. Tuttavolta Riccardo II re d'In- 
ghilterra aveva esposto prima a quel 
re pe suoi ambasciatori non doversi 
forzare il: Pontefice legittimo alla 
deposizione del Pontificato; ma do- 
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versi congregare il concilio ecume- 
nico, ed in esso giuridicamente de- 
gradare, siccome proponeva Bounifa- 
cio IX, chi fosse conosciuto intruso. 
Con tutto ciò congiunti, nel 1306, 
con nozze in istrettissima confedera- 
zione que’ due re, abbracciò Riccardo 
il parere di Carlo VI, e rifiutata la 
via del concilio, determinarono di 
costringere i due competitori alla ri- 
nunzia. Riccardo ne fece anche do- 
manda a Papa Bonifacio, e n’ehbe 
una ripulsa. Da ciò prese l’Antipapa 
occasione d’insidiar Bonifacio IX man- 
dando a Romai suoi nunzi, che, sotto 
pretesto di procurare la pace, vi se- 
minarono sedizioni. Vietato però dal 
Pontefice l’accesso ad essi in Roina, 
si fermarono presso Onorio Gaetani 
conte di Fondi, ed ivi parimente 
Bonifacio TX. inviava loro Francesco 
vescovo di Segovia per sentire le 
proposte. Ma quel vescovo declinan- 
do dai propri doveri, si unì ai mi- 
mistri di Benedetto, per cui il Papa 
commise a Corrado, arcivescovo di 
Nicosia, di procedere contro di lui 
colla severità delle leggi (Bonif. lib. 
IV, ep. cur. pag. 33). 

Nel 1397, sì tenne in Francfort una 
dieta co’principi dell'impero, e coll’in- 
tervento degli ambasciatori. di Fran- 
cia, d'Inghilterra e d’altri stati, non 
che con quello dei legati dell’ uni- 
versità di Parigi. Di lù si spedirono 
ambasciatori a Bonifacio IX, perché 
rinunziasse al Pontificato per uni- 
re in un solo ovile tanti regni cri- 
stiani. Benedetto XIII dal suo canto 
mandò a pregare Martino re d' Ara- 
gona, che vittorioso dall'impresa del- 
la Sicilia era approdato a Marsiglia, 
acciocchè si recasse in Avignone per 
istabilire insieme i modi di estingue- 
re lo scisma; ma con disegno piut- 
tosto di consolidarlo con quel col- 
loquio c colla potenza di un re 
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armato imporre ai Cardinali della 
sua ubbidienza,i quali già comincia 
vano a mostrarglisi contrari. I re 
difatti con numerosa comitiva di truppe 
entrò in Avignone ove fu magnifi- 
camente accolto dall’Antipapa, che 
lo presento della Rosa d'oro e lo 
investi del regno di Sardegna e di 
Corsica. 

Le lusinghicre espressioni di Bc- 
nedetto guilagnarono aflatto |’ ani- 
mo di Martino re d'Aragona, che gli 
promise di estirpare lo scisma colla op- 


pressione del Papa Bonifacio, Al qual , 


fine ordirono entrambi di mandar 
due galere armate al conte di Fondi 
e con un tradimento prendere il porto 
e la città di Civitavecchia. Se non che 
alcuni accidenti attraversando il di- 
segno, la peste intanto, che nel me- 
desimo anno 1397, aflliggeva or- 
rendamente Avignone, obbligava Be- 
nedetto ed i Cardinali ad uscirne. 
Nel ritiro presso il ponte di Sorga, 
poco distante da Avignone, ricevet- 
te Benedetto gli ambasciatori man- 
dati, nel 1396, dal re di Francia 
per farlo risolvere alla cessione del 
Papato. Però fu infruttuosa tanto 
quella legazione dell'arcivescovo di 
Sens, quanto la seconda di Pietro 
d’ Ailly, vescovo di Cambrai e del 
maresciallo Maingrio Bussicardo . Egli 
persisteva sempre a dichiarare di vo- 
ler vivere e morir Papa, senza che 
nè re, nè generale, né negoziatore 
potessero fargli mutare consiglio. 
Riusciti vani i tentativi del re di 
Francia presso altri principi cristia- 
ni, aftine di disporli a sottrarsi alla 
ubbidienza di Bonificacio IX, con- 
gregò in Parigi un'assemblea com- 
posta del clero e dei baroni del re- 
guo, nella quale fia decretata la re- 
cessione dall’ubbidienza dell’ Antipa- 
pa per tutto il regno di Francia e 


per la provincia del Delfinato. Au- 
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che i Cardinali di Benedetto aderi- 
rono a sì fatta sottrazione, ed usciti 
da Avignone con molti prelati e mi- 
nistri Pontificii, passarono a Villano- 
va di là del ponte del Rodano per 
timore delle forze aragonesi lasciate 
a presidio di Benedetto nella, città 
di Avignone. Ma se quelle truppe 
mettevano umore nei Cardinali, non 


impedivano punto al re di Francia 


di mandar con giuste forze il mare- 
sciallo Bussicardo ad astringere l’An- 
tipapa alla rinunzia, obbligandolo a 
mtirarsi in una delle due fortezze 
della città, ed a cingerlo d’ assedio. 
Accrebbero le forze di Bussicardo gli 
anticardinali di Villanova, menan- 
do non poche truppe da essi raccol- 
te, c giunti ad Avignone presero 
l’amministrazione del governo, rin- 
forzarono la guerra, ed obbligarono 
Benedetto a ridursi nella fortezza del 
munitissimo palazzo apostolico. Non- 
dimeno Benedetto rintuzzò gl impe 
ti de’ suoi avversari tanto che, scb- 
bene vani tornassero gli aiuti spedi- 
tigli dal re di Aragona per liberar- 
lo, potè colla sua destrezza ottenere 
tre mesi di tregua ed una pace sta- 
bilita per opera del medesimo re 
con quello di Francia. . 

Erano i patti di quella pace: ri- 
nunzierebbe Benedetto XIII al Pa- 
pato quando Bonifacio IX o cedesse, 
o morisse, 0 fosse deposto; si trasferi- 

* rebbe personalmente alla Congregazio- 
ne da tenersi per l'unione della Chiesa, 
e sebbene custoditone il suo palazzo, 
starebbe sotto la salvaguardia del re, 
il quale non mai vitratterebbe Ja de- 
cretata sottrazione di tutto il suo 
regno dall’ubbidienza dell’ Antipapa. 
Più per le angustie, ond’cra oppres- 
so, che per altro, consenti Benedetto 
a giurare quei patti; ma come fu 
libero, dichiarò con pubblico diplo- 
ma irrito il giuramento da lui prc- 
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stato; e perchè con poca cura era 
custodito, potè richiamare le antiche 
ed introdurre nuove soldatesche a- 
ragonesi, e con nuove munizioni da 
bocca e da guerra, munirsi di nuove 
difese. Ai quali preparativi non face- 
va ostacolo la Francia impedita dal 
favore, che Lodovico duca d’ Orleans 
prestava a Pietro de Luna. In questa 
guisa, di nuevo ristretto l’Antipapa, 
decorse l’anno 1400. 

Nell'anno appresso, sebbene rigoro- 
samente custodito, Benedetto era tan- 
to considerato, che Pietro Palmerio, 
provinciale de’ minori di Avignone, 
predicò solennemente essere tutti sco- 
municati e maledetti coloro, che non 
gli avessero ubbidito. Ciò commosse 
il clero ed il popolo di quella città 
a tumulto sì forte, che a sedarlo fu 
mestieri l’ intervento degli ambascia- 


tori appositamente inviati dal re di 


Francia. Il duca d’Orleans, a libe- 
rave più efficacemente l’ Antipapa, ri- 
mosse il maresciallo Bussicardo, che 
diligentemente lo custodiva, ed in- 
viollo governatore a Genova. Dopo 
quella rimossione gli fu agevole mi- 
tigare eziandio gli animi de’ Cardi- 
nali contro Benedetto, ed il re di 
Aragona applicossi a liberarlo seria- 
mente dal carcere. A tal effetto man- 
dò xl Avignone Giacomo di Prata 
contestabile d'Aragona, con tre altri 
soggetti, sotto apparenza di trattare 
un accordo tra l’ Antipapa ed i Car» 
dinali, che lo avevano abbandonato ; 
ma con vero e segreto disegno di 
farlo uscire dall’ assediato palazzo. 
Quindi è che dopo aver indarno pro: 
curata appresso il collegio de’'Cardinali 
la liberazione dell’ Antipapa, fece forare 
una parete, che divideva il palazzo da 
un'abitazione della cattedrale, c per 
quella apertura, sull’albeggiare del 
13 marzo 1403, uscì travestito con 
tre soli familiari, accolto dall’ anzidet- 
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to contestabile e dai colleghi arago- 
nesi. Con un naviglio a gran voga 
andò al castello Renardo, dove si 
era recato a presidiarlo con alcune 
truppe il Cardinale di Pamplona. Il 
duca d'Angiò, e dodici principali atta- 
dini di Avignone si condussero colà a 
riverirlo a nome della città, ed a 
pregarlo di fare ad essa ritorno per 
lo timore di perdere il seggio Pon- 
tificio. Non si piegò per altro allora 
Benedetto XIII; ma scriveva al re 
di Francia di voler francamente la 
restituzione della sua ubbidienza nel- 
l'atto che protestava voler la riu- 
nione della Chiesa. Inviava anche 
due Cardinali a stimolare il re 
più fortemente ed a dimostrare 
non poter la sottrazione dall’ ub- 
bidienza che perpetuare lo scisma. 
Il re rimise la deliberazione all’ as- 
semblea del clero, che stava inde- 
cisa, nè ci voleano che i maneggi 
del duca d’Orieans a vincere il par- 
tito favorevole all’Antipapa, ed a far 

condannare la sottrazione. Mostros- 
sì contento il re medesimo di tale 
risoluzione, e manifestata la superio- 
‘rità del genio di Benedetto, giurogli 
subito ubbidienza, ed indusse il suo 
popolo a riconoscerlo per vicario di 
Cristo. 

Nel sentimento della Francia era- 
no pure entrate la Castiglia, la Na- 
varra ed altre nazioni, cosicchè ripassò 
Benedetto senza intervalli dall’ abisso 
delle umiliazioni al colmo della glo- 
ria. In Marsiglia apparecchiò quel- 
l’ Antipapa un'armata per tragittare 
in Italia all’oppressione di Bonifa- 
cio IX, ed al medesimo fine, per 
comando del duca d’Orleans, un'al- 
tra ne allestiva il Bussicardo in Ge- 
nova. Intanto i nunzii inviati pre- 
cedentemente dall’ Antipapa solleci- 
tavano Bonifacio in Roma a trasferirsi 


in qualche luogo, affine di trattara 


ANT 


con Benedetto. Ma tanto il timore 
delle insidie, quanto la malsana sua 
salute gli fecero risolvere di rifiutare 
la proposta, e prescrivere a’ nunzii 
stesi la iminediata partenza da Ro- 
ma. Allegarono essi allora il salvo- 
condotto ottenuto dai romani, il 
che ferì sillattamente Bonifacio, che 
ritiratosi nelle sue stanze, assalito 
da febbre umita ai dolori della pictra, 
ond’ era abitualmente tormentato, 
morì al primo di ottobre 1404. 

I nove Cardinali obbedienti a Bo- 
nificio IX, chiamarono in conclave 
i detti nunzii, e loro oflerirono di 
non procedere all’ elezione del nuo- 
vo Pontefice, dove avessero avuta 
facoltà di rinunziare a nome di Be- 
nedetto al preteso Papato. Mancanti 
di procura per aderirvi, il conclave 
procedette quindi all’ elezione d’In- 
nocenzo VII. Tuttavolta prima di 
conchiudere l'elezione si erano ob- 
bligati a procurare l'unione della 
Chiesa, eziandio colla cessione del 
Papato, al modo di quanto aveasi 
fatto in Avignone pria di eleggere 
Benedetto XIII. Innocenzo VII 
scrisse, ai 27 dicembre 1404, ai prin- 
cipi, perché gli suggerissero con fe- 
del consiglio i modi più opportuni 
per riunire la Chiesa: stabili ancora 
di convocare un sinodo in Roma, 
che per le sedizioni di quella ‘città 
fu protratto al 1.° di maggio 1406; 
ma intanto Benedetto cercava pre- 
valere al nuovo Pontefice sottraen- 
dogli i popoli dall’ ubbidienza, nel- 
l'atto che ostentava voler egli stesso 
recarsi in Roma e metter fine allo 
scisma. Giunse anche sino a Genova, 
e chiese di tà un salvocondotto per 
Roma, che gli fu ricusato. ‘Tanto 
bastò a lui perchè a voce ed in 
iscritto manifestasse non esscre sua 
ja colpa, ma del competitore, se la 
pace non era ridonata alla Chiesa. 
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In questo mezzo morì Innocenzo ai 
6 novembre 1406, e dopo 25 giore 
ni di sede vacante fu eletto il Car- 
dinale Angelo Corraro veneziano, 
che prese il nome di Gregorio XII. 
Egli accettava il Pontificato colla 
obbligazione di rinunziarvi dove Be- 
nedetto a cedesse, 0 morisse, o vo- 
lessero i Cardinali di Avignone riu- 
pini a quelli di Roma. Divenuto 
così in sostanza un depositario del 
Pontificato, finchè fosse  procacciata 
la pace alla Chiesa, notificò ai prin- 
cipi ed all'emulo suo il giuramento 
prestato e le intenzioni nutrite. Né 
i discorsi e le azioni smentivano 
punto la verità de’ proponimenti. 
Nondimeno per la scaltrezza di Be- 
nedetto non ebbero verun effetto. 
Perocchè, comunque Savona fosse 
stabilita per luogo «di convegno dei 
due competitori, afline di ceder si- 
multancamente, Gregorio ricusò di 
andarvi sà perchè vi si era recato 
Benedetto con undici galere, e è 
perchè dopo aver munito in Avignone 
il proprio palazzo, tentava sottomet 
tere anche Roma. Non pertanto de- 
traendosi i popoli cd i Cardinali dal- 
la ubbidienza di Gregorio, egli al 
tri ne creava, e quindi irritava gli 
antichi, i quali apponendogli mire 
sospette non meno di quelle di Be- 
nedetto, lo abbandonarono in Lucca, 
e si congiunsero ai Cardinali avi- 
gnonesi. 

Frattanto il re di Francia, che 
avea decretata ancora la sottrazione 
di tutto il suo regno dall’ubbidien- 
za di Benedetto, il fece salire in 
tal furore da fulminare censure, ed 
interdetti al re, ed assoluzione persino 
ei sudditi dal giuramento di fedeltà. 
Un assemblea si raccolse nei giardi- 
nì del palazzo reale ai 21 maggio 
ag , e trattò da insano quell’ at- 

o, lo fece. lacerare ed ordinò la 
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cattura di Benedetto. Egli, vigi- 
lante quanto ostinato, fuggi con 
quattro Cardinali da Portovenere 
sulle proprie galere nel mentre che 
il re bandiva a’ suoi popoli la neu- 
tralità dall’ ubbidienza ai due Pon- 
tefici. 

In mezzo a tali scandali stabilivasi 
dai due collegi Cardinalizi pel 1.° di 
settembre 1408, la convocazione in 
Pisa di un concilio generale da ce- 
lebrarsi ai 25 marzo 1409. Grego- 
rio XII ne avca intimato un altro 
da essere convocato in Aquileia pei 
6 di luglio. Commossi quindi egual- 
mente Gregorio e Benedetto si sco- 
municarono a vicenda, e deposero 
dalla dignità i loro Cardinali con- 
giurati. Gregorio ritornò in Roma, 
e Benedetto con veloce fuga si recò 
a Perpignano per aver inteso che 
il maresciallo Bussicardo, rettore di 
Genova, dovea arrestarlo d’ ordine 
cli Carlo VI. Scomunicato quindi di 
bel nuovo quel re e quanti aveva- 
no scossa la sua ubbidienza, celebrò 
in Perpignano un concilio coi pre- 
lati di Castiglia, di Aragona e di 
Navarra, e con alcuni della Provenza 
e della Savoia. Così tre concili ten- 
devano con mire opposte a disunire 
vie meglio la Chiesa. In quello di 
P’erpignano, primo degli altri adu- 
nato, era entrata la disunione, la 
inaggior parte de’prelati si era riti- 
rata, nè più ne rimanevano che se- 
dici. AI 1.° di febbraio consigliavano 
eglino stessi a Benedetto di spedire 
legati a Pisa per rinunziare al Pa- 
pato. Egli rispondea: tale non può 
essere l’unanime sentimento del con- 
cilto. Gli fu replicato: non ve ne ha 
che uno, il quale non segua il pa- 
vere degli altri. Ebbene, soggiunse, 
quell’uno pensa meglio di tutti, ed 
a lui mi attengo. Voleva il Cardi- 
nale di Chalant insistere più oltre: 
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ti proibisco, gli disse adirato, di a- 
prir bocca: tu cerchi di nuocermi 
ognora: paventa che non ti metta 
dove tu non vegga la lucc del 
giorno. A tali minaccie parti quel 
Cardinale per unirsi al collegio di 
Pisa. Benedetto, riflettendo per altro 
alle conseguenze del suo impeto, 
riprese le solite dissimulazioni e spe- 
dì munzii al concilio di Pisa già 
adunato. Roberto, re de’ romani e 
duca di Baviera, e Carlo Malatesta, 
signore dì Rimini, protestavano con- 
tro quel concilio, e ne volevano un 
altro per favorire Gregorio XII. ll 
concilio anche aderiva di trasferirsi 
a Pistoia, purchè Gregorio avesse 
data fede di trasferirvisi e cedere al 
Pontificato. Gregorio a tutt'altro in- 
clinato, per la caparbietà del suo 
competitore, e pel procedere de’Car- 
dinali della romana ubbidienza, si 
ritirò negli stati veneti affine di ce- 
lebrare in Aquileia il conalio sta- 
bilito. 

Adunque il concilio di Pisa pro- 
grediva e nella XIV sessione, tenuta 
ai 5 giugno, depose entrambi i Pon- 
tefici, ed aperto ai 15 dello stesso 
mese il conclave, fu eletto per Papa 
Alessandro V. Gregorio, che in Udi- 
ne, anzichè in Aquileia, celebrava il 
suo concilio, condannò nella seconda 
sessione di esso quali Antipapi si Ales- 
sandro che Benedetto. Parve però nel- 
la terza sessione che condiscendesse 
alla riunione; dava facoltà a Ladislao 
re di Napoli, ed al re di Ungheria 
Sigismondo, poi imperatore, di fissare 
il dì della conferenza. Ma si conobbe 
mon essere ciò stato che una tergi- 
versizione, avvegnachè si espose al- 
le estreine necessità, e, travestito da 
mercatante, abbandonò le terre dei 
veneziani, c si rifuggid a Gaeta sul 
dominio di Ladislao, piuttosto che 
venire alla pacificazione promessa. 
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Benedetto, egualmente indocile, in 
tesa la deposizione. sua operata dal 
concilio di Pisa, per formarsi altri 
sostemtori, creò nuovi Cardinali, e 
continuò a spacciarsi per Papa. Quin- 
di è che anche dopo il concilio di 
Pisa s' accrebbe la discordia, ed in- 
vece di due Papi se ne videro tre, 
ognuno dci quali riteneva e principi 
e nazioni sotto le sue leggi. Nondi- 
meno l’ubbidienza ad Alessandro V 
si estendeva rapidamente sulle con- 
tinue perdite de’ suoi avversari. Poscia, 
morto quel Pontefice nel maggio del 
1410, e fatta pace con Ladislao re di 
Napoli per opera di Giovanni XXIII, 
successore di lui, Gregorio MI fu 
costretto a fuggire a Rimini sopra una 
nave veneziana. 

Intanto, in continuazione al con- 
cilio di Pisa, pubblicossi la convo- 
cazione pel primo di novembre 14.14, 
di un altro concilio in Costanza, a 
cui lo stesso Pontefice Giovanni XXIII 
dovette intervenire. Vi giunsero pu- 
re i nunzi di Gregorio XII e di Ble- 
nedetto MII; e datosì il concilio sin 
dalla. prima sessione ad esaminare 
chi dei tre pretesi Pontefici preva- 
lesse agli altri nel diritto, nodo par- 
ve troppo diflicile, perocché non pia- 
ceva alle nazioni soccombere al rim- 
provero di aver errato. Pertanto 
quegli adunati padri procurarono che 
ciascheduno dei tre competitori si 
disponesse alla rinunzia per  eleg- 
gere unanimamente un altro ve- 
ro cd indubitato Pontefice. Gio- 
vanni XXIII mostrò prima l’av- 
versità di Benedetto MII alla ri- 
nunzia; indi richiesto di dover co- 
stituire procuratori perché a nome di 
lui rinunziassero, resistette fortemen- 
te. Conscio però che volevasi arre- 
starlo, fuggi di soppiatto da Costanza 
e salvossi a Sciaflusa presso il duca 
d'Austria, che pur avea protetta la 

VOL. Il, 
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sua fuga. Tuttavolta fu arrestato, 
imprigionato e costretto a rinunzia- 
re assolutamente al Pontificato. 

In questo mezzo parve a Grego- 
rio MI di dar la pace alla Chiesa 
colla sua cessione. Costituiti pertanto 
a suoi nunzi e procuratori Gio. Do- 
menico, detto de’ Bianchini, suo Car- 
dinale del titolo di s. Sisto, cono- 
sciuto sotto il nome di arcivescovo 
di Ragusa, Giovanni eletto patriarca 
di Costantinopoli, Vettruro arcivesco- 
vo di Treveri, Lodovico conte Pa- 
latino del Reno e Carlo Malatesta, 
diede facoltà a Malatesta stesso si- 
gnore di Rimini, appo il quale dimo- 
rava, di presentare la sua cessio- 
ne ai 4 luglio 1415, ed ai 15 
del mese fu dal concilio dichiara- 
to Angelo Corraro, già Grego- 
rio XII, Cardinale vescovo di Por- 
to, e legato perpetuo della Marca, 
e primo dopo il Sommo Pontefice, 
toltone il caso della rinunzia di Be- 
nedetto, nel quale si concorderebbe 
del luogo, che tra essi stabilir si dovese 
sc. Con tutto ciò, obbedendo ancora 
a Benedetto molti re e molte provin- 
cie cristiane non concorse al concilio, 
l’imperatore Sigismondo (il quale 
secondo l'intenzione di Gregorio XII 
avea presieduto all’ atto della cessio- 
ne di quel Pontefice ) andò da Co- 
stanza a Perpignano per piegare 
l'animo di Benedetto o alla cessione, 
o ad unire alla Chiesa almeno le 
nazioni a lui obbedienti. A Perpi- 
gnano lo attendevano eziandio Fer- 
dinando re, ed Alfonso duca d' Ara- 
gona; ma comunque non trascurasse 
argomento o promessa per indurre 
l’Antipapa alla cessione, non al 
tro riportò che le usate collusioni, 
tra le quali la proposizione di un altro 
luogo per la convocazione del con- 
cilio. L'imperatore restò offeso di 
tanta oustinatezza, e gli stessi due 


zi 
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principi aragonesi, protettori di Be- 
nedetto, acconsentirono di procedere 
contro di lui. All'aspetto del peri- 
colo, nel principio di novembre dello 
stesso anno 1415, si ritirò egli, e col 
presidio di grosse squadre di soldati 
e col seguito de’ suoi Cardinali e di 
buon numero di prelati, sopra quat- 
tro galere si ridusse nel forte di 
Paniscola, appartenente alla sua casa 
de Luna, e che per essere situato sovra 
‘uno scoglio presso l’imboccatura del 
l’Ebro, veniva riputato inespugnabile. 
Assente Benedetto, l’ imperato- 
re Sigismondo da Perpignano si re- 
stituù a Narbona, ed i principi di 
Aragona, dietro il consiglio di san 
Vincenzo Ferreri, decisero di ab- 
bandonare l’ Antipapa e di unirsi al 
concilio sotto le seguenti condizioni: 
che il concilio fosse di nuovo con- 
vocato a Costanza dai Cardinali della 
obbedienza di Benedetto, che il con- 
cilio così unito abolisse tutti i pro- 
cessi, censure, sentenze ed atti ema- 
nati da Giovanni XXIII, da Grego- 
rio XII e dal concilio di Pisa contro 
l'obbedienza di Benedetto, e che al 
contrario fossero approvate tutte le 
dispense, e concessioni da quell’ An- 
tipapa emanate. Dove poi Benedetto 
non avesse volato rinunciare venisse 
dal concilio deposto. Spedito tale con- 
cordato al concilio, venne accolto dai 
padri e promesso con giuramento, 
ai 4 febbraio 1416. Indi, ai 26 lu- 
glio 1417, condannarono Benedetto 
in contumacia, e come scismatico ed 
eretico il deposero dal Pontificato, 
eleggendo agli 11 novembre di quel- 
l’anno, a nuovo Pontefice il Cardi- 
nal Ottone Colonna, romano, che as- 
sunse il nome di Martino V e che, 
dopo essere stato in varii luoghi, si 

recò a soggiornare a Firenze. 
Restavano tuttavia, dopo il con- 
cilio, le reliquie dello scisma nel men- 
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zionato forte di Paniscola, e poteva 
temersi che avessero dì là a ripul- 
lulare nuovi germogli per la prote 
zione che ancora Alfonso re di Ara- 
gona accordava al deposto Benedetto 
XIII. D'altronde non minor appren- 
sione recava l’ essersi Giovanni XXIII 
ridotto in salvo con la fuga e les 
sere favorito da Braccio Fortebraccio 
perugino, valoroso guerriero ed co 
cupatore di Perugia e d'altra non 
mediocre parte del dominio eccle. 
siastico. Ma per questo secondo mo- 
tivo l’apprensione fu tolta dallo stes 
so Giovanni XXIIl con la spontanea 
dedizione fatta di sé stesso a Mar. 
tino V, prostrandosi a’ piedi di lui 
in Firenze, ai 4 maggio 1410, ed 
adorandolo per vero vicario di Cry 
sto. Atto fu questo che, unitevi le 
intercessioni della città di Firenze, 
mosse il Pontefice a crearlo vescovo 
di Frascati, primo Cardinale del sa- 
cro Collegio, essendo morto il pre 
fato Cardinale Corraro, gia Gregorio 
AII, ed a concedergli altre distinzioni 
Solo l’ Antipapa Benedetto MU 
aimaneva quindi inflessibile alle per- 
suasioni, e vano riusciva a Martino 
V il ridurlo colle minacce e con una 
crociata a tal uopo bandita tra i 
principi cristiani, tutti in altre im- 
prese impegnati. Laonde nelle terve 
del re d'Aragona stavano quasi per 
suscitarsi pestiferi semi, quando, nel 
1423, morì Benedetto nel suo forte 
di Paniscola nell'età di novanta an- 
ni, dopo trenta anni d’ Antipapato. 
Morì, secondo alcuni, coll’ animo tal- 
mente pieno della sua . dignità che, 
sotto pena della divina maledizione, 
costrinse due Cardinali rimasti alla 
sua corte di dover eleggergli un suo 
cessore ; ma, secondo altri il successo» 
re fu eletto dal voto spontaneo dei 
due Cardinali rimasti all'ubbidicura 
xi Benedetto. Siccome però rregola ce 
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riusciva un tal conclave, mancando 
la prescritta pluralità dei voti, ai ro 


giugno 1425, scelsero a Pontefice un' 


prelato estranco al conclave, cioè il 
XXXVII. ANTIPAPA 


CLewevre VIII (an. 125), già ap- 
pellato Egidio Sanchez Munoz, o Mu- 
gnoz, canonico di Barcellona sua pa- 
tria. Fu coronato ai 17 giugno di 
detto anno. Non lasciò di far egli 
un Cardinale nipote e di esercita- 
re tutte fe funzioni di Sommo Pon- 
tefice. Tuttavolta detestando i va- 
lenziani quell’ intrusione , si appa- 
recchiarono ad assediare Paniscola, 
onde furono rinyraziati con lettera 
dal Pontefice (lib. vit. brev. pag. 
132) per l'affetto loro alla cau- 
sa del legittimo vicario di Cristo. 
Rese per altro inutile Alfonso V lo 
zelo loro, chè prese il patrocinio del- 
l'intruso; della qual cosa il Papa si 
dolse con Giovanni re di Castiglia 
(lib. IX. brev. p. 3.), minacciando al- 
tresi di scomunicarlo, ove Alfonso 
non avesse accolto il Cardinale Pie- 
tro di Foix, che destinava quale le- 
gato nei dominii di esso re, finchè 
lo scisma appieno fosse estinto. Il 
timore della scomunica fece che 
l’ Aragonese accogliesse il legato, 
e desse opera a ridurre al ravvedi- 
mento | Antipapa Clemente VIII. 
Né questi esitò pinto: annullò tutte 
È: sentenze da Benedetto XIII ful 
minate contro il Pontefice Martino V, 
protestò di non aver accettata la di- 
gnità Puntificale che per estinguere 
lo scisma, finalmente rinunziò al 
‘Pontificato solennemente a’ 26 luglio 
1429, dopo quattro anni, un me- 
se, e sedici giorni d' Antipapato. E 
perchè meglio fossero richiamati al 
grembo della Chiesa quanti era- 
no ancora avvolti nell'errore di Be- 


ANT 311 
nedetto XIII, i tre pseudo-Cardinali 


di lui, rinchiusisi, come in sede va- 
cante, fecero tra loro lo scrutinio, e 
dichiararono legittimo Pontefice Mar- 
tino V, che già contava dodici anni di 
Pontificato. Indi, ai 14 agosto, condot- 
to dall'ambasciatore di Alfonso V insie- 
me a tuttii ministri dello scenico suo 
Pontificato, Clemente VIII recossi a 
rendere ubbidienza al Cardinale legato 
nel palazzo del maestro dell'Ordine mi- 
litare di Montesia, presso s. Matteo, 
terra contigua a Paniscola. Vestito del- 
le insegne Pontificie si pose prima 
a sedere in mezzo agli anticardinali 
e prelati della sua curia; indi sceso 
dalla sedia Papale, depose le vesti 
Pontificali, assunse le sue private e 
duttorali, ed al Cardinale legato, rap- 
presentante la persona di Martino 
V, interamente si sottomise. Lo stes 
so fecero gli anticardinali, e tutti fu- 
rono assoluti, riconciliati colla Chie- 
sa e provvisti. L’Antipapa fu fatto 
vescovo di Majorica; e la celebre mitra 
coronata di s. Silvestro 1, che vuolsi 
data a quel Pontefice dall'imperatore 
Costantino, e varie reliquie insigni 
insieme a ricchi paramenti ecclesiastia 
ed a gran numero di registri de’ Som- 
mi Pontefici, cose tutte da Benedetto 
XIII trasportate in Paniscola, ricu- 
perate vennero dal Cardinale di Foix 
e trasferite a Roma. Pareva che in 
tal guisa lo scisma fusse estinto; ma 
così non fu, come racconta il Ber- 
castel ( Mist. de l’Eglise, tom. XIV); 
perocchè avendo Benedetto XIII 
lasciati altri due Cardinali, oltre i 
due aragonesi elettori di Clemente 
VIII, il primo di essi accostossi ai 
due aragonesi colla speranza di veni- 
re innalzato alla cattedra di Bene- 
detto, che, comunque degradata, 
eccitava le più vive passioni, e il 
secondo, cioè Giovanni Carriere, si 
era ritirato in Francia. Ma non ap- 
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pena quest'ultimo fu informato del- 
la elezione di Egidio Munoz (Cle- 
mente VIII) che protestò contro di 
essa, e riguardandosi solo in diritto 
di dare un capo alla Chiesa, nomi. 
nò un francese, che fu il seguente 
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Bewepetto XIV (an. 1429). Ta- 
le fantasma di Pontefice rientrò 
ben presto nelle tenebre donde 
era stato levato. Frattanto a Mar- 
tino V era succeduto sulla catte- 
dra di san Pietro, nel 1431, Ga- 
briele Condulmer veneziano, nipote 
di Gregorio XII, che assunse il no- 
me di Eugenio IV. Nel giorno del- 
la elezione di lui, doveasi aprire il 
concilio ecumenico di Basilea. Euge- 
nio IV, per servire alla causa dei 
greci, volendolo celebrare piuttosto a 
Bologna, scrisse per la traslazione di 
esso da Basilea. Ma quei padri ivi 
raccolti persistettero nel voler con- 
tinuare il proprio concilio. Il Papa 
disapprovava quelle sessioni; ed il 
concilio intimava invece al Papa, o 
di recarvisi egli stesso, o di man- 
darvi un rappresentante nel perio- 
do di tre mesi, decretando eziandio 
non poter il Papa far alcuna pro- 
mozione durante il concilio. Condi- 
scese il Pontefice di mandare legati 
al concilio, che male furono accolti, 
finchè il Papa non rivocava le bolle 
contrarie al concilio medesimo, e finchè 
non prendeva il partito di accostarsi 
alle idee di esso, ed alla sua continua- 
zione in Basilea. Nel 1433, seguì per 
altro la riconciliazione tra il Pontefice 
ed il concilio. Però sc questo secondo 
progrediva tranquillamente, il primo al 
contrario, vessato da Filippo Visconti 
duca di Milano, e quasi imprigiona- 
to in Roma, temendo di cadere in 
mano di quel duca per opera degli 
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stessi romani annoiati di una guerra 
rovinosa, fuggì segretamente in abito 
*da monaco, ed imbarcatosi ad Ostia, 
ricoverossi prima a Pisa, e poco do- 
po a Firenze. Privo di tutto, poco 
mancò che non fosse là ridotto a 
mendicar di porta in porta. In tale 
stato scrisse al concilio di voler tener- 
si unito ai suoi membri col vincolo 
della carità; ma quando sentì aver 
ordinato il concilio stesso la soppres- 
sione delle annate, e delle altre ren- 
dite della Camera apostolica, reclamò 
contro. quell’ usurpazione di oggetti 
particolari e generali. 

I padri principali del concilio, 
già divenuto conciliabolo , radu- 
nati col precipuo scopo di riuni- 
re la Chiesa greca alla latina, scor- 
gendo non essere accetta all'imperatore 
di Costantinopoli Giovani VII, Pa- 
leologo, la città di Basilea, per ese- 
guire tale riunione s'erano anche 
piegati a nominare Firenze , od 
Udine, od altra città d’Italia; ma 
la moltitudine, composta di preti di 
campagna e di bassi ufficiali addetti 
al servigio de prelati, insisteva a non 
voler che Basilea od Avignone, od 
altra città della Savoia. In quel mez- 
zo anche l’imperatore di Costantino- 
poli recatosi a Ferrara, unendosi al 
volere di Eugenio IV, ordinò la trasta- 
zione del concilio di Basilea a Fer 
rara. Dal che l’ acefala unione di 
Basilea fino dalla XXVI sessione, 
non avendo che un capo di pura 
pompa, s'accese contro il Papa, sop- 
presse le bolle di Roma, condannò 
Eugenio in contumacia, il sospese nello 
spirituale e nel temporale. Per la qual 
cosa aprendosi una lagrimevole lotta 
tra i due concili di Ferrara e di Bas 


.lea, il clero di Francia, col re Car- 


lo VII, per trovare vie di tempe- 
ramento, tenne un'assemblea a Bour- 
ges dove fu compilata la famosa pram- 
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matica sanzione ingiuriosa alla Sede 
Apostolica (/”. Pranumatica Sanzione), 
mentre nel conciliabolo di Basilea, ai 25 
giugno, si tenne la XXXIV sessione, 
colla quale, malgrado le opposizioni del- 
le corti, e de’ più illustri prelati, pre- 
paravasi la via all'ultimo scandalo. 
Imperocchè erroneamente decidendo 
quel concilio di essere superiore al 
Papa, nè poter il Papa medesi- 
mo agire od esser deposto senza 
l'assenso dei padri, conchiudevasi 
che Eugenio era un eretico perché 
operava contro il concilio, e quindi era 
decaduto. 1 Papa anatematizzò quel 
concilio; ma esso, invece di Euge- 
nio, eleggeva Amadeo primo duca di 
Savoia, creato dall'imperatore Sigis- 
mondo, e che divenne il 
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Feuice V (an. 1139). Abbandona- 
to da lui il mondo, dopo essere stato 
l'ammirazione dell'Europa, per la 
giustizia e per la prudenza con cui 
avea governato, rinunziò i suoi sta- 
ti a Lodovico suo primogenito , 
ficendo conte del Genevese il se- 
condo suo figlio Filippo. Lascia- 
tasi crescere in gioventù la  bar- 
ba alla foggia degli eremiti, e fat- 
tosi solitario nel delizioso  soggior- 
no di Ripaglia sulle sponde del la- 
go di Ginevra, ognuno avrebbe cre- 
duto impossibile che in età pro- 
vetta egli avesse potuto per qua- 
lunque avvenimento, abbandonare 
il suo amato romitaggio. Ma così pa- 
re che intervenisse, perocché alcuni 
vescovi, ed alcune bande di preti, 
tratti dai suoi stati di Savoia, si di- 
mostrarono nel concilio di Basi- 
lea i più ardenti contro il Papa, 
Eugenio, ed i trentatre elettori, sta- 
biliti per eleggere il nuovo Ponte 
fice, erano tutti savoiardi, siccome 
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erano del dominio di Amadeo i pri- 
mari uffiziali del conclave. Aggiunga- 
si che il Cardinale di Arles dipinse 
cosi a puntino il soggetto da dover- 
si innalzare al Papato, che Amadco, 
in cui si trovavano le condizioni, 
fu eletto unanimamente, ai 5 no- 
vembre 1439. Ciò fu ratificato, ed 
approvato nella sessione XVII dì det- 
to mese. I venticinque deputati, che 
portarono a Ripaglia il decreto del- 
l'elezione, provarono molte diflicol- 
ta a ricevere da Amadeo il suo as 
senso ; finchè dopo sparse molte la- 
grime, vi acconsenti a gran pena, 
e prese il nome di Felice V, lascian- 
dosi salutar Papa nella chiesa di 
Ripaglia, e facendosi tagliar la lun 
ga barba, che dispiaceva alla molti- 
tudine. Quindi accompagnato dai 
principi suoi figli, e da trecento gen- 
tiluomini de’ suoi stati, fece in Ba- 
silea il suo ingresso solenne a’ 24 
giugno 1440, ed a 24 luglio fu 
consagrato vescovo e coronato dal 
Cardinal d’Arles; comunicando po- 
scia alle corti la propria ele- 
zione. Tuttavia la maggior par- 
te dei sovrani ebbero silfattamen- 
te in orrore lo scisma dominan- 
te da far decadere il concilio di 
Basilea, autore di tanti scompigli. 
Nondimeno tenne il concilio |’ ul- 
tima sessione, nel 1443, dopo aver 
molto lottato coll’Antipapa Felice, 
che ricusava di far ritorno a Basi- 
lea, e che trasferiva il suo soggiorno 
ora a Losanna, ed ora a Ginevra, 
a fine di schermirsi dalla noia. La 
dignità, nella quale quell’ Antipapa 
sperava di trovare riposo, l'aveva git- 
tato in maggiori fastidii : naturalmen- 
te proclive ad una saggia economia, 
gemeva sul rapido consumo dei te- 
suri, che vedeva profondere. Tutta- 
via Alfonso di Aragona pose in Ama- 
deo all’ ultimo cimento questo spirito 
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di economia, e mostrò ad un tempo 
al mondo, maa torto, quanto andasse 
del paro in lui a quello dell’ ambi- 
zione. Trattando contemporaneamen- 
te i due Papi per essere conferma- 
to nel titolo di re di Sicilia, n’ eb- 
be promessa dall’ Antipapa Felice, e 
di più la somministrazione di due- 
centomila scudi d’oro. Eugenio in- 
formato di tali proposizioni, ne con- 
cepì timore, il che die’ campo al re 
di Aragona di accostarsi piuttosto 
ad Eugenio, già riconosciuto da tutta 
la Chiesa, che al Papa dei savoiar- 
di. E come vide tale astuzia aver 
prodotto buon fine, cercò di elude- 
re gl’impegni presi con Felice, pro- 
ponendogli lo sborso istantaneo dei 
duecentomila scudi. Felice spaven- 
tato cedette la strada dell’accomo- 
damento ad Eugenio; ma quell’ac- 
comodamento fu il colpo mortale al 
‘ partito dell’Antipapa. i 
Eugenio morì nel 1447,ed ebbe a 
successore Nicolò V. Si tennero al- 
lora delle conferenze, dirette a ri- 
condurre la pace alla Chiesa. Il Car- 
dinal d’Arles s' era recato a Basilea 
per parte dell’Antipapa Felice, ed il 
re di Francia avea date istruzioni ai 
suoi plenipotenziari, che nessun an- 
ticardinale di Felice vi fosse accolto se 
non si fosse sottomesso a Nicolò V, ed 
avesse ‘rinunziato all’Antipapa. Ma gli 
ambasciatori di Francia , allontanan- 
dosi dallo spirito delle istruzioni, si 
trasferirono invece a Ginevra colla 


speranza di scendere a negoziazioni: 


più utili. Difatti se Felice acconsenti- 
va ad abbandonare il Pontificato, 
metteva in campo cundizioni che do- 
vettero esser rigettate. Nicolò V per 
intimorirlo pubblicò alla fine del 
1447, una bolla, con che abbando- 
nava tutte le terre della casa di Sa-- 
voia al re Carlo ed al re Delfino suo 
figliuolo , indi con un’ altra lasciava il 
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re arbitro dell’ accomodamento. Il re 
volle che Felice rinunziasse al Pontifi- 
cato, a patto che il Papa Nicolò annul- 
lasse con tre bolle i passi fatti con- 
tro Felice, confermasse tutti gli atti 
emanati in quell’ ubbidienza, rista- 
bilisse le persone nelle loro digni- 
tà, ed assicurato venisse il trat- 
tamento futuro di Felice. Poco 
mancò che un segretario di Ama- 
deo, detto Bolmiero, non rendesse 
inutili le trattative colle diffidenze in- 
spirate nell'animo del suo signore. 
Arrestato quel perturbatore e con- 
vinto, fu precipitato nel lago di Gar- 
da. Allora Felice rivestì gli antichi 
sentimenti di rettitudine, e siccome a- 
mante della pace, e dell'unità cattolica, 
dopo aver bandite tre bolle al modo 
di quelle promesse dal Papa Nicolò V, 
restituì finalmente la pace alla Chie- 
sa, colla dimissione pura e semplice 
del Pontificato nel dì g aprile 1449. 
Una tal nuova riempì di giubilo il 
mondo cattolico. Amadeo venne crea- 
to Cardinal vescovo di Sabina, e co- 
stituito legato perpetuo, e vicario del- 
la S.S. negli stati di Savoia, nel Pie- 
monte, nel Monferrato, nel marche- 
sato di Saluzzo, nella contea d'’ Assi 
nel Lionese di qua’ dalla Sona, c 
ne territori di Augusta, di Losanna, 
di Basilea, di Costanza, d’ Argenti- 
na, di Seduna, ec. Inoltre fu di- 
chiarato decano del sagro Collegio, 
cioè il primo personaggio della 
Chiesa dopo il Pontefice, il quale 
si sarebbe alzato al suo avvicinarsi,. 
nè esigerebbe da lui che il bacio 
della bocca. Di più aveva il privile- 
gio di conservare nel distretto della 
sua legazione gli ornamenti e le in- 
segne del Pontificato, eccettuato il 
triplice diadema, il baldacchino, l'anel- 
lo pescatorio, le scarpe crucigere, e 
il farsi precedere dalla santissima Éu- 
carestia. Egli però bene usando della 
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clemenza di Nicolòb V, dopo la sua 
abdicazione, fece ritorno alla solitu- 
dine di Ripaglia, ove tutto si diede 
alla contemplazione, e, per quanto 
dicesi, non ricordò più del Pontificato 
veruna cosa. Morì piamente, in molta 
opinione di santità, nel gennaro del 
1450, come vuol Morozzo: in Ama- 
deo pacificus. Ma Pignone (in arb. 
gen. Sab. Prin.) dice che morisse nel 
1451, e alcuni altri, nel 152. Co- 
si finirono collo scisma gli Antipa- 
pi, dacchè niuno ardì più invade. 
re la cattedra del principe degli A- 
postoli. La causa principale è forse 
da ricercarsi nella scoppiata riforma, 
accaduta nel Pontificato di Leone X, 
l'anno 1517, per opera dell’ eresiar- 
ca Martino Lutero, che insieme a’ 
suoi ardenti seguaci, minacciando il 
cattolicismo, lo rese anzi più concor 
de, più costante, e più fedele al centro 
della suprema ecclesiastica autorità. 

Prima di Lutero, nel Pontifi- 
cato di Giulio II, della Rovere, di 
Savona, che riempì del glorioso suo 
nome |’ Europa tutta, alcuni Cardi- 
nali scismatici, sedotti dal re di Fran- 
cia Lodovico XII, cospirarono con- 
tro quel. Pontefice per deporlo , 
avvegnaché, come racconta Sponda- 
no all’ anno 1511, ai 16 maggio 
i Cardinali stabilirono prima un 
conciliabolo a Pisa, indi passati a 
Milano in detestabile congresso, il 
clero chiuse spontaneamente i sagri 
templi. Di che intimoriti si recaro- 
no essi a Lione. Il Rpamonti (Storia 
della chiesa milanese libro XIV ) 
scrive a questo punto che il Cardinal 
| Carvajal, capo de’ Cardinali sedizio» 
si, fu eletto Antipapa col nome di 
Martino. Tuttavolta o v'è equivoco 
in siffatta notizia, o tale elezione re- 
stò solamente fia que’ Cardinali sen- 
za palesarsi al pubblico, non essen- 
dovi nemmeno uno scrittore con- 
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temporaneo, che ne faccia menzione 
alcuna. Veggasi lo Spondano all’anna 
1512, o al 1513, ne' suoi Annali 
ecclesiastici. 

Altro supposto Antipapa è lo stesso 
menzionato Lutero. Movendo guerra 
l’imperatore Carlo V al Pontefice 
Clemente VII, ed avendo l'eserci. 
to di lui, composto di quaranta- 
mila uomini comandati dal contesta- 
bile di Borbone, presa Roma ai 6 mag- 
gio 1927, ed espostala per due mesì 
al più tremendo e memorabile sac- 
cheggiamento, dai settarii di Lutee 
ro fu deposto Clemente VII, e pro 
cedendo all'elezione di nuovo Pon- 
tefice, contraffatte furono da essì tut- 
te le osservanze e le cerimonie del 
conclave. Ciascuno die’ il proprio voto 
a Martino Lutero loro patriarca, 
sebbene egli non abbia. però fatto 
uso della falsa dignità ricevuta. 

Si avverta, che siccome Teudoro fu 
due volte eletto Antipapa, sì è pure 
due volte progressivamente numera- 
to. Per ciò si troveranno quaran- 
tadue, e non quarantuno gli Anti- 
papi, compresi i tre non numerati. - 

ANTIPAS (s.) martire, quel des- 
so che Gesù Cristo nella Apoca- 
lisse chiama suo fedel testimonio. 
Sofferì il martirio a Pergamo, ove 
divenne poi celebre la sua tomba 
pe miracoli, che vi furono operati. 
La sua festa ricorre agli 11 di aprile. 

ANTIPATRA (Antipatren.). Città 
in partibus nella Palestina, suttra- 
ganea della metropoli di Cesarea, 
chiamata anche Antipatride, o An- 
tipatris, la cui sede fu eretta nel 
V secolo. Di essa è fatta menzione 
megli Atti degli apostoli ec. XXIIl v. 
23 e 31. Erode il Grande la edifi- 
ficò, imponendole il nome del suo 
genitore. Evvi però chi sostiene che È- 
rode soltanto la rifabbricasse, e che 
l'antico suo nome fosse Caphasarba. 
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borgo vescovile della seconda Libia 
o Marmorica, la cui sede fu fonda- 
ta nel IV scvolo, e resa soggetta alla 
metropoli di Darnis.Si crede*che Giu- 
stiniano imperatore l’ abbia guernita 
di fortificazioni, e la si conosce ap- 
pellata da Silla col nome di Anti- 
igo. 

ANTIPURITANI. Nome dato a 
tutti coloro, che si oppongono alla 
setta de’ puritani. 

ANTISCRITTURARIT. Addietti- 
vo, onde sono contraddistinti alcuni 
dell’ Inghilterra, che si vantano ne- 
mici della sacra Scrittura. 

ANTITATTICI. Eretici gnostici, 
che comparvero nel secondo secolo. 
Confessavano un Dio buono e giu- 
sto, e sostenevano, che la natura 
del male fosse opera di una crea- 
tura per inimicarci a lui. Insegna- 
vano, oltre a ciò, che i precetti 
della legge erano stati imposti dai 
principii cattivi, e quindi credeano 
di rendersi cari a Dio col trasgre- 
dirli. 

ANTITRINITARII. Eretici, che 
contraddicevano al mistero della Ss. 
Trinità. Fra questi si annoverano 
i samosateni, gli ariani, i macedo- 
nianì. Cotal nome però vien dato 
più propriamente ai sociniani, che 
sì chiamarono anche Unitarit. 

ANTIVARI (Antibaren.). Città 
forte dell’ Albania turca con residen- 
za arcivescovile. E situata poco lungi 
dall’Adriatico, Prese tal nome dalla 
sua posizione in faccia a Bari nella 
Puglia. E difesa da un castello si- 
tuato sopra un'erta rupe. Era se- 
de di un vescovo sin dal nono 
secolo; ma poi il Papa Alessan- 
dro II, nel 1004, la eresse in me- 
tropolitana, dandole dieci suffraga- 
nei della chiesa Albanese, ridotti ora 
a tre, cioè Scutari, Sappa ec Pulati. 
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L’ antica Dioclea fu nella‘ medesi- 

ma posizione di Antibari o Antivari, 

ovvero ne accrebbe l’importanza colle 

sue rovine. Sugli avanzi di Dioclea, 

già sede vescovile nell’ VIII secolo, 

ed arcivescovile nel X, si eresse 

pure l’arcivescovato di Ragusi nell'XI 

secolo, in onta alle opposizioni fattevi 

dal primate di Spalatro e dall’arcive- 

scovo di Antivari. Antivari cadde in 

potere dei turchi, ai quali fu tolta dai 

veneziani; ma, nel 1573, ritolta dai 

turchi, rimase da quell'epoca sotto 
il loro dominio. Il sommo Pontefice 
Benedetto XIV, mediante il breve 

Urbem Antibarum, dato ai 19 mar- 

zo 1752, che si legge nel tomo 

XVIII pag. 266 del Bollario, e che 

è diretto a monsignor Lercari se- 

gretario della Congregazione di Pro- 
paganda, rispose ai dubbii proposti 
dall’ arcivescovo di Antivari, circa i 

beni ecclesiastici ritenuti in quelle 
parti o dagli infedeli, o da’ cristiani. 
Ma siccome non si potevano evitare 
grandi mali nelle restituzioni, che 
far ne dovessero i possessori, egli con 

altro simile breve Cum encyelicas, 
de’ 25 marzo 1754, riportato nel tom. 
XIX pag. 101 del citato Bollario, 
permise che i vescovi transigessero 
coi possessori di detti beni ecclesia 
stici. Un concilio, nel 1199, si rac- 
colse in Antivari a cagione dell’o- 
micidio, di cui venne accusato un 
vescovo. Questo concilio si dice pu- 
re di Dioclea perchè i vescovi di 
Antivavi investiti dei diritti de’ me- 
tropolitani di quella città già distrut- 
ta, conservarono pure il nome di 
vescovi di Dioclea. 

ANTOLIANO (s.), martive d° AT 
vergna. Diede la vita per Gesù Cri- 
sto, verso l’anno 266, sotto Chroco 
uno de’ re alemanni di Pomerania, 
i quali devastarono le Gallie ai tem- 
pi dell'imperatore Galieno. 
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ANTOLOGO. Voce, che formata 
da due parole greche, suona lo stes 
so che scelta di fiori. Per essa vuol- 
si intendere una collezione degli of- 
fici più solenni, che si celebrano dai 
greci. 

ANTONELLI Nicoto, Cardinale. 
Nicolò Antonelli, nobile di Sinigaglia, 
nacque in Pergola nel 16098. Sostene 
nc diverse mansioni nella prelatura, e 
da ultimo, la carica di segretario di 
Propaganda. Clemente MII, a' 24 
settembre 1750, lo decorò della por- 
pora, col titolo presbiterale dci ss. 
Nereo ed Achilleo: poi lo fece se- 
gretario de’ Brevi, e prefetto della 
S. C. delle Indulgenze. Terminò la 
vita nel 1767, in età di sessantano» 
ve anni, e venne sepolto nella basili- 
ca Lateranese ov'era stato canonico, 
con quella iscrizione, che insieme al- 
l'elenco delle sue opere, riporta il 
Cancellieri, nel Cenotaphium al Car- 
dinal Leonardo di lui nipote. 

ANTONELLI Leovarno, Cardina- 
le. Leonardo Antonelli, nobile di Si- 
nigaglia, nacque nel 1730. Fatto ca- 
nonico della basilica vaticana, esercitò 
varie prelatizie cariche, cioé di pre- 
fetto dell'archivio di Castel s. Ange- 
lo, di segretario della Citra, e poi 
del sacro Collegio, e concistoro; e 
promosso ad assessore del s. Oftizio, 
pel primo fu esaltato alla sacra por- 
pora da Pio VI nel concistoro de’ 24 
aprile del 1775, col titolo presbite- 
rale di s. Sabina. Divenne poscia ve- 
scovo di Palestrina, poi di Porto, 
quindi decano del sacro Collegio, 


«vescovo di Ostia e Velletri, peni- 


tenziere maggiore, arciprete di s. 
Giovanni in Laterano, segretario del 
s. Officio, prefetto della segnatura di 
giustizia, e della congregazione, del- 
l'Indice, non che di quelle di Pro- 
paganda e sua stamperia, e dell’al- 
tra sopra la correzione de’ libri 
VOL. 1I. 
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della chiesa orientale, e finalmente 
pro-ssegretario dci Brevi. Esiliato in 
Sinigaglia, nelle vicende di quegli av- 
versi tempi, morì quivi nel 1811, do- 
po aver costituita erede la congre- 
gazione di Propaganda pel mante- 
nimento di dodici alunni armeni nel 
collegio Urbano. Ornato delle più bel- 
le virti, d'animo grande, amò e pro- 
tesse le lettere ed i letterati. Essen- 
do possessore di una doviziosa libre- 
ria, nc fece bibliotecario |’ eruditissi» 
mo Cancellieri, che ne ha dato prezio- 
se nolizie, insieme all'elenco delle o- 
pere di lui nel Cenotaphium Leo- 
nardi Antonelli Carcdinalis ete., illa 
strato e stampato in Pesaro nel 1825. 

ANTONIA (s.), vergine e martire. 
Sacrificò la vita per la fede in Cir- 
ta, città della Numidia verso la metà 
del secolo terzo, quando Valeriano 
tenca le redini dell'impero. Con lei 
soffersero il martirio varii compa- 
gni, fra’ quali si ricordano particolar 
mente i santi Jacopo e Mariano. ll 
martirologio romano ne fa menzione 
ai 20 aprile. 

ANTONIANO cin Cardinale. 
Silvio Antoniano, nel iblo. nacque 
in Roma di povera famiglia. Fino 
dall'infanzia spiegò rari talenti. Nel- 
la età di soli dicci anni improvvisava 
sopra qualunque soggetto, anche il 
più sterile, e suonava a perfezione 
la lira. Trovandosi in casa del Car- 
dinal Pisani in un giorno di solenne 
banchetto, introdotto nella sala del 
convitto, il Cardinal Farnese gli con- 
segnò un mazzetto di fiori con or- 
dine di recarlo a quello che tra i 
commensali gli sembrasse dover di- 
ventare Pontefice. Il fanciullo, dopo 
aver pensato alquanto, l’offri al Car- 
dinale de’ Medici, con un elogio im- 
provvisato. ll duca di Fersara ammi- 
ratore dei talenti di Antotiano, lo fe- 
ce cducare con diligenza da'più valeuti 
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maestri, e riescitone a meraviglia, lo 
«dichiarò professore di eloquenza in 
quella università, sebben non con- 
tasse che sedici anni di vita. De’ Mc- 
dici, nel 1559, divenuto in vero 
Pontefice col nome di Pio IV, lo 
volle professore di belle lettere nel- 
I’ archiginnasio romano, e lo dichiarò 
principe dell’ accademia vaticana. Fu 
i destinato a segretario del sacro 
Collegio sotto Pio V, dei vescovi e 
regolari per volere di Sisto V, e 
sotto-segretario dei Brevi sotto Cle- 
mente VIIl, che, provvedutolo di 
un canonicato nella Lateranese, lo 
fece maestro di Camera, e a’ 3 marzo 
.1599,lo creò prete Cardinale di s. 
Salvatore in Lauro. Le virtù di An- 
toniano non la cedevano punto al 
«di lui ingegno. In una inondazione 


conobbe Roma qual fosse lo spirito . 


della sua carità verso i poveri. U- 
mile di sentimento, non volle mai 
accettare il pastoral ministero, cui lo 
destinava Sisto V. Devotissimo di Ma- 
ria V., visitava ogni sabbato qualcu- 
na delle sue basiliche. Il continuo 
studio ne abbreviò i giorni, e con 
universale compianto spirò nel Si- 
gnore, l’anno 1603. Scrisse un trat- 
tato De christiana pucrorum edu- 
catione, che venne forbitamente tra- 
dotto in italiano ; deî Commenti e 
dei Sermoni, delle dissertazioni, De 
obscuritate solis in morte Christi ; 
De primatu Petri; De successione 
Apostolorum, etc. Da Giuseppe Ca- 
stiglioni anconitano si ha la Zia 
Sivit Cardinalis Antoniani, et ejus- 
dem orationes XIII, Romae apud 
Jacob. Mascardum, 1610. 
ANTONINO (s.), martire, che pa- 
re niente diverso dall'altro martire di 
questo nome morto in Apamca della 
Siria, è onorato a Pamiers, celcbra- 
to nella Guienna, nel Rovergue e 
in Linguadoca. Degli atti suoi non 


ANT 


abbiamo veruna certa contezza, 0 se 
ve n ha, i critici più giudiziosi la 
tengono in conto di erronea e di 
falsa. Comunque sia, narransi mol- 
ti miracoli operati per intercessione 
di un santo martire Antonino: ce sul 
finire dell'ottavo secolo vi era un 
monistero dedicato al suo nome e 
impreziosito delle sue reliquie. La 
sua festa si celebra tuttavia in Pa- 
miers ai 2 di settembre. 

ANTONINO (s.), martire. Col- 
se la palima del martirio in compa- 
gnia di s. Maurizio, nel secolo ter- 
zo, in un luogo vicino a Piacenza, do- 
ve è pur onorato. ll martirologio ro- 
mano gli assegna la festa al dì 30 
settembre. 

ANTONINO (s.), martire della 
Palestina. Sotto l'impero di Galerio 
Massimiano e Massimino Daia sotttà 
il martirio questo invitto eroe nella 


città di Cesarca. Egli si unì a Ze- 


binas e Germano, e con questi re- 
cossì al luogo ove il governatore Fir- 
miliano offriva sacrifizii a' falsi numi, 
proponendosi di rimuoverlo dalla su- 
perstizione. Dalla intrepidezza loro 
però montato sulle furie il governa- 
tore, li condannò all'ultimo supplizio. 
I loro nomi sono registrati nel mar- 
tirologio romano a’ 13 novembre. 
ANTONINO (s.), arcivescovo di 
Firenze. Nacque nel 1389 di Nico- 
la Pierrozzi e di Tomasia, ambidue 
di onesta famiglia. Educato nelta pie- 
ta e nelle scienze, diede a divedere 
chiaramente d’averne colto abbon- 
devole profitto. Fatto adulto, entrò 
nel monistero de’ domenicani di Fie- 
sole, dopo averne ottenuto l'assenso 
dal padre Giovami di Domenico 
Bianchini, che fu poi Cardinale 
arcivescovo di Ragusa, a prezzo di 
sciorre le questioni, che gli venis- 
sero proposte intorno il decreto 
di Graziano. Ordinato sacerdote , € 


ANT 
datosi con maggior fervore all’ eser- 
cizio di ogni virtù, fu preposto in 
eta ancor fresca al governo del gran 
convento della Minerva in Roma, 
donde poscia si trasferi in qualità di 
priore a Napoli, a Gaeta, a Corto- 
na, a Siena, a Ficsole, a Firenze; 
lasciando per tutto ampii vestigii di 
valore. Anzi essendosi uniti a Fi- 
renze parecchi vescovi per decidere 
le questioni fra’ grecì e latini, An- 
tonino, che del suo sapere in si fat- 
te materie aveva date pruove chia- 
risse, quando fu giudice della sa- 
cra Rota, venne sollecitato da Eu- 
genio IV a condusi a quel consi- 
glio in qualità di teologo. Intanto 
fu eletto priore del convento di s. 
Marco, quivi medesimo ; e non mol. 
to dappoi, arcivescovo della. chiesa 
fiorentina, in que’ giorni stessi, in cui 
egli era andato a visitare i monisteri 
alla sua cura aflidati. Come ciò in- 
tese il nostro santo, scrisse a Papa 
Eugenio, pregandolo che gli volesse 
togliere quel peso, che per niuna 
guisa, a giudicio suo, gli si conveni- 
va; ma Lugenio lo costrinse sotto 
scomunica, ed Antonino lasciossi per- 
ciò consacrare nel marzo del 1446. 
Ricevette a suo mal grado le usate 
congratulazioni da Cosimo de’ Me- 
dici e dai principali signori di Firen- 
ze condottisi a Fiesole a bella posta. 
Entrato nel ministero, volle attendere 
egli medesimo a presso che tutti i 
negozii pertinenti allo spirituale , 
commettendo a fidate persone di am- 
ministrare le sue facoltà, di distri» 
buirle ai poverelli, e di condurre il 
collegio di s. Martino, al fine di tener- 
vi alloggiati quelli, ch' erano tocchi 
da vergogna della propria indigenza. 
Convert e menò a rendersi frate 
di s. Francesco un certo Ciardi, da 
cui era stato accusato falsamente di 
gravi delitti. Passò quindi a Roma, 
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chiamatovi dal Papa Eugenio perchè 
lo assistesse e confessasse nella sua ul- 
tima infermità: dopo la cui morte ni- 
tornò a Firenze, e profuse quanto 
aveva in occasione di una pestilenza, 
che disertò la sua diocesi, non che 
di un terremoto, che ne rovinò fino 
ad un'intera contrada. Finalmente 
dopo tredici anni di cpiscopato, do- 
po Tesercizio delle più diflicili virtù, 
dopo essersi renduto povero egli stes- 
so per sollevare la povertà d'altrui, 
mori nel 1.450,in eta d'anni settanta- 
sette. Fu sepolto, siccome cera suo de- 
siderio, nella chiesa de'domenicani in 
Firenze, e i suoì funerali furono ono- 
rati dalla presenza di Pio II, che si tro- 
vava allora in quella città. Furono o- 
perati in virtù delle sue reliquie mi- 
racoli senza numero; avuto riguar 
do ai quali Adriano VI lo cano- 
nizzò; e la salma di Antonino fu, 
l'anno 1559, tradotta nella cappella 
di s. Marco a tale intendimento co- 
struita. La festa di lui ricorre ai 10 
di maggio. 


Principali scritti di s. Antonino. 


1.° Una somma teologica, divisa 
în quattro parti. Vi si trova una 
spiegazione delle virtù e dei vizi, coi 
motivi che conducono alla pratica 
delle une e alla fuga degli altri. 

2.° Un ristretto d'istoria, chiama- 
toanche Cronica tripartita, dalla crea- 
zione del mondo fino all'anno 1458. 
L'autore mostra sincerità e buona 
fede; ma manca di esattezza quando 
racconta fatti lontani da’ suoì tempi. 

3.° Una piccola Somma, in cui si 
comprendono le istruzioni più ne- 
cessare ai confessori. 

4. Alcuni sermoni e trattati par- 
ticolari sui vizi e sulle virtù. 7. il 
padre Echard, de Script. ord. Pra- 
dic. tomo I. pag. 818, e i Balleri- 
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ni, nella vita di s. Antonino, ch'essi 
hanno posto avanti alla edizione del- 
le opere del santo arcivescovo. Il p. 
Mamachi fece pure un'edizione della 
Somma teologica dì s. Antonino, con 
annotazioni assai lunghe, a Firenze 
nel 174r. 

ANTONINO (s.), abbate di san- 
t Agrippino a Surento, ovvero Sor- 
rento nel regno di Napoli, nacque 
nell’ ottavo secolo, visse alcun tratto 
in un monistero della regola di Mon- 
te Cassino, donde fu rimosso dalla 
guerra che infuriava in quelle vici- 
nanze, e rifuggiossi a Stabies, dove 
ajutò grandemente il vescovo s. Cate- 
lo. Reduce poscia a Sorrenta fu suc- 
cessore di Bonifacio nell'abbazia di 
sant’ Agrippino. Morì a' 13 di feb- 
braio verso l’anno 830, dopo avere 
diretto i suoi monaci con singolare 
prudenza ed esimia pietà. A° 14 di 
febbraio, giorno in cui fu seppellito, 
se ne ricorda la festa. Egli è pro- 
tettore di Sorrento, che provò reite- 
rate volte gli efletti maravigliosi del 
suo patrocinio. 

ANTONIO (s.), martire con s. Ro- 
mano e s. Davide. 7. s. Romano Mar- 
TIRE. 
ANTONIO, Giovanm ed Eusta- 
CHIO MARTIRI (ss.), nacquero nella Litua- 
nia da nobilissime famiglie e furono 
tutti e tre ciambellani d’Olgerdo, 
gran duca di Lituania e padre del 
famoso Jagellone. Educati, secondo 
che esigeva la religione della loro pa- 
tria, non adoravano altra divinità 
dal fuoco in fuori; ma, avuta con- 
tezza della religione cristiana, non 
dubitarono punto di farsene  se- 
guaci, e furono battezzati dal prete 
Nestorio. Ligii ai precetti della leg- 
ge, che avevano incominciato ad osser- 
vare, ricusarono di cibarsi di alcune 
carni proibite in giorno di digiuno; 
laonde furono per cenno del gran- 
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duca messi in prigione. Quivi posta 
a prova la loro costanza per varie 
torture, e riconosciuta inespugnabile 
furono giudicati a morte. Giovanni 
morì ai 24 di aprile 1342, An- 
tonio di lui fratello ai 14 di giugno, 
ed Eustachio ai 13 dicembre, do- 
po aver sostenuto orribili tormenti. 
Questi santi furono poscia appe- 
si ad una gran quercia, che servi- 
va di patibolo pei malfattori; ma 
dopo loro non vi sì fece impicca- 
re altra persona, perchè i cristiani 
comperarono dal principe l’ albero ed 
il terreno a costruirvi una chiesa. I 
loro corpi furono sepolti nel tempio 
della ss. Trinità a Wilna, ove pe- 
tirono, e vi sono tuttavia guardati 
da’ monaci di s. Basilio, che ufliziano 
quel tempio; se non che le loro teste 
furono tradotte nella cattedrale. Ale- 
sio, patriarca cattolico di Kiow, or- 
dinò che fossero onorati di pubblica 
venerazione. La loro festa sì celebra 
a Wilna ai 14 di aprile, e sono ri- 
guardati siccome i principali santi di 
quella città. 

ANTONIO (s.), patriarca de’ ce- 
nobiti, venne alla luce l’anno 25t 
a Coma, villaggio prossimo ad Era- 
clea nell'alto Egitto. Nato da fami- 
glia di mezzana fortuna, fu istrutto 
nella pietà più che nelle scienze; di 
sorte che altra lingua non sapeva 
leggere dalla egiziana in fuori. Morti 
ì genitori, e rimaso egli a cura di 
una sorella giovinetta, entrò nella 
chiesa in quello che veniva letto il 
verso 21 del capo XIX di san 
Matteo; dalla qual lettura fu pre- 
so per forma da disamore per 
ogni terrena cosa, che, uscitone, di- 
stribuì tutto l'avere ai poveri, non 
altro riservando che un convenevole 
provvedimento per la sorella, e po- 
chi mobili per sè : de’ quali eziandio 
Sì privò poco stante, avendo u- 
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dito ieggere nella stessa chiesa il 
verso 34 del capo VE pure di san 
Matteo. La sorella fu da lui collo- 
cata in un monistero di vergini, cd 
egli riparò in un deserto ivi vicino. 
In quello fu dal diavolo per ogni 
modo tentato, ma senza ciletto ve- 
runo. Giunto all’età di venticinque 
anni, si trasse di là, valicò il brac- 
cio orientale del Nilo, e sì chiuse 
entro un antico castello sulla vetta 
d'una montagna, ove per ben ven- 
t anni altro uomo non vide da 
quello in fuori che di tanto in 
tanto gli recava del pane. Intanto 
la fama della sua santità gli procac- 
ciò dei discepoli, i quali desiderando 
di vivere sotto la stessa sua condot- 
ta, l’indussero ad abbandonare quel 
sito l’anno 305, e ad erigere il 
monistero di Phaium. Quali fossero 
le penitenze, che anche allora faces 
sc, non è mestieri di raccontare : basta 
dire che tutto il suo cibo consisteva 
in sei oncie di pane stemmperato nel» 
l’acqua e poco sale. Rottasi persecu- 
zione contro i cristiani, recossi dove più 
ella infieriva e per desiderio di mar- 
tirio e per assistere a quelli, ch’crano 
alle carceri e a’ metalli condannati; e 
tosto che quella si rimase, passò nel 
monte Colzin, lontano una giorna- 
ta dal mar rosso ; monte tutto scabro 
e dirupato sotto al quale scorre un ru- 
scello, e si trovano frequenti palmeti. 
Quivi pure venne Antonio seguito da 
molti discepoli a tale, che fu forza erige- 
re unnuovo Inonistero detto di Pispiri, 
in cui capivano presso a cinqueinila 
religiosi. A quest’ epoca specialmente 
si riferiscono le spesse visioni, onde 
fu Antonio da Dio favorito, i mira- 
coli di varie guise che operò, e il 
viaggio che fece ad Alessandria per 
disputare contro gli ariani. Scris- 
se molte lettere ai varii monisteri 
da lui fondati, delle quali poche ci 


ANT 


rimangono ancora; molte eziandio 
ne ricevette dai vescovi finitimi, e 
dall'imperatore Costantino, che lo 
aveva in somma venerazione; ma 
con tutto ciò non pare che lasciasse 
ai suvi monac; alcuna regola in iscritto, 
per quanto spettava alla loro discipli- 
na, salvo che alcune esortazioni con- 
cernenti la pratica delle virtù. Poco 
prima della sua morte Antonio im- 
prese la visita de’ monisteri a lui sog- 
getti, e dopo avere ordinato a Maca- 
rio e ad Amatos, i quali stettero con 
essolui i quindici ultimi anni della 
sua vita, di scppellirlo senza però 
imbalsamarne il corpo, o manife- 
stare il sito della sua tomba, morì, 
l’anno 356, lasciando in dolore della 
sua partita un popolo di discepoli. 
ll suo corpo, ad onta del desiderio 
che aveva dimostrato il santo di ri- 
manersi incognito, fu rinvenuto e 
tradotto ad Alessandria, donde, do- 
po aver passato da uno in altro 
riposo, fu trasterito, l'anno 1491, nel- 
la chiesa parrocchiale di s. Giuliano 
d’Arly, ove tuttavia se ne giace, 
operando del continuo miracoli. Pa- 
re che morisse ai 17 di gennaro; 
giorno in cuì è nominato ne’ più 
antichi martirologi, e nel quale an- 
che i greci ne celebrano la festività. 

ANTONIO (s.) di Padova, reli- 
gioso dell'Ordine di s. Francesco, 
nacque a Lisbona nel 1195, e nel 
l’esser levato dal sacro fonte, rice» 
vette il nome di Ferdinando, che poi, 
quando vestì l’abito religioso, mutò 
in quello di Antonio per una sua 
particolar devozione a questo patriar» 
ca de' cenobiti. Fu figliuolo di Mar- 
tino de’ Buglioni, ufticiale dell’ ar- 
mata di Alfonso, il quale poi di- 
venne re del Portogallo, e di Maria di 
Tavera, donna ragguardevole. In età 
di quindici anni ritirossi in una casa 
di canonici regolari, donde passò in 
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Coimbra nel convento di Santa Cro- 
cc, per essere meno distratto nelle 
sue occupazioni dalle visite degli ami 
ci. Quivi si applicò allo studio della 
teologia e all'esercizio di quella ma- 
schia e persuasiva eloquenza, che 
recò poi tanto vantaggio alla Chiesa. 
Nell'anno 1221, sì rendette france- 
scano in un piccolo monistero presso 
Coimbra; ma avendo desiderato ar- 
dentemente ed ottenuto di venir a 
predicare l’evangelio ai mori dell’ A- 
frica, non appena vi giunse che fu 
pressato da malore afiliggentissimo a 
ricondursi in Ispagna. A pprodò a Mes 
sina, gittatovi dalla fortuna del mare, 
e dopo aver visitato s. Francesco di 
Assisi, ottenne di riparare nel romi- 
torio del monte di s. Paolo, presso 
Bologna. Quivi riconosciuto per va- 
lentissimo in fatto di predicazione e 
di scienze teologiche, fu da s. Fran- 
cesco medesimo costituito -lettore di 
teologia e mandato in quella quali- 
tà a Bologna, a Tolosa, a Montpel- 
lier e a Padova. La sua predicazione 
non cra frattanto interrotta; chè anzi 
vi sì occupò una intera quaresima 
a Padova, dove dimorava, e faceva 
mille altre guise di beni spirituali : 
vi si occupò a Roma dove fu 
tenuto in gran conto da Papa Gre- 
gorio IX. In forza del suo dire ot- 
tenne eziandio che il tiranno Ezzelino, 
deponesse alcun tempo la sua istan- 
cabile crudeltà e desse segni di peni- 
tenza. Rimproverò ad Elia, generale 
dell'Ordine, la mondana condotta 
che menava, e il pericolo di rilas- 
sarsì a cui traeva l'Ordine stesso, 
con la sua avversione alle primiere 
discipline. Finalmente attenuato dal- 
le fatiche e dalle continue penitenze, 
come conobbe di toccare l’ estremo 
di sua vita, ritirossi con due religiosi 
in un luogo solitario detto Campo S. 
Pietro. Di quì volle farsi menare 
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nel suo convento di Pudova, ma 
non potè giungervi pel troppo 
suo mal essere di salute. Morì pres- 
so le religiose di Arcela, ai 13 di 
giugno del 1231, in età d’ anni tren- 
tasei, e fu canonizzato l’anno susse- 
guente. Riposa in Padova, dove tren- 
tadue anni dalla sua morte, gli fu 
eretta una chiesa magnifica. La lin- 
gua si conserva tuttavia incorrotta, 
come sentisse ancora la vita. Gli stre- 
pitosi miracoli operati dal Signore 
per la intercessione di lui, sono già 
ovunque noti. Se ne celebra la festa 
ai 13 di giugno. 

ANTONIO (s.), detto della Chie- 
sa, nacque a s. Germano presso Ver- 
celli nel Piemonte. Fu monaco del 
convento vercellese di s. Domenico, 
nel quale entrò dopo moltiplici dif 
coltà per parte del genitore. Divenu- 
to esperto nelle lettere e pieno di 
virtù, fu promosso al sacerdozio, 
e divenne cccellente predicatore. Con 
ripugnanza accettò successivamente la 
carica di superiore dei conventi di Co- 
mo, di Savona, di Firenze e di Bolo- 
gna, nei quali rimise in fiore la 
regolare disciplina. Fatto prigione in 
mare dai corsari, ne campò per mi- 
racolo. Morì in età d'anni sessanta- 
cinque a Como nel 1459. Fu se- 
polto nella chiesa di s. Giovanni 
presso quella città, donde fu tradot- 
to in quella di s. Germano, ai 23 
di luglio del 1810. Il culto prestato 
a s. Antonio ebbe approvazione, 
nel 18109, da Pio VII, il quale per- 
mise eziandio, che se ne celebrasse 
l’oflicio. E onorato ai 28 di luglio, 

ANTONIO (s.), soprannominata 
Coleo, patriarca di, Costantinopoli , 
venne alla luce in un castello atti- 
guo a questa città, da genitori ori- 
ginarii di Frigia. Educato nella pietà 
meglio che nelle scienze umane, vo- 
tossi a Dio contando anni doclicì, 
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in um monistero di Costantinopoli , 
di cui diventò poscia abbate. Eletto 
a successore del patriarca Stefino, 
fratello dell’ imperatore Leone IV, 
fu presidente del concilio raccolto 
per condannare lo scismatico Fozio. 
Pasò di questo mondo ai 12 di 
febbraio dell'896 in età di anni ses 
santasette dopo aver condotta una 
vita di preghiera e di penitenza 
austerisima. La sua festa è ricor- 
data ai 12 di febbraio. 

ANTONIO (s.), monaco di Le- 
rins, nacque nella Pannonia da Se- 
condino , uomo rassuardevole pei 
suoi natali. Orfano del padre, intor- 
no l’anno 482, si ritirò presso il 
vescovo di Costanza, suo zio pater- 
no, e passò quindi in Italia, dove 
sollecitato a rendersi sacerdote, per 
le attissime disposizioni che ne di- 
mostrava, fuggi nelle Alpi verso il 
milanese per non lasciarsene indur- 
re. Quivi si accompagnò per terzo 
a due vomiti, che vi menavano vita 
solitaria, e poco stante, per la morte 
loro, rimase solo. Appresso, richiesto 
di ospitalità da uno che lo avvicinò 
sotto menzognera spoglia di eremita, 
e ammonito da Dio dell'essere co- 
lui uno scellerato, s'internò vieppiù 
nel deserto, e riparossi sotto una 
rupc. Ma siccome quivi medesimo 
traeva a lui gran gente per bisogni 
spirituali, ed cera perciò divertito 
dai suoi santi esercizii, lasciò final- 
mente quell’albergo, e si trasferì nel 
monistero di Lerins. Non vi stette 
però che due anni, poichè passò di 
vita nel 525, lasciando una illustre 
memoria di sè pei miracoli che o- 
però. ]l suo nome si legge nel mar- 
tirologio romano ai 28 dicembre. 

ANTONIO (b.) di Stronconio, fu 
così nominato da un villaggio del- 
l'Umbria, ovebbe i natali. Non ap- 
pena toccò il dodicesimo anno del- 
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l'età sua, che desiderd di entrave 
nell'Ordine di s. Francesco. La fie- 
schezza dell'età fu per Antonio un im- 
pedimento sul bel principio; ma lo 
splendore delle virti ne lo dissipò 
ben tosto. Come ebbe pronunziati 
i voti, stette sotto la direzione del 
b. Bellacio, il quale dopo avernelo 
parecchi anni custodito, il mandò 
nella Corsica. Quivi appunto. fondò 
Antonio diversi conventi dell’ osser- 
vanza. Ritornato alla patria, conti- 
nuò, anzi rafforzò gli esercizii di 
penitenza a cui sera dato da gran 
tempo. Cibava di frequente solo pa- 
ne ed acqua con l'assenzio, per avvez: 
zarsi alla quale non gli vollero meno 
di quattordici anni. Passò di vita 
l'anno 1471 nel convento di s. Da- 
miano presso Assisi. Nel 1769 la 
Congregazione dei Riti pubblicò l'ap- 
provazione del culto pubblico del 
b. Antonio, data nel 1689 da pa- 
pa Alessandro VIII. La sua festa si 
celebra ai 7 di febbraro. 

ANTONIO Maru Zaccaria (ven.), 
fondatore primario de’ chierici rego- 
lari di s. Paolo, detti barnabiti, e 
delle vergini angeliche di s. Paolo, 
nacque a Cremona, sul tramontare 
dell’anno 1502, da Lazzaro Zacca- 
ria ed Antonia Piscaroli, nobili c più 
cittadini. Fin da fanciullo era a- 
mantissimo di tutte le pratiche di- 
vote, alle quali dalla madre, mma- 
sta vedova, era vie più sollecitato, 
per la speranza, che ne concepi- 
va esser lui per divenire un buon 
servo di Dio. Giunto all’età di 18 
anni sì recò a Padova, ove stu- 
did logica, filosofia, medicina, e 
ne ottenne la laurca dottorale . 
Delle sostanze paterne avea  fat- 
to dono alla madre, poco per sè 
riserbando, sì per vivere  povera- 
mente, e sì per aver l’ umiliazione 
di ricevere il vitto dalla madre co- 
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me per accatto. Dopo quattro anni 
di preparazione e di studio delle 
sacre lettere, vestì l'abito ccclesia- 
stico e fu ordinato sacerdote. Co- 
pioso era il frutto, che coglieva dal- 
la sua predicazione, alla quale s' era 
avvezzato fin da laico, sermoneg- 
giando a pie persone che si racco- 
glievano nella chiesa di s. Giroldo. 
La fama del bene, che operava, lo 
fece conoscere alla contessa Lodovi- 
ca Torelli signora di Guastalla, la 
quale lo volle a suo cappellano e 
consigliere. Egli da ciò scppe trar 
vantaggio, e unitosi con altri due 
probi e nobili cittadini di Milano, 
profittandosi anche delle ricchezze 
di Lodovica, le quali ella soltanto ser- 
bava a benefizio d’altrui, istituì a 
Milano una Congregazione di vergi- 
ni, diretta dalla contessa, la quale 
aveva già della sua casa in Gua- 
stalla fatto presso che un moniste- 
ro. Quindi fece supplica a Clemen- 
te VII di potersi unire in regolare 
osservanza con que due buoni com- 
pagni, e con altri che con essi s'accom- 
pagnarono, e ne ottenne la bolla 
di concessione, l’anno 1533 ai 18 
di febbraio. Questo nuovo Ordine 
di cherici regolari, che aveva per 
fine il ristoramento della disciplina 
nel clero, divenne per Antonio Ma- 
ria, siccome una consolazione pei se- 
guaci che ne faceva, così una sorgen- 
te di avversità; poichè per le pub- 
bliche processioni, ch'egli ordinava 
affine d'intimare la penitenza, fu 
più d'una volta incolpato di gra- 
vissimi, ma falsi delitti; dei quali 
però, dopo gli esami fatti e dalla 
Santa Sede e dal senato di Milano, 
fi riconosciuto innocentissimo. No» 
minato preposito dell'Ordine, non 
ne volle l’incarico per aver motivo 
di stare ubbidiente e soggetto ad 
altrui. Chiamato a Vicenza dal Car- 
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dinale Nicolò Ridolfi, vi riformò il 
monistero delle convertite, non che 
quello di s. Silvestro, e passò poscia 
a Guastalla per condurre a fine 
ogni affare temporale della contessa 
Lodovica, venderne i feudi per far 
denaro da impicgare nelle belle o- 
pere di già cominciate, e riconcilia- 
re colla Chiesa i cittadini di Gua- 
stalla caduti nell’ interdetto. Frat- 
tanto non sì rimaneva di procac- 
ciare l'altrui bene spirituale con le 
private esortazioni, con le conferen- 
ze particolari sì in Guastalla, che 
in Milano. Nel 1538 si accinse al- 
l'impresa di acquistare più ampio 
locale alla sua religiosa famiglia di 
molto aumentata; ma tra per le 
occupazioni de’ conventi fondati, e 
perchè fu colto dalla febbre, non 
potè darvi mano. Anzi, sentendosi 
venir meno, si fece tradurre a Cre- 
mona nella casa paterna, perche il 
viaggio a Milano era troppo disa- 
giato, e nel giorno da lu predetto, 
cioè nel quinto di luglio del 1639, 
cessò di vivere. Fu sepolto nella chie- 
sa di s. Donato, e dopo alquanti 
giorni tradotto a Milano, dove, do- 
po essere stato esposto alcun tempo 
alla pubblica veduta, fu sotterrato 
nella chiesa di s. Paolo. La sacra 
Congregazione de’ Riti, con decreto 
dei 10 ottobre 1806, segnato dal 
Pontefice Pio VII, approvò che a- 


. vesse luogo la causa della sua beati- 


ficazione. 

ANTONIO (di s.), abbate. Monaci 
armeni, detti di Monte Libano o 
Libanesi, ed anche Antoniani. La 
origine di questi monaci mmon- 
ta al tempo delle aspre persecu- 
zioni, cui andarono sottoposti 1 cat- 
tolici armeni, massimamente al prin- 
cipio del secolo XVII, nel quale 
i sacerdoti tutti, in uno a parecclu 
secolari, furono esiliati e dispersi. Fra 
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questi chbevi certo Abramo Atar- 
Poresighi, nobile nomo, che unitosi 
a due suoi fratelli ed al sacerdote 
Jacopo Hosepian loro cugino, che 
divenne poi Pietro I patriarca di 
Cilicia, si ritirò a Monte Libano, in al- 
lora solo asilo pei cattolia in Turchia. 
La qual cosa come dagli altri eccle- 
siastici del dominio ottomano si ri- 
seppe, concorsero ivi tutti quanti, 
c vi formarono in breve una reli- 
giosa società numerosissima. Ad ac- 
cogliere tanta gente faceva d'uopo 
un'abitazione più ampia che non si 
avea: quindi i congregati e col pro- 
prio denaro e con l'aiuto del prin- 
cipe di colà presero a edificare 
aziato monistero, che fu poi detto 
del Santissimo Salvatore. Provve- 
duto così alla fabbrica materiale, si 
pensò allo spirituale edilizio facendo 
quivi ripristinare la primigenia mona- 
stica disciplina, giusta la regola di 
s. Antonio patriarca degli anacoreti, 
con alcune modilicazioni aggiustate 
falle circostanze dei tempi e della 
nazione. Questi monaci debbon pas 
sare due anni in noviziato; fanno 
ì soliti tre voti, ed eleggono l’ab- 
bate generale ad ogni triennio. Si 
occupano del continuo nelle : sante 
missioni, e giungono a fungerne il 
ministero insino alle Indie. Che an- 
zi a provvedere vie maggiormen- 
te alla spirituale salute de’ pros- 
simi, fine precipuo del loro Ordine, 
vi si obbligano con un quarto voto. 
Quando attendono alle missioni, si 
acconciano all'uso del paese dove 
soggiornano; vestono quindi come 
gli altri del luogo, e vivono di li- 
mosine. Fuori di questo caso, osser- 
vano le feste principali del calen- 
dario Gregoriano, e i digiuni pro- 
prii della nazione, consacrano in pane 
azzimo, e sì nella messa che nella uf- 
Ciatura si attengono al rito armeno. 
VOL. tI. 
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Correndo l’anno di Cristo 1753 
nel Pontificato di Benedetto XIV, 
Lambertini, alcuni dei prefati mo- 
naci si recarono a Roma per vivm- 
meglio addestrarsi nelle scienze ne- 
cessarie a chi si adopera nelle apo- 
stoliche missioni. Otto anni dopo col 
proprio acquistarono in questa cit- 
ta il palazzo Cesi presso il Vati 
cano, e ‘lo ridussero a monistero, 
intitolandolo di s. Gregorio IUumi- 
natore. Clemente XIII, nell’ anno 
quinto del suo Pontificato, lo appro- 
vò con ispeciale decreto per bene- 
ficio delle missioni in tutto l’Orien- 
te. Gregorio XVI, oggidi Sommo 
Pontefice, loro protettore sino da 
quando era prefetto di Propagan- 
da, riguardando essi religiosi con 
paterna benignità ed amorevolezza, 
ne riconfermò nel suddetto moni- 
stero il collegio e il noviziato, e con- 
cesse al loro procuratore generale, 
un posto, fra quelli delle altre reli- 
gioni, nelle Cappelle Pontificie. 

La vita comune di questi monaci 
è regolatissima; l'abito è di lana 
nera, portano ai lombi cintura di 
pelle, e coltivano la barba, secondo 
l’orientale costume. 

ANTONIO (s.) abbate, Ordine 
religioso nell’Egitto. Quando sì consi- 
deri la vita del patriarca degli ana- 
coreti, s. Antonio, raccogliesi di leg- 
gieri come i chiarissimi esempi di 
lui attirassero da ogni parte imita- 
tori senza numero che si ridussero, 
lui vivo, sotto la sua direzione. Ol- 
tre a ciò è mavifesto che parecchi 
monisteri per i suoi discepoli si fon 
darono in Egitto, nella Libia, nella 
Palestina, nella Siria, neli Arabia, nel- 
l'Armenia ed altrove. E quivi, come in 
altrettanti tabernacolrdi orazione, rac- 
coglievansi a pieni cori, per salmeggia- 
re continuamente ed esercitarsi nella 
lettura spirituale. Se non che il fana- 
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tismo e le inclementi irvuzioni de’ mao- 
mettani devastarono i monisteri e dis- 
persero i monaci. Come vestissero que- 
sti monaci, non è facile a risapersi. 
Una dipinta imagine di s. Anlonio 
ha fatto credere che lasciassero incol- 
ta la barba, e il loro abito consistes- 
se in certa tonaca, avente cintura 
ai lombi di color capellino oscu- 
ro, e cappa e cappuccio nero. Pa- 
re dalla stessa imagine che portas- 
scro berretta sul capo e sandali ai 
piedi. 

ll signor Renaudot osserva, che 
non si deve ammettere alcuna di- 
stinzione tra i religiosi di s. Antonio, 
e di s. Basilio, o di qualunque al- 
tro Ordine orientale . Soggiugne 
che professano tutti le medesima 
regola , praticano le medesime a- 
stmenze, e gli stessi esercizi spi- 
rituali, perchè le regole di san Ba- 
silio contenute ne’ suoi ascetici, cs- 
sendo state abbracciate da tutti i 
religiosi di Oriente, sono totalmente 
uniformi a quelle dei greci, degli 
armeni, degli egiziani, degli etiopi, 
e di tutte le nazioni, e la differen- 
za di questi non consiste in alcuna 
cosa essenziale, benchè abbiano di- 
versi nomi. Quindi è che i maroniti, 
alcuni armeni, i giacobiti, i copti, 
e gli abissini, sebbene si chiamino 
monaci dell’ Ordine di s. Antonio, 


non vivono con altra regola, che . 


con alcune osservanze, cavate dagli 
ascetici di s. Basilio, comuni ad o- 
gni istituto e monistero orientale, 
alcuni de' quali non si dicono di s. 
Antonio, se non per una particola- 
re venerazione a questo gran san- 
to, ond’è sempre vero che s. Basi- 
lio è il patriarca de’ monaci orien- 
tali. 7. Basiziani. 

In Roma vi sono i monaci ar- 
meni di s. Antonio abbate del Mon- 
te Libano (Vedi), ed i procurato- 
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ri generali dei Maroniti aleppiri 
di sant Antonio abbate, e dei Ma- 
roniti libanesi di sant’ Antonio ab 
bate, de’ quali si tralta all’artico- 
lo AMaroniti. Anche i Mechitaristi 
prima sì chiamavano monaci di s. 
Antonio, ma per aver adottato la 
regola di s. Benedetto, si dicono An 
toniani benedettini. In questa re- 
gione anticamente vi era un gran 
numero di monisteri sotto la regola 
del medesimo santo Antonio abba- 
te. Ciò rilevasi da molti ecclesiastia 
documenti, oltre gli estinti. Sino al 
decorso secolo in Roma nella chie 
sa di s. Antonio a s. Maria Maggio- 
re, ora delle Camaldolesi (Vedi), e- 
ranvi i Canonici regolari spedalieri 
di s. Antonio abbate (Vedi), istitui- 
ti in Vienna del Delfinato nel XI 
secolo, affinchè avessero cura degli in- 
fermi molestati dal fuoco sacro, e 
portavano sull’abito un T.di colore 
azzuto, detto 7au, con campa- 
nello, insegne, e simbolì di s. An- 
tonio loro patrono. 

ANTONIO (s.), Ordine sacro in 
Etiopia. Dopo che Giovanni re di 
Etiopia istitu | Ordine equestre 
de’ cavalicri del medesimo nome, 
(Fedi) destinati a combattere ì 
nemici della fede, considerando che 
le armi più efficaci sarebbero le o- 
razioni de’ pii religiosi, eresse un al- 
tro Ordine, che dovea comporsi di 
monaci, dando loro un abito nero, 
coll’insegna della croce azzurra di 
forma simile alla lettera T, detto 
Tau, eguale a quella che portava 
sul petto l’anacoreta s. Antonio, 
patrono del regno. L'abito consiste 
in una tonaca con maniche strette, e 
cappuccio pendente dalle spalle. So- 
pra il capo usano un berrettone dì 
panno, per lo più di color turchi 
no. Quest Ordine risiedeva in Me- 
roc , isula situata nel mezzo del 
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Nilo, donata alla religione dal- 
lo stesso re d'Etiopia. Fu stabilita 
per questi monaci la regola di san 
Basilio, e ne confermarono | istitu- 
zione e l'Ordine i Pontefici Leone 
X e s. Pio V, i quali approvarono 
eziandio quello de’cavalieri, come ab- 
biamo dal Bonanni, Catalogo digli 
Ordini equestri e militari. Un abbate 
generale è il superiore degli altri 
abbati e de’ monaci; venendo go- 
vernati i monisteri dagli abbati. A 
quest Ordine possono ascriversi î ca- 
valieri; ed allora hanno domestici 
nelle abbazie, e vivono in chiostro 
scparato, sotto un priore. Questi 
monaci fanno professione di obbli- 
gavsi all’ obbedienza del superiore, e 
di castità coniugale, se prendono mo- 
glie, colla quale però vivono fuori 
de’ monisteri. 

ANTONIO (s.) p'Ertopra, Ordi. 
ne cavalleresco. Giovanni re d’Elio- 
pia cognominato il Prezioso, ovvero 
Prete-Jannî, per estirpare i nemici 
della fede cattolica, verso l’anno 370, 
istituì quest’ Ordine religioso ed e- 
questre sotto l’ invocazione di s. An- 
tonio protettore del reame, consi- 
gliandolo san Basilio il Grande. Per 
insegna gli diede una croce di colore 
azzurro, in campo verde, colle tre 
estremità superiori in forma di giglio, 
la quale volle che si dovesse portare 
sul petto. Filippo, figliuolo di detto 
re, nell'ampliare l'Ordine, aggiunse 
alla croce un filo d’oro, da cui è 
circondata. 

L costituzioni sono egnali a quel- 
le dell'Ordine costantiniano, ed il 
superiore chiamasi il grande abbate 
militare; e siccome l'Ordine è divi- 
so in due classi, cioè in cavalieri mili- 
tari, e in monaci e religiosi, cia- 
scheduna classe a vicenda elegge 
il grande abbate, nel modo che de- 
scrive il Giustiniani a p. 67. Que- 
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s'o stan maestro, o gran abbate, 
risiedeva. nell'isola Meroe, ove si 
trattava con pompa, e magnificen- 
za. La sua corte si componeva di 
cento cavalieri detti gran croce, di 
duemila e cinquecento chiamati di 
riga inferiore, e di cento serventi . 
L’antico abito componevasi d'una 
tonaca di lana nera, lunga sino a 
metà delle gambe; e quando assi- 
stevano alle funzioni, assumevano 
una cocolla increspata al collo, con 
maniche larghe, lunghe sino a’ pie- 
di, coprendosi il capo con una ber» 
retta quadrata. In progresso tale 
abito ha sofferto delle variazioni, e 
fu surrogato con altro di seta, e di 
fini drappi, la cui figura è ripor- 
tata da Cesare Veocellio. 

In quanto poi al gran maestro, 
o grand’ abbate dei due Ordini 
&questre e monastico, esso viene e 
letto da dodici cavalieri, e da altret- 
tanti monaci, scelti dagli altri, come 
i più degni e meritevoli. Riguardo 
ull’ abito del grand’ abbate, esso con- 
siste in una tonaca nera lunga, so- 
pra la quale assume un'ampia co- 
colla, le cui maniche giungono si- 
no a terra, eguale a quella de’ ca- 
valieri; ma la croce turchina, che 
porta sul petto, è più grande di 
quella de’ monaci. Se quest’ abito si 
usi ancora non è certo, mentre il 
Ludolfo, storico dell'Etiopia, non ne 
fa menzione limitandosi a dire che 
in quel paese vi sono molti mona» 
ci, che vivono sotto la regola di 
8. Basilio. 

ANTONIO (s.), Ordine militare 
d’ Hainault. Alberto di Baviera, ni- 
pote dell’imperatore Lodovico il Ba- 
varo, conte di Hainault o Hanno- 
nia, zelante del ricupero di terra 
santa, e per guerreggiare co’ turchi, 
nell’anno 1382, sotto il Pontificato 


d’ Urbano VI, istituì quest’ Ordine 


2289 ANT 

il quale venne composto solamente di 
cavalieri ecclesiastici. Alberto avea di- 
visato partire con essi per la Pale- 


stina, ma per le discordie de’ prin-. 


cipi non avendo potuto effettuarlo, 
l’ Ordine cessò. Le insegne di questi 
cavalieri consistevano in una collana, 
o cintura di color ceruleo ricamata di 
oro, come quella degli eremiti, con un 
fermaglio dalla parte sinistra, da cui 
pendeva un campanello, e due Tau 
o T d’oro, attaccati ad un bastonci- 
no dello stesso metallo. Queste in- 
segne erano simbolo di quelle usate 
da s. Antonio anacoreta. Abbiamo che 
Giacomo re di Gerusalemme racco- 
mandò a’ suoi successori di portar con- 
tinuamente al collo un Tau d'oro, e 
un campanellino, come riporta l'Heliot. 

ANTONIO, Cardinale. Antonio 
proposto del monistero di s. Pietro 
presso il fiume Tritano, nella contea 
di Valva, dal Pontefice Pasquale II 
del 1099, fu creato prete Cardinale 
della S. R. C., ed intervenne ai con- 
cilii di Guastalla e di Laterano. Il 
suo nome si trova soscritto in una 
bolla d’ Innocenzo II, spedita a Pisa 
nel 1135, a favore del priorato di 
s. Pietro di Nanto. 

ANTONIO, Cardinale. Antonio 
venne creato prete Cardinale di s. 
Marco da Alessandro II, eletto nel 
1159. Secondo il Baronio, sostenne 
con altri porporati una legazione in 
Ispagna, e nelle Gallie. L'Ughellio 
all'incontro è di avviso, che Anto- 
nio ottenesse la dignità cardinalizia 
da Adriano IV, o da Eugenio III; 
ma sembra che questa opinione non 
possa sostenersi. Compì la mortale 
carriera nel Pontificato di Lucio II, 
eletto nel 1181. 

ANTONIO Aracomese. Scrittore 
celebre, vivente intorno il principio 
del secolo decimo quarto. Apparte- 
neva all’ Ordine dci frati minori. 
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Sono sue opere: un Trattato sui 
principii di Gilberto de la Por- 
tée ; un Commentario sui libri del 
le Sentenze, e diversi Commentarii 
sui libri di Aristotele e di Boezio. 

ANTROPOMORFITI. Eretici, 
che attribuivano a Dio figura e 
corpo umano. Erano essi indotti in 
tale aberrazione di mente dall’ inter. 
pretare alla lettera quel testo del 
sacro Genesi, ove è detto che Dio 
creò l’uomo ad imagine e similitu- 
dine sua. S. Epifanio li chiama an- 
che audiani da un certo Audio, che 
si crede loro capo, e che fu quasi 
contemporaneo ad Ario. 

ANUS o ANUM. Città vescovile 
nella diocesi della grande Armenia. 
I cattolici la possedettero fino all'e- 
poca della insurrezione dei tartari; ma 
dipoì vennero costretti ad abbando- 
nare il paese. Di questa città, che 
alcuni asseriscono essere stata assai 
vasta, esistono tuttora alcune rovi- 
ne verso la sorgente dell’ Eufrate. 

ANVERSA ( Antuerpia ). Città 
vescovile in Fiandra, capo luogo 
della provincia di detto nome, che 
altre volte fu marchesato spettan- 
te all’ Austria. Dopo Brusselles, era 
dessa la città più bella, più grande 
e più ricca del Brabante. Giace alla 
sinistra della Schelda, dieciotto le- 
ghe distante dal mare. La sua 
posizione, aggradevole ed utile al 
commercio , accrebbe di tempo in 
tempo la sua popolazione, cosicchè a 
mano a mano fu mestieri dilatarla. 
Non si potrebbe per verità assegnare 
l'epoca in cui incominciasse a divenire 
città. Nel secolo XI sappiamo essere 
stata una piccola repubblica, nel 1204 
e 1207, sotto Enrico I duca del 
Brabante, aver cominciato ad am- 
pliare i suoi confini, che più e più s 
estesero poscia nel 1314 sotto Gio- 
vanni I{1, e nel 1543, regnando l’im- 
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peratore Carlo V. Sotto quest’ ultimo 
si elevò anzi al grado d'una delle 
primarie città commercianti dell Eu- 
ropa; ma molto poi soflerse durante 
le guerre civili per la religione; e 
molto più durante le lunghe guer- 
re degli spagnuoli e delle provincie 
unite di Fiandra, nel 1576. Per tre 
giorni fu saccheggiata dagli spagnuo- 
li comandati dal duca d'Alba, in- 
viatovi da Filippo IT. Entrò egli in 
Anversa preceduto dal funesto splen- 
dore di seicento case incendiate, e 
macchiato del sangue di milleotto- 
cento abitanti scannati, e lasciando 
nell’ inopia quei miseri che scampa- 
rono dal saccheggio. 

Scosse però quel giogo della Spa- 
gna nel 1582, ma tre anni do- 
po, il duca Alessandro Farnese go- 
vernatore dei Paesi Bassi, che la 
teneva assediata da un anno, per la 
estrema penuria dei viveri, ai 17 
agosto 1585, la sommise di nuovo 
alla Spagna. Accaduta, nel 1706, la 
battaglia di Remilliens nel Braban- 
te, ove i francesi furono disfatti da- 
gli alleati, il duca di Marlboroug se 
ne impossessò. Nel 1715 fu quivi fir- 
mato il celebre trattato detto delle 
Barriere, tra Carlo VI, e le provin- 
cie unite di Francia. Però, nel 1746, 
i francesi se ne impadronirono, nè la 
lasciarono, che per la pace di Aquis- 
grana. Essa si arrese di nuovo ai fran- 
cesi, nel 1792, per breve tempo. Non- 
dimeno la ripresero, nel 1704, e riu- 
nita alla Francia, nel 1795, diven- 
ne capoluogo del dipartimento delle 
due Nethe, dopo di che cessò d’es- 
sere vescovato. Assai si è adopera- 
to Napoleone, acciocchè fosse ridot- 
ta uno dei grandi porti marittimi 
dell'impero francese: del che inge- 
lositi gl’ inglesi tentarono invano, nel 
1809, d’ incendiar vascelli e cantieri. 
Né meglio sarebbero riusciti, nel 
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1814, sc il general Carnot non l’a- 
vesse loro ceduta dictro gli ordi- 
ni del suo monarca Luigi XVII, 
dopo il trattato di Parigi. Con quel 
trattato furono riunite di bel nuovo 
le diciassette provincie, che poi tor- 
narono a disgiugnersi per la sepa- 
razione dell'Olanda dal Belgio sta- 
bilita dal congresso nazionale, e dal- 
le alte potenze nel 1831. ll re di 
Olanda, che rifiutavasi però di sgom- 
brave la cittadella di Anversa, die’ 
motivo ai francesi di entrare in que- 
st ultima città, la quale divenne inte- 
ramente del nuovo regno Belgio. 
Vanta Anversa uomini illustri nelle 
lettere e nelle belle arti, massima 
mente nella pittura, in cui si distinse 
ro sopra tutti Wan-dich, e Rubens. 
La sontuosa sua cattedrale, dedicata 
alla beata Vergine, fu cominciata 
nel 1422, e terminata nel 1518. 
Molto venne essa danneggiata dal 
fuoco nel 1533, cosicchè non più 
le rimase d'intatto, che la torre ed 
il coro. Nelle guerre di religione fu 
contaminata dagl’ iconoclasti, i quali 
nel 1556, al paro che in molte 
altre città vi commisero orrende al- 
bominazioni. Questa cattedrale ha 
quattrocentosessantasei piedi di lun- 
ghezza e duecentoquaranta di larghez- 
za con sessantasei cappelle ricche di 
marmi ed ornate di belle pitture e 
con un'altissima torre fornita di tren- 
tatre campane. Monsignor Rucca, De 
campanis, t. I pag. 194, ne riporta 
la incisione. Sopra queste campane 
sta l'orologio, che batte le ore e 
prima di essa suona un preludio o 
mottetto. La più grande, detta trion- 
fale, non può muoversi da princi» 
pio che da ventotto uomini, poten- 
dosi poi continuare il suono da do- 
dici solamente. Nelle maggiori so- 
lennità, con le altre, forma un con- 


certo chiamato il contrappunto. Tut- 
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ti i martelli si muovono per mez- 
zo di ruote e di corde, e suo- 
nano con la tastatura e coi pedali 
a guisa degli organi. Rimarchevole 
è la cittadella di Anversa fatta co- 
struive dal duca d’Alba nel 1558. 
La casa anseatica, la borsa, il palazzo 
imperiale fabbricato da Napoleone 
sul Meer, ch'è la primaria piazza 
pubblica, sono pure bellissimi edifizii. 
Si crede aver s. Amando pre- 
dicato pel primo in Anversa e nei 
suoi dintorni il vangelo, nell’anno 626, 
o 6/7. S. Vilbrord, vescovo di U- 
trecht continuò i travagli apostolici 
di s. Amando, ed indi a poco a 
poco il cristianesimo vi fece grandi 
progressi. Fino dall'anno 726 Ro- 
hing, uomo ricco e distinto per no- 
biltà, insieme a sua moglie, fe’ dono 
al vescovo s. Vilbrord di una chiesa 
stata costrutta da s. Amando in 
Anversa con parte della contribu- 
zione da lui riscossa sopra la Schel- 
da. Però fu soltanto nel 1559, che 
il Pontefice Paolo IV, Caraffa, die- 
tro domanda di Filippo II re di 
Spagna e sovrano dei Pacsi Bas 
si, ai 12 maggio, e coll’antorità 
dell’ apostolica costituzione XXXI, 
Super universa, che si legge nel 
tom. IV parte I del romano Bolla- 
rio pag. 159, istituì nella Fiandra 
quattordici vescovati, col prescrivervi 
lc diocesi, fra le quali vi è il vesco- 
vato di Anversa, composto di sette 
terre in cinquantasci miglia di lun- 
ghezza e trenta di larghezza, colla 
mensa vescovile di tremila ducati 
d’oro dalle decime, millecinquecento 
dal medesimo sovrano, cui die ’il di- 
ritto di nominare alla stessa chiesa. 
La sede vescovile di Anversa di- 
pendeva prima per lo spirituale dal 
la metropoli di Cambrai, da cui fu 
sottratta e messa sotto l’arcivescovato 
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sopra la Schelda fu tosto unita al 
vescovato di Anversa; ma avutovi 
un accomodamento , pel quale i mo- 
naci abbandonarono la metà delle 
loro entrate al vescovo, elessero essi 
il proprio abbate. Il capitolo della 
cattedrale era composto di un de- 
cano e di ottanta canonici della 
prima fondazione, nove dei quali 
graduati ed a scelta del capitolo, 
cioè tre nobili, tre dottorì o licen- 
ziati in teologia e tre dottori o li- 
cenziati in diritto. Il decano avea il 
primo posto: succedevano l' arcidia- 
cono, l’arciprete, il cantore, il pen 
tenziere ed il teologo. Erdnvi inol- 
tre otto canonici della seconda fon- 
dazione, chiamati anche i piccoli ca- 
nonici, i quali non avcano voce nel 
capitolo, sebbene portassero nel coro 
lo stesso abito. Tra essi sceglieasi il 
maestro delle cerimonie e quello 
della fabbrica. 

Oltre la cattedrale evvi n An- 
versa la collegiata di s. Michele col 
titolo di prebenda, la quale è di 
una vastità e bellezza sorprendente. 
Il capitolo di essa era composto di 
un decano e di un cantore, tratti 
dal numero degli altri canonici, e di 
trenta prebende, i cui patroni erano 
laici aventi diritto di presentare net 
le vacanze ecclesiastici idonei. 

Debbonsi aggiugnere a questa col 
legiata anche tre parrocchie in Au- 
versa, che sono s. Walburgo, s 
Giorgio, s. Andrea, e tre nei sob- 
borghi s. Wilbrod, s. Catterina, s. 
Lorenzo. Nella cittadella trovasi s. 
Jacopo, bellissima chiesa di collazio- 
ne del principe. 

Francesco Sonnio, primo vescovo 
effettivo di Anversa, radunò nel 
1576 un concilio diocesano in quel- 
la città, nel quale stabili molti sa- 
lutari provvedimenti. Un altro ne 
tenne il vescovo Giovanni la Mire, 
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nel 1610, col quale pubblicò ordi- 


nanze opportunissime. 

ANZO, Azio, o Nertuvo (An- 
fium). Antica città d'Italia, un tem- 
po ussai considerabile, e poi sede 
vescovile. Alcuni pretendono che sia 
stata fondata da Ascanio o dai fi- 
gli di Ulisse e di Circe. Ora non 
se ne veggono che rovinosi avanzi: 
perciò chamasi anche Anzio rovina- 
fo. Era la capitale dei volsci, co’ qua- 
li i romani combatterono quasi due- 
cento anni, e fu presa dal celebre 
Camillo l'anno duceentottantasei di 
Roma; divenne quindi colonia ro- 
mana. Gli abitanti assai distinti nel- 
la navigazione, allorchè vennero as- 
saliti dai romani, esposero i rostri 
delle loro navi, come trofeo de pri- 
mi marittimi vantaggi; ma Camillo 
glieli tolse tutti e li fece trasporta- 
re a Roma nella piazza dei connzi. 
Il suo soggiogamento segnò l'epoca 
della finale sottomissione del Lazio. 
Erano di lei dipendenze Cenone sul 
mare, che riguardavasi come |’ arse- 
nale, Longula, e Pollusca entro ter- 
ra, piccole città, o piuttosto borgate 
cinte di mura. Quantunque fosse di- 
venuta soggetta a’ romani, tuttavia 
gli abitanti d’ Anzio non cessarono 
dall’ esercitare per  qualch& tempo 
la pirateria. Stante l’amenità del 
sito fu da’ patrizi romani, e poi 
dagl’ imperatori prescelto luogo di 
villeggiatura. La Fortuna colà vi ebbe 
un tempio, e in onore di Augusto fu 
eretto un altare. Nacquero in essa 
Caligola, Nerone, e la figlia di que- 
sti e di Poppea Sabina, chiamata 
Augusta. Nerone non solo vi fece 
costruire un buon porto, ma rista- 
bili la città, ornandola di molti su- 
perbi edifici. 

Nella punta orientale di essa tro- 
vasi la piccola isoletta di Astura, in 
cui Cicerone ebbe la decantata sua 
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Villa. L'importanza delle sue ville 
si rileva da’ monumenti pregevoli di 
arte che ivi si rinvennero. Primeg- 
giano il famigerato Apollo di Belve- 
dere, scoperto nel tempo del Ponti- 
ficato di Giulio II, e poi trasportato 
in Vaticano, ed il rinomato Gladia- 
tore de’ Borghesi, ora esistente in Pa- 
rigi. Anzio ricevette il vangelo fino 
da’ primi tempi, e fiorì come uma 
delle principali sedi vescovili, sino 
dal V secolo. La sede però venne in 
appresso trasferita alla suburbicaria di 
Albano. Gaudenzio e Decio, suoi 
vescovi in diversi tempi, intervenne» 
ro ai concilii romani. I saraceni pel 
l'ottavo secolo sbarcati su quella co- 
sta, distrussero Anzio, mettendo a 
rovina anche i suoi dintorni; ma 
elessero poi quel sito per farvi uno 
stabilimento, e chiamarono dall’ Asia 
nuovi coloni a ripopolarlo. Sul pro- 
montorio di capo d’Anzio veggonsi 
ancora le ammucchiate rovine del- 
l'antica città. 

Circa un miglio in distanza del. 
l'antico porto d’Anzio, evvi la gros- 
sa terra di Nettuno, Neptunium, 0 
Navale Antiatum, precisamente nel 
luogo occupato dall’antica Ccnone, 
Caeno, ove riparavano le flotte de- 
gli Anziati. L'origine sì. vuole o dai 
saraceni nel nono, o decimo secolo, 
o da’ napolitani attirati ivi dalla pe- 
sca ubertosa, che scelsero per rico- 
vero le rovine del famoso tempio 
di Nettuno, ch’ era in Anzio, per cui 
giova credere che sin quì sì esten- 
desse la città antica, ritenendo il no- 
me di quella deità con cui chiamos 
si il borgo. La sua memoria più 
antica, secondo Nibby, risale al 
1163, e dalla proprietà de’ Frangipa- 
ni, nel secolo decimoquinto, passò 
ai Colonna, finchè da essi la com- 
però Clemente VIII nel 1504, ed 
a’ nostri giorni la Camera Apostolica 
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la vendette al principe Borghese nel 
1831, col vasto suo territorio. Net- 
tuno fu confiscato al Colonnese nel 
1498, da Alessandro VI, il «quale vi 
fondò la fortezza, che fu poi ristau- 
rata da Urbano VIII, ed Alesssan- 
dro VII, Romani Pontefici. 

Rende singolare Nettuno il costu- 
me di vestire delle donne, l’abito 


delle quali ritiene, secondo alcuni, di 


quello de’ saraceni, e, secondo altri, 
de’ greci fondatori di Anzio; e ric- 
che sono le stoffe, e gli ornamenti 
tessuti in oro ed argento che usa- 
no, essendovi distinzione fra le ma- 
ritate, le zitelle, e le vedove. Ev- 
vi ancora chi opina che tali vesti- 
menta sieno le antiche de’ popoli 
latini; e siccome adoperavano alcu- 
ni ornamenti propri degl'imperatori, 
dei Papi, e dei vescovi, come dice 
il Piazza nella sua Gerarchia pag. 
314; cioé, i sandali, la porpora ed 
altro, durò fatica Gregorio XIII, Pon- 
tefice del 1572, a farne ridurre la 
forma e qualità dell’abito, e per la 
prima volta vi fece supplire la spesa 
dall’erario Apostolico. 

Nettuno è regolarmente fabbrica- 
to, e la principal Chiesa dedicata ai 
ss. Giovanni Batista, ed Evangeli- 
| sta, eretta sulle rovine del tempio 
di Nettuno, ha il titolo di colle- 
giata, con arcipretura. Il Piazza 
aggiunge, che alla chiesa dell’ An- 
nunziata di Astura, Paolo V, 2or- 
ghese, con breve de’ 17 luglio 1615, 
assegnò rendite per Ja celebrazione 
della messa; e che inoltre ve n’ha po- 
co distante un’altra sacra a s. Biagio, 
con alcune sotto il governo di con- 

“aternite, e s. Francesco de’ con- 
ventuali, antica fabbrica de’ colonne- 
si. Vi si distingue il palazzo Corsini, 
edificato da Clemente XII, ed ora 
proprietà dei Mencacci, quello degli 
Albani di buona architettura, de’ Co- 
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staguti, ora de’ Borghesi, e de’ Pam- 
fili. Nel 1672 il Cardinal Giberto 
Borromei, e nel 1700, il Cardinal 
Francesco Maidalchini nipote di d. 
Olimpia, cognata d’ Innocenzo X, 
vi terminarono i loro giorni. Due 
uomini insigni ha dato Nettuno, An- 
drea Sacchi celeberrimo pittore, che 
vi nacque nel 1600, e Paolo Segne- 
ri fiore dell’ eloquenza italiana, che 
vi sort i natali nel 1624. 

Innocenzo XII per rendere più a- 
giato il commercio di Roma, nel 
l'aprile del 1697, si recò a Nettuno, 
vi fece rialzare, e fortificare il por- 
to d’Anzio, ed erigere una solida 
torre sul promontorio, secondo il dis- 
posto della costituzione, Ronianus 
Pontifex, de' 28 maggio 1700, pres 
so il tomo IX del Bollario pag. 3.jt. 
All’ erezione di tal forte, il Papa 
destind con facoltà di protettore 
il Cardinal Benedetto Pamfili, co- 
adiuvato da una congregazione di 
alcuni prelati, e di due attadini ro- 
mani per le conservazioni del por- 
to, e dell'acquedotto, col quale da 
lungi vi portò l’acqua pe’ bastimenti 
che vi approdano, assegnando per la 
manutenzione i proventi che Nettu- 
no doveva alla reverenda Camera. 
In questa gita, Innocenzo MI si fer- 
mò a Cartocceto di Borghesi, ove il 
principe Giambatista lo ricevette in 
sontuoso palazzo eretto appositamen- 
te di tavole, e con apparato sì ma- 
gnifico, che se ne pubblicarono le 
descrizioni; come ancora, in questa 
circostanza, Innocenzo XII ricevette 
in Nettuno il tributo de’ pani, dal 
capitolo di Anagni, come dicesi a 
quell'articolo. Finalmente, Benedetto 
XIV, che nel 1745 si recò a Net- 
tuno, e che fu trattato sontuosamen- 
te a Cartocceto dal principe Borghe- 
se, fece costruire un nuovo porto, 
più comodo dell’antico, oltre ad al- 
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tre beneficenze, ed il Cancellieri, nel 
suo Tarantismo, ed Aria di Roma, 
ne fa la descrizione, citando i se 
guenti ed altri autori, a p. 152, cioé 
Carlo Fontana, Anzio, e sue anti- 
chità descritte dalla porta di s. Gio- 
vanni ai volsci, in viciranza del 
nuovo porto, Roma 1710; Rocchi 
Vulpii, tabula Antiatum,  veteris 
Antii suis interpret. illustrata cum 
notis, Romae 1626. Inoltre vegga- 
si Carlo Fea, Della cità d’Anzio, 
e suo porto neroniano, Roma 1835. 

AOSTA (Augustan. Provinciae Pe- 
demontanae). Città con residenza ve- 
scovile nel Piemonte. Solino la chiama 
la porta dell’Italia; altri la dicono Civi- 
tas Augusti, Augusta, Pretoria julia. 
E posta sulla Dora tra i due gio- 
ghi delle Alpi Graie e Pennine. Al 
Nord ha il gran monte s. Bernardo 
ed a tramontana il piccolo. La pro- 
vincia di questo nome,di cui Aosta è la 
capitale, era popolata dai salassi, con- 
dottivi da Cordello, e da Giulio Ce- 
sire sottomessi all’ impero romano. 
Dopo la morte di Cesare si rivol- 
tarono durante il triumvirato, per 
cui Augusto inviò contro di essi il 
general ‘Terenzio Varrone. Questi 
trovò la più ostinata resistenza: tut- 
tavia li scacciò e li disperse. Fu 
allora che il detto imperatore nel 
luogo, ove erasi Terenzio accampato, 
spedì tremila coloni, i quali fonda- 
rono la città di Aosta chiamata an- 
che Augusta Pretoria. 

Fu posseduta successivamente dai 
borgognoni, dai francesi, dai marchesi 
d’Ivrea, finché assoggettossi volontaria- 
mente verso il decimosecondo secolo 
alla casa di Savoia, che se n’ebbe il 
pacifico dominio fino all’entrar del 
sccolo decimonono, in cui fece parte 
del dipartimento francese della Dora. 
Nel 1814 tornò sotto l’antico scet- 
tro. Amadco IV conte di Savoia, 
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che regnò dal 1233 al 1253, con- 
quistò la valle di Aosta, i cui abi- 
tanti avevano insultato ed imprigio- 
nato i suoi messi. L’ imperatore Fe- 
derico II nel suo passaggio per To- 
rino conferì al detto Amadeo IV 
il titolo e le insegne di duca di Ao- 
sta, di cui fu nel decorso secolo 
decorato il secondo figlio del re di 
Sardegna. 

Vuolsi che i discepoli di s. Barnaba 
recassero ad Aosta la fede di Cristo 
allorchè quell’ apostolo predicava in 
Italia. Per verità la sua sede vesco- 
vile è molto antica, e Commanville 
la vuol fondata nel V secolo. Altre 
volte era dipendente da Milano, 
poi da Tarantasia; ma al presente 
è sotto la metropoli di Chambery. 
Anche la sua cattedrale, dedicata al- 
la Beata Vergine Assunta ed a s. 
Giovanni Batista, è una delle più an- 
tiche d’ Italia. E di bel disegno go- 
tico, e ricca di reliquie insigni, 
fra le quali il mento del detto s. 
Precursore, ed il corpo de’ ss. Gra- 
to e Giocondo, già vescovi e patro- 
ni della città. Evvwì inoltre collocato 
in essa il monumento a Tommaso 
conte di Savoia morto in Aosta nel 
1232. ll capitolo si compone di due 
dignità, prima delle quali è il pre- 
vosto, di nove canonici e di cappel- 
lani e chierici pel divino servigio. 
Oltre la parrocchia della cattedrale, 
nella città ve ne sono due altre, con 
un convento di religiosi, orfanotro- 
fio, ospedale e seminario. La men- 
sa è tassata nei libri della Camera 
Apostolica, cento e trentadue fio- 
rini. 

Ventidue canonici regolari sog- 
getti ad un preposto ed un arci- 
diacono vi funzionavano un rito 
conosciuto sotto il nome di Costu- 
me d’ Aosta, comune a tutta la 
diocesi; ma non si sa quando e per 
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qual modo venisse introdotto. A quel 
che pare, vigeva a principio il rito 
romano, che subì col procedere dei 
tempi alcune mutazioni, delle quali 
però ignorasi la causa. Argomentasi 
che talvolta i vescovi istituissero delle 
' feste senza ricorrere alla Santa Sede: 
e ciò massimamente apparisce dal non 
averne dessi fatta menzione ne’ loro 
decreti. Si conservarono alcuni mes- 
sali dei secoli decimo e undecimo, 
che si accordano in gran parte col 
sacramentario di s. Gregorio. Un 
Pontificale del decimo, od undecimo 
secolo, che appartiene alla cattedrale 
di Aosta, nel capo della consecrazio- 
ne di un vescovo, ha impresso le 
parole ordo qualiter ordinatur epi- 
scopus în Urbe Roma, a cui segue la 
rubrica della consecrazione medesima. 
La chiesa di Cortemaggiore servi- 
vasi di altro messale del decimoquin- 
to secolo, a cui sta in fronte il ti- 
tolo: Incipit ordo missalis secundum 
consuetudinem romane ecclesia. Da 
questo e da un altro messale riguar 
devolc per la sua venustà stampato 
l’anno 1502 ad usodella collegiata di 
sant'Orso, il quale comincia dalle pa- 
role incipit ordo missalis secundum 
consuetudinem romana curie, ma- 
nifesto è che il rito di Aosta era, 
almeno in quanto a fondamento, 
quello di Roma con qualche sola 
differenza. É qui notisi, che allor 
quando fu riformato il romano rito, 
Aosta ottenne dalla Santa Scde di 
poter continuare col primitivo. 

La sacra Congregazione de’ Riti, 
dopo aver fatto esaminare le costu- 
manze di Aosta dal Cardinal Bellar- 
mino, le approvò nell’anno 1615, 
dappoiché il capitolo della cattedra- 
le ne avea provata l’antichità che 
vi voleva per non essere comprese nel- 
la bolla di s. Pio V. Ed infatti.i libri 
liturgici cominciarono solamente dal 
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predetto anno ad avere nel titolo 
la indicazione: ad alma ecclesia 
Augustensis ritum. Il Cardinale Bo- 
na ( Rer. liturgicarum tomo III 
pag. 56-66) mette in chiara veduta 
le varianti che trovansi dopo questa 
epoca nelle rubriche fra il rito ro- 
mano e l’augustano. 

La collegiata dis. Orso abrogò nel- 
l’anno 1630, consentendolo il suo ordi- 
nario, il costume di Aosta. Alcune par- 
rocchie della stessa diocesi lo lascia- 
rono anch'’elleno coll’andare de tem 
pi, finchè poi, nel 1829, Leone XII 
Sommo Pontefice, ad inchiesta del 
vescovo M. Evasio Agostino, d’ac 
cordo col capitolo, soppresse il rito 
di Aosta onninamente. 

S. Protasio è il più antico vescovo 
di Aosta che si conosca. Vivea circa 
l'anno 408. Eustasio, che il succe- 
dette, spedì in suo nome un prete 
nominato Grado o Girado al con- 
cilio di Calcedonia nel 431; concilio, 
che fu da esso sottoscritto in questi 
termini: Zgo Gradus presbyter 
directus ab episcopo meo Eustatio 
ecclesie Augustana vice ipsius in 
omnia supra scripta consensi et sub- 
scripsi, anathema dicens îis, qui de 
Iincarnationis dominice sacramento 
impie senserunt. S. Grato e s. Gio- 
condo sono i patroni di Aosta te- 
nuti in grande venerazione. Una col- 
legiata c' è in Aosta dì cuì fu ur 
tempo priore s. Orso, ed al quale 
fu in seguito intitolata. Retta da ca- 
nonici regolari avea di notabile, che 
il priore di essa vestiva gli orna- 
menti Pontificali cd era subito do- 
po il vescovo in dignità. Anselmo 
arcivescovo di Cantorbery sotto Gir 
glemo Rufo, ed £nrico I d° In- 
ghilterra uomo di profonda dot- 
trina erano nativi di Aosta, e Ber- 
nardo de Mcuthon fondatore dei 


due spedali detti il grande cd il 
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piccolo san Bernardo e della pic 
cola Congregazione dei canonici re- 


golari di s. Bernardo, sul monte di 


questo nome, fir arcidiacono di Ao- 
sta, e vicario generale del vescovo, 
che a tale incarico lo prescelse nel- 
l'anno 007. 

APAMIZA o APANIIA. Città vesco- 
vile della Bitinia nella Propontide tra 
Bursa e Cizico. Nel V secolo diven- 
ne sede di un vescovo. sultraganeo 
di Nicomedia, e poscia nel IX secolo 
metropoli; ma ora è quasi rovinata, 
e conta pochi abitanti. Si chiama 
anche Mirlea, nome che anche ai 
nostri giorni le vien dato dai turchi. 

APAMEA (Apamen.). Città me 
tropolitana in partibus, nella Siria, 
sotto il patriarcato antiocheno con 
duc vescovi per sulfraganci , cioè 
Amorio nella Frigia, e Aretusa o 
Fornacusa nella Siria. I moderni 
la chiamano Amano o Hama; e i 
macedoni le aveano imposto il no- 
me di Pella. Siccome era poi circon- 
data dalle acque dell’Oronte, fu an- 
che chiamata Chersoneso. Seleuco Ni- 
canore la edificò, dandole il nome 
della propria consorte. Giunse a tal 
grado d'importanza, che fu sempre 
la rivale d’Antiochia. Apamea ebbe 
dei re particolari, finchè Pompeo non 
s impadronì della Siria, che ridusse 
tutto il paese a provincia romana. Di- 
poi nella sua pianura ebbe luogo la 
strepitosa battaglia fia la regina di 
Palmira Zenobia, ed Aureliano im- 
peratore. 

La religione cristiana vi fu sta 
bilita regnando l’imperatore 'Teodo- 
810, quando comandò che fossero de- 
moliti i templi de’ gentili. La città 
divenne vescovile, e diede molti mar- 
Uri alla Chiesa. S. Marcello n'era 
vescovo allorchè nell'anno 385 il det- 
to iinperatore emanò un decreto per 
abolire Ja idolatria. Uno de’suoi pre- 


APE 235 


lati chiamato Thomas, la tolse con 
destrezza a Cosroe, quando la do- 
ininavano i persiani. Fino da tem- 
po immemorabile, o nel V secolo, 
a’ suoi vescovi sì conferì il grado 
arcivescovile, che anticamente si da- 
va alle sole sedi principali. Cele- 
bri furono i monisteri de’ ss. Ro- 
mani Hesyca, e Dorotca, csistenti 
ne’ dintorni d'Apamca. i 

APAMEA (Cibotis). Città vesco- 
vile sino dal IV secolo, della dioce- 
si d'Asia, nella provincia di Pisi 
dia, soggetta alla metropoli di An- 
tiochia. 

APATHOS, o PATHOS. Citta ve- 
scovile della diocesi di Gerusalemme 
della prima Palestina, soggetta alla 
metropoli di Cesarea. Abbiamo me- 
moria di essa nella notizia greca dei 
patriarcati, lasciataci da Holstenio, e 
in quella latina, di cui Reland riferi- 
sce un frammento. Commanville di- 
ce che la sua sede ebbe origine nel 
XII secolo. 

APELLITI. Seguaci di Apelle, ere- 
tico, nato nella Siria nel secolo secon- 
do, e discepolo dell’evesiarca Marcio» 
ne. Poco persuaso A pelle della dottrina 
del suo maestro, se ne discostò in varii 
punti. Coi nuovi dogmi guadagnatasi la 
credulità di alcuni disordinati, divenne 
autore di una nuova setta. Egli am- 
metteva un Ente supremo e buono 
per essenza: però non volendo rico- 
noscere la vera origine del male, as- 
seriva che Dio avea creati alcuni 
angeli, ed uno fra gli altri chiama- 
to l'Angelo del fuoco, il quale avea 
formato il mondo, che noi abitiamo, 
ad imitazione di un altro mondo più 
bello e più perfetto. Inoltre insegna- 
va che G. C. erasi formato un cor- 
po delle parti di tutti i cieli, per 
cui era passato, e che nel risalirvi a- 
vea restituito a ciascun cielo l'elemento 
che ne avea preso; quindi dicea che l’a- 
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nima sola di G. C.era in cielo. Preten- 
deva che le anime fossero state crea- 
te sopra il firmamento, e che non fos- 
sero del tutto spirituali, ma si trovas- 
sero unite a sottilissimi corpicciuoli. 
Hannovi alcuni i quali asseriscono 
ch' ei negasse eziandio la risurrezio- 
ne della carne. 

APOCALISSE (Cavalieri dell’ ). 
Con tal nome sì appellavano alcuni 
fanatici uniti in società e scoperti 
in Roma nell’anno 1694. Il loro 
capo Agostino Gabrino si fece chia- 
mare principe del numero settenario, 
e monarca della santa Trinità. Co- 
storo asserivano che il loro scopo 
era unicamente il difendere la Chie- 
sa Cattolica contro l’anticristo, il 
quale, dicevano essi, dopo qualche 
tempo si sarebbe adorato. Avevano 
ancora de’ principii pregiudicevoli al- 
la indissolubilità del matrimonio. Le 
loro insegne, che molti portavano su- 
gli abiti e mantelli, erano una scia» 
bola ed un bastone di comando po- 
sti a croce, una stella raggiante ed 
i tre nomi degli angeli Gabriele, 
Michele e Raffaele. La maggior par- 
te di essi erano artigiani: ed atten- 
devano al lavoro colla spada al fian- 
co. Leggesi, che Agostino Gabrino 
essendo in chiesa nel giorno delle 
Palme, mentre cantavasi l’antifona: 
quis est iste rex glorie, colla spa- 
da sguainata, rompendo la calca, sia 
corso in mezzo ai sacri ministri, ed 
abbia gridato: son io, son to questo 
re della gloria. Un tal fanatico fu 
preso e condotto allo spedale dei 
pazzi. Poco dopo un altro individuo 
di questa società, falegname di con- 
dizione, disvelò quanto sapeva in- 
torno la loro condotta e dottrina, e 
perciò trenta di essi furono arre- 
stati. Gli altri si disperscro da sé 
soli. 


APOCARITI. Eretici, che insegna- 
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vano l’anima umana essere porzione 
della Divinità. Comparvero circa l’an- 
no 279. Il loro nome significa so- 
praeminenti in bontà. La setta loro 
sembra discendente dai manichei. Di 
questa eresia per altro non trovasi 
menzione né appresso di s. Agostino, 
né appresso altri scrittori. 

APOCREOS. Nome dalla chiesa 
greca dato a quella settimana, che 
noi appelliamo di Settuagesima, per- 
chè dopo la domenica, che segue a 
quella settimana, si lascia di man- 
giar carni. La voce composta dalla 
preposizione apò e dal nome kreas, 
significa appunto privazione di carne. 

APOCRIFO. Titolo dato dalla 
Chiesa Cattolica a que’libri, che si 
volevano adottare da qualcuno come 
canonici, ma ch’essa non riconobbe 
per tali perchè mancanti del tutto, 
o in parte di quelle qualità che so- 
no proprie dei libri divinamente in- 
spirati. 

APOCRISARIO. Ministro cuì ve- 
niva affidato l'onorevole incarico di 
portare le ambasciate, d’ intimare 
gli ordini e di trasmettere le rispo- 
ste dei principi e degl’ imperatori. 
La parola deriva dal greco, e signi- 
fica appunto un messo, inviato, depu- 
tato. Egli esercitava presso le corti 
cattoliche l'ufficio de’ nunzii ordinarii, 
ed era per lo più un diacono, che 
talvolta assumeva il carattere di le- 
gato. Un tal nome però davasi prin- 
cipalmente ai deputati del Sommo 
Pontefice, i quali aveano la lora 
sede in Costantinopoli, e doveano 
notificare all’ imperatore gli ordini 
del supremo Gerarca, cui trasmette- 
vano poi le risposte. Questa carica 
fu abrogata in quella città quando 
l’ eresia degl’ iconoclasti cominciò ad 
infestare la Chiesa. La loro origi- 
ne rimonta al Pontificato di s. Leo- 
ne I, creato l'anno 44o. A] tempa 
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di Carlo Magno chiamavasi Apocrisa- 
rio il grande limosiniere di Francia; e 
nei monisteri così sì appellava que- 
gli, che dovea custodire il tesoro. 
4 latini chiamavano responsales co- 
loro, ai quali era accordato questo 
oflicio, che fu commesso anche a 
san Gregorio Magno e ad altri, 
innalzati poscia alla dignità del 
supremo l’ontificato. Gli Apocri- 
sarii entravano nella gerarchia do- 
po il vescovo, ed allorché la fa- 
ccano da legati, precedevano anche 
i patriarchi. Y. Nuxzu apostoLiCi. 

APODEMO (s.), che in compa- 
gnia di s. Luperco gloriosamente colse 
la palma del martirio. E uno de- 
gli otto martiri di Saragozza. 7. 
LurErco. 

APODIPNO. Appellazione che i 
greci danno a quella parte finale 
dell’oflicio, che noi chiamiamo Com- 
pletorium. La parola greca significa 
dopo cena; e così denominavansi 
quelle ultime preghiere dell’ uflizia- 
tura, perchè facevansi dopo la cena. 

APOFANITI. Evetici, che deri- 
varono da certo Apofane, uno dei 
principali discepoli di Manete. 7. 
MANETE. 

APOLISI. Voce, la quale presso 
i greci torna al medesimo che le 
parole della nostra liturgia: Zte, 
Missa est (Vedi). 

APOLLINARE (s.), primo ve- 
scovo che governasse la chiesa di 
Ravenna. Credesi discepolo di s. 
Pietro, e da lui a quella residenza 
destinato. Beda nel suo martirolo- 
gio il vuole vissuto in quella catte- 
dra per ben vent'anni, e finalmente 
martirizzato sotto Vespasiano; ma 
pare che martire non morisse, pe- 
rocche sappiamo da s. Pier Griso- 
logo che dopo aver sostenuto varie 
mawicre di tormenti per la fede, 
visse lungo tempo reggendo la pro- 
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pria chiesa, e non soggiacque a 
condanna di morte. Laonde è for- 
za credere che martire si nomi- 
ni:sse pci crudeli tormenti che so- 
stenne, non perchè in quelli la- 
sciasse la vita. Il suo corpo fu pri- 
mamente guardato a Classe, antico 
porto a quattro miglia da Ravenna, 
poscia tradotto sotto una volta della 
chiesa, ove riposa di presente. Alla 
sua tomba si facevano di frequente 
pellegrinaggi, e s. Gregorio Magno 
voleva che si facessero i giuramenti 
davanti ad essa, per iscoprire la 
verità nelle dispute contenziose. Se 
ne riportg la festa ai 23 di luglio. 
APOLLINARE (s.), martire. 7. 
s. Timoteo, martire. 
APOLLINARE (s.), vescovo di 
Gerapoli e apologista della religio- 
ne cristiana, visse ai tempi dell’ im- 
peratore Marco Aurelio, a cui scris- 
se la sua apologia l’anno 171, 
ammonendolo che del suo impero 
e della vita istessa doveva esser te- 
nuto ai cristiani. Fu acerrimo ne- 
mico della eresia, per quanto scri- 
vono gli storici a lui contempora- 
nei, e compose per ciò dottissimi 
trattati. Fu pieno delle virtù alla 
dignità sua convenevoli, e per que- 
sto avuto in pregio dall’ impeva- 
tore medesimo. Ignorasi quando 
morisse, ma pare innanzi la fine 
di Marco Aurelio. Il martirologio 
romano fa menzione di santo A polli- 
nare agli otto di gennaio. 
APOLLINARE (s.), vescovo di 
Valenza nel Delfinato, ebbe a padre 
s. Isichio, che di senatore di Vien- 
na ne fu fatto vescovo, e a ma- 
dre la beata Audenza. Apollinare 
informato alle scienze e alle virtù 
da s. Mamerto vescovo di Vienna, 
fu da lui ancora ammesso nel cle- 
ro c ordinato sacerdote. Rendutasi 
vacante la sede di Valenza nel Del 
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fimato, ne fu conceduto il governo 
ad Apollinare, l’anno 480. Egli vi 
si adoperò con infaticabile zelo per 
isvellere massimamente gli abusi dal 
predecessore introdotti, ma era a 
quando a quando assalito da fie- 
re malattie, che gli troncavano a 
mezzo i suoi divisamenti. Fu ezian- 
dio esiliato, per aver inflitta la sco- 
munica, con altri vescovi ragunati 
in concilio, all’incestuoso Stefano te- 
soriere di Gondebaldo ; ma dopo 
brevissimo tempo ritornò alla sua 
diocesi, e morì l’anno 525. Era for- 
nito da Dio del dono di operare 
miracoli anche mentre viveva, e ab 
le sue preghiere si attribuì la sa- 


nità ricuperata da Sigismondo, che già 


disperava della vita. Fu sepolto nel- 
la chiesa dei santi Pietro e Paolo, 
situata nei sobborghi di Valenza. ll 
suo corpo fu arso dagli ugonotti nel 
secolo XVI. Onorasi a Valenza sot- 
to il nome di s. Aiplomay. Se ne 
legge il nome nei martirologi di 
Adone, di Usuardo e nel romano. 
La sua festa si rapporta ai 5 di 
ottobre. 

APOLLINARISTI. Eretici del 
quarto secolo, discepoli di Apolli- 
nare. Bestemmiavano che G. C. avea 
presa un'anima senza intelligenza, 
al qual difetto suppliva la presenza 
del Verbo; che la divinità e l’u- 
manità del nostro Redentore co- 
slituissero una sola sostanza; che 
la sua carne fosse una produzione 
celeste impassibile ed immortale di 
sua natura, tratta non dalle viscere 
della Vergine, ma passatavi come 
per un canale. Inoltre asserivano 
che la divinità di G. C. avea pati- 
to in croce; che il male venisse dal 
cattivo principio autore delle cose 
visibili; che le anime fossero pro- 
dotte dalle anime, ed i corpi dai 
corpi; che in Dio non vi fosse se 
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non una persona. Furono condan- 
nati in molti concilii; in quello di 
Alessandria, nel 362, nel romano 
del 373, e nell’antiocheno del 336. 
APOLLINE. Città vescovile sino 
dal V secolo, secondo Tolomeo, 
situata nella prefettura cofta dal- 
la parte orientale del Nilo. AÀì 
nostri giorni è un semplice borgo, 
chiamato Cossia. Era sede di un ve- 
scovo nella prima Tebaide. Il pri- 
mo vescovo di essa, che giunto sia 
a nostra cognizione, è Pabisco, il 
quale assistè al concilio di Efeso. 
APOLLO (s.), abbate nella Tebaide 
del secolo IV, dopo esser vissuto pa- 
recchi anni in un deserto, fondò sui 
dintorni di Eliopolj un monistero, in 
cui si contarono fino a cinquecento 
religiosi vestiti di bianco. Era uomo 
a cui l’esercizio delle virtù non im- 
poneva un contegno troppo serio: 
anzi nel tempo stesso che umile, 
era ripieno di una celestiale ilanta. 
Contava l’ ottantesimo anno del- 
l’età quando fu visitato da san Pe- 
tronio, che fu poi vescovo di Bo- 
logna nel 393, e si crede che poco 
dopo questa visita morisse. La sua 
festa ricorre ai 25 di gennaro. 
APOLLONIA (s.), vergine martire 
del secolo III. L’età ele virtù, che fre- 
giavano questa santa, leguadagnavano 
ogni riguardo. Nella persecuzione mos- 
sa in Alessandria sulla fine del regno 
di Filippo, fu presa con molti al- 
tri fedeli e sì crudelmente trattata 
nel volto che le furono spezzati i 
denti: ed è perciò che vicne invo- 
cata da quei che soflrono in essi al- 
cun dolore. La prima prova della sua 
costanza inacerbì di tal modo i per- 
secutori, che, acceso fuori della cit- 
tà un gran fuoco, la minacciarono 
di gettarvela, se ricusasse di pro- 
ferire alcune empie parole. Apollo- 
nia domandò qualche istante facci 
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do le viste di voler pensare al par- 
tito da prendere; ma non fu appe- 
na rimessa in libertà che precipitò 
da sè nelle fiamme, e vi morì. 
La sua festa occorre nel di 9g feb- 
braio. 

APOLLONIA. Città vescovi. 
le della diocesi dell’ Illivia orientale 
nella provincia dell'isola di Creta, 
dipendente dalla metropoli di Gor- 
tina. Di questa non parlano le sto- 
rie ecclesiastiche, e non ci rimane 
notizia che di un solo dei suoi ve 
scovi, stato presente al concilio di 
Calcedonia. 

APOLLONIA (Apollonien.) Cit- 
ta vescovile in partibus nella Ma- 
cedonia, eretta nel V secolo, già suf- 
fraganea della metropoli di Durazzo, 
ed ora di Tessalonica. 

APOLLONIADE. Città episco- 
pale sino dal V secolo, appartenen- 
te alla diocesi di Asia nella provine 
cia di Lidia, soggetta alla metro- 
poli di Sardi. 

APOLLONIO, Fitevone ecc. (ss.), 
martiri del secolo IV, che furono dati 
a mortein Alessandria dal prefetto di 
Egitto. A pollonio, ch'era un anacoreta, 
ripieno di zelo per la gloria di Dio, 
fu preso ad Antinoe in Egitto, e in 
quello che veniva schernito da pa- 
recchi pagani, fu pazzamente svilla- 
neggiato da certo Filemone, sona- 
tore di flauto. Apollonio allo scor- 
tese modo di cotestui disse alcune 
parole in sì dolce e mansueta guisa, 
che Filemone si sentì tutto mutare, 
in modo che, date le spalle sul- 
l’ istante al paganesimo, dichiarossi 
volere essere egli pure cristiano. 
Furono perciò condotti tutti e due 
innanzi al giudice, che aveva testè 
condannati a morte s. Ascalasio, 
s. Timoteo e s. Pafnuzio con molti 
altri cristiani. Vi si accese una 


fiamma che alle preghiere di A pollo- 
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nio fu di primo tratto estinta da una 
nube gravida di rugiada, la quale 
investi il rogo e i due confessori. 
Questo miracolo trasse molti circo- 
stanti a conversione, ma fu causa 
del pari che il prefetto di Egitto 
volle presso di sè il giudice e i due 
sentenziati. Per viaggio Apollonio 
convertì i satelliti da cui era guar- 
dato, i quali venuti al prefetto e 
non volendo apostatare, furono con A- 
pollonio, e con Iilemone gettati 
in mare l’anno 311. Alcuni giorni 
dopo si ritrovarono i loro corpi sul 
lido, e furono in una stessa urna rin- 
chiusi. Se ne celebra la festa agli 
8 di marzo. 

APOLLONIO (s.), apologista della 
religione cristiana. Fioriva questo san- 
to nel secondo secolo per la conoscenza 
delle lettere e della filosofia, e tanto 
più si aveva per uomoragguardevole, 
perchè era senatore romano e di vi- 
levanti ufficii incaricato. Conosciuta - 
ch'egli ebbe l’eccellenza della reli- 
gione cristiana, abiurò l' idolatria e 
diedesi allo studio delle sante Scrit- 
ture. Quando Severo suo famiglio 
lo accusò a Perenne, prefetto del pre- 
torio, siccome ribelle alla religione 
della sua patria, Perenne lo con- 
fortò a lasciare il cristianesimo, vi- 
cordandogli che alla vita e fortune 
di lui ne sarebbe venuto gran dan- 
no; ma Apollonio rispose in modo 
da lasciar vedere come non diver- 
rebbe giammai apostata. Perenne 
allora rapportò l'affare al senato, 
il quale lo condannò ad essere de- 
capitato, ritrovandolo vieppiù fer- 
mo nella fede di recente abbrac- 
ciata. Si conobbe di lui un sermo- 
ne detto in senato prima di ricc- 
vere la sentenza, il quale da s. Gi- 
rolamo, che ne lo lesse, è lodato 
siccome ripieno di eloquenza, di 
solidità e di una profonda cognizione 
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della letteratura sacra e profana; 
ma il tempo lo fece andare smar- 
rito. Il martirio di Apollonio 
avvenne intorno l’ anno 183. Se 
ne celebra la festa ai quattordici di 
aprile. 

APOSTASIA. Greca voce, per 
cui vuolsi indicare particolarmente 
il volontario abbandono della cat- 
tolica fede, e la dichiarata inimicizia al- 
la religione di Gesù Cristo. Si distin- 
guonotre sorta di A postasia, cioè Apo- 
stasia di perfidia, detta anche Aposta- 
sia dalla fede: Apostasia di disob- 
. bedienza, e Apostasia d’irregolarità, 
o cdi religione. Della prima È col- 
pevole chi si diparte dalla vera cre- 
denza; della seconda, la quale è pro- 
priamente uno scisma, chi disprez- 
za e non cura l'autorità del som- 
mo Pontefice e dei sacri canoni: 
della terza chi, dopo aver espresso 
i voli in un Ordine approvato, la- 
. scia l'abito e la vita religiosa. 

APOSTATI para rEDpE caTTOo- 
LICA. Son tutti coloro che l’abban- 
donano per abbracciare la infedel- 
tà. Moltissimi ve ne furono nei 
primi tempi della Chiesa, special 
mente tra 1 cristiani della volut- 
tuosa Alessandria d’ Egitto, ch’e- 
rano ragguardevoli per nascita, e 
per ricchezze. Molti atterriti alla pri- 
ma intimazione dei tribunali, temen- 
do perdere le loro dovizie insieme 
colla vita, spontaneamente accorre- 
vano per sagrificare agl’ idoli, prote- 
stando di non essere mai stati ado- 
ratori del Crocifisso. Un sì scanda- 
loso esempio non lasciava di sedur- 
ne molti altri. Però la maggior par- 
te di questi ultimi si accostavano al- 
l’altare con volto pallido e treman- 
te, più simili a vittime che a sa- 
grilicatori; o si lasciavano trascinare 
in carcere, soffrivano le prime tor- 
ture, ma poi cadevano. 
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Il disordine fu anche maggiore 
in Cartagine, e sempre tra ì ric- 
chi. Tanti furono quelli che ad un 
tratto rinunziar volevano al cristia- 
nesimo, che i magistrati erano co- 
stretti a rimetterne parte al giorno 
seguente. La loro sfrenata demenza 
era giunta a tal segno, che se ne 
videro alcuni i quali recavano i 
loro figliuoli, non altrimenti addi- 
mandati, e li presentavano agli ido- 
li, come per cancellare in essi il ca- 
rattere di G. C. I più timorosi tra 
costoro erano quelli che per toglier- 
si la vergogna di una pubblica a- 
postasia, prendevano dai magistra- 
ti certi libelli, o biglietti, per 
non essere ricercati; da ciò appun- 
to veniano denominati Zibellatici. 
Ma la Chiesa riguardò sempre an- 
che questa siccome un'indiretta pro- 
fessione dell’idolatria, e costoro ve- 
niano egualmente considerati come 
apostati. 7. LiseLLATICI. 

Però non tutti gli apostati del- 
la Chiesa erano egualmente guarda- 
ti. Secondo la maniera onde si allon- 
tanavano dalla fede, o professavano 
qualche cosa contraria ad essa, ve- 
nia data loro l’appellazione d’idola- 
tri, turificati, libellatici, e traditori. 
(Vedi). Leggasi Corrado Daniele Frik 
Dissertatio de Libellaticis in eccle- 
sia veteri, Lipsiae 1694, e Gian- 
nenrico Kaus, Dissertatio de La- 
psis primitiva ecclesie, Lipsi® 1706. 

La Chiesa fino dai primi seco- 
li avea stabilite gravissime pene 
contro gli Apostati; ma col progre=- 
so di tempo furono mitigate e ri- 
formate a tenore delle circostanze. 
Il p. Gio. Stefano Menochio, nel- 
le sue Stuore Tomo II. cap. NI V, 
ci riferisce quali fossero que’ gastr- 
ghi. Così pure erano stabilite delle 
rigorose discipline per quelli che si 
fossero convertiti; ma queste ezian- 
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dio col variare dei secoli furono 
soggette &Q cangiamenti. 

Nella presente disciplina se qual- 
che Apostata esistente nel dominio 
de turchi, ritornar volesse al seno 
della Chiesa, fa d’ uopo che ne faccia 
esplicitamente l’ abiura alla presenza 
dei prigionieri cristiani cui scanda- 
lerzò. Deve inoltre astenersi da ogni 
atto d'infedeltà alla presenza degli 
infedeli, nonchè deporre l'abito pro- 
testativo della falsa religione, non 
però l'abito discretivo della nazione, 
ed insieme adoperarsi perchè tutti 
conoscano il suo pentimento quando 
anche vi fisse il pericolo di morire. 

APOSTATI part’ orpiNE sacro. 
Sono quelli che, abbandonato lo sta- 
to clericale, passano temerariamente 
allo stato dei laici, ed al matrimo- 
nio. Le pene, che la Chiesa ha sta- 
bilito contro di essi, sono le seguen- 
ti. 1. La scomunica non late, ma 
.ferende sententia, se il chierico apo- 
stata non abbia contratto matrimo- 
nio; che se avesse osato di farlo, 
la scomunica è late sententie. 2. 
La pena d' infamia, nella quale in- 
corre ipso fucto. 3. La irregolari- 
tà, se contragga matrimonio, poi- 
ché in tal caso sarebbe bigamo si- 
militudinario . 4. La perdita del 
privilegio dell’ Ordine clericale. 5. 
La carcere, a cui può condannarlo 
il vescovo, qualora né colle minac- 
cie, né colle lusinghe potesse venire 
a capo di farlo ravvedere. 

APOSTATI par RELIGIOSO ISTITUTO 
CRE HANNO PROFESSATO. Son tutti co- 
loro, che senza licenza dei supe- 
riori e con temerità abbandona- 
no lo stato religioso con animo 
di non più abbracciare un regolare 
istituto, sebbene continuino a por- 
tarne l'abito. Quindi in rigore non 
puòchiamarsi Apostata colui, che pas- 
sasse da una religione cui già professa 
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ad un'altra meno rigida, anche qua- 
lora non ne avesse la permissione: 
però in pratica è considerato come 
apostata chiunque sta lungi dal 
chiostro senza il permesso cei su- 
periori, sebbene ritenga l’abito del 
suo istituto, al quale intende di fare 
ritorno. Se poi avvenisse che qual- 
che religioso trovandosi ingiusta- 
mente trattato dal suo superiore, 
senza ottenerne il permesso, si re- 
casse direttamente a trattare la sua 
causa presso il generale od il pro- 
vinciale, questi non sarebbe punto 
un Apostata, neppure nel caso che 
dimettesse l'abito per qualche mo- 
mento afline di schivare qualche 
gran pericolo. 

Le pene poi inflitte all’ Apostasia 
dallo stato religioso sono le seguenti. 
1. La scomunica ipso facto, se si 
deponga l’abito, diversamente poi 
se questo si ritenga. 2. La sospen- 
sione dagli ordini sacri, cui l’ Apo- 
stata ricevette durante la sua apo- 
stasia, e se dopo la sospensione 
abbia celebrato od esercitato altri 
ordini, diventa irregolare. Da que- 
sta irregolarità per diritto comune 
può dispensare il solo romano Pon- 
tefice. ‘Tuttavia per privilegio pos- 
sono farlo anche i prelati regolari 
coi loro sudditi. 3. La privazione 
dei privilegi della sua religione. 

Oltre queste pene stabilite dal 
diritto comune, ve ne sono delle 
altre, e tra queste havvi la priva- 
zione della voce attiva e passiva, 
la condanna alla carcere, al digiu- 
no e ad alti castighi, che variano 
secondo le istituzioni delle varie 
religioni. 

Anche coloro, i quali sciente- 
mente danno accoglienza agli Apo- 
stati e fuggitivi, e li tengono oc- 
culti, o prestano ad essi consiglio 
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incorrono nella scomunica. Ai su- 
periori regolari per decreto di Gre- 
gorio IX, confermato più volte dalla 
sacra Congregazione, incombe l’ob- 
bligo di mandare in traccia degli 
Apostati, allorchè hanno contezza 
della loro fuga, e devono obbligarli 
a ritornare al loro Ordine. I Som- 
mi Pontefici nella bolla che pubbli- 
cano per l’ anno santo su questo 
punto sogliono dare un eccitamento 
ai superiori degli Ordinì religiosi, 
e promettere tutta la indulgenza 
per quelli che vi ritornassero, Urbano 
V, nel 1625, fu il primo che ne des- 
se l'esempio. 7. XIII. Anno santo. 

Gregorio XIII nell’anno 1576 
dichiarò, che senza controversia al- 
cuna i beni mobili de'regolari Apo- 
stati, i quali sotto qualunque colore 
vivessero fuori della loro religione, 
spettassero alla Camera Apostolica, 
e che a nome di questa, dopo la 
morte di chi li godesse, fossero im- 
mediatamente raccolti. Vedi Maf- 
fei negli Annali di Gregorio AIII, 
libro V. 

APOSTOLATO. Grado, dignità, 
o ministero di apostolo, o di quelli, 
che si recano‘ a predicare il vangelo 
di Gesù Cristo, cd a fare l’uflizio de- 
gli Apostoli (7°. ArostoLo). Apostolato 
‘ dicesianche per significareil Papato, o 
Pontificato: Pene totus nobis orbisun- 
dique ad limina, seu sedem Apo- 
stolicam confluens referebat absen- 
tibus quoque idipsum nostro scri- 
bentibus Apostolatui, etc. Alcune vol- 
te significa eziandio la dignità vescovile, 
come da una lettera scritta da Stefa- 
no prete ad Amanzio vescovo: De- 
cursis literis Apostolatus tuì. 

APOSTOLI o APOSTOLINI. 
Ordine religioso, fondato in Italia, 
poco diverso da quello de’ barna- 
biti. I critici ne fanno rimontare 
la origine al XV secolo. Vogliono 
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ancora che venisse istituito in Ge- 
nova, e che per la vita apostolica 
da que’ religiosi condotta, e per 
essersi posti sotto la protezione di 
s. Barnaba apostolo, si chiamasser 
Apostoli. 1) loro vestito veniva com» 
posto da una tonaca di color tane: ! 
essa aveva cappuccio ed era cinta 
da una cintura di cuoio. Nell in- 
verno usavano una cappa, 0 man 
tello corto, alla foggia de cappuc- 
cini. 

Questa Congregazione venne în 
modo speciale beneficata da Ales \ 
sandro VI, locchè apparisce dalla sua 
bolla, Pie vile studio, emanata \ 
nel 1496, colla quale la unì agli 
agostiniani, ovvero l'obbligò ai voti 
colla regola di s. Agostino. In se 
guito gli Apostoli si unirono ai Dar- 
nabiti di s. Ambrogio ad Nemus, 
ma poi a motivo di alcune difle- 
renze essendosi separati, il l’onte- 
fice Sisto V ne decretd la mumone 
con bolla de 15 agosto 15$q0, che 
venne confermata da Paolo N nel 
1606, mediante l’allva, Pastoralis 
muneris, in cui concesse loro non 
pochi privilegi. Nullaostante Urba- 
no VIII conoscendo la poca uiiua 
da essa religione derivante alla Chic- 
sa, e come coll’andare del temp: 
avea diminuito l’antico suo spirit 
la soppresse; locchè venne cont. 
mato da Innocenzo X. 

Gli Apostoli furono dettùà an 
beghini, e penitenti, o romitt. 
ne trova un documento nelle r 
mazioni del comune di Perugia 
1391 cap. 20, in cui si legge, 
venne concesso un certo luoc. 
fratelli della penitenza chiamat 
postoli: fratribus parnitentie, vo 
Apostolis prope muros civitatr: 
rusis inter portanzr s. Prosperr 

Si trova memoria di un. 
religiosa Congregazione, col t 
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di Apostoli. Di questa v' ha meu- 
zione tra i brevi di Gregorio XIII, 
ove le vien data l’appellazione di 
compagnia de'fratelli Apostoli: Con- 

gregalionis, seu societats fratrum 
Apostolorum pauperis vita nuncu- 
atorum. 

APOSTOLICI. Eretici de’ primi 
secoli della Chiesa. Essi professavano 
la continenza a modo da non am- 
mettere neppure il matrimonio, sì 
astenevano da’ liquori e da tutto 
ciò che potesse aggradire l’ appe- 
tito. Orgogliosi di queste loro pra- 
tiche, davansi il nome di Apo- 
stolici, vale a dire seguaci degli 
Apostoli. Con eguale appellazione 
sorsero nel decimosecondo secolo al- 
cuni altri fanatici, che ripudiavano 
le nozze, il battesimo dato a’ fan- 
ciulli, il purgatorio, il pregare pei 
morti, l’iuvocare i santi, ed altri 
dogmi che pure veniano rigettati 
da’ manichei. 

APOSTOLICO. Titolo d’ onore 
concesso da Papa Silvestro II, eletto 
nel 099, al re di Ungheria santo 
Stefano, in premio d'averla egli 
ricotta alla fede di G. C. Quel ti- 
tolo, per concessione Pontificia ven- 
ne passato di poi anche a’ succes- 
sori, che si appellarono re Aposto- 
lict col privilegio di farsi portare 
innanzi la croce allorchè uscivano 
in pubblico con formalità, Nel se- 
colo XVIII, ereditato il trono di 
Ungheria da Maria Teresa d'Au- 

stria , figlia superstite dell’ impera- 
tore Carlo VI, Papa Clemente XIII 
assunto al Pontificato nel 1758, 
le spedì lonorifico breve, Cum 
multa, dato a’ 19 agosto, presso 
il Guerra tomo II pag. 281, col 
quale confernid il titolo di Aposto- 
lico e il privilegio della croce sì 
per essa, che pci suoi successori in 
quel regno. In forza di quel breve 
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s: chiamarono i monarchi ungheresi, 
Maestà Apostolica. 

APOSTOLICO. Appellazione, che 
si da a tutto ciò che viene dagli 
Apostoli, ovvero anche dal romano 
Pontefice. Quindi Apostolica si chia- 
ina ed è la vera Chiesa di G. C. 
perchè ritiene la stessa fede, che il 
divin Maestro insegnò agli Apostoli, 
e ch'essi dipoi diffusero per tutto 
il mondo (Y. Arostoti). Apostolici 
Atti si dicono le Scritture divine, 
che ci tramandano le gesta degli 
Apostoli; Apostolico simbolo, la 
professione di fede composta dagli 
Apostoli prima di separarsi a pre- 
dicave nel mondo; Apostolici padri 
tutti quelli che fiorirono immedia- 
tamente dopo gli Apostoli, e che 
in parte ricevettero la dottrina a 
voce dagli stessi Apostoli, come sa- 
rebbe s. Policarpo vescovo di Smir- 
ne, discepolo di s. Giovanni Evan- 
gelista; Apostoliche tutte le chiese 
fondate dagli Apostoli, particolar 
mente le quattro patriarcali, cioè 
Roma, Antiochia, Alessandria, e 
Gerusalemme. Col progresso però 
surte le molte chiese particolari, 
portarono lo stesso titolo per la 
conformità della loro dottrina col- 
l’apostolica, e per l'autorità de’ loro, 
vescovi successori degli Apostoli : anzi 
anticamente era comune di tutti i 
vescovi darsi il titolo di Apostolici: 
Ille rex viris Apostolicis  patribus 
nostris (Marculf. lib. ll c. 2). Nella 
Francia lo conservarono sino al se- 
colo VII, ma determinato più alla 
persona, che alla dignità. Col pro- 
gresso tolto il titolo di Apostoliche 
a tutte le chiese particolari, ed anche 
alle patriarcali, fu esclusivamente 
riservato a quella di Roma perché 
fondata dal principe degli Apostoli, 
siccome madre di tutte le chie- 
se, e residenza del successore di 
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san Pietro capo di tutta la Chie- 
sa e de’ vescovi stessi. Quindi A- 
postolico si denomina solamente il 
legittimo possessore della sede di 
Roma. 

Da ciò ebbero origine le denomi- 
nazioni di Santa Sede Apostolica, 
per dinotare la romana cattedra, 
di palazzo Apostolico, per esprime- 
re la residenza del Papa, di legato, 
nunzio, delegato ed ablegato Apo- 
stolico, per esprimere que personag- 
gi spediti dal Papa o per rappre- 
sentarlo o per qualche altro affare. 
Sono chiamati eziandio brevi Apo- 
stolici, quelle lettere, che il Sommo 
Pontefice spedisce: in una parola 
si dà questo titolo a tutto ciò ch' egli 
usa, e che deriva da lui. 7. Ma. 
crI, Hierolexicon. 

APOSTOLO. Questa parola, giu- 
sta la greca etimologia, suona lo 
stesso che legato, inviato. Secondo 
questo significato presso gli ateniesi 
erano chiamati Apostoli coloro, che 
sì mandavano per le provincie co- 
me visitatori, incaricati a provve- 
dere ai bisogni de’ sudditi. Così pu- 
re venivano appellati con tal nome 
presso gli ebrei quegli ufficiali di 
tre specie, che si mandavano nelle 
provincie dal sommo sacerdote, e 
dai capi, o anziani del popolo, afline 
d'invigilare sull’ osservanza della leg- 
ge, ovvero a riscuotere il denaro 
per le riparazioni del tempio. Del 
numero di costoro vuolsi che fosse 
s. Paolo, ovvero di quelli che poi 
si spedirono per ricevere il tributo 
dovuto a’ romani, conquistatori del- 
la Palestina. Durò tal titolo fra gli 
chrei sino a Teodosio, il quale nel 
codice De Judeis, vietò con pub- 
blico editto, che niuno di quella 
nazione ardisse usurparselo, nè eser- 
citarne l’ uffizio. 

Nella Chiesa vennero chiamati 
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Apostoli i dodici discepoli, eletti fra 
gli altri da Gesù Cristo, per pro- 
pagare in tutto il mondo la sua 
divina dottrina. Essi non erano altro 
che dodici poverie rozzi pescatori,che, 
riempiuti però dello Spirito santo, 
crebbero nella sapienza e nel po- 
tere, al di sopra di ogni filosofo, ora- 
tore o politico. Forniti di tanta so- 
prannaturale virtù, col vessillo della 
croce, senz armi e senza strepito 
divennero in breve i trionfatori del 
cuore umano. Alla loro voce tutto 
il mondo sì scuote, le nazioni si de- 
stano, le tenebre della superstizione 
si dissipano. Predicano la dottrina 
di Cristo in tutto l’universo, e nell'’u- 
niverso ad un istante hannovi da per 
tutto cristiani. La idolatria fatta po- 
tente da tanti secoli trema a quegli ac- 
centi, traballa, precipita, si seppellisce 
nel niente, sparisce dal mondo e sulle 
sue stesse rovine sorge placidamente 
la croce. Questi furono ì primi Apo- 
stoli di Gesù Cristo. Tuttavia sotto 
il nome di Apostolo non si appella- 
rono nella Chiesa que’ soli discepoli 
di Gesù Cristo; ma sibbene ancora 
que’ primi missionarii che portarono 
la luce del vangelo in qualche cit- 
tà o nazione. Tali furono s. Paolo 
l’ Apostolo delle genti, dipoìi s. Dio- 
nigio l’ Apostolo della Francia, 
Agostino dell'Inghilterra, s. Bonifa 
cio dell’ Alemagna, s. Francesco &: 
verio delle Indie orientali, ecc. Egua 
mente venne applicato anche a qui 
li, che ravvivarono la fede in qui 
che luogo, o esercitarono nella pi 
dicazione, e in altre opere il la 
zelo ecclesiastico, come sarebbe « 
Filippo Neri, che viene chiamato 1 
postolo di Roma. 

Col mentovato titolo nel progr 
so de tempi vennero appellati ezi; 
dio coloro, che intraprendevano : 
cun viaggio pegli affari della Chie: 
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Di ciò abbiamo esempii nel sesto se- 
colo. Così si chiamarono anche quel- 
li che raccoglievano per le chiese le 
collette, e l'elemosine de’ fedeli, de- 
stinate a’ bisogni de’ poveri, e de’ mi- 
nistri ecclesiastici. 

Alcune volte il medesimo nome sì 
diede ad un semplice ambasciatore. 
Scrive Luitprando nella sua lega- 
zione, che nella corte imperiale di 
Costantinopoli fu decretato a favor 
dell'ambasciatore del re di Bulga- 
ria, perchè avesse la precedenza s0- 
pra tutti gli altri ambasciatori, per 
avere quelli del re sposata in nome 
del proprio sovrano la figlia dell’ im- 
peratore: Scripta juramento confir- 
mata sunt, ut omnium gentium A- 
postolis Bulgarorum Apostoli pre- 
ponantur. Nella chiesa costantinopo- 
litana col titolo di Apostoli doctor 
indicavasi una dignità, alla quale 
toccava. nelle pubbliche concioni 
spiegare l’ epistole di s. Paolo. Sub 
Apostolis si nominava da Anastasio 
bibliotecario quella sala nel patriar- 
chio lateranese, dove si celebravano 
1 concilii, e ciò per esser ivi dipinte 
le immagini degli Apostoli. 

Finalmente si dà il nome di A- 
postoli anche a’ tredici sacerdoti o 
diaconi, ai quali il Sommo Ponte- 
fice lava i piedi nel giovedì santo, 
in memoria della lavanda da G. 
C. fitta in tal giorno ai dodici A- 
postoli; funzione che si celebra e- 
ziandio in altre chiese, ed in varii 
luoghi. 7. CarppeLLeE pEL Giovenì 
SANTO. 

APOTATTICI. Nome appropria- 
to ad alcuni eretici che rinunziava- 
no a tutli i beni della terra. La 
voce significa appunto rinuncianti. 
Essi chiamavansi anche catari 0 
puri apostolici, perchè negli errori 
erano discepoli di questi ultimi. Y. 
APosToLici, 
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di una sostanza incorporea o corpo- 
rea, in un corpo assuntosi, durante la 
vita o dopo, la qual’ immagine si pre- 
senta a noi per un qualche impor- 
tantissimo oggetto. Lunge dallo in- 
trattenerci sulla natura delle Appari- 
zioni, non ricorderemo istoricamente 
che quelle cui sappiamo di fede essere 
avvenute. E prima, Gesù Cristo 
dopo la sua risurrezione molte volte 
apparve a’ suoi cari. Il vangelo e 
gli altei libri divini del nuovo te- 
stamento lo asseriscono francamente. 
Egli si fece vedere alla Maddalena 
ed alle altre donne pietose in forma 
di ortolano; quindi rallegrò di sua 
presenza il principe degli apostoli, 
ed i due discepoli che si recavano 
ad Emmaus. Apparve ancora agli 
Apostoli radunati nel cenacolo, 
sgombrò dall’animo loro ogni dub- 
bio, mostrando ad essi le mani, i 
piedi ed il costato, mangiando e 
bevendo con esso loro, e parlando 
del regno di Dio. Dopo qualche 
tempo si mostrò di nuovo a sei 
Apostoli, che nel lago di Tiberiade 
attendevano alla pesca, ed ivi ope- 
rò il portento di empiere di pesci 
le loro reti. Così pure sulle cime 
di un monte li beò della sua vista, 
e finalmente alla loro presenza salito 
sull'Oliveto ascese glorioso al cielo. 
Abbiamo ancora delle Apparizioni 
degli angeli, che narrate ci vengo- 
no pure dall’ evangelio. L’arcangelo 
Gabriele sotto umana forma appar- 
ve a Maria Vergine per annunziarle 
la incarnazione del Verbo nel di lei 
seno. Un angelo apparve a Gesù 
nel Getsemani; due angeli manife- 
starono alle pie donne la risurrezione 
del Salvatore ecc. 

I defonti stessi ed uomini assai 
lontani apparvero eziandio alcune 
volte. Mosè tra i primi fu veduto 
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dai tre discepoli di Gesù Cristo sul 
Taborre nella di lui trasfigurazione; 
Anania tra i secondi, fu veduto da 
s. Paolo che a lui imponeva le ma- 
ni. Act. IX. 

APPARIZIONE di s. Micnete 
Arcanceto. È questa una festività, 
la quale ebbe origine ai tempi di 
Gelasio I Pontefice per una appa- 
rizione di questo santo Arcangelo, 
avvenuta nella Puglia sul monte 
Gargano. Pascolavano colà certi 
armenti, quando un toro si al- 
lontanòd da essi, e dopo molto cer- 
carne fu trovato nella bocca d' u- 
na spelonca. I cercatori determina- 
rono di ammazzarlo, ma la freccia 
vibratagli contro tornò in dietro, e 
ferì quello stesso che l’ avea vibrata. 
La qual cosa avendo compreso di 
terrore tutti gli altri e insieme di 
maraviglia, ne fu consultato il ve- 
scovo di Siponto, il quale ordinò 
tre giorni d'orazione e digiuno per 
ottenerne da Dio stesso lume e 
consiglio. Il terzo dì fu quel vesco- 
vo avvisato, dall’apparsogli Arcan- 
gelo, come quel luogo era da lui 
tutelato, e come aveva voluto mo- 
strare con quel prodigio, che in quel 
luogo stesso si voleva rendere culto 
a Dio in memoria di sè e degli al- 
tri angeli. Ciò udito, recaronsi .il 
vescovo e i cittadini alla spelonca 
cui ritrovarono a guisa di tempio 
configurata, Cominciarono pertanto a 
celebrarvi i divini uflizii, e conobbero 
più visibilmente essere santo quel 
luogo pei miracoli, che ci videro 
operati. In seguito in onore del pre- 
fato Arcangelo e a Roma ed al- 
trove si cressero delle chiese. La fe- 
sla di questa Apparizione ricorre 
agli 8 di maggio. 

APPELLAZIONE aLLa santa SE- 
p°. Alto col quale la parte che si 
crede giudicata cun gravame da un 
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tribunale ecclesiastico, domanda che 
l'affare venga nuovamente esamina» 
to e giudicato dal Sommo Ponte- 
fice, allinchè, giusta la seatenza di 
lui, riformato venga il giudizio. 

La Santa Sede per diritto riceve 
le Appellazioni delle cause ecclesia= 
stiche da tutto il mondo cattolico, 
Tale diritto è insito nella suprema 
autorità, che per divina istituzione 
è propria del Sommo Pontefice, suc- 
cessore di s. Pietro. Stabilito egli 
da Gesù Cristo a pastore della Chie- 
sa universale, tiene un primato non 
solo di onore, ma di vera giuriìsdi- 
zione, anche al di sopra di tutti ì 
vescovi stessi. In forza dunque di 
questa giurisdizione pienissima, ove 
abbisogni riformare una sentenza in 
fatto di cose ecclesiastiche, egli per 
tutti i fedeli n'è il giudice supre- 
mo ed inappellabile, siccome lo è 
il principe negli affari civili di tut- 
to il suo stato pel sommo gius del- 

l’ impero. 

Prima però di appellare alla San- 
ta Sede, vha una gradazione ordìi- 
nata dalla disciplina della Chiesa. 
Questa consiste nel ricorrere dai ve- 
scovi ai primati (Yedi) e dai pri- 
mati ai patriarchi (Yedi), i qual 
vennero istituiti per supplire al Pon- 
tefice, che non potrebbe essere in 
tutti i luoghi, nè con sollecitudine 
attendere a tutte le cause del cat. 
tolico mondo. 

Questo costume vigeva sino d: 
tempi del terzo concilio di Cart: 
.gine, celebrato nel 397, dove i p: 
dri insieme raccolti avevano decret: 
to (can. 10, presso Labbé, T. 1 
col. 1401) ut a guibuscumque }. 
dicibus ecclesiasticis ad alios fc 
ces ecclesiasticos, vubt est major p 
festas, provocare liceat. 'Uale 
tuzione però nulla tolse nè mai p 
tè derogare ai diritti supremi cc 
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Sommo Pontefice, che di essi punto 
non si spogliò per concederli a’ suoi 
rappresentanti: chè anzi quando a 
lui piaccia, per giusti motivi, può 
chiamare a sè immediatamente e 
ricevere l’Appellazione, senza che ai 
patriarchi, od ai primati siasi prima 
fatto ricorso. 

In Occidente il Pontefice è anche 
il patriarca; l' Appellazione dunque 
è dovuta a Lui subito dopo il pri- 
inate: non così nell'Oriente. Nè da 
ciò è da inferirsi, coine soguarono 
alcuni eterodossi, che al Papa si 
convenga il diritto di certe Appel- 
lazioni pel gius patriarchico. Allo- 
ra soltanto egli lo avrebbe per leg- 
ge ecclesiastica, in forza di cui, e 
non d'altro furono istituiti i patriar- 
chi. Ma di questa legge e di quel 
gius certamente non abbisogna que- 
gli, che da Gesù Cristo istesso rice- 
vè pienissima giurisdizione sopra di 
tutti i vescovi: dunque ogni Appel- 
lazione alla Santa Sede si compete 
in virtù non di altri diritti, che di 
quello del supremo di lei primato. 

Qui si aprirebbe il campo a trat- 
tare diffusamente siflatta materia; 
senonché propria essendo del cano- 
nista ed aliena dal nostro piano, ci 
occuperemo solo di ciò che d'’isto- 
rico abbiamo potuto raccogliere sul- 
l’ argomento. 

Il diritto, che ha il Sommo Pon- 
tefice di ricevere le Appellazioni da 
tutto il mondo cattolico, fu rico- 
nosciuto fino da’ primi secoli della 
Chiesa. Questo prova che la sana 
dottrina mai rivocò in dubbio l’au- 
torità del diritto inerente alla su- 
prema primazia. Infatti, nel 142, 
Marcione per giudizio del vescovo 
di Sinopi deposto dal suo grado, a 
cagion di uno stupro, venne a Ro- 
ma e sì appellò alla Santa Sede af- 
fin di ottenere il perdono e la co- 
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munione. È vero che alcuni autori, 
in ispezieltà protestanti, negano la 
verità di questo fatto; ma sono an- 
che smentiti egregiamente dal Pel- 
larmino (T I, Lib. 2, c. 21 De Ro- 
mano Pontifice); Cristiano Lupo (De 
Appellationib. Diss. I, cap. 1 8); Man- 
sio e Roncaglia (Animad. ad Natal.A- 
lex. Hist. Eccl. sac. IV. Diss. 28, T. 
IV ); e Zaccaria Ant-Febron. (par. II, 
lib. 3, c. 2, n. 2.). 

Nell'anno 250 Privato di Lam- 
besa condannato da un concilio di 90 
vescovi si sforzava di ottenere con 
frode dal Pontefice s. Cornelio al- 
cune lettere di comunione. Ciò per 
certo non poteva accadere senza che 
venisse riconosciuta e riformata la 
sentenza del concilio, onde aperta- 
mente si deduce che siasi a s. Cor- 
nelio appellato. Due anni dopo un 
certo Fortunato, ed altri preti afri- 
cani, ebbero ricorso alla Sede A po- 
stolica: e, nel 262, Basilide di A- 
sturia e Marziale vescovo di Merida 
portarono le loro cause appicdi del 
Sommo Pontefice. S. Cipriano (Ep. 
58, col. 253 edit. Baluzii) non op- 
pone a quest Appellazione querela 
alcuna, soltanto la chiama obreti- 
zia, e così intanto riconosce il gius 
delle Appellazioni a quel sommo tri- 
bunale dovuto. 

Nello stesso anno Paolo di Samo- 
sata, deposto dal concilio antioche- 
no si maneggiò perche il suo affare 
venisse di bel nuovo trattato da 
Papa Felice. Di ciò tratta dif- 
fusamente il chiarissimo Zaccaria 
Ant-Febron., par. II, lib. 3, c. 2. 6. 6. 

Nel 341 è celebre l’appellazione 
di s. Atanasio, di cui parla So- 
zomeno (ZZist. lib. INT, c. 8), e Gela- 
siol (Ep. 13 ad episcopos Dardun. 
presso il Labbé T. IV, col. 1203)ove 
dice: Sancte memorie Athanasium 
synodus orientalis addixerat, quen 
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tamen exceptum sedes Apostolica, 
uia damnalioni grecorum non con- 

sentit, absolvit. 

Il Concilio di Sardica (presso il Labbé 
T. JI, Concilior. col. 652 e 653) 
celebrato nel 347, ai canoni terzo, 
quarto e settimo professò il diritto 
del Papa di ricevere le Appellazio- 
ni, o stabilire de’ giudici pegli ap- 
pellanti, o giudicare egli stesso co- 
nosciuto che n’abbia la causa. Il 
canone quarto specialmente merita 
di essere ricordato: Quod si aliquis 
episcopus adjudicatus fuerit în al- 
qua causa, et putat se bonam cau- 
sam habere, ut iterum judicium re- 
novetur ; st vobis placet, sancti Pe- 
tri apostoli memoriam honoremus, 
ut scribatur vel ab his qui examina- 
verunt, vel etiam ab aliis episcopis 
qui in provincia proxima morantur, 
Romano Episcopo. Et si judicaverit 
renovandum esse judicium, renove- 
tur, et det judices. Si autem pro- 
baverit talem causam, ut non refri- 
centur que acta, sunt que decreverit 
romanus Episcopus,confirmata erunt. 
Basnagio, Du-Pin, Quesnel ed altri, 
fieri nemici del supremo primato, si 
sforzano di mostrare, che i canoni 
di quel concilio non furono appro- 
vati ed accolti in Oriente; però quan- 
to essi la pensino lungi dal vero, lo 
dimostrarono con chiarissimi testimo- 
ni e solidissimi argomenti i fratelli 
Ballerini (T. II, op. s. Leonis col. 
95 e T. III, p. 34 et seq. ) nonché 
Giuscppe Sim. Assemani (Biblioth.jur. 
Orient. T. I, lib. I, c. 5.). De'ca- 
noni del concilio sardicense oltre i 
Ballerini, trattarono diffusamente an- 
che Natale Alessandro (ist. Eccl, 
Diss. 28 in sec. IV, T.IV); Zac- 
caria Ant-Febron. (T. III, lib. 3, c. 3), 
e Marchetti (Dei canoni del conci- 
lio di Sardica, Part. II, 6. 2.) 

Dopo il mentovato concilio, Eu- 
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stasio vescovo di Sebaste, deposto 
da una congregazione di ariani, ri- 
corse al Pontefice Liberio, e venne 
restituito alla sede. Nello stesso se- 
colo quarto, Pietro prete di Ales- 


sandria, Istanzio, Salviano, e Pri- \ 
scilliano sì appellarono alla santa 
Sede. 


Sul principio del secolo quinto \ 
abbiamo l’ Appellazione di s. Gio- 
vanni Grisostomo, della quale, con- 
tro Quesnel, Du-Pin, Giannonio, 
De-Marca ed altri, scrissero David 
(Jugemens canon. chap. 7. art. 15); 
Natale Alessandro(loc. cit.), Mansi 
(in Baron. ad an. 404, n. 16, tom. 

VI ); Cristiano Lupo (De Appellatio- 
nib. Diss. 1, e 27). Né punto si 
appellava il Grisostomo in materia 
di fede: la di lui causa versava 
sopra un oggetto di disciplina; quin- 
di sin da quel tempo si portavano 
alla santa Sede le cause sopra l' u- 
no e l’altro argomento. 

Sono da noverarsi nello stesso 
quinto secolo le Appellazioni di Bu- 
balio e di Tauriano ad Innocenzo 
I, siccome apparisce da una sua 
lettera al vescovo di Macedonia, 
(col. 84.1, presso Costanzo); e quelle 
di Celestino prete e Patroclo d'Av- 
les a Zozimo Papa (col. 944 e 93c 
Const.). 

Al tempo di s. Agostino è cel 
bre l' Appellazione di Antonio <« 
scovo di Fossala, prima presso 1 
nifacio, per cui il primate della © 
midia aveagli consegnate lettere 
raccomandazione, dipoì al Ponte 
Celestino: così pure l’ Appellazi:. 
di Apiario prete. Che se ì pa 
africani alzarono i loro lamenti c 
tro le pretensioni di quest’ ulti: 
non fu per opporsi al diritto d. 
Santa Sede, ma per reprimere | 
dacia di alcuni ecclesiastici, che al 


savansi del vantaggio di appell: 
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Essi non altro fecero che suppli- 
care umilmente il Pontefice attin- 
chè non volesse di troppo facilmente 
accogliere i loro reclami se non do- 
po avvisatone um forte motivo. Le 


espressioni erano del seguente teno- 


re: Rogamus ut ad aures venientes 
non facilius admittatis, ne prapro- 
pere vel indebite videantur. restitui. 
Veggasi Orsi, Sfor. Eccl. lib. 27, 
n. 36. Né vi si oppone il canone 
dell’africano concilio, celebrato nel 
410, in cui si vietò ai preti ed agli 
altri ecclesiastici l appellarsi oltre 
mare. Con ciò dimostrarono i pa- 
dri come loro sembrava inconve- 
niente che ogni cherico si rivoglies- 
se a Roma, mentre si potea ter- 
minare la cosa nella provincia. Nè 
la pensavano male, chè troppi e- 
rano gl'incomodi ed anche i dan- 
ni dagli abusi e dalle frodi prodot- 
ti. Però con tal decreto essi nulla 
pensarono di togliere a’ diritti del 
supremo primato, che mai chiama- 
rono in dubbio; anzi ove trattava- 
si delle Appellazioni dei vescovi non 
troviamo che mai si fossero oppo- 
sti. S. Agostino stesso ci ricorda le 
Appellazioni di Lorenzo, Vittore, 
Prisco ed Antonio di Fossala, tutti 
vescovi della sua età. 

Oltre che nell’ Oriente e ncll’A- 
frica fino da’ secoli più remoti ci si 
presenta anche nell'Occidente istesso 
un quadro sull'argomento il più gran- 
de. S. Leone Magno fa testimo- 
nianza delle Appellazioni, che dalla 
Gallia veniano tuttodì prodotte alla 
Santa Sede. Egli, nella sua epistola 
decima, edit. Ballerin. t. I, col. 
634, scriveva: Mobiscum itaque ve- 
stra fraternitas recognoscat aposto- 
licam sedem pro sui reverentia a 
vestrae etiam provinciae (Viennen- 
sis) sacerdotibus, innumeris relatio- 
nibus esse consultam, et per diver- 
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sarum, quemadmodum vetus con- 
suetudo poscebat, appellationem cau- 
sarum, aut retractata aut confirma- 
ta fuisse judicia. In altre episto- 
le va enumerando ancora quel Pon- 
tefice molte tra le persone, che 
si appellavano e le cause persino 
che n'erano il motivo. Quesncello stes- 
so, così nemico del gius delle Ap- 
pellazioni inerenti al supremo pri- 
mato, fu costretto a confessare con- 
tro sua voglia: Gallicanos cum Ap- 
pellationes reccperunt, respexisse ad 
primatus Pontificis  dignitatem ac 
potentiorem, ut Ireneus vocat, prin- 
cipalitatem. Diss. XV, in s. Leon. 
6. 14, num. 4. Lungo sarebbe il vo- 
ler enumerare i padri e scrittori ec- 
clesiastici di que primi secoli, che 
perenne riconobbero il diritto di ap- 
pellare alla Santa Sede. Bastino tra 
gli altri s. Innocenzo I (ep. 2 ad 
Victric. n. 6. col. Constant. 749); 
Giulio I (ep. 1 ad Euseb. n. 22, 
col. Constant. 386); e Leone il Gran- 
dc (ep. 10 ad Viennens. episc. c. 2). 
Così pure noioso sarebbe il ripor- 
tare i diversi fatti di Appellazioni 
che ne’ secoli susseguenti si recaro- 
no alla suprema Sede romana, e 
che si trovano progressivamente re- 
gistrati negli autori, che si diffusero 
nel nostro argomento. Sia nondi- 
meno come corona di quest’ articolo 
la celebre testimonianza di s. Ber- 
nardo, padre vissuto nel duodecimo 
secolo. Egli, nel suo libro III, c. 2 
de Considerat. ad Eugen., compro- 
va il gius delle Appellazioni al Pon- 
tefice, e lo dimostra successivamente 
riconosciuto: Appellatur de toto mun- 
do ad te. Id quidem in testimonio 
singularis primatus tui. La Francia 
sempre fedele al soglio di Pietro 
non mancò di dare chiari esempi 
della sua sommissione anche ne- 
gli ultimi tempi. Le noe dì lei 
2 


APP 


Appellazioni - possono vedersi nel t. 
XVI dell'opera del celebre Marchet- 
ti, stampata in Venezia. 

Trattarono sopra il gius delle 
Appellazioni al Romano Pontefice, 
oltre molti altri, il Baronio ad an. 
347, n. 5a, t.I. p. 440; il Pagi, 
in Not. n. 6. nello stesso anno e 
ad an. 419, n. 76, t. 7; Bellarmino, 
de romano Pontifice lib. II, c. 21 
et seq.; Francesco de’ Simeoni, de 
iudiciar. Summ. Pont, potestate lib. 
II, c. 20; Natale Alessandro, ZHist. 
eccl. diss. 28 in sac. IV; Cristia- 
no Lupo, nella sua singolar opera 
De Appellationibus; Zalwenio, Zn- 
stit. canonic. t. II, lib. I, cap. 4; 
l'arcivescovo di Sens, Znstruction pa- 
storale contenante une troisiòme let- 
tre à un Conseiller du Parlement 
de Paris, an. 1753; David, nell’o- 
pera des jugemens canoniques chap. 
8, art. 4; Gerardo Casteel, Contro- 
vers. hist. eccl., controv. 31; l’ au- 
tore della dissertazione, De appel- 
lationib. ad Rom. Pont. stampata 
in Roma nel 1768; i fratelli Bal- 
lerini, in edit. op. s. Leonis M. 
observat. ad Diss. 5 Quesnelli t. II, 
eol. 927; il Mamachio ad Aucto- 
rem op.: Quid est Papa? ep. 3, 
p. 234, t. I; Zaccaria Anti-Febron. 
t. 3, per tot.; finalmente il chiaris- 
simo Devoti, Znstitutiones canonicae 
T. III, tit. XV, De appellationib. 
n. 19, et seq. 

APPIA (s.). 7. s. Firemong. 

APPIA. Città vescovile, sino dal 
V secolo, della diocesi d’ Asia, nella 
Frigia Pacaziana, suffraganea alla me- 
tropoli di Laodicea. 

APPIANO (s.), martire a Cesa. 
rea nella Palestina, nato da genitori 
ricchissimi, ma idolatri, nella Licia, 
addentrandosi nelle scienze, perven- 
ne la Dio grazia a conoscere la 
verità, e a volerne poscia edotti i 
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suoi genitori medesimi, ì quali pe- 
rò durarono immobili nella natia \ 
superstizione. Era discepolo di s. 
Panfilo, quando Massimiano Gale- 
rio salutato imperatore di Orien- 
te, ildi 1.° maggio305, ruppe nuo- 
va guerra alla religione di Cristo. 
E poichè il principe inviò lettere a 
Cesarea per obbligare tutti ì suaì 
sudditi ad intervenire ai sagrifici, 
Appiano senza aspettare d'esser chia- 


. mato, uscì, a detta di Eusebio, te- 


stimonio oculare degli atti di lui, 
non facendo a niuno palese il pro- 
prio intendimento, corse al tempio 

e accostatosi difilatamente al gover- 
natore Urbano, lo sospese mentre 
alzava la mano per offerire il sa- 
grificio, asserendo francamente i) so- 
lo Dio vero doversi adorare. Di co- 
tale ardire Appiano pagò ben pre- 
sto il fio tra’ ceppi di oscura pri- 
gione. Condotto quindi al governa- 
tore, fu dilaniato aspramente e scor 
ticato con unghie di ferro. Frau 
mezzo alle più dure carnificine 
non altro diceva, se mon che... 
sono servo di Gesù Cristo. Aiz:: 
per tal modo la rabbia del pr 
de, gli furono involti i piedi in 
tela immollata nell’olio, a cui 
ne appiccato il fuoco. La fia 
con insaziabil voracità penetro 
ossa; ma egli saldo qual ru 
avia placida tranquilla istupi. 
carnefici, confortandoli a non 
meno nell'eseguire il comavn 
governatore, e ripetendo in 
mezzo: ZJo.adoro Cristo, cl) 
Dio medesimo col Padre su 
serrato tre altri dì nella pi 
e ricondotto dopo questi al 
natore, a gastigamento della 
cibile costanza sua videsi « 
nato al fondo del mare. 
ammirato alto prodigio. Tocc 
pena dal santo martire le o; 
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vossi orribil procella, parve sgan- 
gherarsi la terra per violento tre- 
muoto; i flutti sospinsero la salma 
di Appiano rimpetto a Cesarea, 
come a voler far conoscere che 
il mare non se ne credeva degno. 
Il perché si cantò gloria all' Al- 
tissimo, e sì operò ammirevole con- 
versione di parecchi, i quali confes- 
sarono tosto Gesù Cristo. Ciò ad- 
divenne il di 2.° di aprile 306, 
contando il santo diciannove an- 
ni di età. La festa si celebra il di 
anniversario della sua morte. 

APPIARIA. Città vescovile della 
diocesi di Tracia, situata nella Me- 
sia inferiore, che, fondata nel V se- 
colo, fu fatta suffraganea alla metro- 
poli di Marcianopoli, o Nicopoli. Ebbe 
a vescovi Lucipino e Marziale. Il pri- 
mo fioriva ai tempi del Grisosto- 
mo, che lo mandò, in una ad al- 
tri messi, a Teofilo Alessandrino per 
eccitarlo a recarsi in Costantinopo- 
li aftin di purgarsi dalle accuse mos- 
se contro di lui. Marziale poi ci è 
noto, per aver apposta la sua sotto- 
scrizione alla lettera della sua provin- 
cia indirizzata all’ imperatore Leone. 

APRO (s.), settimo vescovo di 
Toul in Lorena, fiorì nel quinto 
secolo. Se vuolsi prestar fede a 
Baronio e ad altri, questo è quel- 
l’Apro stesso che fu prima celebre 
magistrato, e poi uomo dedito in 
tutto alle pratiche di continenza e 
di mortificazione, al quale indirizzò 
tre lettere s. Paolino. Ma sia ciò 
vero, o no, è fermo che Apro ap- 
partenne a una fumiglia francese, 
domiciliata ne’ dintorni di Tours, e 
che succedette ad Orso nella sede 
di codesta città. Fondò una chiesa, 
la quale appartenne a celebre ba- 
dia di benedettini. In questa ri- 
posano le sue reliquie. Se ne celebra 
la festa ai 15 di settembre. 
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APROS. Città vescovile di Tra- 
cia nella provincia di Europa, chia- 
mata anco ‘Teodosiopoli, sufliaga- 
nea alla metropoli di Eraclea. Era 
colonia romana nella Tracia me- 
diterranea sul fiume Melan. Nelle 
memorie antiche è chiamata arci- 
vescovato, e nelle moderne me- 
tropoli. Commanville dice che fu 
eretta in sede vescovile nel IV se- 
colo, in arcivescovato nel IX. 

APSIDE. Parte interiore delle 
chiese antiche, ove il clero asside- 
vasi, @ dove si trovava collocato 
l'altare. L’ Apside era di forma e- 
misferica, e constava di due parti, 
del coro v presbiterio, e del san- 
tuario. ll primo terminava sempre 
all’oriente in semicerchio. Le sedie 
ecclesiastiche erano collocate in or- 
dine sopra uno strato esso pure a 
semicerchio, che toccava il santua- 
rio da ambe l’estremità. In mezzo 
di queste sedie s' innalzava su molti 
gradini il trono del vescovo o del 
superiore, il quale chiamavasi an- 
che Apside gradinata , in seguito 
exhedra, e poscia trono e tribuna. 
Intorno a questo stavano da ambe 
le parti gli altri sacerdoti in ordine, 
secondo la loro età e dignità. 

Il santuario era all’ altra estre 
mità dell’Apside verso la navata, 
da cui era separato per mezzo di 
un cancello o d'una grata di fer- 
ro, di rame o d'argento. L'altare 
era posto nel centro del santuario, 
e stava elevato sopra molti gvradi- 
ni, affinchè potesse esser veduto dal 

olo. : 

Oltrechè indicare quanto dicem- 
mo, questa voce dinotava anche cer- 
te cappelle formate a volta, o ba- 
re elevate e fatte a volta, ove col 
locavansi le reliquie dei santi. 

APTA. ‘Antica città vescovile di 
Provenza, fondata l’anno 400, suffra- 
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ganea di Aix. Un tempo chiamavasi 
«Apia Julia Vulgensium, e questo so- 
prannome di Giulia le fu dato da Giu- 
lio Cesare, che la circondò di mura. Il 
vescovato. di questa città era il primo 
della seconda Narbonese dopo la 
metropoli di Aix, ed il più rino- 
mato per la sua antichità, pei pri- 
vilegi accordatile, e per la santità 
dei suoi vescovi. Questi aveano il 
titolo di principi, ed anche a’ nostri 
giorni si trovano delle medaglie, le 
quali mostrano ch'essi aveano il di- 
ritto di far coniare monete. 

La chiesa cattedrale è dedicata 
a Maria Vergine ed a s. Castore. 
La diocesi comprendeva trentadue 
parrocchie, quattro abbazie e pa- 
recchi monisteri. Nell’ anno 1365, 
fu celebrato ad Apta un concilio so- 
pra la disciplina ecclesiastica, i di cui 
atti riporta il Martene in 7hes. to- 
mo IV. n 

APULEIANI. Eretici, discepoli di 
Apuleio. Nato questi in Madara di 
Africa, facea professione della setta 
stoica, e sembra vivesse nel secolo 
terzo. Egli abbracciò l’eresia dei va- 
lentiniani cainiti, e mutò un arti- 
colo dei loro errori, attribuendo agli 
angeli il culto di latria. Epifanio, 
s. Agostino ed altri scrittori fanno 
menzione di questi eretici; molti 
scrittori però non ne fecero cenno, 
o se ne parlano, li confondono co- 
gli Angelici. | 

AQUILA o AQUILANO Prerro, 
Cardinale. Pietro Aquila, monaco 
cassinese ed abbate del monistero 
di s. Sofia in Benevento, secondo 
l'avviso di alcuni, venne consecrato 
a vescovo di quella città. È certo 
però che nel settembre del 1294, 
da Celestino V fu elevato alla por- 
pora Cardinalizia col titolo di s. 
Marcello. Non apparisce di preci- 
sO per quanto tempo egli godesse 
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la sua cospicua dignità, non man- 
cando alcuni autori, che lo fan mor- 
to un mese dopo la promozione, 
ed altri ancora che gli danno quat- 
tro anni di vita. Il Ciacconio lo 
ammette nel numero degli elettori 
di Bonifacio VIII, eletto a' 24 di- | 
cembre 12094. 

AQUILA (Aquilan.), anticamente 
Avella o Avia. Città con residen- 
za vescovile nel regno delle due 
Sicilie. Questa città ampia e bella, 
è capitale della provincia dell’ Abruz- 
zo ulteriore secondo. Essa è posta 
sul pendio di una montagna altissi- 
ma, in bella pianura lungo la ri- 
viera di Pescara. Dicesi fondata ed 
ingrandita dall’imperator Federico 
II, con le rovine dell'antica città 
di Anuternum o Furconiuni, ch è 
l’ antica Avia di Tolomeo. Non 
fu però considerata come città se 
non dappoi che Alessandro VI la 
costituì vescovile, trasferendosi la 
sede di Forconio, nel 1257, ìnsieme 
alla contea Forconese già da Otto- 
ne I, nel 956, donata a quel ve- 
scovo. Per altro Aquila era pur ri- 
cordata al tempo del Papa Nicolò 


II, cioè nel 1060, allorchè sì con- 


feri da quel Pontefice a Guicciardo 

il ducato di Puglia. Aquila, nel 1424, 

fu ‘assediata dalle armi del celebre 
Braccio da Montone, che teneva le 
parti del re Alfinso V di Aragona 
sovrano di Sicilia, mentre gli aquià- 
lani comandati da Giovanni Ca\do- 
ra, e da Nicolò Piccinino combat- 
teano per la regina di Napoli, Gio- 
vanna II, sostenuta dal Papa Mar- 
tino V, Colbnna. ln una sortita 
del 2 giugno, Braccio venne scon- 
fitto, e riportate alcune ferite, volle 
di esse morire trascurandone la gua- 
rigione. In Aquila morì s. Bernar- 
dino da Siena, ed a suo onore ven- 
ne ivi eretta una chiesa nella quale 
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sta esposto il suo corpo. In Aquila 
parimenti ebbe stanza, e fu sepolto 
il Pontefice Pietro da Morrone, che 
fu eletto ai 5 luglio 12093. Questi e- 
ra fondatore de' Celestini presso Sul 
mona. Ricusava egli costantemente 
di accettare il Pontficato, né si 
piegò se non vinto dalle preghiere 
del sacro Collegio, e de’ re Carlo II 
di Napoli, ed Andrea III d' Unghe- 
ria. Parti poi il nuovo Pontefice al- 
la volta d’Aquila, ove mosso da 
singolar umiltà, come dice Pietro 
d'Aylh, libro IT capo XXI, entrò 
montato su d’ un giumento, adde- 
strato dai mentovali due re a pie- 
di. Ivi, dopo l’arrivo de’ Cardinali 
da Perugia, a' quali il Papa avea 
scritto, che da loro egli non si re- 
cava per gli eccessivi caldi della 
stagione, col nome di Celestino V 
fu coronato a’ 29 agosto, nella 
chiesa dell'Ordine suo benedettino, 
di s. Maria di Collemaggio fuori le 
mura, da lui medesimo fondata son- 
tuosamente nel 1287, e quindi mon- 
tato non più come dianzi sopra un 
giumento, ma sopra un bianco ca- 
vallo, entrò coronato nella città di 
Aquila, fra gli applausi di duecento 
e più mila persone, accorse per 
vedere tramutato nel primo perso- 
naggio del mondo, quegli che po- 
co prima cra un umile romito, co- 
me testifica Tolomeo da Lucca ivi 
presente 

Poco dopo la sua coronazione, Ce- 
lestino V, nel mese di settembre, fe- 
ce nella medesima città d’Aquila la 
promozione di dodici Cardinali, set- 
te de' quali francesi, e cinque ita- 
liani. Dopo la quale promozione, 
assunto il nome di Celestino V, ri- 
solvette di trasferirsi a Napoli; ma 
prima di mettersi in viaggio rinno- 
vò con sua bolla, data in Aquila 
a’ 22 settembre, l’altra che Grego- 
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rio X aveva pubblicata nel concilio 
generale di Leone II, rapporto ai 
Cardinali nel conclave della sede 
vacante. Conoscendo per altro il 
buon Pontefice, che i Cardinali di- 
pendenti da Carlo IT, malcontenti 
del rigore di detta bolla, l’avrel- 
bero fatto trattenere dopo giunto 
in Napoli, con un altro diploma, 
che spedi da s. Germano a’ 17 di 
ottobre, annullò il giuramento, col 
quale si crano essi obbligati a quel 
sovrano. Indi stando ancora in A- 
quila, a 28 settembre 1294, con- 
fermò, ed arricchì di privilegi il 
suo Ordine celestino , l’abbate ge- 
nerale del quale, e capo di tutto 
l'Ordine, risiede nel monisterio di 
s. Spirito di Sulmona. 

Giunto in Napoli, sospirando Ce- 
lestino V l’antico suo ritiro, e la 
quiete sua, nel concistoro de’ 13 di- 
cembre 120, rinunziò formalmente 
il sommo Pontificato, e pieno di 
contentezza sì recdb al suo eremo 
di Maiella nella Puglia. Dopo un- 
dici giorni di sede vacante, non 
senza ripugnanza e lagrime, fu 
eletto Bonifacio VIII, Gaetani, d' A- 
nagni, il quale, temendo d'un qual- 
che scisma, per la semplicità di 
Pietro già Pontefice, lo fece rin- 
chiudere nel castello di Fumone, 
ove santamente morì a’ 19 maggio 
1296. Il suo corpo fu trasferito al 
monistero de’ celestini di Aquila, 
nell'abbazia di Collemaggio, dov'era 
stato consacrato Pontelice, e quivi 
in un deposito di marmo fu riposto, 
riportandone l’ immagine il Pape- 
brochio in Propylaeo, parte II pag. 
66. Fino all’ anno 1530 furono 
custodi, del sacro corpo i monaci 
celestini di Francia, indi passò la 
custodia alla Congregazione celestina 
d’Italia, e l’abbate ebbe lungamente 
il titolo di barone, possedendo il 
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vicino feudo di s. Benedetto in Pe- 
rillis. 

Nel principio del Pontificato di 
Paolo II, tra gli anni 1464 e 1465, 
tentarono alcuni di comporre le 
controversie, che ardevano tra Re- 
nato d’ Angiò, e Ferdinando d’ Ara- 
gona sopra il regno di Napoli, per 
evitare le conseguenze pericolose al- 
la cristiana repubblica. A tal effetto 
fu proposto il partito, che il Pon- 
tefice desse a Renato il dominio 
della città d’ Avignone, e contado 
Venaissino, con patto che cedesse 
alle sue pretensioni sul regno di 
Napoli, e che Ferdinando all’ in- 
contro, in riguardo della pace, ce- 
desse alla Chiesa Romana la città 
di Aquila, e suo contado nell’ A- 
bruzzo, come contiguo alle terre 
ecclesiastiche. Negavano alcuni che 
fosse utile alla Chiesa quella per- 
muta, ed asserivano, doversi procu- 
rare con ogni studio, che la Santa 
Sede non perdesse quel dominio di 
là dalle Alpi, esser quello un rico- 
vero a’ Sommi Pontefici, che fossero 
espulsi dalla loro sede, ed un freno 
agl'italiani, perchè non insorgano 
colle armi contro i medesimi Papi. 
Altri stimavano utilissima la permu- 
ta d’ Avignone, e Venaissin, con A- 
quila, e suo contado; per la qual 
cosa si veniva a togliere aì Papi 
transalpini l’ occasione, e la lusinga 
di trasportar la sede fuori d' Ita- 
lia; ma vi era di parere contrario 
Giacomo Ammannati, Cardinal di 
Pavia, estimando appena uno po- 
ter trovarsi così perverso e scioc- 
co, che volesse esporre a’ predoni, 
e tiranni il principato ecclesiastico 
dell’ Italia, particolarmente, perchè 
rinchiuso Avignone tra le altrui 
forze, più rassembrava di dominio 
altrui che del Papa, il quale da 
Roma a tutto il cristianesimo libe- 
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ramente impera. Così concorrendo 
questo dotto Cardinale nella pri- 
ma opinione di Giovanni Carvajal 
Cardinal portuense, nella medesi- | 
ma piegò Papa Paolo II, e si di- 
sciolse il trattato di permuta. 7. 
AviGnoNE. 

Molto sofferse Aquila dai terre- 
moti del 1688, e del 1706; ma 
più di tutti, da quello del 2 feb- 
braio 1703, che rovesciolla intera- 
mente, e fece perire più di duemila 
persone, ottocento delle quali furo- 
no inghiottite nella sola chiesa di 
s. Domenico, dove amministravasi 
l' Eucaristia. Si trovò tra le rune 
il sacerdote, che teneva ancora in 
mano il ciborio con più di duecento 
ostie ancora intatte. 

Rifabbricata quasi del tutto, delle 
sue antiche fortificazioni non sì è 
altro conservato che un forte. Ma- 
gnifiche sono le sue chiese, larghe 
e diritte le strade, e grandi le piaz- 
ze pubbliche. La sua cattedrale è 
dedicata a’ ss. Massimo e Giorgi 
martiri. Il suo capitolo ha una sol 
dignità, quella cioè dell’arcidiacon 
ed undici canonici, con altri sac 
doti, e chierici per servire al cc 
Si contano in questa città venti cl 
se parrocchiali, quindici delle « 
li sono collegiate, aventi cia- 
il proprio abbate, ovvero prior 
relativi canonici, e due conve. 
frati, ed otto di monache, « 
conservatorii, diverse confratc 
ospedale, seminario, ec. Quest 
cesi è immediatamente sogget 
Santa Sede: e la sua tassa a 
a seicento ventiseì fiorini. 

Il Pontefice Pio VHI, che 
nò la Chiesa dal 1800 al 
approvò il culto del b. Vi 
d’ Aquila, la cuì festa si cele 
n agosto. 7. Vincenzo (b.). 

Il primo vescovo d°’ Aquila | 
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rardo de Padula, ultimo vescovo di 
Forconio, e trasferito a quella sede, 
nel 1257, da Alessandro IV. Quel 
prelato avea unito in uno solo i 
cleri delle chiese Forconiense ed 
Aquilana, e lo distribuì in varii 
gradi. Governata la nuova chiesa 

sette anni, morendo volle esser 
sepolto nella antica cattedrale di 
Forconio. Dopo di lui tra i prelati, 
che ressero la diocesi di Aquila, sì 
distinguono : Filippo di Lucca, ere- 
mitano di s. Agostino, eletto nel 
1312, uomo chiaro in sapere e in 
virtù, che riedificò dalle fondamenta 
la sua cattedrale e l' arricchì di 
preziosi arredi; Amico, il qual po- 
scia fu Cardinale (Y. Axwico Car- 
pinate); Giovanni Batista Galiof- 
fo, promosso nel 1486, uomo 
di gran prudenza. Sotto il suo go- 
verno furon pacificati i canonici di 
Aquila coll’arciprete di s. Biagio 
tra cui da molto tempo ardeva gran 
lite pei privilegi, che quest'ultimo giu- 
stamente vantava; Giovanni Piccolo- 
mini, che sapientissimamente gover- 
nò questa chiesa, cui fu promosso nel 
1523. Egli si meritò di essere deco- 
rato della sacra porpora (77. Piccolo» 
mini Giovanni, Cardinale); Basilio 
Pignatelli, eletto da Pio IV, nel 
1561. Sepolto egli nella cattedrale, 
venne onorato con un epitafio in cui 
resta a memoria de’ posteri quanto 
abbia egli decorata la sua sede con 
egregie virtù e somma attività; altro 
Basilio Pignatelli, promosso nel 1593. 
Questi per attendere con più fervo- 
re alla propria santificazione dopo 
sei anni rinunziò all’offizio di ve- 
scovo e terminò privatamente i suoi 
giorni. Finalmente Ignazio de la 
Cerda, eletto nel 1683, sommamen- 
te caro al re cattolico, uomo elo- 
quentissimo, e che morì a’2g settem- 
bre 1702 compianto da tutti i buo- 
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ni, senza dire di altri zelanti suoi 
tori. 

AQUILA. Ordine de’ Cavalieri 
della Disciplina, e dell'Aquila Bian- 
ca. Dall’augusta casa d'Austria, 
sempre zelante nel difendere la fede, 
fu istituito tal Ordine di cavalieri 
militari, chiamati della Disciplina, 
e dell’ Aquila Bianca o Candida, 
per essere stata assegnata a’ cava- 
lieri quale divisa un’ aquila bianca 
su manto azzurro, simboleggiandosi 
nel colore bianco la purità dell’ a- 
nimo che dovevano professare i ca- 
valieri nella religione cattolica, e 
col color della veste il possesso del 
ciclo, che speravano nella divina 
clemenza. Benchè il Bonanni non 
riferisca il tempo di questa lodevo- 
le istituzione, si sa che i cavalieri 
acquistarono gloria nelle vittorie, 
che ottennero contro i turchi. ÉEra- 
no obbligati a prendere le armi a di- 
fesa della Romana Chiesa, a guarda- 
re i confini de dominii austriaci li- 
mitrofi a quelli ottomani, ubbidien- 
za perfetta al sovrano, ed osserva- 
vano la regola di s. Basilio. Sull’el- 
mo, sul petto, e sul mantello, por- 
tavano l’insegna dell’ aquila. Que- 
st'ordine però più non esiste. 

AQUILA BIANCA. Ordine eque- 
stre di Polonia. Fu istituito nel 
1325 da Ladislao V re di Polo- 
nia, quando unì in matrimonio il suo 
figlio Casimiro III, con Anna figlia 
del gran duca di Lituania. I cava- 
lieri portavano una catena d'oro, 
dalla quale pendeva sul petto un’ a- 
quila d’argento colla corona in 
testa. Nel 1705, quest Ordine fu 
rinnovato da Federico Augusto II 
re di Polonia, ed elettore di Sas» 
sonia, in occasione che i magnati 
del regno volevano eleggere, dopo 
la morte di Federico Augusto I 
suo genitore ed a suo pregiudizio, 
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Stanislao Lescinsky, onde egli di- 
spensò varie di queste decorazioni 
ai primi della nobiltà polacca per 
renderseli favorevoli. Fu allora che 
egli ne riformò le insegne, stabilen- 
dole in una croce di argento con 
otto punte smaltate di rosso, e quat- 
ro fiammelle di simil colore negli 
angoli. In mezzo della croce vi è 
l'aquila d’argento coronata, e sul 
di lei petto una croce con trofei 
dell’ elettorato di Sassonia. La col- 
lana poi è di argento ornata di 
aquile coronate, dalla quale per 
mezzo d’una catenella pende la cro- 
ce, che si attacca ad una co- 
rona reale ornata di brillanti. 
Inoltre questi cavalieri, portano sul- 
la spalla sinistra un nastro di co- 
lor turchino. Nell’atto costituzionale 
di Napoleone pel ducato di Varsa- 
via del 21 luglio 1807 si dichiarò, 
che gli ordini polacchi continuassero 
ad esistere. Federico Augusto re di 
Sassonia lo conferì in qualità di du- 
ca di Varsavia, ed in seguito sot- 
to il governo russo fu conservato 
cogli altri ordini polacchi. 
AQUILA. Leggio di rame che 
si colloca in mezzo al coro, ed ha 
il suo nome dalla figura che rap- 
presenta. Questo serve anche per 
la lettura del vangelo, ed ha la 
forma d'un’ aquila per rappresen- 
tare l’ evangelista s. Giovanni. A 
s. Dionigi in Francia e nell’ abba- 
zia di Bec vi sono raffigurati inol- 
tre i quattro evangelisti. 
AQUILEIA. Città patriarcale po- 
sta nel regno Illirico. Capitale un 
tempo del paese, ch’ estendevasi dal- 
le Pannonie sino all’Adda, eva una 
dellc più considerabili, forti e com- 
mercianti città dell'impero romano. 
Variano gli autori parlando della 
sua fondazione. Gli uni la preten- 
dono fabbricata dai paflagoni, im- 
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mediatamente dopo la città di Ro» 

ma, di modo che la si considerava 

qual seconda città d'Italia. Gli altri 
dicono, che certo Aquilio, venuto di 
Troia con Antenore, ne gettasse le 
prime fondamenta; nè mancano 

altri i quali vogliono, che il suo 
nome sia derivato dall'abbondanza 
delle acque del suo territorio. Alcu- 

nì moderni però, con più ragione, 
sostengono in fine, che i romani 
accampati sul confluente dell’ Ansa 

e del Torra, cominciassero a fab- 
bricare una città, alla quale im- 
ponessero il: nome di Aquila Ro- 
mana, perchè un'aquila era posta 
sulle insegne loro. Quindi fu detta 
prima semplicemente Aquila e di 
poi Aquileia. Ebbevi eziandio chi 
disse, che passando un’ aquila al 
destro lato, nel gettarne le prime 
fondamenta, fosse ciò preso da’ ro- 
mani in buon augurio, e perciò 
chiamassero Aquileia la novella 
città. Tuttavolta è più sicuro V' as- 
serire con Tito Livio, che una co- 
lonia romana si è ivì stabilita sulle 
terre già assegnate ai galli nell an- 
no 570 dalla fondazione di Roma, 

e 184 avanti G. C. Essa crebbe 
in assai breve tempo. Venne adov- 
nata di un magnifico anfìteatro, e di 
un campidoglio ch’ esisteva ancor: 
ne tempi de’ santi martiri Felice c 
Elipando. Ebbe una zecca col è 
ritto di batter moneta, diritto n 
mai conceduto ad altre città Mita 
da Romain fuori. Oltre parecchie i 
portantissime fabbriche proprietà. 
più cospicui personaggi, venne in c 
piantato anche il palazzo imperi: 
Da quel tempo Aquileia ricevo 
sempre maggiore incremento. Au. 
sto l’aumentòb notabilmente e l': 
belli, perchè assaì amava di = 
giornarvi. Li trovavasi in Aquul 
quando Erode il Grande venne 
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eccusare dinanzi a lui i figli Ales- 
sandro ed Aristobulo avuti da Ma- 
rianna. Similmente "Tiberio restò 
qualche tempo ad Aquileia, e Ve- 
spasiano vi fu proclamato impe- 
‘fatore. Il tiranno Massimino as- 
sediandola, nel 238, vi fu ucciso; 
nella quale occasione quelli di A- 
quileia diedero segni particolari del- 
la divozione loro verso i roma- 
ni, perocchè mancando di corde 
pegli archi de'guerrieri, loro le fe- 
cero coi capelli recisi delle femmi- 
ne. ll senato, in memoria di a- 
zione si segnalata, dedicò un tempio 
a Venere la calva. Sotto gl’ impe- 
ratori, che sesuirono, Aquileia ricevette 
muovi ornamenti: eranvi i quartieri 
de’ sarmati, degli unni e degli altri 
barbari militanti nelle armate ro- 
mane. Avea Aquileia dodici miglia di 
circuito e fu fabbricata perché divenis- 
se il baluardo d'Italia contro le irru- 
zioni de’ barbari. Ma appunto per 
la valida difesa sempre da cssa 
fatta alle scorrerie loro più fiera ne 
fecero la vendetta. Attila nel 452 
la prese e ruinolla interamente. 
Narsete, capitano imperiale, tentò 
rimetterla; ma i longobardi la sot- 
tomisero e la ruinarono novella- 
mente nel 590. Distrutto lo stato 
di questi ultimi da Carlo Magno, 
Aquileia fu sottomessa agli impe- 
ratori ed ai re d'Italia. Dipoi pas- 
sò sotto la dipendenza dei duchi 
del Friuli, dei patriarchi, de’ ve- 
neziani, della casa d'Austria, sc- 
guendo in fine tutte le sorti dello 
stato veneto. 

A cagione dì tante vicende una 
citta, che le leggi romane dichiarava- 
no regale (Prefatio ad novell. XXIA) 
ed uno de maggiori emporii, ch’ esi- 
stessero nell'Occidente, restò del tut- 
to spopolata. I suoi abitatori passaro- 


ho a popolare le deserte lagune 
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di Venezia, e l’aria sua si fece oltre- 
modo cattiva, e palustre divenne 
il suo terreno. 7. Strabone LL V, 
Plinio 1. IN c. 19, Pomponio Mela 
1. II, Tito Livo LL XXAXMIX e XL, 
Erodiano ll. VIII. 

Quantunque illustre fosse Aquileia 
avticamente per la sua condizione ci- 
vile, non lo fu meno per la sua gran- 
dezza ecclesiastica. Perocché è fama 
che l'evangelista s. Marco fondasse 
quella chiesa e vi scrivesse il suo 
vangelo. Ebbe per successore s. Er- 
magora, ed indi altri santi uomini 
illustrarono quella sede. ‘Tra cssi si 
annoverano : Ilario, Grisogono, 'Teo- 
doro, \Valentimano, Cromazio, 'l'eo- 
doreto e finalmente Fortunaziano, che 
al paro de’ suvi antecessori, avea tanto 
aflaticato pel partito ortodosso, e che 
ingannato dagli ariani, dicesi essere 
stato il primo a contribuire alla 
caduta del Papa Liberio, siccome 
osserva s. Girolamo. 

La chiesa di Aquileia restò fer- 
ma nella fede sino all'anno 553, 
in cui cadde nello scisma per la 
controversia dei tre capitoli. I ve- 
scovi dell'Istria, della Liguria, del- 
la Venezia ed alcuni altri riuniron- 
si in Aquileia, e malgrado le proi- 
bizioni del Papa Vigilio, osarono de- 
testare con degli scritti pubblici le 
prescrizioni del quinto concilio gene- 
rale. Pelagio I, succeduto a Vigilio, 
non ottenne miglior effetto del suo 
predecessore nell’ arrestare quello 
scandalo; chè fu costretto a porta» 
re i suoi lamenti all’ imperatore ed 
a farne arrestare alcuni prelati 
scismalici. Ciò non fece però che au- 
mentare il disordine, il quale durò sino 
a tanto che Gregorio il Grande (an. 
590) e Sergio I lo sopirono intera- 
mente. Per altro non ebbe termine lo 
scisma che nel 698, avvegnaché i 


prelati scismatici, avendo dato 11 no- 
33 
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me di patriarca all'arcivescovo di 
Aquileia, quel titolo d'onore rimase 
loro anche col cessare dello scisma 
stesso. Inoltre, colla estinzione dello 
scisma, il Pontefice s. Leone III, nel- 
1'804, assoggettò a quel patriarcato il 
vescovato di Mantova, e Leone VIII, 
Giovanni XX, e Alessandro II lo 
considerarono il primo tra i metro- 
| politani di tutta l'Italia. . 
Venuti però anteriormente in Italia 
i longobardi, Elia patriarca aquileien- 
se, nel 579, trasportossi a Grado in- 
sieme con molti fuggitivi, recando seco 
tutte le prerogative della sua chiesa. 
Coloro, che rimasero in Aquileia, no- 
aninarono altro patriarca, che diede 
occasione a nuovo scisma. Il Papa 
sosteneva quello di Grado, come que- 
gli che in sè ne aveva le vere prero- 
gative, ed i lombardi quello di A- 
quileia. Sinistre conseguenze nacque- 
ro da tale controversia, che i du- 
chi del Friuli, subentrati ai re lon- 
gobardi, fomentavano studiosamente. 
Toccò al patriarca Popone, nomina- 
to duca del Friuli e marchese d'’ I. 
stria dall'imperatore Corrado II, il 
divenire il vero ristoratore di que- 
sta sede. Non solo egli unì le due 
chiese, ma fece cingere di mura 
Aquileia e vi fabbricò in onore della 
Ss. Vergine una magnifica chiesa a 
cui era addetto un clero numeroso. 
Enrico HI ed Enrico IV, che ten- 
nero l’impero dopo Corrado, appro- 
varono ciò ch'egli aveva fatto in 
favore dei patriarchi di Aquileia; 
ma siccome l’aria era divenuta mal. 
sana, i patriarchi mutarono spesso 
di sede, trasportandola ora in Ge- 
mona, ora in Cormons, ora in Ci- 
vidale di Friuli, ed ora in Udine me- 
tropoli della provincia friulana. Fu 
il patriarca Bertoldo che, nel 1251, 
scelse quest’ ultima città per sede 
del suo dominio c per metropoli 
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della provincia friulana. Passato do- | 

po due secoli il Friuli (anno 1420), 

per l’imprudenza del patriarca Luigi 

‘Ticchio e perla forza delle avmi, in ma- | 

no dei veneziani, espogliato il patriar- 

ca del dominio degli stai temporali, | 

per una cessione convenuta fra il pre- 

lato e la repubblica, confermata di- 

poi dal Papa Nicolò V e dall impera- 

tore Federico III, si assernarono al 

patriarca di Aquileia le terre di s. 

Vito e di s. Daniele, con la costi- 

tuzione di una dote ecclesiastica. Da 

questo tempo, i patriarchi furono 

sempre veneziani, ed il primo fu 

il celebre Cardinal Lodovico Sca- 

rampi Mezzarota. Continuarono ess 

a risiedere in Udine, e dopo la lesa 

di Cambrai, del 1508, esercitarono 

la giurisdizione spirituale, non solo 

sopra Aquileia, ch’ era passata nel 
Friuli austriaco, ma in quella parte 
ancora della diocesi che stava nei 
dominii austriaci. Tale giumnsdizio- 

ne dispiaceva ai discendenti di 
Massimiliano I e di Carlo N. Si 
convenne pertanto tra glì arcìduchi 
d’ Austria ed i veneziani, che le dne 
potenze godrebbero alternativamen- 
te del diritto di nominare a questo 
patriarcato. La convenzione sì ridus- 
se ad un puro suono di paro 
le: gli austriaci non godevano è 
diritto per l attenzione ch' eb» 
ro i patriarchi d’ Aquileia @ vev 
ziani, di scegliere sempre coadiui! 
ri accordati dal scnato, e mu 
delle bolle della Santa Sede per 
futura successione. 1’ imperatrice 
gina Maria Teresa reclamò con 
cotale inveterata usurpazione: « 
pretendeva che la tolleranza de’ s 
predecessori nom avesse .potuto } 
scrivere ai veneziani il diritto di 
minare al patriarcato, ed i venezi 
fondarono la loro pretensione so 
il non essersi mai fatto uso di qui 
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diritto dai principi della casa d'Au- 
stria. 

Eva già da gran tempo che alla 
corte di Vienna e nel senato di Ve- 
nezia agitavasi la controversia. Alle 
proposizioni ed alle offerte fatte da una 
parte sorgevano diflicoltà, e rifiuti 
apponevano dall'altra, ed il maneggio 
prucedeva senza speranza alcuna di 
componimento. Finalmente si accor- 
darono le due potenze di scegliere il 
Papa per arbitro di una controver- 
sia parte ecclesiastica e parte poli- 
tica. La sapienza di Benedetto XIV, 
Lambertini, si appighiò ad un mez- 
70 opportunissimo a soddisfare le due 
potenze. Informato il Pontefice di 
quanto era avvenuto nei tempi ad- 
dietro sotto Urbano VIII, Clemente 
XI, Benedetto XIII, e Clemente XII, 
informato che una gran parte dei 
fedeli della diocesi di Aquileia man- 
cava di soccorsi spirituali, che le 
dissensioni per questa patriarcale 
giurisdizione si perpetuerebbero sene 
za fine sino a tanto che negli sta- 
ti della casa d'Austria comandasse 
un prelato straniero, prese il par- 
| tito di eleggere nella parte austria- 
ca di questo patriarcato un vicario 
apostolico indipendente dai patriar- 
chi. Elesse dunque per vicario il 
conte Carlo d'Attems canonico di 
Basilea, e tesoriere di questa chie- 
ea, ed in virtù della costituzione 
Postquans initio del primo dicem- 
bre, lo fece consagrare vescovo Men- 
nitense in partibus. 

In forza del breve Pontificio, se» 
gnato sotto il giorno 29 novembre 
.1749, dovea questo vicario risicde- 
re nella città di Gorizia, ed eser- 
citare tutte le funzioni dell’ ordine 
e della giurisdizione vescovile. Do- 
veano tulti i suoi atti considerarsi 
fatti a nome del Papa e de' suoi 
successori, e per autorità della San= 
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ta Sede dovea farsi questa depu- 
tazione sempre colla clausola a be- 
neplacito nostro, e della Sede Apo- 
stolica. Dovea inoltre dal Pontefice 
pro tempore farsi sempre la deputa- 
zione di un tal vicario in persona 
scelta e non sospetta al principe 
del territorio del quale esercitereb- 
be la giurisdizione delegata, e do- 
vea durare esso vicariato finchè sus- 
sistessero le dissensioni intorno al- 
l’esercizio della podestà ordinaria 
patriarcale. Perchè nulla mancasse 
al decente comodo e mantenimen- 
to del nuovo prelato eletto in vica- 
rio apostolico, col consenso dell’ime 
peratrice regina Maria Teresa, fu- 
rono dal Pontetice assegnati i beni 
stabili e mobili di un certo Agosti- 
no Condelli, come pure l’ eredità 
di certo Giustino. 

Questo rimedio dispiacque al se- 
nato di Venezia. Stimò che la de- 
cisione Pontificia offendesse diret- 
tamente il gius patriarcale, poi- 
chè il vicario con quelle clausole 
era ben amovibile, ma non il vica+ 
riato, che diveniva perpetuo; di più 
ancora perchè le facoltà concesse a 
questo vicario erano troppo ampie, 
non differendo punto da quelle che 
avrebbe se la sede patriarcale fosse 
vacante, o se fosse rimesso il pa- 
triarca. Queste e molte altre consi- 
derazioni disgustarono quei senatori, 
i quali credettero di vedere nel Papa 
una troppo manifesta propensione 
per l'imperatrice Regina. Ma essi 
a torto si lamentavano: il Papa era 
costituito arbitro assoluto con un 
compromesso dell'imperatrice regi- 
na e della repubblica, quindi la 
parte che ricusava di assoggettarsi 
alla decisione Pontificia, dopo la 
promessa di assoggettarsi, dava luo- 
go a sospettar che operasse di mala 
fede. ]l senato, insensibile a tutte 
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queste considerazioni, mostrò il suo 
dispiacere con Benedetto XIV: ri- 
chiamò il cav. Andrea Cappello suo 
ambasciatore ordinario in Roma, e 
fece notificare al nunzio Caraccioli, 
che risiedeva in Venezia, l’ ordine 
di uscire prontamente dagli stati 
della repubblica e ritirarsi in Fer- 
rara. 

Risoluta la'repubblica di non de- 
sistere dalle pretese, si abbandonò 
ad una impetuosità, che non fece 
grande onore alla giustamente de- 
cantata sua naturale saviezza. Fece 
armare i vascelli, e le galere, re- 
clutò ed aumentò le truppe di ter- 
ra, come sc investita fosse da un 
nemico fortissimo. 

Il Papa però contentossi dichia- 
rare, che qualunque via prendere 
potessero le cose, egli non si repu- 
terebbe responsabile delle conseguen- 
ze della sua decisione. Rispose che 
avendo creato un vicario apostolico 
in quelle parti della diocesi patriar- 
cale soggetta all’imperatrice regina, 
egli non avea fatto cosa alcuna che 
non fosse conforme ai dettati della 
giustizia; che non si considerava in 
avvenire interessato in conto alcuno 
in questo affare, e ch’ era determi- 
nato ad abbandonare le conseguen- 
ze alla corte di Vienna ed alla re- 
pubblica veneta, parti davvero inte- 
ressalte. 

Ma intanto la repubblica infor- 
mò le corti straniere della differenza 
insorta tra essa e la Santa Sede. 
Esagerò i pregiudizi da essa risen» 
titi, e si maneggiò perchè i principi 
suoi amici proteggessero la causa 
di lei; ma, tolta la corte di Torino 
che mostrò di prenderne parte, gli 
altri non si mossero punto. Frat- 
tanto il conte di Altems recossi 
in Aquileia, e fece leggere a quel 
capitolo il Pontificio breve, che lo 
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stabiliva vicario apostolico vel Friuli 
austriaco, ed il rescritto della regi- 
na, che lo confermava in questa qua- 
lità. Il Cardinale Gio. Delfino, nuo» 
vamente eletto patriarca di Aquileia 
pubblicò in suo nome una protesta 
contro la decisione del Papa, come 
pregiudiziale ai diritti della sua se- 
de, e mandolla a Roma al Cardi- 
nal Quirini; ma non ebbe alcun 
effetto. 

Vedendo poi la repubblica che 
l'affare non dava punto speranza 
di accomodamento, e che a scarsa 
gloria sarebbe a lei tornata la vit- 
toria, come cosa di leggera impor- 
tanza, aderì al progetto di dividere 
il patriarcato in due arcivescovali. 

Le due parti contendenti convenne» 
ro insieme: la repubblica destinò il 
Cardinal Carlo Rezzonico, che fu poi 
Clemente XIII, perchè andasse a 
Roma a trattare la causa a nome 
di lei, e l’imperatrice regina vi de- 
stinòd per sua parte il Cardinal Ma- 
rio Millini. 

Infatti giunti a Roma que Cav 
dinali, com’ebbero esposto ilprogetto 
delle parti dissenzienti, Benedetto 
XIV, il quale nulla più desiderava 
che di vederle accomodate, colla co- 
stituzione Znjurzet., del luglio 1751, 
decretò che la diocesi di Aquileia 
fosse divisa in due arcivescovati, a 
tenore della divisione temporale di 
territorio; che uno degli arcivesco 
risiederebbe in Udine, avrebbe rp 
sua giurisdizione tutta la parte < 
Friuli veneziano e sarebbe non 
nato dal senato: che l’altro ar 
vescovo risiederebbe in Grorizi 
ed avrebbe per sua. giurisdizio 
tutta la parte del Friuli austria 
e sarebbe nominato dagli arcidu. 
d'Austria; che in Aquileia. sarel 
stabilita una sola chiesa parrocch 
le, immediatamente soggetta a 
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Santa Sede; che il titolo di patriar- 
ca di Aquileia resterebbe al Cardi- 
nal Gio. Delfino, finchè vivesse, e 
passasse ne’ suoi successori quello di 
arcivescovo di Udine, rimanendo 
per sempre soppresso ed estinto il 
governo ed il titolo di vicario apo- 
stolico. Così finiva il celebre pa- 
triarcato di Aquileia, ch'ebbe a sut- 
fraganee le segnenti sedi : Udine, 
Trieste, Capo d'Istria, Città Nova, 
Eraclea, Pedena, Parenzo, Pola, 
Concordia, Oderzo, Marianum, Ce- 
neda, Belluno, Feltre, Asolo, Zuglio, 
Treviso, Padova, Vicenza, Verona, 
Mantova, Como, Trento, c Lubiana 
nella Carniola. 

L’arcivescovato di Udine è stato 
poscia ridotto a semplice vescovato. 
V. Upine. 

Molti concilii vennero in Aquileia 
celebrati. Il primo del 381, sotto 
il Pontefice s. Damaso I e l’impe- 
ratore Graziano, contro Palladio e 
Secondiano vescovi ariani, va mag- 
giormente famuso per la eminen- 
te qualita de’ personaggi intervenuti, 
fra’ quali pimeggiava l'arcivescovo di 
Milano s. Ambrogio, e s. Valeriano 
di Aquileia, oltre trentadue deputati 
delle chiese di Francia e d' Africa. 
Questo concilio non ebbe che una 
sola sessione a’ di 5 settembre. Fu 
scritta inoltre una lettera agl’impe- 
ratori Graziano, Valentiniano II e 
‘Teodosio il Grande per 1’ unione 
delle chiese d' Oriente e per diman- 
dare la celebrazione d'un concilio 
in Alessandria; indi ne fu scritta 
una seconda per domandare ai me- 
desimi imperatori che reprimessero 
l’insolenza di Ursicino. Un secondo 
concilio fu celebrato nel 553, dopo 
la celebrazione del quinto concilio 
generale dei vescovi d’Istria, di Li- 
guria, e della Venezia contro le 
decisioni dei tre capitoli. Un terzo 
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concilio tenuto fu nel 608 dai me- 
desimi vescovi contro le decisioni 
dello stesso concilio generale. Fu 
allora che Papa Sergio colla sua 
saggia condotta lì ricondusse al do- 
vere. Paolino patriarca di Aquileia 
ne tenne un quarto nel 701. 

Gli altri concilii, comechè con- 
vocati da’ patriarchi di Aquileia, si 
ragunarono nel Friuli, od in altri 
paesi al patriarcato soggetti. Nel 
118.{, se ne celebrò uno contro gli 
incendiarii, e sacrileghi; nel 1400, 
Papa Gregorio MI, deposto dal 
concilio di Pisa, ne raccolse uno 
nel quale fece leggere un atto col 
proposito di estinguere il grande scis- 
ma che dividea la Chiesa. Il Rinaldi 
nomina questo sinodo: sinodo del 
Friuli. Nel 1306, il patriarca Fran- 
cesco Barbaro ne tenne un altro in 
Udine per l'osservanza del sacro 
concilio generale di Trento e per 
la disciplina ecclesiastica. 

Feconda d' uomini illustri fu A- 
quileia. Nacque in essa il santo Pon- 
tefice Pio 1, figlio di Rufino che 
pati nella quarta persecuzione della 
Chiesa agli 11 Iuglio del 167. Di 
lui ci rimangono due epistole spiran- 
ti quell’ angelica carità dalla quale 
era animato. Ermete suo fratello 
scrisse pure tra le altre cose, 
di cui non abbiamo chiara con- 
tezza, gli atti del martirio delle 
sante Prassede e Pudenziana. Al 
secolo del grande Atanasio, che, ri- 
paratosi in Aquileia dalle insidie de- 
gli ariani, ristabilì colla disciplina 
l'amor dell’ ecclesiastiche lettere, si 
videro nel seno di questa ciltà sorge 
re i chiarissimi uomini: Fortunazia- 
no, che divise gli evangelii in ca- 
pitoli e scrisse de’ commentarii so- 
pra gli stessi; Valeriano; Cromazio, 
di cui ci restano alcuni aurei trat- 
tati sul vangelo di s. Matteo; Rufi. 
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no, autore de purissimi dettati so- 
pra la Scrittura e l’ecclesiastica storia; 
Eliodoro, Grisogono, Florenzio, Ne» 
poziano ed altri, de’ quali la crudele 
barbarie de’ tempi c' involò gli scrit- 
ti. Sebbene per le stragi di Attila 
fosse venuta meno di forze, Aqui- 
leia nelle sue stesse rovine si gloria 
di un Agostino, che scrisse un ser- 
mone inserito nell’ appendice del 
tom. V delle opere di s. Agostino 
Ipponese; di un Adelfo, del quale 
abbiamo un altro sermone inserito 
nelle opere di s. Pier Grisologo; di 
un Massimo autore egualmente di 
parecchi sapientissimi sermoni. . Ài 
tempi di s. Leone Magno die’ lustro 
alla di lei sede l’ arcivescovo Niceta, 
santo illustre siccome per le virtù 
così per l'energia e. magnificenza 
de suoi sermoni. Poco dopo vi sur- 
se ancora il diacono Paolo Warne- 
fridio, commendevole storico delle 
geste de’ longobardi. Ristoratasi in 
parte delle antiche desolazioni, A- 
quileia ritornò allo splendor delle 
scienze. Molti uomini si diedero di 
bel nuovo alla cultura delle lettere 
e molti altri accoppiando a queste 
l’ eroismo delle cristiane virtù, diven» 
nero luminari della loro patria. Noi 
però, per amore di brevità, por- 
remo fine all’articolo col ricordare i 
celebri Tommaso d' Aquileia scritto» 
re d'un assai curioso libro sulle 
stragi di Attila, Gordino Giacomo, 
arcidiacono, chiaro per la prefazio- 
ne al messale Aquileiese, e Dome- 
nico Bertoli, canonico, scrittore delle 
antichità sacre profane di Aquileia. 
AQUILINO (s.), vescovo di Evreux, 
nacque a Bayeux circa l’anno 620 
da nobilissima famiglia. Educato, se» 
condo che la sua condizione esigeva, 
menò moglie e militò sotto Clodo- 
veo II; ma, fornita la sua campa» 
gna, convenne con la moglie di vi» 
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vere in servizio di Dio. A questo, 
fine ridusse a spedale la propria 

casa, ove era tutto nel soccorrere 
ai malati e nel sollevare il disagio 

dei bisognosi. Morto s. Eterno, ve- 

scovo di Evreux, ne fu eletto a suc- 

cessore; ma siccome temeva che le 

funzioni del ministero lo divertisse- 

ro alquanto dalle pie pratiche a 
cui s'era già dato, fece costruire 
una piccola cella non lungi dalla 
sua chiesa, ove a quando a quan- 
do si ritirava, per ravvivare la di- 
vozione e raccogliersi in sè mede. 
simo. Nel 689 intervenne al conci- 
lio di Rouen, ragunato da s. Ans- 
berto suo metropolitano. Negli ul- 
timi anni della vita divenne cie- 
co, senza però rimettersi dalle usate 
funzioni, e dopo un corso di auste- 
ra penitenza e di lungo digiuno, 
morì sul volgere del secolo VII, 
dopo quarantadue anni di episco- 
pato. La sua festa sì celebra ad 
Evreux il 19 di ottobre. 

AQUINO (d’) Lapistao, Cardi- 
nale. Ladislao d'Aquino trasse i 
natali in Napoli nel secolo decimo- 
sesto. II Sommo Pontefice s. Pio 
V assicuratosi della fama, che le 
virtù e la dottrina di luì fa- 
cevano eccheggiarein molti luoghi, sì 
determinò di volerlo seco a Roma. 
Gli conferì quindi alcuni benefici 
ecclesiastici e lo creò suo camerie- 
re. In seguito Gregorio XII, afh- 
dogli la chiesa di Venafro, e nel 
1607, Paolo V lo spedì in qualità 
di nunzio, prima presso gli svizzeri, 
e dopo sei anni presso il duca dì 
Savoja, per accomodare gli affa- 
ri della Valtellina. Siccome però 
quel duca non gli diede accoglien- 
za, sotto il pretesto che fosse del 
partito spagnuolo, fu nominato col- 
lettore di Portogallo». Ma trovan- 
dosi. egli aggravato dagli anni, mos 
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ne assunse l’incarico, e fece ritor- 
no a Roma, dove gli venne aflida- 
to il governo della città di Peru- 
gia, e poco dopo, cioè a’ 19 set- 
tembre 1616, fu creato prete Car 
dinale assente del titolo di s. Ma- 
ria sopra Minerva, ed ascritto a 
quasi tutte le Congregazioni di Ro- 
ma. Agli altri suoi pregi accoppia- 
va cgli singolare mitezza di animo 
ed esimia carità verso il prossimo, 
di guisa tale, che perdonò non solo 
all’ uccisore dell'unico suo fratello, 
ma s'interpose ancora presso il 
Pontefice, perchè venisse assolto dal- 
la ben giusta condanna. Finì di 
vivere in Roma mentre era chiu- 
so nel conclave del 1621. Fu se- 
polto nella chiesa di s. Maria so- 
pra Minerva, dove sorge un ma- 
guifico avello col di lui busto in 
candido marmo. 

AQUINO, Pontecorvo e Sora 
(Aquinaten., Pontis Curvi, et So- 
ran.). Vescovati uniti nel regno 
delle due Sicilie con residenza in 
Rocca Secca. Aquino è posta sul 
torrente Melfi, il quale va a met- 
tere foce poco in giù nel Ga- 
rigliano tre miglia lungi dalle fron- 
tiere dello stato ecclesiastico. Que- 
sta antica città della provincia di 
Terra dì Lavoro deve la sua origine 
agli ernici, antichi popoli dell’Auso- 
nia. In seguito divenne colonia ro- 
mana e poscia ebbe i suoi con 
ti tratti dalla famiglia de’ princi» 
pi di Capua, alcuni dei quali in pro- 
gresso di tempo divennero duchi di 
Gaeta. Nel declinar del primo secolo 
dell'era cristiana, e nell'impero di 
Domiziano, nacque in essa il cele» 
bre poeta Decio Giunio Giovenale; 
e patria fu pure di Pescenio Ne- 
gro salutato nell’anno di Cristo 
190 imperatore romano. Aquino 
dee aver ricevuto il vangelo fino 
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dai primi secoli, nè può dubitarsi 
ch'ella non fosse fin d'allora resi- 
denza vescovile; ma le molte rivo- 
luzioni alle quali fu esposta, non 
ne lasciano conoscere la esatta suc- 
cessione de’ suoi vescovi. 

Morto l’ imperatore e re di Si- 
cilia Federico II, nel 1250, e suc» 
cedutogli il figlio Corrado IV, que 
sti nel recarsi ad occupare Napoli, 
contro le pretensioni di Manfredi suo 
fratello naturale, distrusse le mura € 
gli edifizii di Aquino, nè d'allora in 
poi più risorse. 

Nell'anno 1066 Riccardo Nor- 
manno creato dal Pontefice Nicolò 
JI principe di Capua, aspirando al 
patriarcato romano, invase colle ar- 
mi i dominii Pontificii. Se non che 
in aiuto di Papa Alessandro JI mos- 
se il duca di Toscana e di Lorena, 
Godefredo, accampando il suo eser- 
cito ad Aquino, dove dimorò die- 
ciotto giorni, combattendo sempre 
con prospero successo contro ì nor* 
manni, da’ quali, fatta la pace, rice- 
vette in un congresso molte ric- 
chezze. 

Verso l’anno di Cristo 500 A- 
quino fu eretta in vescovato, che si 
dichiarò immediatamente soggetto 
alla Santa Sede Apostolica, come lo è 
tuttora insieme alle cattedrali che 
furono ad Aquino riunite. 

La diocesi d'Aquino nel secolo 
XIIl ebbe il massimo vanto di da- 
re alla chiesa san Tommaso, il 
quale nato nel castello di Roc- 
ca Secca, professò la regola del- 
l' Ordine dei predicatori, per an- 
tonomasia fu nominato l’ Angelico, 
e morì nel 1274 d'anni 4g nel 
monistero di Fossanova. 7. Tom- 
MASO D'AQUINO. 

Benedetto XIII, Orsini, domeni- 
cano, con bolla dei 23 giugno 1725, . 
In excelsa presso il tom. XII. p. 
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26 del citato Bollario, eresse in città 
la terra di Pontecorvo, ultimo con- 
fine dello stato ecclesiastico col regno 
di Napoli, e stabilì che in essa dopo 
la distruzione di Aquino risiedessero 
i vescovi, innalzandone la collegia- 
ta in cattedrale. Al vescovo di Aquino 
die’ poi il titolo di arcivescovo di 
Teano e lasciò unita ad Aquino an- 
che la cattedrale di Sora, che fino 
dal terzo secolo vanta la sua sede 
vescovile. 

Tra i vescovi che la governarono, 
primeggia Costantino, eletto nel 
4065. S. Costanzo (Vedi) la gover- 
nò circa il 566. Di lui fa memo- 
ria s. Gregorio Papa (Dialogorum 
lib. II.); Martino, promosso nel 
1060, uomo di specchiata probità; 
Luca Alberino, asceso a quella sede 
nel 1430. Nella chiesa di s. Maria 
in Monterone di Roma, v'è un e- 
pitafio che forma il suo panegiri- 
co. Mario del 1525. Nella lapide 


ch’ esiste sulla tomba di lui, egli. 


è detto uomo di mirabile ingegno, 
di esemplare virtù, caro alla patria, 
agli amici, alla Chiesa, cui non mancò 
di edificare ad ogni sua possa. Ga- 
leazzo eletto da Paolo III nel 1543. 
Fu egli uno de’quattro giudici del 
Concilio di Trento. Filippo Filo- 
nardo da Paolo V creato vescovo 
nel 1608, e poscia assunto alla por- 
pora cardinalizia. 7. Filonarpo Fi- 
LIO, Cardinale. 

La cattedrale d'Aquino è dedi- 
cata a s. Costanzo; il capitolo sì 
compone d'un arciprete, di dieci ca- 
monici, compreso il teologo. La re- 
sidenza del vescovo è ora, come si è 
detto, in Rocca Secca; la tas- 
sa è di duecento ottanta fiorini. 
F. PoxtE Corvo e Sora. 

AQUISGRANA ( Aquisgranum 
Urbis Aquensis). Città vescovile e 
considerabile, capitale della pro- 
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vincia del basso Reno negli stati 
prussiani. Propriamente è detta Aix 
la-Chapelle. Giusta la comune vpi- 
nione, fu fondata nell’anno di Cristo 


125 da Sereno Grano sotto l'impe- 


ro di Adriano; però nel 451 ven- 
ne abbruciata da Attila, ne si rieb- 
be se non quando Carlo Magno, nel 
cacciare, scoperte a caso le sue acque 
termali, fece ricostruirla. Perciò ebbe 
il nome di Aix, a cagione di que- 
ste acque, e quello di Chapelle in 
memoria di una cappella da Carlo 
Magno eretta presso il proprio palazzo 
nel 773, oltre l'aver abbellita la cit- 
tà tutta e rendutala sede del suo 
impero. Bella a vedersi in questa 
città è la cattedrale pur eretta da 
Carlo Magno, e consacrata dal Pon- 
tefice s. Leone Ill. In essa conser- 
vasi il balteo, la spada ed il libro 
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degl’imperatori. Difatti molti ne fu- 
rono ivi coronati. ]l perchè il ca- 
pitolo chiamavasi imperiale, ed il 
novello imperatore sì faceva cano- 
nico prima di prendere le augustali 
insegne, giurando di proteggere la 
Chiesa cattolica. In aggiunta a ciò 
si conserva nel di lei tesoro una 
quantità di preziose reliquie, le quali 
vengono esposte ogui seltennio per 
quindici giorni. 

In quella cattedrale si conserva 
inoltre il capo di Carlo Magno, qui 
vi morto il 25 gennaro 814 d'anni 
r2, edivi canonizzato ai 29 dicem- 
bre 1165 dall’antipapa Pasquale Ill, 
locchè non approvò, ma tollerò la 
Chiesa. Dopo gli abbellimenti di 
Carlo Magno, nell'822, soflri Aquis- 
grana il saccheggio dei normanni e 
verso la metà del secolo XVI nel- 
l'incursione de’ protestanti fu molto 
maltrattata. Venne quasi interamen- 
te distrutta, nel 1656, da un in 
cendio, e nel 1757 dal terremoto. 
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Dopo Carlo Magno divenne la se- 
conda residenza degli impewatori al 
di lù delle Alpi. I marchese Spinola 
la prese nel 1614, ristabilendovi la 
religione cristiana. Nel 1702 il ge- 
perale Dumouriez, comandante l’ar- 
mata francese, se ne impadronì, ma 
poi fu scacciato dagli austriaci nel- 
l’anno stesso. Nel 1704 cadde però 
di nuovo in potere della Francia, 

che conservolla sino al 1814. 
Molti concilii si celebrarono in 
essa. ]l primo nel 789 sotto Pa- 
pa Adriano I per ordine di Car- 
lo Magno, intorno la disciplina cccle- 
siastica, come il Labbé riporta al to- 
mo VII. Si pubblicò in quel concilio 
un capitolare composto di ottantadue 
articoli, ai quali ne furono aggiunti 
altri sedici pei monaci e ventuno 
per regolare diversi affari eccle- 
siastici e politici. Il secondo si ce- 
lebrò nel 798 per la fondazio- 
ne del monistero di san Paolo in 
Roma nel Pentificato di Leone NI. 
Alcuino alla presenza dei re e dei 
grandi vi disputò contro Felice di 
Urgel, lo convinse di eresia, e lo 
fe rientrare in grembo della Chiesa. 
Il terzo si tenne nell’ 802 per ordine 
di Carlo Magno, sopra il giuramento, 
che devesi prestare all'imperatore, co- 
me si legge nel citato Lalbbé. Resta di 
questo concilio un capitolare di set- 
te articoli, i più importanti dei qua- 
li sono quelli che riguardano i pre- 
Iati che unitamente ai vescovi go- 
vernano le chiese, stabilendosi che 
non poltessero esercitare nessuna fun- 
zione vescovile, ma si dovessero con- 
siclerare semplici preti (Labbé t. VII). 
Jl quarto nell’809 trattò sopra la pro- 
cessione dello Spirito santo, e l’ag- 
giunta della parola Filioque, al sim- 
bolo della fede. Il quinto si tenne nel- 
l' 816 nel palazzo di Luigi il Buono. 


Quell'imperatore fe’ stendere dal con- 
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cilio due regole, l’una pei canonici, 
l’altra per le canonichesse. La prima 
abbraccia quindici capitoli estratti 
quasi tutti dalla regola di Crodegan- 
do, vescovo di Metz, che fioriva 
nel settimo secolo. La seconda 
contiene ventotto capitoli tratti qua- 
si tutti dalle opere dei santi Ata- 
nasio, Cesario d'Arles e Girola- 
mo. Questo concilio è chiamato ge- 
nerale pel gran numero dei vescovi 
e di abbati, che vi si trovarono (Labbé 
ib.).1 sesto, tenutosi nell'8.17 in un’ap- 
partamento del palazzo detto di Late- 
rano, versò sopra la regola di s. Bene- 
detto, procurando di richiamarla al- 
l'osservanza. È distribuito in ottanta 
articoli. Nel settimo dell'825 si trat- 
tò sopra ilcorpo di s. Oberto; nell’ot- 
tavo dell’anno 828 fu compostoil terzo 
capitolare di Luigi # ZQwuono; nel 
nono l’anno 836 si promulgarono 
leggi pel ristabilimento della disci- 
plina ecclesiastica. Queste sono divi- 
se in tre parti. La prima, che concerne 
le virtù episcopali, contiene dodici ca- 
noni, il terzo dei quali ordina ai vesco- 
vi d'aver sempre alla propria tavola, o 
dinanzi ai loro occhi qualche povero 
cui diano da mangiare in qualsiasi 
luogo sì trovino. La seconda parte, che 
riguarda i costumi e la scienza di 
tutti gli ecclesiastici, è divisa in ven- 
totto canoni. La terza, che tratta 
delle virtù e dei doveri dell’ impe- 
ratore e de’ suoi figli, principalmen- 
te per ciò che spetta agli affari ec- 
clesiastici, abbraccia venticinque ca- 
noni, i quali sono derivati quasi 
tutti dal primo concilio d’ Aquis- 
grana e dal sesto di Parigi. Si è 
pure stesa nel medesimo concilio 
una rimostranza contro Pipino fi- 
gliuolo di Luigi il Buono-e re d'A- 
quitania, nonchè contro i grandi del 
suo regno, per indwli a restituire i be- 
ni della Chiesa, che si erano appro- 
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priati. Il decimo concilio dell’ 838 
tratta del monistero di Anizola ; 
l’undecimo nell'841 contro l’im- 
peratore Lotario, il cui regno in 
Francia fu diviso tra i re Luigi e 
Carlo il Calvo; il dodicesimo e de- 
cimoterzo dell'anno 860 trattò sulla 
causa di Tietberga moglie di Lotario, 
che da lui riconosciuta colpevole di 
enorme misfatto fu rinchiusa in un 
monistero. Lotario fu autorizzato a 
sposare Valdrada sua concubina. 
Ma lo scandalo pubblico che n’e- 
ra provenuto, obbligò il Papa s. 
Nicolò ad instituire un processo con- 
tro Lotario sul ripudio di Tietber- 
ga e sul matrimonio con Valdrada. 
Il concilio però di Metz radunato 
per ordine del Pontefice, confermò 
il divorzio di Lotario, ma il Pon- 
tefice depose i vescovi di Colonia e 
di Treviri spediti a portargli gli atti 
del concilio, ed insistè sulla nullità 
del divorzio. Finalmente Lotario fu 
costretto a ripigliare la prima mo- 
glie ed abbandonar la concubina 
Valdrada, sebbene poco dopo l'ab- 
bia ripigliata. Tietberga ‘fu conse- 
gnata nelle mani del legato del Pon- 
tefice e condotta a Roma. Il deci- 
moquarto nell'862 favorì il matri- 
monio di Lotario con Valdrada. ]l 
decimoquinto nel 937 si tenne per 
l’ incoronazione di Ottone. Il de- 
cimosesto nel 1000 esaminò l’affa- 
re di Visclero, il quale contro i 
canoni possedeva due vescovati. Il 
decimosettimo nel 1021, si radunò 
per definire le differenze di Pellegrino, 
arcivescovo di Colonia, e di Durante 
vescovo di Liegi, sopra il monistero 
di Borsct, che fu aggiudicato al ve- 
scovo di Liegi. 

Oltre i concilii, molti trattati di 
pace si conclusero in Aquisgrana. Il 
primo, nel 1648, fu sottoscritto per 
conto della Santa Sede da Fabio Chi- 
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gi nunzio di Colonia, dalla cui nun- 
ziatura dipendeva la giurisdizione 
ecclesiastica d'Aquisgrana. Assai di- 
lettando a quel prelato il soggiorno 
di sì illustre città, vi fece non solo 
frequente residenza, ma elevato alla 
cattedra di s. Pietro, nel 1653, col 
nome di Alessandro VII, conservò 
amorevole propensione per cessa e 
le inviò cospicue somme per ripa- 
rare alle sue rovine, onde per gra- 
titudine la municipalità gli eresse 
una statua di marmo, nell'aula ove 
s incoronavano gl’ imperatori. Di- 
poi in essa fu conchiusa nel 1668 


Îla pace fra Carlo II re di Spa- 


gna e Luigi XIV re di Fran- 
cia, che assicurò parte della Fian- 
dra alla corona di Francia, e ciò 
per lo zelo e per le premure del Pon- 
tefice Clemente IX, Rospigliosi, dai 
due sovrani dichiarato arbitro dei 
loro voleri. E a vedersi su questo 
proposito la lettera di Luigi MV 
a Clemente IX, in cui protesta al 
Papa d'esser venuto alla conclusio- 
ne della pace in vigore dei suoi uf- 
fizii, come sì legge appresso l'Ol- 
doino nel tomo IV. Indi, nel 1748, 
fu celebrato altro trattato di pace 
in Aquisgrana, fra le potenze im- 
pegnate nella guerra di successione 
dell'Austria : ed altresì, nel 1818, la 
città accolse nelle sue mura i so- 
vrani alleati, affine di stabilire iu 
un congresso la quiete di Europa. 

AQUITANIA. Una delle tre parti 
dell'antica Gallia, che in antico por- 
tava il nome di Armorica, da Ar- 
mor, che in lingua gallica significa 
contrada marittima. Si crede che 
le sia poi derivato il nome di Aqui- 
tania a cagione delle molte acque 
onde il paese sovrabbonda. Al tem- 
po di Augusto si compresero due 
provincie sotto il nome di Aquita- 
nia prima e seconda, ed al tempo 
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di Onorio ve n ebbe una terza che 
chiamavasi innanzi Novempopulania. 
La prima avea per capitale Avari- 
cum (Bourges), la seconda Burdi- 
gala (Bordeaux) e la terza Elusa 
( Cauze). 

I romani fecero varie imprese 
sopra gli aquitani. Pompeo som- 
mise i comingi ced i conserani, e 
Crasso. questore di Cesare conquistò 
il restante. Ma dopo aver obbedito 
l'Aquitania lungo tempo ai romani, 
fu divisa tra i goti, e poi nel 630 
venne riunita alla corona di Francia 
cui restò fino al 668, ovvero 670 
dopo la morte di Clotario III. Al- 
lora gli aquitani si scelsero un du- 
ca. Pipino nel 758 li disfece, e 
Carlo Magno assoggettandoli inte- 
ramente nel tornar che faceva dalle 
Spagne, nel 778, eresse in regno 
l’Aquitania, e Luigi, il più giovane 
dei suoi figli, ne fu il primo re. 
Papa Adriano I lo consacrò, e co- 
ronollo con tal titolo in Roma nel 
751, ma nell'817 il medesimo Lui- 
gi in un assemblea di Worms co- 
stitui a re Pipino suo figlio. In se- 
guito quel regno fu soppresso, e 
Carlo il Calvo ristabil i duchi, 
che duravano a vita; ma nei disor- 
dini, che seguirono il regno di 
Carlo il Semplice, le provincie del- 
l'Aquitania divennero un feudo par- 
ticolare ed ereditario. 

Varii concilii si tennero in Aquita- 
nia. Il 1.° nell'863 contro Stefano con- 
te d’ Alvergna, ed altri molti nell’an. 
1034 per oggetti riguardanti la fede 
cattolica, e la pace della Chiesa, non- 
chè per muovere i popoli a pe- 
nitenza (Pagi). 

ARA. Eretico, il quale pretende- 
va, che neppur Gesù Cristo stato 
fosse esente dal peccato originale. 

ARA. 7. ALTARE. 

- ARABI o ARABICI, Sctta di ere- 
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tici, che nel secolo terzo si oppo- 
sero alla immortalità dell'anima, 
sostenendo che questa perisce col 
corpo, cd insieme con esso risuscita. 
Quindi ebbero il nome di 7ama- 
topschitai, cioè anime mortali. Per 
impedire che questa eresia si divul- 
gasse ad infestare la Chiesa, si ten- 
ne un concilio nell’Arabia, al quale 
intervenne il celebre Origene. Egli 
colla forza delle ragioni convinse 
questi eretici, e li ricondusse al 
seno della Chiesa. 

ARABIA. Provincia, che fu il 
teatro della predicazione di s. Paolo 


pel corso di tre anni. Si ritiene che 


questo apostolo vi abbia fondata 
una chiesa. Fra i molti popoli, che il 
giorno della Pentecoste si trovavano 
in Gerusalemme, si annoverano an- 
che gli Arabi. Questi discendono da 
Ismaele, e sono il popolo più an- 
tico del mondo, che non cangiò mai 
né la scde, né la lingua, nè i co- 
stumi. 

Gli abitanti dell’ Arabia deserta 
furono convertiti, nel 373, da’ mo- 
naci loro vicini; e quei dell'Arabia 
felice lo furono sotto l’ impero di 
Costanzo da un vescovo ariano. Il 
cristianesimo fu in fiore fino ai tem- 
pi di Maometto nel secolo VII. Un 
solo concilio si tennein Arabia, cioé nel 
246, ovvero nel 249, sotto il Pontifica- 
to di Fabiano, per difendere la purità 
della fede contro ad alcuni eretici, 
che negavano la immortalità del- 
l’anima. 7. Aract o Aragici. 

ARABISSO. Città vescovile della 
seconda Armenia, della quale cono- 
sciamo cinque vescovi soltanto. Giu- 
stiniano la pone nella terza Ar- 
menia, Commanville nella seconda, e 
la dice. eretta nel IV secolo, sullra- 
ganca a Melitene. 

ARADA (Araden.). Città vesco- 
vile in partibus nell Arabia, fon- 
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data sino dal IV secolo, e suffi'aga- 
nea della metropoli di Petra. 

ARAGONA. Provincia della Spa- 
gna, che ha il titolo di regno. E si- 
tuata fra le gole de' Pirenei, la Ca- 
talogna, Valenza, le Castiglie, e la 
Navarra. I celtiberi, gl’ ilergeti, i 
lautani, i vescitani, e molti altri 
popoli nelle romane guerre famosi, 
stanziarono in questa regione. Nel 
470 dal dominio de’ romani pas- 
sò sotto quello de’ goti. I mori la 
sottomisero nel 714 quando s' impa- 
dronirono della Spagna; ma l’Arago- 
na ebbe per la prima la gloria di 
scuoterne il giogo. Essa si scelse al- 
lora un capo, che prese il titolo di 
Conte, limitando il suo potere a 
certe leggi, che giurava di osserva- 
re. N’ebbe l’ Aragona diversi sino 
al decimoquarto secolo, epoca nel- 
la quale fu unita insieme co’ regni 
di Castiglia e Lione, alla corona 
spagnuola, in conseguenza del matri- 
monio di Ferdinando V, chiamato 
if Cattolico, con Isabella erede di 
questi due regni. L' Aragona avea 
anticamente in sua dipendenza la 
Catalogna, il regno di Valenza, e 
le isole di Majorca, Minorica, ed I- 
vica; e in Italia la Sardegna, la Cor- 
sica, la Sicilia ec. Faceva parte del 
regno di Navarra, ma i privilegi 
che nella riunione le vennero gua- 
rentiti, svanirono sotto Filippo V, 
che, nel 1714, l'assoggettò alla Ca- 
stiglia per aver parteggiato per l’ ar- 
ciduca Carlo d'Austria 7. Spagna. 

Nell’ Aragona furono celebrati i 
due seguenti concilii : 

Il primo si adunò nell’anno 1062 
nel monistero di s. Giovanni di 
Rocca, o della Pegna, nel Pontifi- 
cato di Alessandro II, nel quale si 
decise che i vescovi di Aragona 
doveano essere eletti tra i monaci 
cli quel monistero, com'era stato 
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stabilito dal re Sancio I. Questo 
concilio chiamato Aragonense, vie- 
ne conosciuto anche sotto il nome 
di Concilio di s. Giovanni della Roc- 
ca, Labbé tom. IX. Ard. t. VL 

Il secondo concilio venne cele- 
brato nel 1408, o 1409, contro il 
legittimo Pontefice Gregorio XII, 
in favore di Pietro de Luna anti- 
papa col nome di Benedetto MII, 
il quale era sostenuto da Martino 
re di Aragona. 

ARAGONA (d') Axroxio, Car- 
dinale. Antonio d'Aragona dei du- 
chi di Ampurias e di Prades, traeva 
origine dai re di Aragona. Nacque 
in Ispagna nel 1618. Egli in qual- 
che modo apparteneva al re di 
Francia Luigi XIV, ed all'impera- 
tore Leopoldo, ed avea a fratello 
il Cardinale Pasquale, che portò esso 
pure il nome d'Aragona. La inte- 
grità de’ costumi, e la prudenza on- 
d’era fregiato, lo resero degno di esser 
eletto consigliere del re di Spagna, 
e della inquisizione. Seppe disimpe- 
gnare a questi uffizii con tanta sag- 
gezza, che Filippo IV suo consan- 
guineo, adoperossi per ottenergli 
la sacra porpora. Infatti Papa ln- 
nocenzo X, a'7 ottobre 1647, lo 
creò in petto Cardinale, e poi lo pub- 
blicdb, a’ 14 marzo 1650; ma sei me- 
si dopo la sua promozione, con ge- 
nerale rammarico, nell'età d'anni 32, 
fu colto dalla morte in Madrid. 

ARAGONA (d’) Giovayxi, Car 
dinale. Giovanni d’Avagona era fi- 
glio di Ferdinando re di Napoli. 
Il Mazza e l' Ughellio asseriscono, 
che solo contava l’età di circa nove 
anni quando, nel 1472, fu eletto dal 
Pontefice Sisto IV alla sede arcive- 
scovile di Salerno; però dalla maggior 
parte degli storici questa opinione 
viene rigettata. Comunque siasi, e 
certo che il detto Papa lo dispen- 


ARA 


sò, affinché potesse ottenere |’ ar- 
civescovato di ‘Taranto, sebbene 
non fosse ancor giunto alla pu- 
bertà; e gli concesse d' indossare 
la porpora, tranne il cappello rosso, 
come già destinato alla dignità Car- 
dinalizia: unico esempio che abbiasi 
nelle storie di un tal privilegio. 
Quindi Sisto IV, a’ 10 dicembre 1.177, 
lo pubblicò Cardinale, conferendogli 
la diaconia di s. Adriano, e poscia, nel 
1481, gli commise l'incarico di legato 
della s. Sede in Ungheria, Boemia 
e Polonia, perchè pacificasse colla 
Germania questi regni, e pubbli- 
casse un giubileo solenne per quelli, 
che avessero impugnate le armi 
contro i turchi. ]l re Mattia Cor- 
vino nominollo ad arcivescovo di 
Strigonia, ma non n’ebbe nè il tito- 
lo, né le rendite, se non dopo quat- 
tro anni, per essere contrastata tal 
sede metropolitana. A questa però 
venne unita l'amministrazione di quel- 
la di Salisburgo nella Germania, e 
di Patti nella Sicilia, come pure 
parecchie insigni abbazie, il cui do- 
minio e le cui rendite gli furono accor- 
date dal predetto Sisto IV. Sostenne 
inoltre la carica di governatore della 
provincia di Bari, col titolo di vicere, 
a nome di suo padre. Secondo alcuni, 
avea appena compiuto l'età di ven- 
tidue anni, quando morì di veleno 
nel 1485: altri storici però asseri- 
scono che contasse per lo meno 
ventisei o ventisette anni, di cui 
otto ne passò come Cardinale. La 
prudenza senile, e lo zelo per la 
religione unito a molto spirito gli 
avevano procacciato l’amore di tut- 
ti; e nel breve con cui Inno- 
cenzo VIII gli diede l’uso del ca- 
stello e palazzo di Caprarola, lo chia- 
ma vir auctoritatis magnae ; perciò la 
sua morte venne universalmente com- 
pianta. Fusepolto nella chiesa di s. Lo- 
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renzo in Lucina, suo titolo, ovveroins. 
Sabina, come scrivono il Ciacconio 
ed il Marchesi, la quale asserzione 
però si oppone a quanto ne dico- 
no gli scrittori di que’ tempi. 

ARAGONA (d') Lvrcr, Cardi- 
nale. Luigi d'Aragona nacque in 
Napoli nell’anno 1474. Era nipote 
di ferdinando I re di Aragona, e 
pronip.te di Alfonso I re di Napoli. 
Si unì in matrimonio a Dattistina 
Cibo, della quale essendo rimasto 
vedovo, pensò di abbracciare lo 
stato ecclesiastico; fece quindi la 
rinunzia del marchesato di Gerace 
in favore di suo fratello d. Carlo. 
Nel 1408 fu eletto da Alessandro 
VI amministratore della chiesa di 
Lecce, e dopo tre anni ebbe lo 
stesso oflicio in quella di Aversa. Lo 
stesso Sommo Pontefice, che a’ 21 
settembre 1493, lo avea ascritto al 
sacro Collegio, lo promulgò nel 1497 
colla diaconia di s. Maria in Cosme- 
din. Egli contribui con tutto l'impegno 


- alla fabbrica della sua chiesa, alla 


quale Giulio II aggiunse la catte- 
drale di Capaccio nel 1504. Dopo 
due lustri Leone X gli affidò il 
governo delle chiese della Cava, di 
Nardò, e di Alessano, coll’ abbazia 
di Monte Vergine ed altre preben- 
de. Mentre il Cardinale Luigi pre- 
siedeva alla sua basilica titolare di 
di s. Maria in Cosmedin, Leone X 
la eresse di nuovo in collegiata se- 
parandola dalla giurisdizione dei 
monaci di s. Paolo. Ebbe luogo nei 
comizii di Pio III, ed in quelli dei 
mentovati Giulio II e Leone X; con- 
dusse in Ispagna la regina vedova del 
re Ferdinando, e sì recò in Germa- 
nia in qualità di legato Pontificio. 
Nel 15109, fu colpito dalla morte 
in età d’ anni quarantacinque, dei 
quali ventidue ne visse come Car- 
dinale; e fu tumulato nella chiesa 
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di s. Maria sopra Minerva. Il Cardi- 
nale Franciotto Orsini ornò il se- 
polcro di questo Porporato con breve 
iscrizione, ch'è posta al manco lato 
dell’ ingresso della porta laterale, 
a poca distanza dall'altar maggiore. 
ARAGONA (d’) Pasquate, Car 
dinale. Pasquale d'Aragona, fratel- 
lo del Cardinal Antonio, e paren- 
te della famiglia reale, nacque in 
spagna. Fino da’ suoi verd'anni 
si applicò allo studio con tulto l’im- 
pegno e ben presto dicde a dive- 
dere qual lustro le scienze doves- 
sero da lui ritearre. Infatti, fra 
breve divenuto provetto, coprì una 
cattedra nell’ università di ‘Toledo. 
In seguito, avendo ottenuto un pin- 
gue canonicato in quella metropo-» 
litana, e l’arcidiaconato di Talave- 
ra, fu ascritto al supremo tribu» 
nale d'inquisizione. Dopo qualche 
tempo, ammesso nel gran consiglio 
di Aragona, venne insignito della 
carica di reggente, cui sostenne con 
universale applauso. Per la qual 
cosa Filippo IV re di Spagna si 
adoperò per fargli conseguire la 
dignità Cardinalizia, alla quale ap- 
unto venne innalzato da Alessandro 
VII a’ 5 aprile 1660, col titolo pre- 
sbiterale di s. Balbina. Ebbe eziandio 
le cospicue cariche di supremo inqui- 
sitore di tutta la Spagna, di vicere di 
Napoli, di oratore e plenipotenziario 
dello stesso re presso la Santa Sede, 
per comporre la pace tra’ principi 
cristiani ec muovere guerra ai turchi. 
Dopo la morte del Cardinale San 
doval, che reggeva la chiesa di 
Toledo, venne a quella promosso. 
Allora rinunziò alla carica d’inqui- 
sitore, e dedicossi all'esercizio del 
suo pastorale ministero, fino alla 
imorte, che avvenne in Toledo nel 
1677. La sua spoglia mortale fu 
sepolta nella chiesa delle cappuccine 
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di quella città. La pietà ond’era 
fornito, e la carità che lo facea 
largheggiare co’ poveri, gli merita- 
rono l’amore di tutti i buoni, che 
ne piansero la perdita. 

ARANDA o ARENDA. Città della 
Spagna, situata quattordida leghe 
all’oriente di Vagliadolid. In essa, 
nel 1473, si tenne un concilio, 
ch'è quello stesso celebrato in To- 
ledo nell’anno medesimo. Y. ToLepo. 

ARAT (Arathen.). Città vesco- 
vile in partibus, nell’ Arabia, suf 
fraganea della metropoli di Petra. 
Tolomeo nomina una città detta A- 
vatha, appartenente alla Margiana. 

ARAT (Arathen.). Città vesco- 
vile in partibus, nell’ Asia minore, 
in Cappadocia, sede istituita nel nono 
secolo, suffraganea della metropoli 
di Cesarea. Secondo le notizie del- 
l'impero, Arat, o Aratha era città 
della Siria, o dell’ Eufratense. 

ARATORE, Cardinale. Qual sia 
la patria di lui non è gran fat. 
to manifesto. Alcuni opinano ch’ ei 
fosse ligure, altri genovese, altri con 
qualche fondamento lo vogliono di 
Milano, ed altri ancora lo fanno 
nativo di Brescia. Questi ultimì sì 
appoggiano sull'autorità di un co- 
dice antico, di cui fa menzione il 
Mazzuchelli. Non v ha dubbio pe- 
rò che attese allo studio in Milano, 
e ch'ebbe a maestro Deuterio. Cre- 
sciuto in sapere, sostenne le can- 
che importanti di causidico, e de- 
putato della Dalmazia a Teodorico, 
cd altre molte, nelle quali fece mo- 
stra della sua eloquenza. Il Som- 
mo Pontefice Vigilio, creato nel 
540, che ne conosceva le ra- 
re virtù e la specchiata umil- 
tà, ordinollo suddiacono Cardinale. 
Aratore scrisse in due libri la storia 
degli Att Apostolici, a cui prernise 
una elegia a Partenio, che lo avea 
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incoraggiato ad intraprendere quella 
fatica. Quest'opera scritta in versi 
era dedicata al Papa Vigilio, il qua- 
le. prescrisse che fosse conservata 
nell archivio della Chiesa Romana. 
Da alcuni documenti si raccoglie, 
che questi versi furono letti nella 
basilica vaticana ed in quella di 
s. Pietro in Vincoli. Abbiamo di lui 
anche un pocma epico nel quale, 
malgrado la barbarie del tempo, 
s trova del sublime. Aratore finì 
la vita nel 356. 

ARANA. Città vescovile della dio- 
cesìi d'Asia, situata nella Licia e suf= 
fraganea alla metropoli di Mire. 
Le si dà anche il nome di Araxus, 
ed abbiamo che sino dal V secolo 
fu eretta in vescovato. 

ARBELLA. Città vescovile e me. 
tropoli della provincia di Adiabene, 
della diocesi di Caldea. Ai giorni 
nostri chiamansi Irbil quelle rovine, 
che ricordano l'antica sua grandez- 
za. Il cristianesimo vi fu abbraccia» 
to sino dai primi secoli della Chie- 
sa, e molti martiri lo difesero col 
loro sangue. E fama che la dotti 
na vangelica vi fosse predicata dal- 
l'apostolo s. Taddeo unitamente al 
suo discepolo Maris. 

ARBOGA. Città di Svezia alla 
provincia di Westmanland. Quivi 
si celebrò un concilio sopra la di- 
sciplina, nel 1396, al quale fu pre- 
sidente Enrico arcivescovo di Upsal. 
Tra gli altri statuti, venne proibito 
ai sacerdoti di benedire i matri- 
moni ne’ tempi vietati, sotto pena di 
deposizione. 

ARBOGASTO (s.), vescovo di 
Strasburgo; nacque nella Guienna 
o Aquitania altrimenti detta, da 
genitori di alto affare, cui sul vol. 
gere dell’anno 666 abbandonò per 
ricoverarsi in una foresta dell’Alsazia, 
la quale fu poscia detta foresta 
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santa pei miracoli che il santo vi ope- 
rò. Fabbricovvi un tempio in onore 
di Maria Vergine e di s. Martino di 
Tours, con um monistero arricchito 
in seguito per le donazioni di Dago- 
berto II, il quale,in rimerito della 
guarigione ottenuta dalle preghiere 
di Arbogasto a Sigeberto suo figlino- 
lo caduto di cavallo, lo surrogò 
a Rotario vescovo di Strasburgo. 
Morì, ai 21 di luglio del 6-8, chie- 
dendo di essere sepolto fuori del- 
la città sopra una collina, ove si 
facevano morire i malfattori: ma 
ne fu ben tosto discppellito da san 
Fiorenzo suo successore, ed espo- 
sto a venerazione. Due secoli dap- 
poi si tradusse una parte delle sue 
ossa nel monistero di s. Arbogasto, 
cretto di fresco; l'altra parte rima» 
se a Surburgo, ove n'era stato de- 
posto innanzi al decimo secolo l’ in- 
tero corpo. La festa di questo san- 
to ricorre ai 21 di luglio. 

ARBORA, o ARBOREA. Città ar- 
civescovile di Sardegna, posta sulla 
costa occidentale tra Cagliari a mez- 
zogiorno, e Bosa a seltentrione. Di 
essa non si veggono ai giorni no- 
stri che le rovine. La sede vesco- 
vile di Terno eretta nel VI secolo, 
fu trasferita ad Arborea verso l'an 
no 1185, ma già Arborca avea ri- 
cevuto il grado arcivescovile da 
Gregorio VII. Ora l'arcivescovo ha 
la sua sede in Oristano (7 edi), ed 
ha per suflraganeo il vescovo di U- 
sellis Alez. In questa città, oltre la 
cattedrale, vi erano una parrocchia, 
un seminario, nove conventi di frati, 
due di monache e cinque confra- 
ternite. 

ARCA. Città vescovile apparte- 
nente alla diocesi giacobitica di An- 
tiochia, appresso Melitene. Nel 1286 
venne distrutta con altre sei ciltà ve- 
scovili poste in quei dintorni. 
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ARCA. Città vescovile della se- 
conda Armenia, istituita nel seco- 
lo V, e quindi fatta sulfl'agavea della 
metropoli di Melitene. Nicolò V nel 
1449 creò vescovo di questa ciltà 
un certo l'ommaso dell’ Ordine di 
s. Francesco. 

ARCA. Monistero nelle monta- 
gne di Persia. Si celebrò in questo 
un concilio, nel quale venne rimes- 
so alla sua sede l’ arcivescovo di 
Seleucia Abdjesus, che il re Becheram 
avea condannato a tetra prigione. 

ARCADIA. Città vescovile del- 
l’Illivia oricutale, sulla costa occiden- 
tale dell'isola di Creta, suffraganea 
della metropoli di Gortina. Questa 
sede fu fondata nel IX secolo. 

ARCADIO (s.), martire della Mau- 
ritania, vedendo nel suo paese infie- 
rire la persecuzione, si rifugiò in 
un romitaggio, ove tra la penitenza 
e l’orazione stette alcun tempo ce- 
lato. In questo mezzo sì seppe del- 
la sua fuga, e venuta alla casa paterna 
di Arcadio la soldatesca del paese, 
non vi trovò che un parente, il quale 
ricusando di manifestare i) luogo 
ove Arcadio si fosse ritirato, fu po- 
sto in carcere e minacciato di morte. 
Arcadio avendo ciò risaputo, tra per 
desiderio di patire, e perchè non 
gli pareva dicevole lasciar perico- 
lave il suo parente, recossi egli me- 
desimo al cospetto del giudice. Poco 
ci volle perchè fosse condannato. 
Egli soflerì con intrepida costanza lo 
scempio, che d'ogni singolo membro 
ne fu fatto, e morì ai 12 di gen- 
naio, commiserato dagli schevani 
medesimi. Il martirologio romano e 
parecchi altri martirologi d’Occiden- 
te ne fanno menzione il giorno stes- 
so della sua morte. San Zenone at- 
testa, che Arcadio fu martirizzato a 
Cesarea in Mauritania; ed alcuni 
asseriscono che il suo martirio accad- 
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de sotto Valeriano, o Diocleziano. 

ARCADIO (s.). Questi sostenne il 
martirio con parecchi altri nell'anno 
437, in cui Genserico re dei vau- 
dali infetto dall’ eresia di Ario, in- 
fieriva contro i cattolici. A questo 
santo fu troncata la testa, e gli altri 
compagni in diverse maniere furon 
fatti morire. La loro memoria è ono- 
rata il 13 dicembre. 

ARCADIOPOLI (Arcadiopolitan.). 
Città arcivescovile in partibus senza 
suflvaganei, nell’ isola di Creta, sotto 
il patriarcato di Costantinopoli. Era 
suflraganea della metropoli di Era- 
clea. Ebbe nome da 'Teodosio in ono- 
re di suo figlio Arcadio. Al tempo del 
primo concilio efesino era soggetta 
al vescovo di Bisa; nel V secolo eb- 
be un vescovo proprio, il quale po- 
scia fu fatto arcivescovo nell’ ot- 
tavo secolo, e coll’andar del tem- 

o divenne metropolita. 

ARCADIOPOLI. Città vescovile 
della diocesi e provincia di Asia, 
suffraganea della metropoli di Efeso. 
La sua sede vanta l'origine sino dal 
V secolo. . 

ARCANO (Discipriva dell’). Co- 
stume antico della Chiesa, in forza 
del quale i fedeli erano tenuti ce- 
larve la conoscenza de’ più alti mi- 
steri della religione. La stessa voce 
latina Arcanum altro non significa 
che segreto. Il Petavio, nella sua 
teologia dogmatica (tom. II, Praf. e 
I, num. 5), propriamente fa cono 
scere in che consistesse. » Quanto 
» i misteri, dic egli, diveniano più 
» sublimi e lontani dal comune in- 
»» tendimento, tanto più sì teneva- 
» no occulti, si nudrivan nel seno: 
» il loro insegnamento era più cau- 
» to e nascosto, nè giammai senza 
» forte ragione si lasciavano scnitti. 
» Laddove poi la scrittura fosse sta- 
» ta indispensabile, si facea così 
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» strettamente, con prudenza tale 
» ed oscurità, che senza la spiega- 
» zione de clottori non se ne aves- 
» se potuto venire ad una chiara 
» intelligenza. » 

I misteri che si tenevano nascosti 
erano generalmente la Trinità di 
Dio, l'Incarnazione del Figliuolo; ed 
ecco il perchè gli apostoli non ab- 
biano tramandato il simbolo in iscrit- 
to. Di più, i sacramenti ed in ispe- 
zieltà | Eucaristia e "I divin Sagri- 
fizio; i loro riti, le cerimonie e per- 
sino l’orazione dominicale. Tutto ciò 
venia celato a’ gentili, agli ebrei ed 
u catecumeni stessi; però non a tut- 
ti egualmente. Gli apostoli predi- 
cando a’ gentili parlano sul princi- 
pio di un solo Dio creatore del tutto, 
né punto della Tmnità di persone. 
Veggansi i capi XIV, XVII, XXV 
degli Atti apostolici. Se tengono pa- 
rola agli ebrei, il sermone va più 
addentro, ed anzi provano colle 
Scritture la divinità del Messia, la 
sua eguaglianza e consustanzialità 
col Padre; quindi si tratta del- 
la Trinità di persone. Rispetto ai 
catecumeni poi, sebbene venissero 
istruiti ne’ principali dogmi, tut- 
tavia si usava con essi ancora Uu- 
na grande cautela. Non si dava lo- 
ro il simbolo della fede, per man- 
darlo a memoria, se non alcuni 
giorni prima del battesimo; quasi 
lo stesso faceasi dell’orazione domi- 
nicale, e venivano separati da’ fe- 
deli ed esclusi dalla Chiesa nel tem- 
po del sagrifizio. Perciò dopo la con- 
sacrazione della messa si recitava ad 
alta voce il Pater noster, che in al- 
trì tempi diceasi sempre a bassa 
voce. Di questo rito è rimasta tut- 
tora la memoria nella nostra litur- 
gia ed ufhiziatura. 

Dal fin qui detto si raccoglie quan- 
to sia antica la disciplina dell’ Av- 
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cano, che anzi vollero alcuni padri 
ripetere da Gesù Cristo medesimo, 
interpretando a favore della loro o- 
pinione quelle parole: Nolite sancium 
dare canibus, Matth. VII, 6. Chec- 
ché ne sia, certo è che s. Giovanni 
Grisostomo (Mom. YII, in 1 Cor.) 
la fa discendere da’tempi apostoli- 
ci, e s. Basilio (Lib. de Sp. s.) con 
Clemente Alessandrino (lib. V_Stro- 
matum) dal contenuto nel principio 
del capo terzo della prima lettera 
a' Corinti, provano che fosse in vi- 
gore al tempo di s. Paolo. 

Rigorosissime erano le pene sta- 
bilite dalla Chiesa per quelli che 
trasgredivano i precetti di tale di- 
sciplina. Dessa li denominava tradi- 
tori (Vedi), e la loro colpa venia 
considerata siccome un’ apostasia. 
Quindi quel fervidissimo zelo di Ter- 
tulliano, di s. Epifanio, di s. Giro- 
lamo, di s. Atanasio nel raccoman- 
darne la fedele osservanza, e nel 
rampoguare gli eretici, che non si 
faceano scrupolo di apertamente vio- 
larla. Che se in qualche circostan- 
za Giustino, Atenagora, Teofilo A- 
lessandrino, Taziano e lo stesso Ter- 
tulliano dichiararono a’ gentili i santi 
misteri, ciò solo fu fatto nelle gloriose 
apologie, che per la difesa della re- 
ligione calunniata offersero al sena- 
to romano ed agl’imperatori, cioc- 
chè per nulla opponevasi, ed anziì 
tornava in trionfo di quella sapien- 
tissima disciplina. 

I motivi per cui fu essa intro- 
dotta nella Chiesa e tanto gelosa- 
mente guardata da’ suoi pastori, si 
riducono a tre principali. Primo, 
perchè i venerandi misteri tanto in- 
comprensibili all’ umano intelletto, 
ed i riti che tutto spiravano sem- 
plicità non fossero derisi da’ gen- 
tili e da chi non n’era appieno » 
struito. Secondo, per conciliar a quei 
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misteri una maggior riverenza. Così 
la pensava anche s. Agostino: Adhi- 
buimus, egli dice, tam sanctis rebus, 
atque divinis honorem silentii. Ter- 
zo, perchè venisse eccitata la santa 
. curiosità de’ catecumeni a’ quali si 
nascondevano, ed ardesse il loro zelo 
affine di meritavne più sollecitamente 
la conoscenza; ovvero, come dice s. 
Agostino, perchè tanto più arden- 
temente li desiderassero, quanto più 
onorevolmente loro si nascondevano. 

Non si può per altro con tutta 
certezza precisare in qual tempo 
sia cessata questa disciplina. Alcuni 
opinano che nell’Oriente avesse fine 
verso il termine del quinto secolo, e 
nell’Occidente dopo la metà del se- 
sto secolo. Però è più verosimile l’as- 
serire che andasse in disuso a se 
conda che la religione prendea nei 
diversi luoghi maggiori o minori 
radici; quindi ora più presto ed or 
più tardi in proporzione del nume- 
ro de’ fedeli. 7. Adriano Dande, 
His. univers. tom. I, reflexion ad 
lib. 2, Zist. eccl. reflex. 3; Giv- 
berto in Mantissa ad principia theo- 
logie exegetice, de arcanis eccles. 
tradition.; Hermano Scholliner, De 
disciplina Arcani, e Selvaggio, An- 
tiquit. Christianar. lib. I, c. 19. 

ARCEA. Città della Fenicia e 
sede di un vescovo maronita. Fu 
anche chiamata Cesarea, ed alcuni 
pensano che questo nome le venisse 
imposto per essere stata patria del- 
l’imperatore Alessandro Severo. Il 
vescovo Elia del monistero di Mar- 
sulita è il solo, di cui ci resta me- 
moria. 

ARCEA. Città vescovile della dio= 
cesi d'Antiochia della prima Feni- 
cia, la cui sede, eretta nel IX se- 
colo, fu dichiarata suffraganea del- 
la metropoli di Tiro. 

ARCHELAO (s.), vescovo di Ca- 
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scar nella Mesopotamia , fiorì nel 
terzo secolo. Riscattò a gran prezzo 
settemila cristiani, che recatisi in 
un luogo di pellegrinaggio per im- 
petrare da Dio la pioggia a ri 
medio della eccessiva siccità nel lo- 
ro paese, furono presi dall’ arma- 
ta romana acquartierata a Cascar. 
Fece ogni opera per abbattere la 
dottrina di Manete manicheo, e lo 
confuse in sua presenza. Scrisse la 
storia di questa setta in siriaco, per 
la quale è annoverato da s. Giro- 
lamo fra gli scrittori ecclesiastici. 
E nominato a'’ventisei di dicem- 
bre nel martirologio romano. 
ARCHEONI ossia ARCHIONIO 
Antonio, Cardinale. Sort i natali 
in Roma da una famiglia ragguar- 
devole per la sua nobiltà e ricchez- 
za. Le virtù, ond’era adorno, gli 
meritarono l’amore di Urbano VI, 
il quale dal vescovato di Aquino, 
lo trasferì a quello di Ascoli, nel 
1386. Quivi si celebrò un sinodo, 
ov'egli fece varie leggi tendenti a 
rimettere la disciplina nel clero e 
nel popolo. Fulminò l’ interdetto 
contro questa città, perchè gli era 
stato usurpato il castello della Cro- 
ce soggetto alla sua giurisdizione; 
ma, conosciuto il pentimento dei 
rei, ben presto ritirò tale castigo. 
Bonifacio IX, nel 1390, lo trasferì 
alla chiesa di Arezzo, della quale pe- 
rò non prese mai il possesso, perché 
i fiorentini aveano nominato a quel- 
la sede Angelo Ricasoli. Ritornò 
pertanto alla sua sede, da dove 
recossi a Roma, essendone stato 
eletto a vicario sì nello spiritua- 
le che nel temporale. Dopo que- 
sto impiego, a’ 12 giugno 1405, 
da Innocenzo VII fu creato Cardi- 
nale prete del titolo di s. Pietro in 
Vincoli; ma non avea ancora com- 
piuti due mesi di Cardinalato, quan- 
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do morì nello stesso anno 1405 in 
Roma, ove fu sepolto nella basilica 
liberiana innanzi all’ altare di s. 
Girolamo. Il suo deposito è deco- 
rato di un epitafio in versi. 

ARCIHETTI Giramnvayvprea, Cardi- 
nale, di nobile famiglia bresciana, 
ebbe i natali nel 1721. Dapprima 
sostenne la nunziatura in Polonia, 
poscia da Varsavia Pio VI lo spe- 
di nunzio straordinario presso Ca- 
terina }l imperatrice di Russia; 
e, giunto a l’ietroburgo, ricevette le 
più onorevoli distinzioni, che si u- 
sano a' maggiori ambasciatori; onde 
si videro con seddisfazione rinno- 
varsi i tempi di Gregorio XIII, che 
spedi il celebre p. Possevino, a Gio- 
vanni Basilowitz. In questa mis 
sione l’Archetti riconobbe, in nome 
del Papa, il titolo imperiale ne’ mo- 
narchi russi, e conchiuse altri rile 
vanti affari. Per rimunerare sì se- 
gnalati servigi, nel 1784 a’ venti di 
settembre, Pio VI lo ascrisse al sa- 
cro Collegio col titolo di s. Eusebio ; 
undici anni dopo lo cred vescovo 
di Ascoli e nel 1800 vescovo di 
Sabina. Morì nel 1805 nella città 
di Ascoli, mentre ancora ammini» 
strava quella chiesa, encomiato per 
animo grande, zelante del ministe- 
ro ecclesiastico, ed adorno di altre 
virtù. 

ARCHIAC Simoxe, Cardinale, vis- 
se nel secolo decimoquarto, ed appar- 
teneva alla diocesi di Saintes nella 
Guienna. Fu canonico di Beziers e di 
Saintes, ove ottenne la dignità di 
decano, e poi promosso all’ arcive- 
scovato della chiesa di Vienna nel 
Delfinato. Dopo qualche tempo Fi- 
lippo i/ Longo re di Francia, lo spedì 
oratore al Pontefice, cou altri sogget- 
ti distintissimi. Quando era vescovo si 
tenne in quella chiesa il decimoquin- 
to concilio generale. Da ultimo Gio- 
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vanni XXI nella terza promozione da 
lui fatta in Avignone, a’ 20 dicem- 
bre del 1320, lo promosse alla 
sacra Porpora col titolo di s. Pri- 
sca; ma per due soli anni visse in 
tale dignità. IH Panvinio non parla 
di questo Porporato, benchè ne lo 
ricordi Bernardo di Guidone, scrit- 
tore contemporaneo. 

ARCHIATRO Postrricio, o primo 
medico del Papa. Y. Mepici, e Fa- 
MIGLIA PonTIFICIA. . 

ARCHIMANDRITÀA. E il supe- 
riore di un numero di abbati cui 
vanno soggetti monisteri. Egli si 
può chiamare anche abbate genera- 
le. Lo stesso nome derivato dal 
greco archos e mandra, principe 
del gregge, basta a dimostrarne la 
dignità. Ed era appunto presso i 
greci dove principalmente avea luogo 
tale appellazione. 

Fanno memoria degli Archiman- 
driti, Giustiniano /. Reddentes, $ 
Onmnes vero, Cod. De summa Tri- 
nit., il concilio generale di Efeso 
e quello di Calcedonia, in cui dopo 
ì vescovi sottoscrisser'o ventidue di 
essi. Da ciò si deduce quanto sia 
antica la istituzione di quel nome. 

In Italia allora soltanto comin- 
ciò a venire in uso, quando Rug- 
gero normanno I re di Sicilia, nel 
109, destinò certo Bartolommeo 
per superiore de’ monaci basiliani, 
facendolo chiamare Archimandrita. 
À questo furono assoggettati quei 
monaci cogli abbati de’ rispettivi mo- 
nisteri, di cui parecchi v'erano in 
Sicilia ed in Calabria, ampliati an- 
cora ed arricchiti per la regale 
munificenza, e sì agli uni che agli 
altri venne imposto il dovere di 
rinnovargli ogni anno l'obbedienza. 
Tale cerimonia avea luogo nella 
festa del ss. Salvatore, a’ sci di ago- 
sto. Però col progredire de’ tempi 
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essendosi di assai cangiate le cose 
tra que’religiosi, in luogo dell’ an- 
tico Archimandrita, venne  sosti- 
tuito, con Pontificia autorità, un 
commendatario, da eleggersi nel mo- 
nistero di s. Salvatore di Messina, 
in cui fu trasferita la giurisdizione 
dell’ Archimandrita. Non sia disca- 
ro avere a questo luogo un'idea 
di quella distinta dignità. 

L’ Archimandrita di s. Salvatore 
in Messina è prelato secolare della 
terza specie. Egli gode quasi tutti 
i proventi, tranne il mantenimento 
pe monaci; è giuspatronato del re 
di Sicilia, e per breve di Urba- 
no VIII, de’ 23 febbraro 1635, 
ha una diocesi propria con giuris- 
dizione quasi vescovile, l’uso del- 
l'abito prelatizio paonazzo, con roc» 
chetto e mozzetta. Ne’ pontificali 
adopera la mitra con gemme, ba- 
colo pastorale e baldacchino. Por- 
ta la croce pettorale, dà la bene- 
dizione solenne e privata, c si fa 
portare dinanzi la croce astata dì 
argento. Se interviene alle cappelle 
Papali, veste il rocchetto e la cap- 
pa magna, e siede il primo dopo i 
vescovi. Egli dipende immediata- 
mente dalla Santa Sede. Il di lui 
palazzo in Messina gode l'’immuni- 
tà ecclesiastica del pari che gli 
episcopii: però non è obbligato alla 
personale residenza. Ciò fu definito 
dalla S. C. del Concilio, con decreto 
de'2 aprile 1634. Può istituire i con- 
corsi pei benelieii vacanti nella sua 
quasi diocesi; nulladimeno gli man- 
ca la facoltà di concedere lettere 
dimissoriali pegli ordini, e di con- 
vocare il sinodo diocesano. Veggasi 
Benedetto XIV, De Synodo dioece- 
sana lib. I, cap. IT, n. 7. Che se 
quel Pontefice dic’ quest’ viltimo 
privilegio al Cardinale Silvio Va- 
lente Gonzaga, fu soltanto persona- 
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le; ed anzi gli venne proibito di 
esercitarlo dentro Messina, sebbene 
dovesse effettuarsi sempre in qual- 
che luogo di sua giurisdizione. Pei 
successori Archimandriti, decise lo 
stesso Benedetto XIV, che non po- 
trebbero appropriarsi tale facoltà 
se prima non ne avessero dal Som- 
mo Pontefice ottenuto l’ indulto. 

Nel caso di sede vacante, i mo- 
nacì basiliani ritengono il privilegio 
di eleggere, come nelle chiese cat- 
tedrali, un vicario capitolare del lo- 
ro istituto, fino a tanto che venga 
fatta la istallazione dell’ Archiman- 
drita novello. Non ha guari era fre- 
giato di questa dignità il Cardinal 
Emmanuele de Gregorio, il quale, 
compianto da tutti, cessò di vivere 
a' 6 novembre 1839. Veggasi Giulio 
Barluzzi, Elogio storico del Cardi- 
nal Emmanuele De Gregorio, Ro- 
ma 1840. 

ARCHINIMO e Sauro (ss.), mar 
tiri. Y. ArRmocasto. 

ARCHINTO Atrgrico, Cardinale. 
Trasse i natali in Milano, ed ot- 
tenne la laurea dottorale in Pavia. 
Recatosi in Roma, fu fatto protono- 
tario apostolico, e da Clemente XII 
venne nominato vicelegato di Bo- 
logna. Poscia fu dichiarato ponente 
di consulta, ed in seguito, consecra- 
to arcivescovo di Nicea, fu prescelto 
a nunzio alla corte di Firenze, da 
dove Benedetto MV lo inviò colla 
stessa incombenza a quella dì Po- 
lonia. Sette anni ei sostenne questa 
carica, dopo i quali fu richiamato 
a Roma perchè assumesse il governo 
di quella città. Il medesimo Ponte- 
fice Benedetto XIV, per premiarlo 
de' suoi servigi, a’ cinque aprile 1756, 
lo creò prete Cardinale del titolo 
di s. Matteo in Merulana; e pai 
vicecancelliere della santa Romana 
Chiesa, annoverandolo alle principa- 
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Lì Congregazioni. In appresso otten- 
ne l'onorevole incarico di segretario 
di stato di Benedetto XIV, nel qual 
xto meritò di essere confermato da 
Clemente XHI. Ma una morte repen- 
tina lo tolse all'amore de’ suoi nel 
1758 in età di anni sessanta, dopo 
essere stato Cardinale per trenta me- 
si. Nella basilica di s. Lorenzo esi- 
stono le sue spoglie mortali, le qua- 
li sono collocate presso |’ altar mag- 
giore sotto una lapide splendida ed 
elegante sulla quale trovasi scolpito 
un magnifico elogio, fonchéè lo stem- 
ma gentilizio. i 
ARCHINTO Grovaxs, Cardinale, 
d'illustre famiglia milanese, vide la lu- 
ce nel 1736. Nel Pontificato di Cle- 
mente XIII fu destinato nunzio a Fi. 
renze; Clemente XIV lo fece segreta» 
rio de’ memoriali, e poscia suo mag- 
giordomo. Pio VI lo decorò della sa- 
cra porpora, a’ quindici aprile 1776. 
Dal titolo dei ss. dodici Apostoli, nel 
1795, passò al vescovato di Sabina. 
Compì la sua vita l’anno 1799 men- 
tre trovavasi in Milano. 
ARCHINTO Giuseppe, Cardinale. 
Milano è la patria di questo illu- 
stre personaggio, il quale recossi 
in Baviera, ed affine di apprendere 
ambe le leggi passò nella città d’In 
golstad. Ottenuta la laurea dotto- 
rale, egli intraprese il viaggio di 
quasi tutta l’ Europa allo scopo di 
conoscere i costumi e l’indole di 
quei popoli. Finalmente si condusse in 
Roma, ove Innocenzo XI a luì con- 
giunto per sangue, lo fece vicele- 
gato di Bologna, e lo provvide del» 
le abbazie di s. Giovanni di Ver- 
tema nella diocesi di Como, e di s. 
Giovanni delle Vigne in quella di 
Lali. In seguito gli fu conferita la 
nunziatura di Toscana; poscia da 
Alessandro VIII ottenne quella al 
scnato veneto, e da Innocenzo XI 
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fu incaricato dell'altra alla corte di 
Spagna. Nel disimpegno di questi 
onorevoli impieghi ci mostrossi fede- 
le alla Santa Sede. In ricompensa 
de’ suoi servigi, il medesimo Sommo 
Pontefice Innocenzo MI lo cles- 
se arcivescovo di Milano, ed aì 
quattordia gennaio 1699, creollo 
prete Cardinale del titolo di san- 
ta Prisca, e lo ascrisse alle Congre 
gazioni dei vescovi e regolari, del 
concilio, di Propaganda cd altre. Lo 
zelo, la costanza e la fermezza, onde 
governò la sua diocesi, gli cattivarono 
l’amore e la stima di tutti. Fu pre- 
sente al conclave di Clemente XI, 
il quale spedillo all’ imperatore Car- 
lo VI in qualità di legato a late 
re, e poscia fregiato dello stesso o- 
nore lo inviò al congresso di Nizza 
di Provenza ad assistere alle noz- 
ze tra Filippo V re di Spagna, e 
la principessa di Savoja. Finalmente 
compi la sua carrieva mortale in 
Milano, nel 1712, e fu sepolto nel- 
la cattedrale, nella cappella di s. Ca- 
terina da Siena. Di questo Cardi- 
nale esistono manoscritte alcune let- 
tere, le quali trattano di affari im- 
portantissimi della Chiesa, nonchè la 
narrativa della legazione di Nizza. 
L’Argelati fa menzione eziandio di 
altre opere, prodotte in luce dal Por- 
porato medesimo. 

ARCHIVI peLLa Santa Sepe. 
L’Archivio è il luogo dove si con- 
servano le scritture, ma segnatamen- 
te le pubbliche. Nè vha cosa più 
utile e conveniente che la conserva» 
zione delle carte, fedeli depositarie 
degli avvenimenti, tramandanti alla 
posterità i fasti della storia. Tutti 
i popoli, che strinsero la società lo- 
ro con leggi scritte, ebbero Archivi, 
dove i scientifici, e vetusti scritti 
loro vennero gelosamente custoditi. 
Quindi a maggior guarentigia di 
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questi, nella Giudea la santa ar- 
ca, il sacro tabernacolo, e l’au- 
gusto tempio di Gerusalemme; in 
Grecia il famoso tempio di Delfo, 
il celebratissimo Areopago, il gaz- 
zofilacio ; in Roma il famigerato 
Campidoglio, il tempio di Minerva, 
la reggia dei Cesari, le chiese cristia- 
ne, ed i palazzi dei Pontefici era- 
no tanti Archivi. Archiota si chia- 
mò l’Archivista, cioè il custode del- 
le scritture pubbliche, ed anche Car- 
tulario (V. Arcaivista ). I quar- 
to romano Pontefice s. Clemente I, 
eletto ai 17 maggio dell’anno 93 
di Cristo, istitu» in Roma sette no- 
tari, per raccogliere gli atti dei mar- 
tiri, e registrarli ne’ fasti della Chie- 
sa, onde ebbero origine i martiro- 
logi, ed i protonotarii apostolici. 
S. Antero greco Papa del 237, patì 
il martirio ai 3 gennaio del 238, 
per ricercare con zelo e diligenza, 
e riporre negli Archivi delle chiese 
gli atti dei martiri raccolti con som- 
ma fedeltà dai notari; e si ha me- 
moria che a’suoi tempi nella basi- 
lica lateranese conservavasi già un 
Archivio, che dicevasi promiscua- 
mente Bibliotheca, Archivium, e con- 
giuntamente Zibliotheca et Archi- 
vium. 

La biblioteca Pontificia, che si 
vuole cominciata dal principe degli 
apostoli s. Pietro, ed in cui si rac- 
colsero poco a poco i codici, gli 
evangeli, le epistole, e gli atti aposto- 
lici, le decretali e costituzioni sino- 
dali con altri simili decreti Pontificii, 
chiamossi ancora Archivio della San- 
ta Sede, o Scrinio santo. Questo 
luogo era senza dubbio il fonte del- 
la ragione canonica, dal quale in 
tutte le occasioni traevasi ciò, che 
bisognava pel retto uso della fede, 
e della ecclesiastica disciplina. Affer- 
ma il dottor della chiesa s. Girolamo, 
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il quale fu segretario di s. Damaso 
I del 367, che per le risposte alle 
lettere cui il Papa riceveva dai con- 
cilii e dalle chiese da tutte le par- 
ti del cristianesimo, si era a suo 
tempo ricorso all’ Archivio romano 
da luì chiamato Chartacium, nel 
quale si custodivano i concilii generali 
sì per lo scioglimento delle controver- 
sie, e sì per conoscere se qualche ca- 
none fosse alterato. Alla fede di questi 
scrigni si appellò s. Bonifacio 1 del 
418, allorché scrivendo a Rufo di 
Tessalonica, volle provargli avere la 
sede apostolica costituito il vescovo 
di Tessalonica suo vicario nelle pro- 
vincie dell’ Illirico Orientale, dal suo 
predecessore s. Innocenzo I. Nel con- 
cilio romano, celebrato da s. Gela- 
sio I, nel 494, con settanta vescovi, 
in cui si dichiarò quali erano i libri 
sacri dell’ uno e l’altro testamento, 
quali i libri dei santi padri ricevuti 
dalla Chiesa, e quali gli apocrifi, fre- 
quentemente si fa menzione dell'Ar- 
chivio, e scrinio romano, dei biblio- 
tecarii, degli scribi e notari e degli 
scrinarii. 

Rimontando poi a'tempi anteriori 
del mentovato s. Damaso I, abbiamo 
inoltre, che s. Giulio I, il quale fior 
nel 336, col dare a’ notai l’incomben- 
za di raccogliere tuttociò che alla se- 
de apostolica si riferiva, e di guardar 
con diligenza gli atti, le cauzioni, glì 
istrumenti, le donazioni, i legati ed 
altre tradizioni, e le testimonianze 
autentiche, fece argomentare al dot- 
to Cenni tom. I, pag. 76, il pria- 
cipio formale della biblioteca, ed 
Archivio della Santa Sede. Glì scri- 
navii, che n’erano i custodi in nume- 
ro di dodici e facevano pubblici istro- 
menti come notari, avevano il loro ca- 
po col nome di Protoscrinarius. Que- 
sti però al presente sono i protonotarii 
apostolici partecipanti, i quali sel» 
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bene nella loro istituzione doveano 
scrivere gli atti de martiri, cessate 
le persecuzioni, scrivevano le bolle 
apostoliche come si raccoglie dal- 
l’epistola di Sergio IV, nella quale 
si leggono le seguenti parole: Scri- 
pium per manus Benedicti notari 
regionarii, et scriniarii S. R. E. M 
capo di questo Collegio era il can- 
celliere chiamato Cancellarius , Ar- 
chivista, Protoscrinarius, Bibliothe- 
carius. Che l' Archivio poi si con- 
servasse presso il romano Ponte 
fice, l'abbiamo anche dal seguente 
fatto. 

Nei secoli settimo e ottavo i Pon- 
tefici Adriano I, ed Eugenio HI uni- 
rono insieme quante memorie sep- 
pero rinvenire riguardanti i censi, 
e i diritti della Chiesa Romana, 
ed i nomi di Biblioteca ed Ar- 
chivio si leggono uniti, essendo 
conosciuto per primo biblioteca- 
rio san Gregorio Il eletto nel- 
l’anno 715. Il Cardinal Anastasio 
del titolo di s. Marcello per aver 
depredato il Patriarchio lateranese 
e rubate le sinodali scritture che ivi 
conservavansi nell’ Archivio, in un 
concilio dell’ 868 in Roma sotto A- 
driano II, fu sentenziato. Quando poi 
il Pontefice Innocenzo IV nel 1245 
recossi al concilio generale di Lio- 
ne, volle seco i principali diplomi, 
e privilegii imperiali, reali, e dei 
principi benemeriti della Sede Apo- 
stolica, come si ha dall’annalista 
Rinaldi, e ciò per convincere Fede- 
rico II che impugnava le dona- 
zioni, e diritti della Romana Chie- 
sa; l'importanza de’ quali diplomi 
fu riconosciuta dai padri del con- 
cilio. 

In progresso di tempo l’ Archivio 
della Santa Sede, dal palazzo late- 
ranese, passò ad Avignone, dappoi- 
chè Papa Clemente V, nel 1305, 
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vi fissò la sua residenza. Come essa 
fu poi restituita in Roma da Gre- 
gorio XI nel 1377, la maggior parte 
delle scritture rimase in Avigno- 
ne. Successivamente gli scritti della 
Chiesa Romana, e della sovranità 
Pontificale, si conservarono in varii 
luoghi di Roma, presso 1 rispettivi tri. 
bunali e principali ufliziali della me- 
desima. 

Ma i registri Pontificii, le molte 
altre carte, e diplomi, e i libri della 
biblioteca, che rimasti erano in Ro- 
ma dopo l'assenza de’ Papi nell’u- 
niversale sconvolgimento, vennero in- 
sieme al tesoro della Chiesa Romana 
portati in Assisi. Alcune carte, e 
diplomi per ordine di Giovanni 
XXII erano stati spediti ad Avigno- 
ne, e nel 1320 gli Assisinati, sot- 
to pretesto di guerra, rubarono il 
tesoro, e le robe della Santa Sede, 
nè furono suflicienti i reclami di 
Giovanni XXII, e delsuo successore 
Benedetto XII. Soltanto riuscì a que- 
st’ ultimo ricuperare parte de’ regi- 
stri, rimanendo il resto ad Assisi, 
con preziosi originali. Certo è che 
nel Pontificato di Urbano V, pre- 
decessore immediato del mentovato 
Gregorio XI, nel palazzo d'Avi- 
gnone si custodivano gelosamente 
le carte dell'Archivio della Chiesa 
romana, e di queste molte furono 
richiamate a Roma nel XV secolo 
da Eugenio IV. Quando poi Sisto 
IV nel 1471 fece costruire nel pa- 
lazzo vaticano i locali per la bibliote- 
ca pubblica, e secreta, vaticana, e 
palatina, era in questa disposto 
l'Archivio disordinatamente in tanti 
armadii, e si congettura che la 
custodia di esso fusse devoluta al Car- 
dinal vice-cancelliere (Yedi). Da Sisto 
IV in poi sebbene l'Archivio e la 
biblioteca stessero in un medesimo 
luogo, come negli antiehi tempi, 
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ed avessero gli stessi custodi, tutta» 
volta le camere che li contenevano 
erano separate e distinte, chiaman- 
dosi camere secrete quelle in cui stava 
l’ Archivio, e biblioteca secreta il 
sito della biblioteca, come, nel 15 13, 
fu stabilito da Leone X. 

Ma i diplomi originali, e le carte 
preziose, dispose Sisto IV, che fos- 
sero custoditi con maggior diligen- 
za, facendoli a tal uopo trasporta- 
re in Castel s. Angelo, dopo aver 
ordinato al protonotario Fieschi che 
fossero trascritti in buona forma in 
tre grossissimi volumi; e, nel 1485, 
Innocenzo VIII fece aggiungere dal- 
lo stesso prelato, al fine del terzo 
una rubricella delle bolle de’ vica- 
riati, ed infeudazioni fino a Papa 
Eugenio IV eletto nel 1431. Fu 
poi tal’operazione rifatta dal Pla- 
tina, che il mentovato Sisto IV 
avea nominato bibliotecario, col ti- 
tolo: Privilegia Pontif. et Imper. ad 
dignitatem S. R. E. spectantia. Ed 
è questa la precisa epoca ed ori- 
gine d'uno degli Archivii Pontificii, 
e del più secreto collocato in Castel 
s. Angelo, ove già nel Pontificato di 
Giovanni XXIII, verso l’anno 1413, 
si fa menzione esservi stati depo- 
sitati varii libri camerali. Primo 
custode di quest'Archivio di Castel 
s. Angelo fu il Platina, e quindi 
îì suoi successori nella presidenza 
della biblioteca vaticana, come Fe- 
dro, e Beroaldo; e scrinario e bi- 
bliotecario fu pure il pad. Zanobi 
Acciaioli dell'Ordine de’ predicatori, 
il quale per comando di Leone X 
nel 1518, e 1519 ripose in Castello 
altri diplomi importanti; indi rior- 
dinò tutto in tanti sacchi di varii 
colori, chiusi in uno scrigno ferra- 
to, e compose un nuovo inventario, 
riportato dal Montfaucon nella sua 
Bibliotheca bibliothecarumni p. 202. 
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Levati adunque dalla biblioteca 
secreta 1 diplomi e le carte origi- 
nali, rimasero in cessa i registi, 
ed altri libri camerali. Gran parte ve 
n'era ancora in Avignone, e molti dal. 
l'epoca di Martino V del 1417, sino 
a Giulio II del 1503, stavano nel- 
l’ Archivio della camera apostoli- 
ca, il cui catalogo fatto nel 1516 
si legge nel t. XXII delle bolle di 
Leone X pag. 322. Altri esisteva- 
no presso il collegio de’ segreta- 
rii, altri nella cancellaria, altri nel 
guardaroba del palazzo apostolico, 
con tutte le scritture riguardanti la 
Sicilia e le cose più rilevanti delle 
segretarie di stato, ed altri in fine in 
varii luoghi, particolarmente nelle 
abitazioni de’ nipoti, ed eredi de' 
Pontefici. Ma poichè la separazione 
dei locali die'luogo al deperimento 
di tanti importanti documenti, il 
Pontefice Pio IV, Medici, mila- 
nese, eletto nell'anno 1559, bra- 
vo giureconsulto, storico eloquen- 
te, fia gli abbellimenti da lui ge- 
nerosamente fatti al palazzo vati 
cano, con saggio accorgimento, dì 
visò di costruire nel medesimo un 
Avchivio, eorum omnium que ad 
sedem apostolicam quoqguo moda 
pertinent, dando ordine nel 1565 
al Cardinal Marc'Antonio Amulio, 
cui due mesi dopo die’ anche la 
protettoria della biblioteca, di far ri- 
cerca per ogni dove di libri e carte, 
prendendoli dalla biblioteca vatica- 
na, dall'Archivio di Castel s. Ange- 
lo, dal Pontificio guardaroba, da 
tutto lo stato, e, se fosse stato possi 
bile, da tutto il mondo, facendone 
anche opportunamente trascrivere. 
Molti originali ritrasse eziandio da- 
gli Avchivii, principalmente di Ri- 
mini, Bologna, Assisi, Perugia, 
Anagni, Viterbo, Ravenna e Mace- 
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gior parte servirono a residenza di 
molti Pontefici. 

Quindi col breve 28 settembre 
1565, Lruversis et singulis, il det- 
to Pontefice significò ai superiori 
degli Ordini religiosi l'incarico da- 
to al dotto Cardinale Amulio, af 
finché concedessero libero acces- 
so nelle biblioteche ed Archivi a- 
gl’ inviati di lui e lasciassero loro 
copiare quanto stimassero opportu- 
no. Y. V Amadesi nel t. }, p. 242 
della Cronatassi degli arcivescovi 
di Ravenna. 

Ma mentre il Pontefice con tan- 
to impegno si occupava in sì utile 
divisamento, fu assalito da una feb- 
bre catarrale, che dopo otto giorni 
lo tolse di vita la notte del 9g di- 
cembre 1565 in età di circa ses- 
santasci anni. Succedette a lui s. Pio 
V, Ghislieri, il quale intorno gli 
Archivi coltivando le idee grandio- 
se del suo antecessore, dopo averle 
modificate in parte, a’ 10 mag- 
gio 15060, commise a Mario Laz 
zarini l’ esecuzione del progetto. 
Nondimeno ai 19 agosto 15068, 
pubblicò il motu proprio, Cum de 
ditteris et instrumentis omnibus, on- 
de prescrisse un diligente inventa- 
rio e gl'indici relativi di tutti i li- 
bri, carte, istrumenti e scritture e- 
sistenti negli Archivi di Roma, di 
Avignone, dello stato e dei privati. 
Addossò tale incarico a Carlo Grassi 
vescovo di Montefiascone e ad An- 
tonio Camaiani presidente della Ca- 
mera con amplissime facoltà, e volle 
che si tenesse conto altresi dei no- 
mi, dei luoghi e delle persone che 
possedevano preziosi documenti, af- 
finchè ad ogni uopo si potesse 
protittarne. Da ciò per altro si co- 
nosce che dal vasto piano di Pio 
IV siasi limitato Pio V ad ordina- 
re degl’inventarii, non volendo per 
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moderazione appropriarsi i documen- 
ti delle città, dei vescovati, dei mo- 
nisteri, e delle private famiglie re- 
ligiose e nobili. Da Avignone non 
pertanto fece trasportare molti vo- 
lumi delle bolle e dei brevi dei so- 
vrani Pontefici. Gregorio XIII, che 
nel 1572 successe a s. Pio V, pensò 
anch'egli a raccogliere monumenti 
per l'Archivio, e nel 1575 estese le 
sue diligenze persino in Liegi, ove 
erano state portate le carte del Pon- 
tificato di Adriano VI, da Teodorico 
Ezio liegese, suo segretario. Istituita, 
come si disse, dai Sommi Pontefici una 
libreria, questa poscia fu trasporta- 
ta al Vaticano, e vedendo il ma- 
goanimo Sisto V di Montalto, l’ in- 
cremento a cui essa era giunta per 
le sollecitudini di Pio IV, deliberò 
di trasportarla in quella parte del 
palazzo che chiamasi Belvedere, cri- 
gendo una fabbrica maestosa, e ben 
degna di lui. A sì sontuosa biblio- 
teca Sisto V congiunse l’ Archivio 
della Santa Sede, nel quale in am- 
pie stanze volle che si conservasse- 
ro coi debiti riguardi da un archi- 
vista a ciò deputato le scritture, i 
diplomi de’ sovrani, i concordati, 1 
diplomi ed i registri dei Romani Pon- 
tefici, e le lettere autografe che que- 
sti riceverono da’ principi; le corri- 
spondenze delle nunziature, e ciò che 
riguarda la reverenda Camera apo- 
stolica, come delle legazioni, e go- 
verno delle città dello stato ecclesia- 
stico, gli atti del concilio di Trento, 
senza fare dettaglio di tutte le carte 
preziose, e di sommo rilievo, che 
questo Archivio contiene. 

Erano stati da Sisto V affittati 
gli Archivi urbani delle scritture di 
tutto lo stato Pontificio a Paolo 
Falconieri nobile fiorentino. Ma co- 
noscendo la necessità di creare un reg- 
gente dei detti Archivi, il quale giu- 
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dicasse sulle controversie che insorges- 
sero, e servisse di freno aì notari, af- 
finché producessero le copie dei con- 
tratti stipulati da essì all’ Archivista, 
scelse perciò il prelato Fabio Orsini 
referendario del numero dei settanta, 
e creando questo uflicio in perpe- 
tuo vacabile, col disposto della cao- 
stituzione Solicitudo ministcrii pasto- 
ralis, data ai trentuno ottobre 1588, 
presso il Bollario romano tomo V 
parte I pag. 17, lo conferì per pri- 
mo all’ Orsini medesimo pel prezzo 
di scudi 235000, unendovi un emo- 
lumento di cento scudi mensili, ol- 
tre gl’incerti provenienti dal mede- 
simo uffizio, cd oltre la facoltà di 
conoscere e decidere qualunque con- 
troversia potesse insorgere per occa- 
sione dì detti Archivi. 

L’Archivio voluto da Pio IV, 
ad onta delle sollecitudini de’ suoi 
successori, non si fece mai comple- 
tamente, giacchè sì limitarono a riu- 
nire moltissimi, e preziosi materiali 
per esso. Il merito dell’ esecuzione 
devesi alla vasta mente, e al concepi- 
mento di Bartolomeo Cesi, tesoriere 
di Clemente VIII, cioè dell’erezione 
di un più ampio e spazioso Archi- 
vio collocato da lui sotto Paolo V 
nell’ appartamento de’ Cardinali bi- 
bliotecari, del quale però si parlerà 
in appresso. Ma parlando di quello 
di Castel s. Angelo, ebbe anche 
questo perfezione regnante lo stes- 
so Clemente VIII, e ce ne assicura 
il Vittorelli nelle addizioni al Ciac- 
conio tom. IV. pag. 307. Fu per- 
tanto il vecchio Archivio della mole 
adriana allogato in una gran came- 
ra rotonda, ricoperta da ogni par- 
te di profondi, e bellissimi armadii, 
ricchi di graziosi intagli, di metalli, 
e di dorature, essendo stato archi- 
tetto, e capo mastro di sì nobile 
lavoro Baldassarre Telarini o Te- 
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borini di Lugo, come fu scoperto 
dal dotto archivista Gaetano Marini, 
in una iscrizione de’ 22 settembre 
1592: nome che l’autore avea na- 
scosto fra due tavole, e che solo si 
rinvenne nel 1799, allorchè l’Archi- 
vio in un sol giorno fu trasportato al 
Vaticano, mediante la diligenza di 
tal archivista, com’ egli stesso ma- 
nifesta in una sua Memoria, pubbli- 
cata dal suo degno nipote, e succes- 
sore Marino Marini, negli Aneddo- 
ti della sua vita, Roma 1822 pas. 
189. 

Avendo pertanto Clemente VIII 
apparecchiato si conveniente luogo 
al nuovo Archivio, ne parlò a’ Car- 
dinali in concistoro, come avea fatto 
Pio IV quando si era proposto eri 
gere anche un Archivio pegli af- 
fari concistoriali. Le prescrizioni per- 
tanto di Clemente VIII nel riunire 
documenti per l'Archivio di Castel 
s. Angelo, furono rinnovate da Paolo 
V nel 1616, che inoltre fece dilì- 
gentemente porre in ordine l' Archi- 
vio. Primo prefetto di esso fu lo stes 
so Cesi, per ordine del quale Dome- 
nico Rainaldi, che era stato nominato 
custode della biblioteca vaticana fino 
dai 7 luglio 1592, die’ principio al- 
l indice. Elevato alla porpora 1) Cesi, 
a’ 5 giugno 1596, divenne archivi- 
sta il medesimo Rainaldi, mceven- 
do dal Papa facoltà di prendere dal- 
l'Archivio della Camera tre volumi 
per volta, per estrarvi quanto cre- 
deva opportuno collocare nell'Archà 
vio. Morì nel 1606, e gli succense 
l’Adriani; nel 1608 divenne archi- 
vista Silvio de Paoli, il quale corn- 
pì l'indice nel 1610. Indi fu data 
tal carica ‘al dotto Michele Lonigo, 
sebbene vuolsi piuttosto che abbia 
lavorato nell’ Archivio, di quello che 
sia stato archivista prefetto del Ca- 
stel s. Angelo. Quindi nel 16021 
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Gregorio XV ne die’ le chiavi al 
Cobelluzzi segretario domestico del 
Papa. Nicolò Alemanni custode del- 
la Dbibliuteca vaticana, e dell'Archi- 
vio vaticano, ebbe anche l'Archivio 
di Castello, però sotto la dipenden- 
za del Cobelluzzi divenuto Cardina- 
le. Nel 1626 l'Archivio fu dato a 
Gio. Batista Gonfaloni, che s'ebbe a 
coadiutore e successore Carlo Car- 
tari, cui nel 1694 successe Raf 
tacle Fabretti. Indi lo furono Do- 
menico Riviera, poi Cardinale, Ni- 
colò Antonelli egualmente poscia 
tregiato della porpora, al quale Be- 
nedetto XIV, nel 1752, die in co- 
adiutore il nipote Leonardo An- 
tonelli, ancor esso elevato al  Car- 
dinalato, dignità che pur meritò 
Giuseppe Garampi di Rimino, già 
archivista del Vaticano, fatto di quel- 
lo di Castello da Clemente XIII, 
nel 1759. 

Fu egli che nel partire, l’anno 1772, 
per la nunziatura di Polonia, con- 
sigliò Clemente XIV a fare un 
chirografo, col quale disponesse che 
gli Archivi di Castel s. Angelo, e 
Vaticano, rimanendo ne’ loro luoghi, 
venissero ad essere uno solo, ma cu- 
stodito da due prefetti con egual 
emoltmento e giurisdizione, e col- 
l'obbligo d’un sostituto. Il Papa 
volendo beneficare un suo vecchio 
ainico nominò prefetto d’ ambedue 
don Marino Zampini, e nel medesi- 
mo giorno gli die’ in coadiutori Ca- 
listo Marini di Pesaro, e Gaetano 
Marini di s. Arcangelo. Quest’ ulti- 
mo nella romana repubblica fu ri- 
conosciuto prefetto de due Archivi, 
ed inoltre venne nominato presiden- 
te del museo, e della biblioteca va- 
ticana, e fu assai benemerito, come 
si accennò, di riunire quello di Ca- 
stello all’altro del Vaticano, nel pun- 
to che i francesi volevano render» 
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1800, lo confermò in primo cu- 
stode della biblioteca, ritenendo 
la prefettura degli Archivi riuniti 
presso di essa. Si vide allora nuova- 
mente la biblioteca vaticana, e gli 
Archivi sotto la custodia della stessa 
persona, come era avvenuto più vol- 
te al cominciar del secolo XVIII. 
Ritornandosi a parlare dell’ Archi- 
vio vaticano, si sa che Paolo V, 
Borghesi, romano, assunto al Ponti- 
ficato nel 1605, ampliò le camere 
del palazzo vaticano e la bibliote 
ca per consiglio del mentovato Car- 
dinal Bartolomeo Cesi romano , 
che nel 1611 separò nuovamente 
l'Archivio apostolico, che tenevano 
in consegna i custodi della biblio- 
teca, facendovi rinchiudere i più se- 
greti monumenti della santa Sede, 
che si trovavano in diversi luoghi 
dispersi, e facendolo abbellire di pit- 
ture esprimenti quanto la Scde a- 
postolica possiede per diritto c per 
censo, facendovi trasferire dalla li- 
breria segreta vaticana, e dall’ Ar- 
chivio della Camera i registri delle 
bolle da Innocenzo II del 11098 
a Sisto V del 1585, diversi volu- 
mi presi dall’ Archivio di castello, 
e dal guardaroba Papale; onde a 
memoria di tal provvidenza, sopra 
la porta di esso Archivio, fu collo- 
cato un busto di bronzo rappresen- 
tante il detto Papa Paolo .V. 
L’Archiwio vaticano è compreso in 
varie stanze, nelle quali vi sono tre 
grandi dipinti. La prima è ornata nella 
volta di vari grotteschi, e nelle pare- 
ti laterali vi sono otto quadri dipin- 
ti a fresco. Nel primo si rappresen- 
ta Casimiro re di Polonia, che ren- 
de tributario alla s. Sede il suo re- 
gno, come spiega l' iscrizione ap- 
postavi. Nel secondo viene espres- 


so Carlo Magno, che conferma ed 
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amplifica la donazione fatta da suo 
padre alla Chiesa Romana. Nel ter- 
zo la donazione dell’ Esarcato e 
della Pentapoli fatta da Pipino. 
Nel quarto la restituzione delle Al- 
pi Cozie a Giovanni VII fatta da 
Aviperto re de’ longobardi. Nel 
quinto la donazione fatta da Enri- 
co d’ Assia di alcuni castelli ad Ur- 
bano VI. Nel sesto Reginaldo re di 
Anglesey, che dona il suo regno alla 
medesima santa Sede.Nel settimo Gio- 
vanni re d’Inghilterra, che le rende 
tributario il suo regno sotto Inno- 
cenzo Ill. Nell’ottavo ed ultimo si rap- 
presenta Adriano IV, che concede 
in feudo il regno d’ Ibernia ad En- 
rico II re d’ Inghilterra. 

Nella seconda stanza vi sono sette 
quadri. Il primo esprime la donazio- 
ne della contessa Matilde a Gregorio 
VII. Il secondo, Demetrio duca di 
Candia e di Dalmazia da Gregorio VII 
dichiarato re, il quale promette di pa- 
gare un annuo tributo alla Chiesa 
Romana. Il terzo, la donazione del suo 
regno fatta da Stefano I re di Un- 
gheria alla Santa Sede sotto Silve- 
stro II. Il quarto, il duca di Boemia 
Wratislao II, che promette al Pontefì- 
ce Nicolò II di pagare un tributo alla 
Chiesa. Il quinto, Alessandro III, che 
dà il titolo di re ad Alfonso duca di 
Portogallo perchè avea reso tributa- 
rio alla Santa Sede il suo regno. Il se- 
sto, l’atto d'Innocenzo II, che dà il ti- 
tolo di re a Ruggero conte di Sicilia. 
Il settimo, Pietro re d'Aragona che 
sottopone il suo regno a s. Pietro con 
pagare un annuo tributo. Sopra la 
povta di questa stanza c'è l’arme del 
Cardinal Borghese, nipote di Pao- 
lo V bibliotecario di quel tempo. 
Nelle stanze superiori, come dire- 
mo, si conservano le lettere del- 
le munziature, e nella quinta di 
esse evvi l’arme del Cardinal Fla- 
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Passando alla terza stanza, è es- 
sa guernita di undici quadri dipin- 
ti sul muro. Nel primo si vede l’impe- 
ratore Federico II, che giura solenne 
mente di mantenere e difendere tut- 
te le donazioni fatte dai suoi ante- 
cessori alla Chiesa. Nel secondo, Otto- 
ne IV imperatore, che fa la stessa 
promessa ad Innocenzo III. Nel terzo, 
Enrico I imperatore, che non solo 
conferma le donazioni mentovate, ma 
nuove ne aggiunge a Benedetto VIII. 
Nel quarto, Ottone I imperatore, che 
fa lo stesso a Giovanni XII, e di più 
ricupera alla Chiesa ciò che le era 
stato violentemente rapito. Nel quin- 
to, Lodovico Pio, che conferma con 
diploma le donazioni di Carlo Magno 
suo padre, e di Pipino suo avo a 
favore della Chiesa. Nel sesto sì 
veggono le famose beneficenze di 
Costantino Magno alla Santa Sede. 
Nel settimo, l’incoronazione e la 
conferma delle donazioni di Carlo YV 
imperatore. Nell’ottavo, un ambascia- 
tore di Alberto re dei romani, che 
conferma le dette donazioni, e rico- 
nosce dalla s. Sede la facoltà conce- 
duta ai sette elettori. Nel nono, la 
conferma medesima di Enrico VlI. 
Nel decimo, quella di Ridolfo I fatta 
per mezzo d'un frate minore. Nell’un- 
decimo finalmente è disegnata la 
conferma medesima fatta da Gu- 
glielmo re dei romani. Oltre le 
suddette stanze, ve ne sono altre 
venticinque appartenenti all’ Archi- 
vio. 

Lo stesso Paolo V, fondatore del- 
l'Archivio vaticano, dispose che il 
prefetto di esso fosse il primo cu- 
stode della biblioteca nel modo, che 
lo era già del vecchio Archivio, o 
sia della biblioteca secreta. Pero da 
Baldassare Ansidei, custode «ella bi- 
blioteca fino dal 1606, comincia la 
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serie de' prefetti degli Archivi, che 
brevemente qui riporteremo per non 
interrompere la narrativa, come fa- 
cemmo parlando di quello di Ca- 
stel s. Angelo, e poi si ripiglicrà 
quanto riguarda l’ Archivio vatica- 
no, ed altri Archivi. Gli successe 
l Alemanni, fisurando il Lonigo sot- 
to ambedue quasi altro Archivista. 

Nel 1626, Urbano VII die’ la 
carica a Felice Contelori, ma nel 
1630 avendo dato il commissariato 
di Camera, e la custodia della bi- 
blioteca a Orazio Giustiniani, decre- 
tò che da allora in poi fosse la pre- 
fettura dall’ Archivio separata dal- 
l’altra della biblioteca, ma soggetta 
sempre al Cardinal bibliotecario. In- 
nocenzo X, nel 164, die’ |’ Archi- 
vio a Tommaso Centofiorini suo 
maestro di casa e segretario de’ me- 
moriali. Nel 1656 Alessandro VII 
vi pose Domenico Salvetti, e, nel 
1666, Giovanni Bisaiga, già sostitu- 
to de due ultimi predecessori. La 
sopraintendenza però l’ebbe Fran- 
cesco Ravizza, senza esercitarla. Es 
sendo egli spedito, nel 1670, nunzio 
in Portogallo, Clemente X fece sup- 
plire Pierfrancesco de Rossi avvo- 
cato fiscale, quasi prefetto. Indi 
con breve nominò archivista Giu- 
seppe Vallemani suo cameriere se- 
greto, ma tuttavolta il Bisaiga con- 
tinuò nell’ esercizio sino al 1691, 
col titolo di pro-custode, 0 vice-pre- 
fetto. Lo stesso: titolo portò Tom- 
maso de Juliis, che morì nel 1712, 
ed era stato aiutato dal nipote An- 
tonio, che sì nominava (Custode. Cle- 
mente XI dichiarò prefetto Giaco- 
mo Antonio de Prelis, cui nel 1727 
succedette il fratello Pietro Donni- 
no, che, nel 1742, ebbe in coadiu- 
tore Filippo Ronconi, morto nel 
1751. Entrò allora in possesso del- 
l’ Archivio il prelodato dottissimo 
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monsignor Garampi, che fl succes- 
so da quelli menzionati di sopra, 
parlandosi de’ prefetti di Castello. È 
Gaetano Marini meritamente ebbe 
in successore nella prefettura del- 
l'Archivio segreto del Vaticano il 
suo nipote Marino Marini canoni- 
co di s. Pietro, cuì poi fu aggiunto 
col titolo pure di prefetto, l’altro 
prelato Pierlilippo Boatti. 7. Ar- 
CHIVISTI. 

Urbano VIII, nel 1625, istituì nel 
Vaticano l’Archivio dei Cardinali per 
servizio cli essi nel conclave, ed isti- 
tu ancora l'Archivio e la dcposita- 
ria Urbana. Fu questo Papa, che 
riunì nell’ Archivio vaticano le bol- 
le registrate per via segreta, che si 
tenevano da’ segretari apostolici, da 
Sisto IV a s. Pio V, e tutti i libri, 
registri, e minute de’ brevi da A- 
lessandro VI, creato nel 1492, al- 
l’anno 1567, tolti dalla segretaria 
de’ brevi, e parecchi volumi fatti ve» 
nire dall'Archivio d’ Avignone. ‘Tor- 
nisi ora a ragionare dell’ Archivio 
vaticano, e degli altri principali di 
Roma. 

Mentre regnava Alessandro VII, 
Chigi, di Siena, eletto nel 1655, non 
essendovi sino a quel tempo luogo 


‘determinato, in cui si dovessero con- 


servare le lettere dei Sommi Pon- 
tefici, ai nunzi ed agli altri miui- 
stri apostolici, e di questi al Papa 
e ai segretari di stato, non che 
quelle de’ Cardinali legati, vescovi, 
governatori, principi, particolari cc., 
seguendo il divisamento di Urbano 
VIII, il quale, nel 1628, avea scrit- 
to a’ nunzi che dai loro Archivi del- 
le nunziature spedissero copia delle 
lettere, Alessandro VII stabili di 
riporre tutto nell’ Archivio vaticano, 
in cui fossero conservate. A dir vero 
grandi inconvenienti esso prevenne, 
perocchè i ‘parenti dei defunti Pou- 
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tefici riputando le carte della nun- 
ziatura parte dell’eredità, o di par- 
ticolare diritto, se le trasportavauo 
alle loro case, e quindi di mol- 
ti trattati non lasciavano notizia in 
palazzo a’ successori. Il perchè Ales- 
sandro VII ne concepì l'idea sin da 
quando era segretario di stato, e 
buona quantità di carte avea acquista- 
te da varic famiglie Pontificie, princi- 
palmente dalla casa Barberini e dal. 
la eredità del Cardinal Montalto ni- 
pote di Sisto V, perciò che riguar- 
dava i Pontificati di Sisto V, e di 
Urbano VIII, facendone di tutte un 
corpo, insieme alle bolle, brevi, e 
scritture camerali. Dipoi vi si ag- 
giunsero anche gli atti concistoriali, 
i diarii de maestri di cerimonie, ed 
i mss. delle biblioteche Pio, Carpe- 
gna e Ciampini. 

Pegli atti poi delle Congrega- 
zioni Cardinalizie, che prima con- 
servavano nelle case loro i rispettivi 
segretari, Alessandro VII fondò pa- 
rimenti degli Archivi, secondo il nu- 
mero delle stesse Congregazioni. Tut- 
tavia molte congregazioni Cardinali- 
zie in luoghi determinati tengono i 
loro Archivi, particolarmente quelle 
della sacra inquisizione, e di Propa- 
ganda, che li hanno nei rispettivi 
palazzi. 

Passiamo a dire alcuna cosa su- 
gli altri Archivi di Roma, e sul 
prelato presidente di essi, posto 
che sotto Sisto V vedemmo vena- 
le, e che cessò di esserlo, quando 
Innocenzo XII proibì la vendita de- 
gli uflizi. Per togliere tutti i rag- 
giri nelle liti e tutte le spese in 
esse superflue, avea Clemente XI, 
Papa del 1700, creato un Cardi- 
nal visitatore, che esaminasse tutti 
gli Archivi dei tribunali ed vuflizi 
dei cuviali e notari. Non avendo 
ciò giovato, il Pontefice Benedetto 
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XII, a' 4 febbraio 1726, rinnovò 
l’incarico al Cardinal visitatore col 
disposto della costituzione, Sun 
Apostolatus, che si legge nel tomo 
XII pag. 66 del Bollario romano, 
inculcando con ess- tutta la mag- 
gior diligenza in cosa sì grave e 
delicata, imponendogli un anno per 
eseguirne l’ operazione. Quindi è 
che, terminata la visita, il Papa 
ai 28 aprile 1727, colla costituzio- 
ne, Ciun nostrum, Bollario magno 
tom. X p. 337, oltre ai decreti del 
Cardinal visitatore degli Archivi, 
molti altri ne stabili, per la retta 
amministrazione della giustizia, e 
pegli ufliziali della curia romana, 
contenuti in quindici capitoli. 

Il cavalier Lunadoro, nella sua 
relazione sulla corte di Roma, ecco 
quanto ci dice sul prelato presi- 
dente degli Archivi, ch’ é sempre 
un chierico di Camera. » Monsignor 
presidente degli Archivi è destinato 
alla custodia dei medesimi, e s& 
adopera tutt'ora perchè rimangano 
intatti i pubblici stromenti, i chi- 
rografi e le scritture d'ogni Archi- 
vio dello stato ecclesiastico ». 

Clemente XIII fra i benefizi, che 
nel 1768 compart al tribunale degli 
uditori di Rota, assegnò due co- 
mode stanze sopra la scala regia 
del palazzo quirinale, per l'Archi- 
vio segreto della sacra Rota, ia 
luogo di alcuni armadii, nei quali 
sì custodivano con angustia tutte 
le più gelose scritture di questo 
tribunale, facendovi mettere sulla 
porta esteriore una semplice iscri- 
zione, che dinotasse soltanto il luo- 
go e tempo di questa concessione. 
Pio VI intento per singolar maniera 
alla conservazione degli antichi mo- 
numenti, e memorie d'ogni genere, 
mentre era suo maggiordomo il ni- 
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formò l'Archivio del sacro palazzo 
apostolico, e lo collocò in quello 
del quirinale, come si legge nell’ i- 
scrizione in marmo eretta sulla porta 
dell’ Archivio. 

In questo vi sono i ruoli delle 
famiglie Pontificie da Paolo HI si- 
no a noi, essendo state incendiate 
le carte, e i registri de’ diversi Ar- 
chivi del palazzo Apostolico, dai 
soklati che presero e saccheggiarono 
Roma nel 1527, sotto Clemente VII. 

Nel declinar del secolo XVIII, mi- 
nacciando i repubblicani francesi 
l’intera occupazione dello stato ec- 
clesiastico, il Pontefice Pio VI per 
preservarne quello che gli era ri- 
masto, firmò l'armistizio conchiuso 
a Bologna ai 23 giugno 1796 fra 
il general supremo Bonaparte, ed il 
marchese Gnudi per la Santa Sede. 
Fra le dure condizioni stabilite dai 
francesi vi fu quella di consegnare 
cento manoscritti della biblioteca va- 
ticana, condizione che si eseguì nel 
trattato di pace fatto a ‘Tolentino 
ai 19 febbraio 1707 dallo stesso 
general Bonaparte. Divenuto questi 
imperator dei francesi, dopo aver, 
nel 1809, ordinato l’intera invasio- 
ne dello stato della Chiesa e la 
prigionia del Papa Pio VII, nel 
gennaio dell’ anno seguente 1810, 
fece trasportare a Parigi gli Archivi, 
principalmente quello secreto del Va- 
ticano, a cui fin dal 1709 era stato 
aggiunto l’altro importantissimo di 
Castel sant’ Angelo. Gli Archivi fu- 
rono collocati nel palazzo del prin- 
cipe di Rohan Joubise, ov erano 
gli Archivi imperiali, e vi rimasero 
fino al 1815. Piacque a Dio di far 
tornare gloriosamente, e trionfante 
alla sua sede, ai 24 maggio 1814, il 
Sommo Pontefice Pio VII, come al 
trono dei suoi antenati Luigi XVIII 
Borbone re di Francia. Nel me- 
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desimo anno il Papa incaricò mon- 
signor Emmanuele De Gregorio , 
poi amplissimo Cardinale sotto de- 
cano del sacro Collegio, di adu- 
prarsi in Parigi presso la real corte 
per la ricupera degli oggetti appar- 
tenenti a Roma, come del trire- 
gno, e degli Archivi delle Congre- 
gazioni Cardinalizie, e di quelli riu- 
niti del Vaticano, e di Castel s. An- 
gelo, i quali furono eflettivamente 
rilasciati a disposizione del Papa, 
che li avea richiesti a Luigi XVIII 
anco con lettera scritta da Cesena: 
cessione che poi ebbe luogo in forza 
del decreto del 19 aprile 1814, 
emanato dal conte d’ Artois luogo- 
tenente di Luigi XVII suo fratel- 
lo, ed asceso poscia al trono di 
Francia col nome di Carlo X. Tale 
disposizione fu recata ad effetto dal 
commissario dell’ interno Beugnot 
per mezzo del regio archivista Dau- 
nou, ed a seconda delle inchieste 
di monsignor De Gregorio, il qua- 
le dovendo partire per Roma col 
triregno, furono consegnati a mon- 
signor Gaetano Marini, prefetto de- 
gli Archivi segreti, in uno al suo 
nipote Marino Marini, come di lui 
primo sostituto. Essi li ricevettero 
in nome della Santa Sede, per or- 
dine della quale stavano in Parigi 
colla qualifica di Commissarii del 
Papa, nella quale resero rilevanti 
servigi alla medesima Sede apo- 
stolica. 

Il ricuperamento degli Archivi 
Pontificii fu uno dei principali 0g- 
getti del trattato di Fontainebleau, 
cd i reclami, e le richieste efticaci 
di Marino Marini, ebbero il loro 
pieno effetto. ]l governo francese 
generosamente contribuì alle spese 
dei trasporti in Roma, che si ese- 
guirono soltanto nel dicembre 1915, 
insieme ai codici della biblioteca 
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vaticana. Veggasi Luigi Angelonî 
nella sua opera sull’ /talia, ove 
parla di questo «argomento, nel 
riportare il decreto delle potenze 
alleate, che tutto fosse renduto a 
quelli che vi aveano diritto, accioc- 
ché la Francia non dovesse essere 
posseditrice essa sola de’ monumen- 
ti, al cospetto d'Europa. Veggansi 
le Mfemorie istoriche degli Archivi 
della Santa Sede, Roma 1825, dal- 
la tipografia vaticana. 

Il regnante Pontefice Gregorio 
XVI emanò le regole, e le dispo- 
sizioni sulla custodia, e conserva- 
zione dell’ Archivio dei maestri di 
cerimonie Pontificie, che fece ritor- 
nare nel palazzo apostolico, ripor- 
tate nel vol. IV pag. 47 della rac- 
colta delle leggi e disposizioni di 
pubblica amministrazione, emanate 
nel suo Pontificato, e che si pub- 
blicano dalla stamperia camerale. 
In detta raccolta si leggono tutte 
le provvidenze prese dal lodato 
Pontefice sugli Archivi Pontificii, 
cioé: Spiegazioni intorno le leggi 
ipotecarie riguardanti gli Archivi , 
vol. IV. pag. 57: Cessazione della 
giurisdizione contenziosa di monsi- 
gnor presidente degli Archivi sul 
regime ipotecario, delegata ai tri- 
bunali ordinarii vol. IV pag. 62: 
Norme disciplinari sui notari ed 
Archivi, vol. IV pag. 182: Regola- 
mento degli Archivi comunali e pro- 
vinciali, vol. IV pag. 195: Attribu- 
zioni di monsignor presidente sugli 
Avchivi e notari vol. IV pag. 198: 
Regole pei notari ed Archivi di 
Roma: Onorari competenti agli ar- 
chivisti, vol. IV pag. 199: Pena 
per l'incendio o distruzione d'atti 
degli Archivi, vol. V pag. 560. 

Finalmente 2 Archivio Urba- 
no, cioè gli atti pubblici de’ no- 
tari, i cui uflici furono chiusi, 
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é sotto la custodia della presiden- 
za degli Archivi, carica che eser- 
citasi dal mentovato chierico di Ca- 
mera, ed esiste nel palazzo Salviati 
alla Lungara, proprietà del governo 
Pontificio, e già costruito dal Car- 
dinale di tal nome, con architettura 
di Nanni di Baccio Bigio, per al- 
loggiarvi il re di Francia Enrico 
Ill. 7. BisLioteca Vaticana, chia- 
mata anche Biblioteca Apostolica, 
ed Archivio della Santa Sede Apo- 
stolica. 

ARCHIVISTI pera Catesa Ro- 
Mana. L' Archivista, o custode del 
deposito delle carte, detto varia- 
mente Custos tabularii, Chartula- 
rius, Chartophylax, Scrinarius, 
Diplomatarius, Custos aedium vel 
Archiota ( Dig. lig. 5o, tit. 4, lib. 
18, 6. 10.). Questo vocabolo de- 
riva anche dall’ arca de' latini, che 
vale camera, od appartamento, 
ove si conservano registri, o me- 
morie autentiche. Per la vene- 
razione in cui presso gli antichi e- 
rano gli Archivi, i romani ne chia- 
marono il luogo armariuni, tabu- 
larium, ed altri adytum, sanctua- 
rium. Venne poi indicato col nome 
di scrinio da secernere, per signi- 
ficare essere questo di tanta impor- 
tanza, da doversi costruire in luo- 
go appartato. Distinto fu il legno 
con cui si facevano gli armadii ap- 
pellato lignum scrinarium. Gene- 
ralmente i custodi di questi luo- 
ghi presero il nome di Anàs- 
visti. 

All’ articolo Archivii si vide quan- 
to antico è l’uso di raccogliere, e 
di conservare le carte pubbliche , 
che riguardate come sacre furono 
riposte negli stessi templi degli dei. 
Essi dopo l'introduzione della carta 
grandemente si accrebbero, giacche 
prima di tale invenzione le scritture 
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si facevano su tavolette cerate, sui 
papiri, e sulle pergamene. Allorché 
poi si raccolsero con singolar cua 
i diplomi, ed i documenti de’ se- 
coli trascorsi, si distinsero gli archi- 
vii diplomatici dai civili, o ammi- 
nistralivi, giudiziali, provinciali, mu- 
nicipali, militari, ec., ed al custo- 
de d'ognuno si diede il nome di 
Archivista. 

Intendevano i romani per iscri- 
gno quel luogo, duv' erano custo- 
dite le scritture di qualunque ge- 
nere esse si fossero; e per la loro 
conservazione, interessante il pub- 
blico bene, vi tenevano degli ufti- 
ziali, che chiamavano Scriniarit. 

Si denominò scrinium |' archivio 
ove si conservavano le scritture ec- 
celesiastiche, e quello della Santa Se- 
de fu detto scrinzio santo. Nella Chie- 
sa romana vi erano dodici scrina- 
riî, è quali custodivano l’ archivio 
facendo pubblici istromenti come no- 
tari. Il loro capo era detto Proto 
scrinarius, secondo il Panvinio, e 
talvolta Proto, aggiungendo tale au- 
tore che gli scrinarii avcano in ma- 
no lo scrigno della Sede A postoli- 
ca, e servivano a formare gli atti 
pubblici. Certo è, come afferma il 
Galletti nel Prizzicerio p. 133, che 
essi scrivevano le lettere apostoliche. 
Trattando poi del Protoscriniario, 
incominciando da Gregorio, che lo 
fu nel Pontificato di Gregorio IV 
nell'827, ne enumera venti, sino a 
Giovanni fiorito nel 1195 sotto Ce- 
lestino III, e dice che fu detto an- 
che Primiscrinio, ma che la carica 
non fusse delle più antiche, sebbene 
Giovanni diacono lo faccia precedere 
al Primicerio de’ Difensori, ed al 
Nomenclatore. 

Alla custodia pertanto di tali scri- 
gni o archivii erano destinati cer- 
tamente con sopraintendenza i no- 
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tari regionarii, ed altri ministri, 
che scrinarit semplicemente si di- 
cevano, il cui uftizio sebbene for 
se distinto da quello de’ notari, tut- 
tavia a’ medesimi notari non potca 
disconvenire, qualora si osservi, che 
spettava pure agli scrinarti leggere, e 
pubblicare al popolo gli atti, e le 
definizioni de’ concilii, che si cele- 
bravano in Roma, dagli amboni del 
le chiese, e ve ne sono esempii del 
760, e del 1150. Non si può du- 
bitare che una delle incumbenze dei 
notari e degli scrinarii non fosse pu- 
re quella di stendere, e di scrivere 
le epistole decretali de’ Romani Pon- 
tefici, le quali, come si ha da credere, 
furono anche molte volte da es. 
concepite, e composte secondo il 
sentimento, che se ne suggeriva lo- 
ro dai Papi; lo che dimostra la 
dottrina, e facilità di scrivere di cui 
erano furniti, osservandosi, che nei 
secoli più barbari, quando la lin- 
gua latina era nel comune degli 
uomini un accozzamento di solecis- 
mi, nelle officine della Chiesa Ro- 
mana si è sempre conservata pro- 
pria e corretta. Spesso però trovia- 
mo che i notari regionarii scrittori 
delle decretali, o di altro genere di 
monumenti s intitolano anco scri- 
narti della santa romana Chiesa, 
ed il citato Galletti vuole che ciò 
avvenisse, quando incontravasi, che 
il notaro era insieme precisamente 
addetto alla custodia del sagro scri- 
gno, giacchè è certo che tali episto- 
le alcuna volta sì trovano scritte 
da chi era soltanto scrinario. 

Questi scrinarii adunque furono 
soggetti al collegio de’ notari per 
parecchi secoli, giacchè non trovan- 
dosi menzione del Protoscrinario 
se non nell’anno 832, o poco pri- 
ma, ce siccome il numero degli scri- 
narii duvette crescere a proporzio 
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ne della moltiplicità degli affari, che 
si aveano a spedire a Roma, così 
vuolsi si giudicasse opportuno for- 
mare un collegio a parte col suo 
capo sopra esso, e che quindi sì ve- 
nisse ad istituire il Protoscrinario 
della Santa Sede, che divenne un 
rispettabile uflizio tra’ primi uffiziali 
del palazzo Pontificio. Eravi inol- 
tre uno scrinario memoriale, cioè 
uno degli scrinarii che aveva l’uffi- 
zio particolare nello stesso Archivio, 
cioè di custode delle memorie, c dei 
monumenti. Che fossevi l’uflizio l’ab- 
biamo da s. Ambrogio, nell'episto- 
la a Marcella, ove si legge: Pala- 
tina omnia officia, loc est, memo- 
riales, agentes in rebus, apparito- 
res diversorum conimodoriun. Final- 
mente dai notari regionari ebbe 
cominciamento la Cancelleria. Nel 
570 si ha un Pietro vescovo can- 
celliere sotto Giovanni IIl; nel- 
l’ 847 un Teodoro arcicancelliere 
e nell'871 si trova un Pietro dia- 
cono della S. R. C., e cancelliere 
del sacro Palazzo, ed un Teofila- 
to cancelliere nel gio, secondo il 
Ciampini. 

L’ Archivista fu chiamato anche 
Cartulario, perchè custodiva le car- 
te. Nella corte imperiale aveva pu- 
re incumbenze maggiori, come quel- 
la di amministrare i tributi dovu- 
ti al fisco. Il magno Cartulario 
avea la cura della scuderia, e di 
addestrare il cavallo, che doveva 
servire all'imperatore fino alla por- 
ta del palazzo; e Narsete prefetto 
d'Italia fu Cartulario imperiale. 
In Ravenna, quando vi dominavano 
ì greci, cravi pure un Cartulario, 
il quale sarà stato il custode dell’Ar- 
chivio contenente le carte spettanti 
alle ragioni dell'impero: tale cera 
quel Maurizio Cartulario il quale 
l’anno 64o, nel Pontificato di Se- 
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verino, occupò il patriarchio late- 
ranese, e, suggellato il Zestiario, 
in cui erano riposte le cose prezio- 
se, aspettò la venuta in Roma del- 
l’esarca Isacco, e poi insieme de- 
predarono tutto. Poco dopo, ambe- 
due perirono miseramente. Anche 
in Sicilia risiedette a nome dell'im- 
peratore Stefano Cartulario delle 
parti marine, contro le cui violen- 
ze ed estorsioni ricorse il Pontefice 
s. Gregorio I, a Costantina Augu- 
sta, perchè le frenasse. Questo stes- 
so Papa scrisse a Giovanni abbate 
di s. Lucia di Siracusa, che desse 
termine per via di composizione ad 
ogni litigio, che avea con un certo 
Floriano, poichè Stephanus Chartu- 
larius dicitur inminere, et grave 
nobis est cum publico litigare. Gra- 
zioso Cartulario sotto il Pontefice 
s. Zaccaria, poi fu duca. Il Gal- 
letti crede che fosse ministro Pon- 
tificio, ed avesse cura dell’ archivio, 
ch’era in Roma spettante alle cose 
temporali della repubblica; e che 
fosse pure governatore di qualche 
città, per nomina del Papa, che 
già, fino dall'anno 730, era so- 
vrano temporale del romano du- 
cato. 

Chartacium fa detto l'Archivio 
delle chiese, perchè si hanno degli 
atti del sinodo celebrato da Sisto 11I 
nella chiesa di s. Croce, In Char- 
tacium ecclesiam collocavit: cap. 6, 
e Chartacicon lo chiamarono pure 
altri. 

I Cartularii però, che la Chiesa 
romana avea anche ne tempi più 
antichi, si crede con poco fonda- 
amento da’ maurini, nelle note al 
predetto s. Gregorio I, che fossero 
lo stesso che i notari; dicendo, clie 
idem fuitin Romana Ecclesia Char- 
tularii et notarii officium.Ciò essì as- 
seriscono perchè quel santo Pontefice 
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in otto lettere chiama Cartolario lo 
stesso Ilario, che in altre dieci ap- 
pella Notaro. Ma questa non è pro- 
va sufficiente, perchè Ilario poteva 
essere Cartulario e Notaro. Fatto 
è, che nella Chiesa Romana, si as- 
serisce che questo uflizio fosse con- 
siderato di poca importanza, essen- 
do rare le menzioni che de’ Cartu- 
larii si trovano, segno che non era- 
no impiegati in affari di rilievo. 
Saranno stati forse soltanto custodi 
di Archivii, come lo erano altri 
Cartularti di chiese particolari, e 
monisteri eziandio diplomatarii , i 
quali Archivii si conservarono me- 
glio degli altri, non solo per la 
diligenza de’ custodi ecclesiastici, ma 
rchè ne’ bassi tempi quando i 
militari nelle guerre e fazioni de- 
solarono le città e i palazzi, rispar- 
miavano le chiese e i monisten. 
Trasferiti dagli Archivii. delle 
chiese, ebbe l’Italia atti scritti sul 
papiro egiziano dalla metà del se- 
colo quinto, fino al settimo, onde il 
custode di essi fu detto Chartularius, 
o Chartophylax, voce greca, che 
appunto significa custode di scrittu- 
re. H Chartophylax, era dignita- 
rio nella chiesa greca, ed avea in 
cura il sigillo patriarcale denomi- 
nato Bulloterium, il quale portava 
attaccato al collo. Né solamente cu- 
stodiva le scritture ecclesiastiche; 
ma anco dava sentenze, e giudicava 
le controversie, massime le matri- 
moniali, per cui i sacerdoti non po- 
tevano senza sua licenza benedire 
i novelli sposi. Difendeva le cause 
del clero, ond’era chiamato bocca, 
e mano destra del patriarca. Di 
molta autorità era il Cartofilace 
della chiesa costantinopolitana, chia- 
mato magnus  Chartophylax, il 
quale camminava in pubblico con 
grande diguità : portava in di- 
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to l'anello d’oro, accompagnato 
con guardie; e quando il patri- 
arca lo creava, gli consegnava le 
chiavi in mano, simbolo della po- 
testà sua, perchè esercitava ezian- 
dio l’ uffizio di gran penitenzie- 
re, come vicario del patriarca, a 
cui serviva di arcidiacono nella mes- 
sa. Jl luogo di sna residenza era 
detto Chartophylacium, che significa 
Archivio. In quanto poi agli odierni 
Archivii Pontificii, degli altri an- 
tichi custodi di essi, degli attuali 
prefetti degli Archivii segreti della 
Santa Sede, esistenti nel Vaticano, 
e del prelato presidente degli Ar- 
chivii Pontifici, si è gia detto ab- 
bastanza nell’articolo a questo pre- 
cedente. 

ARCIACCOLITO, Archiacolutus, 
Archiacolythus. Un tempo nelle catte- 
drali verano quattro ordini di cano- 
nici, vale a dire i sacerdoti, i diaconi, 
i suddiaconi e gli accoliti. Ciascuna 
di queste dignità avea il suo capo, 
e quello degli accoliti, chiamavasi 
Arciaccolito. Nella chiesa metropoli- 
tana di Capua questo uflicio era 
dignità canonicale, cul appartene- 
va cantare l’uflizio nel giorno del- 
la festa dei ss. Innocenti, come si 
ha da Michele monaco del Santua- 
rio di Capua. 

Oltre quanto si è detto all’ar- 
ticolo Accoliti, su quest'ordine ag- 
giungiamo, che il doge di Venezia, 
per concessione Pontificia era Acco- 
lito della cappella Papale, e perciò 
nelle solennità si faceva precedere 
da un Accolito con veste rossa, e 
candelliere con candela accesa. 

ARCICANTORE. Così chiamavasi 
il capo dei cantori di una chiesa, 
cioè Archiparaphonista, il quale a- 
veva l’ufficio di ofterive nel tempo 
delle oblazioni 1’ acqua pel santo 
sagrifizio, perchè essendo i cantori 
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occupati ncl canto, non potevano of- 
frire nè pane né vino, come face- 
vano gli altri astanti, onde portava- 
no l’acqua dal vicino fonte. Archi 
paraphonista è voce che deriva dal 
greco, e propriamente significa #/ 
capo degli acclamatori. Questo nei 
cerimoniali antichi viene chiamato 
Pracentor, perchè nella messa a 
lui toccava l’intuonare l' introito, 
quando il Papa uscendo dal sacra- 
rio gli dava il cenno di comincia- 
re; cd esso prima d'incominciare 
il canto, stando sulla porta, diceva 
ad alta voce ai ministri: Accedite. 
Una tal cerimonia si praticò pure 
nella cattedrale d’ Angers, nella qua- 
le il Precettore, non solamente in- 
timava colla detta formola l’ingres- 
so nel coro, ma eziandio in certe 
feste solenni portava in processione 
l'acqua per la messa, uscendo dalla 
sagrestia con l’ampollina coperta con 
velo, pendente dalle spalle, precc- 
dendo il suddiacono, siccome pre 
scrive l’ Ordine Romano. 7°. Can- 
TORI. 

ARCICAPPELLANO. Nome dato 
un tempo al gran limosiniere di 
l’rancia. Se poi vogliamo prestar fe- 
de ad alcuni, i titoli di Arcicappel- 
lano ed Arcicancelliere sotto le due 
prime schiatte de’ re di Francia si- 
gnificavano la medesima cosa. 7. 
CarrELLAno. . 

ARCICONFRATERNITA. E Ja 
maggiore tra quelle confraternite, le 
quali uniscono insieme un numero 
di persone col fine di praticare e- 
sercizii di religione e di pietà (7. 
CONFRATERNITA). 

In Roma, oltre le diverse confra- 
ternite, vi sono parecchie di que- 
ste pie unioni, che per la dignità del. 
le persone che le compongono e de- 
gli uffizi ch'esercitano, o per la no- 
bilta della loro origine o de’ privi- 


ARC 


legi concessi, 
no dichiarate. 

11 presente articolo darà una idea 
di alcune fia le POincipali, secondo 
l'ordine dell’epoca in cui vennero 
istituite. 

ARCICONFRATERNITA del Gonfa- 
lone. Essa è la più antica che tro- 
visi erctta come confraternita. A 
ciò nulla ostano le ragioni di quel- 
la del santo Spirito, che vanta una 
anteriore fondazione. Venne istitui- 
ta nel 1263 sotto la guida di s, 
Bonaventura, ch’ esercitando allora 
la carica d'inquisitore generale del 
s. Offizio, si unì a dodici divote per- 
sone, e prescrisse loro la regola che 
dovevano osservare, nonchè un abi- 
to bianco sopra il quale a destra 
dovessero portare su d’uno scudet- 
to la croce rossa e bianca, una co- 
rona alla cintura ed una discipli- 
na, colla quale si battessero per via 
andando in processione alle basili- 
che, o ad altri luoghi santi. 

Portarono da principio que’ con- 
fratelli il nome di raccomandati al- 
la SS. V., secondo l’approvazione di 
Clemente IV, nel 1265, ed aveva- 
no la loro stazione nella basilica di 
s. Maria Maggiore. A loro imita- 
zione quattro altre società sì eres- 
sero nella chiesa d’ Araceli; la 
prima sotto il titolo della Nasività 
di Nostro Signore, la seconda sotto 
l’invocazione della SS. Vergine, la 
terza sotto la protezione de’ Ss. /ra- 
nocenti, e la quarta sotto quella 
di s. Elena. Aggregate dipoi que- 
ste quattro confraternite a questa 
de’ Raccomandati della SS. I er- 
gine, divenne essa quindi Arcicon- 
fraternita, ovvero madre e capo del- 
le altre (an. 1570), avendo in se- 
guito, come diremo, nel 1585, avuta 
la cura di riscattare gli schiavi sud- 
diti Pontifici dalle mani degUinfedeli. 
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Sallevatesi in Roma alcune tur- 
bolenze, nel 135, colla morte del- 
andacissimo tribimo Cola di Rien- 
zo sotto il Pontificato d' Innocenzo 
VI risiedente in Avignone, i confrali 
de’ Raccomandati della SS. Vergi- 
ne si opposero alla violenza dei 
signori romani, che volevano oppri- 
mere il popolo, e fecero elesgere 
di consenso al vicario del Papa, 
ch'era pure governatore di Roma, 
non che col consiglio dei principali 
cittadini, un governatore del cam- 
pidoglio per nome Giovanni Cer- 
rone, antico. popolare. romano. ll 
perchè diedero alla. società. loro il 
nome di Gonfalone per dinotare, 
che sotto lo stendardo della liberta, 
della patria, e della giustizia, ave- 
vano restituita alla città di Roma 
Ja pristina libertà, mercé la prote- 
zione della SS. Vergine. 

Questa fu la cagione per cui i 
Romani Pontefici, tra i molti privi. 
legii conceduti a questa illustre Ar- 
ciconfraternita, le diedero le chiese di 
s. Pietro e di s. Paolo, de’ ss. Qua- 
ranta martiri al di lù del Tevere, 
di s. Maddalena, della Pietà al Co- 
lossco e gli ospedali dell'Annunzia- 
ta fuori delle mura di Roma, e di 
s. Alberto presso s. Maria Maggio- 
re, 1 quali più non esistono. Pre- 
sentemente però la chiesa loro è 
la parrocchiale di s. Lucia alla Chia- 
vica, che appellasi ancora del Gon- 
falone, dal nome dell’Arciconfrater- 
nita, ch'eresse quella chiesa dai fon- 
damenti oltre il contiguo oratorio 
(forse il più bello di Roma), dedi- 
cato a’ ss. Apostoli Pietro e Paolo. 

Dotano que’ confratelli ogni an- 
no quattordici povere fanciulle, e 
di otto ne hanno la nomina i con- 
frati più diligenti alla frequenza del- 
le sacre funzioni, che vengono ce- 
lebrate nell’oratorio. Anticamente i 
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confrati del Gonfalone aveano cura 
della miracplosa immagine della 
Madonna, che conservasi in s. Ma- 
ria Maggiore. Quando si calava dal- 
l'alto ove stava rinchiusa in una 
nicchia sull'altare (il che succrde- 
va una volta l’anno) per esporla al- 
la vencrazione dei fedeli, eranvi 
sempre dei confrati che a vicenda 
ne facevano la guardia. Negli anni 
santi essi alloggiano i confrati delle 
altre confraternite filiali, c di altre 
loro aggregate. 

Gregorio XII, Boncompagno, 
non solo eresse la confraternita cel 
Gonfalone in Arciconfraternita, e 
le die’ il carico di riscattare gli 
schiavi, ma ai 12 ottobre 1576, 
colle costituzioni 38, 70, che sì 
leggono nel tomo II del  Bolla- 
rio del Cherubini, concesse  mol- 
te indulgenze al rosario da questi 
fratelli recitato, secondo la prescri- 
zione di s. Bonaventura, cioé cento 
volte } orazione Dominicale, al- 
trettante | Angelica, col versetto 
Gloria Patri, e sette volte le stes- 
se orazioni col versetto Requiem 
eternam in fine. Altre indulgenze 
godono nondimeno que’ confrati, che 
si leggono negli statuti loro. Sisto 
V che pur avea concedute indul- 
genze alle Congregazioni stabilite nei 
collegi de’ gesuiti, col disposto del- 
la costituzione 38, Cum benigna, - 
del primo aprile 1586, riportata 
nel tomo IV, p. 133 del Bollario 
romano, assegnò annue rendite a 
questa Arciconfraternita per l'in- 
combenza aflidatale da Gregorio XITI 
di riscattare gli schiavi sudditi dello 
stato ecclesiastico. In sinto però di 
un opera sì pia vi si aggiunse anche 
l'annua oblazione di cinquanta scn- 
di d'oro dati dal Papa all’Arcicon- 
fraternita, e quella di uno scendo 
d’oro dato da cadauno de’ Cavdina- 
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cappella che si celebva in s. Maria 
Maggiore. Y. Statuti dell’ Arcicon- 
fraternita del Gonfalone, stampati 
in Roma nel 1584. 

Simili nella veste bianca a questa 
del Gonfalone sono molte Confva- 
ternite ed Arciconfraternite in Ro- 
‘ ma, le quali non si distinguono le 
une dalle altre, se non dallo scu- 
do, o stemma, che portano sopra 
le spalle, o da qualche altra par- 
ticolarità. 

ArcicovrRaTERNITA del s. Spiri 
to in Sassia. Ha la sua stazio- 
ne nell’ Oratorio davanti la chiesa 
di questo nome, presso il celebre 
ospedale in borgo. Antichissima n'é 
la istituzione. Documento di ciò è 
l'aver Innocenzo III, nel 1198, non 
solo confermato l’ Ordine dei ca- 
nonici spedalieri del s. Spirito in 
Sassia, ma approvato ancora que- 
sto sodalizio, che contribuiva certa 
tassa al nominato ospedale: tassa 
che Giulio II e Giulio III modera- 
rono, colle facoltà conferite ai com- 
mendatori dell'Ordine ospitalario. Ol- 
tre ad Innocenzo III, molte grazie e 
privilegi concessero e questa Arci- 
confraternita i Sommì Pontefici ro- 
mani Onorio III, Gregorio IX, Inno- 
cenzo IV, Alessandro IV e Clemen- 
te IV. Il Papa Eugenio IV la 
chiamò Compagnia di grande au- 


torità, mediante la bolla, Salvatoris. 


nostri, del 1446, colla quale rimi- 
se la confraternita all'antico lustro, 
ciò che fece pure Sisto IV a’ ventu- 
no marzo 1478: anzi quest’ ultimo 
per aiutare lo spedale da lui riedi- 
ficato, volle segnarsi nel novero dei 
contrati, onore che lo spedale rice- 
vette anche da altri Papi, non 
che dall'imperatore Massimiliano I, 
da diversi re, e regine, da Cardina- 
li, vescovi, principi, ed altri perso- 
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naggi. 7. Fia Cere Die di Rona 
Contribuiron0 Massior lustro 
di questa società anche Innocenzo 
Vili, Giulio I, Leone X, Clemen- 
te VII, Giulio III; ma s. Pio V ne 
restrinse gli ampli privilegi. Tutta- 
via Gregorio XIII, Sisto V, ed al- 
tri tornarono a concederne. Final- 
mente Clemente VIII ne rivocò mol- 
ti, e così Paolo V, nel 1612, come- 
chè la elevasse alla primaria sua di- 
gnità, vale a dire al titolo di Arcicon- 
fraternita. I confrati si esercitano in 
opere di cristiana pietà, anche nel 
mentovato ospedale; e siccome un 
tempo ebbero in custodia il 'olto 
Santo, dopo che questo fu dato al- 
la basilica vaticana, |’ Arciconfrater- 
nita ogni anno si reca processional- 
mente in essa, nella seconda dome- 
nica dopo l'Epifania, e nel secondo 
giorno della festa di Pentecoste, ove 
per privilegio le vien mostrato il det- 
to Volto Santo colle altre reliquie 
maggiori. 7. Srepare pi s. SerRiTO 
sr Sassu, e Voto Santo. 
ArciconcRATERNITA del SS. Salva- 
tore. Questa risiede presso il Sancia 
Sanctorum alle scale sante nel La- 
terano. Fu la prima in Roma ad 
essere eretta in Arciconfraternita: 
essa ha per insegna un altare col- 
l’immagine del Ss. Salvatore in mer- 
zo a due candellieri; copia di quet 
la che viene custodita nella cap 
pella di Ss. Sanctorum. Antichisa- 
ma è la venerazione a tal imma- 
gine, per cui vennero stabiliti a 
custodirla perpetuamente dodici gen- 
tiluomini ottimati e principali di Ro- 
ma, chiamati Ostiarti, Portieri, o 
Raccomandati del Ss. Salvatore. 
Essi doveano amministrare, e tener 
conto delle oblazioni de’ fedeli; privi 
legio che passò per successione nelle 
famiglie loro. Quindi fu presso il 
santuario istituita una Congregazio- 
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ne di persone, che per mezzo del 
suo vicario, Giovanna AMI, Poute 
fice residente in Avignone, ucl 1332, 
aridusse a Confraternita sotto il Litulo 
del Ss. Salvatore a Sancta Sancio» 
rum. lu progresso di tempo, gli ostia- 
rii custodirouo l'inimagine per mezzo 
d'uno altarista. Però uil acc 
duti varit furti di ornamenti pre- 
ziosi, nel 1422, Martino V, in 
forza della bolla, Anznuere solct, sta- 
bili; che nou più gli ostiaril, ma 1 
guardiani, e la Conlraternita la cu- 
stodissero, ed amnunistrassero le li- 
mosine ad essa fatte. Ciò fu motivo 
di alcune diflerenze tra gli ostiarii, 
e la Confraternita, e quindi lo stesso 
Pontelice, nel 1424, colla bolla, 
Super universa, decretò, che i in mau- 
canza di linea mascolina ne’ supersti- 
ti ostiarii, subentrasse nell’ uflicio 
la Confraternita stessa. Ciò venne cons 
fermato anche da Nicolò V, nel 
1449. Finalmente Sisto IV, con 
bolla del 1475, Zisi pastoralis, 
tolse aflatto le pretensioni dei dce- 
putati ostiarii, incorporando quei 
che rimanevano alla Confraternita e 
suoi guardiani, ed Alessandro VI, 
nel 1495, unì interamente ad es- 
si la custodia dell’ immagine, con 
tutte le analoghe ragioni ed emu- 
lumenti. 

Questa insigne Confraternita eser- 
citavasi in varie opere cristiane. Ve- 
stiva nel giorno della festa di san 
Giovanni dodici poveri, che poi 
trattava a pranzo: altra mensa im- 
bandiva nel giovedì santo a dodici 
religiosi, dava a ciascuno di essi 
un paio dì scarpe, un giulio, ed 
un pane; dutava eziandio povere 
douzelle; manteneva in casa povere 
vedove; ed avea finalmente in cura 
l’arcispedale di s. Giovanni presso 
Sancta Sanctorum, ed i collegii Ca- 
prarica, Nurdini, Crivelli, e Ghis- 
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lieri. Opere sì pietose accendevano 
la carita de fedeli ad alimentarle 
con novelli sussidi; ed infatti sia 
a perenne memoria la generosità 
del Cardinal Giannantonio Sangior- 
gi, piacentino, legato a latere in 
Roma nell’ assenza di Alessandro VI, 
e di Giulio Il, che lasciò erede la 
Confraternita de’ suoi beni. Trattano 
dei privilegi di questa Arcicontra- 
ternita; il Piazza (Opere pie di Ro- 
ma); Benedetto Millino (dell'Oratorio 
tn s. Lorenzo del Laterano detto Sane 
cta Sanctorum, Roma 1660); e priuci- 
palinente Giovanni Marangoni (sto 
ria dell'antichissimo Oratorio ,0 cap- 
pella di s. Lorenzo nel patriarchio 
luteranese , comunemente appella- 
to Sancta Sanctorum, della celebre 
immagine del Ss. Salvatore, e del 
la nobile compagnia che ne ha la 
custodia, Roma 1747). 

ARCICONFRATERNITA di san Ber- 
nardo. Fu istituita nel 1368, da 
Francesco Fulvio, romano, nella 
chiesa da lui edificata sul rione 
de’ monti in onore di s. Bernardo, 
alla quale donò tutti i suoi beni. 
Impiegava essa le rendite in opere 
pic, e distribuiva pane e vitto a cer- 
te famiglie vergugnose di iendica- 
re. Sisto V, col consenso della Con- 
fraternita, vi stabili contiguo un 
monistero di monache, e colla co- 
stituzione XCII, Sacrosancte, 13 
luglio 1587, che leggesi nel to- 
mo IV, pag. 323 del Bollario, vi 
eresse ancora un conservatorio per 
le zitelle che si volessero far ino- 
nache, assegnandone il regolamento 
alla stessa Confraternita di s. Ber- 
nardo. 

ARCICONFRATERNITA di s. An- 
na de Parafrenieri del Pontefice, 
de’ Cardinali, degli ambasciatori, 
e dei principi, nonchè de’ servitori 
de prelati e de cavalieri rumani. 
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Riconosce il suo principio fino dal 
Pontificato di Urbano VI, cioè nel- 
l’anno 1378, quando l’ordine dei 
parafrenieri del Papa, stabili una 
adunanza nella cappella, ed un al- 
tare dedicato a s. Anna nella basi- 
lica di s. Pietro prendendo la santa 
per protettrice. In seguito i confiati 
vestirono il sacco bianco, col cor- 
done turchino, collo stemma di s. 
Anna dal lato sinistro del petto. 
Era scopo loro l’ accrescimento del 
culto alla Madre della B. Vergine, 
il sollievo de’ loro congiunti nei bi- 
sogni, il suffragare le anime dei 
fratelli defonti, ed il promuovere, 
e stabilire i dovuti regolamenti pel 
buon servizio del sommo Pontefi- 
ce, e degli altri rispettivi padroni. 
E perciò che furono ì confratelli 
corredati di privilegi e distinzioni. 
Essi, mediante una bolla di Pio IV, 
de’ 20 novembre .1565, edificarono 
una chiesa in uno de’ borghi presso 
il Vaticano sotto l’ invocazione di 
s. Anna, per cui ìil borgo ne pre- 
se la denominazione. Sisto V con- 
cesse loro di poter ogni anno libe- 
rare un condannato a morte, pri- 
vilegio di cui ora più non godono. 
Fra le prerogative, che distinguono 
l’Arciconfraternita, si annoverano le 
seguenti: 1.° precede le altre con- 
fvaternite, meno quelle del Gon- 
falone, e di san Spirito in Sas- 
sia; 2.° interviene alle processioni, 
ed accompagna i cadaveri; 3.° i 
suoi confrati consegnano le torcie 
da essi portate alla loro Arcicon- 
fraternita, senza che niuno possa 
ripeterle; 4.° nel dì della festa di 
s. Anna, che i confrati celebrano 
con solennità, fanno la processione 
colla statua della santa, partendo 
sempre da quella chiesa più vicina 
al palazzo del Cardinal protettore, e 
uientie la processione passa il ponte 
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s. Angelo, il forte spara alcuni cok 
pi di cannone, 

Anticamente i parafrenieri dei 
Cardinali si recavano all’accennata 
chiesa otto giorni innanzi la fs 
sta, sopra mule bardate tenendo 
dietro le loro spalle i cappelli russi 
de’ rispettivi padroni. 

Il Cancellieri avea preparata un'ope- 
ra sopra il nobile collegio de’ ventisette 
parafrenieri Pontificii, istituito ai 1g 
aprile 1507, con diploma di Giulio 
II, e confermato con altro di Leone 
X de’ 15 aprile 1517. Egli nelle sue 
Notizie istoriche di alcune chiese 
di Roma, Bologna 1823, dice che 
le costituzioni erano state formate 
nel 1507 da Michele Mouzon, conte 
palatino, accolito cappellano Pontifi- 
cio e della sede apostolica, eletto 
in Bologna per decano generale dal- 
le quattro nazioni &utorica, gal- 
licana, spagnuola ed italica; il 
qual Michele era allora parafreniere 
del Cardinale Antomotto Pallavicini. 
Oltre il Cardinal protettore di que- 
sta Arcicontraternita, che per solito 
e il Cardinal decano del sacro Cul- 
legio, evvi un prelato primiceno, 
e poscia il decano generale laico, 
scelto da’ confrati fra i loro indivi- 
dui, nella congregazione generale. 
Questi dura nella carica un anno, 
e talvolta viene confermato sino a 
tre. A questo decano, in segno di 
preminenza della sua qualifica, vie 
ne dato un bastone corto di legno 
dorato, con fiocco rosso, ed altri 
ornamenti, coll’ immagine di s. An- 
na, chiamato volgarmente dastore 
del comando, il quale si appende 
nella sala di quel signore ch’ egli 
serve; non mai però in quella del 
Papa. Gli statuti di questa Arcicon- 
fraternità furono ristampati in Roma 
nel 1751 dalla R. C. A. 
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de’ fiorentini in Roma. Ebbe prio. 
cipio nel 14.13, in cui Roma fu 
desolata dal contagio. In tale ama- 
ra circostanza trovavansi in quel. 
la città alcuni fiorentini, uomini di 
somma religione, che, mossi dall’ al- 
trui miseria, si convennero di do- 
narsi tutti al sollievo de’ loro simili 
e soccorrerlì se infermi, prestar 
loro l'estremo uflizio se  defonti. 
Essi, terminata la pestilenza, vol- 
lero istituive in Firenze una com- 
pagnia sotto la protezione di s. Gio: 
Batista, chiamandola della Pietà. 
Fecero quindi alcune costituzioni 
pel miglior regolamento del soda- 
lizio, le quali, approvate poscia da 
Paolo IV, nel 155, riformate venne- 
ro negli anni 1586, 1616, e 1692, 
finchè Papa Benedetto XIII, nel 
1729, con motu proprio die’ miglior 
forma a questa Confraternita, e la 
imù alla chiesa di s. Giovanni dci 
fiorentini, edificata in Roma nel 
1448, da alcuni nazionali, con ar- 
chitettura di Giacomo della Porta: 
chiesa, che, nel 1519, da Leone X 
fu dichiarata parrocchia per tutti i 
fiorentini suoi connazionali abitanti 
in qualunque parte di Roma. 

Indi Clemente XII della stessa 
nazione non solo ne ampliò e con- 
fermò gli statuti nel 1734, e nel 1737, 
ma col disegno di Alessandro Galilei 
eresse la bella facciata della chiesa, 
decorandola con due ordini di co- 
lonne. Fino dal 1606, si eresse il 
contiguo spedale nazionale, che 
Antonio Coppoli dichiarò suo erede 
universale, e che da altri pii fio- 
rentini fu poscia beneficato. 

In questo luogo abitarono s. Fi- 
lippo Neri ed il Cardinal Baronio, 
che per molti anni predicò nella 
contigua chiesa. L’ abito de’ confvati 
nella istituzione fu di tela di color 
nero, colore che poi cambiarono in 
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azzurro , coll’ immagine della pietà 
sul cappuccio, e il cordone di co- 
lor bisnco. A questo sodalizio ap- 
partiene anche l'oratorio della Pietà, 
situato nel vicolo di faccia, e l’ufli- 
cio del consolato. Y. Piazza, Ope- 
re pie. 

Il console di Toscana residente in 
Roma, si reca con treno di forma- 
lità alla predetta chiesa, tanto nei 
primi vesperi, come nella mattina 
della festa di s. Giovanni Batista, 
patrono della nazione toscana; ed 
allora per singolar privilegio Ponti- 
ficio, passando egli innanzi Castel s. An- 
gelo, questo forte spara alcuni colpi di 
cannone. 

ARCICOYNFRATERNITA dell’ Annun- 
ziatat. Riconosce dessa la sua o- 
rigine sino dal 1460. Nel Pontifi- 
cato di Pio JI venne addetta alla 
chiesa della Minerva, e fu arricchita 
in seguito dal Cardinale Giovanni 
l'urrecremata nobile spagnuolo del- 
l'Ordine di s. Domenico. Edificò 
questi in detta chiesa la magnifica 
cappella della ss. Annunziata, pegli 
uflizi della Confraternita, composta 
di duecento cittadini romani. Era 
loro cura sin da principio della isti- 
tuzione il provvedere al matrimonio 
di parecchie centinaia di zitelle con 
dutazione per ciascuna di sessanta 
scudi, una veste di panno bianco, 
ed un fiorino per le pianelle. O- 
ra questa Confraternita somministra 
venticinque scudi per l’onesto collo- 
camento delle povere zitelle, e con 
cinquanta scudi agevola la vocazione 
religiosa a quelle, che bramano con- 
secrarsi in un monistero. Senza dire di 
altri Pontefici, s. Pio V, eletto nel 
1566, diede cinque mila scudi a 
questa Arciconfraternita per le do- 
tazioni delle zitelle, al qual uopo an- 
che Urbano VII, Castagna, con suo 
testamento le lasciò l’intero suo pa- 
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trimonio, ascendente a trentamila 
scudì. Per la qual cosa, compresa di 
riconoscenza, l’ Arciconfraternita gli 
volle erigere nella chiesa della Minerva 
nella cappella della ss. Annunziata un 
sontuoso monumento, e gli stabilì un 
anniversario (7. il Ciacconio nei t. IV, 
p.205 delle Y ite dei Papi). Attualmiet 
te il numero delle dotate ogni anno è 
di quattrocento, ed in luogo di veste 
e pianelle si danno loro trentasei 

olì. 

Questo sodalizio non veste sacco, 
e per le congregazioni, i deputati 
sì riuniscono in luogo apposito, di 
contro la chiesa di s. Chiara, ove 
evvi la segretaria e la computiste- 
via. Nel dì della festa dell’ Annun- 
ziata il Sommo Pontefice si reca 
con treno semipubblico (Fedi) ad 
assistere alla messa Pontificale in 


quella chiesa, e prima lo faceva 
con solenne. cavalcata. Terminata 


la messa, il Papa dà ai depula- 
ti della detta Arciconfraternita cen- 
to scudi d’oro per l'istituto delle do- 
tazioni, dandone pur uno ogni Car- 
dinale. Un tempo tutte le dotate pro- 
cessionalmente si recavano a pie del 
trono Pontificio nell’accennata chic 
sa, ove ricevevano i brevetti della 
dote dai deputati; ma ora questi, 
ed alcune zitelle rappresentanti le 
monache sussidiate, dal loro abito 
dette ammantale, vengono al tro- 
no ammesse dal Papa al bacio del 
picde nella stessa chiesa, finita che 
sia la messa. Veggansi gli Sta- 
tuti dell Arciconfraternita della ss. 
Annunziata in Roma, 1585-1641; 
Ordo qui servatur die Annuntiatio- 
nis, lam in equitatrone Stmmi Pon- 
tificis, quam in celebratione misse 
ac distributione eleemosyna sodalita- 
tis B.DI. Annuntiationis pag. 226. in 
ss. Nominis Dei sodalitate per Con- 
salvum Ponce de Leon., Roma 1590. 
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Piazza dell’ Annunziata alla Miner- 
va pag. 422, nelle Opere pie. 
ARcICONFRATERNITA della Imma- 
colata Concezione. Essa esiste nel- 
la chiesa de’ ss. Lorenzo e Da- 
maso. Fu fondata da Pietro Mat- 
tuoci, nella chiesa di s. Salvatore ad 
fornicem presso campo di fiore, ove 
ora è la chiesa di s. Maria di Grot- 
ta Pinta. Nel 1465, sotto Paolo II, 
fu trasferita insieme ad un'antica e 
divota immagine, nella menzionata 
chiesa di s. Lorenzo in Damaso, ove 
il Cardinal vice- cancelliere Riario 
le assegnò una cappella a destra del- 
l’altare maggiore, che nobilimente 
poi venne decorata nel 1638. 
Oltre gli esercizii di pietà, che 
praticano questi confiati, nella festa 
della Concezione danno otto doti 
alle donzelle povere, e sei per quel- 
le che si fanno monache. Altre vol- 
te queste doti erano trenta, di set- 
tanta fiorini, oltre una veste di pan- 
no bianco per cadauna. Questa ce- 
lebre Arciconfraternita gode molti 
sime indulgenze e privilegi ; ha il 
Cardinal vice-cancelliere a perpetuo 
protettore; tuttavia l'istituto non 
veste sacco, e per istemma ha l']Im- 
macolata Concezione, che si venera 
nell’altare di sua cappella. Nel 1773, 
sì stamparono in Roma gli Stamua 
della veneranda Arciconfraternita 
della ss. Concezione. 
ARCICONFRATERNITA di s. An- 
brogio, e cli s. Carlo de’ milane- 
si. Fu crctta a° 20 agosto 1471 
da Sisto IV per le istanze di molti 
pii lombardi, piantandovi accanto 
un ospedale pei connazionali resi- 
denti in Roma, o che quivi si re- 
cassero per divozione, od alan. E- 
ressero i detti lombardi la Confra- 
ternita sotto l’ invocazione di Ge. 
sù Cristo, della Beata Vergine, e 
di s. Ambrogio arcivescovo di Ali 
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lano, protettore della nazione, al 
quale poi aggiunsero s. Carlo Bor- 
romeo. Giulio IH, con bolla del 1508, 
concesse loro varii privilegi, 1 quali 
trono aumentati da Paolo V, che 
dichiarò anchie Arcicontvaternita la 
loro unione, appunto nella circo- 
stanza in cui sollevò s. Carlo Bor- 
romeo all'onor degli altari. Due 
volte l’anno dispensa doti alle o- 
neste donzelle, ed il pane benedet- 
to in memoria dell'esemplar cari- 
ta di s. Carlo, che nell'ospedale 
annesso alla Contratermita, serviva 
gl' infermi nazionali, e porgeva loro 
le vivande. Vestono i coufrati il 
sacco turchino, con una mozzetta 
rossa. A” 4 novenibre, in cui si ce- 
lebra nella sontuosa chiesa al Cor- 
so la festa di s. Carlo, il Sommo 
Pontefice con treno semipubblico, 
si reca col sagro Collegio ad as 
sistere alla messa, che celebra il 
Cardinal protettore. Il Piazza, nel- 
le Opere pie di Roma, stampate 
nel 1670, descrive quanto riguarda 
la chiesa, il sodalizio e 1’ ospedale. 
ArciconFRATERNITA del Ss. Ro- 
sario. Ebbe la sua origine dopo 
la diffusione del Ss. KRosario per 
opera di s. Domenico, e l appro- 
vazione, nel 1.531, da Sisto IV, e 
st esa che tutte le altre ascritte 
sotto gh auspicii del Ss. Rosario, 
rimasero unite ai pp. predicatori. 
Leone À, ad esempio de’ suoi 
predecessori, concesse indulgenze ai 
divoti del Ss. Rosario, e Clemente 
VII nel 1523 fece altrettanto, con- 
fermando la Confraternita eretta nel- 
la chiesa di s. Maria sopra Miner- 
va. Nel 15606 il barone di Bomba 
lasciò a questo sodalizio il fondo per 
dotare due zitelle, ed in progresso 
di tempo con altri pii lasciti si au- 
mentarono di molto le dotazioni, le 
quali annualmente distribuite vengo- 
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no da questa Confraternita. La pro 
cessione che la Confraternita fa nella 
prima domenica d'ogni mese, e parti- 
colarmente quella solenne che celebra 
nella piuma domenica di ottobre, 
venne istituita da Gregorio XII, in 
memoria della famosa vittoria na- 
vale riportata l'anno 1571, dalla 
lega cattolica contro i turchi; nel 
qual giorno appunto si dispensano 
le dotazioni. Sisto V col disposto 
della costituzione, Din ineffabilia, 
emanata a' 30 gennaio 1980, con- 
termò, ed ampliò i privilegi dek 
l'Arciconfraternita, la quale, nel 
1000, fu meglio stabilita nella pre- 
detta chiesa, dove ha l’ altare, in 
cuì riposa il corpo di s. Caterina 
da Siena. Vestono i confrati sac- 
chi bianchi, con l'insegna della B. 
Vergine col santo Bambino, circon- 
data da un fregio in cuì in quin- 
dici spartizioni sono rappresentati i 
misteri del Rosario. 
ArcicoyFRATERNITÀ della Diise- 
ricordia. E una delle più ragguar- 
devoli che sienvi in Roma. Rice- 
vette il suo principio nella chiesa di 
s. Giovanni Decollato. Lu essa isti- 
tuita agli 8 maggio del 1488, da 
molti fiorentini, che dimoravano in 
Roma. Confermata venne da Innocen- 
zo VIII, con sua bolla, ch'è la XVI 
nel Bollario, in data dei 25 febbraio 
1490. Da quel tempo i confrati si 
unirono insieme per assistere ì con- 
dannati al supplizio ed aiutarli a 
fare una buona morte. Quando ad 
alcuno di que’ miserabili viene par 
tecipata la condanna, il governo ne 
da immediatamente avviso a questa 
Confraternita, la quale deputa dei 
confrati affinché vadano alla prigione 
a consolare il paziente, ed a dispor- 
lo a fare la confessione generale, e 
la santa comunione. Dimorano a tale 
effetto tutta la notte nella cappella 
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della prigione, né l’abbandonano sin- 
chè non ha il condannato subita la pe- 
na. Giunta l’ ora di condurlo al sup- 
plizio, i confrati in copioso numero 
si recano alla prigione per accom- 
pagnarlo, andando processionalmente 
dietro il loro Crocifisso ornato di 
un velo nero, e posto in mezzo a 
due confrati, che portano due torcie 
di cera gialla, cantano i sette salmi 
penitenziali, e le litanie in tuono 
lugubre. Morto il condannato, al- 
cune ore dopo pongono il cadavere 
in una bara coperta di panno nero, 
e lo portano alla chiesa loro, ove 
dopo aver fatte le solite assoluzioni, 
nell'apposito cimitero contiguo gli 
danno sepoltura. 

Consiste il loro abito in un sacco 
di tela nera, con una corda per 
cintura, e corona nera al fianco. La 
loro insegna è la testa di s. Gio- 
vanni Batista nel bacile, la quale 
viene da essi portata sul cappuccio, 
e nella medaglia della corona stessa; 
usano altresì ne’ tempi piovosi un 
cappello senza ornamento. 

Come fu stabilita quest’ Arcicon- 
fraternita, nel 1488, la giustizia dei 
condannati che veniva esegnita in 
Roma nella Rupe Tarpeia sul mon- 
te Caprino, cominciò, sotto il pre- 
detto Innocenzo VIII, a farsi nel- 
la piazza di ponte s. Angelo; ove 
poscia venne costruita una conforte- 
ria pei detti confrati di s. Gio. De- 
collato, acciocchè vi riposasse il pa- 
ziente , € disposto venisse all’ estremo 
supplizio. Nel 1674, fi aperto il 
collegio Bandinelli, ed il suo fonda- 
tore ne affidò la direzione a questo 
sodalizio col privilegio di mettere 
in esso dodici figli de’ confiati per 
convittori. Hanno i confiati un fon- 
do eziandio per dotare le figlic dei 
giustiziati: per la qual cosa, quando 
Pio VII, colla costituzione, /’ost 
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diuturnas, abolì i privilegi goduti 
da alcuni luoghi pii e Confraternite, 
di liberare ogni anno un condan- 
nato dalla morte, lo conservò per 
questa Arciconfraternita. 

ArciconFRATERNITA del Ss. Sa- 
cramento. Fu istituita, nel 1513, e 
ripete la sua origine dal seguente 
avvenimento . Un carmelitano del 
convento di santa Marna in Tras 
pontina portava il Ss. Vialico ad un 
infermo ed era accompagnato da 
un solo laico, il quale teneva la torcia 
accesa. Accadde che questa sì spense, 
e sì dovette fermare il sacerdote per- 
chè di nuovo fosse accesa. Molte re- 
ligiose persone osservando con do- 
lore l’ indecente accompagnamento 
del Ss. Viatico, si determinarono di 
istituire una pia società nella chiesa 
di s. Maria in Traspontina, il cui 
scopo fosse l’ accompagnarlo agl’iu- 
fermi con un conveniente decoro. 
Questo sodalizio, dopo essere passato 
in altre chiese, si stabìi in quella di 
s. Giacomo Scossacavalli, così appel- 
lata ,da un'antica tradizione, perché 
in quel sito passando il carro su cui 
si portava alla basilica vaticana la pie 
tra sopra la quale fu riposto il bam- 
bino Gesù Cristo quando venne pre 
sentato al tempio, vi si fermarono i 
cavalli, nè forza alcuna ve li pote 
smuovere, in guisa che fu d'uopo 
riporre la pietra nella vicina chiesa. 
Y. Torrigio, Storica narrazione del- 
la chiesa parrocchiale ed Arcicon- 
fraternita del Corpo di Cristo posta 
in s. Giacomo apostolo in Borgo, 
Roma 1629. 

ARCICONFRATERNITA di s. Roc- 
co -e di s. Martino, al porto di 
Ripetta. Fu istituita nel Pontifi- 
cato di Alessandro VI, che | ap- 
provò nel 1499, col disposto della 
bolla, Cogitantes humana conditio 
nis. Questo sodalizio fece fabbricare 
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la chiesa in onore di s. Rocco, ed, 
a'2 aprile 1502, Carlo Burconio 
di Parma, vescovo Vestano, solen- 
nemente la consacrò. La Coufrater 
nita eresse ancora il contiguo ospe- 
dale per l'università degli osti, 
barcaiuoli , albergatori ed altri, 
con luogo pegli uomini, e per le 
donne, e che usasi a vantaggio 
delle sole povere partorienti, per 
la munificenza del Cardinale Anto- 
nio Salviati. Leone X confermò la 
Confraternita, nel 1514, e le concesse 
indulgenze mediante la bolla, Zn- 
tenta semper. Indi Paolo IV la eres- 
se in Arciconfraternita. Ciò venne 
approvato da Pio IV colla bolla, 
Regimini universalis Ecclesiae, a' 28 
ottobre 1560, accordandole anche 
de privilegi. Lo stesso fece Grego- 
rio XIII, col contenuto della bol- 
la, Consubstantialis et aterni, data 
4 gennaro 1577, e con l’altra, 
Cogitantes , pubblicata nel scgnente 
giorno. Oltre a tanti beni spiri- 
tuali, godette eziandio l’Arciconfra- 
ternita il privilegio di liberare un 
individuo condannato a perpetua 
prigione. Essa per la festa dell’ As- 
sunzione, dispensa le dotazioni a 
povere ed oneste zitelle. I confrati 
vestono sacco verde, colla cintura 
dello stesso colore, e portano |’ imn- 
magine di s. Rocco sul petto. 


La suddetta chiesa di s. Rocco: 


appartenente a questa Arciconfra- 
ternita è ora parrocchiale, e fu 
rifabbricata, nel 1657, con architet- 
tura di Gio: Antonio de Rossi, in 
occasione della manifestazione della 
miracolosa immagine di Maria SS. che 
ivi si venera. Il Cardinal Vecchiarelli, 
ed anche il Cardinal Francesco Barbe- 
rini, zelanti protettori del sodalizio, 
vi concorsero colle loro pie largizioni. 
Siccome la chiesa mancava di fac- 
ciata, ultimamente venne edificata 
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con disegno del celebre cav. Vala- 


dier, secondo il generoso legato di 
Giuseppe Vitelli. Y. Piazza, Opere 
Pie di Roma, e l'articolo OsreDaLE 
DI s. Rocco. ° 

ArciconFRATERNITA della Carità. 
Fu istituita dal Cardinal Giulio de’ 
Medici, e venne approvata da Leone 
À ai 28 gennaio 1520. Divenuto il det- 
to Cardinale Pontefice col nome di 
Clemente VII, la dotò pelsovvenimen- 
to dei poveri vergognosi e dei carcera» 
ti inetti a pagare i debiti, per la di- 
fesa delle vedove e de’ pupilli, e 
per dar sepoltura ai morti. Ìn opera 
sì pietosa impicgò il Papa due mila 
ducati d'oro; e già lo stesso Leone 
X avea assoggettato fino dalla sua 
istituzione il monistero delle conver- 
tite all’ amministrazione di questa 
Arciconfraternita della Carità (7. Na- 
tale Alessandro, Storia ecclesiastica, 
tomo VIII, pag. 34, ed il Piazza 
Opere pie pag. 319). Nè a questo 
si limitò; ché anzi coll’autorità della 
costituzione Z//ius, riportata nel to- 
mo III, parte III, del Bollario ro- 
mano, da Confraternita la eresse in 
Arciconfraternita; e Pio IV, de’ .Me- 
dici, ai 10 gennaio 1562, col disposto 
della bolla, Curn venerabilis, che 
leggesi nel tomo V, parte II, del 
detto Bollario, applicò a favore di 
essa tutte le pene de’ malefizii ap- 
partenenti al fisco, che non passa» 
sero la somma di dieci ducati. 

Nel Pontificato dello stesso Leone 
X, secondo il Panciroli, dei Tesori na- 
scosti, ebbero i minori osservanti, nel 
l’anno 1519, la chiesa di s. Bartolomeo 
all'Isola, lasciando quella di s. Giro- 
lamo, la quale essendo concessa a que- 
sta Arciconfraternita, fu quindi chia» 
mata la Chiesa di s. Girolamo della 
Carità. Coll'andar degli anni, si tro- 
vò la Confraternita, nel 1708, con 
cinquautadue mila duecento scudi 
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di debito, a motivo della som- 
ma, che ogni anno impiegava in o- 
pere pie, ascendente a cinquemila 
cento quaranta scudi più dell’ entra- 
ta. Clemente» XI fu quegli che vi 
pose rimedio colle provvidenze a- 
dottate nella sua costituzione Per- 
lustrato, presso il Boll. mag. p. 420, 
t. VIII, degli 8 luglio 1708. In ag- 
giunta agl'indicati beneficii, lArcicon- 
fraternita della Carità comperò le 
carceri fabbricate sotto il Pontefice 
Innocenzo X, chiamate le carceri nuo- 
ve, e ne mantenne i delinquenti ivi 
racchiusi. Diminuwte ultimamente le 
sue pingui rendite, il governo le con- 
tribuisce i fondi corrispondenti, on- 
de l'Arciconfraternita stipula i con- 
tratti coi fornitori, col consenso di 
monsignor tesoriere. In quanto poi 
allo spirituale delle carceri, viene dal 
sodalizio affidato a’ sacerdoti che 
stanno nella propria chiesa, aiutati 
dallo zelo de’ pp. gesuiti. Spesso vi- 
sitano essi le carceri e i prigionieri, 
ed invigilamo sul vitto, sul disbrigo 
delle cause, e sulla pacificazione del- 
le persone. 7. il Piazza, Della visi 
ta delle prigioni, capo 33. 
ArcicoxFRATERNITA detta del Ss. 
Crocifisso di s. Marcello. Ebbe 
la sua origine da una particolar 
divozione, che prestavasi ad un cro- 
cifisso nella chiesa di s. Marcel- 
lo. Essendo stata ritrovata la detta 
immagine intatta in mezzo ad un 
incendio di quella chiesa, molti di- 
voti cominciarono a venerarla in 
modo distinto. Nel 1522, Roma 
divenendo attaccata dal contagio, 
e non averdosi scampo che nel- 
la miscricordia divina, oltre a va- 
rie opere cdi penitenza istitu una 
società di pie persone, che porta- 
rono in processione l’ indicato cro- 
citisso sino alla basilica di san Pie- 
to, domandando al Signore con 
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effusione di lagrime il perdono del 
le ior colpe. Questa società ven- 
ne appellata quindi Arciconfrater- 
nita del ss. Crocifisso. Essa, oltre 
alle altre opere pie, mantiene anche 
le cappuccine del monistero del ss. Sa- 
cramento presso il palazzo quirinale. 
Clemente VII Pontefìce, nel 1523, 
confermò gli statuti dell’ oratorio 
di questa Arciconfraternita, e Giulio 
HI, nel 155o, le concesse il privile 
gio di liberare ogni auno un car- 
cerato reo di morte, che non fosse 
però delinquente di lesa maestà; 
privilegio che ora più non gode. 
Fra quelli che fruirono di tal con- 
cessione, si annovera il celebre 
Bernando Cenci, giovane di quindi- 
ci anni, che fuaccusato di parricidio, 
insieme a sua sorella Beatrice. Dopo 
tre giorni uscì libero dalla prigione e 
dalla morte coll’obbligo però di pagare 
fia un anno venticinque mila scudi al- 
l’ Arciconfvaternita della santissima 
Trinità dei Pellegrini. Fu poi dimo- 
strato dal celebre giureconsulto Fa- 
rinaccio che il Cenci era inno- 
cente. Ogni anno, ai quattovdì 
ci settembre, mel detto oratorio 
si celebra una cappella Cardi- 
nalizia: per l’ esaltazione della ss. 
Croce. ll Cardinal protettor> del- 
l’Arciconfraternita invitava il sacro 
Collegio, ed al termine della messa 
distribuivansi altre volte dal Cardì- 
nal digniore le borse per le doù del- 
le zitelle che erano accompagnate 
dai deputati dell’Arciconfrateroita. 
Ora ogni Cardinale a vantaggio del- 
la medesima dà uno scudo d'’ovo. 
Nel giorno dell’Epitaunia vestiva 
quest Arcicoufraternita tre povevi ia 
onore della ss. Trinità, e dasa lo- 
ro il pranzo e la limosina. Dessa ha 
chiesa propria, poco distante da quel 
la di s. Marcello, fabbricata dat Car- 
dinali Alessandro, e Ranuccio Liar- 
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nese, la ficciata della quale è disegno 
del Vignola. Veggasi il p. Girola- 
mo di s. Carlo, carmelitano scalzo, 
Roma nel Crocifisso venerato nel- 
l'oratorio di s. Marcello, Siena 
1687: Statuti della venerabile Ar- 
ciconfraternita del ss. Crocifisso di 
s. Marcello in Roma, Urbino 1791. 
ARCICONFRATERNITA di s. Grego- 
rio de’ Muratori a Ripetta. Fu 
istituita sotto Clemente VII nel- 
l’anno santo 1525. Era unita al- 
V Università de' Falegnami, ma que- 
sti si separarono da essa, afline di 
congiungersi a quella di s. Giusep- 
pe (5 ed Piazza, Opere pie: Trat- 
tato IX e NI di s. Gregorio de Mu- 
ratori in Ripetta p. 52.) Avendo 
Clemente XIII, ai 16 luglio 1767, 
canonizzato san Serafino d’ Ascolì 
cappuccino (morto ai 12 ottobre 
1604, e già beatificato da Clemen- 
te XI nel 1719) in quella solenni- 
tà, l'università de’ capi-maestri mu- 
ratori di Roma prese s. Serafino 
per proprio comprotettore. Vestono 
1 suoi confrati di sacchi turchini. 
ARCICONFRATERNITA di s. Giulia- 
no sul monte Giordano. Questa pos 
siede la chiesa, che fu del capitolo 
di s. Celso, e che è anche detta 
di s. Michele Arcangelo. Fondatori 
di questa compagnia furono fra Fran 
cesco Quadri, ed Harione Grifli, che 
ne diedero principio nel 1527, nel- 
la chiesa di s. Cecilia, sotto il Pon- 
tificato di Clemente VII I confrati 
di essa vestono sacco bianco con 
mozzetta turchina. 
ArcicovrRATERNITA dell’ Orazio= 
ne e della Morte. Cominciò essa 
nel 1538, e venne confermata da 
Giulio HI. ll principale impie- 
go de suoi confrati è di dar se- 
poltura alle persone trovate mor- 
te per le strade conducenti a Ro- 
ma, e nella campagna. Per questa 
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cagione, e per essersi i confrati con- 
dotti nel 1598 sino ad Ostia a cer- 
cave i corpi degli annegati affine 
diseppellirli, l'Arciconfraternita si de- 
nomina Compagnia della morte. Es- 
sa destina alcuni confrati a cercare 
i morti e farli portare alla loro 
chiesa, o in quelle fuori di Roma, 
ove recitato viene per essi l' uflizio 
de’ morti. Si obbligano i confrati 
a fare quarantore dì orazione cia- 
scun mese, in memoria delle qua- 
rant'ore, che G. C. stette nel se- 
polcro. Quindi è che, oltre l’appel- 
lazione della morte, riceve la com- 
pagnia anche quella dell’ orazione. 
Ad indurli poi alla diligenza è da- 
ta ad essi per turno una dote. Ve- 
stono di sacco nero con cordone di 
lana, d’egual colore, sopra il quale 
portano uno scudo, o targa, in cui 
si vede un teschio, una croce, e due 
orologi a polvere, simboli del tem- 
po, posto sopra due monti. Quel 
teschio pende pure dalla corona ne- 
ra, che tengono al fianco. 

Quest’ Arciconfraternita, arricchi- 
ta di privilegi da Giulio HI, fu la 
prima che andasse in pellegrinaggio 
alla s. Casa di Loreto, e che prati- 
casse negli anni santi del Giubileo di 
recarsi fuori delle porte di Roma ad 
incontrare le compagnie aggregate, 
ciò che praticò per la prima volta nel- 
l’anno santo 155, celebrato da Gre- 
goriò XIII, accogliendo quella di Pe- 
ruzgia, abbracciandone i confrati, la- 
vando loro i piedi cd albergandoli con 
vera carità, cosa che fu poi imita- 
ta con esemplarità dalle altre Con- 
fraternite di Roma. Lu nel mede- 
simo anno che ì confrati gettarono 
le fondamenta della loro chiesa, e 
dell'oratorio, la qual fabbrica essen- 
dosi terminata nel 1586, fu consa- 
crata la chiesa nel di dell''Annun- 
ziata. Pio IV eresse questa compa- 
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gnia in Arciconfraternita nel 1560, 
concedendole molte indulgenze e 
privilegi confermati ed accresciuti 
da’ successori , fra’ quali è degno di 
memoria quello di esporre il /'ene- 
rabile nella terza domenica d' ogni 
mese; istituzione che Clemente VIII 
confermò, e che esiste in perpetuo 
giro per tutto l'anno negli oratorii 
pubblici delle Confraternite. Inoltre, 
sino a’ giorni nostri godette il privile- 
gio di liberare un condannato alla 
morte. Non si deve tacere, che nel- 
l’oratorio, contiguo alla chiesa, e 
presso il cimitero, ogni anno nel- 
l’ottavario de’ fedeli defonti, i con- 
frati, per trarre il popolo a suffra- 
garli, rappresenta con figura al na- 
turale un fatto per lo più biblico. 
‘Tali rappresentazioni per lo stesso 
fine si fanno dalle rispettive Con- 
fraternite ne cimiteri di s. Spirito, 
del SS. Salvatore, di s. Maria del- 
la Consolazione, e di s. Maria in 
Trastevere. 7. gli Statuti della ven. 
Arciconfraternita della morte, Ro- 
ma 1590; Carlo Usdenghi, Za vera 
idea del sollievo de’ defonti, sì nel 
dar loro sepoltura, come nell’ora- 
re pei medesimi, proposta nell’isti- 
tuzione e pil esercizii dell’adunan- 
za del sovvenimento, eretta nella Ar- 
ciconfraternita dell’ orazione e del 
la morte, Roma 1709. 
ArcicoNFRATERNITA dei Ss. Bar- 
tolomeo, ed Alessandro de’ berga- 
maschi. La chiesa di lei, denomi- 
nata anche S. Maria ‘della Pie- 
tà, è situata in piazza Colonna, do- 
ve eravi prima uno spedale pei paz- 
zi, trasferito poi alla Lungara da 
Clemente XII, istituendovisi il col- 
legio detto Cerasoli. Fu nel Ponti- 
ficato di Paolo III, e precisamente 
nell’anno 1538, che venne fondata 
la detta Confraternita nazionale dei 
bergamaschi , sotto l’ invocazione dei 
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ss. Bartolomeo ed Alessandro pro- 
tettori di Bergamo. Venne anche 
arricchita di privilegi ed indulgen- 
ze da Gregorio XIII e da Paolo 
V. Essa provvede pel matrimonio 
molte donzelle nazionali, con la do- 
te di venticinque scudi per cadau- 
na; si esercita in opere pie, e i confra- 
telli portano il sacco di color tanè. 

ARCICONFRATERNITA di san Giu- 
seppe dei falegnami. Deve la sua 
prima origine a trenta uomini in 
circa di quest'arte, i quali, re 
gnando Paolo III, nel 1539, pre- 
sero in enfiteusi dal rettore e parro- 
co della chiesa di s. Martina, la con 
tigua chiesa di s. Pietro in carcere, 
sul principio del campidoglio, con 
alcune case, mediante l’ annuo cano- 
ne di undici ducati. In seguito col- 
l’esborso di duecento scudi libera- 
ronsi da quel peso; indi, nel 150, 
fabbricarono una piccola chiesa di 
legno, e nel 1598, intrapresero l’ ere- 
zione della chiesa oggidìi esistente, e 
che con molta solennità venne con- 
sacrata nel 1663. 

L’ università dei falegnami, con 
tutte le altre arti che lavorano in 
legno, sì unirono a questa Arcicon- 
fraternita nel giorno 23 gennaio 
1602; ed Urbano VIII, nel 163 j, 
ne approvò gli statuti. I fratelli ve- 
stono sacco di color azzurro, por- 
tando l’immagine di s. Giuseppe, e 
fanno anche vestire dello stesso cr 
lore le zitelle, alle quali danno la 
dote di venticinque ducati. Per or- 
dine di Benedetto XIV, nel sesto 
giorno dell’ ottavario della festa di 
ss. Pietro e Paolo, in memoria del- 
la prigonia da quegli apostoli sofler- 
ta nel carcere sottoposto alla pre 
detta chiesa, si celebra messa Pon- 
tificale , coll’ assistenza de' prelati vo- 
tanti di segnatura. Veggasi l'Or:gr 
ne della ven. Arciconfraternita di 
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sopra le carceri Mamertine de’ ss. 
Pietro, e Paolo fino dal 1280, col- 
le notizie raccolte dall’ archivista 
Gio. Batista Aureli l'anno del Giu- 
bileo 1750, come dal mss. dell'Ar- 
ciconfraterrita. Cancellieri Notizie 
del carcere Tulliano, detto Mamer- 
tino, Roma 1788. 

ArcicomnrraTERnIiTAa del Ss. Sa- 
cramento. Ebbe origine dalla com- 
pagnia del ss. Sacramento istituita 
nel 1530, nella chiesa della Miner- 
va de domenicani, da una società 
di cittadini e curiali romani sotto la 
direzione del p. Tommaso Stella. Era 
scopo della pia unione l’ invigilare, 
affinchè pelle chiese fosse tenuto il 
ss. Sacramento colla dovuta decenza, 
e portato con riverenza agli infermi. 
Paolo III, ai 30 novembre 1539, 
ne confermò l'istituto colla. bolla 
XXXIV, Dominus noster, presso il 
Bollario romano, tom. IV, part. I, 
pag. 167, e l’arricchù d' indulgenze, 
come fece altresì con tutte le altre 
confraternite istituite e da istituirsi 
sotto questo titolo. Paolo V con- 
cesse a questa molti altri privi 
legi ed indulgenze, e l’eresse in 
Arciconfraternita. Credesi che sia 
stata la prima dedicata al Ss. Cor- 
po di Cristo, e da essa aver anzi 
le altre preso ad onorare il ss. Sa- 
cramento. Celebre è la processione 
che si fa nella predetta chiesa il 
venerdì mattina dell’ ottava del Cor- 
pus Domini. Ad essa intervenivano 
anticamente molti Cardinali. Per la 
qual cosa in segno di prerogativa 
singolare usa il padiglione o gunfa- 
lone come fanno le chiese patriar- 
cali e le basiliche di Roma. Distri- 
buisce questa Arciconfraternita mol- 
te limosine, ed ha per insegna un 
calice con ostia sostenuta dalle mani 
di due angeli. 

VOL. II, 


ARC 305 


ArciconrRaTERnITA del Ss. .Sa- 
cramento. Venne istituita nella ba- 
silica vaticana, ed ha per insegna 
il calice con lostia sopra, in mezzo 
ai ss. Apostoli Pietro e Paolo. Fu 
approvata e confermata negli statu- 
ti da Paolo HI, Farnese, nel 1548, 
colla costituzione XXX, che si leg- 
ge nel Bollario della basilica vati- 
cana, tom. II, p. 452. Gregorio 
AHI l'arriccùà d'indulgenze e di 
privilegi, erigendola in Arciconfra- 
ternita. Essa ha succo rosso, ed 
interviene alle processioni sì nell’ot- 
tava del Corpus Domini, nella ri- 
cordata basilica vaticana, si quando 
questa espone l’Augustissimo Sacra- 
mento per le quarant'ore. Ha il suo 
oratorio contiguo alla chiesa de ’ss. 
Michele e Magno in Borgo, nella 
quale celebra le sue feste e le so- 
lenni esequie. 7. Francesco Maria 
Torrigio, Narrazione dell’antichis- 
sima chiesa eretta nel secolo IX 
de’ ss. Michele Arcangelo e Magno 
vescovo e martire del capitolo va- 
ticano, Roma 1609: Statuti e Co- 
stituzioni della compagnia del Ss. 
Sacramento eretta nella chiesa di 
s. Pietro sotto Paolo III, ad ec- 
citare la divozione nel popolo, stam- 
pati per Antonio Blado: Constitu- 
tiones, privilegia, et indulgentie ven. 
Arch., ec. Rome 1613. 

ArcicoxFRATERNITA della beata 
Vergine della Visitazione degli or- 
fani. Fu fondata in Roma da al- 
cuni curiali con la direzione, e 
consiglio di s. Ignazio Loiola, affin- 
ché fossero educati ed istruiti nelle 
arti i poveri orfanelli d’ ambo i sessi, 
cioè i maschi in s. Maria in Aquiro, 
e le femmine nel monistero de’ ss. 
Quattro al monte Celio. Tosto che 
venne istituita si aggregarono ad 
essa molti Cardinali vescovi, e pre- 
lati, per lo che dal Pontefice Pao- 
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fu approvata sotto detta invocazione, 
arricchita d’ indulgenze, ed eretta in 
Arciconfraternita, costituendola capo 
di tutte le altre confraternite degli 
orfani, fanciulli e fanciulle. Intorno 
ai privilegi di questo sodalizio, tratta 
il Cohellio, Notitia Card. c. XXXI. 
V. OnFaNnOTROFI. 

ArciconrRaTERNITA della Ss. Tri- 
nità de’ Pellegrini. Nella sua origi- 
ne fu istituita da s. Filippo Neri 
fondatore della Congregazione del- 
l'Oratorio in compagnia del p. Per- 
siano Rosa suo confessore, e di 
quindici altre divote persone, ai 16 
agosto 1548, in s. Salvatore dr 
Campo. Il loro unico scopo era 
l'esercizio di varie opere di pietà, 
e la premura di convertire i pecca- 
tori. Aveano per istituto di acco- 
gliere per alcuni giorni i poveri 
pellegrini, che si recano a Roma. 
Quindi fu presa a pigione una pic- 
cola casa; ma crescendo mirabil- 
mente il numero de’ confrati si tras- 
ferivono nella chiesa di s. Benedetto 
alla regola concedutale da Paolo 
IV. Quella chiesa, nel 1612, rifab- 
bricata, dedicata venne alla Ss. Tri- 
nità. 

Questa insigne Arciconfraternita, 
che può dirsi il miracolo della cri- 
stiana ospitalità, seguendo le nor- 
me della sua istituzione, riceve con- 
tinuamente tutti i convalescenti, 
che escono dagli spedali di Ro- 
ma, ed i pellegrini, che a Roma 
si recano per visitare i luoghi san- 
ti, principalmente nella settimana 
santa. Negli anni del Giubileo, 
alberga questi ultimi con esem- 
plarissima carità per tre giorni. O- 
limpio Ricci, nel libro del Giubileo 
universale capo XXXVIII, afferma 
. che la Confraternita cominciò a pra- 
ticare tanto religiosa carità nell’an- 
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no Santo 1550, a tempi di Giulio 
II. E perchè i pellegrini fossero 
assistiti, e serviti più caritatevol- 
mente in quello spedale, il p. Ma- 
riano Soccini, prete dell'oratorio di 
s. Filippo Neri, nel 1675, fondò 
una Congregazione di sacerdoti seco- 
lari con apposite regole. Le storie 
ci ricordano, che nell'anno Santo 
1575, l’Arciconfraternita alloggiò in 
un giorno ottomila pellegrini; però 
così soprabbondante largizione a- 
vea condotte le finanze di lei ad 
un notabile decadimento, per cui nel 
Giubileo del 1650, celebrato da 
Innocenzo X, dovette ricorrere aglì 
altrui sussidii. In quell’ incontro s 
vide come in Roma fosse pregiata quel- 
l’Arciconfraternita. Donna Olimpia, 
cognata del Papa, priora delle so- 
relle, insieme a quarantadue dame 
questuò per la città affin di pre- 
starne soccorsi, che ben copiusi 
n’ ebbero a ritrovare. 

Nè allora soltanto fu ella benefi- 
cata, che il Papa Clemente X, nel- 
l’anno Santo 1675, le concese l'e 
quivalente de’ pallii, c dei premii 
delle corse del non celebrato car- 
novale, e recossi dodici volte al- 
l’Arciconfraternita a lavare i piedi 
a pellegrini come avevano fatto, e 
dipoi fecero altri Pontefici; ma anche 
Innocenzo XI, Odescalchi, l aiu- 
tò affinchè non avessero a dormire 
i pellegrini due per letto. Dipoiì, 
nell'anno Santo 1700, Clemente XI 
si recò presso l’ospizio di essa se- 
guito da ventidue Cardinali, servi 
a tavola diversi pellegrini, e lasciò 
una rilevante somma in compenso 
delle spese fatte dai confrati. An- 
che Clemente XII largheggiò molto 
in elemosine per soccorrerla. Bene 
nedetto XIV, stante il numeroso 
concorso de’pellegrini, nell'anno San- 
to da luì celebrato nel 1250, gene- 
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rosamente le contribuì larghi soc» 
corsi, lavò i piedi a dodici pelle- 
grini, e coll’assistenza di ventidue 
Cardinali, li servà a mensa. Nell'ul 
timo Giubileo del 1325, il sodali» 
zio allogziò settantunmila novecento 
novantacinque pellegrini, che trat- 
tati vennero di mensa, istruiti, ed 
accompagnati alle basiliche per lu- 
crare le indulgenze del Giubileo. 
Quest'Arciconfiaternita, oltre si am- 
pia carità, provvede annualmente 
pel matrimonio di alcune povere 
zitelle, ed anche per la professione 
religiosa di qualche monacanda. 

Ne’ quattro ultimi giorni della 
settimana santa, ogni anno la Con- 
fraternita alberga eziandio tutti quei 
poveri forastieri, che sì recano a 
Roma per oggetto di religione. In 
quella circostanza gli stessi Cardi- 
nali ed altri spettabilissimi soggetti 
e nobili dame assistono i pellegrini, 
e praticano loro gli atti della eroica 
carità cristiana. 

Veggasi Jacopo Gressero Pedon- 
ptrus, sive liber de more lavandi 
pedes peregrinorum, et hospitum, 
Inglostadii 1610; Menochio, nel to- 
mo II delle Stuore c. 76, Del costu- 
me di lavare i piedi ai pellegrini; 
Joseph Bemeri, Poesis jocosa, Pata- 
vii 1715; Descriptio peregrinorum 
hospitiù Ss. Trinitatis sacre hebdo- 
made diebus p. 3%; Decreti, ovvero 
costituzioni della compagnia e Con- 
fraternita della Ss. Trinità, Roma 
1554; Statuti della venerabile Ar- 
ciconfraternita della Ss. Trinià 
de’ pellegrini provati e mostrati 
per Gio: Mainardi 1730. Gli sta- 
tuti di questa Arciconfraternita ac- 
cresciuti, e riformati, furono stam- 
pati in Roma, anche nel 1821; 
nel qual anno per le stampe del 
Puccinelli, si pubblicò la Narrazio- 
ne storica della vener. Arciconfra- 
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ternita della Ss. Trinità de' pelle- 


grini e convalescenti, con la re- 
gola comune, e col catalogo delle 
Indulgenze concesse da’ Pontefici. 
ArciconFRATERNITA de’ Ss. dodi- 
ci Apostoli. Fu eretta nel 1564 
sotto Pio IV, Medici, per opera di 
alcuni divoti, che presero particolar 
cura della cappella del Ss. Sacramen- 
to nella basilica costantiniana de’ 
Ss. dodici Apostoli. Ampliata nel 
1586 da Sisto V, con gran giova- 
mento e soccorso de’ poveri, degli 
infermi, delle vedove, delle zitelle e 
di altri, ebbe grande incremento 
per lo zelo precipuamente del p. 
Giacomo Lainez, generale de’ gesui- 
ti, e di s. Giuseppe Calasanzio. Nel 
secolo XVI il sodalizio si trasferì 
alla chiesa dì s. Eustachio, ove ha 
una particolar cappella, e poco di- 
stante il Cardinal Francesco Barbe- 
rini vi aprì una farmacia per la 
distribuzione gratuita de’ medica- 
menti a’ bisognosi, principalmente a 
quelli della parrocchia e de’ rioni 
vicini a s. Eustachio, siccome cen- 
tro della città. In seguito non di- 
spensò più i medicinali, occupando- 
sì piuttosto al sovvenimento de’ ver- 
gognosi della città. Viene governa- 
ta da quattordici deputati incarica- 
ti di visitare i poveri, la cui condi- 
zione non permetta di andar men- 
dicando. Ad ognuno di essi dispen- 
sa sessanta scudi all'anno. I confrati 
non vestono sacco, ed hanno per 
istemma il Salvatore nella cena. Le 
sue pratiche e regole vengono de- 
scritte dal Piazza, Opere pie. 
ArcicoxrRaTERNITA del Ss. Sa- 
cramento della chiesa di san Tri 


fone. Fu istituita nell'anno Santo 


1575, celebrato da Gregorio XIII, 
ovvero sotto il predecessore suo s. 
Pio V. Accompagnano i confrati il 
Ss. Sagramento quando sì porta a- 
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gl’infermi della parrocchiale di s. 
Agostino, cui fu concessa per suc- 
cursale, da Clemente VIII, nel 1592, 
la loro chiesa di san Trifone. Ol- 
tre s. Pio V, i successori di quel 
Pontefice furono larghi di privilegi, 
ed indulgenze verso la detta Arci- 
confraternita, i cui membri vestono 
sacchi bianchi, ed hanno per inse- 
gna un calice con Ostia in mezzo 
ai ss. Agostino, e Nicola da Tolen- 
tino inginocchiati. La suddetta chie- 
sa dedicata ai ss. martiri Trifone, 
Respicio e Ninfa, vuolsi edificata nel 
717 sotto Gregorio II, e poi di- 
chiarata titolo Cardinalizio, onore 
che ora non gode più. Y. Piazza, 
Opere pie di Roma, p. 528. 
ArciconrRATERNITA della Pietà 
de’ Carcerati. Venne fondata dal 
gesuita francese p. Giovanni Ta- 
gliere nel 1575, ovvero nel 1578, 
per sovvenire ai bisogni de’ carce- 
rati e sollecitare il disbrigo delle 
loro cause. Fu approvata ed arric- 
chita di grazie e privilegi da Gre- 
gorio XIII, ZBoncompagno, ai 28 
giugno 1579, mediante l’ autorità 
della costituzione CI, Più Patris, 
presso il Bollario romano tom. IV, 
parte III, p. 407 del Mainardi. 
Poscia, nel 1582, concesse quel Pon- 
tefice a questa Confraternita la chie- 
sa di s. Giovanni della Pigna, così 
chiamata per essere nel rione di tal 
nome. Essendo però iti uno stato 
. rovinoso, fu rifabbricata dalle fonda- 
menta a spese della stessa Arcicon- 
fraternita. Papa Sisto V, Peretti, 
ammiratore della di lei pietà, le 
assegnò duemila scudi d'entrata, 
perchè ogni anno nel santo Natale, 
e nella Pasqua di Risurrezione, 
fossero scarcerati que’ miseri, che 
vi si trovassero per debito inferiore 
a cento scudi. Liberò ancora l’Arci- 
confraternita si dal debito di due mi- 
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la scudi, che da un censo annuo non 
piccolo, e colla costituzione CLII, 
Ex debito, presso il tomo V, parte 
I del Bollario p. 66, le concedette 
di liberare un carcerato reo di mor- 
te (eccettuato il delitto di lesa mae- 
stà ed altra simile colpa) nel lu- 
nedi dopo la prima domenica di 
quaresima. 

Quel privilegio accordato da al- 
cuni Pontefici a certe Confraternite, 
come si è veduto parlando delle 
Arciconfraternite del Ss. Salvatore 
del Gonfalone, e come si dirà trat- 
tandosi di quella del Suffragio, di- 
venendo causa che commessi fosse- 
ro impunemente i delitti, Innocen- 
zo X, Pamfili, del 1644, l’'aboh. 
V. il Piazza Eusevologio Romano, 
trattato IV, capo VIII; né altra 
restò a goderlo, stante le disposi- 
zioni emanate da Pio VII, che quella 
di S. Gio. Decollato (Vedi). 

Per tale abolizione però nulla fu 
tolto all’ Arciconfraternita riguardo 
al libero esercizio di sua pietà nel 
visitare tutte le carceri, nel sollecita- 
re presso ì giudici le cause di coloro, 
che più sono privi di mezzi, nel 
dare ogni settimana pane ai poveri 
e limosine nella scarcerazione di 
coloro che terminarono la condan- 
na. Inoltre dispensa corone e libri 
spirituali ai carcerati per conforto 
delle loro pene, e fa loro predica- 
re la divina parola insieme all’am- 
ministrazione del Ss. Sacramento 
della penitenza. Hanno pure vigi- 
lanza questi confrati sulle carceri 
segrete, e sui condannati alla ga- 
lera. Tengono essi per insegne la 
figura della Pietà in mezzo a due 
angeli, con due uomini genuflessi 
e colle mani giunte sotto il sepol- 
cro, su cui la Pietà stessa s'assi- 
de, cd una ferrata in forma di pri- 
gione. Nel 1775 si stamparono in 
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Roma i Nuovi statuti della ven. 
Arciconfraternita della Pietà dei 
Carcerati. 

ArcicoveratermTA della B. Wer- 
gine del Suffragio. Riconosce la 
sua istituzione sino dal 1502, sot- 
to il Pontificato di Clemente VITI, 
il quale colla costituzione, Ar de- 
bito, che sì legge nel tom. V, pag. 
11 del Bollario, l'approvò. Allora 
risiedeva presso la chiesa di s. Bia- 
gio della Pagnotta, che al presente 

r concessione del Sommo Gerarca 
Gregorio XVI è in possesso degli 
Armeni. Paolo V, nel 1620, la e- 
levo al grado di Arciconfraternita. 
E di lei scopo suffragare viemmag- 
giormente i fedeli defonti con le 
preghiere, elemosine e sagrifizì. Col 
progresso si edificò una chiesa nel- 
la strada giulia, e lù appunto ri- 
siede. I confrati vestono sacchi 
bianchi con mozzetta di saja, cor- 
done, bordone e cappello nero, ad 
uso de’ pellegrini. Hanno per isten- 
dardo l’immagine di Gesù Cristo 
colla Beata Vergine e s. Gregorio 
Magno. 

ArciconFRATERNITA delle Suma- 
te di san Francesco. Ebbe la sua 
origine da Federico Pizzi romano, 
il quale insieme a tre divoti di s. 
Francesco, e coi consigli di fra Pie- 
tro Paolo di s. Pietro Montorio, in 
uno al beneplacito di Clemente VIII, 
instituù nella chiesa di san Pietro 
Montorio la Confraternita, agli 11 
agosto 1504. Migliorata poscia, nel 
1673, da Clemente X fu trasferita 
nella chiesa de’ ss. Quaranta, nel 
rione Pigna. I confrati di essa furo- 
no graziati d’indulgenze, e privile- 
gi da Clemente VIII, da Paolo V, 
e da Clemente X. A questa Arci- 
confraternita la famosa Beatrice Cen- 
ci, stando in conforteria, prima di 
subire come parricida la pena ca- 
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pitale, donò quindici mila. scu- 
di, e, lasciato il suo cadavere a s. 
Pietro Montorio, dispose della sua 
dote, acciocché fossero maritate cin- 
quanta povere zitelle, alle quali i 
confrati ogni anno ne fanno la distri- 
buzione. 1 medesimi confratelli por- 
tano il sacco di lana bigio del co- 
lore dell’ abito de’ frati minori con 
cordone di filo bianco, e stemma 
francescano. 

ArcicONFRATERNITA del Santissimo 
Salvatore. Ebbe cominciamento da 
Una pia società istituita dal p. Am- 
brogio Bianchi, domenicano, per ve- 
nerare un'immagine del ss. Salva- 
tore posta da Clemente VIII nella 
cappella delle ss. Agata e Lucia nel- 
la chiesa di s. Maria sopra Miner- 
va. L’accennato Pontelice non solo 
le concesse molte grazie, ma, nel 
1506, la eresse in Arciconfraternita, 
trasferendola poi nella cappella di 
s. Sebastiano della stessa chiesa; 
cappella chiamata dei Maffei, per es- 
ser sepolti cola parecchi di quel- 
la famiglia, non che dell’ Aldobran- 
dini, a cui apparteneva Clemente VIII. 
Celebra |’ Arciconfvaternita la festa 
della Trasfigurazione , ed in quel 
giorno dispensa alcune doti alle zi- 
telle. Un tempo liberava anche un 
condannato alla morte; anzi, nel- 
l’anno Santo 1600, ne salvò tre. 
Simile privilegio però venne da qual- 
che tempo abolito, come si disse su- 
periormente. 

ARcIcONFRATERNITA del s. Su- 
dario. Fu eretta nel 1597 sotto il 
Pontificato di Clemente VIII, che 
la dichiarò Arciconfraternita. Regnan- 
do Paolo V, fabbricò la propria chie- 
sa, nelle vicinanze di s. Andrea del- 
la Valle, per la nazione de’ savoJar- 
di e piemontesi, perchè appunto il 
Sudario, o s. Sindone, si venera nel- 
la metropolitana di Torino. Pao- 
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lo V accordò molte indulgenze, a 
quel sodalizio ed altrettanto fece A- 
lessandro VIT. Il pio duca di Sa- 
voja Carlo Emmanuele le concesse 
il privilegio di liberare due bandi- 
ti de'suoi stati, anche per pena ca- 
pitale, meno i rei di certe qualità di 
delitti. I confrati vestono sacco bian- 
co, legato con una cintura di cuo- 
jo rosso; e sul petto partano uno 
scudetto, nel quale due angeli sos- 
tengono la s. Sindone. 
ARCICONFRATERNITA dei ss. An- 
geli custodi. Fu eretta nella chie- 
sa de'silvestrini, a s. Stefano del 
Cacco, nel 1614. Confermata poscia 
da Paolo V, fu elevata ad Arcicon- 
fraternita, nel 1621, da Gregorio XV. 
Presso la via di Capo le Case avea 
fabbricata una chiesa, e nel dì del- 
la festa de’ ss. angeli, Clemente IX, 
decretò che il senato romano le fa- 
cesse obblazione d'un calice d’ ar- 
gento con alcune torcie di cera. I 
confrati vestono di sacco, mozzetta, 
e cintura bianca, con uno scudo, 
in cui è rappresentato l’ Angelo cu- 
stode. | 
ARcICONFRATERNITA degli Agoniz- 
santi. Nell'anno 1616, fa eret- 
ta col titolo della Natività del Si- 
gnore, nella chiesa di s. Agostino, 
donde passò a quella di s. Ma- 
ria Maddalena. Ha per istituto 
presare pegli agonizzanti, a van- 
taggio de’ quali introdusse l’esposizio» 
ne del Ss. Sacramento in ogni ter- 
za domenica del mese, come anche 
pei condannati a morte. Per questi 
ultimi nel giorno avanti l’ esecuzio- 
ne della sentenza, ne dà avviso a 
molti monisteri di monache, accioc- 
chè preghino pel delinquente e nel dì 
dell'esecuzione della sentenza medesi- 
ma, espone il ss. Sacramento nella 
propria chiesa, e fa celebrare parec- 
chie messe pel condannato, restando 
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esposto il Venerabile sino alla mor- 
te del reo. Nella domenica seguente 
all’eseguita sentenza recita l’ uflizio 
de’ morti, e fa celebrare molte messe 
in suffragio dell'anima di quell’infelice. 
Da s. Maria Maddalena passarono 
in seguito questi confrati alla chiesa 
di s. Bernardo a Colonna Traiana, 
ed allora fu che si stamparono le 
Regole da osservarsi dai fratelli , e 
sorelle dell’ Arciconfraternita. Suc- 
cessivamente si trasferirono alla chie- 
sa di s. Maria di Campo Carleo, a 
quella di s. Salvatore in Primicerio 
o Primario di piazza Fiammetta, a 
quella di s. Lucia della Tiata e fi- 
nalmente a quella di s. Girolamo 
degli schiavoni, dove risiedettero per 
qualche tempo, finché fabbricando 
dalle fondamenta sulla piazza di Pa- 
squino una chiesa coll’ oratorio nel 
luogo ove erano alcune case ap- 
partenenti ai Gottofredi, stabilì i- 
vi la sua residenza. Si conserva- 
no in questa chiesa le fasce usate 
da Gesù Bambino. I confrati vestono 
un sacco bianco, con mozzelta vio- 
letta, sulla quale evvi uno scudo che 
rappresenta la Natività del Reden- 
tore del mondo. Veggasi Regole da 
osservarsi dai fratelli e sorelle del- 
l’Arciconfraternita della Natività, 
1633. Orazioni particolari che si 
recitano da fratelli dell’ Arciconfra- 
ternita degli agonizzanti,Roma 169 1. 
ArciconrraTErRmTA del Ss. Sa- 
cramento, e di santa Maria della 
Neve. Ebbe origine nella chiesa par- 
rocchiale di s. Salvatore a’ Monti 
sotto l’invocazione della Beata Ver- 
gine, o Madonna di Monte, e dì s. 
Stefano. Venne eretta in Confrater- 
nita da Urbano VIII, a’ 20 dicem- 
bre 1640, mediante il contenuto del- 
la bolla Pastoris eterni, per la pro- 
tezione del Cardinal Antonio Bar- 
berini, fratello del Pontefice. Ma 


ARC 


bramando poi la Confraternita di 
aggregarsi alla patriarcale basilica 
liberiana di s. Maria Maggiore, con- 
servò bensi il primitivo titolo del 
Ss. Sacramento e di s. Stefano, 
ma aggiunse quello di s. Maria di l- 
la Neve, in memoria della neve, che, 
caduta prodigiosamente regnando il 
Pontefice s. Liberio, die’ vrigine a 
tal basilica. Pertanto conservandosi 
nella parrocchia del Ss. Salvatore 
a' Monti, sotto la direzione del Car- 
dinal protettore pro tempore, obbli- 
gossi ad intervenire in tutte le pro- 
cessioni che la basilica liberiana a- 
vrebbe fatto pel Ss. Sacramento, ed 
in tutte le occasioni, che avesse por- 
tato il Ss. Viatico, e coll’annuen- 
za del Cardinal Astalli decano del 
sacro Collegio, allora protettore del 
sodalizio, dal capitolo liberiano, ai 
22 dicembre 1715, fu aggregata a 
quella basilica. Clemente XI col bre- 
ve Exponi nobis, dato a’ 19 ottobre 
1720, le concesse la facoltà di pote- 
re ereditare. Quest’ Arciconfraterni- 
ta ha chiesa, con oratorio, presso 
s. Maria dei Monti. Il regnante Pon- 
tefice, che nel Cardinalato n’ebbe la 
protettoria, volle benignamente con- 
servarla, e ne fa sperimentare gli ef- 
fetti all'esemplare sodalizio. I confrati 
vestono sacco bianco, e nello scudet- 
to che sovrappongono sulla mozzet- 
ta, evvi rappresentato il Ss. Sacra- 
mento. 

ARCICONFRATERNITA del ss. Nome 
di Maria. Ripete essa il princi- 
pio sino dal 1688. Due notabi- 
li circostanze diedero occasione ad 
istituirla. E prima la prodigiosa 
vittoria riportata a’ 12 settembre 
1683, dall'esercito dell’ imperatore 
Leopoldo I, contro i turchi. L'altra 
fu allorquando, giuntane la lieta no- 
tizia in Roma; oltre i solenni ren- 
dimenti di grazie a Dio, ordinò il 
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Pontefice Innocenzo XI, che do- 
vendosi attribuire la vittoria alla in- 
tercessione della gran Madre di Dio, 
sì celel'rasse in avvenire la festa del 
ss. Name di Maria nella domenica 
fra l'ottava della di lei Natività, in 
perpetua memoria di sì segnalato 
benetizio. In tali religiose allegrezze, 
si unirono insieme alcune divote per- 
sone, col proponimento di celebrare 
magnificamente a proprie spese la 
prima festa del ss. Nome di Maria, 
nella chiesa di s. Stefano del Cacco 
de’ monaci silvestrini. Quindi nacque 
nelle medesime persone il pensiero 
di fondare una nuova Congregazio- 
ue, la quale fosse addetta ad ono- 
rare la bcata Vergine Maria, e mi- 
litasse principalmente sotto le in- 
segne del santo suo Nome. Passati 
quattro anni, e fatto uno Statuto , 
nel 1688 umiliato venne al Ponte- 
fice Inncecenzo XI, perché ne appro- 
vasse la Confratermta. Piacque in 
tal modo quest'opera al Papa, che 
non solo a' 4 agosto del medesimo 
anno approvò l'istituto, e concesse 
facoltà di formarne le regole, ma 
volle essere il primo a dare il suo 
nome alla novella compagnia, pren- 
dendone particolar protezione, come 
proseguirono a fare tutti i suoi suc- 
cessori. 

Poco dopo compilato lo sStatu- 
to, venne assoggettato alla suprema 
sanzione apostolica. Innocenzo XI, 
dopo aver esaminate le regole e tro- 
vatele conducenti alla gloria di Dio, 
all’esaltazione del venerabile Nome di 
Maria, e al vantaggio de prossimi, le 
encomiò, ed a’ 7 settembre 1688 
le approvò, e stabilì regolarmen- 
te la Confraternita. I confrali con- 
tinuarono nella suddetta chiesa 1 
loro pii esercizi, ed orazioni diret- 
te principalmente ad invocar la di- 
vina protezione sulla Chiesa ec. Col 
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progresso assunsero un abito analo- 
go all'istituto, cioè un sacco di tela 
bianca, un cordone e una mozzetta, 
ambedue di color celeste, ed una 
cifra ricamata in oro, nella quale 
è impresso il Nome di Maria, nelle 
due lettere soprapposte, alle quali 
sono intrecciati due SS. per espri- 
mere che gli ascritti alla Confrater- 
nita sono servi a Maria, e finalmente 
una mezza luna sotto la cifra, che 
accenna l’ ottomana potenza abbat- 
tuta dal potente Nome di Maria. 

Molte furono le indulgenze e le gra- 
zie, che Innocenzo XI concesse alla sua 
Confraternita. Tra le altre Je imparù 
il privilegio di ricevere nel Pontificio 
palazzo quirinale la benedizione so- 
lenne dal Sommo Pontefice, ai cui 
piedi si recano i guardiani ad umi- 
liargli ogni anno il libro, e l' imma- 
gine del ss. Nome di Maria, allor- 
ché la Confraternita nella domenica 
dopo la festa dell’augustissimo Nomesi 
reca processionalmente alla chiesa dis. 
Maria della Vittoria. Quando Inno- 
cenzo XI per la prima volta compartì 
tal benedizione, versò lagrime di con- 
solazione, ed avendo benedetti tutti i 
confrati, ad alta voce disse: Andate, 
andate, o figli, e siate benedetti da 
Dio. Egli prima di morire, a’ 16 
maggio 1689, elevò il sodalizio al 
grado di Arciconfraternita , affinchè 
si potesse diffondere, e propagare 
per tutta la cristianità. 

Tale e tanto fu il di lei incre- 
mento, che non essendo più sufficien- 
te il luogo concesso in s. Stefano dei 
silvestrini, i confrati passarono alla 
chiesa di s. Bernardo a Colonna Tra- 
lana, che ottennero dalle monache 
di s. Susanna. Coll’acquisto di que- 
sta chiesa, l’ Arciconfraternita con- 
seguì nel tempo stesso due gran be- 
ni. ll primo fu il possesso della mi- 
racolosa immagine di Maria Ss, esi- 
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stente in detta chiesa, fregiata di 
corona d’ oro dal capitolo vaticano. 
L'altro fu l’ acquisto delle indulgen- 
ze, che godeva l’accennata antica 
chiesa, e che vennero confermate a 
favore del sodalizio da Innocenzo XII. 

Ma comunque si trasferisse, nel 
1699, l’Arciconfraternita nella chie- 
sa di s. Bernardo, angusta fu pur 
essa al concorso de’ fedeli ; laon- 
de con disegno di Desizet francese, 
l’anno 1738, ne fu incominciata 
l’ erezione della nuova in forma di 
croce greca, con cupola, e fu aper- 
ta nel 1742. A questa Benedetto 
XIV trasfuse le indulgenze godute 
dalla demolita. L’ Arciconfraternita 
vanta tra’ suoi confrati, oltre quat- 
tro venerabili (due dei quali si pro- 
cede a beatificare), diversi Pontetici, 
imperatori, e principi di Germania. 
Godè sempre la protezione dell’ im- 
peratore d’Austria, e del fiore della 
romana nobiltà. Veggasi Breve rag- 
guaglio dell’origine, e progressi del- 
l’ Arciconfraternita del ss. Nome di 
Maria, stampato in Roma. 

ArcicoNFRATERNITA del Ss. Cuo- 
re di Gesù. È chiamata volgar- 
mente de’ Sacconi, dal ruvido sac- 
co che portano i suoi confrati. Eb- 
be principio nel 1729 da buon nu- 
mero di nobilissimi personaggi, Car- 
dinalì, prelati, principi, cavalieri ec. 
Venne canonicamente eretta nella 
chiesa diaconale di s. Teodoro mar- 
tire in campo Vaccino. Il Pontefi- 
ce Clemente XII confermò l’ Arvi- 
confraternita, le concesse molte gra- 
zie spirituali e privilegi. Ciò si ri- 
leva nei tre suoi brevi per ent 
pubblicati, Cum sicut accepimus, 
de’ 28 febbraio 1732, Cum nos su- 
per, de 7 marzo 1732, e Cum, 
sicut accepimus, in hac alma url:e, 
emanato a’ 12 giugno 1736. 

L’ Arcicoufraternita oltrechè es- 
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sere sotto gli auspicii del Ss. Cuor 
di Gesù, milita anche sotto la pro- 
tezione di s. Raniero nobile pisano, 
e di s. Giacinta Marescotti. 
L'abito de’ confrati, come dicem 
mo, è di sacco assai grossolano. Es- 
so copre interamente il corpo, ed 
è tutto chiuso, eccettuata un’ aper 
tura avanti il petto. Il cappuccio 
ha poca punta, ed in fronte cevvi 
un teschio stampato sopra tela 
bianca. Si cingono di grossa fu- 
ne, con tre nodi, e dal lato sinistro 
portano una corona di spine fatta 
di legno bianco, con croce simile, e 
cranio. Con questo sacco usano san- 
dali sui piedi nudi. Tuttavia havvi 
qualcuno che per maggior mortifi- 
cazione cammina anche scalzo nelle 
funzioni del sodalizio, nelle processio- 
ni, o visite delle chiese, nell’ ac- 
compagnare i cadaveri de’ fratelli, e 
nelle questue. Essi per istituzione 
pongonsi altresì in ginocchio quan- 
do sentono bestemmiare. 1 fratel. 
li oblati sono distinti con una 
crocetta di panno rosso, che usano 
sul petto dalla parte sinistra. Que- 
sti sono settantadue in memoria de’ 
discepoli di Gesù Cristo, ed eser- 
citano le cariche e gli ufficii secon- 
do i tempi stabiliti. Perciò godono 
voce attiva e passiva, ed ammini. 
strano e regolano le cose dell’ Ar- 
ciconfraternita. Oltre l’indicato nu- 
mero di fratelli oblati, vi sono al- 
tri confrati chiamati soprannumera- 
rii, i quali non hanno voce attiva 
e passiva. Questi in occasione di va- 
canze sono abilitati ad entrare nel 
numero degli oblati. Non riuscirà di- 
scaro che si dica alcun che della chiesa 
di s. Teodoro, ove venne stabilito 
questo illustre, ed edificante soda- 
lizio. Quella chiesa era in origine 
un piccolo tempio rotondo, che si 
crede edificato da Tazio re de’ sa- 
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bini, e dedicato a Romolo, in me- 
moria che questi fu esposto in quelle 
vicinanze con Remo; perciò vi si ve- 
deva una lupa di bronzo in atto di 
allattare i due gemelli, monumento 
che nel XVI secolo fu trasferito in 
Campidoglio. Il tempietto fu conver- 
tito in chiesa, e poi nell'ottavo secolo 
restaurato da Adriano I, nel XV da 
Nicolò V, nel XVII dal Cardinal 
Francesco Barberini e nel XVHI 
da Clemente M per mezzo di Car- 
lo Fontana. A questa chiesa vengo- 
no portati i fanciulli aggravati da 
qualche male non conosciuto. Ciò 
sì pralica giusta un’ antica  consue- 
tudine introdotta da’ Pontefici dei 
primi secoli, per sopprimere la 
memoria delle feste lupercali, che 
ivi si celebravano, contro le quali 
tanto avea operato s. Gelasio I ver- 
so l'anno 49{. Vuolsi, che solendo 
i romani dedicare e consagrare in 
questo tempio i loro bambini a Ro- 
molo, venisse dedicata la chiesa ad 
un santo martire fanciullo, il cui 
nome in greco significa Dono di Dio, 
V. Regole della ven. Arciconfrater- 
nia del Ss. Cuore di Gesù, eretta 
in Roma nel 1729, ad effetto di 
pregar Dio che ci liberi dagli acci- 
denti apopletici e dalle morti improv- 
vise, Roma 1771; Ceremoniale, 0 
sia Rituale ad uso della ven. Ar- 
ciconfraternita del Ss. Cuore di 
Gesù, Roma 1819. 
ARcICONFRATERNITA degli Amanti 
di Gesù e Maria. Fu istituita nel 
colosseo o anfiteatro Flavio, dal 
Sommo Pontefice Benedetto XIV, 
Lambertini, a suggerimento del b. 
Leonardo da Porto Maurizio, nel 
1749. Nel 1755, lo stesso Papa, 
per promuovere l’ accennata divo- 
zione e la venerazione di tanti mar- 
tiri, che nel colosseo versarono il 
sangue, determinò che questo di- 
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venisse chiesa pubblica. Ciò fu con 
solenne pompa eseguito dal prelato 
vicegerente di Roma, che poi da 
Benedetto XIV fu dichiarato diret- 
tore perpetuo dell’Arciconfraternita. 
1 confrati vestono sacco higio di la- 
na con cappuccio. In mezzo del 
petto hanno una croce di scarlatto 
rosso, e per cingolo una corda con 
tre nodi, dalla quale pende la co- 
rona. 7°. Vincenzo» Marangoni, Me- 
morie sacre e profane dell’anfitca- 
tro Flavio di Roma, volgarmente 
detto colosseo, Roma, pel Pagliari 
ni, 1746; Statuti della ven. Ar- 
ciconfraternita degli amanti di Ge- 
sù e Maria, Roma 1773. 

Sulle Aggregazioni, che per par- 
ticolari concessioni de’ Sommi Pon- 
tefici si danno dalle primarie Ar- 
ciconfraternite di Roma alle compa- 
gnie, gioverà rammentare, che e 
sul modo di accordarle, e sulla par- 
tecipazione delle sole indulgenze, e de- 
gli spirituali favori, che ne risultano, 
deesi attendere la costituzione pub- 
blicata li 7 novembre 1607 da Cle- 
mente VIII, Quaecumque 6. 4. 5. 

Su tale argomento colla scorta 
di altre apostoliche ordinazioni, e 
di varii decreti di sacre Congrega- 
zioni, trattasi diffusamente nella ri- 
soluzione emessa dalla s. Congrega- 
zione del Concilio sopra alcune con- 
troversie insorte su questi oggetti. 
S. C. C. Lunen-Sarzanen. 2. mart. 
1833. 

In quanto poi all'origine delle 
Confraternite, ed in quanto altro 
riguarda le Arciconfraternite. 7. Cox- 
FRATERNITE. 

ARCIDIACONO. È un ministro 
ecclesiastico, il quale, siccome indica 
la greca etimologia del nome, tiene 
il principal luogo tra i diaconi. — 

Era detto anche Protodiaconus 
ed Archilevita. Ciò sì rileva. da un 
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mss. della basilica vaticana, in cui 
sì tratta della chiesa di s. Sofia in 
Benevento, consecrata l'anno 1028. 
La sua istituzione ripete l'origine 
fino da’ tempi apostolici. Allora in 
tutte le città episcopali, ad imita- 
zione degli apostoli, venivano eletti 
sette diaconi, ed il più anziano tra 
essi appellavasi Arcidiacono. Il di 
lui offizio consisteva nel sorveglia- 
re, affinché gli altri diaconi adem- 
pissero con esattezza al loro mi- 
nistero. 

Ma col progresso del tempo l'au- 
torità dell’Arcidiacono crebbe a tal 
segno nelle cattedrali, che divenne 
ìl principale ministro del vescovo 
per l'esercizio della spirituale giu 
risdizione nel foro esteruo. Spettava 
a lui il comandare agl’ inferiori 
ministri della Chiesa ciò, ch'essi do- 
vevano fare, giusta il loro officio; 
dirigere l’officiatura del coro, distri- 
buire ai chierici le lezioni, ed istrui- 
re gli accoliti nel servigio divino , 
vegliare alla custodia dei sacri vasi 
e delle reliquie. All’Arcidiacono ven- 
ne concessa eziandio l’ amministra- 
ziohe degli affari temporali. Egli 
riceveva le oblazioni della chiesa, 
nonchè le sue rendite, quando que- 
sta non aveva economi particolari. 
Distribuiva ai chierici ciò che loro 
dovevasi pel mantenimento, e pri- 
ma che fossero istituiti gli spedali, 
aveva il governo di ciò che risguar- 
dava i poveri. Era il censore di 
tutto il clero inferiore, e invigilava 
sulla correzione dei costumi, ren- 
deva informato il vescovo dei disor- 
dini, e prestavasi alla riforma dei 
medesimi. Per tal motivo l’Arcidia- 
cono fu anche chiamato la mano , 
e l'occhio del vescovo. 

Infatti s. Clemente Papa in una 
lettera così parla dell’ Arcidiacono 
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Archidiaconi Ecclesia sint tamquana 
oculi cpiscopi. Innocenzo Ill trat- 
tando di questa lettera, sogginune: 
Item in epistola b. Clementis Pupe 
radecessoris nostri oculus episcopi 
Archidiaconus appellatur, ut loco 
episcopi per episcopatum prospt- 
ciens, que corrigenda viderit, cor- 
rigat et emendet. Il sacro concilio 
di Trento punto non dubita di con- 
fermargli quel decoroso titolo, poi- 
chè nella sessi XAXIV c. 12 aperta- 
mente glielo applica dove dice: 4r- 
chidiaconi , qia oculi dicuntur epi- 
scopi. 

Per tanta dignità e giurisdizione, 
onde immediatamente assiste al ve- 
scovo, l’ Arcidiacono s' innalzò ben 
presto al di sopra del prete, ed 
anche dell’arciprete cui spetta la 
sola giurisdizione nel foro interno. 
(Y. Arcierete). Tuttavia fino al 
secolo VI l’Arcidiacono riconosceva 
una dipendenza verso chi lo supe- 
rava nell’ ordine; ma dopo quel 
tempo cominciò la sua precedenza 
sopra il clero. Quindi anche al pre- 
sente egli come dignità va innanzi 
ai canonici, quantunque sien pretì, 
e se abbia l'ordine del presbitera- 
to, e sia la prima diguità del ca- 
pitolo, mancando il vescovo, ha 
diritto in preferenza all’ arciprete, 
di funzionare nelle feste principali. 
Così decise la Congregazione dei 
Riti, in Regiensi 9g dicemb. 1600, 
il cui decreto qui giova conoscere. 
Eccone le parole: Censuit. sacra 
Congregatio Archidiaconum Eccle- 
sie, qui prima dignitas post Ponti- 
ficalem existit, et sacerdos nunc 
est, non quidem ex obligatione, 
sed ex sua voluntate et devotione 
in decantatione missarum in diebus 
solemnibus, delatione Ss. Sacra- 
menti, benedictione candelarun, 
cinerum , palmaruni, et aliis hu- 
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Jusmodi actibus et functionibus sa- 
cerdotalibus, episcopo absente, pra 
ferendum esse archipreshytero ; ne- 
que allegatam consuetudinem, qua 
legitime probata non fuit, eidem 
archipresbytero ad excludendum 
Archidiaconum sacerdotem in casu, 
de quo agitur, suffragari. Questo 
decreto fu confermato dalla stessa 
Congregazione anche in altri tempi. 
Da ciò per altro si eccettua il ca- 
so, in cui dalla stessa cattedrale in- 
tervengano ad un funerale, l’ Arci- 
diacono prima dignità, e l'arciprete 
secunda, ed a questo incomba la 
cura delle anime, ed appartenga, 
secondo la consuetudine o lo sta- 
tuto della chiesa, il diritto di por- 
tare la stola. In tale ipotesi l’ arci- 
prete precede |’ Arcidiacono nella 
funzione e nella via ( Sacr. Cong. 
Rit. die 14 maji 1623). 

La giurisdizione dell’ Arcidiacono 
presentemente è determinata dalla 
consuetudine delle diocesi. In alcune 
chiese esercita una giurisdizione sui 
chierici, sulle parrocchie della città, 
ed entro certi confini della mede- 
sima, che vengono chiamati i limiti 
dell’Arcidiaconato. In alcune altre, 
non uno solo, ma più Arcidiaconi 
esistono, i quali reggono tutta la 
diocesi divisa in allrettante  par- 
ti, siccome perpetui vicarii del ve- 
scovo. In altre l’Arcidiacono ha sol. 
tanto una preminenza fra i soli ca- 
nonici, senza alcuna giurisdizione 
od amministrazione. L’ Arcidiacono, 
che ha la giurisdizione, secondo lo 
stabilito dal concilio di Trento ( Sess. 
24 c. 12) deve esser dottore, @ 
almeno licenziato in teologia o in 
diritto canonico. 

L’Arcidiacono, che per privilegio 
è protonotario, mentre nelle pub- 
bliche funzioni assiste al vescovo in 
qualità di Arcidiacono, non può 
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portare l'abito di protonotario, ma 
il suo di canonico. Che se non as- 
siste come Arcidiacono, allora sol- 
tanto potrà usare l'abito di proto- 
notario; ma però nel coro non po- 
trà aver il posto a lui competente 
come dignità o canonico; dovrà 
quindi porsi dopo gli altri. L’ Arci- 
diacono, come prima dignità, deve 
esercitare l’uflizio di prete assistente 
ed indossare il piviale, mentre il 
vescovo pontifica; così pure se sia 
insignito del sacerdozio, tocca a lui 
il presentare al vescovo la candela 
benedetta e la palma nella festa 
della Candelora, e nella domenica 
delle Palme. 

ARCIDIACONO della Chiesa ro- 
mana. Eva quegli che in Roma, del 
pari che nelle altre città episcopali, 
presiedeva a’ diaconi. Ne tempi an- 
tichi era chiamato anche Circumblu- 
strator, per l’oftizio che avea di gi- 
rare pei rioni di Roma afline di sor- 
vegliare i diaconi nell’ esercizio dei 
loro ministeri. 7. Dracont. 

Col progresso la dignità di Arci- 
diacono venne in gran potere. pres 
so il clero romano. Siedeva egli di- 
nanzi al Pontefice, ed cra suo vica- 
rio negli affari ecclesiastici, riceven- 
done anche le appellazioni nel caso 
che i diaconi regionarii non eserci- 
tassero la giustizia. Però invanitisi 
gli Arcidiaconi coll’andare del tem- 
po, ed abusatisi della autorità loro, 
cominciarono a ribellarsi contro gli 
stessi Pontefici. Infatti, nel418, Eu- 
lalio Arcidiacono insorse contro s. 
Bonifacio I, e si fece Antipapa; co- 
sì Pasquale, parimenti Arcidiacono, 
nel 687, per la morte di Conore, 
s'intruse nella cattedra romana. Si 
pensò quindi a distruggere un per- 
sonaggio, che inquietava di tanto la 
tranquillità e € il buon governo del- 
la Chiesa, abolendosene la dignità e 
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persino il nome. Urbano II, nel 1088, 
ed Alessandro III, nel 1159, defini- 
tivamente lo soppressero. Da quel 
tempo il più anziano de’ Cardinali 
diaconi venne appellato invece di 
Arcidiacono, priore de’ diaconi (7'ed?). 
L’uflicio,chefungeva anticamente l'Ar- 
cidiacono, fu aftidato al Cardinal 
Camerlengo. Gregorio VII, del 1078, 
fu quegli, che già ne aveva fatto la 
sostituzione. A. lui spettava l’ammini- 
strazione della rendita della chiesa da 
distribuirsi a beneficio de’ poveri. 7. 
CameRLENGO. 

ARCIDUCA. Titolo di principa- 
to, che rimonta al settimo secolo, 
cioè ai tempi di Dagoberto I, re di 
Francia, asceso al trono nel 628. 
Dopo quel tempo abbiamo gli Ar- 
ciduchi di Lorena e di Brabante. 
Ora egli è proprio del sovrano del- 
la casa d’ Austria, e de’ suoi discen- 
denti, sì maschi, che femmine. L’Au- 
stria però non fù sempre chiamata 
arciducato. Essa fu tenuta qual mar- 
ca sin dal tempo dell’imperatore 
Enrico I di Sassonia, detto /’ucce4 
latore, verso il 926, il quale la sta- 
bilì appunto in marca per tenere a 
freno è bellicosi ungheresi. Di poi 
l’imperatore Federico I, Barbaros- 
sa, della casa di Svevia nel 1153, 
la eresse in ducato, e quindi il 
signore di essa si chiamò duca. Ma 
l'imperatore Massimiliano I, nel- 
l'anno 1459, e, secondo altri, Fede- 
rico III di Stiria, eletto a’ due febbra- 
io 14.0, onorò più duchi del titolo 
di Arciduchi, un anno dopo che era 
stato coronato solennemente in s 
Pietro da Papa Nicolo V. 

ARCIGERARCA. Così appellasi 
il capo della gerarchia e della Chie- 
sa. Quindi è che questo nome si die 
de talvolta al Sommo Pontefice: ed 
in senso più largo si die anche ai 
superiori di numerose e celebri co- 
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. munità religiose, come pure ai supe- 
riori secolari. Infatti la parola /fierar- 
ches significa capo delle cose sa- 
cre. La voce Zlierarchia poi signitica 
principato sacro. 

ARCIMBOLDI Giovava, Car- 
dinale. Giovanni Arcimboldi nac- 
que a Milano, e si rese com- 
mendevole non meno per la dot- 
trina che per la pietà. Il duca Ga- 
leazzo Maria di Milano inviollo am- 
basciatore al Sommo Pontefice, non- 
chè a diversi principi e repubbliche. 
Avca preso a moglie Briscide, dalla 
quale ebbe alcuni figli; ma essen- 
dogli questa rapita dalla morte, ab- 
bracciò lo stato ecclesiastico. Paolo 
JI ammirando le virtù e la scienza 
di questo sacerdote, lo fece vescovo 
di Novara. ll duca, aflidatogli mol- 
te importantissime cariche, poscia si 
interpose presso il Papa Sisto IV 
aflinchè gli accordasse il cappello Car- 
dinalizio. Le sue istanze ottennero 
il loro effetto, e l’Arcimboldi fu fat- 
to prete Cardinale assente del tito- 
lo de' Se. Nereo ed Achilleo, a’ set- 
te maggio 1473. Dopochéè terminò 
di vivere il duca, il quale secondo 
alcuni pentissi di avergli procurato 
la dignità Cardinalizia, Innocenzo 
VIII lo promosse all’ arcivescovato 
di Milano, e gli diede in commen- 
da la basilica di s. Ambrogio mag- 
giore. Esercitò l’uflizio di legato del- 
la Santa Sede nell Umbria, e po- 
scia recossi in Alemagna, Ungheria 
e Boemia, ove confermò quelle gen- 
ti nella fede e nella obbedienza al 
Romano Pontefice. In Roma ebbe la 
prefettura del tribunale della segna- 
tura di giustizia. Finalmente dopo 
essersi reso illustre, morì in Boemia 
nel 1491, in età di anni settanta, 
dei quali dieciotto ne visse come 
Cardinale. Le sue spoglie mortali fu- 
rono riposte nella chiesa di s. Ago- 
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stino in Milano. Questo Porporato è 
autore di parecchie opere. Nella ba- 
silica metropolitana di Milano sorge 
un elegante monumento, che Giannan- 
gelo Arcimboldi, arcivescovo di que- 
sta città, fece innalzare alla memo- 
ria di questo Cardinale di cui era 
nipote. . 

ARCIPRETE. E il primo, o il su- 
periore tra’ preti. Di molto antica è 
la ovigine della parola, che i latini 
derivano dal greco archos e presby- 
teros, principal prete. 1 greci, che 
sempre conobbero tal dignità, la 
chiamarono protopresbyteron,; ed in- 
fatti se ne ha memoria fino da’ tem- 
pi del concilio di Calcedonia, nella 
sessione decima. 

L’Arciprete fu riguardato in ogni 
tempo con somma riverenza, sicco- 
me quegli che non interrottamente 
avea per officio di rappresentare il 
vescovo in quanto spetta alle fun- 
zioni presbiterali, ed aveva anche 
della giurisdizione nel foro esterno. 
S. Girolamo, del quinto secolo, a- 
pertamente lo dice nella sua lettera 
a Rustico: singuli ecclesiarum epi- 
scopi, singuli Archipresbyteri. A lui 
veniva qualche volta commessa an- 
che la cura delle vedove, de’ pupil- 
li, de’ poveri, de’ malati e de’ pelle- 
grini. Specialmente presso i latini 
occupava tal posto quegli, che di- 
veniva il più anziano nel preshite- 
rato, quando però non vi fossero 
stati de’ gravi motivi per anteporgli 
un più giovine. Ed infatti abbiamo 
dalla epistola decimanona di s. Leo- 
ne Magno, ch'egli aveva acremente 
rimproverato certo Doro vescovo di 
Benevento perchè avea eletto ad Ar- 
ciprete un sacerdote da poco tempo 
ordinato in preferenza agli altri vec- 
chi; ed anzi ordinò che, deposto 
da quella dignità, venisse restituito 
tra gli ultimi dell'ordine presbite- 
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rale. Siccome dunque il più speri» 
mentato nelle virtù e negli affari, 
l’ Arciprete generalmente, mancato 
che fosse il vescovo, succedeva in 
quella sede. Degli officii e prero- 
gative degli Arcipreti ne’ tempi an- 
tichi diffusamente trattano il Tom- 
masino, De veter. et nova Ecclesia 
disciplina, lib. II, Parte I, c. 3-4-5; 
Rousseaud de la Combe Jurispru- 
dentia Canonic. alla voce Archi- 
presbyter; il concilio di Cartagine 
IV alcapo 17; Boemero, /n de- 
cretal. lib. I, tit. 14, 6. 49; Zall 
wein Princip. Jur., Eccl. T. IV, 
cap. V. q. 2, 6. 8. Col progresso 
aumentatesi le diocesi, i vescovi pen- 
sarono dividerle in parecchie parti, 
a ciascuna delle quali proposero un 
decano cui venne dato il nome di 
Arciprete. Allora si distinsero due 
qualità di Arcipreti, quelli cioè delle 
cattedrali, e quelli di campagna. 
A’ primi incombeva soltanto la cu- 
ra delle cose spirituali nella città; 
a' secondi la sorveglianza sopra gli 
altri parrochi e beneficiati di cam- 
pagna. 

L'Arciprete della cattedrale godet- 
te per qualche tempo di estesissimi 
privilegi. In esso sì erano in gran 
parte trasfuse le facoltà de’ corepi- 
scopi, quando vennero abrogati (/. 
Coreriscoro). Però coll’andare del 
tempo il di lui potere fu ristretto; 
anzi toltagli ogni giurisdizione nel 
foro esterno, divenne in questa 
soggetto all’arcidiacono stesso. Ciò 
era in vigore fino dall'età di I- 
sidoro Ispalense, il quale in una 
sua lettera a Ludofredo , vesco- 
vo di Cordova, così scriveva: Ar- 
chipresbyter vero se esse sub ar- 
chidiacono, ejusque praeceptis sicut 
episcopi sui sciat obedire. Ridotto 
il suo ministero soltanto allo spiri- 
tuale, fu assegnato, qual di lui uffi- 
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zio, il fare le veci del vescovo, o 
assente o presente, in tulto ciò che 
riguarda l'ordine presbiterale, come 
il celebrare le messe solenni, l'a- 
scoltare le confessioni ed ammini- 
strare gli altri sagramenti a’ fedeli 
della parrocchia cattedrale, presie- 
dere alla divina ufiziatura, alle spi- 
rituali cerimonie, il benedire il po- 
polo, la fonte battesimale ecc. non- 
chè riferire al vescovo in qual mo- 
do venga tutto ciò praticato. 

A riguardo dell’ Arciprete della 
cattedrale, sono da osservarsi le se- 
guenti costituzioni della S. C. dei 
Riti. 

1.° L'Arciprete nella corale ufli- 
ziatura dev’ essere incensato nello 
stesso modo che gli altri canonici 
(Sacr. Congr. Rit. in Perusina 23 
martii 1602). 

2.° Non conviene che in coro ab- 
bia la sede fornita (S. R. C. in 
Baren. 4 julii 1615). 

3.° Se non può, ovvero non vuo- 
le celebrare, non ha facoltà di de- 
legar altre persone di suo arbitrio, 
ma la dignità del capitolo ed i ca- 
nonici subentrano invece a rimpiaz- 
zare il suo luogo (S. R. C. in 7a- 
rentina Criptaliarum 3 septembrìs 
1605). Questo stesso venne confer- 
mato nella medesima costituzione, 
coll’aggiunta, che non sempre deve 
funzionare in luogo dell’ Arciprete 
la stessa dignità o il medesimo ca- 
nonico, ma cominciando dal più 
degno e più anziano, devesi andar 
per ordine successivamente, affinchè 
tutti per turno abbiano simile ono- 
re (S. R. C. in eadem Zarentina 
27 febb. 1610). 

4.° Il sostituto dell’ Arciprete non 
può cantar quelle messe, che spet- 
tano all’ Arciprete istesso, nè può 
occupare il suo posto, come nep- 
pure ricevere l'incenso e la pace a 
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modo dell'Arciprete (S. R. C. 


Alarugen.nullius 14 decemb. 1602). 

5. L Arciprete, quantunque ge 
neralmente sia una delle prime di- 
gnità, tuttavia in coro deve cedere 
il primo posto al canonico celebran- 
te (S. R. C. in Arbor. 27 juhi 
1610). 

6.° Non si deve intromettere a 
regolare il coro perchè tal uflizio è 
proprio del maestro di canto (S. R. C. 
in Tarentina Criptaliarum 3 scpt. 
1605). 

7. Egli, nel coro, nel capitolo, 
nelle processioni ed in altre pubbli- 
che funzioni deve precedere al vi- 
cario del vescovo, se interviene co- 
me canonico, e perciò può cantare 
la messa e crlebrare quelle altre 
funzioni, che nella mancanza del ve- 
scovo competono alla prima digni- 
ta (S. C. Episc. et Regul. in Lane 
cianen. 8 martii et 31 aug. 1615). 

8.° Nei funerali deve avere la 
precedenza in confronto dell’arcidia- 
cono, pel diritto della stola (S. R. C. 
n nullius scu Trojana, 12 marti 
1612 et 4 maji 1613). 

g.° Egli si deve mantenere nel 
suo quasi diritto di celebrare la 
messa, mentre manca il vescovo, 
non ostando la contraddizione del 
vicario (S. R. C. in Tranen. 2% febr. 
100). 

Anche gli Arcipreti di campagna 
dal momento della lcro istituzione 
per qualche tempo andarono forniti 
di riguardevoli facoltà. Una  costi- 
tuzione del concilio Agatense, ripor- 
tata da Burcardo (lib. XIX cap. 26), 
e da Graziano (Dist. 56, cap. 64), 
ci dimostra che sino dal nono se- 
colo dessi erano costituiti decani so- 
pra un numero di parrocchie. A- 
veano il gius di congregare ogni 
mese ì parrochi dipendenti da loro, 
per trattare insieme sugli affari del 
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ministero, per decidere le contro- 
versie, o qualche difficile caso. Ed 
in vero un certo Ricolfo vescovo di 
Soissuns avea promulgata una costi- 
tuzione in proposito, che ne racco 
mandava tutta la diligenza : Sanxi 
Mus... ut in unoquoque mense, 
statuta die, per singulas decanias 
preshbyteri simul conveniant, et de 
his, quae in eorum parochiis acci- 
dunt, sermonem haleant. Tenevano 
soltanto nelle loro chiese il Lattiste- 
rio, cui erano obbligati concorrere 
tutti i fedeli della decania. Riceve 
vano le abiurazioni delle eresie; sco- 
municavano in iscritto i colpevoli, 
e così pure assolvevano dalle cen- 
sure, ove ne fosse d'uopo; ma però 
sempre per delegazione del vescovo, 
(Y. il Cardinal Le Camus Ordon- 
nances, tit. 3, art. 1). Sembra che 
qualche volta amministrassero an- 
che la cresima, consecrassero il cri- 
sma e dessero la solenne benedizio- 
ne, poichè abbiamo un decreto del 
concilio di Ravenna, del 1014, che 
espressamente lo proibiva: Nullus 4r- 
chipreskyter benedictionem super po- 
pulum det, non confirmationem chri- 
smatis faciat, neque illud confi- 
ciat. Il sinodo di Nantes, del 12/0 
circa, avea prescritto che presentas- 
sero al vescovo que’ giovani della 
loro arcipretura, che aspiravano al- 
lo stato ecclesiastico; un altro si- 
nodo di quella provincia, raccolto 
nel 1253, prescrisse che frequente- 
mente visitassero le suddite parroc- 
chie per discoprire con quale esat- 
tezza venissero amministrati ) sacra- 
menti, qual fosse il decoro della chie- 
sa, e come venissero praticate le au- 
guste ceremonie. Il concilio celebra- 
to nella Santogna, l’anno 1280, co- 
mandato avea che prendessero infor- 
mazione dai parrochi,intorno alle pub- 


bliche colpe del popolo soggetto al- 
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la decania, e quindi ne facessero 
al vescovo la delazione. Il concilio di 
‘Treviri, del 1549, esigette che i par- 
rocchi dentro il primo anno della 
loro promozione facessero il giura- 
guento all’Arciprete lgro superiore, 
“€ da lui ‘venissero sins per 
fratelli. Facevano ancora processo 
nelle cause matrimoniali, dispensa- 
«vano dall’ astinenza delle carni nei 
giorni vietati, e concedevano di la- 
vorare per alcune ore nel dì festi- 
vo, quando necessità lo domandas- 
«e. Questi ed altri vasti privilegi, che 
variavano a tenore delle diverse co- 
stituzioni delle diocesi, furono però 
di molto moderati, ed in gran parte 
anche tolti col progresso del tem- 
po. E già un concilio, tenuto nella 
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Turenna, l’armo 1242, avea sin d’al- 
lora tolta ad essi ogni giurisdizio- 
ne nelle cause de’ matrimonii. | si- 
nodi poi celebrati da s. Carlo Bor- 
romeo ed in altri tempi, come an- 
che la sacra Congregazione de’ Riti, 
determinarono i loro officii. Essi pre- 
sentemente dipendono da’ vicari fo- 
ranei, che nel potere sono a loro 
successi, e se hanno qualche giuris- 
dizione, mancano però di ecclesia- 
stica dignità o personato. Quindi, 
a cagion di esempio, il concedere 
per qualche ragionevole necessità la 
permissione di lavorare in giorno 
festivo, -spetta ora al vicario foraneo, 
e non all'Arciprete (S. C. Episcop. 
in Ciren. 2 augusti 1694). 7. Vi. 
cario Foraneo. 
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A MELIA ( Amerin. ). Città con 


residenza vescovile nello stato Pon- 
tificio. E situata sopra un mon- 
. te tra il Tevere e la Nera in un 
terreno amenissimo e fertile, che 
produce ottime prugne, e una qua- 
lità d'uva eccellente delle migliori 
di tutta l’Italia. E molto incerto il 
tempo nel quale questa città ebbe 
principio. 

Plinio pretende che sia stata fab- 
bricata dai vejenti prima della 
guerra di ‘Perseo, avvenuta l’ an- 
no di Roma 583. Catone, citato dal 
sopraddetto autore, ne stabilisce la 
fondazione 966 anni prima di que- 


sta guerra, quindi 383 anni prima . 


della fondazione di Roma. Essa era 
municipio dell’ impero romano, e 
poscia fu cangiata in colonia ro- 
mana sotto Augusto. Ancora si am- 
mira qualche avanzo dei suoi anti- 
chi edifizii. 

Amelia si gloria di esser patria di 
molti uomini illustri, fra’ quali me- 
rita particolare menzione Quinto Ro- 
scio, rinomato nell’arte comica, au- 
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tore di uno scritto, nel quale parago- 
nasi la teatrale declamazione all'elo- 
quenza. 

La religione cristiana vi fu sta- 
bilita nei primi tempi della Chie- 
sa dalla predicazione degli apo- 
stoli, e vi fu consegrata dal sangue 
di martiri in gran numero, fra 
i quali si annovera s. Firminia, fi- 
glia del prefetto di Roma. Le sue 
reliquie, con quelle di s. Secondo 
martire, riposano nella chiesa cat- 
tedrale dedicata alla stessa santa , 
ed alla sua compagna s. Olim- 

iade. YZ. s. FirMInIA. 

Fino dalla metà del quarto secolo 
dell’ era cristiana ebbe Amelia dei 
vescovi, la cui sede è immedia- 
tamente soggetta al Romano Pon- 
tefice. Il capitolo ha tre dignità, 
la maggior delle quali è il priore; 
un arcidiacono, ed un prevosto con 
dodici canonici, sei beneficiati, preti 
e chierici. Il priore è anche par- 
roco della cattedrale. Vi sono sei 
conventi di religiosi, - quattro mo- 
nisteri di monache, confraterni- 
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te, seminario, monte di pietà, ed 
ospedale, oltre quello, fondato dal- 
l’attuale vescovo, de’ religiosi Ben- 
fratelli. La tassa è di 108 fio- 
rini. 

Tra le città, che spontaneamen- 

te si assoggettarono al dominio del- 
la Santa Sede, nel tempo in cui 
l’Italia fu assolta dall’ obbedienza 
a Leone Isaurico, scomunicato da 
san Gregorio II, evvi anche Ame- 
lia, una delle sedici componenti 
il ducato di, Roma. Senonchè nel 
731 venne rapita al Sommo Pon- 
tefice da Luitprando re de’ longo- 
bardi, che per suggestione dell’ im- 
perator Leone aveva invaso gli sta- 
ti della Chiesa. Quantunque però, 
costretto a ritirare le truppe dallo 
stato romano, siasi rifuggito in Pa- 
via, sì ritenne il possesso di Amelia 
con altre città. Ma dipoi fu ricu- 
perata alla Santa Sede dal Ponte- 
fice s. Zaccaria. 
. La rocca d’' Amelia fu già in al- 
ta considerazione. Là Urbano VI 
mandò prigioniere il Cardinale Tom» 
maso Orsini, in pena di aver ecci- 
tato in Viterbo una sedizione, con- 
tro il nuovo legato; però da li a 
poco, ad istanza di alcuni principi, 
venne rimesso in libertà. 

Sisto IV, nel 1476, siricoverò in 
Amelia -per una fiera pestilenza, 
accompagnato da sei Cardinali. Al 
giugnere in questa città, fin ospite 
de’ Giraldini, come lo manifesta la 
iscrizione posta dalla famiglia nel pro» 
prio palazzo, la quale si legge nel 
Ciacconio, tomo III, p. 15. Di que- 
sta famiglia fu il celebre Alessan 
dro Giraldini, che Leone X spedì 
per primo vescovo in America, ove 
morì santamente nel 1521. 

Tra i vescovi d’ Amelia, evvi Mau- 
ro, amerino, creato Cardinale nel 
+207 da Innocenzo III; il celebre 
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Nacci, che terminò i suoi giorni 
vicario legato del Cardinal Giam- 
batista Orsini in Bologna, nel Ponti- 
ficato di Alessandro VI, Borgia, del 
14932: più rinomato ancora fu l’altro 
vescovo amerino Antonmaria Gra- 
ziani, segretario del Cardinal Gian- 
francesco Commendone, veneziano, 
Porporato di Pio IV, legato a di- 
versi principi, colla riputazione di 
uomo de’ più grandi del suo secolo, 
di raro talento e di straordinaria 
eloquenza. La sua vita fu distesa 
in forbita lingua latina dallo stes- 
so suo segretario, e stampata a 
Parigi, nel 1669. Flechier ne fe- 
ce un'eccellente traduzione .in fran- 
cese, pubblicata a Parigi, nell’anno 
1671. | 
Nel 1595 lo stesso monsignor Gra 

ziani, che fu anche segretario del gran 
Pontefice Sisto V, Peretti, creato nel 
1585, e fu poscia impiegato in 
diplomatiche missioni da Clemente 
VIII, Aldobrandini, celebrò un si- 
nodo in Amelia, in cui fra le altre 
cose si riprovarono le feste carna- 
scialesche. Bartolommeo  Ferratini, 
di una delle primarie famiglie di 
Amelia, recatosi a Roma per ap- 
plicarsi agli studii legali, acquistossi 
nella curia tal credito e riputazione, 
che ottenne da Pio IV, nel 1562, 
il vescovato della sua patria, per 
la rinunzia di suo zio. Dopo aver 
governata con somma prudenza e 
sollecitudine pastorale la sua diocesi, 
per lo spazio di nove anni, la ras 
segnò, nel 1571, al Papa s. Pio V, 
e ritornato a Roma, pieno di meriti 
per le molte cariche onorevolmente 
sostenute, fu creato Cardinale di San-: 
ta Romana Chiesa da Urbano VIII. 
Y. FerraTINI Bartolommeo, Cardi- 
nale. | 
Merita singolar menzione l’ altro 

vescovo di Amelia Francesco Cen- 


AME 

nini di Salamandri, nobile sanese, 
uditore del Cardinal Borghesi, nipote 
di Paolo V, che, per leegregie sue 
doti, nel 1612, gli conferì il vesco» 
mato d’ Amelia, che allora fruttava 
appena ottocento scudi, il sigillo del- 
Ja penitenzieria, e la carica di prela- 
to di consulta e del buon governo. 
-Resse con somma lode la sua chie» 
sa per lo spazio di otto anni, e di- 
poi ebbe la nomina pel patriar- 
cato di Gerusalemme colla nunzia- 
tura a Madrid. Mentre egli eserci» 
tava colà il suo uffizio, Paolo V 
Jo creò prete Cardinale di s. Mar- 
cello. Y. Cemnini, Cardinale. 

Amelia si vanta oggidì pel no- 
bile suo cittadino monsignor Luigi 
Vannicelli Casoni, attuale governato» 
re di Roma. Di questa famiglia fu quel 
Quintilio Vannicelli di Lugnano, pio, 
e divoto talmente della B.. Vergine, 
che in suo onore, col titolo della 
Madonna delle gioie, istituì in Roma 
nella chiesa di s. Lorenzo e Damaso, 
il primo novembre 1615, una con- 
fraternita, la quale in breve si dilatò 
in diverse parti d’ Italia. Di Amelia 
trattarono Antonio d’ Orvieto, Fi- 
lippo Consoli, Giorgio Marchesi , il 
Gamurrini ed altri. Del zelante ve» 
scovo d'Amelia Giuseppe-Crispino, ol. 
tre altre opere, abbiamo: ARelatio 
status Ecclesie Amerina ad Cle- 
mentem XI, typis Julii de Fabis, 
1702. 0 
AMEN. Parola ebraica introdotta 
dalla Chiesa nella liturgia e nelle 
preghiere. Essa venne adoperata nel 
senso di asserzione, di desiderio ed 
anche di acconsentimento. Quando 
si usa dopo qualche dogma di fe- 
de,. per esempio dopo il Credo, al- 
lora significa asserzione, cioè che 
crediamo così. Se con essa voce 
han termine le nostre orazioni, in 
quel caso esprime il desiderio, che 
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abbiamò perchè sieno ésaudite. Che 
se vien pronunziata dopo un’ora- 
zione risguardante un’opera cui sia» 
mo obbligati, come ringraziare e 
lodare il Signore, allora significa il 
nostro consentimento allo scopo di 
quella preghiera. La voce Amen 
non fu mai tradotta dalla Chiesa, 
sì per riverenza a Gesù Cristo, che 
frequentemente la usava, e sì per 
la grande energia, che in sè rac- 
chiude (Sarnelli, Lettere Ecclesiasti. 
che, tom. VI, lett. LX). Nell’ antica 
disciplina della Chiesa il popolo as- 
sistente ai santi misteri ripeteva la 
prefata voce in diversi momen» 
ti: ora, per toglierne la confusione, 
i soli ministri la soggiungono al» 
l’uopo. Accostumavasi ancora di 
dirla dopo la consacrazione, in te- 
stimonianza della fede all’ operato 
mistero ; quest’ uso .però nella Chie- 
sa occidentale non fu mai introdot- 
to. In alcuni luoghi v'è la consue- 
tudine di rispondere Aruen dopo le 
parole, che proferisce il sacerdote nel- 
l’atto di porgere la particola a quelli 
ehe si comunicano. Forse per tal ca- 
gione gli abissini chiamano Amen il 
sacramento dell’ Eucaristia. 

Nel Pontificale, che celebra il Som- 
mo Pontefice la Pasqua di risur- 
rezione, alle ultime parole del ca- 
none per omnia secula saeculorum 
prima del Pater noster, il coro non 
risponde Amen. Ciò si crede fosse 
istituito per antica tradizione, che 
celebrando in quel dì un santo Pon- 
tefice, a quelle parole rispondessero 
gli angeli. Però Andrea Adami (Os- 
servazioni per ben regolare il coro 
della cappella Pontificia , Roma 
1711) che riferisce quest’ uso, ne 
assegna un motivo preso dalla spie- 
gazione, che fa dell’Amer il dottissimo — 
Innocenzo II. Questi è d’avviso che 
quella voce, risposta prima dell'o» 
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razione dominicale, indichi il pianto 
de’ fedeli per la morte del Redentore; 
e che perciò a buon dritto venga 
omessa in quel giorno di santo giu- 
bilo consecrato alla memoria del 
suo risorgimento. 7. Gherardi Ma- 
jeri, Z/orae philologicae in Amen 
impensae, Wittembergae, 1687 ; Job 
Philip. Treffertlith, Disputatio phi- 
lologica de Amen, Lipsiae, 1700. 
Ebbevi chi prese a ricercare, 
per qual motivo il sacerdote, dopo 
che il ministro ha terminato il Pater 
noster col soggiugnere libera nos 
a malo, risponda Amen con vo- 
ce sommessa. Il Durando (lib. IV, 
cap. 46) risponde chiaramente di- 
cendo, farsi ciò per dinctare la in- 
certezza, che noi abbiamo se il Si- 
gnore- abbia esaudita o no la pre- 
ghiera. Bona (in cap. 23), e Ga- 
vanto (part. II, tit. 20, de oral 
Dom. ) convengono col Durando . 
Intorno a questa voce scrissero 
anche Gregorio Cassandro (in Li- 
turg. cap. 28) e Albaspineo (7ra- 
ctatus de veteri Ecclesiae politia in 
administr. Euchar. et circumstan- 
tiis missae, lib. II, cap. 14). 
AMERICA, o Nuovo Monpo.Quar- 
ta delle cinque parti dell’orbe terrac- 
queo, scoperta da Cristoforo Colombo, 
genovese, nel 1492, e detta America 
dal nome di Americo Vespucci,il qua- 
le vi approdò, nel 1497. E soggetta 
principalmente agli spagnuoli, ai 
francesi, agl'inglesi, ai portoghesi, 
agli Stati Uniti, ed in buona parte 
eziandio agl’indiani. Ella è divisa, 
mercè l’istmo di Darien, in setten- 
trionale e meridionale. Le sue co- 
ste orientali sono bagnate dall’ O- 
ceano atlantico, le occidentali poi 
dal grande Oceano. Questo immen- 
so tratto di paese non è solamente 
mirabile per la grande sua esten- 
sione, ma ancora per la. varietà 
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de’ suoi climi. Oltre le produzioni 
sue particolari, esso può fornire in 
_&ran parte quelle delle altre regioni 
del mondo, necessarie al mantenimen- 
to, e al sollievo dell’uomo. Mon- 
tagne enormi sollevate sopra una 
porzione considerabile della sua su- 
perficie, laghi smisurati, immensi fiu- 
mi, foreste vastissime, l’ oro, l’ ar- 
gento, e le pietre preziose, ond’ es- 
sa va ricca, distinguono l’ America 
dalle altre parti del mondo, per un 
carattere di grandezza affatto stra- 
ordinaria. 

Il nome di Nuovo Mondo, col 
quale l’ America si distingue, dee 
piuttosto riguardarsi relativamente al 
tempo ‘in cui venne scoperta. Coe- 
va al mondo, il sempre intenta- 
to suo cammino la rese ignota a- 
gli antichi, privi di que’ mezzi 
di navigazione, che dappoi furono 
. conosciuti. Fu spesso argomento di 
elaborate discussioni se l’ Ameri- 
ca fosse effettivamente ignota agli 
antichi; ma sebbene fin dall'età 
omerica gli elleni credessero a ter- 
re feraci verso il tramonto, sebbe- 
ne Aristotele, Mariano di - Tiro, 
Strabone tra gli altri presentissero 
una navigazione dall’ estremità oc- 
cidentale dell’ Europa e dell’Africa, 
alle parti orientali dell’ Asia, poco 
o nulla avevano di positivo. L’ Eu- 
ropa, l’ Asia, l’ Africa erano le sole 
terre ad essi note: a questo mondo 
tutte le tradizioni, tutti gli scritti si 
riferiscono; a questo erano limi- 
tate le peregrinazioni, le’ imprese 
di lucro e le filosofiche specula- 
zioni. . 

Ma se gli antichi non conobbe- 
ro l'America, fu ella la prima vol- 
ta veduta dagli europei alla fine 
del secolo XV? Non vi posero pie- 
de gli scandinavi prima di Colom- 
bo? Ciò non può csserc posto in 
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dubbio. Casselio compose la Disser- 
tatio philologico-historica de naviga- 
tionibus fortuitis in Americam ante 
Christophorum Columbum  factis, 
Magdeburgi, 1742; i due fratelli 
Zen, nel 1380, fecero una scoperta 
che narrasi nella Relazione dello 
scuoprimento delle isole Frislanda, 
Eslanda, Engrovelanda, Estotilan- 
da e Tearia, Venezia 1558; una 
colonia di scandinavi fermò stanza 
sulla costa occidentale, ed un’altra 
spedizione pare spingessero gl’ is- 
landesi Leif e Biron molto più in- 
nanzi verso Libeccio. Alla Groen- 
landia approdarono certamente gl’is- 
landesi, nel 982. Racconta Adamo 
Bremense, che i frigioni giunsero 
a penetrar nella regione d'Oro, e 
Gio. Filippo Casselio ( Observatio hi- 
storica de frisonum navigatione for- 
tuita in Americam saeculo XI facta, 
Magdeburgi, 1741) si studia di mo- 
strare che tale nazione fosse l'America. 

Posto che il penetrare in questa 
regione sia stato per molti secoli mal- 
agevole, la questione dell’ anteriore 
approdo all’ America per parte de- 
gli europei, procede con quella pro- 
mossa dai filosofi del secolo trascor- 
so; chi abbia popolato l’ America. 
Primieramente la facilità del pene- 


trarvi, siccome si è veduto, e la. 


tradizione nei popoli dell’ antichità 
di altri abitatori oltre il mare del 
Nord, rendono facile a sciogliersi la 
questione anche col soccorso dei 
confronti fisiologici, che s’ istituiscono 
tra gli americani e le razze mon- 
gole dell’ Asia. Il sig. Vaher di Ber- 
lino inserì un articolo nel Mitrida- 
‘te di Adelung che prova » esistere 
» nelle parti a maestro dell’ Ame- 
» rica in Groenlandia e sulla co- 
» sta di Labrador, come pure ad 
» dccidente di esso in vicinanza del- 
» la costa asiatica, un popolo della 
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» razza stessa degli abitanti della 
» costa a greco dell'Asia, e delle iso- 
» le giacenti fra i due emisferi. ” 
Ugone Grozio (De origine ameri- 
canorum, Amstelodami, 1643 - 44 
cum notis et responsionibus Jo: de 
Lact.) li crede provenire dai cananei 
(Y. Jo. Baptista Poissonus in Ani- 
madversione ad ea, que Grotius et 
Lactius de origine gentium peruvia- 
narum el mexicanarum scripserunt, 
Parisiis, 1644). Roberto Conte (De 
origine gentium americanarum, Am- 
stelodami, 1644) li fa provenire dai 
cartaginesi. L'autore dell’ origine des 
premières sociétés des peuples , des 
sciences, des arts, et des idiomes 
anciens et modernes, ha congettura- 
to che l’ America sia una colonia 
celtica. 

Se tanta oscurità sì trova sui 
primi abitatori dell’ America, più 
rendonsi false le questioni di coloro 
che si posero ad indagare non solo, 
ma a sostenere eziandio, che pria 
della scoperta dell’ America la reli- 
gione cattolica era stata bandita in 
quelle contrade fino dal tempo de- 
gli apostoli (7. Riberi, De universali 
omnium hominum vocatione ad sa- 
lutem, et selectim de difficili que- 
stione an evangelium apostolorum 
tempore sit predicatum in Ameri- 
ca, et aliis novi orbis partibus; 
Joh. Alb. Fabricii, Salutaris lux 
evangelii toti orbi, per divinam 
gratiam exoriens, Hamburgi, 1731; 
De America, num in illam quo- 
que apostoli penetraverint; YÉgid. 
Gonzalez de Avila, Theatro eccle- 
siastico de las Iglesias de las In- 
dias; Ciriaco Morelli, Festî novi 
orbis, et ordinationum apostoli- 
carum ad Indias pertinentium Bre- 
viarium,; Venetiis, 1576. Giorgio Mo- 
chio (De evangelio per apostolos 
in Americam propagato, în li- 
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bro de Oraculis) si è opposto al 
sentimento di Gio. Enrico Orsino, 
il quale lo ha negato in Analectis 
sacris. Ermanno Witsio, nella XIII 
delle sue Esercitazioni, ha raccolto 
tutte le conghietture, che potevano 
far credere aver l’ apostolo s. Tom- 
maso portata la fede in America. 
Ma poi, nell’esercitazione XIV, con- 
fessa che sono assai dubbii ed in- 
certi tutti i documenti, che se ne 
adducono, come ha sembrato anche 
a Tommaso Malvenda (de Anti- 
christo) ed a Mortano Vajero (de 
la Vertu des Payens). Anche il p. 
Giovanni Stefano Menochio (Stuo- 
re, Cent. IV, XLII) ha fatto di si- 
miglianti ricerche. 

Dopo tutto ciò, ogni cuore pro- 
va una subita commozione alla 
vera scoperta dell’ America, che in- 
fluì grandemente a vantaggio del- 
l’ Europa sul finire del secolo XV, 
e fu il più grande avvenimento 
di quella stagione. Cristoforo Colom- 
bo, genovese, ovvero piacentino, 
secondo alcuni, e, come parla il 
Napione nella Dissertazione sulla 
, patria di Colombo, di Cuccaro nel 
Monferrato ( Y. il Codice diplo- 
matico - colombo -americano, ossia 
raccolta di documenti di Cristofo- 
ro Colombo e scoperta dell’ Ame- 
rica, Genova, 1823 in fogl.), illumi- 
nato alle più sode teorie astronomi. 
che, geografiche e nautiche, congiun- 
te alle pratiche navigazioni, fu l’ es- 
sere immortale a cui tanta sco- 
perta è dovuta. Pieno di quella 
persuasiva, che il solo genio inspira, 
tentò di condurre alcuno dei po- 
tentati d'Europa a somministrargli 
ì necessarii aiuti per eseguire il ma- 
gnanimo progetto, che. alla sua 
mente riusciva infallibile. Genova e 
Venezia respingono il dono, che ei 
loro vuol fare, di terre nuove e di 
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immense ricchezze. Il re di Portogal- 
lo si studia di tenerlo nell’ inazione 
ed ingannare la sua confidenza. In 
Ispagna molto si temporeggia per le 
astuzie dei cortigiani di Ferdinando 
V, re di Aragona, per cui Colombo 
era risoluto di passare in Inghilterra, 
quando il p. Gio. Perez guardiano 
di un convento di Rabida, che gode- 
va tutta la fiducia d’ Isabella mo- 
glie a Ferdinando V, risolvette di 
farsene protettore. In mezzo alle al- 
legrezze della corte per la espulsio- 
ne de’ mori dalla Spagna e per la 
presa di Granata, finiscono le con- 
traddizioni. Colombo viene chiama- 
to dalla pia regina Isabella; sotto- 
scrive, a' 17 aprile 1492, un tratta- 
to, in cui Ferdinando V ed essa 
dichiarano lui vicere e grande 
ammiraglio di tutta la estensione 
delle isole dei continenti , che sa- 
rebbero stati da lui medesimo 
scoperti, con l’ottava parte degli 
utili, che ne fossero derivati. Ac- 
cordatigli tre vascelli equipaggiati 
con centoventi uomini, a spese del- 
la corona di Castiglia, appartenenti 
alla regina Isabella, dopo aver im- 
plorato da Dio l’aiuto, Colombo, ai 3 
di agosto 1492, salpò dal porto di 
Palos nell’ Andalusia. Vélse diretta- 
mente le prore verso Gomera, una del- 
le Canarie; ma sul cominciar del set- 
tembre, dopo aver navigato per molti 
giorni trai verginei flutti di quell’im- 
menso oceano, l'equipaggio incomin- 
ciò a sbigottirsi ed ammutinarsi, di- 
sperando sull'esito felice dell'impresa. 
Risolse anzi o di obbligare, violen- 
temente Colombo a retrocedere, 
o di gettarlo in mare. Il coraggio 
e la prudenza di quell'eroe vinsero 
ogni ostacolo, finchè agli 11 ottobre 
varii stormi di uccelli di mare e di 
terra, una canna galleggiante, che 
sembrava tagliata di fresco, un pez- 
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#0 di pino artificiosamente intaglia- 
to, furono altrettanti presagi della 
imminente scoperta. E già tremulo 
lume rivela una nuova terra abita: 
ta, che gl’ indiani chiamavano di 
Guanahami (l’ isola del gatto delle 
carte ) una delle Lucaie. ‘Tutti esul- 
tarono di gioia, altri abbracciarono 
colui, che avea rotto i confini del 
mondo antico, spalancate le porte 
del nuovo, ed aperto a sé stesso il 
più luminoso e vasto teatro di glo- 
ria; altri gli baciavano le mani, 
altri prostrati ai suoi piedi, chie- 
dendo perdono delle offese, lo ri- 
conoscevano per vicere e supremo 
ammiraglio. Al suono di una musi- 
ca guerriera, al rimbombo de’ can- 
noni, e dei marziali strumenti, tutto 
l’ equipaggio sbarca sul lido; ma 
Colombo vuol essere il primo de- 
gli europei a porre il piede nel 
nuovo mondo. Egli fa inalberare 
su quell’ isola l’ insegna del trionfale 
vessillo della croce, ed in mezzo agli 
inni di lode, le impone il nome di S. 
Salvatore, e ne prende il possesso 
per la corona di Castiglia e di Leo- 
ne, appartenente alla regina Isabel- 
la. Tutto contribuiva a fare che gli spa- 
gnuoli comparissero a quegli isolani 
per figliuoli del sole discesi dal cie- 
lo. Da principio si mostrarono es- 
si ritrosi e timidi per lo spavento; 
ma ben presto, succedendo allo sbi- 
gottimento un’ innocente confidenza, 
si famigliarizzarono coi novelli ospiti, 
dai quali accettarono pur anco di- 
versi doni. | 


Alquanti giorni dopo si presentano. 


agli sguardi di Colombo Cuba ed 


Haiti, alla quale ultima impone il. 


nome di Spagruola. Erettovi un 

forte di legno, da lui chiamato MVa- 

vidad, e lasciativi trentotto spagnuoli 

come a fondamento di una colonia, 

entra in altro porto, che chiama della 
VOL. Il. 
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Concezione. Colombo, volendo ritor- 
nare in Ispagna per rendere conto 
delle conquiste e chiedere rinforzi, 
videsi prossimo quasi a perire per 
orrenda procella. Credendo inevita- 
bile la morte, acciocchè non. si per- 
desse il frutto di sua navigazione, 
scrisse in fretta il giornale del viaggio 
sopra una pergamena, ed invilup- 
patala in tela cerata, entro un barile, 
la gettò in mare. La Provvidenza per 
altro il salvò, ed egli potè felicemen- 
te proseguire la navigazione. ‘Tor- 
nato alla corte, ch’era allora a Barcel- 
lona, l'ingresso di Colombo con 
alquanti indigeni, con l’oro, colle ar- 
mi e cogli utensili delle isole sco- 
perte, fu un vero trionfo. Lo fecero 
quei principi sedere ai loro fianchi, 
e coprire alla loro presenza come 
grande di Spagna; lo nominarono 
Don, il confermarono nelle prero- 
gative concesse, gli diedero l' altra 
d’inquartar le armi di Castiglia e 
di Leone, unite alle sue gentilizie, e 


ad altre rappresentanti il nuovo 
mondo. 
Quando il Papa Alessandro VI 


fu fatto consapevole dal re Ferdi- 
nando V della maravigliosa scoperta, 


‘ai 3 di maggio del 1493, spedì tre 


bolle ai due sovrani Ferdinando V 
ed Isabella, colle quali concedeva: 
loro tutte le isole scoperte, e da 
scoprirsi, siccome al Portogallo era- 
no state concesse le scoperte nel- 
l’Africa e nell’ Etiopia occidentale. 
Nella terza bolla però furono ‘aggiu- 
dicate dal Pontefice a favore di quei: 
sovrani tutte le terre da scoprirsi per 
l'estensione di centottanta gradi, da 
incominciarsi a contare da cento . 
leghe al di là delle isole Azore e di: 

Capo-Verde per la parte d° occiden- - 
te e di mezzogiorno, aggiudicando - 

a favore di Giovanni II di Porto- . 
gallo tutte quelle che si scuoprisse-. 
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ro verso Oriente per gli altri 180 
gradi. Insorse poscia discordia fra 
Ferdinando :V e Giovanni Il re di 
Portogallo, avvalorato essendo que- 
sto secondo dalle concessioni del 
Pontefice Eugenio IV al re Enrico 
fin dall'anno 1438. Papa Alessan- 
dro VI per impedire che la privata 
contesa non andasse a terminare in 
un’ aperta guerra, fatto sopra una car- 
ta dal polo settentrionale al polo au- 
strale un cerchio, il quale, declinando 
dal precedente, si estendesse oltre all’i- 
sola di Capo-Verde per lo spazio di 
370 leghe, divise in due parti egua- 
li la massa della terra, onde quella 
che sta a levante la die’, nel 1494, 
al re Giovanni II a cagione della 
antichità del suo diritto, e quella 
che riguarda il ponente la die' al 
re Ferdinando V. Questo fatto me- 
morabile e luminoso si rileva dalla 
stessa famosa carta geografica origina- 
le esistente nel museo Borgiano del 
collegio Urbano, incui sì scorge la li- 
nea vaticana tirata dalla destra diAles- 
sandro VI, linea che divise quella 
gran parte di mondo tra due possen- 
ti sovrani, € che servi di base fonda- 
mentale in ogni nuovo trattato ed 
in ogni posteriore controversia. 

Le primizie dell’ oro americano, 
in segno di gratitudine, furono da 
quei sovrani inviate ad Alessandro 
VI, il quale le impiegò in onore 
della Beata Vergine, facendo indo- 
rare il soffitto della basilica libe- 
riana, di cui era stato arciprete. Frat- 
tanto Colombo , nello stesso anno 
1493, a' 25 settembre, fu rispedito al 
nuovo mondo, partendo da Cadice con 
una flotta di diciassette vascelli carichi 
di tutto ciò che potea essere opportuno 
alle nuove colonie, e coll’equipaggio di 
mille e cinquecento uomini. Parecchi 
missionarii dell’ Ordine benedettino 
partirono in questa seconda spedi- 
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‘zione sotto la scorta del vicario 


apostolico p. Bernardo Boyl, reli- 
gioso catalano dell’Ordine de’ mi- 
nori, uomo di molto credito. Y. il 
breve riferito dal Rinaldi: Tibi, qui 
presbyter es, 7 luglio 1493, col 
quale conferiva a quel religioso tut- 
ti i privilegi, dicui sogliono godere 
i vicarii apostolici con altri parti- 
colarissimi indulti, e col potere di 
erigere monisteri, e di far che ‘i 
religiosi mendicanti acquistassero ter- 
reni non ostante la proibizione di 
Bonifacio VIII. 

In questo secondo viaggio, più 
felice del primo, scoprì Colombo 
alcune delle Antille, la Dominica, 
Maria Galante, la Guadalupa, la 
Giamaica. Ma in questo mezzo co- 
minciarono altresì contro di lui a 
destarsi le invidie e le congiure, 
Però a tutto résistè il suo coraggio, 
tutto addolcì la sua prudenza. Lo 
stesso p. Boyl, sedotto dalle rap- 
presentanze dell’ equipaggio, recla» 
mò contro Colombo, e giunse fin 
anco a fulminarlo colle ecclesiasti- 
che censure. Colombo volle vendi- 
carsene sottraendogli il vitto, e la 
scissura andò tant’oltre, che il p. Boyl 
fece ritorno in Europa, e mosse que- 
rela di lui appresso il trono, ove già 
erano pervenute le accuse. Frattan- 
to essendo stato inviato in Ame- 
rica dalla corte di Spagna con 
alcune navi cariche di vettovaglie 
Bartolommeo fiatello di Colombo, 
colse quel destro Colombo per la- 
sciar Bartolommeo insieme all’altro 
suo fratello Diego al governo della 
Spagnuola, e ripartire egli per la 
Spagna. Nel giugno del 1496, dopo 
tre mesi di viaggio, egli pervenne 
a Cadice. Siccome allora la corte. 
si trovava‘ a Burgos, ivi si recà 
per discolparsi delle accuse ap- 
postegli da’ suoi nemici, e dar 
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relazione dello stato vero dell’ i- 
sola, e delle scoperte delle minie- 
re. Nell’atto che presentava gli au- 
gusti sovrani di nuovi doni, alle e- 
videnti sue giustificazioni dileguaro- 
no subito i mal'concepiti sospetti, 
ed a lui venne affidata una terza 
spedizione. L’invidia di alcuni fece pe- 
rò insorgere tali e tante difficoltà, 
che dovette Colombo inutilmente 
consumare tre anni di tempo in 
consulte e preparativi prima di 
mandarla ad effetto. Finalmente, ai 
3o maggio 1498, riparti da s. Lu- 
car con sei navi e con nuovi pro- 
getti di navigazione, che giugner lo 
fecero all'isola della Trinità, ed en- 
trare nel seno di Paria e di Cu- 
mana. Alla vista dello sterminato 
fiume Orenoco, riflettendo che sgor- 
gare non potea se non da un va- 
sto continente, sì mise in cerca di 
esso, nè guari stette a raggiungerlo 
ed a scuoprire sì delizioso terreno 
pel clima e per la semplicità degli 
abitanti, da fargli stimare di aver 
trovato il paradiso terrestre. 

Se non che la gelosia della corte 
di Madrid non volea che tutta la 
gloria si concedesse a Colombo. 
Il felice suo procedimento, infon- 
dendo coraggio a’ privati avventu- 
rieri, fe sì, che Alfonso di Ojedo, il 
quale l’avea accompagnato nel se- 
condo viaggio, ottenesse, a mezzo del 
vescovo di Badajox, una commissione 
particolare. Egli la compi insieme 
ad Americo Vespucci fiorentino, pas- 
sando similmente a Paria ed alla 
terra ferma. Americo in un secon- 
do viaggio andò alle Antille ed a 
Venezuola, edin un terzo, nel 1501, 
servendo il Portogallo, visitò le co- 
ste del Brasile vicino a sant’ Ago- 
stino. Nel suo ritorno scrisse in i- 
stile elegante le proprie scoperte o- 


stentando, che se a Calombo toccò. 


‘vo mondo. 
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la sorte di approdare alle Antille, 
egli approdò alle spiaggie del con- 
tinente. Estese quindi relazioni e 
carte di moda che, senza discutere 
il merito, la fama capricciosa contò 
sopra di lui, e diede il suo nome 
al nuovo mondo già per Colombo 
dapprima scoperto. Veggasi M. Ot- 
to, Memoire sur la Decouverte de 
l'Amerique, de la Société de Phy- 
ladelphie; Angelo Maria Bandini, 
Vita, e Lettere di Americo Vespuc- 
ci, Firenze 1745, Pluche, Charlevoix, 
e Robertson, Storia di America. 

Colombo frattanto veniva privato 
della dignità sì ben meritata di vi- 
cere e di governatore delle Indie, 
e fu spedito in sua vece il com- 
mendatore don Francesco Bovadilla 
per governatore generale delle i- 
sole, e della terra ferma nel nuo- 
Questi, imprigionato 
don Diego fratello di Colombo, e 
fattolo rinchiudere nell'isola s. Do- 
mingo, e stringere in ferri Co- 
lombo stesso, si compiacque di pa- 
gare colla più nera ingratitudine, a 
nome di tutta l’ umanità, il benefizio 
della scoperta di. un mondo fatta 
da quel grande. Colombo imbarcato 
poscia per la Castiglia, colla calma 
dell'eroe soffriva quella umiliazione, 
opponendosi persino al capitano del 
vascello Alfonso di Vallejo, che vo- 
leva liberarlo; perocchè non da altri 
amava riconoscere la libertà che dal 
trionfo della sua innocenza. E già 
accolto da Ferdinando V, e da I- 
sabella colla maggior distinzione, 
venne pienamente rivendicato. De- 
stinato ad una quarta navigazione, 
ai g maggio 1202, fu principal frut- 
to di questo ultimo viaggio la sco- 
perta della Martinica, di alcuni 
punti di Costa: Ricca, e della Costa 
di Honduras insieme al ristabili- 
mento , di quel nuovo stato. Bra- 
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moso Colombo di ritornare in Ca- 
stiglia per poi recarsi a Roma, vo- 
lea alla Sede della religione depo- 
sitare le corone ‘ed i trionfi, stabi- 
lendo nel suo animo che fosse de- 
rivato da un impulso celeste per la 
felicità di quelle selvagge regioni, se 
egli avea tentate e condotte a fine quel- 
le imprese. Perciò a Dio voleva por- 
ger l'atto del suo cuore riverente. 
Ma questo pietoso disegno gli andò 
fallito. . 

Ritornato in Ispagna, ed afflitto 
per la morte della regina Isabella, 
cadde in tale abbattimento, che po- 
co dopo, ai 20 maggio 15306, mo- 
rì a Vagliadolid, in età d’anni ses- 
santanove. Il suo corpo condot- 
to a Siviglia, ed ivi sepolto nella 
chiesa de’ certosini, ebbe poi sulla 
tomba,’ per ordine del re Ferdinan- 
do VI, l'iscrizione: 


A CASTILLA Y A LEON 
NUEVO MONDO DIO COLON 


Colombo avea ordinato innanzi di 
morire che gli si chiudessero nel se- 
polcro le catene tenute da lui appese, 
finchè visse, ed esposte nella propria 
stanza, meditando sopra l’ instabilità 
delle umane vicende. Da Siviglia 
il suo corpo fu trasportato a san 
Domingo nella cappella maggiore 
della cattedrale, e quindi in quella 
dell’ Avana, ove sta. sg 
‘ Sulle orme di Colombo, e di 
Vespucci innumerevoli naviganti ed 
avventurieri continuarono con peren- 
‘ ne alacrità il corso delle scoperte, 
delle quali approfittò sola per non 
poco tempo la Spagna, facendo suc- 
cessivamente suoi, per diritto di con- 
quista, il Messico, il Perù, il Chi- 
li, la Plata, Venezuola, Caraccas, 
Darien, Florida, Nuovo Messico, 
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Luigiana - e California. Contempora- 
neamente ai primi stabilimenti degli 
spagnuoli, i portoghesi impadroni- 
vansi dell’ampio e fecondo Brasile, 
allora che, dietro la scorta dei ve- 
neziani, Cabotta e gl’ inglesi s'impos- 
sessarono delle coste degli Stati Uniti 
sino al fiume san Lorenzo, mentre 
quasi al paro olandesi e francesi 
accorrenti a gara si annidavano nel- 
le Antille. Gli olandesi poco appres- 
so tragittavansi sulla costiera del- 
l'Unione, e nella Guiana, dov'erano 
seguiti dai francesi, che avidi di 
gloria, ‘scorrevano e conquistavano 
il basso e l’alto Canadà, e per 
l'immensa valle del Mississipi, la 
seconda Luigiana. Ultimi ad insi- 
gnorirsi di terre americane furono 
i russi, che dal lato della Siberia 
in esse penetrarono per la parte gre- 
cale, e per gran tratto vi si sono 
distesi. 
‘ Queste sono le nazioni europee, 
alle quali cadde in sorte di conqui- 
stare, e colonizzare con grande loro 
vantaggio, le regioni del nuovo mon- 
do dal genio italiano sodate. La re- 
ligione cristiana cattolica seguiva sem- 
pre le orme di quegli scopritori: 
la umanità de suoi precetti, la' su- 
blimità delle sue istituzioni, la fer- 
mezza de’ suoi missionarii, penetra- 
vano tra i selvaggi americani, e gli 
ammollivano e li disponevano ‘alla 
civiltà, che tra essi oggimai è diffu- 
sa. Toccò ad Alessandro Giraldini 
d’ Amelia l’ essere mandato per pri- 
mo vescovo con poteri di Legato 
a latere, da Papa Leone X,.il 
quale dalla chiesa ‘di Volturaria, 
come scrive lo Zeno nelle disserta- 
zioni Vossiane, fu trasferito ‘al ve- 
scovato dell’isola di s. Domingo, ca- 
pitale delle Antille. Aveva egli insti- 
tuito uno spedale pei poveri; conver- 
tiva i beni tolti agli uccisi in opere 
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pie, e dava tutte quelle disposizioni 
che la religione di Gesù Cristo sa 
suggerire. I Pontefici che vennero do- 
po, altri vescovati eressero di tempo 
in tempo, da cui sì composero le cin- 
que provincie ecclesiastiche dei do- 
minii spagnuoli. 

Frattanto Carlo V spediva nel- 
l America religiosi di s. Francesco. 
Adriano VI concedeva poscia bolle 
agli Ordini mendicanti, e special- 
mente ai minori osservanti, accioc- 
chè, dove non fossero ancora stabi- 
liti vescovati, esercitassero la giurisdi- 
zione vescovile in quelle cose soltan- 
to, per cui si richiede l’ ordine del 
vescovo, e più che altro istruissero, 
battezzassero, edificassero. 7. Var- 
ricelli, De Mission. Apost. tit. IV, 
pag. 221. 

Noi però, per dare qualche cen- 
no ordinatamente sui progressi e 
sullo stato attuale della religione 
nelle contrade americane, non ci 
fermeremo gran fatto su quelle più 
nordiche, sulla Groelandia, sulle isole 
Giorgie. La Groelandia, che abbrac- 
cia le spiagge dell’ antica Frislan- 
dia note ai navigatori norvegi, rice- 
vette la religione per un gentiluomo 
norvegio, che fu il primo a disco- 
prire il paese. Le istorie della Dani- 
marca ricordano, un vescovo di 
Groelandia, chiamato Enrico, fin da 
quando vi stanziavano i norvegi. 
Di qui via via scendendo per le 
contrade adiacenti alla baia d’ Aud- 
son, per la nuova Galles, per la 
terra di Labrador o nuova Breta- 
gna, ci volgeremo all'alto e basso 
Canadà chiamato nuova Francia, 
avente Quebech per capitale del bas- 
so, e Yorck per capitale dell’ alto 
Canada. | 

Lo zelo dei gesuiti e de’ recolletti 
speditivi dal re di Francia negli an- 
ni 1637 e 1638, fecé moltissime 
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conversioni, ed in seguito Gregorio 
XV, v'inviò un vicario apostolico 
col titolo di vescovo di Patreia, 
che poscia divenne vescovo di Que- 
bech, come quella città fu eretta 
in vescovato coi prodotti dell’ abbadia 
benedettina nella diocesi bituricese. 
Altre chiese furono erette a Quebech, 
e nel 1666, i convertiti del Cana- 
dà arrivavano a ben ducentomila 
(Y. Queseck). I gesuiti vi si fondaro- 
no un collegio, e vi si stabilirono le 
monache orsoline e i pp. ospitalieri. 
V. Relazione di Giovanni da Ve- 
razzano della terra da lui scoper- 
ta, nella raccolta de’ Viaggi di Ra- 
mMusio. 

I francesi, nell’anno 1616, oc- 
cuparono le terre orientali dal Ca- 
nadà sino all’ Atlantico, ed impose- 
ro alla regione il nome di uova 
Acadia. Tolsero quel paese bensì 
gl’ inglesi ai primi possessori; ma 
lo riebbero alla pace di Utrecht, 
che, nel 1713, ne aggiudicò alla 
Gran Bretagna lo stabile dominio. 
Non diremo nè intorno a que’ paesi, 
nè intorno agli Stati Uniti ci ferme- 
remo a parlare, comunque per tutto 
i missionarii, e gli sforzi di Pro- 
paganda sortissero l’esito più feli- 
ce; per tutto chiese e vescovati, per 
tutto orfanotrofi, ed altri stabilimen- 
ti pii s'erigessero a mano a mano che 
si andavano scoprendo ed occupan- 
do quelle terre. In seguito dare- 
mo l'elenco di tutti quegli arci- 
vescovati e vescovati esistenti nell’A- 
merica, le notizie dei quali potran- 
no essere conosciute dal lettore a 
luogo opportuno. 

Frattanto gli stati del nuovo Mes- 
sico in parte scoperto insieme a la 
Salle dal p. Luigi Hennepin missio- 
nario zoccolante del Belgio, e quelli 
del Messico propriamente detto, che 
hanno Messico per capitale, dove un 
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sontuoso collegio eressero i pp. della 
compagnia di Gesù, e dove Paolo 
III, nel 1547, istitu: un vescovato, 
sono tutti illuminati dalla luce della 
fede. 

Giovanni di Cumerraga, che fu 
il primo vescovo del Messico, tenne 
il primo concilio l’anno 1534; e 
regolò la disciplina delle sue chiese 
Pietro di Contreras primo arcive- 
scovo del Messico, l’anno 1585. Si 
erdinò in que’ concilii, che ogni cat- 
tedrale avesse cinque dignità; cioè 
un decano, un arcidiacono, un can- 
tore, un teologo, un tesoriere, dieci. 
canonici, sei prebendati, sei sotto-pre- 
bendati, e sei chierici con buoni 
redditi. Tutto questo trovasi presso 
& poco in ciascun vescovato. Gli ar- 
civescovati, come anche i vescova- 
ti, erano di nomina reale. Molti di 
questi hanno venticinque, trenta, ed 
alcuni sino centomila ducati di ren- 
dita. 

Se dall’ America settentrionale fa- 
remo passaggio alla meridionale, che 
dall’istmo di. Panama si estende 
sino allo stretto di Magellano, tro- 
veremo la religione molto più radi- 
cata. Nella terra ferma, paese il niù 
settentrionale della meridionale A- 
merica, vedremo Panama insigni- 
to di una sede vescovile. Ivi ol- 
tre le undici provincie, in cui 
quel territorio è diviso, vi sono le 
isole Cuyene e quella delle Perle 
specialmente, dovei gesuiti, nel 1645, 
stabilirono una florida missione non 
tanto per gl’isolani, quanto pe- 
gli abitatori della vicina terraferma. 
Ottantamila persone in breve tem- 
po vennero da essi battezzate, sem- 
.pre più progredendo la propagazio- 
ne del vangelo. 
| Il Perù è un altro paese consi- 
derabile dell’ America meridionale. 
Conquistato dallo spagnuolo Fran- 
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cesco Pizzarro in uno a Diego Al- 
magro (7. la conquista del Pe 
rà, Venezia 1534, e la relazione 
di un capitano spagnuolo del disco- 
primento e conquista del Perù, fatta 
da F. Pizzarro,eda Bernardo Piz- 
zarro, Siviglia, 1534), incontrò gra- 
vi difficoltà nel principio la diffa- 
sione in esso del vangelo. La lingua 
malagevole, lo scarso numero dei 
missionarii a gran pena procurava» 
no il solo battesimo a quegli abita- 
tori. Trovossi un rimedio a questi 
inconvenienti nel sinodo provinciale 
tenuto colà coll’intervento di cinque 
sacerdoti, diecinove religiosi, sei laici ed 
un vicario del Sommo Pontefice, 
dove sì trattarono molti affari di 
religione, e singolarmente il punto 
del matrimonio degl’ indiani, per 
determinare con qual donna, di mol- 
te che ne avevano, restar dovessero 
i convertiti. Ma nessuno contribuì 
tanto all'incremento del cristianesi» 
mo ‘quanto monsignor Vasco de 
Quiroga, il primo vescovo di Me- 
choacan, la memoria del quale ri 
mase in perenne benedizione, sicco- 
me quegli, che fondò più conventi 
ai domenicani, fi'ancescani, agosti« 
niani, mercedari e carmelitani scal- 
zi, oltre l’introdurvi i gesuiti. Fab: 
bricò chiese cattedrali e collegiate, 
aprì scuole, istituì seminarii, celebrò 
concilii diocesani e provinciali, onde 
ben presto il Perù contò quattro 
arcivescovati e molti vescovati. Li- 
ma è capitale di tutto il Perù, e 
residenza del governo, dell’ arcive- 
scovo e ‘di una università. Cusco, 
vescovato suffraganeo a quello di 
Lima, ha un collegio fondato dai 
gesuiti. Il Pontefice Clemente X, 
Altieri, nel 1671, canonizzò solen- 
nemente s. Rosa di s. Maria del 
terz Ordine di s. Domenico, morta 
ai 24 agosto 1617. Fu dessa la 
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prime santa canonizzata dell’ Ameri- 
ca meridionale. i 

I padri domenicani della provin- 
cia di s. Croce furono i primi a 
portar la fede di G. C. nel Perù. 
Nell'anno 1539 passarono nelle mon- 
.tagne vicino al Maragnone, e scoper- 
sero varie provincie, fia cui quelle 
della Cannella, ove ne convertirono 
molti, come riuscì al padre Ema- 
muello di Silva; ma per mancanza 
di operai evangelici ricaddero nel- 
l’ idolatria, finchè, nel 1671, il p. 
Valentino di Amaya vi ridestò la 
fede cattolica. I popoli gay, stimo- 


dati a quell’ esempio, invitarono i do- 


menicani a battezzarli (Y. la con- 
quista del Perù e provincie del Cu- 
sco nelle Indie occidentali, tra- 
dotta dallo spagnuolo per Dome- 
nico Gulzelù). Il religioso Ordi- 
ne dei padri predicatori segnò a 
questi giorni ne’ suoi fasti la bea- 
tificazione dei bb. Giovanni Mas- 
sias e Martino de Porrez, il primo 
nato in Rivera nell’ Estremadura e 
l’altro in Lima 7. Porrez e Mas- 
SIAS SS. 
. Diego Almagro fu quegli, che ag- 
giunse alla corona di Spagna il 
Chilì, paese assai vasto, confinante 
col Perù, colla terra Magellanica e 
colla Plata, paese molto ricco di mi- 
miere d’oro. Diviso in tre provincie, 
del Chilì, dell’Imperiale e di Chiquito, 
ciascuna di esse ha varie giurisdi- 
zioni subordinate. La Serena è nel 
Chilì una città marittima; Quilla- 
ta è un paese fertile, e s. Jago è 
la capitale di tutto il Chilì. Prima 
di s. Jago era capitale la Concezio- 
ne, che seggio vescovile avea pure 
suffraganeo a quello di Lima. 

La terra Magellanica fu-così no- 
minata dall’ immortale Ferdinando 
Megellano portoghese, che accintosi a 
Sirar tutto quanto il globo, accoppiò 
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il Pacifico coll’Atlantico, mari fin al- 
lora creduti disgiunti, diede il suo no- 
me allo stretto che li unisce, percorse 
ì mari orientali, superò il capo di 
Buona Speranza, e ritornò finalmen- 
te a Siviglia dopo aver conosciuto 
l’ intero globo, e l’ abitazione di 
quasi tutto il genere umano (7. 
nel Ramusio la descrizione delle 
sue navigazioni, il Viage al Estre- 
cho de Magellanes de la Fragata 
s. Maria de la Cabeza en los 
annos 1785, 1786 con un Zatra- 
cto de todos los anteriores impresog 
y. Mss. y Noticia de los habi- 
tantes, Suclo Clima, y producciones 
trabjada de orden real, Madrid, I- 
barra, 1788). 

La terra Magellanica, parte più 
meridionale dell'America, non è pe- 
rò bene conosciuta. Sullo stretto di 
essa gli spagnueli edificarono i forti 
di s. Filippo e del Nome di Gesù. 
Bastano quei nomi, perchè si co- 
nosca il segno della religione pian- 
tato sui baluardi, come una capar- 
ra di ciò che fruttificar possa un 
giorno su quelle inospiti terre. 

Il Paraguai, o Rio della Plata, 
confina a settentrione col Brasile, 
al ponente col Perù e Chilì, ed a 
mezzogiorno col mare del Paraguai, 
La maggior parte obbediva ai so» 
vrani spagnuoli e ne seguiva la rev 
ligione. Il governatore risiedeva 
nella città dell’ Assunta. Vi è un 
vescovato a Buenos -Ayres. Anche 
colà fu sparsa la luce della fede 
per opera dei gesuiti, l’anno 1691, 
e con siffatto profitto, che, nel 
1702, nelle provincie Parana, e di 
Uruaig si contavano ventinove po- 
poli ridotti alla unità della cattoli- 
ca. fede. = 

Il discorso ci porta naturalmente 
al paese delle Amazzoni ed alla 
antica Guiana, . così appellata da 
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un grandissimo fiume; regione quan- 
to vasta, altrettanto poco conosciuta, 
confinante col Perù, colla terrafer- 
ma, col Rio della Plata e col Bra- 
sile. Verso il-1638, il gesuita Cri- 
stoforo Acuna, stimolato dal suo 
fratello Giovanni, governatore di 
Quito, scoperse quei popoli, e, nel 
1643 , ne die ragguaglio al Ponte- 
fice Urbano VII, Barberini, che a 
mezzo della congregazione di Pro- 
paganda v' istituì una missione di 
minori cappuccini, che raccolse co- 
piosi frutti. 

Or che diremo del Brasile, chia- 
mato il paese di santa Croce, allor- 
quando ‘Alvarez Cabral lo scoper- 
se nel 1500? Così intitolò quello 
scopritore sì vasta regione, che 
chiamata dipoi venne Brasile, per 
l'abbondanza del legno di questo 
nome. Il Brasile è la parte più 
orientale di tutta l’ America; non 
ha altra religione che la cattolica. 
San ‘Salvatore, città capitale del 
Brasile nella Baja di tutti i Santi, 
ne è la sede arcivescovile. Tra le 


migliori provincie del Brasile è il 


capitanato di Fernambuco, che ha 
tredici colonie con Olinda capitale 
e vescovato suffraganeo di s. Salva- 
tore. Varii istituti religiosi ivi so- 
no, tra i quali una congregazione 
dell’ oratorio. Nella Baja di tutti i 
Santi le chiese sono bene costrutte, 
singolarmente ‘la metropolitana. I 
gesuiti ci possedevano un collegio. 
Alessandro VII,nel 1660, la eresse in 
vescovato, e, nell’anno 1676, Inno- 
cenzo XI la fece sede arcivescovile. 
Presa dagli olandesi e saccheggiata, 
insieme a gran parte del Brasile, 
venne anche invasa dai francesi; ma 
poscia ritornò al dominio dei porto- 
ghesi, i quali vi fabbricarono la città 
di s. Sebastiano, principale del’ ca- 
pitanato di Rio Janeiro, e sede vesco- 
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vile suff‘aganea di s. Salvatore. Ivi 
si stabilirono i benedettini, i france- 
scani, i carmelitani, i gesuiti ed 
altri religiosi. Invaso, nel 1807, il 
Portogallo dai francesi, la - corte 
riparò nel Brasile, e vi stabilì la 
propria residenza. Tale avvenimento 
terminò col dividere gl’ interessi del- 
le due nazioni portoghese e brasi- 
liana. Ritornando Giovanni VI nel 
Portogallo, lascid a Rio Janeiro 
suo figlio Pietro col titolo d’impe-. 
ratore. Abdicata da questo ultimo 

la corona, nel 1831, gli successe 
Pietro II attualmente regnante. 7. 
PortogaLLo. | . 

Quando il re Giovanni VI passò 

nel Brasile, trovavasi nunzio aposto- 
lico presso di lui pel Pontefice Pio 
VII, il prelato Lorenzo Caleppi di 
Cervia, che seguendolo a Rio Ja-_ 
neiro, ricevette colà la berretta 
Cardinalizia, alla quale dignità lo stes- _ 
so Papa lo elesse, agli 8 marzo 
1816. Ma soltanto dieci mesi ei po- . 
tè godere quest’ onore, poichè fu col- _ 
to dalla morte. Fu questi il primo 
nunzio presso una corte sovrana di 
America: dipoi gli successe monsi- 
gnor Pietro Ostini romano, che pas-. 
sando da Rio Janeiro nunzio presso la’ 
corte di Vienna, dal regnante Pontefice 
nel 1831, fu creato Cardinale, e pub- . 


| blicato nel 1836. Ora egli è zelantis- 


simo vescovo di Jesi. 

Nulla diremo delle terre antarti- 
che o meridionali. da Magellano 
pure scoperte, i cui nomi principali 
sono la Guinea, la terra di Papous, 
la Carpentaria ecc. Piuttosto daremo 
un cenno generale delle molte e” 
vaste isole sparse pei mari dell’ A-. 
merica, nelle quali la religione 
cristiana non fruttifica meno che 
nella terraferma. L'isola Spagnuola 
fra le altre ha ‘molti vescovati. 
L’arcivescovo di s. Domingo, che ne, 
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è il metropolita, ha meno rendite 
di quelli di Lima e del Messico; 
gode però sopra di essi il vantaggio 
di essere non solo il loro primate, 
ma eziandio di tutte le Indie. E- 
gli ha per suffraganei i vescovati 
di s. Giovanni, di Portorico, di s. 
Jago di Cuba, nella grande iso- 
la di questo nome, di Venezuo- 
la e della Concezione. Quest’ ul- 
timo vescovato era altre volte u- 
na assai ricca abbazia nella Gia- 
maica. 

La Martinica, la Guadalupa, 
s. Cristoforo, s. Croce, s. Martina, 
s, Bartolommeo ela Dominica, sono 
altre isole in cui la fede si stabilì con 
rapidi successi. Ciascuna di esse con- 
tiene molte parrocchie dirette dai 
domenicani, gesuiti e cappuccini, sot- 
to un prefetto apostolico. Ci sono an- 
che dei fratelli della carità, detti fa- 
te bene fratelli, e delle religiose or- 
soline, che si adoperano all’ istru- 
zione della gioventù, come nel Ca- 
nadà. 

Oltre queste quattro corporazioni 
religiose, vi sono anche nella Gua- 
dalupa dei carmelitani, che atten- 
dono ad alcune parrocchie. I cappuc- 
cini si prestano nelle isole di Granata, 
di s. Martino e di s. Bartolommeo; 
i domenicani nell’isola di s. Croce; ed 
i carmelitani in quella di Maria Ga- 
lante. Il frutto principale delle loro 
missioni sta nel convertire e nel bat- 
tezzare i negri dell’Africa Mranporiati 
in queste isole. 

Ecco un elenco delle sedi arci. 
vescovili e vescovili di America, 
delle quali sì tratterà ai rispettivi 
articoli. 

Antequera, nelle Indie occidentali ; 
Antiochia, nell’ America meridionale; 


Arequipa, nelle Indie occidentali; A- 


vana o s. Cristoforo, nelle Indie oc- 
cidentali; Baltimora o Richmond, 
VOL. Il 
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arcivescovato nelle provincie unite 
dell’America settentrionale; Bards 
Town in Kentuky , negli Stati Uni- 
ti americani; Belem de Para, nel- 
le Indie portoghesi; ZBenezuela, o 
Caraccas, arcivescovato nelle Indie 
occidentali; Boston, negli Stati Uni- 
ti; Buenos-Ayres, nell’ America me- 
ridionale; California, nell’ America 
settentrionale; Cartagena, nelle Indie 
occidentali; Charlestown , negli Stati 
Uniti; Charlottetown, nell'isola del 
principe Eduardo; Chiapa, nell’A- 
merica meridionale; Cincinnati, negli 
Stati Uniti; Comayagua, nelle Indie 
occidentali; Concezione del Chilì, nel- 
l’America meridionale ; Cordova, nel 
Tucuman,; S. Croce della Sierra, nel- 
1’ America meridionale; Cuenca, nel 
Perù nelle Indie occidentali; Cujabao, 
nel Brasile; Cusco, nel Perù nell’ A- 
merica meridionale; Detrot, nel Mi- 
chigan negli Stati Uniti d'America; 
.S. Domingo, arcivescovato nelle Indie 
occidentali ; Dubuque, nel territorio 
Visconsin, nell’ America settentriorfa- 
le; Durango, nelle Indie occidentali; 
S. Fede di Bogota, arcivescovato nel- 
l’ America meridionale ;, Filadelfia, 
negli Stati Uniti di America; S. Gia- 
como del Chilì, nelle Indie occiden- 
tali; S. Giacomo di Cuba, arcive- 
scovato nelle Indie occidentali; S. 
Gio. di Cuyo, nell America me- 
ridionale; Guadalaxara, nelle In- 
die occidentali; Guajana, nelle In- 
die occidentali; Guayaquil, nell'A- 
merica meridionale; Guamagna, o 
Ayacucho, nelle Indie occidenta- 
li; Guatimala, arcivescovato nelle 
Indie occidentali; Jucatan, nell’ A- 
merica meridionale; Aingston , nel- 
l'alto Canadà ; Lima, nel Perù, ar- 
civescovato; Linares, o Leone nuo- 
vo, nel Messico; S. Lodovico, nel 
Maragnano nelle Indie occidentali 
di Portogallo; S. Zouis, nel terri- 
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torio di .Missouri negli Stati Uni- 
ti; Marianne, nel Brasile; S. Mar- 
ta, nell’ America meridionale ; May- 
nas, nelle Indie occidentali ; Mechoa- 
can, nelle Indie occidentali; Merida, 
nelle Indie occidentali; Messico,arcive- 
scovato nelle Indie occidentali; Mobile, 
nell’ Alabama negli Stati Uniti; Mont 
real, nel basso Canadà; Nashville, 
nel Tenneste nell’ America settentrio- 
nale; /Matchez, nello stato del Mis- 
sissipi nell’ America settentrionale; 
Nicaragua, nelle Indie occidentali; 
Nuova Orleans, negli Stati Uniti ; 
Nuova Yorck, negli Stati Uniti; O- 
linda e Fernambuco, nelle Indie oc- 
cidentali di Portogallo; Pace, nel- 
TAmerica meridionale; Pamplona 
nuova, nell’ America meridionale; 
Panama, nell'America meridionale; 
S. Paolo, nelle Indie occidentali 
di Portogallo; Paraguai, nelle In- 
die occidentali; Plata (De la) ossia 
Charcas, arcivescovato nell'America 
meridionale; Popayan, nelle Indie 
occidentali; ‘Portorico, nelle Indie 
occidentali ; Quebech , nel Canadà 
nell'America settentrionale; Qui 
to, nel Perù nelle Indie occidentali; 
Salta, nella provincia del Tucu- 
man, nell’ America meridionale; S. 
Salvatore della Baja di tutti. i San- 
ti; arcivescovato nel Brasile; S. 
Sebastiano e Rio-Janeiro, nel Bra- 
sile; Sonora, nell’ America setten- 
trionale; ZZascala o Puebla de los 
Angelos, nelle Indie occidentali; 
Truxillo, nell'America meridionale; 
Vincennes, nella Indiana negli Stati 
Uniti dell'America. . 

Per l'arcivescovo e vescovi degli 
Stati Uniti di America, un decre- 
to della sacra Congregazione di Pro- 
paganda Fide prescrive, in data del 
18 marzo 1834, che se dentro 
tre mesi dalla morte di un vesco- 
vo vi è il sinodo provinciale, si de» 
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ve aspettare il medesimo per pro- 
porre alla S. Sede i nomi dei tre 
sacerdoti di cui si brama dai vesco- 
vi che ne venga uno scelto dal Pa- 
pa per Ja chiesa vacante. Se il si- 
nodo è lontano, è obbligato ogni 
vescovo appena eletto di fare due 
lettere, dirette al suo vicario gene- 
rale, da aprirsi dopo la sua morte, 
nelle quali devono essere scritti i no- 
mi dei tre sacerdoti, uno dei quali re- 
puta degno di essere fatto suo suc- 
cessore. Queste lettere devono esse- 
re spedite dal vicario, una all’arci- 
vescovo, e l’ altra al vescovo più 
vicino, i quali devono aver cura di 
scrivere a tutti gli altri vescovi se 
convengono nella scelta. Fatto ciò, 
devono rimettere alla sacra Congre- 
gazione i nomi dei sacerdoti colla 
sottoscrizione, e sigillo dell’ arcive- 
scovo e vescovi, perchè dalla Santa 
Sede venga scelto il nuovo vescovo. 
Se qualcuno dei medesimi si scor- 
dasse di fare le lettere suindicate, 
il vicario è obbligato di darne par- 
te al vescovo viciniore, affinchè ese 
designi tre soggetti, e ne mandi 
nota all’arcivescovo, il quale deve 
darne parte ai vescovi, ec. Se an- 
che il vescovo viciniore non iscrive, 
l'arcivescovo ex se manda i nomi 
dei tre sacerdoti ai vescovi. 

Il vescovo seniore nella morte 
dell'arcivescovo è obbligato a fare 
tutto quello, che fa l'arcivescovo 
nella morte dei vescovi. 

Per quello che riguarda l’elezio- 
ne dei coadiutori, il vescovo, che lo 
chiede, deve mandare i nomi di tre 
sacerdoti all'arcivescovo, e ai vesco- 
vi suffraganei, ed in seguito tutti 
sottoscritti devono spedire una let- 
tera in forma. di supplica alla sa- 
cra Congregazione, affinchè ne ven- 
ga scelto uno dal Sommo Ponte- 
fice. 
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AI presente presso la Santa Sede 
i differenti stati dell’ America han- 
no i seguenti diplomatici. Il Messico 
ha un inviato straordinario e ministro 
plenipotenziario. Il Brasile, la Re- 
pubblica dell’ equatore, quella del 
Chili, e la nuova Granata un inca- 
ricato d’ affari. Gli Stati Uniti un 
Console Generale. La Santa Sede poi 
anch'essa tiene a Rio-Janeit'o un 
incaricato d’ affari, é nella Nuova 
Granata un prelato internunzio, col 
carattere di delegato apostolico. 

AMERIO Carsrororo, Cardina- 
le. Cristoforo Amerio, spagnuolo, 
creato dall’antipapa Benedetto XIII 
pseudo-Cardinale di s. Croce in Ge- 
rusalemme, nel concilio di Costan- 
za (anno 1418) ravvedutosi, ven- 
ne confermato nella dignità dal 
vero Pontefice Martino V in esso 
eletto: 

AMETO (s.), primo abbate di 
Habent, che poscia ebbe il nome 
di Remiremont, trasse i natali nel- 
la terra di Grenoble, nel secolo se- 
sto. Fino da’ più verdi anni della 
età dedicossi all’ acquisto delle cri- 
stiane virtù, alle quali veniva in- 
formato da Eliodoro suo padre. 
Questi lo condusse al monistero di 
Agaune, che in seguito chiamossi di 
san Maurizio, ove Ameto si tratten- 
ne pel corso di trent’ auni, dopo i 
quali si ritirò sopra uno scoglio, 
per condurvi una vita più austera. 
Quindi entrò nel monistero di san- 
t Eustasio, abbaté di Luxeuil, da 
dove mosse a predicare nell’Aistra- 
sia. Persuase un uomo ricco e re 
ligiosissimo chiamato Romarico, a 
costruir quivi due monisteri, che 
prima ebbero il nome di Habent o 
Habont, e poscia furono chiamati 
Romberg o Remiremont, situati nel- 
la diocesi di Toul, al nord dei monti 


di Vosge. Sant’ Eustasio ne affidò 
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la direzione ad Ameto, il quale pas- 
sava la intera settimana in una 
buca alta quanto il suo corpo, da 
cui usciva soltanto la domenica pet 
istruire i religiosi e le religiose. Così 
praticò fino alla morte, che avvena 
ne nel- 627 ai 13 settembre, nel 
qual giorno se ne celebra la festa. 
Il suo corpo trovasi nel monistero 
di Remiremont, le cui religiose 
presero l’abito di canonichesse, è la 
cui sola badessa si obbliga con vo- 
to all’ osservanza delle regole di s. 
Benedetto, che furono sostituite a 
quelle di s. Colombari. 

AMICLA (Amyclan.), Vordonig; 
o Taygeta. Città vescovile in parti» 
bus nella Licaonia, suffraganea di 
Lacedemonia o Sparta nel Pelopon> 
neso, la cui sede fu fondata nel 


XVII secolo. Gregorio XVI, ai 20 


gennaio 1834, elesse vescovo in 
partibus di Amicla, successore a mon- 
signor Francesco Gentilini, traslata- 
to a Rimini, d. Antonio Herrar di 
Santa Fede nell’ America. 

AMICO; Cardinale. Amico, mo- 
naco ed abbate di s. Vincenzo, fw 
eletto Cardinale di s. Croce in Ge- 
rusalemme dal Pontefice Urbano II, 
del 1088, e sostenne per alcuni an- 
ni la dignità di arciprete della Chie- 
sa Romana. 

AMICO, Cardinale. Amito, mo- 
nsco di Montecassino, fu poi deca- 
no del monistero, indi abbate a s. 
Vincenzo di Volturnio. Trasferito 
all'abbazia di s. Lorenzo fuori del- 
le mura di Roma, Pasquale II, che 
governò la Chiesa dal 1099 fino al 
1118, lo creò Cardiriale diacono dei 
ss. Vito e Modesto. Morì nel Pon- 
tificato di Calisto II. 

‘ AMICO, Cardinale. Amico fu 
dal Sommo Pontefice Pasquale II 
creato Cardinal prete dei ss. Nereo 
ed Achilleo. Soscrisse, nel 1116, una 
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bolla di Pasquale II a favore del 
monistero di s. Croce di Sassovivo, 
ed intervenne a’comizii per la elezio- 
ne dei Sommi Pontefici Gelasio II, 
ed Onorio II. 

AMIDO o AMIDA (Amiden.). Cit- 
tà metropolitana in partibus della 
prima Mesopotamia presso al fiume 
Tigri, con due vescovati pure in 
partibus per suffraganei, cioè Mar- 
tina e Resina. Molte volte la presero 
i barbari, e Sapore re di Persia l’as- 
sediò per tre mesi. Costanzo ingran- 
dì ed abbellì questa città, e la 
chiamò Constanzia; nome che ap- 

resso scambiò nel suo primiero di 
Amida. Gli abitanti la chiamano 
Caramit, o Cara-Amid, cioè Ami- 
da Nera, perchè è costruita di 
pietre nere, resistenti al ferro e 
al fuoco. Le vicende de’ tempi la 
fecero passare sotto il dominio ot- 
tomano. 

AMIENS (Ambianen.). Città con 
residenza vescovile in Francia. Questa 
è antica, grande e mercantile città. 
Gl' imperatori romani vi dimora- 
vano allorquando visitavano le Gal- 
lie. Soggiacque alle disgraziate con- 
seguenze dell'invasione dei barba- 
ri; ma poscia risorse con più lu- 
stro, dichiarandola i franchi capitale 
del loro impero. Clodion la pre- 
scelse a sua residenza. Nel feuda- 
lismo, Amiens ebbe i suoi conti; 
ma il re Filippo II Augusto, nell’an- 
no 1185, la riunì alla monarchia 
' francese, e passando dipoi al do- 
minio dei duchi di Borgogna, sotto 
Luigi XI, nel 1461, fu per sempre 
restituita alla Francia. Un fortuito 
avvenimento fece sì che Amiens, ai 
10 marzo 1597, mentre regnava 
Enrico IV, fosse sorpresa dallo spa- 
gnuolo Ferdinando Teillo, governa- 
tore per Filippo II di Doulens; ma 
non andò guari di tempo, che il 
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valoroso Enrico IV le procacciò la 
tranquillità, di cui godea per lo in- 
nanzi. 

Amiens è bene edificata, ed ha 
le strade per lo più larghe e dirit- 
te, con belle piazze. Ha sede vesco- 
vile dal terzo secolo. Era prima 
suffraganea dell’arcivescovo di Pa- 
rigi; ora è soggetta a quello di 
Reims. Il più raro ornamento di 
Amiens è la sua cattedrale dedicata 
alla B. V., capo d'opera di lavoro 
gotico, ed una delle più belle e me- 
glio ornate chiese di Francia. Si 
ammira la sua altezza e sopra tutta 
la costruzione della navata, che ha 
trecentosessantasei piedi di lunghez- 
za, e centotrentadue di altezza e lar- 
ghezza. Il capitolo ha otto canonici, 
e diversi onorarii e chierici. Ha spe- 
dale, monte di pietà, due semina- 
rii ed alcuni conventi di monache, 
La tassa è 370 fiorini. 

Amienssi gloria d’ illustri cittadini, 
fra i quali annovera Pietro l’Eremita, 
alle cui zelanti rimostranze il Pon- 
tefice Urbano II determinò, nel conci- 
lio celebrato a Clermont, l’anno 1095, 
la prima crociata, per ricuperare 
in Oriente le terre possedute dagli 
infedeli. 

Fiorirono in Amiens molti uo- 
mini santi, la cui memoria È in 
benedizione, e che veneriamo sopra 
gli altari. S. Firmino martire fu il 
primo vescovo di quella città, e la 
consacrò col suo sangue ricevendo 
il martirio nel 287 (7.s. Firmino). 
San Firmino confessore fu il terzo 
vescovo, che resse quella chiesa per 
quarant’ anni, circa la fine del IV 
secolo (7. s. Firmino, confessore). 
San Acheolo e san Acio vi conse- 
crarono pure la vita a G. C., spar- 
gendo il loro sangue nei primi tem- 
pi della religione cristiana (7. s. 


Acugoto). La chiesa di s. Acheolo 
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ed Acio martiri esistente in Amiens, 
era anticamente la cattedrale, ma s. 
Salvio trasportò questo titolo a quel- 
lo di M. V. dentro la città. San Got- 
tofredo, nell’anno 1603, fu con- 
secrato vescovo di quella chiesa, e 
santissimamente la edificò con pe- 
regrine virtù (7. s. GortorREDO). 
Altri santi fiorirono in Amiens. La 
loro vita è descritta da Adriano de 
la Morlière (Antig. Ambian. lib.-I 
e II) in cui vi è il catalogo dei 
vescovi di Amiens. Tra gli uomini 
celebri, che sortirono i natali in 
Amiens, non tiene l’ultimo posto 
il Ducange, autore notissimo di Glos- 
sarii, donde venne alle buone di- 
scipline tanto vantaggio. 

Il re d'Inghilterra Giorgio III, 
ai 25 marzo 1802, fece segnare in 
Amiens la famosa pace, che, ponen- 
do fine alla guerra rivoluzionaria, 
appianò la via a Napoleone Bona- 


Lam au ascendere al trono fran- 


“"AMISO, Città arcivescovile del- 
l’ Asia minore nella Paflagonia, che 
i greci chiamano Simiso, ed i tur- 
chi Amid ovvero Hemid. È situa- 
ta nella spiaggia littorale del Ponto 
Eusino. 

AMITERNO (Amiternum). Antica 
città vescovile d’ Italia nel paese dei 
| sabini. Veggonsi ancora le sue rovine 
nell’ Abruzzo ulteriore. La sede epi- 
scopale fu trasferita ad Aquila, 
città che divenne vescovile nel 1257. 
S. Vittorino fu il primo vescovo di 
Amiterno, e sparse il suo sangue per 
confermare la verità della fede. Gli 
antichi autori, e specialmente Stra- 
bone, la ricordano assoggettata al 
romano impero da Spurio Carvilio 


console, avendo contribuito truppe 


a Scipione per la spedizione d’ A- 
fiica: poi fu rovinata ai tempi del- 
le guerre fia i guelfi ed i ghibellini. 
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Si rendette famosa per aver dato i 
natali al celebre storico Sallustio. 
AMITTO, Anmiculum sacrum, 
amictus. Indumento benedetto, che 
consiste in una tela di forma qua- 
dra e di tale grandezza, che sia suf- 
ficiente a ricoprire le spalle del sa- 
cerdote. Di questo si fa menzione 
negli antichi libri liturgici. Il dot- 
tissimo padre le-Brun è di av- 
viso, che la parola Amictus de- 
rivi dal verbo amicire, cuoprire, 
e vuole che venisse introdotto nel 
secolo VIII per coprire il collo, che 
fino a quel tempo si teneva scoper- 
to. Nella odierna disciplina l’ Amitto 
è indossato dai latini prima del ca- 
mice, dai maroniti e dagli ambro- 
siani sopra dello stesso. Così pra- 
ticavano anche i greci; ma questi 
oggidi più non lo usano, siccome 
attesta il Macri nel suo Zfierole- 
xicon alla parola Amictus, ed il 
Chiericato (De sacrif. misse, De- 
cis. 50, n. 22.). Un tempo an- 
che nella Chiesa latina lo si sovrap- 
poneva al camice. Il Giorgi (Lilur- 
gia Rom. Pontificis, t. I) cita un 
assai antico messale vaticano, in 
eui.si prescrive che l’ Amitto s' in- 
dossi dopo il camice ed il cin- 
golo. Però del costume presente 
abbiamo memoria in un messa- 
le del secolo undecimo, giusta ciò 
che si legge nel p. Merati (T. I, par. 
XI, cap. I, n. 20). Sembra che nel- 
le ‘chiese di Francia si sia introdot- 


to soltanto col rito romano, poichè 


gli autori francesi, che vissero pri- 
ma del secolo ottavo, non ne fanno 
la. Alcuni religiosi, che non por- 
tano la berretta a croce, si copro- 
no il capo coll’ Amulo. Così prati- 
cano i cappuccini, i domenicani, i 
riformati, ec. 7. Macri, ZrEro- 
LEXICON. 
Se vogliamo attendere al signifi- 
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cato morale dell’ Amitto, esso vale ad 


indicare l'elmo della salute, la spe-. 


ranza e la fiducia in Dio, nonché 
la fortezza per adempiere a’ divini vo- 
leri. Questo s’' interpreta dalla stes- 
sa orazione, che fa il sacro ministro, 
allorchè se ne veste: Z:pone, Domi- 
ne, capiti meo galeam salutis ad ex- 
pugnandos diabolicos incursus. Sim- 
boleggia ancora la moderazione del 
parlare ch’ esser deve in colui, ch’ è 
consecrato al Signore, e come le 
sue parole non debbon essere che 
di sapienza ed ordinate al suo Dio. 
Ciò s intende dalla formula, che usa 
il vescovo, mentre ordinando il sud- 
diacono, gli sovrappone al capo 
l’Amitto: Accipe Amictum, per quem 
designatur castigatio vocis. Così la 
discorrono s. Tommaso (in 4. Sen- 
tentiar. distint. XXIV, q. 3, a. 4); 
Titelmano (de Expositione mysterior. 
misse, cap. 2); Soto (in 4 sententiar. 
distincet. XII, q. 2, a. 4); Natale 
Alessandro (Theologia dogmatica, t. 
I, lib. 2); Merbesio (de Summa Chri- 
stiana, part. III, q. 49, conclus. 1); 
Tournely (de Sacram. Eucharistie 
part. II ). 

AMIZONE. Città vescovile del- 
la diocesi d’ Asia nella provincia di 
Caria. 

AMMANNATI Jacopo, Cardina- 
Ie. Jacopo Ammannati, detto i Car- 
dinal Papiense, nacque in Lucca, nel 
1422, di nobile, ma poverissima fa- 
miglia : le doti però luminose del suo 
Spirito supplirono all’avversità della 
fortuna. Divenuto segretario delle 
lettere latine presso Callisto III e Pio 
II, meritossi l’amore e la stima 
di questi Pontefici, e Pio II l’adot- 
tò nella propria famiglia Piccolo- 
mini. Incaricato di far fronte a Si- 
gismondo Malatesta, empio uomo, 
che avea mosso guerra al Papa, lo 
costrinse a ritornarsene nelle sue 
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terre. Per sì distinto servigio fu elet- 
to, nel 1460, ad occupare la sede 
vescovile di Pavia, e nell’anno ap- 
presso, a’ 18 dicembre, venne deco- 
rato della sacra porpora col titolo 
di s. Grisogono. Dopo aver gover- 
nata quella chiesa per-alcuni anni, 
fu fatto vescovo di Lucca, dove ven- 
ne accolto da’ suoi concittadini coi 
medesimi onori del Romano Ponte- 
fice. A solida pietà accoppiava egli 
profonda dottrina. Ma le arti e le 
scienze, da lui favorite in modo sin- 
golare, dovettero, nel 14709, pian- 
gerne la perdita. Morì nel castel- 
lo detto le grotte di s. Lorenzo 
presso Bolsena, a’ Io settembre. 
Ne scrisse la vita Jacopo di Volterra 
suo segretario. Questa fu pubblica- 
ta, nel 1712, in Lucca dal p. Se- 
bastiano Paoli. Le sue celebri Epi- 
stole e Commentarii videro la luce 
in Milano nel 1506. 

AMMEDARA. Città vescovile del- 
l'Africa, suffraganea dell’ arcivescovo ‘ 
di Cartagine. 

AMMONARITA (s.), vergine e 
martire di ‘Alessandria, compagna 
di s. Epimaco. 7. s. Erimaco. 

AMMONIO (s.), primo solitario 
del monte di Nitria, e fondatore 
de’ romitorii in Egitto, nacque nel- 
l'anno 286 da nobile e ricca fa- 
miglia; indi ammogliato e sempre 
continente, col consenso della spo- 
sa, rese celebre quel monte perla sua 
santità e pei molti romitaggi, che 
vi formò, e riempì di discepoli de- 
gni di sè. Avea frequenti visite dal- 
l’anacoreta santo Antonio, con cui 
gareggiava in virtù, praticando auste- 
rità straordinarie, e soprattutto non 
interrompendo mai l’ esercizio della 
orazione. Popolò de’ suoi discepoli 
il deserto delle Celle, dieci o dodici 
miglia lontano dalla Nitria, ma pe- 
rò nel deserto medesimo. Venne in 
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fama oltracciò per molti miraco- 
li Morì nell’anno 348, sessage- 
simosecondo della età sua. Nella 
maggior parte de’ menologi dei gre- 
ci egli è nominato ai 4 di otto- 
bre. 

AMMONIO Aressanpriro, filoso- 
fo cristiano del terzo secolo, si me- 
ritòb gli encomii degli stessi pagani 
per la sua dottrina. Insegnò filosofia 
con somma felicità di riuscimento 
e con massimo applauso. Ebbe a 
discepoli Origene, Plotino ed altri 
uomini illustri. Scrisse un libro De 
consensu Moysis et Jesu; ed è au- 
tore del Diatressaron o Monotessa- 
ron, equivalente pressochè ad una 
concordia de’quattro vangelisti, ope- 
ra che molto gli costò di fatica e 
di studio. Di lui troviamo onore- 
vole menzione appresso san Giro- 
lamo. L’anno 230 fu l’ultimo della 
sua vita. 

AMOLONE o AMULONE, arci- 
vescovo di Lione, fu altamente stima- 
to da Carlo il Calvo per la sua 
scienza profonda e singolare pietà. Si 
acquistò la grazia del Papa Leone 
IV. Scrisse un 7rattato contro i 
| giudei, uno sulla predestinazione 
e libera arbitrio, ed un altro in- 
tessuto di varie sentenze tolte da 
sant'Agostino sullo stesso argomen- 
to. Esiste inoltre una lettera da 
lui indiritta a Teutebaldo, vesco» 
vo di Langres. Morì verso l’anno 
854. 

AMORE ( fratelli dell’). Fanatici, 
infestatori dell'Olanda verso l’anno 
1590, che poscia si diffusero anche 
in Inghilterra. Quivi Enrico Nicola 
di Liegi insegnò le bestemmie della 
sua setta, ed affinchè piantassero 
più profonde radici, divulgolle ezian- 
dio colla stampa. Fra gli altri scrit- 
ti, che contengono il veleno delle 
sue dottrine, si annoverano: il var- 
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gelo del regno, le sentenze domini- 
cali, la profezia dello spirito d' a- 
more, la promulgazione della pace 
sulla terra. 

AMORIO ( Amorien.). Città ve- 
scovile in partibus della Magna Fri- 
gia, sede istituita nel sesto seco- 
lo, poi fatta suffraganea di Syn- 
nada, è situata tra questa ed Apa- 
mea, sulle frontiere della Galazia nel- 
l'Asia minore. Questa città fu con- 
siderabile, ed è patria di varii uomi-. 
ni grandi, non che di Michele e 
Teofilo, padre e figlio, imperatori; ma 
nella guerra de? califfi, contro i greci, 
fu pressochè distrutta. Leone XII, 
ai 23 giugno 1828, vi nominò vesco- 
vo in partibus, successore di Luigi U- 
golini traslatato alla chiesa di Fossom- 
brone, Gioacchino Grabowski di Mo- 
chilow, dopo la morte del quale, il 
Papa regnante, a’ 27 aprile 1840, 
ne ha dichiarato vescovo d. Carlo 
Rajner di Strigonia, affinchè possa as- 
sistere nelle funzioni l’ arcivescovo 
di Agria (Erlau). 

AMPOLLE o Ampottine. Vaset- 
ti di cristallo, contenenti il vino e 
l’acqua, che servir deggiono al divin 
sacrifizio. Le ampolle nell'Ordine Ro- 
mano si chiamano Ame. Se ne fa 
menzione nel libro Pontificale, dov’ è 
registrata la vita di s. Silvestro, e si 
nota ch’erano d’argento. Son ricor- 
date altresì nella vita di s. Marco, di 
s. Innocenzo, di s. Celestino ed in 
molte altre. Negli Ordini Romani, 
oltrechè Ama, vengono appellate 
anche Amule. Questa differenza 
die’ luogo a. credere che le Ame 
fossero vasi più capaci, e in tutto 
simili ai nostri boccali, destinati 
a conservare il vino e l’acqua pel 
sacrifizio, e che le Amule fossero 
soltanto quei piccoli vasetti, che ven- 
gono usati nella messa. Di qua 
eziandiò mosse la opinione di alcuni, 
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che stimano esser derivato da ciò il 
costume di apparecchiar dei boccali 
d’argento, sulla credenza nella cap- 
pella Pontificia, quando il Sommo 
Pontefice, od anche i Cardinali ce- 
lebrano solennemente. 

Ne primi secoli offerivano i fedeli 
il vino pel sacrifizio in alcuni bic- 
chieri, ovvero anche in altri vasi; 
ed il diacono tanto ne infonde- 
va nel calice quanto era sufficiente 
pel sacerdote e per quelli che si 
comunicavano. A. tal uopo servivasi 
di un colatoio a lungo manico, 
acciocchè il vino fosse ben depu- 
rato. Desiderio, vescovo di Auxer- 
re, nel sesto secalo, avea donato 
alla sua chiesa uno di questi cola- 
toi del peso di due oncie. Di questi 
ne vide il Cardinal Bona nel mu- 
seo barberino, come egli stesso at- 
testa (Rerum Liturgicar. lib. 1 cap. 
25). Monsignor Bianchini (Annota- 
zioni sopra il libro Pontific. nella 
vita di s. Urbano, tom. II.) pre- 
senta due figure di tali colatoi 
d’ argento, che si conservavano nel 
museo del Sabbatini, cittadino bo- 


lognese, che morì in Roma nel se-. 


colo scorso. 

Le ampolle devono esser sempre 
di cristallo, perchè il sacerdote di- 
stinguer possa il vino dall’ acqua. 
Per le Ampolle poi di vetro, che 
serbano il sangue de’ martiri, e son 
poste nei loro sepolcri, 7. Mar- 
TIRI. 

AMPURIAS e CIVITA ossia Ca- 
STELLO ARAGONESE in Sardegna (A4m- 
purien. et Civitaten.), vescovati uniti. 
Ampurias, detta anche Empuria, 
fu edificata dai Doria sulle ro- 
vine di Giuliola , verso l’anno 1102, 
ed ebbe il nome di Castello Ara- 
gonese , dopo che i re di Arago- 
na divennero sovrani della Sarde- 


gna. Nella guerra dell’anno 1527 
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fra Carlo V e Francesco I re di 
Francia, Castello Aragonese fu vali- 
damente difeso, sostenendo l’ ono- 
re imperiale il celebre Andrea Do- 
ria. Poscia, ne’ primordii del se- 
colo XVIII, l’ invasero i tedeschi 
nella guerra della successione di 
Spagna ; se non che riuscì a Filip- 
po V di farli allontanare. 

Civita, già sede vescovile, cona» 
sciuta anche sotto il nome di Fau- 
siana, e di Olivia, fu da Giulio II, 
nel 1506, riunita ad Ampurias. 
Ciò addivenne perchè la cattedrale 
della prima era quasi rovinata: 
cattedrale ora distrutta. La chiesa 
de’ benedettini d’Ampurias, dedicata 
a s. Antonio abbate fu eretta dappoi 
in cattedrale, e molte delle loro ab- 
bazie furono riunite alla mensa vesco- 
vile. Il titolo del vescovo era di Civi- 
ta ed Ampurias. La sede fu trasferi- 
ta in seguito a Terranuova nella chie- 
sa di s. Simplicio. Ora però, man- 
cando di rendite e di capitolo, il 
regnante Pontefice Gregorio XVI, 
in virtù del disposto della bolla 
Quamvis aqua, emanata a’ 26 a- 
gosto 1839, ha soppresso la catte- 
drale di Civita ed Ampurias in 
Terranuova, ed in vece ha eretto 
in chiesa cattedrale, la collegiata 
di s. Pietro apostolo nella città di 
Tempio, unendola perpetuamente 
alla sede vescovile di Ampurias, in 
guisa che un solo vescovo, denomi- 
nato di Ampurias e di Tempio, 
governi, ed ammihistri l’ una e 
l’altra diocesi. 7. Tempio. 

AMSDORFIANI. Eretici prote- 
stanti, i quali presero nome da Nico- 
la Amsdorf, famoso discepolo di 
Lutero , che lo fece ministro di 
Magdeburg, e vescovo di Naum- 
bourg, conferendogli una dignità, 
che neppur egli possedeva. Nicola. 
capo della setta, e con lui i suoi 
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seguaci, osarono sostenere che lc 


buone opere erano inutili, e fin 


anco permiciose alla salute: propo- 
sizione, come ognun vede, opposta 
al buon senso, ed alla sacra Scrittura. 
‘ AMPUDIA. Città vescovile della 
Spagna tarragonese. Ora è un bor- 
go, detto esso pure Ampudia. È si- 
tuata nel regno di Leone, e nella 
diocesi Palentina, come ne assicura 
Gregorio de Argais. 

AMULETO. Rimedio superstizio- 
so portato indosso da taluni a pre- 
servazione dalle malattie, o da’ sopra- 
stanti pericoli. Fu questo per lo più 
una pietra preziosa, una pietra trat- 
ta dal corpo di qualche animale, il 
segno di un pianeta e di una co- 
stellazione, una figura oscura, e si- 
miti fattucchierie. Dagli antichi si 
portava con gran devozione appeso 
al collo, o fra le vestimenta. Aveva- 
no essi pegli amuleti tanta fiducia, 
che, tenendoli, si credevano liberi 
dalle malattie, dai maleficii e da altri 
simili guai. La Chiesa, notando que- 


sta usanza di superstizione, ne vie- 


tò l’uso sotto la pena di anatema. Il 
pravo costume di portare gli amu- 


leti fu rettamente scambiato dai ve-. 


ri cristiani in quello di portare in 
dosso- piccole immagini di santi, o 
medaglie, od anche reliquie delle 
ossa dei santi medesimi; perché tali 
cose sensibili e continuamente pre- 
senti, abbiano a ridestare sovente 
l’idea del dovere di rivogliere a 
loro le più fervorose preghiere, per 
averne la protezione efficacissima 
contro ad ogni spirituale e tempo- 
rale - pericolo. 

AMULIO Marco Axrtonto, Car- 
dinale. Marco Antonio Amulio, pa- 
trizio e senatore veneto, prima am- 


basciatore presso Carlo V, poi in. 


Ispagna, venne delegato col medesi- 
mo- onore. anche in Roma, Colla 
VOL. IL 
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sua virtù e dottrina si acquistò così 
alta stima nell’animo del Pontefice 
Pio IV, che' questi, a' 26 febbraro 
156 1,lo creò Cardinale prete di s.Mar- 
cello, e nel 1562, vescovo di Rieti. 
Fu decorato eziandio della carica di 
bibliotecario della S. Sede. Otto an- 
ni dopo morì. La sua memoria sa- 
rà sempre cara alla Chiesa, che da 
lui ricevette molti importanti ser- 
vigi. Ebbe sepoltura in Venezia, 
nella sagrestia di s. ‘Giobbe. Nel 
suo testamento ordinò la erezione 
di un collegio in Padova a favore 
della veneta nobiltà, coll’ obbligo che 
dovesse portare il nome di Collegio 
Amulio. 

ANABAGATA. Città arcivesco- 
vile dell'Asia, sotto il patriarcato di 
Antiochia. i 

ANABATTISTI. Eretici del se- 
colo XVI, i quali sosteneano non 


, doversi punto battezzare i fanciulli 


nell’ infanzia perchè in quella ‘età, 
diceano, non possono esprimere atti 
di fede: ovvero che agli anni della 
discrezione si dovesse: riconferir lo- 
ro il già ricevuto sacramento. Inoltre 
insegnavano, «che gli uomini sono 
liberi ed indipendenti, che non è le- 
cito di prestar giuramento, di fare 
la guerra, né di obbedire alle po- 
testà, e che un vero cristiano non 
deve essere magistrato. Non tutti 
convengono nello stabilire l’ autore 
di questa setta; ma, secondo la più 
comune opinione, ebbe origine da Ni- 
colò Storchio e da Tommaso Mun- 
cero, amendue discepoli di Lutero. 
Questi si separarono dal loro mae- 
stro, dicendo che insegnava una dot- 
trina troppo rilassata. Muncero si 
condusse a predicare nella Turingia 
e specialmente a Munster, ove incul- 
cava alla gente di campagna non 
doversi prestare obbedienza nè ai 
prelati nè ai pracipi 905 poveri 
+ 
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ignoranti si lasciarono, a tal modo 
sedurre dall’empio, che in gran nu- 
mero diedero di piglio alle armi; 
ma non andò guari che furono scon- 
fitti. Il loro capitano si diede alla 
fuga; tuttavia riconosciuto, fu con- 
dannato a morte. Sembrava allora 
che la ‘setta ne fosse al tutto estir- 
pata; se non che molti abitanti di 
Vestfalia si ribellarono al principe, si 
resero padroni di Munster, e si eles- 
sero a re un certo Giovanni Lei- 
de, che, fatti discacciare da quella 
città il vescovo ed i cattolici, semi- 
nò varii-errori, tra’ quali la. poliga- 
mia. Ma dopo qualche tempo il ve- 
scovo ritornò alla sua sede, ed il 
preteso re fu condannato a morte, 
prima di subir la quale però die’ se- 
gni di un vero pentimento. 
Gli Anabattisti. si divisero in mol- 
te sette. Nacquero quindi gli hutiti 
i taciturni, gli adamiti, gli agostinia- 
ni, i melchioriti, i davidici, i men- 
noniti ed altri molti. Questi ultimi 
ebbero il nome da Simone Menno, 
che in Olanda si sforzò di unire le 
diverse sette, impresa nella quale 
riuscì colle sue fatiche, e col mo- 
derare alquanto il sistema. Pro- 
scrisse la poligamia ed il divorzio, 
nonché le massime contro il gover- 
no civile. I mennoniti amministrano 
il battesimo ai soli adulti, e circa l’eu- 
caristia la pensano come i calvinisti. 
Negli argomenti della grazia e della 
predestinazione seguono le opinioni 
prossime al pelagianismo di Melan- 
tone e di Arminio, si astengono dal 
giuramento, credono illecita la guer- 
ra, non condannano l’ufficio di magi- 
strato, ma solo non lo accettano. Que- 
sti mennoniti al presente si dividono 
in due sette principali, in anabat- 
tisti moderati, ed in rigidi, o menno- 
viti propriamente detti, che professa- 
no fedelmente la dottrina di Menno, 
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ANACARIO (s.}, vescovo di Au- 
xerre, di casato riguardevole, spese 
la gioventù a corte di Gontrano re 
di Borgogna. Indi antepose agli o- 
nori del mondo la disciplina di s. 
Siagrio vescovo di Autun, uomo per 
virtù e sapere celebratissimo. Creb- 
be quivi Anacario sì fattamente da 
meritare di essere elevato alla epi- 
scopal sede di Auxerre. Assistette 
al quarto concilio di Parigi e a due 
altri tenuti a Macon. Inoltre radu- 
nò un sinodo, donde uscirono da 
quarantacinque statuti intesi a far 
rivivere in diocesi la pressoché spen- 
ta disciplina. Morì a’ 25 settembre 
intorno l’anno 605, ed è ricordato 
in questo giorno nel martirologio 
romano. 

ANACLETO (s.), Papa V, na- 
tivo di Atene, figlio era di Antio- 
co. S. Pietro gli conferì la dignità 
di diacono, poscia di prete,e final- 
mente di vescovo. Non si accordano 
gli storici nel fissare l’ epoca della 
sua assunzione al Pontificato, soste- 
nendo alcuni che vi fu innalzato 
nell’ 85, altri dopo la morte di 
s. Clemente, nell’anno 98, e. parec- 
chi ancora volendolo Pontefice eletto 
nel 103. Gli vengono attribuite al 
cune decretali, di cui i critici mo- 
derni mettono in dubbio l’ autenti- 
cità. Compì e dedicò il tempio a s. 
Pietro nel Vaticano, che avea già co- 
minciato sul sepolcro di questo ape- 
stolo, quando era prete, dove Giuliò 
II disegnò la magnifica basilica, che 
oggi comanda ammirazione a tutto 
il mondo. Morì nella persecuzione di 
Traiano, e la Chiesa lo venera qual 
martire. Si crede che sia stato se- 
polto nel Vaticano vicino alla: tom- 
ba di s. Pietro. Alcuni scrittori lo 
confondono con Cleto; ma si dilun- 
gano dalla verità, pevoechè i nomi, 
le patrie, i genitori e le opere da 
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questi Papi sone diversi. Il padre Pie- 
tro Lazzeri ed il Papebrochio asserì- 
scono tuttavia, che il nome Anacleto 
significa rivocato, ovvero iterum Cle- 
tus, e provano la loro opinione in 
tal modo. Essendo stato allontanato 
da Roma il Pontefice Cleto, questi 
rinunziò al Pontificato, al quale 
successe Clemente. Siccome poi an- 
che questi, per essere stato condan- 
nato all’esilio, rinunziò alla sua di- 
gnità in favore dello stesso Cleto, 
che avea fatto ritorno in Roma, 
così quest'ultimo ebbe il nome di 
Anacleto. I più saggi critici però 
convengono nel togliere a cotali con- 
ghietture la nota di probabilità. 

ANACLETO II, antipapa. 7. 
ANTIPAPI. 

ANACORETA. Uomo ritirato dal 
mondo per motivo religioso, che 
vive da sè solo per non vivere che 
a Dio, e provvedere alla propria 
eterna salute. Nell'Oriente vi furo- 
no sempre Anacoreti, e s. Paolo 
nella epistola agli ebrei ( XI. 38 ) 
fa menzione dei profeti, che anda- 
vano errando pei deserti, vestiti di 
pelli caprine, e cibandosi di frutta 
silvestri, dei quali, conchiude l' a- 
postolo, non era degno il mondo. 
Ai tempi di G. C. è celebre s. Gio- 
vanni Batista che visse nelle foreste, 
pascendosi di locuste e di mele. 
G. C. medesimo si ritirò per qua- 
ranta giorni in un deserto. Ma do 
G. C. s. Paolo di Tebe nell’ Egitto 
è considerato come il primo ana- 
coreta. Visse nella solitudine della 
Tebaide fino dagli-anni più verdi, 
e pervenne a tarda vecchiaia ‘senza 
rivedere la società. Dopo di lui ab- 
biamo s. Antonio abbate, che fon- 


dò un Ordine di eremiti, chiama- 


iti anche cenobiti, perchè menava- 
no la vita in comunità. Tal esem- 
pio fu imitato in Italia, e ben 


presto passò in varie parti d’ Eu- 
ropa. I nemici della religione non 
mancarono di calunniare anche la 
vita degli anacoreti, non conside- 
rando i grandi vantaggi, ch’essi por- 
tarono alla società. Nei tempi delle 
persecuzioni, delle guerre, e dei 
contagi, questi eroi si videro ab- 
bandonar le solitudini, e con evan- 
gelica carità volare in soccorso dei 
loro simili; e durante la pace, si 
ammirarono sovvenire alla inopia 
dei poverelli col prezzo delle loro 
opere. Gli stessi re ebbero ricorso 
agli anacoreti ne’ loro più impor- 
tanti affari, e tutti gli uomini eb- 
bero mai sempre in essi un e- 
sempio di mortificazione, di pazien- 
za, di umiltà, e di abborrimento 
da ogui cosa sfuggevole di questo 
mondo. 

ANAGARO. Città vescovile della 
Spagna tarragonese, di cui fanno 
menzione le storie dei concilii. La 
sede vescovile fu poscia trasferita a 
Calceata. A’ nostri giorni chiamasi 
Naiera, ed ha il titolo di Ducato. 
E celebre per la vittoria riportata 
da Pietro re di Castiglia, sopran- 
nominato il crudele, sopra suo fi‘a- 
tello Enrico, il quale poscia otten- 
ne la regia dignità. 

ANAGNI (Anagnin.). Città con 
residenza vescovile nello stato Pon- 
tificio. Gloriose sono le memorie 
di quest’ antica e nobilissima capi- 
tale degli ernici, che ripete la sua 
fondazione da Saturno. I ruderi di 
molti e magnifici edifizii, che tuttora 
si veggono, fanno testimonianza del- 
lo antico suo lustro. 

Furono comuni ad Anagni le 
vicende, a cui soggiacquero gli er- 
nici dopo la origine di Roma. Questi 
popoli essendo stati sconfitti da Ap- 
pio Claudio, fecero lega coi sanni* 
ti per la difesa della loro liberta. 
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Marzio però, al quale fu: com- 
messo d’impugnare.le armi contro 
di essi, li sbaragliò in tre trincera- 
menti, e li costrinse a domandare la 
pace. Questa città divenne in ap- 
presso uno dei. municipii dell’ im- 
pero romano, ed ebbe il titolo di 
colonia. Silio Italico e Virgilio fan- 
no menzione delle sue grandi ric- 
chezze, e della fertilità delle sue 
terre. 

Anche dopo lo stabilimento del 
.. cristianesimo avvenuto,.fin dal tem- 
po di s. Pietro. apostolo, Anagni 
«andò soggetta a parecchie sciagure. 
Nell'anno. di Cristo 410, sotto il 
Pontificato d’ ‘Innocenzo I, presa e 
-saccheggiata Roma per la prima 
volta da’ goti, Anagni. ne soffrì le 
conseguenze venendo insieme ai cir- 
costanti luoghi esposta al saccheg- 
giamento ed alla strage. Nel 455, 
allorchè Genserico re de’ vandali 
‘guerreggiava contro Roma, Anagni 
mon evitò il suo furor bellicoso; 
ma furono ben maggiori i danni, 
che dovette sofferire quando il re 
‘Totila, nel 556, si. recò a Roma 
con possente esercito per restituirla 
«al dominio de’ goti, dopo che Be- 
lisario l’avea ridotta all’obbedienza 
dell’ imperator Giustiniano. 

Nella ribellione del romano du- 
cato contro l’imperatore Leone I- 
saurico, scomunicato da Gregorio II 
«siccome persecutore delle sacre im- 
magini, Anagni, nel 730, sponta- 
neamente sì sottomise al governo 
Pontificio. Ma fu essa barbaramente 
infestata nelle scorrerie de’saraceni, 
che non lasciarono di tentarne ad 
ogni modo la devastazione; perlo- 
chè, nell'828, s. Gregorio IV, ad 
impedire gli eccidii, riedificò la città 
di Ostia, e s. Leone IV, aiutato 
dai napoletani, venne alla testa di 
valoroso esercito, -con cui presso 
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Ostia vinse l’armata de’ saraceni e 
ridonò la quiete a que’ luoghi. 

Nel 1303 circa, Bonifacio VIII, 
‘essendosi ricovrato in Anagui per 
alcune differenze insorte coi Colon- 
nesi e col re di Francia, Sciarra 
Colonna e Guglielmo di :Nogaret, 


dopo aver corrotti con danaro molti 


anagnini, entrarono nella città uniti 
a molti abitanti francesi, ed ai prin- 


| cipali della città, gridando a mano 


armata: muoia il Papa, e viva il 
re di Francia. Derubato il Ponti- 
ficio tesoro, si avanzarono fino al 
palazzo del Papa, ma nulla più 
estesero le loro violenze che ad in- 
giuriose parole e minaccie.- Però gli 
anagnini poco dopo pentiti del loro 
attentato, ed eccitati dal Cardinal 
Luca Fieschi, corsero alle armi, e 
vendicando la morte dell’arcivesco» 
‘vo di Strigonia, che adoperato ave- 
wa ogni studio per salvare. dalla 
nemica rapacità . le ricchezze della 
cattedrale, fecero strage dei francesi, 
sbandarono ì nemici del Papa, al- 
cuni ne uccisero ed altri ne fecero 
prigioni. Tra questi eravi anche il 
capitano Nogaret. Così per allora 


le discordie e la inquietudine nella 


città ebbero fine. 

Senonchè al principiare del se- 
colo XV nuove sciagure piombaro- 
no sopra Anagni per parte dell’an- 
gioino Ladislao re di Napoli, che 
aspirava all'impero di Roma ed al 
regno d'Italia. Nè qui si arrestarono 
le sue vicende. Insorsero gravissime 
contese, sotto il Pontificato di Pao- 
lo IV, col re di ‘Spagna e di Sici- 
lia Filippo II, per cui nel 1556, 
il fisco Pontificio dichiarò quest’ul- 
.timo decaduto dalla sovranità. Fi- 
lippo irritato al sommo, comandò 
al vicere di Napoli duca .di Alba 
di portare la guerra nello stato del- 


- la Chiesa. In tante ostilità Anagni 
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venne assalita; e sebbene Torquato 
Conti ne procurasse ad ogni modo 
la difesa, tuttavia obbligato a ce- 
derla, venne occupata dalle truppe 
spagnuole, che vi restarono per ot- 
to mesi, fu soggetta ad inumano 
saccheggio, e cinque de’ suoi popo- 
losi borghi furono pienamente di- 
strutti. Volendosi poscia, sotto Pio 
IV, che ricuperato ne avea il do- 
minio, rimetterla nel pristino splen- 
dore, vi si aggiunsero piuttosto nuo- 
vi danni, perchè demoliti gli avan- 
zi delle sue mura, come anche gli 
antichi palazzi, restarono poi senza 
effetto gli ottimi divisamenti di quel 
Pontefice, che troppo presto chiu- 


se ‘la sua mortal carriera nell’ an- 


no 1565. 

Anagni, secondo che abbiamo 
detto ricevette il lume del vange- 
lo fino da’ tempi apostolici. Il pri- 
mo suo vescovo fu consecrato da s. 
‘Pietro. Dal quinto secolo dell’ era 
cristiana se ne contano oltre a no- 
vanta senza interruzione. Questi per 
molti anni venivano eletti dal ca- 
pitolo. L’ Ughellio (Italia sacra, t. I) 
ne tesse la serie; noi però daremo 
una idea di quelli soltanto, che più si 
meritarono commendazione. Felice 
del 487, che intervenne al concilio 
romano celebrato sotto Felice III; 
Gregorio del 72.1, che nel concilio ro- 
mano radunato da s. Gregorio II, 
sottoscrisse ad un decreto contro gli 
illeciti connubii j; Zaccaria, che, nel- 
l’anno 860, fu spedito in qualità di 
legato a Costantinopoli in un a Ro- 
doaldo vescovo di Porto, affinchè me- 
glio esaminasse la causa d’ Ignazio 
patriarca - di quella sede scacciato 
da Fozio, e confermasse il decreto 
sul culto delle sante immagini; pe- 
rò Zaccaria col suo compagno, se- 
dotto da Fozio, condannò s. Ignazio. 
Per la qual cosa ritornatosi in Roma, 
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s. Nicolò I Pontefice, ragunati i. ve- 
scovi provinciali, per ben due volte 
lo fulminò delle censure, e lo depo- 
se da ogni ecclesiastica dignità. Ma 
Zaccaria , scosso all'idea del suo 
fallo, ritrattò il proprio errore, ri- 
conobbe Ignazio per vero patriar- 
ca, ed espiò con sincera peniten- 
za lo scandalo di cui era stato ca- 
gione. Egli così bene seppe condur- 
si, che Adriano II Papa lo restituì 
alle dignità della Chiesa, e lo rimi- 
se nella sua sede. Nel 964 fu ve- 
scovo di questa città Giovanni, che 
intervenne al concilio romano in 
cui fu condannato l’antipapa Leone. 
Merita di essere ricordato anche s. 
Pietro del 1062, il quale era della 
famiglia: de’ principi salernitani. E- 
ducato egli fin da fanciullo nel mo- 
nistero di s. Benedetto presso Sa- 
lerno, crebbe mirabilmente in sape- 
re e virtù. Condotto seco dal Car- 
dinale Ildebrando, che poi divenne 
Pontefice col nome di Gregorio VII, 
ed addestrato nel maneggio degli af- 
fari ecclesiastici, parve provetto, seb- 
bene ancor: principiante. Alessandro 
II Papa vedendo quindi qual vantag- 
gio donerebbe alla chiesa di Ana- 
gni se lui -vi. desse a pastore, lo 
creò vescovo, sebbene Pietro umil- 
mente vi si opponesse. Egli ritrovò 
le ossa di san Magno vescovo per 
gran. tempo nascoste; egli risanò 
colla imposizion delle mani l’impe- 
ratore d’ Oriente Michele, che, gra- 
tissimo: al suo benefattore, ne am- 
pliò ed arricchì la ‘cattedrale; egli 
con invitto coraggio seppe sofferire 
le calunnie degl’ invidiosi nemici, 
e ne li confuse colla più tenera ca- 
rità.. Retta quella chiesa per qua- 
rant otto anni, spirò soavemente ‘nel 
Signore (7. s. PietRo, vescovo di 
Anagni). Inoltre ressero' questa chie- 
sa : «Giovanni, che nel 1208, a’ 26 
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di agosto, col consentimento de’ suoi 
fratelli, donò ad Ugolino vescovo Car- 
dinale di Ostia, la chiesa di s. Aus- 
senzio con tutti i diritti di lei, per- 
chè là vi fabbricasse uno spedale 
giusta l’ istituto dei croeiferi (Vedi); 
Alberto, vescovo chiarissimo e di 
gran nome, consecrato nel 1224, 
‘che ampliò i privilegii della sua sede 
e costrinse l’abbate di s. Teodoro, 
antica cattedrale, a riconoscerlo per 
suo diocesano pastore. Egli ottenne 
da Gregorio IX la chiesa di s. Salva- 
tore posta nel territorio anagnino , 
che unì alla mensa ed al capito- 
lo vescovile; Pandolfo, eletto nel 
1237, al quale diresse Gregorio IX 
una lettera; Pietro, eletto vesco- 
vo nel 1320. A lui venne affida» 
to il secondo esame per la san> 
tificazione di san Tommaso d' A- 
quino; Giovanni Pagnotta, crea- 
to nel 1330, zelantissimo per la 
sua chiesa, siccome apparisce da 
un ambplissimo epitafio esistente in 
Anagni nel tempio di s. Giacomo 
degl’ incurabili; Angelotto Fosco, 
fomano, prima canonico di s. Gio- 
vanni in Laterano, dipoi creato ve- 
scovo nel 1418. Era grande ami- 
co di Eugenio IV, che nella sua 
prima promozione meritamente lo 
creò Cardinale col titolo di s. Mar- 
co; Francesco, già canonico di san. 
Giovanni in Lateranò, creato vesco- 
vo nel 1484. E sepolto nella cat- 
tedrale, dove esiste una iscrizione 
suo elogio; Benedetto, fornito nello 
spirito di rarissime doti, per cui Pao- 
{o 1V lo fece suo chierico di camera, 
Pio IV; nel 1365 lo creò Cardinale 
prete del titolo di s. Maria in Aqui» 
ro, e nel 1572, Pio V lo trasfe- 
rì in Anagni, ove resse con mol. 
to zelo la diocesi, nonchè il suo 
clero, che riformò giusta i precetti del 
Tridentino, e morì santamente nel 
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1579; Giovanni Gaspare, elette 
da Urbano VIII, nel 1626, uo- 
mo spettabilissimo per la soavità. 
de’ costumi. L’ Ughellio (talia sa- 
era, tom. I, pag. 233) confessa di 
dover molto alla scienza di lui, e 
di avere, con l’aiuto delle cure 
sue raccolti que’ monumenti .della 
chiesa anagnina, ch'egli riferisce.. 
Morì nel 1642, e fu sepolto nella 
cattedrale; Bernardino, dapprima 
uditor generale nella nunciatura di 
Napoli, poi, nel 1681, eletto ve- 
scovo. La esimia carità di lui brillò 
massimamente allora quando Angelo 
Maria Brancavalerio, vescovo di A- 
latri calunniato da’ suoi nemici, e 
rifuggitosi in Anagni, venne da quel 
vescovo accolto, benignamente soc- 
corso, e fino agli estremi protetto. 

Chiuderemo questa serie dei prin- 
cipali vescovi di Anagni, col ricor- 
dare, che la sede vescovile di co- 
testa città fu occupata dal Sommo 
Pontefice Stefano VI detto VII, il 
quale governava la Chiesa nell’ 896; 
e che nel 1525 questa diocesi fu 
amministrata in commenda da Ales- 
sandro Farnese, che poscia fu Papa 
col nome di Paolo III. | 

La sede di Anagni è la più cospicua: 
della provincia di Marittima e Cam- 
pagna. Ha il trono fregiato, e sulla 
tribuna del suo altar maggiore s'inal- 
bera la croce a due spacchi. La cat- 
tedrale, dedicata a Dio ed all’ Assun> 
zione di M. V., soggetta immediata- 
mente alla S. Sede, possiede mol 
paramenti di Pontefici, delle mitre 
e pastorali dei più antichi tempi. In 
essa son venerate le ossa del pro» 
tettore san Magno, che riposano: 
nella confessione della chiesa. Il ca- 
pitolo ha un prevosto, e ventidue 
canonici, otto beneficiati, due man- 
sionarii , preti e cherici. La chiesa 


degli angeli custodi è collegiata. Vi 
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sono in Anagni cinque conventi di 
religiosi, due monisteri di mona- 
ehe, orfanotrofio, confraternita, mon- 
te frumentario, ospedale e seminario. 
La tassa del vescovato è trecento 
fiorini. . 
© Anagni è gloriosa nei fasti della 
Chiesa eziandio ‘per molti marti. 
ri, che confessarono col proprio 
sangue la fede, quando il fiore 
della persecuzione tentava di svel- 
lerla dal cuor dei cristiani. Questa 
eittà è patria di quattro Pontefici, 
cioè Innocenzo III, Gregorio IX, A- 
lessandro IV e Bonifacio VIII. Così 
pure in essa ebbero la culla dieci altri 
personaggi, che furono fregiati della 
sacra porpora; Sasso de’ conti di Se- 
gni nel 1099; Gaetani Gregorio, 
e Crescenzio nell’ anno medesimo; 
Conti Ottaviano e Sassi Pietro, nel 
1198; Conti Nicolò, nel 1228; Gae- 
tani Benedetto, nel 1294; Conti b. 
Andrea, che non volle accettare, 
nel 1295; e Gaetani o Tomasi Ja- 
copo, e Gaetano Francesco, nell’anno 
stesso. Z. i rispettivi articoli. 
Anagni per la sua fedeltà alla 
Sauta Sede era stata visitata dal 
Pontefice s. Leone IX, nel 1054; 
da Alessandro II, nel 1062; da Ur- 
bano II, nel 1088; due volte da 
Pasquale II, nel 1103 e 1109; 
da Gelasio II, nel 1118, allorquan» 
do fuggì le persecuzioni di Frangi- 
pani, e da Innocenzo II, nel 1130. 
Adriano IV in essa morì il primo 
settembre 1159. Alessandro III, che 
gli successe, correndo l’anno 1160, 
nella cattedrale di Anagni scomuni- 
eò l’antipapa Vittore IV, nonchè 
l'imperatore Federico, suo fautore, ed 
i loro aderenti. Rifuggitosi questo 
Pontefice nella Campania, Anagni, 
nel 1161, come avea fatto nel 1159, 
gli prestò soccorso, lo difese dalle 
armi imperiali, e gli facilitò il mez- 
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zo di passare co’ Cardinali in Fran- 
eia presse Lodovico VII. Ritornato 
Alessandro III alla Pontificia Sede, 
sì recò poscia in Anagni, e con 
gran pompa vi consacrò la catte- 
drale assistendo a cotal ceremonia 
molti Cardinali, e tutti i ‘vescovi 
della provincia. Nel 1168 vi ritornò, 
e dimorandovi, nel 1174 a’18 gen- 
naro, con la più splendida solennità vi 
canonizzò s. Bernardo abbate di Chia- 
ravalle. In questa stessa città Alessan- 
dro III, nell’anno precedente, avea 
fatta una promozione di cinque Car- 
dinali. Il Pontefice, grato all’obbe- 
dienza e fedeltà di quei cittadini, li 
visitò ancora negli anni 1176, 1179 
e 1180. Fu pure in questa città, 
che accolse gli ambasciatori di Fe- 
derico I per la pace, che poi sì con- 


«chiuse in Venezia, dopo la quale 


ritornovvi, a’ 14 dicembre 1177, do- 
ve ebbe le istanze del popolo romane 
perchè se ne ritornasse a Roma. 
S. Tommaso arcivescovo di Can- 
torbery, fuggito dall’ Inghilterra, si 
ricoverò nella canonica di Anagni 
presso il mentovato Pontefice. Lo stes» 
so Alessandro Ill canonizzò questo 
santo nel 1173, ed il capitolo di A4- 
nagni, per ordine di Enrico II, gli 
dedicò una cappella nei sotterranei 
della cattedrale, che ora serve alla. 
sepoltura dei canonici, e si chiama 
la Cappella di s. Tommaso. 
Lucio III, nel 1183, ritrovandosi 
in Anagni, vi celebrò la festa del 
Ss. Natale. Innocenzo III, anagnino, 
varie volte visitò la sua patria, ed 
ivi, nel 1202, nella cattedrale col 
solito processo e l’assistenza di molti 
vescovi e Cardinali, annoverò nell’ al- 
bo dei santi Pietro Eremita. Ono» 
rio HI, nel 1217, si recò in Anagni 
e mentre vi dimovava, nel 1222, 
chiamò Federico II, per sollecitarlo 
all'impresa di Terra santa, secondo 
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il giuramento fatto. Gregorio TX, 
nipote d’ Innocenzo III, a’ 29 set- 
tembre 1227, vestito degli abiti 
Pontificali, scomunicò nella catte- 
drale di Anagni l’imperator Fede- 
rico II, che aveva mancato al giu- 
ramento di partire per la crociata 
di Terra santa. Per tal motivo il 
perseguitato Pontefice si ricoverò 
prima a Perugia, e poi nella pa- 
tria, dove, nel 1230, riconciliò l’im- 
peratore, che si era umiliato. Ma, 
ricaduto questo nei falli di prima, 
venne nuovamente scomunicato dal 
Papa nella cattedrale anagnina. 
Gregorio IX fece la prima pro- 
‘mozione di alcuni Cardinali in quel- 
Ja città. A questo Pontefice, nel 124.1, 
successe Celestino IV, il quale op- 
presso da infermità dopo pochi gior- 
ni morì. Allora i Cardinali temen- 
do la persecuzione dell’ imperato- 
re, si raecolsero in. conclave nella 
città di Anagni, dove, nel 1243, ai 
24 giugno, nella canonica elessero 
in Pontefice Innocenzo IV, Fieschi, 
che ivi fu consacrato, a’ 29 dello 
6tesso mese, e vi sì trattenne sino 
‘alla fine di ottobre. Il nuovo Papa 
celebrò la messa solenne in quella 
basilica, e ricevette l’ adorazione 
nella chiesa di s. Magno, cui lasciò 
indulgenza plenaria pel dì del tito- 
lare in memoria di così fausto av- 
venimento. Alessandro IV, anagnino, 
succeduto ad Innocenzo IV, trovan- 
dosi nella sua patria, nel 1255, sot- 


topose all’anatema Manfredi, figlio 


naturale di Federico II, e seguace 


di lui nella persecuzione alla Chiesa, 


e agli 8 agosto dell’anno medesimo, 
consacrò la basilica sotterranea della 
‘chiesa, dedicandola alla Ss. Trinità 
ed a s. Magno, arcivescovo di Trani, 
principale protettore di Anagni. A- 
dessandro IV, nel 1256, con solen- 
nissima pompa fece nella basilica 
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di Anagni ‘la canonizzazione di s. 
Chiara d’Assisi, e l’anno stesso, con 
diploma 29 ottobre dato in Ana» 
gni, autorizzò il singolar privilegio 
delle stimmate di G: C., ricevute 
da s. Francesco di Assisi. L'anzi- 
detto Pontefice essendo’ ancora in 
Anagni, col disposto della costitu- 
zione Romanus Pontifex, Anagnia, 
die 5 octobris, nella cattedrale fece 
fare una disputa dinanzi a lui ed 
a molti Cardinali, tra fr. Bernardo 
da Baiona francescano, e l’eretico 
Guglielmo di Saut' Amore, il quale 
restò vinto pienamente. Per la qual 
cosa Alessandro IV fece abbrucia- 
re nel mezzo della chiesa il libro, 
che Guglielmo avea scritto contro 
i religiosi. 
Morto, nel 1255, Guglielmo. conte 
di Olanda, eletto re de’ romani, 
Alessandro IV con lettera scritta da 
Anagni, ai 28 luglio 1256, intimò 
la scomunica agli elettori del $S. R. 
Impero nel caso, che in luogo di 
esso eleggessero Corradino, figlio di 
Corrado, e nipote di Federico IL 
Mosso in Roma un tumulto per 
opera di Manfredi, Alessandro IV. 
fuggì a Viterbo, e, nel 1258, ad 
Anagni. Colà si addusse con grande 
esercito il senatore di Roma Bran- 
caleone di Bologna, per distruggere 
la città; se non che il Pontefice, 
mosso dalle lagrime dei cittadini; 
domandò al senatore la pace, e la 
conchiuse nell’anno medesimo. 
Bonifacio VIII, anagnino, in pa- 
recchie circostanze si condusse alla 
sua patria. Egli ai 2. gennaro 1295, 
andando a Roma con Carlo II re 
di Sicilia, e col figlio di questo 
Carlo Martello re di Ungheria, si 
trattenne in Anagni per alcuni gion- 
ni, e nella cattedrale celebrò la messa 
pontificalmente, in cui Carlo Mar- 
tello gli die’ l’acqua alle mani, e 
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Carlo II l’asciugamani. L'ultima 
volta, che visitò quella città, fu quan- 
do vi sì rifuggi, nel 1303, per di- 
fendersi dalle inimicizie dei colon- 
nesi e francesi. 

Gregorio XI, nel 1377, per evi- 
tare i calori della state, passò con 
tutta la corte ad Anagni, portando 
avanti la ss. Eucaristia, e quivi si 


trattenne fino al novembre. Egli. 


abitò nell'ampia canonica, chiama- 
ta Palatium majoris Ecclesia, luo- 
go in cui alloggiarono tutti i Papi, 
che recaronsi ad Anagni, meno In- 
nocenzo III, Gregorio IX, Alessan- 
dro IV, e Bonifacio VIII, che, essen- 
do anagnini, abitarono nelle proprie 
case. Finalmente Paolo III, del 1534, 
fu l’ultimo che visitò la prefata città. 

In Anagni, nel 1378, si raccolsero 
undici Cardinali francesi, malcon- 
tenti della elezione di Urbano VI, 
fatta a Roma in quell’anno stesso, 
e celebrata solennemente la messa 
nella basilica, deposero il Papa, e lo 
dichiararono contumace. E già a- 
vrebbero sul momento creato un an- 
tipapa, se il popolo inorridito a tan- 
to eccesso, non avesse con le armi 
costretti i Cardinali ad una precipi- 
tosa fuga. Però essi, ragunatisi in 
Fondi, vi elessero l’antipapa Clemen- 
te VII. 

Bonifacio VIII, con bolla 7 luglio 
12097, terzo anno del suo Pontificato, 
dopo aver testimoniata la sua grati- 
tudine alla chiesa anagnina, donò il 
monistero e la tenuta di Villamagna, 
possedimento de'benedettini, al vesco- 
vo e capitolo della cattedrale, con cui sì 
dovesse somministrare it mantenimen- 
to ai monaei conunessi, ed alle altre 
persone dello stesso monistero, finchè 
non sì fosse altrimenti provveduto, 
e di più ancora si fossero: mantenu- 
ti due preti, ed altri tre chierici. 
Confermò il Pontefice nella stessa 
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bolla l'onore al vescovo, ed al ca- 
pitolo, cioè, che recandosi egli ed i 
Papi suoi suocessori nelle provincie 
di Marittima e Campagna, avessero 
offerto sette pari, ovvero focaccie 
di grano ogni sabbato, omaggio solito 
a farsi dagl'indicati monaci bene- 
dettini ai sovrani Pontefici, allorchè 
passavano per quei luoghi, ed in essi 
risiedevano. 

Questi pani furono presentati al 
Sommo Pontefice Paolo IIT, Farne- 
se, eletto nel 1534, quando andò in 
Anagni, e lo stesso venne praticato 
verso Innocenzo XII, Pignatelli, napo- 
letano. Nel mese di aprile 1697, con- 
dottosi egli a Nettuno, i canonici di A- 
nagni, spedirono a quella volta l’ab- 
bate Marco Gigli anagnino, e fecero 
significare al Papa l’atto, che dovea 
farsi nel dì 24 del medesimo. Il 
Pontefice, godendo della memoria e 
prontezza del capitolo, ordinò che 
sì convocassero in sua presenza ì 
chierici di camera. Ammesso poi al- 
l udienza il Gigli, cominciò questi 
ad esporre la causa di quel tribu- 
to. Ma fu interrotto da Innocenzo 
XII, che gli domandò di che erano 
fatti quei pani, e ne prese uno in 
mano. Fu risposto esser quelli di 
grano, riliceos panes a tenore 
della costituzione, che gli fu espo- 
sta da monsignor Orlandi, pro- 
tonotario apostolico. In appresso, fa- 
cendo la solita protesta il commis- 
sario della Camera, protestò anche 
il Gigli, affinchè per questo atto 
non s intendesse pregiudicata la chie- 
sa anagnina se avesse privilegio, o 
non fosse più tenuta di prestare quel 
tributo, e che solo s' intendesse fat- 
to come si dovea. Il Pontefice or- 
dind che sì ricevesse senza pregiu- 
dizio d’ambe le parti, e fece con- 
segnare i pani a monsignor Cenci 
maestro di camera. Questi sette pa- 
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ni erano spianati in. figura di pizze 
dorate, aveano una pila impressa 
nel mezzo, ch'era lo stemma d'’ In- 
nocenzo XII, e furono presentati in 
un bacile, fatto di giunchi inargen- 
tato nel piano e dorato nell’ estre- 
mità. Nel mezzo stava delineata l’ef- 
figie di Sua Santità colla iscrizione a 
lapislazzoli Znrnocentio XII P. O. M. 
Nel piano elevato erano in ovato i 
ritratti d’ Innocenzo III, di Grego- 
rio IX, di Alessandro IV, di Bonifa- 
cio VIII, anagnini, di Stefano VII 
e Paolo III, come dicemmo, vescovi 
di Anagni, coll’iscrizione intorno, in 
fondo d'oro. Negli spazi di questi sette 
ovati verso l'estremità delbacile si ve- 
devano dipinti in tondini col fondo 
verde smeraldo e coll’ iscrizione di 
color corallo, i Cardinali di Anagni. 
Sopra di ogni ritratto de’ Pontefici era 
posto un pane di minor mole, in mo- 
do che vedeansi le iscrizioni, le quali 
erano del seguente tenore: Nel I: 
pro omnibus, que retribuit mihi (Ps. 
CXV). Nel Il: accepit septem panes 
( Matth. XV). Nel III: de panibus 
regionis (Num. XV). Nel IV: ut sit 
panis in monimentum (Levit. XXIV). 
Nel V: triticum in itinere panesque 
portabop (Genes. XLV). Nel VI: 
deferens viro Dei panes primitiarum 
(Reg.IV.c. 4). Nel VII, in cui era il ri- 
tratto di Sua Santità : dederit mihi pa- 
nem (Gen. XXIV). Questo bacile fu 
portato a Roma nel ritorno del Papa, 
il quale ordinò, che gli si facesse la 
cornice e si conservasse nell’archi- 
vio. 7. Alessandro de Magistris, Not. 
Istoria di Anagni, p. 113. 

La diocesi di Anagni, che anti- 
camente, oltre la sua, abbracciava 
dieciseite terre, oggi ne comprende 
soltanto nove, essendo le altre otto 
desolate. I canonicati di quella chie- 
sa, a tempo di Alessandro IV, era- 
no ventiquattro , e poi si ridussero 
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a venti, venendo divise le rendite 
degli altri quattro ad otto beneficiati, 
esperti nel canto ecclesiastico. In ri- 
guardo di tanti pregi, e della banda 
senatoria, che quei canonici usavano 
e potevano conferire, Innocenzo XII}, 
della famiglia Conti, con un diplo- 
ma dei 23 luglio 1722, concesse 
loro l’uso della cappa magna, sì 
nell'inverno, che nella state, pre- 
rogativa di cui poche cattedrali era- 
no fregiate. Di più concesse al pre- 
vosto la mantelletta nera e roc- 
chetto, in luogo della stola d’ oro, 
che portava per indulto di Bonifa- 
cio VIII. Di molte altre prerogative 
gode la cattedrale di Anagni, lequalisi 
possono vedere nel libro Acta pas- 
slonis atque translationum s. Magni 
episcopi tranensis et martyris..... 
notis illustrata ab uno ex ejusdem 
anagnine ecclesia canonicis, che di- 
cesi il dotto Marangoni. 

Innocenzo XIII coll’ autorità del 
Pontificio breve Apostolice , che si 
legge nel tomo XI, parte II, del 
Bollario, dato ai 15 febbraro 1724, 
confermò il decreto della Congre- 
gazione de’ Riti degli 11 dicembre 
1723, nel quale si approvava il 
culto immemorabile del suo ante- 
nato b. Andrea Conti. Questi era re- 
ligioso dell’ Ordine de’ conventuali di 
s. Francesco, nipote di Alessandro IV, 
pronipote d’ Innocenzo III e Gregorio 
IX, e zio materno di Bonifacio VIII. 

Innocenzo XI, Odescalchi, nel” 
1676, concesse ad Anagni la nobiltà di 
Malta, cioè dell'Ordine equestre Gero- 
solimitano, confermata poscia dal Pa- 
pa Pio VI, Braschi, il quale nel decli- 
nare del secolo XVIII, recandosi alla 
provincia di Marittima pel prosciu- 
gamento delle paludi Pontine, rice- 
vette ancor egli l’ offerta di sette 
pani dal capitolo anagnino. Questa 
città esultò, nel 1829, quando vide 
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elevato alla veneranda cattedra di 
s. Pietro il Cardinal Francesco Sa- 
verio Castiglioni da Cingoli, già vi- 


cario generale della diocesi di Ana- ‘’ 


gni, che prese il nome di Pio VIII. 
In attestato di benevolenza e pater- 
na considerazione, la basilica di AÀ- 
nagni ebbe in dono dal medesimo 
Pio VIII un calice d’argento di 
superbo lavoro, con coppa e patena 
d’oro, del valore di scudi 500, con 
analoga iscrizione, ed il Pontificio 
stemma. Fu somma ancora la gio- 
ia di Anagni, nel 1831, all’esaltazio- 
ne del regnante Pontefice Grego- 
rio XVI. Mentre egli si recava, nel 
mese di aprile 1839, a Terracina e 
s: Felice, si condusse alla sua'resi- 
denza in Terracina, monsignor Anno- 
vazzi, vescovo di Anagni, coi rap- 
presentanti del capitolo, monsignor 
‘Ambrogi preposto, ed i canonici d. 
Andrea Belli, e d. Pietro Caia, i 
quali in una canestra ovale rico- 
perta di seta cremisi, e fregiata di 
merletti d’oro, avente in mezzo un 
fondo ovale di lama d’argento, il 
gonfalone della basilica ricamato col- 
le lettere iniziali in campo celeste 
SS. B. C. A., umiliarono i sette pani, 
come tributo prescritto colla bolla, 
Inter ceteras orbis Ecclesias, di Bo- 
mifacio VIII, insieme ad una copia 
della bolla di quel Pontefice su que- 
sto argomento. I pani erano dì for- 
ma ovale, avente ognuno in giro un 
allusivo motto, ed in mezzo il cap- 
e tre stelle, insegne gentilizie 

del Pontefice regnante. Il Papa ri- 
cevette l’omaggio con segni di pa- 
terna amorevolezza, onorando nel dì 
seguente alla sua mensa il' vescovo 
ed il preposto, e facendo servite i 
due canonici nella camera di corte. 
Oltre a ciò, con breve de’ 30 ago- 
sto 1830, si degnò accordare ai ca- 


nonici del capitolo della cattedrale, 
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l’uso della sottana, e fascia paonaz- 
sa, e ai beneficiati del medesimo 
l’uso della fascia nera. 
ANASARTE.. Città vescovile del- 
la diocesi d’ Antiochia, nella Siria, 
soggetta alla metropoli di Seleucia- 
Pieria. Sì gli antichi che i moderni 
geografi ci furono avari di notizie 
intorno a questa città. 
ANASTAGIO (s.), martire, per- 
siano di origine, era figlio di un 
mago, che lo ammaestrò in tutti gli 
artificii della propria setta. Datosi 
prima al mestiere delle armi, poi 
rinunziatovi, fermò stanza in Gera- 
poli presso un monetiere cristiano. 
Questi lo innamorò della vera re- 
ligione, ed egli andò a ricevere il 
battesimo in Gerusalemme. Geloso 
di custodire i voti pronunziati in 
quel sacramento, ritirossi in un mo- 
nistero sei miglia discosto dalla ‘cit- 
tà, doveindossatogli l’abito da Giu- 
stino abbate, divenne Anastagio' ai 
confratelli perfettissimo esempio di 
obbedienza ed esattezza. Le storie dei 
martiri, ond'ei dilettavasi dopo le 
sacre Scritture, il commovevano po». 
tentemente, e gli accendevano iu. 
petto nobilissima fiamma di versare 
il sangue per Gesù Cristo. In fat- 
ti, pieno di tal desiderio, uscì dal’ 
monistero, ove da sette anni vivea 
con molta edificazione ; e non valen- 
do a contenere dentro di sè lo .ze- 
lo ardentissimo per la gloria di Dio, 
pariò pubblicamente contro la magia, 
e la superstizione. Per lo che, rico- 
nosciuto cristiano, fu sottoposto a 
replicate torture, ch’ei sofferse- con 
eroica imperturbabilità, e quasi in- 
credibile costanza. Fu finalmente 
strozzato con sessantasei altri cristia- 
ni, del cui supplizio lo si volle ocu- 
lar testimonio per ultima prova del- 
la immobile sua fermezza. ll. mar- 
tirio di santo Anastagio avvenne il 
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di 22 gennaio 528. E a questo gior* 
no appunto si rapporta la sua festa, 
ANASTASIA (s.), mastire, il cui 
nome troviamo inserito nel canone 
della messa. Secondochè dicono gli 
atti di s. Grisogono, fu condanna- 
ta ad ardere viva durante la per- 
secuzione di Diocleziano. Ella è no- 
minata ne’ menologi dei greci e nei 
calendari dei moscoviti sotto il 22 
dicembre. Altra santa di questo stesso 
nome è onorata dalla Chiesa, ed 
essa fu martire a Sirmich ai tempi 
di Nerone o di Valeriano. La festa 
di quest’ultima è indicata a’ 259 
dicembre. Y. s. Basitissa. 
. ANASTASIO I (s.), Papa XLI, 
figlio di Massimo, nacque in Roma, 
e venne eletto ad occupare la sede 
Pontificia, nel 398, dopo la morte 
di s, Siricio, Breve fu il suo Ponti- 
ficato, se riguardisi il tempo; diu- 
turno però, per le molte azioni 
virtuose, onde edificò la Chiesa, 
combattendo. sempre valorosamente 
per mantenere inviolato il sacro de- 
posito della fede. Ordinò che non 
si sollevasse agli ordini sacri chi 
avesse difetto nel corpo; e volle che 
non si conferissero essi ordini ai pel- 
legrini, che non portassero lettere 
sottoscritte dal proprio vescovo. 
Prescrisse che i sacerdoti stessero 
in piedi allorchè i diaconi leggono 
il vangelo nella messa. Si oppose 
con invitta fermezza ai progressi 
dell’origenismo, e condannò la tra» 
duzione del Periarchon di Origene, 
fatta da Rufino. Morì nel 4o2 do- 
po aver governata santamente la 
Chiesa pel corso di quattro anni. 
La sua spoglia mortale fu riposta 
nel cimitero all’ Orso Pileato nel- 
I Esquilino, che da questo Pontefice 
ebbe il nome di s. Anastasio; e fu 
trasferita da Sergio I nella chiesa 
de'santi. Silvestro e Martino ai Mon- 
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ti. S. Girolamo lo chiama uomo di 
vita santa, di ricchissima povertà, 
di apostolica sollecitudine, ed as- 
serisce. che Dio lo chiamò a rice- 
vere il premio delle sue virtù, affine 
di risparmiargli il dolore di vedere 
il saccheggio di Roma, fatto nel. 
4io, da Alarico re dei goti. Nella 
maggior parte dei martirologi tro- 
viam segnata la sua festa ai 27 di 
aprile, in cui probabilmente si fece 
una traslazione delle reliquie di que- 
sto santo. 
ANASTASIO II (s.), Papa LH, 
era figlio di Pietro, romano, e fu 
giudicato. per esimia santità degnis» 
simo di occupare la Santa Sede, 
nel 496, dopo la morte di s. Gela» 
sio I. Dichiarò validi il battesimo 
e gli ordini conferiti da Acacio, ve- 
scovo di Costantinopoli scomunica- 
to e sospeso. Scrisse all'imperatore 
Anastasio, da cui gli ortodossi ve- 
niano perseguitati, affinchè, ridotto 
al dovere, permettesse che il nome 
di Acacio fosse da' sacri dittici can- 
tellato. Inviò una lettera a Clodo- 
veo re di Francia, nella quale si ral- 
legrava con esso lui, dell’aver egli 
abbracciata la fede con tre mila 
francesi. I nemici di questo santa 
Pontefice sparsero contro di lui va- 
rie calunnie, le quali di leggieri 
vengono smentite. Dopo due non in- 
teri anni di Pontificato, Dio lo chia-. 
mò a ricevere il premio di sue 
virtù. Fu sepolto nel portico di san 
Pietro. | 
ANASTASIO (s.), patriarca di 
Antiochia, molto istruito nelle divi» 
ne Scritture, pio e caritatevole uo- 
mo, rigido osservator del silenzio, 
consolatore maraviglioso degli afilit- 
ti, ebbe a combattere con un’ope- 
ra ragionata insieme e leggiadra 
Giustiniano imperatore, che sostenea 
la falsa dottrina di chi asseriva Ge- 
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sh Cristo aver avuto quaggiù carne 
iacorruttibile ed impassibile. Pet 
eiò, se la morte non glielo avesse 
impedito, il monarca disegnava esie 
larlo; se non che Giustino il gio- 
vane, successore di lui, depose dale 
la sua sede il sarto patriarca. Ana- 
stasio dopo ventitre anni fu richia- 
mato, e goveraò la propria chiesu 
fino al 598, anno della sua morte. 
La festa n'è riportata al dì 21 di aprile. 
- ANASTASIO (s.) di Doydes, ere- 
mita, nacque a Venezia nel princi- 
pio del secolo XI. Mosso da alcune 
considerazioni intorno la vanità del 
mondo, lasciata la patria, vestì l' a- 
bito in Francia nel monistero del 
monte s. Michele. Corse di lui tan- 
ta fama, che s. Anselmo volle cono- 
scerlo. Non molto dopo partissi dal 
monistero, e menò vita eremitica in 
piccola isoletta, dalla quale le istan- 
ze di Ugo, abbate di Clugny, lo tras- 
sero al monistero di lui. Fu scelto 
da Papa Gregorio VII a missiona» 
nio della Spagna per certi mussul- 
mani, che ivi stanziavano. Rimane 
di Anastasio una lettera sopra l'Eu- 
caristia. Potè ritirarsi per la secon- 
da volta nel deserto, e visse sui Pi- 
renei; ma dopo un triennio fu quin- 
di rimosso dalle preghiere dell’ ab- 
bate di Clugny, che il voleva con se- 
co. Avviavasi in effetto l’ eremita a 
quelle parti; ma gli venne meno la 
vita nel viaggio; ei la finì a Doy» 
des, diocesi di Rieux, verso l’ anno 
1085. È onorato in questa diocesi, 
e nominato nel martirologio galli- 
cano il dì 16 ottobre. | 

ANASTASIO (s.), solitario, fu 
chiamato il sinzita, perchè, visitati i 
santi luoghi di Gerusalemme, ritirossi 
sul Sinai, ed emulò la vita solitaria di 
quelli, che vi abitavano. Quando la 
Chiesa era bersagliata dalle eresie 
degli. acefali e degli eutichiani, 
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Anastasio non dubitò di partirsi dal 
la solitudine per impedirne i pro» 
gressi, e per difendere la incontami- 
nata sposa di Cristo da'suoi avversa» 
ri. E vi riusà a modo che il po» 
polo ascoltatore de’ suoi discorsi, 
sdegnato contro cotesti eretici, pen- 
sò di lapidarli. Hannovi di lui pa» 
recchie opere ascetiche, le quali spi4 
rano per tutto la più tenera pietà. 
Vivea ‘nel 678; ma non è ben no- 
to se questo fosse l’ultimo anno del- 
la sua vita. La memoria n'è ripor- 
tata al dì 21 di aprile. 
ANASTASIO III, Papa CXXIV, 
era figlio di Luciano, romano. Dopo la 
morte di Sergio III, ottenne la dignità 
di Sommo Pontefice, nell’anno g11. 
Per condiscendere alle istanze di 
Berengario re d’ Italia, concedette al 
vescovo di Pavia l’ uso dell’ ombrel- 
la, del cavallo bianco, di portare la 
croce ne' viaggi, e di sedere alla si» 
nistra del Papa nei concilii. Il Car- 
dinale Baronio aggiunge ‘a questi 
un altro privilegio, vale a dire che, 
qualora il vescovo di Pavia chia» 
masse. al sinodo gli arcivescovi di 
Milano e di Ravenna co’ loro sut- 
fraganei, corresse a questi l’ obbligo 
di andarvi. In appresso Benedetto 
XIV, nel 1743, in vista «li questi 
privilegi, dichiarò i vescovi di Pa- 
via perpetui arcivescovi di Amasia. 
Anastasio, dopo aver governato la 
Chiesa pel corso di due anni e qua- 
si due mesi, morì nell'ottobre del 
913, ed ebbe la tomba nel Vaticano. 
ANASTASIO IV, Papa CLXXV,. 
figlio di Benedetto, nobile romano, 
chiamavasi prima Corrado di Sa- 
burra. Avendo scelto il Signore per 
sua eredità, fu ascritto tra i cano- 
nici regolari, ed eletto  priore- nel. 
monisterto di s. Anastasio. Indi il 
Papa Onorio II, che volea prenuar- 
ne la profondità della scienza in. 
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ambi i diritti, in uno alla som- 
ma sua prudenza, lo .creò vesco- 
vo Cardinale di s. Sabina, nel 1126. 
Finalmente, nel 1153, venne insigni- 
to della dignità di Sommo Ponte- 
fice. Un anno dopo la sua promozione 
concesse ai cavalieri di s. Giovanni 
di Gerusalemme di possedere quan- 
to venisse dato ad esso loro pel 
mantenimento dei pellegrini. All’ ab- 
bate di Corwey nella Sassonia ac- 
cordò l’uso dell'anello: privilegio 
al quale Adriano IV aggiunse quello 
dei sandali e della dalmatica. Fab- 
bricòb un nuovo palazzo presso a 
s. Maria della Rotonda. Dopo un 
anno. e quasi cinque mesi di Pon- 
tificato, morì in Roma nel 1154, 
e fu sepolto nella basilica di Late- 
reno. | 

- ANASTASIO, Cardinale. Anasta- 
sio, Cardinale diacono nella regio- 
ne quarta e undecima, viveva nel 
Pontificato di Gelasio I, nel 492. 
+ ANASTASIO, Cardinale. Anasta- 
‘ sio, Cardinale prete di s. Anastasia, 
fioriva nel 494 sotto il Pontificato 
di Gelasio I, che fu innalzato alla 
cattedra di s. Pietro nel 492. 

» ANASTASIO, Cardinale. Ana- 
stasio, monaco benedettino, fu creato 


Cardinale e bibliotecario della S. R.. 


C. nel Pontificato. di Stefano III del 
752. Egli era uomo di merito, pro- 
fondo nelle scienze, e cultore ancor 
delle lettere. Scrisse alcune opere, 
tra le quali una storia Sulla trasla- 
zione delle reliquie dei ss. Benedet- 
to e Scolastica. 

: ANASTASIO, Cardinale. Ana- 
stasio, arcidiacono .della Chiesa Ro- 
mana, nel 769, intervenne al con- 
cilio romano celebrato da Stefano 
III, detto IV. 

. ANASTASIO (seniore ), Cardi- 
nale. Anastasio, di patria romano, 
fu eletto Cardinale di s. Clemente 
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da Pasquale II nel 1099, e poscia 


fa incaricato della legazione a-Be-, 
nevento, insieme con Leorie ‘ vesco- 
vo Cardinale albanese. Regnando 
lo stesso Pontefice, passò a miglior 
vita. 

ANASTASIO -(iuniore ), Cardi- 
nale. Anastasio nacque in Roma. 
Nel 1112, da Pasquale II fu deco- 
rato del titolo Cardinalizio di s. Cle- 
mente , alla cui chiesa comparti 
molti benefizii. Intervenne al con- 
cilio di Laterano, cui sottoscrisse 
cogli altri Cardinali, sulla vertenza 
delle investiture ecclesiastiche. Col 
suo voto ratificò l’ elezione di Ca-. 
listo II, seguita nelle Gallie. Ebbe il 
sepolcro nella chiesa del suo titolo. 
‘+ ANASTASIO, Cardinale. Ana- 
stasio, da Pasquale II fu fatto ve- 
scovo Cardinale di Albano. Ebbe 
l’incarico di conciliare, nel 1114,i 
cittadini di Benevento colla Chiesa 
Romana, insieme al Cardinal Leone: 
trovossi anche nel sinodo tenuto da 
Pasquale II in Ceprano. Il Cardinal 
Borgia nelle memorie di Benevento 
diffusamente scrisse su quel proposito. 

ANASTASIO, Cardinale. Anasta- 
sio, Cardinal prete di s. Maria, è lo- 
stesso, che Talasio, prete Cardinale 
della santa Madre di Dio. 7. Ta- 
LASIO. 

ANASTASIO, Cardinale. Ana- 
stasio, Cardinale di s. Marcello. Y. 
ANTIPAPI. 

ANASTASIO, bibliotecario della 
Chiesa Romana, si distinse fra tutti 
gli scrittori del secolo nono. Prestò 
i suoi servigi ai legati del Sommo 
Pontefice nell’ottavo concilio, di cui 
tradusse in latino gli atti nell'871, 
come pure quelli del settimo, ed 


. altri monumenti della chiesa greca. 


E autore di una Acaccolta di com- 
posizioni, che riguardano la storia. 
dei monoteliti; scrisse la vita di s. De- 
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metrio' martire, e quelle de’ Papi da 
s. Pietro sino a Nicolò I. 

ANASTASIOPOLI. Città vesco- 
vile dell’ Asia minore, nella Galazia, 
suffraganea all’arcivescovo di Ancira. 

ANASTASIOPOLI. Città vesco- 
vile della diocesi di ‘Tracia nella 
provincia di Rodope, fondata nel 
IX secolo, soggetta alla metropoli di 
Traianopoli. Dicesi, che abbia rice- 
vuto il nome dall'imperatore Ana- 
stasio. 

ANASTASIOPOLI (Anastasiopo- 
litan.). Città vescovile in partibus, 
suffraganea della metropolitana di 
Edessa, nella Mesopotamia, tra. Ni- 
sibi ed Amida. Gli ultimi vescovi 
in partibus furono Taddeo Kundziez, 
. ed Angelo Andrea Zottoli, sacerdote 
di Acerno, eletto dal regnante Ponte- 
fice nel Concistoro de’ 17 settem- 
bre 1838. Commanville riporta tre 
altre Anastasiopoli, già sedi vesco- 
vili. I 

ANATEMA. In senso ecclesiastico 
questa parola, derivante dal greco, 
. significa separazione , snembramen- 
to, ed è quella sentenza della Chie- 
sa, che dichiara un qualche reo dis- 
giunto dal corpo de’ fedeli. /7. Sco- 
MUNICA. 

ANATETARTA. Città vescovile 
della Caria nell’ Asia minore, suf- 
fraganea all'arcivescovo di Stauro- 
poli. Essa fu fondata nel V se- 
colo. 

ANATOLIA (s.), vergine romana. 
Promessa ad un giovane chiamato 
Aureliano, rinunziò alle nozze per 
consiglio di sua sorella Vittoria, la 
quale avea divisato di conservarsi 
vergine. Aureliano di molto irrita- 
tosi per cosiffatta determinazione, 
ed unitosi ad altro giovane di no- 
me Eugenio, il quale aspirava ad 
ottenere in moglie Vittoria, stabilì 
di prenderne vendetta. I due amanti 
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ricorsero all'imperatore Decio, e lo 
pregarono a permettere che condu- 
cessero nelle loro case queste gio- 
vanette, per quindi ottenerne l’as- 
senso. Costoro non avendo potuto 
venire a capo de’ loro desiderii, cru- 
delmente le maltrattarono, e poscia 
le consegnarono ai carnefici, perchè 
in mezzo ai più fieri tormenti le 
facessero esalare l’ultimo fiato. Il 
martirologio romano assegna il gior-. 
no g luglio per la festa di s. Ana- 
tolia, ed il 23 dicembre per quella: 
di s. Vittoria. 

ANATOLIANO (s.), martire 7. 
Cassro. 
‘ ANATOLIO (s.), vescovo di Lao-. 
dicea nella Siria, nacque in Ales- 
sandria di Egitto nel secolo terzo, 
da una delle più cospicue - famiglie 
di quella città. San Girolamo ne 
assicura, che questo santo era eccel- 
lente in varii rami dello scibile u- 
mano, e, secondo alcuni, veniva ri- 
putato come il più dotto tra’ suoi 
contemporanei, che abitavano nel- 
l'impero romano. Riconciliò ai ro- 
mani il tiranno Emiliano, e quelli 
del suo partito, che si erano ribel- 
lati. Intraprese poscia un viaggio 
alla volta della Siria e Palestina, 
verso l’anno 264. Mentre si tro- 
vava in Cesarea, Teoteno, vescovo 
di quella città, creollo suo coadiu- 
torej e poscia condottosi in Laodi- 
cea, nel 269, venne eletto vescovo 
di quella chiesa, che resse con sol- 
lecitudine paterna adoperandosi a 
distruggere l’idolatria, la eresia, ed 
a propagare la religione ed ognì ma- 
niera di virtù: Alcuni sono di av- 
viso, che vivesse sotto l'impero di 
Diocleziano, e che terminasse la sua 
vita in pace. Il martirologio roma- 
no’ ne assegna la festa ai 3 di lu- 
glio. Fra gli scritti di Anatolio me- 
rita onorevole menzione il suo 7rat- . 
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tato della Pasqua, che venne tra- 
dotto da Rufino, e stampato in An- 
versa nel 1634. 
° — ANATOLIO, Cardinale. Anatolio, 
diacono Cardinale, fiorì sotto il Ponti- 
ficato di Vigilio Papa del 548. 
Y. Sgsasriamo, Cardinale. 
. ANATOLIO, Cardinale. Anato- 
Ho, diacono Cardinale della S. R. C. 
viveva menti” era Pontefice s. Gre- 
gorio. Correndo.l’anno 597 succedette 
a Sabiniano nel ministero di apocri- 
sario alla corte di Costantinopoli, co- 
me apparisce chiaramente da parec- 
chie lettere dello stesso s. Gregorio. In 
questa città medesima Anatolio fu 
colto dalla morte, essendo ancor 
vivo l’imperatore Maurizio. 
ANAZARBA ( Anazarben.), Ana- 
ZABARBA Ovvero AESAR, è città metro= 
politana in partibus, della se- 
conda Cilicia, o Cilicia campestris, 
così chiamata dal vicino monte di 
questo nome. Essa sì distingue per 
un’ Era adottata sulle sue medaglie, 
che porta il nome di Fra di Ana- 
zarba, e vuolsi che incominciasse 
l’anno di Roma 735, cioè 19 ami 
prima della volgare. In virtà di un 
decreto del senato ebbe il permesso 
dì assumere il nome di Cesarea, 
în riconoscenza de’ beneficii conse- 
guiti da Augusto. Per alcun tempo 
| prese eziandio quello di Justinopoli 
o Justinianopoli in onore degl’ im- 
peratori Giustino e Giustiniano. 
Molet vuole che si chiamasse anco 
Axar da alcuni altri dicevasi 
Aeserai, e secondo Gollio Ainzarba. 
Avendo questa città sofferto un ter- 
remoto, Nerva la fece riedificare, 
come pure fecero per egual causa 
Giustino e Giustiniano. Procopio 
I annovera fra le più belle città 
della Cilicia. Sembra che il titolo 
‘di metropoli le venisse sotto Elio- 
gabalo, o sotto Caracalla, come si 
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vede da una medaglia coniata nel- 
l’anno 214. Dividevasi ia eittà in 
popolo, consiglio e senato. Quando poi 
nei primordi del V secolo, nell'impero 
di Arcadio, e di Teodosio il gio- 
vane, la Cilicia fu divisa in due 
provincie, Anazarba venne creata 
metropoli ecclesiastica della seconda, 
essendo restata Tarso metropoli del- 
la prima. Commannville dice ch’ essa 
fu eretta nel V secolo, e che nel VI 
divenne metropoli. Anazarba godette 
i privilegio di eleggersi i magistrati, 
ed allorchè dopo Eraclio, si divisero 
le provincie dell'Asia in dipartimenti 
militari, Anazarba fu compresa colla 
Cilicia in quello di Seleucia. 

Avendo Anazarba abbracciato il 
cristianesimo, vi rimase fedele, e 
attaccatissima, dipendendo dal pa- 
triarcato antiocheno, insieme ad 
altre otto diocesi. Ma dopo l’inva- 
sione de’ turchi, la sua illustre sede 
cessò di esistere, ed attualmente è 
metropoli in partius, con cinque 
vescovati suffraganei, essi pure in 
pattibus, cioè; Castabala, Cam- 
bisopoli, Egea, Flaviopoli e Ro- 
sea. 

Dopo l’arcivescovo Girolamo For- 
maliari, il regnante Pontefice, nel 
concistoro de’ 21 febbraro 1839, vi 
preconizzò Romano Federico Gal- 
lard, traslatato da Meaux, e fatto 
in pari tempo coadiutore con suc- 
cessione di Reims. 

In Anazarba furono celebrati due 
concilii: il primo l’anno 431 con- 
tro s. Cirillo, di cui tratta il Balu- 
zio (in Collect.); l'altro nel 433 sul 
medesimo soggetto. Evvi chi registra, 
all’anno 435, altro concilio, cone- 
sciuto sotto il nomè di Anazarbicum, 
in cui molti vescovi, ad esempio 
di Teodoreto, si riunirono a Gio- 
vanni antiocheno. Gli armeni nel 
secolo XHI ebbero in Anazarba la 
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sede vescovile suffraganea di Sis. 
:. ANBAR o ENBAR. Città vesco- 
vile di Caldea, della provincia pa- 
‘triarcale, nel territorio di Bagdad. 
Un tempo chiamavasi anche Phe- 
roz-Sapor, perchè il re de’ persiani 
‘Sapore, nel secolo XII, vi collocò 
un presidio, a difenderla dai romani. 
‘Questa chiesa, con quella d’ Hit, 
ch’ è posta al disopra dalla parte 
settentrionale dell’ Eufrate, formava 
una sola sede. 

» ANCARANO (Pietro d’), nacque 
verso il 1330 in Bologna dall’il- 
Tustre famiglia dei Farnesi. Seppe 
«congiungere lo studio dell’ eloquenza 
con quello della filosofia e della giu- 
| aisprudenza, e perciò per tutta Italia si 
.era sparsa la fama del suo nome. Fu 
professore a Padova, Bologna, Siena 
e Ferrara. Intervenne al concilio di 
Pisa nel 1409, ed aringò a favore 
di esso contro le propozioni degli 
ambasciatori di Roberto di Baviera. 
Nel 1410, terminò i suoi giorni. Com- 
pose le seguenti opere: Commentaria 
in libros sex Decretalium, colle note di 
Codecha e Giovanni del Monferrato ; 
Lecture super Clementinis; Selecta 
questiones omnium. prastantissimo- 
rum Jjurisconsullorum in tres tomos 
digeste; Consilia, sive responsa ju- 
ris, colle aggiunte di Girolamo Zan- 
chi; Repetitiones in c. canonunm sta- 
tuta de constit. 

" ANCHIALA (Anchialen.). Città 
arcivescovile în partibus, senza suf- 
fraganer, nella Tracia, provincia 
di Emimonte, eretta nel IX secolo. 
Siccome anticamente era un castello 


costrutto dagli Apolloniati, chiamos-. 


‘s1:Apolloriia. Ebbe eziandio il nome 

di Anchiolo. Essa sta sul mar Nero, 

e appartiene al patriarcato di Co- 

stantinopoli. . 

- ANCHIASMO. Città vescovile del- 

la diocesi dell’ Illivia orientale nella 
VOL. HI. 


. ANC 40 
provincia dell’antico Epiro, soggetta 
a Nicopoli. Tolomeo la chiama Por- 
to Onchesmo, Strabone Onchisme, 
ed altri Porto d° Anchise. 

-“ ANCIRA (Ancyran.). Città me- 
tropolitana in partibus nella Ga- 
lazia, che ha tre vescovati suffraga- 
nei, cioè Cinna, Giuliopoli e Ura- 
nopoli. Oggidì chiamasi Angora, 
Anguri ed Angouri, ed un tem- 
‘era capitale della Galazia o 
Gallo-Grecia. L'ultimo arcivescovo ir 
partibus fa il dottissimo Giovanni 
Marchetti, fatto da Pio VII. Ora 
è città della Natolia, e capitale del- 
la provincia di Chinari. I turchi, 
che la possedono da oltre 300 anni, 
la chiamano Éngouri. E situata so- 
pra una montagna a 60 miglia in 
circa dal mar Nero, e ad 80 leghe 
da Costantinopoli. Celebri sono le 
pianure di Ancira per aver in esse 
Tamerlano sconfitto e fatto prigio- 
niero Baiazette I, ai 7 agosto 1401. 
Anteriormente Ancira fu presa da 
Mitridate re det Ponto, che pur ivi 
fu poscia disfatto da Pompeo il Gran- 
de. L’apostolo s. Paolo, unitamen- 
te a san Barnaba bandì in essa 
la fede, passandovi per trasferirsi 
nella Frigia (7. gli Atti degli apo- 
stoli c. XVI, e le lettere. di s. Paolo 
ai corinti ed ai galati). Dicono 
alcuni avervi s. Paolo mandato an- 
che Crescenzio suo discepolo, il 
che da altri si nega, asserendo piut- 
tosto essere stato spedito quel di- 
scepolo nella Gallia che in Galazia. 
- Nelle antiche memorie, egualmen- 
teche nelle sottoscrizioni ai concilii, 
il metropolita di Ancira vien subi- 
to dopo quelli di Eraclea e di Tra- 
cia, siccome città principale della 
diocesi del Ponto dopo Cesarea. 


. - Ancira, nella storia della Chiesa, 


riuscì. famosa per molti vescovi, che 
la illustrarono, e per le sette e l'eresie, 
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che l’ hanno straziata. Tra i vescovi 
illustri d’ Ancira primeggiano s. Cle- 
mente, martirizzato nel secolo III, 
e s. Nilo, confessore, che ad una con 
sette vergini e gli altri martiri s. 
Teodoro, s. Eustachio ed i suoi 
molti compagni, assai fecero illustre 
il secolo IV. Nel secolo V abbiamo il 
martirio di s. Melasippo colla fami- 
glia, senza dire di tanti altri, che in 
quel secolo, e posteriormente santifi- 
carono questa città col sangue loro, e 
colla santità della vita. Per quanto 
poi spetta alle sette, onde Ancira fu 
turbata, diremo aver avuti Fotino in 
essa i natali; da essa essere usciti 
gli ofili, i catafrigi, i borboriti, i 
manichei ed altre sette diverse, che 
diedero motivo a s. Girolamo di 
deplorare specialmente la sorte in- 
felice di quella città. 

La fede fu sottoposta in Ancira 
alle stesse vicissitudini, onde l’ Ar- 
menia intera fu travagliata, né si 
potrebbero dar cenni peculiari di 
Ancira, che non ne avesse parte il 
resto del regno. Rimandando il let- 
tore all’ articolo Armenia, diremo 
soltanto, che sulla sede di Ancira, 
più che altrove, la fede cattolica si 
è mantenuta, e che i greci, gli 
armeni, ed i latini tutti vi ebbero 
un arcivescovo, dappoichè divenuta 
metropoli nel IV secolo, nel XIII fu 
fatta esarcato. Che se il padre 
della discordia non avesse turbata 
la carità che regnava in Ancira, 
se le dispute di religione non aves- 
sero fomentati gli odii, non si sareb- 
bero vedute quattro chiese essere oc- 
cupate dagli ortodossi, e tre dagli 
eterodossi. Ad accrescere la divisione 
si aggiunse che mentre Nal diveniva 
patriarca, conferì la chiesa di Ancira a 
Sergio Serafcattolico occulto, pel qua- 
le con un firmano spedito da Co- 
stantinopoli comandò la restituzione 


a 
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agli etorodossi delle chiese occupa- 
te dagli ortodossi. A Sergio fu 
surrogato ‘Tommaso Tamsarale , 
che governò Ancira con sufficiente 
tranquillità. Intanto adoperaronsi gli 
ancirani cattolici domiciliati a Co- 
stantinopoli di far rimuovere Tom- 
maso dalla chiesa di Ancira per 
dare il vescovato a Pietro Bahdiar 
notorio cattolico, e circospetto, ben- 
chè non avverso al patriarca. I cat- 
tolici s'impadronirono delle quattro 
chiese occupate dagli eterodossi. Di 
che indispettito il patriarca, privolli 
ancora di esse, e rilegò il vescovo Pie- 
tro in una fortezza. Con tuttociò, nel 
1780, gli ancirani riebbero le chiese; 
ma l’anno appresso un Capigi Bassi 
le ritolse loro per la terza volta senza 
speranza di più possederle. Nulla» 
dimeno, ottenuta dai cattolici l’ e- 
mancipazione dal governo ottoma- 
no, nel 1830 (7. Armenia ),ed ot- 
tenuto per mezzo del loro attuale 
capo civile p. Carlo Esaian, monaco 
mechitarista, il firmano di poter fab» 
bricar chiese per tutto l'impero ot- 
tomano, non vollero più rivendicar 
le anzidette quattro chiese, affine 
di non esporsi a nuove questioni } 
ma preferirono piuttosto di fabbri» 
carne di nuovo altre quattro, che 
stanno attualmente fondandosi. 

Ai pregi di Ancira aggiungeremo 
i concilii in essa celebrati. Il primo 
si adunò l’anno 273 per provvedere 
a molte cose riguardanti la disci- 
plina cattolica, come si ha da Pit- 
tou, in Collectione. Il secondo te- 
nuto nel Pontificato di Silvestro I 
nel 314, si crede con fondamento 
che fosse un concilio generale di 
tutto l'Oriente; imperocchè vi si 
trovarono vescovi, non solamente 
della Galazia, ma dell’ Ellesponto, 
del Ponto, della Bitinia, della Li- 
caonia, della Frigia, della Papnfiia, 
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della Cappadocia, della Siria, della 
Palestina e dell’ Armenia maggiore. 
Quindi è che v intervennero alme- 
no 118 vescovi, i più celebri di 
* tempi, come a dire, Vitale 
d’Antiochia, Marcello di Ancira sì 
famoso nella storia di s. Atanasio, 
Lupo di Tarso, s. Anfrone, vescovo 
di Epifania. In quel concilio si for- 
marono venticinque canoni appro= 
vati dipoi dai padri del concilio 
miceno. La maggior parte di quei 
eanoni risguarda coloro, ch’ erano 
caduti nelle persecuzioni, ed ai quali 
vennero imposte varie penitenze; gli 
altri si volgono su varii oggetti della 
disciplina ecclesiastica. E meritevole 
di menzione tra tutti il decimo sul ce- 
Mibato dei diaconi, il quale stabilisce, 
Che se all’atto dell’ordinazione loro 
dichiaravano voler prender moglie, 
non venivano privati delle funzioni, 
ammogliandosi; ma che se veniva- 
mo ordinati senza quella dichiara- 
zione, dove si fossero ammogliati, 
eostringevansi a lasciare il ministero. 
Il XIII dichiarò, non esser permes- 
so aì sacerdoti della città il far cosa 
alcuna nella diocesi senza la per- 
missione in iscritto del vescovo. Il 
XVIII proibisce, sotto pena della 
deposizione ai vescovi non ricevuti 
ne’ vescovati loro, d’ impossessarsi 
di quelli altrui, permettendo loro 
soltanto di essere a pari condizione 
degli altri sacerdoti, condizione dalla 
quale erano pur decaduti se mai aves- 
sero suscitate sedizioni contro i vesco- 
vi locali. I canoni XX, XXI, XXII, 
XXIHN e XXIV sanzionarono pene, 
ed ingiunsero penitenze agli adulterì, 
alle infanticide, agli omicidii volonta- 
rii ed involontarii, ed ai superstiziosi 
( Reg. t. II. Labbé. Hard. I.). 
Finalmente il terzo concilio an- 
eirano, o piuttosto conciliabolo, per- 
chè convocato da vescovi semi-aria- 
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ni alla testa di Basilio d’ Ancira e 
di Giorgio di Laodicea contro la 
formola eretica del concilio di Si» 
mio, radunato dagli ariani, fu ce- 
lebrato nel 358. I puri ariani in> 
segnavano che il Figliuol di Dio non 
era che una semplice creatura, lad- 
dove i semi-ariani credevano ch'egli 
fosse simile al Padre, ma non eguale 
e consostanziale ; il che era un con- 
traddire al dommacattolico, il quale 
stabilisce la consostanzialità del Fi- 
glio col Padre nel vocabolo Omou- 
sion. V. Sozom. lib. IV. c. 13. t. III; 
Labbé t. II; ed Hard. t. I. 
ANCIRA. Città vescovile dell'Asia 
minore, nella Frigia Pacaziana, suf. 
fraganea prima della metropoli di 
Laodicea, e poscia di quella di Je- 
ropoli. Commanville distingue due 
Ancire suffraganee di Laodicea, una 
fondata nel V secolo, l’altra nel IX. 
ANCONA ed Umana (Anconitan. 
et Human.). Città con residenza ve- 
scovile nello stato Pontificio. É proba- 
bile, che questa città prendesse il no- 
me dalla propria. configurazione. È 
costrutta sul pendio di una collina; 
che sì estende .nell’Adriatico, e nel- 
la posizione presentemente detta 
golfo san Ciriaco. È rinchiusa fra 
due altre colline, che si prolun. 
gano sino alle sponde del mare, 
e sono difese da buona ed impor- 
tante cittadella, e da opere fortifi- 
cate. Il suo porto, formato dalla na- 
tura, fu in molto pregio appresso 
i romani: vi stanziavano le loro 
flotte per tenere in vista gl'illirici, 
quasi punto medio fra Taranto ed 
Aquileia. Divenne quindi importante 
al commercio, quando nell’anno 98 
di Cristo, esaltato all'impero Tra- 
iano, questi barricò mediante salda 
muraglia la ripa del Guasco cor- 


‘roso dalle onde, e tirò la gran cate- 


na sino all’opposta punta dell’Asta- 
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gno; cosicchè per riconoscenza gli 
fu eretto il famoso arco sul disegno 
di Apollodoro, coll’ epigrafe: Quod 
accessum Italie, hoc etiam addito 
ex pecunia sua portu, tutiorem na- 
vigantibus reddiderit. 

Questo porto venne molto bene 
fortificato, nel 1559, da Pio IV, 
Medici, e nel 1566 vieppiù assi- 
curato dal suo successore s. Pio V, 
che si recò appositamente in Anco- 
na per munirla insieme all'esposte 
piazze contro le incursioni de’ turchi. 
Sotto il Pontificato di Clemente VIII 
fuesentato il porto d’Ancona dalle ga- 
belle, affinchè più florido ne divenisse 
il commercio nel dominio Pontificio, 
e da Urbano VIII, nel 1623, venne 
nuovamente migliorato. In principio 
del secolo XVII, il molo si prolun- 
gò alquanto fino all’odierno Arco 
Clementino, ove un'iscrizione, incisa 
nel 1732, attestava la riconoscenza 
al provvido Clemente XII, Corsini, 
di Firenze. Avvi pure un como- 


do lazzaretto con molo nel porto, 


fabbricato dallo stesso Pontefice, 
che lo dichiarò franco, mediante 
Motu Proprio, del 14 febbraio 
1732, e del 1g luglio 1733. Veg- 
gasi la Relazione di quanto ac- 
cadde nella solenne funzione della 
prima pietra del nuovo lazzaretto 
in isola, che si erige in Ancona 
dalla munificenza di Clemente XII, 
Ancona nella stamperia Belleli: Cra- 
cas, numero. 2502, agosto 1733, 
numero 3052, 23 febbraio 1737: 
Veduta in prospettiva del porto 


d' Ancona e suo lazzaretto, archi- 


tettura di Luigi Vanvitelli, inta- 
gliata in acqua forte da Giuseppe 
Vasi. A render poi questo porto 
più commerciante, lo stesso Clemen- 
te XII, da Nocera per. Fabriano 
e per Jesi aprì ‘una strada conso- 
lare, che dal suo nome si chiama 


ANC 

Clementina, onde, per memoria di 
tanta munificenza, gli anconitani 
collocarongli nella piazza grande una 
statua di marmo, e quelli di Jesi 
un arco trionfale, e nel grandioso 
salone, chiamato Loggia, ove i nego- 
zianti sogliono trattenersi, gli fu e- 
retto eziandio un busto marmoreo. 
Questo porto venne reso più comodo 
anche dall’immortale Pio VI, per 
cui il commercio riprese il suo vigore. 
Un altro arco trionfale si tro- 
va eretto in Ancona, ed è sa- 
cro alla memoria di Benedetto. 
XIV,suo grande benefattore. Anti- 
camente aveva anche una zecca, 
cioè a’ tempi de’ greci coloni. Questa 
era celebre specialmente ne secoli 
duodecimo e decimoquinto, in cui 
si coniavano monete di ogni sorta. 
Ella è opinione dai migliori a- 
dottata, che i siculi primitivi di 
origine greca, fuggendo la persecu- 
zione di Dionigi tiranno di Siracusa, 
fondassero questa città in epoca anti- 
troiana. Strabone lo dice chiaramente. 
in poche parole: Greca esturbsAncon 
asyracusanis condita, qui Dionysii 
fugerant tyrannidem. Così pure ri- 
ferisce il Solino, cap. VIII: Votum 
est Anconam a siculis constitutam, e 
Plinio finalmente: Humana a si- 
culis condita, ab iisdem colonia 
Ancon. V. tra i moderni, Agosti- 
no Peruzzi, canonico di Ferrara, 
nella Storia di Ancona dalla sua 
fondazione fino all'anno 1532, ed 
Antonio Leoni, nell’ Ancona illu- 

strata, Ancona, 1832. 
‘ Passata Ancona sotto il domi-. 
nio degli umbri, e de’ greci coloni, 
per cui nell’iscrizione posta nel pa- 
lazzo municipale edificato verso il 
1270, chiamasi Arcon Dorica ci- 
vitas fidet; indi dominata dai pi- 
ceni di origine sabina, che. stabili- 
rono in Ascoli la capitale, diventò 
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colonia romana ascritta alla tribù 
Lemonia , e fu ripopolata a’ tempi 
di Ottaviano Augusto; primo im- 
peratore romano. 

Ebbe molte magistrature il Piceno, 
sotto l'impero de’Cesari, e nella divi- 
sione d’ Italia fatta da Costantino il 
Grande, fu diviso in due provin- 
cie. La prima fu detta Piceno sub- 
urbicario, o perchè più prossima 
alla metropoli, o pei molti pos- 
sedimenti de’ romani magnati, sog- 
getti alla giurisdizione del vicario 
di Roma, di cui segnava il con- 
fine | Esi, ossia Fiamisino. La se- 
conda si chiamò Piceno annonario 
come quella, da cui più ragguar- 
devole copia traeva Roma di vet- 
tovaglie, di armi e di soccorsi. 
Equivaleva questa alla Gallia de’se- 
noni, dipendendo dal vicario d' Ita- 
lia, a quali magistrati l’ italico 
prefetto pretorio soprastava. Par- 
tecipd Ancona della misera sorte 
d’Italia, allorquando l’invasero i 
goti, mentre Alarico loro re, nel- 
l’anno 410, prese e saccheggiò Ro- 
ma. Eguale disastro provò dessa per 
le violenze degli evuli, quando il 
loro re Odoacre, nel 476, estinto 
l'impero d'Occidente, e relegato nel- 
la. Campagna l’ultimo Cesare Mo- 
millo Augustolo, dominata l’Italia 
da’goti, l’ imperatore di Oriente Giu- 
stiniano I vi spedì il valoroso Be- 
lisario per riacquistarla con pode- 
roso esercito, il quale entrato in Ro- 
ma, a’ 10 dicembre 537, ne discac- 
ciò i goti, e la ridusse all’ ubbidien- 
za degl’imperatori romani. Indi a- 
vendo spedito ad Ancona un suo 
capitano, per nome Giovanni, gli an- 
conitani spontaneamente sì assogget- 
tarono ai greci. 

Asceso al trono de’goti, nel 541, 
Totila, Ancona si mantenne devo- 
ta a Giustiniano J, e sostenne con 
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indipendenza e coraggio l’ assedio, 


«con cui la investi il goto duce; ma 


poscia ne fu liberata, verso il 551, 
da’greci, i quali d’allora in poi comin- 
ciarono la distruzione del gotico po- 
tere in Italia, che finì poco appres- 
so con Teia, ultimo re de’ goti. Fu 
allora istituita da’ greci esarchi di 
Ravenna, la vecchia e marittima 
Pentapoli, che comprendeva le cit- 
tà di Ancona, Sinigaglia, Fano, 
Pesaro e Rimini. Questa fu deno- 
minata poi Decapoli, quando una 
nuova Pentapoli montana, o medi- 
terranea vi fu aggiunta. 

Ancona fece parte dell’esarcato di 
Ravenna allorchè i longobardi, popo- 
li della Scandinavia, chiamati furono 
in Italia, nell'anno di Cristo 508, 
da Narsete capitano di Giustiniano 
I, per alto tradimento. In quell’ epoca 
cominciò il loro regno, fissando il 
primo re Alboino la sua sede in Pa- 
via. Per ciò furono costretti gl’im- 
peratori di Oriente a governar Roma 
per via di capitani, e Ravenna per 
esarchi, che durarono 184 anni (Y. 
Giovanni de Rubeis, Historioe Ra- 
venne lib. IV). Per tal motivo il 
rimanente del Piceno di qua del 
Musone, fu gradatamente invaso dal 
ducato di Spoleto ‘nella longobarda. 
oligarchia. 

Ancona si tenne lungamente in 


‘ fede de’ costantinopolitani regnanti, 


con leggi e particolari prerogative, 
finchè la grave contesa degl’ ico- 
noclasti, l’alienarono da questa sud- 
ditamza, e la mossero a sottoporsi al 
pacifico regime del Pontefice Grego- 
rio II, verso l’anno 730. 

Sebbene i Pupi non profittassero 
dell’esasperazione degli animi, i lon- 
gobardi trassero nondimeno pretesto 
di estendere la loro dominazione, e 
Luitprando prima, e poi Astolfo, di- 
vennero padroni del Piceno, ove isti- 
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tuirono precariamente i duchi di 
Ancona, di Osimo, di Fermo, ed 
Ancona fu occupata da’ longobardi. 

Senonchè il Pontefice Stefano II 
detto III, eletto nel 752, non po- 
tendo ottenere dal re Astolfo che 
cessassero le stragi ne'dominii roma- 
ni, si recò in Francia ad invocar 
l’aiuto del re Pipino, il quale re- 
catosi in Italia, costrinse Astolfo 
a restituire l’esarcato, che avea oc- 
‘cupato, e diede alla Chiesa Roma- 
na le ricuperate terre, colle quali 
ampliò il principato del Romano 
Pontefice. Morto poi, nel 756, il re 
Astolfo, il Papa Stefano III con- 
tribuì perchè nel regno lombardi- 
co gli succedesse Desiderio, colla 
condizione però che gli restituisse 
le città da Pipino donate, o rida- 
te alla Chiesa, e dal defunto con- 
tro la data promessa ritenute, fra 
le quali eranvi Osimo, Ancona ed 
Umana. Ciò non per tanto, solo 
Faenza, e il ducato di Ferrara rieb- 
be il Pontefice, perchè Desiderio, ve- 
dutosi in possesso della reale digni- 
tà, non volle condiscendere alla re- 
stituzione delle altre. Ma il Papa 
Adriano I, creato nel 772, veden- 
dosi anche offeso dal re Desiderio, 
ricorse alle armi di Carlo Magno re 
di Francia, il quale recatosi a Pa- 
via, nel 773, fece prigione Deside- 
rio, e die fine al regno de’ longo- 
bardi (7. il Pagi). Fu allora che 
Carlo Magno restituì Ancona al 
Sommo Pontefice, col resto delle ec- 
clesiastiche terre. 

Malgrado le provvidenze di Gre- 
gorio IV, l’anno 839 riuscì funesto 
ad Ancona, giacchè gli empi sara- 
ceni la distrussero da capo a fon- 
do, passandone a fil di spada gli 
abitanti, e mettendo a fuoco gli edifi- 
zii. Nè potè il tribolato Pontefice 
preservarla da tanto disastro, sebbene 
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dipoi cooperasse all’ immediata sua 
riedificazione. 7. SovramtA pe Ro- 
MANI PonTEFici, e Marca, ove parlasi 
del Piceno e di Ancona. 

Ricca di grandi privilegi Ancona 
godette a lungo di un temperato 
reggimento municipale; ma nell’ in- 
cursione normanna andò soggetta 
alle censure del Pontefice Nicolò II, 
dalle quali colla mediazione del santo: 
Cardinal Pier Damiani vescovo di 
Ostia, venne assoluta. Usurpata quin- 
di, nel 1080, dal marchese Guar-: 
nieri di sveva origine , intrusovi 
dall’ imperator Arrigo IV, tutto il 
Piceno si chiamò Marca di Guar- 
nieri, e poi Marca anconitana. 
Più tardi si arrese, dopo lungo as- 
sedio, alle armi dell’imperator d' Oc-. 
cidente Lotario II, che essendo stato 
incoronato, nel 1133, dal Pontefice 
Innocenzo II, tutelava gl’ interessi. 
della Chiesa; ma in seguito piegò 
in favore dell’imperator d’ Oriente, 
Emmanuele II, il quale la lasciò 
governarsi colle proprie leggi sotto 
la presidenza di un suo legato. In- 
sorto lo scisma dell’ antipapa Vit- 
tore IV suscitato da Federico I Bar- 
barossa sommamente irritato col Pa- 
pa Adriano IV, perchè avea decorato 
Guglielmo normanno del titolo di 
re di Sicilia, Ancona soffrì dalle 
armi dello stesso Federico due for- 
midabili assedii, il primo nel 1167,- 
quando Alessandro III legittimo Pon-: 
tefice successore di Adriano, tornato 
di Francia, si era restituito in Ro-' 
ma, da dove tuttavia poco dopo do- 
vette fuggire a Benevento ( 7. ALEs- 
sanpro III); e l’altro, nel 1172, ia 
cui Federico vi spedì l’ arcivescovo. 
Cristiano suo luogotenente. La città 
non fu però abbattuta, ma oppose la 
più eroica resistenza, mentre i magi- 
strati imploravano il soccorso di Gu- 


glielmo degli Adelardi, capo della fa- 
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zione guelfa, che favoriva il Papa in 
Ferrara, e di Aldrude contessa di Bre- 
tinoro. Guglielmo tutte le sue so- 
stanze impegnò per le opportune 
leve, ed Aldrude, alla cui corte 
i cavalieri più distinti convenivano 
nella giovanile vedovanza di lei, 
propose ad essi, quale amoroso 
torneo, la liberazione di Ancona, 
che effettivamente seguì nel punto 
in cui la penuria e lo stento face- 
vano le ultime prove dell’ anconi- 
tana costanza. Ai 21 luglio 1177, 
fu conchiusa in Venezia la sospirata 
pace tra il Papa e l’imperatore, di 
cui le armate furono disfatte dal 
doge Ziani, e di cui il figlio Ot- 
tone venne fatto prigioniero. Dopo 
di questa pace Ancona si liberò da 
ogni greca dipendenza. 

A Federico I, nel 11%0, successo 
il figlio Enrico VI, questi prepose 
al governo della Marca di Ancona 
il crudele Marcualdo, co’ titoli di 
duca di Ravenna, e marchese di 
Ancona e Molise; ma l’intrepido 
Innocenzo III, adoperando tutta la 
forza delle censure e delle armi, 
ricuperò alla Santa Sede la Marca 
di Ancona, con parecchie città da 
Enrico VI occupate, molte delle 
quali egli visitò personalmente. Per 
tal motivo spedì nella Marca, in 
qualità di suo legato, il cugino 
Cardinal Ottaviano Conti, camer- 
lengo della Romana Chiesa, il quale 
scacciò interamente dalla provincia 
l’ usurpatore Marcualdo. Quindi In- 
nocenzo III fece governar la Marca 
per mezzo dei Pontificii Cardinali 
legati, godendone il primato Anco- 
na, che in progresso divenne anche 
residenza de’ marchesi, dai Pontefici 
investiti della provincia. Di ciò esiste 
un documento nel Pontificato di 
Onorio III, Savelli, successore di 
Innocenzo III, il quale coll’autorità 
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della costituzione XII, Sinceritas, e- 
manata a’ 13 aprile 1217, che si leg- 
ge nel tom. III del Bollario, parte I 
riferita anche dal Muratori, Antiqui- 
tatibus Est. part. I, cap. XLII, 
concesse in feudo la Marca di Anco- 
na al marchese d’ Este, col tributo 
annuale di cento libre di moneta 
provisina. Queste lire, giusta il Gri- 
maldi, avevano il valore di 15 
baiocchi, o d’una lira fiorentina. 

Nel 1232, il Pontefice Gregorio 
IX fulminò la scomunica contro An- 
cona, che aspirava colle altre città 
italiche ad un’ assoluta indipenden- 
za; ma le censure furono ben pre- 
sto per la restituita tranquillità ri- 
vocate, e d'allora in poi tenne 
quasi sempre il partito guelfo nelle 
italiane discordie, ei suoi amplissimi 
privilegi non vennero mai meno. 

Circa questo tempo la santa casa 
dove prese carne l’ unigenito Figlio 
di Dio, trasportata prima dagli An- 
geli nella Dalmazia, venne trasfe- 
rita miracolosamente nella Marca 
di Ancona, dove presentemente si 
venera nella città di Loreto. 7. 
SANTA Casa. 

Creato Papa Bonifacio IX, 7o- 
mazelli, napolitano, nell’anno 1393, 
le città della Marca di Ancona, che 
per qualche tempo si erano ribel- 
late alla Chiesa, e aveano seguito 
il partito dell’ antipapa Clemente 
VII, ebbero ricorso alla clemenza 
di lui, onde Bonifacio IX li assol- 
vette dalle incorse censure, e creò 
il suo nipote Andrea, marchese’ 
della Marca; ma questi colla morte 
del Papa ne perdè la signoria. 

Nel 1463, il Sommo Pontefice 
Pio II, affine di liberare l’ Oriente 
dalla crudeltà di Maometto II, sol» 
lecitò contro il turco la guerra, già 
stabilita nel famoso Congresso di 
Mantova. A tal uopo strinse allean» 
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za con Filippo duca di Borgogna, 


e con Cristoforo Moro, doge di Ve- 
nezia; e dopo aver disposte le co- 
se pel governo della ‘Chiesa e dello 
stato, parti per Ancona, ove giun- 
se a' 18 giugno 1464. Quivi ei fu 
accolto con entusiasmo non sola- 
mente dagli anconitani, ma ezian- 
dio da un numero immenso di fo- 
rastieri recatisi in quella città per 
essere spettatori di quel fatto me- 
morando. La spedizione per altro 
non fu tosto intrapresa, perchè man- 
cavano le galere de’ veneziani, le 
quali non giunsero in Ancona pri- 
ma de’ 12 agosto. Quantunque al- 
lora Pio II fosse obbligato a letto 
per febbre, volle esser condotto al- 
la sponda del mare per vedere l’in- 
gresso dell’armata nel porto, e man- 
dò le sue galere e cinque Cardina- 
li, ad incontrare il doge Cristoforo. 
Questo Pontefice però non ebbe il 
conforto di vedere effettuato il suo 
disegno, imperocchè dopo due gior- 
nì fu colto dalla morte. 

Verso il 1530, sia per vertenza 
intorno a' tributi, sia per istabilive 
salda barriera contro i turchi, e il 
loro imperatore Solimano, divisò il 
Pontefice Clemente VII, Medici, fio- 
rentino, di porre Ancona al livello 
delle altre città Pontificie, e due 
anni dopo vi spedì Luigi Gonzaga 
‘suo generale, cioè quello stesso, che 
nel 1527, favorì la sua fuga da Ro- 
ma a Viterbo, con parecchi arma- 
ti, per erigervi forti bastioni, al di 
sopra di Porta Calamo. 

. Nel 20 settembre del 1533, epo- 
ca in cui gli autori dicono esser 
stata Ancona definitivamente riuni- 


ta ai dominii ecclesiastici, il prela- 


to Dellabarba, governatore della 
Marca, dalla sua residenza di Reca- 
nati vis’ introdusse per la porta del- 
lo stesso none alla testa delle sué 
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truppe, e poco mancò che un drap- 
pello di nobile gioventù anconitana 
accorsa ivi, non attentasse alla sua 
persona. Il tumulto durò tutta la 
notte, e nel seguente giorno molte 
adunate turbe scesero da Capodi- 
monte per opporre forza a forza; 
ma prevalse il consiglio de’ seniori, 
che invocarono la sovrana clemenza. 
Incominciò da quell’epoca a costruir- 
si la maggior fortezza, che i succes» 
sivi Pontefici ingrandirono. Forte 
severità usò in quella crisi il gover- 
natore della Marca; ma peggio ado- 
però il Cardinal Benedetto Accolti 
originario d'Arezzo, legato a la- 
tere della Marca dipoi succeduto, 
sotto il quale cinque gentiluomini 
rimasero decapitati, cioè Marcanto- 
nio Antiqui, Leonardo Bonarelli, 
Giambatista Benincasa, Andrea Bu- 
scaratti e Romano Giacchelli, e ses- 
santaquattro sì videro esiliati. 

Pacifico fu lo stato di Ancona insi- 
no alla rivoluzione di Francia. Nulla 
curando i repubblicani francesi, i 
sagrificii fatti da Pio VI nell’armi- 
stizio di Bologna, nell’ incominciar 
dell'anno 1797, fecero avanzar le 
loro truppe, occupando S. Leo, 
Sinigaglia, Ancona e Macerata, on- 
de al Papa non restava che la Sa- 
bina, il Patrimonio e la Campagna 
romana. Necessità obbligò Pio VI 
a convenire alle durissime condizio- 
nì stabilite nella pace di Tolenti- 
no a’ 23 febbraio, fra le quali a do- 
ver ricevere guarnigione francese in 
Ancona, che il general Rey illuso- 
riamente nominò per breve ora re- 
pubblica anconitana con istemmi e 
colori proprii. Nel 1799 essa sosten- 
ne il memorabile assedio delle trup» 
pe austro-russo-turche, in un col- 
le masse indisciplinate de’ popolani , 
nel quale si distinsero il francese ge- 
nerale Monier, ed il general Pino, 
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. da cui ne seguì onorevole capitola- 


zione. 

Ancona ebbe nuovamente guar- 
nigione fi‘ancese, e nel 18068, fu in- 
corporata al regno italico , e fatta 
metropoli primaria de’ tre diparti- 
, menti delle Marche: fu quindi oc- 
cupata da Murat re di Napoli, che 
la tolse ai francesi, indi dall’ impera- 
tore Francesco I, ed alla fine fu ren- 
duta al paterno regime Pontificio 
di Pio VII, nel luglio 1815, il qual 
Pontefice tornò a concederle il por- 
to franco e il delegato apostolico. 

Questa città fu occupata di nuovo 
dai francesi il 22 febbraio 1832. 
Due battaglioni vi sbarcarono sotto 
il comando del generale Cubieres, ed 
a' 3 dicembre 1838, la sgombrarono. 

Ancona in diversi tempi venne vi- 
sitata da' Romani Pontefici. Pio VI 
e Pio VII furono gli ultimi ch'es- 
sa accolse entro le sue mura. Pio VI 
vi giunse nel suo ritorno da Vien- 
na, a’ 13 giugno 1782. Il suono del- 
le campane di tutta la città, e gli 
spari dell’ artiglieria ne annunzia- 
vano il lieto arrivo, e facean eco alle 
acclamazioni del giubilo comune. Egli 
smontò al palazzo Acciaiuoli, residenza 
del Cardinal vescovo Bufalini. Fece 
conoscere la sua soddisfazione sullo 
stato del porto, delle fortificazioni, 
della fabbrica del nuovo braccio, 
e dei lazzaretti, che, servito dal 
Cardinal vescovo, volle egli visitare 
dentro una feluca. Ai 17 giugno ce- 
lebrò la messa nella cattedrale, ed 
ascoltò quella del suo cappellano: 
nel sotterraneo venerò il corpo di 
s. Ciriaco vescovo e ‘martire, e nel- 
l'appartamento episcopale, ammise 
H clero anconitano, e molti nobili, 
e distinti cittadini, nonchè le auto- 
rità, al bacio del piede, indi dalla 
loggia die’ al popolo la Pontificia 
benedizione, e nel dopo pranzo vi- 
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sitò di nuovo il porto, e il lazzaretto, 
partendo la mattina seguente per 
Loreto dopo avere ricevuto molte 
dimostrazioni di ossequio. 

- Pio VII visi recò nel 1800, allor- 
ché, dopo la sua elezione in Vene- 
zia, recavasi a Roma. L'ingresso in 
Ancona di quell’immortale Ponte- 
fice fu per lui un vero trionfo e 
pegli anconitani una gloria. Parten- 
do egli, a 20 giugno, per Sinigaglia, 
proseguì il viaggio per Ancona es- 
sendo incontrato per lungo tratto 
della città da folto popolo; poi- 
chè tutta la marineria del porto 
in numero di millè e più uomi» 
ni vestiti in gala, secondo il loro 
uso, recossi ad incontrarlo verso 
l’osteria detta del Piano. Colà fra 
gli evviva e le acclamazioni più fe- 
stose, e i trasporti del più devoto en- 
tusiasmo, si staccarono i cavalli dal- 
la carrozza del Pontefice, e fece a 
gara ognuno di tirarla a mano fi- 
no al palazzo del Cardinal vescovo, 
entro la città. Tale spettacolo mos- 
se vivamente la tenerezza del Pon- 
tefice e della folla degli spettatori, 
niuno de’ quali poté trattenere le la- 
grime, che la gioia rendeva deliziose. 
La guarnigione tedesca dell’imperator 
d’ Austria Francesco I, di carissima 
memoria, gli prestò tutti gli onori mi- 
litari, e lo accompagnò fino al par 
lazzo vescovile tra gli strepitosi con- 
centi di scelte bande, uniti al suono 
delle campane, ed al rimbombo dei 
cannoni. Il dì seguente, dopo aver 
celebrato il santo sagrificio nella chie- 
sa di s. Ciriaco, e di aver visitati i 
sotterranei, ove conservasi intatto il 
corpo di questo santo, co’ suoi com- 
pagni martiri, Pio VII ammise al ba- 
eio del piede la primaria nobiltà an- . 
conitana, e poi ogni altro ordine, e 
quindi riposatosi alquanto, proseguì 
il viaggio per Loreto. 

7 
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Ancona appartiene al dominio 

della. Santa Sede, ed è capoluogo 
della delegazione anconitana. El- 
la è sede di un vescovo, che di- 
pende immediatamente dal Sommo 
Pontefice. La cattedrale dedicata a 
Dio ed a s. Ciriaco, ha tre dignità, pri- 
ma delle quali è l’arcidiacono, do- 
dici canonici, sei mansionarii detti 
canonici soprannumerarii, e quattro 
cappellani. Inoltre ha nove conven- 
ti di religiosi, tre monisteri di mo- 
. nache, due conservatorii, confrater- 
nite, orfanotrofio, ospedale e monte 
di pietà. La tassa è di 443 fiorini. 
In questa città avvi un tribunale di 
prima istanza, civile e criminale, ol- 
tré quello di commercio, al quale 
Pio VIII aggiunse il tribunale di 
appello per le sole cause commer- 
ciali. Molti sono i pubblici edificii, 
che meritano particolare osservazio- 
ne. Noi però, in ordine al nostro 
piano, non parleremo in principalità 
che dei sacri, riportando eziandio 
ciò che il chiarissimo Castellano Pie- 
tro nel suo Nuovo specchio geogra- 
fico storico politico ec. esattamente 
riferisce. 

La basilica di s. Stefano proto- 
martire, già eretta dall’ imperatrice 
Galla Placidia sul versante orien- 
tale dell’ Astagno, nel principio del 
V secolo dell'era cristiana, fu 
il maggior tempio che Ancona aves- 
se, e venerando per la reliquia di 
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un sasso, che è tradizione abbia col- 


pito santo Stefano nel suo marti» 
rio, come pure per lo possesso del- 
le mortali spoglie del patrono s. 


. Ciriaco suo vescovo, e pei prodigii. 


‘onde Dio glorificò il piissimo man- 
sionario Costanzo, di cui il Ponte- 
fice s. Gregorio I Magno fa il me» 
ritato encomio. 

L’odierna cattedrale di Ancona 


rimpiazza probabilmente il sito del 
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vetusto tempio di Venere, ch’ ebbé 
in quella città splendido culto. Éra 
dedicata a s. Lorenzo, quando 
alla metà del IX secolo vi sì ese- 
guì la solenne traslazione del san- 
to corpo, da cui prese l'attual no- 
me, dopo il diroccamento di s. Ste- 
fano, seguito per le nemiche in- 
vasioni. La memoria di quello pe- 
rò fu ripristinata per l’ edificazione 
di altra chiesa, col titolo di confi'a- 
ternita, la quale si dovè demolire in 
seguito delle fortificazioni eseguite 
sul finire del secolo passato. 

Il tempio di s. Ciriaco ha nella 
punta del monte Guasco il gotico 
frontispizio, che fa sì vaga mostra 
da lungi a chi muove verso Anco- 
na dal limitrofo ducato di Urbino. 
L’interno è a tre navate in figura 
di croce greca, sostenuta da colonne 
di pietra. Dietro all’ara massima 
sono collocati i precordii del Pon- 
tefice Pio II, morto in Ancona. La 
sua cupola si reputa una delle pri- 
me e più belle d'Italia. In una 
delle cappelle laterali si venera la 
prodigiosa immagine della B. V., 
dipinta in tela, e da Papa Pio VII, 
nel 1814, solennemente incoronata. 
Le sovrasta una elegante loggia donde 
si mostrano al popolo ne’ dì solen- 
ni molte insigni reliquie, delle quali 
gl’ imperatori greci Paleologi, ed 
altri personaggi l’arricchirono. In 
maestoso sarcofago è racchiuso il 
corpo del patrono s. Ciriaco, che 
intatto si mostra alla comun divo- 
zione. Vi sono pure le urne di s. 
Liberio confessore, di s. Marcelli- . 
no vescovo, le spoglie del b. vesco- 
vo Antonio Fatati anconitano, e 
nella superior cappella del Croci- 
fisso son venerate le ceneri delle ver- 
gini s. Palazia, e s. Lorenza. 

Sono ancora da memorarsi per 
onorevoli pregi la collegiata di s. 
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Maria del popolo, l’ arciconfrater- 


nita lateranense ' del Sacramento 
ufficiata da numerosi cappellani, e 
la parrocchiale della Misericordia, 
eretta ad onore della B. Vergine 
nel contagio del secolo decimoterzo. 
Vi sono poi diversi altri templi di 
elegante moderna architettura, cioè 
il Gesù, posseduto presentemente 
dal seminario vescovile; s. Dome- 
nico, ufficiato dai religiosi dell’ Or- 
dine dei predicatori, a’quali Bene- 
detto XIII die’ l'oratorio della con- 
fraternita del Rosario, applicando 
le rendite al seminario; s. Agostino 
degli Eremitani; s. Francesco ad 
Alto, dove si venera il corpo del- 
l’anconitano b. Gabriele Ferretti, 
e vi stanziano ì minori osservanti. 
V'ha pure una chiesa degli arme- 
mi, detta s. Gregorio Illuminatore, 
‘e due monisteri delle suore. 

. Dopo Roma, fu Ancona una del. 
le prime città, che abbracciarono la 
religione di Gesù Cristo; e si può 
ragionevolmente ritenere che vi sie- 
no stati vescovi fino dal momento, 
in cui vi fu conosciuto il vangelo. 
Che se non ci sono pervenuti i lo- 
ro nomi, ad altro non possiamo a- 
scriverlo che alla crudele persecu- 
zione di Diocleziano. Sappiamo pe- 
rò che s. Ciriaco, martirizzato nel 
362, sotto Giuliano apostata, era suo 
vescovo (7. s.Cirraco ). Il canoni- 
co Luigi Baroni assunse di compro- 
vare la identità di questo santo con 
quel vescovo, che, nel 326, additò in 
Gerusalemme il luogo della croce 
alla imperatrice s. Elena (Ancona, 
1813 pel Sartori). L’Ughellio (Italia 
sacra) all’articolo Anconitani episco- 
pi parla a lungo sopra tale argo- 
mento. S. Traso governava quella 


chiesa nel 498 , ed ebbe il martirio. 


nell’anno 51o. Le reliquie di luì 
si trovano in Ancona, che lo ve- 
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nera tra i santi suoi protettori. S. 
Marcellino fu anch'egli vescovo di 
questa città, e fioriva circa l’anno del 
Signore 550 (7. s. MarcetLIno). 
L’ Ughellio (loc. cit.) ne riporta la 
serie de’ vescovi, che in progresso 
governarono la chiesa di Ancona. 
Tra questi si distinsero Severo del 
598, di cui parla s. Gregorio Papa; 
Mauroso, che nel 649 intervenne 
ad un concilio di Laterano; Bnoler- 
gio, che nell’ 887 sottoscrisse ad una 
donazione fatta da Teodosio Fir- 
mano vescovo in favore del moni- 
stero di s. Croce; Trasone, che vis- 
se circa il 983, e del quale sappiamo 
che molto influì nella sentenza, cui 
Ottone IV imperatore proferì a van- 
taggio della chiesa di s. Flora are- 
tina; Gentile, che nel 1179 sotto- 
scrisse agli atti di un concilio late- 
ranense, e sotto la cui reggenza, il 
Papa Alessandro III concesse al mo- 
nistero di Nuovoporto un amplis- 
simo privilegio, di cui l’ Ughellio ri- 


porta anche il breve; Rufino Lupato 


padovano, che viveva circa il 1222; 


a questo vescovo scrisse una lette- 
ra il Papa Gregorio IX, in cui gli 
comandava di ridurre al dovere, sot- 


to pena di scomunica, tanto le po- 


destà che il concilio anconitano uni- 
tosi ai ribelli di santa Chiesa; Gio- 
vanni Bono (del), cittadino di An- 
cona, eletto nel 1243, il quale pre- 
scrisse, che nessuno della sua diocesi, 
quando non avesse passati venti- 
cinque anni, e non fosse bene ad- 
dottrinato negli studii, potesse conse» 
guire un ecclesiastico benefizio; Mi 
colò, inaugurato vescovo nel 1299, 
che fondò la chiesa dei frati minori; 
Bartolommeo Ulario, cittadino pa- 
dovano, innalzato alla sede di An- 
cona nel 1381, e, circa sei anni do- 
po, decorato della sacra porpora da 
Urbano VI (7. ULario BartoLON- 
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meo, Cardinale); Lorenzo Riccio, fio- 
rentino, che da Innocenzo VII pro- 
mosso al vescovato nel 1406, gover 
nò la chiesa con massima lode, e 
sostenne parecchie volte importan- 
tissimi uffici in diversi concilii; 4- 
storgio, trasferito a quella sede nel 
1422, nella reggenza del qual vesco- 
vo Martino V unì alla chiesa di An- 
cona quella di Umana (Vedi), ed A- 
storgio fu il primo, che si nominasse 
vescovo di Ancona ed Umana; 4- 
gapito, succeduto nel 1460, che fu 
celebre in dottrina e pietà, morì in 
Roma, e venne sepolto nella chiesa 
di S. M. sopra Minerva con ono- 
revole epitafio; Accolti Pietro, eletto 
nel 1505, e sei anni dopo creato 
Cardinale del titolo di sant’ Eusebio 
(Y. AccoLti Pisrro, Cardinale); 
Conti (de) Carlo, che destinato ven- 
ne a vescovo nel 1585, e da Clemente 
VIII fu promosso alla sacra porpora 
col titolo di s. Grisogono (7. Conti 
(de) Carro, Cardinale); Conti Gianni. 
cob, creato vescovo nel 1666, dopa 
lunga vacanza ed anch'egli ascritto 
al sacro Collegio (Y. Conti Giannico» 
Lò, Cardinale); Bussi, che nel 1710 
venne trasferito da 7arso ritenen- 
do il titolo di arcivescovo, e poscia 
fu creato Cardinale di S. M. in 4ra- 
ceeli (V. Bussi, Cardinale); Riganti 
Nicolò di Molfetta, da Pio VII crea- 
to Cardinale, nel 1816, in quello stes- 
so concistoi'o, in cui lo promosse al- 
la sede di Ancona ( 7. Ricanti 
Nicotò, Cardinale). A questo succes- 
se Cesare Nembrini Pironi-Gonza- 
ga, nato in Ancona a’ 27 novembre 
1768, e fatto vescovo della sua 
patria da Leone XII, a 24 maggio 
1824, indi da Pio VIII, Castiglioni, 
di Cingoli, benemerito d’ Ancona, 
creato pel pritno, a’ 27 luglio 1829, 
Cardinale prete di sant’ Anasta- 
sia, morto 8’5 dicembre 1837, ed 
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esposto e sepolto nella cattedrale. 
La memoria di questo degno Car- 
dinale sarà in perenne benedizio» 
ne presso gli anconitani, per lo zelo 
dell’ apostolico ministero, e per tut. 
to quel gran bene, che generosa- 
mente fece ad Ancona e ad Umana. 
Gregorio XVI Sommo Pontefice fe- 
licemente regnante, coll’ elevare al- 
la sacra porpora Gabriele Ferret- 
ti, riempì di letizia gli anconitani 
concittadini di lui. Nacque egli da no- 
bile famiglia in Ancona, a’ 13 gennaio 
1795, e fu provveduto di un canoni» 
cato nella basilica lateranense. Leo- 
ne XII, nel concistoro del 21 mag. 
gio 1827, lo avea promosso al ve» 
scovato di Rieti, ove si rese ce- 
lebre pel pastorale zelo e valore, 
che eroicamente dimostrò nel 1831, 
nel difendere la città contro i ri- 
belli, impedendo così il loro avvi» 
einamento a Roma. Gregorio XVI, 
im premio delle sue belle azioni, 


a’ 29 luglio 1833, lo trasferì alla 


. chiesa arcivescovile di Seleucia ir 


partibus, e l’inviò suo nunzio pres+ 
so il re delle due Sicilie, dove in 
mezzo allo sviluppo del cholera fece 
prodigii di carità, e si guadagnò a 
giusto diritto le benedizioni di tutti. 
Quindi gli conferì il vescovato di 
Montefiascone e Corneto, a 14 giu- 
gno 1837, e poco appresso, a' 15 
febbraio 1838, lo traslatò all’ arci- 
vescovato di Fermo, nel qual an- 
no, rinunziando il Cardinal Ode- 
scalchi la sacra porpora, nel con- 
cistoro de’ 30 novembre, il Pon- 
tefice creò in vece e riserbò in 
petto il Ferretti colla onorevole qua» 
lifica di egregius vir, che pubblicò po- 
scia, nel concistora degli 8 luglio 1839, 
Cardinale dell’ordine dei preti, confe- 
rendogli per titolo la chiesa dei san» 
ti Quirico e Giulietta ( 7. Rue- 
r1). Oltre i detti Cardinali, An- 
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cona si gloria de seguenti suoi 
concittadini decorati della stessa 
dignità: Costanzo Boccafuoco, © 
Torri di Sarnano diocesi d’Ancona, 
creato da Sisto V, nel 1586, e 
Giannantonio Manciforte Sperelli, 
elevato al Cardinalato, nel 1777, da 
Pio VI; e fra i Vescovi Cardinali 
è degno di memoria Marcello d’ Aste 
romano, nell'atto di preconizzare 
il quale in concistoro, Innocenzo 
XII diceva, che dava ad Ancona un 
vescovo santo; ed in tal concetto 
realmente morì nel’ 1709, come si 
legge nella iscrizione lapidaria, che 
gli anconitani posero nella sala della 
Ragione. 

ANDEOLO (s.), martire nel Vi- 
varese, creduto discepolo di s. Po- 
licarpo, inviato nelle Gallie, an- 
munziò il vangelo a Carpentras e 
nelle sue vicinanze. Disponevasi 
a fare il medesimo in Inghil- 
terra; ma fu, nel 208, sorpreso dal- 
l’imperatore Severo, che gli fece 
spaccare la testa con una spada di 
legno. Ricordasi la sua festività il 
di primo maggio. 

ANDERIDO. Città vescovile del- 
la Gallia nell’ Aquitania, capitale 
dei gabali, per cui ebbe eziandio il 
nome di Gabalo. Era suffraganea 
.  dell’arcivescovo di Berry. Essendo sta- 
ta rovinata, la sede vescovile fu trasfe- 
rita a Mimato. 7. Gasato e Mimato. 

ANDIRA. Città vescovile della 
diocesi d' Asia, nella provincia, che 
ha lo stesso nome, soggetta alla me- 
tropoli di Efeso. 

ANDOCHIO (s.), prete martire, 
che Beda, Adone e Usuardo voglio- 
no discepolo di s. Policarpo, portò 
la luce del vangelo, unitamente a 
s. Tirso diacono suo condiscepolo, 
in molte provincie della Gallia, e 
vi fondò varie chiese. Giunti ambi- 
‘ due nel territorio di Autun, ospita- 
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ti da certo Felice, ricevettero con 
lui la palma del martirio, ‘sul finire 
del secolo secondo. La festa n'è vap- 
portata al 24 di settembre. 

ANDRAPA. Città vescovile di Pa- 
flagonia, sotto l’arcivescovo di Amasia. 
‘ ANDRAVILLA. Città vescovile, 
di cui parla Papa Innocenzo III, 
nella sua XXV lettera, diretta al 
tesoriere di Tebe l’anno 1210, in 
data de’ 24 marzo. 

ANDREA (s8.), primo discepolo 
di Gesù Cristo, dopo che era stato 
discepolo del Precursore di lui, nac- 
que da un tore in Betsaida, 
piccola città della Galilea appresso 
il lago di Genesareth. Éi si trovò 
presente al primo miracolo del Sal- 
vatore alle nozze di Cana in Gali- 
lea. Il venerabile Beda lo appella 
introduttore a Gesù Cristo, perchè 
associò a sè medesimo Simone, a cui 
fu dato poscia il nome di Pietro, 
ed ancora perchè in varie circo- 
stanze fu impetratore di grazie a 
pro di queglino, che seguitavano il 
divino Maestro. Asceso Cristo, e di- 
sceso lo Spirito santo, Andrea pre- 
dicò, secondo Origene, nella Scizia; 
secondo Sofronio, nelia Sogdiana e 
nella Colchide. Tra i santi padri 
chi lo dice apostolo della Grecia, 
chi particolarmente dell’ Epiro, chi 
dell’ Acaia, dove tutti convengono 
ch’ ei desse la vita per Gesù Cri- 
sto. S. Sofronio, s. Gaudenzio e 
santo Agostino il dicono crocifisso; 
s. Pier Grisologo il vuole confitto 
ad un albero. La sua memoria si 
celebra nel giorno 30 novembre. 
La sua testa si venera nella basilica 
di s. Pietro in Vaticano. 

ANDREA (s.), martire. 7. s. Pie- 
TRO DI Lampsaco. 

ANDREA Corsim (s.), vescovo di 
Fiesole in Toscana, le cui reliquie 


Papa Eugenio IV permise che si 
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esponessero alla pubblica venevazio- 
ne, e che poscia Urbano VIII an- 
noverò fia i santi, nacque a Firen- 
ze il dì 30 novembre 1302, giorno 
di s. Andrea apostolo. Ad onta che 
i genitori adoperato avessero agni 
studio per farlo crescere nella cri- 
stiana pietà, perea da principio che 
ei si conducesse a vita troppo licen- 
ziosa; ma, inteso da Pellegrina sua 
madre, ch'ella avealo col marito con- 
secrato al Signore prima ancor del- 
la nascita, e dolcemente rimprove- 
rato della sua condotta opposta a 
quel nobile disegno, mosso e aiu- 
tato dalla divina grazia, deliberò far- 
si religioso carmelitano. Celebrato 
il suo primo sacrifizio in picciolo 
convento lungi a sette miglia da 
Firenze, perchè troppo splendida- 
mente i suoi genitori voleano com- 
pierne la ceremonia, presto fu ban- 
ditore del vangelo in Firenze, po- 
scia a Parigi; quindi in Avignone 
passò a continuare gli studii, e da 
ultimo reduce in patria, lo si elesse 
da un capitolo provinciale a priore 
di quel convento. I suoi sermoni, 
ravvalorati da’ miracoli e dal dono 
della profezia, lo fecero considerare 
qual secondo apostolo del paese. 
In questo mezzo vedovata la greg- 
gia di Fiesole, il capitolo della chie- 
sa lo elesse a suo vescovo. Non gli 
valse la fuga: Dio permise che lo 
si rinvenisse quasi prodigiosamente, 
ed ei ricevette la unzione episcopa- 
le, l’anno 1360. Tredici anni incir- 
ca resse la diocesi con pastorale 
carità, con lucidissimi esempli di 
vita mortificata e penitentissima, 
dopo i quali intese l’ avvicinarsi 
dell'ultima ora sua con tranquillità 
e gioia maravigliosa, il dì sesto del 
1373, toccando all’ incirca il settan- 
tesimo anno di età. La festa di lui si 
celebra nelgiorno quattro di febbraio. 
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‘ ANDREA (s.) Avettino, chiamato 
prima Lancellotto, napoletano, bel- 
lo di corpo e di spirito, nell’ uno 
e nell’ altro diritto dottore, fatto sa- 
cerdote, trattò per alcun tempo mol- 
te cause nel foro ecclesiastico. Una 
bugia, che proferì mentre disputava, 
gli fe’ mutare consiglio, e lo indusse 
a togliersi dal mondo. Così fece ar» 
rolandosi alla Congregazione tea- 
tina, dove, per legarsi al dovere di 
riuscire perfetto, pronunciò due vo- 
ti particolari, di contraddire, cioè, 
sempre alla volontà propria, e di 
crescere in santità ogni giorno più, 
Le doti dell'animo gli cattivarono 
speciale stima da Paolo di Arez- 
zo Cardinale, e da s. Carlo Borro- 
meo, il primo de' quali impiegok 
lo in difficili cure. Chiamato in 
più luoghi per istabilirvi case del 
suo Ordine, Dio ne accompagnava 
le imprese con larghe benedizioni, 
e accrescea lustro alle virtù di An- 
drea col dono della profezia e dei 
miracoli. Indebolito da lunghe fatiche 
e dalla vecchiezza, fu colto da apo- 
plessia mentre incominciava la mes» 
sa, è ottuagenario morì placidamen- 
te nel 1608, il giorno decimo di 
novembre, giorno stabilito a  festeg- 
giarne le glorie. All’intercessione di 
lui si raccomandano gli apopletici. - 

ANDREA (s.) di Creta, sopran- 
nominato il Calibita, o il Cretese, 
monaco , fu generoso sostenitore 
della ecclesiastica dottrina, e difensore 
delle sacre immagini sì potente, che 
non temè di rinfacciare a Costan- 
tino Copronimo l'attaccamento alla 
eresia degl’'iconoclasti, e il suo furore 
contro i cattolici. Il principe per- 
tanto, mal sofferendone la franchezza, 
lo assoggettò a diverse torture, poi 
comandò che fosse tolto dal mondo. 
Andrea rimase vittima della propria 
costanza nel 761, il diciassettesimo 
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giorno di ottobre, giorno altresì del 
la sua festiva memoria. 

ANDREA pe FaancHIs (b.), ve» 
scovo di Pistoia sua patria. Nato 
egli nel 1335 dalla famiglia Boc- 
cagnis o de Franchis di Pistoia, 
venne allevato fin da’ verdi anni nel- 
la scuola delle cristiane virtù, nelle 
quali vantaggiò mirabilmente. Pe- 
netrato del nulla delle umane gran- 
dezze, amando meglio il viver ne- 
gletto nella casa del Signore che 
onorato nelle abitazioni de’peccato- 
ri, volò in seno alla pace del chio- 
stro, facendo professione nell'Ordine 
de’ predicatori. Per l'alta scienza, 
che seppe unire alla soavità de’ co- 
stumi, egli si rese utile alla Chiesa, 
e colla sua predicazione condusse sul 
retto sentiero molti ostinati pec- 
catori. Flagellata l'Italia nel 1361 
e 1373 da fierissima peste, si a- 
perse un amplissimo varco la ca- 
rità del giusto Andrea, che in mez- 
zo al contagio, imperterrito si ve- 
dea soccorrere i suoi fratelli, ed 
impavido farsi tutto a tutti. Tanta 
virtù ammirata da ognuno, gli pro- 
cacciò la più sincera venerazione dei 
buoni e de’perversi ancora, che a lui 
si prostravano pentiti, da lui aspetta- 
vano la parola di consolazione, e 
lui volevano qual pacificatore tra 
Dio ed essi. La fama ne pervenne 
al soglio di Pietro, accompagnata 
dalle più calde istanze del clero e 
de’ cittadini di Pistoia, che lo do- 
mandavano a pastore; quindi Ur- 
bano VI, che allora ne occupava 
la sede, ben volentieri acconsentì a 
sì giusta inchiesta, e creollo vescovo 
di Pistoia. Crebbe nella eminenza 
del posto il fervore di Andrea per la 
virtù, non che il desiderio di vederla 
seguita da’suoi e principalmente dal 
clero, alla riforma del quale si ado- 
però con tutto il calore. Le rendite 
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del suo benefizio venivano da lui 


impiegate nel sovvenire i poveri, i 
prigionieri, gli spedali e persino 
anche i debitori, che non potea- 
no supplire a lor doveri. Insorto 
lo scisma dell’ antipapa Clemente 
VII, il vescovo Andrea stette sal- 
do alla pietra fondamentale del 
vero Pontefice, ed a questa man- 
tenne fedele la sua città. Repres 
se una guerra civile nata in Pi- 
stoia per l'ambizione di alcuni, e 
compose dissidii subito che a lui 
ne venne data contezza. Diretta la 
diocesi per ventitre anni, ritornò 
al suo Ordine de’ predicatori, do- 
ve spirò nel bacio del Signore l’ an- 
no 1400. 

Non molto dopo vennero spediti 
alcuni deputati presso la Santa Se- 
de, affin di ottenere la canonizza- 
zione del santo vescovo. Le istanze 
si raddoppiarono, nel 1613, quan- 
do fu scoperto il suo corpo incor- 
rotto. Istituito quindi il processo , nel 
susseguente secolo, Benedetto XIII 
fece innalzare magnifica statua di 
marmo in onore di Andrea, e la 
collocò nella cappella di s. Dome- 
nico alla Minerva, dandogli il cul- 
to di beato. Abbiamo di lui un vo- 
lume di panegirici e prediche qua- 
resimali. 

ANDREA (b.) Cacciott, di chiara 
prosapia nell’ Umbria, prete secolare 
e curato nella «diocesi di Spoleto, 
orbato di madre e sorella, contando 
la età di quarant'anni, entrò nel- 
l'Ordine di s. Francesco, e ad 
esempio di lui predicò la penitenza, 
convertì molti peccatori, e fu tau- 
maturgo. Annunziata per lungo giro 
di tempo la divina parola, riparò 
ad un solitario convento per appa- 
recchiarsi alla morte de’giusti. L’an- 
no 1294 fu l’ultimo della sua vita, 
e Benedetto XIV ne approvò il 
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culto, facendone trasportare le reli- 
quie solennemente. 

ANDREA pe Conti (b.), nato in 
Anagni di nobilissima famiglia , vestì 
l’abito di s. Francesco, patteggiando 
per umiltà che lo si ricevesse nell’Or- 
dine in qualità di converso. Ales- 
sandro IV Pontefice fu suo zio. 
Questi gli esibì la sacra porpora; 
ma il nipote pose innanzi a tutto 
la oscurità del chiostro, dove morì 
nel 1302, in odore di santità. 

ANDREA Isernone (b.), frate 
laico della riforma di s. Pietro d’Al- 
cantara, insignito del dono de’ mi- 
racoli e della profezia, nacque in 
Ispagna, e discendeva da famiglia 
nobile ed antica, decaduta poscia 
dalla sua grandezza per sinistre vi- 
cende. San Pasquale Baylon e il 
b. Giovanni di Ribera ne fecero 
pubblica la santità; i suoi superiori 
lo inviarono ai conventi di Murcia, 
di Valenza e di Gandia, perchè vi 
riformasse la disciplina col suo fer- 
vore e co’ suoi consigli. Preconobbe 
la sua morte quattro anni innanzi 
che avvenisse, e tra i più acerbi 
patimenti di una malattia dolorosis- 
sima, pressochè nonagenario, parti- 
vasi da questa terra nell’aprile 1602. 
Pio VI Pontefice Sommo, a'22 mag- 
gio del 1791, pubblicò il decreto 
della sua beatificazione. 

ANDREA Greco (b.), da Pe- 
schiera, domenicano, il quale non 
si sa dove abbia vestito l’abito del- 
l'Ordine, fu sì fedele ai voti della 
povertà, della castità e della obbe- 
dienza, che non ebbe a rimprove- 
rarsi mai di averneli punto nè poco 
trasgrediti. Destinato al gravissimo 
incarico della predicazione, si me- 
ritò a corto dire l’ elogio di padre 
de’ poveri, apostolo e angelo della 
fede. Fu missionario in Valtellina, 
ne Grigioni, nella Svizzera, e in 
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molte altre parti, combattendo mas- 
simamente gli errori degli albigesiì , 
de valdesi e de’cattari, nonchè le 
stolide superstizioni, che allignavano 
ancora dove eziandio altri santi re- 
ligiosi del suo Ordine aveano intro- 
dotto il vangelo. Pel corso di oltre 
quarant’ anni sostenne l’ apostolico 
uffizio: al quale se aggiungansi le 
continue sue penitenze, ben si vede 
quanto estenuato di forze ei si ri- 
manesse. Carico pertanto d'anni e 
di meriti appresso Dio, volò a Lui nel 
giorno 18 del 1485. 

ANDREA pet Carpo (s.). Or- 


dine militare. Lo sì crede da alcuni 


istituito in Iscozia da Hungore dei 
pitti, o da Acaio I re di Scozia 
nell’ 809; altri piuttosto ne attri- 
buiscono la instituzione a Giaco- 
mo IV, nel 1534. Dodici sono i 
cavalieri di quest'Ordine, che hanno 
a protettore s. Andrea, e ricono- 
scono il re per capo. Portano un 
cordone turchino con medaglia di 
oro smaltata, da un lato della quale 
havvi l'effigie di s. Andrea, e dal- 
l’altro trovasi l'impresa con queste 
parole: NEMO ME IMPUNE LACESSET. 
Inoltre gli appartenenti a quest’ Or- 
dine portano sul giustacuore e sul 
mantello al lato sinistro una croce 
di s. Andrea accantonata con foglie 
di ruta, il cardo e l'impresa nel 
mezzo. 

ANDREA, Cardinale. Andrea Car- 
dinale prete di s. Matteo, visse nel 
Pontificato di Gelasio I, ed è re- 
gistrato nell’anno 494. 

ANDREA, Cardinale. Andrea Car- 
dinal prete di s. Maria in Calisto, 
cioè di s. Maria in Transtevere, fu 
presente al concilio celebrato da s. 
Paolo I, nel 761. 

ANDREA, Cardinale. Andrea Car- 
dinale vescovo di Palestrina, ottenne 
la sua dignità circa l’anno 769, dal 
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Pontefice Stefano III, che lo spedì 
legato a Desiderio, ultimo re dei 
longobardi. 

‘  ANDREAPOLI. Città arcivesco- 
vile della Scozia meridionale, situata 
nella provincia Fifa, di cui è capi- 
tale. Fu decorata dell’ arcivescovato 
dal Sommo Pontefice Sisto IV, nel- 
. l’anno 1471. | 

ANDREAPOLI. Città vescovile 
della Spagna, nella diocesi di Bur- 
gos. Essendo stata distrutta, fu rie- 
dificata da Alfonso IX, re di Ca- 
stiglia, nel 1174. 

ANDRIA (Andrien. ). Città con 
residenza vescovile nel regno delle 
due Sicilie nella terra di Bari. Fu 
fondata nell’anno 1046 da Pietro 
Normanno conte di Trani. Eb- 
be il titolo ducale, dopq che i nor- 
manni divennero signori delle ter- 
re napolitane e di Sicilia; indi fu- 
rono investiti di quella città i prin- 
cipi d’ Altamura, passando di poi 
alla famiglia Caraffa. V. Biagio 
Artomara; Storia genealogica della 
famiglia Caraffa, Napoli, per Rail- 
lard, 1691. 

Il vescovato di Andria è sot- 
to la metropoli di Trani. Antica 
è la istituzione di esso, ascriven- 
dosi al Papa san Gelasio I, il 
quale vi nominò s. Riccardo verso 
il 492. La chiesa cattedrale di An- 
dria, dedicata all’Assunzione di M. 
V., è ragguardevole pel gran nu- 
mero delle reliquie, che vi sono de- 
poste. Il capitolo ha cinque dignità, 
prima delle quali è l’arcidiacono, 
cinquanta canonici, quattordici man- 
sionarii, ed altri preti e chierici. Nel- 
la cattedrale è in somma venera- 
zione il corpo di s. Riccardo, suo pri- 
mo vescovo e patrono: vi sono due 
conventi di religiosi, un monistero di 
monache, uno spedale, un conserva- 
torio, confraternite, un monite di pie- 
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tà ed un seminario. Il vescovato di 
Monte Peloso fu per qualche tempo 
aggregato a questa diocesi, ma pre- 
sentemente n’ è separato. La tassa 
del vescovato di Andria è 133 fiorini. 

ANDRONICIANI. Discepoli di 
certo Andronico, il quale s'era da- 
to agli errori de’ severiani. 7. Sr- 
VERIANI. 

ANDRONICO (s.), martire, 7. 
s. TarAco e compagni martiri. 

ANDRONICO, Cardinale. Andro- 
nico, Cardinal prete dei santi dodi- 
ci apostoli, è ricordato al tempo 
del Pontefice s. Gregorio I Magno, 
che salì la cattedra di s. Pietro nel 
590. 

ANDROS, weL mare Ecro ( 4n- 
dren.). Città vescovile, poi vicariato 
indipendente, separata dallo stretto 
dell’Eubea meridionale, e da un altro 
stretto dall’ isola di Tenedo. E una 
delle Cicladi settentrionali, chiamata 
successivamente, secondo Plinio, coi 
vari nomi di Cauros, Lasia, Nona- 
gria, Epagris, Antandrosed Hydrus- 
sa. Essa è chiamata Andria da An- 
drus fratello di Eurimaco o di Ananio, 
padre degli enotropi, che alcuni 
chiamano Andrico. Baudrand la po- 
se sotto l’arcivescovato di Nassia, e 
disse che avea un porto comodissimo 
e sessanta villaggi, ove erano circa sei 
mila i cristiani, con due vescovi, l’uno 
greco, e l’altro latino. Innocenzo 
II sottopose Andros alla diocesi di 
Atene, ‘né si conosce alcun vescovo 
latino prima del 1272. Oggi An- 
dros spetta al regno della Grecia.Però 
vi sono due Andros, la nuova, che 
è sulla costa orientale, e l’ antica o 


| Andros vecchio, sulla costa occiden- 


tale. Molto durarono gli ateniesi 

condotti da Temistocle a conquista- 

re quest'isola, che fu ripresa dai 

persiani, passando successivamente 

ad Alessandro il Grande, ad Anti- 
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gono, a Tolomeo, ad Attalo re del 
Ponto, e finalmente ai romani, ai 
quali succedettero i duchi di Nasso 
e gli ottomani. Molti monisteri a- 
veva Andros prima che cadesse sot- 
to questo ultimo dominio. Ora il 
vescovato di Andros è amministra- 
to dal vescovo di Tine e Micone 
(Tinien. et Miconen.), diocesi uni- 
te nell’isola del medesimo nome 
nell’ Arcipelago (7. Ting e Mico- 
nE). Esiste in Androsla già cattedral 
chiesa di s. Andrea. Presentemen- 
te il vescovo di Tine manda in An- 
dros alcuni sacerdoti, secondo il bi- 
sogno, non esistendovi più cattoli- 
ci indigeni, ma venendone alcuni 
soltanto in qualche stagione dalle 
isole. Andros ha dodicimila abi- 
tanti. 

ANDRUSIA. Città vescovile del- 
I’ Illiria orientale, nella provincia 
di Ellade, soggetta alla metropoli 
di Monembasia. Giorgio Phrantza 
la crede una delle città appartenenti 
al Peloponneso. 

ANELLO. Piccolo cerchio d’oro, 
d’argento, o d’ altra materia, che si 
porta in dito per dignità, o per orna- 
mento. Antichissima n'è la origine. 
I primi, che lo abbiano usato, sono 
gli ebrei fino da’ tempi de’ patriar- 
chi. La Genesi, nel capo XXXVIII, 
riferisce che Giuda figliuolo di Gia- 
cobbe consegnò a Tamar il suo A- 
nello, o sigillo, in pegno della sua 
promessa. Sembra nondimeno che 
l'Anello fosse in uso nello stesso 
tempo tra gli egizii, poiché, nel ca- 
po XXXI della Genesi, leggesi che 
Faraone pose il suo Anello in dito a 
Giuseppe come segno dell’ autorità 
di cui lo investiva. Anche gli anti- 
chi caldei, i babilonesi, i persiani 
ed i greci adoperavano l’ Anello; e 
ciò apparisce da molti luoghi della 
sacra Scrittura. Quinto Curzio ri- 
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‘porta che Alessandro sigillava col 


proprio sigillo le lettere, cui spedi- 
va in Europa; e coll’Anello di Da- 
rio quelle > mandava in Asia. I 
persiani vogliono che Guiamschild, 
quarto re della prima loro stirpe, 
introducesse l’ Anello per sigillar le 
loro lettere e gli altri atti. I sabi- 
ni adopravano gli Anelli a’tempi 
di Romolo; essi probabilmente ne 
adottarono l’uso dai greci; e daî 
sabini lo ricevettero i romani, seb- 
bene alquanto più tardi. 

La materia degli Anelli fu va- 
ria secondo i tempi. Gli antichi li 
portavano di un sol metallo, ed 
anche di due, o di misti (7. Ar- 
temidoro, lib. II. cap. 5). I roma- 
ni per qualche tempo si contenta- 
rono di que di ferro, e Plinio af- 
ferma ché Mario fosse il primo a 
portar l’ Anello d’oro nel suo terzo 
consolato, l’anno di Roma 65o. 
Talvolta l’ Anello era di ferro ed a- 
vea il sigillo d’oro, ed altre fiate 
era concavo; ora la pietra, che lo 
adornava, era liscia, ed ora scolpi- 
ta, talora lavorata di rilievo e talo- 
ra d’incavo: queste dicevansi ger- 
me ectype, e quelle gemma scul- 
piura prominente. | 

. Variamente eziandio si trovà che 
fosse. portato l’ Anello. Gli ebrei, 
come apparisce dal capo XXII di Ge- 
remia, lo portavano nella mano di- 
ritta. Avanti che i romani lo aves- 
sero arricchito di pietre preziose, 
lo usavano ad arbitrio in una ma- 
no o nell'altra; ma dipoi soltanto 
nella sinistra. Plinio ci assicura che 
al principio si usavano nel quarto 
dito, indi nel secondo, finalmente 
in ognuno; ed egli stesso afferma 
che i galli ed i britanni antichi lo por- 
tavano nel dito di mezzo. Aulo Gellio 
asserisce, che i greci ne aggruppava- 
no diversi nel quarto dito (lib. X.). 
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.. AI principio si portava un solo 
Anello, dipoi uno in ciascun dito, 
ed alla fine, essendo divenuto anche 
un oggetto di lusso, se n’ebbero mol 
ti in ogni dito (7. Marziale lib. 
XI, epig. 60). I viaggiatori delle In- 
‘die orientali raccontano, che i nazio- 
nali per lo più lo portano attaccato 
al naso, alle labbra, alle guancie, 
alle orecchie e persino al mento. 
V. Diodoro Siculo, lib. III 
Gli antichi avevano tre sorta di 
Anelli. La prima serviva per distin- 
guere le condizioni e la qualità del- 
le persone. Secondo Plinio, ne’ vetu- 
sti tempi non permettevasi a’ sena- 
tori di portare l'Anello d’oro se 
prima non fossero stati ambasciato- 
ri presso qualche corte straniera: e 
questo istesso Anello usar non po- 
tevano che nelle più solenni circo- 
stanze. Col progresso venne accor- 
dato simile Anello con uso comune 
a’ senatori, ma non era lecito l’a- 
doperarlo se prima non l’aveano 
ricevuto dal pretore. Riservato l’ A- 
nello d’ oro come distintivo dei 
grandi, alla plebe fu concesso d’ar- 
gento, ed agli schiavi di ferro. Gli 
Anelli della seconda specie erano 
gli sponsalizii (7. AnELLO PRONU- 
Bo), e quelli della terza, detti an- 
che cirografi, servivano per si- 
gillare. 
‘ Detto ciò intorno agli Anelli de- 
gli antichi, veniamo a parlare di 
quelli, che usati furono da’ cristiani, 
ed in ispecial modo dagli ecclesia- 
stici; ciò che principalmente è nostro 
scopo. Sugli Anelli, che portavano 
i primi cristiani nel dito, era im- 
presso il nome di G. C., ovvero an- 
che il segno di croce. Che i primi 
cristiani usassero l’ Anello, si racco- 
glie dagli Atti di s. Perpetua. È 
anche riportato nell'Africa cristiana 
del Morcelli, all'anno 204, che Sa- 
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turo martire, vicino a morire, lasciò 
al soldato Pudente il suo Anello 
tinto dello stesso sangue suo: here- 
ditatem pignoris relinquens illi, et 
memoriam sanguinis. In quegli Anel- 
Ji che i cristiani, inerendo al costu- 
me antico, usavano per sigillare, si 


‘ vedeva impressa una colomba con 


ramo di pacifico ulivo, ovvero una 
stella, per indicare la pace recata al 
mondo dal Redentore, ed il lume 
delle verità eterne, ch’ Egli sparse 
sulla terra. Zedi Fortunio Liceto, 
De Anulis antiguorum; come pure 
Clemente Alessandrino, Pedagog., 
lib. III, cap. 9. 

L’Anello negli ecclesiastici fu sem- 
pre segno di qualche dignità; quindi 
egli è un distintivo del. Pontefice, 
de’ Cardinali, de’ vescovi, degli ab- 
bati, delle abbadesse, ed anche dei 
dottori nella facoltà teologica. Ad 
ognuno, per maggior chiarezza, da- 
remo un particolare articolo, e qui 
parleremo soltanto dell’Anello in ri- 
guardo agli altri ecclesiastici di so- 
pra non menzionati, nonchè della 
significazione di lui. 

L’uso dell’ Anello d’oro e senza 
gemma è permesso a’ protonotarii 
apostolici non partecipanti, ed ai 
canonici delle cattedrali. La sacra 
Congregazione de’ Riti, agli 11 feb- 
braio 1623, proibì però a’ protono- 


‘tarii di celebrare la messa portan- 


dolo in dito; divieto confermato, ai 
20 novembre 1628 (t. I, pag. 230 
de’ decreti della medesima), ed ai 
22 gennaio 1630. Fu estesa que- 
sta legge anche ai canonici, secondo 
i decreti de 24 novembre 1628, e 
e dei 13 settembre 1670; quin- 
di molto più ciò è da inferirsi in ri- 
guardo a’ dottori. L’ Anello è con- 
ceduto anche ai parrochi. S. Carlo 


Borromeo, Cardinale arcivescovo di 


-Milano, nell'atto che proibì a’ sem- 
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plici preti di portare l'Anello, lo 
concesse. a’ parrochi delle collegiate. 
Auzi è costume quasi generale d' in- 
vestire i parrochi ed anche i titola 
ti per Anulum et biretum. Però 
in riguardo a'titolati, l’uso dell’A- 


nello è biasimevole quando non sie- 


no fregiati di qualche dignità, che 
porti giurisdizione, giacchè il loro 
uffizio altro non è che di matricolati, 
ovvero d’incardinati, che s. Cipria- 
no appella sportulantes fratres. Che 
se non viene concesso l’ uso dell’A- 
nello a’ titolati, che hanno pur inve- 
stitura, molto meno sarà permesso ai 
semplici sacerdoti. Per quanto spet- 
ta agli ecclesiastici, Innocenzo III, 
nel concilio generale XII dell’an- 
no 1215, decretò che non sia 
lecito usarlo che a quelli, cui es- 
so conviene per uffizio. Egualmen» 
te si prescrive nel capo Cleric. offic. 
de vita et honestate clericorum. Il 
Sarnelli (Dell’uso degli Anelli per 
le persone ecclesiastiche, t. I. Let- 
tere eccles.) spiega il decreto d’ In- 
mocenzo con l'autorità dei seguenti 
sinodi. Il Toletano del 1481 ordi- 
nò, che » si astengano gli ecclesia- 
» stici dal portare l’ Anello, qual- 
» ora non lo usino per essere co- 
» stituiti in dignità ”’’. Nel sinodo 
sanese, del 1524, fu stabilito pegli 
ecclesiastici, che » non portino gli 
2° Anelli se non costituiti in dignità ”’. 
Il concilio provinciale napoletano 
confermato da Gregorio XIII, nel 
1576, definì, che » gli ecclesiastici 
» non portino Anelli nelle dita se 
» non lo richieda un motivo di 
» dignità, o di onore.” Finalmente 
il sinodo di Ravenna, del 1607, 
comandò, che » dall’uso dell’ A- 
» nello si astengano quelli, cui non 
» competa per uffizio, grado, o di- 
pa gnità. » 

Per singolar privilegio l’ uso del- 
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l'Anello fu conceduto, nel 1144, dal 
Pontefice Lucio II a Roggero II re 
di Sicilia, in uno alla facoltà di 
usare la dalmatica, i sandali, la 
mitra ed il bacolo. Così riporta 
Ottone da Frisigna De gest. Fri- 
derici libro VII, cap. 28, inter 
script. rer. ital. tom. VI. 

Molti simboli ha l’ Anello nel dito 
degli ecclesiastici. Esso dinota il loro 
matrimonio spirituale con la Chiesa, 
e la sua rotondità significa l'eterna’ 
vita cui deggiono tener del conti- 
nuo rivolto il pensiero. Innocenzo III, 
nella lettera colla quale accompagnò 
al re d'Inghilterra Riccardo I, Cuor 
di Leone, il dono di quattro Anelli, 
spiega il significato delle pietre, che 
li adornavano. Il verde dello sme- 
raldo, egli dice, addita ciò che dob- 
biamo credere; il ceruleo del zaf- 
firo, ciò che si deve sperare; il 
rosso della granata, quello che dob- 
biamo amare, e lo splendore del 
topazio, le virtuose nostre operazio- 
ni. Vedi su questo argomento Ste- 
fano Menochio, gesuita (Stuore, cen- 
turia XI, tom. II). Tra gli altri, 
scrissero sugli Anelli Francesco de 
Corte, Syntagma de Anulis, sive 
Tractatus anularis, de Anulorum 
origine, virtute ac dignitate, An- 
tuerpie, 1706; Bonnani, Gerarchia 
ecclesiastica, ne’ trattati degli Anelli, 
Roma, 1720; Domenico Macri, 
Hierolexicon, Bononie, 1764. 

ANELLO PescarorIo. È proprio 
del Romano Pontefice. Riceve il suo 
nome dall’ immagine che rappre- 
senta, cioè s. Pietro in atto di 
pescare dalla nave. I Papi lo usano 
affine di mantener viva l’idea, ch'era 
un pescatore quegli, cui fu da G. C. 
affidata la supremazia della sua 
Chiesa, e di cui sono eglino i suc- 
cessori. Ogni grazia, ch' essì conce- 
dono in forma di breve, e che ha 
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per sigillo la figura di s. Pietro, 
che getta la rete in mare, l’appel- 
lano. data sotto l'Anello del Pesca- 
tore. © . 

A qual’epoca rimonti la origi- 
ne di questo Anello, non è age- 
vol cosa a decidersi, mancandone del 
tutto i documenti. Così confessa il 
Mabillon, De re diplomatica, lib. II, 
c. 14, $ 11. 

Sappiamo però che il primo a 
farne menzione fu Clemente IV, 
che da Perugia, nel 1265, a 7 di 
marzo, scrivendo un breve ad Egi- 
dio Gross suo nipote, se ne valse 
come a sigillo. Giusta il Panvi- 
nio, Platina e Masson, nella vita 
di detto Papa, egli chiudeva la 
sua lettera al nipote in questi ter- 
mini: Mon scribimus tubi, neque 
sanguineis nostris sub bulla, sed 
sub piscatoris sigillo, quo Romani 
Pontifices in suis secretis utuntur, 
Sembra quindi che i Papi lo ado- 
perassero da qualche tempo, e che 
se ne servissero soltanto nelle loro 
letterè private, improntando ne'bre- 
vi e nelle bolle il sigillo di piombo 
colla incisione delle teste de’ ss. apo- 
stoli Pietro e Paolo e il nome del 
regnante Pontefice. 7. Sicinri Pox- 
TIFICII, 

Com' è ignota l’origine dell'Anello 
Pescatorio, è pur indeciso ancora se 
il sommo Gerarca continuasse ad u- 
sarlo per le sole lettere segrete. Sap- 
piamo infatti che Martino V, Colon- 
na, romano, creato nel 1417, dires- 
se un suo breve a certo vescovo ano- 
nimo apud ss. apostolos sub Anulo 
piscatoris; un altro all’arcivescovo 
di Gnesna sub Anulo, ed un terzo 


ancora sub Anulo a Guglielmo Ce-. 


sarini, venticinque giorni dopo averlo 
creato diacono Cardinale di s. An- 
gelo, cioè die 17 julii anno nono. 
Quindi sembra che fin d’ allora a- 
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vesse l'Anello Pescatorio cominciato 
a cangiar di uso. Anche il succes- 
sore Eugenio IV, eletto nel 1431, 
scrisse sub Anulo nostro secreto, 
varie lettere da Roma, da Firenze; 
da Bologna e da Ferrara, pubbli- 
cate nel concilio generale XVI e 
mel bollario vaticano. Queste istes- 
se riporta l’ Ughellio (Italia sa 
tra, tom. II, pag. 87, e tom. V, 
nonchè il Rinaldi pag. 1290 ). 
Tuttavia il dottissimo Cardinale 
Giuseppe Garampi additò a Gae- 
tano Cenni, che nell’accademia di 
Benedetto XIV dovea trattare sul 
l’ argomento De Anulo piscatoris 
et de variis diplomatum inscriptio» 
nibus et generibus: nelle disserta- 
zioni poi di storia ecclesiastica Pon- 
tificia e canonica, additò la confer- 
ma fatta da Nicolò V, Parentuccel 
li, ad alcuni capitoli, che a tal effetto 
gli vennero esibiti dalla comunità 
di Todi. Da questa conferma risulta 
la continuazione del primitivo uso 
dell’ Anello segreto, poichè il docu- 
mento, che si conserva in quell’ ar- 
chivio di s. Fortunato, presenta due 
sigilli pendenti, uno in cera rossa 
coll’ impressione dell'Anello Pescato- 
rio, l’altro in cera verde con l’a- . 
tuila, ch'è la insegna della città. 
Veggasi Gebh. Levin Leudecke, De 
cera rubra,Francofurti, 1780; Du- 
cange In Sigil. ; Carpentier In 
Sigil., tom. II. Ivi nel documento 
si legge questa sottoscrizione : Petrus 
de Noxeto Sanctis. D. N. secre- 
tarius, de mandato sue Sanctita- 
tis, supradictas petitiones, uti mo- 
ris est, signavi manu propria, et 
manu prafati D. N. subscriptas 
Anulo suo secreto signavi. Datum 
Rome etc. Si vegga eziandio la let- 
tera del p. Giuseppe Maria Paciau- 
di intorno agli Anelli Pontifici, nel 


‘tom. XI delle Memorie della Sto- 
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ria Letteraria d' Italia; così pure 
la Dissertazione del p. Anselmo Co- 
stadoni, sopra le pietre anulari col 
simbolo del pescatore, tom. XII del- 
la Raccolta di Opuscoli. 

Però gli esempli che dopo il Pon- 
tificato di Calisto III ci si presen- 
tano di brevi, sigillati coll’Anello del 
Pescatore, potrebbero far credere che 
da quel tempo l’uso privato ne 
cessasse. Ed infatti nell’ archivio 
vaticano esiste un suo breve al 
conte di Fondi sub Anulo Pisca- 
toris, die 1 februarii 1457, ed un 
altro al b. Giacomo della Marca 
suo nunzio in Ungheria con la data 
Rome apud s. Petrum sub Anulo 
Piscatoris, die 25 octobris 1457. 
Quest’ ultimo si legge nel Rinaldi 
ad ann. 1457. Pio II scrisse una 
lettera al re di Francia Carlo VII 
apud s. Petrum sub Anulo Pisca- 
toris, die 24 octobris 1458, Pont. 
nostri an. I, e nel 1463 ne indi- 
rizzò un’ altra all'arcivescovo di 
Genova, parimenti sub Anulo Pi- 
scatoris. Il Mabillon attesta di aver 
veduto molti brevi originali spediti 
nel secolo XV col sigillo dell'Anello 
Pescatorio invece del sigillo di piom- 
bo: Brevibus appensus est Anulus 
Piscatoris saltemi seculo XV, qualia 
sunt brevia Calixti III et Pauli II. 
Innocenzo VIII aveva istituito un 
segretario domestico per la estensione 
de’ brevi sub Anulo Piscatoris di- 
retti a're, a’principi, alle repubbli- 
che, città, Cardinali assenti, vesco- 
vi ed altri magnati romani. Veg- 


gasi il Coellio, Notitia Cardinala- 


tus, Romae 1653; De secretariis a- 
postolicis, cap. XXII. Leone X di- 
resse anch'egli un breve a Carlo re 


di Aragona, Datum Florentia sub. 


Anulo Piscatoris, die 25 febr. 1516, 
Pontif. nostri ann. tertio. Lo stesso 
Pontefice ne scrisse un altro al re 
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d’ Inghilterra Enrico VIII, al Car- 
dinale d’ York, a Pietro Prisco Gu- 
glielmucci vescovo Lavellense, al 
Cardinal Egidio di Viterbo, ai ca- 
nonici Chieregato e Girolamo de 
Medici, ecc., e ad ognuno sub Anulo 
Piscatoris. Vedi Pietro Lazeri, Mi- 
scellan. Biblioth. collegii romani. 

Non vi ha certamente chi igno- 
ri, che vi sieno due segretarii dei. 
brevi, dopo l’abolizione del col- 
legio de’segretarii apostolici, fat- 
ta da Innocenzo XI; uno de quali, 
detto comunemente Segretario dei 
Brevi Pontificii, che risplende per 
esser posto Cardinalizio Palatino, 
spedisce ogni altro genere di bre- 
vi e diplomi sigillati coll’ Anel- 
lo Pescatorio; e l’altro, ch'è sem- 
pre uno de’ più dotti e distinti pre- 
lati, al quale è commessa la cura 
dei brevi, che si scrivono a’ princi- 
pi, chiamato perciò Segretario dei 
Brevi ad principes. Questi suggella 
tali lettere col sigillo gentilizio, il 
quale si usa per le altre lettere Pon- 
tificie private e segrete, che scrive 
il prelato Segretario delle lettere 
latine. 

L’Anello Pescatorio veniva fami- 
gliarmente usato dal Pontefice: ora 
è custodito dal prelato maestro di 
camera, e lo si spezza avvenuta che 
sia la morte di ciaschedun Papa. In 
tal circostanza un notaio della ca- 
mera genuflesso, dopo aver letto 
l’ istrumento della ricognizione del 
cadavere, e di aver ricevuto da mon- 
signor maestro di camera l’ Anello, 
lo consegna in una borsa al Cardinal 
camerlengo, il quale nella congrega- 
zione generale adunata nella stan-. 
za de paramenti, lo passa al primo 
maestro di ceremonie, dal quale si 
rompe assieme col sigillo di piom- 
bo delle bolle. Il Ciacconio è d’opi- 
nione, che simil costume avesse. 
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cominciamento dopo la morte di Leo- 
ne X, accaduta il primo dicembre 
1521. Eccone le parole: Defuncto 
Pontifice, rumpi solet hic Anulus 
uti et plumbum, qui mos fortasse 
a Leonis X obitu primum capu. 
Dopo di Leone troviamo memoria 
che l’Anello sia stato infranto nel- 
l’esequie di Pio IV, che morì a' 10 
dicembre 1565, in quelle di Gre- 
gorio XIII nel 1585, di Urbano 
VII nel 1590, di Gregorio XIV 
nel 1591, e d’Innocenzo X nel 
.1655. Vedi Cornelio Firmano, No- 
vendiali esequie di Pio IV; Fran- 
cesco Mucanzio, Descrizione del fu- 
‘nerale di Gregorio AIII; Gattico, 
pag. 452; Paolo' Alalcona, Memorie 
dell’ esequie di Gregorio XIV; Ful- 
vio Servanzio, Descrizione dei fu- 

‘nerali d’ Innocenzo X. Quest’ uso 
‘venne confermato anche da Clemen- 
te XII col chirografo Avendo noi, 
‘pubblicato a’ 24 dicembre 1732, 
che si legge nel Bollario tom. XIII, 
pag. 254. Tuttavia, accaduta la 
.morte di Pio VI, nel 1799, in Va- 
‘lenza, l’ Anello non fu rotto colpa 
Ile circostanze di que’ tempi, che 
impedirono le consuete ceremonie 


.dell’esequie; ma vi si fece cancellare ‘ 


‘soltanto il nome di quel Papa, affin- 
‘ché fosse inciso il nome del nuovo. 

L’Anello Pescatorio è consegnato 
al Pontefice nel giorno della sua 
‘elezione, quando i Cardinali gli 
prestano la prima adorazione. Al- 
dora il Cardinale camerlengo lo 
mette in dito al novello Papa, e 
questi poscia lo restituisce al primo 
maestro di ceremonie perchè vi sia 
impresso il nome, ch'egli assunse. 
Quando il Papa per qualche affare si 
reca in lontani paesi, nel dichiarare 
che la Curia Romana e Pontificia resta 
in Roma come se egli stesso vi risiedes- 


se, dà in custodia l'Anello Pescatorio. 
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al Cardinale segretario de’ Brevi. 
Così fece anche Pio VI, quando par- 
tì per Vienna, nel 1782. Quest’Anel- 
lo andò soggetto a memorabili vi: 
cende, sotto il Pontificato di Pio VI, 
e Pio VII. Venendo invaso, nel 1798, 
lo stato ecclesiastico da’'repubblicani 
francesi, insieme alla capitale, non 
contenti i rivoluzionarii di essersi im- 
padroniti di tuttociò, che apparte- 
neva a Pio VI, un giorno mentre 
questi desinava, si presentò il com- 
missario Haller calvinista, e con 
baldanza gli disse: Yengo a pren- 
dere i vostri tesori. L' afflitto Pon- 
tefice rispose, aver dato quanto 
avea; ma l’insolente commissario, 
replicò: avete però in dito due ric- 
chi Anelli, datemeli. Pio VI trattosi 
dal dito il particolare, disse : î0 pos- 
so darvi questo ch'è mio; ma l'al- 
tro, ch' era il Pescatorio, dee pas- 
sare al mio successore. Pieno di col- 
lera, gridò Haller: io nol soffrirò 
giammai; o voi me lo consegnate sul 
momento, o userò la forza. Per 
non esporsi ad una violenza, il Pon- 
tefice glielo diede: ma siccome, fu 
trovato di poco valore, nel dì se- 
guente gli venne restituito. 

Anche a Pio VII, deportato dai 
francesi, nel 1809, si volle togliere 
l’ Anello Pescatorio; ma egli pri- 
ma di cederlo al generale Radet, 
lo fece tagliare nel mezzo. Mon- 
signor Emmanuele de Gregorio, co- 
me delegato Pontificio, si recò pres- 
so il generale Miollis per chieder- 
glielo, affin di poterne sigillare le 
bolle e i brevi; ma non volendo il ge- 
nerale restituirlo, fece fare un sigillo 
di ferro della forma di uno scudo ro- 
mano con le figure intere di s. Pietro 
e s. Paolo, il primo colle chiavi 
nella mano sinistra, l’altro con un 
libro e la spada nella destra, e sot- 
to la. iscrizione Pro An. Piscatorio, 
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ed intorno alle figure, Pius Papa 
YII. Con questo sigillò parecchi 
brevi. L’ Anello Pescatorio con altre 
suppellettili venne trasportato a Pa- 
rigi, e vi stette fino al 1814, in cui 
salendo al trono di Francia Luigi 
XVIII, venne incaricato lo stesso de 
Gregorio di recarsi a ricuperarlo in 
nome di Pio VII, cui finalmente fu 
restituito. Ma siccome era stato rotto 
nel mezzo, se ne fece un altro. 

Trattano dell’ Anello Pescatorio 
Gaetano Cenni, De Anulo Pisca- 
toris elvariis diplomatum inscriptio- 
nibus ac generibus, t.I delle disserta- 
zioni postume, Pistoia 1778; Nicola 
Tolosani, Synonyma Juris lib. XV 
cap. 3.; Gerardo de Mastrich, ZHistor. 
Juris Eccl. 

L' Anello Pescatorio del regnante 
Pontefice, secondo l’uso, ha nel cer- 
chio una piastra d’ oro di forma ovale 
conla incisione rappresentante s. Pie- 
tro in una navicella, alquanto chino 
ad un remo, che dal mare tira con 
ambe le mani una rete. Nell’ intor- 
no leggesi la iscrizione: Gregorius 
XYV1 Pont. Max. Nel di sotto del- 
la piastra evvi pure il nome del 
maggiordomo Pontificio 4. Del Dra- 


go S. P. A. Pr. et Concl. Guber., 


e quelli dell’ incisore N. Cerbara, e 
de' gioiellieri del Palazzo Apostolico 
Arcieri e Baldini. Il suo peso è di 
un’ oncia e mezza d’oro. 

Nella biblioteca vaticana esiste 
l'Anello Pescatorio, che usava l’an- 
tipapa Clemente VII. Pesa un’ on- 
cia e dodici grani d’oro; la forma 
del sigillo è ottagona coi lati op- 
posti eguali. Nella parte superiore 
in due nicchie di disegno gotico 
sono incise le teste de’ ss. Pietro e 
Paolo; il primo a destra con bar- 
ba ricciuta, l’altro a sinistra con 
barba lunga. Di sotto evvi l’ arme 
gentilizia sostenuta da due angeli 
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alati e vestiti, sovrastata dal trire- 
gno e dalle chiavi incrociate. Nel 
blasone vi è la croce, distintivo della 
famiglia dell’ antipapa, ed intorno al - 
sigillo leggesi Clemens Papa VII.La 
parte esteriore, che non attacca col 
cerchio, è ornata di fregi. Nel cer- 
chio poi sono ripetute le immagi- 
ni degli apostoli. Quest’ Anello era 
passato in proprietà di Clemente XI, 
che lo fece chiudere in nobilissimo 
astuccio, decorato del suo stemma 
papale. Dipoi venne in proprietà 
del regnante Pontefice Gregorio XVI, 
che ne fece graziosissimo dono alla 
stessa biblioteca vaticana. 

ANELLO pe' Papi e AneLLo Pon- 
tiricaLE. Oltre l’ Anello Pescatorio, 
il Romano Pontefice ha due altri 
Anelli: quello che usa comunemen- 
te con pietra preziosa, e l’altro che 
adopera ne'’Pontificali, che quindi ap- 
pellasi Pontificale. 

L’uso di questo Anello ne’ Pontefici 
rimonta a’ primi tempi della Chiesa. 
S. Stefano I, eletto nel 257, lo usa- 
va, ed in quello, che servivagli di 
sigillo, avea il Pontificio suo nome 
diviso in due parti da una croce. 
S. Eusebio, creato nel 309, porta» 
val’ Anello e lo adoperava per sigillo. 

Giacomo Grimaldi, che descrive 
la invenzione del corpo di Bonifa- 
cio VIII, narra che fu trovato esso 
incorrotto, ed avente nel dito anu- 
lare della destra mano un anello 
bellissimo con prezioso zaffiro di 
gran valore, che, giusta il Mucanzio, 
ascendeva a trecento scudi. 

Nell’ inventario di Benedetto XI, 
Boccassini, trivigiano, morto a Peru- 
gia a'6 luglio 1304, prodotto da 
monsignor Galletti nelsuo Z'estarario 
della santa Romana Chiesa, Roma 
1758, fra le altre preziose suppel- 
lettili del tesoro di lui, si annovera 
l'Anello Pontificale, portante nel mez- 
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zo un zaffiro grande, quattro bala- 


sci e le perle nel contorno; inoltre 
un altro Anello Pontificale con un 
balascio in mezzo, quattro perle 
grosse, e quattro smeraldi nel conr 
torno. 

Il Torrigio nelle Grotte vaticane, 
e Filippo Dionigi, Sacrarum basi 
lice vaticane cryptarun monumen- 
ta, tavola VII, descrivono il depo- 
sito di Benedetto XII, morto nel 
1342, e sepolto nella cattedrale di 
Avignone, ove nella sua figura scol- 
pitain marmo viene rappresentato con 
due chiavi nella mano sinistra, e con 
l'Anello nel quarto dito della destra. 
Gio. Burcardo (Acta ceremoniarum) 
attesta, che Sisto IV, della Rovere, 
morto a'13 Agosto 1484, venne se- 
polto con l’ Anello prezioso, che a- 
vea il medesimo valore di quello di 
Bonifacio VIII. Francesco Cancellie- 
ri, nella Sagrestia vaticana, Roma 
1784, riporta che in quella sagrestia 
sì conserva un Anello d’ottone dora- 
to, assai grande e con pietra falsa, le 
lettere PP. SIXTI, e lo stemma di 
quel Pontefice. 

Né tino a quel tempo soltanto ven- 
me usato l’ Anello da’ Pontefici: an- 
zi nelle memorie dei loro successo- 
ri fino a’ correnti giorni si fa di 
quello chiara menzione. Pio VII, 
Chiaramonti, ne usava uno d’oro con 
cammeo bislungo, rappresentante la 
Beata Vergine; Leone XII, della Gen- 
ga, ora ne portava uno d’oro con 
semplice acquamarina, ova un altro 
egualmente d’oro con cammeo aven- 
te l’ effigie del Redentore, contornato 
di brillanti; Pio VIII, Castiglioni, 
avea un Anello d'oro con ismeraldo 
contornato di brillanti, e talvolta an- 
che un altro con zaffiro. Il regnan- 
te Pontefice usa ordinariamente un 
Anello d’oro con semplice acqua- 
marina. 

VOL. 11. 
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Riguardo all’ Anello Pontificale, 


dal codice del ceremoniale vaticano 
presso il Gattico, si rileva quando 
il Papa debba assumerlo nell’ indosr 
sare i paramenti e quando de- 
porlo. Presentemente, ne’ Pontificali, 
ecco ciò che si pratica. Questo Anello 
vien prima collocato sull’ altare in- 
sieme agli altri paramenti. Intanto 
che il Pontefice li va prendendo, il 
sagrista sopra un tondino d'argento 
dorato lo consegna ad un votante 
di segnatura, o ad un abbreviatore 
di parco maggiore, che, genuflesso 
sopra l’ultimo gradino del trono, 
lo presenta al Cardinale decano, ov- 
vero ad altro Cardinal vescovo sub- 
urbicario assistente, da cui gli vien 
posto nel dito anulare. 

Terminato che sia dai musici il 
Credo della messa, il Papa s'alza 
per cantare il Dominus vobiscum, 
e per leggere l’offertorio; indi per 
levarsi i guanti depone l’ Anello , 
e. subito dopo lo riprende, ed i 
guanti sono consegnati al prelato 
votante accolito, che resta genu- 
flesso avanti al Papa, col suddet- 
to tondino per riceverli. Quan- 
do il Papa comunica nel Pontifica- 
le i Cardinali diaconi, il Principe 
assistente al soglio, i conservatori 
di Roma, col priore de’ Capo-Rio- 
ni, e gli ambasciatori di Bologna, 
e di Ferrara, quando vi erano, ed 
il maestro del sagro ospizio, tut- 
ti questi baciano l'Anello prima di 
ricevere la sacra Eucaristia, la qua- 
le essendo anticamente baciata dai 
preti e dai diaconi nel riceverla 
dalla mano del vescovo, ne pro- 
venne l’attuale rito di baciare al 
vescovo l'Anello avanti di ricever- 
la, lo che si fa pure al Papa, au- 
che quando comunica nella sua 
messa bassa o privata. Compiuto 
il Pontificale e ripresa dal Pontefice 
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la mitra, egli lo leva di nuovo per 
riassumere i guanti, e poscia gli vie- 
ne rimesso; indi asceso in sedia ge- 
statoria riceve il Presbiterio (Yedi). 

L’ Anello Pontificale, che usa il 
regnante Pontefice, è d’oro con 
cerchio coll’incastro per allargarlo 
quanto occorra, e per gioia ha un 
prezioso brillante solitario di forma 
bislunga di limpidissima acqua, ma 
poco faccettato, del valore di sei mi- 
la scudi. Nel gastone o cerchio che 
lega il brillante, in giro si legge da 
una parte, Prius VII, e dall'altra 
Ponr. Max., poichè Pio VII fu quel- 
lo che lo fece fare. 

Nel Pontificato di Pio VI, che 
morì nel 1799, eranvi nella sagre- 
stia Pontificia due Anelli Pontifica- 
li, che usavano i Papi nelle solenni 
funzioni; uno avea un grosso dia- 
mante di fondo, fatto legare dallo 
stesso Pio VI; l’altro avea per 
gemma un grosso zaffiro, in mez- 
zo a due smeraldi non lavorati, 
con quattro pietre orientali intor- 
no, fatto per ordine di Gregorio 
XV, nel 1623, e perciò di sotto all’ A- 
nello era inciso Greg. XV a. II. 
Giulio II, come ne assicurano pa- 
recchi scrittori, solea prevalersi nei 
solenni Pontificali di un Anello con 
un diamante da lui acquistato per 
ventidue mila e cinquecento scudi 
d’oro, che Caradosso Poppa di 
Pavia, niellatore ed orefice eccel- 
lentissimo, avea legato con lamine 
d’oro e d’argento, in cui erano 
con finissimo -e meraviglioso lavo- 
ro scolpiti i quattro dottori della 

hiesa. 

Nel venerdì santo per la messa 
de’ Presantificati, in cui l’altare è 
tutto spogliato, il Papa si reca in 
cappella senza Anello in dito, e 
senza dar la benedizione. In quel 
giorno non portasi l'Anello nè dai 
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Cardinali, né dai vescovi, né da 
tutti gli altri, cui n'è concesso l’ uso, 
in segno di lutto per la morte di 
Gesù Cristo. Anche nell’esequie di 
qualche defunto, il Papa soleva 
astenersi dal portare l'Anello, come 
fece Gregorio XIII, a'2 di maggio 
nel 1578, per l’anniversario del suo 
predecessore Pio V, che fu poscia 
elevato all’onore degli altari. Così si 
rileva da Francesco Mucanzio pres- 
so il Gattico, p. 477, dove è detto 
che discese il Papa nella sala del 
concistoro col cappuccio di lana 
senza Anelli nelle dita. 

Il cadavere del Papa per tre gior- 
ni viene esposto nella cappella del 
Sacramento della basilica vaticana, 
vestito cogli abiti Pontificali e con 
Anello, col crocifisso sul petto, e 
due cappelli Pontificali di. vellu- 
to cremisi ai piedi, rappresentan- 
ti la doppia giurisdizione del so- 
vrano Pontefice, spirituale e tempo- 
rale. Ai 21 febbraio 1730, essen- 
do morto il piissimo Pontefice Be- 
nedetto XIII, Orsini, esemplare di 
ogni più bella virtù, secondo il so- 
lito, restò esposto pubblicamente il 
suo cadavere nel Vaticano. Vi fu fra 
il popolo chi per divozione gli tolse 
l'anello, ed uno spillone del pallio. 
Veggasi Christ. Falierius de insigni- 
bus sacerdotum et episcoporum mitra, 
baculo, Anulo, in tomo II Ameenit. 
Philolog. p. III; Job. And. Schmi- 
dius, De Anulo Pastorali, Helm- 
stadii 1705; Alb. Menon. Verpborte- 
nius De Anulis clericorum, in fa- 
sciculo dissert., Cuburgi 1739; Pom- 
peo Sarnelli, Di varie sorte di Anel- 
li e precisamente del Pontificale, to- 
mo III, p. 82. i 

ANELLO Carprmatizio. E quello 
che i Cardinali tengono in dito co- 
me asegno della loro dignità. Desso 
consiste in un cerchio d’oro, che por». 
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ta per gemma un zaffiro, sotto la cui 
legatura evvi in ismalto lo stemma 
del Pontefice, che lo conferisce. 

Monsignor Pompeo Sarnelli, ve- 
scovo di Biseglia, nelle sue Lette- 
re ecclesiastiche, Venezia 1740 
presso Andrea Bortoli, nel tomo VI, 
p. 85, ricercando, perchè il Papa 
dà al novello Cardinale un Anello 
col zaffiro, dichiara i mistici signi- 
ficati del colore di tal gemma, 
dicendo, che il Papa dà ai Car- 
dinali un Anello con zaffiro, di- 
notando questa gemma il sommo 
Sacerdozio, ed anche il regno, giac- 
ché i Cardinali Regibus equipa- 
rantur. 

Non è abbastanza comprovato da 
qual’ epoca ripeter si debba l’uso 
‘di questo Anello ; però sembra mol- 
‘ to probabile che avesse origine ver- 
so il duodecimo secolo, e che ve- 
nisse accordato quando a’ Cardinali 
si assegnava il titolo delle chiese. 
Così ci conduce a credere la me- 
moria, che si trova nell'Ordine Ro- 
mano XIV, attribuito dal Mabillon 
al Cardinale Gaetano, nipote di Bo- 
nifacio VIII, del 1294, in cui de- 
scrivendosi il concistoro, nel quale il 
Pontefice apriva la bocca a’ novelli 
Porporati, si dice ancora che nel fi- 
.ne dello stesso ricevevano dal Pa- 
pa i titoli e gli Anelli (Ord. Rom. 
Cajetani, T. II, Musei Italici Ma- 
billon). La medesima cosa è confer- 
mata nel codice Gaetano, vatica- 
no 1737, rubrica 70 e 78, ch’ espo- 
ne eziandio come venisse ricevuto 
‘al tempo di Benedetto XII, creato 
in Avignone nel 1334; anzi lo stes- 
.80 codice, riportando la norma che 
usavasi nell’aprire la bocca, asse- 
.gnare i titoli e gli Anelli a’ nuovi 
Cardinali, ammette un tal uso sic- 
come praticato da lungo tempo in- 
.nanzi. 


ANE 67 

Anche al presente si accostuma 
la ceremonia di dare ]’ Anello nel 
tempo stesso che viene stabilito il 
titolo ad ogni Cardinale. Adunato 
il sacro Collegio in concistoro se- 
greto, il Pontefice prima di pro- 
porre le chiese vacanti, chiude la 
bocca a’ nuovi Porporati ; dipoi pre- 
conizza i vescovi per quelle sedi, 
quindi apre ai Cardinali la bocca. Ciò 
fatto, essi con la cappa paonazza sciol- 
ta si presentano al trono Pontificio e 
genuflettono. Allora il Papa, pronun- 
ziando la formula: Ad honorem Dei 
omnipotentis, ss. Apostolorum Pe- 
tri et Pauli, et S. NN. (cioè quel 
santo a cui è dedicata la chiesa ti- 
tolare, che ad essi assegna come loro 
sposa) committimus tibi ecclesiam 
NN. cum clero, et populo, et cap- 
pellis suis, parole che si ommetto- 
no pei Cardinali diaconi: indi ba- 
ciato il piede ed il ginocchio al 
Pontefice, sono da esso ammessi al 
duplice amplesso, e ritirandosi ad 
uno ad uno tornano ai loro posti. 
(Veggasi Paolo de Angelis, Zreve 
Compendio delle cose che si trat- 
tano nell istoria de’ titoli dell’ an- 
tichissimo Collegio apostolico, Roma 
pel Grignani 1640; e Gio. Loren- 
zo Berti, Dissertazione nella quale 
si tratta de' titoli distribuiti da s. 
Evaristo Papa del 112 a’ preti di 
Roma, nelle sue prose volgari, Fi- 
renze 1759). Eugenio IV, mediante 
la costituzione de 26 ottobre 1431, 
escluse dal concorrere all’ elezione 
Pontificia co’ loro suffragii, e dalla 
voce attiva e passiva negli affari, 
que’ Cardinali, che non avessero rice- 
vute le insegne Cardinalizie della 
Berretta, Cappello, Titolo, ed Anello. 
Essa però fu abolita da s. Pio V, 
con una decretale de’ 26 gennaro 
1571, e da Gregorio XV, nel suo 
Ceremoniale del 1622, che abilitò 
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qualunque Cardinale, eletto e pub- 
blicato in Concistoro, a poter dare 
in conclave il voto. Il Cardinal E- 
milio Altieri restò eletto Pontefì- 
ce col nome di Clemente X, a’ 29 
aprile 1670, senza aver prese le 
insegne, né il titolo, nè l’anello 
Cardinalizio . Per ispecial distin- 
zione i Papi spediscono, oltre la 
Berretta Cardinalizia, anche il Cap- 
pello, ai Cardinali assenti, ma non 
già l'Anello, ed il titolo, comechè 
ci sia qualche raro esempio in con- 
trario. Paolo III, nel 1539, elevò al 
Cardinalato Marcello Cervini, ch’ era 
nunzio presso Carlo V, e gli man- 
dò, oltre il cappello, l'Anello Car- 
dinalizio, col titolo di s. Croce in 
Gerusalemme, concedendogli tutte 
le prerogative, come se avesse rice- 
vute dette insegne in Concistoro, e 
gli fosse stata chiusa, ed aperta la 
bocca. Questo Porporato, nel 1553, 
divenne Papa, col nome di Mar- 
cello II. Nel 1735, Clemente XII, 
creò Cardinale d. Luigi di Borbo- 
ne figlio di Filippo V re di Spagna, 
e, benché assente, gli conferì l’ Anel- 
, Jo, col titolo di s. Maria della Sca- 
la. Benedetto XIV, suo successore, 
nel 1746, pubblicò Cardinale Gio. 
Teodoro di Baviera, fratello dell’ im- 
peratore Carlo VII, e sebbene non 
presente in Roma, gl’inviò l’ Anello 
Cardinalizio e lo nominò al titolo 
presbiterale di s. Lorenzo in Pane- 
perna; ed ai tempi nostri, Pio VII, 
elevando alla porpora, nel 1819, 
Ridolfo Ranieri fratello dell’ impe- 
ratore Francesco I, gl’inviò in uno 
alle insegne Cardinalizie 1’ Anello, col 
titolo di s. Pietro in Montorio. 7. 
CarpinaLi pi s. Romana Charesa. 

I Cardinali nel ricevere l’ Anello, 
pagano una determinata tassa. Que- 
sto costume rimonta a’ tempi anti- 
chi. Sappiamo infatti, che sino dal 
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1555 Paolo IV, con un Motu pro- 
prio de' 5 agosto, estratto dallo sta- 
tuto mss. in pergamena dell’ arci- 
confraternita di s. Anna in Roma; 
accordò agli eredi del Cardinal Gi- 
rolamo Veralli, la esenzione dal pa- 
gare alla reverenda Camera A 
stolica per l’ Anello Cardinalizio cin- 
quecento ducati d’ oro, che il defon- 
to non avea sborsati. 

Fino al 1564 tale provento era 
devoluto alla reverenda Camera; 
ma nel medesimo anno Pio IV lo 
assegnò alla basilica lateranense pel 
mantenimento della fabbrica, ordi- 
nando che il residuo delle spese an- 
nuali s'investisse in luoghi di mon- 
ti camerali non vacabili. Senonché 
Pio V, creato nel 1566, ordinò che i 
cinquecento scudi d’oro, tassa dell’A- 
nello Cardinalizio, con altri diecimi- 
la s'impiegassero nella fondazione 
del monistero detto comunemente 
di Magnanapoli sul Quirinale per 
le domenicane, che avea traslocate 
dal vecchio monistero di s. Sisto. 
Tale concessione venne ratificata da 
Gregorio XIII, di lui successore, col 
breve Cum alias, riportato nel to- 
mo V del bollario domenicano. Ma 
dipoi lo stesso Pontefice concesse 
l’oblazione dell’ Anello al collegio 
germanico da lui istituito (77. Sar- 
nelli, Lettere ecclesiastiche t. I, pag. 
78; e Giulio Cesare Cordara, gesui- 
ta, Storia del collegio germanico). 
Sisto V, che successe a Grego- 
rio XIII, tolse al suddetto collegio 
l’oblazione, e Clemente VIII, nel 
1592, la restituì alla basilica late- 
ranense. Ciò venne confermato an- 
che da Paolo V, nel 1609. Final 
mente Gregorio XV, nel 1622, 
l’ assegnò in perpetuo alla congrega- 
zione di Propaganda, e con lette- 
ra Pontificia dispose che fosse ad es- 
sa dovuta da ogni Cardinale sino 
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dal giorno della sua promozione. 
A memoria di sì peculiar benefizio, 
la Congregazione. eresse nella chiesa 
del suo collegio il seguente epitafio: 


GREGORIUS XV. PONT. MAX. 
CONGREGATIONEM DE PROPAGANDA FIDE 
PRIMUS- INSTITUIT 
PRIVILEGIIS AUXIT 
PERPETUO EX ANULIS CARDINALITIIS 
CENSU 
LOCUPLETAVIT A. SAL. M.D.C.XXII. 


Il Cardinale Giulio Maria della 
Somaglia, piacentino, creato da Pio 
VI, nel 1795, fu l’ultimo, che sbor- 
sò l’intero pagamento per l’ Anello 
Cardinalizio. Il Cardinale pagava per 
questo cinquecento quarantacinque 
scudi d'oro di stampa, che corrispon- 
devano ad ottocento novantanove scu- 
di e venticinque baiocchi di moneta 
corrente. In appresso Pio VII, a ca- 
gione delle vicende de’ tempi, sta- 
bilì che, fermo il privilegio di 
Propaganda, ogni novello Cardina- 
le dovesse pagare soltanto seicento 
scudi d’argento. YZ. Nota degli 
emolumenti e mancie, che devono 
pagare gli.eminentissimi e reveren- 
dissimi signori Cardinali nuovi nel- 
l’atto della loro creazione, a secon- 
da del nuovo piano di riforma, Ro- 
ma, 1801. 

Finchè da’ Cardinali non sia ese- 
guito il pagamento dell’ accennata 
tassa, non conseguiscono i tre brevi 
apostolici, ne’ quali vien loro con- 
ceduto di far testamento, di trasferi- 
re la metà delle pensioni, e di dis- 
porre delle suppellettili della loro 
cappella, le quali, diversamente, di- 
vengono proprietà della sagrestia 
apostolica. L’ Anello costa. appena 
venti scudi, lo compra il palazzo 
Apostolico, e viene consegnato al 
Papa dal prelato maggiordome. 
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ANELLO pe’vescovi. È quello che 
essi portano sempre in dito come 
un segno delle spirituali loro nozze 
con la Chiesa. Che fosse insino da 
tempi remoti siccome tale riguar* 
dato, apparisce anche dal libro V 
del Cronaco Mauriniacense, ove leg- 
gesi: ipsos quoque Anulos, in quibus 
ad ipsos episcopos pertinens Eccle- 
sie desponsatio exprimitur . . . abs» 
tulit, etc., e dal Pontefice Innocen- 
zo III, che nel lib. I, cap. V. De 
Mis. mist., scrisse: Anulus est fi- 
dei sacramentum, in quo Christus 
sponsam suam Ecclesiam subarrha- 
vit, ut ipsa de se dicere valeat: A- 
nulo subarrhavit me Dominus meus, 
idest Christus, cujus custodes et pa- 
dagogi sunt episcopi, Anulum pro 


signo ferentes in testimonium. 


L’uso dell’ Anello ne’ vescovi è 
antichissimo. Abbondanti sono le te- 
stimonianze che lo provano. Il pri- 
mo concilio di Orleans, celebrato 
nel 511, fa menzione del vescritto 
favorevole di Clodoveo re di Fran- 
cia, in cui promette rilasciare gh 
schiavi ad arbitrio de’ vescovi; ir 
esso v'è parola dell’ Anello, ove di- 


“ce: St vestras epistolas de Anulo ve» 


stro intra signatas ad nos dirigatis. 
Nel Sacramentario di s. Gregorio 
Magno si legge, che abbia egli or- 
dinato, nel 590, come a’ novelli ve- 
scovi si dovesse dare oltre il bacolo 
anche l’ Anello, qual segno della 
loro dignità. Dal concilio toletano 
IV, tenuto nel 633, vivente Papa 
Onorio I, si raccoglie che in quel- 
l'epoca il solo pastoral bastone e 
Anello erano i segnali del grado 
episcopale. Santo Isidoro vescovo di 
Siviglia , scrittore del secolo setti- 
mo, trattando della consecrazione 
de’ vescovi, dice: Huic episcopo 
dum consacratur datur baculus ; 
datur et Anuluws propter signaculum 
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secretorum. Surio, nella vita di s. B»- 
rino, vescovo di Dorcestria, che visse 
nell’anno 640, ci racconta che usava 
l’Anello, poichè venne anche sepol- 
to col medesimo in dito. Lo stesso 
ripete Tritemio nel lib. III degli 
Uomini illustri dell'Ordine di s. Be- 
nedetto. Che i vescovi continuassero 
a portare l’ Anello anche ne’ poste- 
riori tempi, lo abbiamo dall’ an- 
tichissimo Ordine Romano e dal 
Pontificale di Egiberto, vescovo di 
York, il quale circa il nono secolo, 
descrivendo la consecrazione del ve- 
scovo, riporta anche la formula usata 
nel consegnargli l’Anello: Accipe Anu- 
lum Pontificalis honoris, ut in fidei 
integritate munitus. Anche il Baluzio 
tra le formule di promozioni epi- 
scopali , ci trascrive quella che 
pronunziò Ivardo, arcivescovo di 
Tours, nella consecrazione di Elu- 
tranno in vescovo di Rennes, ese- 
guita nell’866, dove vien detto :... 
ad informationem filiù nostri Elu- 
tranni.... Anulo dotantes.... s. Ra- 
donensi Ecclesie cum ordine Pon- 
tificali praferimus. Nel secolo X 
abbiamo poi fra le geste dei vescovi 
di Mans, pubblicate dal Mabillon, 
Gesta episcoporum, che il vescovo 
Guglielmo, habebat Anulum, qui 
a nomine ejusdem regis, Gaiferius 
vocatus, ab infirmis requirebatur. 
Quest’ uso, da quel secolo in poi 
non soffrì mai interruzione, ed in 
ogni tempo ne troviamo memoria. 
Veggansi tra gli altri, Rabano lib. I, 
cap. IV; Ruperto lib.I, cap. XXV; 
Onorio Augustodunense lib. I, cap. 
CCXV; Innocenzo III lib. 1, cap. 
XLVI; s. Bernardo nel sermone 
in Coena Domini, Pietro Blesense 
cap. XC. 

L’ Anello del vescovo dev’ esser 
d'oro ed ornato di qualche preziosa 
gemma, ma senza intaglio o figura 
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veruna. Così prescrisse Innocenzo 
III, come nota il Durando (De r:- 
tibus Ecclesiae lib. II, cap. IX). Però 
quantunque fosse proibita la inci- 
sione, il Sussai ( Panoplia episco- 
pale lib. III) dice di aver veduto 
l'Anello di s. Agilberto, vescovo di 
Parigi, con una gemma, in cui era 
intagliata la immagine di s. Giro- 
lamo in atto di pregare innanzi al 
Crocifisso. 

Anticamente l’Anello veniva por- 
tato da’ vescovi nel dito indice del- 
la mano destra. Il citato Duran- 
do ne spiega anche la mistica ra- 
gione. Dipoi, essendo necessario per 
la celebrazione de’Pontificali, di 
collocarlo nel quarto dito, inval- 
se l’uso di tenerlo sempre in 
quello, come anche sempre nella 
mano destra, per distinguerlo dal- 
l'Anello pronubo (edi), che vien 
usato nella sinistra. Gregorio IV, 
dell'827, assegnò di tal costume 
una ben giusta ragione. Scrivendo 
egli de cultu Pontificum, precettò 
che l’ Anello si portasse non nella 
sinistra, ma nella destra, siccome 
più nobile, e siccome quella da cui 
partono le benedizioni. Veggasi Jo. 
d’ Espagne; De digito anulari, et 
levibus circa eum persuasionibus 
in lib. IV cap. 4 errorum popu 
larium; Caremonial. Episcoporum 
lib. I, cap. VII; Domenico Georgius 
De solemni missarum celebratione 
Rom. Pontif., Rome 1731, tom. I, 
cap. 20, n. 1, et in Pontif. Monast. 
Lyr. anno 600, apud Martene De 
antiq. Ecclesia ritib. 

Presentemente i vescovi ricevono 
l’ Anello nella loro consecrazione.. 
Questo dopo essere stato benedetto dal 
consecratore, gli vien posto nel -quar- 
to dito della mano destra, con 
queste parole: Accipe Anulum fi- 
dei, scilicet signaculum, quatenus 
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sponsam Dei, sanctam videlicet Ec- 
clesiam , intemerata fide ornatus , 
illibate custodias. La formula, che 
anticamente si usava, e che ci vien 
riportata dall'Ordine Romano, è del 
seguente tenore : Accipe Anulum 
discretionis et honoris, fidei signum, 
ut que signanda sunt, signes, el 
que aperienda sunt, prodas. 

I vescovi greci non hanno mai 
usato, nè usano l'Anello. Di questo 
non trovasi memoria alcuna nep- 
pure nei loro rituali dati in luce 
dal p. Goar. Nondimeno gli altri 
orientali lo ammettono, e partico- 
larmente gli armeni. Questi ultimi, 
quando anche celebrano pontifical- 


mente, lo depongono assieme col 


pallio, giunti che sieno al canone 
della messa, per indicare che punto 
non si addimanda la pontificale di- 
gnità per offerire il divin sacrifizio, 
e che quello che vien celebrato da 
un vescovo come quello di un sem- 
plice sacerdote è il medesimo sacrifi- 
zio. Oltre gli accennati autori veggasi 
anche Cris. Falterio De insign. sa- 
cerdot. et episcopor. mitra, baculo, 
anulo in t. II Amenit. philolog. p. 
III; Gio. Andrea Schmid, De Anulo 
Pastorali, Helmst. 1705, Alberto 
Men. Verpbortenio, De Anulis cleri- 
corum in fasciculo dissert. Cubur- 
gi, 1739. 

. ANELLO peGLI ABBATI REGOLARI. 
E quello che vien loro consegnato 
nella solenne benedizione, onde ven- 
gono preposti al monistero, e che 
essi, egualmente che i vescovi, por- 
tano in dito. Negli abbati il privi- 
legio di usare l’ Anello è assai an- 
tico. Si crede che s. Leone IX vi- 
sitando, nell’anno 1050, il monistero 
di Monte Cassino sia stato il primo 
a concedere a quell’ abbate il distin- 
tivo dell’ Anello cogli altri ornamen- 


ti Pontificali (7. Angeli de Nu-. 
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ce Chronica s. monasierii cassinen- 
sis, in tom. IV rerum italicarum 
Muratorii; Bellot. Rit. Eccles. Lau- 
don.; M. Antonii Scipionis ZElogia 
abbatum s. monasterii cassinensis, 
Neapoli apud Jacob. Gaffarum, 1623). 
Leone Ostiense riferisce che, dopo 
Pasqua dell’anno stesso ritornato in 
Roma il lodato Pontefice, venne vi- 
sitato dall’ abbate di Monte Cassino 
cui confermò gli accordatigli privi- 
legii. Dietro quell’esempio non fu 
difficile agli abbati de’ monisteri più 
illustri l’ ottenere la decorazione 
delle episcopali insegne, e quindi 
anche dell’ Anello. Se ne ha un e- 
sempio nel Pontificato di Anastasio 
IV che, nel 1154, concesse all’ ab- 
bate di Corwey nella Sassonia, sua 
vita durante, l’uso dell’ Anello. Leg- 
gasi l’epistola ad /Vibaldum abba- 
tem presso il Martene, t. II vere- 
rum scripiorum. Certo si è che fi- 
rio dal secolo XII gli abbati aveva- 
no conseguito l’ Anello al pari della 
mitra (7. Aspati). S. Bernardo an- 
zi nella celebre sua lettera XLII al- 
l’ arcivescovo di Sens reclamava con- 
tro siffatte prerogative riputandole 
contrarie alla umiltà che si deve 
professare da’ monaci; e Pietro di 
Blois, scrivendo all’abbate Guglielmo 
suo fratello, lo consigliava a non 
accettare quelle insegne di onore, 
cioè l’ Anello, ecc. 

Secondo la presente disciplina della 
Chiesa, portano l’ Anello tutti que- 


‘ gli abbati, che hanno l’uso de’Pon- 
‘tificali per concessione della Santa 


Sede, tuttavia non come segno del- 
l’abbaziale dignità, ma come un pri- 
vilegio. 

Quando gli abbati mitrati dispen-' 
sano la Ss. Eucaristia a’ loro mona- 
ci, questi, prima di riceverla, devono 
baciare il sacro Anello, ma gli al- 
tri nou lo fanno che ai vescovi. 
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Nel Pontificato di san Grego- 
rio VII, che fu eletto ai 22 apri- 
le del 1073, erano già comuni l’A- 
nello ed il bacolo a’ vescovi. Mentre 
questo zelante Pontefice dirigeva le 
sue prime sollecitudini all' estinzio- 
ne della simonia, e dell’eresia dei 
nicolaiti, nacque la deplorabile dif- 
ferenza fra il sacerdozio, e l’impe- 
ro, che durò per più di cinquanta 
aoni. Enrico IV re de’ romani, pre- 
tendeva dar l’investitura de’ feudi, e 
delle possessioni ecclesiastiche a’ ve- 
scovi e agli abbati, coll Anello e 
col Bacolo, per cui Gregorio VII, 
risolvette di levare questo abuso de- 
gl imperatori, ch’ essi chiamavano 
Regalie. Continuando pertanto le 
perturbazioni pel divieto Pontificio, 
onde diversi Papi molto ebbero a 
soffrire, Iddio fece sì che ambedue i 
partiti nel Pontificato di Calisto II, 
si riconciliassero e che la controver- 
sia delle investiture fosse pienamen* 
te aggiustata per mezzo de legati 
del Papa, e di Enrico V, in Worms, 
ove si stabilì, che l’imperatore po- 
tesse dar solamente le investiture 
collo scettro, lasciando quelle, che 
doveano darsi ai vescovi, ed abbati 
col Bacolo, e coll’ Anello, e ciò fu 
ratificato nel concilio lateranense I, 
generale IX, celebrato da Calisto II, 
nel 1123. 

ANELLO peLLE aBBADESSE. Non è 
precisamente conosciuta l’ epoca in 
cui si abbia conceduto alle abbadesse 
il privilegio di usarlo. Se ne argo- 
menta però l’ antichità da alcuni ce- 
remoniali delle chiese di Firenze e 
di Pistoia, in cui ci viene descritto il 
rito, che i vescovi di quelle sedi usa- 
vano nel darel’Anello alle abbadesse 
de’ monisteri esistenti nelle loro dio- 
‘ cesì. Così pure in altre chiese si ac- 
costumava di consegnare l’ Anello 
d’oro alle abbadesse nell’atto che 
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solennemente venivano benedette. 
In Fivenze ogni nuovo arcivescovo 
dovea recarsi al monistero di s. Pier 
maggiore, e porre in dito all’ ab- 
badessa un Anello d’oro. Questa 
ceremonia però , che prima avea 
luogo nel monistero, dipoi in chie- 
sa, venne abolita da Gregorio XIII, 
nel 1572. 7. Bettinelli, Risorgimen- 
to d’Italia, t. II. Egualmente faceva 
il vescovo di Pistoia. 77. Salvio (Histo- 
ria Pistoiensis t. III, Venetiis, 1662); 
Muratori (Antig. Ital. t. V), che an- 
che ci riporta la solenne fuuzione 
fatta nel 1400 dal vescovo Diamanti; 
Carpentier (G/ossar. t. II ); Modesto 
Rastrelli (Storia di Alessandro Me- 
dici), che descrive la cerimonia ese- 
guita da monsignor Bondelmonti 
nella chiesa di s. Pietro nel 1532, 
in cui fu dato all’ abbadessa un A- 
nello d’oro con zaffiro. 
L’abbadessa del monistero delle 
vergini in Venezia, approvata che 
fosse dal doge la sua elezione, veni- 
va decorata dallo stesso di due A- 
nelli, in uno de’ quali eravi l’im- 
pronta di s. Marco, l’altro portava 
un zaffiro. /. AGOSTINIANE DELLE 
VERGINI. i 
ANELLO pet portori. E quello, 
che vien loro dato quando ricevono 
la laurea dottorale. Eugenio III, 
che avea istituito nelle accademie 
il grado di bacelliere, licenziato e 
dottorato, conferì anche l’ Anello a 
quelli, che n’ erano decorati. Così 
pure venne concesso ai dottori in 
sacra teologia, in legge, ed in filo- 
sofia, quantunque fossero ecclesia- 
stici. Ciò si rileva da un decreto 
della Congregazione de’ vescovi e 
regolari: » Ad un prete dottore 
» anche in filosofia non sì deve 
» proibire dall’ ordinario il portar 
»» l’Anello fuori della messa, « Sa- 
lerno, 22 maggio 1617. Gli armeni 
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danno l'Anello a’ sommi dottori, 
cioè a quelli che hanno dodici gra- 
di di dottorato. 

ANELLO pronuso o muziare. Si 
dà questo dallo sposo alla sposa 
nell’atto che vien unita in matri- 
monio, come segno di mistica di- 
lezione. S. Isidoro (De Eccles. offic. 
cap. XIX) ne assegna la stessa ra- 
gione: propter signum mutua fidei 
“... vel ut, eodem pignore, magis 
corum corda jungantur. ]l costume 
di dare l'Anello sponsalizio si fa 
ascendere fino al tempo degli ebrei. 
Leone di Modena, non ostante ciò, 
asserisce che gli antichi ebrei non 
lo usavano. Seldeno ( Uxor hebrai- 
ca, lib. V cap. XIV) confessa però, 
che nelle nozze solevano essi darlo; 
ma ch'era in sostituzione di una 
certa moneta dell’istesso valore, che 
prima si accostumava di consegna- 
re. L’Anello nuziale si usava anche 
da’ greci e da’ romani; anzi da 
questi presero l’uso i primi cristiani, 
come consta da Tertulliano e da 
alcune liturgie antiche, in cui tro- 
vasi la formula di benedirlo. 

Secondo la presente disciplina, 
l'Anello nuziale consiste in un cer- 
ehio d’oro senza gemma. Vien be- 
nedetto dal sacerdote con apposita 
orazione, ed asperso con l’ acqua 
lustrale in forma di croce; dipoi 
dallo stesso sacerdote è consegnato 
allo sposo, che l’impone nel quarto 
dito della mano sinistra della sposa, 
mentre il prete dice: in nomine 
Patris, et Filii, et Spiritus Sancti. 
Trattarono di questo Anello : Petrus 
Mullerus, Dissertalio de Anulo pro- 
nubo; Frid. Aug.Junius, Commen- 
tatio de Anulo romanorum spon- 
salitio, Lipsia 1744; Benedetto XIV, 
De synodo dicecesana, lib. V; Mi- 
chael Lochmair, De benedictione nu- 
bentium , Hoidegg. 1474; Samuel 
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Schelchguigius, Dissertatio de antig: 
consecrat. nuptialis, Gedani 1689; 
Christianus Kortholius, De necessi- 
tate consecrationis nuptialis, Kilo- 
nii 1690; Jo. Pfanner, De benedi- 
ctione nuptiali in observ. Eccl., Je- 
nae 1694; Hormannus, De benedi- 
ctione nuptiarum, Altdorfii, 1685. 

ANELLO peLLa Beata VERGINE, 
reliquia insigne. E quello di cui, giu- 
sta la tradizione, si crede aversene 
servito Maria ss. nel suo sposalizio con 
s. Giuseppe. Si conserva presentemen- 
te nell’augusta città di Perugia, dai 
Pontefici chiamata per privilegio spe- 
ciale, città della B. Vergine del Ro- 
sario, nella cattedrale basilica lau- 
renziana, nella cappella, ove in bel . 
quadro dipinse il cav. Wicar lo 
sposalizio della B. Vergine, cioè l’atto, 
in cui il sacerdote presenta all’incom- 
parabile coppia l’ Anello pronubo. 

Questo Anello si custodisce con gran 
venerazione nel timpano dell’ altare, 
dentro un tabernacolo adatto in mo- 
do da farlo discendere sulla mensa per 
essere da’ devoti osservato. Desso è 
rotondo, erto, da un lato esteriore 
piano, con un piccolo cerchio inter- 
no. La sua materia sembra di mar- 
mo bianco, o alabastro, o più pro- 
babilmente amatista di Siria. 

Per appagare la pietà de’ fedeli 
si suol porre in un vaso con acqua, 
ove poscia si tuffano degli Anelli 
fac-simili di alabastro di Volterra, 
che si dispensano mediante legale au- 
tentica del canonico custode del sa- 
cro Anello, il quale dà alle persone 
distinte quelli, che sono stati posti 
all’immediato suo contatto. Sulla 
cornice del tabernacolo si legge l’i- 
scrizione D. C. Anulus B. M. V. 

Fu.questo sacro Anello scoperto 
sul fine del secolo X sotto il Pon- 
tificato di Gregorio V, e conservato 
per lo spazio dianni 484 nella città di 
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Chiusi, nel Sanese (7. Chiusi ), dove 
’ Anello fu lasciato da s. Mustiola 
colù martirizzata, finchè rubato, si 
dee credere per divozione, da un re- 
ligioso Francescano venne in potere 
dei perugini, che perciò dovettero 
sostenere con quei di Chiusi non po- 
che micidiali guerre. 

Ai perugini dipoi mossero lite in 
tempo di Papa Sisto IV, della Ro- 
vere, del 1471, gli stessi cittadini 
di Chiusi, che volevano assolutamen- 
te ricuperare la santa reliquia. Si- 
sto IV pertanto inviò a Perugia col 
titolo di legato apostolico il Cardinal 
‘Giambatista Savelli romano. Questo 
Porporato, esaminate le ragioni pro 
e contra sull’ Anello della B. Vergi- 
ne, die formale sentenza a favore dei 
chiusini. Innocenzo VIII nondime- 
no rivocò la risoluzione contro i 
perugini, e, ponderate meglio le co- 
se, emanò sentenza favorevole per es- 
si, cosicchè poterono ritenere pres- 
so di sè il santo Anello. Vegga- 
si Lambertini, De festis B.M. Vir- 
| ginis cap. I, n. 14; Giovanni Ba- 
tista Lauro Perugino, Dissertatio de 
Anulo pronubo Deipare Virginis, 
° qui Perusie adservatur, Rome 1621, 
Colonie 1626; Domenico Venti, 
Compendio storico riguardante P A- 
ner pronubo di Maria V., Perugia, 
1830. 

ANELLI DELLE cATENE pi s. Pre- 
tro donati dai Papi. Antonio Ba- 
sio attesta (Zistoria passionis s. 
Cacilia) che Adriano I, creato nel 
772, regalò sette Anelli delle cate- 
ne di s. Pietro a Desiderio re dei 
longobardi, che li collocò nel tem- 
pio di s. Pietro di Clavate, presso 
il lago di Como nel ducato di Mi- 
lano, dove restarono finchè furono 
riportati a Roma dal Cardinal Pao- 
. lo Emilio Sfondrati, che li collocò 
nella chiesa di s. Cecilia, suo titolo. 
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Ivi ancora sì conservano, come as- 
serisce il Monsacrati, De catenis s. 
Petri. 

Nella metropolitana di Colonia 
si trovano alcuni Anelli delle stes- 
se catene, che voglionsi donati a 
s. Brunone dal Pontefice Agapito 
II, eletto nel 946. Parimenti Teo- 
doro, vescovo di Metz, nell’ anno 
969, in cui per virtù delle cate- 
ne di s. Pietro fu liberato un os- 
sesso, ch'era uno de’ famigliari del- 
l’imperatore Ottone III, ne ottenne 
uno da Giovanni III. Così dice il 
Cancellieri, Notizie del carcere Tul- 
liano, e delle catene di s. Pietro, 
Roma 1788. Però invece di Gio- 
vanni III deve leggersi Giovanni 
XIII romano, sotto il quale appun- 
to in Roma fu liberato un signore 
del seguito dell’imperatore, per es- 


.sersi messe intorno al collo le san- 


te catene. Dipoi quest'antico uso 
fu rinnovato da Leone X, che 
nell’anno 1521, donò un altro A- 
nello al Cardinal Alberto di Bran- 
deburgo, arcivescovo di Magonza, 
da lui elevato alla porpora; ed an- 
che da Paolo III, Farnese, che ne 
regalò un altro al Cardinale Uber- 
to di Gambara, il quale lo collocò 
nella chiesa di s. Michele di Can- 
diana, nella diocesi di Padova. Fi- 
nalmente il Cardinal Annibale Al- 
bani, nel decorso secolo, ne donò 
uno a Federico principe reale di 
Polonia. 

Più esteso racconto intorno agli 
Anelli di queste sante catene donati 
dai Papi, od alle limature de’ mede- 
simi, che si ripongono in alcune cro- 
ci o chiavi ec., trovasi nel Pape- 
brochio, De catenis apostolicis, et 
Anulis atque rasura earum inclu- 
sa clavibus s. Petri dictis, in to- 
mo V-pag. 452; e nel p. abbate Mi- 
chelangelo Monsacrati, Disserta- 
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tio de catenis s. Petri, Roma 1828, 
apud Franciscum Bourliè ; loco ci- 
tato, de Anulis et ramentis cate- 
narum b. Petri, quos olim a Ro- 
manis Pontificilus ad principales 
aliosque illustres viros misse sunt, 
queque alibi etiamnum custodiun- 
tur. Y. CATENE DI s. Pierro. 

ANEMURIA (Anemurien.). Città 
vescovile in partibus nella Cilicia, 
fino dal secolo V suffraganea della 
metropolitana di Seleucia, diocesi 
d’Antiochia , provincia d’ Isauria. 
Secondo Strabone, è una città e pro- 
‘montorio dell'antica Cilicia; e, se- 
condo Pomponio Mela , confina col- 
‘la Pamfilia. Se ne fa memoria negli 
atti de’concilii, ove pure viene at- 
tribuita all’Isauria. I Romani Pon- 
tefici provvidero questa chiesa di 
‘vescovi titolari, e Leone XII, nel 
concistoro de’ g aprile 1827, vi no- 
‘minò fr. Antonio de Arrabida fran- 
cescano portoghese, già precettore 
di Pietro I, imperatore del Brasile. 

ANFILOCHIO (s.), vescovo d' I. 
‘conio in Licaonia, celebre fra i pa- 
dri del; quarto secolo, chiamato dal 


Nazianzeno Pontefice irreprensibile, 


angelo, eroe della verità, fu col- 
lega strettissimo di questo e dell’ al- 
tro padre della Chiesa il Magno 
‘Basilio. Tenne in diocesi un conci- 
lio contro i macedoniani, che nega- 
vano la divinità dello Spirito santo; 
intervenne al concilio di Costanti. 
nopoli radunato contro i medesimi 
eretici; e possedette così la grazia 
di Teodosio imperatore, che ne ot- 
tenne una legge, la quale proibiva 
le assemblee degli ariani, degli eu- 
nomiani, de’ macedoniani, de’ ma- 
nichei, legge estesa appresso anco 
agli apollinaristi. Adoperò zelo apo» 
stolico altresì contro l'allora na- 
scente eresia dei messaliani, detti 
Euchiti o Preganti. Li fece condan- 
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‘nare nel concilio di Sida in Pam- 
‘filia, al quale presedette, e com- 


pose molte dotte opere per confu- 


‘tarli (7. Messaiani). Sembra che 
. morisse verso l’anno 394. I greci 


e i latini lo onorano ai 23 di no- 
vembre. 

ANFINO o AFFINO (s.), mar- 
tire. Trasse i natali dopo la metà . 
del secolo terzo da una delle più 
cospicue famiglie della Licia. Cre- 


‘sciuto negli anni, recossi a Berite 


nella Fenicia, ove compì il corso 
de’ suoi studii, nell’anno 304. Ri- 


‘tornato alla casa paterna, si ado- 


però alla conversione de’ suoi; ma 


‘ebbe l’amarezza di non guadagnare 
‘a G. C. che suo fratello Edesio. 


Quindi abbandonata la patria ed 


‘i parenti, si condusse a Cesarea di 


Palestina, ove morì per la fede di 
Cristo, l’anno 306: anno in cui 
Galerio Massimiano avea mossa fie- 


‘ra persecuzione ai cristiani. Eusebio 


ricorda il martirio di Anfino al 
giorno 12 aprile, nel quale i greci 
ne celebrano la festa. 

ANFIONE (s.), vescovo d’ Epifa- 
nia in Cilicia, fioriva ai tempi del- 
l’imperatore Costantino. Dopo aver 
confessato con invitto coraggio la 
fede di G. C. ai tempi di Massi- 
miliano Daia, intervenne ai concilii 
di Ancira in Galazia, di Neocesarea 
nel Ponto, e di Nicea nel 325. Quin- 
di tenne il governo della chiesa di 
Nicomedia, dond’ era stato cacciato 
Eusebio seguace degli ariani. Anfio- 
ne da questa ritornò alla chiesa di 
Epifania, ove consumòil resto di sua 
vita, praticando le più eroiche virtù. 
Nel martirologio romano si fa men- 
zione di questo santo, ai 12 di 
giugno. 

ANFIPOLI. Città vescovile. del- 
l Illiria orientale nella provincia di 
Macedonia, soggetta alla metropoli 
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di Tessalonica. In seguito passò sot- 
to la metropoli di Filippi, e fu 
eretta a sede di un arcivescovo. Chia- 
mavasi ancora Chrisopoli, o Chi- 
sopoli. 

ANFIPOLI. Città di Armenia. 
Nelle sottoscrizioni al quinto conci- 
lio ecumenico si fa menzione di un 
certo Alessandro, il quale occupò 
la sede vescovile di questa città. 
Sembra che sia l’Anfipoli, di cui fa 
parola Stefano di Bizanzio, che vuo- 
le esser questa una città della Siria 
poco lungi dall’ Eufrate, fabbricata 
da Seleuco e chiamata dai sirii 7u- 
romda. 

ANFISSA. Città vescovile di Gre- 
cia, un tempo considerevole, suf- 
fraganea all'arcivescovo di Atene. 

ANGADRISMA (s.), vergine, pa- 
trona di Beauvais, figliuola di Roberto 
gran referendario del re Clotario III. 
Promessa in isposa dai genitori ad 
Ansberto, che fu poi santo arcivescovo 
di Rouen, non condusse però ad effetto 
il matrimonio proposto. Il vaiuolo, che 
la difformò, potè rimuovere il padre 
dal compiere il fatto disegno, con- 
siderando egli la fatal malattia sic- 
come trovamento della Provviden- 
za. Perciò Angadrisma potè soddis- 
fare il suo desiderio di vivere in 
continenza perpetua. Manifestò quin- 
di la santa vergine le sue dispo- 
sizioni alla famiglia, e condotta 
a Rouen, ebbe il velo dalle mani 
di s. Andoeno. Le si commise ben 
presto il governo di un monistero 
eretto vicino alla città di Beauvais, 
dove morì beatamente sul finire del 
settimo secolo. La sua festa è ce- 
lebrata il di 14 ottobre. 

ANGAMALA. Borgo del Malabar, 
ove il Sommo Pontefice Paolo V, 
nel 1609, eresse la sede di un ar- 
civescovo latino, che poscia venne 
trasferito a Cranganor. (Vedi). 
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ANGELA MERICI (s.), fondatri- 
ce delle monache Orsoline, nacque 
a Desenzano nel 1474, di oscura fa- 
miglia. E celebre, oltrechè per una vita 
castigatissima, per una santissima ope- 
ra, ond’ ella diede al mondo maestre 
di virtù innumerabili, e alcielo altret- 
tante figliuole di Dio. Fondò la così 
detta società di sant’ Orsola, le cui 
primizie furono alcune zitelle diret- 
te da lei, ma sparse in varie case 
della città di Brescia, dov’ ella fer- 
mò stanza dopo molti pellegrinaggi 
intrapresi, e forniti per la propria 
santificazione . Alle prefate zitelle 
eransi unite alcune vedove matrone, 
le quali aspiravano alla perfezione 
cristiana, e si raccoglievano in certi 
dì a udirvi i consigli e le ammo- 
nizioni della santa, in un privato 
oratorio. A riunire pertanto con 
ispeciali vincoli di carità, di obbe- 
dienza e di scopo le vedove, e mas- 
simamente le giovani donzelle di 

alunque condizione, inspirandola 
Iddio, Angela diede forma e rego- 
la alle adunanze, prescrisse un abi- 
to uniforme di lana, modesto e di 
bruno colore (7. OrsoLine). Quat- 
tro anni circa dopochè resse la sua 
Compagnia, nel sessantesimosesto del- 
la età, il dì 27 del 1540, morì, la- 
sciando gran desiderio di sè. Urba- 
no VIII, nel 1634, e Clemente XIII 
approvarono il culto, che ad Angela 
già rendevasi in Brescia; Pio VII 
poi, con suo decreto 24 maggio 
1807, la ascrisse fra i santi. 

ANGELA (b.)daFoligno, così detta 
perchè nacque in questa città nel se- 
colo XIV, ragguardevole pei natali, 
dopochè.maritata non rispettò il sacro 
vincolo del matrimonio, colpita da Dio 
con la privazione dello sposo e dei 
figliuoli, novello esempio preclaro di 
penitenza, pianse i suoi falli, ven- 
dette i beni dispensandone il prez- 
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zo ai poveri, e abbracciò il terzo 
Ordine di s. Francesco. Tra lagri- 
me incessanti, e malattie moltissime 
ed acutissime con eroica pazienza 
comportate, divise Angela nel nuo- 
vo stato la vita. Morì l’anno 1309, 
e Papa Innocenzo XII, nel 1693, 
ne approvò la pubblica venerazione. 
La beata si era presa la cura d’a- 
dunare le zitelle, istruirle nelle vir- 
tù, e nella divozione al s. Bambino. 
Anna Moroni quando fondò in Ro- 
ma le monache del Bambin Gesù 
(Fedi), modellò il suo istituto con 
quello della b. Angela. 

ANGELICHE. Ordine di mo- 
nache. Instituto, che venne appro- 
vato da Paolo IlI verso la metà 
. del secolo decimosesto. Luigia To- 
relli contessa di Guastalla, rimasta 
vedova di Luigi Stanghi nobile cre- 
monese, donatasi al pieno esercizio 
delle cristiane virtù, ebbe a cura 
principalmente di raccogliere nella 
sua casa quelle nobili fanciulle, l’ o- 
nore delle quali correva pericolo 
per la loro povertà. Ricoverò anco- 
ra in altra casa molte donne di 
cattiva condotta, sotto la protezione 


di s. Maria Egiziaca. Avendo ella, 


nell’anno 1534, ottenuta dal Pon- 
tefice Paolo III facoltà di fon 
dare una Congregazione di dorme 
sotto la regola di s. Agostino, ven- 
dette Guastalla, ed impiegò ottan- 
tamila scudi nella fabbrica di un 
monistero e di una chiesa sotto il 
titolo della conversione di s. Paolo. 
Quelle, che desideravano di essere 
ascritte a questa novella Congrega- 
zione, ottennero dalle domenicane 
di s. Lazzaro le regole, e nel 1536 
vestirono l’ abito. La stessa insti- 
tutrice entrò nel monistero , ed 
assunse il nome di Paola Maria. 
N affinchè queste religiose si ani- 
!%* ero vie meglio adimitare le vir- 


tù proprie degli angeli, fu stabilito 
di dare ad esse il nome di Angeli- 
che. Ne’ primi tempi, in cui fioriva 
cotesto istituto, non erano obbligate 
a clausura; ma dopo pochi anni 
elessero di vivere ritirate. L’ abito 
ordinario era bianco, e nella pa- 
zienza parimente bianca, sopra il 
petto, aveano una croce, la quale 
era scolpita eziandio in un anello, che 
portavano in dito. 

ANGELICI. Ordine equestre, che 
nel 1191, fu istituito da Isacco An- 
gelo Flavio Comneno, imperatore 
di Costantinopoli. Era composto di 
laici ed ecclesiastici, sacerdoti d’ ob- 
bedienza e fratelli servitori. Gli ven- 
ne dato eziandio il nome di Ordi- 
ne di Costantino, di s. Giorgio, e 
dei Cavalieri dorati. Bernardo Giu- 
stiniani afferma che Costantino n° è 
l’ istitutore ; ma s’ inganna, imperoc- 
chè non abbiamo alcuna notizia de- 
gli Ordini militari del tempo di 
Costantino ;.e sono apocrife le let- 
tere del Pontefice s. Leone, alle 
quali vuol egli appoggiata la pro- 
pria asserzione. /. CosrantINIANO 
OrpINE. 

ANGELICI. Eretici, che prestavano 
indebito culto alle celesti intelligen- 
ze. Giugnevano a crederle superiori 
a G. C. medesimo, pretendendo, 
ch’ Egli adoperasse la loro interces- 
sione presso il divin Padre. Di più 
ritenevano, che fosse indispensabile 
il ministero degli angeli, affine di 
poter offerire a Dio il sacrifizio del- 
le nostre preghiere e delle buone 
opere. Finalmente aveano per fer- 
mo, che Iddio avesse creato il mon- 
do col mezzo loro. L’ apostolo san 
Paolo riprova l'errore di questi nel- 
l’epistola a’ colossesi (II. 18.): loc- 
chè ci fa comprendere quanto gli 
Angelici sieno antichi. Nel concilio 
di Laodicea, dell’anno 364, ritro- 
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viamo pure un decreto, che anate- 


matizzava siffatta superstizione. 

. ANGELICO. Abito di alcuni mo- 
maci greci dell’ Ordine di s. Basilio; 
V. Bastiani, 

ANGELICO. Abito monacale, 
che presso gli antichi inglesi si ve- 
stiva dai laici quand'erano vicini a 
morte. 

ANGELINA (b.). Nacque nell’ an- 
no 1357, in Monte Giove dell’ Alfi- 
na, territorio di Orvieto. Fino dal- 
la sua verde età cominciò a gustar 
le dolcezze di un’ intima unione a 
Gesù Cristo, e di soli dodici anni of- 
ferse a Lui con voto la sua verginità. 
Che se per volere de’ parenti fu con- 
giunta in matrimonio, essa non mai 
violò quel vincolo, che prima stretto 
avea col suo Signore. Passato a mi- 
glior vita il marito, donate a’ pove- 
ri le sue pingui facoltà, vestì l’abito 
delle terziarie di s. Francesco. Eser- 
citatasi per alcuni anni nelle più al- 
te virtù, sò di far una riforma 
delle monache del terz’ Ordine di 
s. Francesco, e, nel 1385, dietro alla 
Pontificia autorità, neresse in Foli- 
gno il primo monistero. A merito 
della sorprendente sua attività, ben 
presto furono eretti in Italia al- 
tri venti monisteri, che ella stessa 
confortò di sua visita e di parole 
di vita. Compita la mortal carrie- 
ra, coronata di gloriose virtù, morì 
nel bacio del Signore, a’ 14 luglio 
1435, in età di anni settantotto. 
Il suo corpo fu sepolto nella chièsa 
di s. Francesco di Foligno in un 
luogo distinto. 

ANGELIS (de) Jacopo, Cardi 
male. Jacopo de Angelis, nobile pi- 
sano, fu innalzato da Papa Alessan- 
dro VII alla sede della chiesa di 
Urbino. Insorte quivi alcune liti, 
forse pel suo soverchio rigore nel- 
l' amministrazione del governo, il 
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de Angelis rinunziò al vescovato e 
ritornd a Roma, ove Clemente IX 
lo fece vicegerente del Cardinal vi- 
cario. Clemente X lo destinò segre- 
tario della Congregazione de’ vescovi 
e regolari: locchè non ebbe effetto 
per opposizione del Cardinal Pa- 
luzzo. Ma Innocenzo XI, dopo 


avergli conferito un canonicato nel- 


là Lateranense, ‘ed avergli affidato 
famministrazione di varii luoghi pii, 
e dopo averlo fatto segretario della 
visita apostolica, a' 2 settembre 1686, 
lo creò Cardinale di S. M. in Ara- 
celi, ed abbate di Nonantola col- 
l’incarico di visitare l’ abbazia. A- 
dempiuto con: somma carità quel 
faticoso uffizio, visitò con pari a- 
more la s. casa di Loreto, la chie- 
sa di Urbino, già sua sede vesca- 
vile, ed il monistero di s. Pellegrino 
‘sugli Apennini. Compì la sua glorio- 
sa carriera nel 1695, nella Garfagna- 
na, e, trasferito il suo corpo a Roma, 
fu sepolto nella chiesa del suo titolo. 

ANGELITI. Eretici, che, secondo 
alcuni, non differiscono dai sabel 
liani; secondo altri, sono più pro- 
priamente gli Angelici, vale a dire 
superstiziosi adoratori degli angeli. 

ANGELO (s.), martire carmeli- 
tano, ebreo di nazione, sortì i 
natali in Gerusalemme. Appena gli 
fu dato di conoscere Gesù Cri- 
sto, si fece compagno ad alcuni a- 
nacoreti, che viveano presso il Gior- 
dano. Passò quindi fra i romiti 
del monte Carmelo; predicò nel- 
l'Occidente con tanto zelo da non 
perdonarla a facoltoso uomo di Si 
cilla, a cui, nuovo Giovanni Ba- 
tista, rimproverò l’incesto con la 
propria sorella. Convertì questa, 
e si tirò dietro l’ira del peccatore 


‘ostinato , il quale, mediante alcur 


sgherri posti in aguato, lo ucr® 
Il martirio ne avvenne intorno °° 


t 
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no 1225. La festa di lui ricorre il 
dì quinto di maggio. . 
ANGELO p'Acni (b.), cappucci- 
no, che una e due volte ritornò 
al secolo, e poscia sì attenne fer- 
mamente a quell’istituto di peniten- 
za, nacque in Acri, popolosa città 
della Calabria. Missionario potente 
in opere ed in parole, esercitò l’apo- 
stolico ministero pel corso di tren- 
tott' anni, percorrendo tutta la Ca- 
labria. I prelati lo chiamavano nelle 
loro diocesi per correggerne i co- 
stumi e santificarne le anime. In 
mezzo alla virtuosissima predicazipne, 
operava Angelo strepitosi portenti, 
sollevavasi estatico per l’aria, ap- 
pariva da mirabile splendore circon- 
dato, ora coronato di fresche rose, 
ora con fulgida stella in fronte. Sei 
mesi prima di morire perdette la 
vista, ricuperandola però sempre 
quando gli bisognava per dire l’of- 
ficio e celebrare la messa. Il dì 30 
. dell'ottobre 1739, cessò di vivere. 
Ai 17 giugno 1821, Pio VII ne ap- 
provò le virtù; ai 20 novembre 1825, 
Leone XII ne autenticò i mira- 
coli, e pochi giorni dopo, cioè a’ 18 
dicembre, lo annoverò tra i beati. 
ANGELO na CLavasio (b.), fran- 
cescano nato in Piemonte, nel 1412, 
fu baccelliere in teologia, in diritto ci- 
vile e canonico, ed esercitò altresì la 
magistratura nel Monferrato. Giunto 
a’ trent’ anni, si consecrò a Dio nel- 
l’ Ordine di s. Francesco. Oggetto 
di comune ammirazione per la sua 
vita, datosi alla cura delle anime, non 
solo predicò zelantemente e costan- 
temente, ma compose una Somma 
dei Casi di Coscienza, detta dal suo 
nome Somma Angelica, con la quale 
intese di rendersi utile a tutti i diret- 
tori di spirito. Padre dei poveri, fondò 
per loro un monte di pietà. Rigido 
osservatore della monastica disciplina, 
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fa ben presto nominato superiore 
della provincia di Genova, indi vi- 
cario generale degli Osservanti. Il 
suo sapere e la santità sua invo- 
gliarono Carlo I duca di Savoia a 
volerlo per proprio confessore. Sisto 
IV lo elesse a banditor della cro- 
ciata contro i turchi, che infestava» 
no le coste della Puglia. Innocenzo 
VIII gli conferì il titolo di munzio 
e commissario apostolico per repri- 
mere la eresia de'valdesi. Dopo aver 
soddisfatto ad ogni carico pienamen- 
te e perfettamente, morì Angelo di 
Clavasio in età di ottantatre anni a 
Coni in Piemonte, nel 1495. Bene- 
detto XIII approvò il culto, che gli 
si rendeva, massimamente dagli a- 
bitanti di Coni, i quali lo scelsero 
a loro patrono. 

ANGELO pi Gionata, Cardi- 
nale. Angelo, detto di Gionata, fu 
dal Pontefice Calisto II, nel 1122, 
creato diacono Cardinale di santa 
Maria in Domnica. Era egli del par- 
tito di Anacleto II antipapa, ed in 
favore di lui scrisse a Lotario Il 
re dei romani, in unione di altri Care 
dinali. Il suo nome si legge nelle 
bolle di Calisto II, del 1123, a fa- 
vore del vescovo di Genova, e di 
Onorio II, del 1126, in vantaggio 
del capitolo di Città di Castello. 

ANGELO, Cardinale. Angelo, dal 
Pontefice Innocenzo Il, eletto nel 
1130, fu creato Cardinal prete di 
s. Lorenzo in Damaso. Il Ciacconio 
ci assicura che il Cardinal Angelo 
abbandonò Innocenzo Il per seguire 


‘lo scisma di Anacleto Il; ma sem» 


bra che egli sia caduto in abbaglio, 
poichè questo Porporato sottoscris» 
se alla bolla del legittimo Pontefice. 

ANGELO, Cardinale.Angelo, Car- 
dinale diacono di s. Adriano, viene 
ricordato l’anno 1212 nel registro 
d' Innocenzo III 
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. ANGELO (s.) per Lompanpr.e 
Bisaccia (.S. Angeli Lombardorum 
et Bisacien.). Vescovati uniti nel re- 
gno delle due Sicilie, suffraganei 
della metropoli di Conza. La cit- 
tà di s. Angelo dei Lombardi, chia- 
mata anche Angelopoli, con resi- 
denza vescovile nel principato ulte- 
riore, marchesato della famiglia Lu- 
dovisi, fu edificata nel declinar del 
secolo XI, dal Papa Gregorio VII, 
o da Urbano II, e nello stesso se- 
colo vi fu eretta la sede vescovile. 
Dopo sei secoli S. Angelo fu distrut- 
ta dal terremoto (1664). Però fu ben 
presto rifabbricata, ed abbellita di 
una cattedrale dedicata a santo 
Antonino martire, e di due chiese 
parrocchiali. Il vescovato di Bisac- 
cia (Vedi) fu unito a quello di s. 
Angelo dei Lombardi' per disposi- 
zione di Leone X. 

‘ANGELO (s.) ix Vano e Ur- 
Bania (.S. Angeli in Vado et Ur- 
banieni. ). Vescovati uniti nello Sta- 
to Pontificio. S. Angelo in Vado è 
città con residenza vescovile: dello 
stato della Chiesa, legazione di Ur- 
bino e Pesaro. È situata sopra un’a- 
‘mena e fertile collina sul fiume Me- 
tauro. Ne'rimoti -tempi era chia- 
mata Ziphernum Metaurense; ma 
siccome nell’invasione dei goti fu 
pressochè distrutta , quando ven- 
ne ricostruita, le fu posto il nome 
dell’ Arcangelo san Michele.. Que- 
sta fu municipio, e sino dall’ impe- 
ratore Augusto avea la qualifica di 
città. Da municipio romano, diven- 
ne la più grossa terra della Mas 
sa Trabaria di s. Pietro. Dal do- 
minio Pontificio passarono i vade- 
sì a quello dei Brancaleoni, dei 
Feltreschi e de Roveresi, i quali però 
governavano la Massa Trabaria, 
come vicarii dei Papi. Nel 1584, 
smembrata dal territorio pesarese, 
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fa conceduta qual feudo nobile a 
Giulio Cesare Mamiami, della Ro- 
vere, unitamente al contiguo castel- 
lo di Montecchio, poi rovinato. Ib 
Sommo Pontefice Urbano VIII, Bar- 
berini, avendo ricuperato, nel 1626, 
da Francesco Maria della Rovere il 
ducato di Urbino, colla Massa Tra- 
baria, che riunì alla signoria della 
Chiesa Romana, tornò a decorarla del 
titolo di città, e ristabilì la sua se- 
de vescovile, coll’ annua rendita di 
mille scudi, riunendola al vescova- 
to di Urbania, suffraganeo d’ Urbi- 
no, ed ordinando che il vescovo di- 
morasse sei mesi in Urbania ed 
altrettanti a sant'Angelo in Vado, 
come rilevasi dalla bolla Pro ex- 
cellenti praminentia, emanata da 
Urbano VIII, a' 16 febbraro 16354. 
La cattedrale è dedicata a s. Miche- 
le Arcangelo. Il capitolo si compone 
di quattro dignitarii, primo dei quali 
è l’arcidiacono, di dieci canonici, 
compreso il teologo ed il penitenzie- 
re e di sei mansionarii. Ha il semi- 
nario Barberino, quattro monisteri 
di monache e tre conventi di re- 
ligiosi molto antichi. I vadesi an- 
noverano pure fra i concittadi- 
ni i bb. Vittorio, Vico, Girola- 
mo, Vittoria e Bartolo; e fra i 
grand’ uomini, che vi fiorirono, me- 
ritano spezial menzione, oltre diver- 
si conti con giurisdizione, il cele- 
berrimo pittore Zuccari, il canoni» 
sta Prospero Fagnani, ed il Pontefice 
Clemente XIV, Ganganelli, la cui 
famiglia era originaria della città. 
- ANGELOE. Vescovato d’ orien- 
te, posto al di là del Giordano, 
O piuttosto alla sinistra di questo 
fiume. E suffraganeo alla metropoli 
di Petra. 

ANGELOLATRIA. Culto inde- 
bitamente prestato agli angeli. /. 
AnGELICI eretici. 
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| ANGELOPOLI ( Angelopolitan.). 


V. TLASCALA. 

ANGELUS DOMINI. Preghiera, 
che i cattolici romani recitano ad 
onore della Beata Vergine in rin- 
graziamento a Dio pel mistero del- 
l’ Incarnazione. Ella è composta di 
tre versetti, dopo ciascun de’ quali 
si recita un' Ave Maria, e si 
chiude con una orazione in cui sì 
prega il Signore, che pel merito 
della passione e della croce del 
suo Figliuolo ci faccia degni dell’ e- 
terna gloria. Si chiama Angelus Do- 
mini dalle parole con cui il primo 
versetto incomincia. In Francia è 
detta anche perdono, a motivo del- 
le molte indulgenze, che i Pontefici 
accordarono a chi la recita. La sua 
istituzione rimonta all’epoca del- 
l’anno 1095, in cui Urbano II la 
pubblicò, in un concilio di Clermont, 
affinchè i fedeli implorassero il soc- 
corso di M.V. per le armate, che 
combattevano contro a’turchi. Venne 
poi confermata da Giovanni XXII, 
nel 13 18, con la bolla de’ 13 ottobre, 
e nel 1327, con altra bolla de’ 7 
maggio. I Papi Calisto III, Paolo III, 
Alessandro VII e Clemente X han- 
no molto raccomandato questa di- 
vozione, ed a renderla meglio pra- 
ticata, vi aggiunsero alcune indul- 
genze, accresciute poi: da Benedetto 
XIII, per quelli specialmente, che 
al trino suono della campana la 
recitassero ginocchioni (7. Petra 
Card. Commentarius ad Const. 
Ap. tom. V.). Queste indulgenze, 
non vengono comprese nella gene- 
rale sospensione delle indulgenze 
che si fa nell’anno santo (Vedi). 
Così dichiararono Benedetto XIII, 
nel 1725, Benedetto XIV colla 
bolla Cum nos nuper de’ 17 mag- 
gio 1749, Clemente XIV in un’al- 
tra de’ 15 maggio 1774, e Leone 
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XII con quella de’'10 giugno 1824. 

Benedetto XIV comandò, che in 
tutto il tempo pasquale in luogo 
dell’ Angelus Domini si reciti l’an- 
tifona Regina Cceli ec. stando in 
piedi, e concesse a questa le me- 
desime indulgenze, 

Trattano di questo argomento 
l’Oldoino nelle Addizioni al Ciac- 
conio, tom. II, che cita il p. Ippo- 
lito Marracci, in Pontificibus Ma- 
rianis; Polidoro Virgilio, De in- 
vent. rerum etc. lib. IV, cap. XII; 
Mabillon, Pref. in Act. seculi be- 
nedict. ; \il de Rubeis, De rebus 
congregationis sub titulo s. Jacobi 
Salomonii; s. Antonino, in Chroni- 
con, p. III, tit. XXII; Platina, 
Vita di Calisto III; Antonio de 
Macedo, Divi titulares orbis christia- 
nî; Angelo Rocca, Commentarius 
de campanis cap. XVII e XVIII; 
Benedetto XIV, Delle notificazioni, 
notif. XII, num. 11. | ; 

ANGENNES (d’) Carro, Cardina- 
le. Carlo d’ Angennes, più noto sotto 
il nome di Cardinale di Rambouil- 
let, per la nomina di Carlo IX, di 
cui godeva la più alta stima, fu 
consecrato vescovo di Mans. Pio V, 
presso cui l’Angennes era stato man- 
dato ambasciatore, ad istanza del 
re gli conferì la porpora, a' 17 mag- 
gio 1570, ed il titolo Cardinalizio 
di s. Girolamo degli schiavoni. Nel 
1587 finì la sua vita in Cormneto, 
essendo governatore di quella città. 
Questo prelato, abilissimo degli af- 


. fari, era intervenuto con distinzione 


al concilio di Trento. 

ANGERS (Andegaven.). Città di 
Francia con residenza vescovile. An- 
gers è città grande, ora capo luogo 
del dipartimento della Marna e Loi- 
ra. La Mayenne le passa per mezzo, 
e la divide in due parti, di cui la 
minore, che è all’occidente, si e- 
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stende nel piano, e l’ altra all’ o- 
riente s’ innalza dolcemente sul pen- 
dio di una piccola eminenza, ove 
sta la chiesa principale ed il castello, 
che chiamasi propriamente la città. 
Tutte le case sono coperte di pietra 
lavagna, di cui trovansi numerose ca- 
ve nei contorni, ed è perciò, che da 
alcuni chiamossi Angers la città ne- 
ra. Dal suo antico nome di Julius 
magnrus sì vuol fondata, o per lo 
meno riedificata da Giulio Cesare. 
Quale essa è di presente fu fondata 
nel IV secolo dell’ era volgare. Sot- 
to i romani fu abbellita con nume- 
rosi edifici, nè è molto tempo che 
vedevansi ancora gli avanzi di un 
anfiteatro. 

Nell’ 861, Roberto il Forte vi ri- 
siedette, e sotto Carlo il Calvo, fu 
assediata, nel secolo V, da Childerico, 
e nel IX dai normanni. Presa e 
ripresa più volte dai bretoni, dagli 
inglesi, e dai francesi, nel 1793, fu 
infruttuosamente assediata dai van- 
deisti. Angers venne decorata di una 
rispettabile università istituita ai tem- 
pi del re s. Luigi IX. Altri però 
ne salutano fondatore Luigi II, du- 
ca d’ Angiò. In seguito cedette quel- 
la università il luogo alle altre del 
regno. Éra composta di quattro fa- 
coltà e vi concorrevano quelli di 
Angiò, Maina, Aquitania, Bre- 
tagna e Normandia. Eravi in essa 
altresì un’accademia di belle lettere 
istituita nel 1685 da Luigi XIV. 

Angers divenne capitale della pro- 
vincia d’Angiò, di cui non credia- 
mo inutile dare alcun cenno. Gli 
andi o andegavi furono i suoi antichi 
abitatori. Questi in progresso furo- 
no sottomessi a’ romani, che ne di- 
‘vennero i padroni. In seguito ebbe 
il titolo di contea, e da' suoi conti 
particolari sorti la terza stirpe dei 
re francesi. Dipoi venne unito alla 
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Francia sotto il regno di Filippo 
Augusto. S. Luigi diede l’Angiò in 
appannaggio colla Maina a Carlo I 
suo fratello, capo della prima casa 
d'Angiò, che ottenne anche il trono 
di Sicilia e possedette la Provenza. 
Carlo II, nel 1290, lo diede in 
dote a Margherita sua figlia primo- 
genita, moglie di Carlo di Valois, 
secondo figlio di Filippo l’Ardito, 
dal qual maritaggio nato essendo 
Filippo IV, questi, divenuto re di 
Francia, riunì l’Angiò alla sua co- 
rona. Giovanni II lo eresse in du- 
cato a favore di suo figlio Luigi 
stipite della seconda famiglia Angioi- 
na di Sicilia; ma Luigi XI, nel 1481, 
lo riunì di nuovo alla Francia, 
dandosi il titolo di duca d'Angiò. 

La sede vescovile di Angers è suf- 
fraganea di Tours. Essa fu grande- 
mente illustrata da dotti, e santi pa- 
steri. Primo di tutti quei vescovi 
nel IV secolo è Difensore; meri- 
tando menzione inoltre i seguenti, 
che veneransi sugli altari: S. Mau- 
rilio, s. Renato patrono della città , 
s. Albino, s. Licinio e s. Magno- 
bodo. 

La cattedrale di questa cit- 
tà, di gotico disegno, è dedica- 
ta a san Maurizio, del quale ve- 
nerasi un’ insigne reliquia, ha un 
bellissimo coro, e merita osservazio- 
ne pei suoi tre campanili fatti a pi- 
ramide, due dei quali ne adornano 
la facciata, e quello di mezzo, ap- 
poggiato alle basi degli altri due, 
sembra come essere sospeso per aria. 
Il suo capitolo si compone di otto ca- 
nonici, compreso il penitenziere ed 
il teologo. Vi sono inoltre alcuni 
canonici onorarii, e chierici pel di- 
vin servigio, cui pure prestano gli 
alunni del seminario. Ampio è l’e- 
piscopio. Hannovi più case religio- 
se e monisteri di monache, non che 
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altre comunità ed uno spedale. La 
tassa è di 370 fiorini. 

Varii concilii furono celebrati in 
Angers. 

Il primo si tenne l’anno 453 
per cose disciplinari ed in occasione 
dell’ordinazione di Talassio, vescovo 
della città. Leone, arcivescovo di 
Bourges vi presiedette. Nel medesimo 
si stabilirono dodici canoni, fra i 
quali sono degni di particolare at- 
tenzione : il primo, il quale proibisce 
agli ecclesiastici l’appellare dai giu- 
dizii del loro vescovo, non che 
l’ intraprendere viaggi senza la sua 
permissione ; il nono, che proibisce 
al vescovo l’educarsi un chierico 
straniero; e l’undecimo, il quale proi- 
bisce di ordinar preti, o diaconi i bi- 
gami. Reg. tom. 8. Lab. tom. VI. 
Ard. tom. II. 

Il secondo concilio, del quale si 
dubita, ponesi all’an. 529, e cre- 
desi provvedesse esso pure a cose 
disciplinari. Lab. tom. IV. 

Il terzo fu circa l’anno 1055 con- 
tro Berenger. Pagi. | 

Il quarto, fra l’anno 1157 e 1161, 
nel capitolo di s. Albino, fu convo- 
cato e presieduto da Josse, arcive- 
scovo di Tours. Mansi, t. II. p. 531. 

Il quinto tennesi nell’anno 1269 
e non vi si formarono, che due 
statuti; coll’ uno dei quali si ordina 
far uso delle censure ecclesiastiche 
contro quei signori, che proibiscono 
ai loro vassalli di lasciar legati alla 
Chiesa, e coll’ altro si proibisce ai 
chierici beneficiati di esercitare l’ of- 
ficio di avvocato innanzi ai tribu- 
nali civili. Reg. 28. Lab. tom. XI. 
Ard. VII. 

Il sesto, nell’anno 1279, tennesi 
la domenica dopo la festa di s. Lu- 
ca da Giovanni di Montsoreau, ar- 
civescovo di Tours. Vi si adotta- 
rono quattro canoni tutti riguar- 
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danti la disciplina. Sono notevoli il 
primo ed il secondo: il primo sco- 
munica coloro, che per affari sem- 
plicemente personali citano innanzi 
ai giudici secolari gli ecclesiastici ; 
ed il secondo proibisce agli officiali 
del vescovo l’esigere cosa alcuna 
per l'imposizione del suggello alle 
lettere d’ ordinazione, sotto pena di 
sospensione se insigniti degli ordini 
maggiori, e di scomunica se dei mi- 
nori. Reg. 28. Lab.t. XI. Ard. VII. 

Il settimo concilio sì celebrò l’an- 
no 1365, o 1366, a’ 12 di marzo, 
da Simone Renoul, arcivescovo di 
Tours unitamente ai suoi suffraga- 
nei, e vi si decretarono trentaquat- 
tro canoni riguardanti la discipli- 
na. Tra i medesimi è bene di ricor- 
dare il sedicesimo, il quale proibi- 
sce a’ prelati di far portare in ta- 
vola più di due pietanze di straor- 
dinario nei loro pranzi da solenni- 
tà, senza giuste ragioni; ed il vi- 
gesimoprimo, il quale proibisce agli 
amministratori d’ospitali, di case 
pie, ecc. l’esigere cosa alcuna per 
la loro amministrazione sotto pena 
della scomunica ipso facto. Lab. 
tom. XI. 

L’ ottavo ed ultimo concilio fu 
convocato da Giovanni Bernardo 
arcivescovo di Tours l’anno 1448, 
e vi si pubblicarono diecisette ca- 
noni, fra i quali meritano di essere 
specialmente indicati: il settimo, il 
quale proibisce predicare fuori di chie- 
sa sopra palchi, ed ingiugne non 
doversi punto nella predicazione far 
uso di grida ed atteggiamenti stra- 
ordinarii; il decimoquarto, che vie- 
ta di dar reliquie per danaro, ed ìl 
decimoquinto, il quale dispone, che 
le indulgenze accordate dalla Santa 
Sede siano annunciate al pubblico 
da persone dotte, conosciute e dab- 


bene. Reg. tom. XXXIV. Lab. XIII. 


‘84 ANG 

Fulcone, uno dei conti di Angers, 
fu il primo che si sappia avere ri- 
cevuto il donativo della Rosa d’oro, 
benedetta dal Sommo Pontefice. 

ANGIFILO Amico, CaRpimaLe. A- 
mico Angifilo, o della Rocca, come lo 
chiama il Marini, nacque in Col- 
lemezzo, diocesi dell’ Aquila. Pel suo 
profondo sapere lo s’ innalzò dap- 
prima al vescovato della sua patria, 
nel 1431. Occupato dipoi nel gover- 
no della provincia del Patrimonio, 
con destrezza e fina politica, ricuperò 
molte piazze alla S. Sede, nonchè al 
re di Napoli Ferdinando. Paolo II la 
decorò della sacra porpora col tito- 
lo di s. Sabina, a’ 18 settembre 1467, 
ovvero nel 1464, e poi di S. M. 
in Transtevere. Sostenute con som- 
ma lode molte legazioni, fece ri- 
‘torno alla sua chiesa, che da lui 
. fu colmata di benefizii distinti. Man- 
cò alla, vita nel 1476, e fu sepolta 
nella cattedrale della città dell’A- 

uila. 

ANGILBERTO (s.), settimo ab- 
bate di san Ricario nel Ponthieu, 
macque nel secolo VIII. Allevato 
nelle umane lettere dal celebre Al- 
cuino alla corte di Carlomagno, 
fa dato da questo imperante per 
primo ministro al suo figliuolo Pi- 
pino, re d’Italia, permessogli di 
sposare la principessa Berta, so- 
rella del medesimo. Di consenti- 
mento della moglie allontanossi dal 
secolo per consecraysi a Dio nel mo- 
* mistero di s. Ricario, di cui venne 
eletto ad abbate. Ad onta che si 
fosse Angilberto diviso dall’ umano 
consorzio, l’ imperatore richiamollo 
a sé parecchie volte a cagione di 
affari importantissimi per la Chiesa 
e per lo stato. Ai 18 febbraio del- 
l’anno 814, morì il santo, poche 
settimane dopo-Carlomagno, del cui 


testamento era costituito esecutore. : 
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La sua festa si celebra il di 18 
febbraio. , 

ANGIO Gorrreno, Cardinale. 
Goffredo Angiò di nobile prosapia, 
fatti luminosi progressi nelle scienze 
presso il monistero della Ss. Trinità di 
Angiò, per la sua specchiata virtù, 
nel 1088, venne decorato della sa- 
cra porpora da Urbano II, col ti- 
tolo di s. Prisca. Il lodato Ponte- 
fice ricevette da lui rilevanti sussidii, 
mentre era perseguitato dall antipa- 
pa Guiberto. Luigi VI re di Fran- 
cia volle l’ Angiò a suo consigliere 
in ardui negozii. Questo Cardinale fe- 
ce il viaggio da Roma in Francia per 
dodici volte, e sempre con utilità 
della Chiesa. In più incontri fu as- 
salito dai suoi nemici, né mai però 
divenne loro vittima. Sommo inge- 


‘gno e specchiata virtù lo resero 


caro a tutti, e specialmente ai suoi 
monaci, che, nel 1130, ne piansera 
amaramente la morte. 
ANGLICANI. Seguaci del culto 
stabilito in Inghilterra con la Confes- 
sione della fede anglicana, composta 
l’anno 1562 nel sinodo tenuto in 
Londra, regnando Elisabetta, figlia 
di Enrico VIII. Quel culto si chia- 
ma Anglicano per distinguerlo dagli 
altri, che sono tollerati. Gli Angli- 
cani professano molti errori, e pri- 
ma non riconoscono la suprema au- 
torità della Chiesa, se non nel so- 
vrano; non ammettono alcuni libri 
del vecchio Testamento, come quelli 
di Tobia, di Ester, della Sapienza; 
vogliono l’uomo giustificato dalla 
sola fede; rigettano il purgatorio, 
le indulgenze, le reliquie, le imma- 
gini, la invocazione dei santi; rico- 
noscono due soli sacramenti, il bat- 
tesimo e la comunione; non ammetto- 
no la transustanziazione ec. Conser- 
varono essi nondimeno alcune prati- 


che della Chiesa cattolica, fra le quali 
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la quaresima, le vigilie, le pubbliche 
preci ecc. Hanno una gerarchia ec- 
elesiastica, ma priva assolutamente 
del carattere sacerdotale. Così di- 
mostrano l’Arduino, e il p. Le Quien 
domenicano. 7. INGHILTERRA. 

ANGLONA z TURSI (Anglonen. 
et Tursien.). Vescovati uniti nel re- 
gno delle due Sicilie, suffraganei di 
Acerenza, con residenza in Tursi. 
Anglona, chiamata altre volte A4- 
quilonia, è posta in una bellissima 
pianura superiormente al Monte- 
Aprico. .Si crede nata dalle ro- 
vine dell’ antica Pandosia, che, se- 
condo Strabone, fu la reggia de- 
gli enotri, e che così chiamavasi per 
dinotar l'abbondanza di tutto quanto 
è necessario alla vita. Fu antica- 
mente città assai ragguardevole . 
L'imperatore Federico Il la rovinò 
fin dalle fondamenta , risparmian- 
do la sola cattedrale, dedicata al 
la Beata Vergine, posta sulla cima 
dì una collina, che domina sulle 
altre, e dalla quale si scorge in 
tutta la estensione il golfo di Ta- 
ranto, il Salentino, la Lucania ec. 
Quindi Paolo Ill credette conve- 
miente, lasciandole il titolo vescovile, 
di trasferirne l’antichissima sede a 
Tursi. Y. Tursi. 

ANGOLA (Angolen.). Città ve- 
scovile dell’ Africa occidentale nella 
Guinea inferiore sotto il dominio 
dei portoghesi, chiamata anche Loan 
da. Il cristianesimo, non mai adot- 
tato nel regno di Angola, è pro- 
fessato soltanto nelle terre, che di- 
pendono dal regno di Portogallo, 
e fu introdotto dai gesuiti nell’anno 
1584. Il vescovo ha la sua re- 
sidenza in Loanda, capitale del re- 
gno dello stesso nome, e le missio- 
ni di questo appartengono ai mi- 
nori cappuccini, che hanno in detta 
città l’ospizio di s. Antonio. ll ve- 
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stovo di Angola era prima di Con- 
go, ed i portoghesi, come quelli 
che, nell’ anno -1484, scopersero il 
regno di Congo nell’Etiopia sotto 
il re Giovanni II, si presero l’ar- 
bitrio, circa la metà del secolo XVI, 
di trasferire ad Angola la residen- 
za del vescovo. Clemente VIII, 
Aldobrandini, Pontefice del 1592, 
ad istanza del re Filippo II, quan- 
do dominava sul Portogallo, eresse 
s. Salvatore, metropoli del regno di 
Congo, in sede vescovile, unendola 
a quella di Angola, ed amendue di- 
chiarolle suffraganee di Lisbona; riser- 
vando ai rela nominade’ vescovi, e dei 
canonici delle due cattedrali. Sotto 
il nome di Angola si comprendono 
sei principati, ed il regno è posto 
tra i fiumi Danda e Coanza. 

ANGOULEME (Engolismen.). Cit 
tà della Francia con residenza ve- 
scovile. Questa città situata nella 
provincia di Santongia, antichissima 
capitale dell’ Angomese, fu già con- 
tea, e coll’altra detta Santongia costi- 
tuiva la provincia dello stesso nome, 
il cui dominio dopo la conquista 
dei romani successivamente passò ai 
visigoti, a’ quali la tolse Clodoveo nel 
508, ai normanni, agl' inglesi e 
francesi. Soggiacque al dominio di 
Odoardo II re d'Inghilterra, colle 
altre cessioni fatte dopo la prigio- 
nia del re‘di Francia Giovanni Il; 
ma Carlo V il Savio, che gli suc- 
cesse nel 1364, rivendicò alla co- 
rona francese la Santongia, la qua- 
le servi poi di appannaggio ai prin- 
cipi del sangue. Francesco I eresse, 
nel 1514, l Angomese in ducato a 
favore di Luigia di Savoia sua ge- 
nitrice; ne godettero poscia il titolo 
Carlo, figlio di Luigi XIV, e i prin- 
cipi della casa reale, per cui ora lo 
ritiene il delfino Luigi Antonio di 
Borbone, figlio del re Carlo X. 
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Angoulèéme fin dal terzo secolo 
dell’era cristiana è fregiata di sede 
episcopale, ed è una delle più illustri 
di Francia, suffraganea dell’ arcive- 
scovo di Bordeaux. Uno dei suoi 
sobborghi, nomato s. Eybard, è ce- 
lebre per l'abbazia di tale denomi- 
nazione, ove si veggono le tombe dei 
primi conti d’ Angoulème. In que- 
sta città fu celebrato un concilio 
nel 1117 colpa una lite insorta fra i 
religiosi dell'abbazia di Redon, e quel- 
li di Quimperlay nella Bassa-Breta- 
gua, per un possedimento denomi- 
nato Belle-Ile, dato all’ abbazia di 
Quimperlay sino dalla sua fondazio- 
ne, e trasferito da Leone IX e Gre- 
gorio VII a quella di Redon (Man- 
si tom. XI p. 319). Dipoi, nell’anno 
1118, adunossi un altro concilio per 
la confermazione di alcuni vescovi, 
come riporta il Labbé nel t. X, e 
l’ Arduino nel t. VI; e nel 1170 se 
ne celebrò un terzo, in occasione 
di un donativo fatto a quella chiesa. 

La chiesa cattedrale di Angouléè- 
me, dedicata a s. Pietro, venne ri- 
fabbricata nel 1628, dopo che i re- 
ligionarii ne l’avevanodistrutta. Il suo 
capitolo è composto di cinque di- 
gnità e ventiquattro canonici. Le di- 
gnità sono il decano, l’arcidiacono, il 
cantore, il teologo ed il tesoriere. Il 
vescovo intitolato un tempo Arcè 
cappellano del re nell’ Aquitania, 
avea 35,000 lire di rendita, con 
2400 di tassa per le bolle. Santo 
Ausone fu il primo vescovo di que- 
sta città. Egli predicò l’ evangelio 
nel territorio di Angoulème, allorchè 
vi regnava l’idolatria, e là colse la 
palma del martirio. Fuori delle mu- 
ra di Angoulèéme evvi una chiesa 
parrocchiale dedicata a s. Ausonio, 
la quale è soggetta all’ abbazia delle 
figlie dell'Ordine di s. Benedetto, che 
porta il nome del medesimo santo. 
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Quest’ abbazia, una delle più antiche 
delle Gallie, e che celebra s. Ausonio 
per fondatore, venne arricchita da 
Carlomagno, e da’ principi suoi fi- 
gliuoli. Distrutti gli edifizii da’ calvi- 
nisti nel 1568, le religiose furono di- 
sperse; e Luigi XIII fece poi rifab- 
bricare il monistero: in tal occasione 
gli eretici bruciarono le reliquie di 
s. Ausonio, di cui non abbiamo che 
pochi frammenti. Oltre l’ abbazia di 
s. Eybard v'era quella dei benedet- 
tini non riformati di s. Ausonio, e 
delle suddette benedettine, nonché 
1 conventi dei domenicani, fran- 
cescani e dei carmelitani scalzi. La 
diocesi era divisa in tre arcipretu- 
re, contava 200 cure, secondo la . 
Gallia christiana, ovvero 290, se- 
condo Beannier. 

Nelle politiche vicende della Fran. 
cia, la città ebbe molto a soffrire, 
principalmente nelle guerre religiose 
del secolo XVI sostenute dagli u- 
gonotti, per cui cadde in potere dei 
faziosi, e più volte ne fu disputato 
il possesso, con grande spargimen» 
to di sangue. L'ammiraglio di Co- 
ligny la prese nel 1568, sotto il 
regno di Carlo IX, soccorso gene» 
rosamente dal Pontefice s. Pio V, 
contro la potenza dei ribelli ugonotti. 
Per una strana combinazione, tanto 
l’iniquo Ravaillac, il quale col suo 
misfatto troncò i giorni del re En- 
rico IV il Grande, che Poltrot de 
Mere, che assassinò il duca di Gui- 
sa, erano d’ Angoulème. 

ANGRA (Angren.). Città con re- 
sidenza vescovile nell’ isola Tersera, 
la principale delle Azorre, così chia» 
mata per la piccolezza del suo por- 
to. Quando i Portoghesi, nel 1668, 
deposero Alfonso VI, lo relegarono 
in questa città, capitale dell’ isola, 
ove poi morì di veleno; ed avvi 
chi ne accusa per autore il fratel- 
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lo di lui Pietro III. Il vescovato 
fu eretto da Clemente VII, nel- 
l’anno 1534, ed è sotto la me- 
tropoli di Lisbona. La cattedrale 
è dedicata al Salvatore. Il capito- 
lo componesi di cinque dignità, di 
cui la prima è il decano, ha dodi- 
ci canonici, compreso il penitenzie- 
re, sei sotto-canonici, altri preti 
e chierici. Vi hanno inoltre tre 
conventi di religiosi, e quattro. mo- 
nisteri di monache, confraternite, 
due ospitali e seminario. La tassa è 
di 171 fiorini. 

ANGUILLARA, nello stato Pon- 
tificio. Piccola città presso Campa- 
gnano, nella diocesi di Nepi e Su- 
tri. Fu formata sopra una specie di 
promontorio, che s’' interna entro il 
lago chiamato dell’ Anguillara e di 
Bracciano, ed anticamente Sabbatino 
ed Angulario da quell’ angolo spor- 
gente, che forma il promontorio. 
Corrottamente invece che angolare si 
disse dell’ Anguillara. Fin dall’ an- 
no I0I9 esisteva in questo luogo 
un borgo fortificato, che traeva 
grande profitto dalla pesca. L’ Ami- 
denio nella Relazione dice, che la 
famiglia potentissima ‘ dell’ Anguil- 
lara possedeva molte terre nel 
Patrimonio, nella Teverina, e nel- 
l’ Umbria, terre tutte passate in ter- 
ze mani o per via di doti, ovvero 
per alienazioni, o per vendite. La 
parte maggiore toccò ai Corsi, ed 
ai Savelli, altra ai Cesi e ad altri 
baroni. Questo feudo è ora del 
duca di Mondragone e di Monte 
Rotondo d. Filippo Grillo di Geno- 
va, rampollo del quale è la duches- 
sa di Mondragone. 

Nel tempo che i Norcini si distrug- 
gevano pegli odii civili, Everso 
conte di Anguillara, uomo potente, 
si offri per condottiere dei mal- 
contenti di Norcia, degli spoletini, 
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dei casciani, e di altri popoli vicini, 
per assalire colle sue truppe la 
città di Norcia. Ricorse questa nel 
1453 al Pontefice Nicolò V, il qua- 
le avendo inutilmente comandato 
ad Everso, ed ai suoi compagni di 
desistere, le truppe Pontificie obbli- 
garono Everso a levare l'assedio di 
Norcia, ed a ritirarsi in Anguillara. 
Reclutata nuova gente, tornò egli 
contro Norcia, ma il Cardinal Pietro 
Barbo, nipote di Eugenio IV, estin- 
se questa nuova guerra riducendo 
all’ obbedienza Everso. Anzi divenu- 
to Pontefice col nome di Paolo II, 
dilatò i dominii della Chiesa Ro- 
mana con dodici luoghi fortissimi, 
dello stesso Everso conte di An- 
guillara, i cui figli non furono me- 
no infedeli alla Santa Sede. Inno- 
cenzo VIII, Cibo, diede l’Anguillara 
con altri piccoli castelli ad un fi- 
glio, da lui avuto prima di dedi- 
carsi allo stato ecclesiastico, per no- 
me Franceschetto. Furono però essi 
venduti nel 1493, dopo la morte 
del Papa, quasi tutti a Virginio 
Orsini, restando egli soltanto conte 
di Ferentillo. Ma prima di tale alie- 
nazione, gli Orsini già aveano munito 


. questa terra di mura e di torri. Quan- 


do, nel 1486, si proseguiva la guerra 
nei dintorni di Roma dal re di Na- 
poli Ferdinando, Alfonso duca di 
Calabria, suo figlio, volle impadro- 
nirsi dell’ Anguillara; ma fu respinto 
con non poca perdita dei suoi, per cui 
sì vide costretto a ritirarsi. Tutta- 
via al re di Napoli riuscì di recare 
alla sua parte Virginio Orsini; ma 
Innocenzo VIII conchiuse la pace 
senza aspettare il soccorso del re di 
Francia Carlo VIII. In quell’ occa- 
sione il Papa procurò di riconcilia- 
re gli Orsini coi Colonnesi, ai quali 
restitu quanto loro apparteneva, 
come riporta l’ annalista . Rinaldi, 


88, ANI 
all’anno 1485. In seguito l’ Anguil- 
lara venne dal predetto Franceschet- 
to Cibo venduta all’ Orsini, donde 
ne discesero i conti d’ Anguillara, 
mercè l’ esborso di cinquantacinque 
+ mila scudi, pel quale prezzo fu poi 
acquistata dal Pontefice Alessandro 
VI, Borgia. 

Pio IV, Medici, milanese, nel 1559, 
eresse l’ Anguillara in marchesato a 
favore di Paolo Giordano Orsini, 
romano. Fu dall’ Anguillara, che a 
pro della contrada di Transtevere 
sopra il lago Sabbatino nell’ agro 
di Bracciano, Vicarello, ed altri luo- 
ghi, si tolse la gran copia d’acqua, 
che per trentacinque miglia di 
corso attraverso gli acquedotti del 
l’acqua antica Alseatina, vi è con- 
‘ dotta in Roma, e che sotto il nome 
di Acqua Paola è conosciuta. 7. 
ACQUE ED ACQUEDOTTI. 

In Anguillara havvi una chiesa 
di cattivo gusto, riedificata nel 1780, 
e consacrata in onore dell’ Assunzio- 
ne di Maria Vergine. 

ANIANO (s.), secondo vescovo di 
Alessandria, nominato a tal sede da 
s. Marco. Se vuolsi credere alla cro- 
naca orientale, governò Aniano la 
sua chiesa circa ventitre anni, es- 
sendo stato ne primi quattro com- 
pagno al medesimo santo evangeli- 
sta. Eusebio lo chiama Anriano, e 
lo dice uomo assai amato da Dio, 
e ammirabile in tutto. Morì li 26 
novembre dell’ 86. Ai 25 di aprile 
se ne celebra la festa. 

ANIANO (s.), vescovo di Orleans 
successore di sant’ Euverto, credesi 
originario di Vienna nelle Gallie. 
La chiesa di s. Croce, fondata dal 
suo predecessore, fu da lui più ma- 
gnificamente fabbricata. Pare che 
egli ottenesse il privilegio passato ai 
vescovi di Orleans, di liberare tutti 
ì prigioni al loro ingresso nella cit- 
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tà: privilegio certamente antichissi- 
mo. Quando gli unni assediarono 
Orleans, s'impetrò l’aiuto di Ezio, 
prode generale romano; la vittoria 
però fu attribuita più presto alle 
orazioni e all’avvedimento del san- 
to vescovo, che alla bravura del 
capitano. Si pone la sua morte ai 
17 del novembre 453, e al giorno 
e mese medesimo se ne riporta la 
festa. 

ANICETO (s.) Papa XII. Era 
egli prete della Soria nella terra 
Amisa. Nell’ anno 167, successe a s. 
Pio I nella sede Pontificia. Non man- 
cano però scrittori, che lo vogliono 
asceso alla cattedra di Pietro dieci 
e più anni innanzi. Rinnovò quanto 
avea decretato s. Anacleto sulla con- 
sacrazione dei vescovi, ed ordinò che 
qualora questi fossero metropolitani, 
tutti i vescovi provinciali dovessero 
assistervi. Inoltre comandò, che nes- 
suno arcivescovo si assumesse il ti- 
tolo di primate senza particolare 
privilegio. Fu visitato da s. Policar- 
po, al quale concesse la facoltà di 
seguire le costumanze della chiesa 
d’ Asia circa il giorno di celebrare 
la pasqua. Dimostrò Aniceto gran 
zelo per conservare la fede in tutta 
la sua purezza contro gli eretici dei 
suoi tempi, e specialmente contro 
Valentino e Marcione, ch’ eransi re- 
cati a Roma per corromperla nella 
sorgente. Governò la Chiesa otto 
anni, otto mesi, e ventiquattro gior- 
ni. Sostenne il martirio il giorno 
17 aprile 175. La Chiesa in tal dì 
ne celebra la festa, ed il suo cor- 
po si venera nella cappella del pa- 
lazzo Altemps in Roma, ove venne 
trasferito nel 1604, per cura del 
principe Giovanni Angelo Duca Al- 
temps, che l’ottenne dal Sommo 
Pontefice Clemente VIII, e poi ne 
scrisse la vita in latino e in volgare. 
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‘ ANICJ Gtovanni, Cardinale. 
Giovanni Anicj dell’ antica nobile 
famiglia Anicia, nacque in Roma. 
S. Idelfonso lo esalta qual uomo 
di rara pietà e distinta saggezza. 
Creato Cardinal prete della S. R. C. 
dal Pontefice Pelagio II, del 578, 
venne inviato a Costantinopoli colla 
carica di apocrisario della Chiesa Ro- 
mana. Fondò un oratorio presso le 
Terme di Agrippa, e, stabilitevi al- 
cune rendite, lo affidò ai monaci, 
affinchè vi cantassero giorno e notte 
le divine lodi. S. Gregorio Papa, 
dopo la morte del fondatore, suc- 
cessa nel 600, lo tolse ai monaci, 
.e vi sostituì le sacre vergini. 

ANINETA. Città vescovile della 
diocesi d'Asia nella provincia dello 
stesso nome, la cui sede fu fonda- 
ta nel V secolo, e fatta suffraganea 
al metropolita di Efeso. 

ANISIO (s.), vescovo di Tessa- 
lonica nella Macedonia; nell’anno 
383. Memore delle virtù del suo 
antecessore s. Ascolo, studiossi egli 
.di ricopiarle in sè stesso, per con- 
tribuire colle parole e cogli esempi 
.alla santificazione del ‘suo gregge. 
Era intrinseco amico di s. Giovamni 
.Grisostomo, ed ebbe a soffrire pa- 
recchie tribolazioni, onde venne per- 
seguitato quel santo dottore. La me- 
moria di s. Anisio si venera ai 30 
dicembre. \ 

ANNA (s.), madre di Maria Ver- 
gine. Vale sopra ogni altra me- 
moria di lei questa sola. S. Giovanni 
Damasceno trattò con magniloquenza 
le lodi di s. Anna, e del consorte di lei 
.s. Gioachino. Giustiniano I fe’ innal- 
«zare alla santa un tempio verso l’ an- 
no 550. Giustiniano II un altro ne 
eresse nel 705. Abbiamo nei Bollan- 
disti la storia di gran numero di pro- 
digi operati per intercessione di lei. 
Se ne celebra la memoria il dì 26 
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di luglio. L'anello, che la pia tradi- 


zione vuole da essa usato, si conser- 
vava in Roma nella chiesa delle 
monache di s. Anna, ed ogni anno 
nella processione , che si faceva 
dall’ arciconfraternita de’palafrenieri 
sotto l’invocazione di s. Anna, i 
confratelli si recavano divotamente 
a. baciarlo. 7. Statuti della vener. 
arciconfr. di s. Anna, Roma 1751. 

ANNA pi Gzesù (b.), religiosa 
trinitaria scalza della santa Vergine 
pel riscatto degli schiavi, fu uno 
de’ più begli ornamenti della co- 
munità religiosa di questo nome. 
Ignorasi il luogo e l’anno della 
nascita di lei. » Colla innocenza 
» di sua vita, colla semplicità di 
» sua condotta e colla purezza del 
» suo cuore meritò di addivenire 
» una delle spose dilette di Gesù 
» Cristo. Perseverò fino al termine 
» de’ suoi dì nella pratica di tutti 
» i doveri del suo stato ”’. Elogio 
tale, senz'altre particolarità, ritro- 
viamo fatto ad Anna nel decreto 
della sua beatificazione, avvenuta il 
2 giugno del 1783, essendo Pon- 
tefice Pio VI. 

ANNA (pi) Ancero, Cardinale. 
Angelo di Anna, o Sommariva. 7. 
SOMMARIVA. 

ANNATE. Z.DATERIA APOSTOLICA. 

ANNEBAUD (d’) o DENEBAUD 
Jacoro, Cardinale. Jacopo d’Anne- 
baud, di nobile famiglia francese, 
fioriva nel secolo XVI. Clemente VII 


lo destinò a vescovo di Bajona, e poi 


successivamente ad altre chiese. La 
sua dottrina, la pietà e lo zelo, che 
dimostrò nel pastoral ministero, de- 
terminarono Paolo III a decorarlo 


della romana porpora col titolo di 


s. Bartolommeo all’ isola. Nell’ an- 

no 15357 vide l’ultimo dei suoi 

iorni. 
ANNECY (Annecien.), detta anche 
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Annessi, Città con residenza vesco- 
vile. Essa è dopo Chambery la 
più grande città della Savoia, e ri- 
tonosce fondatore un illustre ro- 
mano, della celebre famiglia Anicia, 
la più potente, la più ricca, la più 
nobile, che si avesse la città di Ro- 
îma nell’anno 360. Va gloriosa pei 
suoi santi Canzio, Canziano, Canzia- 
nilla, e per le dame Proba, Giuliana 
è Demetriade illustri in santità. E 
patria anche del celeberrimo console 
è confessore Anicio Manlio Severino 
Boezio, nonchè dei Sommi Pontefici 
s. Felice IMI e s. Gregorio I Magno. 
r. Tijlemont, Histoire des Empe- 
reurs t. V, all'anno 368, ove parla 
a lungo dei pregi degli Anicii. 
Ebbe per un tempo ì suoi par- 
ticolari signori distinti dai conti del 
Genevese, ma fu incorporata a quel- 
fa contea, quando Aimone, fratello 
del conte Guglielmo e signore di 
Annecy, fu fatto vescovo di s. Gio- 
vanni di Moriana. Nel 1535, Annecy 
divenne l’ asilo del vescovo e del ca- 
pitolo di Ginevra, scacciatovi dai pro- 
testanti, e, nel 1600, Enrico IV, re 
di Francia, vi demolì la fortezza di 
s. Caterina, colla quale i duchi del 
Genevese tenevano in freno la città 
di Ginevra. Nell’ anno 1602 il Pon- 
tefice Clemente VIII fece vescovo 
di Ginevra, colla residenza in An- 
necy, s. Francesco di Sales (Vedi), 
che in questa ultima città, insieme 
a s. Giovanna Fremiot de Chantal, 
fondò l'Ordine della Visitazione, 
volgarmente chiamato delle Mona- 
che Salesiane (V. Saesiane. ). La 
festa di s. Francesco è stabilita ai 29 
gennaio, giorno in cui le ceneri di lui 
furono portate ad Annecy, e dalla pie- 
tà della duchessa Cristina di Savoia si 
, collocarono in una preziosa ed ele- 
gante urna d’argento. Giovanna 
Francesca Fremiot cessò di vivere 
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à Moulin, ai 13 dicembre 1641, e le 
sue spoglie mortali furono trasferi- 
te nel suo monistero di Annecy. Be- 
nedetto XIV la beatificò solennemen- 
te, ai 21 novembre 1751, e Cle- 
mente XIIT, la canonizzò ai 16 lu- 
glio 1767. 7. s. Giovanna FreMmioTr 
DE CHANTAL. 

Nel 16509, terminò la linea dei 
duchi del Genevese, e il ducato loro 


(di cui Annecy era la capitale) fu u- 


nito alla Savoia. Nell'anno 1801 il 
vescovato di Annecy fu da Pio VII, 
Chiaramonti, riunito a quello di 
Chambery. Lo stesso Pontefice però 
nel 1822, con bolla dei 15 mar- 
zo, ad istanza del re di Sardegna 


Carlo Felice, ripristinò il vescovato 


di Annecy separandolo da Chambe- 
ry, e dichiarando, che comunque 
dovesse Annecy essere suffraganea a 
Chambery , pure i canonici della 
prima , assistendo al vescovo, usar 
potessero della mitra. 

La cattedrale di s. Pietro d’ An- 
necy è bellissima. Tale fu denomi- 
nata dai canonici di Ginevra allor- 
chè vennero espulsi da quella città, 
siccome si è detto. Antecedentemen- 
te èra quella cattedrale una chiesa 
di francescani, nella quale una par- 
te dei canonici, in numero di trenta, 
tutti di nobile prosapia, o dottori, 
celebravano le ufficiature, mentre gli 
altri occupavano i benefizii, o presie- 
devano alle parrocchie della diocesi. 
Il capitolo ha tre dignità, di cui 
la prima è il prevosto, dieci cano- 
nici, due onorarii, colle prebende 
teologale e penitenziere; esso non 
gode più il diritto di presentare tre 
soggetti al re di Sardegna per l’ele- 
zione del vescovo, dacché il re lo 
nomina immediatamente. La tassa 
è di 4oo fiorini. 

ANNEMONDO (s.), volgarmente 
s, Chaumond, vescovo di Lione e 
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martire, fioriva nel secolo settimo. 
Eva chiamato anche il Dalfino 0 Del- 
fino, ed aveva a padre un certo 
Sigone o Sigues, governatore di 
Lione, sotto Dagoberto I e Clodo- 
veo II. Fu eletto vescovo di Lione 
in vista delle sue eccellenti virtù, 
e resse quella chiesa con tutta la 
prudenza e lo zelo de’ santi. Men- 
tre le redini del governo erano in 
mano di s. Batilde, vedova del re 
Clodoveo, un ministro di corte ac- 
cusò Annemondo come reo di alto 


tradimento, e lo invitò alla corte 


ad avanzare le proprie giustificazio- 
ni. Se non che mentr' egli moveva 
a quella volta, venne barbaramente 
assassinato, lungo il viaggio, per ope- 
ra del suo avversario, nel territorio 
di Chàlons sulla Senna. La sua spo- 
glia mortale fu trasportata a Lione, 
ed ebbe tomba nella chiesa dei re- 
ligiosi di s. Pietro. Egli viene ono- 
rato come martire nel giorno 28 
settembre. | 
ANNIBALDESCHI Annisatpo, 
Cardinale. Annibaldo Annibaldeschi 
della Molara, di antica romana fa- 
miglia, professò nell’ Ordine dei pre- 
dicatori. Innocenzo IV lo elesse mae- 
stro del sacro palazzo, ed Urbano 
IV, nel dicembre 1262 o 1263, 
lo creò Cardinal prete dei ss. A- 
postoli. Con vantaggio della Chiesa, 
sostenne una legazione in Sicilia. 
S. Tommaso d'Aquino a lui dedi- 
cò la seconda parte della sua Cate- 
na, come ad uomo di sottilissimo 
ingegno e di soda virtù. Il sacro 
Collegio . ne pianse la perdita nel 
1272. Scrisse un Commentario sul 
libro delle Sentenze, che corre sotto 
il nome di s. Tommaso. 
ANNIBALDI (degli) Pietro Sre- 
ranesco, Cardinale. Pietro Ste- 
fanesco degli Annibaldi signori del- 
la Molara, fu fatto da Bonifacio IX, 
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accolito della cappella Papale, e 
protonotario apostolico. Poi In- 
nocenzo VII, per far cosa gradi- 
ta ai romani concittadini di lui, 
ai 12 maggio 1405, lo creò Car- 
dinale diacono di s. Angelo. Gli fu 
conferita sotto Gregorio XII, la cavi- 
ca di legato in Roma nell’assenza di 
esso Pontefice. Giovanni XXI lo de- 
stind col medesimo carattere presso 
la corte di Napoli, poscia gli conferì 
il vicariato temporale di Roma. Nel 
1417, sul fiore dei suoi anni, fu 
rapito alle comuni speranze. 1 

ANNIBALDI, o AnnIBALDESCHI 
Riccarno, Cardinale. Riccardo Anni- 
baldi, o Annibaldeschi della Mola- 
ra, prima canonico di s. Pietro, poi 
monaco ed abbate di Montecassino, 
da Gregorio IX, nel 1237, ovvero 
nel 1240, fu creato Cardinal diaco- 
no di s. Angelo. Innocenzo IV la 
decorò dell’arcipretura della Vati- 
cana, e poi lo stabilì arcidiacono 
della S. R. C. Trascelto a primg 
protettore dei Ronzitani, per com- 
missione Pontificia, li ridusse ad ug 
sol corpo, ed assegnò loro la rego- 
la ed il titolo di s. Agostino, per cui 
si chiamarono Agostiniani Romitani 
di s. Agostino. Morì nell’anno 1274, 
e fu sepolto nella basilica latera- 
nense. 

ANNIVERSARIO. Voce compo- 
sta da annus anno, e verto ritor. 
no. Significa il ritorno annuale di 
un giorno notabile , anticamente 
chiamato anche giorno memoriale. 
In generale si fanno anniversarii per 
ricordare Ja nascita, ed il nome im- 
posto ad alcun individuo, le fonda- 
zioni delle città e degl’ instituti, 1 
grandi avvenimenti, ec. Noi però 
ci limiteremo a parlare degli anni- 
versarii della Chiesa, che li celebra 
in memoria della dedicazione de’ sa- 
cri templi, della creazione, consa- 
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crazione e coronazione de’ Sommi 
Pontefici, della consecrazione dei ve- 
scovi, nonchè della morte di al- 
cuno, per cui rinnovansi esequie e 
suffragi. 

ANNIVERSARIO della Dedica- 
zione delle Chiese. V. DEDICAZIONE 
DELLE Chiese. l 

ANNIVERSARIO della creazione, 
consacrazione e coronazione de’ Pa- 
pî. I Papi celebrano l'anniversario 
della loro creazione, nonchè quello 
della loro consacrazione e corona- 
zione. In quei giorni si funziona 
nella cappella Papale del palaz- 
zo apostolico. Per la creazione can- 
ta messa solenne il secondo Car- 
‘ dinale creato dal Papa regnante, e per 
la coronazione, il primo. Nell’ Anni- 
versario della creazione i Cardinali si 
recano in abito rosso al paiazzo apo- 
stolico Quirinale o nel Vaticano, 
secondo che abita il Pontefice, né 
vestono diversamente anche se cades- 
se la festa o in quadragesima, o nelle 


quattro tempora, ma nella settimana 


santa usano vesti e cappe di color 
paonazzo. 

L’ anniversario della consacrazio- 
ne si celebra in quello della corona- 
zione; poiché molte volte gli eletti 
Pontefici si trovano già consecrati 
vescovi, e perciò solo s'incoronano. 
In questa solennità, il sacro Col- 
legio, il corpo diplomatico, il ba- 
ronaggio romano, la prelatura, l’ uf- 
fizialità, ed altri personaggi sì ec- 
clesiastici, che secolari, per mezzo 
dei loro gentiluomini i primi, ed in 
persona gli altri, si recano nell’ an- 
ticamera Pontificia a segnare le loro 
congratulazioni ed augurii di lunga 
serie di anni e di glorioso Pontifi- 
cato, in un foglio, che poi monsi- 
‘gnor maestro di camera rassegna al 
Papa. Terminata la funzione eccle- 
siastica sì nell’anniversasio della crea- 
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zione, come in quello della conse- 
crazione e coronazione, il Cardinal 
decano sì reca nella camera del letto 
dei paramenti, ed appena che il Pon- 
tefice si è spogliato di quelli, il Por- 
porato si avanza con cappa senza 
berrettino, e dato un profondo in- 
chino, fa un ossequioso e breve com- 
plimento di felicitazioni al Papa in 
nome del sacro Collegio. Il Pontefi- 
ce, parimenti con breve risposta, rin- 
grazia il Cardinal decano ed il sa- 
cro Collegio, invitandolo a prose- 
guire coi suoi lumi ad assisterlo nel 
governamento della Chiesa e dello 
stato. 

Se l’ anniversario della coronazio- 
ne cade nella quaresima, l’illumina- 
zione, che suol farsi per tal ricor- 
renza, insieme ad altre dimostrazio- 
ni di gioia, si trasporta alla secon- 
da e terza festa di Pasqua di Risur- 
rezione. 

Le illuminazioni si fanno per la 
creazione e coronazione, tanto nel- 
la sera della vigilia, come in quel- 
la dell’anniversario, ai palazzi dei 
Cardinali, dei prelati, dei ministri 
esteri, e di altri primarii della cor- 
te Pontificia. Nella vigilia e nell’ an- 
niversario della coronazione, prima di 
notte s illuminano, secondo l’archi- 
tettura, la facciata, il colonnato e 
la cupola vaticana, e poi ad una 
ora di notte succede l’ istantanea 
illuminazione a fiaccole tanto del co- 
lonnato, che della facciata e cupo- 


la di detta basilica, che riesce di 


sorprendente effetto; mentre alle ore 
due in Castel s. Angelo, già mole 
Adriana o Elia, hanno luogo i tanto 
celebri fuochi artificiali, chiamati 
girandola. Gio. Batista Stella così 
descrive questo spettacolo di genera- 
le illuminazione, e della celebre gi- 


randola ai tempi di Sisto V, nel 
1585: 
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‘ Maxima solemni testantur gau- 
dia pompa, 
Perque vias crepitant ignes, per- 
que alta domorunm 
Culmina sub primam sublustri 
lumine noctem 
Dispositi effulgent lychni, per- 
que ardua Divum 
Templa repercussis resonant tin- 
nilibus aera, 
Ipsaque flammivomis centum to- 
nat undique moles 
Aelia tormentis, stellasque imita- 
ta cadentes 
Multa volat, rutilisque in nubi- 
bus ardet arundo 
Missilis, et celum crepitanti luce 
serenal. 


Giusta il Cancellieri, nel suo Mer- 
cato p. 133, l'anniversario della 
creazione del Papa chiamavasi reno- 
vatio Pontificatus; quello poi della 
coronazione, in cui il Papa viene al- 
la cappella col triregno in capo, chia- 
| mavasi Festum corone, come dice il 
Gattico Acta ceremon., e il Garampi, 
Sigillo della Garfagnana p. $9. 

Era antichissima usanza che i Pa- 
pi nel giorno della loro coronazione 
gittassero al popolo gran somma di 
denaro, ed imbandissero magnifica 
mensa ai Cardinali ed agli ambascia- 
tori. Fin dall'anno 827, in cui fu 
eletto Pontefice Valentino, si fa men- 
zione di ciò. Divenuto Papa s. Pio V, 
nel 1566, ‘abolì quest’ uso, ed il de- 
naro destinato a tal fine volle si 
distribuisse a mano, parte ai pove- 
ri, e parte si portasse alle case par- 
ticolari di persone civili bisognose. 
Altrettanto Pio V volle che si fa- 
cesse ogni anno coi mille scudi 
assegnati per fave il banchetto ai 
Cardinali ed agli ambasciatori nel- 
l'anniversario della coronazione, or- 
dinando invece, che il denaro fosse 
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distribuito a’ conventi e monisteri 
più poveri. Indi fu adottato l’uso 
che nella mattina precedente al gior- 
no destinato perla coronazione, nel 
cortile di Belvedere del palazzo va- 
ticano, si distribuisse dal prelato ele- 
mosiniere del Papa e dai deputati 
della limosineria apostolica, un pao- 
lo per testa ad ogni povero, che si 
presentasse d’ ambo i sessi, ma però 
in due diverse località: Vi si compren- 
dono ancora i bambini, ed alle don- 
ne gravide si dà doppia limosina. Nel 
giorno poi precedente all’anniversario 
della coronazione, tenuto il medesi- 
mo sistema, si distribuisce un gros- 
so solamente, cioè baiocchi cinque. 

Che poi i Sommi Pontefici solesse- 
ro celebrare l’ anniversaria comme- 
morazione della loro consacrazione, 
i tre sermoni di s. Leone I Magno, 
Pontefice del 440, sulla sua esal- 
tazione al Pontificato, non ce ne 
lasciano dubbio. Essi v invitavano 
allora parecchi vescovi per celebra- 
re con maggiore solennità una tal 
festa, e di s. Anastasio ce lo fa sa- 
pere s. Paolino (Ep. ol. 16, nunc. 20 
ad Delphinam, p. 108 edit. V. eron.). 
La stessa cosa è provata: .1.° dalle 
lettere di Sisto III, Pontefice roma- 
no del 432 a s. Cirillo di Ales- 
sandria, e a Giovanni di Antiochia 
sullo scisma nestoriano (Epist. 2 
appresso Labbé tom. III. Concil. 
pag. 1261). 2.° dalle lettere prima 
ed ottava di Papa s. Ilario di Sar- 
degna, che celebrò in Roma un 
concilio nel giorno anniversario del- 
la sua consacrazione, ai 17 novem- 
bre del 465. Si può consultare in- 
torno a questa solennità anche A- 
nastasio bibliotecario nella vita di 
Adriano I, Papa del 772 (tom. I 
p. 250) dove dice, che questo Pon- 
tefice fece porre nel presbiterio del- 
la basilica di s. Pietro, un candelie- 
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mettevano 1370 candele, che accen- 
deansi nei giorni di Natale, di Pasqua, 
de’ ss. Apostoli, e dell’ anniversario 
del Papa. 

° ANNIVERSARIO della consacra» 
zione del vescovo. Antichissima è la 
pratica ne’ fedeli di celebrare annual- 
mente il giorno, in cui ì vescovi 
furono consegrati a loro pastori. 
Di ciò abbiamo testimonianze in 
s.Agostino (Serm. III al 32 de Verb. 
Dom.) dove parla della consacrazione 
di Aurelio di Cartagine ; in Possidio, 
che cita un trattato da lui fatto in- 
torno all’ Episcopato; ed in s. Carlo 
Borromeo, arcivescovo di Milano, il 
quale diceva doversi conformare i 


vescovi al decreto di s. Felice IV 


beneventano, del 526, che gli ob- 


bligava tutti a celebrare l’anniver- 


sario della loro consacrazione (7. 


«Acta Ecclesie Mediolanensis tom. 
I p. 97). A tali testimonianze ag- 
giungasi il IV concilio di Milano 
(ibid. p. 153), che inculca essere in 
quel giorno da esortare il popolo 
a pregare. particolarmente pel suo 
pastore, e doversi dal vescovo cele- 
brare una messa solenne, e porsi 
a disaminare le mancanze della 
vita passata per correggerla. S. Carlo 
desiderava, che anche tutti i sacer- 
doti facessero l’anniversario della loro 
ordinazione. Egli era persuaso, che 
questa santa pratica molto contri- 
buisse a conservare quello spirito 
sacerdotale, che dee del continuo. 
accendere i ministri dell’ altare. 
Nell’ anniversario della elezione o 
consacrazione di un vescovo, se ca- 
desse in giorno di festa, si celebrerà 
la messa della festa colla comme- 
morazione del vescovo, come si ha 
- dal ceremoniale dei vescovi (lib. II 
cap. 35). Quantunque abbia decre- 
tato la Congregazione Cardinalizia 


re in forma di croce, sul quale si 
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dei Sacri Riti, ai 28 agosto 1627, 
coll’ approvazione di Urbano VIII, 
che commemorationes pro publica 
causa non fiant in festo prima 
classis, si deve nondimeno eccet- 
tuare questa commemorazione, e la 
ragione si è, perchè non solo si fa 
per una pubblica causa, ma eziandio 
sotto precetto. Nè disconviene una 
commemorazione anche nelle feste di 
prima classe, ma devesi farla sub urni- 
ca conclusione. coll’ orazione della fe- 
sta, come vogliono i due seguenti de- 
creti: IZ. Commemoratio in missa 
pro consecratione episcopi, quando 
ratione festi occurrentis dicitur missa 
de festo habente plures commemo- 
rationes, debet uniri cum oratione 
missae et diei, sub unica conclu- 
sione , juxta rubricas pontificalis 
romani de consecratione electi in 
episcopum, et missalis romani de 
consecratione electi in episcopum, 
et missalis romani in fine post be- 
nedictiones. S. R. C. 8 junii 1709. 
II. Quando dies anniversaria con- 
secrationis episcopi incidit in domi- 
nica prima classis, infra hebdo- 
madam majorem, in die Pasche, 
Penteeostes, Nativitatis Domini, vél 
alio solemniori, non polest dici 
missa de dicta consecralione, sed 
in ipsa missa de die fieri debet 
collecta pro episcopo sub unica 
conclusione, ut disponit cerem. epi- 
scop. S. R. C. 4 aprilis 1705. 
Se cadrà poi l'anniversario in gior- 
no feriale, allora si celebrerà la 
messa ‘come nel messale, con para- 
menti di color bianco, con una 
sola orazione, con Gloria e Credo. 
Nell’ orazione si nominerà il vesco- 
vo, e la città cui presiede. 

ANNIVERSARIO per Deruntti. 
Alcuni fanno rimontare l'origine de- 
gli anniversarii pei morti al Papa 
Anacleto, che salì alla cattedra di 
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s. Pietro nell’anno 103; ed altri a 
s. Felice I sotto il regno di Probo 
circa l’anno 274, in cui instituironsi 
degli anniversarii in onore dei santi 
martiri. Comunque però sia di que- 
sta origine, non si può dubitare che 
gli anniversarii pei morti non siano 
assai antichi nella Chiesa, poichè Ter- 
tulliano, che morì l’anno 245, nel 
suo libro della corona del soldato, 
così ne parla: Oblatiohes pro de- 
functis, pro natalitiis annua die fa- 
cimus. Si assegna poi da Martino 
Polono al Sommo Pontefice s. Bo- 
nifacio IV, eletto nell’ anno 608, 
l’ istituzione dell’ anniversaria com- 
memorazione di tutti i defunti, che 
Pietro de Natalibus, presso al De- 
mochare t. IV cap. XVIII, dice in- 
trodotta l’anno dopo l'istituzione 
della festa di tutti i Santi; ma Si- 
giberto, la riferisce nel 1048 ad 
Odilone abbate cluniacense, da cui 
per autorità apostolica fu propaga- 
ta per tutto il mondo (7. Bene- 
detto XIV nel suo trattato sopra 
gli atti di alcuni santi, de’ quali si 
fa l’uffizio in Bologna, cap. XXII, 
pag. 207.). V’ha chi ripete da O- 


dilone stesso l’altro uso di distri- 


buire le fave nel dì della comme- 


morazione dei fedeli defunti e nell’ot- 
tava di esso, a vantaggio dei po- 
verelli, dacchè avendo ordinato ai 
suoi monisteri, che a refocillamen- 
to ‘dei monaci affaticati dalle repli- 
cate preghiere, ed altre opere di 
penitenza, fosse somministrata una 
pietanza di fave di più, quell uso 
passò dai monacì ai poveri. 

Sugli anniversari e messe dei 
defunti dice il Cardinal Bellarmino, 
che la Chiesa adopera un modo di 
pregare, quasi che le anime fossero 
allora per uscire dai loro corpi col 
pericolo della dannazione, rappresen- 
tandosi con cid il dì della loro morte. 
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Nel palazzo apostolico il gior- 
no precedente al generale anniver- 
sario dei defunti, si canta il vespero 
e mattutino dei morti, e nella mat- 
tina appresso nella stessa cappella 
Papale si canta la messa dal Car- 
dinal penitenziere maggiore. Dopo 
questa, i chierici della cappella. 
portano avanti ai gradini dell’ alta- 
re un piccolo catafalco senza lumi, 
al quale il Papa fa per l’ assoluzione 
le solite aspersioni coll’ acqua santa 
e le incensazioni, servito ed assisti- 
to da’ votanti di segnatura in cotta e 
rocchetto, siccome accoliti apostolici. 
Uno di essi tiene il piccolo secchio 
dell’acqua benedetta, e l’altro l'in- 
censiere, oltre a due altri, che stan- 
no co candelieri con candele di cera 
gialla, come sono quelle dell’alta- 
re e della cancellata della cappella, 
a pie del trono. Nelle messe, che si ce- 
lebrano pei defunti, comprese le sud- 
dette anniversarie , i Cardinali non 
rendono l’ ubbidienza al Papa. 7. 
Cappelle Pontificie. | 
ANNIVERSARIO pei Sommi Pox- 
TEFICI Derunti. Fino dal 1254 ce- 
lebravasi a'5 settembre, dietro co- 
mando di Alessandro IV. In questo 
anniversario si comprendevano anche 
tutti i Cardinali defunti. Alessandro 
IV avea aggiunto, come si vede in 
un codice vaticano pubblicato dal 
p. Gattico (Acta ceremoniarum p. 
125), che il Pontefice ne celebrasse 
la messa, desse in quel giorno da 
‘mangiare a duecento poveri, come 
dovea fare a venticinque ciascun 
Cardinale, e facesse dire o cantare 
duecento messe. Nel concilio però 
romano, tenuto da Benedetto XIII, 
Orsini, nell’anno santo 1725, fu de- 
cretato, che a’ 3 di novembre doves- 
se celebrarsi l’ anniversario pei soli 
Pontefici, e cantasse la messa-il Car- 
dinal camerlengo della Santa Ro- 
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mana Chiesa. Benedetto XIII volle 
però cantare la messa egli stesso 
negli anni 1728, e 1729. 

Nella cappella di esequie anni- 
versarie, che i Papi celebrano all’im- 
mediato predecessore, canta messa 
il più antico Cardinale creato dal 
defunto, e v'intervengono i Cardi- 
nali con vesti, cappe e tutto il ve- 
stito paonazzo, facendosi dal Pon- 
tefice l’ assoluzione. 

I Cardinali poi, fin tanto che ne 
rimane uno, fanno celebrare ogni 
anno nella basilica vaticana, nel dì 
anniversario della morte del Papa 
che li esaltò alla porpora, un’esequie 
con l’invito del sacro Collegio. Al- 
cune volte vi assisterono i Romani 
Pontefici prendendo luogo nel primo 
posto dello stallo canonicale nelle 
cappelle del coro, per cui i Cardi- 
nali scendono ai posti dei benefi- 
ciati, i prelati della corte Pontifi- 
cia si assidono in quello dci chierici 
beneficiati, ed i cubicularii, cioè i 
camerieri e cappellani secreti, e gli 
aiutanti di camera del Papa, nei 
banchi 4 cornu Evangelii. Il sacro 
Collegio non suole in tali occasioni 
incontrare il Pontefice, perchè non 
è invitato, ma lo attende quando 
sa che interviene. Al Papa, e ai 
Cardinali sono dispensate le tor- 
cie, e la spesa delle esequie ascende 
a circa scudi trecento, pagati a parti 
uguali dai Cardinali, creati da quel 
Papa, presenti in Roma. Gli assenti 
pure possono, se vogliono, concorrere 
nella spesa. 

Il più antico tra questi Cardinali 
fa l'invito, riceve il sacro Collegio e 
sborsa quanto occorre pel funerale, 
e poi,. come si È detto, viene divisa 
la somma in parti uguali. Il Ponte- 
fice s. Pio V appena eletto nel 

1566 , riconoscente alla memoria 
del suo benefattore Paolo IV, Ca- 
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raffa , non solamente gli eresse 
nel tempio di s. Maria sopra Miner- 
va un bel monumento , ma assegnò 
una rendita annua, bastante per 
fargli ogni anno nel dì dell’anni- 
versario della sua morte, ai 19 
agesto, Cappella Cardinalizia con 
solenni esequie, coll’ intervento dei 
Cardinali della sacra romana inqui- 
sizione, i .quali vi vanno con vesti 
paonazze. Prendono però luogo an- 
che i consultori ed i capi del tribuna- 
le, e canta messa il p. compagno del p. 
commissario. Vi è dispensa di can- 
dele ai Cardinali ed ai caudatarii, 
vestiti di sottana, con fascia paonazza 
e ferraiuolo di seta nera. 7. Ese- 
quie NovenpiaLI DE’ PONTEFICI. 
ANNIVERSARIO pei Cardinali, 
pei vescovi assistenti, e per gli uditori 
di Rota defunti. Nel concilio romano 
del 1725 fu ordinato, che separata- 
mente si cclebrasse, ai cinque novem- 
bre, con cappella Papale, l’anniversa- 
rio pei Cardinali defunti. Tale istitu- 
zione, come riferisce nel suo Diario 
Paride de Grassis, risale all'anno 
1517 (V. Fleury, Storia Ecclesia- 
stica tom. XLIII p. 223, edizione 
di Siena). L’ Ughelli in Ciacconio 
t. III p. 321 dice, che Leone X l’isti- 
tuì ai 5 febbraio dell’anno 1518, e 
che deve cantarvi la messa il Cardi- 
nal camerlengo del sacro Collegio. 
I Cardinali della Congregazione 
di Propaganda nel primo - lune- 
dì di novembre, si adunano nella 
camera delle Congregazioni, indi 


scendono nella chiesa del contiguo 


collegio Urbano per celebrare l’ ese- 
quie anniversarie ai Cardinali e 
benefattori della Congregazione, con 
dispensa delle candele al Cardinale, 
ed al caudatario. Canta la messa 
un vescovo coll’assistenza d'un ce- 
remoniere Pontificio, del diacono, 
suddiacono e prete assistente delle 
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cappelle Cardinalizie, e coll’ interven- 
to dei cantori di palazzo, i quali 
in tutte queste cappelle cantano la 
messa, ed il Dies ire dell’ Ancri, 
o di altro maestro. 7. EsequiE DEI 
CARDINALI. 

I vescovi assistenti al soglio Pon- 
tificio nel giorno seguente, se non 
è impedito, o in altro che destina- 
no, vanno a celebrare l’ anniversario 
dei loro defunti colleghi nella chiesa 
di s. Maria in Vallicella dei padri 
filippini, in cui si erige un catafal- 
co. Vi assistono eziandio 1 maestri di 
ceremonie, ed i cantori Pontificii. 

‘ Anche gli uditori di Rota vanno 
col maestro del sacro palazzo, e gli 
avvocati concistoriali nella chiesa 
dei ss. Lorenzo e Damaso, e cele- 
brano l'anniversario ed esequie pei 
loro colleghi, in un altro giorno, 
ma senza l'assistenza dei ceremo- 
nieri Pontificii. È da avvertirsi, che 

er ragione di competenza fra i 
collegii della Rota, e gli avvocati 
concistoriali, è qualche tempo, che 
questi ultimi si sono astenuti dal- 
l’ intervenirvi, onde i due collegii si 
trovano uniti soltanto per la cap- 
pella Cardinalizia di s. Ivo, e per 
le conclusioni alla cancelleria. 

ANNO. Lo spazio di tempo, nel 

uale il sole va pei dodici segni 
dell’ ecclittica, e ritorna nel punto 
del zodiaco, donde era partito. Oc- 
corsero lunghe osservazioni innanzi 
che venisse precisamente stabilito il 
tempo impiegato nell’annua rivolu- 
zione. Pure i caldei sono riputati 
i primi, che tentassero misurare il 
corso annuo del sole, e le loro 
osservazioni non furono infruttuose, 


‘poichè fino dal regno di Nabonas-. 


sar presso quei popoli era già l’an- 

no diviso in trecento € sessanta- 

cinque giorni. Pare che i babilo- 

nesi abbiano conosciuta la necessità 
VOL. Il 
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di aggiugnere all’ anno comune le 
cinque ore ed alcuni minuti, che 
mancano a pareggiare l’intera an- 
nua rivoluzione solare; ma certo 
non era sfuggita anche ai caldei, 
e Strabone ce ne mostra in essì la 
cognizione radicata. Presso gli ebrei 
gli anni sono sempre stati di dodici 
mesi. Ai tempi di Mosè era l’anno 
solare di dodici mesi, ognuno 
composto di trenta giorni, eccet- 
tuato l’ultimo che ne aveva tren- 
tacinque. Dopo Alessandro Ma- 
gno i giudei contarono gli anni 
col mezzo dei mesi lunari, e prin- 
cipalmente rispetto a ciò, che ri- 
guarda gli uffici sacri e l'ordine 
delle feste. Compiuto il talmud, essi 
contarono gli anni puramente lu- 
nari, alternando i mesi ora di trenta 
giorni, ora di ventinove. E per 
accomodare l’anno lunare al corso 
del sole, dopo il mese adar, ogni 
tre anni aggiungono un mese inte- 
ro, chiamato il mese intercalare 
re-adar, ossia secondo adar. 
L’anno dei greci era di trecento 
sessanta giorni, i loro mesi di trenta. 
Romolo divise l’anno in dieci mesi, 
e chiamò il primo Martius dal no- 
me di Marte. Numa Pompilio can- 
giò un tal ordine, e, cominciato 
l’anno col primo di gennaio, lo 
divise in dodici mesi. 1 due mesi 
aggiunti furono consacrati uno a 
Giano, l’altro ai sacrificii pei trapas- 
sati. Volendo però Numa, che il 
nuovo suo anno pareggiasse la ri- 
voluzione del sole, aggiunse, con 
un calcolo poco esatto, novanta 
giorni in otto anni, ed interpose 
questi giorni complementari tutti 
in una sol volta alla fine di ogni 
otto anni, spazio di tempo che fu 
detto iperbolico a motivo della sua 
lunghezza. Siffatto errore , unito all’i- 
gnoranza degli auguri, produsse una 
13 
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confusione, che durò fino al tempo di 
Giulio Cesare. Questi nella sua qualità 
di pontefice massimo prese a riforma- 
re il calendario, aiutato da Sosigene 
e da Flavio. Stabili quindi un nuovo 
anno, il quale, essendo di trecento 
sessantacinque giorni, corrispondeva 
prossimamente al corso del sole. E 
siccome, oltre ai trecento e sessanta 
cinque giorni, mancavano ancora sei 
ore ad uguagliare la rivoluzione del 
sole, Cesare interpose un giorno di 
quattro in quattro anni, talchè ogni 
quarto anno riusciva di trecento e 
sessantasei giorni, e questo è l’anno, 
che noi chiamiamo bisestile. Affin- 
chè però il calcolo fosse riuscito per- 
fettamente esatto, sarebbe stato d’uo- 
po, che la rivoluzione del sole fosse 
di trecento e sessantacinque giorni 
e sei ore; ma essendo invece di 
cinque ore e quarantanove minuti, 
sorpassava quel calcolo di undici 
minuti la realtà della rivoluzione 
solare; perocchè il soprappiù di 
questi undici minuti accagionò nel- 
l’anno Giuliano un errore, che si 
faceva sempre più sentire, di ma- 
niera che alla lunga sarebbe nato un 
intero rovesciamento nelle stagioni. 
Il numero d’oro, o ciclo greco, 
composto di anni lunari, era ugual. 
mente difettoso. Per rimediare a 
tutti questi inconvenienti, il Sommo 
Pontefice Gregorio XII, chiamati 
i più valenti astronomi del suo 
tempo, e specialmente i fratelli Li- 
lio, concertò la correzione affinchè 
l’ equinozio cadesse al medesimo 
giorno. Così riformò il calendario, 
nel 1582, e stabilì quello che si 
chiama nuovo stile, per distinguerlo 
dall’ anno Giuliano, che dicesi di 
vecchio stile. -Si potrebbero, come 
hanno osservato Scaligero, Tacquet, 
e Cassini, avere dei cicli ancora più 
‘esatti di qualche minuto secondo; 
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ma tennesi fermo a quanto fu adot- 
tato da Gregorio XIII, come quello 
ch'è più facile, nè va soggetto a 
grandi inconvenienti. L’ imperatore 
Rodolfo JI scrisse nell’anno 1583 
a tutti 1 vescovi di Alemagna, che 
facessero ricevere il calendario Gre- 
goriano in tutte le loro diocesi. E 
già esso fu adottato nell’anno ap- 
presso in tutti gli stati cattolici 
d'Alsazia, ed intutti i luoghi obbe- 
dienti al Papa; ma gli stati prote- 
stanti ricusarono di riceverlo. Ac- 
cadendo però nell’ anno 1700, 
che l'errore dei dieci giorni fosse 
cresciuto sino ad undici, si deter- 
minarono anche i protestanti di A- 
Jemagna ad abbracciarlo. La Gran 
Brettagna non volle ammettere la 
correzione, se uon l’anno 1762, per un 
atto del Parlamento; ed ella ne va 
debitrice ai conti di Chesterfield e 
Macclesfield. La Russia segue il 
computo e calendario antico. 

Se non che al periodo Grego- 
riano si fece un’altra modificazione. 
Nell'anno 1696, ultimo bisestile del 
secolo XVII, cadendo l’ equinozio 
di primavera nel diecinove marzo, 
anticipava dopo due secoli circa di 
quasi due giorni. Cassini per cor- 
reggere l'errore lasciò tre anni cen- 
tenari comuni invece di farli bise- 
stili. Questo è l’anno astronomico, 
cioè lo spazio di tempo, nel quale 
il sole percorre, o sembra percorrere 
i dodici segni del zodiaco. 

L’anno civile si fa di trecento e 
sessantacinque giorni, tranne un an- 
no di quattro in quattro, ch’è bi- 
sestile. Cominciasi però tra i popoli 
a differenti punti. Tra gli ebrei 


. comincia in autunno, nel mese di 


thisri, che corrisponde al nostro 
mese di settembre. Risale quell’ in- 
cominciamento da quanto si legge nel- 
la Genesi (cap. III ), che la terra 
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nella sua creazione coperta fosse di 
alberi, di piante, di frutti maturi. 
Quindi gli ebrei nei contratti ed 
altri atti pubblici, come pure per 
la supputazione degli anni sabba- 
tici e giubilarii, cominciano dall’ au- 
tunno. Ma Iddio ordisò loro di 
cominciare l’anno ecclesiastico, cioè 
quello, che regolava la celebrazione 
delle feste, all’ equinozio di prima- 
vera, nel mese di risan, che cor- 
risponde ad una parte dei nostri 
mesi di marzo e di aprile. 

I primi cristiani variarono molto 
nella maniera di cominciar l’anno. 
Alcuni il cominciarono ai venticin- 
que di marzo, altri il giorno di 
Natale, ed altri al primo di gen- 
naio. Ricavasi dal Ceremoniale della 
chiesa carnotense, presso il Car- 
pentier (tom. I p. 219), che si affig- 
geva nel cereo pasquale una tavo- 
letta, in cui s' indicava il numero 
dell’anno corrente, il quale talvolta 
s’ incideva nello stesso cereo: Ante 
horas sabbati I Clericus succen- 
toris scribat in cereo, secundum 
tabulam Dionysit annum incama- 
tionis etc. Quindi derivò il costume 
di computare l’anno nuovo dalla 
benedizione del cereo pasquale, 
che si fa nella mattina del sabba- 
to santo. 

A Roma vi sono tre maniere di 
contare l’anno. L'uso comune e 
generale è il computarlo da Nata- 
le, i notari dall’ indizione, e nelle 
bolle apostoliche dall’ Incavnazione, 
cioè dai 25 marzo. Questa terza ma- 
niera di computare l’anno deriva da 
Dionisio il Piccolo, il quale fioriva al 
principio del VI secolo. In seguito 
da Beda ed Eugenio IV, ad insi- 
«‘muazione dell’ insigne storico Biando 
- Flavio da Forlì, come osserva Ma- 
billon (De re diplom. lib. II cap. 
26 n. 6), se ne ristabil l’uso. Prima 
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di lui i Papi contrassegnavano le 
bolle dall’anno del loro Pontificato, 
siccome dice il Ciacconio: in bullis 
enim antiquis non describebantur 
anni Domini, sed tantum Pontificis 
tune sedentis. V. Bot. 
E però di molto interesse l'os- 
servare che, secondo il costume del- 


la cancelleria apostolica, gli anni si 


contano dal loro cominciamento e 
non dal compimento, giusta la re- 
gola annus inceptus habetur pro 
completo. Quindi se p. e. è richie 
sta l’età di venticinque anni per un 
beneficio parrocchiale, non si richie 
de che sieno terminati questi, ma 
che sieno completi i ventiquattro. 

L’ anno francese cominciava ai 
tempi dei Merovingi nel giorno 
della rivista dell'armata, che si face- 
va tutti gli anni al primo di marzo. 

Sotto il regno dei Carolingi l'an- 
no ordinariamente comineiava ‘a 
Natale, e sotto i Capeti a Pasqua. 
Fu Carlo IX, che, per quanto vien 
riferito, dietro consiglio del cancel- 
liere de l’ Hòpital, nel 1564, ha or- 
dinato che l’ anno civile cominciasse 
col primo di gennaio. Al quale editto 
si conformavono anche i Fiammin- 
ghi nel 1575, e negli atti privati 
al presente incominciasì da essi l’an- 
no in generale colle calende di gen- 
naio. Così durò sino all’introduzio- 
ne dell’anno repubblicano, che co- 
minciava il primo vendemmiatore, cor- 
rispondente all’equinozio di autun- 
no. Nel 1805 tornossi al primo di 
gennaio. 

In Inghilterra l’anno civile o le- 
gale cominciava il giorno dell’ An- 
munziata, cioè il 25 marzo, quan- 
tunque l’anno cronologico comìncias- 
se il giorno della Circoncisione, 
cioè il primo di gennaio, ma colla 
riforma del calendario fu riportato 
al solstizio d'inverno. 
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Anche i veneziani, fondandosi 
sulla comune credenza, che la loro 
città avesse avuto principio il 25 
marzo, contavano l’anno dal dì pri- 
mo di tal mese, ed ai due mesi pre- 
cedenti lasciavano il millesimo del- 
l’anno antecedente colle iniziali M. V. 
cioè more veneto. Gli austriaci han- 
no un anno camerale, che pur di- 
cesi anno nulitare, il quale inco- 
mincia al dì primo novembre. 

Il cominciamento dell’anno veni- 
va dai romani celebrato coi Satur- 
nali, ovvero feste di Saturno, per 
sette giorni, cominciando dai 17 di- 
cembre. Per tutto questo tempo gli 
‘schiavi sedeano a mensa coi loro 
padroni, ed avevano la libertà di 
dire quanto venisse loro in talento. 
L’oggetto di questo costume super- 
stizioso si era di ricordare l'eta 
dell'oro, in cui spacciavasi, che non 
regnava alcuna distinzione fra gli 
uomini. Le calende di gennaio e- 
rano dai romani celebrate in ono- 
re di Giano con ispettacoli stravaganti 
e licenziosi. Da ciò ebbero origine i 
godimenti profani del primo dì del- 
l’anno, quelli del carnovale, nonchè 
della festa dei re, o Befana (Fedi). 
Molti concilii li proibirono severa- 
mente. Si sa da s. Isidoro di Sivi- 
glia (I. II de Offic. IV) e da Al 
cuino ( de divin. Offic.) che al- 
cune chiese ordinarono un digiuno 
nel primo dì di gennaio, affine di 
reprimere ,cotanti abusi. ]l Marte- 
ne osserva (De Eccles. Discip. in 
celeb. divin. Offic. cap. XIII) che il 
concilio di Tours, tenuto nel 566 
e 567, ordinò per la stessa ra- 
gione di cantare le litanie nello 
stesso giorno della Circoncisione, e 
volle che non si cominciasse la messa 
se non all’ora ottava, cioè un’ ora e 
mezza dopo mezzodì, per modo, ch’el- 
la finisse alle ore tre, come si pra- 
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ticava nei giorni di stazione. Scor- 
gesi dalle opere dei santi Padri, co- 
me protestassero contro gli stravizii 
di quei giorni. 7. s. Agostino, «Serzz2. 
in Calend.; san Pier Grisologo, 
Serm. in Calend. ; s. Massimo di 
Torino, Hom. V apud Mabillor 
in Museo Italico; il vescovo Fau- 
stino apud Bolland. I 
ANNO pet Pontiricato. E il no- 
tav che fanno i Pontefici nelle bol- 
le in qual anno del loro Pontificato 
le spediscano. La formula è del se- 
guente tenore: Datum Rome, Pon- 
tificatus nostri anno ... Sull’ epoca, 
in cui abbia cominciato un tal uso, 
non sono molto concordi gli scrit- 
tori. Tuttavia, sebbene dai più si ten- 
ga che il Pontefice s. Leone IV ro- 
mano , eletto nell’847; sia stato il 
primo ad introdurlo, pure il Burio, 
scrivendo di Pasquale II, eletto nel 
1099, dice: Fuit primus Papà, qui 
annos Pontificatus sui, sicut impe- 
rator regni, computare et subscribe- 
re coepit. Ma non gliela manda buo- 
na il Sandini, il quale trovando 
che nel concilio romano, celebrato 
dal detto Leone IV, nell’anno 853, 
del quale fa menzione 1’ Arduino nel 
tomo V, p. 6g de concilii, è detto: 
Anno Pontificatus sanctissini ac 
coangelici et universalis quarti Pa- 
pe Leonis septimo, argomenta nel 
tomo I delle vite de’ Papi, esservi 
fino da quel Pontefice stato l’ uso 
nei Papi di segnare l’ anno del Pon- 
tificato loro. ‘Tuttavolta il documen- 
to addotto dal Sandini non sembra 
convincere di falsità il Burio; giac- 
chè non è, che da Leone IV nei 
proprii atti siensi numerati gli an- 
ni del suo Pontificato, ma è la di- 
ligenza di un cronista o di un at- 
tuario che lo fece. Il Burio all’ op- 
posto dice, che Pasquale I{ medesi- 
mo, all’ uso degl imperatori, comin- 
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ciò a notare gli anni del suo Pon- 
tificato. In questa opinione, dice il 
Cenni (Dissertazione IV dell’ anello 
pescatorio tomo I, p. 137), se per 
avventura si è ingannato il Burio, 
debbe piuttosto dirsi nel fissare trop- 
po presto, che nel troppo differire 
l’ epoca in cui i Pontefici comincia- 
rono a noverare gli anni del Pon- 
tificato: perocchè i successori di 
Pasquale II, cioè Gelasio del 1118, 
Calisto del 1119, Onorio del 1124, 
Innocenzo del 1130, Celestino del 
1143, Lucio del 1144, Eugenio III 
del 1145 ed Anastasio IV del 1153, 
senza interruzione succeduti, non si 
vede che abbiano numerati gli anni 
loro. Appena dopo la metà del se- 
colo XII, trovasi averlo fatto qual- 
che volta Adriano IV, creato nel 
1154, ed Alessandro III suo suc- 
cessore nel 1159, finchè ad esem- 
pio di Clemente III, eletto nel 1187, 
continuamente il fecero i successori 
suoi. Che perciò l’ epoca giusta del- 
la numerazione degli anni Pontifi- 
cii, ad avviso del Cenni medesimo, 
devesi prendere tutto al più da 
Adriano IV, morto nel 1159. 

Sul contare poi gli anni del Pon- 
tificato dalla elezione, piuttostochè 
dalla consecrazione de’ Papi, 7. Cox- 
SACRAZIONE E CoronaziIONE DE’ Papi. 

Intorno al tempo, in cui abbia- 
no i Pontefici incominciato a no- 
tare nelle bolle anche l’anno del- 
la Zricarnazione di Cristo, V. Bot- 
LE PoOnTIFICIE. | 

ANNO Santo. Si chiama anche 
Giubileo, voce che deriva dalla e- 
braica Jobel, la quale significa a- 
riete, perchè questo annunciavasi 
con un corno d'ariete. Jobel po- 
trebbe essere derivato da /obal, 

che significa remissione , secondo 
san Girolamo (in cap. III Isaie), 
o libertà , come insegna Giu- 


ANN 101 
seppe Flavio (lib. III. delle An- 
tichità giudaiche). Questa voce po- 
trebbe eziandio derivare dal ver- 
bo hobil, che vale ricondurre, ri- 
chiamare, perchè nell’ occasione del 
Giubileo ogni cosa era ricondotta al 
primiero padrone. Così la pensa 
anche il Calmet nel suo Diziona- 
rio della Bibbia. 


$ 1. Origine e natura dell'Anno 
santo. 


Presso gli ebrei l’anno del Giu- 
bileo era il quarantanovesimo od 
il cinquantesimo ( Levi. XXV. 10), 
che veniva dopo sette settimane d’an- 
ni. Durante quell’ anno gli schiavi 
riacquistavano la libertà, e gli ebrei, 
che avessero vendute od impegna- 
te le eredità, rientravano nel pos- 
sesso dei loro beni. 

Dagli ebrei la Chiesa prese il co- 
stume di accordare, dopo certo nu- 
mero di anni, una plenaria generale 
indulgenza a tutti i fedeli sparsi per 
la terra. Questa indulgenza chiamasi 
egualmente Anno santo o Giubileo; 
e non solo nelle pubbliche calami- 


.tà i Pontefici sogliono pubblicare 


un Giubileo straordinario, ma da 
Sisto V in poi ogni nuovo Papa, 
per ottenere dal Signore di poter 
governare santamente la Chiesa, ne 
accorda uno prima in Roma e dipoi 
agli altri luoghi. Il principio del 
Giubileo, in solenne guisa stabilito, 
rimonta soltanto ali 300, sotto Boni- 
facio VIII; ma se ne trovano esempi 
anche innanzi a quel tempo . Così 
dimostrano il Navarro (de Jubileo 
not. 1); Benzonio (lib. III cap. 4); 
Vittorelli, Turrecremata, e molti 
altri, specialmente Zaccaria ( Trat 
tato dell'anno santo part. I lib. I 
cap. 1 pag. 16), non mancandovi di 
quelli che lo fanno rimontare ai 
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tempi apostolici. Vedi ancora il ca- 

II del libro De centesimo, seu 
Jubileo anno, composto dal Cardi- 
nal Jacopo Gaetani, che sta nel 
tom. XXV della Bibliotheca Pa- 
trum; Febei, de anno Jubilei 
capo IV; il Cardinal Petra, i con- 
stitutione VII Bonifacii VIII, pag. 
305 num. 9; monsignor Riganti, za 
Regula Cancellarie 54, num. 34, 
tom. IV pag. 59; Manni, Storia 
dell’anno santo; Zaccaria, Trattato 
dell’ anno santo, Roma 1775, e 
Ferrari, in Bibliotheca. 

Dionisio Petavio (Rationarium 
temporum) è d'avviso che due Giu- 
bilei siano stati celebrati nel primo 
secolo. 

Non si solennizzava dapprima l’An- 
no santo, che di cento in cento 
anni; ma Clemente VI, come dire- 
mo, lo ridusse ad ogni cinquanta. 
Urbano VI poi, nel 1389, lo re- 
strinse ad ogni trentatre anni, e 
il suo decreto fu osservato soltanto 
da Martino V nel 1423. Nicolò V poi 
nel 1450 seguì la bolla di Clemente 
VI. Ma Paolo II volendo che tutte 
le età potessero godere di sì prezioso 
‘ tesoro, nel 1470, lo ridusse ad ogni 
. venticinque anni, ordinando che fosse 
celebrato nel 1479. Egli però non 
potè pubblicarlo perchè la morte lo 
rapì quattro anni prima. Un tale 
periodo di venticinque anni fu con- 
servato da tuttii suoi successori fi- 
no al presente. Di fatti Sisto IV, 
successore di Paolo II, lo pubbli- 
cò e celebrò nell’anno 1475; A- 
lessandro VI pubblicollo pel 1500; 
Clemente VII pel 1525; Paolo III 
pel 1550, comunque non si celebras- 
se che da Giulio III ; Gregorio XII 
per l anno 1575; Clemente VIII 
pel 1600; Urbano VIII pel 1625; 
Innocenzo X pel 1650; Clemen, 
te X pel 1675; Innocenzo XII per 
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l’anno 1700, benchè solo da lui si 
incominciasse, avendolo compiuto 
Clemente XI; Benedetto XIll pel 
1725; Benedetto XIV pel 1750; 
Clemente XIV lo promulgò pel 1775, 
ma essendo morto nel settembre del 
1774, poi fu celebrato dal suo suc- 
cessore Pio VI; e Leone XI lo pub- 
blicò pel 1829, dopo il periodo di 
cinquant'anni, celebrandolo nel mo- 
do che vedremo. 

Tommaso Zarola nel suo Tratta- 
to del Giubileo, e nella sua pratica 
vescovile ci assicura di aver inteso 
da molti prelati degni di fede, che 
Gregorio XIII più volte dicesse di 
voler celebrare |’ anno santo ad 
ogni quindici anni per lo stesso 
motivo della brevità dell’ umana 
vita. i 

Per l’ acquisto dell’universal Giu- 
bileo prescrivono i Pontefici nella pub- 
blicazione di esso le visite di alcune 
basiliche di Roma, Bonifacio VIII 
assegnò le due di s. Pietro in Va- 
ticano e di s. Paolo nella via o- 
stiense. Clemente VI aggiunse ad 
esse la basilica di s. Salvatore, ossia 
di s. Giovanni in Laterano, e Gre- 
gorio XI la basilica di s. Maria 
Maggiore, detta ancora Liberiana, 
dal suo fondatore s. Liberio Papa. 
Queste quattro furono dipoi sem- 
pre assegnate per le visite; ma colpa 
l’inondazione del Tevere, avvenuta 
l'anno 1625, Urbano VIII, per qual- 
che tempo, sostituì alla basilica di 
s. Paolo fuori delle mura, quella 
di s. Maria iu Trastevere ;‘locchè, 
a motivo dello stesso disordine, fe» 
ce pur Clemente XI, nel 1700, seb- 
bene temporaneamente. Essendosi 
poi incendiata la basilica ostiense 
nel 1823, Leone XII fece servire 
quella stessa di s. Maria pel Giubi- 
leo del 1825. 

In ogni Giubileo si prescrivono 
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‘ordinariamente agli abitanti di Ro- 
‘ma trenta visite alle quattro basi- 
liche, e quindici a’ forestieri, in 
compenso degl’incomodi de’ viaggi. 
Questo numero poi da alcuni Ponte- 
fici venne ristretto, secondo le circo- 
stanze, precipuamente agli istituti re- 
ligiosi, ai capitoli, alle confraternite, 
e ad altre corporazioni. 


$ 2. Cerimonie per la pubblica- 
zione $ aprimento e chiusur 
dell’ Anno santo. 


Nel giorno dell’Ascensione pre- 
cedente all’Anno santo, con grande 
pompa nella basilica vaticana s' in- 
. tima il Giubileo per l’anno se- 
guente. Dopo l’evangelio della mes- 
sa, alla porta di bronzo, si pubblica 
la bolla del Pontefice che lo pro- 
mulga, sì in latino che in italiano. 
Questa vien letta dall’uditore di Rota 
ultimo di nomina, ed affiggesi poscia 
alle colonne della basilica; indi dai 
Pontifici cursori, che partono a ca- 
vallo subito che sia pubblicata in 
Vaticano, si fa affigger ugualmente 
nelle altre tre basiliche, che deb- 
bono esser visitate. 

L’Anno santo comincia ai ve- 
speri del Natale, e dura fino al 
termine de’ medesimi vesperi del- 
l’anno seguente, finchè non è chiusa 
la Porta santa. È questa una porta 
«che si trova in ciascuna delle an- 
zidette basiliche, e per essa nel 
Giubileo entrar devono tutti quelli, 
che approfittar vogliono delle saluta- 
ri indulgenze. Tali porte son così 
‘denominate per la santità, che pia- 
mente sì crede acquistarsi da coloro, 
che entrano per esse durante l’ An- 
no santo. Viene ciascuna murata al 
termine dell’ Anno santo colle de- 
‘bite cerimonie, e si apre coi con- 
sueti riti all’incominciar del mede- 
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simo. In seguito vedremo per quali 
motivi si ritardò l’apertura delle 
Porte sante. 

Nella vigilia adunque del santo 
Natale si fa una processione, a cui 
interviene il Papa in sedia gestatoria, 
partendo dalla cappella Sistina del 
Vaticano insieme ai Cardinali, ai pre- 
lati, alla corte Pontificia, al clero se- 
colare e regolare, ed a tutti quelli che 
hanno luogo in cappella. La proces- 
sione, per la scala regia e piazza di 
s. Pietro, si conduce all’atrio di 
quella basilica, di cui sono chiuse 
tutte le porte, come lo sono quelle 
delle altre tre menzionate basiliche. 
Accostandosi il Pontefice alla Porta 
santa murata, tre volte la percuote 
con un martello d’argento, e due vol- 
te il Cardinal penitenziere maggiore; 
indi i muratori atterrano la por- 
ta, della quale il popolo ed i pel- 
legrini raccolgono con divozione i 
cementi. Quelle famiglie poi, od in- 
dividui, che vi posero nell’ anteriore 
chiusura i mattoni impressi di qual- 
che segno per riconoscerli, se li 
riprendono con religiosa soddisfa- 
zione. 

Dai penitenzieri vaticani lavata 
viene la soglia, ed il Papa con Cro- 
ce nella destra ed una candela 
accesa nella sinistra, pel primo vi 
passa, seguendolo il sacro Collegio 
co’ paramenti sacri bianchi, e tutti 
quelli, che ebbero luogo nella fun- 
zione. In questo mezzo i Cardinali 
legati 4 /atere, deputati in conci» 
storo all'apertura delle Porte sante, 
partendo con gran pompa dai loro 
palazzi, fanno altrettanto per aprire 
le Porte sante delle altre tre basili- 
che. Sono essi il Cardinale decano 
per s. Paolo, se non è arciprete libe- 
riano, 0 lateranense (nel qual caso 
aprendo egli la porta della sua ba- 
silica, per quella di san Paolo, si 
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nomina altro Porporato) e i due 
rispettivi Cardinali arcipreti, per 
s. Giovanni in Laterano, e per 
s. Maria Maggiore. Ciò è pure ri- 
petuto al termine dell’ Anno santo 
per la chiusura delle stesse Porte 
sante, nei vesperi della vigilia di 
Natale. Celebra anche allora il Pon- 
tefice nella basilica vaticana la fun- 
zione della chiusura, dopo una so- 
lenne processione uguale a quella 
dell'apertura. Per chiuder la Porta, 
il Papa, assistito dal Cardinal peni- 


‘tenziere maggiore , incomincia a. 


‘mettere alla soglia della stessa per 
tre volte la calce con un cucchiajo 
d’argento, e ponendovi tre pietre 
con alcune medaglie, seguono i 
muratori a chiudere la porta inte- 
ramente, la quale, come dicemmo, 
resta così murata, fino al seguente 
Anno santo. Nella mentovata fun- 
zione si recitano dal Papa e dai 
tre Cardinali legati varie determi- 
nate preci. 7. PortA SANTA. 


PRIMO ANNO SANTO. 


Fin qui abbiamo presentate ge- 
nerali notizie intorno -l’ Anno san- 
to; ora non crediamo disaggrade- 
vole al lettore l'avere separatamente 
in compendio una storica relazione 
di tutti gli Anni santi, cominciando 
dall’esporre le cagioni, che indus- 
sero Bonifacio VIII a rinnovare 
questo pio costume. Egli adunque 
confessa di essersi a ciò mosso dal- 
la voce costante de’ vecchi di quel 
tempo, i quali dicevano che i cri- 
stiani ad ogni cent'anni si recavano 
a Roma per ottenere l’espiazione dei 
loro peccati a mezzo dell’universale 
Giubileo, e dalla testimonianza di 
un vecchio di 107 anni, nobile 
savoiardo, che affermava ricordarsi 
averlo goduto suo padre nel de- 
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corso secolo, ed avergli raccoman- 
dato nel morire, che nel centesi- 
mo seguente non’ avesse trascura- 
to di acquistarsi così gran teso- 
ro spirituale. Era credenza comu- 
ne presso i francesi, che in Roma 
si abolissero plenariamente tutte le 
colpe, ed altri opinava che fosse 
necessaria la peregrinazione di tre 
giorni alla basilica di s. Pietro a 
venerare i corpi dei principi degli 
apostoli , i quali avendo bagnato 
la capitale del mondo col glorioso 
loro martirio, la Chiesa nella loro fe- 
sta canta: 


O Roma felix, que duorum Prin- 
cipum . | 

Es consecrata glorioso sanguine, 

Horum cruore purpurata celeras 

Excellis orbis una pulchritudines. 


Per la qual cosa Bonifacio VIII, 
ad istanza dei Cardinali, e del po- 
polo romano, adunato il sacro Colle- 
gio in concistoro a'22 febbraio 1300, 
giorno dedicato alla festa della Catte- 
dra di s. Pietro in Antiochia, emanò 
la seguente costituzione Extravag. 
Antiquorum de Poenit, et remiss., 
che riportiamo tradotta in italiano. 


Bowiracio Papa VIII. 


+» Abbiamo da fedele relazione di 
uomini vissuti da lunghissimo tempo, 
che quelli, i quali vanno alla visita 
della basilica del principe degli apo- 
stoli, ottengono grandi perdoni ed 
indulgenze delloro peccati. Noi adun- 
que, che, secondo il debito del nostro 
ufficio, desideriamo, e procuriamo 
molto volentieri la salvezza di ognuno, 
avendo a-cuore e ratificando tutte 
e singole sì fatte indulgenze e per- 
doni, le confermiamo, ed appro- 
viamo, ed ancora rinnoviamo colla 
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presente costituzione. E perchè i 
beatissimi Pietro e Paolo abbiano 
un tanto maggior onore, con quan- 
ta più divozione verranno le loro 
basiliche di Roma visitate dai fe- 
deli, e i medesimi fedeli sappiano di 
riportare una maggior copia di spiri- 
tuali doni da queste visite, Noi, confi- 
dando nella misericordia ed autorità 
dell’ onnipotente Iddio, e ne meriti e 
nell’ autorità de’ medesimi suoi apo- 
stoli, secondo il consiglio de’ nostri 
fratelli, Cardinali di s. Chiesa, e 
colla pienezza dell’apostolica potestà 
concederemo, e concediamo non 
solamente un pieno e largo, ma 
pienissimo perdono di tutti i pec- 
cati a quelli, che nel presente an- 
no 1300, dalla festa della Nati- 
vità del N. S. Gesù Cristo prossi- 
mma passata, e in ogni cento anni 
avvenire, sì accostano con riverenza 


alle dette basiliche veramente pen- 


titi e confessati, o che veramente 
sì pentiranno, e confesseranno nel 
presente anno ed in ogni centesimo. 
Decretiamo, che quelli, i quali vor- 
ranno partecipare di questa indul- 
genza da noi conceduta, debbano 
visitare le dette basiliche, se sono 
romani per trenta giorni continui, 
o interpolatamente, ed almeno una 
volta al giorno; se poi saranno pel- 
legrini, o forastieri, quindici gior- 
ni nella stessa maniera. Avrà però 
ognuno più merito, e con più frutto 
conseguirà l'indulgenza, con quanta 
maggior frequenza e divozione vi- 
siterà le basiliche. Pertanto non 
sia lecito ad alcuno il violare que- 
sta nostra bolla di confermazione, 
approvazione, rinnovazione, conces- 
sione e costituzione. Dato in Roma 
presso s. Pietro li 22 febbraio, an- 
no sesto del nostro Pontificato ». 
Secondo tal bolla, nel soprascritto 
giorno - 22 febbraio 1300, nella 
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basilica vaticana, alla presenza del 
sacro Collegio Cardinalizio, Bonifa- 
cio VIII, pieno di spirito religioso, 
salì sopra un pergamo di drappi 
di seta e di oro splendidamente 
adorno, e con analogo sermone 
annunziò all’ innumerabile popolo 
l’ indulgenza del centesimo anno: 
indi sopra l’altar principale della 
basilica fu posta la bolla, che il 
Papa presentava in dono a’ principi 
degli apostoli; ceremonia che pur 
fu eseguita in quella di s. Paolo 
nella via ostiense. All’annunzio di 
questa costituzione, Silvestro, segre- 
tario. Pontificio, spedì una circolare, 
in cui fe note ai fedeli le indul- 
genze e la pubblicazione della bolla, 
invitandoli alla peregrinazione di 
Roma. Si mostrò altresì ogni ve- 
nerdì ed ogni festa in s. Pietro per 
consolazione de’ fedeli la /eroni- 
ca del sudario di Cristo, cioè il 
Volto santo ( Vedi). Subito si vi- 
de accorrere a Roma un nume- 
ro incredibile di pellegrinì di o-. 

i sesso e condizione, non solo 
provenienti dall’ Italia, ma dal- 
la Francia, Spagna, Inghilterra e 
Germania. Sino a due milioni si 
fa ascendere il numero di essi, e 
tanta n'era la folla, che, secondo 
asserisce Guglielmo Ventura, testi. 
monio oculare, alcuni persino peri- 
vano calpestati. 

Fra i personaggi più ragguarde- 
voli si annovera Carlo di Valois, fi'a- 
tello di Filippo IV, il Bello, re di 
Francia. V'intervenne pure Carlo 
Martello re di Ungheria, e da tutte 
le parti della cristianità concorse- 
ro infinite genti. Sarebbero mancati 
i. viveri, se la vigilanza del gran 
Pontefice non ci avesse provvedu- 
to, procurandone dalle limitrofe con- 
trade. Carlo compose la pace tra il 
re suo fratello e Bonifacio VIII, 
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la quale però ebbe corta durata. A 
cagione di tanta frequenza per la visita 
delle basiliche, fu preso il provve- 
dimento di dividere il ponte di 
sant’ Angelo per la sua lunghezza 
con un tavolato, affinchè quelli che 
andavano a s. Pietro non incontras- 
sero quelli che tornavano. Il Villani, 
storico contemporaneo, e testimonio 
di un tanto concorso, dice al libro 
VIII cap. 36, che le elemosine in ta- 
le incontro offerte all’altar di s. Pie- 
tro ammontarono alla somma di 
cinquantamila fiorini d’oro, in tanti 
quattrini di rame. La quale somma 
per ordine di Bonifacio VIII fu de- 
stinata a comperar castella, case, e 
possessioni a beneficio delle due ba- 
siliche di s. Pietro in Vaticano, e 
di s. Paolo nella via ostiense. A rac- 
cogliere il denaro stavano dì e notte 
due chierici, innanzi la confessione 
o altare di s. Pietro, con in mano 
rastrelli per ammonticchiarlo. 

In questo primo Anno santo si 
fece altresì in s. Giovanni in La- 
terano un pulpito di marmo tut- 
to dipinto per mano di Cimabue 
artista eccellente. Si vede in esso 
Bonifacio VIII, che benedice il po- 
polo da quel poggio in mezzo a due 
Cardinali, uno de’ quali pubblica 
l’Indulgenza. Quella pittura con- 
servata mella detta basilica cogli 
stemmi della famiglia Gaetani o 
Caetani, alla quale apparteneva il 
Pontefice, ha l’ iscrizione: | 


DOMINUS BONIFACIUS PAPA VIII 
FECIT TOTUM OPUS 
PRAESENTIS THALAMI 
ANNO DOMINI MCCC. 


. De' parecchi miracoli in quel tem- 
po operati nelle basiliche de’ ss. A- 
postoli, ci lasciò memoria il Rinaldi 
ne suoi Annali ecclesiastici, all’ an- 
no 1300, numero 7. 
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SECONDO ANNO SANTO. 

Celebrato fu quest Anno santo 
nel 1350 da Clemente VI. A Bo- 
nifacio VIII, nell’anno 1303, succes- 
se Benedetto XI, Boccassini, di Tre- 
viso, ed a questo, a’ 5 giugno 1305, 


‘Clemente V, de Goth, arcivescovo 


di Bordeaux, assente dal conclave, 
e non decorato della porpora Car- 
dinalizia. Chiamati i Cardinali in 
Francia, vedendo Clemente V, che 
l’Italia ardeva pel fuoco di diverse 
fazioni, massime de’ Guelfi e Ghi- 
bellini, stabilì la residenza Pontifi- 
cia in Avignone, città di Provenza: 
determinazione, che, secondo alcuni, 
fu-da lui presa per compiacere al 
re di Francia Filippo IV, il Bello. 
Nel 1316, fu eletto Papa Giovanni 
XXII, Euse, di Cahors, e, nel 1334, 
Benedetto XII, Fournier, di Tolosa. 
Poscia, nel 1342, salì al soglio Cle- 
mente VI, Roger, della diocesi di Li- 
moges. Giunta che ne fu a Roma la 
nuova, i romani, siccome aveano fatto 
a Clemente V, a Giovanni XXII 
ed a Benedetto XII, spedirono al nuo- 
vo Pontefice diciotto ambasciatori, 
sei per ciascuno de'tre stati, scelti 
dalle primarie case di Roma. Poscia 
furono inviati allo stesso Pontefice 
anche Francesco Petrarca e Cola di 
Rienzo, i quali, in aggiunta ad altre 
istanze, domandavano a lui la rino- 
vazione del Giubileo, stantechè troppo 
mal convenivasi colla cortezza dell’u- 
mana vita il concederlo ogni cento 
anni. Tale istanza era avvalorata 
anche dalle preghiere di s. Brigida 
la quale, come si legge nelle sue. 
rivelazioni, per comando di Dio. 
scrisse al Pontefice: « Io ti ho fatto 
» salire sopra tutti i gradi di onore; 
» sorgi adunque a pacificare i re di 
» Franciae d'Inghilterra; torna dipoi, 


ANN 


» in Italia ad annunziarvi l’anno 
» di salute e di divina dilezione ». 
Indotto da tanti stimoli, ai 27 gen- 
naio 1349, Clemente VI pubblicò 
il Giubileo per l’anno seguente, ordi- 
nando che ogni cinquanta anni fosse in 
appresso celebrato. Ciò apparisce 
dall’ Extravag. Unigenius 2. de 
Poenit. inter communes, presso il Ri- 
naldi all'anno 1349. Ecco il trat- 
to della bolla tradotto dal latino: 
» Considerando Noi che nella leg- 
» ge mosaica, la quale il Signore 
» non venne già a sciogliere, ma 
» a compierespiritualmente, l’anno 
*° cinquantesimo era stimato Giu- 
» bileo di remissione (questa voce 
mon è nella Bolla di Bonifacio VIII) 
» e di gaudio, e sacro era il numero 
» de' giorni, ne' quali per legge avve- 
» niva la remissione; considerando 
» cheil numero cinquantesimo singo- 
» larmente si onora nei due Testa- 
» menti, cioè nel vecchio per con- 
» cessione di legge, nel nuovo per 
» la missione visibile dello Spirito 
» Santo sopra i discepoli, e che a 
» questo numero si adattano molti 
» e grandi misteri delle Divine 
» Scritture; considerando inoltre le, 
»» domande del nostro popolo ro- 
» mano, che umilmente ci sup- 
» plica, come a Mosè e ad Aronne, 
». per proprie e solenni ambasciate, 
» destinate specialmente a pregarci 
» in nome di tutto il popolo cri- 
»'stiano dicente: O Signore, ‘apri 
» ad essì il tuo tesoro, il fonte di 
» acqua viva... Volendo Noi che 
» moltissimi abbiano a partecipare 
» di questa indulgenza, giacchè 
.39 pochi, attesa la brevità dell’uma- 
» na vita, possono pervenire all’an- 
» no centesimo, per consiglio dei 
» nostri fratelli i Cardinali di s. 
» Chiesa, abbiamo stimato che la 
» detta concessione d’ indulgenze 
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» per le sopraddette, e per altre 
» cause, sia ridotta all'anno cin- 
» quantesimo ». 

Mandò il Papa copia di questa 
costituzione a molti patriarchi, ar- 
civescovi, e vescovi, ordinandone 
la pubblicazione, spedendo frattan- 
to in Roma per suo legato il Car- 
dinal Annibaldo Gaetani da Cec- 
cano, vescovo suburbicario di Fra- 
scati, personaggio celebrato per le 
sue legazioni, a cui conferì este- 
se facoltà per tuttociò che risguar- 
dava la celebrazione del Giubileo. 
Oltfe la visita delle basiliche anzi- 
dette, Clemente VI aggiunse anche 
quella di san Giovanni in Laterano. 

Recatosi quindi a Roma il legato 


incominciò a disporre le cose per 


la quiete pubblica, e pel comodo 
dei pellegrini. Questi concorsero in 
sì gran numero, che dal giorno di 
Natale 1349, in cui sì aprì, fino 
alla Pasqua, se ne trovarono in Ro- 
ma un milione e due cento mila. E 
benché nella state si fosse d’ assai 
diminuita la calca a motivo dei 
masnadieri, che infestavano le strade, 
del caldo e delle scarse raccolte, nul- 
ladimeno si vedevano ogni giorno 
più di duecento mila di essi, fra i 
quali molti ricchi signori. In quell’ 
incontro il santo Sudario di Cri- 
sto o Volto santo $i mostrava nella 
vaticana ogni domenica e nelle feste 
solenni. Tal era il concorso, che per 
la folla una volta morirono fino a do- 
dici persone. Da tre nobili venezia» 
ni, per nome Nicolò Valentini, Ban* 
dino de’ Garzonibus e Franceschino ‘ 
in Glostro, a’ 6 maggio 1350, fu 
donata per quel s. Sudario una cor-‘ 
nice di cristallo, intarsiata con va- 
rie lastre di argento dorato, nella 
quale esso fu rinchiuso, ed ancor 
oggi si venera, come abbiamo dal 
Cancellieri; De secretariis, t. II. 
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Fra i personaggi recatisi in quel- 
anno a Roma, illustri per santità, 
dignità e dottrina, sono da ricor- 
darsi s. Brigida e s. Caterina sua 
figlia, il Cardinal Guido de Boulo- 
gne vescovo di Porto, del sangue 
regio di Francia, commendato per 
le fatiche sostenute a pro della San- 
ta Sede insieme al Cardinal Pietro 
Ciriaco di Limoges, ed ambidue 
dichiarati da Clemente VI legati 
. per celebrare col Cardinal di Cec- 
cano l’ Anno santo; ci venne inol- 
tre Lodovico I re d’ Ungheria, che 
ogni giorno visitò a piedi le basi- 
fiche ed assistette alla messa solen- 
ne in s. Pietro con molta esempla- 
rità, procurando di vedere ogni 
giorno il Volto santo. Quel re of- 
ferse all’ altare di s. Pietro quattro- 
mila scudi d’oro. Il Petrarca in 
quella circostanza rimase somma- 
mente edificato. Veggasi Francescan- 
tonio Zaccaria nell'erudita sua opera 
dell'Anno santo tom. I. l. 1. 


TERZO ANNO SANTO. 


Celebrato fu quest’ Anno santo nel 
1390 da Bonifacio IX. A _Clemen- 
te VI successe in Avignone, nel 1352, 
Innocenzo VI, d'Albert, di Limoges, 
indi, nel 1362, fu esaltato alla tiara 

Urbano V, Grimoaldi, di Grissac; 
ed a 30 dicembre 1370, il Cardi- 
nal Pietro Roger del Limosino, ni- 
pote di Clemente VI, arciprete della 
basilica lateranense, fu eletto Pon- 
tefice, contro sua voglia, col nome 
di Gregorio XI. Nella sua prima 
costituzione Super universas, di- 
chiarò, che la basilica lateranense 
era ‘la sede principale del Som- 
mo Pontefice, e la prima nella 
dignità fra tutte le Chiese, indi 
coll’ altra costituzione Salvator no- 
sler, emanata in Avignone agli 11: 
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aprile 1373, stabilì che per acqui- 
stare le indulgenze del Giubileo, si 
dovesse visitare, oltre le basiliche 
vaticana, ostiense, lateranense, an- 
che la liberiana, come il maggior 
tempio dedicato alla beata Vergine, 
dal Pontefice s. Liberio romano, 
consacrata nel 353, ed insigne per 
la sacra culla, ivi esistente, in cui fu 
posto dalla santissima Vergine il 
bambino Gesù. 

Considerando poscia Gregorio XI 
la vedovanza, in cui languiva la 
Chiesa Romana, per la residenza 
Pontificia fuori del suo luogo na- 
turale, esortato da s. Pietro infante 
di Aragona, santo religioso de’ mi- 
nori, da s. Caterina da Siena, ed 
cnergicamente dagli stessi romani, 
a restituire a Roma la sede aposto- 
lica, si decise di recarvisi. Partito 
quindi dalla Francia, giunse nella 
capitale del cristianesimo a’ 17 gen- 
naio 1377. Grande fu l' esultanza, 
e la gioia degl’italiani per sì lieto 
avvenimento, ed i romani tripudian- 
ti al vedere dopo settantun’ anni, 
sette mesi, e undici giorni, restitui- 
ta fra loro la residenza dei Papi, 
accolsero Gregorio XI colle mag- 
giori dimostrazioni di rispetto ed 
allegrezza. Poco sopravvisse il Papa 
in Roma, poichè morì a' 28 marzo 
1378. Passati undici giorni di sede 
vacante, concordemente gli fu eletto 
in successore Urbano VI, Butilli Pri- 
gnani, napolitano. Intanto brama- 
vano i Cardinali francesi di fare ri- 
torno al delizioso soggiorno di Pro- 
venza; ma impediti da Urbano VI, 
si adunarono nella città di Fondi, 
mossì dalle private loro passioni. 
Ivi, raccolti scismaticamente, depose- 
ro il legittimo Urbano VI, ed a’ 20 
settembre 1378, elessero |’ antìpapa 
Clemente VII, dando con ciò prin- 
cipio al’ più lungo e pernicioso 
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scisma, che durò quasi anni cinquan- 
€ uno, ne quali i fedeli non sape- 
sano a chi obbedire, e chi .ricono- 
scere per vero Papa. Ad Urbano 
VI rimase ubbidiente 1’ Italia, l’ In- 
ghilterra, la Germania, la Boemia, 
1’ Ungheria, la Polonia, il Portogal- 
lo, la Danimarca, la Svezia, la Nor- 
vegia, la Prussia, e la Frisia; 
mentre l’antipapa Clemente VII, 
che si era ritirato in Avignone, fu 
riconosciuto e venerato dalla Fran- 
via, dalla Spagna, dalla Scozia, da 
Cipro, dalla Sicilia, da Napoli ed 
altre provincie, alcune delle quali so- 
‘vente cambiarono ubbidienza, quan- 
do lo credevano opportuno, mentre 
restarono altre neutrali. 7. A- 
VIGNONE. * 

Trovandosi Urbano VI per que- 
ste vicende in gravi dissensioni, do- 
po alcuni viaggi per l’Italia, nei 
quali scoperse una terribile congiura 
rdita contro di lui in Nocera dei 
‘Pagani, mosso dalle parole di un 
romito fece ritorno in Roma, ed 
entrovvi nel mese di ottobre del 
1388 con grande pompa. Indi, co- 
| me racconta s. Antonino nella sua 
Cronaca, part. III, tit. II, cap. 2, 
considerando esser la vita degli uo- 
mini divenuta più breve del solito, 
e taluni non arrivare all’anno cin- 
quantesimo di età, nel 13809, pub- 
blicò in Roma la costituzione Sa/- 
vator noster Unigenitus Dei Filius, 
colla quale ristrinse il termine pe- 
rentorio del Giubileo a soli trentatre 
anni, in memoria dell’ età che Gesù 
Cristo visse su questa terra. Secon- 
‘do il sentimento di alcuni scrittori, 
fu Gregorio XI, che pel primo eb- 
be il pensiero di ridurre a tal ter- 
mine il Giubileo, tanto per le ra- 
gioni espresse nella bolla di Urba- 
no VI, che per secondare le vive 
‘istanze de’ romani ; ma per la morte 
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sopravvenutagli nella fresca età di 
quarantasette anni, rimase ad Urba- 
no VI la cura dell'adempimento. 

Morto però anche Urbano VI di ve- 
leno, a' 15 ottobre 1389, senza poter 
celebrare il Giubileo che avea pub- 
blicato, dopo diecisette giorni, quat- 
tordici Cardinali del suo partito pasr 
sarono ad eleggere Papa Bonifacio IX, 
Tomazelli, napolitano, il quale nel- 
l’anno seguente 1390, celebrò il Giu- 
bileo. Molti pellegrini vi accorsero 
dalla Germania, Ungheria, Polonia, 
Boemia e da altri regni e provincie 
ubbidienti alla Chiesa di Roma, co- 
me assicura Teodorica di Niemo fa- 
migliare Pontificio, e testimonio o- 
culare, nel lib. I cap. 68. Però os- 
serva Gobelino nella Cronaca del 
Mondo, stampata in Francfort nel 
1599, che non vi si recarono ad 
acquistar il Giubileo i francesi, gli 
spagnuoli, e gli altri del partito 
dell’ antipapa Clemente VII. 1Ì Papa 
concesse a Riccardo II re d° Inghil- 
terra, ed a Giovanni I re di Por- 
togallo, che, senza allontanarsi dai 
proprii regni, potessero acquistare le 


indulgenze al paro di quelli, che si 


trovavano in Roma, ed inoltre ac- 
cordò ad alcune città della Germania 
di poter acquistare il Giubileo col- 
la visita di alcune loro chiese, pur- 
chè dessero in limosina il denaro, 
che avrebbero speso nel viaggio, per 
la ristaurazione delle chiese di Roma. 

Tra i più distinti personaggi, che 
in questa circostanza si recarono a 
Roma, è degno di. special menzione 
Alberto d’ Este marchese di Fer- 
rara, accompagnato da quattrocento 
cavalieri, vestiti modestamente ad 
una medesima foggia. Alla distanza 
di un miglio da Roma fu incontra- 
to da cinque Cardinali e dal gran 


‘maestro dell’ Ordine gerosolimitano. 


Dopo che egli ebbe eseguito quanto gli 
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era stato imposto per l'acquisto delle 
indulgenze, Bonifacio IX gli confer- 


mò il dominio della città di Fer-. 


rara col tributo annuo di diecimila 
scudi, o fiorini d’oro, e di cento 
cavalieri pagati, pel servizio della 
Chiesa, dentro lo spazio di settanta 
miglia, ogni volta che il bisoguo lo 
richiedesse, secondo il trattato con- 
chiuso fra il Marchese e Gregorio 
XI, suo predecessore (7. Riwarpr, 
all'anno 1390). Altri principi reca- 
ronsi pel Giubileo a Roma, ed altri 
mandarono ambasciatori per otte- 
nere in appresso ne’ loro stati la 
medesima indulgenza. 


QUARTO ANNO SANTO. 


Celebrato fu quest’ Anno santo 
nel 1400 da Bonifacio IX. Molti 
scrittori assolutamente negano la 
celebrazione di questo. Giubileo, 
perchè non evvi alcuna bolla di 
Bonifacio IX, che nel 14oo lo in- 
timasse; tuttavia alcuni storici di 
quel tempo la dimostrano vera; ed 
anzi tramandarono a’ posteri alcune 
relative notizie. Vedi Teodorico di 
INiemo, vescovo di Cambrai sotto- 
segretario di Gregorio XI e di Ur- 
bano. VI, e scvittore apostolico di 
Giovanni XXIII, esatto e fedele nelle 
sue narrazioni, nella Storia dello 
‘scisma di Occidente dal 1378 fino 
al 1410, Norimberga 1532; Vedi 
ancora Yita di Giovanni XXIII, 
Francfort 1620; i Diritti dell’ im- 
perio, Basilea 1557; ed Andrea 
Strocchi canonico di Faenza, Com- 
pendio degli anni santi, e storia 
del Giubileo celebrato da Leone 
XII, Faenza 1826; opera erudita, 
diligente, ed interessante. Il Novaes, 
che si era proposto di trattare del- 
l'Anno santo 1400, in una disser- 
tazione, che la morte gl’impedì 
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di compiere, nella vita di Bonifa- 
cio IX tom. IV, dice, che troppo 
corta distanza era passata dal pre- 
cedente Giubileo, celebrato nel 1390 
sotto il medesimo Bonifacio IX, 
il perchè non per altro motivo fu 
indotto quel Pontefice a non pub- 
blicare una bolla apposita per inti- 
marlo nel 1400, permettendo sol- 
tanto che i fedeli si procurassero in 
quell’anno la indulgenza. 

In tale occasione mirabil numero 
di fedeli accorse alla capitale del cat- 
tolico mondo, specialmente dalla 
Francia sottrattasi allora all’ ob- 
bedienza dell’ antipapa Benedet- 
to XIII, Fu grande il concorso, 
quantunque in quell’anno un fiero 
contagio desolasse l’ Italia e Ro- 
ma. Nè il timore dei masnadie- 
ri, che infestavano le strade, e 
derubavano d'ogni loro sostanza, 
ed anche della vita i pellegrini; 
né la protezione, che costoro gode- 
vano de Colonnesi Giovanni e Ni- 
colò sdegnati contro il Papa, che 
li avea fulminati colle censure ec- 
clesiastiche; né l’agitazione cagiona- 
ta all’ Italia dai faziosi Bianchi, val- 
sero a rallentare il fervore de’ fede- 
li. Anzi così appariva quella immensa 
folla devota, come, se tutta l’ Europa 
e l’Italia stessa fosse in tranquilla 
pace e sicurtà. Fra i più illustri 
pellegrini accorsi in Roma, vi fu 
Duccio Corsini, avo di s. Andrea 
della medesima famiglia, che morì 
appena tornato dal Giubileo, ed 
il beato Giovanni di Domenicò, 
detto de’ Bianchini, domenicano , 
che, ad impetrazione di s. Cateri- 
na da Siena, ricevette la guarigione 
di una sua infermità. Questi dipoi 
venne creato Cardinale ed arcive- 
scovo di Ragusa. Partecipò di quel 
Giubileo anche la Boemia, dacchè 
Venceslao IV suo re, che dal collegio 
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degli elettori era stato deposto dal- 
l’impero nel 1400, dopo aver de- 
testati i suoi errori (fra i quali, 
di aver fatto uccidere s. Giovanni 
Nepomuceno ), supplicò nel mede- 
simo anno il Papa a voler con- 
cedere a Praga le stesse indulgen- 
ze, ch'erano riserbate ai presenti in 
Roma. 
QUINTO ANNO SANTO 


Celebrato fu quest’Anno santo nel 
1423 da Martino V. Nel 1404, ì 
Cardinali dell’ubbidienza di Bonifa- 
cio IX, a’ 17 ottobre, concordemente 
esaltarono al Pontificato, quindici 
giorni dopo la morte di lui, Inno- 
cenzo VII, Migliorati, di Sulmona, 
il quale avendo cessato di vivere a’ 6 
novembre 1406, dopo venticinque 
| giorni, i Cardinali elessero Gregorio 
XII, Corraro, veneziano. Correndo 
l’ anno 1409, i Cardinali del suo par- 
tito, unitisi con quelli dell’ antipapa 
Benedetto XIII , nel conciliabolo ce- 
lebrato in Pisa, li deposero ambidue, 
ed invece elessero, a’ 26 giugno, A- 
lessandro V, Filargo, di Candia, per 
cui ad un tempo si ebbero tre Papi, 
ed i fedeli più che mai furono di- 
visi. Morendo Alessandro V, a’ 17 
maggio 1410, sedici Cardinali della 
sua wbbidienza crearono Pontefice 
Giovanni XXIII, Coscia, napoli 
tano. Raccolto poscia il concilio di 
Costanza, rinunziò generosamente 
Gregorio XII al Papato, Giovanni 
XXIII venne deposto, l’ antipapa 
Benedetto XIII scomunicato, onde 
agli 11 novembre 1417, fu di co- 
mun consenso eletto sommo Pon- 
tefice Martino V, Colonna, romano, 
il quale pacificò l’afflitta Italia, re- 
staurò la desolata Roma, ed estinse 
lo scisma, che per tanti anni avea 
angustiata la Chiesa universale. 

‘ Martino V, partito quindi da Co» 


ANN III 
stanza con grande pompa a’ 16 mag- 
gio 1418, entrò in Roma ai 28 set- 
tembre 1420, ed ai 30 dello stesso 
mese dal monistero di s. Maria del 
Popolo, dove si era fermato, in 
mezzo alle acclamazioni del festeg- 
giante popolo, con sontuosa magni- 
ficenza si trasferì al Vaticano. In con- 
formità della legge di Urbano VI da 
lui ratificata, celebrò quel Pontefice, 
nel 1423, il Giubileo dell’ Anno santo. 
Assai scarso fu il concorso de’ popoli a 
cagion della guerra, che ardeva al- 
lora in Italia, nella Francia, nella 
Germania. Sembra che appunto pel 
poco numero de’ concorrenti non 
abbiano fatta menzione di questo 
Giubileo nè s. Antonino dell’ Ordi- 
ne de’predicatori, arcivescovo di Fi- 
renze, benchè parli nella sua «Som- 
ma Teologica delle indulgenze dei 
Giubilei, e de’ Pontefici, che fino ai 
suoi giorni gli avevano celebrati., 
nè il Volterrano, nè Bartolommeo 
Platina, nè monsignor Giorgi, né 
altri storici. Tuttavia non è da met- 
tersi in dubbio quel Giubileo, come 
prova il gesuita Francescantonio 
Zaccaria con molte ragioni nel suo 
Trattato dell’anno santo, tomo. lib. 
I cap. IV p. 57. Forse che il non 
trovare la bolla d’ intimazione fu 
una delle ragioni, che fece credere 
non essersi il Giubileo celebrato; 
però vi fu, e lungo sarebbe il men- 
tovare gli autori, che ne sostengono 
la celebrazione nel 1423. Fra que- 
sti vi sono Onofrio Panvinio, An- 
drea Vittorelli, sì nelle note al Ciac- 
conio, e sì nella Storia de’ Giubilei; 
Giulio Roseo nelle note al trattato 
del Centesimo del cardinal Jacopo 
Gaetani; il p. Soldani, e l’ erudito 
Antonio Sandini, Yite Pontificum 
Romanorum, Ferrariae 1775, tom. 
II pag. 589. Così pure comprova- 
no i Pontefici Paolo II e Sisto IV, 
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vissuti nel medesimo secolo, i quali 
nelle loro costituzioni ricordano il 
Giubileo di quell’ anno. A questi si 
aggiungano Giulio III, che nella 
bolla Sî pastores ovium conferma 
quanto aveano detto Paolo II, non 
che Sisto IV ed il dottissimo Ponte- 
fice Benedetto XIV, Lambertini, che 
nell’ allocuzione dei 3 marzo 1749 
al sacro Collegio, disse che il Giu- 
bileo dell’anno venturo, era il de- 
cimo ottavo, e quindi fa conoscere 
aver lui pienamente ammesso quel- 
lo di Bonifacio IX del 1400, e 
l’ altro di Martino V del 1423. 
Se ciò non fosse stato, vedesi agevol- 
mente, .che quell’anno sarebbe invece 
il decimosesto od il decimosettimo. 
Da una Pontificia lettera, che 
riportasi dall’ annalista Rinaldi al- 
l’anno 1429, rilevasi aver  Mar- 
tino V ripreso il vescovo di Can- 
torbery in Inghilterra perchè ar- 
rogandosi l'autorità del solo Ro- 
mano Pontefice, instituì in Inghil- 
terra, mentre regnava Enrico VI, 
una specie di Giubileo simile a quel- 
lo dell'Anno santo, concedendo a 
coloro, che visitassero in determinati 
tempi la chiesa di Cantorbery, le 
stesse indulgenze ottenute in Roma 


nel tempo del Giubileo. 
SESTO ANNO SANTO. 


Celebrato fu quest’ Anno santo da 
Nicolò V, nel 1450. Al Pontefice 
Martino V, nel 1431, fu dato a 
successore Eugenio IV, Condulmieri, 
veneziano, nipote di Gregorio XII. 
Morto lui, fu sollevato al soglio Ni- 
colò V, Parentucelli, di Sarzana, il 
quale nel prendere le redini del 
governo trovò la Chiesa in sommo 
sconvoglimento. Lo scisma di Ba- 
silea, per cui nel 1439 fu eletto con- 
tro il legittimo Pontefice Eugenio 
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IV l’antipapa Felice V, lacerava 
crudelmente la Chiesa. La Germa- 
nia e l'Ungheria erano vessate dal- 
la guerra intestina: la Francia e 
l’ Inghilterra erano in discordia: 
l'unione de’greci e degli orientali 
colla Chiesa Romana, già poco pri- 
ma stabilita nel concilio generale di 
Firenze da Eugenio IV, andava sce- 
mando: l’ Italia infine era divisa in 
fazioni mentre i francesi ed i vene- 
ziani stavano sulle armi. Ma per lo 
valore di Nicolò V a tutto fu rime- 
diato. Nel 1449, l’antipapa Felice V 
formalmente rinunziò all'antipapato, 
e la pace fu restituita alla Chiesa. Fino 
dai 19 gennaio dell’anno 1449, Nicolò 
V avea pubblicata la costituzione Zr3- 
mensa et innumerabilia, colla quale, 
tralasciata la serie stabilita da Urba- 
no VI, di trentatre anni per la ce- 
lebrazione dell’ Anno santo, invece 
di pubblicarlo nel 1457, in cui sa- 
rebbe caduto, lo pubblicò nel 1450, 
seguendo la disposizione di Clemen- 
te VI del cinquantesimo. Nella bolla 
Nicolò V approvò altresì e rinnovò 
l’indulgenza plenaria, concedendola, 
pienissima a quelli che, pentendosi, 
dei falli sinceramente, avessero visi- 
tate le quattro consuete basiliche 
nell’anno 1450 nel modo da' suoi 
antecessori prescritto, cioè di trenta 
giorni pei romani, e quindici pei fo- 
restieri, sia continuamente come in- 
terrottamente. Terminava la costitu- 
zione con esortare i fedeli perchè si 
preparassero all’ acquisto dell’ indul- 
genza col cambiamento de’ costumi, 
e col soddisfare alla divina giustizia 
mercè il dolore de’ peccati, e la visi- 
ta de’ sacri templi, ad ottenere il pa- 
trocinio de’ beati Apostoli e degli in- 
numerabili martiri che riposano in 
Roma. Frattanto la pestilenza, che 
travagliava l’Italia nel 1449, pene- 
trò a Roma, onde il Pontefice tutto 
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si die' a provvedere al maggior co- 
modo, ed alla sicurezza de’ pelle- 
grini. © i 

Somma pietà dimostrò Nico- 
lò V in quella circostanza, come at- 
testano le eronache fr'ancescane . 
Non d'altro si occupò, che d’andare 
ogni giorno alle stazioni co’ Cardi- 
nali, fare le processioni per la vi- 
sita delle chiese, e frequentemente 
a piedi nudi, esercitarsi in orazio- 
ni, ed offerire-l’incruento sacrifizio 
per le necessità della Chiesa, di cui 
gli era commesso il governo. Le torme, 
che ogni giorno arrivavano a Roma 
di ungheresi, tedeschi, inglesi, fran- 
cesì, spagnuoli , portoghesi , greci, 
dalmatini, italiani, erano sì folte che 
il concorso: superò quello degli al- 
tri Anni santi. Tal fu la divo- 
zione per venerare il corpo di s. 
Andrea apostolo, che nel giorno 
della sua festa mossero dalla Ger- 
mania e da altri luoghi molti no- 
bili, ed immenso numero di popolo; 
per lo che s' indusse Nicolò V a di- 


minuire più d'una volta il numero. 


delle visite prescritte, avvegnachè sof- 
focate rimasero molte persone per la 
gran calca nelle chiese, ed in altri 
luoghi. Sul ponte di s. Angelo una 
mula condotta a mano cagionò tan- 
to terrore in un momento di folla, 
che ottantasette persone cadute dai 
parapetti del ponte nel Tevere si 
annegarono, ed altri ancora resta- 
rono morti od uccisi. Il Pontefice 
penetrato da siffatto disordine, fe’ 
subito atterrare alcune case, che 


rendevano angusta la via condu- 


cente al ponte, rifare le sponde del 
medesimo, onorò tutti gli estinti 
con magnifici uffici funebri, quasi a 
penitenti che avevano trovata la 
morte nell’ esercizio della penitenza. 
Nella festa poi di Pentecoste, a’'24 
di maggio, celebratosi colla sua as- 
VOL. II 
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sistenza il capitolo . generale de mi-. 
nori conventuali e quello degli os-. 
servanti di s. Francesco, v’ interven- 
nero tremila ottocento frati, tra i 
quali s. Giovanni da Capistrano vi- 
cario generale di tutto l’Ordine, 
s. Jacopo della. Marca, e s. Diego 
laico spagnuolo, che fu anzi desti- 
nato capo di quelli .che hanno cura, 
degl’infermi nel convento Araceeli, 
Pietro Regalato, Caterina da Bo- 


logna, Francesco dell’ Aquila, Ga- 


briele Ferretti anconitano, e Rita. 
da Cascia, tutti registrati poscia nel 
catalogo dei santi e de beati. 

A questi, che vennero promossi 
all’onor degli altari, debbono ag-. 
giungersi quelli che per dignità so» 
no più nominati: Jacopo arcivesco- 
vo di Treveri con un seguito di. 
centocinquanta .uomini a cavallo; 
Corrado vescovo di Metz, ed il 
principe Alberto d’ Austria fratel- 
lo di Federico III, che nel 1452 
ebbe dallo stesso Papa la corona 
lombardica e quella imperiale. 


SETTIMO ANNO SANTO 


Celebrato fu quest’ Anno santo 
nel 1475 da Sisto IV. Successore 
a Nicolò V fu, nel 1455, Calisto 
III, Borgia, di Valenza, a cui tenne 
dietro, nel 1458, Pio II, Piccolomini, 
sanese, ed a questo, nel 1464, il Pon- 
tefice Paolo II, Barbo, veneziano. Con- 
siderando Paolo II, d’animo gran- 
de, che per la brevità dell’ umana 
vita, pochi potevano partecipare agli 
spirituali frutti ed alle indulgenze 
del Giubileo, col tenore della Bolla 
Ineffabilis Providentia summi Patris, 
spedita a’ 19 aprile .1470, che è la 
settima del Bollario romano, tomo 
I p. 417, ordinò che il Giubileo 
dell’anno santo si celebrasse ogni 
venticinque anni, principiando ai pri- 

I 
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mi vesperi della vigilia di Natale 
dell’anno precedente, per terminare 
nel medesimo giorno dell’anno se- 
guente. Senonchè morì prima che 
si effettuasse la sua deliberazione. 
Quindi Sisto IV, della Rovere, di 
Savona, eletto nel 1471, in confer- 
ma del decreto di Paolo II, men- 
tre si trovava in Tivoli, a' 29 ago- 
sto 1473, promulgò la costituzione 
Quemadmodum operosi, colla quale 
approvò la riduzione di Paolo II, 
avendo prima riportato in compen- 
dio quanto contiene di più interes- 
sante la bolla Ineffabilis. Eccone 
le parole: « Noi che dopo la mor- 
» te del nostro predecessore Pao- 
» lo II fummo, come piacque al 
» Signore, per la Divina clemenza 
» sollevati al sommo apostolato, 
» dopo aver con altra nostra let- 
» tera approvata l’ ordinazione, vo- 
« lontà e decreto del medesimo Pao- 
+ lo II, e tuttociò che nelle mede- 
» sime lettere è contenuto, secondo 
» il ‘consiglio de’ venerabili nostri 
» fratelli, decretiamo ed ordiniamo, 
» che l’anno ‘predetto del Giubileo, 
+ colle medesime indulgenze e re- 
% missioni plenarie dei peccati, in- 
» cominci dalla vigilia di Natale, é 
» debba continuare fino al medesi- 
» mo dì dell’anno prossimo ven- 
» turo ». Sisto IV fu il primo Pa- 
pa che sospese tutte le indulgenze, 
salvo ‘quelle delle basiliche e chiese 
di Roma, duvante il tempo dell’ An- 
ho santo, e vogliono alcuni, che egli, 
e non Clemente VI, fosse il primo 
a dare il nome dî Giubileo a tal 
ricorrenza. In questa circostanza Sisto 
IV recossi co' Cardinali più volte 
alla visita delle quattro’ basiliche e 
delle stazioni. Egli, a vantaggio dei 
forestieri, aprì la strada, che dal pon» 
te s. Angelo conduce a s. Pietro: 
strada che dal suo nome chiamata 
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Sistina, oggi si dice Borgo s. An- 
gelo. Ma avendo il Tevere inonda- 
ta la città, chi voleva visitare la 
basilica di s. Paolo, era obbligato 
a prevalersi delle barche. 

Se non che in quest’ Annosanto con- 
correndo a Roma poco numero di pel» 
legrini, sì pel timore della guerra 
che ardeva nella Francia, Germa- 
nia, Ungheria, Polonia e Spagna, 
come per la poca sicurezza delle 
strade infestate dai malviventi, Si- 
sto IV pose il Giubileo nella città di 
Bologna, dal primo di maggio sino 
alla fine dell’anno, deputandovi 
quattro chiese in luogo di quelle 
di Roma. 

Recaronsi a Roma pel Giu- 
bileo, fra gli altri personaggi co- 
spicui, Ferdinando re di Napoli, 
colla moglie (come racconta il Ve- 
nuti a pag. 35), e con molti ba- 
roni e grandi signori. Nella visita 
da esso fatta alle chiese, donò alle 
basiliche di s. Pietro, e di s. Pao- 
lo un pallio d’oro per ciascheduna. 


Nè solo il re di Napoli, ma ancora 


Cristiano I, re di Danimarca e di 
Norvegia e duca di Alsazia, vi si 
condusse colla moglie è magnifico 
accompagnamento per soddisfare ad 
un voto, nonchè per eccitare i principi 
cristiani a collegarsi seco lui contro 
îl formidabile Maometto Il impe- 
ratore de’ turchi. Aécolto da Sisto 
IV e dal sacro Collegio onorifica- 
mente , gli furono per due vol- 
te mostrate le reliquie maggiori 
della basilica vaticana, compresa 
1° immagine del Volto santo. Al- 
cuni però sono discordi sull’ epo- 
ta in cui Cristiano I recossi a Ro- 
ma (7. Cancellieri, Notizie della 
venuta in Roma di Cristiano I re 
di Danimarca, Roma 1820). Inter- 
vennero pure al Giubileo Carlotta 
regina di Cipro e Caterina regina 
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di Bosnia, cacciate dai turchi dai 
loro regni,in compagnia di quaran- 
— ta cavalieri. Morta anzi in Roma 

la regina di Bosnia, lasciò per te- 
stamento alla Santa Sede tutte le 
ragioni, che avea sul proprio rea- 
mme; per lo che furono presentati al 
Papa in concistoro la spada e gli 
speroni, come si rileva dalla lettera 
699 del Cardinal Papiense. V'inter- 
vennero anche il duca Giovanni di 
Sassonia, Alfonso duca di Calabria, 
figlio del re Ferdinando, Andrea Pa- 
leologo principe del Peloponneso, e 
Leonardo Tocco signore di Dalmazia 
cacciato da’ turchi, i quali tutti vi- 
sitarono divotamente le basiliche e 
furono trattati alcuni con allog- 
gio ed alimenti nel palazzo vatica- 
no. Finalmente parecchi riportano, 
che i re di Valacchia e di Svezia 


sì recassero a guadagnar l’indulgenza 
del Giubileo. 


OTTAVO ANNO SANTO. 


Celebrato fu quest’Anno santo 
nel 1500 da Alessandro VI. Al 
Pontefice Sisto IV successe, ai 26 
agosto 1484, Innocenzo VIII, Cibo, 
genovese, nel Pontificato del quale 
l’imperatore de’ turchi Baiazette II 
spedi in Roma la sacra lancia, che 
lacerò il costato di Gesù Cristo. Tras- 
corsi quindici giorni di sede vacante, 
agli 11 agosto 1492, fu creato Somr 
mo Pontefice Alessandro VI, Lenzoli 
Borgia, spagnuolo di Valenza, nipote 
di Calisto III. Non vi fu mai Giubileo 
celebrato con tanta solennità e di- 
vozione di popolo, quanto questo . 
Alessandro con lettere apostoliche 
lo avea pubblicato per tre volte: 
la prima a’ 12 aprile 1498; la se- 
couda ai 28 marzo 1499, nel 
giovedì santo; la terza a 22 di- 
cembre del medesimo anno, in cui 
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fu annunziato a suono di tromba, 
prima e. dopo, secondo l’ esempio ri- 
cordato dal vecchio. testamento. Nel- 
lo stesso anno 1499, essendo di trop- 
po angusta la via che conduceva da 
Castels. Angelo alla basilica vaticana, 
Alessandro ne fece fare una più co- 
moda, che dalsuo nome venne ap- 
pellata Alessandrina, la quale fatta 
poi lastricare, nel 1505, da Giulio II, 
oggidì si chiama Borgo nuovo. Co- 
mandò sotto gravi pene ai Cardinali 
trasferitisi in Roma di non allonta- 
narsi, e agli assenti di far ritorno, 
per rendere così i fedeli più divoti 
colla loro edificazione; indi colla 
Bolla Inter causas multiplices, dei 
20 dicembre 1499, prescrisse la vi- 
sita non solo delle quattro basiliche, 
ma eziandio degli Altari maggiori 
di esse, promettendo di aprire egli 
stesso colle proprie mani la Porta 
santa nella basilica vaticana, cosa 
per lo innanzi non mai praticata 
da’ Sommi Pontefici. Così pure pel 
primo comandò che ne’ tre giorni 
precedenti all’ apertura del Giubileo 
suonassero a festa tutte le campane 
di Roma, siccome fu poi costante 
mente praticato ne’ successivi Anni 
santi. Indi colla bolla Pastoris ater- 
ni, emanata nel citato giorno, Ales 
sandro VI deputò i penitenzieri mi- 
nori di s. Pietro con piena facoltà 
di assolvere ne’ casi riservati al Pa- 
pa, sospendendo per quell’ anno si- 
mile facoltà conceduta ad altri. 
Nella vigilia di Natale, prima di 
celebrare solennemente nella basilica 
vaticana i consueti primi vesperì, 
Alessandro VI, vestito in piviale col 
triregno in capo, portato sulla se- 
dia gestatoria, tenendo nella sini 
stra mano una candela dorata 


accesa, e colla destra benedicendo 


il popolo, seguito dai Cardinali e 
prelati con candele pur accese, arri- 
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vò al luogo dov'era la Porta san- 
ta. Ivi deputò i legati 4 latere 
ad aprir quelle delle altre basili- 
che. A s. Giovanni nominò un Car- 
dinale, a s. Maria Maggiore l’ar- 
ciprete Cardinal Orsini, ed a s. Pao- 
lo un arcivescovo. Allora i musici 
incominciarono a cantare il Salmo 
Jubilate Deo omnis terra ; dopo di 
questo il Papa recitò il versetto 
. Aperite mihi portas justitie, ed i 
seguenti coll’ Orazione: Deus, qui 
per Moysen. Poscia il Papa si 
recò a piedi ad aprire la Porta 
santa, e col martello per tre vol- 
te percosse il muro. Ciò fatto, ri- 
tornò alla sedia gestatoria lascian- 
do a’ muratori proseguire l’ atter- 
ramento del muro stesso. Compita 
l’opera, il Pontefice venne a piedi 
di nuovo alla Porta; inginocchiossi 
sul limitare della medesima, ed a 
capo scoperto orò per breve spazio, 
tenendo sempre accesa nella mano 
la candela. Entrò Alessandro VI il 
primo per la Porta santa accom- 
pagnato dai Cardinali e prelati, ed 
avanzossi fino all’ altar maggiore, 
dove alquanto orò genuflesso e do- 
po essersi alzato, disse: Pater no- 
ster, e l’Orazione: Actiones nostras. 
Quindi tornò al trono per assistere 
al vespero solenne, e destinò quat- 
tro religiosi perchè custodissero dì e 
notte la basilica di s. Pietro, la quale 
dovea sempre stare aperta. Ad A- 
lessandro VI si deve principalmente 
la celebrità della pompa,.con la 
quale tuttavia si apre quella Porta. 
Egli ne avea fatta fabbricar una 
ben adorna di marmi, e proibì 
sotto pena di morte l’entrare per 
«essa innanzi che fossero terminate 
le sacre cerimonie da lui in s. Pie- 
«tro, e da’ Cardinali legati nelle altre 
basiliche. 
Divulgatasi la costituzione di A- 
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lessandro VI, ed il nuovo aprimen- 
to della Porta santa, con santo en- 
tusiasmo si affollarono i fedeli per 
visitarne le prescritte basiliche; e 
tanto fu numeroso il concorso nel 
giorno di Natale, che si venne alla 
deliberazione di mostrar per due 
volte il Volto santo. 

Tanta fu la moltitudine accorsa 
da lontani paesi, che essendo soprag- 
giunti molti anche dopo spirato il 
tempo consueto, Alessandro VI, col 
breve Commissum nobis celitus, pro- 
lungò il Giubileo pe'soli forestieri 
sino ai secondi vesperi dell’ Epifa- 
nia, dodici giorni, cioè, più del 
solito. Per lo stesso motivo furono 
anco diminuite le visite, ed a’ ro- 
mani ed ai capitoli si concedette 
di poter acquistare l’ indulgenza con 
una sola visita, purchè facessero 
orazione dinanzi la tomba del prin- 
cipe degli apostoli. 

Riporta il Burcardo (Acta Cere- 
monriarum), che il Papa a’13 aprile 
andò a cavallo alla visita delle quat- 
tro basiliche, accompagnato dal sa- 
cro Collegio, e da molti prelati, 
principi e gran signori; notificando 
con editto che, quanti interveniva- 
no in tal giorno alla visita delle 
chiese, seguendolo, acquistavano sen- 
za altra visita l’indulgenza plenaria. 
Di più ancora nel dì d’ Ognissanti, 
fuori del consueto, il Papa, dopo 
la messa celebrata in s. Pietro, die’ 
la solenne benedizione, concedendo 
la medesima indulgenza a tutti i 
presenti. A questa messa, il duca 
Sagamine dalmatino assistette in 
piedi appresso il trono Pontificio, 
benchè nonagenario. | 

Alla quantità de’ fedeli accorsa in 
Roma pel Giubileo si aggiunsero 
molti francesi, tedeschi e boemi di 
fresco convertiti ed assoluti dalle 
censure incorse per aver seguito gli 
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‘ errori degli ussiti. Anche da Napoli 
venne una compagnia sotto il pa- 
trocinio della Madonna del Carmine, 
che fu incontrata dal Papa, dai 
Cardinali e dal popolo. Fra i per- 
sonaggi più ragguardevoli, che Ro- 
ma vide in quell'occasione, si anno- 
verano Setzone di Tamerlaca, ba- 
rone e palatino di Cracovia, il 
duca Valentino, due ambasciatori 
del re di Francia Lodovico XII, 
Renato barone di Arcomonte e Lo- 
dovico di Villanova. 

Terminato il Giubileo, per chiu- 
dere la Porta santa, il Papa delegò 
im sua vece due Cardinali, Fran- 
cesco Borgia arcivescovo di Cosen- 
za, e Giambatista Ferreri, vescovo 
di Modena, i quali, celebrati i se- 
condi vesperi nella basilica vaticana, 
con torcia in mano ‘sì ‘avviarono 
processionalmente per la porta mag- 
giore, cantando i musici l’ inno 
Hostis Herodes impie. Colà perve- 
nuti, e mostrato al popolo il santo 
Volto, la processione entrò per la 
Porta santa. Uno de’ Cardinali po- 
se sul limitare di essa, da un lato 
un pezzo d’oro a foggia di pietra, 
dall'altro uno d'argento, lasciando ai 
muratori di compiere la chiusura. 
Dipoi recitate alcune preci, ebbe 
termine il santo Giubileo. 

Da Alessandro VI ebbe principio 
la usanza di concedere nell’ anno 
seguente per tutto il mondo catto- 
lico le indulgenze del Giubileo, 
che prima erano riservate ai soli 
presenti in Roma. A tal uopo spe- 
di appositamente internunzi a pubbli» 
carle. 

MONO ANNO SANTO. 


‘  Celebrato fu quest'Anno santo nel 
1525 da Clemente VII. Passato 
agli eterni riposi a' 18 agosto 1503, 
Papa Alessandro VI, vacò la santa 
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Chiesa un mese e tre giorni, in 
capo ai quali, fu eletto Pio III, 
Piccolomini Todeschini, sanese, ni- 
pote di Pio II, che cessò di vivere 
dopo 26 giorni di governo. In 
quello stesso anno 1503 i Cardi- 
nali pubblicarono Pontefice Giulio 
II, della Rovere, di Savona, ni- 
pote di Sisto IV, a cui successe, 
agli ri maggio 1513, Leone X, 
Medici, fiorentino; indi a’ 9g gen- 
naio 1522, Adriano VI, Florenzi, 
d’ Utrecht, ed a questo Clemente 
VII, Medici, fiorentino, cugino di 
Leone X, creato Papa a’ 18 novem- 
bre 1523, giorno in cui si celebra 
la dedicazione della basilica vati- 
carta. Giunto l’anno 1525, Clemen- 
te VII celebrò il Giubileo dell’An- 
no santo, cioè l'ottavo dopo quello 
di Bonifacio VIII, ed il secondo 
de’ celebrati ogni venticinque anni 
dopo quello di Sisto IV. A questo 
Giubileo concorse poco numero di 
pellegrini a cagione della peste, che 
afflisse la città di Roma, delle guer- 
re d' Italia, delle ribellioni della 
Germania, de tumulti dell’ Unghe- 
ria, e specialmente a motivo dell’e- 
resia di Lutero furiosamente sca- 
gliatasi contro le indulgenze. 
. Ad onta però di tante dissen- 
sioni, Clemente VII pubblicò la 
bolla Inter sollicitudines, emanata 
a’ 23 dicembre 1524. Tale pub- 
blicazione fu eseguita con rito 
diverso da quello ch’erasi fin allo- 
ra osservato. Il maggiordomo del. 
Pontefice, e tutti gli altri prelati 
colla famiglia Pontificia si recarono 
a sedere avanti al palazzo aposto- 
lico, ed ivi, innanzi che il Papa 
andasse ad assistere alla messa so- 
lenne di s. Pietro, in latino ed in i- 
taliano venne letta da due accoliti 
la bolla del Giubileo, alla cui let- 
tura era intervenuto gran nume- 
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ro di popolo, chiamato dal suono 
delle trombe e de’ tamburi. In que- 
sta costituzione Clemente VII, dopo 
aver rammentato quali fossero i 
Pontefici che dopo Bonifacio VIII 
ridussero a breve tempo il Giubileo, 
approvò le indulgenze concedute dai 
suoi antecessori, ed accordò ai pe- 
nitenzieri minori in s. Pietro la 
facoltà di assolvere da ogni peccato, 
compresi i casi alla santa Sede ri- 
servati. Concesse le indulgenze del 
Giubileo a quelli che dopo aver 
intrapreso il viaggio, o dopo essersi 
preparati, fossero legittimamente im- 
pediti dal venire a Roma, oppure 
quivi giunti, non avessero potuto, 
per la morte sopravvenuta, compie- 
re il numero de’ giorni alle visite 
stabilite; non esclusi da questa gra- 
zia i romani, purché fossero vera- 
mente pentiti e confessati. Indi, ai 
24 dicembre 1524, il Papa, prima di 
scendere alla basilica vaticana, nella 
sala detta de paramenti, destinò i Car- 
dinali per aprire le porte delle tre 
basiliche cioè, per quella di s. Gio- 
vanni in Laterano, Alessandro Far- 
nese che n'era arciprete, e poscia 
fu Papa col nome di Paolo III; 
per quella di s. Paolo, Antonio del 
monte Aretino, vescovo suburbicario 
di Porto; e per l’altra di s. Maria 
Maggiore, deputò Andrea della Valle. 

Indi Clemente VII, visitato il ss. 
Sacramento nella cappella Sistina, 
discese a far l'apertura della Porta 
santa vaticana. 

Recatosi il Pontefice alla Porta, con 
orazioni diverse da quelle di Alessan- 
dro VI, cominciò a percuotere il muro 
con un martello d’oro, -che poi die’ al 
Cardinal Pucci penitenziere maggiore. 
Si posero quindi alla custodia della 
. Porta alcuni soldati finché i muratori 
avessero atterrato il muro, ed i 
penitenzieri minori per la prima 
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volta, con nuovo rito e con acqua 
benedetta, avessero lavati i marmi 
delle imposte. 

Fra le persone distinte, che in 
quell’anno si sono recate a Roma, 
primeggia il celebre Pietro Bembo, pa- 
tvizio veneto, che poscia fu Cardinale, 

Clemente VII scrisse lettere apo- 
stoliche agli arcivescovi ed ai ve- 
scovi, colle quali compartì l’indulgen- 
za del Giubileo per l’anno 1526 a van- 
taggio di coloro, che non si fossero 
recati a Roma. Fu in quell’ anno pure 
che Clemente VII, dopo la messa 
Pontificale celebrata in s. Giovanni 
in Laterano, pubblicò la lega fatta 
coll’imperatore Carlo V, anche co- 
me re di Spagna, con Enrico VIII 
re d'Inghilterra e coi fiorentini, in- 
sieme ai duchi di Milano e di Man- 
tova. Concedette in quella funzione 
agli astanti la plenaria indulgenza 
del Giubileo, e die’ loro la Papale 
benedizione, la quale pure oltre 
l'usato volle dare dalla loggia del 
Vaticano nel dì festivo de’ss. apo- 
stoli Pietro e Paolo. 

Terminato il Giubileo, nella vi- 
gilia di Natale recossi il Sommo 
Pontefice alla basilica di s. Pietro 
per chiudere la Porta santa. La fun- 
zione fu pubblicata con analogo edit- 
to. Destinati per la chiusura delle al- 
tre Porte sante que’Cardinali, che le 
aprirono, Clemente VII, dapo aver 
celebrato il vespero in s. Pietro, e ve- 
nerate le reliquie del Volto santo e 
della sacra lancia, intuonò l’antifona 
Cum jucunditate, che venne prose- 
guita dai cantori, in un col salmo Ni- 
st Dominus adificaverit domum, ed 
uscì la processione per la Porta san- 
ta. Nel portico il Papa benedì le pie- 
tre, 1 mattoni e la calcina preparata 
per chiuderla, dicendo: Adjutorium 
nostrum in nomine Domini, coglì 
altri versetti, e l’ Orazione Stunme 
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Deus, etc. Ciò fatto, il Pontefice 
asperse coll’acqua benedetta quelle 
materie e le incensò; poi ripresa la 
mitra, e cintosi un candido grembia- 
le, ricevette dal Cardinal Pucci peni- 
tenziere, il cucchiajo d’argento, con 
cui prese tre volte della calcina pre- 
sentatagli in nobile schifo da un mae- 
stro di cerimonie, e tre volte la distese 
sulla soglia della Porta santa, ponen- 
dovi dentro varie medaglie d’argen- 
to e d’oro, e sopra di esse la pri- 
mà pietra quadrata e ben pulita, 
dicendo con voce bassa: /r fide, et 
virtute Jesu Christi etc. Allora il 
Cardinale penitenziere, aiutato dai 
penitenzieri minori, vi pose dell’al- 
tra calce ed altri mattoni, finchè 
alzato il muro, venne compito con 
sollecitudine da’ muratori, mentre si 
cantava da’ musici l’inno Celestis 
urbs Jerusalem etc. Terminato l’ in- 
no, il Pontefice, lavatesi le mani, pro- 
seguì col versetto Salvum fac po- 
pulum tuum etc., e recitata l’Orazione 
Deus, qui in omni foco dominatio- 
nis etc., ascese sulla loggia della 
basilica, e die’ la benedizione in for- 
ma di Giubileo. 


DECIMO ANNO SANTO. 


Celebrato fu quest’ Anno santo nel 
1550 da Giulio Ill. Morto Cle- 
mente VII, nel 1534, ed innalzato 
al triregno il Cardinale Alessandro 
Farnese, romano, che s’ impose il 
nome di Paolo III, all'avvicinarsi 
della celebrazione del decimo Anno 
santo, nel giovedì santo del 1549, ne 
avea già egli fatta la solenne pro- 
mulgazione per l’anno seguente. 
Ma sopraffatto dalla morte, a’ 10 
novembre dell’anno stesso, lasciò la 
cura di verificarlo al suo successo- 
re (7. Paoro III). Il padre Teo- 
doro, nel suo Trattato storico del 
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Giubileo pag. 52, e il Vittorelli, 
nella storia dei Giubilei pag. 361, 
sono di sentimento, che Paolo III 
non abbia pubblicata la costituzio» 
ne per l'Anno santo 1550: ma Pau- 
liano, allora vivente, nel libro De 
Jubileo , e monsignor Febei nel 


.suo De Origine.... Anni Jubi- 


lei, con molti altri, sostengono il 


‘ contrario. La loro opinione viene 


corroborata dalle memorie che ab- 
biamo delle provvidenze prese da 
Paolo ITI, affinchè in Roma pel con- 
corso de’ forestieri non mancasse 
l’ abbondanza, e dalla domanda, che 
fece il Papa a Carlo V come re di 
Sicilia, delle dieci mila salme di 
frumento, che dovea somministrar 
quel regno senza pagamento, per 
antico trattato. 

Giulio III, eletto a’ 7 febbra- 
ro 1550, rivolse le sue premu- 
re alla celebrazione del Giubileo, e- 
manando a’ 24 febbraio la bolla 
Si Pastor ovium, ed approvando 
ciò che da Bonifacio VIII fino a 
Paolo III era stato decretato intor- 
no ai Giubilei. Concesse le Indul- 
genze solite, ma sospese le plena- 
rie, meno quelle delle basiliche di 
Roma e delle altre chiese di quel- 
la città, e meno eziandio le indul- 
genze concedute alla compagnia di 
Gesù. Veggasi Orlandini, ZMistoria 
Societatis Jesu libro X; Giampie- 
tro Maffei, ita di s. Ignazio Lojo- 
la, libro II, cap. 29, e Spondano 
all'anno 1550. Sospese inoltre la 
facoltà di commutare i voti e di 
deputare confessori con podestà di 
assolvere ne’ casi riservati, e dichia- 
rò che il Giubileo erasi già comin- 
ciato sin dalla vigilia del s. Natale 
dell’anno precedente, quantunque 
per la sede vacante non si avesse» 
ro peo aprire le Porte sante. 

inalmente colle solite ceremo- 


120 ANN 

nie, dopo avere spediti i Cardinali 
legati a latere ad aprire le Porte san- 
te delle altre basiliche, aprì egli 
stesso, a’ 24 febbraro, la Porta san- 
ta vaticana. In quell’ Anno si pose 
in esercizio il piissimo istituto del- 
l’arciconfiaternita della Ss. Trinità 
de’ Pellegrini, cominciata sedici me- 
si prima da s. Filippo Neri in unio- 
ne asedici altre divote persone, nella 
sua chiesa di s. Girolamo della ca- 
rità, e trasferita nel 1548 in s. Sal- 
vatore in Campo. Divenne scopo di 
quell’ arciconfraternita il raccogliere 
i pellegrini giacenti sulle pubbliche 
vie, confortarli con ‘ogni maniera 
di cristiana sollecitudine, e ristorarli 
con la lavanda dei piedi, con vitto ed 
alloggiamento. Quest'opera insigne, 
che può dirsi il miracolo della cri- 
stiana ospitalità, si volse in seguito 
a ricevere continuamente anche i 
- convalescenti, che escono dagli spe- 
dali di Roma, oltre i pellegrini, che 
si recano per visitare i luoghi santi 
di quella città. (7. Olimpio Ricci 
nel libro De’ Giubilei 
capo XXXVIII, e Decreti, ovvero 
Costituzioni della compagnia e fra- 
ternità della Ss. Trinità de’ Pelle- 
grini, Roma 1554, e l'articolo Ar- 
ciconFRATERNITA de’ Pellegrini in Ro- 
ma). Oltre a ciò, volendo Giulio III, 
che gli esteri venissero comodamen- 
te alloggiati, deputò alcune pie per- 
sone a visitare i luoghi destinati ad 
accoglierli, perchè provvedessero ad 
ogni bisogno. Di più fece acquisto 
di grano e vettovaglie , anche da 
lontane parti, affinchè non man- 
casse il vitto ad alcuno. A’ Cardinali, 
legati e governatori delle provin- 
cie' ordinò d' invigilare sulla sicu- 
rezza delle strade. Tutto questo 
agevolava il concorso de’ pellegrini, 
venuti anco da paesi accattolici. 


(7. il Zaccaria, nell’ opera degli 


Universali 


ANN 
Anni Santi tom. I lib. I. cap. 5). 
Diverse solenni ambascerie ricevette 


«nel decorso dell’ anno Giulio III, 


fra le quali, quella di Cosimo È 
duca di Toscana, composta di sei 
nobili cavalieri. Pietro Vettori, che 
ne faceva parte, recitò anche una 
elegante orazione latina. 

Fra i più illustri soggetti, sodi 
in Roma in quell’anno, è da ricor- 
dare il duca di Gandia Francesco 
Borgia accompagnato da trenta cava- 
lieri spagnuoli. Quell'uomo piissimo, 


nel 1547, col permesso di Paolo III, 


avea fatti i voti religiosi nella com- 
pagnia di Gesù, e nel 1565 ne 
divenne terzo generale. L’ eroiche di 
lui virtù determinarono Urbano VIIE 
a dichiararlo beato, e Clemente X 
ad ascriverlo all’ albo de’ santi. Ac- 
corsero inoltre a Roma Michelan- 
gelo Buonarotti, Giorgio Vasari, ar- 
chitetto, pittore e biografo egre- 
gio, nonchè sant’ Ignazio Lojola 
fondatore della compagnia di Gesù, 
canonizzato da Gregorio XV nel 
1622. Spirato l'Anno santo, Giu- 
lio III chiuse la Porta santa nel dì 
dell’ Epifania dopo i vesperi, poiché 
se n’era protratta, a cagione della 
sede vacante, anche l’ apertura. 
Quest’ Anno santo fu decorato da 
due solenni funzioni, cioè della coro- 
nazione e del possesso del Pontefice, 
che fu preso a'24 giugno nella ba- 
silica lateranense, con nobile caval- 
cata, entrando in essa per la Porta 
santa. 


UNDECIMO ANNO SANTO. 


Celebrato fu quest’ Anno santo 
nel 1575 da Gregorio XIII. Pas- 
sato agli eterni riposi Giulio HI, 
vacò la sede undici giorni , ed 
a’ 10 aprile 1550, restò eletto Mar- 
cello II, Cervini, di Montepul- 
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ciano, morto dopo ventidue gior- 
ni di Pontificato. Ai 23 maggio 
1555, gli successe Paolo IV, Ca- 
raffa, napoletano, indi Pio IV, Me- 
dici, milanese, eletto ai 26 di- 
cembre 1559, e poscia Pio V, 
Ghislieri, della diocesi di Tortona, 
creato ai 7 gennaro 1566; final- 
mente, ai 14 maggio 1572, Grego- 
rio XIII, Boncompagno, bolognese, 
che ebbe la gloria di celebrare 
l’undecimo Giubileo dell'Anno san- 
to, con memorabile concorso di 
gente e di personaggi per santità, e 
per dignità ragguardevoli. Date a ta- 
le oggetto le più opportune provvi- 
denze, ordinò a’ prelati governatori 
dello stato ecclesiastico le necessarie 
provviste, il ristauro delle strade, 
e la vigilanza sui malviventi. Com- 
però molto grano, tolse le gabelle 
alla farina, e proibì a’ proprietarii 
delle case di crescerne gli . affitti, 
come pure di espellere gl’ inqui- 
lini durante l’ Anno santo. Per ec- 
citare i Cardinali ad abbellire le 
loro chiese titolari, ne restaurò le 
principali, accomodò le vie pubbli- 
che, rifece il ponte senatorio, or» 
nò alcune porte della città, ed il 
palazzo vaticano. Così pure bene- 
dì gran quantità di Agnus Dei 
per distribuirne in copia a’ pellegri- 
ni, e mandarne a tutte le parti del 
eristianesimo. 7. Il p. Maffei, negli 
Annali di Gregorio XIII, lib. II. 

Due volteil Papa colle relative bolle 
pubblicò, nel 1574, il Giubileo, cioè ai 
21 maggio, giorno dell’ Ascensione del 
Signore,e ai 19 dicembre, quarta do- 
menica dell'Avvento. Terminata che 
fu in quel dì la messa in cappella, il 
prelato Bentivoglio ed il Borghesi, che 
fu poi Paolo V, ricevettero la bolla 
del Pontefice, e la recitarono in 
italiano ed in latino, alla presenza 
di molti principi, e di tutta la 

VOL. Il 
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corte Papale, al suono delle trombe 
allo strepito de’ tamburi, ed allo sparo 
delle artiglierie. Gregorio XIII, de- 
putati in pari tempo i legati ad 
aprire le Porte sante delle altre ba- 
siliche, colla bolla 10 maggio 1574, 
Dominus ac Redemptor noster Jesus, 
impose per le solite visite alle quat- 
tro basiliche, trenta giorni ai ro- 
mani, e quindici ai forestieri. Però 
diminuite dipoi tali visite, colla 
condizione che le confraternite deél- 
l’uno e dell'altro sesso si congre- 
gassero in processioni per andare alle 
chiese ne’ giorni stabiliti, permise 
a’ superiori delle religioni di ridurre 
fino a cinque ed anche fino a tre 
giorni il tempo delle perdonanze a 
coloro, che da essi dipendevano, 
forestieri, o romani, ove il gran 
numero lo avesse richiesto: die’ fa- 
coltà ai penitenzieri di far grazia, 
sì ai romani che ai forestieri, di 
accorciare il numero di visite, quan- 
do l’infermità, l'età, o la condi- 
zione ne offrissero giusta causa. 
Verso la fine dell'Anno santo con- 
cedette altresi ad alcune compagnie 
di poter lucrare il Giubileo in un 
sol giorno. Con altra bolla però 
data a’ 14 novembre 1574, sospese 
qualunque indulgenza plenaria, ec- 
cettuando - solo quelle di Roma, 
senza escludere le indulgenze delle 
corone e delle medaglie benedette. 

Venuta la vigilia del s. Natale, 
Gregorio XIII, vestito degli abiti 
Pontificali, in sedia gestatoria, ac- 
compagnato da’ Cardinali, da’ pre- 
lati, da tutto il clero secolare e 
regolare, dagli ambasciatori, da'prin- 
cipi di Baviera e di Cleves, e da 
molti altri signori, aprì la Porta san- 
ta, tra una calca sì grande di popolo, 
che molti rimasero soffocati per co- 
gliere qualche cemento della stes- 
sa Porta. Carlo Federico, principe 
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di Cleves, era venuto in Roma anche 
per trattare col Pontefice di molti 
negozii d’importanza, e credesi per 
ridurre alla fede cattolica alcuni 
signori di Germania. Il Pontefi- 
ce a lui, e ad Evnesto di Bavie- 
ra, secondogenito del duca Alberto, 
recatosi pure in quell’ occasione a 
Roma, diede magnifico alloggiamen- 
to, e li ricolmò di doni e di favori. 

Oltre ai mentovati principi, il 
celebre Torquato Tasso ed il san- 
to arcivescovo Carlo Borromeo reca- 
ronsi in Roma. Mirabili sono gli esem- 
pi di edificazione dati da quest’ ulti- 
mo in quell'incontro. Egli visitava 
le chiese a piedi nudi, dispensava co- 
piose limosine, lavava i piedi ai pelle- 
grini, e somministrava loro il cibo al- 
la mensa. Gregorio XIII rimase da 
tanta virtù così penetrato, che gli 
accordò di poter celebrare, nel 1576, 
Jl Giubileo anche nella sua diocesi. 
Edificarono eziandìo il popolo col- 
le opere e colla voce, S. Felice da 
Cantalicio, cappuccino, e s. Filip- 
po Neri. Recaronsi inoltre al Giu- 
bileo; Ottavio Farnese, duca di 
Parma,la duchessa d’Urbino, e la con- 
tessa di Arembergh. Più volteil Papa 
si condusse alla visita delle basili- 
che, e più volte, benchè ottuagenario, 
vestito di lana, genuflesso, saliva la 
. Scala santa: efficacissimo esempio che 
non lasciò di essere imitato da buon 
numero di Cardinali, vescovi e 
prelati, i quali seguiti veniano anche 
dalle famiglie loro. Stimasi che i pel- 
legrini presenti al Giubileo di Roma 
in tutto il corso dell’ anno, giugnes- 
sero a cento mila. Questi venivano 
soccorsi dai Cardinali e dalle con- 
fraternite, principalmente da quella 
della Ss. Trinità, la quale, ingran- 
dita dallo stesso Gregorio XIII, si 
sa aver da’ 25 dicembre 1574 si- 
no a' 22 maggio 1575, sommini- 
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strato albergo e vitto a novantasei- 
mila ottocento e quarant’otto perso- 
ne, alcune delle quali si trattennero 
da dieci a quindici giorni, e di 
più in un giorno solo aver essa 
accolto da sette in otto mila indi- 
vidui. 

I nobili romani accorreano sem- 


pre numerosi a quell’ ospizio per la- 


vare i piedi alla moltitudine, ed eser- 
citare verso di essa gli atti della 
carità. L'esempio di tanto spirito 
religioso smosse persino la durezza 
di molti eretici, i quali volentieri 
abiurarono i loro errori e fecero 
ritorno al sen della madre la Chie- 
sa. Le confraternite di Roma ne 
ricevettero da più di trecento altre 
venute da varii luoghi, ad alcune 
delle quali precedevano i proprii ve- 
scovi e magistrati. Niuna per altro su- 
però in numero ed in divozione quel- 
la di Spoleto, che mandò quattordici 
mila persone, intanto che Velletri 
ne inviava non meno di sette mila. 
Con processioni simboliche ognuna 
destava l’ universale ammirazione. I 
cittadini di Terni, Macerata, e so- 
pra tutto quei di s. Ginnesio della 
Marca, rappresentarono il trionfo 
della Chiesa; quinci una compagnia 
raffigurava per la processione, per le 
vesti e pel portamento , i penitenti di 
Ninive; quindi un’altra i profeti: e se 
questa mostrava gli apostoli, quella ac- 
cennava agli evangelisti, ed ai santi 
dottori della Chiesa aventi nel mezzo 
un carro trionfale. Tutto compivasi 
con tal ordine e con tanto decoro, da 
lasciare per molto tempo in Roma 
argomento di edificante discorso. La 
compagnia della morte, e molti al- 
tri cittadini di Pisa, insieme co’ lo- 
ro magistrati, vestiti di grossi e du- 
ri sacchi, a piedi nudi vennero a 
Roma, per ottenere l’ assoluzione 
della scomunica inflitta a quella cit- 
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tà da Gregorio IX, nel 1227, nel- 
l'epoca cioè delle tremende fazioni 
de’ guelfi e de’ ghibellini, per aver 
seguite quella città le parti dell’ im- 
perator Federico II contro la Santa 
Sede. 

Correndo l’Anno santo, Gregorio 
XIII permise all’ Ordine de’ minori 
cappuccini di dilatarsi e di edificare 
conventi per tutto il mondo, ciò 
che a loro era stato vietato da 
Paolo III. Ma fra i replicati uffici 
di carità pastorale, il magnanimo 
Pontefice si applicò pure ad impe- 
dire l’ esercizio libero della confes- 
sione Augustana in Boemia, procu- 
rando d’indurre altresi Massimilia- 
no lI re de romani a venir in Ro- 
ma per ricevere la corona e le inse- 
gne imperiali, ed adoperandosi in ogni 
maniera per comporre i nuovi ga- 
gliardi tumulti riaccesi in Genova, 
al cui oggetto vi spedì il celebre 
Cardinal Giovanni Moroni. 

Giunta la vigilia del santo Nata- 
le, Gregorio XMI chiuse la Porta 
santa vaticana, e contemporaneamen- 
te si chiusero quelle di s. Paolo, di s. 
Giovanni e di s. Maria Maggiore da 
tre Cardinali. Circa trecentomila per- 
sone assisterono a quel sacro rito. 


"DECIMO SECONDO ANNO SANTO. 


Celebrato fu quest’ Anno santo 
nel 1600 da Clemente VIII. Re- 
sa da Gregorio XIII l’ anima a 
Dio, a’ 10 aprile 1585, gli succes- 
se Sisto V, Peretti, di Montalto, 
nome equivalente al più splendido 
elogio. La città di Roma dovette 


piangere la morte di tre ottimi Pon-. 


tefici nel solo spazio di sedici mesi, 
dopo .il Pontificato di Sisto V. 
Morendo questo, a'27 agosto 1590, 
dopo dieciotto giorni fu eletto 
Urbano VII, Castagna, romano, 
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che regnò soli tredici giorni, indi 
a' 5 dicembre 1590, elevato alla 
cattedra di s. Pietro Gregorio XIV, 
Sfondrati, di Milano, vi sedette dieci 
mesi, subentrando, a’'2gottobre 1591, 
Innocenzo IX, Facchinetti, di Bolo» 
gna, il quale, essendo vissuto soli 
due mesi, a' 30 gennaio 1592, eb- 
be a successore Clemente VIII, A/- 
dobrandini, fiorentino. Questo gran 
Papa, fornito delle più belle virtù, 
di vasta mente, zelante per la pro- 
pagazione del vangelo e per l’estir- 
pazione dell’eresie, avvicinandosi l’an- 
no 1600, a’ 19 maggio 1599, fe- 
ce pubblicare la celebrazione del 
XII Anno santo del Giubileo, me- 
diante il disposto della costituzione 
190, Annus Domini placabilis, che 
si legge nel tom. V. part. II, p. 243 
del Bollario Romano. Questa venne 
intimata colle consuete formalità, pri- 
ma nel portico vaticano, a' 21 del 
detto mese, e dipoi nella quarta do- 
menica dell'Avvento. Con altra bolla 
emanata a'21 maggio 1599, Clemen- 
te VIII sospese le indulgenze anche 
perpetue fino a tutto l’anno 1600, 
come ai confessori la facoltà de’ casi 
riservati. Impedito da malattia, non 
apri la Porta santa che nella vigi- 
lia della Circoncisione, a'31 dicem- 
bre. Per la basilica di s. Paolo fu 
destinato il Cardinale Alfonso Ge- 
sualdo decano del sacro Collegio, 
per la lateranense, il Cardinale 
Ascanio Colonna, e per la liberia- 
na, il Cardinale Domenico Pinelli. 
Questi due ultimi erano arcipreti delle 
medesime. Ciò non pertanto, l’indul- 
genza del Giubileo cominciò a lucrarsi 
nei primi vesperi del santo Natale. 

Efficaci furono le misure che il 
Pontefice prese ad impedire i dis- 
ordini soliti a succedere per la cal- 
ca del popolo, specialmente nell’ aper- 
tura delle Porte sante. Instituì per 
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l’ ottimo regolamento dell’ Anno san- 
to due congregazioni Cardinalizie, 
una per le cose ecclesiastiche, l’ al- 
tra perle civili. Più volte si vide quel 
piissimo Papa al tribunale della pe- 
nitenza ascoltare quanti gli sì pre- 
sentavano. Non usando carrozza, nè 
lettiga, ad onta della grave età sua 
di settanta anni, visitò egli settanta 
volte le basiliche, benchè le visite 
prescritte pei romani fossero soltan- 
to trenta, e quindici pei forestieri; 
e nelle domeniche fece quasi sem- 
pre ginocchioni la Scala santa, con 
tenero affetto baciando que’ santi- 
ficati gradini. Accompagnò le pro- 
cessioni a piedi affatto nudi; digiu- 
nò ogni mercoledì, nè più che pa- 
ne ed acqua prendeva il sabbato. 
Più volte visitò gli ospizii, lavava 
j piedi ai pellegrini, e li serviva umil- 
mente a tavola. Distribuì loro più 
di trecento mila scudi in limosine. 
Oltraccid per tutto l anno ten- 
ne un palazzo preparato nel bor- 
go di s. Pietro affin di accogliere 
per dieci giorni quanti ecclesiastici 
vi accorressero. Nella galleria Grego- 
riana del Vaticano fece stare sem- 
pre apparecchiata la mensa per nove 
pellegrini, poichè tanti erano gli anni 
del suo Pontificato, e ad essi pure 
prestava umili ufficii; anzi ne volle 
ogni giorno altri dodici accanto alla 
propria mensa, in onore de' ss. apo- 
stoli. Che non può un esempio lu- 
minoso ! Il sacro Collegio e tutti i 
prelati si fecero un dovere d' imi- 
tare il Pontefice, che proscrisse quan- 
to poteva far trapelare il lusso tra 
le domestiche pareti, e svestite le 
sale de’ serici addobbamenti, rico- 
prire soltanto le fece di pietose pit- 
ture, spirando tutto il resto mode- 
razione e povertà -evangelica. 
Molte si furono le confraternite 
recatesi in Roma da diverse parti 
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dello stato Pontificio e dai limitrofi 
stati. Fino al mese di luglio se ne an-" 
noverarono quattrocento e otto, che 
davano settanta sei mila settecento 
settantasette pellegrini. Si distinse nel- 
l’ accoglierli la città di Frascati, la 
quale ad esempio di Roma gran quan- 
tità volle albergarne. Da Firenze ven- 
ne la nobile compagnia di s. Benedet- 
to, gl’individui della quale, dopo aver 
ricevuta la comunione dalle mani 
di Clemente VIII loro concittadino, 
vennero convitati nella magnifica 
galleria Gregoriana, dove lo stesso 
Pontefice porgeva loro le vivande. 
Nel mese di agosto giunsero in Ra- 
ma alcune altre compagnie, che a 
motivo del caldo visitarono in tempo 
di notte le basiliche. Nondimeno al- 
cuni ebbero a risentire gravi dan- 
ni da quella stagione. Ai 19 set- 
tembre altra compagnia venne da s. 
Ginnesio della Marca, camminando ì 
confratelli col capo asperso di ce- 
nere, a piedi nudi, con le mani 
giunte, con gli occhi bassi, e disci- 
plinandosi. Rappresentava essa i mi- 
steri dell’antico e del nuovo Testamen- 
to, cioè l’ubbidienza di Abramo, la 
scala di Giacobbe, Giuditta portan- 
te nella destra il capo di Oloferne, 
Giona in atto di pentimento, ed altri 
avvenimenti memorabili. Oltre que- 
sti fatti ammiravansi altre espressioni 
de’ santi evangelisti, de martiri, dei 
dottori della Chiesa ec. 

Il giorno primo di ottobre la 
compagnia del suffragio di Roma, 
composta di più di venticinque mila 
individui d’ ambo i sessi, s avviò 
alla visita delle quattro basiliche. 
Clemente VIII, incontrandola nella 
via osliense, ne rimase soprammo- 
do intenerito. Dipoi la solita proces- 
sione della Beata Vergine del Rosario, 
avvenuta nella seconda domenica di 


ottobre, traendo cinquanta mila per- 
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sone con dieciotto Cardinali, ebbe 
dal Papa l’indulgenza del Giubileo, 
previo due’ visite alle quattro ba- 
siliche. 

Senza contare i pellegrini rice- 
vuti negli ospizii delle diverse na- 
zioni, ne'differenti monisteri e nelle 
case private, il solo spedale della 
Ss. Trinità de’ pellegrini ne albergò 
cinquecentomila. Per approssimazio- 
ne si contò in somma, che nel 
corso dell’anno pervenissero a Ro- 
ma tre milioni di persone, nume- 
randosene nel solo giorno di Pa- 
squa duecentomila. Come più vici- 
ni gl italiani salirono a maggior 
numero; ma i francesi montarono 
a trecentomila. Quanta confusione 
a nemici della Francia, che rappre- 
sentavano allora questa nazione, pel 
gran numero degli ugonotti, come 
affatto eretica! Fra le persone di 
alto lignaggio si videro il duca di 
Parma Ranuzio Farnese, il duca 


di Baviera, nascosto sotto l'abito. 


di comune pellegrino, il duca di 
Bar, il conte di Lemos, vicere di 
Napoli colla consorte, Arcurt.am- 
basciatore di Enrico IV re di Fran- 
cia, Pietro Gonzales, generale del- 
le galere maltesi, accompagnato da 
cento cavalieri della religione gero- 
solimitana, il Cardinal Francesco 
Dietrichstein tedescu, de’ conti di 
Moravia, vescovo di Olmiitz, ve- 
stito di sacco, uomo di candidi 
costumi e teneramente amato da s. 
Filippo Neri. Dalla Germania venne 
inoltre il Cardinal Andrea d’Austria, 
nipote dell’ imperatore Massimilia- 
ro II, toltosi dal governo delle 
Fiandre, e segretamente recatosi a 
Roma sotto l’ abito di pellegrino. 
Scoperto nondimeno da Clemente 
VII, fu fatto condurre al palazzo 
apostolico vaticano, dove il pio 


Cardinale poco dopo terminò la 
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sua vita. Venne anche una nobi- 
lissima polacca, e Caterina Zeno 
patrizia veneta, condottasi a  pie- 
di vestita da pellegrina. Vi si recaro- 
no finalmente due vescovi d’ Un: 
gheria, ed uno del Messico. Molti 
turchi domandarono in quell’ occa- 
sione e ricevettero il battesimo, e 
molti protestanti abiurarono l’ ere- 
sia. In questo numero vi fu Stefa- 
no Calvino, parente dell’eretico di 
tal nome, a cui il Papa medesimo 
amministrò la cresima, trattando- 
lo come figlio, e provvedendo 
largamente alla sua sussistenza fin- 
chè entrò nell’ Ordine carmelita- 
no scalzo, nel quale morì santa- 
mente. I i 
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Clemente VIII, nel dì del santo -.- 


Natale, concesse l’indulgenza del Giu- 
bileo a quelli che si trovavano pre- 
senti al pontificale nella basilica vati- 
cana, onde pel concorso, fi'a essa ed il 
Castel s. Angelo, non v'era spazio che 
non fosse pieno di popolo. Ma il male 
non gli permise di chiudere la Porta 
santa nella vigilia del s. Natale, e 
gli fe’ trasferire la solennità ai 13 
di gennaro nell’ ottava d’ Epifania, 
durando quindi fino a quel giorno 
il santo Giubileo. Così afferma lo 
Spondano negli annali ecclesiastici 
all'anno 1600, numero XXVIII, il 
quale ci riporta anche, che nel mez- 
zo della Porta santa furono collo- 
cate tre pietre, su cui il Papa pose 
una cassetta con alcune medaglie 


d’oro e di argento, nelle quali 


era impressa da un lato la sua ef- 
figie, e dall'altra l’iscrizione: Abso- 
luto Anno Jubilzi 1601. Terminata 
la cerimonia, il Papa die’ la bene- 
dizione con l' indulgenza del Giu- 
bileo. La medesima cerimonia della 
chiusura e benedizione fecero an- 
che i tre Cardinali legati alle altre 


tre basiliche. 
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DECIMOTERZO ANNO SANTO. 


Celebrato fu quest’ Anno san- 
to nel 1625 da Urbano VIII. 
Morto Clemente VIlI, A/ldobran- 
dini, nel 1605, gli successe Leone 
XI, Medici, al primo aprile 1603, il 
quale essendo morto dopo ventisei 
giorni, fu eletto il dì 16 del susseguen- 
te maggio Paolo V, Borghesi. Nel- 
l’anno 1621 ai g febbraio fu in- 
nalzato al triregno Gregorio XV, 
Ludovisi, ed ai 6 agosto del 1623, 
gli successe Urbano VIII, Barberini. 
Egli nel 1624, a’29 aprile, emanò 
la bolla Omnes gentes  plaudite 
maribus, invitando con essa i principi 
e fedeli a recarsi a Roma per celebra- 
re il decimoterzo Giubileo dell’An- 
no santo. In tale incontro, per la 
prima volta, nominò la basilica la- 
teranense prima della Vaticana. La 
bolla fu pubblicata a’ 16 maggio, 
giorno dell’ Ascensione, nel solito 
‘ sito dell'atrio della vaticana, e di- 
poi nella quarta domenica dell’Avven- 
to. Urbano VIII fu il primo, che, 
mediante pubblico editto, invitasse 
i religiosi apostati raminghi a rien- 
trare in quel tempo di grazia nelle 
case dell’ Ordine loro. 

Sospese le indulgenze e le fa» 
coltà a’ confessori di assolvere dai casi 
riservati, ma per quelle di Roma 
non fece innovazione. Ciò si rileva 
dalla bolla Cum nuper ob sancti 
Jubilei celebrationem, de’ 17 magre 
gio 1624. Nell’altra poi de’ 3r lu- 
glio dichiarò che non sospendeva 
l’ indulgenza della Porziuncula ed 
estese e concesse il Giubileo alle 
. monache, agl’infermi e carcerati. 

Giunto il giorno precedente la 
festa del Ss. Natale, Urbano VIII 
pronunziò un’ allocuzione a’ Cardi- 
nali sull'apertura delle Porte sante, 
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e sulla pratica degli esercizii di pie- 
ta, e nominò i legati a latere per 
aprire le altre tre Porte sante, cioè 
il Cardinale del Monte, decano del 
sacro Collegio, per l’ostiense, Leni 
per la lateranense, sua arcipretura, 
e Millini, vicario di Roma, per la 
liberiana; indi avviossi con solenne 
processione ad aprire la Porta santa 
nell’ atrio vaticano. Nell’ apparta- 
mento pontificio del palazzo quiri- 
nale avvi un dipinto che Rppene 
ta siffatta solennità. 

Fra gl illustri personaggi, che si 
trovarono presenti, sono degni di 
particolare menzione Ladislao prin- 
cipe polacco, che nella notte di 
Natale ebbe da Urbano VIII le 
insegne dello stocco e berrettone 
benedetti, come pure i patrizii veneti 
Girolamo Cornaro, e Francesco Eriz- 
zo oratori della repubblica, Girola- 
mo Soranzo procuratore di s. Marco, 
ed il cavaliere Ranieri Zeno. Sosti- 
tuita, colla bolla 30 gennaro 1625, 
la basilica di s. Maria in Trasteve- 
re a quella dis. Paolo, sì a cagione 
della inondazione del Tevere e sì 
pei timori della peste, concesse le me- 
desime indulgenze dell'Anno santo 
a quelli, che inessa chiesa avessero 
adempito quanto nella bolla avea 
ordinato. 

Nel dì 7 febbraio, Urbano VIII, 
accompagnato dal sacro Collegio, si 
recò a quella basilica, ed entrato 
per la porta di mezzo, la benedis- . 
se e la dichiarò santa. Cessata la 
pestilenza, la basilica ostiense sì 
riaprì nel mese di novembre. Seb- 
bene quel flagello minacciasse tutta 


l’Italia, e fosse questa atterrita 


dalle guerre di que’ tempi, ciò non- 
dimeno sufficiente numero di pel- 
legrini v' accorse, minore però di 
gran lunga a quello de’ precedenti 
Giubilei. 
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Urbano VIII, ad esempio di Cle- 
mente VIII, avea preparato un al- 
loggio pegli ecclesiastici e pei vescovi 
oltramontani presso il Vaticano, fa- 
cendo trattare i primi per lo spazio 
di dieci giorni, ed i secondi per 
trenta. 

Frattanto l’ospizio della Ss. Tri- 
nità non tralignava punto dalla san- 
ta sua istituzione; ed il Pontefice, 
seguito da più Cardinali, vi si re- 
cava spesso per lavare i piedi ai 
pellegrini, benedirne la mensa, am- 
ministrare le vivande, senza dire del 
dono di novanta mila ed ottocento 
scudi dati alla .confraternita, oltre 
quaranta scudi d’oro alla settimana. 
Il Cardinal Francesco Barberini, ni- 
pote del Pontefice, a sue spese ge- 
nerosamente alimentò per più gior- 
nì i pellegrini greci, irlandesi, scoz- 
zesìi, de’ quali era zelante protettore. 
Visitava frequentemente le basiliche 
e le sette chiese, ascendeva genuflesso 
la Scala santa, dispensava roolte altre 
limosine : esempio seguito ancora dai 
Cardinali. 

Nel decorso dell’ Anno santo ven- 
nero in Roma, Leopoldo arciduca 
d’ Austria, fratello di Ferdinando III 
imperatore, insieme al marchese di 
Baden ed a numeroso stuolo di 
nobili tedeschi e famigliari, che il 
Papa con magnificenza volle allog- 
giare nel palazzo vaticano. Fu pu- 
re a Roma Ferdinando Afan de 
Ribera, duca di Alcalà, ambasciato- 
re di Filippo IV. Gli esempi di ca- 
rità dati da que’ principi frutta- 
rono la conversione di moltissi- 
mi eretici, tra’ quali voglionsi ri- 
cordare principalmente Vincenzo Ba- 
jon calvinista, quattro dotti e no- 

bili luterani, un gentiluomo di Ba- 
den, il principe di Transilvania Ga- 
briele Besin e quattro maomettani. 
Finalmente fu -fatta la chiusura della 
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Porta santa vaticana da Urbano VIII, 
nella vigilia di Natale, secondo le 
forme consuete. Contemporaneamen- 
te fecero lo stesso alle altre Porte i 
Cardinali legati. 


DECIMO QUARTO ANNO SANTO. 


Celebrato fu quest’ Anno santo 
nel 1650 da Innocenzo X, Pamfi 
li, immediato successore d’ Urbano 
VIII. Sul finire dell’anno prece- 
dente era stata somma cura di quel 
Pontefice l’ordinare, che le chiese 
fossero decorosamente addobbate e 
gli ospizii del necessario provveduti, 
e che fosse allestito, poco lunge dal- 
la Vaticana, il solito alloggio pei ve- 
scovi e sacerdoti d’ oltremente, non 
che l’altro pei poveri sacerdoti 


- d’ Italia. Quindi, a’ 4 maggio 1649, 


colla bolla Appropinquat, dilectis- 
simi fili, pubblicò l'apertura del- 
l'Anno santo; a’ 13 dello stesso 
mese, giorno dell’ Ascensione, la rese 
notoria, e nella quarta domenica del- 
l’ Avvento la fece ripetere, con qual- 
che diversità di rito, avanti la porta 
del palazzo apostolico nel Quirinale, 
da due suddiaconi vestiti con cappa, e 
saliti sopra due pulpiti. Dopo averla 
essi ricevuta dalle mani del Ponte- 
fice nella camera de'paramenti, la 
lessero in latino, ed in italiano. Du- 
rante il Giubileo con la bolla Cum 
nuper nos, de’ 6 maggio, sospese 
tutte le indulgenze, eccetto quelle 
della Porziuncula in suffragio dei 
defunti e in punto di morte, se- 
guendo in ciò l'esempio de’ prede- 
cessori Clemente VIII, e Urbano. 
VIII. Uniformandosi poi a. questo 
ultimo Papa, concesse ancora il Giu- 
bileo alle monache, agli anacoreti, ai 
romiti, agl’ infermi ed ai carcerati. Nei 
tre giorni precedenti la solennità del 
Ss. Natale suonarono a festa le campa- 


128 ANN 


ne, si a mezzodì che alla sera. Nei pri- 
mi vesperi di Natale, Innocenzo X aprì 
colle solite ceremonie la Porta san- 
ta vaticana, alla presenza degli am- 
basciatori delle corone. Per le altre 
basiliche delegò il Cardinale Mar- 
cello Lante, decano del sacro Col- 
legio, per san Paolo; il Cardinale 
Girolamo Colonna per s. Giovanni 
di cui era arciprete, e il Cardinale 
Francesco Maidalchini per s. Maria 
Maggiore, in luogo dell’arciprete Car- 
dinal Barberini ch’era assente. Fu 
grande il concorso de'pellegrini, mal- 
grado la guerra della Francia colla 
Spagna, e il timore dell’ Italia pel 
poderoso armamento degli spagnuoli 
tanto in mare che in terra. Il dia- 
rista Giacinto Gigli ricorda che ne 
vennero dalla Francia, Spagna, Ger- 
mania e Polonia, e che nell’Italia 
si distinse la Sicilia. 

A° 15 di marzo giunsero in Ro- 
ma i due principi toscani Mattia e 
Leopoldo de’ Medici, il quale ultimo 
fu dipoi creato Cardinale, nel 1667, 
da Clemente IX. Fratelli erano essi 
del granduca Ferdinando II, e vi- 
sitando le chiese in abito umile, 
diedero a Roma non piccola edi- 
ficazione coll’ assistere alla lavanda 
de’ piedi fatta dal Papa, dacchè l’u- 
no gli porse l’acqua alle mani, e 
l’altro il pannolino per asciugarle. 
Vennero altresì la principessa donna 
Margherita e suor Maria infanti 
di Savoia, con altre dame e signo- 
re dei loro stati, vestite tutte col- 
l'abito del terzo Ordine francesca» 


no, ed accompagnate da molti ca- 


valieri. Albergate furono dalle mona- 
che oblate olivetane di Tor degli Spec- 
chi. A quelle principesse si aggiun- 
sero il duca della Mirandola, che 
fu alloggiato nel noviziato dei ge» 
suiti, il principe Ercole Trivulzi, 
ambasciatore straordinario di donna 
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Marianna d° Austria, moglie del re 
cattolico Filippo IV; il duca del- 
l’ Infantado, ambasciatore del detto 
monarca ; il principe di Norimberga; 
il vescovo di Uladislavia e di Po- 
merania; il principe Lescziski Ver- 
mia ed altri. 

Donna Olimpia Maidalchini, dama 
viterbese, cognata del Pontefice e 
priora dell’ ospizio della Ss. Trinità, 
a sostegno di quel luogo scelse qua- 
rantadue dame, tre per ciascuno dei 
quattordici rioni della città, affinchè 
raccogliessero limosine per tutto l’An- 
no santo; limosine, che ascesero a scudì 
sedicimila cinquecento ottantadue, co- 
sicché sì potè dar comodamente il vit- 
to per tre giorni a duecentoventisei- 
mila settecento undici uomini, e ot- 
tantaunmila ottocento ventidue don- 
ne, insieme a venticinquemila nove 
cento e due convalescenti. Quell’ o- 
spizio , avendo speso delle pro- 
prie entrate rilevante somma, ven- 
ne sovvenuta dal Pontefice di undi- 
cimila novecento quarantaquattro 
scudi: per lo che in segno di gratitudine 
l’arciconfraternita gli eresse una sta- 
tua di bronzo con iscrizione. 

Per la moltitudine de’ forestieri, 
e pel timore della mancanza de’ vi- 
veri, vogliono alcuni che fossero 
ridotte a due sole le visite delle 
basiliche. Affermasi ancora esse- 
re più di mille compagnie venute 
a lucrare le sante indulgenze, ed ì 
Cardinali, i prelati, e la nobiltà ro- 
mana aver fatto a gara in accoglie- 
re i pellegrini, assisterli alle men- 
se, e lavar loro i piedi. Spesso il 
Pontefice si recò in compagnia dei 
Cardinali alla visita delle quattro 
basiliche, dispensando copiose limo- 
sine, anche colle proprie mani. Gh 
esempi della carità evangelica si 
mostrarono pure in quest'anno da 
ogni grado di persone ecclesiastiche, 
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donde, oltre il miglioramento dei 
costumi, nacquero conversioni di 
eretici ed infedeli. Fra i Cardinali 
‘si distinse Marcello Lante deca- 
no, per istraordinarii tratti di pie- 
tà e penitenza, poichè in vesti ab- 
biette, a piedi nudi, vecchio di 
novant'anni, quindici volte fece il 
santo pellegrinaggio, e lagriman- 
do salì più volte ginocchioni la 
Scala santa. Egual’ edificazione por- 
sero i cleri delle patriarcali basi- 
liche, a quali fu conceduto poter 
acquistare l’ indulgenza con una so- 
da visita. Fra i predicatori, che ban- 
dirono la divina parola, sì ammi- 
ravano cinque Cardinali, cioè Al- 
tieri, Rapaccioli, de Lugo, Macula- 
mi e Capponi, i quali ne’ venerdì 
di quaresima adempirono tal mi- 
nistero nell’oratorio dell’arciconfra- 
ternita di s. Marcello, intanto che mol- 
ti altri sevmoneggiavano e spiegavano 
il catechismo a’ fanciulli. Consolanti 
furono i risultati, convertendosi non 
pochi peccatori; sei ebrei, un tur- 
co, ed alcuni eretici abiurarono i 
loro errori, e abbracciarono la fede 
cattolica. Un ugonotto, per esser 
ammesso al grembo della Chie- 
sa, si gettò ai piedi del Papa, il 
quale incaricò il maggiordomo si 
istruirlo. 

Giunta la vigilia del santissimo 
Natale, il Pontefice chiuse la Porta 
santa allo sparo del cannone ed al 
suono di tutte le campane. Egli vi 
pose le prime pietre e le medaglie 
d'oro, di argento e di rame in 
dodici cassette di piombo. Nelle 
altre tre basiliche i medesimi Car- 
dinali, che avevano aperte le Porte 
sante, le chiusero nello stesso tem- 
po. Indi il Pontefice per l’anno 
seguente concesse a tutto il mondo 
cattolico il romano Giubileo, con 
. «quindici visite di quattro chiese. 
VOL. 11 
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DECIMO QUINTO ANNO SANTO. 


Celebrato fu quest’ Anno san- 
to nel 1675 da Clemente X, 4% 
tierî, romano. Nel 1655 a successo» 
re d’ Innocenzo X fu eletto Ales- 
sandro VII, Chigi, sanese, indi nel 
1667, ascese alla veneranda catte- 
dra di s. Pietro Clemente IX, Ao- 
spigliosi, di Pistoia, ed a’ 29 aprile 
1670, divenne supremo gerarca Cle- 
mente X. Seguendo egli il costume 
de’ suoi predecessori, a 16 aprile 
1674, pubblicò la bolla Apostoli» 
ce vocis oraculum, annunziaudo il 
Giubileo, ed assegnando per la vi- 
sita delle quattro basiliche trenta 


. giorni pei romani, e quindici pei 


forestieri, come costantemente erasi 
praticato da Bonifacio VIII in poi. 
Sospese quindi tutte le indulgenze, 
salvo quelle della Scala santa. La 
bolla colle solite formule si lesse 
alla presenza di lui nel giorno del- 
l’Ascensione, a 3 maggio, e nell’ ul- 
tima domenica dell’ Avvento, al suo- 
no delle trombe, de’ tamburi ed allo 
sparo de’ cannoni. Le campane con- 
secutivamente suonarono a festa per 
quattro giorni avanti il s. Natale, 
nella cui vigilia il Papa dal quirina- 
le si recò al vaticano, dove destinò 
nella stanza de’ paramenti tre Cardi- 
nali legati a /atere, perchè aprissero 
le altre tre Porte sante. Questi fu- 
rono Francesco Barberini, decano del 
sacro Collegio per s.Paolo, Flavio Chi- 
gi per s. Gio. in Laterano, e Jacopo 
Rospigliosi per s. Maria Maggiore: i 
quali due ultimi erano arcipreti delle 
medesime. Dipoi, dalla camera dei 
paramenti, Clemente X si recò all a- 
dorazione del Ss, Sagramento nella 
cappella Sistina, e preceduto proces- 
sionalmente dal clero secolare e rego- 
lare, dalla corte, dalla prelatura e dal 
sacro Collegio, pervenne all’atrio va- 
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ticano, ove colle consuete cerimonie 
aprì la Porta santa. 

A tale funzione già erano in Ro- 
ma duecentomila forestieri, e vi 
assistevano i duchi di Brunswick 
e di Baden, non che- i signori di Al- 
thann, Furstenberg, Levenstein , 
Lamberg, Neuburgo e Miartinitz; 
gli ambasciatori del re di Francia 
Luigi XIV, e della repubblica ve- 
neta, i principi assistenti al soglio, 
e la nobiltà romana. Anche la re- 
gina Cristina Alessandra, figlia del 
gran Gustavo re di Svezia, che, nel 
1653, rinunciato il trono, avea ab- 
iurati gli errori de’luterani e si era 
stabilita in Roma, unitamente alla 
vedova del duca di Modena Alfon- 
so IV, ed alle principesse nipoti del 
Pontefice, intervenne al Giubileo, 
e nel corso dell’Anno, in abito di- 
messo, più volte si vide salire ginoc- 
chioni la Scala santa, piangere ed 
esercitarsi in uffici di pietà. 

Nel mese di febbraro il Papa con- 
cesse alle monache, agli anacoreti, 
agl'infermi, ed ai carcerati le indulgen- 
ze del Giubileo: fece allestire decente 
alloggio pei vescovi e pei poveri eccle- 
siastici, esempio imitato anche da 
molti principi e da molte dame. Mal. 
grado l'età di ottantacinque anni, 
Clemente X, visitava le basiliche, e 
recavasi allo spedale della ss. Tri- 
nità per lavare i piedi ai pelle- 
grini, ad ognuno dei quali dona- 
va mezza doppia d’oro. Sommini- 
strò all’ospizio seimila scudi detrat- 
ti dai divertimenti pubblici del car- 
novale, ch'egli proibì: ordinò agli 
ebrei che pagassero a quel pio luo- 
go mille trecento scudi, oltre a tre- 
cento venticinque scudi, valore dei 
palii solito a pagarsi dagli stessi e- 
brei per le corse de’ barbari. A 
tutto questo aggiunse mille doppie 
del proprio peculio. Anche la re- 
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gina di Svezia, i Cardinali ed 
i signori aprirono largamente la 
mano in favore di sì benefico istitu- 
to, ed in altre opere di pietà. Per 
tal maniera, insieme alle limosine 
di mille doppie, ritratte dalle da- 
me, potè anche l’ arciconfraternita 
fave in quest’ anno la spesa di 
sessantamila settecento scudi affine 
di albergare per tre giorni duecen- 
tottantamila quattrocento novantasei 
pellegrini, oltre a trentanoyemila 
seicento quarantasette convalescegi< 
ti, esborsando del proprio soltanto 
quarantatremila cinquecento sessari- 
taquattro scudi. Nè inferiori volle- 
ro mostrarsi ‘allora alcuni ospedali, 
che ricevettero altri cinquantamila 
quattrocento novantuno pellegrini; 
sicché il numero delle persone in- 
tervenute in questo Anno santo si 
fa ascendere ad un milione e quat- 
trocentomila. Il Pontefice, per age- 
volare l’ acquisto delle indulgenze, 
restrinse acinque il numero delle vi- 
site pei regolari esteri, ed a tre, dove 
andassero processionalmente uniti col- 
le religiose comunità de’conventi loro. 
Ai collegi poi ed ai seminari stabilì 
quattro sole visite. Alle confrater- 
nite forestiere accordò il privile- 
gio di acquistare il Giubileo con 
una sola visita quando fossero uniti 
tutti i fratelli, e con due se disgiunti. 

Conversioni abbondanti di pecca- 
tori, eretici ed infedeli, anche mao- 
mettani, tennero dietro a questa 
santissima istituzione. Fu celebre 
questo Giubileo per essere stati a- 
scritti dal Pontefice Clemente X al 
numero de'’beati ventuno servi dì Dio, 
fra i quali Francesco Solano di Montil- 
la, religioso di s. Francesco, e Giovanni 
dellaCroce religioso carmelitano, com- 
pagno della riforma di santa Te- 
resa. Perciò nel primo di maggio 
concesse alla chiesa di s. Maria della 
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Scala de’ pp. carmelitani le indul- 
genze che sì ottenevano in due vi- 
site delle basiliche. Beatificò ancora 
solennemente, a’ 24 novembre di 
quell’anno, coll’autorità della costi- 
tuzione Sanctorum Martyrum, di- 
ciannove martiri gorcomiensi, così 
detti da un luogo delle Fiandre 
chiamato Gorcom, tutti per la fede 
e purità della cattolica dottrina 
martirizzati in Brila nell’ Olanda, 
a’ g di luglio 1572. 

Giunto al termine l’anno del 
Giubileo, Clemente X chiuse la Por- 
ta santa, e i medesimi Cardinali, 
che avevano aperte le altre, pure 
le chiusero, eccetto quella di s. Ma- 
ria Maggiore, secondo lo Strocchi, 
che dice aver fatta la funzione il 
Cardinal Luigi Emmanuele Fernan- 
dez Portocarrero ; ma il Novaes 
tom. X, pag. 186, e il Cardella 
tom. VII, p. 188, affermano che il 
summentovato Cardinal Rospigliosi, 
arciprete della Liberiana, aprì e 
chiuse la Porta santa di questa ba- 
silica nel 1675. 


DECIMO SESTO ANNO SANTO. 


Aperto fu quest’ Anno santo nel 
1699 da Innocenzo XII, e chiuso 
.mel 1700 da Clemente XI. Cor- 
rendo l’anno 1676, passato à mi- 
glior vita Clemente X, restò elet- 
to Innocenzo XI, Odescalchi, di 
Como; indi nel 1689, gli successe 
Alessandro VIII, Ottoboni, vene- 
ziano, e nel 1691, divenne Papa 
Innocenzo XII, Pignatelli, napole- 
tano. Approssimandosi la celebra- 
zione del XVI Giubileo ordinario, 
Innocenzo XII, a’ 18 maggio 1699, 
avea sottoscritta la bolla Aegi se- 
culorum, che nel portico di s. Pie- 
tro colle solite cerimonie, il dì 28 
dello stesso mese, giorno dell’ Ascen- 
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sione, venne pubblicata. Dipoi, a’ 20 
dicembre, quarta domenica dell’ Av- 
vento, nuovamente fu letta in latino 
edinitaliano da’suddiaconi apostolici, 
uditori di Rota, innanzi la porta del 
palazzo quirinale, alla presenza di 
monsignor governatore di Roma, dei 
prelati, del tesoriere, de’ chierici di 
camera e di molti altri ministri. Nella 
bolla il Papa, dopo aver accennata 
l’ antichissima tradizione dell’ acqui- 
starsi ogni centesimo anno amplissime 
indulgenze da que’, che visitassero i 
sacri limini de’ bb. apostoli, dichiarò, 
che sebbene i suoi predecessori aves- 
sero ristretta la celebrazione del 
Giubileo entro uno spazio più an- 
gusto d’anni, affinchè un maggior 
numero di persone potesse giugnere 
a celebrarlo, pure l' Anno Centesimo 
era da pregiarsi più di qualua- 
que altro Giubileo, per l’ eccellen- 
za dell'antichità, per la rappresen- 
tazione della primiera sua origi- 
ne, e per essere dell'umana vita il 
più lungo termine che si percorra. 
Ma il Pontefice per la sua vec- 
chia età e per le sofferenze non 
poté nella vigilia di Natale aprire 
la Porta santa, come desiderava; 
delegò quindi in sua vece per la 
basilica vaticana il Cardinal Emma- 
nuele Teodosio de la Tour di Bu- 
glione, vescovo suburbicario di Por- 
to, come sotto decano del sacvo 
Collegio, essendo aminalato il decano 
Cibo, nominò i Cardinali per le al- 
tre, cioè per s. Paolo, Bandino Pan- 
ciatici; per s. Giovanni e s. Maria 
Maggiore, i rispettivi Cardinali arci- 
preti Benedetto Pamfilii e Jacopo 
Autonio Morigia. 

All'apertura della Porta santa vati- 
caua fu presente Maria Casimira, re- 
gina vedova del gran Giovanni III 
Sobiescki re di Polonia, la quale 
si distinse in seguito per la sua di- 
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vozione in tutto il corso dell’ Anno 
santo coll’ assistere alle religiose fun- 
zioni della basilica di s. Pietro, e 
particolarmente a quelle della set- 
timana santa, insieme a’ suoi fi- 
‘gli i principt Alessandro e Costan- 
tino. Innocenzo XII, obbligato a 
guardare il letto, non potè eserci- 
tare co’ pellegrini gli atti di pietà 
che avrebbe usati. Lo zelo de’ Car- 
dinali, de’ prelati, e de’ principi ro- 
mani supplì alla mancanza del Ponte- 
fice. Nel sabbato in Albis Innocen- 
zo XII passò dal Quirinale al Va- 
ticano, ove die’ la benedizione ad 
immenso popolo; indi, agli undici 
maggio, visitò la contigua basilica 
e poscia anche alcune altre. Nel dì 
della festa di s. Filippo Neri, a’ 26 
maggio, molte dame forestiere, e 
persone ragguardevoli per* nascita 
furono ammesse da Innocenzo XII 
al bacio del piede. Cosimo III de 
Medici, granduca di Toscana, giunto 
‘ in Roma il giorno di Pentecoste, 
sotto il nome di conte di Pitigliano, 
per visitare le sante basiliche, venne 
accolto dal Pontefice con particola- 
re affetto e stima. Fu creato canoni- 
co vaticano soprannumerario, come 
si ha dal tom. III, pag. 282 del 
Bollario della basilica vaticana, af- 
finchè potesse venerare da vicino 
le reliquie maggiori in essa conser- 
vate, e toccare quelle insigni del- 
la Ss. Croce, del Volto santo e 
della sacra Lancia. Presentato venne 
inoltre di alcuni regali, tra’ quali di 
quello della sedia di s. Stefano I Pa- 
pa, sulla quale, nel 260, nell’ot- 
tava persecuzione della Chiesa, gli 
era stato troncato il capo. Quel- 
. la sedia venne dal gran duca donata 
alla cattedrale di Pisa, perchè in 
quella città esiste il convento dell'Or- 
dine equestre di s. Stefano. Anche 
Farnese duca di Parma e Piacenza 
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si recò a Roma ove si distinse in 
opere di pietà. In quell’anno Innocen- 
zo XII approvò il culto del b. Agostino 
di Dalmazia dell’ Ordine dei predica- 
tori, vescovo pria di Zagabria, poi di 
Lucera; ma, ritornato al Quirinale, 
spirò nel Signore(7.Inmocenzo XII). 
Il male che aggravava il Pontefice nei 
primi di settembre, lo ridusse alla 
tomba ai 27 settembre 1700 in età dì 
ottantacinque anni, e fu sepolto nel 
Vaticano. Per qualche tempo furo- 
no i sacri elettori discordi nel dar ad 
Innocenzo XII un degno successore. 
Ma il Cardinal Radolovich raguseo, 
avendo esposto con libertà ecclesia- 
stica a’ Colleghi il bisogno di decider- 
si, stante la morte di Carlo II re di 
Spagna, e per dare anche consola- 
zione alla moltitudine de’ pellegrini 
che recavansi al Giubileo, a’ 23 novem- 
bre del i 700, fu esaltato al Pontificato 
il Cardinal Gianfrancesco Maria Al- 
bani d’Urbino, malgrado la sua fi‘esca 
età di cinquantun anno, ed i molti 
parenti suoi. In memoria della fe- 
sta di s. Clemente I, Papa e marti- 
re, la cui solennità correva in quel 
giorno, prese egli il nome di Cle- 
mente XI. 

Zelantissimo pel miglior essere 
della Chiesa, dopo altre provviden- 
ze, rivolse le sue cure al felice 
progresso dell'Anno santo. E prima, 
a motivo dello straripamento del Te- 
vere, sostituì per la visita a s. Paolo, 
la basilica di S. M. in Trastevere, 
come già ordinato avea Urbano VIII. 
Comandò quindi , che sotto il ponte 
s. Angelo vi fossero sempre alcune 
barchette, per dar soccorso a qua- 
lunque per avventura cadesse nel Te- 
vere. Clemente XI, nel principio di 
dicembre, visitò le quattro basiliche, 
accompagnato dai Cardinali Bar- 
berini ed Orsini, che poi fu Bene- 
detto XIII, e concesse l’ indulgen- 
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za a tutti quelli che lo seguirono. 
Nella terza domenica dell’ Avvento 
compartì solennemente la Papale be- 
medizione, e poscia la ripetè ogni 
mercoledì e venerdì alle ore dieci- 
otto. Molte conversioni accaddero 
nel decorso dell’ anno. 

Giunta la quarta domenica del. 
l’Avvento, si pubblicarono due no- 
tificazioni, l’una contenente le gra- 
zie e le abilitazioni a conseguire le 
indulgenze del Giubileo con una 
sola visita al Crocifisso di s. Mar 
cello, pei fratelli, e per le sorelle 
di detta compagnia, l’altra per 
quelli che avessero visitato nel gior- 
no di s. Tommaso apostolo, la ba- 
silica di s. Giovanni in Laterano 
dall'uno all’altro vespero. Il popolo 
erasi così affollato a queste chiese, 
che fu d’uopo ascoltare le confessio- 
ni nelle pubbliche strade, e dispen- 
sare l’ Eucaristia nella basilica late- 
ranense fino dopo le ore ventidue. 
Indi, nel giorno 21 dicembre, il Pon- 
tefice si recò allo spedale della ss. 
Trinità, lavò i piedi a dodici pelle 
grini, accompagnato da ventidue 
Cardinali, benedì le mense, ammi- 
nistrò ad alcuni le vivande, e nel 
partire lasciò al pio luogo tremila 
quattrocento scudi della Camera a- 
postolica, e mille ne diede del pro- 
prio. In quest'anno avea ricevuto quel. 
l’ ospizio quarantottomila ottocento 
settantasei convalescenti, 
novantanovemila seicento novanta 
sette pellegrini, e negli altri ospe- 
dali ed ospizi ne furono con egual 
carità albergati trentaduemila due- 
cento novantatre (7. Posterla nel- 
le Jfemorie storiche dell’ anno del 
Giubileo 1700). Nella vigilia del 
ss. Natale Clemente XI chiuse la 
Porta santa della patriarcale basi- 
lica vaticana colle consuete  ceri- 
monie, e colla benedizione Pontifi- 
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cale. Altrettanto fecero i tre Cardi- 
nali legati nel chiudere le Porte sante 
delle altre basiliche. Dipoi Clemen- 
te XI, ad imitazione de’ suoi pre- 
decessori, a’ 25 febbraio 1701, estese 
il Giubileo a tutto il mondo catto- 
lico, mediante la costituzione Zr 
supremo militantis Ecclesie, che sì 
legge nel Bollario romano tom. X 
parte I, pag. 2. 7. Strocchi Com- 
pendio degli Anni santi. 


DECIMO SETTIMO ANNO SANTO. 


Celebrato fu quest Anno santo 
nel 1725 da Benedetto XIII. Re- 
sa l’anima a Dio da Clemente XI, 
nel 1721 agli 8 maggio, fu elet- 
to Innocenzo XIII, Conti, romano, 
che morì nel 1723, dopo il quale 
fu elevato alla dignità Pontificale 
Benedetto XIII, Orsini, de’ duchi di 
Gravina, già dell'Ordine de’ predi- 
catori, e Cardinale arcivescovo di Be- 
nevento. Quel Pontefice, a' 29 giu- 
gno 1724, pubblicò la bolla Redem- 
ptor et dominus noster Jesus Chri- 
stus, che riportasi nel tom. XI 
parte II, pag. 320 del Bollario ro- 
mano. Notificata a’ Cardinali nel 
concistoro de’ 26 giugno, venne 
quindi divulgata nel portico della 
basilica vaticana dal prelato abbre- 
viatore di curia alla presenza del 
Pontefice, del vice-camerlengo go- 
vernatore di Roma, del presiden- 
te, de’ chierici, e degli uffiziali della 
reverenda Camera apostolica, e di 
popolo innumerevole. Giunta la ter- 
za domenica dell'Avvento, a’ 17 di- 
cembre, Benedetto XIII in sedia ge- 
statoria si recò alla cappella Sistina 
del Vaticano. Nella sala de’ para- 
menti die’ il permesso ai due ul- 
timi uditori di Rota, di nuovamen- 
te pubblicare la bolla pel Giubi- 
leo, locchè venne eseguito presso 
la porta di bronzo degli svizzeri. 
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La lettura fu fatta sì in latino che 
in italiano. Ne' tre giorni precedenti 
la solennità, in ore determinate, 
. suonarono a festa tutte le campa- 
ne delle chiese, e ciò si fece pure 
nel dì dell’ apertura delle Porte 
sante. ll Papa commise al Cardi- 
nale penitenziere maggiore, d’ invi- 
tare con editto gli apostati ed i fug- 
gitivi dalle comunità religiose, a ri- 
tornare in seno alle medesime, in- 
giungendo a’superiori di riceverli 
con carità. Sotto gravi pene coman- 
dò agli ecclesiastici di comparire in 
veste talare dal mnascer del sole, 
fino a mezza ora di notte, ed appa- 
recchiò ospizi a’ vescovi ed ai sacer- 
doti d’ oltremonte. In questo fu 
imitato da’ romani, e dal Cardinal 
Pereira de la Cerda portoghese, per 
quelli di sua nazione. 
Nella vigilia di Natale, il Pon- 
tefice, col massimo decoro, die’ co- 
minciamento all’ Anno santo. Egli 
dalla stanza del letto de’ paramenti 
sì recò dapprima alla cappella Sisti- 
na. Poscia seguì la processione, com- 
posta del clero secolare e regolare, dei 
bussolanti, scudieri, procuratori gene- 
rali delle religioni, camerieri extra, 
della camera segreta, dei collegi prela- 
tizii, de’ vescovi e Cardinali. Giunta al- 
l’obelisco della piazza vaticana, la pro- 
cessione si diresse al portico di s. Pie- 
tro. Colà il Papa discese dalla sedia 
gestatoria ed ascese il trono, posto 
in vicinanza della Porta santa, ove 
erano i pp. gesuiti, allora peniten- 
zieri vaticani, co cerei accesi. Preso il 
martello di argento, il Pontefice, col 
solito rito percosse il muro dov’e- 
ra la croce. Aperta la Porta santa, 
cominciarono gli spari dell’artiglieria 
di castel s. Angelo, ed il festevole suo- 
no de’sacri bronzi. Benedetto XIII 
entrò per quella Porta colla croce in 
asta. nella destra, e col cereo ac- 
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ceso nell'altra. Sedutosi in trono, 
ammise al bacio del piede i cava- 
lieri di s. Pietro e quelli di s. Pao- 
lo, a quali raccomandò la custodia 
delle quattro Porte saute. I Cardi- 


nali deputati per quelle delle altre . 


basiliche furono Fabrizio Paolucci, 
vescovo di Porto per s. Paolo, Bene- 
detto Pamfilii per s. Giovanni, e Pie- 
tro Ottoboni per s. Maria Maggiore, 
delle quali ultime ambedue erano ar- 
cipreti. Dovevano questi, secondo il 
ceremoniale, recarsi al Vaticano, per 
essere dal Pontefice nella camera dei 
paramenti formalmente dichiarati le- 
gati, ed autorizzati a pubblicare la 
plenaria indulgenza a chi trovavasi 
presente alla funzione ; ma per quella 
volta essi vennero dispensati dal re- 
carvisi, ed ebbero egualmente il tito- 
lo e le facoltà di legati. 

- A° 12 gennaio, col disposto della 
costituzione Pontificia sollicitudo, 
presso il tom. XI del citato Bolla- 
rio pag. 373, Benedetto XIII prov- 
vide alle monache, educande, obla- 
te, agli anacoreti, ai carcerati, agli 
infermi ed a quelli che n'erano im- 
pediti perle visite delle chiese destina- 
te, col permettere a’confessori e su- 
periori, di commutarle in altre opere 
pie. Già a'6 luglio 1724, in virtù 
della bolla Cum ros, presso il Bolla- 
rio pag. 323, avea sospeso, secondo il 
solito, tutte le indulgenze durante 
l’ Anno santo; ma poi, a' 2 marzo 
1725, mediante la costituzione De- 
cet Romanum Pontificem, pag. 
376 del tom. XI del Bollario, di- 
chiarò che non restavano sospese le 
indulgenze degli altari privilegiati 
per ì defunti, quelle in articulo 
mortis, quelle de’ legati a Zatere, dei 
nunzi e de' vescovi ne’ loro ponti- 
ficali e benedizioni, quelle degl’ in- 
quisitori della fede, quelle concesse 
da Innocenzo XI ed Innocenzo XII 
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a’ chi accompagna il santissimo 
Viatico, nè quelle concesse alla re- 
cita dell’ Ave Maria nelle tre di- 
verse ore del giorno. Finalmente, 
ai 28 aprile, in forza della bolla 
Salvatoris, loco citato, pag. 397, 
‘ dichiarò inoltre che non erano sospese 
le indulgenze applicate ai defunti per 
modo di suffragio. Benedetto XIII 
in quest'anno comparti la Pontifical 
benedizione colla indulgenza del Giu- 
bileo nel giorno dell’ Epifania, in cui 
solennemente celebrò la messa al- 
l’altare Papale di s. Pietro. Dipoi, 
a'7 marzo, festa di s. Tommaso 
d'Aquino, si recò a celebrar messa 
nella chiesa della Minerva, e conces- 
se che la visita di essa equivalesse 
a quelle delle basiliche: indi nelle 
altre chiese dell’ Ordine domenica- 
cano dichiarò, pei religiosi, privilegia- 
ti tutti gli altari in suffragio dei 
defunti: inoltre accordò l’ indulgen- 
za a quelli che visitassero le chie- 
se de domenicani nel sabbato pre- 
cedente la Pentecoste. Così pure, re- 
candosi nel novembre a Vignanello 
per consegrar la chiesa fatta edifi- 
care dal principe Ruspoli, concesse 
a’ popolani l'acquisto del Giubileo, 
purchè visitassero la medesima tre 
volte, ed altrettanto facessero a due 
chiese della stessa terra. 

Benchè la stagione fosse assai 
rigida e nevosa, molti oltramontani 
vennero a Roma. L’imperator Car- 
lo VI assegnò a cinquanta pellegrini 
mezzo fiorino al giorno, dal principio 
di quaresima, affinchè sotto la custodia 
di alcuni religiosi si recassero all’ac- 
quisto del Giubileo. Coll’ avanzare 
dell’anno s'accrebbe a tanto il nu- 
mero de’ forestieri, che la sola ar- 
ciconfraternita della Ss. Trinità ne 
ricevette e mantenne a proprie 
spese, in una alle compagnie; tre- 
cento ottantaduemila centoquarania. 
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Erano fra questi trecento settanta 
schiavi di varie nazioni, riscattati 
a Tunisi dai padri della Mercede 
collo sborso di scudi novantamila 
centoventidue; spettacolo il più te- 
nero, che da molto tempo non si era 
veduto in Roma. Benedetto XIII 
donò a ciascuno una medaglia col- 
l indulgenza plenaria in Articulo 
mortis, molti Agnus Dei, duecento 
scudi da dividersi fra i più poveri; 
inoltre li trattenne a sue spese per 
altri tre giorni nell’ ospizio della 
mentovata arciconfr'aternita. Molte 
compagnie vennero eziandio dalle più 
lontane parti dell’ Italia, e se ne 
contavano quaranta avanti la do- 


. menica delle palme. La prima di 


queste mosse da Torino, ed entrò 
in Roma il dì 22 gennaio. Ella era 
composta in sul principio di tren- 
tasei individui, ma soli diciotto vi 
pervennero, infermandosene sedici 
per istrada e morendone due a ca- 
gione dell’ intemperie. 

Benedetto XIII, nel giorno - della 
Circoncisione di nostro Signore, in 
sul declinare della festa si recò pri- 
vatamente alla basilica di s. Maria 
Maggiore. Ivi, accolto dal capitolo e 
dal clero, e giunto al limitare della 
Porta santa, si pose ginocchioni, la 
baciò, e, fatta orazione al Ss. Sacra- 
mento, venerò la sacra culla di no- 
stro Signore. Ivi pur fece ritorno 
dopo quattro giorni, visitando in 
seguito fi'equentemente anche le al- 
tre basiliche. Nel decorso di questo 
Anno santo il Papa die splendi- 
di esempi della sua vivissima ca- 
rità. Predicava, conferiva la ggesi- 
ma e gli ordini, visitava gl'infermi, 
a molti de’ quali amministrò l'estrema 
unzione, ascoltando prima le loro con- 
fessioni. Così faceva eziandio negli spe- 
dali, dove assisteva. i malati. La- 
vava i piedi a’ pellegrini e li servi- 
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va ancor alla mensa. Questi preclari 
esempi non lasciarono di essere imitati 
da’ Cardinali e dalla romana nobiltà. 

Distinti personaggi forastieri si 
recarono alla città anche in que- 
sta circostanza. Tra gli altri si 
annoverano Medici di Ottaiano, 
Orsini duca di Gravina nipote del 
Papa, il duca di Baviera, eletto- 


re del sacro romano impero col 


fratello Ferdinando, la principessa 
Violante di Baviera, vedova del gran 
duca di Toscana, con numeroso 
seguito. Visitò essa le basiliche, e 
nello spedale della Ss. Trinità la- 
vò i piedi e somministro le vi- 
vande a molte donne pellegrine. 
Eva venuto fra i compagni della 
principessa anche il poeta Stefano 
Bernardino cavalier Perfetti, sanese, 
il quale per ordine del Papa, a’ 23 
maggio fu colla corona d’ alloro 
fregiato in Campidoglio da cinque 
cavalieri romani, da’ conservatori a 
ciò deputati e dal senatore di Ro- 
ma Mario Frangipane. La gran du- 
chessa procurò all’ esimio poeta un 
onore, che Roma non avea più ve- 
duto dopo che era stato coronato il 
Petrarca nell’anno 1341. 

A rendere più solenne l’ Anno 
santo, Benedetto XIII celebrò un 
concilio provinciale dei vescovi di 
Italia per la riforma della discipli- 
na ecclesiastica, ed approvò il culto 
immemorabile de’ sei fia i sette fon- 
datori dell’ Ordine de’ serviti, cioè 
Bonfigliolo Monaldi , Bonaggiunta 
Manetti, Manetto dell’ Antella, Ama- 
dio Amidei, Uguccione Uguccioni, e 
Sostegno Sostegni, dacchè la bea- 
tificazione del settimo fondatore, il 
b. Alessio Falconieri, era stata fatta 
da Clemente XI. 

Essendo compiuto il periodo del- 
l'Anno santo, cominciato a’ 24. di- 
cembre 1724, nel giorno medesimo 
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dell’ anno seguente fu terminato 
colle solite cerimonie della chiusura 
delle Porte sante. Nella basilica va- 
ticana l’ eseguì il Papa, ed i sum- 
mentovati Cardinali la fecero nelle 
tre solite basiliche. Volle il Ponte- 
fice ch’essi partissero, non uni- 
ti, secondo l'usato, dal Vaticano 
sino al Campidoglio, dove si ‘divi- 
devano; ma a loro comodo, ciascu- 
no dal proprio palazzo, come avea 
ordinato che facessero nell’ aprirle. 


DECIMO OTTAVO ANNO SANTO. 


Celebrato fu quest’ Anno santo 
da Benedetto XIV, nel. 1750. Nel 
1730, successore a Benedetto XIII, 
fu elevato alla suprema dignità 
Clemente XII, Corsini, fiorentino, 
dopo il quale, nel 1740, venne 
eletto Pontefice Benedetto XIV , 
Lambertini , bolognese, nome il 
quale corrisponde al più grande e» 
logio. Fino dal principio dell’ an- 
no precedente avea quel gran Pon- 
tefice ordinata ogni cosa pel mi- 
glior andamento di quella solennità. 
Egli la fece pubblicare due volte. 
La prima fu a 15 maggio, giorno del- 
l’ Ascensione, secondo lo stile mo- 
derno, in cuì in concistoro secreto 
pronunciò l’ allocuzione Jam vo- 
bis, riportata nel Bollario magno al 
t. XVIII, nella quale espose le ragio- 
ni di aver voluto che nell'acquisto del 
Giubileo fosse aggiunta per opera im- 
posta la confessione; cosa che, eccet- 
tuato Bonifacio VIII, niuno de’ suoi 
predecessori avea espressamente nomi» 
nata, benché, come non vi è dubbio, l’a- 
vessero sottointesa. La seconda pub- 
blicazione fu fatta coi consueti riti da 
due uditori della sacra Rota a’ 21 di- 
cembre, quarta domenica dell’avven» 
to, nell'atrio del palazzo quirinale. La 
bolla Peregrinantes, emanata a’ 5 
maggio 1749, che si legge nel to- 
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mo III del suo Bollario, fu spedita 


a tutti i nunzi per presentarla a’ ri- 
. spettivi sovrani, ove risiedevano. 
Vuolsi che la Francia facesse allo- 
ra difficoltà di ricevere una tal bol- 
la, per non essere distintamente sta- 
to nominato in ‘essa il re cristia- 
nissimo Luigi XV, come lo era 
l’imperatore. Inviò la medesima 
pure a’ patriarchi, arcivescovi e ve- 
scovi con una lettera circolare, 4- 
postolica, ad essi diretta, data a’ 18 
giugno 1749, che trattava sull’ar- 
gomento del Giubileo e sulle dis- 
posizioni per ben acquistarlo. Con 
apposito breve, dopo avere esortato 
i fedeli a pregare Dio per la con- 
cordia fra i principi, esortò questi a 
conservare la pace, ed a facilitare 
a’ loro sudditi il viaggio per. Roma. 
Fino dai 19 febbraro, colla costi- 
tuzione Annus qui nunc, tom. XVIII 
del Bollario magno, Benedetto XIV 
avea inculcato a’vescovi dello stato 
ecclesiastico il culto; e la politezza 
delle chiese; coll’eloquente allocu- 
zione Annus Jubilei, tomo III, pag. 
121 del suo Bollario, animò. poi i 
Cardinali a restaurare ed abbellire 
le loro chiese, dandone egli stesso 
l'esempio. Provide ancora per le 
differenze, che potessero nascere fra i 
romani ed i forestieri. A tal uopo 
deputò monsignor Molinari per giu- 
dice in ultima istanza, e stabilì col 
moto proprio Essendosi sommamen- 
te de 28 novembre 1749, una Con- 
gregazione di Cardinali per decide- 
re le sentenze criminali riguardanti 
gli uni e gli altri. 

Affine di eccitare i fedeli a mag, 
giormente accorrere al Giubileo, con 
bolla de' 17 maggio Cum nos sem- 
per, che si legge nel suo Bollario 
tomo III, p. 149, sospese, come 
soleva praticarsi fin da Sisto IV del 
.1475, tutte le indulgenze; lascian- 
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do però nell'intero loro vigore quel, 
le accordate da Benedetto XIII per 
I Angelus Domini, quelle di sette 
anni e sette quarantene concedute 
a coloro che visitano il Ss. Sacra- 
mento esposto per quaranta ore ; 
quelle, che i due Innocenzi XI e XII 
concessero a chi accompagna il santo 
Viatico; quelle della benedizione epi- 
scopale; tutte quelle che si lucrano 
in suffragio de’ morti, nonchè in ar- 
ticulo mortis, secondo la sua stessa 
concessione, e quelle finalmente dei 
missionarii ne luoghi, ove esercitano 
le missioni. Con altra bolla de’ 26 
novembre, Convocatis, presso il cita- 
to Bollario, prescrisse a’penitenzieri, 
ed altri confessori deputati diverse 
dichiarazioni ed utili avvisi nel loro 
ministero. Di più ancora, con nuova 


bolla de’ 3 dicembre Inter prete- 


ritos, tomo III del suo Bollario, 
chiaramente spiegò le controversie 
in altri tempi eccitate sulle opere 
ingiunte per conseguire il Giubileo, 
sulle facoltà ad esso accordate e 
sull’uso suo salutare. 

Ordinò. poscia - catechismi, ed 
esercizi in quattordici chiese ; ed in 
quella della Minerva, come pure 
nelle piazze Navona e di s. Maria 
in Trastevere volle che fosse tenuta 
una straordinaria missione diretta 
dal p. Leonardo da Porto Mauri- 
zio (poi beatificato da Pio VI), la 
quale venne replicata in tre diversi 
tempi, per quindici giorni, coll’ in- 
tervallo d’otto dì fra l'una e l’altra. 
Più volte assistette Benedetto XIV 
colla prelatura a quelle missioni, e nel- 
lo stesso tempo, a suggerimento del 
detto b. Leonardo, istituì nel Co- 
losseo l’ arciconfiraternita detta degli 
Amanti di Gesù e di Maria, per 
esercitarvi la pia opera della Via 
crucis. | | 

Nel primo str” convocò il 

I 
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concistoro segreto, e in esso de- 
putò i Cardinali legati per l’aper- 
tura delle Porte. sante delle altre 
tre basiliche; per s. Giovanni nominò 
Neri Corsini, per s. Maria Maggiore 
Girolamo Colonna, rispettivi arcipre- 
ti, e per s. Paolo Tommaso Ruffo, 
decano del sacro Collegio. Dipoi, ai 
15 del mese stesso, licenziata la sua 
anticamera, si ritirò per dieci giorni 
a fare gli esercizii di s. Ignazio, sotto 
la direzione del p. Duranti gesuita, 
penitenziere della basilica vaticana. 
Indi, terminate le missioni, a’ 2r 
dicembre, in cui cadeva |’ ultima 
domenica dell’ Avvento, per la se- 
conda volta fece, come dicemmo, 
pubblicare la bolla dell'Anno santo. 

Giunse finalmente la vigilia del 
s. Natale, e Benedetto XIV, accom- 
pagnato da trenta Cardinali, alla vi- 
sta d'immenso popolo, che da tutte le 
parti era concorso, premessa la pro- 
cessione fino all’obelisco della piazza 
vaticana, fece la solenne apertura 
della Porta santa nella basilica dei 
principi degli apostoli. Appena fu en- 
trato in essa gli vennero presentati i 
cavalieri di s. Pietro e di s. Paolo, 
a’ quali tenne um discorso raccoman- 
dando loro caldamente la custodia 
delle basiliche. 

Coll’ avanzarsi dell’ Anno santo 
vieppiù cresceva il numero de’ pel- 
legrini, e tamti ne raccolse l’ospi- 
zio della Ss. Trinità, che più volte 
se n’ ebbero a numerare quattro 
mila per giorno. Per approssima- 
zione si fece il computo, che ne 
venissero alloggiati centoquarantacin- 
quemila dal novembre precedente 
al luglio di quell’ anno. Nelle feste 
di Pentecoste fin fatta una missione 
da tre vescovi, scelti dai molti con- 
corsi al Giubileo, e con grazia per 
l’addietro non mai conceduta, si ac- 
cordò alle monache benedettine di 
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campo Marzo, che nel mese ci 
maggio si recassero alla visita delle 
quattro basiliche. Il Pontefice stes- 
so, quantunque avanzato in età, 
die’ principio alle visite. Egli le fece 
tutte trenta. Si recò anche all’ospi- 
zio della Ss. Trinità ove‘lavò i pie 
di a dodici sacerdoti pellegrini, e 
poi, accompagnato da ventidue Car: 
dinali, passò a servirli tutti in ta- 
vola con formalità, donando a cia- 
scuno un asciugatoio, due medaglie 
d’argento ed un mazzo di fiori. La- 
sciò quattromila scudi alla stessa 
arciconfraternita, oltre ai mille do- 
nati per ogni estrazione del lotto, 
fintantochè avesse essa estinti i de- 
biti; le permise ancora, che senza 
alcun interesse potesse estrarre dal 
monte di Pietà quarantamila scu- 
di, affine di potere nel restante dell’an- 
no adempiere all'istituto suo di al- 
bergare i pellegrini. Infatti cento 
novantaquattromila ottocento furo- 
no da essa albergati, per tre gior- 
ni quelli ch’ erano più vicini, e 
per quattro i più -tontani, cosicchè 
superarono i pellegrini dell’ Anno 
santo passato in cinquantaduemila 
settecento settanta otto. Nel giovedì 
santo ne avea albergati quattromila 
cinquecento ottantasei, oltre due 
mumerose compagnie. Continuando 
il Papa ad esercitarsi in opere di 
pietà, sovente si recava in Borgo, 
al palazzo, che avea preparato affine 
di alloggiare per dieci giorni, ve- 
scovi, prelati, sacerdoti e chierici 
pellegrini. 

Frattanto doveasi in quest’ annò 
celebrare il capitolo generale dei 
minori osservanti di s. Francesco, 
e però, volendovi assistere Benedet- 
to XIV, nella mattina dei 16 mag- 
gio, si condusse al convento d’Araceli 
per presiedervi. Eletto in quel ca- 
pitolo a generale il p. Molina, alla 
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testa di mille trecento suoi religiosi, 
sì recò, accom o da numeroso 
popolo, alla visita delle basiliche. 
Il Papa avea accordato per quella sola 
visita l’indulgenza del Giubileo, in- 
dulto: in quell’anno esteso anco 
ai curati della città. In compagaia 
.de’ minori francescani, alla visita di 
4. Pietro, era anche il b. Leonar- 
do, che ognun già fin d’allora vene- 
rava qual santo. Il popolo talmente si 
affollò per vederlo, che sarebbe stato 
soffocato, se un militare vigorosamen- 
‘te non l’avesse tolto al pericolo con- 
ducendolo salvo al convento. Bene- 
detto XIV fino dal dicembre del 
1749, colla bolla Paterna Charitas, 
accordò l’indulgenza dell’Anno Santo 
a’ religiosi d’ ambo i sessi, a’ con- 
+evvatorii, schiavi, prigioni, ed in- 
fermi, con facoltà a’confessori di 
commutare la visita prescritta delle 
basiliche, in altre opere pie. Colla 
«costituzione Pastoris, a' 12 genna- 
0, invitò i religiosi apostati a ritorna- 
re fra otto mesi a’ loro abbandonati 
istituti, e poscia, recatosi a’ 27 mag- 
gio a castel Gandolfo, vi celebrò 
diverse funzioni, e ritornò in Roma 
a’ 26 giugno. 

Fra i pellegrini di alto lignaggio 
in quell’anno intervenuti a Roma, 
è da annoverarsi il barone Gugliel- 
mo Canvan venuto da s. Cristoforo, 
mna delle isole Antille; il principe 
«tedesco Esterhazy colla consorte, 
‘ed altri nobili del suo seguito. Pao- 
lo Bonavisa, vescovo di Spoleto, 
accompagnato dai suoi canonici, da 
molta nobiltà, ed altre persone, 
preceduto da ventiquattro nobili di 
‘essa città aventi torcie in mano, 
entrò nel mese di aprile in Roma, 
al suono delle campane ed allo 
‘sparo de’mortari, in abito da pel 
legrino al pari che quelli del suo 
seguito. Incontrato dall’ arcicontra- 
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ternita della Ss. Trinità fuori della 
porta Flaminia, venne condotto al 
suo ospizio, dove quattro Cardinali, 
molti prelati e nobili romani presta- 
rono cortese servigio alla divota comi- 
tiva. Nei seguenti giorni, si condusse iv 
‘un colla sua compagnia, a visitare le 
basiliche portando una corda al col- 
lo, a cui era appeso il Crocifisso; il 
che pure avea praticato nell’ entra- 
re in Roma. 

Fra le compagnie poi, che da tutta 
l’Italia e dalla Germania si reca- 
rono a Roma, merita speciale ri- 


.cordanza quella venuta da Vienna, 


composta per la maggior parte di 


mobili individui. Entrando nella ca- 
«pitale del cristianesimo, due giorni 
.dopo l'apertura delle Porte sante, 


incontrata venne a porta Flaminia 
dall’ arciconfraternita di s. Maria 
dell’orazione della morte. A tanta 
pietà mon mancarono di seguitare 
numerose conversioni. Tra gli altri, 
diciassette ebrei vollero ricevere il 
battesimo, amministrato loro in va- 
rie chiese, ed a sei di essi dalla pro- 
pria mano di Benedetto XIV. 
Giunta la vigilia -di Natale, passò 
il Pontefice alla basilica vaticana, 
e diede compimento al Giubileo 
chiudendo la Porta santa, e poi 
con uguale solennità furono chiuse 
quelle delle tre basiliche dai Car- 
dinali a ciò delegati, in virtù della 
costituzione Zn Concistorio, data 
a’ ” dicembre 1750, cioè da quei 
medesimi Cardinali che l’ aveano 
aperte, supplendo in s. Paolo pel 
Cardinale Ruffo, decano impedito, il 
Cardinal Pier Luigi Caraffa vescovo 
d’Albano. Indi ad esempio di Alessan- 
dro VI, e degli altri suoi predecessori 
colla bolla Benedictus Deus, emanata 
a' 25 dicembre 1750, estese a tutto 
il mondo cattolico il Giubileo di 
Roma ed a tal fine diresse a tutti 
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i vescovi l’enciclica Celebrationem, 
spedita il 1.° gennaio 1751. Essa 
si trova presso il detto Bollario 
pag. 268, ed in essa esortava i fedeli 
@ leggere le sue costituzioni promul- 
gate sul Giubileo, prescrivendo loro 
i mezzi eziandio di procacciarsi sì 
gran tesoro della Chiesa. 


DECIMONONO ANNO SANTO. 


Pubblicato fu quest’ Anno santo, 
nel 1774, da Clemente XIV, e ce- 
lebrato, nel 1775, da Pio VI. Do- 
po la morte di Benedetto XIV 
.fu eletto Clemente XIII, Rezzoni- 
co, veneziano, il quale, nel 1769, 
fu succeduto da Clemente XIV, 
Ganganelli, gia dell’ Ordine dei 
conventuali, e della diocesi di Ur- 
bania. Giunto l’anno 1774, Clemen- 
te XIV, coll’autorità della bolla Sa- 
lutis nostre, che avea già emanata 
sin dai 3 aprile 1774 e pubblica- 
ta nella festa dell’ Ascensione , ca- 
duta a’ 12 maggio, notificò il Giu- 
bileo che giusta il consueto si do- 
vea celebrare nel seguente anno. 
Ad esempio de’ suoi predecessori non 
cessò d’inculcar vivamente la de- 
cenza e l’ornamento delle chiese; 
ma soprattutto, standogli a cuore la 
riforma de’ costumi, ordinò che 
in quattro diverse piazze, dal gior- 


no 31 luglio fino ai 15 agosto, si, 


facessero le missioni, alle quali più 
volte si recò egli stesso. Ma in bre- 
ve la morte lo tolse alle speranze 
comuni, a' 22 settembre 1774; e ’l 
suo successore Pio VI, eletto ai 15 
febbraio 1775, fu quegli cui toccò in 
sorte di proseguire le religiose cure 
intraprese pel miglior ordine del- 
I’ Anno santo. 
Compite le solite esequie al de- 
funto Pontefice, a' 5 ottobre 1774, 
entrarono in conclave ventisette Car- 
dinali, annoverati dal Beccatini, nel» 
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la Storia di Pio VI,.Venezia 1801 
nel tomo I. Questi, dopo quattro 
mesi circa, elessero il Cardinal 
Giannangelo Braschi, di Cesena. 
In memoria di s. Pio V, volle egli 
prendere il nome di Pio VI, col 
quale a’ 22 febbraio si consacrò ve- 
scovo e solennemente venne coro- 
nato. Una delle prime cure dell’apo- 
etolico ministero del nuovo Ponte- 
fice fu l’eseguire le cose concernenti 
la celebrazione del Giubileo, e l’a- 
‘primento della Porta Santa. Pio VI: 
quindi, colle solite cerimonie e pro- 
cessioni, a’ 26 febbraio, si condusse 
al portico vaticano, e ne aprì la 
Porta. Per le altre basiliche de- 
putò i Cardinali Albani decano del 
sacro Collegio per san Paolo, Ma- 
refoschi per san Giovanni in La- 
terano, e Colonna per s. Maria 
Maggiore, ambedue arcipreti di es- 
se. Il Papa per agevolare ai fedeli 
l’ acquisto del Giubileo, sino dal pre- 
cedente giorno 25 febbraio avea pub- 
blicato tre bolle. Nella prima am- 
pliava la facoltà ai confessori di 
dispensare i fedeli dal numero del- 
le visite delle quattro basiliche; 
nella seconda di commutare in al- 
tre opere pie le visite che dalle 
monache oblate, terziarie ed altre 
donne viventi in monisteri e con- 
servatorii, dagli anacoreti, eremiti, 
infermi, prigioni, ed altri impediti 
non si potessero eseguire. Nella ter- 
za poi richiamava i religiosi apo- 
stati a presentarsi pentiti a'loro su- 
periori nel termine prescritto. Nul- 
la trascurò il zelante Pontefice pel 
miglior alloggio de’ pellegrini, e per 
crescere splendore alle auguste ce- 
rimonie, ch'egli rese più venerande 
colla ‘sua presenza. Frequentemente 
visitava le basiliche prescritte, e quo» 
tidianamente la vaticana. 


Il solo spedale-della Ss, Trinità ri» 
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eevette ed. alimentò per tre giorni tra 
pellegrini, e convalescenti, cento- 
trentamila trecento novanta persone; 
e nella settimana santa, ne accol- 
se movanta cinque mila trentotto. 
Divertato il locale in proporzione an- 
gusto, non poche famiglie s' indus- 
sero a cedere stanze, letti, e somme 
a sussidio dell'istituto medesimo. 
Avvicinandosi il termine dell’ Anno 
santo, Pio VI ne facilitò l'acquisto, 
mediante una sola visita, alla scolare- 
sca, al senato romano, a diverse con- 
gregazioni , capitoli, corporazioni e 
confraternite. Nel giorno della festa 
del s. Rosario fu sì indulgente, che 
accordò egual grazia a chi avesse 
visitata la chiesa di s. Maria sopra 
Minerva, ed avesse accompagnata 
la processione. Nel giorno 30 no- 
vembre prese con .pomposa caval- 
cata il solenne possesso della basi- 
lica lateranense, entrando per la 
‘Porta santa, mentre negli altri tem- 
pi s' entra per la principale. Nella 
‘ vigilia del Natale, Pio VI, co’ con- 
sueti riti chiuse la Porta santa va- 
ticana; ma qui non terminò il Giu- 
‘bileo, che rimase protratto a .tutto 
41 dicembre, a vantaggio di que’ fe- 
‘deli, che non l’aveano conseguito. 

‘Tra i personaggi di alto lignag- 
gio in tal’ epoca recatisi a Roma, 
sono da rammentarsi Carlo Teodo- 
ro elettore palatino del Reno, Massi- 
miliano arciduca d’ Austria elettore 
di Colonia, fratello dell’ imperatore 
Giuseppe II, il duca di Glocester 
fratello del-re d’ Inghilterra, ed il 
-Margravio di Auspac e di Bareith, 
nipote del re di Prussia. 


VIGESIMO ANNO SANTO. 
‘ Fu celebrato nel 1825 da Leone 


XI. Successore a Pio VI, a' 13 marzo 
1800, fu Pio VII, Chiaramonti, di 
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Cesena, e per morte di questo asce- 
se la veneranda cattedra di s. Pie- 
tro. il Cardinal Annibale della Gen- 
ga, spoletino, vicario di Roma, che as- 
sunse il nome di Leone XII, a’ 28 set- 
tembre 1823. Profitterò nella seguen- 
te descrizione del Compendio storico 
degli Annì santi e storia del Giu- 
bileo celebrato da Leone XII del 
canonico Andrea Strocchi faenti- 
no. Le fatali rivoluzioni che po- 
sero a soqquadro, e cambiarono 
faccia all’ Europa nel declinare del 
secolo XVIII, furono pur infausta 
cagione, che Pio VI, tolto a’ vivi 
lunge dalla sua residenza, non potè 
intimare .la celebrazione dell’ Anno 
santo. Fu travagliato da troppe 
sciagure il magnanimo Pio VII, che 


.a lui successe, perchè potesse vol- 


gere a ciò 1 pensieri. Ma spira- 
to egli nel bacio del Signore nel 
1823, Leone XII di lui successo» 
re fu quegli che, dopo cinquanta 
anni, compì questa faustissima so- 
lennità. Quindi, a' 24 maggio 1824, 
eonvocati in concistoro i Cardinali, 
venne stabilito ed ordinato tutto ciò, 
che tendesse al miglior andamento ed 
al decoro del Giubileo. Nel medesi- 
mo giorno pubblicò la bolla Quod 
hoc ineunte saculo, in cui invitava 
i fedeli al pellegrinaggio di Roma, 
con queste espressioni: Salite per» 
tanto cinti le reni a questa santa 
Gerusalemme, città sacerdotale e 
regia, che divenuta capo del mon- 
do per la Sacra Sede di s. Pietro, 
vede estendersi più largamente la 
sua dominazione per la Religione 
divina di quel che faccia per lo 
terreno principato. | 

La mattina de’ 27 maggio, festa 


.dell’ Ascensione, Leone XII, accom- 


pagnato da numerosa prelatura, e 
da monsignor Bernetti. governatore 


di Roma, dalle guardie nobili, e dalla 
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svizzera, si trasferì dalle camere 
del Vaticano alla sala regia di es- 
so : ivi monsignor Testa abbreviato- 
re di curia, vestito di cappa, do- 
po aver implorata la Pontificia be- 
nedizione, ebbe facoltà dal Pon- 
tefice di pubblicare la bolla. Salito 
sopra un pulpito, a mano sinistra 
dell’ ingresso della basilica vaticana, 
ad alta voce la lesse in lingua la- 
tina. Venne chitisa questa lettura 
col suono di trombe, di tambu- 
ri e di bande, e collo sparo della 
moschetteria. Poscia ‘i riferiti pre- 
lati si recarono alla cappella Pon- 
tificia con quell’ ordine ‘medesimo , 
col quale erano discesi dalla sca- 
la regia al portico vaticano. In- 
tanto i cursori, preceduti da quat- 
tro tamburi ed altrettante trom- 
be, si recarono a pubblicare l'an- 
zidetta bolla alle basiliche di s. Pao- 
lo (benchè incendiata nel 1823), di 
s. Giovanni in Laterano, e di s. Ma- 
ria Maggiore. Leone XII, dopo la 
solenne messa a cui avea assistito, 
ascese in sedia gestatoria, e prece- 
duto dal sacro Collegio, dalla pre- 
latura e dagli altri personaggi che 
hanno luogo in cappella, si condus- 
se sulla loggia del prospetto della Va- 
ticana, donde compartì all’ affollato 
popolo la solenne Pontificia benedi- 
zione. 

Con bolla dei 31 maggio fissò 
‘ta visita apostolica in tutte le chie- 
se di Roma, da incominciarsi dalla 
basilica di s. Gio. in Laterano. Ad 
esempio di Benedetto XIV ordinò 
la ristaurazione della basilica libe- 
riana e degli altri templi di Roma; 
come pure, seguendo le orme de’suoi 


predecessori, mediante la Bolla Cw, 


nos nuper de 20 giugno 1824, so- 
spese durante l’ Anno santo le in- 
dulgenze e le facoltà emanate dalla 
Santa Sede, tranne alcune che nella 
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medesima bolla vengono eccettuate. 
Ordinòdò anche le sante missioni, 
cui egli stesso intervenne, e conces- 
se indulgenze a chi le frequentava. 
Nell'ultimo giorno di - esse Leone 
XII si recò a piazza Navona coi 
Cardinali palatini, e dopo la predi- 
ca, compartì l’apostolica benedizione 
coll’ indulgenza plenaria, tanto ai 
presenti che a quelli che stavano 
nelle altre piazze delle missioni, i 
quali al rimbombo dei cannoni, ed 
al suono delle campane, si posero 
in ginocchio per acquistarla. 

. Pubblicata anche la bolla Stu- 
dium paterne charitatis, affinchè i 
claustrali lucrassero della indulgen- 
za, vennero richiamati gli apostati 
con: un'altra Pastoris eterne. La 
mattina de’ 19 dicembre, quarta do- 
menica dell’ Avvento, prima che il 
Papa assistesse alla cappella Ponti- 
ficia sistina, i due ultimi uditori 
di Rota, i monsignori Muzzarelli e 
Ruspoli, tenendo in mano la bolla 
del Giubileo, s' inginocchiarono a pie- 
di del Pontefice, ed, ottenuto il per- 
messo di pubblicarla per la seconda 
yolta, s incamminarono al portico 
della Vaticana, dove, saliti sui pul- 
piti, uno di essi la lesse in ita- 
liano, l’altro in latino. I cursori 
Pontifici , preceduti da quattro 
trombetti a cavallo ed altrettanti 
tamburi, si diressero alle altre ba- 
‘siliche. 

La seguente mattina del lunedì 
20 dicembre, Leone XII, nel con- 
cistoro secreto, nominò i legati « 
latere per eseguire il solenne apri- 
mento delle Porte sante delle tre 
basiliche, di s. Gio. in Laterano, di 
s. Maria Maggiore, e di s. Maria 
in Trastevere, sostituita all’ ostien- 
se pel ricordato incendio: cioè i 
Cardinali della Somaglia, decano 
del sacro Collegio, per: la prima, di 
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cui era arciprete, Naro, fregiato del- 
la stessa dignità, per la seconda, e 
Bartolommeo Pacca per la terza. 
Quest’ ultimo era allora sotto deca- 
no del sacro Collegio. Indi Leone 
XII, con notificazione del Cardinal 
vicario, concesse indulgenza plenaria 


a quelli, che debitamente disposti, - 


intervenissero alla processione o al- 
l'apertura delle Porte sante, in cia- 
scuna delle quattro basiliche. Giun- 
to il dì 24 dicembre, il Papa aprì 
quella di san Pietro. Furono pre- 
senti alla ceremonia la regina Ma- 
ria Teresa vedova di Vittorio Em- 
manuele IV re di Sardegna, le rea- 
li principesse sue figlie, Maria An- 
na Carolina Pia, ora regnante im- 
peratrice d’Austria, e Maria Cristi- 
na poi regina di Napoli; l’ infante 
di Spagna don Carlo Lodovico du- 
ca di Lucca, con la real sua con- 
sorte Maria Teresa, i quali tutti assi- 
sterono poscia anche alla chiusura. IL 
Pontefice regalò alla regina Madre 
la Rosa d’oro da lui benedetta. 
Leone XII, oltre tanti altri esem- 
pi di somma carità, che sarebbe trop- 
po lungo annoverare, si recò a’7 feb- 
braio allo spedale de’ Benfratelli, vi- 
sitò tutti gli infermi e lasciò loro 
generoso sovvenimento. A’ 15 dello 
stesso mese, giorno precedente alle 
ceneri, visitò le basiliche di s. Pie- 
tro, di s. Mavia in Trastevere, di 
s. Giovanni, donde s’ incamminò a 


piedi verso la Scala santa, sulla quale 


salì genuflesso, entrò nella cappella 


denominata Sancta Sanctorum, e sì 
trasferi quindi alla basilica libe- 
riana. Nel giorno 26 marzo Leone 
XII, preceduto da tutta la sua cor- 
te, andò a celebrare la messa al- 
l altare della Pietà nella basili- 
ca vaticana, e distribuì l'Eucaristia 
alla sua famiglia nobile, ed a set- 
tantadue pellegrini; dopo di che fi- 


ANN r43 


rono mostrate a tutti gli astanti le 
insigni reliquie della croce, della 
lancia, del Volto santo. Di là, in 
compagnia di quelli ai quali aveva 
amministrata l’ Eucaristia, incomin- 
ciò le visite a piedi ignudi coi soli 
sandali. Precedeva la corte, e ap- 
presso il Papa seguivano varii ve- 
scovi, ed i mentovati pellegrini. La 
processione si diresse alle chiese di 
s. Lorenzo in Borgo, di s. Maria 
della Traspontina, e alla cappella 
Paolina del palazzo apostolico. Quin- 
di i pellegrini furono ricevuti alla 
mensa, e il Pontefice distribuì loro 
la minestra, sedette con essi, lì 
ammise al bacio del piede e ‘die’ad 
ognuno una corona con medaglia 
d’argento, un Agnus Dei benedet- 
to, ed un’altra medaglia d’ argento 
appositamente coniata. Nella sera 
del venerdì santo, il Papa recossi 
all’ ospizio della Ss. Trinità, dove 
lavò, e baciò i piedi ai pellegrini, 
benedì loro la mensa, somministrò 
loro le vivande, volle anche ono- 
rare il registro dell’arciconfraternita 
collo scrivere di propria mano il 
suo nome con queste parole: Ye- 
nerdì Santo primo aprile 1825, Leo 
PP. XII. Il Papa volle altresì fare 
processionalmente a piedi la visita 
alle quattro basiliche nel dì della 
domenica in Albis, come descrive 
anche il numero 29 del Diario di 
Roma, invitò i Cardinali a segui- 
re il suo esempio, significando che 
una sola visita sarebbe bastata a 
procacciarsi le indulgenze del. santo 
Giubileo; indulto che pur venne e- 
steso a tutta la sua famiglia, inclu- 
sivamente agli artisti de’ Pontifici 
palazzi, non che a tutti i pellegrini. 

Nell’ ordine della processione pre* 
cedevano due drappelli di dragoni, 
tutti i famigliari, i giovani artisti ed 
i palafrenieri del Papa, i padroni 
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artisti, gli scopatori secreti, gl’ im- 
piegati negli officii civili di palazzo, 
gli scudieri, i bussolanti, gli aiutan- 
ti di camera, i cappellani comuni 
e secreti, le guardie nobili, i came- 
rieri di onore, sì ecclesiastici che se- 
colari, i camerieri secreti di ambe- 
due queste classi, i cappellani can- 
tori, i prelati domestici, l’ elemosi- 
niere, il sagrista, ed i principi Bar- 
berini ed Altieri, capitani delle 
guardie nobili. Seguivano il croci- 
fero colla croce Papale, i maestri 
di ceremonie, e Leone XII in mez- 
zo al maggiordomo, ed al maestro 
di camera ; indi veniva il sacro Col- 
legio colle proprie famiglie nobili, 
cui tenevano dietro altri cappellani 
cantori e i pellegrini. La prima basili- 
ca visitata fu s. Maria Maggiore, poi 
s.Gio. in Laterano,ove il Papa celebrò 
la messa, indi quella di s. Maria in 
Trastevere, e terminossi nella basi- 
lica vaticana coll’inno ambrogiano. 

Nel giorno di s. Filippo, Leone 
XII a piedi nudi, salmeggiando e 
recitando il rosario, si recò alla 
chiesa in cuì si venera il corpo di 
quel santo. Celebrata la messa al- 
l’altare di esso, passò nell'ora sta- 
bilita alla cappella Papale, che ivi 
si suol tenere. 

In quest'anno furono innalzati al- 
l’onor degli altari i venerabili servi 
di Dio fr. Giuliano di s. Agostino, 


converso della regolare osservanza 


di s. Francesco nella provincia di 
Castiglia; Alfonso Rodriguez di Se- 
govia, dela compagnia di Gesù; 
Ippolito Galantini di Firenze, fon- 
datore della Congregazione della dot- 
trina cristiana, ed Angelo d’Acri 
de’ minori cappuccini. Tali beatifi- 
cazioni successivamente si celebra- 
rono ne’ 23 maggio, 12 e 1g giu- 
gno, 18 dicembre, quarta domenica 
dell’ Avvento. 
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Fra i personaggi augusti che in 
tal tempo vennero in Roma, oltre 
quelli che sì trovarono all’apertura 
della Porta santa, sono da ricor- 
darsi Francesco I re delle due Si- 
cilie e Maria Elisabetta infante di 
Spagna sua real consorte, ai quali 
Leone XII, mediante una sola visita 
alle basiliche, concesse l’ indulgenza 
del Giubileo, insieme a tutti quelli 
che componevano la loro corte. 
Entrarono que’ sovrani con indul- 
to Pontificio, dopo avere asceso gi- 
nocchioni la Scala santa, nel Sancta 
Sanctorum, insieme alle dame del 
seguito, e dipoi, nella basilica va- 
ticana, vennero loro mostrate le re- 
liquie maggiori. 

La comune di Ceprano die’ pro- 
ve di ospitalità a quelli che. dagli 
Abruzzi sì recavano in pellegrinag- 
gio. Molti vi vennero anche dagli 
stati sardi, dalle provincie di Ma- 
rittima e Campagna, e da altri 
luoghi. Venne da Arezzo la confra- 
ternita di s. Maria della Neve. Il 
Cardinal Pallotta, protettore di 
essa, amministrò agl’ individui il pa- 
ne degli Angeli, passando poscia a 
piedi nudi alla visita delle sacre ba- 
siliche in compagnia dell’arciconfra- 
ternita del Ss. Sacramento, e di 
Maria Ss. della Neve nella basilica li- 
beriana, alla quale era aggregata. 

Molte altre compagnie si reca- 
rono in Roma per quel Giubileo 
a segno tale che nel decorso del- 
l’anno se ne contarono intorno a 
cento. Queste sommarono i pelle- 
grini a trecento settantaseimila tre- 
centosettantacinque, de’ quali nel- 
l’ ospizio della santissima Trinità 
ne furono accolti novantaquattro- 
mila centocinquantasette. Nè si de- 
ve passare sotto silenzio, che nel 
dì della festa del Corpus Domi- 
ni si annoveravano in Roma più 
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di cinquantamila estranei. A piedi, 
ed in abiti Cardinalizi, in un alle 
famiglie loro, visitarono le chiese i 
Cardinali Pallotta, Zurla e Rivarola. 
. Molte corporazioni di Roma, ca- 
pitoli , -collegiate, religioni, confra- 
ternite, e pie unioni furono dispensate 
dalle trenta visite da Leone XII, il 
quale concesse loro l’ indulto d’una 
sola visita, e talvolta soltanto della 
. vaticana. Tale indulto accordò an- 
che a vavii collegi prelatizii, e ad 
alcuni tribunali di Roma. A tanti 
esempi di pietà cristiana, due ere- 
tici abiurarono i loro errori, € 
molti ebrei e maomettani doman- 
darono il battesimo. Finalmente, 
essendosi compito l’Anno santo, il 
Sommo Pontefice nel concistoro se- 
greto de’ 4 dicembre 1825, nominò 
a chiudere le Porte sante nelle tre 
basiliche, que’ medesimi legati che 


le aveano aperte, e chiuse egli stesso 


nella vigilia del s. Natale quella 


del Vaticano. Quindi ordinò un 
triduo di ringraziamento a Dio, 
ne’ giorni 26 27 e 28 dicembre, 
pe benefici ricevuti nel celebrato 
Giubileo, e scelse gli oratori a pre- 
dicare in tali giorni in determinate 
chiese, a chi vinterveniva concedendo 
l’ indulgenza di cento giorni per cia- 
scuna volta, e la plenaria a quelli 
che vi fossero concorsi tutti tre i 
giorni. Dipoi, con notificazione dei 
22 dicembre, per dare a’ fedeli mag- 
gior comodo di profittare del Giu- 
bileo, ne prorogò il tempo fino al- 
l’ultimo dello stesso dicembre. 
Finalmente, col disposto della 
bolla Zxultabat Spiritus, emanata 
a’ 23 dicembre 1823, promulgò 
l’Anno santo a tutto il mondo cat- 
tolico. La bolla venne seguita dal- 
la enciclica diretta ai patriarchi, ar- 
civescovi e vescovi, data nel mede- 
simo giorno. Vedi l’ altrove citato 
VOL. II. 


ANN 145 
Andrea Strocchi, che di questo Giu- 
bileo parla diffusamente. 


ANNONA x Grascia. Tribunale -» 


tn Roma. A questo tribunale apparte- 
neva in conformità delle leggi ZL. Im- 
peratores D. ad Leg. Zul. de Annon. 
e L. II Codic. Theodos. de Pistor., 
di punire i delinquenti in qualunque 
materia riguardante le granaglie, di 
decidere le cause spettanti il con- 
tratto di esse e gl’ interessi dei fab- 
bricatori di pane ; facoltà tutte espres- 
se dalla costituzione XXX di Urba- 
no VIII, Superna. Era diviso in 
due rami e presieduto da due chie- 
rici di Camera, uno col titolo di 
Prefetto dell’ Annona, e l’altro di 
Presidente della Grascia. Queste ma- 
gistrature corrispondono alla prefet- 
tura frumentaria istituita da Augu- 
sto e dal prefetto degli edili cereali. 
A forma della bolla /nter cetera, 
di Gregorio XIII, al prefetto del- 
l’Annona erano accordate tutte le 
facoltà proprie del tribunale: anzi 
non si poteva in verun modo ven- 
dere, alienare o trasferire per la ne- 
goziazione da un luogo all’altro il 
grano dello stato senza l’approva- 
zione di lui. 

Simili erano le facoltà del pre- 
sidente della Grascia circa il bestia- 
me da macello, l'olio ed altri ge- 
neri di consumo. Il Lunadoro ci 
riferisce ancora, che tal presiden- 
te, unito ai conservatori del popo- 
lo romano, fissava ogni anno, e sta- 
biliva l’inalterabile prezzo delle vet- 
tovaglie a seconda della legge anno- 
naria. D. de extraordinar. crimin. 

Ambedue le dette magistrature a- 
vevano un esteso ministero a loro 
disposizione, oltre di che ritenevano 
l'autorità di condannare i contrav- 
ventori alle leggi a pene pecuniarie, - 
ed afflittive di corpo secondo la reità 
dei casi. 

19 
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Soffiirono però questi due tribu- 
nali molte variazioni; ma nell'assu- 
mere il Pontefice Pio VII, Chia- 
ramonti, il governo dopo le vicen» 
de della prima invasione francese, 
avendo proclamata la libertà del com- 
mercio, dovette dare una nuova for- 
ma alla legislazione sull’ Annona e 
Grascia. Col motu proprio diftatti 
de’ 2 settembre 1800 istituì una de- 
putazione di sei cavalieri presieduta 
dal prelato prefetto dell’ Annona, al- 
la quale diede la giurisdizione ammi- 
mistrativa e giudiziaria sopra tutte le 
materie annonarie. In seguito con al- 
tro motu proprio degli 11 marzo 1801 
istituì la deputazione della Grascia 
presieduta dal prelato chierico di 
Camera e composta dei due conser- 
vatori più anziani, e di quattro ca- 
valieri. A questa deputazione diede, 
nelle materie di Grascia, quella stes» 
sa giurisdizione stabilita per le an- 
nonarie a quella dell’ Annona. 

Queste estese facoltà vennero dal 
suddetto Pontefice in qualche parte 
nel giudiziario ristrette, nella restaura- 
zione del governo Pontificio col suo 
motu proprie dei 6 luglio 1816; ma 
le due deputazioni proseguirono ad 
avere la piena giurisdizione nell’ am- 
ministrattivo, 

Assunto però al Pontificato Leo- 
ne XII, della Genga, riunì le attri- 
buzioni di questi due tribunali sotto 
la presidenza di un solo prelato, al 
quale conferì, nel 1828, il titolo di 
presidente dell’ Annona e Grascia; 
ma conservò le separate deputazio- 
ni, ed i separati ministeri. 

‘ Nell'anno 1829, Pio VIII, Casti- 
glioni, riunì le due deputazioni in 
una soltanto, restringendo i membri 
della medesima a sei, due de’ quali 
debbono esser sempre i due conser. 
vatori più anziani. Formò un solo 
ministero dipendente dal prelato pre- 


‘regnante 
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sidente dell’ Annona e Grascia. Sic- 
come però i suddetti Pontefici non 
avevano accordato alla deputazione 
dell’ Annona e Grascia la giurisdi- 
zione coercitiva, che l’era stata tolta 
col motu proprio de’ 6 luglio 1816 , il 
Gregorio XVI accordò alla 
medesima tale facoltà, affinchè que- 
sta magistratura potesse con eflica- 
cia esercitare le sue attribuzioni. 

Non sia discaro, che per noi 
brevemente si esibiscano le mansio- 
ni sostenute da codesti tribunali, e 
specialmente da quello dell’ Annona 
nel volgere de’ tempi. 

Nel 1505, Giulio II, della Rovere, 
istituì il presidente dell’Annona. Non 
andò guari che questi potè impie- 
garsi particolarmente nelle due gra- 
vi carestie, da cui fu afflitta Roma 
sotto il Pontificato di Paolo IV, 
Caraffa. Nella prima il pietoso Pon- 
tefice aveva presi trentamila scudi 
colla sicurtà dei beni dello spedale 
di s. Spirito per comperare il gra- 
no necessario al mantenimento del ‘ 
popolo (7. il Panvinio nella 7 
ta di Paolo IV). Nell'anno 1557, 
ordinò che fosse dato al popolo a 
cinque scudi al rubbio il grano da 
lui comperato ad otto scudi, il che 
fece rimettere dal Pontificio erario 
cinquantamila scudi ( 7. 1’ Amma- 
risa Rinarpi all'anno 1557). Mol 
to dovette Roma, e lo stato Pon- 
tificio nella carestia del 1559 al 
presidente dell’ Annona, Alessandro 
Sforza, romano, il quale colla sua 
industria e colle risorse del suo in- 
gegno -seppe attenuare la grave 
sciagura, . Nell anno 1582 grande 
fu la sterilità della campagna ro- 
mana. Il perché Gregorio XIII, tol- 
ti da Castel s. Angelo cinquecen- 
tomila seudi, ordinò al suo tesorie» 
re, che provveduto fesse il grano 
occorrente, spendendo del proprio 
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quarantamila scudi, sebbene ad al. 
tre grandi opere di misericordia 
volgesse l'animo quel Pontefice. Tra 
queste sono da annoverare gli am- 
plissimi granai fondati in Roma. 

Correva il gennaio 1586 così 

rigido quanto Roma nol provava 
da qualche secolo indietro. Per l in- 
curia dei presidi all’ Annona, non 
valevano le industrie di Sisto V a 
mitigarne il male. Per la qual cosa 
nell’ atto che i conservatori di Ro- 
ma andarono al Papa ad augurar- 
gli buon capo d’ anno, egli acci- 
gliatosi fieramente, in aria dispet- 
tosa disse: » Io mi accorgo esser 
»» voi risoluti di perdere il poco, 
»» che per la bontà di questa Santa 
»» Sede vi rimane di pubblica am- 
»» ministrazione . . . .. Vi resta ora 
»» questa poca cura della Grascia, e 
ss pur questa è si male amministra- 
»» ta, che ci fate risolvere di levar- 
» vela, acciò non patisca con tanto 
»» nostro dispiacere per vostra colpa 
» la povertàl« Indi sapendo cagio- 
narsi la penuria da molti ricchi, che 
tenevano ‘ascosa copia grande di 
frumento, ordinò che, fatto pubbli- 
car prima un editto obbligante tutti 
a dare in nota il grano ed a venderlo 
al determinato prezzo, venisse rifru- 
gato il nascosto. Infatti dopo l'improv- 
visa visita, fu trovato tanto grano da 
procacciare non solo il bisognevole 
al popolo, ma da fargli provare l’ab- 
bondanza. E per questo egli medesi- 
mo volle tassare il prezzo, comandan- 
do che non si vendesse il grano più 
di sette scudi il rubbio, aggiugnendo 
centomila scudi della particolare sua 
entrata. 

Tale sollecitudine di quel Pon- 
tefice all’agiato vivere del suo po- 
polo, fe sì che colla costituzione 
CXXII, Abundantes, presso il Bolla- 
rio romano, tom. \V, par. IV, 
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p. 414, istituisse la Congregazione 
sopra l abbondanza dello stato ec» 
clesiastico, composta di cinque Car- 
dinali, alla quale appartenesse invi» 
gilare a quanto vale per mantener- 
la. Donati duecentomila scudi, rau» 
nati a tale effetto, come egli si espri- 
me, con la sua parsimonia e fru- 
galità, supplicò i suoi successori ad 
invigilare, affinchè detta somma non 
si diminuisse, ma ne fosse per essi 
procurato piuttosto l'accrescimento . 
Affine di aumentare vieppiù questa 
abbondanza, Sisto V si recò a Ter- 
racina e deliberò il disseccamento 
delle paludi pontine, ma questa gi+ 
ta fatta nei mesi caldi fu cagione 
della sua morte. 7. PaLupi Pon» 
TINE. | 
Marc Antonio Valena, nelle sue 
Cose memorabili, scrive. » Dopo la 
vacanza di due mesi dalla morte di 
Urbano VII vissuto soli dodici gior= 
nì, fu creato Papa Gregorio XIV. 
In Roma ed in tutta l’Italia fu gran- 
dissima carestia. Si dispensava il pa- 
ne coi viglietti, ed una libbra al 
giorno per testa. Morirono tra Re- 
ma ed il suo distretto più di ses- 
santamila persone, ed il grano asce- 
se a più di scudi trenta il rubbio ». 
Successe a quel Pontefice, nell’ an- 
no 1591, Innocenzo IX, Facchinet- 
ti, il quale per soccorrere all’ indi- 
genza del popolo, levò i tributi da 
Sisto V imposti, e nella gran care- 
stia di Romae d'Italia tutta, a cui 
la peste e la fame rapirono una ter- 
za parte degli abitanti, gran prov- 
vedimenti prese a vantaggio del 
popolo romano: ordinò che fosse 
calato il prezzo di tutte le derrate, 
ed avendo fatto concistoro nel se- 
tondo giorno dopo la sua creazio- 
ne per. trovare rimedii a siflatta 
penuria, comandò a tutti i roma- 
ni, che facessero condurre nella 
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capitale tutto il grano che avessero 
fuori, ed impose a monsignor Vi- 
tellio, prefetto dell’ Annona, di far 
eseguire appuntino tali ordini; e 
secondo il Ciacconio, prese quaran- 
tamila scudi in prestito, per far 
fronte al bisogno. Y. A. Coppi, Cen- 
ni storici di alcune pestilenze, Ro- 
ma 1832. 

Né fu ad esso inferiore Paolo V, 
Borghesi, che, nel 1609, per como- 
dità dei poveri istituì certo monte 
detto della Farina, e perchè ognu- 
no trovar potesse occupazione, or- 
dinò molte fabbriche per ornamen- 
to di Roma, stimando che in ciò la 
mercede era piuttosto limosina. Per» 
tanto non lungi dal monte Esqui- 
lino, ampliò grandemente i granai 
pubblici da Gregorio XIII edifica- 
ti presso le terme Diocleziane, aprì, 
purgò e fortificò il porto di Fano, 
donde nacque un gran vantaggio 
all’Annona del Piceno, dell’ Umbria 
e della Romagna. Nè mostrossi dif- 
ferente il Pontefice Urbano VIII, 
Barberini, nel 1632, ampliando i 
granai già fabbricati; siccome ap» 
pena Alessandro VII, Chigi, nel 
1655, ascese il trono del Vaticano, 
die’ saggi provvedimenti sulla espor» 


tazione del grano. Anche Clemente . 


X, Altieri, romano, come riporta 


lo Scilla (Delle monete Pontificie 


p. 273), si prese tal cura, affinchè 
it grano abbondasse in Roma e nel» 
lo stato ecclesiastico non ostante la 


penuria, che affliggeva le popola-. 


zioni. Benemerito fu pure Alessan» 
dro VIII, Ottoboni, ‘il quale non 
solo tolse ai romani la gabella sui 
grani, ma ne permise la trat- 
ta agli agricoltori, il che cagionò 
grandissima abbondanza. Nel 1721, 
anno di grande universale carestia, 
Clemente XI mantenne in Roma 
ottomila poveri, che ivi si erano ri» 
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fugiati da tutto lo stato ecclesia- 


* stico. 


Vedendo il Pontefice Benedetto 
XIII, Orsini, che pel commercio 
libero sul grano, allora esercitato 
dagli stessi ministri dell’ Annona, e-. 
ransi dal 1718 a tutto il 1724 lucra». 
ti trecento novantacinquemila trecen- 

ntanove scudi, con bolla dei. 
15 ottobre dell'Anno santo 1725, 
Ad summum, presso il tom. XII 
del Bollario pag. 44, proibì intera- 
mente un tale commercio, ed ordinò 
che nei granai pubblici dell’ Anno- 
na, fatta la raccolta del grano, si 
riponessero per qualunque necessità 
della capitale trentamila rubbi, e 
maggior quantità negli anni di ab- 
bondanza. 

Affinghè poi gli agricoltori potes- 
sero con maggior comodo seminare, 
prescrisse Benedetto XIII, che ad essi 
si facesse imprestanza di denaro, 
non di grano. Deputò quindi una 
Congregazione particolare, alla quale, 
per ciò che spetta al grano, fossero 
soggetti i governatori dello stato, 
e che si radunasse ogni dieci gior- 
ni per aver cura dell’Annona. Indi 
con motu proprio dei 18 marzo 
dell'anno seguente 1726, Essendo 
che, presso il tom. XII, p. 84 del 
Rollario, Benedetto XIII dichiarò ‘ 
che dalla Camera apostolica si pre- 
stassero ogni anno sessantamila scu- 
di agli agricoltori dell’ agro roma- 
no e cinquantamila agli altri del 
distretto,. dandoli ai padroni. dei 
fondi, che ne risponderebbero per i 
coloni. E dove quei padroni voles- 
sero fra lo spazio di tre giorni som- 
mir.strare ai rispettivi coloni il de- 
naro, lo facessero; in caso diverso 
appartenesse alla Congregazione del- 
l’ Annona il prestarlo. 

Considerando Benedetto XIV, 
Lambertini, i danni che proveni. 
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vano nello stato ecclesiastico dalla 
proibizione del commercio delle vet- 
tovaglie tra le rispettive provincie, 
coll’ autorità della costituzione Quo 
die, pubblicata agli 8 luglio 1748, 
come leggesi nel tom. XVII, pag. 
234 del Bollario magno, ‘ne per- 
mise fia esse libero commercio, ri- 
manendo proibita l'estrazione al- 
l'estero. 

Da tale libero commercio eccet- 
tuò la legazione di Avignone, il 
ducato di Benevento, il distretto di 
Roma, la provincia di Sabina, il 
governo di Viterbo e Civitavecchia, 
giacchè tutte queste provincie, tolte 
le due prime, servivano all’ abbon- 
danza dell’ Annona. 

Nell’ ottobre dell’anno 1765 fu 
determinata in Roma la comoda, 
e luminosa fabbrica sotterranea or- 
dinata dal Pontefice Clemente XIII, 
prossima alla chiesa di s. Maria 
degli Angeli dei padri certosini, alle 
terme Diocleziane, che contiene dieci 
ben costrutti pozzi, e trentadue gran- 
di vettine murate per la conserva- 
zione dell’ olio dell’ Annona olea- 
ria, soggetta alla giurisdizione del 
presidente della Grascia, e ciò per 
provvedere la capitale di un depo- 
sito permanente di olio, come l’ ave- 
va di grano. Intanto lo stesso Pon- 
tefice con motu proprio de’ 18 mag- 
gio di quell’anno, dichiarò la per- 
petua abolizione dell’uffizio di tutti 
gli straordinarii, e del commissario 


della Grascia di Roma, come an- 


cora la remozione di quelli che ne 
avevano l’ esercizio. A ciascuno as- 
segnò per altro un congruo mensile 
emolumento. Instituì invece sei one- 
sti e civili sopraintendenti alle vet- 
tovaglie ed altri generi, che sì ven-. 
dono al minuto. 

Anche il Pontefice Pio VI, oltre 
varii provvedimenti presi contro i 
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fornai, i quali defraudavano il pubbli- 
co sì nella qualità che nel peso del 
pane, prescrisse varie leggi sui ge- 
neri di Grascia. Difatti seguita nel- 
l’anno 1797 la occupazione fran- 
cese delle più belle provincie del- 
lo stato Pontificio, la desolazio- 
ne e la miseria, che angustiavano 
le provincie rimaste al dominio del 
Papa, avrebbero trascinati quei po- 
poli alla disperazione, se il zelante 
Pontefice non avesse saputo preve- 
nirne i pubblici bisogni, in guisa che 
mai i generi mancarono in Roma, 
nè mai soffrirono una eccessiva al- 
terazione di prezzo. — Per suo co- 
mando la Congregazione della Gra- 
scia obbligò gli affittuarii ed i pro- 
prietarii dell’agro romano, a dar pe- 
riodicamente un certo numero di be- 
stie da macello pel consumo della 
capitale, a ragione di venti bestie 
ogni cento per gli affittuarii, e di 
dieci per cento pei proprietarii. L'o- 
lio fu il solo genere di cui per qual- 
che tempo si sofferse penuria in Ro- 
ma; ma a questo ancora fu con 
sollecitudine e generosità provveduto 
dal Cardinal Giuseppe Doria segre- 
tario di stato, il quale di consenso 
del principe suo fratello, lasciò che 
a beneficio del pubblico aperti ve- 
nissero i copiosi magazzini di quella 
primaria famiglia: sicchè Roma an- 
che in questa occasione ebbe motivo 
di ammirare la gara, che, per sov- 
venirne i bisogni, facevano il sovra- 
no ed il suo ministro. 

Ripristinato il governo Pontificio 
nell’ anno 1800, il Pontefice Pio 
VII, Chiaramonti, ad imitazione di 
altri stati tolse il sistema vincolan- 
te nel commercio dei generi di con- 
sumo, ed adattò quello della li- 
bertà nella vendita, e circolazione 
di essi, salva la panizzazione a ta- 
riffa. Questa libertà di commercio 
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si è in massima conservata, e solo 
alcune leggi disciplinari sono state 
promulgate tosto dalle separate due 
magistrature, che presiedevano al- 
l’Annona ed alla Grascia, e quindi 
dalla deputazione, che governa que- 
sti due rami ora riuniti, come può 
vedersi‘ dalla Raccolta delle leggi 
e disposizioni di pubblica ammini- 
strazione nello stato Pontificio, Ro- 
ma nella stamperia della rev. Cam. 
apost. 1814, e seg. anni, ove ven- 
gono riportate le provvidenze prese 
e decretate anche nel Pontificato 
del regnante Gregorio XVI sul tri- 
bunale dell’ Annona e Grascia. Chi 
bramasse avere più precise noti- 
zie sulle leggi emanate da questi 
tribunali quando erano divisi, potrà 
leggere le memorie, leggi, ed os- 
servazioni sulle campagne e sul- 
lannona di Roma, di Nicola M. 
Nicolai, Roma 1803; ed il Discorso 
sull’ agricoltura dell'Agro Romano 
di A. Coppi, Roma 1837. 
ANNONE (s.), arcivescovo di 
Colonia, uscito di nobile prosapia, 
fioriva nel secolo undecimo. Si 
ascrisse ne primi anni alla milizia; 
ma udito il proprio zio, canonico 
di Bamberga, favellare intorno la 
vanità e manchevolezza de mondani 
beni, stabili di consecrarsi a Dio 
nello stato ecclesiastico. Enrico III 
imperatore, detto il Mero, fatto 
conscio delle virtù e del sapere di 
lui, chiamollo a sè, e nominollo 
non guari dopo prevosto di Groslar 
nella bassa Sassonia, quindi lo col- 
locò sulla sede arcivescovile di Co- 
lonia, nel 1056. Vero padre dei 
popoli, informato a carità, distri- 
buiva ai poverelli di Cristo abbon- 
danti limosine; mortificava poi sè 
medesimo frequentemente e rigoro- 
samente, passava in veglia la mag- 
gior parte delle notti, tormentavasi 
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con aspro cilicio sotto le vesti, ed 
istruiva i suoi diocesani con zelo 
ed assiduità. Fondò a Colonia due 
monisteri di canonici regolari, e 
tre dell’ Ordine di s. Benedetto in 
altri luoghi, dopo aver riformato 
tutti quelli della sua diocesi. Morto 
Enrico VIII, divenne Annone reg- 
gente e primo ministro, fatto nomi- 
nare a tal carica dalla superstite im- 
peratrice Agnese, durante la mino- 
rità di Enrico IV. Sebbene al san- 
to arcivescovo pei maneggi degli 
adulatori compagni delle dissolutez- 
ze del principe, fu tolto il governo 
dello stato; si dovette però richia- 
marlo per calmare il disgusto ge- 
nerale eccitato da tal deliberazione. 
Tornò quindi ad amministrare gli 
affari nel 1072, e morì nel 1075 
al di 4 dicembre, giorno in cui se 
ne legge il nome nel martirologio 
romano. 

ANNOTINA Pasqua. Festa che 
si celebrava ogni anno, affin di ri- 
chiamare al pensiero la propria spi- 
rituale rigenerazione, e rammentare 
ad un tempo le solenni promesse 
fatte a Dio in tal circostanza. Al- 
tri vogliono, che tal festa fosse l’an- 
niversario del battesimo, il quale u- 
nitamente veniva celebrato da tut- 
ti quelli, che riel medesimo anno 
lo avevano ricevuto. Nota a questa 
proposito l’ab. Zaccaria che in al- 
cuni sacramentarii mss., dopo la 
domenica in Albis, si trova una 
messa col titolo Missa in Pascha 
Annotinum ( Y. Bartesimo ). Per 
Annotino Pasqua s'intende ancora 
quella solennità che alcune chiese, 
specialmente in Francia, solevano 
celebrare nel giorno’ anniversario 
della Pasqua di Risurrezione dell’an- 
no precedente. 7. Martene, De antig. 
eccles. ritib. 'V. Il. cap. XXVI, 
n. 6, | 
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ANNOTINO Crisma. Olio che, 


secondo il Mabillon, veniva un tempo 
benedetto dall’arcidiacono alla mat- 
tina del sabbato innanzi la Pasqua 
di Risurrezione. 

ANNOVER. Regno nella Germa- 
nia. I paesi, che costituiscono la 
novella monarchia dell’Annover so- 
no compresi ne’ due circoli della 
bassa Sassonia e della Westfalia. 
Imperocchè tutto quasi vi si con- 
tiene l’ antico elettorato di Anno- 
ver coì principati di Kalemberg, di 
Gottinga, di Liineburgo, nonchè il 
ducato di Brema, compresovi Wer- 
den ed il paese di Hadeln, tranne 
il piccolo brano posto alla destra 
riva dell’ Elba, ed aggiungendovisi 
nella Prussia il vescovato di Hil- 
delsheim, le città imperiali di Goslar 
e Basso Eichsfeld, e nell’ Assia il 
baliaggio di Neuengleichen, e la 
signoria di Plesse. Ne’ limiti West- 
falici poi si unisce il vescovato di 
Osnabruck, essendosi tratti dalla 
Prussia eziandio il principato di 
Ost-Frisia e la contea bassa del Lin- 
gen; e dall’ Assia, i baliaggi di 
Frendeuberg, Uchte ed Auburg, fi- 
nalmente i paesi mediati di Rheina- 
Wolbeck, il baliaggio Meppen, e le 
contee di Hoya e Bentheim. Il culto 
dominante e più diffuso è il prote- 
stante Annover fu resa la capi- 
tale di questo nuovo regno, che dian- 
zi era un elettorato germanico. 

Dopo la rivoluzione francese fu 
tra i primi divisamenti di Napoleo- 
ne, per abbassare la marittima po- 
tenza inglese, di occupare i dominii 
Annoveresi, riunendone una parte 
all'impero francese, e comprendendo 
l’altra nel novello regno di West- 


falia, da lui istituito. Nella guerra 


del 1813, Bernardotte allora prin- 
cipe reale di Svezia, volte le armi 
contro la Francia, piantò nelle terre 
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Annoveresi lo stendardo scandina- 
vo; ma col ristabilimento della pa- 
ce l’Annover fu, nel 1815, eretto in 
regno e restituito. al re d’ Inghil- 
terra, che lo governava con ispe- 
cial reggimento rappresentativo, nel 
quale gli stati aveano parte. Con 
tal qualità il re d'Inghilterra era 
membro della confederazione ger- 
manica, e dava il suo voto partico- 
lare nelle ordinarie assemblee, e 
quattro nelle generali, ove occupava 
il quinto posto (7. De Kobbe, La 
storia dettagliata della nuova mo- 
narchia Annoverese, e del ducato di 
Brunswick, pubblicata in Gottinga). 

Accaduta poi la morte del re 
d'Inghilterra Guglielmo IV, gli suc- 
cesse, a' 20 giugno 1837, il fratello 
di lui, che n'era reggente, cioè l’at- 
tuale re d’Annover Ernesto Augu- 
sto, duca di Brunsiwick, duca di Cu- 
berlandia. 

Al trono di Annover non può 
ascendere che la linea mascolina. 

Il ristoratore della filosofia ale- 
manna, Leibnizio, nacque ad Anno- 
ver, e fondò la rinomata biblio- 
teca di quella città, che per le cure 
di Giuseppe II ebbe edificata una 
chiesa ad uso de’ cattolici. 

Al tempo d'Innocenzo XII, Pi- 
gnatelli, un duca di Annover di 
religione eterodossa, fu eletto nono 
elettore dell’ impero. Si oppose il 
Pontefice con costanza a quella ele- 
zione (anno 1695 ), e l’ imperatore 
Leopoldo I prevenne la procella, 
che formavasi in tale occasione sos- 
pendendone la investitura finchè fosse 
approvata dal collegio dei principi. 

Correndo l’anno 1708, si sparse 
la voce di un trattato, col quale 
dai canonici del capitolo di Hildes- 
heim davansi in pegno al duca elet- 
tore di Annover le terre, ed i pro- 
venti di quella mensa vescovile per 
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una rilevante somma. Papa Cle- 
mente XI, Albani, scrisse tosto 
gran numero di brevi apostolici a 
quel capitolo, all’ imperatore Giu- 
seppe I, a tre Cardinali ed a più 
elettori di Germania, come si vede 
nel tom. I, pag.440, della raccolta 
de’ brevi di Clemente XI, affinché 
si opponessero a questo trattato, 
tanto pregiudiziale alla cattolica re- 
ligione, ed all’ecclesiastica dignità. 
Risposero i canonici in giustifica- 
zione; aver conchiuso quel tratta- 
to, perchè essendo stato posto per 
intrusione il vescovo dal duca, e 
sostenendolo la presenza delle truppe 
annoveresi, temevano essi non rica- 
desse sopra di loro quell’ apparato 
di forze. L'elezione, che allora do- 
vea accadere del nuovo imperatore, 
ed il favore di altri principi lascia- 
vano nondimeno lusinga in essi di 
respingere tanta violenza. 

Occupati improvvisamente, nel 
1711, dal duca di Annover colla 
città di Hildesheim, molti luoghi 
appartenenti a quella chiesa, il Pa- 
pa con sollecitudine scrisse all’ im- 
peratore, ed a’principi sovrani del- 
la Germania, con brevi, che si 
leggono al tom. II, pag. 34 della 
raccolta, per impegnarli a darne il 
possesso libero al legittimo padro- 
ne. Dipoi, nel 1713, Clemente XI, 
con impegno esortò l’ imperatore 
Carlo VI, e molti altri principi, 
come, rilevasi da’ brevi apostolici, 
affinchè ne’ trattati di Utrecht e di 
Ryswick fossero risarciti i danni 
già fatti al vescovo di Hildesheim 
ed alla religione cattolica. Come 
poi venne a cognizione di quel Pon- 
tefice, che dal duca di Anno- 
ver comandavasi ai sacerdoti, ed ai 
maestri cattolici, dimoranti nel suo 
stato, una formula di giuramento, 
ricorse all’ imperatore suddetto, ed 
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a diversi altri principi coi brevi ri- 
portati a pag. 340, e caldamente 
li pregò ad opporsi senza indugio 
ad un male sì grave, non permet- 
tendo che quella formula avesse mai 
effetto. Gravi danni l’elettore di An- 
nover, nel 1714, portava alla reli- 
gione de’ suoi stati. Perciò lo stesso 
Papa Clemente XI raddoppiava gli 
uffizi a diversi sovrani coi brevi ri- 
portati a pag. 421, affinchè si oppo- 
nessero a tanto male. Lo stesso fece 
coll’imperatore, e coll’imperatrice 
nipote del duca Antonio Ulrico di 
Brunswick , tosto che seppe essere 
istigato dagli eretici il nuovo duca 
ad abrogare l'esercizio libero della 
religione, dal duca defunto permes- 
so in quel ducato. Nel 1719 ado- 
perossi in fine perchè in Paderbo- 
na fosse eretto un seminario vesco- 
vile, e perchè somministrati venis- 
sero opportuni sussidii ai missiona- 
ri, che nello stato di Annover fati- 
cavano oppressi dall’indigenza. 

Né le chiese di Hildesheim ed 
Osnabruck sfuggirono alle paterne 
sollecitudini di Pio VII subito che 
fu restituito al soglio Pontificio; ma 
la morte, nell’anno 1823, gli tolse 
di veder compiuti i santi divisamenti. 

Succeduto a lui Leone XII, nel 
principio del suo Pontificato si mo- 
strarono favorevoli alla religione cat- 
tolica i principi della confederazio- 
ne Germanica, luterani e calvini- 
sti, egualmente che i governi delle 
quattro città libere. In tutti que- 
sti stati, dove prima ciò non era 
permesso, i cattolici aveano potuto 
erigere una chiesa, e del pari coi 
protestanti venivano ammessi a’ pub- 
blici uffici. Il suddetto re d'Inghilterra - 
Giorgio IV, succeduto a suo padre nel 
1820, per quanto risguarda l’Anno- 
ver, dove i cattolici al numero di 
duecentomila formavano circa un se- 
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sto della popolazione, formò col Pon- 
tefice Leone XII un concordato nel 
1824. Allora quel Pontefice pubblicò 
la bolla Zmpensa Romanorum Poni., 
con cui fu determinato e meglio prove- 
duto allo stato delle nuove chiese. Si 
determinarono anche due vescovati, 
quello di Hildesheim, e quello di Osna- 
bruck. Cessò per conseguenza di aver 
vigore lo strano articolo del trattato 
di Westfalia, riprovato da Innocenzo 
X, per cui la sede vescovile di Osna- 
bruck alternativamente passava da 
un cattolico ad un principe prote- 
stante della casa di Annover, salvo 
che allora la giurisdizione spirituale 
era devoluta all’arcivescovo di Co- 
lonia. 

ANNUNZIATA. Ordine cavalle- 
resco, da Amadeo VI, quattordicesi- 
mo conte di Savoja, circa il 1360, isti- 
tuito ad onore di Dio, della B. Vergine, 
e di tutta la corte celeste. Nel suo prin- 
cipio appellavasi Ordine militare del 
Nodo d’amore, ovvero Ordine della 
Collana. I suoi statuti col progresso 
del tempo vennero riformati ed ac- 
cresciuti. Amadeo VIII, sedicesimo 
conte di Savoja, ne scrisse i più an- 
tichi nel 1409, mentre si trovava a 
Chatillon. Questi erano contenuti in 
quattordici paragrafi; ma dipoi, nel 
1434, ne vennero stesi altri quattro. 
Carlo II, nono duca di Savoja, al- 
tre volte Carlo III, detto il Buono, 
nel 1518 a’ 13 settembre, riformò 
quegli statuti, e consecrò l’ Ordine 
al mistero dell’Annunziazione di. M. 
V. da cui sortì il nome. Emmanue- 
le Filiberto, figlio di Carlo II, nel 
1577 a’ 18 ottobre, vi aggîunse in 
. Torino delle altre regole, che, nel 
1620, furono accresciute da un sup- 
plemento di Carlo Emmanuele di 
lui figlio. I cavalieri non possono 
essere trascelti dal numero di una 
nobiltà, che non sia la più alta e di- 
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stinta: devono inoltre essere insigni- 
ti dell'Ordine de’ ss. Maurizio e Laz- 
zaro (Vedi). Un tempo erano limi- 
tati al numero di soli venti; pre 
sentemente però sta in arbitrio del 
re, che n'è il gran maestro, l’ eleg- 
gerne quanti a lui meglio piace. Es- 
si hanno il titolo di Eccellenza e por- 
tano per decorazione una collana 
d’oro, dalla quale pende una meda- 
glia rappresentante |’ Annunziazione 
di Maria Vergine. Oltre a ciò van- 
no fregiati di una stella ricamata 
in oro in forma di sole sopra di cui 
veggonsi le lettere F. E. R. T. di 
notanti un antico motto Fortitudo 
ejus Rhodum tenuit. Questo allude- 
va al valore di Amadeo I che, nel- 
l'anno 1310, costrinse i saraceni a 
levare l'assedio di Rodi. Il colore 
dell’abito proprio de’ cavalieri è l’a- 
maranto , con ricami in argento e 
foderato di seta di color azzurro. 
L’Ordine è il primo del regno sar- 
do. La sua festa è celebrata nel 
giorno 25 marzo, in cui la Chiesa 
solennizza appunto il mistero dell’ An- 
nunziazione. 

ANNUNZIATA. Nome dato a 
parecchie comunità religiose isti- 
tuite sotto gli auspicii dell’Annun- 
ziazione di M. V. Il Ferrari, nella 
sua Bibliotheca, ne fa menzione di 
molte. Fra queste però si distin- 
guono, 1.° quella ch’ ebbe origine 
in Firenze nel 1232, fondata da 
sette de’ principali cittadini e chia- 
mata con altro nome de’ Servi di 
Maria (Vedi); 2.° quella che, nel 
1500, venne stabilita in Bourges 
dalla b. Giovanna di Valois (7. 
ANNUNZIATA, monache francescane ) ; 
3.° quella che, nel 1604, fu fondata da 
Maria Vittoria Fornari Strata, geno- | 
vese. Quest’Ordine è conosciuto anco- 
ra sotto il nome delle Annunziate ce- 
lesti o turchine (Vedi). Si dà inoltre 
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il nome di Annunziata ad un'arci- 
confraternita istituita in Roma, nel 
1460, dal Cardinal Turrecremata, 
ed accresciuta poi dai Pontefici, 
scopo della quale era il dotare al- 
cune povere zitelle. 7. ArciconFRA- 
TERNITA DELL ANNUNZIATA. 
ANNUNZIATA , MmoNACHE FRAN- 
cescane. Il loro Ordine venne isti- 
tuito a Bourges in Francia dalla 
b. Giovanna figlia di Lodovico XI 
e poi moglie di Lodovico XII, da 
cui si separò con divorzio, pel quale 
ottenuta aveva la dispensa dal 
Papa Alessandro VI, nel 1498. 
Quella virtuosissima principessa a- 
vea data alle sue religiose la regola 
di s. Francesco, ed alcuni statuti 
basati sulle principali virtù del- 
la Ss. Vergine, di cui in ispe- 
zieltà si fa menzione nel vangelo. Ii 
loro abito è grigio, lo scapolare, 
che portano in forma di croce sul 
petto, è rosso. Vestono anche un 
manto bianco, che discende fino ai 
talloni, ed il velo nero sul capo. Le 
costituzioni di quest’Ordine, rettifi- 
cate dal p. Gabriele Maria, minor 
osservante francescano, furono ap- 
provate dallo stesso Alessandro VI, 
nel 15or. Dipoi Giulio II, nel 1506, 
e Leone X, nel 1517, nuovamente le 
confermarono ed arricchirono di pri- 
vilegi. L'Ordine si propagò celera- 
mente in Francia ed in Fiandra, sot- 
to.la direzione de’ minori osservanti. 
La pia istitutrice, a’ 4 febbraio 
1504, era spirata in odore di san- 
tità. Promossa la causa della sua 
beatificazione sotto Urbano VIII, 
fu rinnovata anche nel Pontificato 
di Alessandro VII; ma il culto di 
lei non venne confermato che da 
Benedetto XIV, a' 21 aprile 1742. 
Pio VI, nel 1775, decretò constare 
delle eroiche virtù della beata per 
procedere all’ esame de’ miracoli ri- 
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chiesti per la canonizzazione. La sua 
vita fu scritta da fi. Gregorio Mira- 
cant, dal p. Atitchy, nel 1625, e 
dal gesuita Mareville, nel 174t. 
ANNUNZIATA, monacgE TUR- 
CHINE Q CELESTI, così appellate dal 
loro mantello di color celeste. La 
fondatrice di quest’ Ordine è Ma- 
ria Vittoria Fornari Strata, dama 
genovese , beatificata, nel 1828, da 
Leone XII. Ella, rimasta vedova di 
Angelo Strata, da Orazio Spinola, 
arcivescovo di Genova, nel 1604, 
ricevè l'abito religioso in compagnia 
di quattro verginelle, Vincenza Lo- 
mellini, Chiara Spinola, Maria Tac- 
chini e Cecilia Pastori. Sì posero 
sotto gli auspicii della Ss. Annun- 
ziata, e si chiamarono anzi con tal 
nome. La regola ad esse ingiunta 
raccomanda gran povertà e distacco 
dal mondo. Non è loro permesso 
parlar mai con alcuno di fuori, ec- 
cettuati i soli parenti più stretti, 
cui però veder non possono, che 
sole tre volte all’ anno. Emettono 
ancora il voto di non domandar 
mai temperamento alle loro costitu- 
zioni. Le regole dell'Ordine furono 
proposte dal p. Bernardino Zanno- 
ni, gesuita, ed approvate da Cle- 
mente VIII, nel 1604, e da Pao- 
lo V, nel 1613. In pochi anni se 
ne moltiplicarono i monisteri fino a 
quaranta, sparsi nella Francia, Ger- 
mania e Danimarca, e tutti furono ap- 
provati con autorità apostolica di Gre- 
gorio XV e di Urbano VIII. Portano 
l’abito e lo scapolare bianco, la cin- 
tura ed il mantello celeste. In Roma 
posseggono il monistero e la chiesa 
della Ss. Annunziata presso la basi- 
lica liberiana, Il p. Ambrogio Spi- 
nola, gesuita, scrisse la vita della 
beata fondatrice di quest’ Ordine. 
ANNUNZIATA, momacHE DELL’. So- 
no queste le monache per lo più 
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neofite, che vivono colla regola delle 
domenicane. Si chiamano dell’ An- 
nunziata perchè conservarono il ti- 
tolo del monistero dedicato all’ An- 
nunziata, edificato sugli avanzi del 
tempio di Nerva, e già appartenen- 
te ai monaci di s. Basilio in Ro- 
ma, ‘presso l’arco de’ Pantani, che 
s. Pio V, nel 1566, sotto la direzio- 
ne della casa e collegio de’ Neofiti, 
die’ loro in possesso. 


ANNUNZIAZIONE. Festa, che ha 


nome dalla ambasciata dell’ Arcan- 


gelo Gabriele a Maria Vergine, e 
si celebra in onore di Lei pel con- 
cepimento del Verbo nell’immaco- 
lato suo seno. Tale solennità dagli 
antichi chiamavasi eziandio coi nomi 
di Concezione di Cristo, Annunziazio- 
ne di Cristo, Annunziazione Domini- 
ca, Principio della redenzione ecc. 
La sua origine è antichissima, impe- 
rocchè di essa ne parla il Sagramenta- 
rio di Papa Gelasio I, morto nel 496. 
S. Gregorio taumaturgo, s. Giovan- 
ni Grisostomo, s. Basilio di Seleu- 
cia e Proclo di Costantinopoli, come 
‘ pure s. Agostino, tennero delle omelie 
per questa festa. Il decimo concilio di 
Toledo, celebrato nel 656, nella me- 
moria, ed anzi nel canone primo, si 
lagna perchè in molte provincie spa- 
guudle non era celebrata nel mede- 
simo giorno. Egualmente antico ed 
universale è il costume di farne la 
solenne ricordanza al dì vigesimo- 
quinto di marzo, costume appoggia- 
to alla tradizione, che appunto in 
quel giorno siasi compito il miste- 
ro della Incarnazione. Infatti così 
scriveva s. Agostino nel quinto se- 
colo (De Trinitate lib. IV, cap. 5): 
Sicut a majoribus traditum susci- 
piens Ecclesie custodit auctoritas , 
octavo kalendas .aprilis conceptus 
creditur Christus. . .. Ne’ menologi 
de’ greci, menei e sinarii, ne’ calen- 
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darii e martirologi degli egizi, dei 
cofti, de’ siri, de’ caldei e de'ruteni, 
ne' martirologi, breviarii, messali dei 
latini, e nel sagramentario di s. Gre- 
gorio Magno, concordemente è asse- 
gnato l’anzidetto giorno. Che se al- 
cune chiese particolari per qualche 
tempo, od anche al presente ne fan- 
no la celebrazione in altro dì, ciò 
non accade punto perchè vogliano 
allontanarsi dalla universal tradizio- 
ne; ma pel motivo soltanto, che per 
lo°più venendo il 25 marzo in qua- 
resima, non può essere celebrato col- 
la dovuta solennità. La chiesa am- 
brosiana, tra le altre poche, segue un 
tal rito. Laddove poi la festa del- 
l’Annunziazione cadesse nel venerdì 
o nel sabbato santo, si trasferisce al 
primo giorno dopo l'ottava di Pa- 
squa tanto per l' uffiziatura che pel 
precetto della messa e di astenersi 
dalle opere servili. Questo traslato pe- 
rò non succede se invece la solen- 
nità cadesse nel giovedì santo; in 


| quel caso gli ordinarii debbono per- 


mettere un sufficiente numero di 
messe piane da celebrarsi prima del- 
la conventuale, affinchè tutti i fedeli 
possano soddisfare al precetto. La 
chiesa Aniciense in Francia per uno 
special privilegio celebra la festa suao- 
cennata anche nel venerdì santo quan- 
do si combini in quel giorno (Y. 
Martene De Antig. Eccles. rilib. lib. 
IV, cap. XXXII num. 28). Per un 
decreto di Clemente XIII, 19 lu- 
glio 1760, la chiesa di Venezia ce- 


lebra l’Annunziazione con ottava an» 


che nel caso che si trasferisca dopo 
Pasquw. 7°. CAPPELLE PONTIFICIE, OVE si 
riporta quella, che per tal festa cele- 
bra il Sommo Pontefice nella chiesa 
di s. Maria sopra Minerva, alla quale 
si recava in solenne cavalcata. 
ANNUNZIO. In senso ecclesiasti- 
co è l’avviso, che pubblicamente si 
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dà in chiesa, delle feste, od altro che 
si legge o si fa palese nel martiro- 
logio. A Parigi e ad Orleans il dia- 
cono nel giorno della Epifania an- 
nunziava la Pasqua dopo aver canta- 
to il vangelo. A Vienna nel delfi- 
nato ed in altre chiese, il vescovo 
od uno de’ principali lo fa colle pa- 
role resurrexit Dominus, dopo le 
quali dà il bacio della pace ai due 
cantori, che rispondono: et appa- 
ruit Petro. Lo stesso praticano gli al- 
tri ecclesiastici presenti alla cerimo- 
nia. Presso la chiesa latina il dia- 
cono annunzia le feste mobili nel 
giorno dell'Epifania dopo il vangelo. 
ANOMEI. EFretici del IV secolo, 
così chiamati dal loro errore. Pro- 
fessando essi la falsa dottrina ariana, 
insegnavano essere il Verbo aromion, 
cioé dissimile in tutto dal Padre. 
Ebbero ancora i nomi di £Euno- 
miani, Aeziani ec. dai loro corifei. 
Furono condannati dai semiariani nel 
sinodo di Seleucia, e questi furo- 
no anatematizzati in Costantinopo- 
li dagli Anomei perchè, proscri- 
vendo la consustanzialità del Verbo 
col Padre, ne ammettevano la somi- 
glianza. Così questi, come gli altri 
eretici, condannandosi a vicenda, nel 
mentre fanno apparir la falsità di 
tutti i loro dogmi, presentano alla 
Chiesa cattolica, sempre eguale a sè 
stessa, un nuovo oggetto di trionfo 
nella sua immutabilità, vero carat- 
tere chela distingue per l’unica spo- 
sa di Lui, che, verità per essenza, 
non può mutarsi giammai. 
ANSBERTO (s.), vescovo di Rou- 
en, nato da riguardevole famiglia 
a Chaussi, villaggio del Vessinese 
sul fiume Epte, fioriva nel seco- 
lo VII. Crebbe molto presto nel- 
la conoscenza delle lettere uma- 
ne e divine, in cui lo si fece assai 
per tempo educare. Siwin suo pa- 
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dre lo destinava al matrimonio, per 
dilungarlo alquanto da una, a suo 
parere, soverchia divozione alle cose 
di Dio, e aperta avversione a quan- 
to sapeva di terra; ma la Provvi- 
denza operò, che Angadrisma, figlia 
di Roberto cancelliere di Clotario II 
impromessa a lui, fosse da una specie 
di lebbra o vajuolo assalita; onde il 
santo potè farne tramontare il di- 
visamento. Condotto alla corte di 
Clotario, si meritò la comune  esti- 
mazione, e ne fu fatto cancelliere . 
Se non che mentre lo si voleva oc- 
cupato ne’ terreni affari, cresceva in 
Ansberto l’amore al ritiramento dal 
secolo e da tutte le insane grandez- 
ze sue; quindi, abbandonata segre- 
tamente la corte, riparò all'abbazia 
di Fontenelle, ove s. Vandregesilo, 
dopo le consuete prove, lo accolse 
fra suoi. Non è a dire quanto ei 
vantaggiasse quivi nella virtù: basti ri- 
cordare che fu creduto dal suo abbate 
degno del sacerdozio, e fu ben presto 
innalzato a cotal dignità in Rouen 
dal santo vescovo Audoeno, del qua- 
le fu successore dopo di aver go- 
vernato il predetto monistero di 
Fontenelle. Piacque sommamente a 
Teodorico re la sua elezione; egli 
ne ammirava la santità e lo scelse 
a suo direttore spirituale. Negli sva- 
riati posti che occupò, adempì An- 
sberto perfettamente i propri do- 
veri. Ebbe tuttavia l'amarezza di 
vedersi allontanato dalla diocesi per 
una ingiusta calunnia, e Pipino, pre- 
fetto del palazzo, presso cui fu in- 
famato, inviollo a confine nel mo- 
nistero di Haumont, nell’ Hainault, 
ove pure il pio vescovo pose opera 
a edificare con l’esempio i suoi con- 
fratelli. Gli si permetteva il ritorno 
alla diocesi quando era presso alla 
morte, avvenuta nel 698. Se ne 
riporta la festa al dì 9 di febbraio. 


ANS 


ANSCARIO (s.), arcivescovo di Am- 
burgo e di Brema, fu nominato alla pri- 
ma diocesi da Papa Gregorio IV, l’an- 
no 832, e contemporaneamente a 
legato della Santa Sede. Alla secon- 
da poi, cioè a quella di Brema, l'anno 
85 9, fu eletto da Papa Nicolò I, il quale 
unì al reggimento di Amburgo quello 
di Brema e ne formò una sola dio- 
cesi. Anscario sentendosi chiamato 
ad abbattere la idolatria e ad ingran- 
dire il regno di Gesù Cristo, predi- 
cò ai danesi, agli svedesi e da ul- 
timoagli abitatori del settentrione del- 

l’Alemagna. Questo egli fece prima 
di essere vescovo; vescovo poi, rad- 
doppiò lo zelo che avea della glo- 
ria di Dio e del ristabilimento del- 
la vera religione fra’ popoli, special- 
mente danesi, dove parea disperata 
ogni via di far fiorire il cristianesi- 
mo. Edificò il sant'uomo più chie- 
se, e cì prepose eccellenti pastori. Con- 
fermava con l'esempio di una vita 
mortificata e penitente la soda dot- 
trina che andava spargendo fra la 
moltitudine, e giunse a non pascersi 
di altro che di nero pane ed acqua. 
Singolare era la carità di lui ver- 
so i poveri di Cristo, e così ch'ei 


si prendeva a piacere lavare ad essi i, 


piedi e servirli alla mensa. Secondo 
che ci avvisano gli storici, pare che 
egli a propria ed altrui compunzione 
scrivesse parecchi brani di ascetica, 
de' quali mise alcuna parte in calce 
a’ salmi davidici. Compiva il sessanta- 
settesimo anno di età, il trigesimo- 
quinto di episcopato quando piacque 
all’Altissimo chiamarlo fra’ suoi più ca- 
ri. Ne avvenne la morte in Brema, 
l’anno 865. Dio operò molti miracoli 
per sua intercessione. La festa di lui 
ricordasi a’ 3 febbraio. In Alemagna 
questo santo arcivescovo è conosciuto 
sotto il nome di Sant-Scaries. 
ANSE o ANSA. Piccola, ma an- 
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tica città di Francia, nel Lionese, 
dipartimento del Rodano. È cono 


‘ sciuta nella storia ecclesiastica per 


otto concilii, che vi sì tennero. 

Il primo si raccolse nell’anno 990 . 
per decidere sul possesso di alcuni 
beni appartenenti all’abbazia di Clu- 
gny. Nove statuti furono in esso de- 
cretati. Nel secondo di essi si prescrive; 
che in ogni domenica vengano rinno- 
vate le sante ostie, che si conservano 
in chiesa; nel settimo sì proibisce di 
lavorare al sabbato dopo l’ora di no- 
na. Martene, Thesaur. t. IV. 

Il secondo fu celebrato nel 994, 
e trattò sul ristabilimento e disci. 
plina de’ canonici di Romans. 

Il terzo fu intimato nel 1025 per 
dare una regola all’ordinazione de’ 
monaci di Clugny. In esso fu giudi- 
cato, che que’ monaci non possano 
essere ordinati dall’ arcivescovo di 
Vienna senza il consentimento del 
vescovo di Macon, annullando qua- 
lunque privilegio che ne fosse alle 
gato. Labbé, tom. IX. Hard. VI. 

Il quarto ebbe luogo nel 1070, 
per una donazione fatta all’ ab- 
bazia di Ile-Barbe. Labbè tom. IX. 
Hard. VI. 

Il quinto, nel 1077, trattò sulla 
disciplina. Labbé, tom. X. Hard. VI. 

Il sesto, nel 1100. V’intervennero 
quattro arcivescovi, tra’ quali s. An- 
selmo di Cantorbery. Tom. X Con- 
cilior. 

Il settimo, nel 1112, si tenne con- 
tro le investiture. Labbé tom. X. 
Hard. VI. 

L’ottavo finalmente, nel 1299. 
Gall. Christ. tom. IV. 

ANSEGISIO (s.), ab. di Fontenel- 
le. 7. VanpregEsnO (s.). 

ANSELMI Ecmio, Cardinale. V. 
AISSELINI. 

ANSELMO (s.), arcivescovo di 


Cantorbery, nacque nel 1033 in Aao- 
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sta, città del Piemonte. I suoi ge- 
nitori, ambidue d'’illustre famiglia, 
furono Gondulfo ed Ermengarda. E- 
ducato siccome comportava il suo 
grado, in età d’anni quindici si deter- 
minò Anselmo di abbracciare lo sta- 
to di monaco; ma non voluto ac- 
cettare dall’abbate, a cui si presen- 
tò, perchè Gondulfo non se ne sde- 
guasse, egli, rimesso l’usato contegno, 
fu sì rotto al vizio, che ben tosto 
il prese disamore per tuttociò che 
lo poteva render degno e della re- 
ligione che professava e della nobil- 
tà del casato. Rendutosi per tal gui- 
sa adivato il padre, né potendo- 
‘lo per verun modo calmare, si 
determinò di dar le spalle alla 
patria. Passò in Borgogna, ove fu 
ad udire Lanfranco , priore di 
Bec, che insegnava con grande ri- 
putazione. Intanto morì Gondulfo, 
ed Anselmo, avendo riflettuto al- 
quanto tempo per determinarsi ad 
uno stato di vita, fu consigliato da 
Maurizio, arcivescovo di Rouen, di 
entrare nell'Ordine di s. Benedetto. 
Poco dappoi fu surrogato a Lan- 
franco nella prioria di Bec, dove col 
ripigliato esercizio delle virtù e coi 
progressi nello studio delle Scritture, 
e con le opere date in luce, sedò 
il tumulto mosso fra i monaci in- 
torno la sua elezione a priore in età 
fresca di troppo. Morto Erluino l’an- 
no 1078, Anselmo fù eletto a suc- 
cessore di lui nell’interior governo 
del monistero. Questo nuovo ufficio 
lo pose nella necessità di viaggiare so- 
vente nell’Inghilterra per rivedervi i 
possedimenti che al monistero ap- 
partenevano, ne’ quali viaggi otten- 
ne l'amicizia del re; e mentre Ugo, 
conte di Chester, il volle seco per 
fondare a cenno suo un monistero, 
ne fu egli sopraintendente per cin- 
que mesi. Ma non andò molto che 
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morto Lanfranco, ne fu egli posto 
in quella vece, sebbene suo malgra- 
do, e a condizione che Guglielmo 
il Rosso, re d'Inghilterra, ritornasse 
alla chiesa di Cantorbery i beni, di 
che l'aveva spogliata poco innanzi, 
e riconoscesse per legittimo Pon- 
tefice Urbano II. Ciò avvenne l’an- 
no 1093. In seguito però dovette 
sofferire penosi travagli, perchè Gu- 
glielmo, non potendo indursi a la- 
sciare alla chiesa di Cantorbery le 
proprie rendite, gli mancava alle pro- 
messe già fatte. Anselmo usò frequen- 
temente una fermezza presso che pro- 
digiosa impugnando all’aperta i pre» 
tesi diritti del re; per cui non al- 
tro guadagnò che odio e persecu- 
zione. Alla fine dopo quattro anni, 
da che sedeva, imbarcossi a Douvres ve- 
stito da pellegrino, e venne a Lione 
dove Ugo, arcivescovo di quella città 
lo ricevette con gran dimostrazione 
della più viva gioia e del più profon- 
do rispetto. L’anno seguente andò 
a Roma dopo aver superata una peri- 
colosa malattia, e deluse le trame or- 
ditegli dall’antipapa Guiberto. Quivi 
fu ricevuto con la più sentita alle- 
grezza dal Pontefice, che lo fece allog- 
giare nel suo palazzo, e scrisse in suo 
favore al re d'Inghilterra. Ma siccome 
l’aria di Roma era nociva ad Ansel- 
mo, gli fu forza ritirarsi in un con- 
vento della Calabria, ove compì l’'o- 
pera che aveva cominciato, col ti- 
tolo: Perchè Iddio si è fatto uomo? 
Per secondare la volontà del Pon- 
tefice, intervenne ad un concilio 
convocato a Bari, ridusse i greci 
al silenzio, e pregò il concilio, ‘che 
volea fulminare di scomunica il re 
Guglielmo, a non farlo. Assistette 
ancora ad un altro concilio raccolto 
a Roma, dopo il quale ritornò a 
Lione, ove compose un libro intorno 


la Concezione della B. V. e sul pec- 


ANS 


cato originale. Morto finalmente Gu- 
glielmo, da Enrico I successore di lui 
fu richiamato in Inghilterra dove, a- 
vendo sofferto gravissimi travagli per 
le investiture ecclesiastiche, dopo sei 
mesi di continuo languore e di estre- 
ma debolezza, morì a' 21 di apri- 
le 1109, in età di anni 76, e fu 
seppellito nella cattedrale di Cantor- 
bery. Molti miracoli si operaro- 
no per la intercessione di Anselmo, 
e in vista di questi Clemente XI; 
l'anno 1720, decretò che si annove- 
rasse fra i santi dottori della Chiesa. La 
sua festa si celebra ai 21 di aprile. 


Scritti di s. Anselmo. 


1. Il Monologo, così intitolato per- 

chè il santo vi parla solo, compo- 
sto prima dell’anno 1078. 
. 2. Il Proslogo, così chiamato per- 
chè l’autore vi s’ intertiene o con sè 
stesso, o con Dio a ragionare dell’ esì- 
stenza e degli attributi dell’ Essere 
supremo. 

3. Il Trattato della Fede, della 
Trinità e della Incarnazione, compo- 
sto l’anno 1093, ovvero 1094. 

. 4. Il Trattato della processione 
dello Spirito santo contro i greci, 
composto nell’anno 1100. 

5. Il libro della caduta del De- 
monio, in forma di dialogo. 

6. I due libri: Perchè Iddio si è 
fatto uomo? 

m. Il Trattato della Concezione 
virginale, e del peccato originale. 

8. I Trattati della verità, della 
volontà e del libero arbitrio. 

. 9. Il Trattato della concordia, 
della prescienza e della predestina- 
zione. 

10. Il Trattato del pane azzimo 
e del pane lievito. 

11. Il Trattato de’ chierici con- 
cubinari, 
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12. Il Trattato dei matrimoni 
tra parenti. 

13. Il Trattato del Grammatico. 

14. Il libro della volontà di Dio. 
I trattati, di che abbiamo or ora 
parlato, compongono la prima parte 
delle opere di s. Anselmo. Vengono 
in seguito le opere parenetiche, 08- 
sia esortatorie, morali e ascetiche, di 
cui ecco l'elenco: 

1. Sedici omelie. 

2. Una Esortazione al disprezzo 
delle cose temporali. 

3. Un Avvertimento a un mori- 
bondo, spaventato alla vista de’ suoi 
peccati. 

4. Un Poema sul disprezzo del 
mondo, il quale non è già di s. An- 
selmo, ma di Rogerio da Caen, mo- 


«naco di Bec. 7. Mabillon, Annal. 
lib. 65, n. .4r, p. 134. 


5. Ventuna meditazioni. 

6. Settantaquattro orazioni, ossia 
preghiere . 

m. Inni in onore della santa Ver- 
gine, per tutte le ore del giorno e 
della notte, ed un salterio. Molti 
scrittori dubitano che questo salte- 
rio sia di s. Anselmo. 

La terza parte delle opere di s. 
Anselmo contiene le sue lettere, di- 
vise in quattro libri. Nel primo so- 
no quelle ch’ ei scrisse prima di es- 
sere abbate; nel secondo quelle che 
compose essendo arcivescovo di Can- 
torbery. Queste lettere sono 426 
nell’ edizione del p. Gerberon. Il p. 
d’ Achery (Spicil. tom. IX ), Baluzio, 
(Miscel. tom. IV e V) e Usserio (in 
epist. Hibern.) ne hanno pubblicato 
molte, che il p. Gerberon non avea 
conosciuto. 

Attribuirono falsamente a s. An- 
selmo l’Elucidarium, il discorso so- 
pra la Concezione della santa Ver- 
gine, un commentario sopra le epi- 
stole di s. Paolo, gli atti dei mart» 
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ri d'Irlanda, il dialogo sopra la pas 
sione, il trattato della misura della 
croce, il trattato della stabilità, ec. 
ANSELMO (s.), vescovo di Luc- 
ca, nacque a Mantova, dove ezian- 
dio studiò la grammatica e la dia- 
lettica, e poi, dato il nome al che- 
ricato, applicossi agli studii della teo- 
logia ed al diritto canonico, nel quale 
ultimo andò innanzi mirabilmente. 
Ebbe a zio Alessandro II Papa, pri- 
ma vescovo di Lucca, il quale sali- 
to al Pontificato, il volle a succes 
sore, e mandollo in Germania a ri- 
cevere la investitura dalle mani di 
Enrico IV, siccom’era costumanza 
di que’ tempi. Anselmo però non 
valendo a persuadersi che ad una 
temporale potenza spettasse il dirit- 
to di conferire una ecclesiastica di- 
gnità, non volle riceverla. Consacra- 
to poscia da Gregorio VII, nel 1073, 
ricevette da Enrico l’anello e il ba- 
ston pastorale. Di che fattosi scrupolo, 
andò a farsi monaco a Clugny; ri- 
prese però poco stante il governo 
della sua chiesa; ma non ci vol. 
le meno di un ordine Pontificio 
per indurvelo. Prese a ridurre i ca- 
nonici alla vita comune, e ciò egli 
faceva dietro un decreto di Leone 
IX; era anco assistito dalla con- 
tessa Matilde sovrana di Lucca e di 
gran parte della Toscana; ma non 
ci riuscì: anzi le cose giunsero a ta- 
le ch’ei venne obbligato dalla per- 
tinacia de’ canonici ad abbandonare 
Lucca nel 1079. Riparò presso la 
contessa Matilde, menando ivi la 
vita il più che potea ritirata e rac- 
colta in Dio, col quale si trattene- 
va, ravvivando il suo fervore con diu- 
turna caldissima orazione. Abbandonò 
Anselmo una diocesi, .ma il Papa lo 
creò suo legato in Lombardia, affi- 
dandogli il governo di parecchie 
diocesi. Morì a’ 17 marzo 1086, 
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in Mantova che lo elesse a proteg- 
gitore. Provatane la santità per non 
pochi miracoli, egli ottenne pubblico 
onore e universal devozione in Ita- 
lia, che ne commemora le glorie 
appunto nel citato giorno 18 di 
marzo. 

ANSELMO, Cardinale. Anselmo 
canonico regolare, o monaco bene- 
dettino, fu da Onorio II nel dicem- 
bre 1127, fatto Cardinal prete di 
s. Lorenzo .in Lucina. Egli nello 
scisma dell’ antipapa Anacleto II, 
onorò il suo nome, serbando costan- 
te fedeltà al vero Pontefice Inno- 
cenzo II. Visse circa diciassette anni 
nella sua dignità. 

ANSELMO di Laodicea. Scrittore, 
che fiorì nel secolo undecimo. E 
sua la storia dei vescovi di Laodi- 
cea, dall'anno 666 al 1048. 

ANSIDEI Marco Anronio, Car- 
dinale. Marco Antonio Ansidei, d’il- 
lustri genitori, nacque in Perugia, 
ove diedesi a’ primi studii. Rapidi 
furono i suoi progressi negl’ impie- 
ghi della corte romana, dove fece 
mostra di nobile ed esimio talento. 
L’assidua applicazione allo studio ed 
agli affari più interessanti, gli pro- 
curò nella sua gioventù pericolosa 
malattia. Se non che riavutosene 
felicemente, fu destinato segretario 
della Congregazione del concilio, e, 
nel 1717, canonico di s. Pietro ed 
assessore del s. Officio. Benedetto 
XIII lo creò prima dottore dei sa- 
cri canoni mel concilio lateranense 
dell’anno 1725, poscia a' g dicembre 
1726, lo dichiarò Cardinal prete del 
titolo di s. Pietro in Montorio, donde 
poi passò a quello di s. Agostino. Con- 
temporaneamente lo preconizzò ve- 
scovo di Perugia. Governata la-sua 
diocesi con molto zelo, arricchita di 
sagri arredi la cattedrale, accresciute 
le rendite della mensa vescovile, 
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diede miglior sesto al seminario ed 
alla università. Cessò di vivere nel 
1730, e fu sepolto nella chiesa del 
«suo titolo. 

ANSLOA. Città vescovile del gover- 
no di Aggerus in Norvegia, suffraganea 
alla metropoli di Drontheim. La sede e- 
piscopale fu istituita nell’ XI secolo. 

ANTAMORI Fnancesco Paoto, 
Cardinale. Francesco Antamori 
nacque nel 1712 di nobile famiglia 
romana. Fatti regolarmente gli stu- 
dii, fu dapprima avvocato concisto- 
riale, quindi, postosi in prelatura co- 
me abbreviatore di Parco Maggiore, 
divenne giudice dell'A. C., canonico 
vaticano, ed assessore del s. Officio. 
Inoltre sostenne altre cariche, e fu 
addetto a diverse Congregazioni. Pio 
VI, nella promozione dell’ 11 dicem- 
bre 1780, lo creò prete Cardinale di 
s. Alessio. Promosso alla chiesa di 
Orvieto, compì nella sua diocesi la 
mortale carriera a dì 15 dicembre 
1793, compianto per le sue virtù, 
specialmente per la sua carità e pel 
suo disinteresse. 

ANTANDRA. Città vescovile nella 
diocesi d’Asia e nella provincia dello 
stesso nome, fondata nel VI secolo, 
suffraganea alla metropoli di Efeso. 

ANTARADA. Città vescovile del- 
la Fenicia, eretta nel V secolo, 
fatta soggetta al patriarca di An- 
tiechia, ed altre volte suffraga- 
nea di Tiro. E situata sulla co- 
sta del mar di Siria. Acquistò in 
progresso di tempo il nome di Or- 
tosa o Tortosa, come pure di Co- 
stanzia da Costantino il Grande. I 
crociati se ne resero padroni nel 
1098, e vi posero un vescovo la- 
tino; dopo quest'epoca fu soggetta 
al patriarca di Antiochia, ed in se- 
guito a Tiro. Finalmente verso la 
metà del secolo XIV, venne unita 
a Famagosta, città dell’isola di Ci- 
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pro. Le devastazioni operatevi dai 
turchi ce la presentano oggidi si- 
mile a vero deserto. 

ANTEDONA (Anthedonen.), chia- 
mata anche Maiuma. Città ‘vesco- 
vile in partibus nella Palestina, fon- 
data nel V secolo, suffraganea del 
patriarcato di Gerusalemme, sulle 
sponde del mare. Nel XII secolo 
era stata dichiarata arcivescovile ti- 
tolare. Si chiamò anche Agrippias o 
Agrippiade, nome che Erode il 
Grande le diede in onore di Agrippa, 
suo amico, e favorito di Augusto. 

ANTELMO (s.) di Bellay, nac- 
que in Savoia nel principio del seco- 
lo duodecimo. Entrò assai giovane 
nella ecclesiastica milizia; e quantun- 
que ei non conducesse una vita sre- 
golata, non distinguevasi tuttavia gran 
fatto in rara pietà. Amava sì vera- 
mente i poveri, ed era largo con 
essi; ma noi dobbiamo le sue virtù 
alla efficacia, onde gli s' .inspiraro- 
no da Dio salutevoli considerazio- 
mi intorno la vanità delle terrene 
grandezze , allorquando visitò An- 
telmo la solitudine dei certosini di 
Portes. Stette, pensò, decise di con- 
secrarsi a più stretto servigio di 
Dio, e fu mandato poco dopo alla 


. gran Certosa, dove praticò le au- 


sterità della la con fervore pres- 
sochè incredibilt. Di qua venne che, 
morto il generale dell’ Ordine, An- 
telmo ne fu eletto successore ; di 
qua lo zelo di lui per togliere abu- 
si di disciplina e restituirvi le pra- 
tiche antiche alquanto allora di- 
menticate o neglette; di qua soprat- 
tutto l’ obbligazione che gli fu fatta 
di prendere il governo della Certo- 
sa di Portes, mentre rinunziava al 
suo posto, e se gliene dava licen- 
za. Se non che, ritornato alla sua 
cella nel 1158, per occuparsi 
di proposito dell'anima propria, non 
21 
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si astenne dal giovare alla Chiesa 
travagliata dagli scismi, guastò i di- 
segni dei partigiani dell’ antipapa 
Vittore III, protetto dall'imperatore 
Federico Barbarossa, e contribuì 
a far prevalere il partito di Ales 
sandro III eletto legittimamente, a 
favore del quale si dichiaravano la 
Francia, la Spagna e l’ Inghilterra. 
Se un comando del Papa non ce 
lo spronava, Antelmo non accetta- 
va certamente il vescovato di Bel 
lay, a cui lo sì promoveva nel 
1163. Nel disimpegnare il quale 
gravissimo incarico, cominciò dal cle- 
ro la riforma della sua diocesi con 
franco petto e inflessibile fermezza 
contro agli oppositori. Però non ba- 
stavagli la vigoria dello spirito ad 
ottenere il suo intento: e quindi fu 
veduto lasciare il vescovato a cui 
rigovernare fu obbligato dal Sommo 
Pontefice. Morì a’ 26 di giugno 
1178, nel qual giorno fa menzione 
di lui il martirologio romano. 

ANTE OCULOS TUOS, DO- 
MINE. Orazione che Urbano VII 
ebbe compilata da un’ altra preghie- 
ra, che si trovava scritta in una mes- 
sa pubblicata, nel 1557, da Matteo 
Flacco Illirico , perchè la riputa- 
va egli contraria ai cattolici. Que- 
sta messa vide nuovamente la luce 
nell’ opera del Cardinale Bona Re- 
rum liturgicarum, ma ben con al. 
tro fine. 

Urbano VIII coll’autorità della 
costituzione Znéer primarias , da- 
ta ai 15 novembre 163o, che si 
legge nel tom. III p. 242 del Bol- 
lario della basilica vaticana, conces- 
se indulgenza plenaria a quelli, che 
visitando la basilica vaticana e la con- 
fessione, o sepolcro di s. Pietro, reci- 
tassero la detta orazione, oppure di- 
cessero dieci Paler ed Ave nei giorni 


festivi della Ss. Trinità, di Gesù Cris 


ANT 


sto, della Ss. Vergine, dei ss. Pie- 
tro e Paolo e degli altri Apostoli, 
non che nel giorno di tutti i santi e 
nei venerdì di marzo. Negli altri gior- 
ni fra l’anno concesse l’ indulgenza di 
sette anni ed altrettante quarantene. 

L’altarista di s. Pietro fa dis- 
pensare questa orazione a’ Cardinali, 
quando si recano ad orare alla det- 
ta confessione, in compagnia del Pon- 
tefice, a cui l’umilia un canonico 
digniore. 

ANTEQUERA (de Antequera). 
Città con residenza vescovile nelle 
Indie Occidentali. E ‘la capitale 
della provincia di Guaxaca, o Oa- 
xaca, nel Messico, e deve la sua 
fondazione a Nuno tel Mercado, 
uno de’ compagni di Cortes, men- 
tre ripete il nome dalla gran quan- 
tità di alberi, chiamati guaxes, 
che nascono ne’ dintorni. Edificata 
sulla sinistra del Rio Verde, in un 
vallone delizioso, va soggetta a ter- 
remoti. La sede vescovile vi fu 
eretta nel 1535 o 1547 da Paolo 
IIT. Magnifica è la cattedrale dedi- 
cata all’Assunzione della B. Vergine. 
Il capitolo ha quattro dignità, pri- 
ma delle quali è il decano; vi so- 
no inoltre nove canonici, ed altri 
prebendati. ll vescovato è molto 
ricco, paga 33 fiorini di tassa, ed 
è suffiaganeo dell'arcivescovo del 
Messico. Antequera ha inoltre una 
collegiata, sei conventi di religiosi, 
cinque monisteri di monache, di- 
verse confraternite, l'ospedale ed 
il seminario. Essa è conosciuta an- 
che col nome di capital della Val- 
le de Guaxaca, sotto il titolo di 
s. Maria. 

ANTERO (s.), Papa XX. Era gre- 
co di origine, e secondo alcuni, tras- 
se i natali in Petilia nella Calabria, 
detta Magna Grecia; secondo altri, 
in Policastro, città essa pure della 
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Calabria. Per quanto opina qualche 
storico, apparteneva ai canonici re- 
golari, ovvero a qualche monistero 
della Sardegna. Creato Pontefice nel- 
l’anno 237, non governò la Chiesa 
che per un solo mese, in capo del 
quale coronò la sua vita col marti- 
rio. La sua spoglia mortale venne 
riposta nel cimitero di Calisto nel- 
la via Appia, donde fu trasferita 
nella chiesa di s. Silvestro in Cam- 
po Marzo, ove si rinvennero le sue 
ceneri a' 17 novembre 1595. Di lui 
si fa menzione ne martirologi a’ 3 
di gennaio. 

ANTIADIAFORISTI. Setta di e- 
retici luterani. Dichiararono essi a- 
perta nimicizia ad ogni dipendenza 
da’ superiori ecclesiastici, e ad alcune 
cerimonie praticate dai luterani più 
miti. Perciò si appellarono Antiadia- 
foristi, perchè agli Adiaforisti diret- 
tamente contrarii. 7. ADIAFORISTI. 

ANTIASISTI. Settarii, che passa- 
vano i loro giorni dormendo, ripu- 
tando delitto ogni maniera di lavo- 
ro e di fatica. Non si sa in qual 
tempo abbiano avuto origine. 

ANTIBO (Antipolis). Antica città 
vescovile e marittima di Francia nella 
Provenza. È posta nel dipartimento 
del Varo, in un fertile terreno. Il 
suo porto è protetto da un molo, 
e difeso da un forte fabbricato so- 
pra una roccia, a poca distanza del 
mare. La sede vescovile eretta fino 
dal quinto secolo, già suffraga- 
nea di Aix, e poi di Ambrun, fu 
trasferita da Innocenzo IV a Grasse, 
nel 1244, per cagione dell’aria in- 
salubre e delle frequenti incursioni 
dei pirati. La città ebbe principio 
da una colonia marsigliese, fondata 
circa 340 anni prima di G. C. I 
romani in seguito ne fecero una 
delle più importanti piazze d'armi, 
e le accordarono il diritto di città 
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latina. Dopo la caduta dell’ impero 


romano, venne in potere di varii 
popoli barbari, ed i saraceni la di- 
strussero quasi interamente. La fa- 
miglia Grimaldi dapprima ebbe il 
dominio temporale di questa città, 
ma i vescovi sotto Clemente VII lo 
acquistarono a sè medesimi. Fran- 
cesco I ed Enrico IV la fortificaro- 
no, dopochè fu riunita alla corona 
di Francia. Verso la fine del 1746, 
soffrì un assedio, ed in marzo 1815, 
quando Napoleone ritornò in Fran- 
cia, la sua guarnigione ricusò di pren- 
derne le difese. 

ANTI-CARDINALE, o Pseupo-Car- 
pinaLE. L' Anticardinale è il Cardi> 
nale creato dal pseudo-Pontefice, o 
antipapa. Malagevole sarebbe il vo- 
ler annoverare tutti gli Anticardi- 
nali, creati dagli antipapi, di cui gli 
autori poche volte fecero menzione, 
principalmente di quelli creati dai 
primi antipapi. 7. ANTIPAPI. 

Anticardinali, o Pseudo-cardinali 
si chiamarono ancor quelli che se- 
guirono il partito degli antipapi, ed, 
abbandonato il vero Pontefice, pre- 
sero attiva parte allo scisma, come 
si potrà vedere principalmente agli 
articoli Scismi, Elezione de’ Romani 
Pontefici, Basilea ed Avignone. 

ANTICI Tommaso, Cardinale. Tom- 
maso Antici, nobile di Recanati, 
nacque a’ 10 maggio del 1731. Ven- 
ne destinato ministro plenipotenzia- 
rio del re di Polonia presso la San- 
ta Sede. Pio VI, in seguito alla no- 
mina fatta da quella repubblica, nel 
concistoro de’ 30 marzo 1789, lo 
creò Cardinal prete di s. Maria in 
Trastevere, e nel 1791, prefetto 
del concilio. A questa dignità, nel 
1798, rinunziò l Antici, per le vi- 
cende di quel funestissimo tempo, e 
visse dipoi come privato nella sua 
patria. 
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ANTICOSTITUZIONARII. No. 
me dato a tutti coloro, che rigettano 
la costituzione Tnigenitus. 

ANTIDEMONIACI. Eretici, che 
negano la esistenza dei demonii. 

ANTIDICOMARIANITI. Eretici 
seguaci di Elvidio e Gioviniano, i 
quali appariti sul declinare del se- 
colo IV, pretendevano, che Maria 
non fosse rimasta sempre Vergine, 
e che dopo Gesù Cristo ottenesse 
dei figli dal suo sposo s. Giuseppe. 

ANTIDORO. Pane benedetto, cui 
dispensano i greci a quelli che nella 
messa non hanno partecipato dellà 
Eucaristia. Di questo pane vien pri- 
ma tagliata una parte per la con- 
secrazione. 

ANTIFELLO (Antiphellen.). Cit- 
tà vescovile in partibus della Licia 
in Asia sul mediterraneo, eretta nel 
quinto secolo, e suffraganea della 
metropoli di Mira. Strabone, Pli- 
nio, ed altri ne fanno menzione: 
ora appartiene alle coste dell’ Ana- 
tolia. L’ ultimo suo vescovo fu Pie- 
tro di Alcantara di s. Antonio, a 
cui il regnante Pontefice, nel con- 
cistoro de 27 aprile 1840, ha dato 
per successore Giuseppe Iginio de 
Madalengoytia-y-Sanz di Truzillo. 

ANTIFONA, Voce che appresso i 
greci significa reciproco canto, e vale 
a determinare parecchi versetti di un 
salmo, a ciascuno dei quali si risponde 
con un versetto a controsonanza. Ap- 
po noi intendesi con tal voce quel 
versetto, preso dalla sacra Scrittu- 
ra, adattato alla festa che si cele» 
bra, e che viene recitato o cantato 
innanzi e dopo i salmi o i cantici, 
regolandone anche l’ intonazione . 
Anticamente con questo nome in- 
tendevansi i salmi e gl’inni, che 
si cantavano nella chiesa da due 
+ cori, i quali alternativamente ri 
spondevano. Giusta Socrate (lib. VI, 
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c. 8) il canto delle Antifone sì at- 
tribuisce a s. Ignazio, terzo vesco- 
vo d’Antiochia, e secondo il Martene 
( De antiquis Eccl. ritibus, lib. IV; 
cap. IV, num. 2), i monaci Flavio e 
Teodoro furono i primi ad introdur- 
re nell’ Oriente l’uso delle Antifone. 
Dopo di essi, s. Ambrogio arcive- 
scovo di Milano, com'è d’avviso 
Paolino (Vita s. Ambrosii), fa que- 
gli che le istituì nella sua chiesa. 
Poco appresso tutta la Chiesa lati 
na approvò ed ammise tale costuman- 
za. Si vuole che da principio le 
Antifone fossero sempre cantate in- 
tere innanzi ai salmi o cantici di 
qualunque offiziatura solenne o non 
solenne, tanto de’ notturni che delle 
ore divine. L’Amalario (lib. IV, c. 7) 
è di questa opinione. Col progresso 
furono anche dimezzate, cantandosi 
alternativamente la prima parte da 
un coro, la seconda dall’altro. In 
qualche tempo venivano preposte 
eziandio ad ogni versetto de’ salmi 
(7. Amalario, De ordine Antipho- 
narii, cap. 3). Un esempio di que 
st’ uso, come riporta il monaco Gio- 
vanni nella Zita di s. Odone, lib. 
I, num. 10, lo abbiamo nella chie- 
sa di Tours in cui nella vigilia di 
s. Martino volendo i canonici al- 
lungare il notturno fino all’aurora, 
ripetevano l’Antifona ad ogni verso 
de’ salmi. Un altro esempio ce n'e 
sibisce Teodoreto (Historia eccle- 
siastica lib. III, cap. 10) dove ri- 
corda che i cristiani im odio all’em- 
pietà di Giulianò, mentre cantava- 
no i salmi di Davidde, aggiunge 
vano ad ogni verso la clausola: 
Confundantur omnes qui adorant 
sculptilia. Di quell’antico costume 
ci rimane oggidì una qualche ri- 
membranza nel notturno del nostro 
officio, in cui ad ogni verso del sal- 
mo 94 Venite exullemus, etc., & 
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ripete l’ Antifona o tutta od in 
parte. Y. Martene, loco cit. num. 
6; Rerum liturgicarum lib. Il, cap. 
III; Tomasino, in Prefatione ad ro- 
manum Antiphonarium. 

Circa all’attuale uso delle Anti- 
fone, ecco quanto prescrivono le 
rubriche generali del Breviario. 

I. Se si fa l’uffizio della dome 
nica o della feria, si dicono le An- 
tifone come nel salterio, nè si mu- 
tano eziandio quando si faccia l’uf- 
fizio di una festa di tre lezioni, 
- cioè di un semplice, eccetto che nel 
tempo pasquale, in cui si dice un’ 
Antifona soltanto, ossia l’ Alleluja, 
ed il tempo dell’ Avvento in cui 
ai vesperi ed ai notturni della do- 
menica si pongono le Antifone pro- 
prie. Nelle laudi e nelle altre ore 
si mutano le Antifone, secondo la 
diversità dei tempi, ul în proprio de 
tempore habentur. Quando poi non 
ne vengono assegnate di proprie, 
sempre si dicono quelle che si tro- 
vano nel salterio. 

II. Le Antifone, che in proprio 
de tempore si pongono nei sabbati 
al Magnificat. per la prima dome- 
nica di qualche mese, si debbono 
desumere da quella domenica ch'è 
più prossima alle calende di quel 
mese, ovvero cade nelle stesse ca- 
lende, e sempre nel sabbato si po- 
ne quell’Antifona al Magnificat, che 
è analoga al libro della Scrittura da 
leggersi nella vegnente domenica. 

III. Nelle feste di nove lezioni ai 
vesperi, qualora non ne sieno asse- 
gnate di proprie, si dicono le An- 
tifone delle laudi, tenuto fermo il 
prescritto dalla S. R. C. a 28 
aprile 1607: magister caremonia- 
rum non potest alterare seu muta- 
re consuetudinem circa proenotatio- 
nem Antiphonarum ad vesperas. 
Alle ore similmente tanto  nell’uf 
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fizio de tempore, quanto de san- 
ctis, quando ve ne sono di proprie 
alle laudî, e non per le ore, si 
desumono dalle laudi omessa la 
quarta, perchè dessa è una Anti- 
fona adattata al cantico, e non al 
salmo. 

IV. Nelle ferie dell'Avvento, che 
non hanno nelle laudi Antifone pro- 
prie, si prendono per le ore dalle 
laudi della domenica precedente : 
dove sono poi proprie, si prendono 
dalle stesse laudi. 

V. Nel tempo pasquale, nell’ uffi- 
zio tanto di nove quanto di tre le- 
zioni, si dicono i salmi di qualun- 
que notturno sotto una sola Antifo- 
na, che convenga all’ uffizio, ed in 
fine di ogni Antifona sì aggiugne 
alleluia quando non vi sia. Dalla 
settuagesima fino alla pasqua, dove 
si ha l’a/leluja, sì tace, nè duc: sì 
dice in sua vece. 

VI. Nei doppi ai vesperi, al mat- 
tutino ed alle laudi soltanto sì di- 
cono le Antifone intere prima dei 
salmi, o del cantico, e dopo si ripe- 
tono. Nelle altre ore, e nell’ ufficio 
non doppio si comincia solo l’ Anti- 
fona nel principio del salmo, o can 
tico, ed alla fine si dice intera. E 
quando si desume l’ Antifona dal 
principio di un salmo, ossia che 
cominci colle prime parole di esso, 
non sì ripete il principio di que- 
sto, ma da quel luogo si comincia 
dove, secondo il rito di quel giorno, 
sì tralascia l’Antifona, sempre che non 
venga disgiunta per esservi in fine 
l’ alleluja. 

VII. Alle Antifone proprie tanto 
dell’ uffizio de tempore quanto de 
sanctis, sempre cedono quelle che 
sono nel salterio, o nel comune dei 
santi. 

VIII. Quando si fa qualche com- 
memorazione, sempre si dice l'Anti- 
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fona prima dell’orazione col suo ver- 
setto, la quale si desume dall’ uffi- 
zio, che conviene a quel santo di 
cui si fa commemorazione. Rubr. 
+ Brev. Rom. tit. XXI. 

Sulle Antifone veggasi l’ Ordine 
romano XIII, Gattico Acta ceremo- 
niarum, Carpentier tom. III. 


G. I. Antifone della Beata Vergine 
(finali dell’ Uffizio. 


Si dicono ogni giorno in fine del- 
l’uffizio secondo la diversità dei tem- 
pi, eccetto che nel triduo della settima- 
na maggiore. La loro origine rimonta 
al secolo XIII, in cui vennero riforma- 
te e ricevute in Roma dal Pontefice 
Gregorio IX e poi da Innocenzo IV. 

Si dicono fuori del coro soltan- 
to in fine della compieta, ed in 
fine del mattutino, dette le lau- 
di, se allora si deve terminar l' uf- 
fizio; altrimenti, quando segue un’ 
altra ora, si dicono in fine di essa. 
In coro poi sempre si recitano, quan- 
do terminata qualche ora, si parte 
da quello. 

Non mai sì dicono dopo qual- 


che ora quando all’ uffizio del gior-- 


no sussegua quello de’ defunti, o i 
sette salmi penitenziali, ovvero le 
litanie, fuorchè dopo la compieta, 
in cui mai non sì omettono. Nem- 
meno si recitano quando dopo qual- 
che ora immediatamente si celebri 
la messa. Si dicono poi ginocchio- 
ni, fuorchè nei giorni di domenica, 
cominciando dai primi vesperi del 
sabbato, ed in tutto il tempo pa- 
squale. L’ebdomadario deve sempre 
sorgere all’ orazione (Aubr. Brev. 
rom. tit. XXXVI.). Si ricerca se, 
finita la messa e non seguendo altra 
ora canonica, si debbano dir queste 
Antifone. Risponde il celebre Ga- 
vanto, che dal modo con cui parla 


ANT 
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si debbano omettere. Ciò si con- 
ferma colla pratica del sabbato santo, 
in cui non si dice l’Antifona dopo 
la messa. Così pure si tralascia do- 
po l’uffizio dei defunti, quando si 
unisce con quello del giorno. Il mo- 
do proprio eziandio di finire la mes- 
sa, esclude affatto queste Antifone. 
V. Gavanto Sess. V. cap. XXII n. 16. 


G. II. Antifone nei vesperi cantati 
dai Pontefici. 


Nel vespero del s. Natale e in quel- 
lo dei ss. Apostoli Pietro e Paolo, che 
celebra il Pontefice, si praticano le se- 
guenti cerimonie in riguardo alla in- 
tonazione delle Antifone. L’uditore 
di Rota, che nella seguente mattina 
deve essere il suddiacono della mes- 
sa, fatta prima genuflessione all’ al- . 
tare, va a' piedi dei gradini del so- 
glio, genuflette e poi dà l’intonazio- 
ne dell’Antifona al Papa, a cui il Car- 
dinal vescovo presenta il libro. Al 
lora il Pontefice intuona l’Antifona 
Rex. pacificus, che si ripiglia dal co- 
ro. Poscia due sopranziani intuona- 
no il salmo Dixit Dominus. Termi- 
nato che sia, due contralti ripetono 
l’Antifona, che vien proseguita dal co- 
ro, ed il suddiacono torna a dare la 
seconda Antifona, al Cardinal primo 
diacono assistente, nello stesso mo- 
do con cui l’ha data al Papa, e poi 
la terza al Cardinal vescovo assisten- 
te, la quarta al Cardinal primo prete, 
e finalmente la quinta al Cardinal 
secondo diacono assistente. I Cardi- 
nali ricevono l’ Antifona sedendo, col- 
la mitra in capo, indi la levano al- 
zandosi in piedi per ripeterla. Ter- 
minato il canto de’ salmi e dell’inno, 
lo stesso uditore annunzia l’ Antifona 
del Magnificat al Papa, dopo l’into- 


nazione della quale vien seguita .la 


ANT 
cantilena dal coro, finchè il Papa 
‘ha benedetto e messo nel turibolo 
l’ incenso; dopo di che si canta il 
Magnificat. 

Nel vespero solenne, che cantava il 
Papa nel sabbato precedente la terza 
domenica dell’ Avvento, nella basilica 
vaticana, per la stazione, tenevasi 
quest'ordine. Il primicerio intonava 
la prima Antifona al Papa: Zeniet 
Dominus et non tardabit: I canto- 
ri dicevano per intero le altre tre 
Jerusalem, gaude etc. Preintonata 
che fosse la quarta Antifona Juste, il 
Papa prendeva dalle mani del ca- 
merlengo una moneta d’ oro e la 
poneva nella bocca del canonico 
preintonatore. Ciò eseguito, il Pa- 
pa cantava solennemente Juste, ed i 
cantori proseguivano et pie vivamus, 
etc. 7. il $. 12 del ceremoniale 
compilato d’ordine espresso di Gre- 
gorio X, Zisconti; Mabillon, Muscei 
Ital. tom. II. pag. 232, 233; ed 
il p. Gattico, Acta ceremoniarum 
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baia Sarnelli, nelle sue /ettere 
ecclesiastiche, alla lettera X tomo 
IV, pag. 20, tratta delle Antifone 
maggiori dell’ Avvento, che principia- 
no in O e durano ottò giorni, e 
nella lettera XIII pag. 25, parla de/- 
le Antifone del salmo Venite, nel 
terzo notturno della Epifania. 

Il Cancellieri poi, ne’ suoi Ponti- 
ficali p. 5, parla dell’ uso della chie 
sa gallicana, per cui dai laici o da- 
gli ecclesiastici soleano regalarsi del- 
le vivande a quelli, cui era stata 
preintonata l’Antifona de fructu al 
vespero solenne di Natale. 

ANTIFONARIO. Libro, il qua- 
le contiene le Antifone, che si cantano 
nell’ uffiziatura in tutto il corso del- 

| Panno. S. Gregorio I, come si dirà al- 
l’articolo Canto ecclesiastico, n'è l’au- 
tore. Carlo Magno l’introdusse in 
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Francia, l'arcivescovo di Lione Ago- 
bardo lo corresse, ed Amalario lo 
mutò, e del tutto lo rinfuse. 

Il Pontefice s. Paolo I, nel 757, 
ne avea mandato uno in dono a Pi- 
pino re di Francia. La lettera con 
cui glielo accompagnò, trovasi pres- 
so il codice carolino. Il detto Pon- 
tefice Gregorio Magno ne avea do- 
nato un altro alla chiesa di Roma. 
Questo tuttora gelosamente sì conser- 
va. V. Antiphonarium Romanum 
de tempore, et Sanctis ad normam 
Breviarii etc. Venetiis ex typ. Bal- 
leoniana. 

Antifonario chiamavasi antica- 
mente tanto il libro del canto per 
la celebrazione delle messe, in cui 
contenevansi l’ introito, il graduale, 
il tratto, l’offertorio e la comunio- 
ne, quanto l’altro libro, che servi- 
va al canto delle antifone, e dei sal- 
mi per le ore canoniche. Questo appel- 
lavasi ancora Responsoriale ; peroc- 
ché in esso, oltre le antifone, erano 
eziandio i responsorii dell’ uffizio per 
tutto l’anno. 

ANTIGONA (Antigonen.). Città 
vescovile in partibus nell’ Ellesponto, 
suffraganea della metropoli di Cizi- 
co, nell'Asia minore. | 

ANTILUTERANI, o Sagramenta- 
rii. Eretici del secolo XVI, che non 
vollero più riconoscere Lutero per 
loro capo, e formarpno delle sette 

icolari, come i calvinisti, i zuin- 
liani ed altre molte. 

ANTIMO (s.), il quale con pa- 
recchi altri santi martiri di Nico- 
media patì sotto Diocleziano; l’anno 
303. Era vescovo della detta città, 
e credesi che fosse arrestato in oc- 
casione che si pubblicò un bando, 
il quale ordinava che tutti 1. vesco- 
vi fossero posti in catene, e tenta- 
ti per ogni guisa di tormenti, fino 
a tanto che abbandonassero il cri- 
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stianesimo ed offerissero incensi agli 
idoli. Gli fu mozzato il capo, e in 
compagnia di lui morirono i preti 
e gli altri ministri della sua chiesa, 
non che le famiglie di ciascuno di 
essi. Oltre a questi furono morti al- 
cuni tra i principali maestri di pa- 
lazzo e consiglieri dell’imperatore, 
quali sono s. Pietro, s. Gorgonio, 
s. Doroteo, s. Indo, s. Migdonio ed 
altri. Il martirologio romano fa men- 
zione, sotto il 27 di aprile, di quelli 
che patirono in questa persecuzione. 
ANTINOE. Città vescovile in 
partibus nell’ Egitto, suffraganea 
della metropoli di Tebe, patriar- 
cato di Alessandria, edificata da A- 
driano imperatore, sull’antica Be- 
sa, nella parte orientale del Nilo, 
e così chiamata da Antinoo, giova- 
ne da lui grandemente amato, e 
che miseramente si annegò in quel 
fiume, ovvero sacrificossi pel princi- 
pe bizzarro. Si vuole da alcuno che 
Antinoe fosse la capitale del paese, 
e dalla moltitudine de’ suoi martiri, 
che registrano i martirologi nella 
persecuzione di Diocleziano, con- 
viene ritenere, che ivi numerosi fosse- 
ro 1 cristiani. Commanville dice, 
che si chiamò Zrsene, che venne 
eretta in vescovato nel quarto se- 
colo, e che poi fu elevata al gra- 
do di metropoli. I turchi chiamano 
questa città Sckeick - Abadè. Con- 
servano profonda venerazione per 
un antico vescovo di detta sede, 
chiamato Ammon, e soprannomina- 
to El-Adeb, o il giusto, che credo- 
no fosse* maomettano. 
ANTINOMIANI. Eretici. La pa- 
rola deriva dal greco e significa nemi- 
ci della legge. Molte sette hanno avu- 
to questo nome 1.° Gli anabattisti, 
che, credendo di seguire i principii 
di Lutero, non voleano prestare ob- 


bedienza alle leggi civili, e diede- 
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ro di piglio alle armi per sottrarsi 
dalla soggezione dei principi e del- 
la nobiltà. 2.° I discepoli di Gio. Agri- 
cola, detti anche Islebiani, i quali 
sostenevano che il cristiano non fosse 
soggetto alla legge morale, tortamen- 
te interpretando quei passi dell’Apo- 
stolo, ove parla della legge cerimo- 
niale giudaica. 3.° Tutti quei puri- 
tani d'Inghilterra, che nel secolo XVII 
insegnavano essere inutile di esorta- 
re alla virtù, perchè ciascuno è pre- 
destinato alla gloria o alla dannazio- 
ne;di più che gli eletti non potendo 
perdere la giustizia, nessuna empie- 
tà vien loro ascritta a colpa. Alcuni fi- 
nalmente asseriscono, che si chiama- 
rono Antinomiani coloro, i quali dice- 
vano che i motivi naturali non sono di 
vantaggio alla salute, e che quindi non 
è necessaria la loro considerazione al- 
la pratica delle opere buone. 

ANTINOPOLI (.Antinopolitan. ). 
Città vescovile in partibus nell’ É- 
gitto, suffraganea della metropoli di 
Tebe di Beozia. | 

ANTIOCHIA (4Antiochen.). Pa- 
triarcato dell'Asia, nella Siria, o So- 
ria, al presente titolo in partibus. 
Antiochia città famosa dell’ Orien- 
te, capitalè della‘ Siria e, secondo 
alcuni, di tutto ]’ Oriente, era la 
terza dell’ impero romano, la più 
considerevole cioè dopo Roma ed A- 
lessandria di Egitto. Fu fabbrica- 
ta nella valle del fiume Oronte, ora 
Asi, dopo le conquiste di Alessandro 
Magno, da Seleuco Nicanore, figlio 
di Antioco, il quale perciò le pose 
il nome del padre, 312 anni avanti 
la nascita di G. C. Questa città diven- 
tò la residenza dei sovrani di Siria 
della dinastia dei Seleucidi, i quali 
ebbero una serie di rispettabili prin- 
cipi, che sostennero per 270 anni 
la monarchia. Il gran Pompeo coi 
suoi romani, dopo aver vinto Ti- 
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grahe, cacciò l’ultimo re, cioè An- 
tioco XIII, detto l’ Asiatico, figlio di 
Antioco X Cusebate, o Filopatore, 


e ridusse il paese allo stato di ro- 


mana provincia. 

Fino dalla prima predicazione, il 
vangelo fece progressi mirabili fra 
gli abitanti di Antiochia. Alcuni di- 
scepoli vi avevano già seminata la 
parola di salute, annunziandola però 
ai soli giudei di origine e di reli- 
gione. Ma il vicario di G. C. s. Pie- 
tro, giusta l'ordine che aveva rice- 
yvuto dal divino suo Maestro, li fe- 
ce rivogliere ai gentili molto meglio 
disposti dei giudei. Le divine benedi- 
zioni copiosamente si diffusero sopra 
questa messe novella, e si giudicò a 
proposito di mandare in Antiochia 
ai numerosi proseliti l’apostolo s. Bar- 
naba, il quale prese in aiuto s. Pao- 
lo, ed insieme uniti impiegarono un 
anno nella missione d’Antiochia, cui 
resero fiorente per modo, che po- 
teva essere riguardata come la culla 
del cristianesimo. Ivi appunto nel- 
l'anno 43 cominciarono i fedeli a 
denominarsi cristiani. 

Intanto s. Pietro era passato an- 
ch'egli nella Soria ed in Antiochia, 
‘chiamata anche da s. Girolamo (ir 
cap. VI Amos) la più celebre del- 
l'Oriente, e vi fissò la sede Ponti- 
ficia.Intorno l’ anno in cui s. Pie- 
tro abbia ciò fatto, non S' accor- 
dano gli scrittori. Il p. Daude ( nel 
tom. I. Zistor. univ. p. 325) as- 
segna l’anno 33 dell’ era volgare, 
Bachinio (Dissertatio de eccles. Hie- 
rarch. origin. p. I. c. III $. 4, p. 19) 
ed il Faggini stabiliscono l’ anno 42. 
Baronio (Annales Eccles. all’anno 39 
numero 9) come pure il Papebrochio 
(in conatu Chron., et catalog. RR. 
PP. Dissert. 2. de sede .s. Petri 
.. Antioch.) assegnano l’anno 39. Il No- 
vaes però col Sandini (Via Pontifi- 
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cum t. I, p. 3.) e col. p. Sangallo, 
lo mette in dubbio coll’ anno 39, pel 
quale si dichiara. La pensano pure 
col Novaes Eusebio in Chronicon 


‘all'anno 38, e s. Girolamo, Com- 


ment. in cap. II. Epist. ad Galat. 
V. Santa SEDE. 

Governò s. Pietro la chiesa d’ An- 
tiochia per sette _anni continui, in 
qualità di Sommo Pontefice, senza 
lasciar di trascorrere le provincie del 
Ponto, della Galazia, Cappadocia, Bi- 
tinia, e d’altre parti dell’ Asia. Veramen- 
te in quei primi tempi s. Pietro in 
nessun luogo fece una stabile resi- 
denza, imperocchè il grado di ca- 
po della Chiesa lo chiamava da ogni 

e. 

Antiochia fu dunque la prima se- 
de del principe degli Apostoli. 7. 
Faggini (de Roman. d. Petri itine- 
re exercit. 9) ove dimostra la sede 
di Antiochia fondata da s. Pietro, 
contro Basnagio (Annali politico-ec- 
clesiastici all'anno 40, n. 20) confu- 
tato ancora da Boschi nel trattato 
De Patriarch. Antioch., pubblicato 
in Anversa nel 1725. 

Circa poi il tempo, che s. Pietro 
resse quella Chiesa, sebbene comu- 
nemente ritengasi che sia stato pel 
corso di sette anni, tuttavia sono va- 
rianti le opinioni degli autori, come 
osserva il Papebrochio nel luogo ci- 
tato, Dissert. I, p. 12, n. 5. 

Quando san Pietro si trasferì in 
Roma, lasciò per suo successore, 
ma soltanto qual semplice vesco- 
vo di Antiochia, il suo caro disce- 
polo s. Evodio. Se poi l'immediato 
successore fosse s. Ignazio piuttosto 
che s. Evodio, veggasi Tillemont (7i- 
stoire ecclesiastique t. Il. p. 576). 
Il Baronio ( Annales ecclesiastici 
all'anno 45, numero 14, anno 71, 
numero 11) con Natale Alessandro 
(ZHistor. ecclesiast., sacc. ‘I. disser- 

22 
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tatio XIV) presero una strada di 
mezzo, che non piacque al gesuita 
Halloix ( Zita s. Ignatii Martyr. 
p. 295, 394) nè al protestante in- 
glese Hammond (De cpiscop. jurib. 
lib. -V, cap. I. S. 18, p. 258). 

Giunto s. Pietro in Roma nel 
l’anno di Cristo 44, e nel seguente, 
a’ 18 gennaio, colà stabilì la pri- 
mazia dell’apostolato e ‘la sede su- 
prema del sacerdozio. La festa an- 
niversaria della traslazione della cat- 
tedra di s. Pietro in Roma è an- 
tichissima. 

Qualche tempo dopo che s. Pie- 
tro era partito da Antiochia, insor- 
sero in quella città alcuni venuti 
‘ dalla Giudea, fra’ quali Cerinto, in- 
segnando ai fedeli convertiti dal gen- 
tilesimo, che non potevano conse- 
guire la eterna salute, se non si fos- 
sero assoggettati alla circoncisione se- 
condo la legge di Mosè (7. Cern 
to). S. Paolo e s. Barnaba resistet- 
tero con molta forza a questa fal- 
sa dottrina, e vennero alla deter- 
sg e di partir essi con alcun 
altro dell’ opposto partito, e recarsi 
in Gerusalemme per dilucidare tale 
controversia cogli apostoli e coi se- 
niori. Infatti condannata la proposi- 
gione di Cerinto, fu inviata la de- 
cisione ai fedeli di Antiochia con 
lettera recata loro da Paolo e da 
Barnaba. Essa cominciava con la for- 
mula: Zisum est Spiritui sancto et 
nobis: formula usata dipoi nei de- 
creti dei concili generali. Dalla let- 
tera del concilio di Gerusalemme pe- 
gli antiocheni ebbero origine le let- 
tere encicliche, le quali uscirono dai 
concilii tenuti poi dalla Chiesa. Co- 
sì san Luca, che era cittadino dì 
Antiochia, ci descrive questo im- 
«portante avvenimento, Act. Apost. 
AV. 


La seile vescovile di Antiochia di- 
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venuta cospicua per la sua istituzio- 
ne, ottenne l’ossequio di tutte le chie- 
se orientali, che ne salutarono i ve- 
scovi per patriarchi, ossia principi 
dei padri. Molti uomini ragguarde- 
voli per santità e per dottrina si po- 
trebbero annoverare tra questi, ma 
a noi basterà ricordare l'illustre mar- 
tire s. Ignazio (Vedi). Serapione, che 
con un trattato dichiarò apocrifo il sup- 
posto vangelo di s. Pietro, era anche 
egli nel 779 patriarca di Antiochia 
(7. Serarione). La sede di quella 
città sempre riguardata come la ter- 
za del mondo cattolico, dopo quel- 
la di Roma e di Alessandria, che si 
crede pure fondata da s. Pietro, fu 
anche dal concilio primo di Nicea, ce- 
lebrato nel 325, posta immediata- 
mente dopo quella di Alessandria, e 
vuolsi che goda gli stessi diritti di 
quella. 

Non è cosa facile il descrivere i 
danni e le vicende fatali che sofferse 
la chiesa di Antiochia nel decorrer 
dei secoli. È vero, che il sangue dei 
martiri, di cui fu cospersa, ridonda a 
‘sua gloria; gloria che accresciuta le 
venne dagl’immortali Grisostomi , dai 
venerabili Babila e da altri molti. Ma 
ella fu acerbamente da’figli suoi dila- 
niata col mal costume, coll’ eresie, co- 
gli scismi. Molti furono i concilii, che 
si tennero in Antiochia per rimedia- 
re a tanti mali. Dicesi, che il pri» 
mo fosse quello raccolto dagli stessi 
apostoli, l’anno 59, e che nove canoni 
si fossero nel medesimo promulgati. 
Ma quantunque di ciò sì trovi me- 
moria nella lettera diciottesima d’ In- 
nocenzo Î, e nel concilio VII generale, 
secondo di Nicea, tuttavia dai critici 
specialmente moderni, appoggiati su 
molto buone - ragioni, sì mette in 
dubbio se siasi celebrato. 

‘Nell'anno 251, o 253, si tenne 
in Antiochia un concilio contro il 
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primo antipapa Novaziano, il quale 
rimase deposto. Z. AwTIPAPI. 

Certo Paolo vescovo di Samosata 
fu il primo, che inalberò in Antio- 
chia lo stendardo dell’eresia. Ine- 
rendo agli errori di Artemone, in- 
segnava egli, che G. C. è un puro 
e semplice uomo, pervicacemente ne- 
gando la sua divinità {7}. Paoto 
pi Samosata ). Così Eusebio riferi 
sce, lib. V Hist. eccl. cap. 28. 

Per distruggere questa empia dot- 
trina, nel 264, fu tenuto un concilio 
im Antiochia. Cinque anni dopo, nel 
268, un altro concilio in Antiochia 
condannò Paolo, che dopo essersi 
ritrattato, nuovamente cadde in er- 
rore. Nel 269 congregatosi il quinto 
concilio antiocheno, Paolo venne 
deposto e discacciato dalla sua sede 
(Labbé e Ard. tom. I). Corse per 
qualche tempo l'opinione, che i pa- 
dri di questo concilio abbiano riget- 
tata la voce omoyusion, cioè conso-» 
stanziale; ma ciò fu ben dimostrato 
falso dal chiarissimo padre Pruden- 
zio Mairan ( Divinit. J. C. manifest. 
in séript. et tradit. 1 4), e dal p. 
Liberato Fassonio, che scrisse intor- 
no a questo argomento un’ erudita 
dissertazione, che ha per titolo: Dis- 
sertatio de voce omousion, in qua 
ostenditur vocem illam ab antioche- 
nis patribus proscriptam vel. repu- 
diatam non esse. Dopo il 315, dis- 
seminatasi l’ eresia di Ario anche in 
Antiochia, i suoi seguaci non tar- 
darono ‘a congregarsi in concilia- 
boli, onde non poco ebbe a soffrir 
quella chiesa. Il primo si tenne 
nell’anno 327, o 328, poichè gli 
eretici scagliatisi dapprima contro 
il santo patriarca Eustazio per de- 
porlo dalla sua sede, con qualche 
formalità si ragunarono insieme, e 
calunniatolo come reo di adulterio 


e di sabellianismo, non ostante la 


«sTAzIo patriarca ). Dopo la 
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sollevazione del popolo, che lo ave- 
va per innocente, lo scacciarono da 
quella chiesa (Ard. tom. I; Y. Ey- 
de- 
posizione, gli eretici misero in luogo 
di lui Paolino di Tiro, quindi Eu- 
lalio, poi Eufronio, che morirono in 
brevissimo tempo. E qui è da no- 
tarsi uno scisma, che afflisse la chiesa 
antiochena. Eletto Placillo del par- 
tito degli ariani, i fedeli cattolici 
non vollero mai comunicare con essa, 
ed invariabilmente continuarono a 
tenere le loro assemblee a parte 
sotto il nome di Eustaziani, pel 
loro attaccamento ad Eustazio. Do- 
po la morte di questo santo pre- 
lato, essendo rimasta la sede di 
Antiochia vacante di diritto e an- 
cora di fatto per la traslazione a 
Costantinopoli dell’ intruso patriarca 
Eudossio, i cattolici e gli ariani si 
unirono per la scelta del successore, 
la quale, in un concilio tenuto nel 
360, cadde sopra Mcelezio; ma alcu 
ni cattolici eustaziani ricusarono di 
riconoscerlo, sotto pretesto che, aven- 
do gli ariani avuta parte alla sua 
elezione, questa dovea tenersi come 
irregolare. Dichiaratasi poi la fede 
di Melezio, gli ariani tanto fecero 
che il patriarca venne esiliato. Al- 
lora i cattolici fedeli a Melezio vale 
lero unirsi cogli altri, che passavano 
sotto il nome di eustaziani. Ma inu- 
tilmente, chè, ritornato Melezio alla 
sua sede, gli eustaziaui se gli di- 
chiararono nuovamente contrarii ed 
elessero in patriarca un certo Pao» 
lino, che fu consecrato da Lucifero 
di Cagliari. A questi si attennero 
alcuni vescovi dell’ Occidente, ed 
anche s. Anastasio; ma il santo 
Melezio contava tra i suoi difensori 
s. Basilio, s. Gio. Grisostomo, i due 
Gregorii, e parecchi altri, tenuti sic- 
come i primi luminari della Chiesa. 
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In questo frangente, Melezio ani- 
mato dalla carità di G. C., per non 
vederne le pecorelle così divise, 
venne ad un amichevole trattato di 
unione con Paolino in cui ambedue 
formando un sol corpo si partivano 
‘il reggimento della chiesa, col pat- 
to, che l'uno dei due che soprav- 
vivesse all’altro dovesse essere l’u- 
nico patriarca. Ciò fu conférmato 
dal Sommo Pontefice Damaso I, 
che già in più occasioni si era di- 
mostrato propenso per Paolino (7. 
‘Mztezio s. patriarca ). Defunto Me- 
Jlezio, i cattolici che aveano se- 
guito il suo partito, elessero Fla- 
viano di Antiochia a suo succes- 
sore. Paolino, giusta i patti, non lo 
volle riconoscere; quindi rinnovel- 
lossi lo scisma. Nell'anno poi 383, 
morto anche Paolino, sarebbero an- 
date le cose a buon termine, ma 
gli custaziani gli sostituirono Eva- 
grio. Questi però, sì per l’ amicizia 
che aveva con s. Girolamo, sì per 
le prestazioni di s. Gio. Grisostomo 
e delle chiese di tutto l’ Oriente, 
venne a conciliazione con Flaviano, 
che restò dichiarato con universale 
soddisfazione unico patriarca di An- 
tiochia. 

Gli ariani tennero ancora in essa va- 
rit conciliaboli. Nel 341 ne raccolsero 
uno contro s. Atanasio. Si preten- 
de che non fosse composto di puri 
ariani. Egli è certo però, che da esso 
uscirono molti canoni disciplinari di 
ottima dottrina, che furono poi rice- 
vuti dalle altre chiese. Questa ragu- 
nanza porta il nome della dedica- 
zione. Nel 344 ne celebrarono altri 
due contro la fede di Nicea. Dipoi 
nel 345, uno in cui condannarono 
i sabelliani, ed i seguaci di Paolo 
Samosateno, indi altri tre negli anni 
347, 356, 357, ed un altro nel 
360, o 36 1. In quest” ultimo deposero 
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‘lo stesso s. Melezio. Nel 363 poscia 


gli ariani unitisi ai cattolici ricevette 
ro da s. Melezio la fede di Nicea, 
che rigettarono l’anno 367, non am- 
mettendo la parola omousion, con- 
sustanziale. Finalmente, nel 380, 
rammemorasi un altro loro pseudo- 
sinodo. . 

Sebbene grandi fossero in Antio- 
chia gli sforzi degli eretici, la vera 
Chiesa sempre fu vigile perchè non ci 
prevalessero, ed oltre gli accennati, 
tenne i seguenti particolari concilii. 
Nel 360, come abbiamo detto, si 
radunò per eleggere s. Melezio. Nel 
373 l' istesso s. Melezio, alla testa 
di 145 vescovi, confermò la fede 
del concilio di Roma tenuto in quel 
l’anno; nel 379 ve n°’ ebbe un altro 
egualmente sulla fede; nel 383 contro 
i messaliani; nel 388 sulla morte di 
Marcello; nel 424 circa, uno ne fu 
presieduto da Teodoto vescovo d’ An- 
tiochia, contro Pelagio (s. Hier. ep. 55); 
circa il 431 v ebbe altresì una ri- 
duzione, dove fu confermato il sinodo 
di Tarsi, in cui si era condannato 
Cirillo di Alessandria, dichiarato ne- 
mico delle dottrine di Nestorio; ma 
Sisto III si adoprò con tale solleci- 
tudine e provvidenza, che giunse 
a capo di conciliar quel disordine, 
pacificando Giovanni patriarca d’An- 
tiochie con s. Cirillo, cui lo stesso 
Giovanni confessò solennemente che 
Nestorio era stato con giustizia con- 
dannato dal concilio generale di Efeso. 
Per ultimar questo affare si era già, 
nel 432, radunato un altro concilio 
in quella città. 

Contro Nestorio ed i suoi segtiaci, 
la chiesa Antiochena si raccolse an- 
che negli anni 434 e 435 (2aluz. 
in Collect.); per la causa di Teo- 
doro Mopsuesteno, nel 438; per 
Atanasio vescovo di Perrhea, nel 445, 
in cui venne il vescovo deposto; 
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‘così ancora nel 448 per Iba vescovo 
‘di Edessa, gli accusatori del quale fu- 
rono scomunicati. Nel 451 v ebbe un 
altro concilio per la conversione de- 
‘gli eutichiani (edi); ed un sinodo 
poi nel 472 si tenne, giusta l’ordine 
di s. Simplicio Papa, per depor- 
re dal vescovato di quella chiesa 
Pietro Fullone intruso. Chi fosse 
‘quel Pietro Fullone e come giu- 


gnesse alla sede antiochena, po-. 


trà il lettore vedere dall'articolo 
‘FurLone Prerro. Nondimeno per op- 
porre un argine all’impeto della 
maligna corrente degli errori che 
spargeva Fullone, venne celebrato, 
nel 478, un altro concilio, dove fu 
condannato. Diversi altri se ne ten- 
‘nero in varii tempi. Nel 560, in 
difesa del concilio di Calcedonia 
(in synodico veteri apud Albertum 
Fabricium tom. ll. Bibl. grec.); 
nel 781, per le sacre immagini sotto 
il patriarca Teodoro (Ard. tom. IMI); 


nel 1136, contro un certo Radolfo 


patriarca intruso, il quale venne 
deposto (Lab. tom. X, Ard. tom. VI); 
nel 1140 circa, contro il medesimo 
Radolfo, che venne nuovamente 
deposto; nel 1203 0 1205, secondo 
Lenglet, uno ne radunò Pietro Car- 
dinale di S. R. C., in cui si trat- 
tò: contro un re di Armenia. Così 
ne assicura anche il Rinaldi al- 
l’anno 1210. In quel secolo deci- 
moterzo Antiochia, presa dai turchi, 
perdette l’ immediata «successione dei 


suoi patriarchi, che incominciata. 


nell’anno 36 dell’era cristiana, giunse 
fino all'anno 1242, terminando con 
Cristiano martire. Qui pertanto ha 
fine ancora: la catena dei suoi. con- 
cibi. 

Presentemente il patriarca d' An- 
tiochia titolare risiede in Roma, e 
sebbene non abbia alcuna giurisdi- 
zione ‘in Oriente, tuttavia gli vengo- 
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‘no assegnati per suffraganei i vesco- 


«vati in partibus di Almira, Devase 


Epifania, Gabale e Rosa. 

Vi sono altri tre patriarchi di O- 
riente, che portano il titolo di An- 
tiochia, quantunque in essa non ten- 
gano sede. Essi sono di differenti 
riti, cioè de’ maroniti, de’ siri, de’ gre- 
ci melchiti; ed ognuno ha potere sol- 
tanto sopra di quelli che apparten-. 
gono al proprio rito e non più. 


$ I. ANTIOCHIA DE MARONITI 
( Antiochen. Maronitarum ). 
Patriarcato. 


Questo patriarcato ebbe origine cir- 
ca il 625, nel qual anno Onorio I 
fece consacrare Giovanni Marone, in- 
titolandolo patriarca d’ Antiochia e 
di tutto l’ Oriente, per ciò che ris- 
guarda i maroniti. Estendevansi i li- 
miti della sua giurisdizione non solo 
al distretto di Antiochia, cioè nella 
Siria, Fenicia, e Monte-Libano, ma 
ancora nella Palestina, Cipro, Egitto 
e dovunque i maroniti hanno stanza. 
Le diocesi suffraganee del rito maro- 
nita, fissate in un’appendice al sino- 
do del monte Libano, ed approvate 
da Benedetto XIV, nel 1742, con la 
costituzione Apostolica pradecesso- 
rum nostrorum, esattamente tuttora 
si mantiene. Tali diocesi sono otto, 
cioè Aleppo, Tripoli, Bibli e Botri, 
Eliopoli n Baalbek, Damasco, Cipro, 
Berito, Tiro e Sidone. 

.Il patriarca ritiene come sua pro- 
pria una di queste otto diocesi, la qua- 
le fino al 1837 era Sidone; a questa 
però con decreto della S. C. di Pro- 
paganda de’ 6 maggio di detto an- 
no fu sostituita la diocesi di Gibel 
o Biblìi c Botri, come più vicina 
alla residenza patriarcale. 

Il clero consiste in due vescovi 
titolari, vicari del patriarca, ed in 


174 ANT 


altri sacerdoti, oltre sette arcivesco- 


vi delle menzionate diocesi. Vi sono 
eziandio altri cinque vescovi in par- 
tibus. Uno è vicario patriarcale nel 
governo della diocesi di Tiro e Si 
done, che fu ridotta sotto la giu- 
risdizione patriarcale del precedente 
patriarca: due hanno il titolo di vi- 
carii patriarcali, per assisterlo, uno 
negli affari temporali, l’altro negli 
spirituali; un altro è superiore nel 
collegio di Hainvarca, e l’ultimo e- 


sercita l’ uffizio di giudice pei cat- 


tolici del monte Libano. 

Quando è vacante la sede patriarca- 
le, l’elezione si fa sempre dagli’ ar- 
civescovi, e vescovi maroniti, meno 
il caso che il Papa per insinuazio- 
ne della sacra Congregazione di Pro- 
paganda elegga un coadiutore al pa- 
triarca vivente, o per malattia, o 
per qualche altro motivo; ed allo- 
ra alla morte del coadiuto succede 
nel patriarcato il coadiutore. Ese- 
guendosi poi l'elezione del patriarca 
dagli arcivescovi e vescovi, il novello 
patriarca manda gli atti di tal’ ele- 
zione, sottoscritti da tutti quelli che 
vi concorsero, alla prefata Congre- 
gazione , per verificare se è proce- 
duta canonicamente, e colle solite 
regole. Se la cosa è progredita re- 
golarmente, la Congregazione suppli- 
ca il Pontefice a confermare l’elet- 
to in patriarca de’ maroniti, e lo prega 
ancora a dargli il pallio, il quale 
si consegna al di lui procuratore. É 
qui da avvertirsi che la elezione dei 
patriarchi antiocheni, de’ siri, e dei 
greci melchiti, non che de’ patriar- 
chi di Babilonia è di Cilicia degli 
Armeni, tutti dipendenti dalla Con- 
gregazione di Propaganda, ha luo- 
go tanto pel coadiutore, che per 
la elezione, e conferma ec., in tutto 
egualmente come di sopra dicemmo 
del patriarca maronita. 
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La sede patriarcale è presso Ca- 
mubin, monistero posto in una valle 
del monte Libano nella diocesi di 
Tripoli. Ivi esiste anche una. chiesa 
pubblica, e l'esercizio della religione 
è libero. I vescovi maroniti hanno 
un rituale proprio per la consecrazio 
ne, che non discorda nella materia, e 
nella forma da quello della Chiesa cat- 
tolica. Nel patriarcato si contano due 
seminari generali. Il primo nella dio- 
cesi di Eliopoli dove son educati cir- 
ca trenta giovani, l’altro nella dio- 
cesi di Damasco per altri venti. Ok 
tre di questi, le diocesi di Gibel e di 
Cipro hanno i loro piccoli propri se- 
minari. Vi hanno ancora sotto la giu- 
risdizione del pgtriarca tre ordini re- 
ligiosi. 1.° I monaci del’ Libano, che 
posseggono venticinque conventi nelle 
vicinanze di quel monte. Nel moni- 
stero di Cosia risiede il generale coi 
definitori. I monaci, compresi anche 
i laici, superano il numero di otto- 
cento. 2.° Quelli di Aleppo, che pro» 
fessano la medesima regola dei Liì- 
banesi, ed hanno sei conventi ol 
tre il principale, dove ha stanza il 
generale coi definitori, e quello di 
Loaisa nel Chesroano. l monaci sì 
fanno ascendere a trecento. 3.° Gh 
Antoniani di s. Isaia. Questi han- 
no tredici conventi. Il generale coi 
definitori, parte dell’anno dimora nel 
monistero di s. Isaia, e parte in quel- 
lo di s. Rocco, ambedue situati vi- 
cino a Berito.. 1 monaci sono circa 
cinquecento. Vi esistono eziandio al- 
tri sei conventi occupati da alcuni 
religiosi, che professano una regola 
meno austera. 

Le monache di stretta osservan: 
za hanno luogo anch'esse nel pa- 
triarcato maronita e sono circa du- 
gento. Hanno sette monisteri go- 
vernati da quei preti, che professano 
una regola, la quale fu dettata da un 
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,vescovo di Aleppo, ed altri due go- 


vernati da’ monaci. Hannovi inoltre 
quattro conservatorii per le così det- 
te divote, ed in Antura c'è un mo- 
nistero di Salesiane, con cinquanta re- 
ligiose. 

Si vuole che il clero della nazione 
maronita ascenda a millecinquecen- 
to individui, e che il numero de’ cat- 
tolici dipendenti dal patriarcato ol- 
trepassi i centocinquanta mila. L’at- 
tuale patriarca Giuseppe Habaisci, 
fu fatto a’ 3 maggio 1824. 7. Ma- 


RONITI. 


G. II. AntiocHIA DE’ Siri 
( Antiochen. Syrorum). 
Patriarcato. 


La residenza di questo patriar- 
ca, a tenore della disposizione di 
Pio VI, è nel monistero di san- 
ta Maria Liberatrice nel Chesroa- 
no al monte Libano, monistero fonda- 
to dal patriarca Giarve, zio.dell’attua- 
le patriarca monsignor Ignazio-Pie- 
tro Giarve, preconizzato da Leone 
XII nel concistoro de’ 28 gennaio 
1828. Oltre a quel monistero ne 
hanno i siri un altro denominato di 
s. Efrem egualmente nel monte Li- 
bano. Il patriarcato ha sotto la sua 
giurisdizione alcune chiese cattoliche 
poste in Gerusalemme, Aleppo, Mo- 
sul, Damasco e Diarbekir. Speravasi 
anche in questi ultimi tempi, che 
per le sollecitudini di Propaganda 
potessero essere ricuperate ai siri cat- 
tolici le chiese di Mardin. Il patriar- 
ca, per mancanza di rendite, dalla 
Congregazione di Propaganda vien 
proveduto della pensione di scudi 
dugento. I siri cattolici attualmente 
sono più di trenta mila, e vanno tut- 
tora aumentandosi. Si sa che nella 
parte di Mardin molti eretici siri- 
giacobiti, dopo il 1830, si sono con- 
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vertiti, compresi due vescovi, alcuni 
preti e diaconi. Gli eretici siri eu- 
tichiani giacobiti sono circa duecen- 
to mila. I vescovi siri non ha guari 
erano quattro, ed ultimamente se ne 
convertirono altri tre. Vi è pure un 
numero sufficiente di sacerdoti, giac- 
chè nel 1839, la Porta ottomana 
emanò un firmano, che accordava 
la libertà, ossia la indipendenza dei 
siri cattolici dal patriarca eretico. 

Nel secolo XVII il loro patriarca, per 
nome Pietro, con altri prelati, cioè ]sac 
primate e coadiutore del suddetto 
patriarca, Gregorio metropolitano di 
terra santa, e Ressallah metropolita 
di Aleppo, dall’eresia vennero all’ u- 
nità della vera Chiesa. Questi stessi, 
sottoscritti tutti in una lettera, rag- 
guagliarono la Congregazione Cardi- 
nalizia di Propaganda, come era 
stata mossa dai turchi una crudelis- 
sima persecuzione, dopo l’avvenimen- 
to di Scio, ad istigazione dei greci 
scismatici. Perocchè, accusati ai giudi- 
ci turchi come franchi, e quai sedut- 
tori delle nazioni orientali, e come 
se volessero dare il paese ai principi 
cristiani, i governatori maomettani 
ricevettero ordine rigorosissimo dalla 
Porta, che tutti i cattolici, viventi 
sotto i dominii turchi, convertiti dai 
missionarii, tornar dovessero alla loro’ 
antica religione, e che i missionarii 
puniti acerbamente scacciati fosse 
ro da tutto l'impero ottomano. Quin- 
di fu comandato ai menzionati pre 
lati di ritornare alla loro eresia. Ma 
tanto si adoperarono con preghiere 
e con doni presso quei barbari, che 
ottennero pubblica testimonianza di 
non esser franchi, cioè latini, e di 
non voler dare l’impero a’ cristiani : 
che però rivoltasi l’ ira del governa- 
tore contro i greci, ne fece flagellar 
molti, ed altri rinchiudere in prigione. 

I padri superiori della missione di 
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Aleppo ch’erano carmelitani, cappuc- 
cini e gesuiti, confermarono questo 
fatto, e vi aggiunsero che il Cadì vo- 
lendo dare esecuzione agli ordini del- 
l’imperatore Mustafà II, aveva minac- 
ciato i missionarii di farli battere, ed 
incatenati perli in una fossa fino a 
tanto che venisse comandato di farli 
morire: il che sarebbe succeduto, 
se la pietà e lo zelo del console del 
re di Francia Luigi XIV non avesse 
trattenuto una sì crudele risoluzio- 
ne, col denaro e col credito. 
Quindi per allora fu solamente pub- 
blicato un bando, che niuno comu- 
nicasse coi missionarii, pena la vita. 
Ed in questa occasione raccontasi 
la temerità e l insolenza dei greci, 
che più volte condussero i detti 
prelati avanti i giudici turchi, e li 
percossero e spogliarono degli abiti 
sacri. I turchi lodarono la generosa 
costanza dimostrata da quei buoni 
pastori. 

Correndo però l’anno 16096, il 
patriarca Pietro cogli arcivescovi di 
Gerusalemme e di Ninive, pieni di af- 
flizione, si portarono a Roma, perchè 
gli eretici ricorrendo ai turchi, era 
loro riuscito di farlo deporre, accu- 
sandolo come franco, e dipendente 
dal Pontefice, onde in suo luogo e 
degli altri due prelati furono posti tre 
scismatici. La Congregazione di Pro- 
paganda, mediante gli uffizi del men- 
tovato ambasciatore, ottenne che, nel 
1699, l’accennato patriarca d’ An- 
tiochia, e i detti due arcivescovi si 
potessero recare a Costantinopoli, 
per ottenere grazia di ritornare alle 
loro chiese, locchè si effettuò nel 
1701, con sommo piacere dei na- 
zionali di Aleppo, di Gerusalemme 
e di Ninive. Ma questa consolazione 
«durò appena un anno, perché, solle- 
vatisi di nuovo gli scismatici, e sin- 
golarmente i greci contro il patriar- 
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ca, lo fecero porre in catene, e nel 
1702, il console francese di Alessan- 
dretta scrisse aver veduto di là. 
passare il patriarca de’ soriani col-. 
l’ arcivescovo di Aleppo, e molti 
preti, i quali erano condotti mise-. 
ramente in esilio nella fortezza di 
Adene provincia di Caramania, do- 
ve morì poco dipoi il patriarca per 
la grave sua età e pei sofferti stra- 
pazzi. Fu allora sollecita la Propa- 
ganda di spedire certo p. David, 
che in nome di varii principi euro- 
pei dimandò in Costantinopoli la li- 
berazione dei detenuti, e pace ai 
cattolici di Aleppo; locchè conseguì, 
mediante buona somma di denaro. 
Indi l'arcivescovo di Ninive fu sur- 
rogato in quella sede. 


G.III. Antioczia DE GRECI MELCHITI 
( Antiochen. Melchitarum). 
Patriarcato. 


La residenza antica del patriarca 
era presso Aleppo o Damasco; ma 
poscia per le persecuzioni del patriar- 
ca scismatico costretto a ritirarsi di 
là, stabilì la sede presso al monte 
Libano nel collegio della Ss. Trini- 
tà di Chesroano. Egli ha giurisdi- 
zione sulle sedi cattoliche di Dama- 
sco,s. Giovanni d’Acri, Aleppo, Ferzul, 
Eliopoli o Baalbek, Bairut, Tiro, e Si- 
done, Busra ovvero Horan, e Diarbekir 
in Egitto. La diocesi di Damasco sì 
suol ritenere dal patriarca siccome 
propria, e viene amministrata per 
mezzo di un vicario patriarcale. Però 
in questa città i melchiti son poco 
sicuri per la residenza del patriarca 
scismatico; abitano quindi i mona- 
ci sacerdoti insieme co’ maroniti. 
Vi sono otto vescovi suffraganei, 
e nella vacanza di qualcuno di es- 
si, supplisce un vicario del patriar- 
ca. In Alcppo i melchiti non hanno 
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chiesa propria; perciò amministrano. 


» sacramenti nelle case, e si servono 
delle chiese latine. 

Hanno i melchiti due Ordini reli- 
giosi di monaci basiliani: l’uno di 
s. Salvatore, l’altro di s. Giovanni 
in Soairo. Il primo possiede otto 
monisteri di ‘uomini, uno di donne, 
e ventuno ospizii; l’altro ha otto 
monisteri di monaci, due di monache 
e cinque ospizii. 

Il patriarca Matae predecessore 
di quello, cui successe l’ attuale mon- 
signor Massimo Mazlum, eletto il 
primo febbraio 1836, con suo te- 
stamento dispose della metà delle 
sue sostanze a favore del patriar- 
cato, e destinò che l’altra metà 
s' impiegasse per aprire un. semi- 
nario. 

+ Nel Pontificato di Clemente XI; 
il patriarca . greco antiocheno resi- 
dente in Damasco era un certo Ci- 
rillo, eretico di comunione. Questi, 
siccome appare dalla raccolta dei 
brevi di Clemente XI, tom. II, 
si dichiarò cattolico. Egli aveva e- 
sposti al Pontefice Benedetto XIII 
e poi a Clemente XII molti dub- 
bii per sua istruzione, ma niu- 
na. risposta avea egli avuto da que- 
sti Pontefici. Benedetto XIV, dati 
poi ad. esaminare i predetti .dub- 
bii a gravissimi teologi, col con- 
siglio di questi, e di dottissimi Car- 
dinali, vi rispose colla costituzione , 
Demandatam, pubblicata ai 14 di- 
cembre 1742, presso il Bollario tom. 
XVI pag. 166, a Serafino Janas, 
che col nome ancora di Cirillo era 
succeduto a quello nel patriarcato. 
Nell'anno 1744, fece questi P istanza 
del pallio, ed il Papa glielo mandò 


insieme alla costituzione, .Dum vo- 


hiscum, dei 29 febbraro, che sì leg-. 


ge al luogo citato pag. 178. Dipoi, 
a’ 28 settembre dell’ anno 1753, 
VOL, II. 
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Benedetto XIV in virtù della costi- 
tuzione, Inter .celera ,. presso il 
tom. IV del Bollario di detto Papa 
apag. 138, confermò il culto antico 
di s. Marone abbate, che Cirillo pa- 
triarca greco melchita voleva toglie- 
re, avendo perciò squarciate le im- 
magini di questo santo, e con la stam- 
pa. pubblicato in Roma ch’ esso. non 
doveva annoverarsi fra i santi, per 
esser vissuto e morto eretico. Così 
avea praticato Cirillo, perchè lo con- 
fondeva con un altro Marone, che vis- 


se nel secolo VII, mentre il primo 
fiorì nel IV. 


$ IV. Alcune relazioni sulla città 
d'’ Antiochia. 


Antiochia sì famosa per la sua po- 
tenza e pel suo lusso, presentemen- 
te non può dirsi, che un borgo rui- 
nato. Dessa, nel 175, quando era in 
sul fiore, fu quasi rovesciata dai fon- 
damenti per un terremoto, mentre 
Traiano reduce dalla gloriosa spedizio- 
ne. contro i parti, passava in quella 
l'inverno. Vi era allora un prodigioso 
concorso di gente da guerra, e di de- 
putati della nazione, ed ambasciatori 
di principi stranieri, non che di cu- 
riosi, tratti da ogni città a godere 
gli spettacoli. Quelli, che ebbero la 
ventura di salvar la vita, rimasero 
o storpi, o feriti, e di tante migliaia 
di abitanti ch’ erano. in Antiochia, 
due sole persone si annoverano del 
tutto salve. L'imperatore si. precipitò 
da una finestra e ferito in un brac- 
cio, passò tutto il tempo, che du- 
rò lo. spavento, nella piazza del- 
Y Ippodrono a cielo scoperto e sotto 
una tenda sdruscita. Gli storici nul- 
la ci dicono dei cristiani antiocheni, 
ma si vuole che avessero. un profe- 
tico annunzio, poichè sì sottrassero 

23 
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dal flagello, emigrando. É cosa certa 
almeno, che Erone vescovo d’ Antio- 
chia sopravvisse alla morte di tanti, 
e che per più anni dopo questo in- 
fausto evento, governava ancor la 
sua chiesa. Antiochia, avendo pre- 
so partito per Cassio, siro di origi- 
ne e governatore della Siria, sentì 
dapprima i giustissimi effetti dello 
sdegno di Marco Aurelio, che la 
privò di sua presenza e vietò ogni 
spettacolo pubblico e tutte le assem- 
blee; municipali ma essendosi pentiti 
gli antiocheni, ottennero dall’ impe- 
ratore i perduti privilegii, anzi egli 
si recò a visitarli in prova della ri- 
donata sua grazia. Nel 193, Antio- 
chia essendosi dichiarata per Pescen- 
nio Îegro, venne punita con seve- 
rità dal suo rivale Settimio Severo, e 
le fu tolto il privilegio di capitale 
della Siria, che fu dato a Laodi- 
cea. Ma dopo la morte di lui Antio- 
chia rientrò nei suoi primieri dirit- 
ti. Sotto Valeriano, i persiani co- 
mandati da Sapore entrarono in 
Siria, sorpresero Antiochia, la sac- 
‘ cheggiarono e ne distrussero i din- 
torni. L'imperatore, poco dopo re- 
stituendola, ne ricevette in prova di 
riconoscenza il titolo di restauratore 
dell’ Oriente. 

Teodosio, nel 387, per supplire 
alle spese della guerra, impose al- 
cune nuove tasse agli abitanti -di 
Antiochia, i quali perciò ribellatisi 
furiosamente, abbatterono le statue 
dell’imperatore, dei suoi figli, e della 
defunta virtuosa imperatrice Placilla, 
ed ignominiosamente le strascinaro- 
no per le strade della città. S. Gian 
grisostomo antiocheno, che, ordinato 
prete da Flaviano, era la mano, l’oc- 
chio e la bocca del suo vescovo, ed 
onore della sua patria, co’ suoi elo- 
quentissimi sermoni, non solo domò 
i ribelli concittadini, ma li preparò 
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rassegnati a quella punizione; che 
l irritato Augusto avrebbe scagliato 
sopra di essi. L’anacoreta Macedonio 
sospese il fulmine della vendetta. 
Cesario scosse il cuore dell’ offeso mo- 
narca, ma fu il santo patriarca Fla- 
viano, che recatosi dall'imperatore, 
ne placò colla sua patetica eloquen- 
za la collera, e dalla sua umanità 
impetrò grazia e perdono alla sven- 
turata Antiochia. 

Antiochia fu quasi annientata dai 
terremoti, anche negli. anni 340, 
394, 396 e 458, ma i più terribili 
furono quelli del 29 maggio dell’ an- 
no 522, e 29 novembre del 528. 
Giustiniano la riedifiò del tutto nel 
529 e la denominò la città di Dio, 
Theopolis. Nel 540 Cosroe, re di 
Persia, prese Antiochia, la quale es- 
sendo stata in seguito demolita, fu 
poi nuovamente edificata dall’impera- 
tore Giustiniano, che la rese più bella 
di prima. Quel bellicoso re penetrò nel- 
la Siria, passando per la Mesopotamia, 
s impadronì delle città di Berea, di 
Jerapoli, e di Antiochia che pure 
gli ridusse in fiamme. Giustiniano in- 
violle ambasciatori per domandargli 
la pace, che ottenne a condizione 
di pagargli un annuo tributo. An- 
tiochia nel 638 fu presa dai sara- 
ceni, per mezzo di Abou generale 
di Omar. 

Nel 970, in numerosa armata i 
saraceni assediarono ancora questa 
città, ma in progresso la sottomi- 
sero, ed aggiugnendo nuove forti- 
ficazioni a quelle che già aveva, 
la resero una piazza quasi inespu- 
gnabile. 

Nel 1084, Solimano, d’ordine di 
Melic sultano dell'Iran, aveva conqui- 
stato Antiochia a danno dei greci, nel- 
l'impero di Alessandro Comneno. Me- 
lic l'aveva dipoi donata ad un altro 
principe del suo sangue Ascian, per 
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difendere la frontiera contro il Ca- 
liffo Fatimita dell’ Egitto, il cui re- 


gno si stendeva dalla Siria fino a 


-Laodicea. 

I crociati sotto Goffredo Buglione 
l’assediarono nel 1097, e Boemondo 
principe di Taranto la investì il 21 
ottobre. Questo assedio fu lungo e 
sanguinoso. La città era piena di 
cristiani ed ancora fioriva siccome 
sede del patriarca di Oriente, che 
aveva venti provincie sotto la sua 
giurisdizione, compresevi sei ch’ era- 
no eretiche, infette degli errori di 
Eutiche e di Nestorio. L'assedio du- 
rò otto mesi interi, nel qual tempo 
1 saraceni assalirono i cristiani; ma 
Goffredo li rispinse, e s impadroni 
d' Antiochia ai 3 giugno 1098, giac- 
chè un apostata denominato Pirro 
consegnò una ‘torre a Boemondo, 
che dagli altri signori fu riconosciu- 
to principe d Antiochia. Ma intanto 
si seppe che un’armata di trecento- 
mila uomini veniva a soccorrere gli 
assediati sotto la condotta di Curba- 
lan generale del sultano di Persia. 
I turchi tenevano tuttavia il castello 
di Antiochia, colla maggior parte 
della guarnigione, che vi si era riti- 
rata, ed i crociati stretti di assedio, 
patendo penuria di viveri, erano giun- 
ti a mal partito, quando lo zelo del 
prete Stefano li assicurò dell’ aiuto 
celeste, ed un altro prete per nome 
Pietro Bartolammeo accrebbe il loro 
coraggio, dichiarando ad essi, che l’a- 
postolo s. Andrea gli era comparso, e 
gli avea indicato nella chiesa prin- 
cipale di Antiochia, dedicata a s. Pie- 
tro, il luogo ov'era riposta la sacra 
lancia, che trafisse il costato di no- 
stro Signore. Tredici operai scava- 
rono in quel luogo per un giorno 
intero, trovarono la reliquia, e nes- 
suno più dubitò della protezione di- 
vina. 
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Fu dunque determinato di dar bat- 
taglia, alla quale si fece precedere 
un digiuno di tre giorni, nel corso 
dei quali tutti i soldati si confessa- — 
rono, e ricevettero la comunione. 
Nel tempo della zutfa il legato Ponti- 
ficio Aimardo per incoraggiare i com- 
battenti portava la santa lancia: gli 
altri vescovi, ed i preti in abiti sa- 
cerdotali seguivano l’ armata colla 
croce in mano, e cantando dei sal- 
mi. Niente potè resistere al valore 
animato dalla religione, ed in brevi 
momenti la moltitudine degl’ infedeli 
fu compiutamente sbaragliata, e se 
ne fece un’orrvibile carnificina, con- 
tandosi a centomila i morti. Il pre- 
te Stefano correndo per le file ani- 
mò i cristiani, facendoli sicuri del pa- 
trocinio dei santi Giorgio, Teo- 
doro e Demetrio, che combattevano 
con loro. Il governatore rimase tal- 
mente colpito da sì inaspettata vit- 
toria, che non solo immediatamente 
si arrese, ma abbracciò eziandio con 
molti dei suoi la religione cattolica. 
e Nulla stava più a cuore ai vinci- 
tori, che di mettere in onore il cul. 
to divino. Purificarono le chiese pro- 
fanate dagl’infedeli, ristabilirono il 
clero nelle sue funzioni, e gli asse- 
gnarono rendite sufficienti. Il patriar- 
ca d' Antiochia alle prime ostilità 
de’ cristiani era stato posto in ferri 
da’ mussulmani, ma fu rimesso con 
onore nella sua sede, e trattato con 
molto rispetto per tutto il tempo 
che volle rimanervi. Se ritirossi di- 
poi a Costantinopoli, fu di sua vo- 
lontà, perchè essendo greco, capiva 
di non poter governare con frutto 
i latini. Glì fu dato in successore 
Bernardo vescovo di Arta nell’ Epi- 
ro, che in qualità di cappellano avea 
seguito il legato Aimardo. Furono 
pure istituiti alcuni vescovi nelle cit- 
ta vicine. 
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In progresso di tempo i principi 
‘cristiani perderono nell’ Oriente gli 
stati conquistati, ed il sultano d'E- 
‘ gitto Bibar, nel 1268, o nel 1269 
prese d' assalto Antiochia, la tolse ai 
‘cristiani e barbaramente ne distrusse 
le chiese. 

Selim I imperatore dei turchi la 
conquistò nell'anno 1516, ed i suoi 
successori l'hanno sempre conservata 
‘in un alla Siria, che governavano 
‘per mezzo: di tre pascià, il primo 
dei quali risiede in Aleppo città opu- 
lentissima, quattro leghe distante da 
‘Antiochia, il secondo nella città di 
‘Damasco, ed il terzo in quella di 
Tripoli. Da quel tempo perdette An- 


tiochia la sua rinomanza. Presente» - 


‘mente conta appena diecimila abitan- 

ti. Essa ebbe a soffrire l’ultima del- 
‘le sue sventure, nell’anno 1822, per un 
tremuoto, che insieme ad essa quasi 
distrusse anche Aleppo. La Siria che, 
nel 1798, fu occupata dalle armi 
francesi di Napoleone, fu poi da Ibraim 
pascià conquistata. nel 1832, il quale 
‘prese possesso di Antiochia il prime 
agosto, ma fu quindi restituita all’im- 
peratore dei turchi Mahomed II. Nel 
presente loro dominio si chiama an- 
che Antakieh nel pascialato di A- 
leppo. 
ANTIOCHIA sul mare. Città epi- 
scopale, sino dal V secolo, della dio- 
cesi di Antiochia, nella provincia 
d’ Isauria, soggetta alla metropoli 
di Seleucia. E posta all’ imboccatura 
del fiume Cragus, non molto lungi 
da Selinunte, ed è chiamata anche 
Antiochetta. 

ANTIOCHIA (Antiochen. in In- 
diis ). Città dell’ America meridio- 
nale nel nuovo regno di Grana- 
ta, con residenza di un vescovo 
suffraganeo all’ arcivescovato di s. 
Fede de Bogota. Ha la cattedrale 
dedicata alla Concezione di Maria Ver- 


% 
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gine ed un capitolo con buon nume- 
ro di canonici, la prima dignità dei 
quali è il decano. Nella città vi so- 
no de’ monisteri di religiosi d’ am- 
bi i sessi, un collegio e un semi- 
nario. La tassa del vescovato monta 
a trentatre fiorini. 

ANTIOCHIA sul Meandro. Città 
episcopale, fino dal V secolo, della 
diocesi d’ Asia, nella provincia di 
Caria, soggetta alla metropoli di 
Afrodisiade, la quale poi fu trasfe- 
rita a Stauropoli. Fu edificata da 
Antioco padre di Seleuco. In segui- 
to ebbe dai turchi il nome di Ta- 
chiali. 

ANTIOCHIA o ANTAKIA di Pi- 
sidia. Città metropolitana della dio- 
cesi di Asia, situata ‘-nella provincia 
di Pisidia, della qual poscia fu ca- 
pitale. ‘Col progresso del tempo di- 
venne colonia romana, e fu chiamata 
anche Cesarea, ma a’ nostri giorni è 
quasi distrutta. Negli atti del con- 


‘ cilio di Calcedonia è chiamata /a 


Salutare. Si fa menzione di questa 
città negli Atti degli Apostoli cap. 
XIII. v. 14. San Paolo, accompa- 
gnato da san Barnaba, entrò fran- 
camente in una sinagoga, men- 
tre gli ebrei santificavano il sabba- 
to colla preghiera, e postosi' con 
eloquentissimo discorso a predicar 
Gesù Cristo, mostrandolo pel Pro- 
feta annunziato dalle Scritture, ot- 
tenne di parecchi la conversione. 
Quest’ Antiochia fu eretta in metro- 
poli nel V secolo, ed in esarcato 
della Pisidia nel XIII, essendo ventisei 
le sedi a lei già suffraganee, oltre un 
arci vescovato. 

ANTIOCO. Monaco di s. Saba 
nella Palestina, vivea nel principîo 
del secolo VII. È autore di un’ opè- 
ra intitolata Pandette ‘ della sacra 
Scrittura, in’ cento novanta discorsi. 
Fece il catalogo degli eretici da Si- 
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mon Mago fino al suo tempo. Nel- 
la prefazione delle Pandette parla del- 
la presa di Gerusalemme fatta da 
Cosroe re’ di Persia, nonchè delle 
crudeltà esercitate contro i monaci 
della Palestina. 

ANTIOPLA. Città vescovile, fino 
dal V secolo, della prima Tebaide, 
suffraganea al patriarca di Alessan- 
dria. Essa si appella anche Antow 
od Antowa. 

ANTIPAPI.L’Antipapa, secondo la 
greca etimologia, torna lo stesso che 
contro il padre, o contro papa. E- 
gli è quindi un competitore del Papa, 
un capo di partito, che insorge con- 
tro il padre dei fedeli, ne usurpa il 
nome, se ne arroga le funzioni e l’au- 


torità, e fa nascere uno scisma nella 


Chiesa cattolica. La generale ‘ opi- 
nione conta quarant'uno Antipapi, 
tre de’ quali non si porranno nel- 
l’ ordine progressivo. Questi sorse- 
ro dal terzo secolo della Chiesa fi- 
no al secolo decimoquinto. Altri pe- 
rò li ristringono a soli venticinque. 
Noi daremo il nome di tutti non solo, 
ma gl accompagneremo con quante 
notizie valgano a far conoscere le 
circostanze de’ tempi nei quali s’in- 
trusero nel Sommo Pontificato. 7. 
Lodovico Agnello Anastasio, arci- 
vescovo di Sorrento, storia degli 
Antipapi, Napoli 1754, in due to- 


‘mi in 4.° 
I. ANTIPAPA 


Novaziano (an. 254 ) Era la 
Chiesa travagliata dalle persecuzio- 
ni suscitate dall’ imperator Decio, 
e per sopra più da un anno ce mez- 
zo era priva di Pontefice. Final- 
mente, nel mese di aprile ‘del- 
l’anno 254, il popolo ed il clero, 
con sedici vescovi, che si trovavano 
in Roma, due dei quali africani, 
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elessero Cornelio romano, che tosto 
fu consacrato. ll solo Novaziano di- 
chiarossi contrario all’ elezione. Nato 
gentile, prima di convertirsi al cri- 
stianesimo, professava la filosofia de- 
gli stoici, alla quale non rinunciò 
mai perfettamente. Addivenuto infatti 
prete romano, più per la connivenza 
di un vescovo, il quale molto lo ama- 
va, che per le sue virtù, durante la 
detta persecuzione de’ cristiani face- 
va pompa d’ indifferenza, e chiama- 
to a soccorrere ì confessori della fede, 
mentiva il proprio carattere sacer- 
dotale e seguiva la solita foggia de- 
gli stoici. Chiamati poscia a Roma 
tre vescovi italiani, ed alloggiatili 
nella propria casa, ubbriacolli in un 
lauto banchetto, e si fece da quel- 
li ordinar Pontefice. Pentito però. 
uno di quei vescovi, confessò il pro- 
prio fallo al legittimo Papa, men- 
tre gli altri due, abbagliati dalle se- 
duzigni di Novaziano, continuarono 
nell’ errore, e quindi furono depo- 
sti. L’ Antipapa frattanto usava del- 
la dignità come l’avea acquistata. 
Empietà, violenze erano da lui ado- 
perate, sia per trarre a sè nuovi parti- 
giani, e sia per mantenere gli anti- 
chi. Esigeva da tutti il giuramento 
di fedeltà, e nel comunicarli prendea 
a ciascuno le mani, dicendo in vece del- 
le solite orazioni : promettimi pel Cor- 


| po e pel Sangue di G. C. di non m'ab- 


bandonare per seguire Cornelio. 
Né lasciava quelle mani se non aves- 
se ciascuno risposto: Amen. Intruso 
a quel modo, scriveva ad un tem- 


po ai vescovi principali per annun- 


ziare la propria esaltazione e per dipin- 
gere colle più nere calunnie Cornelio 
Pontefice legittimo. Dionigi vescovo di 
Alessandriar ispondeva però all’Antipa- 
pa, intimandogli di rinunziare pel bene 
della pace, e s. Cipriano, vescovo 


di Cartagine, rifiutava di accogliere 
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i suoi legati, nè permetteva loro 
l’accesso al concilio, che si teneva in 
quella città a fine di stabilire i canoni 
sull’ammissione o no nella Chiesa di 
coloro che spaventati dalle persecu- 
zioni fossero caduti nel peccato. 
Punto così sul vivo, Novaziano inal- 
berava lo stendardo dello scisma, mo- 
stravasi o rigoroso o lasso soverchia- 
mente a misura che fosse da sostenere 
una parte contraria a quella de’ suoi 
avversari. Allora mostrossi eccessiva- 
mente severo; dichiarò non poter con- 
cedersi pace nella Chiesa ai caduti, né 
doversi permettere le seconde nozze. 
Condannate bensì furono in Roma 
pretensioni così esagerate; ma No- 
vaziano fece un nuovo tentativo in 
Africa. Ivi la durezza di tali prin- 
cipii, tra per l'indole dei tempi, tra 
pegli scaltri modi con che l’annuziava, 
trovò gran proseliti, che dal suo nome 
furonochiamati Novaziani. Da questo 
punto la storia più non dice che’ cosa 
di lui avvenisse, benchè della sua 
setta rimanessero. traccie fino al IV 
secolo, nel quale si confuse con al- 
tre eresie combattenti il dogma del- 
la religione e l’autorità della Santa 
‘Sede. Posta in calma la Chiesa di Ro- 
ma colla partenza di quel settario, se 
per le continuate persecuzioni, per 
le irruzioni de’ barbari e per le e- 
resie dei settarii doveva soffrire 
mille inquietudini, oltre un secolo 
restò nondimeno tranquilla per con; 
to degli Antipapi. 


Il. ANTIPAPA 
Orsicmo od Ursiciro (an. 367 ). 


L'impero era stato diviso tra i cri- 
stiani imperatori Valentiniano e suo 
fratello Valente, che fecero godere 
tranquillità alla Chiesa. Ma, morto 
Papa Liberio, ai 9 settembre del 367, 
alcuni giorni dopo gli fu dato per 
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successore uno spagnuolo di nascita, 
chiamato Damaso. I grandi meriti di 
quel Pontefice non valsero ad impedi- 
re che il diacono Cardinale Ursicino 
insorgesse contro il nuovo Papa, e si 
facesse ordinare da Paolo, vescovo di 
Tivoli, piuttosto che da quello di O- 
stia, cui ne spettava il diritto. La 
parte più sana del popolo fu co- 
stante nel favore verso Damaso; 
ma i partigiani di Ursicino vollero 
sostenerlo colla forza delle armi, 
per cui varii cristiani perirono ini 
quel contrasto. L’ imperatore sosten- 
ne il Pontefice legittimo, e fe’ di- 
scacciare il turbolento Ursicino. Tor- 
nò non pertanto l’Antipapa a Roma 
a suscitare nuove perturbazioni; ma 
esiliato venne per sempre, e Dama- 
so fu mantenuto sul trono Pontifi- 
cio. Per un mezzo secolo’ l’ ambizione 
non sollevò altri Antipapi. Però, mor- 
to il Papa Zosimo, dopo essere stato 


lungo tempo in pericolo della vita, 


e più volte anzi colla fama della 
morte, approfittò di tali congiunture 
il seguente 


IIL ANTIPAPA 


Eutratio (an. 418), già creato 
arcidiacono Cardinale dal Ponte- 
fice Innocenzo I. Formatosi egli 
un forte partito, s impadronì del. 
la chiesa di Laterano, e prima an- 
cora dei funerali di Zosimo, so- 
stenuto da Simmaco prefetto di 
Roma, aspettava che giungesse la 
domenica per celebrare la solenni- 
tà dell’ ordinazione. Per altro la mag- 
gior parte del popola e del clero 
s'era radunata nella chiesa di san 
Marcello, dove fu eletto Pontefice 
il vecchio sacerdote Bonifacio, tanto 
più degno della sede Pontificale , 
quanto più mostravasi ritroso ad 
accettarla. ll di medesimo dell’ ele- 
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zione il prefetto scrisse all’ impera- 
tor Onorio sugli avvenimenti, che 
da quell’ attrito di opinioni sì pre- 
sagivano assai gravi; ma ne scrisse 
in guisa da preoccupare l'animo del- 
l’imperatore. Quindi è che ordinava 
l’imperiale rescritto dover Bonifacio 
uscire di Roma. Il partito di Boni- 
facio trovò modo per altro di far 
pervenire alla corte la verità, e 
l’imperatore, fatta sospendere l’ese- 
cuzione del primo decreto, ingiunse 
ad Eulalio ed a Bonifacio di tro- 
varsi in Ravenna agli 8 di febbraio, 
ad una cogli autori delle ordinazio- 
ni loro, sotto pena a chi mancasse 
di cadere dai proprii diritti. Affin- 
chè fosse pronuficiata la sentenza in 
un modo canonico, furono chiamati 
a Ravenna i vescovi di diverse pro- 
vincie, i quali si raccolsero in con- 
cilio. Divisi nei sentimenti, diedero 
motivo all'imperatore di rimettere 
la decisione al primo di maggio, indi 
a’ 13 di giugno, e di ordinare che 
né Eulalio, nè Bonifacio rimanesse- 
ro in Roma per timor di tumulto. 
Frattanto prescrisse che la celebra- 
zione de’ divini misteri delle feste 
pasquali (an. 419) fosse fatta da 
Achille vescovo di Spoleto, il quale 
non parteggiava nè per l’ uno, nè 
per l’altro. Tuttavolta Eulalio, sen- 
za saputa del prefetto Simmaco, en- 
trò in Roma e die’ luogo a sette 
mesi e quindici giorni di scissure tra 
la fazione di lui, e quella del ve- 
scovo di Spoleto. Eulalio ebbe la 
peggio; ma comunque avesse l’im- 
peratore inaposto, che, scacciato lui, 
fosse restituito Bonifacio, volle per- 
tinacemente impadronirsi della ba- 
silica di Laterano, ed amministrar- 
vi il battesimo con altre solennità. 
Avuto però ricorso alle soldatesche, 
fu non solo scacciato dalla chiesa, e 
lasciato libero al vescovo di Spoleto 
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l'esercizio delle sacre funzioni ; ma fu 
bandito inoltre Eulalio da Roma, e 
condotto in esilio. Tornato quindi 
Bonifacio al soglio Pontificio, accor- 
dò all’ emulo suo il vescovato di 
Nepi, come si legge nel Libro Pon- 
tificale. Reso inutile l’anzidetto con- 
cilio, che dovea tenersi ai 13 di 
giugno per la composizione dei 
due partiti, e cessata l’ ingerenza del- 
l’imperatore Onorio nello scisma 
di Eulalio (che servì di esempio ai 
re &Italia e agli altri sovrani per 
prendere parte nella elezione del Pon- 
tefice, aprendo l’ adito in seguito 
alle così dette esclusive), lungo tem- 
po non restò turbata la Chiesa dalla 
cupidigia di chi volesse occupare il 
soglio Pontificio. Ma nell’anno 498, 
quando Clodoveo re dei franchi, fatto 
cattolico, incominciò in Francia la 
serie dei re cristianissimi, videsi con- . 
temporaneamente all'elezione di Sim- 
maco di Sardegna, essere eletto, ed 
ordinato, per opera di Festo patri- 
zio romano, quello che segue 


IV. ANTIPAPA 


. Lorenzo ( an. 498), già arciprete 
Cardinale del titolo di s. Prassede. 
Simmaco era stato ordinato nella basi- 
lica di Costantino, e Lorenzo in quella 
di s. Maria Maggiore. Un forte parti- 
to contavano entrambi, e quindi più 
accanito divenne lo scisma, che du- 
rò per oltre tre anni. Finalmente 
dall'una e dall'altra parte fu con- 
venuto di ricorrere alla mediazione 
di Teodorico re de’ goti, benchè 
ariano, € che i due concorrenti an- 
dassero per tale effetto a trovarlo 
a Ravenna. Convocò Teodorico un 
concilio di vescovi cattolici, nel qua- 
le fu deciso, che quegli il quale era 
stato eletto il primo, ed avea per 
sè il maggior numero dei voti, do- 
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vesse conservare la sede. Perciò Sim- 
maco fu riconosciuto per legittimo 
possessore della cattedra apostolica da 
lui occupata pe® oltre a quindici an- 
ni. Prima sua cura si fu di por ri- 
mediì, che ovviassero in seguito so- 
miglianti divisioni. Il perchè in un 
secondo concilio, in cui trovaronsi 
settantatre vescovi, compreso il Pa- 
pa; a tal uopo furono prese salutari di- 
scipline, statuendosi, che quegli sa- 
rebbe consacrato Pontefice, che più 
avesse di voti. Alla testa de’ vesco- 
vi, che sottoscrissero que’ canoni, tro- 
vavasi lo stesso Lorenzo, cagione 
dello scisma, e che per la benevo- 
lenza di Simmaco fu dipoi vescovo 
di Nocera. Ma non pertanto s’era- 


no acquetati i dissidii, perocchè in 


capo a quattro anni, alcuni chierici, 
coll’aiuto di Festo e di Probino se- 
natori romani, si rivolsero contro 
Simmaco, ed accusatolo innanzi a 
Teodorico, richiamarono l’Antipapa 
Lorenzo in Roma a rinnovare lo 
scisma. Di che sdegnato Teodorico, 
inviò Pietro vescovo di Altino per- 
chè regolasse lo scompiglio. Tutta- 
volta grave scandalo occasionò nei 
vescovi e nel popolo il vedere un 
vescovo posto a giudicare lo stesso 
Sommo Pontefice, nè cessarono i la- 
menti, se il Papa medesimo non di- 
mostrava averlo richiesto, e voler 
che un concilio decidesse sulle avan- 
zate accuse. Difatti nel concilio Pal 
mare, così detto dal luogo ove fu 
celebrato, nel portico di san Pie- 
tro, il Pontefice vi comparve pie- 
no di quella tranquillità che ispi- 
ra la sicurezza di una buona co- 
scienza. Ne fremettero i suoi ne- 
mici, ed in un tratto fecero pio- 
vere sopra di lui e sopra il suo se- 
guito una grandine di sassi; dopo 
di che omicidii, e violenze di ogni 
sorta furono commessi, I vescovi spa- 
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ventati scrissero a Teodorico,.il qua- 
le, perchè l'affare era ecclesiastico, 
lascid che i medesimi vescovi vi 
provvedessero opportunamente. Egli- 
no di consenso col senato romano, 
nel 503, sciolsero Simmaco da ogni 
accusa, accordarono il perdono ai 
chierici che primi .aveano tumul- 
tuato, esiliarono Lorenzo e Pietro fau- 
tori del disordine, e determinarono, 
che qualunque non si fosse sottomesso 
alla decisione sarebbe canonicamente 
punito come scismatico. Al Papa, d’or- 
dine del re Teodorico, .si restitui- 
rono i beni appartenenti alla Chie- _ 
sa, e tutto. fu calmato. Pure sei. lu- 
stri dopo comparve il 


V. ANTIPAPA 


.Droscoro (an. 530), diacono Car- , 
dinale promosso a questa dignità dal 
Papa s. Ormisda, che lo destinò 
anche a suo legato in Costantinopoli. 
Costui s’intruse nella basilica co- 
stantiniana, nello stesso giorno 16 ot- 
tobre 530, nel quale Bonifacio II fu 
eletto Sommo Pontefice nella basi- 
lica giuliana, spalleggiato dai seguaci 
di Atalarico re d'Italia. Se non che, 
essendo morto Dioscoro dopo circa un 
mese, rimase estinto con lui lo scisma, 
e Bonifacio dopo la morte lo fece con- 
dannare ed anatematizzare. Più d’un 
secolo passò prima che nuovi An- 
tipapi si vedessero; ma, nel 686, dopo 
una rapida successione di Pontefici, 
rimasta vacante la sede apostolica 
due mesi e mezzo per la morte di 
Giovanni V, insorsero i due 


VI, e VII. ANTIPAPI 


Pirro e Troporo (an. 686). II 
primo, arciprete, era favorito dal 
clero, il secondo, prete, dai magi- 


ANT 


strati. e dall’ésercito, il quale erasi 
raccolto nella chiesa di s. Stefano, 
mentre il clero stava innanzi le por- 
te della basilica costantiniana, im- 
pedito dai soldati di entrarvi. Ma 
un uomo semplice nominato Cono- 
ne, col favore del clero, che si pose 
in concordia colle milizie, nel patriar- 
chio lateranese, prevalse colla me- 
desima sua semplicità all’ intrigo ed 
alla presunzione. Egli però non ten- 
ne la sede un anno intero, poichè, 
consacrato ai 21 ottobre del 686, 
morì agli 11 settembre dell’anno 
seguente. Durante la sua ultima ma- 
lattia lasciava ragguardevoli legati al 
clero ed ai monisteri. Ala morte 
di Conone sursero i seguenti 


VII e IX. ANTIPAPI. 


Troporo e Pasquare (an. 687). Il 
primo, che, come sopra si è detto, 
avea già ambito il Pontificato con- 
tro Conone, fu eletto da una fazio- 
ne del popolo, mentre l’altra pro- 
curava l’ innalzamento di Pasquale 
arcidiacono, che chiamato avea da 
Roma l’esarca di Ravenna, promet- 
tendogli cento libbre d’ oro pur- 
ché lo sostenesse nella sua ostinazione. 
Maintanto i magistrati, i principali 
della milizia e gran porzione del clero, 
per estinguere lo scisma, aveano e- 
letto il legittimo Pontefice Sergio I, 
conducendolo sulle loro spalle nel pa- 
triarchio con grida di gioia, e con liete 
acclamazioni. Giunto quindil’esarca a 
Roma, e veduto Sergio sul trono apo- 
stolico, abbandonò la causa di Pasqua- 
le, ricercando per altro al Pontefice la 
somma che Pasquale gli avea pro- 
messa. Sergio, a prevenire la tem- 
pesta che sovrastava alla Chiesa, fu 
costretto ad impegnare tutto l’ oro 
della confessione di s. Pietro per sa- 
ziare l’ingordigia dell’esarca. 

VOL. II. 
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Teodoro si era sottomesso ben- 
tosto al nuovo Pontefice; il che a- 
vendo pur fatto Pasquale, comeché più 
a lungo avesse resistito, e secondo 
il Baronio per sette anni, gli fu con- 
servata da Sergio la dignità di ar- 
cidiacono. Nondimeno in seguito 
venne deposto a cagione di magia, 
e rinchiuso in un monistero, vi 
morì nell’impenitenza. La sede a- 
postolica era stata occupata succes- 
sivamente da nove Ponteficì; pure 
prima che morisse Paolo I, la pre- 
potenza di Totone duca di Nepi, 
fece eleggere tumultuariamente il 
proprio fratello 


X. ANTIPAPA 


CostanTINO, che il citato Anastasio 
chiama Costantino II (an. 767), il 
quale non per anco avea ricevuto la 
tonsura clericale. A mano armata fu 
messo in possesso del palazzo di La- 
terano, poi venne tonsurato, ordinato 
diacono, ed, omesso il grado di prete, 


. fu consacrato vescovo di Rbma da. 


Giorgio vescovo di Preneste, e 
Pontefice dallo stesso Giorgio e 
da Eustrasio e Citonato, vescovi di 
Albano e di Porto. Per oltre un 
anno occupò Costantino la santa Se- 
de, primo esempio di una usurpa- 
zione così violenta. Creò egli ot- 
to vescovi, otto preti, e quattro 
diaconi; ma pochi giorni dopo la 
sua consacrazione, assalito il vesco- 
vo di Preneste da una malattia che 
gli attrasse le membra, e per la qua- 
le morì, ed ucciso il suo fratello 
Totone, si disciolse il resto del par- 
tito dell’ Antipapa, per opera di al 
cuni romani, risoluti di perire piut- 
tosto che veder profanata la cattedra 
di s. Pietro. In mezzo a tanto sconvol- 
gimento di cose, al giugnere il gior- 
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no quinto di agosto dell’anno 768, 
insorse l' 


XI. ANTIPAPA 


Fuirpo (anno 768), Cardinale 
prete ed abbate di s. Vito. Tuttavol. 
ta nel medesimo giorno fu obbligato 
a: cedere, ed a-ritornare al proprio 
monistero. Indi il clero, la milizia, 
e tutti gli ordini del lo insieme 
uniti, elessero Stefano IV, commet- 
tendosi frattanto molti orrori e cru 
deltà indegne della causa, che prende 
vasi & difendere. Al vescovo Teodoro, 
vicario dell’ Antipapa Costantino, a 
Passivo altro fratello di lui, ed ai due 
suoi partigiani Gracelli e Valdiperto 
furono cavati gli occhi, e, preso lo 
stesso Costantino, gli venne strappata 
la stola, gli si tagliarono i sandali, 
fu messo a cavallo sopra uno scan- 
no con grossi pesi ai piedi, ed in tale 
stato d’ignominia, fu condotto al 
monistero delle Celle Nuove. Tratto 
poscia dì là, sveltigli gli occhi, fu 
lasciato senza pietà sulla strada. Tali 
erano gli effetti di quella specie di 
anarchia, a cui Roma fia abbando- 
nata dopo avere scosso il giogo de- 
gl’ imperatori, finchè Carlo Magno 
consolidò il dominio temporale dei 
Papi, ai quali i romani si erano spon- 
taneamente sottoposti. Sei Pontefici 
sedettero dopo Stefano IV sulla sede 
Pontificia primachè comparisse il 


XII. ANTIPAPA 


Zaxzimo 0 Zixziio (an. 824), Car- 
dinale dell’ordine de’preti. Turbò e- 
gli la elezione del Pontefice Eugenio 
II, avvenuta ai 16 febbraro dell’ 824. 
Per le sollecitudini però dell’ impera- 
tore Lodovico Pio, quello scisma non 
ebbe conseguenze , ed in capo a 
pochi dì quell’Antipapa fu scacciato. 


ANT 


Governò Eugenio oltre a tre anni, 
morendo nell’827. Valentino, Gre- 
gorio IV, Sergio II, e s. Leone IV 
gli succedettero nel soglio Pontificio. 

s. Leone IV, fu eletto Be- 
nedetto III nell’ 855. Partecipatane 
l' elezione per la conferma agl’ im- 
peratori Lotario I e Lodovico Il suo 
figlio, gl’ inviati sì lasciarono indurre 
nello scisma in favore del 


XII. ANTIPAPA 


Awastasio (an. 855), Cardinale 
prete del titolo di s. Marcello, deposto 
dal Papa s. Leone IV perla sua ostina» 
tezza di non voler risiedere nella pro» 
pria chiesa. I francesi aveano prese 
per alcun tempo le parti dello scisma- 
tico ; ma la inviolabile divozione della 
maggior parte de’ prelati, e del po- 
polo al santo Pontefice Benedetto III, 
li ricondusse al sentimento comune; 
ed Anastasio fu scacciato dal 
patriarcale. Vuole il Baronio che, nel- 
I 867, tornasse a Roma pentito, 
che sotto Nicolò I fosse ricevuto 
nella comunione della Chiesa, e 
che da Adriano II per nuovi delitti 
ne venisse privato nell’868 ( Const 
Omn. Dei, Bullar. Rom.t. V p. 206). 
Certo è che per altri trent anni 
non avvennero scismi contro la le 
gittima elezione del Pontefice. Fi- 
nalmente, morto nell'’896 Papa For- 
moso, sulla cattedra di s. Pietro suc. 
cedeva prima Stefano VI,indi Roma» 
no ed in fine Teodoro II. Morte 
Teodoro, s'intruse il 


XIV. ANTIPAPA 


Bomracio VI (an. 898), della 
famiglia de’ Rossi de’conti Rosia. Co» 
munque però a cagion del tumulto, 
onde fu condotto al soglio Pontificio, 
e delle scelleraggini, che da Gio» 


ANT 

vanni VIII il fecero deporre prima 
dal grado di suddiacono e poscia 
da quello di prete, venga da alcuni 
rimosso dal novero de’ legittimi Ponte- 
ficie posto in quello degli Antipapi, pu- 
re per altri viene legittimamente rico- 
nosciuto. Tuttavolta il breve suo 
governo di quindici giorni ( essendo 
morto di ai 26 aprile del- 
l' 898 ) non diede campo nè agli 
uni nè agli altri di conoscere a quale 
ordine veracemente appartenga. 


XV. ANTIPAPA 
Sercio (an. 898 ), Cardinal prete, 


romano. In quel mentre la elezio- 
ne canonica era caduta sopra Gio- 
vanni IX. Questi cacciò da Roma 
Sergio, il quale si ritirò in Toscana 
sotto la protezione del marchese 
Adalberto e vi dimorò sette anni. 
Nel 904, coll’ aiuto del medesimo 
Adalberto, e della sua fazione, che 
profittava degli odii del popolo ro- 
mano contro Papa Cristoforo, fece 
ritorno in Roma, costrinse Cristofo» 
ro, che avea invaso la cattedra apo- 
stolica nella elezione di Leone V, ad 
entrare prima in un monistero e po- 
scia in un carcere, cosicchè potè farsi 
strada al soglio Pontificio col nome di 
Sergio III Pur non istette guari a 
comparire un nuovo Antipapa, im- 
perocchè, seguitandosi dal Pontefice 
Giovanni XII le parti di Adalberto 
contro Ottone i, l’imperatore si re- 
cò a Roma nell’anno 963. Giovanni 
XII, costretto quindi a fuggire, lasciò 
campo all'imperatore di entrare nel- 
la città, ove si adunò un conci- 
liabolo, nel quale lo stesso Giovan- 
ni, accusato di enormi delitti, fu 
degradato del Pontificato, degrada- 
zione che per altro fu di niun vi- 
gore, e si pose invece di lui, co- 
mechè fosse laico, il 
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XVI. ANTIPAPA 
Lrome VIII (an. 963), che alcu- 


ni credono figlio di Giovanni, pro- 
toscrinario della Santa Sede, e che 
Sergio era innanzi appellato. Fu con- 
sacrato a’ 6 dicembre dai vesco- 
wi di Ostia, di Porto e di Al- 
bano; ma dai romani in capo a due 
mesi fu scacciato, per rimettere 
Giovanni XII. Questi, rientrato in 
Roma, si vendicò aspramente dei 
due autori della sua deposizione, ed 
in un concilio condannò l’ impera- 
tore, l’Antipapa Leone, ed i vesco- 
vi che aveano ordinato questo se- 
condo. Morì nel 964, e fugli eletto 
a successore Benedetto V. Essen- 
do tale elezione - stata fatta senza 
il consenso dell’ imperatore Ottone, 
tornò egli adirato contro Roma, 
e, vintala colla fame, recò seco in 
Germania Benedetto V, che morì in 
Amburgo. Intanto usurpò ancora, nel 
964, la sede Pontificia Leone VIII, 
e l’occupò per un anno e nove 
mesi, in ai quali morì nel 
965. E sebbene non sia stato legit- 
timo Pontefice, tuttavia da alcuni 
moderni scrittori è annoverato l'VIII 
fra i Leoni, forse perchè IX chia- 
mavasi il seguente Leone. Tutta- 
volta il Borgia, nella sua apologia al 
Pontificato di Benedetto X, dimostrò 
la cagione per cui quel Leone si 
chiamava IX, e fu perchè, essendo 
parente dell'imperatore Arrigo IlI, 
non volle opporsi al fatto di Otto- 


ne I, che fece introdurre Leone 


sulla sede Pontificia. 
| XVII. ANTIPAPA 
FRANCONE, 0. Bomtracto VII (an. 974), 


diacono Cardinale romano, il quale 
imprigionando Benedetto VI, e fat- 


Li 


Pant 
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tolo strangolare in Castel s. Angelo, 

il Pontificato nel 973. Te- 
mendo però la forza de’ conti Tu- 
sculani, un mese appresso, dopo 
avere spogliato il Vaticano, fuggi 
a Costantinopoli. Frattanto sì succe- 
dettero l’uno all’altro i due legit- 
timi Pontefici Benedetto VII e Gio- 
vanni XIV; ma tornato Bonifacio 
VII da Costantinopoli, nel 985, im- 
prigiond anche Giovanni XIV in 
Castel s. Angelo, dove morì di fa- 
me e di veleno. Bonifacio non tar- 
dò a scontare il fio di tanti delitti 
con una morte subitanea. Il suo ca- 
davere, per opera de’ suoi propri 
partigiani, fu strascinato fino alla 
piazza del Campidoglio, ‘ove fu po- 
sto penzolone. Vedutolo i chieri- 
ci nell’indomane, lo portarono a 
seppellire in s. Gio. Laterano. Gio- 
vanni XV, e Gregorio V salirono 
successivamente sulla cattedra aposto- 
lica. Gregorio, detto per l’ innanzi 
Brunone, tedesco di nascita, era 
sostenuto dall’ imperatore Ottone III; 
ma se la presenza dell'imperatore 
in. Italia rendeva circospetti i nemi- 
ci di Gregorio, non appena tornò 
l'imperatore in Germania, che Cre- 
scenzio senatore romano fece discao- 
ciare il Pontefice per acclamare il . 


XVII. ANTIPAPA 


Fracaro, o Giovani XVII (an.997), 
calabrese di nascita, pieghevole ed 
intraprendente avventuriere. Questi 
per via di broglio era giunto al ve- 
scovato di Piacenza, sottraendo abu- 
sivamente quella chiesa dalla dioce- 
si di Ravenna. Nel salire al soglio 
Pontificio prese il nome di Giovan- 
ni XVII; ma, tornato Gregorio V col- 
la potenza dell’imperatore Ottone 
alla propria sede; a Crescenzio, se- 
natore romano ed a’ dodici suoi se- 


| ANT 
guaci fu mozzata la testa, mentre im 
prigionato l’Antipapa Giovanni XVII 
e troncategli le orecchie ed il naso, 
fu fatto condurre vergognosamente 
per la città cavalcando un asino 
colla faccia rivolta alla coda; onde 
poco di poi morì, nel marzo del 998, 
dopo dieci mesi di antipapato. 
tro Pontefici occuparono in seguito il 
soglio Papale: Silvestro II, Giovan- 
ni XVIII, Giovanni XIX e Sergio 
IV. Morto quest’ ultimo, e succe- 
dutogli Benedetto VIII, vescovo di 
Porto, una parte de’ romani rico- 
nobbe, nel 1012, il 


XIX. ANTIPAPA . 


GrecoRIO (an. 1012) pel quale for- 
mossi un partito così forte, che Papa Be- 
nedetto VIII non si credettesicuro in 
Roma. Rifuggitosi pertanto presso il re 
di Germania Enrico II, che trovavasi a 
Polden in Sassonia affine di celebrare 
la festa di Natale, il Papa presen- 
tossi colla pompa della sua dignità, 
e con patetici discorsi espose le vi- 
cende a cui era stato soggetto: Il 
santo re penetrato da dolore e da 
sdegno partì sul momento per l’Ita- 
lia, e vendicò i torti del Pontefice, 
il quale, mentre il principe trovavasi 
in Pavia, non esitò di comparire in 
Roma. Poco dopo vi andò il re 
stesso a farsi incoronare imperatore. 
L’Antipapa, temendo il risentimento 
di. Enrico (anno 1013 }, abbandonò 
prontamente Roma e l’antipapato ; 
ma, succeduto a Benedetto VIII pri- 
ma Giovanni XX e poscia Benedet- 
to IX, il disprezzo e la pubblica in- 
dignazione, per la giovanile condotta 
di questo secondo, andarono a tale se- 
gno che, nel 1037, fu deposto dai ro- 
mani. L'imperatore Corrado II, passa- 
to in Italia, affine di dissipare ‘le tur- 
bolenze che la desolavano, venne a 
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Roma e restituì quel Pontefice, nel 


seguente anno 1038, alla primiera 
dignità. Ma dopo la morte di det- 
to imperatore di bel nuovo Be- 
nedetto fu scacciato, verso il prin- 
cipio del 1044, dalle due fazioni 
dei conti Tuscolani, e di Tolomeo 
console romano che straziavano Ro- 
ma, per cui col favore del medesimo 
Tolomeo fu intruso il 


XX. ANTIPAPA. 


Snvesrro III, chiamato pri- 
ma Giovama (an. 1044), romano, 
vescovo di Sabina, il quale non 
occupò la sede che tre mesi in cir- 


ca col soccorso de proprii parenti. 


Benedetto IX fu restituito al Ponti- 
ficato; ma per una certa somma 
di denaro determinossi di rinuncia- 
re ‘ad una dignità, di cui conosce 
va non poter sostenere lo splendore. 
Posto in suo luogo Gregorio VI, 
qualche tempo dopo, fu esso pure 
scacciato dall’ incostante Benedetto, 
che per la terza volta risalì sulla 
sede apostolica. Quindi ‘Roma con- 
tava tre Pontefici: Benedetto IX, 
Gregorio VI, e Silvestro III: legit- 
timi i due primi, Antipapa il terzo. 
Se non che l’imperatore Enrico III, 
detto il Nero, andò a Roma, per ri- 
mediare a tanti disordini. Verso le 
feste di Natale del 1046 fece tene- 
re un concilio a Sutri, non molto 
distante da Roma, nel quale molti 
autori ‘affermano essere tutti e tre 
stati .deposti come- simoniaci. Altri 
con maggior fondamento pretendo- 
no, che Gregorio cedesse volonta. 
riamente pel bene della pace. Elet- 
to in sua vece nello stesso giorno di 
Natale Clemente II, alla morte di 
lui, avvenuta nel 1047, tornò Be- 
nedetto IX-a figurare per Papa, 
e si mantenne sulla sede finchè nel 
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mese di luglio dell’anno susseguen- 
te, tocco da improvviso: moto di 


‘ pentimento, non pensò più -che a 


fare solenne penitenza. Damaso Il, 
s. Leone IX, Vittore II, e Stefano 
X occuparono la sede apostolica. 
Alla prima nuova della morte di 
questo ultimo Pontefice, Gregorio 
conte Lateranese e Tuscolano, e 
Gerardo conte di Galles, unitamen- 
te ad alcuni più possenti romani, 
formarono una notturna e tumultuo- 
sa assemblea, nella quale per dare 
un successore a Stefano IX detto 
X, cooperarono all’intrusione del 


XXI. ANTIPAPA 


BexepETro X, chiamato prima 
Giovanni . (an. 1058), vescovo Car- 
dinale di Velletri, figlio di Guido 
Conte Tuscolano, e di Emilia del- 
la famiglia Conti. A cagione del- 
l'estrema sua ignoranza fu sopran- 
nominato /ircio, che dal francese 
mince significa balordo. I Cardinali, 
presieduti da s. Pier Damiani, pro- 
testarono contro tale elezione, e seb- 
bene toccasse a s. Pier Damiani, in 
qualità di vescovo di Ostia, il con- 
sacrarlo; pure i faziosi in sua vece 
ne presero per forza l’ arciprete 
(uomo così ignorante, dice Pietro me- 
desimo, che non sapea leggere nep- 
pur compitando), e l' obbligarono 
ad incoronar Benedetto ai 5 aprile 
1058. L'’ usurpatore si mantenne 
pel corso di nove mesi e diciotto 
giorni fino al gennaio del 1059, in 
cui fu deposto nel concilio di Sutri, 
o, come dice il Platina, fu costretto 
a rinunziare l’ usurpato Pontificato. 
Il defunto Papa Stefano , partito 
prima di morire per la Toscana avea 
legato Ildebrando in Germania, di 
chiarando che ove venisse a morte 
innanzi il ritorno d’Ildebrando, re- 
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stasse vacante la Santa Sede, accioc- 
ché la nuova elezione fosse al tutto 
regolata co’ consigli d’ Ildebrando. 
Seppe invece quest’ultimo nel ri- 
torno in Italia la scismatica elezione 
di Benedetto X. Laonde, fermatosi 
a Firenze, scrisse ai romani sulle 
conseguenze dello scisma, ottenne da 
essi le più illimitate facoltà, e nel 
concilio ordinato a Siena, come vuo- 
le il Gigli nel suo Diario Sanese 
tom. I. pag. 15, fece eleggere Ge- 
rardo vescovo di Firenze, borgo- 
gnone di nascita, che assunse il no- 
me di Nicolò II Il Pagi più cri- 
tico del Gigli, prova che fu eletto 
a’ 28 dicembre 1058, ed introniz- 
zato in Roma dopo gli 8 gennaio 
1059. L' Antipapa Benedetto a' piedi 
del nupvo Pontefice, non ostante la 
confessione del suo reato, degradato 
venne della dignità vescovile e sacer- 
dotale, cui secondo alcuni, poco dopo 
fu restituito. Fu sepolto a s. Maria 
Maggiore fra l’altare del Presepe, e 
di s. Girolamo. Dopo Nicolò II fu 
esaltato Alessandro II al Pontificato. 
Ma passati vent’ otto giorni dall’ ele- 
zione di Alessandro II, cioè ai 28 
ottobre 1061, l’ imperatrice Agnese, 
madre del giovane re Enrico IV, 
mal sofferendo che Alessandro salis- 
se al soglio senza il consentimento 
di lei, convocò in Basilea un’adunan- 
za, nella quale fece riconoscere per 
Papa il 


XXII. ANTIPAPA 


Oxorio II, detto prima Capotao, 
o Caparoo Parravicini (an. 1061), 
vescovo e conte di Parma. Con- 
dannato da tre concilii per la 
sfrenata sua lascivia e sregolatezza, 
avea dato la sua elezione un moti- 
vo di gran plauso ai simoniaci, ed 


si concubinarii della Lombardia, an- 


> 


> 
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zi, al dire di s. Pier Damiani, se 
prima i chierici incontinenti appel- 
lavansi /Micolaiti, dal disonesto An- 
tipapa si chiamarono Cadolaiti. Do- 
po la sua elezione l’intruso ordinò 
molte truppe e raccolse somme di de- 
naro, ed improvvisamenté, ai 24 aprile 
1062, presentossi a Roma quasi con- 
quistatore , o piuttosto vile cor- 
ruttore. Subornò parecchi colle si- 
moniache liberalità, ed accampatosi 
nei prati di Nerone presso il Vati- 
cano, diede una prima battaglia, 
nella quale molti romani perirono. In- . 
tanto Grottifredo, duca di Toscana e 
di Lorena, andò in soccorso della 
Santa Sede; e costrinse l’ Antipapa a 
cercare la salvezza a forza di dona- 
tivi. Costretto finalmente a fuggire 
a Parma, radunò invano nuove trup- 
pe per sostenere la propria impresa, 
perocché, nel 1067, fu deposto e 
degradato in un concilio composto 
dai vescovi d’Italia e di Germania, 
raccolti a Mantova sotto la presi- 
denza di Annone arcivescovo di Co- 
lonia. Non per questo si arrese, 
poichè due anni dopo, fece ‘una 
nuova irruzione, nella quale non f@ 
più felice. Tuttavolta, sebbene er- 
rante e fuggitivo, povero e spogliato 
di tutto, pel poco tempo che soprav- 
visse, non cessò quel miserabile di 
intitolarsi Sommo Pontefice. Suben- 
trava legittimamente nel Pontificato, 
l’anno 1073, Gregorio VII, uomo 
di genio sublime, assai celebre per 
le sue contese coll’i tor Enri- 
co IV a cagione delle investiture ec- 
clesiastiche. Tali contese diedero mo: 
tivo non solo ad uno scisma, durato 
quasi cinquant'anni, e che divise il 
sacerdozio dall’ impero, ma die’ luo- 
go alla deposizione di Enrico, so- 
stituendovisi Rodolfo duca di Sve- 
via. Adiratosi Enrico per tale sosti 
tuzione, in un congresso di tren» 
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ta vescovi, e parecchi signori, sì te- 
deschi, che italiani, tenuto a Bres- 
sanone nel 1080, fece deporre Gre- 
gorio VII ed eleggere il 
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Cremente III, detto prima Guiber- 
to Correggia di Parma (an. 1084). 
Era arcivescovo di Ravenna fatto 
da Alessandro II, cancelliere di En- 
rico IV, uomo eloquente, e di mol- 
te lettere. E sebbene alcuni il fac» 
ciano di basso lignaggio, altri però 
il mostrano discendere dai conti di 
Ausburg. Abbandonata l’ insegna dei 
guelfi, seguì egli le parti ghibelline 
in grazia dell’imperatore Enrico. Il 
decreto della sua elezione, in data 25 
giugno, è pieno di atroci ingiurie con- 
tro Gregorio VII, che dipinto vie- 
ne quasi turbatore dell'impero cri- 
stiano, e promotore di civili discordie, 
di omicidii ed incendi. All’avviso di 
tali attentati Papa Gregorio, in un 
concilio tenuto a Roma nello stes- 
so anno 1080, scomunicò Enri- 
co e l’eletto Antipapa. Per lo che 
quell’ imperatore assalì invano la 
capitale del mondo cattolico per 
ben due volte, ma la terza volta, 
essendo stati corrotti alcuni col- 
l'oro, gli furono aperte le porte a’ 21 
marzo del 1084. Occupato il palaz- 
zo ranese, dove Gregorio VII 
sì era ritirato, e dove veniva difeso 
dai nobili romani rimastigli per la 


maggior parte fedeli, Enrico pose © 


sul trono Pontificio Ì' Antipapa Gui- 
berto, e Gregorio VII per maggior 
sicurezza si ritirò in Castel s. Ange 
lo. Ivi pure assediato dal re Enri- 
co, per opera del valoroso Roberto 
Guiscardo accorso con mano armata 
alla sua salvezza, fu posto in fuga l’im- 
peratore, fu incendiata parte della 
città, e così fu meglio liberato il 
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Pontefice, che, seguendo i consi» 
gli di Roberto, si ritirò a Saler- 
no, ove morì nel 1085. L'’Antiì» 
papa Guiberto, già più volte scomu- 
nicato da Gregorio, mantenne lo sci 
sma pel corso di tre, successivi Pone 
tificati. Infine i romani sdegnati, che 
la Chiesa fosse agitata da questa 
discordia, stimolarono Pasquale II a 
liberarli da tanto flagello; al qual ef- 
fetto offrirono coi loro beni anche 
il sangue; e i deputati del conte 
Ruggero normanno posero a’ suoi 
piedi centoventicinque marchi d’oro, 
Pasquale con tali mezzi non tardò a 
fugare Guiberto da Albano; nella qual 
fuga morì all'improvviso nel 1100, 
Le sue ossa, fatte dissotterrare dallo 
stesso Pasquale TI, furono gittate nel 
fiume per togliere al popolo la falsa 
opinione che avesse dati segni di 
santità. 
Invano il partito di lui, per opera 
di Riccardo duca di Campagna, o 
di Capua, gli sostituì prima il 
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ALBERTO (an. 1100), diacone 
Cardinale di Alella, o di Aversa, fatto 
dal pseudo-Pontefice Clemente III, 
chè nello stesso giorno della sua in- 
trusione fu rinchiuso nel monistere 
di s. Lorenzo d’Aversa, presso Na» 
poli; indi il 

XXV. ANTIPAPA 


Troporico, romano (an. 1100), 
pur diacono Cardinale dell’ Antipapa 
Clemente III, che dopo cento e cin- 
que giorni di discipline fu relegato 
a far penitenza nel monistero della 
Ss. Trinità della Cava; in fine il 
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MaicnuLro (1102), nominato nel 
mese di novembre dal suo partito 
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Sinvestro IV. Era prete Cardinale 
creato dal predetto falso Pontefice Cle- 
mente III, e fueletto Antipapa in Ra- 
venna per opera di Verniero. Costretto 
egli a fuggire da Roma, e caduto in 
una estrema miseria, confidando inuti]- 
. mente nella sua negromanzia, finì la 
vita smozzicandosi coi propri denti la 
lingua. Il Pontefice Pasquale HI impie- 
gò Ia tranquillità ricuperata mercè 
l'estinzione di tanti mali germi, edi- 
ficando i principi ed i popoli. Filippo I 
re di. Francia abiurò i propri erro- 
ri, e seEnrico IV non seppe seguir- 
ne l'esempio, trovò nella ribellione 
del proprio figlio Enrico V, la pu- 
nizione delle sue esasperazioni con- 
tro il vicario di Cristo. Che se En- 
rico V occulto camminava prima di 
giungere agli ambiziosi suoi fini, di- 
mostrossi non meno del padre fer- 
mo di poi, nel reclamare le inve- 
.stiture, come un diritto inalterabile 
della sua corona, e nell’obbligare il 
Papa a fuggire in Francia. Ivi il 
raggiunsero i legati di Enrico V, 
per conferire sullo spinoso argomento 
delle investiture; ma il Papa tenne 
fermo, e ripassato -a Roma, vi por- 
tava il proposito medesimo di non 
cedere. Potè l’imperatore per un 
momento astringervelo colla forza, pu- 
re pentito rivocava il Pontefice quelle 
concessioni (an. 1116), finchè dopo al- 
tre vicende, moriva nel 1118. Assunto 
al soglio Gelasio II, certo Cencio 
Frangipani fazionario dell’imperato- 
re, corse a mano armata contro il Pa- 
pa, e strascinatolo pei capelli, cari- 
collo di catene. Il popolo romano 
ne accorse alle difese: onde Fran- 
‘gi pani spaventato lasciò libero il Pon- 
tefice, il quale dovette fuggire un’al- 
tra volta affine di prevenire l’impe- 
ratore medesimo condottosi a Roma 
per impadronirsi di lui»L’artifizioso 
imperatore mandò deputati a signi- 


‘zione. 
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ficargli .il giubilo che proverebbe 
nell’ assistere alla sua consecrazio- 
ne, e ad invitarlo quindi a ritornare 
in Roma. Gelasio, ben lungi dal ce- 
dere a tali insinuazioni, si fece or- 
dinare e consacrare a Gaeta. Di che 
indispettito Enrico V, fece immedia- 
tamente eleggere e consacrare il 
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Greconio VIII, detto prima Mau- 
RIZIO . Burpino, di nazione francese 
(ann. 1118). Era costui di Userca 
nel Limosino ove fu monaco bene- 
dettino. Passò di poi all’ arcidia- 
conato di Toledo, al vescovato di 
Coimbra in Portogallo, ed in fine, 
nel 1110, all’arcivescovato di Braga 
nel medesimo regno. Ma fu so- 
speso dall’arcivescovo di Toledo le- 
gato apostolico, per mezzo di cui era 
salito a quel sublime grado; sospen- 
sione che fu confermata da Pasqua- 
le II, che poi lo restituì all’arcivesco> 
vato, elo mandò legato ad Enrico V 
per trattare con esso lui la pa- 


‘ce. Mentre era in tal qualità, il 


detto imperatore lo fece elegge- 
re Antipapa, a’ 10 marzo 1818, e 
quindi consagrare nello stesso mese. 
L’intrusione però era sì clamorosa, che 
nessuno del clero e del popolo ne 
abbracciò il partito. Sollecito quindi 
il legittimo Pontefice a scrivere ai 
fedeli di Francia e di Spagna, ac- 
ciocchè fnssero premuniti contro i 


‘muovi pericoli, andò poscia a tenere 


un concilio a Capua, ove scomunicò 


‘l’imperatore e l’Antipapa. Burdino dal 


suo canto, dopo aver data, come se 
fosse Papa, la corona imperiale ad En- 
rico V, spedì dovunque delle bolle, 
che riscossero il dispetto e l’indigna- 
Tuttavolta non osò Gelasio 
II rientrare in Roma se, prima i 
principi normanni venuti in suo s00- 
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corso, non obbligarono l’imperatore 
a ripartir per l’ Alemagna. Pure nel- 
l'atto che quel Pontefice celebrava 
a €. Prassede, assalito nuovamen- 
te dai Frangipani, fu costretto a 
fuggire in Francia dove morì nel 
119. Eletto Calisto II, in un con- 
cilio tenuto a Reims, procurò la riu- 
nione della Chiesa e l'estinzione del- 
lo scisma a cagione delle investiture 
pur troppo lacerata. Indi passò in 
Italia, ed entrò in Roma nel 1120. 
L’Antipapa erasi ritirato a Sutri ri- 
solutissimo di difendersi in quella 
fortezza, fino a tanto che gli fosse 
giunto il soccorso dell’ imperatore. 
Calisto spedì bentosto un esercito di 
valorosi romani a Sutri, alla testa 
del quale pose il Cardinal Giovan- 
ni di Crema; ma come gli abi- 
tanti della piazza videro abbattere 
le mura, s'impadronirono di Burdi- 
no, che da tre anni portava il no- 
me di Papa, e lo consegnarono agli 
asseanti. I soldati dopo averlo ca- 
ricato d’ingiurie, lo fecero salire a 
rovescio di un cammello, gli posero 
sulle spalle una pelle di montone 
grondante di sangue, effigie burlesca 
del Papa in cavalcata vestito colla 
cappa di scarlatto. In tal foggia l’An- 
tipapa entrò in Roma. Ad uno spet- 
tacolo sì compassionevole il popolo 
anzichè trattenersi, sarebbe corso 
sacrificare Burdino, ove il Papa non 
lo avesse liberato. Inviatolo pertanto 
prima nel monistero di Cava presso Sa- 
lerno (an. 1121), perchè si riducesse a 
penitenza, e fattolo poscia rtare 
(an. 1122) nella fortezza dis. Germa- 
no, sopravvisse ivia Calisto. Subentra- 
to nella cattedra apostolica Onorio II, 
questi lo trasferì, nel 1124, al Castel- 
lo di Fumone presso Alatri, ove mo- 
ri dopo circa sei anni di antipa- 
pato (an. 1124) e venne nel medesi- 
mo Castello sepolto. Frattanto la pri- 
VOL. II. 
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gionia dell’Antipapa, avvalorando il 
coraggio dei cattolici e l'ira ad un 
tempo negli avversarii loro, accese il 
fuoco per tutto, e mise in armi la 
Germania. L'imperatore preso mi- 
glior eonsiglio , fece prima intimare 
un'assemblea generale a Virtzburgo 
pei 30 settembre del 1121, indi pre- 
gò il Papa a tenere in Roma un 
concilio, nel quale fu conchiuso, d’ao- 
cordo coll’ imperatore, di dare alle 
chiese dell'impero la libertà di eleg- 
gere e consacrare i prelati, di re- 
stituire alla Chiesa i beni confiscati 
durante lo scisma, e di concedere 
la pace universale. Non pertanto al- 
tre vicende attendevano la Chiesa. 
Morto Calisto, e succeduto, come si 
disse, Onorio II, moriva in questo 
mezzo Enrico V. Morto anche Ono- 
rio II, nel 1130,ed eletto dai Car- 
dinali Innocenzo II, nello stesso gior- 
no i partigiani del Cardinale Pier 
Leone, congregatisi in s. Marco e- 
lessero .il 
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Amacteto Il (an. 1130). Fu egli 
monaco di Clugny, indi prete Car- 
dinale di s. Maria in Trastevere. Era 
figlio di Pietro di Leone, ebreo 
ricchissimo fatto cristiano, che san 
Bernardo chiamava judaicam so- 
bolem. Alla elezione di lui Innocen- 
zo Il dovette ritirarsi in Francia, 
ed in quel mezzo un concilio te- 
nuto a Puy, gli avea resa giusti 
zia, riconoscendolo per legittimo 
pastore. Tuttavolta ne fu rimes 
sa la finale decisione a san Ber- 
nardo. Questi, ponderate entrambe 
le elezioni, consideratone l'ordine e 
la forma, ed esaminata la condizio- 
ne degli elettori, dichiarò, che colui 
il quale eletto venne il primo, e che 
dal massimo numero delle chiese fu 


25 
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riconosciuto per legittimo Pontefice, 
sì dovesse riconoscere per vero vi- 
cario di Cristo. Gerardo d’Angoulèéme 
legato d'Aquitania, fu uno de’ più sol- 
leciti a dimostrare ad Innocenzo JI 
la divozione. Ma il chiaro intelletto 
del Pontefice intese l’obbliquo senso 
che la suggeriva, e perciò giudicò 
opportuno di levargli la legazione 
di Aquitania. Di che, indispettito 
Gerardo, corse a chiederla inconta- 
nente all’Antipapa Anacleto, il quale 
afferrò con giubilo l’occasione per 
acquistar fautori in Francia. Papa 
Innocenzo al contrario , mercè la 
pomposa accoglienza -ricevuta - nel 
monistero di Clugny, dove lo stesso 
Anacleto era stato monaco, guada- 
gnò il favore di tutti gli occiden- 
tali; indi passato a Clermont (an. 


1130), vi tenne un concilio nel: 


quale scomunicò l’Antipapa. Ma in- 
tanto molti vescovi di Normandia, 
e d’ Inghilterra, prevenuti da Gerar- 
do d’Angoulème, pendevano per A- 
nacleto, e comunicavano al re di 
Francia Enrico I svantaggiose im- 
pressioni contro Innocenzo. S. Ber- 
nardo dissipò quelle impressioni, sic- 
chè il re, unitamente all’ imperator 
Lotario II, ai due re di 

Alfonso re d’ Aragona ed Alfonso 
Raimondo re di Castiglia, prestaro- 
no ubbidienza al Papa Imnocenzo, 
che da Liegi, ove allora sì tro- 
vava, tornò in Francia. A Reimsera 
stato convocato un concilio (anno 
1131) di tutte le nazioni, affine di 
confermare ‘di comune consenso la e- 
lezione d'Innocenzo. Ratificata la ele- 
zione, fu in pari tempo scomunicato 
a pieni voti l’Antipapa. Nondimeno 
perseverò sette anni Anacleto nello 
scisma, morendo in Roma nell’anno 
1138. Scellerata fu la sua vita e 
prima e durante l’ Antipapato. Di- 
venuto persino genitore de’ propri 
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nipoti, e zio de'propri figli, per lo 
brutale commercio avuto con Tro- 
pea sua sorella; ogni altra azione 
era modellata sovra siffatti principii. 
La morte di lui die’ fine al funesto 
scisma; ma intanto i Cardinali del 
partito di Anacleto elessero, a’ 16 
marzo, un altro Antipapa, più colla 
mira di guadagnar tempo, che di 
voler ostinatamente persistere nel pro- 
posito primiero. Era il 
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Virrors III detto IV, appellato 
prima Gregorio Conti (an. 1138), 
Cardinal prete de’ santi Apostoli, che 
fu coronato a’ 20 di detto mese. In 
capo a due mesi andò egli a trovare 
notte tempo s. Bernardo, il quale, 
fattegli rinunziare la mitra e la cap- 
pa, il condusse a’ piedi del Papa In- 
nocenzo II, e gli ottenne il perdono. 
Tutti gli scismatici seguirono quell’ e- 
sempio, nè andò guari che videsi 
ovunque rifiorire la felicità pubbli- 
ca. In tale condizione il papa Inno- 
cenzo II, nel 1139, fece congregare il 
secondo concilio di Laterano, conta- 
to pel decimo ecumenico, affine di 
meglio consumare l’estinzione del- 
lo scisma e di anatematizzare il restan- 
te de’ fautori di esso. Godette Innocen- 
zo II di tal calma sino alla fine della 
vita, avvenuta nel 1143, e ne gode- 
rono parimenti gli altri suoi successori 
Celestino II e Lucio II. Sotto Euge- 
nio III ( anno 1145 ) tornarono a 
suscitarsi le turbolenze e le fazioni. 
Se la seconda crociata armava l’ occi- 
dente contro l’oriente, le insurrezio- 
nì interne di Roma per la conqui- 
sta della libertà antica, e ‘lo scisma 
destato da Arnaldo di Brescia, tene- 
vano agitata nell’interno l’Italia. Be- 
ne per opera di Eugenio sedavansi 
le insurrezioni romane, pure quel- 
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le promosse dagli Arnaldisti, obbli- 
garono Adriano IV, succeduto ad 
Anastasio IV, a sottoporre Roma 
ad un interdetto, che fece cessare 
i divini offizii sino al 1155. I ro- 
mani placarono il Pontefice collo 
scacciare Arnaldo; ma questi rico- 
verossi sotto la protezione del re 
di Germania Federico Barbaros- 
sa, il quale alla testa di pode- 
roso esercito veniva alla volta di 
Roma a fine di farsi coronare im- 
peratore. La cerimonia si fece pa- 
cificamente, tuttavia le lettere di 
Papa Adriano ricevute dall’imperato- 
re in Borgogna dandogli sospetto, che 
il Papa dicesse tener l’imperatore la 
corona dalla Chiesa romana anzichè 
da Dio, se ne mostrò altamente offeso 
Federico, nè valsero ad acquietarlo 
le giustificazioni date dal Papa; pe- 
rocchèé tornato in Italia tenne in 
Roncaglia, tra Piacenza e Cremo- 
na, un assemblea generale, dove vol- 
le che dai giureconsulti fossero esami- 
nati i suoi diritti. Il Papa scriveva 
in proposito lettere piene di risen- 
timento, e l’imperatore con più di 
fierezza replicava. Frattanto la mor- 
te del Papa, nel 1159, impedì lo 
scioglimento di una querela che 
le mediazioni del dotto vescovo Ebe- 
rardo di Bamberga intendevano a 
sopire. Eletto Alessandro III, trova- 
ronsi tra’ suoi. elettori tre Cardinali, 
( fra quali certo Ottaviano, de’ conti 
tusculani, nobile romano, creato nel 
1 138 da Innocenzo II, Cardinale dia- 
cono di s. Nicola in carcere, e poi 
prete di s. Cecilia, legato di Euge- 
nio III, e di Adriano IV a Corra- 
do III, e a Federico I) che gli ri- 
fiutarono il voto. Accadde che non 
volendo Alessandro essere vestito del- 
la cappa o piviale, ovvero man- 
to di scarlatto in segno dell’ in- 
vestitura, Ottaviano colse l’ appor- 
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tuno momento per levarla dalle spal- 
le di Alessandro ed indossarla. Un 
senatore sdegnato, gliela strappò dalle 
mani; ma Ottaviano, premeditata l’em- 
pia scena, avea già seco recata altra cap- 
pa colla quale si vestì tanto frettolosa- 
mente che la parte dinanzi restò al 
di dietro: il che per brev'ora die’ 
luogo a scrosci di risa. Bentosto però 
il tragico successe al burlesco, impe 
rocchè spalancatesi in un tratto le 
porte della chiesa, ed entrati tumul- 
tuariamente i soldati colla spada alla 
mano, si fecero a nominare il mede- 
sumo 
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Ortaviamo, che assunse il nome 
di Virrore IV detto V (an. 1159). 
L'elezione accadde a’ 7 settembre 
1159, e la coronazione seguì nella 
badia di Farfa a’ 4 ottobre, avendolo 
consacrato Ubaldo vescovo di Fe- 
rentino, il vescovo di Melfi, e 
Temaro Cardinal vescovo Tuscolano, 
che, dopo aver dato il voto ad Ales- 
sandro III, l’ avea abbandonato. Il 
Papa Alessandro ed i sacri suoi elet- 
tori si ritirarono a stento nella basili- 
ca vaticana, donde da persone ar- 
mate furono trasportati in un car- 
cere. Intanto la commossa città gri- 
dava contro Ottaviano, e satiriche 
canzoni ricordavano la grottesca ma- 
niera con cui avea indossata la por- 
pora. Di che intimoriti i seguaci di 
lui posero in libertà il Pontefice 
ad una coi Cardinali ritiratisi prima 
in Ninfa, ove a’ 20 settembre fu 
consacrato, e poscia sulle terre dcl 
re di Sicilia. L'imperatore dichiarossi 
sul principio in favore dell’Antipapa, 
accogliendo aspramente i nunzi in- 
viatigii da Alessandro, ed impie- 
gando segretamente acconci maneg- 
gi sin presso le corti straniere, affine 
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di accreditare lo scisma. Finalmente 
Federico I ed Ottaviano tennero a 
Pavia ed a. Lodi alcuni conciliaboli, 
le cui decisioni furono quali da essì 
erano volute. Papa Alessandro III 
fu citato: ricusando di comparirvi 
fu condannato come contumace, e 
l’imperatore con minaccioso editto 
obbligò tutti i vescovi de’suoi stati 
a riconoscere per Pontefice Vittore 
IV, detto V. Chi non avesse obbedito 
era scacciato dalla propria sede. Fede- 
rico tentò inoltre di sedurre i re di 
Francia, d'Inghilterra di Gerusalem- 
me, ed alcuni altri, che però presero 
il partito di Alessandro, intervenen- 
do nel numeroso concilio di Tolosa, 
e svelando in esso i disegni di Fe- 
derico. Il Papa Alessandro esortò 
più volte l’imperatore a ravveder- 
| si, ma fu costretto a scomunicarlo. 
Gli scismatici dal loro canto faceva- 
no altrettanto con Alessandro; i dot- 
tori scrivevano apotogie sull’ uno, e 
sull’ altro partito, l’imperatore inco- 
raggiava le fazioni romane, in fine 
la possente famiglia dell’ Antipapa, 
costringeva il Pontefice legittimo a 
fuggire da Roma, cui si confiscava frat- 
tanto la maggior parte dei patrimo- 
ni di s. Pietro, e venivano tramate ine. 
sidie in ogni luogo. Finalmente Ales. 
sandro III, mal sicuro in Italia, ricove- 
rossi in Francia, nel mentre che Mila- 
no fra le molte città devote al Papa, 
fu distrutta dalle armi di Federico. 
Intanto, nel 1164 a’ 20 aprile, mori- 
va impenitente l’Antipapa in Lucca, 
compianto dal Pontefice Alessandro, 
ma abborrito dalle stesse città, che gli 
aveano prestata ubbidienza a tal se- 
gno, che i canonici di Lucca non gli 
accordarono sepoltura nella loro chie- 
sa. Dopo più di quattro anni d' in- 
trusione, avea soli due Cardinali, ai 
quali associandosi quanti prelati sci- 
smatici poterono venir frettolosa» 
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mente raccolti, venne istituito per 


suo successore ìl Cardinal di s. Ca- 
listo. 
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Guipo pa Crema, che prese il no- 
me di Pasquare II (an. 1164). Con- 
sacrato venne costui nel di 26 di 
aprile del 1164 da Enrico vescovo 
di Liegi; ma siccome sapeyano i suoi 
elettori essere l’ imperatore già stan- 
co dell’Antipapa, così ne fecero 
l’ elezione all'insaputa dell’ imperato- 
re medesimo. In seguito tali furono 
le guise onde gliene rappresentarono 
la necessità, che non solo approvò 
Federico I la elezione già proibita, ma 
giurò e fece giurare a’suoi ecclesia- 
stici di sempre riconoscere Pasquale, 
ed i successori di lui, quai legittimi 
Pontefici, e di ritenere quale scismatico 
Alessandro, in uno agli altri successori 
suoi. In tal forma ravvivossi lo scisma 
che pareva volersi estinguere colla 
morte di Ottaviano. Quindi, a’ 29 
dicembre 1165, Pasquale III cano- 
nizzò Carlo Magno: ciocchè poi la 
Chiesa lungi dall’ approvare, solo 
tollerò. Ma cessato di vivere a quel 
tempo in Roma il vicario di Ales 
sandro, e posto in suo luogo il Car- 
dinal Giovanni, spedì quel .Cardi- 
nale un’ambasceria in Francia ad 
Alessandro III, supplicandolo in no- 
me de romani a far ritorno alla 
sede Pontificia. Acconsentì Alessan- 
dro, e da Montpellier per mare par- 
ti alla volta di Roma. Però come 
ne intese l’ arrivo Federico, vi si re- 
cò egli stesso con un esercito, nel 
1166, e strinse la città di rigoroso 
assedio. Alessandro, dopo aver cele- 
brato un concilio, nel quale scomu- 
nicò l'imperatore, in abito da pel- 
legrino uscì segretamente da Roma, 
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e giunse a Gaeta donde, ripresi gli 
abiti Pontificali, si trasferi a Bene- 
vento. Non è a i sotto silen- 
zio, che Federico I ad onta che fos- 
se già stato coronato da Adriano IV, 
lo fu nuovamente con un cerchio 
d’oro dall’ Antipapa, insieme alla 
Augusta Beatrice nel vaticano. Tut- 
tavolta l’imperatore propose a' ro- 
mani d'invitar Alessandro III alla 
rinunzia, facendo egli il simile con 
Pasquale III ; ma i romani gli rispo- 
sero: 4 noi non appartiene giudi- 
care il Papa. Era allora che ì cre- 
monesi, i piacentini ed i milanesi, uni- 
ti in alleanza contro l’imperatore, 
fondarono nel 1168 la città di Ales- 
sandria detta della Paglia, sotto la 
quale l' esercito di Federico ricevette 
una sconfitta, che a poco a poco il 
condusse a dover mandare ad Ana- 
gni ambasciatori per chiedere la pa- 
ce. In questo mezzo moriva di un 
canchero l’Antipapa Pasquale III (an. 
1167,1168); ei moriva impenitente, 
ed in sua vece Federico non lascia- 


va di porre il 
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Giovanni ABBATE DI STURMIO, che 
sì chiamò Calisto III (an. 1168). Era 
unghero di nazione, uomo lubrico, 
vorace, e vagabondo, prete Cardi- 
nale di s. Martino, fatto dall’ Anti- 
papa Pasquale III, e vescovo elet- 
to di Albano. Tuttavolta una serie 
di tre Antipapi, avendo fatti aprire gli 
occhi agli stessi partigiani dello scisma, 
e vedendo l’imperatore di giorno in 
giorno diminuire la sua fazione, fin- 
se dapprima di voler procurare la riu- 
nione della Chiesa; ma combattuto 
sempre più dalla lega italica, e spe- 
cialmente dalle armi veneziane ad es- 
* sa congiunte, venne nel sincero de- 


siderio di voler la pace, che fu 
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conchiusa a Venezia nell’anno 1177, 
con Alessandro III, ponendosi così 
termine alle grandi controversie tra 
il sacerdozio e l’impero. Ristabilito 
a Roma il legittimo Pontefice, Fe- 
derico I dichiarò di voler bandire dal- 
l'impero l’ Antipapa Calisto, ad una 
coi suoi partigiani, dove non si fosse 
sottomesso ad Alessandro III. Nè esi- 
tò punto Calisto, e, recatosi a Tu- 
sculo, si presentò pentito ad Alessan- 
dro, che lo accolse amorosamente, il 
fece sedere alla sua mensa, e se noù 
arcivescovo, siccome alcuni avvisano, 
certo il fece governatore di Beneven- 
to, ove morì nel 1178. 

Poichè è qui parola di Antipapi, 
non debbe esser dimenticato a que- 
sto punto l’Antipapa che il p. Bou- 
ges cita nella storia di Carcassona, 
pag. 541. E questi Nickinta Papa 
preteso degli albigesi, creato nel 1167, 
il quale ordinò alcuni vescovi della 
sua setta, ed in questo anno tenne 
un concilio. Ma lasciando questo, il 
quale vuol dirsi piuttosto caposet- 
tario che Antipapa, si continui la se- 
rie degli Antipapi usurpatori della 
primazia ecclesiastica. Comunque al 
ristabilimento della pace tra Ales 
sandro III, e l’imperatore Federico 
dovesse in Calisto II cessare l’antipa- 
pato, pure alcuni scismatici, un mese 
dopo la morte di Calisto, a’ 28 settem- . 
bre 1178, ne fecero un altro chia- 
mato 
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Lampone o Lampo Srrivo, della fami- 
glia Frangipane, che prese il nome 
d’ Innocenzo III (an. 1178). Così po- 
chi però furono i seguaci di lui, che 
l’ultima scintilla ei può riguardarsi del- 
lo scisma soffocato. Preso a Palomba- 
ra, nel cui castello l’avea accolto il 
fratello dell’Antipapa Ottaviano, d’or- 
dine di Alessandro II dal Car- 
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dinal Ugo Pierleoni, nel 1180, fu 
mandato a far penitenza nel moni- 
stero della Cava, ove morì im- 
penitente. In lui affatto terminò 
lo scisma durato venti anni, e sos- 
tenuto da quattro Antipapi con- 
tro Alessandro III. La Chiesa lun- 
gamente rimase tranquilla, nè . altri 
Antipapi si contano sino al 1328. 
Solo, se vuolsi prestar fede a Mat- 
teo Parisio (Mist. Angl. presso il 
Rinaldi ad ann. 1223, n. 09), gli e- 
retici albigesi crearono, nel 1223, un 
capo settario impropriamente detto 
il trentesimo quarto Antipapa, cioè 
Bartolommeo, il quale dominava nei 
confini della Bulgaria (Vedi), della 
Croazia e della Dalmazia; ma tale 
opinione peculiare di uno storico, 
non debbe alterare il novero degli 
Antipapi. Perciò è il 
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Niwrò V, il quale portava il no- 
me di Pretro Rarmarpucci (an. 1328). 
Egli era nato in Corbaro, terra del- 
l'Abruzzo, da poveri contadini. Si fece 
religioso francescano del convento di 
Araceli di Roma, ove entrò contro il 
volere della propria moglie, e condusse 
una vita scandalosa e non osservante 
della povertà religiosa, come attestano 
gli scrittori del suo venerabile Ordine. 
Fu promosso all’ antipapato nel detto 
anno 1328, ed ecco l’origine della sua 
elezione. Morto, per un’ostia avvele- 
nata, l'imperatore Enrico VII ai 14 
agosto 1313, parte degli elettori 
dell'impero si decise di fargli suc- 
cedere Lodovico di Baviera, e par- 
te Federico figlio d’ Alberto di Au- 
stria. Entrambi sostenevano colle ar- 
mi le proprie pretensioni all’ impe- 
ro. Il l’ontefice Giovanni XXII, re- 
sidente in Avignone, voleva che la 
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‘causa fosse decisa dalla Santa Sede; 


ma rifiutandovisi Lodovico, il Papa 
scomunicollo come ribelle alla San- 
ta Sede. Altro non ci volle per- 
chè Lodovico calunniasse il Papa 
per mezzo di prezzolati scrittori e 
movesse tantosto in Roma, chia 
matovi dai romani offesi dal Papa, 
perchè da Avignone non trasferiva 
la sede apostolica in Italia. Giunto 


‘Lodovico a Roma, si fece coronare 


re dei romani, degradò il Pontefice 
Giovanni, dichiarollo reo di lesa mae- 
stà per aver usurpati i diritti im- 
periali, ed elesse nella chiesa va- 
ticana ad Antipapa il detto Pietro 
di Corbaro. Pomposo era l’ apparato 
per l'incoronazione. Vestito Lodo- 
vico degli ornamenti imperiali, sta- 
va in cima ai gradini attorniato da 
molti grandi e da clero numeroso. 
Avanzava Pietro Corbaro, a cui 
l’imperatore s’ inchinava, ed il faceva 
sedere sul proprio trono. Il predi- 
catore agostiniano Nicolò da Fabria- 
no teneva relativo sermone, dopo il 
quale il popolo interrogato colle so- 
lite formule manifestava, più che 
approvazione, turbamento ed incer- 
tezza. Ma vinta la vitrosia da al- 
cuni, ed affermata l’ elezione, l’ im- 
peratore nominò Nicolò V il nuovo 
Papa, gli mise in dito l'anello, lo ve- 
sti della cappa, o mapto, e lo metteva 
alla sua destra. Condottolo di poi 


dentro la basilica di s. Pietro, e dopo 


la messa solenne ad un festino, il 
provvide eziandio di maestoso cor- 
teggio. L'imperatore, impoverito nel- 
le finanze, mal poteva sostenere tan- 
te spese ed il trono del nuovo Pa- 
pa, il quale non rifiutava ogni gior- 
no lauti banchetti, nè abborrendo 
splendida corte e nobile servigio di 
gentiluomini, di paggi e di parafre- 
nieri, si creava inoltre sette Car- 
dinali, comunque innanzi biasimas- 
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tura siccome fanatico eretico fra- 
ticello. Mancando poscia Lodovi- 
co di alimentargli tanta magnificen- 
za, fu costretto l’Antipapa a rubar 
i vasi delle chiese, eda vendere privi- 
legi, dignità e benefizii ch’ei dichiara- 
va vacanti tosto che cessassero le con- 
cessioni fatte dal Pontefice legittimo. 
Frattanto non appena l’imperatore e 
l’Antipapa s erano scambievolmente 
incoronati, e che l’imperatore partiva 
da Roma, l’Antipapa pubblicava al- 
cune bolle contro Giovanni XXII, 
ne confermava la deposizione già 
pronunciata dall'imperatore, e pri- 
vava de’benefizii i chierici secolari 
rimasti devoti al vero Pontefice. 
Cosiffatti prestigi non facevano ve- 
runa illusione. Uscita bensì la sen- 
tenza di Giovanni XXII contro 
l’ usurpatore del soglio Pontifi- 
cio, si aprì il campo onninamente 
allo scisma durato nell’ interno del- 
l'Italia tanto ; quanto si manten- 
ne la fortuna dell’imperatore. Nè 
andò guari a mutarsi a’'suoi danni. 
Perduta Pistoia, fu costretto l’ Anti- 
papa già diretto a Napoli a fare ri- 
torno in Roma, ed indi ancora si vi- 
de obbligato ad uscirne insieme col- 
l’imperatore tra le grida del popo- 
lo: Perano i sacrileghi! Viva la 
santa Chiesa! Nella notte appresso 
Bertoldo degli Orsini, nipote del 
Cardinal legato del Pontefice Gio- 
vanni XXII era anche entrato in 
Roma colle sue truppe. Così resti- 
tuita Roma sotto l’ ubbidienza del 
Papa, si fecero infiniti atti di disap- 
provazione contro Lodovico di Ba- 
viera e l Antipapa Pietro di Cor- 
baro ; si arsero nella piazza del cam- 
pidoglio tutti i .loro privilegi, la 
plebe ed i fanciulli sparsi pei cimi- 
teri dissotterrarono i cadaveri degli 
scismalici, e dopo averli trascinati 
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per la città, li gettarono nel Tevere. 
L' imperatore stesso andato a Pisa, 
v'era accolto dapprima con grande 
allegrezza. Ai 3 gennaio 1320 pro- 
cacciava un solenne ingresso all’An- 
tipapa recandosi egli medesimo ad 
incontrarlo, in uno al suo seguito; 
pure quantunque accordasse quel- 
l’Antipapa indulgenze a chi confes- 
sato non riconoscesse il Papa Giovan- 
ni, e quantunque di bel nuovo sco- 
municasse quel Pontefice insieme col 
re Roberto di Napoli, ed i fiorentini 
i più zelanti tra i suoi partigiani, 
il favore dei pisani per Lodovico, si 
cambiava siffattamente da dover egli 
di là partire, ed avviarsi in Ba- 
viera. I pisani accostatisi anzi nei 
sentimenti dei fiorentini e degli 
altri partigiani del legittimo Papa, 
inviarono a lui, al paro che ai ro- 
mani, un’ ambasceria affine di chie- 
dere perdono sulla connivenza da 
essi usata per le incoronazioni di 
Lodovico e di Pietro di Corbaro. 
Quest’ ultimo a cagione della par- 
tenza di Lodovico da Pisa avea do- 
vuto nascondersi in casa del conte 
Bonifacio, il più possente di quella 
città, facendo credere essere invece 
fuggito; ma dopo un anno, venne 
scoperto. Giovanni XXII lo richiese 
allora a quel conte, il quale aven- 
dovi acconsentito, mise l’ Antipapa 
nella necessità di scrivere una let- 
tera al Pontefice piena del più alto 
pentimento. Nè senza una tenera 
carità rispose il Pontefice: chè anzi 
esortollo a trasferirsi ad Avignone. 
Andovvi Pietro; ma prima di par- 
tire da Pisa nel 1330, fece una so- 
lenne abiurazione, confessò i suoi tra- 
viamenti, e delitti. Imbarcatosi so- 
pra una galera provenzale, unita- 
mente al nunzio del Papa, approdò 
prima a Nizza indi ad Avignone. 
Nondimeno eccitava egli più l' or- 
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rore, che l’edificazione del penitente. 
A mano a mano che più s appres 
sava ad Avignone, i popoli lo cari- 
cavano di maledizioni e d’ ingiurie, 
né ad Avignone osava comparire in 
altra foggia che travestito da seco- 
lare. Finalmente, nel dì 26 di ago- 
sto, comparve in concistoro innanzi 
al Papa ed ai Cardinali. Affinchè 
tutti gli astanti potessero vederlo 
montò sovra un palco preparato, dove 
ripetè la sua abiurazione. Voleva 
detestare minutamente i falli com- 
messi; ma la stanchezza e l’oppres- 
sione glielo impedirono; quindi fu 
rimesso ad una seconda sessione. 
Intanto il Papa prese la parola, e 
facendo un discorso sì estese sui do- 
veri del buon pastore, sulla peco- 
rella smarrita. Al termine del discor- 
so scese Pietro dal palco colla corda 
al collo, e dirottamente piangendo 
gettossi ai piedi del Papa che lo 
rialzò, gli tolse la corda, ed ammes- 
solo al bacio del piede ed a quello 
delle mani e della bocca, intuonò 
finalmente il Te Deum. 

Il giorno appresso ricomparve il 
penitente in un concistoro segre- 
to, affine di fare sì la particolarizzata 
confessione degli attentati risultati 
dallo scisma, come la rivocazione di 
essi, e la professione di fede. Così ri- 
cevette l'assoluzione, e riconciliato 
venne colla Chiesa. Però ad assicu- 
rarsi sulla sincerità della sua conver- 
sione, ed a togliere l’occasione di 
nuove turbolenze, fu stimato conve- 
niente assegnargli un appartamento, 
sotto la tesoreria, o piuttosto una 
decente prigione nella quale fu cu- 
stodito più come amico, che come 
nemico (an. 1330). Visse tre anni 
in tale stato usando di libri coi 
quali supplire al commercio sociale 
che gli era vietato, ed in fine morì 
penitente, e fu sepolto con onore 
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vestito da francescano nella chie- 
sa de’ minori di Avignone, nel 1333. 
V. AVIGNONE. 

Un altro scisma, più memorabi- 
le ancora, diede luogo a nuovi An- 
tipapi. È questo il celebre XXII 
scisma della chiesa occidentale inco- 
minciato nel 20 settembre 1378, 
e mantenutosi fino a’ 26 luglio 
1429. La corte Pontificia era stata 
trasferita ad Avignone, nel 1305, da 
Clemente V; ma Gregorio XI la re- 
stitu in Roma a’ 17 gennaro 1377. 
Quivi fu eletto, nel 1378, Urba- 
no VI arcivescovo di Bari, il quale 
coi suoi modi rigorosi si alienò 
l'animo fin sulle prime dei Car- 
dinali francesi, che erano impa- 
zienti di far ritorno ad Avigno- 
ne . Perciò undici di essi , in- 
sieme allo spagnuolo Cardinal de 
Luna, presero il pretesto dei caldi 
estivi per ritirarsi ad Anagni. Ivi 
attizzati da Carlo V re di Francia, 
e tratti nel loro partito i Cardinali 
italiani seguaci di Urbano, col pro- 
mettere a ciascuno il Papato, si 
collegarono insieme a deporre Ur- 
bano dal Pontificato, e trasferitisi 
poscia a Fondi, nel 1378, ai 21 set- 
tembre elessero il 
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RosErto pi Givevra, Cardinale, che 
vuol dirsi Antipapa, e che chiamato 
venne Cremente VII (an. 1378). Era 
egli tedesco, figlio di Amadeo con- 
te di Ginevra. Prima era vescovo 
di Boulogne, indi arcivescovo di 
Cambrai, finalmente prete Cardina- 
le de’ ss. Apostoli, creato nel 1371 
da Gregorio XI, il quale l’avea pur 
fatto, nel 1376, legato e comandan- 
te di un'armata da Avignone spedi- 
ta da lui in Italia. Dopo la sua in- 
trusione, a’ 21 settembre 1378, e 
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secondo altri a'31 ottobre, fu coro- 
. nato alla presenza degli ambasciato- 
ri di Giovanna I regina di Napo- 
li. Dalla elezione di questo falso 
Pontefice cominciò il grande scisma 
menzionato, durante il quale, diviso 
il mondo cattolico tra due Pontefi- 
ci, non sapevano i fedeli a quale 
ubbidire, e quale riconoscere per le- 
gittimo. Imperocchè se s. Caterina 
da Siena, se Pietro infante di Spa- 
gna, religioso francescano, celebre 
per le sue rivelazioni, sostenevano 
Urbano VI; il b. Pietro di Luxem- 
burgo, e soprattutto s. Vincenzo 
Ferreri, davano gran forza all’ ub- 
bidienza dell’ Antipapa Clemente, 
dappoichè presso a molti restò dub- 
biosa la questione del’ vero Papa. 
Nè egli stabiliva appena la sua au- 
torità, che movea sanguinosa guerra 
ad Urbano. Truppe di guasconi, e 
di britamnni, sotto la condotta di 
Pietro della Saga scorrevano da A- 
nagni sino alle mura di Roma, men- 
tre le milizie francesi presidiarie di 
Castel s. Angelo tenevano assediato 
il Pontefice legittimo nel suo pa- 
lazzo. Aiuti opportuni il liberarono 
ben presto, e misero in rotta le mi- 
lizie dell’Antipapa, il quale spaven- 
tato andò vagando per varii luoghi 
del conte di Fondi e  particolar- 
mente sì nascose in una spelonca a 
Splonata, castello nella diocesi di 
Gaeta; ma, non istimandosi abba- 
stanza sicuro, ritirossi a Napoli, do- 
ve la regina Giovanna, che abban- 
donata avea la causa di Urbano, lo 
protesse vivamente, comunque i na- 
politani non partecipassero alla pas- 
sione della loro sovrana; ma stes- 
serò per la maggior parte attaccati 
al vero Pontefice loro compatriot- 
ta. Quindi è che come Clemente 
intese aver Urbano bandita contro 
lui la crociata colle Indulgenze della 
VOL. IL 
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Terra Santa, prese la precauzione di 
attraversare i mari sulle galere, e 
stabilire ad Avignone il suo soggior- 
no. Ricevutovi con sommo giubilo ed 
onori da questi abitanti, ai 20 giu- 
gno 1379, stabilì ivi la sua re- 
sidenza, e die’ adito maggiore allo 
scisma. Per opera de’ Cardinali del 
partito dell’ Antipapa e per opera del- 
lo stesso re di Francia innumera- 
bili persone furono costrette a testi. 
ficare come sforzata la elezione di 
Urbano VI; i seguaci di Urbano fu- 
rono avidamente ricercati per mare 
e per terra, e come venivano presi, 
nell'acqua o nel fuoco e con altri 
supplizi erano fatti perire. Nei giorni 
solenni promulgavansi in Avignone 
le esecrazioni e le scomuniche contro 
Urbano: VI ed i suoi fautori; cercos- 
si di opprimerlo colle armi di Rinal- 
do Orsini e di rapirgli con va- 
rie legazioni i principi dalla sua ub- 
bidienza e le città d’Italia seguaci 
di lui. 

Succeduto alla morte di Carlo V 
re di Francia a reggere quel regno 
Lodovico d’ Angiò nella minorità di 
Carlo VI, l’ Antipapa Clemente in- 
coronollo re di Napoli (an. 1382); 
ma morto nell’ atto che recavasi al 

del regno, Clemente ne die- 
de l’infeudazione al figlio di lui Lo- 
dovico II. Nè bastando all’ accorto 
Antipapa tali concessioni, per meglio 
tirare ne’ suoi interessi que’ principi, 
accordò al re di Francia le provi- 
sioni di molti vescovati riserbati per 
lo innanzi alla sede Apostolica, e 
l’ aspettativa di pingui benefizi ai 
principi del sangue ed ai grandi del 
regno. | 

Colla morte di Urbano (77. Urano 
VI, ed Avignone) nel 1389, alcu 
ni credevano estinto lo scisma, spe- 
rando che l’ Antipapa montasse sul 
soglio Pontificio; ma 2 i Cardi- 

2 


202 ANT 

nali di Urbano gli diedero per suc- 
cessore Bonifacio IX, che fulminato 
venne bentosto cogli anatemi dell’An- 
tipapa. Bonifacio tentò le vie della pia- 
cevolezza e della riconciliazione in una 
lettera diretta ai principi della casa di 
Baviera, offrì di accogliere i Clemen- 
tini, e promise di fare Clemente legato 
apostolico perpetuo tanto in Francia 
che in Ispagna. Tuttavolta tali cortesie 
anzichè ammansare l’ alterigia del 
suo rivale, la raddoppiavano. Vo- 
leva Bonifacio, per abrogare affatto lo 
scisma, celebrare un concilio ecumeni- 
co, il quale decidesse definitivamente 
sul conteso Pontificato. V’ inclinava 
anche dapprima Clemente; ma man- 
dato poscia a Parigi il p. maestro 
Goulam carmelitano, vi fece per esso 
concitar gli animi contro Bonifacio. 
Nondimeno veduti i francesi troppo 
impegnati a terminare lo scisma, man- 
dò legato a Carlo VI re di Francia, 
lo spagnuolo Cardinale Pietro de Lu- 
na perchè, col pretesto di estinguere 
lo scisma, vie meglio lo propagasse. 
Opponevansi a que’ movimenti i teo- 
logi della università di Parigi, e tra 
essi principalmente due soggetti di 
gran credito, Pietro d’Ailly, ed Egi- 
dio di Campi, i quali citati da Cle- 
mente VII a comparirgli dinanzi, ri- 
cusarono di presentarvisi. Si diede 
allora l’ Antipapa a corrompere con 
doni e con promesse i principi della 
corte, per cui congiunto al detto 
. Pietro de Luna il duca di Berry, zio del 
re, oppressi furono i teologi. Nè 
essi si turbavano, chè presentata al 
re una scrittura, tentarono confer- 
marlo nell’abolizione dello scisma. 
Però quando speravano favorevole 
risoluzione, imposto fu loro il silen- 
zio dal cancellier del regno. Nè an- 
cora per questo cessavano dai loro 
colloqui, anzi a tale giunsero da per- 
suadere Pietro de Luna ad unirsi al 
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consiglio del re, e quindi poter ogni 
dottore far l’ esposizione delle pro- 
pre mire in una memoria da de- 
porsi in apposita cassetta esistente 
nel chiostro de’ bernarditi. Tante 
memorie condussero alla finale con- 
clusione: dover privarsi i due Pa- 
pi ad un tempo della Pontificia au- 
torità, e celebrarsi il concilio gene- 
rale proposto da Bonifacio IX, ri- 
conoscere per esso la validità dei 
titoli loro, per quindi devenire al- 
l’elezione del Papa legittimo. Il re 
permise che la lettera dei dottori 
di Parigi fosse trasmessa ad Avigno- 
ne all’Antipapa, il quale nel legger- 
vi i mezzi menzionati, rispose sdegnato: 
stila da ogni parte veleno da que- 
sto scritto tendente ad infamare la 
Santa Sede: nè disse di più, temendo 
assai coloro, che recato lo avevano. 

Non resse Clemente all’ iracondia, 
alla malinconia ed alla pena conce- 
pite, onde caduto infermo, e percos- 
so in pochi giorni da apoplessia, morì 
in Avignone a’ 16 settembre 1394, 
dopo il governo scismatico di : 15 
anni, 11 mesi e 28 giorni. Alcuni 
scrivono aver lui lasciati alla came- 
ra Pontificia trecento mila scudi 
d’oro; ma altri narrano invece che 
a tanta inopia lo avessero ridotto 
le sue profusioni, che per certa 
somma di denaro aveva dato in pe- 
gno al cavalier Giovanni Ernandez 
de Heredia la tiara Pontificale, la mi- 
tra preziosa, e tutta la sacra e ric- 
ca suppellettile Papale, in guisa che 
non avrebbe potuto incoronarsi il 
successore, se il pio cavaliere non 
avesse somministrato quanto era ne- 
cessario alla funzione. 

Il re Carlo, appena fu informato 
della morte di Clemente, tenne nu- 
meroso consiglio, il quale al paro 
dell’ università nel giorno appresso 
adunata , stabilì : doversi inconta- 
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nente scrivere ai pseudo - cardinali 
di soprassedere alla -nuova elezione 
sino all’ arrivo dell’ambasceria; che 
il re stava loro per-inviare. I Car- 
dinali consci del contenuto nei dispac- 
ci recati dagli ambasciatori, ricorsero 
all’astuzia di non aprirli fin dopo 
la elezione, comunque con giura- 
mento si obbligassero di voler estin- 
gucre lo scisma. Più che tutti o- 
stentava il Cardinale Pietro de Luna 
una potente inclinazione a riunire 
la Chiesa, ed a rinunziare persino 
al Papato dove fosse eletto. Ed ap- 
punto per sì fatte proteste. e pei 
destri suoi maneggi, eletto venne Pa- 
pa a pieni voti, a’ 28 settembre, ed 
è quello che segue 
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Beweperto XIII (an. 1394). Na- 
to da una delle più illustri famiglie 
di Aragona, lasciò prima la giurispru- 
denza per seguire le armi; indi ri- 
pigliati gli studi, divenne professo- 
re di diritto canonico nell’ universi. 
tà di Montpellier, e poscia canonico di 
Cuenca, arcidiacono di Saragozza, pre- 
posto di Valenza, e finalmente Cardi- 
nale diacono di s. Maria in Cosme- 
din, nel 1375, creato da Gregorio XI, 
col quale si recò in Roma ov ebbe 
in commenda la chiesa di s. A ppolli- 
nare. Eletto Antipapa, ordinato venne 
sacerdote a’ 3 di ottobre, dal Cardinal 
Guido, vescovo di Frascati, ed agli 
undici dello stesso mese consagrato, e 
incoronato Pontefice. Con ampollose 
parole, e con lettere circolari si die- 
de tosto a mostrarsi desideroso del- 
la predetta unione, come leggesi in 
Giovenale Orsini (tomo X de Schism. 
pag. 69, e tomo VIII pag. 185). Ma 
o la tiara avesse in lui cangiato il 
carattere, o-fosscro dissimulazioni quei 
desiderii, non tardò a deludere le fat» 
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te promesse. Tanto scaltro, quanto 
ambizioso, politico profondo ed elo- 
quente, mise a partito tutti que’ do- 
nì per arrivare a capo de’ propri di- 
visamenti. Blandì il re di Francia col 
mezzo di Egidio Bellemen vescovo di 
A vignone; per meglio significare la sua 
prontezza al ripudio del Pontificato, 
depose la cappa o pontificio manto alla 
presenza del deputato inviatogli dall’u- 
niversità a complimentarlo; per mez- 
zo dello stesso vescovo di Avignone 
richiese all'università la nota dei be- 
nefizi da essa desiderati, ed essendo 
stato destinato Pietro d° Ailly sì a 
recargliela, e sì perché mandasse ad 
effetto la rinunzia, lo ricolmò di fa- 
vori, lo fece suo segretario, ed ob- 
bligollo a far pensieri diversi da quel- 
li, che sino allora aveva coltivati. Le- 
gata così dal destro Antipapa quel- 
la lingua dell’ università, rallentò il 
fervore del corpo intero per la riu- 
nione della Chiesa, e rivolto anche 
a s. Vincenzo Ferreri, il fece suo 
confessore e maestro del sacro pa- 
lazzo. 

In mezzo a tante largizioni si sve- 
larono appieno agli occhi della Fran- 
cia le occulte mire di Benedetto, di- 
rette a prolungare il tempo e dal 
tempo approfittare. Laonde, per ti- 
more di perdere vanamente l’ occa- 
sione in deputazioni inutili, convo- 
cossi, nel 1395, un’assemblea, che 
piuttosto vuol riguardarsi un conci- 
lio nazionale. La rinunzia di Bene- 
detto all’Antipapato fu sostenuta da 
ottantasette voti, ed il re per ten- 
tare con la maestà l’animo di Be- 
nedetto, mandò in Avignone a pro- 
porgli la rinunzia, una splendida le- 
gazione composta da Lodovico d’Or- 
leans suo fratello, da Giovanni, du- 
ca di Berry e da Filippo duca di 
Borgogna suoi zii. Invece della ces- 
sione, che ripudiò come contraria alle 
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se l’Antipapa la via del compromesso 
‘in arbitri da farsi concordemente in 
un privato congresso tra Bonifazio IX 
e lui, e quando ciò non bastasse a 
restituire la pace alla Chiesa, dichia- 
rò che prima della separazione del 
congresso, avrebbe proposti altri mez- 
zi ragionevoli, onesti e giuridici. 

Scorgevano nondimeno ì principi 
francesi che tutte le proferte di Be- 
nedetto non erano che tergiversazio- 
ni e cavillazioni. Perciò ad istringer- 
lo più efficacemente si procacciarono 
la copia autentica del giuramento 
della cessione fatta da tutti i Cardi- 
nali dell'ubbidienza d’Avignone pri- 
ma dell'elezione dell’Antipapa Bene- 
detto XIII. I Cardinali stessi del par- 
tito dell’Antipapa, come si ha dalle 
lettere di Enrico III re di Lione e 
di Castiglia a Martino re di Arago- 
na, riportate nel tomo XV (de Schism. 
pag. 26 ) e dal Rinaldi all'anno 1397, 
aderivano alle misure di que’ prin- 
cipi. Di che commosso l’Antipapa, 
arse di sdegno; ma per non essere 
tacciato di durezza, diede la copia 
del giuramento ai duchi benchè, co- 
me dice Bzovio, abbia avuta gran 
parte a piegar l'animo di lui, il tu- 
multo popolare de’ cittadini di Avi- 
gnone. 

Così terminò infruttuosamente la 
ambasceria. Il re fece intanto con- 


vocare una numerosa assemblea di 


vescovi francesi in Parigi, nella qua- 
le si decretò di sottrarre a Benedet- 
to XIII durante lo scisma la colla- 
zione de’ benefizie le annate vacanti; e 
scritto fu inoltreai principi cristiani, af- 
fine di ridurre i due Papi alla ces- 
sione. Tuttavolta Riccardo II re d’In- 
ghilterra aveva esposto prima a quel 
re pe suoi ambasciatori non doversi 
forzare il Pontefice legittimo alla 


deposizione del Pontificato; ma do-‘ 


leggi ed alla pratica della Chiesa, propo» 
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versi congregare il concilio ecume- 
nico, ed in esso giuridicamente de- 
gradare, siccome proponeva Bonifa- 
cio IX, chi fosse conosciuto intruso. 
Con tutto ciò congiunti, nel 1396, 
con nozze in istrettissima confedera- 
zione que’ due re, abbracciò Riccardo 
il parere di Carlo VI, e rifiutata la 
via del concilio, determinarono di 
costringere i due competitori alla ri- 
nunzia. Riccardo ne fece anche do- 
manda a Papa Bonifacio, e n’ebbe 
una ripulsa. Da ciò prese l’Antipapa 
occasione d’insidiar Bonifacio 1X man- 
dando a Roma i suoi nunzi, che, sotto 
pretesto di procurare la pace, vi se- 
minarono sedizioni. Vietato però dal 
Pontefice l’accesso ad essi in Roma, 
si fermarono presso Onorio Gaetani 
conte di Fondi, ed ivi parimente 
Bonifacio IX inviava loro Francesco 
vescovo di Segovia per sentire le 
proposte. Ma quel vescovo declinan- 
do dai propri doveri, si unì ai mi- 
nistri di Benedetto, per cui il Papa 
commise a Corrado, arcivescovo di 
Nicosia, di procedere contro di lui 
colla severità delle leggi (Bonif. lib. 
IV, ep. cur. pag. 33). 

Nel 1397, sì tenne in Francfort una 
dieta co’principi dell'impero, e coll’in- 
tervento degli ambasciatori di Fran- 
cia, d'Inghilterra e d’altri stati, non 
che con quello dei legati dell’ uni. 
versità di Parigi. Di là si spedirono 
ambasciatori a Bonifacio IX, perchè 
rinunziasse al Pontificato per uni- 
re in un solo ovile tanti regni cri- 
stiani. Benedetto XIII dal suo canto 
mandò .a pregare Martino re d' AÀra- 
gona, che vittorioso dall’impresa del- 
la Sicilia era approdato a Marsiglia, 
acciocchè si recasse in Avignone per 
istabilire insieme i modi di estingue- 
re lo scisma; ma con disegno piut- 
tosto di consolidarlo con quel col- 
loquio e colla potenza di un re 
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armato imporre ai Cardinali della 
sua ubbidienza,i quali già comincia- 
vano a mostrarglisi contrari. Il re 
difatti con numerosa comitiva di truppe 
entrò in Avignone ove fu magnifi- 
camente accolto dall’ Antipapa, che 
lo presentò della Rosa d’oro e lo 
investù del regno di Sardegna e di 
Corsica. 

Le lusinghiere espressioni di Be- 
nedetto guadagnarono affatto l’ ani- 
mo di Martino re d'Aragona, che gli 
promise di estirpare lo. scisma colla op- 
pressione del Papa Bonifacio. Al qual 
fine ordirono entrambi di mandar 
due galere armate al conte di Fondi 
e con un tradimento prendere il porto 
e la città di Civitavecchia. Se non che 
alcuni accidenti attraversando il di- 
segno, la peste intanto, che nel me- 
desimo anno 1397, affliggeva or- 
rendamente Avignone, obbligava Be- 
nedetto ed i Cardinali ad uscirne. 
Nel ritiro presso il ponte di Sorga, 
poco distante da Avignone, ricevet- 
te Benedetto gli ambasciatori man- 
dati, nel 1396, dal re di Francia 
per farlo risolvere alla cessione del 
Papato. Però fu infruttuosa tanto 
quella legazione dell’arcivescovo di 
Sens, quanto la seconda di Pietro 
d’ Ailly, vescovo di Cambrai e del 
maresciallo Maingrio Bussicardo . Egli 
persisteva sempre a dichiarare di vo- 
ler vivere e morir Papa, senza che 
nè re, nè generale, nè negoziatore 
potessero fargli mutare consiglio. 

Riusciti vani i tentativi del re di 
Francia presso altri principi cristia- 
ni, affine di disporli a sottrarsi alla 
ubbidienza di Bonificacio IX, con- 
grego in Parigi un assemblea com- 
posta del clero e dei baroni del re- 
gno, nella quale fu decretata la re- 
cessione dall’ubbidienza dell’ Antipa- 
pa per tutto il regno di Francia e 
per la provincia del Delfinato. An- 
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che i Cardinali di Benedetto aderi- 
rono a sì fatta sottrazione, ‘ed usciti 
da Avignone con molti prelati e mi- 
nistri Pontificii, passarono a Villano- 
va di là del ponte del Rodano per 
timore delle forze aragonesi lasciate 
a presidio di Benedetto nella città 
di Avignone. Ma se quelle truppe 
mettevano timore nei Cardinali, non 
impedivano punto al re di Francia 
di mandar con giuste forze il mare- 
sciallo Bussicardo ad astringere l’An- 
tipapa alla rinunzia, obbligandolo a 
ritirarsi in una delle due fortezze 
della città, ed a cingerlo d'’ assedio. 
Accrebbero le forze di Bussicardo gli 
anticardinali di Villanova, menan- 
do non poche truppe da essi raccol- 
te, e giunti ad Avignone presero 
l’amministrazione del governo, rin- 
forzarono la guerra, ed obbligarono 
Benedetto a ridursi nella fortezza del 
munitissimo palazzo apostolico. Non- 
dimeno Benedetto rintuzzò gl’ impe- 
ti de’ suoi avversari tanto che, seb- 
bene vani tornassero gli aiuti spedi- 
tigli dal re di Aragona per liberar- 
lo, potè colla sua destrezza ottenere 
tre mesi ‘di tregua ed una pace sta- 
bilita per opera del medesimo re 
con quello di Francia. 

Erano i patti di quella pace: ri- 
munzierebbe Benedetto XIII al Pa- 
pato quando Bonifacio IX o cedesse, 
o morisse, o fosse deposto; si trasferi- 
rebbe personalmente alla Congregazio- 
ne da tenersi per l'unione della Chiesa, 
e sebbene custoditone il suo palazzo , 
starebbe sotto la salvaguardia del re, 
il quale non mai vitratterebbe la de- 
cretata sottrazione di tutto il suo 
regno dall’ ubbidienza dell’ Antipapa. 
Più per le angustie, ond’era oppres- 
so, che per altro, consentì Benedetto 
a giurare quei patti; ma come fu 
libero, dichiarò con pubblico diplo- 
ma irrito il giuramento da lui pre- 
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stato; e perchè con poca cura eva 
custodito, potè richiamare le antiche 
ed introdurre muove soldatesche a- 
ragonesi, e con nuove munizioni da 
bocca e da guerra, munirsi di nuove 
difese. Ai quali preparativi non face- 
va ostacolo la Francia impedita dal 
favore, che Lodovico duca d’ Orleans 
prestava a Pietro de Luna. In questa 
guisa, di nuovo ristretto l’Antipapa, 
decorse l’anno 1400. 

Nell'anno appresso, sebbene rigoro- 
samente custodito, Benedetto era tan- 
to considerato, che Pietro Palmerio, 
provinciale de’ minori di Avignone, 
predicò solennemente essere tutti sco- 
municati e maledetti coloro, che non 
gli avessero ubbidito. Ciò commosse 
il clero ed il popolo di quella città 
a tumulto sì forte, che a sedarlo fu 
mestieri l’ intervento degli ambascia- 
tori appositamente inviati dal re di 
Francia. Il duca d’Orleans, a libe- 
rare più cflicacemente l’ Antipapa, ri- 
mosse il maresciallo Bussicardo, che 
diligentemente lo custodiva, ed. in- 
viollo governatore a Genova. Dopo 
quella rimossione gli fa agevole mi- 
tigarc eziandio gli animi de’ Cardi- 
nali contro Benedetto, ed il re di 
Aragona applicossi a liberarlo seria- 
mente dal carcere. A tal effetto man- 


dò ad Avignone Giacomo di Prata: 


contestabile d'Aragona, con tre altri 
soggetti, sotto apparenza di trattare 
un accordo tra l’Antipapa ed i Car- 
dinali, che lo avevano abbandonato ; 
ima con vero e segreto disegno di 
farlo uscire dall’ assediato palazzo. 
Quindi è che dopo aver indarno pro- 
curata appresso il collegio de Cardinali 
la liberazione dell’Antipapa, fece forare 
una parete, che divideva il palazzo da 
un'abitazione della cattedrale, e per 
quella apertura, sull’albeggiare del 
13 marzo 1403, uscì travestito con 


tre soli familiari, accolto dall’ anzidet- 
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to contestabile e dai colleghi arago- 
nesi. Con un naviglio a gran voga’ 
andò al castello Renardo, dove si 
era recato a presidiarlo con alcune 
truppe il Cardinale di Pamplona. Il 
duca d'Angiò, e dodici principali citta- 
dini di Avignone si condussero colà a 
riverirlo a nome della città, ed a 
pregarlo di fare ad essa ritorno per 
lo timore di perdere il seggio Pon- 
tificio. Non si piegò per altro allora 
Benedetto XIII; ma scriveva al re 
di Francia di voler francamente la 
restituzione della sua ubbidienza net 
l'atto che protestava voler la mu- 
nione della Chiesa. Inviava anche 
due Cardinali a stimolare il re 
più fortemente ed a dimostrare 
non poter la sottrazione dall’ ub- 
bidienza che perpetuare lo scisma. 
Il re rimise la deliberazione all’ as- 
semblea del clero, che stava inde- 
cisa, né ci voleano che i maneggi 
del duca d’Orleans a vincere il par- 
tito favorevole all’Antipapa, ed a far 
condannare la sottrazione. Mostros- 
si contento il re medesimo di tale 
risoluzione, e manifestata la superio- 
rità del genio di Benedetto, giurogli 
subito ubbidienza, ed indusse il suo 
popolo a riconoscerlo per vicario dì 
Cristo. 

Nel sentimento della Francia era- 
no pure entrate la Castiglia, la Na- 
varra ed altre nazioni, cosicché ripassò 
Benedetto senza intervalli dall’ abisso 
delle umiliazioni al colmo della glo- 
ria. In Marsiglia apparecchiò quel- 
l’ Antipapa un'armata per tragittare 
in Italia all’oppressione di Bonifa- 
cio IX, ed al medesimo fine, per 
comando del duca d’Orleans, un’al- 
tra ne allestiva il Bussicardo in Ge- 
nova. Intanto i nunzii inviati’ pre- 
cedentemente dall’ Antipapa solleci- 
tavano Bonifacio in Roma a trasferirsi 


in qualche luogo, affine di trattare 
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con Benedetto. Ma tanto il timore 
delle insidie, quanto la malsana sua 
salute gli fecero risolvere di rifiutare 
la proposta, e prescrivere a’ nunzii 
stessi la immediata partenza da Ro- 
ma. Allegarono essi allora il salvo- 
condotto ottenuto dai romani, il 
che ferì siffattamente Bonifacio, che 
ritiratosi nelle sue stanze, assalito 
da febbre unita ai dolori della pietra, 
ond’ era abitualmente tormentato, 
morì al primo di ottobre 1404. 

I nove Cardinali obbedienti a Bo- 
nifacio IX, chiamarono in conclave 
ì detti nunzii, e loro offerirono di 
non procedere all’ elezione del nuo- 
vo Pontefice, dove avessero avuta 
facoltà di rinunziare a nome di Be- 
nedetto al preteso Papato. Mancanti 
di procura per aderirvi, il conclave 
procedette quindi all’ elezione d’In- 
nocenzo VII. Tuttavolta prima di 
‘conchiudere l’elezione si erano ob- 
bligati a procurare l'unione della 
Chiesa, eziandio colla cessione del 
Papato, al modo di quanto aveasi 
fatto in Avignone pria di eleggere 
Benedetto XIII. Innocenzo VII 
scrisse, ai 27 dicembre 1404, ai prin- 
cipi, perchè gli suggerissero con fe- 
del consiglio i modi più opportuni 
per riunire la Chiesa: stabilì ancora 
di convocare un. sinodo in Roma, 
che per le sedizioni di quella città 
fi protratto al 1.° di maggio 1406; 
ma intanto Benedetto cercava pre- 
valere al nuovo Pontefice sottraen- 
dogli i popoli dall’ ubbidienza, nel- 
l’ atto che ostentava voler egli stesso 
recarsi in Roma e metter fine allo 
scisma. Giunse anche sino a Genova, 
e chiese di là un salvocondotto per 
Roma, che gli fu ricusato. Tanto 
bastò a lui perchè a voce ed in 
iscritto manifestasse non essere sua 
la colpa, ma del competitore, se la 
pace non era ridonata alla Chiesa. 
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6 novembre 1406, e dopo 25 gior- 
ni di sede vacante fu eletto il Car- 
dinale Angelo Corraro veneziano, 
che prese il nome di Gregorio XII. 
Egli accettava il Pontificato colla 
obbligazione di rinunziarvi dove Be- 
nedetto o cedesse, o morisse, 0 vo- 
lessero i Cardinali di Avignone riu- 
nirsi a quelli di Roma. Divenuto 
così in sostanza un depositario del 
Pontificato, finchè fosse procacciata 
la pace alla Chiesa, notificò ai prin- 
cipi ed all’emulo suo il giuramento 
prestato e le intenzioni nutrite. Nè 
i discorsi e le azioni smentivano 
punto la verità de’ proponimenti. 
Nondimeno per la scaltrezza di Be- 
nedetto non ebbero verun effetto. 
Perocchè, comunque Savona fosse 
stabilita per luogo di convegno dei 
due competitori, affine di ceder si- 
multancamente, Gregorio ricusò di 
andarvi sì perchè vi si era recato 
Benedetto con undici galere, ec sì 
perchè dopo aver munito in Avignone 
il proprio palazzo, tentava sottomet- 
tere anche Roma. Non pertanto de- 
traendosi i popoli ed i Cardinali dal- 
la ubbidienza di Gregorio, egli al- 
tri ne creava, e quindi irritava gli 
antichi, i quali apponendogli mire 
sospette non meno di quelle di Be- 
nedetto, lo abbandonarono in Lucca, 
e si congiunsero ai Cardinali avi- 
gnonesi. 

Frattanto il re di Francia, che 
avea decretata ancora la sottrazione 
di tutto il suo regno dall’ubbidien- 
za di Benedetto, il fece salire in 
tal furore da fulminare censure, ed 
interdetti al re, ed assoluzione persino 
ai sudditi dal giuramento di fedeltà. 
Un’ assemblea si raccolse nei giardi- 
ni del palazzo reale ai 21 maggio 
1407, e trattò da insano quell’ at- 
to, lo fece lacerare ed ordinò la 
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cattura di Benedetto. Egli, vigi- 
ante quanto ostinato, fuggì con 
quattro Cardinali da Portovenere 
sulle proprie galere nel mentre che 
il re bandiva a’ suoi popoli la neu- 
tralità dall’ ubbidienza ai due Pon- 
tefici. 

In mezzo a tali scandali stabilivasi 
dai due collegi Cardinalizi pel 1.° di 
settembre 1408, la convocazione in 
Pisa di un concilio generale da ce- 
lebrarsi ai 25 marzo 1409. Grego- 
rio XII ne avea intimato un altro 
da essere convocato in Aquileia pei 
6 di luglio. -Commossi quindi egual- 
mente Gregorio e Benedetto si sco- 
municarono a vicenda, e deposero 
dalla dignità i loro Cardinali con- 
giurati. Gregorio ritornò in Roma, 
e Benedetto con veloce fuga si recò 
a Perpignano per aver inteso che 
il maresciallo Bussicardo, rettore di 
Genova, dovea arrestarlo d’ ordine 


di Carlo VI. Scomunicato quindi di 


bel nuovo quel re e quanti aveva- 
no scossa la sua ubbidienza, celebrò 
in Perpignano un concilio coi pre- 
lati di Castiglia, di Aragona e di 
Navarra, e con alcuni della Provenza 
e della Savoia. Così tre concili ten- 
devano con mire opposte a disunire 
vie meglio la Chiesa. In quello di 
Perpignano, primo degli altri adu- 
nato, era entrata la disunione, la 
maggior parte de’prelati si era riti- 
rata, nè più ne rimanevano che se- 
dici. Al 1.° di febbraio consigliavano 
eglino stessi a Benedetto di spedire 
legati a Pisa per rinunziare al Pa- 
pato. Egli rispondea: tale non può 
essere l’unanime sentimento del con- 
cilio. Gli fu replicato: non ve ne ha 
che uno, il quale non segua il pa- 
rere degli altri. Ebbene, soggiunse, 
quell’uno pensa meglio di tutti, ed 
a lui mi attengo. Voleva il Cardi- 
nale di Chalant insistere più oltre: 
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ti proibisco, gli disse adirato, di &- 
prir bocca: tu cerchi di nuocermi 
ognora: paventa che non ti metta 
dove tu non vegga la luce del 
giorno. A tali minaccie partì quel 
Cardinale per unirsi al collegio di 
Pisa. Benedetto, riflettendo per altro 
alle conseguenze del suo impeto, 
riprese le solite dissimulazioni e spe- 
dì nunzii al concilio di Pisa già 
adunato. Roberto, re de’ romani e 
duca di Baviera, e Carlo Malatesta, 
signore di Rimmi, protestavano con- 
tro quel concilio, e ne volevano un 
altro per favorire Gregorio XII. ll 
concilio anche aderiva di trasferirsi 
a Pistoia, purchè Gregorio avesse 
data fede di trasferirvisi e cedere al 
Pontificato. Gregorio a tutt'altro in- 
clinato, per la caparbietà del suo 
competitore, e pel procedere de'Car- 
dinali della romana ubbidienza, si 
ritirò negli stati veneti affine di ce 
lebrare in Aquileia il concilio sta- 
bilito. 

Adunque il concilio di Pisa pro- 
grediva e nella XIV sessione, tenuta 
ai 5 giugno, depose entrambi i Pon- 
tefici, ed aperto ai 15 dello stesso 
mese il conclave, fu eletto per Papa 
Alessandro V. Gregorio, che in Udi- 
ne, anzichè in Aquileia, celebrava il 
suo concilio, condannò nella seconda 
sessione di esso quali Antipapi si Ales- 
sandro che Benedetto. Parve però nel- 
la terza sessione che condiscendesse 
alla riunione; dava facoltà a Ladislao 
re di Napoli, ed al re di Ungheria 
Sigismondo, poi imperatore, di fissare 
il dì della conferenza. Ma si tonobbe 
non essere ciò stato che una tergi- 
versazione, avvegnachè si espose al. 
le estreme necessità, e, travestito da 
mercatante, abbandonò le terre dei 
veneziani, e si rifuggid a Gaeta sul 
dominio di Ladislao, piuttosto che 
venire alla pacificazione promessa. 
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Benedetto, egualmente indocile, in- 


tesa la deposizione sua operata dal 
‘concilio di Pisa, per formarsi altri 
sostenitori, creò nuovi Cardinali, e 
continuò a spacciarsi per Papa. Quin- 
di è che anche dopo il concilio di 
Pisa s’ accrebbe la discordia, ed in- 
vece di due Papi se ne videro tre, 
ognuno dei quali riteneva e principi 
e. nazioni sotto le sue leggi. Nondi- 
meno Ì’ ubbidienza ad Alessandro V 
si estendeva rapidamente sulle con- 


tinue perdite de’ suoi avversari. Poscia,. 


morto quel Pontefice nel maggio del 
1410, e fatta pace con Ladislao re di 
Napoli per opera di Giovanni XXIII, 
successore di lui, Gregorio XII fu 
costretto a fuggire a Rimini sopra una 
nave veneziana. 

Intanto, in continuazione al con- 
cilio di Pisa, pubblicossi la convo- 
cazione pel primo di novembre 1414, 
di un altro concilio in Costanza, a 
cui lo stesso Pontefice Giovanni XXIII 
dovette intervenire. Vi giunsero pu- 
re i nunzi di Gregorio XII e di Be- 
nedetto XIII; e datosi il concilio sin 
dalla prima sessione ad esaminare 
chi dei tre pretesi Pontefici preva- 
lesse agli altri nel diritto, nodo par- 
ve troppo difficile, perocchè non pia- 
ceva alle nazioni soccombere al rim- 
provero di aver errato. Pertanto 
quegli adunati padri procurarono che 
ciascheduno dei tre competitori si 
disponesse alla rinunzia per eleg- 
gere unanimamente un altro ve- 
ro ed indubitato Pontefice. Gio- 
vanni XXIII mostrò prima l’av- 
versità di Benedetto XIII alla ri- 
nunzia ; indi richiesto di dover co- 
stituire procuratori perchè a nome di 
lui rinunziassero, resistette fortemen- 
te. Conscio però che volevasi arre- 
starlo, fuggì di soppiatto da Costanza 
e salvossi a Sciaffusa presso il duca 
d'Austria, che pur avea protetta la 
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sua fuga. Tuttavolta fu arrestato, 
imprigionato e costretto a rinunzia-: 
re assolutamente al Pontificato. 

In questo mezzo parve a Grego- 
rio XII di dar la pace alla Chiesa 
colla sua cessione. Costituiti pertanto 
a suoi nunzi e procuratori Gio. Do- 
menico, detto de’ Bianchini, suo Car- 
dinale del titolo di s. Sisto, cono- 
sciuto sotto il nome di arcivescovo 
di Ragusa, Giovanni eletto patriarca 
di Costantinopoli, Vettruro arcivesco- 
vo di Treveri, Lodovico conte Pa-. 
latino del Reno e Carlo Malatesta, 
diede facoltà a Malatesta stesso si- 
gnore di Rimini, appo il quale dimo- 
rava, di presentare la sua cessio- 
ne ai 4 luglio 1415, ed ai 15 
del mese fu dal concilio dichiara- 
to Angelo Corraro, già Grego- 
rio XII, Cardinale vescovo di Por- 
to, e legato perpetuo della Marca, 
e primo dopo il Sommo Pontefice, 
toltone il caso della rinunzia di Be- 
nedetto, nel quale si concorderebbe 
del luogo, che tra essi stabilir si doves-. 
se. Con tutto ciò, obbedendo ancora 
a Benedetto molti re e molte provin-. 
cie cristiane non concorse al concilio, 
l’ imperatore Sigismondo (il quale 
secondo l'intenzione di Gregorio XII 
avea presieduto all’ atto della cessio- 
ne di quel Pontefice) andò da Co- 
stanza a Perpignano per piegare 
l’ animo di Benedetto o alla cessione, 
o ad unire alla Chiesa almeno le 
nazioni a lui obbedienti. A Perpi- 
gnano lo attendevano eziandio Fer- 
dinando re, ed Alfonso duca d’° Ara- 
gona; ma comunque non trascurasse 
argomento o promessa per indurre 
l’Antipapa alla cessione, non al- 
tro riportò che le usate collusioni, 
tra le quali la proposizione di un altro 


luogo per la convocazione del con- 


cilio. L'imperatore restò offeso di 
tanta ostinatezza, e gli stessi due 
! 27 
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rincipi aragonesi, protettori di Be- 
sedetto, acconsentirono di procedere 
contro di lui. All’aspetto del pèri- 
colo, nel principio di novembre dello 
stesso anno 14.15, si ritirò egli, e col 
presidio di grosse squadre di soldati 
e col seguito de’ suoi Cardinali e di 
buon numero di prelati, sopra quat- 
tro galere si ridusse nel forte di 
Paniscola, appartenente alla sua casa 
de Luna, e che per essere situato sovra 
uno scoglio presso l’imboccatura del- 
l’Ebro, veniva riputato inespugnabile. 
. Assente Benedetto, l’ imperato- 
re Sigismondo da Perpignano si re- 
stituù a Narbona, ed i principi di 
Aragona, dietro il consiglio di san 
Vincenzo Ferreri, decisero di ab- 
bandonare l’ Antipapa e di unirsi al 
concilio sotto le seguenti condizioni: 
che il concilio fosse di nuovo con- 
vocato a Costanza dai Cardinali della 
obbedienza di Benedetto, che il con- 
cilio così unito abolisse tutti i pro- 
cessi, censure, sentenze ed atti ema- 
nati da Giovanni XXIII, da Grego- 
rio XII e dal concilio di Pisa contro 
l'obbedienza di Benedetto, e che al 
contrario fossero approvate tutte le 
dispense, e concessioni da quell’ An- 
tipapa emanate. Dove poi Benedetto 
non avesse voluto rinunciare venisse 
dal concilio deposto. Spedito tale con- 
cordato al concilio, venne accolto dai 
padri e promesso con giuramento, 
ai 4 febbraio 1416. Indi, ai 26 lu- 
glio 1417, condannarono Benedetto 
in contumacia, e come scismatico ed 
eretico il .deposero dal Pontificato, 
eleggendo agli 11 novembre di quel- 
l’anno, a nuovo Pontefice il Cardi- 
nal Ottone Colonna, romano, che as- 
sunse il nome di Martino V e che, 
dopo essere stato in varii luoghi, si 
recò a soggiornare a Firenze. 
Restavano tuttavia, dopo il con- 
. cilio, le reliquie dello scisma nel men- 
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zionato forte di Paniscola, e. poteva 
temersi che avessero di là a ripul- 
lulare nuovi germogli per la prote- 
zione che ancora Alfonso re di Ara- 
gona accordava al deposto Benedetto 
XIII. D'altronde non minor appren- 
sione recava l’ essersi Giovanni XXIII 
ridotto in salvo con la fuga e les 
sere favorito da Braccio Fortebraccio 
perugino, valoroso guerriero ed oc- 
cupatore di Perugia e d'altra non 
mediocre parte del dominio eccle- 
siastico. Ma per questo secondo mo- 
tivo l’apprensione fu tolta dallo stes- 
so Giovanni XXIII con la spontanea 
dedizione fatta di sè stesso a Mar- 
tino V, prostrandosi a’ piedi di lui 
in Fivenze, ai 4 maggio 1419, ed 
adorandolo per vero vicario di Cri- 
sto. Atto fu questo che, unitevi le 
intercessioni della città di Firenze, 
mosse il Pontefice a crearlo vescovo 
di Frascati, primo Cardinale del sa- 
cro Collegio, essendo morto il pre- 
fato Cardinale Corraro, già Gregorio 
XII, ed a concedergli altre distinzioni. 
. Solo l’Antipapa Benedetto XIII 
rimaneva quindi inflessibile alle per- 
suasioni, e vano riusciva a Martino 
V il ridurlo colle minacce e con una 
crociata a tal uopo bandita tra i 
principi cristiani, tutti in altre im- 
prese impegnati. Laonde nelle terre 
del re d'Aragona stavano quasi per 
suscitarsi pestiferi semi, quando, nel 
1423, morì Benedetto nel suo forte 
di Paniscola nell’ età di novanta an- 
ni, dopo trenta anni, d’ Antipapato. 
Morì, secondo alcuni, coll’ animo tal- 
mente pieno della sua dignità che, 
sotto pena della divina maledizione, 
costrinse due Cardinali rimasti alla 
sua corte di dover eleggergli un suc- 
cessore ; ma, secondo altri il successo- 
re fu eletto dal voto spontaneo dei 
due Cardinali rimasti all’ubbidienza 
di Benedetto. Siccome però irregolare 
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riusciva un tal conclave, mancando 
la prescritta pluralità dei voti, ai 10 
giugno 1425, scelsero a Pontefice un 
prelato estraneo al conclave, cioè il 
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Cremente VIII (an. 1425 ), già ap- 
pellato Egidio Sanchez Munoz, o Mu- 
gnoz, canonico di Barcellona sua pa- 
tria. Fu coronato ai 17 giugno di 
detto anno. Non lasciò di far egli 
un Cardinale nipote e di esercita- 
re tutte le funzioni di Sommo Pon- 
tefice. Tuttavolta detestando' i va- 
lenziani quell’ intrusione , si appa- 
recchiarono ad assediare Paniscola, 
onde furono ringraziati con lettera 
dal Pontefice (lib. vit. brev. pag. 
132) per l'affetto loro alla cau- 
sa del legittimo vicario di Cristo. 
Rese per altro inutile Alfonso V lo 
zelo loro, chè prese il patrocinio del- 
l’intruso; della qual cosa il Papa si 
dolse con Giovanni re di Castiglia 
(lib. IX. brev. p. 3.), minacciando al- 
tresì di scomunicarlo, ove Alfonso 
non avesse accolto il Cardinale Pie- 
tro di Foix, che destinava quale le- 
gato nei dominii di esso re, finchè 
lo’ scisma appieno fosse estinto. Il 
timore della scomunica fece che 
l’ Aragonese accogliesse il legato, 
e desse opera a ridurre al ravvedi- 
mento l’ Antipapa Clemente VIII. 
Nè questi esitò punto: annullò tutte 
le sentenze da Benedetto XIII ful- 
minate contro il Pontefice Martino V, 
protestò di non aver accettata la di- 
gnità Pontificale che per estinguere 
lo scisma, finalmente rinunziò al 
Pontificato solennemente a’ 26 luglio 
1429, dopo quattro anni, un me- 
se, e sedici giorni d’ Antipapato. E 
perchè meglio fossero richiamati al 
grembo della Chiesa quanti era- 
no ancora avvolti nell'errore di Be- 
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nedetto XIII, i tre pseudo-Cardinali 


di lui, rinchiusisi, come in sede va- 
cante, fecero tra loro lo scrutinio, e 
dichiararono legittimo Pontefice Mar- 
tino V, che già contava dodici anni di 
Pontificato. Indi, ai 14 agosto, condot- 
to dall’ambasciatore di Alfonso V insie- 
me a tuttii ministri dello scenico suo 
Pontificato, Clemente VIII recossi a 
rendere ubbidienza al Cardinale legato 
nel palazzo del maestro dell’Ordine mi- 
litare di Montesia, presso s. Matteo, 
terra contigua a Paniscola. Vestito del- 
le insegne Pontificie si pose prima 
a sedere in mezzo agli anticardinali 
e prelati della sua curia; indi sceso 
dalla sedia Papale, depose le vesti 
Pontificali, assunse le sue private e 
dottorali, ed al Cardinale legato, rap- 
presentante la persona di Martino 
V, interamente si sottomise. Lo stes- 
so fecero gli anticardinali, e tutti fu- 
rono assoluti, riconciliati colla Chie- 
sa e provvisti. L’ Antipapa fu fatto 
vescovo di Majorica; e la celebre mitra 
coronata di s. Silvestro I, che vuolsi 
data a quel Pontefice dall’imperatore 
Costantino, e varie reliquie insigni 
insieme a ricchi paramenti ecclesiastici. 
ed a gran numero di registri de’ Som- 
mi Pontefici, cose tutte da Benedetto 
XIII trasportate in Paniscola, ricu- 
perate vennero dal Cardinale di Foix 
e trasferite a Roma. Pareva che in 
tal guisa lo scisma fosse estinto; ma 
così non fu, come racconta il Ber- 
castel ( Mist. de l’Eglise, tom. XIV); 
perocchè avendo Benedetto XIII 
lasciati altri due Cardinali, oltre i 
due aragonesi elettori di Clemente 
VIII, il primo di essi accostossi ai 
due aragonesi colla speranza di veni- 
re innalzato alla cattedra di Bene- 
detto, che, comunque degradata, 
eccitava le più vive passioni, e il 
secondo, cioè Giovanni Carriere, sì 
era ritirato in Francia. Ma non ap- 
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pena quest’ultimo fu informato del- 
la elezione di Egidio Munoz (Cle- 
mente VIII) che protestò contro di 
essa, e riguardandosi solo in diritto 
di dare un capo alla Chiesa, nomi- 
nò un francese, che fu il seguente 
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Beweperto XIV (an. 1429). Ta- 
le fantasma di Pontefice rientrò 
ben presto nelle tenebre donde 
era stato levato. Frattanto a Mar- 
tino V era succeduto sulla catte- 
dra di san Pietro, nel r43r, Ga- 
briele Condulmer veneziano, nipote 
di Gregorio XII, che assunse il no- 
me di Eugenio IV. Nel giorno del- 
la elezione di lui, doveasi aprire il 
concilio ecumenico di Basilea. Euge- 
nio IV, per servire alla causa dei 
greci, volendolo celebrare piuttosto a 
Bologna, scrisse per la traslazione di 
esso da Basilea. Ma quei padri ivi 
raccolti persistettero nel voler con- 
tinuare il proprio concilio. Il Papa 
disapprovava quelle sessioni; ed il 
concilio intimava invece al Papa, o 
di recarvisi egli stesso, o di man- 
darvi un rappresentante nel perio- 
do di tre mesi, decretando eziandio 
non poter il Papa far alcuna pro- 
mozione durante il concilio. Condi- 
scese il Pontefice di mandare legati 
al concilio, che male furono accolti, 
finchè il Papa non rivocava le bolle 
contrarie al concilio medesimo,e finché 
non prendeva il partito di accostarsi 
alle idee di esso, ed alla sua continua- 
zione in Basilea. Nel 1433, seguì per 
altro la riconciliazione tra il Pontefice 
ed il concilio. Però se questo secondo 
progrediva tranquillamente, il primo al 
contrario, vessato da Filippo Visconti 
duca di Milano, e quasi imprigiona- 
. to in Roma, temendo di cadere in 
mano di quel duca per opera degli 
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stessi romani annoiati di una guerra 
rovinosa, fuggì segretamente in abito 
da monaco, ed imbarcatosi ad Ostia, 
ricoverossi prima a Pisa, e poco do- 
po a Firenze. Privo di tutto, poco 
mancò che non fosse là ridotto a 
mendicar di porta in porta. In tale 
stato scrisse al concilio di voler tener- 
si unito ai suoi membri col vincolo 
della carità; ma quando sentì aver 
ordinato il concilio stesso la soppres- 
sione delle annate, e delle altre ren- 
dite della Camera apostolica, reclamò 
contro quell’ usurpazione di oggetti 
particolari e generali. 

I padri principali del concilio, 
già divenuto conciliabolo , radu- 
nati col precipuo scopo di riuni- 
re la Chiesa greca alla latina, scor- 
gendo non essere accetta all’imperatore 
di Costantinopoli Giovanni VII, Pa- 
leologo, la città di Basilea, per ese- 
guire tale riunione s’ erano anche 
piegati a mominare Firenze, od 
Udine, od altra città d'Italia; ma 
la moltitudine, composta di preti di 
campagna e di bassi ufficiali addetti 
al servigio de’ prelati, insisteva a non 
voler che Basilea od Avignone, od 
altra città della Savoia. In quel mez- 
zo anche l’imperatore di Costantino- 
poli recatosi a Ferrara, unendosi al 
volere di Eugenio IV, ordinò la trasla- 
zione del concilio di Basilea a Fer- 
rara. Dal che l’acefala unione di 
Basilea fino dalla XXVI sessione, 
non avendo che un capo di pura 
pompa, s’accese contro il Papa, sop- 
presse le bolle di Roma, condannò 
Eugenio in contumacia, il sospese nello 
spirituale e nel temporale. Per la qual 
cosa aprendosi una lagrimevole lotta 
tra i due concili di Ferrara e di Basi- 
lea, il clero di Francia, col re Car- 
lo VII, per trovare vie di tempe- 
ramento, tenne un’assemblea a Bour- 
ges dove fu compilata la famosa pram- 
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rnatica sanzione ingiuriosa alla Sede 
Apostolica(Y”. Pramn:atica Sanzione), 
mentre nel conciliabolo di Basilea, ai 25 
‘ giugno, si tenne la XXXIV sessione, 
colla quale, malgrado le opposizioni del- 
le corti, e de’ più illustri prelati, pre- 
paravasi la via all’ ultimo scandalo. 
Imperocchè erroneamente decidendo 
quel concilio di essere superiore al 
Papa, nè poter il Papa medesi- 
mo agire od esser deposto senza 
1° assenso dei padri, conchiudevasi 
che Eugenio era un eretico perchè 
operava contro il concilio, e quindi era 
decaduto. Il Papa anatematizzò quel 
concilio; ma esso, invece di Euge- 
nio, eleggeva Amadeo primo duca di 
Savoia, creato dall'imperatore Sigis- 
mondo, e che divenne il 
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Festce V (an. 1439). Abbandona- 
to da lui il mondo, dopo essere stato 
l'ammirazione dell'Europa, per la 
giustizia e per la prudenza con cui 
. avea governato, rinunziò i suoi sta- 
ti a Lodovico suo primogenito, 
facendo conte del Genevese il se- 
condo suo figlio Filippo. Lascia- 
tasi crescere in gioventù la bar- 
ba alla foggia degli eremiti, e fat- 
tosì solitario nel delizioso soggior- 
no di Ripaglia sulle sponde del la- 
go di Ginevra, ognuno avrebbe cre- 
duto impossibile che in età pro- 
vetta egli avesse potuto per qua- 
lunque avvenimento, abbandonare 
il suo amato romitaggio. Ma così pa- 
re che intervenisse, perocchè alcuni 
vescovi, ed alcune bande di preti, 
tratti dai suoi stati di Savoia, si di- 
mostrarono nel concilio di Basi- 
lea i più ardenti contro il Papa 
Eugenio, ed i trentatre elettori, sta- 
biliti per eleggere il nuovo Ponte- 
fice, erano tutti savoiardi, siccome 
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erano del dominio di Amadeo i pri- 
mari uffiziali del conclave. Aggiunga- 
si che il Cardinale di Arles dipinse 
così a puntino il soggetto da dover- 
si innalzare al Papato, che Amadeo, 
in cui sì trovavano le condizioni, 
fu eletto unanimamente, ai 5 no- 
vembre 1439. Ciò fu ratificato, ed 
approvato nella sessione XVII di det- 
to mese. I venticinque deputati, che 
portarono a Ripaglia il decreto del- 
l'elezione, provarono molte difficol- 
tà a ricevere da Amadeo il suo as- 
senso ; finchè dopo sparse molte la- 
grime, vi acconsenti a gran pena, 
e prese il nome di Felice V, lascian- 
dosi salutar Papa nella chiesa di 
Ripaglia, e facendosi tagliar la lun- 
ga barba, che dispiaceva alla molti- 
tudine. Quindi accompagnato dai 
principi suoi figli, e da trecento gen- 
tiluomini de’ suoi stati, fece in Ba- 
silea il suo ingresso solenne a’ 24 
giugno 1440, ed a’ 24 luglio fu 
consagrato vescovo e coronato dal 
Cardinal d’Arles; comunicando po- 
scia alle corti la propria ele- 
zione. Tuttavia la maggior par- 
te dei sovrani ebbero siffattamen- 
te in orrore lo scisma dominan- 


. te da far decadere il concilio di 


Basilea, autore di tanti scompigli.. 
Nondimeno tenne il concilio l' ul- 
tima sessione, nel 1443, dopo aver 
molto lottato coll’Antipapa Felice, 
che ricusava di far ritorno a Basi- 
lea, e che trasferiva il suo soggiorno 
ora a Losanna, ed ora a Ginevra, 
a fine di schermirsi dalla noia. La 
dignità, nella quale quell’ Antipapa 
sperava di trovare riposo, l'aveva git- 
tato in maggiori fastidii : naturalmen- 
te proclive ad una saggia economia, 
gemeva sul rapido consumo dei te- 
sori, che vedeva profondere. Tutta- 
via Alfonso di Aragona pose in Ama- 
deo all’ ultimo cimento questo spirito 
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di economia, e mostrò ad un tempo 
al mondo, maa torto, quanto andasse 
del paro in lui a quello dell’ ambi- 
zione. Trattando contemporaneamen- 
te i due Papi per essere conferma- 
to nel titolo di re di Sicilia, n’ eb- 
be promessa dall’ Antipapa Felice, e 
di più la somministrazione di due- 
centomila scudi d’oro. Eugenio in- 
formato di tali proposizioni, ne con- 
cepì timore, il che die’ campo al re 
di Aragona di accostarsi piuttosto 
ad Eugenio, già riconosciuto da t:tta 
la Chiesa, che al Papa dei savoiar- 
di. E come vide tale astuzia aver 
prodotto buon fine, cercò di elude- 
re gl'impegni presi con Felice, pro- 
ponendogli lo sborso istantaneo dei 
duecentomila scudi. Felice  spaven- 
tato cedette la strada dell’accomo- 
damento ad Eugenio; ma quell’ac- 
comodamento fu il colpo mortale al 
partito dell’Antipapa. 

Eugenio morì nel 1447,ed ebbe a 
successore Nicolò V. Si tennero al- 
lora delle conferenze, dirette a ri- 
condurre la pace alla Chiesa. Il Car- 
dinal d’Arles s’ era recato a Basilea 
per parte dell’Antipapa Felice, ed il 
re di Francia avea date istruzioni ai 
suoì plenipotenziari, che nessun an- 
ticardinale di Felice vi fosse accolto se 
non si fosse sottomesso a Nicolò V, ed 
| avesse rinunziato all’Antipapa. Ma gli 
ambasciatori di Francia , allontanan- 
dosi dallo spirito delle istruzioni, si 
trasferirono invece a Ginevra colla 
speranza di scendere a negoziazioni 
più utili. Difatti se Felice acconsenti- 
va ad abbandonare il Pontificato, 
metteva in campo condizioni che do- 
vettero esser rigettate. Nicolò V per 
intimorirlo pubblicò alla fine del 
1447, una bolla, con che abbando- 
nava tutte le terre della casa di Sa- 
voia al re Carlo ed al re Delfino suo 
figliuolo , indi con un’altra lasciava il 
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re arbitro dell’ accomodamento. Il re 
volle che Felice rinunziasse al Pontifi- 
cato, a patto che il Papa Nicolò annul- 
lasse con tre bolle i passi fatti con- 
tro Felice, confermasse tutti gli atti 
emanati in quell’ ubbidienza, rista- 
bilisse le persone nelle loro digni- 
tà, ed assicurato venisse il trat- 
tamento futuro di Felice. Poco 
mancò che un segretario di Ama- 
deo, detto Bolmiero, non rendesse 
inutili le trattative colle diffidenze in- 
spirate nell’ animo del suo signore. 
Arrestato quel perturbatore e con- 
vinto, fu precipitato nel lago di Gar- 
da. Allora Felice rivestì gli antichi 
sentimenti di rettitudine, e siccome a- 
mante della pace, e dell’unità cattolica, 
dopo aver bandite tre bolle al modo 
di quelle promesse dal Papa Nicolò V, 


‘restituì finalmente la pace alla Chie- 


sa, colla dimissione pura e semplice 
del Pontificato nel dì 9g aprile 1449. 
Una tal nuova riempì di giubilo il 
mondo cattolico. Amadeo venne crea- 
to Cardinal vescovo di Sabina, e co- 
stituito legato perpetuo, e vicario del- 
la S. S. negli stati di Savoia, nel Pie- 
monte, nel Monferrato, nel marche- 
sato di Saluzzo, nella contea d'Assi 
nel Lionese di qua dalla Sona, e 
ne territori di Augusta, di Losanna, 
di Basilea, di Costanza, d’ Argenti- 
na, di Seduna, ec. Inoltre fu di- 
chiarato decano del sagro Collegio, 
cioè il primo personaggio della 
Chiesa dopo il Pontefice, il quale 
si sarebbe alzato al suo avvicinarsi, 
nè esigerebbe da lui che il bacio 
della bocca. Di più aveva il privile- 
gio di conservare nel distretto della 
sua legazione gli ornamenti e le in- 
segne del Pontificato, eccettuato il 
triplice diadema, il baldacchino, l’anel- 
lo pescatorio, le scarpe crucigere, e 


Al farsi precedere dalla santissima Eu- 


carestia. Egli però bene usando della 


ANT 


clemenza di Nicolò V, dopo la sua 
abdicazione, fece ritorno alla solitu- 
dine di Ripaglia, ove tutto si diede 
alla contemplazione, e, per quanto 
dicesi, non ricordò più del Pontificato 
veruna cosa. Morì piamente, in molta 
opinione di santità, nel gennaro del 
1450, come vuol Morozzo: in Ama- 
deo pacificus. Ma Pignone (in arb. 
gen. Sab. Prin.) dice che morisse nel 
1451, e alcuni altri, nel 1452. Co- 
sì finirono collo scisma gli Antipa- 
pi, dacchè niuno ardì più invade- 
re la cattedra del principe degli A- 
postoli. La causa principale è forse 
da ricercarsi nella scoppiata riforma, 
accaduta nel Pontificato di Leone X, 
l’anno 1517, per opera dell’ eresiar- 
ca Martino Lutero, che insieme a’ 
suoi ardenti seguaci, minacciando il 
cattolicismo, lo rese anzi più concor- 
de, più costante, e più fedele al centro 
della suprema ecclesiastica autorità. 

Prima di Lutero, nel Pontifi- 
cato di Giulio II, della Rovere, di 
Savona, che riempì del glorioso suo 
nome l Europa tutta, alcuni Cardi- 
nali scismatici, sedotti dal re di Fran- 
cia Lodovico XII, cospirarono con- 
tro quel Pontefice per deporlo, 
avvegnachè, come racconta Sponda- 
no all’ anno 1511, ai 16 maggio 
i Cardinali stabilirono prima un 
conciliabolo a Pisa, indi passati a 
Milano in detestabile congresso, il 
clero chiuse spontaneamente i sagri 
templi. Di che intimoriti si recaro- 
no essi a Lione. Il Ripamonti (Storia 
della chiesa milanese libro XIV ) 
scrive a questo punto che il Cardinal 


Carvajal, capo de’ Cardinali sedizio- 


si, fu eletto Antipapa col nome di 
Martino. Tuttavolta 0 v'è equivoco 
in siffatta notizia, o tale elezione re- 
stò solamente fra que’ Cardinali sen- 
za palesarsi al pubblico, non essen- 
dovi nemmeno uno scrittore con- 
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temporaneo, che ne faccia menzione 
alcuna. Veggasi lo Spondano all’anno 
1512, o al 1513, ne’ suoi Annali 
ecclesiastici. 

Altro supposto Antipapa è lo stesso 
menzionato Lutero. Movendo guerra 
l’imperatore Carlo V al Pontefice 
Clemente VII, ed avendo l' eserci- 
to di lui, composto di quaranta- 
mila uomini comandati dal contesta- 
bile di Borbone, presa Roma ai 6 mag- 
gio 1527, ed espostala per due mesi 
al più tremendo e memorabile sac- 
cheggiamento, dai settarii di Lute- 
ro fu deposto Clemente VII, e pro- 
cedendo all'elezione di nuovo Pon- 
tefice, contraffatte furono da essi tut- 
te le osservanze e le cerimonie del 
conclave. Ciascuno die’ il proprio voto 
a Martino Lutero loro patriarca, 
sebbene egli non abbia però fatto 
uso della falsa dignità ricevuta. 

Si avverta, che siccome Teodoro fu 
due volte eletto Antipapa, si è pure 
due volte progressivamente numera- 
to. Per ciò si troveranno quaran- 
tadue, e non quarantuno gli Anti- 

i, compresi i tre non numerati. 


ANTIPAS (s.) martire, quel des- 


so che Gesù Cristo nella Apoca- 


lisse chiama suo fedel testimonio. 
Sofferì il martirio a Pergamo, ove 
divenne poi celebre la sua tomba 
pe miracoli, che vi furono operati. 
La sua festa ricorre agli 11 di aprile. 

ANTIPATRA (Antipatren.). Città 
in partibus nella Palestina, suffra- 
ganea della metropoli di Cesarea, 
chiamata anche Antipatride, o An- 
tipatris, la cui sede fu eretta nel 
V secolo. Di essa è fatta menzione 
megli Atti degli apostoli c. XXII v. 
23 e 31. Erode il Grande la edifi- 


.fiò, imponendole il nome del suo 


genitore. Evvi però chi sostiene che E- 
rode soltanto la rifabbricasse, e che 
l'antico suo nome fosse Caphasarba. 
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ANTIPIRGA. Città, o altrimenti 
borgo vescovile della seconda Libia 
o Marmorica, la cui sede fu fonda- 
ta ‘nel IV sccolo, e resa soggetta alla 
metropoh di Darnis.Si crede che Giu- 
stipiano imperatore l’ abbia guernita 
di fortificazioni, e la si conosce ap- 
pellata da Silla col nome di Anti- 

Igo. 

ANTIPURITANI. Nome dato a 
tutti coloro, che si oppongono alla 
setta de’ puritani. 

ANTISCRITTURARII. Addietti- 
vo, onde sono contraddistinti alcuni 
dell’ Inghilterra, che si vantano ne- 
mici della sacra Scrittura. 

ANTITATTICI. Fretici gnostici, 
che comparvero nel secondo secolo. 
Confessavano un Dio buono e giu- 
sto, e sostenevano, che la natura 
del male fosse opera di una crea- 
tura per inimicarci a lui. Insegna- 
vano, oltre a ciò, che i precetti 
della legge erano stati imposti daj 
principii cattivi, e quindi credeano 
di rendersi cari a Dio col trasgre- 
dirli. 

ANTITRINITARII. Eretici, che 
contraddicevano al mistero della Ss. 
Trinità. Fra questi si annoverano 
i samosateni, gli ariani, i macedo- 
niani. Cotal nome però vien dato 
più propriamente ai sociniani, che 
sì chiamarono anche Unitarii. 

ANTIVARI (Antibaren.). Città 
forte dell’ Albania turca con residen- 
za arcivescovile. E situata poco lungi 
dall’Adriatico. Prese tal nome dalla 
sua posizione in faccia a Bari nella 
Puglia. E difesa da un castello si- 
tuato sopra un’erta rupe. Era se- 
«de di un vescovo sin dal nono 
secolo; ma poi il Papa Alessan- 
dro II, nel 1064, la eresse in me- 
tropolitana, dandole dieci suffraga- 


nei della chiesa Albanese, ridotti ora 


a tre, cioè Scutari, Sappa e Pulati. 
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L’ antica Dioclea fu nella medesi- 
ma posizione di Antibari o Antivari, 
ovvero ne accrebbe l’importanza colle 
sue rovine. Sugli avanzi di Dioclea, 
già sede vescovile nell’ VIII secolo, 
ed arcivescovile nel X, si eresse 
pure l’arcivescovato di Ragusi nell’ XI 
secolo, in onta alle opposizioni fattevi 
dal primate di Spalatro e dall’arcive- 
scovo di Antivari. Antivari cadde in 
potere dei turchi, ai quali fu tolta dai 
veneziani; ma, nel 1573, ritolta dai 
turchi, rimase da quell'epoca sotto 
il loro dominio. Il sommo Pontefice 
Benedetto XIV, mediante il breve 
Urbem Antibarum, dato ai 19 mar- 
zo 1752, che si legge nel tomo 
XVIII pag. 266 del Bollario, e che 
è diretto a monsignor Lercari se- 
gretario della Congregazione di Pro- 
paganda, rispose ai dubbii proposti 
dall’ arcivescovo di Antivari, circa i 
beni ecclesiastici ritenuti in quelle 
parti o dagli infedeli, o da’ cristiani. 
Ma siccome non si potevano evitare 
grandi mali nelle restituzioni, che 
far ne dovessero i possessori, egli con 
altro simile breve Cum encyclicas, 
de’ 25 marzo 1754, riportato nel tom. 
XIX pag. 101 del citato Bollario, 
permise che i vescovi transigessero 
coi possessori di detti beni ecclesia- 
stici. Un concilio, nel 1199, si rac- 
colse in Antivari a cagione dell’o- 
micidio, di cui venne accusato un 
vescovo. Questo concilio si dice pu- 
re di Dioclea perchè i vescovi di 
Antivari investiti dei diritti de’ me- 
tropolitani di quella città già distrut- 
ta, conservarono pure il nome di 
vescovi di Dioclea. 

ANTOLIANO (s.), martire d’ Al- 
vergna. Diede la vita per Gesù Cri- 


-sto, verso l’anno 266, sotto Chroco 


uno de’ re alemanni di Pomerania, 


i quali devastarono le Gallie ai tem- 


pi dell’imperatore Galieno. 


ANT 
ANTOLOGO. Voce, che formata 


da due parole greche, suona lo stes 
so ‘che scelta di fiori. Per essa vuol- 
si intendere una collezione degli of. 
ficii più solenni, che si celebrano dai 

eci. 1 

ANTONELLI Nicorò, Cardinale. 
Nicolò Antonelli, nobile di Sinigaglia, 
nacque in Pergola nel 1698. Sosten- 
ne diverse mansioni nella prelatura, e 
da ultimo, la carica di segretario di 
Propaganda. Clemente XIII, a’ 24 
settembre 1759, lo decorò della por- 
pora, col titolo presbiterale dei ss. 
Nereo ed Achilleo: poi lo fece se- 
gretario de’ Brevi, e prefetto della 
S. C. delle Indulgenze. Terminò la 
vita nel 1767, in età di sessantano- 
ve anni, e venne sepolto nella basili- 
ca Lateranese oy’era stato canonico, 
con quella iscrizione, che insieme al- 
l’ elenco delle sue opere, riporta il 
Caricellieri, nel Cenotaphium al Car- 
dinal Leonardo di lui nipote. 

‘ ANTONELLI Lreomarpo, Cardina- 
le. Leonardo Antonelli, nobile di Si- 
nigaglia, nacque nel 1730. Fatto ca- 
nonico della basilica vaticana, esercitò 
varie prelatizie cariche, cioè di pre- 
fetto dell'archivio di Castel s. Ange- 
lo, di segretario della Cifra, e poi 


del sacro Collegio, e concistoro; e’ 


promosso ad assessore del s. Offizio, 
pel primo fu esaltato alla sacra por- 
pora da Pio VI nel concistoro de' 24 
. aprile del 1775, col titolo presbite- 
.rale di s. Sabina. Divenne poscia ve- 
scovo di Palestrina, poi di Porto, 
quindi decano del sacro Collegio, 
vescovo di Ostia e Velletri, peni- 
tenziere maggiore, arciprete di s. 
Giovanni in Laterano, segretario del 
s. Officio, prefetto della segnatura di 


giustizia, e della congregazione, del- 


l’Indice, non che di quelle di Pro- 

paganda e sua stamperia, e dell’al- 

tra sopra la correzione de’ libri 
VOL. II, 
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della chiesa orientale, e finalmente 


pro-segretario dei Brevi. Esiliato in 


Sinigaglia, nelle vicende di quegli av- 
versi tempi, morì quivi nel 1811, do- 
po aver costituita erede la congre- 
gazione di Propaganda pel mante- 
nimento di dodici alunni armeni nel 
collegio Urbano. Ornato delle più bel- 
le virtù, d'animo grande, amò e pro- 
tesse le lettere ed i letterati. Essen- 
do possessore di una doviziosa libre- 
ria, ne fece bibliotecario l’ eruditissi- 
mo Cancellieri, che ne ha dato prezio- 
se notizie, insieme all’elenco delle o- 

re di lui nel Cenotaphium Leo- 
nardi Antonelli Cardinalis etec., illu- 
strato e stampato in Pesaro nel 1825. 

ANTONIA (s.), vergine e martire. 
Sacrificò la vita per la fede in Cir- 
ta, città della Numidia verso la metà 
del secolo terzo, quando Valeriano 
tenea le redini dell'impero. Con lei 
soffersero il martirio varii compa- 
gni, fia’ quali si ricordano particolar 
mente i santi Jacopo e Mariano. Il 
martirologio romano ne fa menzione 
ai 29 aprile. 

ANTONIANO Snvio, Cardinale. 
Silvio Antoniano, ‘nel 1540, nacque 
in Roma di povera famiglia. Fino 
dall’infanzia spiegò rari talenti. Nel- 
la età di soli dieci anni improvvisava 
sopra qualunque soggetto, anche il 
più sterile, e suonava a perfezione 
la lira. Trovandosi in casa del Car- 
dinal Pisani in un giorno di solenne 
banchetto, introdotto nella sala del 
convitto, il Cardinal Farnese gli con- 
segnò un mazzetto di fiori con or- 
dine di recarlo a quello che tra i 
commensali gli sembrasse dover di- 
ventare Pontefice. Il fanciullo, dopo 
aver pensato alquanto, l’offrì al Car- 
dinale de’ Medici, con un elogio im= 
provvisato. Il duca di Ferrara ammi- 
ratore dei talenti di Antoniano, lo fe- 
ce educare con diligenza da'più valenti 
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tura per inimicarci a vi; DA Ò1 "i 
vano, oltre a ciò, Wf ef 
della legge erano Pi; 


principii cattivi 3 € b7) gf 


di rendersi cari aj; pere 
dirti. cuatinuo 

ANTITRINY .°N1, e con 
contraddiceva: ) spirò nel Si- 


Trinità. Fr 03. Scrisse un trat- 


i samosate 7s/iana puerorum edu- 
se venne forbitamente tra- 


niani. € 

iù ps HI italiano ; dei Commenti e 

L: di fr ni, delle dissertazioni, De 
+ dé ‘inate solis in morte Christi ; 


tw Petri ; De successione 
fe pria 9 


gerdorum s ete. Da Giuseppe Ca- 
fgioni anconitano si ha la Zita 
gii Cardinalis Antoniani, et ejus- 
den orationes XIII, Romae apud 
Jaco acob. Mascardum, 1610. 
i ANTONINO (s. ) martire, che pa- 
‘ re niente diverso dall’altro martire di 
“questo nome morto in Apamea della 
. Siria, è onorato a Pamiers, celebra- 
to nella Guienna, nel Rovergue e 
in Linguadoca. Degli atti suoi non 
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.v invitto eroe nella 
sarea. Egli si unì a Ze- 
e Germano, e con questi re- 
«ossi al luogo ove il governatore Fir- 
miliano offriva sacrifizii a’ falsi numi, 
proponendosi di rimuoverlo dalla su- 
perstizione. Dalla intrepidezza loro 
però montato sulle furie il governa- 
tore, li condannò all’ultimo supplizio. 
I loro nomi sono registrati nel mar- 
tirologio romano a’ 13 novembre. 
ANTONINO (s.), arcivescovo di 
Firenze. Nacque nel 1389 di Nico- 
la Pierrozzi e di Tomasia, arnbidue 
di onesta famiglia. Educato nella pie- 
tà e nelle scienze, diede a divedere 
chiaramente d’ averne colto aàbbon- 
devole profitto. Fatto adulto, entrò 
nel monistero de’ domenicani di Fie- 
sole, dopo averne ottenuto l'assenso 
dal padre Giovanni di Domenico 
Bianchini, che fu poi ‘Cardinale 
arcivescovo di Ragusa, a prezzo di 
sciorre le questioni, che gli venis- 
sero proposte intorno il decre 
di Graziano. Ordinato sacerdote, e 
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ati, Come ciò in- 

-v santo, scrisse a Papa 

| «5, pregandolo che gli volesse 
vgliere quel peso, che per niuna 
gtusa, a giudicio suo, gli si conveni- 
va; ma Eugenio lo costrinse sotto 
scomunica, ed Antonino lasciossi per- 
ciò consacrare nel marzo del 1446. 
Ricevette a suo mal grado le usate 
congratulazioni da Cosimo de’ Me- 
dici e dai principali signori di Firen- 
ze condottisi a Fiesole a bella posta. 
Entrato nel ministero, volle attendere 
egli medesimo a presso che tutti j 
negozii pertinenti allo spirituale, 
commettendo a fidate persone di am- 
ministrare le sue facoltà, di distri- 
buirle ai poverelli, e di condurre il 
collegio di s. Martino, al fine di tener- 
vi alloggiati quelli, ch’ erano tocchi 
da vergogna della propria indigenza. 
Convertì e menò a rendersi frate 
di s. Francesco un certo Ciardi, da 
cui era stato accusato falsamente di 
gravi delitti. Passò quindi a Roma, 
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chiamatovi dal Papa Eugenio perchè 
lo assistesse e confessasse nella sua ul- 
tima infermità: dopo la cui morte ri- 
tornò a Firenze, e profuse quanto 
aveva in occasione di una pestilenza, 
che disertò la sua diocesi, non che” 
di un terremoto, che ne rovinò fino 
ad un'intera contrada. Finalmente 
dopo tredici anni di episcopato, do- 
po l'esercizio delle più difficili virtù, 
dopo essersi renduto povero egli stes- 
so per sollevare la povertà d’altrui, 
morì nel 1459,in età d'anni settanta- 
sette. Fu sepolto, siccome era suo de- 
siderio, nella chiesa de’'domenicani in 
Firenze, e i suoi funerali furono ono- 
rati dalla presenza di Pio II, che si tro- 

ava allora in quella città. Furono o- 
_ «ati in virtù delle sue reliquie mi- 
racoli senza numero; avuto riguar- 
do ai quali Adriano VI lo cano- 
nizzò; e la salma di Antonino fu, 
l’anno 1559, tradotta nella cappella 
di s. Marco a tale intendimento co- 
struita. La festa di lui ricorre ai 10 


di maggio. 
Principali scritti di s. Antonino. 


1. Una somma teologica, divisa 
in quattro parti. Vi si trova una 
spiegazione delle virtù e dei vizi, coi 
motivi che conducono alla pratica 
delle une e alla fuga degli altri. 

2.° Un ristretto d’istoria, chiama- 
toanche Cronica tripartita, dalla crea- 
zione del mondo fino all'anno 1458. 
L'autore mostra sincerità e buona 
fede; ma manca di esattezza quando 
racconta fatti lontani da’ suoi tempi. 

3.° Una piccola Somma, in cui si 
comprendono le istruzioni più ne- 
cessarie ai confessori. 

4.° Alcuni sermoni e trattati par- 
ticolari sui vizi e sulle virtù. 7. il 
padre Echard, de Script. ord. Pre- 
dic. tomo I. pag. 818, e i Balleri- 
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maestri, e riescitone a meraviglia, lo 
dichiarò professore di eloquenza in 
quella università, sebben non con- 
tasse che sedici anni di vita. De’ Me- 
dici, nel 1559, divenuto in vero 
Pontefice col nome di Pio IV, lo 
volle professore di belle lettere nel- 
l’ archiginnasio romano, e lo dichiarò 
principe dell’ accademia vaticana. Fu 
poi destinato a segretario del sacro 
Collegio sotto Pio V, dei vescovi e 
regolari per volere di Sisto V, e 
sotto-segretario dei Brevi sotto Cle- 
mente VIII, che, provvedutolo di 


‘un canonicato nella Lateranese, lo 
fece maestro di Camera, e a’ 3 marzo 


1599, lo creò prete Cardinale di s. 


Salvatore in Lauro. Le virtù di An- 
toniano non la cedevano punto al 
di lui ingegno. In una inondazione 
conobbe Roma qual fosse lo spirito 
della sua carità verso i poveri. U- 


‘mile di sentimento, non volle mai 


accettare il pastoral ministero, cui lo 
destinava Sisto V. Devotissimo di Ma- 
ria V., visitava ogni sabbato cu- 
na delle sue basiliche. Il continuo 


‘ studio ne abbreviò i giorni, e con 


universale compianto spirò nel Si- 


| gnore, l’anno 1603. Scrisse un trat- 


tato De christiana puerorum edu- 
calione, che ‘venne forbitamente tra- 


. dotto in italiano; dei Commenti e 


dei Sermoni, delle dissertazioni, De 


| obscuritate solis in morte Christi; 


De primatu' Petri ; De successione 


| Apostolorum, etc. Da Giuseppe Ca- 


- 


stiglioni anconitano si ha la Vita 
Silvi Cardinalis Antoniani, et ejus- 
dem orationes XIII, Romae apud 
Jacob. Mascardum, 1610. 
ANTONINO (s.), martire, che pa- 


- re niente diverso dall’altro martire di 
. questo nome morto in Apamea della 


Siria, è onorato a Pamiers, celebra- 


, to nella Guienna, nel Rovergue e 


in Linguadoca. Degli atti suoi non 
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abbiamo veruna certa contezza, o se 
ve n’'ha, i critici più giudiziosi la 
tengono in conto di erronea e di 
falsa. Comunque sia, narransi mol- 
ti miracoli operati per intercessione 
di un santo martire Antonino: e sul 
finire dell'ottavo secolo vi era un 
monistero dedicato al suo nome e 
impreziosito delle sue reliquie. La 
sua festa si celebra tuttavia in Pa- 
miers ai 2 di settembre. 

ANTONINO (s.), martire. Col- 
se la palma del martirio in compa- 
gnia di s. Maurizio, nel secolo ter- 
zo, in un luogo vicino a Piacenza, do- 
ve è pur onorato. Il martirologio ro- 
mano gli assegna la festa al dì 30 
settembre. 

ANTONINO (s.), martire della 
Palestina. Sotto l’inpero di Galerio 
Massimiano e Massimino Daia soffrì 
il martirio questo invitto eroe nella 
città di Cesarea. Egli si uni a Ze- 
binas e Germano, e eon questi re- 
cossi al luogo ove il governatore Fir- 
miliano offriva sacrifizii a’ falsi numi, 
proponendosi di rimuoverlo dalla su- 
perstizione. Dalla intrepidezza loro 
però montato sulle furie il governa- 
tore, li condannò all’ultimo supplizio. 
I loro nomi sono registrati nel mar- 


‘tirologio romano a’ 13 novembre. 


ANTONINO (s.), arcivescovo di 
Firenze. Nacque nel 1389 di Nico- 
la Pierrozzi e di Tomasia, ambidue 
di onesta famiglia. Educato nella pie- 
tà e nelle scienze, diede a divedere 
chiaramente d’ averne colto abbon- 
devole profitto. Fatto adulto, entrò 
nel monistero de’ domenicani di Fie- 
sole, dopo averne ottenuto l’assenso 
dal padre Giovanni di ‘Domenico 
Bianchini, che fu poi Cardinale 
arcivescovo di Ragusa, a prezzo di 
sciorre le questioni, che gli venis- 
sero proposte intorno il decre 
di Graziano. Ordinato sacerdote, e 


é 


ANT 


datosi con maggior fervore all’ eser- 
cizio di ogni virtù, fu preposto in 
età ancor fresca al governo del gran 
convento della Minerva in Roma, 
donde poscia si trasferì in qualità di 
priore a Napoli, a Gaeta, a Corto- 
na, a Siena, a Fiesole, a Firenze; 
lasciando per tutto ampii vestigii di 
valore. Anzi essendosi uniti a Fi- 
renze parecchi vescovi per decidere 
le questioni fra’ greci e latini > An- 
tonino, che del suo sapere in sì fat- 
te materie aveva date pruove chia- 
rissime, quando fu giudice della sa- 
cra Rota, venne sollecitato da Eu- 
genio IV a condursi a quel consi- 
glio in qualità di teologo. Intanto 
fu eletto priore del convento di s. 
Marco, quivi medesimo ; e non mol- 
to dappoi, arcivescovo della chiesa 
fiorentina, in que’ giorni stessi, in cui 
egli era andato a visitare i monisteri 
alla sua cura affidati, Come ciò in- 
tese il nostro santo, scrisse a Papa 
Eugenio, pregandolo che gli volesse 
togliere quel peso, che per niuna 
guisa, a giudicio suo, gli si conveni- 
va; ma Eugenio lo costrinse sotto 
scomunica, ed Antonino lasciossi per- 
ciò consacrare nel marzo del 1446. 
Ricevette a suo mal grado le usate 
congratulazioni da Cosimo de’ Me- 
dici e dai principali signori di Firen- 
ze condottisi a Fiesole a bella posta. 
Entrato nel ministero, volle attendere 
egli medesimo a presso che tutti j 
negozii pertinenti allo spirituale , 
commettendo a fidate persone di am- 
ministrare le sue facoltà, di distri- 
buirle ai poverelli, e di condurre il 
collegio di s. Martino, al fine di tener- 
vi alloggiati quelli, ch’ erano tocchj 
da vergogna della propria indigenza. 
Converti e menò a rendersi frate 
di s. Francesco un certo Ciardi, da 
cui era stato accusato falsamente di 
gravi delitti. Passò quindi a Roma, 


t 
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chiamatovi dal Papa Eugenio perchè 


lo assistesse e confessasse nella sua ul- 
tima infermità : dopo la cui morte ri- 
tornò a Firenze, e profuse quanto 
aveva in occasione di una pestilenza, 
che disertò la sua diocesi, non che” 
di un terremoto, che ne rovinò fino 
ad un'intera contrada. Finalmente 
dopo tredici anni di episcopato, do- 
po l'esercizio delle più difficili virtù, 
dopo essersi renduto povero egli stes- 
so per sollevare la povertà d’altrui, 
morì nel 1459,in età d’anni settanta- 
sette. Fu sepolto, siccome era suo de- 
siderio, nella chiesa de’domenicani in 
Firenze, e i suoi funerali furono ono- 
rati dalla presenza di Pio II, che si tro- 
vava allora in quella città. Furono o- 


perati in virtù delle sue reliquie mi- 


racoli senza numero; avuto riguar- 
do ai quali Adriano VI lo cano- 
nizzd; e la salma di Antonino fu, 
l'anno 1559, tradotta nella cappella 
di s. Marco a tale intendimento co- 
struita. La festa di lui ricorre ai 10 


di maggio. 
Principali scritti di s. Antonino. 


1.° Una somma teologica, divisa 
in quattro parti. Vi si trova una 
spiegazione delle virtù e dei vizi, coi 
motivi che conducono alla pratica 
F_: une e alla fuga degli altri. 

° Un ristretto d’istoria, chiama- 
to Li. Cronica tripartita, dalla crea- 
zione del mondo fino all’anno 1458. 
L'autore mostra sincerità e buona 
fede ; ma manca di esattezza quando 
racconta fatti lontani da’ suoi tempi. 

3.° Una piccola Somma, in cui si 
comprendono le istruzioni più ne- 
cessarie ai confessori. 

4.° Alcuni sermoni e trattati par- 
ticolari sui vizi e sulle virtù. 7. il 
padre Echard, de Script. ord. Pre- 
dic. tomo I. pag. 818, e i Balleri- 
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ni, nella vita di s. Antonino, ch'essi 
hanno posto avanti alla edizione del- 
le opere del santo arcivescovo. Il p. 
Mamachi fece pure un'edizione della 
Somma teologica di s. Antonino, con 
annotazioni assai lunghe, a Firenze 
nel 1741. 

ANTONINO (s.), abbate di san- 
t Agrippino a Surento, ovvero Sor- 
rento nel regno di Napoli, nacque 
nell’ ottavo secolo, visse alcun tratto 
in un monistero della regola di Mon- 
te Cassino, donde fu rimosso dalla 
guerra che infuriava in quelle vici- 
nanze, e rifuggiossi a Stabies, dove 
ajutò grandemente il vescovo s. Cate- 
lo. Reduce poscia a Sorrento fu suc- 
cessore di Bonifacio nell’abbazia di 
sant’ Agrippino. Morì a’ 13 di feb- 
braio verso l’anno 830, dopo avere 
diretto i suoi monaci con singolare 
prudenza ed esimia pietà. A’ 14 di 
febbraio, giorno in cui fu seppellito, 
se ne ricorda la festa. Egli è pro- 
tettore di Sorrento, che provò reite- 
rate volte gli effetti maravigliosi del 
suo patrocinio. 

ANTONIO (s.), martire con s. Ro- 
mano e s. Davide. 7. s. Romano maR- 
TIRE. 

ANTONIO, Giovanni ed Eusra- 
CHIO MARTIRI (ss.), nacquero nella Litua- 
nia da nobilissime famiglie e furono 
tutti e tre ciambellani d’Olgerdo, 
gran duca di Lituania e padre del 
famoso Jagellone. Educati, secondo 
che esigeva la religione della loro pa- 
tria, non adoravano altra divinità 
dal fuoco in fuori; ma, avuta con- 
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duca messi in prigione. Quivi posta 
a prova la loro costanza per varie 
torture, e riconosciuta inespugnabile 
furono giudicati a morte. Giovanni 
morì ai 24 di aprile 1342, An- 
tonio di lui fratello ai 14 di giugno, 
ed Eustachio ai 13 dicembre, do- 
po aver sostenuto orribili tormenti. 
Questi santi furono poscia appe- 
si ad una gran quercia, che servi- 
va di patibolo pei malfattori; ma 
dopo loro non vi si fece impicca- 
re altra persona, perchè i cristiani 
comperarono dal principe l’ albero ed 
il terreno a costruirvi una chiesa. I 
loro corpi furono sepolti nel tempio 
-della ss. Trinità a Wilna, ove pa- 
tirono, e vi sono tuttavia guardati 
da’ monaci di s. Basilio, che uffiziano 
quel tempio; se non che le loro teste 
furono tradotte nella cattedrale. Ale- 
sio, patriarca cattolico di Kiow, or- 
dinò che fossero onorati di pubblica 
venerazione. La loro festa si celebra. 
a Wilna ai 14 di aprile, e sono ri- 
guardati siccome i principali santi di 
quella città. 

ANTONIO (s.), patriarca de’ ce- 
nobiti, venne alla luce l’anno 251 
a Coma, villaggio prossimo ad Era- 
clea nell'alto Egitto. Nato da fami- 
glia di mezzana fortuna, fu istrutto 
nella pietà più che nelle scienze ; di 
sorte che altra lingua non sapeva 
leggere dalla egiziana in fuori. Morti 
i genitori, e rimaso egli a cura di 
una sorella giovinetta, entrò nella 
chiesa in quello che veniva letto il 
verso 21 del capo XIX di san 


tezza della religione cristiana, non\ Matteo; dalla qual lettura fu pre- 


dubitarono punto di farsene se- 
guaci, e furono battezzati dal prete 
Nestorio. Ligii ai precetti della leg- 
ge; che avevano incominciato ad osser- 
vare, ricusarono di cibarsi di alcune 
carni proibite in giorno di digiuno; 
laonde furono per cenno del gran- 


so per forma da disamore per 
ogni terrena cosa, che, uscitone, di- 
stribuì tutto l’avere ai poveri, non 
altro riservando che un convenevole 
provvedimento per la sorella, e po» 
chi mobili per sè : de’ quali eziandio 
sì privò poco stante, avendo u- 
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dito leggere nella stessa chiesa il 
verso 34 del capo VI pure di san 
Matteo. La sorella fu da lui collo- 
cata in un monistero di vergini, ed 
egli riparò in un deserto ivi vicino. 
In quello fu dal diavolo per ogni 
modo tentato, ma senza effetto ve- 
runo. Giunto all’età di venticinque 
anni, si trasse di là, valicò il brac- 
cio orientale del Nilo, e si chiuse 
entro un antico castello sulla vetta 
d’una montagna, ove per ben ven- 
t anni altro uomo non vide da 
quello in fuori che di tanto in 
tanto gli recava del pane. Intanto 
la faima della sua santità gli procac- 
ciò dei discepoli, i quali desiderando 
di vivere sotto la stessa sua condot- 
ta, l’indussero ad abbandonare quel 
sito l’anno 305, e ad erigere il 
monistero di Phaium. Quali fossero 
le penitenze, che anche allora faces- 
se, non è mestieri di raccontare : basta 
dire che tutto il suo cibo consisteva 
in sei oncie di pane stemperato nel- 
l’acqua e poco sale. Rottasi persecu- 
zione controi cristiani, recossi dove più 
ella infieriva e per desiderio di mar- 
tirio e per assistere a quelli, ch’erano 
alle carceri e a’ metalli condannati; e 
tosto che quella si rimase, passò nel 
‘monte Colzin, lontano una giorna- 
ta dal mar rosso ; monte tutto scabro 
e dirupato sotto al quale scorre un ru- 
scello, e si trovano frequenti palmeti. 
Quivi pure venne Antonio seguito da 
molti discepoli a tale, che fu forza erige- 
re unnuovo monistero detto di Pispiri, 
in cui capivano presso a cinquemila 
religiosi. A quest’ epoca specialmente 
sì riferiscono le spesse visioni, onde 
fu Antonio da Dio favorito, i mira- 
coli di varie guise che operò, e il 
viaggio che fece ad Alessandria per 
disputare contro gli ariani. Scris- 
se molte lettere ai vari monisteri 
da lui fondati, delle quali poche ci 
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fimangono ancora; molte eziandio 
ne ricevette dai vescovi finitimi, e 
dall’ imperatore Costantino, che lo: 
aveva in somma venerazione; ma 
con tutto ciò non pare che lasciasse 
ai suoi monaci alcuna regola in iscritto, 
per quanto spettava alla loro discipli- 
na, salvo che alcune esortazioni con- 
cernenti la pratica delle virtù. Poco 
prima della sua morte Antonio im- 
prese la visita de’ monisteri a lui sog» 
getti, e dopo avere ordinato a Maca- 
rio e ad Amatos, i quali stettero con 
essolui i quindici ultimi anni della 
sua vita, di seppellirlo senza però 
imbalsamarne il corpo, o manife- 
stare il sito della sua tomba, morì, 
l’anno 356, lasciando in dolore della 
sua partita un popolo di discepoli. 
Il suo corpo, ad onta del desiderio 
che aveva dimostrato il santo di ri- 
manersi incognito, fu rinvenuto e 
tradotto ad Alessandria, donde, do- 
po aver passato da uno in altro 
riposo, fu trasferito, l’anno 14091, nel- 
la chiesa parrocchiale di s. Giuliano 
d’ Arly, ove tuttavia se ne giace, 
operando del continuo miracoli. Pa- 
re che morisse ai 17 di gennaro; 
giorno in cui è nominato ne’ più 
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. antichi martirologi, e nel quale an- 


che i greci ne celebrano la festività. 

ANTONIO fs.) di Padova, reli- 
gioso dell’ Ordine di s. Francesco, 
nacque a Lisbona nel 1195, e nel- 
l’esser levato dal sacro fonte, rice- 
vette il nome di Ferdinando, che poi, 
quando vestì l’abito religioso, mutò 
in quello di Antonio per una sua 
particolar devozione a questo patriar- 
ca de’ cenobiti. Fu figliuolo di Mar- 
tino de’ Buglioni,. ufficiale dell’ ar- 
mata di Alfonso, il quale poi di- 
venne re del Portogallo, e di Maria di 
Tavera, donna ragguardevole. In età 
di quindici anni ritirossi in una casa, 


‘di canonici regolari, donde passò in 


22923 ANT 


Coimbra nel convento di Santa Cro- 
ce, per essere meno distratto nelle 
sue occupazioni dalle visite degli ami- 
ci. Quivi si applicò allo studio della 
teologia e all’ esercizio di quella ma- 
schia e persuasiva eloquenza, che 
recò poi tanto vantaggio alla Chiesa. 
Nell'anno 1221, si rendette france. 
scano in un piccolo monistero presso 
Coimbra; ma avendo desiderato ar» 
dentemente ed ottenuto di venir a 
predicare l’evangelio ai mori dell’ A- 
frica, non appena vi giunse che fu 
pressato da malore affliggentissimo a 
ricondursi in Ispagna. Approdò a Mes- 
sina, gittatovi dalla fortuna del mare, 
e dopo aver visitato s. Francesco di 
Assisi, ottenne di riparare nel romi- 
torio del monte di s. Paolo, presso 
Bologna. Quivi riconosciuto per va- 
lentissimo in fatto di predicazione e 
di scienze teologiche, fu da s. Fran- 
cesco medesimo costituito lettore di 
teologia e mandato in quella quali- 
tà a Bologna, a Tolosa, a Montpel- 
lier e a Padova. La sua predicazione 
non era frattanto interrotta; chè anzi 
vi si occupò una intera quaresima 
a Padova, dove dimorava, e faceva 
mille altre guise di beni spirituali: 
vi si occupò a Roma dove fu 
tenuto in gran conto da Papa Gre- 
gorio IX. In forza del suo dire ot- 
tenne eziandio che il tiranno Ezzelino, 
deponesse ‘alcun tempo la sua istan- 
cabile crudeltà e desse segni di peni- 
tenza. Rimproverò ad Elia, generale 
dell'Ordine, la mondana condotta 
che menava, e il pericolo di rilas- 
sarsi a cui traeva l'Ordine stesso, 
con la sua avversione alle primiere 
discipline. Finalmente attenuato dal- 
le fatiche e dalle continue penitenze, 
come conobbe di toccare l’ estremo 
di sua vita, ritirossi con due religiosi 
in un luogo solitario detto Campo S. 
Pietro. Di qui volle farsi menare 
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nel suo convento di Padova, ma 
non potè giungervi pel troppo 
suo mal essere di salute. Morì pres- 
so le religiose di Arcela, ai 13 di 
giugno del 1231, in età d’ anni tren- 
tasei, e fu canonizzato l'anno susse- 
guente. Riposa in Padova, dove tren- 
tadue anni dalla sua morte, gli fu 
eretta una chiesa magnifica. La lin- 
gua si conserva tuttavia incorrotta, 
come sentisse ancora la vita. Gli stre- 
pitosi miracoli operati dal Signore 
per la intercessione di lui, sono già 
ovunque noti. Se ne celebra la festa 
ai 13 di giugno. . 

ANTONIO (s.), detto della Chie- 
sa, nacque a s. Germano presso Ver- 
celli nel Piemonte. Fu monaco del 
convento vercellese di s. Domenico, 
nel quale entrò dopo moltiplici diffi- 
coltà per parte del genitore. Divenu- 
to esperto nelle lettere e pieno di 
virtù, fu promosso al sacerdozio, 
e divenne eccellente predicatore. Con 
ripugnanza accettò successivamente la 
carica di superiore dei conventi di Co- 
mo, di Savona, di Firenze e di Bolo- 
gna, nei quali rimise in fiore la 
regolare disciplina. Fatto prigione in 
mare dai corsari, ne campò per mi- 
racolo. Morì in età d’anni sessanta- 
cinque a Como nel 1459. Fu se- 
polto nella chiesa di s. Giovanni 
presso quella città, donde fu tradot- 
to in quella di s. Germano, ai 28 
di luglio del 1810. Il culto prestato 
a s. Antonio ebbe approvazione, 
nel 1819, da Pio VII, il quale per- 
mise eziandio, che se ne celebrasse 
l’officio. È onorato ai 28 di luglio. 

ANTONIO (s.), soprannominato 
Coleo, patriarca di Costantinopoli, 
venne dlla luce in un castello atti- 
guo a questa città, da genitori ori- 
ginarii di Frigia. Educato nella pietà 
meglio che nelle scienze umane, vo- 
tossi a Dio contando anni dodici, 
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in un monistero di Costantinopoli, 
di cui diventò poscia abbate. Eletto 
a successore del patriarca Stefano, 
fratello dell’ imperatore Leone 1V, 
fu presidente del concilio raccolto 
per condannare lo scismatico Fozio. 
Passò di questo mondo ai 12 di 
‘febbraio dell’896 in età di anni ses- 
santasette dopo aver condotta una 
vita di preghiera è di penitenza 
‘austerissima. La sua festa è ricor- 
data ai 12 di febbraio. 

ANTONIO (s.), monaco di Le- 
rins, nacque nella Pannonia da Se- 
condino, uomo ragguardevole pei 
‘suoi natali. Orfano del padre, intor- 
no l’anno 482, si ritirò presso il 
vescovo di Costanza, suo zio pater- 
no, e passò quindi in Italia, dove 
sollecitato a rendersi sacerdote, per 
le attissime disposizioni che ne di- 
‘mostrava, fuggi nelle Alpi verso il 
milanese per non lasciarsene indur- 
‘re. Quivi sì accompagnò per terzo 
a due romiti, che vi menavano vita 
solitaria, e poco stante, per la morte 
loro, rimase solo. Appresso, richiesto 
di ospitalità da uno che lo avvicinò 
sotto menzognera spoglia di eremita, 
‘e ammonito da Dio dell'essere co- 
‘ lui uno scellerato, s' internò vieppiù 
nel deserto, e riparossi sotto una 
rupe. Ma siccome quivi medesimo 
traeva a luì gran gente per bisogni 
spirituali, ed era perciò divertito 
dai suoi santi esercizii, lasciò final- 
‘ mente quell’albergo, e si trasferì nel 
monistero di Lerins. Non vi stette 
però che due anni, poichè passò di 
vita nel 525, lasciando una illustre 
memoria di sè pei miracoli che o- 
“però. Il suo nome si legge nel mar- 
tirologio romano ai 28 dicembre. 

ANTONIO (b.) di Stronconio, fu 
così nominato da un villaggio del- 
l'Umbria, ovebbe i natali. Non ap- 
pena toccò il dodicesimo anno del- 


‘ cittadini. 
‘mantissimo di tutte le ‘pratiche di- 
‘vote, alle quali dalla madre, rima- 
‘sta vedova, era vie più sollecitato , 
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l'età sua, che desiderò di entrare 
nell'Ordine di s. Francesco. La fre- 
schezza dell’età fu per Antonio un im- 
pedimento sul bel principio; ma lo 
splendore delle virtù ne lo dissipò 
ben tosto. Come ebbe pronunziati 
i voti, stette sotto la direzione del 
b. Bellacio, il quale dopo avernelo 
parecchi anni custodito, il mandò 
nella Corsica. Quivi appunto fondò 
Antonio diversi conventi dell’ osser- 
vanza. Ritornato ‘alla patria, conti- 
tinuò, anzi rafforzò gli esercizii di 


‘penitenza a cui s'era dato da gran 


tempo. Cibava di frequente solo pa- 
‘ne ed acqua con l'assenzio, per avvez- 
‘zarsi alla quale non gli vollero meno 
‘di quattordici anni. ‘Passò di vita 
l’anno 1471 nel convento di s. Da- 
‘miano presso Assisi. Nel 1769 la 
‘Congregazione dei Riti pubblicò l’ap- 


‘provazione del culto pubblico del 


b. Antonio, data nel 1689 da pa- 


‘pa Alessandro VIII. La sua festa si 
‘celebra ai 7 di febbraro. 


ANTONIO Manu Zaccaria (ven.), 
‘fondatore primario de’ chierici rego- 


‘lari di s. Paolo, detti barnabiti, e 


delle vergini angeliche di s. Paolo, 


‘nacque a Cremona, sul tramontare 
dell’anno 1502, da Lazzaro Zacca- 


ria ed Antonia Piscaroli, nobili e pii 
Fin da fanciullo era a- 


‘per la speranza, che ne concepi- 
va esser lui per ‘divenire un buon 
servo di Dio. Giunto all’età di 18 
anni sì recò a Padova, ove stu- 


«did logica, filosofia, medicina, e 


ne ottenne la laurea dottorale . 
Delle sostanze paterne avea fat- 
to dono alla madre, poco per sè 


riserbando, sì per vivere povera- 


mente, e sì per aver l’ umiliazione 


‘di ricevere il vitto dalla madre co- 
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me per accatto. Dopo quattro anni 
di preparazione e di studio delle 
sacre lettere, vestì l’abito ecclesia- 
stico e fu ordinato sacerdote. Co- 
pioso era il frutto, che coglieva dal- 
la sua predicazione, alla quale s'era 
avvezzato fin da laico, sermoneg- 
giando a pie persone che si racco- 
glievano nella chiesa di s. Giroldo. 
La fama del bene, che operava, lo 
fece conoscere alla contessa Lodovi- 
ca Torelli signora di Guastalla, la 
quale lo volle a suo cappellano e 
consigliere. Egli da ciò seppe trar 
vantaggio, e unitosi con altri due 
probi e nobili cittadini di Milano, 
profittandosi anche delle ricchezze 
di Lodovica, le quali ella soltanto ser- 
-bava a benefizio d’altrui, istituì a 
Milano una Congregazione di vergi- 
ni, diretta dalla contessa, la quale 
aveva già della sua casa in Gua- 
stalla fatto presso che un moniste- 
ro. Quindi fece supplica a Clemen- 
te VII di potersi unire in regolare 
osservanza con que due buoni com- 
pagni, e conaltri che con essi s'accom- 
pagnarono, e ne ottenne la bolla 
.di concessione, l’anno 1533 ai 18 
‘di febbraio. Questo nuovo Ordine 
di cherici regolari, che aveva. per 
fine il ristoramento della disciplina 
-nel clero, divenne per Antonio Ma- 
ria, siccome una consolazione pei se- 
‘ guaci che ne faceva, così una sorgen- 
te di avversità; poichè per le pub- 
-bliche processioni, ch'egli ordinava 
affine d’intimare la penitenza, fu 
più d’una volta incolpato di gra- 
vissimi, ma falsi delitti; dei quali 
però, dopo gli esami fatti e dalla 
Santa Sede e dal senato di Milano, 
‘ fu riconosciuto innocentissimo. No- 
minato preposito dell'Ordine, non 
ne ‘volle l’incarico per aver motivo 
‘di stare ubbidiente e soggetto ad 
altrui. Chiamato a Vicenza dal Car- 
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dinale Nicolò Ridolfi, vi riformò il 
monistero delle convertite, non che 
quello di s. Silvestro, e passò poscia 
a Guastalla per condurre a fine 
ogni affare temporale della contessa 
Lodovica, venderne i feudi per far 
denaro da impiegare nelle belle o- 
pere di già cominciate, e riconcilia- 
re colla Chiesa i cittadini di Gua- 
stalla caduti nell’interdetto. Frat- 
tanto non sì rimaneva di procac- 
ciare l'altrui bene spirituale con le 
private esortazioni, con le conferen- 
ze particolari sì in Guastalla, che 
in Milano. Nel 1538 si accinse al- 
l'impresa di acquistare più ampio 
locale alla sua religiosa famiglia di 
molto .aumentata; ma tra per. le 
occupazioni de’ conventi fondati, e 
perchè fu colto dalla febbre, non 
potè darvi mano. Anzi, sentendosi 
venir meno, si fece tradurre a Cre- 
mona nella casa paterna, perchè il 
viaggio a Milano era troppo disa- 
giato, e nel giorno da lui predetto, 
cioè nel quinto di luglio del 1639, 
cessò di vivere. Fu sepolto nella chie- 
sa di s. Donato, e dopo alquanti 
giorni tradotto a Milano, dove, do- 
po essere stato esposto alcun tempo 
alla pubblica veduta, fu sotterrato 
nella chiesa di s. Paolo. La sacra 
Congregazione de’ Riti, con decreto 
dei 1o ottobre 1806, segnato dal 
Pontefice Pio VII, approvò che a- 
vesse luogo la causa della sua beati- 
ficazione. 

ANTONIO (di s.), abbate. Monaci 
armeni, detti di Monte Libano o 
Libanesi, ed anche Antoniani. La 
origine di questi monaci rimon- 
ta al tempo delle aspre persecu- 


zioni, cui andarono sottoposti ì cat- 


tolici armeni, massimamente al prin- 


cipio del secolo XVII, nel quale 
i sacerdoti tutti, in uno a parecchi 
secolari, furono csiliati e dispersi. Fra 
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questi ebbevi certo Abramo Atar- 


Poresigh, nobile uomo, che unitosi 
a due suoi fratelli ed al sacerdote 
Jacopo Hosepian loro cugino, che 
divenne poi Pietro II patriarca di 
Cilicia, si ritirò a Monte Libano, in al- 
lora solo asilo pei cattolici in Turchia. 
La qual cosa come dagli altri eccle- 
siastici del dominio ottomano si ri- 
seppe, concorsero ivi tutti quanti, 
e vi formarono in breve una reli- 
giosa società numerosissima. Ad ac- 
cogliere tanta gente faceva d'uopo 
un'abitazione più ampia che non si 
avea: quindi i congregati e col pro- 
prio denaro e con l’aiuto del prin- 
cipe di colà presero a edificare 
agiato monistero, che fu poi detto 
del Santissimo Salvatore. Provve- 
duto così alla fabbrica materiale, si 
pensò allo spirituale edifizio facendo 
quivi ripristinare la primigenia mona- 
stica disciplina, giusta la regola di 
s. Antonio patriarca degli anacorcti, 
con alcune modificazioni aggiustate 
alle circostanze dei tempi e della 
nazione. Questi monaci debbon pas- 
sare due anni in noviziato; fanno 
i soliti tre voti, ed eleggono l’ab- 
bate generale ad ogni triennio. Si 
occupano del continuo nelle sante 
missioni, e giungono a fungerne il 
ministero insino alle Indie. Che an- 
Zi a provvedere vie maggiormen- 
te alla spirituale salute de’ pros- 
simi, fine precipuo del loro Ordine, 
vi sì obbligano con un quarto voto. 
Quando attendono alle missioni, si 
acconciano all'uso del paese -dove 
soggiornano; vestono quindi come 
gli altri del luogo, e vivono di li- 
mosine. Fuori di questo caso, osser- 
vano le feste principali del calen- 
davio Gregoriano, e i digiuni pro- 
prii della nazione, consacrano in pane 
azzimo, e sì nella messa che nella uf- 
ciatura sì attengono al rito armeno. 
VOL. II. 
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Correndo l’anno di Cristo 1753; 
nel Pontificato di Benedetto XIV, 
Lambertini, alcuni dei prefati mo- 
nacì si recarono a Roma per viem- 
meglio addestrarsi nelle scienze ne- 
cessarie a chi si adopera nelle apo- 
stoliche missioni. Otto anni dopo col 
proprio acquistarono in questa cit- 
tà il palazzo Cesi presso il Vati- 
cano, e lo ridussero a monistero, 
intitolandolo di s. Gregorio Illumi- 
natore. Clemente XII, nell’ anno 
quinto del suo Pontificato, lo appro- 
vò con ispeciale decreto per bene- 
ficio delle missioni in tutto l’Orien- 
te. Gregorio XVI, oggidi Sommo 
Pontefice, loro protettore sino da 
quando era prefetto di Propagan- 
da, riguardando essi religiosi con 
paterna benignità ed amorevolezza, 
ne riconfermò nel suddetto moni- 
stero il collegio e il noviziato, e con- 
cesse al loro procuratore generale, 
un posto, fra quelli delle altre reli- 
gioni, nelle. Cappelle Pontificie. 

La vita comune di questi monaci 
è regolatissima; l'abito è di lana 
nera, portano ai lombi cintura di 
pelle, e coltivano la barba, secondo 
l’orientale costume. 

ANTONIO (<s.) abbate, Ordine 
religioso nell’Egitto. Quando si consi- 
deri la vita del patriarca degli ana- 
coreti, s. Antonio, raccogliesi di leg- 
gieri come i chiarissimi esempi di 
lui attirassero da ogni parte imita- 
tori senza numero che si ridussero, 
lui vivo, sotto la sua direzione. Ol- 
tre a ciò è manifesto che parecchi 
monisteri per i suoi discepoli si fon- 
davono in Egitto, nella Libia, nella 
Palestina, nella Siria, nell’Arabia, nel- 
l'Armenia ed altrove. E quivi, come in 
altrettanti tabernacoli di orazione, rac- 
coglievansi a pieni cori, per salmeggia- 
re continuamente ed esercitarsi nella 
lettura spirituale. Se non che il fana- 


29 


226 ANT 


tismo e le inclementi irruzioni de’ mao- 
mettani devastarono i monisteri e dis- 
persero i monaci. Come vestissero que- 
sti monaci, non è facile a risapersì. 
Una dipinta imagine di s. Antonio 
ha fatto credere che lasciassero incol- 
ta la barba, e il loro abito consistes- 
se in certa tonaca, avente cintura 
ai lombi di color capellino oscu- 
ro, e cappa e cappuccio nero. Pa- 
re dalla stessa imagine che portas- 
sero berretta sul capo e sandali ai 
piedi. 

Il signor Renaudot osserva, che 
non si deve ammettere alcuna di- 
stinzione tra i religiosi di s. Antonio, 
e di s. Basilio, o di qualunque al- 
tro Ordine orientale . Soggiugne 
che professano tutti la medesima 
regola, praticano le medesime a- 
stinenze, e gli stessi esercizi spi- 
rituali, perchè le regole di san Ba- 
silio contenute ne’ suoi ascetici, es- 
sendo state abbracciate da tutti i 
religiosi di Oriente, sono totalmente 


uniformi a quelle dei greci, degli” 


armeni, degli egiziani, degli etiopi, 
e di tutte le nazioni, e la differen- 
za di questi non consiste in alcuna 
cosa essenziale, benchè abbiano di- 
versi nomi. Quindi è che i maroniti, 
alcuni armeni, .i giacobiti, i copti, 
e gli abissini, sebbene si chiamino 
monaci dell’ Ordine di s. Antonio, 
non vivono con altra regola, che 
con alcune osservanze, cavate dagli 
ascetici di s. Basilio, comuni ad o- 
gni istituto e monistero orientale, 
alcuni de’ quali non si dicono di s, 
Antonio, se non per una particola- 
re venerazione a questo gran san» 
to, ond'è sempre vero che s. Basi- 
lio è il patriarca de’ monaci orien- 
tali. 7. Basuuni. 

In Roma vi sono i monaci ar- 
meni di s. Antonio abbate del Mon- 
te Libano (Vedi), ed i procurato» 


è 
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ri generali dei Maroniti aleppini 
di sant’ Antonio abbate, e dei Ma- 
roniti libanesi di sant Antonio ab- 
bate, de’ quali sì tratta all’artico- 
lo Maroniti. Anche i Mechitaristi 
prima sì chiamavano monaci di s. 
Antonio, ma per aver adottato la 
regola di s. Benedetto, si dicono 4n- 
toniani benedettini. In questa re- 
gione anticamente vi era un gran 
numero di monisteri sotto la regola 
del medesimo santo Antonio abba- 
te. Ciò rilevasi da molti ecclesiastici 
documenti, oltre gli estinti. Sino al 
decorso secolo in Roma nella chie- 
sa di s. Antonio a s. Maria Maggio- 
re, ora delle Camaldolesi (Vedi), e- 
ranvi i Canonici regolari spedalieri 
di s. Antonio abbate (Vedi), istitui- 
ti in Vienna del Delfinato nel XI 
secolo, affinchè avessero cura degli in- 
fermi molestati dal fuoco sacro, e 
portavano sull’abito un T di colore 
azzurro , detto Tau, con campa- 
nello, insegne; e simboli di s. An- 
tonio loro patrono. 

ANTONIO (s.), Ordine sacro in 
Etiopia. Dopo che Giovanni re di 
Etiopia istituì l’ Ordine equestre 
de’ cavalieri del medesimo nome, 
(7edi) destinati a combattere i 
nemici della fede, considerando che. 
le armi più efficaci sarebbero le o- 
razioni de’ pii religiosi, eresse un al- 
tro Ordine, che dovea comporsi di 
monaci, dando loro un abito nero, 
coll’ insegna della croce azzurra di 
forma simile alla lettera T, detto 
Tau, eguale a quella che portava 
sul petto l’anacoreta s. Antonio, 
patrono del regno. L'abito consiste 
in una tonaca con maniche strette, e 
cappuccio pendente dalle spalle. So- 
pra il capo usano un berrettone di 
panno, per lo più di color turchi- 
no. Quest’ Ordine risiedeva in Me- 
roe , isola situata nel mezzo del 
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Nilo, donata alla religione dal- 
lo stesso re d'Etiopia. Fu stabilita 
per questi monaci la regola di san 
Basilio, e ne confermarono l’istitu- 
zione e Ì' Ordine i Pontefici Leone 
X e s. Pio V, i quali approvarono 
eziandio quello de’cayalieri, come ab- 
biamo: dal Bonanni, Catalogo degli 
Ordini equestri e militari. Un abbate 
generale è il superiore degli altri 
abbati e de’ monaci; venendo go- 
vernati i monisteri dagli abbati. A 
quest’ Ordine possono ascriversi i ca- 
valieri; ed allora hanno domestici 
nelle abbazie, e vivono in chiostro 
separato, sotto un priore. Questi 
monaci fanno professione di obbli- 
garsi all’ obbedienza del superiore, e 
di castità coniugale, se prendono mo- 
glie, colla quale però ‘vivono fuori 
de’ monisteri. 

ANTONIO (di s.) p' Ertopra, Ordi- 
ne cavalleresco. Giovanni re d’Etio- 
pia cognominato il Prezioso, ovvero 
Prete-Janni, per estirpare i nemici 
della fede cattolica, verso l’anno 370, 
istituì quest’ Ordine religioso ed e- 
questre sotto l’ invocazione di s. An- 
tonio protettore del reame, consi- 
gliandolo san Basilio il Grande. Per 
insegna gli diede una croce di colore 
azzurro, in campo verde, colle tre 
estremità superiori in forma di giglio, 
la quale volle che si dovesse portare 
sul petto. Filippo; figliuolo di detto 
re, nell’ampliare l'Ordine, aggiunse 
alla croce un filo d’oro, da cui è 
circondata. 

Le costituzioni sono eguali a quel- 
le dell'Ordine costantiniano, ed il 
superiore chiamasi il grande abbate 
militare; e siccome l'Ordine è divi- 
so in due classi, cioè in cavalieri mili- 
tari, e in monaci e religiosi, cia- 
scheduna classe a vicenda elegge 
il grande abbate, nel modo che de- 
scrive il Giustiniani a p. 67. Que- 
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sto gran maestro, o gran abbate, 
sile nell'isola Meroe, ove sì 
trattava con pompa, e magnificen- 
za. La sua corte sì componeva di 
cento cavalieri detti gran croce, di 
duemila e cinquecento chiamati di 
riga inferiore, e di cento serventi. 
L'antico abito componevasi d’ una 
tonaca di lana nera, lunga sino a 
metà delle gambe; e quando assi- 
stevano alle funzioni, assumevano 
una cocolla increspata al collo, con 
maniche larghe, lunghe sino a’ pie- 
di, coprendosi il capo con una ber- 
retta quadrata. In progresso tale 
abito ha sofferto delle variazioni, e 
fu surrogato con altro di seta, e di 
fini drappi, la cui figura è ripor- 
tata da Cesare Veccellio. 

In quanto poi al gran maestro, 
o grand’ abbate dei due Ordini 
equestre e monastico, esso viene e- 
letto da dodici cavalieri, e da altret- 
tanti monaci, scelti dagli altri, come 
ì più degni e meritevoli. Riguardo 
all’ abito del grand’ abbate, esso con- 
siste in una tonaca nera lunga, so- 
pra la quale assume un’ampia co- 
le cui maniche giungono si- 
no a terra, eguale a quella de’ ca- 
valieri; ma la croce turchina, che 
porta sul petto, è più grande di 
quella de’ monaci. Se quest’abito si 
usi ancora non è certo, mentre il 
Ludolfo, storico dell'Etiopia, non ne 
fa menzione limitandosi a dire che 
in quel paese vi sono molti mona- 
ci, che viwmno sotto la regola di 
8. Basilio. 

ANTONIO (s.). Ordine militare 
d’ Hainault. Alberto di Baviera, ni- 
pote dell’imperatore Lodovico il Ba- 
varo, conte di Hainault o Hanno- 
nia, zelante del ricupero di terra 
santa, e per guerreggiare co’ turchi, 
nell’anno 1382, sotto il Pontificato 
d’' Urbano VI, istituì quest’ Ordine 
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il quale venne composto solamente di 
cavalieri ecclesiastici. Alberto avea di- 
visato partire con essi per la Pale- 
stina, ma per le discordie de’ prin- 
cipi non avendo potuto effettuarlo, 
l’ Ordine cessò. Le insegne di questi 
cavalieri consistevano in una collana, 
o cintura di color ceruleo ricamata di 
oro, come quella degli eremiti, con un 
fermaglio dalla parte sinistra, da cui 
pendeva un campanello, e due Tau 
o T d’oro, attaccati ad un bastonci- 
no dello stesso metallo. Queste in- 
segne erano simbolo di quelle usate 
da s. Antonio anacoreta. Abbiamo che 
Giacomo re di Gerusalemme racco- 
mandò a’ suoi sucecssori di portar con- 
tinuamente al collo un Tau d’oro, e 
un campanellino, come riporta l’Heliot. 

ANTONIO, Cardinale. Antonio 
proposto del monistero di s. Pietro 
presso il fiume Tritano, nella contea 
di Valva, dal Pontefice Pasquale II 
del 1099, fu creato prete Cardinale 
della S. R. C., ed intervenne ai con- 
cili di Guastalla e di Laterano. Il 
suo nome sì trova soscritto in una 
bolla d’ Innocenzo II, spedita a Pisa 
nel 1135, a favore del priorato di 
s. Pietro di Nanto. 

ANTONIO, Cardinale. Antonio 
venne creato prete Cardinale di s. 
Marco da Alessandro III, eletto nel 
1159. Secondo il Baronio, sostenne 
con altri porporati una legazione in 
Ispagna, e nelle Gallie. L’Ughellio 
all'incontro è di avviso, che Anto- 
nio ottenesse la dignità cardinalizia 
da Adriano IV, o da Eugenio III; 
ma sembra che questa opinione non 
possa sostenersi. Compì la mortale 
carriera nel Pontificato di Lucio HI, 
eletto nel 1181. 

ANTONIO Aracomese. Scrittore 
celebre, vivente intorno il principio 
del secolo decimo quarto. Apparte- 
neva all’ Ordine dei fiati minori, 
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Sono sue opere: un Trattato svi 
principii di Gilberto de la Por- 
tée ; un Commentario sui libri del- 
le Sentenze, e diversi Commentarii 
sui libri di Aristotele e di Boezio. 

ANTROPOMORFITI. Eretici, 
che attribuivano a Dio figura e 
corpo umano. Erano essi indotti in 
tale aberrazione di mente dall’ inter- 
pretare alla lettera quel testo del 
sacro Genesi, ove è detto che Dio 
creò l’uomo ad imagine e similitu- 
dine sua. S. Epifanio li chiama an- 
che audiani da un certo Audio, che 
si crede loro capo, e che fu quasi 
contemporaneo ad Ario. 

ANUS o ANUM. Città vescovile 
nella diocesi della grande Armenia. 
I cattolici la possedettero fino all’e- 
poca della insurrezione dei tartari; ma 
dipoi vennero costretti ad abbanda- 
nere il paese. Di questa città, che 
alcuni asseriscono essere stata assai 
vasta, esistono tuttora alcune rovi-. 
ne verso la sorgente dell’ Eufrate. 

ANVERSA (Antuerpia ). Città 
vescovile in Fiandra, capo luogo 
della provincia di detto nome, che 
altre volte fu marchesato spettan- 
te all’ Austria. Dopo Brusselles, era 
dessa la città più bella, più grande 
e più ricca del Brabante. Giace alla 
sinistra della Schelda, dieciotto le- 
ghe distante dal mare. La sua 
posizione, aggradevole ed utile al 
commercio , accrebbe di tempo in 
tempo la sua popolazione, cosicchè a 
mano a mano fu mestieri dilatarla. 
Non si potrebbe per verità assegnare 
l'epoca in cui incominciasse a divenire 
città. Nel secolo XI sappiamo essere 
stata una piccola repubblica, nel 1201 
e 1207, sotto Enrico I duca del 
Brabante, aver cominciato ad am- 
pliare i suoi confini, che più e più si 
estesero poscia nel 1314 sotto Gio- 
vanni II], e nel 1543, regnando l’im- 
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peratore Carlo V. Sotto quest’ ultimo 
si elevò anzi al grado d’una delle 
primarie città commercianti dell’ Éu- 
ropa; ma molto poi sofferse durante 
le guerre civili per la religione; e 
molto più durante le lunghe guer- 
re degli spagnuoli e delle provincie 
unite di Fiandra, nel 1576. Per tre 
giorni fu saccheggiata dagli spagnuo- 
li comandati dal duca d'Alba, in- 
viatovi da Filippo II. Entrò egli in 
Anversa preceduto dal funesto splen- 
dore di seicento case incendiate, e 
macchiato del sangue di milleotto- 
cento abitanti scannati, e lasciando 
nell’ inopia quei miseri che scampa- 
rono dal saccheggio. 

‘ Scosse però quel giogo della Spa- 
gna nel 1582, ma tre anni do- 
po, il duca Alessandro Farnese go- 
vernatore dei Paesi Bassi, che la 
‘teneva assediata da un anno, per la 
estrema penuria dei viveri, ai 17 
agosto 1585, la sommise di nuovo 
alla Spagna. Accaduia, nel 1706, la 
battaglia di Remilliens nel Braban- 
te, ove ì francesi furono disfatti da- 
gli alleati, il duca di Marlboroug se 
ne impossessò. Nel 1715 fu quivi fir- 
mato il celebre trattato detto delle 
Barriere, tra Carlo VI, e le provin- 
cie unite di Francia. Però, nel 1746, 
ì francesi se ne impadronirono, né la 
lasciarono, che per la pace di Aquis- 
grana. Essa si arrese di nuovo ai fran 
cesi, nel 1792, per breve tempo. Non- 
dimeno la ripresero, nel 17094, e riu- 
nita alla Francia, nel 1795, diven- 
ne capoluogo del dipartimento delle 
due Nethe, dopo di che cessò d’es- 
sere vescovato. Assai si è adopera- 
to Napoleone, acciocchè fosse ridot- 
ta uno dei grandi porti marittimi 
dell'impero francese: del che inge- 
lositi gl’ inglesi tentarono invano, nel 
1809, d’ incendiar vascelli e cantieri. 
Nè meglio sarebbero riusciti, nel 
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vesse loro ceduta dietro gli ordi- 
ni del suo monarca Luigi XVIII, 
dopo il trattato di Parigi. Con quel 
trattato furono riunite di bel nuovo 
le diciassette provincie, che poi tor- 
narono a disgiugnersi per la sepa- 
razione dell’ Olanda dal Belgio sta- 
bilita dal congresso nazionale, e dal- 
le alte potenze nel 1831. Il re di 
Olanda, che rifiutavasi però di sgom- 
brare la cittadella di Anversa, die’ 
motivo ai francesi di entrare in que- 
st'ultima città, la quale divenne inte- 
ramente del nuovo regno Belgio. 
Vanta Anversa uomini illustri nelle 
lettere e nelle belle arti, massima» 
mente nella pittura, in cui si distinse 
ro sopra tutti Wan-dich, e Rubens. 
La sontuosa sua cattedrale, dedicata 
alla beata Vergine, fu cominciata 
nel 1422, e terminata nel 1518. 
Molto venne essa danneggiata dal 
fuoco nel 1533, cosicchè non più 
le rimase d'intatto, che la torre ed 
il coro. Nelle guerre di religione fu 
contaminata dagl’ iconoclasti, i quali 
nel 1556, al paro che in molte 
altre città vi commisero orrende ab- 
bominazioni. Questa cattedrale ha 
quaitrocentosessantasei piedi di lun- 
ghezza e duecentoquaranta di larghez- 
za con sessantasci cappelle ricche di 
marmi ed ornate di belle pitture e 
con un'altissima torre fornita di tren- 
tatre campane. Monsignor Rocca, De 
campanis, t. I pag. 194, ne riporta 
la incisione. Sopra queste campane 
sta l'orologio, che batte le ore e 
prima di essa suona un preludio a 
mottetto. La più grande, detta trion- 
fale, non può muoversi da princi- 
pio che da ventotto uomini, poten- 
dosi poi continuare il suono da do- 
dici solamente. Nelle maggiori so- 
lennità, con le altre, forma un con- 
certo chiamato il contrappunto. Tut- 
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ti i martelli si muovono per mez- 
zo di ruote e di corde, e suo- 
nano con la tastatura e coi pedali 
a guisa degli organi. Rimarchevole 
è la cittadella di Anversa fatta co- 
struire dal duca d'Alba nel 1558. 
La casa anseatica, la borsa, il palazzo 
imperiale fabbricato da Napoleone 
sul Meer, ch'è la primaria piazza 
pubblica, sono pure bellissimi edifizii. 

Si crede aver s. Amando pre- 
dicato pel primo in Anversa e nei 
suoi dintorni il vangelo, nell’anno 626, 
o 647. S. Vilbrord, vescovo di U- 
trecht continuò i travagli apostolici 
di s. Amando, ed indi a poco a 
poco il cristianesimo vi fece grandi 
progressi. Fino dall'anno 726 Ro- 
hing, uomo ricco e distinto per no- 
biltà, insieme a sua moglie, fe’ dono 
al vescovo s. Vilbrord di una. chiesa 
stata costruita da s. Amando in 
Anversa con parte della contribu- 
zione da lui riscossa sopra la Schel- 
da. Però fu soltanto nel 1550, che 
il Pontefice Paolo IV, Caraffa, die- 
tro domanda di Filippo II re di 
Spagna e sovrano dei Paesi Bas- 
Sì, ai 12 maggio, e coll’autorità 
dell’ apostolica costituzione XXXI, 


Super universa, che si legge nel. 


tom. IV parte I del romano Bolla- 
rio pag. 159, istituì nella Fiandra 
quattordici vescovati, col prescrivervi 
le diocesi, fra le quali vi è il vesco- 
vato di Anversa, composto di sette 
terre in cinquantasei miglia di lun- 
ghezza e trenta di larghezza, colla 
mensa vescovile di tremila ducati 
d’oro dalle decime, millecinquecento 
dal medesimo sovrano, cui die ’il di» 
ritto di nominare alla stessa chiesa. 

La sede vescovile di Anversa di- 
pendeva prima per lo spirituale dal- 
la metropoli di Cambrai, da cui fu 
sottratta e messa sotto l’arcivescovato 


di Malines. L'abbazia di s. Bernardo 
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sopra la Schelda fu tosto unita al 
vescovato di Anversa; ma avutovi 
un accomodamentò , pel quale i mo- 
naci abbandonarono la metà delle 
loro entrate al vescovo, . elessero essi 
il proprio abbate. Il capitolo della 
cattedrale era composto di un de: 
cano e di ottanta canonici della 
prima fondazione, nove dei quali 
graduati ed a scelta del capitolo, 
cioè tre nobili, tre dottori o licen- 
ziati in teologia e tre dottori o li- 
cenziati in diritto. Il decano avea il 
primo posto: succedevano l’ arcidia- 
cono, l'arciprete, il cantore, il peni- 
tenziere ed il teologo. Eranvi inol- 
tre otto canonici della seconda fon- 
dazione, chiamati anche i piccoli ca- 
nonici, i quali non aveano voce nel 
capitolo, sebbene portassero nel coro 
lo stesso ‘abito. Tra essi sceglieasi il 
maestro delle cerimonie e quello 
della fabbrica. ‘ 

‘Oltre la cattedrale evvi in An- 
versa la collegiata di s. Michele col 
titolo di prebenda, la quale è di 
una vastità e bellezza sorprendente. 
Il capitolo di essa era composto di 
un decano e di un cantore, tratti 
dal numero degli altri canonici, e di 
trenta prebende, i cui patroni erano 
laici aventi diritto di presentare nel- 
le vacanze ecclesiastici idonei. 

Debbonsi aggiugnere a questa col. 
legiata anche tre parrocchie in An- 
versa, che sono s. Walburgo, s. 
Giorgio, s. Andrea, e tre nei sob- 
borghi s. Wilbrod, s. Catterina, s. 
Lorenzo. Nella cittadella trovasi s. 
Jacopo, bellissima chiesa di collazio» 
ne del principe. 

Francesco Sonnio, primo vescovo 
effettivo di Anversa, radunò nel 
1576 un concilio diocesano in quel- 
la città, nel quale stabilì molti sa- 
lutari provvedimenti. Un altro ne 
tenne il vescovo Giovanni la Mire, 
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nel 1610, col quale pubblicò ordi- 
nanze opportunissime. 

ANZO, Anzio, o Nerruno (An- 
tium). Antica città d' Italia, un tem- 
po assai considerabile, e poi sede 
vescovile. Alcuni pretendono che sia 
stata fondata da Ascanio © dai fi- 
gli di Ulisse e di Circe. Ora non 
se ne veggono che rovinosi avanzi: 
perciò chamasi anche Anzio rovina- 
to. Era la capitale dei volsci, co’ qua- 
li i romani combatterono quasi due- 
cento anni, e fu presa dal celebre 
Camillo l’anno duecentottantasei di 


Roma; divenne quindi colonia ro- 


mana. Gli abitanti assai distinti nel- 
la navigazione, allorchè vennero as- 
saliti dai romani, esposero i rostri 
‘ delle loro navi, come trofeo de' pri- 
mi marittimi vantaggi; ma Camillo 
glieli tolse tutti e lì fece trasporta- 
re a Roma nella piazza dei comizi. 
Il suo soggiogamento segnò l'epoca 
della finale sottomissione del Lazio. 
Erano di lei dipendenze Cenone sul 
mare, che riguardavasi come l’ arse- 
nale, Longula, e Pollusca entro ter- 
ra, piccole città, o piuttosto borgate 
cinte di mura. Quantunque fosse di- 
venuta soggetta a’ romani, tuttavia 
gli abitanti d’ Anzio non cessarono 
dall’ esercitare. per qualche tempo 
la pirateria. Stante l’amenità del 
sito fu da’ patrizi romani, e poi 
dagl’ imperatori prescelto luogo di 
villeggiatura. La Fortuna colà vi ebbe 
un tempio, e in onore di Augusto fu 
eretto un altare. Nacquero in essa 
Caligola, Nerone, e la figlia di que- 
sti e di Poppea Sabina, chiamata 
Augusta. Nerone non solo vi fece 
costruire un buon porto, ma rista- 
bilì la città, ornandola di molti su- 
perbi edifici. 

Nella punta orientale di essa tro- 
vasi la piccola isoletta di Astura, in 
cui Cicerone ebbe la decantata sua 
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Villa. L'importanza delle sue ville 
si rileva da’ monumenti pregevoli di 
arte che ivi si rinvennero. Primeg- 
giano il famigerato Apollo di Belve» 
dere, scoperto nel tempo del Ponti- 
ficato di Giulio II, e poi trasportato 
in Vaticano, ed il rinomato Gladia- 
tore de’ Borghesi, ora esistente in Pa- 
rigi. Anzio ricevette il vangelo fino 
da’ primi tempi, e fiorì come una 
delle principali sedi vescovili, sino 
dal V secolo. La sede però venne in 
appresso trasferita alla suburbicaria di 
Albano. Gaudenzio e Decio, suoi 
vescovi in diversi tempi, intervenne- 
ro ai concilii romani. I saraceni nel. 
l'ottavo secolo sbarcati su quella co- 
sta, distrussero Anzio, mettendo a 
rovina anche i suoi dintorni; ma 
elessero poi quel sito per farvi uno 
stabilimento, e chiamarono dall’ Asia 
nuovi coloni a ripopolarlo. Sul pro- 
montorio di capo d’Anzio veggonsi 
ancora le ammucchiate rovine del- 
l'antica città. 

Circa un miglio in distanza dele’ 
l antico porto d'Anzio, evvi la gros: 
sa terra di Nettuno, Meptunium, 0 
Navale Antiatum, precisamente nel 
luogo occupato dall’antica Cenone, 
Caeno, ove riparavano le flotte de- 
gli Anziati. L'origine si vuole o dai 
saraceni nel nono, o decimo secolo, 
o da’ napolitani attirati ivi dalla pe- 
sca ubertosa, che scelsero per rico- 
vero le rovine del famoso tempio 
di Nettuno, ch’ era in Anzio, per cui 
giova credere che sin quì si esten- 
desse la città antica, ritenendo il no- 
me di quella deità con cui chiamos- 
si il borgo. La sua memoria più 
antica, secondo Mibby, risale al 
1163, e dalla proprietà de’ Frangipa- 
nî, nel secolo decimoquinto, passò 
ai Colonna, finchè da essi la com- 
però Clemente VIII nel 1594, ed 
a’nostri giorni la Camera Apostolica 
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la vendette al principe Borghese nel 
1831, col vasto suo territorio. Net- 
tuno fu confiscato al Colonnese nel 
1498, da Alessandro VI, il quale vi 
fondò la fortezza, che fu poi ristau- 
rata da Urbano VIII, ed Alesssan- 
dro VII, Romani Pontefici. 

Rende singolare Nettuno il costu- 
me di vestire delle donne, l’abito 
delle quali ritiene, secondo alcuni, di 
quello de’saraceni, e, secondo altri, 
de’ greci fondatori di Anzio; e ric- 
che sono le stoffe, e gli ornamenti 
tessutt in oro ed argento che usa- 
no, essendovi distinzione fra le ma- 
ritate, le zitelle, e le vedove. Ev- 
vi ancora chi opina che tali vesti- 
menta ‘sieno le antiche de’ popoli 
latini; e siccome adoperavano alcu- 
ni ornamenti propri degl'imperatori, 
dei Papi, e dei vescovi, come dice 
il Piazza nella sua Gerarchia pag. 
314; cioè, i sandali, la porpora ed 
altro, durò fatica Gregorio XIII, Pon- 
tefice del 1572, a farne ridurre la 
forma e qualità dell'abito, e per la 
prima volta vi fece supplire la spesa 
dall’erario Apostolico. 

Nettuno è regolarmente fabbrica- 
to, e la principal Chiesa dedicata ai 
ss. Giovanni Batista, ed Evangeli- 
sta, eretta sulle rovine del tempio 
di Nettuno, ha il titolo di colle- 
Giata, con arcipretura. Il Piazza 
aggiunge, che alla chiesa dell’ An- 
nunziata di Astura, Paolo V, Bor- 
ghese, con breve de’ 17 luglio 1615, 
assegnò rendite per la celebrazione 
della messa; e che inoltre ve n’ha po- 


co distante un’altra sacra a s. Biagio,. 


con alcune sotto il governo di con- 
‘ fraternite, e s. Francesco de’ con- 
ventuali, antica fabbrica de’ colonne- 
si. Vi si distingue il palazzo Corsini, 
edificato da Clemente XII, ed ora 
proprietà dei Mencacci, quello degli 
Albani di buona architettura, de’ Co- 
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staguti, ora de’ Borghesi, e de’ Pam- 
fili. Nel 1672 il Cardinal Giberto 
Borromei, e nel 1700, il Cardinal 
Francesco Maidalchini nipote di d. 
Olimpia, cognata d’ Innocenzo X, 
vi terminarono i loro giorni. Due 
uomini insigni ha dato Nettuno, An- 
drea Sacchi celeberrimo pittore, che 
vi nacque nel 1600, e Paolo Segne- 
ri fiore dell’ eloquenza italiana, che 
vi sorti i natali nel 1624. I 

Innocenzo XII per rendere più a- 
giato il commercio di Roma, nel- 
l'aprile del 1697, si recò a Nettuno, 
vi fece rialzare, e fortificare il por- 
to d’ Anzio, ed erigere una solida 
torre sul promontorio, secondo il dis- 
posto della costituzione, Romanus 
Pontifex, de’ 28 maggio 1700, pres 
so il tomo IX del Bollario pag. 541. 
All’ erezione di tal forte, il Papa 
destind con facoltà di protettore 
il Cardinal Benedetto Pamfili, co- 
adiuvato da una congregazione di 
alcuni prelati, e di due cittadini ro- 
mani per le conservazioni del por- 
to, e dell'acquedotto, col quale da 
lungi vi portò l’acqua pe’ bastimenti 
che vi approdano, assegnando per la 
manutenzione i proventi che Nettu- 
no doveva alla reverenda Camera. 
In questa gita, Innocenzo XII sì fer- 
mò a Cartocceto di Borghesi, ove il 
principe Giambatista lo ricevette in 
sontuoso palazzo eretto appositamen- 
te di tavole, e con apparato sì ma- 
gnifico, che se ne pubblicarono le 
descrizioni; come ancora, in questa 
circostanza, Innocenzo XII ricevette 
in Nettuno il tributo de’ pani, dal 
capitolo di Anagni, come dicesi a 
quell’articolo. Finalmente, Benedetto 
XIV, che nel 1745 sì recò a Net- 
tuno, e che fu trattato sontuosamen- 
te a Cartocceto dal principe Borghe- 
se, fece costruire un nuovo porto, 


più comodo dell’antico, oltre ad al. 
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tre beneficenze, ed il Cancellieri, nel 
suo Tarantismo, ed Aria di Roma, 
ne fa la descrizione, citando i se- 
guenti ed altri autori, a p. 152, cioè 
Carlo Fontana, Anzio, e sue anti- 
chità descritte dalla porta di s. Gio- 
vanni ai volsci, in vicinanza del 
nuovo porlo, Roma 1710; Rocchi 
Vulpii, tabula Antiatum, veteris 
‘Antiù suis interpret. illustrata cum 
notis, Romae 1626. Inoltre vegga- 
si Carlo Fea, Della città d’Anzio, 
e suo porto neroniano, Roma 1835. 

AOSTA (Augustan. Provinciae Pe- 
demontanae): Città con residenza ve- 
scovile nel Piemonte. Solino la chiama 
la porta dell’Italia; altri la dicono Civi- 
tas Augusti, Augusta, Pretoria julia. 
È posta sulla Dora tra i due gio- 
ghi delle Alpi Graie e Pennine. Al 
Nord ha il gran monte s. Bernardo 
ed a tramontana il piccolo. La pro- 
vincia di questo nome,di cui Aosta è la 
capitale, era popolata dai salassi, con- 
dottivi da Cordello, e da Giulio Ce- 
sare sottomessi all’ impero romano. 
Dopo la morte di Cesare si rivol- 
tarono durante il triumvirato, per 
cui Augusto inviò contro di essi il 
general Terenzio Varrone. Questi 
trovò la più ostinata resistenza: tut- 
tavia li scacciò e li disperse. Fu 
allora che il detto imperatore nel 
luogo, ove erasi Terenzio accampato, 
spedì tremila coloni, i quali fonda- 
rono la città di Aosta chiamata an- 
che Augusta Pretoria. 

Fu posseduta successivamente dai 
borgognoni, dai francesi, dai marchesi 
d’Ivrea, finchè assoggettossi volontaria- 
mente verso il decimosecondo secolo 
alla casa di Savoia, che se n’ebbe il 
pacifico dominio fino all'entrar del 
secolo decimonono, in cui fece parte 
del dipartimento francese della Dora. 
Nel 1814 tornò sotto l'antico scet- 
tro. Amadeo IV conte di Savoia, 
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che regnò dal 1233 al 1253, con- 
quistò la valle di Aosta, i cui abi- 
tanti avevano insultato ed imprigio- 
nato i suoi messi. L’ imperatore Fe- 
derico II nel suo passaggio per To- 
rino conferì al detto Amadeo IV 
il titolo e le insegne di duca di Ao- 
sta, di cui fu nel decorso secolo 
decorato il secondo figlio del re di 
Sardegna. 

Vuolsi che i discepoli di s. Barnaba 
recassero ad Aosta la fede di Cristo 
allorchè quell’ apostolo predicava in 
Italia. Per verità la sua sede vesco- 
vile è molto antica, e Commanville 
la vuol fondata nel V secolo. Altre 
volte era dipendente da Milano, 
poi da Tarantasia; ma al presente 
è sotto la metropoli di Chambery. 
Anche la sua cattedrale, dedicata al- 
la Beata Vergine Assunta ed a s. 
Giovanni Batista, è una delle più an- 
tiche d’ Italia. E di bel disegno go- 
tico, e ricca di reliquie insigni, 
fra le quali il mento del detto s. 
Precursore, ed il corpo de’ ss. Gra- 
to e Giocondo, già vescovi e patro- 
ni della città. Evvi inoltre collocato 
in essa il monumento a Tommaso 
conte di Savoia morto in Aosta nel 
1232. Il capitolo si compone di due 
dignità, prima delle quali è il pre- 
vosto, di nove canonici e di cappel- 
lani e chierici pel divino servigio. 
Oltre la parrocchia della cattedrale, 
nella città ve ne sono due altre, con 
un: convento di religiosi, orfanotro- 
fio, ospedale e seminario. La men- 
sa è tassata nei libri della Camera 
Apostolica, cento e trentadue fio- 
rini. 

Ventidue canonici regolari sog- 
getti ad un preposto ed un arci- 
diacono vi funzionavano un rito 
conosciuto sotto il nome di Costu- 
me d’ Aosta, comune a tutta la 
diocesi; ma Non si sa quando e per 


‘al 
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qual modo venisse introdotto. A quel 
che pare, vigeva a principio il rito 
romano, che subì col procedere dei 
tempi alcune mutazioni, delle quali 
però ignorasi la causa. Argomentasi 
che talvolta i vescovi istituissero delle 
feste senza ricorrere alla Santa Sede: 
e ciò massimamente apparisce dal non 
averne dessi fatta menzione ne’ loro 
decreti. Si conservarono alcuni mes- 
sali dei secoli decimo e undecimo, 
che si accordano in gran parte col 
sacramentario di s. Gregorio. Un 
Pontificale del decimo, od undecimo 
secolo, che appartiene alla cattedrale 
di Aosta, nel capo della consecrazio- 
ne di un vescovo, ha impresso le 
parole ordo qualiter ordinatur epi- 
scopus in Urbe Roma, a cui segue la 
rubrica della consecrazione medesima. 
La chiesa di Cortemaggiore servi- 
vasì di altro messale del decimoquin- 
to secolo, a cui sta in fronte il ti- 
tolo: Incipit ordo missalis secundum 
consuetudinem romana ecclesia. Da 
questo e da un altro messale riguar- 
devole per la sua venustà stampato 
l’anno 1502 ad usodella collegiata di 
sant'Orso, il quale comincia dalle pa- 
role incipit ordo missalis secundum 
consuetudinem romane curie, ma- 
nifesto è che il rito di Aosta era, 
almeno in quanto a fondamento, 
quello di Roma con qualche sola 
differenza. E qui notisi, che allor- 
quando fu riformato il romano rito, 
Aosta ottenne dalla Santa Sede di 
poter continuare col primitivo. 

La sacra Congregazicne de’ Riti, 
dopo aver fatto esaminare le costu- 
manze di Aosta dal Cardinal Bellar- 
mino, le approvò nell’anno 1618, 
dappoiché il capitolo della cattedra- 
le ne avea provata l’antichità che 
vi voleva per non essere comprese nel- 
la bolla di s. Pio V. Ed infatti i libri 
liturgici cominciarono solamente dal 
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predetto anno ad avere nel titolo 
la indicazione: ad alma ecclesia 
Augustensis ritum. Il Cardinale Bo- 
na ( Rer. liturgicarum tomo III 
pag. 56-66) mette in chiara veduta 
le varianti che trovansi dopo questa 
epoca nelle rubriche fra il rito ro- 
mano e l’augustano. 

La collegiata di s. Orso abrogò nel- 
l’anno 1630, consentendolo il suo ordi- 
nario, il costume di Aosta. Alcune par- 
rocchie della stessa diocesi lo lascia- 
rono anch’elleno coll’andare de’ tem- 
pi, finchè poi, nel 1829, Leone XII 
Sommo Pontefice, ad inchiesta del 
vescovo M. Evasio Agostino, d'ac- 
cordo col capitolo, soppresse il rito 
di Aosta onninamente. 

S. Protasio è il più antico vescovo 
di Aosta che si conosca. Vivea circa 
l’anno 408. Eustasio, che il succe-. 
dette, spedì in suo nome un prete 
nominato Grado o Girado al con- 
cilio di Calcedonia nel 431; concilio, 
che fu da esso sottoscritto in questi 
termini : Zgo Gradus presbyter 
directus ab episcopo meo Eustatio 
ecclesia Augustana vice ipsius in 
omnia supra scripta consensi et sub- 
scripsi, anathema dicens iis, qui de 
incarnationis dominice sacramento 
impie senserunt. S. Grato e s. Gio- 
condo sono i patroni di Aosta te- 
nuti in grande venerazione. Una col- 
legiata c' è in Aosta di cui fu un 
tempo priore s. Orso, ed al quale 
fu in seguito intitolata. Retta da ca- 
nonici regolari avea di notabile, che 
il priore di essa vestiva gli orna- 
menti Pontificali ed era subito do- 
po il vescovo in dignità. Anselmo 
arcivescovo di Cantorbery sotto Gu- 
glemo Rufo, ed Enrico I d'In- 
ghilterra uomo di profonda dot- 
trina erano nativi di Aosta, e Ber- 
nardo de Meuthon fondatore dei 


due spedali detti il grande ed il 
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piccolo san Bernardo e della pic- 
cola Congregazione dei canonici re- 
golari di s. Bernardo, sul monte di 
questo nome, fu arcidiacono di Ao- 
sta, e vicario generale del vescovo, 
che a ‘tale incarico lo prescelse nel- 
l’anno 967. 

APAMEA0 APAMIA. Città vesco- 
vile della Bitinia nella Propontide tra 
Bursa e Cizico. Nel V secolo diven- 
ne sede di un vescovo suffraganeo 
di Nicomedia, e poscia nel IX. secolo 
metropoli; ma ora è quasi rovinata, 
e conta pochi abitanti. Si chiama 
anche Mirlea, nome che anche ai 
nostri giorni le vien dato dai turchi. 

APAMEA (Apamen.). Città me- 
tropolitana in partibus, nella Siria, 
sotto il patriarcato antiocheno con 
due vescovi per guffraganei, cioè 
Amorio nella Frigia, e Aretusa o 
Fornacusa nella Siria. I moderni 
la chiamano Amano o Hama; e i 
macedoni le aveano imposto il no- 
me di Pella. Siccome era poi circon- 


data dalle acque dell’Oronte, fu an- 


che chiamata Chersoneso. Seleuco Ni. 
canore la edificò, dandole il nome 
della propria consorte. Giunse a tal 
grado d’importanza, che fu sempre 
la rivale d’ Antiochia. Apamea ebbe 
dei re particolari, finchè Pompeo non 
s' impadronì della Siria, che ridusse 
tutto il paese a provincia romana. Di- 
poi nella sua pianura ebbe luogo la 
strepitosa battaglia fra la regina di 
Palmira Zenobia, ed Aureliano im- 
peratore. 

La religione cristiana vi fu sta- 
bilita regnando l’ imperatore Teodo- 
sio, quando comandò che fossero de- 
moliti i templi de’gentili. La città 
divenne vescovile, e diede molti mar- 
tiri alla Chiesa. S. Marcello n'era 
vescovo allorchè nell’anno 385 il det- 
to imperatore emanò un decreto per 
abolire la idolatria. Uno de’ suoi pre- 
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lati chiamato Thomas, la tolse con 
destrezza a Cosroe, quando la do- 
minavano i persiani. Fino da tem- 
po immemorabile, o nel V secolo, 
a’ suoi vescovi si conferì il grado 
arcivescovile, che anticamente si da- 
va alle sole sedi principali. Cele- 
bri furono i monisteri de’ ss. Ro- 
mani Hesyca, e Dorotea, esistenti 
ne’ dintorni d’Apamea. 

APAMEA (Cibotis). Città vesco- 
vile sino dal 1V secolo, della dioce- 
si d'Asia, nella provincia di Pisi- 
dia, soggetta alla metropoli di An- 
tiochia. — 

APATHOS, o PATHOS. Citta ve- 
scovile della diocesi di Gerusalemme 
della prima Palestina, soggetta alla 
metropoli di Cesarea. Abbiamo me- 
moria di essa nella notizia greca dei 
patriarcati, lasciataci da Holstenio, e 
in quella latina, di cui Reland riferi- 
sce un frammento. Commantville di- 
ce che la sua sede ebbe origine nel 
XII secolo. 

APELLITI. Seguaci di Apelle, ere- 
tico, nato nella Siria nel secolo secon- 
do, e discepolo dell’eresiarca Marcio- 
ne. Poco persuaso Apelle della dottrina 
del suo maestro, se ne discostò in varii 
punti. Coinuovi dogmi guadagnatasi la 
credulità di alcuni disordinati, divenne 
autore di una nuova setta. Egli am- 
metteva un Ente supremo e buono 
per essenza: però non volendo rico- 
noscere la vera origine del male, as 
seriva che Dio avea creati alcuni 
angeli, ed uno fra gli altri chiama- 
to l'Angelo del fuoco, il quale avea 
formato il mondo, che noi abitiamo, 
ad imitazione di un altro mondo più 
bello e più perfetto. Inoltre insegna- 
va che G. C. erasi formato un cor- 
po delle parti di tutti i cieli, per 
cui era passato, e che nel risalirvi a- 
vea restituito a ciascun cielo l'elemento 
che ne avea preso; quindi dicea che l’a- 
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nima sola di G. C. era in cielo. Preten- 
deva che le anime fossero state crea- 
te sopra il firmamento, e che non fos- 
sero del tutto spirituali, ma sì trovas- 
sero unite a sottilissimi corpicciuoli. 
Hannovi alcuni i quali asseriscono 
ch’ ei negasse eziandio la risurrezio- 
ne della carne. 

APOCALISSE (Cavalieri dell’ ). 
Con tal nome si appellavano alcuni 
fanatici .uniti in società e scoperti 


in Roma nell’anno 1694. Il loro: 


capo Agostino Gabrino si fece chia» 
mare principe del numero settenario, 
e monarca della santa Trinità. Co- 
storo asserivano che il loro scopo 
era unicamente il difendere la Chie- 
sa Cattolica contro l’anticristo, il 
quale, dicevano essi, dopo qualche 
tempo si sarebbe adorato. Avevano 
ancora de’ principii pregiudicevoli al- 
la indissolubilità del matrimonio. Le 
loro insegne, che molti portavano su- 
gli abiti e mantelli, erano una scia- 
bola ed un bastone di comando po- 
sti a croce, una stella raggiante ed 
i tre nomi degli angeli Gabriele, 
Michele e Raffaele. La maggior par- 
te di essi erano artigiani: ed atten- 
devano al lavoro colla spada al fian- 
co. Leggesi, che Agostino Gabrino 
essendo in chiesa nel giorno delle 
Palme, mentre cantavasi l’antifona: 
quis est iste rex glorie, colla spa- 
da sguainata, rompendo la calca, sia 
corso in mezzo ai sacri ministri, ed 
abbia gridato: son io, son io questo 
re della gloria. Un tal fanatico fu 
preso e condotto allo spedale dei 
pazzi. Poco dopo un altro individuo 
di questa società, falegname di con- 
dizione, disvelò quanto sapeva in- 
torno la loro condotta e dottrina, e 
perciò trenta di essi furono arre- 
stati. Gli altri si dispersero da sé 
soli. 

. APOCARITI. Eretici, che insegna- 
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vano l’anima umana essere porzione 
della Divinità. Comparvero circa l’an- 
no 279. Il loro nome significa so- 
praeminenti in bontà. La setta loro 
sembra discendente dai manichei. Di 
questa eresia per altro non trovasi 
menzione né appresso di s. Agostino, 
nè appresso altri scrittori. 

APOCREOS. Nome dalla chiesa 
greca dato a quella settimana, che 
noi appelliamo di Settuagesima, per- 
chè dopo la domenica, che segue a 
quella settimana, si lascia di man- 
giar carni. La voce composta dalla 
preposizione apò e dal nome kreas, 
significa appunto privazione di carne. 

APOCRIFO. Titolo dato dalla 
Chiesa Cattolica a que’libri, che si 
volevano adottare da qualcuno come 
canonici, ma ch’essa non riconobbe 
per tali perchè mancanti del tutto, 
o in parte di quelle qualità che so- 
no proprie dei libri divinamente in- 
spirati. 

APOCRISARIO. Ministro cui ve- 
niva affidato l'onorevole incarico di 
portare le ambasciate, d’ intimare ‘’ 
gli ordini e di trasmettere le rispo- 
ste dei principi e degl’ imperatori. 
La parola deriva dal greco, e signi- 
fica appunto un messo, inviato, depu- 
tato. Egli esercitava presso le corti 
cattoliche l'ufficio de’ nunzii ordinarii, 
ed era per lo più un diacono, che 
talvolta assumeva il carattere di le- 
gato. Un tal nome però davasi prin- 
cipalmente ai deputati del Sommo 
Pontefice, i quali aveano la loro 
sede in Costantinopoli, e doveano 
notificare all’ imperatore gli ordini 


‘ del supremo Gerarca, cui trasmette- 


vano poi le risposte. Questa carica 
fu abrogata in quella città quando 
l’ eresia degl’iconoclasti cominciò ad 
infestare la Chiesa. La loro origi- 
ne rimonta al Pontificato di s. Leo- 
ne I, creato l'anno 440. Al tempo 
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di Carlo Magno chiamavasi Apocrisa- 
rio il grande limosiniere di Francia; e 
nei monisteri così si appellava que- 
gli, che dovea custodire il tesoro. 
I latini chiamavano responsales co- 
loro, ai quali era accordato questo 
officio, che fu commesso anche a 
san Gregorio Magno e ad altri, 
innalzati poscia alla dignità del 
supremo Pontificato. Gli Apocri- 
sarii entravano nella gerarchia do- 
po il vescovo, ed allorchè la fa- 
ceano da legati, precedevano anche 
i patriarchi. 7. Nunzi aPosroLICI. 

APODEMO (s.), che in compa- 
gnia di s. Luperco gloriosamente colse 
la palma del martirio. E uno de- 
gli otto martiri di Saragozza. Y. 
LurERco. 

APODIPNO. Appellazione che 1 
reci danno a quella parte finale 
dell’officio, che noi chiamiamo Com- 
pletorium. La parola greca significa 
dopo cena; e così denominavansi 
quelle ultime preghiere dell’ uffizia- 
tura, perchè facevansi dopò la cena. 

APOFANITI. Eretici, che deri- 
varono da certo Apofane, uno dei 
principali discepoli di Manete. 7. 
MANETE. 

APOLISI. Voce, la quale presso 
i greci torna al medesimo che le 
parole della nostra liturgia: te, 
Missa est (Vedi). 

APOLLINARE (s.), primo ve- 
scovo che. governasse la chiesa di 
Ravenna. Credesi discepolo di s. 
Pietro, e da lui a quella residenza 
destinato. Beda nel suo martirolo- 
gio il vuole vissuto in quella catte- 
dra per ben vent'anni, e finalmente 
martirizzato sotto Vespasiano; ma 
pare che martire non morisse, pe- 
rocchè sappiamo da s. Pier Griso- 
logo che dopo aver sostenuto varie 
maniere di tormenti per la fede, 
visse lungo tempo reggendo la pro- 
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pria chiesa, e non soggiacque a 
condanna di morte. Laonde è for- 
za credere che martire si nomi- 
nasse pei crudeli tormenti che so- 
stenne, non perchè in quelli la- 
sciasse la vita. Il suo corpo fu pri- 
mamente guardato a Classe, antico 
porto a quattro miglia da Ravenna, 
poscia tradotto sotto una volta della 
chiesa, ove riposa di presente. Alla 
sua tomba si facevano di frequente 
pellegrinaggi, e s. Gregorio Magno 
voleva che si facessero i giuramenti 
davanti ad essa, per iscoprire la 
verità nelle dispute contenziose. Se 
ne riporta la festa ai 23 di luglio. 
APOLLINARE (s.), martire. 7. 
s. Timoteo, martire. 
APOLLINARE (s.), vescovo di 
Gerapoli e apologista della religio- 
ne cristiana, visse ai tempi dell’ im- 
peratore Marco Aurelio, a cui scris- 
se la sua apologia l’anno 171, 
ammonendolo che del suo impero 
e della vita istessa doveva esser te- 
nuto ai cristiani. Fu acerrimo ne- 
mico della eresia, per quanto scri- 
vono gli storici a lui contempora- 
nei, e compose per ciò dottissimi 
trattati. Fu pieno delle virtù alla 
dignità sua convenevoli, e per que- 
sto avuto in pregio dall’ impera- 
tore medesimo. Ignorasi quando 
morisse, ma pare innanzi la fine 
di Marco Aurelio. Il martirologio 
romano fa menzione di santo A polli- 
nare agli otto di gennaio. 
APOLLINARE (s.), vescovo di 
Valenza nel Delfinato, ebbe a padre 
s. Isichio, che di senatore di Vien- 
na ne fu fatto vescovo, e a ma- 
dre la beata Audenza. Apollinare 
informato alle scienze e alle virtù 
da s. Mamerto vescovo di Vienna, 
fu da lui ancora ammesso nel cle- 
ro e ordinato sacerdote. Rendutasi 
vacante la sede di Valenza nel Del- 
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finato, ne fu conceduto il governo 
ad Apollinare, l’anno 480. Egli vi 
si adoperò con infaticabile zelo per 
isvellere massimamente gli abusi dal 
predecessore introdotti, ma era a 
quando a quando assalito da fie- 
re malattie, che gli troncavano a 
mezzo ì suoi divisamenti. Fu ezian- 
dio esiliato, per aver inflitta la sco- 
munica, con altri vescovi ragunati 
in concilio, all’incestuoso Stefano te- 
soriere di Gondebaldo; ma dopo 
brevissimo tempo ritornò alla sua 
diocesi, e morì l’anno 525. Era for- 
nito da Dio del dono di operare 
miracoli anche mentre viveva, e al- 
le sue preghiere si attribuì la sa- 
nità ricuperata da Sigismondo, che già 
disperava della vita. Fu sepolto nel- 
la chiesa dei santi Pietro e Paolo, 
situata nei sobborghi di Valenza. Il 
suo corpo fu arso dagli ugonotti nel 
secolo XVI. Onorasi a Valenza sot- 
to il nome di s. Aiplomay. Se ne 
legge il nome nei martirologi di 
Adone, di Usuardo e nel romano. 
La sua festa si rapporta ai 5 di 
ottobre. 

APOLLINARISTI. Eretici del 
quarto secolo, discepoli di Apolli- 
‘ nare. Bestemmiavano che G. C. avea 
presa un'anima senza intelligenza, 
al qual difetto suppliva la presenza 
del Verbo; che la divinità e l u- 
manità del nostro Redentore co- 
stituissero una sola sostanza; che 
la sua carne fosse una produzione 
celeste impassibile ed immortale . di 
sua natura, tratta non dalle viscere 
della Vergine, ma passatavi come 
per un canale. Inoltre asserivano 
che la divinità di G. C. avea pati- 
to in croce; che il male venisse dal 
cattivo principio autore delle cose 
visibili; che le anime fossero pro- 
dotte dalle anime, ed i corpi dai 
corpi; che in Dio non vi fosse se 
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non una persona. Furono condan- 
nati in molti concilii; in quello di 
Alessandria, nel 362, nel romano 
del 373, e nell’antiocheno del 386. 
APOLLINE. Città vescovile sino 
dal V secolo, secondo Tolomeo, 
situata nella prefettura cofta dal- 
la parte orientale del Nilo. Ai 
nostri giorni è un semplice borgo, 
chiamato Cossia. Era sede di un ve- 
scovo nella prima Tebaide. Il pri- 
mo vescovo di essa, che giunto sia 
a nostra cognizione, è Pabisco, il 
quale assistè al concilio di Efeso. 
APOLLO (s.), abbate nella Tebaide 
del secolo IV, dopo esser vissuto pa- 
recchi anni in un deserto, fundò sui 
dintorni di Eliopoli un monistero, în 
cui si contarono fino a cinquecento 
religiosi vestiti di bianco. Era uomo 
a cui l'esercizio delle virtù non im- 
poneva un contegno troppo serio: 
anzi nel tempo stesso che umile, 
era ripieno di una celestiale ilarità. 
Contava l’ ottantesimo anno del- 
l'età: quafido fu visitato da san Pe- 
tronio, che fu poi vescovo di Bo- 
logna nel 393, e si crede che poco 
dopo questa visita morisse. La sua 
festa ricorre ai 25 di gennaro. 
APOLLONIA (s.), vergine martire 
del secolo III. L'età ele virtù, che fre- 
giavano questa santa, leguadagnavano 
ogni riguardo. Nella persecuzione mos- 
sa in Alessandria sulla fine del regno 
di Filippo, fu presa con molti al- 
tri fedeli e si crudelmente trattata 
nel volto che le furono spezzati i 
denti: ed è perciò che viene invo- 
cata da quei che soffrono in essi al- 
cun dolore. La prima prova della sua 
costanza inacerbì di tal modo i per- 
secutori, che, acceso fuori della cit- 
tà un gran fuoco, la minacciarono 
di gettarvela, se ricusasse di pro- 


. ferire alcune empie parole. Apollo- 


nia domandò qualche istante facen- 
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do le viste di voler pensare al par- 
tito da prendere; ma non fu appe- 
na rimessa in libertà che precipitò 
da sè nelle fiamme, e vi morì. 
La sua festa occorre nel dì 9 feb- 
braio. 

APOLLONIA. Città vescovi- 
le della diocesi dell’ Illiria orientale 
nella provincia dell’isola di Creta, 
dipendente dalla metropoli di Gor- 
tina. Di questa non parlano le sto- 
rie ecclesiastiche, e non ci rimane 
notizia che di un solo dei suoi ve- 
scovi, stato presente al concilio di 
Calcedonia. 

APOLLONIA ( Apollonien.) Cit- 
tà vescovile in partibus nella Ma- 
cedonia, eretta nel V secolo, già suf- 
fraganea della metropoli di Durazzo, 
ed ora di Tessalonica. 

APOLLONIADE. Città episco- 
pale sino dal V secolo, appartenen- 
te -alla diocesi di Asia nella provin- 
cia di Lidia, soggetta alla metro- 
poli di Sardi. 

APOLLONIO, Fitemone ecc. (ss.), 
martiri del secolo IV, che furono dati 
a mortein Alessandria dal prefetto di 
Egitto. Apollonio, ch'era unanacoreta, 
ripieno di zelo per la gloria di Dio, 
fu preso ad Antinoe in Egitto, e in 
quello che veniva schernito da pa- 
recchi pagani, fu pazzamente svilla- 
neggiato da certo Filemone, sona- 
tore di flauto. Apollonio allo scor- 
tese modo di cotestui disse alcune 
parole in sì dolce e mansueta guisa, 
che Filemone si sentì tutto mutare, 
in modo che, date le spalle sul- 
l’ istante al paganesimo, dichiarossi 
volere essere egli pure cristiano. 
Furono perciò condotti tutti e due 
innanzi al giudice, che aveva testé 
condannati a morte s. Ascalasio, 
s. Timoteo e s. Pafnuzio con molti 
altri cristiani. Vi si accese una 


fiamma che alle preghiere di A pollo- 
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nio fu di primo tratto estinta da una 
nube gravida di rugiada, la quale 
investì il rogo e i due confessori. 
Questo miracolo trasse molti circo- 
stanti a conversione, ma fu causa ‘ 
del pari che il prefetto di Egitto 
volle presso di sè il giudice e i due 
sentenziati. Per viaggio Apollonio 
convertì i satelliti da cui era guar- 
dato, i quali venuti al prefetto e 
non volendo apostatare, furono con A- 
pollonio, e con Filemone gettati 
in mare l’anno 311. Alcuni giorni 
dopo si ritrovarono i loro corpi sul 
lido, e furono in una stessa urna rin- 
chiusi. Se ne celebra la festa agli 
8 di marzo. 

APOLLONIO (s.),apologista della 
religione cristiana. Fioriva questo san- 
to nel secondo secolo per la conoscenza 
delle lettere e della filosofia, e tanto 
più siaveva per uomoragguardevole, 
perchè era senatore romano e di ri- 
levanti ufficii incaricato. Conosciuta 
ch'egli ebbe l'eccellenza della reli- 
gione cristiana, abiurò l’ idolatria e 
diedesi allo studio delle sante Scrit- 
ture. Quando Severo suo famiglio 
lo accusò a Perenne, prefetto del pre- 
torio, siccome ribelle alla religione 
della sua patria, Perenne lo con- 
fortò a lasciare il cristianesimo, ri- 
eordandogli che alla vita e fortune 
di lui ne sarebbe venuto gran dan- 
no; ma Apollonio rispose in modo 
da lasciar vedere come non diver- 
rebbe giammai apostata. Perenne 
allora rapportò l’ affare al senato, 
il quale lo condannò ad essere de- 
capitato, ritrovandolo vieppiù fer- 
mo nella fede di recente abbrac- 
ciata. Si conobbe di lui un sermo- 
ne detto in senato prima di rice- 
vere la sentenza, il quale da s. Gi- 
rolamo; che ne lo lesse, è lodato 
siccome ripieno di eloquenza, di 


solidità e di una profonda cognizione 
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della letteratura sacra e profana; 
ma il tempo lo fece andare smar- 
rito. Il martirio di Apollonio 
avvenne intorno l’ anno 183. Se 
ne celebra la festa ai quattordici di 
aprile. 

APOSTASIA. Greca voce, per 
cui vuolsi indicare particolarmente 
il volontario abbandono della cat- 
tolica fede, e la dichiarata inimicizia al- 
la religione di Gesù Cristo. Si distin- 
guono tre sorta di Apostasia, cioè Apo- 
stasia di perfidia, detta anche Aposta- 
sia dalla fede: Apostasia di disob- 
bedienza, e Apostasia d’irregolarità, 
o di religione. Della prima è col- 
pevole chi si diparte dalla vera cre- 
denza; della seconda, la quale è pro- 
priamente uno scisma, chi disprez- 
za e non cura l'autorità del som- 
mo Pontefice e dei sacri canoni: 
della terza chi, dopo aver espresso 
i voti in un Ordine approvato, la- 
scia l'abito e la vita religiosa. 

APOSTATI parta rEDE caTTO- 
rica. Son tutti coloro che l’abban- 
donano per abbracciare la infedel- 
tà. Moltissimi ve ne furono nei 
primi tempi della Chiesa, special- 
mente tra i cristiani della volut- 
tuosa Alessandria d’ Egitto, ch'e- 
rano ragguardevoli per nascita, e 
per ricchezze. Molti atterriti alla pri- 
ma intimazione dei tribunali, temen- 
do perdere le loro dovizie insieme 
colla vita, spontaneamente accorre- 
vano per sagrificare agl’idoli, prote- 
stando di non essere mai stati ado- 
ratori del Crocifisso. Un sì scanda- 
loso esempio non lasciava di sedur- 
ne molti altri. Però la maggior par- 
te di questi ultimi si accostavano al- 
. l'altare con volto pallido e treman- 
te, più simili a vittime che a sa- 
grificatori; o si lasciavano trascinare 
in carcere, soffrivano le prime tor= 
ture, ma poi cadevano. 
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. Il disordine fu anche maggiore 
in Cartagine, e sempre tra i rio 
chi. Tanti furono quelli che ad un 
tratto rinunziar volevano al cristia- 
nesimo, che i magistrati erano co- 
stretti a rimetterne parte al giorno 
seguente. La loro sfrenata demenza 
era giunta a tal segno, che se ne 
videro alcuni i quali recavano i 
loro figliuoli, non altrimenti addi- 
mandati, e li presentavano agli ido- 
li, come per cancellare in essi il ca- 
rattere di G. C. I più timorosi tra 
costoro erano quelli che per toglier- 
si la vergogna di una pubblica a- 

tasia, prendevano dai magistra- 
ti certi libelli, o biglietti, per 
non essere ricercati; da ciò appun- 
to veniano denominati Libellatici. 
Ma la Chiesa riguardò sempre an 
che questa siccome un'indiretta pro- 
fessione dell’idolatria, e costoro ve- 
niano egualmente considerati come 
apostati. Y. LisELLATICI. 

Però non tutti gli apostati del- 
la Chiesa erano egualmente guarda- 
ti. Secondo la maniera onde si allon- 
tanavano dalla fede, ‘o professavano 
qualche cosa contraria ad essa, ve- 
nia data loro l’appellazione d’idola- 
tri, turificati, libellatici, e traditori. 
(Vedi). Leggasi Corrado Daniele Frik 
Dissertatio de Libellaticis in eccle- 
sia veteri, Lipsiae 1694, e Gian- 
nenrico Kaus, Dissertatio de La- 
psis primitive ecclesia, Lipsie 1706. 

La Chiesa fino dai primi seco- 
li avea stabilite gravissime pene 
contro gli Apostati; ma col progres- 
so di tempo furono mitigate e ri- 
formate a tenore delle circostanze. 
Il p. Gio. Stefano Menochio, nel- 
le sue Stuore Tomo II. cap. XIV, 
ci riferisce quali fossero que’ gasti- 
ghi. Così pure erano stabilite delle 
rigorose discipline per quelli che sì 
fossero convertiti; ma queste ezian- 
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dio col variare dei secoli furono 
soggette a cangiamenti. 

Nella presente disciplina se qual- 
che Apostata esistente nel dominio 
deturchi, ritornar volesse al seno 
della Ghiesa, fa d’ uopo che ne faccia 
esplicitamente l’ abiura alla presenza 
de ela cristiani cui scanda- 
lezz5. Deve inoltre astenersi da ogni 
atto d’infedeltà alla presenza degli 
infedeli, nonchè deporre l’ abito pro- 
testativo della falsa religione, non 
però l’abito discretivo della nazione, 
ed insieme adoperarsi perchè tutti 
conoscano il suo pentimento quando 
anche vi fosse il pericolo di morire. 

APOSTATI part’ oRDIiNE sAcRO. 
Sono quelli che, abbandonato lo sta- 
to clericale, passano temerariamente 
allo stato dei laici, ed al matrimo- 
nio. Le pene, che la Chiesa ha sta- 
bilito contro di essi, sono le seguen- 
ti. 1. La scomunica non late, ma 
ferenda sententia, se il chierico apo- 
stata non abbia contratto matrimo- 
nio; che se avesse osato di farlo, 
la scomunica è late sententie. 2. 
La pena d’infamia, nella quale in- 
corre ipso facto. 3. La irregolari- 
tà, se contragga matrimonio, poi- 
. chè in tal caso sarebbe bigamo si- 
militudinario . 4. La perdita del 
privilegio dell’ Ordine clericale. 5. 
La carcere, a cui può condannarlo 
il vescovo, qualora né colle minac- 
cie, né colle lusinghe potesse venire 
a capo di farlo ravvedere. 

APOSTATI par RELIGIOSO ISTITUTO 
CHE HANNO PROFESSATO. Son tutti co- 
loro, che senza licenza dei supe- 
riori e con temerità abbandona- 
no lo stato religioso con animo 
di non più abbracciare un regolare 
istituto, sebbene continuino a por- 
tarne l'abito. Quindi in rigore non 
può chiamarsi Apostata colui, che pas- 
sasse da una religione cui già professa 
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ad un’altra meno rigida, anche qua- 
lora non ne avesse la permissione: 
però in pratica è considerato come 
apostata chiunque sta lungi dal 
chiostro senza il permesso dei su- 
periori, sebbene ritenga l’abito del 
suo istituto, al quale intende di fare 
ritorno. Se poi avvenisse che qual- 
che religioso trovandosi ingiusta- 
mente trattato dal suo superiore, 
senza ottenerne il permesso, si re- 
casse direttamente a trattare la sua 
causa presso il generale od il pro- 
vinciale, questi non sarebbe punto 
un Apostata, neppure nel caso che 
dimettesse l’abito per qualche mo- 
mento affine di schivare qualche 
gran pericolo. 

Le pene poi inflitte all’ Apostasia 
dallo stato religioso sono le seguenti. 
1. La scomunica ipso facto, se si 
deponga l'abito, diversamente poi’ 
se questo si ritenga. 2. La sospen- 
sione dagli ordini sacri, cui l’ Apo- 
stata ricevette durante la sua apo- 
stasia, e se dopo la sospensione 
abbia celebrato od esercitato altri 
ordini, diventa irregolare. Da que- 
sta irregolarità per diritto comune 
può dispensare il solo romano Pon- 
tefice. Tuttavia per privilegio pos- 
sono farlo anche i prelati regolari 
coi loro sudditi. 3. La privazione 
dei privilegi della sua religione. 

Oltre queste pene stabilite dal 
diritto comune, ve ne sono delle 
altre, e tra queste havvi la priva- 
zione della voce attiva e passiva, 
la condanna alla carcere, al digiu- 
no e ad altri castighi, che variano 
secondo le istituzioni delle varie 
religioni. 

Anche coloro, ì quali sciente- 
mente danno accoglienza agli Apo- 
stati e fuggitivi, e li tengono oc- 
culti, o prestano ad essì consiglio 
o soccorso per la fuga, ipso facto 
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incorrono nella scomunica. Ai su- 
periori regolari per decreto di Gre- 
gorio IX, confermato più volte dalla 
sacra Congregazione, incombe l’ob- 
bligo di mandare in traccia degli 
Apostati, allorchè hanno contezza 
della loro fuga, e devono obbligarli 
a ritornare al loro Ordine. I Som- 
mi Pontefici nella bolla che pubbli- 
cano per l’ anno santo su questo 
punto sogliono dare un eccitamento 
ai superiori degli Ordini religiosi, 
e promettere tutta la indulgenza 
per quelli che vi ritornassero. Urbano 
‘V, nel 1625, fu il primo che ne des- 
se l'esempio. 7. XIII. Anno santo. 

Gregorio XIII nell’anno 1576 
. dichiarò, che senza controversia al- 
cuna i beni mobili de’regolari Apo- 
stati, i quali sotto qualunque colore 
vivessero fuori della loro religione, 
spettassero alla Camera Apostolica, 
e che a nome di questa, dopo la 
morte di chi li godesse, fossero im- 
mediatamente raccolti. Vedi Maf- 
fei negli Annali di Gregorio XIII, 
libro V.' 

APOSTOLATO. Grado, dignità, 
© ministero di apostolo, o di quelli, 
che si recano a predicare il vangelo 
di Gesù Cristo, ed a fare l’uffizio de- 
gli Apostoli (77. ArosroLo). Apostolato 
dicesi anche per significareil Papato, o 
Pontificato : Pene totus nobis orbisun- 
dique ad limina, seu sedem Apo- 
stolicam confluens referebat absen- 
tibus quoque idipsum nostro scri- 
bentibus Apostolatui, etc. Alcune vol- 
te significa eziandio la dignità vescovile, 
come da una lettera scritta da Stefa- 
no prete ad Amanzio vescovo: De- 
cursis literis Apostolatus lui. 

APOSTOLI o APOSTOLINI. 
Ordine religioso, fondato in Italia, 
poco diverso da quello de’ barna- 
biti. I critici ne fanno rimontare 

la origine al XV secolo. Vogliono 
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ancora che venisse istituito in Ge- 
nova, e che per la vita apostolica 
da que’ religiosi condotta, e per 
essersi posti sotto la protezione di 
s. Barnaba apostolo, si chiamassero 
Apostoli. Il loro vestito veniva com- 
posto da una tonaca di color tanè: 
essa aveva cappuccio ed era cinta 
da una cintura di cuoio. Nell’ in- 
verno usavano una cappa, o man- 
tello corto, alla foggia de’ cappuc-- 
cinì. s i 

Questa Congregazione venne in . 
modo speciale beneficata da Ales- 
sandro VI, locchè apparisce dalla sua 
bolla, Pie vile studio, emanata 
nel 1496, colla quale la unì agli 
agostiniani, ovvero l'obbligò ai voti 
colla regola di s. Agostino. In se- 
guito gli Apostoli si unirono aì bar- 
nabiti di s. Ambrogio .ad Nemus, 
ma poi a motivo di alcune diffe- 
renze essendosi separati, il Ponte- 
fice Sisto V ne decretò la riunione 
con bolla de 15 agosto ‘1589, che 
venne confermata da .Paolo V nel 
1606, mediante l'altra, Pastoralis 
muneris, in cui concesse loro non 
pochi privilegi. Nullaostante Urba- 
no VIII conoscendorla poca utilità 
da essa religione derivante alla Chie- . 
sa, e come coll’andare del tempo 
avea diminuito l’antico suo spirito, 
la soppresse; locchè venne confer- 
mato da Innocenzo X. 

Gli Apostoli furono detti anche 
beghini, e penitenti, o romiti. Se 
ne trova un documento nelle rifor- 
mazioni del comune di Perugia del 
1391 cap. 20, in cui si legge, che 
venne concesso un certo luogo ai 
fratelli della penitenza chiamati A- 
postoli: fratribus ponitentie, vocatis 
Apostolis prope muros civitatis Pe- 
rusis inter portam s. Prospert. 

Si trova memoria di ‘ un'altra 
religiosa Congregazione, col titolo 
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di Apostoli. Di questa v’ha' men- 
zione tra i brevi di Gregorio XIII, 
ove le vien data l’appellazione di 
compagnia de’fiatelli Apostoli: Con- 

gregalionis, seu socielatis fratrum 
Apostolorum pauperis vite nuncu- 
atorum. 

APOSTOLICI. Eretici de primi 
secoli della Chiesa. Essì professavano 
la continenza a modo da non am- 
mettere neppure il matrimonio, sì 
astenevano da’ liquori e da tutto 
ciò che potesse aggradire l’ appe- 
tito. Orgogliosi di queste loro pra- 
tiche, davansi il nome di Apo- 
stolici, vale a dire. seguaci degli 
Apostoli. Con eguale appellazione 
sorsero nel decimosecondo secolo al- 
cuni altri fanatici, che ripudiavano 
le nozze, il battesimo dato a’ fan- 
ciulli, il purgatorio, il pregare pei 
morti, l’invocare i santi, ed altri 
dogmi che pure veniano rigettati 
da’ manichei. 

APOSTOLICO. Titolo d'onore 
concesso da Papa Silvestro II, eletto 
nel 999, al re di Ungheria santo 
Stefano, in premio d’averla egli 
ridotta alla fede di G. C. Quel ti- 
tolo, per concessione Pontificia ven- 
me passato di poi anche a’ succes- 
sori, che si appellarono re Aposto- 
lici col privilegio di farsi portare 
innanzi la croce allorchè uscivano 
in pubblico con formalità. Nel se- 
colo XVIII, ereditato il trono di 
Ungheria da Maria Teresa d’ Au- 
stria, figlia superstite dell’ impera- 
tore Carlo VI, Papa Clemente XIII 
assunto al Pontificato nel 1758, 
le spedì l’onorifico breve, Cum 
multa, dato a’ 19 agosto, presso 
il Guerra tomo I{ pag. 281, col 
‘quale confermò il titolo di Aposto- 
lico e il privilegio della croce sì 
per essa, che pei suoi successori in 
quel regno. In forza di quel breve 


APO 243 
si chiamarono i monarchi uagheresi, 
Maestà Apostolica. 

APOSTOLICO. Appellazione, che 
si dà a tutto ciò che viene dagli 
Apostoli, ovvero anche dal romano 
Pontefice. Quindi Apostolica si chia-. 
ma ed è la vera Chiesa di G. C. 
perchè ritiene la stessa fede, che il 
divin Maestro insegnò agli Apostoli, 
e ch'essi dipoi diffusero per tutto 
il mondo (Y. ArostoLi). Apostolici 
Atti si dicono le Scritture divine, 
che ci tramandano le gesta degli 
Apostoli; Apostolico simbolo, la 
professione di fede composta dagli 
Apostoli prima di separarsi a pre- 
dicare nel mondo; Apostolici padri 
tutti ‘quelli che fiorirono immedia- 
tamente dopo gli Apostoli, e che 
in parte ricevettero la dottrina a 
voce dagli stessi Apostoli, come sa- 
rebbe s. Policarpo vescovo di Smir- 
ne, discepolo di s. Giovanni Evan- 
gelista; postoliche tutte le chiese 
fondate dagli Apostoli, particolar- 
mente le quattro patriarcali, cioè 
Roma, Antiochia, Alessandria, e 
Gerusalemme. Col progresso però 
surte le molte chiese particolari, 
portarono lo stessa titolo per la 
conformità della loro dottrina col- 
l’apostolica, e per l'autorità de’ loro 
‘vescovi successori degli A postoli : anzi 
anticamente era comune di tutti i 
vescovi darsi il titolo di Apostolici: 
Ille rex virìs Apostolicis patribus 
nostris (Marculf. lib. II c. 2). Nella 
Francia lo conservarono sino al se- 
colo VII, ma determinato più alla 
persona, che alla dignità. Col pro- 
gresso tolto il titolo di Apostoliche 
a tutte le chiese particolari, ed anche 
alle patriarcali, fu esclusivamente 
riservato a quella di Roma perchè 
fondata dal principe degli Apostoli, 
siccome madre di tutte le chie- 
se, e residenza del successore di 
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san Pietro capo di tutta la Chie- 
sa e de’ vescovi stessi. Quindi A- 
postolico si denomina solamente il 
legittimo possessore della sede di 
Roma. 

Da ciò ebbero origine le denomi- 
nazioni di Santa. Sede Apostolica, 
per dinotare la romana cattedra, 
di palazzo Apostolico, per esprime- 
re la residenza del Papa, di legato, 
nunzio, delegato ed ablegato Apo- 
stolico, per esprimere que'personag- 
gi spediti dal Papa o per rappre- 
sentarlo o per qualche altro affare. 
Sono chiamati eziandio brevi Apo- 
stolici, quelle lettere, che il Sommo 
Pontefice spedisce: in una parola 
si dà questo titolo a tutto ciò ch’ egli 
.usa, e, che deriva da lui. 7. Ma- 
cri, Hierolexicon. 

APOSTOLO. Questa parola, giu- 
sta la greca etimologia, suona lo 
stesso che /egato, inviato. Secondo 
questo significato presso gli ateniesi 
erano chiamati Apostoli coloro, che 
si mandavano per le provincie co- 
me visitatori, incaricati a provve- 
dere ai bisogni de’ sudditi. Così pu- 
re venivano appellati con tal nome 
presso gli ebrei quegli ufficiali di 
tre specie, che si mandavano nelle 
provincie dal sommo sacerdote, e 
dai capi, o anziani del popolo, affine 
d’invigilare sull’ osservanza della leg- 
.ge, ovvero a riscuotere il denaro 
per le riparazioni del tempio. -Del 
numero di costoro vuolsi che fosse 
.s. Paolo, ovvero di quelli che poi 
sì spedirono per ricevere .il tributo 
dovuto a’ romani, conquistatori del- 
la Palestina. Durò tal titolo fra gli 
ebrei sino a Teodosio, il quale nel 
codice De Judeis, vietò con pub- 
blico editto, che niuno di quella 


nazione ardisse usurparselo, nè eser- 


citarne l’ uffizio. 
Nella Chiesa vennero chiamati 
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Apostoli i dodici discepoli, eletti fra 
gli altri da Gesù Cristo, per pro- 
pagare in tutto il mondo la sua 
divina dottrina. Essì non erano altro 
che dodici poveri e rozzi pescatori,che, 
riempiuti però dello Spirito santo, 
crebbero nella sapienza e nel po- 
tere, al di sopra di ogni filosofo, ora- 
tore o politico. Forniti di tanta so- 
prannaturale virtù, col vessillo della 
croce, senz armi e senza strepito 
divennero in breve i trionfatori del 
cuore umano. Alla loro voce tutto 
il mondo si scuote, le nazioni si de- 
stano, le tenebre della superstizione 
si dissipano. Predicano la dottrina 
di Cristo in tutto l’universo, e nell’u- 
niverso ad un istante hannovi da per 
tutto cristiani. La idolatria fatta po- 
tente da tanti secoli trema a quegli ac- 
centi, traballa, precipita, si seppellisce 
nel niente, sparisce dal mondo e sulle 
sue stesse rovine sorge placidamente 
la croce. Questi furono i primi Apo- 
stoli di Gesù Cristo. Tuttavia sotto 
il nome di Apostolo non si appella- 
rano nella Chiesa que’ soli discepoli 
di Gesù Cristo; ma sibbene ancora 
que’ primi missionarii che portarono 
la luce del vangelo in qualche cit- 
tà o mazione. Tali furono s. Paolo 
I’ Apostolo delle genti, dipoi s. Dio- 
nigio l’ Apostolo della Francia, s. 
Agostino dell’ Inghilterra, s. Bonifa- 
cio dell’ Alemagna, s. Francesco Sa- 
verio delle Indie orientali, ecc. Egual- 
mente venne applicato anche a quel- 
li, che ravvivarono la fede in qual- 
che luogo, o esercitarono nella pre- 
dicazione, e in altre opere il loro 
zelo ecclesiastico, come sarebbe san 
Filippo Neri, che viene chiamato l’A- 
postolo di Roma. 

Col mentovato titolo nel progres- 
so de’ tempi vennero appellati ezian- 
dio coloro, che intraprendevano al- 
cun viaggio pegli affari della Chiesa. 
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Di ciò abbiamo esempii nel sesto se- 
colo. Così si chiamarono anche quel- 
li che raccoglievano per le chiese le 
collette, e l’ elemosine de?’ fedeli, de- 
stinate a’bisogni de’ poveri, e de’ mi- 
nistri ecclesiastici. 

Alcune volte il medesimo nome si 
diede ad un semplice ambasciatore. 
Scrive Luitprando nella sua lega- 
zione, che nella corte imperiale di 
Costantinopoli fu decretato a favor 


.dell’ ambasciatore del re di Bulga- 


ria, perchè avesse la precedenza so- 
pra tutti gli altri ambasciatori, per 
avere quelli del re sposata in nome 
del proprio sovrano la figlia dell’ im- 
peratore: Scripta juramento confir- 
mata sunt, ut omnium gentium 4- 
postolis Bulgarorum Apostoli pra- 
ponantur. Nella chiesa costantinopo- 
litana col titolo di Apostoli doctor 
indicavasi una dignità, alla quale 
toccava nelle pubbliche concioni 
spiegare l’ epistole di s. Paolo. Sub 
Apostolis si nominava da Anastasio 
bibliotecario quella sala nel patriar- 
chio lateranese, dove si celebravano 
i concilii, e ciò per esser ivi dipinte 
le immagini degli Apostoli. 
Finalmente si dà il nome di A- 
postoli anche a’ tredici sacerdoti o 
diaconi, ai quali il Sommo Ponte- 
fice lava i piedi nel giovedì santo, 
in memoria della lavanda da G. 
C. fatta in tal giorno aì dodici A- 
postoli; funzione che si celebra e- 
ziandio in altre chiese, ed in varii 
luoghi. 7. CarpeLLE DEL GioveDì 
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- APOTATTICI. Nome appropria- 
to ad alcuni eretici che rinunziava- 
no a tutti i beni della terra. La 
voce significa appunto rinuncianti. 
Essi chiamavansi anche catari 0 
puri apostolici, perchè negli ervori 
erano discepoli di questi ultimi. 7. 
APOSTOLICI. 
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APPARIZIONE. È la immagine 
di una sostanza incorporea o corpo- 
rea, in un corpo assuntosi, durante la 
vita o dopo, la qual’ immagine si pre- 
senta a noi per un qualche impor- 
tantissimo oggetto. Lunge dallo in- 
trattenerci sulla natura delle Appari- 
zioni, non ricorderemo istoricamente 
che quelle cui sappiamo di fede essere 
avvenute. E prima, Gesù Cristo 
dopo la sua risurrezione molte volte 
apparve a’ suoi cari. Il vangelo e 
gli altri libri divini del nuovo te- 
stamento lo asseriscono francamente. 
Egli si fece vedere alla Maddalena 
ed alle altre donne pietose in forma 
di ortolano; quindi rallegrò di sua 
presenza il principe degli apostoli, 
ed i due discepoli che si recavano 
ad Emmaus. Apparve ancora agli 
Apostoli radunati nel cenacolo, 
sgombrò dall’animo loro ogni dub- 
bio, mostrando ad essi .-le mani, i 
piedi ed il costato, mangiando e 
bevendo con esso loro, e parlando 
del regno di Dio. Dopo qualche 
tempo si mostrò di nuovo a sei 
Apostoli, che nel lago di Tiberiade 
attendevano alla pesca, ed ivi ope- 
rò il portento di empiere di pesci 
le loro reti. Così pure: sulle cime 
di un monte li beò della sua vista, 
e finalmente alla loro presenza salito 
sull’Oliveto ascese glorioso al cielo. 
Abbiamo ancora delle Apparizioni 
degli angeli, che narrate ci vengo- 
no pure dall’ evangelio. L’arcangelo 
Gabriele sotto umapa forma appar- 
ve a Maria Vergine per annunziarle 
la incarnazione del Verbo nel di lei 
seno. Un angelo apparve a Gesù 
nel Getsemani; due angeli manife- 
starono alle pie donne la risurrezione 
del Salvatore ecc. 
I defonti stessi. ed uomini assai 
lontani apparvero eziandio alcune 
volte. Mosè tra i primi fu veduto 
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dai tre discepoli di Gesù Cristo sul 
Taborre nella di lui trasfigurazione; 
Anania tra ì setondi, fu veduto da 
s. Paolo che a lui imponeva le ma- 
ni. Act. IX. 

APPARIZIONE di s. MicxeLE 
ArcanceLo. E questa una festività, 
la quale ebbe origine ai tempi di 
Gelasio I Pontefice per una appa- 
rizione di questo santo Arcangelo, 
avvenuta nella Puglia sul monte 
Gargano. Pascolavano colà certi 
armenti, quando un toro si al- 
lontanòd da essi, e dopo molto cer- 
carne fu ‘trovato nella bocca d’ u- 
na spelonca. I cercatori determina- 
rono di ammazzarlo, ma la freccia 
vibratagli contro tornò. in dietro, e 
ferì quello stessg che l’ avea vibrata. 
La qual cosa avendo compreso di 
terrore tutti gli altri e insieme di 
maraviglia, ne fu consultato il ve- 
scovo di Siponto, il quale ordinò 
tre giorni d'orazione e digiuno per 
ottenerne» da Dio stesso lume e 
consiglio. Il terzo dì fu quel vesco- 
vo avvisato, dall’apparsogli Arcan- 
gelo, come quel luogo era da lui 
tutelato, e come aveva voluto mo- 
strare con quel prodigio, che in quel 
luogo stesso si voleva rendere culto 
a Dio in memoria di sè e degli al- 
tri angeli. Ciò udito, recaronsi il 
vescovo e i cittadini alla spelonca 
cui ritrovarono a guisa di tempio 
configurata. Cominciarono pertanto a 
celebrarvi i divini uffizii, e conobbero 
più visibilmente, essere santo quel 
luogo pei miracoli, che ci videro 
operati. In seguito in onore del pre- 
fato Arcangelo e a Roma ed al- 
trove si eressero delle chiese. La fe- 
sta di questa Apparizione ricorre 
agli 8 di maggio. 

APPELLAZIONE arxLA santa sE- 
pe. Atto col quale la parte che si 
crede giudicata con gravame da un 
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tribunale ecclesiastico, domanda che 
l'affare venga nuovamente esamina- 
to e giudicato dal Sommo Ponte- 
fice, affinchè, giusta la sentenza di 
lui, riformato venga il giudizio. 
La Santa Sede per diritto-riceve 
le Appellazioni delle cause ecclesia- 
stiche da tutto il mondò cattolico. 
Tale diritto è insito nella suprema 
autorità, che per divina istituzione 
è propria del Sommo Pontefice, suc- 
cessore di s. Pietro. Stabilito egli 
da Gesù Cristo a pastore della Chie- 


sa universale, tiene un primato non 


‘solo di onore, ma di vera giurisdi- 


zione, anche al di sopra di tutti i 
vescovi stessi. In forza dunque di 
questa giurisdizione pienissima, ove 
abbisogni riformare una sentenza in 
fatto di cose ecclesiastiche, egli per 
tutti i fedeli n'è il giudice supre- 
mo ed inappellabile, siccome lo è 
il principe negli affari civili di tut- 
to il suo stato pel sommo gius del- 
l’ impero. 

Prima però di appellare alla San- 
ta Sede, vha una gradazione ordi- 
nata dalla disciplina della Chiesa. 
Questa consiste nel ricorrere dai ve- 
scovi ai primati (Vedi) e dai pri- 
mati ai patriarchi (Vedi), i quali 
vennero istituiti per supplire al Pon- 
tefice, che non potrebbe essere in 
tutti i luoghi, nè con sollecitudine 
attendere a tutte le cause del cat- 
tolico mondo. | 

Questo costume vigeva sino dai 
tempi del terzo concilio di Carta- 
gine, celebrato nel 397, dove i pa- 
dri insieme raccolti avevano decreta- 
to (can. 10, presso Labbé, T. II, 
col. 1401) uf a quibuscumque ju- 
dicibus ecclesiasticis ad alios judi- 
ces ecclesiasticos, ubi est major po- 
testas, provocare liceat. Tale isti- 
tuzione però nulla tolse nè mai po- 
tè derogare ai diritti supremi del 
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Sommo Pontefice, che di essi punto 
non si spogliò per concederli a’ suoi 
rappresentanti: chè anzi quando a 
lui piaccia, per giusti motivi, può 
chiamare a sé immediatamente e 
ricevere l’Appellazione, senza che ai 
patriarchi, od ai primati siasi prima 
fatto ricorso. 

In Occidente il Pontefice è anche 
il patriarca; l’ Appellazione dunque 
è dovuta a Lui subito dopo il pri- 
mate: non così nell’Oriente. Nè da 
ciò è da inferirsi, come sognarono 
alcuni eterodossi, che al Papa si 


convenga il. diritto di certe Appel- 


lazioni pel gius patriarchico. Allo» 
ra soltanto egli lo avrebbe per leg- 
ge ecelesiastica, in forza di cui, e 
non d’altro furono istituiti i patriar- 
chi, Ma di questa legge e di quel 
gius certamente non abbisogna que- 
gli, che da Gesù Cristo istesso rice- 
vè pienissima giurisdizione sopra di 
tutti i vescovi: dunque ogni Appel- 
lazione alla Santa Sede sì compete 
in virtù non di altri diritti, che di 
quello del supremo di lei primato. 

Qui si aprirebbe il campo a trat- 
tare diffusamente siffatta materia; 
senonchè propria essendo del cano- 
nista ed aliena dal nostro piano, ci 
occuperemo solo di ciò che d'’isto- 
rico abbiamo potuto raccogliere sul- 
l’ argomento. 

Il diritto, che ha il Sommo Pon- 
tefice di ricevere le Appellazioni da 
tutto il mondo cattolico, fu rico- 
nosciuto fino da’ primi secoli della 
Chiesa. Questo prova che la sana 
dottrina mai rivocò in dubbio l’au- 
torità del diritto inefente alla su- 
prema primazia. Infatti, nel 142, 
Marcione per giudizio del vescovo 
di Sinopi deposto dal suo grado, a 
cagion di uno stupro, venne a Ro- 
ma e si appellò alla Santa Sede af- 
fin di ottenere il perdono e la co- 
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munione. È vero che alcuni autori, 
in ispezieltà protestanti, negano la 
verità di questo fatto; ma sono an- 
che smentiti egregiamente dal Bel- 
larmino (T I, Lib. 2, c. 21 De Ro- 
mano Pontifice); Cristiano Lupo (De 
Appellationib. Diss. I, cap. 1 8); Man- 
sio e Roncaglia (4Animad. adNatal.A- 
lex. Hist. Eccl. sec. IV. Diss. 28, T. 
IV); e Zaccaria Ant-Febron. (par. II, 
lib. 3, c. 2, n. 2.). 

Nell'anno 250 Privato di Lam- 
besa condannato da un concilio di go 
vescovi si sforzava di ottenere con 
frode dal Pontefice s. Cornelio al- 
cune lettere di comunione. Ciò per 
certo non poteva accadere senza che 
venisse riconosciuta e riformata la 
sentenza del concilio, onde aperta- 
mente si deduce che siasi a s. Cor- 
nelio appellato. Due anni dopo un 
certo Fortunato, ed altri preti afvi- 
cani, ebbero ricorso alla Sede Apo- 
stolica : e, nel 262, Basilide di A- 
sturia e Marziale vescovo di Merida 
portarono le loro cause appiedi del 
Sommo Pontefice. S. Cipriano (Ep. 
58, col. 253 edit. Baluzii)- non op- 


«pone a quest Appellazione querela 


alcuna, soltanto la chiama obreti- 
zia, e così intanto riconosce il gius 
delle Appellazioni a quel sommo tri- 
bunale dovuto. i 

Nello stesso anno Paolo -di Sama- 
sata, deposto dal concilio antioche- 
no si maneggiò perchè il suo affare 
venisse di bel nuovo trattato da 
Papa Felice. Di ciò tratta dif- 
fusamente il chiarissimo Zaccaria 
Ant-Febron., par. II, lib. 3, c. 2. 6. 6. 

Nel 341 è celebre l’appellazione 
di s. Atanasio , di cui parla So- 
zomeno (ist. lib. III, c. 8), e Gela- 
sioI (Ep. 13 ad episcopos Dardan. 
presso ilLabbé T. IV, col. 1203)ove 
dice : Sancte memoria Athanasium 
synodus orientalis addixerat, quer 
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tamen exceptum sedes Apostolica, 
uia damnationi graecorum non con- 
sentit, absolvit. 

Il Concilio di Sardica (presso il Labbé 
T. II, Concilior. col. 652 e 653) 
celebrato nel 347, ai canoni terzo, 
quarto e settimo professò il diritto 
del Papa di ricevere le Appellazio- 
ni, o stabilire de’ giudici pegli ap- 
pellanti, o giudicare egli stesso co- 
nosciuto che n’abbia la causa. Il 
canone quarto specialmente merita 
di essere ricordato: Quod si aliquis 
episcopus adjudicatus fuerit in ali- 
qua causa, et putat se bonam cau- 
sam habere, ut iterum judicium re- 
novetur ; si vobis placet, sancti Pe- 
tri apostoli memoriam honoremus, 
ut scribatur vel ab his qui examina- 
verunt, vel etiam ab aliis episcopis 
qui in provincia proxima morantur, 
Romano Episcopo. Et si judicaverit 
renovandum esse judicium, renove- 
tur, et det judices. Si autem pro- 
baverit talem causam, ut non refri- 
centur que acta, sunt que decreverit 
romanus Episcopus,confirmata erunt. 
Basnagio, Du-Pin, Quesnel ed altri, 
fieri nemici del supremo primato, si 
sforzano di mostrare, che i canoni 
di quel concilio non furono appro- 
vati ed accolti in Oriente; però quan- 
to essi la pensino lungi dal vero, lo 
dimostrarono con chiarissimi testimo- 
ni e solidissimi argomenti i fratelli 
Ballerini (T. II, op. s. Leonis col. 
95 e T. III, p. 34 et seq. ) nonchè 
Giuseppe Sim. Assemani (Biblioth.jur. 
Orient. T. I, lib. I, c. 5.). De'ca- 
noni del concilio sardicense oltre i 
Ballerini, trattarono diffusamente an- 
che Natale Alessandro (Mist. Eccl. 
Diss. 28 in sec. IV, T.IV); Zac- 
caria Ant-Febron. (T. III, lib. 3, c. 3), 
e Marchetti (Dei canoni del conci- 
lio di Sardica, Part. II, $. 2.) 

Dopo il mentovato concilio, Eu- 
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stasio vescovo di Sebaste, deposto 
da una congregazione di ariani, ri- 
corse al Pontefice Liberio, e venne 
restituito alla sede. Nello stesso se- 
colo quarto, Pietro prete di Ales- 
sandria, Istanzio, Salviano, e Pri- 
scilliano si appellarono alla santa 
Sede. 

Sul principio del secolo quinto 
abbiamo l’ Appellazione di s. Gio- 
vanni Grisostomo, della quale, con- 
tro Quesnel, Du-Pin, Giannonio, 
De-Marca ed altri, scrissero David 
(Jugemens canon. chap. 7. art. 15); 
Natale Alessandro( loc. cit.), Mansi 
(in Baron. ad an. 404, n. 16, tom. 
VI ); Cristiano Lupo (De Appellatio- 
nib. Diss. 1, e 27). Nè punto si 
appellava il Grisostomo in materia 
di fede: la di lui causa versava 
sopra un oggetto di disciplina; quin- 
di sin da quel tempo si portavano 
alla santa Sede le cause sopra l’ u- 
no e l’altro argomento. 

Sono da noverarsi nello stesso 
quinto secolo le Appellazioni di Bu- 
balio e di Tauriano ad Innocenzo 
I, siccome apparisce da una sua 
lettera al vescovo di Macedonia, 
(col. 841, presso Costanzo); e quelle 
di Celestino prete e Patroclo d'Ar- 
les a Zozimo Papa (col. 944 e 959 
Const.). 

Al tempo di s. Agostino è cele- 
bre l’ Appellazione di Antonio ve- 
scovo di Fossala, prima presso Bo- 
nifacio, per cui il primate della Nu- 
midia aveagli consegnate lettere di 
raccomandazione, dipoi al Pontefice 
Celestind: così pure l’ Appellazione 
di Apiario prete. Che se i padri 
africani alzarono i loro lamenti con- 
tro le pretensioni di quest’ ultimo, 
non fu per opporsi al diritto della 
Santa Sede, ma per reprimere l’au- 
dacia di alcuni ecclesiastici, che abu- 
savansi del vantaggio di appellare. 
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Essi non altro fecero che suppli- 
care umilmente il Pontefice affin- 
chè non volesse di troppo facilmente 
accogliere i loro reclami se non do- 
po avvisatone un forte motivo. Le 
espressioni erano del seguente teno- 
re: Rogamus ut ad aures venientes 
non facilius admiltatis, ne proepro- 
pere vel indebite videantur restitui. 
Veggasi Orsi, Stor. Eccl. lib. 27, 
n. 36. Nè vi si oppone il canone 
dell’ africano concilio, celebrato nel 
419, in cui si vietò ai preti ed agli 
altri ecclesiastici l’ appellarsi oltre 
mare. Con ciò dimostrarono i pa- 
dri come loro sembrava inconve- 
niente che ogni cherico si rivoglies- 
se a Roma, mentre si potea ter- 
minare la cosa nella provincia. Nè 
la pensavano male, chè troppi e- 
rano gl incomodi ed anche i dan- 
nì dagli abusi e dalle frodi prodot- 
ti. Però con tal decreto essi nulla 
pensarono di togliere a’ diritti del 
supremo primato, che mai chiama- 
rono in dubbio; anzi ove trattava- 
si delle Appellazioni dei vescovi non 
troviamo che mai si fossero oppo- 
sti. S. Agostino stesso ci ricorda le 
Appellazioni di Lorenzo, Vittore, 
Prisco ed Antonio di Fossala, tutti 
vescovi della sua età. 

Oltre che nell’ Oriente e nell’A- 
frica fino da’ secoli più remoti ci si 
presenta anche nell’Occidente istesso 
un quadro sull'argomento il più gran- 
de. S. Leone Magno fa testimo- 
nianza delle Appellazioni, che dalla 
Gallia veniano tuttodì prodotte alla 
Santa Sede. Egli, nella sua epistola 
decima, edit. Ballerin. t. I, col. 
634, scriveva: Mobiscum itaque ve- 
stra fraternitas recognoscat aposto- 
licam sedem pro sui reverentia a 
vestrae etiam provinciae (Viennen- 
sis) sacerdotibus, innumeris relatio- 
nibus esse consultam, et per diver- 
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sarum, quemadmodum vetus con- 
suetudo poscebat, appellationem cau- 
sarum, aut retractata aut confirma- 
ta fuisse judicia. In altre episto- 
le va enumerando ancora quel Pon- 
tefice molte tra le persone, che 
si appellavano e.le cause persino 
che n'erano il motivo. Quesnello stes- 
so, così nemico del gius delle Ap- 
pellazioni inerenti al supremo pri- 
mato, fu costretto a confessare con- 
tro sua voglia : Gallicanos cum Ap- 
pellationes receperunt, respexisse ad 
primatus Pontificis dignitatem ac 
potentiorem, ut Irenaus vocat, prin- 
cipalitatem. Diss. XV, in s. Leon. 
$. 14, num. 4. Lungo sarebbe il vo- 
ler enumerare i padri e scrittori ec- 
clesiastici di que’ primi secoli, che 
perenne riconobbero il diritto di ap- 
pellare alla Santa Sede. Bastino tra 
gli altri s. Innocenzo I (ep. 2 ad 
Victric. n. 6. col. Constant. 749); 
Giulio I (ep. 1 ad Euseb. n. 22, 
col. Constant. 386) ; e Leone il Gran- 
de (ep. 10 ad Viennens. episc. c. 2). 
Così pure noioso sarebbe il ripor- 
tare i diversi fatti di Appellazioni 
che ne’ secoli susseguenti si recaro- 
no alla suprema Sede romana, e 
che si trovano progressivamente re- 
gistrati negli autori, che si diffusero 
nel nostro argomento. Sia nondi- 
meno come corona di quest’ articolo 
la celebre testimonianza di s. Ber- 
nardo, padre vissuto nel duodecimo 
secolo. Egli, nel suo libro III, c. 2 
de Considerat. ad Eugen., compro- 
va il gius delle Appellazioni al Pon- 
tefice, elo dimostra successivamente 
riconosciuto: Appellatur de toto mun- 
do ad te. Id quidem in testimonio 
singularis primatus tui. La Francia 
sempre fedele al soglio di Pietro 
non mancò di dare chiari esempi 
della sua sommissione anche ne- 
gli ultimi tempi. Le gloriose di lei 

32 


250 APP 


Appellazioni possono vedersi nel t. 
XVI dell’opera del celebre Marchet- 
ti, stampata in Venezia. 
Trattarono sopra il gius delle 
Appellazioni al Romano Pontefice, 
oltre molti altri, il Baronio ad an. 
347, n. 52, t.I..p. 440; il Pagi, 
in Not. n. 6. nello stesso anno e 
ad an. 419, n. 76, t. 7; Bellarmino, 
de romano Pontifice lib. II, c. 21 
et seq.; Francesco de’ Simeoni, de 
iudiciar. Summ. Pont. potestate lib. 
II, c. 20; Natale Alessandro, Zist. 
eccl. diss. 28 in sec. IV; Cristia- 
no Lupo, nella sua singolar opera 
De Abppellationibus ; Zalwenio, In- 
stit. canonic. t. II, lib. I, cap. 4; 
l'arcivescovo di Sens, Instruction pa- 
storale contenante une troisième let- 
tre à un Conseiller du Parlement 
de Paris, an. 1753; David, nell’o- 
pera des jugemens canoniques chap. 
8, art. 4; Gerardo Casteel, Contro- 
vers. hist. eccl., controv. 31; l’ au- 
tore della dissertazione, De appel- 
lationib. ad Rom. Pont. stampata 
in Roma nel 1768; i fratelli Bal- 
lerini, in edit. op. s. Leonis M. 
observat. ad Diss. 5 Quesnelli t. II, 
col..927; il Mamachio ad Aucto- 
rem op.: Quid est Papa? ep. 3, 
p. 234, t. I; Zaccaria Anti- Febron. 
. t. 3, per tot.; finalmente il chiaris- 
simo Devoti, Institutiones canonicae 
T. IN, tit. XV, De appellationib. 
a. 10, et seq. 
APPIA (s.). 7. s. Fitemone. 
APPIA. Città vescovile, sino dal 
V secolo, della diocesi d’ Asia, nella 
Frigia Pacaziana, suffraganea alla me- 
tropoli di Laodicea. 
APPIANO (s.), martire a Cesa- 
rea nella Palestina, nato da genitori 
ricchissimi, ma idolatri, nella Licia, 
addentrandosi nelle scienze, perven- 
ne la Dio grazia a conoscere la 
verità, ea volerne poscia edotti i 
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suoi genitori medesimi, i quali pe- 
rò durarono immobili nella natia 
superstizione. Era discepolo di s. 
Panfilo, quando Massimiano Gale- 
rio salutato imperatore di Orien- 
te, ildi 1.° maggio 305, ruppe nuo- 
va guerra alla religione di Cristo. 
E poichè il principe inviò lettere a 
Cesarea per obbligare tutti i suoi 
sudditi ad intervenire ai sagrificii, 
Appiano senza aspettare d'esser chia- 
mato, uscì, a detta di Eusebio, te- 
stimonio oculare degli atti di lui, 
non facendo a niuno palese il pro- 
prio intendimento, corse al tempio 
e accostatosi difilatamente al gover- 
natore Urbano, lo sospese mentre 
alzava la mano per offerire il sa- 
grificio, asserendo fi‘ancamente il so- 
lo Dio vero doversi adorare. ‘Di co- 
tale ardire Appiano pagò ben pre- 
sto il fio tra’ ceppi di oscura pri- 
gione. Condotto quindi al governa- 
tore, fu dilaniato aspramente e scor- 
ticato con unghie di ferro. Fram- 
mezzo alle più dure carnificine ei 
non altro diceva, se non che: Zo 
sono servo di Gesù Cristo. Aizzata 
per tal modo la rabbia del presi- 
de, gli furono involti i piedi in una 
tela immollata nell’olio, a cui ven- 
ne appiccato il fuoco. La fiamma 
con insaziabil voracità penetrogli le 
ossa; ma egli saldo qual rupe in 
aria placida tranquilla istupidiva i 
carnefici, confortandoli a non venir 
meno nell’ eseguire il comando del 
governatore, e ripetendo in questo 
mezzo: Zo adoro Cristo, ch'è un 
Dio medesimo col Padre suo. Rin- 
serrato tre altri dì nella prigione, 
e ricondotto dopo questi al gover= 
natore, a gastigamento della invin- 
cibile costanza sua videsi condan- 
nato al fondo del mare. Qui fa 
ammirato alto prodigio. Toccate ap: 
pena dal santo martire le onde, le- 
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vossi orribil procella, parve sgan- 
gherarsi la terra per violento tre- 
 muoto; i flutti sospinsero la salma 
di Appiano rimpetto a Cesarea, 
come a voler far conoscere che 
il mare non se ne credeva degno. 
Il perchè si cantò gloria all’ Al- 
tissimo, e si operò ammirevole con- 
versione di parecchi, i quali confes- 
sarono .tosto Gesù Cristo. Ciò ad- 
divenne il di 2.° di aprile 306, 
contando il santo diciannove an- 
ni di età. La festa si celebra il dì 
anniversario della sua morte. 

APPIARIA. Città vescovile della 
diocesi di Tracia, situata nella Me- 
sia inferiore, che, fondata nel V se- 
colo, fu fatta sutfraganea alla metro- 
poli di Marcianopoli, o Nicopoli. Ebbe 
a vescovi Lucipino e Marziale. Il pri- 
mo fioriva ai tempi del Grisosto- 
mo, che lo mandò, in una ad al. 
tri messi, a Teofilo Alessandrino per 
eccitarlo a recarsi in Costantinopo» 
li affin di purgarsi dalle accuse mos» 
se contro di lui. Marziale poi ci è 
noto, per aver apposta la sua sotto» 
scrizione alla lettera della sua provin» 
cia indirizzata all’ imperatore Leone. 

APRO (s4, settimo vescovo di 
Toul in Lorena, fiorì nel quinto 
secolo. Se vuolsi prestar fede a 
Baronio e ad altri, questo è quel. 
l’Apro stesso che fu prima celebre 
magistrato, e poi uomo dedito in 
tutto alle pratiche di continenza e 
di mortificazione, al quale indirizzò 
tre lettere s. Paolino. Ma sia ciò 
vero, o no, è fermo che Apro ap- 
partenne a una fumiglia francese, 
domiciliata ne’ dintorni di Tours, e 
che succedette ad Orso nella - sede 
di codesta città. Fondò una chiesa, 
la quale appartenne a celebre ba- 
dia di benedettini. In questa ri- 
posano le sue reliquie. Se ne celebra 
la festa ai 15 di settembre. 
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APROS. Città vescovile di Tra- 
cia nella provincia di Europa, chia- 
mata anco Teodosiopoli, suffraga- 
nea alla metropoli di Eraclea. Era 
colonia romana nella Tracia me- 
diterranea sul fiume Melan. Nelle 
memorie antiche è chiamata arci- 
vescovato, e nelle moderne me- 
tropoli. Commanville dice che fu 
eretta in sede vescovile nel IV se- 
colo, in arcivescovato nel IX. 

APSIDE. Parte interiore delle 
chiese antiche, ove il clero asside- 
vasi, e dove si trovava collocato 
l'altare. L' Apside era di forma e- 
misferica, e constava di due parti, 
del coro o presbiterio, e del san- 
tuario. Il primo terminava sempre 
all’oriente in semicerchio. Le sedie 
ecclesiastiche erano collocate in or- 
dine sopra uno strato esso pure a 
semicerchio, che toccava il santua- 
rio da ambe l’estremità. In mezzo 
di queste sedie s' innalzava su molti 
gradini il trono del vescovo o del 
superiore, il quale chiamavasi an- 
che Apside gradinata , in seguito 
exhedra, e poscia trono e tribuna. 
Intorno a questo stavano da ambe 
le parti gli altri sacerdoti in ordine, 
secondo la loro età e dignità. 

Il santuario era all’ altra estre- 
mità dell’Apside verso la navata, 
da cui era separato per mezzo di 
un cancello o d’una grata di fer- 
ro, di rame o d’argento. L'altare 
era posto nel centro del santuario, 
e stava elevato sopra molti gradi- 
ni, affinchè potesse esser veduto dal 

polo. 

Oltrechè indicare quanto dicem- 
mo, questa voce dinotava anche cer- 
te cappelle formate a volta, o ba- 
re elevate e fatte a volta, ove col. 
locavansi le reliquie dei santi. 

APTA. Antica città vescovile di 
Provenza, fondata l’anno 400, suffra- 
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ganea di Aix. Un tempo chiamavasi 
Apia Julia Vulgensium, e questo so- 
prannome di Giulia le fu dato da Giu- 
lio Cesare, che la circondò di mura. Il 
vescovato di questa città era il primo 
della seconda ‘ Narbonese dopo’ la 
metropoli di Aix, ed il più rino- 
mato per la sua antichità, pei pri- 
vilegi accordatile, e per la santità 
dei suoi vescovi. Questi aveano il 
titolo di principi, ed anche a’ nostri 
giorni si trovano delle medaglie, le 
quali mostrano ch’essi aveano il di- 
ritto di far coniare monete. 

La chiesa cattedrale è dedicata 
a Maria Vergine ed a s. Castore. 
La diocesi comprendeva trentadue 
parrocchie, quattro abbazie e pa- 
recchi monisteri. Nell’ anno 1365, 
fu celebrato ad Apta un concilio so- 
pra la disciplina ecclesiastica, ì di cui 
atti riporta il Martene in Zhes. to- 
mo IV. 

APULEIANI. Eretici, discepoli di 
Apuleio. Nato questi in Madara di 
Africa, facea professione della setta 
stoica, e sembra vivesse nel secolo 
terzo. Egli abbracciò l’eresia dei va- 
lentiniani cainiti, e mutò un arti- 
colo dei loro errori, attribuendo agli 
angeli il culto di latria. Epifanio, 
s: Agostino ed altri scrittori fanno 
menzione di questi eretici; molti 
scrittori però non ne fecero cenno, 
o se ne parlano, li confondono co- 
gli Angelici. 

AQUILA o AQUILANO Prerro, 
Cardinale. Pietro Aquila, monaco 
cassinese ed abbate del monistero 
di s. Sofia in Benevento, secondo 
l’avviso di aleuni, venne consecrato 
a vescovo di quella città. E certo 
però che nel settembre del 1294, 
da Celestino V fu elevato alla por- 
DS Cardinalizia col titolo di s. 

arcello. Non apparisce di preci- 
so per quanto tempo .egli godesse 
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la sua cospicua dignità, non man: 
cando alcuni autori, che lo fan mor 
to un mese dopo la promozione, 
ed altri ancora che gli danno quat- 
tro anni di vita. It Ciacconio lo 
ammette nel numero degli elettori 
di Bonifacio VIII, eletto a’ 24 di-. 
cembre 12094. 

- AQUILA (Aquilan.), anticamente 
Avella o Avia. Città con residen- 
za vescovile nel . regno delle due 
Sicilie. Questa città ampia e. bella, 
è capitale della provincia dell’ Abruz- 
zo ulteriore secondo. Essa è posta 
sul pendio di una montagna altissi- 
ma, in bella pianura lungo la ri- 
viera di Pescara. Dicesi fondata ed 
ingrandita dall’ imperator Federico 
II, con le rovine dell'antica città 
di Amiternum o Furconium, ch' è 
l’ antica Avia di Tolomeo. Non 
fu però considerata come città se 
non dappoi che Alessandro VI la 
costitui vescovile, trasferendosi la 
sede di Forconio, nel 1257, insieme 
alla contea Forconese già da Otto- 
ne I, nel 956, donata a quel ve- 
scovo. Per altro Aquila era pur ri- 
cordata al tempo del Papa Nicolò 
II, cioé nel 1060, allerchè si con- 
ferì da quel Pontefice a Guicciardo 
il ducato di Puglia. Aquila, nel 1424; 
fu assediata dalle armi del celebre 
Braccio da Montone, che teneva le 
parti del re Alfonso V di Aragona 
sovrano di Sicilia, mentre gli aqui- 
lani comandati da Giovanni Caldo- 
ra, e da Nicolò Piccinino combat- 
teano per la regina di Napoli, Gio- 
vanna II, sostenuta dal Papa Mar- 
tino V, Colonna. In una sortita 
del 2 giugno, Braccio venne scon- 
fitto, e riportate alcune ferite, volle 
di esse morire trascurandone la gua- 
rigione. In Aquila morì s. Bernar- 


«dino da Siena, ed a suo onore ven- 


ne ivi eretta una chiesa nella quale 
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sta esposto il suo corpo. In Aquila 
parimenti ebbe stanza, e fu sepolto 
il Pontefice Pietro da Morrone, che 
fu eletto ai 5 luglio 1293. Questi e- 
ra fondatore de’ Celestini presso Sul- 
mona. Ricusava egli costantemente 
di accettare il Pontificato, né si 
piegò se non vinto dalle preghiere 
del sacro Collegio, e de’ re Carlo II 
di Napoli, ed Andrea III d’ Unghe- 
‘ ria. Partì poi il nuovo Pontefice al- 


la volta d’ Aquila, ove mosso da 


singolar umiltà, come dice Pietro 
d'Aylh, libro II capo XXI, entrò 
montato su d’ un giumento, adde- 
strato dai mentovati due re a pie- 
di. Ivi, dopo l’arrivo de’ Cardinali 
da Perugia, a' quali il Papa avea 
scritto, che da loro egli non si re- 
cava per gli eccessivi caldi della 
stagione, col nome di Celestino V 
fu coronato a’ 29 agosto, nella 
‘ chiesa dell'Ordine suo benedettino, 
di s. Maria di Collemaggio fuori le 
mura, da lui medesimo fondata son- 
tuosamente nel 1287, e quindi mon- 
tato non più come dianzi sopra un 
giumento, ma sopra un bianco ca- 
vallo, entrò coronato nella città di 
Aquila, fra gli applausi di duecento 
e più mila persone, accorse per 
vedere tramutato nel primo perso- 
naggio del mondo, quegli che po- 
co prima era un umile romito, co- 
me testifica Tolomeo da Luoca ivi 
presente 

Poco dopo la sua coronazione, Ce- 
lestino V, nel mese di settembre, fe- 
ce nella medesima città d’Aquila la 
promozione di dodici Cardinali, set- 
te de’ quali francesi, e cinque ita- 
liani. Dopo la quale promozione, 
assunto il nome di Celestino V, ri- 
solvette di trasferirsi a Napoli; ma 
prima di mettersi in viaggio rinno- 
vò con sua bolla, data in Aquila 
a' 22 settembre, l’altra che Grego- 
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rio X aveva pubblicata nel concilio 
generale di Leone II, rapporto ai 
Cardinali nel conclave della sede 
vacante. Conoscendo per altro il 
buon Pontefice, che i Cardinali di- 
pendenti da Carl» IT, malcontenti 
del rigore di detta bolla, l’avreb- 
bero fatto trattenere dopo giunto 
in Napoli, con un altro diploma, 
che spedì da s. Germano a’ 17 di 
ottobre, annullò il giuramento, col 
quale si erano essi obbligati a quel 
sovrano. Indi stando ancora in A- 
quila, a' 28 settembre 1294, con- 
fermò, ed arricchì di privilegi il 
suo Ordine celestino, l’abbate ge- 
nerale del quale, e capo di tutto 
l'Ordine, risiede nel monisterio di 
s. Spirito di Sulmona. 

Giunto in Napoli, sospirando Ce- 
lestino V l’antico suo ritiro, e la 
quiete sua, nel concistoro de' 13 di- 
cembre 1204, rinunziò formalmente 
il sommo Pontificato, e pieno di 
contentezza si recò al suo eremo 
di Maiella nella Puglia. Dopo un- 
dici giorni di sede vacante, non 
senza ripugnanza e lagrime, fu 
eletto Bonifacio VIII, Gaetani, d' A- 
nagni, il quale, temendo d’un qual- 
che scisma, per la semplicità di 
Pietro già Pontefice, lo fece rin- 
chiudere nel castello di Fumone, 
ove santamente morì a’ 19 maggio 
1296. Il suo corpo fu trasferito al 
monistero de’ celestini di Aquila, 
nell’ abbazia di Collemaggio, dov'era 
stato consacrato Pontefice, e quivi 
in un deposito di marmo fu riposto, 
riportandone l’ immagine il Pape- 
brochio in Propylaeo, parte Il pag. 
66. Fino all’ anno 1530 furono 
custodi del sacro corpo. i monaci 
celestini di Francia, indi passò la 
custodia alla Congregazione celestina 
d’Italia, e l’abbate ebbe lungamente 
il titolo. di barone, possedendo il 
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vicino feudo di s. Benedetto in Pe- 
rillis. 

Nel principio del Pontificato di 
Paolo II, tra gli anni 1464 e 1465, 
tentarono alcuni di comporre le 
controversie, che ardevano tra Re- 
fato d' Angiò, e Ferdinando d' Ara- 
gona sopra il regno di Napoli, per 
evitare le conseguenze pericolose al- 
la cristiana repubblica. A tal effetto 
fu proposto il partito, che il Pon- 
tefice desse a Renato il dominio 
della città d’ Avigoone, e contado 
Venaissino, con patto che cedesse 
alle sue pretensioni sul regno di 
Napoli, e che Ferdinando all in- 
contro, in riguardo della pace, ce- 
desse alla Chiesa Romana la città 
di Aquila,. e suo contado nell’ A- 
bruzzo, come contiguo alle terre 
ecclesiastiche. Negavano alcuni che 
fosse utile alla Chiesa quella per- 
muta, ed asserivano, doversì procu- 
rare con ogni studio, che la Santa 
Sede non perdesse quel dominio di 
la dalle Alpi, esser quello un rico- 
vero a’ Sommi Pontefici, che fossero 
espulsi dalla loro sede, ed un freno 
agl’italiani, perchè non insorgano 
colle armi contro i medesimi Papi. 
Altri stimavano utilissima la permu- 
ta d’Avignone, e Venaissin, con A- 
quila, e suo contado; per la qual 
cosa sì veniva a togliere ai Papi 
transalpini l'occasione, e la lusinga 
di trasportar la sede fuori d'’ Ita- 
lia; ma vi era di parere contrario 
Giacomo Ammannati, Cardinal di 
Pavia, estimando appena uno po- 
ter trovarsi così perverso e scioc- 
co, che volesse esporre a’ predoni, 
e tiranni il principato ecclesiastico 
dell’Italia, particolarmente, perchè 
rinchiuso Avignone tra le altrui 
forze, più rassembrava di dominio 
altrui che del Papa, il quale da 
Roma a tutto il cristianesimo libe- 
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ramente impera. Così concorrendo 
questo dotto Cardinale nella pri- 
ma opinione di Giovanni Carvajal 
Cardinal portuense, nella medesi- 
ma piegò Papa Paolo II, e si di- 
sciolse il trattato di permuta. 7. 
AVIGNONE. 

Molto sofferse Aquila dai terre- 
moti del 1688, e del 1706; ma 
più di tutti, da quello del 2 feb- 
braio 1703, che rovesciolla intera- 
mente, e fece perire più di duemila 
persone, ottocento delle quali furo- 
no inghiottite nella sola chiesa di 
s. Domenico, dove amministravasi 
l’ Eucaristia. Si trovò tra le ruine 
il sacerdote, che teneva ancora in 
mano il ciborio con più di duecento 
ostie ancora intatte. 

Rifabbricata quasi del tutto, delle 
sue antiche fortificazioni non si è 
altro conservato che un forte. Ma- 
guifiche sono le sue chiese, larghe 
e diritte le strade, e grandi le piaz- 
ze pubbliche. La sua cattedrale è 
dedicata a’ ss. Massimo e Giorgio 
martiri. ll suo capitolo ha una sola 
dignità, quella cioè dell'arcidiacono, 
ed undici canonici, con altri sacer- 
doti, e chierici per servire al coro. 
Si contano in questa città venti chie- 
se parrocchiali, quindici delle qua- 
li sono collegiate, aveùti ciascuna 
il proprio abbate, ovvero priore con 
relativi canonici, e due conventi di 
frati, ed otto di monache, cinque 
conservatorii, diverse confraternite , 
(o) e, seminario, ec. Questa dio- 
cesi è immediatamente soggetta alla 
Santa Sede: e la sua tassa ascende 
a seicento ventisei fiorini. 

Il Pontefice Pio VII, che gover- 
nò la Chiesa dal 1800 al 1823, 
approvò il culto del b. Vincenzo 
d’ Aquila, la cui festa si celebra ai 
7 agosto. 7. Vincenzo (b.).. 

Il primo vescovo d' Aquila fu Be- 
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rardo de Padula, ultimo vescovo di 
Forconio, e trasferito a quella sede, 
nel 1257, da Alessandro IV. Quel 
prelato avea unito in uno solo i 
cleri delle chiese Forconiense ed 
Aquilana, e lo distribuì in varii 
gradi. Governata la nuova chiesa 
per sette anni, morendo volle esser 
sepolto nella antica cattedrale di 
Forconio. Dopo di lui tra i prelati, 
che ressero la diocesi di Aquila, si 
distinguono : Filippo di Lucca, ere- 
mitano di s. Agostino, eletto nel 
1312, uomo chiaro in sapere e in 
virtù, che riedificò dalle fondamenta 
la sua cattedrale e l’ arricchì di 
preziosi arredi; Amico, il qual po- 
scia fu Cardinale (7. Amico Car- 
pimaLE); Giovanni Batista Galiof- 
fo, promosso nel 1486, uomo 
di gran prudenza. Sotto il suo go- 
verno furon pacificati i canonici di 
Aquila coll’arciprete di s. Biagio 
tra cui da molto tempo ardeva gran 
lite pei privilegi, che quest’ultimo giu- 
stamente vantava ; Giovanni Piccolo» 
mini, che sapientissimamente gover- 
nò questa chiesa, cui fu promosso nel 
1523. Egli si meritò di essere deco- 
rato della sacra porpora (7. Piccolo- 
mini Giovanni, Cardinale); Basilio 
Pignatelli, eletto da Pio IV, nel 
1561. Sepolto egli nella cattedrale; 
venne onorato con un epitafio in cui 
resta a memoria de’ posteri quanto 
abbia egli decorata la sua sede con 
egregie virtù e somma attività ; altro 
Basilio Pignatelli, promosso nel 1593. 
Questi per attendere con più fervo- 
re alla propria santificazione dopo 
sei anni rinunziò all’offizio di ve- 
scovo e terminò privatamente i suoi 
giorni. Finalmente Ignazio de la 
Cerda, eletto nel 1683, sommamen- 
te caro al re cattolico, uomo elo- 
quentissimo, e che morì a’29 settem- 
bre 1702 compianto da tutti i buo- 
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ni, senza dire di altri zelanti suoi 
tori. 

AQUILA. Ordine de’ Cavalieri 
della Disciplina, e dell’ Aquila Bian- 
ca. Dall’augusta casa d'Austria, 
sempre zelante nel difendere la fede, 
fu istituito tal Ordine di cavalieri 
militari, chiamati della Disciplina, 
e dell'Aquila Bianca o Candida, 
per essere stata assegnata a’ cava- 
lieri quale divisa un’ aquila bianca 
su manto azzurro, simboleggiandosi 


.nel colore bianco la purità dell’ a- 


nimo che dovevano professare i ca- 
valieri nella religione cattolica, e 
col color della veste il possesso del 
cielo, che speravano nella divina 
clemenza. Benchè il Bonanni non 
riferisca il tempo di questa lodevo- 
le istituzione, si sa che i cavalieri 
acquistarono gloria nelle vittorie, 
che ottennero contro i turchi. Era- 
no obbligati a prendere le armi a di- 
fesa della Romana Chiesa, a guarda- 
re i confini de’ dominii austriaci li- 
mitrofi a quelli ottomani, ubbidien- 
za perfetta al sovrano, ed osserva- 
vano la regola di s. Basilio. Sull’el- 
mo, sul petto, e sul mantello, por- 
tavano l’insegna dell'aquila. Que- 
st'ordine però più non esiste. 
AQUILA BIANCA. Ordine eque- 
stre di Polonia.. Fu istituito nel 
1325 da Ladislao V re di Polo- 
nia, quando unì in matrimonio il suo 
figlio Casimiro III, con Anna figlia 
del gran duca di Lituania. I cava- 
lieri portavano una catena d’oro, 
dalla quale pendeva sul petto un’a- 
quila d’ argento colla corona in 
testa. Nel 1705, quest Ordine fu 
rinnovato da Federico Augusto II 
re di Polonia, ed elettore di Sas- 
sonia, in occasione che i magnati 
del regno volevano eleggere, dopo 
la morte di Federico Augusto I 
suo genitore ed a suo pregiudizio , 


Ci 
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Stanislao Lescinsky, onde egli di- 
spensò varie di queste decorazioni 
ai primi della nobiltà polacca per 
renderseli favorevoli. Fu allora che 
egli ne riformò le insegne, stabilen- 
dole in una croce di argento con 
otto punte smaltate di rosso, e quat- 
ro fiammelle di simil colore negli 
angoli. In mezzo della croce vi è 
l'aquila d’argento coronata, e sul 
di lei petto una croce con trofei 
dell’ elettorato di Sassonia. La col- 
lana poi è di argento ornata di 
aquile coronate , dalla quale per 
mezzo d’una catenella pende la cro- 
ce, che si attacca ad una co- 
rona reale ornata di brillanti. 
Inoltre questi cavalieri, portano sul- 
la spalla sinistra un nastro di co- 
lor turchino. Nell’atto costituzionale 
di Napoleone pel ducato di Varsa- 
via del 21 luglio 1807 si dichiarò, 
che gli ordini polacchi continuassero 
ad esistere. Federico Augusto re di 
Sassonia lo conferì in qualità di du: 
ca di Varsavia, ed in seguito sot- 
to il governo russo fu conservato 
cogli altri ordini polacchi. 

. AQUILA. Leggio di rame che 
si colloca in mezzo al coro, ed ha 
il suo nome dalla figura che rap- 
presenta. Questo serve anche per 
la lettura del vangelo, ed ha la 
forma d'un’ aquila per rappresen- 
tare l’ evangelista s. Giovanni. A 
s. Dionigi in Francia e nell’abba- 
zia di Bec vi sono raffigurati inol- 
tre i quattro evangelisti. 

AQUILEIA, Città patriarcale po- 
sta nel regno Illirico. Capitale un 
tempo del paese, ch’ estendevasi dal- 
le Pannonie sino all’Adda, era una 
delle più considerabili, forti e com- 
mercianti città dell'impero romano. 


Variano gli autori parlando della. 


sua fondazione. Gli uni la preten- 
dono fabbricata dai paflagoni, im- 
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mediatamente dopo la città di Ro- 
ma, di modo che la si considerava 
qual seconda città d’Italia. Gli altri 
dicono, che certo Aquilio, venuto di 
Troia con Antenore, ne gettasse le 
prime fondamenta; nè mancano 
altri i quali vogliono, che il suo 
nome sia derivato dall’ abbondanza 
delle acque del suo territorio. Alcu- 
nì moderni però, con più ragione, 
sostengono in fine, che i romani 
accampati sul confluente dell’ Ansa 
e del Torra, cominciassero a fab- 
bricare una città, alla quale im- 
ponessero il nome di Aquila Ro- 
mana, perchè un'aquila era posta 
sulle insegne loro. Quindi fu detta 
prima semplicemente Aquila e di 
poi Aquileia. Ebbevi eziandio chi 
disse, che passando un' aquila al 
destro lato, nel gettarne le prime 
fondamenta, fosse ciò preso da’ ro- 
mani in buon augurio, e perciò 
chiamassero Aquileia la novella 
città. Tuttavolta è più sicuro l’ as- 
serire con Tito Livio, che una ca- 
lonia romana si è ivi stabilita sulle 
terre già assegnate ai galli nell’ an- 
no 570 dalla fondazione di Roma, 
e 184 avanti G. C. Essa crebbe 
in assai breve tempo. Venne ador- 
nata di un magnifico anfiteatro, e di 
un campidoglio ch’ esisteva ancora 
ne tempi de’santi martiri Felice ed 
Elipando. Ebbe una zecca col di- 
ritto di batter moneta, diritto non 
mai conceduto ad altre città d’Italia, 
da Romain fuori. Oltre parecchie im- 
portantissime fabbriche proprietà dei 
più cospicui personaggi, venne in essa 
piantato anche il palazzo imperiale. 
Da . quel tempo Aquileia ricevette 
sempre maggiore incremento. Augu- 
sto l’aumentò notabilmente e l’ab- 
belli, perchè assai amava di sog- 
giornarvi. Ei trovavasi in Aquileia 
quando Erode il Grande venne ad 
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accusare dinanzi a lui i figli Ales- 
sandro ed Aristobulo avuti da Ma- 
rianna. Similmente Tiberio restò 
qualche tempo ad Aquileia, e Ve- 
spasiano vi fu proclamato impe- 
ratore. Il tiranno Massimino as- 
sediandola, nel 238, vi fu ucciso; 
nella quale occasione quelli di A- 
quileia diedero segni particolari del- 
la divozione loro verso i roma- 
ni, perocchè mancando di corde 
pegli archi de’guerrieri, loro le fe- 
cero coi capelli recisi delle femmi- 
ne. Il senato, in memoria di a- 
zione sì segnalata, dedicò un tempio 
a Venere la calva. Sotto gl’ impe- 
ratori, che seguirono, Aquileiaricevette 
nuovi ornamenti: eranvi i quartieri 
de’ sarmati, degli unni e degli altri 
barbari militanti nelle armate ro- 
mane. Avea Aquileia dodici miglia di 
circuito e fu fabbricata perché divenis- 
se il baluardo d’Italia contro le irru- 
zioni de’ barbari. Ma appunto per 
la valida difesa sempre da essa 
fatta alle scorrerie loro più fiera ne 
fecero la vendetta. Attila nel 452 
la prese e ruinolla interamente. 
Narsete, capitano imperiale, tentò 
rimetterla; ma i longobardi la sot- 
tomisero e la ruinarono novella- 
mente nel 590. Distrutto lo stato 
di questi ultimi da Carlo Magno, 
Aquileia fu sottomessa agli impe- 
ratori ed ai re d’Italia. Dipoi pas- 
sò sotto la dipendenza dei duchi 
del Friuli, dei patriarchi, de’ ve- 
neziani, della casa d’ Austria, se- 
guendo in fine tutte le sorti dello 
stato veneto. 

A. cagione di tante vicende una 
città, che le leggi romane dichiarava- 
no regale (Prafatio ad novell. XXIX) 
ed uno de’ maggiori emporii, ch’ esi- 
stessero nell’ Occidente, restò del tut- 
to spopolata. I suoi abitatori passaro- 
no a popolare le deserte lagune 
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di Venezia, e l’aria sua si fece oltre- 
modo cattiva, e palustre divenne 
il suo terreno. 7. Strabone I. V, 
Plinio l. III c. 19, Pomponio Mela 
1. II, Tito Livo L XXXIX e XL, 
Erodiano l. VIII. 

Quantunque illustre fosse Aquileia 
anticamente per la sua condizione ci- 
vile, non lo fu meno per la sua gran- 
dezza ecclesiastica. Perocchè è fama 
che l’evangelista s. Marco fondasse 
quella chiesa e vi scrivesse il suo 
vangelo. Ebbe per successore s. Er- 
magora, ed indi altri santi uomini 
illustrarono quella sede. Tra essi si 
annoverano : Ilario, Grisogono, Teo- 
doro, Valentiniano, Cromazio, Teo- 
doreto e finalmente Fortunaziano, che 
al paro de’ suoi antecessori, avea tanto 
affaticato pel partito ortodosso, e che 
ingannato dagli ariani, dicesi essere 
stato il primo a contribuire alla 
caduta del Papa Liberio, siccome 
osserva s. Girolamo. , 

La chiesa di Aquileia restò fer- 
ma nella fede sino all'anno 533, 
in cui cadde nello scisma per la 
controversia dei tre capitoli. I ve- 
scovi dell’ Istria, della Liguria, del- 
la Venezia ed alcuni altri riuniron- 
si in Aquileia, e malgrado le proi- 
bizioni del Papa Vigilio, osaronò de- 
testare con degli scritti pubblici le 
prescrizioni del quinto concilio gene- 
rale. Pelagio I, succeduto a Vigilio, 
non ottenne miglior effetto del suo 
predecessore nell’ arrestare quello 
scandalo ; chè fu costretto a porta- 
re i suoi lamenti all'imperatore ed 
a farne arrestare alcuni prelati 
scismatici. Ciò non fece però che au- 
mentare il disordine, il quale durò sino 
a tanto che Gregorio il Grande (an. 
590) e Sergio I lo sopirono intera- 
mente. Per altro non ebbe termine lo 
scisma che nel 698, avvegnachè i 
prelati scismatici, avendo dato il no- 
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Stanislao  Lescinsky, onde egli di- 
spensò varie di queste decorazioni 
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mediatamente dopo la città 
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tre dei patriarchi di Aquileia; 
socome l’aria era divenuta mal- 

« # j patriarchi mutarono spesso 
sede, trasportandola ora in Ge- 
mona, Ora in Cormons, ora in Ci- 
vidale di Friuli, ed ora in Udine me- 
tropoli della provincia friulana. Fu 
il patriarca Bertoldo che, nel 1251, 
scelse quest ultima città per sede 
del suo dominio e per metwopoli 


x 


ri accordati dal senato, e muniti 
delle bolle della Santa Sede per la 
futura successione. L’imperatrice re- 
gina Maria Teresa reclamò contro 
cotale inveterata usurpazione: essa 
pretendeva che la tolleranza de’ suoi 
predecessori non avesse potuto pre- 
scrivere ai veneziani il diritto di no- 
minare al patriarcato, ed i veneziani 
fondarono la loro pretensione sopra 
il non essersi mai fatto uso di questo 
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‘ai principi della casa d’ Au- 


‘* gran tempo che alla 

e nel senato di Ve- 

controversia. Alle 

Yerte fatte da una 

R "tà, e rifiuti si 

‘l maneggio 

‘lcuna di 

> PIA 4% “ accor- 
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- le 

«varcale 

«ebbero sen» 

-.0 che negli sta- 

u Austria comandasse 

. straniero, prese il par- 
+ eleggere nella parte austria- 

. di questo patriarcato un vicario 
apostolico indipendente dai patriar- 


chi. Elesse dunque per vicario il° 


conte Carlo d’Attems canonico di 
Basilea, e tesoriere di questa chie- 
sa, ed in virtù della costituzione 
Postquam initio del primo dicem- 
bre, lo fece consagrare vescovo Men- 
nitense in partibus. 

In forza del breve Pontificio, se- 
gnato sotto il giorno 29 novembre 
1749, dovea questo vicario risiede- 
re nella città di Gorizia, ed eser- 
citare tutte le funzioni dell’ ordine 
e dellla giurisdizione vescovile. Do- 
veano .tutti i suoi atti considerarsi 
fatti a nome del Papa e de suoi 
successori, e per autorità della San-. 


re il 
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ta Sede dovea farsi questa depu- 
tazione sempre colla clausola 4 be- 
neplacito nostro, e della Sede Apo- 
stolica. Dovea inoltre dal Pontefice 
pro tempore farsi sempre la deputa- 
zione di un tal vicario in persona 
scelta e non sospetta al principe 
del territorio del quale esercitereb- 
be la giurisdizione delegata, e do- 
vea durare esso vicariato finchè sus- 
sistessero le dissensioni intornp al- 
l’esercizio della podestà ordinaria 
patriarcale. Perchè nulla mancasse 
‘1 decente comodo e mantenimen- 

del nuovo prelato eletto in vica- 

mostolico, col consenso dell’im- 

° regina Maria Teresa, fu- 

Pontefice assegnati i beni 

vbili di un certo Agosti- 

.delli, come pure l’ eredità 
certo Giustino. 

Questo rimedio dispiacque al se- 
nato di Venezia. Stimò che la de- 
cisione Pontificia offendesse diret- 
tamente il gius patriarcale, poi- 
chè il vicario con quelle clausole 
era ben amovibile, ma non il vica- 
riato, che diveniva perpetuo; di più 
ancora perchè le facoltà concesse a 
questo vicario erano troppo ampie, 
non differendo punto da quelle che 
avrebbe se la sede patriarcale fosse 
vacante, o se fosse rimesso il pa- 
triarca. Queste e molte altre consi- 
derazioni disgustarono quei senatori, 
i quali credettero di vedere nel Papa 
una troppo manifesta propensione 
per l'imperatrice Regina. Ma essi 
a torto si lamentavano: il Papa era 
costituito arbitro assoluto con un 
compromesso dell’ imperatrice regi- 
na e della repubblica, quindi la 
parte che ricusava di assoggettarsi 
alla decisione Pontificia, dopo la 
promessa di assoggettarsi, dava luo- 
go a sospettar che operasse di mala 
fede. Il senato, insensibile a tutte 
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me di patriarca all’arcivescovo di 
Aquileia, quel titolo d' onore rimase 
loro anche col cessare dello scisma 
stesso. Inoltre, colla estinzione dello 
scisma, il Pontefice s. Leone III, nel- 


1804, assoggettò a quel patriarcato il 


vescovato di Mantova, e Leone VIII, 
Giovanni XX, e Alessandro II lo 
considerarono il primo tra i metro- 
politani di tutta l'Italia. 

Venuti però anteriormente in Italia 
i losgobardi, Elia patriarca aquileien- 
se, nel 579, trasportossia Grado in- 
sieme con molti fuggitivi, recando seco 
tutte le prerogative della sua chiesa. 
Coloro, che rimasero in Aquileia, no- 
minarono altro patriarca, che diede 
occasione a nuovo scisma. Il Papa 
sosteneva quello di Grado, come que- 
gli che in sè ne aveva le vere prero- 
gative, ed i lombardi quello di A- 
quileia. Sinistre conseguenze nacque- 
ro da tale controversia, che i du- 
chi del Friuli, subentrati ai re lon- 
gobardi, fomentavano studiosamente. 
Toccò al patriarca Popone, nomina- 
to duca del Friuli e marchese d' I- 
stria dall'imperatore Corrado II, il 
divenire il vero ristoratore di que- 
sta sede. Non solo egli unì le due 
chiese, ma fece cingere di mura 


Aquileia e vi fabbricò in onore della. 


Ss. Vergine una magnifica chiesa a 
cui era addetto un clero numeroso. 
Enrico III ed Enrico IV, che ten- 
nero l'impero dopo Corrado, appro- 
varono ciò ch'egli aveva fatto in 
favore dei patriarchi di Aquileia; 
ma siccome l’aria era divenuta mal- 
sana, i patriarchi mutarono spesso 
di sede, trasportandola ora in Ge- 
mona, ora in Cormons, ora in Ci- 
vidale di Friuli, ed ora in Udine me- 
tropoli della provincia friulana. Fu 
il patriarca Bertoldo che, nel 1251, 
scelse quest’ultima città per sede 
del suo dominio e per metvopoli 
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della provincia friulana. Passato do- 
po due secoli il Friuli (anno 1420), 
per l’imprudenza del patriarca Luigi 
Ticchio e per la forza delle armi, in ma- 
no dei veneziani, e spogliato il patriar- 
ca del dominio degli stati temporali, 
per una cessione convenuta fra il pre- 
lato e la repubblica, confermata di- 
poi dal Papa Nicolò V e dall’ impera- 
tore Federico III, si assegnarono al 
patriarca di Aquileia le terre di s. 
Vito e di s. Daniele, con la costi- 
tuzione di una dote ecclesiastica. Da 
questo tempo, i patriarchi furono 
sempre veneziani, ed il primo fu 
H celebre Cardinal Lodovico Sca- 
rampi Mezzarota. Continuarono ess 
a risiedere in Udine, e dopo la lega 
di Cambrai, del 1508, esercitarono 
la giurisdizione spirituale, non solo 
sopra Aquileia, ch’ era passata nel 
Friuli austriaco, ma in quella parte 
ancora della diocesi che stava nei 
dominii austriaci. Tale giurisdizio- 
ne dispiaceva ai discendenti di 
Massimiliano I e di Carlo V. Si 
convenne pertanto tra gli arciduchi 
d’ Austria ed i veneziani, che le due 
potenze godrebbero alternativamen- 
te del diritto di nominare a questo 
patriarcato. La convenzione si ridus- 
se ad un puro suono di paro- 
le: gli austriaci non godevano il 
diritto per l’attenzione ch’ ebbe- 
ro i patriarchi d’ Aquileia vene 
ziani, di scegliere sempre coadiuto-» 
ri accordati dal senato, e muniti 
delle bolle della Santa Sede per la 
futura successione. L’imperatrice re- 
gina Maria Teresa reclamò contre 
cotale inveterata usurpazione: essa 
pretendeva che la tolleranza de’ suoi 
predecessori non avesse potuto pre- 
scrivere ai veneziani il diritto di no- 
minare al patriarcato, ed i veneziani 
fondarono la loro pretensione sopra 
il non essersi mai fatto uso di questo 
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diritto dai principi della casa d’ Au- 
stria. 

Era già da gran tempo che alla 
corte di Vienna e nel senato di Ve- 
nezia agitavasi la controversia. Alle 
proposizioni ed alle offerte fatte da una 
parte sorgevano difficoltà, e rifiuti si 
apponevano dall'altra, ed il maneggio 
procedeva senza speranza alcuna di 
componimento. Finalmente si accor- 
darono le due potenze di scegliere il 
Papa per arbitro di una controver- 
sia parte ecclesiastica e parte poli- 
tica. La sapienza di Benedetto XIV, 
Lambertini, si appiglid ad un mez- 
zo opportunissimo a soddisfare le due 
potenze. Informato il Pontefice di 
quanto era avvenuto nei tempi ad- 


dietro sotto Urbano VIII, Clemente” 


XI, Benedetto XIII, e Clemente XII, 
informato che una gran parte dei 
fedeli della diocesi di Aquileia man- 
cava di soccorsi spirituali, che le 
dissensioni per questa patriarcale 
giurisdizione si perpetuerebbero sen- 
za fine sino a tanto che negli sta- 
ti della casa d’Austria comandasse 
un prelato straniero, prese il par- 
tito di eleggere nella parte austria- 
ca di questo patriarcato un vicario 
apostolico indipendente dai patriar- 


chi. Elesse dunque per vicario il” 


conte Carlo d’Attems canonico di 
Basilea, e tesoriere di questa chie- 
sa, ed in virtù della costituzione 
Postquam initio del primo dicem- 
bre, lo fece consagrare vescovo Men- 
nitense in partibus. 

In forza del breve Pontificio, se- 
gnato sotto il giorno 29 novembre 
1749, dovea questo vicario risiede- 
re nella città di Gorizia, ed eser- 
citare tutte le funzioni dell’ ordine 
e della giurisdizione vescovile. Do- 
veano .tutti i suoi atti considerarsi 
fatti a nome del Papa e de' suoi 
successori, e per autorità della San- 
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ta Sede dovea farsi questa depu- 
tazione sempre colla clausola a be- 
neplacito nostro, e della Sede Apo- 
stolica. Dovea inoltre dal Pontefice 
pro tempore farsi sempre la deputa- 
zione di un tal vicario in persona 
scelta e non sospetta al principe 
del territorio del quale esercitereb- 
be la giurisdizione delegata, e do- 
vea durare esso vicariato finchè sus- 
sistessero le dissensioni intornp al- 
l'esercizio della podestà ordinaria 
patriarcale. Perchè nulla mancasse 
al decente comodo e mantenimen- 
to del nuovo prelato eletto in vica- 
rio apostolico, col consenso dell’im- 
peratrice regina Maria Teresa, fu- 
rono dal Pontefice assegnati i beni 
stabili e mobili di un certo Agosti- 
no Condelli, come pure l’ eredità 
di certo Giustino. 

Questo rimedio dispiacque al se- 
nato di Venezia. Stimò che la de- 
cisione Pontificia offendesse  diret- 
tamente il gius patriarcale, poi- 
chè il vicario con quelle clausole 
era ben amovibile, ma non il vica- 
riato, che diveniva perpetuo; di più 
ancora perchè le facoltà concesse a 
questo vicario erano troppo ampie, 
non differendo punto da quelle che 
avrebbe se la sede patriarcale fosse 
vacante, o se fosse rimesso il pa- 
triarca. Queste e molte altre consi- 
derazioni disgustarono quei senatori, 
i quali credettero di vedere nel Papa 
una troppo manifesta propensione 
per l'imperatrice Regina. Ma essi 
a torto si lamentavano: il Papa era 
costituito arbitro assoluto con un 
compromesso dell’ imperatrice regi- 
na e della repubblica, quindi la 
parte che ricusava di assoggettarsi 
alla decisione Pontificia, dopo la 
promessa di assoggettarsi, dava luo- 
go a sospettar che operasse di mala 
fede. Il senato, insensibile a tutte 
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queste considerazioni, mostrò il suo 
dispiacere con Benedetto XIV : ri- 
chiamò il cav. Andrea Cappello suo 
ambasciatore ordinario in Roma, e 
fece notificare al nunzio Caraccioli, 
che risiedeva in Venezia, l’ ordine 
di uscire prontamente dagli stati 
della repubblica e ritirarsi in Fer- 
rara. 

Risoluta la repubblica di non de- 
sistere dalle pretese, si abbandonò 
ad una impetuosità, che non fece 
grande onore alla giustamente de- 
cantata sua naturale saviezza. Fece 
armare i vascelli, e le galere, re- 
clutò ed aumentò le truppe di ter- 
ra, come se investita fosse da un 
nemico fortissimo. 

Il Papa però contentossi dichia- 
rare, che qualunque via prendere 
potessero le cose, egli non si repu- 
terebbe responsabile delle conseguen- 
ze della sua decisione. Rispose che 
avendo creato un vicario apostolico 
in quelle parti della diocesi patriar- 
cale soggetta all’imperatrice regina, 
egli non avea fatto cosa alcuna che 
non fosse conforme ai dettati della 
giustizia; che non si considerava in 
avvenire interessato in conto alcuno 
in questo affare, e ch’ era determi- 
nato ad abbandonare le conseguen- 
ze alla corte di Vienna ed alla re- 
pubblica veneta, parti davvero inte- 
ressate. 

Ma intanto la repubblica infor- 
mò le corti straniere della differenza 
insorta tra essa e la Santa Sede. 
Esagerò i pregiudizii da essa risen- 
titi, e si maneggiò perchè i principi 
suoi amici proteggessero la causa 
di lei; ma, tolta la corte di Torino 
che mostrò di prenderne parte, gli 
altri non si mossero punto. Frat- 
tanto il conte di Attems recossi 
in Aquileia, e fece leggere a quel 
capitolo il Pontificio breve, che lo 
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stabiliva vicario apostolico nel Friuli 
austriaco, ed il rescritto della regi- 
na, che lo confermava in questa qua- 
lità. Il Cardinale Gio. Delfino, nuo- 
vamente eletto patriarca di Aquileia 
pubblicò in suo nome una protesta 
contro la decisione del Papa, come 
pregiudiziale ai diritti della sua se- 
de, e mandolla a Roma al Cardi- 
nal Quirini; ma non ebbe alcun 
effetto. 

Vedendo poi la repubblica che 
l’ affare non dava punto speranza 
di accomodamento, e che a scarsa 
gloria sarebbe a lei tornata la vit- 
toria, come cosa di leggera impor- 
tanza, aderì al progetto di dividere 
il patriarcato in due arcivescovati. 
Le due parti contendenti convenne- 
ro insieme: la repubblica destinò il 
Cardinal Carlo Rezzonico, che fu poi 
Clemente XIII, perchè andasse a 
Roma a trattare la causa a nome 
di lei, e l'imperatrice regina vi.de- 
stinò per sua parte il Cardinal Ma- 
rio Millini. 

Infatti giunti a Roma que’ Car- 
dinali, com’ebbero esposto il progetto 
delle parti dissenzienti, Benedetto 
XIV, il quale nulla più desiderava 
che di vederle accomodate, colla co- 

*stituzione Injunct., del luglio 1751, 
decretò che la diocesi di Aquileia 
fosse divisa in due arcivescovati, a 
tenore della divisione temporale del 
territorio; che uno degli arcivescovi 
risiederebbe in Udine, avrebbe per 
sua giurisdizione tutta la parte del 
Friuli veneziano e sarebbe nomi- 
nato dal senato: che l’altro arci- 
vescovo risiederebbe in Gorizia, 
ed avrebbe per sua giurisdizione 
tutta la parte del Friuli austriaco, 
e sarebbe nominato dagli arciduchi 
d'Austria; che in Aquileia sarebbe 
stabilita una sola chiesa parrocchia- 
le, immediatamente soggetta alla 
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Santa Sede; che il titolo di patriar- 
ca di Aquileia resterebbe al Cardi- 
nal Gio. Delfino, finchè vivesse, e 
passasse ne’ suoi successori quello di 
arcivescovo di Udine, rimanendo 
per sempre soppresso ed estinto il 
governo ed il titolo di vicario apo- 
stolico. Così finiva il celebre pa- 
triarcato di Aquileia, ch’ ebbe a suf- 
fraganee le seguenti sedi: Udine, 
Trieste, Capo d'Istria, Città Nova, 
Eraclea, Pedena, -Parenzo, Pola, 
Concordia, Oderzo, Marianum, Ce- 
neda, Belluno, Feltre, Asolo, Zuglio, 
Treviso, Padova, Vicenza, Verona, 
Mantova, Como, Trento, e Lubiana 
nella Carniola. 

L’arcivescovato di Udine è stato 
poscia ridotto a semplice vescovato. 
V. Upise. 

Molti concilii vennero in Aquileia 
celebrati. Il. primo del 381, sotto 
il Pontefice s. Damaso I e l'impe- 
ratore Graziano, contro Palladio e 
Secondiano vescovi ariani, va mag- 
giormente famoso per la eminen- 
te qualità de’ personaggi intervenuti, 
fia’ quali pimeggiava l'arcivescovo di 
Milano -s. Ambrogio, e s. Valeriano 
di Aquileia, oltre trentadue deputati 
delle chiese di Francia e d' Africa. 
Questo concilio non ebbe che una 
sola sessione a’ di 5 settembre. Fu 
scritta inoltre una lettera agl’impe- 
ratori Graziano, Valentiniano II e 
Teodosio il Grande per l’ unione 
delle chiese d’ Oriente e per diman- 
dare la celebrazione d'un concilio 
in Alessandria; indi ne fu scritta 
una seconda per domandare ai me- 
desimi imperatori che reprimessero 
l’insolenza di Ursicino. Un secondo 
concilio fu celebrato nel 553, dopo 
la celebrazione del quinto concilio 
generale dei vescovi d'Istria, di Li- 
guria, e della Venezia contro le 
decisioni dei tre capitoli. Un terzo 
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‘concilio tenuto fu' nel 698 dai me- © 


desimi vescovi contro le decisioni 
dello stesso concilio generale. Fu 
allora che Papa Sergio colla sua 
-saggia condotta li ricondusse al do- 
.vere. Paolino patriarca di Aquileia 
ne tenne un quarto nel 791. 

Gli altri concilii, comechè con- 
vocati da’ patriarchi di Aquileia, si 
ragunarono nel Friuli, od in altri 
.-paesi al patriarcato soggetti. Nel 


.1184, se ne celebrò uno contro gli 


incendiarii, e sacrileghi; nel 1409, 
Papa Gregorio XII, deposto dal 
concilio di Pisa, ne raccolse uno 
nel quale fece leggere un atto col 


«preposito di estinguere il grande scis- 


ma che dividea la Chiesa. Il Rinaldi 
momina questo sinodo: sinodo del 
Friuli. Nel 1596, il patriarca Fran- 
cesco Barbaro ne tenne un altro in 
Udine per l’ osservanza del sacro 
concilio generale di Trento ‘e per 
la disciplina ecclesiastica. 

Feconda d’ uomini illustri fu A- 
quileia. Nacque in essa il santo Pon- 
tefice Pio I, figlio di Rufino che 
pati nella quarta persecuzione della 
Chiesa agli 11 luglio del 167. Di 
lui ci rimangono due epistole spiran- 
ti quell’ angelica carità dalla quale 
era animato. Ermete suo fratello 
scrisse pure tra le altre cose, 
.di cui non abbiamo chiara con- 
tezza, gli atti del martirio delle 
sante Prassede e Pudenziana. Al 
secolo del grande Atanasio, che, ri- 
paratosi in Aquileia dalle insidie de- 
gli ariani, ristabilì colla disciplina 
l’ amor dell’ ecclesiastiche lettere, si 


‘videro nel seno di questa città sorge 


re i chiarissimi uomini: Fortunazia- 
no, che divise gli evangelii in ca- 
pitoli e scrisse de’ commentarii so- 
pra gli stessi; Valeriano; Cromazio, 
di cui ci restano alcunì aurei trat- 


tati sul vangelo di s. Matteo; Rufi- 
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no, autore de’ purissimi dettati so- 
pra la Scrittura e l’ecclesiastica storia; 
Eliodoro, Grisogono, Florenzio, Ne- 
poziano ed altri, de’ quali la crudele 
harbarie de tempi c' involò gli scrit- 
ti. Sebbene per le stragi di Attila 
fosse venuta meno di forze, Aqui- 
leia nelle sue stesse rovine si gloria 
di un Agostino, che scrisse un ser- 
mone inserito nell’ appendice del 
tom. V delle opere di s. Agostino 
Ipponese; di un Adelfo, del quale 
abbiamo un altro sermone inserito 
nelle opere di s. Pier Grisologo; di 
un Massimo autore egualmente di 
parecchi sapientissimi sermoni. Ai 
tempi di s. Leone Magno die’ lustro 
alla di lei sede l’ arcivescovo Niceta, 
santo illustre siccome per le virtù 
così per- l'energia e magnificenza 
de’ suoi sermoni. Poco dopo vi sur- 
se ancora il diacono Paolo Warne- 
fridio, commendevole storico delle 
geste de’ longobardi. Ristoratasi in 
parte delle antiche desolazioni, A- 
quileia ritornò allo splendor delle 
scienze. Molti uomini si diedero di 
bel nuovo alla cultura delle lettere 
e molti altri accoppiando a queste 
l eroismo delle cristiane virtù, diven- 
nero luminari della loro patria. Noi 
però, per amore di brevità, por- 
remo fine all’articolo col ricordare i 
celebri Tommaso d’ Aquileia scritto- 
re d'un assai curioso libro sulle 
stragi di Attila, Gordino Giacomo, 
arcidiacono, chiaro per la prefazio- 
ne al messale Aquileiese, e Dome- 
nico Bertoli, canonico, scrittore delle 
antichità sacre profane di Aquileia. 
AQUILINO (s.),vescovo di Evreux, 
nacque a Bayeux circa l’anno 620 
da nobilissima famiglia. Educato, se- 
condo che la sua condizione esigeva, 
menò moglie e militò sotto Clodo- 
veo .II; ma, fornita la sua campa- 
gna, convenne con la moglie di vi- 
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vere in servizio di Dio. A questo 
fine ridusse a spedale ]a propria 
casa, ove era tutto nel soccorrere 
ai malati e nel sollevare il disagio 
dei bisognosi. Morto s. Eterno, ve- 
scovo di Evreux, ne fu eletto a suc- 
cessore; ma siccome temeva che le 
funzioni del ministero lo divertisse- 
ro alquanto dalle - pie pratiche a 
cui s'era già dato, fece costruire 
una piccola cella mon lungi dalla 
sua chiesa, ove a quando a quan 
do si ritirava, per ravvivare la di- 
vozione e raccogliersi in sè mede- 


simo. Nel 689 intervenne al conci- 


lio di Rouen, ragunato da s. Ans- 
berto suo metropolitano. Negli ul» 
timi anni della vita divenne cie- 
co, senza però rimettersi dalle usate 
funzioni, e dopo un corso di auste- 
ra penitenza e di lungo digiuno, 
morì sul volgere del secolo VII, 
dopo quarantadue anni di episco- 
pato. La sua festa si celebra ad 
Evreux il 19 di ottobre. 

AQUINO (d’) Lavistao, Cardi- 
nale. Ladislao d’ Aquino trasse i 
natali in Napoli nel secolo decimo- 
sesto. II Sommo Pontefice s. Pio 
V assicuratosi della fama, che Ie 
virtù e la dottrina di lui fa- 
cevano eccheggiare in molti luoghi, si 
determinò di volerlo seco a Roma. 
Gli conferì quindi alcuni beneficii 
ecclesiastici e lo creò suo camerie- 
re. In seguito Gregorio XIII, affi- 
dogli la chiesa di Venafro, e nel 
1607, Paolo V lo spedì in qualità 
di nunzio, prima presso gli svizzeri, 
e dopo sei anni presso il duca di 
Savoja, per accomodare gli affa- 
ri della Valtellina. Siccome però 
quel duca non gli diede accoglien- 
za, sotto il pretesto che fosse del 
partito spagnuolo, fu nominato col- 
lettore di Portogallo. Ma trovan- 
dosi egli aggravato dagli anni, now 
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ne assunse l’incarico, e fece ritor- 
no a Roma, dove gli venne affida- 
to il governo della città di Peru- 
gia, e poco dopo, cioè a’ 19 set- 
tembre 1616, fu creato prete Car- 
dinale assente del titolo di s. Ma- 
ria sopra Minerva, ed ascritto a 
quasi tutte le Congregazioni di Ro- 
ma. Agli altri suoi pregi accoppia- 
va egli singolare mitezza di animo 
ed esimia carità verso il prossimo, 
di guisa tale, che perdonò non solo 
all’ uccisore dell’unico suo fratello, 
ma s’interpose ancora presso il 
Pontefice, perchè venisse assolto dal- 
la ben giusta condanna. Finì di 
viveré in Roma mentre era chiu- 
so nel conclave del 1621. Fu se- 
polto nella chiesa di s. Maria so- 
pra Minerva, dove sorge un ma- 
‘ guifico avello col di lui busto in 
candido marmo. 

AQUINO, Poxrecorvo e Sora 
(Aquinaten., Pontis Curvi, et $0- 
ran.). Vescovati uniti nel regno 
delle due Sicilie con residenza in 
Rocca Secca. Aquino è posta sul 
torrente Melfi, il quale va a met- 
tere foce in giù nel Ga- 
rigliano tre miglia lungi dalle fron- 
tiere dello stato ecclesiastico. Que- 
sta antica città della provincia di 
Terra di Lavoro deve la sua origine 
agli ernici, antichi popoli dell’Auso- 
nia. In seguito divenne colonia ro- 
mana e poscia ebbe i suoi con- 
ti tratti dalla famiglia de’ princi» 
pi di Capua, alcuni dei quali in pro- 
gresso di tempo divennero duchi di 
Gaeta. Nel declinar del primo secolo 
dell’era cristiana, e nell'impero di 
Domiziano, nacque in essa il cele- 
bre poeta Decio Giunio Giovenale ; 
e patria fu pure di Pescenio Ne- 
gro salutato nell’anno di Cristo 
190 imperatore romano. Aquino 
dee aver ricevuto il vangelo fino 
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dai primi secoli, nè può dubitarsi 
ch’ella non fosse fin d’allora resi- 
denza vescovile; ma le molte rivo- 
Juzioni alle quali fu esposta, non 
ne lasciano conoscere la esatta suc- 
cessione de’ suoi vescovi. 

Morto l’imperatore e re di Si- 
cilia Federico II, nel 1250, e suc- 
cedutogli il figlio Corrado IV, que- 
sti nel recarsi ad occupare Napoli, 
contro le pretensioni di Manfredi suo 
fratello naturale, distrusse lemura e 
gli edifizii di Aquino, nè d’allora in 
poi più risorse. 

Nell’ anno 1066 Riccardo Nor- 
manno creato dal Pontefice Nicolò 
II principe di Capua, aspirando al 


patriarcato romano, invase colle ar- 


mi i dominiì Pontificii. Se non che 


in aiuto di Papa Alessandro II mos- 
se il duca di Toscana e di Lorena, 
Godefredo, accampando il suo eser- 
cito ad Aquino, dove dimorò die- 
ciotto giorni, combattendo sempre 
con prospero successo contro i nor= 
manni, da’ quali, fatta la pace, rice- 
vette in un congresso molte ric- 
chezze. 

Verso l’anno di Cristo 500 A- 
quino fu eretta in vescovato, che si 
dichiarò immediatamente soggetto 
alla Santa Sede Apostolica, come lo è 
tuttora insieme alle cattedrali che 
furono ad Aquino riunite. i 

La diocesi d'Aquino nel secolo 
XIII ebbe fl massimo vanto di da- 
re alla chiesa san Tommaso, il 
quale nato nel castello di Roc- 
ca Secca, professò la regola del- 
l'Ordine dei predicatori, per an- 
tonomasia fu nominato l’ Angelico, 
e morì nel 1274 d'anni 4g nel 
monistero di Fossanova. 7. Tom- 
MASO D'AQUINO. 

Benedetto XIII, Orsini, domeni- 
cano, con bolia dei 23 giugno 1725, 
dn excelsa presso il tom. XII. p. 
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26 del citato Bollario, eresse in città 
la terra di Pontecorvo, ultimo con- 
fine dello stato ecclesiastico col regno 
di Napoli, e stabilì che in essa dopo 
la distruzione di. Aquino risiedessero 
i vescovi, innalzandone la collegia- 
ta in cattedrale. Al vescovo di Aquino 
die’ poi il titolo di arcivescovo di 
Teano e lasciò unita ad Aquino an- 
che la cattedrale di Sora, che fino 
dal terzo secolo vanta la sua sede 
vescovile. 

Tra i vescovi che la governarono, 
primeggia Costantino, eletto nel 
465. S. Costanzo (Vedi) la gover- 
nò circa il 566. Di lui fa memo- 
ria s. Gregorio Papa (Dialogorum 
lib. II.); Martino, promosso nel 
1060, uomo. di specchiata probità; 
Luca Alberino, asceso a quella sede 
nel 1430. Nella chiesa di s. Maria 
in Monterone di Roma, v'è un e- 
pitafio che forma il suo panegiri- 
co. Mario del 1525. Nella lapide 
ch’ esiste sulla tomba di lui, egli 
è detto uomo di mirabile ingegno, 
di esemplare virtù, caro alla patria, 
agli amici, alla Chiesa, cui non mancò 
di edificare ad ogni sua possa. Ga- 
leazzo eletto da Paolo III nel 1543. 
Fu egli uno de’ quattro giudici del 
Concilio di Trento. Filippo Filo- 
nardo da Paolo V creato vescovo 
nel 1608, e poscia assunto alla por- 
pora cardinalizia. 7. FiLonarpo Fi- 
LIiPPo, Cardinale. 

La cattedrale d'Aquino è dedi- 
cata a s. Costanzo; il capitolo si 
compone d'un arciprete, di dieci ca- 
nonici, compreso il teologo. La re- 
sidenza del vescovo è ora, come si è 
detto, in Rocca Secca ; la tas- 
sa è di duecento ottanta fiorini, 
Y. Porre Corvo e Sora. 

AQUISGRANA ( Aquisgranum 
Urbis’ Aquensis). Città vescovile e 
considerabile , capitale della pro- 
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vincia del basso Reno negli stati 
prussiani. Propriamente è detta Aix 
la-Chapelle. Giusta la comune opi- 
nione, fu fondata nell’anno di Cristo 
125 da Sereno Grano sotto l’impe- 
ro di Adriano; però nel 451 ven- 
ne abbruciata da Attila, né sì rieb- 
be se non quando Carlo Magno, nel 
cacciare, scoperte a caso le sue acque 
termali, fece ricostruirla. Perciò ebbe 
il nome di Aix, a cagione di que- 
ste acque, e quello di Chapelle in 
memoria di una cappella da Carlo 
Magno eretta presso il proprio palazzo 
nel 773, oltre l'aver abbellita la cit- 
tà tutta e rendutala sede del suo 
impero. Bella a vedersi in questa 
città è la cattedrale pur eretta da 
Carlo Magno, e consacrata dal Pon- 
tefice s. Leone III. In essa conser- 
vasi il balteo, la spada ed il libro 
degli evangeli per l’ inaugurazione 
degl’imperatori. Difatti molti ne fu- 
rono ivi coronati. Il perchè il ca- 
pitolo chiamavasi imperiale, ed il 
novello imperatore si faceva cano- 
nico prima di prendere le augustali 
insegne, giurando di proteggere la 
Chiesa cattolica. In aggiunta a ciò 
si conserva nel di lei tesoro una 
quantità di preziose reliquie, le quali 
vengono esposte ogni settennio per 
quindici giorni. 

In quella cattedrale si conserva 
inoltre il capo di Carlo Magno, qui- 
vi morto il 25 gennaro 814 d’anni 
72, ed ivi canonizzato ai 29 dicem- 
bre 1165 dall’antipapa Pasquale III, 
locchè non approvò, ma tollerò la 
Chiesa. Dopo gli abbellimenti di 
Carlo Magno, nell’822, soffrì Aquis- 
grana il saccheggio dei normanni e 
verso la metà del secolo XVI nel- 
l'incursione de’protestanti fa molto 
maltrattata. Venne quasi interamen- 
te distrutta, nel 1656, da un in- 
cendio, e nel 1757 dal terremoto. 
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Dopo Carlo Magno divenne la se- 
conda residenza degli imperatori al 
di là delle Alpi. Il marchese Spinola 
la prese nel 1614, ristabilendovi la 
religione cristiana. Nel 1792 il ge- 
nerale Dumouriez, comandante l’ar- 
mata francese, se ne impadronì, ma 
poi fu scacciato dagli austriaci nel- 
l’anno stesso. Nel 1794 cadde però 
di nuovo in potere della Francia, 
che conservolla sino al 1814. 

Molti concilii si celebrarono in 
essa. ll primo nel 789 sotto Pa- 
pa Adriano I per ordine di Car- 
lo Magno, intorno la disciplina eccle- 
siastica, come il Labbé riporta al to- 
mo VII. Si pubblicò in quel concilio 
un capitolare composto di ottantadue 
articoli, ai quali ne furono aggiunti 
altri sedici pei monaci e ventuno 
per regolare diversi affari eccle- 
siastici e politici. Il secondo si ce- 


lebrò nel 798 per la fondazio- 


ne del monistero di san Paolo in 
Roma nel Pontificato di Leone III. 
Alcuino alla presenza dei re e dei 
grandi vi disputò contro Felice di 
Urgel, lo convinse di eresia, e lo 
fe’ rientrare in grembo della Chiesa. 
Il terzo si tenne nell’ 802 per ordine 
di Carlo Magno, sopra il giuramento, 
che devesi prestare all'imperatore, co- 
me si legge nel citato Labbé. Resta di 
questo concilio un capitolare di set- 
te articoli, i più importanti dei qua- 
li sono quelli che riguardano i pre- 
lati che unitamente ai vescovi go- 
vernano le chiese, stabilendosi che 
non potessero esercitare nessuna fun- 
zione vescovile, ma si dovessero con- 
siderare semplici preti (Labbé t. VII). 
Il quarto nell’80g trattò sopra la pro- 
cessione dello Spirito santo, e l’ag- 
giunta della parola Filiogue, al sim- 
bolo della fede. Il quinto si tenne nel- 
l'816 nel palazzo di Luigi il Buono. 
Quell'imperatore fe’ stendere dal con- 
VOL. II, 
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cilio due regole, l’una pei canonici, 
l’altra per le canonichesse. La prima 
abbraccia quindici capitoli estratti 
quasi tutti dalla regola di Crodegan- 
do, vescovo di Metz, che fioriva 
nel settimo secolo. La seconda 
contiene ventotto capitoli tratti qua- 
si tutti dalle opere dei santi Ata- 
nasio, Cesario d’Arles e Girola- 
mo. Questo concilio è chiamato ge- 
nerale pel gran numero dei vescovi 
e di abbati, che vi si trovarono (Labhé 
ib.).Il sesto, tenutosi nell’8 17 in un’ap- 
partamento del palazzo detto di Late- 
rano, versò sopra la regola di s. Bene- 
detto, procurando di richiamarla al- 
l'osservanza. E distribuito in ottanta 
articoli. Nel settimo dell'825 si trat- 
tò sopra ilcorpo di s. Oberto; nell’ot- 
tavo dell’anno 828 fu compostoil terzo 
capitolare . di Luigi il Buono; nel 
nono l’anno 836 si promulgarono 
leggi pel ristabilimento della disci- 
plina ecclesiastica. Queste sono divi- 
se in tre parti. La prima, che concerne 
le virtù episcopali, contiene dodici ca- 
noni, il terzo dei quali ordina ai vesco- 
vi d'aver sempre alla propria tavola, o 
dinanzi ai loro occhi qualche povero 


‘cui diano da mangiare in qualsiasi 


luogo si trovino. La seconda parte, che 


riguarda i costumi e la scienza di 


tutti gli ecclesiastici, è divisa in ven- 
totto canoni. La terza, che tvatta 
delle virtù e dei doveri dell’ impe- 
ratore e de’ suoi figli, principalmen- 
te per ciò che spetta agli affari ec- 
clesiastici, abbraccia venticinque. ca- 
noni, i quali sono derivati quasi 
tutti dal primo concilio d’ Aquis- 
grana e dal. sesto. di Parigi. Si è 
pure stesa nel medesimo concilio 
una rimostranza contro Pipino fi- 
gliuolo di Luigi il Buono e re d’A- 
quitania, nonchè contro i grandi del 
suo regno, per indurli a restituire i be- 
ni della Chiesa, che sì erano appro- 
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priati. Il decimo concilio dell’ 838 
tratta del monistero di Anizola ; 
l’undecimo nell’841 contro l’im- 
peratore Lotario, il cui regno in 
Francia fu diviso tra i re Luigi e 
Carlo il Calvo; il dodicesimo e de- 
cimoterzo dell’anno 860 trattò sulla 
causa di Tietberga moglie di Lotario, 
che da lui riconosciuta colpevole di 
enorme misfatto fu rinchiusa in un 
monistero. Lotario fu autorizzato a 
sposare Valdrada sua concubina. 
Ma lo scandalo pubblico che n'e- 
ra provenuto, obbligò il Papa s. 
Nicolò ad instituire un processo con- 
tro Lotario sul ripudio di Tietber- 
ga e sul matrimonio con Valdrada, 
ll concilio però di Metz radunato 
per ordine del Pontefice, confermò 
il divorzio di Lotario, ma il Pon- 
tefice depose i vescovi di Colonia e 
di Treviri spediti a portargli gli atti 
del concilio, ed insistè sulla nullità 
del divorzio. Finalmente Lotario fu 
costretto a ripigliare la prima mo- 
‘glie ed abbandonar la concubina 
Valdrada, sebbene poco dopo l’ab- 
bia ripigliata. Tietberga fu conse- 
gnata nelle mani del legato del Pon- 
tefice e condotta a Roma. Il deci- 
moquarto. nell’ 862 favorì il matri- 
monio di Lotario con Valdrada. Il 
decimoquinto nel 937 si tenne per 
l’ incoronazione di Ottone. Il de- 
cimosesto nel 1000 esaminò l’affa- 
re di Visclero, il quale contro i 
canoni possedeva due vescovati. Il 
decimosettimo nel 1021, si radunò 
per definire le differenze di Pellegrino, 
arcivescovo di Colonia, e di Durante 
vescovo di Liegi, sopra il monistero 
di Borset, che fu aggiudicato al ve- 
scovo di Liegi. 

Oltre i concilii, molti trattati di 
pace si conclusero in Aquisgrana. Il 
primo, nel 1648, fu sottoscritto per 
conto della Santa Sede da Fabio Chi- 


AQU 

gi nunzio di Colonia, dalla cui nun- 
ziatura dipendeva la giurisdizione 
ecclesiastica d'Aquisgrana. Assai di- 
lettando a quel prelato il soggiorno 
di sì illustre città, vi fece non solo 
frequente residenza, ma elevato alla 
cattedra di s. Pietro, nel 1655, col 
nome di Alessandro VII, conservò 
amorevole propensione per essa e 
le inviò cospicue somme per ripa- 
rare alle sue rovine, onde per gra- 
titudine la municipalità gli eresse 
una statua di marmo, nell’aula ove 
s incoronavano gl’ imperatori. Di- 
poi in essa fu conchiusa nel 1668 
la pace fra Carlo II re di Spa- 
gna e Luigi XIV re di Fran. 
cia, che assicurò parte della Fian» 
dra alla corona di Francia, e cio 
per lo zelo e perle premure del Pons 
tefice Clemente IX, Rospigliosi, dai 
due sovrani dichiarato arbitro dei 
loro voleri. E a vedersi su questo 
proposito la lettera di Luigi XIV 
a Clemente IX, in cui protesta al 
Papa d'esser venuto alla conclusio- 
ne della pace in vigore dei suoi uf- 
fizii, come si legge appresso l’Ol- 
doino nel tomo 1V. Indi, nel 1748, 
fu celebrato altro trattato di pace 
in Aquisgrana, fra le potenze im- 
pegnate nella guerra di successione 
dell’Austria : ed altresì, nel 18 18, la 
città accolse nelle sue mura i so- 
vrani alleati, affine di stabilire in 
un congresso la quiete di Europa. 

AQUITANIA. Una delle tre parti 
dell’antica Gallia, che in antico por- 
tava il nome di Armorica, da Ar: 
mor, che in lingua gallica significa 
contrada marittima. Si crede che 
le sia poi derivato il nome di Aqui- 
tania a cagione delle: molte acque 
onde il paese sovrabbonda. Al tem- 


‘po di Augusto si compresero due 


provincie sotto il nome di Aquita- 
mia prima e seconda, ed al tempo 
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di Onorio ve n' ebbe una terza che 
chiamavasi innanzi Novempopulania. 
La prima avea per capitale Avari- 
cum (Bourges), la seconda Burdi- 
gala (Bordeaux) e la terza Elusa 
( Cauze ). 

I romani fecero varie imprese 
sopra gli aquitani. Pompeo som- 
mise i comingi ed i conserani, e 
Crasso questore di Cesare conquistò 
il restante. Ma dopo aver obbedito 
l’Aquitania lungo tempo ai romani, 
fa divisa tra i goti, e poi nel 630 
venne riunita alla corona di Francia 
cui restò fino al 668, ovvero 670 
dopo la morte di Clotario III. Al- 
lora gli aquitani si scelsero un du- 
ca. Pipino nel 758 li disfece, e 
Carlo Magno assoggettandoli inte- 
ramente nel tornar che faceva dalle 
Spagne, nel 778, eresse in regno 
l’Aquitania, e Luigi, il più giovane 
dei suoi figli, ne fu il primo re. 
Papa Adriano I lo consacrò, e co- 
ronollo con tal titolo in Roma nel 
781, ma nell’817 il medesimo Lui- 
gi in un'assemblea di Worms co- 
stitul a re Pipino suo figlio. In se- 
guito quel regno fu soppresso, e 
Carlo il Calvo ristabilì i duchi, 
che duravano a vita; ma nei disor- 
dini, che seguirono il regno di 
Carlo il Semplice, le provincie del- 
l'Aquitania divennero un feudo par- 
ticolare ed ereditario. 

Varii concilii si tennero in Aquita- 
nia. Il 1.° nell’863 contro Stefano con- 
te d’ Alvergna, ed altri molti nell’an. 
1034 per oggetti riguardanti la fede 
cattolica, e la pace della Chiesa, non- 
chè per muovere i popoli a pe- 
nitenza (Pagi). 

‘ARA. Eretico, il quale pretende- 
va, che neppur Gesù Cristo stato 
fosse esente dal peccato originale. 

ARA. V. Autare. 

ARABI o ARABICI. Setta di ere- 
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tici, che nel secolo terzo si oppo- 
sero alla immortalità dell’ anima, 
sostenendo che questa perisce col 
corpo, ed insieme con esso risuscita. 
Quindi ebbero il nome di Tama- 
topschitai, cioè anime mortali. Per 
impedire che questa eresia si divul- 
gasse ad infestare la Chiesa, si ten- 
ne un concilio nell’Arabia, al quale 
intervenne il celebre Origene. Egli 
colla forza delle ragioni convinse 
questi eretici, e li ricondusse al 
seno della Chiesa. 

ARABIA. Provincia, che fu il 
teatro della predicazione di s. Paolo 
pel corso di tre anni. Si ritiene che 
questo apostolo vi abbia fondata 
una chiesa. Fra i molti popoli, che il 
giorno della Pentecoste si trovavano 
in Gerusalemme, si annoverano an- 
che gli Arabi. Questi discendono da 
Ismaele, e sona il popolo più an- 
tico del mondo, che non cangiò mai 
né la sede, nè la lingua, né i co- 
stumi. 

Gli abitanti dell’ Arabia deserta 
furono convertiti, nel 373, da’ mo- 
naci loro vicini; e quei dell'Arabia 
felice lo furono-sotto l’ impero di 
Costanzo da un vescovo ariano. Il 
cristianesimo fu in fiore fino ai tem- 
pi di Maometto nel secolo VII. Un 
solo concilio sitennein Arabia, cioè nel. 
246, ovvero nel 249, sotto il Pontifica- 
to di Fabiano, per difendere la purità 
della fede contro ad alcuni eretici, 
che negavano la immortalità del- 
l’anima. 7. ARABI 0 ARABICI. 

ARABISSO. Città vescovile della 
seconda Armenia, della quale cono- 
sciamo cinque vescovi soltanto. Giu- 
stiniano la pone nella terza Ar- 
menia, Commannville nella seconda, e 
la dice eretta nel IV secolo, suffra- 
ganea a Melitene. 

ARADA (Araden.). Città vesco- 
vile in partibus nell’Arabia, fon- 
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data sino dal IV secolo, e suffiraga- 
nea della metropoli di Petra. 

ARAGONA. Provincia della Spa- 
goa, che ha il titolo di regno. E si- 
tuata fra le gole de Pirenei, la Ca- 
talogna, Valenza, le Castiglie, e la 
Navarra. I celtiberi, gl'ilergeti, i 
lautani, i vescitani, e molti altri 
popoli nelle romane guerre famosi, 
stanziarono in questa regione. Nel 
470 dal dominio de’ romani pas- 
sò sotto quello de’ goti. 1 mori la 
sottomisero nel 714 quando s impa- 
dronirono della Spagna; ma l’Arago- 
na ebbe per la prima la gloria di 
scuoterne il giogo. Essa si scelse al- 
lora un capo, che prese il titolo di 
Conte, limitando il suo potere a 
certe leggi, che giurava di osserva- 
re. N’ebbe Il’ Aragona diversi sino 
al decimoquarto secolo, epoca nel- 
la quale fu unita insieme co’ regni 
di Castiglia e Lione, alla corona 
spagnuola, in conseguenza del matri- 
monio di Ferdinando V, chiamato 
il Cattolico, con Isabella erede di 
questi -due regni. L’ Aragona avea 
anticamente in sua dipendenza la 
Catalogna, il regno di Valenza, e 
le isole di Majorca, Minorica, ed I- 
vica; e in Italia la Sardegna, la Cor- 
sica, la Sicilia ec. Faceva parte. del 
regno di Navarra, ma i privilegi 
che nella riunione le vennero gua- 
rentiti, svanirono sotto Filippo V, 
che, nel 1714, l’assoggettò alla Ca- 
stiglia per aver parteggiato per l’ ar- 
ciduca Carlo d'Austria 7. Spagna. 

Nell’ Aragona furono celebrati i 
due seguenti concilii : 

Il primo si adunò nell’ anno 1062 
nel monistero di s. Giovanni di 
Rocca, o della Pegna, nel Pontifi- 
cato di Alessandro II, nel quale si 
decise che i vescovi di Aragona 
doveano essere eletti tra i monaci 
di quel monistero, com'era stato 
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stabilito dal re Sancio I. Questo 
concilio chiamato Aragonense, vie- 
ne conosciuto anche sotto il nome 
di Concilio di s. Giovanni della Roc- 
ca, Labbé tom. IX. Ard. t. VI. 

Il secondo concilio venne cele- 
brato nel 1408, o 1409, contro il 
legittimo Pontefice Gregorio XII, 
in favore di Pietro de Luna anti- 
papa col nome di Benedetto XIII, 
il quale era sostenuto da Martino 
re di Aragona. 

ARAGONA (d’) Antomio, Car- 
dinale. Antonio d'Aragona dei du- 
chi di Ampurias e di Prades, traeva 
origine dai re di Aragona. Nacque 
in Ispagna nel 1618. Egli in qual- 
che modo apparteneva al re di 
Francia Luigi XIV, ed all’impera- 
tore Leopoldo, ed avea a fratello 
il Cardinale Pasquale, che porto esso 
pure il nome d'Aragona. La inte- 
grità de’ costumi, e la prudenza on- 
d’era fregiato, lo resero degno di esser 
eletto consigliere del re di Spagna; 
e della inquisizione. Seppe disimpe- 
gnare a questi uffizii con tanta sag- 
gezza, che Filippo IV suo consan- 
guineo, adoperossi per ottenergli 
la sacra porpora. Infatti Papa In- 
nocenzo X, a'7 ottobre 1647, lo 
creò in petto Cardinale, e poi lo pub- 
blicò, a’ 14 marzo 1650; ma sei me- 
si dopo la sua promozione, con ge- 
nerale rammarico, nell’età d’anni 32, 
fu colto dalla morte in Madrid. 

ARAGONA (d’) Giovanmi, Car- 
dinale. Giovanni d’Avagona era fi- 
glio di Ferdinando re di Napoli. 
Il Mazza e l’ Ughellio asseriscono, 
che solo contava l’età di circa nove 
anni quando, nel 1472, fu eletto dal 
Pontefice Sisto IV alla sede arcive- 
scovile di Salerno; però dalla maggior 
parte degli storici questa opinione 
viene: rigettata. Comunque siasi, € 
certo che il detto Papa lo dispen- 
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sò, affinché potesse ottenere l’ ar- 
civescovato di Taranto, sebbene 
non fosse ancor giunto alla pu- 
bertà; e gli concesse d'indossare 
la porpora, tranne il cappello rosso, 
come già destinato alla dignità Car- 
dinalizia: unico esempio che abbiasi 
nelle storie di un tal privilegio. 
Quindi SistoIV, a’ 10 dicembre 1477, 
lo pubblicò Cardinale, conferendogli 
la diaconia di s. Adriano, e poscia, nel 
1481, gli commise l’incarico di legato 
della s. Sede in Ungheria, Boemia 
e Polonia, perchè pacificasse colla 
Germania questi regni, e pubbli- 
casse un giubileo solenne per quelli, 
che avessero impugnate le armi 
contro i turchi. ll re Mattia Cor- 
vino nominollo ad arcivescovo di 
Strigonia, ma non n'’ebbe né il tito- 
lo, nè le rendite, se non dopo quat- 
tro anni, per essere contrastata tal 
sede metropolitana. A questa però 
venne unita l’amministrazione di quel- 
la di Salisburgo nella Germania, e 
di Patti nella Sicilia, come pure 
parecchie insigni abbazie, il cui do- 
minio e le cui rendite gli furono accor- 
date dal predetto Sisto IV. Sostenne 


inoltre la carica: di governatore della 


provincia di Bari, col titolo di vicere, 
a nome di suo padre. Secondo alcuni, 
avea appena compiuto l’età di ven- 
tidue anni, quando morì di veleno 
nel 1485: altri storici però asseri- 
scono che contasse per lo meno 
ventisei o ventisette anni, di cui 
otto ne passò come Cardinale. La 
prudenza senile, e lo zelo per la 
.religione unito a molto spirito gli 
avevano procacciato l’amore di tut- 
ti; e nel breve con cui Inno- 
cenzo VIII gli diede l’uso del ca- 
stello e palazzo di Caprarola, lo chia- 
ma vir auctoritatis magnae ; perciò la 
sua morte venne universalmente com- 
pianta. Fusepolto uella chiesa di s. Lo- 
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renzoin Lucina, suo titolo, ovveroins. 
Sabina, come scrivono il Ciacconio 
ed il Marchesi, la quale asserzione 
però sì oppone a quanto ne dico- 
no gli Scrittori di que’ tempi. 
ARAGONA (d’) Lvrci, Cardi- 
nale. Luigi d’ Aragona nacque in 
Napoli nell’anno 1474. Era nipote 
di Ferdinando I re di Aragona, e 
pronipote di Alfonso I re di Napoli. 
Si unì in matrimonio a Battistina 
Cibo, della quale essendo rimasto 
vedovo, pensò di abbracciare lo 
stato ecclesiastico; fece quindi la 
rinunzia del marchesato di Gerace 
in favore di suo fratello d. Carlo. 
Nel 1498 fu eletto da Alessandro 
VI amministratore della chiesa di 
Lecce, e dopo tre anni ebbe lo 
stesso officio in quella di Aversa. Lo 
stesso Sommo Pontefice, che a’ 21 
settembre 1493, lo avea ascritto al 
sacro Collegio, lo promulgò nel 1497 
colla diaconia di s. Maria in Cosme- 
din. Egli contribuì con tutto l’impegno 
alla fabbrica della sua chiesa, alla 
quale Giulio II aggiunse la catte- 
drale di Capaccio nel 1504. Dopo 
due lustri Leone X gli affidò il 
governo delle chiese della Cava, di 
Nardò, e di Alessano, coll’ abbazia 
di Monte Vergine ed altre preben- 
de. Mentre il Cardinale Luigi pre- 
siedeva alla sua basilica titolare di 
di s. Maria in Cosmedin, Leone X 
la eresse di nuovo in collegiata se- 
parandola dalla giurisdizione dei 
monaci di s. Paolo. Ebbe luogo nei 
comizii di Pio III, ed in quelli dei 
mentovati Giulio II e Leone X; con- 
dusse in Ispagna la regina vedova del 
re Ferdinando, e sì recò in Germa- 
nia in qualità di legato Pontificio. 
Nel 1519, fu colpito dalla morte 
in età d’ anni quarantacinque, dei 
quali ventidue ne visse come Car- 
dinale; e fu tumulato nella chiesa 
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di s. Maria sopra Minerva. Il Cardi- 
nale Franciotto Orsini ornò il se- 
polero di questo Porporato con breve 
iscrizione, ch'è posta al manco lato 
dell’ ingresso della porta laterale, 
a poca distanza dall’altar maggiore. 

ARAGONA (d’) Pasquare, Car- 
dinale. Pasquale d'Aragona, fratel- 
lo del Cardinal Antonio, e paren- 
te della famiglia reale, nacque in 
Ispagna. Fino da’ suoi verd’anni 
si applicò allo studio con tulto l’im- 
pegno e ben presto diede a dive- 
dere qual lustro le scienze doves- 
sero da lui vitrarre. Infatti, fra 
breve divenuto provetto, coprì una 
cattedra nell’ università di ‘Toledo. 
In seguito, avendo ottenuto un pin- 
gue canonicato in quella metropo- 
litana, e l’arcidiaconato di Talave- 
ra, fu ascritto al supremo tribu- 
nale d’inquisizione. Dopo qualche 
tempo, ammesso nel gran consiglio 
di Aragona, venne insignito della 
carica di reggente, cui sostenne con 
‘universale applauso. Per la qual 
cosa Filippo IV re di Spagna si 
adoperò per fargli conseguire la 
dignità Cardinalizia, alla quale ap- 
punto venne innalzato da Alessandro 
VII a’ 5 aprile 1660, col titolo pre- 
sbiterale di s. Balbina. Ebbe eziandio 
le cospicue cariche di supremo inqui- 
sitore di tutta la Spagna, di vicere di 
Napoli, di oratore e pleuipotenziario 
dello stesso re presso la Santa Sede, 
per comporre la pace tra’ principi 
cristiani e muovere guerra ai turchi. 
Dopo la morte del Cardinale San- 
doval, che reggeva la chiesa di 
Toledo, venne a quella promosso. 
Allora rinunziò alla carica d° inqui- 
sitore, e dedicossi all’ esercizio del 
suo pastorale ministero, fino alla 
morte, che avvenne in Toledo nel 
1677. La sua spoglia mortale fu 
sepolta nella chiesa delle cappuccine 
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di quella città. La pietà ond’era 
fornito, e la carità che lo facea 
largheggiare co’ poveri, ‘gli merita» 
rono l’amore di tutti i buoni, che 
ne piansero la perdita. 

ARANDA o ARENDA. Città della 
Spagna, situata quattordici leghe 
all’oriente di Vagliadolid. In essa, 
nel 1473, si tenne un concilio, 
ch'è quello stesso celebrato in To- 
ledo nell’anno medesimo. 7. ToLepo. 

ARAT (Arathen.). Città vesco- 
vile in partibus, nell’ Arabia, suf- 
fraganea della metropoli di Petra. 
Tolomeo nomina una città detta A- 
ratha, appartenente alla Margiana. 

ARAT (4Arathen.). Città vesco- 
vile in partibus, nell’ Asia minore, 
in Cappadocia, sede istituita nel nono 
secolo, suff’'aganea della metropoli 
di Cesarea. Secondo le notizie del- 
l'impero, Arat, o Aratha era città 
della Siria, o dell’ Eufratense. 

ARATORE, Cardinale. Qual sia 
la patria di lui non è gran fat 
to manifesto. Alcuni opinano ch’ ei 
fosse ligure, altri genovese, altri con 
qualche fondamento lo vogliono di 
Milano, ed altri ancora lo fanno 
nativo di Brescia. Questi ultimi si 
appoggiano sull’autbrità di un co- 
dice antico, di cui fa menzione il 
Mazzuchelli. Non vw ha dubbio pe- 
rò che attese allo studio in Milano, 
e ch'ebbe a maestro Deuterio. Cre- 
sciuto in sapere, sostenne le cari- 
che importanti di causidico, e de- 
putato della Dalmazia a Teodorico, 
ed altre molte, nelle quali fece mo- 
stra della sua eloquenza. Il Som- 
mo Pontefice Vigilio, creato nel 
540, che ne conosceva le ra- 
re virtù e la specchiata umil- 
tà, ordinollo suddiacono Cardinale. 
Aratore scrisse in due libri la storia 
degli Atti Apostolici, a cui premise 
una elegia a Partenio, che lo avea 
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incoraggiato ad intraprendere quella 
fatica. Quest'opera scritta in versi 
era dedicata al Papa Vigilio, il qua- 
le prescrisse che fosse conservata 
nell'archivio della Chiesa Romana. 
Da alcuni documenti si raccoglie, 
che questi versi furono letti nella 
basilica vaticana ed in quella di 
s. Pietro in Vincoli. Abbiamo di lui 
anche un poema epico nel quale, 
malgrado la barbarie del tempo, 
si trova del sublime. Aratore finì 
la vita nel 556. 

ARAXA. Città vescovile della dio- 
cesi d'Asia, situata nella Licia e suf- 
fraganea alla metropoli di Mire. 
Le si dà anche il nome di Araxus, 
ed abbiamo che sino dal V secolo 
fu eretta in vescovato. 

ARBELLA. Città vescovile e me- 
tropoli della provincia di Adiabene, 
della diocesi di Caldea. Ai giorni 
nostri chiamansi Irbil quelle rovine, 
che ricordano l’antica sua grandez- 
za. Il cristianesimo vi fu abbraccia- 
to sino dai primi secoli della Chie- 
sa, e molti martiri lo difesero col 
loro sangue. E fama che la dottri- 
na vangelica vi fosse predicata dal- 
l’apostolo s. Taddeo unitamente al 
suo discepolo Maris. 

ARBOGA. Città di Svezia nella 
provincia di Westmanland. Quivi 
si celebrò un concilio sopra la di- 
sciplina, nel 1396, al quale fu pre- 
sidente Enrico arcivescovo di Upsal. 
Tra gli altri statuti, venne proibito 
ai sacerdoti di benedire i mattri- 
moni ne’ tempi vietati, sotto pena di 
deposizione. 

ARBOGASTO (s.), vescovo di 
Strasburgo, nacque nella Guienna 
o Aquitania altrimenti detta, da 
genitori di alto affare, cui sul vol- 
, gere dell'anno 666 abbandonò per 
ricoverarsi in una foresta dell’Alsazia, 
la quale fu poscia detta foresta 
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santa pei miracoli che il santo vi ope- 
rò. Fabbricovvi un tempio in onore 
di Maria Vergine e di s. Martino di 
Tours, con un monistero arricchito 
in seguito per le donazioni di Dago- 
berto II, il quale, in rimerito della 
guarigione ottenuta dalle preghiere 
di Arbogasto a Sigeberto suo figliuo- 
lo caduto di cavallo, lo surrogò 
a Rotario vescovo di Strasburgo. 
Morì, ai 21 di luglio del 678, chie- 
dendo di essere sepolto fuori del- 
la città sopra una collina, ove si 
facevano morire i malfattori: ma 
ne fu ben tosto diseppellito da san 
Fiorenzo suo successore, ed espo- 
sto a venerazione. Due secoli dap- 
poi si tradusse una parte delle sue 
ossa nel monistero di s. Arbogasto, 
eretto di fresco ; l’altra parte rima- . 
se a Surburgo, ove n'era stato de- 
posto innanzi al decimo secolo l’ in- 
tero corpo. La festa di questo san- 
to ricorre ai 21 di luglio. 
ARBORA, o ARBOREA. Città ar- 
civescovile di Sardegna, posta sulla 
costa occidentale tra Cagliari a mez- 
zogiorno, e Bosa a settentrione, Di 


‘essa non si veggono ai giorni no- 


stri che le rovine. La sede vesco- 
vile di Terno eretta nel VI secolo, 
fu trasferita ad Arborea verso l’an- 
no 1185, ma già Arborea avea ri- 
cevuto il grado arcivescovile da 
Gregorio VII. Ora l'arcivescovo ha 
la sua sede in Oristano (Fedi), ed 
ha per suffraganeo il vescovo di U- 
sellis Alez. In questa città, oltre la 
cattedrale, vi erano una parrocchia, 
un seminario, nove conventi di frati, 
due di monache e cinque confra- 
ternite. 

ARCA. Città vescovile apparte- 
nente alla diocesi giacobitica di An- 
tiochia, appresso Melitene. Nel 1286 
venne distrutta con altre sei città ve- 
scovili poste in quei dintorni. 
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conda Armenia, istituita nel seco- 
lo V, e quindi fatta suffraganea della 
metropoli di Melitene. Nicolò V nel 
1449 creò vescovo di questa città 
un certo Tommaso dell’ Ordine di 
s. Francesco. 

ARCA. Monistero nelle monta- 
gne di Persia. Si celebrò in questo 
un concilio, nel quale venne rimes- 
so alla sua sede l’arcivescovo di 
Seleucia Abdjesus, che il re Beheram 
avea condannato a tetra prigione. 

ARCADIA. Città vescovile del- 
l’Illiria orientale, sulla costa occiden- 
tale dell’isola di Creta, suffraganea 
della metropoli di Gortina. Questa 
sede fu fondata nel IX secolo. 

ARCADIO (s.), martire della Mau- 
ritania, vedendo nel suo paese infie- 
rire la persecuzione, si rifugiò in 
un romitaggio, ove tra la penitenza 
e l’orazione stette alcun tempo ce- 
lato. In questo .mezzo si seppe del- 
la sua fuga, e venuta alla casa paterna 
di Arcadio la soldatesca del paese, 
non vi trovò che un parente, il quale 
ricusando di manifestare i) luogo 
ove Arcadio si fosse ritirato, fu po- 
sto in carcere e minacciato di morte. 
Arcadio avendo ciò risaputo, tra per 
desiderio di patire, e perchè non 
gli pareva dicevole lasciar perico- 
lare il suo parente, recossi egli me- 
desimo al cospetto del giudice. Poco 
ci volle perchè fosse condannato. 
Egli sofferì con intrepida costanza lo 
scempio, che d'ogni singolo membro 
ne fu fatto, e morì ai 12 di gen- 
naio, commiserato dagli scherani 
medesimi. Il martirologio romano e 
parecchi altri martirologi d’Occiden- 
te ne fanno menzione il giorno stes- 
so della sua morte. San Zenone at- 
testa, che Arcadio fu martirizzato a 
Cesarea in Mauritania; ed alcuni 
asseriscono che il suo martirio accad- 
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de sotto Valeriano, o Diocleziano. 
ARCADIO (s.). Questi sostenne il 
martirio con parecchi altri nell’anno 
437, in cuì Genserico re dei van- 
dali infetto dall’ eresia di Ario, in- 
fieriva. contro i cattolici. A questo 
santo fu troncata la testa, e gli altri 
compagni in diverse maniere fiuron 
fatti morire. La loro memoria è ono- 
rata il 13 dicembre. 
ARCADIOPOLI (Arcadiopolitan.). 
Città arcivescovile in partibus senza 
suffraganei, nell'isola di Creta, sotto 
il patriarcato di Costantinopoli. Éra 
suffraganea della metropoli di Era- 
clea. Ebbe nome da Teodosio in ono- 
re di suo figlio Arcadio. Al tempo del 
primo concilio efesino eva soggetta 
al vescovo di Bisa; nel V secolo eb- 
be un vescovo proprio, il quale po- 
scia fu fatto arcivescovo nell’ ot- 
tavo secolo, e coll’andar del tem- 
po divenne metropolita. N 
ARCADIOPOLI. Città vescovile 
della diocesi e provincia di Asia, 
suffraganea della metropoli di Efeso. 
La sua sede vanta l'origine sino dal 
V secolo. 
ARCANO (Discirttma dell’). Co- 
stume antico della Chiesa, in forza 
del quale i fedeli erano tenuti ce- 


lare la conoscenza de’ più alti mi- 


steri della religione. La stessa voce 
latina Arcanum altro non significa 
che segreto. Il Petavio, nella sua 
teologia dogmatica (tom. II, Pref. c. 
I, num. 5), propriamente fa cono- 
scere in che consistesse. » Quanto 
» i misteri, dic’ egli, diveniano più 


.+» sublimi e lontani dal comune in- 


» tendimento, tanto più si teneva- 
» no occulti, si nudrivan nel seno: 
» il loro insegnamento era più cau- 
» to e nascosto, nè giammai senza 
» forte ragione si lasciavano scritt. 
» Laddove poi la scrittura fosse sta- 
» ta indispensabile, si facea così 
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+» strettamente, con prudenza tale 
.» ed oscurità, che senza la spiega- 
» zione de dottori non se ne aves- 
» se potuto venire ad una chiara 
» intelligenza. » 

I misteri che sì tenevano nascosti 
erano generalmente la Trinità di 
Dio, l’Incarnazione del Figliuolo; ed 
ecco.il perchè gli apostoli non ab- 
biano tramandato il simbolo in iscrit- 
to. Di più, i sacramenti ed in ispe- 
zieltà l’ Eucaristia e ’1 divin Saggri- 
fizio; i loro riti, le cerimonie e per- 
sino l’orazione dominicale. Tutto ciò 
‘venia celato a’ gentili, agli ebrei ed 
a’ catecumeni stessi; però non a tut- 
ti egualmente. Gli apostoli predi- 
cando a’ gentili parlano sul princi- 
pio di un solo Dio creatore del tutto, 
nè punto della Trinità di persone. 
Veggansi i capi XIV, XVII, XXIV 
degli Atti apostolici. Se tengono pa- 
rola agli ebrei, il sermone va più 
addentro, ed anzi provano colle 
Scritture la divinità del Messia, la 
sua eguaglianza e consustanzialità 
col Padre; quindi si tratta del- 
la Trinità di persone. Rispetto ai 
catecumeni poi, sebbene venissero 
istruiti ne’ principali dogmi, tut- 
‘ favia sì usava con essi ancora u- 
na grande cautela. Non si dava lo- 
ro il simbolo della fede, per man- 
darlo a memoria, se non alcuni 
giorni prima del battesimo; quasi 
lo stesso faceasi dell’orazione domi- 
nicale, e venivano separati da’ fe- 
deli ed esclusi dalla Chiesa nel tem- 
po del sagrifizio. Perciò dopo la con- 
sacrazione della messa si recitava ad 
alta voce il Pater noster, che in al- 
‘tri tempi diceasi sempre a bassa 
voce. Di questo rito è rimasta tut- 
tora la memoria nella nostra litur- 
gia ed uffiziatura. 

Dal fin qui detto si raccoglie quan- 
to sia antica la disciplina sa Ar- 
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cano, che anzi vollero alcuni padri 
ripetere da Gesù Cristo medesimo, 
interpretando a favore della loro o- 
pinione quelle parole: Wolite sanctum 


‘dare canibus, Matth. VII, 6. Chec- 


chè ne sia, certo è che s. Giovanni 
Grisostomo (Mom. YII, in 1 Cor.) 
la fa discendere da’ tempi apostoli- 
ci, e s. Basilio (Lib. de Sp. s.) con 
Clemente Alessandrino (lib. V Stro- 
matum) dal contenuto nel principio 
del capo terzo della prima lettera 
a' Corinti, provano che fosse in vi- 
gore al tempo di s. Paolo. 
Rigorosissime erano le pene sta- 
bilite dalla Chiesa per quelli che 
trasgredivano i precetti di tale di- 
sciplina. Dessa li denominava tradi- 
tori (Vedi), e la loro colpa venia 
considerata siccome un’ apostasia. 
Quindi quel fervidissimo zelo di Ter- 
tulliano, di s. Epifanio, di s. Giro- 
lamo, di s. Atanasio nel raccoman- 


‘darne ‘la fedele osservanza, e nel 


rampognare gli eretici, che non si 
faceano scrupolo di apertamente vio- 
larla. Che se in qualche circostan- 
za Giustino, Atenagora, Teofilo A- 
lessandrino, Taziano e lo stesso Ter- 
tulliano dichiararono a’ gentili i santi 
misteri, ciò solo fu fatto nelle gloriose 
apologie, che per la difesa della re- 
ligione calunniata offersero al sena- 
to romano ed agl imperatori, cioo- 
chè per nulla opponevasi, ed anzi 
tornava in trionfo di quella sapien- 
tissima disciplina. 

I motivi per cui fu essa intro» 
dotta nella Chiesa. e tanto gelosa. 
mente guardata da’ suoi pastori, si 
riducono a tre principali. Primo, 
perchè i venerandi misteri tanto in- 
comprensibili all’ umano intelletto, 
ed i riti che tutto spiravano sem- 
plicita non fossero derisi da’ gen- 
tili e da chi non n’era appieno i- 
struito. Secondo, per conciliar a quei 
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misteri una maggior riverenza. Così 
la pensava anche s. Agostino: Adhi- 
buimus, egli dice, tam sanctis rebus, 
atque divinis honorem silentii. Ter- 
zo, perchè venisse eccitata la santa 
curiosità de’ catecumeni a’ quali si 
nascondevano, ed ardesse il loro zelo 
affine di meritarne più sollecitamente 
la conoscenza; avvero, come dice s. 
Agostino, perchè tanto più arden- 
temente li desiderassero, quanto più 
onorevolmente loro si nascondevano. 

Non si può per altro con tutta 
certezza precisare in qual tempo 
sia cessata questa disciplina. Alcuni 
opinano che nell’Oriente avesse fine 
verso il termine del quinto secolo, e 
nell'Occidente dopo fa metà del se- 
sto secolo. Però è più verosimile l’as- 
serire che andasse in disuso a se- 
. conda che la religione prendea nei 
diversi luoghi maggiori o minori 
radici; quindi ora più presto ed or 
più tardi in proporziene del nume- 
ro de’ fedeli. 7. Adriano Dande, 
His. univers. tom. I, reflexion ad 
lib. 2, Mist. eccl. reflex. 3; Gir- 
berto in Mantissa ad principia theo- 
logie exegetice, de arcanis eccles. 
tradition.; Hermano Scholliner, De 
disciplina Arcani, e Selvaggio, An- 
tiquit. Christianar. lib. I, c. 19. 

ARCEA. Città della Fenicia e 
sede di un vescovo maronita. Fu 
anche chiamata Cesarea, ed alcuni 
pensano che questo nome le venisse 
imposto per essere stata patria del: 
l’imperatore Alessandro Severo. Il 
vescovo Elia del monistero di Mar- 
sulita è il solo, di cui ci resta me- 
moria. 

ARCEA. Città vescovile della dio- 
cesi d’ Antiochia della prima Feni- 
cia, la cui sede, eretta nel IX se- 
colo, fu dichiarata suffraganea del- 
la metropoli di Tiro. 


ARCHELAO (s.), vescovo di Ca- 
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scar nella Mesopotamia , fiorì nel 
terzo secolo. Riscattò a gran prezzo 
settemila cristiani, che recatisi in 
un luogo di pellegrinaggio per im- 
petrare da Dio la pioggia a ri- 
medio della eccessiva siccità nel lo- 
ro paese, furono presi dall’ arma- 
ta romana acquartierata a Cascar. 
Fece ogni opera per abbattere la 
dottrina di Manete manicheo, e lo 
confuse in sua presenza. Scrisse la 
storia di questa setta in siriaco, per 
la quale è annoverato da s. Giro- 
lamo fra. gli scrittori ecclesiastici. 
E nominato a’ ventisei di dicem- 
bre nel martirologio romano. 
ARCHEONI ossia ARCHIONIO 
Antonio, Cardinale. Sort i natali 
in Roma da una famiglia ragguar- 
devole per la sua nobiltà e ricchez- 
za. Le virtù, ond’era adorno, gli 
meritarono l’amore di Urbano VI, 
il quale dal vescovato di Aquino, 
lo trasferì a quello di Ascoli, nel 
1386. Quivi si celebrò un sinodo, 
ov’ egli fece varie leggi tendenti a 
rimettere la disciplina nel clero e 
nel popolo. Fulminò l’ interdetto 
contro questa città, perchè gli era 
stato usurpato il castello della Cro- 
ce soggetto alla sua giurisdizione; 
ma, conosciuto il pentimento dei 
rei, ben presto ritirò tale castigo. 
Bonifacio IX, nel 1390, lo trasferì 
alla chiesa di Arezzo, della quale pe- 
rò non prese mai il possesso, perchè 
i fiorentini aveano nominato a quel. 
la sede Angelo Ricasoli. Ritornò 
pertanto alla sua sede, da dove 
recossi a Roma, essendone stato 
eletto a vicario sì nello spiritua- 
le che nel temporale. Dopo que 
sto impiego, a’ 12 giugno 1405, 
da Innocenzo VII fu creato Cardi- 
nale prete del titolo di s. Pietro in 
Vincoli; ma non avea ancora com- 
piuti due mesi di Cardinalato, quan- 
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do morì nello stesso anno 1405 in 
Roma, ove fu sepolto nella basilica 
liberiana innanzi all’ altare di s. 
Girolamo. lì suo deposito è deco- 
rato di un epitafio in versi. 
ARCHETTI Granwanprza, Cardi- 
rale, di nobile famiglia bresciana, 
ebbe i natali nel 1721. Dapprima 
sostenne la nunziatura in Polonia, 


poscia da Varsavia Pio VI lo spe- 


di nunzio straordinario presso Ca-. 


terina II imperatrice di Russia; 
e, giunto a Pietroburgo, ricevette le 
‘ più onorevoli distinzioni, che sì u- 
sano a’ maggiori ambasciatori; onde 
si. videro con soddisfazione rinno- 
varsi i tempi di Gregorio XIII, che 
spedì il celebre p. Possevino, a Gio- 
vanni Basilowitz. In questa mis- 
sione l’Archetti riconobbe, in nome 
del Papa, il titolo imperiale ne’ mo- 
narchi russi, e cenchiuse altri rile 
vanti affari. Per rimunerare sì se- 

gnalati servigi, nel 1784 a’ venti di 
settembre, Pio VI lo ascrisse al sa- 
ero Collegio col titolo di s. Eusebio; 
indici anni dopo lo creò vescovo 
di Ascoli e nel 1800 vescovo di 
Sabina. Morì nel 1805 nella città 
di Ascoli, mentre ancora ammini» 
strava quella chiesa, encomiato per 
animo grande, zelante del - ministe- 
ro ecclesiastico, ed adorno di altre 
virtù. 

“ ARCHIAC Simone, Cardinale, vis- 
. se nel secolo decimoquarto, ed appar- 
teneva alla diocesi di Saintes nella 
Guienna. Fu canonico di Beziers e di 
Saintes, ove ottenne la dignità di 
decano, e poi promosso all’ arcive- 
scovato della chiesa di Vienna nel 
Delfinato. Dopo qualche tempo Fi- 
lippo il Longo re di Francia, lo spedì 
oratore al Pontefice, con altri sogget- 
ti distintissimi. Quando era vescovo si 
tenne in quella chiesa il decimoquin- 
to concilio generale. Da ultimo Gio- 
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vanni XXII nella terza promozione da 
lui fatta in Avignone, a’ 20 dicem- 
bre del 1320, lo promosse alla 
sacra Porpora col titolo di s. Pri- 
sca; ma per due soli anni visse in 
tale dignità. Il Panvinio non parla. 
di questo Porporato, benchè ne lo 
ricordi Bernardo di Guidone, scrit- 
tore contemporaneo. 

ARCHIATRO Porrrricio, 0 primo 
medico del Papa. Y. Mzpici, e Fa- 
MIGLIA PonTIFICIA. . 

ARCHIMANDRITA. E il supe- 
riore di un numero di abbati cui 
vanno soggetti monisteri. Egli si 
può chiamare anche abbate genera- 
le. Lo stesso nome derivato dal 
greco archos e mandra, principe 
del gregge, basta a dimostrarne la. 
dignità. Ed era appunto presso i 
greci dove principalmente avea luogo 
tale appellazione. 

Fanno memoria degli Archiman- 
deiti, Giustiniano /. Reddenies, 6 
Omnes vero, Cod. De summa Tri 
rit., il concilio generale di Efeso 
e quello di Calcedonia, in cui dopo 
i vescovi sottoscrissero ventidue di 
essi. Da ciò si deduce quanto sia 
antica la istituzione di quel nome.. 

In Italia allora soltanto comin- 
ciò a venire in uso, quando Rug- 
gero normanno I re di Sicilia, nel 
1094, destinò certo. Bartolommeo 
per superiore de’ monaci basiliani, 
facendolo chiamare Archimandrita. 
A questo furono assoggettati quei 
monaci cogli abbati de’ rispettivi mo- 
nisteri, di cui parecchi verano in 
Sicilia ed in Calabria, ampliati an- 
cora ed arricchiti per la regale 
munificenza, e sì agli uni che agli 
altri venne imposto il dovere di 
rinnovargli ogni anno l’obbedienza. 
Tale cerimonia avea luogo nella 
festa del ss. Salvatore, a’sei di ago- 
sto. Però col progredire de’ tempi 
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tra que’religiosi, in luogo dell’ an- 
tico Archimandrita, venne  sosti- 
tuito, con Pontificia autorità, un 
commendatario, da eleggersi nel mo- 
nistero di s. Salvatore di Messina, 
in cui fu trasferita la giurisdizione 
dell’ Archimandrita. Non sia disca- 
ro avere a questo luogo un'idea 
di quella distinta dignità. 

L’ Archimandrita di s. Salvatore 
in Messina è prelato secolare della 
terza specie. Egli gode quasi tutti 
i proventi, tranne il mantenimento 
pe monaci; è giuspatronato del re 
di Sicilia, e per breve di Urba- 
no VIII, de’ 23 febbraro 1635, 
ha una diocesi propria con giuris- 
dizione quasi vescovile, l’uso del- 
l'abito prelatizio paonazzo, con roc- 
chetto e mozzetta. Ne’ pontificali 
adopera la mitra con gemme, ba- 
colo pastorale e baldacchino. Por- 
ta la croce pettorale, dà la bene- 
dizione solenne e privata, e si fa 
portare dinanzi la croce astata di 
argento. Se interviene alle cappelle 
Papali, veste il rocchetto e la cap- 
pa magna, e siede il primo dopo i 


vescovi. Egli dipende immediata-. 


mente dalla Santa Sede. Il di lui 
palazzo in Messina gode l’immuni- 
tà ecclesiastica del pari che gli 
episcopii: però non è obbligato alla 
personale residenza. Ciò fu definito 
dalla S. C. del Concilio, con decreto 
de’2 aprile 1634. Può istituire i con- 
corsi pei beneficii vacanti nella sua 
quasi diocesi; nulladimeno gli man- 
ca la facoltà di concedere lettere 
dimissorialit pegli ordini, e di con- 
vocare il sinodo diocesano. Veggasi 
Benedetto XIV, De Synodo dioece- 
sana lib. I, cap. II, n. 7. Che se 
quel Pontefice die’ quest’ ultimo 
privilegio al Cardinale Silvio Va- 
lente Gonzaga, fu soltanto persona- 


essendosi di assai ‘cangiate le cose’ 
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le; ed anzi gli venne proibito di 
esercitarlo dentro Messina, sebbene 
dovesse effettuarsi sempre in qual- 
che luogo di sua giurisdizione. Pei 
successori Archimandriti, decise lo 
stesso Benedetto XIV, che non po- 
trebbero appropriarsi tale facoltà 
se prima non ne avessero dal Som- 
mo Pontefice ottenuto l’ indulto. 

Nel caso di sede vacante, i mo- 
naci basiliani ritengono il privilegio 
di eleggere, come nelle chiese cat- 
tedrali, un vicario capitolare del lo- 
ro istituto, fino a tanto che venga 
fatta la istallazione dell’ Archiman- 
drita novello. Non ha guari era fre- 
giato di questa dignità il Cardinal 
Emmanuele de Gregorio, il quale, 
compianto da tutti, cessò di vivere 
a’ 6 novembre 1839. Veggasi Giulio 
Barluzzi, Elogio storico del Cardi-. 
nal Emmanuele De Gregorio, Ro- 
ma 1840. 

ARCHINIMO e SatuRo (ss.), mar- 
tiri. 7. ARMOGASTO. 

ARCHINTO Auserico, Cardinale. 
Trasse i natali in Milano, ed ot- 
tenne la laurea dottorale in Pavia. 
Recatosi in Roma, fu fatto protono- 
tario apostolico, e da Clemente XII 
venne nominato vicelegato di Bo- 
logna. Poscia fu dichiarato ponente 
di consulta, ed in seguito, consecra- 
to arcivescovo di Nicea, fu prescelto 
a nunzio alla corte di Firenze, da 
dove Benedetto XIV lo inviò colla 
stessa incombenza a quella di Po- 
lonia. Sette anni ei sostenne questa 
carica, dopo i quali fu richiamato 
a Roma perché assumesse il governo 
di quella città. Il medesimo Ponte- 
fice Benedetto XIV, per premiarlo 
de’ suoi servigi, a’ cinque aprile 1756, 
lo creò prete Cardinale del titolo 
di s. Matteo in Merulana; e poi 
vicecancelliere della santa Romana 
Chiesa, annoverandolo alle priucipa- 
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li Congregazioni. In appresso otten- 
ne l’onorevole incarico di segretario 
di stato di Benedetto XIV, nel qual 
posto meritò di essere confermato da 
Clemente XIII. Ma una morte repen- 
tina lo tolse all'amore de’ suoi nel 
1758 in età di anni sessanta, dopo 
essere stato Cardinale per trenta me- 
si. Nella basilica di s. Lorenzo esi- 
stono le sue spoglie mortali, le qua- 
li sono collocate presso l’ altar mag- 
giore sotto una lapide splendida ed 
elegante sulla quale trovasi scolpito 
un magnifico elogio, nonchè lo stem- 
ma gentilizio. 

ARCHINTO Giovanni, Cardinale, 
d’illustre famiglia milanese, vide la lu- 
ce nel 1736. Nel Pontificato di Cle- 
mente XIII fu destinato nunzio a Fi- 
renze; Clemente XIV lo fece segreta- 
rio de’ memoriali, e poscia suo mag- 
giordomo. Pio VI lo decorò della sa- 
cra porpora, a' quindici aprile 1776. 
Dal titolo dei ss. dodici Apostoli, nel 
1795, passò al vescovato di Sabina. 
Compì la sua vita l’anno 1799 men- 
tre trovavasi in Milano. 

ARCHINTO Giuseppe, Cardinale. 
Milano è la patria di questo illu- 
stre personaggio, il quale recossi 
in Baviera, ed affine di apprendere 
ambe le leggi passò nella città d’In- 
golstad. Ottenuta la laurea dotto- 
rale, egli intraprese il viaggio di 
quasi tutta l’ Europa allo scopo di 
conoscere i costumi e l’indole di 
quei popoli. Finalmente si condusse in 
Roma, ove Innocenzo XI a lui con- 
giunto per sangue, lo fece vicele- 
gato di Bologna, e lo provvide del- 
le abbazie di s. Giovanni di Ver- 
tema nella diocesi di Como, e di s. 
Giovanni delle Vigne in quella di 
Lodi. In seguito gli fu conferita la 


nunziatura di Toscana; poscia da 


Alessandro VIII ottenne quella al 


senato veneto, e da Innocenzo XII 
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fu incaricato dell’altra alla corte di 
Spagna. Nel disimpegno di questi 
onorevoli impieghi ei mostrossi fede- 
le alla Santa Sede. In ricompensa 
de’ suoi servigi, il medesimo Sommo 
Pontefice Innocenzo XII lo eles- 
se arcivescovo di Milano, ed ai 
quattordici gennaio 1699, creollo 
prete Cardinale del titolo di san- 
ta Prisca, e lo ascrisse alle Congre- 
gazioni dei vescovi e regolari, del 
concilio, di Propaganda ed altre. Lo 
zelo, la costanza e la fermezza, onde 
governò la sua diocesi, gli cattivarono 
l’amore e la stima di tutti. Fu pre- 
sente al conclave di Clemente XI, 
il quale spedillo all'imperatore Car- 
lo VI in qualità di legato « late- 
re, e poscia fregiato dello stesso o- 
nore lo inviò al congresso di Nizza 
di Provenza ad assistere alle noz- 
ze tra Filippo V re di Spagna, e 
la principessa di Savoja. Finalmente 
compì la sua carriera mortale in 
Milano, nel 1712, e fu sepolto nel- 
la cattedrale, nella cappella di s. Ca- 
terina da Siena. Di questo Cardi- 
nale esistono manoscritte alcune let- 
tere, le quali trattano di affari im- 
portantissimi della Chiesa, nonchè la 
narrativa della legazione di Nizza. 
L’ Argelati fa menzione eziandio di 
altre opere, prodotte in luce dal Por- 

rato medesimo. 

ARCHIVI peLLa SANTA SEDE. 
L’Archivio è il luogo dove sì con- 
servano le scritture, ma segnatamen- . 
te le pubbliche. Nè vha cosa più 
utile e conveniente che la conserva- 
zione delle carte, fedeli depositarie 
degli avvenimenti, tramandanti alla 
posterità i fasti della storia. Tutti 
i popoli, che strinsero la società lo- 
ro con leggi scritte, ebbero Archivi, 
dove i scientifici, e vetusti scritti 
loro vennero. gelosamente custoditi. 
Quindi a maggior guarentigia di 
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questi, nella Giudea la santa ar- 
ca, il sacro tabernacolo, e l’au- 
gusto tempio di ‘Gerusalemme; in 
Grecia il famoso tempio di Delfo, 
il celebratissimo Areopago, il gaz- 
zofilacio ; in Roma il famigerato 
Campidoglio, il tempio di Minerva, 
la reggia dei Cesari, le chiese cristia- 
ne, ed i palazzi dei Pontefici era- 
no tanti Archivi. Archiota si chia- 
mò l’Archivista, cioè il custode del- 
le scritture pubbliche, ed anche Car- 
tulario (V. Arcuvista). Il quar 
to romano Pontefice s. Clemente I, 
eletto ai 17 maggio dell’anno 93 
di Cristo, istituì in Roma sette no- 
tari, per raccogliere gli atti dei mar- 
tiri, e registrarli ne’ fasti della Chie- 
sa, onde ebbero origine i martiro- 
logi, ed i protonotarii apostolici. 
S. Antero greco Papa del 237, paù 
il martirio ai 3 gennaio del 238, 
per ricercare con zelo e diligenza, 
e riporre negli Archivi delle chiese 
gli atti dei martiri raccolti con som- 
ma fedeltà dai notari; e si ha me- 
moria che a’ suoi tempi nella basi- 
lica lateranese conservavasi già un 
Archivio, che dicevasi promiscua- 
mente Bibliotheca, Archiviumi, e con- 
giuntamente Bibliotheca et Archi» 
vium. 

La biblioteca Pontificia, che si 
vuole cominciata dal principe degli 
apostoli s. Pietro, ed in cui si rac- 
colsero poco a poco i codici, gli 
evangeli, le epistole, e gli atti aposto- 
lici, le decretali e costituzioni sino» 
dali con altri simili decreti Pontificii, 
chiamossi ancora Archivio della San: 
ta Sede, o Scrinio santo. Questo 
luogo era senza dubbio il fonte del- 
la ragione canonica, dal quale in 
tutte le occasioni traevasi ciò, che 
bisognava pel retto uso della fede, 
e della ecclesiastica disciplina, Affer- 
ma il dottor della chiesa s. Girolamo, 
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il quale fu segretario di s. Damaso 
I del 367, che per le risposte alle 
lettere cui il Papa riceveva dai con- 
cilii e dalle chiese da tutte le par- 
ti del cristianesimo, si era a suo 
tempo ricorso all’ Archivio romano 
da lui chiamato Chartacium, nel 
quale si custodivano i concilii generali 
sì perlo scioglimento delle controver-. 
sie, e si per conoscere se qualche ca- 
none fosse alterato. Alla fede di questi 
scrigni si appellò s. Bonifacio I del 
418, allorchè scrivendo a Rufo di 
Tessalonica, volle provargli avere la 
sede apostolica costituito il vescovo 
di Tessalonica suo vicario nelle pro- 
vincie dell’ Illirico Orientale, dal suo 
predecessore s. Innocenzo I. Nel con- 
cilio romano, celebrato da s. Gela- 
sio J, nel 494, con settanta vescovi, 
in cui si dichiarò quali erano i libri 
sacri dell’ uno e l’altro testamento, 
quali i libri dei santi padri ricevuti 
dalla Chiesa, e quali gli apocrifi, fre- 
quentemente si fa menzione dell’Ar- 
chivio, e scrinio romano, dei biblio- 
tecarii, degli scribi e notari e degli 
scrinarii. 

Rimontando poi a tempi anteriori 
del mentovato s. Damaso I, abbiamo 
inoltre, che s. Giulio I, il quale fiorì 
nel 336, col dare a’ notai l’incomben- 
za di raccogliere tuttociò che alla se- 
de apostolica si riferiva, e di guardar 
con diligenza gli atti, le cauzioni, gli 
istrumenti, le donazioni, i legati ed 
altre tradizioni, e le testimonianze 
autentiche, fece argomentare al dot- 
to Cenni tom..I, pag. 76, il prin- 
cipio formale della biblioteca, ed 
Archivio della Santa Sede. Gli scri- 
marii, che n'erano i custodi in nume- 
ro di dodici e facevano pubblici istro- 
menti come notari, avevano il loro ca- 
po col nome di Protoscrinarius. Que- 
sti però al presente sono i protonotarii 
apostolici partecipanti, i quali seb- 
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bene nella loro istituzione doveano 
scrivere gli atti de martiri, cessate 
le. persecuzioni, scrivevano le bolle 
apostoliche come si raccoglie dal- 
l’epistola di Sergio IV, nella quale 
si leggono le seguenti parole: Scri- 
pitum per manus Benedicti notarii 
regionarii, et scriniarii S. R. E. Il 
-capo di questo Collegio era il can- 
celliere chiamato Cancellarius , Ar 
chivista, Protoscrinarius, Bibliothe- 
carius. Che l’ Archivio poi si con- 
servasse presso il romano Ponte 
fice, l'abbiamo anche dal seguente 
fatto. | 

Nei secoli settimo e ottavo i Pon- 
tefici Adriano I, ed Eugenio II uni» 
rono insieme quante memorie sep- 
pero rinvenire riguardanti i censi, 
e i diritti della Chiesa Romana, 
ed i nomi di Biblioteca ed Ar- 
chivio si leggono uniti, - essendo 
conosciuto per primo biblioteca- 
rio san Gregorio HI eletto. nel- 
l’anno 715. Il Cardinal Anastasio 
del titolo di s. Marcello per aver 
depredato il Patriarchio lateranese 
e rubate le sinodali scritture che ivi 
conservavansi nell’ Archivio, in un 
concilio dell’ 868 in Roma sotto A- 
driano II, fu sentenziato. Quando poi 
il Pentefice Innocenzo IV nel 1245 
recossi al concilio generale di Lio- 
ne, volle seco i principali diplomi, 
e privilegi imperiali, reali, e dei 
principi benemeriti della Sede Apo- 
stolica, come si ha dall’annalista 
Rinaldi, e ciò per convincere Fede- 
rico II che impugnava le dona- 
zioni, e diritti della Romana Chie- 
sa; l’importanza de’ quali diplomi 
fu riconosciuta dai padri del con- 
cilio. 

In progresso di tempo l’ Archivio 
della Santa Sede, dal palazzo late- 
ranese, passò ad Avignone, dappoi- 
chè Papa Clemente V, nel 1305, 
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| wi fissò la sa residenza. Come essa 
fu poi restituita in Roma da Gre- 
gorio XI nel 1377, la maggior parte 
delle scritture rimase in Avigno- 
ne. Successivamente gli scritti della 
Chiesa Romana, e della sovranità 
Pontificale, si conservarono in varii 
luoghi di Roma, presso i rispettivi tri- 
bunali e principali uffiziali della me- 
ima. 

Ma i registri Pontifici, le molte 
altre carte, e diplomi, e i libri della 
biblioteca, che rimasti erano in Ro- 
ma dopo l’assenza de’ Papi nell’u- 
niversale sconvolgimento, vennero in- 
sieme al tesoro della Chiesa Romana 
portati in Assisi. Alcune carte, e 
diplomi per ordine di Giovanni 
XXII erano stati spediti ad Avigno- 
ne, e nel 1320 gli Assisinati, sot- 
to pretesto di guerra, rubarono il 
tesoro, e le robe della Santa Sede, 
nè furono sufficienti i reclami di. 
Giovanni XXII, edelsuo successore 
Benedetto XII. Soltanto riuscì a que- 
st ultimo ricuperare parte de’ regi- 
stri, rimanendo il resto ad Assisi, 
con preziosi originali. Certo è che 
nel Pontificato di Urbano V, pre- 
decessore immediato del mentovato 
Gregorio XI, nel palazzo d' Avi- 
gnone si custodivano gelosamente 
le carte dell'Archivio della Chiesa 
romana, e.di queste molte furono 
richiamate a Roma nel XV secolo 
da Eugenio IV. Quando poi Sisto 
IV nel 1471 fece costruire nel pa- 
lazzo vaticano i locali per la bibliote- 
ca pubblica, e secreta, vaticana, e 
palatina, era in questa disposto 
l’Archivio disordinatamente in tanti 
armadii, e si congettura che la 
custodia di esso fosse devoluta al Car» 
dinal vice-cancelliere (/'edi). Da Sisto 
IV in poi sebbene l'Archivio e la 
biblioteca stessero in un medesimo 
luogo, come negli antichi tempi, 
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ed avessero gli stessi custodi, tutta- 
volta le camere che li contenevano 
erano sepavate e distinte, chiaman- 
dosi camere secrete quelle in cui stava 
l’ Archivio, e biblioteca secreta il 
sito della biblioteca, come, nel 1513, 
fu stabilito da Leone X. 

Ma i diplomi originali, e le carte 
preziose, dispose Sisto IV, che fos- 
sero custoditi con maggior diligen- 
za, facendoli a tal uopo trasporta- 
re in Castel s. Angelo, dopo aver 
ordinato al protonotario Fieschi che 
fossero trascritti in buona forma in 
tre grossissimi volumi; e, nel 1485, 
Innocenzo VIII fece aggiungere dal- 
lo stesso prelato, al fine del terzo 
una rubricella delle bolle de’ vica- 
riati, ed infeudazioni fino a Papa 


Eugenio IV eletto nel 1431. Fu 


poi tal’operazione rifatta dal Pla- 
tina, che il mentovato Sisto IV 
avea nominato bibliotecario, col ti- 
tolo: Privilegia Pontif. et Imper. ad 
dignitatem S. R. E. spectantia. Ed 
è questa la precisa epoca ed ori- 
gine d'uno degli Archivii Pontificii, 
e del più secreto collocato in Castel 
s. Angelo, ove già nel Pontificato di 
Giovanni XXIII, verso l’anno 1413, 
si fa menzione esservi stati depo- 
sitati varii libri ‘camerali. Primo 
custode di quest'Archivio di Castel 
s. Angelo fu il Platina, e quindi 
1 suoi successori nella presidenza 
della biblioteca vaticana, come Fe- 
dro, e Beroaldo; e scrinario e bi- 
bliotecario fu pure il pad. Zanobi 
Acciaioli dell'Ordine de’ predicatori, 
il quale per comando di Leone X 
nel 1518, e 1519 ripose in Castello 
altri diplomi importanti; indi rior- 
dinò tutto in tanti sacchi di varii 
colori, chiusi in uno scrigno ferra- 
to, e compose un nuovo inventario, 
riportato dal Montfaucon nella sua 
Bibliotheca bibliothecarum p. 202. 
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Levati adunque dalla biblioteca 
secreta i diplomi e le carte origi- 
nali, rimasero in essa i registri, 
ed altri libri camerali. Gran parte ve 
n'era ancora in Avignone, e molti dal- 
l'epoca di Martino V del 1417, sino 
a Giulio Il del 1503, stavano nel- 
l’ Archivio della camera apostoli- 
ca, il cui catalogo fatto nel 1516 
si legge nel t. XXII delle bolle di 
Leone X pag. 322. Altri esisteva- 
no presso il collegio ‘de’ segreta- 
rii, altri nella cancellaria, altri nel 
guardaroba del palazzo apostolico, 
con tutte le scritture riguardanti la 
Sicilia e le cose più rilevanti delle 
segretarie di stato, ed altri in fine in 
varii luoghi, particolarmente nelle 
abitazioni de’ nipoti, ed eredi de’ 
Pontefici. Ma poichè la separazione 
dei locali die’ luogo al deperimento 
di tanti importanti documenti, il 
Pontefice Pio IV, Medici, mila- 
nese, eletto nell’anno 1559, bra- 
vo giureconsulto, storico eloquen- 
te, fra gli abbellimenti da lui ge- 
nerosamente fatti al palazzo vati- 
cano, con saggio accorgimento, di- 
visò di costruire nel medesimo un 
Archivio, eorum omnium que ad 
sedem apostolicam quoquo modo 
pertinent, dando ordine nel 1565 
al Cardinal Marc’ Antonio Amulio, 
cui due mesi dopo die’ anche la 
protettoria della biblioteca, di far ri- 
cerca per ogni dove di libri e carte, 
prendendoli dalla biblioteca vatica- 
na, dall'Archivio di Castel s. Ange- 
lo, dal Pontificio guardaroba, da 
tutto lo stato, e, se fosse stato possi- 
bile, da tutto il mondo, facendone 
anche opportunamente trascrivere. 
Molti originali ritrasse eziandio da- 
gli Archivii, principalmente di Ri- 
mini, Bologna, Assisi, Perugia, 
Anagni, Viterbo, Ravenna e Mace- 
rata, come quelle che per la mag- 
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gior parte servirono a resideriza di 
molti Pontefici. 

Quindi col breve 28 settembre 
1565, Universis et singulis, il det- 
to Pontefice significò ai superiori 
degli Ordini religiosi l’incarico da- 
to al dotto Cardinale Amulio, af- 
finchè concedessero libero acces- 
so nelle biblioteche ed Archivi a- 
gl’ inviati di lui e lasciassero loro 
copiare quanto stimassero opportu- 
no. 7. l Amadesi nel t. I, p. 242 
della Cronatassi degli arcivescovi 
di Ravenna. 

Ma mentre il Pontefice con tan- 
to impegno si occupava in sì utile 
divisamento, fu assalito da una feb- 
bre catarrale, che dopo otto giorni 
lo tolse di vita la notte del 9g di- 
cembre 1565 in età di circa ses- 
santasei anni. Succedette a lui s. Pio 
V, Ghislieri, il quale intorno gli 
Archivi coltivando le idee grandio- 
se del suo antecessore, dopo averle 
modificate in parte, a’ 10 mag- 


gio 1566, commise a Mario Laz: 


zarini l’ esecuzione del progetto. 
Nondimeno ai 19 agosto 1568, 
pubblicò il motu proprio, Cum de 
litteris et instrumentis omnibus, on- 
de prescrisse un diligente inventa- 
rio e gl'indici relativi di tutti i li- 
bri, carte, istrumenti e scritture e- 
sistenti negli Archivi di Roma, di 
Avignone, dello stato e dei privati. 
Addossò tale incarico a Carlo Grassi 
vescovo di Montefiascone e ad An- 
tonio Camaiani presidente della Ca- 
mera con amplissime facoltà, e volle 
che si tenesse conto altresì dei no- 
mi, dei luoghi e delle persone che 
possedevano preziosi documenti, af- 
finchè ad ogni uopo si potesse 
profittarne. Da ciò per altro si co- 
nosce che dal vasto piano di Pio 
IV siasi limitato Pio V ad ordina- 
re degl’inventarii, non volendo per 
VOL. II 
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moderazione appropriarsi i documen- 
ti delle città, dei vescovati, dei mo- 
misteri, e delle private famiglie re- 
ligiose e nobili. Da Avignone non 
pertanto fece trasportare molti vo- 
lumi delle bolle e dei brevi dei so- 
vrani Pontefici. Gregorio XIII, che 
nel;1572 successe a s. Pio V, pensò 
anch'egli a raccogliere monumenti 
per. l’Archivio, e nel 1575 estese le 
sue diligenze persino in Liegi, ove 
erano state portate le carte del Pon- 
tificato di Adriano VI, da Teodorico 
Ezio liegese, suo segretario. Istituita, 
comesi disse, dai Sommi Pontefici una 
libreria, questa poscia fu trasporta- 
ta al Vaticano, e vedendo il ma- 
gnanimo Sisto V di Montalto, l’in- 
cremento a cui essa era giunta per 
le sollecitudini di Pio IV, deliberò 
di trasportarla in quella parte del 
palazzo che chiamasi Belvedere, eri- 
gendo una fabbrica maestosa, e ben 
degna di lui. A sì sontuosa biblio- 
teca Sisto V congiunse l’ Archivio 
della Santa Sede, nel quale in am- 
pie stanze volle che si conservasse- 
ro coi debiti riguardi da un archi- 
vista a ciò deputato le scritture, i 
diplomi de’ sovrani, i concordati, i 
diplomi ed i registri dei Romani Pon- 
tefici, e le lettere autografe che que- 
sti riceverono da’ principi; le corri» 
spondenze delle nunziature, e ciò che 
riguarda la reverenda Camera apo- 
stolica, come delle legazioni, e go- 
verno delle città dello stato ecclesia- 
stico, gli atti del concilio di Trento, 
senza fare dettaglio di tutte le carte 
preziose, e di sommo rilievo, che 
questo Archivio contiene. 

Erano stati da Sisto V affittati 
gli Archivi urbani delle scritture di 
tutto lo stato Pontificio a Paolo 
Falconieri nobile fiorentino. Ma co- 
noscendo la necessità di creare un reg- 
gente dei detti Archivi, il quale giu- 
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dicasse sulle controversie che insorges- 
sero, e servisse di freno ai notari, af- 
finchè producessero le copie dei con- 
tratti stipulati da essi all’ Archivista, 
scelse perciò il prelato Fabio Orsini 
referendario del numero dei settanta, 
e creando questo ufficio in perpe- 
tuo vacabile, col disposto della co- 
stituzione Solicitudo ministerii pasto- 
ralis, data ai trentuno ottobre 1588, 
presso il Bollario romano tomo V 
parte I pag. 17, lo conferì per pri- 
mo all’ Orsini medesimo pel prezzo 
di scudi 25000, unendovi un emo- 


lumento di cento scudi mensili, ol- 


tre gl’incerti provenienti dal mede- 
simo uffizio, ed oltre la facoltà di 
conoscere e decidere qualunque con- 
troversia potesse insorgere per occa- 
sione di detti Archivi. 

L’Archivio voluto da Pio IV, 
ad onta delle sollecitudini de’ suoi 
successori, nòn si fece mai comple- 
tamente, giacchè si limitarono a riu- 
nire moltissimi, e preziosi materiali 
per esso. Il merito dell’ esecuzione 
devesi alla vasta mente, e al concepi- 
mento di Bartolomeo Cesi, tesoriere 
di Clemente VIII, cioè dell’ erezione 
di un più ampio e spazioso Archi- 
vio collocato da lui sotto Paolo V 
nell’ appartamento de’ Cardinali bi- 
bliotecari, del quale però si parlerà 
in appresso. Ma parlando di quello 
di Castel s. Angelo, ebbe anche 
questo perfezione regnante lo stes- 
so Clemente VIII, e ce ne assicura 
il Vittorelli nelle addizioni al Ciac- 
conio tom. IV. pag. 307. Fu per- 
tanto il vecchio Archivio della mole 
adriana allogato in una gran came- 
ra rotonda, ricoperta da ogni par- 


te di profondi, e bellissimi .armadii,, 


ricchi di graziosi intagli, di metalli, 


e di dorature, essendo stato archi» 


tetto, e capo mastro di sì nobile 
lavoro Baldassarre Telarini o Te- 
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borini di Lugo, come fu scoperto 
dal dotto archivista Gaetano Marini, 
in una iscrizione de’ 22 settembre 
1592: nome che l’autore avea na- 
scosto fra due tavole, e che solo si 
rinvenne nel 1799, allorchè l’Archi- 
vio in un sol giorno fu trasportato al 
Vaticano, mediante la diligenza di 
tal archivista, com’ egli stesso ma- 
nifesta in una sua Memoria, pubbli- 
cata dal suo degno nipote, e succes- 
sore Marino Marini, negli Aneddo- 
ti della sua vita, Roma 1822 pag. 
189. 

de pertanto Clemente VIII 
apparecchiato sì conveniente luogo 
al'nuovo Archivio, ne parlò a’ Car- 
dinali in concistoro, come avea fatto 
Pio IV quando si era proposto eri- 
gere anche un Archivio pegli af- 
fari concistoriali. Le prescrizioni 
tanto di Clemente VIII nel riunire 
documenti per l’ Archivio di Castel 
s. Angelo, furono rinnovate da Paolo 
V nel 1616, che inoltre fece dil- 
gentemente porre in ordine l’ Archi- 
vio. Primo prefetto di esso fu lo stes- 
so Cesi, per ordine del quale Dome- 
nico Rainaldi, che era stato nominato 
custode della biblioteca vaticana fino 
dai 7 luglio 1592, die’ principio al- 
l'indice. Elevato alla porpora il Cesi, 
a’ 5 giugno 15096, divenne archivi- 
sta il medesimo Rainaldi, riceven- 
do dal Papa facoltà di prendere dal- 
l'Archivio della Camera tre volumi 
per volta, per estrarvi quanto cre- 
deva opportuno collocare nell’Archi- 
vio. Morì nel 1606, e gli successe 
l’Adriani; nel 1608 divenne archi- 
vista Silvio de Paoli, il quale com- 
pi l'indice nel 1610. Indi fu data 
tal carica al dotto Michele Lonigo, 


sebbene vuolsi piuttosto che abbia 


lavorato nell'Archivio, di quello che 
sia stato archivista prefetto del Ca- 
stel s. Angelo. Quindi nel 1621 
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Gregorio XV ne die’ le chiavi al 
Cobelluzzi segretario domestico del 
Papa. Nicolò Alemanni custode del- 
la biblioteca vaticana, e dell’Archi- 
vio vaticano, ebbe anche l'Archivio 
di Castello, però sotto la dipenden- 
za del Cobelluzzi divenuto Cardina- 
le. Nel 1626 l’Archivio fu dato a 
Gio. Batista Gonfaloni, che s'ebbe a 
coadiutore e successore Carlo Car- 
tari, cui nel 1694 successe Raf- 
faele Fabretti. Indi lo furono Do- 
menico Riviera, poi Cardinale, Ni- 
colò ' Antonelli egualmente poscia 
fregiato della porpora, al quale Be- 
nedetto XIV, nel 1752, die’ in co- 
adiutore il nipote’ Leonardo An- 
tonelli, ancor esso elevato al Car- 
dinalato, dignità che pur meritò 
Giuseppe Garampi di Rimino, già 
archivista del Vaticano, fatto di quel- 
lo di Castello da Clemente XIII, 
nel 1759. 

Fu egli che nel partire, l’anno 1772, 
per la nunziatura di Polonia, con- 
sigidò Clemente XIV a fare un 
chirografo, col quale disponesse che 
gli Archivi di Castel s. Angelo, e 
Vaticano, rimanendo ne’ loro luoghi, 
venissero ad essere uno solo, ma cu- 
stodito da due prefetti con egual 
emolumento e giurisdizione, e col 
l'obbligo d’un sostituto. Il Papa 
volendo beneficare un suo vecchio 
amico nomiuò prefetto d’ ambedue 
don Marino Zampini, e nel medesi- 
mo giorno gli die’ in coadiutori Ca- 
listo Marini di Pesaro, e Gaetano 
Marini di s. Arcangelo. Quest’ ulti- 
mo nella romana repubblica fu ri- 
conosciuto prefetto de due Archivi, 
ed inoltre venne nominato presiden- 
te del museo, e della biblioteca va- 
ticana, e fu assai benemerito, come 
sì accennò, di riunire quello di Ca- 
stello all’altro del Vaticano, nel pun- 
to che i francesi volevano render- 
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sene padroni; finchè Pio VII, nel 
1800, lo confermò in primo cu- 
stode della biblioteca, ‘ ritenendo 
la prefettura degli Archivi riuniti 
presso di essa. Si vide allora nuova- 
mente la biblioteca vaticana, e gli 
Archivi sotto la custodia della stessa 
persona, come era avvenuto più vol- 
te al cominciar del secolo XVIII. 

Ritornandosi a parlare dell’ Archi- 
vio vaticano, si sa che Paolo V, 
Borghesi, romano, assunto al Ponti- 
ficato nel 1605, ampliò le camere 
del palazzo vaticano e la bibliote- 
ca per consiglio del mentovato Car- 
dinal Bartolomeo Cesi romano, 


che nel 16rr separò nuovamente 


I’ Archivio apostolico, che tenevano 
in consegna i custodi della biblio- 
teca, facendovi rinchiudere i più se- 
greti monumenti della santa Sede, 
che si trovavano in diversi luoghi 
dispersi, e facendolo abbellire di pit- 
ture esprimenti quanto la Sede a- 
postolica possiede per diritto e per 
censo, facendovi trasferire dalla li- 
breria segreta vaticana, e dall’ Ar- 
chivio della Camera i registri delle 
bolle da Innocenzo III del 1198 
a Sisto V del 1585, diversi volu- 
mi presi dall’ Archivio di castello, 
e dal guardaroba Papale; onde a 
memoria di tal provvidenza, sopra 
la porta di esso Archivio, fu collo- 
cato un busto di bronzo rappresen- 
tante il detto Papa Paolo V. 
L'Archivio vaticano è compreso in 
varie stanze, nelle quali vi sono tre 
grandi dipinti. La prima è ornata nella 
volta di vari grotteschi, e nelle pare- 
ti laterali vi sono otto quadri dipin- 
ti a fresco. Nel primo si rappresen- 
ta Casimiro re di Polonia, che ren- 
de tributario alla s. Sede il suo re- 
gno, come spiega l'iscrizione ap- 
postavi. Nel secondo viene espres- 
so Carlo Magno, che conferma ed 
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amplifica la donazione fatta da suo 
padre alla Chiesa Romana. Nel ter- 
zo . la donazione dell’ Esarcato e 
della Pentapoli fatta da Pipino. 
Nel quarto la restituzione delle Al- 
pi Cozie a Giovanni VII fatta da 
Ariperto re de’ longobardi. Nel 
quinto la donazione fatta da Enri- 
co d’ Assia di alcuni castelli ad Ur- 
bano VI. Nel sesto Reginaldo re di 
Anglesey, che dona il suo regno alla 
medesima santa Sede.Nel settimo Gio- 
vanni re d'Inghilterra, che le rende 
tributario il suo regno sotto Inno» 
cenzo III. Nell’ottavo ed ultimo si rap- 
resenta Adriano IV, che concede 
in feudo il regno d’Ibernia ad En- 
rico II re d’ Inghilterra. 

Nella seconda stanza vi sono sette 
quadri. Il primo esprime la donazio- 
ne della contessa Matilde a Gregoria 
VII. Il secondo, Demetrio duca di 
Candia e di Dalmazia da Gregorio VII 
dichiarato re, il quale promette di pa- 
gare un annuo tributo alla Chiesa 
Romana.Il terzo, la donazione del suo 
regno fatta da Stefano I re di Un- 
gheria alla Santa Sede sotto Silve- 
stro II. Il quarto, il duca di Boemia 
Wratislao II, che promette al Pontefì- 
ce Nicolò II di un tributo alla 
Chiesa. Il quinto, Alessandro III, che 
dà il titolo di re ad Alfonso duca di 
Portogallo perchè avea reso tributa- 
rio alla Santa Sede il suo regno. Il se- 
sto, l’atto d’Innocenzo II, che dà il ti- 
tolo di re a Ruggero conte di Sicilia. 
Il settimo, Pietro re d’ Aragona che 
sottopone il suo regno a s. Pietro con 
pagare un annuo tributo. Sopra la 
porta di questa stanza c’è l’arme del 
Cardinal Borghese, nipote di Pao- 
lo V bibliotecario di quel tempo. 
Nelle stanze superiori, come dire- 
mo, si conservano le lettere del- 
le nunziature, e nella quinta di 
esse evvi l’arme del Cardinal Fia- 
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vio Chigi, nipote di Alessandro VII. 

Passando alla terza stanza, è es- 
sa guernita di undici quadri dipiu- 
ti sul muro. Nel primo si vede l’impe- 
ratore Federico II, che giura solenne- 
mente di mantenere e difendere tut- 
te le donazioni fatte dai suoi ante- 
cessori alla Chiesa. Nel secondo, Otte- 
ne IV imperatore, che fa la stessa 
promessa ad Innocenzo HI. Nel terzo, 
Enrico I imperatore, che non sole 
conferma le donazioni mentovate, ma 
nuove ne aggiunge a Benedetto VIII. 
Nel quarto, Ottone I imperatore, che 
fa lo stesso a Giovanni XII, e di più 
ricupera alla Chiesa ciò che le era 
stato violentemente rapito. Nel quin- 
to, Lodovico Pio, che conferma con 
diploma le dosazioni di Carlo Magno 
suo padre, e di Pipino suo avo a 
favore della Chiesa. Nel sesto si 
veggono le famose beneficenze di 
Costantino Magno alla Santa Sede. 
Nel settimo, l’ incoronazione e la 
conferma delle donazioni di Carlo IV 
imperatore. Nell’ottavo, un ambaseia- 
tore di Alberto re dei romani, che 
conferma le dette donazioni, e rico- 


 nosce dalla s. Sede la facoltà conce- 


duta ai sette elettori. Nel nono, la 
conferma medesima di Enrico VII. 
Nel decimo, quella di Ridolfo I fatta 
per mezzo d'un frate minore. Nell’un- 
decimo finalmente è disegnata -la 
conferma medesima fatta da Gu- 
glielmo re dei romani. Oltre le 
suddette stanze, ve ne sono altre 
venticinque appartenenti all’ Archi- 
vio. 

Lo stesso Paolo V, fondatore del. 
l’ Archivio vaticano, dispose che’ il 

efetto di esso fosse il primo cu- 
stode della biblioteca nel modo, che 
lo era già del vecchio Archivio, o 
sia della biblioteca secreta. Però da 
Baldassare Ansidei, custode della bi- 
blioteca fino dal 1606, comincia la 
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serie de’ prefetti degli Archivi, che 
brevemente qui riporteremo per non 
interrompere la narrativa, come fa- 
cemmo parlando di quello di Ca- 
stel s. Angelo, e poi si ripiglierà 
quanto riguarda l’ Archivio vatica- 
no, ed altri Archivi. Glì successe 
Alemanni, figurando il Lonigo sote 
to ambedue quasi altro Archivista, 

Nel 1626, Urbano VIII die’ la 
carica a Felice Contelori, ma nel 
1630 avendo dato il commissariato 
di Camera, e la custodia della bi- 
blioteca a Orazio Giustiniani, decre- 
tò che da allora in poi fosse la pre 
fettura dall’ Archivio separata dal- 
l’altra della biblioteca, ma soggetta 
sempre al Cardinal bibliotecario. In- 
nocenzo X, nel 1644, die’ l’ Archi- 
vio a Tommaso Centofiorini suo 
maestro di casa e segretario de’ me- 
moriali. Nel 1656 Alessandro VII 
vi pose Domenico Salvetti, e, nel 
1666, Giovanni Bisaiga, già sostitu- 
to de’ due ultimi predecessori. La 
sopraintendenza però l’ebbe Fran- 
cesco Ravizza, senza esercitarla. Es- 
sendo egli spedito, nel 1670, nunzio 
in Portogallo, Clemente X fece sup- 
plire Pierfrancesco de Rossi . avvo- 
cato fiscale, quasi prefetto. Indi 
con breve nominò archivista Giu- 
seppe Vallemani suo cameriere se- 
greto, ma tuttavolta il Bisaiga con- 
tinuò nell’esercizio sino al 1691, 
col titolo di pro-custode, o vice- 
fetto. Lo stesso titolo portò Tom- 
maso de Juliis, che morì nel 1712, 
ed era stato aiutato dal nipote An- 
tonio, che si nominava Custode. Cle- 
mente XI dichiarò prefetto Giaco- 
mo Antonio de Pretis, cui nel 1727 
succedette il fratello Pietro Donni- 
no, che, nel 1742, ebbe in coadiu- 
tore Filippo Ronconi, morto nel 
1751. Entrò allora in possesso del- 
l’ Archivio il prelodato dottissimo 
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monsignor Garampi, che fu success 
so da quelli menzionati di sopra, 
parlandosi de’ prefetti di Castello. É 
Gaetano Marini meritamente ebbe 
in successore nella prefettura del- 
l'Archivio segreto del Vaticano il 
suo nipote Marino Marini canoni» 
co di s. Pietro, cuì poi fu aggiunto 
col titolo pure di prefetto, l’altro 
prelato Pierfilippo Boatti. 7. An- 
CHIVISTI. 

Urbano VIII, nel 1625, istituì nel 
Vaticano l'Archivio dei Cardinali per 
servizio di essi nel conclave, ed isti- 
tuì ancora l’ Archivio e la deposita- 
ria Urbana. Fu questo Papa, che 
riunì nell’ Archivio vaticano le bol- 
le registrate per via segreta, che si 
tenevano da’ segretari apostolici, da 
Sisto IV a s. Pio V, e tutti i libri, 
registri, e minute de’ brevi da A- 
lessandro VI, creato nel 1492, al- 
l’anno 1567, tolti dalla segretaria 
de’ brevi, e hi volumi fatti ve» 
nire dall'Archivio d’ Avignone. Tor 
nisi ora a ragionare dell’ Archivio 
vaticano, e degli altri principali di 
Roma. 

Mentre regnava Alessandro VII, 
Chigi, di Siena, eletto nel 1695, non 
essendovi sino a quel tempo luogo 
determinato, in cui si dovessero con- 
servare le lettere dei Sommi Pon- 
tefici, ai nunzi ed agli altri mini- 
stri apostolici, e di questi al Papa 
e ai segretari di stato, non che 
quelle de’ Cardinali legati, vescovi, 
governatori, principi, particolari ec., 
seguendo il divisamento di Urbano 
VIII, il quale, nel 1628, avea scrit- 
to a’ nunzi che dai loro Archivi del- 
le nunziature spedissero copia delle 
lettere, Alessandro VII stabilì di 
riporre tutto nell’ Archivio vaticano, 
in cui fossero conservate. A dir vero 
grandi inconvenienti esso prevenne, 


perocchè i parenti dei defunti Pow 
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tefici riputando le carte della nun- 
ziatura parte dell’ eredità, o di par- 
ticolare diritto, se le trasportavano 
alle loro case, e quindi di mol- 
ti trattati non lasciavano notizia in 
palazzo a’successori. Il perchè Ales- 
sandro VII ne concepì l’idea sin da 
quando era segretario di stato, e 
buona quantità di carte avea acquista- 
te da varie famiglie Pontificie, princi- 
palmente dalla casa Barberini e dal- 
la eredità del Cardinal Montalto ni- 
pote di Sisto V, perciò che riguar- 
dava i Pontificati di Sisto V, e di 
Urbano VIII, facendone di tutte un 
corpo, insieme alle bolle, brevi, e 
scritture camerali. Dipoi vi si ag- 
giunsero anche gli atti concistoriali, 
i diarii de maestri di cerimonie, ed 
1 mss. delle biblioteche Pio, Carpe- 
gna e Ciampini. 

Pegli atti poi delle Congrega- 
zioni Cardinalizie, che prima con- 
servavano nelle case loro i rispettivi 
segretari, Alessandro VII fondò pa- 
rimenti degli Archivi, secondo il nu- 
mero delle stesse Congregazioni. Tut- 
tavia molte congregazioni Cardinali- 
zie in luoghi determinati tengono i 
loro Archivi, particolarmente quelle 
della sacra inquisizione, e di Propa- 
ganda, che li hanno nei rispettivi 
palazzi. 

Passiamo a dire alcuna cosa su- 
gli altri Archivi di Roma, e sul 
prelato presidente di essi, posto 
che sotto Sisto V vedemmo vena- 
le, e che cessò di esserlo, quando 
Innocenzo XII proibì la vendita de- 
gli uffizi. Per togliere tutti i rag- 
giri nelle liti e tutte le spese in 
esse superflue, avea Clemente XI, 
Papa del 1700, creato un Cardi- 
nal visitatore, che esaminasse tutti 
gli Archivi dei tribunali ed ‘uffizi 
dei curiali e notari. Non avendo 
ciò giovato, il Pontefice Benedetto 
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XIII, a' 4 febbraio 1726, rinnovò 
l’incarico al Cardinal visitatore col 
disposto della costituzione, Sumwrz 
Apostolatus, che si legge nel tomo 
XII pag. 66 del Bollario romano, 
inculcando con essa tutta la mag- 
gior diligenza in cosa sì grave e 
delicata, imponendogli un anno per 
eseguirne l’ operazione. Quindi è 
che, terminata la visita, il Papa 
ai 28 aprile 1727, colla costituzio- 
ne, Cum nostrum, Bollario magno 
tom. X p. 337, oltre ai decreti del 
Cardinal visitatore degli Archivi, 
molti altri ne stabili, per la retta 
amministrazione della giustizia, e 
pegli uffiziali della curia romana, 
contenuti in quindici capitoli. 

Il cavalier Lunadoro, nella sua 
relazione sulla corte di Roma, ecco 
quanto ci dice sul prelato presi- 
dente degli Archivi, ch’ è sempre 
un chierico di Camera. » Monsignor 
presidente degli Archivi è destinato 
alla custodia dei medesimi, e si 
adopera tutt'ora perchè rimangano 
intatti i pubblici stromenti, i chi- 
rografi e le scritture d’ogni Archi- 
vio dello stato ecclesiastico ». 

Clemente XIII fra i benefizi, che 
nel 1768 compartì al tribunale degli 
uditori di Rota, assegnò due co- 
mode stanze sopra la scala regia 
del palazzo quirinale, per l’Archi- 
vio segreto della sacra Rota, in 
luogo di alcuni armadii, nei quali 
si custodivano con angustia tutte 
le più gelose scritture di questo 
tribunale, facendovi mettere sulla 
porta esteriore una semplice iscri- 
zione, che dinotasse soltanto il luo- 
go e tempo di questa concessione. 
Pio VI intento per singolar maniera 
alla conservazione degli antichi mo» 
numenti, e memorie d’ogni genere, 
mentre era suo maggiordomo il ni- 


pote Romualdo Braschi, nel 1780 


epopea a Seo) crei — =. -—» me 
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formò l’ Archivio del sacro palazzo 
apostolico, e lo collocò in quello 


del quirinale, come si legge nell’i-. 


scrizione in marmo eretta sulla porta 
dell’ Archivio. 

In questo vi sono i ruoli delle 
famiglie Pontificie da Paolo III si- 
no a noi, essendo state incendiate 
le carte, e i registri de diversi Ar- 
chivi del palazzo Apostolico, dai 
soldati che presero e saccheggiarono 
Roma nel 1527, sotto Clemente VII. 

Nel declinar del secolo XVIII, mi- 
nacciando i repubblicani francesi 
l’intera occupazione dello stato ec- 
clesiastico, il Pontefice Pio VI per 
preservarne quello che gli era ri- 
masto, firmò l’ armistizio conchiuso 
a Bologna ai 23 giugno 1796 fra 
il general supremo Bonaparte, ed il 
marchese Gnudi per la Santa Sede. 
Fra le dure condizioni stabilite dai 
francesi vi fu quella di consegnare 
cento manoscritti della biblioteca va- 
ticana, condizione che si eseguì nel 
trattato di pace fatto a ‘Tolentino 
ai 19 febbraio 17097 dallo stesso 
general Bonaparte. Divenuto questi 
imperator dei francesi, dopo aver, 
nel 1809, ordinato l’intera invasio- 
ne dello stato della Chiesa e la 
prigionia del Papa Pio: VII, nel 
gennaio dell’ anno seguente 1810, 
fece trasportare a Parigi gli Archivi, 
principalmente quello secreto del Va- 
licano, a cui fin dal 1799 era stato 
aggiunto l’altro importantissimo di 
Castel sant’ Angelo. Gli Archivi fu- 
rono collocati nel palazzo del prin- 
cipe di Rohan Joubise, ov erano 
gli Archivi imperiali, e vi rimasero 
fino al 1815. Piacque a Dio di far 
tornare gloriosamente, e trionfante 
alla sua sede, ai 24 maggio 1814, il 
Sommo Pontefice Pio VII, come al 
trono dei suoi antenati Luigi XVIII 
Borbone re di Francia. Nel me- 
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desimo anno il Papa incaricò mon- 
signor Emmanuele De Gregorio , 
poi amplissimo Cardinale sotto de- 
cano del sacro Collegio, di ado- 
prarsi in Parigi presso la real corte 
per la ricupera degli oggetti appar- 
tenenti a Roma, come del trire- 
gno, e degli Archivi delle Congre- 
gazioni Cardinalizie, e di quelli riu- 
niti del Vaticano, e di Castel s. An- 
gelo, i quali furono effettivamente 
rilasciati a disposizione del Papa, 
che li avea richiesti a Luigi XVIII 
anco con lettera scritta da Cesena: 
cessione che poi ebbe luogo in forza 
del decreto del 19 aprile 1814, 
emanato. dal conte d’ Artois luogo- 
tenente di Luigi XVIII suo fratel- 
lo, ed asceso poscia al trono di 
Francia col nome di Carlo X. Tale 
disposizione fu recata ad effetto dal 
commissario dell’ interno Beugnot 
per mezzo del regio archivista Dau- 
nou, ed a seconda delle inchieste 
di monsignor De Gregorio, il qua- 
le dovendo partire per Roma col. 
triregno, furono consegnati a _mon- 
signor Gaetano Marini, prefetto de- 
gli Archivi segreti, in una al suo 
nipote Marino Marini, come di lui 
primo sostituto. Essi li ricevettero 
in nome della Santa Sede, per or- 
dine della quale stavano in Parigi 
colla qualifica di Commissarii del 
Papa, nella quale resero rilevanti 
servigi alla. medesima Sede apo- 
stolica. 

Il ricuperamento degli Archivi 
Pontificii fu uno dei principali 0g- 
getti del trattato di Fontainebleau, 
ed i reclami, e le richieste efficaci 
di. Marino Marini, ebbero il loro 
pieno effetto. Il governo francese 
generosamente contribuì alle spese 
dei trasporti in Roma, che si ese- 
guirono soltanto nel dicembre 1815, 
insieme ai codici della biblioteca 
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vaticana. Veggasi Luigi Angeloni 
nella sua opera sull’ Ztalig, ove 
parla di questo argomento, nel 
riportare il decreto delle potenze 
alleate, che tutto fosse renduto a 
uelli che vi aveano diritto, accioo- 
ché la Francia non dovesse essere 
posseditrice essa sola de’ monumen- 
ti, al cospetto d'Europa. Veggansi 
le Memorie istoriche degli Archivi 
della Santa Sede, Roma 1825, dal- 
la tipografia vaticana. 

Il regnante Pontefice Gregorio 
XVI emanò le regole, e le dispo- 
sizioni- sulla custodia, e conserva- 
zione dell’ Archivio dei maestri di 
. cerimonie Pontificie, che fece ritor- 
nare nel palazzo apostolico, ripor- 
tate nel vol. IV pag. 47 della rac- 
colta delle leggi e disposizioni di 
pubblica amministrazione, emanate 
nel suo Pontificato, e che si pub- 
blicano dalla stamperia camerale. 
In detta raccolta si leggono tutte 
le provvidenze prese dal lodato 
Pontefice sugli Archivi Pontifici, 
cioè: Spiegazioni intorno le leggi 

ipotecarie riguardanti gli Archivi , 
— vol. IV. pag. 57: Cessazione della 
giurisdizione contenziosa di monsi- 
gnor presidente degli Archivi sul 
regime ipotecario, delegata ai tri- 
bunali ordinarii vol. IV pag. 62: 
Norme disciplinari sui notari ed 
Archivi, vol. IV pag. 182: Regola- 
mento degli Archivi comunali e pro- 
vinciali, vol. IV pag. 195: Attribu- 
zioni di monsignor presidente sugli 
Archivi e notari vol. IV pag. 198: 
Regole pei notari ed Archivi di 
Roma: Onorari competenti agli ar- 
chivisti, vol. IV pag. 199: Pena 
per l'incendio o distruzione d'atti 
degli Archivi, vol. V pag. 560. 

Finalmente Archivio Urba- 
no, cioè gli atti pubblici de’ no- 
tari, i cui uffici furono chiusi, 
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è sotto la custodia della presiden-' 
za degli Archivi, carica che eser- 
citasì dal mentovato chierico di Ca- 
mera, ed esiste nel palazzo Salviati 
alla Lungara, proprietà del governo 
Pontificio, e già costruito dal Car- 
dinale di tal nome, con architettura 
di Nanni di Baccio Bigio, per al- 
loggiarvi il re di Francia Enrico 
III. 7. Bistioreca Vaticana, chia- 
mata anche Biblioteca Apostolica, 
ed Archivio della Santa Sede Apo- 
stolica. 

ARCHIVISTI petra Curesa Ro- 
mana. L'Archivista, o custode del 
deposito delle carte, detto varia- 
mente Custos tabularii, Chartula- 
rius, Chartophylax, Scrinartus, 
Diplomatarius, Custos aedium vel 
Archiota ( Dig. lig. 50, tit. 4, lib. 
18, 6. 10.) Questo vocabolo de- 
riva anche dall’ arca de’ latini, che 
vale camera, od. appartamento, 
ove si conservano istri, o me- 
morie autentiche. la vene. 
razione in cui presso gli antichi e- 
rano gli Archivi, i romani ne chia- 
marono il luogo armarium, tabu- 
larium, ed altri adytum, sanctua- 
rium. Venne poi indicato col nome 
di scrinio da secernere, per signi- 
ficare essere questo di tanta impor- 
tanza, da doversi costruire in luo- 
go appartato. Distinto fu il legno 
con cui si facevano gli armadii ap- 
pellato lignum scrinarium. Gene- 
ralmente i custodi di questi luo- 
ghi presero il nome di Archi- 
visti. 

All’ articolo Archivii si vide quan- 
to antico è l’uso di raccogliere, e 
di conservare le carte pubbliche, 
che riguardate come sacre furono 
riposte negli stessi templi degli dei. 
Essi dopo l’introduzione della carta 
grandemente si accrebbero, giacchè 
prima di tale invenzione le scritture 
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si facevano su tavolette cerate, sui 
papiri, e sulle pergamene. Allorchè 
poi si raccolsero con singolar cura 
i diplomi, ed i documenti de’ se- 
coli trascorsi, si distinsero gli archi- 
vii diplomatici dai civili, o ammi- 
nistrativi, giudiziali, provinciali, mu- 
nicipali, militari, ec., ed al cust8- 
de d’ognuno si diede il nome di 
Archivista. 

Intendevano i romani per iscri- 
gno quel luogo, dov’ erano custo- 
dite le scritture di qualunque ge- 
nere esse si fossero; e per la loro 
conservazione , interessante il pub- 
blico bene, vi tenevano degli uffi- 
ziali, che chiamavano Scriniarii. 

Si denominò scrinium l’ archivio 
ove sì conservavano le scritture ec- 
clesiastiche, e quello della Santa Se- 
de fu detto scrinio santo. Nella Chie- 
sa romana vi erano dodici scrina- 
riî, i quali custodivano l’ archivio 
facendo pubblici istromenti come no- 
tari. Il loro capo era detto Proto- 
scrinarius, secondo il Panvinio, e 
talvolta Proto, aggiungendo tale au- 
tore che gli scrinarii aveano in ma- 
no.lo scrigno della Sede A postoli- 
ca, e servivano a formare gli atti 
pubblici. Certo è, come afferma il 
Galletti nel Primicerio p. 133, che 
essi scrivevano le lettere apostoliche. 
Trattando poi del Protoscriniario, 
incominciando da Gregorio, che lo 
fu nel Pontificato di Gregorio IV 
nell’ 827, ne enumera venti, sino a 
Giovanni fiorito nel 1195 sotto Ce- 
lestino III, e dice che fu detto an- 
che Primiscrinio, ma che la carica 
non fosse delle più antiche, sebbene 
Giovanni diacono lo faccia precedere 
al Primicerio de’ Difensori, ed al 
Nomenclatore. 

Alla custodia pertanto di tali scri- 
gni o archivit erano destinati cer- 
tamente con sopraintendenza i no» 
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tari regionarii, ed altri ministri, 
che scrinarii semplicemente si di- 
cevano, il cui uffizio sebbene fos- 
se distinto da quello de’ notari, tut- 
tavia a’ medesimi notari non potea 
disconvenire, qualora si osservi, che 


| spettava pure agli scrinarii leggere, e 


pubblicare al popolo gli atti, e le 
definizioni de’ concilii, che si cele- 
bravano in Roma, dagli amboni del- 
le chiese, e ve ne sono esempii del 
769, e del 1150. Non si può du- 
bitare che una delle incumbenze dei 
notari e degli scrinarii non fosse pu- 
re quella di stendere, e di scrivere 
le epistole decretali de’ Romani Pon- 
tefici, le quali, come si ha da credere, 
furono anche molte volte da essi 
concepite, e composte secondo il 
sentimento, che se ne suggeriva lo- 
ro dai, Papi; lo che dimostra la 
dottrina, e facilità di scrivere di cui 
erano forniti, osservandosi, che nei 
secoli più barbari, quando la lin- 
gua latina era nel comune degli 
uomini un accozzamento di soleciìs- 
mi, nelle officine della Chiesa Ro- 
mana si è sempre conservata pro- 
pria e corretta. Spesso però trovia- 
mo che i notari regionarii scrittori 
delle decretali, o di altro genere di 
monumenti s intitolano anco scri- 
narii della santa romana Chiesa, 
ed il citato Galetti vuole che cià 
avvenisse, quando incontravasi, che 
il notaro era insieme precisamente 
addetto alla custodia del sagro scri- 
gno, giacchè è certo che tali episto- 
le alcuna volta si trovano scritte 
da chi era soltanto scrinario. 
Questi scrinarii adunque furono 
soggetti al collegio de’ notari per 
parecchi secoli, giacchè non trovan- 
dosi menzione del Protoscrinario 
se non nell’anno 832, o. poco pri- 
ma, e siccome il numero degli scri- 
narii dovette crescere a proporzio- 
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ne della moltiplicità degli affari, che 
si aveano a spedire a Roma, così 
vuolsi: si giudicasse opportuno for- 
mare un collegio a parte col suo 
capo sopra esso, e che quindi si ve- 
nisse ad istituire il Protoscrinario 
della Santa Sede, che divenne un 
rispettabile uffizio tra’ primi uffiziali 
del palazzo Pontificio. Eravi inol- 
tre uno scrinario memoriale, cioè 
uno degli scrinarìii che aveva l’uffi- 
zio particolare nello stesso Archivio, 
cioè di custode delle memorie, e dei 
monumenti. Che fossevi l’uffizio l’ab- 
biamo da s. Ambrogio, nell'episto- 
la a Marcella, ove si legge: Pala- 
tina omnia officia, hoc est , memo- 
riales, agentes in rebus, apparito- 
res diversorum commodorum. Final. 
mente dai notari regionari ebbe 
cominciamento la Cancelleria. Nel 
570 si ha un Pietro vescovo can- 
celliere sotto Giovanni IlJ; nel- 
l’' 847 un Teodora arcicancelliere 
e nell'871 si trova un Pietro dia- 
cono della S. R. C., e cancelliere 
del sacro Palazzo, ed un Teofila- 
to cancellicre nel gio, secondo il 
Ciampini. 

L’ Archivista fu chiamato anche 
Cartulario, perchè custodiva le car- 
te. Nella corte imperiale aveva pu- 
re incumbenze maggiori, come quel- 
la di amministrare i tributi dovu- 
ti al fisco. Il magno Cartulario 
avea la cura della scuderia, e di 
addestrare il cavallo, che doveva 
servire all’imperatore fino alla por- 
ta del palazzo; e Narsete prefetto 
d'Italia fu Cartulario imperiale. 
In Ravenna, quando vi dominavano 
ì greci, eravi pure un Cartulario, 
il quale sarà stato il custode dell’Ar- 
chivio contenente le carte spettanti 
alle ragioni dell'impero: ‘tale era 
quel Maurizio Cartulario il quale 
l’anno 640, nel Pontificato di Se- 
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verino, occupò il patriarchio late 
ranese, e, suggellato il Vestiario, 
in cui erano riposte le cose prezio- 
se, aspettò la venuta in Roma del- 
l’esarca Isacco, e poi insieme de- 
predarono tutto. Poco dopo, ambe- 
due perirono miseramente. Anche 
if Sicilia risiedette a nome dell’im- 
peratore Stefano Cartulario delle 
parti marine, contro le cui violen- 
ze ed estorsioni ricorse il Pontefice 
s. Gregorio I, a Gostantina Augu- 
sta, perchè le frenasse. Questo stes» 
so Papa scrisse a Giovanni abbate 
di s. Lucia di Siracusa, che desse 
termine per via di composizione ad 
ogni litigio, che avea con un certo 
Floriano, poichè Stephanus Chartu- 
larius dicitur imminere, et grave 
nobis est cum publico litigare. Gra- 
zioso Cartulario sotto il Pontefice 
s. Zaccaria, poi fu duca. Il Gal- 
letti crede che fosse ministro Pon- 
tificio, ed avesse cura dell’ archivio, 
ch’era in Roma spettante alle cose 
temporali della repubblica; e che 
fosse pure governatore di qualche 
città, per nomina del Papa, che 
già, fino dall'anno 730, era so 


«vrano temporale del romano du- 


cato. 

Chartacium fa detto l’Archivio 
delle chiese, perchè si hanno degli 
atti del sinodo celebrato da Sisto JII 
nella chiesa di s. Croce, In Char- 
tacium ecclesiam collocavit: cap. 6, 
e Chartacicon lo chiamarono pure 
altri. 


I Cartularii però, che la Chiesa 


‘romana avea anche ne tempi più 


antichi, si crede con poco fonda- 
mento da’ maurini, nelle note al 
predetto s. Gregorio I, che fossero 
lo stesso che i notari; dicendo, che 
idem fuitin Romana Ecclesia Char- 
tularii et notarii officium.Ciò essi as- 
seriscono perchè quel santo Pontefice 
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in otto lettere chiama Cartolario lo 
stesso Ilario, che in altre dieci ap- 
pella Notaro. Ma questa non è pro- 
va sufficiente, perchè Ilario poteva 
essere Cartulario e Notaro. Fatto 
è, che nella Chiesa Romana, si as« 
serisce che questo uffizio fosse con- 
siderato di poca importanza, essen- 
do rare le menzioni che de’ Cartu- 
larii si trovano, segno che non era- 
no impiegati in affari di rilievo. 
Saranno stati forse soltanto custodi 
di Archivii, come lo erano altri 
Cartularii di chiese particolari, e 
monisteri eziandio diplomatarii , i 
quali Archivii si conservarono me- 
glio degli altri, non solo per la 
diligenza de’ custodi ecclesiastici, ma 
perchè ne’ bassi tempi quando i 
militari nelle guerre e fazioni de- 
solarono le città e i palazzi, rispar- 
miavano le chiese e i monisteri. 
Trasferiti dagli Archivii delle 
chiese, ebbe l’Italia atti scritti sul 
papiro egiziano dalla metà del se- 
colo quinto, fino al settimo, onde il 
custode di essi fu detto Chartularius, 
o Chartophylax, voce greca, che 
appunto significa custode di scrittu- 
re. Il Chartophylax, era dignita- 
rio nella chiesa greca, ed avea in 
cura il sigillo patriarcale denomi- 
nato Bu//oterium, il quale portava 
attaccato al collo. Nè solamente cu- 
stodiva le scritture ecclesiastiche; 
ma anco dava sentenze, e giudicava 
le controversie, massime le matri- 
moniali, per cui i sacerdoti non po- 
tevano senza sua licenza benedire 
i novelli sposi. Difendeva le cause 
del clero, ond’era chiamato bocca, 
e mano destra del patriarca. Di 
molta autorità era il Cartgfilace 
della chiesa costantinopolitana, chia< 
mato magnus Chartophylax, il 
quale camminava in pubblico con 
grande dignità: portava in di- 
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to l’anello d’oro, accompagnato 
con guardie; e quando il patri- 
arca lo creava, gli consegnava le 
chiavi in mano, simbolo della po- 
testà sua, perchè esercitava ezian- 
dio l’ uffizio di gran penitenzie- 
re, come vicario del patriarca, a 
cui serviva di arcidiacono nella mes- 
sa. Il luogo di sua residenza era 
detto Chartophylacium, che significa 
Archivio. In quanto poi agli odierni 
Archivii Pontificii, degli altri an- 
tichi custodi di essi, degli attuali 
prefetti degli Archivii segreti della 
Santa Sede, esistenti nel Valicano, 
e del prelato presidente degli Ar- 
chivii Pontifici, si è già detto ab- 
bastanza nell'articolo a questo pre- 
cedente. 

ARCIACCOLITO, Archiacolutus, 
Archiacolythus. Un tempo nelle catte- 
drali v' erano quattro ordini di cano» 
nici, vale a dire i sacerdoti, i diaconi, 
i suddiaconi e gli accoliti. Ciascuna 
di queste dignità avea il suo capo, 
e quello degli accoliti, chiamavasi 
Arciaccolito. Nella chiesa metropoli- 
tana di Capua questo ufficio era 
dignità canonicale, cui appartene- 
va cantare l’uffizio nel giorno del- 
la festa dei ss. Innocenti, come si 
ha da Michele monaco del Santua- 
rio di Capua. 

Oltre quanto si è detto all’ar- 
ticolo Accoliti, su quest'ordine ag- 
giungiamo, che il doge di Venezia, 
per concessione Pontificia era Acco- 
lito della cappella Papale, e perciò 
nelle solennità si faceva precedere 
da un Accolito con veste rossa, e 
candelliere con candela accesa. 

ARCICANTORE. Così chiamavasi 
il capo dei cantori di una chiesa, 
cioè Archiparaphonista, il quale a- 
veva l’ufficio di offerive nel tempo 
delle oblazioni l’ acqua pel santo 
sagrifizio, perchè essendo i cantori 
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occupati nel canto, non potevatio of- 
frire nè pane nè vino, come face- 
vano gli altri astanti, onde portava- 
no l’acqua dal vicino fonte. Archi- 
paraphonista è voce che deriva dal 
greco, e propriamente significa / 
capo degli acclamatori. Questo nei 
cerimoniali antichi viene chiamato 
Pracentor, perchè nella messa a 
lui toccava l’intuonare l' introito, 
quando il Papa uscendo dal sacra- 
rio gli dava il cenno di comincia- 
re; ed esso prima d’'incominciare 
il canto, stando sulla porta, diceva 
ad alta voce ai ministri: Accedite. 
Una tal cerimonia si praticò pure 
nella cattedrale d’ Angers, nella qua- 
le il Precettore, non solamente in- 
timava colla detta formola l’ingres- 
so nel coro, ma eziandio in certe 
feste solenni portava in processione 
l’acqua per la messa, uscendo dalla 
. sagrestia con l’ampollina coperta con 
velo, pendente dalle spalle, prece- 
dendo il suddiacono, siccome pre- 
scrive l'Ordine Romano. 7. Can- 
TORI. 

ARCICAPPELLANO. Nome dato 
un tempo al gran limosiniere di 
Francia. Se poi vogliamo prestar fe- 
de ad alcuni, i titoli di Arcicappel- 
lano ed Arcicancelliere sotto le due 
prime schiatte de’ re di Francia si- 
gnificavano la medesima cosa. 7. 
CAPPELLANO. . 

ARCICONFRATERNITA. E la 
maggiore tra quelle confraternite, le 
quali uniscono insieme un numero 
di persone col fine di praticare e- 
sercizii. di religione e di pietà (7. 
CONFRATERNITA). 

In Roma, oltre le diverse confra- 
ternite, vi sono parecchie di que- 
ste pie unioni, che per la dignità del- 
le persone che le compongono e de- 
- gli uffizi ch'esercitano, o per la -no- 
biltà della loro origine o de’ privi- 
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legi concessi, Arciconfraternite furo- 
no dichiarate. 

ll presente articolo darà una idea 
di alcune fia le principali, secondo 
l'ordine dell'epoca in cui ‘vennero 
istituite. 

ArciconFRATERNTA del Gonfa- 
lone. Essa .è la più antica che tro- 
visi eretta come confraternita. A 
ciò nulla ostano le ragioni di quel- 
la del santo Spirito, che vanta una 
anteriore fondazione. Venne istitui- 
ta nel 1263 sotto la guida dis. 
Bonaventura, ch’ esercitando allora 
la carica d’inquisitore generale del 
6. Offizio, si unì a dodici divote per- 
sone, e prescrisse loro la regola che 
dovevano osservare, nonchè un abi- 
to bianco sopra il quale a destra 
dovessero portare su d’uno scudet- 
to la croce rossa e bianca, una co- 
rona alla cintura ed una discipli» 
na, colla quale si battessero per via 
andando in processione alle basili- 
che, o ad altri luoghi santi. 

Portarono da principio que’ con- 
fratelli il nome di raccomandati al- 
la SS. V., secondo l’approvazione di 
Clemente IV, nel 1265, ed aveva- 
no la loro stazione nella basilica dt 
s. Maria Maggiore. A loro imita- 
zione quattro altre società si eres- 
sero nella chiesa d’ Araceli; la 
prima sotto il titolo della Natività 
di Nostro Signore, la seconda sòtto 
l’ invocazione della SS. Vergine, la 
terza sotto la protezione de’ Ss. £r- 
nocenti, e la quarta softo quella 
di s. Elena. Aggregate dipoi que- 
ste quattro confraternite a questa 
de’ Raccomandati della SS. Vere 
gine, divenne essa quindi Arcicone 
fraternita, ovvero madre e capo del- 
le altre (an. 1579), avendo in se- 
guito, come diremo, nel 1585, avuta 
la cura di riscattare gli schiavi sud- 


gliti Pontificii dalle mani degl'infedeli. 
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Sollevatesi in Roma alcune tur- 
bolenze, nel 1354, colla morte del- 
l’audacissimo tribuno Cola di Rien- 
zo sotto il Pontificato d’ Innocenzo 
VI risiedente in Avignone, i confiati 
de’ Raccomandati della SS. Vergi- 
ne si opposero alla violenza dei 
sigoori romani, che volevano oppri- 
mere il popolo, e fecero eleggere 
di consenso al vicario del Papa, 
ch’ era -pure governatore di Roma, 
non che col consiglio dei principali 
cittadini, un governatore del cam- 
pidoglio per nome Giovanni Cer- 
rone, antico popolare romano. Il 
perchè diedero alla società loro il 
nome di Gonfalone per dinotare, 
che sotto lo stendardo della libertà, 
della patria, e della giustizia, ave- 
vano restituita alla città di Roma 
la pristina libertà, mercè la prote- 
zione della SS. Vergine. 

Questa fu la cagione per cui i 
Romani Pontefici, tra i molti privi- 
legii conceduti a questa illustre Ar- 
ciconfraternita, le diedero le chiese di 
s. Pietro e di s. Paolo, de ss. Qua- 
ranta martiri al di là del Tevere, 
di s. Maddalena, della Pietà al Co- 
losseo e gli ospedali dell’Annunzia- 
ta fuori delle mura di Roma, e di 
s. Alberto presso s. Maria Maggio- 
re, 1 quali più non esistono. Pre- 
sentemente però la chiesa loro è 
la parrocchiale di s. Lucia alla Chia- 
vica, che appellasi ancora del Gon- 
falone, dal nome dell’Arciconfrater- 
nita, ch'eresse quella chiesa dai fon- 
damenti oltre il contiguo oratorio 
( forse il più bello di Roma), dedi- 
cato a’ ss. Apostoli Pietro e Paolo. 

Dotano que’ confratelli ogni an- 
no quattordici povere fanciulle, e 
di otto ne hanno la nomina i con- 
frati più diligenti alla frequenza del- 
le sacre funzioni, che vengono ce- 
lebrate nell’oratorio. Anticamente i 
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confrati del Gonfalone aveano cura 
della miracolosa immagine della 
Madonna, che conservasi in s. Ma- 
ria Maggiore. Quando si calava dal- 
l’alto ove stava rinchiusa in una 
nicchia sull'altare (il che succede- 
va una volta l’anno) per esporla al- 
la venerazione dei fedeli, eranvi 
sempre dei confrati che a vicenda 
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-ne facevano la guardia. Negli anni 


santi essi alloggiano i confrati delle 
altre confraternite filiali, c di altre 
loro aggregate. 

Gregorio XIII, Boncompagno, 
non solo. eresse la confraternita del 
Gonfalone in Arciconfraternita, e 
le die’ il carico di riscattare gli 
schiavi, ma ai 12 ottobre 1576, 
colle costituzioni 38, 79, che si 
leggono nel tomo II del Bolla- 
rio del Cherubini, concesse mol- 
te indulgenze al rosario da questi 
fratelli recitato, secondo la prescri- 
zione di s. Bonaventura, cioé cento 
volte l’ orazione Dominicale, al- 
trettante |’ Angelica, col versetto 
Gloria Patri, e sette volte le stes- 
se orazioni col versetto Reqiuer 
ceternam in fine. Altre indulgenze 
godono nondimeno que’ confrati, che 
si leggono negli statuti loro. Sisto 
V che pur avea concedute indul- 
genze alle Congregazioni stabilite nei 
collegi de’ gesuiti, col disposto del 
la costituzione 38, Cum benigna, 
del primo aprile 1586, riportata 
nel tomo IV, P. 133 del Bollario 
romano, assegnò annue rendite a 
questa Arciconfraternita per l in- 
combenza affidatale da Gregorio XIII 
di riscattare gli schiavi sudditi dello 
stato ecclesiastico. In aiuto. però di 
un'opera sì pia vi si aggiunse anche 
l’annua oblazione di cinquanta scu- 
di d’oro dati dal Papa all’Arcicon- 
fraternita, e quella di uno scudo 
d'oro dato. da cadauno de’ Cardina- 
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li, per la festa dell'Assunta nella 
cappella che si celebra in s. Maria 
Maggiore. V. Statuti dell’ Arcicon- 
fraternita del Gonfalone, stampati 
in Roma nel 1584. 

Simili nella veste bianca a questa 
del Gonfalone sono molte Confra- 
ternite ed Arciconfraternite in Ro- 
ma, le quali non si distinguono le 
une dalle altre, se non dallo scu- 
do, o stemma, che portano sopra 
le spalle, o da qualche altra par- 
ticolarità. 

. ArciconeRATERNITA del s. Spiri- 
to in Sassia. Ha la sua stazio- 
ne nell’ Oratorio davanti la chiesa 
di questo nome, presso il celebre 
ospedale in borgo. Antichissima n'è 
la istituzione. Documento di cid è 
l’aver Innocenzo III, nel 1198, non 
solo confermato 1’ Ordine dei ca- 
nonici spedalieri del s. Spirito in 
Sassia, ma approvato ancora que- 
sto sodalizio, che contribuiva certa 
tassa al nominato ospedale: tassa 
che Giulio II e Giulio III modera- 
rono, colle facoltà conferite ai com- 
mendatori dell'Ordine ospitalario. Ol. 
tre ad Innocenzo III, molte grazie e 
privilegi concessero e questa Arci- 
confraternita i Sommi Pontefici ro- 
mani Onorio III, Gregorio IX, Inno- 
cenzo- IV, Alessandro IV e Clemen- 
te IV. Il Papa Eugenio IV la 
chiamò Compagnia di grande au- 
torità, mediante la bolla, Salvatoris 
nostri, del 1446, colla quale rimi- 
se la confraternita all'antico lustro, 
ciò che fece pure Sisto IV a’ ventu- 
no marzo 1478: anzi quest ultimo 
per aiutare lo spedale da lui riedi- 
ficato, volle segnarsi nel novero dei 
confrati, onore che lo spedale rice- 
vette anche da altri Papi, non 
che dall'imperatore Massimiliano I, 
da diversi re, e regine, da Cardina- 
li, vescovi, principi, ed altri perso« 
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naggi. 7. Piazza, Opere pie di Roma. 

Contribuirono al maggior lustro 
di questa società anche Imnocenzo 
VIII, Giulio II, Leone X, Clemen- 
te VII, Giulio III; ma s. Pio V ne 
restrinse gli ampli privilegi. Tutta 
via Gregorio XIII, Sisto V, ed al 
tri tornarono a concederne. Finsl- 
mente Clemente VIII ne rivocò mol- 
ti, e così Paolo V, nel 1612, come- 
chè la elevasse alla primaria sua di- 
gnità, vale a dire al titolo di Arcicon- 
fraternita. I confrati si esercitano in 
opere di cristiana pietà, anche nel, 
mentovato ospedale; e siccome un 
tempo ebbero in custodia il olio 
Santo, dopo che questo fu dato al- 
la basilica vaticana, l’ Arciconftater 
nita ogni anno si reca processional- 


mente in essa, nella seconda dome- 


nica dopo l’Epifania, e nel secondo 
giorno della festa di Pentecoste, ove 
per privilegio le vien mostrato il det- 
to Volto Santo colle altre reliquie 
maggiori. /. SPEDALE Di s. SPIRITO 
IN Sassia, e Vorto Sano. 
ArcicomrRaTERNITA del SS. Salva- 
tore. Questa risiede presso il Sancta 
Sanctorum alle scale sante nel La- 
terano. Fu la prima in Roma ad 
essere eretta in Arciconfraternita: 
essa ha per insegna un altare col- 
l’immagine del Ss. Salvatore in mer- 
zo a due candellieri; copia di quel 
la che viene custodita nella cap 


pella di Ss. Sanctorum. Antichissi- 


ma è la venerazione a tal’ imma- 
gine, per cui vennero stabiliti a 
custodirla perpetuamente dodici gen 
tiluomini ottimati e principali di Ro- 
ma, chiamati Ostiarii, Portieri, © 
Raccomandati del Ss. Salvatore. 
Essi doveano amministrare, e tener 
conto delle oblazioni de’ fedeli; privi- 


‘ legio che passò per successione nelle 


famiglie loro. Quindi fu presso il 
santuario istituita una Congregazio- 
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ne di persone, che mezzo del 
suo vicario, Giovanni XXXII, Ponte- 
fice residente in Avignone, nel 1332, 
aridusse a Confraternita sotto il titolo 
del Ss. Salvatore a Sancta Sancto- 
run. In progresso di tempo, gli ostia- 
rii custodirono l’immagine per mezzo 
d'un altarista. Però essendo acca- 
duti varii furti di ornamenti pre- 
ziosi, nel 1422, Martino V, in 
forza della bolla, Annuere solet, sta- 
bilì; che non più gli ostiarii, ma i 
guardiani, e la Confratérnita la cu- 
stodissero, ed amministrassero le li- 
mosine ad essa fatte. Ciò fu motivo 
di alcune differenze tra gli ostiarii, 
e la Confraternita, e quindi lo stesso 
Pontefice, nel 1424, colla bolla, 
Super universa, decretò, che in man- 
canza di linea mascolina ne’ supersti= 
ti ostiarii, subentrasse nell’ ufficio 
la Confraternita stessa. Ciò venne con- 
fermato anche da Nicolò V, nel 
1449. Finalmente Sisto IV, con 
bolla del 1475, Ztsi pastoralis, 
tolse affatto le pretensioni dei de- 
putati ostiarii, incorporando quei 
che rimanevano alla Confraternita e 
suoi guardiani, ed Alessandra VI, 
nel 1495, unì interamente ad es- 
si la custodia dell'immagine, con 
tutte le analoghe ragioni ed emo- 
lumenti. 

Questa insigne Confraternita eser- 
citavasi in varie opere cristiane. Ve- 


stiva nel giorno della festa di san 


Giovanni dodici poveri, che poi 
trattava a pranzo: altra mensa im- 
bandiva nel giovedì santo a dodici 
religiosi, dava a ciascuno di essi 
un paio di scarpe, un giulio, ed 
un pane; dotava eziandio povere 
donzelle; manteneva in casa povere 
vedove; ed avea finalmente in cura 
l’arcispedale di s. Giovanni presso 
Sancta Sanctorum, ed i collegii Ca- 


pranica, Nardini, Crivelli, e Ghis- 
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lieri. Opere sì pietose accendevano 
la carità de’ fedeli ad alimentarle 
con novelli sussidii; ed infatti sia 
a perenne memoria la generosità 
del Cardinal Giannantonio Sangior- 
gi, piacentino, legato a /atere in 
Roma nell’ assenza di Alessandro VI, 
e di Giulio II, che lasciò erede la 
Confraternita de’ suoi beni. Trattano 
dei privilegi di questa Arciconfra- 
ternita; il Piazza (Opere pie di Ro- 
ma); Benedetto Millino (dell Oratorio 
ins. Lorenzo del Laterano detto San- 
cta Sanctorum, Roma 1666); e princi» 
palmente Giovanni Marangoni (Zsto- 
ria dell’antichissimo Oratorio, o cap- 
pella di s. Lorenzo nel patriarchio 
lateranese , comunemente appella- 
to Sancta Sanctorum, della celebre 
immagine del Ss. Salvatore, e del- 
la nobile compagnia ‘che ne ha la 
custodia, Roma 1747). 

ArciconFRATERNITA di san Ber- 
nardo. Fu istituita nel 1368, da 
Francesco Fulvio, romano, nella 
chiesa da lui edificata sul rione 
de’ monti in onore di s. Bernardo, 
alla quale donò tutti i suoi beni. 
Impiegava essa le rendite in opere 
pie, e distribuiva pane e vitto a cere 
te famiglie vergognose di mendica- 
re. Sisto V, col consenso della Con- 
fraternita, vi stabilì contiguo un 
monistero di monache, e colla co- 
stituzione XCII, Sacrosancte, 13 
luglio 1587, che leggesi nel to- 
mo IV, pag. 323 del Bollario, vi 
eresse ancora un conservatorio per 
le zitelle che si volessero far mo- 
nache, assegnandone il regolamento 
alla stessa Confraternita di s. Ber- 
nardo. 

ARCICONFRATERNITA di s. An 
na de’ Parafrenieri del Pontefice, 
de’ Cardinali, degli ambasciatori, 
e dei principi, nonchè de’ servitori 
de’ prelati e de cavalieri romani. 
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Riconosce il suo principio fino dal 
Pontificato di Urbano VI, cidé nel- 
l’anno 1378, quando l'ordine dei 
parafrenieri del Papa, stabilì una 
adunanza nella cappella, ed un al. 
tare dedicato a s. Anna nella Basi- 
lica di s. Pietro prendendo la santa 
per protettrice. In seguito i confiati 
vestirono il sacco bianco, col cor- 
done turchino, collo stemma di s. 
Anna dal lato sinistro del petto. 
Era scopo loro: l’accrescimento del 
culto alla Madre della B. Vergine, 
il sollievo de' loro congiunti nei bi- 
sogni, il suffragare le anime dei 
fratelli defonti, ed il promuovere, 
e stabilire i dovuti regolamenti pel 
buon servizio del sommo Pontefi- 
ce, e degli altri rispettivi padroni. 
E perciò che furono i confratelli 
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corredati di privilegi e distinzioni. . 


Essi, mediante una bolla di Pio IV, 
de’ 20 novembre 1565, edificarono 
una chiesa in uno de’ borghi presso 
il Vaticano sotto l’ invocazione di 
s. Anna, per cui il borgo ne pre- 
se la denominazione. Sisto V con- 
cesse loro di poter ogni anno libe- 
. rare un condannato a molte, pri- 
vilegio di cui ora più non godono. 
Fra le prerogative, che distinguono 
l’Arciconfraternita, si annoverano le 
seguenti: 1.° precede le altre con- 
fraternite, meno quelle del Gon- 
Salone, e di san Spirito in Sas- 
sia; 2.° interviene alle processioni, 
ed accompagna i cadaveri; 3.° i 
suoi confrati consegnano le torcie 
da essi portate alla loro Arcicon- 
fraternita, senza che niuno possa 
ripeterle ; . 4.° nel dì della festa di. 
s. Anna, che i confrati celebrano. 
eon solennità , fanno la processione 
colla statua della santa, partendo 
sempre da quella chiesa più vicina 
al palazzo del Cardinal protettore, e 
mentre la processione passa il ponte: 
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s. Angelo, il forte spara alcuni col- 
pi di cannone. 

Anticamente i ‘parafrenieri dei 
Cardinali sì recavano all’accennata 
chiesa otto giorni innanzi la fe- 
sta, sopra mule bardate tenendo 
dietro le loro spalle i cappelli rossi 
de’ rispettivi padroni. 

Il Cancellieri avea preparata un’ope- 
ra sopra il nobile collegio de’ ventisette 
parafrenieri Pontifici, istituito ai 19 
aprile 1307, con diploma di Giulio 
II, e confermato con altro di Leone 
X de’ 15 aprile 1517. Egli nelle sue 
Notizie istoriche di alcune chiese 
di Roma, Bologna 1823, dice che 
le costituzioni erano state formate 
nel 1507 da Michele Mouzon, conte 


‘ palatino, accolito cappellano Pontifi- 


cio e della sede apostolica, eletto 
in Bologna per decano generale dal- 
le quattro nazioni teutonica, gal- 
licana, spagnuola ed italica ; il 
qual Michele era allora parafreniere 
del Cardinale Antoniotto Pallavicini. 
Oltre il Cardinal protettore di que- 
sta Arciconfraternita, che per solito 
è il Cardinal decano del sacro Col- 
legio, evvi un prelato primicerio, 
e poscia il decano. generale laico, 
scelto da’ confrati fra i loro indivi- 
dui, nella congregazione generale. 
Questi dura nella carica un anno, 
e talvolta viene confermato sino a 
tre. A questo decano, in segno di 
preminenza della sua qualifica, vie- 
ne dato un bastone corto di legno 
dorato, con fiocco rosso, ed alti 
ornamenti, coll’immagine di s. An- 
na, chiamato volgarmente bastone 
del comando, il quale si appende 
nella sala di quel signore ch'egli 
serve; non mai però in quella del 


| Papa. Gli statuti di questa Arcicon- 


fraternita furono ristampati in Roma 
nel 1751 dalla R. C. A. 
ArciconcRATERNITA della. Pietà . 
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de’ fiorentini in Roma. Ebbe prin- 
cipio nel 1448, in cui Roma fu 
desolata dal contagio. In tale ama- 
ra circostanza trovavansi in quel- 
la città alcuni fiorentini, uomini di 
somma religione, che, mossi dall’ al- 
trui miseria, si convennero di do- 
narsi tutti al sollievo de’ loro simili 
e soccorrerli se infermi, presta 
loro l'estremo uffizio se defonti. 
Essi, terminata la pestilenza, vol- 
lero istituire in Firenze una com- 
pagnia sotto la protezione di s. Gio: 
Batista, chiamandola della Pietà. 
Fecero quindi alcune costituzioni 
pel miglior regolamento del soda- 
lizio, le quali, approvate poscia da 
Paolo IV, nel 1557, riformate venne- 
ro negli anni 1586, 1616, e 1692, 
finchè Papa Benedetto XIII, nel 
1729, con motu proprio die’ miglior 
forma a questa Confraternita, e la 
uni alla chiesa di s. Giovanni dei 
fiorentini, edificata in Roma nel 
14418, da alcuni nazionali, con ar- 
chitettura di Giacomo della Porta: 
chiesa, che, nel 1519, da Leone X 
fu dichiarata parrocchia per tutti i 
fiorentini suoi connazionali abitanti 
in qualunque parte di Roma. 

Indi Clemente XII della stessa 
nazione non solo .ne ampliò e con- 
fermò gli statuti nel 1734, e nel 1737, 
ma col disegno di Alessandro Galilei 
eresse la bella facciata della chiesa, 
decorandola con due ordini di co- 
lonne. Fino dal 1606, si eresse il 
contiguo spedale nazionale, che 
Antonio Coppoli dichiarò suo erede 
universale, e che da altri pii fio- 
rentini fu poscia bencficato. 

In questo luogo abitarono s. Fi- 
lippo Neri ed il Cardinal Baronio, 
che per molti anni predicò nella 
contigua chiesa. L'abito de’ confrati 
nella istituzione fu di tela di color 
nero, colore che poi cambiarono in 
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azzurro , coll’ immagine della pietù 
sul cappuccio, e il cordone di co- 
lor bianco. A. questo sodalizio ap- 
partiene anche l’oratorio della Pietà, 
situato nel vicolo di faccia, e l’uffi- 
cio del consolato. 7. Piazza, Ope- 
re pie. 

Il console di Toscana residente in 
Roma, si reca con treno di forma- 
lità alla predetta chiesa, tanto nei 
primi vesperi, come nella mattina 
della festa di s. Giovanni Batista, 
patrono della nazione toscana; ed 
allora per singolar privilegio Ponti- 
ficio, passando egli innanzi Castel s. An- 
gelo, questo forte spara alcuni colpi di 
cannone. 

ARcIcoNFRATERNITA dell’ Annun- 
ziata. Riconosce dessa la sua o- 
rigine sino dal 1460. Nel Pontifi- 
cato di Pio II venne addetta alla 
chiesa della Minerva, e fu arricchita 
in seguito dal Cardinale Giovanni 
Turrecremata nobile spagnuolo del- 
l'Ordine di s. Domenico. Edificò 
questi in detta chiesa la magnifica 
cappella della ss. Annunziata, pegli 
uffizi della Confraternita, composta 
di duecento cittadini romani. Era 
loro cura sin da principio della isti- 
tuzione il provvedere al matrimonio 
di parecchie centinaia di zitelle con 
dotazione per ciascuna di sessanta 
scudi, una veste di panno bianco, 
ed un fiorino per le pianelle. O- 
ra questa Confraternita somministra 
venticinque scudi per l’onesto collo- 
camento delle povere zitelle, e con 
cinquanta scudi agevola la vocazione 
religiosa a quelle, che bramano con- 
secrarsi in un monistero. Senza dire di 
altri Pontefici, s. Pio V, eletto nel 
1566, diede cinque mila scudi a 
questa Arciconfraternita per le do- 
tazioni delle zitelle, al qual uopo an- 
che Urbano VII, Castagna, con suo 
testamento le lasciò l’intero suo pa- 
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trimonio, ascendente a trentamila 
scudi. Per la qual cosa, compresa di 
riconoscenza, l’ Arciconfraternita gli 
volle erigere nella chiesa della Minerva 
nella cappella della ss. Annunziata un 
sontuoso monumento, e gli stabilì un 
amniversario (7.il Ciacconio nei t.IV, 
p.205 delle ite dei Papi). Attualmen- 
te il numero delle dotate ogni anno è 
di quattrocento, ed in luogo di veste 
e pianelle si danno loro trentasei 
oli. 

‘Questo sodalizio non. veste sacco, 
e per le congregazioni, i deputati 
si riuniscono in luogo apposito, di 
contro la chiesa di s. Chiara, ove 
evvi la segretaria e la computiste- 
ria. Nel dì della festa dell’ Annun- 
ziata il Sommo Pontefice si reca 
con treno semipubblico (Vedi) ad 
assistere alla messa Pontificale in 
quella chiesa, e prima lo. faceva 
con solenne cavalcata. Terminata 
la messa, il Papa dà ai depata- 
ti della detta Arciconfraternita cen- 
to scudi d’oro per l'istituto delle do- 
tazioni, dandone pur uno ogni Car- 
dinale. Un tempo tutte le dotate pro- 
cessionalmente si recavano a pie del 
trono Pontificio nell’accennata chie- 
sa, ove ricevevano i brevetti della 
dote dai deputati; ma ora questi, 
ed alcune zitelle rappresentanti le 
monache sussidiate, dal loro abito 
dette ammantate, vengono al tro- 
no ammesse dal Papa al bacio del 
piede nella stessa chiesa, finita che 
sia la messa. Veggansi gli Sta- 
tuti dell’ Arciconfraternita della ss. 
Annunziata in Roma, 1585-1641; 
Ordo gui servatur die Annuntiatio- 
pis, tam in equitatione Summi Pon- 
fificis, quam in celebratione missa 
ac distributione eleemosyne sodalita- 
tis B.M. Annuntiationis pag. 226. in 
ss. Nominis Dei sodalitate per Con- 
salvum Ponce de Leon., Rome 1590, 
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Piazza dell’ Annunziata alla Miner- 
va pag. 422, nelle Opere pie. 
ArcicoNFRATERNITA della Imma- 
colata Concezione. Essa esiste nel- 
la chiesa de’ ss. Lorenzo e Da- 
maso. Fu fondata da Pietro Mat- 
tucci, nella chiesa di s. Salvatore ad 
fornicem presso campp di fiore, ove 
ora è la chiesa di s. Maria di Grot. 
ta Pinta. Nel 1465, sotto Paolo II, 
fu trasferita insieme ad un'antica e 
divota immagine, nella menzionata 
chiesa di s. Lorenzo in Damaso, ove 
il Cardinal vice-cancelliere Riario 
le assegnò una cappella a destra del- 
l’altare maggiore, che nobilmente 
poi venne decorata nel 1638. 
Oltre gli esercizii di pietà, che 
praticano questi confrati, nella festa 
della Concezione danno otto doti 
alle donzelle povere, e sei per quek 
le che si fanno monache. Altre vol- 
te queste doti erano trenta, di set- 
tanta fiorini, oltre una veste di pan- 
no bianco per cadauna. Questa ce- 
lebre Arciconfraternita gode moltis- 
sime indulgenze e privilegi ; ha il 
Cardinal vice-cancelliere a perpetuo 
protettore; tuttavia l'istituto non 
veste sacco, e per istemma ha l’Im- 
macolata Concezione, che sì venera 
nell’altare di sua cappella. Nel 1773, 
si stamparono in Roma gli Statuti 
della veneranda Arciconfraternita 
della ss. Concezione. 
ARCICONFRATERNITA di s. Am- 
brogio, e di s. Carlo de’ milane- 
si. Fu eretta a’ 29 agosto 1471 
da Sisto IV per le istanze di molti 
pii lombardi, piantandovi accanto 
un ospedale pei connazionali resi- 
denti in Roma, o che quivi si re- 
cassero per divozione, od affari. E- 
ressero i detti lombardi la Confra- 
ternita sotto l’ invocazione di Ge- 
sù Cristo, della Beata Vergine, e 
di s. Ambrogio arcivescovo di Mi 
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lano, protettore della nazione, al 
quale poi aggiunsero s. Carlo Bor- 
romeo. Giulio II, con bolla del 1508, 
concesse loro varii privilegi, i quali 
furono aumentati da Paolo V, che 
dichiarò anche Arciconfraternita la 
loro unione, appunto nella circo- 
stanza in cui sollevò s. Carlo Bor- 
romeo all’onor degli altari. Due 
volte I’ anno dispensa doti alle o- 
neste donzelle, ed il pane benedet- 
to in memoria dell’esemplar cari- 
ta di s. Carlo, che nell'ospedale 
annesso alla Confraternita, serviva 
gl' infermi nazionali, e porgeva loro 
le vivande. Vestono i confrati il 
sacco turchino, con una mozzetta 
rossa. A” 4 novembre, in cui sì ce- 
lebra nella sontuosa chiesa al Cor- 
so la festa di s. Carlo, il Sommo 
Pontefice con treno semipubblico, 
sì reca col sagro Collegio ad as 
sistere alla messa, che celebra il 
Cardinal protettore. Il Piazza, nel- 
le Opere pie di Roma, stampate 
nel 1679, descrive quanto riguarda 
la chiesa, il sodalizio e l’ ospedale. 
ArciconeRATERNITA del Ss. Ro- 
sario. Ebbe la sua origine dopo 
la diffusione del Ss. Rosario per 
opera di s. Domenico, e l’ appro- 
vazione, nel 1481, da Sisto IV, e 
st essa che tutte le altre ascritte 
sotto gli auspicii del Ss. Rosario, 
rimasero unite ai pp. predicatori. 
Leone X, ad esempio de’ suoi 
predecessori, concesse indulgenze ai 
‘ divoti del Ss. Rosario, e Clemente 
VII nel 1523 fece altrettanto, con- 
fermando la Confiaternita eretta nel- 
la chiesa di s. Maria sopra Miner- 
va. Nel 1566 il barone di Bomba 
lasciò a questo sodalizio il fondo per 
dotare due zitelle, ed in progresso 
di tempo con altri pii lasciti si au- 
mentarono di molto le dotazioni, le 
quali annualmente distribuite vengo- 
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no da questa Confraternita. La pro- 


‘ eessione che la Confraternita fa nella 


prima domenica d’ogni mese, e parti- 
colavmente quella solenne che celebra 
nella prima domenica di ottobre, 
venne istituita da Gregorio XIII, in 
memoria della famosa vittoria na- 
vale riportata l’anno 1571, dalla 
lega cattolica contro i turchi; nel 
qual giorno appunto si dispensano 
le dotazioni. Sisto V col disposto 
della costituzione, Dum ineffabilia, 
emanata a' 30 gennaio 1586, con- 
fermò, ed ampliò i privilegi del- 
I’ Arciconfraternita, la quale, nel 
1600, fu meglio stabilita nella pre- 
detta chiesa, dove ha l’ altare, in 
cuì riposa il corpo di s. Caterina 
da Siena. Vestono i confrati sac- 
chi bianchi, con l'insegna della B. 
Vergine col santo Bambino, circon- 
data da un fregio in cui in quin- 
dici spartizioni sono rappresentati i 
misteri del Rosario. 
ArciconcRaTERNITA della Mise- 
ricordia. E una delle più ragguar- 
devoli che sienvi in Roma. Rice- 
vette il suo principio nella chiesa di 
s. Giovanni Decollato. Fu essa isti- 
tuita agli 8 maggio del 1488, da 
molti fiorentini, che dimoravano in 
Roma. Confermata venne da Innocen- 
zo VIII, con sua bolla, ch'è la XVI 
nel Bollario, in data dei 25 febbraio 
1490. Da quel tempo i confrati si 
unirono insieme per assistere i con- 
dannati al supplizio ed aiutarli a 
fare una buona morte. Quando ad 
alcuno di que’ miserabili viene par- 
tecipata la condanna, il governo ne 
dà immediatamente avviso a questa 
Confraternita, la quale deputa dei 
confrati affinchè vadano alla prigione 
a consolare il paziente, ed a dispor- 
lo a fare la confessione generale, e 
la santa comunione. Dimorano a tale 
effetto tutta la notte nella cappella 
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della prigione, nè l’abbandonano sin» 
chè non ha il condannato subita la pe- 
na. Giunta l’ ora di condurlo al sup- 
plizio, i confrati in copioso numero 
si recano alla prigione per accom- 
pagnarlo, andando processionalmente 
dietro il loro Crocifisso ornato di 
un velo nero, e posto in mezzo a 
due confrati, che portano due torcie 
di cera gialla, cantano i sette salmi 
penitenziali, e le litanie in tuono 
lugubre. Morto il condannato, al- 
cune ore dopo pongono il cadavere 
in una bara coperta di panno nero, 
e lo portano alla chiesa loro, ove 
dopo aver fatte le solite assoluzioni, 
nell’ apposito cimitero contiguo gli 
"danno sepoltura. 

Consiste il loro abito in un sacco 
di tela nera, con una corda per 
cintura, e corona nera al fianco. La 
loro insegna è la testa di s. Gio- 
vanni Batista nel bacile, la quale 
viene da essi portata sul cappuccio, 
e nella medaglia della corona stessa; 
usano altresi ne’ tempi piovosi un 
cappello senza ornamento. 

Come fu stabilita quest’ Arcicon- 
fraternita, nel 1488, la giustizia dei 
condannati che veniva eseguita in 
Roma nella Rupe Tarpeia sul mon- 
te Caprino, cominciò, sotto il pre- 
detto Innocenzo VIII, a farsi nel 
la piazza di ponte s. Angelo; ove 
poscia venne costruita una conforte- 
ria pei detti confrati di s. Gio. Der 
collato, acciocchè vi riposasse il pa- 
ziente, e disposto venisse all’ estremo 
supplizio, Nel 1674, fu aperto il 
collegio Bandinelli, ed il suo fonda- 
tore ne affidò la direzione a questo 
sodalizio col privilegio di mettere 
in esso dodici figli de’ confrati per 
convittori. Hanno i confrati un fon- 
do eziandio per dotare le figlic dei 
giustiziati: per la qual cosa, “quando 
Pio VII, colla costituzione, Post 
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diuturnas, abolì i privilegi goduti 
da alcuni luoghi pii e Confraternite, 
di liberare ogni anno un condan- 
nato dalla morte, lo conservò per 
questa Arciconfraternita. 

ArciconrRaTERNITA del Ss. Sa- 
cramento. Fu istituita, nel 1513, € 
ripete la sua origine dal seguente 
avvenimento . Un carmelitano del 
convento di santa Maria in Tras- 
pontina portava il Ss. Viatico ad un 
infermo ed era accompagnato da 
un solo laico, il quale teneva la torcia 
accesa. Accadde che questa sì spense, 
e si dovette fermare il sacerdote per- 
chè di nuovo fosse accesa. Molte re- 
ligiose persone osservando con do- 
lore l’ indecente accompagnamento 
del Ss. Viatico, si determinarono di 
istituire una pia società nella chiesa 
di s. Maria in Traspontina, il cui 
scopo fosse l’ accompagnarlo agl' in- 
fermi con un conveniente decoro. 
Questo sodalizio, dopo essere passato 
in altre chiese, si stabilì in quella di 
s. Giacomo Scossacavalli, così appel- 
lata, da un'antica tradizione, perchè 
in quel sito passando il carro su cui 
si portava alla basilica vaticana la pie- 
tra sopra la quale fu riposto il banm- 
bino Gesù Cristo quando venne pre- 
sentato al tempio, vi si fermarono i 
cavalli, nè forza alcuna ve li potè 
smuovere, in guisa che fu d’ uopo 
riporre la pietra nella vicina chiesa. 
V. Torrigio, Storica narrazione del- 
la chiesa parrocchiale ed Arcicon- 
fraternita del Corpo di Cristo posta 
in s. Giacomo apostolo in Borgo, 
Roma 1629. 

ArcicoNFRATERNITA di s. Roc- 
co, e di s. Martino, al porto di 
Ripetta. Fu istituita nel Pontifi- 
cato di Alessandro VI, che l' ap- 
provò nel 1499, col disposto della 
bolla, Cogitantes humane condilio- 
nis. Questo sodalizio fece fabbricare 
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Ja chiesa in onore di s. Rocco, ed, 
a’ 2 aprile 1502, Carlo Burconio 
di Parma, vescovo Vestano, solen- 
nemente la consacrò. La Confrater- 
nita eresse ancora il contiguo ospe- 
dale per l’ università degli osti, 
barcaiuoli , albergatori ed altri, 
con luogo pegli uomini, e per le 
donne, e che usasi a vantaggio 
delle sole povere partorienti, per 
la munificenza del Cardinale Anto- 
nio Salviati. Leone X confermò la 
Confraternita, nel 1514, e le concesse 
indulgenze mediante la bolla, Zn- 
tenta semper. Indi Paolo IV la eres- 
se in Arciconfraternita. Ciò venne 
approvato da Pio IV colla bolla, 
Regimini universalis Ecclesia, a’ 28 
ottobre 1560, accordandole anche 
de' privilegi. Lo stesso fece Grego- 
rio XIII, col contenuto della bol- 
la, Consubstantialis et aterni, data 
a’ 4 gennaro 1577, e con l’altra, 
Cogitantes , pubblicata nel seguente 
giorno. Oltre a tanti beni spiri- 
tuali, godette eziandio l’Arciconfra- 
ternita il privilegio di liberare un 
individuo condannato a perpetua 
prigione. Essa per la festa dell’As- 
sunzione, dispensa le dotazioni a 
povere ed oneste zitelle. I confrati 
vestono sacco verde, colla cintura 
dello stesso colore, e portano l’im- 
magine di s. Rocco sul petto. 

La suddetta chiesa di s. Rocco 
appartenente a questa Arciconfra- 
ternita è ora parrocchiale, e fu 
rifabbricata, nel 1657, con architet- 
tura di Gio: Antonio de Rossi, in 
occasione della manifestazione della 
miracolosa immagine di Maria SS. che 
ivi si venera. Il Cardinal Vecchiarelli, 
ed anche il Cardinal Francesco Barbe- 
rini, zelanti protettori del sodalizio, 
vi concorsero colle loro pie largizioni. 
Siccome la chiesa mancava di fac- 
ciata, ultimamente venne edificata 
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con. disegno del celebre cav. Vala- 
dier, secondo il generoso legato di 
Giuseppe Vitelli. 77. Piazza, Opere 
Pie di Roma, e l’articolo OsPeDALE 
DI s. Rocco. 

ArciconcRATERNITA della Carità. 
Fu istituita dal Cardinal Giulio de’ 
Medici, e venne approvata da Leone 
X ai 28 gennaio 1520. Divenuto il det- 
to Cardinale Pontefice col nome di 
Clemente VII, la dotò pelsovvenimen- 
to dei poveri vergognosi e dei carcera- 
ti inetti a pagare i debiti, per la di- 
fesa delle vedove e de’ pupilli, e 
per dar sepoltura ai morti. In opera 
sì pietosa impiegò il Papa due mila 
ducati d'oro; e già lo stesso Leone 
X avea assoggettato fino dalla sua 
istituzione il monistero delle conver- 
tite all’ amministrazione di questa 
Arciconfvaternita della Carità (7. Na- 
tale Alessandro, Storia ecclesiastica, 
tomo VIII, pag. 34, ed il Piazza 
Opere pie pag. 319). Nè a questo 
si limitò; ché anzi coll’autorità della 
costituzione Z/lius, riportata nel to- 
mo III, parte III, del Bollario ro- 
mano, da Confraternita la eresse in 
Arciconfraternita ; e Pio IV, de’ Me- 
dici, ai 19 gennaio 1562, col disposto 
della bolla, Cum venerabilis, che 
leggesi nel tomo V, parte II, del 
detto Bollario, applicò a favore di 
essa tutte le pene de’ malefizii ap- 
partenenti al fisco, che non passa» 
sero la somma di dieci ducati. 

Nel Pontificato dello stesso Leone 
X, secondo il Panciroli, dei Tesori na- 
scosti, ebbero i minori osservanti, nel- 
l’anno 1519, la chiesa di s. Bartolomeo 
all'Isola, lasciando quella di s. Giro- 
lamo, la quale essendo concessa a que- 
sta Arciconfraternita, fu quindi chia- 
mata la Chiesa di s. Girolamo della 


. Carità. Coll’andar degli anni, si tro- 


vò la Confraternita, nel 1708, con 
cinquantadue mila duecento scudi 
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di debito, a motivo della som- 
ma, che ogni anno impiegava in o- 
pere pie, ascendente a cinquemila 
cento quaranta scudi più dell’ entra- 
ta. Clemente XI fu quegli che vi 
pose rimedio colle provvidenze a- 
dottate nella sua costituzione Per- 
lustrato, presso il Boll. mag. p. 420, 
t. VII, degli 8 luglio 1708. In ag- 
giunta agl’indicati beneficii, l' Arcicon- 
fraternita della Carità comperò le 
carceri fabbricate sotto il Pontefice 
Innocenzo X, chiamate le carceri nuo- 
ve, e ne mantenne i delinquenti ivi 
racchiusi. Diminuite ultimamente le 
sue piugui rendite, il governo le con- 
tribuisce i fondi corrispondenti, on- 
de l'Arciconfraternita stipula i con- 
tratti coi fornitori, col consenso di 
monsignor tesoriere. In quanto poi 
allo spirituale delle carceri, viene dal 
sodalizio affidato a’ sacerdoti che 
stanno nella propria chiesa, aiutati 
dallo zelo de’ pp. gesuiti. Spesso vi- 
sitano essi le carceri e i prigionieri, 
ed invigilano sul vitto, sul disbrigo 
delle cause, e sulla pacificazione del- 
le persone. 7. il Piazza, Della visi- 
ta delle prigioni, capo 33. 
ArciconFRATERNITA detta del .Ss. 
Crocifisso di s. Marcello. Ebbe 
la sua origine da una particolar 
divozione, che prestavasi ad un cro- 
cifisso nella chiesa di s. Marcel- 
lo. Essendo stata ritrovata la detta 
immagine intatta in mezzo ad un 
incendio di quella chiesa, molti di- 
voti cominciarono a venerarla in 
modo distinto. Nel 1522, Roma 
divenendo attaccata dal contagio, 
e non avendosi scampo che nel- 
la misericordia divina, oltre a va- 
rie opere di penitenza istitu una 
società di pie persone, che porta- 
rono in processione l’indicato cro- 
citisso sino alla basilica di san Pie- 
. tro, domandando al Signore con 
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effusione di lagrime il perdono del. 
le lor colpe. Questa società ven- 
ne appellata quindi Arciconfrater- 
nita del ss. Crocifisso. Essa, oltre 
alle altre opere pie, mantiene anche 
le cappuccine del monistero del ss. Sa- 
cramento presso il palazzo quirinale. 

Clemente VII Pontefice, nel 1523, 
eonfermò gli statuti dell’ oratorio 
di questa Arciconfraternita, e Giulio 
III, nel 1550, le concesse il privile- 
gio di liberare ogni anno un car- 
cerato reo di morte, che non fosse 
però delinquente di lesa maestà; 
privilegio che ora più non gode. 
Fra quelli che fruirono di tal con- 
cessione, si annovera il celebre 
Bernando Cenci, giovane di quindi- 
ci anni, che fu accusato di parricidio, 
insieme a suasorella Beatrice. Dopo 
tre giorni uscì libero dalla prigione e 
dalla morte coll’obbligo però di pagare 
fi‘a un anno venticinque mila scudi al- 
l’ Arciconfraternita della santissima 
Trinità dei Pellegrini. Fu poi dimo- 
strato dal celebre giureconsulto Fa- 
rinaccio che il Cenci era inno- 
cente. Ogni anno, ai quattordi 
ci settembre, nel detto oratorio 
si celebra una cappella Cardi- 
nalizia per l'esaltazione della ss. 
Croce. Il Cardinal protettore del- 
l’Arciconfraternita invitava il sacro 
Collegio, ed al termine della messa 
distribuivansi altre volte dal Cardi- 
nal digniore le borse per le doti del- 
le zitelle che erano accompagnate 
dai deputati dell’Arciconfraternita. 
Ora ogni Cardinale a vantaggio del. 
la medesima dà uno scudo d'oro. 

Nel giorno dell’ Epifania vestiva 
quest’ Arciconfraternita tre poveri in 
onore della ss. Trinità, e dava lo- 
ro il pranzo e la limosina. Dessa ha 
chiesa propria, poco distante da quel- 
la di s. Marcello, fabbricata dai Car- 
diuvali Alessandro, e Ranuccio Far- 
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nese, la facciata della quale è disegno 
del Vignola. Veggasi il p. Girola- 
mo di s. Carlo, carmelitano scalzo, 
Roma nel Crocifisso venerato nel- 
l’oratorio di s. Marcello, Siena 
1687 : Statuti della venerabile Ar- 
ciconfraternita del ss. Crocifisso di 
s. Marcello in Roma, Urbino 1771. 
ARCICONFRATERNITA di s. Grego- 
rio de’ Muratori a Ripetta. Fu 
istituita sotto Clemente VII nel- 
l’anno santo 1525. Era unita al- 
l' Università de’ Falegnami, ma que- 
sti si separarono da essa, affine di 
eongiungersi a quella di s. Giusep- 
pe (Fedi Piazza, Opere pie: Trat- 
tato IX e XI di s. Gregorio de Mu- 
ratori in Ripetta p. 52.) Avendo 
Ciemente XIII, ai 16 luglio 1767, 
canonizzato san Serafino d'’ Ascoli 
cappuccino (morto ai 12 ottobre 
1604, e già beatificato da Clemen- 
te XI nel 1719) in quella solenni- 
tà, l’ università de’ capi-maestri mu- 
‘ratori di Roma prese s. Serafino 
per proprio comprotettore. Vestono 
i suoi confrati di sacchi turchini. 
ARCICONFRATERNITA di s. Giulia- 
no sul monte Giordano. Questa pos- 
siede la chiesa, che fu del capitolo 
di s. Celso, e che è anche detta 
di s. Michele Arcangelo. Fondatori 
di questa compagnia furono fra Fran- 
cesco Quadri, ed Ilarione Griffi, che 
ne diedero principio nel 1527, nel- 
la chiesa di s. Cecilia, sotto il Pon- 
tificato di Clemente VII. I confrati 
di essa vestono sacco bianco con 
mozzetta turchina. 
ArcicoNnFRATERNITA dell’ Orazio- 
ne e della Morte. Cominciò essa 
nel 1538, e venne confermata da 
Giulio INI. Il principale impie- 
go de’ suoi confrati è di dar se- 
poltura alle persone trovate mor- 


te per le strade conducenti a Ro-. 


ma, e nella campagna. Per questa 
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cagione, e per essersi i confrati con- 
dotti nel 1598 sino ad Ostia a cer- 
care i corpi degli annegati affine 
diseppellirli, l’Arciconfraternita si de- 
nomina Compagnia della morte. Es- 
sa destina alcuni confrati a cercare 
i morti e farli portare alla loro 
chiesa, o in quelle fuori di Roma, 
ove recitato viene per essi l’ uffizio 
de’ morti. Si obbligano i confrati 


a fare quarant’ore di orazione cia- 


scun mese, in memoria delle qua- 
rant'ore, che G. C. stette nel se- 
polcro. Quindi è che, oltre l’appel- 
lazione della morte, riceve la com- 
pagnia anche quella dell’ orazione. 
Ad indurli poi alla diligenza è da- 
ta ad essi per turno una dote. Ve- 
stono di sacco nero con cordone di 


‘lana, d’egual colore, sopra il quale 


portano uno scudo, o targa, in cui 
si vede un teschio, una croce, e due 
orologi a polvere, simboli del tem- 
po, posto sopra due monti. Quel 


teschio pende pure dalla corona ne-, 


ra, che tengono al fianco. 

Quest’ Arciconfraternita, arricchi- 
ta di privilegi da Giulio III, fu la 
prima che andasse in pellegrinaggio 
alla s. Casa di Loreto, e che prati- 
casse negli anni santi del Giubileo di 
recarsi fuori delle porte di Roma ad 
incontrare le compagnie aggregate, 
ciò che praticò per la prima volta nel- 
l’anno santo 1575, celebrato da Gre- 
gorio XIII, accogliendo quella di Pe- 
rugia, abbracciandone i confrati, la- 
vando loro i piedi ed albergandoli con 
vera carità, cosa che fu poi imita- 
ta con esemplarità dalle altre Con- 
fraternite di Roma. Fu nel mede- 
simo anno che i confrati gettarono 
le fondamenta della loro chiesa, e 
dell'oratorio, la qual fabbrica essen- 
dosi terminata nel 1586, fu consa- 
crata la chiesa nel dì dell’ Annun- 
ziata. Pio IV eresse questa compa- 
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gnia in Arciconfraternita nel 1560, 
concedendole molte indulgenze e 
privilegi confermati ed accresciuti 
da’ successori , fra’ quali è degno di 
memoria quello di esporre il 7'cne- 
rabile nella terza domenica d’ ogni 
mese; istituzione che Clemente \ III 
confermò, e che esiste in perpetuo 
giro per tutto l’anno negli oratorii 
pubblici delle Confraternite. Inoltre, 
sino a’ giorni nostri godette il privile- 
gio di liberare un condannato alla 
morte. Non sì deve tacere, che nel- 
l'oratorio, contiguo alla chiesa, e 
presso il cimitero, ogni anno nel- 
l’ottavario de’ fedeli defonti, i con- 
frati, per trarre il popolo a suffra- 
garli, rappresenta con figura al na- 
turale un fatto per lo più biblico. 
Tali rappresentazioni per lo stesso 
fine si fanno dalle rispettive Con- 
fraternite ne’ cimiteri di s. Spirito, 
del SS.. Salvatore, di s. Maria del- 
la Consolazione, e di s. Maria in 
Trastevere. 7. gli Statuti della ven. 
Arciconfraternita della morte, Ro- 
ma 1590 ; Carlo Usdenghi, La vera 
idea del sollievo de’ defonti, sì nel 
dar loro sepoltura, come nell’ora- 
re pei medesimi, proposta nell’isti- 
tuzione e pii eserciziù dell’adunan- 
za del sovvenimento, eretta nella Ar- 
ciconfraternita dell’ orazione e del 
la morte, Roma 1709. 
ArciconrRAaTERNITA dei Ss. Bar- 
tolomeo, ed Alessandro de’ berga- 
maschi. La chiesa di lei, denomi- 
nata anche S. Maria della Pie- 
tà, è situata in piazza Colonna, do- 
ve eravi prima uno spedale pei paz- 
zi, trasferito poi alla Lungara da 
Clemente XII, istituendovisi il col- 
legio detto Cerasoli. Fu nel Ponti- 
ficato di Paolo 1II, e precisamente 
nell'anno 1538, che venne fondata 
la detta Confraternita nazionale dei 
bergamaschi , sotto l’ invocazione dei 
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ss. Bartolomeo cd Alessandro pro- 
tettori di Bergamo. Venne anche 
arricchita di privilegi ed indulgen- 
ze da Gregorio XIII e da Paolo 
V. Essa provvede pel matrimonio 
molte donzelle nazionali, con la do- 
te di venticinque scudi per cadau- 
na; sì esercita in opere pie, e i confra- 
telli portano il sacco di color tanè. 

ARcICONFRATERNITA di san Giu- 
seppe dei falegnami. Deve la sua 
prima origine a trenta uomini in 
circa di quest'arte, i quali, re- 
guando Paolo III, nel 1539, pre- 
sero in enfiteusi dal rettore e parro- 
co della chiesa dis. Martina, la con- 
tigua chiesa di s. Pietro in carcere, 
sul principio del campidoglio , con 
alcune case, mediante l’ annuo cano- 
ne di undici ducati. In seguito col- 
l’ esborso di duecento scudi libera- 
ronsi da quel peso; indi, nel 1540, 
fabbricarono una piccola chiesa di 
legno, e nel 1598, intrapresero l’ere- 
zione della chiesa oggidi esistente, e 
che con molta solennità venne con- 
sacrata nel 1663. 

L’ università dei falegnami, con 
tutte le altre arti che lavorano in 
legno, si unirono a questa Arcicon- 
fraternita nel giorno 23 gennaio 
1602; ed Urbano VIII, nel 1634, 
ne approvò gli statuti. I fratelli ve- 
stono sacco di color azzurro, por- 
tando l’immagine di s. Giuseppe, e 
fanno anche vestire dello stesso co- 
lore le zitelle, alle quali danno la 
dote di venticinque ducati. Per or- 
dine di Benedetto XIV, nel sesto 
giorno dell’ ottavario della festa di 
ss. Pietro e Paolo, in memoria del- 
la prigonia da quegli apostoli soffer- 
ta nel carcere sottoposto alla pre- 
detta chiesa, si celebra messa Pon- 
tificale , coll’ assistenza de’ prelati vo- 
tanti di segnatura. Veggasi l’ Origr- 
ne della ven. Arciconfraternita di 
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s Giuseppe dei falegnami di Roma 
sopra le carceri Mamertine de’ ss. 
Pietro, e Paolo fino dal 1780, col- 
le notizie raccolte dall’ archivista 
Gio. Batista Aureli l’anno del Giu- 
bileo 1750, come dal mss. dell’ Ar- 
ciconfraternita. Cancellieri Motizie 
del carcere Tulliano, detto Mamer- 
tino, Roma 1788. 
ArciconrRaTERNITA del Ss. Sa- 
cramento. Ebbe origine dalla com- 
pagnia del ss. Sacramento istituita 
nel 1539, nella chiesa della Miner- 
va de’ domenicani, da una società 
di cittadini e curiali romapi sotto la 
direzione del p. Tommaso Stella. Era 
scopo della pia unione l'invigilare, 
affinchè nelle chiese fosse tenuto il 
ss. Sacramento colla dovuta decenza, 
e portato con riverenza agli infermi. 
Paolo II, ai 30 novembre 1539, 
ne confermò l'istituto colla bolla 
XXXIV, Dominus noster, presso il 
Bollario romano, tom. IV, part. I, 
pag. 167, e l’ arricchì d’ indulgenze, 
come fece altresì con tutte le altre 
confraternite istituite e da istituirsi 
sotto questo titolo. Paolo V con- 
cesse a questa molti altri privi. 
legi ed indulgenze, e l’eresse in 
Arciconfraternita. Credesi che sia 
stata la prima dedicata al Ss. Cor- 
o di Cristo, e da essa aver anzi 
le altre preso ad onorare il ss. Sa- 
cramento. Celebre è la processione 
che si fa nella predetta chiesa il 
venerdì mattina dell’ ottava del Cor- 
pus Domini. Ad essa intervenivano 
anticamente molti Cardinali. Per la 
qual cosa in segno di prerogativa 
singolare usa il padiglione o gonfa- 
lone come fanno le chiese patriar- 
cali e le basiliche di Roma. Distri- 
buisce questa Arciconfraternita mol- 
te limosine, ed ha per insegna un 
calice con ostia sostenuta dalle mani 
di due angeli. 
VOL. Il. 
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ArciconrraTERNITA del Ss. Sa- 
cramento: Venne istituita nella ba- 
silica vaticana, ed ha per insegna 
il calice con l’ostia sopra, in mezzo 
ai ss. Apostoli Pietro e Paolo. Fu 
‘approvata e confermata negli statu- 
ti da Paolo III, Farnese, nel 1548, 
colla costituzione XXX, che si leg- 
ge nel Bollario della basilica vati- 
cana, tom. II, p. 452. Gregorio 
XIII l’arricchì d’indulgenze e di 
privilegi, erigendola in Arciconfra- 
ternita. Essa ha sacco rosso, ed 
interviene alle processioni sì nell’ot- 
tava del Corpus Domini, nella ri- 
cordata basilica vaticana, sì quando 
questa espone l’Augustissimo Sacra- 
mento per le quarant’ore. Ha il suo 
oratorio contiguo alla chiesa de ‘ss. 
Michele e Magno in Borgo, nella 
quale celebra le sue feste e le so- 
lenni esequie. 7. Francesco Maria 
Torrigio, Narrazione dell’antichis- 
sima chiesa eretta nel secolo IX 
de’ ss. Michele Arcangelo e Magno 
vescovo e martire del capitolo va- 
ticano, Roma 1699: Statuti e Co- 
stituzioni della compagnia del Ss. 
Sacramento eretta nella chiesa dì 
s. Pietro sotto Paolo III, ad ec- 
citare la divozione nel popolo, stam- 
pati per Antonio Blado: Constitu- 
tiones, privilegia, et indulgentia ven. 
Arch., ec. Rome 1613. 

ArciconFRATERNITA della beata 
Vergine della Visitazione degli or- 
fani. Fu fondata in Roma da al- 
cuni curiali con la direzione, e 
consiglio di s. Ignazio Loiola, affin- 
chè fossero educati ed istruiti nelle 
arti i poveri orfanelli d’ ambo i sessi, 
cioè i maschi in s. Maria in Aquiro, 
e le femmine nel monistero de’ ss. 
Quattro al monte Celio. Tosto che 
venne istituita si aggregarono ad 
essa molti Cardinali vescovi, e pre- 
lati, per lo che dal Pontefice Pao- 
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lo V accordò molte indulgenze, a 
quel sodalizio ed altrettanto fece A- 
lessandro VII. Il pio duca di Sa- 
voja Carlo Emmanuele le concesse 
il privilegio di liberare due bandi- 
ti de’'suoi stati, anche per pena ca- 
pitale, meno i rei di certe qualità di 
delitti. I confrati vestono sacco bian- 
co, legato con una cintura di cuo- 
jo rosso; e sul petto portano uno 
scudetto, nel quale due angeli sos- 
tengono la s. Sindone. 

ArcicoNFRATERNITA dei ss. An- 
geli custodi. Fu eretta nella chie- 
sa de’ silvestrini, a s. Stefano del 
Cacco, nel 1614. Confermata poscia 
da Paolo V, fu elevata ad Arcicon- 
fraternita, nel 1621, da Gregorio XV. 
Presso la via di Capo le Case avea 
fabbricata una chiesa, e nel dì del- 
la festa de’ ss. angeli, Clemente IX, 
decretò che il senato romano le fa- 
cesse obblazione d’un calice d’ ar- 
gento con alcune torcie di cera. I 
confrati vestono di sacco, mozzetta, 
e cintura bianca, con uno scudo, 
in cui è rappresentato l’ Angelo cu- 
stode. 

ARcICONFRATERNITA degli Agoniz- 
zanti. Nell’ anno 1616, fu eret- 
ta col titolo della Natività del Si- 
gnore, nella chiesa di s. Agostino, 
donde passò a quella di s. Ma- 
ria Maddalena. Ha per istituto 
pregare pegli agonizzanti, a van- 
taggio de’ quali introdusse l’esposizio- 
ne del Ss. Sacramento in ogni ter- 
za domenica del mese, come anche 
pei condannati a morte. Per questi 
ultimi nel giorno avanti l’ esecuzio- 
ne della sentenza, ne dà avviso a 
molti monisteri di monache, accioc- 
chè preghino pel delinquente e nel dì 
dell’esecuzione della sentenza medesi- 
ma, espone il ss. Sacramento nella 
propria chiesa, e fa celebrare parec- 
chie messe pel condannato, restando 
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esposto il Venerabile sino alla mor-. 
te del reo. Nella domenica seguente 
all’ eseguita sentenza recita l’ uftizio 
de’ morti, e fa celebrare molte messe 
in suffragio dell'anima di quell’infelice. 
Da s. Maria Maddalena passarono 
in seguito questi confrati alla chiesa 
di s. Bernardo a Colonna Traiana, 
ed allora fu che si stamparono le 
Regole da osservarsi dai fratelli, e 
sorelle dell’ Arciconfraternita. Suc- 
cessivamente si trasferirono alla chie- 
sa di's. Maria di Campo Carleo, a 
quella di s. Salvatore in Primicerio 
o Primario di piazza Fiammetta, a 
quella di s. Lucia della Tiata e fi- 
nalmente a quella di s. Girolamo 
degli schiavoni, dove risiedettero per 
qualche tempo, finchè fabbricando 
dalle fondamenta sulla piazza di Pa- 
squino una chiesa coll’ oratorio nel 
luogo ove erano alcune case ap- 
partenenti ai Gottofredi, stabilì i- 
vi la sua residenza. Si conserva- 
no in questa chiesa le fasce usate 
da Gesù Bambino. I confrati vestono 
un sacco bianco, con mozzetta vio- 
letta, sulla quale evvi uno scudo che 
rappresenta la Natività del Reden- 
tore del mondo. Veggasi Regole da 
osservarsi dai fratelli e sorelle del- 
l’ Arciconfraternita della Natività, 
1633. Orazioni particolari che si 
recitano da fratelli dell’ Arciconfra- 
ternita degli agonizzanti,Roma 1681. 
ArciconrRaTERNITA del Ss. Sa- 
cramento, e di santa Maria della 
Neve. Ebbe origine nella chiesa par- 
rocchiale di s. Salvatore a’ Monti 
sotto l’invocazione della Beata Ver- 
gine, o Madonna di Monte, e di s. 
Stefano. Venne eretta in Confrater- 
nita da Urbano VIII, a’ 20 dicem- 
bre 1640, mediante il contenuto del- 
la bolla Pastoris eterni, per la pro- 
tezione del Cardinal Antonio Bar- 
berini, fratello del Pontefice. Ma 
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bramando poì la Confraternita di 
aggregarsi alla patriarcale basilica 
liberiana di s. Maria Maggiore, con- 
servò bensì il primitivo titolo del 
Ss. Sacramento e di s. Stefano, 
ma aggiunse quello di s. Maria del- 
la Neve, in memoria della neve, che, 
caduta prodigiosamente regnando il 
Pontefice s. Liberio, die’ origine a 
tal basilica. Pertanto conservandosi 
nella parrocchia del Ss. Salvatore 
a’ Monti, sotto la direzione del Car- 
dinal protettore pro tempore, obbli- 
gossi ad intervenire in tutte le pro- 
cessioni che la basilica liberiana a- 
vrebbe fatto pel Ss. Sacramento, ed 
in tutte le occasioni, che avesse por- 
tato il Ss. Viatico, e coll’annuen- 
za del Cardinal Astalli decano del 
sacro Collegio, allora protettore del 
sodalizio, dal capitolo liberiano, ai 
22 dicembre 1715, fu aggregata a 
quella basilica. Clemente XI col bre- 
ve Exponi nobis, dato a’ 19 ottobre 
1720, le concesse la facoltà di pote- 
re ereditare. Quest’ Arciconfraterni- 
ta ha chiesa, con oratorio, presso 
s. Maria dei Monti. Il regnante Pon- 
tefice, che nel Cardinalato n’ebbe la 
protettoria, volle benignamente con- 
servarla, e ne fa sperimentare gli ef- 
fetti all’esemplare sodalizio. I confrati 
vestono sacco bianco, e nello scudet- 
to che sovrappongono sulla mozzet- 
ta, evvi rappresentato il Ss. Sacra- 
mento. 
ArcicomnrRATERNITA del ss. Nome 
di Maria. Ripete essa il princi- 
pio sino dal 1688. Due notabi- 
li circostanze diedero occasione ad 
, istituirla. E prima la prodigiosa 
vittoria riportata a’ 12 settembre 
1683, dall’esercito dell’ imperatore 
Leopoldo I, contro i turchi. L'altra 
fu allorquando, giuntane la lieta no- 
tizia in Roma, oltre i solenni ren- 
dimenti di grazie a Dio, ordinò il 
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Pontefice Innocenzo XI, che do- 
vendosi attribuire la vittoria alla in- 
tercessione della gran Madre di Dio, 
si celebrasse in avvenire la festa del 
ss. Nome di Maria nella domenica 
fra l'ottava della di lei Natività, in 
perpetua memoria di sì segnalato 
benefizio. In tali religiose allegrezze, 
sì unirono insieme alcune divote per- 
sone, col proponimento di celebrare 
magnificamente a proprie spese la 
prima festa del ss. Nome di Maria, 
nella chiesa di s. Stefano del Cacco 
de’ monaci silvestrini. Quindi nacque 
nelle medesime persone il pensiero 
di fondare una nuova Congregazio- 
ne, la quale fosse addetta ad ono- 
rare la beata Vergine Maria, e mi- 
litasse principalmente sotto le in- 
segne del santo suo Nome. Passati 
quattro anni, e fatto uno Statuto , 
nel 1688 umiliato venne al Ponte- 
fice Innocenzo XI, perchè ne appro- 
vasse la Confraternita. Piacque in 
tal modo quest'opera al Papa, che 
non solo a’ 4 agosto del medesimo 
anno approvò l'istituto, e concesse 
facoltà di formarne le regole, ma 
volle essere il primo a dare il suo 
nome alla novella compagnia, pren- 
dendone particolar protezione, come 
proseguirono a fare tulti ì suoi suc- 
cessori. 

Poco dopo compilato lo Stat 
to, venne assoggettato alla suprema 
sanzione apostolica. Innocenzo XI, 
dopo aver esaminate le regole e tro- 
vatele conducenti alla gloria di Dio, 
all’esaltazione del venerabile Nome di 
Maria, e al vantaggio de’ prossimi, le 
encomiò, ed a’ 7 settembre 1688 
le approvò, e stabili regolarmen- 
te la Confraternita. I confrati con- 
tinuarono nella suddetta chiesa ; 
loro pii esercizii, ed orazioni diret- 
te principalmente ad invocar Ja di- 
vina protezione sulla Chiesa ec. Col 
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fu approvata sotto detta invocazione, 
arricchita d’ indulgenze, ed eretta iu 
Arciconfraternita, costituendola capo 
di tutte le altre confraternite degli 
orfani, fanciulli e fanciulle. Intorno 
ai privilegi di questo sodalizio, tratta 
il Cohellio, Notitia Card. c. XXXI. 
V. ORFANOTROFI. | 
ArciconFRATERNITA della Ss. Tri- 
nità de’ Pellegrini. Nella sua origi- 
ne fu istituita da s. Filippo Neri 
fondatore della Congregazione del- 
l'Oratorio in compagnia del p. Per- 
siano Rosa suo confessore, e di 
quindici altre divote persone, ai 16 
agosto 1548, in s. Salvatore ir 
Campo. Il loro unico scopo era 
l'esercizio di varie opere di pietà, 
e la premura di convertire i pecca- 
tori. Aveano per istituto di acco- 
gliere per alcuni giorni i poveri 
pellegrini, che si recano a Roma. 


Quindi fu presa a pigione una pic 


cola casa; ma crescendo mirabil- 
mente il numero de’ confrati si tras- 
ferirono nella chiesa di s. Benedetto 
alla regola concedutale da Paolo 
IV. Quella chiesa, nel 1612, rifab- 
bricata, dedicata venne alla Ss. Tri- 
nità. 

Questa insigne Arciconfraternita, 
che può dirsi il miracolo della cri- 
stiana ospitalità, seguendo le nor- 
me della sua istituzione, riceve con- 
tinuamente tutti i convalescenti, 
che escono dagli spedali di Ro- 
ma, ed i pellegrini, che a Roma 
si recano per visitare i luoghi san- 
ti, principalmente nella settimana 
santa. Negli anni del Giubileo, 
alberga questi ultimi con esem- 
plarissima carità per tre giorni. O- 
limpio Ricci, nel libro del Giubileo 
universale capo. XXXVIII, afferma 
che la Confraternita cominciò a pra. 
ticare tanto religiosa carità nell’an- 
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no Santo 1550, a tempi di Giulio 
II. E perchè i pellegrini fossero 
assistiti, e serviti più caritatevol- 
mente in quello spedale, il p. Ma- 
riano Soccini, prete dell'oratorio di 
s. Filippo Neri, nel 1675, fondò 
una Congregazione di sacerdoti seco- 
lari con apposite regole. Le storie 
cì ricordano, che nell’anno Santo 
1575, l’Arciconfraternita alloggiò in 
un giorno ottomila pellegrini; però 
così soprabbondante largizione a- 
vea condotte le finanze di lei ad 
un notabile decadimento, per cui nel 
Giubileo del 1650, celebrato da 
Innocenzo X, dovette ricorrere agli 
altrui sussidii. In quell’ incontro sì 
vide come in Roma fosse pregiata quel- 
l’Arciconfraternita. Donna Olimpia, 
cognata del Papa, priora delle so- 
relle, insieme a quarantadue dame 
questuò per la città affin di pre- 
starne soccorsi, che ben copiosi 
n° ebbero a ritrovare. 

Nè allora soltanto fu ella benefi- 
cata, che il Papa Clemente X, nel- 
l’anno Santo 1675, le concesse l’e- - 
quivalente de’ pallii, e dei premii 
delle corse. del non celebrato car- 
novale, e recossi dodici volte al- 
l’Arciconfraternita a. lavare i piedi 
a’ pellegrini come avevano fatto, e 
dipoi fecero altri Pontefici; ma anche 
Innocenzo XI, Odescalchi, ) aiu- 
tò affinchè non avessero a dormire 
i pellegrini due per letto. Dipoi, 
nell’anno Santo 1700, Clemente XI 
si recò presso l’ospizio di essa se- 
guito da ventidue Cardinali, servì 
a tavola diversi pellegrini, e lasciò 
una rilevante somma in compenso 
delle spese fatte dai confrati. An- 
che Clemente XII largheggiò molto 
in elemosine per soccorrerla. Bene- 
nedetto XIV, stante il numeroso 
concorso de’ pellegrini, nell’anno San- 
to da lui celebrato nel 1750, gene 
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rosamente le contribuì larghi soc- 
rsi, lavò i piedi a dodici pelle- 
grini, e coll’assistenza di ventidue 
Cardinali, li servi a mensa. Nell'ul- 
timo Giubileo del 1825, il sodali- 
zio alloggiò settantunmila novecento 
novantacinque pellegrini, che trat- 
tati vennero di mensa, istruiti, ed 
accompagnati alle basiliche per lu- 
crare ‘le indulgenze del Giubileo. 
Quest’Arciconfraternita, oltre sì am- 
pia carità, provvede annualmente 
pel matrimonio di alcune povere 
zitelle, ed anche per la profèssione 
religiosa di qualche monacanda. 

Ne’ quattro ultimi giorni della 
settimana santa, ogni anno la Con- 
fraternita alberga eziandio tutti quei 
poveri forastieri, che si recano a 
Roma per oggetto di religione. In 
quella circostanza gli stessi Cardi- 
nali ed altri spettabilissimi soggetti 
e nobili dame assistono i pellegrini, 
e praticano loro gli atti della eroica 
carità cristiana. 

Veggasi Jacopo Gressero Pedon- 
ptrus, sive liber de more lavandi 
pedes peregrinorum, et hospitum, 
Inglostadii 1610; Menochio, nel to- 
mo II delle Stuore c. 76, Del costu- 
me di lavare i piedi ai pellegrini; 
Joseph Bemeri, Poesis jocosa, Pata- 
vii 1715; Descriptio peregrinorum 
hospitii Ss. Trinitatis sacre hebdo- 
made diebus p. 38; Decretî, ovvero 
costituzioni della compagnia e Con- 
fraternita della Ss. Trinità, Roma 
1554; Statuti della venerabile Ar- 
ciconfraternita della Ss. Trinità 
de’ pellegrini provati e mostrati 
per Gio: Mainardi 1730. Gli sta- 
tutt di questa Arciconfraternita ac- 
cresciuti, e riformati, furono stam- 
pati in Roma, anche nel 1821; 
nel qual anno per le stampe del 
Puccinelli, si pubblicò la Narrazio- 
ne storica della vener. Arciconfra- 
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grini e convalescenti, con la re- 
gola comune, e col catalogo delle 
Indulgenze concesse da’ Pontefici. 
ArciconFRATERNITA de’ Ss. dodi- 
ci Apostoli. Fu eretta nel 1564 
sotto Pio IV, Medici, per opera di 
alcuni divoti, che presero particolar 
cura della cappella del Ss. Sacramen- 
to nella basilica costantiniana de’ 
Ss. dodici Apostoli. Ampliata” nel 
1586 da Sisto V, con gran giova- 
mento e soccorso de’ poveri, degli 
infermi, delle vedove, delle zitelle e 
di altri, ebbe grande incremento 
per lo zelo precipuamente del p. 
Giacomo Lainez, generale de’ gesui- 
ti, e di s. Giuseppe Calasanzio. Nel 
secolo XVI il sodalizio si trasferì 
alla chiesa di s. Eustachio, ove ha 
una particolar cappella, e poco di- 
stante il Cardinal Francesco Barbe- 
rini -vi aprì una farmacia per la 
distribuzione gratuita de’ medica- 
menti a’ bisagnosi, principalmente a 
quelli della parrocchia e de rioni 
vicini a s. Eustachio, siccome ‘cen- 
tro della città. In seguito non di- 
spensò più i medicinali, occupando- 
sì piuttosto al sovvenimento de’ ver- 
gognosi della città. Viene governa- 
ta da quattordici deputati incarica- 
ti di visitare i poveri, la cui condi- 
zione non permetta di andar men- 
dicando. Ad ognuno di essi dispen- 
sa sessanta scudi all’anno. I confrati 
non vestono sacco, ed hanno per 
istemma il Salvatore nella cena. Le 
sue pratiche e regole vengono de- 
scritte dal Piazza, Opere pie. 
ArciconrRATERNITA del Ss. Sa- 
cramento della chiesa di san Tri- 
fone. Fu istituita nell’anno Santo 
1575, celebrato da Gregorio XIII, 
ovvero sotto il predecessore suo s. 
Pio V. Accompagnano i confrati il 
Ss. Sagramento quando si porta a- 
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gl’ infermi della parrocchiale di s. 
Agostino, cui fu concessa per suo- 
cursale, da Clemente VIII, nel 1592, 
la loro chiesa di san Trifone. Ol. 
tre s. Pio V, i successori di quel 
Pontefice furono larghi di privilegi, 
ed indulgenze verso la detta Arci- 
confraternita, i cui membri vestono 
sicchi bianchi, ed hanno per inse- 
gna un calice con Ostia in mezzo 
ai ss. Agostino, e Nicola da Tolen- 
tino inginocchiati. La suddetta chie- 
sa dedicata ai ss. martiri Trifone, 
Respicio e Ninfa, vuolsi edificata nel 
717 sottò Gregorio II, e poi di- 
chiarata titolo Cardinalizio, onore 
che ora non gode più. 7. Piazza, 
Opere pie di Roma, p. 538. 
ArciconrRaTERNITA della Pietà 
de’ Carcerati. Venne fondata dal 
gesuita francese p. Giovanni Ta- 
gliere nel 1575, ovvero nel 1578, 
per sovvenire ai bisogni de’ carce- 
rati e sollecitare il disbrigo delle 
loro cause. Fu approvata ed arric- 
chita di grazie e privilegi da Gre- 
gorio XIII, Boncompagno, ai 28 
giugno 1579, mediante l’ autorità 
della costituzione CI, Pi Patris, 
presso il Bollario romano tom. IV, 
parte II, p. 407 del Mainardi. 
Poscia, nel 1582, concesse quel Pon- 
tefice a questa Confraternita la chie- 
sa di s. Giovanni della Pigna, così 
chiamata per essere nel rione di tal 
nome. Essendo però in uno stato 
rovinoso, fu rifabbricata dalle fonda- 
menta a spese della stessa Arcicon- 
fraternita. Papa Sisto V, Peretti, 
ammiratore della di lei pietà, le 
assegnò duemila scudi d'entrata, 
perchè ogni anno nel santo Natale, 
e nella Pasqua di Risurrezione, 
fossero scarcerati que’ miseri, che 
vi si trovassero per debito inferiore 
a cento scudi. Liberò. ancora l’Arci- 
confraternita sì dal debito di due mi- 
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la scudi, che da un censo annuo non- 
piccolo, e colla costituzione CLII, 
Ex debito, presso il tomo V, parte 
I del Bollario p. 66, le concedette 
di liberare un carcerato reo di mor- 
te (eccettuato il delitto di lesa mae-. 
stà ed altra simile colpa) nel lu- 
nedì dopo la prima domenica di 
quaresima. 

Quel privilegio accordato da al- 
cuni Pontefici a certe Confraternite, 
come si è veduto parlando delle 
Arciconfraternite del Ss. Salvatore 
del Gonfalone, e come si dirà trat- 
tandosi di quella del Suffragio, di- 
venendo causa che commessi fosse- 
ro impunemente i delitti, Innocen- 
zo X, Pamfili, del 1644, l’abolì, 
V. il Piazza Eusevologio Romano, 
trattato IV, capo VIII; nè altra 
restò a goderlo, stante le disposi- 
zioni emanate da Pio VII, che quella 
di S. Gio. Decollato (Vedi). 

Per tale abolizione però nulla fu 
tolto ‘all’ Arciconfraternita riguardo 
al libero esercizio di sua pietà nel 
visitare tutte le carceri, nel sollecita» 
re presso i giudici le cause di coloro, 
che più sono privi di mezzi, nel 
dare ogni settimana pane ai poveri 
e limosine nella scarcerazione di 
coloro che terminarono la condan- 
na. Inoltre dispensa corone e libri 
spirituali ai carcerati per conforto 
delle loro pene, e fa loro predica- 
re la divina parola insieme all’am- 
ministrazione del Ss. Sacramento 
della penitenza. Hanno pure vigi- 
lanza questi confrati sulle carceri 
segrete, e sui condannati alla ga- 
lera. Tengono essi per insegne’ la 
figura della Pietà in mezzo a due 
angeli, con due uomini genuflessi 
e colle mani giunte sotto il sepol- 
cro, su cui la Pietà stessa S'assi- 
de, ed una ferrata in forma di pri- 
gione. Nel 1775 si stamparono in 
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Roma i Nuovi statuti della ven. 
Arciconfraternita della Pietà dei 
Carcerati. 

AxrciconFRATERNITA della B. Ver- 
gine del Suffragio. Riconosce la 
sua istituzione sino dal 1592, sot- 
to il Pontificato di Clemente VIII, 
il quale colla costituzione, Ex de- 
bito, che si legge nel tom. V, pag. 
11 del Bollario, l’approvò. Allora 
risiedeva presso la chiesa di s. Bia- 
gio della Pagnotta, che al presente 
per concessione del Sommo Gerarca 
Gregorio XVI è in possesso degli 
Armeni. Paolo V, nel 1620, la e- 
levò al grado di Arciconfraternita. 
E di lei scopo suffragare viemmag- 
giormente i fedeli defonti con le 
preghiere, elemosine e sagrifizi. Col 
progresso si edificò una chiesa nel- 
la strada giulia, e là appunto ri- 
siede. I confrati vestono sacchi 
bianchi con mozzetta di saja, cor- 
done, bordone e cappello nero, ad 
uso de’ pellegrini. Hanno per isten- 
dardo l’immagine di Gesù Cristo 
colla Beata Vergine e s. Gregorio 
Magno. 

ArcicoNFRATERNITA delle Stima- 
te di san Francesco. Ebbe la sua 
origine da Federico Pizzi romano, 
il quale insieme a tre divoti di s. 
Francesco, e coi consigli di fra Pie- 
tro Paolo di s. Pietro Montorio, in 
uno al beneplacito di Clemente VIII, 
institui nella chiesa di san Pietro 
Montorio la Confraternita, agli 11 
agosto 15094. Migliorata poscia, nel 
1673, da Clemente X fu trasferita 
nella chiesa de’ ss. Quaranta, nel 
rione Pigna. I confrati di essa furo- 
no graziati d’indulgenze, e privile- 
gi da Clemente VIII, da Paolo V, 
e da Clemente X. A questa Arci- 
confraternita la famosa Beatrice Cen- 
ci, stando in conforteria, prima di 
subire come parricida la pena ca- 
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pitale , donò quindici mila scu- 
di, e, lasciato il suo cadavere a s. 


| Pietro Montorio, dispose della sua 


dote, acciocchè fossero maritate cin- 
quanta povere zitelle, alle quali i 
confrati ogni anno ne fanno la distri- 
buzione. I medesimi confratelli por- 
tano il sacco di lana bigio del co- 
lore dell’ abito de’ frati minori. con 
cordone di filo bianco, e stemma 
francescano. 

ARcIcONFRATERNITA del Santissimo 
Salvatore. Ebbe cominciamento da 
una pia società istituita dal p. Am- 
brogio Bianchi, domenicano, per ve- 
nerare un'immagine del ss. Salva- 
tore posta da Clemente VIII nella 
cappella delle ss. Agata e Lucia nel- 
la chiesa di s. Maria sopra Miner- 
va. L’accennato Pontefice non solo 
le concesse molte grazie, ma, nel 
1596, la eresse in Arciconfraternita, 
trasferendola poi nella cappella di 
s. Sebastiano della stessa chiesa; 
cappella chiamata dei Maffei, per es- 
ser sepolti colà parecchi di quel- 
la famiglia, non che dell’ Aldobran- 
dini, a cui apparteneva Clemente VIII. 
Celebra l’ Arciconfraternita la festa 
della ‘Trasfigurazione , ed in quel 
giorno dispensa alcune doti alle zi- 
telle. Un tempo liberava anche un 
condannato alla morte; anzi, nel- 
l’anno Santo 1600, ne salvò tre. 
Simile privilegio però venne da qual- 
che tempo abolito, come sì disse su- 
periormente. 

ArcIcoNFRATERNITA del s. Su- 
dario. Fu eretta nel 1597 sotto il 
Pontificato di Clemente VIII, che 
la dichiarò Arciconfraternita. Regnan- 
do Paolo V, fabbricò la propria chie- 
sa, nelle vicinanze di s. Andrea del- 
la Valle, per la nazione de’ savojar- 
di e piemontesi, perchè appunto il 
Sudario, o s. Sindone, si venera nel- 
la metropolitana di ‘Torino. Pao- 
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lo V accordò molte indulgenze, a 
quel sodalizio ed altrettanto fece A- 
lessandro VII. Il pio duca di Sa- 
voja Carlo Emmanuele le concesse 
il privilegio di liberare due bandi- 
ti de’ suoi stati, anche per pena ca- 
pitale, meno i rei di certe qualità di 
delitti. I confrati vestono sacco bian- 
co, legato con una cintura di cuo- 
jo rosso; e sul petto portano uno 
scudetto, nel quale due angeli sos- 
tengono la s. Sindone. 

ARCICONFRATERNITA dei ss. An- 
geli custodi. Fu eretta nella chie- 
sa de'silvestrini, a s. Stefano del 
Cacco, nel 1614. Confermata poscia 
da Paolo V, fu elevata ad Arcicon- 
fraternita, nel 1621, da Gregorio XV. 
Presso la via di Capo le Case avea 
fabbricata una chiesa, e nel dì del- 
la festa de’ ss. angeli, Clemente IX, 
decretò che il senato romano le fa- 
cesse obblazione d'un calice d’ ar- 
gento con alcune torcie di cera. I 
confrati vestono di sacco, mozzetta, 
e cintura bianca, con uno scudo, 
in cui è rappresentato l’ Angelo cu- 
stode. i 

ArcicoNFRATERNITA degli Agoniz- 
zanti. Nell'anno 1616, fa eret- 
ta col titolo della Natività del Si- 
gnore , nella chiesa di s. Agostino, 
donde passò a quella di s. Ma- 
ria Maddalena. Ha per istituto 
pregare pegli agonizzanti, a van- 
taggio de’ quali introdusse l’esposizio- 
ne del Ss. Sacramento in ogni ter- 
za domenica del mese, come anche 
pei condannati a morte. Per questi 
ultimi nel giorno avanti l’ esecuzio- 
ne della sentenza, ne dà avviso a 
molti monisteri di monache, accioc- 
ché preghino pel delinquente e nel dì 
dell'esecuzione della sentenza medesi- 
ma, espone il ss. Sacramento nella 
propria chiesa, e fa celebrare parec- 
chie messe pel condannato, restando 
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esposto il Venerabile sino alla mor- 
te del reo. Nella domenica seguente 
all’ eseguita sentenza recita l’ uffizio 
de’ morti, e fa celebrare molte messe 
in suffragio dell'anima di quell’infelice. 
Da s. Maria Maddalena passarono 
in seguito questi confrati alla chiesa 
di s. Bernardo a Colonna Traiana, 
ed allora fu che si stamparono le 
Regole da osservarsi dai fratelli, e 
sorelle dell’ Arciconfraternita. Suc- 
cessivamente si trasferirono alla chie- 
sa di's. Maria di Campo Carleo, a 
quella di s. Salvatore in Primicerio 
o Primario di piazza Fiammetta, a 
quella di s. Lucia della Tiata e fi- 
nalmente a quella di s. Girolamo 
degli schiavoni, dove risiedettero 
qualche tempo, finchè fabbricando 
dalle fondamenta sulla piazza di Pa- 
squino una chiesa coll’ oratorio nel 
luogo ove erano alcune case a 
partenenti ai Gottofredi, stabilì i- 
vi la sua residenza. Si conserva- 
no in questa chiesa le fasce usate 
da Gesù Bambino. I confrati vestono 
un sacco bianco, con mozzetta vio- 
letta, sulla quale evvi uno scudo che 
rappresenta la Natività del Reden- 
tore del mondo. Veggasi Regole da 
osservarsi dai fratelli e sorelle del- 
l’ Arciconfraternita della Natività, 
1633. Orazioni particolari che si 
recitano da fratelli dell’ Arciconfra- 
ternita degli agonizzanti,Roma 1681. 
ArciconrRaTERNITA del Ss. Sa- 
cramento, e di santa Maria della 
Neve. Ebbe origine nella chiesa par- 
rocchiale di s. Salvatore a’ Monti 
sotto l’invocazione della Beata Ver- 
gine, o Madonna di Monte, e di s. 
Stefano. Venne eretta in Confrater- 
nita da Urbano VIII, a’ 20 dicem- 
bre 1640, mediante il contenuto del- 
la bolla Pastoris eterni, per la pro- 
tezione del Cardinal Antonio Bar- 
berini, fratello del Pontefice. Ma 
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bramando poi la Confraternita di 
aggregarsi alla patriarcale basilica 
liberiana di s. Maria Maggiore, con- 
servò bensì il primitivo titolo del 
Ss. Sacramento e di s. Stefano, 
ma aggiunse quello di s. Maria del- 
la Neve, in memoria della neve, che, 
caduta prodigiosamente regnando il 
Pontefice s. Liberio, die’ origine a 
tal basilica. . Pertanto conservandosi 
nella parrocchia del Ss. Salvatore 
a’ Monti, sotto la direzione del Car- 
dinal protettore pro tempore, obbli- 
gossi ad intervenire in tutte le pro- 
cessioni che la basilica liberiana a- 
vrebbe fatto pel Ss. Sacramento, ed 
in tutte le occasioni, che avesse por- 
tato il Ss. Viatico, e coll’annuen- 
za del Cardinal Astalli decano del 
sacro Collegio, allora protettore del 
sodalizio, dal capitolo liberiano, ai 
22 dicembre 1715, fu aggregata a 
quella basilica. Clemente XI col bre- 
ve Exponi nobis, dato a’ 19 ottobre 
1720, le concesse la facoltà di pote- 
re ereditare. Quest’ Arciconfraterni- 
ta ha chiesa, con oratorio, presso 
s. Maria dei Monti. Il regnante Pon- 
tefice, che nel Cardinalato n’ebbe la 
protettoria, volle benignamente con- 
servarla, e ne fa sperimentare gli ef- 
fetti all’esemplare sodalizio. I confrati 
vestono sacco bianco, e nello scudet- 
to che sovrappongono sulla mozzet- 
ta, evvi rappresentato il Ss. Sacra- 
mento. 

ArciconrRATERNITA del ss. INome 
di Maria. Ripete essa il princi- 
pio sino dal 1688. Due notabi- 
li circostanze diedero occasione ad 


. istituirla. E prima la prodigiosa 


vittoria riportata a’ 12 settembre 
1683, dall'esercito dell’ imperatore 
Leopoldo I, contro i turchi. L'altra 
fu allorquando, giuntane la lieta no- 
tizia in Roma, oltre i solenni ren- 
dimenti di grazie a Dio, ordinò il 
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Pontefice Innocenzo XI, che do- 
vendosi attribuire la vittoria alla in- 
tercessione della gran Madre di Dio, 
si celebrasse in avvenire la festa del 
ss. Nome di Maria nella domenica 
fra l'ottava della di lei Natività, in 
perpetua memoria di sì segnalato 
benefizio. In tali religiose allegrezze, 
sì unirono insieme alcune divote per- 
sone, col proponimento di celebrare 
magnificamente a proprie spese la 
prima festa del ss. Nome di Maria, 
nella chiesa di s. Stefano del Cacco 
de’ monaci silvestrini. Quindi nacque 

nelle medesime persone il pensiero 
di fondare una nuova Congregazio» 
ne, la quale fosse addetta ad ono- 
rare la beata Vergine Maria, e miì- 
litasse principalmente sotto le in- 

segne del santo suo Nome. Passati 

quattro anni, e fatto uno Statuto, 

nel 1688 umiliato venne al Ponte- 

fice Innocenzo XI, perchè ne appro- 
vasse la Confraternita. Piacque in 

tal modo quest'opera al Papa, che 

non solo a’ 4 agosto del medesimo 

anno approvò l'istituto, e concesse 

facoltà di formarne le regole, ma 
volle essere il primo a dare il suo. 
nome alla novella compagnia, pren- 

dendone particolar protezione, come 

proseguirono a fare tulti i suoì suc- 

cessori. 

Poco dopo compilato lo. Statu- 
to, venne assoggettato alla suprema 
sanzione apostolica. Innocenzo XI, 
dopo aver esaminate le regole e tro- 
vatele conducenti alla gloria di Dio, 
all’esaltazione del venerabile Nome di 
Maria, e al vantaggio de prossimi, le 
encomiò, ed a’ 7 settembre 1688 
le approvò, e stabili regolarmen- 
te la Confraternita. I confrat con- 
tinuarono nella suddetta chiesa i 
loro pii esercizii, ed orazioni diret- 
te principalmente ad invocar la di- 
vina protezione sulla Chiesa ec. Col 
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progresso assunsero un abito analo- 
go all'istituto, cioè un sacco di tela 
bianca, un cordone e una mozzetta, 
ambedue di color celeste, ed una 
cifra ricamata in oro, nella quale 
è impresso il Nome di Maria, nelle 
due lettere soprapposte, alle quali 
sono intrecciati due SS. per espri- 
mere che gli ascritti alla Confrater- 
nita sono servi a Maria, e finalmente 
una mezza luna sotto la cifra, che 
accenna l’ ottomana potenza abbat- 
tuta dal potente Nome di Maria. 

Molte furono le indulgenze e le gra- 
zie, che Innocenzo XI concesse alla sua 
Confraternita. Tra le altre le impartì 
il privilegio di ricevere nel Pontificio 
palazzo «uirinale la benedizione so- 
lenne dal Sommo Pontefice, ai cui 
piedi si recano i guardiani ad umi- 
liargli ogni anno il libro, e l’ imma- 
gine del ss. Nome di Maria, allor- 
ché la Confraternita nella domenica 
dopo la festa dell’augustissimo Nomesi 
reca processionalmente alla chiesa di s. 
Maria della Vittoria. Quando Inno- 
cenzo XI per la prima volta compartì 
tal benedizione, versò lagrime di con- 
solazione, ed avendo benedetti tutti i 
confrati, ad alta voce disse: Andate, 
andate, o figli, e siate benedetti da 
Dio. Egli prima di morire, a’ 16 
maggio 1689, elevò il sodalizio al 
grado di Arciconfraternita , affinchè 
sì potesse diffondere, e propagare 
per tutta la cristianità. 

Tale e tanto fu il di lei incre- 
mento, che non essendo più sufficien- 
te il luogo concesso in s. Stefano dei 
silvestrini, i confrati passarono alla 
chiesa di s. Bernardo a Colonna Tra- 
iana, che ottennero dalle monache 
di s. Susanna. Coll’acquisto di que- 
sta chiesa, l’ Arciconfraternita con- 
seguì nel tempo stesso due gran be- 
ni. ]l primo fu il possesso della mi- 
racolosa immagine di Maria Ss. esi- 
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stente in detta chiesa, fregiata di 
corona d’ oro dal capitolo vaticano. 
L'altro fu l’ acquisto delle indulgen- 
ze, che godeva l’accennata antica 


«chiesa, e che vennero confermate a 


favore del sodalizio da Innocenzo XII. 

Ma comunque si trasferisse, nel 
1695, l’Arciconfraternita nella chie- 
sa di s. Bernardo, angusta fu pur 
essa al concorso de’ fedeli ; laon- 
de con disegno di Desizet francese, 
l’anno 1738, ne fu incominciata 
l’ erezione della nuova in forma di 
croce greca, con cupola, e fu aper- 
ta nel 1742. A questa Benedetto 
XIV trasfuse le indulgenze godute 
dalla demolita. L’ Arciconfraternita 
vanta tra’ suoi confrati, oltre quat- 
tro venerabili (due dei quali si pro- 
cede a beatificare), diversi Pontefici, 
imperatori, e principi di Germania. 
Godè sempre la protezione dell’ im- 
peratore d'Austria, e del fiore della 
romana nobiltà. Veggasi Breve rag- 
guaglio dell’ origine, e progressi del- 
P Arciconfraternita del ss. Nome di 
Maria, stampato in Roma. 

ARcICONFRATERNITA del Ss. Cuo- 
re di Gesù. E chiamata volgar- 
mente de’ Sacconi, dal ruvido sac- 
co che portano i suoi confrati. Eb- 
be principio nel 1729 da buon nu- 
mero di nobilissimi personaggi, Car- 
dinali, prelati, principi, cavalieri ec. 
Venne canonicamente eretta nella 
chiesa diaconale di s. Teodoro mar- 
tire in campo Vaccino. Il Pontefì- 
ce Clemente XII confermò l'’ Arci- 
confraternita, le concesse molte gra- 
zie spirituali e privilegi. Ciò si ri- 
leva nei tre suoi brevi per essa 
pubblicati, Cum sicut accepimus, 
de’ 28 febbraio 1732, Cum nos su- 
per, de 7 marzo 1732, e Cum, 
sicut accepimus, in hac alma urbe, 
emanato a’ 12 giugno 1736. 

L' Arciconfraternita oltrechè es- 
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sere sotto gli auspicii del Ss. Cuor 
di Gesù, milita anche sotto la pro- 
tezione di s. Raniero nobile pisano, 
e di s. Giacinta Marescotti. 
L’abito de’ confrati, come dicem- 
mo, è di sacco assai grossolano. Es- 
so copre interamente il corpo, ed 
è tutto chiuso, eccettuata un’ aper- 
tura avanti il petto. Il cappuccio 
ha poca punta, ed in fronte evvi 
un teschio stampato sopra tela 
bianca. Si cingono di grossa fu- 
ne, con tre nodi, e dal lato sinistro 
portano una corona di spine fatta 
di legno bianco, con croce simile, e 
cranio. Con questo sacco usano san- 
dali sui piedi nudi. Tuttavia havvi 
qualcuno che per maggior mortifi- 
cazione cammina anche scalzo nelle 
funzioni del sodalizio, nelle processio- 
ni, o visite delle chiese, nell’ac- 
compagnare i cadaveri de’ fratelli, e 
nelle questue. Essi per istituzione 
pongonsi altresì in ginocchio quan- 
do sentono bestemmiare. I fratel- 
li oblati sono distinti con una 
crocetta di panno rosso, che usano 
sul petto dalla parte sinistra. Que- 
sti sono settantadue in memoria de’ 
discepoli di Gesù Cristo, ed eser- 
citano le cariche e gli ufficii secon- 
do i tempi stabiliti. Perciò godono 
voce attiva e passiva, ed ammini- 
strano e regolano le cose dell’ Ar- 
ciconfraternita. Oltre l’indicato nu- 
mero di fratelli oblati, vi sono al- 
tri confrati chiamati soprannumera- 
rii, i quali non hanno voce attiva 
e passiva. Questi in occasione di va- 
canze sono abilitati ad entrare nel 
numero degli oblati. Non riuscirà di- 
scaro che si dica alcun che della chiesa 
di s. Teodoro, ove venne stabilito 
questo illustre, ed edificante soda- 
lizio. Quella chiesa era in origine 
un piccolo tempio rotondo, che si 
crede edificato da Tazio re de’ sa- 
. VOL. IL 
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bini, è detlicato a Romolo, in me- 
moria che questi fu esposto in quelle 
vicinanze con Remo; perciò vi si ve- 
deva una lupa di bronzo in atto di 
allattare i due gemelli, monumento 
che nel XVI secolo fu trasferito in 
Campidoglio. Il tempietto fu conver- 
tito in chiesa, e poi nell’ottavo secolo 
restaurato da Adriano I, nel XV da 
Nicolò V, nel XVII dal Cardinal 
Francesco Barberini e nel XVIII 
da Clemente XI per mezzo di Car- 
lo Fontana. A questa chiesa vengo» 
no portati i fanciulli aggravati da 
qualche male non conosciuto. Ciò 
sì pratica giusta uh’ antica consue- 
tudine introdotta da’ Pontefici dei 
primi secoli, per sopprimere la 
memoria delle feste lupercali, che 
ivi si celebravano, contro le quali 
tanto avea operato s. Gelasio I ver- 
so l'anno 494. Vuolsi, che solendo 
i romani dedicare e consagrare in 
questo tempio i loro bambini a Ro- 
molo, venisse dedicata la chiesa ad 
un santo martire fanciullo, il cui 
nome in greco significa Dono di Dio. 
V. Regole della ven. Arciconfrater- 
nita del Ss. Cuore di ‘Gesù, eretta 
in Roma nel 1729, ad effetto di 
pregar Dio che ci liberi dagli acci- 
denti apopletici e dalle morti improv- 
vise, Roma 1771; Ceremoniale, o 
sia Rituale ad uso della ven. . Ar- 
ciconfraternita del. Ss. Cuore di 
Gesù, Roma 1819. 
ARcicoNFRATERNITA degli Amanti 
di Gesù e Maria. Fu istituita nel 
colosseo o anfiteatro Flavio, dal 
Sommo Pontefice Benedetto XIV, 
Lambertini, a suggerimento del b. 
Leonardo da Porto Maurizio, nel 
1749. Nel 1755, lo stesso Papa, 
per promuovere l’ accennata. divo- 
zione e la venerazione di tanti mar- 
tiri, che nel colosseo versarono il 
sangue, determinò che questo di- 
40 | 
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venisse chiesa pubblica. Ciò fu con 
solenne pompa eseguito dal prelato 
vicegerente di Roma, che poi da 
Benedetto XIV fu dichiarato diret- 
tore perpetuo dell'Arciconfraternita. 
1 confrati vestono sacco bigio di la- 
na con cappuccio. In mezzo del 
petto hanno una croce di scarlatto 
rosso, e per cingolo una corda con 
tre nodi, dalla quale pende la co- 
rona. Y. Vincenz» Marangoni, Me- 
morie sacre e profane dell’anfilea- 
tro Flavio di Roma, volgarmente 
detto colosseo, Roma, pel Pagliari- 
ni, 1746; Statuti della ven. Ar- 
ciconfraternita degli amanti di Ge- 
sù e Maria, Roma 1773. 

Sulle Aggregazioni, che per par- 
ticolari concessioni de Sommi Pon- 
tefici si danno dalle primarie Ar- 
ciconfraternite di Roma alle compa- 
gnie, gioverà rammentare, che e 
sul modo di accordarle, e sulla par- 
tecipazione delle sole indulgenze, e de- 
gli spirituali favori, che ne risultano, 
deesi attendere la costituzione pub- 
blicata li 7 novembre 1607 da Cle- 
mente VIII, Quaecumque 6. 4. 3. 

Su tale argomento colla scorta 
di altre apostoliche ordinazioni, e 
di varii decreti di sacre Congrega- 
zioni, trattasi diffusamente nella ri- 
soluzione emessa dalla s. Congrega- 
zione del Concilio sopra alcune con- 
| troversie insorte su questi oggetti. 
S. C. C. Lunen-Sarzanen. 2. mart. 
1833. 

In quanto poi all’ origine delle 
Confraternite, ed in quanto altro 
riguarda le Arciconfraternite. 7°. Cox- 
FRATERNITE. . 

ARCIDIACONO. E un ministro 
ecclesiastico, il quale, siccome indica 
la greca etimologia del nome, tiene 
1 principal luogo tra i diaconi. 

Era detto anche Protodiaconus 
ed Archilevita. Ciò si rileva da un 
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mss. della basilica vaticana, in cui 
si tratta della chiesa di s. Sofia in 
Benevento, consecrata l’anno 1028. 
La sua. istituzione ripete l'origine 
fino da’ tempi apostolici. Allora .in 
tutte le città episcopali, ad imita- 
zione degli apostoli, venivano eletti 
sette diaconi, ed il più anziano tra 
essi appellavasi Arcidiacono. Il di 
lui offizio consisteva nel sorveglia- 
re, affinchè gli altri diaconi adem- 
pissero con esattezza al loro mi- 
nistero. | 

Ma col progresso del tempo l’au- 
torità dell’Arcidiacono crebbe a tal 
segno nelle cattedrali, che divenne 
il principale ministro del vescovo 
per l’ esercizio della spirituale giu- 
risdizione nel foro esterno. Spettava 
a lui il comandare agl inferiori 
ministri della Chiesa ciò, ch’ essi do- 
vevano fare, giusta il loro officio; 
dirigere l’officiatura del coro, distri- 
buire ai chierici le lezioni, ed istrui- 
re gli accoliti nel servigio divino, 
vegliare. alla custodia dei sacri vasi 
e delle reliquie. All’Arcidiacono ven- 
ne concessa eziandio l’ amministra- 
zione degli affari temporali. Egli 
riceveva le oblazioni della chiesa, 
nonchè le sue rendite, quando que- 
sta non aveva economi particolari. 
Distribuiva ai chierici ciò che loro 
dovevasi pel mantenimento, e pri- 
ma che fossero istituiti gli spedali, 
aveva il governo di ciò che risguar- 
dava i poveri. Era il censore di 
tutto il clero inferiore, e invigilava 
sulla correzione dei costumi, ren- 
deva informato il vescovo dei disor- 
dini, e prestavasi alla riforma dei 
medesimi. Per tal motivo l’Arcidia- 
cono fu anche chiamato la mano, 
e l'occhio del vescovo. 

Infatti s. Clemente Papa in una 
lettera così parla dell’ Arcidiacono 


( Cap. Diac. Eccles. 7 dist. 93): 
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Archidiaconi Ecclesiae sint tamquam 
oculi ‘episcopi. Innocenzo IlI trat- 
tando di questa lettera, soggiugne: 
Item in epistola b. Clementis Papa 
predecessoris nostri oculus episcopi 
Archidiaconus appellatur, ut loco 
episcopì per episcopatum prospi- 
ciens, que corrigenda viderit, cor» 
rigat et emendet. Il sacro concilio 
di Trento punto non dubita di con- 
fermargli quel decoroso titolo, poi» 
chè nella sess. XXIV c. 12 aperta- 
mente glielo applica dove dice: Ar- 
chidiaconi , qui oculi dicuntur epi 
scopi. 

Per tanta dignità e giurisdizione, 
onde immediatamente assiste al ve- 
scovo, l’ Arcidiacono s’ innalzò ben 
presto al di sopra del prete, ed 
anche dell’arciprete cui spetta la 
sola giurisdizione nel foro interno. 
(Y. ArcipretE). Tuttavia fino al 
secolo VI l’Arcidiacono riconosceva 
una dipendenza verso chi lo supe- 
rava nell’ ordine; ma dopo quel 
tempo cominciò la sua precedenza 
sopra il clero. Quindi anche al pre- 
sente egli come dignità va innanzi 
ai canonici, quantunque sien preti, 
e se abbia l'ordine del presbitera- 
to, e sia la prima dignità del ca- 
pitolo, mancando il vescovo, ha 
diritto in preferenza all’ arciprete, 
di funzionare nelle feste principali. 
Così decise la Congregazione dei 
Riti, in Regiensi 9g dicemb. 1600, 
il cui decreto qui giova conoscere. 
Eccone le parole: Censuit sacra 
Congregatio Archidiaconum Eccle- 
sie, qui prima dignitas post Ponti» 
ficalem existit, et sacerdos nunc 
est, non quidem ex obligatione, 
sed ex sua voluntate et devotione 
in decantatione missarum in diebus 
solemnibus, delatione Ss. Sacra- 
menti, benedictione candelarum, 
cinerum, palmarum, et aliis hu- 
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fusmodi actibus et furictionibus sa- 
cerdotalibus, episcopo absente, pra- 
ferendum esse archipresbytero ; ‘ne- 
que allegatam consuetudinem, quae 
legitime probata non fuit, eiders 
archipresbytero ad excludendum 
Archidiaconum sacerdotem in casu, 
de quo agitur, suffragari. Questo 
decreto fir confermato dalla stessa 
Congregazione anche in altri tempi. 
Da ciò per altro si eccettua il car © 
so, in cui dalla stessa cattedrale in- 
tervengano ad un funerale, l’ Arci- 
diacono prima diguità, e l’arciprete 
seconda, ed a questo incomba la 
cura delle anime, ed appartenga, 
secondo la consuetudine o lo stay 
tuto della chiesa, il diritto di por- 
tare la stola. In tale ipotesi l’ arci» 
prete precede |’ Arcidiacono nella 
funzione e nella via (.Sacr. Cong. 
Rit. die 14 maji 1623). 

La giurisdizione dell’ Arcidiacono 
presentemente è. determinata dalla 
consuetudine delle: diocesi. In alcune 
chiese esercita una giurisdizione sui 
chierici, sulle parrocchie della città, 
ed entro certi confini della mede 
sima, che vengono chiamati i limiti 
dell’Arcidiaconato. In alcune altre, 
non uno solo, ma più Arcidiaconi 
esistono, i quali reggono tutta la 
diocesi divisa in altrettante par- 
ti, siccome perpetui vicari del ve. 
scovo. In altre l’Arcidiacono ha sol- 
tanto una preminenza fra i soli ca- 
nonici, senza alcuna giurisdizione 
od amministrazione. L’ Arcidiacono, 
che ha la giurisdizione, secondo lo 
stabilito dal concilio ‘di Trento (Sess. 
24 c. 12) deve esser dottore, 0 
almeno licenziato in teologia o in 
diritto canonico. 

L’Arcidiacono, che per privilegio 
è protonotario, mentre nelle pub- 
bliche funzioni assiste al vescovo in 
qualità di Arcidiacono, non può 
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‘portare l’abito di protonotario, ma 
il suo di canonico. Che se non as- 
siste come Arcidiacono, allora sol- 
tanto potrà usare l'abito di proto- 
notario; ma però nel coro non po- 
trà aver il posto a lui competente 
come dignità o canonico; dovrà 
quindi porsi dopo gli altri. L'Arci- 
diacono, come prima dignità, deve 
esercitare l’uffizio di prete assistente 
ed indossare il piviale, mentre il 
vescovo pontifica; così pure se sia 
insignito del sacerdozio, tocca a lui 
il presentare al vescovo la candela 
benedetta e la palma nella festa 
della Candelora, e nella domenica 
delle Palme. 
ARCIDIACONO della Chiesa ro- 
mana. Era quegli che in Roma, del 
pari che nelle altre città episcopali, 
presiedeva a’ diaconi. Ne tempi an- 
tichi era chiamato anche Circumlu- 


strator, per l’offizio che avea di gi-- 


rare pei rioni di Roma affine di sor- 
vegliare i diaconi nell'esercizio dei 
loro ministeri. 7. Diacont. 

Col progresso la dignità di Arci- 
diacono venne in gran potere pres 
so il clero romano. Siedeva egli di- 
nanzi al Pontefice, ed era suo vica- 
rio negli affari ecclesiastici, riceven- 
done anche le appellazioni nel caso 
che i diaconi regionarii non eserci- 
tassero la giustizia. Però invanitisi 
gli Arcidiaconi coll’andare del tem- 
po, ed abusatisi della autorità loro, 
cominciarono a ribellarsi contro gli 
stessi Pontefici. Infatti, nel 418, Eu- 
lalio Arcidiacono insorse contro s. 
Bonifacio I, e si' fece Antipapa; co- 
sì Pasquale, parimenti Arcidiacono, 
nel 687, per la morte di Conone, 
s'intruse nella cattedra romana. Si 
pensò quindi a distruggere un per- 
sonaggio, che inquietava di tanto: la 
tranquillità ed il buon governo del- 
la Chiesa, abolendosene la dignità e 
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persino il nome. Urbano II, nel 1088, 
ed Alessandro III, nel 1159, defini- 
tivamente lo soppressero. Da quel 
tempo il più anziano de’ Cardinali 
diaconi venne appellato invece di 
Arcidiacono, priore de’ diaconi (edi). 
L'ufficio,chefungeva anticamente l’ Ar- 
cidiacono, fu. affidato al Cardinal 
Camerlengo. Gregorio VII, del 1078, 
fu quegli, che già ne aveva fatto la 
sostituzione. A lui spettava l’ammini- 
strazione della rendita della chiesa da 
distribuirsi a beneficio de’ poveri. 7. 
CAMERLENGO. 
ARCIDUCA. ‘Titolo di principa- 
to, che rimonta al settimo secolo, 
cioè ai tempi di Dagoberto I, re di 
Francia, asceso al trono nel 628. 
Dopo quel tempo abbiamo gli Ar- 
ciduchi di Lorena e di Brabante, 
Ora egli è proprio del sovrano del- 
la casa d’ Austria, e de’ suoi discen- 
denti, sì maschi, che femmine. L’Au- 
stria però non fu sempre chiamata 
arciducato. Essa fu tenuta qual mar- 
ca sin dal. tempo dell’imperatore 
Enrico I di Sassonia,.detto /’ uccel- 
latore, verso il 926, il quale la sta- 
bilì appunto in marca per tenere a 
freno i bellicosi ungheresi. Di poi 
l’imperatore Federico I, Barbaros- 
:s4, ‘della casa di Svevia nel 1153, 
la eresse in ducato, .e quindi il 
signore di essa si chiamò duca. Ma 
l imperatore Massimiliano I, nel. 
l'anno 1459, e, secondo altri, Fede- 
rico III di Stiria, eletto a’ due febbra- 
io 1440, onorò più duchi del titolo 
di Arciduchi, un anno dopo che era 
stato. coronato solennemente in s. 
Pietro da Papa Nicolo V. 
.' ARCIGERARCA. Così appellasi 
il capo della gerarchia e della Chie- 
sa. Quindi è che questo nome si die- 
de talvolta .al Sommo Pontefice; ed 
in senso più largo si die anche ai 
superiori di numerose e celebri co- 
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munità religiose, come pure ai supe- 
riori secolari. Infatti la parola Hierar- 
ches significa capo delle cose sa- 
cre. La voce Hierarchia poi significa 
principato sacro. 

ARCIMBOLDI Grovama, Car- 
dinale. Giovanni Arcimboldi nac- 
que a Milano, e-si rese com- 
mendevole non meno per la dot- 
trina che per la pietà. Il duca Ga- 
leazzo Maria di Milano inviollo am- 
basciatore al Sommo Pontefice, non- 
chè a diversi principi e repubbliche. 
Avea a moglie Briseide, dalla 
quale -ebbe alcuni figli; ma essen- 
dogli questa rapita dalla morte, ab- 
bracciò lo stato ecclesiastico. Paolo 
II ammirando le virtù e la scienza 
di questo sacerdote, lo fece vescovo 
di Novara. Il duca, affidatogli mol- 
te importantissime cariche, poscia si 
interpose presso il Papa Sisto IV 
affinchè gli accordasse il cappello Car- 
dinalizio. Le sue istanze ottennero 
il loro effetto, e l’Arcimboldi fu fat- 
to prete Cardinale assente del tito- 
lo de Ss. Nereo ed Achilleo, a’ set- 
te maggio 1473. Dopoché terminò 
di vivere il duca, il quale secondo 
alcuni pentissi di avergli procurato 
la dignità Cardinalizia, Innocenzo 
VIII lo promosse all’ arcivescovato 
di Milano, e gli diede in commen- 
da la basilica di s. Ambrogio mag- 
giore. Esercitò l’uffizio di legato del- 
la Santa Sede nell’ Umbria, e po- 
scia recossìi in Alemagna, Ungheria 
e Boemia, ove confermò quelle gen- 
ti nella fede e nella obbedienza al 
Romano Pontefice. In Roma ebbe la 
prefettura del tribunale della segna- 
tura di giustizia. Finalmente dopo 
essersi reso illustre, morì in Boemia 
nel 1491, in età di avni settanta, 
dei quali dieciotto ne visse come 
Cardinale. Le sue spoglie mortali fu- 
rono riposte nella chiesa di s. Ago- 


ARC 31y 
stino in Milano. Questo Porporato è 
autore di parecchie opere. Nella ba- 
silica metropolitana ‘di Milano sorge 
un elegante monumento, che Giannan- 
gelo Arcimboldi, arcivescovo di que- 
sta città, fece innalzare alla memo- 
ria di questo Cardinale di cui era 
nipote. ì 
ARCIPRETE. E il primo, o il su- 
periore tra’ preti. Di molto antica è 
la ovigine della parola, che i latini 
derivano dal greco archos e presby- 
teros, principal prete. I greci, che 
sempre conobbero tal dignità, la 
chiamarono protopresbyteron,; ed in- 
fatti se ne ha memoria fino da’ tem- 


pi del concilio di Calcedonia, nella 


sessione decima. 

L’Arciprete fu riguardato in ogni 
tempo con somma riverenza, sicco- 
me quegli che non interrottamente 


‘avea per officio di rappresentare il 


vescovo in quanto spetta alle fun- 


‘zioni presbiterali, ed aveva anche 


della giurisdizione nel foro esterno. 
S. Girolamo,, del quinto secolo, a- 


‘pertamente lo dice nella sua lettera 


a Rustico: singuli ecclesiarum epi- 


«scopi, singuli Archipresbyteri. A lui 


veniva qualche volta commessa an- 
che la cura delle vedove, de’ pupil- 
li, de’ poveri, de’ malati e de’ pelle- 
grini. Specialmente presso i latini 
occupava tal posto quegli, che di- 
veniva il più anziano nel presbite- 
rato, quando però non vi fossero 
stafi de’ gravi motivi per anteporgli 
un più giovine. Ed infatti abbiamo 
dalla epistola decimanona di s. Leo- 
ne Magno, ch'egli aveva acremente 
rimproverato certo Doro vescovo di 
‘Benevento perchè avea eletto ad Ar- 
ciprete un sacerdote da poco tempo 
ordinato in preferenza agli altri vec- 
chi; ed anzi ordinò che, deposto 
da quella dignità, venisse restituito 
tra gli ultimi dell'ordine presbite- 
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rale. Siccome dunque il più speri» 
mentato nelle virtà e negli affari, 
l’ Arciprete generalmente, mancato 
che fosse il vescovo, succedeva in 
quella sede. Degli officii e prero- 
gative degli Arcipreti ne' tempi an- 
tichi diffusamente trattano il 'Tom- 
masino, De veter. et nova Ecclesia 
disciplina, lib. II, Parte I, c. 3-4-5; 
Rousseaud de la Combe Jurispru- 
dentia Canonie. alla voce Archi- 
presbyter; il concilio di Cartagine 
IV alcapo 17; Boemero, /n de- 
cretal. lib. I, tit. 14, 6. 49; Zall- 
wein Princip. Jur. ‘Eccl. T. IV, 
cap. V. q. 2, $. 8. Col progresso 
aumentatesi le diocesi, i vescovi pen- 
sarono dividerle in parecchie parti, 
a ciascuna delle quali proposero un 
decano cui venne dato il nome di 
Arciprete. Allora si distinsero due 
qualità di Arcipreti, quelli cioè delle 
cattedrali, e quelli di campagna. 
A’ primi incombeva soltanto la cu- 
ra delle cose spirituali nella città; 
a’ secondi la sorveglianza sopra gli 
altri parrochi e beneficiati di cam- 


pagna. 

L’Arciprete della cattedrale godet- 
te per qualche tempo di estesissimi 
privilegi. In esso si erano in gran 
parte trasfuse le facoltà de’ corepi- 
scopi, quando vennero abrogati (7. 
Corrriscoro). Però coll’ andare del 
tempo il di lui potere fu ristretto; 
anzi toltagli ogni giurisdizione nel 
foro esterno, divenne in questa 
soggetto all’arcidiacono stesso. Ciò 
era in vigore fino dall'età di I- 
sidoro Ispalense, il quale in una 
sua lettera a Ludofredo , vesco- 
vo di Cordova, così scriveva: Ar- 
chipresbyter vero se esse sub ar- 
chidiacono, ejusque praeceptis sicut 
episcopi sui sciat obedire. Ridotto 
il suo ministero soltanto allo spiri- 
tuale, fu assegnato, qual di lui uffi- 
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zio, il fare le veci del vescovo, o 
assente o presente, in tutto ciò che 
riguarda l’ordine presbiterale, come 
il celebrare le messe solenni, l’ a- 
scoltare le confessioni ed ammini- 
strare gli altri sagramenti a’ fedeli 
della ia cattedrale, presie- 
dere alla divina uffiziatura, alle spi- 
rituali cerimonie, il benedire il po- 
polo, la fonte battesimale ecc. non- 
ché riferire al vescovo in qual mo- 
do venga tutto ciò praticato. 

A. riguardo dell’ Arciprete della 
cattedrale, sono da osservarsi le se- 
guenti costituzioni della S. C. dei 
Riti. 

1.° L'Arciprete nella corale uffi 
ziatura dev’ essere incensato nello 
stesso modo che gli altri canonici 
(Sacr. Congr. Rit. in Perusina 23 
martii 1602). 

2.° Non conviene che in coro ab- 
bia la sede fornita (S. R. C. in 
Baren. 4 julii 1615). 

3.° Se non può, ovvero non vuo- 
le celebrare, non ha facoltà di de- 
legar altre persone di suo arbitrio, 
ma la dignità del capitolo ed i.ca- 
nonici subentrano invece a rimpiaz- 
zare il suo luogo (S. R. C. in Ta. 
rentina Criptaliarum 3 septembris 
1605). Questo stesso venne confer- 
mato nella medesima costituzione, 
coll’aggiunta, che non sempre deve 
funzionare in luogo dell’ Arciprete 
la stessa dignità o il medesimo ca- 
nonico, ma cominciando dal più 
degno e più anziano, -devesi andar 
per ordine successivamente, affinchè 
tutti per turno abbiano simile ono- 
re (S. R. C. in eadem 7arentina 
27 febb. 16t0). 

4.° 11 sostituto dell’ Arciprete non 
può cantar quelle messe, che spet- 
tano all’ Arciprete istesso, nè può 
occupare il suo posto, come nep- 
pure ricevere l'incenso e la pace a 
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modo dell’Arciprete (S. R. C. in 
Marugen. nullius 14 decemb. 1602). 

5.° L’ Arciprete, quantunque ge 
neralmente sia una delle prime di- 
gnità, tuttavia in coro deve cedere 
il primo posto al canonico celebran- 
te (S. R. C. in Arbor. 27 julii 
1610). 

6.° Non si deve intromettere a 
regolare il coro perchè tal uffizio è 
proprio del maestro di canto (S. R. C. 
in Tarentina Criptaliarum 3 sept. 
1605). 

7. Egli, nel coro, nel capitolo, 
nelle processioni ed in altre pubbli- 
che funzioni deve precedere al vi- 
cario del vescovo, se interviene co- 
me canonico, e perciò può cantare 
la messa e celebrare quelle altre 
funzioni, che nella mancanza del ve- 
scovo competono alla prima digni- 
tà (S. C. Episc. et Regul. in Lan- 
cianen. 8 martii et 31 aug. 1615). 

8.° Nei funerali deve avere la 
precedenza in confronto dell’ arcidia- 
cono, pel diritto della stola (S. R. C. 
in nullius seu Trojana, 12 martii 
1612 et 4 maji 1613). 

g.° Egli si deve mantenere nel 
suo quasi diritto di celebrare la 
messa, mentre manca il vescovo, 
non ostando la contraddizione del 
vicario (S. R. C. in Tranen. 21 febr. 
1604). 

Anche gli Arcipreti di campagna 
dal momento della loro istituzione 
per qualche tempo andarono forniti 
di riguardevoli facoltà. Una costi- 
tuzione del concilio Agatense, ripor- 
tata da Burcardo (lib. XIX cap. 26), 
e da Graziano (Dist. 36, cap. 64), 
ci dimostra che sino dal nono se- 
colo dessi erano costituiti decani so- 
pra un numero di parrocchie. A- 
veano il gius di congregare ogni 
mese i parrochi dipendenti da loro, 
per trattare insieme sugli affari del 
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ministero, per decidere le contro- 
versie, o qualche difficile caso. Ed 
in vero un certo Ricolfo vescovo di 
Soissons avea promulgata una costi- 
tuzione in proposito, che ne racco- 
mandava tutta la diligenza: Sanxi 
mus... ut in unoquoque mense, 
statuta die, per singulas decanias 
presbyteri simul conveniant, et de 
his, quae în eorum parochiis acci- 
dunt, sermonem habeant. Tenevana 
soltanto nelle loro chiese il battiste- 
rio, cui erano obbligati concorrere 
tutti i fedeli della decania. Riceve- 
vano le abiurazioni delle eresie; sco- 
municavano in iscritto i colpevoli, 
e così pure assolvevano dalle cen- 
sure, ove ne fosse d'uopo; ma però 
sempre per delegazione del vescovo. 
(7. il Cardinal Le Camus Ordon- 
nances, tit. 3, art. 1). Sembra che 
qualche volta ammipistrassero an- 
che la cresima, consecrassero il cri- 
sma e dessero la solenne benedizio- 
ne, poichè abbiamo un decreto del 
concilio di Ravenna, del 1014, che 
espressamente lo proibiva : Nullus Ar- 
chipresbyter benedictionem super po- 
pulum det, non confîirmationem chri- 
smatis faciat, neque illud confi- 
ciat. Il sinodo di Nantes, del 1240 
circa, avea prescritto che presentas- 
sero al vescovo que’ giovani della 
loro arcipretura, che aspiravano al- 
lo stato ecclesiastico; un altro si- 
nodo di quella provincia, raccolto 
nel 1253, prescrisse che frequente- 
mente visitassero le suddite parroc- 
chie per discoprire con quale esat- 
tezza venissero amministrati i sacra- 
menti, qual fosse il decoro della chie- 
sa, e come venissero praticate le au- 
guste ceremonie. Il concilio celebra- 
to nella Santogna, l’anno 1280, co- 
mandato avea che prendessero infor- 
mazione dai parrochi,intorno alle pub- 


bliche colpe del popolo soggetto al- 
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la decania, e quindi ne facessero 
al vescovo la delazione. Il concilio di 
Treviri, del 1549, esigette che i par- 
rocchi dentro il primo anno della 
loro. promozione facessero il giura- 
mento all’Arciprete loro superiore, 
e da lui venissero riconosciuti per 
fratelli. Facevano ancora processo 
nelle cause matrimoniali, dispensa- 
vano dall’ astinenza delle carni nei 
giorni vietati, e concedevano di la- 
vorare per alcune ore nel dì festi- 
vo, quando necessità lo domandas- 
se. Questi ed altri vasti privilegi, che 
variavano a tenore delle diverse co- 
stituzioni delle diocesi, furono però 
di molto moderati, ed in gran parte 
anche tolti col progresso del tem- 
po. E già un concilio, tenuto nella 
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Turehna, l’anno 1242, avea sin d'al 
lora tolta ad essi ogni giurisdizio- 
ne nelle cause de’ matrimonii. I si- 
nodi poi celebrati da s. Carlo Bor- 
romeo ed in altri tempi, come an- 
che la sacra Congregazione de’ Riti, 
determinarono i loro officii. Essi pre- 
sentemente dipendono da’ vicari fo- 
ranei, che nel potere sono a loro 
successi, e se hanno qualche giuris- 
dizione, mancano però di ecclesia- 
stica dignità o personato. Quindi, 
a cagion di esempio, il concedere 
per qualche ragionevole necessità la 


permissione di lavorare in giorno 


festivo, spetta ora al vicario foraneo, 


e non all’ Arciprete (S. C. Episcop. 
in Ciren. 2 augusti 1694). 7. Vi. 
cario ForanEo. 
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Anni delle chiese e ba- 
siliche di Roma. Era la dignità, che 
soprastava agli altri canonici nelle 
ventisei Chiese collegiate, o titoli pres- 
biterali Cardinalizii, ch’ esistevano in 
Roma, sino dal tempo di s. Gelasio I 
eletto l’anno 492. Non sia discaro 
averne qui come semplice erudizione 
l’ elenco: 1. s. Clemente nel monte 
Celio ; 2. ss. Vitale, Gervasio e Pro- 
tasio nel titolo di Vestina; 3. santi 
Pudente e Pudenziana nel titolo di 
Pastore; 4. s. Grisogono in Tras- 
tevere; 5. ss. Giovanni e Paolo nel 
titolo di Pammachio; 6. s. Ciriaco 
nelle Terme diocleziane; 7. s. Ca- 
listo e Giulio in Trastevere; 8. s. 
Crescenziana. Questa chiesa più non 
esiste; 9. s. Sabina sopra il monte 
Aventino ; 10. ss. Gabino e Susan- 
na, titolo appellato ad duas lauros; 
11. s. Silvestro sul monte Esqui- 
lino, nel titolo di Equizio; 12. s. 
Eusebio nell’Esquilino; 13. s. Ni- 
comede, insigne basilica ricordata 
nei martirologi di Beda, Usuardo ed 
Adone, ora distrutta; 14. s. Emi- 
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liana, di cui non v'ha più alcun 
vestigio ; 15. ss. Nereo ed Achilleo 
nel titolo di Fasciola; 16. s. Caio, 
ristaurata da Urbano VIII; 17. ss. 
Apostoli; 18. s. Sisto nel titolo di 
Tigride; 19. s. Anastasia, detta sub 
palatio; 20. s. Cecilia in Traste- 
vere; 21. s. Prassede; 22. s. Mar- 
cello ; 23. s. Lorenzo nel titolo di 
Lucina ; 24. s. Marco; 25. s. A- 
gnese in piazza Navona; 26. s. Teo- 
doro. Y. Piazza, Gerarchia ec. 

Le facoltà estesissime, che aveva- 
no gli Arcipreti delle accennate chie- 
se, vennerotolte da Innocenzo XII, nel 
1692, colla riforma ch'egli fece de’ 
tribunali, cosicchè non altro ebhe- 
ro che una paterna economica au- 
torità nelle cose appartenenti al ser- 
vigio della Chiesa, alla disciplina 
ed ai costumi: anzi la stessa di- 
gnità di Arciprete col decorrer del 
tempo in esse chiese pienamente si 
estinse. 

Presentemente non hanno in Ro- 
ma la dignità di Arciprete che le 
tre patriarcali basiliche Lateranese, 
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Vaticana e Liberiana. Tal dignità 
è coperta sempre da un Cardinale 
di S. R. Chiesa, e la istituzione di 
essa rimonta a tempi assai antichi. 
Infatti nella basilica lateranese, sotto 
il Pontificato di Bonifacio VIII, il 
primo Arciprete Cardinale fu Ge- 
rardo Bianchi di Parma. vesco- 
vo di Sabina, sepolto nel Latera 
no, quantunque non manchi chi 
opini contarsi prima di quel tem- 
po una tal dignità nel Laterano, 
argomentando ciò da una lettera di 
s. Pier Damiani diretta a Pietro 
Cardinale della S. R. C. ed Arci- 
rete della canonica lateranese. Nel- 
a basilica vaticana si crede essere 
stata istituita la dignità arcipretale 
nell'anno 1035 da Benedetto IX, e 
viene indicato da Grimaldo chierico 
beneficiato e cronista della basilica 
medesima il Cardinal Orso come il 
primo che assunse tal dignità. Nella 
basilica liberiana s'indica come il 
primo Arciprete il Cardinale Matteo, 
sotto Bugenio III nell’anno 1153, 
e ne tempi consecutivi vi si con- 
tano tra gli altri distinti Porporati 
di S. R. C., il b. Nicola Albergati 
e s. Carlo Borromeo. La serie poi 
degli Arcipreti delle suddette tre ba- 
siliche si riporta ai rispettivi articali 
delle basiliche stesse. I predetti Arci- 
preti delle basiliche lateranese e va- 
ticana avevano la giudicatura fo» 
rense per gli affari relativi alle re- 
spettive basiliche, ed alle persone ad 
esse addette. 

Questa giurisdizione venne tolta 
all’Arciprete della vaticana dal pre- 
lodato Innocenzo XII, ed all’Arci» 
prete lateranese da Pio VII con la 
nota costituzione Post diuturnas. 

E da osservarsi, che l’Arciprete 
-della basilica vaticana presiede alla 
fabbrica, esercita nella basilica me- 
desima il potere ordinario, c quasi 
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episcopale sopra i canonici, sul cle- 
ro, e sui ministri addetti al servi- 
zio di essa. Vi sono alcuni che o- 
pinano essere derivata l’autorità de- 
gli Arcipreti vaticani dai poteri, che 
avevano su di essa i vescovi por- 
tuensi dopo l’unione fatta del ve- 
scovato di Selva Candida alla dio- 
cesi di Porto. | 

Gli Arcipreti esercitano alternati- 
vamente coi capitoli il’ diritto di 
conferire i benefizii vacanti nelle re- 
spettive patriarcali e chiese unite, 
o ad esse soggette, eccettuati i ca- 
nonicati ed i benefizii maggiori, e 
gli affetti al Papa, secondo le re- 
gole di cancelleria. Gli Arcipreti del- 
la basilica lateranese e della basili- 
ca vaticana esercitano questo dirit- 
to alla pari coi respettivi capitoli, 
cioè una settimana per ciascuno. Nel- 
la settimana spettante al capitolo, 
viene esercitato tal diritto dai sin- 
goli canonici per turno di anzia- 
nità. 

L'Arciprete poi della basilica li- 
beriana esercita tal diritto col ca- 
pitolo nel modo sopraindicato, ma 
però con la differenza che l'Arci. 
prete ha due settimane in suo fa- 
vore, ed una ne ha il capitolo. 

L’Arciprete lateranese esercita al- 
la pari coi canonici il diritto così 
detto di Difesa delle acque Mariane, 
volgarmente detta Marrana, posta 
fuori di porta s. Giovanni. 

I predetti Arcipreti sono tenuti, 
in forza della costituzione 33, Pa» 
storalis officii, di Alessandro VII, 
ad eleggersi distinti prelati, che li 
rappresentino con la qualità di vi- 
carii, in favore dei quali, in forza 
della citata costituzione, debbono ri- 
lasciare una porzione non minore 
della metà della prebenda arcipre» 
tale, che essi godono nelle rispetti» 
ve basiliche. 
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Non mancano esempii di destina- 
zioni fatte dei predetti vicarii per mo- 
tu proprio dei Sommi Pontefici con 
lettere in forma di breve. 

I predetti vicarii hanno in co- 
ro il primo posto fra i canonici, e 
la precedenza nelle processioni, an- 
corchè i canonici fossero insigniti 
della dignità arcivescovile o patriar- 
cale. 

Allorchè gli Arcipreti invitano il 
sacro Collegio per assistere alle sa- 
cre funzioni nelle respettive basili- 
che, essi senza riguardo all’anziani- 
tà prendono l’..ltimo posto fra i 
Cardinali, quindi nello stesso ordine 
di stalli seggono il prelato vicario 
ed i canonici. 7. Andrea Girolamo 
Andreucci, Tractatus cananico-theo- 
logicus ; De vicariis basilicarum ur- 
bis, Rome 1744. 

Gli stessi Arcipreti delle menzio- 
nate principali basiliche nella ricor- 
renza del Giubileo vengono desi- 
gnati legati 4 Za/ere per aprire e 
chiudere le Porte sante che in es- 
se esistono, meno quella della Va- 
ticana che viene aperta e chiusa dal 
Papa. 7. Anno santo e Porta 
SANTA. 

ARCIPRETI (degli) ALessro, Car- 
dinale. Nacque nell’Umbria dalla fa- 
miglia degli Arcipreti, detta poi di 
Pietra, che il 'Torrigio dice parente 
di Anastasio IV, e il Vincioli sup- 
pone essere della nobile famiglia pe- 


rugina della Penna. Fu ordinato: 


suddiacono della Chiesa romana, e 
poscia venne inviato da Alessandro 
III nella Scozia in qualità di legato 
apostolico, affinchè componesse le con- 
troversie insorte tra il capitolo del- 
la metropolitana di s. Andrea ed il 
re Guglielmo, a motivo della elezio- 
ne del nuovo arcivescovo; e quin- 
di fu da Clemente II, a’ ventuno 
marzo 1188, creato diacono Cardi- 
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nale di s. Nicolò in carcere, donde 
passò al titolo presbiterale di s. Su- 
sanna. Poco godette il nostro Ales- 
sio della sua dignità, imperciocchè 
dopo alcuni mesi di Cardinalato, ter- 
minò la sua mortal carriera nel 
1189. 

ARCIPRIORE. Titolo che fu 
dato talvolta al maestro dei tem- 
plari. 

ARCIPRIORESSA. Così chiama- 
vasi la superiora delle religiose di 
Lancarro in Borgogna. 

ARCISUDDIACONO ( Archisub- 
diaconus ). Capo de’ suddiaconi, of- 
ficio antico della Chiesa romana, di 
cui si fa spesso menzione nell’ Ordi- 
ne romano. L’ Arcisuddiacono si tro- 
va anche in altre chiese, come ad 
esempio in quella di Capua, dove 
egli ci era, dice Michele Monaco, nel 
Santuario Capuano, citato da Du- 
cange. Il Borgia, nel tomo II. pag. 
174 delle sue Memorie, parla del- 
l’ Arcisuddiacono nella chiesa Bene- 
ventana, e ne porta un documento 
del 97 1, in cui evvi la sottoscrizio- 
ne d'un Arcisuddiacono capo dei 
suddiaconi della detta metropoli- 
tana. 

ARCIVESCOVATO. Provincia, o 
diocesi posta sotto la giurisdizione 
spirituale di un prelato, al quale so- 
no soggetti dei suffraganei. Tuttavia 
ve ne hanno senza vescovati dipen- 
denti, come sono gli arcivescovati 
di Amalfi, Chieti, Cosenza, Cran- 
ganor, Leopoli, Lucca, Naxivan, 
Rossano, Scopia, Smirne, Spoleto, 
ec. Le chiese arcivescovili in parti- 
bus, che egualmente sono prive di 
suffraganei, sono le seguenti: Aleppo, 
Adana, Anchiala, Acrida, Arcadio- 
poli, Baruto, Calcedonia, Cona, 
Corona, Emessa, Eliopoli ,. Farfa 
o Farsalia , Irenopoli, Marcia- 
nopoli , Nazianzo, Nicea, Nica- 
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sia, Nisibi, Palmira, Pirgi, Sa- 
talia, Sida, Selivrea, Sion, Sergio- 
poli, Sinopoli, Teodosia, Trabi- 
sonda, Teflis. 

ARCIVESCOVO. Prelato, detto 
eziandio metropolitano , che ha pa- 
recchi vescovi per suffraganei, dei 
quali egli è capo. E desso il primo 
vescovo di una ecclesiastica provin- 
cia. Benchè Arcivescovo e metropo- 
litano suonino al medesimo, non 
tutti gli Arcivescovi dir si possono 
indifferentemente metropolitani: dac- 
chè in Italia, ed anco nelle parti 
degl’ infedeli, trovansi Arcivescovi, 
che non hanno vescovi suffraganei. 
XY. ArRcIvEScOVATO. i 

L’ origine degli Arcivescovi o 
metropolitani si fa risalire fino ai 
tempi apostolici. Leggiamo che l’A- 
postolo aveva data la soprainten- 
denza di tutte le chiese di Creta 
al suo discepolo Tito, e quella della 
provincia dell’Asia a Timoteo (£. Jo. 
Chrys. sten. I. in Tit. et I in 
Timoth.). Nel concilio di Antiochia 
del 264 troviamo chiaramente no- 
minati i metropoliti, come anche la 
loro autorità. Eccone il decreto: 
Episcopos, qui sunt in unaquaque 
provincia, scire oportet, episcopum 
qui preest metropoli, eliam curam 
‘suscipere lotius provincie, eq quod 


in metropolim undequaque concur-. 


runt omnes, qui habent negotia. 
(Can. 9 apud Labbeum, tomo Il). 

Sulla origine degli Arcivescovi e 
metropolitani si possono vedere l’ Us- 
serio (De orig. episcop. et metrop.); 
De Marca (Concord. sacerdot. et 
imper. lib. VI cap. 1 n. 3); Ma- 
macchio (Orig. et antig. christian. 
lib. IV, cap. 4 6 5, num. 4.), Da 
principio qualcuno degli Arcivescovi 
si dava anche il titolo di univer- 
sale; ma Pelagio II, del 578, ne 
fece espressa proibizione. L’ appel- 
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lazione poi di Papa era comune 
ad ognuno di essi. Ciò fu rigorosa- 
mente vietato da Gregorio VII nel 
1076. Gli Arcivescovi, oltre la giu- 
risdizione che tengono sulla propria 
diocesi, come gli altri vescovi, ebbero 
sempre una giurisdizione sopra dei 
vescovi suffraganei, cioè non esenti, 
della loro provincia. Tale potestà 
da principio era vasta per modo, 
ch’ essi nelle cose di grande impor- 
tanza nulla potevano decidere senza 
il loro assenso; anzi l’ Arcivescovo 
aveva tanta autorità nella elezione 
dei vescovi, che nessuno poteva 
esservi instituito, se prima egli non 
lo decretava. Era proprio quindi 
dell’ Arcivescovo l’esaminare gli e- 
letti in vescovi, consecrarli, istruir- 
li, e vegliare sui loro costumi. Da 
qui l'Arcivescovo era chiamato pa- 
dre, maestro, giudice dei vescovi ; 
da qui il giuramento di fedeltà che 
il suffraganeo deve al metropolita. 
V. Thomass. de vet. et nov. Eccl. 
disc. 1. I c. 40.; Van-Espen Sur. 
Eccl. p. 1, tit. 19, c. 2. 

Tanta giurisdizione venne poi 
regolata e circoscritta dai Sommi 
Pontefici. Tra gli altri privilegi 
venne tolto quello di eleggere, con- 
fermare, esaminare e consecrare 1 
vescovi suffraganei (Thomass. Îoc. 
cit. c. 48). Clemente V riservò alla 
Sede Apostolica le chiese, i vescovi 
delle quali morivano in curia ( Extr. 
Etsi in temporalium de Praben.) 5 
Benedetto XII aggiunse altre riser- 
ve (Extrav. ad regimen. de preb. ); 
e finalmente dopo la pubblicazione 
delle regole della cancelleria, fu in 
generale riservata al Romano Pon- 
tefice la elezione e la collazione di 
tutte le chiese cattedrali. Sopra di ciò 
per altro si debbono attendere i 
concordati. Ma essendo rimasta e- 
gualmente di troppo estesa la giu- 
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risdizione de’ metropolitani, venne 
diminuita dal concilio di Trento; 
tuttavia in forza del diritto metro- 
politico, l'Arcivescovo può invigilare 
i suffraganei, e se fossero negligenti, 
richiamarli al dovere e supplire alla 
loro negligenza nei casì permessi 
dai sacri canoni; giudica in caso 
di appello dalle sentenze degli Or- 
dinarii ; secondo il Barbosa, ed 
altri autori, è giudice ordinario 
dei suffraganei nelle cause civili a 
forma degli antichi canoni; ma a 
sentimento del Lottario e del Petra, 
non può esercitare tale facoltà nei 
suffraganei, che non vi acconsento- 
no, se non nei casi permessi dal 
diritto. Attribuiscono ancora i cano- 
nisti all’ Arcivescovo l’esercizio della 
sua giurisdizione fuori della dio- 
cesi, ma nei limiti della provincia, 
nei seguenti casi: 1.° Nell’ obbligare 
i vescovi suffraganei ad osservar 
nella celebrazione degli officii divini 
il medesimo rito, che si pratica dal- 
la chiesa metropolitana ; 2.° nel 
costringere i vescovi suffraganei a 
celebrare i sinodi diocesani ; 3.° nel- 
l’obbligarli ad osservare i sacri ca- 
noni in materia di simonia; 4.° nel- 
l’ impor loro, che edifichino il se- 
minario; 5. nel comandare che 
istituiscano degli arcipreti di cam- 
gna. - 
Oltre a ciò I° Arcivescovo può 
anche convocare i suoi vescovi suf- 
fraganei ad un concilio provinciale 
( Conc. Trid. sess. 24 c. 2 de refor.); 
può obbligarli alla residenza nelle 
rispettive diocesi ( Trid. sess. 23 
c. 1 de reform.); ed in caso che 
essi non vogliano risiedere, senza 
una giusta ragione, può ascrivere i 
frutti del loro benefizio alla fabbri- 
ca della chiesa, ovvero ai poveri; 
e nel caso di maggior resistenza, 


può anche denunziarli al Sommo 
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Pontefice ( Trid. ibid. ). L'Arcivesco- 
vo può eziandio stabilire dei vicarii 
capitolari, pel governo delle diocesi 
vacanti delle loro provincie, se en- 
tro otto giorni di sede vacante, non 
ne nomina alcuno il capitolo della 
chiesa (Trid. sess. 24 cap. 16 de 
reform.); può obbligare i suffraga» 
nei alla consecrazione di un altro 
suffraganeo, può giudicare della in- 
giustizia della sentenza di scomunica 
fulminata da un suffraganeo. 
Esistendo un forte motivo, l’Ar- 
civescovo può sospendere i suoi suf- 
fraganei, interdirli, scomunicarli; 
ciocchè ha facoltà di far egual- 
mente il vicario dell’ Arcivescovo, 
se questi fosse lontano, o mancasse. 
Ma benchè l'Arcivescovo, secondo 
il diritto comune, abbia autorità di 
infliggere le censure contro a’ suf- 
fiaganei, pure deve procedere con 
gran cautela, perché le censure non si 
possono infliggere senza colpa; e la 
cognizione delle colpe dei vescovi non 
è soggetta al metropolitano. Quin- 
di o la può esercitare soltanto nel 
sinodo provinciale, o nel dichiarare 
una censura inflitta dal diritto co- 
mune, o tutto al più, se il suffra- 
ganeo manca in officio, in un at- 
to relativo al diritto metropolitico. 
Parimenti per giusto motivo può 
scomunicare il vicario o. l’officiale 
di un vescovo suffraganeo. Le giuste 
cause per cui può scomunicare il 
vicario di un suffraganeo, son le 
seguenti: 1. se il vicario impedisce 
l’ appello della causa al vescovo; 
2. se manca nell’addossatogli offi- 
cio; 3. se abusasse della propria giu- 
risdizione; 4. se usi della giurisdi- 
zione datagli dal vescovo scomuni- 
cato; 5. se non osserva 1 privilegi 
della sede Apostolica; 6. finalmente 
se sia di mal costume, ovvero incor- 
reggibile Da questi casi però si 
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eccettua, se il vicario mancasse fuori 
del suo officio: allora non è sog- 
getto alla giurisdizione del metro- 
politano, se non nei casì espressi 
nel diritto ; ma l'esame ed il gastigo 
della colpa appartiene al suo vesco- 
vo, il quale, siccome qualunque 
altro magistrato, ha la facoltà 4 ju- 
re di punire un suo officiale. 

L’ Arcivescovo può assolvere il 
suddito di un suffraganeo, che egli, 
senza legittima causa non vuol as- 
solvere, osservando però il modo 
prescritto dai sacri canoni special- 
mente nel capo Ad reprimendum 
etc. de officiis judicis ordinarii. 
Quando una qualche dispensa di- 
venta necessaria, ed il vescovo la 
nega, può l'Arcivescovo concederla. 
Nondimeno tale facoltà da molti 
gravi canonisti gli vien negata, an- 
corchè si trattasse della sola dispen- 
sa dai voti. Veggasi Suarez tom. II, 
lib. VI, de Voto. Sanchez lib. IX, 
in Decalog. cap. 38, num. 11-19. 
Da altri però è limitata al solo 
caso in cui può esservi appello. Se 
i benefizii soggetti ad un vescovo 
suffraganeo restano vacanti per ne- 
gligenza di lui, l'Arcivescovo può 
allora supplirvi; anzi quando tale 
vacanza prolungata fosse ad un se- 
mestre, la collazione, per diritto, 
spetta all’Arcivescovo. Se il vescovo 
suffraganeo per negligenza non con- 
ferisce il benefizio ad una persona 
presentata dal giuspatrono, e se 
| fossero scorsi due mesi l’ Arcivesco- 
vo , cui il giuspatrono può fare 
ricorso, ha il diritto d'’ istituirlo. 
(Pius V. Const. in Conferendis 16 
maii 1567 ). Se il vescovo è negli- 
gente nell’obbligare un suo suddito 
ad esibire un qualche testimonio, 
l'Arcivescovo può obbligare il ve- 
scovo stesso ed anche il suddito a 
produrre la testimonianza. Se il ve- 
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scovo fosse negligente nell’ eseguire 
l’ultima volontà @d casus pios dei 
suoi sudditi, può l’ Arcivescovo a- 
dempierla. Per supplire nondimeno 
a tale mancanza sono state concedu- 
te speciali facoltà alla congregazione 
Cardinalizia della reverenda fabbrica 
di s. Pietro. 

Ne’ voti e nei giuramenti dei ve- 
scovi suffrraganei, l'Arcivescovo può 
dispensare. Se i sudditi di un suf- 
fraganeo hanno poderi nella diocesi 
dell’ Arcivescovo, questi, nel caso che 
a lui si dirigano, può giudicare le 
loro cause. Un tempo l'Arcivescovo 
poteva a suo piacimento visitare le 
diocesi dei suffraganei; oggi lo può 
soltanto dopo che nel sinodo pro- 
vinciale sì è conosciuta ed approva- 
ta la ragione ( Trid. Scss. 24 de 
reform.). Mentre egli visita la sua 
provincia, può ascoltare le confes- 
sioni dei sudditi dei suffraganei, as- 
solverli, ed impor loro salutevoli pe- 
nitenze: questo stesso può far an- 
che per mezzo di un suo rappresen- 
tante; nè dall’assoluzione sono esclu- 
si i casi riservati ai suffraganei, per- 
chè quando l’Arcivescovo visita una 
diocesi suffraganea, dessa viene ri- 
guardata come sua, ed egli siccome 
il superiore di essa. La giurisdizione 
dell’Arcivescovo si estendeancora, giu- 
sta i canonisti, ad altri casi. Gli è le- 
cito istituire processo contro ì cano- 
nici di un suffraganeo, quando non 
osservino le censure date dal loro 
vescovo. Ha l'autorità di sospendere 
qualcuno dalla predicazione in tutta 
la provincia, quando ne sia imme- 
ritevole. Può esiliare da tutta la 
provincia quegli, che ha commesso 
un delitto nella diocesi di lui. Nei 
casi spettanti alla sua giurisdizione 
ha diritto di mandare editti per tut- 
ta la provincia. Come delegato der 


la Sede Apostolica, ha il potere di 
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obbligare gli abbati ed i prelati re- 
golari negligenti, affinchè sia fatta la 
spiegazione del vangelo nelle par- 
rocchie, che dipendono dai moniste- 
ri nullius dicecesis, ma però esisten- 
ti nella sua provincia: così pure ha 
il gius di portare la croce inalbera- 
‘ta in tutta la estensione della sua 
provincia ecclesiastica, ed anche nei 
luoghi esenti, qualora non siavi il 
legato Pontificio, o un Cardinale, o 
un nunzio colla potestà di legato 4 
latere (sacr. Rit. Congr. in Taurin. 
9 martii 1593, et 2 octobr. 1601). 
Ha la giurisdizione di benedire il 
popolo nella sua provincia, tanto so- 
lennemente che privatamente , ed 
anche nei luoghi esenti (Bened. XIV, 
t. 2 const. 4o). Che se poi vi è il 
legato, o il nunzio apostolico, l’Ar- 
civescovo benedirà soltanto, avutane 
la licenza da lui (S. R. C. ut supra). 
Può usare del rocchetto, della moz- 
zetta e del pallio in tutta la pro- 
vincia, anche nei luoghi esenti (S. 
R. C. ut supra). In quali funzioni 
debba egli usare del pallio, 7. Patio. 

. Tutte Ie accennate attribuzioni 
non sono presentemente n piena os- 
servanza, se sì eccettuino gli appelli, 
e rari son divenuti ancora i sinodi 
provinciali. Peraltro nell'America set- 
tentrionale (edi) gli Arcivescovi, per 
ispeciale annuenza della Santa Sede, 
hanno delle ingerenze particolari nel 
formare la terna dei soggetti da pre- 
sentarsi al Sommo Pontefice per la 
deputazione de’ vescovi e dei loro 
coadiutori. Tali ingerenze si eserci- 
tano ancora dagli Arcivescovi dell’ Ir- 
landa (Vedi). I principali casi però, 
an cui l'Arcivescovo ha ristretta la sua 
giurisdizione, sono i seguenti: A te- 
nore della sess. 24 del Trid. c. 20 
de reform., non può ingerirsi nel- 
le cause, che sono ventilate in prima 
istanza innanzi il vescovo, ed anche 
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dopo aver pronunciato in appello 
non può ingerirsi per la esecuzione 
delle sentenze; non può scomunica- 
re i sudditi del suffraganeo, :nè as- 
solvere quelli, che da esso furono 
scomunicati, fuori che in caso di ap- 
pello, il quale di regola deve avere 
una causa sufficiente e legittima; in 
questo caso deve prima. rimetterlo 
al suo Ordinario, affinchè da esso lui 
ne riporti l'assoluzione, ed osserva- 
re il decreto della S. C. de’ vescovi 
e regolari, dato a’ 16 ottobre 1600, 
approvato da Clemente VIII, non- 
ché la costituzione di Benedetto XIV, 
Ad militantis Ecclesiae etc. Non può 
concedere ai sudditi dei suffraganei 
in prima istanza alcuna esenzione, 
non prendere ingerenza nelle mate- 
rie che concernono osservanza di fe- 
ste; non può scomunicare il popolo 
del suffraganeo, nè ricevere denaro 
o doni dai sudditi ; anzi se ne 
riceve è tenuto a restituire il dop- 
pio. Non gli è permesso l’ ob- 
bligare i sudditi di un suffraganeo 
a ricevere la sua legazione, ovvero 
ad eseguire le sue sentenze; non 
ha il potere di esser giudice com- 
petente dello stipendio dovuto agli 
avvocati del suo foro dai sudditi 
del suffraganeo; non ha facoltà d’in- 
fliggere le censure agli officiali del 
diocesano se ricusano di comparire, 
chiamati essendo da lui; non può 
scegliersi officiali nelle diocesi suffra- 
ganee per le cause future (S. C. e- 
pisc. in una Vulturan. 13 maii 1603); 
non può permettere che le cause 
di appellazione spettanti a lui, ven- 
gano trattate fuori della sua città o 
diocesi ; gli è proibito richiamar le 
censure inflitte dall’Ordinario sull’ap- 
pellante (S. C. epis. in una Montis 
regalis 2 dic. 1609); non deve in- 
gerirsi nelle cause d'immunità ec- 
clesiastica spettanti ai sufiraganei, ma 
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bensì rimettere alla Santa Sede quel- 
li che ricorrono a lui (S. C. episc. 
“ in una anglon. 23 sept. 1624); co- 
si pure non ha da mandar commis- 
sarii contro i suoi suffraganei, sen- 
za licenza della sacra Congregazione 
(S. C. episc. in una umbriat. 25 
maji 1629); gli è illecito ammini- 
strare gli ordini, la cresima, degra- 
dare ec. od eseguir altro esercizio di 
giurisdizione nella diocesi suffraganea, 
senza l’assenso dell’Ordinario di essa, 
eccettuati 1 casi espressi 4 /ure; e- 
gualmente non può concedere di- 
missorie ai sudditi dei suffraganei 
mentre visita le loro diocesi, così 
meppur celebrare i pontificali senza 
averne avuto il loro permesso (S. 
C. episc. et regul. 18 apr. 1599); 
Non può giudicare le maggiori cau- 
se criminali dei suffraganei; con- 
ciossiachè, ove trattisi di forma- 
re intorno ad esse giudizio, que- 
sto si appartiene al romano Pon- 
tefice, così egualmente le mino- 
ri, poichè ciò spetta solo al con- 


cilio provinciale (Trid. sess. 24° 


de reform. c. 5.); non può richie- 
dere al suffraganeo della causa, per 
cui non vuole promuovere agli or- 
. dini un suo suddito, ma deve ri- 
mandare la cosa al Sommo Ponte- 
fice od alla sacra Congregazione del 
concilio (S. C. Conc. in Rbem. 21 apr. 
1668). Finalmente gli manca la fa- 
eoltà di assegnare al suffraganeo un 
termine per definire una ‘causa. Sul. 
la croce che portano gli Arcive- 
scovi dinanzi a sè. 7. Croce A- 
STATA. 

ARCIVESCOVO ir partibus. Co- 
‘ sì si appella quell’ Arcivescovo che 
tiene soltanto il titolo della chie- 
sa di quella città in cui domi- 
nava la religione cattolica, ed a- 
veva Arcivescovo. Ora però mol- 
te di quelle città tolte dagli in- 


ARC. 
fedeli, ed abolita la religione, per 


conservarme memoria delle sedi, 
vengono egualmente ordinati de- 
gli Arcivescovi e vescovi, i quali 
però non hanno alcuna giurisdi- 
zione. Di essi troviamo una memo- 
ria nel concilio Trullano del 680, 
in cui vi erano alcuni prelati, che 
non avevano potuto andare al pos- 
sesso delle loro chiese, perchè erano 
queste sotto la dominazione degli 
infedeli. Ad essi venne dal concilio 
conservato il grado, colla facoltà di 
ordinare dei chierici, e spedirli in 
loro vece, subito che fossero cessate 
le ostilità. Veggasi Hieronym. Viel- 
mii, Lucubratio de Episcopis quos 
Titulares appellant, Venetiis 1580. 
Andreas Hieronymus Andreucci, De 
Episcopo Titulari, seu in partibus. 
Romea 1734, e la di lui Zierarchia 
ecclesiastica, tom. I de Possessis pag. 


o. 

* ARCO (Arcan.). Citta vescovile in 
partibus nell’Armenia minore, suffra- 
ganea di Mitilene, o Metelin. 

ARCOLAJO. Ordine cavallere- 
sco. Nel 1388 Margherita regina di 
Napoli vedova di Carlo Ill Duraz- 
zo, vedendo le rivoluzioni che agi 
tavano il regno per le pretensionìi 
di Lodovico d’Angiò, si ritirò nel- 
la fortezza di Gaeta col figlio La- 
dislao, da Urbano VI investito del 
reame. In questo tempo, Napoli fu 
assalita e combattuta dalle navi e 
galere della regina, alle quali mol- 
ti nobili del Seggio di Porta nuova 
si opposero; e perchè tal’ unione a 
danno di Margherita restasse più vi- 
sibile e costante, si chiamarono Ca- 
valieri dell’ Argata, per l'insegna 
che portavano nel lato sinistro di 
un Arcolaio, o ignommeratore rica- 
mato d’oro in campo rosso. Questi 
cavalieri condussero buon numero 
di combattenti in favore dell’ An- 
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gioino, ma durarono quanto il bre- 
ve suo dominio, perchè al cader di 
Lodovico, i nobili, che ne seguivano 
le parti, furono prontamente disper- 
si. Stimano alcuni che la detta in- 
segna dell’Arcolaio, fosse prescelta 
per significare, che siccome a poco a 
poco si toglie il filo dall’ Argata, 
nell’incannare la matassa, e resta 
affatto nuda, così l’acquisto del re- 
gno di Napoli si sarebbe successiva- 
mente effettuato, spogliandone La- 
dislao e Margherita. 

ARCONTICI. ZEretici, che sorsero 
sul declinare del secolo secondo. Co- 
storo asserivano che il mondo fu 
creato dai Principati, coro di An- 
geli ch’essi chiamavano Archontes. 
Dicevano inoltre che la redenzio- 
ne dell’uman genere consisteva nel- 
la dottrina, rigettavano i sacramen- 
ti, impugnavano la resurrezione dei 
corpi, e facevano autore dei sacri 
misteri Sabaoth, che ri iguardavano 
come uno dei principati inferiori. 
Si considerano come un ramo del» 
la setta dei valentiniani, o dei mar- 
cosiani. La vita di alcuni era in ap- 
parenza penitente; altri la condu- 
cevano assai dissoluta. 

ARDA (Ardamerii seu Herculia). 
Città vescovile, fino dal IX secolo, del- 
l’Illiria orientale nella provincia di 
Macedonia, il cui prelato era suffra» 
ganeo del metropolitano di Tessalo» 
nica. Nell'anno 1638 v’avea il ve 
scovo Melezio, il quale sottoscrisse 
al concilio radunato dal patriarca 
di Costantinopoli Cirillo di Rerrea, 
per opporsi ai sentimenti calvinisti» 
ci di Lucaris suo predecessore. 

ARDAGH (Ardacaden.). Città con 
residenza vescovile nell’Irlanda, detta 
anche Ardachia. Questa piccola 
città d’ Irlanda, è nella provin 
cia di Leicester, capoluogo d’ una 
baronia, edificata sopra una mon- 
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tagna, presso il lago di Rye. Il 
Pontefice s. Celestino I. spedì nel- 
l'Irlanda s. Patrizio a bandirvi la 
fede nel 432. Fra i vescovati, ch’ e- 
gli quivi fondò, ci fu questo di Ar- 
dagh. Esso, nel 1741, era stato uni- 
to all’arcivescovato di Tuam, pai 
alla sede vescovile di Kilmore, ma 
quindi divenne suffraganeo dell’ ar- 
civescovo di Armagh, ehe è il me- 
tropolitano della provincia ecclesia- 
stica chiamata Ultonia. La residen- 
za del vescovo d’ Ardagh, è in Ar 
thlone, borgo che già fu seggio ve- 
scovile, rinomato per l’assedio, che 
sostenne nel 1691 contro il princi» 
pe d'Orange, conservandosi fedele 
al re Giacomo II; ma nell’anno 
seguente, superato dal generale Gin- 
kle, con tutta l’ Irlanda soggiacque 
alla dominazione del competitore 
del re predetto. La diocesi ha più 
di quaranta parrocchie e molte 
cappelle, con cinquanta vicari; ha 
il suo capitolo, mantenendosi il ve- 
scovo colle oblazioni e rendite par» 
rocchiali, giacchè il numero de’ cat- 
tolici supera i duecento settanta mila. 

ARDALEONE (s.). Eroe che 
incontrò coraggioso la morte per la 
fede di Gesù Cristo nel tempo in 
cui sul trono di Roma sedeva Massi- 
mino Galerio. Prima che si convertis- 
se alla verità della fede, egli eserci- 
tava la professione di commedian» 
te, e rappresentava sulla scena i 
misteri de' cristiani, affine di renderli 
segno alla derisione degli empii. Il 
martirologio romano lo ricorda a: 
14 aprile. 

ARDEA. Piccola città, ora quasi 
distrutta nella campagna di Roma. 
Ne’ più rimoti tempi ella fu già 
splendida capitale dei rutuli, e reg- 
gia di Turno, il quale ebbe il co- 
raggio di far fronte ad Enea tro- 
iano. Prova della sua antichità si è 
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la favola, che Danae gittata nel 
mare da Argo suo padre, ne fos- 
se la fondatrice maritandosi col re 
Pilumno , arcavolo di Turno, nè 
manca chi sostiene ripetere l'origi- 
ne fino da Ulisse. Fu quindi signo- 
reggiata dai latini, e tre secoli do- 
po la fondazione, Roma se ne im- 
padronì, e vi spedì una colonia. E- 
ravi un tempio di Venere, al quale 
accorrevano i latini, e furono cele- 
bri le sue acque sulfuree, dette A- 
quae Ardeatinae, Fontes sulphurati. 
Ora è feudo e marchesato della ca- 
sa Sforza Cesarini, per compera che 
Giuliano Cesarini, gonfaloniere del 
‘popolo romano, ne fece l’anno 1564, 
da Marcantonio Colonna. 
Rinnovata la via Ardeatina con- 
tigua alla celebre via Appia, nei fa- 
sti ecclesiastici suona celebre il suo 


nome, perché nobilitata dal sangue . 


di molti martiri. Nella detta via ri- 
nomato fu il cimiterio di s. Balbi- 
na e di s. Marco Papa del 336, il 
quale vi fabbricò una chiesa. Evvi 
anche quello di s. Petronilla, di 
Flavia, di Domitilla e de’ ss. Nereo 
ed Achilleo, uno dei più antichi di 
Roma, oltre quelli che nomina Bo- 
sio. Ardea appartiene alla diocesi 
di Albano. Fra i Cardinali che fio- 
rirono nel Pontificato di Giovanni 
JX, si nomina Leone, monaco be- 
nedettino che trasse i natali nella 
villa di Priapo, territorio di Ardea. 
Fu eletto Pontefice nell’anno 903 
col nome di Leone V. Nel XII se- 
colo. Ardea era luogo fortificato, 
giacchè Papa Gelasio II, fuggendo 
le persecuzioni di Enrico V per la 
vertenza delle investiture, si ritirò 
col Cardinal .Ugone in Ardea, e di 
là per Ostia, passò a Gaeta sua 
patria, nel 1118. Nell’anno 1135 fu 
celebrato in Ardea un concilio, a 
causa d’una vertenza fra i canonici 
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di s. Giovanni ed i monaci di s. 
Pietro di Nurcki, per alcune pòs- 
sessioni, come dice il Mansi. 
ARDEMORA. Città vescovile d°Ir- 
Janda sino dal V secolo nella con- 


‘tea di Kerry, suffraganea della me- 


tropoli di Cashel, unita nell’ XI seco- 
lo a Zismora e Waterford (Vedi). 

ARDFERTA (Ardfeart,o Arda- 
tum). Piccola città episcopale, fino dal 
VI secolo, di Monemonia o Momo- 
nia, situata nella contea di Kerry, 
suffraganea di Cashel in Irlanda. Fu 
anticamente capitale della contea, e 
dicesi che avesse una università ; ma 
nella guerra del 1641 venne quasi 


distrutta, ed ancora sì veggono ri- 


levanti avanzi de’ suoi edifizii reli- 

osì. 

ARDINGHELLI Ntrcorò, Cardina- 
le. Nicolò Ardinghelli nacque in Fi- 
renze nel 1502 da una delle più co- 
spicue famiglie. Segnalossi in varii ra- 
mi dello scibile umano, ed era bene 
instrutto nel diritto, nella poesia, nel- 
le lingue italiana greca e latina. Ad 
acuto intendimento accoppiava me- 
moria tenace, rara prudenza. I suoi 
meriti lo fecero annoverare tra gli 
accademici fiorentini, e protetto dal 
Cardinale Farnese, che poscia fu su-. 
blimato al Pontificato col nome di 
Paolo JII, ebbe aperto il campo 
di addentrarsi vie meglio nelle scien- 
ze, e godere l’amicizia e familiarità 
de’ più dotti personaggi di quell’ e- 
poca. Paolo III gli affidò l’incarico 
di segretario ‘del Cardinal Farnese 
suo nipote: poscia gli fu conferito 
un canonicato nella metropolitana 
di Firenze ed il vicariato della Mar- 
ca. Dopo qualche tempo si vide 
l’Ardinghelli innalzato alla sede ve- 
scovile di Fossombrone, locchè av- 
venne nel 154r, nel qual anno fu 
mandato dal Sommo Pontefice alla 
corte di Francesco I, in qualità di 


ARD 


nunzio. Lo scopo della sua missio» 
ne era quello di conciliare la pace 
fra esso e Carlo V, nonchè di pro- 
curar la celebrazione del concilio ge- 
nerale. Accompagnò poscia in Fran- 
cia ed in Ispagna, e giovò coll’ope- 
ra sua e co' suoi consigli, il Cardi- 
nale Farnese, il quale erasi recato 
presso quella corte insignito della 
dignità di legato @ /atere. Ritorna- 
to in Roma, fu onorato della cari- 
ca di Datario da Paolo III, che 
inoltre a 19 dicembre 1544, lo creò 
prete Cardinale del titolo di s.'A- 
pollinare. Tanta era la sua perizia 
nel maneggiare gli affari più impor- 
‘tanti e difficili, che, secondo il Se- 
gni, governava le faccende secrete 
‘di tutta la Chiesa, ed avea il ma- 
neggio dello Stato Pontificio. Ma 
erano appena passati tre anni dac- 
chè era stato promosso alla porpo- 
ra, quando una morte immatura 
troncò il filo de’ suoi giorni nel 
1547, contando egli soltanto quaran- 
tacinque ami di vita. Fu sepolto nel- 
la chiesa di s. Maria sopra Miner- 
va, ove leggesi un onorevole epi- 
taffio sopra la sua tomba. Il Maz- 
vucchelli ed altri fanno onorevole 
menzione di questo Cardinale, e ne 
loro scritti riferiscono alcuni monu- 
menti del suo ingegno. 
ARDIZZONE, Cardinale. Ardiz- 
zone vuolsi dal Ciacconio vesco- 
‘vo di Cuma; ma l’Ughellio non ne 
fa parola. Venne innalzato alla di- 
gnità della porpora da Eugenio III 
nel 1150. Sottoscrisse alla concor- 
dia, che venne stipulata tra Federi- 
co I imperatore ed il detto Ponte- 
fice Eugenio III. | 
ARDOINO, Cardinale.Ardoino da 
arcidiacono della cattedrale-di Piacen- 
za si fece poi canonico regolare del- 
‘la congregazione di s. Frediano di 
Lucca. Quindi, nel 1178, in Frasca- 
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ti fu da Alessandro III creato prete 
Cardinale del titolo di s. Croce in 
Gerusalemme. L’Ardoino appose la 
sua sottoscrizione a varie bolle di 
questo Pontefice, nonchè a parec- 
chie di Lucio III, del quale inter- 
venne ai comizii. Dopo aver soste- 
nuto per tre anni la dignità del 
Cardinalato, terminò i suoi giorni 
nel 1182. E autore di un opusco- 
lo, che si conosce col titolo de Deo 
immortali. 

ARDUINO (s.), abbate di Fonte- 
nelle. 7. s. VampREGESILO. 

ARDUINO o Auprino (s.), vescovo 
di Sens, uscì da ragguardevole famiglia 
gatinese. Ottenuto dai genitori l’as- 
senso di rendersi religioso, entrò 
nell’ abbazia di Ferrières; ma 
dopo fu obbligato alla chiesa di 
Sens, e fatto sacerdote da Geremia 
che n’era l’arcivescovo. Le sue vir- 
tù gli procacciarono nominanza nel- 
la corte di Luigi il Buono, dal qua- 
le perciò fu invitato, e costituito 
sorvegliatore del contegno e costu- 
me di tutta la baronia. ‘In progres- 
so fu cancelliere di Pipino re di A- 
quitania. Comeché ricolmo di favo- 
ri, non poteva a meno il santo di 
sospirare il suo primiero ritiramen- 
to, e invitato di que’ giorni appun- 
to, in cui morì Adalberto abbate di 
Ferriéres, ad entrare invece di lui, 
vi sindusse senza grave difficoltà. 
Circa la fine dell'anno 828 fu sur- 
rogato a Geremia, e in forza della 
predicazione, a che era attissimo, 
fece che moltissimi si convertissero. 
Morì ai ro di ottobre dell’ 840. 
Le sue reliquie furono arse a Fer- 
riéres dagli ugonotti, nel 1569, e 
non ne rimangono che piccoli avan- 
zi. La festa ne ricorre ‘ai ro otto- 
bre, che fu il giorno della sua morte. 

ARDUINO, Cardinale. Arduino 
Cardinale diacono del titolo dei ss. 
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Cosimo e Damiano, fu promosso a 
cotal dignità da Alessandro II, il 
quale occupò la sede Pontificia dal 
1061 al 1073. 

AREDIO (s.), altrimenti detto 
Agricola, vescovo di Nevers, fioriva 
nel sesto secolo, ma non è noto che 
per l’antichità del suo culto, e per 
Te sue soscrizioni ai concilii di Or- 
leans e di Parigi, l'uno dei quali si 
tenne nel 459, e l’altro nel 551. 
Fu successore di Rustico, uno dei 
vescovi che intervennero al conci- 
lio di Orleans dell’anno 541. Po- 
se cura a sradicare dalla sua chie- 
sa ogni seme di eresia, ed ogni a- 
vanzo di culto idolatrico. Domandò 
d'esser sepolto in una cappella di 
Decize, piccola città posta lungo la 
Loira, e passò di vita l’anno 558 
ai 16 agosto, nel qual giorno ap- 
punto se ne celebra la festa. 

AREDIO (s.), abbate nel Limo- 
sino, venuto a luce in Limoges 
circa l’anno 5rr, era figliuolo di 
Giocondo e di Pelagia, ragguarde- 
voli ambidue per virtù e per no- 
biltà di lignaggio. Allevato cristia- 
namente, si applicò alle scienze, con 
mon comune profitto e fama di 
addottrinato. Venuto alla corte di 
Teodeberto, ne fu cancelliere, ma 
per insinuazione di s. Nicezio vesco- 
vo di Treveri, abbandonò gli affari 
terreni, e passò alla solitudine. La 
morte però, che in quell'epoca av- 
venne del suo genitore, fu causa 
ch'egli ritornd a Limoges per sol- 
levare in qualche modo il dolor 
della madre. Poco dopo fondò il 
monistero di Atane nel Limosino, 
e vi fu primo abbate. Le regole, 
che a tal monistero prescrisse, era- 
no presso a poco le istituzioni di 
6. Cassiano e di s. Basilio. Prima di 
morire fece testamento, e passò di 
ita intorno l’anno 5g1. I miracoli 
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operati alla sua tomba ne attestaro» 
no la santità. La sua festa è in- 
dicata ai 25 di agosto. 

AREHA. Città vescovile appar- 
tenente alla seconda Augustanica 
Da alcuni è creduta quella degli 
Arci. Ebbe un uomo di nome Ciro, 
il quale intervenne al concilio efe- 
sino. 

AREOPAGITA. 7. s. Droxicro. 

AREQUIPA (de Arequipa). Città 
grande del Perù e capitale della pro- 
vincia di tal nome con residenza vesco- 
vile. Il suo clima è sì dolce che in tut- 
to l’anno la campagna è coperta di 
fiori, e vi si gode una primavera 
continua. Viene chiamata la Zene- 
zia del Perù. Il suo nome significa 
Ebbene restatevi, risposta che |’ In- 
cas, sovrano del Perù diede agli spa- 
gnuoli quando gli domandarono .di 
fermarvisi. Il conquistatore Pizzaro 
la fondò nel 1536, a nome di Car- 
lo V, che nel 1541 le diede il tito- 
lo di Città. Di poi il Sommo Pon- 
tefice Gregorio XIII, Buoncompa- 
gno, bolognese, ad istanza del re di 
Spagna Filippo II , erigendo nel 
Perù tre vescovati con titolo di jus 
patronato regio, vi comprese que- 
sto chiamato anche Ariquiba, facen- 
dolo suftraganeo di Lima. Nell'anno 
1606 fu diviso da Cusco, e la sua 
rendita era di diecisette mila pez- 
ze annue. La cattedrale è dedi. 
cata all’Assunzione di M. V. Il ca- 
pitolo è composto di cinque dignità 
e di cinque canonici, ed oltre il 
collegio de’ gesuiti, e l’ospedale dei 
religiosi della carità, ha sei conventi 
di frati, e tre di monache. Il Chile 
irriga le strade di Arequipa per 
mezzo di canali sotterranei, ed è at- 
traversato da un bel ponte. Le sue 
case sono fabbricate a vòlto ed in 
pietra, ma poco alte, affine di garanti- 
re gli abitanti dai frequenti terre- 
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moti, rammentandosi ancora quel- 
lo del 1725 accompagnato ‘dall’ e- 
ruzione del vicino vulcano di Gua- 
jana Putena. Un simile disastro succe- 
dette anche negli anni 1732 e 1738; 
ma quello del 1784 distrusse quasi 
interamente la città, devastando un 
terreno che sì estendeva per quat- 
trocento tese e settecento ottanta 
metri, senza che gli alberi perdes- 

sero la loro verdura. 

" ARETA (s.), martire in Arabia. 
Colse la palma del martirio verso 
l’anno 522 nella città di Nagran, 
in un ad altri trecento quaranta se- 
guaci di Cristo. Ciò avvenne per co- 
mando di Dunaan re degli ome- 
riti, popoli che abitavano l’ Arabia 
felice. I menologi de’ greci ne fan- 
mo menzione al dì ventiquattro ot- 
tobre. 

ARETUSA (Arethusin.) o For- 
nacusa, nome col quale vuolsi con- 
traddistinta a questi giorni. Città 
vescovile sino dal V secolo, ora 
în partibus della diocesi d’Antiochia 
nella seconda Siria, suffraganea del- 
la metropoli di Apamia, o Apa- 
mea. La religione cristiana vi fu 
predicata soltanto sul declinare del 
secolo quarto. N’era vescovo Marco, 
famoso per ima confessione di fede 
in favore degli ariani, sotto gl'impe- 
ratori Costanzo e Giuliano. 

AREZZO (Aretin.). Città con re- 
sidenza vescovile in Toscana. Assai 
antica, occupa in parte l’erta di flo- 
rido colle, e si estende in parte nella 
soggetta pianura dell’ Arno inaffiata 
dalla Chiana suo confluente. Eccede 
una lega il recinto delle sue mura, 
e compie l’ornato delle spaziose e 
ben lastricate sue vie la superba 
piazza singolarmente abbellita da pre- 
clari edifizii, da due teatri, dalla va- 
ga fontana, e dalle famose loggie 
culle quali volle il celebre architetto 
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e dipintore Giorgio Vasari nel se- 
colo decimosesto nobilitar la sua pa- 
tria. 

Era Arezzo una delle più ficche 
e popolose città dell'Etruria. Nel- 
l’anno 508 avanti Gesù Cristo, Por- 
senna re di Etruria nativo di Arez- 
zo, dichiarò guerra ai romani asse- 
diando la loro capitale: Orazio Co- 
clite, Muzio Scevola e Clelia si di- 
stinsero in ‘quella occasione con glo- 
ria del nome romano. Si sa pure, 
che dopo che i galli discesero in 
Italia, tolsero all'antica Etruria i 
possedimenti transpennini, ed innanzi 
che i romani dilatassero al di là del 
Tevere le conquiste, rimase il nome 
di Etruria alle regioni poste fra il 
detto fiume e la Macra, che si di- 
visero in dodici prefetture, ciascuna 
delle quali venia governata da un 
lucumone o capo del popolo, ed 
il primo fra essì avea’ anche sopra gli 
altri lucumoni potere supremo. La 
quarta lucomonia era degli are- 
tini, che da Arezzo dilatavansi nei 
dintorni di Fiesole, e da Firenze 
fino a Pistoia. Dopo la discesa in 
Italia del capitano cartaginese Anni- 
bale, cominciò Arezzo a figurare ed 
a mostrare la sua importanza, men- 
tre nella punica spedizione fornì ab- 
bondevoli soccorsi al general roma- 
no Scipione. Nella guerra sociale per 
essersi unita aì nemici di Silla, 
questi la distrusse, e ne perirono 
gli abitanti, indi vi dedusse una co- 
lonia, che seguì poi le vicende del- 
l'impero e delle barbaresche inva- 
sioni. E soggetto di dubbio se la 
colonia formasse stanza nell’ antico 
Aretium, città distinta dall’Aretium 
Talium, e dall’ Aretium Fidens. 
L' Aretium Vetus fu superstite però 
alle altre due, essendo stata ristorata 
per cura di Mecenate, che fiorì nei 
primordii sotto Ottaviano Augusto, 
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e che si diceva disceso dagli antichi 
re di Etruria. Dopo la caduta di 
Roma Arezzo fu devastata dai goti; 
ma ristorata sotto Giustiniano nel- 
l'invasione dei longobardi, soggiacque 
ancora a diverse peripezie. Passata 
poscia sotto Carlo Magno ed i suoi 
successori, vennero i vescovi di Arez- 
zo costituiti conti feudali, e come 
tali governavano la città ed il suo 
distretto in nome dell’ imperatore e 
re d'Italia. Se non che nell’ unde- 
cimo secolo, seguendo Arezzo l'esem- 
pio delle italiche città, ed emanci- 
patasi dal giogo dell’impero, adottò 
la forma del governo repubblicano; 
aa le fazioni cominciarono ad an- 
gustiarla. 

Correndo l’anno 1078, il Pon- 
tefice s. Gregorio VII, ricevettein feu- 
do della Chiesa la Toscana, offertagli 
dalla contessa Matilde, che n'era 
sovrana, la quale rinnovò a Pasqua- 
le II questa donazione nel 1102. 
Dipoi, continuando la grave differen- 
za delle investiture ecclesiastiche tra 
il sacerdozio e l'impero, Enrico V 
re dei romani, nel 1115, scese in 
Italia, e s'impadronì degli stati la- 
sciati alla Chiesa dalla gran contessa 
Matilde, onde Arezzo fu vittima ter- 
ribile del suo furore vedendo egua- 
gliate al suolo le turrite sue anti- 
che mura. In progresso dì tempo, 
e nel Pontificato di Gregorio IX, 
per le fulminate censure sull’ impe- 
ratore Federico Il, nel 1227, si 
vuole l’ origine delle tremende fazio- 
ni, che cotanto afflissero l’ Italia, cioè 
dei guelfi e dei ghibellini. I primi 
sostenevano il Papa, i secondi l’im- 
peratore. I guelfi saccheggiarono A- 
rezzo ed espulsero i ghibellini, ma 
venendo questi sostenuti da Fede- 
rico Il, ed avendo a capo il vesco- 
vo Guglielmino Ubertini, i guelfi soc- 
combettero. Avendo Papa Clemente 


| ARE 

IV, nel: 1266, conceduto il regno di 
Sicilia a Carlo I d'Angiò, affinché re- 
primesse l’audacia di Manfredi, figlio 
naturale di Federico II, che vessava 
l’Italia e la Romana Chiesa, En- 
guerrando capitano dell’ Angioino, 
prese Arezzo, la saccheggiò ed indi 
la vendette ai fiorentini. Y. Guetri 
e GHIBELLINI. 

Gli aretini fecero poco dopo guer- 
ra a Firenze, ma rimasero sconfitti 
nella battaglia di Campaldino nel 
1289. Nel secolo seguente un ve- 
scovo, Guido Tarlati di Pietra Ma- 
la, che seguiva le parti dei ghibel- 
lini e che era guerriero ed uomo 
di stato, si fece signore di Arezzo. 
Ampliò e munì la città, fece strade, 
conquistò varie città vicine, combat- 
tè Firenze e si mantenne sulla se- 
dia vescovile, comunque deposto dal 
Papa. Sotto di lui Arezzo toccò l’a- 
pice dello splendore. Dopo la sua 
morte avvenuta nel 1328, venne se- 
polto nella cattedrale dove tuttora 
se ne vede il monumento. Poscia . 
insorsero nuove dissensioni e nuove 
guerre con Firenze fino al 1384, 
in cui la città fu presa ed abban- 
donata al saccheggio da Ingelramo 
di Concy famoso condottiere di quei 
tempi, il quale la vendette poscia 
ai fiorentini per quarantamila fio- 
rini d’oro. Un secolo dopo Arezzo 
si ribellò di nuovo contro Firen- 
ze; ma fu presa nuovamente e trat» 
tata con grande severità. Nel 1529, 
aprì le porte all'esercito di Car 
lo V, che allora assediava Firenze; 
indi, nell'anno 1531, dallo stesso 
imperatore fu donata insieme con Fi- 
renze ad Alessandro de’ Medici e da 
quel momento fece sempre. parte 
del ducato di Toscana. Nondimeno 
ì suoi abitanti ritennero sempre al- 
quanto dell’antico loro .spirito indi- 


pendente e guerriero. Nel 1799 al 
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romoreggiare in Italia delle armi 
francesi Arezzo si sollevò e muni- 
tasi nella fortezza che sovrasta la 
più elevata cima della città contro 
1 repubblicani di Francia, riuscì col. 
le sue masse assai molesta ai loro 
eserciti. Tuttavolta a fronte della 
coraggiosa ed accanita resistenza, per- 
duta anche la cittadella ove si erano 
fortificati, riuscì al general san Cyr 
di prenderla d'assalto nel 19 ottobre 
1800. Abbandonata al saccheggio, ne 
seguì un’ orrenda carmificina. 
Dappoichè, reduce Gregorio X dal 
concilio di Lione, per evitare i funesti 
indugi all’elezione del Papa, avea for- 
mato analoghe leggi, nel 1275 si recò 
ad Arezzo, ove poco dopo morì a’ 10 
gennaro 1276, ‘venendo sepolto nella 
cattedrale. Quindi in adempimento 
delle sue prescrizioni, si adunarono i 
Cardinali in conclave nella stessa città, 
e nel primo scrutinio, a' 21 gennaio 
1276, elessero Innocenzo V di Taran- 
tasia, che passò a coronarsi in Roma. 
Arezzo produsse molti uomini 
illustri. Fra gli altri è celebre il 
monaco benedettino Guido della fa- 
miglia dei Donati, chiamato, secon- 
do il Baronio, a Roma .da Bene- 
detto VIII per insegnare al clero il 
canto fermo, che si dice da lui inven- 
tato, come racconta Leone Ostiense in 
Chronicon Cassin. l. II c. XLVI e 
LXXXIV. Mabillon però sostiene non 
essere stato Benedetto VIII, ma Gio» 
vanni XIX quegli, che abbia chia- 
mato quel monaco Aretino a Roma. 
Molti altri chiarissimi uomini die- 
dero celebrità ad Arezzo. Fra que- 
sti, Guittone uno dei più antichi scrit- 
tori italiani; il celebre Francesco Pe- 
trarca quivi nato, benchè di genitori 
fiorentini; lo storico Leonardo Bruni, 
il satirico Pietro Aretino, Papa Giulio 
III ec. Al sacro Collegio diede pure 
Avezzo gl’insigni personaggi Galeotto 
VOL. Il. 
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Tarlatti, Antonio Ciocchi, Pietro,e Be- 
nedetto Accolti, Cristoforo del Monte, 
Stefano Bonacci, Francesco Maria Ca- 
sini, ed il beato Paolo Burali, sebbene 
nato in Itri. Questi si chiama Cardinal 
Arezzo, perchè la sua famiglia era 
originaria Aretina. Oltre a questi, 
furono pur Cardinali i vescovi suoi 
Riario, Armellini, Bonucci Aretino, 
Nereo Corsini e Guadagni. 

Le mura di Arezzo hanno circa 
tre miglia di circuito ed hanno cin- 
que porte. Le vie sono sufficientemen- 
te larghe, e l’anfiteatro è l’unica sua 
rovina. La cattedrale dedicata al Prin- 
cipe degli Apostoli s. Pietro, che sor- 
ge sull’alto della città, è però un 
vasto edifizio gotico del secolo XIII, 
eretta su grandi pietre quadrate ed 
avente maestosa esteriore gradinata. 
Nell’interno a tre navate v’ hanno belli 
dipinti a fresco sulle volte ed altre 
pregevoli pitture e sculture. Racchiu- 
de i corpi del beato Gregorio X Pa- 
pa, e di s. Donato suo vescovo e 
patrono. La cappella innalzata per 
collocare decentemente la prodigiosa 
immagine della Beata Vergine, di cui 
in modo particolare gli Aretini sì 
mostrano divoti, trovasi rimpetto al- 
la porta laterale del tempio. Si com- 
pone il capitolo della cattedrale di 
quattro dignità, cioè un preposto, un 
ercidiacono, un primicerio e il decano, 


. diciotto canonici, tra i quali un teolo-. 


go ed un penitenziere, otto mansiona- 
ri, con altri sacerdoti e chierici pel 
divin servigio. L'istituzione de’ ca- 
nonici della cattedrale devesi ri- 
ferire verso l’anno 843, come con- 
sta dal diploma, che si conserva 
nel loro archivio , num. AIY. 
Oltre la cattedrale, evvi in Arezzo una 
chiesa concattedrale, che dicesi anche 
la vecchia pieve, la quale trovasi fin 
dal secolo XI nei sobborghi, che 
vennero poco dopo rinchiusi entro 
3 
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le mura nuove. È degno di parti- 


° colare menzione il monistero di s. 


Flora, di s. Lucilla e di Eugenio 
martiri in Arezzo. Veggansi : le Vite 
dei vescovi aretini descritte da Ja- 
copo Burali d’Arezzo, stampate in 
Arezzo nel 1638. Ciò che rende 
per altro più ragguardevole questa 
città si è, che essa fu tra le prime 
d’ Italia ad essere illuminata dal 
vangelo, ricevendolo da s. Romolo 
discepolo di s. Paolo, e da questo 
già ordinato vescovo di Fiesole, co- 
me riferisce la tradizione del paese. 
La sede vescovile fondata, dopo 
l’anno 304 circa, fu onorata da s. 
Satiro primo vescovo, il quale visse 
ai tempi dell’imperator Costanzo. Se- 
condo pastore di Arezzo fu il martire 
s. Donato, eletto nel 346, e forse 
morto sotto Giuliano l’ apostata, 
ch'era divenuto imperatore nel 361. 
A s. Donato succedettero nell’ episco- 
pato sei altri santi. In un sol giorno 
Arezzo ebbe duemila seicento mar- 
tiri, oltre agli altri, di cui in diverso 
tempo la sua chiesa fu gloriosa. Fra 
questi annovera i santi Laurentino e 
Pergentino gli atti del cui martirio 
trovansi nel t. I del mese di giugno 
della Collezione degli atti dei santi 
di Henschenio e di Papebrochio. 
Il vescove: di Arezzo è immedia- 
tamente soggetto alla Santa Sede, 
e nei secoli XIII e XIV, come capo 
dell’ università, conferiva le laure 
dottorali delle varie facoltà. La sua 
diocesi contiene cento ventisei par- 
rocchie, con molte insigni collegiate. 
Nella città vi sono sette monisteri 
di monache, diciassette confraternite, 
sei conventi di. religiosi, ospedale 
e seminario. Da questo vescovato 
furono già smembrate quattro dio- 
cesi mentre tre altre nel suo terri- 
‘torio furono fondate. In questa diocesi 
vi sono tre celebri santuarii; quello cioè 
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- dell'Alvernia, dove s. Francesco ricevè 


le sacre stimmate; di Camaldoli, do- 
ve s. Romualdo fondò la sua congre- 
gazione camaldolese; e quello di Chiu- 
si, o di Accona dove il b. Bernardo 
Tolommei pose i fondamenti della 
sua Congregazione olivetana. Questo 
però pel nuovo ripartimento della 
diocesi ne rimase separato. I ve- 
scovi di Arezzo, che una volta erano 
cancellieri dell'impero romano nella 
Toscana e signori temporali di 
tutta la diocesi, ora lo sono sol- 
tanto della contea di Cesa. Clemente 
XII, mediante la costituzione Zrsi- 
gnes, de’ 26 ottobre 1730, mentre 
n'era vescovo il nipote Cardinal 
Guadagni, concesse in perpetuo sì 
a lui, che a' suoi successori, l’uso 
del pallio, e il privilegio di farsi 
precedere nella diocesi dalla croce 
astata, insegne di cui godono i pa- 
triarchi e gli arcivescovi. 

Arezzo sì onora di avere a con- 
cittadino l’ attuale altarista della ba- 
silica vaticana monsignor Alberto 
Barbolani dei conti di Montauto, 
primo cameriere segreto e coppiere 
di Sua Santità il Pontifice Grego- 
rio XVI felicemente regnante. 

AREZZO Tommaso, Cardinale. 
Tommaso Arezzo, di nobilissima fa- 
miglia palermitana, feconda di uo- 
mini illustri per pietà e scienza, 
nacque a’ 17 dicembre 1756 in Or- 
betello, città della Toscana, nello 
stato sanese. Recatosi a Roma fece 
lodevolmente i suoi studii nel col- 
legio nazareno, e quindi fu da Pio 
VI ammesso in prelatura, e fatto 
successivamente vice-legato di Bolo- 
gna, governatore di Fermo, Peru- 
gia e Macerata, di cuì divenne de- 
legato per volere di Pio VII. Que- 
sti gli affidò varie missioni in tem- 
pi scabrosi, cioè presso le corti di 
Russia e di Dresda: e quando era- 
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vi in Berlino Napoleone, fu colà 
chiamato per affari. All’ invasione, 
che nel 1808, fecero i francesi del- 
la capitale del cristianesimo, Pio VII 
lo nominò pro-governatore di Ro- 
ma; ma non andò guari, che sog- 
giacque alla sorte degli altri prelati, 
e fu deportato qual prigioniero in 
Bastia, donde, nel 1813, gli riuscì di 
recarsi presso Vittorio Emmanuele re 
di Sardegna, che lo accolse con di- 
stinzione e lo consultò in gravi oc- 
correnze. Lo si volea vescovo di No- 
vara; ma l’Arezzo ricusò di aderire 
come avea fatto al proposito della 
metropolitana di Palermo. Ricom- 
posto l’ordine delle cose nel 1814, 
ritornato Pio VII alla sua Sede, 
nominò il nostro Tommaso pro- 
commissario del santo Offizio, e mem- 
bro della Congregazione per la Ri- 
forma : finalmente, dopo aver colla 
sua diligenza e zelo disimpegnata una 
commissione in Firenze, il detto 
Pontefice in premio de’ suoi rilevanti 
servigi, agli 8 marzo 1816, lo creò 
Cardinale prete del titolo di s. Pie- 
tro in Vincoli, e quindi legato apo- 
stolico di Ferrara, che governò pa- 
ternamente, e saggiamente per ben 
quattordici anni. Nel 1820 passò al 
vescovato suburbicario di Sabina, e 
nel 1830, Pio VIII lo promosse a 
vice-cancelliere di S. Chiesa, finchè 
vide terminar placidamente i suoi 
giorni a’ 3 febbraio 1833. Il regnan- 
te Pontefice, per argomento di di- 
stinzione, volle decorare di sua pre- 
senza, le esequie che gli furono ce- 
lebrate, nella sua chiesa commen- 
dataria di s. Lorenzo in Damaso, 
ove rimase sepolto. Divise la sua ere- 
dità, tra la congregazione di Pro- 
paganda , i suoi famigliari e i 
poveri del vescovato. Benemerito di 
Ferrara per l' istituzione dell’accade- 
mia degli Ariostei, cooperò eziandio 
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al ristabilimento del collegio de’ ge- 
suiti, già fondato da s. Ignazio in tal 
città. I fasti della Chiesa, ricorderanno: 
le virtù e i pregi di sì degno Por- 
porato, il quale intervenne a tre con-. 
clavi, dove furono eletti Leone 
XI, Pio VIII e Gregorio XVI. 


ARGENTINA. Vescovato . 7. 


 StRassurco in Francia. 


ARGENTINA (Tommaso d’), scrit- 
tore ecclesiastico del quale poche no- 
tizie abbiamo. Egli trasse i natali 
nella città di Strasburgo, e molto 
si distinse per la sua pietà e dot- 
trina. Nel 1345 fu creato generale 
dell'Ordine agostiniano, e dopo ave- 
re per dodici anni governata la sua 
famiglia con molta prudenza, morì 
in Vienna d'Austria. Fra le altre 
opere sue, che videro la luce, si ri- 
cordano con lode i Commentarii 
sul Maestro delle sentenze, stam- 
pati a Strasburgo nel 1490. 

ARGENTINO Francesco, Car- 
dinale. Francesco Argentino trasse 
i natali in Venezia verso l’anno 1450, 
da un povero alemanno della città 
di Argentina, il quale avea preso a 
moglie una veneziana. Giovanni Mo- 
cenigo, che poscia fu doge, si diede 
pensiero di procurargli una buona 
educazione. Riconoscendo in questo 
giovanetto un talento non ordinario, 
e grande bramosia di erudirsi, lo 
mandò a Padova affinchè vi appren- 
desse il diritto. Questi poichè ebbe 
compito il corso del medesimo, ne 
ottenne la laurea, e poscia fece ri- 
torno in Venezia, ove esercitò l’uf- 
fizio di avvocato. In quel tempo il 
Cardinale Giovanni de Medici era 
esule in questa città. L’ Argentino 
così seppe cattivarsi la benevolen- 
za di lui, che ottenne un po- 
sto di canonico nella chiesa di san 
Marco, o, secondo altri, nella cat- 
tedrale di Padova. In seguito re- 
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cossi a Roma, ove conseguì di es- 
sere annoverato tra i famigliari del 
Cardinale della Rovere, il quale as- 
sunto fu poscia al Pontificato col 
nome di Giulio II. Questi fece l' Argen- 
tino vescovo di Concordia nel 1307, e 
poscia gli conferì la carica di Da- 
tario, e finalmente la dignità Car- 
dinalizia col titolo di s. Clemente, 
a’ 22 marzo 1511. Ma poco go- 
dette di quest’onore, imperocchè do- 
po cinque mesi terminò di vivere 
in Roma nello stesso anno 1511 in 
età di anni sessantuno. Ebbe la 
tomba nella cattedrale di Concor- 
dia. E autore di varie opere, tra le 
quali è noto un trattato sopra l’im- 
munità ecclesiastica, che non fu mai 
stampato. . 

ARGENTRE (Carlo Du Plessis d°), 
vescovo di Tulles, nacque nel castel- 
lo di Plessis nel 1673, dal decano 
della nobiltà di Bretagna. In Parigi 
terminò il corso filosofico, ed in Sor- 
bona quello della teologia. I disce- 
poli del collegio d’ Ainville lo ebbero 
a precettore di filosofia, cui egli in- 
segnò per essere annoverato fra i 
membri della società di Sorbona. 
Nell’esame, che sostenne a tal fine, 
diede un saggio del suo luminoso 
ingegno nelle tesi, cui risolvetle con 
applauso universale. Dopo essere sta- 
to nominato da Luigi XIV all ab- 
bazia di s. Croce di Guingam, e da 
Carlo duca di Trimouille al decanato 
di Laval, ottenne la dignità di vi- 
cario generale del vescovo di 'Tré- 
guier. Fu il primo, a cui si confe- 
risse gratuitamente la carica di li- 
mosiniere del re, nella qual qualità 
fu presente alla consacrazione di 
Luigi XV, nel 1722. Dopo tre anni 
fu creato vescovo di Tulle, e con 
molto zelo disimpegnò gl’ importanti 
doveri del suo ministero. Ad onta 
delle sue occupazioni, dedicava ogni 
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giorno sette ore allo studio. Nel 
1740, ei compì la mortale car- 
riera compianto da tutti i buoni, 1 
quali perdettero in lui un padre 
dolce e caritatevole. Abbiamo di lui 
le opere seguenti: 1. Apologia del- 
l’amore, che ci fa desiderare di pos- 
sedere Iddio, solo a motivo di tro- 
vare la nostra felicità nella cono- 
scenza e nel suo amore, con osser- 
vazioni sopra le massime ed i prin- 
cipii di Fenelon. 2. Note latine so- 
pra P analisi della fede. 3. Elemen» 
ta theologica etc. seguiti da un A4p- 
pendice. 4. Lexicon philosophicum. 
5. De propria ratione, qua res su 
pernaturales a rebus naturalibus 
differunt, 6. Martini Grandini ope- 
ra, alle quali aggiunse molti suoi 
scritti cioè: De predestinalione ad 
gloriam et reprobatione, commenta- 
rius historicus; de voluntate divina 
antecedente et consequente salvandi 
homines, veterum ac recentiorum 
testimonia; index manuscriptus com- 
mentariorum de rebus theologie, a 
quibusdam priscis interpretibus Ma- 
gistri sentenliarum conscriptorum 5 
de contritione et attritione scholasti- 
corum doctorum sententia ; senten- 
tia s. Bernardi de ablutione pedum 
a Christo instituta; sententia docto- 
rum s. Hilarii de Christi doloribus; 
de Honorio Papa. y. De numine 
Dei ut rerum omnium effectoris. 
8. Animadversiones in analysim 
Holdeni. 9g. Collectio effatorum di- 
vine Scripture. 10. Collectio judi- 
ciorum de novis erroribus etc. 11. 
Theses philosphice et theologice tum 
în amorem divinum et spem theolo- 
gicam. 12. Orazioni e preghiere 
tratte dalla santa Scrittura.13.Spie- 
gazione dell’ orazione “domenicale. 
14. Osservazioni sulla traduzione del 
la sacra Scrittura dì. Sacy. 15. 
Istruzione pastorale sopra la giu- 
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risdizione, che appartiene alla ge- 
rarchia della Chiesa. 16. Disserta- 
zione per ispiegare in qual senso sì 
può dire che un giudizio della Chie- 
sa per cui si condannano molte 
proposizioni di qualche scritto dom- 
matico, è regola di fede. 17. Spie- 
gazione dei Sacramenti della Chie- 
sa. 18. Metodo dell’ orazione men- 
tale. 19. Spiegazione della premozio- 
ne fisica. 20. Pastorale sulla divozione 
al sacro Cuor di Gesù. 21. Tre sermo- 
ni sulle grandezze di Dio, di Gesù 
Cristo, e sulla verità della cattoli- 
ca religione. Questo illustre scrittore 
era già per fare di pubblica ragione 
un’ opera intitolata: Zheologia. de 
divinis litteris expressa, quando fu 
eolto dalla morte. 

ARGENVILLIERES Clemente, 
Cardinale. Nacque in Roma, nell’an- 
no 1687, da poveri genitori. Cre- 
sciuto negli anni, applicossi con 
molto impegno allo studio, ed a 
quello soprattutto delle leggi, delle 
quali essendo egli peritissimo, si die- 
de a difendere in qualità di avvo- 
cato le cause .della Curia Romana, 
e meritò di essere ammesso nel nume- 
ro degli avvocati concistoriali da Cle- 
mente XII. Benedetto XIV, che suc- 
cesse a quel Pontefice, nel concla- 
ve in cui restò eletto lo condusse 
seco per conclavista, indi conferì ad 
Argenvillieres un posto di canonico 
nella basilica lateranese, e poscia 
lo dichiarò suo uditore, e gli affidò 
altri uffizii, che avendo egli disim- 
pegnato con molta perizia, gli meri- 
tarono di essere promosso dallo stesso 
Papa alla dignità di prete Cardinale 
del titolo della Ss. Trinità nel Monte 
Pincio, promozione ch’ ebbe effetto il 
dì 26 novembre 1753. Fu eziandio 
confermato nell’ antica sua carica col 
nome di prouditore, e quindi fatto 
prefetto della Congregazione del con- 
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minimi, Quantunque si vedesse in- 
nalzato a tanta grandezza, non ne 
insuperbì punto; anzi quanto più 
vedeasi onorato, tanto più studiavasi 
di essere affabile, modesto e pronto 
a soccorrere que tutti, che ad esso 
lui ricorrevano. Dopo avere impie- 
gata la sua vita nel servigio della 
Chiesa, morì nel 1758, in età di 
anni settantauno, di cui cinque ne 
visse nel Cardinalato. Fu sepolto 
nella chiesa del suo titolo nella cap- 
pella di s. Francesco di Paola, con. 
un breve e semplice epitaffio, ch' egli 
stesso avea composto, a cui altro se 
ne aggiunse molto elegante. 
ARGIMIRO (s.), martire nella 
Spagna nel secolo nono, trasse i na- 
tali in Cabra, città dell’ Andalusia, 
da genitori di nobile lignaggio. I 


‘maomettani adirati contro di lui,. 


perchè avea sparlato del loro pro- 
feta, ne resero consapevoli i giudici, 


i quali lo condannarono al taglio del- 


la testa, il 21 giugno dell’anno 856. 


ARGISA. Città vescovile d’ Asia 
sino dal V secolo, suffraganea della 
metropoli di Efeso. E chiamata Al- 
giza negli atti del concilio calcedo- 
nese, ed in quelli del settimo conci- 
lio generale. Al primo assistette Pro- 
colo, ed al secondo Lonce, vescovi 
di Argisa, dopo i quali altri non se 
ne conoscono. 

ARGO (Arginen.). Città vescovile 
sino dal secolo V, suffraganea a Co- 
rinto, che fu fatta metropoli nel 
1089 da Isacco l'Angelo imperatore 
greco. Innocenzo IIl però, scrivendo 
ad un arcivescovo di Corinto, parla 
di Argo come di una città soggetta 
a questa metropoli; e Commanville 
dice che nello stesso secolo IX, fu 
unita a Corinto. Ora è propriamen- 
te vescovato in partibus, sogget- 
to all’arcivescovato di Corinto egua]- 
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mente in partibus. Baudrand la 
descrisse come un villaggio avente 
pochi abitanti,e soggiunge che fu ven- 
duta ai veneziani da Teodoro duca 
di Lacedemone, che fu presa dai tur- 
chi e ripresa da Maometto II. I ve- 
neziani la ricuperarono nel 1686, e 
rimase in loro potere in vigore del 
trattato conchiuso coi turchi nel 
1699, ma poscia di nuovo ne per- 
dettero il dominio. 

ARGO. Città vescovile del Pelopon- 
neso, nella diocesi dell’ Illiria orientale 
e della provincia di Ellade, soggetta 
alla metropoli di Corinto. Non forma- 
va altre volte che un vescovato con 
Napoli di Romania, e, nel 1089, di- 
venne metropoli per cura di Alessio 
Comneno, senza però alcun suffra- 
ganeo. Il sultano dei turchi Baia- 
zette, nel 1395, se ne impadronì, e 
la rovinò dalle fondamenta. Da quel 
tempo Napoli divenne metropoli. 

ARGONAUTI di s. Nicola e del- 
le Conchiglie. Ordine militare, di cui 
fu fondatore Carlo III re di Napoli, 
sul declinare del secolo decimosesto. 
I membri di quest’ Ordine ricono- 
scevano san Nicola per protettore, 
e portavano una collana formata 
da conchiglie chiuse in mezze lu- 
ne d’argento, da cui era p?nden- 
te una nave con queste parole : NoN 
creDO TEMPORI. Ecco il motivo per 
cui furono appellati Argonauti di s: 
Nicola é delle Conchiglie. Il loro a- 
bito da cerimonia era di seta bian: 
ca in forma di grande cappa, su cui 
poneasi la collana. La regola, alla 
quale si attenevano, era quella di s. 
Basilio. 

ARHUSEN. Piccola città vesco- 
vile del Nord-Jutland in Danimar- 
ca, suffraganea di Luden. La sede 
episcopale vi fu stabilita verso la 
metà del secolo X, e comprendeva 
‘ trecento e ventidue parrocchie. La 
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cattedrale, dedicata a s. Clemente, 
è degna di considerazione. 

ARIA. Città vescovile dell’isola 
di Creta. Gregorio la pose fra le sedi 
latine suffraganee di quella metro- 
poli. Leone X unì ad essa la chie- 
sa di Cisamo nel 1520. Nel 1526: 
Clemente VII le unì quella di Che- 
ronesa, e Giulio III quella di Cala- 
mone, nel 1551. 

ARIA o ARTA. Città vescovile 
della diocesi dell’Illiria orientale nella 
provincia di Ellade, suffraganea del- 
la metropoli di Corinto. Nel seco- 
lo decimoquarto fu riunita a Le- 
panto , rispetto allo spirituale. Il 
metropolita di Lepanto e di Arta 
avea altre volte sotto la sua giurisdi- 
zione otto vescovi, quattro dei quali 
furono aggiunti alla sede di Gian- 
nina, e poscia, secondo lo Spon, fu- 
rono di nuovo dipendenti da Arta. 

ARIANI. Eretici discepoli di Ario. 
Alcuni dicono, che questo eresiarca 
trasse i natali nella Libia cirenaica, al- 
tri lo vogliono nativo di Alessandria. 
Avea un ingegno felice, era ambizioso 
di gloria ed amante di novità. Il ve- 
scovo di Alessandria Achille lo pro- 
messe al sacerdozio, e lo fece anche 
parroco. Dopo la morte di questo 
prelato, Ario pretendeva di conse- 
guire la dignità vescovile, ma fu 
preferito Alessandro, uomo rispetta- 
bile per dottrina e pietà. Da quel. 
tempo Ario si propose di vendicar- 
si del suo competitore, e lo attaccò 
nella dottrina. Bestemmiava, nel 315, 
che il Verbo non era nè eterno, 
né eguale al Padre, ma che era 
una creatura tratta dal nulla dal Pa- 
dve avanti tutti i secoli, e di cui si 
servi per creare il mondo. Inoltre 
insegnava, che Gesù Cristo era ca- 
pace come noi di virtù e di vizio 
pel suo libero arbitrio; ma che a- 
vendo abbractiata la virtù, Dio l'a» 
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vea fatto partecipe. della divina na- 
tura ed insignito dei titoli di Ver- 
bo, di Figliuolo, di Sapienza. Natale 
Alessandro dice, che Ario insegnava 
eziandio, che il Verbo nell’ incarna- 
zione assunse il corpo senza l’anima, 
della quale la divinità facea le parti. 
Sulle prime. queste bestemmie furo- 
no da lui seminate privatamente; 
ma poscia non ebbe orrore di spar- 
gerle anche in pubblico, per mezzo 
di canzoni spirituali, e in versi, ac- 
ciò tutti li apprendessero, e persino 
i lavoratori della campagna. Niente 
lasciò intentato il santo vescovo Ales- 
sandro per ritirare quest’ empio dal- 
l'abisso; ma tutto fu indarno, e 
perciò raccolse un sinodo nel 320, 
al quale intervennero circa cento 
vescovi dalla Libia e dall’ Egitto. 
Ario ebbe l’ardire di difendere le sue 
dottrine alla presenza di quei vene- 
rabili prelati, i quali fulminarono la 
scomunica contro di lui e de’ suoi 
partigiani. Dopo questa condanna, 
ei recossi nella Palestina, ove si pro- 
cacciò molti seguaci e protettori tra 
i vescovi stessi. Costantino, desideroso 
di vedere in pace la Chiesa, delibe- 
rò di unire un concilio ecumenico 
nella città di Nicea, nel 325. A 
questo intervennero trecentodieciotto 
wescovi, nonchè i legati del Sommo 
Pontefice Silvestro I e lo stesso Co- 
stantino. Dopo un serio esame, fu 
condannata la dottrina di Ario, il 
quale avendo ricusato di sottoscrivere 
alla definizione del concilio, fu esi- 
liato nell’ Illirico per ordine dell’ im- 
peratore con due vescovi suoi se- 
guaci. Dopo tre anni quest’ empio 
eresiarca illuse Costantino con una 
confessione di fede fatta con molta 
arte, e perciò fu richiamato. Il sah- 
.to vescovo di Alessandria Atanasio 
ricusò di riceverlo nella comunione; 


‘e perciò . nel conciliabolo di Tiro ce- 
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lebratosi contro di lui, fu discacciato 


dalla sua sede per opera degli Aria- 
ni. Ario ritornò in Alessandria, ma 
il popolo non volle riceverlo alla 
comunione, motivo per cui nacquero 
dei gravi tumulti. Come ciò perven- 
ne alle orecchie di Costantino, que- 
sti comandò ad Ario di recarsi a 
Costantinopoli, e fattagli fare la pro- 
fessione di fede, credette alle prote- 


ste che facea di attenersi a quanto © 


fu definito nel concilio di Nicea. Ma 
mentre era condotto in trionfo dai 
suoi partigiani, nel 336, giunto alla 
piazza fu colto da uno spavento così 
grande, che gli sconvolse le visce- 
re; e ritiratosi per un bisogno na- 
turale, in pochi momenti spirò. Do- 
po la morte di questo eresiarca gli 
Ariani propagarono quasi in ogni 
luogo le loro bestemmie con vario 
successo, ad onta delle zelanti solle- 
citudini de’ Romani Pontefici per ab- 
batterlì, e quantunque fossero condan- 
nati in diversi concilii.Ma poi l’eresia 
di Ario, che tanto si propagò per tutte 
le provincie, a poco a poco si andò 
estinguendo in guisa, che dopo la 
fine del quarto secolo, gli Ariani non 
ebbero più nell'impero romano nè 
vescovi, nè chiesa, e se ven’erano al- 
cuni pochi, non facevano corpo. Sus- 
sisteva però questa eresia tra’ goti, 
ne’ quali avea cominciato a stabilirsi 
fino dal tempo di Costantino, fra i 
vandali ancora, che s' impossessarono 
dell’ Africa, e tra i borgognoni, ai 
quali l’aveano comunicata i goti. I 
francesi l’ abbracciarono quando si 
ritrassero dall’ idolatria, nè l’ abban- 
donarono, se non dopo la conver- 
sione di Clodoveo. Rinacque poi 
l’arianesimo nell’ Europa, uscito 
dal seno del fanatismo, che si ac- 
cese nella riforma de'luterani, poi- 
chè un predicatore anabattista pre- 


.tese di essere nipote di Dio, negò 


- 
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la divinità di Gesù Cristo, e si tro- 
vò de’ seguaci in maniera, che in 
poco tempo si diffuse per la Ger- 
mania e Polonia, formò molte sette, 
passò in Olanda, e fu portata in 
Inghilterra da Ochino e da Bucero, 
chiamati dal duca di Sommerset, 
tutore di Odoardo VI, affine d’in- 
segnarvi la dottrina di Zuinglio. In 
questo regno trovò esso molti difen- 
sori, che ancora lo sostengono, non 
ostante che Madama Myer abbia eret- 
ta una cattedra ed abbia lasciato un 
fondo per otto sermoni contro l' Aria- 
nesimo. 7. la Bibliothéque Angloise 
tomo VII, e il Dizionario delle eresie. 
Gli Ariani dai nomi dei loro capi 
‘si appellavano eziandio acaciani, eu- 
dossiani, eusebiani, aeziani, eunomia- 
ni, ussaciani ed anche anomei. 
ARIANO (Arianen.). Città con re- 
sidenza d’un vescovo nel regno delle 
due Sicilie, chiamata altre volte £- 
quus Tuticus od Equus Magnus, 
ebbe secondo alcuni per fondatore 
Diomede d’Etolià nel ritorno da Tro- 
ja, da cui pare esserle derivato il 
nome di Equus Magnus. Altri in- 
vece partendo dal nome di Ariano, 
che porta presentemente, dicono es- 
sere stata così chiamata da un altare 
dedicato a Giano, a cui offerivansi 
ogni anno dei sagrifizi, cioè Ariano, 
da Ara Jani. Checchè ne sia, essa 
era un’assai bella e ricca città 
e venne costituita in ducato. E 
situata nel principato ulteriore del 
regno di Napoli, alle falde del- 
l’Apennino sopra una scoscesa al- 
tura, dodici o tredici miglia da 
Benevento, e cinquanta da Napoli. 
Un terremoto quasi la rovesciò nel 
1456, sebbene sia stata rifabbricata 
nel 1470, non era sì facile il ren- 
derla di nuovo popolata; dacchè quelli 
non furono i soli terremoti, assai a- 
vendone sofferti, nei due ultimi se- 
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coli, specialmente quello del 1732. 
E però cinta da forti mura suscet- 
tive di valide fortificazioni. 

Dichiarata dal Sommo Pontefice 
Giovanni XIII, romano, nel concilio 
celebrato nel 969 ai 26 maggio, se- 
de arcivescovile Benevento, assogget- 
tò ad essa per suffraganei varii ve- 
scovati, fra i quali la sede di Aria- 
no istituita nel medesimo secolo . 
V. Epistola ad archiepiscopum Be- 
neventanum, nell’ appendice al to- 
mo IX de’ concili. Vogliono alcuni 
che Ariano ricevesse la fede nel tem- 
po medesimo in cui l’ebbero i pae- 
si limitrofi, a’ tempi cioè degli apo- 
stoli, o dei loro primi discepoli. Tut- 
tavolta prima del secolo X non si 
trova nominato verun vescovo. 

Interessante è la sua antica cat- 
tedrale, dedicata all’ Assunzione della 
B. Vergine; ed è anche pregevole 
per le sue reliquie. Il capitolo ha 
cinque dignità, la maggiore delle 
quali è l’arcidiacono, con venti ca- 
nonici, otto mansionarii, ed altri 
sacerdoti, e chierici pel servigio di- 
vino. Fra le undici parrocchie, che 
sono nella città, evvi quella di s. 
Giovanni, che è pure collegiata, con 
due conventi di religiosi, ed un 
monistero di monache, oltre diverse 
confraternite, conservatorio, ospe- 
dale, monte di pietà, e seminario. 
La tassa camerale ascende a due- 
cento e tredici fiorini. 

Tra gli uomini insigni di Ariano, 
si noverano i tre seguenti Cardinali. 
Elezeario di Sabrano de? conti di A- 
riano, promosso vescovo di Chieti nel 
1373 da Gregorio XI: Diomede Ca- 
rafa de’ duchi di Ariano, che fatto ve- 
scovo di quella città da Giulio Il ne a- 
dempì con zelo i doveri, restaurò la 
facciata della cattedrale, che, pur con- 


sacrò, riedificò l’episcopio, e la chiesa 


abbaziale di s. Angelo; venne elevato 
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alla porpora nel 1555 dal suo pa- 
rente Paolo IV: Marcello Pas- 
seri, già canonico della cattedrale, 
avvocato de’ poveri, e vicario gene- 
rale presso questa curia, creato Car- 
dinale da Clemente XII nel 1733. 
V. Francesco Antonio Vitale, Me- 
morie degli uomini illustri della cit- 
tà d’Ariano. Roma. 1788. 

ARIARATHIA. Città, che, secon 
do Strabone, ebbe il nome da Aria- 
the re di Macedonia. È posta nel- 
l'Armenia minore, ed era altre volte 
sede di un vescovo, essendo stata e- 
retta sino dal V secolo. 

ARIAS MONTANO. Nacque nel 
1527 a Frexenal nell’ Estremadura, 
e secondo altri in Siviglia. Fece 
molti progressi nello studio delle 
lingue orientali, vestì l’ abito del- 
l'ordine di s. Giacomo, ed accom- 
pagnò il vescovo di Segovia al con- 
cilio di Trento, ove molto si di- 
stinse. Ritornato in Ispagna, riti- 
rossi nell’ eremo di nostra Signora 
degli Angeli, presso Aracena, per 
attendere più di proposito a’ suoi 
studii ed alla meditazione. Filippo 
II lo richiamò dal suo ritiro con 
l’animo di affidargli la direzione di 
una nuova Poliglotta, che fu stam- 
pata in Anversa dai Plantini, giusta 
l’ edizione di Alcalà, già data alla 
luce per opera del Cardinale Xime- 
nes. Egli v' inserì delle parafrasi 
caldaiche, motivo per cui fu accu- 
sato di giudaismo dai suoi nemici. 
Per difendersi da queste calunnie 
portossi a Roma ove restò trion- 
fante. Filippo II allora gli offerse 
un vescovato, ma egli lo ricusò; e 
nel 1598 terminò i suoi giorni in 
Siviglia. Oltre la Poliglotta d' An- 
versa, abbiamo di lui le seguenti 
opere : nove libri sopra le antichità 
giudaiche; i salmi di Davide in 
‘versi latini ; un commentario so- 
VOL. Ill. 
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pra Giosuè, sul libro dei Giudici, 
su Daniele, sui dodici Profeti mi- 
nori, due tomi di commenti sopra 
Isaia, alcune dilucidazioni sui pri- 
mi trentaun salmi, ed una special- 
mente sul sa/mo 35; alcuni schia- 
rimenti sui libri del nuovo Testa- 
mento ; la storia del genere umano 
e della natura ; lo spettacolo Da- 
vidico  l’Ecclesiaste in versi; le fi- 
gure dell’antico Testamento spiega- 
te in versi; alcuni înni sacri; Viti- 
nerario di Beniamino tradotto dal- 
l'ebraico, e la traduzione della pa- 
rafrasi caldaica di Gionata su 
profeta Osea. 

ARIAS (de) Emanvetro Y Porres, 
Cardinale. Emanuello Arias nac- 
que in Alexos castello della dioce- 
si di Vagliadolid nella Vecchia Ca- 
stiglia nell’anno 1637. Si rese cele- 
bre non tanto per nobiltà di lignag- 
gio, quanto pel suo amore allo stu- 
dio. Profittò, a modo, che ancor 
giovanetto diede alla luce parec- 
chi componimenti poetici, ed al- 
tri riguardanti le matematiche. Nel 
1652 fu obbligato da suo padre a 
condursi in Malta come cavaliere 
di quell’Ordine. Raffaello Cotonero, 
per mostrare ad Arias la propria 
gratitudine, perchè si era adopera- 
to affinchè fosse proclamato Gran 
Maestro, gli conferì nel 1662 la ca- 
rica di vicecancelliere di tutto l’Or- 
dine. In seguito il Gran Maestro 
Nicolò Cotonero, fratello del prece- 
dente, gli conferì nel 1668 la ricca 
prebenda di Benavente, sei anni 
dopo quella del Viso, e da ultimo 
nel 1676 l’altra di Tevenes. Anche 
il Gran Maestro Gregorio Caraf- 


‘fa, ch’ ebbe quella dignità per o- 


pera di Arias, gli diede la com- 
menda di Guiroga, e gli ottenne da 
Innocenzo XI la dignità di Gran 
Baly della religione. Provveduto di 
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copiose rendite ecclesiastiche, rinun- 
ziò al suo posto di cancelliere, per 
ritornare in patria. Carlo II di 
Madrid volea mandarlo ambascia- 
tore alla corte di Portogallo nel- 
l’anno 1690, ma ne lo dispensò al- 
lorchè intese che bramava di essere 
sollevato da quella carica, meditan- 
do di ascriversi all’ ecclesiastica mi- 
lizia. In età di anni cinquantatre 
abbracciò lo stato ecclesiastico. Nel 
1692 venne eletto granpriore e luo- 
gotenente del granpriorato di Ca- 
stiglia, oratore di tutto l'ordine Ge- 
rosolimitano presso il re cattolico, 
e governatore del regio e supremo 
consiglio di Castiglia. Dopo aver per 
due anni disimpegnato gli obblighi 
di questo impiego, domandò di es- 
serne sollevato, ed ottenutone il 
permesso, ritirossi nella sua commen- 
da del Viso, ch’era posta poco lun- 
gi da Madrid. Ma sollevatosi in que- 
sta città il popolo a motivo della 
carestia di pane e vettovaglia, nel 
1699, il re scrisse due lettere ad A- 
rias onde si portasse a sedare il tu- 
multo. Il re lo obbligò a ripigliare 
l’antica sua carica. Dopo la morte 
di Carlo II egli si adoperò perchè 
gli succedesse Filippo V nella mo- 
narchia di Spagna. Questo nuovo 
monarca lo elesse a proprio consi- 
gliere di stato, e nel 1702 lo no- 
minò arcivescovo di Siviglia. Caldo 
di zelo pel bene della sua diocesi, 
ne fece più volte la visita, ed invi- 
tò uomini ragguardevoli per dot- 
trina e santità, i quali cooperassero 
seco lui nell’ esercizio del pastoral 
ministero. Le sue esimie virtù gli 
procacciarono l’ amore de’ diocesani, 
che ammiravano in lui la più amoro- 
sa pietà, la carità più luminosa ver- 
so i poveri, e lo zelo più efficace 
di fondare o ristaurare chiese, se- 


minarii, spedali ed altri luoghi pii. 
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Mosso da queste virtù, e dai servi- 
gi prestati alla Chiesa ed allo stato, 


il re cattolico fece istanza perché 
gli fosse conferita la dignità Cardi- 


.nalizia. 11 Sommo Pontefice Clemen- 


te XI vi annuì, e ai 18 gennaio 
1713 lo creò prete Cardinale; ma 
non essendosi mai recato a Roma, 
non ebbe nè cappello, nè titolo 
cardinalizio. Quattro anni dopo la 
sua elezione egli fu colto dalla mor- 
te, che avvenne nel 1717. Ebbe 
tomba nella metropolitana di Sivi- 
glia nella cappella del Ss. Sacramen- 
to. Fece erede di sue facoltà la col- 
legiata di Xeres, e lasciò altri le- 
gati a benefizio de’ poveri. 

ARIASSO (Ariassus). Città vesco- 
vile fondata nel V secolo, della dio- 
cesi d’ Asia nella seconda Pamfilia, 
suffraganea della metropoli di Per- 
ga, 0 Pirgi. . 

ARIBERTO, detto anche Amser- 
to, Cardinale. Ariberto fu innalzato 
alla dignità di prete Cardinale del 
titolo di s. Anastasia da Celestino II, 
nel giorno delle ceneri dell’ anno 
1144. Come legato Pontificio re- 
cossi a Verona ove tenne un con- 
cilio, nel quale vennero stabilite del- 
le leggi utilissime, affin di provve- 
dere alla disciplina di quel clero. 
À questo si trovarono presenti ezian- 
dio i due Cardinali; Guido, prete di 
san Grisogono, e Guido da Crema, 
prete di s. Maria in Trastevere, il 
patriarca di Aquileia ed il vescovo 
di Verona. In seguito il Sommo Pon- 
tefice Anastasio IV lo inviò legato 
in Lombardia, affinchè detinisse una 
causa che i canonici di s. Antonino 
di Piacenza movevano ad Aldo loro 
vescovo, accusandolo di aver loro 
usurpato la possessione di Brugnato. 
Ariberto però non potè venire a capo 
di quanto bramava, e quindi fu re- 
duce a Roma dopo aver sottoposto 
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quella città all’ interdetto ecclesiasti- 
co. Corsi dodici anni di Cardinalato, 
compì la sua carriera mortale nel 
1156, o nell’anno seguente; ebbe 
tomba nel mezzo nella chiesa di san 
Martino ai Monti sotto una lapida 
fregiata del suo nome e dello stem- 
ma gentilizio. 

ARIBONE diacono, Cardinale. A- 
ribone fu innalzato a questa dignità 
dal Sommo Pontefice s. Leone IX, il 
quale governò la Chiesa dall’ anno 
1049 al 1054; e divenne primo 
archivista della Chiesa Romana. Ste- 
fano IX, lo creò arcidiacono. Sotto 
il Pontificato di Nicolò II, fu pre- 
sente al concilio che celebrò questo 
Pontefice in Laterano, e vi appose 
la sua sottoscrizione. Intorno l’anno 
1060, compì la sua carriera mortale. 

ARIGIO o AripIo ((s.), vescovo 
di Lione, innalzato a quella di- 
gnità dopo la morte di Secondi- 
no, verso l’anno 603. Alcuni sto- 
rici lo accusano di aver cooperato 
alla deposizione di s. Dieder vescovo 
di Viensa. Per altro la chiesa di 
Lione lo invoca nelle sue litanie, e 
gli tributa l'onore di santo. La me- 
moria di lui si celebra. nel giorno 
20 di agosto. 

ARIGONI Pompeo, Cardinale. 
Pompeo Arigoni creduto è da al- 
cuni milanese, da altri comasco. 
Tutti convengono nell’ asserire che 
a caso traesse i natali in Ro- 


ma nell’anno 1541 da illustre li-. 


gnaggio. Cominciò il corso de’ suoi 
studii in Perugia, lo proseguì in Bo- 
logna, e lo perfeziond in Padova, 


ove ottenne la laurea in ambe le. 


leggi. Reduce in patria, si rese cele- 
bre per la sua perizia, nella facol- 
tà legale, e non andò guari che il 
Papa Gregorio XIII lo ammise tra 
gli avvocati concistoriali, e dopo pa- 
recchi anni Gregorio XIV lo ascris- 
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se tra gli uditori di Rota. Quindi, 
a'5 giugno 1596, fu da Clemente 
VIII creato diacono Cardinale di s. 
Maria in Aquiro, e, nel 1597, ebbe 
il titolo presbiterale di santa Bal- 
bina. Inoltre fu annoverato tra 
i membri delle Congregazioni del 
Concilio, del santo Offizio, de’ ve- 
scovi e regolari, e fu eletto protet- 
tore degli osservanti e dei canonici 
regolari del Ss. Salvatore. Nel 1604 
per ordine di Clemente VIII pre- 
siedette al capitolo tenuto in Roma 
dai padri teatini per l’ elezione del 
nuovo generale, ed in questa cir- 
costanza diede a conoscere quanto 
fosse profonda la sua umiltà, volen- 
do occupare uno degli ultimi posti. 
Nell’ anno appresso Leone XI lo scel- 
se a suo datario, nella qual carica 
venne confermato da Paolo V. Que- 
sto Pontefice dopo due anni lo eles- 
se arcivescovo di Benevento. Entra- 
to in possesso della sua sede, l’Ari- 
goni fondò, o, per meglio dire, im- 
partì al collegio dei gesuiti di quel- 
la città tanti benefizii, che gli me- 
ritarono il nome di fondatore. Ri- 
staurò con molta magnificenza la 
sua cattedrale, e l’arricchì di preziose 
suppellettili e di sacri arredi. Riedificò 
dalle fondamenta il palazzo arcive- 
scovile, che minacciava rovina, e lo 
ingrandì, e rese più bella la sua 
chiesa titolare di s. Balbina. Éresse 
uno spedale, di cui affidò il gover- 
no ai frati di s. Giovanni di Dio. 
A questi assegnò la chiesa ed il mo- 
nistero di s. Adeodato, che dotò 
colle rendite di s. Spirito, di s. Ma- 
ria de’ martiri e di s. Bartolommeo, 
le entrate del quale volle che restas- 
sero per l’ospitalità dei pellegrini e per 
le s di que’ religiosi. Contribuì e- 
ziandio all’ abbellimento della chiesa 
di s. Maria della Consolazione. Ma 
cominciando la sua salute ad infievo- 
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lisi ed a soffrire debolezza di te- 
sta, che non gli lasciava sempre li- 
bero l’uso della ragione, egli recossi 
in un’amena villa alla Torre del 
Greco presso Napoli, affine di respi- 
rarvi un'aria più salubre. Non an- 
dò per altro guari di tempo, che 
venne colto dalla morte nel 1616, 
contando egli l'età di settantacinque 
anni non compiti, e venti di Car- 
dinalato. Il suo cadavere venne tras- 
ferito a Benevento, e sepolto nel- 
la metropolitana, ove sorge un a- 
vello di marmo con grande epitafio, 
che ricorda le sue principali geste. 
‘ A. questo Cardinale vengono at- 
tribuite parecchie opere, le quali sono 
annoverate dal Mazzuchelli , dall’ Ar- 
gelati e da altri scrittori. 

ARINDELA. Città vescovile della 
diocesi di Gerusalemme nella terza 
Palestina, fondata nel VI secolo, e 
indi fatta suffraganea della metro- 
poli di Petra. 

ARIOPOLI, o AREOPOLI (Ario- 
politan.). Città vescovile în partibus 
della diocesi di Gerusalemme nella 
terza Palestina, che vuolsi eretta nel 
V secolo, ora vescovato suffraganeo 
della metropoli di Petra. Sembra 
che questo nome sia composto dalle 
parole Ar e Polis, e che significhi 
Città di Ar. 

ARISTEO. Credesi, che questi 
fosse uffiziale di Tolomeo Filadelfo, 
re di Egitto. Lo si risguarda autore 
della Storia dei Settanta, scritta 
in forma di lettera, nella quale si 
narra il modo onde fu tradotto in 
greco l'antico Testamento. Da que- 
sta storia si rileva, che bramando 
Tolomeo di avere una biblioteca 
nella quale si contenessero tutti i 
libri del mondo, ne affidò la cura 
a Demetrio Falereo. Questi soddis- 
fece con molto impegno al deside- 
no del suo principe, e lo rese consa- 
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pevole che gli ni aveano alcuni 
libri, cui molto importava di tra- 
durre nella lingtia greca. Tolomeo 
come ebbe ciò inteso, mandò in Ge- 
rusalemme ambasciatori con molti 
presenti al Sommo Pontefice Elea- 
zaro per ottenere da esso lui quei 
libri ed alcuni uomini capaci di far- 
ne la traduzione. Eleazaro scelse 
settantadue persone, sei da ciascuna 
delle dodici tribù, ed a queste com- 
mise d’ intraprendere l’ importantis- 
simo lavoro, che fu condotto a 
termine felicemente nell’ isola di 
Faro. Alcuni per altro opinano, che 
questa storia sia stata immaginata 
da qualche giudeo. Il sig. Van Dale 
in una sua dissertazione sostiene, 
che Tolomeo fece tradurre il solo 
Pentateuco, e che gli altri libri fu- 
rono voltati in greco da altri inter- 
preti. Questa opinione non fu ab- 
bracciata da altri uomini forniti di 
rara dottrina, e molti riguardano 
come una favola quanto raccontasi 
intorno a questa versione. Lasciando 
per altro ogni questione, egli è 
certo che questa traduzione è anti- 
chissima, e che fu tenuta mai sem- 
pre in gran pregio. Di questa si 
valsero i cristiani, poiché fu seguita 
dagli stessi apostoli; ed in seguito 
ì santi padri l’ ebbero in tanta ve- 
nerazione, che non dubitavano di 
asserire, essersi la Provvidenza ser- 
vita di questo mezzo, per appa- 
recchiare i popoli ad abbracciare il 
vangelo. 

ARISTIO. Città vescovile della 
diocesi d'Asia nella prima provin- 
cia della Frigia Pacaziana, stabi- 
lita nel IX secolo, indi fatta suf- 
fraganea alla metropoli di Laodi- 
cea. Abbiamo notizia di due suoi 
vescovi Paolo e Tarasio, il primo dei 
quali intervenne al concilio di Calce- 
donia, ed il secondo a quello di Fozio. : 
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martiri nella Campania. Dopo es- 
sere stati convertiti alla fede per 
opera di s. Sebastiano, colsero la 
palma del martirio verso l’ anno 
286, mentre infieriva la persecuzio- 
ne, mossa alla Chiesa da Diocleziano 
e Massimiano Erculeo. 

ARIUNA. Città vescovile delle ter- 
re de’ garmei e dei mahuziti. 

ARLES. Città arcivescovile in 
Francia (Arelate, de Area lata, dal 
suo territorio vasto e spazioso), nel- 
la Provenza, dipartimento delle boc- 
che del Rodano, situata alla sinistra 
di questo fiume, che vanta la sua 
fondazione, o ampliazione dai focesi 
di Marsiglia. Divenne assai florida 
sotto i romani, ed anco oggidi pre- 
senta molti preziosi avanzi di sua 
grandezza ne’ monumenti che atte- 
stano la predilezione de’ suoi con- 
quistatori. E pure una delle più an- 
tiche città della Gallia Narbonese, 
fu colonia romana, e venne chia- 
mata eziandio Sestana dal nome 
della sesta legione, che vi pose sta- 
bile residenza. Giulio Cesare la di- 
chiarò capitale delle Gallie, vi fece 
costruire dodici vascelli per assediare 
Marsiglia; e Costantino imperatore 
vi fissò per alcun tempo la sua di- 
mora , e ristabili le mura rovinate 
da Brocus nell’anno 270 dell’ era 
cristiana, edificandovi inoltre un pa- 
lazzo, che oggi chiamasi il Castello 
della Troville : le diede inoltre il pro- 
prio nome, e sotto gl’ imperato- 
ri Onorio e Teodosio fu nominata 
Madre dei galli. Costanzo assediò 
Arles nel 411, la prese, e vi fece 
prigioniero Costantino il tiranno. I 
visigoti l'assediarono l’anno 429, 
ma fu liberata da Ezio: in progresso 
ì visigoti nuovamente vi posero l’as- 
sedio, ed'Evarico la prese nel 466. 
Il re degli ostrogoti Teodorico, per 
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l’amore che avea ad Arles, la fece 
capitale de’ suoi stati, fu con essa 
largo di beneficii, costruendovi an- 
che alcune riparazioni ; ed Ibas suo 
generale, impedì nel 50g fosse presa 
da' francesi, i quali per altro quat- 
tro anni dopo se ne resero signori, 
insieme al restante della Provenza. 

Nell'ottavo secolo, cioè nel 730, 
i saraceni s' impadronirono d'’ Arles, 
ma Carlo Martello poco dipoi la 
liberò dal loro giogo, e restò ai 
francesi fino all'879 in cui Bosone 
si fece proclamare re d' Arles; e nel- 
l assemblea de’ 16 ottobre, si stabi- 
lì il nuovo regno\Arelatense, o Bor- 
gundico. Nell’ annd precedente Papa 
Giovanni VIII, costretto da’ saraceni 
ad uscire da Roma, si condusse in Ar- 
les, ove giunse nel dì della Pente- 
coste, trattato con pieno rispetto da 
Bosone, ch’ egli adottò per figlio, 
dichiarò difensore del proprio stato, 
e si fece da lui accompagnare in 
Roma. Il regno d’Arles composto 
della Provenza, ebbe nel 933,-in ag- 
giunta la Borgogna Transuriana: que- 
sta formazione, o riunione di stati, 
accadde nel trattato conchiuso fra 
Ugo conte d’Arles, che nell’anno 926 
era divenuto re d’Italia, e Rodolfo re 
della Borgogna Transuriana verso il 
g3o. Arles divenne in seguito quasi 
una repubblica sotto gl’ imperatori, 
che ne portarono il titolo di re, 
durante il regno de’ conti di Pro- 
venza della prima e seconda stirpe. 
Gl’ imperatori germanici, successori 
di Corrado II il Salico, che ne go- 
deva l'alta sovramtà, le concesserò 
tali e tanti privilegii, che il gover- 
mamento diventò quasi libero, e re- 
pubblicano. Corrado Il ne acquistò 
il diritto pel testamento di Ridolfo 
III detto i/ Poltrone, ultimo re di 
Arles, morto a’ 6 settembre 1032, 
per. cui s' impadronì della Borgogna, 
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ad onta delle pretensioni d’Eude II 
conte di Sciampagna, ec. figlio di 
Berta sorella del defonto. Aumenta- 
rono tali concessioni Corrado III, 
nel 1115, e Federico I, nel 1178, 
il quale però costrinse i duchi di 
Zeringhen a cedergli que’ diritti sul 
regno d’ Arles, che aveano acquistati, 
in forza delle donazioni di Lotario 
II, e Corrado III suoi predecessori; 
ed in tal anno, ed in qualità di re 
d'Arles si fece coronare a’ 30 luglio. 
In questo secolo la città era soggia- 
ciuta alle dominazioni straniere, per- 
chè nel 1146 fu presa dal conte di 
Barcellona e da Alfonso II re d’Ara- 
gona nell’anno 1167. 

Federico II, nel 1213, le accordò 
altri privilegi, in virtù de’ quali po- 
tè istituire de’ magistrati, come il 
Podestat, de’ consoli, ed un giudice; 
° quindi per la sua possanza, Genova 
ed altre città commerciali vollero 
collegarsi ad Arles. Nell'anno seguente 
l’accennato imperatore cedette ogni 
pretensione sul regno a Guglielmo 
principe d’ Orange, e Raimondo fi- 
glio di questo, nel 1275, ne fece 
cessione a Carlo I conte di Proven- 
za, che sottomise interamente al 
suo dominio la città, e da allora in 
poi seguì le sorti della Provenza. 
Più tardi, cioè a’ 4 giugno 1365, 
anche Carlo IV imperatore fu inco- 
ronato re d’ Arles, dall’ arcivescovo 
Guglielmo della Garda. Ma l’ auto- 
rità degl imperatori non fu mai 
gran cosa, ne’ paesi posti tra le Al- 
pi ed il Rodano, giacchè la loro 
lontananza, e le dissensioni co’ ro- 
mani Pontefici, contribuivano sem- 
pre più ad affievolirli. Il  menzio- 
nato imperatore Carlo IV, subito 
dopo la sua coronazione, si spogliò 
di qualunque pretensione sul regno 
d’ Arles in favore di Luigi duca di 
Angiò conte di Provenza, poi re di 
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Sicilia, e quindi Arles in uno alla 
Provenza, nel 1481, fu riunita per 
sempre alla corona di Francia, e Lui 
gi IX ne prese definitivo possesso. 

Vuolsi che il primo vescovo di 
Arles sia s. Trofimo, che, secondo 
la tradizione della chiesa d’Arles, 
fu compagno nelle fatiche a s. Paolo. 
Spedito egli nelle Gallie, predicò il 
vangelo nella Provenza, e fondò la 
sede d° Arles, nella eui cattedrale 
furono poi, nel 1152, trasferite le 
sue reliquie. Di qua venne la muta- 
zione del suo nome, mentre prima 
era dedicata a s. Stefano, come si 
ha dal ZBaillet, e dal du Port nel- 
la sua Storia della chiesa d’ Arles. 
Benchè questa chiesa lo abbia sem- 
pre onorato per suo fondatore, e 
ritenga che morisse alla fine del pri- 
mo secolo, non mancano però alcu- 
ni i quali sostengono esser fiorito 
ne’ primordii del terzo secolo. Cer- 
to. è che nel Pontificato di santo 
Stefano I, eletto l’anno 257, n'era 
vescovo Marciano, il quale essendosi 
unito all’antipapa Novaziano, s. Ci- 
priano pregò il Papa a deporlo, ed 
a sostituirvi altro vescovo. Così ri- 
porta il Baluzio in s. Cypriani epist. 
63, p. 260, e il Baronio all'anno 
258. Da questo ricorso si deduce 
oltre la primazia che il vescovo d’Ar- 
les aveva nelle Gallie, la sua principa- 
lità in questo paese senza superiore al- 
cuno, come siha da altri esempi. Anzi 
insorta questione sulla primazia fra il 
vescovo d' Arles e quello di Vienna, 
verso l’anno 402, il concilio di To- 
rino provvisoriamente stabilì, a con- 
servazione della pace, che ambedue 
avrebbero giurisdizione ecclesiastica 
sulle città della Provenza, che fosse- 
ro più vicine alla rispettiva loro se- 
de; e Papa san Zosimo, nel 417, 
considerando che s. Trofimo aveva 
portato pel primo il lume della fe- 
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de nelle Gallie, attribuì a questa me- 
tropoli la primazia.. 

Di quel diritto venne la Chiesa 
d’ Arles tenuta in possesso sino al 
Pontefice s. Leone I, che censurò, 
come diremo, Ilario perché si attri- 
buiva i privilegi degli altri metro- 
politi. Fu il Pontefice Vigilio, che 
nell’anno 545 fece primate il ve- 
scovo di Arles, allora appartenente 
al re Childeberto figlio di Clodo- 
veo, commettendosi le sue veci in 
quella provincia, per l’ osservanza 
de’ canoni, per meglio conservare 
l integrità della fede cattolica, per 
togliere le discordie tra fratelli e 
consacerdoti, e per definir le cause; 
ma in quanto alle più difficili, il Papa 
dispose, che dovessero riportarsi al- 
la Sede Apostolica. 

Molti furono i fasti ecclesiastici, 
degni di menzione i quali dalla storia 
de’ molti concilii ivi celebrati, risulta- 
no; molte eziandio le glorie di Arles 
che da’ seguenti vescovi in princi- 
palità procedettero. Sant’ Onorato fu 
fatto vescovo d’Arles l’anno 426, 
sebbene fosse ripugnante, e fondò 
molti monisteri. Nel 429 gli successe 
il suo parente, e discepolo s. Ilario, 
il quale per la sua fermezza depose 
dalla sede di Besanzone Chelidonio, 
che appellossi a s. Leone I, e si. recò 
in Roma. Ilario fece altrettanto; 
ma Chelidonio fu riposto nella sua 
sede. Ilario si trovò imbarazzato an- 
co in un altro affare. Essendosi 
malato Proietto vescovo della sua 
provincia, egli ne ordinò il succes- 
sore, locchè disapprovando Leone 
I, il vescovo soffrì con pazienza 
la sua umiliazione, onde meritò che 
dopo la sua morte il Pontefice lo 
dichiarasse Ilario di santa memo- 
ria. 

Al vescovo Cone, suo malgrado, 
fu eletto nel 5ot successore s. Ce- 
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sario, parente del defonto. Zelante 
fu il suo ministero, intento preci- 
puamente a sradicare l’arianesimo, 
a combattere il semi-pelagianismo , 
che da un secolo avea fatto grandi 
progressi in Provenza, e dell estir- 
pare gli avanzi della pagana super- 
stizione. Fondò in Arles un moni- 
stero di donzelle, che sotto la dire- 
zione di sua sorella giunsero a due- 
cento. Si vuole che la regola ad 
esse imposta, la quale poi venne intro- 
dotta in altri monisteri, sia la pri- 
ma composta in occidente, per le 
religiose. S. Cesario formò una re- 
gola anche pei religiosi, ma ambe- 
due. cessarono d'essere in vigore, 
quando si propagò quella di s. Be- 
nedetto. Egli fu considerato il pri- 
mo vescovo delle Gallie, anche per 
l’ eminenza della sua sede, la quale, 
come sì disse, partecipava della di- 
gnità metropolitica, dopo che Tre- 
veri avea perduto tal prerogativa. 
Recatosi a Roma a venerare la 
tomba de’ beati apostoli, il Papa s. 
Simmaco l’ accolse con distinzione, lo 
decorò del pallio, e lo elesse vicario 
della Santa Sede nelle Gallie, ed in 
Ispagna, confermando a sua consiì- 
derazione, i privilegi della chiesa 
di Arles. 

Dopo la morte di s. Cesario, nel 
542, fu innalzato alla sua sede Aus- 
samo, al quale, nel 546, successe 
s. Aureliano. Fu appunto tal santo 
che mandò a chiedere a Papa Vi- 
gilio il pallio, e il titolo di vicario 
della Santa Sede, e il re Childeberto 
accompagnò con lettere la preghiera, 
acciocchè la giurisdizione fosse entro 
il suo dominio. Anche s. Aureliano 
fondò due monisteri in Arles, uno 
pegli uomini, e l'altro per le don- 
ne, scrivendone appositamente le re- 
gole, e facendo abbate dei primi 
s. Fiorentino. Anche al vescovo san 
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Virgilio fu mandato, nei 395, dal 
Papa il Pallio, dichiarandolo s. Gre- 
gorio I vicario della sede apostolica 
per le chiese del regno di Borgo- 
.gna, e di Austrasia di cui era si- 
guore Childeberto II; ed inoltre volle 
che s. Agostino romano (ch'egli spedì 
in Inghilterra, ove poi ne divenne 
l’apostolo) fosse consacrato da s. Vir- 
gilio. Per non dire di altri, troppo 
noto è il Cardinal Lodovico d’ Ala- 
mand arcivescovo di Arles eletto da 
Martino V, nel 1423, e poi Cardi- 
nale, giacchè dichiarato per uno dei 
legati del concilio di Basilea, si op- 
pose alla traslocazione di esso fat- 
ta da Eugenio IV, ed assuntane 
la presidenza, si dichiarò capo del 
partito refrattario, fece eleggere , 
consacrò, e corono l’antipapa Feli- 
ce V. Ma dopo la rinunzia di que- 
sto il Cardinale ne fece penitenza, ed 
ottenne la dignità Cardinalizia, di 
cui era stato privato, e il perdo- 
no dal Pontefice Nicold V; e tal 
fu la vita che menò in seguito che 
Dio operò alla sua tomba non pochi 
miracoli, per cui Clemente VII, nel 
1527, ne riconobbe il culto. Ma oltre 
tutti questi, ed altri arcivescovi, Arles 
ebbe la gloria di dare a Milano il suo 
concittadino s. Ambrogio. 

La sede illustre di Arles, che nel 
1475 perdette Avignone, fu riunita 
nel concordato del 1801 da Pio 
VII di gloriosa memoria alla me- 
tropoli d’Aix, e sebbene fosse rista- 
bilita in quello del 1817 dallo stes- 
so Pontefice, non ebbe poi esecuzio- 
ne, e restò definitivamente unita ad 
Aix, mentre l’ultimo suo arcivesco- 
vo Gio. Claudio le Blanc de Beau- 
lieu, morì in Parigi nel 1825. La 
diocesi d’Arles componevasi di cin- 
quant’una parrocchie, edavea trenta- 
tremila lire: di rendita. La cattedrale, 
edifizio gotico, avea per patrono s. 
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Stefano protomartire, contando un 
capitolo di venti canonici, ed altret- 
tanti chierici, che anticamente era- 
no canonici regolari di s. Agostino. 

Arles è assai celebre anche pei 
venti concilii che vi si adunarono, 
la maggior parte nella sagrestia della 
cattedrale. 

Il primo concilio sì celebrò nel- 
l’anno 314, alla presenza di s. Sil 
vestro I, e di Costantino imperato- 
re, in cui per la terza volta furono 
condannati i donatisti: tra i venti- 
due canoni che vi si formarono, l’ot- 
tavo proibisce il ribattezzare gli e- 
retici, quando tornavano alla co- 
munione della Chiesa, se già fosse- 
ro stati battezzati in nome della san- 
tissima Trinità. Reg. t. II, Labbé 
ed Ard. t. I 

Il secondo concilio si adunò nel 
353 dagli ariani contro s. Paolino 
vescovo di Treveri, che essendo di- 
fensore di s. Atanasio, venne man- 
dato in esilio. Reg.'tom. III, Labbé 
t. II, Ard. t. I. Altri lo pongono nel 
355. 

Il terzo si convocò nel Pontificato 
di s. Siricio, l’anno 390, ove vennero 
promulgati trentasette canoni. 

Il quarto fu celebrato nel 442, 
O piuttosto nel 443, come si ha dal- 
la Gallia Christ. t. I, p. 529, a cui 
presiedette il vescovo s. Ilario, che eb- 
be la principal parte ne’ cinquanta- 
sei canoni di disciplina, che vi furo- 
no stabiliti, tratti la maggior parte 
da quelli de’ precedenti concilii. 

Il quinto ebbe luogo nel 452, 
sopra la disciplina ecclesiastica, e per 
mezzo di cinquantasei canoni, molti 
de’ quali già sanciti negli anteriori 
concilii. Sono degni di menzione il 
decimosesto, che impone ribattezzare 
i paolinisti: il trentesimo che proi- 
bisce consegnare chi si rifugiò nelle 
chiese; il trentesimo primo che di- 
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chierici, che ricorrono a'tribunali ci- 
vili; il cinquantesimo, che interdice 
a chi ha nimicizie notorie, l’ingres- 
so nelle chiese. Reg. VIII. Labbé, 
.t. IV, Ard., t. II, e Baluzio, in 
. Collect. 

Il sesto concilio si tenne nel 455 
nel Pontificato di s. Leone I, per 
le controversie insorte a causa di 
. giurisdizione tra l’ abbate di Lérins 
Fauveia.e il vescovo di Freine Ten 
do 
to: 
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L’ undecimo adunossi nell’ 813 
per le istanze di Carlo Magno so- 
pra la disciplina ecclesiastica, per la 
quale si formarono ventisei canoni. 
Reg. XX. Lab. t. VII, Ard. t. IV. 

Il duodecimo concilio si tenne nel 


1049 0 nel 1059, e ne. tratta la 
VOL, III, 
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‘Gall. Christ. tomo VI, p. 32 e 36. 


Il decimoterzo venne convocato 
l’anno 1065 per decidere alcune 
differenze insorte tra l’ arcivescovo 
d’ Arles, e il visconte di Narbona. 
Mansi, tom. I, p. 1310. 

Il decimoquarto, tenuto nel 1205, 
sulla disciplina della Chiesa. Gall. 
Christ. t. I, p. 565. 

Il decimoquinto si radunò nel 
1210, per occuparsi delle proposi- 
= fatte inutilmente a Raimondo 

te di Tolosa, per la sua assolu- 

1e, dall'aver favorito gli albigesi. 

bé, t. XI, Ard. t. VI. 

| decimosesto, celebrato nel 1234, 

vette il concilio generale duode- 

>, lateranese quarto, celebrato 

1215 da Innocenzo III, e fra i 

iquattro canoni che vi si forma- 

» sotto la presidenza dell’ arcive- 
_9 Gio. Baussan, il decimosesto 
anda, che gli eretici dopo esse- 
‘ati scomunicati, se non si con- 
ino, vengano consegnati al brac- 
ecolare. Labbé tom. XI, e Ard. 
II, 
decimosettimo ebbe luogo l’an- 
236, e trattò materie riguar- 

la disciplina della Chiesa. 

Christ. t. I, p. 568. | 
decimottavo si convocò nel 
, egualmente per la disciplina 
iastica. Labbé tomo XI. Il 
et lo registra all'anno 1246, 
loil detto autore, e l’Ard. t. XI. 
ecimonono venne celebrato nel 
sulla disciplina, e contro l’ab- 
xioacchino, fondatore del moni- 
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stero Florense nella Calabria : l’ erro- 
re di questo grand’uomo fu però di 
mente, non già di volontà. Fra i 
diciassette canoni stabiliti dal conci- 
lio, fu prescritto che gli ebrei per es- 
sere contraddistinti da’ cristiani, por-. 
tassero. un segno visibile. 
tom. XI. Ard, tom. 


Labbé, 
VII. | 
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Il ventesimo adunossi a’ 31 luglio 
del 1275 dall’arcivescovo Bertrando 
di s. Martino, e vi sì sancirono ven- 
tidue canoni in vantaggio della di- 
sciplina: il settimo vieta la vendita 
degli ornamenti de’ sagri templi sen- 
za il permesso dell’ Ordinario; il no- 
no dichiarò i parrochi esecutori dei 
pii legati; ed il vigesimo proibì di 
seppellirsi in luogo sacro coloro che 
non si confessarono nella Pasqua. 
Labbé, tom. XI. Ard tomo VII. 
V. Provenza, ed Aix. 

ARLES Bosowe de’ Regoli, Car- 
dinale. Bosone Arles vuolsi da al- 
cuni storici con qualche fonda- 
mento essere il medesimo che Bo- 
bone Orsini, il quale nel 1182 fu 
promosso alla porpora da Lucio Ill. 
Dapprima ebbe la dignità di diaco- 
no Cardinale di S. Angelo, e poscia 
ottenne quella di prete col titolo di 
sant’ Anastasia. Sembra, che questi 
‘abbia compito la sua carriera mor- 
tale sotto il Pontificato di Urba- 
no III. 

ARMAGH (Armacan.). Città con 
residenza arcivescovile nell’ Irlanda. 
Armacha, capo luogo della contea 
di egual nome, nella provincia di 
Ulster, fu già metropoli dell’ Irlan- 
da. E molto ben situata in una 
collina presso il fiume Gallen. Nel 
medio evo Armagh era popolatissi- 
ma, essendo la sua università stata 
frequentata da più di settemila stu- 
denti. Decaduta a poco a poco fu 
saccheggiata e ruinata nelle guerre 
tra i nativi e gli anglo-normamni, 
e nel 1642, incendiata da Sir Phelin 
O Neil. Dopo la riforma Armagh 
proseguì ognor più a decadere fino 
all’ arcivescovato di Riccardo Robin- 
son, il quale riparò la cattedrale, 
rinnovando per così dire la città 
tutta. Armagh deve a lui pur anco, 


oltre ad una chiesa parrocchiale, un 
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palazzo ed un osservatorio provve- 
duto d’ istrumenti non meno che 
una scuola gratuita, nella quale i 
fanciulli vengono allevati secondo i 
moderni insegnamenti. La cattedra- 
le di Armagh, grandioso edifizio go- 
tico, fu ben presto preda delle fiam- 
me e delle rapine dei danesi, che 
la distrussero spogliandone gli ar- 
chivii. 

La sede vescovile venne fondata 
l’anno 435, da s. Patrizio apostolo 
degli irlandesi, spedito a spargere 
la luce del vangelo dal zelante Pon- 
tefice Celestino I romano. Veggasi 
Mariano Scotto lib. II etat. ad 
annum 432. Per questo titolo i pre- 
lati di Armagh assunsero la prima- 
zia dell'Irlanda, ed in qualche mo- 
do venne loro un tal titolo dal mo- 
mento che il concilio di Mellefont, 
nel 1152, li costituiva  metropolita- 
ni dell’ Ulster. Le altre metropoli 
dell’ isola non vi acconsentirono. 
Dopo la morte di san Patrizio, 
l’abbate del monistero di santa Co- 
lomba ebbe cura di tale primazia, 
e, sebbene semplice prete, arrogossi 
sugli altri vescovi un’autorità di cui 
non si trovano esempi. L'’ arci» 
vescovo di Cantorbery difatti pre- 
tendeva che un tal diritto fosse a 
lui solo devoluto, ed all’ombra di 
esso faceva le ordinazioni. Celso, 
arcivescovo di Armagh è però il 
primo che abbia stabilito una me- 
tropoli da lui stesso fatta edificare. 
S. Bernardo, nella vita di s. Malachia 
dice, che Celso dappoi ch’ebbe edi- 
ficata quella metropoli la fece con 
fermare dal Pontefice, e che s. Ma- 
lachia succeduto a Celso recossi a 


Roma per chiedere la conferma di 


ciò che Celso avea domandato a fa- 
vore della detta metropoli, e di più 
l'onore del pallio da Celso non pos» 
seduto. La conferma di metropoli 
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.fa data; ma riguardo al pallio fu 
deciso doverlo prima chiedere il 
«concilio di tutta l’ Irlanda come ne 
fa testimonianza Roger, ne’ suoi an- 
nali, all'anno 1151. Certo è che il 
Pontefice Eugenio III nell’ anno 
.1152, confermandole il grado ar- 
civescovile , le conferì il pallio. 
D' allora in poi l'Irlanda fu divisa 
in quattro arcivescovati, cioè Ar- 
.magh, Cashel, Dublino e Connuth, 
o Cannacia, ora soggetta all’arcive- 
scovo di Tuam, o piuttosto gli ul- 
timi due furono aggiunti ei primi 
due. Armagh avea però la prima- 
zia su tulta l’isola, ma nel 1182 
fu sottratta da essa la sede di Du- 
blino da Papa Lucio III, il quale la 
fece immediatamente dipendere dal- 
la s. Sede. Nel 1171 tennesi in Ar- 
magh un concilio per provvedere 
alla disciplina ecclesiastica. Tra le 
discipline ivi prese si fu quella di 
porre in libertà tutti gl’ inglesi stati 
comperati affine di placare lo sde- 
gno di Dio, la cui mano punitrice 
pesava allora sull’ Irlanda. 

S. Benigno vescovo di Armagh, 
discepolo di s. Patrizio, è tenuto 
in grande venerazione in Irlanda. 
(7. s. Benigno). Vogliono pur es- 
ser . notati san Forannan vescwo 
di Armagh nel decimo secolo, san 
Malachia mentovato (edi), Gia- 
como Usserio (edi) uno de’ più 
dotti uomini del XVII secolo, e che 
fu pur arcivescovo di Armagh, ma 
protestante. Questa chiesa primate 
di tutta l'Irlanda, non è al dì d’og- 
gi immediatamente soggetta alla San- 
ta Sede, ed ha per sutlraganei i ve- 
scovi di Clogher, Down, e Connor, 
Derry, Raphoe, Ardach, Dromore, 
Meath e Kilmore. Dopo che la ri- 
forma tolse i beni a’ cattolici, non 
vi sono prebende in Irlanda, ma il 
primate in questa diocesi, e gli. altri 
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ecclesiostici si sostentano con obla- 
zioni. Si sa che aì vescovi d’ Irlan- 
da, perché abbiano onde provvede- 
re alla propria sussistenza, è solito 
concedersi di ritenere due parrocchie 
loco mensalis. Le parrocchie non ha 
guari erano quarantanove, oltre molte 
cappelle, e cinquant’un i vicarii, fa- 
cendosi ascendere i cattolici a circa 
trecento mila. 

ARMAGNAC Giorcio (d’), Car- 
dinale. Giorgio d’Armagnac nacque 
nella Guascogna, nel 1500, da prosa- 
pia imparentata colla famiglia di Fran- 
cia. Il Cardinal Francesco d’Amboise 
suo affine, e Carlo duca di Alen» 
con suo zio, si assunsero l’incarico 
di dargli una educazione convenien- 
te alla sua nascita. Giorgio trasse 
molto profitto da’ suoi studii, e, per- 
suaso che la scienza disgiunta dalla 
pietà ad altro non serve, che a pascersi 
di vanagloria, diedesi con tutto l’impe- 
gno all'acquisto della virtù. Perla qual 
cosa Francesco I re dei francesi gli - 
affidò cariche importanti nella sua cor- 
te, e poscia il Papa Clemente VII gli 
conferì la chiesa di Rodez ad istan- 
za del detto monarca. Il novello 
prelato ristabili in quella città i ge- 
suiti, e ad essi affidò la pubblica 
educazione. Lo stesso fece in Tolo- 
sa, ove fabbricò a questi religiosi 
un magnifico collegio. Nel 1536 ot- 
tenne dal Sorhmo Pontefice Paolo 
II l amministrazione della dioce- 
si di Vabres; e Giovanni Maan 
asserisce, che, destinato da Paolo 
Ill ad occupare la sede arcive- 
scovile di Tours, ne ritenne il go- 
verno per tre anni, senza averla 


giammai veduta. In seguito il re 


cristianissiimo lo inviò ambasciatore 
al senato veneto ed alla corte di 
Roma, ove dal predetto Paolo III, 
a' 19 decembre 1544, ottenne la di- 
gnità di prete Cardinale del titolo 
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de’ santi Giovanni e Paolo. In se- 
guito Paolo IV, nel 1555, gli affi- 
dò la chiesa di Lescar, e trasfe- 
rito da Pio IV all’arcivescovato di 
Tolosa, Enrico II lo dichiarò suo 
intimo consigliere e governatore di 
tutta l’ Occitania. Esercitò questa ca- 
rica con tanta saggezza e bontà, che 
meritossi il nome di ottimo princi- 
pe, nonché di mecenate de letterati. 
Fu presente al colloquio di Poissy, 
ove difese con molto calore la cat- 
tolica fede. Adoperossi e colle paro- 
le e cogli scritti per ricondurre al 
centro di unità Lodovico di Borbo- 
ne principe di Condè ed altri illu- 
stri personaggi infetti di eresia. Eb- 
be il conforto di veder coronate di 
prospero successo le sue fatiche, affine 
«di mantenere ubbidiente alla santa 
Sede la contea di Avignone, alla 
quale presiedette in luogo di Car- 
lo di Borbone. Inoltre servendosi di 
alcune truppe inviategli da s. Pio 
V, occupò parecchie terre degli e- 
retici, le restitu al dominio del- 
la Chiesa romana sotto la giurisdi- 
‘ zione di Avignone. Di questa chiesa 
egli assunse il governo nel 1577, 
dopo avere rinunziata quella di To- 
losa. Nel corso degli otto anni, in 
cui tenne la sede di Avignone, oc- 
cupossi in varie opere che resero 
celebre il suo nome. Fondò un mo- 
nistero di religiosi minimi, accreb- 
be quello dei celestini, stabilì il tri- 
bunale della Ruota, celebrò nel 1579 
un concilio provinciale, e colmò quel- 
la città di altri considerevoli bene- 
fici. Finalmente nel 1585, compì 
la sua mortale carriera, compianto 
da tutti. Questo illustre personag- 
gio, che sostenne l'onore del Car- 
dinalato per anni quarantauno, ed 
era intervenuto ai comizii di Giulio 
III, Marcello IT e Paolo IV, ebbe 
ad essere seppellito nella chiesa di 
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di santa Maria de Doni in Avi- 
one. | 

ARMALECH. Città vescovile, già 
ne! paese dei medi, del vicariato del 
Catai. 

ARMELLINI Mepici Francesco, 
Cardinale. Francesco Armellini, se- 
condo alcuni, nacque in Perugia nel 
1469. Secondo altri, in Fossato 
luogo della diocesi di Nocera. Evvi 
ancora chi assicura che il suo cognome 
fosse Pantalassi, chiamandosi così il 
suo genitore, il quale lasciò questo per 
assumere quello dello zio materno. 
Giulio II gli conferì la carica di suo 
segretario, e del sacro Collegio. Dopo 
la morte di questo Pontefice, Leo- 
ne X che gli successe, adottò l’ Ar- 
mellini nella propria famiglia, lo a- 
scrisse tra i protonotarii apostolici, 
poscia lo fece chierico di Camera e 
finalmente segretario apostolico. A- 


vendo disimpegnato con molta dili- 


genza e perizia questi importantissi- 
mi uffizii, dal detto Pontefice, nella 
celebre promozione di trent'un porpo- 
rati il dì primo luglio 1517, fu crea- 
to prete Cardinale del titolo di s. Mar- 
co, e, secondo altri, di s. Calisto. Fu 
inoltre insignito del carattere di lega- 
to dell’Umbria, della Marca e della 
Fuancia, ed eletto amministratore 
delle: chiese di Oppido e Gerace, 
come pure camerlingo della santa 
Chiesa romana. Dopo qualche tem- 
po Clemente VII lo innalzò alla ca- 
rica di provicecancelliere, e nel 1524, 
lo elesse arcivescovo di Taranto. Ma, 
nel 1527, essendo stata saccheggiata 
la città di Roma, egli soggiacque al- 
la perdita de’ suoi beni, e siccome 
tacciato di attaccamento al denaro, 
fu criticato dal Cardinal Pompeo 
Colonna in pieno concistoro. In 
quell’anno medesimo, afflitto per le 
sua perdite, terminò la carriera 
mortale nel castello di san Ange- 
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nel fianco destro del suddetto al- 
tare, sorgea fiammeggiante il can- 
delliere d’oro, con sette gran ra- 
mi, su i quali incessantemente ar- 
devano altrettante lucerne. Nel si- 
nistro fianco dell’altare facea l’ul- 
tima pompa la mensa d'oro tem- 
pestata di gemme, e fregiata di 
eleganti intagli, sulla quale santi- 
ficavansi i dodici pani, che se- 
condo i precetti legali si. poneva- 
no avanti l’altare, per cui era an- 
che detta la mensa della proposi- 
zione. Scaturiva nella parte este- 
riore un rivolo di copiosa acqua, 
raccolta in un gran vaso di rame 
con sommo artificio lavorato, dal- 
la Scrittura chiamato Fons aquae 
perennis, e da qui per occulti ca- 
nali si scaricava nel soggiacente 
torrente Cedron. Un altro vaso di 
bronzo, detto dalla sua grandezza 
Mare Aencum, e talora Labrum, 
sostenuto da dodici bovi dello stes- 
so metallo, che per l’eccellenza del 
lavoro destava stupore ne’ riguar- 
danti, serviva di lavacro a’ sacer- 
doti prima d’ incominciare i sacri 
ministeri; ed altro ve n’era di ra- 
me misto ad argento, denominato 
Luter, di eguale artificio, ma di 
maggiore capacità, per lavarvi gli 
arieti, ed altre vittime minori pri- 
ma d’immolarie. Esdrae ed anche 
Pastophania erano dette alcune 
stanze in forma di torri, dove i 
sacerdoti prima di entrare nel sau- 
tuario deposti gli usuali abiti di 
lana, altri ne vestivano di lini 
bianchi. In due cori elevati, che 
la Scrittura nomina Sugesti, di u- 
niforme e maestrevole architettura, 
si cantavano lodi al Signore con 
varietà di voci e di stromenti. 
Era il gazofilacio un'arca, o era- 
rio, che gli ebrei chiamarono Cor- 
bona, destinata alla custodia del 
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denaro delle obblazioni per le ri- 
parazioni del tempio, e per l’ali. 
mento de’ ministri e de’ poveri: 
Eliodoro ministro eletto dall’em- 
pio re dì Siria per estrarne dispo- 
ticamente il denaro, fu nel suo 
attentato flagellato dagli angeli; 
ed il preside Pilato, volendo pre- 
valersene per riparo degli acque- 
dotti della città, cagionò gran tu- 
multo nel popolo: quivi il Reden- 
tore annunziò la sua esaltazione 
sulla croce. Va pure rammentato 
il famoso orologio d’Achaz, di cui 
scrisse Isaia, che infermato gravemen- 
te il re Ezechia, l’ombre del sole 
per contrassegno che Dio lo resti- 
tuiva nella primiera salute, retro- 
cedettero prodigiosamente dieci li- 
nee. In ogni lato de’portici si a- 
privano sale amplissime, e d’oro 
risplendenti. Sopra ogni ordine dei 
medesimi portici reggevansi tra la 
divisione di vasti corridori intor- 
no a seltecento sontuose stanze. 
De’ vasi sacri di bronzo, argento 
ed oro; de’ musicali ed altri stru- 
menti; degli abiti preziosi de’ le- 
viti e de’ sacerdoti, infinito n’ eva 
il numero, ed il tutto lavorato con 
artificio e varietà sorprendente. 

Questo si fu il tempio di Ge- 
rusalemme, che Salomone solenne- 
mente dedicò al culto del vero 
Dio; opera ben degna di sì gran- 
de, potente e sapientissimo re, ed 
ove profuse ricchezze che al pa- 
rere del Budeo ascesero a venti 
milioni, non compresi i vasi d’ oro 
e d’argento, ed altre preziose sup- 
pellettili. Il tempio soggiacque a 
tristi avvenimenti, e primieramente 
passati quattrocento diecinove anni 
dalla sua erezione, fu dai caldei, 
in un alla città, spogliato, profana- 
to e ridotto in cenere. Decorsi set- 
tant'anni di dura schiavitù del po- 
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polo ebreo, e regnando Ciro, que- 
sti a Zorobabele capitano del po- 
polo, ed al pontefice Gesù Nave 
permise la ricostruzione del tem- 
pio, dando perciò tutti i necessari 
sussidii sia in cedri per la costru- 
zione, ed altri oggetti, sia renden- 
do loro i mobili dell’antico tem- 
pio. Indi concesse a molti ebrei 
la libertà di ricondursi alla patria, 
ove giunti, volendo dar principio 
all’opra, fu sospesa sovente per la 
contrarietà de’ getei e samaritani 
idolatri, per tutto il tempo che 
regnò Cambise figlio di detto mo- 
narca. Ma esaltato al trono Dario 
figlio d’Idaspe, parti Zorobabele 
da Gerusalemme per la Media, ad 
elletto d’impetrare la sua licenza, 
e l’ottenne cou provvisioni favore- 
voli, laonde tornato Zorobabele in 
Gerusalemme, l’opera fu ‘compita 
‘in sei anni, quanto al materiale, 
quindi s' impiegarono altri tre anni 
per eseguirvi gli antichi fregi ed 
ornati che aveva perduto. Ritorna- 
to il popolo ebreo dalla lunga schia- 
vitù, i più giovani nel vedere il 
nuovo tempio eretto sulle rovine 
del primo, siccome questo non ave- 
vano conosciuto, restarono: stupe- 
fatti dalla gioia, per la magnificen- 
za delle opere. Però i vecchi tro- 
varono il nuovo tempio di molto 
inferiore all’antico, e ne piansero 
la perdita: tuttavolta esso fu arric- 
chito. ed abbellito in varie epoche, 
e principalmente. da Tolomeo Fi- 
ladelfo, che moltissimi doni gli fe- 
ce, e fra gli altri quello d’una ta- 
vola d’oro, sulla quale l'Egitto ed il 
eorso del Nilo erano geograficamente 
rappresentati. Il profeta Aggeo per 
consolar quelli che avevano cono- 
sciuto l’antico tempio, assicurò che 
il Messia onorerebbe il. nuovo del- 
la sua corporea presenza. Erode il 
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grande o l’Ascalonita l’avricchì an- 
cora per modo, che i romani non 
dubitarono riguardarlo come una 
delle meraviglie del mondo, dappoi- 
chè negli aggiunti edifizi, quasi 
raddoppiò lo spazio che occupava 
il precedente. 

In questo celebre tempio, al 
quale correvasi da ogni angolo del- 
la Giudea per adorare il Dio 


d’Abramo, d’Isacco, di Giacobbe ,: 


di Mosè, e dei profeti, il divin 
pargoletto Gesù , fra. le brac- 
cia del vecchio Simeone si sot- 
tomise umilmente all'antica leg- 
ge, ed alle cerimonie giudaiche; 
ivi essendo appena di dodici anni: 
confuse col suo profondo sapere 
i più provetti dottori della legge, 
e poscia animato da santo zelo 
cacciò i mercanti che il sacro ve- 
stibolo profanavano. Augusto co- 
mandò che nel tempio si offissero 
per lui quotidianamente sagrifizi 
a proprie spese, e gli fece prezio- 
si doni. Dopo altre vicende, e do- 
po circa anni mille ottantasei dal- 
la prima erezione, il tempio fu 
ridotto in cenere daì soldati di 
Tito, malgrado gli ordini ch’ egli 
avea dato per conservare sì bel 
monumento. È siccome Gesù Cri- 
sto avea predetto la sua ‘totale 
rovina, e che non sarebbe rima- 
sta pietra sopra pietra, essendosi 
il suo vaticinio consumato, Tito 
disse aì deputati delle nazioni che 
secolui si congratulavano , ch’ egli 
non avea fatto che prestare il suo 
braccio alla divina vendetta. Tito 
portò in Roma i principali . suoi 
ornamenti, e li collocò nel tempio 
della Pace nel foro romano. Dipoi 
Giuliano l’Apostata in odio de’cri- 
stiani nel quarto secolo tentò la 
riedificazione del tempio di . Ge- 
rusalemme; ma le fiamme che 
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uscirono dai fondamenti ne uc- 
dsero gli operai, e dovette abban- 
donare l'impresa. 

Nello stesso quarto secolo e nel 
medesimo sito già l’impéèratore 
Costantino aveva eretto un nuovo 
tempio al mistero della Circon- 
cisione di Gesù Cristo, e vi aveva 
fondato la cattedra vescovile. Indi il 
re Goffredo, come dicemmo al vol. 
VII, p. 264 del Dizionario, v'in- 
trodusse un collegio o canonica di 
canonici regolari, i quali armonio- 
samente vi salmeggiavano sì di 
giorno che di notte: altri attri- 
buirono l’erezione di questa chie- 
sa ad Eraclio dopo il ritorno dal. 
la Persia, ed altri ad un ammira- 
glio del re d'Egitto il famoso O- 
mar, e ad onore di Allachiber, 
cioé:del sommo Dio, ciò argomenta 
taluno dai caratteri egiziani delle 
iscrizioni: è probabile che l’ammi- 
raglio abbia abbellito e ricostrui- 
to l'antico tempio di Costantino, 
che poi da Golfredo purgato, vi 
inttoducesse i canonici, quindi di- 
venne per Omar la principale mo- 
schea de’ maomettani in Gerusa- 
lemme , ed altrettanto loro sacra 
di quelle della Mecca e di Me- 
dina. 

Passando a dire della terza par- 
te della città di Gerusalemme, 
convengono ‘gl’istorici, che in que- 
sta abitassero i profeti e gli otti- 
mati della città. Era da un mu- 
ro altissimo difesa, fiancheggiata 
da dodici torri, opera magnifica 
del re Ezechia. Quivi era la por- 
ta media di cui parla Geremia, 
che vi sederono i principi del re 
di Babilonia; le strade oblique ed 
anguste, e gli edifizi illustri e rag- 
guardevoli. I romani :nel memo- 
rabile assedio fecero in questa parte 
con replicati assalti i primi sforzi, 
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ed avendola occupata, furono pron- 
tamente respinti con loro strage. 
Il sommo sacerdote Ircano, com- 
miserando |’ estrema povertà dei 
vecchi e de’ languenti esposti ‘alla 
fame ed ai rigori delle stagioni, 
e considerando che il tesoro na- 
scosto da Salomone nel sepolcro 
di Davidde, bene spesso invitava a 
predarlo l’ingordigia de’dominanti, 
ve ne levò una parte, ed eresse 
un ospedale o Xenodochio nel re- 
cinto della città, con rendita pro- 
porzionata al suo mantenimento. 
In quanto al palazzo di Erode l’A- 
scalonita, siccome egli non fu mai 
gradito ai suoi sudditi, ed abi- 
tando nell’antica reggia degli Assa- 
monei prossima alla rocca di Sion, 
non giudicandala tuttavolta sicura 
nelle commozioni popolari, stabilì 
di erigerne una nuova sul fianco 
settentrionale di Sion. La fece co- 
struire sì nell’esterno che nell’ in- 
terno vagamente ornata, con torri 
e portici, e con ordinate e mae- 
stose stanze; avea le scale vaste, 
e ricche di ornamenti, mentre 
tutte Je camere risplendevano per 
l'oro e per l’argento.. Fece pian- 
tare selve e giardini, con amene 
vie, con limpidi fonti elevati da 
profonde cisterne con istrumenti 
idraulici, sebbene la città non pe- 
nuriasse di vive ed inesauste sor- 
genti. Tutto l'edifizio rappresenta- 
va due palazzi grandiosi, i quali 
per mezzo di amplissimì corri- 
dori si congiungevano insieme, a- 
vendo ad uno imposto il nome. 
di Cesare, all’altro di Agrippa, per 
costituirli in venerazione maggiore. 
Vi aggiunse a propugnacolo della 
nuova reggia tre torri, che supe- 
ravano per. vaghezza e fortezza e- 
gni aliva della città, tutte fabbri- 
cate con smisurali marmi, com- 
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messi con tanto artifizio che sem= 
bravano ognuna d’ un sol marmo. 


La forma esteriore di cadauna era 
quadra, avendo nell’interno came- 
re e loggie regolarmente ripartite. 
Erode le dedicò al nome di tre 
cari defunti: una chiamò Faselo 
per onorare la virtù del fiatello 
di tal nome, che morì prigioniero de- 
gli spartani, e questa torre supera - 
va nell’altezza le altre due, simile 
in tutto nel -disegno alla gran 
torre di Faros nell’Egitto; un’al- 
tra nominò JIpicos, per render ce- 
lebre la fedeltà di un suo ama- 
to amico, serbata sino all’estremo 
della vita, per lui corisacrata in 
un conflitto con gli arabi, e que- 
sta era alta ottantacinque cubiti ; 
diede il nome alla terza di Ma- 
rianne, già sua infelice consor- 
te, volendo con ciò tramandare al- 
la posterità una memoria che do- 
veva essere un tarlo alla. propria 
coscienza, per averla fatta crudel- 
mente morire, e sebbene questa 
torre in mole era alle altre mi- 
nore, si distingueva per singolari 
ornamenti e pregi. Quivi a rela- 
zione di Niceforo era la casa di 
quella gran donna di Maria gero» 
solimitana, madre di s. Giovanni 
Marco discepolo del Signore , ove 
gli apostoli e fedeli della nascente 
Chiesa si radunavano a fare le lo- 
r0 preghiere, come si ha pure da- 
gli atti apostolici. Ivi sì ritirò s. 
Pietro dopo liberato dal carcere, 
ed è fama che dagli apostoli fosse 
convertita in oratorio, e più volte 
vi celebrassero il divino sagrifizio . 
S. Elena per rendere chiava la 
memoria del luogo vi costruì un 
piccolo tempio. 

La quarta ed ultima parte di 
Gerusalemme, come già si è detto, 
si chiamò Betaetha; cioè città nuova. 
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Era cinta d’alto muro e da sp_;iendo i0 


‘torri sino al numero di novanta asce Vr 


bitata da mercanti ed artef 

Racchiudeva nel recinto, fra gli a nel 
ragguardevoli edifici, il castello «' ma resp 
gli assiri, il primo che dai ron, gie, € 
ni si occupasse piantandovi gli ‘* qno OI 
loggiamenti , e tra le spaziose s° rie a | 
piazze fu celebre quella chiama. i 
dalla Scrittura dalla vicina por si na 
platea Aephraim: quivi si nov Ù be 
ravano undici porte, ed otto pri: cale 
cipali torri, costrutte con gran ds! L 
spendio da Agrippa e da Erodf4!®° / 
Vantava per eccellenza il prim®® ® 
luogo la porta Aurea, fiappostat! © 
a due altre minori chiamate dem tela 
Fonte, e della Valle, la più pros: l pra 
sima al tempio, per ove dalla cita 
ta uscivasi per il monte Oliveto;tU0 | 
formata di metallo corintio, riccatib d 
di fregi e di lavori, coperta: mi- Se, fu 
rabilmente d’oro per cui fu deno- ila 
minata Aurca o Dorata: forse la imnv 
eresse Erode, ovvero abbellì. Le co- mil: 
lonne di marmo delle quali è ador- th & 


na sono di una qualità particolare im‘ 
che non ritrovasi più nei dintorni di nil 
Gerusalemme; chiamavasi altre vol- ut 
te la porta delle Tribù. Era pro» ‘im 
babilmente la porta più antica di imi 
Gerusalemme; era doppia secondo wi ( 
it costume della più rimota anti- (iS 


chità, e come le porte Scee del- «iu 
l’ antica Troia, eranvi cioè due 
vani, uno a fianco dell'altro, per 
antivenire alla confusione della cal: wp 
ca, e servivano l’uno per entrare, \k 
altro per uscirne. Sotto i re la- dI 


tini essa non aprivasi che per la 
processione della domenica delle Ù 
Palme, perchè credesi che per essa U 
Gesù Cristo entrò trionfante in Ge» \ 
rusalemme nel giorno delle Palme; 


ma non ha alcun fondamento il 
dire che senza industria umana si 
spalancò al di lui avvicinarsi, al- 
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p os se ne hanno documen- 
imperatore Eraclio avendo in 
conflitto vinto Cosroe II re 
Frsia, pretese con superbo e 
apparato penetrare nella 
ì per questa porta, ma respin- 
pedisiosamente più volte, e de- 
per umiltà ogni vano orna- 
vestito d’abito vile, a piedi 
mi, portò sugli omerj il legno 
Éa vera croce, che avea tolto 
iviocitore, e per la medesima 
pria si condusse al Calvario. I 
chi in seguito chiusero la porta 
m muro, temendo un valicinio 
de pedice doversi i cristiani un 
fimo impadronire della città per 
pell'ingresso. La porta del Fon- 
t desomineta dalla Scrittura por- 
s Aquarum, e talora porta ficti- 
$, dall’acquedotto che sosteneva 
kl fonte di Siloe, fu situata tra 
de monti, il Moria ed il Sion, 
ul prospetto era rivolta all’ orien- 
te, e conduceva alla valle Gehenna. 
la porta che la Scrittura chiama 
Vallis dalla vicina valle di Giosafat, 
era prossima alla Sterquilinia, ed 
ala Piscina Probatica, e perchè 
era solito introdursi per essa le 
Vittime pei sacrifizi, fu detta altri- 
menti porta Gregis, poi venne 
detta di s. Stefano per esservi sta- 
to fuori di essa lapidato quel san- 
to protomartire: secondo alcuni, 
non essendo però provato, fu det- 
ta pure porta di Maria, perchè la 
Beata Vergine fu testimone del 
martirio di quel santo. Per que- 
sta porta l’esercito de’crociati co- 
mandati dal prode e pietoso Gof- 
fredo di Buglione entrò nella città 
scopo de loro impazienti voti, un 
venerdì all’ora di vespero, giorno 
ed ora in cui Gesù spirò in cro- 
ce sul Calvario pel riscatto del- 
l'umanità. Dappresso ora vi è il 
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cimiterio de' turchi: i loro cada- 
veri dopo essere portati processio- 
nalmente intorno alla moschea di 
Omar , si portano al sito ave si 
debbono tumulavre, essendo gli or- 
li della fossa coperti di terra ros- 
sa di Damasco, la quale, secondo 
la credenza de’ ‘turchi, fu adopera- 
ta da Dio per la formazione del- 
l’uomo primiero; pongono al fian- 
co dcl cadavere un bastone, e l’L- 
man gli dice: il diavolo verrà a 
tentarti per indurti a divenir cri- 
stiano, ma tu farai buon uso del 
tuo bastone; questa prova durerà . 
tre giorni, quindi entrerai nella 
gloriosa magione. La porta deno» 
minata Efraim dalla tribù di que- 
sto nome, ed alla quale conduce- 
va, era nel muro settentrionale del- 
la città. Narra Gioseffo che Gioas 
re d’Israele, per condursi trionfan» 
te nella città fece abbattere quat- 
trocento cubiti del muro interpo- 
sto tra questa porta e quella del- 
l’Angolo, che fu poi ristorato dal 
successore Ozia. La porta Anguli 
fu così detta dal sito che avea 
nell’ angolo del muro tra oriente 
ed aquilone della città, dominante 
al torrente Cedron; fu pur detta 
porta Beniamin, dalla vicinanza di 
questa tribù. La porta Genat, vo- 
ce ebrea che significa giardino, era 
molto prossima al palazzo di Ero- 
de, e per essa introducevasi l’acqua 
nella torre Ippica. Di un’ altra 
si legge nella Scrittura; chiamata 
porta Horti regis, pev ove il re 
Sedecia, uscendo fra le tenebre 
della notte, scampò dai nemici. 

Con pari distanza fra il monte 
di Sion e la torre di Davidde com- 
pariva la porta col nome di que- 
sto re: avea il prospetto all’occi- 
dente, e come prossima alla pro- 
fonda valle di Mello, questa era 
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‘eguagliata da spazioso ponte d'un 
‘solo arco.: La porta denominata 
:Sterquilinia era collocata all'oriente, 
e per essa scorrevano tutte. le im- 
‘mondizie ' della città nel ‘torrente 
Cedron. La porta delle Torri era 
rivolta ad acquilone, celebre per 
le vigorose sortite che di là fece 
contro i romani il drappello dei 
sediziosi. Della memorabile porta 
Giudiziaria, per cui il Figliuolo di 
Dio fu condotto al patibolo: sul 
monte Calvario, appena restano 
‘avanzi. Riguardo alle torri più 
ragguardevoli ‘che munivano que- 
sta ultima parte della città, rino- 
mata fu quella che Davidde fondò 
sull'angolo di scoscesa rupe; chia- 
mata per la sua profondità Vora- 
gine, avendo scelti pel materiale 
smisurati - marmi di vari. colori, 
commessi - con bronzo; la cinse di 
propugnacoli di -così vasto giro, 
che abbracciavano numeroso pre- 
sidio. Il sapientissimo Salomone 
la paragonò per la bellezza alla 
sposa : sicut turris David collum 
tunm, quae aedificata est cum pro- 
pugnaculis. ‘Seguivano le torri di 
Ananaele,- quella dell’Angolo che 
prendeva ‘denominazione dalla por- 
ta sulla quale fu costrutta dal 
re Ozia, alta centocinquanta cubiti; 
un'altra dalla sublimità chiamata 
Eccelsa, sorgeva sulla porta - della 
Valle, che serviva di guardia al 
monte Oliveto. Neemia fa men- 
zione della torre de’ Forni, opera 
egregia del re Salomone, nella cui 
sommità compariva di notte acce- 
so un fanale, per fare scorta ai 
pellegrini che andavano al tempio; 
non meno superbe e fastose figu- 
ravano la torre Emath alta cento 
cubiti, e la torre Magna di mag- 
giore altezza e bellezza: ‘la torre 
Sefina, sebbene nella materia ‘e nel 
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lavoro povera di pregi, era subli- 
me perchè eretta sul vertice spa- 
zioso d’altissima rupe, nell’angolo 
tra borea ed ostro della città, dal- 
la cui cima a ciel sereno scuopri- 
vansi l’Idumea, la Giudea, la Sama- 
ria, ei due mari mediterraneo ed 
arabico. Dopo che l’imperatore E- 
lio Adriano, come accennammo, 
rintuzzò colle. armi i ribelli giu- 
dei, premuniti nel recinto della cit- 
tà di Davidde col riparo delle ab- 
battute mura, fondò poscia col suo 
primo nome una nuova città, che 
per renderla di forma sferica, come 
più perfetta, n’escluse il monte di 
Sion, racchiudendovi gli altri due 
Gihon e. Calvario, i quali per Îo 
innanzi erano fuori della’ città ; ma 
tal figura restando  deturpata dai 
successivi infortunii, acquistò quel- 
la che ancor tiene alquanto lunga 
distesa dal settentrione al mezzo- 
giorno. Selim 11 la murò debol- 
mente all’altezza di sei canne, a- 
prendovi sei porte, quantunque le 
principali sieno quattro, cioè al- 
l'occidente quella di Rama, al set- 
tentrione la Damascena, a mezzo- 
dì quella di Sion, e ad oriente 
quella di nostra Signora o di s. 
Stefano: è noto che le porte .nelle 
città della Giudea, e dell’oriente in 
generale, anticamente erano il luo- 
go ove sì rendeva ‘giustizia, e dove 
adunavansi gli anziani per udire 
le dispute de’ litiganti in presenza 
del popolo. Il castello già. costrut- 
to per opera della repubblica pi- 
sana, sotto il regno di Baldovino, 
sorge dal lato di aquilone, di ra- 
gionevole. grandezza, con figura 


| quadrangolare, debolmente muni- 


to di quattro bastioni e di larghe 
e profonde fosse, ornato di . gran 
sale, loggie e divani, ma privo di 
ritivata. 
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Ed eccoci ‘a parlare della basi- 
lica del sacratissimo tempio del 
santo Sepolcro, che racchiude il 
più venerabile santuario del cri- 
stianesimo, che l' ineffabile divina 
provvidenza custodì in tante cata- 
strofi .di avvenimenti, a confusione 
degli infedeli, e ad orita degli stes- 
si principi cristiani, i quali nulla 
curano che resti la tomba di Cri- 
sto nelle mani dei nemici del nome 
cristiano. Il luogo di questo se- 
polcro non era che un angusto 
incavo nella falda del monte che 
sorgeva nella valle detta de’ Ca- 
daveri, interposta in egual distan- 
za di centodieci piedi al muro del- 
la città, ed al Calvario. Fu tal 
nome desunto, non solo dalla pro- 
fondità immensa per cui sembrava 
una voragine, ma dai cadaveri al- 
tresì dei rei giustiziati, che vi si 
precipitavano dal monte; e scari- 
candosi continuamente in essa le 
lordure della città, vi restavano 
sepolti senza altra cerimonia o di- 
ligenza, come seguì del santo legno 
della croce. Quei giudei che dopo 
la desolazione di Tito, frammischia- 
ti di sangue co’ gentili si ricondus- 
sero a popolare la città, volendo 
per quanto fosse possibile abolir la 
memoria del sacro avello di. Gesù 
Cristo, vi rovesciarono quantità co- 
sì immensa di macerie e di maci- 
gni, che da valle divenne piano. 
Ed i gentili emulando lo zelo dei 
giudei empiamente vi eressero due 
templi, l'uno sul Calvario dedicato 
a Venere ignuda, l’altro sul santo 
sepolcro dedicato a Giove, in am- 
bedue collocando i loro simulacri 
di maestrevole scoltura. A loro e- 
sempio nella città di Betlemme 
sull’antro del santo Presepe,’ co- 
strussero altro superbo tempio col 
simulacro di Adone, e durò l’abbo- 
VOL. XIX. 
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minevole culto, secondo Eusebio, 
per centottanta anni, finchè ispirata 
da Dio s. Elena si trasferì in Ge- 
rusalemme, ove con diligenza e fa- 
tica fatti abbattere i profani tem- 
pli e simulacri, e purgati i santi 
luoghi, vinvenne il luogo ove fu 
sepolto il Redentore, e la vera 
Croce (Vedi). Allora aiutata dal- 
l’imperatore Costantino suo figlio, 
che scrisse a Macario vescovo di 
Gerusalemme di costruire un ma- 
gnifico tempio, piamente diè prin- 
cipio alla chiesa del santo Sepol- 
cro, in cui racchiuse il luogo del 
monte Calvario ove era il sacro 
avello, e il luogo ove fu rinvenu- 
to il vivifico legno della croce. A 
cagione della ineguaglianza del si- 
to, l’edifizio non riuscì di eccellen- 


te architettura, ma bensì maesta- 


so. Eusebio nella vita di Costan- 
tino diffusamente descrive la sua 
solenne dedicazione, celebrata con 
religiosa pompa e giubilo univer- 
sale da gran numero di vescovi, 
già radunati in occasione d'un. si- 
nodo, dalla Siria, Cilicia, Mesopo- 
tamia, Fenicia, Palestina, Arabia, 
Egitto, Bitinia, Cappadocia, Mace- 
donia ed altre provincie, tutti prov- 
visti a spese dell’erario imperiale: 
la chiesa ebbe compimento sotto 
il vescovo Massimo. E Sozomeno 
narra, che non solo il tempio, ma 
pure i vasi d’oro e di argento de- 
stinati al divin culto furono con 
solenne rito consagrati,- e la chiesa 
orientale ritenne per molti secoli 
l’uso di celebrarne oguì anno la 
dedicazione, festa che più non ha 
luogo tra gli orientali, almeno 
presso molte nazioni. 
Trecento anni dopo, questa chie- 
sa, dove il mistero della nostra 
redenzione compissi, ebbe il sacco 
da Cosroe II re di Persia, e da lui, 
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la vera croce venne derubata in- 
sieme ad altre reliquie, dopo avere 
bruciato le chiese di Gerusalem- 
me, e questa del santo Sepolcro, e 
commesso le più atroci crudeltà, co- 
me narrammo al citato articolo, vol. 
XVIII, p. 236 e seg., insieme alla ri- 
cupera che del sagro legno ne fece 
l’imperatore Eraclio, che nell’anno 
629 di nostra era lo restituì in 
persona a Gerusalemme, essendo 
patriarca Zaccaria, mentre il suc- 
cessore Modesto ristabilì il tempio 
del santo Sepolcro. Il califfo Omar 
poco tempo dopo conquistò Geru- 
salemme, ma si mostrò propenso 
ai cristiani, che sotto il suo regno 
poterono liberamente esercitare il 
loro culto. Dipoi nell’anno 1009 
il sultano d'Egitto Haken, principe 
di Babilonia, nuovamente distrusse 
i santi luoghi ed il tempio del 
santo Sepolcro a suggestione degli 
ebrei, che perciò furono ovunque 
scacciati, e molti uccisi, vietando 
ì vescovi ai cristiani la negoziazio- 
ne con essi, ed Orliens ebreo, au- 
tore principale di tanto male, fu 
arso vivo dai ministri del re di 
Francia. Ma Maria madre del prin- 
cipe di Babilonia, cristianissima 
donna, cominciò a riedificare con 
pietre quadre e pulite il tempio 
abbattuto per comandamento del 
figliuolo, siecome narra il Rinaldi 
all'anno 1009, numero 4. Da quel. 
l’epoca i cristiani soffrirono più o 
meno secondo i moderatori che vi 
dominavano, e fino al tempo memo- 
rabile in cui i Crocesignati (Vedi) 
nel 1099 sì resero padroni di Ge- 
rusalemme, e tolsero il sepolcro di 
Cristo dalle mani degl’ infedeli, al 
modo descritto parlando della Cro- 
ciata prima (Vedi). Dio non per- 
mise che la città santa rimanesse 
Aungamente nelle mani ed in po- 
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tere dei cristiani; onde succedero- 
no quegli avvenimenti che dichia- 
rammo all'articolo delle Crocrate, 
ed i mussulmani la riconquista- 
rono dopo circa ottantanove anni. 
I fedeli di buona volontà, e con 
divoto ardore sagrificarono le loro 
fortune con gioia , per riscattare 
dalle profane mani de’ turchi la 
chiesa del santo Sepolcro, e gli al- 
tri luoghi santificati dal Redento- 
re, dalla divina sua Madre, dagli 
apostoli e dai discepoli. Verso l’an- 
no 1257 i minori francescani si 
portarono in Palestina e pacifica- 
mente ebbero la custodia del santo 
sepolcro, e di altri santuari: al- 
tri anticipano di diversi anni tal 
custodia, avendo Gregorio IX con- 
cesso parecchie indulgenze nel 1230 
a quelli che visitassero i santi luo- 
ghi di Palestina. In seguito i frati 
minori dovettero allontanarsene al- 
l'avvicinarsi del sultano Melech-Se- 
raf, che alla testa di un formida- 
bile esercito prese la città nel 1284, 
e fece passare a fil di spada ven- 
ticinquemila cristiani. Tutti i la- 
tini atterriti da queste barbarie, e 
perseguitati a morte da quel prin- 
cipe crudele, abbandonarono allora 
la Palestina. Tosto che la cosa fu 
possibile i frati minori ritornarono 
clandestinamente nel santuario ch’e- 
rano stati costretti di lasciare in 
balia degl’ insulti e delle profana- 
zioni degl’ inimici del Signore. Le 
antiche cronache dicono, che il 
francescano p. Rogerio Guarini, an- 
dando d’Aquitania in Armenia nel 
1333, passò per l’Egitto, e che 
ottenne dal sultano, che un picco- 
lo numero di religiosi potesse con 
tranquillità soggiornare e rimanere 
presso il santo sepolcro. Frattanto 
malgrado le assicurazioni date al 
p. Guarini e la buona volontà del 
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sultano allora regnante, i religiosi 
furono molestati fino al 1343, e- 
poca in cui per la memorata pro- 
tezione di Roberto re di Napoli, e 
della regina Sancia sua sposa, fu 
loro permesso, mediante enormi 
somme, d'avere a Gerusalemme 
uno stabilimento permanente in 
quella chiesa, di celebrarvi i sacri 
misteri e divini uffizi in onore dei 
misteri di nostra santa religione, 
colla certezza di non essete esposti 
a muovi insulti. 

Mentre i minori francescani cu- 
stodivano il santo cenacolo sul mon- 
te di Sion, e la gran tomba del 
Redentore, i greci sempre infestì 
ai latini, vi furono col favore deîì 
turchi aggregati, ed a loro esem- 
pio vi s'intrusero gli armeni, gli 
etiopi, i siri, i cofti, i giorgiani, ec. 
e persino i nestoriani ed altri scì- 
smalici, ad onta dell’anteriore ed 
esclusiva custodia dei francescani. 
Gli orientali in progresso di tem- 
po sottrassero ai latini nel 1674 
i santuari del santo Sepolcro, e del 
santo Presepe in Betlemme, con 
tutte le gran navi nell’uno e nel- 
l’altro tempio. Mal soffrendo i la- 
tini sì grave torto, avvalorati dalla 
protezione del re di Francia Luigi 
XIV, avanzarono le loro istanze alla 
sublime Porta, per essere reintegra- 
ti del tolto, laonde per l' indefesso 
zelo del p. Lardezaval procuratore 
generale de’ minori osservanti, che 
a tale effetto più volte si recò a 
Gerusalemme ed a Costantinopoli, 
dopo sedici anni di cure e dispen- 
di, ottenne dal divano il seguente 
firmano dell’imperatore SolimanolHHI. 

» li segno nobile, eccelso e mò- 
narcale, marca trionfante insigne 
ed imperiale, che per grazia del- 
lAltissimo per tutto l’umiverso cor- 
re, e vale, così comanda”. 
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‘ » Li religiosi franchi o latini, 
portatori det presente segno impe- 
riale, hanno per loro memoriali 
esposto all’eccelsa mia Porta, qual. 
mente vertendo litigio tra essi e la 
nazione greca sopra i luoghi, che 
chiamano di visitazione in Geru- 
salemme, fosse nel tempo del pas 
sato mouiarca (Maometto IV) con- 
cesso già nobile comando per la 
struttura di processo. Laonde es- 
sendosi eretto giuridico tribunale, 
vi comparvero diversi mussulmani, 
testificando essere stato da tempo 
antico esercitato da’ fianchi il lorò 
rito nel luogo creduto il sepolcro 
del santo Gesù, sopra di cuî sia il 
saluto di Dio. Appartenere agli 
stessi le due cupole di piombo, la 
grande e la minore, che sovrasta- 
no al sepolcro ; l’officiarvi non me- 
no che nell’angusto atrio a Tui con- 
giunto, ove parimenti accendevano 

moltissimi lumi. Il luogo del Cal. 
vario, la precedenza della visita in 
concorso di altre nazioni, e la pie- 
tra dell'Unzione; ma che i greci 
con modi violenti | impedivano , 
usurpando i rihomati luoghi”. 

»» Che appartenendo ancora il 
gran tempio della villa di Bet- 
lemme, con la grotta ivi racchiu- 
sa, ove nacque Gesù, sopra di cuì 
sia il saluto di Dio, e le chiavi 
delle due porte a'’ religiosi  fian- 
chi; la suddetta nazione greca, con 
mentite rappresentanze, e maniere 
violenti, serrando alcune porte, ed 
aprendo altre corrispondenti al giar- 
dino; con demolire altresì gli an- 
tichi altari de’ nazareni, ne acqui- 
starono senz'altro titolo, ingiusto e 
clandestino possesso ”. 

» Con che venato în luce, d’es» 
sere stati i controversi luoghi da 
tempo antico rilasciati a’ religiosi 
franchi, e formatone Arz Mahset 
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(cioè memoriale), con l'attestato 
di quella comunità, e supplicata 
su tal proposito la nostra clemen- 
za, si è fatta riflessione e trovato 
essere adulterata e falsa la scrittu- 
ra de’ loro avversari, facendola com- 
parire del Signore tra’ mussulmani 
Sant'Omer figliuolo di Chatab, di 


‘cui sia ringraziato Iddio, ed appog-. 
giati alla Tetfa, ed ai rescritti dei. 


passati sultani, in virtù de’ quali 
concesso nel tempo del defunto e 
misericordioso sultano Murath Han 
mio zio, a cui riluca la grazia di- 
vina, l’anno 1636, alle loro mani 
segno imperiale, a fine che i luo- 
ghi sopraccennati spettanti da tem- 
po immemorabile a’ religiosi fran- 
chi, non siano in guisa alcuna loro 
tolti, con tal condizione che non 


debbano solennizzare in pubblico. 
alcune funzioni proibite per giusti- 


zia nello stato de’ mussulmani, ec. 
gli siano gli accennati luoghi resti- 
tuiti col primiero possesso che ne 
godevano. Comando ancora, che 
non facciano innovazione veruna, 
come i greci contro l’ antico, do- 
vendo in avvenire obbedire al no- 
bile comando del presente segno 
imperiale, senza permettere in mo- 
do alcuno l’opposto; prestando fe- 
de alla nobile marca, ec. Data nel- 
la città d'Adrianopoli sotto la me- 
tà della luna di Reggebebet, o Re- 
bil-ewel, l’anno r1or (di nostra 
era li 20 aprile 1690)”. 
. <» In virtù del presente nostro 
imperial comando si debba esegui- 
re, ec. ”. 

Segue la sottoscrizione. 


Con pronta esecuzione il pascià 
di Gerusalemme, visto l’imperial 
comando, reintegrò i religiosi mi- 
mori osservanti dell’antico possesso 
de’ santi luoghi di Gerusalemme e 


GER 
di Betlemme. Ecco poi lo stato 
del santo sepolcro, come ritrovavasi 
quando lo riebbero i detti religiosi 
di s. Francesco ; e sebbene a cagio- 
ne dell’incendio che avvenne nei pri- 
mi del corrente secolo, il tempio 
nella maggior parte fu distrutto, 
noi lo descriveremo come in tutta 
la sua. antica e primitiva integrità 
esistesse, mentre quando poi nar- 
reremo le rovine prodotte dal fuo- 
co, di leggieri si conoscerà ciò che 
perì, e quanto restò. 
Corrispondenti alla gran mac- 
china del tempio sono del tutto le 
navi, il portico e la cupola soste-. 
nuta da settantatre colonne di mar- 
mo, con le pareti del muro interiore 
ornate vagamente di sacre figure, 
fogliami, ed arabeschi di mosaico 
in fondo d’oro. Il portico a forma 
quadra, largo per ogni parte cento 
passi, lastricato di grosse pietre, è 
da più archi illuminato. Dal lato 
sinistro sorge il campanile con tre 
ordini di finestre sostenuti da co- 
lonne di marmo, la di cui cima 
fu smantellata da’ saraceni. Il pro- 
spetto del tempio è dignitoso, e 
le porte sono di metallo . corintio 
vagamente istoriate, e rappresen- 
tanti i misteri della passione del 
Redentore. Il tempio disteso da le- 
vante a ponente è lungo novanta- 
sei passi, largo cinquantaquattro, 
e sì compone di tre navi; ha for- 
ma di croce, ornato di gran - cu- 
pola nel mezzo, coperta esterior- 
mente di piombo, e da grand’ oc- 
chio illuminata come la chiesa di 
s. Maria ad Martyres di Roma. 


. La sostengono dintorno sedici co- 


lonne di marmo, che poggiano su 
basi stabili incise. nel vivo sasso, 
che formano diecisette grandi . ar- 
chi, largo ciascuno due canne, e 
compresovi Jo spazio delle basi 
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lo, ove avea cercato un rifugio. La 
sua spoglia fu sepolta nella chiesa 
di s. Maria in Trastevere, ove sor- 
ge alla sua memoria un sontuoso 
mausoleo. Trovossi presente ai co- 
mizii di Adriano VI, e Clemen- 
te VII, il quale co’ duecento mila 
scudi che il defonto possedeva fuo- 
ri di Roma, si servì pel suo riscat- 
to, e pei bisogni della Chiesa. 

ARMELLINO. Ordine di Cava- 
lieri. Eques muris Pontici. Ferdi- 
nando d'Aragona, re di Napoli, nel 
1436, fu insidiato da una congiura 
de’ principi del regno, de’ quali 
era capo suo cognato Marino Mar- 
ziano principe di Rossano, confede- 
rato con Giovanni d'Angiò duca di 
Calabria, e pretendente al trono. 
Fece imprigionare Marino, e poscia 
eonvintolo di reità, gli perdonò il 
delitto, liberandolo dalla pena di 
morte. Volendo che a tutti fosse pa- 
lese tanta clemenza, istituì un Ordi- 
ne di cavalieri, ai quali donò per 
insegna una collana d’oro, da portarsi 
sul petto, da cui pendeva un Armellino 
d’oro lordato nel fango, col motto: 
MALO MORI QUAM FOEDARI, CIOÈ, VO- 
glio piuttosto morire, che imbrat- 
tarmi; volendosi significare nel fango 
il sangue del nemico, che sebbene 
potesse punire qual reo, volle to- 
gliere nell’aggraziarlo qualunque so- 
spetto vendicativo. L'Ordine sì dif. 
fuse anco fuori del regno di Napoli, 
e particolarmente nella Spagna pel 
dominio, che que’ sovrani esercita- 
rono su Napoli.. I cavalieri non eb- 
‘bero abito particolare, nè costitu- 
zioni approvate da’ Papi; e quindi 
la onorificenza consisteva nel dar lo- 
ro la descritta collana. 

ARMENIA. 7. PatRIARcATI, E RE- 
GNo ANTICO DI ARMENIA. 

ARMET o BROGNIER Giovanni, 
Cardinale. V. BrocniER. 
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ARMINIANI, o RIMOSTRANTI, 


V. RimostTRANTI. 

ARMOGASTO, ARCHINIMO e 
SATURO (ss.), martiri, patirono in 
Africa sotto Genserico re de’ van. 
dali. Armogasto fu spogliato delle 
cariche che copriva alla corte del 
re, per essersi manifestato cristiano; 
e, stretto primieramente da funi, ot- 
tenne con le sue preghiere che que- 
ste sì spezzassero. Tornatone inu- 
tile questo tormento, fu egli appeso 
per un piede colla testa penzolone, 
ma né pur questo produsse effetto. Fi- 
nalmente il re consigliato da un pre- 
te ariano a non farlo morire per» 
chè non fosse venerato siccome mar- 
tire, ma ad imporgli un fine d'altra 
guisa, cacciò Armogasto alle minie- 
re nella Bizacena, e poscia rilegollo 
a Cartagine siccome guardiano d’ar- 
mento. Armogasto predisse l’ora del- 
la propria morte, e fu seppellito nel 
luogo, ch'egli stesso s'era scelto. 

Archinimo era cittadino di Mascula 
in Numidia. Venne condannato al 
taglio della testa, e già era per 
ricevere il colpo mortale, quando 
ad eccitamento degli ariani gli fu 
consentito di vivere affinchè non si 
venerasse siccome martire dei cri- 
stiani. Ciò che di lui poscia avve- 
nisse, non è chiaro: certo è che la 
Chiesa lo onora siccome martiriz- 
zato. ‘ 

Saturo era il sopraintendente alla 
casa d’Unerico primogenito del re. 
Aveva a moglie una donna, che ado- 
perava tutte le più seducerti lu- 
singhe, per distorlo dal proposito di 
patire, e volea farlo abiurare; ma 
Saturo, lungi dal lasciarsi sedurre, 
fu dato in braccio ai tormenti. 
In questi però non lasciò la vita, 
ché nol permisero gli ariani, ma 
fu costretto a trarre il resto dei 
suoi giorni in estrema miseria . 
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formano un giro di trentotto can- 
ne. Questo si distingue in due or- 
dini di gallerie, superiore ed in- 
feriore : la superiore è ornata di 
altrettante colonne di finissimo mar- 
mo, e negli spazi superiori sono 
eccellenti pitture; quivi sotto il 
centro della cupola comparisce la 
cappella del santo sepolcro, sotto 
un ciborio piramidale, sostenuto da 
dodici colonne di porfido, e que- 
ste a due a due congiunte forma- 
no d’intorno sei archi elevati sui 
capitelli di marmi, per ornamento 
e riparo dell’altare. Le pareti del- 
le navi erano già tutte o incro- 
state di vaghe pietre, o a mosai- 
co istoriate con figure espressive 
del vecchio e nuovo Testamento; 
ma la rapacità de’ barbari le ha 
in vari tempi denudate, e rese in 
lagrimevole deformità. Dalla porta 
maggiore alle radici del Calvario 
si contano ventiquattro passi, ove 
si ascende per diecinove gradi in- 
cisi nel vivo sasso, e giunti alla 
sommità, in cinque passi a mano 
sinistra trovasi un quadro perfetto, 
diviso per mezzo di un pilastro in 
due cappelle .decorate di marmi 
bianchi, con mosaici in fondo d'o- 
ro con le immagini de’ profeti, e 
loro detti in caratteri greoì e lati 
ni. Quivi in luogo elevato un cue 
bito dal suolo, foderato di marmi 
in forma di altare, con circonfe- 
renza di dodici palmi, vedesi il fo- 
rame ove s’inalberò la croce; es- 
so è di forma sferica, incavato nel 
sasso, coperto nell’orlo di lamine 
d’argento, con questa iscrizione : 
Hic Deus rex noster ante saecula, 
operatus est salutem in medio terrae. 
A mano destra e sinistra sono con- 
trasseguati i luoghi delle croci dei 
due ladroni, poste come in trian- 
golo, nel di cui mezzo si scorge 
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l'apertura profondissima del sasso, 
cagionata da quell’orribile scossa 
della terra che seguì nella morte 
del Redentore. Corrisponde a que- 
sto luogo una cappella, larga per 
ogni quadro cinque canne, ornata 
di marmi e di mosaici, che pren- 
de il nome della Crocifissione. Nel 
pavimento ha un fregio di pietre 
varie e colorite, in memoria del 
sangue che vi profuse Gesù Cri- 
sto quando fu disteso ed inchio- 
dato in croce: qui ardono costan- 
temente varie lampade, che prima 
erano d’oro e di argento di gran 
pregio.. Il Piazza nel suo Menologio 
romano pag. 309, racconta che i 
greci nel dì della festa dell’Esalta - 
zione della croce fanno la benedi- 
zione dell’altare solenne, e l’asper- 
sione con l’erba odorifera chiama- 
ta basilico, perchè ritengono che 
tale pianta nascesse sopra il terre- 
no ove fu sepolta la vera croce. 
La sacra tomba del Redentore 
consiste in un antro angusto, inca- 
vato per arte nelle viscere del sas- 
so, secondo l’antico costume degli 
orientali. Tutto lo spazio interiore 
si dilata sei palmi; otto ne ha di 
lunghezza, ed altrettanti di altezza. 
La tavola sulla quale fu disteso il 
sacratissimo corpo, ha forma di al- 
tare, elevata tre palmi dal suolo, 
tutta incrostata di pregiatissime pie- 
tre, d’oro, di gemme, e sulla qua- 
le ogni giorno si rinnova il divino 
sagrifizio: un quadro posto al di 
sopra del santo sepolcro rappre- 
senta Gesù Cristo risorto, vincito- 
re della morte. Va notato, che in . 
Roma nella chiesa di s. Maria E- 
giziaca si trova eretta una cappel- 
letta o sia oratorio, dov'è formato 
un altare a misura esatta del santo 
sepolcro, erettovi dagli armeni, quan- 
do l’ebbero per ospizio nazionale, 
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che tult’ora vi esiste in venerazio- 
ne con delle indulgenze. Il Cancel- 
lieri ne parla nella sua Settimana 
santa, dicendo della visita che se 
‘ne fa il venerdì santo. La porta 
della cappella del santo sepolcro 
alta quattro palmi, e meno di tre 
larga, chiudevasi da una grossa ta- 
vola di pietra di corrispondente 
grandezza, sostenuta da un incastro 
esteriore, formato artificiosamente 
nel sasso, poi concessa agli armeni: 
è però verosimile ch'essa si pog- 
giasse sopra ad un’altra tavola mi- 
nore a guisa dì gradino, con incavo 
nel mezzo, la quale è collocata sul 
vicino altare dedicato aì santi An- 


geli, ciò che persuade la proporzio- 


ne e la somiglianza del sasso, non 
meno che la tradizione immemora- 
bile degli orientali. La detta por- 
ta della cappella del santo sepal- 
cro non è che iù forma di un bu- 
co grande; ve n’ è un altro della 
medesima forma. in possesso dei 
greci. Giova qui notare la super- 
stiziosa cerimonia praticata dalle 
nazioni orientali. I) sabbato santo 
circa Je ore venti, essendo estinte 
tutte le lampade, vi si chiudono 
dentro la cappella del santo sepol- 
cro due sacerdoti greco ed armeno, 
e dando fuoco allo spirito versato 
da essi sull’altare ossia sulla pietra 
del santo sepolcro s che avendo 
delle concavità ne mantiene una 
quantità sufficiente con effetto, fan- 
no così suscitare un lume mira- 
coloso , donde poi artifiziosamen- 
te si accendono da sé tutte le lam- 
pade in un istante; e i due sacer- 
doti pongono fuori da’ detti buchi 
le torcie accese dal medesimo lu- 
me. I pellegrini che sono al di 
fuori, sono molto gelosi di accendere 
il loro lume ognuno dal suo buco 
che appartiene alla sua nazione, e vi 
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nascono mille inconvenienti e tu- 
multi; dappoichè quella cieca gen- 
te credendo il lume miracoloso, si 
reputa felice per averlo veduto 
cogli occhi propri, ed è tenuto per 
incredulo chi vi fa il menomo dub- 
bio. Avendo gli armeni cattolici 
più volte ciò rimproverato agli ere- 
tici loro connazionali, non riusciro- 
no mai a persuaderli, né potè riu- 
scirvi il patriarca, essendo una con- 
suetudine antica presso quella gen- 
te idiota invincibile. Essi |a prati- 
cano come una cerimonia alluden- 
te alla risurrezione del Redentore, 
e per tale viene predicata al po- 
polo dai sacerdoti armeni. Al con- 
trario giova ai greci di favorirla 
per l'interesse, perchè molti loro 
nazionali intraprendono il penoso 
viaggio, per questo supposto mira- 
colo, che credono rinnovato -ogn’an- 
no. Realmente la cerimonia allude 
a quella che i latini fanno nel sab- 
bato santo, col Lumen Christi. Ve- 
di Michele Bauldray, Manuale sa- 
crarum caerimoniarum de sabathi 
sancti, artic. II, De processione ad 
locum novi ignis. 

L’ altare degli Angeli sorge in 
una cappella egualmente angusta, 
ma lunga, e congiunta al santo 
sepolcro, illuminata dall’ imminen- 
te gran nave per due feritoie, tut- 
ta adorna di marmi e di mosaici, 
anche nel pavimento; e in questi 
due santuari ardono incessantemen- 
te lampade e candellieri in gran 
numero, e prima d’oro e d’ argen- 
to di squisito lavoro. La cappella 
del s. Angelo fu dedicata a quel- 
lo che dopo la risurrezione del Re- 
dentore quivi discese dal cielo, le- 
vò la pesante pietra della porticella, 
e sopra di quella sedendo confortò 
le Marie colà venute, dando Joro 
la nuova della seguita risurrezione. 


x È, 
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Il coro amplissimo opposto alla no- 
minata cappella degli angeli, è oir- 
condato da pilastri, lastricato da 
belle pietre, coperto d’una cupola, 
e con tre porte, guardando la prin- 
cipale per retta linea il santo se- 
polcro. Verso la nave aquilonare si 
mostra il luogo ove Gesù Cri- 
sto comparve alla Maddalena, con 
un altare a questa sacro; e da qui 
volgendo a mano dritta, s'incon- 
tra l’altro altare detto dell’ Appa- 
rizione, mentre qui comparve il 
Redentore alla sua santa madre. 

È fama che in questo luogo al con- 
tatto della vera croce fatta scava- 
re da s. Elena, ritornasse alla vita 
un morto. Penetrando per molti 
gradi nelle viscere del Calvario, ri- 
trovasi una grande stanza a volta 
perfettamente quadrata, con altare 
consacrato alla Pietà: ivi al divoto 
pellegrino si offrono più cose de- 
gne di venerazione e di meravi- 
glia. Evvi un incavo nel muro, che 
corrisponde direttamente al forame 
della croce, ove si dice che si tro- 
vasse il cranio di Adamo, sepolto- 
vi dal sommo sacerdote Melchise- 
dech, come dicemmo nel vol. XVIII, 
p. 269 del Dizionario, rendendo 
ragione perchè un cranio si pone 
sotto ai piedi dell'immagine di Ge- 
sù crocefisso. Vi corrisponde altre- 
st la prodigiosa apertura del sas- 
so, profonda, obliqua ed ineguale. 
Nel fianco destro dell’altare si ve» 
de una gran tomba di porfido al- 
ta tre piedi, e lunga otto, stimata 
contenere le ceneri del medesimo 
Melchisedeh. Qui parimenti sono i 
sepolcri de’ gloriosi re di Gerusalem- 
me, Goffredo, e Baldovino], di mar- 
mi bianchi, senza fregi ed ornati, ad 
esempio della umiltà insegnata dal 
Redentore. In quello di Goffivedo 
sì legge questo epitaflio: Zic jacet 


GER 39 


inclitus dux Godefridus de Boui- 
lon, gui totam istam terram acqui- 
sivit cultui Christi, cujus anima re- 
quiescit cum Christo. Amen. 

In altro marmo elevato nel mu- 
ro si leggono questi versi. 


Francorum gentis Sion loca san- 
cita petentis. 

Mirificum Sydus dux hic recu- 
bat Godefridus. 

Aegypti terror, Arabum fuga, 
Persidis error 

Rex licet electus, Rex nohut in- 
titulari 

Nec diademari, sed cum Christo 
famulan. 

Huius erat cura sua Sion red- 
dere iura 

Catholicaeque sequi pia dogmata 
iuris et aequi 

Totum scisma teri circa se ius- 
que foveri 

Et sic cum superis potuil diade- 
ma mererìi. 

Militiae speculum, populi vigor, 
anchora cleri 

Huic virtute pari frater datur 
associari. 

Baldovin insignis gentilibus, et 
ferus ignis. 


A mano sinistra del sepolcro di 
Baldovino si legge. 


Rex Baldovinus Iudas alter Ma- 
chabeus 

Spes Patriae, vigor Ecclesiae , 
virtus utriu. sque 

Quem formidabant, cui dona tri. 
buta ferebant, 

Caedar Aegyptus, Dan, et lo- 
micida Damascus, 

Proh dolor in medio clauditur 
hoc tumulo. 


In altro angusto sepolcro grace 
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il real fanciullo settimogenito di 
Baldovino, con questa iscrizione. 


Septimus in tumulo puer isto 
Rex tumulatus 

Est Baldovini regum de san- 
guine natus, 

* Quem tulit e mundo fors prima 
condictionis 

Et Paradisi loca possidet re- 
gionis. 


Alla suddetta epaca 1690 in cui 
i minori osservanti furono reinte- 
grati nell’antico possesso della cu- 
stodia de’santi luoghi, il loro p. 
guardiano, detto il guardiano del 
santo sepolcro, che per indulto a- 
postolico succedette in tutte le pree- 
minenze e giurisdizioni del gran 
priore de’ templari del santo sepol- 
cro, di cui si parlerà con accenna- 
re tutti gli ordini equestri ed o- 
spitalari istituiti in Gerusalemme, 
quando celebra solennemente usa 
mitra e bacolo pastorale, ed altri 
ornamenti pontificali in molti gior- 
nì dell’anno; al medesimo p. guar- 
diano i Pontefici concessero facoltà 
di accordare determinate indulgen- 
ze, come di presiedere alle missio- 
ni della Siria e dell'Egitto, ed altri 
singolari privilegi e grazie. Dipoi 
Innocenzo XIII nel 1721 concesse 
al p. guardiano del santo sepolcro 
l'autorità di conferire in Gerusalem- 
me il sagramento della conferma- 
zione, in mancanza di vescovi la- 
tini, purchè il sacro crisma fosse 
fatto da un vescovo, e Benedetto 
XIV nel 1742 confermò in per- 
petuo tal singolare privilegio. Alla 
detta epoca i minori osservanti, al- 
l’arrivo de’divoti pellegrini nel 
santuario del santo Sepolcro, in que- 
sto gli facevano fare processional- 
mente la visita delle stazioni, dan- 
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do a ciascuno un cereo acceso e be- 
nedetto in mano, con un libretto 
d’inni ed orazioni: ecco l’ordine 
delle visite: 1. all'altare dell’ Ap- 
parizione ove è riposto il ss. Sagra- 
mento; 2. all'altare ove si con- 
serva parte della colonna dove fu 
flagellato il Redentore; 3. nella 
stanza ov'egli fu schernito mentre 
si preparavano gl’istromenti della 
crocifissione; /. all’ altare eretto 
nel luogo ove fu giuocata alle sor- 
ti, e divisa la sua veste; 5. nel luo- 
go ove fu rinvenuta la vera croce; 
6. nella stanza detta degli impro- 
peri; 7. nel monte Calvario; 8. 
all’altare ov’ è la pietra dell’ unzio- 
ne; g: nel santo sepolcro; 10. nel 
luogo dove Gesù apparve a Madda- 
lena. Questo luogo dove Gesù ‘ap- 
parve a Maddalena i detti religiosi 
l’ebbero dagli armeni negli ultimi 
tempi, come a loro più adatto, es- 
sendo contiguo al proprio convento ; 
cedendo i religiosi in cambio agli ar- 
meni una parte delle loggie inter- 
ne del tempio del santo Sepolcro, 
dette in oggi Cenacolo in memo- 
ria del vero Cenacolo non più e- 
sistente. La custodia di Terra San- 
ta, col qual nome si designa Geru- 
salemme e ‘la Palestina, come meglio 
diciamo all'articolo Grup£ra, nella 
ridetta epoca si componeva di cin- 
que conventi, di dodici ospizi e di 
quattro abitazioni. Il principale con- 
vento era quello del monte Sion, 
poi trasferito nel recinto della cit- 
ta sotto il titolo di s. Salvatore, re- 
sidenza del p. guardiano del santo 
sepolcro, con quaranta religiosi , di 
varie nazioni; il secondo quello di 
Betlemme; il terzo quello di Na- 
zareth; il quarto quello di Mon- 
tana Giudea; ed il quinto quello 
di Arnica nell’isola di Cipro. Gli 


ospizi poi erano situati in Aleppo, 
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Damasco, Ramata, Sidonia, Tole- 
maide, Tripoli, Scanderona, Ches- 
roam nel monte Libano, Alessan- 
dria d'Egitto, Cipro, e Costantino- 
poli. Poi diremo dello stato attua- 
le del santo sepolcro dopo l’incen- 
dio cui soggiacque la chiesa nel 
1808. Intanto proseguiremo la de- 
scrizione de santi luoghi di Geru- 
salemme, e di quelli esteriori e 
suburbani della città, indicandoli 
come i precedenti con brevi cenni. 
Nel fianco orientale del monte 
Moria, presso le rovine del tempio 
di Salomone, sorge un antico tem- 
pio dedicato alla Presentazione di 
Maria Vergine, di magnifica strut- 
tura, composto di larghe pietre ben 
commesse, con tre navi coperte di 
piombo, e sostenute da due ordini 
di colonne di marmo grigio, col 
prospetto esterno decorato d’un 
portico a tre archi, con dodici co- 
lonne di marmo: presso gli orien- 
tali è tradizione, che quivi la Bea- 
ta Vergine dimorò tra le donzelle 
a Dio consecrate. Segue il luogo 
della prigione di s. Pietro, prossi- 
ma al tempio del santo Sepolcro, 
ampia per ogni quadro nove passi: 
dai latini fu convertita in oratorio, 
e poscia tornò ad essere carcere 
de’ rei. Quivi fu la chiesa ragguar- 
devole, ed il celebre albergo de’ca- 
valieri templari, dai maomettani can- 
giati in altri usi. Incontro al portico 
del santo Sepolcro era la chiesa di s. 
Giovanni Battista, già spettante al 
sovrano ospitalario ordine geroso- 
limitano, detto poi di. Rodi e di 
Malta, con annesso vasto ospedale. 
La chiesa dell’apostolo s. Matteo, 
eretta nel sito di sua abitazione da 
s. Elena, più non esiste. La chiesa di 
s. Giacomo Maggiore è a vista del 
castello, officiata dagli armeni, con 
ospizio pei loro connazionali: vaga 
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e maestosa n’è la struttura, con 
cupola, ed altari, il maggiore dei 
quali era decorato di superbi festo- 
ni, fogliami, e lamine d’argento, 
abbelliti dall’oro, dalle gemme e 
pietre preziose, essendo le pareti 
nobilitate da figure ed arabeschi 
in fondo d’oro. La tradizione na- 
zionale degli armeni si è, che la 
chiesa di s. Giacomo fosse fabbri- 
cata da Costantino imperatore, e 
da lui donata a Dridate re degli 
armeni, in occasione del suo pelle- 
grinaggio a Gerusalemme, dopo che 
si convertì alla fede di Gesù Cri- 
sto. In questo tempio vi si vene- 
rava ancora la testa di s. Giacomo 
Minore, il quale si dice che vi ab- 
bia seppellito la Beata Vergine col. 
le proprie mani. Ivi sono due qua- 
dri grandi, uno rappresentante Co- 
stantino, l’altro il re Dridate, ed 
esistono presso l’altare maggiore. 
Il monistero contiguo contiene cir- 
ca mille camere divise in vari ap- 
partamenti, per comodo de’ pelle- 
grini: tanta è la loro affluenza in 
certi tempi dell'anno, che fa d’uo- 
po prendere in affitto altre case in ‘ 
città, per collocarvi i pellegrini na- 
zionali. La chiesa in tutto l’anno 
è uffiziata da circa sessanta sacer- 
doti e chierici. In custodia de’ la- 
tini è un'altra antica chiesa intito- 
lata del Dolore, vicina al santo se- 
polcro, avendosi secondo alcuni per 
tradizione, che in questo luogo la 
Beata Vergine soffrisse più d’ un 
deliquio, mirando in croce il suo 
divin Figlio; questi deliqui dai cri- 
tici non sono ammessi, dappoiché la 
Beata Vergine fu ferma e costan- 
te anche sotto la croce, Stabat ju- 
xta crucem; quivi Maria Egiziaca 
tentando di entrare con altri, fu, 
più volte prodigiosamente respinta ; 
onde ravveduta de’ suoi errori udì 
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quella voce che gli disse, che pas- 
sando il Giordano troverebbe il suo 
riposo. Congiunta al santo sepolcro 
possedeva una chiesa la nazione e- 
tiopica ed abissinia, ritenendosi es- 
sere quel luogo ove sagrificò Mel- 
chisedech; additandosi ai pellegrini 
l’altare di una sola pietra quadri- 
palmare, ed i virgulti di un vec- 
chio olivo creduto appartenente al 
bosco ove Abramo rinvenne e pre- 
se l'ariete quando doveva sagrifi- 
care il figlio Isacco. Ova passiamo 
ad accennare i principali luoghi 
memorabili e suburbani della città 
di Gerusalemme. 

Di quauta venerazione ai fedeli 
già fosse il sepolcro della gran Madre 
di Dio, ne rende chiara testimonian- 
za s. Giovanni Damasceno, da cui 
spesso venne visitato, per cui scris- 
se il libro, De dormitione Deipa- 
rae Virginis. Giace al piè del mon- 
te Oliveto, e sul finire del torren- 
te Cedron, laddove principia la no- 
tissima valle di Giosafat; ivi s. E- 
Jena vi edificò un sontuoso tempio, 
nel di cui centro racchiuse il vene- 
rabile avello della Vergine, poi da- 
to in custodia ai greci ed ai lati- 
ni. Dal monte che lo sovrasta è 
tutto ingombro di sassi e di terra 
portatavi dalle pioggie, laonde di- 
venne oscuro ed umido, e mentre 
prima vi sì ascendeva per dieci gra- 
dini, oggi per altrettanti vi si di- 
scende. ll prospetto è di forma 
quadra, non riceve lume che dalla 
porta, non l’antica, ch'è mu- 
rata. Nel mezzo della nave sor- 
ge l’altare nel luogo ove riposò il 
corpo di Maria Vergine: la forma 
del sepolcro consiste in un incavo 
fatto nel vivo sasso, lungo otto pie- 
di,. largo quattro, ed altrettanto e- 
levato, e si serrava da una tavola 
di marmo grigio, con artificioso in. 
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castro nella bocea. Sant'Elena vi 
aggiunse pure una cappella esterio- 
re, ove solevano officiare le due 
nazioni mentovate. Fuori della na- 
ve, in altra cappella, sono i sepol- 
cri ne' quali un tempo riposarorto 
i corpi dei santi genitori e sposo 
della Beata Vergine, Anna, Gioa- 
chino, e Giuseppe, oltre quello di 
8. Simeone autore del cantico: Nunc 
dimittis. Non meno venerabile si 
rende l’ orto di Getsemani, ove o- 
rando sudò sangue il Figliuolo di 
Dio. Era anticamente cinto di mu- 
ra tra le falde del monte Oliveto, 
tutto piantato di olivi, dominante 
al torrente Cedron, che le scorre 
vicino. E da qui volgendo alquan- 
to all’ingiù, s'incontra la famosa 
grotta in cui Gesù orò al Padre, 
incavata dalla natura, con uno spi- 
raglio nella sommità per cui è il- 
luminata; l’area è di cinquanta- 
quattro piedi, e minacciando rovi- 
na l’argillosa porta, i latini vi al- 
zarono a sostegno dei pilastri. È 
costume de’ religiosi celebrarvi ogni 
anno il santo sagrifizio, in memo- 
ria de patimenti ivi sofferti dal Re- 
dentore. La valle di Giosafat si 
offre in questo coufine, ripida, an- 
gusta e tortuosa, traversata dal 
torrente di Cedron, e prende ori- 
gine da quello spazio che s' inter- 
pone ai due celebri monti Moria 
ed Oliveto: essa è la più melanco- 
nica valle che uno immaginare si 
possa. Popolata di tombe, celebre 
nelle tradizioni di tre religioni, e 
nella quale i giudei, i cristiani, ed 
i turchi si accordano a collocare la 
terribile scena del supremo giudi- 
zio universale. 

La valle di Giosafat ecco come 
i suoi descrittori ce la rappresenta- 
no. Due lunghissime catene di mon- 
tagne si protendono parallelamente 
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da settentrione a mezzogiorno, senza 
sinuosità: la catena di levante chia- 
mata la montagna d’Avabia è la 
più elevata; la catena di ponente 
appartiene agli abitanti della Giu- 
dea. La pianura compresa fra le 
due catene di montagne offre un 
suolo simile al fondo del mare, da 
luogo tempo ritiratosi, banchi di 
sale, un bacino disseccato e sabbie 
mobili, come se fossero state solca- 
te dai flutti. Qua e là meschini 
arbusti vegetano a stento su di 
una terra priva di vita; le loro 
foglie sono coperte del sale che le 
ha nutvrite, e la loro corteccia ha 
il gusto e l’odore del fumo; in 
vece di villaggi scorgonsi le rovine 
di alcune torri. Scorre nel centro 
della valle un fiume scolorato che 
trascinasi con pena verso l’ appesta- 
to lago o mar Mosto che I’ inghiot- 
tisce. Non si distingue il suo cor- 
so in mezzo dell’arena, che pei sa- 
lici e le canne che lo fiancheggia- 
no; l'arabo mnascondesi in quelle 
macchie per assalire il viaggiatore, 
e spogliare il pellegrino. Le mura 
gotiche che coronano dalla parte 
di ponente la valle di Giosafat, la 
ricoprono di un’ ombra e d'una 
specie di oscurità ben atta ad ali- 
mentare nell’anima serie riflessioni. 
In questa tetra valle, per essere da 
tempo immemorabile stata un luo- 
go di sepoltura, l'occhio non può 
arrestarsi che su trofei di morte; 
vi sono tombe dell’ antichità la più 
rimota, e se ne trovano pure di 
un giorno. Le pietre sepolcrali sono 
innumerabili, e ricoprono intera- 
mente il monte degli Scandali, mon- 
te sul quale Salomone prevaricò, e 
divenne. idolatra: ebbe tal nome 
per avervi abitato le sue concubine, 
e pei delubri di Venere o Astar- 
te, di Moloco Saturno, e di Cha- 
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mos o Priapo. Le pietre sepolcra- 
li si estendono lungo il torren- 
te di Cedron, e protendonsi in al-_ 
to a tergo della tomba d’Assalonne, 
erettagli da Davidde suo padre, 
scavata in un grosso masso isola- 
to, che finisce in forma piramidale, 
circondata da dodici semi-colonne; 
della tomba del sommo sacerdote 
Zaccaria, simile a quella d’Assalon- 
ne; della tomba di Giosafat re di 
Giuda, il quale nome significa giu- 
dizio del Signore, scavata nella vi- 
va rocca a guisa d’uma piccola sa- 
la quadrata. Da questi prese il no- 
mela valle : nella Scrittura essa è 
pure appellata valle di Lava, vallea 
reale, e valle di Melchisedech. Fra 
i sepolcri di Assalonne e di Zac- 
caria è situata la grotta in cui s. 
Giacomo si ascose allorchè Gesù 
Cristo venne arrestato; secondo la 
tradizione Gesù Cristo in essa lo 
visitò dopo la sua risurrezione. Le 
tombe della valle di Giosafat si 
vedono sino alla strada di Betania: 
il villaggio di Siloe talmente n° é 
circondato, che pare far parte di 
quell’ampio cimiterio degl’israeliti. 
Su questa valle di desolazione il 
profeta Gioele disse al popolo ebrco: 
» Raunerò tulti i popoli, e li con- 
durrò nella valle di Giosafat; entre- 
rò in giudizio con essi. Che tutte 
le nazioni vengano nella valle di 
Giosafat; vi comparirò assiso sul 
mio trono per giudicarvi tutti gli 
uomini che si congregheranno da 
ogni parte ”. Come ciò seguirà, 
sono oscurità impenetrabili all’ oc- 
chio dell’uomo, dappoichè dicesi che 
la sua larghezza maggiore è di cen- 
to passi, lunga più di due miglia. 
In questa valle il Figliuolo dell’uo- 
mo, il re della gloria, dice il van- 
gelo, assiso in mezzo a due popo- 
li, volgendosi a quelli che saranno 
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a destra, con aria piena di dolcez- 
za e di maestà bastanti a conso- 
larli da ogni loro pena trascorsa, 
loro dirà: Venite, o benedetti dal 
mio Padre, a possedere il regno 
che vi é stato preparato; poscia 
volgendosi a manca, col furore ne- 
gli occhi, e con una voce che a- 
prirà le viscere degli abissi, pronun- 
zierà sulla turba de’ colpevoli: Ite- 
‘ ne, 0 reprobi, ritiratevi dal mio co- 
spetto, o maledetti, e andate nel- 
l’eterno fuoco preparato a Satanas- 
so, e le vostre pene saranno eter- 
ne. Compresa da tali meditazioni 
la religiosissima Melissenda regina 
di Gerusalemme, e moglie di Bal- 
dovino IH, dispose nel testamento 


di essere ivi sepolta. Il Vitriaco nel- 


la sua storia orientale, narra di un 
monistero di monaci basiliani fon- 
dato nel mezzo della valle di Gio- 
safat, molto celebre nel tempo dei 
Jatini. 

Più innanzi si vede il pozzo in 
cui Geremia nascose il fuoco sacro, 
ritrovato poi, come si disse, per pro- 
digio da Neemia; la sua profondi- 
tà dicesi di cinque picche, costrui- 
to ingegnosamente di grosse pietre. 
Celebre è nella Scrittura il torren- 
te di Cedron, così chiamato a ca- 
gione dei molti cedri che lo fian- 
cheggiavano al tempo de’gebusei, o 
perchè Cedron significa oscuro; non 
avendo acque proprie, le riceve dal- 
le pioggie, scaricandole dopo il cor- 
so di trentasei miglia nel mare 
Asfaltide, o mare Morto. Davidde 
lo varcò per sottrarsi dalle perse- 
cuzioni di Assalonne; ed è soprat- 
tutto. celebre per la passione di 
Gesù Cristo. Ha un ponte di un 
solo arco, il quale unisce i due mon- 
ti Moria ed Oliveto. Si vede nel 
sasso che lo sostiene un’ impressio- 
ne profonda di mani, piedi, e 84 
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nocchi al naturale: però è falsa la 
tradizione che il Redentore nella 
notte de’ suoi patimenti vi fosse dai 
manigoldi precipitato, e prodigiosa- 
mente vi restassero impressi i suoi 
vestigi, come registrò Bonifacio par- 
lando della valle di Giosafat. Da 
qui passando tra le falde meridio- 
nale ed occidentale del Sion, fuori 
della città trecento passi, si vede 
sotto un gran sasso la celebre e 
famosa Natatoria Siloe, lunga die- 
ciotto passi, larga dieci, profonda 
due, tutta composta di vive pietre. 
Dal fondo d’un antro esce il ca- 
nale dell’acqua limpida che de- 
clina impetuosa dal monte, giun- 
gendo a scaricarsi in questo luogo 
tra due sassi. La voce Siloe signi- 
fica messo, avendola Dio mandata 
ai preghi d’Isaia; ma in premio 
del pubblico benefizio, fu dal cru- 
dele Manasse fatto segar per mez- 
zo in questo stesso luogo. Le sue 
acque sono alquanto salse, ma sa- 
lutari. Si legge appresso Niceforo, 
che prima dal re Ezechia, e poi 
dall’ imperatore Costantino fosse 
decorata d'’ illustre edifizio. Brocar- 
do scrisse, che ivi dal Redento- 
re ricevesse Ja vista il cieco ‘nato; 
e Scaligero, che i saraceni lavando- 
si con le sue acque, perdono il 
nativo fetorve. Più oltre a duecento 
passi dalla Natatoria, e cento dal- 
la città, tra le due porte Sterqui- 
linia, e- della Valle, vedesi altra 
scaturigine di buon’acqua, denomi- 
nata già fonte del Dragone, e poi 
dagli arabi chiamata Ajn-Marviem, 
cioé fonte di Maria: sgorga da 
un profondo antro del monte, ove 
penetra per una scala di trenta 
gradini. 

Essendo rinomata la ila 
Gehennon o Behennon, ch'è quan- 
to dire valle di Hennon, accenne- 
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remo gli empi riti, che per molti 
anni, con oltraggio delle divine 
leggi, e di quelle della natura, vi 
esercitò la scellerata setta de’gebu- 
sei, offrendo a forza di tormenti 
abbominevoli olocausti all’idolo Mo- 
loch. Era questi di bronzo o ra- 
me; avea il busto simile all'uomo, 
il capo di vitello, e braccia curve, 
tra le quali ristretti gl’ignudi ed 
innocenti fanciulli, sagrificavano le 
loro vite col fuoco acceso nelle 
viscere dell’idolo. Era costume dei 


sacerdoti confondere il pianto e i 


gemiti di quegl’infelici, col percuo- 
tere dei timpani e d'altri stre- 


pitosi istromenti, per bandire qua:: 
lunque sentimento di tenerezza dal. 


cuore degli snaturati genitori, laon- 
de conseguì il nome di Zophet, 
cioè timpano; e durò tale esecra- 
bile rito sino al regno di Giosia, 
il quale ardente di zelo, ruppe in 
pezzi il simulacro, ed empì di sor- 
didezze il luogo. San Girolamo lo 
chiamò Palyandrion, che significa 
ricettacolo di cadaveri, ed il Re- 
dentore soleva paragonarlo all’in- 
ferno, chiamandolo Gehenna ignis. 
In due altri monti quel pio re 
abbattè idoli e templi, eretti già 
negli anni estremi da Salomone a 
preghiera delle idolatre concubine, 
come quello di Melehon adorato 
dagli ammoniti, l’ altro di Chamos 
dai moabiti, restando loro il no- 
me nella Scrittura offensionis et 
scandali: su quest’ ultimo che so- 
vrasta al torrente Cedron, i Mac- 
cabei edificarono un munitissimo 
castello. Dicontro sull’ eminenza di 
un colle sì accenna il luogo del 
Mal.consiglio , ove al cospetto del 
popolo consultarono del modo di 
dare la morte al Figliuolo di Dio 
venti individuì scribi e farisei, che 
tranne. Nicodemo, Simon Leproso, 
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e Gioseffo d’Arimatea, gli altri vota- 
rono la morte del Redentore. Bet- 
fage, tanto celebre. nel vangelo, e- 
ra un vicolo 'dei sacerdoti a piè 
del monte Oliveto, donde il Re- 
dentore mandò i due discepoli al- 
l'opposto castello per prender l’a- 
sina sulla quale entrò in Geru- 
salemme trionfante, applaudito da 
mille voci di giubilo, ch’esclama va- 
no: Osanna fili David. Più oltre 
era l'orto regio, denominato altre- 
sì orto chiuso, per essere cinto di 
alte mura, fecondo d’ ogni genere 
di piante, perpetuamente irrigate 
dal celebre fonte Rogel. Vi fu un 
tempo conservata quella gran pie- 
tra che Ja Scrittura chiama Zoeleth, 
sulla quale Adonia prima di re- 
gnare sagrificò più vittime al Si- 
guore, e banchettò i suoi duci. 
Sul giogo australe del Sion, lungi 
dalla città cinquecento passi, si ve- 
de l’ agro chiamato Aceldama o 
Haceldemah, ed in latino Acer 
sanguinis, in senso allegorico Jfer- 
ces iniquitatis. Fu comprato dal 
consiglio de’ seniori coi trenta de- 
nari restituiti da Giuda, ad ogget- 
to di seppellivvi i pellegrini. Vi 
alzò un tempio s. Elena, ed altre 
fabbriche. Di questa terra, che ha 
virtù prodigiosa di consumare in 
poche ore i cadaveri, quell’impera- 
trice ne fece condurre molte navi 
a Roma, e depositare :nel cimiterio 
vaticano. 
Nel sacro testo rammentansi gli 


‘alloggiamenti degli assivi, per cui 


conviene ricordarsi, che tenendo 
essi assediata la città, ed oltrag- 
giando le divine leggi con bestem- 
mie e disprezzo, fu tale empietà 
vendicata da Dio col mezzo di un 
angelo, che in una notte ne uccise 
cent’ottantacinquemila, e ridusse in 
cenere i cadaveri -per non conta- 
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minar Gerusalemme col fetore. Ri- 
volta a fronte la porta Damasce- 
na, comparisce la grotta di Gere- 
mia, ove compose il treno delle 
sue lamentazioni, e pianse ama- 
ramente la desolazione della città 
santa: ha forma sferica, vasta, e 
luminosa per l’ altezza della sua 
bocca; dalla quantità de’ pilastri 
che la sostengono, mostra di esse- 
re fatta con arte, non già dalla 
natura. A mano sinistra si scorge 
il letto del sauto profeta inciso nel 
sasso. Niceforo racconta che s. Elena 
vi aggiunse una chiesa di non vol- 
gare struttura. Dalla rinomata por- 
ta Damascena divertendo alquanto 
ad aquilone, sono i sepolcri dei 
re di Giuda, nelle viscere del mon- 
te. Si penetra al primo ingresso 
in una stanza vasta per ogni qua- 
dro settantacinque piedi, formata 
tutta a forza di scalpello con mae- 
strevole artificio; indi ad un anti- 
porto angustissimo, ma però lungo, 
e calando per cinque gradini, si 
giunge ad altra stanza di perfetto 
quadro, spaziosa venti piedi, alta 
altrettanti, penetrabile per quattro 
porte, e più oltre piegando all’in- 
giù, termina sì grand’opera in sei 
altri antiporti minori, ripartiti con 
armonia, ciascuno de quali sostiene 
otto sepolcri profondi alquanto nel 
monte, con loro nicchie, piedistalli 
e poggioli, formati col ferro nel 
nativo sasso. In quell’ orto, che in 
più luoghi la Scrittura chiama 4- 
ger Fullonis, scaturiscono le acque 
del fonte Gion, che prende il no- 
me dal vicino colle; così limpide 
e salubri, che contendono con le 
migliori di Palestina. Il re Ezechia 
volendo assicurare alla città que- 
sto elemento in contingenza di as- 
sedio, lo diverù per sotterranei 
acquedotti mella superiore piscina. 
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Dalla città per aquilone un miglio, 
fronteggiano due monti, il Gabaon, 
e quello di Samuele: il quale pre- 
se tal denominazione dal nome del 
santo profeta, che vi fece frequente 
soggiorno, e vi fu sepolto, e dove 
Saulle col mezzo della pitonessa 
evocò il di lui spirito per cono- 
scere l’estremo suo fatto: Costan- 
tino vi eresse un sacro edificio, ed 
i re latini un monistero di basi- 
liani. Qui si vede nell’interposta 
valle, il luogo memorando della 
battaglia che Giosuè diè ai cinque 
re idolatri nel conquisto ‘della ter- 
ra di Canaan o Promessa, e dove 
l’ubbidì il sole quando con impe- 
ro gli disse: Sol ne movearis. So- 
vrastano ancora alle rovine non 
pochi avanzi del sepolcro di Ele- 
na, famosa regina degli adiabeni, 
descritto da s. Girolamo, con tre 
piramidi, lungi tre miglia dalla 
città : scrisse di questa gran don- 
na Gioseffo, che bramosa di con- 
templare la maestà del tempio ge- 
rosolimitano, ‘ vi si eondusse nel 
tempo che la città era oppressa 
dalla fame. Essa benchè gentile, 
adorna di rare virtù, e commise- 
rando le angustie degli abitanti , 
fece loro venive a sue spese dal- 
l'Egitto copiosa quantità di firumen- 
to, che distribuì a'poveri della città 
e luoghi adiacenti ; abbracciò po- 
scia la legge mosaica, e meritò 
nella sua morte dagli ottimati un 
sontuoso mausoleo presso i regi se- 
polcri. 

Avvicinandosi a Gerusalemme un 
miglio per levante, si presenta il 
mentovato monte Oliveto, che pren- 
de il nome dalle olive ivi piantate, 
detto dalla Scrittura monte inclito 
e santo, e dai greci Eleon, cioè 
delle olive. Gira cinque miglia, 
nell’oecidente termina alla valle di 
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La festa di questi santi si celebra 
a’ 29 di marzo.  - 
ARNALDISTI. Sotto questo no- 
me voglionsi intendere tanto i di- 
scepoli di Arnaldo da Brescia, quan- 
to i seguaci degli errori di Arnaldo 
da Villanova. 7. ArnaLpo da Bre- 
scia, ed Arnatpo da Villanova. 
ARNALDO ossia ASCANIO, pre- 
te Cardinale del titolo di s. Cle- 
mente. Arnaldo venne innalzato a tal 
dignità da Pasquale II, che ten- 
ne il Supremo Pontificato dal 1099 
al 1118. Intervenne al concilio di 
Guastalla, e confermò col giuramen- 
to quanto il Sommo Gerarca Pa- 
squale II avea fatto nella sua pri- 
gionia a favore di Errico IV. sul- 
l’affare delle investiture. Intorno al- 
l’anno della morte di questo pre- 


lato, non abbiamo notizie sicure; 


sembra per altro che questa sia av» 
venuta prima del 1112, 
ARNALDO p’Anmpry AntonIo. 
Nacque a Parigi nel 1612. Fece il 
corso di umanità nel collegio di 
Calvi, studiò filosofia in quello di 
Lisieux, e poscia dedicossi ad ap- 
prendere il diritto, cui ben presto 
lasciò per darsi a tutt’ uomo alla 
teologia. Nel 1638 ne ottenne la 
laurea, e tanta erudizione dimostrò 
nell’ esame cui sostenne, che fece 
stupire tutti gli astanti. Il celebre 
Lescot, che poscia fu vescovo di 
Chartres, ‘non la pensava come 
Arnaldo intorno alla Grazia, il per- 
chè questi gli si oppose con uno 
scritto intitolato: atto di Tentativo, 
cui sostenne nel 1636, e dedicò 
al clero di Francia allora radunato 
în Parigi. Due anni dopo ei diede 
alla luce il suo libro della frequen- 
te comunione, il quale fu combat- 
tuto con molto calore dai gesuiti, 
contro i quali sembrava dettato. Le 
questioni sulla Grazia, che sorsero. a 
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quella stagione, fecero sì che viep- 
più si accendesse il fuoco della dis- 
cordia . Arnaldo dichiarossi parti- 
giano di Giansenio, e compose ‘una 
Apologia del libro di questo vesco- 
vo. Ma quello che fece levare molto 
rumore si fu l'aver egli scritto due 
lettere nella circostanza, in cui ven» 
ne negata l'assoluzione al duca di 
Liancour, il quale era intimo amico 
di alcuni protettori di Giansenio. 
Vi furono censurate due proposi- 
zioni, dalla Sorbona, la quale senza 
ammettere le appellazioni ed oppo- 
sizioni di lui, lo. escluse dal numero 
de’ suoi membri. Arnaldo allora si 
ritirò, e si diede a comporre alcu- 
ne opere sopra varie materie. Fi- 
nalmente, nel 1668, nel qual anno 
venne concessa la pace alla Chiesa, 
abbandonò il suo ritiro, e l’arci- 
vescovo di Sens col vescovo di Chà- 
lons si adoprarono, affinchè egli fosse 
compreso in quella pacificazione. Do- 
po questo avvenimento Arnaldo im- 
pugnò le armi contro i calvinisti, 
e pubblicò l’ opera della perpetuità 
della fede sull’ Eucaristia, cui dedi 
cò a Clemente IX; opera la quale 


servi ad illuminare parecchi seguaci 


della pretesa riforma. Arnaldo com- 
pose degli altri scritti, e colla sua 
scienza profonda rispondeva a tutti 
1 dubbi, e spargea la luce sopra 
ogni materia più difficile; motivo 
per cui e Sommi Pontefici e yesca- 
vi e sovrani ed uomini dotti lo 
ebbero in grande estimazione. Ma 
non andò guari di tempo che fu 
rotta la pace. Arnaldo impugnava 
la penna contro i gesuiti, e quest? 
faceano uso contro di lui delle armi 
dell'autorità. Per la qual cosa ei 
si vide costretto ad abbandonare il 
luogo di sua dimora, e cercare un 
asilo sotto altro cielo. Ei recossi 
pertanto a.Mons, e poscia a Brus» 
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Giosafat, e nell’ oriente alla villa 


di Betania; meritò il nome di 
santo dalle frequenti visite del Re- 
dentore e de’suoi apostoli; dal mi- 
stero che vi celebrò della gloriosa 
Ascensione in cielo, non meno che 
dal trono che il Figliuolo dell’uo- 
mo vi erigerà nel di del giudizio 
per giudicare tutti i mortali. Da- 
vidde fuggendo la persecuzione del 
figlio Assalonne, giunse alla sommi- 
ta di questo monte, e a piedi i- 
goudi adorò e benedisse Dio. Nel 
giogo meridionale fa mostra anco- 
ra di sepolcri maravigliosi de’pro- 
feti, penetranti nel profondo delle 
sue viscere. Consistono in un gran- 
d’antro artifiziale a guisa di teatro, 
la cui circonferenza è più di cin- 
quanta canne, sostenuto da venti- 
quattro colonne scolpite nel vivo 
sasso, e fra gl’ interiori  vestiboli 
resta bastante spazio per collocar- 
vi cadaveri. Salendo da questo luo- 
go un tiro d'arco, sì fa incontro 
un altro edificio sotterraneo, ove 
al dire degli orientali i santi apo- 
stoli radunati composero il sim- 
bolo della fede. Vi si penetra per 
una scala di centotrenta gradini : 
è pur verosimile che sopra vi fos- 
se alcun tempio, come additano le 
superstiti rovine. Più oltre vedesi 
contrassegnato il luogo uve il Re- 
dentore insegnò ad orare: ivi s. 
Elena eresse un oratorio, di cui 
non avvi più vestigio. Poco distan- 
te sorge un piccolo tempio, creduto 
il luogo ove il Redentore guardan- 
do Gerusalemme, pianse amaramen- 
‘te la sua futura desolazione. Sul ver- 
tice del monte è il venerando luo- 
go ove Gesù Cristo trionfalmente 
ascese al cielo, onde volle s. Ele- 
na decorarlo di sacro edificio, in 
cui applicò le idee più nobili del- 
l architettura, ed i marmi i più 
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pregevoli; ma le vicende de’tempi 
tutto distrusse. Quell’oratorio, che 
quasi centro al giro, sorgeva nel 
mezzo di figura ottagona, vi si 
conserva per divina provvidenza, 
difendendolo dalle ingiurie dell’at- 
mosfera una cupola foderata di 
piombo, e sostenuta da colonne di 
marmo: quivi è una pietra con 
la forma impressa del piede sini- 
stro, ultimo pegno de’divini miste- 
ri del Redentore, nella sua felice 
salita al cielo. Alquanto all’ ingiù 
vedesi la spelonca nella quale s. 
Pelagia visse molti anni penitente; 
indi a breve distanza per l’oviente' 
compariscono avanzi di un oratorio, 
costrutto già secondo le tradizio- 
ni antiche, in quel luogo ove alla 
Beata Vergine comparve l’ angelo 
con un ramo d'olivo, annunziando- 
gli l’ora avventurosa del suo tran- 
sito. 

Betania è notissimo borgo me- 
ridionale del monte ove fu la ca- 
sa di Simone Leproso, e più oltre 
sull'eminenza di un colle è il sito 
ove fu il castello di Lazzaro, ed 
ove il Redentore lo risuscitò: si 
visita il di lui sepolcro tra le ro- 
vine di un tempio, e d’un antico 
monistero edificato da Melissenda 
regina di Gerusalemme. Betania fu 
frequentata dal Redentore perchè 
vi dimovava la famiglia da lui a- 
mata delle sorelle Marta, Maria 
Maddalena, e Lazzaro, la cui grot- 
ta sepolcrale nulla offre d’interes- 
sante, e nell’altare ivi eretto vi sì 
celebra una volta l'anno. Si ren» 
de ancor venerabile la pianta di 
teribinto, sotto la cui ombra è fa- 
ina che Maria Vergine col suo 
divin Figlio, ‘stanca dal viaggio 
prendesse riposo. Dalla città vol- 
gendo i passi a mezzogiorno, im 
tre miglia si giunge al luogo da 
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ve il profeta Abacuch dall’angelo 
fu trasferito in Babilonia per som- 
ministrare a Daniele il cibo che 
in quel punto avea nelle mani: 
narra Bonifacio che ivi i re latini 
fondarono un monistero di mona- 
ci basiliani. Sulla via che conduce 
a Betlemme ve ne fu altro dai 
medesimi monaci dedicato al pro- 
feta Elia, venendo circondato da 
vasto recinto di mura, a difesa del- 
le incursioni degli arabi: vi si mo- 
stra un sasso con l'impressione del 
suo corpo, fattovi già per virtù di- 
vina, quando fuggiva dalla regina 
Jezabele, secondo il citato Bonifa- 
cio. Proseguendo il viaggio di Bet- 
lemme si giunge alla torre di Gia- 
cobbe, eretta in quel luogo ove il 
santo patriarca soggiornò gran tem- 
po nel ritorno dalla Mesopotamia, 
ricco di prole e di armenti, ove 
morì |’ amata sua consorte la av-. 
venente Rachele, il di cui sepolcro 
si vede oltre un miglio, di forma 
quadrangolare, ornato di colonne 
e di piramidi dal tempo rovinate, 
‘ le quali al dire del Brocardo era- 
no sostenute da dodici smisurate 
pietre, in memoria dei figliuoli 
di Giacobbe, autori delle tribù di 
Israele. E fama dei creduli, che 
mentre era condotto in servitù 
il popolo ebreo, l'antica madre del- 
le due predilette tribù, di Giu- 
seppe l'una, divisa in quelle di E- 
fraim e Manasse, e di Beniamino 
l’altya, la bella Rachele, quantunque 
da più secoli ivi sepolta, piangesse 
amaramente dalla tomba, commise- 
rando le calamità de’ suoi figli; il 
che udito dagl’ infelici figli, versa- 
rono anch'essi lacrime di tenerezza : 
ì critici affatto non ammettono que- 
sto ‘favoloso racconto. Daremo fine 
alla breve descrizione de’santi luo- 
ghi di Gerusalemme e suoi dintor» 
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ni, tanto famosi col nome di Zer- 
ra Santa, con dire alcuna cosa del 
deserto di s. Giovanni Battista, 
precursore di Gesù Cristo, posto 
tra le montagne della Giudea (Ve- 
di), in vicinanza alla fortunata 
città di Betlemme (Vedi), che vide 
nascere il nostro Signore Gesù 
Cristo. Altre generiche notizie sui 
santi luoghi, e le vicende dei fra- 
ti minori, e loro guardiano nel- 
la custodia del santo sepolcro, 
si potranno leggere al citato ar- 
ticolo Guarpiano DEL SANTO SE- 
POLCRO. 

Costeggiando un angolo di altis- 
simo monte, s'incontrano gli avan- 
zi della casa di Zaccaria, ove da 
Nazareth (Vedi), per lo spazio di 
circa ottanta miglia, si condusse 
Maria Vergine a visitare la sua 
cognata Elisabetta. Illustrò s. Elena 
questo luogo con sontuose fabbri- 
che di chiesa e convento, ove seb- 
bene distrutto, sogliono i religiosi 
della santa custodia trasferirsi o- 
gni anno per celebrarvi e cantar- 
vi il cantico Magnificat. Il luo- 
go del natale del santo fu pari- 
menti ornato di superbo tempio 
in forma di croce, costrutto di 
larghe e ben commesse pietre; ma 
poi anch'esso sparì col tempo. Da 
qui s' intraprende il viaggio aspro 
e difficile tra i monti per il desev- 
to, ove s. Giovanni Battista si ri- 
tirò essendo ancor fanciullo. Nice- 
foro dice che la madre stessa ve 
lo condusse, udito il rigoroso e cru- 
dele editto di Erode, e che quivi 
restasse sotto la tutela degli ange- 
li. Passò quindi alle solitudini del 
Giordano predicandovi il battesimo 
e la penitenza, esercitandosi nelle 
più rare virtù, e soffrendo i disagi 
dell’intemperie e della fame. La chie- 
sa ci fa istruiti di qual cibo si 
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nudrisse nel deserto, cantando: Cui 
latex haustum sociata pastum: 
Mella locusti, etc. Per mella ta- 
luno intese i pomi selvaggi, e per 
locuste le cavallette, notissimi ani- 
‘maletti volatili; ma toglie ogni dif- 
ficoltà il Vitriaco nella sua istoria, 
per averne indagata la verità dai 
movaci del monistero di questo 
santo, avvezzi a menar vita aspra 
e penitente in quel deserto. Da 
essi adunque rilevò non trovarsi 
ivi pomi selvaggi, ma miele, e cer- 
ta erba chiamata locusta, ed assai 
‘ frequente nella mensa di que’mo- 
naci. Poco lungi dal deserto, verso 
il mare Asfaltide, vedesi il castello 
della Macheronta, memorando per 
la decapitazione. dello stesso santo 


precursore, fatta eseguire da Erode. 


Antipa per piacere ad Erodiade, 


donde poi i discepoli trasferirono 


il di lui corpo a Sebaste, città di 
Samaria, nel sepolcro di Eliseo e 
di Abdia: delle sue ceneri parlam- 
mo all’articolo Genova, Ove si ve- 
nerano nella cattedrale, e di una 
sua mano all’articolo GERosoLIMi- 
‘ramo Orpime. Approssimandosi a 
Betlemme si vede sorgere il celebre 
fonte, quello che oggi manda le sue 
acque al tempio de’ saraceni. Al 
primo aspetto altro non è che una 
apertura della terra a guisa di 
pozzo, profondo quindici palmi, nel 
di cui centro da tre larghe vene 
scaturiscono copiosamente le sue 
acque, poi raccolte in un canale 
fatto con meraviglioso artifizio, che 
uscendo fuori formano tre piscine, 
operate dal reSalomone, e da qui 
per un canale di pietra girando 
‘monti e valli, dopo trenta miglia 
sì scarica nel portico del tempio. 

Termineremo le notizie compen- 
diate sui principali edifizi e chiese 
di Gerusalemme, con accennare lo 

VOL. XXX, 


GER 49 
stato attuale del santuario del san» 


to Sepolcro, premettendovi la nar- 


razione del fatale incendio cui sog» 
giacque nel 1808, che immerse 
nell’afflizione gli orientali, gli oc- 
cidentali, i cattolici, gli scismatici, 
gli eretici, e gli ebrei, tutti essen- 
do compresi nella generale coster» 
nazione, addolorando ogni nazione 
l'infausto avvenimento. 

Nella mattina de'12 ottobre la 
chiesa del santo Sepolcro, monu- 
mento eretto da s. Elena e da 
Costantino con una magnificenza 
imperiale, e conservato per tanti 
secoli dalla pietà de’ cristiani, quel 
tempio dell'universo il più augu- 
sto, e che ben a ragione formava 
la delizia, ed era l'ammirazione 
delle più lontane nazioni, venne 
dalle fiamme consunto. S’ignora an- 
cora se ciò fu l'effetto del caso o 
della malignità, sebbene i monaci 
greci fossero incolpati del disastro; 
ma la rapidità del fuoco fu tale, 
che nello spazio di alcune ore le 
gallerie, le colonne, e gli altari tut- 
to fu anrichilato. Non è mal fon- 
data l’opinione che l’incendio fosse 
procurato dalla malignità de'greci, 
che non possono giammai soffrire 
d'avere in comune quel sontuoso 
monumento colle altre nazioni, co- 
me si verificò da quanto postia 
accadde. Dappoichè essi stessi vol- 
lero subito rifabbricarlo, ossia ripa- 
rarne i danni a spese proprie, € 
ad oggetto di occuparlo totalmente. 
In fatti lo tentarono presso la Por- 
ta ottomana, chiedendo un firma- 


mo in favor loro; o almeno con 


maggior diritto allargare e miglio- 


rare la loro abitazione. Dopo di 


avere fabbricato cominciò la que- 
stione tra le due nazioni, greca ed 
armena, essendo questa respinta 


dall'altra, e ridotta. l’abitazione de- 
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gli armeni troppo ristretta, finì 
poi con l'intervento del governo, 
che comandò ai greci di restituire 
ciò che avevano tolto agli armeni, 
e questi allora dovettero sborsare 
una somma vistosa, e più costò 
loro l’assenso del governo, che le 
spese della fabbrica. 

Nella notte dall’11 al 12 otto- 
bre 1808, verso le tre mattutine, 
incominciò il fuoco a manifestarsi 
nella cappella degli armeni situata 
sulla galleria o terrazzo della gran 
chiesa del santo Sepolcro; altri di- 
cono che l'incendio principiò dalla 
| custodia, dove gli stessi armeni te- 
nevano gli arredi sacri, la quale 
era tutta di legno. Il sotto-sacre- 


stano de’ religiosi minori osservan- 


ti, che andava alla visita delle 
lampade, e della cappella del Cal- 
vario, fu il primo ad accorgersene; 
e siccome là non eravi che un po- 
vero prete armeno cadente, che 
alla vista del fuoco era rimasto 
atterrito, egli corse a chiamare aiu- 
to, che presto sopraggiunse, ma 
inutile lo rese la rapidità delle 
fiamme, essendo già la cappella de- 
gli armeni ed il loro abitato ince- 
neriti; così quella de’ greci di cui 
una parte era costrutta di aridis- 
sime tavole e travi dipinte ad olio. 
Dopo l’oftizio di mezzanotte i fran- 
cescani erano andati al riposo, 
quando risvegliati al rumore inso- 
lito che udirono nella gran chiesa, 
malgrado lo spavento e mille pe- 
ricoli volarono al soccorso. Però 
la porta chiusa del santuario po- 
se al colmo la loro disperazione, 
perchè in brevi istanti le fiamme 
innalzandosi dalla parte de’ greci e 
degli armeni, e dalla parte de' si- 
riaci, de’ inessinesi e de’ cofti, mi- 


nacciarono la cupola del tempio,, 


costrutta di grossissime travi di 
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cedro ricoperte di piombo, e per- 
pendicolarmente innalzantesi sul mo- 
numento nel quale trovasi il san- 
to sepolcro. Quelle travi evano sta- 
te condotte con grandissima spe- 
sa dal monte Libano al principio 
del decorso secolo, allorchè i prin- 
cipi cristiani fecero innalzare il 
magnifico tetto, vero capolavoro 
per l'immensa altezza, e per l’ar- 
ditezza della sua costruzione. Es- 
sendo tutti fuggiti tranne i fran- 
cescani, questi siccome mancanti de- 
gli strumenti necessari all'uopo, pro- 
curarono di passare da una picco- 
la finestra per andare ad avverti- 
re i religiosi del convento del san- 
to sepolcro, ed i ministri del gover- 
no turco. | 

In quell'intervallo i giovani a- 
rabi cattolici arditameute sì lan- 


ciano di fuori nell'interno, disprez- 


zano le fiamme per salvare possi- 
bilmente qualche oggetto, ma in 
quel mentre il fuoco guadagnò il 
tetto, gli altari della Beata Ver- 
gine e l’ organo, rassembrando la 
chiesa ad un’ardente fornace. Crol- 
lavono tosto con. fragore le colon- 
ne, e con esse gli archi ed il co- 
lonnato, che circondavano il santo 
sepolcro, il quale ad un tratto sog- 
giacque ad una pioggia di liquefat- 
to piombo che lo inondò. Per la 
violenta forza di quel tremendo 
fuoco-, le più grosse colonne di 
marmo si spaccarono; lo stesso ac- 
cadde al pavimento ed ai marmi 
che ricoprivano il monumento: fi- 
nalmente fia cinque o sei ore con 
orribile fragore la cupola rovinan- 
do, seco trascinò al suolo tutte le 


colonne ed i pilastri che sostene- 


vano ancora la galleria de’ greci, 
non che tutte le abitazioni conti- 
gue de’turchi. Allora il santo sepol- 
cro si trovò sotto una montagua 
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di fuoco, la quale minacciò di an- 
nichilarlo. per sempre, offrendo in 
quel punto la chiesa lo spettacolo 
di un eruttante vulcano di fuoco. 
In sì fatal punto l'assistenza di- 
vina si manifestò in favore de’re- 
ligiosi di s. Francesco: il fuoco 
avendo raggiunto la porta di legno 
che separa l’altare di s. Maria 
Maddalena dalla cappella del co- 
ro della gran chiesa, rispettò la 
sagrestia e tutti gli oggetti ch'ella 
contiene, per cui nulla soffrì, come 
illeso rimase il convento de’mino- 
ri osservanti, le sue celle, e la cap- 
pella. Nessun marmo del sito da 
dove il Redentore dopo la sua ri- 
surrezione apparve a santa Maria 
Maddalena fu danneggiato, quan- 
tunque il fuoco attivissimo da 
quella parte incenerì l’ organo, e 
calcind ed infranse i marmi che 
lo circondavano. Fra le cappelle 
del santo sepolcro quella dei fran- 
cescani, quantunque situata. sotto 
la cupola, e per conseguenza nel 
centro dell'incendio, e sepolta nelle 
fiamme, non ricevette alcun pre- 
giudizio nell'interno, anzi sì rinven- 
nero poscia le tappezzerie e per 
fino ì cordoncini delle lampade 
intatti, come pure l'eccellente qua- 
dro dipinto su tela e rappresentan- 
te la risurrezione del Signore, che 
chiude il santo sepolcro , quan- 
tunque la cappella contigua della 
Beata Vergine Addolorata dei cofti 
fosse stata ridotta in cenere. La 
cappella dell’ Angelo, all’ ingresso 
del santo sepolcro, non ebbe di 
arso che la metà del velluto che 
gli serviva di ornamento, e le mu- 
ra ed il pavimento non patirono 
alcun danno. Nella cappella del 
Calvario potè salvarsi intatta la 
statua della ss. Addolorata che sta- 
va fra l’altare della Purificazione 
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e quello dell’Esaltazione della cro- 
ce, che avea donata al santuario 
un re di Portogallo. ll sito ove 
il Redentore venne crocefisso, ed 
appartenente ai cattolici, poco fu 
danneggiato, non si può dire al 
trettanto di quello ove fu eretta 
la croce, di cui erano possessori 
i greci. Venne rimarcato, che mal- 
grado il violento oragano che sof- 
fiava, ad onta che una finestra 
poteva favorire i guasti dell’incen- 
dio, la cappella contigua al di 
fuori dell'Addolorata nulla ebbe a 
soffrire: questa cappella edificata 
nel sito ove trovavasi la ss. Ver- 
gine colle altre Marie, allorchè i 
giudei legavano alla croce il suo 
divin Figliuolo, rimase intatta; ed 
il quadro che in un bellissimo di- 
pinto lo rappresenta, quantunque 
sì vicino alle fiamme, si rinvenne 
egualmente in perfettissimo stato. 
Alle ore sei antimeridiane la vio- 
lenza del fuoco incominciò a ral- 
lentarsi, ed alle nove.non era più 
nè minacciante, nè pericoloso. 

Il giorno dopo, quando si pote» 
rono trasportare le rovine, con no- 
vello stupore si vide che la santa 
pietra che copre quella della un- 
zione, creduta calcinata, nulla aveva 
sofferto, come niuno in tanto disa- 
stro perì, solo alcuni religiosi ripor- 
tarono leggiere ferite e contusioni. 
Nel di seguente i francescani si 
portarono al santo sepolcro a reci* 
tare il Rosario, che i singulti non 
permisero loro di terminare; il dì 
14 vi celebravono la messa, mal- 
grado le rovine delle quali erano 
circondati, quindi pieni di fede e 
di zelo non interruppero iu nulla i 
loro offici, le loro solite processio- 
ni, e camminando sui ruderi non 
tralasciavano di cantare le lodi del 
Siguore. In seguito la chiesa del 
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santo Sepolcro fu riedificata sulle 
medesime fondamenta, e sull’antico 
piano; ma siccome estrema era la 
miseria dei religiosi cattolici, e che 
non riceveltero per questa impresa 
proporzionati soccorsi, furono ob- 
bligati lasciarne l’ onore ai greci ed 
agli armeni, che essendo ricchissi- 
mi, in meno di due anni potero- 
no eseguirla a proprie spese, che 
dicesi ascendessero a cinque milio- 
mi di franchi, essendosi serviti di 
un architetto greco di Costantino- 
poli. Essa riuscì di rara magnifi- 
cenza e di buon gusto, quantun- 
que con eccesso vi si prodigò l'’ o- 
ro per gli ornati. Le sedie del cora 
di legno ordinario, contrastano al- 
quanto colle ricchezze dalle quali 
sono attorniate; i quadri vi sono 
in gran numero ed in generale 
cattivi, le statue mediocri, tutta- 
volta l’insieme colpisce, e nessuno 
può esimersi dall’ ammirarne la bel- 
lezza. La cupola in pietra intona- 
cata di stucco sta appoggiata so- 
pra trentasei grossi pilastri, separati 
ciasouno da una arcata, che forma 
una tribuna circolare, la quale è 


divisa fra le diverse comunioni am- . 


messe in questa basilica. La sua 
facciata esterna è un miscuglio di 
stile moresco e di gotica architet- 
tura; ad un lato si vede il cam- 
panile quadrato senza campane, e 
ridotto per volere dei turchi all’al- 
tezza della chiesa. L'impossibilità 
in cui trovaronsi i latini di preci- 
puamente partecipare alla ricostru- 
zione della chiesa fu loro cagione 
del pregiudizio il più atto ad 
affliggere un cuore cattolico. So- 
lì possessori per l’ addietro del- 
la maggior parte de’ luoghi san- 
ti, si videro costretti a dividere co- 
gli stranieri quell’inestimabile tesoro 
che avevano difeso contro i tur- 
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chi al prezzo del sangue loro e 
della loro vita. Nel 1834 nuove 
sciagure immersero nella più deso- 
lante costernazione la città santa; 
poichè oltre la sventura della pre- 
senza degli arabi, che colà appor- 
tarono il sacco, la fame, ed il con- 
tinuo pericolo della vita, uno spa- 
ventevole terremoto che durò ben 
tre minuti, scoppiò nel giorno 23 
maggio di detto anno, in conseguen- 
za del quale il tempio del santo 
Sepolcro fu scosso a segno da mi- 
nacciare }’ estrema rovina. 

ll genio di Chàteaubriand, ecco co- 
me ci dipinse questo santuario. » La 
chiesa del santo Sepolcro composta di 
più chiese (perchè contiene quella 
del santo Sepolcro, quella del Cal- 
vario, e quella della Invenzione del- 
la vera croce), fondata sopra ine- 
guale terreno, illuminata da una 
moltitudine di lampade, è singolar- 
mente misteriosa, vi domina una 
specie di oscurità favorevole alla 
pietà ed al raccoglimento dell’ani- 
ma. I preti cristiani delle varie set- 
te abitano le diverse parti dell’edi- 
fizio; dalla sommità degli archi ove 
posano come colombe, dal fondo 
cupo delle cappelle, o de’ sotlerra- 
nei, essi fanno risuonare i loro can- 


tici a tutte le ore del gioruo e 


della notte; l’ organo del sacerdote 
latino, i cimbali del prete d'’Abis- 
sinia, la voce del monaco greco del- 
l’ ordine di s. Basilio, la preghiera 
dell’ armeno solitario, le preci la- 
mentevoli del religioso cofto colpi- 
scono a vicenda od insieme il vostro 
orecchio; voi non sapete dove par- 
tano que’ concenti, voi respirate il 
profumo de’ titniani eletti senza ve- 
dere la mano che li abbrucia; ap- 
pena scorgete a passare, innoltrarsi 
dietro alle colonne, e perdersi nel- 
l'oscurità del tempio, il sacerdote 
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che va a celebrare i più formida- 
bili e terribili misteri, ne’ luoghi 
medesimi ove ebbero compimento 
le tremende scene dell’ enorme dei- 
cidio. Non volli uscire dal sacro re- 
cinto senza alquanto soffermarmi a 
contemplare i monumenti di Gof- 
fredo e di Baldovino; essi sono in 
faccia all'ingresso della chiesa, e 
sorretti dalle pareti del coro. Salu- 
tai la polve de’ quei re cavalieri, 
che meritarono di riposare vicino al 


santo sepolcro che avevano liberato; 


quelle ceneri sono francesi, e le sole 
che sieno sepolte all'ombra della 
tomba di Gesù Cristo. Quella tom- 
ba è il sepolcro del vecchio mon- 
do, e la culla del nuovo”. 
Narrano coloro ch’ebbero la sorte 
di visitare questo venerando tempio, 
che in qualunque giorno dell’anno 
si discende nella cappella del santo 
sepolcro, uno si sente commosso 
sino alle viscere, e la propria re- 
miniscenza non è sufficiente per le 
rimembranze che si presentano in 
folla allo spirito, per cui l’anima 
è ridondante di sentimenti di ama- 
re e di speranza. Ma se il pelle- 
grino avrà la religiosa consolazione 
di ritrovarsi in Gerusalemme nella 
settimana santa per celebrarvi il glo- 
oso anniversario della risurrezione, 
giammai religioso rito maggiormen- 
te iniziò ai grandi misteri dell’on- 
nipotenza e della misericordia di- 
vina, nè versato si avrà giammai 
più dolci lagrime. Ciò è quanto ac- 
cadde al celebre p. abbate Geramb 
trappista nella cappella del santo 
sepolcro, la notte del sabbato santo 
vigilia di Pasqua, così descrivendo- 
la nel suo Pélerinage à Jérusalem, 
et au Mont-Sinaî. » Non sono più 
giovine, ho molto viaggiato, vidi cose 
bellissime mel corso di mia vita, ma 
non mi rammento di aver assistito 
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ad uno spettacolo più magnifico, più 
imponente di quello offertomi del 
santo sepolcro nella notte del sab- 
bato tendente alla domenica di 
Pasqua. Immaginatevi un edifizio 
di una immensa spaziosità, illumi- 
nato per ogni dove con un gusto, 
ed una ricchezza straordinaria, die- 
cimila pellegrini vestiti degli abiti 
loro più ricchi, con torcia in ma- 
no, le donne ed i fanciulli popo- 
lanti la vasta distesa delle circo» 
stanti gallerie, parimenti con una 
candéla, e tutti facenti a gara ec- 
cheggiare le volte sacre del glorio- 
so alleluja, mentre che vescovi co- 
perti d’oro e di preziose gemme, 
preceduti dai turiferari che profu- 
mano d’incenso l’incedere loro, se- 
guiti da notabile numero di sacer- 
doti in bianchi piviali ricamati in 
oro, fanno processionalmente il gi- 
ro della tomba con ordine e secondo 
il grado assegnato a ciascuna del- 
le divote nazioni, cantando inni, e 
modulando cantici in onore di quel- 
lo che con la risurrezione trionfò 
della morte; immaginatevi dico un 
tale spettacolo, e calcolate, se il po- 
tete, l'impressione che deve produr- 
re nell'anima di chiunque ne sia 
spettatore. Alleluja, alleluja gridai 
anch'io nei trasporti di una gioia 
di cui non poteva moderare gli 
slanci ; alleluja, alleluja, e benedice- 
va il Dio delle misericordie di aver 
guidati i miei passi a Gerusalem- 
me, e d’avermi accordata la gra- 
zia di frammischiare Ja mia voce 
di giubilo, a quella dei pietosi cri- 
stiani che avevano la bella sorte di 
celebrare la vittoria del suo divino 
Figliuolo nell’identico luogo dove 
quel figlio aveva trionfato ’’ . E qui 
noteremo che nella chiesa del santo 
Sepolcro possedono i cattolici l’al- 
tare della colonna, quello ove fu 
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ritrovata la vera croce, quello del 
Calvario sovrapposto al buco del- 
l’inalberazione della croce; la cap- 
pella ove la Beata Vergine si ritirò 
a piangere dopo la morte del di- 
vin Figlio, e quella isolata nel mez- 
zo, contenente propriamente il san- 
to sepolcro, in custodia de’ minori 
osservanti. In questa vi uffiziano pu- 
re i greci dopo che i cattolici vi 
hanno cantata la messa solenne nel 
giorno di Pasqua. Gli armeni ‘:man- 
tengono la terza parte dell’illumi- 
mazione che arde continuarhente 
avanti la tomba, ma non possono 
farvi alcun uffizio. Le altre saette, 
che pure risiedono nella chiesa, non 
hanno nemmeno la facoltà di en- 
trare in quel santuario, ma ad esse 
è soltanto concesso d'incensarlo 
stando al di fuori. 


Altre notizie topografiche della cit- 
tà di Gerusalemme, del suo po- 
litico governo, e della custodia 
di Terra Santa e sue missioni. 


Le strade di Gerusalemme sono 
assai regolari, rettilinee, ben selcia- 
te, molte con marciapiedi, ma tri- 
sti e strette, offrendo quasi tutte 
dei piani inclinati. Le case d’ ordi- 
nario hanno due o tre piani, e po- 
che finestre con porte basse, e fac- 
ciate semplici costrutte in pietra 
senza il menomo ornato, dimo» 
dochè percorrendone le vie, sem. 
bra di essere in corridoi o gallerie 
di una vasta prigione. In generale 
gli edifizi sono ben costrutti, quasi 
tutti in belle pietre da taglio; ma 
per una singolar bizzarria le porte 
vi sono sì poco elevate, che biso- 
gna ordinariamente piegare la me- 
tà del corpo per entrarvi; alcune 
case. posseggono giardini, ed è cosa 
notabile che niun vuoto considera- 
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bile trovasi perla città, che contie- 
ne più di trentamila abitanti, non 
compresa la popolazione di alcuni 
borghi propinqui alla città. Non 
avvi propriamente pubblica piazza, 
dappoichè le botteghe ed i pubbli- 
ci mercati sono nelle strade. Se col 
guardo si percorre la cinta di Ge- 
rusalemme o di Sion, e che uno 
trovisi a oriente della porta di san- 
to Stefano, da questa parte gli oc- 
chi si fissano sulla bella montagna 
degli Olivi, un tempo più deliziosa 
perchè vestita di tali piante, ed il 
suo aspetto spande una dolce me- 
lanconica tinta sul grande e seve- 
ro quadro che imponente spiegasi 
davanti all’osservatore. Ma nello 
stesso tempo fa ben conoscere co- 
me questa città porti un carattere 
di desolazione tutta propria, quale 
la descrisse Geremia, e che gli a- 
vanzi e la solitudine delle altre 
città rovinate non avranno giam- 
mai, pel singolar complesso de’suoi 
fasti, e memorie di tante epoche. 
Gerusalemme è triste, ma la sua 
tristezza ha un non so che di mi- 
sterioso e di poetico, pari al canto 
de suoi profeti; la solitudine di 
Sion coperta di lutto ha sempre 
qualche cosa di attraente e di mae- 
stoso, perchè analoga alle rimem- 
branze della nostra infanzia, alle 
nostre riflessioni dell'età matura, 
ai nostri pensieri sulla morte; non 
sì muove passo in questa sacra ter- 
ra senza che palpiti il cuore. I de- 
litti e le calamità de popoli, fram- 
misti alle immaginì della misericor- 
dia e della salvezza, si parano in- 
nanzi in mezzo alle rovine di Ge- 
rusalemme. Perfino la primavera è 
senza attrattive e senza rinfrescan- 


ti venticelli in questo paese. L’a- 


spetto generale de’ dintorni di Ge- 
rusalemme può descriversi con po- 
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che parole: montagne senza ombra, 
valli senza acqua, terreni senza er- 
ba, balze senza terribile ed impo- 
nente aspetto, qualche ammasso di 


pietre bigie sporgenti dalla fragile 


terra screpolata, qualche ficaia ac- 
canto, qualche vite, di quando in 
quando un cespuglio di pallidi o- 
livi; le mura e le bigie torri delle 
fortificazioni della città appariscen- 
ti da lunge sulla sommità di Sion; 
un cielo immensamente elevato, pu- 
ro, netto, profondo, ove giammai 
la menoma nuvola colorasi della 
porpora del tramonto, e delle ro- 
se dell’aurora. Tale è Gerusalem- 
me, secondo le dettagliate relazio- 
nì che si hanno da tanti colti ed 
intelligenti viaggiatori. 

L'attuale cinta di Gerusalemme 
che comporta circa 2125 tese, lo 
spazio di una lega, è quasi quadra- 
ta. Ma le mura non offrono una 
linea perfettamente retta, che dalla 
parte di oriente, essendo irregolari 
gli altri suoi lati. L’altezza loro è 
di 120 piedi circa, su trenta di 
larghezza, con torri quadrate di 
distanza in distanza, e sette porte 
priucipali, parte fortificate e parte 
no: esse sono la porta del Predi- 
letto, verso Betlemme, la porta di 
Davidde, quella de’ Barbareschi, la 
Dorata ora chiusa, quella della San- 
ta Vergine, 0s. Stefano, la porta del- 
Aurora o del Cerchio, e quella di 
Darnasco. Verso l'occidente avvi 
un castello che consiste in una 
grossa torre e alcune torricelle co- 
strutte ìn pietra da taglio, e cir- 
condate da un asciutto fosso, o piut- 
tosto da un burrone profondo, ove 
tratto tratto si scorgono le pietre 
tg dell'antica cinta di 

rode. Questa rocca è della più 
rimota antichità, e chiamasi Caste/- 
lo de’ pisani, perchè a lovo se ne 
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attribuisce l'origine, ciò che risali- 
rebbe all’epoca in cui i cristiani 
dominavano in Gerusalemme, es- 
sendo noto quanto nelle crociate si 
distinsero i pisani allora potenti in 
mare. Al presente questo castello 
serve di quartiere all’agà turco, ed 
alle truppe che comanda. Verso il 
nord la muraglia della città, eretta 
sul monte di Sion medesimo, invo- 
la Gerusalemme al guardo degli 
spettatori; essa proluugasi fino alla 
valle di Giosafatte. Rammentandosi 
auche in modo confuso i dieciotto 
assedii in cui sempre diedesi il sacco 
a Gerusalemme, e quante volte dessa 
fu presa e distrutta, è facile formar- 
si un’idea approssimativa della fre- 
quente ricostruzione o restaurazio= 
ne delle sue fortificazioni, or più 
elevate, or più o men solide, ow 
sopra esteso e vasto piano, or so- 
pra angusto e ristretto; ma la più 
completa distruzione di una città 
che aveva fatto morire i profeti, 
lapidati gl’inviati da Dio fra il 
tempio e l’ altare, sconosciuto il 
Messia medesimo, rigettate le tene- 
re dimostrazioni del suo amore, € 
messo il colmo alla sua ingratitu- 
dine con un deicidio, ebbe luogo 
sotto l'impero di Vespasiano l’ an- 
no 70 di nostra era. Il triplice ri. 
paro delle sue mura cadde nello 
spazio di cinque mesi, che durò 
l'assedio ; ed il 7. settembre il vin- 
citore Tito entrò nella città trion- 
falmente, mentre le strade, le pub- 
bliche ‘piazze, e le case erano co- 
perte di morti e di moribondi. Il 
fuoco bentosto incendiò i quartieri 
stati dalle macchine di guerra  ri- 
sparmiati: gli ultimi avanzi del tem- 
pio sparirono, e l’ aratro scorse sulle 
rovine. Le mura odierne presentano 
quattro facce ai quattro venti, e 
formano un quadrilungo il cui la 
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to maggiore protendesi da oriente 
ad occidente. Danville provò, dalle 
misure e dalle posizioni locali, che 
l’autica città degli ebrei non pote- 
va essere molto più vasta della mo- 
derna; essa occupava quasi lo stes- 
so spazio, se: non che acchiudeva 
tutta la montagna di Sione, ed e- 
scludeva il Calvario. L’attuale cin- 
ta, come dicemmo,è opera di So- 
limano III del 1534; ma la città 
è superabile quasi da tutte le par- 
ti, e qualunque fazione di truppe 
audaci, eccitate dalla speranza di 
saccheggiare gli abitanti, può tenta- 
re d’impadronirsene. 

Gerusalemme ebbe di tanto in 
tanto dei governatori propri col tito- 
lo di pascià, ma il più sovente fu co- 
m’ oggi dipendente da Damasco, 
donde ella riceve un mots-allamo, o 
meglio Musellim o depositario del- 
l'autorità. Questo mots-allamo pa- 
ga un tributo che trae dall’imposi- 
zione fondiaria chiamata miri, dalle 
dogane, e soprattutto dalle contribu- 
zioni che pagano le varie sette cri 
stiane per la possessione de’ luoghi 
santi, che a vicenda si contrastano 
a peso d’oro presso i governatori 
mussulmani, massime quando si 
tratta di sopraffare i cattolici lati- 
ni. Vanno a gara per acquistare 
una prerogativa, o toglierla ai loro 
rivali; a vicenda si accusano -i non 
cattolici delle scambievoli mancan- 
ze. Se talvolta si fece di soppiat- 
to qualche riparazione ad una chie- 
sa, se progredì più. oltre del con- 
sueto una processione, s' ebbe |’ in- 
gresso un pellegrino da una porta 
piuttosto che da un’altra, tutti sono 
motivi di delazione al governo, che 
non manca di prevalersene per im- 
porre dell’emende, e moltiplicare 
le estorsioni; e queste pel. Mu- 
sellim sono un causale fonte peren- 
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ne che ogn’anno ascende a somme 
considerabili; ogni pellegrino deve 
al governatore dieci piastre, più un 
diritto di scorta pel viaggio del fiu- 
me Giordano, senza calcolare gli 
albinaggi o casuali che trae dalle 
imprudenze che questi stranieri 
commettono durante la loro dimo- 
ra in que’luoghi. Ogni convento 
paga un tanto per un diritto di 
processione, un tanto per ogni ri- 
parazione da farsi, un tanto per 
la nomina d’ogni nuovo superiore 


non che del proprio; più delle 


gratificazioni clandestine per otte» 


nere delle bagattelle segrete che si 
sollecitano, e tuttocid va ben lun- 
gi presso i turchi esperti cotanto 
nell’ arte d’angariare, e trarre di 
tutto partito per far denaro. Inol- 
tre percepisce il governatore un 
diritto d'uscita su di una merce 
tutta particolare a Gerusalemme, 
cioè sulle corone, rosari, croci, sca- 
pulari, reliquie, ed altri divoziona- 
li massime di madreperla che ab- 
biano toccato i santi luoghi, e per- 
ciò in tutto il cristianesimo in gran 
venerazione, ciò ch'è pure la prin- 
cipale. industria degli abitanti che - 
li fanno. Il piccolo tiranno di Ge- 
rusalemme, residente nel palazzo di 
Pilato, vi esercita il suo ampio 
potere arbitrario, e quasi indi- 
pendente, per cui mediante borse 
elegge gli .agà, con che moltiplica 
i carnefici dei villaggi della Giu- 
dea. Il pascià di Damasco invece 
d’ infrenare siffatti ministri, egli è 
il maggior flagello degli abitanti 
di Gerusalemme, e degli altri luo, 
ghi; gli ecclesiastici ed i religiosi 
sentono più dei laici il peso della 
dominazione ottomatia, e delle con- 
cussioni de’ suoi avidi ed insaziabi- 
li ministri, che non rispettano nep» 
pure i firmani del gran signore. 
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selles, da dove passò in Amsterdam 
în compagnia dell’ arcivescovo di 
Utrecht. Ritornato poco dopo in 
Brusselles, ottenne la protezione del 
governatore dei Paesi Bassi, il qua- 
le con molto piacere leggeva gli 
scritti di lui. In questo frattempo 
insorse una guerra fra la Francia 
e la Spagna, e tutti i francesi fu- 
r'ono costretti ad abbandonare il 
territorio spagnuolo, tranne Arnal- 
do ed i suoi compagni. Se non che 
nell’anno ottavo, dacchè avea fissata 
in Brusselles la sua dimora, dovette 
partire di questa città, non potendo 
più oltre essere protetto dal gover- 
natore. Andò pertanto vagando per 
qualche tempo, e sotto il nome di 
un suo amico, ritornò a Brusselles, 
dove menava una vita: ritirata, e 
dedita all’orazione. Finalmente nel 
1694 terminò la sua mortal carrie- 
ra a Brusselles, da dove fu traspor- 
tato a Portoreale il suo cuore, che 
poscia venne trasferito a Palaiseau. 
I più segnalati poeti composero in 
onor suo degli epitaffi. Ei venne 
dipinto diversamente secondo i di- 
versi partiti; ma se gli storici sono 
divisi sulla condotta, e sui senti- 
menti di lui, abbastanza si accor- 
dano sulla sublimità del suo inge- 
gno. 

Quest’ uomo straordinario non 
solamente si distinse nella teologia, 
ell’ intelligenza delle sacre carte, e 
nella scienza ecclesiastica; ma ezian- 
dio era profondo nella geometria, 
nella grammatica, nella dialettica, 
e nell’ eloquenza. Tante poi sono 
le opere, cui egli produsse, da re- 
car meraviglia. La maggior parte 
sono anonime, e molte versano su- 
gli affari de’ suoi tempi. Per amor 
di brevità ne ricorderemo soltanto 
le principali: 1. Storia e concordia 
evangelica , in latino, La morale 
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di G. C. rovesciata dai calvinisti. 
3. Traduzione di alcuni libri di 
s. Agostino. 4. L' innocenza e la 


.verità difesa contro i gesuiti ed il 


loro p. Brisacier. 5. Difesa del 
nuovo Testamento di Mons. 6. Em- 
pietà della morale dei calvinisti. 
7. Apologia pei cattolici. 8. Apo- 
logia de’ santi Padri della chiesa 
contro il sig. le Moine. 9g. Nove 
volumi di lettere. 10. Due volumi 
sulla necessità della fede in G. C. 
11. Sei ultimi volumi della morale 
pratica. 12. Riflessioni filosofiche 
e teologiche sopra il nuovo sistema 
della natura e della grazia, del 
padre Malebranche. 13. Regole per 
discernere le buone, e non buone 
critiche delle versioni della scrittura 
in francese, rispetto alla lingua. 
14. Dilucidazione sopra È’ autorità 
dei concilii generali, e dei Papi. 
15. Elementi di geometria. 16. L’ar- 
te di pensare. 17. Riflessioni sopra 
l’ eloquenza dei predicatori. 18. 
Trattato delle vere e false idee. 
19. Molti volumi sulla morale ri- 


lassata dei casisti. 


ARNALDO pa Brescu, sparse 
i suoi errori nel secolo XII. Egli 
ardentemente bramava di render 
celebre il suo nome, nè gli man- 
cava facilità e spirito di esporre 
le proprie idee quantunque fosse di 
scarsi talenti. Dall’ Italia passò in 
Francia, ove ebbe a precettore il 
famoso Abelardo. Tornato nel suolo 
natio, vestì l'abito monacale, ed 
acciecato dallo spirito di novità e 
superbia, attaccò lo stato ecclesia- 
stico e monastico, e si fece a pre- 
dicare, che né i vescovi, nè i chie» 
rici, ne i monaci poteano possedere 
feudi o benefizii stabili, altrimenti 
non potrebbero conseguire la bea- 
titudine eterna. Quest’ empio apo- 
stata subì la condanna pel concilio 
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Per seppellire i cadaveri de’ cristia- 
ni, i santoni o monaci turchi esi- 
gono somme enormi. Talvolta i 
religiosi di Terra Santa furono co- 
stretti impegnare i sacri vasi, per 
sazia l’avidità de’'loro crudeli do- 
minatori, non contenti di averlì 
spogliati di quanto avevano. 
Oggetto artistico che trae l'at- 
tenzione del viaggiatore, si è la 
mirabile moschea di Omar, costrut- 
ta nel 638 nell’istesso luogo dove 
Salomone il suo tempio in onore 
del vero Dio aveva innalzato, la 
quale è considerata un capo lavoro 
dell’ araba architettura. ]l califfo 
Abd-el-Maleck ne aumentò l’abita- 
to, e rinchiuse la roccia dalla qua- 
le Dio avea parlato a Giacobbe, 
nella cinta delle mura. Il califfo 
Valid pure l’abbelli e ricoprì di 
una cupola di bronzo dorato, spo- 
glia d’una chiesa di Balbeck; in 
seguito i crociati dopo aver eser- 
citata fiera carnificina sui turchi 
ivi rifugiati, convertirono il tem- 
pio di Maometto in un santuario 
di Gesù Cristo, come lo era stato, 
al modo narrato di sopra ; e final. 
mente quando Saladino riconquistò 
Gerusalemme, restituì il tempio al- 
la sua primitiva destinazione, ed è 
in gran venerazione ai mussulma- 
ni. Questa moschea si chiama Ga- 
mea-el-Sakra, ed è vietato aì cri- 
stiani porvi piede: il tempio è ot- 
tagono, con cupola pure di otto 
lati, ciascuno con grande finestra; 


la cupola è sormontata da un ‘cu- 


polino, ed una guglia assai elegan- 
te con sopravi una mezza luna, la 
quale sovrasta a tutto l’edifizio, 
che rassomiglia ad un- padiglione 
arabo innalzato nel deserto. Le mu- 
ra sono esteriormente ricoperte di 
mattoni quadrati turchino smalto 
e di vari colori, carichi d'’arahe- 
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schi e di versetti del Corano, 
scritti in lettere d’oro. Le otto fi- 
nestre della gran cupola sono chiu- 
se da invetriate rotonde, i cui ve- 
tri a sette colori dipinti fanno un 
mirabile effetto. A destra ed a si- 
nistra si estendono larghe pareti 
coronate da eleganti colonnati mo- 
reschi, alle otto porte della moschea 
corrispondenti ; alti cipressi qua e 
là come a caso vegetanti, alcuni 
olivi o svelti arboscelli verdeggianti 
fanno risaltare l’architettura ele- 
gante della moschea, e l’abbaglian- 
te colore delle sue mura, per la 
forma piramidale, ed il verdescuro 
che imprimono sulla faccia del 
tempio, e delle case della città, 
che ne tramandano gli snelli colori. 
L’interno della moschea è selciato 
di marmo bigio, e le pareti rive» 
stite del marmo bianco il più ac- 
curatamente forbito. Ventiquattro 
colonne di marmo scuro compon- 
gono la navata concentrica; ed al- 
trettante piccole arcate sostengono 
il tetto scolpito e dorato con squi- 
sito gusto. Un secondo circolo di 
sedici colonne sostiene Ja cupola, 
l'interno della quale è perfetta- 
mente dipinto con dorati arabe- 
schi, e mel centro vi si veggono 
sospesì più vasi d’oro e d’argento,. 
che attestano Je offerte e i doni di 
qualche pio seguace del profeta 
Maometto. Immediatamente al di- 
sotto della cupola scorgesi un im- 
menso irregolare macigno chiama-. 
to la pietra sacra d'Iddio, per la 
quale i maomettani hanno la più 
gran venerazione, perchè la credono 
ivi prodigiosamente posta da Mao- 
metto, quando fece il suo viaggio 
notturno dalla Mecca a Gerusa- 
lemme. Al disotto vi è un’aper- 
tura detta il duco di Maometto, 
ove si conserva il suo stendardo ,: 
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il suo scudo, la sella della sua bel- 
la mula, il Corano, ed altre cose: 
questa moschea appartiene special- 
mente alla setta degli anifiti, la 
prima e la più rispettata tra i 
mussulmani, perchè credono che le 
preci loro ivi siano più accette a 
Dio che in ogni altro luogo della 
terra. Uno de’ più sontuosi orna- 
menti della moschea d’ Omar è 
una tribuna, cattedra o rostro, 
ch’ ergesi sulla più alta piattafor- 
ma del magnifico edifizio, e quasi 
incontro alla porta della Preghiera. 
Essa è di marmo bianco, tranne 
i balaustrini o colonnine che sono 
di verde antico; ne fu scultore il 
primo europeo cui si affidò un la- 
voro in quel tempio cotanto ve- 
nerato : su tale tribuna i maomet- 
tani imani leggono alcuni versetti 
del Corano, e li commentano alla 
presenza del popolo. 

In Gerusalemme vi sono inoltre 
diversi ospedali, dei gran bazar, dei 
kans, e dei bagni, ma una sola 
fontana chiamata la sorgente Rehe- 
mias; l’acqua delle cisterne suppli- 
sce ai bisogni degli abitanti. Delle 
quindici chiese cristiane che rac- 
chiude Gerusalemme, la principale 
è quella della basilica del santo 
Sepolcro; tranne questa, che ha este- 
riore apparenza di tempio cristia- 


no, tutte le altre sono chiese in- 


terne nei luoghi ove sono. Le al- 
tre chiese appurtengono ai greci, 
armeni, abissini, cofti, nestoriani, 
giorgiani e maroniti. La chiesa ed 
il convento greco stanno in  vici- 
manza del santo sepolcro; la chie- 
sa armena occupa il luogo della 
casa del sacerdote Anna; la siria- 
ca quella della casa di Maria ma- 
dre di s. Giovanni. Fra i conven- 
ti va particolarmente rammentato 


quello del Salvatore in cui risie-. 
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dono circa quaranta minori osser» 
vanti, la maggior parte italiani ed 
alcuni spagnuoli, il quale rinchiu- 
de un gran numero di camere de- 
stinate ai pellegrini, una buona 
farmacia, ed una biblioteca. Se- 
condo le ultime notizie, ecco lo 
stato delle missioni dipendenti dal- 
la sagra congregazione di propa- 


ganda fide nella ‘Terra Santa in 


Palestina, e dal p. guardiano del 
santo sepolcro custode del monte 
Sion, minore osservante, che si 
eleggeva in Roma ogni triennio, 
secondo lo . statuto approvato da 
Benedetto XIV, ed ora ogni ses- 
senio secondo la recente disposizio- 
ne del regnante Gregorio XVI con- 
tenuta nel pontificio breve, Zn Su- 
premo del 1841. Qui avvertiremo, 
che il p. guardiano del santo se- 
polcro si elegge in capitolo gene- 
rale o dal p. ministro generale dei 
minori osservanti, col «consiglio di 
alcuni padri dell’ordine; e così e- 
letto il guardiano si presenta alla 
congregazione di propaganda fide, 
per essere investito della facoltà 
di commissario apostolico di tutta 
la missione ch’ egli governa; dap- 
poichè egli è anche prefetto delle 
missioni di Cipro e del basso E- 
gitto, gode di molte facoltà e pri- 
vilegi, tra gli altri il mentovato 
di amministrare la cresima ai la- 
tini con l’uso de’ pontificali; è su- 
periore ordinario de’ luoghi santi, 
e loro pertinenze. Nel medesimo an- 
no ‘1841 il Papa Gregorio XVI, 
istituendo il vicariato apostolico di 
Egitto, ed avendo poco prima isti- 
tuito il vicariato apostolico di A- 
leppo (ove sono vicari apostolici 
due vescovi frati minori ), col citato 
breve Zn supremo, confermò il gnar- 
diano del santo sepolcro in tutti i 
suoi antichi privilegi, dichiarandolo: 
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indipendente nella giurisdizione so- 
pra la Palestina e Cipro, per cui 
i due vicari apostolici nominati non 
vi hanno ingerenza nessuna, e su- 
periore monastico di tulti i con- 
venti ed ospizi che sono nella Pa- 
lestina, nella Siria, nell’ Egitto, in 
Cipro ed in Costantinopoli. 1 luo- 
ghi poi ove sono gli ospizi dei mi- 
nori osservanti di Terra Santa, sot- 
to la giurisdizione di detto guar- 
diano, sono quelli che andiamo a 
registrare, coi cattolici latini che 
vi erano nel 1832. Gerusalemme 
con settecento sessantacinque; Bet- 
lemme con mille duecento cinquan- 
ta; s. Giovanni in Montana cen- 


to settantacinque; Rama novanta; 


Giaffa cento novantacinque; Naza- 
ret cinquecento settantanove ; s. 
Giovanni d’ Acri venticinque; Tri- 
poli di Soria diecinove; Saide do- 
dici; Lattachia venti; Aleppo cen- 
to settantacinque; Tripoli di Soria 
pochi; Damasco otto; Cairo set- 
tecento tre; Alessandria mille cin- 
quecento cinquanta; Rossetta ven- 
ticinque; Fajume missione rina- 
scente; Cipro Larnaca quattrocen- 
to dieciotto; Cipro Nicosia dodici. 
Sparsi nei medesimi luoghi vi era- 
no circa mille cattolici di rito o- 
rientale, assistiti dai medesimi re- 
ligiosi, per deficienza de’ sacerdoti 
del proprio rito. Noteremo che in 
Cipro si apre un altro ospizio, 
circa sei miglia da Arnaca; in A- 
lessandretta d'Egitto si fa altret- 
tanto ; ed in Beyrut all'antico ospi- 
zio si aggiunge una cappella alla 
marina. Inoltre i religiosi fi'ance- 
scani della custodia di Terra Santa 
hanno dieci scuole, ove si dà il 
pranzo gratis agli scolari cattolici. 
E si mantengono ancora a spese 
dei fraricescani le vedove povere, 
ed ogni sorte di poveri cattolici 
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latimi o greci, soggetti ad essi. Dal 
1841 si sono istituite le scuole per 
l'educazione delle fanciulle, a spese 
e per cura de’ francescani che le 
dirigono. 

In Gerusalemme ì minori osser- 
vanti godono solo per metà il san- 
to sepolcro, ed il monte Calvario; 
hanno l’intero dominio dell’ orto 
e della grotta di Getsemani, e del 
monte Oliveto; il monte Sion è 
in parte dei turchi. Il santuario 
del sepolcro della Beata Vergine 
da settantasei anni circa è in po- 
tere de’ greci. In s. Giovanni in 
Montana sono in possesso del san- 
tuario della natività di esso santo 
Precursore, della di lui grotta nel 
deserto, e della casa di s. Elisa- 
betta. 1 santuari della Galilea so- 
no uffiziati dai religiosi di Naza- 
ret; quei dell’alta Soria sono assi- 
stiti dai religiosi di Damasco. Nel- 
la Galilea sono il monte Tabor 
ove nei sotterranei di un’ antica - 
chiesa offiziano i frati minori nel 
di della festa della Trasfigurazio- 
ne; inoltre hanno Tiberiade, Cana 
Galilea, il monte delle Beatitudini, 
Mensa Christi, la Sinagoga, il Pre- 
cipizio, Safuria, ove esiste un’anti» 
ca chiesa nel luogo che credesi la 
casa di s. Anna. Per questi luoghi 
la custodia de’ minori osservanti di 
Terra Santa paga un tributo di 
diecimila piastre ogni anno lunare, 
ed ogni trent'anni solari duecento 
mila piastre. In Betlemme i mi- 
nori osservanti hanno in comune 
coi greci ed armeni scismatici la 
grotta del Signore; ma i greci pos- 
seggono soli il magnifico tempio di 
Costantino; e gli armeni per de- 
naro ottennero dal pascià di chiu- 
dere. la porta per la quale passa- 
vano processionalmente i minori 
osservanti alla sagra grotta, onde 
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al presente vi si recano per una 
scala e via sotterranea. La grotta 
dei Pastori con un campo di olivi 
fu usurpato alla custodia dai greci 
circa vent'anni sono. Dal villaggio 
dei Pastori presso Betlemme nel 
184o i greci scismatici scacciarono 
violentemente i francescani, che 
l'avevano, ottenutone un firmano 


per denaro da Costantinopoli. La. 


gran chiesa di Costantino e di s. 
Elena di Betlemme è de’ greci 
scismatici, ma la gran navata di 
mezzo è comune. ] francescani nel 
1842 mandarono sino a Parigi il p. 
. Gio. Battista da Moneglia segreta- 

rio di Terra Santa, per invocare 
la protezione della Francia contro 
le soperchierie dei greci. Da Pa- 
rigi quel padre si recò in Costan- 
tinopoli, e per mezzo di quell’am- 
basciatore francese si ottenne, che 
la navata della gran chiesa di 
Betlemme continuasse ad essere co- 
mune tra i greci e i latini. Ten- 
tavono i greci di restaurare la gran 
cupola del santo sepolcro, per ac- 
quistarne assoluto diritto; e la mis- 
sione del p. Moneglia in Parigi 
ed in Costantinopoli produsse che 
sospendessero ogni operazione. ] 
zelanti francescani sono poveri, e 
lo scopo dell'odio de'preti marro- 
niti e greci, i quali essendo più 
ricchi ottengono fucilmente dal go- 
verno turco quei privilegi che per 
lo avanti godevano i primi, tal- 
volta essi sono anche segno alle 
persecuzioni de’ turchi. Secondo una 
recentissima statistica della custo- 
dia di Terra Santa, i missionari 
italiani e spagnuoli sono- cento, i 
fratelli laici ‘ottanta, i conventi 
ventidue, i preti secolari trentotto, 
i cattolici Jalini undicimila, i col- 
legi tre, gli scolari quattrocento ses- 
sauta : i collegi sono in Damasco,. 
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Larizza per la lingua araba, ed in 
Avnaca per la lingua greca. I re- 
ligiosi di altri ordini sono i car- 
melitaui scalzi che hanno il monte 
Carmelo (Fedi), capo della loro 
missione di Palestina ; i cappuccini 
con le missioni di Aleppo, Beyrut, 
Tripoli e Damasco, oltre tre sta- 
zioni nel Libano; i gesuiti che han- 
no una residenza nel monte Liba- 
no, ed un collegio in Beyrut; i 
sacerdoti della congregazione della 
missione o lazzaristi, che hanno le 
missioni di Antura con un colle- 
gio, di Aleppo con una scuola pei 
fanciulli ed una per le ragazze, di 
Damasco con scuola pei fanciulli 
ed altra per le ragazze, di Tripoli 
colle stazioni di Eden e di Sgorta. 
Oltre a ciò i patriarchi cattolici 
delle nazioni orientali esercitano la 
loro giurisdizione sui cattolici, chie- 
se e case del loro rito, esistenti in 
Gerusalemme e sue dipendenze. 
In questo Dizionario parlandosi 
delle antiche sedi patriarcali, arci- 
vescovili e vescovili della Palestina, 
Siria, Soria, ec. ai rispettivi arti- 
coli si riportano notizie riguardanti 
i santi luoghi di Terra Santa. Su 
di questi è a vedersi l’opera del 
p- Agapito di Palestrina minore 
riformato, intitolata: otizie isto- 
riche intorno ai luoghi di Terra 
Santa stese succintamente, Roma 
1793. ‘Egli dice a pag. XII che 
sui santi luoghi scrissero s. Giro- 
lamo con due lunghe lettere, una 
a Paola, l’altra ad Eustochia; il 
ven. Beda che compose apposito 
opuscolo, avendo profittato delle 
notizie comunicategli dal vescovo 
Arculfo, il quale portatosi dalla 
Gallia in Terra Santa vi si fermò 
per alcuni mesi; Giovanni Foca 
monaco nel secolo XII scrisse un 
opuscolo, la cui greca produzione 
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tradotta in latino dall’Allazio può 
vedersi presso i Bollandisti, ad 
mensem maji, tom. lI; Pietro il 
‘Venerabile, Cristiano Adricomio, 
Brocardo monaco, Stefano Boni- 
facio raguseo vescovo di Stagno, 
p. Francesco Quaresmio con due 
tomi, p. Giovanni di Calahorra, 
abbate Biagio Terzi, e M. Giaco- 
mo Giuseppe du Guet. Questi san- 
ti luoghi furono inoltre celebrati 
dall’immortale Torquato Tasso nel- 
la sua Gerusalemme liberata; da 
Michele Mallio con la sua Geru- 
salemme liberata stampata in Ro- 
ma nel 1839; e dagli illustri Chà- 
teaubriand, Michaud, Byron, La- 
mattine, Geramb, ec. In Torino 
nel -1837 il tipagrafo Giuseppe 
Pomba pubblicò un interessante 
opuscolo che porta per titolo: Za 
Terra Santa ed i luoghi illustrati 
dagli apostoli , vedute pittoresche 
secondo Turner, Harding, ed al- 
.trt celebri artisti, istoria, descrizio- 
ne ed attuali costumi, prima ver- 
sione dal francese. Nel 1840 in 
Nantes l’abbate A. Dupuis ha pub- 
blicato, Plan de Jérusalem et de 
ses faubourgs ec., molto importan- 
te. Il p. Menochio poi nelle sue 
aStuore, tom. I, p. 456, tratta Se 


la città di Gerusalemme sia situa-. 


ta in mezzo al mondo abitato, e 
di quanto circuito, e quanto popo- 
lo avesse. Su di che può leggersi 
pure quanto dice il Rinaldi: all’an- 
no 34, num. 116. Il Patrimonio 
Seraphico de Tierra Santa, del p. 
Francesco di s. Giovanni del Por- 
to, opera importantissima per la 
conoscenza della missione minori- 
tica dell’ oriente, stampata in Ma- 
drid nel 1724. 


Cenni istorici dei principali avve- 
- nimenti di Gerusalemme .soto il 
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‘ dominio degli israeliti, dei ro- 
mani, de’ saraceni, dei latini, e 
de’ turchi. 


Poche città come Gerusalemme 
provarono tante sciagure, e furo- 
no com’ essa replicatamente prese, 
distrutte, e riedificate. Culla del 
cristianesimo posta nella Palestina, 
sotto il popolo ebreo fu la città 
la più grande, la più bella, la più 
ricca, e la più considerabile della 
Giudea. Quando Giosuè arrivò nel 
paese di Canaan era poco conside- 
revole; la prese e la diè alle tri- 
bù di Giuda e di Beniamino. Sic- 
come i gebusei antichi suoi domi- 
natori ancora l’occupavano al tem- 
po di Davidde, questo re li cacciò , 
abbellì la città, l'aumentò e la fece 
capitale del regno d’Israele, e quin- 
di fu sede dei suoi successori re 
di Giuda. Salomone la rese una 
delle più celebri città di oriente, 
ornandola con isplendidi edifizi, 
massime col sontuosb tempio, co- 
strutto sul modello del Taberna-' 
colo. Sotto il regno di Roboamo 
figlio e successore di Salomone, 
Gerusalemme fu presa e saccheg- 
giata da Sesac re di Egitto, - che 
s'impadronì anche di tutti i tesori 
del tempio. Dipoi Azael re di Si- 
ria assediò questa città la seconda 
volta, uccise molti grandi del re- 
gno, e sconfitto l’esercito di Gioas 
re di Giuda,. non ritirossi se non 
dopo essersi impossessato di tutti 
i tesori della città e del tempio. 
Qualche . tempo dopo Amasia re 
d’ Israele, sconfitto Gioas re di 
Giuda lo fece prigioniero, ed es- 
sendo entrato in Gerusalemme ra- 
pì le rimaste. dovizie, e fece . de- 
molire una porzione della città, 
dalla porta dì Efraim sino a quel- 
la dell’Angolo. Razia -re di Siria, 
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e Phacee figlio di Romelio re 
d'Israele avevano già assediata que- 
sta città, che fu soccorsa allora da 
Teglath-Phalazar re di’ Assiria, al 
quale in ricompensa si accordaro- 
no i tesori del tempio e quelli del 
re. Ma questi in appresso condus- 
se i siri in schiavitù, ed uccise il 
loro re. Anche Nechar al ritorno 
delia sua spedizione ‘sull’ Eufrate 
entrò in Gerusalemme detronizzan- 
do Joachaz, e ponendovi in suo 
luogo Eliacim o Gioachimo: non 
saccheggiò la città perchè vi erano 
rimaste poche ricchezze, ma v’'im- 
pose delle pesanti contribuzioni. 
Nabucodonosor riguardando la Giu- 
dea come tributaria dell'Egitto, con 
cui era in guerra, s' impadronì di 
essa e della città di Gerusalemme: 
dapprima ne cangiò il re, ponen- 
dovene un altro in suo luogo, il 
quale dopo tre anni essendosi ribel- 
lato, Nabucodonosor mandò un’ar- 
mata di caldei, siri, moabiti ed 
ammoniti che saccheggiarono la 
Giudea, uccidendone il re Geconia. 
In un terzo assedio Gerusalemme 
fu presa e saccheggiata, e final- 
mente per la quarta volta sotto 
il regno di Sedecia fu conquistata 


pure da Nabucodonosor, facendola’ 


in tale incontro rovinare ed ab- 
bruciave quasi interamente insieme 
col tempio, trasportandone i sacri 
arredi: nel tempo stesso fece con- 
durre a Babilonia una quantità 
di abitanti; ad onta di tuttociò la 
città fu riedificata e ripopolata per 
urdine di Civo re di Persia, a me- 
rito di Zorobabele, ma non visi 
rialzarono le mura e le porte, se 
non che dopo il ritorno di Nee- 
mia, circa ottantadue anni dopo la 
suindicata emigrazione. 

Alessandro il Grande dopo la 
conquista di Tiro estiò in Geru- 
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salemme qual monarca della Siria, 
e dopo la sua morte rimase essa 
sotto i Tolomei come sovrani del- 
l'Egitto. Passò quindi in potere 
dei re di Siria, e fu ben, trattata 
da Antioco il Grande, ma non 
così da suo figlio Seleuco. Antioco 
Epifane suo fratello, fece marciare 
le proprie truppe contro Gerusa- 
lemme, la prese, la saccheggiò, le 
tolse i tesori ed i vasi i più pre- 
ziosi, ed in tale incontro vi peri 
rono circa ottantamila abitanti. Due 
anni dopo, per di lui ordine, A- 
pollonio facendone un orribile ma- 
cello, tolse tutto ciò che di pre- 
zioso vi era ancora rimasto, e die- 
de la città al fuoco, la quale ab- 
bandonata dai propri cittadini ri- 
mase in potere degli stranieri. Sot- 
to Antioco Eupatore fu conclusa la 
pace fra questo principe e Giuda 
Maccabeo, che si era posto alla te- 
sta della nazione, e sotto al quale 
la città in qualche modo riedifica- 
ta godette un’ apparente tranquil- 
lità. 1 Maccabei continuarono i lo- 
ro successi contro i re di Siria, 
vincendo Nicanore, ma poscia ‘An- 
tioco Sidete assediò Gerusalemme. 
Pompeo con l’esercito romano tro- 
vandosi nel Levante prese parte nei 
torbidi domestici sopravvenuti in 
Giudea ch’erasi creati dei piecoli 
re. lrcano ed Aristobulo si dispu- 
tavano il trono; Pompeo prese 
partito pel primo, ed in conseguen- 
za assediò la città, la prese in 
giorno di sabbato, e la assoggettò 
al re nominato da lui, sessantaquat- 
tr'anni prima di Gesù Cristo, de- 
molendone le mura, delle quali 
Giulio Cesare però permise la ri- 
costruzione vent'anni dopo. Anti- 
gono figlio di Aristobulo, sostenu- 
to dai parti, attaccò Gerusalemme 


pochi anni dopo: Erode il Grande 
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‘© l’Ascalonita abbandonò la città, 

i a Roma, e col favore di 
Marc’Avtonio e di Cesare ottenne 
dal senato il titolo di re. Al suo 
ritorno assedid l’ emulo Antigono 
in Gerusalemme. Archelao figlio e 
successore di Erode essendo stato 
esiliato daì romani, tutta la Giudea 
fu ridotta in proviucia romana sot- 
to l'obbedienza del governatore del- 
la Siria. Passato non molto tem- 
po da tale epoca, sotto il governo 
di Ponzio Pilato, Gerusalemme e 
i suoi dintorni vennero illustrati 
da que’ sovraumani portenti, già 
dai più rimoti tempi promessi, i 
quali accompagnarono e produssero 
l’opera stupenda della salutare no- 
stra redenzione. In quel tempo era 
tetrarca di Galilea Erode Antipa 
figlio di Erode il Grande, che ri- 
pudiò la propria moglie, rapì E- 
rodiade che lo era del fratello, fe- 
ce morire s. Giovanni Battista, e 
rimandò Gesù Cristo a Pilato. Gli 
imperatori romani tennero quindi 
una guarnigione nella cittadella 
Antonia; essendosi però gli ebrei 
ribellati d'accordo con la guarmni- 
gione, venne la cittadella assediata 
dalle truppe mandatevi dagl’impe- 
ratori, e la guarnigione tutta fu 
passata a fil di spada. Nell’ anno 
seguente, il settantesimo dell’ era 
cristiana, Tito prese, bruciò, e ri- 
dusse una trista solitudine Geru- 
salemme , già regina dell’oriente e 
sede della religione per più di 
mille cento anni. )] Rinaldi agli an- 
ni 69, 70 e’ 71 racconta quanto 
avvenne in Gerusalemme avanti 
l'assedio, durante questo, e dopo 
la presa della città; le fazioni che 
la lacerarono, la grande uccisione 
di cittadini ne’ combattimenti, cro- 
cefissi, morti, e di fame; la pro- 
fanazione, rovina ed incendio del 
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tempio ; dei giudei ivi bruciati, d’u- 
na moltitudine immeusa fatta schia- 
va, e poi condannati alle bestie, o 
serbati pel trionfo, o venduti a vi- 
lissimo prezzo. L'imperatore A- 
driano nell'anno 132 fece erigere 
una nuova città presso l’antica, 
chiamandola Aelia Capitolina, ma 
espulsi gli ebrei proibì loro di por 
piede anche nel territorio di Ge- 
rusalemme un miglio distante da 
tutte le parti. Dipoi gli ebrei sbor- 
sando una somma considerabile di 
denaro, ottennero il permesso os- 


‘ sia comprarono pochi passi di terra 


ai confini di detta distanza, dove 
ogni sabbato si portavano da tutte . 
le parti, e vi si mettevano a pian- 
gere in vista della loro città san- 
ta, sulla irreparabile perdita di es- 
sa. Ma Elia Capitolina tornò ad 
essere chiamata Gerusalemme. L’au- 
tico nome prevalse, massime sotto 
Costantino, dopo che questi abbrac- 
ciò la fede cristiana; fu allora re- 
staurata e maggiormente abbellita 
con parecchie chiese, di cui facem- 
mo superiormente memoria. 
Sotto l' impero di Eraclio Ge- 
rusalemme fu presa ed abbrucia- 
ta da Cosroe ll re dì Persia, che 
seco trasse un gran numero di pri- 
gionieri , fia i quali il suo vesco- 
vo Zaccaria. Ben tosto gli arabi 
conquistarono |’ Asia minore, la 
Persia e la Siria. Omar successo- 
re di Maometto, essendosi impa- 
dronito della Palestina, disfatto 
l’esercito romano, ed ucciso Sergio 
suo duce, enlò vittorioso in Ge- 
rusalemme l’anno 638, distrusse 
il tempio, e vi eresse quella ma- 
gnifica moschea già descritta. In 
seguito i mussulmani se ne re- 
sero padroni verso l’ anno 1059, 
ed allora la voce sparsasi, che i 
luoghi più sacri e rispettabili della 
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religione fossero profanati dagl’in- 
fedeli, diede origine per lo zelo 
di Pietro l’Eremita (a cui conse- 
gnò lettere per la santa Sede il 
patriarca di Gerusalemme Simeo- 
‘ne ), e del romano Pontefice Ur- 
bano II, alla prima crociata, o sa- 
cra guerra per ricuperare i santi 
luoghi, stabilita nel concilio di 
Clermont l’anno 1096: di questa 
e delle altre crociate che conqui- 
-starono la Palestina, ne sosten- 
nero l’ acquisto, e dopo perduto 
ne.procurarono la ricupera, ne par- 
lammo al citato articolo Crociate, 
argomento tutto risguardante Geru- 
‘salemme e i luoghi di Terra San- 
ta, per cui qui ci limiteremo ad 
indicare le principali gesta dei re 
latini, come spettanti al nuovo re- 
gno di Gerusalemme. Goftredo di 
Buglione duca della bassa Lorena, 
figlio di Eustachio II conte di 
Boulogne, ed uno de’più gran ca- 
-pitani del suo secolo, avendo date 
prove di un coraggio invincibile 
in Germania sotto |’ imperatore 
Eurico IV, avendo ucciso il di lui 
emulo Rodolfo di Svevia, fu dichia- 
rato generale della prima crociata, 
e si pose alla sua testa nell’anno 


1097, giacchè sotto quell’ impera- 


tore essendosi col di lui esercito 
portato a Roma coutro il Papa 
s. Gregorio VII, in favore del- 
l'antipapa Guiberto, colpito poscia 
-da una malattia si pentiì di aver 
mosse le armi per favorire lo scie 
sma e a danno della santa Se- 
de, e fece voto di recarsi a Ge- 
rusalemme non come pellegrino, 
ma qual difensore de'cristiani. Per 
provvedere alle spese della crocia- 
ta permise agli abitanti di Metz di 
ricomprar da lui la:città, vendè il 
principato di Stenay al vescovo 
‘ di Verdun, e cedette i suoi di- 
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ritti sul ducato di Buglione al ve- 
scovo di Liegi. La di lui fama e 
il di lui esempio attirarono sotto 
i suoi vessilli quanti più distinti 
e prodi cavalieri contava allora la 
nobiltà. Obbligò l’imperatore Ales» 
sio Comneno a dare la libertà ad 
Ugo fratello del re di Francia, e 
ad altri signori francesi, non che 
a dargli passaggio per i suoi sta- 
ti; l'imperatore greco cangiò poli- 


tica, trattò i capi dei crociati con 


distiuzione, fece vestir Goffredo del 
manto imperiale, l’ adottò per fi- 
glio, e pose il suo impero sotto 
la sua protezione. Oltre ricchissimi 
doni che gli fece, ordinò che dal- 
la festa della Epifania sino all’A- 
scensione il tesoro imperiale gli 
dasse ogni settimana tanto oro e‘ 
tante. geinme, quante due uomini 
potessero portarne, e nove moggia 
di moneta bianca; ma fu conve-» 
nuto che di tutto ciò che i crociati 
conquistassero, quegli stati che pre- 
cedentemente avevano fatto parte 
dell'impero, sarebbero restituiti ad 
Alessio, e che gli ‘sarebbe stato 
fatto omaggio per gli altri. Goffve- 
do dopo diverse prove di segna- 
lato valore e pietà prese Nicea, 
Antiochia, e varie altre piazze mee 
diante il patrocinio dei ss. Deme- 
trio, Giorgio, e Teodoro; e s' im- 
padroni di Gerusalemme li 19 
luglio 1099, col fiore della no- 
biltà francese e di altre nazioni. 
Goffredo dopo la vittoria si asten- 
ne da ogni carnificina, con . gene- 


rale edificazione umilmente si con- 


dusse inerme ed a piedi nudi al- 


la chiesa del santo Sepolcro, e ben 


tosto i crociati fecero rimbombare 
il tempio e la città santa di gemi- 
ti, di singulti, e di religioso  tri- 
pudio, ovunque eccheggiando i can- 
tici della penitenza e della gvati- 


onori reali, dicendo ch’ egli non ac- 
cetterebbe giammai una corone pre- 
ziosa ed uno scettro, in una cit- 
tà dove il Salvatore era stato co- 
ronato di spine, e scettrato di vuo- 
ta canna; una cronaca dice che 
accettò una corona dì lucente pa- 
glia; altri dicono che prese una 
corona di spine simile a quella 
del Redentore, e che fu pago del 
modesto titolo di barone e difen- 
sore del santo sepolero. 

Poco dopo il soldano di Egitto 
mandò contro di lui una potente ar- 
mata, ma essa venne disfatta inte- 
ramente ad Ascalona, e Goffredo si 
impadronì di tutta la Terra Santa, a 
riserva di due o tre piazze. Si stava 
in espeltazione di maggiori pro- 
gressi, allorchè egli morì nel mese 
di luglio 1106, dopo un anno di 
regno, in cui procurò stabilire in 
Gerusalemme decorosamente il di- 
vin culto, ed introdusse i Canoni- 
ci regolari del santo Sepolero (Ve- 
di): ed al popolo composto di 
nazioni diverse, diè un codice di 
leggi, atte a reprimere gli ambi- 
ziosi particolari, a conciliare ed a 
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protessere gli interessi dì tutti, pet 
regolare andamento del governo 


ceverono il nome dì Assise di Ge 
rusalemme , che nel 1690 furono 
stampate a Bourges col titolo di 
Libro delle assise e de buoni usì 
del regno di Gerusalemme. Gottredo 
fu pianto dai cristiani di cuì era 
pedre e sostegno, e dai mussulmani 
che avevano più volte provata la sua 
giustizia, clemenza e virtà. Il suo 
corpo fu sepolto nel tempio del san- 
to Sepolcro, e la di lui spada fu 
riposta nella sacristia. Gli succes- 
se il fratello Baldovino I, che de- 
stinato alla vita ecclesiastica, pre- 
ferì quella delle armi; quindi pre 
se la croce, e subito concepì l’am- 
bizioso disegno di formarsi . un 
principato nell’ Asia. Si fece adot 
tare per figlio dal principe dì 
Edessa, e dichiarare suo successore 3}. 
ed è perciò che non seguì i cro- 
ciati alla presa di Gerusalemme: 
in tal modo fondò iù Edessa un 
principato latino, che durò cinquan- 
taquattr’anni. Nel 1100 Baldovino È 
rinunziò la contea di Edessa a suo 


.ctigino Baldovino, duca di Bourg, 


e divenne successore a Goffredo. 
Non esitò a prendere il titolo di 
re da suo fratello ricusato, ed è 
perciò che gli storici sogliono chia- 
marlo primo re latino di Geru- 
salemme. Durante tutto il suo re- 
gno fece egli guerra talora da 
vincitore, talora vinto; non abbat- 
tuto dai rovesci mai, non lasciò ri- 
poso a’suoi soldati, nè ai suoi nemici. 
Baldovino } spedì un’ ambasceria 
al Papa Pasquale II, essendo pa- 
triarca Gibelino, acciò ampliasse 
la diocesi del patriarcato di Ge- 
rusalemme, siccome Fi sottomet- 
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tendogli il Pontefice quelle chiese 
e quelle città che il re avesse con- 
quistato. Sotto il suo regno la cit- 
tà di Tripoli, dopo un assedio di 
vari anni, sì arrese ai cristiani, e 
fu il quarto degli stabilimenti o 
principati fondati dai latini in o» 
riente. Baldovino I colle sue con- 
quiste al regno di Gerusalemme 
aggiunse le città di Tolemaide os- 
sia s. Giovanni d’Acri, Sidone, 
Berito, e parecchie altre della co- 
sta di Francia. Morì nel 1118 
dopo dieciotto anni di regno, ‘e 
fu tumulato nella basilica del san- 
to Sepolcro. Gli successe il suddet- 
to Baldovino II suo cugino, il 
quale avea avuto parte ai trava- 
gli della prima crociata, e nell’ul- 
timo assalto di Gerusalemme fu 
de'primi che con Goffredo penetrò 
nella città; era amato dai suoi 
compagni pel suo coraggio e per 
la sua disinteressata pietà. Soccor- 
se Anliochia minacciata dai tur- 
chi, e li fugò în vari incontri, 
ma poi restò prigioniero loro, quan- 
do voleva liberare dalla prigione 
Josselin de Courtenai conte di 
Edessa. La ‘cattività di Baldovino 
JI immerse il regno di Gerusa- 
lemme nella costernazione; a’ cri- 
‘giani privi de’loro capi toccò di 
combattere ad un tempo i sara- 
ceni di Siria, edi saraceni di E- 
gitto; nondimeno con l’ aiuto dei 
veneziani s'impadronirono di Tiro, 
e respinsero i memici. Josselin 
fuggi dalla prigione, radunò trup- 
pe, sconfisse gl’infedeli, e fece ren- 
dere la libertà a Baldovino 1J, il 
quale morì nel 1131 lasciando il 
regno a Folco conte d’Angiò, che 
avea sposato Melissenda sua pri- 
mogenita, e fu vivamente pianto 
dai cristiani. Sotto il regno di Bal- 
dovino 1I gli ordini militari Ge- 
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rosolimitano, e de’ Templari (Ve- 
di), approvati dal Papa, comin- 
ciarono a brillare di grande splen- 
dore. Folco V di questo nome ca- 
me duca di Angiò, due volte e- 
ra stato coi crociati in Palestina; 
sul trono di Gerusalemme sosten- 
ne valorosamente gli sforzi dei sa- 
raceni, indi visse in buona armo- 
nia con gli arabì e con gli egizi, 
e morì alla caccia nel 1142, per 
una caduta da cavallo. 

Gli successe il figlio Baldovino 
IIT, sotto del quale i cristiani pev- 
derono Edessa, ciò che  risvegliò 
in Europa l’ardore delle crociate. 
Luigi VII re di Francia, e Cor- 
rado II imperatore presero la 
croce, i popoli obbedirono alla 
voce di s. Bernardo, e piombaro- 
no una seconda volta sull’Asia. Bal- 
dovino III ricevette i due sovrani 
con gran distinzione, e li accom- 
pagnò all'assedio di Damasco, che 
non poterono superare, per cui 
fecero ritorno in Europa, lasciando 
il re di Gerusalemme alle prese 
con nemici tanto formidabili. Non 
per questo Baldovino IIl si lasciò 
abbattere, si misurò con Nour-Ed- 
dyn, sultano d’Aleppo, che comin- 
ciava a porre le fondamenta di 
un impero destinato ad annientare 
un giorno le colonie cristiane del- 
l'Asia; prese Ascalona, e morì di 
veleno a'23 febbraio 1163, d'anni 
trentatre. Il suo fratello Amaury I o 
Almerico gli successe, dopo lunghi 
contrasti insorti nel clero e tra i 
grandi del regno, e fu coronato 
nella chiesa del ‘santo Sepolcro ai 
18 febbraio 1168. Dotato d'inge- 
gno attivo ed intraprendente, ave- 
va grandi viste, e spesso gigante- 
sche pel padrone di un piccolo 
stato : vano e fiero ammassò denari 
e credette che in politica ogni mez- 
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lateranese, convocato nel 1139 da 
Innocenzo II, e fu costretto ad al- 
lontanarsi dall’ Italia. Dopo la morte 
per altro di quel Papa, egli vi ri- 
tornò, e propose al popolo romano 
di stabilire l'antico governo, d’im- 
padronirsi del temporale dominio, 
di rimettere il senato, e di scacciare 
il Papa cogli altri ecclesiastici. Il 
fuoco della rivolta si accese ben 
presto, e durò pel lungo tratto di 
due lustri, avendo prodotto la mor- 
te di Lucio II, e la fuga in Fran- 
cia di Eugenio III. Dopo quest'epoca 
questo monaco sedizioso fu dato in 
mano al Pontefice Adriano IV, da 
Federico I, presso il quale si era 
rifuggito colla speranza di accrescere 
vieppiù la sedizione, per cui quel 
Papa sottopose Roma all’interdetto. 
Egli fu condannato, nel 1155, dal 
prefetto di Roma ad esser abbruciato 
vivo e ridotto in cenere, quindi 
gettato nel Tevere, poichè non era 
senza fondamento il timore che il 
popolo onorasse le reliquie di questo 
scellerato, cui alcuni riguardavano 
qual martire. 7. Ottone di Frisi- 
gna, De Gestis Friderici lib. II, 
cap. 21. 

ARNALDO di MonraniER, nacque 
in Puicerda nella Catalogna, e per le 
sue stravaganze fece che la fama del 
suo nome alquanto sì divulgasse. Con- 
dotto da un falso zelo sosteneva, 
che quando alcuno avesse indossato 
l'abito di s. Francesco non potea su- 
bire la eterna dannazione; che il 
serafico padre scendeva ogni anno 
nel purgatorio per liberarne quelli 
del suo Ordine, e finalmente che la 
famiglia francescana avrebbe eterna 
durata. Per queste opinioni strava- 
ganti ei fu citato al tribunale d’In- 
quisizione, ed alla presenza degl’in- 
quisitori abiurò le sue eresie. Se non 


che dopo qualche tempo di nuova 
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le disseminò, e questa caparbietia 
fece sì, che il vescovo di Urgel Ei- 
merico a perpetua carcere lo con- 
dannasse. 

ARNALDO da Vittamova. Quasi 
tutti gli autori sono di avviso che 
vivesse alla fine del secolo XIII. 
Gli fu dato questo cognome dal lua- 
go della sua nascita. Era fornito di 
un ingegno singolare, per cui mol- 
ta fama si procacciò non solo nelle 
scuole, ma eziandio presso i dotti. 
Egli ardea del desiderio di sapere 
ogni cosa, e già avea cognizione di 
quasi tutte le scienze. Ma di queste 
sue prerogative ei s' invanì, e per- 
suaso di esser capace di tutto, la- 
sciossi acciecare dallo spirito della 
superbia in modo da non vergognar- 
si di cadere in molti errori. Egli 
insegnava che la natura umana in 
Gesù Cristo era del tutto eguale al- 
la divinità; che le opere della mi- 
sericordia sono più grate a Dio del 
sacrificio dell’ Altare; che i monaci 
corrompono la dottrina di Gesù Cri- 
sto, sono senza carità, e saranno tut- 
ti dannati. Avea in gran pregio lo 
studio dell'astrologia, e, fondato su 
questo, andava spargendo che la fine 
del mondo dovea fissarsi nel 1345 
o nel 1376. Inoltre impugnò l’au- 
torità dei Sommi Pontefici, rigettò 
le preci a vantaggio delle anime dei 
trapassati, e fu nemico dello stato 
monastico. L'università di Parigi, e 
gl’ inquisitori radunati in ‘Tarasco- 
na, condannarono l'eresia di Ar- 
naldo. Terminò i suoi giorni in un 
vascello, mentre ritornava dalla Si- 
cilia. 

ARNOBIO. Questo scrittore nacr 
que a Sicca, città dell’ Africa nella 
provincia proconsolare, ed insegnò 
la rettorica verso la fine del secolo 
terzo. Era seguace delle folli super- 
stizioni dei gentili; ma illuminato 
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zo fosse lecito per giungere all’in- 
tento. Dovè subito sostenere una 
guerra col califfo d'Egitto, che ri- 
cusando pagare il tributo avea 
mandato un’armata in Palestina ; 
però il califfo ritirò le sue truppe 
e fece alleanza con Amaury I, il 
quale per le somme ricevute do- 
vette portarsi con un esercito nel- 
l’Egitto a sostenerlo contro il sul- 
tano d’Aleppo, onde ritornò a Ge- 
rusalemme colmo di ricchezze e di 
gloria. Invaghitosi del fertile E- 
gitto, concepì il disegno di farne 
la conquista, e di ciò persuase il 
gran maestro de’cavalieri di s. Gio» 
vanni dell’ ordine gerosolimitano, 
ai quali promise la città di Bilbeis 
quando fosse caduta in potere dei 
cristiani; quindi fece associar nel- 
l'impresa anche l’imperatore di Co- 
stantinopoli, di cui avea sposato la 
nipote, dopo aver ripudiato Agne- 
se di Courtenai. Amaury I rup 

d’improvviso la pace col califfo di 
Egitto, prese Bilbeis che fu data 
all'ordine gerosolimitano, e mar- 
ciò quindi verso il Cairo, dove l’a- 
vea preceduto il terrore delle sue 
armi. Allora il califfo procurò con 
tesori comprare l’ infranta pace, 
mentre implorò ed ottenne soc- 
corsi dal sultano d'Aleppo; onde il 
re tornò a Gerusalemme senza nul- 
la, e ben presto il regno si trovò 
circondato e minacciato da ogni 
parte, perchè Nour-Eddyn profit- 
tò dell'occasione per conquistare 
l'Egitto. Dopo la morte del sulta- 
no divenne possessore d’ Aleppo 
e dell’ Egitto il valoroso: Saladino, 
che riusaì formidabile ai cristiani 
di Palestina. Subito attaccò il 
piccolo regno di Gerusalemme, ed 
il re sì trovò costretto d’implorare 
l’aiuto de’cristiani d’occidente, e si 
trasferì a. Costantinopoli per solle- 
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citarlo pure dai greci, ma non ot- 
tenne che promesse. Sconvolto il 
regno dalle fazioni dei templari 
e degli ospitalieri gerosolimitani , 
andando le colonie cristiane del 
l'Asia in decadenza, morì Amaury I 
nel 1173. 

Baldovino IV figlio e successore 
del precedente, infermo, ed in te- 
nera età montò sul trono, per cui 
Raimondo III conte di Tripoli fu fat- 
to reggente del regno durante la di 
lui minorità. Il regno fu tosto agi- 
tato dalle pretensioni della nobiltà 
e del clero; gli stati de’cristiani 
d’ Asia tendendo alla decadenza, 
Saladino invase la Palestina. Dive- 
nuto maggiore Baldovino IV mos- 
se ad incontrarlo, e lo sconfisse ad 
Ascalona : tale vittoria rinvigorì le 
speranze dei cristiani, ma non tar- 
dò la fortuna a dichiararsi per gli 
infedeli. Ivritato Saladino di sua 
sconfitta, desolò le provincie del re- 
gno, mentre il re per le infermità 
avea perduto la vista, e l’uso delle 
mani e dei piedi, e dato il comando 
dell'esercito a Guido di Lusignano 
conte diJoppe suo cognato, che pur 
fece reggente del regno. Guido non 
profittò dell’occasione per attaccare 
il nemico, gli fu tolto il comando 
dell’ esercito e il governo, ed il tut- 
to si affidò a Raimondo III. Intanto 
Baldovino IV ottenne da Saladino 
una tregua, e spedì in Europa il 
patriarca Eraclio per sollecitare una 
nuova crociata, ma nulla ottenne, 
Turbato il regno di Gerusalemme 
dai faziosi, e minacciato dai sara- 
ceni, morì Baldovino IV nel 1186, 
avendo disegnato per successore il 
figlio di Sibilla sua sorella, e del 
marchese di Monferrato Guglielmo, 
Baldovino V. Quest'ultimo essendo 
nell'infanzia, terminò i suoi giorni 
passati sette mesi, forse avvelenato 
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da Raimondo III, o sagrificato dal- 
l'ambizione di sua madre, che in 
seconde nozze avea sposato Guido 
di Lusignano, a cui voleva assicu- 
rare : la corona di Gerusalemme. 
Questo principe d’una delle più 
antiche case del Poitou, ma cava- 
liere senza nome e senza gloria per- 
sonale, perchè la sua incapacità gli 
fece perdere la stima de’ suoi uffi- 
ziali, e l'orgoglio terminò d’irritarli, 
divenne nel 1186 re di Gerusalemme 
in questo modo. Dopo la morte di Bal- 
dovino V, accusati molti. d’averla 
provocata, Sibilla mostrando allora 
intenzione di separarsi da Guido, 
e di scegliersi a sposo il guerriero 
più capace di difendere il regno, 
si recò nella chiesa del santo Se- 
polcro, circondata dai suoi prima- 
ri uffiziali. Il patriarca «Eraclio pro- 
ferì il divorzio, gli consegnò lo scet- 
tro, e la invitò a non affidarlo che 
al più degno; ella presa la corona 
dalle mani del patriarca, la pose 
in capo a Guido; che si pose genu- 
flesso innanzi a lei; i suoi partigia- 
mi applaudirono, ma gli amici di 
Raimondo III si ritirarono sdegna- 
ti come rimasti delusi. Guido lungi 
dal cercare di placarli, fecè appa- 
recchi per assediare Raimondo III 
conte di Tripoli, in Tiberiade sua 
residenza. Questo tratto dalla di- 
sperazione invocò il soccorso di Sa- 
ladino; e l’esercito de’ saraceni ta- 
‘ gliò a pezzi i cavalieri templari, 
che vollero opporsi al suo ingresso 
nella Galilea. 

Il fatale avvenimento persuase 
Raimondo II ad obbliare il suo 
disdegno ; andò a. visitare Guido in 
Gerusalemme, l’ abbracciò dinanzi a 
tutto il popolo, e giurò di combat- 
tere sotto gli ordini suoi i nemici 
«del nome cristiano. Cinquantamila 
uomini accampati nella pianura di 
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Sefori erano l'unica speranza. Gui- 
do contro l'opinione di Raimondo 
III, mosse incontro a Saladino, il 
quale impadronito si era di Tibe- 
riade. I due eserciti giunsero nel 
medesimo tempo nella pianura di 
Baltouf, ed il giorno dopo, a'4 lu- 
glio 1187, vennero a battaglia; la 
vittoria contesa per due giorni con 
eguale ardore, si dichiarò finalmen- 
te pei saraceni. Guido fatto prigio- 
niero con suo fratello, ed un gran 
numero di cavalieri, venne accolto 
da Saladino in una tenda nel mezzo 
del suo campo, in cui gli presentò 
de’ rinfreschi. Continuò a trattarlo 
con bontà per tutto il tempo che 
il tenne al suo seguito; da ultimo 
però divenuto padrone di quasi tut- 
ta la Palestina, e di Gerusalemme 
a’ 2 ottobre 1187, gli rese la liber- 
tà a condizione che Guido rinunzias- 
se al titolo di re di Gerusalemme, 
dopo oltantotto anni chera dura- 
to il regno latino, ed il Rinaldi a 
detto anno iiporta le iniquità com- 
messe da Saladino sui santi luoghi, 
facendo battere la vera croce per 
la città, lavare la basilica del san- 
to Sepolcro con acqua di rose on- 
de farvi leggere il Corano, e dire 
le lodi di Maometto. Guido creden- 
dosi sciolto dal giuramento cui strap- 
pato gli avea la violenza, tentò, ma 
indarno, aiutato da alcuni sudditi 
fedeli; di fare che riconosciuta ve- 
nisse l'autorità sua nelle città che 
non erano ancora state sottoposte 
al giogo de’ saraceni; e deliberato 
di riacquistare la stima de’ suoi po- 
poli con alcun tratto di valore, as- 
sediò Tolemaide. Durante tale as- 
sedio, la morte di Sibilla fu origi- 
ne di nuove contese, intorno al va- 
no titolo di re di Gerusalemme. 
Guido ottenne di conservarlo in vi- 
ta, ma subito dopo egli ne fece ces- 
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sione a Riccardo Cuor di leone re 
. d’Inghilterra, ricevendone in cam- 
bio la sovranità dell’ isola di Cipro, 
cui fu altresì obbligato di ricom- 
prare dai templari, ai quali Riccar- 
do l’avea già venduta per venticin- 
que mila marchi d’argento. Questo 
debole principe dopo aver fondato il 
regno di Cipro morì nel 1194, e la- 
sciò a suo fratello Amaury la pre- 
fata isola, cui i loro discendenti 
possederono fino al 1473. Enrico 
conte di Champagne fu riconosciu- 
to re titolare di Gerusalemme co- 
me nipote di Riccardo ; questo gio- 
vine principe aveva sposato da poco 
tempo Isabella sorella della regina 
di Gerusalemme Sibilla, restata vedo- 
va di Corrado di Monferrato signo- 
re di Tiro assassinato dal Vecchio 
della montagha, avendo per dote la 
detta città. Nondimeno il re Enri- 
co vedendosi circondato da tauti 
pericoli, e formando la principal 
sua forza gl’individui dei tre or- 
dini militari gerosolimitano, de’'tem- 
‘ plari e de’ teutonici, desiderava ri- 
tornare in Europa. In questo tem- 
po la morte di Saladino fece al- 
quanto sperare ai cristiani di Pa- 
lestina, ma nel 1197 morì il re 
Eorico, ed allora Amaury lI di 
Lusignano re di Cipro summento- 
vato, e fratello di Guido raccolse 
l'eredità o piuttosto le speranze 
de’ suoi predecessori sposando Isa- 
bella vedova d’Enrico, onde fu 
coronato re di Gerusalemme. nel- 
la città di Tolemaide. Aveva l’im- 
peratore Enrico VI spedito in Pa- 
lestina un esercito di crociati, 1 
quali avevano riportato qualche van- 
taggio, ma essi furono richiamati 
in Europa dopo la morte del re 
Enrico, per cui Amaury II sì tro- 
vò esposto a bersaglio di tutte le 
forze saracene. I deboli avanzi del 
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suo regno non furono salvati, che 
per la divisione la quale regnava 
allora ne’ discendenti di Saladino. 
Amaury Il sollecitò più volte i soc- 
corsi dell’ Europa cristiana; fu pre- 
dicata una crociata per tutto l’occi- 
dente, ma in vece i crociati si recaro- 
noad assediare Costantinopoli (Vedi), 
né più curarono i giuramenti fatti 
di liberare Gerusalemme, e nel 
1204 vi fondarono l'impero latino. 
Allorchè lo scarso numero di guerrie- 
ri, che difendevano la Palestina, ri- 
seppe la conquista di Costantinopoli, 
accorse in questa città, di cui era 
stata loro vantata la ricchezza. A- 
maury II rimase alquanto solo in 
Tolemaide, e vi morì nel 1205, la- 
sciando il regno di Cipro al suo fi- 
glio Ugo di Lusignano ed il vano 
titolo di regina di Gerusalemme a 
Maria figlia d’ Isabella e di Cor- 
rado di Mooferrato di lei primo 
marito. 

Quando i cristiani della Pale- 
stina vennero a domandare a Fi- 
lippo II Augusto re di Francia uno 
sposo per la suddetta Maria erede 
del regno di Gerusalemme, il re 
scelse Giovanni di Brienne figlio 
di Erardo II conte di Brienne, e 
di Agnese di Montbelliard, per 
tal matrimonio, il quale tutte le 
qualità in sè univa di un vero ca- 
valiere franca. Egli part per la 
Terra Santa fel 1209, sposò Maria, 
e si fece convcrare re di Gerusa- 
lemme nella città di Tiro, indi si 
segnalò per alcuni vantaggi che ri- 
portò sui saraceni allora padroni 
di una gran parte del regno ch’e- 
gli era chiamato a conquistare; ma 
siccome non aveva seco condotto 
che un piccolo numero di cavalie- 
ri, i suoi successi non furono che 
passeggieri. Il Pontefice. Innocenzo 
Ill ad esempio de’ suoi predecesso- 
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ri, che sempre posero tutto lo ze- 
lo e il loro potere a vantaggio di 
Gerusalemme e de’ luoghi santi di 
Palestina, fece predicare una nuo- 
va crociata. Andrea II re d’ Unghe- 
ria, e molti altri principi dell’ oc- 
cidente presero la croce, sbarcando 
a Tolemaide, ed uniti a Giovan- 
ni di Brienne ottennero alcuni van- 
taggi, e. presero Damiata. Ma fra ‘i 
capi essendo entrata la discordia, e 
per le pretensioni del cardinal le- 
gato Pelagio, il re si ritirò a Tole- 
maide ossia Acri, ed obbligati fu- 
rono i crociati abbandonar l’ Egit- 
to; iodi nel 1218 Safadino fratel- 
lo di Saladino demolì .il restante 
delle muraglie dell’ infelice Gerusa- 
lemme. Il Rinaldi dice che fu Cor- 
radino figlio di Safadino che distrus- 
se Gerusalemme, le sue mura e 
torri, dal tempio del Signore e dal- 
la torre di Davidde in fuori, e sog- 
giunge che avendo tenuto consiglio 
ì saraceni per distruggere il santo 
sepolcro, minacciandone con lettere 
3 cristiani di Damiata, niuno però 
ebbe ardire, di farlo per la rive- 
renza che avevano al luogo. Gio- 
vanni di Brienne implorò di nuo- 
yo ì soccorsi d'occidente, il perchè 
Onorio III esortà l'imperatore Fe- 
derico II ad intraprendere il viag- 
gio di Terra Santa, chiamandolo a 
tale effetto in Anagni. Il Papa con- 
vocò quindi un’ assemblea in Feren- 
tino per istabilive un’ altra spedizio - 
me, e v'intervenne il re Giovanni 
ch’ erasi portato a Roma per esse- 
re soccorso ; in essa Federico II pro- 
mise con giuramento di andare a 
Gerusalemme tra due anni. Indi 
Onorio III consigliò Giovanni per 
meglio interessare l’imperatore, ri- 
masto vedovo per la morte di Co- 
stanza, di dargli sua figlia Jolante 
in isposa, Giovanni vi acconsentì, 
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Federico II sposò in Brindisi Jo- 
lante, che il Papa ornò in Roma 
coll’insegne imperiali nel 1226; ma 
l’imperatore dopo aver preso il 
titolo di re di Gerusalemme che 
apparteneva al suocero, dai suoi 
ministri fece prender possesso di 
quella parte, che non era ancor 
venuta in potere de’saraceni, e 
tuttociò con grave dispiacere del 
suocero che si vide spogliato del 
regno, e Federico JI più non parti 
per la Palestina, ad onta de'giu- 
ramenti fatti. Onorio III procurò 
di porre in accordo i due princi- 
pi, ma senza riuscita; e siccome 
Giovanni erasi rifugiato presso di 
lui, perciò il Pontefice usando 
della consueta carità della Chie- 
sa romana, nell’anno 1227 diè a 
Giovanni per sostentamento di sua 
real persona, il governo di tutti i 
dominii che la santa Sede posse- 
deva da Radicofani a Roma. Nel 
medesimo anno morì Onorio III, e 
gli successe Gregorio IX, il quale 
invitando l’imperatore ad effettua- 
re i suoi giuramenti, e mostrando- 
si egli indifferente, solennemente lo 
scomunicò, e diè il comando delle 
milizie pontificie al re Giovanni. 
Finalmente Federico II partì nel 
‘1228 per la Palestina, e fu accol- 
to ad Acri come un liberatore ; ma 
appena i crociati seppero ch'era 
allacciato dalle censure, al rispetto 
successe la diffidenza, e fu dimen- 
ticato il bramato conquisto di Ge- 
rusalemme. Sentendo poi Federico 
II che il Papa avea bandita una 
crociata contro di lui sotto il co- 
mando del suocero, divenuto suo 
gran nemico, a’ 18 febbraio del 
1229 fece coi saraceni un infame 
patto, per cui il patriarca scagliò 
l’ interdetto ai luoghi santi ; e quan- 
do Federico Il entrò in Gerusalem» 


GER 


me a’ 17 marzo trovò la basilica 
del santo Sepolcro deserta, onde 
da sè stesso si pose la corona sul 
capo, e si proclamò re di Gerusa- 
lemme, al modo che narrammo 
parlando di tal principe agli arti- 
coli Croctata SESTA, € GERMANIA. 
Solo qui diremo, che Federico II 
fece alleanza col soldano dì Babi- 
lonia, il quale ritenne la custodia 
del santo sepolcro, perchè andan- 
dovi i saraceni in pellegrinaggio, 
potessero entrarvi liberamente sen- 
za pagar tributo; e tranne Geru- 
salemme il soldano fuori della cit- 
tà non restituì all'imperatore un 
palmo di terra nè al patriarca, nè 
al santo sepolcro, né all’ospedale 
di s. Giovanni, né agli abbati di 
Larinà, nè di Giosafat, nè del tem- 
pio del Signore, né del monte Oli- 
veto, né del monte Sion, come nar- 
ra il Rinaldi all'anno 1229. 
L'imperatore senza fortificare le 
mura di Gerusalemme, e pensare 
alla sua difesa, precipitosamente 
fece ritorno in Europa, sbaragliò 
le truppe del suocero e ricuperò 
le città che avea occupate. In que- 
st'anno la fortuna venne ad offrire 
a Giovanni di Brienne l’ occasione 
di salire sul trono di Costantino- 
poli. L'impero de’ latini cadde in 
rovina; Baldovino II, che succede- 
re doveva al padre suo Pietro di 
Courtenai, era ancora in età mi- 
nore ; i principi dello stato si ri- 
volsero a Gregorio IX per doman- 
dargli un principe che potesse go- 
vernarli e difenderli. Il Papa scel. 
se Giovanni di Brienne, che fu 
insignito a vita del titolo e delle 
prerogative d’imperatore, col titolo 
di vicario e governatore dell’impe- 
ro, a condizione che dasse al gio- 
vine Baldovino II la sua seconda 
figlia in isposa, e che quegli suc- 
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cedergli dovesse all'impero. Giovan- 
ni giunse a Costantinopoli nel 1229, 
e al dire del Dandolo ne fu pu- 
re coronato imperatore, ma vec- 
chio d’età; nondimeno pon ismentì 
le speranze che di sua bravura 
eransi concepite, e combattè il re 
de’ bulgari, e Vattace imperatore 
di Nicea, che con centomila uo- 
mini avevano assediata Costantino- 
poli, che Giovanni difese con un 
pugno di prodi. Quando queste ed 
altre vittorie risvegliavano l’entu» 
siasmo de’guerrieri d'occidente, Gio- 
vanni morì a'23 marzo 1237, la- 
sciando l’impero latino senta ap- 
poggio e senza speranza, per cui 
si disciolse. Sino dal 1224 ‘era egli 
passato in seconde nozze con Be- 
rengaria sorella del re di Casti- 
glia. In quanto a Gerusalemme 
ed alla Palestina, da quest’ ulti- 
ma i cristiani furono interàmen- 
te cacciati da’ saraceni nell’anno 
1291. Oltre gli ordini gerosoli- 
mitano, teutonico, e de’ templari, 
in Gerusalemme ed altri luoghi 
santi, furono istituiti ancora i se- 
guenti ordini cavallereschi. Del 
santo Sepolcro, che per indulto a- 
postolico tuttora conferisce il p. 
guardiano della custodia di Terra 
Santa; di s. Caterina del monte 
Sinai; di s. Giovanni Acconense o 
sia d’Acri, sotto il patrocinio di s. 
Giovanni Evangelista , per assiste- 
re gl’ infermi e pellegrini visitanti 
i santi luoghi; di s. Tommaso. 
Cantauriense ; di s. Biagio; e di 
Monte Gaudio poco lungi da Gc- 
rusalemme, a difesa de’ medesimi 
sanli luoghi. 

In quanto al titolo di re di 
Gerusalemme, dopo Federico II 
imperatore, e re di Napoli e Si- 
cilia, lo portò Corrado IV impe: 
ratore suo figliuolo, ed a Cor- 
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radino figlio del secondo glielo ‘diè 
il Papa Clemente IV. Dichiarando 
questi re delle due Sicilie Carlo 
1 d’Angiò, gliene diè solenne in- 
vestitura come feudi della Chiesa, 
e d'allora in poi i re di Napoli 
usano d’intitolarsi re di Gerusa- 
lemme, dacchè Carlo I' era erede 
delle ragioni che avea sulla coro- 
na di Gerusalemme la principessa 
Maria d’ Antiochia, nata da Boe- 
mondo III principe di Antiochia, 
_che altri chiamano Raimondo Ru- 
pini, e da Melissenda figlia eredi- 
taria d'Isabella regina di Gerusa» 
lemme figlia d’Amaury II. La det- 
ta principessa Maria cedette. in 
Roma solennemente le sue ragioni 
sul regno di Gerusalemme nel 


1276 o meglio 1277 a Carlo I 


d'Angiò, ed a'suoi successori, per 
una somma di danaro, e Carlo I 
come re di Gerusalemme fu co- 
ronato dal Pontefice Giovanni XXI 
o meglio dal Pontefice Nicolò 
II. Questo Papa aveva commesso 
l’esame dell’ affare al patriarca di 
Gerusalemme ed ai gran maestri 
de’ gerosolimitani e de’ templa- 
ri, non che agli altri baroni di 
Terra Santa, che solevano avere 
voto in consiglio, e nell’elezione 
del re di Gerusalemme. Dipoi i 


romani Pontefici coll’investiture del 


regno delle due Sicilie  conferiro- 
no il titolo di re di Gerusalemme 
ai re di Napoli. Quando Giovanni 
XXIII nel 1411 scomunicò Ladi. 
slao re di Napoli e di Gerusalemme 
perchè aspirava al dominio di 
Roma, lo privò d’ambedue i regni. 


E Clemente XII a'12 maggio 1738 


coll’autorità della bolla Ad excel- 
sum, concesse l’investitura delle due 
Sicilie, e del regno di Gerusalemme 
a Carlo JII di Borbone con le stes- 
se condizioni, e come ad altri a- 


GER 


vevano concesso i suoi predecesso- 
ri. I re di Sardegna come duchi di 


Savoia, e com'erediì delle ragioni 


dei Lusignani, egualmente s’ jnti- 
tolano re di Gerusalemme, ed in- 
quartano nelle loro arme uno scu- 
do d’argento con croce potenziata 
d’oro, accompagnata da quattro 
crocette simili, ch'è l'insegna del 
regno latino di Gerusalemme. -Os-. 
serva il Bosio nel tom. I, p. 137 
dell’Istoria della sacra religione 
ed illustrissina milizia di. s. Gio- 
vanni Gerosolimitano, ove pure e 
ruditamente tratta di Gerusalemme, 
che i re d’Inghilterra ancora s'in- 
titolarono sempre re di .Gerusa- 
lemme, dopo il re Riccardo Cuor 
di leone, e per le ragioni sudde- 
scritte. Jl Borgia nella Difesa del 
dominio temporale della Sede a- 
postolica, a pag. 299 e seg. trat- 
ta di Gerusalemme e suo regno, 
oltre che nel 1277, nel comincia- 
re del secolo XVI fu compreso 
nelle papali investiture delle due Si- 
cilie, per cui Alessandro VI nel 1501 
dichiarò Luigi XII re di Francia, re 
di Napolie di Gerusalemme, e Fer- 
dinando V il Cattolico, ed Isabel- 
la sua moglie, duca e duchessa di 
Puglia e Calabria. Quindi dichia- 
ra come sia falso, che l’investitu- 
re papali del regno delle due Si- 
cilig sieno della natura medesima 
di cui sono le investiture volute 
dal patriarca di Gerusalemme da 
Buglione, del regno stesso di Ge- 
rusalemme, e da Boemando del 
principato d’Antiochia; e dice del 
titolo di re di Gerusalemme, e 
della consuetudine di. unirsi alle 
investiture della Sicilia. Quanto ai 
destini di Gerusalemme, dopo che. 
Saladino la tolse ai cristiani, restò 
sotto |’ obbedienza e dominazione 
de' soldani di Egitto; fu. tolta da 
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essi a Federico Il nel 1244, ed i 


corasmini maomettani vi commisero 
inauditi eceessi ; finchè nel 1517 
cadde in potere di Selim I impe- 
ratore de’turchi, e da quel tempo 
insensibilmente sempre più decadu- 
ta dal suo primo splendore, restò 
sotto il dominio della Porta otto- 
mana, e quale di sopra la descri- 
vemmo, di 


Notizie ecclesiastiche di Gerusalem- 
me e del suo patriarcato. 


Primieramente riporteremo la 
cronologia de’ santi della chiesa ge- 
rosolimitana, secondo quella del 
Terzi, come si legge a pag. 224, 
mentre a pag. 227 riporta la cro- 
nologia de’ sommi sacerdoti, da Aa- 
ron sino a Giovanni Ircano figlio 
di Simone, ed a pag. 312 la cro- 
nologia de’ patriarchi, profeti, giu- 
dici e regnanti della Siro-Palesti- 
na, incominciando da Adamo, sino 
a Selim I imperatore de'turchi : nel 
paragrafo seguente riporteremo i 
ventitre concilii di Gerusalemme, 
e quelli del Mansi, nei quali vi 
sono altre notizie sulla storia ec- 
clesiastica di Gerusalemme. I santi 
dunque della chiesa gerosolimitana 
da tale storico descritti, oltre i ve- 
scovi di cui parleremo, sono: il 
santo re Davidde, morto santamen- 
te nell'anno del mondo 3021. S. 
Anna profetessa, che meritò di ve- 
der Gesù nel tempio tra le brac- 
cia del vecchio Simeone, e l’an- 
nunziò a tutti quelli che aspetta- 
vano la redenzione in Israele, e vi- 
veva nell’anno secondo di nostra 
era. S. Stefano protomartire, uno 
de’ sette. diaconi, fu martirizzato 
l’anno 34. S. Maria Salome, mo- 
glie di Zebedeo, e madre degli 
‘apostoli s. Giacomo Maggiore e s. 


GER 3 
Giovanni; assistè la Madonna a 
piè della croce, ed apparecchiò gli 
unguenti per imbalsamare il corpo 
di Cristo. S. Giuseppe d’Arimatea 
discepolo del Redentore, chiese il 
di lui corpo a Pilato, ed avendolo 


‘involto in candido lenzuolo lo ri- 


pose in un sepolcro nuovo inciso 
nel sasso; si vuole che propagasse 
l’evangelo in molte parti, come 
nella gran Bretagua, e morì l’an- 
no 35. S. Gamaliele peritissimo 
giureconsulto, seguace del Reden- 
tore, perorò più volte a favore de- 
gli apostoli, diè sepoltura a s. Ste- 
fano, e vi fu sepolto vicino l’anno 
35. S. Abibone, fu battezzato da 
un discepolo del Redentore, e mo- 
rì prima della distruzione di Ge- 
rusalemme. S. Nicodemo, che per 
seguire il Redentore fu privato dai 
giudei del principato, e cacciato da 
Gerusalemme, venne sepolto presso 
s. Stefano l’anno 38. S. Giacomo 
il Maggiore figlio di Zebedeo, te- 
stimonio della trasfigurazione del 
Signore, e dopo aver annunziato 
il vangelo nella Samaria, nella 
Giudea, e nelle Spagne, fu fatto 
morire in Gerusalemme da Erode 
Agrippa l’anno 41, S. Panutio, glo- 
rioso martire del secondo secolo. 
S. Ciriaco vescovo d’Ancona, por- 
tatosi a visitare i santi luoghi sot- 
to l'impero di Giuliano l’A postata, 
fu martirizzato l’anno 363. I ss. 
Andronico ed Anastasia consorti, 
di professione avrgentieri, fiorirono 
nel quarto secolo, e morirono con- 
tinenti in visitare i santi luoghi di 
Palestina. I ss. Piniano e Melania. 
consorti romani che menarono vi- 
ta penitente nel monte Oliveto, a- 
vendo il primo animato l’impera- 
trice Eudosia alla visita de’ santi 
luoghi, ciò che eseguì l’anno 438. 
S. Pelagia antiochena, menò vita 
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penitente nel monte Oliveto, allo- 
ra frequentato ‘ dai pellegrini , e 
morì l’anno 451. S. Atanasio ni- 
pote di s. Cirillo patriarca alessan- 
drino, portandosi in Gerusalemme 
inveì contrò l’ intruso vescovo Teo- 
doro eutichiano, il quale lo fece 
ferive mortalmente, e strascinarlo 
per la città; dandolo in cibo ai 
cani l’anno 452. Aggiungeremo 
che il sommo Pontefice romano 
Teodoro I, di nazione greco, nato 
in Gerusalemme, e figlio di ‘Teo- 
doro vescovo, fu eletto Papa a'24 
novembre del 642, e governò la 
Chiesa universale circa sette anni. 
Dopo la gloriosa ascensione iu 
cielo da Gesù Cristo operata sul 
monte Oliveto, il principe degli 
apostoli e primo sommo Pontefice 
s. Pietro di Betsaida in Galilea, 
promosse pel primo al governo 
della chiesa gerosolimitana, e fece 
primo vescovo l’apostolo s. Giaco- 
mo Minore, detto il Giusto: visse 
vergine, astineute dal mangiar car- 
ne, e dal bere vino, e per la fre- 
quenza dell’ orazione, i suoi ginoc- 
chi s'incallirono come la pelle di 
cammello : osserva il Rinaldi che s. 
Giacomo in memoria del Reden- 
tore ivi crocefisso, vestiva di una 
semplice sindone o veste candida, 
e perciò nel modo il più tbbietto 
in confronto degli altri chierici di 
questa chiesa, la quale umiltà. fu 
imitata anche da altri vescovi ge- 
rosolimitani. Per invidia e malva- 
gità de’ giudei fu precipitato dal 
pinnacolo del tempio nella profon- 
.da valle di Cedron, e semivivo fu 
ucciso nell'anno 63 di nostra era, 
dopo ventinove anni di vescovato, 
e novantasei di età, secondo Epi- 
fanio: Gioselfo attribuisce la rovi- 
na di Gerusalemme alla morte da- 
ta a s. Giacomo, che fu pur detto 
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fratello del Signore. La sua .catte- 
dra fu custodita con venerazione, 
sino al tempo di Eusebio. Gli suc- 
cesse s. ‘Simeone o Simone I di 
lui cugino, figlio di Cleofa e cu- 
gino del Redentore, nell’istesso an- 
no; resse la chiesa gerosolimitana 
quarantasei anni, e fu crocefisso 
sotto Traiano nel 107 0 1009, d'an- 
ni cento e venti. Abbiamo dal Ri- 
naldi che alla morte di s. Simeo- 
ne non avendo potuto conseguire 
questo vescovato l’ambizioso .e su- 
perbo Tebuli, per disperazione sì 
pose ad infestare con perniciosi er- 
rori la chiesa gerosolimitana , la 
quale non essendo mai stata sino 
allora da eresia veruna contami- 
nata si chiamava la vergine. Il 
terzo vescovo fu san Giusto o 
Giuda I, che visse tre anni, e morì 
martire; il quarto s. Zaccheo pur 
chiamato Zaccaria; il quinto To- 
bia, ed il sesto Beniamino I. Suc- 
cessero altri nove vescovi tutti e- 
brei fatti cristiani, cioè Giovanni, 
s. Mattia, Beniamino IL Filippo 
che secondo Epifanio morì nel 127, 


.Seneca, Giusto, Levi, Efrem, Josi- 


de chiamato da Eusebio Gioseffo, 
e Giuda II che visse sino all'anno 
decimoprimo dell’ imperatore An- 
tonino. Gli ultimi sei, al dire di 
Eusebio, nello spazio di tredici an- 
ni, vale a dire sino all’ottavo di 
Adriano, soffrirono crudelissima per- 
secuzione e martirio dai tiranni, 
di cui mancano le memorie. Quan- 
do Gerusalemme fu distrutta da 
Tito è a sapersi che i cristiani, 
seguendo il consiglio predetto da 
Gesù Cristo, ritiraronsi sulle mon- 
tagne al di là del Giordano, fa- 
cendo per qualche tempo dimora 
nella Perea e particolarmente a 
Pella; e fu colà che vi ebbero i 
suddetti ultimi quindici vescovi, 
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nove de’quali circoncisi, che ave- 
vano abbracciato il cristianesimo ; 
fabbricata poi dall'imperatore A- 
driano la nuova Gerusalemme col 
nome di 4Aelia, proibì quell’im- 
peratore agli ebrei di mettervi pie- 
de. I gentili però che vi si reca- 
rono ad abitare, avendo ricevuto 
la fede di Cristo, elessero per ve- 
scovo uno di essi chiamato Mar- 
co, mentre Giuda Il succitato, l’ul- 
timo dei vescovi ebrei ritirati a 
Pella, vivea forse ancora, e gover- 
nava la sua chiesa composta dei 
fedeli della sua nazione. 

Cesarea, una delle più belle cit- 
tà di Palestina, ed in gui predicò 
l’evangelio s. Pietro, era diventata 
dopo la rovina di Gerusalemme 
metropoli di tutto il paese, in cui 
eransi ritirati i cristiani, compresa 
la novella città Aelia Capitolina, 
co' suoi vescovi, nè pare che il 
patriarca d’ Antiochia vi abbia e- 
sercitato mai nessuna giurisdizione; 
al contrario fu il vescovo di de- 
lia, come il più degno, che ordi- 
nò sempre quello di Cesarea. Go- 
deva nondimeno di alcuni privi- 
legi in memoria dell'antica Geru- 
salemme; i padri del primo con- 
.cilio generale tenuto in Nicea nel 
325, glieli conservarono, riservan- 
do però sempre i diritti. di me- 
tropoli alla chiesa di Cesarea. Pe- 
rò il Rinaldi all'anno 39, num. 11, 
narra che s. Pietro fondò il ve- 
scovato d’Antiochia, metropoli della 
Soria, alla quale era soggetta an- 
che la Palestina tutta con la città 
di Gerusalemme; - quindi osserva 
che j nostri maggiori nell’istituire 
le sedi delle chiese, si conforma- 
rono alla divisione delle provincie, 
ed alle prerogative già stabilite 
dai romani; laonde perchè la pre- 
feltura Augustale d’ Alessandria, 
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onovata di tal nome da Augusto, 
era di gran lunga più degna di 
quella di Soria, la sede alessandri- 
na fondata da s. Marco a nome 
di s. Pietro, fu preferita all’ antio- 
chena, quantunque fondata prima 
dallo stesso principe degli apostoli. 
Egualmente, perchè Cesarea ma- 
rittima, maggiore di tutte le altre 
città della Giudea, era stata fatta dai 
rcmani metropoli di tutta quella pro- 
vincia, quivi parimenti fu posta la 
sede metropolitana dell’istessa pro- 
vincia, e non in Gerusalemme, 
benchè con riserva di qualche spe- 
ciale onore a favore . della chiesa 
gerosolimitana, come rilevasi dal 
concilio Niceno nominato, canone 
7, e s. Girolamo accenna nell’ epist. 
61. Intanto proseguendo la suc- 
cessiune dei vescovi, diremo che 
al memorato san Marco martire 
successero progi'essivamente Cassia- 
no, Publio o Publino, Massimo I, 
Giuliano I, Graziano o Gaiano co- 
me lo chiama Eusebio, Simmaco, 
Caio, Giuliano II, Capitone, Mas- 
simo lI, Antonino, Valente Doli- 
chiano, e s. Narciso. Questi illu» 
stre ‘per santità e dottrina, inter- 
venne al concilio radunato per ce- 
lebrare la Pasqua; calunniato dai 
nemici fuggì all’eremo, e nella sua 
assenza fu eletto Dione a cui suc- 
cessero Elio, Germanico, e Gordio 
verso l’anno 199, nel di cui tem- 
po ritornò dall’ eremo Narciso, che 
poi volò al cielo circa l’anno 203, 
e di sua età centosedici. Fin qui 
Eusebio di Cesarea protesta nor 
aver potuto indagare gli anni di 
ciascuno. Nel 213 fu fatto vesco- 
vo s. Alessandro antiocheno, uomo 
dottissimo, essendo già vescovo e 
collega di Narciso pervenuto in 
Gerusalemme per visitare i santi 
luoghi, fu con voci di amore ac- 
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clamato al governo di questa chie- 
sa, ed egli ammonito da Dio l’ab- 
bracciò con animo lieto. Vi eresse 
una celebre biblioteca, e terminò 
i suoi giorni in carcere per odio 
della religione. Nel 253 gli suc- 
cesse Mezabene, che visse sino al- 
l’anno duodecimo dell’imperatore 
Gallieno, Nel 266 fu vescovo Hi- 
meneo, che intervenne al concilio 
antiocheno contra Paolo di Samo- 
sata. Nel 296 lo era s. Zabda, che 
nel poco tempo che visse convertì 
alla fede una legione Tebea nu- 
merosa di seimila seicentosessanta- 
sei soldati, i quali poi tutti nella 
persecuzione di Massimiano soffri- 
rono: glorioso martirio. Nel 298 
fu vescovo Hermone o Talmone; 
nel 312 s. Macario, che lo diven- 
ne nell’anno settimo dell’ impera» 
tore Costantino, e vi sedé diecino- 
ve anni; indi nel 331 s. Massimo 
essendo vescovo di Diospoli, con 
applauso del clero e del popolo del- 
la città fu trasferito a quella. cat- 
tedra, e ridusse molti vescovi aria- 
ni alla fede cattolica. Ebbe a suc- 
cessori Cirillo I, Ireneo, Ilario os- 
sia Eraclio, s. Civillo II nel 376 
che scrisse più cose appartenenti 
al culto divino. Nel 387 divenne 
vescovo Giovanni, che aderendo agli 
ariani e macedoniani fu abborrito 
dai cattolici: gli scrisse contro s. 
Girolamo, che ne riportò molte 
calunnie, evi sedè trent'anni. Nel 
417 lo successe Giovanni detto 
Prailio'o Parailo, ed a questi nel 
429 Giovenale che intervenne ai 
due concilii generali di Efeso nel 
431, e di Calcedonia nel 451. 

S. Macario, s. Cirillo II, e Gio- 
vanni d'Aelia ossia vescovi di Ge- 
rusalemme, furono i primi cui ven» 
ne in pensiero di fare erigere la 
sede di Gerusalemme in patriar- 
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cato. Presero essi occasione dall’eè 


‘resia ariana, che Eusebio ed Aca- 


cio di Cesarea favorivano. Non 
vollero essi più dipendere da colo- 
ro dei quali detestavano la comu- 
nione. Incominciarono eglino dal sos- 
tenere, che la loro chiesa era a- 
postolica, la madre di tutte le 
chiese della Palestina; anzi, con- 
siderata la sua origine, la madre 
di tutte le chiese, sedendo il ve- 
scovo ne’ sinodì tra’ vescovi delle 
sedi apostoliche, ed in quello ge- 
nerale di Galcedonia a lato del 
patriarca di Alessandria, e prima 
dei metropolitani; e che sebbene 
un tempo avesse cambiato il no- 
me per volere d’ Adriano impera» 
tore, era nondimeno quella stessa 
Gerusalemme in cui eransi avvera- 
ti i. misteri della religione di Ge- 
sù Cristo, ed in cui gli apostoli 
avevano fondata la prima chiesa, 
e perciò doversi stimave la prima 
chiesa del mondo per la sua an- 
zianità; e finalmente che oltre il 
vantaggio di essere Gerusalemme 
la più antica di tutte, avea quello 
pure di avere avuto gli apostoli, 
ed i primi fedeli riuniti in conci- 
lio, che fu seguito da molti altri 
in appresso, che vriporteremo per 
ultimo. Giovenale che nel vesco- 
vato di- Gerusalemme succedette 
a Prailio, fece la sua domanda al 
concilio di Efeso, ma però non fu 
oche al concilio di Calcedonia, che 
ottenne egli i diritti metropolitani 
sullé tre Palestine, determinandosi 
poi meglio il patriarcato nel con- 
cilio di Costantinopoli. Questo ve- 
scovo dunque da alcuni è couside- 
rato come il primo patriarca di 
Gerusalemme, e come il primo 
la cui giurisdizione estendevasi su 
tutta la Palestina, la Giudea cioé, 
la Samaria, e le due Galilee, sic- . 
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dalla grazia ne conobbe la falsità, 
ed arse di desiderio di seguire le 
evangeliche dottrine. Per ottenere 
dal vescovo di Sicca di essere am- 
messo più facilmente nel numero dei 
fedeli, compose sette libri contro ì 
gentili, mentre ancora era catecu- 
meno. Quest’ è il motivo, per cui 
gli scapparono alcuni errori, i quali 
avrebbe schivato se fosse stato me- 
glio instrutto nelle teologiche disci- 
pline. Ciò nondimeno le prove, che 
adduce a confutare il paganesi- 
mo, sono molto solide: lo stile è 
veemente ed energico, nè manca di 
qualche eleganza ne’ discorsi, quan- 
tunque vi si trovino dei termini du- 
ri, gonfi e poco usitati. E incerto 
in qual anno abbia egli terminati i 
suoi giorni. 

ARNOLDI o ArnaAUD, 0 ARNAULT 
Pierro, Cardinale. Arnoldo, che altri 
chiamano Raynaldi o Arnaldi, nacque 
nel Bearne in Guascogna verso la me- 
tà del secolo decimoterzo. L’ amore 
che avea per la solitudine, ed il desi- 
derio di consecrarsi al servigio di Dio, 
lo indussero ad ascriversi tra i re- 
ligiosi di s. Benedetto nel moniste- 
ro di san Severo, diocesi di Aire. 
In seguito fu eletto abbate del mo- 
nistero di s. Croce di Bourdeaux, 
e ne sostenne con molta lode l'in- 
carico. Venne anco da Clemente 
V fatto cappellano Pontificio e vi- 
cecancelliere della Santa Romana 
Chiesa, ed a’ 15 dicembre 1303, lo 
stesso Pontefice il creò prete Car- 
dinale del titolo di s. Stefano di 
Montecelio, ovvero di s. Prisca. Ma 
pochi mesi dopo la sua promozione 
terminò di vivere in Avignone nel 
1306. 

ARNOLDO. Fra gli scrittori ec- 
clesiastici, che illustrarono la Chiesa 
nel secolo XII, merita di essere 
annoverato anche Arnoldo Carto- 

VOL. III, 
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nese. Egli formava parte dei disce- 
poli di s. Benedetto, e fu fatto 
abbate di Bonevalle, per le rare doti, 
ond'era a gran dovizia fornito. Era 
intrinseco amico di s. Bernardo, 
che prima di morire gl’ indirizzò 
una lettera. Si crede autore dei 
dodici trattati, De operibus Christi 
cardinalibus, che alcuni attribui- 
scono a s. Cipriano, ma senza fon- 
damento. Scrisse inoltre il secondo 
libro della vita di s. Bernardo, un 
trattato sulle sette parole pronun- 
ziale sulla croce da G. C., un 
sermone sulle lodi di Maria, e 
finalmente un trattato intorno alle 
opere dei sei giorni. 
ARNOLEO (s.), martire della dio- 
cesi di Reims. Trasse i natali nel- 
l’Austrasia, e venne informato alla 
pietà ed alla dottrina da s. Remi- 
gio. Dopo aver distribuito i suoi 
beni ai poverelli, abbandonò la ca- 
sa paterna ed intraprese alcuni viag- 
gi di divozione. Quindi terminò la 
sua carriera trucidato dagli assassini, 
O più veramente dai servi della sua 
sposa. Alcune chiese gli tributano 
gli onori dovuti ai santi martiri. 
ARNOLFO (s.), vescovo di Sois- 
sons, derivato da una illustre fa- 
miglia francese, ebbe a consecrar 
parte della sua gioventù al mestiero 
delle armi, e fece onorevole servizio 
sotto i re Roberto ed Enrico I; ma 
annoiatosi del mondo, si fece mo- 
naco nell’ abbazia di s. Medardo di 
Soissons. Vivuto quivi alcun tempo, 
ottenne dall’ abbate di potersi isolare 
affatto dagli uomini, e di serrarsi 
in una piccola celletta separata dal 
monistero. Tre anni vi stette, ma 
richiesto a vescovo dal clero e po- 
polo di Soissons, sebbene sulle prime 
riluttasse, pur vi si dovette lasciar 
indurre. Fu vescovo assai zelan- 
te: se non che gli abusi introdotti 


GER 


come aggiudicategli dal detto con- 
‘cilio. di Calcedonia fatto celebrare 
dal Pontefice s. Leone I, ma do- 
po però la partenza dei pontificii 
legati per le mene di Giovenale, 
ebbe -luogo tal concessione, dandosi 
alla sede antiochena le due Fe- 
nicie e l'Arabia; in tal modo i 
diritti della chiesa cesariense fu- 
rono trasferiti alla gerosolimitana. 
Ma s. Leone I disapprovò che con- 
tro 
avesse fatto dichiarare Gerusalem- 
me metropoli a danno di Cesarea; 
come si legge nel Rinaldi all’anno 
454, num. 2r. Il Bosio però nel 


lib. II, p: 39 dell'Zstoria della sa- 


cra religione gerosolimitana , nel 
narràre l'ambizione e la superbia 
di aleuni patriarchi di Gerusalem- 
me, ed. anche di alcuni di Antio- 
chia, dice ch’ essi credevano scioc- 
camente che le loro sedi dovesse- 
.ro su tutte le altre godere la pres 
.minenza, sostenendo quello di Ge- 
-rusalemme, aver Gesù Cristo con 
la sua presenza divina, e col pro- 
prio : sangue e morte fondata la 
sua sede, e perciò dovere essere 
la prima di tutta la cristianità. 
]l patriarca poi d’Antiochia alle- 
gava che la sua sede era la pri» 
mogenita di Pietro, e che nella cit- 
tà d’ Antiochia prima che in ve- 
run altro luogo ì fedeli si chia- 
marono cristiani, e per questo do- 
veva ella precedere la chiesa ro- 
mana, la quale essendo edificata 
sopra il saldo ed immobile fon- 
damento del sangue de’ gloriosi a- 
postoli Pietro e Paolo meritamen» 
te è costituita maestra e modera- 
trice di tutte le altre, per l’auto- 
rità data da Gesù Cristo a s. Pie- 
‘tro, siccome osserva delto storico. 
Anzi questi soggiunge, avere il 


patriarca. di Gerusalemme otte- 


il concilio Niceno Giovenale: 
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nuto alla sua chiesa la digni- 
tà e grado patriarcale per benefi- 
cio e liberalità della santa Sede 
romana nel concilio generale V' 
di Costantinopoli, detto Quinio si- 
nodo, e celebrato nel 553, sicco- 
me adunato dal Pontefice Vigilio 
in quella città ove erasi portato 
per l'affare dei re capitoli, essen- 
do prima il vescovo di Gerusalem- 
me suffraganeo della metropoli di 
Cesarea. Altrettanto a detto anno 
ed al numero 245 dice il Rinaldi, 
imperocchè i vescovi del sinodo 
sottoposero al patriarcato di Geru- 
salemme i metropolitani Cesarien- 
se, Scitopolitano, Rubense, e Beri- 
tense, i due primi de’quali furono 
sottratti al patriarca di Antiochia, 
e gli altri due a quello di Ales» 
sandria; ed oltre a tali metropo- 
litani gli si raggiunsero i vescovi 
suffraganei de’ medesimi, ed altri 
creati di nuovo, sin al numero di 
venticinque, che poi di molto si 
aumentarono. Quindi l’imperatore 
Giustiniano per compensare Cesi- 
rea, procurò nobilitarne la città, 
restituendole il proconsolato. Adun- 
que il patriarcato di Gerusalem- 
me fu dichiarato il quinto dopo 
il romano del sommo Pontefice, 
e dopo quelli di Costantinopoli, dî 
Alessandria, e di Antiochia; gli 
fu attribuita in Roma la quinta 
basilica patriarcale di s. Lorenzo 
fuori delle mura, e per abitazione 
il contiguo patriarchio o palazzo 
ove risiedeva quando recavasi in 
Roma per assistere ai concilii, o 
per trattare affari ecclesiastici, co- 
me patriarca maggiore. 

Il patriarcato di Gerusalemme 
si compose di quattro provincie ec- 
clesiastiche, cioè della Palestina pri- 
ma con Cesarea (Vedi) per me- 
tropoli, con trentaquattro sedi ve- 
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scovili suffraganee; della Palestina 
seconda con Nazareth (Vedi), os- 
sia Scitopoli per metropoli. con se- 
dici sedi vescovili suffraganee; del- 
I’ Avabia prima, o Palestina terza 
con Petra (Vedi), ossia Crach per 
metropoli, con diecisette sedi vesco- 
vili suffraganee; e dell’Avabia se- 
conda con ZBostra (Vedi), per me- 
tropoli, con trentanove sedi vescovi- 
li suffraganee. Al predetto Giovena- 
le, creduto da alcuni primo patriav- 
ca di Gerusalemme, successero i se- 
guenti. Nel 457 Anastasio già pre- 
te, e custode de' vasi sacri di que-. 
sta chiesa, esaltato al patriarcato 
cou pieno consenso, diè chiari esem- 
pi di virtù, e scrisse un libro sul 
transito di Maria Vergine. Nel 477 
Martirio monaco di Cappadocia, 
vaticinato dal santo anacoreta Eu- 
timio, ebbe l’ animo ornato di egre- 
gie doti, governò con zelo e pace 
l'unione della gregge. Nel 485 Sa- 
lustio ristoratore della vita mona» 
stica. Nel 492 s. Eleia monaco e 
discepolo di Eutimio nativo dell’ A- 
rabia, assai divoto, ed acerrimo 
difensore della purità cattolica, con- 
tro gli editti dell’imperatore Augu- 
sto, per cui soffra duro esilio. Nel 
513 Giovanni, commendato per 
santità di vita e di eccellenti co- 
stumi, fu familiarissimo di s. Sab- 
ba abbate. Nel 544 Macario II cad- 
de negli errori di Origene, sebbene 
sia lodato per cristiane virtù: fu 
rimosso dal governo, e per aver de- 
testato gli errori meritava essere rein- 
tegrato. Nel 548 Eustochio, il qua- 
le per mezzo de’suoi legati sotto- 
scrisse il detto concilio generale V, 
per determinazione del quale la chie- 
sa gerosolimitana, per innanzi sub- 
ordinata alla cesariense, a contem- 
plazione della dignità del luogo fu 
veramente eretta patriarcale, sot: 
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traendosi al patriarcato ‘alessandri- 
no, ed al patriarcato antiocheno le 
quattro memorate metropoli, con le 
quali si formò il patriarcato. Il Ter- 
zi dice che ad Eustochio nel 556 
successe Giovanni monaco, e che 
veramente fu il primo a portar il 
titolo di patriarca, e nel 56r eb- 
be a successore Amos parimenti mo- 
naco. Nel 595 Eutichio, che fu ca- 
rissimo a s. Gregorio I Papa, a cui 
mandò sottoscritta Ja professione di 
fede. Nel 602 Zaccaria, uomo retto 
e di eminente pietà, fu quello che 
si trovò presente all'assedio e pre- 
sa di Gerusalemme fatta da Co- 
sroe II re di Persia, ove fu condot- 
to schiavo con molti cristiani, ed 
allora quel re portò in Persia il san- 
to legno della croce. Allora fu 
fatto .amministratore della chiesa 
gerosolimitana Modesto abbate , 
chiamato nuovo Zorobabele per 
avere restaurato i luoghi sacri ro- 
vinati empiamente dal principe per- 
siano. Dipoi avendo l’imperatore 
Eraclio vinto Cosroe II, venne fat- 
ta la pace col di lui figlio e suc- 
cessore  Siroe, che restituì la croce, 
e Zaccaria con tutti i cristiani tor- 
narono in Gerusalemme. Fu il pa- 
triarca Zaccaria che ammonì l’im- 
peratore Eraclio a deporre gli or- 
namenti reali nell’ingresso alla san- 
ta città, col sacro legno della vera 
croce. Nel 6r0 divenne patriarca s. 
Modesto, e nel 625 s. Sofronio, il 
quale dopo avere combattuto i mo- 
noteliti, morì nel 634, avendo 
veduto con dolore espugnare Geru- 
salemme da Omar principe de’ sa- 
raceni, avvenimento che deplorò con 
treni quale altro Geremia. Per tut- 
to il tempo che i saraceni deva- 
starono la Palestina, restò vacante 
la sede patriarcale di Gerusalemme, 
per cui la santa Sede romana in 
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vece del patriarca di Gerusalemme 
incaricò per supplirvi Stefano di Do- 
ra, quindi Giovanni vescovo di Fi- 
ladelfia, e finalmente un sacerdote 
chiamato Teodoro, a nome del quale 
Giorgio altro sacerdote, sottoscris- 
se nel 680 gli atti del sesto conci- 
lio generale di Costantinopoli detto 
Trullo. Giovanni V fu il LIX 
vescovo di Gerusalemme, eletto 
nel 705, e ne fa menzione s. Gio- 
vanni Damasceno. Quanto ai suc- 
cessori fino al 1099, in cui la città 
santa fu presa dai latini, veggasi il 
p. leQuien, Oriens Christianus tom. 
III, p. 102 e seg., De patriarchatu 
hierosolymitano. 

Il Terzi ecco come registra i 
successori di s. Sofronio. Nell’ an. 
no 638 Sergio nestoriano ; nel 
680 Quarto, nel 702 Teodoro, 
nel 747 Elia, nel 769 Giovanni 
Varmeno , nel 795 Tommaso, nel- 
l’802 Sergio II, nell'’869 Teodo. 
sio, nel 969 Giovanni VI che fu 
bruciato dai saraceni, nel 1006 
Oreste, nel 1019 Eustachio, nel 
1065 Simone, che scrisse poi al 
Pontefice Urbano II per la libe 
razione di Terra Santa dal giogo 
de’ saraceni. Racconta all'anno 1063 
il Rinaldi, che i cristiani di Geru- 
salemme con permesso del califfo 
d’ Egitto fabbricarono la quarta 
parte delle mura di Gerusalemme, 
coi denari avuti dai fedeli, massi- 
me da Costantino Monomaco im- 
peratore di Costantinopoli, ed ol- 
tre a ciò ottennero dal medesimo 
califfo, che i cristiani possedessero 
quella parte, e che non avessero 
altro giudiee che il patriarca loro. 
In tal modo i patriarchi di Geru- 
salemme ebbero il dominio sulla 
quarta parte della città, onde poi 
nel regno de’ latini nacquero gra- 
vi questioni tra i re cristiani, e i 
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patriarchi di Gerusalemme. Il me: 
desimo Rinaldi all'anno 1064, nar- 
ra una celebre pellegrinazione a 
Gerusalemme di più di settemila 
persone, condotte da Sigefrido ar- 
civescovo di Magonza, Guglielmo 
vescovo di Trajeito, Guntero di 
Bamberga, e Ottone di Ratisbo- 
na. A cagione della pompa con 
cui vi si recarono, allettarono i 
barbari alla preda, onde dovettero 
sostenere molti combattimenti in 
Palestina, ed appena duemila ri- 
tornarono a casa. È per continua- 
re la serie del Terzi, aggiungere- 
mo, nel 1115 Arnoldo, nel 129t. 
Nicola di nel cui tem- 
po Tolemaide fu espugnata dai sa- 
raceni, nel 1310 Lazzaro, nel 
1329 Gerasimo intruso, nel 1580 
Gioachino, nel 1583 Germano, 
nel 1600 Sofronio II, nel 16:18 
Teofano , e nel 1630 Atanasio. Ri- 
tornando al patriarca s. Sofronio, 
egli ricorse alla santa Sede per- 
chè le violenze de’ saraceni nella 
dominazione di Gerusalemme e 
della Palestina contro i cristiani 
erano tali, che vietavano persino di 
portarsi alla visita dei luoghi con- 
sacrati dalla passione di Gesù Cri- 
sto; questi cattivi trattamenti ir- 
ritarono talmente i principi cri- 
stiani, che alla promulgazione del- 
la crociata, fatta da Urbano II 
nel concilio di Clermont, in grana 
numero presero la croce, si arruo- 
larono alla sacra guerra, e sotto 
la condotta di Goffredo di Buglio- 
ne, s'impadrovirouo della Palesti- 
na e di Gerusalemme. Indi fonda- 
rono il regno latino di Gerusalem- 
me, e vi elessero ben tosto un pa- 
triarca del loro rito, la cui serie 
poi riporteremo. Giacomo di Vi- 
triaco o Vitry vescovo d’Acri e 
cardinale, nella sua /fistoria cap. 
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55, in Gesta Dei per Francos, p. 
1077, ci descrive nel seguente mo- 
do il patriarcato latino di Geru- 
salemme. 

‘:Il patriarca di Gerusalemme ha 
sotto di lui quattro metropolitani, 
di cui il primo è quello di Tiro, 
dal quale dipendono quattro ve- 
scovati, cioè Acri, Sidone, Berito e 
Paneade. Quest'ultima città, chia- 
mata: comanemente Belinas, è si- 
tuata al piede del monte Libano, 
assai vicina a Damasco, e forma 
‘uno dei confini della Terra Promessa. 
Il secondo metropolitano è quello di 
Cesarea, il quale non ha che un 
solo suffraganeo, cioè il vescovo 
di Sebaste, ovvero di Samaria. Il 
terzo è quello di Nazareth, che ha 
il vescovo di Tiberiade per suffraga- 
neo: eravi altresì un arcivescovato a 
Scitopoli; ma fu riunito a Nazareth 
per onorare il luogo della concezione 
del Salvatore. ll quarto metropo- 
litano è quello di Petra, il quale 
ha un solo vescovo suffraganeo 
greco di nazione, sul monte Sinai, 
incaricato di uffiziare la chiesa di 
s. Caterina, e di governare i mo- 
naci che ivi si trovano. Petra è 
una città forte, detta ancora in og- 
gi Krac o Crach, e Pietra del 
Deserto, al di là del Giordano, nei 
confini di Moab, situata sopra un 
alto monte, metropoli della secon- 
da Arabia. ll patriarca di Geru- 
salemme ha ancora direttamente 
da lui dipendenti alcuni vescovi, 
cioè quelli di Betlemme, di Ebron, 
e di Lidda. La chiesa di Betlem- 
me fu un priorato di canonici re- 
golari fino al tempo di Baldovino 
I, re latino di Gerusalemme, il 
quale eresse quella chiesa in ve- 
scovato col consenso del Pontefice 
Pasquale II, che vi unì anche A- 
scalona. Così dicasi della chiesa di 
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Ebron, la quale pure era un prio- 
rato; venne quindi fatta vescovile, 
per onorare quel luogo, che avea 
servito di sepoltura a tre patriar- 
chi, Abramo, Isacco e Giacobbe, 
nel quale pretendevasi altresì che. 
Adamo ed Eva fossero stati se- 
polti, e dove riposavano i corpi di 
Sara e Rebecca. Per ciò che con- 
cerne Lidda, che chiamossi in pas- 
sato Diospoli, in oggi porta il no- 
me di s. Giorgio. Il patriarca la- 
tino di Gerusalemme ha inoltre - 
sotto la sua dipendenza degli ab- 
bati e dei priori, che portano gli 
ornamenti pontificali, e che. lo as- 
sistono all'altare. La sua chiesa pa- 
triarcale, detta del s. Sepolcro al 
monte Calvario, è uffiziata dai ca- 
nonici regolari, che portano l’ abi- 
to e seguono la regola di s. Ago- 
stino. Questi canonici hanno un 
priore alla loro testa, ed hanno 
altresì il diritto di eleggere il pa- 
triarca, il quale tiene loro luogo 
di abbate. I tempii del Signore, di 
monte Sion, e del monte Oliveto 
sono egualmente uffiziati; ma il 
monistero di Latina, e della valle 
di Giosafat appartengono ai mo- 
naci neri dell'ordine di s. Bene- 
detto. Quello di Betania, in cui 
trovasi il castello di Maria c di 
Marta, lontano quindici stadi da 
Gerusalemme di là del monte O- 
liveto, sul pendio del monte, in cui 
avvi l’abbazia di s. Lazzaro, è go- 
vernato da una abbadessa del me- 
desimo ordine, come anche quello 
di s. Anna vicino alla porta di 
Giosafat, e quello di s. Maria a 
Gerusalemme. Il monistero del mon- 
te Tabor dipende dall’ arcivescovo 
di Nazareth. La città di Joppe non 
ha vescovo, e dipende immediata- 
mente dal priore e dai canonici 
del santo Sepolcro, come Napoliza, 
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eltre volte Sickem o Sichiar, dov'e- 
ravi il pozzo di Giacobbe, è sog- 
getta al priore od all’abbate del 
‘ Tempio del Signore. Queste chiese 
e molte altre erano vescovili pri- 
ma dei latini; ma perchè erano 
quelle assai povere, nè volendo 
avvilire la dignità di vescovo, ven- 
nero per la maggior parte riunite 
in una sola, la quale trovossi così 
convenientemente assistita ed offi- 
ziata. 

Dice poi il Terzi, che durando 
sotto i re latini le vertenze tra i 
due patriarchi antiocheno e gero- 
solimitano, intorno ai confini delle 
provincie, Pasquale JI per termi- 
narle decretò provvisoriamente a 
favore del gerosolimitano, aggiun- 


gendo alla di lui giurisdizione la 


chiesa ‘di Tiro con quattro suffra- 
ganei, Baruti, Sidonia, Cesarea del 
Libano, e Tolemaide; trasferì pa- 
, rimenti la cattedra di Scitopoli di- 
strutta dai saraceni in Nazareth 
con due suffraganei, Sebaste o co- 
me. altri scrissero Tiberiade di ri- 
to latino, e monte Sinai di rito 
greco. Il medesimo Terzi parlando 
a pag. 240 della Siria sacra, del- 
lo stato formale della chiesa pa- 
triarcale di Gerusalemme sotto il 
regno di Goffredo e di Baldovino 
I, narra come appena conquislata 
la Palestina vi rifiorì il culto di 
Gesù Cristo, come i fedeli profu- 
ghi e ramminghi fecero ritorno al 
patrio suolo, e come successe la 
riunione delle sedi indicata dal Vi- 
triaco, sopprimendo molti titoli; 
quindi riporta la seguente memo- 
ria estratta fedelmente dai mano- 
scritti antichi della biblioteca di 
Parigi, registrata altresì dal Chop- 
pino nella sua Politica sacra. » \l 
regno di Gerusalemme ha due ca- 
pi, l'uno spirituale cioè il patriar- 
VOL. XXI. 
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ca, l’altro temporale ch'è il re; 
il patriarca ha sotto di sè cinque 
arcivescovi suffraganei, l’ arcivesco- 
vo di Sur, l’arcivescovo di Cesarea, 


.l’'arvcivescovo di Betsem che è det» 


to di Nazareth, l’arcivescovo di 
Besseret, l’arcivescovo di Babet che 
chiamano Filadelfia, il quale nel 
regno di Almerico fu trasportato 
a Krac, ed è chiamato arcivesco- 
vo di Pietra del Deserto; ha tre 
vescovi suffraganei, cioè s. Giorgio 
di Lidda, di Betlem, di Ebron 
detto di s. Abramo, e l’istesso ha 
sei abbati, ed un priore per suf- 
fraganei; l'abbate del monte Sion, 
di s. Maria della Latina de’ gero- 
solimitani, del Tempio del Signore, 
del monte Oliveto, e di Giosafat; 
e questi cinque portano pastorale, 
mitra ed anello, e l’abbate di s, 
Samuele del monte Goi porta cro- 
ce e non mitra, ed il priore del 
Sepolcro che porta mitra ed anel- 
lo, ma non pastorale; ed ha tre 
abbadesse suffraganee, l’abbadessa 
della Madonna la Grande, l’abba- 
dessa di s. Anna, e l’abbadessa di 
s. Lazzaro. L’arcivescovo degli er- 
mini che nel regno ha due suffra- 
ganei, l’arcivescovo de’ giacobiti, 
e il maestro di s. Lazzaro dei Me» 
sai. L’arcivescovo di Sur ha quat- 
tro vescovi suffiaganei, il vescovo 
di Baruth, di Saide, di Belina, e 
d’Acri. L’ arcivescovo di Cesarea 
ha un suffraganeo, cioè il vescovo 
di Sebaste. L’arcivescovo di Bet- 
lem ha due suffraganei, il vescovo 
di Tiberiade, ed il priore del mon- 
te Tabor. L’arcivescovo di Babet 
ha un suffraganeo, cioè il vescovo 
di Faraone che ora sta nel monte 
Sinai. Il vescovo di s. Giorgio di 
Lidda ha cinque suffvaganei, l’ab- 
bate di s. Gioseffo d’Avimatea, 
l’abbate di s. Abachuc di Cance, 
i ; 6 
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il priore di s. Gio. Evangelista, 
il priore di s. Caterina di monte 
Gisardo, e l’abbadessa delle tre 
ombre. Il vescovo di Acri ha due 
suffraganei, la Latina e le Repen- 
lite ”*. 

Per ciò che coricerne il gover- 
no civile di questa patriarcato, 
ecco quanto Guglielmo di Tiro ne 
scrisse. Questo governo era diviso 
in quattro principati: il primo a 
mezzodì era quello che chiamavasi 
regno di Gerusalemme, incomia- 
ciando ad un ruscello ch'è tra 
Bibli e Berito, fino alle città ma- 
rittime della Fenicia, ed alla fine 
del deserto ch'è al di là del Da- 
rum incontro all'Egitto. Il secondo 
principato al nord era il contado 
di Tripoli, dal succitato ruscello 
fino a Maraclea e Valenia, am- 
‘bedue città marittime. Jì terzo 
principato era quello di Antiochia, 
incominciando esso pure dal citato 
ruscello, ed estendendosi fino a 
Tarso della Cilicia verso occidente. 
1} quarto finalmente eva il conta- 
do di Edessa, il quale estendevasi 
dalla foresta chiamata Martis, fino 
al di là dell'Eufrate verso oriente. 
In oggi non avvi più nulla di 
quanto raccontarono Giacomo di 
Vitry e Guglielmo di Tiro intor- 
no al patriarcato latino di Geru- 
salemme, ai suoi diritti come capo 
di quella chiesa, ed al suo gover 
‘ no eivile. Il primo patriarca lati 
no di Gerusalemme, dopo che Gof 
fredo co’ suei crociati conquistaro- 
no la città e dipendenze, fu Daim- 
berto o Daiberto, sostituito in ve- 
ce di Arnoldo o Arnolfo arcidia- 
cono della chiesa di Gerusalemme 
vice-patriarca, ciò che si attribui- 
sce all'anno 1099 o all’anno se- 
guente. Daimberto fu assai mal- 
trattato dal re Baldovino I, e por- 
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tò le sue lagnanze fino a’ piedi 
del Pontefice Pasquale II, che sen- 
tenziò in di lui favore; ma men- 
tre tornava in Gerusalemme, mo- 
rì a Messina nel 1107. Nel 1106 


8 intruse Ebremaro ch'era stato e- 


letto vivendo Daimberto, per cui 
Pasquale H spedì in Gerusalemme 
a giudicarlo Gibelino arcivescovo 
d’Arles, il quale suocesse nel pa- 
triarcato a Daimberto, e morì nel 
1151. Nell'anno seguente divenne 
patriarca, o come altri dicono si 
fece eleggere il mentovato Arnol- 
fo, il quale mel 1114 obbligd i 
canonici che il re Goffredo avea 
stabilito nella basilica patriarcale 
del santo Sepolcro, a vivere in ca- 
mune sotto la regola di s. Ago- 
stino: questo ordine si diffuse po- 


«scia in Germania, in Francia, in 


Inghilterra ed in Polonia, e seb- 
bene Innocenzo VIII lo soppresse, 
alcuni canonici continuarono a sus 
sistere in Polonia ed in Germania. 
Delle canonichesse regolari del san- 
to Sepolcro, o della religione ge- 
rosolimitana, ne trattammo all’ar- 
ticolo GerosaLimitano Qrpine. Ad 
Arnolfo successero nel patriarcato 
nel 1118 Guarimondo, nel 1128 
Stefano, ‘nel 1130 Guglielmo, e 
nel 1146 Fulcherio. Narra id Ba- 
sio che continuando le vertenze 
tra il patriarca di Gerusalemme, 
i vescovi soriani, e l’ordine di s. 
Gio. di Gerusalemme, massime 
perchè gli ospedalieri erano esenti 
siccome sotto l’ immediata prote- 
zione della Sede apostolica, il pa- 
triarca Fulcherio in età di quasi 
cent'anni si risolvette di portarsi 
a Roma e vicervere a Papa Adria- 
no IV, in compagnia degli arcive- 
scovi di Tiro e di Cesarea, e coi 
vescovi di Tolemaide, di Sidonia, 
di Sabaria e di Sebaste. Giunti in 


GER 


Roma, e trovando che il Pontefi- 
ce erasi ritirato a Ferentino, in 
questa città si recarono, trovando- 
lo però pienamente informato di 
tutto. Nondimeno Adriano IV or- 
dinò che legalmente le parti con- 
tendenti col mezzo di difensorì in- 
nanzi a lui portassero le loro ra- 
gioni, e tutto il sacro collegio 
ed il Papa, tranne due cardina- 
li, dierono ragione all'ordine ge- 
rosolimitano, onde il patriarca con 
gli arcivescovi e vescovi torna. 
rono in Soria senza aver fatto 
nulla. 

Nel 1156 successe nel patriar- 
cato Amarico, e nel 1180 lo di- 
venne ‘Eraclio nel cui tempo la 
città fu espugnata da’ saraceni nel 
1187, dopo ottant’otto anni ch'era 
stata conquistata dai crociati. Al- 
l’ erezione del patriarcato latino di 
Gerusalemme gl’ imperatori di Co- 
stantinopoli vollero essì pure ave- 
re un patriarca greco in Gerusa- 
lemme, ma non fu esso nominato 
che nel 1142, restando sempre a 
Costantinopoli per tutto il tempo 
che i latini furono padroni di Ge- 
rusalemme. Quando però nel det- 
to anno 1187 la città con tutta 
la Terra Santa cadde in potere 
di Saladino soldano d'Egitto e di 
Siria, allora il patriarca greco por- 
tossi a Gerusalemme, dando così 
principio a quello scisma de’ greci 
in quella città, che tuttora dura, 
esercitando i patriarchi greci la 
loro giurisdizione su quelli del lo- 
ro rito. Benchè non residenti in 
Gerusalemme, ma in Acri od al- 
tro luogo della Palestina, i roma- 
ni Pontefici continuarono a nomi- 
nare i patriarchi latini di Geru- 
salemme. Ad Eraclio nel 1187 
medesimo fu dato in successore 
Michele, ed a questi nel 1199 il 
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b. Alberto da Parma, quello che 
diede la regola ai religiosi carme- 
litani, cui succedettero; nel 1204 
Ridolfo, nel 1214 Giroldo, e nel 
1227 Roberto. Nel 1230 o più 
tardi, e probabilmente nel 1254 
Alessandro IV fece patriarca Jaco- 
po Pantaleone da Troyes di Sciam- 
pagna; non che legato nella Terra 
Santa dell’ esercito crociato. Por- 
tandosi Jacopo nel 1261 in Roma 
per affari della sua chiesa, nel con- 
clave di Viterbo, benchè non fosse 
cardinale, fu eletto Papa, e prese 
il nome di Urbane IV. Allora di- 
venne patriarca Guglielmo, cui su- 
bito successe Tommaso, nel 1270 
Giovanni, e nel 1278 Nicola d’Ha- 
nape francese, dell’ordine di s. Do- 
menico, che altri dicono eletto da 
Nicolò HI, ed altri danno nel 1279 
a successore un Ridolfo. Sembra 
che nel 1291 alla presa che fece» 
ro i mussulmani di Acri, l’ultima 
città che possedevano in Palestina 
1 cristiani, fosse ancora patriarca 
Nicola, il quale fuggendo da Acri, 
e procurando sottrarsi dal furore 
degl’ infedeli in una piccola barca, 
ed essendo essa troppo piena di 
gente, si sommerse, e così periro= 
no tutti miseramente. Con Nicola 
di Hanape terminarono i patriar- 
chi latini di giurisdizione nel pa- 
triarcato di Gerusalemme, onde i 
romani Pontefici continuarono a 
nominare dei patriarchi titolari in 
partibus di Gerusalemme, ma sen- 
za verur esercizio d'autorità nel 

triarcato siccome occupato dai 
turchi. Laonde qui appresso ripor- 
teremo i nomi de’ patriarchi di Ge- 
rusalemme ir partibus, che ci fu 
dato trovare; mentre i vescovati 
în partibus di questo patriarcato , 
di cui la santa Sede conferisce al 
presente i titoli, sono Amat, Asca- 
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lona, Antedona, Dioclezianopoli, Ge- 
rapoli, Ebron, Ippo, Gerico e Ra- 
mata. 

Nel 1294 s. Celestino V fece 
patriarca titolare di Gerusalemme 
Basilio, e nel 1295 Bonifacio VIII 
fece Bech; indi Clemente V no- 
minò nel 1305 patriarca Pietro di 
Biano, nel 1310 Pietro di Crasa, 
indi nel 1314 Pietro della Piana 
frate minore. Giovanni XXII nel 
1318 Pietro di Palude, e nel 1329 
Guglielmo arcivescovo d’ Aix. Cle- 
mente VI nel 1342 fece patriarca 
di Gerusalemme Elia Ill de’ Nabi- 
nalli frate minore e cardinale di 
santa Chiesa, quindi nel 1343 Gu- 
glielmo ‘arcivescovo d’Arles. Urba- 
no V nel 1362 Guglielmo de Me- 
dun arcivescovo di Sens, nel 1365 
Filippo Cubas, e nel 1368 altro 
Filippo. Gregorio XI nel 1371 
Guglielmo Chà, e nel 1378 Ber- 
nardo di Canaach. Paolo II nel 
1467 Luigi d’Arcourt. Alessandro 
VI fece patriarca il cardinal Gian- 
nantonio Sangiorgio milanese, e le- 
gato di Roma nella di lui assen- 
za nel 1500 circa, e lo fu pure 
di Giulio II. Paolo HI nel 1534 
creò cardinale i suo nipote Ales- 
sandro Farnese romano, che giun- 
se ad essere decano del sacro col- 
legio, vescovo d'’ Ostia e Velletri, 
e patriarca di Gerusalemme. Gre- 
gorio XIII nel 1576 fece patriar- 
ca Giannantonio Facchinetti di Bo- 


logna, che creò cardinale nel 1583, 


indi nel 1591 fu esaltato al pon- 
tificato, e prese il nome di Inno- 
cenzo IX. Clemente X nel 1670 
fece patriarca Camillo de’ Massimi 
romano, e nel medesimo anno lo 
creò cardinale; ed allora nominò pa- 
triarca di Gerusalemme Pietro Bar- 
zellino. Clemente XI nel 1708 no- 
‘minò a: questo patriarcato Muzio 


GER 


Gaeta arcivescovo di Bari; Bene- 
detto XIII nel 1729 fece patriar- 
ca di Gerusalemme Pompeo Aldo- 
vrandi bolognese, decano della sa- 
cra rota e reggente della peniten- 
zieria, poi cardinale ; Clemente XII 
nel 1734 Tommaso Cervini di 
Monte Pulciano; Benedetto XIV 
nel 1571 fr. Tommaso de Mon- 
cada domenicano, arcivescovo di 
Messina; Clemente XIII nel 1762 
Giorgio Lascaris teatino di Vero- 
na, traslato dall’ arcivescovato di 
Teodosia in partibus; Pio VII nel 
1800 Michele di Pietro di Alba- 
no, traslato dall’arcivescovato d’ I- 
saura in partibus; Pio VII nel 
1816 Francesco Maria. Fenzi di 
Zara; e Pio VIII nel concistoro 
de’ 15 marzo 1830 dichiarò pa- 
triarca di Gerusalemme il vivente 
monsignor Daulo Augusto Foscolo 
di Venezia, traslatandolo dall’arci- 
vescovato di Corfù. 

In quanto ai patriarchi greci di 
Gerusalemme, e residenti in questa 
città , scrive il più volte citato Terzi, 
ch’essi hanno parte nella custodia del 
santo sepolcro, ma che la loro giu- 
risdizione a’ suoi tempi riducevasi 
in sei vescovati suffraganei, ed a 
molti monaci basiliani da’ quali 
viene eletto nelle vacanze, sebbene 
riporta la conferma dal governo 
ottomano, dopo della quale affig- 
ge nel nominato tempio un editto 
con questa intitolazione: NV. N. Dei 
gratia Beatissimus et Sanctissimus 
Pater, et Patriarcha, Pastor Pa- 
storum summus Pontifex univer- 
salis in sancita civitate Jerusalem, 
et tota Palestina, Syria, Arabia, 
Trans-Jordanem, Chana Chalileae, 
et sanctae Sion. Questo patriarca 
come greco scismalico non è ob- 
bedito dai cristiani o cattolici ar- 
meni, siri, abissinii, egizii, e geor-. 
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giani, ed altri cattolici dimoranti 
in Palestina; laonde ogni sabbato, 
vestito pbntificalmente avanti la 
porta del tempio, fulmina scomu- 
nica contro i contumaci, e con 
molte imprecazioni pianta a colpi 
di martello nel pavimento un chio- 
do di ferro. Inoltre Gerusalemme 
è la vigesima terza provincia ec- 
clesiastica de’ caldei, dappoichè ac- 
correndo a Gerusalemme da tutte 
le parti dell’oriente in gran nu- 
mero i cristiani per visitarvi i luo- 
ghi santi, il cattolico de’ caldei ot- 
tenne che vi fosse una chiesa del- 
la sua nazione e della sua setta 
per comodo de’ suoi diocesani colà 
attirati dalla divozione, e vi mise 
un vescovo nestoriano sotto la me- 
tropoli di Damasco, che divenne 
in seguito metropolitano. Alcuni 
di essi sono: Elia I nell’ 893 sotto 
il cattolico Giovanni III; Anange- 
so ordinato da Sebargeso Ill, cat- 
tolico nel 605; Elia II metropo- 
litano di Gerusalemme, e poscia 
di Nisibi; JI. sotto il cattolico Sebar- 
geso V; Abramo del 1282; e Ti. 
moteo che sottoscrisse la lettera 
del cattolico Elia e dei metropo- 
litani di Caldea al Papa Paolo V 
nel 1616. Oriens Christianus tom. 
II, pag. 1300. 

Anche i giacobiti stabilirono un 
vescovo della loro setta poco dopo il 
loro scisma nella città di Gerusalem- 
me, ma non si conoscono successori 
sino al secolo XII, in cui icrociati si 
impadronirono della Palestina. Essi 
non diedero dapprima che la sem- 
plice ‘qualità di vescovo di Geru- 
salemme a colui che ordivarono. 
Ne fecero in seguito un arcivesco- 
vo che volle poscia esser chiamato 
‘patriarca. Egli teneva la sua resi- 
denza nel monistero della Maddale- 
‘ma, ma Barsila detto Ignazio Il, che 
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occupava quella sede nel 1493, fece 
acquisto della chiesa che gli egizia- 
ni giacobiti avevano a Gerusalem- 
me, e vi stabili la sua sede pa- 
triarcale, di cui furono vescovi i 
seguenti. Severo ordinato da Ata- 
nasio I nel 597. ]guazio I all’epo» 
ca che i crociati occuparono la 
Terra Santa nel 1140. Il patriarca 
Atanasio VIII ordinò un tale chia- 
mato Romano, cui diede il nome 
d’Ignazio; egli sedette quaranta- 
cinque anni. Atanasio I ordinato 
da Michele I suo fratello, rilirossi 
ad Antiochia perchè non si volle 
riceverlo nel monistero della Mad- 
dalena, e morì nel 1193. Ignazio ’ 
II succedette ad Atanasio I, no- 
miuato dal detto Michele I. N. or- 
dinato nel 1235. Atanasio II as- 
sistette all’ordinazione d’Ignazio III 
nel 1264. Isa ordinato da Ignazio 
IX nel 1445. Dioscoro volle far 
onorare come santo un monaco 
condannato dal concilio di Calce- 
donia, e morto nell’eresia eutichia- 
na. Gregorio I del 1516. Giovan- 
ni del 1583. Adalgalito del 1664. 
Gregorio II era cattolico, e recossi 
a Roma ove morì verso la fine 
del secolo XVII, Oriens Christ. t. 
II, p. 1444. Di altri vescovi. ed 
arcivescovi di diversi riti che si 
stabilirono in ‘Gerusalemme, ne 
tratta Commanville nell’ Zistoire 


de tous les archév. come del ve- 


scovo georgiano stabilito nel mo- 
mistero della croce, dell'arcivescovo 
de’ siri - giacobiti, del vescovo ar- 
meno divenuto arcivescovo nel XII 
secolo, residente nel monistero di 
s. Giacomo, e del vescovo copto 
stabilito in Gerusalemme sino dal- 
l' Xi secolo. Nel detto monistero 
sempre vi sono stati vescovi ed ar- 
civescovi secondo i tempi ab im- 
memorabile, e nel 1311 fu Sergio 
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I insignito del titolo di patriarca, 
ad esempio delle altre nazioni: poi 
gli successero circa quaranta pa- 
triarchi fino a questi giorni. 


Concilii di Gerusalemme. 


Il primo concilio di Gerusalem- 
me, lo è pure il primo di tutti i 
concilii, e perciò il modello di tut- 
ti quelli che si celebrarono poscia. 
Questo concilio fu adunato da s 
Pietro in Gerusalemme dopo l’A- 
scensione al cielo di Gesù Cristo, 
ed è il primo atto di giurisdizio- 
ne poautificia ch’ egli esercitò. Eb- 
be luogo l’anno 33 dell’ era cri- 
stiana, con l’intervento di Maria 
Vergine, di undici apostoli, e di 
cento venti fedeli o discepoli nel 
cenacolo del monte Sion, per da- 
re un successore al perfido Giuda 
Iscariote. Sorse in piedi s. Pietro, 
come destinato da Gesù Cristo suo 
vicario, e capo supremo della Chie- 
SA, e così in sostanza parlò a quel. 
la venerabile assemblea, la più san- 
ta che si adunasse al mondo do- 
po la morte del Redentore. » L’a- 
dempimento delle scritture pra- 
fetiche, o fratelli, nelle quali Iddio 
si é comunicato ai nostri padri 
per mezzo delle rivelazioni, come 
a noi con la presenza del divin 
Maestro, è quello che ci rende av- 
venturati di averlo conosciuto, ed 
essere le basi fondamentali della 
sua novella Chiesa. Tale beneficen- 
za ci astringe all'obbligo di veder» 
le adempite, sostituendo all’empio 
Giuda altro soggetto pieno dello 
spirito di Dio. Questi avvenimenti 
sono noti non pure a noi seguaci 
del nostro Signore Gesù Cristo, 
ma a tutto il popolo di Gerusalem- 
me per il campo Aceldamo, com- 
prato col prezzo del tradimento. 
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E perciò devesi in noi destare 
un distinto conoscimento del de- 
bito a cui ci sottopone il carico 
dell’apostolato di compensare con 
la virtù del successore la di lui 
fellonia. Tal virtà non tanto deve 
essere infusa dalla pietà, e dall’a- 
more verso il Maestro, dal zelo di 
propagare il seme dell’evangelo, 
ma sostenuta dalla dottrina, espe- 
rimento, e perizia de’ precetti, e- 
sempi e miracoli del Messia, dei 
quali moi siamo veri testimoni ”. 
Così perorato avendo il presidente 
de’comizii apostolici, persuasi i con- 
gregati del fervore del suo par- 
lare, riconobbero la necessità del- 
la nuova elezione accettando la 
proposta de’ candidati. Trascelsero 
tra questi i votanti e consultanti 
due a pieni suffragi, cioè Giusep- 
pe o Gioseffo Barsaba figliuolo di 
Cleofa, fratello di s. Giacomo Mi- 
nore e di s. Giuda apostoli, e pa- 


‘ rente di Gesù, che per rarità dei 


suoi meriti eva cognominato il Giu» 
sto; l’ altro fu Mattia ben degno 
soggetto illustre di merito e di 
fede, e nella virtù ‘pari al collega, 
creduto da alcuni santi padri il 
Zaccheo, chiamato dal Redentore 
dall’albero sicomoro. Tutti si rivol- 
sero allora ad implorar la luce 
dal padre de’ lumi con fervorosa 
orazione, in sostanza così espressa: 
» Voi, Signore, all'occhio di cui niu- 
na cosa di qua giù si nasconde, 
ed insieme bilanciate i meriti di 
questi due, degnatevi palesarci qual 
sia il migliore a proposito del 
vostro gregge’. Terminata la pre- 
ghiera, si pose alle sorti l'articolo 
della prelazione, e per divino vo- 
lere uscì eletto Mattia. Il concilio 
passò indi a riformare nella nuo- 
va legge una sacra disposizione del- 


la vecchia, che prescriveva l’ordine 
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erano tanti che il suo sudare per e- 
stirparli riusciva infruttuoso. Doman- 
dò quindi ed ottenne di rinunziare al- 
la sua dignità. Fondò poscia il moni- 
stero di Aldemburgo, città considera- 
bile della diocesi di Bruges, dove mo- 
rì in mezzo alle più austere penitenze. 
La sua tomba fu gloriosa pei mol- 
ti prodigi che vi furono operati. 
Dieci anni appresso le sue reliquie 
furono riposte nella chiesa di san 
Pietro di Aldemburgo. Se ne celebra 
la festa ai 15 di agosto. 
ARNOLFO (s.), vescovo di Metz, 
fioriva nel secolo VII, e trasse i suoi 
natali da famiglia assai doviziosa. 
Educato perciò a quella guisa che 
si addiceva al suo grado, fu dal re 
Teodeberto invitato a corte, ove ot- 
tenne il posto più ragguardevole, 
dopo quello del maestro del palaz- 
zo. Quivi, accoppiando le virtù pro- 
prie del cristiano a quelle dell’ uo- 
mo di corte, si sposo a Doda, 
nobilissima gentildonna, dalla qua- 
le ebbe Cleodulfo, e Ausegiro, ca- 
po dei carolingi re di Francia. 
Venuto in seguito alla corte di Clo- 
tario, con intenzione, a quel che 
pare, di rendersi religioso, fu richie- 
sto per vescovo dal clero e dal po- 
polo di Metz. Ma egli alieno da 
cotesto ministero, siccome cosa trop- 
po difficile, pose ogni suo potere per 
distornare quel popolo da tale di- 
visamento. Ma tornatagli vana ogni 
ritrosia, finalmente v’acconsentì, non 
restando però di giovare il re dei 
suoi consigli, e d’intervenirne alla 
corte. La vita vescovile di Arnolfo 
mon lascia desiderare virtà che a 
ministero di tal fatta si convenga. 
Ma siccome la vicinanza della corte 
e gli uffizii della sua missione gl’ im- 
pedivano di occuparsi interamente 
nelle cose celestiali, determinò di le- 
varsi. da quella e di rinunziare nel 
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tempo inedesimo a questi. A quante 
opposizioni sia egli venuto in preda 
ben si può immaginare : alla fine ot- 
tenuto l’intento, si ridusse in un ro- 
mitaggio che tuttavia esiste. Quivi 
morì ai 16 di agosto del 641. L'an- 
no susseguente, le sue reliquie furo- 
no trasportate a Metz da s. Quirico 
di lui successore, dove oggidì si con- 
servano. Se ne celebra la festa ai 
18 di luglio. 

ARONNE (s.), martire in Inghil- 
terra. 7. s. Grunio. 

ARONNE (s.), abbate in Bretta- 
gna, fiorì nel secolo sesto. Gover- 


‘ nava un convento dell’ Armorico po- 


sto in un'isola separata per un brac- 
cio di mare dalla città di Aleth, 
quando passò in Francia s. Macuto. 
Egli accolse questo santo uomo co- 
me dovevasi aspettare, e divise con 
essolui la gloria del suo apostolato. 
Onorasi ai 21 di giugno nella dio- 
cesi di s. Macuto e di s. Malò, e 
vi si celebra la sua festa di rito dop- 
pio minore. Nella diocesi di Brioco 
havvi una chiesa parrocchiale inti- 
tolata del suo nome. 

ARPASA. Città vescovile della 
provincia di Caria, nella diocesi 
d'Asia, suffraganea della metropoli 
d'Afrodisiade. 

ARPE Acostino. Fiorì nel seco- 
lo XVIII, e si rendette famoso per 
la sua Somma Egidiana, nonchè 
per un libro d’ instituzioni morali, 
intitolato Pantheon Augustinum. 

ARPI. Città vescovile d’Italia, suf- 
fraganea di Siponto, nella provincia 
di Capitanata, a piedi del monte Gar- 
gano. Chiamavasi anche Lampa, 4r- 
gos, Hippium, Arguripa, Argyripa, 
ed apparteneva particolarmente alla 
Daunia. Anche ai giorni nostri se 
ne scorgono le rovine a poca di- 
stanza da Manfredonia nel regno 
di Napoli. Molti degli antichi scrit- 
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e dignità levitica e sacerdotale 
prima nelle persone di Levi e di 
Aaron, e pel în discendenza da 
padre in figlio, quando il divino 
legislatore decretò, che i nuovi 
ministri del santuario, non più e- 
reditari, ma eletti si promovessero 
ai ministeri sacri, affinchè le doti 
personali, non del retaggio, destas- 
sero i voti degli elettori. Act. c. 1; 
Regia, e Labbé, Concilior. tom. I. 

Il secondo concilio di Gerusalem- 
me si celebrò l’anno 34 nel ce- 
nacolo, dopo aver ivi ricevuto lo 
Spirito Santo in forma di lingue 
infocate, col prodigioso dono della 
cognizione di tulte le lingue. Ciò 
destò in Gerusalemme somma me- 
raviglia , la quale si accrebbe 
quando s. Pietro giunto alla por- 
ta Speciosa del tempio liberò il 
zoppo per cui in due giorni si con- 
vertirono alla fede ottomila perso- 
ne, per la maggior parte se di 
origine, e perciò poco gradite agli 
ebrei nazionali della Palestina che 
li chiamavano proseliti. In fatti le 
donne greche si lagnarono che le 
vedove giudee fossero trattate con 
più larghe limosine, e proruppero 
con aperto malcontento. Anziosi gli 
apostoli di dare conveniente ripa- 
ro a questo male, e convocati a 
consiglio i principali capi, e la 
parte migliore dell’ ovile cristiano, 
proposero di eleggere sette sog- 
getti per aiutare gli apostoli the- 
desimi nella distribuzione delle li- 
mosine, e nel ministero della pre- 
dicazione; quindi si procedette al- 
Pelezione dei sette pritni diaconi, 
che furono Stefano pieno di fede 
e di Bpitito Santo, poi protomar- 
tire; Filippo, padre di quattro sa- 
cre vergini, che. piantò la fede per 
il primo in Samaria, e convertì 
l’eunuco della regina Candace; Pro- 
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eoro che servì s. Giovanni nell’ i. 
scla di Patmos per iscrivere l'A- 
pocalisse, poi martire in Antiochia; 
Nicanore ch’ esercitandosi nella pre- 
dicazione ricevè in Cipro la palma 
del martirio; Timone promulgato- 
re della fede in Beroea e Corinto, 
salvato dalle fiamme, sparse il 
sangue pel vangelo; Parmena, mar- 
tire in Filippi; Nitolò riuscì mal. 
vagio, fu autore della condannata 
sentenza che diceva lecite le com- 
piacenze del senso, donde ebbero 
origine gli eretici nicolaiti. Act. 6; 
Regia, e Labbé tom. I. 

II testo fu tenuto |’ anno 4g 
o 50 ovvero 51, sulla circoncisio« 
ne, e cerimonie mosaiche. Divenu- 
ta la Palestina, già fumosa per la 
possanza de'suoi re, tributaria del- 
l’ impero romano, ed obbligata a 
ricevere dai Cesari il presidente 
nella reggia, e l'investitura nei re, 
toparchi o tetrarchi delle sue pro- 
vincie, in questo grado trovandosi 
inquisito, e chiamato in Roma il 
tetrarca Erode Agrippa figlio di 
Aristobulo, il quale lo era di Ero- 
de il Grande o |’ Ascalonita, per 
aver detratto alla maestà dell’im- 
peratore Tibetio; ma morto que- 
sti, Caio Caligola che lo successe 
mon riuscì meno detestabile del de- 
funto contro ì cristiani, e cavato 
fuori dì prigione Erode lo restituì 
alla tetrarchia dì Galilea cotì nuo- 
vo titolo di re. Il suo ritorno nel- 
la Palestina riuscì assai fatale, 
mentre gonfio della propria vani- 
tà per le adulazioni di essere eglì 
quale ultimo della dominante stir- 
pe di Giuda l’ aspettato Messia, e 
per l’amore alla legge mosaica, 
diè mano agli odti degli ebrei con- 
tro la Chiesa, ordinando la morte 
di s. Giacomo .il Maggiore, e la 
prigionia di s. Pietro che liberato 
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dall’angelo, dopo aver elelto a suo 
successore s. Evodio nella chiesa 
d’Antiochia, passò in Roma-a pre- 
dicarvi la fede ed a stabilirvi la 
sua sede. Mentre Erode persegui- 
tava la Chiesa, Dio convertì Saulo 
che divenne apostolo e dottore del- 
le genti col nome di Paolo; come 
si converù s. Barnaba nominato 
Gioseffo discendente di Levi, ma 
nato in Cipro. Moltiplicati per tan- 
to i fedeli in gran numero, alcu- 
ni della Giudea erano tenaci nei 
precetti e nelle cerimonie mosai- 
che istituite da Dio, che dubita» 
vano se si dovessero abolire, o se 
erano compatibili con le oristiane. 
Di tali dubbi se ne fa principale 
autore Cerinto o Cherinto , che 
nell’ Asia con’ farisaico zelo avea 
disseminato per indubitabile la 
sentenza di non podersi provvede- 
re alla salvezza delle anime se non 
si ammettevana i gentili alla Chie- 
sa per mezza della circancisione, 
per la quale erano passati gli ebrei. 
Per definire questo punto gli a- 
postoli Paolo e Barnaba da Antio- 
chia si portarono a Gerusalemme, 
ed altrettanto fece da Roma s, 
Pietro, quanda l’imperatore Clau- 
dio esiliò gli ebrei da quella città, 
San Pietro con s. Giovanni, s. 
Paolo, s. Barnaba, e s. Giacama 
Minore vescovo di Gerusalemme 
convocarono un concilio, e s. Pietro 
con autorità di capo della Chiesa 
fu il primo a parlare e decidere 
con spiegazioni mirabili la con- 
troversia, poi seguirono gli altri, 
Giovanni, Paalo, Barnaba, e Gia- 
como il Minore, non che diversi 
discepoli. San Pietro fu d°’ avviso 
di non imporre ai gentili un gio- 
go che gli stessi ebrei non aveva- 
no potuto portare, per cui furono 
soggelti a tante prevaricazioni, a- 
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vendo con altissima ‘provvidenza 
a tutto supplito il sangue sparso: 
dal Redentore, per cui si daveva 
eguagliare la sorte del genere u-. 
mano, senza eccezione di persone, 
Fu dunque determinato che non si 
dovessero inquietare i gentili con- 
vertiti alla fede, e ch’essi non e- 
rano tenuti ad osservare la legge 
di Mosè, e furono loro soltanto in- 
giunte tre cose. La prima di non 
mangiar carni immolate agli idoli 
per non iscandalizzare gli ebrei, i 
quali s’immaginavano che il far 
uso di quelle vivande, per sè stesse 
indifferenti, era un indizio di ri- 
torno all’ idolatria. La seconda di 
non cibarsi del sangue degli ani- 
mali, né delle carni d’ animali 
soffocali, per le quali gli ebrei a- 
vevano una fievissima avversione. 
La terza di astenersi dalla forni- 
cazione, la quale non eva ritenuta 
per peccato dalla maggior parte 
de’gentili. La decisione fu fondata 
sulle sacre Scritture, e conceputa 
di comun consenso, insegnandosi 
così ai gentili ad onorare l’antica 
legge, ed acciocchè queste osser- 
vanze, comuni alla sinagoga ed 
alla Chiesa, servissero come di vin- 
colo per unire insieme i due po» 
poli , l’ ebreo ed il gentile. La 
decisione fu redatta in iscritto, non 
come un giudizio umano, ma come 
un oracolo del cielo, e vi si pro- 
munziarono così con confidenza que- 
ste parole; Parve allo Spirito San- 
to, ed a noi. Zisum est enim Spi- 
ritui Sancto et nabis. Questa de- 
cisione in forma di lettera fu spe- 
dita ai fedeli della chiesa d’Antio- 
chia, perchè la ricevessero ed ese» 
guissero con sommessione, a mezza, 
di Giuda Barsaba, e Sila o Sil- . 
vano. La detta formola fu poi a- 
dottata dai concilii‘ generali come 
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1 modo della decisione per un 
punto controverso, e servi di mo- 
dello alla Chiesa ne’ medesimi con- 
cilii. Act. 15; Regia, e Labbé tom. 
I; e Dizion. de’concilii. 

Il quarto fu adunato l’anno 58, 
in cui vi fu permessa agli ebrei 
convertiti la circoncisione e le al- 
tre cerimonie legali, fino a tanto 
che il tempio e i sacerdoti du- 
rassero a Gerusalemme, e purch'es- 
si credessero, che le cerimonie sud- 
dette non--erano necessarie alla 
salute, e che bastava per salvarsi 
il seguire i precetti del vangelo; 
ciò è quanto chiamossi, seppellire 
la sinagoga con onore. Act. c. 
21; Regia, e Labbé tom. I. Il 
Terzi dice che dopo il concilio 
per l’ osservanza delle leggi mo- 
saiche, ne celebrassero un altro gli 
apostoli ch’eransi portati a Geru- 
salemme, per conferire in uno de- 
gli articoli principali della fede, 
colla composizione del. simbolo, e 
con stabilire ottanta canoni apo- 
stolici pel regolamento della ge- 
rarchia e disciplina ecclesiastica; 
altri dissero che furono cinquanta, 
indi condannati da s. Gelasio I 
nel concilio romano come apocrifi. 
Veramente non fu rigorosa con- 
danna; non furòno approvati. 

Il quinto ebbe luogo nel 335 o 
345, non riconosciuto, e tenuto 
per conciliabolo. Lo convocarono 
gli eusebiani, per la dedicazione 
della chiesa della Risurrezione, che 
Costantino aveva fatto edificare. 
Questo concilio fu numerosissimo, 
imperciocchè l’imperatore vi fece 
intervenire da tutte le parti un 
grandissimo mumero di vescovi. 
Gli eusebiani approfittarono del- 
l'occasione per fare ricevere alla 
comunione della Chiesa Ario, il 
quale avea esibito a Costantino 
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in apparenza alla fede cattolica, 
ma inviluppata di termini equi- 
voci 3 e vi furono anche amunessi 
i suoi settari. Non si può dubi- 
tare, che in quest’ assemblea non 
vi sia stato ‘un gran numero di 
vescovi cattolici, ma che probabil- 
mente non poterono prevalere al 
partito dominante degli .eusebiani, 
uomini potenti alla corte, e soste- 
nuti dagli uffiziali del principe. 
Contuttociò, e malgrado |’ oppres- 
sione della libertà, Marcello anci- 
rano si oppose all’iniquità, nè vol- 
le a verun patto averci mai par- 
te. Le conseguenze di questo con- 
cilio furono l'esilio di s. Atanasio 
che fu rilegato nelle Gallie. Co- 
stantino per una debolezza, che 
non si sa comprendere, avea pre- 
stato fede alle calunnie. de’ nemici 
di Atanasio, che lo accusarono di 
aver minacciato d'impedire il tras- 
porto delle biade da Egitto in 
Costantinopoli. Regia tom. 1I; Lab- 
bé tom. II; Arduino tom. I, e 
Dizion. de’ concilii. 

Il sesto del 348 o 349 ovvero 
350, si celebrò pel ritorno di s. 
Atanasio ad Alessandria, col per- 
messo dell’imperatore Costanzo, do- 
po la morte di Gregorio l’intru- 
so; imperciocchè l’ illustre perse- 
guitato, essendo entrato nella Pa- 
lestina, impegnò da sedici prela- 
ti, alla testa de’ quali eravi san 
Massimo vescovo di Gerusalemme, 
a tenere questo concilio. Tutti ì 
vescovi tolto Patrofilo, Scitoplo , 
ed Acacio di Cesarea, lo accolsero 
con quella stima che meritava, 
abbracciarono la sua comunione, 
e sì scusarono eziagdio di avere 
per l’ addietro sottoscritto contro 
di lui, dicendo di averlo fatto per 
forza. Lasciarono anche una tesli- 
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monianza in iscritto di avere rice- 
vuto Atanasio alla comunione, e 
stesero a suo favore una lettera 
 sinodale ai vescovi dell’Egitto e 


della Libia, nella quale confessaro- 


no che per l’ assenza del santo 
quella chiesa era stata senza pa- 
store. Regia t. III; Arduino tomo 
1; Dizion. de' concilii. Il p. Mansi 
nel volume I del suo Supplimento 
alla raccolta de’ concilii, col. 271, 
fa menzione d’un concilio tenutosi 
in Gerusalemme contro gli orige- 
misti nel 399. Teofilo d'Alessandria 
avendo diretta ai vescovi cattolici 
radunati in Gerusalemme per la 
dedicazione della basilica del san- 
to Sepolcro, una lettera sinodale 
con la quale fece ad essi cono- 
scere la sentenza che avea pronun- 
ziato contro gli eretici suindicati, 
i prelati radunati in concilio ana- 
tematizzarono i discepoli di Orige- 
ne, e quelli che si erano lasciati 
corrompere dalla falsa dottrina, 
protestando che non avrebbero 
mai ricevuto nella comunione quel- 
li che Teofilo avesse condannati 
come credenti il Figliuolo di Dio 
non eguale in alcuna cosa al Pa- 
dre, a meno che non avessero da- 
te prove di pentimento. 

Il settimo ‘e l’ ottavo furono 
celebrati nell’anno 350; l’uno in 
favore di s. Atanasio, è l’altro con- 
tro di lui, come propugnatore del- 
la fede Nicena; ma poi il Pohte- 
fice s. Liberio in un sinodo ro- 
mano riconobbe la virtù di Ata- 
nasio, e la perfidia degli ariani. 
Terzi, Siria sacra p. 212. 

Il nono venne adunato nel 415, 
ed il decimo nel 416, ambedue 
contro Pelagio, che fu scacciato 
dalla città, e rimesso ai vescovi 
latini per essere giudicato. Regia 
tom. 1V; Labbé tom. 11; Arduino 
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tomo I, e Dizionario de’ conck 
li. 

L’undecimo si adunò nel 453 
per la conservazione della fede, 
e fu composto dei vescovi delle 
tre Palestine, dopo il ristabilimen- 
to di Giovenale, e la espulsione 
di Teodosio. Dizion. de’ concilii. 

Il duodecimo ebbe luogo nel- 
l’anno 518, e vi si trovarono tren- 
tatre vescovi delle tre Palestine, 
che ammisero tulttociò che si era 
fatto nei concilii di Calcedonia e 
di Costantinopoli, e condannarono 
i severiani, e gli eulichiani. Il 
Marsi citato, a p. 4or e 402 par: 
lando di questo concilio, dice che 
fu un'assemblea di monaci; e che 
mon si può rivocare in dubbio, 
per la testimonianza di Cirillo di 
Scitopoli, che in detto anno in 
Gerusalemme fu tenuto un conci- 
lio di molti vescovi, cui interven- 
ne il santo abbate Saba, ed un’im- 
mensa moltitudine di monaci e lai- 
ci. Il Terzi registra all’ anno 519 
questo concilio tenuto da Giovan-. 
ni vescovo di Gerusalemme, dicen: 
do che questi con molti vescovi 
e metropolitani di Palestina, sì a- 
dunarono nella chiesa del santo 
Sepolcro, e vi approvarono i de- 
creti ‘del memorati concili, dando 
lode a Dio della riunione della 
chiesa orientale alla occidentale. 

Il dedimoterzo si celebrò l’anno 
536 a’ 19 settembre, tenuto da 
Pietro vescovo di Gerusalemme, e 
da quaranta vescovi che vi appro» 
varono tuttocid ch’era stato fatto 
nello stesso anno a Costantinopoli 
contro Antimo patriarca di quel- 
la città, Severo ed altri acefalì ed 
eutichiani, nel concilio celebrato 
dal nuovo patriarca Menna ivi 
consacrato dal Papa sant’Agapito. 
Regia tom. XI; Labbé tom. V; 
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Arduino tomo II; e Dix. 
concili. | 

Il decimoquarto tenuto dal pa- 
triarca Giovenale nel 552 o 553, 
ia cui questo patriarca, per pur- 
gare dall’ eresia la provincia, pro- 
pose a tutti di osservare la fede 
cattolica, a seconda dell’ epistola 
scrittagli da s. Leone I; quindi i 
vescovi provinciali della Palestina 
vi approvarono il V concilio ge- 
nerale, tenutosi in Costantinopoli 
nell’istesso anno coutro gli errori 
di alcuni monaci seguaci di Ori- 
gene, e i tre capitoli; ed Alessandro 
d’Abila non avendovi convenuto, 
fa deposto dal vescovato. Regia 
tom. XII; Labbé tom. V; e Ardui- 
no tom. IL 

Il decimoquinto ebbe luogo nel 
634, composto dei vescovi della Pa- 
lestina. In questo concilio s. So- 
fronio patriarca di Gerusalemme 
scrisse la bella lettera sinodale per 
dare avviso ai patriarchi di ' sua 
elezione. Egli ci prova in essa le 
due volontà e le due operazioni 
in Gesù Cristo. Diz. de’ concilii. 

Il decimosesto l’ anno 638 per 
mandare a Roma le reliquie di s. 
Ignazio martire. Tillemont, Memo- 
rie ecclesiastiche tom. II. 

Il decimosettimo fu tenuto nel 
764 contro gl’iconoclasti, ed in 
favore del culto delle sacre imma- 
gini. Ex epist. Adriani I Papae. 
Jl Mansi p. 1029 cita un conci- 
lio di Gerusalemme celebrato nel- 
I 879, la di cui lettera sinodale, 
tendente a rimettere Fozio sulla 
sede di Costantinopoli, fu letta 
nel conciliabolo tenutosi nello stes- 
so anno in quest’ ultima città, u- 
nitamente ad una lettera simile 
dei cohcilii d’ Antiochia ‘e d’Ales 
sandria. 

Il decimottavo si celebrò nel 


dei 
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1099, perchè avendo Goffredo di 
Buglione conquistato cui crociati 
Gerusalemme, e trovando che un 
tale Arnolfo occupava la sede pa- 
triarcale , Goffredo coi prelati e 
principi dell’ esercito deliberarono 
privarlo della diguità , procurando 
tutti che Daimberto o Teoberto 
arcivescovo di Pisa e legato apo- 
stolico divenisse patriarca, siccome 
avvenne con comune plauso. Re. 
gia tom. XXVI; Labbé tom. X; 
ed Arduino tom. VI. 
. Il decimonono fu adunato nel 
1107, a cagione della deposizione 
di Daimberto o Teoberto per gli 
intrighi di Arnoldo ed Ebremaro, 
e per Baldovino I re di Gerusa- 
lemme. Daimberto ricorse al Papa 
Pasquale II, il quale istruito da 
molti vescovi provinciali di sua 
innocenza, lo reiutegrò del patriar» 
cato, sebbene egli nel suo ritorno 
morì in Messina. In pari tempo 
Ebremaro di nazione francese, tro- 
vandosi pel regio favore in posses- . 
so del patriarcato, udita la reinte- 
grazione di Daimberto passò an- 
ch'egli in Roma per giustificarsi ‘ 
col Pontefice, e riportarne come 
i suoi predecessori la conferma 
dalla santa Sede. Ma Pasquale II 
volendo conoscere il vero stato del- 
le cose, spedì in oriente per le- 
gato apostolico Gibelino d’ Arles, 
il quale giunto in Gerusalemme 
raccolse in concilio i vescovi pro- 
vinciali, e vi fu deposto Ebrema- 
ro, come esaltato a quella sede 
dalla sola podestà laica, vivente 
ancora Daimberto, e siccome non 
gli fu opposto altro, fu trasferito 
alla chiesa di Cesarea in grazia di 
sua semplicità. Dipoi Gibelino vi 
fu eletto patriarca di Gerusalem- 
me. Regia tom. XXVI; Labbé t. 
X; Arduino tom. VI; e Diz. dei 
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concilit. IV Mansi nel tom. II, col. 
275 e 296, fa menzione di un 
concilio tenuto in Gerusalemme 
l’anno 1112, da Gibelino legato 
della santa Sede, nel quale fu po- 
sto termine alla controversia che 
esisteva tra il vescovo di Nazareth 
e l’abbate del monte Tabor. Vi fu 
dunque deciso, che il vescovo di 
Nazareth avrebbe la superiorità 
su quell’ abbazia, dimodochè a lui 
spetterebbe il benedire l’abbate, or- 
dinare i monaci, e consacrare la 
chiesa ; in una parola da lui essj 
avrebbero ricevuto il santo crisma 
e l'olio per gl'infermi, come pure 
un vicario per le funzioni curiali, 
e che dal canto loro i monaci per- 
cepirebbero il terzo di tutte le 
specie di decime della Tiberiade. 

Il vigesimo ebbe luogo nel 1113 
o più tardi, radunato dal legato 
apostolico vescovo di Palestrina, e 
dal patriarca Guarimondo, con l’in- 
tervento dei vescovi provinciali. 
Enrico V imperatore vi fu scomu- 
nicato pei cattivi trattamenti fatti 
a Pasquale II; e l’ estorto privile- 
gio delle investiture ecclesiastiche, 
da quel Papa già condannate, fu 
dichiarato irrito, ingiusto, e di niun 
valore. Terzi, Siria sacra p. 222. 

Il vigesimo primo si adunò nel 
1136 sugli articoli controversi tra 
i cattolici, e gli armeni. Arduino 
tom. VI. | 

Il vigesimosecondo si celebrò 
nel 1142 o 1143, contro gli er- 
rori degli armeni. La memoria 
che ogni anno suole rinnovare la 
Chiesa della passione del Rèdento- 
re, era sotto il regno de’ latini 
così solennemente celebrata nel 
tempio del santo Sepolcro di Ge- 
rusalemme, che da regioni ancora 
. remolissime d’' Europa, oltre di 
‘quelle d’ Asia, vi concorrevano in 
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gran numero i fedeli per impulso 
di divozione. Così appunto il cat- 
tolico o patriarca degli armeni d’al- 
lora, che avea giurisdizione su 
quelli del suo rito nella Cappado- 
cia, Media, Persia, e ch'era prin- 
cipe della maggiore e minore Ar- 
menia, personaggio fornito di dot- 
trina e virtù, vi giunse in tem- 
po, che pel medesimo fine erasi 
recato a Gerusalemme il cardinal 
Alberico legato apostolico e vesco- 
vo d’ Ostia. Dalla pietà di questi 
il cattolico fu disingannato in 
molti errori che seguivano i di 
lui soggetti, laonde adunatosi un 
sinodo provinciale di molti vesco- 
vi nel terzo giorno di Pasqua 
dentro il tempio del monte di 
Sion, il cattolico vi sedette in luo- 
go onorevole, restò persuaso e con- 
vinto degli errori che seguiva, per 
cui tutti i padri lo abbracciarono, 
e lo trattarono con distinzione, Al 
concilio v'intervenne pure Joscelli- 
no conte di Edessa, celebre cava- 
liere tra i crocesignati, ed in tal 
congiuntura ii legato apostolico 
fece la funzione di dedicare quel 
tempio rinnovato dopo le vittorie 
dei crociati. Arduino tom. VI; 
Siria sacra p. 224. 

Il vigesimo terzo fu adunato 
l’eano 1672 dal patriarca Dosi- 
teo contro Cirillo Lucar, ed i 
calvinisti, i quali pubblicavano 
falsamente, che gli orientali pen- 
savano com'’essi intorno alla fede. 
Arduino tom. VI. 

GERVASIO e PROTASIO (ss.). 
Dicono alcuni scrittori ch’essi era- 
no fratelli, figli di s. Vitale e di s. 
Valeria, i quali ‘versarono il loro 
sangue per la fede, l’uno a Ravenna, 
l’ altra a Milano. Sembra che i ss. 
Gervasio e Protasio abbiano sof- 
ferto il ‘martirio sotto Nerone o 
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al più sotto Domiziano. Sant’ Am- 
brogio li chiama i primi martiri 
di Milano, e dice che si apparec- 
chiarono al martirio cogli esercizi 
di pietà e colla vittoriosa resisten- 
za alla corruzione del secolo. Men- 
tre egli disponevasi nell’anno 386 
a consagrare la nuova chiesa chia- 
mata di poi basilica Ambrosiana, 
scoperse per rivelazione i corpi di 
questi santi, che riposavano igno- 
rati davanti a’ cancelli circondanti 
la tomba de’ ss. Nabore e Felice; 
e con religiosa pompa li fece tras- 
portare nella nuova chiesa. Que- 
sta traslazione fu accompagnata da 
molti miracoli, e fia gli altri la 
guarigione di un cieco. Si celebra 
questa scoperta nel giorno 19 di 
giugno. 

GESLUNA. Sede vescovile della 
provincia di Nisibi nella diocesi di 
Caldea, sotto la metropoli di Nisi- 
bi. Essa era vicina a Balada ch'eb- 
be qualche volta comune con tale 
sede il vescovo, per cui alcuni cre- 
dono sia Gelone vicino a Zab. Ab- 
biamo Machica vescovo, che fece 
alcune osservazioni sopra uno dei 
manoscritti siriaci che furono col- 
locati nella biblioteca vaticana nel 
pontificato d’ Innocenzo XIII; e 
Simeone vescovo di Balada e di 
Gesluna, che assistette all’ ordina- 
zione di Zaballatra III. 

GESSI BerLincHIERo, Cardina- 
le. Berlinghiero Gessi o de Gypsis 
patrizio bolognese, fu chiamato a 
Roma dallo zio Berlinghiero, ch’e- 
ra uditore di rota, e cugino di 
Gregorio XIII, affinchè apprendes- 
se sotto il di lui magistero la pra- 
tica della legge, di cui nella patria 
università ne avea imparata la 
teoria. Nel 1589 quantunque in 
florida età potè con gran riputa- 
zione ed istraordinario applauso ac- 
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cupare la cattedra di pubblico pro- 
fessore di leggi in tale università - 
di Bologna. Abbracciato quindi lo 
stato ecclesiastico servi in qualità 
di vicario generale il vescovo di 
Rieti Cesare Segni suo zio mater- 
no, e l'arcivescovo di Benevento, e 
poi il cardinal Paleolto arcivesco- 
vo di Bologna, da cui nel 1592 gli 
fu conferita la prepositura di quel- 
la metropolitana. Trasferitosi a Ro- 
ma, ottenne da Clemente VIII nel 
1599 il posto di luogotenente ci- 
vile, indi subito quello di vicege- 
rente. Fu in seguito eletto segre: 
tario de’ vescovi e regolari, e nel 
1606 Paolo V lo nominò vescovo 


«di Rimini, chiesa che rinunziò nel 


1619, e nunzio alla repubblica di 
Venezia, donde nel 1618 lo pro- 
mosse a governatore di Roma, e 
Gregorio XV lo fece prefetto del 
palazzo apostolico, ritenendo la ca- 
rica di governatore anche col nuo- 
vo Pontefice Urbano VIII, che an- 
zi vi aggiunse l’incarico di vice- 
prefetto della segnatura. Destinol- 
lo in seguito al governo dello stato 
di Urbino, ancor vivente l’ ullimo 
duca Francesco Maria II della Ro- 
vere, e ne prese possesso in nome 
di Urbano VIII. Egli si seppe in 
questa gelosa commissione condur- 
re con tal saviezza e moderazione, 
che giunse a guadagnarsi l’ animo 
di quel principe, che lo lasciò tu- 
tore e curatore di donna Vittoria 
sua nipote, granduchessa di Tosca- 
na. Alla fine Urbano VIII premiò 
i suoi meriti nel concistoro de’ 19 
gennaio 1626, creandolo cardinale 
dell’ordine de’ preti, ed assegnan- 
dogli per titolo la chiesa di s. A- 
gostino. Indi lo dichiarò prefetto 
di segnatura, annoverandolo a quasi 
tutte le congregazioni cardinalizie. 
Morì d'anni settantasei , tormen- 
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tato fieramente dalia podagra, nel 
1639. Fu sepolto nella chiesa di 
s. Maria della Vittoria, nella cap- 
pella della ss. Trinità eretta con 
sua testamentaria disposizione, ed 
ove fu posta la sua effigie dipinta 
dal celebre Guido Reni sulla porta 
della medesima, con nobile epitaf- 
fio. Dedito alla pietà, nemico dei 
donativi, fornito di altre doti, di- 
cesi che ambisse il pontificato. 
GESU’, Ordine equestre d’ Ale- 
magra. Narra il p. Helyot che a 
Paolo V fu presentata l’ istituzione 
d’un ordine equestre sotto il tito- 
lo di cavalieri della milizia di Ge- 
sù in Alemagna, per liberare il 


cristianesimo dall’ oppressione degli 


infedeli. Doveva avere due gradi 
cavallereschi, uno di gran cavalie 
ri, l'altro di cavalieri aggiunti. Il 
‘numero de’ primi non doveva ol- 
trepassare quello di settantadue, i 
quali dovevano eleggere tra loro 
dodici individui per sceglierne uno 
per dichiararlo cavaliere gran prin- 
cipe della milizia di Gesù, un altro 
gran generale, un terzo luogote- 
nente generale, e gli altri nove di- 
chiarati cavalieri e gran senatori. 
Il numero de’ cavalieri aggiunti 
non doveva eccedere quello di cin- 
quecentoquattro, dappoichè ognu- 
no de’ gran cavalieri doveva con- 
durre seco sette aggiunti. Princi- 
pale scopo dell’ordine era di fare 
perpetua guerra ai maomettani, 
finchè non si fosse ricuperato il 
santo sepolcro. Erano prescritte al- 
cune pratiche religiose, e doveva- 
no vestire abiti. di scarlatto, e con 
essi erano sepolti. Motti dell’ordi- 
ne erano: Gratia Dei sum id quod 
sum; e Gloria in exeelsis Deo, et 
in terra pax hominibus bonae vo- 
luntatis. La divisa di quest'ordine 
doveva consistere nell’efligie di s, 
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Michele vestito di turchino, avente 
innanzi a sì una lunga croce di 
legno, nel mezzo della quale sarel» 
be stato il nome di Gesù, e sul 
capo dell’arcangelo le parole: Quis 
sicut Deus. Di quest’ ordine non 
si hanno altre notizie. © 

GESU’ CRISTO. A moltissimi 
articoli che risguardano il nostro 
divin Redentore si tratta di tutto 
ciò che gli appartiene, laonde 
qui brevissimamente accenneremo le 
cose principali della sua vita. Gesù 
Cristo, vero Dio ‘e vero uomo, Me» 
sia e Salvatore del mondo, cance- 
pito miracolosamente per opera del- 
lo Spirito Santo nel seno della B. 
Vergine Maria, sposa a s. Giusep- 
pe, nacque in Betlemme il 25 di- 
cembre dell’anno del mondo 4000. 
Otto giorni dopo la sua nascita, 
secondo il castume ebreo fu cir- 
conciso, e chiamato Gesù che si- 
gnifica «Salvatore. Adorato prima 
dai pastori di quelle vicinanze, po- 
scia dai magi venuti appositamen- 
te dall’oriente, fu dal santo vec- 
chio Simeone acclamato nel tem- 
pio di Gerusalemme siccome il Sal- 
vatore aspettato in Israele, quan- 


do vi fu presentato nel quarante- 


simo giorno. Dopo la quale pre- 
sentazione, un angelo avvertì in so- 
goo Giuseppe (signora il tempo 
e il luogo preciso di questa appa- 
rizione) dover egli salvarlo con 
pronta fuga in Egitto dalle insidie 
di Erode. Dopo la morte di questo, 
e regnando nella Giudea. il suo fi- 
glio Archelao, passato perciò il pe- 
ricolo e la strage degl’innocenti, 
per nuova angelica avvertenza Giu- 
seppe ricondusse nella Giudea, e 
in Nazaret Maria e Gesù, il quale 
colà sommesso alla Madve ed a 
Giuseppe condusse una povera esi- 
stenza all’officina del detto di lui 
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padre putativo, solo partendo d’an- 
mi dodici per Gerusalemme onde 
celebrarvi la Pasqua, e si tratten- 
me per volere del suo padre Id. 
dio. Frattanto la Madre e Giusep- 
pe ignorando ave fosse audato il 

ro diletto Gesù per tre interi giorni, 
e fra le più dolorose angustie lo cer- 
carono, e finalmente lo ritrovarona 
nel tempio circondato dai dottori 
«Che con lora disputava, meravigliati 
essi della sua profonda dottrina. 
Giunto Gesù all'anno trentesimo di 
sua età, epoca in cui volle inco- 
minciare la sua divina predicazio- 
ne, si presentò pel battesimo al 
proprio precursore e parente Gio» 
vanni Battista. Mentre egli rice. 
veva il battesimo nel fiume Gior- 
dano, si aprirono i cieli, lo Spiri- 
to Santa in forma di colomba si 
posò sopra di lui, ed allora s' in- 
tese la voce di Dio esclamare: 
Questo è il mio figlio diletto in cui 
riposi la nua compiacenza. Manife- 
stata così alla terra la sua divini. 
tà, volle pure esperimentare a no- 
stra istruzione le tentazioni dell’u- 
manità. Condotto dallo Spirito San- 
to nel deserto, ivi fu tentato dal 
demonio, vi digiunò quaranta gior- 
ni, ed altrettante notti, poi ebbe 
fame, ed il tentatore allora lo ac- 
costò, e gli disse di cangiar in pa- 
ne le pietre che gli presentava, 
ma n'ebbe in risposta, che l’uomo 
nen vive di solo pare, ma di tutto- 
ciò che proviene dalla bocca dì 
Dio; il demonio lo condusse so- 
pra un alto monte, e gli assicurò 
la dominazione di tuiti i regni sot- 
toposti, se si detevminasse di ado- 
rarlo; Gesù nella sua infinita sa- 
pienza riprendendolo gli ricordò, 
doversi adorare il Signore Iddio; 
dopo la qual nuova umiliazione il 


demonio lo tradusse sulla cima del 
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tempio, istigandolo di gettarvisi, al 
che replicò il figliuolo di Dio, non 
doversi tentare il Signore. Confu- 
so il demonio si ritirò, e gli an- 
geli ristorarono con cibo. Gesù. 

Alcun tempa dopo passando Ge- 
sù in Galilea dal Bethabara al di 
là del Giordano, e vedutolo Gio- 
vanni Battista che ivi era ammi 
nistrando il battesimo, disse a’suoi 
discepoli: Ecco l'agnello di Dio, 
ecco quegli che toglie i peccati dal 
mondo. Allora due de’ discepoli se- 
guirono il loro divino maestro per 
tutto quel giorno, e in sul far del- 
la sera Andrea, ch’era uno dei due, 
visto Simone suo fratello, il pre- 
sentòb a Gesù, che gli disse: 4 
sei Simone figliuolo di Giona; ma 
d'ora innanzi sarai chiamato Ce- 
fa cioè Pietra. Nel di seguente 
viaggiando Gesù per Nazaret s'im- 
battè in Filippo che chiamò a se- 
guirlo, e questo pure avendo tro- 
vato Natanaele il condusse a Gesù, 
che vedutolo gli disse: ecco un ve- 
ro israelita in cui non alligna la 
frode; ed alla dimanda di Nata- 
naele: donde il conoscesse ? replicò 
Gesù: prima che ti chiamasse Fi- 
lippo, io ti vidi sotto la ficaia; per 
le quali parole sorpreso quel nuo- 
vo discepolo, esclamò: vedo bene 
che voi siete il Figlio di Dio, il re 
d'Israele. Così il Messia incomin- 
ciava ad unire discepoli, ed a pel- 
legrinar per la Giudea. Da Betha- 
bara giunto a Cana di Galilea, as- 
sistendo con la sua madre Maria 
a certe nozze, operò il primo mi-. 
racolo, cangiando a mensa l’acqua 
in vino: passò a Cafarnao, e di là 
a Gerusalemme per celebrarvi la 
Pasqua, ch'era la prima dacché 
avea incominciato la sua predica» 
zione. Fu in quella oecasione che 
sumato di flagello peruosse e scac- 
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ciò dal tempio quelli che lo pro- 


fanavano vendendo gli oggetti pei 
sagrifici. Fermatosi alcun tempo 
nella città, accolse a religiose con- 
fevenze, e convert il timido Ni- 
codemo, che vi era andato di not- 
te, e passò dappoi lungo il Gior- 
dano, dovesi mise a battezzare di 
acqua e di Spirito Santo, come a- 
veva predetto il Battista: e tanto 
crebbe ogni giorno più il numero 
de’ suoi discepoli, che quelli del 
Precursore ne furono così gelosi, 
.da obbligare Giovanni a rimpro- 
verarli, dichiarando egli non essere 
che l’amico ed il nunzio dello Spo- 
so. La prigionia del Precursore per 
comando di Erode Anlipa, deter- 
minò Gesù a ritirarsi in Galilea, 
e traversando la Samaria si fermò 
a ristorare le forze presso il pozzo 
di Giacobbe, poco lunge dalla città 
di Sichar. Quivi una donna sa- 
maritana, venuta dalla città per 
attinger acqua, da lui convertita 
alla sua nuova religione, chiamò i 
suoi concittadini ad udirlo, onde 
postatosi Gesù nella città, si fermò 
con loro due interi giorni; e dopo 
di averne convertiti molti proseguì 
il suo viaggio, predicò in diverse 
sinagoghe, massime in quella di Na- 
zaret sua patria, ove gl’ingrati con- 
cittadini sdegnati de’ suoi giusti 
rimproveri alla loro incredalità, il 
trascinarono sul monte per  preci- 
pitarlo: Gesù passando nel bel mez- 
zo di loro se n’andò, ritornò a Ca- 


farnao ove soleva abitare, e con- 


tinuò a predicare ne’ dintorni e ad 
operare stupendi miracoli. 
Portatosi a Cana per la seconda 
volta, un ufficiale di Erode si re- 
cò a pregarlo di guarirgli il figlio 
infermo a Cafarnao, e n’ebbe in 
risposta essere il figlio già sano. 
Alcuni giorni dopo sul mare di 
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Tiberiade chiamò per la seconda 
volta a seguirlo Pietro ed Andrea 
ch’erano intenti alla pesca, poscia 
Giacomo e Giovanni figli di Ze- 
bedeo che stavano nel loro navi- 
cello. Guarì in sabbato e nella si- 
nagoga un'ossessa, e nella casa di 
Simone la di lui suocera trava- 
gliata da ardente febbre. Sul far 
della sera dello stesso giorno die- 
de la salute a tutti gl'infermi di 
quella città, e nel dì seguente di 
buon mattino si ritirò solo a pre- 
gare in un deserto, donde si con- 
giunse a’ discepoli, e ritornò ad 
annunziar nella Galilea il regno 
del Signore. Frattanto. la sua fama 
erasi sparsa per tutta la Siria, e 
da tutte le parti venivano a lui 
malati. Reduce a Cafarnao, cir- 
condato da innumerabile turba, si 
pose a predicare nel naviglio di 
Pietro, e comandò dappoi di al- 
largarsi in mare e gittarvi le reti, 
e tanto fu la pesca abbandonante 
che le reti si smagliavano. Fra i mi- 
racoli colà operati è degna di ri- 
marco la guarigione d’un paralitico 
che nel suo letticciuola fu a forza 
di funi calato dal tetto della stanza 
dove Gesù stava a parlare a una 
sì grande moltitudine, che diversa- 
mente non era possibile avvicinar- 
lo. AI lago di Genezaret dove pas-. 
sò, chiamò Matteo, prima nomina- 
to Levi, di professione pubblicano. 
Nel tempo della seconda Pasqua 
dalla sua predicazione, mentre tro» . 
vavasi a celebrarla a Gerusalemme, 
avendo guarito un paralitico da 
trent'otto anni infermo presso la 
Probatica piscina, con ordinargli di 
portarsi a casa il proprio letto in 
giorno di sabbato, i suoi nemici 
ne presero occasione di tramar la 
sua perdita siccome di nemico e 


distruttore della legge. Passando 


ARR 
tori ne fanno menzione. Nel 314 
uno de’ suoi vescovi si trovò pre- 
sente al concilio di Arles. 

ARPOCRAZIANI. Eretici, de’ quali 
fa menzione Origene nella sua opera 
contro Celso nella edizione di Cam- 
bridge a pagina 272. 7. Tasco- 
DRUGITI. 

ARRABONARII. Nome che si 
meritarono alcuni sacramentarii del 
secolo decimosesto, i quali sostene- 
vano l’ Eucaristia essere come un'’ar- 
ra del corpo di G. C., e come l’in- 
vestitura della eredità a noi pro- 
messa. Stancaro disseminò cotanto 
empia bestemmfa nella Transilvania. 

ARRAS (Atrebaten.). Città con 
residenza di un vescovo in Fran- 
cia. E antichissima e grande; fu 
la capitale dei popoli atrebati, sic- 
come li chiama Giulio Cesare, e po- 
sta altre volte sotto la metropoli di 
Cambrai. Era anche l’antica capita- 
le dell’Artesia, mentre ora è capo- 
‘luogo del dipartimento del passo di 
Calais. Divisa in due città, l’una an- 
tica, che si chiama /a fortezza, 
l’altra moderna, che dicesi vera- 
mente /a città, Arras è situata a 
quarantaquattro leghe di distanza 
da Parigi. | 

Soffrì stragi e saccheggi la città 
d’Arras da’ vandali nel 407, e dai 
normanni nell’ 880 fin a rimanere in 
sul finir del secolo nono interamente 
deserta. Quindi ripopolata, fu pre- 
sa nel go1 da Carlo il Semplice, 
e nel g195 venne restituita ; e quan- 
do Carlo il Calvo re di Francia la 
donò per dote a sua figlia Giuditta, 
che avea sposato Baldovino Braccio 
di ferro conte di Fiandra, Arras era 
la capitale di questo paese. Dipoi 
fu riunita alla Francia con tutto 
l’Artois nel 1180. Luigi XI il Pru- 
dente la prese nel 1477, dopo la 
morte del duca di Borgogna; ma 
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nel 1493, avendo delle intelligenze 
nella piazza, se ne impadronì l’ar- 
ciduca Massimiliano d’Austria, che 
nello stesso anno divenne re de’ ro- 
mani. Nel 1596 i francesi aveano 
già sorpresa Arras; ma Luigi XIII, 
re di Francia, nel 1640, la prese do- 
po un assedio di due mesi. Gli abi- 
tanti in quell’ occasione aveano col- 
locata sopra una delle loro porte la 
seguente iscrizione; 


Quand les francais prendront Arras, 
Les souris mangeront les chats: 


cioè, quando i francesi ‘prenderan- 
no Arras, allora i sorci mangeran- 
no è gatti. Un francese disse che 
al motto prendroni bisognava toglie- 
re il p, a guisa che rivolse contro 
quelli di Arras la stessa loro spiri- 
tosa invenzione. Dipoi il principe di 
Condé pel re di Spagna Filippo IV 
assediò ancora Arras nel 1654, ma 
dopo una sanguinosa battaglia, fu 
costretto a levarlo e ritirarsi. Arras 
venne quindi definitivamente ceduta 
alla Francia col trattato dei Pirenei. 
La cittadella eretta nel 1670, e le” 
sue fortificazioni sono opere dei più 
celebri ingegneri francesi. Ammiran- 
si ancora fra le altre alcune Zunes. 
te, chiamate alla Yauban, che di- 
consì ì primi lavori di tal natura 
del famoso italiano de Marchi. 

Lo stabilimento della sua sede 
vescovile risale sino al IV secolo. E 
stata sotto la metropoli di Reims fi- 
no al 1559, in cui Paolo IV, ad istan- 
za di Filippo II, e col disposto della 
costituzione Super Universa, la sot- 
topose alla chiesa di Cambrai eret- 
ta in arcivescovato. Commanville di- 
ce che già nel VI secolo era stata 
unita a Cambrai, e che nel 1093, 
Urbano Il la separò da essa; ma 
sona molti anni che è suffraga- 
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fguindi co’suoì discepoli per un 
campo di maturo frumento, ancora 
in giorno di sabbato, gli affamati 
seguaci presero ‘a frullare fra le 
palme delle mani alcune spighe 
per estrarne i grani, e da questo 
pure tolsero occasione i farisei di 
accusarlo qual violatore del gior- 
no a Dio sacro; ma Gesù oppose 
loro l'esempio di Davidde, che nel 
bisogno estremo aveva mangiato 
i pani della proposizione; non 
che quello de’sacerdoli che trava- 
gliavano nel tempio in giorno di sab- 
bato. Nel successivo sabbato guarì 
ancora un uomo nella sinagoga 
di Cafatnao che avea una mano 
disseccata, dimostrando a’farisei o- 
stinati non esser questo contrario 
alla legge; ma costoro più che 
mai inveleniti, congiuravono di 
perderlo, unitamente agli erodiani. 
Fu allora che Gesù si portò lun- 
go il mare di Tiberiade, e di là 
attraversando le acque, salì sul vi- 
cino monte- per involarsi alla tur- 
ba che il seguiva avida della sua 
dottrina, e vi passò pregando la. 
notte. Le dimane discese, chiamò 
e scelse alcuni de’suoi discepoli, e 
loro impose il nome di Apostoli 
cioè inviati; poscia circondato da 
questi eletti, e dal popolo che a- 
veva perseverato nell’ aspettarlo , 
si assise sopra una elevazione di 
terreno a piè del monte, e tenne 
quel famoso discorso detto della 
montagna, che tutta comprende 
la sua dottrina ed il compendio 
del suo evangelo; insegnò l'orazio- 
ne ‘del Pater noster, indi guarì 
‘ un lebroso col solo teccarlo. 

A Cafarnao, overa tornato, un 
centurione lo fece pregare perchè 
si portasse da lui a guarirgli un 
servo gravemente malato ; poscia 
gli andò incontro, dicendogli che 
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una sola di lui parola bastava per 
risanar l’ infermo, e di non esser 
degno di riceverlo in casa. Ammi- 
rando Gesù tanta fede operò il 
prodigio, poscia a Naim risuscitò 
il figlio di una vedova che già 
portavasi al sepolcro. Entrato in 
quella città accettò l’invito di Si- 
mone fariseo che il volle commen- 
sale, e sedendo a mensa, una don- 
na, Maria Maddalena detta la pec- 
catrice, venne a portarsi a’ suoì 
piedi, bagnandoli delle sue lagrime 
ed asciugandoli de’suoi capelli, ed. 
egli commosso del suo pentimento 
gli rimise i peccati. Percorse indi 
tutta la Galilea, e tornò a Cafar- 
nao, dove fu così circondato dalla 
folla del popolo, che i di lui pa 
r'enti temendo quasi de’suoi gior- 
nîì vennero come per ritirarlo, 
mentre egli liberò un ossesso cieco 
e muto, attribuendo i gelosi farisei 
il miracolo a Beelzebub principe 
de’ demoni. All’ora di vespero sì 
portò sulla spiaggia del mare di 
Tiberiade, e salita una nave propo- 
se al popolo diverse parabole, quel- 
la del seminatore, della lampada 
che dovea collocarsi sul candela- 
bro, della zizzania che il nemico 
semina di notte nel campo, del gra- 
no di senape, e del lievito; e ri- 
tornato a casa le spiegò a’discepo-- 
li, proponendone loro anche di 
nuove: quelle del tesoro nascosto, 


. della perla per # acquisto della 


quale si vende ogni cosa, e della 
rele che gettata in mare raccoglie 
insieme e i buoni e i cattivi pe- 
sci: Sul far della sera sì mise in 
mare, e sollevatasi una gran tem- 
pesta mentre dormiva, svegliato 
dai discepoli; comandò ai venti e 
ritornò la calma all’agitato mare. 
Nelle sue prediche dichiarava la 
vera beatitudine solo trovarsi nella 
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povertà, nel dolore, nelle lagrime 
della penitenza, nell’ amor della 
giustizia, nell’ esercizio delle opere 
della misericordia, nella purità del 
cuore, nell’amor della pace, nella 
sofferenza nelle persecuzioni, nel 
disprezzo de’ beni, degli onori e 
della stima del mondo. Condauna- 
va l’ipocrisia , la vanità, l’avarizia, 
la sollecitudine de’ beni della terra, 
i giudizi temerari, e raccomanda- 
va per ultimo l’ orazione, la cari- 
tà, l'amor de’nemici, e concludeva 
con la gran regola di non fare a- 
gli altri quello che non vorrem- 
mo fatto a noi stessi. Sbarcato nel 
cantone di Gerasa, liberò due in- 
. demoniati, mandando i demoni che 
li. possedevano in una mandra di 
porci che corse a precipitarsi nel 
mare. Spaventati a questo mira- 
colo i geraseni, lo pregarono di 
ritirarsi, ed egli ripassò il mare, e 
andò in casa di Giairo principe 
della sinagoga di Cafarnao per sa- 
nare una sua figlia di dodici anni, 
che risuscitò avendola trovata mor- 
ta; e mentre camminava a quella 
volta, una donna malata per mol- 
le perdite di sangue, si trovò gua- 
rita toccando di nascosto il lembo 
della sua veste. Così andando a 
Nazaret guarì due ciechi, ed un os- 
sesso muto. Gli abitanti di quella 
città non vollero ancor profittare 
de’ suoi sermoni; il perchè la ab- 
bandonò per non più ritornarvi, 
dicendo che niuno è profeta in 
patria. Poco dopo mandò a due 
a due i suoi discepoli a predica- 
re col potere de’ miracoli; ma 
proibì loro di munirsi di provvi- 
gioni, armi, abiti da cambiare, e 
nemmeno un cambio di sandali, ed 
egli pure andò a predicare. 
Passato nel mare di Genesareth 
detto anche Tiberiade, si ritirò so- 
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a un monte co'suoi apostoli net 
deserto di Bethsaida. Il popolo se- 
guendolo nel numero di circa cin- 
quemila persone, senza contar le 
donne e i fanciulli, preso di essi a 
compassione, con cinque pani e due 
pesci che gli presentarono gli apo- 
stoli, dopo averli moltiplicati sa- 
ziò tulta quella moltitudine, con 
tale abbondanza che ne avanzaro- 
no dodici panieri di frammenti. 
Fu in quella occasione che il pa- 
polo entusiasta per sì grande be- 
nefizio determinò di crearlo re; e 
Gesù costrinse gli apostoli a ripas- 
sare soli il mare, e restò nascosto 
sul monte. Contraviati dal vento 
nella notte i naviganti, anzichè a 
Bethsaida, secondo l'intelligenza col 
maestro, si diressero verso Tibe- 
riade; ma sull’albeggiare, lontani 
ancora da circa 30 stadi dalla ri- 
va, videro un uomo camminare 
sulle acque alla lor volta, e credu- 
tolo un fantasma furono assaliti da 
terrore; ma Gesù sì fece conosce- 
re, e li rassicurò, poi entrato nella 
nave, fu in un istante alla spiag- 
gia. La moltitudine tornò a sti- 
parsi intorno a lui reduce a Ca- 
farnao, e della recente moltiplica- 
zione profittando, disse essere egli. 
stesso il pane del cielo infinita- 
mente più prezioso di quello che 
i loro padri mangiarono nel de- 
serto, e le sua carne essere vera- 
mente un cibo, il suo sangue una 
bevanda. Molti discepoli presero. 
scandalo da questo discorso, e lo 
abbandonarono, ed egli invece di 
richiamarli, e giustificar le sue 
parole, chiese agli apostoli se vo» 
lessero essi pure andarsene, ma 
Pietro prontamente rispose, che: 
le sue erano parole di vita eterna, 
e ch'egli era il vero Cristo, il Fi- 
glio di Dio vivo. Venne a quei 
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di il tempo della Pasqua, e por- 
tatosi a celebrarla in Gerusalem- 
me, la terza dacchè predicava, ri- 
tornò poi in Galilea, dove forte- 
mente biasimò l'ipocrisia de’ fari- 
sei che prendevano occasione dì 
scandalo da questo che i suoi di- 
scepoli non si lavavano le mani 
prima di sedere a mensa. Ne’ pae- 
si di Tiro e Sidone, dov'era en- 
trato, guarì la figlia di una fenicia 
o cananea, ammirando ed esaltan- 
do la tanta fede di quella madre; 
e seguendo il viaggio verso Sido- 
ne, andò per la via della Decapo- 
li oltre il mare di Tiberiade, do- 
ve gli venne fatto di guarire un 
sordo-muto. Restò tre giorni sopra 
un monte, e nel discendere resti- 
tuì la salute ad un'infinità d'’in- 
fermi, e saziò quattromila perso- 
ne, oltre le donne e i fanciulli, 
con sette pani, e pochi piccoli pe- 
sci, avanzandone sette panieri pie- 
mi. Poco dopo si pose in mare e 
si portò a Magedanov nel distretto 
di. Dalmanuta, verso la sorgerite del 
Giordano. Un giorno i farisei ed i 
saducei lo richiesero d’un segno cele- 
ste, ed egli rispose loro non aver al- 
tro a dargli se non quello di Gio- 
na, e alludeva così alla sua futu- 
ra risurrezione y poi imbarcatosi sul 
mare di Tiberiade venne a Beth- 
saida, dove ridonò la vista ad un 
cieco, e camminando dappoi verso 
Cesarea di Filippo, richiese a’ suoì 
discepoli se conoscessero chi fosse 
egli, e lodando la fede di Pietro, 
che diceva, lui essere il Cristo Fi- 
gliuolo di Dio, aggiunse: Tu sei 
Pietro, è su questa pietra edifi- 
cherò -la mia Chiesa, e le porte 
dell'inferno non prevaleranno con- 
tro di lei. Seì giorni dopo operò 
la sua grande Trasfigurazione sul 
le cime del Taborre, presenti gli 
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apostoli Pietro, Giacomo, e Gio- 
vanni; allora apparve nello splen- 
dore della gloria, risplendè il suò 
volto come il sole, bianchi appa- 
rirono i suoi vestimenti siccome 
neve, e gli stavano a lato Mosè 
ed Elia, quasi confabulando del- 
l’opera della redenzione, e una vo- 
ce divina s’intese esclamare: que- 
sti è il mio figlio diletto, in cui ri- 
posi la mia compiacenza, lui ascol- 
tate. Disceso dal monte guarì un 
giovine muto , lunatico, epiletico 
ed ossesso, che gli apostoli per di- 
fetto di fede non poterono guarire. 

Continuando Gesù la sua pre: 
dicazione nella Galilea, fece ritor- 
no a Cafarnao, quando lungo il 
mare disse a Pietro di gettar l’a- 
mo, che il primo pesce avrebbe 
dato di che pagare il tributo al 
tempio per ambedue; e Pietro ub- 
bidiente lo prese di fatto, gli tolse 
di sotto la fingua un siclo d’ar- 
gento, e pagò i ricevitori. Inviato- 
si poi il Maestro in Samaria, spe- 
di alcuni degli apostoli in un bor- 
go per cercarvi ricovero, e come 
gli fu negato, dovette reprimere 
lo zelo impetuoso di Giacomo e di 
Giovanni, che il richiedevano di 
fuoco dal cielo su quella gente 
scortese, e proseguì il suo cammi- 
no verso Gerusalemme, fermandosi 
în Betania presso le due sorelle 
Marta e Maria, delle quali la pri- 
ma affaccendata  nell’allestire un 
ristoro di cibo, si lagnava con lui 
che la sorella Maria si stesse ai 
suoi piedi quieta ascoltatrice delle 
sue parole: ma il Maestro dolce- 
mente rimproverandola gli disse, 
essere ella troppo sollecita, e di 
troppe cose, una sola essere neces- 
saria, e Maria aver scelto la mi- 
gliore, e che perciò non le sarà 
tolta. Arrivato a Gerusalemme, a- 
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vendo guarito un ossesso ammu- 
tolito, i farisei invidiosi l’accusaro- 
no nuovamente, aver lui operato 
il prodigio in nome del demonio, 
e mentre rispondeva alla loro ca- 
lunnia, colse l’occasione di dare al 
popolo molte istruzioni, che con- 
tinuò per tutto il tempo di sua 
dimora. Ritornò a Cafarnao, guarì 
un idropico in giorno di sabbato, 
e alla presenza di tutti i farisei 
che malignamente lo guardavano, 
e per meglio confonderli, si mise 
a mangiare coi pubblicani e pec- 
catori, ed essi non lasciarono per- 
ciò di censurarlo : allora Gesù pro- 
pose loro la parabola di un uo- 
mo, che padrone di cento pecore, 
perdutane una, abbandona le no- 
vantanove per correre in traccia 
della smarrita, e sulle spalle ada- 
giatala la riconduce all’ovile. Venu- 
ta la festa de’Tabernacoli nel mese 
di ottobre, ritornò a Gerusalemme 
ad insegnare nel tempio; ed in 
quella occasione il popolo concita- 
to dagli scribi e sacerdoti si mosse a 
rumore, e lo circondò per impa- 
dronirsene; ma l’ora non era per 
anco venuta, e li deluse. Alla sera 
dell’ultimo dì della festa passò la 
notte sul monte degli Olivi, e tor- 
nò nel mattino al tempio, dove i 
farisei con maligna intenzione di 
sorprenderlo gli presentarono una 
donna adultera colta in sul fatto, 
richiedendolo del cosa dovessero 
farne; ma Gesù non rispose, e 
scrivendo col dito sulla terra, al. 
zandosi pronunziò le memorabili 
parole: se vi ha alcuno tra voi 
senza peccato sia il primo ‘a sca- 
gliare la pietra ; e seguitando a 
scrivere, mentre gli accusatori con- 
fusi sì ritirarono, egli benignamen- 
te disse alla donna rimasta con lui 
di non più ricadere in peccato. 
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Nel dì seguente passando Gesù 
per una via, e vedendo un cieco 
dalla nascita, sputò in terra, e fat- 
tone un loto lo applicò agli occhi 
del misero, imponendogli di lavar- 
sì nel fonte di Siloe, lo che fatto, 
immantinente * vide perfettamente. 
Di ciò i farisei lo rampognarono 
essendo giorno di sabbato, e di- 
chiararono essere Cristo un pecca- 
tore. Dopo questi miracoli Gesù 
tornò in Galilea, e fermatovisi po- 
co tempo, fece ritorno a Gerusa- 
lemme per la via di Samaria a 
celebrarvi la dedicazione fatta da 
Giuda Maccabeo, che correva il 
15 dicembre, e lungo la strada 
incontratosi in dieci lebrosi, che il 
supplicarono di misericordia, disse 
loro di andare a mostrarsi ai sa- 
cerdoti, lo che facendo essi obbe- 
dienti, si. trovarono guariti prima 
ancora di presentarsi. Passeggiava 
Gesù solto il portico di Salomone, 
quando alcuni giudei circondando- 
lo, così presero a interrogarlo: e 
fino a quando vorrete così tenerci 
in sospeso? Se siete il Cristo dite- 
lo. Ve l'ho già detto, rispose Ge- 
sù, e voi non mi credete; d'’al. 
tronde le opere che io faccio ne 
sono una certa prova. Ma»-gl’ini- 
qui, ancor più inveliniti contro di 
lui, raccolsero delle pietre per la- 
pidarlo, ed egli scomparve di mez- 
zo a loro, portandosi al di là del 
Giordano a Bethabara, dove si fer- 
mò per circa un mese. Fu in quel 
tempo che Lazzaro fratello di Mar- 
ta e di Maria cadde malato, e mo- 
rì; saputolo il Maestro si portò a 
Betania, il risuscitò, e si ritirò di- 


poi ad Efrem sul Giordano, dove 


stette sino alli 24 marzo, e ritor» 
nò a Gerusalemme per l’ultima 
Pasqua, e pel suo sacrifizio. Lun- 
go il cammino presso Gerico. do» 
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nò la vista ad un cieco, poscia 
veduto Zaccheo pubblicano, gli dis- 
se voler prendere alloggio in sua 
casa, ed egli convertitosi, restituì 
tutto il mal tolto. Arrivato a Ge- 
rusalemme alcuni giorni prima di 
Pasqua, non si fece vedere nel tem- 
pio, sapendo essere i giudei ancor 
più sdegnati contro di lui, ma 
scelse d'aspettarne il tempo a Be- 
tania nella casa di Simone il le- 
broso, dove Maria sorella di Laz- 
zaro prese a profumargli i piedi 
con un nardo prezioso, asciugando- 
li cosuoi capelli, ei discepoli, spe- 
cialmente Giuda Iscaviote, disappro- 
vando quell’atto, perchè col prezzo 
della vendita del balsamo sì pote- 
va sollevare alcun povero, Gesù 
prese a difendere la pia donna di- 
cendo essere quello un preludio di 
ciò che si sarebbe fatto al suo 
corpo, dopo la sua morte. Nel dì 
seguente, ch’ era il lunedì 30 mar- 
zo, cinque giorni prima della Pa- 
| squa, ritornò a Gerusalemme, e 
presso Betfage mando due de’ suoi 
‘n quel paese, a prendervi un’ asi- 
na ed un puledro, ed avutili mon- 
tò sulla giovine cavalcatura, ed 
entrò in: Gerusalemme come in 
trionfo, perchè una gran moltitu- 
dine di popolo l'incontrò ed il 
seguì acclamando: Osanna al fi- 
glio di Davidde, benedetto quegli 
che viene nel nome del Signore. 

Gesù si portò immediatamente 
al tempio a scacciarne i profana- 
tori, ed a sanare tutti gl’ infer- 
mi che ne occupavano l'atrio, poi 
tornò a Betania, ed il seguente 
mattino 31 marzo ritornò a Ge- 
rusalemme, e scacciò nuovamente 
i venditori degli oggetti pei sacri- 
fizi, e soomparve di nuovo ritor- 
nando in Betania per ricomparire 


a Gerusalemme pel seguente mer-. 
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coledì, primo di aprile, nel tempio. 
Fu allora che i principi de’sacer- 
doti ed i senatori, sorpresì di que- 
sto misterioso procedere, il richie- 
sero con quale autorità egli ope- 
rasse così da padrone; e Gesù in 
vece gl'interrogò se il battesimo di 
Giovanni fosse del cielo, o della 
terra, e replicando essi di non sa- 
perlo, egli sì tacque lasciando sen- 
za risposta la loro prima domanda. 
Poi rivoltosi nuovamente a loro, 
cui s'erano fatti insieme e dotto- 
ri, e farisei per conoscere di che 
discorresse, propose alcune parabo- 
le tendenti a dimostrare che Dio 
stava per abbandonarli nella loro 
infedeltà, e chiamare in vece i gen- 


tili. Gli erodiani e i saducei, uni- 


nitamente ai farisei, che già gli 
stavano intorno, gli richiesero cao- 
me per sorprenderlo ancora, e tro- 
var pretesto per accusarlo, se fosse 
un obbligo per gli ebrei di pagare 
a Cesare il tributo, cosa ne pen- 
sasse della risurrezione, e quale 
credesse il più gran comandamen- 
to della legge. Ma egli ancora con- 
fuse i suoi nemici, sortì in sul far 
della sera dal tempio, ed enco- 
miandone i discepoli le bellezze, 
commiserando ne predisse la di- 
struzione; indi camminando verso 
il monte degli Olivi, incominciò a 
parlare dell’assedio della città che 
ne farebbero i romani, avvenuto 
34 anni dopo, e continuò il di- 
scorso con alcune allusioni al finale 
giudizio, conchiudendo con diverse 
parabole per incoraggirli alla fatica 
ed alla vigilanza. In quel giorno stes- 
so avvisò gli apostoli doversi celebra- 
re la Pasqua fra due giorni, e che 
sarebbe poi il Figlio dell’uomo ab- 
bandonato a’ suoi nemici, e croce- 
fisso. Venuto il giovedì mandò 
Pietro e. Giovanni a Gerusalem- 
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me per preparare una sala. for, 
pita di tutto il necessario a ce- 
Jebrave la Pasqua, e sulla sera di 
guel giorno stesso entrò in Geru- 
salemme, si portò al luogo prefis- 
so, sedette alla mensa apparecchia- 
ta cogli apostoli, e parlò di un 
traditore ; ricordò loro l’ immenso 
desiderio ch'egli ebbe di mangiar 
quella Pasqua con essi, ed  isti- 
tuì il sacramento del suo corpo 
e del suo sangue, benedicendo il 
pane e il vino che diè a mangia» 
ye e bere, dicendo agli apostoli: 
fate questo in memorig di me. E- 
gli già aveva lavato, i piedi agli 
apostoli, e si rimise a mensa, quan» 
flo per la. seconda volta con tur- 


bamegto dichiarò esservi tra di 


loro il traditore. Giovanni pregò 
il maestro a. manifestarlo, ed egli 
rispose essere colui cui ponendo 
sul piatto un tozzo di pane intin- 
to nella salsa lo mangiava. Giuda 
ebbe la sfacciataggine di dire al 
Maestro, sono io forse ? e Gesù 
gli rispose : voi l’avete detto. Quan- 
do il traditore l’ebbe presa, ìl de 
monio gli entrò addosso per fargli 
eseguire il crudele disegno che gli 
aveva posto nel cuore. Gesù aven- 
dogli soggiunto: fate presto ciò 
che avete da fare ; egli se ne par- 
ti, senza che gli altri apostoli sa- 
pessero dove andava, credendo che 
i Maestro lo ayesse mandato a 


comprar qualche cosa, o a distribui-. 


re del denaro ai poyeri, perch’egli 
custodiva la borsa comune del de- 
naro. 

- Partito che fu Giuda, termina- 
ta la mensa gli apostoli dissero 
col Signore un inno di ringrazia. 
mento, e si levarono da tavola. 
Indi sì. rivolse Gesù a -Pietro, e 
lo avverti, che avea. pregato per. 
lui acciò mon mancasse la. sua fe» 
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de; soggiungendo, che allorquando 
si fosse convertito, si affalicasse 
in tener fermi i suoi fratelli; e 
dicendogli Pietro ch’era pronto a 
seguirlo in prigione ed alla morte, 
e di dare la vita per lui, gli ri» 
spose Gesù, che nella notte prima 
che il gallo avesse cantato due 
volte, tre volte lo ayrebbe negato. 
Pietro persistè nel dire, che quan- 
d’anche gli fosse convenuto mori» 
re non l'avrebbe negato, e tutti 
gli altri dissero la stessa casa. Sor- 
tito Gesù dalla città in compagnia 
degli apostoli cui avea dato alcu- 
ne istruzioni, lungo il cammino 
parlò della sua passione, morte 
e risurrezione, della loro fuga e 
patimenti, della discesa dello Spi- 
rito Santo; e passato il torrente 
Cedron giunse al giardino o orto 
di Getsemani. Vi entrò con tutti, 
e staccatosi dagli altri, coi tre 
più diletti, Pietro, Giacomo, e 
Giovanui, quindi volendo dare 
cominciamento alla. sua dolorosa 
passione, s'abbandonò ad una pro- 
fonda‘ tristezza, e disse essere il 
suo spirito tristo fino alla mor- 
te. Quivi li fece fermare, e l’invi: 
tò a vegliare e ad orare per non 
cadere in tentazioni, come gli dis» 
se quando poi li trovò addormen- 
tati tre volte. Gesù si ritirò al- 
quanto distante per fare orazione 
prostrato, e rivolto al divin Padre 
gli disse: Padre mio, Padre mio, 
tutto è possibile a voi; allontana 
le da me questa calice; ma però 
sia fatta la volontà vostra, e non 
la mia. Replicò colla faccia a ter 
ra altra volta -tal preghiera, quan. 
do Gesù cadde in una dolorosa 
agonia, fino ad uscire dal suo cor- 
po un sudore di goccie di sangue, 
le quali irrigarono il terreno. Sve« 


" gliando gli apostoli li avvertì che 
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non era lontano il traditore, e da- 
verlo incontrave. Giuda già si era 
affacciato all’ orto con una truppa 
di sgherri: si avvicinò al Maestro 
come per baciarlo, ed egli dolce- 
‘mente lo rimproverò di tanto de- 
litto, dicendo: Giuda, tu con un 
bacio tradisci il Figliuolo dell'uo- 
mo; e presentatosi agli armati li 
richiese di chi cercassero, e a- 
vutane risposta : Gesù Mazareno; 
sono to, replicò il Maestro, ed 
i soldati atterriti caddero a terra. 
Allora Gesù replicò loro la doman- 
da, e avutane la stessa risposta, 
soggiunse se cercate me solo, que- 
sti sieno liberi. Subito di ciò assi- 
curandolo, gli sgherri si gettarono 
su di -lui, e lo legarono, mentre il 
coraggioso Pietro con zelo sfoderò 
il coltello e tagliò l’orecchia a Mal- 


co servo del sommo sacerdote, ma. 


Gesù impietosito lo risanò. Intanto 
Giuda, che per trenta denari avea 
dato nelle mani de’ nemici il Mae- 
stro, abbandonatosi alla disperazio- 
me s’appiccò dopo aver restituito il 
denaro. 
+ Il Signore fu immantinente por-. 
tato ad Anna, suocero e pre- 
decessore di Caifas sommo sacet. 
dote; ivi venne interrogato della 
dottrina e de’ discepoli. Gesù rispo- 
se tranquillamente, aver insegnato. 
in pubblico ed essere della sua dot- 


trina testimoni tutti i giudei, ‘men- 


tre un servo lo colpì d’uno schiaf-- 
fo, dicendo non doversi così par-. 


lare al pontefice. Anna rimise Ge- 


sù. a Caifas che avea già radunati 


intorno a sé i sacerdoti. e i dot» 
tori della legge, e Caifas scongiurò 
Gesù a dire s'egli fosse il Cristo: 
rispose di sì, e soggiunse, che lo 
avrebbe un giorno veduto nelle 
nuvole assiso alla destra del Padre 


seduto a giudicare. A. queste pa- 
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role Caifas si lacerò le vestì, e dis- 
se ‘aver lui bestemmiato, onde tutti 
concordemente esclamarono, è reo 
di morte. Nella notte Gesù fu ab: 
bandonato agl’ insulti i più crudeli, 
e spuntata l’alba fu di nuovo tra. 
dotto dinanzi al tribunale. Inter- 
rogato ancora se fosse il Cristo, e 
datane affermativa replica, i suoi 
nemici rinnovarono la dichiarazio- 
ne della sua reità, ed il consegna- 
rono a Ponzio Pilato, governatore 
romano della Giudea, con que. 
sti capi d’ accusa: d'aver turbata 
la pubblica tranquillità; d’aver in- 
segnato non doversi pagare a Ce- 
sare il tributo; di essersi vantato 
di distruggere il tempio, e riedi- 
ficarlo dopo tre dì; d' essersi mil- 
lantato Figliuolo di Dio. Sottoposto 
da Pilato a nuovo .esame fu tro« 
vato innocente, e spedito quindi 
ad Erode re di Galilea, che allora 
lwovavasi a Gerusalemme, il quale 
non avendo potuto conseguire ve» 
runa risposta, lo schernì come un 
pazzo, e lo rimise a Pilato. Que- 
sti dopo averlo interrogato lo di- 
chiarò non meritevole di morte, e 
lo propose a’ giudei unitamente 
all’empio Barabba, chiedendo loro 
chi volessero liberare, secondo l’uso 
che dava loro il diritto di liberare 
un reo di morte nella ricorrenza 
della Pasqua; ma i giudei doman- 
darono la liberazione del ladro 
ed assassino Barabba, e che facesse 
morire Gesù crocifiggendolo. Sog: 
giunse Pilato, nulla trovar in lui 
degno di morte, che gli avrebbe 
dato piuttosto qualche castigo, in- 
di rimandato a casa; ma i giudei 
raddoppiando le grida, ad alta vo-. 
ce replicarono crocifiggetelo, croci- 
figgetelo. Allora Pilato fattosi por: 
tare dell’acqua si lavò le mani, 
dichiarando così esser lui innocen- 
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te di sua morte, abbandonandolo 
nelle loro mani per la crocifissione. 
I soldati romani se ne impadro- 
nirono, .e lo batterono crudelmen- 
te con verghe legato ad una co- 
lonna, credendo Pilato che: in tal 
guisa avrebbe quietato il furore 
degli ebrei. Alla flagellazione i sol- 
dati aggiunsero le contumelie di 
proprio arbitrio, onde Gesù fu 
quindi dai soldati vestito di strac- 
cio di porpora, non ‘che il coro- 
narono di spine, ponendogli fia le 
mani una canna per scettro, e fin- 
sero venerarlo per re, crudelmente 


villaneggiandolo con sputi ed in- 


sulti, e salutandolo re de’ giudei. 
Così ridotto Gesù, Pilato per muo- 
vere la compassione degli ebrei, 
in tal foggia e tutto ferito, contu- 
so e grondante di sangue, dal bal- 
cone del suo palazzo lo presentò 
al popolo dicendo: Zcco l’uomo; 


ma gli ebrei in vece di muoversi’ 
a pietà, di nuovo dissero, crocifig- 


getelo, crocifiggetelo. Pilato si pro- 
testò di non trovarlo colpevole, e 
perciò agli ebrei lo consegnava, 


perchè eseguissero quanto brama- 
vano. Spogliato venne Gesù delle 


finte vesti reali, e condotto al Cal- 
vario, caricandogli le spalle della 
pesante croce su cui doveva essere 
inchiodato, aiutandolo a portar la 
croce Simone di Cirene; s° incon- 
trò con le donne di Gerusalemme, 
e con Maria sua madre, che il se- 
guì al Calvario, ove giunto fu cro- 
cifisso, e fra due ladri fu inalbe- 
rata la sua croce, sulla quale Pi- 


lato fece apporre il titolo della 


causa di sua morte, con queste 
parole : Gesù Nazareno re de’ giu- 
dei. Rivoltosi Gesù a Dio suo Pa- 
dre, pregò per li suoi persecutori, 
non sapendo ciò che facevano. Men- 
tre i soldati si dividevano. a. sorte 
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le di lui vestimenta, in un alla to- 
naca inconsutile, i magistrati, i sa- 
cerdoti, ed il popolo non cessaro- 
no d’insultarlo. Uno de’ ladri ri- 
conobbe la di lui innocenza, ed ot- 
tenne da Gesù il perdono, l'altro 
ladro il beffeggiò. 

Maria Vergine, con Maria Mad- 
dalena e Giovanni erano presso la 
croce : Gesù rivolto alla Madre gli. 
disse accennando Giovanni: Donna 
ecco il vostro figliuola; e al disce- 
polo: eoco vostra madre. Non era 
ancora mezzogiorno quando Gesù 
fu crocifisso, e poco dopo ad ora 
sesta il sole cominciò ad oscurar-. 
si, e l’aria si ricoprì di tenebre 
sino alle ventun'ora, e in quel tem- 
po Gesù gridò: Zio mio, Dio mio, 
perchè mi avete voi abbandonato? 
indi disse, Ro sete. Subito uno dei 
soldati corse 3 prendere una spu- 
gna, la intinse in un vaso pieno 
di aceto e fiele che ivi era, e po- 
nendola in cima ad una canna gli 
diede da bere. Gesù gustato l’ace-: 
to, esclamò: Zutto è adempiuto; poi 
con forte voce soggiunse: Padre, nelle 
vostre mani raccomando lo spirito 
mio,. e declinato il capo spirò. In 
quell’ istante si divise in mezzo il. 
velo del tempio, e la terra tremò, 
si spezzarono gli scogli, si aperse- 
ro le tombe e ne risorsero i morti. 
Intanto con un colpo di lancia fu 
aperto il costato di Gesù, per as- 
sicurarsi s'era veramente morto, 
e ne uscì acqua e sangue. Indi 
Giuseppe d’Arimatea ottenne di po- 
ter collocare il venerabile corpo in 
un sepolero scavato in un vicino 
scoglio, e i sacerdoti temendo che 
fosse rapito dai discepoli , fecero 
apporre all’entrata i suggelli, e lo 
fecero guardare da’ soldati. Ma il 
giorno dopu il gran sabbato ven- 
nero alcune pie donne alla tomba. 
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di’ buon mattino, per imbalsamare 
il corpo del Maestro, quando due 
angeli sotto umana forma annun- 
ziarono loro essere risorto Gesù 
Cristo, il quale per quaranta gior- 
ni continui si fece vedere ora al- 
l’uno, ora all’altro, ora a tutti i 
discepoli riuniti, a’ quali impose 
convocarsi insieme a Gerusalemme 
per vederlo salire alla gloria. Ri- 
tornò fra di loro, mangiò con essi, 
come aveva fatto con due disce- 
poli in Emaus, rimproverò la loro 
incredulità, e fece porre la mano 
di Tommaso nella ferita aperta del 
costato. Agli apostoli e discepoli 
dimostrò coll’autorità delle scrittu- 
re il suo operato, aprì il loro in- 
telletto per intenderlo, e li spedì 
ad annunziare l’evangelo su tutta 
la terra, dando loro il potere di 
operar miracoli, assicurandoli che 
quelli che avrebbero creduto ai 
loro insegnamenti, ed avrebbero 
ricevuto il battesimo sarebbero sal- 


vi. Trascorso il prescritto tempo li. 


condusse tutti in Betania, e là sol- 
levando gli occhi al cielo li bene- 
disse, e sì levò verso il cielo. Quan- 
do nell’ascensione scomparve al love 
sguardo, due angeli discesero a dir 
loro, che non stassero così fissi a 
tener sollevati gli occhi, poichè Ge- 
sù Cristo era già salito, per non 
ritornar quaggiù che nell’ ultimo 


de’ giorni, in cui rivedrà la terra. 


con la stessa maestà divina. Allo- 
ra gli apostoli e discepoli ritornaro- 
no dal monte degli Olivi a Geru- 
salemme, dove si raccolsero tutti 
in orazione con Maria Vergine 
nel cenacolo, fino a che arrivata 
la Pentecoste, lo Spirito Santo di- 
scese sopra di loro sotto l'aspetto 
di lingue di fuoto. Andarono poi 
a predicare l’evangelo da per tut- 


to, secondo il comando che ave- 
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vano ricevuto dal loro divino mae- 
stro, ed il Signore confermò co’ mi- 
racoli la dottrina che avea loro 
insegnata, ed ebbe principio il cri- 
stianesimo e la Chiesa, incomin- 
ciando s. Pietro ad esercitare le 
funzioni di vicario di Gesù Cristo, 
oltre quanto già aveva fatto subito 
dope l’Ascensione. 

GESU’ CRISTO, Ordine eque- 
stre. Tutti gli storici riportano, 
che s. Domenico fondatore dell’or- 
dine de’ predicatori, istituisse an- 
che un ordine militare cui diè il 
titolo di milizia di Gesù Cristo, 
per combattere i nemici della fe- 
de. Gli scrittori però dell’ ordine 
de’predicatori non sono d'accordo se 
l'ordine sia stato fondato vivente il 
santo, o dopo la sua morte, e se 
gli ascritti deposte le armi pren- 
dessero il nome di penitenti di s. 
Domenico, da’ quali ebbe origine 
il terz'ordine de’ medesimi predi- 
catori. I principali doveri de’ ca- 
valieri della milizia di Gesù Cristo 
consistevano, nel riporre la Chiesa 
in possesso di quei diritti de’quali 
era stafa spogliata, di difenderla, e 
d’impiegare eziandio le loro armi 
a distruzione dell’eresia. Dovevano 
però giurare di spendere tutte le 
loro forze in tali opere, esponendo 
sostanze e vita per condurle a com- 
pimento ; alle loro mogli. poi ve- 
miva ingiunto di giurare, non op- 
porsi giammai alle analoghe inten- 
zioni de’ rispettivi mariti. L’ abito 
de’ cavalieri ne’ combattimenti po- 
teva essere di qualunque forma, 
ma i colori dovevano essere il 
bianco ed. il nero, secondo le pre-. 
scrizioni dell’ istitutore. Il p. Rai- 
mondo da Capua generale de'pre- 
dicatori scrisse di quest ordine nel 
capitolo VIII della Yica de S. Ca- 
terna da Sicna, N 
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GESU’ CRISTO, s. Domgxico, 
e #. Pietro MARTIRE, Ordine eque- 
stre. Non tutti gli scrittori danno a 
quest’ ordine tali nomi, dicendolo 
alcuni essere quello stesso -descrit- 
«to nel precedente. articolo, o Mili- 
zia di Gesù Cristo, altri lo chia- 
mano col solo nome di s. Dome. 
nico, cui poi fu aggiunto il nome 
di s. Pietro martire. All’ articolo 
FepE DI CRISTO E DELLA CROCE DI 
6. Pietro MARTIRE, parlammo di 
quest’ ordine equestre, così detto dai 
.luoghi ove fiorì. Il p. Bonanni nel 
.Catalogo degli ordini religiosi, a 
pag. LV, nel riportarne la figura; 
dice che s. Antonino nella sua Cro- 
naca, ed altri narrano, ch’ essendo 
nei paesi di Tolosa e Lombardia 
di molto accresciuta la setta degli 
eretici albigesi, i quali colle loro 
false dottrine infestavano Je popo- 
lazioni, s. Domenico non solo vi 
si oppose energicamente con sode 
dottrine e con la predicazione, ma 
colla forza onde porre un riparo 
agl'immensi danni che recavano 
anche col ferro e col fuoco, ed a 
tale effetto formò una milizia di 
uomini ‘valorosi e zelatori dell’onowv 
di Dio, e della fede cattolica, che 
fu denominata milizia di Gest 
Cristo e di s. Domenico. Onorio 
II, Gregorio IX, Innocenzo IV, 
Onorio IV, Giovanni XXII ed al- 
tri Pontefici approvarono l’ordine, 
e lo colmarono di privilegi. Alcuni 
di questi cavalieri eleggevano un 
superiore, e professavano voto dì 
castità coniugale, ed eranvi ascritte 
anche le mogli, acciò con le  ora- 
zionì intercedessero da Dio la con- 
versione 0 la distruzione di sì pe- 
stiferi eretici : tali donne promet- 
tevano di non impedire i mariti a 
guerreggiare contro . gli eretici, ed 
în caso di morte wivere in istato: 
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vedovile. Insegna de’ cavalieri era 
una croce gigliata della forma di 
quella de’ cavalieri costantiniani, 
la metà nera e l’altra bianca, ue 
sando abiti metà neri e metà 
bianchi, come un tempo vestirono 
i ministri del tribunale della sa- 
cra inquisizione. Il p. Helyot rac. 
conta alcune particolarità dei ca- 
valieri di quest'ordine, dice che 
avea un gran maestro, restaurato» 
re, e commendatore generale del 
medesimo; che fu rinnovato nel 
1600, e che i religiosi iuquisitovi 
che creavano i cavalieri, secondo 
i luoghi gli dierono uomi e titoli 


differenti. Si può consultare il Giu- 


stiniani nelle Zstorie degli ordini 
equestri, il quale a pag. 254 parla 
de’ cavalieri di Gesù Cristo e s. 
Domenico di Tolosa, ed u pag. 
347 de’ cavalieri di Gesù Cristo in 
Italia. 

. GESU’ e MARIA, Ordine eque» 
stre. Nel pontificato di Paolo V, 
tra gli ordini cavallereschi che fio- 
sivano, questo distinguevasi per 
una croce di color turchino simile 
nella forma alla croce di Malta 
@ gerosolimitana, orlata d'oro, a- 
vente nel centro in cifra il nome 
di Gesù, e nel rovescio quello di 
Maria. Tale colore era per signi- 
ficare quello del manto della Bea. 
ta Vergioe. La veste che i cava- 
lieri usavano nelle funzioni era di 
ciambellotto ondato bianco, con 
sopravi la croce descritta, cucita 
nella parte sinistra del petto. Ri- 
conoscevano un gran maestro per 
superiore,. ch’eleggevasi dal capitolo 
in Roma, e soelto da quei tre ca- 
valieri giudicati dal Pontefice i più 
degni in concistoro; il gran mae- 
stro poteva dare da croce di giu- 
stizia a tre cavalieri in ciascuna 
pvoviucia. Gli statuti prescrivevano 
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nea dell’ arcivescovile di Parigi. 
La sua cattedrale è mirabile per 
la sontuosità, anzi può conside- 
rarsi uno de’ più arditi edifizii 
gotici dell’ Europa. 7. Millin, che 
ha pubblicato la veduta della piaz- 
za maggiore di Arras colla chie- 
sa ristaurata e campanile, in due 
interessanti rami. In questa chie- 
| sa, e nella santa cappella con- 
servavasi colla più gran venerazio- 
ne una candela di grossezza stra- 
‘| ordinaria, che si crede miraco- 
losamente caduta dal cielo. 7. Hi- 
stoîire de la sacrée mannée, et 
de la sainte chandelle donnés de 
Dicu et conservées en la ville d’' Ar- 
ras, à la quelle sont ajoutées les 
miracles des Ardens, tant de la di- 
te ville, que de Paris, et de Tour- 
nay, avec la vie de s. IVaast, par 
Guill. Gazets, Arras 1622. Zistoi- 
re de la chandelle donnée de Dieu 
et conservée à Arras depuis l'an 
1105, par le méme ib. 1625 et 1682. 
Discours sur le sainte cierge d’ Ar- 
ras apporté du ciel par la s. Vier- 
ge dans l’Eglise cathédrale d’ Ar- 
ras, comme le souverain remède de 
la maladie du feu ardent, le 27 de 
mai 1105, suivant ce rare chrono- 
graphe cereum, par le p. Nicolas 
Faron dominicain, ib. 1693 1744. 
All’articolo CanpELA si parla del- 
la distruzione di detta s. cappella, 
avvenuta nel declinar dello scorso 
secolo. 

L'antica abbazia dei benedettini 
di Arras, intitolata a s. Wast o 
Vedasto vescovo d’Arras, racchiude 
la tomba di questo santo, e quella di 
Thierri o Teodorico II re di Fran- 
cia, dal quale fu oltremodo arric- 
chita l'abbazia. Quest’ ultimo vi fu 
seppellito con Doda sua moglie. 

Il capitolo di Arras è composto di 
un proposto, di un decano, di due ar- 


ARR 
cidiaconi, d'un tesoriere, di un pe- 
nitenziere, di quaranta canonici, € 
di cinquantadue cappellani. Varii con- 
venti religiosi esistevano nella città, 
quello specialmente magnifico fatto 
edificare da Filippo Laverel abbate 
di s. Vasto nel 1599. La dioce- 
si contava quattrocento parrocchie , 
dodici capo-pievi, dieciotto o venti 
abbazie, e molte collegiate. Al pre- 


sente le sue parrocchie sono ridotte 


a sole quarantacinque con seicento 
chiese succursali. Si fanno ascender 
le rendite del vescovato a ventidue- 
mila lire. L’attuale vescovo Ugone 
Roberto Giovanni Carlo de la Tour 
d’ Auvergne Lauraguais della dioce- 
si di Tolosa, nel concistoro dei 23 di- 
cembre 1839, fu creato Cardinale dal 
regnante Pontefice Gregorio XVI, 
che gl’inviò la berretta Cardinali- 
zia per l’ablegato monsignor Barto- 
lomeo Pacca, canonico vaticano. 
Quattro concilii sono stati celebrati 
in Arras. ]l primo si tenne nel 1029, 
come rapporta l’ Arduino nel tomo 
VI de’ concilii,in occasione di certi e- 
retici venuti dall'Italia, i quali ave- 
vano in orrore il battesimo, riget- 
tavano l'Eucaristia, pretendevano che 
la penitenza fosse inutile ai cristia- 
ni caduti in peccato, e che non si 
dovessero onorare i santi confessori. 
Questo concilio fu presieduto da Ge- 
rardo vescovo di Cambrai e di Ar- 
ras per la concentrazione in quel 
tempo di due vescovati. Vi si pub- 
blicarono diecisette capitoli tanto su- 
gli errori degli eretici, quanto sopra 
alcuni altri punti di disciplina. /. 
lo Spicilegio di d. Luca d’Acheri. Il 
secondo concilio si tenne nel 1490 
sotto il vescovato di Pietro di Ra- 
chiourt, il terzo nel 1570 sotto 
Francesco Richardot, ed il quarto 


nel 1688. 


ARREBLAJO (d’) Pierro, Car- 
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che l'ordine avesse trentatte com- 
mendatori o priori, in onore agli 
anni che Gesù Cristo visse sulla 
terra, ed il più antico col nome 
di grancroce. Vi erano de’ cappel- 
lani e de’ frati serventi: i cavalieri. 
però avevano l’obbligo di mante- 
nere un cavallo, ed il servente ar- 
mato per accorrere alla difesa del- 
lo stato ecclesiastico, ove il hiso- 
guo lo richiedesse. Quelli che chie- 
devano di entrare nell'ordine sen- 
za fav prova di loro nobiltà, era-. 
no obbligati a fondare una com- 
menda di scudi duecento di ren- 
dita almeno, della quale godevano. 
in vita i frutti, e dapo morti re- 
stava all’ordine. Il p. Bonanni nel 
suo Catalogo ne tratta a pagina 
LVIII, e ne riporta la figura e le 
insegne cavalleresche, ed il Giusti- 
niani nelle sue storie a pag. 351. 

GESUALDO Arronso, Cardina- 
. le. Alfonso Gesualdo de’ principi di 
Venosa conti di Compsa o Conza, 
alla nobiltà del sangue unì singo- 
lare illibatezza di costumi, e non 
mediocre scienza. Da protonotario 
apostolico Pio IV a’ 26 febbraio 
1561 lo creò cardinale diacono col 
titolo di s. Cecilia per diaconia, e 
passato poi all'ordine de’ preti lo 
ritenne. Nel 1563 lo fece ammini- 
stratore della metropolitana di Con- 
za, cui negli undici anni che gover- 
nò comparti immensi e segnalati 
henefizi; indi rinunzidò in favore di 
Salvatore Caracciolo suo nipote. Pas- 
sato al titolo di s. Anastasia fu pur 
con esso benefico, restaurando l’ al- 
tare di s. Girolamo, ed emanando 
utili decreti pel buon regolamenta 
dell’ insigne collegiata. Nel 1585 Si- 
sto V lo nominò legato della Marca, 
prefetto della congregazione de'riti, 
e protettore de’ regni di Portogallo 
egelle due Sicilie presso.la santa Se- 
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de. Entrato nell'ordine de’ vescovi 
suburbicari, nel 1583 lo divenne 
di Albano, poi di Frascati, e nel 
1591 sotto Gregorio XIV d'’ Ostia 
e Velletri, decano del sacro colle- 
gio. Clemente VIII nel 1596 lo creò 
arcivescovo di Napoli, e fu cospi- 
cuo ristoratore di quella chiesa ; ab- 
belli la metropolitana con magpifi. 
che fabbriche ed eccellenti pittu- 
re, con prodigiosa quantità di sup» 
pellettili di argento, e preziosi ar- 
redi; fondò quindici parrocchie, con 
abitazione pel curato, e migliorò 
l’episcopio. Vinse una questione col 
cardinal Bellarmino sull’abbazia del- 
la chiesa di Procida, che questo car- 
dinale credeva esente dagli arcivesco» 
vi di Napoli. In Roma diede princi» 
pio alla sontuosa chiesa di s. An- 
drea della Valle, in cui gettò la pri 
ma pietra, indi proseguita e compita 
dalla munificenza del cardinal Pe. 
retti detto Montalto. Consagrò il 
Papa Clemente VIII, e nell’ anno 
sauto 1600 aprì e chiuse la porta 
santa della basilica Ostiense. Con e- 
dificante diligenza visitò le diocesi di 
Ostia, e Velletri dove celebrò il si- 
nodo e riaprì il seminario, al quale 
oltre avergli assegnato dalla mensa 
duecento scudi, ed alcuni benefi: 
zi ecclesiastici per la sua sussisten» 
za, fu largo di altre beneficenze. Eb- 
be gran compassione pei poveri, e 
grande amore pei letterati,’ ì quali 
soleva cercare per ogni parte e man: 
teneva onorevolmente, studiando il 
modo per promoverli a cariche e a 
dignità ecclesiastiche. Dopo essere 
intervenuto alla elezione di sette Pa- 
pi, morì a Napoli nel 1603, ed ebbe 
sepoltura in ‘quella metropolitana, 
eve gli fu eretto un sontuoso monu- 
mento da Carlo Gesualdo, decorato 
di preziose colonne e fini marmi, e 
di statue di eccellente scultura. Fu 
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di nobile e maestosa presenza, nemi- 
co del lusso , gentile, prudente, giu- 
sto, in tutte le sue azioni fece ri- 
splendere rara modestia, e pari e- 
semplarità di costumi. 

GESUATE, monache. Avendo il b. 
Giovanni Colombini istituito la con- 
gregazione religiosa de’ Gesuati (Ve- 
di), desiderò vederla propagata anche 
nelle donne, e perciò indusse con 
santi ragionamenti la b. Caterina 
Colombini sua cugina a darsi inte» 
ramente a Dio, e seguire la povere 
tà evangelica. Quindi Caterina, de- 
posti gli abiti eleganti, si ricoprì 
d'una tonaca vile, il capo lo coprì 
con un panno di lino, distribuì le 
sue facoltà a’poveri, ed a piedi nu- 
di si recò per le strade a chiedere 
la limosina, impiegando il resto del 
tempo in orazione, ed in altre ope- 
re di pietà. Si unirono ad essa di- 
verse divote e nobili compagne, tra 
le quali furono le prime Giovanna 
Marescotti, Pietra di Pietro, Fran- 
cesca di Ambrogio, ed Andrea che 
fu poi fondatrice d’ un ‘ monistero 
a Firenze, e col nome di- Povere 
gesuate della Visitazione della Ma- 
donna vissero per qualche tempo 


nella casa di Caterina, ove si eser- 


citarono in. sante. pratiche, e solo 
uscendo per mendicare o per eser» 
citarsi in opere di carità. Osserva- 
vano il silenzio, digiunavano fre- 
quentemente, ogni notte si flagella- 
vano due volte, dormivano sulla pa- 
glia, e spesso portavano il cilizio. 
Accaduta poi nel 1367 la movte 
del b. Giovanni, fabbricarono un 
piccolo monistero a Valpiatta, con- 
trada di Siena, con perfetta clausu- 
ra, vivendo sotto la regola di s. 
Agostino. Loro insegna era il no- 
me di Gesù, la veste una tonaca 
bianca di lana con scapolare di co- 
lor tanè, cintura di cuoio, e nelle 
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funzioni assumevano una cappa pa 
rimenti di color tanè, coprendosi il 
capo con velo nero e bianco. Que- 
ste monache non furono comprese 
nella bolla, con la quale Clemente 
IX soppresse i religiosi gesuati. Di 
queste monache trattano il p. Gio. 
Battista Rossi nella Vita del db. Gio- 
vanni par. II, car. 14; e Fasti di 
Siena nelle Vite del b. Giovanni e 
della b. Caterina. Il p. Bonanni nel 
Catalogo degli ordini religiosi ne 
tratta a pag. LVII, par. II, e ne ri- 
porta la figura. Il p. Annibaldi da 
Latera nel suo Compendio discor- 
re delle gesuate nel t. II, par. II, 
p. 343 e seg. 

GESUATI, Ordine religioso. I 
gesuati o chierici apostolici di s. 
Girolamo furono istituiti verso l’an- 
no 1360 dal beato o santo Gio- 
vanni Colombini nobile sanese, 
già gonfaloniere della sua repub- 
blica, il quale si converù a vi- 
ta penitente avendo letto a caso 
la vita di s. Maria Egiziaca, dopo 
essersi separato dalla moglie con 
suo consenso. În unione del suo 
amico Francesco di Mino Vincen- 
ti si applicò all’ esercizio di opere 
buone, e pel di lui esempio si 
mossero altri ad imitarlo, e dal 
ripetere che. faceva Giovanni di 
frequente il nome di Gesù, furono 
chiamati Gesuati. Portandosi il 
Pontefice Urbano V nel 1367 in 
Corneto, il b. Giovanni si recò 
ad incontrarlo con sessanta compa- 
gni coronati d’olivo, ed il Papa 
approvò l’ordine in Viterbo, con- 
cedendogli grazie e privilegi; indi 
adottarono la regola di s. Agosti- 
no, quando il beato Giovanni da 
Tossignano priore d'una delle lo- 
ro case, e poi vescovo di Ferrara, 
compilò le costituzioni, dappoichè. 
sino al 1426 sembra non avesse- 
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ro regola stabile. Il beato fondatore 
dopo aver indotto la sua cugina 
b. Caterina a vestire l’ abito re- 
ligioso, ond’ ebbero origine: le mo- 
nache Gesuate (Vedi), passò a 
miglior vita nell’abbazia di s. Sal- 
vatore, quando da Viterbo passa- 
va a Siena, a'31 luglio di detto 


anno 1367, ed ove fu trasporta- 


to il suo corpo. ll suo concittadi- 
no Pio II lo venerò in Siena nel 
primo maggio 1464, e lo avrebbe 
canonizzato, come dicono i Bollan- 
disti, se la morte non l'avesse pre- 
venuto. Dice non ostante il Gigli 
nel tom. II del Diario sanese, 
p. 93, che Pio II lo beatificò. 
Il nome del b. Giovanni Colom- 
bini per ordine di Gregorio XIII 
fu messo nel martirologio romano. 
Abbiamo la sua vita di Feo Bel- 
cari pubblicata in Firenze, in Bre- 
scia nel 1505, ed in altri luoghi. 
La scrissero pure Ippolito Salviani, 
il p. Giuseppe Bonafede, e Gio. 
Battista Rossi, cum commentario 
praevio et notis Guil. Cuperii, 
presso i Bollandisti negli Acta ss. 
jul t. VII, p. 333. 


Nicolòd V con bolla del primo. 
gennaio 1455, ad istanza del car- 
‘ dinal Latino Orsini, tolse a’ cano- 


nici la chiesa dei ss. Gio. e Pao- 
lo al monte Celio, e la diede ai 
religiosi gesuati, i quali ebbero 


in Roma pure la chiesa e moni-. 


stero di s. Giovanni in Trasteve- 
re, poi data ai genovesi, come di 
cemmo all’ articolo Genova. Aven- 
do questi religiosi preso per protet- 
‘ tore*dell’ordine s. Girolamo, cui pro- 


fessavano molta divozione e dedicaro- 
no la maggior parte delle loro chie-. 


se ed.oratorii, nell’approvare ciò 


con decreto Alessandro VI nel. 


1499, ordinò che si chiamassero 
Gesuati di s. . Girolamo. Per più 
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di due secoli questi religiosi non 
furono che laici, i quali facevano 
i tre voti di castità, povertà, ed 
ubbidienza. Si occupavano princi 
palmente nella farmacia, distri- 
buendo gratuitamente medicamen- 
ti ai poveri, e dopo i loro eser- 
cizi di religione, andavano ad assi- 
stere gl'infermi negli ospedali; al- 
tri in vece vendendo le acquavite 
che distillavano, in qualche luogo 
sì dissero i padri dell’ acquavita. 
Austero era il loro tenore di vi- 
vere, frequenti e rigorosi ìi loro di- 
giuni. Dipoi s. Pio V nel 1567 
annoverò l’ordine tra quelli men-. 
dicanti, con la bolla Romanus 
Pontifex, de’ 18 novembre, Bull. 
Rom. tomo IV , par. II, pag. 
405. Nel 1606 permise ad essi 
Paolo V di ricevere gli ordini sa- 
cri e di recitar il grande uffizio: 
della Chiesa, secondo l’ uso della 
Chiesa romana, ed allora si dice 
che incominciarono a chiamarsi 
chierici apostolici: fino a quel 
tempo furono essi soltanto obbli- 
gati a recitare per cento giorni 
sessantacinque Paier, ed altrettan- > 
te Ave, oltre cinque o sei ore di. 
orazione mentale ogni giorno, e 
due volte la disciplina, cioè matti- 
na e sera. Urbano VIII nel 1640 
approvò le loro costituzioni, che 
furono stampate in Ferrara nel 
seguente ‘anno, e nella bolla chia- 
mò questo istituto, congregazione. 
de'gesuati di s. Girolamo sotto la. 
regola di s. Agostino. Antonio. 
Corsetti che scrisse di. essa, dice 
che i religiosi portarono in. princi- 
pio una tonaca, e cappuccio qua- 
drato di color bianco, che peude- 
va dietro le spalle; ma che Urba-. 
no V nel 1367 diè loro una cap-. 
pa grigia, o. di color tané. Fuori. 
di casa, in segno di sprezzare il. 
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mondo, coprivano il capo con’ cò» 
pertura bianca e lunga come una 
manica, ma Urbano VHI con la 
bolla Onerosa permise loro di la: 
sciarla, con il cappuccio bianco qua- 
drato,e in vece di esso assegnò il cap- 
puccio comune dei fiati, di colore 
simile alla cappa, o mantello; u- 
savano sandali di legno. Se ne ve- 
de la figura presso il p. Bonanni 
Catalogo, p. LXXXII. . Avevano 
per istemma il nome di Gesù rag- 
giante d’oro in campo azzurro, e 
sopra di esso una colomba per al: 
usione al b. Giovanni Colombini 
loro fondatore. 

Benchè, come dicemmo, -non a- 
vessero che frati laici nei primi 
due secoli del loro stabilimento, 
furonvi nondimeno tra di loro di- 
verse persone illustri per santità 
e per dottrina, come il beato 
Giovanni da Tossignano, il beato 
Antenio da Siena, il beato Giro- 
lamo da Venezia, il b. Giannetto 
da Verona. Paolo Morigia, uno dei 
loro generali, morto nel 1604, e 
laico, fra le opere che compose, 
una porta per titolo: la Storia de- 
gli uomini illustri del suo ordine, 
ove si leggono le vite di sessanta 
gesuati morti in odore di santità. 
Dei gesuati scrissero pure; oltre gli 
.serittori degli ordini regolari, il p. 
d. Silvanio Pasio camaldolese, 1} A- 


zorio, ed il Cherubini nelle. no- 


te al ZBollario. La Faille ne’ suoi 
Annali di Tolosa, nota che i ge- 
suati si stabilirono a Tolosa l’an- 
no 1425, che le loro celle erano 
piccole e basse a piana terra, e 
in certa distanza le une dalle al- 
tre, come quelle degli eremiti ca- 
maldolesi. Finalmente nel 1668 la 
repubblica di Venezia avendo chie- 
sto alla santa Sede la loro sop- 
pressione, Clemente IX per giuste 
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cagioni soppresse quest'ordine, cott 
la bolla Romanus Pontifex de’ 6 
dicembre, Zull. Rom. tom. VI; 
part. VI, p. 304, cedendo atla re- 
pubblica i loro beni onde soste‘ 
nere la guerra coi turchi, ‘che a- 
vevano assediato Candia. Il Papà 
assegnò da tali rendite annui scu- 
di quaranta ai chierici, é venti 
ai laici esistenti nello stato vene- 
to. Vuolsi che in altre parti d’ Ita- 
lia sia restato qualche convento, che 
in processo di tempo andò ad e: 
stinguersi. ne 

GESUITESSE, monache. Ordi- 
ne di religiose d’Italia e di Fians 
dra, che seguivano la regola dei 
Gesuiti (Vedi), e sebbene la loro 
congregazione non fosse stata ap- 
provata dalla santa Sede, avevano 
molte case, cui davano il nome 
di collegi, e ad altre quello di case’ 
di noviziato, in cui evavi una su- 
periora, davanti la quale pronun- 
ziavano le religiose i loro voti di 
povertà, di castità. e d’ ubbidienza, 
ma non avevano clausura. Vi fu- 
rono Warda e Tuitia donzelle in- 
glesi, le quali portatesi in Fian- 
dra, fondarono questo istituto, col 
consiglio, e sotto la direzione del’ 
p. Gerard rettore del collegio di’ 
Anversa, e di alcuni altri gesuiti. 
Ebbero per iscopo dì spedire delle 
religiose in Inghilterra, per istruì: 
re le persone del loro sesso. War- 
da divenne ben tosto superiora ge- 
nerale di più di duecento religio- 
se. Però Urbano VIM con breve 
de’ 13 gennaio 1631, diretto al 
nunzio della bassa Alemagna, e'che 
fu stampato in Roma nel 1632, 
soppresse quest’ ordine, su di che 
è a vedersi la Biblioteca critica 
di Riccardo Simon, pubblicata col 
nome di Sainjorre, tom. I, capo 
I, p. 289. Prima di questo tem- 
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po, e nel 1610, madama di Le- 
istituito una con- 
gregazione di religiose sotto il. ti-. 
tolo di Notre Dame (Vedi), che 


stoonac aveva 


tuttora fiorisce, come dicemmo al 


vol. XVII, p. 38 del Dizionario,. 
celebri. 
gesuiti i pp. de Bordes e Raimond,. 


mediante l'assistenza dei 


r l’ istruzione cristiana sul mo- 


dello della compagouia di Gesù. 
Laonde Paolo V_ nell’ approvare: 


questa congregazione, disse al p. 
preposito generale dei gesuiti, che 
gli aveva dato delle sorelle de- 
stinate dalla Chiesa a rendere alle 
persone del loro sesso i servigi 
che i gesuiti rendevano a tutta la 
cristianità, come si esprime il Ber- 


castel, Histoire de l’Eglise, tomo. 


XX, p. 172. È per altro da os- 
servare che le diverse pie donne 
ed anche religiose, che vennero 
fhiamate col nome di gesuitesse, 
non fecero mai parte della com- 
pagnia di Gesù, nè i gesuiti, nè 
il loro p. preposito generale si 
presero mai l’incarico del governo 
di tali comunità. 

GESUITI. Compagnia o società 
di Gesù, ordine e congregazione di 
chierici regolari. Nell'anno 1534, 
nel tempo preciso in cui il veleno 
| del luteranismo e quello del cal- 
vinismo insieme riuniti fecero la 
loro prima eruzione in Francia 
colle bestemmie pubblicamente af- 
fisse nella - capitale di questo re- 
gno, Ignazio di Loiola formò la 
sua compagnia, e benchè spagnuo- 
lo di nascita, con la maggior par- 
te de’ suoi primi discepoli, scelse 
però la detta città per esserne la 
culla. Era egli nato nel 1491 in 
Guipuscoa nella Biscaglia, antica 
dipendenza del regno di Navarra, 
da Reltvando signore di Ognez e 
di Loiola, e da Marina Sanchez 
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de Licona e Baldo, l’ultimo degli 
otto suoi fratelli. 7. S. Icwazio po 
Lorora. Datosi alla professione del« 
le armi, in essa si segnalò per la 
rara sua intelligenza, intrepidezza 
e. coraggio sino all’età d’anni ven- 
tinove: la sua prima campagna fu 
quella di Najara, dove non volle 
prender parte nel bottino, ripu- 
gnando jl suo cuore generoso a 
trar vantaggio dalia disgrazia de» 
gli infelici. Avendo avuto una gam- 
ba tutta fiacassata all’ assedio dì 
Pamplona, essendo stato mal cura» 
to si sottopose a nuova operazio: 
ne, che gli produsse una febbre 


ardentissima, per cui. gli furono 


somministrati. i ss. sagramenti ‘nel. 
la vigilia della festa del principe 
degli apostoli; ma apparsogli nel» 
la. notte s. Pietro lo guarì dalla: 
febbre. Comparendo quindi infor- 


me la gamba per un osso che u-. 


seiva fuori, si sottopose ad altra 
dolorosa operazione, e andando 
molto alla lunga la medicatura, 
dimandò qualche romanzo per di-. 


. vertire la noia. Quantunque i li- 


bri di cavalleria fossero allora som- 
mamente comuni, soprattutto in: 
Ispagna, non se ne trovò però al- 
cuno in quel momento nel castel- 
lo di Loiola, ove l’infermo era 
stato trasportato, ed in vece di un 
romanzo gli fu presentata la vita 


‘di Gesù Cristo e de’ santi. Egli la 


lesse come per forza, e sulle prime 
senza piacere, ma operando ben 
presto la grazia, trovò in quegli 
esempi qualche cosa di più grande 
che in tutto il favoloso eroismo di‘ 
cui aveva piena l’ immaginazione, 
e dopo alcuni momenti d'’incer- 
tezza e di conflitto fra la carne. 
e lo spirito, prese l'assoluta riso- 
luzione d’imitarli. Dopo di essere 
guarito, restando però con una. 
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gamba un' poco più corta, inco- 
minciò a trattare il suo corpo col 
massimo rigore, alzandosi tutte le 
motti a piangere i suoi peccati. 
Trovandosi un giorno avanti ad 
un’ immagine della Beata Vergine, 
con istraordinari sentimenti di fer- 
vore egli si offrì a Gesù Cristo per 
mezzo della stessa santa Vergine, 
si consacrò al servigio del Figlio 
e della Madre, e ad ambedue giu- 
rò fedeltà inviolabile. Un’altra not- 
te vide Ignazio la Beata Vergine, 
avente in braccio il bambino Gesù 
tutto circondato di luce; questa 
visione lo colmò di gioia, purificò 
il suo cuore, e cancellò dalla sua 
mente ogni sensualità. 

Indi si recò a Monserrato, cele- 
bre abbazia de’ benedettini, ove 
al francese santo monaco: Giovan- 
ni Scianone fece la confessione ge- 
nerale de’ suoì peccati, con sospiri 
e lagrime, e consacrossi al Signo- 
re con voto di castità perpetua. 
Vestito poscia di grossa tela, con 
cintura, sandali di corda e bordo- 
ne, partù da Monserrato per fare 
un: pellegrinaggio a Gerusalemme, 
Si fermò alla piccola città di Man- 
resa, nell'ospedale pei pellegrini e 
poveri malati de’ domenicani, e 
quivi confuso tra i poveri sì diè 
all’esercizio d'ogni virtù, ed a vita 
austera e penitente. Avendo colla 


sua pazienza illuminato quelli che ‘ 


l’oltraggiavano, e vedendo Ignazio 
che alle beffe era succeduta la ri- 
verenza, per evitare i lacci della 
vanagloria si ritirò lungi seicento 
‘ passi dalla città, in una grotta 
scavata nella roccia, che si apriva 
dal lato d’ una solitaria vallata, 
che chiamavasi del Paradiso, nella 
qual grotta vi è chi crede gli fos- 
se rivelato il piano mirabile del 
benemerito ordine che poi fondò. 
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Ivi raddoppiò le sue austerità ia 
modo, che restando quasi moriente, 
fu portato all'ospedale di Manre- 
sa, e volendolo Dio provare, per- 
mise che fosse agitato da scrupoli 
e da profonda tristezza. Però la 
calma e la pace tornarono nella 
sua. anima, e sovente provò delle 
estasi nelle orazioni, e celesti lumi 
sulla conoscenza dei misteri della 
religione, facendosi dirigere la co- 
scienza da un religioso de’ dome- 
nicani, che lo aveano preso nel 
loro convento. Ignazio che dappri- 
ma non si era proposta la pro- 
pria perfezione, sentissi infuocare 
da un ardente desiderio di procu- 
rare eziandio la santificazione degli 
altri, quindi si pose ad esortare 
i peccatori alla penitenza e alla 
pratica delle virtù, e fu appunto 
allora che compose l’ aureo libro 
degli Esercizi spirituali (Vedi), che 
poscia ritoccò e stampò in Roma 
nel 1548, essendo affatto. differen- 
te da quello composto da Garcia 
Cisneros o Swan abbate di Mon- 
serrato. Sant Ignazio diè per fon- 
damento a’ suoi esercizi una me- 
ditazione assai toccante sul fine 
dell’uomo, per mostrare che nulla 
si dee avere in pregio, né nulla 
cercare, fuorchè la gloria e il ser- 
vigio di Dio. Egli fa conoscere gli 
effetti generali del peccato, colla 
meditazione sulla caduta degli an- 
geli e dell’uomo, sul castigo futu- 
ro del peccato, e sull’ultimo fine. 
Per mostrare i particolari disordi- 
ni delle passioni, e per purificare 
il cuore, ci rappresenta due ves- 
silli; l'uno di Gesù Cristo, l’ altro 
del demonio, e tutti gli uomini che 
si mettono in ischiera solto questi 
due diversi vessilli. Sua mira è 
ancora di eccitarci con ciò a strin- 
gerci a Gesù (Cristo colle anime 
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generose. Propone in seguito quan» 
to questo fine esiga, e fa vedere le 
grandi obbligazioni di ritrarre in 
noi la perfetta somiglianza del Sal- 
vatore, coi tre gradi dell’umiltà, 
colla meditazione sui misteri della 
«vita di Gesù Cristo, colla scelta di 
uno stato di vita, e col regola- 
.mento delle funzioni che vi sono 
annesse, Nella meditazione de’ pa- 
timenti di Gesù Cristo, insegna e- 
gli la dolcezza, la carità, la pa- 
gieniza nei disastri ec.; in quelle che 
hanno per obbietto i suoi misteri 
gloriosi, e la felicità di amar Dio, 
egli c’insegna a unive intimamen- 
te i nostri cuori a lui. 

In ogni tempo erasi conosciuta 
la necessità della meditazione, e la 


maniera di farla, ma s. Ignazio. 


‘pose a questo esercizio un ordine 
muovo e facile, che lo rende ac- 
«concio per tutti, siccome libro pie- 
‘no dello spirito di Dio. Dopo aver 
‘soggiornato dieci mesi a Manresa, 
‘Ignazio a Barcellona s' imbarcò per 
l’Italia, celebrò la festa di Pasqua 
a Roma, e giunto a Venezia fece 
«vela per Cipro, ove trovò un na- 
-viglio pieno di pellegrini che stava 
per salpare. Ignazio vi entrò, ar- 
rivò a Jaffa o Joppe l'ultimo di 
agosto, ed a Gerusalemme a’ 4 set- 
tembre, ove provò, alla vista dei 
luoghi santificati dal Redentore, 
indicibili sentimenti di pietà e com- 
punzione. Ritornato in Europa giun- 
se a Venezia sul fine di gennaio 
1524, donde passò a Genova, indi 
-a Barcellona. Acceso dal desiderio 
di consacrarsi al servigio degli al- 
. tari, e di faticare per la salute delle 
anime, intendendo quindi che per 
Ja conversione de’ peccatori erano 
necessarie molte cognizioni, e l’aiu- 
.to delle umane lettere, senza pun- 
to vergognarsi si pose a studiare 
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la grammatica, e pregò d’istruirlo 
Girolamo Ardebalo, avendo allora 
il santo trentatre anni. Intanto ri- 
formò le religiose del momistero 
degli Angeli, indi passò a far il 
corso di filosofia all’università d’Al- 
calà, e si mise in un ospedale ove 
vivea di limosina, ‘con quattro 
compagni che si erano a lui asso- 
ciati nelle sue buone opere, che gli 
procacciarono ammiratori, e ne- 
mici detrattori, i quali gl’ impedi- 
rono portare un abito distinto. Re- 
catosi a Salamanca si pose a tra- 
vagliare per la salute delle ani. 
me, ed ivi pure soffrì persecuzioni 
con le quali Dio lo provava per 
farlo giungere ad un'alta 'perfe 
zione; poscia risolvette ricomincia» 
re i suoi studi a Parigi, in cui 
giunse nel cominciar di febbraio 
1528. Due anni spese a perfezio= 
narsi nella lingua latina, dopo di 
che fece il suo corso di filosofia 
nel collegio di s. Barbara, ed in- 
dusse gli scolari alle buone opere, 
rendendo venerato il suo nome per 
le conversioni che operava. Dopo 
lo studio della filosofia, Ignazio 
cominciò il corso della teologia 
presso i domenicani, mentre erano 
suoi discepoli nell’ esercizio delle 
virtù Pietro le Fevre savoiardo, e 
Francesco Saverio spagnuolo ; inol- 
tre ad esso si unirono Jacopo Lai- 
nez, Alfonso Salmerone, Nicolao 
Alfonso detto Bobadilla, tutti spa- 
gnuoli, e Simone Rodriguez por- 
toghese. Questi giovani animati dal- 
l'esempio ed istruzioni d’ Ignazio, 
s'impeguarono a rinunziare al mon- 
do, ed andare.a predicare il van- 
gelo in Palestina, e se tal disegno 
andasse fallito, di recarsi ad offri- 
re i loro servigi al Papa vicario 
di Gesù Cristo, per faticare a glo- 
ria di Dio nel modo ch'egli cre- 


Vesta. 
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desse il più acconcio, giacchè era 
intendimento d’Ignazio di stabilire 
a tal fine una compagnia d’uomi- 
ni apostolici, i quali portassero gli 
effetti del medesimo zelo fino agli 
ultimi confini della terra. 

Per la consacrazione al Signo- 
re Ignazio scelse la cappella del- 
la chiesa sotterranea di s. Ma- 
ria del Monte de’ Martiri (luogo 
distante mezza lega da Parigi, e 
nel quale dopo duecentottant’anni 
fu capitolata la detronizzazione di 
Bonaparte ) o Montmartre, ove si 
crede fosse stato decapitato s. Dio- 
nigi apostolo della Francia, quasi 
presago il santo del martirio di 
molti suoi individui, e delle per- 
secuzioni perenni che la sua com- 
pagnia avrebbe a soffrire per la 
causa di Dio. Nel giorno pertanto 
della festa dell’Assunzione dell’an- 
no 1534 Ignazio ivi condusse i 
detti sei suoi compagni, ove Pietro 
le Fevre disse messa, e tutti co- 
municò ; dopo di che s. Ignazio 
ed i compagni con alta voce e 
distinta fecero tutti il voto di gn- 
dare in Palestina per impiegarsi 
alla conversione degl’ infedeli del 
Levante, e qualora non potessero 
passarvi o stabilirvisi, di andare ad 
offrire i loro servigi al vicario di 
Gesù Cristo, per esercitare il mi- 
mistero evangelico in qualunque 
paese della terra gli piacerebbe 
di spedirli. Nello stesso tempo sì 
obbligarono ad abbandonare quan- 
to possedevano al mondo, ed an- 
zi a non esiger nulla per le fun- 
zioni del santo ministero, sì per 
essere più liberi in queste sublimi 
funzioni, come per chiudere la 
bocca ai settarii sì eloquenti su la 
cupidigia degli ecclesiastici. A ca- 
gione di salute dovendo Ignazio 
tornare in Ispagna, comandò. ai 


GES 


compagni di obbedire a Pietro 
ch’eva il solo prete tra loro, e 
ch’essi onoravano come il più vec- 
chio. Mentre egli faticava nel suo 
paese, i compagni continuavano gli 
studi in Parigi, senza iscemare le 
pratiche di pietà. Il loro numero 
crebbe di tre altri teologi che Pie- 
tro trovò acconci all'opera di Dio, 
cioè Claudio le Jay d’Annecy, 
Giovanni Codure e Pascario Bro- 
vet francesi, formando così il nu- 
mero di dieci compreso il fonda- 
tore. Nel 1536 questi passò a 
Venezia, ove lo raggiunsero i com- 
pagni nei primi del seguente an- 
no, e vi sì occuparono principal- 
mente di opere di misericordia ed 
umiltà. Si recarono agli ospedali 
ad istruire gli ignoranti, servire i 
malati, assistere i moribondi, e 
seppellire i morti, guadagnando. 
non poche anime a Dio. Ciò dis- 
piacendo ai libertini, sparsero voce 
che Ignazio era un eretica venuto 
dalla Spagna ad infettare |’ Italia; 
ma con sentenza giuridica del nun- 
zio apostolico fu dichiarato inno- 
cente, locchè pur fece Giampietro 
Caraffa allora dimorante in Vene- 
zia, che fu poi Papa col nome di 
Paolo IV. Indi Ignazio mandò i 
suoi compagni a Roma, ove il 
Pontefice Paolo III li accolse con 
molta amorevolezza, e permise a 
quelli che non erano ancor preti, 
di ricevere gli ordini sacri da qua- 
lunque vescovo: il santo fu com- 
preso in questo permesso, e tutti 
furono ordinati dal vescovo di Ar- 
be, nel giorno della Natività di s. 
Giovanni Battista, facendo voto di 
povertà e di castità nelle mani del 
nunzio Veralli, come narra il p. 
da Latera a pag. 55. Si riti- 
rarono poscia in un luogo solita- 
rio presso Vicenza, onde prepararsi 
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alla- celebrazione della loro prima 
messa, e tutti la dissero nei mesi 
di settembre e di ottobre, tranne 
Ignazio che volle aspettare sino a 
Natale ; quindi nei contorni di Vi- 
cenza e di Verona predicarono al 
popolo la necessità della peniten- 
za, e vivendo del pane che rice- 
vevano per carità. 

Avendo l'imperatore Carlo V ed 
i veneziani dithiarato la guerra 
ai turchi, divenne pei nostri servi 
di Dio impossibile passare in Pa- 
lestina, ed intanto Ignazio, Pietro 
e Lainez andarono a Roma, e qui- 
vi si gettarono ai piedi di Paolo 
III, e gli offrirono il loro sertigio 
a qualunque buona opera lui pia- 
cesse d’impiegarli, o per portare 
ovunque il vangelo, compiendo così 
una parte del loro voto. Siccome 
la loro unione e maniera di vi- 
vere avea rivolti a loro tutti gli 
sguardi, e di frequente venivano 
richiesti qual fosse il loro istituto, 
il santo fondatore, il quale altro 
non cercava che di fare obliare la 
sua persona, disse, secondo le sue 
idee della prima sua professione, 
che la loro società essendosi unita 
per combattere le eresie, i vizi ed 
i nemici della religione sotto lo 
stendardo di Gesù Cristo, miglior 
nome non si conveniva alla loro 
società che quello di Compagnia 
rli Gesù, col quale tuttora si chia- 
ma, quindi i suoi membri furono 
detti gesuiti. Ma ciò che gli accad- 
de nelle vicinanze di Roma pro- 
veniente da Siena, presso la sta- 
zione postale della Storta, non gli 
lasciò più alcun dubbio, che que- 
sto nome non venisse dal cielo. 
Eatrato il santo per orare in una 
vicina cappella divuta, ed essendo- 
gli apparso il Padre Eterno che 
gli presentava ..Gesù Cristo carico 
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di una croce pesante sulle. spalle, 
gli promise di essergli propizio in 
Roma, avendolo preso unitamente 
ai suoi discepoli sotto la speciale 
sua protezione, con queste parole : 
Ego vobis Romae propitius ero. Per 
memoria nella cappella furono esse 
scolpite, ed il quadro dell’altare mag- 
giore della chiesa di s. Ignazio di 
Roma, rappresenta tale apparizio- 
ne. Incoraggito Ignazio del divino 
patrocinio, comunicò subito a’suoi 
discepoli l’ avvenimento, e dopo 
essere giunti in Roma, non giudi- 
cando il santo ivi necessari tutti i 
suoi discepoli, mentre si procac- 
ciava pel suo istituto la protezione 
di Paolo III, ritenne seco Pietro e 
Laitez, e riparti gli altri in di- 
versi luoghi d° Italia, per associarsi 
quelli che la provvidenza destinas: 
se loro come fratelli : si vuole ave- 
re Ignazio in questo tempo alber- 
gato nell’ospedale di s. Giacomo 
degli spagnuoli di Roma. Prima 
di separarsi convennero di osservare 
una maniera di vita uniforme, cioé 
che alloggerebbero negli spedali, vi- 
vrebbero di limosine, che quelli 
che abitassero insieme sarebbero 
superiori a vicenda per una setti- 
mana, che insegnerebbero ai fan- 
ciulli la doîtrina cristiana e i buo- 
ni costumi, che predicherebbero 
ove gli fosse permesso sulle sode 
verità evangeliche, che non pren: 
derebbero retribuzione pel mini- 
stero, e che unicamente in tutte 
le azioni cercherebbero la salute 
delle anime. 

I discepoli d’Ignazio si conci- 
liarono la stima e la venerazio- 
ne de’ popoli in tutte le buo- 
ne città de’ veneziani, e in diver- 
se contrade d’Italia, venendo ovun- 
que riguardati quali perfetti mo- 
delli della vita sacerdotale, inviati 
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per chiudere la bocca alla più ve- 
lenosa malignità de’ settarii, e per 
somministrare alla Chiesa soccorsi 
proporzionati ai bisogni in cui es- 
sa trovavasi. I grandi e i prin- 
cipi, come in Ferrara la marche- 
sa dì Pescara e il duca Ercole II, 
egualmente che il popolo, ne di- 
vennero gli ammiratori e ì disce- 
poli. Ignazio unitamente a Pietro 
ed a Lainez non recarono minore 
edificazione in Roma. Fino dai 
primi giorni del loro arrivo nel- 
l’alma città, furono ammessi all’u- 
dienza del sommo Pontefice, che 
ricevette con giubilo le loro offer- 
te, subito impiegando sì eccellenti 
operai. Siccome la loro dottrina 
andava del pari che la loro pietà, 
Paolo III impiegò Pietro e Lainez ad 
insegnar la teologia scolastica, ed a 
spiegare la sacra Scrittura nel colle- 
gio della Sapienza o università ro- 
mana. Ignazio poi facendo uso del 
dono particolare che avea ricevu- 
to dal cielo, e versatissimo nel di- 
scernimento degli animi, intrapi'e- 
se sotto l'autorità del vicario. di 
Gesù Cristo a riformare i costu- 
mi, ed a ravvivare la pietà per 
mezzo degli esercizi spirituali. Il 
memorato suo libro degli esercizi 
non mancò di acquistàre in Roma 
una celebrità, cui: il Papa autoriz- 
Zò con autentica approvazione. In- 
tanto il Signore diede ad Ignazio 
nozioni più distinte sull’ istituto di 
cui doveva essere il glorioso fon- 
datore, e gl'inspirò un forte pen- 
siero di stabilirlo senza indugio. Ne 
conferì da- principio con Pietro e 
Lainez, poscia chiamò a sè gli al- 
tri suoi discepoli, i quali ricevutone 
appena l'ordine si trasferirono in 
Roma. .Poco gli costò. di far gu- 


stare a uomini già tutti pieni del- - 


lo spirito di Dio, i disegni che Dio 
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stesso gli aveva ispirati, e d'altro 
più non si trattò che di ottenere 
l'approvazione dal capo della Chie- 


‘- sa. Essendo'allova Paolo III assen- 


te da Roma per riconciliare Car- 
lo V con Francesco I, volle Dio 
che in questo intervallo i romani 
fossero testimoni oculari,. e speri- 
mentassero gli effetti di questi ope- 
rai evangelici, i quali con permes- 
so del cardinal legato di Roma 
predicarono per tutto, nelle chiese 
e quartieri della città. Immenso fi 
il bene che se ne ritrasse, innumera- 
bili le conversioni, generale la ri- 
forma de’ costumi. Frattanto Igna- 
zio co discepoli risolsero non solo 
di unire il voto d’ubbidienza a 
quelli della povertà e della castità, 
che avevano già fatti in Venezia, 
ma altresì di obbligarsi con un 
quarto voto ad ubbidire al Papa, 
per andare, anche chiedendo la ele- 
mosina, ove lo giudicasse opportu- 
no, ed operare per la salute delle 
anime per tutto ov’ egli li volesse 
mandare. Allora fu stabilito che i 
professi non possederebbero nulla 
neppure in comune, ma che però 
1 collegi, ossia case di studio,. po- 
trebbero avere rendite e fondi; e 
ch'eleggerebbero un superiore ge- 
nerale perpetuo cui ubbidirebbero 
tutti. 

Non mancò lo spirito di er- 
rore e di menzogna. di calunnia 
Iguazio per un eretico mascherato, 
ma poi fu giustificato con somma 
gloria. Ritornato - Paolo II in Ro- 
ma, Ignazio colla mediazione del 
pio - cardinal Gaspare Contarini, 
presentò al Papa un ristretto del 
suo istituto, -di cui chiedeva l’appro- 
vazione.. Ricevendo Paolo HI cen 
bontà lo scritto, immediatamente 
lo consegnò al p. roaestro del sa- 
cro palazzo perchè lo. esaminasse , 
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dinale. Arreblajo, detto comunemen- 
te Arreblay era vice-cancelliere di 
Francia, canonico di s. Quintino nei 
Viromandi ed arcidiacono Borbonese 
nella chiesa di Autun. Papa Gioyan- 
ni XXII, il dì 17 decembre 1316, 
ad istanza di Filippo re di Fran- 
cia, gli conferì la dignità di prete Car- 
dinale col titolo di s. Susanna. Lo 
stesso Pontefice gli comandò poscia 
di esporre-il suo parere intorno al- 
le dottrine di fra Michele da Cese- 
na. Obbedì l’Arreblajo, e condannò 
con uno scritto le tesi del medesimo. 
In seguito fu scelto dallo stesso 
Pontefice a decidere una controver- 
sia insorta nel capitolo di Chieti per 
la elezione di quel vescovo. Terminò 
la sua mortale carriera nell’ an- 
no 1329. 

ARREDI SACRI. Suppellettili , 
arnesi ed altri oggetti inservienti 
alle funzioni ecclesiastiche. L’ uso 
degli Arredi sacri ebbe origine fin 
dai primi tempi della Chiesa, e 
furono introdotti in parte ad imi- 
tazione di quelli che adoperavano 
i sacerdoti della legge vecchia. Seb- 
bene la materia, la forma, e gli 
usi ne fossero differenti, uno fu 
sempre lo scopo, cioè il divin ser- 
vizio, l'onore dell’ Onnipotente. I 
Sommi Pontefici, con decreti, costi- 
tuzioni e canoni de concilii, li ac- 
crebbero, e variarono secondo la di- 
versa maniera degli ecclesiastici riti. 
Vogliono alcuni che il Pontefice s. 
Clemente I, dell’anno di Cristo 93, 
abbia prescritto con leggi le sacre 
vesti, e i paramenti della messa; e 
che abbia dato a’ vescovi alcune in- 
segne , agli arcivescovi il Pa/lio, 
prescrivendo che i Sommi Pontefici, 
e loro legati non potessero uscire 
senza la Croce avanti. San Sisto I 
Pontefice nel 132 determinò, secon- 
do il libro Pontificale, che sacri vasi, 
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cioè il Calice e la Patena, non po- 
tessero toccarsi che dai sacri mi- 
nistri. E s. Sotero, che fu innalzato 
al seggio Pontificio l’anno 175, 
secondo che opinano alcuni, ordinò 
che le sacre vergini non toccassero 
1 vasi sacri e le palle che cuopro- 
no il calice, nè incensassero nelle 
chiese. Bonifacio I rinnovò questo 
decreto nel 418. 
. Papa s. Urbano I, eletto nel 226, 
fece fare d’argento i vasi, che do- 
vevano servire per i sacri ministeri, 
donde alcuni deducono il principio 
de calici d’argento; ma prima di 
lui essi erano già in uso. 7. Para- 
MENTI sAcRI, InseGNE PONTIFICIE, 
VESCOVILI ED ABBAZIALI, PaTENA, Ca- 
Lice e tutti gli altri relativi arti- 
coli. | 

Il Pontefice s. Cornelio del 254 
condannò in un concilio i Caduti, 
cioè quelli che per timore de’ tor- 
menti abbandonavano la religione. 
Essi dividevansi in varie classi, fra’ 
le quali vi erano i Zraditori, che 
ubbidendo agli editti del tiranno, 
consegnavano a’ giudici pagani i vasi 
sacri, i libri e gli Arredi delle chie- 
se. Y. DOovnaTISTI. 

Papa s. Stefano T, nel 257, istitu 
la benedizione de’ paramenti sacri, 
e s. Melchiade, eletto ai 3 ottobre 
311, ordinò, che nel celebrare la 
messa, vi fossero nell’ altare due 
candelieri almeno, colla croce in 
mezzo. Lungo sarebbe il dire quanto 
i Pontefici furono generosi colle 
chiese nel fornirle di sacri Arredì, 
e di ogni sorta di preziose suppel- 
lettili: zelo e magnanimità imitata 
da parecchi imperatori, re e princi- 

i. Intorno a ciò sono a vedersi anco 
gli articoli, Curese, Pissine, ALTARI, 
Bacoro, Bucia, Lampapi, FALDISTO- 
RIO, CisoRrIo, ecc. 


— ARRUBALE (Pierro d’), nacque 


- 
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e gliene facesse il rapporto. Il p. 
maestro dopo due mesi lo restituì 
al Pontefice, protestando non aver- 
vi trovato cosa alcuna la quale non 
mostrasse lo spirito di Dio. Dicesi 
che. il Papa volle leggerlo, e quin- 
di esclamò » Il dito di Dio è qui: 
se i miei presagi si verificano, que- 
sta società contribuirà non poco ad 
asciugar le lagrime della Chiesa, 
nello stato di desolazione in cui 
«essa si trova ”. Essendo Pao- 
lo III in Tivoli approvò verbal. 
mente la compagnia, vivae vocis 
oraculo, il 3 di settembre 1539, 
ch’ è propriamente quello della sua 
istituzione. Nell'anno seguente, non 
senza difficoltà perché si diceva che 
gli ‘ordini religiosi erano troppi, 
dopo l'esame di tre cardinali de- 
«putati, Paolo III solennemente ap- 
provò l'istituto, sotto il nome e 
titolo d° Istituto de’ chierici regola- 
ri della compagnia di Gesù, con 
l'autorità dell’onorifica bolla, Regi- 
mini militantis Ecclesiae, data ai 27 
settembre 1540, 2u/l. Rom.:tom.IV, 
par. I, p.185. In essa venne deter- 
minato il numero dei professi, che 
non doveva essere maggiore di ses- 
santa, ma dopo due anni per l’in- 
teresse del mondo cristiano, e per 
il gran frutto che producevano nel. 
la Chiesa, levò Paolo III questa 
restrizione con nuova bolla de’ 14 
marzo 1543, Znjunctum nobis, che 
.venne confermata da altri Ponte- 
fici, colla concessione di molti pri- 
vilegi. Ignazio fu eletto superiore 
generale, ad onta di sua virtuosa 
ripugnanza, e secondo il p. da La- 
tera accetto a persuasione del p. 
Teodosio da Roma minore osser- 
vanle suo confessore: prese il go- 
verno della compagnia il giorno di 
Pasqua 1541, e fece immediata- 
‘mente la sua promessa al Pontefi- 
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ce, e i suoi compagni fecero pure 
la loro a lui, come a loro gene- 
rale e capo. Egli stese le costitu- 
zioni o regole, alle quali ciascuno 
doveva uniformarsi rispetto alla 
propria santificazione, e a quella . 
del suo prossimo, come. all’ educa- 
zione della gioventù : non prescris- 
se alcun abito particolare a’ suoi 
religiosi, ma volle che usassero 
quello che gli ecclesiastici portava- 
no al suo tempo; non li assogget- 
tò al coro, perchè potessero i re- 
ligiosi impiegarsi unicamente nelle 
funzioni del loro ministero. Queste 
costituzioni o regole furono appro- 
vate dalla santa Sede senza can- 
giarvi neppure una parola, dopo 
un esatto esame che ne fecero 
quattro cardinali commissari, dopo 
la morte di s. Ignazio, nel gene- 
ralato del p. Lainez suo successo- 
re. Nel medesimo anno 1541, nel 
visitare le sette chiese di Roma, il 
p. Ignazio co’ suoi compagni, nel- 
la patriarcale basilica di s. Paolo, 
volle fare in un ad essi la profes- 
sione solenne della sua regola ai 
22 aprile, al modo che dicemmo 
al vol. XII, pag. 204 e 216 del 
Dizionario, _esistendone memoria 
nell’ iscrizione marmorea dietro l’al- 
tare del ss. Crocefisso. 

Lo zelo di cui ardeva s. Ignazio 
per la gloria di Dio, gl’ispirò il di- 
segno dell'erezione, o ne fu bene- 
merito, di quei pii stabilimenti di 
cui Roma è a lui debitrice, dei . 
quali se ne tratta a’rispettivi artico» 
li, come la pia casa de’ catecumeni 
di cui parlasi all'articolo Neorrmi, il 
Conservatorio di s. Caterina de’ Fu- 
nari, la pia casa delle mal marita- 
te, di cui facemmo cenno al vol. 
XVII, p. 20 del medesimo Dizio- 
nario, le pie case per gli orfani e 
per le orfane, di cui si trattò al 
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vol. XIV, p. 208, ec. ec.; mentre 
la casa per le donne penitenti il 
santo la fondò ov'è al presente il 
monistero di s. Marta incontro al 
collegio romano, ed ove stettero sè 
no al 1561, quando il luogo fu ce- 
duto alle monache agostiniane, e le 
donne passarono altrove. Intanto 
Paolo III, dietro le preghiere dei 
principi, de’ vescovi, e di altri ib 
lustri personaggi, impiegò alcuni ge- 
suit negli urgenti bisogni delle di- 
verse chiese. Simone Rodriguez an- 
dò in Portogallo ; Francesco Saverio 
nelle Indie orientali di cui divenne 
l’apostolo; Claudio Jay fu spedito a 
Brescia per estirpare l’eresia che al- 
cuni vi avevano disseminata. E per 
non dire di altri in diverse parti 
d'Italia, Giovanni Nugnez, e Luigi 
Gonzalez passarono nei regni di Fez 
e di Marocco per istruire gli schia- 
vi cristiani; altri furono mandati 
nel Congo, nell’Africa, e nell’ Abis- 
sinia ove il detto Nugnez poi fu fat- 
to patriarca d’ Etiopia da Giulio 
JI, mentre due gesuiti furono pur 
consacrati vescovi. Jl re di Porto- 
gallo ne domandò per le nuove-con- 
quiste dell'America meridionale. Mi- 
rabili furono i progressi della com- 
pagnia, ed in breve tempo fiorì per 
tutte le contrade dell’uno e del- 
l’altro emisfero, singolarmente nella 
Spagna ov'erano nati i primi suoi 
padri, in Portogallo, in tutti i pae- 
si d’Italia, nelle migliori città di 
Germania, e perfino ne’ regni ere» 
tici del nord. Di tutti i paesi cat- 
tolici, la Francia, che n'era stata 
la culla, fu però il regno ove più 
lenti ne furono i progressi, perchè 
la guerra. animosa che facevasi tra 
il re Francesco I, e Carlo V im- 
peratore, impediva di vedervi di 
buon occhio una società, il capo 
c-membri principali della quale e- 
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rano spagnuoli di nascita, e perciò 
sudditi di Carlo V. Alcalà, Valen- 
za, Gandia, Colonia, Lovanio, e Pa- 
dova furono le prime città in cui 
dessa ebbe degli stabilimenti fissi, 
divenendo ben presto questa con- 
gregazione religiosa una delle più 
numerose della Chiesa. 

Paolo IIl avendo chiesto due teologi 
della società per assistere in suo nò- 
me coi suoi legati al concilio che stava 
per tenersi a Trento, il p. Ignazio 
scelse i pp. Lainez e Salmeron, cui 
diede utili avvertenze; il p. Clau- 
dio Jay assistette allo stesso conci- 
lio in qualità di teologo del cardi- 
nal Ottone Truchses, vescovo d’ Au- 
gusta, e dipoi Ferdinando I re dei 
romani lo nominò vescovo di Trie- 
ste; quando il p. Ignazio, spaventa- 
to che le promozioni alle cariche 
ecclesiastiche avesse a nuocere alla 
sua nascente società, scongiurò il 
principe a desistere dalla nomina e 
ne ottenne la grazia. Egli fece va- 
lere le stesse ragioni presso il Pa- 
pa ed il sacro collegio, onde otte- 
nere che tutti i padri della società 
fossero esclusi dalle dignità ecclesia- 
stiche. Tra le altre cose rappresen- 
tò che questo era il mezzo più si- 
curo a conservare tra essi lo spiri- 
to d'umiltà e di povertà, ch'era l’a- 
nima del loro stato, e che inoltre 
essendo missionari, maggior costrut- 
to ne verrebbe alla Chiesa se essi 
rimanessero in tutta la loro vita 
nello stato di semplici religiosi, per- 
ciocchè allora sarebbero più ‘pron- 
ti a volare da un capo all’altro 
del mondo, ove la gloria di Dio il 
richiedesse. Ottenuto quant’ egli do- 
mandava con tanta premura, ob- 
bligò i gesuiti professi a stringersi 
con voto semplice di non mai cer- 
care dignità ecclesiastiche, ed anche 
di rifiutarle se loro venissero ofler- 
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te, quando il Papa in virtù di san- 
ta obbedienza non ve li obbligasse, 
ed è perciò che sì durò non 
fatica in liberarsi dal cardinalato il 
dotto p. Lainez, e il p. Francesco 
Borgia già duca di Gandia, che in 
questa città fece per il primo fab- 
bricare un collegio ai gesuiti ne} 
1546. Il p. Ignazio, coll’approva- 
zione del Papa, liberò altresì i suoi 
discepoli dal governo delle monache. 
Aì rispettivi articoli non si manca 
di far menzione dei principali cot 
legi e case che furono, o che so- 
no de’ gesuiti. 

: Il p. generale Ignazio avendo fis- 
sato la sua residenza e quella dei 
successori nella capitale del mondo 
cristiano, cominciò a fare il suo ca- 
techismo nella chiesa di s. Maria 
della Strada, o de Astallis, che gli 
fa donata, e si applicò eziandio ad 
altre epere di pietà e di misericor- 
dia. In questo luogo if magnanimo 
cardinale Alessandro Farnese, ni- 
pote di Paolo III, diè principio al- 
l’ erezione nel 1568 della sontuosa 
chiesa, che dedicandola all’ ineffabi- 
le nome di Gesù, da questa alcu- 
ni dissero aver preso i membri del- 
la compagnia di s. Ignazio il no- 
me di gesuiti. Di questa chiesa e 
casa, come di tutte le altre che han- 
no i gesuiti in Roma, ne parlere- 
mo in fine dell’articolo. Nel 1546 
ì gesuiti incominciarono ad insegna- 
re in Europa, cioè nel detto colle- 
gio di Gandia, coi privilegi delle 
universita ; e nell’istesso anno fu 
fondato loro il secondo collegio in 
Europa nella città di Coimbra. Il 
primo collegio propriamente eretto 
ai gesuiti fu quello di Goa nelle In- 
die orientali, istituito da Giovanni 
III re di Portogallo: il p. da La- 
tera a p. 59 scrive che questo re 


fece nel 1542 fondare pei gesui» 
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ti il collegio di Coimbra. Fra le al. 
tre regole e discipline che il p. I- 
gnazio prescrisse a quelli che inse- 
gnavano nei collegi, ordinò ad essi 
di dare specialmente lezioni di pie- 
tà, di modestia e di umiltà, di fa« 
re ascoltare ogni giorno la messa 
ai loro scolari, di obbligarli a con- 
fessarsi ogni mese, di cominciar 
sempre i loro esercizi pubblici con 
l’orazione, di cogliere tutte le oc» 
casioni onde ispirare l’amore dei 
beni celesti a quelli che frequente» 
rebbero le scuole loro, di ricorrere 
alla meditazione, alle letture pie, e 
ad altre somiglianti pratiche di re- 
ligione, per non lasciar spegnere 
in sè stessi lo spirito del fervore 
e del raccoglimento. Raccomandò 
loro di regolarsi per modo ch’ es- 
sì e gli scolari nulla facessero se non 
per la maggior gloria di Dio. Sta- 
bili inoltre molte discipline onde 
procacciare l’ avanzamento dei mae- 
stri, ed eccitare l'emulazione degli 
scolari. Nell’ interno della sua com- 
pagnia il p. Ignazio raccomandava 
a tutti, e massime a quelli ch'era: 
no incaricati della condotta dei no- 
vizi, le conferenze, la lettura delle 
vite e degli scritti de’ padri del de- 
serto, come ancora quella di altri 
libri ascetici, che li potevano eon- 
durre alla perfezione. Quali ottimi 
effetti producessero questi avverti- 
menti, lo si può giudicare dal libro 
del p. Alfonso Rodriguez intitolato: 
Pratica della perfezione cristiana, 
dalle Meditazioni del p. Luigi de 
Ponte, dagli scritti del p. Alva- 
rez de Paz, dalle opere del p. Bal- 
dassare Alvarez, dal Catechismo del 
p. Cattaneo, e di altri molti. Nel 
fine del suo pontificato Paolo III 
con lettere apostoliche de’ 18 ot- 
tobre 1549; Zicet debitum pastoralis 
officit, Bully 3, diede alla 
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compagnia amplissimi privilegi, trai 
quali dichiarò, che l'indulto da lui 
prima concesso ai prepositi generali 
della medesima, di ammettere venti 
sacerdoti in qualità di coadiutori 
spirituali, e di far loro parte delle fa- 
coltà, delle grazie, e dell’autorità; 
che si godono dagli stessi soci pro- 
fessi, si estendesse senza limitazione 
e determinazione di numero a chiun- 
que altro sarebbe dagli stessi pre- 


positi generali giudicato idoneo. In- 


oltre esentò e sottrasse la società, 
e tutti i suoi soci, le persone, e i 
beni loro da qualunque sorta di 
superiorità, giurisdizione e corre- 
zione di qualsivoglia ordinario, e li 
prese sotto la protezione sua e della 
santa Sede apostolica. 

Giulio III fu assai benevolo di 
s. Ignazio e della sua compagnia. 
Nella consueta bolla di sospensio- 
ne delle indulgenze ‘per l’anno san- 
to 1550, eccettuò quelle ch’ erano 
state concesse dall'immediato pre- 
decessore Paolo III alla medesima 
compagnia, la quale per la cogni- 
zione ch'egli ne acquistò essendo 
legata al concilio di Trento, ri- 
colmò delle maggiori grazie e fa- 
vori della Sede apostolica con bol- 
le; la confermò di nuovo, e .l’ono- 
rò di grandissime lodi. Al Ponte- 
fice Giulio III ed a s. Ignazio ri- 
pete la primaria sua origine il 
celebre’ Collegio germanico ( Ve- 
di) di Roma, cui poi si unì il 
collegio ungarico. Anche il famo- 
so Collegio romano (Vedi), che 
riguarda Gregorio XIII per prin- 
cipale fondatore, riconosce la : sua 
primitiva istituzione sotto s. Igna- 
zio, e per la generosità di s. Fran- 
cesco Borgia terzo generale della 
compagnia. Inoltre Giulio III nel 
1554 diede ai gesuiti la peni- 
tenzieria della santa casa di Lo» 
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reto; formando ivi un collegio di 
dodici sacerdoti, a comodo dei 
pellegrini. di tutte le nazioni. .La 
saviezza e la carità che il p. I 
gnazio usava rispetto ai suoi re- 
ligiosi gli guadagnò tutti i cuori; 
anzichè comandare, egli pregava,: 
sapeva accomodarsi a tutti gli spi- 
riti, rattemprando la fermezza col- 
la dolcezza. Ei riguardava la mo-. 
destia esteriore come assolutamen- 
te necessaria a reprimere gli slan- 
ci dei sensi e delle passioni, ed 
essa fu sempre costantemente pra- 
ticata dai suoi figli. Gli amma- 
lati erano eziandio un oggetto 
della sua tenerezza, ed aveva una: 
somma attenzione nel sommini- 
strar loro i soccorsi di cui abbi- 
sognavano sì per l’anima come pel 
corpo. Le due principali virtù di 
cui raccomandava la pratica ai 
suoi, novizi erano l’ obbedienza e. 
la rinunzia a sé stessi: diceva a 
quelli che si presentavano per en- 
trare nella società, ch’essi non do- 
vevano avere più propria volontà. 
Per allontanare poi con sicurezza 


1 pericoli che si possono incon- 


trare nel frequentare le femmine, 
proibì ad ogni religioso di uscire 
solo dalle case, di trattenersi da 
solo con alcuna d'esse, e quelli stessi 
che andayano a confessare le donne 
inferme, dovevano avere un compa- 
gno collocato in modo che potesse, 
senza udir le parole, vedere tutto 
quello che vi si faceva. Nell’ asse- 


‘ gnare i posti che daveano occu- 


pare tutti i membri della società 
egli avea d’ordinario riguardo alle 
inclinazioni di ciascuno ; esigeva per 
altro che tutti fossero in una pev- 
fetta indifferenza, e disposti sì ad 
accettare come anche a lasciare 
qualunque offizio. Lo spirito di s, 
Ignazio tuttora interamente si os- 
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serva dai gesuiti, e forma uno dei 
loro principali elogi. Quantunque 
il governo dell’ ordine dasse al p. 
Ignazio molte brighe, le quali o- 
goi dì più crescevano a seconda 
del suo meraviglioso ingrandimen- 
to e propagazione, e molte fatiche 
gl’imponesse la sua carica, tutta- 
via egli era tutto fuoco quando si 
trattava di procacciare la gloria di 
Dio coll’estirpazione del vizio,. o 
coll’ accrescimento della virtù nel- 
le anime. 

. Si narrano cose straordinarie 
dei favori che s. Ignazio, pieno 
dello spirito di orazione, ricevette 
nei suoi trattenimenti con Dio, che 
troppo lungo sarebbe il raccon- 
tarli. Amò ed esercitò in modo 
edificante l’ umiltà, virtù ch'era ac- 
compagnata ad un'intieva rinunzia 
a sè stesso. Se parlava del suo 
ordine, non lo chiamava che col 
nome di minima società, volendo 
con ciò insegnare che i suoi figli 
dovevano porsi negli ultimi posti 
della Chiesa di Gesù Cristo. La 
carilà coronava tutte le altre sue 
virtù; egli ripeteva sovente que- 
ste parole, che avea prese per di- 
visa: Alla maggior gloria di Dio, 
il perchè il santo ordinariamente 
‘viene effigiato con un libro aper- 
to in mano colle parole: Ad ma- 
Jorem Dei gloriam. A questa e- 
rano volte tutte le sue azioni, e 
tutte quelle della sua società. Era 
il santo già da quindici anni ge- 
nerale.. della società, quando per 
Je crescenti sue infermità, ridotto 
egli frequentemente a guardare il 
letto, senza per altro lasciare il 
timone del governo, e vedendo 
di giorno in giorno gli affari mol- 
tiplicarsi in proporzione dell’ ac- 
crescimento della sua compagnia, 
‘fece eleggere dai padri ch’erano in 
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Roma un di loro in suo aiuto 
pel governo della compagnia, per 
assisterlo, e per isgravarsi in par- 
te d'una fatica a cui non poteva 
supplire, e la scelta cadde sul p. 
Girolamo Nadal o Natale. Voleva 
per altro che gli si rendesse con- 
to almeno delle opere di edifica- 
zione, che i suoi figliuoli facevano 
a Roma, e nei paesi vicini. Intese 
che a Macerata, in cui in tempo 
di carnovale si erano preparati 
alcuni divertimenti poco cristiani, 
alcuni padri che vi si trovavano 
in missione avevano esposto il ss, 
Sagramento con molta solennità 
in forma di quarant'ore; che vi 
sì erano fatte preci ed istruzioni 
commoventi, nei tre giorni che: 
precedono il mercoledì delle - ce- 
neri ; e che il popolo tratto dalla. 
pompa ecclesiastica e dalla novità 
della cerimonia, aveva lasciato tut- 
to per. assistervi. ‘Tanto piacque 
questa divozione al santo generale 
che volle che venisse ogni anno 
praticata in tutte le case del suo 
ordine. In tal modo ebbe princi- 
pio la divozione delle quarant’ ore 
in tempo di carnovale, stabilita 
dipoi in tal tempo per tutto con 
tanta buona riuscita, onde fare 
una diversione alle sfrenatezze ed 
alle profane follie  carnevalesche. 
Della medesima . divozione che in 
tal tempo ha luogo in Roma nel-. 
la chiesa del Gesù, e in quella 
dell'oratorio del p. Caravita, ne 
trattammo ai vol. IX, p. 134, e 
X, p. 83 e 84 del Dizionario. 
Sentendo finalmente il p. Igna- 
zio avvicinarsi l’ultima ora, prima 
di abbandonare i suoi figli volle 
lasciar loro. un nuovo pegno della 
sua tenerezza, dettando ad essi 
alcune massime sui principali do- 
veri della vita religiosa; ricevelle 
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il corpo del Signore con straordi 
nari sentimenti di pietà; mandò 
dal Pontefice Paolo IV il p. Pa- 
lanco suo segretario per implora» 
re la benedizione apostolica e l'in- 
dulgenza in articulo mortis, indi 
levati gli occhi ele mani al cielo, 
e-pronunziando il nome di Gesù 
spirò placidamente ai 31 luglio 
1556, in età di sessantacinque an- 
ni. L'opinione universale che si a- 
veva della sua santità, prima e 
dopo la sua morte, fu confermata 
da un gran numero dì} miracoli. 
Lasciò questo mondo con la con- 
solazione di veder sparsa per tut- 
to la sua compagnia, e divisa in 
dodici provincie, che contavano 
almeno cento tra case e collegi. 
Venti anni dopo la sua morte si 
fece una lista di trentacinque pro- 
vincie con due vice-provincie, di 
più di cinquecento collegi, di tren- 
tatre case professe, e quarant'otto 
noviziati, senza contare i seminari, 
le residenze, e le missioni; in tutto 
più di diecisettemila religiosi, e 
fra essi sette in otto mila sacer- 
doti. Ma appena s. Ignazio rese lo 
spirito a Dio, che in tutti i rioni 
di Roma s'intese eccheggiar le pa- 


role: il santo è morto, il santo ci 


è stato rapito. Il popolo romano 
corse in folla nel luogo ove era 
esposto, reputandosi felici quelli 
cui. fu dato baciargli le mani, 
toccarne le vesti o rapirne alcuna 
particella. Il buon odore della di 
lui santità si diffuse rapidamente 
da. Roma fia tutte le nazioni, e 
singolarmente nella Spagna sua pa- 
tria. Il castello di-Loyola o Loio- 
la divenne una specie di tempio; 
la camera in cui sì convert, un 
santuario, e nella caverna di Man- 
resa, depositaria delle intime sue 
eomunicazioni con Dio, il popolo 
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non vi: entrò che in ginocchioni, 
baciando la terra bagnata col san- 
gue e colle lacrime di un peniten- 
te che ne avea fatto tanti altri. 


Il cadavere fu sepolto nella picco- 
la chiesa di s. Maria suddetta, nel 


1587 fu trasferito nella chiesa del 


Gesù, finchè nel 1637 fu posto 
sotto l’altare della superba cappel» 
la che porta il nome del san- 
to, racchiuso in preziosa cassa. 
Paolo V con decreto de’a7 luglio 
1609, e con breve de’ 3 dicembre 
del medesimo anno, ascrisse fra i 
beati il p. Ignazio, e Gregorio XV 
ai 12 marzo 1622 solennemente 
lo canonizzò. Indi Clemente IX 
ordinò che in tutta la Chiesa sì 
celebrasse fa memoria di questo 
santo con offizio e messa di rito 
doppio; Alessandro VII confermò 
l’indulgenza plenaria concessa da 
Gregorio XV a quelli che confes- 
sati e comunicati visitassero nel 
giorno di s. Ignazio e di s. Fran- 
cesco Saverio una chiesa de'gesui- 
ti, trasferendo però quella di s. 
Francesco dal giorno 2 a’ 3 di- 
cembre; ed Innocenzo XI lo di- 
chiaro protettore del regno di 
Biscaia. Il p. Luigi Gonzalez da 
Camera gesuita scrisse gli Ai di 
s. Ignazio, mentre la vita fu de- 
scritta dal p. Pietro Ribadineira 
che dal santo ricevette l’abito di 
gesuita, dal p. Giampietro Maffei, 
dal p. Giuseppe Nieremberg, dal 
p. Andrea Laca de Arconcs, dal 
p. Daniele Bartoli, dal p. Luigi 
Carnoli, dal p. Paolo Bombini, 
dal p. Antonfrancesco Mariani, dal 
p. Domenico Bouhours, e dal p. 
Giovanni de Bussiers, in varì i- 
diomi, per non dire di altri e del- 
le traduzioni in più’ lingue. La 
statua di marmo rappresentante s. 
Ignazio, scolpita da Giuseppe Ru- 
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sconì, fu collocata tra . quelle dei 
fondatori degli ordini religiosi, in 
una delle nicchie della navata gran 
de della basilica vaticana. 

In Francia i.gesuiti sì diffusero 
in molti luoghi, e tra gli altri si 
distinse pel suo zelo .il p. Edmon- 
do Auger francese, che divenuto 
confessore del re, vuolsi abbia con- 
vertito dall’ errore circa quaranta- 
mila eretici, nella maggior parte 
ugonotti. Recandosi verso il 1561 
in Francia il p. Lainez, immedia- 
to successore di s. Ignazio, ne pro- 
fittò per lo stabilimento legale del- 
la sua società nella capitale del 
regno, dopo che il parlamento ri- 
mise ai vescovi congregali a Pois- 
sì l'esame della decisione sulle dif- 
ficoltà che la riguardavano. Quei 
prelati non esitarono a conferma» 
re lo stabilimento a Parigi, come 
i beni lasciati ai gesuiti dal ve- 
scovo di Clermont. Non approva- 
rono però la compagnia come un 
ordine religioso recentemente isti- 
tuito, ma in forma di società so- 
lamente, o di collegio, sotto mol- 
te altre condizioni che ovviavano 
ai timori delle università, di al- 
cuni vescovi, ed anche alle riva- 
lità degli altri religiosi. Per que- 
sto motivo fu loro ingiunto di 
prendere un altro nome fuorchè 
quello di gesuiti, e di compagnia 
di Gesù; ma il pubblico gli ave- 
va già nominati, e la legge diffi- 
cilmente prevale sul linguaggio 
dei popoli. Nel pontificato di Pio 
IV, benevolo coi gesuiti, ebbe ter- 
mine il sacrosanto concilio gene- 
rale di Trento: questa veneranda 
assemblea nella sessione XXV, de 
Reform. cap. 16, chiamò questi 
religiosi chierici regolari, disse pio 
il loro istituto, e dichiarò non vo- 
lervi nulla alterare. Appena elet: 
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to s. Pio V dimostrò il suo amo- 
re verso la compagnia, dappoichè 
passando a’ 27 gennaio 1566 in 
lettiga avanti la casa professa del 
Gesù, nel recarsi a prendere il 
solenne possesso della basilica la- 
teranense, e vedendo che il p. 
Francesco Borgia terzo generale 
era alla testa de’suoi religiosi per 
ricevere |’ apostolica benedizione, 
il Papa fece fermare la magnifica 
cavalcata, chiamò il padre Borgia 
alla lettiga, e con lui si trattenne 
amorevolmente per un querto di 
ora. Indi dopo avere con una co- 
stituzione ampliate le esenzioni de- 
gli ordini mendicanti, e i loro pri- 
vilegi, dichiarò ordine mendicante 
la compagnia di Gesù, col dispo- 
sto della bolla Dum indefessae, e- 
manata ai 7 luglio 1571. Prima 
di questo tempo, € nel 1569, 
con moto-proprio che fu deposi- 
tato nella dateria apostolica , 8 
Pio V diede la penitenzieria della 
patriarcale basilica di s. Pietro ai 
gesuiti, i quali col rettore li sta- 
bi nel numero di tredici per le 
lingue italiana, francese, spagnuola, 
portoghese, tedesca, ungarese, helgi- 
ca, polacca, inglese, greca ed illirica. 
. Gregorio XIII, uno de’Papi più 
benemeriti della compagnia di Ge- 
sù, graziò per sempre i sacerdoti 
di essa dall’intervenire alle suppli- 
cazioni o preghiere, o processioni, 
perchè non volle che i gesuiti fos- 
sero distolti per qualunque cagio- 
ne dagli studi, dalle lezioni, dal- 
l’ascoltare le confessioni, e dal mi- 
nistero della parola di Dio, e da 
altre opere di pietà a cui di con- 
tinuo attendevano ed altendono 
ancora al presente. con lode. Il ma- 
guanimo Gregorio XIII, oltre l’a- 
vere edificato l’università Grego- 
riana e confermato nel collegio ro- 
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mano i gesuiti, fondò in Roma il 
Collegio ‘de’ Maroniti, il Collegio 
greco, ed il Collegio inglese (Ve- 
di), e: li affidò intieramente alla 
direzione e cura de’ medesimi gesuiti. 
Nel Giappone lo stesso Pontefice 
fondò alla compagnia di Gesù la 
casa professa, e tre seminari pei 
neofiti in Arima, in Aposucci, ed 
in Funai, ordinando in pari tempo 
che ogni anno fossero mandati in 
quell impero quattromila scudi 
d'oro, per mantenere tutti quelli 
che si applicavano ad istruire quei 
popoli nella dottrina della Chiesa. 
Prima di morire Gregorio XMI 
provò la consolazione di ricevere 
una solenne ambasceria di tre re 
del Giappone accompagnata da 
due gesuiti, e nel giorno del con- 
cistoro il p. Maffei servi d’inter- 
prete agli ambasciatori. Analoga- 
mente poi all’ istituto, Gregorio 
XIII col breve Satis supergue, dei 
‘10 settembre 1584, vietò e proibì 
ai gesuiti il conseguimento de’be- 
nefizi e dignità ecclesiastiche. Gli 
successe nell’anno 1585 Sisto V, il 
quale concesse molte indulgenze 
alle pie congregazioni stabilite nei 
collegi de’gesuiti; ma essendosi rin- 
novate alcune querele contro la 
compagoia, già portate avanti Pao- 
lo IV e san Pio V, per conto 
dei gran privilegi che godeva, e 
contro la forma di governo della 
società, Sisto V ad istanza di Fi- 
lippo Il re di Spagna deputò una 
visita de’ collegi o seminari che la 
compagnia aveva in Roma, dichia- 
rando visitatore il vescovo di Pia- 
cenza Filippo Sega, e destinò una 
congregazione di cardinali per tale 
affare; venuto a morte Sisto Vi, 
questa disposizione svanì, nè ebbe 
etfetto alcuno. Anzi succedendo. al 
brevissimo pontificato di Urbano 


GES 

VII, quello di Gregorio XIV, que:. 
sto Pontefice, già amico di sant’I- 
guazio, per dimostrare la ricono: 
scenza e l’ ammirazione che a- 
vea alle virtù del santo fondato- 
re ed alla compagnia, a' 08 giu- 
gno 15g1 con la costituzione £c- 
clesiae Catholicae, presso il Bull: 
Rom. tom. V, par. I, p. 279, con- 
fermò l’istituto, le costituzioni, e 
i gradi della compagnia di Gesù, 
fuliminando scomunica /atae sen- 
tentiae riservata al Papa, contro 
gl'infamatori e calunniatori della 
medesima compagnia , dicendo il 
Pontefice nella bolla: » mentre re- 
s» putiamo essere cosa comune, ed . 
» appartenere all’utilità o al dan- 
» no della Chiesa, l'utilità, la pa- 
» ce, o.il danno di questa com- 
» pagnia do 

Prima che Clemente VIII as- 
solvesse Enrico IV re -di ;Fran- 
cia, due esecrandi fanatici Bar- 
riere e Chatel attentarono alla vita 
di questo monarca, il primo. nell’an- 
no 1593, l’altro nel 1594. Non 
perdettero i nemici de’gesuiti l’oc- 
casione di persuadere il re che da 
essi. erano stali incitati que’ due 
malvagi: furono dunque quesli re- 
ligiosi mandati in esilio dal regno. 
Ma Clemente VIII, che a niuno 
de'suoi predecessori cedeva in isti- 
ma ed in tenerezza verso la so- 
cietà, sì premurose istanze fece ad 
Enrico IV per mezzo del cardi. 
nal d’Ossat incaricato degli affari 
di Francia in Roma, e del nun» 
zio Barberini poi Urbano VIIL 
che il re informato della loro in- 
nocenza li richiamò nel 1604 dal- 
l'esilio, non senza trovare opposi- 
tori, restituendoli alle loro case, e 
fece atterrare una piramide eret- 
ta in Parigi rimpetto al palazzo 


pubblico, pei religiosi obbrobrio- 
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sa. Malgrado gli sforzi del :parla- 
mento , : e del primo presidente 
Achille. d’ Harlay, e dell’avvocato 
generale Servin , Enrico IV ripo- 
se i gesuiti nel suo favore, e ri- 
spose ai magistrati nemici di essi, 
» che dal punto che avea pensato 
‘al. ristabilimento de’ gesuiti avea 
osservato, che due sorti di perso- 
ne vi si erano opposte, quelle del- 
la pretesa riforma, cioè gli ere 
tici, e gli ecclesiastici poco edifi- 
canti ‘’. Fondò Enrico IV un col- 
legio alla Fleche ov'era stato con- 
ceputo , e l’affidò alla direzione 
de gesuiti, giudicandoli più capaci 
‘di tutti di bene istruire la gio- 
ventù, ed in segno d'affetto lasciò 
alla loro chiesa il suo cuore. L'’e- 
ditto di richiamo pose in furore 
gli ugonotti, e siccome prescrive- 
va che i gesuiti terrebbero uno 
del loro corpo in corte per ri- 
spondere di tutti gli altri, Enrico 
IV scelse il p. Coton che fece suo 
‘confessore. e suo amico, e tanto fu 
‘il favore di cui l’onorò, che  sor- 
passò le bontà ordinarie de’sovra- 
‘ni rispetto ai loro sudditi. Così 
una condizione poco lusinghiera 
per la compagnia produsse ad es- 
-sa il vantaggio maggiore che po- 
-tesse desiderare. 

Clemente VIII per il primo 
comandò a due gesuiti, in virtù 
di santa obbedienza, di accettare 
dla dignità cardinalizia. Nel 1593 
‘creò cardinale col titolo di santa 
‘Maria in Traspontina il p. Fran- 
cesco Toledo spagnuolo, fatto da 
s. Pio V predicatore del palaz- 
zo apostolico, dove perseverò sot- 
to sei pontificati, indi teologo del- 
la sacra penitenzieria e dei Papi, 
‘consultore del s. offizio, consiglie- 
te e confessore di Clemente VIII, 
‘e perciò dimorante .nel palazzo 


GES 135 
apostolico. L'altro gesuita fu il 
ven. p. Roberto Bellarmino di Mon- 
tepulciano, nipote di Marcello II, 
teologo e confessore di Clemente 
VIII dopo la morte del preceden- 
te, consultore del s. offizio, ed 
esaminatore de’vescovi, nel 1599 
lo creò cardinale col titolo di s. 
Maria in Via, e con lo splendido 
elogio: hunc eligimus, quia parem 
non habet in Ecclesia quoad dactri- 
nam: morì nel noviziato di Roma 
ove fu a visitarlo Gregorio XV, 
e nel conclave per l'elezione di 
Paolo V sarebbe stato creato Pa- 
pa, se non vi si fosse opposto con 
tutta la fermezza. Oltre a ciò Cle- 
mente VIII per la divozione che 
avea pel ven. Ignazio istitutore dei 
gesuiti, nell’ inserire il suo nome 
nel martirologio romano egli sstes- 
so ne scrisse le onorevoli parole. 
Essendo stato prescritto da Gre- 
gorio .XIII, ciò che fu poi pari- 
menti ordinato dal re Filippo IV 
con decreto de’ 6 giugno 1628, 
che i gesuiti soltanto potessero 
propagare la fede nei popoli del 
Giappone e della Cina, nei quali 
il detto Pontefice considerava es- 
sere dai soli gesuiti introdotta la 
vera religione, Clemente VIII col- 
la costituzione Onerosa, de’ 12 di- 
cembre 1600, Bull. Rom. t. V, 
part. JII, pag. 323, estese que- 
sto glorioso ministero a tutti gli 
ordini religiosi principalmente men- 
dicanti Zedi Cima e Giappone. 
Il Pontefice Paolo V affidò allo 
zelo della compagnia di Gesù la 
direzione e cura del Collegio scoz- 
zese (Vedi) di Roma. Per difen- 
dere poi l’ immunità. ecclesiastica 
gravemente lesa dalla repubblica 
di Venezia, Paolo V fece intimare 
un terribile monitorio a' 17 apri- 


le 1606: la repubblica in vece 
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ordinò che niuno ubbidisse all’in- 
terdetto sotto pena di esilio. Il 
nunzio uscì da Venezia, ed i ge- 
suiti fecero altrettanto in forma di 
processione, onde furono banditi in 
perpetuo dai veneti dominii, e non 
furono riammessi quando la re- 
pubblica si pacificdb con Paolo V, 
ma solo diè a sperare al Pontefi- 
ce, che ne avea impegno che di- 
poi si savebbe fatto. Nel medesimo 
anno 1606, a’'14 settembre, con 
decreto approvò quelli già pubblicati 
nella quinta -congregazione gene- 
rale della compagnia, i quali se- 
condo le prescrizioni del fondatore 
ordinavano che i soci non si dovessero 
imbarazzare in quelle cose, che sono 
aliene dalla gesuitica professione, 
per togliere argomento ai malevo- 
li di sparlare dell'ordine, per la 
maggior gloria di Dio, e pel buon 
odore di Cristo. Nel 1615 Paolo 
V creò. cardinale Alessandro Or- 
sini romano, che poi morì in con- 
cetto di santità d’ anni trentatre, 
nel 1626, al quale non fu conces- 
so di rinunziare il cardinalalo per 
ritirarsi nella compagnia di Gesù, 
com’ egli caldamente ne supplicò 
il generale p. Vitelleschi, per me- 
glio esercitare la sua rigorosa pe- 
nitenza, e la sua vita contempla- 


tiva ; sicchè solo ottenne d'essere’ 


ascritto all’ ordine, e di far i voti 
con quei temperamenti ch’ erano 
compatibili con l'istituto, e colla 
dignità che a suo malgrado dovè 
conservare. | 

Nel pontificato di Gregorio XV, 
in Olanda, ove si teneva la reli- 
gione che più aggradiva, fu non- 
dimeno emanato un ordine che 
cacciò i gesuiti da quello stato. 
La sorte di questi religiosi sotto 
tutti i governi eretici fu quasi 
setmpre di portare personalmente 
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il peso dell'odio e delle preven- 
zioni che si avevano contro la Chie- 
sa romana. La parzialità in Olan- 
da si spinse fino a proibire a tut- 
ti i sudditi della repubblica di 
mandare i loro figliuoli a stu- 
diare nei collegi stranieri de’gesui- 
ti; mentre che in questa specie 
di persecuzione, temperata secon- 
do l’usato dallo spirito d'interesse, 
si ebbe per bastante, rispetto a- 
gli altri cattolici, preti e religiosi, 
di ordinare che -dassero aì magi- 
strati de' rispettivi luoghi i loro 
nomi, ed il sito delle loro abita- 
zioni. Gregorio XV oltre s. Igna- 
zio nella stessa solennità canoniz- 
zò s. Francesco Saverio (Vedi), 
morto nell’ isola di Sanciano in 
faccia alla Cina a'2 dicembre 1552 
d’ anni quarantasei , onore della 
compagnia di Gesù per essersi me- 
ritato il titolo di Apostolo delle 
Indie orientali, onde poscia Bene- 
detto XIV ad istanza di Giovanni 
V re di Portogallo lo dichiarò 
protettore principale delle Indie 
orientali, dal capo di Buona Spe- 
ranza, fino ai regni della Cina e 
del Giappone. Scrissero la di lui 
vita il p. Orazio Tursellino, il p. 
Giovanni de Lucena, il p. Da- 
niele Bartoli, il p. Giuseppe Maf- 
fei, e il p. Domenico Bouhours, 
le quali vite furono tradotte in 
diversi idiomi. Nel pontificato di 
Urbano VIII fu eretto il Collegio. 
Fuccioli (Vedi), sotto il governo 
e regolamento del p. generale del- 
la compagnia di Gesù, ed il car- 
dinal Lodovico Ludovisi nipote di 
Gregorio XV fabbricò pei gesuiti 
del collegio romano la grandiosa 
chiesa di s. Ignazio, ed istituì il 
Collegio irlandese ( Vedi), che 
affidò alla direzione de’ gesuiti. Ur- 
bano VIII nel 1624 dichiarò che 
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nel 1559 a Ceniceros, luogo della 
Spagna, nella diocesi di Calahorra, 
ai confini della Navarra e della 
vecchia Castiglia. Nel 1579 entrò 
nel collegio de’ gesuiti, e fu profes- 
sore di teologia prima a Salamanca 
e poscia a Roma. Nelle Congrega- 
zioni de Auxiliis gli venne aftidato 
il carico di sostenere le contese teo- 
logiche, che prima erano trattate 
da Gregorio di Valenza. Morì in 
Salamanca, e lasciò due volumi, 
de Deo uno et trino, et de Ange- 
lis, scritti con brevità, ma senza 
nuocere alla chiarezza. 
ARRUFFAT GuctieLmo, ossia 
Ruffati o de Ruffat, ed anche Ru- 
fati, Cardinale. Guglielmo Arruffat 
nacque in Cassaneto nella Guascogna 
verso la metà del XIII secolo. Il Som- 
mo Pontefice Clemente V lo innalzò 
alla dignità della porpora il dì 15 
dicembre 1305, col titolo diaconale 
de’ ss. Cosimo e Damiano, che po- 
scia fu cangiato in quello di prete 
del titolo di s. Pudenziana. Fu elet- 
to tra’giudici delle questioni insorte 
nell'Ordine de’ minori intorno alla 
povertà. Dopo sette anni di Cardi- 
nalato, morì in Avignone nel 1312, 
ed in quella città ebbe la tomba 
nella chiesa dei frati minori. 
ARSACE (s.), solitario nella Bi- 
tinia e confessore, era di origine 
persiano. Intorno all’anno 358 ei 
confessò con animo invitto la fede 
di Cristo sotto Licinio, dopo di che 
sì rinchiuse in una torre della città 
di Nicomedia. Dio lo decorò del 
dono dei miracoli e delle profezie, 
per cui predisse che la città di Ni- 
comedia sarebbe stata eguagliata al 
suolo da un terremoto. L'evento 
fece conoscere la verità della predi- 
zione, ed a questo flagello si unì 
quello del fuoco, che ridusse in 
cenere ]a città. Il santo terminò 
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la sua carriera nella torre, che sî 
avea scelto a dimora. Il martiro- 
logio romano ne segna la festa ai 
16 agosto. 

ARSAMOSAT. Città vescovile 
della diocesi d’ Antiochia nella Me- 
sopotamia, suffraganea della metro- 
poli di Amida. Di essa fanno men- 
zione anche gli antichi scrittori, 
fra i quali Tacito asserisce ch'era 
un semplice castello. 

. ARSENIO (s.), anacoreta di Egit- 
to, nacque a Roma di famiglia se- 
natoria. Educato assai nobilmente, 
si die per tal guisa allo studio dei 
greci e latini autori, non che delle 
Scritture sacre, che in breve montò 
in fama di uomo profondamente 
addottrinato. Chiamato pertanto a. 
Costantinopoli da Teodosio if Gran- 
de per dar opera all'educazione dei 
suoi figliuoli, vi fu accolto coi segni 


‘ della maggiore estimazione: fatto 


senatore, avvegnachè diacono, si ebbe 
in conto di padre de’ giovanetti 
principi, e da tutti i cortigiani veniva 
onorato. Ma siccome da gran tempo 
desiderava di menar nel ritiro una 
vita sconosciuta e che di corte non 
ne sapesse; così fece suo pro dello 
scapestrarsi di Arcadio, uno de’ fi- 
gliuoli dell’imperatore: perocchè ve- 
dendo che, ripigliato Arcadio dal 
padre, vieppiù incaparbiva, s im- 
barcò sopra un naviglio che scio- 
glieva per Alessandria. Non valse 
che Teodosio mandasse poscia per 
lui, e che Arcadio, succeduto al pa- 
dre nel trono, gli facesse sapere di 
aver mestieri de’ suoi consigli, por 
chè Arsenio riparò nel deserto di. 
Setti, presso alcuni santi monaci, 
con proposito di rendersi egli pure 
religioso, e di menarvi i suoi giorni 
nella penitenza. Rinunciò quindi al- 
le ricchezze, rimandando a un suo 
parente il testamento: con cui era. 
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nessun religioso , fuorchè della 
compagnia di Gesù, potesse essere 
dal suo ordine o congregazione e- 
spulso, se non per incorreggibile, 
ll medesimo Urbano VIII con la 
costituzione Salvatoris, de 15 set- 
tembre 1627, Bull Rom. tom. 
VI, par. I, p. 83, concesse ai ge- 
suiti l’uffizio e la messa dei tre 
loro martiri Paolo Miki, Giovan- 
ni de Goto, e Jacopo o Diege 
Kisai martirizzati nel Giappone dal- 
l’imperatore Taicosama a’6 febbraio 
1597; indi con decreto presso il 
Bull. loco citato, de’ 26 settembre 
1629, permise che nel giorno det- 
to 6 febbraio della loro festività 
tutti i sacerdoti potessero celebra- 
re la messa nella chiesa de’gesui- 
ti. In detto anno 1629 Urbano 
VIII, dopo avere obbligato il p. 
Pietro Pazmany gesuita ungarese 
di accettare l’arcivescovato di Stri- 
gonia siccome nominato dall'impe- 
ratore Maltia, con precetto di ub- 
bidienza lo creò cardinale del ti- 
tolo di s. Girolamo degli schiavoni, 
ad istanza dell’imperatore Ferdi- 
nando 11, il quale lo fece pure 
cancelliere, suprema segretario, ed 
ambasciatore cesareo in Roma. Nel 
1643 Urbano VIII con espresso 
comando costrinse ad accettare il 


p. Giovanni Delugo gesuita spa-. 


gnuolo, che creò cardinale del ti- 
tolo di s. Stefano al monte Celio, 
il primo che introdusse la china 
in Italia a favore de’poveri, per- 
ciò detta polvere di Lugo. 
Innocenzo X nel 1646 all’ im- 
provviso, con ordine di accettare, 
creò cardinale Giancasimiro di Po» 
lonia figlio del re Sigismondo III, 
che da quattro anni era religioso 
nella compagnia di Gesù; ma 
morto senza successione il re Ula- 
dislao suo fratello nel 1648, ri- 
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nunziò la porpora, si sposò con 
Maria Gonzaga con pontificia di- 
spensa, e meritossi da Alessandro 
VII il titolo di re ortodosso. A- 
vendo Francesco Sforza Pallavici- 
ni di Parma rinunziato .la prela- 
tura romana per entrare nella 
compagnia di Gesù, Alessandro 
VII suo antico ed intimo amico, 
prima lo fece esaminatore de’ ve- 
scovi e consultore del santo offizio, 
quindi con espresso comando di 
accettare. nel 1659 lo pubblicò 
cardinale col titolo di s. Susanna, 
donde passò a quello di s. Salva- 
tore in Laura; egli fu il celebre 
autore della Storia del concilio 
di Trento. Trovandosi i gesuiti 
esiliati dallo stato veneto per aver 
prontamente osservato l’ interdetto 
di Paolo V, avendo Alessandro 
VII grande amore e stima pei. 
gesuiti, come si legge nella costi- 
tuzione Debitum, del primo gen- 
naio 1663, Bull. Rom. tom. VI, 
pag. 279, Ss impegnò con tutta 
l'efficacia di ripristinarli in quello 
stato, come aveano procurato Gre- 
gorio XV, il di lui nipote cardinal 
Ludovisi, ed il re di Francia Lui- 
gi XIII, come narra il suddetto 
Pallavicini, insieme alla condotta 
di questo negozio, nella vita mss. 
di Alessandro VII, lib. IV, cap. 
XV e seg. Col breve dunque dei 
23 dicembre 1656, diretto a quel 
senato, Alessandro VII con ga- 
gliardi argomenti e. premure lo 
invitò a reslituive i gesuiti all’an- 
tico possesso delle loro case. Il dì 
19 gennaio 1657 fu perciò presa 
a Venezia dal senato la risoluzio- 
ne di richiamare i gesuiti con la 
pluralità di centosedici voti con- 
tro cinquantatre , dappoichè la 
compagnia aveva amici i più one- 
sti senatori, ed il noto fr. Paolo 
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‘Sarpi era morto. I gesuiti vi fu: 
rono ristabiliti, e la loro provin- 
cia di Venezia fu sempre dipoi 
‘una delle più floride d’Italia. A- 
lessandro VII ringraziò vivamente 
il senato, ed in più modi gli mo- 
strò la sua riconoscenza. Nel 1671 
‘Clemente X canonizzò s. Fran- 
cesco Borgia (Vedi), nipote di A- 
Jessandro VI, terzo generale della 
compagnia di Gesù, morto il dì pri 
mo ottobre 1372: il suo corpo se- 
‘polto nella antica chiesa di s. Ma- 
ria della Strada, a'23 febbraio 1617 
fu trasferito nella sagrestia della nuo- 
‘va, donde Francesco Sandoval du- 
ca di Lerma, nipote del santo, ed 
ambasciatore di Spagna in Roma, 
lo fece trasportare nella sontuosa 
chiesa da esso fabbricata a Madrid 
presso la casa professa de’ gesuiti, 
lasciando in Roma un osso del brac- 
cio. Con dolore dobbiamo notare, 
‘che detta chiesa, uno de’ più belli 
.monumenti d’architettura, venne di- 
strutta in questi ultimi trambusti 
della Spagna, malgrado i più forti 
reclami della stessa accademia delle 
belle arti in Madrid. L’uffizio e 
messa il Papa la stabili a’ 3 otto- 
bre, e poi Innocenzo XI al giorno 
10, nel quale ora si celebra la fe- 
sta, con indulgenza plenaria conces- 
sa dallo stesso Clemente X col bre- 
ve Redemptoris, Bull. Rom. tom. 
VII, p. 129, de’3 luglio 1671. A- 
Jessandro VIII estese a tutta la Chie- 
sa con rito semidoppio la messa 
e l’uffizio. Fu il santo eletto patro- 
no contro i terremoti dai regni di 
Granata, Napoli, Sicilia, e Porto- 
gallo. La vita di s. Francesco Bor- 
gia la scrissero il. p. Pietro Riba- 
dineira, il p. Virgilio Cepari, il 
p. Eusebio Nieremberg, il p. Al- 
varo Cienfuegos poi cardinale, il 
p. Giovanni Adamo, e il p. An- 
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tonio Verius, con traduzioni in pa- 
recchie lingue. 

Il p. Gianneverardo Nidard di 
Falkstein gesuita , da confessore dei 
figli dell’ imperatore Ferdinando 
III, Leopoldo, e Marianna d’ Au- 
stria, che sposata a Filippo IV re 


di Spagna lo condusse seco, pel fa- 
.vore del re divenne con precetto 


pontificio grande inquisitore, primo 
ministro, e poi ambasciatore di Spa- 
gna in Roma, dove fu consacrato 
arcivescovo d’Edessa, indi ad istan- 
za della regina, Clemente X l’'ob- 
bligò ad accettare il cardinalato 
nel 1672, col titolo di s. Bartolo- 
meo all’ Isola. Nel 1707 Clemente 
XI ringraziò Pietro il Grande czar 
di Moscovia, il quale erasi deter- 
minato a permettere ne’ suoi stati 
il pubblico e libero esercizio del- 
la religione cattolica, e la fondazione 
di una casa con scuole pei gesuiti. 
Questo Pontefice creò cardinali tre 
gesuiti, cioè il p. Giambattista To- 
lomei di Pistoia oriundo di Siena, 
procuratore generale della compa- 
gnia di Gesù, rettore del collegio 
germanico, consultore de’ riti, del- 
l'indice, e delle indulgenze, ed e- 
saminatore de’ vescovi; dopo molta 
resistenza Clemente XI nel 1712 
lo costrinse ad accettare la digni- 


- tà cardinalizia, col titolo di s. Pie- 


tro Montorio. Il secondo fu il p. 
Gio. Battista Salerno napoletano, 
esaminatore de’vescovi, teologo del- 
la nunziatura di Germania e di Po- 
lonia del nipote del Papa Annibale 
Albani; che convertì dal luteranismo 
Federico Augusto di Sassonia figlio 
del re di Polonia, della quale an- 
cor lui divenne re, e conchiuse il 
di lui matrimonio con la figlia mag» 
giore di Carlo VI; creato cardina- 
Je col titolo di s. Stefano a mon- 
te Celio nel 1719. Il terzo fu il p. 
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Alvaro Cienfuegos spagnuolo, mini- 
stro in Portogallo di Carlo VI, per 
le preghiere dell’imperatore Carlo 
VI nel. 1720 creato cardinale del 
titolo di s. Bartolomeo all’ Isola, 
indi vescovo di Catania, ed arci- 
vescovo di Monreale, ministro ce- 
sareo, e protettore dell'impero pres- 
so la santa Sede. Per molto tem- 
po avea resistito Clemente XI alle 
vive replicate istanze che gli face- 
va. l’imperatore per esaltare alla 
porpora il cardinal Cienfuegos, non 
per mancanza di meriti in questo 
distinto soggetto, che avea prestato 
a Carlo VI rilevanti servigi, come 
si protestò col monarca e col reli- 
gioso con epistola che si legge nel 
t.II, p. 776 e 777, Epist. et Brev. 
Clem. XI, ma per ripugnanza sol- 
‘tanto di mettere così frequenti e- 
,sempi nella compaguia di Gesù, il 
di cui istituto vieta le dignità ec- 
clesiastiche con voto particolare, 
principalmente le sublimi, dappaichè 
dn breve spazio di tempo e sotto 
il suo. pontificato era il terzo e- 
sempio.. Ma Clemente XI alla fi- 
‘ne superò ogni renitenza, colla fi- 
ducia che nell’esaltazione d'un per- 
.sonaggio a Cesare tanto accetto, do- 
.vesse produrre agli affari della Se- 
de. apostolica felice evento. Alle ri- 
speltive. biografie sono riportate 
«quelle dei dieci cardinali .gesuiti. 
.Nei conclavi del 1721 e del 1728 
entrarono gli ultimi tre cardinali 
gesuiti. Nel primo fu eletto Inno- 
<enzo XIII, che avea fatto gli stu- 
di nel collegio romano; nel secon- 
do Benedetto XIII per opera prin- 
«ipalmente dei tre cardinali gesui- 
ti, avendo egli in Napoli dato l’ a- 
bito religioso al Salerno. E qui no- 
teremo che i cardinali gesuiti ve- 
stono come i chierici regolari, e co- 
me.i barnabiti elevati al cardinalato. 
VOL. XXk. 
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Benedetto XIII nell’anno 1726 


.canonizzò s. Luigi Gonzaga gesui- 


ta, de’ marchesi sovrani di Castiglio- 
ne, morto nelle stanze del collegio 
romano a'21 giugno 1591, per la 
peste contratta nel servire gli ap- 
pestati, indi lo dichiarò protettore 
degli scolari: Clemente XII. nel 
1737 distese a tutta l’Italia ed iso- 
le adiacenti l’ uffizio e messa di rito 
doppio, già concesso ad alcune pro- 
vincie, ed il regnante Papa Gre- 
gorio XVI lo ha esteso a tutto 
l’orbe cattolico con rescritto dei 
23 luglio 1842. Il suo corpo si 
venera nel magnifico altare a lui 
dedicato nella chiesa di s. Ignazio. 
La di lui vita la scrissero il p. Vir- 
gilio Cepari, con giunte il p. Gian- 
ningo, più Annibale Marchetti, .il 
p. Jacopo Grassetti, il p. Alessan- 
dro Maineri, ed i padri Croiset e 
d’Orleans, senza rammentar le tra- 
duzioni. Qui però è da avvertirsi, 
che s. Luigi visse bensì in una 
delle stanze ora cappellette di s. 
Luigi, ma non vi morì. In quel 
tempo l’ infermeria del collegio era 
dove presentemente sta la chiesa 
di s. Ignazio, e il sito della stan- 
za in cui morì s. Luigi corrispon- 
deva alla parte superiore dell’ at- 
tuale cappella di s. Giuseppe, € 
precisamente là dove si vede una 
pittura rappresentante la morte di 
s. Luigi. Nella medesima solennità 
Benedetto XIII canonizzò s. Stani- 
slao Kostka novizio della compa- 
gnia di Gesù, nato in Rostohow, 
feudo di sua casa nella Polonia, e 
morto a' 15 agosto 1568, d’anni 
dieciotto, nel noviziato di Roma, ove 
si venerano le sue camere, e per» 
ciò il primo confessore di minore 
età canonizzato. Clemente X già 
lo avea dichiarato protettore prin- 
cipale di Polonia, non ostante il de- 
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creto de’ riti che vieta di potersi 
‘eleggere a protettori i beati. Il suo 
corpo si venera nella sua cappella, 
in chiesa di s. Andrea del noviziato. 
Ne scrissero la vita il p. France- 
sco Sacchini, il p. Daniele Bartoli, 
il p. Giuseppe Perdicato, il p. Lon- 
garo degli Oddi, il p. Pier Giu- 
seppe d’Orleans, ed il p. Giu- 
seppe Cassani, delle quali furo- 
no fatte varie traduzioni. Clemen- 
te XII nel 1737 canonizzò solen- 
nemente s. Giovanni Francesco Re- 
gis francese della compagnia di Ge- 
sù, morto in Lovesci a'31 dicem- 
bre 1640, ove si venera il suo cor- 
po. Benedetto XIV nel 1742 co- 
mandò che la sua festa non si ce- 
lebrasse più ai 24 di maggio, co- 
me avea stabilito Clemente XI, gior- 
‘no di sua beatificazione, ma ai 16 
giugno in cui fu canonizzato. Ne 
scrissero la vita il p. Guglielmo di 
Aubenton, il p. Paolo Clerc, ed 
altri, senza nominare le traduzioni 
in diversi idiomi. Nel 1741 Bene- 
detto XIV; con decreto de’20 ago- 
sto, dichiarò che constava del mar- 
tirio dei servi di Dio Ridolfo Ac- 
quaviva, Alfonso Paciecco, Antonio 
Franceschi, Pietro Berni, tutti sa- 
cerdoti della compagnia di Gesù, 
‘e Francesco Aranha laico della me- 
désima, uccisì dai barbari in odio 
della fede nell’ isole Salzette delle 
Indie orientali Quindi lo stesso 
Pontefice a'21 settembre 1742 ap- 
provò il decreto della congregazio- 
ne de’riti che dichiarava constare 
del martirio del ven. Ignazio de 
Azevedo con altri trentanove suoi 
compagni anche gesuiti, mandati 
dal p. generale s. Francesco Bor- 
gia a predicar la fede nel Brasile, 
e martirizzati a' 15 luglio 1570 dai 
calvinisti, su di una nave che pre- 
darono avanti l’isola di Palma, do- 
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ve li gittarono in mare. Benedet- 
to XIV dichiarò anche martire il 
ven. Andrea Bobola, e volle ane 
cora il giorno stesso della sua mor- 
te segnar il decreto delle virtù del 
ven. p. Francesco di Geronimo ora 
canonizzato. Volendo dare Benedet- 
to XIV altra testimonianza di sti- 
ma verso la compagnia di Gesù, 
benchè nella congregazione de'riti 
vi fosse allora per consultore un 
gesuita, non solo fece altro consul- 
tore il p. Emanuele Azevedo gesui- 
ta portoghese, ma con la costitu- 
zione Constantem de’24 aprile 1748, 
Bull. Magn. tom. XVII, p. 227, 
dispose che dopo la morte dì 
ambedue fosse perpetuamente sosti- 
tuito un gesuita per consultore in 
detta congregazione. Siccome poi 
la compagnia gode il privilegio, che 
un suo individuo è sempre teologo 
del tribunale della sacra peniten- 
zieria, è da sapersi che Benedetto 
XIV nella costituzione, Za Aposto- 
licae pocnitentiariae, de' 13 aprile 
1744, suppone il teologato nella 
compagnia di Gesù, da lungo tem- 
po senza interrompimento, come 
lo gode tuttora. 

Ed eccoci alle lagrimevoli vi- 
cende che produssero la soppres- 
sione della benemerita compagnia 
di Gesù, sebbene la divina prov- 
videnza la fece poscia ripristinare e 
trionfare vieppiù gloriosa, e quale 
l'ammiriamo. Giovanni V re di 
Portogallo morendo nel 1730 la- 
sciò il trono al suo figlio il re 
Giuseppe I, che ad istanza de’ ge- 
suiti e della regina madre, dichia- 
rò segretario di stato Sebastiano 
Giuseppe Carvaglio poi conte di 
Oeyras e marchese di Pombal. 
Questo ambizioso ministro, per do- 
minare assolutamente la monarchia 
portoghese, avea fatto la corte ai 
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gesuiti confessori della famiglia rea- 
le, ma arrivato all’apice del potere, 
colla più nera ingratitudine, volen- 
do dispoticamente condannare e 
massacrare chiunque, pensò di al- 
lontanare dal fianco della famiglia 
reale i gesuiti, coll’ imputargli i più 
enormi delitti, e persino di avere 
attentato alla vita del sovrano: 
contemporaneamente Carvaglio eb- 
be molti imitatori nelle corti di 
gran parte de’ sovrani di Europa, 
che in unione ai filosofi increduli, 
ai novatori e settari, ovunque mi- 
narono la compagnia, che riguar- 
davano quale insormontabile osta- 
colo alle loro prave intenzioni di 
sovvertire il mondo, come pur 
troppo fatalmente gli riuscì. Nel 
1758 Carvaglio implorò da Bene- 
detto XIV il decreto di riforma, 
che dispiacente dovette concedergli, 
sulle case e collegi dei gesuiti nel 
regno di Portogallo e degli Al- 
garvi, ciò che preparò la rovina 
de’ gesuiti, e sforzò il re, ad onta 
delle giuste ed energiche rappre- 
sentanze di Clemente XIII, a pub- 
blicare a’ 3 settembre 1759 il de- 
creto di snaturalizzazione e di per- 
petuo esilio dei gesuiti da tutti i 
dominii portoghesi, per aver de- 
generato dall'istituto, ed essere rei 
di atroci delitti; e con sua lettera 
Carvaglio ne diè parte al cardinal 
Saldagna patriarca di Lisbona, co- 
me loro riformatore deputato. Ve- 
dendo poi l’iniquo ministro che 
Clemente XIII accoglieva ne’ suoi 
stati gl’ innocenti gesuiti paterna- 
mente, aiutando gl'infelici emi- 
grati con ogni maniera Ospitale, 
fece ogni sforro per fomperla con 
la santa Sede, cacciando dal re- 
gno il nunzio cardinal Acciaiuoli, 
e richiamando tutti i sudditi por- 
‘toghesi dimoranti nello stato ponti- 
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ficio, perchè Clemente XIII non sop- 
primeva la perseguitata società, per 


sostenere la quale giunse a spen- 


dere ottantotto mila zecchini, ed 
altri dicono un milione e duecento 
mila scudi. Le principali vicende 
che precedettero, accompagnarono 
e seguirono l’espulsione de’ gesuiti 
in Portogallo, le riportiamo in com- 
pendio agli articoli PortoGaLLO, e 
Cremente XII. Solo qui noteremo 
che nel 1777, divenuta regina di 
Portogallo Maria figlia del defun- 
to Giuseppe I, spalancò le prigio- 
ni agl'innocenti gesuiti, condannò 
alla morte, che commutò nell’esi- 
lio, l’esecrabile Carvaglio, e sì dice 
che mandò a Pio VI delle somme 
per rimborsare il tesoro pontificio 
delle spese fatte pei gesuiti esilia- 
ti dal Portogallo, e lasciati semi- 
nudi sulle spiagge del littorale 
della Chiesa. Le quali somme il 
generoso Pio VI erogò a sosten- 
tamento degli ex- gesuiti ancora 
superstiti ne’ suoi stati. Inoltre Pio 
VI per viste prudenziali dissuase la 
regina di pubblicare gli atti dimo- 
strativi dell’ innocenza de’ gesuiti, 
ed invece le impose, come per e- 
menda onorevole del passato, di 
fabbricare a Lisbona una chiesa 
in onore del sacro Cuor di Gesù, 
il che fu eseguito. Sia qui pure 
avvertito, che ai relativi articoli 
vi sono riportate altre notizie re- 
lative alle funeste narrazioni che 


‘andiamo a fue. 


Mentre era cominciata l’epoca 
delle tribolazioni per la società di 
Gesù, fatalmente in Francia uno 
de’suoi socii diede motivo non so- 
lo a continuarle, ma a renderle 

iù acerbe e dolorose. Il p. La 
Vallette missionario alla Martinica, 
procuratore o superiore delle mis- 
sioni che i suoi fratelli avevano 
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nelle Antille, oltrepassando la sua 
facoltà, senza consenso de’ superio- 
ri maggiori, intraprese delle cose 
troppo grandi, e. contrasse de’ de- 
biti, che per le disgrazie soprav- 
‘venute non potè soddisfare. Stando 
.alle narrazioni, più o meno tutte 
esagerate, diremo adunque che il 


p. La Vallette occupandosi in cer-. 


te speculazioni onde coltivare al- 
.cune isole deserte in gran parte, 
come la Dominica e s. Lucia, e- 
resse in breve tempo un banco 
che divenne come il canale per 
.cui dovevano scorrere tutte le ric- 
.chezze della Martinica. Quindi cor- 
.rispondenze da ogni parte, un cre- 
dito oltre ogni credere grande e 
stabilito, un’ intera popolazione da 
lui dipendente, ricchi magazzinì, 
fabbriche sontuose, bastimenti sul 
mare, furono . il frutto. delle spe- 
culazioni di questo religioso, nella 
vasta e difficile materia del com- 
mercio e del cambio. Aumentan- 
dosi prodigiosamente il suo com- 
mercio, venne giudicato esclusivo, 
ed i coloni della Martinica come 
i negozianti francesi ne soffrivono 
egualmente, per cui le doglianze 
contro di lui giunsero naturalmen- 
te esagerate sino a Luigi XV. Fu 
chiamato a Parigi, ove si giustifi- 
cò, con soddisfazione del ministe- 
ro, onde tornato alla Martinica 
intraprese progetti maggiori dei 
primi con buon successo, quando 
in una spedizione gl’inglesi, che 
sino dal 1755 erano in ostilità 
con la Francia, s° impadronirono 
dei vascelli carichi di mercanzie, 
che dall'America portavano a Mar- 
siglia prodotti coloniali pel valore 
di due. milioni, ciocchè produsse 
un fallimento enorme nei corri- 
spondenti negozianti, e siccome 
giustamente la compagnia di Ge- 
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sù non volle pagare i debili con- 
tratti dal p. La Vallette, fu que- 
sto dai cousoli di Marsiglia con- 
dannato al pagamento. La causa 
con eclatanza fu portata al parla- 
mento, ove fu citato l’istituto dei 
gesuiti, ed i suoi difensori appena 
ascoltati, volendosi in tutti i mo- 
di far cadere il fallo del p. La 
Vallette sui confratelli innocenti. 
Il parlamento condannò il p. ge- 
nerale e con esso tutta la società 
a pagare i danni, vietando a tutti 
gli altri gesuiti del regno mai più 
d'ingerirsi in alcun traffico, ed or- 
dinando loro di rimettere copia 
delle costituzioni della compagnia 
alla cancelleria del tribunale, per 
esservi esaminate. Così una lite 
di commercio diventò uno de’ più 
serii affari di religione e di stato, 
essendone conseguenza l’abolizione 
delle leggi d’una società religiosa 
sparsa per tutto il mondo, e l’es- 
pulsione della medesima dalla mo- 
narchia. Nel 1757 i gesuiti ot- 
tennero dal re che avocasse a sè 
questa causa, mentre Chauvelin 
consigliere ecclesiastico alla gran 
camera, denunziò l'istituto gesui- 
tico sotto i colori i più odiosi, ed 
avente per iscopo la dominazione 
universale, venendo tutto travisa- 
to, non risparmiando le più nere 
calunnie. Fu accusato il p. gene- 
rale di assoluto dispotismo, e le 
più venerabili opere di tanti illu- 
stri suoi membri furono condan- 
nate ad essere bruciate dal car- 
nefice, qualificate sediziose ed ab- 
bominevoli. 
Concorse alla rovina dell’ istitu- 
to in Francia, un’opera piena di 
imprudenza e di malafede, usci- 
ta dal monastero de’ maurini, e 
dalla penna del monaco Clemen- 
cet, che avea per Litolo: Estratto 
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delle asserzioni pericolose e per- 
niciose în ogni genere, che ì ge- 
suiti hanno in tutti î tempi e per- 
severantemente sostenute, insegnate 
e pubblicate nei loro libri. I prin- 
cipali passi aveano per oggetto la 
purità de’ costumi, il regicidio, ed 
‘il tiranpicidio, e di aver insegnato 
e sparso ree dottrine: di queste 
asserzioni ne parlammo all’ artico- 
lo Francia. Non vi è memoria di 
uno scandalo pubblico dato dai 
gesuiti; non vi è stata mai socie- 
tà di uomini in cui la decenza 
fosse più rispettata, la regolarità 
de’ costumi più esatta, e le pre- 
cauzioni per farla osservare più 
custodite. I parlamenti di : Tolosa 
e di Bretagna imitarono quello di 
Parigi, nell’ esigere dai gesuiti del- 
le loro giurisdizioni copia delle co- 
stituzioni della compagnia, la qua- 
le se per tutto aveva de’ protetto- 
ri, uella corte di Francia contava 
tra gli avversari, che di concerto 
col parlamento agivano per la sua 
distruzione, la marchesa di Pom- 
‘padour, il duca di Choiseul, ed il 
guarda-sigilli Berruyer. La regina, 
il delfino, e tutto il resto della 
famiglia reale, e Lamoignon can- 
celliere di Francia, erano pei ge- 
suiti, e desideravano conservarli. 
Trovandosi Luigi XV or deferente 
cogli uni, ed or con gli altri, agi- 
‘va con contraddizione, finchè col 
suo consiglio decretò doversi con- 
sultare sull’affare de’ gesuiti il clero 
di Francia, affine d'intendere il 
suo parere sopra una materia e- 
gualmente delicata che importante. 
La decisione si fu, che l'istituto 
de’ gesuiti era buono, lodevole e 
pio; che la loro conservazione era 
utile alla Chiesa ed allo stato; e 
che la loro condotta era edifican- 
te, tanto nell'interno delle loro 
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case, che nell’esterno, Un tale giu- 
dizio dei primi prelati ‘della Chie- 
sa fa la miglior apologia che po- 
tesse farsi agli oppressi gesuiti, e 
questa sola basterebbe a provare 
la loro innocenza agli occhi della 
posterità. Il solo vescovo di Sois- 
sons monsignor di Fitz-James, l’e- 
roe dei giansenisti, fu ad essi con- 
trario. Si pensò allora in Francia 
ad una riforma de’gesuili, e sic- 
come temevasi la potenza del ge- 
nerale sempre residente in Roma, 
perpetuo, ed illuminato dai suoi 


° quattro assistenti d’Italia, di Fran- 


cia, di Spagna, e di Germania, 
così bramavasi lo stabilimento di 
un vicario generale in Francia, la 
cui nomina fosse confermata dal 
generale, senza aver con esso re- 
lazione, e con limitata autorità. 
Vegliando la provvidenza sopra i 
gesuiti, per buona ventura questa 
proposta riforma non ebbe luogo; 
si sarebbe ritardata la loro perdi- 
ta, ma avrebbe intanto tirato so- 
pra di sè il disonore e la vergo- 
gna. Dipoi il parlamento di Nor- 
mandia ordinò che i gesuiti ab- 
bandonassero le loro case e col- 
legi, quello di Bretagna decise che 
l'istituto era attentatorio all’auto- 
rità della Chiesa e dei sovrani; e 
le città di Laon e di Mauriac, 
come il consiglio sovrano di Ros- 
siglione, intimarono ai gesuiti. la 
partenza. 
Avendo preso gl’inglesi la Mar- 
tinica per distrarre la mazione da 
un oggetto sì doloroso, il mini- 
stero lasciò il parlamento di Pa- 
rigi in libertà di operare, e que- 
sto a'6 agosto 1762 pronunziò il 
decreto. definitivo, che intimò a 
tutti i gesuiti che dovessero usci- 
re da tutte le loro case e collegi 
di qualunque specie, ritirarsi in 
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qualche: luogo sotto l’ ubbidien- 
za del re,‘e l’autorità degli ordi- 
mari, senza potersi riunire in so- 
cietà, professar l'antica regola, por- 
tare l'abito ec. ec., e prescrivendo 
lora una formula di giuramento. 
Il parlamento di Provenza si uni- 
formò alla sentenza di quello di 
Parigi, Intanto avendo l’inquisizio- 
ne romana condannata la pasto- 
rale che il suddetto vescovo di 
Soissons avea mandato a Clemen- 
te XIII, il parlamento di Parigi 
riprovò -e condannò tale censura. 
Espulsi i gesuiti dalle loro case, 
ed obbligati a vagar per le strade 
privi éi alloggio, ed in -cerca di 
cibo e del necessario sostentameh- 
to, offrirono nel cuore dell’ Europa 


cattolica, nel sedicente secolo dei ‘ 


lumi e del sapere, uno spettacolo 
“ commovente, per cui il zelante 
arcivescovo di Parigi monsignor 
Cristoforo de Beaumont pubblicò 
due opere in favore de’ gesuiti: 
il parlamento le condannò ambe- 
due, rappresentò il prelato al re 
eo più tristi colori, e l’ arcivescovo 
fu esiliato cinquanta leghe lonta- 
no da Parigi, ove fu grandemen- 
te incoraggito e lodato dal Papa 
Clemente XIII. Ricusando i gesui- 
ti di prestar il giuramento per es- 
sere caltivo, il parlamento di Pa- 
rigi nel 1764 esiliò tutti i gesuiti 
dal regno, e sebbene Luigi XV li 
richiamò nel novembre del mede- 
simo ‘anno, ma pronunziando la 
loro totale distruzione ne’ suoi sta- 


ti, approvò in tal modo i decreti. 


del parlamento. L’editto regio por- 
tava, che la società de’gesuiti non 
avrebbe più luogo in Francia, 
permettendo per altro a coloro che 
la componevano di vivere in pat 
ticolare negli stati del re, sotto l’au- 
| torità spirituale degli ordinari dei 
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luoghi, conformandosi: alle leggi 
del regno, Per altre analoghe no- 
tizie è a vedersi l’ articolo Fan, 
cia. Vedendo l’ afflitto Clemente 
XII i gesuiti da ogni banda ber- 
sagliati, e considerando per una 
delle principali cure dell’apostolica 
autorità la tutela degli ordini re- 
golari dalla santa Sede approvati, 
e riconoscendo che l'istituto della 
compagnia di Gesù, fondato da un 
santo già canonizzato, e dopo di. 
ligente esame approvato da Paolo 
III, Giulio III, Paolo 1V, Grego- 
rio XNII, e Paolo V, più volte 
da altri Pontefici confermato e di 
particolari grazie ornato, dai ve- 
scovi d'ogni tempo singolarmente 
commendato, dai maggiori princi- 
pi particolarmente protetto, dal 
concilio di Trento dichiarato per 
pio, e che di esso erano stati no- 
ve santi, stimò suo dovere di non 
indugiar più il rimedio al male 
che alla Chiesa proveniva dalle 
iogiurie che contro l’ istituto si 
spacciavano, e però con la bolla 
Apostolicum pascendi monus, da- 
ta a’ 7 gennaio 1765, di moto 
proprio emanata, nuovamente lo 
approvò, altamente encomiandolo, 
e per soddisfare ai desiderii di tut- 
ti i vescovi, che da tutte le parti 
lo sollecitavano, dichiarava questo 
istituto, co’ ministeri che in esso 
si esercitano, pio, utile al vantag- 


gio della Chiesa, e degno delle co- 


. stituzioni colle quali diecinove Pon- 


tefici l'avevano approvato e com- 
mendato. 

Appena fu divalgata questa bolla, 
che dall’irmmense calunnie allora 
da per tutto affastellate contro ì 
gesuiti, pienamente li giustificava, 
si vide subito un libro in Napoli 
contro di essa con questo titolo : 
Istruzioni intorno la santa Sede, 


GES 
Buglione 1765 per Guglielmo E. 
vrardi, traduzione dal francese. Que. 
sto libro per ordine dell’ inquisi- 
zione romana fu abbruciato per 
mano del boia agli 11 settembre, 
e condannato da Clemente XIII 
come contenente proposizioni er- 
ronee, false, promoventi lo scisma, 
calunniose, temerarie, sediziose, ed 
all’autorità della santa Sede sopram- 
modo ingiuriose, per le quali cau- 
se fu ancora abbruciato pubbli- 
camente per ordine della medesi- 
ma inquisizione un altro libro si- 
mile, che restò condannato e proi- 
bito con decreto de'3 marzo 1766. 
Il libro era iutitolato: Brevi di S. 
S. Clemente XIII, emanati in fa- 
vore de’ gesuiti, colle osservazioni 
sopra i medesimi, e sopra la bol. 
la Apostolicum, Venezia presso 
Vincenzo Radici 1766. Per ordine 
della stessa inquisizione a’ 10 di 
luglio fu parimenti abbruciato per 
mano del boia un altro libro della 
stessa materia: Lettera I, II e 
III, contro la bolla che comincia 
Apostolicum, Napoli presso Seba- 
stiano Paletti 1765. Questo libro 
fu proibito leggersi con decreto 
de’'4 di detto mese, approvato dal 
Pontefice, che si riserbò la facoltà 
di darne licenza, ed all'articolo 
Francia credemma opportuno far 
menzione di tali libri e decreti 
poutificii. Mentre nella Spagna an- 
cora si preparava la procella con- 
tro i gesuiti, ne dissipò lo scoppio 
la regina vedova Elisabetta Far- 
nese, che li stimava e proteggeva 
presso il re suo figlio Carlo HI; 
disgrazialamente essa morì poco 
dopo, e quindi restarono privi del 
loro più forte appoggio. Non tar- 
dò molto a manifestarsi in Ma- 
drid ed in altri luoghi della Spa- 
gua una sollevazione, per la gelo- 


GES 133 


sia che gli spagnuoli avevano con. 
cepito per gl’ italiani cui il re a- 
veva dato le prime cariche, ed al 
solito si giudicarono segreti moto» 
ri della rivolta i gesuiti; dappoichè 
questi religiosi anche in Ispagna 
avevano tanti nemici, quanto i lo- 
ro confratelli ne avevano avuto in 
Portogallo ed in Francia, Final- 
mente Carlo III nel febbraio 1767 
segnò il decreto dell'espulsione dei 
gesuiti da tutta la Spagna, affi. 
dandone l’ esecuzione al conte di 
Aranda. Questi scrisse una circo» 
lare a tutti i giudici reali del re- 
gno, imponendo loro dì aprire il 
plico che acchiudeva, il giorno 2 
aprile, in cui si conteneva l’ordine 
dell'espulsione della compagnia: e- 
gli fu puntualmente obbedito, e 
nella notte del 2 aprile nella me- 
desima ora alcune compagnie di 
soldati armati investirono le case. 


‘de’ gesuiti in tutta la Spagna. Si 


notificarono loro gli ordini del re, 
che portavano che fossero cacciati 
dal regno e da tutti i dominii 
della corona, con proibizione di 
ritornarvi sotto pena della vita: 
dovevano recarsi nei porti indi» 
cati per essere messi a bordo di 
alcuni vascelli, non potendo tras 
portare seco che quel poco che 
gli si voleva concedere, e niuno 
venne eccettuato da tal proscri- 
zione, nè si fecero comunicare nep- 
pure coì parenti. 

Nel giorno medesimo di tale e- 
secuzione Carlo III pubblicò in 
Madrid il decreto di espulsione, e 
la confisca de’beni dei gesuiti, e la 
proibizione di scrivere pro o contra 
senza licenza. Partiti i gesuiti dalla 
Spagna, il conte d'Aranda fece esa- 
minare tutte le loro carte dal celc- 
bre Campomanes, e nulla risultò 
in aggravio di essi; ed intanto i 
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vascelli approdando alle spiaggie 
dello stato pontificio, ivi secondo 
gli ordini regi dovevano sbarcare 
i ‘gesuiti; ma Clemente XIII dopo 
quanto avea sofferto col Portogallo, 
non tollerando l’ insulto, ricusò di 
riceverli. Dovettero risolcare il Me- 
diterraneo, e tra i patimenti e le 
privazioni del cibo, approdarono 
all'isola di Corsica, ove Paoli ac- 
cordò loro ospitalità, pubblicando 
un decreto favorevole alla compa- 
gnia. Siccome il re di Spagna a- 
vea scritto al Papa che pel man- 
tenimento della tranquillità'de’ suoi 
Stati avea cacciati i gesuiti, e sic- 
come li mandava nello stato della 
Chiesa, lo prevenne che avrebbe 
poi dato alla camera apostolica una 
pensione vitalizia per cadauno dei 
gesuiti, onde provvedere alla loro 
sussistenza. Quando poi il re seppe 
la ripulsa di Clemente XIII, gli 
scrisse altra lettera per persuader- 
lo a non riguardar i gesuiti come 
stranieri, mentre li aveva ricolma- 
ti di favore. A queste rispose il 
Papa con quel zelo da cui era ani- 
mato, ma senza frutto, perchè seb- 
bene il re fosse fornito di tutte le 
più egregie virtù, il suo. confesso- 
re e le persone del consiglio reale 
erano nemiche della santa Sede. 
La persecuzione contro i gesuiti 
non si restrinse nella Spagna. Era 
ben naturale ch’essa si diffondesse 
nei paesi ove comandavano i princi- 
pi del sangue di Carlo III. Le cau- 
se gravi ed jmportanti racchiuse nel 
real petto, come si espresse nell’e- 
ditto con cui sterminò dalla Spa- 
gua i padri della compagnia, do- 
vellero necessariamente essere ri- 
conosciute per tali dai ministri che 
governavano il giovinetto Ferdi- 
nando IV di lui figlio sul trono 
‘ delle due Sicilie ; otto mesi dopo 


là 
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appunto che il conte d’Aranda ‘a- 
vea con tutto l’impegno eseguito 
i supremi comandi del re, il prin- 
cipe di Campofiorito eseguì nel 
regno di Napoli quelli del suo so- 
vrano. In uno stesso momento e 
nella stessa ora della notte per i 
due regni furono circondati di trup- 
pe le case e i collegi de’ gesuiti, 
e condotti su vascelli agli ‘stati del- 
la Chiesa, indi venne pubblicato un 
regio editto, che per la quiete, fe- 
licità e sicurezza de’ popoli veniva 
per sempre abolita la compagnia 
di Gesù dai regni delle due Sici- 
lie, confiscati i beni, ed accordati 
ducati sei mensuali ai gesuiti in s4- 
cris purchè sudditi. . 
Inconsolabile Clemente. XIII per 
questa espulsione, come per la ma- 
piera cui veniva i religiosi collo- 
cati nelle terre pontificie, convocò 
i cardinali in concistoro, nel quale 
sciogliendosi in pianto, espose il 
procedere della corte siciliana. Fra 
i cardinali vi fu chi propose di 
procedere con qualche atto ener- 
gico, ma il consiglio non fu ab- 
bracciato come inutile e dannoso 
in quei momenti. Il cardinal Ca- 
valchini disse, che tutto il male 
proveniva per essersi con troppa 
libertà disapprovata la condotta dei 
re di Francia e di Spagna nell’c- 
spulsione de’ gesuiti, e che siccome 
per essi derivavano tante calamità 
alla santa Sede, sarebbe stato be- 
ne, prima d’ogni. altra cosa, di 
sopprimerli affatto. Questi senti- 
menti furono appoggiati principal. 
mente dal cardinal Stoppani, ma 
inutilmente perchè il buon Ponte- 
fice, per qualunque sinistro potes- 
se mai avvenire, era alienissimo 
dall’aderire a simile proposizione. 
Il nunzio Calcagnini fece con il 
primo ministro marchese ‘Tanucci, 
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costituito erede d’una assai pingue 
sostanza, e preferì a questa un vi- 
vere assai stretto e disagiato. Pian- 
geva di continuo, dicendo di ritro- 
vare nelle lagrime una tal dolcez- 
za; che non aveva giammai nel- 
le voluttà della corte gustato. Ave- 
va quarant'anni di età quando die- 
de le spalle alla corte, e ciò avven- 
ne l’anno 304. Altrettanti ne visse 
nel deserto; salvo che verso l’anno 
395 dovette uscirne per qualche 
tempo a cagione di una scorreria 
che fecero i Mazici, popolo selvag- 
gio della Libia. Al cessare di que- 
sta vi ritornò, ma dovette abban- 
donarla per sempre verso l’ anno 
434 per un secondo discorrimento 
degli stessi selvaggi, i quali truci- 
darono parecchi eremiti. Ricoverò 
prima sullo scoglio di Troe, detto 
anche Petra, rimpetto a Menfi, e 
dieci anni dappoi a Canopo presso 
Alessandria. Ma non potendo soffe- 
rire il trambusto della vicina città, 
ritornò a Troe, dove morì. Arsenio 
fu risguardato siccome un modello 
della vita solitaria. Nel martirolo- 
gio romano è nominato ai 19 di 
tuglio. 

ARSINOE ( Arsinoen.). Città ve- 
scovile d'Africa nella Cirenaica, fra 
‘ Laptis e Tolemaide, l’istituzione della 
cui sede rimonta al ]X secolo. Antica- 
mente era chiamata Barce. Di essa fan- 
no menzione Plinio, Strabone e Tolo- 
meo, il quale però opina che sia la 
stessa che 7heuchira. E titolo d’ un 
vescovato in partibus. Gli ultimi 
che l’ ebbero furono Raffaele Tun- 
cki e Francesco Paolo Grifi di Ma- 
tera, cameriere di onore di Leone 
XII, che, nel concistoro de’ 28 gen- 
naio 1828, l’innalzò alla dignità epi- 
scopale. 

ARSINOE (Famaugustan.). Cit- 
tà, sino dal V secolo vescovile dell’iso- 
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la di Cipro, la quale altre volte ap- 
pellavasi Ammocosto, ed a’ nostri 
giorni chiamasi Famagosta. (Vedi). 

ARSINOE. Città vescovile, la cui 
sede venne eretta nel IV secolo, della 
provincia d’Arcadia, detta £ptano- 
me. Quivi si prestava culto religio- 
so ai coccodrilli, e perciò fu appel- 
lata eziandio città dei coccodrilli. 
Di presente non rimangono a ve- 
dersi che le sue rovine. 

ARSIO o ARTUS Giovanni, ov- 
vero degli Arsi, Cardinale. Gio- 
vanni Arsio era francese di na- 
zione, e fioriva nel secolo deci- 
moquinto. Acivescovo di Taranta- 
sia, intervenne al conciliabolo di Ba- 
silea, ove seguì il partito del pseu- 
do-pontefice Felice, il quale in Ce- 
benes, a'6 aprile 1444, lo innalzò 
alla porpora. Il Sommo Pontefice 
Nicolb V, ‘perchè non rimanesse 
vestigio alcuno del passato scisma, 
con suo breve emanato a’ 19 0 20 
dicembre 1449, lo dichiarò vero 
Cardinale del titolo de’ss. Nereo 
ed Achillco. Sostenne questa dignità, 
e l’anticardinalato pel corso di un 
lustro, dopo il quale pagò il tributo 
alla natura nel 1451. Ebbe ono- 
revole tomba nella metropolitana di 
Savoja, 

ARTE Arxegtica, o arte degli 
spiriti. Con questo nome si appel- 
lava la stolta e superstiziosa pretesa 
di venire alla cognizione di ogni co- 
sa, o d’indovinarla col mezzo degli 
angeli o degli spiriti, il che è ri- 
provato dallo stesso buon senso. 

ARTE pi s. Ansewo. Così ap- 
pellavasi la maniera  superstiziosa 
di guarire le piaghe col tocco sol- 
tanto di alcuni pannolini. Coloro 
che la usavano, pretendevano che 
questa pratica così si chiamasse da 
s. Anselmo. Però la verità si è, che 
tale appellazione derivò dal nome di 
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‘e col re medesimo vive doglianze 
pe! complesso della procedura, le 
quali dispiacquero, anzi si usò la 
prepotenza, che le truppe napole- 
tane s'impadronirono degli argenti 
spettanti ai gesuiti di Benevento, 
dominio della santa Sede. Siccome 
poi la casa dei gesuiti dell’isola 
di Malta, composta d’ una ventina 
di religiosi, non era che un ramo 
sempre dipendente dalla provincia 
di Sicilia, così il re di Napoli fece 
rappresentare al gran maestro del- 
l'ordine gerosolimitano fr. Ema- 
nuele Pinto portoghese, che quella 


casa facendo parte de’ gesuiti espul-. 


si dal proprio regno, il pubblico 
bene esigeva che i membri della 
.Società che vi si trovavano fossero 
trasferiti altrove. Il gran maestro 
ne rese subito conto a Clemente 
XIII, e questi gli permise di ese- 
guire la volontà del re di Napoli, 
con condizione però che la dispo- 
sizione delle case de’ gesuiti, delle 
loro entrate e mobili, fosse risev- 
vata alla santa Sede. Il gran mae- 
stro mostrandosi offeso da tali con- 
dizioni, cacciò i gesuiti dall’ isola, 
li fece trasporlare in Ancona, e in 
nome dell’ ordine gerosolimitano 
s' impadronì di quanto loro appar- 
teneva. Regnando nel ducato di 
Parma e Piacenza d. Filippo in- 
fante di Spagna, divenuto -primo 
ministro Guglielmo du Tillot poi 
marchese di Felino, questi seguen- 
do l’esempio delle altre corti Bor- 
boniche; l’imitò in tutto nella es- 
pulsione de’ gesuiti; quindi dal du- 
ca fu pubblicata una prammatica 
sanzione che molto offese la santa 
Sede, per cui Clemente XIII ful- 
minò un monitorio, a cuì si op- 
pose il duca con un pubblico ma- 
nifesto. Ciò dispiacque assai alle 
corti di Francia, di Spagua e di 
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Napoli, e presero con ardore ed im- 
pegno la difesa del duca di Par- 
ma, e domandarono al Pontefice 
la revoca del breve e monitorio; 
e siccome Clemente XIII si ricusò, 
per rappresaglia la Francia occupò 
Avignone e il contado Venaissino, 
ed il re delle due Sicilie il duca- 
to di Benevento e Pontecorvo, col. . 
la solita legge del più forte. 
Dopo l’ occupazione d’ Avignone 
si narra che fu ben contento il 
duca di Choiseul di cacciare i ge- 
suiti da quella città e contado, e 
siccome diceva non riconoscere i 
gesuiti altro padrone che il Papa, 
li fece sbarcare sulle spiagge ro- 
mane, mentre giungevano nei porti 
pontificii i gesuiti del Messico, del 
Pevù e del Paraguai, non che di 
altre rimotissime contrade alla mo- 
narchia spagnuola soggette. Vera- 
mente il duca non fece sbarcare 
sulla spiaggia dello stato pontifi- 
cio alcun gesuita francese; lo scris- 
sero alcuni, forse per aver minac- 
ciato. di farlo. Questi religiosi eb- 
bero lo stesso destino anche in Lo- 
rena. Il re Stanislao proteggevali 
nel suo ducato, e proteggevali an- 
cora per quanto poteva la regina 
di Francia sua figlia; ma essendo 
morto il re Stanislao, e riunita la 
Lorena alla corona di Francia, su- 
bito il duca di Choiseul ne cacciò i 
gesuiti. Frattanto le corti di Fran- 
cia, di Spagna, di Portogallo e di 
Napoli, non contente di avere espul- 
so dai loro stati, e trattato al 
modo detto la compagnia di Gesù, 
chiedendo di comune accordo, e col- 
la maggior insistenza la totale sop- 
pressione de’ gesuiti a Clemente 
XIII, queste angustie talmente l’ af- 
flissero, che all'improvviso nella 
notte de’ 2 febbraio 1769 morì. 
Si narra ch'egli aveva convocato 
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‘un concistoro pel giorno seguente, 
onde discutere il grave argomen- 
to, e che perciò vivamente si rac- 
comandasse alla Beata Vergine, di 
farlo piuttosto morire che soppri- 
mere la compagnia di Gesù. Adu- 
nati i cardinali ini conclave per 
eleggere il successore, dicesi che si 
divisero in due partiti, uno vole 
va un Papa che conservasse i ge- 
suiti minacciati, e l’altro più de- 
ciso ancora ne bramava l’abolizio- 
ne, favorendo il primo i due cat- 
dinali Albani nipoti di Clemente 
XI ch’erano alla sua testa; e sic» 
come temevano le conseguenze di 
un lungo conclave, si adoperarono 
che la elezione seguisse prontamen- 
te, e nella persona del cardinal 
Flavio Chigi attaccatissimo alla com- 
pagnia di Gesù, ma l’altro partito 
lo escluse dal pontificato. Primeg» 
giarono negli scrutini i cardinali 
Stoppani, Fantuzzi, Sersale, i due 
Colonna, e principalmente il cardi- 
nal Caracciolo di Santobono, fin- 
chè i sacri elettori si decisero in 
favore del cardinal Lorenzo Gan- 
ganelli, già religioso francescano dei 
minori conventuali, avendovi in» 
fluito il cardinal de Bernis, ei 
cardinali spagnuoli, che prese il nome 
di Clemente XIV (Vedi). Avendo 
detto a quest'articolo i suoi rap- 
porti coi gesuiti, alcune principali 
cose che accompagnarono la sop- 
pressione di essi, e dichiarato nera 
calunnia l’incolpazione di averlo 
avvelenato, rimandiamo il lettore 
a quell'articolo. Sull’affare dei ge- 
suiti egli non era stato mai con- 
sultato, ma soleva dire, ch'era ne- 
cessario riconciliarli coi sovrani, 
dappoichè essi hanno le braccia 
più lunghe delle frontiere; in fatti 
appena eletto, disse a’ cardinatche 
bisognava pregare Dio acciò vo- 
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lesse rendere benevoli verso la Chie- 
sa tutti i principi cattolici, giacchè 
umanamente parlando molto do- 
veva ad essi il proprio sostenta- 
mento ed ingrandimento. 

A’12 luglio 1769 ClementeXIV, 
col bveve Coelestium munerum, con- 
cesse indulgenza plenaria ai gesui- 
ti, che facessero le missioni dove 
non fossero i missionari della con- 
gregazione di propaganda fide, co- 
me ancora ai fedeli che ad esse 
intervenissero, mentre era preposi- 
to generale della compagnia di Ge- 
sù il p. Lorenzo Ricci eletto simo 
dal 2: maggio 1758, dopo la mor- 
te del p. Luigi Centurioni. Il detto 
breve subito nella Spagna fu de- 
nunziato dai fiscali del consiglio 
per orretizio e sorretizio , essendo 
stato mandato ai vescovi del mon- 
do cattolico, giacchè non poteva 
aver effetto nei dominii della Spa- 
gna, nè in altri regni donde erano 
stati cacciali i gesuiti ai quali era 
stato concesso il breve. Era anco- 
ra sorretizio, dicevano quei bravi 
legali, perchè i gesuiti mon pote- 
vano far le missioni negli stati della 
famiglia Borbone, mentre nel mon- 
do pur verano dominii ad essa 
non soggetti. Per queste ed altre 
simili ragioni fu negato al breve 
il regio exequatur con ‘editto dei 
2t agosto, che il re fece pubbli- 
care a’ 25, ordinando che tutti gli 
esemplari fossero portati al consi- 
glio. Intanto il Portogallo irritato 
per non aver ricavato il suo pie- 
no intento rapporto all’ estinzione 
de’ gesuiti, pensava servirsi del pa- 
triarca e di non comunicare più 
col Papa; la Spagna ad ogni costo 
voleva tale abolizione, facendo tra- 
vedere qualche passo funesto alla 
corte di Roma; la Francia in pos- 
sesso d’ Avignone e suo contado 
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non mostrava il miglior buon umo- 
re; e la corte di Napoli ritenendo 
Benevento e Pontecorvo, minaccia- 
va estendere più oltre le sue oc- 
cupazioni. In tanta burrasca Cle- 
mente XIV scrisse in favore dei 
gesuiti al re di Francia, dicendo» 
gli che sarebbe pronto convocare 
anche un concilio per esaminar le 
calunnie contro un ordine sì be- 
nemerito, e qual capo della Chie- 
sa doveva proteggere tutti gl’ isti- 
tuti religiosi, mentre l’imperatore 
Giuseppe II, l'imperatrice regina 
Maria Teresa, Carlo Emanuele II] 
re di Sardegna, e Federico II re 
di Prussia gli avevano scritto let- 
tere premurose in lode e vantag- 
gio della bersagliata compaguia di 
Gesù. Inoltre la Spagna nel 1770 
sollecitò la beatificazione del ven. 
Giovanni di Palafox vescovo d’O- 
sma, nella persuasione che col met- 
tere Ja Chiesa nel novero de’ beati 
un prelato il quale avea dipiati 
con orridi colori i gesuiti ad In- 
nocenzo X, essi rimarrebbero at- 
territi, e che questo fosse il colpo 
più terribile che si potesse loro da- 
re. Il cardinal Ganganelli dopo la 
morte del cardinal Galli era stato 
fatto ponente di questa causa, per- 
chè la Spagna avea della deferen- 
za per lui, e contribuì poi alla sua 

esaltazione. Tuttavolta benchè il 
‘ Papa volle ritenere tale ponenza, 
ad onta che la facesse con mag- 
gior diligenza esaminare, non fu 
creduta matura abbastanza, o per 
altre ragioni il ven. Palafox non 
è ancora venerato per beato. 

Nell'anno 1773 Clemente “XIV 
venne alla risoluzione di dichiarar- 
si.sul grand’affare de’ gesuiti, a 
cagione delle continue rimostranze 
che riceveva da quei principi che 
li. avevano espulsi, i quali non vo- 
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levano ch’esistessero neppure negli 
stati degli altri. Primieramente tal. 
se a’ gesuiti la direzione del semi» 
nario vescovile di Frascati; nomi- 
nò tre ‘visitatori apostolici nelle 
persone dei cardinali di Yorck, 
Marefoschi e Colonna al seminario 
romano, che sino dalla sua istitu- 
zione era stato diretto e governata 
dai gesuiti; furono espulsi i ge- 
suiti dal collegio irlandese, affidato 
al visitatore cardinal Marefoschi, 
e dopo di essi ai cardinali protet- 
tori pro tempore del regno d’Iber- 
nia. Clemente XIV tolse ai ge- 
suiti portoghesi gli ottocento scudi 
mensili che aveva loro assegnato il 
predecessore; quindi venendo alla 
effettuazione di sopprimere la com- 
pagnia di Gesù, dopo non poche 
agitazioni d’animo, sollecitato dai 
principi più vivamente che mai, 
massime da d. Giuseppe Mogniao, 
poi conte di Florida Bianca, mini - 
stro del re di Spagaa presso la 
Sede apostolica, stese Clemente 
XIV. il gran decreto, col breve 
Dominus ac Redemptor noster Rex 
pacificus. Dopo essersi chiuso tre 
giorni nella. propria camera, tra 
indescrivibili agitazioni per la vio» 
lenza che doveva fave al trafitto 
suo ‘animo, la più terribile e la 
più agitata delle notti fu quella 
che precedette la sottoscrizione di 
esso, alzandosi più volte dal letto 
sempre incerto ed irresoluto se 
dovesse segnarlo : finalmente a’ 21 
luglio 1773 a tre ore di notte, 
al lume della luna, e sul parapet- 
to della finestra di sua camera, 
Clemente XIV con ripugnanza del 
suo animo e con mano tremante 
appose al breve la sua sottoscri- 
zione, ed afflitto lo gettò per tev- 
ra in un alla penna. Subito com- 
parve il fatale breve che soppres- 
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se ed annientò persino il nome 
della compagnia di Gesù, ed al suo 
primo comparire destò negli ani- 
mi, secondo ch’erano disposti, stu- 
pore, confusione, gioia ed amarez- 
za. In questo lunghissimo breve, il 
Pontefice riepilogando tutte le sop- 
pressioni di ordini e congregazioni 
fatte dai suoi predecessori, e rap- 


portandone le cause, narra quali 
Papi approvarono la compagnia di 


Gesù, e le diverse epoche in cui 
suscitaronsi contro di essa nemici, 
che indussero Sisto V a nominare 
‘una visita, Innocenzo XI a sospen- 
dere la vestizione de’ novizi, ed 
Innocenzo XUI a fare egual mi- 
naccia; e che ad evitare alcuni so- 
vrani il conflitto de’ loro sudditi 
nel difendere o riprovare i gesui- 
ti, sindussero qual rimedio estre- 
mo, ad espellerli dai loro dominii, 
e come domandarono a Clemente 
XIII l’intera estinzione di essi, on- 
de provvedere al bene di tutta la 
Chiesa cattolica. Quindi avendo 
preso in matura considerazione e 
disamina un affare di tanta im- 
portanza, per deliberare con pru- 
denza alla quiete e tranquillità 
della repubblica cristiana, e per- 
chè la compagnia al modo cui 
trovavasi non poteva più produr- 


re que’ copiosi ed abbondanti fut» 


ti, e quei vantaggi per cui fu isti 
tuita, approvata e ricolmata di gra- 
zie e di onori, di certa scienza, e 
con la pienezza dell’autorità apo- 
stolica, estingueva e sopprimeva la 
società, togliendo ed abrogando 
tutti gli uftizi, case, scuole, collegi 
e privilegi ad essa appartenenti. E 
dopo altre provvidenze contenute 
nel breve, Clemente XIV vietò con 
esso a tutti di scrivere o parlare 
pro o contra di questa soppressio- 
me, e delle cause 0 motivi della 
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medesima. Malgrado la pontificia 
proibizione, questo breve fu argo- 
mento di discussioni, critiche, di- 
fese, ed applausi per tutto il mondo. 

Questo breve fu ventitre giorni. 
dopo seguito da un altro de’ 13 ago- 
sto, relativo alla soppressione; aven- 
do inoltre Clemente XIV istituita 
una congregazione particolare, de- 
stinata alla esecuzione di tutte le 
cose stabilite e comandate nel bre- 
ve medesimo. La congregazione si 
compose dei cardinali Andrea Cov- 
sini, Francesco Caraffa, Marco Ma- 
refoschi, Francesco Saverio di Ze- 
lada, ed Antonio Casali ; de’ pre- 
lati Vincenzo Macedonio segretario 
de’ memoriali colla qualifica di se- 
gretario, e di Onofrio Alfani pev 
assessore, oltre due teologi regola- 
ri per consultori. Il Papa concesse 
alla congregazione l'autorità di 
procedere senza strepito, senza for- 
ma di giudizio, conosciuta la sola 
verità del fatto, ed anche per in- 
quisizione contro qualunque persona 
che ritenesse, occupasse ed occul- 
tasse beni, effetti, libri, scritture, 
suppellettili ed altro appartenenti 
ai gesuiti. Gli proibì sotto pena di 
scomunica di manifestare le cose che 
nella medesima fossero proposte, di- 
scusse e definite; finalmente fu co- 
stituita al disopra di tutti i tribu- 
nali di Roma, in tuttociò che ri- 
guardava i beni, gl’.iateressi, le 
chiese, e le persone dell’ estinta 
compagnia. La prima congregazio- 
ne fu tenuta avanti il Papa a’ 6 
agosto, altre si convocarono nelle 
stanze ove si aduna il tribunale 
della rota nel palazzo Quirinale, 
ove allora. abitava Clemente XIV, 
li 9, 12 e 16 di detto mese, ve- 
nendo il tutto partecipato al Pon- 
tefice, che ne approvò le determi- 
nazioni. In seguito di che, la sera 
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del lunedì 16 agosto, i due prela- 
ti Macedonio ed Alfani, verso un’o- 
ra di notte, seguiti da vari distac- 
camenti di soldati, si portarono al- 
la casa professa de’ gesuiti presso 
la chiesa del Gesù, ed alla presen- 
za del p. Lorenzo Ricci preposito 
generale, e della consulta della 
compagnia, si fece ad alta voce la 
lettura dei due brevi pontificii , 
cioè quello di soppressione de’ 21 
luglio, e l’altro de’ 13 agosto, con- 
tenente l’ intimazione formale ai 
religiosi di non sortire fino a nuo- 
vo ordine dalla casa professa, sen- 
za poter nemmeno calare in chie- 
sa per celebrarvi la messa, confes- 
sare, e fave qualunque. altra fun- 
zione ecclesiastica, essendo però in 
quanto alla messa, accordata loro 
la licenza di poter da celebrare nelle 
cappelle interiori. Quindi monsignor 
Sersale nella sera stessa, ed accom- 
pagnato dalla soldatesca, come tutti 
gli altri ch'eseguirono eguali ordi- 
ni, si portò al collegio romano, 
ed intimò alla comunità religiosa 
l'esecuzione del contenuto de’ due 
brevi. Il prelato Alfani fece altret- 
tanto al noviziato presso s. Andrea 
al Quirinale; il prelato Archetti 
adempì simile incumbenza al col- 
legio germanico - ungarico, presso 
la chiesa di s. Apollinare; ed al- 
trettanto eseguirono il prelato Pas- 
sionei nel collegio scozzese, il pre- 
lato Della Porta nel collegio de’ ma- 
roniti, e l’abbate Foggini nel col- 
legio ‘inglese, già visitato dal car- 
dinal Corsini. Alla penitenzieria 
vaticana fu mandato l’ avvocato 
Zuccari uditore del cardinal Caraf- 
fa, ed al palazzo incontro s. Cali- 
sto ov'erano i gesuiti espulsi dal 
Portogallo, l’abbate- Dionigi, per 
intimare sì a questi, che ai gesui- 
tì penitenzieri il pontificio decreto. 
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Fatte queste esecuzioni, affinchè 
le chiese de’ gesuiti in Roma non 
rimanessero sprovvedute dei mini- 
stri necessari, furono temporanea- 
mente introdotti per |’ uffiziatura 
di quelle di Gesù, e di s. Ignazio 
i religiosi cappuccini; all’esercizio 
della buona morte nella ‘prima 
chiesa, i ministri degl’ infermi ; nel- 
l'oratorio del p. Caravita, e nella 
chiesa di s. Andrea del noviziato 
i signoti della missione, i quali 
poi ebbero la chiesa col contiguo 
locale, cedendo. quello de’ ss. Gio. 
e Paolo al monte Celio, che pri- 
ma occupavano con la chiesa, ai 
religiosi passionisti, che allora di- 
moravano nell’ ospizio vicino al 
Laterano. Ad effetto poi che non 
mancasse il servigio del confessio- 
nale a bene del pubblico, nella 
basilica di s. Pietro, oltre i peni- 
tenzieri straordinari, furonvi de- 
stinati i minori conventuali, che 
ne presero tosto il possesso, e poi 
da Clemente XIV vennero ivi sta- 
biliti, come lo furono nella penì- 
tenzieria della santa casa di Lo- 
reto, in surrogazione de’ gesuiti. 
Dopo ciò, verso le due ore di not- 
te comparve nella casa professa 
del Gesù un avvocato, che seco nel- 
la carrozza del cardinal Corsini 
trasportò il p. generale Ricci col 
suo compagno, e lo depositò nel 
collegio inglese, ove soggiacque ai 
costituti dell'avvocato luogotenente 
Androetti, venendo il collegio cu- 
stodito da’ soldati. In pari tempo 
furono sospese le giurisdizioni dei 
cardinali protettori de’collegi già 
in cura de’ gesuiti, surrogandovi il 
Papa i cardinali della congregazio- 
ne deputata. Intanto i gesuiti usci- 
rono dalle loro case, e fu dato lo- 
ro il permesso dì portarsi seco il 
letto, i libri, e qualche altra co- 
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sa; ma gli effetti preziosi di loro 
proprietà, esistenti nelle case e 
nelle chiese, vennero trasferiti al 
sacro monte di pietà. Passato un 
mese il p. Ricci sotto buona cu- 
stodia fu tradotto in Castel s. An- 
gelo con un laico di suo servigio, 
ed alloggiato in un decente appar- 
tamento ben guardato, a piangere 
con virtuosa rassegnazione la do- 
lorosa catastrofe dell’ illustre suo 
ordine. Nella susseguente notte fu- 
ronvi trasportati gli assistenti di 
Polonia, di Germania, di Spagna, 
di Portogallo, e d'Italia, unitamen- 
te al segretario generale della com- 
pagnia; e venendo considerati qua- 
li malfattorì, furono trattati con 
misteriose precauzioni, assoggettati 
a criminali intervogatorii, ed esclu- 
si da qualunque comunicazione co- 
gli esterni, tutto soffrendo con e- 
dificante e cristiana rassegnazione. 
I diari di Roma dal num. 8502 
e seguenti trattano in dettaglio 
quanto qui si accenna, ih un alle 
‘risoluzioni della congregazione de- 
putata, e nel numero 8514 sonò 
riportati i regali che ad essa fece 
Clemente XIV. Questo Papa nel- 
l'anno seguente unì il seminario 
vescovile pontificio al collegio ro- 
mano; ed in s. Ignario fu tenuta 
solenne disputa teologica, & lui de- 
dicata. 

Innumerabili poì furono, co- 
me importantissimi, i servigi pre- 
stati dalla compagnia di Gesù alla 
Chiesa ed all’ umanità, colle  mis- 
sioni, colla predicazione, colla di- 
rezione delle anime, colla educa- 
zione ed istruzione scientifica della 
gioventù, e con ‘una quantità di 
opere stampate ed inedite in ogni 
genere di scienze, lettere ed arti. 
Veggasi il Jauffret, Mémoires pour 
servir à l'histoine eccl. du siècle 
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XVIII, Paris 1806, tom. II, pag. 
109. Il Cancellieri nella sua Setti 
mana santa, dice che il sermone 
latino, che si pronunzia nel vener- 
di santo nella cappella pontificia 
dopo il Passio, alla presenza del 
Papa, de’ cardinali, e di tutti quel- 
li che vi hanno luogo, dal ponti- 
ficato di Bonifacio IX fino a quel- 
lo di Gregorio XIII recitavasi da 
qualche qualificato soggetto, e poi 
da uno de’ padri della compagnia 
di Gesù, che ne aveano pubblica- 
ta una raccolta. Clemente XIV 
affidò quest’ incarico ad un mino- 
re conventuale, ed il primo a re- 
citarlo fu il p. Luigi Rossi nel 
1774. Quindi a pag. 249 e seg. 
il Cancellieri riporta l’elenco del 
titolo delle orazioni pronunziate 
dai gesuiti, da Gregurio XIII fino 
a Clemente XIV, coi nomi de’sa- 
cri oratori. 

Così dunque terminò la compa- 
gnia di Gesù, che allora si com- 
poneva di quarantuna provincie 
nelle sei assistenze che avea d’ I- 
talia, di Portogallo, di Spagna, di 
Francia, di Germania, e di Polonia, 
nelle quali contavansi ventiquattro 
case professe, seicento sessantanove 
collegi, sessantuno noviziati , Lre- 
cento quaranta residenze, o case 
di campagna , cento settantuno 
seminari, e duecento settantatre 
missioni, con ventiduemila cinque- 
cento ottantanove gesuiti, de’ qua- 
li undicimila duecento novantatre 
erano sacerdoti, che istancabilmen- 
te, e senza mercede alcuna, fati- 
cavano per loro istituto nella spi- 
rituale coltura delle anime, e nel 
culto divino delle mille cinque- 
cento quarantadue chiese che pos- 
sedevano e servivano con immen- 
so vantaggio del pubblico. Così 
finì questa compagnia approvata e 
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confermata da diecinove Pontefici, 
e largamente lodata da tutti i tren- 
ta che a tempo suo presiedettero 
al governo della Chiesa universale, 
compreso ancora lo stesso che la 
distrusse; onorata di elogi altissi- 
mi dai più famosi cardinali, come 
da s. Carlo Borromeo nipote di 
Pio IV, che in Milano, suo arci- 
vescovato, introdusse la compagnia 
nel 1563, le fondò la casa profes- 
sa. nel 1566, il celebre collegio 
ed università di Brera nel 1572, 
il noviziato di Arona, luogo della 
sua nascita e feudo di sua casa, 
nell'anno stesso 1572, e operò in 
modo così efficace cogli svizzeri, 
che questi nel 1580 le fondarono 
i due collegi di Lucerna e di 
Friburgo; dai cardinali di Bourbon 
che stimolarono i re di Francia 
a ricevere in quel regno la com- 
pagnia, a cui essi fondarono la ca- 
sa professa di Parigi; dai cardinali 
di Lorena e di ‘Tournon, per o- 
pera de’quali fu graziosamente ri- 
cevuta dai grandi di Francia; dal 
eardinal Truchses, uno dei maggio- 
ri luminari del Tridentino, il qua- 
le scrisse a Martino di Edent: Vi 
deo nullum esse hominum genus, 
quorum labor sit illustrior, vel 
utilior in PFinea Domini, quani 
jesuitarium sodalium, ut beatas 
eristimem civitates in quibus illi 
versantur. Gli altri cardinali che 
stimarono la compagnia, sono il 
cardinal Moroni, come risulta da 
molte lettere scritte dalla sua le- 
gazione nel Tridentino al Pontefice 
Pio IV; il cardinal Baronio nelle 
note al martirologio romano a’29 
dicembre ; il cardinal Commendo- 
ne nella relazione della sua Je- 
gazione di Germania a Pio IV 
mella lettera scrittà da Varsavia 
nel 1972 a Stefano Battori princi- 


riosa; il 
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pe della Transilvania, e ‘poi re 
di Polonia, e in altra scritta da 
Lubecca a’ 14 luglio 1561 al car- 
dinal Gonzaga legato nel concilio 
di Trento; il cardinal Alano co- 
lonna della Chiesa inglese, il quale 
diceva che i gesuiti erano stati 
da Dio mandati per ristaurare le 
rovine fatte da Lutero e da Cal- 
vino alla cattolica religione, come 
poi disse ancora Benedetto XIV 
in una sua bolla pei gesuiti glo- 
cardinal Osio celebre 
flagello dell’eresia luterana e pre- 
sidente del ‘Tridentino, il quale 
per l’ alta stima che aveva della 
compagnia, le diè nel 1564 il 
collegio di Brunsberga sua patria, 
il primo ch’essa ebbe nella Polo- 
nia; il cardinal Madrucci, che nel 
concilio ‘Tridentino la domandò 
per la sua chiesa di Trento; il 
cardinal Gondi vescovo di Parigi, 
nell’attestato da lui fatto a'26 giu- 
gno 1610, per giustificare la com- 
pagnia dalla calunnia di cui era 
imputata pel regicidio di Eori- 
co IV, e per non dire di tutti, 
i cardinali Guidiccioni, Tarugi, 
Nobili, Groppero, Del Monte, Far- 
nese, Laureo, Della Cueva, Ubal- 
dini, Paleotti, Ludovisi, De Fleury, 
e molti altri anche al tempo che 
ella era vicina a perire, fra i quali 
il cardinale De Solis nella lettera 
che da Siviglia scrisse ai t9 giu- 
gno 1759 a Clemente XIII, sup- 
plicandolo a proteggere e sostene- 
re l'innocenza della compagnia nel» 
la fiera burrasca che cominciava 
a sofirire, e che poi la subissò. 

Inoltre la compagnia di Gesù 
fu encomiata, e strettamente ama- 
ta dalla maggior parte dei santi 
che vissero a’ tempi de’ gesuiti, 
cioè s. Gaetano fondatore de’tea- 
tini, s. Giovanni di Dio fondato- 
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re de’'ben fratelli, s. Tommaso da 
Villanova agostiniano, s. Pio V 
domenicano e poi Pontefice, s. 
Luigi Beltrand apostolo dell’Indie 
occidentali domenicano, s. Tere- 
sa riformatrice dei carmelitani, 
s. Carlo Borromeo cardinale arci- 
vescovo di Milano, san Filippo 
Neri fondatore dell’ oratorio, s. 
Maria Maddalena de Pazzi carme. 
litana, s. Andrea Avellino  teati- 
no, s. Camillo de Lellis fondatore 
de’ ministri degl’ infermi, s. Fran- 
cesco di Sales arcivescovo di Gi- 
nevra, e per non dire di tutti, s. 
Vincenzo de’ Paoli fondatore della 
missione, il quale, come si legge 
nella sua vita scritta da monsi- 
gnor Abelly, diceva ai suoi figli, 
che dovevano stimarsi come il ser- 
vo che portava le bissaccie di s. 
Ignazio e de'suoi compagni, e ri- 
putarsi come poveri raccoglitori 
delle spighe, che lasciavano addie- 
tro que mietitori. 

Fu pure compagnia esaltata di 
encomi ‘da diversi concilii, e fra 
questi il concilio generale di Tren- 
to, sessione XXV, cap. XVI, e il 
Concilio di Tarragona nel 1600, 
il quale mentre il Pasquier, l’Ax- 
naldo, ed il Thuon, con altri di- 
chiarati nemici della compagnia 
di Gesù, facevano gran rumore 
sull’esilio di questi religiosi dalla 
Francia, scrisse in nome di tutti 
que vescovi a Clemente VIII, di- 
cendo fia i molti altri elogi, che 
Ignazio aveva lasciata la casa pa- 
terna per divenire un altro Abra- 
mo, e padre di molti santi, e af- 
finchè le genti fossero benedette 
nella loro filiazione. | 

. Egualmente venne la compagnia 
esaltata da parecchie università, 
tra le quali l’ università di Sala- 
manca, d'Alcalà, di Lovanio, di 
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Ingolstadt, e della Sorbona, la qua- 
le, sebbene a tempo di s. Igna- 
zio fosse contraria alla compagnia, 
mutando poi sentimento quando 
l’ ebbe in Parigi nel generalato 
del Lainez, ed osservò l’ impegno 
con cui serviva al comun vantag- 
gio del pubblico, e reprimeva l’ e» 
resia de calvinisti, de'quali in po- 
co tempo ne ritrasse alla fede cat- 
tolica sessantamila, che il re En< 
rico IV il Grande vide con singo- 
lar compiacenza registrati in un. 
distinto catalogo, mutando il pri- 
mier sentimento l’ università alta- 
mente l’encomiò. 

Amata e stimata fu la compa: 
gnia di Gesù da più ordini reli- 
giosi. L'ordine di s. Francesco nel 
capitolo generale del 1565 impose 
con pubblico decreto a tutti i suoi 
figli, che amassero fia tutte le reli- 
gioni particolarmente la compa- 
gnia di Gesù, colla quale dovrebbe- 
l'o conservare un perpetuo com- 
mercio di affetto e di venerazio- 
ne. Quali lodi ne fece il Musso, 
celebre minor conventuale, é ve- 
scovo di Bitonto , quando per 
averla ottenuta pel suo vescovato 
ne ringraziava il general Lainez, 
con lettera amplissima dei 24 giu- 
gno 1564? E per non fav più lun- 
go catalogo, quali lodi ne fa a tempi 
a noi vicini il p. Sangallo, anch’es» 
so minor conventuale, nella -sua 
dotta opera intitolata: Ze gesta 
de’ Pontefici, difendendola dalle de- 
clamazioni del furioso Febronio, 
nel tempo ch’ ella gemeva sotto 
la tempesta che l’annegòdò? Egual 
contegno tenne il p. Tamagna, al- 
tro celebre conventuale, confutan- . 
do il libricciatolo d’ un curato 
pistoiese col titolo: Che cosa è 
un cardinale? L'ordine de’ predi- 
catori lo stesso ‘amore impose ai 
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suoi religiosi ne’ capitoli generali 
di Valenza del 1596, e di Roma 
nel 1644, e nel 1656. In fatt 
quanto fa ella stimata, difesa ed 
‘amata dai più famosi alunni di 
quest'ordine preclarissimo ? ll Fu- 
«scarari vescovo di Modena, il Cat- 
terini arcivescovo di Monza, il ve- 
nevabile Bartolomeo de Martiri 
arcivescovo ‘di Braga, ed il Fore- 
ri, tutti teologi famosi del Triden- 
tino, il Marini arcivescovo nunzio 
di Spagna, s. Pio V, e Benedetto 
XIII Pontefici, il b. Micone, s. 
Luigi Beltran , il Lopes vescovo 
nella Cina,.l’ Idelfonso di s. Tom- 
maso vescovo di Malaga, il Roc- 
caberti generale dell’ ordine, e poi 
supremo inquisitore di Spagna ed 
arcivescovo di Valenza, i quattro 
altri generali dello stesso ordine, 
il Romeo nella sua circolare alla 
.propria religione ai 10 dicembre 
1548, il Turco, il de Marinis in 
-altra simile circolare de'25 marzo 
-dell’anno 1661, ed il Cloche. 
L’ Ori supremo inquisitore , il 
Mansi, il Gravina, l'Oliva, il Le- 
desma, il Rollo, il de la Pegna, 
il de la Puente, il Peralta vesco- 
wo di Buenos-Ayres, il de la Pa- 
. ce, ed il Sarpetri missionari della 
Cina, il Ciacconio, il Bzovio, il 
Natal Alessandro, ed innumerabili 
altri domenicani insigni, i quali la 
difesero, lodarono, ed amarono al 
pari del venerabile Granata lor 
confratello, che diceva essere la 
compagnia una congregazione a- 
postolica, la quale cospirava con 
ogni sorta di sussidi alla salvezza 
delle anime, e a rinnovare con 
tutte le forze l'antica - santità nella 
Chiesa di Dio. Così ancora gli or- 
dini e congregazioni religiose dei 
benedettini, certosini, teatini, ci- 
sterciensi, barnabiti, agostiniani, 
VOL. XXIX, 
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trinitari, carmelitani, minimi , 
filippini, canonici regolari, ba- 
siliani, girolamini, e molte altre, 
le quali non avrebbero così am- 
piamente lodato, e teneramente 
amato la compagnia, se non la aves- 
sero creduta beu diversa da quello 
che la spacciavano i nemici di lei, 
non così esemplari certamente quan- 
to i figliuoli di quelle sagre reli- 


gioni, giacchè scrivendo sulle ulti- 


me tribolazioni de’ gesuiti monsi- 
gnor de Tumel al re di Francia, 
fra le altre cose gli diceva: » I 
gesuiti , .sire, nella loro umilia- 
zione hanno una gloria di che si 
debbono molto consolare, ed è, che 
i loro nemici sono nemici ancora 
vostri, e son nemici della Chiesa ”. 

Favorita fu la compagnia di - 
Gesù, non che protetta, difesa ed 
accarezzata dai maggiori sovrani 
che sedettero sul trono; si di- 
stinsero fra questi gl’ imperatori 


Carlo V, Leopoldo, e Carlo VI; 


ì re cristianissimi Enrico IV, che 
ai gesuiti come dicemmo lasciò il 
suo cuore nel . collegio della . Fle- 
che, per pegno dell’amor suo ver- 
so loro, e Luigi XIV il Grande, 
che per essi non dimostrò minore 
stima, né minor cordialità; i re 
di Spagna Filippo II, Filippo III, 
Filippo IV, e Filippo V; i re di 
Portogallo Pietro II, e Pietro III, 
e sopra tutti Giovanni .V il Gran- 
de, in cui la sua munificenza in 
favore della compagnia nulla ce- 
dette all’intimo suo affetto per la 
medesima,  trattandola sempre co- 
me la cosa più cara e famigliare. 
Questa congregazione religiosa 
fu ricercata, e colmata di lodi da 
innumerabili vescovi rinomatissimi : 
cor quante istanze e diligenti pre» 
mure ricercarono la compagnia di 
Gesù per le loro diocesi il vene» 
10 
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rabile Bartolomeo de Martiri do- 
menicano, arcivescovo . di Braga, 
il quale fondò ad essa in Braga 
un sontuoso collegio, e molto an- 
cora contribuì alla fondazione di 
due altri; il Carvajal per averla 
in Placenzia; il Bianco per Mala- 
ga ; il Guerrero per Granata; l’Al- 
meyda per Murcia; il suddetto 
Musso per Bitonto ; il cardinal O- 
sio per Brunsberga, dove le fondò 
il memorato collegio; il cardinal 
Gonzaga per Mantova; il cardinal 
Madrucci per Trento ; come altre- 
sì per Lion di Spagna, per A- 
storga, per Cagliari, per Sassari, 
per Rimini, per Imola, per Bari, 
per Taranto, e per molte. altre 
diocesi i rispettivi lora vescovi? 
Con quale intrepidezza, costanza, e 
petto apostolico si mossero quasi 
tutti i vescovi cattolici a difender- 
la nelle sue tribolazioni, innanzi 
ai tribunali secolari che l’ oppri- 
mevano, e a domandare colle più 
vive premure alla santa Sede, che 
ne sostenesse l'innocenza, e ne con- 
servasse } esistenza. Per non fare 
l'elenco di questi zelanti prelati, 
che sarebbe assai lungo, è noto 
con quanto impegno la difesero e 
colmarono di gloriosi elogi nell’as- 
semblea del clero di Francia nel 
1761 quattro cardinali, dieci ar- 
civescovi, e trentasei vescovi in 
essa adunati, e molti altri ancora 
assenti, i quali con lettere al re 
Cristianissimo, e al Pontefice Cle- 
mente XIII, supplicarono calda 
mente la conservazione della tra- 
collante compagnia di Gesù, sulla 
quale, fra tanti altri scriveva nel- 
lo stesso senso il vescovo di Puy 
al suo monarca. ai 16 aprile 1672, 
e con queste parole: » 1 nemici 
de’ gesuiti trionfamo, e per le op- 
pressioni di questi le persone di 
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senno, i veri cittadini, e le anime 
virtuose trovansi sepolte nella più 
amara costernazione ‘’ 

L'istituto de'’gesuiti fu dichiarato 
braccio diritto della Sede aposto- 
lica dagli eretici medesimi, che 
procuraronò arrabbiati la sua di- 
struzione, come dal suo nascere 
si erano proposti di fare. Il re di 
Prussia Federico II, ben noto pei 
suoi talenti, soleva chiamare i ge- 
suiti col nome di guardie del 
corpo del Papa (lettera 154 a 
Voltaire del 1767). Scrivendo poi 
allo stesso Voltaire dopo la sop- 
pressione loro, così gli dice: » O 
bene, o male io ho conservato 
quest’ ordine, tuttochè eretico io 
mi sia; eccone i motivi. Non si 
trova nei nostri paesì verun cat- 
tolico letterato, se non tra i ge- 
suiti. Non abbiamo nessun capace 
di sostenere le scienze, e promuo- 
verle. ..... Conveniva che l’i- 
stituto loro sussistesse per surro- 
gare de’ professori a misura che 
venivano a mancare, e ì fondi e 
gli assegnamenti potevano servire 
al loro mantenimento, laddove 
questi non sarebbero stati bastanti 
per pagare de’ professori secolari. 
Dappiù toccava a’gesuiti il formare 
i teologi destinati alle cure. delle 
anime. Se l’ordine fosse stato qui 
soppresso, l'università non più sus 
sisterebbe, e saremmo costretti a 
mandar glì slesiani a- studiar la 
teologia : in Boemia, lo che era 
contrario ai principii fondamenta- 
li del governo ”. Lettera degli 8 
novembre 1777. 

Un linguaggio di questa sorte 
tenuto da uneretico così illumina- 
to, e per conseguenza nemico dei 
gesuiti, può formare in gran parte 
la loro apologia. Simone Litmose- 
ro, celebre calvinista, chiama i ge 
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un famoso mago che ne fu l’auto- 
re, il quale si chiamava con que- 
sto nome. 

ARTE Nororia. Modo supersti- 
zioso di acquistar le scienze per in- 
fusione coll’osservare certe astinenze 
e ceremonie fantastiche, le quali, ren- 
dendo gli uomini imbecilli e visio- 
navii, trascinavano ai più gravi de- 
litti. 5 

ARTE pi s. Paoto. Così chiamavasi 
una specie di Arte notoria. Chi la 
praticò sognava che l'avesse insegna- 
ta s. Paolo dopo il suo rapimento 
al terzo cielo. 

ARTEMIO (s.), martire, fu eletto 
a sopraccapo delle truppe romane 
in Egitto sotto il regno di Costan- 
zo. In questo ufficio ebbe dall’im- 
peratore commissioni che lo mette- 
vano in sospetto d’inimicizia contro 
santo Atanasio; ma si crede che le 
fornisse, perchè non era in istato di 
farnele tramontare. Del resto ei non 
approvò mai l'eresia, e sotto Giu- 
liano diede apertissima pruova d’es- 
sere ortodosso anzi che no: peroc- 
chè, dati a terra i templi, e infran- 
ti gl’idoli dei pagani di Egitto, e 
accusatone quindi a Giuliano, fu da 
lui citato a giudizio, e troncato del 
capo l’anno 362. E onorato dai gre- 
cì fra quelli ch’essi chiamano grar 
martiri; e la sua festa ,ricorre ai 20 
di ottobre. 

ARTEMONIANI. Eretici discepo- 
li di Artemone, il quale nel secolo 
terzo sosteneva che Gesù Cristo era un 
semplice uomo, superiore peraltro a 
tutti i profeti. Inoltre insegnava che la 
dottrina predicata dagli apostoli durò 
soltanto fino al tempo del Ponte- 
fice Zeffirino : eresie che vennero 
condannate solennemente dai con- 
cilii di Nicea, di Efeso e di Calce 
donia. 
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vescovile della seconda Siria, suf- 
fraganea di Apamea, sino dal V 
secolo. 

ARTOTIRITI. Eretici, che sor- 
sero nel secolo secondo. Essi formava- 
no un ramo dei montanisti. Si servi- 
vano del pane e del formaggio per 
l’ Eucaristia, conferivano gli ordini 
sacri alle donne, alle quali permet- 
tevano di predicare quali profetesse 
nelle loro assemblee, e tinalmente 
corrompevano le sacre Scritture. 

ARVERNO Guctiermo. Scrittore 
che fiorì nel secolo decimoterzo. Ol- 
tre ad alcuni scritti esegetici e varii 
sermoni, compose venticinque tratta- 
ti, i quali tutti versano sopra questio- 
ni teologiche. Le sue prerogative gli 
meritarono di essere innalzato alla 
sede arcivescovile di Parigi, ove ter- 
minò i suoi giorni nel 1249. 

ARZANGANA . Città, vescovi. 
le della diocesi della grande Ar- 
menia, nelle vicinanze di Melitina, 
presso la Siria. Il vescovo Sergio sì 
adoperò al fine di sottrarre certo Dio- 
nigi patriarca dei giacobiti dall’ira del 
sultano d’ Icone, che lo avea con- 
dannato a morte. 

ASAFFO (s.), vescovo nel paese 
di Galles in Inghilterra. Era monaco 
del convento fondato da s. Kenti- 
gerno sulla sponda dell’ Elwy nel 
North-Wales. La sua scienza, la sua 
pietà, i miracoli ond’era favorito da 
Dio, furono cagione che ben tosto fu 
eletto a succedere a s. Kentigerno 
nel reggimento del monistero, non 
che nella sedia episcopale che vi era 
aggiunta. Morì verso la fine del se- 
colo sesto, lasciando alcune ope- 
re scritte, fra le quali la vita del 
suo predecessore, e alcuni canoni e 
regolamenti per la sua chiesa. La 
festa di questo santo è rapportata 
al primo di maggio. 

ASAFOPOLI o s. Asaro. Città ve- 
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suiti Atlanti del Papato. Elia Ha- 
senmullero li denomina, Sergenti 
del vescovo romano. Wisachero li 
appella, Midolla del Papismo; ed 
Eunio con ereticale bestemmia li 
chiama, Evangelisti del Papa, la 
cui causa trattano con tanta in: 
dustria, che appena dal medesi- 
mo Cristo si potrebbe fare una 
cosa così rilevante. Nel prelimi- 
pare alla Storia del concilio di 
‘Trento di fr. Paolo Sarpi, con 
note del protestante Coutrajer stam- 
pata in Amsterdam nel 1751, si 
legge che » tutta la fermezza della 
nostra fede cattolica sta ne’ ge: 
suiti, e però non vi è cosa più 
efficace per rovinar questa fede , 
che rovinar il loro credito. Rovi- 
nando questi si rovina Roma, e 
se Roma si perde, la religione si 
riformetà per sé stessa, cioè dis 
venterà protestante”. Lo stesso Sar- 
pi scrivendo al protestante Castrino 
sulla pace che gli eretici deside- 
ravano di godere stabilmente dal re 
Cristianissimo, gli diceva: » Godo 
che costì, in Francia, la pace del- 
la: religione protestante sia per 
durare. Ma standovi i gesuiti sì 
gran bene difficilmente sì otterrà, 
i quale essi abbortiscono più che 
la morte ”. Quindi è , che chi leg- 
gerà le lettere di Federico II re di 
Prussia, di Voltaire, di d’ Alembert, 
di Diderot, € di altri simili li- 
‘ bertini filosofi, facilmente rileve- 
rà; che volendo questi la libertà 
è fa tolleranza di qualunque reli- 
gione, non desideravano altro che 
vedere distrutti chi loro si oppo- 
seta con più forza: 

Calvino in uno de’suoi aforisnit 
coùì stabiliva. » I gesuiti però, che 
$ojra ‘& tutti sono a noi contrari, 
© si'hanno a uccidere, o si hanno 
ad'-:esiliare; o caricare di menzo- 
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gne ed ingiurie ”. Il celebre ge- 
suita Girolamo Lago-Marsini poco 
prima della soppressione della com- 
pagnia, al dire del Novaes, aveva 
preparata e disposta cronologica- 
mente con somma fatica in tren. 
ta volumi un’opera latina, in 
cui contenevansi le testimonianze 
d'uomini illustri, o per santità, o 
per dottina, o per nascita, intorno 
alla compagnia di Gesù, dal suo 
nascere, fino al suo tramontare, 
per contrapporla come risposta più 
convincente ai tanti libri e libelli 
ribaldi, massime degli eretici, che 
erano usciti, o andavano uscendo, 
od erano per uscire contro il ge- 
suitismo, sempre infesto all’ eresia 
ed al mal costume. 

Questa compagnia che visse, qual 
era nata nel 154o in cui fu ap- 
provata da Paolo III, fra le ca- 
lunnie perpetue degli eretiei, fra le 
contraddizioni costanti de’ malco- 
stumati cattolici, e fra l’atnore e 
cordialità delle persone dabbene, 
per duecentotrentatre anni, die- 
de agli altari nove santì ed un 
beato: cioè s. Ignazio Loiola suo 
fondatore, s. Francesco Saverio a- 
postolo dell’Indie, s. Francesco Bor: 
gia terzo generale della compagnia, 
s. Gio. Francesco Regis missiona- 
rio della Francia, s. Luigi Gonza- 
ga, san Stanislao Kostka, e i tre 
martîri del Giappone Paolo Michi, 
Giovanni di Goto, e Giacomo Ki- 
sai, finalmente ìl b. Francesco di 
Girolamo, ehé fu poi canonizzato 
dal regnante Pontefice, e gli altri 
servi di Dio nominati. Lasciando 
l’ istituto colla sua distruzione altri 
propri figli in numero prodigioso, 
che per aver lo stesso onore se 
ne trattava la causa nella congre- 
gazione de’ ritì. 

La compagnia di Gesù diè inol- 
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tre alla Chiesa i dieci famosi car- 
dinali summentovati, ai sovrani òt- 
tanta e più confessori, e al mon- 
do cattolico e letterario, illustrato 
co’ suoi lumi, e colle sue missioni 
alle più rimote nazioni, un nu- 
mero ancor prodigioso di uomini 
grandi, che hanno arricchite e po- 
polate le biblioteche colle loro o- 
pere immortali, contando i gesui- 
ti, al dire del Bercastel, ventimila 
scrittori in ogni scienza. Non ci 
voleva meno della terribile  con- 
giura infernale, della quale i ge- 
suiti furono la prima vittima, per 
rovesciare gli altari, i troni, e rom- 
pere ogni freno all'iniquità, per- 
mettendolo sempre Iddio pe’ suoi 
altissimi fini. Innumerabili sono le 
opere che fanno la difesa de’ ge- 
suiti, ed il celebre p. Zaccaria ne 
fece l’apologia nella sua Storia 
letteraria d’Italia, vol. I, p. 419 
e seg. Nel 1842 uscì in Modena 
dai torchi Soliani un prezioso ed 
erudito libro intitolato: Compendio 
di autorità, ragioni e fatti ad ab- 
bondante giustificazione dei padri 
gesuiti in ogni argomento. Dal se- 
guente sommario de’ capi, se ne 
potrà prendere un’idea di quanto 
‘interesse ed importanza egli sia. 
1. Fondazione della compagnia. 
2. Incombenza de’ gesuiti. 3. Voti 
dei gesuiti. 4. Facoltà nella com- 

gnia di dimettere dall’ ordine. 
5. Santi della compagnia. 6. Dotti 
della compagnia. 7. Lodi date alla 
compagnia dai Papi fino a Cle- 
mente XIII. 8. Lodi di Pio Vie 
Pio VII. g. Lodi del sacro colle- 
gio, da Leone XII e da Clemente 
XIV. 10. Lodi di Enrico IV e 
Luigi XIV, r1. Lodi dei. vescovi. 
12. Lodi degli uomini grandi. 13. 
Lodi dei nemici. 14. Nemici dei 
gesuiti i nemici della religione. 15. 
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Armi usate dai nemici. 16. Calun- 
nia di teologia erronea. 17. Ca- 
lunnia di regicidio. 18. Imputa- 
zione ai soli gesuiti di opinioni co- 

muni. 19. Imputazioni puerili. 20. 
Imputazioni contradditorie. 21. Te- 
stimonianze su queste contraddi- 
zioni, e sulle loro cagioni. 22. Mu- 
tilazione di opere stampate, ono- 
revoli ai gesuiti. 23. I gesuiti in- 
nocenti accusati dai veri rei. 24. I 
gesuiti rei confutati, punili, ed an- 
che scacciati. 25. I gesuiti ostacolo 
alla rivoluzione : testimonianze. 26. 
Prove e testimonianze posteriori. 
27. Predizioni del ristabilimento. 
28. Nuovi nemici dopo il ristabi- 
limento. 29. Nuovi apologisti e lo- 
datori. 30. Epilogo di difesa  ne- 
gativa. 31. L'odio non si disin- 
ganna. 32. Perfetta calma non è 
sperabile, non utile, non bramata. 
Fu scritta l’ istoria della - compa- 
gnia di Gesù da molti, e princi- 
palmente dai pp. Nicolò Orlandi- 
no, e proseguita.dal Sacchino, e da 
Pietro Possino in elegantissimo la- 
tino: io lingua italiana. si ha dal 
celebre scrittore p. Daniele Barto- 
li. Il Galeotti pubblicò in Roma 
nel 1750, Ritratti de’ prepositi ge- 
nerali della compagnia di Gesù 
delineati ed incisi da Araldo Van- 
VVestherhout, aggiuntovi i Drevi 
ragguagli delle loro vite in latino 
ed in italiano. Al presente si sta 
ultimando la pubblicazione dell’ 77s- 
toire religivuse, politique et litté- 
raire de la compagnie de Jésus 
composée sur les documents inédits 
ct authentigues par J. Chretinau 
Joly, Paris 1845. Bella, dotta e 
critica istoria. 

‘ Nel. 1774 Clemente XIV co- 
minciò a sentire nella robusta sua. 
salute una gran variazione, onde 
per - una scorbutica affezione uni, 
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versale morì a’ 22 settembre. Do- 
po quattro mesi e ventidue giorni 
di sede vacante, fu eletto in suc- 
cessore Pio VI Braschi di Cesena, 
ove apprese le scienze maggiori 
nelle scuole de’ gesuiti. Animato il 
novello Pontefice dallo zelo che nu- 
triva. per la giustizia, ed istruito 
delle mormorazioni quasi univer- 
sali del modo com’ era stata trat- 
‘tata la compagnia, presto si voltò 
a sollevare gli ex-gesuiti, ne’ quali 
più riconosceva degl’ infelici, che 
de’ colpevoli. Ordinòd quindi un 
. esatto ristretto dei processi formati 
contro gli arrestati gesuiti, e poco 
dopo fu tenuta una congregazione 
im sua presenza, non essendovi pe- 
rò stati ammessi i due prelati Al- 
fani e Macedonio. Il risultato di 
tali esami e di questa congrega- 
zione si fu, che i prigionieri inco- 
minciarono a respirare aure più 
pure, a goder maggior libertà, e 
trattamento più umano; onde a 
molti accordò delle grazie, senza 
disapprovare espressamente ciò che 
si era fatto fino allora, e procurò 
subito di alleggerire la loro disgra- 
zia, senza affrettarsi di mettere in 
libertà quelli ch’ erano prigioni nel 
Castel s. Angelo. Fra questi era- 
no i pp. Ilari e Cecchini, i celebri 
Ambrogi, Faure, Zuzzeti, Fore- 
stier, e Guttier, che in conseguenza 
di altra congregazione furono li- 
berati dal detto castello. Quasi tutti 
gli ex-gesuiti dimoranti in Roma 
ottennero quanto domandavano, e 
conveniente somma di denaro, mas- 
sime i portoghesi; in somma la 
condizione de’ gesuiti in Roma e 
nello stato ecclesiastico cambiò in- 
teramente di aspetto. Tutte le car: 
te e documenti criminali Pio VI 
le fece ritirare, e consegnare al 
laogotenente della camera aposto- 


lica. Ma quando i cardinali com- 
missari erano vicini a portare un 
giudizio definitivo sugli altri ge- 
suiti prigioni in castel s. Angelo, 
eravi fra questi il virtuoso ed ot- 
tuagenario p. generale Ricci, che 
soccombendo al peso di tanti dis- 
gusti vi morì a' 24 novembre 1775, 
ed al quale il Papa fece fare le 
solenni esequie nella chiesa de’ fio- 
rentini, per essere l'illustre defun- 
to appartenente a questa nazione, 
ed ordinò che fosse seppellito al 
Gesù, nel sepolcro de’ generali suoi 
predecessori, ciò che venne ese- 
guito con onorevole pompa fune- 
bre. Quest’ infelice vecchio lasciò 
una memoria, nella quale prote- 
stava, come ancora fece in pub- 
blico avanti il santissimo Sagra- 
mento, che gli fu portato per via- 
tico con numeroso accompagnamen- 
to. Primo. Che la compagnia di 
Gesù non avea dato luogo alcuno, 
per quanto egli sapeva, alla sua. 
soppressione, e ch'egli lo dichia- 
rava come superiore ben informa- 
to della condotta del suo ordine. 
Secondo. Che quanto a sè in pai» 
ticolare non credeva di avere me- 
ritato la sua carcerazione, né le du- 
rezze ch’erano seguite all’ estinzio- 
ne della compagnia. Terzo. Che 
perdonava sinceramente a tutti quel- 
li che l'avevano tormentato ed af- 
flitto, prima per gli affronti fatti 
a’ suoi figli, e poi per gli attentati 
diretti alla sua riputazione. Abbia- 
mo di questo rispettabile generale 
la Vita dell’abbate Lorenzo Ricci, 
già preposito generale dell’ estinta 
compagnia di Gesù. Gio. Dome- 
nico Stratich compose l’ Orazione 
funebre recitata in Breslavia nei 
funerali di Lorenzo Ricci ultimo 
generale della compagnia di Gesù. 
Dal Goudar,: La mort de Ricci 
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dernier général des jésuites, avec 
quelques réflexions sur l’extinction 
de la société, Const. 1776. Euri- 
pilo Narciso, Zl sepolcro, ottave 
in morte di L. R. ultino generale 
della compagnia di Gesù, Losan- 
na 1776. Il marchese Caracciolo 
ancora ne stampò la Vita ec. Ab- 
biamo pure, Sauvage, Ze Qui et le 
Non, ou lettres sur la procedure 
faite contre les jésuites au Chateau 
s. Ange, Paris 1777. 

Poco dipoi il Papa fece sortire 
dal predetto forte gli altri gesuiti, 
e più tardi liberò tutti quelli che 
vi erano rimasti, pubblicandosi tut- 
tocidò dai Diari di Roma. Nello 
stesso tempo, a richiesta del re di 
Prussia Federico II, Pio VI gli con- 
servò i gesuiti in corpo ne’ suoi 
stati, dove quel sovrano li crede- 
va necessari per l’ istruzione di un 
milione e mezzo di cattolici che 
verano; ma per non dar ombra 
alle corti Borboniche, volle che 
questi nella Prussia lasciassero l’a- 
bito del loro ordine. Federico II 
resistette per quindici anni conti- 
nui alle istigazioni di Voltaire e 
di d’Alembert, i quali facevano ri- 
saltare il ridicolo, che il re de'fi- 
losofi, il Salomone del nord con- 
servasse coloro ch'egli qualificava, 
le guardie del corpo della corte 
di Roma, siccome preziosa semen- 
te. Finalmente il suffraganeo di 
Rreslavia, di concerto coi ministri 
del re, intimò ai gesuiti del prin- 
cipale collegio di Sagan di doversi 
uniformare alla sentenza della loro 
soppressione, e di non doversi con- 
siderare in avvenire se non come 
preti secolari. Essi obbedirono som- 
messamente, per cui il re trattolli 
con umanità, ne lasciò alcuni nei 
collegi per continuare ad istruire 
la gioventù, predicare ed ammi- 
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nistrare i sagramenti, conferendo 
agli altri impieghi, benefizi e pen- 
sioni, perchè aveva confiscato i loro 
beni immobili pel valore di trecen- 
tomila zecchini. 

Nel r775 Pio VI affidò la supe- 
riorità della chiesa e casa del Gesù di 
Roma al cardinal Zelada. Quando 
nel 1773 fu emanato il breve di 
Clemente XV, dell’estinzione del. 
la compagnia di Gesù, una parte 
della Polonia era passata nel do- 
minio della Russia, e perciò il bre- 
ve non vi fu pubblicato, onde i 
gesuiti, che vi si trovavano, resta» 
rono nello stato medesimo antico, 
ma si astennero tuttavia di rice- 
vere novizi, e si mantennero in 
questo contegno, finchè monsignor 
Sieztrezencewics vescovo di Malo, 
loro diocesano, e vicario apostoli» 
co nella Russia, gli permise nel 
1779 di riceverli, essendo questo 
prelato autorizzato, come fu cre- 
duto, dalle facoltà che Pio VI gli 
avea date nell'anno precedente, 
Checchè ne sia di cià, i nemici del» 
la società si allarmarono nel .ves 
dere che questa conservasse ancora 
un asilo in un angolo dell’ Euro- 
pa; e tremando di vederla già ri- 
tornare nel paese dond’'era stata 
cacciata, vivamente si lagnarono 
col Papa, perché non fosse ese- 
guito il breve del suo predecesso- 
re. Questi lamenti appoggiati ad 
istanze potenti e replicate, obbli- 
garono Pio VI ad avvisare ì suoi 
munzi, che il vescovo russo avea 
colla sua permissione di ricevere i 
novizi, ecceduto le sue. facoltà, ed 
il nunzio di Varsavia ebbe l’ordi- 
ne di scriverlo al vescovo medesi- 
mo. Ma queste opereziani alle qua- 
li il Pontefice, come fu creduto, 
non si era prestato che con ripu- 
gnanza, nen ebbero l’effetto che 
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i nemici della compagnia si aspet- 
tavano, poichè Caterina Il impera- 
trice di Russia, manifestò la sua 
intenzione di conservar i gesuiti 
ne’ suoi stati, e rappresentò a Pio 
VI che venendo questi soppressi, 
sarebbe lo stesso che privare i suoi 
sudditi cattolici de’ soccorsi che 
ricevevano da questi religiosi, mas- 
sime per l’ educazione, tanto più 
necessaria, quanto più era. difficile 
di rimpiazzarli in un paese dove 
l’ istruzione era poco estesa : quin- 
di volle che fosse impartita ai ge- 
suiti, come agli altri missionari, la 
facoltà d’amministrare la cresima 
in Pietroburgo ed in Mosca dove 
due chiese cattoliche erano com- 
messe alla loro cura. Sicchè i ge- 
suiti vi furono conservati, gran 
quantità di persone ne vestirono 
l'abito, fia i quali il giudice di 
Polosko, che volle prenderlo nel 
grado di laico coadiutore. Quindi 
per un ordine dell'imperatrice, au- 
tenticato dal mentovato vescovo di 
Malo, i gesuiti si adunarono in 
congregazione generale nel collegio 
di Poloez, ed elessero ai 27 otto- 
bre 1782 il p. Czerniewcz per lo- 
ro vicario generale, che morto nel 
1785 ebbe de’ successori, onde pre- 
sto possedettero sei case popolate 
di centosettantadue individui. Il vi- 
cario generale fu rivestito de’ po- 
teri medesimi e della medesima 
autorità dei prepositi generali, e 
stabilì la sua residenza in Mohilow 
nella Russia-Bianca, ove si aprì un 
moviziato. Ai collegi ch’ esistevano 
nella parte di Polonia soggetta al- 
la Russia, o nei paesi adiacenti, 
l'imperatrice Caterina JI ne aggiun- 
se altri che fondò ella stessa; e 
‘tutto il corso della di lei vita fu 
‘tina serie di beneficenze pei gesui- 
‘ti, egualmente che sopra i cattoli- 


GES 15r 


ci della Russia-Bianca. Nella vita 
di Pio VI, $ CVII, narrasi che di- 
poi per le ulteriori vivissime istan- 
ze di Caterina II, e del suo figlio 
Paolo I, il Pontefice spedì all’ im- 
peratrice un breve li 24 luglio 
del 1783, in vigore del quale, at- 
tese le circostanze che si davano, 
manteneva e conservava la compa: 
gnia di Gesù negli stati apparte 
nenti all'impero russo, ove inviò 
pochi mesi dopo il nunzio Archet- 
ti, come Gregorio XIII Papa del 
1572 avea colà spedito il celebre 


. gesuita Antonio Possevino col ca- 


rattere di nunzio apostolico. Il bre- 
ve però di Pio VI sembra apocri- 
fo: noi sappiamo solamente che nel 
1779 monsignor Benislawski, invia- 
to da Caterina a Roma, ottenne 
solo, perchè più non si poteva al- 
lora, un’approvazione de” gesuiti in 
Russia vivae vocis oraculo, come 
il medesimo prelato ritornato in 
Russia attestò con giuramento ai 
gesuiti congregati. In quanto ai ge- 
suiti portoghesi residenti nella Ci- 
na, essi ubbidirono al breve di Cle- 
mente XIV, per ordine del vesco- 
vo di Macao, e lo pubblicarono 
nelle tre chiese che avevano a Pe- 
kino. Appena montò sul trono di 
Portogallo la regina Maria, tutti i 
gesuiti provarono i preziosi effetti 
di sua clemenza, spezzandone co- 
me dieemmo le catene, e benefi- 
candoli; protestando i di lei mini- 
stri, che sebbene era chiara e ma- 
nifesta la loro innocenza, non po- 
tevasi allora agitare il giudizio 
sull’orribile giudizio del 1759. La 
pietà della regina volle risparmiare 
alla memoria di suo padre |’ ob- 
brobrio che sarebbe risultato dal- 
l'esame di tale iniquo processo. Il 
breve di soppressione della compa- 
gnia non fu ma? pubblicato in 
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Francia, tuttavolta insorse un nuo- 


vo. fermento contro di essa, -ma le. 


calunnie non ebbero veruna con- 
seguenza. Avendo poi pubblicato i 
gesuiti Marozzi, Picol e Capece un 
libro in difesa della compagnia; 
disapprovando quanto aveva fatto 
Clemente XIV che tuttora sussiste- 


‘ va, e contenente altre imprudenze, 


furono in Roma puniti col carcere. 

Gran consolazione era per Pio VI 
l’accrescimento de’ cattolici ne’ va- 
sti paesi della Russia, per le inces- 
santi fatiche ed esemplar contegno 
sempre più favoriti da Caterina Il. 
Nel 1790 si accrebbe il gaudio del 
Pontefice in sentire i decreti ema- 
nati dalla dieta di Polonia, van- 
taggiosi alla vera religione, dichia- 
rata per dominante del regno. Se 
poi non ebbe il suo effetto la sup- 
plica fatta a Pio VI dalla stessa 
dieta, per la reintegrazione de'sop- 
pressi gesuiti nel loro primiero sta- 
to in quel reame, ciò si deve at- 
tribuire alle circostanze de’ tempi, 
ed insieme alla gelosia di alcuni 
potenti sovrani, i quali fermi e mi- 
nacciosi persistevano sempre nella 
distruzione de’ gesuiti. Non ostante 
queste opposizioni il religiosissimo 
duca di Parma Ferdinando I, pen- 
sò a vistabilire i gesuiti. Ne scrisse 
in. Ispagna, e ne ricevette in rispo- 
sta che sua altezza reale era pa- 


drone di. fare ne’ suoi stati ciò che 


voleva. Ne scrisse al Pontefice Pio 
VI, e da esso per allora non ot- 
tenne se non che alcuni ex-gesuiti 
potessero adunarsi in comunità nei 


«Collegi già della compagnia, però 


senza voti, nè in veste gesuitica, 
e attendere alla direzione delle scuo- 
le, .e alla direzione spirituale dei 
giovani. Il duca sapendo che in 
Russia vi erano. tra quei gesuiti 
alcuni italiani me chiese ed ottenne 
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tre da Caterina II, la quale  godè 
di vedere verificata la sua politica 
predizione ch’essa conservando i ge- 
suiti ne avrebbe dato il seme ad 
altri sovrani. Giunti in Parma nel 
1794 questi tre religiosi (uno dei 
quali era il p. Panizzoni di cui ri- 
parleremo ), furono riaperti i col- 
legi di Piacenza, di Borgo s. Don» 
nino, quello de’ Nobili e di s. Roc- 
co in Parma. Nel 1798 Pio VI, 
condotto come diremo prigioniero. 
ip. Francia, passò per Parma:: il 
duca Ferdinando I lo andò..a. vi 
sitare, e gli espresse la molta sod» 
disfazione che gli davano i riaperti 
collegi, e. allo stesso. tempo fece. 
presente al Papa che gli ex-gesuità 
andavano mancando per infermità. 
e per morte, e quindi la necessità 
di aprire un noviziato per formar 
giovani allo spirito della compagnia, 
e aggiunse che ne avea già divi. 
sato il’luogo nella reale sua villa- 
di Colorno. Pio VI approvò il prov- 
vido pensiero del duca, e vivae vo-. 
cis oraculo concesse che. si aprisse. 
il noviziato, però senza fare i voti, 
né portar l’abito della compagnia. 
Questo vivae vocis oraculo il Pon-. 
tefice lo ripetè anche al ven. Pi. 
gnattelli, il quale fu il primo. ret- 
tore e maestro del noviziato di Co- 
lorno aperto nel novembre 1799; 
e l'odierno cardinal Angelo Mai, 
ornamento del sacro collegio, fu uno 
de’ primi novizi di Colorno. Non 
durò per altro che poco tempo, 
poichè essendo morto il duca nel 
1804, i francesi presero possesso 
di Parma, e discacciarono. i reli- 
giosi dalle loro case, onde il p. Pi- 
gnattelli allora recossi a Napoli. E 
qui faccio osservare, che il p. Fla- 
minio Annibali da. Latera minore 
osservante nel 1790-1791 stampò 
e. pubblicò in Roma, coi tipi Pe- 
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rego Salvioni stampatore vaticano, 
il Compendio della storia degli 


ordini regolari esistenti, dedicando- 
lo al cardinal Romualdo Onesti 
Braschi nipote dell'allora regnante 
Pio VI. L’opera è con la revisio- 
ne ed approvazione che d’ordine 
del p. maestro del sacro palazzo 


ne fecero d. Antonio Morcelli, e. 


d. Benedetto Bartoloni abbate sil- 
vetrino, oltre |’ approvazione del 
p. Pasquale da Varese ministro ge- 
. nerale de’ minori osservanti, l’ îm2- 
primatur di monsignor arcivescovo 
Passeri vicegerente, e del p. mae- 
stro del sacro palazzo fr. Tommaso 
Maria Mamechi, e. fr. Domenico 
Bacci suo compagno. In questo 
compendio si legge quello esatto 
della compagnia di Gesù, nel tom. 
MI, capitolo VI, senza farsi alcuna 
parola della soppressione che ne 
avea fatta Clemente XIV. 

.  Consumato nel 1793 il regici- 
dio di Luigi XVI, caduta la Fran- 
cia nella più feroce anarchia, sì e- 
resse in repubblica, ed invase molti 
stati e provincie, fra’quali lo stato 
ecclesiastico, detronizzando Pio VI, 
strappato dalla sua Sede li 20 
febbraio 1798, onde due ore pri- 
ma di partire prigioniero, prese 
per suo segretario l’ex-gesuita Ma- 
otti, dicendogli: » Ditemi sincera- 
mente, vi senlile di venir meco 
«al Calvario?” e Marotti gli vispose 
francamente: » Eccomi pronto a se- 
guire le traccie ed il destino del 
Vicario di Cristo,*e del mio so- 
wrano ”; e difatti non l’abbandonò 
più, fino alla morte in Valenza, 
accaduta li 29 agosto 1799, dopo 
essergli stato di grande conforto 
nei tanti palimenti sofferti nel 
viaggio. Nel 1800 terminò la ve- 
dovanza della Chiesa colla fausta 
elezione di Pio VII, seguita in Ve. 
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nezia ai 14 di marzo, che si fece 
sollecito d’invocare dal governo fi‘an-- 
cese il corpo del suo predecessore 
Pio VI, onde deporne le ceneri 
nel Vaticano, avanti quelle de’prin- 
cipi degli apostoli, secondo la vo- 
lontà del Papa defunto. Concesso: 
dalla Francia il richiesto cadavere, 
ai 15 febbraio 1802 giunse, e si 
fermò il funebre convoglio alla 
Storta, dieci miglia prima di Ro- 
ma, dove il cardinale Antonelli, 
prima creatura di Pio VI, e ve. 
scovo di quella diocesi di Porto, 
vi si era condotto per celebrargli 
l'esequie, e far la solenne assolu» 
zione del cadavere, nella cappella 
di quel luogo, celebre per |’ im- 
magine di Gesù Cristo, che vi com- 
parì a s. Ignazio Loiola, quando 
come dicemmo si portò ad otte- 
nere l'approvazione del suo ordine 
in Roma, dove il Signore l’assi- 
curò, che gli sarebbe propizio, di- 


cendogli: Ego vobis Romae propi- 


tius ero. 

Appena in Venezia fu pubbli- 
cata l'elezione di Pio VII, videsi 
circolare per quella gran città un 
libretto che universalmente pro- 
dusse la più viva sensazione. In 
esso pregavasi il nuovo Papa. a 
ristabilire l'ordine de’ gesuiti, ed 
eccone il titolo: Za destruction des 
jésuites, y disaint-on, a été une 
des principales causes de la révo- 
lution francaise, qui n’aurait ja- 
mais éclaté si leur société eut élé 
mantenue. |l Pontefice Pio VII era 
bastantemente saggio per essere 
convinto, che non era quello. il 
tempo di occuparsi d'una mate- 
ria sì delicata, quantunque il li- 
bretto circolasse per tutti gli stati 
della Chiesa, e si conoscessero più 
che vere le riportate ragioni. Frat- 
tanto .essendo succeduto nell’im» 
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pero russo a Caterina II il suo 
figlio Paolo I, ne ereditò pur an- 
co la benevolenza di essa verso i 
gesuiti, laonde inoltrò vive istanze 
alla santa Sede, con lettera degli 
11 agosto 1800, affinchè fosse ri- 
stabilita formalmente la compagnia 
dentro i limiti de’ suoi stati. Pio 
VII aveva ricevuti particolari pe- 
gni di amorevolezza dall’imperato- 
re Paolo I, che persino all’avvici- 
narsi delle armate francesi nel 1800, 
avea mandato una fregata sull’ A- 
driatico, perchè potesse preservarsi 
dal destino di Pio VI, offvendogli 
un asilo ne suoi stati con queste 
espressioni: » Io posso offrire a 
Vostra Santità tuttociò ch'è in po- 
ter mio, ma non posso egualmen- 
te offrirle il cielo d’Italia’. Per- 
tanto bramoso Pio VII di conce- 
dere un'esistenza molto più solida 
alla compagnia di Gesù, ai desi- 
derii di sì gran monarca di buon 
grado accondiscese, e con suo breve 
de'7 marzo 1801, Catholicae fi- 
dei, divetto al p. Francesco Ka- 
reu superiore de’gesuiti nell’im- 
pero russo, diede a questo è ad 
altri membri della soppressa so- 
cietà, la permissione di potersi 
riunire in corpo 0 compagnia den- 
tro i limiti del medesimo impero. 
Quindi essendosi radunati i gesui- 
ti ivi esistenti, fu letto il breve 
poutificio in cui veniva conferma- 
to il p. Francesco presidente gene- 
‘rale, munito dal Pontefice delle 
necessarie e convenienti facoltà, 
per fare che i membri superstiti 
della compagnia, osservassero le 
regole di s. Ignazio approvate da 
Paolo III, rimanendo abrogato o- 
gni atto contrario, e specialmente 
il breve di Clemente XIV, Domi- 
nus ac Redemptor noster, in que 
gli articoli soltanto, che si oppo- 
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nessero al nuovo breve concesso 
da Pio VII, unicamente per le 
provincie dell’ impero russo. Veg- 
gasi il libro intitolato: Del rista- 
bilimento de’ gesuiti, e della pub- 
blica educazione, Emmerich 1800. 

Essendo morto il p. Francesco su- 
periore temporaneo, fu perciò elet- 
to nel 1802 il p. Gabriele Gru- 
ber a preposito generale della com- 
pagnia di Gesù, personaggio il più 
acconcio pel suo fervido zelo, e pei 
suoi molteplici lumi e talenti ad 
acquistare alla risorta società nel- 
la Russia l’ universale estimazione 
e benevolenza. Già nel 1804 l’isti- 
tuto giunse a contare nella Russia 
duecento sessantadue gesuiti, i qua- 
li avevano collegi in Polosk, in 
Dunabourg, in Mohilow, in Mis- 
sizlaw, in Orscke, in Pietroburgo, 
ed in Witebsk ove risiedeva -il go- 
verno della Russia-Bianca, e do- 
vunque all’ incarico delle scuole 
quello univano eziandio delle mis- 
sioni. In questo anno medesimo 
la compagnia dalle gelate regioni 
della Russia trapiantossi sotto al 
più bel cielo d’Italia. Il re delle 
due Sicilie Ferdinando IV sunno- 
minato, persuaso che fosse per es- 
sere quanto mai proficuo pe’sud- 
diti del suo regno, aderendo ai 
loro reiterati prieghi, l’aftidare le 
pubbliche scuole ai gesuiti, i qua- 
li informavano l’animo della gio- 
ventù alla cognizione delle lettere, 
ed insieme istillavano le massime 
della pietà e della morale cristia- 
na, supplicò il Pontefice acciocchè 
nel regno delle due Sicilie  conce- 
desse questa società religiosa sul 
modello del breve spedito nel 1801 
all’ imperatore delle Russie, in vi- 
sta delle calamitose ‘circostanze dei 
tempi. Sapientemente sembrò a 
Pio VII che si dovesse acconsen- 
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tire al di lui desiderio, tanto più 
che con esso veniva a disapprova- 
re quanto i suol ministri avevano 
operato a danno de’ gesuiti, e quin» 
di a' 31 luglio 1804 emanò il bre- 
ve; Per alias nostras ‘in forma 
brevis datas litteras, indirizzandolo 
al p. Gabriele Gruber, che chia- 
mava superiore e preposito gene- 
rale della congregazione de’gesuiti 
nell'impero russo, dicendo inoltre 
il Pontefice nel breve, che in tal 
guisa adempiva ai doveri di buon 
pastore, accettando con trasporto 
di giubilo i voti del re. Estende- 
va con esso al regno delle due Si- 
cilie il breve spedito per la Rus- 
sia, in cui derogavasi quello di 
Clemente XIV, e concesse facoltà 
al p. Gaetano Angelini procura- 
tore generale dell’ordine in Roma, 
di unire e congregare tra i confi- 
ni del regno delle due Sicilie in 
un sol corpo tutti quei religiosi , 
che appartenessero al detto regno, 
o volessero ascriversi alla società 
gesuitica, tal quale si trovava già 
istituita in Pietroburgo; e nell’im- 
pero russo; » e ciò, aggiungeva, per 
regolare seminari e collegi di pub- 
blica educazione; ed ivi attendere 
ad istruire i giovani nei buoni 
costumi e nella santa scienza, a 
predicare la divina parola, ed am» 
ministrare i sagramenti col per- 
messo de’ rispettivi ordinari; come 
pure vogliamo, che tutti gl’indi- 
vidui che si ascrivono, non che le 
case, seminari e collegi da eriger- 
si sotto questo titolo di gesuiti, re- 
stino uniti ed aggregati alla sud- 
detta società eretta nell’ impero 
della Russia, sottoposti immediata- 
mente alla nostra pontificia giu- 
risdizione, e ricevuti da indi in- 
nanzi sotto la nostra apostolica be- 
nedizione ”’. 


GES 155 

Egli è indicibile con quanto en- 
tusiasmo 4 gesuiti accolti fossero 
in Napoli dopo trenta anni dac- 
chè n° erano stati espulsi. Colà a 
tenore del reale decreto de’ 16 a- 
gosto, oltre la casa degli esercizi, 
tre altre ne ottennero; ricuperarono 
i beni che trovavansi aniministrati 
per conto dell’erario, e la facoltà 
di poterne acquistare di nuovi per 
atti zr2/er vivos. In brevissimo tem» 
po i religiosi già ascritti all’ ordi- 
ne, vi accorsero da varie parti di 
Italia. Il numero de’ religiosi ol- 
trepassò ben presto quello di cen- 
tocinquanta, con venti novizi; ma 
non bastavano per tutte le città 
del regno, che facevano gara per 
averli. Tra queste Palermo otten- 
ne, che nel suo seno fosse stabi- 
lita la casa professa, e loro affidò 
due collegi, quello de’ nobili, e l’al- 
tro detto collegio massimo. Nel- 
l’anno seguente, a'7 gennaio, i ge- 
suiti aprirono le pubbliche scuole 
col concorso di mille duecento a- 
lunni; mentre in pari tempo altri 
di essi applicavansi all’ assistenza 
degli infermi negli spedali, ed alla 
visita delle carceri insieme coi padri 
dell'oratorio. Alla vista del frutto 
spirituale che producevano questi 
fedeli coltivatori della vigna del 
Signore, parecchie città dello sta- 
to pontificio, come Viterbo, Fermo 
e Macerata, domandarono anche 
esse il ritorno de’gesuiti. Ma tutti 
questi progressi troppo presto ri- 
masero troncati all’ insorgere di 
quel turbine che stava per colpire 
fatalmente la Chiesa, e il regno del- 
le due Sicilie. Dappoichè le armi 
francesi essendosi impadronite del 
regno delle due Sicilie, i gesuiti 
nel 1806 .vi furono espulsi, ed 
insieme proibito a tutte le congre- 
gazioni ed ordini religiosi di ri» 
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cevere nuovi proseliti. Sotto la do- 
minazione di Napoleone impera- 
tore de’francesi, per suo ordine lo 
stato pontificio soggiacque a nuo- 
va invasione, e nel 1809 Pio VII 
fu trasportato qual prigioniero da 
Roma. L’ anno seguente funesta- 
mente Napoleone lo distinse con 
l'abolizione per ogni luogo dell’i- 
taliana penisola di tutti i regolari 


istituti, sotto il pretesto che i mo- 


naci e i frati parteggiando pel 
Papa; insinuassero ne’popoli l’odio 
contro il governo francese, e dive- 
nissero mantici di ribellione. Quan- 


to al regno di Napoli i gesuiti: 
quando vi furono cacciati, si riti- 
rarvono in Sicilia, come avea fatto 


la famiglia reale. Fu risparmiato 
il celebre p. Gio. Andres spagnuolo 
di Valenza, il quale avendo rinun- 


ziato alle splendide pensioni offer- 


te, era corso in quella città a ve- 
stire l'abito di s. 
fu trattenuto perchè non. trovava- 
si a chi meglio affidare la carica 
di prefetto della reale biblioteca, 
e chi più utilmente giovar potes- 
se ai lavori dell'accademia dell’Er- 
colano. Diversamente successe al p. 
Luigi Mozzi nativo di Bergamo, 
noto per le sue opere contro i 
giansenisti, e che raccoglieva. co- 
piosi frutti colle sue missioni. Dopo 
aver errato per diverse città del- 
l’Italia, giovando a tutte con quel- 
l'utile genere di popolari predica- 
zioni, in Milano fu punito coll’in- 
terdizione di confessare e di predi- 
care; ma poco stette che passan- 
do da questa vita andò in cielo 
a cogliere il premio. dell’ infatica- 
bile suo apostolato. Una colonia 
di questi gesuiti profughi era stata 
in Orvieto accolta nel 1807 da 
monsignor Lambruschini vescovo 
illustre .di quella città ,. educato 


Ignazio, ed ivi: 
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dai medesimi gesuiti nel collegio’ 


di Genova. In questa colonia tro- 
vavasi il p. Luigi Fortis che po- 
scia divenne preposito generale del- 
l'ordine, e tra i dotti l’ odierno 
cardinal Mai. Ma anche questa co- 
lonia andò dispersa nella generale 
soppressione di tutti gli ordini rego- 
lari, che fece Napoleone. 

Piacque all’onnipotente Iddio di 
distruggere la formidabile potenza 
dell’imperatore dei fiancesi, resti- 
tuire gli esuli sovrani ai loro tro- 
ni, e Pio VII dopo tanti patimen- 
ti a Roma sua sede, ove entrò a 
modo di glorioso trionfo a'24 mag- 
gio 1814. L’ ambizione del domi- 
natore della Francia aveva decre- 
tata la distruzione di tutti gli or- 
dini regolari, per isdegno contro 
la santa Sede, i cui dominii tem- 
porali avea prepotentemente usui- 
pato. Gl’innovatori poi che mira- 
vano più da lunge, aveano pri- 
ma colle più scaltrite istigazioni 
procurata l'abolizione de’ gesuiti, 
indi la rovina di tutti gl’ istituti 
regolari, per minare più facilmente 
l’intero edifizio della religione cat- 
tolica. Era perciò ben naturale che 
il Pontefice Pio VII, tosto che lo 
avesse potuto, avrebbe recato ad 
effetto quel proponimento, che nu- 
driva sino dai primi giorni in cui 
fu sublimato alla cattedra aposto- 
lica, nella restaurazione degli or- 
dini regolari, cominciare appunto 
da quello della compagnia di Ge- 
sù in tutto il mondo cattolico, 
che applaudì altamente l’ ardua 
impresa di questo felice ed uti- 
lissimo ristabilimento. Avendo Pio 
VII predisposte le cose, si recò 
domenica 7 agosto 1814 alla chie- 
sa del Gesù a- celebrare la messa 
bassa nell’altare di s.. Ignazio, e 
dopo avere assistito ad altra mes- 
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scovile d'Inghilterra, chiamata anche 
Elvia, che ora è quasi un semplice vil- 
laggio. Apparteneva al principato di 
Galles nella contea di Flinte, e nel 
560, era sede di un vescovo suffra- 
ganeo dell’arcivescovo di Cantorbery. 
ASCALONA (4Ascalonen.). Città 
vescovile della diocesi di Gerusa- 
lemme nella prima Palestina eret- 
ta nel IV secolo, e suffraganea 
alla metropoli di Cesarea. Chia- 
masi anche Scalona, ed era una del- 
le cinque primarie città, anzi capi- 
tale di una satrapia de filistei. Quan- 
tunque non abbia ricevuto il van- 
gelo tostochè fu divulgato, egli è 
certo però che nel 361, e preti e 
vergini ottennero il martirio in que- 
sta città. Allorchè i latini ed i fran- 
cesi ridussero sotto il loro potere la 
Palestina, la sede vescovile di Asca- 
lona venne trasferita a Betlemme. 
Ora è vescovato in partibus. Gli ul- 
timi due vescovi furono Gio. Maria 
Ilderbain, e Pasquale Giusti di Alife, 
il quale fu preconizzato da Leone 
XII nel concistoro dei 3 luglio 1826. 
ASCANIO, Cardinale. Ascanio 
Cardinal prete del titolo di s. Cle- 
mente, ottenne questa dignità da 
Pasquale II, sul principio del se- 
colo duodecimo. Appose il suo giu- 
ramento alla conferma che fece del 
privilegio delle investiture, accordato 
all'imperatore Enrico da Pasquale II. 
ASCELIN UGO. 7. Biriomo. ‘ 
ASCENSIONE. Festa dalla Chie- 
sa cattolica celebrata in onore del 
glorioso salimento di Gesù Cristo al 
cielo. Se ne fa rimontare la prima 
instituzione sino a’ tempi apostoli- 
ci. Sant'Agostino lo dice schietta- 
mente nella sua epistola 54. Infatti 
le costituzioni Apostoliche, lib. V, 
c. 18, parlano di questa gran- 
de festa, e la stabiliscono pel gio- 
vedi della quinta settimana dopo 
VOL. III 
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la Risurrezione, giorno in cui, giu- 
sta l'antica tradizione della Chiesa, 
appoggiata all'autorità delle divine 
Scritture (Act. 1. 3), successe ap- 
punto il mistero. Dessa, del paro che 
nell’ occidente, venia celebrata finò 
dai primi secoli anche nell’oriente, 
dove otteneva il nome di Tessaraco- 
ste o Tetracoste, cioè quarantesimo 
giorno. S. Giovanni Grisostomo ed 
altri padri di quel tempo scrissero ‘ 
delle omelie sull’ argomento. Però 
in quell'età non venia riguardata 
che siccome una solennità del se- 
condo ordine. 7. Martene, De an- 
tig. eccl. ritib. t. II, lib. IV, c. 
28, n. 1. 

Anticamente nella festa dell’ Ascen- 
sione facevasi da quasi tutte le chie- 
se una processione. S. Gregorio di 
Tours ne fa memoria (MHistor. Fran- 
cor. l. V, c. 11), e Pietro Gassen- 
do (art. 2, c. 19) ne descrive l’or- 
dine di quella, che si celebrava nel- — 
la diocesi di Digne in Francia. Il 
Baillet (Storia della festa dell A- 
scensione, f. 7) vuole che si facesse 
a ricordanza del viaggio degli Apo- 
stoli da Gerusalemme al monte ‘Oli- 
veto, dove accompagnarono Gesù 
Cristo, e poi da quel monte, salito 
al cielo il Salvatore, di bel nuovo 
in Gerusalemme. Merita singolar, 
menzione la ceremonia, che in quel - 
dì si praticava nella chiesa di Vien- 
na del Delfinato. Nel ritorno della 
processione, cui interveniva : anche 
l'arcivescovo, due canonici al di fuo- 
ri della chiesa si avvicinavano ai can- 
tori, da' quali venivano interroga- 
ti colla formula: Quem quaeri- 
tis? I canonici rispondevano: Jesum 
Nazarenum, qui resurrexit, e dai 
cantori venia soggiunto: Jam ascen- 
dit, sicut dixit. Allora i primi in- 
tuonavano A/leluja, ed ‘entrati in 
chiesa, era solennemente celebrata la 
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sa -passò al vicino oratorio della 
congregazione de’ nobili, dove as- 


siso sul trono preparatogli, conse-. 


gnò ad uno de’maestri di cerimo- 
nie, e fece leggere ad alta voce 
la bolla Sollicitudo omnium ec- 
clesiarum, con la quale interamen- 
te ripristindò la compagnia di Ge- 
sù. Letta la bolla, ammise al ba- 
cio del piede tutti i gesuiti pre- 
senti, alla testa de’quali era il p. 
Luigi Panizzoni, destinato con bi- 
glietto di segreteria di stato a fa- 
re interinalmente in Roma le veci 
del p. preposito generale, che ivi 
si attendeva dalla Russia. Tutti i 
cardinali intervennero a questo 
solenne atto, e ne partirono sol- 
tanto dopo la lettura della bolla, 
e l'ammissione de’gesuiti al bacio 
del piede. Solo vi rimase il car- 
dinal Pacca camerlengo di santa 
Chiesa, e pro-segretario di stato, 
il quale con l'assistenza del mar- 
chese Ercolani tesoriere generale 
provvisorio, di monsignor Cristaldi 
avvocato del fisco e della reveren- 
da camera, e di monsignor Bar- 
beri fiscale generale, fece leggere 
il chirografo, segnato dal Papa, e 


risguardante la restituzione dei ca-. 


pitali del patrimonio gesuitico tut- 
tova esistenti, e i compensi prov- 
visori per quelli alienati o per- 
mutati; ed immediatamente si les- 
se ancora il decreto esecutoriale 
del tesoriere, a cui il chirografo 
era diretto; e così terminò questa 
funzione, che salà sempre vera- 
mente memorabile e gloriosa non 
meno per l’ immortale Pio VII, 
che per la compagnia di Gesù. Il 
sacro tempio per sè stesso augu- 
sto venne addobbato nel modo il 
più maestoso e splendido, sì per 
‘ la paratura, che per la vaga illu- 
mrinazione. Immenso fu il concorso 
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della prelatura, della nobiltà, e di 
ogni ceto di persone a prendere 
affettuosa parte all’ avvenimento, 
che il Diario di Roma, che nel nu- 
mero 9 lo descrive, chiama » gior- 
no di felice preludio, di lusinghiere 
speranze, di gaudio universale; 
giorno che formerà epoca ne’fasti 
ecclesiastici, sempre memorabile e 
glorioso per la Chiesa e pel vene- 
rando di lei capo; giorno final- 
mente, che dopo quello del felice 
ritorno di Pio VII, non ha mai 
avuto, e non avrà forse giammai 
il simile’. Gli applausi del popolo 
romano furono incessanti, per la 
memoria dei grandi vantaggi che 
la compagnia di Gesù avea sempre 
recato alla Chiesa ed alla civile 
società. 
Fu dolce al cuore di Pio VII 
l’ osservare nei gesuiti ripristinati, 
rispettabili per l'età e pei meriti, 
che la destra dell’Altissimo aveva 
preservato dopo quarantuno anni 
di vicende e di stenti a questo 
giorno fortunato, ricolmi della più 
pura gioia, piangere di tenerezza. 
Veggasi il vaticinio del p. Giulio 
Cesare Cordara della compagnia 
di Gesù sopra il di lei risorgimen- 
to, estratto dai suoi dotti commen- 
tari mss. de suis, ac suorum re» 
bus, aliisque ad occasum Soc. Jesu, 
pubblicato dal loro possessore Fran- 
cesco Cancellieri con la sua tra- 
duzione, nel faustissimo giorno del- 
la ripristinazione della compagnia, 
domenica dell’ottavario della festa 
del gloriosissimo patriarca s. Igna- 
zio, pel Bourlié. Non è a potersi 
ridire, quanto e qual generale 
movimento eccitasse in tutto il 
mondo cattolico la ristaurazione 
della compagnia di Gesù, osservan- 
dosi che fu il primo istituto reli- 
gioso soppresso, che fosse ripriglie 
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nato nella Chiesa. Si resero allora 
noti gli ampi stabilimenti di que- 
st'ordine nell’ impero russo, dove 
risiedeva il p. Taddeo Burzowsky 
fino dal 1805 preposito generale, 
il quale con quattro assistenti ed 
un segretario dirigeva 342 reli- 
giosi, che avevano sei collegi, un 
noviziato, cinque missioni, oltre di- 
verse residenze. In Italia appena 
sì sparse la nuova che l’ordine e- 
ra risorto, anziosamente affrettaron- 
sì tutti quelli che vi erano ascrit- 
ti una volta, a ripigliare le sem- 
pre da loro amate ignaziane divi- 
se, e molti eziandio furono quelli 
ì quali chiavi per dottrina e per 
integrità di costumi, o per nobil. 
tà di natali, aspirarono ad indos- 
sarle per la prima volta. Si ricor- 
da fra gli altri il p. Alberto di 
Montalto, che in età di 126 an- 
ni bramava tosto porsi in viaggio 
per Roma, a fine di rientrare 
nell'ordine, del quale aveva fatto 
la professione l’anno 1724, e mal- 
grado la cadente sua età fece no- 
to al vice-preposito p. Panizzoni, 
ch’egli eva pronto ad andare dove 
gli fosse comandato. Gli fu risposto, 
qual bene si conveniva, che rima- 
nendo nel luogo ove si trovava 
era compreso égualmente nel no- 
vero de’veri figli di s. Ignazio. E 
qui noteremo, ch’ è stato sempre 
osservato con meraviglia ed am- 
mirazione il grande amore che i 
gesuiti hanno per la compagnia, e 
quello che gli conservarono sempre 
quelli pure che ne dovettero u: 
scire. Non ‘aridò guari, che raccolti 
sotto i suoi vessilli ‘numerosi drap- 
pelli, potè la compagnia prestamen- 
te propagarsi in diversi stati d’ I- 
talia, nella Spagna, nel Portogallo, 
nel: Messico, e s’introdusse puré 
nel regno stesso . di Francia, al 
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modo che dicemmb a quell’artico: 
lo, ed ove non fu mai pubblicato 
il breve di soppressione, indi -da 
per tutto gli venne indossato. l’in- 
carico della pubblica educazione. 
In Roma subito si vide il suo no- 
viziato popolato di sopra settanta 
novizi, e tra questi nuovi alunni 
sì contarono giovàni delle prima- 
rie famiglie di Roma e di altre 
città, come gli Altieri, i Patrizi, i 
d’Azeglio, i Ricasoli; ammettendo 
pure la compagnia a’ suoi voti i 
celebri Finetti, Zecchinelli, e lo 
stesso pio Carlo Emmanuele 1V 
già re di Sardegna, vedovo della 
ven. Maria Adelaide Clotilde sino 
dall’anno 1802, il quale santa- 
mente morì in Roma a'’6 ottobre 
1819, nel noviziato presso s. Andrea 
al Quirinale. n 
Una nuova riprova della divina 
provvidenza a favore della compa- 
gnia si riconobbe ancora dal de- 
creto del re di Spagna Ferdinan- 
do VII, col quale in data di Ma- 
drid 29 maggio 1815, restituì nei 
suoi dominii lo stesso istituto che 
il suo avo aveva perpetuamente e- 
spulso colla prammatica sanzione 
de'2 aprile 1767, dal detto sovra- 
no rivocata ed annullata, essendosi 
egli a ciò mosso per cagioni di 
cui era convinto, cioè che i veri 
memici della religione e de’ troni 
erano quelli che tanto faticarono 
e travagliarono segretamente con 
calunnie ed. intrighi, per discredi- 
tare la compagnia, disciorla, e per- 
seguitarne gl’ innocenti individui. 
» Così ha dimostrato l’esperienza, 
segue a dire nel decreto Ferdinan- 
do VII, poichè se la compagnia di 
Gesù si disciolse col trionfo del- 
l’empietà, nella stessa guisa e per 
mezzo del medesimo impulso’ si 
sono veduti'nelle passate calamito» 
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se epoche sparire molti troni : ma- 
li che non avrebbero potuto forse 
avverarsi esistendo la compagnia, 
antemurale inespugnabile della san- 
ta religione di Gesù Cristo”’. Per 
altro non deve dissimularsi, che 
parecchi troppo decantati autori 
alzarono ne’loro scritti la voce per 
censurare la determinazione dal 
Pontefice Pio VII presa di far 
pienamente rivivere l'istituto di s. 
Ignazio. Non è del nostro argo- 
mento il combattere tali sarcasmi, 
ed agli imparziali basterà per tutta 
risposta il ponderare i motivi, che 
il Papa nella surriferita bolla So/- 
licttudo espose colle seguenti pre- 
cise parole. » Per ottenere il rista- 
bilimento della compagnia di Gesù 
cì vengono presentate in generale 
accordo da tutto il cristianesimo 
le più calde istanze dagli arcive- 
scovi e vescovi nostri venerabili 
fratelli, non che dai più distinti 
personaggi d'ogni condizione, prin- 
cipalmente dacchè generale diven- 
ne la fama de’frutti di benedizio- 
ne, che quella compagnia nei ci- 
tati paesi produsse, di maniera che 
è da sperare che ilsuo aumento, 
che diviene sempre più grande, 
recherà ornamento alla vigna del 
Signore, e servirà a sempre più 
estenderla. Dopo che le pietre che 
formavano il santuario furono di- 
sperse dai disastri e dagli sconvol- 
gimenti recentemente accaduti, e 
che noi più volentieri deploriamo 
che non rammentiamo; che la ri- 
gorosa disciplina degli ordini rego- 
lari, la quale costituisce il vero 
splendore ed il reale appoggio 
della fede cattolica, incominciò a 
vacillare ; è cosa indispensabile 
che non ricusiamo ad un sì giu- 
sto ed universale desiderio la no- 
stra. adesione. Perciocchè noi ci 
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reputeremmo rei della più gran 
colpa al cospetto di Dio, se in uh 
sì urgente bisogno della Chiesa 
trascurassimo di usare di que’mez- 
zi salutari, che il Signore Iddio 
colla sua particolare provvidenza 
ci pose in mano, e se posti alla 
direzione della navicella di Pie- 
tro, agitata e scossa da continue 
tempeste, volessimo lasciare inope- 
rosi i più esperti e coraggiosi o- 
perai, che a noi si offrono per 
calmare i flutti del mare, che ad 
ogni istante ci minacciano nau- 
fragio e rovina ”. Vedi | Anti. 
Montoloisier di Birettau, trad., Ve- 
nezia 1830, che riferisce intiera la 
bolla tradotta; e l’opuscolo intito- 
lato: Del ristabilimento dei gesuiti 
e della pubblica educazione, tra- 
duzione dal francese, Lugano 1842, 
tipografia Veladini. 

In vigore d'un ukase i gesuiti 
nei primi del 1816 dal governo 
russo furono allontanati da Pietro- 
burgo e da Mosca, adducendo 
per ragione la legge dell’ impero, 
che proibisce di fare proseliti al 
cattolicismo. Non andò guari che 
l'allontanamento dell'istituto non 
si vestrinse solamente a Pietrobur- 
go ed a Mosca, ma si estese al 
nuovo regno di Polonia, e persino. 
ai confini militari verso il Cauca- 
so, dove n’ erano rimasti alcuni 
pochi sino al 1820 in qualità di 
missionari. Questa severa esclusio- 
ne, secondo le intenzioni pubblica- 
mente manifestate dall’ imperatore 
Alessandro I, non doveva già far 
credere ch'egli per questo toglies- 
se il suo patrocinio alla Chiesa cat+ 
tolica, poichè anzi ordinò eon- 
temporaneamente a’ metropolitani 
cattolici con ogni premura di far 
esercitare le sacre funzioni del 
culto senza ‘interruzione; supplen- 


160 GES 


‘do con altri sacerdoti. In Pietro- 
burgo furono chiamati i domeni- 
cani di Lituania, tanto per l’am- 
ministrazione de’sagramenti, quan- 
to per l’ educazione della gioven- 
iù. Dio ne’suoi imperscrutabili fi- 
nì dispose, che mentre la compa- 
gnia di Gesù era perseguitata nei 
paesi i più cattolici, indi sciolta , 
in quelli acattolici di Prussia, e 
principalmente di Russia venisse 
conservata e protetta, per cui in 
certo modo sempre ebbe vita; quan- 
do poi la compagnia fu ripristina- 
ta nel modo il più onorevole e so- 
lenne, allora la provvidenza permi- 
se che la Russia prendesse le nar- 
rate disposizioni. Usciti appena i 
gesuiti dalla Russia, ritrovaro- 
no prontamente un’ altra evan- 
gelica vigna, perciocchè l’imperato- 
re Francesco I, con sua lettera di 
gabinetto del 1820, ordinò che 
venissero accolti nel suo regno di 
Galizia, permettendo che formas- 
sero a Tarnapol un collegio, dove 
secondo il loro istituto attendesse- 
ro alla educazione della studiosa 
gioventù. Dipoi lo stesso imperato- 
re con rescritto de’ 18 novembre 
1827 non solo confidò ai gesuiti 
l’istruzione de’giovani, ma accordò 
loro che secondo gli statuti dell’ordi- 
ne e i loro voti, possano cooperare 
alla salate delle anime colla do- 
vuta dipendenza dai vescovi, ed e- 
sercitando . questa cura spirituale 
sotto una forma confacente ai lo- 
ro statuti, cioè sotto la forma di 
missioni. 

Divenuto Leone XII degno suc- 
cessore di. Pio VII, coll’ autorità 
del breve de' 17 maggio 1824, di- 
cendo di ben conoscere la confor- 
me intenzione del suo immediato 
predecessore, diede e restituì. alla 
compagnia. di Gesù il loro antico 
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collegio romano , la chiesa di s. 
Ignazio, l’ oratorio contiguo del p. 
Caravita, i musei, la biblioteca, la 
torre della specola, col primitivo 
diritto di conferire la laurea nelle 
arti e nella teologia, essendo pre- 
posito generale il p. Luigi Fortis, 
come dicesi al citato articolo Cot- 
LEGIO Romawo, ove parlammo pu- 
re di questa restituzione. Il me- 
desimo Leone XII nello stesso tem- 
po avendo trasferito il Seminario 
romano (Vedi), coi sacerdoti seco- 
lari che lo dirigevano , nell’antico 
locale del collegio germanico con 
la chiesa di s. Apollinare, affidò 
alla compagnia di Gesù il Colle- 
gio de’ Nobili (Vedi), restituendogli 
pure la villeggiatura degli antichi 
convittori, oltre il collegio che pei 
gesuiti fondò in Spoleto; inoltre 
Leone XII, a' 12 giugno dell’anno 
santo 1825, solennemente beatificò 
Alfonso Rodriguez di Segovia, coa- 
diutore temporale della compagnia 
di Gesù, morto nella vigilia d’' O- 
gnissanti del 1617, il cui corpo si 
venera in Maiorica nel collegio dei 
gesuiti. Ne scrisse la vita il p. Ar- 
cangelo Arcangeli, e poscia ne 
pubblicò la seconda edizione con 
note ed aggiunte il p. Stanislao 
del Pace. Finalmente il regnante 
Papa Gregorio XVI, tra le lumi- 
nose testimonianze di fiducia e be- 
nevolenza che diede a’gesuiti, ben 
insigne fu quella con la quale ai 
2 ottobre 1836 affidò alla loro 
direzione e cura il Collegio Ur- 
bano di Propaganda fide (Vedi), 
essendo preposito generale l’ odier- 
no, zelante e prudente p. Giovanni 
Roothaan. Inoltre lo stesso Papa, 
vinto dalle calde e replicate istanze 
del cardinal Carlo Odescalchi vesco- 
vo di Sabina, vicario e gran prio- 
ve di Roma, di rinunziare. tutte 


.GES 
Je dignità per vestire l’abito di s. 
Ignazio , l’ ammise nel concistoro 
de'3o0 novembre 1838, con uni- 
versale e tenera. ammirazione. Ze- 
«cdi Opescarcri . CARLO CARDINALE. 
Nell’ anno seguente poi Gregorio 
XVI a’26 maggio solennemente 
canonizzò s. Francesco di Girola- 
mo di Grottaglia, morto agli ti 
maggio 1716 in Napoli, ove si ve- 
nera il suo corpo. Ne scrisse la 
vita il p. Longaro degli Oddi ge- 
suita : Pio VII l’ avea beatificato 
a’ 2 maggio 1806. Attualmente è 
introdotta la causa per la beatifi- 
cazione di diversi venerabili indivi- 
.dui della compagnia di Gesù, cioè 
dei ven. Berchmans, Canisio, ‘Bo- 
bola, Claver, Realino, Tani: e 
Piguattelli. Il Petrignani stampò. in 
Roma nel 1842, Vite de’ santi e 
beati della compagnia di Gesù. 
Al presente la compagnia di 
Gesù nella provincia romana con- 
ta le seguenti case e collegi, come 
si legge nel .Catalogus provinciae 
romanae societatis Jesu ineunte 
anno MDCCCXLIY, Romae typis 
Jo. Baptistae Marini. I. La casa 
«professa del Gesù, residenza del 
preposito generale, e degli assisten- 
.ti delle provincie d’Italia, di Ger- 
mania, di Francia, e di Spagna, 
.del segretario generale, e del pro- 
curatore generale: in questa casa 
vi sono 27 padri, e 36 coadiuto- 
ri. II. Il collegio romano, residen- 
za del preposito provinciale, e dei 
consultori della provincia romana: 
in questa casa compresi gl’individui 
della residenza Vallis aurae, cioè 
di Galloro presso la Riccia, vi so- 
no 51 padri, 8 maestri, 72 sco- 
lastici, e 4o coadiutori. III. La 
casa di probazione o noviziato: vi 
sono 10 padri, 53 scolastici, e 34 
coadiutori. IV. La casa terza di 
VOL. XXX. 0 
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probazione e di. esercizi presso s. 
Eusebio: vi sono 17 padri, e 4 
coadiutori. V. Il collegio de’ nobi- 
li: oltre i nobili convittori vi so- 
no 6 padri, 2 ripetitori, 4 pre- 
fetti delle camere, e 5 coadiutori. 
VI. Il collegio Urbano di propa- 
ganda fide: oltre gli alunni di tutte 
le nazioni vi sono 5 padri, e 6 coa- 
diutori. VII. Il collegio di Brescia: 
vi sono 5 padri, 2 maestri, e 3 
coadiutori. VIII.Il collegio di Ca- 
merino: vi sono 6 padri, un mae- 
stro, e 3 coadiutori. IX. ll colle- 
gio di Fano: vi sono 10 padri, 2 
maestri, e 5 coadiutori. X. Il 
collegio di Faenza: vi sono 8 pa- 
dri, 1 maestro, e 5 coadiuto- 
ri. XI. 1l collegio di Ferentino: 
vi sono 7 padri, 2 maestri, e 6 
coadiutori. XII. Il collegio di Fer- 
rara: vi sono 1o padri, 3 maestri, 
1 scolastico, e 6 coadiutori. XIII. 
Il collegio di Fermo: vi sono 9g 
padri, 3 maestri, e 4 coadiutori. 
XIV. Il collegio di Forlì: vi sono 
10. padri, 2 maestri, e 6 coadiu- | 
tori. XV. Il collegio illirico Lau- 
retano in. Loreto: vi sono 10 pa- 
dri, 4 maestri, e 5 coadiutori. 
XVI. Il collegio di Modena: vi 
sono 11 padri, 3 maestri, e 5 
coadiutori. XVII. Il convitto di 
Modena: vi sono 3 padri, e 2 
coadiutori. XVIII. Il collegio di 
Piacenza: vi sono 12 padri, 4 
maestri, 1o scolastici, e 6 coadiu- 
tori. XIX. Il collegio di Reggio: 
vi sono 14 padri, 4 maestri, ed 
8 coadiutori. XX. ll convitto di 
Reggio: vi sono 3 padri, e 3 coa- 
diutori.. XXI. Il collegio di Spo- 
leto: vi sono 9 padri, 3 maestri, 
1 scolastico, e 6-coadiutori. XXII. 
11 collegio di Tivoli: vi sono 6 
padri, 2 maestri, e 5 coadiutori. 
XXIII. 1l collegio di Orvieto: vi 

II 
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sono 8 padri, 1 maestro, e 4 coa- 
diutori. XXIV. Il collegio di Ve- 
rona: vi sorio 7 padri, 3 maestri, 
e 3 coadiutoti. XXV. La casa di 
probaziorie in Verona: vi sono 
13 padri; 18 scolastici, e 15 coa- 
diutori. XXVÌ. Residenza di Ve- 
nezia: vi sono dei padri, e dei 
coadiutori. 

In quanto alle missioni sparse per 
tutto il mondo; in Europa i gesuiti 
hanno : in Inghilterra diciassette 
missioni, residerize e collegi; in 
Irlanda tre collegi; in Olatida sei 
missioni e éollegi ; in Gibilter- 
ra una tnissione; in Seutari una 
missione ; in Tine una missio- 
ne; in Sira uha missione: in tutto 
circa dueceritoventi religiosi. In A- 
sia i gesuiti hanno: in Calcutta un 
collegio e missione; in Madurè 
dieci missioni; in Siria un colle- 
gio e due residenze, e dei padti 
in Cina e Nankin: in tutto circa 
settanta religiosi. In Africa i geé- 
suiti hanno: in Algeria tré missio- 
ni, con tirta dodici religiosi. In A- 
rherica i gesuiti hanno: si Stati- 
Uniti, provincia del Maryland, se- 
dici tra collegi e missioni; vice- 
provincia del Missouri, dodici tra 
collegi e missioni; missione del 
Kentucky, due collegi; missione det 
Cahadà diocesi di Monreale ; mis- 
sione del Messico; missione della 
Giammaica ; missione dì Buenos- 
Ayres, e collegio di Cordova nel 
Tucumati: in tutto circa trecento. 
novanta religiosi. Il gesuita p. Fi- 
lippo Bonanni nel suo Catalogo 
degli ordini religiosi, alle pagine 
XLIX ci dà la figura dei missio- 
nari. della compagnia di Gesù nel 
Madurè, L di quetli del Tunkino, 
LI di quelli della Cina, LII del 
missionario gesuita in abito di man- 
davino cinese, e di tutto ne tratta, 
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di che ci permetteremo un cenno. 
Diede il nothe alla missione di 
Mandurè la città principale del re- 
gno di tal nome: il primo fonda- 
tore della missione fu il p. Roberto 
de’ Nobili gesuita, degno nipote di 
‘Marcello ll, che per allettàre alla 
fede cristiana i bracmani assunse 
l’abito di quegli uomini che tra gli 
indiani vivevano a guisa di reli- 
giosi, poi adotto quello dei brac- 
mani, ed infine quello di un sa- 
niasso o penitente. Scrisse di questa 
missione particolarmente il p. Mal- 
donado nella relazione del martirio 
del p. Giovanni Britto portoghese. 
Nel 1626 entrò nel Tunkino per 
seminarvi la fede il p. Giuliano 
Baldinotti di Pistoia, laonde dopo 
varie persecuzioni, il re nel 1634 
permise ché. vi si introducessero 
altri missionari, che poi furono 
espulsi dal regno; allora i gesui- 
ti per vendersi accetti ai tonki- 
nesi presero l’abito de’ letterati, 
che solevano formare il corteggio 
del re. Due anni dopo la morte 
di s. Francesco Saverio tentò la 
missione nell’ impero della Gina il 
p. Michele Nunez portoghese nel 
1555, e portò nel medesimo qual- 
che lume del vangelo, e fra quelli 
che poscia vi andarono vi furono 
i pp. Matteo Ricci e. Lazzaro Ca- 
taneo: giudicarono questi, confor- 
me avea decretato il p. Valignano 
superiore della provincia, di andare 
vestiti in modo, che non. fossero 
simili ai bonzi, ciò che approva- 
rono il vescovo del Giappone, il 
preposito generale, ed il Papa, 
onde presero l’abito dei letterati. 
Delle missioni cinesi trattarono i 
pp. Daniele Bartoli e Lodovico 
Giannino. Per la correzione del ca- 
lendario cinese faticavono molti ge- 
suiti, per quindi propagare la fede 


GES 


cattolica, onde l’imperatore favorì 
i missionari, e volle che il p. A- 
damo Schal esercitasse l’offirio di 
mandarino e di capo di cento astro- 
nomi, onde gli altri gesuiti che lb 
successero in tale carica continua- 
rono a portarne le vesti. L’ istoria 
della correzione dell’astronomia ci- 
nese fu descritta dal medesimo p. 
Schal, e dal p. Kircher nella sua 
Cina illustrata. 

Le incombenze de’ gesuiti sonò 
le prediche, i catechismi, gli eser- 
cizì spirituali, le sacre missioni, la 
confessione, la direzione delle pie 
, congregazioni , ‘l'assistenza agli in- 
fermi, agli appestati, come ammi- 
rammo pel cholera, ai carcerati, 
ai giustiziandi, e l’educazione reli- 
giosa e letteraria nelle scuole pub- 
bliche e nei collegi. Non tutti ven- 
gono applicati a tutto, ma dopo 
esami ed esperimenti ciascuno vie- 
ne con accorto discernimento ap- 
plicato a ciò per cui ha maggiore 
capacità. L'ordine è composto di 
cinque specie differenti di persone, 
di professi cioè, di coadiutori spi- 
rituali, di scolari approvati, di lai- 
ci che sì chiamano coadiutori tem- 
porali, e di novizi. I professi, che 
sono la parte essenziale della com- 
pagnia di Gesù, fanno pubblica. 
mente i tre voti solenni di reli- 
gione, e vi aggiungono quello d’una 
obbedienza speciale al capo della 
Chiesa, per riguardo alle missioni 
tra gl’infedeli e gl’idolatri. I coa- 
diutori spirituali fanno anch'essi in 
pubblico i voti di castità, di po- 
vertà e di obbedienza; ma non si 
obbligano al quarto che risguarda 
le missioni. Gli scolari approvati 
sono quelli che vengono accettati 
dopo due anni di noviziato, e che 
hanno fatto in particolare tre voti 
non solenni, ma dichiarati veti di 
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religione e che portano impedi- 
mento derimente; e questi scolari 
sono in earriera di giungere al 
grado di professi, ovvero a quello 
di coadiutori spirituali, secondo che 
viene giudicato dal p. generale. 
Tutti i succitati gradi, in cui pro- 
priamente non vi è tempo deter- 
minato, specialmente quello dei 
professi , ordinariamente non si 
conferiscono .che dopo due anni di 
noviziato, sette di studio, che non 


.è necessario di aver sempre fatto 


nella compagnia, sette di scuola, 
un terzo anno di noviziato, e tren- 
tatre di età. I voti degli scolari 
sono assoluti e condizionati sola- 
mente in riguardo all'ordine, ond’è 
che il p. generale può dispensar- 
neli, e per questa ragione volle s. 
Ignazio che non si privassero su- 
bito delle loro facoltà. Otnessa per 
un momento la differenza fra sa- 
cerdoti e non sacerdoti, in sostan- 
za, né in diritto, nè in pratica l’i- 
stituto dei gesuiti ammette altra 
distinzione che quelle due necessa- 
rissime, cioè una fra chi deve co- 
mandare, e chi deve ubbidire, l’ab 
tra fra chi ancora può faticare, e 
chi non lo può. Il celebre p. m. 
Platina minore conventuale, poco 
dopo l'esordio del famoso suo pa- 
negirito di s. Ignazio, fatto e re- 
citato per comando de’ suoi supe- 
riori in Padova pel capitolo pro- 
vinciale del 1921 fa osservare che 
» dopo un numero d'anni ed una 
misura di fatiche, la eompagnia di 
Gesù hon dà né grado più etninen- 
te, né celle più numerose, nè più 
distinto servigio, nè merisa meno 
frugale, nè più lungo riposo, nè 
ubbidienza meno esatta, nè studio 
più temperato, nè qualche altra 
esenzione ””.: è pocò dopo soggiuu- 
ge ch'essa » a'suoi seguaci dà per 
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palio del correre la continuazione 
del corso, e per corona del mili- 
tare dà la continuazione del com- 
battere ”. Non possono i gesuiti 
ricevere fondazioni di messe per- 
petue, né veruna retribuzione per 
messe, spettando al p. generale 
l'applicazione d’ una messa per set- 
timana che celebra ogni sacerdote, 
che la dice secondo la di lui in- 
tenzione, ed altre applicazioni in 
certi casi; neppure possono ì ge- 
suiti ricevere alcuna retribuzione 
per predicazioni, assistenze agli in- 
fermi, scuole, o per qualunque al- 
tra prestazione nelle cose ch’ eser- 
citano secondo l'istituto. 

La superiorità religiosa vì è 
considerata (come si deve, o come 
vuole lo stesso vocabolo carica ) 
mon un premio, ma un peso. Nel. 
‘addossarla non si ha riguardo ai 
meriti o servigi anteriori, i quali 
sovente sono estranei alla scienza 
di governare, e sovente altresì sono 
tanti che hanno resa incapace la 
persona a prestarne degli altri. Al- 
le cariche sono eletti coloro i quali 
allora sono creduti i più forniti 
delle qualità fisiché, intellettuali e 
morali adattate a portare quel pe- 
so. Dopo due anni di noviziato i 
gesuiti fanno semplici i tre voti 
comuni a tutti gli ordini, e dopo 
altri dieci anni o dodici, ed anche 
più, a tenore delle circostanze, li 
fanno solenni, e ne aggiungono un 
quarto, di andare dovunque li 
mandi il sommo Pontefice a pro- 
pagare o mantenere la. fede; e poi 
altri semplici, fra’ quali di non am- 
bire dignità interne, e quanto al- 
l’esterne neppure di accettarle, do- 
ve la suprema autorità della Chie- 
sa non gli obblighi espressamente. 
Quest’ ultimo voto, che nella se- 
conda parte può sciogliersi dal so- 
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lo Papa, non colla semplice dispen- 
sa, ma col positivo precetto di ac- 
cettare, mantiene nei membri l’u- 
miltà e la pace, e conserva al cor- 
po gl’individui migliori. Nell’ in- 
tervallo fra i voti semplici e la 
professione solenne, è libero agli in- 
dividui, quando sopravvenga qual- 
che motivo gravissimo, il chiedere 
ai superiori la facoltà di tornare 
al secolo, e questa, verificatosi quel- 


Jo, viene accordata. Alla compa- 


gnia poi l'istituto riserva sempre, 
temperato da rigorose condizioni, il 
diritto di espellere gl’ individui in- 
correggibili. Questo punto di rigo-. 
re serve mirabilmente a conserva- 
re le comunità nella loro purezza, 
allontanando gl’ infetti, e tenendo 
in maggior freno i sani. Il conge- 
dato non può lagnarsi che di sè 
stesso. Quando la pubblicità della 
pena non sia voluta dalla pubbli- 
cità della colpa, si lascia al conge- 
dato dì poter dire ch’ egli è che 
vuole andarsene. I 

Il padre Bonanni citato, a pag. 
XLVII, nel riportare l’immagi- 
ne d’ un gesuita, dice che i sa- 
cerdoti vestono con abito pro- 
prio degli antichi sacerdoti romani 
a tempo di s. Ignazio, vale a dire 
una sottana nera di panno, con 
una veste pure nera in casa, e 
mantello simile; portano la cintu- 
ra di lana nera, con corona ap- 
pesa, e cappello nero detto alla pa- 
palina, cioè colle due falde laterali 
alzate. Nella seguente pagina poi ci 
dà l’effigie del chierico della com- 
pagnia di Gesù, e siccome tratta 
della diversità del vestiario, oltre 
quanto dicemmo sulla divisione del- 
l'ordine, per intenderla bene, ripor- 
teremo la sua autorità dicendo 
quanto segue. » La compagnia di 
Gesù è distinta in più classi, im- 
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perocchè oltre quelli che vivono 
nel noviziato, ove per due anni 
sono esercitati in prova, ha una 
classe di sacerdoti professi di quat- 
tro voti solenni; la seconda con- 
tiene quelli i quali per qualche 
ragione non hanno potuto perfe- 
zionare la carriera degli studi pro- 
pri della compagnia, e si dicono 
coadiutori spirituali, e a tal grado 
sono ammessi con la professione 
solenne di soli tre voti; oltre la 
terza classe, ch'è di religiosi laici 
chiamati coadiutori temporali, ha 
la quarta, che è formata di chie- 
rici religiosi per li tre voti fatti 
privatamente dopo finito il novi- 
ziato, i quali per lo spazio di alcu- 
ni anni attendono agli studi delle 
scienze avanti che sieno promossi 
agli ordini sacri, o formati professi 
con ‘professioné solenne. Questi si 
distinguono dagli altri per la ve- 
ste che soprappongono alla sotta- 
na ordinaria, ed è simile a quella 
de’ padri teatini con le maniche, 
ed era propria dell'università di 
Parigi quando s. Ignazio fondò la 
compagnia. In casa portano sem- 
pre la berretta clericale, per la 
città il cappello. Li coadiutori tem- 
porali, occupati nelle fatiche dome- 
stiche, si conoscono per la veste al- 
quanto più corta, e dal non por- 
tare la berretta quadrata propria 
de’ chierici. Questa veste non è 
però sì propria di tali chierici, che 
per ‘tutte le ‘parti del mondo si 
usi, poichè in alcuna portano an- 
ch’ essi il mantello”. 

L'ordine della compagnia di Ge- 
sù è diviso in assistenze, queste in 
provincie, e le provincie in case 
differenti: è governato da un pre- 
posito generale perpetuo ed asso- 
luto, che ha la sua residenza in 
Roma, e che-viene eletto dalla 
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congregazione generale dell’ ordine. 
Tiene presso di sè come suoi mi- 
nistri gli assistenti generali d’Italia, 
di Spagna, di Germania e di Fran- 
cia, e mon hanno questi se non 
un voto consultivo. A cadauno de- 
gli assistenti spetta il preparare 
gli affari della sua assistenza, e 
porli in ordine che ne faciliti la 
spedizione, e per mezzo di essi ap- 
punto pervengono regolarmente al 
p- generale. Gli assistenti pure so- 
no eletti dalla congregazione gene- 
rale, e non solamente vengono sta- 
biliti per essere suoi consiglieri, e 
per sollevarlo dalla sua carica, ma 
anche per osservare la condotta che 
tiene, e con l’ammonitore ammo- 
nirlo nelle irregolarità o mancan- 
ze; per cui se vi fosse motivo, po- 
trebbero suo malgrado convocare 
una congregazione generale, per- 
chè lo deponesse nelle forme; ed 
in caso di urgenza possono farlo 
anco eglino stessi, quando ne ab- 
biano ottenuti prima con lettere i 


‘voti delle provincie. Vi sono nelle 


provincie quattro sorta di case, 
cioè delle case professe, che non 
possono aver fondi; dei collegi do- 
ve s'inseguano le scienze; delle re- 
sidenze dove havvi un piccolo nu- 
mero di religiosi occupati soltanto 
nelle funzioni che risguardano im- 
mediatamente la salute del prossi- 
mo, come il predicare, udire le 
confessioni od altro ; finalmente 
delle case di noviziato. Fra i col- 
legi alcuni sono detti semplicemen- 
te collegi, ed altri si chiamano se- 
roinari. In questi ultimi i giovani 
gesuiti fanno i loro studi di filo- 
sofia e di teologia; ma gli altri 
sono destinati per gli esteri; ed 
in varie diocesi tengono anche dei 
seminari de’.vescovi per gli eccle- 
siasticii Cadauna provincia è go- 
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vernata ‘(da un provinciale; ed ogni 
easa da un superiore che chiamasi 
rettore nei collegi, e superiore nel- 


le altre case, la cui disciplina fu. 


regolata da s. Ignazio, e special- 
mente nei collegi, presso a poco a 
tenore di quella che aveva vedu- 
to stabilita nella casa di Sorbona 
quando studiava in Parigi. Il p. 
generale nomina i provinciali, i 
superiori delle case professe e delle 
case di prova o noviziato, ed i 
rettori dei collegi. I provinciali di 
tutta l’Europa gli scrivono una 
volta al mese; i rettori, i supe- 
riori delle case, ed i maestri dei 
novizi ogui tre mesi, ed i capi del- 
le missioni quando si presenta l’oc- 
casione di qualehe nave che parte 
per l'Europa. Si mandano altresì 
al p. generale da tre in tre anni 
i cataloghi di ciascuna provincia, 
nei quali è registrata l’età di cia- 
scun religioso, colla sua più o me- 
no forte complessione, sono distinti 
i suoi talenti, notati i suoi studi, 
le sue virtù, le sue qualità ec. La 
nomina dei superiori delle residen- 
ze e dei seminari degli ecclesiastici 
spetta ai provinciali. 

Dicemmo già dei grandi meriti 
della compagnia, e de’ suoi uomi. 
ni illustri, che copiosamente fiori» 
rono in ogui epoca, avendone in» 
cessantemente forniti utilissimi alle 
scienze, alle lettere ed alle arti. ll 
d’Alembert, suo congiurato nemi» 
co, nell’ irreligioso suo libelo, Sul. 
la distruzione de' gesuiti, male e 
maliziosamente tradotto a Venezia, 
non può non tributarie la confes- 
sione seguente: » Qualunque al. 
tra corporazione, nessuna eccettua- 
ta, uon può vantarsi di sì gran 
numero d'uomini celebri nelle 
scienze e nelle lettere. I gesuiti si 
sono esercitati con successo in tutti 
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i generi: eloquenza, storia, anuti- 
chità, geometria, letteratura pro- 
fonda e dilettevole; non v'ha quasi 
nessuna classe di scrittori in cui 
non centino uomini di primo me- 
rito”, Il citato p. m. Platina, a 
due terzi del memorato suo pane- 
girico, dice: » Non istupisco se 
tanti segnalati uomini in dottrina, 
de’ quali il numero appena in due 
grandi volumi comprendesi, hanno 
fatto la compagnia in tutte le scien- 
ze e ia tutte le arti così porten- 
tosamente risplendere, che se que: 
sto impossibile si ammettesse, ch'e: 
la per tutti i venturi secoli oziosa 
senza produrre un menomo libre 
rimanesse, tanto apparirebbe o_ la 
prima, o almeno a niun’altra cons 
dizione di talenti sublimi, acuti, 
vasti ed eminenti seconda ”. Di fat- 
ti reca meraviglia il catalogo di 
tante migliaia di scrittori, tessuto 
successivamente dai pp. Ribadinei- 
ya, Allegambe, Qudiu, Courtois, 
Sottwell, Zaccaria e Caballero, il 
quale pubblicò in Roma nel 1814 
coi tipi del Bourlié: Zibliothecace 
scripiorum soc. Jesu supplementa. 

La Biblioteca degli scrittori del. 
la compagaia di Gesù è di tre to- 
mi in foglio; ì più rinomati sono: 

In teologia. Bellarmino, Canisio, 
Toledo, Suarez, Lessio, Vasquez, 
De Lugo, e i più recenti Faure, 
Bolgeni, Zaccaria. 

In sacra Scrittura. Cornelio a 
Lapide, Maldonato, Salmerone, Ti- 
riuo, Peredra. 

In filosofia. Esparsa, Arriaga, 
Fonseca, Perez, Storchenau, Muz- 
zavelli, Andrè. 

In astronomia. Clavio, Riccioli, 
Ricci, Scheider, Schall, Pezenas, 
Ximenes, Verbiest, Hell, Liesga- 
reing, De Cesaris, Asclepi. 

In matematica e fisica. Jacquet, 
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un famoso mago che ne fu l'auto- 
re, il quale sì chiamava con que- 
sto nome. 

ARTE Nororia. Modo supersti- 
zioso di acquistar le scienze per in- 
fusione coll’osservare certe astinenze 
e ceremonie fantastiche, le quali, ren- 
dendo gli uomini imbecilli e visio- 
| marii, trascinavano ai più gravi de- 
litti. : 

ARTE pi s. PaoLo. Così chiamavasi 
una specie di Arte notoria. Chi la 
praticò sognava che l'avesse insegna- 
ta s. Paolo dopo il suo rapimento 
al terzo cielo. 

ARTEMIO (s.), martire, fu eletto 
a sopraccapo delle truppe romane 
in Egitto sotto il regno di Costan- 
zo. In questo ufficio ebbe dall’im- 
peratore commissioni che lo mette- 
vano in sospetto d’inimicizia contro 
santo Atanasio; ma si crede che le 
fornisse, perchè non era in istato di 
farnele tramontare. Del resto ei non 
approvò mai l'eresia, e sotto Giu- 
liano diede apertissima pruova d’es- 
sere ortodosso anzi che no: peroc- 
chè, dati a terra i templi, e infran- 
ti gl’idoli dei pagani di Egitto, e 
accusatone quindi a Giuliano, fu da 
lui citato a giudizio, e troncato del 
capo l’anno 362. E onorato dai gre- 
ci fra quelli ch'essi chiamano grar 
martiri; e la sua festa ,ricorre ai 20 
di ottobre. 

ARTEMONIANI. Eretici discepo- 
li di Artemone, il quale nel secolo 
terzo sosteneva che Gesù Cristo era un 
semplice uomo, superiore peraltro a 
tutti i profeti. Inoltre insegnava che la 
dottrina predicata dagli apostoli durò 
soltanto fino al tempo del Ponte- 
fice Zeffirino : eresie che vennero 
condannate solennemente dai con- 
cilii di Nicea, di Efeso e di Calce 
donia. 


ARTESIA o ARETUSA. Città 


ASA 
vescovile della seconda Siria, suf- 
fraganea di Apamea, sino dal V 
secolo. 

ARTOTIRITI. Eretici, che sor- 
sero nel secolo secondo. Essi formava- 
no un ramo dei montanisti. Si servi- 
vano del pane e del formaggio per 
l’ Eucaristia, conferivano gli ordini 
sacri alle donne, alle quali permet- 
tevano di predicare quali profetesse 
nelle loro assemblee, e tinalmente 
corrompevano le sacre Scritture. 

ARVERNO Guctiermo. Scrittore 
che fiorì nel secolo decimoterzo. Ol- 
tre ad alcuni scritti esegetici e varii 
sermoni, compose venticinque tratta- 
ti, i quali tutti versano sopra questio- 
ni teologiche. Le sue prerogative gli 
meritarono di essere innalzato alla 
sede arcivescovile di Parigi, ove ter- 
minò i suoi giorni nel 1249. 

ARZANGANA . Città, vescovi. 
le della diocesi della grande Ar- 
menia, nelle vicinanze di Melitina, 
presso la Siria. Il vescovo Sergio si 
adoperò al fine di sottrarre certo Dio- 
nigi patriarca dei giacobiti dall’ira del 
sultano d’ Icone, che lo avea con- 
dannato a morte. 

ASAFFO (s.), vescovo nel paese > 
di Galles in Inghilterra. Era monaco 
del convento fondato da s. Kenti- 
gerno sulla sponda dell’ Elwy nel 
North-Wales. La sua scienza, la sua 
pietà, i miracoli ond’era favorito da 
Dio, furono cagione che ben tosto fu 
eletto .a succedere a s. Kentigerno 
nel reggimento del monistero, non 
che nella sedia episcopale che vi era 
aggiunta. Morì verso la fine del se- 
colo sesto, lasciando alcune ope- 
re scritte, fra le quali la vita del 
suo predecessore, e alcuni canoni e 
regolamenti per la sua chiesa. La 
festa di questo santo è rapportata 
al primo di maggio. 

ASAFOPOLI o s. Asaro. Città ve- 
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Boscowich, Riccati, Fabri, Descha- 
les, Kirker, Lana, Lecchi, Borgo, 
Grimaldi, Monteiro, Requeno, Lo 
Jovine. 

Nell erudizione e nell’ istoria. 
Labbé, Bollando, Enskenio, Pape- 
brochio, Zaccaria, Parenin, Siccard, 
Guerin du Rocher, Menochio, Gau. 
bil, Del Rio, D’ Orleans, Maffei, 
Tursellino, Famiano Strada, Ma- 
riana, Bartoli, Daniel, Pallavicino, 
Petavio, Duhalde, Charlesvoix, Fel- 
ler. 

In letteratura, Lacerda, De la 
Rue, Tournemine, Gretsero, Bal- 
tus, Brumoi, Rapin, Juvency, Bro- 
thier, Berthier, Lacgari, Pedruzzi, 
Tiraboschi, Andres, Morcelli, No- 
ceti, Mazzolari, Lazari, Lanzi, Cu- 
nich, Zamagna, Bondi, Berlendis, 
Guido Ferrari. 

Nell’ oratoria. Perpigoano, Bour- 
daloue, La Colombière, Cheminais, 
La Rue, Neuville, Griffet, Chape- 
lain, M. Carthy, Segneri, Trento, 
Pellegrini, Venini, Granelli, Rossi, 
Nicolai, Skarga, Vieyra. 

Nell’ ascetica. Da Ponte, Alva- 


rez, Rodriguez, Saint-Jure, Crasset,. 


‘ Croiset, Spinola, Judde. 

Fra le tante introduzioni, sco- 
perte ed invenzioni dei gesuiti, u- 
tilissime, accenneremo soltanto la 
chinachina, fatta conoscere dal p. 
De Lugo, e il pantografo inven- 
tato da Scheineyo, e le cifre par- 
lanti a segni inventate dal Borgo, 
elementi del telegrafo che pel pri- 
mo propose Requeno, che poscia 
fu migliorato da altri, 
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Chiese dei gesuiti in Roma. 


Chiesa di s. Ignazio. P. il vol. 
XIV, pag, 194 e seg. del Dizio- 
nario. 

Chiesa di s. Macuto. V. i vol. 
XIV, pag. 182 e seg., e XIX, p. 
39 del Dizionario. 

Chiesa e oratorio di s. Fran- 
cesco Saverio detto del p. Cara- 
vita. V. il vol. XIV, pag. 191 e 
seg. del Dizionario. 

Chiesa dei santi re magi nel 
collegio Urbano, V. i vol. XIV, 
pag. 220 e seg., e XXI, pag. 300 
del Dizionario. 

Chiesa di s. Saba. V, il vol. 
XII, pag. 24 del Dizionario. 

Chiesa di s. Stefano Rotondo. 
V. il vol. XII, pag. 48 e seg. del 
Dizionario. 

Chiesa di s. Vitale. V. il vol. 
XIII, pag, 69 e seg. del Diziona- 
rio. Il Piazza nel suo Awsevologio. 
romano trattato III, cap. Il discor- 
re: Della limosina e dotirina cri- 
stiana di s. Vitale de’ pp. gesuiti. 

Chiesa di s. Eusebio. V. il vol. 
XII, pag. 9g e seg. del Dizionario. 
Nel numero 49 del Diario di Ro- 
ma del 1838 si legge, che ul- 
timamente venne posto un busto 
(sull’alto piano della prima bran» 
ca delle interne scale della conti- 
gua casa ) rappresentante l’augusta 
effigie del sommo Pontefice felice- 
mente regnante Gregorio XVI, 
sotto la cui mensola in una marmo- 
rea lapide è incisa la seguente e- 
pigrafe. LL A 
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1 | GREGORIO . XVI . PONT. MAX. © 
ADSERTORI . PIETATIS 
IN . MEMORIAM . DIEI . XV. KAL . NOV. 
AN.A.P.V.M. DCCC. XXXVIII 
QVO . DIE . VETVS . IIOC . COENOBIVM . EVSEBIANVM 
AD . IGNATII . PATRIS . LEGIFERI . PRAESCRIPTVM 
| PER. SODALES , SOCIETATIS . JESV di 
IN . ASCETERION . NVPER . IMMVTATVM 
YLTRO . INVISIT . COMMENDAVIT 


Chiesa di s. Andrea al Quiri- 
nale. Nel rione I Monti, per la 
via che conduce alla porta Pia, 
ed incontro al ‘palazzo del Papa ed 
abitazione della famiglia pontificia 
esiste questa chiesa. ‘Il p. Panciroli 
gesuita ne’ suoi Tesori nascosti di 
Roma, pubblicati nel 1600, par- 
lando dell'antica chiesa a p. 194, 
dice che si tiene fosse fondata nel 
pontificato di Paolo IV, che era 
dei gesuiti, i quali vi avevano fab- 
bricato un luogo pel noviziato, 08- 
sia casa di prova o probazione; 


dunque non sembra esatto quanto. 
dice il p. da Latera, che Paolo II 


diede ai gesuiti la chiesa di s. An- 
drea al Quirinale, che stabilirono 
poi casa del noviziato, siccome di- 
chiarò casa professa quella di s. 
Maria di Strada. Il Martinelli, Ao- 
ma ex ‘ethuica sacra, opera che 
venne alla luce nel 1653, parlan- 
do di questa chiesa a pag. 58, ec- 
co come si esprime: » In Quiri- 
nali apud domum probationis so- 
cietatis Jesu. Dicebatur de Caballo. 
Anno 1561 erat parochiale omni- 
no desertum, et desolatum, et sine 
populo. Ibi est corpus b. Stanislai 
Costkae nobilis poloni ”. Gio. An- 
drea Croce vescovo di Tivoli nel 
1566 donò questa chiesa, col sito 
annesso, al p. Francesco Borgia ter- 
zo generale della compagnia di Ge- 
sù, pel noviziato, e la chiesa fu dai 
fondamenti rifatta, e dotata dalla 


duchessa d. Giovanna d'Aragona, 
sposa di Ascanio Colonna. Quindi 
la riedificazione magnifica questa 
chiesa la deve al principe d. Ca- 
millo Pamphilj nipote d'Innocenzo 
X, che per continuare la discen- 
denza di sua nobilissima famiglia 
nel 1647 rinunziò il cardinalato, 
a cui lo aveva esaltato lo zio nel 
1644. Nel 1678 la rifabbricò in 
onore dell’antico patrono s. Andrea : 
apostolo, e si servi per l’architet- 
tura del celebre cav. Bernini: la 
pianta è elittica, svelta ed elegan- 
te, con portichetto semicircolare e- 
sterno, decorato d’un ordine corin- 
tio e due colonne joniche, sovrasta- 
te dall’arme di detto principe. L’in- 
terno della chiesa di figura ovale, 
tutto rivestito di buoni marmi, di’ ‘ 
pilastri, ricca di stucchi fatti da 
Antonio Raggi, e dorature, con 
quattro colonne corintie; e contie-' 


ne oltre l’altare maggiore, quattro 


cappelle. Nella prima a sinistra è 
una Madonna dipinta dal conte. 
Lodovico Mazzanti d’ Orvieto: le 
pitture laterali sono di Lodovico 
Antonio David da Lugano, e quel- 
le della volta di Giuseppe Chiari. 
Presso a questa cappella è il de- 
posito di Carlo Emmanuele IV re 
di Sardegna, che abdicò nel 1802, 
e dopo aver abbracciato sino dal 
1815 con semplici voti l' istituto 
de’ gesuiti, nella contigua casa dcl 
noviziato morì nel 1819: il suo 
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modesto sepolcro fu scolpito dal 
piemontese Festa. Nel numero 82 
del Diario di Roma di detto an- 
no si riporta la descrizione dei suf- 
fragi fatti celebrare al principe 
defunto da Pio VII, come fu espo- 


sto e tumulato il cadavere, eioè 


coll’abito religioso, secondo la sua 
disposizione, non che la descrizio- 
ne de’funerali fatti in questa me- 
desima chiesa in cui pontificò la 
solenne messa di Requiem monsi- 
guor Luigi Lambruschini arcive- 
scovo' di Genova, ora amplissimo 
cardinale, e fece poi le solenni as- 
soluzioni con gli arcivescovi Frat- 
tini, Bertazzoli, Belli, e con il ve- 
scovo Menochio. La cappella se- 
guente è sacra a s. Stanislao Ko- 
stka, del quale ivi conservasi il 
corpo dentro una preziosa urna di 


lapislazzuli: ha un quadro rappre- 


sentante il santo, dipinto da Carlo 
Maratti; la volta è di Giovanni 
Odazzi, essendo le pitture laterali 


del mentovato Mazzanti. Nell’alta- 


re maggiore Guglielmo Courtoys, 
ossia Cortese, fratello del celebre 
Borgognone, dipiuse il martirio e 
crocifissione di s. Andrea. Questo 
altare fu solennemente consagrato 
nel dì della. Purificazione, dal car- 
dinal Marc’Antonio Colonna, morto 
nel 1597, cioè quello della chiesa 
riedificata dalla duchessa d. ‘Gio- 
vanna. Segue la cappella della 
Passione, nella quale Giacinto Bran- 
di dipinse nel quadro dell’altare 
un Cristo morto, ‘e nei lati rap- 
presentò il viaggio al Calvario, e 
la flagellazione: nella volta Iddio 
Padre fu dipinto da Filippo Brac- 
ci. Finalmente il s. Francesco Sa- 


verio moribondo nell’ ultima cap- 
pella, ed i quadri laterali sono la- 


voro di Baciccio Gaulli; la glo- 
ria nella volta è del citato Bracci, 
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La sagrestia, assai ornata, ha la 
volta dipinta da Giovanni de Bor- 
det francese; il quadro dell’altare 
è del fratel Andrea Pozzi, celebre 
architetto e pittore famoso di pro- 
spettiva e di figure, fratello coa- 
diutore della compagnia di Gesù. 
La casa annessa del noviziato fu 
pure fabbricata dal principe Pam- 
philj, con disegno del cav. Ber- 
nini. Ivi sono le stanze abitate già 
dal mentovato s. Stanislao, la cui 
camera ove morì fu dipinta dal 
Chiari. Vi si ammira ancora la 
bella statua di marmo giacente, 
nello stato di moribondo, eseguita 
da Pietro Gros con natnralissima: 
espressione : il volto e le estremità 
della figura sono in marmo sta- 
tuario, l'abito poi è di marmo ne- 
ro, e lo strapunto e guanciale di 
marmo giallo. Al di sopra vi è un. 
bel quadro del cav. Tommaso Mi- 
nardi, dove espresse la Beata Ver- 
gine, con alcune sante ed angeli’ 
in atto di ricevere in cielo l'anima 
del santo. Il giardino annesso fu 
prima dei Bandini, e poscia del 
cardinal Capponi: da ultimo alla 
vasta fabbrica del noviziato fu ag- 
giunto un braccio nuovo. In que- 
sta chiesa si celebra la festa di s. 


Andrea a’ 30. novembre, e quella 


di s. Stanislao a’ 13 del medesimo 
mese. | 

Chiesa del Gesù. Nel rione TX. 
Pigna, sopra una piazza che dicesi 
appunto del Gesù, ed annessa ‘alla 
casa professa residenza del  prepo- 
sito generale, sorge questo magni-' 
fico tempio, uno de’ più belli e» 
sontuosi di Roma.' Fino alla metà 
del secolo XVI l’area oggi occu- 
pata da questa chiesa e dalla casa : 
professa era coperta da due ‘isole’ 
di case separate fra ‘loro da una 
strada, c ciascuna di queste isole 
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racchiudeva una piccola chiesa: 
quella più vicino al palazzo Astal- 
li, oggi della rev. fabbrica di s. 
Pietro, era dedicata alla Madonna, 
e dicevasi perciò s. Maria de A- 
stallis, denominazione che il volgo 
travolse in s. Maria della Strada, 
ed uno scritto citato da Fioravan- 
te Martinelli, a pag. 375 della sua 
Roma ex ethnica sacra, pertinen- 
te all'anno 1587, ne determina il 
sito: inter porticum corinthiam e 
regione s. Luciae nunc eversae ; 
l'altra era dedicata a s. Andrea, e 
designavasi col nome di s. An- 


drea ad Apothecas obscuras, nome. 


della contrada, e di questa fa men- 
zione la tassa di Leone X. Il ce- 
lebre e maguanimo cardinal Ales- 
sandro Farnese romano, primoge- 
nito del duca di Parma e Piacen- 
za, emulo dell'amore che lo zio 
Paolo II ebbe per la compagnia 
di Gesù da lui approvata, volendo 
edificare la casa professa de’ pp. 
gesuiti, ed unirvi una magnifica 
chiesa, ne diede l’incarico a Gio- 
vanni Barozzi da Vignola, laonde 
tuttociò che esisteva, tranne le ca- 
mere abitate da e. Ignazio, fu demo- 
lito, compreso le due chiese. Il Panci- 
roli ne’ Tesori nascosti, parlando 
a pag. 325 e seg. della chiesa del 
Gesù, dice che l’immagine che sta- 
va nella chiesa di s. Maria perchè 
ne restasse la memoria fu riposta 
per collocarla poi nella cappella che 
in seguito gli fabbricarono ricca- 
mente alcune divote signore, come 
vi fu eretta altra cappelia in onore 
di s. Andrea per memoria di que- 
sto apastolo, per la chiesa demo- 
lita ; e siccome ad ambedue le chie- 
se era avnessa la cura delle anime 
che i gesuiti mai assumono per 
essere più liberi nei loro pii ufiizi, 
la cura, i benefizi e le rendite delle 
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predette chiese unironsi alla vicina 
parrocchia di s. Marco. Il cardi- 
nale diè principio dal fondare la 
casa professa nel 1543, e la chie- 
sa l’anno 1568, incaricando il Vi- 
gnola dei disegni; quindi insieme 
coi cardinali Ottone Truchses e 
Bartolomeo della Cueva solenne- 
mente vi gittò ne’ fondamenti la, 
prima pietra, con queste parole. 
scolpite: Alexander Farnesius card. 
vicecan. aedis hujus, quam Nomi-. 
ni Jesu vovit, primum hunc lapi- 
dem solemni ritu consecratum in 
fundamenta conjecit. VI cal. jul. 
MDLXFIII. Appresso vi gittò 
alcune medaglie di argento che da 
una parte avevano la sua effigie 
col nome intorno, dall’altra rap- 
presentavasi la facciata esteriore 
della chiesa nel modo che si vede, 
‘avvertendo il Panciroli, il quale ri- 
porta l’incisione della medaglia, che 
nella cima però della facciata man- 
cano quattro angeli, due per ogni 
lato, ed un Cristo risuscitato, con 
queste parole : Nomini Jesu sacrum. 
Bisogna dire che s. Ignazio super- 
namente illuminato da Dio, avesse 
preveduta la fondazione di questo 
splendido edifizio, dappoichè essen-. 
dosi offerta una persona molto ric- 
ca di fondare per uso della na- 
scente società, che in quel princi- 
pio aveva la memorata chiesa as- 
sai angusta e ristretta, una più 
ampia ed elegante, il santo ricusò 
il progetto, assicurando per cosa, 
certa quella persona, ch'egli sape-. 
va che col tempo vi saria stato 
chi avrebbe fondata una chiesa 
adattata alla funzione dell’ istituto. 

Il Viguola avea condotto la fab- 
brica della chiesa fino alla cornice al- 
lorchè morì, ed allora dal cardinale 
fu data la cura al di lui allievo 
Giacomo della Porta di proseguire 
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la fabbrica, dal cornicione supe- 


riore iaterno , laonde sua è la par- 


te superiore, il quale alla bella 
axmonia e regolarità usata dal de- 
funto maestro non seppe attenersi ; 
neli’ interno aggiunse le due cap- 
pelle rotonde dedicate una a s. 
Francesco d’ Asisi, l’altra alla Ma- 
donna della Strada; ed egli pure 
fece il disegno della facciata, tutta 
di travertino, con due ordini di 
pilastri coriati e composti, piedi- 
stalli disgiunti, risalti in abbondan- 
za, cinque frontespizi alle nicchie 
ed alle finestre laterali, con le sta- 
tue di s. Ignazio e di s. France- 
sco Saverio, le quali furono ivi po» 
ste in epoca meno anlica, e tre 
porte, allontanandosi dal disegno 
del Vignola. La pianta della chie- 
sa è a forma di croce latina, con 
abside, cupola, e cappelle sfondate 
molto, sopra delle quali sono delle 
tribune che si credono le. prime. 
Le cappelle, oltre le due mento- 
vate, sono tre per lato, e due nel- 
la nave traversa, terminata essen- 
do la gran navata dall’abside, la 
quale serve di presbiterio, nel di 
cui mezzo sorge l’altare maggiore. 
Una delle sue campane venne fusa 
nell’anno 1400 in Londra, ove sta- 
va al tempio di s. Paolo, e dedi- 
cata a s. Barbara, come narra il 
Rocca a pag. 173. Fu questa chie- 
sa nello spazio di sedici anni com- 
pita, cioè nell'anno 1584 ( sebbene 
nella facciata si legga l’anno 1575), 
e nel medesimo a’ 15 settembre 
con solennissima processione di tutti 
i capitoli delle chiese collegiate, di 
tutti gli ordini religiosi, di tutti i 
collegi e seminari, e grandissimo 
numero di gesuiti, di nobiltà e po- 
polo romano, furono dalla chiesa 
de’ ss. Cosma e Damiano al foro 
romano portati a questa i corpi 
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dei ss. Abbondio monaco, ed Ab- 
bondanzio diacono, martiri, e col- 
locati in una bella e divota cap- 
pella fabbricata sotto l’altare mag- 
giore, ricorrendo nel giorno se- 
guente appunto. quello anniversa- 
rio del loro martirio e festa, on- 
de ogni anno si celebra nella 
chiesa del Gesù. Morì il gran car- 
dinale Farnese nel 1589, e vol- 
le essere esposto e sepolto in que- 
sta sua chiesa, ove assisterono qua- 
rantadue cardinali ai suoi funerali, 
preceduti da quella solenne pompa 
funebre che descrivemmo nel vol. 
VII, pag. 164 del Dizionario, ed in 
altri luoghi. 

Allora subentrò a beneficare la 
compagnia di Gesù il cardinal O- 
doardo Farnese de’ duchi di Par- 
ma, mipote del defunto, personag- 
gio di egregia indole, e magnani» 
mo come lo zio. A voler mostrare 
il suo grande affetto pei gesuiti ag- 
giunse alla chiesa del (resù la no- 
bile sagrestia di cui parleremo, ed 
una proporzionata decentissima a- 
bitazione, che prima di morire nel 
1626 vide interamente compita, 
oltre al monumento sepolcrale e- 
retto nell’ istessa chiesa al tenero 
suo amico, il ven. cardinal Bel- 
larmino, con disegno di Girolamo 
Rainaldi, e con le statue della Re- 
ligione e della Sapienza, scolpite 
da Pietro Bernini; opere tutte che 
lo resero immortale, e nelle quali 
impiegò la somma di sopra cento- 
mila scudi. Anche questo cardinale 
in morte volle essere sepolto in que- 
sta chiesa, sotto ampia ed adorna 
lapide, iu cui vedesi scolpito il so- 
lo suo nome. Narva il Panciroli che 
il cardinal Odoardo nel 1599 git- 
tò la prima pietra colle solite ce» 
rimonie benedetta, per la fabbrica 
della contigua casa professa for» 
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mante un’ isola con la chiesa, es- 
sendovi scolpite sulla pietra queste 
parole: Odoardus Farnesius $. 
R. E. diaconus card. s. Eustachii, 
ut Alexandri Farnesii cardinalis 
vicecan. pro patrui sui reliquias 
prosequatur, primum hunc lapidem 
solemni ritu consecratum ad eri- 
gendam suo sumptu domum socie- 
tati Jesu in fundamenta conjecit. 
Pridie non. jul. an. MDLXXXXIX. 
Indi vi gittò alcune medaglie d’ar- 
gento con la sua effigie e nome 
d’intorno, e nel rovescio questa 
iscrizione: Odoardus Farnesius dia- 
con. card. s. Eustachit majorum 
suorum pietatem imitatus societa- 
ti Jesu domum fundavit. Ann. 
MDLAXAXAXIX. Con architettura 
dunque di Girolamo Rainaldi, il 
cardinal Farnese fece erigere la 
casa professa, e siccome dal lato 
del palazzo che Pio IV regalò alla 
repubblica di Venezia si vede l’e- 
difizio nell’estremità dimidiato, se- 
condo il disegno ch'era stato fatto, 
si narra che dispiacendo all’amba- 
sciatore veneto l’altezza dell’edifi- 
zio, che per altro non avrebbe pre- 
giudicato nella luce il palazzo, ri- 
corresse al senato veneto, e che 
questo chiamato a sè il p. rettore 
del collegio di Venezia gli dicesse, 
che se la fabbrica di Roma si con- 
tinuasse com'era stata incominciata, 
potrebbe essere poi occupata dai 
gesuiti ch'erano in Venezia. I pa- 
dri a questa prepotenza opposero 
un sommesso contegno, e cuopren- 
do l’edifizio col tetto lo lasciarono 
imperfetto. 

In questa casa professa-si vene- 
ra l'oratorio, e la stanza divota 
in cuì si celebra la messa, ed ove 
abitò lungamente s. Ignazio, ed ivi 
illuminato da Dio compose le re- 
gole della compagnia, ricevette di- 
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verse rivelazioni dalla B. Vergine, 
€ quivi come santamente era vis- 
suto morì; per cui è visitata dai 
fedeli, e tenuta in molta venera- 
zione: nel corridore avanti queste 
stanze si ammirano alcune pro- 
spettive e figure dipinte dal cele- 
bre fratel Pozzi gesuita. Nel 1800 
l’arciduchessa Marianna d'Austria, 
per la divozione che nutriva ver- 
so s. Ignazio, accomodò colle pro- 
prie mani la pianeta alla sua sta- 
tua al naturale, con la sua ma- 
schera, la quale venerasi nella me- 
desima cappella, come si legge nel 
Mercato del Cancellieri a p. 214. 
Ma siccome i sacri ornati della 
statua di s. Ignazio sono quelli 
che già servirono al santo in vita, 
l’arciduchessa ci avrà aggiunto 
qualche ornamento. Ed infatti si 
legge nel numero 23 del. Diario 
di Roma del 180r, che l’arcidu- 
chessa accomodò colle proprie ma- 
ni la pianeta usata in vita dal 
santo, e lacera, scucita, e in più 
luoghi consumata per la sua an- 
tichità. Le stanze non hanno pre- 
gi artistici , giacchè il cardinal 
Odoardo nel fabbricare la: casa 
le comprese in essa , lasciando- 
le nella loro originaria sempli- 
cità, tanto più pregevole. Ivi. pu- 
re morì san Francesco .Borgia ; 
s. Carlo Borromeo vi celebrò la 
seconda messa; e s. Francesco Sa- 
verio ricevè da s. Ignazio l’ ubbi- 
dienza e la benedizione per l’apo- 
stolica impresa delle Indie, delle 
quali divenne l’apostolo. Queste 
divote stanze e la cappella furono 
visitate da diversi Papi, e dal re- 
gnante Gregorio XVI a’ 10 ago- 
sto 1837, dopo aver celebrato in 
chiesa, e comunicato i fedeli avan- 
ti la santa immagine di s. Maria 
Maggiore, ivi come diremo tras- 
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portata per impetrare il patrocinio moria in ‘una istrizione esistente 
pel tremendo contagio del chole- in dette stanze, che qui riportia- 
ra. Di tuttociò se ne legge la me- mo. | 
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Riprendendo la «descrizione del- 
l’ interno della cl del Gesù, 
diremo che la volta grandiosa mes- 
sa ad oro e stucco fu: dipinta dal 
Baciccio, come pure la cupola ed 
i peducci; e la volta vuolsi che 
fosse l’opera più cospicua che fa- 
.cesse: I’ intelligenza del sotto in su, 
l’unità, l’accordo, lo sfuggire de- 
gli oggetti, lo sfolgorare e il de- 
gradare della luce le danno uno 
de’ primi vanti fra le moltissime 
di Roma, e al giudizio di alcuni 
il primo, osservata nell’ effetto e 
nel complesso delle opere. Il Pa- 


scoli nella vita del Baciccio riferi- 


sce vari incidenti, che durante ta- 
le lavoro ebbero luogo pel di lui 
carattere assai focoso. Soggetto di 
quella pittura è la rappresentazio- 
ne del noto passo: In Nomine Je- 
su omne genu flectatur. Gli ornati 
di stucco nel voltone, le statue 
rappresentanti le virtù, pure di 
stucco, ai lati de’ finestroni sono 
lavoro di vari scultori, con. dise- 
gno del medesimo Baciccio; alcu- 
ne sono di Antonio Raggi, e di 


Leonardo Reti. Abbiamo una let- 
tera di Andrea Pozzo circa i si- 


‘ gnificati della volta della chiesa di 


Gesù, stampata in Roma nel 1694. 
In questa chiesa vi sono tre or- 
gani, uno sul cornicione corrispon- 
dente sopra la porta principale, 
e gli altri nelle cappelle di s. I- 
guazio e di s. Francesco Saverio, 
nobilissimi. e sontuosi per gli or- 
nati e grandezza. Nel 1832 a 
maggior lustro e decoro delle sa- 
gre funzioni che quivi si celebra- 
no, l'organo corrispondente alla 
cappella di s. Francesco Saverio 
fu rinnovato. dai celebri fratelli 
Serassi di Bergamo, che sono i più 
rinomati fabbricatori degli organi : 
i singolari e straordinari pregi di 
quest’organo giustamente coi più 


alti elogi sono commendati nel nu- 


mero 18 delle Notizie del giorno 
di Rama, di detto anno. Esso ha 
cinquanta registri, con organo di 
risposta interno, lavoro complicato 
con nuovo meccanismo inventato 
ed eseguito dai ‘detti artisti, per 
cui reputasi il migliore di Roma. 
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In proposito degli organi della chie- 
sa del Gesù, narra il diarista Gia- 
cinto Gigli, che a' 7 agosto 1616 
. dvwi disse la prima messa cantata 
Gio. Francesco Anereo, maestro 
di cappella del Papa, essendo il 
giorno dell’ottava del b. Ignazio, 
e con quest'occasione furorio ado- 
prati otto choti (cioè i còretti o 
tribune ), delli quattordici che al- 
lora si erano finiti in detta chiesa, 
sopra le cappelle, non vi essendo 
da principio se non quei due, che 
più vicini sono all’altare maggiore. 
Vi concorse popolo infinito ad u- 
dire in questa chiesa tutti. i mu- 
sici di Roma, che divisi in otto 
cori, fu senza dubbio cosa non più 
intesa sino a quel tempo. 

L'altare maggiore, che descrive: 
remo com’ era prima che fosse 
rinnovato, ha quattro belle colonne 
di giallo antico, e fu architettato 
ancor questo da Giacomo della 
Porta ; in esso si vedeva un qua- 
dro in cui Girolamo Muziano di» 
pinse la circoncisione di Gesù Cri» 
sto, con diverse figure ‘ad olio 


molto lodate. A mano destra di 


questo altare è il nominato depo- 
sito del cardinal Bellartnino, egual» 
mente rinnovato, come diremo 
per ultimo riparlando dell’ altare 
maggiore. Cominciando il giro del. 
le cappelle delle navi minori, nel- 
la prima di s. Francesco Borgia pro- 
babilmente il quadro lo dipinse fia» 
tel Pozzi, a sinistra nelle pareti late» 
rali vi è dipinto s. Pietro che bat» 
terza i centurioni nel carcere. Ma- 
Îmertino, e la caduta di s. Paolo, 
istorie colorite da Pietro France- 
sco Mola: la volta, e le altre sto- 
rie dalla cornice in su sono di Ni- 
colò delle Pomarance. Siegue la 
cappella Cerri: il quadro dell’alta- 
re rappresedtante la B. Vergine 
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col Bambino. e #8. Carlo, e le isto- 
rie dalla cornice in giù, sono ope- 
re di Gio. Francesco Romanelli; 
le istorie dalla covnice in su, e la 
volta sono opere del Pomarancio 
lavorate a fresco; le statue ivi col- 
locate furono scolpite, quella del- 
la Giustizia da Cosimo Fancelli, 
la Fortezza dal fratello Giacomo 
Antonio, e le altre due da Dome- 
nico Guidi e da Giovanni Lanzo- 
ne, ed il busto di monsignor Car- 
lo Cerri lo scolpì Filippò Valle. 
Nella terza cappella il quadro del- 
l’altare rappresenta la ss. Trinità, 
coi santi e sante del paradiso, e- 
gregia pittura di Francesco da Pon- 
te di Bassano; in uno de’ mezzi 
tondi o lunetta il Padre Eterno 
con gli angeli è di Ventura Sa- 
limbeni; la Trasfigurazione del Si- 
gnore è di Durante Alberti; il bat- 
tesimo di Gesù Cristo, e la crea- 
zione del mondo nella volta sono 
disegni del p. Gio. Battista Fiam- 
meri, coloriti da altri. Segue la 
magnifica cappella di s. Ignazio, 
mirabile per l’architettura del fra- 
tel Andrea Pozzi gesuita, e per 
la maestà e ricchezza degli or- 
nati, per la preziosità delle ma- 
terie, delle nobili pietre, bronzi, 
scolture, e dei lavori che con pro- 
fusione l’adornano, laonde può 
considerarsi questo altare come il 
primo non solo di Roma, ma for- 
se, secondo alcuni, di tutta l° Eu- 
ropa. 

Le quattro grandi colonne sca- 
nalate sono incrostate di lapislazzu- 
li, e listate di bronro dorato, del 
qual metallo somo pure le basi 
ed i capitelli gettati da Giorgio 
Biscia, e Giacinto Tana sui mo- 
delli di Andrea Bertoni. I contro- 
pilastri sono di bianco e nero an- 
tico, e di verde antico sono il cor- 
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nicione e l’intero frontispizio, fre- 
giati di arabeschi di metallo do- 
rato, risaltandovi nel mezzo un 
gruppo in marmo bianco rappre- 
sentante la ss. Trinità, sorretta da 
nuvole, e circondata da splendidi 
raggi di bronzo messo a oro. Ber- 
nardino Ludovisi scolpì il Dio Pa- 
dre, lo Spirito Santo, e quell’an- 
gelo che regge il globo terracqueo 
di lapislazzuli, ch’ è il più grosso 
è più bel pezzo di lapislazzulo che 
siasi maì veduto; Lorenzo Ottoni 
eseguì l’ effigie del divin Figliuolo, 
avente in mano una croce di me- 
tallo dorato. La nicchia nel mez- 
zo dell'altare è ricoperta di lapis 
lazzuli e di alabastri antichi con 
liste di bronzo dorato, ed è orna- 
ta di muvole che sostengono pa- 
recchi angioletti d'argento. La cor- 
nice della nicchia è pur di metal- 
lo, ed ha sulla cima due angeli 
condotti dal Monot, i quali reggo- 
no una targa dorata con entrovi 
il nome ss. di Gesù formato in 
cristallo di monte. Entro la grande 
nicchia avvi la statua di s. Ignazio, 
che anticamente era d'argento in 
parte dorato, alta palmi dodici, o- 
pera di Gio. Federico Ludovisi 
sul modello di Le Gros. La o- 
dierna statua di creta fu formata 
dal celebre Canova, ed il solo 
ornato è d’argento: sulla pianeta 
di cui è vestita veggonsi molte 
gioie formanti gli ornamenti di 
tale abito sacerdotale; ed il quadro 
in tela a olio, da cui comunemen- 
te è ricoperta, è opera del fratel 
Pozzi; un ricco piedistallo la sostie- 
ne, con due angeli ai lati che han- 
no in mano una cornucopia, e pon. 
gono in mezzo un cartellone in 
cui si legge: Ad mayjorem Dei glo- 
riam. Sei bassorilievi di metallo 
dorato ornano gli specchi di due 
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delle quattro colonne, ed uno più 
grande fa prospetto tra le medesi- 
me. Il primo dei nominati basso- 
rilievi esprime un gran fuoco e- 
stinto per intercessione del santo, 
e fu gettato da Giuseppe Pesaro- 
ne sul modello di Renesto Fremin; 
il secondo, in cui si vede un ener- 
gumeno liberato dal santo, venne 
modellato da Angelo Rossi, e get- 
tato da Adolfo Gasp, e Gio. Fe- 
derico Ludovisi ; il terzo, in cui il 
santo risana una monaca, è tutta 
opera di Pietro Reiff; il quarto, 
che sta nel mezzo, rappresenta s. 
Pietro che risana il santo dalle 
ferite, e fu lavorato per intero da 
Lorenzo Merlini; il quinto, con s. 
Filippo Neri abbracciatosi col santo, 
è modello di Francesco Nuvolone, 
e fusione di Bernardino Brogi ; il 
sesto, cogli storpi ed altri infermi 
guariti coll’olio della lampada del 
santo, venne modellato dal Fremin 
e gettato da Antonio Cordieri; 
il settimo, coi prigionieri liberati 
ad intercessione del santo, fu mo- 
dellato dal Monot e gettato da 
Tommaso Germani. Ai lati del- 
l’altare sono due gruppi di mar- 
mo, il primo de’ quali rappresenta 
la Fede che abbatte l’ idolatria, e 
viene adorata dalle più barbare 
nazioni, scultara di Gio. Teudone, 
ed il secondo la Religione che con 
la croce atterra e fulmina l’ere- 
sia espressa sotto l'emblema di un 
uomo che tiene un serpe, e d'una 
donna decrepita, opera di Pietro 
le Gros. I due bassorilievi che so- 
no nelle pareti rappresentano, il 
primo l'approvazione della compa- 
gnia di Gesù, lavoro di Angelo 
Rossi, l'altro la canonizzazione del 
santo, scolpito da Bernardino Ca- 
metti. I due angéli di marmo, che 
stanno sulle porte ai fianchi della 
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cappella reggendo uno scudo col 
nome di Gesù in campo di lapis- 
lazzuli, furono scolpiti dal cav. Ru- 
sconi quelli sotto !' organo, e da 
Francesco Maratti e Lorenzo Ot- 
toni quelli di rimpetto. La pittura 
nella volta dell’arco, in cui è e- 
spresso s. Ignazio in atto di entra- 
re nella gloria celeste portato e 
corteggiato dagli angeli, è buona 
opera del Gaulli . detto Baciccio 
summentovato. Il corpo di s. I- 
guazio si venera sotto l’altare in 
una ricca urna di bronzo dorato, 
ornata di pietre preziose e lavora- 
te con rabeschi e bassorilievi. 

La contigua cappelletta rotonda 
è dedicata alla Beata Vergine Ma- 
ria della Strada, perchè fu tolta 
dall’antica chiesola demolita, come 
dicemmo di sopra; ne fu architet- 
to Giacomo della Porta. 1 cori 
degli angeli che suonano, sono di 
Gio. Battista Pozzo milanese non 
gesuita, ed eseguiti con somma 
delicatezza ; le pitture da basso a 
olio, che sono sotto il piccolo cor- 
nicione, sono lavori del p. Giusep- 
pe Valériano gesuita, nelle quali 
Scipion Gaetano, secondo Ridolfi- 
no Venuti, fece alcuni panni bel- 
lissimi; il quadretto in tavola rap- 
presentante s. Giuseppe, posto di 
recente sull'altare, è un dipinto 
assai gentile del cav. Francesco 
Podesti. Dall’altro lato dell’altare 
maggiore, e prossima alla cappella 
di s. Francesco Saverio, è la cap- 
pelletta di s. Francesco d’Asisi, ar- 
chitettata dal medesimo Giacomo 
della Porta: il quadro dell’altare 


è ,.di Giovanni de Vecchi, la cu- 


.poletta fu colorita a fresco da Bal- 
dassare Croci, i paesi e gli uccelli 
sono opere pregevoli del Brilli, ed 
4 quadri all’ intorno, dalla cornice 
in basso, uscirono di mano a Giu- 
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seppe Paniz, e ad. altri fiammin- 
ghi, che vi rappresentarono le sto-. 
rie di s. Francesco. La prima cap-. 
pella a destra, entrando in chiesa, 
è dedicata a s. Andrea apostolo, 
titolare .dell’ altra chiesola demo- 
lita. Il quadro dell’altare rappre- - 
sentante il santo, e le pitture la- 
terali esprimenti una il martirio 
di s. Stefano, l’altra quello di s. 
Lorenzo, come pure le storie nelle 
lunette, e la gloria de’ santi nella. 
volta, sono tutti lavori di Agosti- 
no Ciampelli. Nella seconda’ cap- 
pella evvi un Crocefisso ossia. un 
Cristo morto in braccio alla divi- 
na Madre, dipinto da Scipione Gae- 
tano ossia Pulzone da Gaeta; le 
pitture laterali della Passione, e 
quelle della volta furono condotte 
dal cav. Gaspare Celio, sui disegni 
del p. Fiammeri, altri dicono sui 
cartoni del p. Valeriano. La terza 
cappella dei. Vettori è dedicata ai 
ss. Angeli: il quadro dell’altare 
con molti angeli in atto di orare, 
e le storie degli angeli nelle pare- 
ti laterali sono lavori di Francesco 
Zuccari; Abramo che adora i tre 
angeli, pittura a fresco, e gli altri 
triangoli della volta sono di Ven- 
tura Salimbeni; i quattro angeli 
di marmo posti nelle nicchie fu- 
rono scolpiti da Silla. Lungo da 
Vigiù, da Flaminio Vacca e da 
altri; alcuni angeletti di stucco 
intorno alla volta sono di Camil- 
lo Mariani vicentino. La cuarta 
gran cappella nella crociera è de- 
dicata a s. Francesco Saverio, e 
venne fabbricata nobilissimamente 
con disegno di Pietro da Cortona, 
a spese del cardinal Francesco Ne- 


.groni, che ivi volle essere sepolto. 


Il quadro dell’altare, rappresentan- 
te il santo in agonia, è opera di 
Carlo Maratti, lavoro molto stima- 
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pr * Pontefice a tal fine in Germa- 
Sr a’ 17 febbraio 1448, stipulò in 
4; “enburgo il celebre concordato, 
>, %& a il titolo di Concordato 
% ° concordato da Federico 
sv € ‘o nella ricordata dieta 
# S Di Aschaffenburgo , coi 
Li DA ‘ici e .secolari del- 
A ua A Vr. mato da una bol- 
2 i ° ta del 1.° apri- 
Le e ®. esso, dice il 
E o ‘ag. 29, al 
AE RE n di no- 
= “UO ‘e prin- 
al vutte le 
CU seneficii, che 


u Roma, consi- 
me: wocri, semplici od 
viari o regolari, elettivi 

aettivi, finalmente a tutti 

. dei Cardinali e degli uffizii 

«ila corte romana, in qualunque 

luogo muoiano quelli che li posseg- 
gono. Da un’altra parte si deter- 
minò che le elezioni canoniche si 
farebbero nelle metropoli, nelle cat- 
tedrali e ne’ monisteri, a condizio- 

ne che sarebbero confermate dalla 
Santa Sede, nel termine prescritto 
dagli antichi decreti. Quanto poi 

alle altre dignità e beneficii, a ri- 
| serva delle dignità principali delle 
| cattedrali e delle collegiate, deter- 
minossi che dal Papa, e dall’Ordi- 

i nario sarebbero conferite alternati 
| vamente ad ogni sei mesi, ed in tal 
‘maniera che se fra tre mesi, da 
contarsi dalla vacanza del beneficio 
| 
i 
| 
| 
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lasciato alla nomina del Papa, non se 
ne producesse l’atto, l’Ordinario vi 
provvederebbe , e quanto alle an- 
nate, sarebbero pagate quelle del- 
le cattedrali e delle abbazie d’ uo- 
mini, giusta la bolla della Dateria 
apostolica, da quei benefici in fuo- 
ri, fa cui rendita non eccedesse la 
somma di ventiquattro fiorini d’oro. 
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Tali beneficii sarebbero conferiti gra- 
tis dalla Santa Sede. Recatosi, nel 
1452, Federico III a Roma, finì 
di regolare il concordato germani- 
co con Nicolò V, il quale gli ac- 
cordò l’indulto delle Preci prima- 
rie, cioè la facoltà di conferire le 
dignità ecclesiastiche vacanti la pri- 
ma volta dopo l'elezione degl’ im- 
peratori, precedendo prima la lor 
petizione al Papa. V. Preci PRIMA- 
RIE. 

Nel Pontificato di Pio VI, in oc- 
casione dell'istituzione della nunzia- 
tura di Monaco, si dimostraro- 
so malcontenti alcuni prelati di 
Germania, principalmente gli elet- 
tori di Magonza e di Colonia, e 
l'arcivescovo di Salisburgo, come 
quelli che stendevano prima la giu- 
risdizione ne’ dominii Bavaro-Pala- 
tini. Quindi adunatisi nell’ agosto 
1786 con altri vescovi in Aschaf- 
fenburgo , formarono una lega stra- 
vagante contro la suprema autori- — 
tà Pontificia, in virtù della quale 
spedirono i loro quattro deputati 
Steimes, Reck, Tauser e Benich ad 
Ems, borgo dell'Austria superiore, 
dov’ era in vigore la setta di Lu- 
tero, per tenervi un congresso, che 
molti vescovi della Germania risguar- 
darono come direttamente opposto 
mon solo alla consuetudine, ma a 
tutte le leggi canoniche, e tendente 
a rovesciare interamente il detto 
concordato della nazione germanica. 

ASCITI o ASCODROGITI. Ere- 
tici, che nel secondo secolo infesta- 
rono la Chiesa, cominciando a spar- 
gere i loro errori nella Galazia. Si 
vantavano pieni del Paracleto di 
Montano, introducevano i baccanali 
nelle chiese, ove danzavano intorno 
ad una pelle piena di vino, che 
riguardavano come gli otri, di cui 
si parla al capo IX dis. Matteo. 
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to: tutta la volta fu dipinta da 
Gio. Andrea Carloni genovose ; 
in essa venerasi il braccio destro 
del santo, e da ultimo fu restau- 
rata: questo braccio nel 1614, per 
comando del p. Claudio Acquavi- 
‘va generale della compagnia di 
Gesù, fu distaccato dal gomito del 
sacro cadavere, che venerasi in 
magnifico sepolcro nella chiesa di 
‘s. Paolo fondata dai gesuiti in 
:Goa, e portato in Roma, col qual 
braccio dicesi che il santo battez- 
‘zasse circa un milione e duecento 
‘ mila pagani. Dai lati si vedono 
gli stemmi dorati di Clemente IX 
‘Rospigliosi, forse perchè incomin- 
‘ciato ad erigersi nel suo pontifica- 
to, e d’Innocenzo XI Odescalchi 
per avervi fatta la mensa. Le pit- 
‘ture sopra le quattro piccole por- 
te della chiesa sono di alcuni ge- 
suiti: fiamminghi. Nobile è la sa- 
. grestia, decorata di bellissimi ar- 
madi di noce, avente la volta di- 
pinta a fresco da Agostino Ciampel- 
li. Il quadro dell’altare, rappresen- 
‘tante s. Ignazio in abito sacerdo- 
‘tale; è di buona mano, ma non si 
‘sa l’autore, quantunque alcuni lo 
dicono con probabilità del Carac- 
ci: dice Ridolfino Venuti ch’eravi 
pure una testa d’ un Ecce homo 
-di Guido Reni, e che oltre i pre- 
‘ziosì arredi che ivi si custodiscono, 
‘e corrispondenti alla magnificenza 
della chiesa, i bronzi e i marmi, 
‘che prima ivi erano, essere del 
Rossi, di Fremin, di Ludovisi, di 
‘Merlini, di Nuvoloni, Monot, Teo- 
done, e le Gros. Ora passeremo 
a dare un'indicazione del nuovo 
altare maggiore, secondo la descri- 
zione fatta dalla dotta penna del 
chiaro sacerdote Domenico Zanelli, 
ed inserita nel giornale letterario 


di Roma, l’ Album, con incisione,. 
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distribuzione 40, dei 2 dicembre 
1943. 

Questo tempio, edificato come 
dicemmo nel bel secolo XVI, ebbe 
dagli intelligenti qualche ragione- 
vole censura nel suo complesso, 
per la mala ventura di avere a- 
vuto î due nominati architetti, 
cioè il Vignola, che condusse il 
lavoro fino al cornicione, e vi mo- 
strò quel valore, che nell’archi- 
tettura lo resero celebratissimo, e 
Giacomo della Porta di lui disce- 
polo, che con disegno proprio di- 
resse il rimanente, ed allontanan- 
dosi da quella mirabile purezza 
del proprio maestro, nell’eleganza 
de’ profili e nella regolarità dei 
membri, trascorse nel manierato 
che così facilmente dà nell’occhio 
di ogni osservatore, atteso il con- 
fronto che se ne può costituire. 
A compensare tanto difetto,'sì a- 
dottò il consiglio per la parte in- 
terna di arricchirlo con magnifici 
ornamenti ; laonde, come abbiamo 
veduto, la chiesa del Gesù è una 
delle più maestose e ricche. che 
vanti la capitale del mondo catto- 
lico. Di fatti, abbondano in larga 
copia le narrate scolture, dipinti, 
stucchi, oro, e marmi di grandis- 
simo valore;' e non ostante la mol 
tiplicità degli ornati, recano me- 
raviglia i due altari di s. Ignazio 
Loiola, e di s. Francesco Saverio, 
massime il primo per la profusio- 
ne delle decorazioni , cristalli di 
rocca, agate, lapislazzuli ed altre 
pietre nobilissime. Mancardo dun- 
que a questa chiesa così splendida 
un altar maggiore che colla sua 
magnificenza corrispondesse al re- 
stante, essendo meschino il sudde- 
scritto di Giacomo della Porta, 
in proporzione del resto della chie- 
sa, e povero in confronto alla ric» 
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chezza dei due grandi altari late- 
rali, producendo perciò spiacevole 
disarmonia, e desiderosi i padri 
gesuiti di veder tolto tanto difetto, 
vennero alla determinazione di de- 
molirlo, anche perchè la sua parte 
superiore, che componevasi di le- 
gno e di tela, si stimava deforme 
ed inconveniente; quindi invitarono 
a costruirne un altro l’ architetto 
Antonio Sarti professore di archi- 
tettura elementare ed ornato nel- 
la pontificia romana accademia di 
s. Luca. A questi inoltre ingiun- 
sero di costruirlo in modo, che 
non si avesse più bisogno di erige- 
re sul medesimo la macchina di 
legno, che soleva innalzarsi al- 
lorchè colla massima pompa si e- 
sponeva alla pubblica adorazione 
il ss. Sagramento, e che si conser- 
vassero le quattro colonne di gial- 
lo antico, ll valente Sarti accinto- 
si animoso al grande lavoro, secon- 
do il disegno approvato da tre 
altri professori ed accademici di 
s. Luca, giunse a condurlo a ter- 
mine nei. primi del 1843, onde 
per la prima volta fu scoperto 
nella domenica di quinquagesima, 
in cui appunto ha luogo la solen- 
ne esposizione della ss. Eucaristia 
in forma di quarant’ ore. E sicco- 
me già erano corse tante voci in- 
torno alla ricchezza di questo nuo- 
vo altare, così gran concorso di 
popolo trasse a vederlo appena 
fu scoperto al pubblico, e come 
sempre ordinariamente avvenir suo- 
le di qualunque opera, andò na- 
turalmente soggetto a molti e dis- 
cordanti giudizi, sia degl’intelligen- 
ti, sia del popolo, che in Roma ha 
l'occhio avverzato al bello. Lungi 
dall’ esaminare o discutere la dis» 
parità di siffatti giudizi ed opi- 
nioni, mi limiterò a descrivere 
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brevemente l’altare. Chi amasse 
poi sentenziare sulla rettitudine dei 
dispareri, potrà leggere i due o- 
puscoli che andiamo a citare. Ul 
primo è del ch. Francesco Ga- 
sparoni, il quale con esso pubbli- 
cò il progetto che. pel medesimo 
altare avea fatto nel 1834 l’archi- 
tetto cav. Giovanni Azzurri pro- 
fessore di geometria, prospettiva 
ed ottica della suddetta insigne 
accademia, e con questo titolo: 
Ragione di un progetto di altare 
maggiore per la chiesa del Gesù. 
in Roma disegnato dal signor 
professore cavaliere Giovanni Az- 
zurri, con pianta e prospetto, Roma 
tipografia Menicanti 1843. L'altro 
è del cav. Alciati, il quale sen- 
tendo le dispute dell'altare in di- 
scorso, e le critiche che non sia 
corrispondente alla magnificenza, 
al disegno ed agli ornati della chie-. 
sa, e difettoso altresì per langui- 
dezza ed insieme della vigoria dei 
marmi coloriti, dopo un esame il 
più imparziale, che si studiò di 
fare sulle opposte eccezioni, volle 
pubblicare le sue osservazioni, e 
sembra opinare, che in quanto al- 
l'esecuzione, severamente furono os- 
servate le regole d’arle, e perciò 
scevro di eccezione per questa par- 
te l’altare, dichiarando pure esse- 
re il disegno di purgato stile, sem- 
plice sì, ma bello, imponente, e 
adattato al fine per lo quale era 
slato commesso. . Tali osservazioni 
le pubblicò con l'opuscolo intitola- 
to: L'altare maggiore nella chiesa 
del Gesù eretto dallo architetto 
Antonio Sarti, discorso del cav. 
Alciati capitano del genio ai suoi 
amici, Roma nella tipografia. Sal- 
viucci 1843, con disegno del me- 
desimo altare e tribuna. 

L'altare è lungo trentasei palmi, 
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poco più dell’antico, nè pare fosse 
stato conveniente allargarlo di più 


per non vendere troppo angusto” 


il presbiterio alle sacre cerimonie, 
la cui larghezza è poco considere» 
vole, Cinque gradini di granito 
mero e verdognolo si sollevano dal 
piano del presbiterio, e mettono 
alla mensa, la quale è lunga quin- 
dici palmi, ed ha un zoccolo di 
breccia egiziana, ed un prezioso 
paliotto di fluorite antica, creduta 
la materia dei celebrati vasi mur- 
rini. Sulla mensa isolata sorge per 
collocamento dei candellieri un al- 
tro gradino di alabastro violetto, 
nel cui mezzo si eleva il maesto- 
so ciborio di bronzo dorato, lavo- 
rato con magistero d’arte. Esso si 
compone di due parti, l’ inferiore 
ch'è quadrata serve a rinchiudere 
la sacra pisside, e la superiore per 
collocare l’ostensorio, quando nelle 
sacre funzioni viene esposto. La 
parte superiore o saerario è for- 
mata a colonne, ma poca somi- 
glianza tiene degli altri cibori, i 
quali ordinariamente hanno cupo- 
la, nicchia, lanternino, e altre cose, 
mentre questo presenta un aspetto 


più maestoso, e viene formato in 


modo, che terminata l’esposizione 
del ss. Sagramento non viene l’o- 
stensorio levato, ma si asconde 
facendo girare sopra di sè stesso 
una. parte interna del sacrario 
medesimo, e così invece della san- 
ta Eucaristia, si vede esposto un 
hel crocefisso di metallo dorato, 
e grande talmente che si discerne 
anche dall’ ingresso della chiesa. 
La parte superiore poi dell’ altare 
forma ornamento alla nicchia, od 
al quadro che usualmente la ri< 
copre. Perciò posteriormente alla 
mensa sorge il basamento di rosso 
brecciato, alto fino alla comnice 
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del sacrario e che percorre nel 
giro dell’ abside, e sopra di esso 
s' innalza lo stilobate formata d’a- 
labastro, su cui posano le quattro 
colonne di giallo antico memorate, 
il cui fusto ha di altezza palmi 
22, 3712, e di diametro 2, 7712, 
giudicate di piccola dimensione pel 
nuovo altare. Sulla. sommità del 
fastigio stanno tre angeli con ali 
spiegate, e come estatici fissi a 
contemplare il nome di Gesù, che 
sorge sopra il loro capa, girconda» 
to da raggi lavorati in marmo dal. 
professor Rinaldi. Indi sugli acror 
terii in atto di adorazione si veg» 
gono due altri angeli alati, ma 


‘d’una dimensione maggiore, e rap- 


presentanti uno la Fede, e l’altro 
la Speranza: il primo è dello scar» 
pello del professor Renaglia, l’altro 
dello scultore Gnaccarini.. Nell’in- 
tercolunnio di mezzasi apre la suin- 
dicata grandiosa nicchia, ch'è quo- 
tidiamamente coperta dal quadro 
rappresentante la Circoncisione di 
Gesù, dipinto dal cav. Capalti. Entro 
questa nicchia sta collocato il trov 
no formato precipuamente di quat 
tro angeli in atto riverente, e sos- 
tenendo colle destre delle connu- 
copia per le candele, nel cui cen- 
tro va collocato, allorquando se ne 
fa la solenne esposizione, il ss. Sa- 
gramento; che posa sopra una sfe- 
ra sorretta da quattra figure, cioè 
dell’ aquila, del leone, del bue, e 
dell’ angelo, emblemi degl’ ispirati 
evangelisti che si dispersero pev 
convertire le genti di tutte le par: 
ti del mondo. Il cielo della nic: 
chia è costrutto. a cassettoni, tutti. 
fregiati di lapislazzuli, e di marmi 
preziosi, tra cui gli alabastri tare 
tarugati, e a rase sardonici. E di 
non minor pregio sono il .presbi- 
terio, e il braccio della nawe fina: 
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ai quattro piè diritti della cupola, 
dappoichè vi si scorge il marmo 
‘greco scritto, la breccia corallina 
violacea, la lumachella, il granito 
rosso, il verde antico, il porfido e 
altre pietre, tutte rare e di gran- 
dissimo valore. Una elegantissima 
balaustrata, alla quale dal pavi- 
mento della chiesa si ascende me- 
diante tre gradini di marmo afîri- 
cano, ne dà il compimento. Note- 
remo , ch’ essendo. necessario che 
l’altare principale dovesse essere as- 
sai elevato dal pavimento per a- 
vere maggiore dignità dei minori, 
e perchè fossero meglio vedute le 
funzioni, dispose l’architetto che 
al presbiterio si salisse pei detti 
tre gradini: il presbiterio è rac- 
chiuso con balaustrata leggiera, 
e molto elegante, come appunto 
dovea essere questo membro se- 
condario, posto in linea retta sul 
terzo gradino. 4 cornu evangelii 
dell’altare sussistono le ceneri del 
ven. cardinal Bellarmino, e preci- 
samente sopra la porta che vi si 
vede, ove è pure un bassorilievo 
in cui il professore Tadolini effi 
giò in marmo la Religione e la 
Speranza, oltre il busto del defun- 
to scolpito dal Bernini. Dalla par- 
te opposta 4a comu epistolae, so- 
pra della porta egualmente, la qua- 
. le conduce alla sagrestia, venne 
collocato il busto del ven. p. Pi- 
gnattelli, con bassorilievo del cav. 
Solà, rappresentante la Speranza 
e la Carità. La varietà de’ marmi 
impiegati in questo altare reca 
meraviglia, tutti lavorati con som- 
ma diligenza ed ottimo gusto, in 
somma tutto è finitezza d’arte, e 
nelle indorature e nei bronzi e 
nei ceselli, eseguiti da Guglielmo 
Kopfgarten: di maniera che con- 
siderato anche da questo lato de- 
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gno di ogni ammirazione si è il 
nuovo altare, e torna forse diffi- 
cile, per la rarità dei marmi, il tro- 
vare un altare che di questo sia 
più ricco. 

Oltre i suddetti corpi e reliquie 
di santi, nella chiesa del Gesù si 
venera il corpo di s. Ignazio ve- 
scovo e martire d’ Antiochia, una 
parte di quello di s. Francesco 
Borgia, ed altre insigni reliquie. 
Le feste principali di questa chie- 
sa sono il dì primo gennaio sacro 
alla circoncisione di Gesù, e il dì 
31 luglio giorno della. beata mor- 
te di s. Ignazio: nel dì poi della 
sagra, che ricorre nella domenica 
precedente la prima dell’avvento, 
il magistrato romano ogni anno fa 
l'obblazione di calice e patena di 
argento con quattro torcie di cera. 
Quivi meravigliosamente . si palesa 
e trionfa la grandezza e maestà 
del sacro culto, per il decoro, e- 
semplarità e magnificenza eccle- 
siastica con cui si celebrano le 
tante sagre funzioni sì annuali che 
straordinarie, per cui massimo e 
costante è il concorso del popolo 
nel fiequentaria, onde |’ appella 
l'anticamera del paradiso. Il Pan- 
ciroli a p. 335, e Ridolfino Ve- 
nuti a p. 672 parlano delle di- 
verse pie :congregazioni fondate in 
questa chiesa, sotto il patroeinio 
della B. Vergine Maria, e la dire- 
zione dei pp. gesuiti, e delle loro 
divote pratiche. La prima è quella 
della Assunta pei. nobili romani 
principiata nel.1593, che ha l’ora- 
torio nel chiostro a destra dell’in- 
gresso della porteria della casa pro- 
fessa, della quale parlammo al vol 
XX, p. 134 e 135 del Dizionario. 
La seconda congregazione è dei 
mercanti, ch’ebbe origine nel 1596, 
sotto il titolo della Natività di Ma- 
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ria, ed anche questa ha l’oratorio 
presso la porteria. Altre due con- 
grebazioni composte di vari arti- 
. giani, hanno l’oratorio sopra le 
cappelle della chiesa a mano de- 
stra dell'ingresso, una sacra all’An- 
nunziata, che principiò nel 1595; 
l’altra alla Concezione, fondata nel 
1597, che si unì alla prima: nel 
1751 rinnovarono l’oratorio con 
disegno di Francesco Nicoletti, ed 
il quadro dell’altare fu dibinto da 
Francesco Caccianiga. Abbiamo le 
Regole della congregazione della 
ss. Natività della B. V. nella ca- 
sa professa della compagnia di 
Gesù in Roma, ivi stampate nel 
1826. Vi è pure la congregazione 
della buona morte, ed ogni vener- 
dì ha luogo un pubblico pio e- 
sercizio per questo fine. Di questa 
si ha il Aituale della ven. con- 
gregazione segreta della buona mor- 
te, eretta nella cappella interiore 
press l’altare maggiore della chie- 
sa del Gesù di Roma, ivi stam- 
pato nel 1790. L’esercizio della 
buona morte ebbe incominciamen- 
to in questa chiesa l’anno 1660, 
e Benedetto XIII nel 1727 gli ac- 
crebbe le indulgenze, ed eresse in 
congregazione l’ uno e l’altro dei 
sessi ascritti al pio esercizio. Il 
Piazza nell’ Eusevologio romano, 
trattato X, cap. IX, parla del di- 
voto esercizio, istituito in questa 
chiesa nel 1640, dell'esempio della 
Madonna in tutti i sabbati, dal p. 
Vincenzo Caraffa preposito gene- 
rale, col canto delle litanie in mu- 
sica, per divota generosità di Gi- 
rolamo Muti canonico di s. Pietro. 
Al capo XI poi il Piazza discorre 
della congregazione e conferenza 
de’ casi di coscienza, incominciata 
in una camera presso la tribuna 
di questa chiesa. dal p. Antonio 
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‘Tarlatino, d’ordine del lodato p. 
preposito nel 1648, indì Alessan- 
dro VII vi destinò per prefetto 
monsignor Oddi vicegerente. Della 
cappella cardinalizia che quivi si 
tiene nella domenica di quinqua- 
gesima per la solenne esposizione 
del ss. Sagramento, della. visita 
che suole farvi il Papa, e di quel- 
la del magistrato romano nell’ ul- 
timo giorno di carnevale, se ne 
parla a quei luoghi del Dizionario 
che citammo di sopra, dicendo di 
tal divozione inculcata da s. I- 
gnazio. Del solenne 76 Deum che 
si canta in questa chiesa nell’ ul- 
timo giorno dell’ anno, coll’inter- 
vento del Papa e dei cardinali, 
ne parlammo al vol. IX, p. 121 
del Dizionario. 

Il Cancellieri nel suo AIercato 
a p. 212 e 213, coll’autorità del 
diarista Gigli, riporta in qual mo- 
do la compagnia di Gesù nel 1639 
celebrò l’anno secolare a’27 set- 
tembre, essendo il detto giorno il 
compimento dell’ anno centesimo 
dacchè fu confermata da Paolo III, 
con le feste fatte nella chiesa del 
Gesù, ove fu celebrata la messa 
e i vesperi con musiche squisitis- 
sime a cinque cori, quattro vicini 
all'altare maggiore, ed uno sopra 
il cornicione a piè della chiesa, 
recandovisi Urbano VIII. Indi dice 
che la facciata della chiesa e la 
sua cupola furono tutte piene di 
lumi, che facevano bellissima vista: 
nella sera seguente ebbero sulla 
piazza luogo de’fuochi artificiali, e 
si bruciò la statua del Tempo ri- 
manendo quella della Virtù intat- 
ta. Antonio Gherardi ci diede la 
Relazione della festa fatta da An- 
tonio cardinal Barberini nella chie- 
sa della casa professa del Gesù 
per l’anno centesimo, Roma 1639; 
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e Gaudenzio Paganino scrisse u- 
na Lettera dell’ anno secolare so- 
dennemente celebrato dai pp. della 
compagnia di Gesù nel 1639. Ma 
già a' 12 marzo 1622 per la ca- 
nonizzazione de’ ss. Ignazio e Fran- 
cesco Saverio, i gesuiti avevano 
empito di lumi tutte le finestre 
ed il cornicione del collegio roma- 
no, ed abbruciarono botti e fe- 
cero la girandola ; e nella chiesa del 
Gesù tutta la cupola fu piena di 
lumi che facevano bellissimo ve- 
dere, ed ancora tutta la facciata 
dal cornicione in su era piena di 
fuochi .artifiziali che pareva una 
meraviglia. Da questi racconti si 
vuol dedurre che i gesuiti furono 
i primi ad illuminare in Roma la 
cupola della chiesa, e probabilmen- 
te a di loro esempio incominciò 
nel 1644 quella della basilica va- 
ticana, la quale illuminazione fu 
migliorata dal cav. Luigi Vanvi- 
telli. Lo stesso Cancellieri a p. 214 
parla del nobile paliotto a rame 
dorato in campo azzurro di lapis- 
Jazzuli, lavorato da Filippo Tofani 
per l’altare di s. Ignazio, e dei 
sei bellissimi vasi di metallo sos- 
tenuti da puttini simili, posti nel 
1754 sulla balaustrata del mede- 
simo altare, donati con altre cose 
di valore da pii benefattori. Dice 
inolt'e che nel 1743 si aggiunse 
a questa chiesa lo stupendo orna- 
mento degli arazzi, di cui si fa 
menzione al numero 4218 del 
Diario di Roma. Per la festa di 
s. Ignazio si videro nel 1744 e- 
sposti in chiesa due nobilissimi a- 
razzi, fatti di nuovo, e consimili 
al sei che già eransi veduti per 
Ja prima volta nel precedente an- 
no, tutti allusivi alla vita del san- 
to. In uno di essi si rappresenta 
la conferma della compagnia di 
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Gesù fatta da Paolo III, e nel- 
l’altra una visione della ss. Tri- 
nità avuta dal santo: tutti gli a- 


‘razzi furono tessuti nella fabbrica 


posta sulla piazza di s. Maria in 
Trastevere, sotto la direzione di 
Antonio Gargaglia. Vedi il padre 
Girolamo Andreucci nel Raggua- 
glio delle opere pie stabilite in 
Roma da s. Ignazio Loiola, espres- 
se negli arazzi della chiesa del Ge- 
sù a pag. 153 fra le sue Opere 
morali, Roma 1743. Questa ap- 
paratura cogli arazzi forma la 
più magnifica decorazione in tut- 
te le feste che ivi si fanno. Nel 
numero 80 del Diario di Roma 
del 1840 è riportata la descrizio- 
ne della celebrazione che fecero i 
gesuiti del terzo anno secolare del 
loro istituto nella chiesa del Gesù, 
ove la solenne messa e i vesperi 
furono celebrati dall'odierno padre 
preposito generale, recandovisi ad 
ascoltare la messa bassa il regnan- 
te Papa Gregorio XVI, che indi 
passò nella contigua casa professa. 
Della solenne processione con la 
quale dalla basilica di s. Maria 
Maggiore fu portata in questa 
chiesa l’insigne immagine di Ma- 
ria santissima che si venera nella 
cappella Borghesiana, nel 1837; pel 
minacciante morbo del cholera, in 
cui il Pontefice che regna, oltre l’a- 
vere accompagnato la processione, 
si portò come dicemmo a cele- 
brare nell’ altare maggiore della 
chiesa del Gesù la messa, comu- 
nicando un gran numero di per- 
sone, si legge nei Diari di Roma, 
massime nel numero 64 di tale 
anno. Le caritatevoli prestazioni di 
ogni genere fatte ai colerici dai 
zelanti gesuiti, sprezzando qualun- 
que pericolo di contagio, non sono 
descrivibili, ed i romani ne con- 
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sevveranno eterna e. tenera grati- 
- tudine. ll senato romavo, in atte- 
stato di questo sentimento, si recò 
in formalità alla chiesa del Gesù, 
ed offrì un calice con patena di 
argento. Un migliaio di famiglie 
poi che avevano fatto voto a s. I- 
gnazio di mostrargli la loro ricono- 
scenza se preservati dal micidiale 
morbo, avendo pienamente conse- 
guito l’intento, offrirono nella det- 
ta chiesa all’altare del santo una 
muta di sei candellieri di bronzo 
dorato. 
GESURES POTIER Lreoxe, Car- 
dinale. V. Potigzr DE GEsuRrEs. 
GETULIO (s.). Officiale nell’ e- 
sercito rotnano sotto gli imperato- 
xi Traiano e Adriano, e marito di 
s. Sinforosa. Convertitosi alla reli- 
gione di Cristo, rinunciò al suo 
grado e ritirossi nel paese de’ sa- 
bini. Fu denunziato all’ imperato- 
re Adriano, il quale mandò un suo 
uffiziale chiamato Cereale per ar- 
restarlo; ma Getulio, aiutato da 
suo fratello @Amanzio, non meno 
zelante di lui per la fede, convertì 
l’uffiziale. Il principe irritato for- 
temente a tal fatto, comandò a 
Licinio di farli morire. Getulio, 
Amanzio e Cereale, con un altro 
cristiano di nome Primitivo, furo- 
no condotti a Tivoli, ove dopo es- 
| sere stati incarcerati ventisette gior» 
‘ni, e aver patito differenti torture, 
wennero decapitati. S. Sinforosa sep- 
pellì i loro corpi in un renaio ch'e- 
ra nelle sue terre. Essi soffrivono 
nel principio del secondo secolo, e 
i loro nomi sono notati negli an- 
lichi martirologi a’ ro di giugno. 
GEZO o GEZZO, Cardinale. 
Gezzo prete cardinale di s. Susan- 
na si trova sottoscritto in una bol- 
Ja di Lucio II del 1144. 
GEZZELINO o GETZELINO 
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(s.). Solitario della diocesi di Tre- 
veri, il quale passò dieci anni fra 
ì deserti e sui monti, senza rico- 
vero e quasi senza vesti, nulren- 
dosi d’erbe e di crude radici. Sol- 
tanto negli ultimi quattro anni 
della sua vita si permise di recarsi 
la sera nei vicini villaggi a cercar 
qualche stalla ove passare la not- 
te; ma non volea ricevere dai suoî 
albergatori che un po’ di paglia da 
coricarsi, e qualche pane di orzo 
o di crusca. Informato s. Bernar- 
do della vita di quest’ uomo straor- 
dinario, mandò a lui Aicardo, uno 
de suoi religiosi, per salutarlo e 
recargli una veste in segno di sua 
affezione. Egli accettò la veste rin- 
graziando s. Bernardo che si era 
degnato di pensare a lui; ma non 
la volle poi usare, dicendo non’ 
essergli necessaria. Pregò Aicardo 
e i religiosi che lo aveano accom- 
pagnato di salutar per lui s. Ber- 
nardo, e raccomandatosi alle Joro 
orazioni ritornò nelle foreste ch’e- 
rano la sua ‘ordinaria dimora. Si 
colloca la sua morte circa il 1136, 
e la di lui festa è indicata nei mar- 
tirologi di Francia e de’ Paesi Bas- 
si sotto il giorno 6 agosto, e così 
pure in quelli de’ benedettini e dei 
cisterciensi. 

GHABNI. Sede vescovile del- 
l'Armenia maggiore sotto il catto- | 
Jico di Sis, chiamata pure Ghabnus. 
11 suo vescovo Basilio sottoscrisse al 
concilio di Sis, e Giacomo inter- 
venne al concilio d’Ada. 

GHAMKHI. Sele vescovile del- 
l'Armenia maggiore sotto il catto- 
lico di Sis: Niersete suo vescovo 
fu presente al concilio dì Sis. 

GHARUZ. Sede vescovile del- 
l'Armenia maggiore -sotto il catto- 
lico di Sis: Marco suo vescovo 
trovossi al concilio di Sis. 
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GHERARDESCA Pietro, Car- 
dinale. Pietro della Gherardesca 
dei conti di Donoratico patrizia pi- 
sano, eccellente del pari nelle let- 
tere e nelle virtù, fu scrittore e 
cappellano pontificio ossia uditore 
di rota. Pasquale II del 1099 lo 
creò cardinale dell’ordine de’ preti, 
e per titolo gli conferì la chiesa 
di s. Susanna. Si trovò presente 
ai sacri comizi di Gelasio II, e di 
Onorio II, il quale lo trasferì al 
titolo di s. Marcello. Abbandonato 
in appresso il legittimo Innocenzo 


II, aderì allo scisma dell’antipapa 


Anacleto II, che lo spedì col ca- 
rattere di legato a Ruggero re di 
Sicilia. Se non che l’efficace inter- 
posizione di s. Bernardo lo richia- 
mò ben presto all’ ubbidienza del 
vero Papa, presso il. quale inter- 
pose i più caldi uffizi, e vuolsi che 
ne ottenesse l’intento. Fu cardi- 
nale di somma autorità e valore 
nella curia romana, trovossi tra gli 
elettori di Eugenio III, e morì nel 


1145, dopo un lungo cardinalato.. 


GHERARDI Crsane, Cardinale. 
Cesare Gherardi da Fossato, dio- 
cesi di Nocera, chiaro per scienza 
nelle leggi, dopo aver nell’univer- 
sità di Perugia, e poi in Fermo 
tenuto lungamente scuola di gius 
canonico, e scritto alcune dotte pre- 
lezioni sopra diversi trattati, an- 
noiato alla fine di una vita cotanto 
laboriosa ed incomoda, si portò in 
Roma per tentare la sorte, nè re- 
stò deluso. Dopo pochi giorni per 
un fortunato evento entrò per u- 
ditore del cardinal Scipione Bor- 
ghese nipote di Paolo V, ed in 
due anni s' innoltrò tanto nella 
sua grazia ed autorità, che a sua 
istanza fu annoverato tra i prelati, 
e provveduto con un canonicato 
liberiano, donde fu trasferito a quel- 
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lo vaticano, e finalmente con am- 
mirazione e stupore di tutta Ro- 
ma, Paolo Vagli 11 gennaio 1621 
lo creò cardinale dell’ordine dei 
preti. Da Gregorio XV ottenne per 
titolo la chiesa di s. Pietro in Mon- 
torio, ed il vescovato di Camerino, 
per la sua dottrina e probità. A 
queste prerogative egli univa gen- 
tilezza ed affabilità, vivo e sincero 
desiderio di giovare a chiunque a 
lui ricorreva; quindi avvenne, che 
quantunque la sua promozione riu- 
scisse nuova ed inaspettata, fu non 
pertanto universalmente applaudita. 
Poco però godette della dignità 
cardinalizia, essendo morto in Ro- 
ma dopo venti mesi nel 1623, d’an- 
ni quarantasei. Ebbe sepelttura nel- 
la chiesa di s. Francesco a Ripa, 
ove fu collocata la di lui effigie 
dipinta in tela, le insegne ‘ gentili- 
zie, ed uun’onorevole iscrizione. Si 
trovò presente alle elezioni di Gre- 
gorio XV e d’ Urbano VIII, e vi 
prese molta parte. e, 

GHERARDO o GERALDO, Car 
dinale. Gherardo o Geraldo, nato 
nobilmente in Ratisbona, monaco 
di Cluny del qual mowistero di- 
venne priore , resosi chiaro e fa- 
moso per la sua rara dottrina e 
virtù, e singolarmente nella scien- 
za delle divine scritture, Alessan- 
dro II del 1061 lo creò cardinale 
vescovo d’Ostia e Velletri, per cui ‘ 
Ermanno Contratto lo disse degno 
successore di s. Pier Damiani. Gli 
furono commesse molte . legazioni 
sostenute con valore in Francia, 
Spagna, Germania, Sassonia e Lom» 
bardia, ed accrebbe la fama del 
proprio nome la celebrazione di 
diversi sinodi con gran vantaggio 
dell’ecclesiastica disciplina : in quel- 
lo di Chalons tenuto nel 1073 de- 
pose Lancellino. vescovo di Die, 
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reo di simonia, e di comun con- 
senso sostituì in di lui luogo U- 
gone camerlengo della chiesa -di 
Lione, ed oltre a ciò fulminò l'a- 


matema contro Munione ch'’erasi in- 


truso nella chiesa di Auch. S. Gre- 


gorio VII dalla Francia lo fece 


passare nella Spagna, dove convo- 
cato un sinodo depose alcuni ve- 
scovi ed altri ne sospese, lo che 
fu cagione di ricorsi e di querele 
avanzate contro di lui a detto Pa- 
pa; il quale sdegnato scrisse al le- 
gato una risentita lettera, rimpro- 
verandolo di non avergli dato con- 
tezza delle risoluzioni prese nel si- 
nodo, e perciò non trovarsi in gra- 
do di rispondere alle lagnanze ri- 
cevute. Dipoi lo spedì all’ impera- 
tore Enrico IV insieme colla di 
lui madre Agnese imperatrice, col 
cardinal Prenestino ed altri prela- 
ti, a motivo di avvisarlo paterna- 
mente a nome della Sede aposto- 
lica, a volere desistere della simo- 
nia. Ma quel principe caricò d’in- 
giurie il legato, il quale fu poi 
mandato dal Pontefice, dopo la 
pace conchiusa con Enrico IV, al- 
la dieta di Canossa. Nelle altre le- 
gazioni che gli furono affidate, as- 
sisté al concilio di ‘Tours contro 
l’eretico Berengario, ed a quello 
tenutosi nella Guascogna per la 
riforma degli ecclesiastici. Con altri 
legati indusse l’ imperatore nuova- 
mente tornato ai suoi trascorsi, di 
domandare l’assoluzione dalle cen- 
sure, ed a licenziare cinque suoi 
nobili famigliari scomunicati. Non 
andò guari che il cardinale con s. 
Anselmo di Lucca, contro la data 
fede, nel portarsi a Milano furono 
fatti prigionieri da Enrico IV, 
laonde il cardinale morì in carce: 
re nel 1077; altri dicono che potè 
ritornare presso: s. Gregorio VII, 
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sotto il quale finì di vivere in 


opinione di straordinaria virtù, per 
lo che meritò da alcuni il titolo di: 
beato, ed il Martene dice che pre- 
siedette anche al concilio Cabilo- 
nese. 

GHERARDO oGERARDO, Car. 
dinale. Gherardo o Gerardo nel 
marzo del 1154 fu fatto cardinale 
da Adriano IV, noverato nell’ or- 
dine de’ preti col titolo di s. Pu- 
denziana ; insultato e ferito grave- 
mente dagli arnaldisti, il Papa sot- 
topose Roma all’ interdetto. Dipoi 
venne spedito a s. Quirico col car- 
dinal Jacopo, legati a Federico I 
per esigere da lui il giuramento di 
difendere la santa Sede. Altro non 
sì sa di questo cardinale. 

GHERARDO, Cardinale. Ghe- 
rardo. è noverato tra i cardinali 
diaconi creati da Adriano IV nel 
marzo del 1159, con la diaconia 
di s. Niccola in Carcere, altri an< 
ticipano la sua esaltazione. Egli ar- 
restò in Otricoli il famoso eresiar-. 
ca Arnaldo da Brescia nemico di- 
chiarato della santa Sede; ma i 
visconti di Campagna lo rapirono 
con aperta violenza dalle di lui 
mani, consegnandolo in quelle del- 
l’imperatore Federico I, a cui aven- 
dolo il Pontefice richiesto, pronta- 
mente gli fu consegnato, ed allora 
dal prefetto di Roma venne con- 
dannato ad essere arso vivo. Indi le 
ceneri del fanatico Arnaldo furono 
Gittate nel Tevere, affinchè la 
sciocca plebe, e i di lui perfidi 
seguaci non lo avessero poi a vene- 
rare per ua Toro martire. La storia 
del Cardella, non ci somministra 
altre. notizie di questo cardinale. 

. GHERARDO, Cardìnale. Ghe- 
rardo di nazione francese, da ar- 
cidiacono della chiesa di Autun, 
Alessandro II nel 1173 lo creò 
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prete cardinale, conferendogli . per 
titolo la chiesa di s. Stefano al 
monte Celio. Indi fu destinato alla 
legazione d’Irlanda, di Scozia e di 
Norvegia. Dopo tre o quattro an- 
mi di cardinalato passò agli eternì 
riposi. 
GHERARDO, Cardinale. Ghe- 
rardo di nazione francese, monaco 
cisterciense, ed abbate del moni- 
stero di Pontigny, fu da Innocen- 
zo III nel 1198 creato cardinale 
dell’ordine diaconale, con la chie- 
sa di s. Niccola in Carcere per 
diaconia, quantunque gli scrittori 
francesi lo vogliano vescovo Pre- 
nestino. Il Papa lo deputò col car- 
dinal Ugolino Conti poi Gregorio 
IX, a giudice in una controversia 
assai delicata ed interessante ; dopo 
dodici anni di cardinalato morì nel 
1210. 

GHEZZI Nicorò, filosofo e dotto 
teologo gesuita, nacque a Domaso, 
sul lago di Como, circa il 1685, 
e meritò d’essere stimato si per la 
sua dottrina, che per le sue virtù, 
— Nel tempo in cui i famosi norgi di 
Probabilismo e Probabiliorismo, di 
Lassismo e di Rigorismo, e simili, 
davano origine ad una quantità di 
libri, di querele e di schiamazzi, 
che durarono diversi anni, sorse 
anche il Ghezzi, e a difesa del suo 
ordine pubblicò un Saggio di sup- 
plementi teologici morali e critici, 
di cui abbisogna la storia del Pro- 
babilismo e del Rigorismo del p. 
Daniele Concina, al quale saggio 
non seppero rispondere: gli avver. 
sari, se non con vane declamazio» 
ni o con artificiose calunnie e que- 
rele. Pubblicò pure sulla stessa 
controversia un’opera in forma di 
dialogo col titolo: Dei principii del- 
la morale filosofia riscontrati coi 
principiù della religione catolica. 
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Il Ghezzi mostrasi in essa ‘un gran 
filosofo, bravo teologo, e felicissi- 
mo esponitore dei suoi concetti . 
Quest’ opera fu deferita all’ esa- 
me della sacra congregazione del- 


l'indice, la quale non volendo pro- 


cedere alla proibizione d’un libro 
per molte ragioni utile, concertò 
per mezzo del cardinal Landi una 
dichiarazione di alcune proposizio- 
mi che potevano essere interpretate 
in cattivo senso, e mandolla al- 
l’autore perchè la divulgasse colle 
stampe; come infatti, sebbene con 
qualche mutazione, approvata però 
rima dalla stessa congregazione, 
pubblicolla egli a Como nel 1754, 
col titolo di Dichiarazione e pro- 
testa del p. Nicolò Ghezzi. Di que- 
sta dichiavazione ne fu dato il più 
falso e temerario ragguaglio che 
si dovesse aspettare da una penna 
venduta al partito degli appellanti 
nella Gazzetta ecclesiastica dei gian» 
senisti, in data de’ 20 novembre 
dello stesso anno: Scrisse inoltre il 
Ghezzi qualche altra opera, e mo- 
rì in Como nel 1766. 

GHEZZI Faancesco, Una 
no, nato in Como nel 1585. In- 
segnò filosofia e teologia in diversi 
conventi della sua religione, in 
Cremona, Vicenza, Pavia, Piacenza 
ed altri luoghi, e sempre con tan» 
ta lode, che meritò di essere no- 
minato con tutti gli onori profes- 
sove in teologia. Fu in diversi luo- 
ghi. consultore del sacro tribunale 
dell’ i inquisizione, carica che sosten» 
ne colla maggiore prudenza ed i > 
tegrità. Pubblicò colle stampe : 
Theologiae moralis , sive casuuni 
conscientiae, e d. Thomae Aquina- 
tis doctrina; 2.° Arcana theologiae se- 
lectiora de Deo, de Verbo incarnato, 
de Sacramentis, de stalu separatorune 


etc.; 3.° Thesaurus aninae, etc. 
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messa (P°. Martene loc. cit. n. 3.). 
Nell’ istesso giorno ancora si faceva 
la benedizione del pane e de’ nuovi 
frutti. Qual rito si usasse in quella 
benedizione, appare dall’antico Pon- 
tificale di Narbona e di Mimate, di 
cui un tempo sì servi Giovanni 
Sairebruch, vescovo di Catalogna, 
ed è riportato anche dal Martene 
(loc. cit. n. 4). A Roma il Sommo 
Pontefice celebra in questo giorno 
Cappella Papale (Vedi), dopo la 
quale comparte solennemente l’apo- 
stolica benedizione. 

ASCETA. Voce di origine greca, 
la quale corrisponde all’ italiano ope- 
ratore. Sino dai primi secoli si da- 
va questo nome a quei cristiani, i 
quali menavano una vita ritirata 
ed astinente. I grecì chiamano Asce- 
ti ogni specie di solitarii, quantun- 
que un tempo, secondo l’ opinione 
di molti, i nomi asceta e monaco 
non suonassero lo stesso. Il Fleury 
riporta, che gli Asceti conducevano 
una vita ritirata, continente ed asti- 
mente, mangiavano cibi secchi, e di- 
giunavano alcuni giorni di seguito, 
si cingevano di cilicio, prendeano 
sonno sulla terra, e molto erano vi- 
gilanti per attendere all’orazione ed 
alla lettura de’ sacri libri. Anche ai 


giorni nostri chiamansi Asceti, o A-, 


scetici quelli, che si danno alla me- 
ditazione delle eterne verità, alla 
pratica dell’orazione e della peniten- 
za, a guisa dei solitarii. Si dà il no- 
me di Ascetici anche a quei libri, 
che trattano di cose di pietà e di 
divozione, nonchè agli autori dei 
medesimi. 

ASCETERIO. Voce, la quale tor- 
na al medesimo di luogo d’ eserci- 
3Î0, e perciò venne usata a signifi- 
eare monistero. Alcuni sono d’av- 
viso che anticamente questo nome 
si desse agli eremi soltanto, nei quali 


ASC 
si ritiravano que’ santi uomini, che 
illustrarono la Chiesa con una vi- 
ta dedita alle penitenze più austere. 

ASCHAFFENBURGO (Aschaf- 
fenburgum, Aseiburgum). Città d'A- 
lemagna nella Franconia, libera un 
dì ed imperiale. Spettava all’eletto- 
re, ed arcivescovo di Magonza nel 
circolo del Basso Reno, indi fu pos- 
seduta dall’arcivescovo primate della 
confederazione. Quando Magonza fu 
riunita alla Francia, divenne in sua 
vece elettorato del s. romano impe- 
ro, e formò col principato di Ra- 
tisbona la dotazione, o provvista del- 
l’arcicancelliere dell’ impero medesi- 
mo. Il suo castello a quattro faccie, 
nel quale trattenevansi gli eletto- 
ri di Magonza durante la caccia au- 
tunnale, è magnifico. Varie chiese 
sono in Aschaffenburgo, oltre un col- 
legio, il ginnasio ed il liceo. 

Nel 1292, come abbiamo dall’ Ar- 
duino nella Storia de’ concilii, tomo 
WH, in Aschaffenburgo fu celebra- 
to da Gerardo d’ Eperstein arcive- 
scovo di Magonza un concilio, nel 
quale si stabilirono molte leggi op- 
portunissime per la disciplina eccle- 
siastica. 

Dopo la elezione fatta dal concilia- 
bolo di Basilea dell’ antipapa Felice 
V controil legittimo Eugenio IV, che 
morì nel 1447, Nicolò V, successe nel- 
la cattedra di s. Pietro. Questi fu aiu- 
tato dall'imperatore Federico III, che 
per la pace della Chiesa, dopo la 
dieta tenuta in Francfort ne tenne 
ua’ altra in Aschaffenburgo, dove 
ordinò (/. i decreti riportati dal 
Giorgi, vita di Nicolò V anno 
1447 numero XXXV) a tutti i 
sudditi dell’ impero di riconoscere 
Nicolò V per solo, vero e legitti- 
mo Papa, il che produsse in seguito 
F estinzione dello scisma. 

Dipoi il Cardinal Carvaial, inviato 
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GHIBELLINI. Ghibellino, Gt 


bellinus, nome di una famosa fa- 
zione opposta a quella che chia- 
mavasi de’ Guelfi ; la prima parteg- 
giò per l’imperatore, la seconda 
pei Papi: ambedue desolarono vari 
paesi, la Germania e principalmen- 
te l’Italia, massime nei secoli XII, 
XII. e XIV. Matteo Villani fa 
derivare il nome di ghibellini qua- 
si guida belli, cioè guidatori di 
battaglie; e dice che questi segui- 
tavano l’imperio, o fedele o infe- 
dele che fosse delle cose del mon- 
do a santa Chiesa. Giovanni Vil- 
lani dice maledetti i nomi di par- 
ie guelfa e di parte ghibellina, e 
accenna, che si crearono prima in 
Alemagna per cagione di due gran 
baroni, i quali guerreggiando insie- 
me, ed ognuno avendo un forte 
castello, uno si chiamava guelfo, 
l’altro ghibellino. Nel dizionario 
francese delle Origini si legge, che 
difficili e poco soddisfacenti rie- 
scono le ricerche su l'origine di que- 
ste due fazioni, e del nome singo- 
lare che ad esse fu dato, la sto- 
ria non offrendo che incertezze a 
questo riguardo. Essendo |’ Italia 
ne detti secoli, e forse anche prima, 
piena di armate tedesche, piglian- 
do partito or per una parte or per l’al- 
tra, si accostumò alle denominazioni 
di guelfi e di ghibellini. 11 Muratori 
nelle sue Antichità Estensi par. I, 
cap. 31,fa risalire l'origine di que- 
ste due tremende fazioni alle lun- 
ghe gare insorte. fra Corrado HI 
il Salico imperatore, nato o do- 
minante nella villa Guibelinga, ed 
i suoi posteri maschi, cioè gli En- 
rici o Arrighi imperatori, e Fe- 
derico I ed i suoi figli e nipoti 
per via di femmine del ceppo di 
Corrado II discendenti per una 
parte; dall’ altra parte la famiglia 
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de’conti Guelfi, di cui per mezzo 
di una donna fu erede quella li- 
nea della famiglia Estense, che 
trasferita in Germania verso l’anno 
1070, da Guelfo IV figlio del ce- 
lebre AzzoII marchese d'Este, di- 
venuta erede degli stati e del 
genio della casa de’ Guelfi, lungo 
tempo fu signora de’ducati di Ba- 
viera e di Sassonia. Questa linea 
Estense-Guelfa salì nel 1714 sul 
trono della Gran Bretagna, quando 
Giorgio Luigi figlio di Ernesto 
Augusto, primo elettove di Brun- 
swick-Luneburgo, e della principes- 
sa Sofia, nipote del re Giacomo 
I, fu chiamato al trono d’ Inghil- 
terra, col nome di Giorgio I, dopo 
la regina Anna, morta senza figli 
nel suddetto anno. 

Fu adunque tale linea Estense- 
Guelfa, la quale colle dissensioni 
con gl'imperatori diede motivo ai 
suoi aderenti di chiamarsi guelfi, 
siccome i fautori di Federico I, ed 
i suoi successori, discendenti dall’in- 
signe famiglia Ghibellina, assunse- 
ro il nome di ghibellini. Duraro- 
no lungo tempo le contese fra i 
principi della casa Ghibellina e 
Guelfa in Germania, ed Ottone 
di Frisinga nota nelle sue storie, 
che fra le altre ragioni di elegge- 
re in re di Germania e d'’ Italia 
Federico I, vi fu ancor quella di 
mettere fine a quei funesti odii con 
nominare un sovrano che parteci- 
pava del sangue dell’una e dell’ al- 
tra casa. Tuttavolta a quell'epoca, 
come notammo in diversi articoli, 
maggiormente si riaccesero gli odii 
e le guerre fra le due fazioni; e 
per gli Estensi-Guelfi germanici 
particolarmente, i quali in ‘Italia 
avevano avuto grandi signorie, for- 
mossi un copioso partito d’italiani 
in cui entrò chiunque credi 
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aver. motivo di lagnarsi di Fede- 
rico I e de’suoi figli. Sebbene pe- 
rò fossero nel secolo XII già in 
vigore tali fazioni, sembra nondi- 
meno che solo nel seguente secolo 
uscissero fuori, o fossero meglio 
conosciuti i nomi di guelfi e di 
ghibellini. Porta opinione il citato 
Muratori che si cominciassero ad 
udire questi nomi, e si andassero 
ripetendo per tutta l’Italia, dacchè 
Ottone IV della casa Guelfo-Esten- 
se di Brunswick nel 1209 ricevet- 
te in Roma dal Papa Innocenzo 
III la corona imperiale, quindi po- 
co dopo s' inimicò il medesimo 
Poutefice colle sue violenze, per 
cui venne scomunicato , e deposto 
dall'impero. Oppose allora Inno- 
cenzo lil al guelfo Ottone IV, il 
ghibellino Federico II re di Sici- 
lia e nipote di Federico I, ‘che 
portatosi in Germania fu eletto re 
de’romani, e dopo la morte di Ot- 
tone IV, nel 1220 dal Papa Ono- 
rio Ill fu coronato in Roma col- 
le insegne imperiali. La discordia 
di questi principi tirò anche quel- 
la degl’ italiani, aderendo alcuni 
ad Ottone IV, altri a Federico II. 
Al primo inclinavano i pisani, mi- 
lanesi, parmigiani, bolognesi ed al- 
tri popoli. AI Pontefice all’incon- 
tro i genovesi, i pavesi, i cremo- 
nesi, il marchese di Monferrato, 
ed altri paesi e principi sì uniro- 
no per la esaltazione di Federico 
. JI. Questo dunque, secondo alcuni, 
ragionevolmente pare che sia il 
più sicuro principio della denomi- 
nazione di guelfi e ghibellini in 
Italia. Maggiormente poi si dila- 
tarono tali fazioni, quando Onorio 
JI, e i suoi successori, trovando 
Federico II spergiuro, ed ingrato 
ai loro beuefizi, si dichiararono a- 
pertamente contrari a lui ed ai 
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suoi discendenti. Allora fu che quel- 
la porzione di popoli, la quale in 
Lombardia, Toscana, ducato di 
Spoleti, ed altri paesi, sosteneva 
il partito di Federico II e .de’suoi 
figli, fu chiamata la parte dell'im- 
perio e ghibellina, all’incontro la 


parte della chiesa e guelfa, fu 


quella che seguiva il contrario par- 
tito. 

Nate così e dilatate per tutta 
l’Italia queste due fazioni, special- 
mente al tempo di Federico II, si 
videro molte città divise di senti- 
menti e di affetti, ed ova unite 
coi Papi, ed ora cogl’imperatori. 
Entrò pure la discordia nelle fa- 
miglie, principalmente nelle nobili, 
e d'una stessa città, laonde poche 
andavano esenti dall’entusiasmo di 
seguire l’una delle due fazioni. An- 
zi le medesime famiglie giunsero - 
talvolta ad avere ambedue i par- 
titi nel proprio seno, seguendo il 
padre una fazione, ed i figli un’al- 
tra: così dicasi di un fratello il 
quale era ghibellino, e l’altro guel- 
fo. Restarono quindi col progres- 
so di tempo sì affascinati gli ani- 
mi de’ popoli, delle città, e delle 
famiglie in Italia, che senza nep- 
pure considerare onde fossero nate 
quelle terribili e distruggitrici fa- 
zioni, ed iguorando perfino se fa- 
vorissero 0 contrariassero gl’impe- 
ratori, od i Pontefici, entravano, 
e con. pertinace odio si fissavano 
in esse, gli uni contro. gli altri 
sempre macchinando per deprime- ’ 
re i loro avversari, dominando gli 
uni sugli altri popoli, e spoglian- 
dosi e massacrandosi vicendevol- 
mente le famiglie; avendo la sto- 
ria registrato a carattere: di san- 
ue i tanti fatti crudeli e tragici. 
Gi estese, come dicemmo, ed infierì 
per quasi tutta l'Italia questa con-. 
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‘laggiosa discordia nei secoli XHI, 
e XIV, nè andonne esente il XV, ed 
anche parte del seguente. Ma dopo 
quel: tempo cominciò a venir meno 
l’ana fazione e l’altra, o sia perchè 
stabiliti molti e potenti principati 
in Italia, forzarono i popoli a sot- 
porsi al volere d'un solo, o per- 
chè gli uomini avvedutisi della 
stoltezza di sì eccessive e riprove- 
voli passioni, cominciarono final- 
mente a tornare in sè medesimi. 
Delle diverse origini de’ guelfi e 
ghibellini, secondo il parere di 
diversi storici, delle loro contese, 
.guerre, e funeste conseguenze, se 
‘ne tratta in parecchi articoli del 
Dizionario, come negli articoli del- 
le famiglie, o delle città d’ Italia 
che vi ebbero precipuamente par- 
te. Laonde si possono consultare 
detti articoli, e quelli di Germania, 
Baviera, Briancui, NERI, è GueLri. 
+ GHIEGHI. Sede vescovile del- 
d’ Armenia maggiore, sotto il cat- 
tolim di Sis: Filippo suo vesco- 
vo intervenne al concilio di Sis. 
GHILINI Tommaso Maru, Car- 
dinale. Tommaso Maria Ghilini 
nobile piemontese, nacque a’ 5 a- 
gosto 1718 in Alessandria della 
Paglia. Fatti regolarmente i suoi 
studi, e secondando l’indole che 
lo portava allo stato ecclesiastico, 
questo volentieri abbracciò. Indi 
bramoso di servire la santa Sede, 
si portò in Roma, fu ammesso in 
prelatura, e dopo avere in essa 
percorsa onorevole carriera, il Pon- 
tefice Clemente XIII lo reputò, de- 
gno di esaltarlo alla dignità ve- 
scovile, ed a tale effetto nel con- 
cistoro de'18 luglio 1763 lo pre- 
conizzò arcivescovo di Rodi, in 
partibus infidelium, quindi ricevet- 
te in Roma l'episcopale consagra- 


zione. Contando Clemente XIII 
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sulle sue egregie qualità, lo cre- 
dette opportuno di nominarlo: nun- 
zio apostolico di Brusselles. Dopo 
aver disimpegnato parecchi anni 
quella nunziatura, il Papa Pio VI 
lo richiamò in Roma, e lo promos- 
se alla cospicua carica di segreta- 
rio della sacra congregazione di 
consulta. Indi a premiavne i me- 
riti lo stesso Pio VI, nella sua ot- 
tava - promozione di cardinali, nel 
concistoro del primo giugno 1778 
lo cred cardinale dell’ ordine dei 
preti, e poscia gli assegnò per ti- 
tolo la chiesa di s. Maria sopra 
Minerva. Lo annoverò in seguito 
il Pontefice alle cardinalizie con- 
gregazioni di propaganda fide, dei 
vescovi e regolari, della concisto- 
riale, e delle indulgenze e sacre 
reliquie. Per l'animo suo benigno, 
molti pii luoghi, comuni, e moni- 
steri lo cercarono in protettore, il 
perchè Pio VI gli conferì le pro- 
tettorie della nazione maronita, 
della città è contado di Todi, 
dell’ arciconfraternita del suffragio 
in Bagnaia, della comunità di 
Corchiano, delle rponache cassine- 
si di Gualdo, e de monisteri di s. 
Giovanni di Spoleto, di s.. Rosa 
di Viterbo , e di s. Michele Ar- 
cangelo di Collezzone nell’Umbria 
diocesi di Todi, e della confrater- 
nita del suffragio di Monte Castel- 
lo di Todi. Inoltre Pio VI lo 
nominò visitatore apostolico del 
monistero della ss. Concezione in 
Campo Marzo di Roma, e dell’ar- 
ciconfraternita de’ ss. Quirico e 
Giulitta della medesima città. Por- 
tatosi in Torino, fu colpito da una 
infermità, che ivi il condusse al 
sepolcro a'3 aprile 1787, nell'età 
di circa, settant’ anni, e nove di 
cardinalato , venendo compianto 
per le sue qualità, 
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GHINUCCI Girotamo, Cardina- 
le. Girolamo Ghinucci nobile sa- 
nese, uomo di maturo consiglio 
e di raro accorgimento fornito, ca- 
nonico di sua patria, trasferitosi a 
Roma, non incontrò difficoltà di 
essere ammesso in prelatura e tra 
i chierici di camera, poscia fu 
fatto uditore della stessa camera, 
e prefetto della segnatura de’brevi. 
Trovossi presente dalla terza ses- 
sione fino alla conclusione del 
concilio generale di Laterano V; 
ed essendo segretario di Giulio JI, 
questi nel 1512 lo esaltò al vesco- 
vato di Ascoli. Onorato da Leone 
X della nunziatura d°’ Inghilterra, 
si rese talmente accetto e gradito 
ad Enrico VIII, che ascrivendolo 
tra i -suoi domestici, lo fece suo 
consigliere, e nel 1522 lo nominò 
alla chiesa di Worcester; lo tenne 
per un triennio oratore alla corte 
di Spagna, ‘indi lo inviò a Cle- 
mente VII, a cui lo raccomandò 
. anche pel cardinalato con lettere 
del 1528 e 1530. ll Papa lo fe- 
ce vescovo di Malta, dignità che 
gli fu contrastata da Tommaso 
Bosio, uno dei tre soggetti che il 
gran maestro dell'ordine gerosoli- 
mitano aveva presentato all’impe- 
ratore Carlo V, come re di Sici- 
lia; e siccome questi fece passare 
il tempo prescritto dalle leggi ca- 
noniche, la chiesa fu da Clemen- 
te VIl conferita al Ghinucci, il 
quale dopo diuturna lite, ad insi- 
nuazione di Paolo III e per mez- 
70 d’una ossequiosa lettera, rimise 
l’affare all’arbitrio di Carlo V. Al- 
lora questo principe con benepla- 
cito apostolico assegnò al cardina» 
le una pensione di. novemila lire 
sulla mensa vescovile di Malta, e 
in tal modo il Bosio nel 1536 ot» 
tenne le bolle pontificie pel paci: 
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fico possesso della sede di Malta, 
Già sino dall'anno 1535, ed a'23 
maggio, Paolo HI lo avea creato 
cardinale prete, col titolo di s, 
Balbina; indi nel 1538 lo fece 
amministratore della chiesa di Tro- 
pea, e nel 1541 di Cavaillon. Fu 
uno degli otto cardinali deputati 
sopra gli affari del concilio dì 
Trento, e fu uno di quelli spediti 
a Carlo V, ed a Francesco }, qua- 
li legati a latere per istabilire tra 
loro la pace. In ogni affare egli die- 
de saggio di rara € consumata 
saviezza, finchè morì in Roma ai 
3 luglio del 1541, e fu sepolto 
nella chiesa di s. Clemente, titolo 
a cui era passato, presso la porta 
della sagrestia, con. magnifica iscri- 
zione, e suo stemma. scolpito in 
marmo. 
GHIRLANDA, sServia, Sertum 
Cerchietto fatto di fiori, o d’erbe, 
o frondi, o altro, .che si pone in 
capo a guisa di corona. Il Mura» 
tori nelle Dissertazioni sopra le 
antichità italiane, tom. II, dissert. 
XXXIII, dell'etimologia delle voci 
italiane, al vocabolo in discorso, 
ecco come si esprime: Ghirlanda ; 
corona, sertum. Il Castelvetro da 
Gyrus, e Gyrare fece venir que- 
sta voce. Meritò tale etimologia 
di essere chiamata certissima dal 
Menagio. Ma niuno di essi toccò 
il punto. Dice dunque che dalle 
lingue settentrionali gl’italiani ab- 
biano appreso questo vocabolo: 
l’appresero anche gl’inglesi, che di- 
cono Garland; ed i' francesi che 
una volta dicevano Gar/ande, ora 
dicono Guirlande. La sillaba land 
fa conoscere abbastanza che non 
viene da Gyrus. I Bollandisti nelle 
note alla vita di s. Francesca ro- 
mana. scrissero, che questa da es- 
si appellata longobardica voce, sì 
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formò dal tedesco ZViren, votare, 
o IVil, ruota, e Rande, contorno. 
Per le erudizioni risguardanti le 
ghirlande si possono vedere gli ar- 
ticoli, Corona, Fiori, e Fronpe, non 
che altri relativi. Il Marangoni, 
Delle cose gentilesche e profane 
trasportate ad uso ed ornarnento 
delle chiese, a p. 122, dopo di 
avere dottamente parlato delle va- 
rie specie delle corone e ghirlan- 
de degli antichi, fra le quali le 
convivali, che prima erano di lana, 
poscia furono di fiori, tranne quel- 
lo dell’appio dedicato ai morti, di- 
ce che i nostri imperatori cristia- 
nì pure hanno usato tre sorti di 
corone, cioè il diadema, la corona 
d'alloro, e l’altra d’oro radiata ; e 
quanto al diadema, la corona d’oro 
negl'imperatori romani, sebbene al- 
cuni dissero essere stato il primo a 
portarla Giulio Cesare, veramente 
il primo fu Aureliano. E quanto alla 
corona d'alloro, ch’ era segno di 
trionfante, alevni vogliono che Giu- 
lio continuamente là portasse per 
ricuoprire le slae calvizie, e che 
divenisse poscia ornamento nobilis- 
simo; ma il Marangoni adduce 
esempi anteriori su tale usanza. Co- 
stantino lasciò di adoperar tal co- 
rona, ma la Chiesa l’adottò pe suoi 
martiri, in contrassegno di vittoria 
e per simbolo di trionfo, come di 
comune allegrezza. A_p. 132 parla 
poi delle ghirlande di fiori usate in 
capo dai: sacerdoti nella processio- 
ne della festa della traslazione di 
s. Gennaro in Napoli, onde chia- 
mavasi la processione de’ preti in- 
ghirlandati, facendosene derivare 
l'origine da quanto praticavano gli 
antichi cristiani nel ricevere i cor- 
pi e le reliquie de’ martiri, incon- 
trandoli con rami di fiorì in ma- 
no, e perchè tali sacerdoti avevano 
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impedita Ja destra, portando fiac- 
cole accese, perciò portavano - una 
ghirlanda di fiori sul capo. Altri 
attribuiscono l’uso di simili ghir- 
lande, onde ripararsi i sacerdoti 
dalla potenza dei raggi \del sole 
nel tragitto : l’uso delle ghirlande 
fu poi levato, ed invece vennero 
le croci adornate con fiori. Per la 
guarigione di Pompeo Magno. i 
romani lo riceverono aventi il ca- 
po inghirlandato, e gitlandogli fio- 
ri addosso; contrassegno d’ amore 
e venerazione imitato poi dai cri- 
siani coi sanu martiri. Narra s. 
Agostino che le reliquie di s.. Ste- 
fano furono ricevute in Africa 
col gettito de’fiori, alcuni de’ qua- 
li avendo toccate le sante reliquie, 
per virtù di Dio fecero ricuperare 
la vista ad una cieca, 

GHISLIERI . Famiglia antica 
senatoria, e nobile di Bologna, 
che il Giacobilli nella vita di s. 
Pio V è di sentimento che abbia 
origine da certo Ghisliero costan» 
tinopolitano, il quale seguì s. Pe- 
tronio fino a Bologna, e che da 
esso discendano molte famiglie pro- 
pagate in Roma, Jesi, Perugia, 
Osimo, Siena, Torino, Vicenza, 
Pavia, e Bosco. Anzi che dallo stes- 
so ceppo derivino i Bracciolini di 
Pistoia, e i Fortebracci signori di 
Perugia. Dall*altra parte Pompeo 
Scipione Dolfi, Cronologia delle 
famiglie nobil di Bologna, scrive 
ch' essendo questa famiglia per le 
guerre civili cacciata nell’ anno 
1445 da Bologna, ove da lungo 
tempo godeva la nobiltà, Tomma- 
so Ghislieri con un figlio si tra- 
sferàì a Vicenza, Francesco Ghi- 
slieri a Ferrara, Lippo Ghislieri 


co’'suoi figli, tra’ quali v'era An- 
tonio, che fu l’avolo di Ss. Pio V, 
a Bosco, e Paolo, altro figlio 
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‘Lippo, a Roma, ove propagò la sua 
stirpe, ed ottenne la nobiltà ro- 
‘mana, ma per non essere allora 
conosciuto dai: suoi nemici, che 
ancora lo perseguitavano, cambiò 
il cognome di Ghislieri in Cou- 
siglieri. Altri raccontano che da 
‘tn Ferrante Ghislieri rifugiato in 
Francia, a cagione delle fazioni, 
circa l’anno 1424, nacque quella 
‘Giovanna d’Arco, che fu la famo- 
sa Pulcella d’ Orleans, delle cui ge- 
sta ed avventure parlammo al vol. 
XXVI, p.311 e seg. del Dizionario. 
Una cronaca mss. ed inedita contiene 
le vite di duecento ventisette uo- 
mini illustri della famiglia Ghislie- 
ri, famosi in santità, in dottrina, 
ed in armi, cavate dai più accre- 
ditati storici, con ritratti e monu- 
menti disegnati. Lodovico Giaco- 
billi ci diede la Vita di s. Pio V, 
con altre di cinque soggeti della 
famiglia Ghisilieri, con un breve 
discorso di detta nobile prosapia, 
«con un elogio genealogico sopra 
centododici uomini illustri de’ Ghi- 
silieri del dottor Panfilio Cesi da 
Cascia, Todi 1661. Paolo Consi- 
glieri cavaliere romano, con Giam- 
pietro Caraffa, poi Paolo IV, e s, 
Gaetano di Tiene istituì la con- 
gregazione dei teatini, e volendo 
Paolo IV trearlo cardinale, Pao- 
lo raccomandò invece il fratello 
Giambattista, il quale fu perciò 
nel 1557 fatto cardinale diacono 
di s. Lucia in Selci. 7. Consi. 
cLieri GIAMBATTISTA, cardinale. 
Dal ramo dei Ghislieri dimoran- 
‘te in Bosco nella diocesi di Tor- 
tona presso Alessandria della Pa- 
glia, e da Paolo Ghislieri, e Do- 
minina o Domenica Augeria, nac- 
que a' 17 gennaio 1504 Michele, 
che vestito l'abito domenicano, fu 
da Giulio III fatto commissario ge- 
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nerale dell’ inquisizione, da Paolo 
IV vescovo di Sutri e Nepi, e nel 
1557 cardinale, onde fu detto il 
cardinal Alessandrino, e da Pio 
IV vescovo di Mondovi. Per la 
morte di Pio IV il di lui nipote 
cardinale s. Carlo Borromeo, coo- 
però alla di lui esaltazione al pon- 
tificato ch’ebbe effetto a'7 gennaio 
1566, e prese il nome di Pio V. 
Nei primordi del suo governo i 


‘parenti di Paolo IV, e quelli di Pio 
IV, spevimentarono la: grandezza 


del suo benefico ed indulgente a- 
nimo; non così tenne contegno coi 
propri congiunti. Con poco dena- 
ro riscattò dalle mani de’ corsari 
il nipote Paolo Ghislieri, il quale 
mentre navigava era stato preso 
dai turchi; e facendolo entrare in 
Roma in arnese da schiavo, gli 
diede un uffizio che rendeva cento 
scudi annui. Gli fece inoltre som- 
ministrare un cavallo per condur- 
si alla propria casa, acciò dichia- 
rasse a tutta la parentela il disin- 
teresse col quale egli la riguarda- 
va. Dipoi lo fece governatore di 
Borgo, e capitano della sua guar- 
dia, colla pensione di cinquecento 
scudi d’ oro sopra il priorato di 
Roma, che come diremo conferì 
ad altro nipote; oltre cinquanta- 
sette luoghi di monti. Ma avendo 
Paolo una volta mancato, per i- 
spirito di gioventù, all’ osservanza 
delle leggi prescritte alla famiglia 
pontificia, e volendo coprire il suo 
fallo con una bugia, ciò che tan- 
to abborriva il Pontefice, lo privò 
dell’ offizio che aveva, della villa 
ch' egli medesimo aveagli dato, e 
chiamatolo a sè nel tempo che a- 
vea davanti una candela aceesa, 


lo riprese severamente, e gl’intimò 


di uscir da Roma prima che fos- 
se spenta quella candela, e poi am- 
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che dallo stato pontificio, come 
si legge nell’ Oldoino alle Addiz. 
al Ciacconio tom. III, col. 1015. 
‘ Quindi ordinò s. Pio V che i cinque 
figli di Paganino Ghislieri, cugino 
di Paolo, fossero educati dai ge- 
suiti nel collegio germanico, asse- 
gnando a ciascuno di essi duecen- 
to scudi d’oro; con bolle distinte, 
nelle quali chiamolli consanguinei 
e continui commensali del Papa. 
Donò inoltre al fratello maggiore 
di questi il suo casino, o villa, 
«chiamato Pio, fuori della porta s. 
‘Pancrazio; col determinare insieme 
che nella proprietà di questo ca- 
sino -succedessero sempre i più pros- 
simi parenti. Qualche beneficenza 
s. Pio V usò coi Bonelli di Bosco, 
ne’ quali era entrata una sua so- 
rella; ma furono questi assai più 
esaltati da Filippo II re di Spa- 
gna, grato alla persona del Pon- 
tefice, dappoichè a'3 dicembre 1566 
li fece marchesì di Cassano in 
Lombardia, ed ai 21 dello stesso 
mese nel 1570 conti di Bosco, e 
duchi di Montanara e Salci nel- 
la diocesi di Città della Pieve. 

S. Pio V nella sua prima promo- 
zione creò cardinale il solo suo ni- 
pote Michele Bonelli, nato in Bo- 
sco, già convittore del collegio ger- 
manico, indi religioso domenicano, 
e ciò ad istanza del sacro collegio 
e di Filippo Il re di Spagna, con- 
ferendogli lo stesso suo titolo an- 
tico, cioè la chiesa di s. Maria 
sopra Minerva, diverse legazioni, 
il gran priorato dell'ordine gero- 
solimitano in Roma, e somma au- 
torità nel suo pontificato, laonde 
fu amplissimo ed illustre cardi- 
nale, ed ancor lui fu chiamato il 
| cardinale Alessandrino. V. Boner- 
ri Micaete, cardinale. Questi ebbe 
tn fratello, pure col nome di Mi- 
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chele, che s. Pio V spedì a Cosi- 


‘mo I con la bolla con cui lo di- 


chiarava granduca di Toscana; e 
poi nella pompa trionfale che de- 
cretò a Marc’Antonio Colonna, tra 
i personaggi di cui quel prode era 
preceduto nella solenhe cavalcata, 
vi fu Michele Bonelli. Cogli stessi 
principii di moderazione verso i 
propri congiunti, e non potendo 
soffrire che altri ingrandissero i 
parenti coi beni ecclesiastici, s. Piò 
V tolse qualunque facoltà di ras- 
segnare i benefizi ai parenti, non 
poterido egli soffrire; che il patri- 
monio della Chiesa fosse dato per 
eredità ai congiunti, e talvolta ai 
secolari; dichiarò nulli i testamen- 
ti fatti dagli ecclesiastici a favore 
de’loro bastardi, quantunque legit- 
timati, con altre analoghe provvi- 
denze. Pio V morì santamente nel 
primo maggio 1572, fu sepolto 
nel Vaticano per luogo di deposi- 
to, avendo ordinato di essere tu- 
mulato nella chiesa del convento dei 
domenicani in Bosco, da Jui fabbri- 
cato; ma Sisto V fece trasportare il 
cadavere nella sontuosa cappella del 
s. Presepe detta Sistina. Clemen- 
te X lo beatificò nel 1672, e Cle- © 
mente XI lo canonizzò nel 1712. 
V. s. Pro V. Nello stesso secolo, 
e nel mese di luglio 1756, il Pon- 
tefice Benedetto XIV dichiarò prin- 
cipi di primo rango i duchi Bonel- 
li, per essere principalmente questa 
famiglia congiunta di sangue con 
quella di s. Pio V. 
GHISLIERI Micuete, Cardinale. 
V. s. Pio V Papa. 
GHOCHUONIO. Sede vescovile 
dell'Armenia maggiore, sotto îÎl cat- 
tolico di Sis: il suo vescovo Ste- 
fano sottoscrisse al concilio di Ada. 
GHURBITARRI. Sede vescovile 
dell'Armenia maggiore, sotto la giu- 
13 
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risdizione del cattolico di ‘Sis: Si- 
meone suo vescovo intervenne al 
concilio di Sis. 

GIACINTA (s.). Figlia di Marc'An 
tonio Mariscotti, allora conte di 
Vignanello, e di Ottavia Orsini, nac- 
que nel 1585, e fu battezzata col 
nome di Clarice. Tuttochè alle- 
vata nel timove di' Dio, ed inclinata 
alla virtù, passò la sua giovinezza 
nell'amore alle vanità del mondo. 
Essendo stata sua sorella minore 
ricercata in matrimonio a preferenza 
di lei, ne provò ella tale dispia- 
cere, e si pose in tanta melanco- 
nia, che divenne noiosa alla pro- 
pria famiglia. Perciò suo padre le 
propose di rendersi religiosa nel 
monistero detto di s. Bernardino 
in Viterbo, delle francescane cla- 
risse, dov'era stata educata, ed 
ella vi si adattò, sebbene non ne 
avesse inclinazione. Poich’ebbe fat- 
to professione, finito l’anno di no- 
viziato, volle che suo padre gli pro- 
curasse una camera particolare, e 
poi un appartamento con magni- 
ficenza fornito. Suor Giacinta visse 
così dieci armi, religiosa di nome, 
senza averne lo spirito; però non 
eva senza qualche virtù : obbedien- 
te alle .sue superiore, com'era stata 


a’ suoi genitori, scorgevasi in lei 


la modestia, il pudore, il rispetto 
per le cose sante. Una grave in- 
fermità fu per lei il colpo saluta- 
re della grazia; e consegnato nelle 
mani della sua badessa tutto ciò 
che possedeva, diedesi alla più ri- 
gorosa penitenza, che accoppiò a 
veglie e meditazioni continue. In 
una malattia contagiosa, che de- 
solò la città di Viterbo, ella ma- 
nifestò la sua carità verso il pros- 
simo, procurando l'istituzione di due 
compagnie, di cui l’una avea per 
iscopo di cercar delle limosine pei 
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convalescenti, pei poveri vergogno- 
si e pei prigionieri; l'altra di al- 
logare in uno spedale, eretto a tal 
fine, le persone attempate ed in- 
ferme. Queste due compagnie, ch’et- 
la diresse, e che chiamò oblati di 
Maria, sussistono ancora a Viter- 
bo, e continuano a produrre il 
bene che si era proposto la loro 
santa institutrice. Dopo avere in 
tal modo espiato gli errori della 


‘sua vanitosa gioventù, ed edificato 


le sue consorelle colla sua religio- 
sa pietà, morì santamente a’ 30 
gennaio 1640, in età di cinquan- 
tacinque anni. Fu beatificata da 
Benedetto XIII nel 1726, e cano- 
nizzata da Pio VII a' 24 maggio 
1807. Da ultimo ed allorché il 
regnante Pontefice nel 1841 fu a 
Viterbo, si portò a vegerare la 
spoglia della santa. 

GIACINTO (s.), chiamato |’ 4- 
postolo del settentrione. Discenden- 
te dall'antica casa dei conti di Ol- 
drovans, nacque nel castello di Sa- 
xe, diocesi di Breslavia, l’anno 
1185; studiò a Cracovia, a Pra- 
ga, a Bologna, e quivi fu addot- 
torato in diritto ed in teologia. 
Poscia recossi presso il vescovo di 
Cracovia nominato Vincenzo, il 
quale gli diede una prebenda nella 
sua cattedrale, e divise con lui 
l’amministrazione della sua dioce- 
si. Giacinto edificò il capitolo e 
tutto il paese col suo zelo, colla 
sua pietà, col suo spirito di .rac- 
coglimento e di penitenza, . e colie 
sue lafgizioni, finchè il vescovo 
Vincenzo avendo abdicato per ap- 
parecchiarsi alla morte nella. viti- 
ratezza, Ivone di Konski suo suc» 
cessore, zio di Giacinto, lo con: . 
dusse a Roma .nel 1218. Quivi 
ricevette l’abito religioso dalle ma-. 
ni di s. Domenico; unitamente al 
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b. Ceslao, e a due gentiluomini 
alemauni, Ermanno ed Enrico; e 
tutti si mostrarono così vivamente 
compenetrati delle massime e del- 
lo zelo del santo istitutore, che 
ottennero la dispensa per fare i 
loro voti dopo sei mesi soltanto 
di noviziato. Quindi partironsi di 
Roma per andar a predicare in 
Polonia e stabilirvi il novello isti- 
tuto; e Giacinto in età allora di 
trentatre anni, fu costituito capo 
della missione. Passati per le ter- 
re de’ veneziani, entrarono nell'al- 
ta Carintia, ove rimasero sei mesì, 
e Giacinto stabilì una casa del suo 
ordine, di cui fece superiore Er- 
manno; poscia , attraversarono la 
Stiria, l’ Austria, la Moravia, la 
Slesia, annunziando per tutto la 
divina parola con ottimo successo. 
Giunti in Polonia vi riformarono 
in breve gli scandalosi costumi, 
specialmente in Cracovia, ove s. 
Giacinto estirpd que’ viri mefandi 
che pubblicamente vi regnavano, 
e fece fiorire la pietà e la religio- 
ne. Fondò quivi un convento in- 
titolandolo alla ss. Trinità, un al- 
tro ne fondò a Sendomiro, ed un 
terzo a Plocsko lungo la Vistola 
nella Moravia. Ma la Polonia non 
.era abbastanza vasta pey lo zelo di 
Giacinto, che imprese di portare 
Ja luce dell’evangelio ai popoli bar- 
bari del settentrione. Percorse la 
Pomerania, la Prussia, Ja Dani- 
marca, la Svezia, la Norvegia ed 
i paesi circonvicini, erigendo ovun- 
que monisteri, e Jasciandovi degni 
operai che continuassero’ l’opera 
«da lui cominciata. Recossi in se: 
guito nella bassa Russia, e facen- 
devi lungo soggiorno indusse il 
principe Daniele con gran parte 
del suo popolo ad abiurare lo 
scisma dei.greci, e vi fondò due 
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conventi. Poi si condusse sulle ri- 
ve del mar Nero e nelle isole del- 
l’Arcipelago, e di là passò nella 
gran Russia, dove impiegò le armi 
del suo zelo contro gl’ idolatri, i 
maomettani ed i greci scismatici. 
Nel 1231 fece ritorno a Cracovia, 
€ dopo essersi qualche tempo ri- 
posato nel convento della Trinità, 
ripigliò la predicazione, e due an- 
ni appresso visitò i conventi da sé 
fondati. Predicò nella Cumania a- 
bitata dai barbari jazici, e con- 
vertì moltitudine di quegli infede- 
li. Annunziando il nome di Gesù 
Cristo scorse Ja Tartaria, e giunse 
sino al Tibet e nel Kat ch'è la 
provincia più settentrionale della 
China. Ritornando in Polonia rien- 
trò nella bassa Russia, vi conver- 
ti molti scismatici, tra gli altri il 
principe Calomano e Salome sua 


-moglie. La Volinia, la Podolia, la 


Lituania raccolsero î frutti della 
sua predicazione, e Vilua ebbe un 
convento, che divenne il capoluo- 
go: d’una’ considerabile provincia 
di domenicani. In mezzo a tanti 
viaggi, travagli e fatiche , digiuna- 
va quasi contimiamente, e tutti ì 
venerdì e le vigilie delle feste sta- 
vasi a pane ed acqua; dormiva 
sulla nuda terra, non curando i 
rigori del clima e l’intemperie del- 
le stagioni. Dopo ‘aver percorse 
quattromila leghe arrivò ‘a Craco- 
via nel 1257, in età di settanta- 
due anni, e morì a’ 15 d'agosto 
dell’anno stesso. La sua santità fu 
attestata da grau mumero di mi- 


‘racoli, per cui ‘è chiamato il tau- 


maturgo del suo secolo. Le sue re- 
liquie si custodiscono a Cracovia in 
una magnifica cappella a lui de- 
dicata ; fu canonizzato da Clemen- 
te VIII nel 1594, e celebtasi la 
sua festa a’ 16 d'agosto. 
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GIACINTO (s.), martire. 7. 
Proto (s.). 


GIACINTO, Cardinale. Giacin- 
to cardinale, suddiacono e priore 
della chiesa romana, sottoscrisse 
una bolla di Calisto II, spedita dal 
Laterano nel 1123, a favore del 
monistero di s. Remigio di Pro- 
venza. . 

GIACOBAZZI, 
Jaconazzi. 

GIACOBINI. Settari del secolo 
XVIII, autori di una cospirazione 
anticristiana. I giacobini vennero 
definiti per gente che in fatto di 
religione non credeva nulla, o 
almeno non reputava necessario di 
creder nulla; e che riguardo allo 
stato temporale dell’uomo, voleva 
distruggere ogni stabilita sovranità 
di qualunque siasi specie, fuori che 
la popolare ed anarchica, che ren- 
de tutti gli uomini liberi ed egua- 
li, in quel senso assurdo, e illimi- 
tato, stravagante, impossibile che 
tutti conoscono. 

Molti anni avanti la rivoluzione 
francese alcuni uomini che si fece- 
ro chiamare filosofi, cospirarono 
contro Dio, contro tutto il cristia- 
mesimo senza eccezione, senza di- 
stinzione del protestante o del cat- 
.tolico, dell’anglicano o del presbi- 
teriano. Questa cospirazione avea 
per oggetto essenziale di distrug- 
gere tutti gli altari di Gesù Cri- 
sto, e fu quella dei sofisti dell’ in- 
credulità è dell’ empietà. A questa 
scuola di sofismi empi non tarda- 
rono a formarsi i sofisti della ri- 
bellione, e costoro alla cospirazio- 
ne dell’empietà contro gli altari di 
Gesù Cristo, aggiungendo quella 
contro tutti i troni dei re, si riu- 
nirono all’antica setta delle infami 
logge dei Liberi Muratori, che in 
progresso di tempo si burlò dell’o- 


Cardinale. V. 
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nestà stessa de’suoi primi seguaci, 
riservando agli eletti degli eletti il 
secreto del suo odio profondo con- 
tro la religione di Cristo e contro 
i monarchi. Dai sofisti dell’empie- 
tà e della ribellione nacquero i so- 
fisti dell'empietà e dell’anarchia; 
e costoro cospirarono, non più so- 
lamente contro il cristianesimo, ma 
contro qualunque religione, senza 
escludere la naturale; non contro 
i re soltanto, ma contro ogni go- 
verno, contro tutte le società ci- 
vili, e sino contro ogni specie di 
proprietà. Questa setta, sotto il 
nome d’Illuminati, si unì ai sofisti 
ed ai Muratori congiurati contro 
Cristo e contro i re. La coalizione 
de’ seguaci dell’empietà, de’seguaci 
della ribellione, e de’ seguaci del- 
l'anarchia forrthò i club o le adu- 
nanze dei giacobini, e sotto que- 
sto nome, che divenne comune al- 
la triplice setta, riuniti gli ascritti 
continuarono a tramare la loro 
triplice cospirazione contro l’altare, 
il trono e la società. Tali furono 
l'origine, i progressi di questa. set- 
ta divenuta sì disgraziatamente fa- 
mosa col nome di giacobini. 

Sotto dunque l’infausto nome 
di giacobini, una tremenda setta 
comparve ne’ primi giorni della ri- 
voluzione francese, sotto il regno 
dell’infelice Luigi XVI, la quale 
fatalmente insegnava, che gli uo- 
mini sono tutti eguali e liberi; e 
a nome di questa eguaglianza e 
di questa libertà disorganizzatrice, 
rovesciava gli altari e i troni, e 
invitava a questo medesimo tito- 
lo tutti i popoli ai disastri della 
ribellione e agli orrori dell’anar- 
chia. Dai primi istanti della sua 
comparsa, si trovò questa setta for- 
te di trecento mila seguaci, e so- 
stenuta da due milioni di braceia 


ASC 


dal Pontefice a tal fine in Germa- 
nia, a' 17 febbraio 1448, stipulò in 
Aschaffenburgo il celebre concordato, 
che porta il titolo di Concordato 
germanico: concordato da Federico 
III sottoscritto nella ricordata dieta 
celebrata in Aschaffenburgo, coi 
principi ecclesiastici e .secolari del- 
l'impero, e confermato da una bol- 
la di Nicolò V, in data del 1.° apri 
le 1448. Lasciasi in esso, dice il 
Bercastel tomo XVIII pag. 29, al 
Sommo Pontefice il diritto di no- 
minare a tutti i benefici delle prin- 
cipali chiese, come pure a tutte le 
dignità ed a tutti i beneficii, che 
vacassero in corte di Roma, consi- 
derabili o mediocri, semplici od 
onerosi, secolari o regolari, elettivi 
£-non elettivi, finalmente a tutti 
quelli dei Cardinali e degli uffizii 
della corte romana, in qualunque 
luogo muoiano quelli che li posseg- 
gono. Da un’altra parte sì deter- 
minò che le elezioni canoniche si 
farebbero nelle metropoli, nelle cat- 
tedrali e ne’monisteri, a condizio- 
ne che sarebbero confermate dalla 
Santa Sede, nel termine prescritto 
dagli antichi decreti. Quanto poi 
alle altre dignità e beneficii, a ri- 
serva delle dignità principali delle 
cattedrali e delle collegiate, deter- 
minossi che dal Papa, e dall’Ordi- 
nario sarebbero conferite alternati- 
vamente ad ogni sei mesi, ed in tal 
‘maniera che se fra tre mesi, da 
contarsi dalla vacanza del beneficio 
lasciato alla nomina del Papa, non se 
ne producesse l’atto, l’Ordinario vi 
provvederebbe , e quanto alle an- 
nate, sarebbero pagate quelle del- 
le cattedrali e delle abbazie d’ uo- 
‘mini, giusta la bolla della Dateria 
apostolica, da quei beneficii in fuo- 
ri, la cui rendita non eccedesse la 
somma di ventiquattro fiorini d’oro. 
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Tali beneficii sarebbero conferiti gra- 
tis dalla Santa Sede. Recatosi, nel 
1452, Federico III a Roma, finì 
di regolare il concordato germani- 
co con Nicolò V, il quale gli ac- 
cordò l’indulto delle Preci prima- 
rie, cioè la facoltà di conferire le 
dignità ecclesiastiche vacanti la pri- 
ma volta dopo l'elezione degl’ im- 
peratori, precedendo prima la lor 
petizione al Papa. 7. PrEcI pRIMA- 
RIE. 

Nel Pontificato di Pio VI, in oc- 
casione dell'istituzione della nunzia- 
tura di Monaco, si dimostraro- 
so malcontenti alcuni prelati di 
Germania, principalmente gli elet- 
tori di Magonza e di Colonia, e 
l’ arcivescovo di Salisburgo, come 
quelli che stendevano prima la giu- 
risdizione ne’ dominii Bavaro-Pala- 
tini. Quindi adunatisi nell’ agosto 
1786 con altri vescovi in Aschaf- 
fenburgo , formarono una lega stra- 
vagante contro la suprema autori- — 
tà Pontificia, in virtù della quale 
spedirono i loro quattro deputati 
Steimes, Reck, Tauser e Benich ad 
‘Ems, borgo dell’Austria superiore, 
dov’ era in vigore la setta di Lu- 
tero, per tenervi un congresso, che 
molti vescovi della Germania risguar- 
darono come direttamente opposto 
Înon solo alla consuetudine, ma a 
tutte le leggi canoniche, e tendente 
a rovesciare interamente il detto 
concordato della nazione germanica. 

ASCITI o ASCODROGITI. Ere- 
tici, che nel secondo secolo infesta- 
rono la Chiesa, cominciando a spar- 
gere i loro errori nella Galazia. Si 
vantavano pieni del Paracleto di 
Montano, introducevano i baccanali 
nelle chiese, ove danzavano intorno 
ad una pelle piena di vino, che 
riguardavano come gli otri, di cui 


si parla al capo IX di s. Matteo. 
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che faceva muovere in tutta l'’ e- 
stensione della Francia, armati di 
fiaccole, di picche, di mannaie e 
‘“ di tutti i fulmini della rivoluzione. 
Sotto gli auspicii, e per li movi- 
menti , l’impulsione, l’influenza 
e l’attività di questa setta, 'fu- 
rono commesse tutte quelle gran- 
di atrocità che hanno inonda- 
to un vasto impero del sangue 
de’'suoi vescovi, de’ suoi sacerdo- 
ti, de’suoi nobili, de’ suoi ricchi 
signori, de’ suoi cittadini d’ogni or- 
dine, di ogni età, di ogni sesso, 
come dicemmo all’articolo Fran- 
cia (Vedi). Per opera di questi 
uomini medesimi |’ innocente re 
Luigi XVI, la regina sua sposa, 
- Ja principessa Elisabetta sua sorel- 
la, abbeverati di oltraggi e d’i- 
gnominia in una lunga prigionia, 
solennemente furono assassinati so- 
pra un palco, e vennero quasi tut» 
ti i sovrani di gran parte del mon- 
do fieramente minacciati della me- 
desima sorte. Col mezzo loro la 
rivoluzione francese divenne il fla- 
gello dell'Europa, per le armate 
rivoluzionarie più numerose e de- 
vastatricìi che non fu l’inondazione 
dei vandali, Principali capi de’con- 
giurati o settari in Francia furo- 
no Voltaire, d’Alembert e Dide- 
rot. Ma di questo grave argomen- 
to ampiamente scrisse l’ abbate 
Barruel nelle Memorie per  ser- 
‘vire alla storia del giacobinismo, 
‘in quattro tomi. Questa opera 
tradotta dal francese in italiano 
fu pubblicata in Napoli nell’anno 
1822, e di essa vi sono parecchie 
edizioni in diverse lingue, ed in 
Amburgo nel 1803 fu stampata 


nell’ idioma francese. Il Giornale - 


ecclesiastico di Roma, che ivi si 
stampava, nella prefazione del t. X 
ed anno 1799, si discorre dei giaco- 


GIA 197 
bini francesi, e dei loro pazzi tenta» 
tivi di formare ditutto.il regno di 
Francia, e di tutto il mondo una 
repubblica di atei. Nel supplemen- 
to a tal Giornale, dell’anno 1794, 
si tratta, chi sono i giacobini; che 
i ministri filosofi erano giacobini ; 
del giacobinismo dei giansenisti; di 
due sorte di giacobini; e che i 
giacobini sono Francs-Macons.I gia- 
cobini furono condannati dai Pon- 
tefici come tutti i settari delle so- 
cietà secrete ossia sette, che con- 
giurarono contro l'altare ed il tro- 
no. Z. GiansENISMO. | 

GIACOBITI. Eretici che com- 
parvero nel sesto secolo, i quali 
non ammettono che una sola na- 
tura in Gesù Cristo, e perciò di- 
consi Monofisiti. Essi derivarono 
dagli Zutichiani (Vedi), e furona 
chiamati giacobiti a cagione di un 
certo Giacomo, monaco siriaco, so- 
prannomato Zangalo o Zanzalo e 
Baradeo, discepolo di Severo patriar- 
ca intruso di Antiochia, uno dei 
più ardenti promotori del monofisis- 
mo in oriente, il quale poi fuggì e si 
nascose in Egitto. I vescovi della 
sua setta, ch’erano detenuti in pri- 
gione per ordine degli imperatori, 
elessero Giacomo per arcivescovo, 
conferendogli tutta la loro autori- 
tà. Costui portossi a propagare la 
dottrina del suo maestro nella Si- 
ria, nella Mesopotamia, e nella 
Persia, ordinando molti vescovi, e 
un gran numero di sacerdoti e di 
diaconi della sua comunione, ai 
quali restò il nome di giacobiti; 
e questi non indicarono più gli or- 
todossi che col titolo di Melchiti, 
cioè realisti, perchè approvavano 
coll’ imperatore il concilio di Cal- 
cedonia, in cui era stato condan- 
nato Eutiche. I copti essendo u- 
miti di sentimenti con questi set- 
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tari, ebbero con essi una medesi- 
ma comunione; così vennero tutti 
indifferentemente chiamati giaco- 
biti. I giacobiti professavano già 
l'errore di Eutiche, che in Cristo 
avesse patita la divinità. -A questo 
poi aggiungevano diversi altri er- 
rori; e specialmente gli armeni ne- 
gavano che il Verbo avesse presa 
la carte dalla Vergine; ma che 
| lo stesso Verbo si era mutato in 
carne, e che solo eva passato per 
la. Vergine. I giacobiti circoncide- 
vano secondo il costume ‘giudaico 
i figliuoli, ed invece di battezzarli, 
con un ferro infaocato facevano lo- 
ro delle croci nella fronte, nelle 
‘ guancie e nelle tempia, e confes- 
savano i propri peccati non a' sa- 
cerdoti, ma a Die solo, gittando 
dell’ibcenso in sul fuoco. I giacobiti 
mon usavano nella messa mischiare 
}:acqua col vino; celebravano la Pas- 
qua secondo i giudei; non adoravano 
la croce, se non fosse prima bat- 
tezzata 4 guisa degli uomini; se- 
gnandosi colla croce, la facevano 
goti un sola dito, per dimostrare 
Funa natura; osservavano altri di- 
giuni sìbgolari, ma ne’ sabbati e 
domeniche della quaresima ciba- 


vansi di cacio e di uova. Niceforo 


riferisce gli errori e i costumi dei 
giacobiti, e Giuseppe Abadatti. o 
Bartati, autore più recente, e con- 
nazionale dei giacobiti, ne descrive 
l'origine antica, e i costumi e i viti 
di essi al suo tempo, con più pro- 
lisso racconto, riportato dal Ber- 
nini, Storia delle eresie, tom. II, 
P. 79. 

Severo, l’ intruso in Antiochia, 
essendo morto nel 539, il suo di- 
scepolo Giacomo Baradeo detto 
Zanzalo nominò in di lui succes- 
sore Sergio sacerdote di Tela, che 
assunse il titolo di patriarca d’An- 
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tiochia, Ma perchè la giurisdizione 
del patriarca dei giacobiti si esten- 
deva nei paesi i più orientali, non 
potendo Giacomo bastare a tutti, 
ne affidò una parte ad un primate 
che eragli inferiore e che chiamò 
Mafriano (Vedi), il quale eserci- 
tava nel suo distretto quanto fa- 
cevano ì Cattolici (Vedi) dei cal- 
dei sotto il patriarca d’ Antiochia. 
La sede del patriarca de’ giacobiti 
non potendo essere Antiochia, per- 
chè gl’ imperatori non permetteva- 
‘no che dimorassero nei loro do- 
minii, fu Amida nella Mesopotamia; 
mentre il mafiiano scelse per sua 
residenza Caramit. Il primo aveva 
sotto la sua dipendenza tutti i 
paesi della Mesopotamia e dell'O. 
sroena verso l'occidente, tutta la 
Siria e tutta la Cilicia. ll secondo - 
in principio non ebbe che dodici 
vescovati da lui dipendenti, in se- 
guito però stabili qualche altra 
chiesa nell’ Arabia e nel Mogol. 
Ma i saraceni che dopo invasero 
quelle provincie, gl’impedirono di 
estendersi, e li ridussero allo sta- 
to in cui ora sono. Delle ioro se- 
di se ne parla ai rispettivi ar- 
ticoli. | 

Ignazio II mafriano col nome 
di Davide, fu eletto patriarca nel 
1222, e morì nel 1253. Questo 
patriarca dei giacobiti orientali e- 
sercitava la sua giurisdizione sui 
giacobiti della Caldea, della Me- 
dia, della Persia, ed armeni. Sic- 
come prelato venerabile per scien- 
za, costumi, ed età, nel 1237 si 
recò a visitare il santo Sepolcro 
in Gerusalemme, ove tocco da lu- 
me celeste , condannati gli er- 
ri de’ giacobiti, ricevè la fede 
cattolica, promettendo con giura- 
mento di ubbidire sempre alla Chie- 
sa romana, e per memoria peren- 
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ne scrisse la confessione di fede 
in lettere arabe e caldaiche : ne 
seguirono l’esempio due arcivesco- 
vi, uno giacobita d'Egitto, |’ altro 
nestoriano di oriente, essendo sta- 
to accompagnato ai santi luoghi 
da una gran comitiva di arcivesco- 
vi, vescovi e monaci giacobiti. ]l 
Pontefice Gregorio IX coll'epistola 
172 si rallegrò col patriarca Igna- 
zio ll della risoluzione presa, e lo 
invitò a convertire al cattolicisimo 
i popoli a lui soggetti. Però la 
sua fede fu falsa, dappoichè si acco- 
stò ai cattolici per avere aiuto 
contro i tartari, avendoglielo ne- 
gato i saraceni: cessato il timore, 
fece ritorno agli antichi errori. Il 
Papa Nicolò IV scrisse al patriar- 
ca de’ giacobiti Ignazio IV, nel 
1289, perchè sapendo essere dedi- 
to alle opere di pietà e favorevo- 
le a’ frati minori, l’invitò a- venire 
all’ ubbidienza della santa Sede. 
Ad Eugenio IV si deve la gloria 
di avere riunito alla Chiesa catto- 
lica i giacobiti orientali dimoran- 
ti nell’ Egitto, nel concilio genera- 
le di Firenze. Avea il Papa man- 
dato loro per trarli. dallo scisma 
frate Alberto de’'minori con lettere 
apostoliche, le quali tradotte in 
lingua soriana, Giovanni o Ignazio 
1X loro patriarca, con altri vesco- 
vi, fece leggere pubblicamente alla 
presenza di moltissima gente, che 
le udì con applauso e giubilo. Al- 
lora il patriarca spedì ad Eugenio 


IV nel 1440 Amdrea abbate di s. 
Antonio, con pieni poteri di far. 


l'unione delle chiese, con una con- 
fessione di fede, nella quale egli 
riconosceva la processione dello Spi- 
rito Santo dal Padre e dal Fi- 


gliuolo, due nature e due volon- 


tà in Gesù Cristo, ec. Il detto ab- 
bate non solo fu ambasciatore dei 
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giacobiti di Egitto, ma ancora di 
Costantino re di Etiepia insieme 
con Pietro diacono , ai quali il 
Pontefice nella basilica vaticana 
fece mostrare il Volto santo. Nel 


concilio l’abate recitò analoga ora- 


zione l’ ultimo di agosto 1441, e 
quindi il Papa diede ai giacobiti 
la regola di fede professata dalla 
Chiesa romana: in essa si condan: 
nano l’eresie che avevano contami- 
mato l'Egitto, l'Etiopia, e la Soria, 
e professate dai giacobiti. In me- 
moria -dell’istruttivo ed esemplar 
decreto dato dal Papa ai giacobi- 
ti, il medesimo Eugenio FV ne fe-. 
ce scolpire la memoria nelle porte 
di bronzo della basilica vaticana, 
ne'seguenti versi: 


Ut Graeci, Armeni, Aetiopes 
hic aspice, ut ipsam 

Romanam amplexa est gens Ja- 
cobina fidem. i 


Dipoi i giacobiti seguendo l’esem- 
pio dei loro patriarchi ritornarono 
ai loro errori, in cui miseramente 
vivono. Gregorio XIII scrisse al 
patriarca Ignazio XV e gli mandò 
il pallio nel 1583, invitandolo a 
rientrare nel grembo della Sede 
apostolica, ma inutilmente. Tutta- 
volta nella vita di quel Pontefice 
si legge che nella città di Aleppo 
e di Caramit, ed in altre parti 
della Soria e Mesopotamia, eranvi 
circa cento settanta mila case di 
caldei giacobiti, de’ quali per ven- 
tidue anni era stato patriarca Ne- 
heme, che avea scritto lettere ob- 
bedienziali a Giulio III ed a Pio 
IV, nelle quali chiedeva un luogo 
in Roma pei suoi nazionali. Dipoi 
apostatò la fede, indi si convertì 
ed ottenne il perdono dalla santa 
Sede, :e lasciato il titolo di pa- 
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triarca, rinnovò l’abiura degli er- 
rori e la professione di fede, e re- 
catosi in Roma fu decorosamente 
alloggiato da Gregorio XIII nel 
palazzo apostolico. L’ abbate As- 
semanni nella ZBiblioleca orienta- 
le riporta la serie di ottanta pa- 
triarchi giacobiti di Antiochia fi- 
no all’anno 1721, i quali furo- 
no tutti eretici, e se qualche 
volta sembrò che desiderassero di 
unirsi alla Chiesa romana, ciò non 
fu che per politica, ovvero per 
sostenersi contro ì potenti compe- 
titori che loro opponevansi, od an- 
che per ottenere soccorso dai la- 
tini contro i maometltani che li op- 
primevano. Quelli che fecero pro- 
fessione di seguire la fede della 
Chiesa romana, ciocchè non avven- 
ne prima del 1646, risedettero in 
Aleppo. Se ne conoscono sei: An- 
drea che abiurò il monofisismo, ed 
abbracciò la fede cattolica per lo 
ze'o de'religiosi cappuccini, con 
Macario patriarca d’ Antiochia, e 
Cacadauro cattolico degli armeni, 
verso il detto anno. Abdel-Messia, 
dopo la morte di Andrea, fu pro- 
posto dal patriarca di Caramit, ma 
siccome faceva di tutto per indur- 
re i cattolici ai loro antichi erro- 


ri, l'ambasciatore del re di Fran- 


cia presso la sublime Porta otten- 
ne da questa che fosse deposto, e 
che Pietro Gregorio, cattolico, venis- 
se eletto in sua vece; questi fu intro- 
nizzato da otto vescovi caltolici, e 
scrisse al sommo Pontefice ed alla 
congregazione di propaganda fide 
lettere obbedienziali per essere ri- 
conosciuto. Il patriarca Ignazio Pie- 
tro nel 1678 scrisse a Luigi XIV 
re di Francia pef partecipargli la 
sua riunione allo Chiesa romana. 
Jl patriarca Stefano, oppresso dalle 
calunnie de’ giacobiti eretici, nel 
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1706 fu rinchiuso con tre vescovi 
cattolici in un’orribile prigione nel 
castello di Adana ove morì. Il pa- 
triarca Pietro sedeva verso l'anno 
1721. Per altre notizie riguare 
danti i giacobiti ed alcuni loro pa- 
triarchi, veggansi gli articoli ALes- 
sanprIa, Egitto, Etiorra ed Am- 
Tiocura, ed altri analoghi di que- 
sto ZDizionaria. 

GIACOMELLI MicazzarcztO, il- 
lustre prelato e gran letterato ita- 
liano, nato in Pistoia agli 11 set» 
tembre 1699. Studiò in patria, 
quindi a Pisa, e divenne eccellen- 
te teologo e profondo geometra, 
coltivando in pari tempo la bella 
letteratura, nella quale a’ suoi gior- 
ni ebbe pochissimi eguali. Ito a 
Roma nel 1718, trovò onorata 
ospizio presso il cardinale Fabroni 
suo compatriotto, che gli affidò la 
cura della vasta e scelta sua li- 
breria, e lo volle compagno de’ suoi 
studi. Applicossi allora agli studi 
sacri nei loro fonti, facendo sua 
particolare delizia l’eloquente dot- 
trina degli antichi padri greci e 
latini, e fu la mercè di tali studi 
principalmente che potè con som- 
mo plauso servire il cardinale in 
molti affari importanti di quel tem- 
po. Sono sue opere gli Avvisi dati 
al cristianesimo intorno gli errori 
del giansenismo e del quesnellismo, 
e gli scritti nei quali sostengonsi 
le opposizioni del Fabroni ai sen- 
timenti del cardinal di Noailles, ed 
alla elezione del cardinal Coscia. 
Nel pontificato di Benedetto XIII, 
e in quello di Clemente XII; che 
lo dichiarò cappellano secreto, pre- 
lato domestico e benefiziato nella 
basilica vaticana, fu la dotta di 
lui penna impiegata nelle contro- 
versie che aveva la corte di Ra- 
ma col re di Sardegna duca di 
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Savoia , ed in quelle coll’impe- 
ratore Carlo VI su Comacchio. 
Molte onorevoli incumbenze furon- 
gli pure affidate da Benedetto XIV ; 
fu il Giacomelli che ordinò e dis- 
pose il nuovo metodo proposto dal 
medesimo dotto Pontefice per la 
riforma del Breviario. Clemente 
XIII dichiarolio nel 1759 segreta- 
rio delle lettere latine, quindi dei 
brevi, poscia creollo canonico di 
s. Pietro ed arcivescovo di Calce- 
donia, e lo decorò di molti altri 
onori, ammettendolo alla sua con- 
fidenza, e ricercando il consiglio 
e l’opera di lui nei più importanti 
affari. Il favore ch'egli accordò ai 
gesuiti, servi a’ suoi nemici d'arme 
per combatterlo; quindi sotto il 
pontificato di Clemente XIV si ri- 
trasse in privato, a condurre una 
vita cristianamente filosofica, atten- 
dendo ai geniali suoi studi, frutti 
de’ quali principalmente si furono 
le versioni dei Memorabili di Seno- 
fonte, dell'Esposizione sopra la Can- 
tica, scritta da Filone vescovo di 
Carpasso, falsamente attribuita da al- 
tri a s. Epifanio, e di una Catena 
greca, la quale formava un com- 
meptario inedito sopra il vangelo 
di s. Matteo. A molte altre belle 
imprese erasi accinto il Giacomel- 
li, cui non potè dar compimento, 
perchè sorpreso dalla morte a’ 17 
d’aprile 1774, in età di circa ot- 
tant'anni. Geometra, teologo, filo- 
sofo, poeta, scrittore elegantissimo 
nella lingua. italiana e nella lati- 
na, fu altresì grecista tra i più 
insigni del suo secolo. L'elenco di 
tutte le sue opere stampate e ma- 
noscritte trovasi in fine del di lui 
Elogio , scritto e pubblicato nel 
1779 dal ch. Antonio Mattani pi- 
stoiese, professore nell’università di 


‘Pisa. A voler far menzione delle 
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principali che hanno relazione con 
questo Dizionario, citeremo: 1.° il 
suo accurato volgarizzamento dei 
sei libri Del sacerdozio di s. Gio. 
Grisostomo, corredato di dotte an- 
notazioni, alcune delle quali servo- 
no d’ illustrazione al testo, altre 
appartengono alla fede cattolica, 
molte sono di sacra erudizione, 
moltissime contengono particolari 
documenti utilissimi per quelli che 
occupano i primi posti nella Chiesa. 
2.° Patris nostri Modesti archiepi- 
scopi encomium in dormitionem ss. 
Virginis Mariae. 3.° Philonis e- 
narratio in Canticum Canticorum, 
etc. 4.° De Paulo Samosateno de- 
que illius dogmate et haeresi. 5.° 
Prosperi cardinalis Lambertini, po- 
stea Benedicti XIV P. M. Com- 
mentarii duo de Domini nostri Je- 
su Christi, Matrisque ejus festis, 
et de Missae sacrificio, retractati, 
atque aucti, etc. G.° Informazione 
istorica delle differenze fra la Se- 
de apostolica e la real corte di 
Savoia. “MP 

GIACOMO (s.), soprannomina- 
to il Maggiore. Credesi che fosse 
di Betsaida in Galilea, era figlio 
del pescatore Zebedeo e di Salo- 
me, e fratello maggiore di s. Gio- 
vanni, insieme al quale fu chiama- 
to a seguir Gesù Cristo, mentre 
aggiustavano le loro reti col pa- 
dre. Essi abbandonarono tosto ogni 
cosa per seguirlo, solo di quando in 
quando allontanandosene per ritrar 
colla pesca di che vivere; ma dap- 
poichè furono testimoni della pesca 
miracolosa non lo lasciagono più. 
L’anno 31 furono presenti alla gua- 
rigione della suocera di s. Pietro, 
ed al risorgimento della figlia di. 
Jairo, ed amendue aggregati al col- 
legia degli apostoli che Gesù for- 
mò in quell’anno. Essi furono spet- 
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tatori_ con s. Pietro della gloviosa 
trasfigurazione del divino Maestro, 
e l’accompagnarono nell'orto de- 
gli Ulivi. Sappiamo da s. Epifanio 
che s. Giacomo visse ognora nel 
celibato e nella pratica della mor- 


tificazione ; che si asteneva dalla. 


carne e dal pesce; che non por- 
tava che poveri panni, e che in 
tutta la sua condotta era somma- 


mente esemplare. Sembra ch'egli. 


sia stato il primo a portare l’e- 
vangelio a’ giudei dispersi su tutta 
la terra, e gli spagnuoli lo riguar- 
dano come il primo apostolo del 
loro paese; ma è certo che nel- 
l’anno 43 di G. C. egli era a Ge. 
rusalemme, ove il re Agrippa ni- 
pote di Erode, perseguitando i di- 
scepoli di Gesù Cristo per catti- 
varsi l’amore de’ giudei, ordinò 
che fosse decapitato. S. Giacomo 
fu il primo apostolo che sofferse il 
martirio, e la sua festa si celebra 
a' 25 di luglio. Per tutto ciò che 
riguarda le sue reliquie 7. Com- 
POSTELLA. 

GIACOMO (s.), detto il Minore. 
Era cugino germano di Gesù Cri- 
sto, essendo figlio di Alfeo e di 
Maria sorella della Beata Vergine. 
Giusta l’apinione di quelli che .pen- 
sano che Alfeo e Cleofa fossero 
due nomi della stessa persona , 
era fratello di s. Simeone secondo 
vescovo di Gerusalemme, dell’apo- 
stolo s. Giuda, e di Giosè o Giu- 
seppe, tutti, come lui, chiamati nel 
vangelo fraselli del Signore. Pare in- 
oltre che Alfeo e Cleofa non sieno 
che lo steg@o nome pronunciato diffe- 
rentemente: altri però stimarono 


che Cleofa fosse padre di Maria, 


o che Maria avesse sposato -Cleofa 
dopo la morte di Alfeo. Giacomo 
fu chiamato all’ apostolato con s. 
| Giuda nel second’ anno della predi- 
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cazione di Gesù Cristo, il quale’ 
gli apparve in particolare dopo la. 
sua risurrezione, e all’ istante del- 
la sua ascensione raccomandogli 
la chiesa di Gerusalemme, per cui 
gli apostoli lo stabilirono vescovo 
di questa città quando si separa- 
rono per andar a predicare il van- 
gelo. La santità che in lui risplen- 
deva, gli acquistò stima ed auto- 
rità sì presso i giudei che i cri- 
stiani, e n’ebbe il soprannome di. 
Giusto. Ecco il ritratto che ne 
fanno s. Girolamo ed Eusebio die-. 
tro l'autorità di Egesippo: » Egli 
» visse sempre vergine; era Na- 
» zareno, cioè consagrato al Si- 
» guore, e come tale non bevette: 
» mai vino, né alcun liquore atto 
» ad inebriare, nè mai si tagliò i 
» capelli. S'interdisse' l' uso del 
» bagno e de’ profumi, nè man- 
» giò mai nulla che fosse stato 
» vivo, salvo l'agnello pasquale, 
» ch'era di precetto. Egli si pro- 
» strava così sovente ad orare, che 
» la pelle de’ suoi ginocchi e della 
» sua fronte era divenuta dura 
» come di cammello ”. L’anno 51 
di G. C. fu al concilio che si ten- 
ne in Gerusalemme sul puato del-: 
la circoncisione e delle altre ceri- 
monie legali, in cui confermò quel- 
lo che aveva detto s. Pietro, e ne 
stese la decisione, che venne ap- 
provata dagli apostoli e spedita ai 
cristiani. Verso l’anno 5g scrisse 
in greco l’epistola canonica che 
porta il suo nome, e che ha il 
titolo di cattolica, perchè fu indi- 
rizzata a tutti gli ebrei convertiti e 
dispersi in tutto il mondo. I trionfi 
ch’ egli riportava sul giudaismo, gli 
eccitarono la rabbia dègli ostinati,. 
ed Anano II, gran sacerdote, lo 
fece condannare e lasciare in balia 


del popolo, che lo precipitò dall’al. 
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‘to del terraîzo del tempio. S. Gia- 
como non rimase morto per questa 
caduta, ed ebbe ancor forza dì 
porsi ginocchioni per pregar Dio 
che perdonasse a' suoi nemici. La 
ciurmaglia fe’ piovere sopra di lui 
un nembo di pietre, finchè un 
gualchieraio scaricogli sul capo 
una stanga di cui servivasi pel suo 
mestiere, e lasciollo morto. Ciò av- 
venne a’ 10 d’aprile dell’anno 61. 
Fu seppellito presso il tempio, do- 
v'era stato martirizzato, e la Chiesa 
stabilì la sua festa al 1.° di maggio. 

GIACOMO (s.). Uno de’ più ce- 
lebri dottori della chiesa siriaca, 
nativo di Nisibi nella Mesopotamia. 
Dopo essersi reso esperto nelle 
scienze umane e nella santa Scrit- 
tura, spaventato dai pericoli del 
mondo, sì ritirò in una solitudine, 
in cui attendendo all’orazione, eser- 
citava le maggiori austerità: vive- 
va di radici e d’erbe, e non avea 
altro vestito che una tonaca ed un 
mantello fatto di peli di capra. 
Bench’ ei si tenesse celato, venne 
‘ scoperto: e molti si arrampicava- 
no per que’ greppi ove abitava, 
affine di raccomandarsi alle sue 
orazioni e consultarlo sugli affari 
di coscienza. Fece un viaggio in 
Persia per confortare nella fede i 
novelli cristiani, fieramente perse- 
guitati, e vi convertì molti idola- 
tri. Eletto vescovo di Nisibi, fra 
le indefesse sue cure per la con- 
versione de’ peccatori e la perse- 
veranza de’ giusti, continuò le sue 
austerità: la preghiera, la contem- 
plazione, l’allegerire le miserie del 
prossimo erano le sue delizie, As» 
sistette nel 325 al concilio di Ni- 
cea, dove condannò l'eresia aria- 
ne, ed essendosi trovato a Costan- 
tinopeli nel 336, quando |’ impe- 
ratore Costantino voleva obbligare 
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s. Alessandro a ricevere Ario, con- 
sigliò a’ cattolici di ricorrere a Dio 
coll’orazione e col digiuno; e otto 
giorni dopo quell’eresiarca fu. vi- 
trovato morto, nella domenica stes- 
sa in cui dovea essere ricevuto alla 
comunione. Fra i molti miracoli 
da s. Giacomo di Nisibi operati, 
i più famoso fu quello con cui 
liberò la sua città assediata daì 
persiani per la seconda volta nel 
350, e del quale Filostorgio me- ’ 
desimo, ariano esagerato, ha reso 
la più autentica testimonianza. Do- 
po aver egli colle sue preghiere e 
colle sue cure sostenuta la città 
per te mesi, pregò il Signore che 
si degnasse abbassare l’ orgoglio 
de’ suoi nemici mandando contro 
essi de’ moscherini; e una quan- 
tità sì grande ne cadde loro ad- 
dosso sul momento, che furono 
obbligati a ritirarsi in disordine. 
Il santo vescovo morì poco dopo 
questo celebre avvenimento, e* fu 
sepolto nella città di Nisibi; il suo 
nome è celebre nelle chiese di o» 
riente e di occidente: i latini ne 
celebrano la festa a' 15 di luglio, 
i greci a’ 13 di gennaio e a’ 3t 
d'ottobre, i siri a’ 18 di gennaio, 
e gli armeni in un sabbato del 
mese di dicembre. Secondo Gen- 
nadio egli aveva composto ventisei 
libri in siriaco, tulti intorno a co- 
se di pietà e alla persecuzione dei 
persiani, nonchè diciotto discorsi 
chiamati da s. Atanasio monumen- 
ti di semplicità e di candore di 
un animo apostolico. 
GIACOMO (s.), detto l’ Interci. 
so. Nacque in Beth-Lapeta nella 
Persia, da parenti nobili e cristia- 
ni. Godè egli della confidenza del 
ve Isdegerbo, ma ebbe la disgra» 
zia di rinunziare alla fede per 
piacere a quel re. Sua madre e 
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sua moglie furono oltremodo ad- 
dolorate per la sua caduta, e lo 
sollecitarono caldamente a conver- 
tirsi. Approfittarono esse della morte 
del re per fargli comprendere il nul- 
la delle umane grandezze, e la seve- 
rità dei divipi giudizi. Egli conob- 
be il suo errore, s'allontanò dalla 
corte, e fece conoscere a tutto il 
mondo il suo ritorno alla religio- 
ne. Il re Vararane ch'era succes- 
so a suo padre, altamente sdegna- 
to sel fece venire dinanzi, e tro- 
vatolo fermo nella sua generosa 
risoluzione, a fronte delle più tre- 
mende minaccie, lo condannò ad 
esser tagliato vivo in pezzi; ciò 
che fu eseguito il giorno 27 no- 
vembre del 420. Mentre ì carne» 
fici gli tagliavano le dita delle ma- 
ni, i giudici lo scongiuravano ad 
aversi pietà, e salvare la vita; ed 
egli placidamente rispose, che non 
è degno di Dio colui che avendo 
posta mano all’aratro rivolgesi in- 
dietro. Gli si tagliarono poscia i 
piedi, le mani, le braccia e le co- 
scie. Benché privo di tutte le mem. 
bra, viveva ancora il suo tronco, 
e continuava a benedire il Signa» 
re. Finalmente uno sgherro gli ta- 
gliò la testa, e con ciò ebbe fine 
il suo doloroso martirio. E il ge- 
nere del supplizio che lo fece so» 
prannominare l’Interciso. I fedeli 
raccolsero furtivamente le di lui 
reliquie, e le seppellirono in un 
luogo ignoto affatto ai pagani. 
L'abbazia dello Spirito Santo pres- 
so Pavia, piamente credeva di pas- 
sederle, e la medesima credenza 
aveva la città di Braga nel Por- 
togallo. Il nome di questo santa 
martire è celebre presso i persia- 
nì, i sìri, i cofti, i greci ed i la- 
tini, e se ne celebra la festa a' 27 
di novembre. O 
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GIACOMO parsa Marca (s.). 
Nacque in Monte Prandone, nel 
territorio d’Ascoli, e fu mandato an- 
cor giovane all’università di Perugia. 
Un gentiluomo fiorentino avendogli 
affidata l’educazione di un suo figliuo- 
lo, ne rimase sì contento, che propo- 
segli di accompagnarlo a Firenze, 
e gli procurò un onorevole posto 
in quella repubblica. Giacomo era 
assai divoto, e desiderava di ab- 
bracciare un genere di vita più 
perfetto. Passando per Asisi andò 
ad orare nella chiesa detta della 
Porziuncula, e restò tanto commos- 
so dal fervore di que’ religiosi di 
s. Francesco, che deliberò sull’ i. 
stante di entrare in quell’ ordine. 
Visse quarant'anni in continua pe- 
nitenza, e si dedicò alla predica- 
zione. I suoi discorsi erano sem- 
plici, ma pieni di forza e di un- 
zione. Milano lo avrebbe deside- - 
rato per suo arcivescovo, ma egli 
se ne esentò per continuare nelle 
funzioni di missionario. Fu com- 
pagno di s. Bernardino da Siena, 


‘nonché di s. Giovanni di Capistra- 


no in alcune delle sue missioni in 
Germania, in Baviera, in Unghe- 
ria, e quivi fu mandato tre volte 
da Eugenio IV, Nicolò V e Cal. 
listo III. La sua santità fu illu- 
strata da molti miracoli. Morì di 
novant'anni, assai benemerito ‘del 
suo ordine Francescano (Vedi), ai 
28 dinovembre 1479, nel convento 
della Trinità vicino a Napoli, nel- 


la qual città è custodito il suo cor- 


po nella chiesa di s. Maria Nuo- 
va, in una cappella a lui dedi- 
cata. Fu beatificato nel 1624 da 
Urbano VIII, e canonizzato da Be- 
nedetto XIII nel 1726. 
GIACOMO (s.), eremita nel Ber- 
rì, greco di nascita, e di nobile 
casato. Seguì dapprima la carrie- 
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ra delle armi, e fu molto conside- 
rato dall’ imperatore Leone l’ Ar- 
meno, che chiamollo alla sua cor- 
te; ma suo fratello maggiore per 
nome Erpelino, ch’erasi fatto soli- 
tario, lo determinò a prendere il 
medesimo partito. I due fratelli 
rimasero insieme per uno o due 
anni, poi risolvettero di recarsi in 
Gerusalemme, indi a Roma, e fi- 
nalmente fermarsi in Francia, ‘ove 
erano molte persone rinomate per 
la loro santità. S'imbarcarono a 
Costantinopoli in due differenti va- 
scelli; una forte burrasca li sepa- 
rò, e non si rividero mai più. Gia- 
como approdato in Sardegna vi pas- 
sò il verno; indi tornato a Co- 
stantinopoli fece indarno tutte le 
ricerche per sapere qualche cosa 
del fratello. Dopo molti viaggi 
passò in Francia nell'859, e me- 
nò per qualche tempo vita romita 
nell’Alvergna. Di là ritirossi nel 
Berrì, ed avendo sentito che in 
un monistero vicino a Bourges si 
osservava strettamente la regola di 
s. Benedetto, entrò in quello. Por- 
fava un duro cilicio, non beveva 
che acqua, pane duro ed agro era 
tutto il suo cibo, al quale alcuna 


volta aggiugneva dei pesciolini, e 
-se i natali nella bassa Polonia, da 


coricavasi sulla nuda terra. Temen- 
do però che queste pratiche lo 
rendessero sospetto di singolarità , 
prese la risoluzione di finire i suoi 
giorni nel deserto. Si fabbricò dun- 
que una celletta presso il fiume 
Saude, consentendoglielo il conte 
Roberto di Sancerre signore del 
paese, e vi costrusse anche una 
cappella per celebrarvi la messa, 
a cui Giovanni suo discepolo gli 
facea da ministro. Egli passava quasi 
tutte le giornate ne’ boschi, ove si 
dava all’orazione con maraviglioso 
‘ fervore. Visse colà in una gran- 
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dissima austerità, ed ivi santamen- 
te morì verso l’anno 865. Fu se- 
polto nella sua cappella, che di- 
ventò in seguito un piccolo mo- 
mistero, il quale poi fu ridotto in 
priorato dipendente dalla badia di 
s.° Sulpizio di Bourges. I miracoli 
operati alla.sua tomba diedero mo- 
tivo alla propagazione del suo cul- 
to nel Berrì. E onorato a’ 19 no- 
vembre ch'è il giorno della sua 
morte. | 
GIACOMO pt Scmavonma (s). 
Dalla Dalmazia in cui nacque pas- 
sò in Italia, ed entrò come fratel- 
lo converso tra i francescani di 
Bitetto. Pel fervore col quale at- 
tendeva alla perfezione divenne 
l'ammirazione di diverse case a cui 
lo mandarono i suoi superiori, -e 
massime del convento di Conver- . 
sano, ove esercitò l’ufficio di cuci- 
niere. Assorto il suo spirito in Dio, 
spesso rimaneva estatico, e terminò 
la sua vita a Bitetto a’ 27 d'’apri- 
le 1485. Molti miracoli operaron- 
si per sua intercessione, e il suo 
nome è inserito a'20 d'aprile nel 
martirologio francescano, pubblica- 
to da Benedetto XIV. 
GIACOMO (s.). 7. Irparco (s.). 
GIACOMO pi SrREPaR (b.). Tras- 


illustre famiglia senatoria, circa la 
metà del XIV secolo. Giovine e 
ricco, fuggì le fallaci lusinghe del 
imondo, ricoverandosi nell’ordine di 
s. Francesco, e rapidamente avan- 
zossi nella perfezione. Fu mandato 
in Russia, ove una società chia- 
mata dei Frati Pelerini era stabi 
lita per sostenere la fede cattolica 
sino allo spargimento del loro san- 
gue, e ad essa aggiunto in ufli- 
zio di missionario. Poscia per au- 
torità della santa Sede divenne 
vicario generale di questa missione, 
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carica ch’esercitò con ardentissimo 
zelo più di dieci anni. Intorno al 
1393 Papa Bonifacio IX, ad istan- 
za del re di Polonia Uladislao Ja- 


gellone, collocò questo santo mis-. 


*sionario sulla sede arcivescovile di 
-Halitz, in cui rifulse per le più 
belle virtù, e volle conservare il 
povero abito del suo istituto. Ze- 
lante, operoso, liberale, sofferse in- 
comodità d’ogni specie, e si espo- 
se a molti pericoli pev procurare 
la gloria di Dio, l'ingrandimento 
della Chiesa, la salute del suo greg- 
ge. Egli inoltre, come grande del 
‘regno e senatore, giovò co’suoi sa- 
vi consigli la patria, turbata da 
‘ frequenti incursioni de’ barbari. Fi- 
nalmente estenuato dalle fatiche 
ed aggravato.dagli anni, morì nel 
1411 nella città di Leopoli, e fu 
seppellito con grandissima pompa 
«mella chiesa di s. Croce. La fama 
‘di sua santità, confermata da mi- 
‘racoli, si estese subito nella Polo- 
nia e nella Russia, e fu onorato 
come santo. Le guerre frequenti 
‘e le scorrerie de tartari fecero per- 
dere la cognizione del luogo in cui 
era sepolto; ma dopo diligenti ri- 
cerche si trovò il suo corpo nel 
‘ 1619 perfettamente conservato. Più 
tardi l'arcivescovo di Leopoli, Fer- 
dinando Kichio, lo fece trasportare 
mella sua cattedrale, e Pio VI ne 
approvò il culto agli ri settembre 
del 1791. 

GIACOMO pi Varacime (b.). 
‘Nacque circa il 1230 in Varazze, 
borgo sul golfo di Genova, detto 
‘in latino Waragium o Foragium, 
donde si è fatto Varagine o Vo- 
ragme. Entrò assai giovine nell’or- 
dine dei domenicani in Genova, 
e fu presto un abile teologo e un 
‘ predicatore zelante, che edificava 
i suoi uditori coll’esempio delle sue 
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virtù, e li persuadeva colla forza 
della sua eloquenza. Nel 1267 eb- 
be la carica di provinciale di Lom- 
bardia, e la saviezza colla quale 
tenne questo uffizio fu motivo che 
per eccezione rarissima vi £osse 
lasciato vent'anni. Scelto da Papa 
Onorio IV nel 1287 per levar l’in- 
terdetto a cui avea sottoposta la 
città di Genova per aver preso 
parte alla ribellione de’siciliani con- 
tro il re Carlo I di Angiò, Giaco- 
mo acquistossi talmente la stima 
del clero e degli abitanti di quella 
città, che rimastane vacante la sede 
arcivescovile nel 1292, venne a 
quella innalzato. Convocò un con- 
cilio provinciale, che tenne co’suoi 
suffraganei nel 1293, per la rifor- 
ma del clero. Fu a lui riserbata 
la gloria di spegnere le intestine 
discordie che da cinquant’anni de- 
solavano quella città. Rifabbrioò i 
luoghi santi distrutti o rovinati, e 
consumò le sue vendite per soc- 
correre gl infelici. In una grande 
carestia da cui fu angustiata la 
sua diocesi, spogliossi di tutto ciò 
che possedeva per mudrire i po- 
veri e provvedere ai bisogni del-. 
l'ospedale, e infervorò- i ricchi a 
seguire il suo esempio. Morì pieno 
di meriti e di gloria nel mese di 
giugno del 1298, e nel 1816 Pio 
VII confermò solennemente il cul- 
to che gli si rendeva da molto 
tempo,. e il titolo di beato che gli 
si dava. Le sue spoglie mortali, 
trasferite nel 1798 dalla chiesa di 
s. Domenico, ‘ove giacevano sotto 
l’altar maggiore, ora : si- vemerano 
nella chiesa di s. Maria di Ca- 
stello. 
Si devono alla‘sua penna fecon- 
da molte: opere, fra cui diversi 
volumi di sermoni; una traduzio- 
ne italiana della Bibbia; un libro 
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ASCODROBI. Eretici, di cui 
parla s. Girolamo. Costoro, toltane 
Ancira di Galazia, non dissemina- 
rono in altri luoghi i loro errori. 

ASCODROPITI. Eretici del se- 
condo secolo, ramo dei marcossia» 
ni.. Rigettavano i sacramenti, so- 
steneano che le cose spirituali non 
possono venir comunicate per mezzo 
di cose visibili e corporee, e dicea- 
no, che la perfetta redenzione con- 
siste nel conoscere l’ universo. 

ASCODRUGITI. 
PITI. 

ASCODRUTI. 7. AscoproPITI. 

ASCOFITI. Eretici, che sorsero 
nel secolo secondo. Rompevano co- 
storo i vasì sacri, non ammettevano 
l’antico Testamento, non adottava- 
no la necessità delle buone opere, 
che disprezzavano, dicendo che a 
conseguire la santità è sufficiente la 
cognizione di Dio, ed asserendo 
che ogni sfera del mondo è gover- 
nata da un angelo. 

ASCOLI (Asculan.). Città con re- 
sidenza vescovile nello stato della 
Chiesa. E capoluogo della delegazione 
dello stesso. nome nell’ antica marca 
di Fermo sopra un monte le cui 
falde sono lambite dal fiume Tronto. 
Sta a venticinque tese sopra il li- 
vello del mare, e dai latini veniva 
‘ chiamata Asculum Picenum per di- 
stinguerla da un’altra città dello 
stesso nome nel regno di Napoli, 
detta in latino Asculum ©Satria- 
num, od Asculun. Città antica e 
nobilissima è Ascoli, già metropoli 
del Piceno, provincia così chiamata 
da’ latini da Picus, uccello consacrato 
a Marte, sotto gli auspicii del quale 
passò a stabilirvisi una porzione de- 
gli antichi sabini. L'origine di que- 
sta città è anteriore ad ogni memo- 
ria storica perchè a qualunque opi- 
nione si volesse assentire, non si han- 
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no che favolosi racconti. Pare che 
sia detta Asculum anche dalla quan- 
tità dei roveri, ond’ erano ricoperti 
i suoi monti. Fu splendida colonia 
romana, ed ebbe parte nelle grandi 
imprese di quella repubblica domi- 
natrice. Molte sono ed imponenti 
le moli antiche e moderne, sacre 
e profane, pubbliche e private meri» 
tevoli in essa di speciale osservazione. 

Dalla famiglia ascolana de’ Bassi 
uscirono i due Ventidii, il primo 
de’ quali, Publio, fu console e trion- 
fatore de’ parti, il secondo, Caio, ser 
guì fra le armi le paterne orme 
gloriose, ed ebbe il figlio Lucio nor 
minato Quatrumviro in Tiwoli. En- 
tro le mura di Ascoli, suf cadaveri 
del proconsole Servilio e del legato 
Fontegio uccisi in popolare tumulto 
con tutt’ i cittadini romani, che vi 
si trovarono, venne promunciato il 
tremendo giuramento, che unì i po- 
poli italici per la guerra sociale rotta 
nell’anno di Roma 663, ed 81 
avanti la venuta di Gesù Cristo, del» 
la quale ebbe a dir Floro: Nec Han- 
nibalis, nec Pyrrhi fuittanta vastatio. 
E dopo le replicate prove di valore 
date dai collegati, e dagli ascolani 
duci P. Ventidio Basso iuniore, e 
C. Giudacilio, in Ascoli ebbe pure 
fatal termine la lega dalla disunione 
delle menti affievolita. Gneo Pom- 
peo Strabone, uscito dalle mura di 


Fermo, ove accorse Servio Sulpizio 


a liberarlo, cinse Ascoli di strettissi- 
mo assedio. Malgrado gli sforzi er 
roici di Giudacilio, che, invitati ad 
un banchetto i principali duchi, tran- 
gugiò in mezzo ad essi il veleno 
per non sopravvivere alla patria scia- 
gura, si dovettero dagli ascolani dis- 
serrare le porte all’oste baldanzosa. 
Sulle fumanti rovine di quell’ illu- 
stre città si offerse dal supremo con- 
dottiero sanguinosa ecatombe. 
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| sulle opere di s. Agostino; un com- 
-pendio della Somma delle virtù e 
de’ vizi, composta da Guglielmo 
Perault domenicano; un trattato 
di morale, ovvero decisione dei 
casì di coscienza; e . una raccolta 
delle vite de’ santi, conosciuta sot- 
to il nome di Leggenda durea, 
opera pia, ma scritta al dire di molti 
con poca critica, e nella quale vi si 
leggono moltissimi fatti e prodigi 
che non banno veruna certezza. La 
sua troppa credulità in questo pro- 
posito gli procacciò assai detrattori ; 
ma se questa produzione non fa 
onore alla sagacità dello scrittore, 
non sì può peraltro, come vollero 
alcuni, fargliene curico, né accu- 
sarlo d’ impostura, poichè non fece 
che raccogliere ciò che altri ave- 
vano scritto avanti di lui, e riù- 
nire in uno stesso volume atti 
sparsi, i quali erano nelle mani di 
tutti. Yedi Genova. 

GIACOMO Saromoni (b). Nobi- 
le veneziano, nato nel 1231, ed 
entrato di dicisiassett'anni nell’ or- 
dine de’ predicatori nel convento 
de’ss. Giovanni e Paolo in  Vene- 
zia. La sua inclinazione per la ri- 
tiratezza e la preghiera non lo 
impedì di applicarsi al predicare, 
‘e ad ascoltare le confessioni dei 
fedeli, sciogliendo i loro dubbi, e 
procurando ad essì tutti i soccorsi 
spirituali e temporali di cui ave- 
vano bisogno. Erano già vent'anni 
ch'egli edificava la patria, quando 
per sottrarsi dalla fama della sua 
santità, si risolse di allontanarse- 
me. Il convento del suo noviziato, 
nella città di Forlì, fu il luo- 


go da lui prescelto pel suo ritiro, 


‘e dove passò quasi quarantacinque 
- anni in tutte le pratiche di divo- 
zione, di penitenza e di carità. 
Austero con sè medesimo, era te- 
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nerissimo coi poveri e cogli afflit- 
ti; questi consolava co’ suoi discor- 
si, quelli soccorteva compartendo 
finanche il necessario suo vitto. 
Morì nel 31 maggio 1314 di ot- 
tantatre anti. I Pontefici Clemen- 
te VII e Giulio II ordinarono 
che il clero secolare e regolare di 
Forlì celebrasse la sua festa. Pao- 
lo V estese il suo culto in tutto 
il veneto dominio, e Gregorio XV 
all’ intero ordine de’ predicatori. 

GIACOMO (s.) petr’ALto Passo, 
Ordine regolare e cavalleresco. V. 
Arto Passo. ; 

GIACOMO preLta SPADA (s.), 
Ordine cavalleresco di canonici, 
e di religiose o canonichesse. Que- 
st'ordine militare di Spagna e di 
Portogallo fu confermato nel 1170 
sotto il regno di Ferdinando II re 
di Leone e di Castiglia, per le 
scorrerie de'mori, i quali disturba- 
vano la divozione dei pellegrinaggi 
al santuario di s. Giacomo di Com- 
postella (Vedi), per renderne sicu- 
ro il cammino. Altri ne fanno 
fondatore il re di Leone d. Ra- 
mivo nell'’827, ma i critici vi ri- 
pugnano interamente. Alcuni ca- 
monici sotto il titolo di s. Eligio 
avendo fabbricato degli spedali sul- 
la strada che guida a tal santua- 
rio, per alloggiarvi i pellegrini che 
recavansi a venerare il corpo del 
santo apostolo patrono delle Spa- 
gne, tredici gentiluomini si obbli- 
garono in seguito, e con voto, di 
custodire quella strada, laonde i 
canonici avendo acconsentito al- 
l’ unione che i cavalieri si propo- 
nevano di fare, divennero loro 
cappellani. Adottarono la regola 
di s. Agostino, e furono sino dal 
1170 perfezionati da Pietro Ber- 
nardino, per cui si riguarda tal 


‘epoca come fondazione. La prima 
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‘piazza che i cavalieri possederono 
fu Caceres nell’ Estremadura, la 
quale avendola ricuperata dai mo- 
ri, il re Ferdinando ]l nel r17t 
gliela donò in compenso de’ pre- 
stati servigi. Ma in seguito temen- 
do egli che spalleggiassero il suo 
nipote Alfonso IX re di Castiglia, 
«col quale era in guerra, da lui 
furono i cavalieri esiliati dal regno 
di Leone, togliendogli i beni che 
gli aveva concessi. Allora i cavalieri 
sì rifugiarono nella Castiglia, ad 
evitare altri danni, ed Alfonso IX re 
di Castiglia, gli diede nel 1174 la 
terra di Ucles per ristabilirvi la 
sede dell'ordine, non ostante che 
alcuni tornarono alla primitiva fon- 
dazione. Alessandro III, ad istanza 
del primo gran maestro d. Ferdi- 
nando de Fuentes Encalada, appro- 
vò l'ordine con la bolla Benedi- 
ctus Deus, data Ferentini die 5 
julii 1175, Bull. Rom. tom. II, 
p. 436, confermata poi da Inno- 
cenzo Ill con la bolla Benedictus 
Deus, data Laterani die 8 martii 
3210; Bull. Rom. tom. NI, p. 
138. Nel 1176 i cavalieri com- 
batterono per Alfonso IX contro 
Sancio IV re di Navarra, e fecero 
aspra guerra ai mori, riportandone 
vittorie e premi. Oltre i nomina- 
ti Pontefici confermarono l’ordine 
anche Lucio III, Urbano III, Ono- 
rio III, Gregorio IX ed altri, come 
Giulio II, ec. Celestino III essendo 
cardinale legato di Alessandro II 
lo aveva autorizzato in Ispagna; e 
Gregorio VIII da cardinale legato 
.gli diè la regola in settant’uno 
capitoli. Essendo i cavalieri spa- 


gnuoli uniti coi cavalieri porto- 


ghesi, nel 1320, e in tempo di 
Dionisio re di Portogallo, si divi- 
sero; e d’allora in poi vi fu l’or- 
dine di s. Giacomo della Spada 
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tanto nella Spagna, che in Porto- 
gallo, ed in Ispagna con gran 
maestro. Quivi l'ordine, oltre i ca- 
valieri, ha i canonici sotto l’auto- 
rità del gran maestîo, come i ca- 
valieri ed i priori di Ucles ossia 
Urcesia, e di s. Marco di Leone, 
i quali godono giurisdizione ed in- 
segne vescovili; ed ha pure le re- 
ligiose ossieno canonichesse. edi 
Canonici REGOLARI DI s. Gracomo 
peLLa Spapa. Prima però di en- 
trare in qualche dettaglio di ciò 
che principalmente riguarda ognu- 
na di queste condizioni, noteremo 
che osservano gli storici dell’ ordi- 
ne, che se l’imprese dei cavalieri di 
s. Giacomo contro gl’ infedeli gli 
meritarono dei giusti elogi; le 
guerre che tra loro si fecero scam- 
bievolmente, ne macchiarono la ri- 
putazione; sebbene sovente non 
potessero evitare queste guerre, 
perchè possedevano pinguissime ren- 
dite nei regni di Castiglia e di 
Leone, venendo anche obbligati a 
seguire quelle de’ propri. sovrani. 
Quindi le divisioni e le scissure 
furono più frequenti in questo 
ordine che in altro, ed ancora 
per le gare sul gran maestrato nei 
concorrenti. 

Da queste vertenze, e dalla mor- 
te del gran maestro Alfonso de 
Cardona; presero motivo Ferdinan- 
do V ed Isabella di farsi nel 1493 
attribuire da Alessandro VI l’ am- 
ministrazione dell’ ordine, che A- 
driano VI nel 1523, nella perso- 
na di Carlo V, unì per sempre 
alla corona di Spagna; col dichia- 
rare i re gran maestri. Dispose in- 
oltre Adriano VI, che sullo spiri- 
tuale il re non operasse da sè, ma 
delegasse a quest’oggetto delle per- 
sone dell’ ordine, e di quelli di 
Calatrava ed Alcantara di cui e- 


GIA 


rà ancora gran maestro, il perchè 
Carlo V istituì un consiglio, che 
fu detto il consiglio degli ordini, 
componendolo di un presidente, e 
di sei cavalieri, cioè due per ca- 
daun ordine. Al consiglio fu at- 
tribuita 1’ autorità di decidere le 
cause civili o criminali de’cavalieri 
e de’loro vassalli, e di fare esegui- 
re le prescrizioni emanate dai ca- 
pitoli generali, e deputando per- 
sone ecclesiastiche dell’ ordine, se 
le provvidenze riguardano cose pu- 
ramente spirituali. Indi Clemente 
VII con bolle del 1524 e 1525 
wi aggiunse la facoltà, che il 
consiglio potesse giudicare delle 
decime, benefizi, matrimoni, ed 
altre cose simili, il giudizio delle 
quali competesse ai vescovi come 
ordinari. La sua giurisdizione fu 
«estesa tanto sullo spirituale che 
sul temporale de’ cavalieri, canoni- 
ci, cappellani, e religiosi dei tre 
memorati ordini, principalmente sui 
sacerdoti secolari che hanno benefi- 
zi, e sopra le monache degli altri 
ordini che hanno monisteri situati 
ne luoghi spettanti agli ordini di 
8. Giacomo, di Calatrava, e di Al- 
cantara, Il consiglio deve inoltre 
avvertire il re delle commende, 
dignità, priorati, benefizi, governi 
e cariche, che vanno vacando, 
L’ ordine di s. Giacomo in pro- 
gresso di tempo divenne più con- 
siderabile, che gli altri due uniti, 
dappoichè due città, e cento set- 
tant'otto tra borghi e città diven- 
mero sua pertinenza. I più consi- 
derabili tra i cavalieri sono i tre- 
dici, a’ quali non resta che l’ono- 
re di precedere gli altri commen- 
datori. Una volta essi eleggeva- 
no il gran maestro di cui erano 
il consiglio ordinario, e avevano la 
facoltà di deporlo se commetteva 
VOL, XXX, 
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qualche colpa che sembrisse me- 
ritare questa pena. Dopo di essi 
nel medesimo rango di cavalieri 
sono î tre commentatori di Ca- 
stiglia, di Leone, e di Moritalva: 
no in Aragona. Vi erano altre 
ottant’una commende, dalle qua- 
li dipendevano duecento priorati, 
parrocchie, e benefizi semplici, € 
questi con dispensa del Papa si 
possono conferite a persone che 
non sono dell’ ordine. Vi erano 
inoltre tredici borghi, vicariati con 
giurisdizione spirituale, quattro ro- 
mitaggi, cinque ospedali, ed un 
collegio in Salamarca. Tra i ca- 
valieri, quattro sono visitatori per 
le provincie. di Castiglia, Leone, 
vecchia Castiglia , ed Aragona. Il 
loro potere sì estende tanto sui 
cavalieri, che su quelli che posseg- 
gono benefizi ne’ luoghi spettanti 
all'ordine. a 

Per divenire cavaliere di s: Gia: 
como bisogna far prova di nobil- 
tà per quattro generazioni; sì dal 
lato del padre, che da quello della 
madre, perchè la ‘nobiltà materna 
vi è richiesta fino dal 1653. L’a- 
bito consiste in un mantello bian: 
co con una'croce rossa di lana in 
forma di spada, col pomo fatto a 
cuore, ed i capi dell’elsa a giglio: 
alcune volte solevano ‘aggiungere 
una conchiglia di mare, siccome 
segno di s. Giacomo. Il novizio 
è obbligato . a- servire sulle galere 
per sei mesi, e di abitare per un 
mese in un monistero per appren- 
dervi la regola; ma il re ed il 
eonsiglio dell'ordine dispensano fas 
cilmente da questo: dovere, me» 
diante il pagamento di una som: 
ma di denaro. I cavalieri possono 
ammogliarsi, ma soltanto con li: 
cenza, e chi non l’ottiene soggia« 
ce ad un anno di. penitenza, e sé 

14 
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fosse dei tredici sarebbe privato 
di tal dignità. Questa licenza si 
rende necessaria, perchè le mogli 
de’ cavalieri, devono fare le me- 
desime prove ch’ essi, davanti ai 
commissari nominati dal consiglio 
degli ordini. Le loro obbligazioni 
anticamente erano maggiori che 
non sono al presente, perchè era- 
no veri religiosi, laonde Innocen- 
zo IV gli concesse varie dispense, 
e Martino V li esentò affatto dal- 
la regola. Nicolò V nel 1452 con 
bolla degli 8 giugno approvò i 
privilegi e le prerogative dell’ or- 
dine, e nel 1455 a’ 29 gennaio 
provvide, che il gran maestro fos- 
se eletto con alcune condizioni. 
Avendo poi Innocenzo VIII di- 
chiarato nel 1486 che la regola 
non obbligava i cavalieri sotto pec- 
cato mortale, non è più necessa- 
rio ad essi il ritirarsi in alcune 
feste dell’ anno nei conventi del- 
l'ordine, separandosi per tal tem- 
o dalle loro mogli, ed inoltre 
liberò i cavalieri dai digiuni. Ma 
al presente i cavalieri soltanto 
fanno i voti di pavertà, ubbidien- 
za, e castità coniugale, ai quali 
col consenso di Filippo IV, e fino 
al 1652, hanno aggiunto il voto 
di difendere e sostenere l Imma- 
eolata Concezione della ss. Vergine, 
ad esso obbligandosi in una so- 
lenne novena celebrata nella chie- 
sa del collegio di s. Agostino; lo 
stesso voto fu adottato dagli ordi- 
ni di Alcantara e Calatrava nel 
medesimo anno. Quando moriva 
un cavaliere di quest'ordine, il com- 
mendatare della commenda più 
vicina all’ abitazione del defunto 
era obbligato, oltre le solite preci 
di suffragio, di alimentare un po- 
vero per quattro giorni. L’ ordine 
ebbe commende anche in Portogal- 
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lo, ed una anche in Francia nella. 
città di Etampes. Il p. Bonanni 
ce ne dà la figura a p. LII del 
Catalogo degli ordini religiosi p. 
IV, parla dell’ ordine, e celebra 
per primari fondatori Luca Tun- 
dese, Giovanni Vasco, Diego Va- 
lera, e Antonio Morales, dicendo 
che la loro residenza fu in Veles 
di Castiglia. L'ordine di s. Giaco- 
mo essendosi dilatato nel Porto- 
gallo, il re Dionisio volle che vi 
fosse un gran maestro indipenden- 
te da quello di Spagna. Stabilì 
capo dell’ ordine Alcazar d’ Azal, 
che dipoi fu trasferito a Palmella. 
Il re Giovanni II ottenne pel pri- 
mo l’ amministrazione dell’ ordine, 
ed il re Giovanni III fece unirlo 
dal Papa Giulio II alla corona, 
dichiarando gran maestri i re di 
Portogallo. In questo regno si fon- 
darono quattro monisteri di cano- 
nici, ed uno di canonichesse a 
Sanctos, come quello di Barcello- 
na di cui si parlerà. L'ultimo gran 
maestro fu Giorgio duca di Coim- 


‘bra ed Aves. L'abito di funzione 


de’ cavalieri di Portogallo, è come 
quello de' cavalieri di Spagna, con. 
questa differenza che la croce degli 
spagnuoli ha la figura d' una spada 
ed è altresì seminata di gigli nel po- 
mo, e nelle aste della croce; e quella 
de'portoghesi ha soltanto la figura 
di croce, ed è altresì seminata di 
gigli in quella parte di asta che ter- 
mina sotto le braccia. Il p. Bonan- 
ni nel loco citato, p. LIII, parla 
del cavaliere di s. Giacomo della 


Spada in Portogallo, e ne produ- 


ce l'effigie. | 

I cappellani dell’ordine di s. 
Giacomo sono veri canonici rego- 
lari, soggetti alla regola di s. A- 
gostino : per esservi ammessi biso- 
gua che provino, che i loro an- 
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tenati per quattro generazioni, sì 
dal lato paterno che dal materno, 
non abbiano esercitato arti mec- 
caniche o altri uffizi bassi, nè siano 
stati ebrei, nè eretici, nè puniti dal- 
l’inquisizione. Questi canonici ebbe- 


ro molti monisteri, a Toledo, a Sivi- 


glia, a Salamanca, ec. Essi ammi- 
nistrano i sacramenti ai cavalieri, 
i quali sono tenuti a pagare le lo. 
ro decime sopra tutti i loro greg- 
gi ed animali; e siccomé vi erano 
sempre molti cavalieri al servigio 
del re, così quattro canonici do- 
vevano seguire la corte. Se qual- 
che cavaliere è troppo lontano per 
potersi confessare da un canonico, 
prende licenza dal priore di sua 
provincia di confessarsi da quel 
sacerdote ch’esso stimerà più a pro- 
posito, e questo lo può assolvere 
da qualunque peccato, fuorchè 
dal non avere pagate le decime 
all’ ordine, essendo questo un caso 
riservato tra i cavalieri. I canonici 
portano la stessa croce de’cavalie- 
ri, e vengono governati da due 
gran priori, i quali per concessio- 


ne pontificia hanno l’uso del roc- 
p 


chetto, della mitra, e di altri or- 
namenti pontificali. Sul principio 
eravi il solo priore di s. Marco di 
Leone, ma dipoì essendo stati e- 
spulsi dalla Castiglia ed ottenuto 
il convento di Urcesia, essendo 
questo divenuto capo dell’ ordine, 
insorsero gravi contese a motivo 
dell'anzianità di quello di s. Mar- 
co; indi furono sopite lasciando 
al suò priore il governo de’ con- 
venti di Leone, Galizia ed Estre- 
madura, a condizione però che 
nel convento di Urcesia si farebbe 
Fanno del noviziato, ed anche la 
professione. Fu stabilito che il prio- 
re di Urcesia si cambi ogni tre 
anni, prendendosi alternativamente 
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dalle due parti di Castiglia chiama- 
te Manche e Campa de Montiel ; 
come pure gli otto canonici che 
abitano il collegio di Salamanca, 
quattro sono d'uno di questi can- 
toni, e quattro dell’altro. Il prio- 
re di s. Marco di Leone viene e- 
letto alternativamente dalle pro- 
vincie di Leone e di Estremadura. 
JI superiori degli altri conventi ap- 
pellansi anch'essi priori, e portano 
il rocchetto. Il Bonanni nel Cata- 
logo degli ordini religiosi, par. I, 


‘pag. XIV, parla di questi canonici, 


e ne riporta la figura. 

Le religiose, cavalieresse o ca- 
nonichesse di s. Giacomo della 
Spada ebbero per primo moni- 
stero quello di s. Spirito di Sa- 
lamanca, fondato nel 1312 sotto 
l’invocazione di s. Anna dal cav. 
d. Perez, e da Maria Mendez sua 
moglie ; indi altri sei nella Spa- 
gna furono eretti, come pure ne 
furono fondati in Portogallo. Il 
loro principale istituto era l’allog- 
giare i pellegrini che si portavano 
a Compostella, e di provvedere a 
diversi de’ loro bisogni. Potevano 
esse in altri tempi maritarsi, ma 
nel 1480 fu ciò vietato, e che 
facessero i voti solenni di povertà, 
castità ed ubbidienza. Però quel- 
le di Barcellona si conservarono 
nella loro antica libertà, facendo 
i medesimi voti de’cavalieri, e por- 
tando in ogni stato la croce del- 
l’ ordine. Per essere ammesse tra 
le canonichesse, fanno le stesse 
prove che il presidente del consi- 
glio degli ordini; ed il consiglio 
conferma le priore elette dalle re- 
ligiose. Il loro vestito è eguale a 
quello de’canonici , cioè di veste 
nera, e nella parte destra del pet- 
to tengono l’insegna dell’ordine in 
forma di pugnale di ‘colore rosso, 
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ornato nel pomo d’una conchiglia. 
Quando assistono alle funzioni sa- 
gre aggiungono un manto bianco, 
che dalle spalle scende sino a ter- 
ra. Alcune di esse sono religiose 
di coro, ed altre semplici conver- 
se. Il citato p. Bonanni, che ne 
discorre a p. CXXV della parte 
IV, ivi ne riporta l’ immagine. 

GIACOMO pi OLampa (s.), Ordine 
equestre. Florenzio V conte di O- 
landa, Zelanda e Frisia, per imi- 
tare i suoi predecessori valorosi, 
volle erigere un ordine di nobili ca- 
valieri, sotto l’ invocazione dell’ a- 
postolo s. Giacomo, verso |’ anno 
1290. Nel suo palazzo dell’Aia con- 
ferì l'insegna cavalleresca a dodici 
personaggi, quali furono Lancillotto 
conte d’Hamilton ambasciatore del 
re di Scozia, Gottardo de Boischols 
inviato di Westfalia, Eprico conte 
di Hauneberg inviato di Colonia, 
e gli altri furono i principali di 
sua corte, e diede a tutti per di- 
visa una catena o collana d’oro 
ornata di sei tonchiglie, dette vol- 
garmente cappe sante perchè solite 
a porsi nelle vesti de’pellegrini, e 
da essa pendeva una medaglia con 
l’immagine dell’ apostolo patrono. 
Ciascupo de’ cavalieri dopo aver 
giurato sugli evangeli nelle mani 
del vescovo d’ Utrecht, diede a 
Giovanni Payport aràldo di Olan- 
da, il proprio scudo in cui erano 
gli stemmi gentilizi di sua famiglia, 
ed a memoria dell’istituzione tutti 
gli scudi furono appesi nella sala di 
detto palazzo. L'ordine ebbe breve 
durata, e su di esso può consul. 
tarsi il Mireo, Origo ordinis eque- 
stris, ed il p. Bonanni nel Casa- 
logo degli ordini equestri parte IV, 
p. LIV, ove ne riporta anche la 
figura. 


GIACOMO (s.) pi Bewezueta, Cit- 
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tà con residenza arcivescovile nel- 
l’America meridionale, della quale 
parlammo all’articolo Benezuela o 
Caraccas (Vedi). Solo qui ripor- 
teremo lo stato della diocesi pub- 
blicato nella proposizione dal nuo- 
vo attuale arcivescovo, monsignor 
Gio. Antonio Ignazio Fernandez 
Pegna di Merida, preconizzato nel 
concistoro de’ 15 luglio 1841 dal 
Papa regnante Gregorio XVI, cioè 
nell’ anno seguente alla pubblica- 
zione del citato articolo. Nell’am- 
pla cattedrale havvi il capitolo con 
cinque dignità , essendone la pri- 
ma il decano; cinque canonici 
colle prebende del teologo e del 
penitenziere, tribus portionariis, ed 
otto cappellani beneficiati, con al- 
tri preti e chierici inservienti alla 
divina ufficiatura. Nella metropoli- 
tana la cura d’ anime si funge da 
due parrochi, essendovi. il fonte 
battesimale ; e l’arcivescovile pa- 
lazzo è alquanto da essa distante. 
Nella città vi sono altre cinque 
parrocchie munite del battisterio, 
tre monisteri di monache, alcuni 
sodalizi, due ospedali, ed il semi- 
nario con gli alunni. L'arcidiocesi 
è amplissima, contenendo nella sua 
giurisdizione diverse città e terre. 
Ogni nuovo arcivescovo è tassato 
ne'libri della camera apostolica in 
fiorini trentatre, ascendunt vero 
ad 5000 argenteos moneta illarum 
partium , seu ad totidem seuta- 
ta monetae romane. Noteremo inol 
tre, che in questa città Papa ‘In- 
nocenzo XIII, ad istanza di Filip- 
po V re di Spagna, con la costi- 
tuzione Zrscrutabili dei 19 agosto 
1722, Bull. Rom. 4. XI, part. II, 
pag. 252, vi eresse l’università, 
cogli stessi privilegi di quella di 
s. Domingo. Nel vol. XXVI, pag. 
169 del Dizionario dicemmo dei 
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cappuccini spagnuoli sacerdoti e mis- 
sionari mandati a Benezuela o Ve- 
nezuela dal p. Firmino d’Alcaraz 
commissario apostolico de’cappucci- 
ni di Spagna, e di altri con gran 
frutti religiosi. Qui aggiungeremo 
che nel 1843 il medesimo rispet- 
tabile p. Firmino ha spedito a 
Venezuela altri quarantasette mis- 
sionari, i quali arrivarono felice- 
mente a Cumana verso il fine del 
mese di giugno. 

GIACOMO (s.) per Currì (S. Ja- 
cobi de Chile). Città con residenza ar- 
civescovile nelle Indie occidertali, 
ossia Sant-Jago capitale del Chili 
nell’Armenia meridionale, capoluo- 
go della provincia del suo nome; 
giace in bella e ridente pianura, 
io buon clima, in riva al Mapocha 
o Topocalma, le cui acque servono 
ad irrigare i terreni. La Mapocha 
la separa dai suoi due sobborghi, 
coi quali comunica per mezzo di 
un ponte, ed essendo questo fiume 
soggetto a straripamenti, si è per 
contenerne le acque costruito nella 
parte bassa un muro chiamato Ta- 
jamar. Le strade sono larghe, be- 
ne selciate, nette e regolari; le ca- 
se, che non hanno se non un so- 
lo piano, a motivo de’terremoti, so- 
no fabbricate con mattoni secchi 
e dipinti all’ esterno di bianco, e 
mon avendo sopra le strade che 
poche finestre, tutte guarnite di 
spranghe di ferro, somigliano a 
piccole forlezze: tutte sono seguite 
da vasti giardini, piantati di gran- 
di alberi, il che dà da lungi a 
questa ‘città |’ aspetto d'una selva. 
La piazza Mayor è adorna di hel- 
la fontana di bronzo, e fiancheg- 
giata da belli edifizi, fra’ quali il 
palazzo del governatore, quello del 
conte di Sierra Bella, la cattedrale 
ed altre notabili case di particola- 
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ri: gli altri edifizi rimarchevoli 
sono la zecca, la chiesa di s. Do- 
menico, ed il già collegio de’ ge- 
suiti. Sonovi parecchi ospedali, ca- 


‘serme, l’ università di s. Giacomo, 


il liceo, un collegio, biblioteca pub- 
blica, e stamperia ove si pubblica- 
no dieci gazzette periodiche. Pres- 
so la città è l’ Alameda, bel pas- 
seggio pubblico che signoreggia 
un’ amena vista sulla pianura e 
sulle Ande, le cui vette coperte 
di neve formano un contrasto mi- 
rabile colla verdura. Questa città 
è il centro del commercio del Chi- 
Ti, provveduta d'ogni sorte di der- 


rate. A qualche distanza dalla cit- 


tà si scavano miniere d’oro e di 
rame, e di stagno in altre parti 
del distretto. Fu Sant-Jago fon- 
data da Pedro di Valdivia a’ 24 
febbraio 1541, che la chiamò Sant- 
Jago dell’Estremadura. Soffrì mol- 
to da parecchi terremoti nei seco- 
li XVI, XVII, e XVIII: quelli 
del 1822 e del 1829 gli casi 
gravi: danni. 

La sede vescovile vi fu eretta 
nel regno di Filippo JI, dal Pon- 
tefice Pio IV nel 1561, dichia- 
randola suffraganea della metropo- 
li di Lima. JI primo vescovo lo 
preconizzò nella persona del  fian- 
cescano p. Ferdinando Barrionnelo, 
che morì sotto s. Pio V nel 1568: 
fra i di lui successori nominere- 
mo il p. Diego de Medelli, altro 
francescano, morto nel 1585; Fran- 
cesco Salsedo morto nel 1632; 
Gaspare de Billaroel; Diego di 
Zabrana, ec. Per morte di monsi- 
guor Giuseppe Rodriguez Zorilla, 
il regnante Papa Gregorio XVI 
dichiarò di lui successore, nel con- 
cistoro de’2 luglio 1832, l’ odier- 
no vescovo monsignor Emmanue- 
le ‘Viceuna, nato. nella stessa città, 
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già vicario apostolico di questa 
chiesa, e vescovo in partibus di 
Geramo o Ceramo. Quindi il me- 
desimo Gregorio XVI, con decre- 
to della sacra congregazione conci- 
storiale de'21 maggio 1840, elevò 
al grado di metropoli questa sede 
vescovile, dichiarandone primo ar- 
civescovo il nominato prelato. Il 
Papa gli assegnò per suffiaganea 
Ja chiesa della ss. Concezione del 
Chilì, che prima lo era della me- 
tropoli di Lima. Nell’ esordio del 
suddetto decreto si manifesta la 
pontificia disposizione di assagget- 
tare alla metropolitana di s. Gia- 
como del Chilì, quelle altre chie- 
se vescovili, che si erigeranno nel- 
la provincia del Chilì. La catte- 
drale è una delle chiese più vaste 
dell’ America meridionale, moder- 
no e buon edifizio, dedicata a Dio 
in onore dell’ Assunzione di Maria 
Vergine. Il capitolo si compone di 
tre dignità, essendo la prima il de- 
canato, di dieciotto canonigi com- 
prese le prebende del teologo e 
del penitenziere, non che di bene- 
ficiati, altri sacerdoti € chierici 
addetti al divino servigio. La cura 
delle anime spettante al capitolo 
viene disimpegnata da due preti, 
essendovi il fonte battesimale. Ol- 
tre la cattedrale vi sono nella cit- 
tà diverse chiese con cura d’ ani- 
me, e due sono collegiate, otto 
monisteri e conventi di religiosi 
e di monache, alcuni sodalizi, splen- 
dido ospedale, ed eccellente semi- 
pario con alunni. Ogni nuovo ar- 
givescovo è tassato nei libri della 
cancelleria apostolica in fiorini tren- 
tatre, ascendunt vero ad 4ooo cir- 
citer ponderum illius monetae. , 

GIACOMO (s.) pi Capovenpe, 
(s. Jacobi Capitis Viridis). Città 
con residenza vescovile chiamata 
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pure s. Jago o Ribeira Grande, 
dell’Arcipelago: di Capoverde, sul- 
la costa meridionale dell’isola di 
Capoverde, nell’ Atlantico, presso 
la costa occidentale dell’Africa, si- 
tuata in una valle profonda, e 
precisamente nell’isola di s. Jago, 
la più grande e la meglio popola- 
ta delle isole di Capoverde, di cui 
era capoluogo, nei dominii del re 
di Portogallo. ll suo porto è pic- 
colo e poco sicuro; la città è de- 
caduta, per cui la sede del gover- 
no fu trasportata nella città di 
Porto-Praya. Più non vi rimane 
che le rovine di un castello e 
di alcune abitazioni, molte delle 
quali sembrano essere state assai 
belle. Una borgata chiamata pure 
s. Jago è situata sulla costa nord- 
est dell’isola. Praya o Porto-Praya 
è città con porto di mare nel me- 
desimo arcipelago di Capoverde, 
attuale capoluogo della detta iso- 
la, sulla costa. Residenza del go- 
vernatore generale portoghese del- 
l’arcipelago, giace sopra un rialto 
elevato, al quale non si giunge che 
per due strade scoscese tagliate nel- 
Ja roccia, ed in fondo di una baia, 
nella quale trovasi uno scoglio 
chiamato l’ isola delle Quaglie, di- 
feso da una batteria. Alcune me- 
schine case di un solaio, per la 
maggior parte coperte di rami di 
cocco, formano il complesso degli 
edifizi tra’ quali il più bello è la 
carcere. Assai comoda riesce la 
baia, e l'ancoraggio vi è buopissi- 
mo, dappoichè è la sola situazione 
che apra alle navi sicuro asilo , 
e comodo accesso ai perse 
Appiedi ed a sinistra del si 

una pianura piantata di cocchi. 
La baia di Praya fu nel 1778 
teatro di un combattimento san- 
guinoso tra una flotta inglese. ca- 
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mandata dal commodoro John- 
stone, ed una squadra francese sot- 
to gli ordini dell'ammiraglio .Suf- 
fren. L’isola è divisa in uadici 
parrocchie contenenti più di ven- 
timila abitanti, o negri, o discen- 
denti da esuli portoghesi. Le isole 
di Capoverde furono discoperte cir- 
ca l’anno 1460. 

La sede vescovile di s. Giacomo 
di Capoverde o Ribeira Grande, 
Ripa Magna, fu eretta verso il se- 
colo XVI, e fatta suffraganea del- 
l'arcivescovato, poi patriarcato di 
Lisbona. La chiesa cattedrale è 
dedicata in onore del nome di 
Gesù, con capitolo composto di 
cinque dignità, essendone la pri- 
ma il decano, di dodici canonici, 
compreso il teologo ed il peniten- 
ziere, di quattro cappellani, e di 
altri preti e chierici per l’uffiziatu- 
ra. In essa sì venerano diverse re- 
liquie, tra le quali il legno della 
ss. Croce; vi é il fonte battesi- 
male, ed un sacerdote .'eputato dal 
capitolo funge l’officio di parroco. 
Essendo diruto l’episcopio, e per 
Y insalubrità della’ città, in una 
casa abita il vicario, ed il vescovo 
dove più gli piace. Non havvi al- 
tra chiesa, bensì un convento di 
religiosi, una confraternita, ed un 
ospedale. La diocesi comprende l’i- 
sola di s. Giacomo, altre sei isole, 
pluraque oppida, et loca, etiam 
in continenti Africae. Nelle annuali 
Notizie di Roma la serie de’ suoi 
vescovi incomincia da fr. Giovan- 
ni di Moreira minore osservante ri- 
formato, fatto vescovo da Benedet- 
to XIV li 26 novembre 1742. 
Al presente lo è monsignor Giro- 
lamo da Barco de’minori osser- 
vanti riformati, preconizzato da 
Pio VII nel concistoro de'20 feb- 
braio 1820. Ogni nuovo. vescovo 
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è tassato ne’ libri della camera . 
apostolica in fiorini centosettanta, 
corrispondenti a scudi mille cin- 
quecento romani, fruttato della men- 
sa, senza pensione gravata. 
GIACOMO (s.) pi Cusa (s. 
Jacobi de Cuba). Città con re. 
sidenza arcivescovile nelle Indie 
occidentali, ossia Sant-Jago de Cu- 
ba nell’America meridionale, una 
delle prime parti che Colombo 
scuopri nel nuovo mondo, e per- 
ciò una delle più antiche città 
dell’ America. Questa città dell’iso- 
la di Cuba, ‘una delle Aatille, sor- 
ge sulla sua costa meridionale, al- 
la foce del piccolo fiumicello di 
Sant-Jago che forma un porto, ed 
è capoluogo del distretto del suo 
nome, cioè del dipartimento orien- 
tale. E bene edificata ed ha strade 
dritte, case per la maggior parte 
di pietra, una bella piazza pubbli- 
ca, una vasta cattedrale, parecchie 
altre chiese e vari ospedali. Il poi- 
to è ampio non che sicurissimo, 
ha l'ingresso angusto ed è difeso 
dai forti di Morro e della Estrella. 
Felicemente situata trovasi questa 
città pel deposito dei prodotti di 
cambio tra i diversi paesi dell’A- 
merica, e gli stati d'Europa; ma 
dopo che ha cessato di essere la 
capitale dell’isola, molto declinato 
vi è il commercio. Fu questa cit- 
tà fondata nel 1514 da Diego Ve- 
lasquez, e fu dapprima la capitale 
dell’isola di Cuba, sino all’anno 
1589 , titolo e preminenza che 
l’Avana acquistò al principio del 
secolo XVIII con accrescimento 
ragguardevole del suo commercio 
e popolazione. Dischiuso il suo 
porto nel 1778, si vide tosto rav- 
vivato il commercio di s. Giaco- 
mo. Nel 1809, tempo in cuii 
fuorusciti di s. Domingo vennero 
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a cercare asilo nell'isola di Cuba, 
vi si contavano in s. Giacomo tren- 
tamila abitanti, ma in conseguen- 
za delle vessazioni ch'ebbero questi 
rifuggiti a soffrire per parte del 
governo, la popolazione notabil- 
mente diminuì. 

La sede vescovile fu eretta nel 
1522 sotto l’imperatore Carlo V 
come re di Spagna, dal Pontefice 
Adriano VI, secondo Commannville; 
e Paalo IMI nel 1547 la fece suf- 
fraganea della metropoli di s. Do- 
mingo. Ne fu l’ultimo. vescovo 
Gioachino de Oses-y-Alzua di 
Galvarra diocesi di Pamplona, 
fatto da Pio VI a'2 dicembre 
1792, il quale dal Pontefice Pio 
VII fuelevato nei primi anni del suo 
pontificato al grado arcivescovile, 
quando dichiarò la chiesa di san 
Giacomo di Cuba metropolitana, 
assegnandole per vescovi suffvaga- 
mei quelli di Avana e di Mondo- 
nedo. Ne fu secondo arcivescovo 
monsignor Mariano Rodriquez de 
Olmeda della diocesi d’ Arequipa, 
traslato da Portoricco da Leone 
XII, a’ 21 marzo 1825; e terzo 
l'odierno monsignor Cirillo Ala» 
meda et Breà, dell'ordine de’ mi- 
nori osservanti, nato in Torrajo de 
Velasco, preconizzato nel concisto» 
ro de’ 30 settembre 1831, dal re» 
gnante Papa Gregorio XVI. La 
cattedrale di solida struttura, è un 
grandioso edifizio, dedicato in ono- 
re di Dio, e dell’Annunziazione di 
Maria Vergine. Il capitolo si com- 
pone di sei dignità, la prima delle 
quali è il decano, can dieci cano» 
mici comprese le prebende del teo» 
logo e del penitenziere, ac sex in- 
tegris, et tribus dimidiis portiona» 
riis, oltre diversi preti e chierici 
pel divino servigio. Nella metra- 
politana vi è il fonte battesimale, 
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ed il parroco ha la cura delle a- 
nime. L’arcivescovo a cagione del- 
l’aria malsana, prodotta dalle cir- 
costanti lagune, e della siccità del 
suolo che la espone a :soffocanti 
calori, non ha episcopio, ma abita 
ove più gli piace o nel distretto. 
Vi sono inoltre tre altre parroc- 
chie, sette conventi e monasteri 
di religiosi, diverse pie confrater- 
nite, un monastero di monache, 
ospedale, e seminario con alunni, 
La diocesi è ampla, e contiene 
moltissimi luoghi. Ogni nuovo ar- 
civescovo per la spedizione delle 
bolle è tassato nella cancelleria a- 
postolica in fiorini trentatre, verus 
autem illorum valor est triginta 
millia circiter scutorum monetae 
hispanicae, quae alicui pensioni 
sunt obnoxia. 

GIACULATORIA (jaculatoria). 
Chiamansi orazioni giaculatorie al- 
cune brevi e fervorose preghiere 
indirizzate a Dio dal fondo del 
cuore, anche senza pronunziar pa- 
rola. La maggior parte dei versetti 
dei salmi sono preghiere di questa 
sorte: tale è il versetto Deus in 
adjutorium, che la Chiesa ha posto 
in principio di tutte le ore canoni» 
che. Dice il Bergier, che gli autori 
ascetici raccomandano l’uso fr'equen» 
te di queste preghiere a tutti co- 
loro, i quali desiderano di rag- 
giungere la perfezione cristiana. 
Servono altresì le giaculatorie a 
richiamarsi alla memoria la pre- 
senza di Dio, per allontanare le 
tentazioni, e per santificar tutte le 
nostre azioni. Avendone commenda- 
ta la recita molti sommi Pontefici, 
concessero nel pronunziarle molte 
indulgenze. 

GIAHPAR. Sede vescovile dei 
giacobiti nella diocesi d’Antiochia, 
vicino all’Eufrate. 
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Riedificata Ascoli poco appresso 
dai miseri avanzi della strage, seguì 
il partito Cesariano, forse per avver- 
sione alla gente Pompéja, e tornò 
sotto gl’ imperatori ad invidiabile 
stato di floridezza. Partecipi però gli 
ascolani di tutte le italiane vicissitu- 
dini, ricuperarono la tranquillità do- 
po i trionfi di Carlo Magno, dal qua- 
le fu loro accordato di essere retti 
dai conti finchè dal Pontefice Sergio 
IV il vescovo Emmone, verso l’anno 
1009, fu dichiarato principe: titolo e 
dominio che fu conservato da altri 
quattordici prelati suoi successori. At- 
| tualmente i vescovi continuano a por- 
° tare il titolo di principi d’ Ascoli, 
ma non hanno giurisdizione tem- 
porale, 

Le fazioni guelfa e ghibellina 
non lasciarono d' infuriare in Asco- 
li, fomentata la prima da’ Tibalde- 
schi e l’altra dai Dalla Vipera, an- 
tichissime e potenti famiglie ascola- 
ne, ambiziosi individui delle quali 
tiranneggiarono la patria, e v' intro- 
dussero armi straniere. In tal’ epo» 
ca comparisce Giovanni Bonaparte 
capitano d’Ascoli e conquistatore di 
Fermo in una di quelle deplorabili 
azioni. Spinto poi ad emigrare do- 
po la caduta del suo partito, prese 
ricovero in Toscana, e si stabilì a 
San Miniato, donde poi diramossi in 
Corsica dando origine al ramo della 
famiglia Bonaparte, da cui nacque Na- 
poleone. Ma dopo che Clemente V 
nel 1305 stabilì la residenza Ponti- 
ficia in Avignone, i potenti signori 
dello stato ecclesiastico, profittando di 
tale assenza, ne occuparono la mag- 
gior parte. Tuttavia, nel 1353, In- 
nocenzo VI spedì in Italia il cele- 
bre Cardinale Albornoz a ricuperare 
le città tolte, ed Ascoli fu da lui 
riavuta dai Malatesta, ed altre della 
Marca tornarono all’ubbidienza della 
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Chiesa. Quella Marca fu presa però 
a tiranneggiare, nel 1360, da Filip- 
po di Massa de’ Tibaldeschi, sebbe- 
ne il suo dominio non si estendesse 
oltre il detto anno. Nel 1367 Ur- 
bano V la infeudò per dieci anni a 
Gomez Albornoz, nipote del mento- 
vato Cardinale, ed anche Innocenzo 
VII, nel 1406, la die’ per tre anni 
a Ladislao re di Napoli. E perchè 
nello stesso anno fu dal Pontefice 
revocata tale concessione, a cagione 
delle crudeltà da quel re usate coi 


, sudditi della Santa Sede, ne prese 


tale sdegno Ladislao, che, nel 1407, 
col mezzo di Lodovico Migliorati, 
nipote dello stesso Papa, occupò 
violentemente Ascoli, investendone, 
nel 1413, Francesco conte di Car- 
rara; ed i suoi figliuoli Obizzone, 
ed Ardizzone. Tanto seppe adoprarsi 
il conte Francesco che, nel 1420, 
ottenne da Martino V d’esserne di- 
chiarato wicario nel temporale per 
la Chiesa Romana. Ma morto l’anno 
medesimo, succedutogli nel dominio 
della città Obizzone figliuolo primo- 
genito, il Pontefice Martino V, nel 
1426, ritolse Ascoli dalle sue mani, 
e poco dopo liberolla eziandio dalla 
tirannide di Tommaso Miglianiso, 
siccome scrive l’Andreantonelli, nel 
lib. III della Storia d° Ascoli. Nel 
1433 venne questa città in potere 
di Francesco Sforza, che nell’ anno 
seguente ricevette il titolo di vica- 
rio da Eugenio IV. Pure lo per- 
dette, nel 1445, allorquando, annoiati 
gli ascolani del duro suo governo, 
ritornarono alla primiera ubbidien- 
za, e vi durarono finché Sisto IV, 
nel 1482, diede lovo la libertà di 
repubblica, col mero e misto impero, 
ed anche cum potestate gladii, a 
eondizione di non far cosa ripu- 
gnante alle costituzioni della Mar- 
ca, e di pagare ogni anno alla Ca- 
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GIANCASIMIRO pi Poronia, 
Cardinale. Giancasimiro figlio di 
Sigismondo III re di Polonia, ve- 
stito l’abito de’ gesuiti in età di 
trentadue anni, condusse per quat- 
tro anni vita qual si conveniva a 
perfetto religioso, dopo i quali, sen- 
za che neppure lo immaginasse, 
Innocenzo X a’ 28 marzo 1646 lo 
creò cardinale diacono. Ma morto 
suo fratello Uladislao re di Polo- 
nia senza prole mascolina, fu egli 
stesso praclamato re, onde fu co- 
stretto rinuoziar la dignità cardi- 
nalizia a’ 6 luglio 1648, impal- 
mando nel 1649 con pontificia 
dispensa la principessa Maria Gon- 
zaga figlia del duca di Mantova, 
vedova del defunto fratello; la 
quale essendo dopo dieciotto anni 
di matrimonio morta sterile, Gian- 
casimiro rinunziò la corona, dopo 
aver riportato molte vittorie sui 
russi e sugli svedesi, mostrandosi 
sempre intrepido difensore della cat- 
tolica religione contro i sociniani, 
per cui Alessandro VIII lo chia- 
mò re ortodosso. Ritiratosi in Fran- 
cia, ivi ottenne dal re l'abbazia di 
s. Germano de’Prati, ove condus- 
se quieta e felice. vita, morendo 
d’anni sessantasei nel 1672, altri 
dicono in Nivers, con taccia di ca- 
rattere incostante. 

GIANCOLETTI Gervasio, Car- 
dinale. Gervasio Giancoletti fran- 
cese di Clinchamp, ne’ confini di 
Mans, arcidiacono di . Parigi, insi- 
gne nelle scienze teologiche, sopra 
delle quali scrisse alcuni trattati 
che più non esistono, unito di stret- 
ta e sincera amicizia con Martino 
IV, questi a’ 12 aprile 1281 lo 
creò cardinale prete, dandogli per 
titolo la chiesa di s. Martino. Do- 
po aver concorso all’elezione di O- 
noyio IV nella sede vacante per 


GIA 217 


la di lui morte, perì in Roma di 
peste nel 1287, venendo sepolto 
in detta chiesa con breve iscri- 
zione. 

GIANFELICE, Cardinale. Gian- 
felice romano fu da Clemente III 
a’ 21 marzo 1188 creato cardi- 
nale diacono, assegnandogli per dia- 
conia la chiesa di s. Eustachio, 
donde passò all'ordine presbitera- 
le ed al titolo di s. Susanna, sot- 
to Celestino III, alla cui elezione 
concorse; e morì dopo sei anni di 
cardinalato. 

GIANNALBERTO pi Potonia, 
Cardinale. Giannalberto figlio di 
Sigismondo III re di Polonia, e 
fratello d'Uladislao IV e di Gian- 
casimiro parimenti sovrani di tal 
regno, illustrò lo nobiltà di sua 
prosapia collo splendore delle vir- 
tà, di cui diede chiaro indizio, fi- 
no coll’ esterno sembiante di sua 
persona, altezza di statura, con 
volto leggiadro, modesto, e vera- 
mente angelico. Urbano VIII lo 
fece vescovo di Cracovia, ed a’ 20 
dicembre 1632 lo creò cardinale 
dell'ordine de’ preti, e divenne il 
padre de’ poveri, mostrandosi be- 
nigno, affabile, cortese, e munifico 
verso di tutti. Impiegò religiosa- 
mente le sue ricchezze in opere di 
pietà, per cui le sue scale erano 
sempre popolate di bisognosi, che 
da ivi non partivano senza provar 
gli effetti di sua carità. Pari alla 
compassione verso i poveri fu la 
pietà : e con fama di ottimo prin- 
cipe, e generale cordoglio, dopo do- 
dici mesi morì in Cracovia nel 
1633. ; 

GIANSENIO Cormstio, primo 
vescovo di Gand, nato ad Hulst 
nelle Fiandre nel 1510. Studiò 
filosofia a Lovanio, ed imparò le 
lingue ebraica, greca e latina per 
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meglio intendere la sacra Scrittura, 
alla quale volle applicarsi. Insegnò 
per dodici anni teologia nell’abba- 
zia di Tongreloo dell'ordine pre- 
monstratense nel Brabante. Fu po- 
scia curato di s. Martino di Cour- 
trai, e decano di s. Giacomo di 
Lovanio, dove ebbe rango di dot- 
tore e professore in teologia. Fi- 
lippo II re di Spagna inviollo al 
concilio di Trento, nel quale acqui- 
stossi molta riputazione colla sua 
dottrina e modestia. Al suo ritor- 
no fu fatto vescovo di Gand, e 
dopo aver per ott'anni fedelmente 
eseguiti i doveri dell’episcopato, ivi 
morì a' 10 aprile 1576, nell’età 
di sessantasei anni. Egli è uno de- 
gli autori del secolo XVI, che ha 
più utilmente scritto sopra la sa- 
cra Scrittura, e le sue opere sono 
a giusta ragione stimate. Abbiamo 
di lui: 1.° dei commentari sui Sal- 
mi, sulla Cantica, sui Proverbi, sul 
libro della Sapienza e sull’ Eccle- 
siastico; 2.° la Concordia evange- 
lica con commentari; 3.° un com- 
pendio dei commentari sulla Con- 
cordia; 4.°..la Vita di Gesù Cri- 
sta secondo i quattro evangelisti. 
GIANSENISMO. Sistema erro- 
neo circa la grazia, il libero arbi- 
trio, il merito delle opere buone, 
la predestinazione, il benefizio del- 
la redenzione ec., contenuto in 
un'opera intitolata Augustinus di 
Cornelio Giansenio o Jansen ve- 
scovo d’Ipri o Ypres, in cui que- 
sto teologo pretese raccogliere ed 
esporre tutta la dottrina di s. À- 
gostino dottore della Chiesa, sui 
diversi punti mentovati. Esso nacque 
a' 25 ottobre 1585 da genitori 
cattolici nel villaggio d'’Accoy presso 
Leerdam in Olanda, chiamandosi 
il padre Giovanni Otto. A Lova- 
nio, per sottrarsi dagli eretici, Cor- 
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nelio secondo l’uso d'allora cam- 
biò nome e prese quello di Jan- 
sen o Giansenio, che vuol dire fi- 
glio di Giovanni. Egli fece i pri- 
mi suoi studi ad Utrecht, poscia 
quelli. di filosofia e teologia a Lo- 
vanio; di là recossi a Parigi ove 
contrasse amicizia con Giovanni du 
Verger de Hauranne, poi abbate di 
s. Cyrano, il quale lo collocò pres- 
so un consigliere, in qualità di 
precettore de’ suoi figli. In seguito 
du Verger lo condusse seco a Ba- 
jona, dove dimorò dodici anni per 
rettore nel collegio poco prima 
fondatovi. Ivi abbozzò l’opera suac- 
cennata , e la compose. coll’ idea 
di fare risorgere la dottrina di 
Baio condannata dalla santa Sede, 
avendola tratta dalle lezioni di Ja- 
copo Janson discepolo e successa» 
re di Baio, che in molte cose a- 
vea adottato i sentimenti dei fa- 
mosi eresiarchi Lutero e Calvino: 
l’abbate di s. Cyrano era delle 
stesse opinioni. Giansenio ritorna- 
to a Lovanio vi prese la laurea 
dottorale, ottenne una cattedra di 
professore di sacra Scrittura nel 
1617, e fu fatto prefetto del nuo- 
vo collegio di s. Pulcheria. Il re 
di Spagna Filippo IV lo nominò 
vescovo d’ Ipri, ed Urbano VIII lo 
preconizzò in concistoro nel 1635, 
ma poco dopo a’ 6 maggio 1638 
morì di peste. Lasciò le seguenti 
opere: 1.° Un Discorso morale sul- 
la riforma dell’uomo interiore. 2.° 
L’Alexipharmacum, cioè Antidoto 
contro il veleno de’ ministri di 
Bois-le-Duc. 3.° Spongia notarum, 
per rispondere alle note che i sud- 
detti miuistri avevano fatto al suo 
Antidoto. 4.° Conmentari sul Pen- 
tateuco, i Proverbi, l'Ecclesiaste , 
il libro della Sapienza, il profeta 
Sofonia, e sui quattro evangeli. 
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5. Due soluzioni di casi di co- 
scienza sull’obbligazione degli edit- 
ti, in ciò che concerne le monete, 
e sul giuramento de’ magistrati, 
6.° Un libro intitolato Mars Gal. 
licus sotto il nome di Alexander 
patricius Armachanus. 7. Il pa- 
rallelo degli errori dei semipela- 
giani di Marsiglia, con quelli dei 
nuovi semipelagiani. 8.° La sua 
grand’opera del memorato Augu- 
stinus, nella quale avea lavorato 
vent'anni, dandovi l’ultima mano 
avanti la sua morte: la lasciò al 
suo cappellano Reginaldo Lameo, 
e la sottopose per testamento all’ap- 
provazionée della santa Sede; ma 
Liberto Fromod ed, Enrico Cale- 
no suoi esecutori testamentari la 
fecero stampare a Lovanio nel 1640. 
Fu condannata solennemente da 
diversi Pontefici, dicendosi tale er- 
ronea dottrina giansenesimo o gian- 
senismo, e giansenista chi disgra- 
ziatamente n'è seguace. Di questo 
fatale sistema, delle sue condanne, 
e di tutto ciò che riguarda que- 


sto gravissimo argomento, ampia- 
9 


mente ne parlammo all'articolo 
Francia, massime nel vol. XXVII 
del Dizionario, alle pag. 17, 19, 30, 
31, 40, 41, 42, 47, 48, 49,52 fino 
a 6o inclusive, 63 fino a 67 in- 
clusive, 69, 73, 74, ed 83. Zedi 
GIACOBINI. 

Per altre notizie sul giansenismo, 
oltre i relativi articoli di questo Di- 
zionario in cui se ne parla, si pos- 
sono consultare i tomi del Gior- 
nale ecclesiastico di Roma, che pri- 
ma ivi si pubblicava. E in fatti 
nel tom. V si parla della Breve 
istoria delle variazioni del gianse- 
nisno dalla sua origine sino al 
1745, seconda edizione accresciuta 
di prefazione .e note interessanti, 
con appendice di documenti, pub- 
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blicata colle stampe ‘in. Roma nel 
1790. Ivi si parla ancora delle due 
memorie nel 1717 presentate da 
due cardinali, cinque arcivescovi, e 
vescovi ventuno al duca d’ Orleans 
reggente di Francia, stampate in 
Asisi nel 1790. Nel tomo XI si 
discorre dell'Antico progetto di Bor- 
go Fontana dai moderni giansenisti 
continuato e compito, opera del sa- 
cerdote Francesco Gusta, pubbli- 
cata in Asisi nel 1795. Si parla 
ancora dell'altra opera di questo 
dotto sacerdote, intitolata: Dell’in- 
fluenza de’ giansenisti nella rivolu= 
zione di Francia, ec. seconda edi- 
zione accresciuta e corvetta, Ferra- 
ra 1797. Nel volume del Supple- 
mento del giornale ecclesiastico di 
Roma del 1793, si discutono le 
dottrine de' giansenisti, e loro pre- - 
mure di avere uva stamperia; del 
loro progetto di unirsi agli angli- 
cani; delle loro celebri regole: si 
dimostra che i giansenisti sono nel 
grosso una cricca di miscredenti; 
infinite diramazioni della loro dot- 
trina; loro odio contro Roma, sfo- 
gato in indecenti pitture; carteggio 
di due giansenisti; loro impegno 
per la liturgia volgare. Nel Sup- 
plemento, ec. dell’anno 1794, si 
leggono nozioni sui giansenisti ita- 
liani corrispondenti dei francesi; 
del metodo e setta de’ giansenisti 
esistenti; chi s' intenda essere gian- 
senista; loro dottrine; non credo» 
no quel che dicono; credono poco 
o nulla; giacobinismo de’ gianseni- 
sti; loro fatti; giansenisti italiani 
aventi in bocca il clero gallicano; 
alcuni inscii de’ segreti della lero 
setta; loro caratteristiche; loro spi- 
rito democratico. Si possono anco- 
ra leggere le Avventure di una da- 
ma e di un abbate, o sia istoria 
della congregazione delle figlie dele 
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l’ infanzia scritta dall'abbate Rebou- 
let, traduzione dal francese 1833. 
Il Reboulet stampò questa veridica 
istoria a Parigi nel 1734 col ti- 
tolo di Storia delle figlie dell’ infan- 


zia: la sostanza de’ fatti si trova. 


ricordata in molte opere, e le stes- 
se persecuzioni cui soggiacque que- 
sto libro palesano la sua impor- 
tanza. L’abbate Reboulet difese la 
sua storia ristampandola con un 
volume di documenti e di giusti- 
ficazioni. La traduzione delle. Av- 
venture venne già nel 1782 stam- 
pata in Venezia coi tipi del Zat- 
ta; ma si disse che i giansenisti 
fecero di tutto per distruggere la 
maggior parte degli esemplari. Da 
ultimo in Roma, nell’adunanza dei 
23 giugno 1836 della pontificia 
accademia di religione cattolica, te- 
nuta nella chiesa dell’archiginnasio 
romano della Sapienza dai rispet- 
tabili soci della medesima, il no- 
bilissimo socio marchese di Lavradio, 
allora ambasciatore straordinario e 
plenipotenziario di S. M. Fedelissima 
presso la santa Sede, lesse una dotta 
ed importante dissertazione intito- 
lata: Spiegata l’origine e il pro- 
gresso del giansenismo, si dimostra 
come le sue dottrine tendano alla 
distruzione non meno della religio- 
ne che del trono. Questa disserta- 
zione, applavidita dall’ accademia, 
meritò di essere stampata in Mo- 
dena dalla tipografia. camerale. 
GIAPPONE. Vasto impero del- 
l'Asia orientale, formato da molte 
isole situate nel grande oceano bo- 
reale, all’est dell'impero cinese. Le 
tre isole principali sono: ‘Nipon, la 
più considerabile di tutte, Xico o 
Saikokf, e Sicoco. Nipon o Nifon 
significa oriente ossia origine del 
sole, e la parola Giappone regno 
del sole che spunta. L'opinione degli 
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storici più critici stabilisce l’origi- 
ne di questo grande stato al 660 
avanti l’era nostra, facendone fon- 
datore Syn-mu, la cui discenden- 
za pretendesi abbia continuato si- 
no a’ nostri giorni. Gl’ imperatori 
del Giappone per lungo tempo 
riunirono nella loro persona, col 
titolo di dairi, il potere spirituale 
e temporale, perdendo il primo 
quando nominarono a luogotenen- 
ti i koubi o generali della coro- 
na, che divennero potentissimi; e 
finalmente verso il 1585 il kou- 
bo o seogbun Fide-josì, che prese 
poscia il nome di Taiko-Sama, il 
quale venne dai dairi onvrato del- 
la dignità di quambuku , abusan- 
do della carica divenne eguale al 
suo signore, indi lo spogliò ancora 
del potere temporale. Da questa 
epoca nel Giappone furonvi due 
sovrani, l’uno ecclesiastico col no- 
me di dairi, l’altro secolare detto 
koubo, ambedue indipendenti l’u- 
no dall'altro ; il primo capo della 
religione col nome d’imperatore, 
l’altro sovrano temporale. Dipen- 
dono dal koubo molti damios, o 
principi ereditari, la di cui reci- 
proca gelosia e gli ostaggi che dan- 
no guarentiscono sempre la loro 
sommissione al supremo potere del 
koubo. Ciascuno di questi princi- 
pi dispone delle rendite del pro- 
prio fondo, ossia governo: non 
godono però tutti i damios de’me- 
desimi privilegi in faceia al sovra- 
no, essendo alcuni in maggior di- 
pendenza dal koubo che non gli 
altri. L’illustre viaggiatore vene- 
ziano Marco Polo ebbe le prime 
nozioni nel secolo XIII di queste 


‘isole, che furono chiamate Giap- 


pone, e ch'egli in vece nominò 
Zipangri o Zipangu. I suoi scritti 
furono creduti favolosi, ma perve- 
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nuti nelle mani di Cristoforo Co- 
lombo, gli riuscirono di molta uti- 
lità onde confermarlo nella sua 
speranza di ritrovare un mondo 
nuovo. Frattanto che l’ardito na- 
vigatore aggiungeva un mondo no- 
vello al monarca delle Spagne, i 
portoghesi dal loro lato s' impa- 
dronirono colla stessa facilità delle 
Indie orientali. La scoperta del 
Giappone devesi ad essi, e fu la 
conseguenza d’un naufragio. 

Nel 1542, allorchè Martino Al- 
sonzo di Souza era vicerè delle 
Indie orientali, e regnando nel Giap- 
pone l’imperatore Gonara, tre mer- 
canti portoghesi che facevano vela 
per la Cina, furono da una fu- 
riosa burrasca gettati sulle coste 
del Giappone nel regno di Bungo; 
e da ciò ebbe origine la prima ve- 
ridica conoscenza di questo impe- 
ro in Europa. I mercanti furono 
Antonio di Nota, Francesco Zei- 
moto, ed Antonio Peixota, i quali 
rapiti dalla bellezza e ricchezza del 
paese, dimenticarono la Cina, e si 
stabilirono, col permesso del prin- 
cipe di Omura, nel borgo di Nan- 
gasacki, il quale diventò conside- 
rabilissimo per gl’indigeni e i fo- 
rastieri che ivi poi portaronsi a 
motivo del commercio, che nei pri- 
mi anni procurò ai portoghesi im- 
mensi vantaggi. Quelli di Malacca 
specialmente ne profittarono, e te- 
stimoni dell'abbondanza del paese 
in oro, argento e merci preziose, 
vi mandarono una spedizione che 
sì stabilì in Nangasacki. Avendo al- 


cuni commercianti parlato agli in- 


digeni della religione cristiana, e al 
principe, si avvidero che non era 
esso alieno dal favorirla. Queste 
buone disposizioni si comunicareno 
anche al re di Saxuma, quando 
l’apostolo delle Indie orientali, s. 
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Francesco Saverio della compagnia 
di Gesù, approdò a’ 15 agosto 1549 
a Cangoxima, città dipendente dal 
sunnominato principe, con tre giap- 
ponesi ch’ egli. avea convertito in 
Goa. Fu benissimo ricevuto dal re 
di Saxuma, è potè quindi il santo 
predicare pubblicamente il vangelo 
in tutto il paese, ove convertì un 
gran numero di persone alla fede 
di Gesù Cristo. Ma i portoghesi 
avendo un anno dopo trasportato 
il loro commercio nell’ isola di Fi- 
rando, il re di Saxuma, irritato 
perchè abbandonavano i suoi stati, 
proibì a s. Francesco la predica- 
zione, e volle altresì costringere i 
suoi sudditi ad abiurare il cristia- 


nesimo, ma non vi potè riuscire. 


I novelli cristiani opposero alle sue 
minacce una fermezza, che confuse 
quel principe, ed.il santo lo riconciliò 
coi medesimi ; cessò quindi dal perse- 
guitarli, e poco mancò che abbrac: 
ciasse egli stesso il cristianesimo. 
Intanto s. Francesco erasi portato 
a Firando coi portoghesi, ed ivi 
colla sua predicazione ottenne più 
rapidi e maggiori progressi di quelli 
che avea egli avuto a Cangoxima. 
Da Firando andò poscia s. Fran- 
cesco nel febbraio 155: a Meaco, 
ove le discordie che infestavano la 
città e la corte del dairi impedi- . 
rono che fosse ascoltato, nè fu ri- 
cevuto meglio ad Amangachi capi- 
tale del regno di Naugato. 
Ritornato il santo a Meaco fu 
ben compensato dalla docilità di 
un gran numero di abitanti di A- 
mangachi, i quali ascoltarono la 
parola di Dio, che loro annunziò. 
Il} re di Naugato medesimo fu toc- 
co dalle sue prediche, ed avendo 
mandato il santo a Fucheo, luogo 
della sua residenza, obbligò i bon- 
zi a conferire con lui, onde molti 
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ne restarono convertiti: anche il re 


conobbe la verità del cristianesimo, 


ma l’austerità della sua morale im- 
pedì per allora che lo abbraccias- 
se. Le prediche ed i trattenimenti 
spirituali di s. Francesco produs- 


sero maggior effetto nel popolo, il 


quale accorse in folla per ricevere 
il battesimo. Il santo dopo un sog- 
giorno di due anni e quattro mesi 
nel Giappone, s' imbarcò nel no- 
vembre 1551 per ritornare alle In- 
die, da dove mandò tre gesuiti suoi 
confratelli, perchè invigilassero alla 
conservazione della novella chiesa 
da lui fondata nel Giappone. Do- 
po la sua partenza l’evangelo con- 
tinuò a diffondersi in varie parti 
del vasto impero. I re di Naugato 
o di Omura, di Bungo e di Ari- 
ma ricevettero il battesimo, e con- 
tribuirono col loro esempio alla 
conversione di un gran numero dei 
loro sudditi. Il Pontefice Gregorio 
XIII fondò nel Giappone la casa pro- 
fessa dei gesuiti, e tre seminari pei 
neofiti in Arima, in Ansucci ed in 
Funai, disponendo inoltre che ogni 
anno fossero mandati nell’impero 
quattromila scudi d’oro per mantene- 
re coloro che si applicavano ad istrui- 


re que’ popoli nella dottrina di’ 
Cristo. Già vi si contavano più di 


duecentomila cristiani, quando i 
missionari gesuiti, e principalmen- 


te il p. Alessandro Valignani, in- 


dussero i mentovati tre re a spe- 
dire un’ambasceria obbedienziale a 
Gregorio XIII, per protestargli so- 
lennemente la loro filiale sommis- 
sione. Gli ambasciatori furono quat: 
tro, due de’ quali principi di san- 
gue reale, tutti in giovanile età, 
ma in senno e prudenza consuma- 
ti. Erano questi Manzio-Ito, a no- 


me di Francesco re di Bungo suo 
parente, e nipote di suo cognato 
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re di Fungo; per parte di Prota- 
sio re di Arima, e di Bartolomeo 
re d'Omura, era Michele Gingiva 
cugino dell'uno e nipote dell’altro, 
a’ quali furono dati per seconde 
persone dell’ambasciata Martino Fa- 
ra eGiuliano Nicaura, essi pure si- 
gnori della primaria nobiltà, ac- 
compagnati dai gesuiti i pp. Nuno 
Rodriguez, e Diego de Mesquita, in 
qualità uno di aio, l’altro d’interpre- 
te. Da Nangasacki partirono sopra 
una nave portoghese a’'20 febbraio 
1582; ebbero distinte accoglienze dal- 
la corte di Portogallo, dopo essere 
passati gli nmbasciatori per la Cina 
e per Malacca; e dopo tre anni 
di viaggi, alloggiati sempre ne'’col- 
legi de’ gesuiti, giunsero finalmen- 
te a Roma a’ 22 marzo 1585, cui 
destarono ammirazione per essere 
la più remota ambasceria che ri- 
cevesse quella metropoli, mentre 
se Augusto ricevelte ambasciatori 
delle Indie, queste regioni sono me- 
no lontane del Giappone. Delle so- 
lenni ed onorifiche accoglienze che 
gli fece Gregorio XIII ne parlam- 
mo al vol. X, pag. 310 del Di- 
zionario, ed il Cancellieri erudi- 
tamente ne parla ne’suoi Possessi a 
p. 122 e seg., e nelle sue Disser- 
tazioni epistolari a pag. 244, 246 
e seg. Poco dopo morì il Papa, e 
Sisto V che lo successe, net solen- 
ne possesso che prese della basili- 
ca lateranense a’ 5 maggio, volen- 
do onorare anch'egli gli ambascia- 
tori giapponesi, nella cavalcata die- 
de loro un posto distinto tra gli 
aliri ambasciatori, e si fece da uno 
sostenere la staffa nel montare a 
cavallo. Indi il Papa li tratto ma- 
gnificamente nella sua vigna a s. 
Maria Maggiore, gli fece portare 
le aste del suo baldacchino, e ver- 
sare l’acqua nelle sue mani: li co- 
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municò nella sua messa privata, li 
creò cavalieri dello sperone d'oro, 
e li annoverò tra i patrizi romani. 
Quando poi gli ambasciatori par- 
tirono da Roma, gli consegnò molti 
regali pei loro re, ad ogni amba- 
sciatore donò tremila scudi, con- 
fermò quelli assegnati da Gregorio 
XIII pel mantenimento de’ missio- 
nari, e vi aggiunse altri duemila 
scudi. Tornati gli ambasciatori ri- 
colmi di contentezza nel Giappo- 
ne, fecero stupire tutti colle loro 
narrazioni, e. vestendo l'abito dei 
gesuiti, faticarono coraggiosamente 
nella vigna del Signore, contro la 
quale infierì l’imperatore Taiko- 
Sama. 

Infatti, essendo stata sinistramen- 
te interpretata quest'ambasceria nel 
Giappone, il koubo Taiko-Sama, per 
meglio stabilire il suo potere asso- 
luto nell’impero, formò il disegno 
di allontanare tutti gli stranieri e 
particolarmente i portoghesi, il di 
cui orgoglio e le di cui ricchezze 
temeva non avessero ad eccitare 
contro di lui una ribellione. Ma 
essendo egli morto nel 15098, lasciò 
l'esecuzione di questa impresa ai 
suoi successori. Avendo però Fide- 
jori suo figlio, ancora minorenne, 
mostrato qualche inclinazione pel 
cristianesimo e pei portoghesi, lje- 
saz suo suocero e tutore, con tale 
pretesto tentò detronizzarlo. Accor- 
tosi Fide-jori del perfido disegno 
del suocero, e temendo di lui fug- 
gì nella fortezza di Osakka, dove 
assediato e ridolto agli estremi da 
Ijesaz amò meglio morire in mez- 
zo all’incendio del suo palazzo, 
piuttosto che rendetsi prigioniero 
dell’ambizioso suocero, e ciò suc- 
cedette nel 1616. Divenuto Ijesaz 
padrone del trono giapponese, si 
occupò subito dell’ esecuzione del 
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“gran disegno concepito da Taiko- 


Sama, e con lui medesimo concer- 
tato. Incominciò dal comandare ai 
portoghesi ed a tutti gli stranieri, 
tranne gli olandesi, di sortire dal- 
l'impero: quest’ ordine fu seguito 
da un altro che proibiva severa- 
mente ai giapponesi di allontanarsi 
dal loro paese sotto qualunque pre- 
testo, ma ciò che stava più a cuo- 
re al novello koubo, era |’ aboli- 
zione del cristianesimo. Di già sot- 
to l'impero di Taiko-Sama avea egli 
fatto pubblicare nel 1586 un san- 
guinoso editto contro i crjstiani, il 
quale nel decorso di quattr’ anni 
procurò la corona del martirio a 
più di ventimila persone. Benchè 
le chiese in numero di duecento- 
cinquanta fossero tutte chiuse, ben- 
ché qualunque pubblico esercizio 
del cristianesimo fosse vietato, ì. 
missionari contavano nondimeno nel 
1592 più di dodicimila nuovi pro- 
seliti, che avevato: guadagnati alla 
Chiesa di Gesù Cristo, dappoichè 
niuno de’ più crudeli supplizi af- 
fievoliva la loro fede, e la perse- 
cuzione con sempre crescente vio- 
lenza durò più di quarant'anni. Cle- 
mente VIII nel 1600 permise che 
tutti i religiosi mendicanti potesse- 
ro recarsi alle missioni del Giap- 
pone, che Gregorio XIII aveva af- 
fidato ai soli gesuiti, perché vi ave- 
vano introdotto il lume della fede. 
Si legge nel Butler, che ritornati 
i gesuiti nel Giappone nel 1599 ne 
convertirono quarantamila, e più 
di trentamila l’anno seguente, seb- 
bene essi non fossero più di cento. 
Qui noteremo che il diarista Gi- 
gli narra, che nel pontificato di 
Paolo V, a’a9 ottobre 1615, eb- 
be luogo in Roma il solenne in- 
gresso di un ambasciatore, fratello 
di un re del Giappone. Finalmen- 
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te sotto il regno di Fide-Tada suc- 


cessore d'Ijesaz, spinti i cristiani al- 
la maggior disperazione nel vedere 
migliaia de’ loro fratelli crudelmen- 
te massacrati, e perduta in pari 
tempo ogni speranza di sollievo in 
tante loro miserie, si ritirarono in 
numero di circa quarantamila nel 
castello di Sinaburo, situato sulle 
coste di Arima, nell’isola di Xico, 
colla ferma risoluzione di difende- 
re la loro vita fino all'estremo. 
Vennero tosto ivi assediati, ma do- 
po un'eroica resistenza di tre mesi, 
dovettero alla fine cedere alle for- 
ze superiori del koubo. Il castello 
fu preso a’ 12 aprile 1638, e tutti 
gli assediati in numero di tren- 
tasettemila vennero spietatamente 
massacrati; fu l’ultima scena di 
questa atroce tragedia, ed il san- 
gue cristiano essendo stato versato 
sino all'ultima goccia, il massacro 
e la persecuzione cessarono. 
Urbano VIII nel 1627, col bre- 
ve Salvatoris de' 14 settembre, con- 
cesse ai minori osservanti di fare 
l’ uffizio e messa de’ loro ventitre 
martiri del Giappone, cioè sei sa- 
cerdoti e diecisette laici della pro- 
vincia di s. Gregorio de’ france- 
scani della stretta osservanza. Indi 
col breve Alias degli 11 settem- 
bre 1628 estese questa facoltà a- 
gli altri ecclesiastici secolari e re- 
golari nelle provincie Mallinense, 
Chisiense , Macaonense , Abulense, 
e Messicana: questa fu la prima 
causa di martiri trattata e con- 
clusa dopo l'istituzione della sacra 
congregazione de’ riti. Nel 1627 
Urbano VIII, col breve Salvaso- 
ris de’ 15 settembre, concesse ai 
gesuiti che potessero celebrare l’uf- 
fizio e messa dei tre loro mar- 
tiri Paolo Miki, Giovanni de Go- 
to, e Jacopo o Diego Kisai mar- 
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tirizzati anch’ essi nel Giappone 
dall'imperatore Taiko-Sama a'6 fe- 
braio 1597. Indi con altro decre- 
to del 1629 Urbano VIII permi- 
se che nel detto giorno tutti i 
sacerdoti potessero celebrarne la 
messa nelle chiese de’ gesuiti. Di- 
poi Benedetto XIV dichiarò s. 
Francesco Saverio, con la costi- 
tuzione Zudiarum gentibus, pro- 
tettore più principale delle Indie 
orientali, cioè dal capo di Buona 
Speranza, fino ai regni della Cina 
e del Giappone. 7. il p. Ant. 
Franc. Cardim , in fasciculo e 
Japonicis floribus, suo adhuc ma- 
dentibus sanguine, Romae 1645. 
Paolo Aresi, Ze palme giapponesi 
in lode di XXINI martiri del Giap- 
pone, seguaci di s. Francesco, tra 
î minori osservanti, Milano 1628. 
Le rose giapponesi in lode di tre 
martiri del Giappone della com- 
pagnia di Gesù, Milano 1628. 
Dall'impero dunque del Giappone 
vennero dalla suddetta epoca sem- 
pre esclusi tanto quelli del paese, 
quanto gli stranieri che profes» 
sano la religione cristiana, par- 
ticolarmente i portoghesi. In og- 
gi i soli olandesi commerciano 
ancora col Giappone, ma sorve- 
gliati, e soggetti a diverse umilia- 
zioni e gravi restrizioni; ed il 
porto di Nangasacki è l’ unico nel 
quale possono fermarsi colle loro 
navi. Posseggono altresì, col per- 
messo del koubo, un palazzo nella 
stessa città di Nangasacki, dove di- 
morano gl’ impiegati della compa- 
guia di commercio, i quali però 
tutti sono severamente guardati dal 
governo. I russi formando alcuni 
stabilimenti sulla costa orientale del- 
l'Asia, si avvicinarono al Giappone, 
e fecero molti tentativi per stabilir- 
visi col mezzo di commerciali re- 
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lazioni, ma' furono sempre rigetta- 
ti, ed avvertiti a non presentarsi 
se non volevano esporsi a perdere 
la vita. Gli inglesi essendosi impa- 
dvoniti di Gava nel 1811, vollero 
supplantare almeno momentanea- 
mente gli olandesi nel Giappone, ma 
i Joro tentativi tornarono vani con- 
tro la tenacità de’ giappones nel 
non voler nulla cangiare degli usi 
già stabiliti. 7. il Samson, Amba- 
sciata degli olandesi al Giappone. 

L'impero del Giappone non è in- 
feriore a quello della Cina in ric- 
chezze : esso è fertile in più Jluo- 
ghi, vi si veggono dei belli edifi- 
zi, e vi si coltivano le arti e le 
scienze. I giapponesi sembrano at- 
tribuirsi qualche superiorità sui ci- 
nesi, per ingegno più svegliato, più 
gusto e più delicatezza. La città 
di Meaco, situata nell’ isola di Ni- 
fon, è l'antica capitale dell’ impe- 
ro: il dairi vi ha un magnifico pa- 
lazzo, e vi fa la sua residenza. 
Questa città è celebre per le sue 
manifatture, porcellane, tele dipin- 
te, vernici, pitture, opere in oro, 
in rame, in acciaio, ec. Nel 1691, 
secondo Kempfer, vi si contavano 
tremila ottocento novantatre tira o 
templi di divinità straniere, due- 
mila cento diecisette mia o templi 
di antiche divinità del Giappone, 
cento trentasette palazzi, ottantasette 


ponti, tredicimila ottocento sessanta. 


nove case, ec. Jeddo situata nella 
stessa isola è presentemente la più 


grande città dell’impero, ma è fab-. 
bricata irregolarmente: il koubo o 
imperatore secolare fa in essa la. 


‘sua residenza. Le città di Ozacca; 

mell’isola di Nifon, e quella di Nan- 

gasacki nell’ isola di Bungo, sono 

le principali piazze di commercio. 

Vi sono nel Giappone dodici sette 

idolatre, le due principali sono 
VOL. XXX 
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quelle ‘dei sintoisti o camis, e dei 
budsdos; la setta dei camis è la 
religione dominante, e quelli che 
la professano adorano sette dei chia- 
mati camîs, e cinque semidei, i cui 
templi sono ricchi di ornamenti , 
con magnifiche colonne di cedro. 
Tensio-Dai-Dsin è il principale ca- 
mis; il padre ed il fondatore della 
nazione. Il suo tempio d’Ixo, nella 
provincia di questo nome, è famo- 
so pei pellegrinaggi da cui non è. 
esente alcuno, trattone il dairi. 
Certe sette del Giappone adorano 
il sole, la luna, le scimmie ed al. 
tre bestie, degli uomini deificati, e 
degli idoli bizzarri. Altri, come nel- 
la Cina, seguono la religione dei 
lama del Tibet nella gran Tarta- 
ria, 1 quali adorano il gran lama; 
uomo vivo, che s' immaginano es- 
sere immortale, ed a cui sostitui= 
scono un altro che gli rassomiglia; 
quando muore. 7. il p. Charlevoix, 


.nella Istoria del Giappone ; il 


Kempfer nella storia dell’ istesso 
impero; il p. Maffei in Rerum a 
soc. Jesu in oriente gestarum vo- 
lumine, e nella Storia delle Indies 

ed il p. Grasset, Storia della chie» 

sa del Giappone. V. inoltre la Rela- 
zione della provincia del  Giaps 
pone, scritta dal p. Antonio Fran: , 
cesco Cardim della compagnia di. 
Gesù,. procuratore di quella pro-. 
vincia, alla Santità di Nostro Si- 

gnore Papa Innocenzo X, Roma, 
1645. H Terzi nella Siria sacra 
parla dell'impero e nazione giap- 
ponese a p. 313 e seg. 
. GIARRETTIERA, Ordine eque- 
stre d’ Inghilterra, Ordo garteria- 
nus ; cavaliere della giarrettiera, 
eques periscelidis, eques garterianus, 

Gli autori non sona d’accordo, 
sulla istituzione di questo ordine, 

dicendo gli uni che de istituito da. 

| 15 
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Riccardo T, e gli altri che fu rin- 
novato da Edoardo HI, Quelli 
che ne credono fondatore Riccar- 
do I, narrano che volendo egli 
prendere d'assalto la città d' Acri, 
distribuì ai principali uffiziali delle 
fascie di cuoio, da attaccarsi alle 
gambe, per farsi riconoscere nella 
mischia, e che ponesse la sua giar- 
rettiera, detta Garter, all’estremi- 
tà d'una lancia, per servir di gui- 
da nella battaglia. La più comune 
opinione è, che in una festa da 
ballo data dal re d’Inghilterra E- 
doardo Ill a tutta la sua corte, 
mentre danzava, caduta la giar- 
rettiera 0 legaccio della calza alla 
regita, o meglio ed artificiosa- 
mente alla giovane contessa Gio- 
vanta di Salisbury amata dal re, 
questi prontamente la raccolse 
Quest’ avventura avendo dato oc- 
casione di ridere ai cortigiani, e 
di dispiacere alla contessa che mo- 
strò di arrossirsene, il re per at- 
testare ch'egli non avea avuto al- 
éun cattivo disegno, disse in lin- 
guaggio di que’ tempi: Zonni soit 
qui mal y pense, cioè vituperato 
sia chi mal pensa, ovvero male 
abbia chi mal pensa; e giurò che 
chi si era burlato di quell’ arnese 
.da lui raccolto, stimerebbesi feli- 
de di portarne uno simile. Questo 
ordine ebbe origihe nel castello di 
Vindsor nel 1344, o nel 1347, 
ovvero più tardi, in questo modo 
che sembra più certo. Nel 1347 
Edoardo HI scelse quaranta si- 
gnori, ai quali diede il nome del- 
la Giarrettiera celeste, dopo le 
vitforie riportate sui francesi e 
sco?zesi, per aver preso nella bat- 
taglia per motto: Gartier, cioè 
centurito. Li obbligò con giura- 
mento ad osservare gli statuti del 
nuovo ordine da sé fatti stendere, 
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e mandò col mezzo de’suoi aral- 
di a pubblicare una festa in Fran- 
cia, in Iscozia, in Borgogna, nel- 
P Ainaut, in Fiandra, nel Bra- 
bante, e in Alemagna, pel giorno di 
s. Giorgio dell'anno seguente. Nar- 
ransi queste particolarità da Frois- 
sard, come la vera origine del- 
Fordine. Devesi però avvertire che 
ì re suoi predecessori avevano fat- 
to incominciare a Vindsor una 
chiesa, che egli fece terminare 
nel 1348 in onore di s. Giorgio 
e di s. Edoardo, dopo aver vinto 
la battaglia di Crecy, ed alla qua- 
le assegnò rendite considerabili , 
onde accrescervi il numero de’ca- 
nonici, che allora erano otto, e di 
stabilirvi a di lei servigio un nu- 
mero di poveri cavalieri del regno. 
Il Papa Clemente VI emanò per- 
ciò una bolla a' 30 novembre di 
detto anno, ‘ella quale concesse 
ai vescovi di Salisbury e di Win- 
chester la facoltà di erigere la 
chiesa di Vindsor in collegiata di 
canonici, di preti, di chierici, di 
poveri cavalieri, e di altri mini- 
stri, compresi quattordici cantori, 
che dovevano ivi celebrare i divi- 
ni uffizi, e di determinarne il nu- 
mero ; e con altra sua bolla dei 
12 febbraio. 1349 esentò la col- 
legiata da qualunque giurisdizione 
dell’ ordinario, volendo che il cu- 
stode o decano avesse giurisdizioni 
sugli individui addetti alla chiesa, 
e quanto alla condotta delle ani- 
Ime riconoscesse |’ autorità del ve- 
scovo di Salisbury, dal quale ri- 
ceverebbe il suo potere. Queste 
due bolle fissano l’ epoca dell’ isti- 
tuzione dell’ ordine, e dimostrano 
che bisogna attenersi a ciò che si 
legge in testa de’suoi staluti, cioè 
che fu istituito in onore della Bea- 
ta Vergine e di s. Giorgio da' 
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mera apostolica tre mila scudi, in 
segno di vera e real soggezione. 
Per ventidue anni si godette Ascoli 
così bel privilegio; ma temendo poi 
di cadere nella tirannide di Astolfo 
Guiderocchi prepotente cittadino, 
con avveduto consiglio, nel 1502, 
sotto il Pontificato di Alessandro VI, 
volle cedere alla libertà di repub- 
blica, e ritornare soggetta inte- 
ramente al soave dominio della 
Chiesa. 

‘Nondimeno gli ascolani non mai 
perdettero la precipua dote del ma- 
schio valore, e della fermezza nel- 
l’affrontare i pericoli, nè mai vana- 
- mente corsero alle armi. 

Nel declinare dello scorso seco- 
lo Ascoli provò la sorte dello sta- 
to Pontificio: fu invasa dalle ar- 
mate francesi, e durante il regno 
Italico, fi capoluogo di un circon- 
dario del dipartimento del Tronto, 
indi divenne capoluogo di una de- 
legazione separata fino al 1827, nel 
qual anno fu riunita alla delegazione 
di Fermo; ma il regnante Pontefice 
Gregorio XVI tornò a dichiararla 
sede della delegazione apostolica e 
residenza del prelato delegato. 

Ne primordii del IV secolo del- 
l’ era cristiana ricevette Ascoli il 
lume della fede da santo Emidio 
consacrato e speditovi dal Ponte- 
fice Marcello I, verso l’anno 30g 
(7. s. Ewipro). S. Emidio fu quindi 


il primo vescovo della Marca e di 


Ascoli. Una cappella esiste in Ascoli” 


incavata nel masso, chiamata s. £- 
midio delle Grotte, appunto perchè 
ivi quel santo fu sepolto da Polisia 
figlia del prefetto della città, e per- 
chè ivi soleva nel tempo delle più 
fiere persecuzioni ammaestrare i no- 
velli cristiani. Venerato è s. Emidio 
dagli ascolani siccome loro patrono. 


Ai 5 agosto se ne celebra da essi la fe- 
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sta, e si ricorda ch'egli distrusse l’an- 
tico culto prestato alla dea Ancaria, e 
che battezzò la maggior parte degli 
ascolani coll’acqua fatta da lui sca- 
turire prodigiosamente. Non so- 
lo Ascoli lo venera per protettore; 
ma Roma, l’Italia, e altre parti ne 
invocano il patrocinio ne’ terremoti. 

La gotica chiesa cattedrale di A- 
scoli, innalzata sulle raine del tem- 
pio d'Ercole, è dedicata all’ Assunzione 
della B. Vergine, ed a s. Emidio. Ha 
l’esteriore facciata eretta sul dise- 
gno del celebre architetto pittore 
Nicola Filotesio, detto Cola dell’Ama- 
trice. Ammirasi in quella cattedrale 
un gruppo eseguito dall’ ascolano 
Lazzaro Giosafatti esprimente il ve- 
scovo e martire s. Emidio in attò 
di battezzare la figlia del prefetto 
Polisia, mentre un’urna ne accoglie 
le venerande ceneri trasportate dalla 
detta grotta. In quella cattedrale 
esiste inoltre un’ antichissima mira- 
colosa immagine della Beata Ver- 
gine, dono del Pontefice Nicolò IV 
d’Ascoli, nonchè un calice d’argento 
con coppa e patena d’oro, donato 
da Papa Pio VIII, Castiglioni, in 
memoria di esser ivi stato il vicario 
generale del vescovo Cardinal Ar- 
chetti. 

Il capitolo, già signore del feudo 
di Martignano, come il vescovo lo 
era di Ancarano, vanta il privilegio 
di una semplice croce, l’uso della 
bugia e del canone nelle sacre fun- 
zioni. Un tempo quel capitolo a- 
vea diciassette canonici, l’ arci- 
diacono, l’ arciprete, il preposto, 
il primicerio, il mansionario ec.; ma 
non ha presentemente che l’ arcidia- 
cono, dodici canonici, ed alcuni sa- 
cerdoti e chierici pel divin servigio. 
Oltre la cattedrale contansi nella 
città undici parrocchie, dodici con- 
venti d’ uomini, otto monisteri 
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Edoardo III invocato nella ricor- 
data battaglia. Secondo queste bol- 
le fu stabilito, che in detta chie- 
sa vi sarebbero tredici canonici, 
con altrettanti vicari, con venti- 
cinque poveri cavalieri del re- 
gno. 

+ Nello stesso tempo Edoardo ME 
creò ventiset cavalieri di questo 
ordine, è comprese sè medesimo 
im questo numero, qual gran mae- 
stro, prescrivendo quanto ciascuno 
doveva dare per limosina nell’ es- 
sere ammesso all'ordine pel man- 
fenimento dei canonici, dei vicari 
e de’poveri cavalieri. Concesse per 
questa lan volta soltanto a cia- 
scuno di essi il diritto di presen- 
tare uno de’ canonici, o de’vicari, 
e un povero cavaliere, de’ quali 
riserbdò a sé ed a’ suoi successori 
la nomina per l’avvenire. Regolò 
parimente il numero delle messe 
che ciascun cavaliere doveva far 
celebrare per suffragio dell’ anima 
d'un cavaliere defunto. Volle che 
i. cavalieri portassero sempre per 
distintivo sotto il ginocchio della 
gamba sinistra una giarrettiera di 
colore celeste ornata di 
ove in ricamo d’oro fossero scrit- 
te queste parole: Monni soit qui 
mal y pense; permettendo non- 
dimeno a quelli che monterebbe- 


ro a cavallo, di non portare che 


un filo di seta del mentovato co- 
lore : 
velluto nero con ‘piume bianche, 
ed in mezzo unairone nero, or- 
nato di pietre preziose con nastro 
d’oro. 


trovassero i cavalieri la vigilia del- 
la festa di san Giorgio, dai pri- 
mi vesperi fino alla sera del gior- 


no seguente, non consisteva allora 
che in mantello di color celeste , 


gemme, 


il cappello fu stabilito di 


L'abito dell'ordine, da por- 
tarsi in qualunque luogo sì ri-. 
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sul quale dal lato sinistro v' era 
una eroce rossa circondata da una 
giarrettiera; giubba, calzoni, cal: 
zelte, e scarpe di seta bianca. Il 
significato di detta epigrafe è l’u- 
nione che si ricerca tra i cavalie- 
ri, e ch’ eglino devono essere in- 
violabilmente attaccati alla virtù. 
Enrico VIII vi aggiunse nel 1522 
una collana d° oro del peso di trenta 
oncie, composta di giarreltiere, nel- 
le quali verano due rose: in una 
giarrettiera la rosa di sopra era 
bianca, e quella di sotto era i'ossa; 
e in un’altra giarrettiera la rosa 
di sopra era rossa, e bianca quel- 
la di sotto, ed appesa alla collana 
eravi |’ immagine di s. Giorgio, 
montato su di un cavallo bianco, 
che alterra il dragone. Questa’ 
collana si portava. nelle maggiori’ 
solennità, bastando negli altri gior- 
ni portare l’immagine di s. Gior- 
gio, pendente da una piccola ca- 
tena d'oro, anzi poteva portarsì 
questa immagine attaccata ad un 
cordone di seta allorchè si anda- 
va alla guerra, o erasi infermo, o 
s° intraprendeva un lungo viaggio.’ 
Questo principe fece nel tempo 
stesso una gran mutazione nella’ 
chiesa di Viudsor: per acerescere 
il numero degli ecclesiastici, ridus- 
se a tredici quello de'poveri cava» 
lieri, che in seguito si aumentaro- 
no sino a dieciotto. Allorché eglî” 
fatalmente si sottrasse all’ ubbf- 
dienza della santa Sede, in vece 
delle messe che si dovevano cele- 
brare pei cavalieri defunti, pre- 
scrisse quanto ciascun cavaliere’ 
dare doveva in limosina per esse- 
re impiegato in opere pie. Quindi 
furono fatti notabili cambiamenti 
negli abiti de’ cavalieri: ne’ gior- 
ni ordinari portano una giarret- 
tiera di velluto celesté, guarnila 
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di perle, le quali formano il mot- 
to: Honni soit qui mal y pense, 
colla fibbia e puntale guarnito di 
diamanti, e un cordone celeste, iu 
forma di ciarpa, dalla spalla sini- 
stra sino all’anca destra, in fondo 
della quale è una medaglia d’oro 
con l’immagine di s. Giorgio in 
un cerchio guarnito di diamanti, 
e nell'altra parte un qualche or- 
namento con simile cerchio. 
Ne'giorni di cerimonia i cavalie- 
rì portano un giustacore 0  ve- 
stito sino al ginocchio o più sotto, 
di velluto cremisi, un mantello di 
velluto celeste, sulla parte sinistra 
del quale vi è una croce piana 
rossa circondata da una giarret- 
tiera in mezzo ad una stella, i 
cui raggi escono di tratto in trat- 
to dalla giarrettiera; sopra la spal- 
la destra un cappuccio, di scar- 
latto, e mina collana composta di 
giarrettiere incrociate con nodi fat- 
ti di cordone d’oro con fiocchi, 
in fondo al quale vi è l’immagine 
di s. Giorgio armato di tutto pun- 
to, sopra di un cavallo smaltato 
di bianco. Quando i re d’ Inghil- 
terra conferiscono quest’ ordine a 
qualche principe straniero, gli man- 
dano i descritti ornamenti ed in- 
segne compreso il giustacore, ed 
il principe decorato deve spedire a 
Vindsor un procuratore per es- 
servi ricevuto ed installato. Deve 
parimenti dare un mantello del- 
l'ordine, il suo elmo e cimiero, 
e la sua spada da conservarsi nel- 
la chiesa del castello. Cinque so- 
no gli officiali dell'ordine, il pre- 
lato o. grand’elemosiniere, il qua- 
le è sempre il vescovo di Win- 


chester, e che porta un mantello. 


di raso celeste, foderato di taf- 
fettano bianco, sul lato destro 
del quale è la croce dell’ ordine 
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circondata da una giarrettiéra ;' il 
cancelliere, il quale porta un man- 
tello simile, e sul petto una me- 
daglia d’oro circondata da una 
giarrettiera, nel cui mezzo vi è 
una rosa. Vi sono stati di seguito 
sei cancellieri vescovi di Salisbury, 
e i loro successori nel vescovato 
hanno preteso, che questo uffizio 
loro appartenesse, ma non sì ebbe 
riguardo alla ordinanza di Edoar- 
do IV che producevano in loro 
favore. Gli altri tre uffiziali sono 
lo scrivano, o custode de’ registri, 
ch'è sempre il decano di Vindsor, 
l’araldo appellato Garier, giarret- 
tiere, ch’ è il primo re d'armi ina 
Inghilterra, e l’ usciere della ver- 
ga nera. Nel numero di questi ca- 
valieri si contano otto imperatori, 
circa trenta re stranieri, e molti 
principi sovrani d'Europa. Da ul- 
timo solennemente ne fu insignito 
il regnante Luigi Filippo re dei 
francesi. Il padre Bonanni nella 
parte IV del suo Catalogo de- 
gli ordini equestri, a pag. XCIV, 
riporta la figura di un cava- 
liere della giarrettiera , decorato 
delle insegne cavalleresche. Il Giu- 
stiniani nelle Zist. cronol. al cap. 
43 parla dell’ Ordine di s. Gior- 
gio della Gartiera nell’ Inghilter- 
ra, e ne produce le insegne. In- 
oltre si possono leggere France- 
sco Sansovino, Origine de’cavalie- 
ri con gli statuti della Gartiera, Ve- 
nezia 1566. Jon. Christ. Bechman- 
num, De ordine equitum illustriuna. 
aurae periscelidis, in notitia, sive. 
sintagmate dignitatum  illustrium.. 
Elia Ashmole, Opus vastum de 
ordine periscelidis, Londra 1672. 
Adolph. Henr. de Wisingeroda , 


De ordini equestri s. Georgi, et 


‘periscelidis caerulare în Angliac, Je- 


nae 1701. Jos. Garaffa, De capella 
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regis utriusque Siciliae, et aliorum 
principum, Romae 1749, De ordine 
equestri Periscelidis in Angliae p. 
327. 

GIARRO, Ordine equestre, Fer 
dinando infante di Castiglia princi- 
pe di Pegnafiel, che fu poscia re 
d’Aragona, per rendere immortale 
la conquista fatta sui mori, e la 
presa del castello e città d’Ante- 
quara, che si avea per inespugna- 
bile, e per premiare i servigi pre- 
stati dai grandi del regno, istituì 
nel 1410 l’ordine militare del Giar- 
‘ro ossia del vaso della ss. Vergi- 
‘ ne, o del Giglio, in Medina del 
Campo ove era nato, e soggiorna- 
va. I cavalieri di questa inilizia fa- 
cevano giuramento di sostenere la 
fede e la religione, e di esporre 
la loro vita per cacciare i mori 
dal regno, non che di proteggere 
i pupilli e le vedove. La loro 
collana si componeva di bottigliet- 
te piene di gigli alternati da gri- 
foni, pendendo da essa un ovato 
coll’immagine della Beata Vergine, 
V. Gigrio, Ordini equestri. 

GIAVARINO (Jaurinen). Città 
con residenza vescovile nell’Unghe- 
ria, capoluogo del comitato del suo 
nome, marca di Sziget-K6z, nel 
circolo Transdanubiano. Questa cit- 
tà in lingua ungarese si chiama 
Raab, Gyòr, o Nagy Gyòr, in 
islavo Rab, Jaurinum, Arabo, o 
Arabonia. Sorge sopra la sponda 
destra d’un piccolo braccio del Da- 
.nubio, che vi riceve la Raab e 
la Rabnitz. La sua bella situazio- 
ne, siccome giacente in amena pia- 
nura, ed in mezzo ai memorati 
tre fiumi, la rende importante, 
tanto come piazza di guerra, che 
come piazza di commercio. Divi- 
desi in città interna, e in città 
esterna; la prima ben fortificata 
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e difesa da un castello, è separata 
per mezzo d’una spianata dalla 
città esterna e dai sobborghi. Le 
case vi sono per la maggior parte 
ben fabbricate di pietra, e ve ne 
hanno alcune bellissime: notabilis- 
simo è il palazzo vescovile. Questa 
città ha l’accademia reale stabilita 
nel 1750, l’archiginnasio, e le scuo- 
le normali. Raab era già piazza 
forte sotto i romani: i re d’Un- 
gheria l'hanno sempre mantenuta 
in buono stato; ciò non impedì ai 
turchi di prenderla nei secoli XVI 
e XVII, e rimase anzi alcun tem- 
po in loro potere; nel 1809 sos- 
tenne unassai lungo assedio cou- 
tro i francesi, dappoichè ne’ suoi 
dintorni, ed ai 14 giugno, l’ar- 
mata italiana comandata dal prin- 
cipe Eugenio, allora viceré, vinse 
gli austriaci in campale battaglia. 
La sede vescovile fu eretta ver- 
so l’anno 1000 dal Pontefice Sil- 
vestro II, ad istanza di s. Stefano I 
re d'Ungheria, e sottoposta alla 
metropoli di Strigonia, di cui è 
tuttora suffraganea. La cattedrale 
è dedicata all’Assunzione di Maria 
Vergine in cielo, ed è un solido 
ed elegante edificio. Il capitolo è 
decorato di sei dignità, la prima 
delle quali è il preposto maggiore, 
con otto canonici, ed altri preti 
addetti alla sua uffiziatura.. Nella 
medesima vi è il fonte battesima- 
le, essendo la cura d’anime eser- 
citata da un sacerdote del capito- 
lo, e da questo eletto. Nell’altare 
di s. Stefano protomartire si venera 
con gran divozione il cranio di s, 
Ladislao re d'Ungheria, ed altre re- 
liquie. Vi sono nella città altre tre 
parrocchie coi rispettivi battisteri, 
due conventi di religiosi, un mo- 
mistero di monache, due ospedali, 
ed il seminario con gli alunni. La 
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diocesi è ampla, comprendendovi 
città e terre. Per morte del ve- 
scovo monsignor Antonio Jurani- 
tis, il regnante Pontefice Gregorio 
XVI, nel concistoro de'13 settem- 
bre 1838, gli diede in successore 


l'odierno vescovo monsig. Giovanni, 


Sztankovits di Leva diocesi di Stri- 
. gonia, abbate de’ss. apostoli Pietro 
e Paolo de Tata, e canonico di 
Vaccia. La mensa ad ogni nuovo 
vescovo è tassata nei registri del- 
la cancelleria apostolica in fiorini 
quattrocento, ascendunt ad 40,000 
florenus illius monetae pluribus 
oneribus gravati. 

GIBBA o GILBA. Sede vesco- 
vile di Numidia nell’ Africa occi- 
dentale, sotto la metropoli di Cir- 
ta: Lucio di Galba suo vescovo 
trovossi al concilio di Cartagine 
sotto s. Cipriano; Vittore altro suo 
vescovo fu alla conferenza di Car- 
tagine. 

GIBRIANO (s.). Nato nell’Irlan- 
da, passò in Francia sul finire del 
quinto secolo, per servire a Dio 
più liberamente, dove lo seguirono 
Elano a Elaino, Tresano o Tre- 
saino, Verano, Abrano e Petrano 
suoi fratelli; e Francla, Pronzia 
e Possenna sue sorelle. Ferma- 
ronsi tutti a Sciallon sulla Mar- 
na, poscia si dispersero in luoghi 
solitari, ma vicini gli uni agli al- 
tri per potersi visitare a ’vicenda. 
Gibriano, ch'era il più vecchio ed 
era prete, stabilì la sua dimora a 
Colle, e visse nella penitenza ‘e 
nella preghiera, indirizzando alla 
perfezione i suoi fratelli e sorelle, 
che spesso recavansi a lui per 
giovarsi de’suoi’ consigli. Morì e 
fu sepolto in quella solitudine , e 
molti miracoli attestaronò la sua 
santità. Le sue reliquie sono cu- 
stodite a Sciallon, nella qual dio- 
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cesi avvi un villaggio che porta il 
suo nome. S. Gibriano ' coi suoi 
fratelli e le sue sorelle è onorato 
il giorno 7 di maggio. 

GIFONI o GIFFUNI. Paese del 
regno di Napoli nella provincia del 
Principato citeriore, nella parte o- 
rientale del distretto di Salerno. 
Comprende molti villaggi che di- 
cesi furono fondati da alcuni abi- 
tanti dell'autica Picentia , sfuggiti 
alla vendetta - de’ romani. Uno di 
essi che portà lo stesso nome di 
Gifuni, si chiamò anticamente F4- 
nun Jovis, da un tempio di Giove 
che forse colà esisteva. Nel borgo 
di Gifuni, detto pure Geofano, il 
Papa Clemente VII nei primi del 
secolo XVI eresse un vescovato, 
che fu soppresso poco dopo, nomi- 
nandovi per primo vescovo quello 
d'Aquino Innico Pavolos, che poi 
lasciò, Allora Clemente VII vi no- 
minò in amministratore il suo cu- 
gino cardinal Ippolito de’ Medici; 
ma sotto di lui fu la sede soppres- 
sa mancanza di mensa suffi- 
ciente. Ughelli, Zialia sacra, tom. 
X, col. r1o. 

GIGLIO, Ordini equestri. Quat- 
tro se ne conoscono sotto , questa 
denominazione. Iì primo detto an- 
cora del Giarro (Vedi), gli alti 
sono quelli di cui diamo un cen- 
no. Sancio III il Grande re di Na- 
varra, che regnò dal 1000 al 1034, 
volendo discacciare dal suo regno 
i mori, inalberò negli stendardi l’im- 
.magine della B. Vergine salutata 
dall’Angelo, con l’epigrafe: pEus PRI- 
MUM CHRISTIANUM SERVET, quindì i- 
stitu un ordine di cavalieri. A 
questi diede una collana d'oro dop- 
pia, da cui pendeva un fiore di gi- 
glio aperto, e sovrastato da  coro- 
na. Adottarona i cavalieri la rego- 
la di s. Basilio, e recitavaua ogni 
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giorno il rosario alla Beata Vergi- 
«ue. Sancio HI ne divenne graa 
maestro, e riportò coi cavalieri 
molte vittorie. Così il p. Bonanni 
nel suo Catalogo degli ordini e- 
questri, che ce ne dà la figura, 
mella parte IV, pag. LXVIIL 

Jl medesimo a p. LXXJII riporta 
quella del cavaliere di S. Maria 
del Giglio, e dice che se ne fan- 
no fondatori Garzia IV, o San- 


cio IV re di Navarra, dopo il ri- 


trovamento dell’ immagine della B, 
Vergine rinvenuta in un giglio «e 
Nagera, che si venera nel monistero 
dei benedettini di Medina del Cam» 
po, per cui venne istituito l’ ordi- 
ne sotto la regola di s. Basilio, di- 
chiarandosene il re gran maestro, 
Più cose si dicono di questi cava» 
Jieri, e poco concordi; e si confon- 
dono con quelli del Giarro, e con 
quelli che diconsi fondati da San- 
cio III mentovato. In quanto a que- 
st di Medina si varra che vesti 
vano un manto ricamato di gigli, 
ovvero toga bianca, coll’ immagine 
di Maria Vergine Annunziata tra 
due gigli. Altri raccontano che por- 
tavano sul petto un giglio vicama- 
to d’argento, e nelle feste solenni 
ana collana con M intrecciati di 
forma gotica, donde pendeva un gi- 
glio d’oro in smalto bianco con sa- 
pravi un M coronato. Sono tutte 
notizie incerte se si riflette, che 
prima del secolo XII i critici non 
awmmetlono alcun ordine militare. 
Loro scopo fu il difendere la fede 
cattolica, di opporsi ai mori infe- 
deli, e di recitare un determinato 
‘numero di orazioni. Dicesi inoltre 
che Ferdinando I re d'Aragona, 
l’istitutore del Giarro, nel 1410 
lo rinnovasse, aggiungendo alle inse- 
gue un grifo, simbolo della gene- 
rpsità d'animo che dovevano usare 
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i cavalieri, mentre il giglio signi- 
ficando Ja. purità, tali dovevano es- 
sere le loro azioni. Il Favino, il 
Mendo, il Yepez, il Michieli ed 
altri parlano di questi contrastati 
ordini, 
. IH poatificio ordine del Giglio 
poi, al dire del medesimo p. Bo- 
nanni, che oltre la figura ne iratta 
a pag. LXIX, fu istituito da Papa 
Paolo II nel 1546, nella città di 
Viterbo, per ricompensare i servi. 
gi vesi da alcuni valorosi contro le 
irruzioni barbaresche nel littorale 
dei dominii della Chiesa, € per 
provvedere ai molti bisogni dello 
stato ‘ecclesiastico, allora afflitto da 
carestia, e per difendere le proviu- 
cie del Patrimonio di 6, Pietuo dal- 
le invasioni dei turchi. Siccome il 
saggio Pontefice aveva pel medesi- 
mo fine nella Romagna istituito un 
ordine equestre e militare detto di 
s. Giorgio, così eresse mn collegio 
di cinquanta cavalieri; ed avendo 
nella bolla Zn beati Petri sede, 
stampata nel bollario antico dagli 


eredi di Aatonio Biado, pavagona- 


to la provincia del Patcimonio per 
da sua amenità e bellezza ad aa 
giglio, volle che gl’individui del 
collegio fossero denominati del gi- 
glio. Essi spontaneamente contri- 
buirovo venticiaquemila scudi d’o- 
ro alla camera apostolica, per cui 
al Papa li dichiarò partecipanti ad 
un’annua pensione che di tremila 
scudi d’oro impose sulle entrate 
della stessa provincia. Per insegna 
comandò Paolo III, che si portas- 
se dai cavalieri, pendente da una 
collana’ d’oro in mezzo a} petto, 
una medaglia pur d’oro, iu ana 
parte della quale fosse ’ imznagine 
della B. Vergine detta della Ques- 
cia, a cui £ dedicata una chiesa 
fuori delle mura di Viterbo, e nella 
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‘parte opposta fosse un giglio di co- 
lore turchino in campo d'oro, e 
nel giro l’epigrafe : PAULI III PONT. 
max. munus. Ed è «da notarsi che 
il Pontefice per istemma avea dei 
gigli. Tra i molti privilegi che Pao- 
lo III concesse ai cavalieri del gi- 
glio noteremo l’abilitazione di por- 
tare armi per tutto lo stato eccle- 
siastico, che precedessero nelle fun- 
zioni a tutti gli ordini equestri, 
che fossero annoverati tra le fami- 
glie nobili, e che quando il Papa 
usa il baldacchino portassero le aste 
in mancanza degli ambasciatori. Di- 
poi Paolo III accrebbe il numero 
de’ cavalieri, formando il collegio 
di trecento cinquanta individui. Il 
Novaes nella sua vita dice, che per 
maggior decoro della città di Vi- 
terbo, vi fissò la sede del collegio 
de ‘cavalieri del giglio. Al vol. VII, 
pag. 185 del Dizionario, dicemmo 
come dai trecento cavalieri aggiunti 
Paolo III ricavasse trecento cinquan- 
tamila scudi d’oro, stabilendo però 
al collegio l’annua rendita di die- 
ciottomila scudi, e. come poi essi 
furono attribuiti alla cancelleria a- 
postolica quali vacabilisti, di che 
parlasi all'articolo Vacasizi; l’ordi- 
ne o collegio però più non sussi- 
ste. Anche Paolo IV approvò l’or- 
dine nel 1536, e ne ampliò i i prio 
vilegi. 

Un ordine del Giglio fu pure 
istituito in Francia, o meglio rin- 
novato, dopo il ristabilimento del- 
la monarcliia sotto Luigi XVIII. 

GILBERTINI, canonici regolari 
di s. Gilberto di Sempringam. 7. 
Guserto (s.), ed il vol. VII, pag. 
272 del Dizionario. 

GILBERTO (s.). Nacque a Sem- 
pringham, nella provincia di Lin- 
coln, circa il 1083; si dedicò allo 
stato ecclesiastico, e gli fu com- 


GIL 


messa nel 1123 la cura delle par- 
rocchie di Sempringham e Tiring- 
ton di cui suo padre era il padro- 
ne. Pieno di carità, non riteneva 
per sè che lo stretto necessario, è 
distribuiva il resto agl’indigenti; 
pieno di zelo, ammaestrava inces- 
santemente i suoì parrocchiani nel- 
le vie della perfezione, e ne otten- 
ne l'intento, distinguendosi le sue 
parrocchie per religioso fervore. 
Sette verginì si consagrarono a Dio, 
ed eì ne prese cura, e diè loro una 
regola; un’altra ne diede a una 
compagnia di uomini che doman- 
darono di vivere sotto il governo 
di lui. Tale fu l'origine dell'ordi- 
ne de’ gilbertini approvato da Pa- 
pa Eugenio III, e del quale Gil- 
berto stesso n'ebbe il governo, cui 
rinunziò pocò prima della sua mor- 
te. Egli non si pasceva che di ra- 
dici e di legumi, serbando pe’ po- 
verelli ciò ch'avea di migliore; por- 
tava sempra il cilicio; dormiva as- 
sai poco e seduto, passando il più 
della notte nella preghiera. Ebbe a 
soffrire delle persecuzioni, essende 
stato accusato d’aver dato aiuto a 
s. Tommaso di Cantorbery, esilia» 
to dal re Enrico II. Finì la lunga 
e santa sua vita a’ 4 di febbraio 
1190; e fu canonizzato da Inno- 
cenzo ‘IIl nel 1202. Si attribuisco- 
no a questo santo abbate gli Sta- 
tuti dei gilbertini, e le Esoriazioni 
ai fratelli. 

GILBERTO (s.). Nato di una 
nobile famiglia di Alvergna, passò 
i suoi primi anni alla corte dei re 
Luigi il Grosso e Luigi il Giova- 
ne, e sposò una donna al pari di 
lui nobile e virtuosa chiamata Pe- 
tronilla, dalla quale ebbe una fi- 
glia per nome Ponzia. Egli si fece 
crociato sotto Luigi VII il ‘Giovane, 
arrivò in Palestina nel 1147, e vi 
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«si distinse per religione e valore: 
AI suo ritorno si mise in animo 
di ritirarsi dal mondo, e seconda- 
to dalla moglie divise i suoi beni 
fia i poveri e l’erezione di due 
monisteri, uno per gli uomini, l’al- 
tro per le donne. In questo, inti- 
tolato de’ ss. Gervasio é Protasio, 
si rinchiuse Petronilla colla figlia, 
e lo diresse fin che visse. Nell’al- 
tro, edificato a Neuffons o Neuffon- 
taines, ritirossi Gilberto, e lo go- 
wernò menando vita austerissima. 
Morì a’ 6 di giugno 1152, e fu 
sepolto nel cimitero d’uno spedale 
da lui fondato. Alcuni anni ap- 
presso, a’ 3 di ottobre, fu trasla- 
tato nella chiesa dell’ abbazia di 
Neuffons. Egli è nominato nel mar- 
tirologio di Francia sotto questo 
giorno e sotto quello della sua 
morte, e s. Petronilla sua moglie 
è onorata a' 13 luglio. 

GILBERTO (s.). Era dell'ordine 
de’ canonici regolarì, e meritò per 
le sue virtù d’essere eletto arcidia- 
cono di Murray, e poscia vescovo 
di Cathness in Iscozia. Governò la 
sua diocesi con molta edificazione 
per vent'anni, e la sua santità, che 
lo rese paragonabile ai pastori dei 
secoli primitivi, fu guiderdonata col 
dono dei miracoli. Morì nell'anno 
-1240, e nel breviario d’Aberdeen 
trovasi un ufficio in suo onore sot- 
to il primo giorno d'aprile. 

GILBERTO (s.), abbate di Fon- 
tenelle. 7. VanprecesILo (s.). 

GILBERTO, Cardinale. Gilber- 
to cardinale tusculano intervenne 
nel 10509 al concilio celebrato in 
Roma da Nicolò II, e lo confermò 
con la sua sottoscrizione. S. Bru- 
no vescovo di Segni, nella vita di 
8. Leone IX, afferma che il cardi- 
nal Gilberto, personaggio insigne per 
santità, fu favorito d'una visione 
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da quel Papa. Sembra che morisse 
nel 1062. 

GILBERTO o GILIBERTO, 
Cardinale. Gilberto o Giliberto 
detto il Maestro, nella quaresima 
del 1142 fu da Innocenzo II crea- 
to cardinale diacono, e poi da Ce- 
lestino II nel giorno delle ceneri del 
1144 trasferito all’ ordine de’ preti 
col titolo di s. Marco, di che ne 
fu fatta memoria in una tavola di 
marmo posta all’altare maggiore di 
detta chiesa. Intervenne alle elezio+ 
ni di Celestino II e di Eugenio III, 
e morì nel 1154. 

GILBERTO ve ra Ponreg 
o PorretANO, vescovo di Poitiers, 
nato nella stessa città. Ebbe a 
maestri i più valenti teologi del 
suo secolo, e divenne cancelliere 
della chiesa di Chartres; poscia re- 
cossi a Parigi ad oocuparvi una 
cattedra di dialettica o di teolo- 
gia ch'eragli stata offerta. Nel 
1140 trovossi al concilio di Sens, 
nel quale fu condannato Abelardo; 
nell’anno seguente fu nominato 
teologo della chiesa di s. Ilario il 
Grande di Poitiers, e poco dopo fu 
eletto vescovo. Attese alla predica- 


‘zione, ma fiammischiava impru- 


dentemente nelle sue prediche del- 
le opinioni filosofiche che altera- 
vano la puvezza della divina pa- 
rola. Egli azzardò altresì in un 
sinodo diocesano ‘alcune proposi- 
zioni contrarie alla vera credenza 
sulla Trinità. Due arcidiaconi del- 
la sua chiesa l’accusarono al Papa 
Eugenio III, il quale rimise l’esa- 
me di quest’ affare ad una assem- . 
blea di prelati ch’ egli convocò a 
Parigi nelle feste di Pasqua del 
1147. Gilberto vi comparve, e s. 
Bernardo vi sostenne contro di 
lui le funzioni di procuratore. Le 
proposizioni di cui Gilberto era. 
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accusato riducevansi in sostanza : 
ro che l'essenza divina non è Dio; 
2.° che le proprietà delle divine 
persone noa sono le persone stes- 
se; 3.° che gli attributi divini non 
cadono sulle persone divine; 4.° 
che la natura divina non si è 
punto incarnata, ma soltanto la 
persona del Verbo; 5.° che non vi 
sono altri meriti che quelli di Gesù 
Cristo ; 6.° che il battesimo non è 
realmente conferito che a quelli 
che devono essere salvi. Gilberto 
si difese procurando di dare un 
senso favorevole a queste proposi- 
zioni; e la decisione fu delegata ad 
un altro concilio. Questo concilio fu 
quello di Reims, riunito nell’anno 
seguente, in cui s. Bernardo con- 
vinse Gilberto con forti argomen- 
ti, e lo indusse a ritrattare di- 
stintamente i suoi errori. Poscia i 
vescovi francesi con s. Bernardo 
estesero una professione di fede 
contro gli errori di Gilberto, e la 
presentarono al Papa. Gilberto 
sottoscrisse egli stesso quella for- 
mola, e ritornò nella sua. diocesi. 
La sua moderazione guadagnò tut- 
ti quelli che gli erano stati con- 


rari; e morì rispeltato ed ama- 


io in seno al suo gregge, il di 4 
settembre dell’anno 1154. Gilber- 
to è autore di gran numero di 


scritti, la maggior parte rima- 


sti inediti, IÎ suo commentario 
sui libri della Trinità di Boezio, 
che trovasi nell’edizione di tutte le 
opere di Boezio pubblicata a Ba- 
silea nel 1470, fu quello che die- 
de le maggiori armi a’ suoi av- 
versari, come pune uno scritto 
sulla Trinità, che fu prodotto 
contro di lui nel concilio di Pa- 
| rigi, e che si crede perduto, 
GILDARDO (s.). ‘Vescovo di 
Rouen, il quale intervenne al pri- 
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mo concilio d’ Orleans nel 3r1, 
consagrò s. Laudo vescovo di Cou- 
tances, e morì dopo aver governa- 
to la sua diocesi con molto zelo 
per lo spazio di quindici anni. Fu 


‘ seppellito a Rouen in una chiesa 


della Beata Vergine, che poscia 
assurise il- suo nome, ma al tempo 
delle scorrerie de’ normanni fu 
trasportato a s. Medardo di Sois- 
son. Egli è menzionato da Baillet 
sotto il giorno 8 di giugno. 
GILDAS o GILDASIO (s.), 
soprannominato il Saggio, e qual- 
che volta il Badonico, perchè nac- 
que nell’ anno in cui i bretoni 
riportarono una compiuta vittoria 
sui sassoni a Monte Badon, ciocchè 
secondo Beda accadde nel 494, e 
nel 51o stando agli scrittori in- 
glesi. Fu educato nel monistero di 
s. Iltuto, divenne uno de’più cele- 
bri ornamenti della scuola di que- 
sto santo, ed abbracciò lo stato 
monastico. Affine di perfezionarsi 
nella vita spirituale passò sotto la 
disciplina dei. grandi maestri che 
s. Patrizio aveva formato in ÎIr- 
landa, e condusse austerissinia vi- 
ta. Ritiratosi nell’ isoletta d’Houat 
presso le costa di Rhuys, mentre 
gustava in quella solitudine le ce- 
lesti delizie, venne scoperto, e gli 
abitanti dei dintorni accorsero in 
folla all’abituro del santo anaco- 
reta, il quale spiegava loro la leg- 
ge di Dio con tale unzione, che 
rammolliva i cuori più duri. Au- 
mentandosi ogni dì più i suoi 
discepoli, e per aderire alle istan- 
ze che gli venivano fatte, uscì dal 
suo ritiro e fondò il mopistero di 
Rhuys, che credesi il frutto delle 
pie liberalità di Guerecco, signore 
dei bretoni che abitavano nei con- 
torni di Vannes. Beu presto quel 
monistero sotto i saggi suoi rego- 
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lamenti sparse. odore di santità, e 
fu frequentato da gran concorso di 
gente, anche straniera; per cui egli, 
temendo lo svagamento, passò dal. 
l’altra parte del golfo di Vannes, 
al di là della punta di Quiberon, 
e si chiuse in una grotta che tro- 
vò scavata in un burrone sulla 
sponda del fiume di Blavet, visi- 
tando di tratto in tratto la sua bae 
dia. Usserio pone la sua morte 
nel 570, altri verso il 581. Egli 
è nominato nel martirologio ra- 
mano a’ 29 di gennaio, e le sue 
reliquie, custodite dapprima nella 
badia di Rhuys, verso il 919 fu- 
rono trasportate nel Berry, ove 
fu fondata la badia di s. Gildas 
sulle sponde dell’ Indro. Abbiamo 
di lui alcuni canoni di disciplina, 
e due discorsi: sulla rovina della 


Bretagna, e sulla sregolatezza del 


clero. 

Questo santo non è da confon- 
‘dersi con. un altro s. Gildas, detto 
l’ Albanese, o lo Scozzese, nato nel 
425, che si uni a Cadoco abbate 
di Lian-Carvan, per condur vita 
penitente in isole deserte, e di là 
‘scacciato da’ corsari andò a predi- 
care il vangelo, poscia si ritirò 
nella badia di Glastembury, dove 
morì nel 312. | 

GILIDINO , Cardinale. Gilidiz 
no cardinale vescovo di Palestrina 
si legge nel novero decardinali di 
Onorio Il del 1124. 

GILLES LES BOUCHERIES, 
Sancti Aegidii villa. Città di Fran- 
cia, nella Linguadoca, nel dipar- 
‘timento di Gard, capoluogo di 
cantone, sul canale di Beaucaire 
ad Aigues-Mortes, presso la riva 
destra del piccolo Rodano. Vi si 
fa un gran commercio di vini, 
principalmente rossi, che sono rino- 
matissimi. Dessa è patria di Guido 
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Gross, che uel 1263 divenne Pa. 
pa col nome di Clemente IV. S. 
Gilles faceva anticamente parte di 
un cantone, chiamato la terra di 
Argence. Reguardo o Raimondo 
IV conte di. Tolosa vi nacque, e 


.poi la donò ad un’abbazia che e- 


sisteva sotto il regno di s. Luigi” 
IX il Zuono re di Francia. Era il 
luogo di ritiro di. s. Egidio che 
viveva nel V secolo. I re de’ visi. 


.goti ebbero ‘un palazzo in questa 


città. Divenne poscia uno dei due 


«gran priorati dell’ ordine gerosoli- 


mitano della lingua di Provenza, 
e vi furono celebrati i seguenti 
concilii. 1 

Il primo concilio fu adunato 
il primo di settembre del 1042. 
Ventidue vescovi vi fecero tre ca- 
noni, e vi confermarono la tregua 
di Dio. Diz. de’ conc. Gall. Christ. 
t. V, p. 34. 

Il secondo si adunò nel 1056, 
sopra la pace e la. tregua. Labbé 
t. IX, Arduino t. VI, 

Il terzo venne convocato nel 
1115. Gallia Christ. tom. VI, p- 
187. 

Il quarto. ebbe luogo nel 1210, 
contro Raimondo VI conte di To- 
losa, che vi fu di nuovo scomu- 
micato, ciò che fu confermato an- 
cora nella conferenza di Narbona, 
dai due legati il vescovo di Usez, 
e l’abbate di Ceseaux. Labbé t. XI; 
Diz. de’ conciliî, 

GINDARO o GENDARO, Gia- 
darus, Gendarus. Sede vescovile 
della Siria, sotto il patriarcato 
di Antiochia, la cui erezione ap- 
partiene al IV secolo. E pur chia- 
mata Gendara, e Pietro suo ve- 
scovo intervenne al concilio Au- 
tiocheno del 341. 

GINESTRA, Ordine egnestre. So- 
no discordi gli autori su di esso; 
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Andrea ‘Favino l’ attribuisce a s. 
Lodovico IX. re di Francia, altri al 
re Carlo VI, e Pietro Bellori presi- 
dente di Tolosa, dice che non fu 
ordine equestre, ma un aggregato 
di giovani come scudieri nobili , 
assegnati alla guardia della per- 


sona del re, e perciò chiamati wuo- 


mina d'arme. L'abito consisteva in ‘ 


un giubbone di damasco bianco, 
con cappa violacea. Per insegna u- 
savano unacollana formata di lami» 
nette quadrate d’oro, in ciascuna 
. delle quali appariva un giglio; e- 
rano concatenate insieme, e fr'a esse 
era espresso un fiore di ginestra 
donde prese il nome l'ordine; dal 
mezzo poi pendeva una croce d’o- 
ro piana, abbellita da un giglio 
nelle quattro estremità, come si 
vede nella figura riportata dal p. 
Bonanni nel Catalogo par. IV, p. 
XXXXI, | 
GINETA o SCOIATTOLO, Or. 
dine equestre. Si racconta che in 
Francia ed a titolo di religione 
Carlo Martello ne fu l’istitutore, 
quando nel 738 si mosse per li- 
berare le proprie provincie oppres- 
se dai saraceni. Per distintivo vol- 
le che i cavalieri portassero una 
collana d’oro con una gineta, ar- 
dilla, o scoiattolo pur d’oro, e da 
.essa pendente, onde imitare la 
vivacità di spirito di questo ani- 
maletto. Asmole riferisce che il 
principe istituì questo ordine dopo 
la insigne vittoria riportata sui 
saraceni a Tours, e concesse il 
detto simbolo per significare le 
ricche spoglie da' suoi nel combat- 
timento raccolte, fra le quali e- 
ranvi delle vesti foderate delle 
pelli di scoialtolo , stimate pre- 
ziose per la varietà delle macchie 
e loro distribuzione naturale. Vuol- 
si che l'ordine sussistesse sino a s. 
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Lodovico IX, venerrdo però dai 
critici escluso, perchè eretto prima 
delle crociate. Il gesuita p. Bo- 
nanni ne parla a p. XXXXVIII 
della parte IV del suo Catalogo 
degli ordini equestri, e ne produ- 
ce la figura e le insegne. 
GINETTI Marzio, Cardinale. 
Marzio Ginetti nobile di Velletri, 
portatosi in Roma giovinetto, ivi 
compì gli studi con fama di eccel- 
lente ingegno, per cui Paolo V lo 
annoverò tra iì camerieri segreti, e 
lo fu puve di Urbano VII, col 
quale da cardinale egli avea con- 
tratto particolare servitù, colle ob- 
bliganti sue maniere e gentilezze; 
€ se ne guadagnò talmente il fa- 
vore, che rapidamente l’innalzò ai 
più splendidi onori. Lo dichiarò 
votante di segnatura, gli diè la pre- 
sidenza del vescovato di Sabina, 
posseduto dal cardinal Odoardo 
Farnese, che lo fece suo vicario 
nella diaconia di s. Maria in Via 
Lata. In appresso lo promosse ad 
uditore del camerlengo, ed al po- 
sto di segretario di consulta. Quin- 
di chiamatolo presso di sè lo fece 
prefetto del palazzo apostolico, che 
volle per l’avvenire si denominasse 
maggiordomo pontificio, e non più 
maestro di casa come per lo ad- 
dietro; ed a'19 gennaio 1626 lo 
creò cardinale diacono, colla dia- 
conia di s. Maria Nuova, e vica- 
rio di Roma, cospicuo ministero 
ch'esercitò sotto cinque Pontefici. 
Sollecito Urbano VIII di procura- 
re la pace tra i principi cristiani, 
nella sanguinosa guerra che tra 
loro ardeva, lo incaricò di trasfe- 
rirsi col carattere di legato a /a- 
tere in Colonia, quantunque poi, 
attese alcune insormontabili diffi- 
coltà incontrate nel conciliare gli 
opposti interessi delle potenze ne- 
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di vergini, un seminario, due spe- 
dali, ed un monte di pietà. Nel 
convento de’ francescani furono ce- 
lebrati varii capitoli generali, ed uno 
di due mila religiosi. In esso abi- 
tarono Nicolò IV ascolano, e Cle- 
mente XIV, ambedue francescani. 
La diocesi era anticamente più este- 
sa, essendo stata smembrata per for- 
mare altri vescovati nei dintorni. 
H vescovo d’Ascoli, come dicemmo, 
continua a portare il titolo di prin- 
cipe d’ Ascoli, non ha giurisdizione 
sul temporale, è soggetto immedia- 
tamente alla Santa Sede , ed è tassato 
di trecento sedici fiorini camerali. 

Ascoli vide il suo figlio Girolamo 
Mascio ascendere alla cattedra di s. 
Pietro col nome di Nicolò IV nel 
1288 (Zedi), e Clemente VII, de 
Medici (Vedi), fu vescovo d’ Ascoli. 
Dal regnante Gregorio XVI esal- 
tato venne alla sacra porpora l’ a- 
scolano Filippo de Angelis , attuale 
vescovo di Montefiascone. 

ASCOLI e Cirionora ( Ascu- 
lan. et Ceriniolen. in Apulia). Sono 
essi due vescovati uniti nel regno del- 
le due Sicilie, suffraganei dell’ arci- 
vescovo di Benevento. La città di 
Ascoli di Satriano, così chiamata 
per distinguerla da Ascoli del Pice- 
no, è posta nella provincia di Ca- 


pitanata nella Puglia alle falde dei 


monti verso le frontiere del princi- 
pato ulteriore. Ascoli è città molto 
antica, e molto nota nell’istoria ro- 
mana. Quivi C. Fabrizio, nella guer- 
ra Tarentina, sconfisse Pirro re de- 
gli epiroti, e lo vinse l’anno di Ro- 
ma 476, e 278 prima di G. C. Rug- 
giero Guiscardo duca di Puglia di- 
strusse Ascoli nel XII secolo per essersi 
ribellata; ma fu ben presto riedifi- 
cata în qualche distanza. L’ orribile 
terremoto del 1399 la rovesciò in- 
teramente; comechè nel 1410 fosse 


ASC 55 


rialzata dalle sue ruine. Carlo V fe- 
ce di essa un principato nel 1530, 
in favore del famoso capitano An- 
tonio di Leva, i cui posteri porta» 
no tuttora il titolo di principi d'A- 
scoli. 

Si crede che fino dai primi tem. 
pi del cristianesimo vi venisse an- 
nunziato il vangelo. Il suo vescovato, 

°è quello stesso di Ordeone, città 
ora distrutta, è antichissimo, e Gio- 
vanni XIII nel 96g l’assoggettò al- 
la metropoli beneventana; ma a 
noi non sono pervenuti i nomi dei 
suoi primi vescovi. In mezzo a tut- 
ti i rovesciamenti della città, la cat- 
tedrale fu salva sempre come per 
miracolo. Nella nuova città la chie- 
sa de’frati minori di s. Maria e di 
s. Leone, per ordine di Martino V, 
servi di cattedrale, venendo i mona- 
ci altrove trasferiti. La cattedrale è 
dedicata alla B. Vergine Maria delle 
Grazie: il capitolo si compone di ot- 
to canonici, compresa la preben- 
da di penitenziere, e di altre dignità, 
cioè l’arcidiacono, il cantore, l’ arci- 
prete (il quale è anche parroco del- 
la città), due primiceriì e due tesorieri. 
Vi hanno eziandio alcuni cappellani e 
mansionarii. Evvi pure nella città un 
convento d’ uomini ed alcune con- 
fraternite , oltre il monte di pietà, 
l'ospedale e il seminario. La dioce- 
si è però limitata a dodici miglia. 
Distinguonsi in essa l'abbazia di san 
Leonardo dell Ordine de’ cavalieri 
teutonici, fondata dall'imperatore Fe- 
derico II, le mura della quale sono 
coperte dalle catene di coloro, che 
fatti schiavi dai turchi furono per 


intercessione di quel santo, redenti. 


Era sì ricca quest’abbazia che in cen- 
to anni arrivò la sua rendita a qua- 
ranta mila ducati. 

Alla sede vescovile di Ascoli va 
unita attualmente quella di Cirignola, 
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miche, riuscisse impossibile di po- 
tersi concludere, lo che in seguito 
fu effettuato da altri nella famosa 
pace di Westfalia. Dopo tale lega- 
zione gli fu affidata quella di Ferra- 
ra, la quale lodevolmente eseguita, 
ebbe le prefetture delle congrega- 
zioni de’ vescovi e regolari, de'riti, 
dell’ immunità, dell’indulgenze, con 
la protettoria dell’ ordine carmeli- 
mitano, al cui capitolo generale 
presiedè in Roma nel 1648 nel 
convento di s. Martino a’ Monti. 
Fu pure protettore degli ordini 
della redenzione degli schiavi, dei 
benefratelli, degli scolopi, e de’padri 
della dottrina cristiana. Mostrando 
i sovrani di volere ristabilire la 
pace d'Europa, ad istanza degli 
oratori di tutti i principi, per or- 
dine di Urbano VIII dovette il 
cardinale partire per l’ Alemagna 
colla qualifica di legato, se non 
che la grave malattia ‘del Papa 
fecé dileguare le concepite speran- 
ze. Dimessa la diaconia, e passato 
all'ordine de’ preti, ottenne il ti- 
tolo de’ santi Pietro e Marcellino; 
quindi passò successivamente sotto 
Alessandro VII nel 1666 al veseo- 
vato di Porto. Dopo essere inter- 
venuto ai comizi di quattro Pontefi- 
ci, morì in Roma nel 1671, d’anni 
ottantasei, e più di quarantacinque 
di cardinalato, e fu sepolto nella 
chiesa di s. Andrea della Valle, nel- 
la sontuosa cappella da lui fondata 
con la spesa di circa trentamila 
scudi, dove si vede un magnifico 
e nobile avello adorno d’una sta- 
tua di marmo bianco, rappresen- 
tante il cardinale in atto di orare, 
e sopra di essa si legge unle- 
gante iscrizione. Fabbricò in Vel- 


letri un magnifico palazzo, con i- 


spaziosi e vaghi giardini, e deco- 
rato di fontane; facendo erigere 
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‘mella piazza una statua colossale 


di metallo all’ insigne suo bene. 
fattore Urbano VIII. Diversi scrit- 
tori ne celebrarono le gesta, esal- 
tandone i gran meriti, il suo va- 
lore e virtù, che lo fecero annove- 
rare in venti congregazioni, ed i 
nove esserne prefetto; però da al-. 
cuni viene tacciato di severa parsi- 
monia, e di avere soverchiamente 
arricchito i nipoti. 

GINETTI Guamrrancesco, Cardi- 
nale. Gianfrancesco Ginetti nobile 
di Velletri, nipote del cardinale 
Marzio, uomo dolce, affabile e 
condiscendente, da Alessandro VII 
fu annoverato tra i referendari 
delle due segnature, e tra i chie- 
rici di camera, colla direzione del- 
le milizie pontificie; indi divenne 
tesorieré generale, nel quale uffi- 
zio avendo perseverato per lungo 
tempo, diè autentiche prove di sua 
integrità e prudenza. Finalmente. 
Innocenzo XI nel primo settembre 
1681 lo creò cardinale diacono, 
con la diaconia di s. Maria della 
Scala; e nel 1684 lo fece arci- 
vescovo di Fermo, dove applicossi 
a mantenere nel clero l'ecclesiasti= 
ca disciplina, a restaurare ed ab- 
bellire nella città e diocesi i sacri 
templi, ed a promovere l'esercizio 
de’catechismi e della dottrina cri- 
stiana, che sovente insegnava da. 
sè stesso ai fanciulli, premiando 
quelli che ne profittavano. Fu sol-. 
lecito anche del bene temporale di 
sua diocesi, col costruire ponti, a-. 
prive strade, e contenere per mez- 
zo di validi. e forti ripari nel loro 
alveo le acque, che immensi dan-. 
ni. recavano a quelle campagne. 
Dopo essere intervenuto ai con- 
clavi di Alessandro VIII ed Inno- 
cenzo XII, morì in Roma ai 18. 
settembre 1691, e fu sepolto nella. 
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chiesa di s. Andrea della Valle, 


al manco lato della sua cappella 
gentilizia, in nobile mausoleo con 
elegante iscrizione, e la statua del 
cardinale vestito di porpora, in 
atto di pregare. Fu questo cardi- 
nale tanto generoso e prodigo che 
del suo ricco patrimonio ne di- 
spose in modo che non si potero- 
no esaurire tutti i più legati stabi- 
Jiti dal suo testamento. La sua vi- 
ta, come quella dello zio, la scris- 
se Lavinio Zueba e Tuna, e fu 
pubblicata da Antonio Pinelli in 
Venezia. 

GINEVRA Roserto (di), Cardi. 
nale, V. i volumi ll, pag. 200 e 
seg.; III, pag. 205 e seguenti del 
Dizionario, ossia Cremente VII 
ANTIPAPA. 

GINEVRA, Geneva. Città ve- 
scovile della Svizzera, capoluogo 
di cantone, all’estremità sud-ovest 
del lago del suo nome, nel luogo 
ove il Rodano ha la sua origine, 
e un poco al disopra del confluen- 
te di questo fiume e dell’Arve. È 
sede del consiglio di stato, e di 
tutte Je autorità superiori del can- 
tone. Posta in amenissima situa- 
zione, è cinta da considerabili forti- 
ficazioni, massime dal lato degli 
stati sardi, ma dominata da altu- 
re; dalla parte del porto è chiusa 
da palafitte legate insieme col mez- 
zo di forti catene. Ha tre porte, 
ed il Rodano la divide in tre par- 
ti, la Cité o città alta, l'isola, ed 
il quarliere di s. Gervasio, o pic- 
cola città: questi diversi quartieri 
hanno comunicazione a mezzo di 
quattro ponti di pietra. Vedesi 
sui bastioni un ponte sospeso di 
filo di ferro, ed un altro simile sul 
Rodano al di sotto della città. Le 
strade sono larghe ed irregolari, le 
case alte; nella contrada Rousseau ‘ 
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sì vede un'iscrizione che indica ove 


nacque Giangiacomo ai 28 giugno 


dell’anno 1712. Ginevra possiede 
tre chiese calviniste ; una magoifi- 
ca cattedrale che risale al X seco- 
lo, dedicata a 8. Pietro, edifizio 
gotico vasto ed irregolare, con fac: 
ciata di greco stile, costrutto nel- 
l’ultimo secolo, e posto nella par- 
te più elevata della città, ove il 
consiglio dei rappresentanti tiene 
le sue sessioni: ivi è il sepolcro del 
maresciallo di Rohan, amico di 
Enrico IV, e sostenitore de’calvi- 
nîsti; morto a Koenigfelden nel 
1638, fu quivi sepolto con sua 
moglie, ch’ era figlia del celebre 
Sully. Vi sono pure due chiese 
luterane, una cattolica, una sina- 
goga, un bel palazzo pubblico, un 
arsenale, varie caserme; un’ acca- 
demia riformata composta di quat- 
tro facoltà, un collegio, scuole, co- 
piosa biblioteca, museo, osservato- 
rio, ed altri scientifici stabilimenti : 
Hi teatro fu eretto nel 1782. Nella 
biblioteca sono più di cinquecento 
mila volumi, fra i quali duecento 
manoscritti, e tra di essi avvi un 
mss. di s. Agostino sopra il papiro, 
un esemplare della storia di Ales- 
sandro di Quinto Curzio, che fu 
trovato fia i brigagli del duca di 
Borgogna Carlo il Temerario, dopo 
la famosa battaglia di Grandson ; 
ed un curioso registro dei conti 
della casa e della corte ‘di Filippo 
IV il Zello, scritti sopra tavolette 
di cera. Un’ altra biblioteca di 
circa tredicimila volami di opere 
moderne e di giornali, evvi pure 
presso la società di lettura di Gi- 
nevra. Ha pure stabilimenti bene- 
fici, grande e bello ospedale, a- 
meni passeggi. 

La città è bene illuminata nel- 
lo notte; manca di fontane natu- 
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rali, ma l’arte vi supplì, mediante 
macchina idraulica, che porta l’ac- 
qua dal lago in due gran gerba- 
toi, da dove viene distribuita nei 
quartieri della città. Essa deve il 
suo stato al commercio, 
che è considerabile; anche la sua 
situazione fi'a la Francia, l’Italia, 
e la Svizzera, la rende il fondaco 
delle merci di questi paesi, ciò che 
pure alimenta un gran commercio 
di banco e di spedizioni. Possiede 


gran numero di fabbriche di stof- 


fe, di manifatture, massime di gio- 
ie, di orificeria, di orologi: quelle 
di questi ultimi vuolsi che occupi- 
no circa seltemila individui, e che 
somministrino settantamila mostre 
di orologi all'anno. Una parte del- 
le esportazioni si fanno mediante 
il lago di Ginevra, su cui questa 
città ba un porto molto frequen- 
tato chiamato Molard. Ginevra è 
patria di moltissimi uomini celebri 
nelle scienze ed arti, fra’quali sono 


degni di ricordanza, Giangiacomo. 


Rousseau di funesta fama, Casau- 
bono, Lefort, Pictet, Necker, ma- 


dama di Staél, Turretin, de Tour- 


ne, lo storico Mallet, i medici 
Bonnet, Manget, e Tronchin, il 
pittore Petitot, il maturalista de 
Sausurre, ed altri. Il cardinal Ro- 
berto de’conti di Ginevra divenne 
antipapa Clemente VII; s. Fran- 
cesco di Sales nacque in Sales, 
diocesi di Ginevra; ed il dottis- 
simo cardinal Giacinto Gerdil ebbe 
i natali in Samoen, diocesi di 
Ginevra. Di presente fra i molti 
ragguardevoli ginevrini che fiori. 
scono nelle arti, va lodato il va- 
loroso pittore sopra porcellane A- 
brabamo Constantin cavaliere di 
diversi ordini. I dintorni di Giue- 
vra presentano il più ridente a- 
spetto, ed i colli che la circonda- 
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no sono coperti di belle case di 
delizia. In quelle stagioni dell’anno 
in cui le ricche famiglie di Fran- 
cia, di Germania, d'Inghilterra, e 
di altri luoghi vanno a fare la 
loro gita pittoresca in Isvizzera, 
Ginevra è popolatissima. 

Ginevra, che gli auteri latini 
chiamarono coi nomi diversi di 
Januba, Genabum, Genua, e Ge- 
benna, e particolarmente civitas 
Genevensium e Geneva, aveva il 
titolo di città al tempo in cui i 
romani penetrarono nella Gallia, e 
fa da molti creduta appartenere 
agli antichi allobrogi, colonia Al- 
lobrogum; e Cesare ne parla nei 
suoi commentari. Per più di cin- 
que secoli rimase sotto il dominio 
degl’ imperatori romani, e divenne 
il centro d’' una loro importante 
provincia, sino all'estinzione del- 
l'impero, tanto attestando anche le 
moltissime iscrizioni latine quivi ri- 
trovate, e' molte delle quali si ve- 
dono ancora. Assai soffrì a moti- 
vo delle incursioni dei barbari che 
venivano dal settentrione nelle Gal- 
lie. Si dice che Crocco, capitano 
degli alemanni, la rovinasse quasi 
del tutto nel 260, e che l’impe- 
ratore Aureliano contribuisse a ri- 
staurarla. Dacchéè il cristianesimo’ 
fu introdotto in Ginevra divenne 
sede episcopale suffraganea di Vien- 
na nel Delfinato: Commanville 
dice che il vescovato fu istituito . 
verso l’anno 337. Al principio del 
quinto secolo l’imperatore Onorio 
la cedette ai borgognoni, il cui re 
Gondebaldo vi fece diverse ripara- 
zioni. Passò quindi in ' potere dei 
re de’franchi al tempo di GClodo- 
veo: nel 773 Carlo Magno fece 
riunire un concilio a Ginevra, an- 
dando a difendere la Chiesa ro- 
mana, contro Desiderio re de’lon- 
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gobardi, come si può vedere in 
Reg. tomo XVII, nel Labbé tom. 
VI, e nell’Arduino tom. III. Allo 
smembramento della monarchia fran- 
cese sotto Carlo IlI il Semplice, 
nell’ 888, Ginevra ritornò sotto il 
potere dei nuovi re di Borgogna, 
che la possedettero per altri 144 an- 
ni, sino a che Raulo II lasciando 
il suo regno per testamento al 
suo nipote Enrico, figlio dell’impe- 
ratore Corrado JI il Salco, rima- 
se annessa all’ impero germanico. 
In questo tempo e nei successivi 
cangiamenti la maggior parte dei 
conti e governatori, disputadone 
la sovranità ai vescovi, questi si re- 
sero signori della città di loro resi- 
denza, presso ai quali passando ogni 
autorità, se ne resero padroni asso- 
luti, e vi batterono anche moneta. 
Siccome Amadeo VI conte di 
Savoia tentava di spogliare il ve- 
scovo del principato di Ginevra, 
il Papa Gregorio XI nel 1370 
esortò il conte con zelanti lettere 
perchè desistesse dalle sue inten- 
zioni. ‘Tuttavolta Ginevra avea 
anche un conte, forse governatore, 
ma soggetto al vescovo; in fatti 
Roberto, che Gregorio XI creò car- 
dinale, era figlio di Amadeo IIl 
conte di Ginevra, e succedette nel 
contado a’suoi fratelli morti senza 
figli: uomo di grande ingegno, e- 
loquentissimo, e che parlava feli- 
cemente il francese, il latino e 
l’alemanno, di molto coraggio, in- 
traprendente, e magnifico sino a 
mantenersì regiamente. Crudele in- 
sieme ed ambizioso, alla morte di 
Gregorio XI disputò il pontifica- 
to al successore Urbano VI, e nel 
1378 fu eletto antipapa col nome 
di Clemente VII, da diversi car- 
dinali ribelli, che amavano le de- 
lizie di Provenza e d’Avignone, 
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ove aveano dimorato sette Papi. 
Clemente VII vi si portò e. stabi- 
lì in Avignone una cattedra di pe- 
stilenza, e diede principio al più 
lungo degli scismi della chiesa occi- 
dentale, ch'ebbe solo termine nel 
concilio di Costanza l’anno 1417 
con l’elezione di Martino V. Partito 
questo Papa da Costanza nell’anno 
1418, passò a Berna, e dopo qual- 
che tempo aGinevra, dove giunse ai 
11 giugno o di luglio, e vi si trat- 
tenne fino ai 3 di settembre, donde 
parti per Mantova. Nella dimora 
di Martino V a Ginevra ricevette 
gli ambasciatori della città d’ Avi- 
gnone, che gli prestarono il giu- 
ramento di fedeltà; ed ivi con di- 
pioma del primo agosto dichiarò 
per veri cardinali molti che avea- 
no aderito allo scisma, come Mo.-. 
rillo, Fuxo, Vvries, Carrillo, Fon- 
seca, Giordano, Amerio, e Vi- 
rino. | nei 

Amadeo VIII duca di Savoia, 
avendo rinunziato nel 1434 a Lo-. 
dovico suo primogenito il governa 
de'suoi stati, si ritirò nel romitag- 
gio di Ripaglia , presso al lago di. 
Ginevra, ove istituì l’ ordine mili- 
tare di s. Maurizio. Alcuni anni 
dopo diversi padri del concilio di 
Basilea, ad onta che Eugenio IV 
lo avesse trasferito a Ferrara, ne 
continuarono le sessioni, e però 
divenuto conciliabolo, a' 5 novem-. 
bre 1439 elessero Amadeo in an- 
tipapa, che prese il nome di Feli-. 
ce V. Passati diversi anni, veden- 
dosì Felice V riconosciuto da po- 
chi, rinunzidò nel 1449. l’antipa-. 
pato, ed in premio Nicolò V gli 
concesse diversi onori, la dignità 
di cardinal decano del. sacro col- . 
legio, di vescovo di Sabina, e di 
legato perpetuo della Savoia, e di. 
cesi che fosse fatto anche vescovo 
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di Ginevra. Amadeo rientrò nella 
sua solitudine di Ripaglia, ma non 
visse lungo tempo, e morì in Gi- 
nevra a’7 gennaio 145:. Fu sepol- 
‘to a Ripaglia, indi trasferito nella 
cattedrale di Losanna, sebbene alcuni 
.scrissero a Torino; la sua tomba di 
Ripaglia venne distrutta dai berne- 
si in una invasione del Chiablese. 
Nella detta cattedrale si vede fn 
‘semplice monumento, coll’ iscrizio- 
ne: FELICE v. P. Mm. Egli nell’an- 
tipapato tenne la sua dateria a 
Ginevra, e le sue bolle in nume- 
ro di circa tremila, raccolte in 
otto volumi, .furono donate nel- 
l’anno 1754 al re di Sardegna Car» 
lo Emmanuele III dalla repub- 
blica di Ginevra, nella cui libreria 
pubblica si conservavano, insieme 
ad una copia autentica del conci- 
lio di Costanza, ed agli ‘atti origi- 
mali di quelli di Basilea e di Lo- 
sanna, che ivi erano stati deposti 
«da Felice V medesimo. Ad onta 
poi che i vescovi di Ginevra vi 
volessero. esercitare la sovranità, 
| dopo la morte dell’ ultimo conte 
antipapa Clemente VII, la città 
sostenne sempre di essere imperia» 
le e libera, allegando le franchi- 
gie ed i privilegi che gl’imperato- 
ri gli avevano accordato, e dicesi 
ch'ella riconosceva il vescovo pres- 
so a poco come i veneti il loro 
doge. ll consiglio ed i quattro sin- 
dacì eletti dal popolo amministra- 
vano, unitamente col vescovo, e col 
suo capitolo, il governo temporale 
della città colla sua giurisdizione. 
Giovanni di Savoia vescovo di Gi- 
nevra, avendo ceduti i suoi dirit- 
ti pel temporale al duca di Savo- 
ia Carlo III, questi tentò poscia 
apertamente nél 1518 d’ impadro- 
nirsi della città, lo che fu cagione 
gli gravi disordini. La città si di- 
VOL, XXx, 
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vise in due fazioni, di zelanti per 
le franchigie, chiamatà Eydgnotsz 
che significa confederati, e l’altra 
di quelli attaccati al duca di Sa: 
voia, chiamata dai loro avversari 
Mamalucchi, ossiano schiavi. Fi: 
nalmente il duca di Savoia, dopo 
aver fatto tutti gli sforzi per gua: 
dagnare i ginevrini a riconoscer- 
lo per loro principe è sovrano; fu 
cagione che quelli amarono me: 
glio unirsi ai due cantoni sviz: 
zeri di Berna e di Friburgo, che 
ricevettero i ginevrini per loro al- 
leati. Il consiglio generale del po: 
polo di Ginevra accettò solenne= 
mente questa alleanza a’ 43 feb: 
braio 1526, malgrado l’ apposi: 
zione del vescovo Pietro della 
Beaume, quindi : il duca di Sa: 
voia videsi deluso nello scopo del: 
la sua impresa. 

Questa alleanza coi cantoni di 
Friburgo e di Berna, rovinò inte-. 
ramente la religione cattolica. I 
bernesi v' introdussero l’eresia di 
Zuinglio, che la gioventù partico- 
larmente abbracciò con trasporto; 
Ciò che poi aumentò sempre più 
il male, fuche i ginevripni, diffidan- 
do del duca di Savoia, e vedendosi 
di tempo in tempo attaccati dalla. 
nobiltà del paese unita contro di 
essi, chiamarono in loro soccorso 
nel 1530 le truppe del cantone di 
Berna. Giunte queste commisero 
orribili profanazioni sulle terre del 
duca di Savoia, e nella stessa città 
di Ginevra; gettarono abbasso le 
croci, spezzaroho le sagre immagini, 
calpestarono empiamente le ostie 
consacrate, e le reliquie de’ santi, 
Ordinarono inoltre che nella catte« 
drale di s.. Pietro predicassero tutti 
i giorni i loro ministri Guglielmo 
Farel, e Pietro Virel, i quali erano 
stati ì primari eri del cambia» 
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mento della religione nella città di 
Berna. Queste innovazieni esaspera- 
rono talmente i cattolici, che vennero 
alle mani coi pretesi riformatori, e 
fuvvi una specie di guerra per tre 
o quattr’anni entro le orura stesse 
di Ginevra. Alla fine il gran con- 
siglio della città, il quale aveva per 
qualche tempo tenuto mano forte 
a favore della religione cattolica, 
permise che ciascun cittadino ab- 
braociasse delle due religioni quella 
che più gli piacesse. Questa deter- 
minazione fu fatale ai cattolici, ed 
i riformati prevalendo in numero 
e forza, cacciarono il vescovo Pie- 
tro della Beaume, il quale ritivossi 
ad Amnecy in un col capitolo. Pao- 
lo III trasferì il vescovato da Gi- 
nevra ad Amnecy (Vedi), e nel 
1539 creò Pietno cardinale: prima 
di lui altri cinque ”wescovi ‘erano 
stati cardinali, Giovanni del 1377, 
Giovanni la Roche del 1422, Gio- 
vanni di Brognier del 1423, Gio- 
vanni di Miez del 1439, ed Ama- 
deo di Savoia del 1449. Va notato 
che ‘Giovanni del 1377, è quel 
Giovanni de Mimolys o Morelly, 
che l’antipapa ‘Clemente VII fece 
‘ anticardinale, come dicemmo Al vo- 
lume HI, p. 215 del Dizionario ; 
e che Francesco di Miez venne 
creato ‘anticardinale dall’ antipapa 
Felice V, come riportammo al vol. 
IV, p. 161: gli altri cardinali han- 
mo separate biografie. T canonici di 
Annecy scelsero la bella chiesa dei 
francescani per uffiziarvi, e gli die- 
rono il nome di s. Pietro, ch'era 
quello della loro cattedrale : essi al- 
lora erano trenta, colle dignità ' del 
prevosto, del decano, e di due ar- 
ciaconi; il mescore continuò a ri- 
tenere il titolo di Gimevra. Nello 
stesso anno 1535 è sindaci e il 
consiglio della città pubblicarono 
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a' 27 agosto l'ordine con cui venne 
comandato a tutti i cittadini di 
far professione della religione prote- 
stante, interdicendo 1’ esercizio della 
cattolica, che ivi avea fiorito per ‘. 
più di 1200 anni. I pochi cattolici 
superstiti doveltero uscir di Ginevra, 
con tutti i frati e monache, i di 
cui conventi e monisteri servirono 
subito ad usì particolari: fu abo- 
lita ta sede vescovile, e proclamata 
la repubblica, divenendo Ginevra 
la Roma del protestantismo, come 
alcuni dissero con enfatica espres- 
sione, per un malinteso paragone 
con l’alma. Roma centro del cat- 
tolicismo. | 

Nel 1536 Giovanni Calvino es- 
senda stato caeciato dalla Francia, 
ritirossi presso il ministro Farel a 
Ginerra, dove fu nominato profes- 
sore di teologia; ma siccome si 
pose ad insegnare dommi nuovi, e 
contrari a quelli già ricevuti, in 
un sinedo tenuto dai ministri zuin- 
gliani a Berna, fu bandito da Gi. 
nevra co suoi compagni, con de- 
creto pubblicato nel 1538, nel qua» 
le furono tutti dichiarati ribelli e 
sediziosi. Fu però Calwino richia- 
mato nel 154:, e talmente consi. 
derato da quelli della sua setta, 
che veniva detto il Papa di Gine 
vra. ‘Conspilò egli ;allora un formo- 
lario della sua confessione di fede, 
della disciplina ecclesiastica, ed un 
catechismo ad uso dei .calvinisti. I 
suoi nuovi canori furono ricevuti 
in forma di legge in un'assemblea 
tenutasi il 20 movembre del citato 
anno. Da allora in poi Calvino fu 
consultato in tutti gli affari, e le 
sue decisioni divennero inappella- 
bili. Morì in Ginevra, e Teodoro 
Beza il successe, e divenne capo di 
partito, che governò più di qua- 
rant'.anni, La città di Ginevra fu 
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quindi il centro del calvinismo, la 
metropoli, e l'oracolo . della  rifor- 
ma , l’ università principale ove 
s' insegnava l’ erronea dottrina, ed 
il rifrgio dei pretesi riformati che 
vennero espulsi dai paesi cattoliei. 
Tale: poi fu la fanatica gelosia de- 
gli eretici in fatto di religione, che 
nessum cattolico vi poteva porre il 
piede, senza prima avervi ottenuto 
un salvocondotto, oppure rispon- 
dendo per lui qualche cittadino. 
Invano i duchi di Savoia, fra gli 
altri Carlo Emmanuele, tentarono 
più volte di rendersi padroni di 
Ginevra: essa vi resistette sempre 
coraggiosamente coll’ aiuto de’ can- 
toni di Berna e di Friburgo, coi 
quali contratto avea nuova: allean- 
za nel 1584. Nel 1602 il detto 
duca tentò di sorprender la città ; 
trecento uomini di notte già ne 
avevano scalate le mura a’ 21 di- 
cembre, condotti da Bernoliere go- 
mvernatore di Bonna, dirigendone le 
dperazioni il governatore della Sa- 
voia d'Albigni. Ma i ginevnini, ac- 
cortisi del pericolo, sterminarono 
gli assalitori, e siecome. diecisette 
cittadini vi perdettero la vita, fu 
ad essi innalzato un monumento 
nel tempio di s. Gervasio, con una 
iscrizione fatina che mne ricorda i 
momi. In questo tempo s. France» 
sco di Sales, il più illustre oma- 
‘mento della Chiesa cattolica di Gi- 
nevra, prevosto della cattedrale, e 
vicario generale del vescovato, fu 
fatto coadiutore di Claudio di Gra- 
pier, e da Clemente VIII, che ‘lo 
avea esaminato, venne preconizzato 
vescovo di Nicopoli in partbus, e 
nel 1602 vescovo d’ Annecy e di 
Ginevra. Questo gran santo con- 


‘vertì colle sue prediche settantamila 


eretici; morì in Lione a’ 28 dicem- 
bre 1622, e dal suo amico Ales- 
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sandro. VII fa beatificato e cane- 
nizzato. i 
. Nel 1609 il duea di Sawoia Car- 
lo Emmanuele meditò up’ altra 
volta .di sorprendere Ginevra, e 
comunicando il suo progetto a Pao- 
lo V, questi per vantaggio della 
religione l’approvò, e gli promise 
trappe e denaro, ma scopertesi 
tali pratiche i] colpo andò a vuo» 
to. Quindi nel 14611 il duca, pro» 
fittendo della paee che godeva l’Ita» 
lia, meditò uu’ altra .volta l’impre- 
sa contro Ginevra; e sapendo che 
Maria de Medici reggente di Fran» 
cia, proteggendo i gineyrini, ne 


‘ disapprovava i disegni, lo stesso duv 


ca si rivolse a Paolo V, acciò in» 
terponesse «colla regina i quoi uflizi 
per dissuaderla dal favore ehe ac 
cordava agli enetici; ma essa ed 
i magnati del seguo non acconsen: 
tirono, temendo l'ingrandimento del 
daca. Da una tale epoca questa 
repubblica godette di una pace 
tranquilla, benchè qualche volta 
turbata da intestine dissensioni, per 
cui nel 1782 il governo di demo- 
cratico divenne aristocratico. Gine» 
wra nel 1798 passò in potere della 
repubblica francese, che .la riunì 
el. suo territorio, e ne fece il capor 
luogo del dipantimento .del Lema» 
no, formato con parte della repub- 
blica ginevrina. Nel dicembre 1813 
ricuperò la sua indipendenza, e nel 
1815 fu aggregata alla confedera» 
zione della Svizzera come capoluogo 
del suo ventesimosecondo cantone. 
Da questo maonaento il governo fece 
«di tutto per ottenere che il can» 


‘tone di «Ginevra fosse unito per 


lo spirituale alla diocesi di Losan- 
na: riunione che fa approvata da 
Pio VII, ed eseguita nel 1820. Il 
vescovo di Losanna che risiede a. 
Friburgo portò d'allora in, poi li 
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titolo di vescovo di Losanna e di 
Ginevra. 

Dall’ anno 1808 I’ abbate Fran- 
cesco Vuarin, nato nel 1771 nel- 
la provincia di Carougeois in Sa- 
voia, occupò il posto di curato 
di Ginevra, e vi acquistò una 
riputazione europea, e dimostrò 
ch'egli era veramente l’uomo che 
Dio aveva eletto per ricondur- 
re nell’ ovile di Gesù Cristo gran 
parte di questa città, che malgrado 
il suo non vasto territorio avea 
fatto una gran figura nella lagri- 
mevole storia della pretesa riforma. 
L’ amministrazione pastorale del- 
l’ abbate Vuarin ferma e vigorosa 
fu di lunga durata, e si segnalò 
con combattimenti e successi, e con 
delle grandi imprese molto utili 
alla religione, il tutto frammisto di 
alcuni colpi di stato, contro i quali 
veniva a rompere tutta la rabbia 
del protestantismo. In questa am- 
ministrazione, non senza celebrità 
dell’abbate, si pubblicarono analo- 
ghi opuscoli, che l’uomo di cuore 
veramente cattolico, il protestante 
di buona fede, e l’incredulo stesso 


devono riguardare come prodotti. 


del genio il più elevato, e della 
fede la più ardeute. Dopo avere 
ottenuto dal governo di Ginevra 
una chiesa abbastanza grande per 
contenere il numero de’ cattolici 
che vivevano in quella città allor- 
chè egli né fu nominato curato, 
procurò di stabilire con delle fon- 
damenta più solide il grande edi- 
fizio ch' egli aveva appena inco- 
‘minciato a fabbricare. Ed è perciò 


‘che primo suo divisamento si fu” 


‘di far venire in Ginevra delle per- 
sone abili, che si potessero incari- 
care dell'educazione della gioventù, 
ed esercitare gli atti di carità di 
cui i cattolici si. trovavano assolu- 
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tamente privi nella città intolle- 
rante, quantunque fornita di nu- 
merosi stabilimenti di beneficenza. 
Il parroco trovò subito quello che 
cercava nelle suore della carità e 
nei fratelli della dottrina cristiana. 
Le prime si stabilirono in Ginevra 
nel 1817: esse ebbero da princi- 
pio a superare molte difficoltà, che 
il governo cercò di far loro, ma 
tutte furono felicemente appianate 
per la benevola intervenzione del- 
l’imperatore delle Russie Alessan- 
dro I, che l’abbate Vuarin contava 
nel numero de suoi zelanti e po- 
tenti protettori. Tale magnanimo 
principe ottenne pure dal governo 
ginevrino una pensione annua per 
le suore della carità, ed attualmente 
esse possedono nel centro della cit- 
tà, ed in uno dei più belli quar- 
tieri, un magnifico e vasto edifizio, 
dove risiedono in numero di sedici, 
e dove fanno scuola a trecento 
fanciulle; di più esse posseggono 
nei contorni di Ginevra la casa det- 
ta della Divina Provvidenza, ch’ è 
destinata a ricevere le giovani or- 
fane di tutto il cantone: stabili- 
mento necessario in un paese dove 
i protestanti comprano a prezzo 
d’oro i fanciulli cattolici per quin» 
di allevarli nella religione pretesa 
riformata. Un altro stabilimento 
non meno utile, e che fa onore al- 
l’abbate Vuarin, si è l'ospedale, che 
fece costruire negli ultimi suoi an- 
nì. Malgrado l'immensa estensione 
dell’ ospedale di Ginevra, non fu 
mai possibile al zelante parroco 
l’ottenere dal governo che i malati 
cattolici fossero separati dagli altri, 
e quantunque egli non domandasse 
che due camere da mettere alla 
disposizione de’ cattolici, esse gli fu- 
rono sempre ricusate.. In ‘questa 
perplessità ricorse egli alla carità 
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pubblica, e fondò questo nuovo 
stabilimento, che parimenti è di- 
retto dalle suore della carità. A- 
vendo poi l’abbate Vuarin som- 
mamente a-cuore l’ educazione della 
gioventù, fece venire nel 1821 da 
Parigi tre fratelli della dottrina cri- 
stiana; ma arrivati appena a Gine- 
vra, il governo li fece uscire dentro 
ventiquattro ore. 

Nell’ anno santo 1825, l’ abbate 
Vuarin si portò alla capitale del 
mondo cattolico, e fu paternamente 
ricevuto da Leone XII, che fu seco 
lui largo d'ogni maniera di bene- 
ficenze e grazie spirituali, e per 
discutere diversi importanti affa- 
ri religiosi il Papa ne affidò la trat- 
tazione al padre abbate d. Mauro 
Cappellari, ora regnante Gregorio 
XVI, il quale fino d'allora prese 
a stimare il deguo parroco. Ezian- 
dio Leone XII fu benefico colla 
chiesa e parrocchia cattolica di Gi- 
nevra, e donò al parroco Vua- 


| rin due quadri per la chiesa, 


uno rappresentante Cristo , l’ al- 
tro la Madonna , eseguiti dal 
pittore Ferrero, sotto la ‘direzione 
del celebre barone Cammuccini. A- 
vendo Leone XII celebrato l’anno 
santo del giubileo, e volendo pro- 
pagarlo per tutto il mondo catto- 
lico, I’ intrepido e coraggioso sa- 
cerdote Vuarin pubblicò in Gine- 
vra la bolla di tal giubileo, per 
cui cinquemila cattolici profittarono 
dei tesori della Chiesa. Il giubileo 
fu promulgato dal curato con l’ap- 
provazione del magistrato, e ciò 
destò generale ammirazione e stu- 
pore a Ginevra. L’abbate Mac- 
carthy vi si portò a predicare 
nella chiesa di s. Germano, edi 
cattolici e protestanti si mostrarono 
egualmente impazienti di ascoltare 
un sì distinto predicatore: tutte le 
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sagre cerimonie si compirono col 
maggior buon ordine, e parecchi 
ecclesiastici invitati dal curato, su- 
darono con lui nella santa opera 
delle istruzioni al popolo in lingua 
francese e tedesca pei cattolici del- 
la Svizzera e della Germania resi- 
denti in Ginevra. Nel 1839 avendo 
l'abbate Vuarin disposto meglio le 
cose sue, fece ritornare a Ginevra i 
fratelli della dottrina cristiana, ia 
numero. di sei, e li distribuì per 
la città e pei sobborghi per inse- 
gnare a’ giovanetti cattolici. Il go- 
verno promesse nuove difficoltà, ma 
l’ intrepido difensore della religione 
cattolica nella così detta Roma 
de’ protestanti la vinse, ed i fratelli 
della dottrina cristiana danno li- 
beramente a più di duecento fan- 
ciulli un’ eccellente cristiana edu- 
cazione. | 

Il benemerito parroco Francesco 
Vuarin morì a’ 6 settembre 1843, 
compianto da tutti i cattolici di 
Ginevra. I suoi funerali furono un 
vero trionfo, poichè circa trentamila 
cattolici della città. e cantone di 
Ginevra, non che dei paesi vicini, 
accompagnarono in bella ordinanza 
le sue mortali spoglie, avendo alla 
loro testa due. vescovi, e più di 
duecento preti, attraverso d’ una 
folla attonita di più di cinquanta- 
mila protestanti, fra’quali il mini- — 
stro Cheneviere dipinse in poche 
parole la costernazione nella quale 
questa commovente cerimonia ha 
gettato il protestantismo, col dire : 
vivendo il signor abbate Vuarin ci 
ha fatto paura, e morendo ci 
schiaccia, Così morì questo novello 
Atanasio che godè della stima di 
tanti sovrani, da molti de’ quali 
ebbe otto decorazioni equestri di 
ordini cospicui. Particolarmente fu 
stimato dal gran Leone XII, dal 
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regnante Gregorio XVI, dagl’im- 
peratori Francesco I, ed Alessan: 
dro I, oltre Na ne, da Lui- 
gi XVIII, e da Carlo Felice re di 
Sardegua. Questo parroco allorchè 
dal vescovo di Losanna e Ginevra 
fu mandato a questa città non vi 
‘trovò che ottocento cattolici, ed alla 
sua morte ebbe la consolazione di 
lasciaroe diecimila, sopra una po- 
polazione dì più di trentamila ani- 
me. Smo successore, il vescovo di 
‘Losanna e Ginevra nominò l’ot- 
timo sacerdote Stefano Martillay, il 
‘quale era stato primo vicario dello 
stesso Vuarin; ma non fu cono- 
sciuto dal governio di Ginevra per 
tale, percd dalla forza per ordine 
del governo fu trasportato ai con- 
‘fini del cantone. Protestando mon- 
‘signor vescoto contro tale atto, 
nominò l’abbate Wicky vicario di 
Marillay;, che in nome di questi 
faccia le veci di parroco dì Gine- 
«vra ad intetim, finchè sarà termi- 
mata la lite sul diritto di nomina. 
Intarito il Wiehy contre altri preti 
vicari hanno la cura pastorale dei 
cattolici it Ginevra, e nei giorni 
festivi devono predicare tre volte, 
essendo ogni predica accompagnata 
da una messa cantata con molto 
ecclesiastico decoro. 

Per disposizione duhque del Pon 
tefice Pio VII il vescovo di Losanna 
(Vedi), lo è pure di Genevra: Law 
sanen et Geneven. Al presente n'è 
vescovo inonsig. Pietro Tobia Yenni 
‘di Morlon, fatto vescovo da Pio VII 
nel concistoro de’ 10 luglio 1815. 
La popolazione del cantone di Gi- 
mevra ultimamente era di 44,000, 
e quella del capoluogo 22,000; i 
cattolicì ascendevano in tutto a 
10,000. Nel congresso di Vienna 
del: 1815 a questo cantone furono 
uniti altri 10,000 abitanti in ven- 
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tiquattro parrocchie, che spettavano 
alla Savoia, e che nello spirituale 
dipendono dalia diocesi di Cham- 
bery, ed iu pari tempo dal con- 
gresso fa garaatita la pubblica pro- 
fessione del cattolicismo nel pae- 
se ceduto, ed in tutto il cantone 
di Ginevra. Dipoi a' 16 marzo del- 
l’anno 1816 ebbe luogo una con- 
venzione tra questo cantone e il 
re di Sardegna, perchè il culto 
cattolico sia liberamente professato 
Îîn tutto il cantone ginevriuo, per 
cui era divenuto alla concessione 
delle dette parrocchie. In Challez, 
ticino a Ginevra, con uw sussidio 
di tremila franchi della santa Sede, 
e con scudi cento somministrati 
dalla congregazione di propaganda 
fide fu rifabbricata la casa sotto il 
titolo della propagazione della fede 
per le figlie dei protestanti, fondata 
già da s. Francesco di Sales, e di- 
strutta in tempo della rivoluzione 
francese. Dipoi il parroco di Chal- 
lez avendo intrapreso la fabbrica 
per l'ingrandimento della ehiesa, 
Leone XII gli mandò millecinque- 
cento franchi per ultimarla, e vari 
sacri ayredi di argento, cioè calice, 
pisside, ostensorio, turribolo, ec. 
Delle numerose scuole, e stabili- 
menti scientifici e di beneficenza 
di Ginevra, niuno appartiene ai 
cattolici, i quali hanno solo quelli 
eretti al modo sopraddetto. Nel 
1826 lo stesso Leone XII accordò 
un sussidio di 5000 franchi per 
la fabbrica della parrocchia catto- 
lica di Ferney, la qual somma fu 
seguita d’ altra di 3000 franchi: 
non molto dopo, ad istanza del con- 
te di Budé, Leone XII inviò a que- 
sta parrocchia un reliquiario con 
reliquia di s. Andrea apostolo, una 


‘cassetta co reliquie de’ sauti mar- 


tivi, ed un breve d’ indulgenze per 
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con cento fiorini di tassa. Questa città 
è posta sulla medesima pianura pu- 
gliese, ed i suoi campi furono teatro 
al valore del gran capitano Gonsalvo, 
colla distruzione dell’armata francese 
nel 1503; e fu tomba al duca di Ne- 
mours suo competitore. 7. Ciri- 
GNOLA. 

ASCOLO (s.) di Cappadocia, fio- 
riva nel secolo quarto. Per conse- 
crarsi interamente al servigio di 
Dio, mosse verso la Grecia, dove 
attese con tale impegno all’'acqui- 
sto delle cristiane virtù, che se 
ne fece modello ai più perfetti. 
Per la qual cosa, essendo rimasta 
vacante la sede episcopale di Tessa- 
lonica, il clero ed il popolo concor- 
sero a bramare questo santo perso- 
naggio per loro pastore. Fra le sue 
geste veramente gloriose si narra 
dagli storici, ch'egli, nel 380, con» 
ferì il battesimo all'imperatore Teo- 
dosio ammalato in Tessalonica; che 
nell'anno appresso intervenne ad un 
concilio celebrato in Costantinopoli 
affin di reprimere specialmente l’au- 
dacia dei macedoniani, e che, nel 
382, assistette al concilio raccolto 
dal Sommo Pontefice s. Damaso, 
per comporre le discordie della chie- 
sa di Antiochia allora governata 
da due vescovi. I santi Basilio ed 
Ambrogio lo ebbero in grande e- 
stimazione, e lo reputarono degno 
della loro più stretta amicizia. 

ASCOLTANTI. Penitenti de’ pri- 
mi secoli della Chiesa, che potevano 
por piede nel vestibolo interno del 
tempio, per ascoltare le lezioni 
e le istruzioni, dopo le quali pe- 
rò doveano uscire, prima che si 
desse principio alla messa de’ cate- 
cumeni. 

ASELLA (s.), vergine romana, 
che fioriva dopo la metà del secolo IV. 
Avea compiuto appena l’età di do- 
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dici anni, quando si dedicò intie- 
ramente al servizio di Dio. Braman- 
do essa di piacere al suo sposo ce- 
leste, coll’avanzare nella via della 
perfezione, davasi con tutto l’im- 
pegno all'esercizio delle opere vir- 
tuose, e specialmente al digiuno, al- 
la mortificazione ed alla preghiera . 
Quindi tradusse la vita solitama in 
Roma, ove Palladio afferma, ch’es- 
sa terminò di vivere verso l’anno 
405 in un monistero di vergini, di 
cui era stata direttrice. Il martiro- 
logio romano moderno ne fa men- 
zione al giorno 8 dicembre. 

ASELLO, Cardinale prete del 
titolo dei santi Gabinio e Susanna 
alle due case. Fioriva sotto il Pon- 
tificato di s. Gelasio I, il quale se- 
dette sulla cattedra di s. Pietro dal 
492 al 496. 

ASIA. Una delle cinque parti del 
globo. Tralasciando di favoleggiare, 
che la ninfa Asia moglie di Jape- 
to, e figliuola dell'Oceano e di Te- 
tide, e madre di Prometeo abbia 
decorato del nome suo questa regio- 
ne, è da reputarsi opinione la più 
probabile, secondo Omero ed Ero- 
doto, che da una città, e provincia 
della Lidia, bagnata dal fiume Cai- 
strio, ove una palude Asia racchiu- 
devasi, e per cui gli abitanti si dis- 
sero Asioni ele campagne Asiaprata, 
siasi l'intero paese così denominato. 
Erodoto aggiunge che tale appellazio- 
ne viene da quella di Asias, figlio di 
Cotis, che diede il suo nome agli 
Ases, tribù dei sardi. 

L’ Asia è considerata siccome la 
più bella parte del mondo, per 
la fecondità del terreno, per la va- 
rietà delle sue produzioni, per l’ec- 
cellenza delle sue frutta, per lo 
splendore e preziosità delle sue gem- 
me, per la virtù delle sue pian- 
te e per le ricchezze de’ suoi me- 
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la stessa ‘chiesa: quella dei canonici 
di Ginewa è dedicata a s. Ger- 
mano. I cattoliei di Ginevra spe- 
rano quanto prima ottenere dal- 
I° indulgenza del governo il permes- 
so di fabbricare un’altra chiesa. 
Nella classica opeva intitolata /Mo- 
numenta historiac e, che sè 
va pubblicando a Torino, si leg- 
gono precise notizie riguardanti 
Ginevra, massime nei tomi Il 
e IV. 

- GINI MALPIGHI Anprea, Can 
dinale. Andrea Gini Malpighi, 
Malpilia o Malpigli, nobile fioren- 
tino, dotto ia ambe le leggi, visse 
molto tempo in Francia, e come 
fornito di gran mente, di molta 
capacità ed esperienza negli affari, di- 
venne consigliere ed intrinseco a- 
mico del re Filippo VI, e vescovo 
di Arras, donde fu trasferito a 
Tournay di cui era stato canonico, 
Clemente VI per impegno del car- 
dinale Taleyrande de Perigueux, 
a’ 20 dicembre 1342 lo creò car- 
dinale prete del titolo di s. Susan- 
na, altri dicono di s. Anastasia, e 
legato a latere nella Spagna per pa- 
eificare Giacomo re di Majorica, 
con Pietro re d'Aragona, che fu- 
yiosamente guerreggiavano. Perdè 
la vita nell’incamminarsi alla sua 
legazione, dopo un anno di cardi- 
nalato nel 1343 in Perpignano, do- 
‘ve avea avuto.un congresso col re 
Giacomo. I Sammartani dicono che 
morì in Firenze nel 1342. Certo 
è che il suo corpo venne trasfe- 
rito a Firenze, e sepolto nella chie- 
sa del monastero di s, Benedetto, 
da lui fondato e riccamente dota- 
to. Nel 1330 avea in Parigi e 


nello stesso palazzo eretto un .col-. 


legio detto dei lombardi, ed un al 
tro in Padova denominato di santa 


Maria di Tournay, e formò copio- 
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se ed annue rendite alla: sua chie- 
sa di Tournay. 

. GINNASI Dottssrico, Cardinale. 
Domenico Ginnasi nobile bologne= 
se, nacque da antica famiglia dè 
Castel-Bolognese nella diocesi d’I- 
mola, da Francesco Gianasi medi- 
co fansoso in Roma, e da Caterina 
Pallantieri sorella dell’infelice mon- 
signor Pallantieri, fiscale e gover. 
natore di Roma. Nel 1572 ottenne 
la laurea in diritto civile e cano- 
nico nell'università di Bologna; ap- 
plicatosi quindi agli studi teologici, 
e alla sacra erudizione, passò in 
Roma presso il genitore, e distia- 
tosì nella corte pontificia, fu da 
Gregorio XII ammesso nella pre- 
latura. Avendo dato saggio di co- 
stante probità e rettitudine, venne © 
destinato da Sisto V a vicelegato 
della provincia di Marittima e 
Campagna; la quale con la sua ac- 
corteaza e vigilanza liberò dai ma- 
snadieri, sicari e faorusciti che mo- 
lestavano il paese ed i viaggiatori. 
Siccome d’animo dolce, pacifico e 
compassionevole, ricusò di progre- 
dire nella carriera governativa, il 
perchè Sisto V lo fece net 1586 
arcivescovo di Manfredonia, che 
con lode governò per quattordici 
anni; ma a cagione del clima, che 
gli riusciva nocivo, cen beneplacito 
apostolico rinunziòd l'arcidiocesi ad 
Annibale Serughi suo nipote per 
parte di sorella. Restituitosi in Ro- 
ma, Clemente VIII lo nominò go- 
vernatore dì Fermo, donde essen- 
done poi. partito con soddisfazione 
non meno de’ fermani che del Pa- 
pa, questi gli ofli'i la cospicua ca- 
rìca di tesoriere, che fu dal Gin- 
nasì modestamente ricusata; per 
cui successivamente lo spedì nua- 
zio pruna a Ferdinando granduca 


di ‘Toscana, e poi a Filippo llI re 
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di Spagna. Quivi con tanta pru- 
denza si diportò come nunzio straor- 
dinario e poi ordinario, che gli 
riuscì di porre termine alla guerra 
che ardeva con la Francia, onde 
Filippo III lo volle compare di suo 
figlio, regalandolo magnificamente : 
di questi doni il prelato parte ne 
offrì al santuario di s. Michele nel 
monte Gargano, compreso un cali- 
ce d’oro massiccio, e parte alla 
chiesa di Manfredonia. Clemente 
VIII a’ 17 settembre 1603 lo creò 
cardinale prete del titolo di san 
Pancrazio, donde poi nel 1630 
al vescovato d’Ostia e Vel- 
letri. Partendo dalla Spagna ricusò 
un regalo di sedicimila scudi che 
aveagli offerto il munifico monar- 
ca, ad anta del bisogno di denaro 
in cui trovavasi. Fu parco con sè 
medesimo, e generosissimo con al- 
tri. Oltre duemila scudi di pen- 
sione, che in istato di forze robu- 
ste e di perfetta salute distribuì 
tra i suoi. familiari, ebbe sempre 
per essi parzialissimo amore, e per- 
ciò citato a modello dall’ Amide- 
nio. Fondò in Ostia un ospedale 
pegli infermi e pellegrini, dotan- 
dolo di sufficiente rendita, ed eri- 
gendogli una bella chiesa in onore 
di s. Sebastiano. Nella propria ca- 
sa alla via delle botteghe oscure 
di Roma, ad istanza di Caterina 
sua nipote fabbrioò un monistero 
detta del Corpus Domini, per le 
religiose di s. Teresa, e dappresso 
una chiesa in onore di s. Lucia, 
e nello stesso luaga un collegio per 
otto a dadici giovanetti nativi di 
Castel-Bolognese, per istruirsi negli 
studi. Zedi CaLrecio Gimmasi. Nel 
locale poi passarono ad abitarvi gli 
alunni dei Collegi Fuccioli, ed Ir- 
landese (Vedi); ed al presente vi 
sono le Maestre pie (Vedi). Delle 
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monache passate sotto Benedetta 
XIV presso la chiesa de’ ss. Mar- 
cellino e Pietro, se ne parla al vol, 
X, pag. 50 del Dizionario. L'ere- 
zione del monistero, della chiesa 
e del collegio fu fatta nel pontifi- 
cato di Urbano VIII: tutte le pit- 
ture della chiesa sono della sud- 
detta Caterina Ginnasi, eseguite sui 
disegni del suo maestro Lanfranco, 
La statua che si vede entro una 
nicchia sulla porta della chiesa, 
rappresentante Maria col s. Bam- 
bino, fu scolpita da Pompeo Fer 
rucci. In una cappella a destra 
trovasi il nobile deposito del car- 
dinale, il cui busto, e le statue 
della Carità e della Sapienza sono 
di Giuliano Finelli da Carrara; 
ma i putti di sopra, e l’altro de- 
posito di Faustina Ginnasi furono 
lavorati da Giacomo Antonio e 
Cosimo Fancelli. Vi è ancora il 
deposito della principessa Borghese 
d. Leonora Boncompagni. Il Piazza 
nell’ Eusevalogio romano, trattata 
V, pag. 231 e 232, discorre del 
collegio, del monistero e della chiesa, 

Questo gran cardinale fu spec- 
chio d’illibati costumi, di straor- 
dinaria e tenera divozione versa 
la Beata Vergine, alla quale offrì 
nel santuario di Loreto un gruppa 
di smeraldi in forma di piramide, 
sopra la quale fece collocare un 
crocefisso di gran valore. Alla sua 
cattedrale di Velletri campartì im- 
mensi benefizi, oltre una magnifi- 
ca ed elegante cappella che a pro- 
prie spese vi fece costruire, con 
altare ornato di porfido e di altri 
preziosi marmi, ad onore de’santi 
protettori della città. Tutte le chie- 
se che dipendevano da lui, o era» 
no sotto la sua giurisdizione, e i 
poveri delle medesime, sperimen: 
tarono gli effetti della sua genero: 
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sità e beneficenza, che si estese 
pure -alla città di Carpentrasso, di 
cui ebbe la protezione. Eresse in 
Manfredonia il monte di pietà, a 
sue spese fabbricò un monistero 
di. sacre vergini, istituì il semina- 
Fio per venticinque chierici, visitò 
la diocesi, dilatò il palazzo arcive- 
scovile, restaurò la metropolitana, 
e celebrò due sinodi, nel 1588 in 
Siponto, e nel 1592 in Manfredo- 
nia. Presso il santuario di s. Mi- 
chele di monte Gargano edificò 
dai fondamenti nobile abitazione 
pegli arcivescovi, e ne risarcì ed 
abbellì la chiesa con pitture, sta- 
tue e suppellettili. Fondò in Ca. 
stel-Bolognese un monastero per 
le domenicane, e assegnò un fon- 
do per dotare ogni anno otto po- 
vere fanciulle. Conforme alla pre- 
dizione dell'intimo suo amico sun 
Giuseppe Calasanzio, morì a’ 13 
marzo 1639 decano del sacro col- 
legio, dopo avere assistito a quat- 
tro conclavi, essendo in viaggio 
per quello di Leone XI; sincera- 
mente compianto da tutti: aveva 
ottantanove anni, e fu sepolto nel- 
la sua chiesa con onorevole iscri- 
zione, ed avello disegnato dal ge- 
nero di Lanfranco. Compose al- 
cuni commenti sopra i salmi, che 
furono stampati in Roma nel 1636, 
come ancora sul Pentateuco che 
rimasero inediti. Fu pure intrinseco 
amico di s. Camillo de Lellis protet- 
tore di sua congregazione, e nella 
sua ultima malattia nella casa alla 
Maddalena, gli amministrò il ss. 
Viatico. Grandi e meritati elogi 
gli storici diedero a questo cardi- 
nale, che alla dottrina ed alle 
virtù aggiunse venerando aspetto 
e maestosa persona. Cesare Mez. 
zamici stampò nel 1682 in Ro- 
ma: Notizie istoriche delle opera: 
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zioni più singolari del cardinal 


Ginnasi, ‘del quale poi pubblicò la 
vita, che fu ancora compilata da. 
monsignor Nicola. Santorecchia. ve- 
scovo di Volterra. Il' gesuita p. 
Francesco de Luca fece l’orazione 
funebre nelle esequie di questo car» 
dinale celebrate nella chiesa. di s. 
Maria sopra Minerva, che fu stam- 
ata in Roma nel 1639. 
GIOACCHINO (s.), padre della 
Beatissima Vergine Maria, uno dei 
patriarchi del vecchio Testamento, 
come lo chiama s. Giovanni Dama» 
sceno, della tribù di Giuda, fu ma- 
rito di s. Auna, della quale pure 
il detto santo, De /aud., tratta con 
altissime lodi. S. Anna fu figliuola 
di Mathan di tribù sacerdotale, 
della ‘stirpe di Aaron, discendente 
dai profeti, da Davidde e da Salo- 
mone; osservò col consorte esatta» 
mente la divina legge, e si esercitò 
in opere di pietà, dispensando le 
sue entrate .a’poveri, e parte in cul- 
to divino nel tempio. Viveva ella 
molto afilitta per essere stata ste» 
rile per lo spazio di venti anni, 
ciò.che recava non lieve mortifica- 
zione ai coniugati nella legge mo- 
saica slimandosi castigo; ma final 
mente colle sue fervide orazioni ot. 
tenne la. segnalatissima grazia di 
partorire Maria Vergine, allegrezza, 
delizia, felicità e decoro del mon- 
do. I greci, come si ha dal loro 
menolagio, celebrano la .festa di s. 
Gioacchino, come fa la chiesa am- 
brogiana , ai 9 settembre, per la 
ragione che nelle sacre ferie. qua» 
resimali non si fa memoria di ve» 
run santo, stando la Chiesa impier 
gata non a rinnovare le memorie dei 
trionfi de’santi, ma a santificare. con 
la solenne penitenza i costumi dei 
fedeli, ed a prepararsi alla doloro» 


‘sa. memoria della passione del Salx 
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valore, come osserva il Piazza nel- 
1° Einerologio di Roma a' 20 marzo. 
Nell uffizio romano fu introdotta 
la di lui festa con rito doppio da 
Gregorio XV, il quale con breve 
de'2 dicembre 1622, Apostolatus, 
presso il Bull. Rom. tom. V, par. 
V, pag. 72, ordinò che l’ uffizio 
di s. Giacchino si celebrasse a’ 20 
marzo per tutta la Chiesa con ri- 
to doppio maggiore, come si cele- 
brava quello di sant’ Anna sua 
consorte. Lo slesso Gregorio XV, 
col breve Honor laudis, loco ci- 
tato p. 25, aveva a’ 23 aprile co- 
mandato che si osservasse di pre- 
cetto la festa di s. Anna, la qua- 
le già per costituzione di Grego- 
rio XII, Sancia Mater Ecclesia, 
del primo maggio 1584, Zull. t. 
AV, par. IV, pag. 54, si celebrava 
per tutta la Chiesa a' 26 luglio con 
utlizio di rito doppio. Dice il Ga- 
vanto che in venerazione di san 
Gioacchino, anche in tempo di qua- 
resina, nella messa si recita il van- 
gelo della generazione di Gesù Cri- 
sto nato dalla sua figlia Maria. 
Di poi Clemente XII con decreto 
de’ 3 ottobre 1738 trasferì la fe- 
slività di s. Gioacchino confessore 
alla domenica fra l'ottava dell’ as- 
sunzione in cielo della Beata Ver- 
gine sua figlia. Finalwente Pio VI, 
a cagione delle vicende de’ tempi, 
soppresse l' obbligo del precetto del- 
la messa nella festa di s. Anna. Delle 
lodi, delle reliquie, delle chiese ove 
in Roma sono venerati i santi con- 
ugi, eruditamente ne parla il cita- 
to Piazza a'26 luglio. Del culto 
de’ medesimi, delle loro virtù e no- 
lizie ne tratta pure a’ 26 luglio il 
p. Carlo Massini nella Raccolia di 
vite de’ santi per ciascun giorno 
dell’anno. Il dotto p. Trombelli 
scrisse della Vita e culto de’ ss. 
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Gioacchino ed Anna , Bologna 
1768. i 

"GIOACCHINO (s.). Nacque ia 
Siena dall’ illustre famiglia de’ Pe- 
lacani, e si dimostrò fin dalla sua 
fanciullezza inclinato alle più belle 
virtà, teneramente divoto di Maria 
Vergine, e liberalissimo co’ poverelli. 
Di quattordici asini entrò nell’ or- 
dine de’ serviti, e nel 1272 ne ve- 
stì l'abito. Egli fu un modello di 
perfezione ; e tant'era la sua umil- 
tà, che non fu possibile indurlo ad 
ordinarsi sacerdote. Parendogli di 
essere troppo onorato a Sieua, col 
permesso del suo generale ritirossi 
in Arezzo; ma per le istanze dei 
sanesi fu richiamato ja patria, ed 
ivi morì a’ 16 aprile 1305; nell'età 
di quarantasett' anni. Iddio l’ onorò 
del dono di operare miracoli prima 
e dopo la sua morte; e i Papi 
Paolo V ed Urbano VIII permisero 


.ai serviti di celebrar la sua festa 


e di farne l' ufficio. 
GIOACCHINO, Ordine equestre. 
Francesco Giosia duca di Sassonia- 
Coburgo-Saalfeld ne fu l'istitutore 
nel 1755, mentre ancor duravano le 
terribili guerre della Germania per 
la successione dell’ impero. Unitosi 
egli a quattordici altri possenti sè 
guori della stessa provincia, a me- 
glio garantire le cose loro, fonda- 
rono. l'ordine di s. Gioacchiuo. Per 
decorazione: stabilirono una croce 
d’oro smaltata in bianco, appesa 
ad un nastro di seta ondata verde, 
con orlo d’argento. It duca Fran- 
cesco fu padre di Federico celebre 
feld-muresciallo dell'Austria, il qua- 
le con sommo valore militò contro 
i turchi, nell’alleauza formata a 
loro danno nel 1787 dall’ itnpera- 
tore Giuseppe II. Dipoi Federico si 
fece campione della legittimità con- 


tro la repubblica francese, che com- 


GIO 


battè con tanto vigore, che solevano 
dire i repubblicani essere Coburgo 
e Pitt persone per loro fatalissime. 

GIOACHINO, abbate e fondatore 
della congregazione di Flora nella Ca- 
labria. Nacque verso l’anno riti 
nel borgo detto Celico vicino a Co- 
senza. Fece in gioventù il viag- 
gio di Terra Santa, e ritornato iu 
Calabria fece professione nel mo- 
nistero di Corace dell’ ordine ci- 
sterciense, di cui fu poscia eletto 
abbate. Avendogli il Papa Clemen- 
te III ordinato di continuare i suoî 
commentari sulla sacra Scrittura, 
rinunziò all'abbazia di Corace per 
attendere’ più liberamente alla com- 
posizione de’ suoi libri, e sì ritirò 
con Rainiero suo discepolo nelle 
montague della Calabria presso Co- 
senza, in un luogo detto Flora, 
dove fabbricò un oratorio ed una 
cella. Aumentatosi poi il numero 
dei suoi discepoli, fondò nel 1189 
tun nuovo monistero, in cui la os- 
servanza era più stretta che in quello 
di Cistello, e che divenne capo di 
| una congregazione particolare chia- 

mata Flora o Florense (Vedi). 
1 abbate Gioachino acquistossi fa- 
ma di virtù e di sapere, von clie la 
considerazione dei principie deigrau- 
di del regno; laonde |’ imperatore 
Enrico VI, ed il re di Sicilia fecero 
molte donazioni al suo monastero. 
Morì tranquillamente nella piccola 
città di Pietra-Fitta, fra le braccia 
dei suoi confratelli, dopo aver ri- 
cevuti i sagramenti, verso l’anno 
1202, a’ 30 di marzo, e il suo cor- 
po fu trasportato all’abbazia di 
Flora. L’abbate Gioachino è ono- 
vato cume santo nella Calabria, € 
i Bollandisti pubblicarono la sua 
Vita solto il giorno 29 di maggio, 
dandogli il titolo. di beato. Varie 
però fusono le opiniuni iutorno di 
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lui, come dicemmo al citato arti- 
colo: alcuni l’hanno creduto pro- 
feta, altri un visionario. H Baronio 


all'anno 1190, riporta alcune di lui 


predizioni, e le censura; e l’angelico 
dottor s. Tommaso con autorevole 
sentenza disse dì lui, che non per 
ispirito profetico, ma per congettu- 


«ra della mente umana, aveva pre- 


detto delle cose vere, come in al. 
tre si era ingannato. Checchè ne 
sia delle sue predizioni, egli errò 
certamente circa il mistero della 
Trioità, in un libro che scrisse 
contro il maestro delle sentenze 
Pietro Lombardo, negando che le 
tre divine Persone siano la stessa 
cosa colla divina natura, e dicendo 
che ciascuna persona ha la sua 
propria particolare essenza; ciò che 
stabiliva il triteismo, cioè l'eresia 
che ammette tre Dei. Sennonchè 
Gioachino due anni prima di mo- 
rire avea composto un’ampla pro- 
fessione di fede, nella quale enume- 
rando le sue opere, dichiara che 
non dubita punto che sianvi delle 
cose da doversi correggere, e prega 
quindi gli abbati del suo ordine di 
farle esaminare dalla santa Sede, 
dichiarando che sì sottomette alla 
censura che ne sarà fatta, non pre- 
tendendo egli di sostenere la sua 
opinione contro le di lei decisioni, 
condannando ciò che la Chiesa con- 
danna, è non volendo giammai al- 
lontanarsi da ciò ch’essa crede. Iu 
virtù di questa protesta il Papa 
Innocenzo lil, condannando nel 
concilio Lateranense IV del 1215, 
il libro che l’abbate Gioachino avea 


‘composto contro il. maestro delle 


sentenze, dichiarò che nulla poteva 
pronunziare contra la persona del- 
l’autore. Onorio III in una sua 
lettera del 1217 dichiarò altrest 
che non polevasi supporre eresia 
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nell’ abbate Gioachino, e nel 1221 
ordinò con una bolla indirizzata 
all'arcivescovo di Cosenza ed al ve- 
scovo di Bisignano, di far pubbli- 
cave in tutta la Calabria, che con- 
siderava egli l’abbate Gioachino 
come un uomo ortodosso ed attac- 
cato alla fede cattolica. Altri errori 
s' imputano all’ abbate Gioachino, 
malamente dedotti dai suoi libri 
non bene intesi o peggio spiegati, 
e particolarmente dall’ autore del 
libro intitolato Zvangelium aeter- 
num, ed anche Evangelium Spiri- 
tus Sancti. Autore di questo libro 
si disse da alcuni il Db, Giovanni di 
Parma settimo ministro generale 
dell’ ordine de’ minori; ma s. An- 
tonino ne rigetta l’asserzione, e 
ammette soltanto, che quel pio re- 
ligioso fosse stato alquanto sorpreso 
ed ingannato dalla lettura de’ libri 
dell’ abbate Gioachino nella desi- 
guazione degli ultimi tempi del 
mondo. In questo libro }’ anonimo 
nutore prende a difendere l’ abbate 
Gioachino sopra la controversia con 
Pietro Lombardo; ma nel difen- 
derlo cade in diversi errori peggio- 
ri, fra i quali in quello che la legge 
dell’ evangelio non era perfetta, e 
che sarebbe seguita da una legge 
migliore, la quale sarebbe quella 
dello Spirito, che durevebbe in eter- 
no. Jl libro fu condannato dal Papa 
Alessandro IV nel 1256, e dal cone 
cilio d’ Arles nel 1260, che ne con- 
dannò eziandio i seguaci, appellati 
Gioachimiti. Da ciò avvenne che 
alcuni con poco discernimento ap- 
plicarono all’abbate Gioachino gli 
errori del suo apologista. 7. Berni- 
ni, Storia delle eresie, t. III, p. 296. 

L’ab. Giogchino ha lasciato un 
gran numero di opere, di cui mol- 
te furono stampate, cioè: 1.° De 
concordia veteris et novi Testamene 


GIO 


ti, dedicata al Papa Lucio III, per 
cui ordine la compose. 2.° Psalte-. 
rium decem chordarum, diviso in 
tre libri; in quest opera tratta an- 
che del mistero della Trinità, e 
della distinzione delle Persone con- 
formemente alla dottrina cattolica. 
3,° Ua commentario sull’ Apoca- 


.lisse, e diversi altri commentari so- 


pra Isaia ed altri profeti, che fu- 
rono stampati a Venezia come le 
altre sue opere. Se gli attribuisce 
eziandio un commentario sulle ri- 
velazioni del beato Cirillo, eremita 
del monte Carmelo , morto nel 
1225, ed una lettera indirizzata al . 
medesimo. Trovansi nella biblioteca 
vaticana due esemplari manoscritti 
di queste rivelazioni, colla tradu- 
zione dell’ abbate Gioachino ; e fu- 
rono altresì stampate a Venezia in 
italiano con le note d’ Anselmo ve- 
scova di Marsi. Sonovi molte altre 
opere profetiche sotto il nome del- 
I’ abbate Gioachino, tanto mano- 
scritte che stampate, le quali però 
non sono sue. La sua vita fu scrit- 
ta da un abbate cisterciense, chia- 
mato Gregorio di Lauro, ed un’altra 
ne scrisse Gervaise, antico abbate 
della Trappa, intitolata Storia del. 
l’ abbate Gioachino soprannominato 
il Profeta; ma è un panegirico 
troppo parziale e privo di critica. 

GIOANNICCIO (s.). Nativo della 
Bitinia, trasse i suoi prim’aoni pa- 
scendo i. maiali, poi militò sotto 
l’ imperatore Costantino Coproni- 
mo, o sotto Leone suo figlio e suc- 
cessore. Il suo valore gli meritò 
ricompense; ma disgraziatamente 
ebbe egli a seguire il. furore de- 
gl’iconoclasti. Però sotto il regno 
dell’ imperatrice Irene un santo re- 
ligioso lo trasse dall’errore e dal 
vizio. Passati sei anni nella morti- 
ficazione e nella preghiera, abban» 
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donò la milizia, e ritirossi sul mon- 
te Olimpo in Bitinia, presso Prusa, 
ove dimorò in parecchi monisteri 
per bene istruirsi, ed avanzarsi 
‘nella perfezione. Poscia menò \vita 
eremitica per dodici anni, dopo i 
quali passò nel monistero di Ere- 
ste. Difese validamente il culto del- 
le immagini, e riparò colla peni- 
tenza i disordini di sua gioventù. 
Il dono dei miracoli e della pro- 
fezia lo rese celebre in oriente. Mo- 
rì nell’ 845 in età di cento e sedici 
anni, secondo alcuni, e di ottanta 
o novanta, secondo altri. L’abbate 
Butler ne riporta la festa ‘a’ 4 no» 
vembre. 

GIOIOSA Francesco, Cardina- 
le. Francesco de’ visconti di Gioiosa 
Joyeuse, nacque di nobilissima pro- 
sapia in Carcassona, congiunto di 
«sangue co’ monarchi di Francia, 
intimo consigliere di stato di En- 
rico III, dotato di grave aspetto, e 
di ottimi costumi, applicossi fino 
dai primi anni con gran fervore 
agli studi, e alla vita ecclesiastica. 
Ricusate splendide nozze, fu prov- 
‘veduto delle pingui abbazie di 
Marmontier, di Fecan, del Monte 
di s. Michele, di s. Florenzio, e di 
Aurillac. Nel 1581 Gregorio XII 
Jo fece arcivescovo di Narbona, do- 
ve nel 1587 consagrò la metropo- 
-litana, fondò un convento nel 1593 


a’ religiosi minimi, e v' introdusse i 


‘cappuccini nel 1597, dando chiare 


prove. dello zelo che avea per la 


disciplina ecclesiastica, decaduta per 
le guerre civili e per i disordini 
introdotti nel regno. Una condotta 
tanto lodevole accrebbe nel re la 
stima e l’affetto per lui, per cui 
a sua istanza Gregorio XIII a’ 2 
dicembre 1583 lo: creò cardinale 
prete del titolo de’ ss. Silvestro e 
‘Martino. a' Monti. Fu fatto protet- 
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tore del regno di Francia presso la 
santa Sede, dell’ ordine ‘de’ cappuc- 
cini, de' canonici regolari di s. An- 
tonio di Vienna, cavaliere dello 
Spirito Santo, :ed arricchito con- 
altri benefizi. {Nel 1584 ebbe la. 
chiesa di Tolosa, ove introdusse i 
cappuccini ‘ed i gesuiti; nel 1590 


‘celebrò. il sinodo nella sua Gioiosa, 


ed oltre l’avervi stabilito delle col- 
legiate di preti secolari, v'intro- 


dusse pure altri ordini religiosi, co- 


me i minimi cui ‘edificò un con- 
vento. Paolo V lo dichiarò arcive- 
scovo di Rouen, dove fondò il se- 
minario. Enrico IV lo mandò in 
Roma ed a Venezia per comporre 
le discordie pel fulminato interdet- 
to, ed egli vi riuscì felicemente. Nel 
1599 aveva avuto da Clemente VIII 
commissione di sciogliere il matri- 
monio tra Enrico IV, e Margherita 
di Valois, onde Paolo V lo deputò 
col carattere di legato & /afere per 
tenere al battesimo in di lui nome 
il delfino nato da Maria de Medici 


‘che coronò regina alla presenza del 


re nel tempio di s. Dionisio. A'17 
ottobre 1610 cresimò Luigi XIII, 


.e nel dì seguente l’unse e coronò 


solennemente in re di Francia. Pre- 
siedé nel 1614 all'assemblea del 
clero; e dei sette conclavi che si 
celebrarono al suo tempo, inter- 


‘venne a quelli d’ Innocenzo: IX, 


Clemente VIII, Leone XI, e Pao- 


Jo ‘V. Visitò divotamette il santua- 
rio di Loreto, ed offrì un presente 


del valore di dodicimila Hire ; e 


.-sì recò a. quello di Monserrato in 


Ispagna, a cui parimente fece lar- 
ghi doni. In Loreto dopo aver po- 
sto ‘il regno di Francia sotto la 


‘protezione della ss. Vergine, con 


I approvazione, del vescovo istituì 


.l’orazione delle quarant'ore, con so- 
lennissima processione ; ed ivi. fondò 
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l’opera pia francese di Loreto, 
della quale si poriò al vol. XXVI, 
p. 230 del Dizionario. Impiegò 
duecento e più mila scudi in pie 
fondazioni da stabilirsi dopo la sua 
morte, senza trasendare la propria 
famiglia (nella qualé tra gli altri 
ebbe per segretario d’'Ossat, da 
Clemente VIII creato cardinale), che 
da lui fu largamente rimunerata. 
Ai gesuiti di Avignone donò un’am- 
pla biblioteca, sacre suppellettili, e 
qualtromila scudi. In iuogo dei 
, funerali dispose che si dassero ai 
poveri quattromila scudi; ne as- 
segnò tredicimila per otto canoni- 
cati nel ducato di Gioiosa. Ia Pon- 
toise fabbricò ‘una scuola pei fan- 
ciulli, ed un collegio pei gesuiti; 
in Dieppe una casa ai preti dell’o- 
ratorio, nell’ isola d’ Arida un con- 
vento pegli eremiti di s. Basilio, 
e cinquemila scudi lasciò alla me- 
tropolitana di Narbona, con ren- 
dite pel seminario che vivente man- 
teneva. In Rouen introdusse le or- 
soline per istruir le donrelle con 
l’assegno di 24,000 lire. Divenuto 
nel 1611 vescovo d’ Ostia e Vel. 
lestri, e decano del sacro collegio, 
fece riaprire il senrinario, e prov- 
vide al sostentamento degli alunni, 
indi celebrò il sinodo diocesano nel 
1613, e morì in Aviguone a'27 ago- 
sto 1615, d’anni cinquantatre, e 
trentadue di glorioso cardinalato. 
Trasferito il corpo a Pontoise, fu se- 
polto nella chiesa de’ gesuiti da lui 
fondata. Godette 100,000 scudi annui 
di benefizi; ma dopo che intese 
inveire contro la loro pluralità da 
un predicatore, rinunziò ai tre ar- 
civescovati, ed impiegò le sue ric- 
chezze nelle narrate opere. Si acqui- 
stò fama immortale per prudenza, 
destrezza nel trattare gli affari, e 
singolar splendidezza. Antonio di 
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Aubery ne pubblicò ‘la vita in Pa- 
rigi nel 1654. 

GIONA (s.), mertire. 7. Ba- 
RACHISIO (5.). 

GIONATA, Cardinale. Gionata 
romano, fu diacono cardinale dei 
ss. Cosmo e Damiano; si trova 
tra i cardinali di Urbano Ii del 
1088, e sottoscrisse nel 1106 una 
bolla di Pasquale II. 

GIONATA, Cardinale. Gionata fu 
da Calisto II nel dicembre del 1120 
creato cardinale diacono, colla dia- 
conia de’ss. Cosma e Damiano. Nel- 
l'elezione di Onorio 1 da Fiagnano 
oFagnano, egli fu il prime che con 
approvazione di tutto il sacro col- 
Jegio, da lui persuaso a radunarsi 
nella basilica Lateranense, accla- 
mo Pontefice il cardinal. Teohaldo 
Boccadipecora, che chiamò Cele- 
stino ÎI, quasi inviato dal cielo. 
Sopraggiunti i potenti e prepo- 
tenti Frangipani con armata mano, 
salutarono Papa il Fagnano col 
nome di Onorio IL Allora Teo- 
baldo con eterna sua gloria, ad e- 
vitare uno scisma prontamente ri- 
nunziò. Dipoi Gionata favorì le 
parti dell’antipapa Anacleto II, con- 
tro Jonocenzo li; venne fatto pre- 
te del titolo di s. Maria in Tras- 
tevere, e sottosorisse le lettere spe- 
dite dai pseudo-cardinali all’ impe- 
ratore Lotario Il a favore dell’ia- 
truso. 

GIORDANO na Crceanmo, Can- 
dinale. Y. i volumi XI, p. 42, e 
XXVII, p. 277 del Dizionario. 

GIORDANO, Cardinale. Gior- 
dano spagnuolo dell'ordine di s. 
Maria della Mercede, fatto anticar- 
diaale dall’antipapa Benedetto XIH, 
al modo detto al vol. III, p. 231 
del Dizionario, dopo la deposi- 
zione del falso Papa, e 1’ elezione 
di Martino V, a questi prestò ub- 
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bidienza, che con diploma dato in 
Ginevra il primo agosto 1418 lo 
dichiarò vero cardinale, lo fece 
penitenziere maggiore, e vescovo di 
Albano. 

GIORGI AxTonto Acostimo, ne- 
ligioso agostinieno, nato nel 1711, 
a 8. Mauro, borgo presso Rimini. 
Entrò in religione a Bologna, al- 
l'età di sedici anai, e si. applicò 
con zelo allo studio della teologia, 
che professò in seguito in varie 
città. Fu chiamato. a Roma” da 
Papa Benedetto XIV, che gli com- 
mise l’apologia della storia del 
pelagianismo del cardinale /Voris 
(Vedi); e corrispose sì bene all’in- 
carico, che il Pontefice gli testifi- 
cò la sua soddisfazione ammetten- 
dolo nel numero de’ dotti che a- 
dunava nel suo palazzo per confe- 


rire con essi sugli affari della re- 


ligione, e ponendolo alla direzione 
della biblioteca Angelica. Dopo ia 
morte di quel Pontefice, occupossi 
il Giorgi di un lavoro, pel quale 
la sua conoscenza .di undici Jingue 
differenti davagli una grande faci- 
lità: questo fu l’ A/phabetum ti- 
betanum, opera che sarebbe stata 
utilissima per le missioni del Ti- 
bet, ma che non riuscì quale de- 
sideravasi. Le ricerche che dovet- 
te fare lo misero sulla via d’ il 
lustrare vari punti d’erudizione, ed 
egli pubblicò le sue scoperte. ll 
cardinal Borgia, grande apprezza- 
tore del suo merito, } siutò so- 
vente co’ suoi consigli in tutti i 
lavori ch’ egli intraprendeva. Il 
Giorgi , zelante sostenitore della 
purità della fede, prese parte nelle 
discussioni insorte sulla devozione 
al sacro cuore di Gesù, Sul fini- 
re della sua vita ebbe una viva 
disputa col p. Paolino da s. Bar- 
itolameo, il quale avea censurato 
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acremente le sue opinioni sulla 
religione dei brami. La sua im- 
mensa erudizione faceva sì, che si 
ricorresse a lui continuamente, e lo 
metteva così in relazione coi dot- 
ti di tutti i paesi. Approfittò del 
suo credito tra i suoi confratelli 
per ristabilire la regola in tutta la 
sua purezza, per togliere dalle. 
scuole di teologia quanto rimane- 
va dell'antica barbarie, e per ri- 
mettere in vigore la buona lette- 
ratura. Stava altresì scrivendo per 
illustrare la storia civile ed eecle- 
siastica della sua patria, ed un’o- 
pera sulle iscrizioni greche nella 
chiesa di Rimini: egli però non 
ha potuto darvi l’ultima mano, es- 
sendo morto a’ 4 di maggio 1797. 
Le sue opere principali sono: 1.° 
Alphabetum tibetanum missionum 
apostolicarum ‘commodo editum: 
praemissa est disquisitio, qua de 
vario litterarum ac religionis no- 
mine, gentis origine, moribus, su- 
perstitione ac manicheismo fuse dis- 
seritur, Beausobrii calumniae in s. 
Augustinum aliosque Ecclesiae pa- 
tres refutariur; 2. Fragmentun 
Evangelii s. Joannis gracco-copto- 
thebaicum saeculi IV .... et litun- 
gica alia fragmenta veteris thebai- 
densium Ecclesiae, eto. in latinuna 
versa et notis illustrata; 3. De 
arabicis interpretationibus | veterîs 
Testamenti epistola, inserita nello 
«Specimen ineditae versionis arabi- 
co-samaritanae Pentateuchietc.; 4° 

De versionibus syriaci novi Testa- 
menti epistola, nell’ opera di G. 
G. Adler sullo stesso argomento. 
Parecchie altre opere scrisse e pub- 
blicò il Giorgi, delle quali si può 
vedere l'elenco in seguito alla sua 
vita, stampata nel.tom. XVIII del- 


le Zitae. Jtalorum del Fabroni. . 


GIORGIA o GEORGIA. Con- 


\ 


‘556 GIO 
.trada dell’ Asia ch’ estendevasi un 


tempo dalla Tauride ad Erzerum 
fino al Tanai, e chiamavasi Al- 
bamia d’ Asia. Presentemente è un 
governo della Russia asiatica, me- 
no estesa dell’antica, che confina 
all’ oriente con la Circassia e la 
Moscovia; all’occidente coll’ Arme- 


‘nia minore; al mezzodì coll’Arme- 
‘mia maggiore, a settentrione col 
mar Nero, e con quella parte del- 
la Colchide che chiamasi Imiretta. 
‘L’attraversa il fiume Kur o Ciro, 


che ha la sorgente nel monte 
Caucaso, e va a gettarsi nel mare 
Caspio. l giorgiani non tollerarono 
mai che il maomettanismo s'intro- 
ducesse nel loro paese, benchè il 


Joro principe fu costretto a pro- 
fessare quella religione per com- 


piacere i sovrani della Persia, dei 
quali ora non è propriamente che 
il viceré. Allorquando i persiani 
vollero innalzarvi delle moschee, 
il popolo vi si oppose vigorosamen- 
te: per tale oggetto ebbero ivi luogo 


| varie sollevazioni, e quegli edifizi fu- 
‘rono ognora abbattuti con mano ar- 


mata. I principi della Giorgia non 


‘si diedero mai pena per simili se- 
-dizioni, sebbene dimostrassero il 
contrario; perché non avendo a- 
biurata la religione cristiana che 
‘in apparenza ed allo scopo di con- 


servare il loro governo, essi non 


«possono cooperare allo stabilimento 


del maomettanismo. Questi popoli 
mautenendosi in una intiera liber- 
tà religiosa sono cristiani; non vi 
sono che alcuni de’ principali si- 


.gnori che in apparenza professano 


la religione maomettana, gli uni 


‘per ottenere impieghi alla corte di 
‘Persia, e pensioni dallo stato; gli 
‘altri per aver l'onore di maritare 


le loro figlie col re, od a lui pro- 


* -stituirle vilmente, altri si limitavo- 
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no di farle entrare al servigio del: 
le regine. Le donne sono più ris 
putate per la bellezza, che per la 
castità, e gli uomini sono bravi 
ed eccellenti guerrieri: le donne per 
la loro avvenenza fino agli ultimi 
tempi erano rapite, e date in mo- 
gli ai sultani di Costantinopoli; 
ma fra i turchi da cristiane dive- 
nivano ottomane, non ricordandosi 
della loro antica religione. La Gior- 
gia, secondo il parere dei più, cor- 
risponde all'antica Colchide, e fu 
anche chiamata Iberia. Qualche 
autore fece derivare il nome di 


‘questo paese da quello di georgi, 


popoli che secondo Pomponio Me- 
la abitavano al nord-est del Cau- 
caso; ma vuolsi che ciò sia erro- 
re, non avendo l’indicato popolo 
mai abitato la Giorgia. Questo 
ultimo nome sembra provenire sen- 


za dubbio da Gurdìî, ch'è attual- 


mente la denominazione generale, 
sotto la quale si disegna nell’ o- 
riente la nazione georgiana o gior- 
giana, e che fa chiamare questo 
paese Gurdistan o Kurdistan. Al- 
tri dicono chiamarsi Giorgia a 
causa di s. Giorgio che è il pro- 
tettore del paese. 

Le cronache giorgiane racconta. 
no che Mtskhethos, figlio di Kar- 
thlos, fece costruire sul ‘confluente 
dell’Aragwi e del Kur una città, 
la quale dal suo nome chiamò 


‘Mtskhetha o Mzketha, dove pre- 


sentemente è un monistero e ri- 
mane vicino a Tiflis, e che di- 
venne capitale del paese. I suoi 
discendenti si fecero lunga guerra 
avente ciascuno il suo principe; 
quello però che comandava a 
Mtskhetha era il capo degli altri, 
non portava il titolo di re, ma 
quello di mamasakhli, cioè padre 


«della casa, ed era l’ arbitro ed il 
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talli e pel raffinamento delle sue 
sete e cotoni. Il sistema fisico della 
medesima consiste nello innalzamen- 
to del terreno da tutte le estremi- 
tà verso il centro, dove forma poi 
un grande ripiano, probabilmente il 
più ampio, ed il più alto del globo. 

L'Asia ha per confini a setten- 
trione l’oceano scitico, a levante 
l'oceano orientale, a mezzodì l’o- 
ceano indiano, ed a ponente il mar 
rosso, l’ istmo di Suez, il mediter- 


raneo, l’ arcipelago, il mar di Mar- 


mora, ed il canal del mar Nero. L’A- 
sia è pure la parte del mondo più 
ragguardevole e più distinta: ivi fu 
creato il primo uomo Adamo, e la 
prima donna Eva; ivi sortì dall’ar- 
ca Noè, dopo il diluvio universale; 
ivi cominciò la terra a popolarsi; 
ivi vissero i patriarchi, ebbe luogo 
la vocazione di Abramo, fu data da 
Dio la legge a Mosè, si fondarono 
i più floridi imperi, cioè degli assi- 
ri, medi, babilonesi, niniviti e per- 
siani; ed ebbervi culla le arti e le 
scienze; e, ciò che è più, nell'Asia 
il Figlio di Dio s'incarnò, visse, 
morì, risuscitò, per la salute di tut- 
ti gli uomini, e di là finalmente 
partì la luce del Vangelo ad illu- 
minare tutto il mondo. S. Pietro 
vi stabilì la sua sede, che poscia 
trasferì in Roma. Dall’Asia sortì pu- 
re quel Maometto, che la deturpò 
con tante fanatiche superstizioni. 
In generale si riscontra nelle razze A- 
siatiche la varietà centrale dell’antico 
continente simile all'Europa. Varie so- 
no le nazioni dell'Asia, e si vedono con 
‘maraviglioso contrasto popoli guer- 
rieri, attivi e valorosi, vicini ad altri 
effeminati, timidi ed inerti, che ne 
addivengono la preda: ciò che si attri- 
buisce agli eccessi del clima, rile- 
vandosi che in gran parte il paese 


caldo è dai popoli schiavi, ed il fred- 
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do dai popoli’ conquistatori abitato. 
A fomentare, ed eternare nelle di- 
verse razze la disunione, ed un im- 
placabile odio, concorrono le molte- 
plici e false idee religiose. Le tri- 
bù, che errano lungo le coste, trag- 
gono dal mare copiosa sussistenza, 
e soprattutto mediante la pesca del- 
le balene. Lo stato politico di quei 
popoli può ridursi a tre differenti 
classi, cioè genti nomadi, che non 
riconoscono alcun capo, tribù indi- 
pendenti, che riuniscono la forza lo- 
ro sotto la protezione di un sovra- 
no, ma senza adottare verun codice 
di leggi regolari, e finalmente stati 
monarchici eveditarii. Grandiose im- 
pronte d’ immobilità caratterizzano 
la. maggior parte delle nazioni a- 
siatiche, fra le quali vedesi pri- 
meggiare il tartaro, il chinese, l’in- 
diano, la cui origine perdesi in 
oscura e confusa tradizione. 

Dopola morte del grande Alessandro, 
che in sè avea riuniti gli avanzi delle 
estinte monarchie, colla divisione av- 
venuta tra i suoi successori, il do- 
minio d'Asia ne’ Seleucidi consolidos- 
si, finchè 250 anni avanti l’era vol- 
gare, insorsero i parti a scuotere quel 
giogo, e crearono un nuovo impe- 
ro, ch’ebbe la durata di pochi se- 
coli. Mossero con successo nuova- 
mente i persiani, appena inoltrato di 
poco il secolo dopo G. C., e fu per 
essi creata colla distruzione degli inva- 
sori una seconda persiana monarchia 
restaurata. Le guerre desolatrici fra 
questo ed il romano impero, che o- 
scurarono la fama di Crasso, che cin- 
sero a Trajano di gloriosi lauri la 
fronte, e diedero morte a Giuliano 
l’apostata, e ad Eraclio vanto im- 
mortale, occupano la storia fino al- 
l’anno 600, in che gli arabi, o sara- 
ceni fin allora quasi ignoti, fecero sot- 
to le insegne di ore crollare 
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giudice di tutta la nazione. Qual- 
che tempo dopo il re di Persia A- 
fridun -o Feridun fece della Geor- 
gia una provincia persiana, e restò 
sotto il dominio persiano sino ad 
Alessandro il Grande che conqui- 
stò il paese. In seguito Farnavaz, 
giovine eroe della razza di Mtskhe» 
thos, pervenne a cacciare il go- 
vernatore greco di Alessandro, e fu 
unanimemente eletto per primo re. 
Suo figlio Surmag morto essendo 
senza eredi, uno de’suoi parenti 
della razza di Nembrod montò sul 
trono; egli e i suoi discendenti 
furono chiamati /Vebrothiani. A 


questa dinastia successe quella de. 


gli Archak'huniani, o meglio A4r- 
sciaguniani, d'origine armena, e 
ricevette il suo nome da quello 
del proprio fondatore Archak’h : re- 

essa durante 300 anni sino 
all’ anno 265 dell'era volgare; la 
medesima bravamente si difese tan- 
to contro i romani, che contro i 
persiani. Dopo la morte di Aspa- 
ghur, ultimo re di questa dinastia, 
che non avea lasciato discendenti 
maschi, i persiani fecero un’inva- 
sione nell’ Armenia e nella Gior- 
gia, per vendicare le depredazioni 
che gli armeni avevano commesse 
nella Persia; onde i capi del pae- 
se chiesero. al re. K'hasre uno dei 
suoi figli per re, e di ammogliar- 
lo colla figlia di Aspaghur. Il re 
accettando diede la Giorgia a suo 
figlio Mirian, che morì abbraccian- 
do il cristianesimo, lo che facilitò 
Ja conversione di tutto il paese 
verso l’anno 318, o più tardi se- 
condo alcuni, cioè nel 327, sotto 
l'impero di Costantino il Gran- 
de: per suo ordine l’ arcivesco- 
vo .di Costantinopoli spedì in Gior- 
gia dei vescovi e dei preti, per 
euì la chiesa giorgiana restò unita 
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alla greca di Costantipoli, e ne seguì 
le.vicende. Rufino, Socrate e Sozo- 
meno; non che il Baronio, nellè loro 
storie ecclesiastiche raccontano co- 
me questa nazione venisse alla fede. 
Il più celebre de’ discendenti di 
Mirian fu Vabtsug-Gurg-Aslan o. 
Lupo- Lione: fece molte guerre - 
contro i greci, e regnò su tutto 
il paese compreso fra il Caucaso 
orientale, ed il mar Nero, e così 
pure sopra Erzerum ed altri can- 
toni limitrofi ; fu esso che fabbri- 
cò Tiflis nel 455, e vi stabilì la 
sua residenza. Gli ultimi re del- 
la dinastia dei X'hosroniani o di 
quella di Mirian, furono Joanè e 
Djuanscher, che morirono nel 787 
senza eredi, in modo che il trono . 
fu dato ‘alla famiglia dei Braga- 
tions, di origine ebrea, che l’occu- 
pò sino al 1801. Sotto questa fa- 


miglia la Giorgia fu alternativa. . 


mente libera, o dipendente de’suoi 
vicini, principalmente delle diverse 
dinastie che regnarono in Persia: 
gli arabi, i persiani, gl’imperatori 
di Costantinopoli, Tchinghiz-Kaù 
e Timur devastarono questo paese 
a molte riprese, e vi - distrussero 
tutti i vantaggi di una anteriore. 
civilizzazione. Fu nel XII secolo 
che gl’imperatori di Costantinopoli 
residenti in Trebisonda soggioga- 
rono la Giorgia. . 

Nel 1219 avendo i crociati pre- 
so  Damiata, risuonò la. fama di 
di tal vittoria tra le più rimote 
nazioni, i saraceni ne furono im- 
pauriti, ed i cristiani rallegrati, 
tra’ quali i giorgiani che. scrissero 


ai crocesignati di proseguire il cor- 


so di- loro vittorie, promettendo 


. di congiungere le proprie armi alle. 


loro. Nel 1224 il Papa Onorio III 


ricevette dalla regina de’ giorgiani . 


una cortesissima lettera con questa - 
17 


-_ 
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intestazione. » Al santissimo Papa, 
padre e signore di tutti i cristia- 
ni, che tiene la sede del b. Pietro, 
Russutana umile regina d’Aneguia 
( Avognia) sua divota serva e fi- 
gliuola, col capo inchinato a’ piedi 
vostri, salute ”’. Indi gli dice, ch’es- 
sendo morto il re de’ giorgiani suo 
fratello, il regno era rimasto a 
lei, onde domandava la benedi- 
zione apostolica su di sè, e sopra 
ì cristiani ad essa soggetti. Che a- 
vendo ricevuto il di lui comando, 
per mezzo del legato ch'era a Da- 
‘miata, di soccorrere i cristiani, ne 
era stata impedita dall’aggressione 
dei tartari che uccisero seimila 
ggiorgiani, i quali prontamente si 
‘vendicarono degli aggressori, ne 
‘ammazzarono venticinquemila , e 
‘fecero molti prigioni. Che nel sen- 
tire dover l’ imperatore Federico 
II passare in Soria a liberare la 
Terra Santa, se ne rallegrava gran- 
demente, perchè avrebbe mandato 
il contestabile Giovanni con tutto 
l'esercito in aiuto de’ cristiani per 
liberare il santo Sepolcro, dappoi- 
chè il contestabile ed altri nobili 
del regno avevano presa la croce. 
Chiudeva la lettera con queste 
parole : » Supplichiamo e chiediamo 
a tua Santità, che tu mandi lette- 
re, e la tua benedizione a noi 
cristiani che siamo in levante. 
Credi pure al nostro diletto David 
vescovo d'Hanij, come se tu udissi 
di bocca nostra ciò ch’ egli dirà; 
ed abbici per raccomandati nelle 
tue sante orazioni ”’. Nello stesso 
senso il contestabile scrisse ad O- 
norio III, il quale commendò alta- 
‘mente la fede della regina, e la di- 
vozione ch’ essa aveva per la Chie- 
sa romana, e sacrosanti luoghi di 
Gerusalemme, ed analogamente gli 
rispose, come rispose al contestabile 
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del regno. Il Pontefice Gregorio IX 
che gli successe nel pontificato, nel 
1240 ricevette con paterna consola- 
zione lettere del re e della regina dei 
giorgiani, con le quali gli significaro- 
no com'erano bramosi di unirsi alla 
Chiesa romana. La regina Rosuda 
si sottomise con David suo figlio 
all’ ubbidienza del romano Pontefi- 
ce, al quale domandò aiuto contro 
i tartari, i quali avendo commesse 
immense stragi, poi furono vinti. 
Il Papa le rispose che non pote- 
va mandarle un esercito di crocia- 
ti, per quanto di male avea fatto 
Federico II alla Sede apostolica, e 
per le diverse guerre che in più 
parti erano accese; e che per uni- 
re la chiesa giorgiana alla roma- 
ina, egli andava a spedire nella 
Giorgia alcuni dell’ ordine de’pre- 
dicatori, religiosi di singolar pie- 
tà e dotti, non che opportuni per 
dare effetto all'unione, e conferma: 
re i popoli nel lodevole proponi- 
mento ; dimostrandole con gravi 
argomenti il primato di s. Pietro 
e de’Pontefici successori. Dipoi per 
le premure e per lo zelo del Pa- 
pa Urbano V, nel 1370 i popo- 
li giorgiani tornarono all’ubbidien- 
za della romana Chiesa intera- 
mente. 

Nel principio del secolo XV il 
re Giorgio avendo scacciato tutti 
i maomettani dal paese, vi stabi- 
N la religione cristiana ed il buon 
ordine. Alessandro I riunì sotto il 
suo scettro tutti i paesi abitati da 
popoli giorgiani, e fece varie guer- 
re fortunate contro i principi mao- 
mettani della Persia; malgrado 
questi successi e la sua ottima am- 
ministrazione, Alessandro I diven- 


ne la prima cagione delle sciagu- 
re. di sua patria, e della caduta 


della propria famiglia, per la divi- 
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sione impolitica de’suoi stati, ch'e- 
gli fece nel 1424 tra’ suoi tre fi- 
gli, ricevendo il primo la Imere- 
zia, il secondo il K'arthli, ed il 
terzo il Kaketi e lo Schirvan; ne 
risultò che questi principi o i loro 
successori, non potendo resistere 
agli stati possenti del loro vicinato, 
ne divennero vassalli, e furono 
obbligati di pagare loro de’ tri- 
buti. Intanto Eugenio IV nel 1441 
pubblicò il rinomato decreto per 
riunire gli armeni, i giorgiani ed 
altri orientali alla Chiesa romana, 
istruendoli ne'dommi cattolici. Nel 
medesimo secolo Alessandro VI eb- 
‘be la contentezza di ricevere in 
Roma nel 1496 Nilo monaco di 
$. Basilio, mandato a lui quale 
ambasciatore da Costantino re dei 
giorgiani a prestargli sommissione 


ed ubbidienza, come a Vicario. 


di Gesù Cristo, a pregarlo di sol- 
Jecitare i re dell’ occidente ad in- 
traprendere la sacra guerra contro 
i saraceni, e di mandargli il de- 
creto del concilio generale di Fi- 
renze, celebrato da Eugenio IV, 
col quale si erano condannati gli 
errori de’greci, e si erano questi 
riuniti alla Chiesa romana, alla qua- 
le egli pure voleva riunirsi. Il Pa- 
pa glielo mandò, e nello stesso tem- 
po lo esortò a far pubblicare il de- 
creto con cui si stabilisce procede- 
re lo Spirito Santo dal Padre e 
dal ‘Figliuolo come da un solo 
principio , e si riconosce il primato 
del romano Pontefice in tutte le 
chiese del mondo. I sofì che suc- 
cedettero a’turcomanni nella Persia 
si arrogarono ben presto la su- 
premazia sopra i ve di R’arthli 
della Giorgia propriamente detta ; 
questi divennero loro vassalli, e 
farono compresi fra gli otto vakil 
o: vicari dello schah. Allora lo 
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Schirvan ed il Caucaso orientale 
riconobbero fa sovranità persiana, 
mentre la influenza dei turchi ot- 
tomani si sparse sull’Imerezia, e la 
posizione occidentale delle monta- 
gne. Lo zelo religioso dei giorgiani 
ed il timore che avevano di cade- 
re interamente sotto il giogo dei 
loro vicini mussulmani fecero loro 
ricercare segretamente |’ alleanza 
della Russia, la quale sotto il re- 
gno brillante d’ Ivan Vassiliewitz 
aveva esteso la sua possanza sino 
ai piedi del Caucaso. Il re di 
Kaketi, quantunque soggetto alla 
Persia, si mise nel 1586 sotto la 
protezione russa, e nel 1589 una 
ambasceria giorgiana chiese al czar 
alcuni soccorsi contro i turchi, i 
quali in guerra colla Persia, si e- 


. rano impadroniti di quasi tutto 


l’ istmo caucaseo, 

Nel seguente secolo il sovrano 
di Persia s'impadronì della Gior- 
gia, ne formò una provincia della 
sua monarchia, e fece morire il re 
di Giorgia Temuras, che avea ri- 
conosciuto il sommo Pontefice Ur- 
bano VIII, riunendosi alla Chiesa 
cattolica. Nel pontificato d’Inno- 
cenzo XI la Giorgia tornò all’uni- 
tà cattolica, ma nel 1692 la ple- 
be infurid. contro i cappuccini ed 
i preti armeni, ed il principe tor- 
nò al maomettismo nel 1701 cir- 
ca, per cui Clemente XI non gli 
rispose alla lettera che gli scrisse. 
Tuttavolta nel seguente anno il p. 
Felice Maria da Sellano si portò 
in Persia per trattare gli affari di 
Giorgia come ambasciatore già de- 
putato d’ Innocenzo XII, e fu bene + 
accolto; ma dipoi i ì persiani torna- 
rono ad inveire contro i cattolici, 
Clemente XI munito di lettere del- 
l’imperatore Carlo VI, del senato. 
veneto, e del granduca di Toscana, 


260 GIO 

nel 1719 scrisse al re di Persia pre- 
gandolo con essi a far dare oppor- 
tuno riparo alle gravissime ingiu- 
rie, che soffrivano i cattolici arme- 
mi ed i missionari cappuccini in 
Tiflis capitale della Giorgia, la cau- 
sa de’quali raccomandò con som- 
mo impegno. I suddetti primi pas- 
si dei re di Giorgia e di Kaketi 
servirono posteriormente di fonda- 
mento alle pretensioni della Rus- 
sia sui paesi situati al di là del 
Caucaso, de’ quali questa potenza 
pervenne ad impadronirsi. Eraclio 
JI penultimo re della Giorgia, si 
sottomise definitivamente come vas- 
sallo alla Russia, in forza del trat- 
tato de’ 24 luglio 1783. Suo figlio 
Giorgio XI, e successore, morì nel 
1800, ed allora la corte di Pie- 
troburgo nominò un governatore 
interinale della Giorgia, che vi ri- 
mase sino all’ innalzamento al tro- 
no di Alessandro I; questo monar- 
ca dichiarò nel 1802 la Giorgia 
provincia russa, e fece condurre 
nella Russia i membri di quella 
antica famiglia reale, insieme a Da- 
vidde figlio maggiore del defunto, 
assegnando a tutti in compenso 
delle pensioni. 

I giorgiani, come dicemmo, ab- 
bracciarono il cristianesimo nel IV 
secolo, e principalmente, come di- 
cono alcuni, a mezzo d'una donna 
chiamata Iberia, che si era fatta 
cristiana a Costantinopoli. Altri però 
scrissero che Iddio operò la con- 
versione del re Mirian, e di tutta 
quella gente per mezzo di una _ver- 
gine di nome Nune, del numero 
di quelle vergini che con s. Ripsi- 
ma romana, secondo il martirolo- 
gio armeno, per conservare la loro 
verginità fuggirono nelle persecu- 
zioni di Diocleziano da Roma, ed 
internandosi fino nell’Armenia mag- 
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giore, molte di esse con s. Ripsi- 
ma ebbero colà il martirio dal re 
Dridate per ordine del medesimo 
Diocleziano. La detta vergine Nu- 
ne adunque portatasi di là in 
Giorgia, vi operò per virtù di Dio 
dei miracoli, cioè la sanazione del 
figlio del re Mirian e della regi- 
na, il quale per tali prodigi abbrac- 
ciò la fede di Gesù Cristo, e v’intro- 
dusse il cristianesimo, chiamandosi 
dai giorgiani sacerdoti greci. Vuolsi 
però che il re a ciò si determi- 
nasse dopo un secondo miracolo, 
quando smarrito nelle selve per la 
caccia invocò il Dio di Nune, e n’ebbe 
pronto aiuto. I giorgiani seguirono 
la credenza de’ greci, a riserva di 
qualche punto particolare. Sonovi 
nella Giorgia molti vescovi, un ar- 
civescovo, ed un patriarca: questo 


‘ultimo ha la chiesa patriarcale sul- 


la riva del Kur, prende il titolo 
di Cattolico o universale, ma non 
ha la principale autorità per gli 
affari spirituali. Si contano nella 
capitale Tiflis quattordici chiese, 
essendo quella di Sion la catte- 
drale, che ha unito l’episcopio : la 
seconda chiesa è quella di Abaga- 
ro, ove dicesi stette per lungo tem- 
po l’immagine che Gesù Cristo 
mandò al re di tal nome, che poi 
fu trasportata altrove. In Roma 
esiste nel monistero della Chiesa 
di s. Sùvestro in Capite (Vedi) 
una sacra effigie del Redentore, 
che la tradizione dice essere quel- 
la donata dal medesimo Gesù Cri- 
sto al re Abagaro; altra ve n'è in 
Genova (Vedi), che pur si crede la 
vera; ed altra si venera anche nel- 
lo stato veneto con egual tradizione. 
Di questa immagine ne parlammo 
anche all'articolo Edessa (Vedi). 
Gli armeni vi hanno sette chiese, 
e l'arcivescovo. I cattolici possegr 


GIO 


gano una chiesa, ed i persiani una 
moschea : due terzi del popolo ap- 
partengono alla chiesa greca orto- 
dossa. In Tiflis risiedendo il supe- 
riore de’missionari cappuccini che 
sì portarono in Giorgia nel ponti- 
ficato di Clemente XI, sotto quel- 
lo di Pio VI il re Sulomone d'I- 
meret, regno confinante della Gior- 
gia, e tributario della Porta otto- 
mana, ad istanze della santa Sede 
e della congregazione di propa- 
ganda fide, concesse la predicazio- 
ne dei missionari cattolici in tutti 
i suoi stati. Le più recenti relazio- 
mi sulle missioni dei religiosi cappuc» 
cini nella Giorgia, sono le seguen- 
ti. Nel 1814 ne fu fatto prefetto 
dalla sacra congregazione di pro- 
paganda fide il p. Filippo da Fo- 
rano, che da ultimo avea seco cin- 
que missionari, cui spedironsi tre 
altri, tutti cappuccini, che vivono 
comodamente, La residenza del p. 
prefetto è in Tiflis. Le chiese par- 
rocchiali sono in Tiflis, in Gori ed 
in Cutais. In Tiflis bella è la chie- 
sa, abbondante di tutto: havvi la 
confraternita del ss. Rosario, il ci- 
miterio e l’ospedale. Oltre varie 
possidenze, l’ imperatore della Rus- 
sia paga agli ospizi di Tiflis, Gori 
e Cutais centoventi rubli annui, 
secondo le notizie dell’anno 1830. 
La chiesa di Gori e l’ospizio sono 
di materiale ; quella di Cutais e 
l’ospizio ivi esistente sono di le- 
gno. In Acalziche nell’ultima guer- 
va la chiesa fu saccheggiata, ed in 
parte soffrì nella fabbrica: l’ospizio 
colle botteghe annesse fu brucia- 
to. Le famiglie cattoliche di Tiflis 
sono novantadue, oltre i forastieri; 
in Gori trenta, e molti cattolici 
trovansi in Cutais. In Lari vi so- 
no duecent'ottanta famiglie catto- 
‘liche armene, dipendenti da mon- 
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signor vicario apostolico di Co- 
stantinopoli. 

Commanville, Zistoire de tous 
les archév. et évesch. a pag. 308 
e seg. parla degli arcivescovi e 
vescovi di Giorgia, delle notizie 
ecclesiastiche della medesima, dei 
riti de’giorgiani, e di altro che li 
riguarda. Ecco poi come ne regi» 
stra le sedi vescovili: Tiflis capita- 
le della Giorgia metropoli nel IV. 
secolo, e Cattolico nel X; Gori o 
Guria arcivescovato ; Ali vescovato; 
Surham vescovato; Caket capitale 
della provincia del suo nome, ve- 
scovato ; ed inoltre dice che in Ti- 
flis vi ha la sede anche un sem- 
plice vescovo giorgiano, e che al- 
tro ne risiede a Gerusalemme nel 
monistero della Croce. Nell’ Oriens 
Christ. tom. I, p. 1335 e seg..si 
legge che la chiesa d’Iberia o 
Georgia in origine era soggetta al 
metropolitano di Cesarea, che lo 
era di tutto il Ponto, o secondo 
altri dipendeva da Amasea metro- 
poli dell’ Elenoponto. Il Cattolico 
dell'alta Iberia, giacchè la bassa 
fu anche detta Colchide, Lazico o 
Miagrelia, pagava un tributo come 
quello della bassa al patriarca di 
Costantinopoli. Cirino fu il primo 
Cattolico dell'alta Iberia, a cui 
scrisse s. Gregorio I l’epist. 67; 
Malaceno fu il secondo Cattolico, 
e visse nel pontificata di Benedet- 
to IV; furono suoi successori Do- 
mezio o Domizio I verso il 1666; 
e Domizio II occupava la sede nel 
declinar del secolo XVII: così il 
p. Le Quien. L’abbate Terzi nel- 
la Siria sacra, a pag. 312, tratta 
della nazione ibera, e dice che il 
patriarca Zaccaria per mezzo di 
missionari, rese ubbidienza ad Ur- 
bano VIII. Il p. Menochio nel 
tom. II delle Stuore, p. 123, discor- 
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re della mirabile . conversione dei. 


popoli iberi alla fede di Cristo, 
mentre n’era re Bacurio che man- 
dò un’ ambasceria all’ impevatore 
Costantino, il quale, come  pra- 
ticava .con personaggi costituiti in 


alta dignità se abbracciavano il cri- 


stianesimo, come afferma s. Epifa- 
nio, lo dichiarò comes domesti- 
corum. 

GIORGIO (s.), ssi: assai più 


conosciuto per la celebrità del suo 


culto, che per la certezza della sua 
storia, la quale è confusa colle fa- 
vole degli eretici, per modo da non 
potersi discernere la verità. 7. Gion- 
cio (s.), Ordine equestre di Ros- 
monte, ove si tratta questo punto. 
Gli atti che di lui ci rimangono non 
sono autentici : tutti però s’accor- 
dano a dire ch'egli solferse a Ni- 
comedia sotto Diocleziano. Leggesi 
in Metafraste, ch'egli nacque nella 
Cappadocia da ragguardevole fa- 
miglia, e che morto suo padre, sì 
ritirò colla madre in Palestina, ove 
avea molti beni, essendo essa di 
questo paese. Datosi alla professio- 

ne delle armi si acquistò la stima 
di Diocleziano, e pervenne a'primi 
onori della milizia. Quando quel- 
l imperatore infierì contro la reli- 
gione cristiana, Giorgio si dolse 
con esso della crudeltà de’ suoi e- 
ditti, e lasciò il suo impiego. Ar- 
restato e messo in prigione, ten- 
tossi inutilmente di smuovere la 
sua costanza colle lusinghe e col- 
le torture, e fu decapitato il gior- 
no seguente fuori della città. L’As- 
semani coll’unanime consentimento 
delle chiese del mondo cristiano ha 
provato ‘che il martirio di s. Gior- 
gio avvenne a' 23 d’aprile, e in tal 
giorno celebrasi la sua festa. Egli è 
onorato fino dai tempi di Costan- 
tino il Grande, e il suo culto pas- 


G1O° 

sò ben presto dalla Chiesa d’orien-' 
te a quella d'occidente, dov è 
generalmente conosciuto. Il conci- 
lio nazionale convocato ad Oxford 
nel 1222, ordinò che la sua fe- 
sta fosse di precetto in tutta l’ In- 
ghilterra. Leggesi negli autori del- 
la Bizantina, che sono stati fatti 
molti miracoli per la sua interces- 
sione, e che a lui si dee il buon 
esito di non poche battaglie, per 
cui gli uomini d’arme professavano 
per lui grandissima divozione. Egli 
é oggidì il principal protettore del 
Genovesato. 

GIORGIO ix Acca (s.), Caronici 
regolari di. Vedi il vol. VII, p. 
277 del Dizionario. 

GIORGIO (s.), Ordine eque- 
stre. Y. Costantiniano, Ordine e- 

uestre. 

GIORGIO (s.), Ordine equestre 
di Aragona. Nel 1201 il re d’A- 
ragona Pietro Il istitui ad onore 
di s, Giorgio martire della Cappa- 
docia quest'ordine equestre, sotto 
il titolo di Alfama, con la regola 
di s. Benedetto, e le costituzioni dei 
cisterciensi. ll p. Ferreros nel suo Di- 
gionario dice che fu approvato ai 
15 maggio 1373 da Gregorio XI, 
e confermato nel 1396 dall’anti- 
papa Benedetto XHI, che nella Spa- 
gna era tenuto per legittimo, il 
quale poi nel 1400 l’unì all’or- 
dine equestre di Montesa (Vedi). 

GIORGIO (s.), Ordine equestre 
di Rosmonte. Cavalieri e confra+ 
ternita di nobili, istituita nella Fran» 
ca Contea di Borgogna, da Filiberto 
di Molano o Miolans borgognone, 
nel 1390. Questo gentiluomo aven- 
do fatto fabbricare una cappella in 
onore di -s. Giorgio presso la chiesa 
parrocchiale di Rosmonte di cui in 
parte era patrono, vi fece trasferire 
le reliquie del santo, che avea por- 
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tato dall’ oriente, e stabili le ufi- 
ziature alle quali altri gentiluomini 
si obbligarono di assistere, onde for- 
marono de’ regolamenti, e si uni- 
rono come in confraternita, giacchè 
questo fu ordinariamente il nome 
degli ordini equestri nella loro ori- 
gine, di cui il fondatore fu fatto 
capo col titolo di dastoniere o maz- 
ziere. In una assemblea tenuta nel 
1485 si stabilì che ciascun confra- 
tello avrebbe il posto secondo l’e- 
poca della sua accettazione, senza 
riguardo alle loro personali digni- 
tà e qualifiche. Fu pure convenuta 
una contribuzione individuale per 
l’ut.iziatura della chiesa, ove sa- 
rebbero sepolti gli aggregati, con 
accompagno de’ confrati, ed altre 
prescrizioni pie e saggie. Il nume- 
ro fissato fu di cinquanta, ma i 
cavalieri nel 1504 erano giunti a 
centosette: indi agli antichi statuti 
nel 1569 fu aggiunto che i con- 
fratelli giurerebbero di vivere e 
morire nella religione cattolica, di 
mantenerla nella provincia, e di 
essere ubbidienti al sovrano; quindi 
al bastoniere fu dato il titolo di 
governatore, con l'obbligo di dare 


la colazione e la cena nella vigilia 


e festa di s. Giorgio. Dipoi le as- 
semBlee da Rosmonte furono te- 
nute a Besanzone nella chiesa dei 
carmelitani, nè vi si riceveva nella 
confraternita individuo alcuno senza 
prove di nobiltà. Questi cavalieri 
ebbero per divisa un'effigie di s. 
Giorgio d’oro massiccio. Sembra 
che in progresso di tempo vi fos- 
sero ammesse anco le donne; pren- 
dendo i confrati il titolo di cava- 
lieri di s. Giorgio, e per insegna 
un s Giorgio a cavallo armato di 
lancia, in atto di ferire un drago» 
ne posto sotto i piedi del cavallo, 
e tutto d’oro massiccio, pendente 
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da un nastro azzurro, o da una 
catenella d’oro. Vuolsi qui notare; 
che il Donati nel suo libro De'dit- 
tici degli ‘antichi, p. 223, illustran: 
dune uno rappresentante s. Giorgio 
a guisa di cavaliere armato che 
ferisce un drago, dice che quando 
si vede così effigiato .il santo, ed il 
collocare talvolta presso di lui una 
vergine che implora il suo aiuto, 
non già rappresenta una vera sto- 
ria, come osservò il Baronio, ma 
piuttosto un simbolo di qualche pro- 
vincia o città in atto di chiedere 
la .sua protezione contro le potestà 
infernali. Poichè ne’ suoi antichi at- 
ti, quantunque spuri, nulla di ciò 
si legge, essendosi solo riferito per 
vera istoria dal b. Jacopo di Va- 
ragine. Gli atti più tollerabili di 
questo santo, chiamato dai greci 
gran martire, sono quelli pubblicati 
dal Papebrochio in Act. ss. ad 
diem 23 april. E stato però un 
martire molto celebre tanto presso. 
gli orientali, che gli occidentali, 
poichè sino dal tempo di s. Grego- 
rio Magno se ne solennizzava la fe- 
sta nel sopraddetto giorno, come ap- 
parisce non solo dal suo Sagramen- 
tario, ma ancora dal medesimo suo 
Antifonario. . 

GIORGIO (s.), Ordine equestre 
di Carintia in Austria. L’ impera- 
tore Federico III, primo arciduca 
d' Austria, fondò quest'ordine. mi- 
litare verso il 1468, ad onere di 
Dio, della B. Vergine, di s. Gior- 
gio, ad esaltazione della fede cat- 
tolica, per la sua propria salute, e 
per quella della sua casa d° Austria. 
Recatosi egli per la seconda volta 
in Roma in detto anno per soddi- 
sfare un voto, ottenne dal Papa 
Paolo Il la bolla di erezione e con- 
ferma come il Teutonico. Stabili 
l’imperatore che il monistero Mir 
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listatense della città di Millestadt 
nella diocesi di Salisburgo, fosse 
capo dell'ordine, e che ivi i cava- 
lieri abitassero , insieme ai cappel- 
lani. Nominò per la prima volta il 
an maestro, lo dichiarò principe, 
ed abilitò i cavalieri ad eleggerne 
i successori, col consenso della casa 
- d’ Austria: sottopose . i cappellani 
ad un preposito, e questi .ed i ca- 
valieri tese soggetti al gran mae- 
stro.. Tutti dovevano fare voto di 
castità coniugale ed ubbidienza, non 
quello di povertà: potevano avere 
la proprietà de'loro beni sì patri- 
moniali, che acquistati con permes- 
so de’ superiori, e valersi delle en- 
trate da questi beni provenienti, 
senza poterli alienare, perchè alla 
morte de'cavalieri il tutto ricadeva, 
in un ai mobili, alla casa in cui 
avevano professato. L'abito comune 
de’ cavalieri consisteva in una sot- 
tana o veste del colore che più 
piacesse, tranne il rosso, il ver- 
de e l'azzurro; nelle vigilie e 
feste della Beata Vergine, ed in 
tutti i sabbatì sovrapponevano sul- 
la veste ordinaria altra di color 
bianco, lunga quanto la prima, su 
cui era una croce rossa, e questa 
portavano pure vermiglia allo scu- 
do d'argento, e in mezzo alla co- 
razza se armati, dappoichè i cava- 
lieri erano tenuti a difendere le 
frontiere dell'Ungheria e della Boe- 
mia, contro le scorrerie. de’ turchi 
che allora facevano grandi rovine. 
Paolo II permise all’abbate ed ai 
mènaci di Millestadt di poter pas- 
sare in altro monistero de’ bene- 
, dettini, a condizione che i cavalie- 
ri somministrassero loro una par- 
te delle rendite di Millestadt, ba- 
stante al loro mantenimento fin- 
chè vivessero, perchè l’ imperatore 
ayeva dato all'ordine la città ed 
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il monistero di Millestadt, nel quale 
fondò un collegio di canonici re- 
golari sotto la regola di s. Agosti- 
no, contrassegnati come i cavalieri 
da una croce rossa piana, sopra 
toga o sottana bianca: il tutto. 
confermò Sisto IV nel 1471. Nel 
1493 n'era gran maestro Giovan- 
ni Sibenhirter, che istituì una con- 
fraternita sotto il patrocinio di s. 
Giorgio, in «cui venne ammesso o- 
gui sorte di persone, gli uni per 
combattere contro i turchi, e gli al- 
tri per contribuire con le limosine 
all’ erezione di una fortezza ben 
munita, e perciò vi potevano con- 
correre anche le donne. Nel 1493 
l’appovò Massimiliano I re dei 
romani, e nel 1494 la confermò 
Alessandro VI che vi volle essere 
ascritto. I cavalieri poi che ne di- 
vennero capi, invece della croce 


‘ vermiglia adottarono una croce 


d’oro con licenza dell’imperatore, 
il quale concesse loro il diritto di 
ortare una corona e un cerchio 
d’oro sul loro cappello o berret- 
ta, ed il titolo di cavalieri coro- 
nati, con la precedenza sugli altri. 
Questa bella istituzione non ebbe 
lunga durata, dappoichè le guerre 
religiose, che poi ebbero luogo in 
Germania, la rovinarono, ed i prin- 
cipi austriaci s' impadronirono dei 
beni ch’ erano sulle loro terre di 
Stiria e di Carintia, per cui nel 
1598 non restava che'la casa prin- 
cipale di Millestadt, che l’imperato- 
re Ferdinando II diede ai gesuiti. 
Finalmente Urbano VIII estinse 
quest'ordine. Il p. Bonanni nelia 
parte IV del suo Catalogo degli 
ordini equestri, ‘ne tratta a p. 
XLIII, e riporta la figura del ca- 
valiere con le insegne. 

GIORGIO (s.), Ordine equestre 
di Genava. Secondo il p. Bonan- 
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‘ mi, che nel Casalogo ne parla a p. 
XXXXVI, producendo la figura 
. del cavaliere, fu istituito in Geno- 
wa dall'imperatore Federico III, 
‘quando reduce da Roma, ov'era 
stato nel 1452 coronato da Ni- 
colò. V, fu accolto magnificamente 
. dalla repubblica; onde in segno di 
gratitudine nobilitò col titolo di 
cavaliere molti senatori e patrizi di 
- essa, dando loro per insegna una 
‘ croce rossa piana, per cui l’ordine 
fiorì sotto la regola di s. Agostino, 
- e il doge per gran maestro; doven- 
“ do i cavalieri difendere la fede 
e la repubblica dai suoì nemici, 
Altri dicono che i cavalieri por- 
tarono una collana d’ oro, da cui 
pendeva una croce pur d’oro smal» 
tata di rosso, e che sul manto la 
eroce era: -di ricamo, essendo san 
Giorgio protettore della repubbli- 
- ca. Veggasi il Papebrochio, Act. 
- ss. 23 aprilis, p. 159. Altri poi 
‘ danno a quest'ordine diversa deri» 
“vazione, come dicemmo all’articolo 
Genova (Vedi). Sembra per tan» 
to che lo istituisse lo stesso senato 


per sempre più promovere il com- 


mercio, pel quale sino dal XIV 
secolo erasi fondato il celebre dan» 
co di s. Giorgio, il quale ad un 
tempo era istituzione politica, ga- 
bellare e mercantile, siccome pos- 
sessore di grandi somme di dena- 
ro pervenutegli da doni fatti per 
pubblica utilità, o per rinvestimen- 
ti a saggio discretissimo. Era go- 
vernato dai più probi cittadini, i 
quali erano incaricati dell'incasso 
‘ delle pubbliche contribuzioni, e del 
‘pagamento delle spese per lo sta- 
‘ to. A seconda che il banco fioriva, 
i sudditi liguri meno pesi paga- 
‘vano. L'’uffizio del banco di s. 
Giorgio era signore assoluto della 
| Corsica, cui mandava ogni anno 
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un governatore o podestà, ed al- 
tri ministri per amministrare la 
giustizia. Possedeva e governava 
al’ modo stesso la città di Sarzana, 
Castelnuovo, Ventimiglia, ed altre 
terre e castelli. In sostanza, il 
banco di s, Giorgio, a somiglianza 
della compagnia inglese delle Indie, 
era una signoria politica di parte 
dei dominii genovesi; è però opi- 
nione che il senato istituisse l’or- 
dine di s. Giorgio per premiare 
coloro che nel banco si fossero di- 
stinti nelle loro attribuzioni, 

GIORGIO (s.), Ordine equestre 
della Germania. Se ne fa istitu- 
tore Massimiliaho I re de’romani 
nel 1495, portando i cavalieri una 
croce liscia di colore rosso, sovra- 
stata da una corona d'oro, secon- 
do il Bonanni, che ne fa la de- 
scrizione, e produce la figura del 
cavaliere a p. XXXXIV del Cata- 
logo. Nel Diz. degli ordini  mili- 
tari si legge, che la croce era rossa, 
trifogliata e coronata. Probabilmen- 
te questo ordine è lo stesso ‘di s. 
Giorgio di Cariniia. 

GIORGIO (s.), Ordine equestre 
pontificio. Alessandro VI lo fondò 
nel 1492 o nel 1498, per difen- 
dere la Chiesa contro i suoi nemi- 
ci, inculcando ai cavalieri la pie- 
tà ed i buoni costumi, come nar- 
ra il p. Bonanni, che nel Catalo- 
go ne tratta a p. XXXXII ripor- 
tandone pure la figura. Diede lo- 
ro il Papa per insegna una cate» 
na d’oro da cui pendeva una me- 
daglia simile con l’immagine di s. 


‘ Giorgio in atto di ferire il drago» 


ne. Altri dicono che l'insegna fos- 
se una croce dentro un circolo 
d’ oro o corona piatta, ornata da 


| otto foglie disposte in giro a gui- 


sa di fiore. ‘Paolo IIl confermò 
l’ ordine, e gli concesse molti pri- 
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vilegi, ma poscia si estivise. Il Giu» 
stiniani ne parla a p. 333 delle 
sue Zstorie. 

GIORGIO (s.), Ordine equestre 

ntificio di Ravenna. ll Pontefi- 
ce Paolo Ill, eletto nel 1534, isti- 
tuillo, assegnando ai cavalieri per 
residenza la città di Ravenna, per 
cui dovevano far voto d’ivi dimo- 
rare, e di difendere dai corsari e 
pirati le spiagge dell’ Adriatico, e 
le coste della Marca d’ Ancona, 
non che dalle invasioni dei turchi. 
Paolo II diede loro per distintivo 
una croce d’oro smaltata di rosso 
ad otto punte, sovrastata da coro- 
na d’oro; e sotto di lui diedero 
saggio del loro valore. In seguito 
l'ordine decadde, e restò abolito 
per decreto di Gregorio XIII, ri- 
ferito nella bolla di Sisto V, con 
cui eresse l’ordine de’cavalieri lau- 
retani. Tra gli altri ne trattano 


il Giustiniani a p. 337 che ne ri-' 


porta l'insegna, ed il Bonanni a p. 
XXXXV producendone anche la 
figura. 

GIORGIO (s.), Ordine equestre 
di Russia. Dopo la morte di Pie- 
tro III imperatore delle Russie, la 
sua moglie Caterina II fu dichia- 
rata imperatrice, e come tale co- 
ronata. a Mosca. A promovere il 
coraggio e la bravura de’ militari 
istituì l'ordine cavalleresco di s. 
Giorgio a' 26 novembre (per noi 
7 dicembre) 1769, dividendolo 
in cinque classi. Durante il regno 
di Caterina II l’ordine fu distri- 
buito ai meritevoli, e sotto quello 
del figlio Paolo I non fu conferi- 
to ad alcuno; ma successo a que- 
sti il figliuolo Alessandro I, con 
decreto de’ 12 dicembre 1801 lo 
confermò interamente. I cavalieri 


di prima classe hanno di provvisio- 


ne annui 700 rubli; quelli della 
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seconda 400; quelli della terza 


200; e i cento più antichi della 
quarta 100. La vedova d’un ca- 
valiere riceve per un anno dopo 
la merte del marito la pensione 
cavalleresca ch'esso godeva viven- 
te. Coloro che sono insigniti della 
decorazione di prima e seconda 
classe godono il grado di genera- 
le maggiore ; le due seguenti clas- 
si quello di colonnello. Perchè un 
militare possa aspirare ed ottene- 
re la decorazione di prima classe, 
bisogna ch'egli sia stato generale 
in capo, e che abbia riportato u- 
na vittoria: a conseguire quella 
della quarta classe si richieggono 
solamente venticinque anni di ser- 
vizio. Questo ordine non ha gran 
maestro, ed i due collegi di guer- 
ra dell'impero sono incaricati di 
esaminare il merito di coloro che 
si debbono decorare. L’insegna ca- 
valleresca dei cavalieri consiste 
in una stella d'oro colla cifia di 
s. Giorgio nel centro; sulla piastra 
della prima e ‘seconda classe av- 
vi l'epigrafe russa: Fur verdienst 
und Tapferkeit, che significa in i- 
taliano: per il merito militare e 


per il valore. Il nastro da cui pen- 


de la stella è listato di nero e gial- 
lo. La solenne festività dell’ordine 
si celebra nel dì anniversario di 
sua istituzione. 

GIORGIO (s.), Ordine equestre 
della Riunione delle due Sicilie. 
Ne fu istitutore il re Ferdinando 
I, con legge del primo gennaio 
1819: è particolarmente destinato 
a premiare il valore, il merito ed 
i servigi militari, ed a celebrare 
la riunione dei reali dominii di 
qua e di là del Faro in un sol 
regno. Dappoichè è noto come nel 
1799 il detto re, che allora chia- 
mavasi Ferdinando IV, essendo 
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. le due potenze rivali indebolite dal- 
l età e dalla corruttela, ed eressero 
in Bagdad il trono dei califfi, che signo- 
reggiarono l'Oriente, e nell’Asia le già 
bandite arti e scienze tentarono ri- 
condurre. Le erranti orde turche- 
sche scesero poco dopo per la pri- 
ma volta dal centro dell'Asia a con- 
quidere gli ammolliti califfi, ma ben 
presto dovettero cedere al torrente 
de’ selvaggi, tartari, niutchi, alla testa 
de’ quali l’orfano Temugino, noto poi 
sotto il nome di Gengis, Grande, 
dal deserto di Cobi tutto dominò l’O- 
riente, e lasciollo, nel 1227, in retag- 
gio ai figli, che dal Catai a Mosca, 
e persino nell’ Ungheria dilatarono 
le conquiste. I discendenti però del- 
le suddivisioni, spossati caddero sotto 
la spada fulminatrice dell’ intrepido 
Timur o Tamerlano, capitano illu- 
stre, sapiente monarca, ma flagello 
esecrabile dell’ universo. Fu questa 
I’ ultima rivoluzione generale d’Asia, 
sulle cui rovine crebbero i sul- 
tani turchi, ed i sofì di Persia, 
avendo l’ impero del Gran Mogol 
dal conquistatore fondato, perduto 
poco a poco i suoi stati, la sua pos- 
sanza, e persino il nome, dopo che 
1 portoghesi nel XV secolo appia- 
narono alle Indie la via, e collega- 
rono con quella delle nazioni eu- 
ropee l’asiatica storia. Z. Turcat. 

Moltissime sono le lingue dell'Asia, 
e noveransi come le più diffuse la tur- 
ca, la greca, la persiana, l’araba, la 
malese, la chinese, la maudascià, 
la giapponese, la tartara, la russa 
e la slava. La popolazione non ec- 
cede trecento trenta milioni d’ indi- 
vidui, comeché altri la facciano ascen- 
dere a quattrocento ottanta, dicendo 
che diciassette milioni sono cristiani di 
tutte le comunioni. 

Questa bella parte dell’orbe si- 
no dai tempi antichi era divisa in 
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maggiore e minore. L'Asia gran» 
de o maggiore, secondo Baudrand, 
sì divideva in Albania, Arabia de- 
serta, felice, petrea, Aria, Armenia 
maggiore, Asia minore, Assiria, Ba- 
bilonia, Battriana, Caramania, Colchi- 
de, Drangiana, Fenicia, Gedrosia, Ir- 
cania, Iberia, India citeriore ed ulte- 
riore, Margiana, Media, Mesopotamia, 
Palestina, Paropamiso, Partia, Persia, 
Sarmazia asiatica, Sacia, Scizia, Seri- 
ca, Sodiana, Sina, Susiana, Siria, e la 
Terra settentrionale incognita. Noi 
lasciando di parlare sull’ Asia gran- 
de o maggiore, daremo alcuni cen- 
Ni piuttosto sull’Asia minore, che il 
nome d’Asia più propriamente rite- 
neva altre volte. Essa dividevasi an- 
ticamente nei seguenti regni: a set- 
tentrione, il Ponto, la Paflagonia, 
la Cappadocia; ad occidente, la Bi- 
tinia, la Misia, la Frigia piccola, 
l’Eolide, la Jonia, la Caria; a mez- 
zogiorno, parte della Caria, la Licia, 
la Pamfilia, la Cilicia; ad oriente 
lungo l'Eufrate, Melitene, parte del- 
l'Armenia ; e nel mezzo la Galazia, la 
Licaonia, la Pissidia, l'Isauria, la Frigia 
grande, la Lidia, ovvero la Meonia. 
L’Asia minore chiamasi presente- 
mente Anatolia o Natolia, e si e- 
stende dall’ Eufrate sino al mar di 
Marmora ed all’ arcipelago. La pic- 
cola Asia, Asia parva, era antica- 
mente una piccola contrada dell’A- 
sia minore, situata lungo la costa 
dell’ arcipelago, a mezzodì della Fri- 
gia, e comprendeva la Jonia, la Do- 
ride, la Caria ed altri piccoli paesi. 

SulFAsia minore dominarono i ro- 
mani molto tempo avanti Gesù Cri- 
sto dividendola in due esarcati, l’uno 
verso levante e settentrione, che 
chiamavano Ponto, l’altro verso mez- 
zodì e ponente, ed a questo conserva- 
rono il nome di Asia, della quale ora 
più propriamente parliamo. Questo 
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ia guerra colla repubblica france- 
se, questa a mezzo del generale. 


Championnet occupò. il regno di 


Napoli, onde il re colla famiglia 


dovette ritirarsi in Sicilia, Dipoi 


avendo Bonaparte lasciato l’Italia, 
da questa ne furono cacciati i 
francesi, per cui Ferdinando IV 
toruò a regnare in Napoli, ed ivi 
restò sino al 1806, epoca in cui 
Bonaparte già divenuto Napoleone 


imperatore de’ francesi, fece occu- 


pare il regno di Napoli dal fratel- 


lo Giuseppe, che poscia ne fu co- 
rovato re, e Ferdinando IV si re- 
stituì in Sicilia ove restò sino al 
1815. In questo tempo Gioachi- 
no Murat, che dopo Giuseppe era 
stato assunto al trono napoletano, 
fu obbligato ad abbandonarlo alle 
potenze alleate, per lo che Ferdi- 
nando IV ritornò trionfalmente a 
| Napoli a’ 7 giugno, ed effettuò la 
detta riunione di regui. Dell’ ordi- 
ne di s. Giorgio il re n’è gran 
maestro, e il duca di Calabria 
principe ereditario della corona 
n’ è di diritto gran ceontestabile: 
vi è un gran maresciallo che vie- 
ne nominato dallo stesso re. I 
membri dell’ ordine sono divisi 
nelle seguenti sei classi, cioè gran 
croci ossia bandierati, commenda: 
tori, cavalieri di diritto, cavalieri 
di grazia, medaglia d’oro, medaglia 
d'argento. ]l grado di gran colla- 
ne o sia gran bandierati, designa- 
to nella istituzione al di sopra dei 
qui descritti, rimase soppresso in 
forza del real decreto de’ 28 set- 
tembre 1829 di Francesco I. I 
gradi di gran croce, di commen- 
datori, e di cavalieri di diritto sì 
consic.rano come distintivi di valore. 
I generali, del pari che ogni altro 
uffiziale, possono conseguirli per 
importanti azioni guerriere. Distin- 
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tivo di valore è anche la medaglia. 
d’oro destinata per somiglianti a-. 
zioni a’ sotto-uffiziali e soldati. Il 
grado di cavaliere di grazia, e la 
medaglia d’argento formano un di-; 
stintivo. di merito. L'uno e. l’altra 
si ottengono tanto per fatti di 
guerra, quanto per quarant’ anni 
di servizio, fra’ quali ve ne sieno 
almeno due di effettiva campagna; 
ma i sotto-uffiziali ed i soldati 
non possono aspirare che alla se- 
conda. l servigi e le azioni che 
danno diritto all’ amimissione nel- 
l'ordine, debbono essere esaminati 
da un capitolo. Esso viene secon- 
do il bisogno nominato dal gran 
maestrò, ed è composto d'un pre- 
sidente preso fra’ gran croci, e da 
dieci assessori almeno. In tempo 
di guerra possono tenersi. nell'ar. 
mata capitoli straordinari per giu- 
dicare soltanto le azioni di : va- 
lore. 

La decorazione cotidiana de’gran 
croci consiste in un nastro di co- 
lore celeste orlato di giallo oscu- 
ro, pendente dal collo, e sostenen- 
te una croce smaltata di colore 
rubino, nel cui scudo ‘o sia fondo 
di smalto bianco vi è l'effigie di 
s. Giorgio a cavallo iu ‘atto di 
ferire il dragone, circondata da un 
cerchio azzurro e da una ghirlan- 
da di ‘alloro. In uno dei lati esi- 
ste sul detto cerchio la iscrizione: 
In hoc signo vinces, e nell’altro 
la parola Virtuti. Le quattro brac- 
cia della croce sono attraversate 
da due spade incrocicchiate; ed il 
braccio inferiore tiene sospesa la 
descritta immagine di s. Giorgio 
in oro. Oltracciò fanno uso ben 
anche di una stella d’argento, che 
si porta nella parte manca del 
petto. Lo scudo della medesima 
è simile a quello della summen- 
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tovata croce, che anch’essa vi è 
scolpita. Nelle cerimonie la croce 
si mette al di sopra dell'abito. I 
commendatori ed i cavalieri di di- 
ritto si adornano soltanto della 
croce, senza però che vi sia unita 
l’immagine pendente di s. Giorgio 
in oro. I cavalieri di grazia final- 
mente hanno per distintivo una 
croce di smalto rosso, in cui man- 
ca la ghirlanda d'alloro, ed invece 
di Virtuti, vi è la parola Merito. 
Tali croci sono gradatamente l’u- 
‘ na più piccola dell’altra, come lo 
è la fettuccia rispettiva. I commen- 
datori la portano al collo, ed i ca- 
valieri alla bottoniera. Le meda» 
glie presentano d’ambo i lati l’ef- 
figie di s. Giorgio, cui in quella 
d’ oro sovrasta il motto Zirtuti, 
ed in quella d’argento il motto 
Merito. L’una e l’altra si attaccano 
col nastro alla bottoniera. Vi è 
nell'ordine una magistrale deputa- 
zione incaricata di trattarne gli 
affari ordinari. Essa è formata dal 
gran maresciallo, che vi presiede, 


da due gran croci e da due com. 


mendatori col titolo di assessori, e 
da due cavalieri di diritto e due 
di grazia, che ne sono segretari. 
Il presidente è in caso d’assenza o 
impedimento supplito dal più ele- 
vato tra gli assessori. Gli affari 
gravi o straordinari sono trattati 
da un gran consiglio composto di 
dodici membri scelti fra’ gran cro- 
ci. Esso è preseduto dal gran con- 
testabile, che nel bisogno viene 
rimpiazzato dal gran maresciallo, 
o da uno de’grancroci designato 
dal gran maestro. Non si deve ta- 
cere poi, che quest'ordine fu fon- 
dato in luogo dell’ Ordine delle due 
Sicilie, istituito dal suddetto Giu- 
seppe Bonaparte a°24 febbraio 1808, 
illustrato grandemente dal mento- 
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vato suo successore Gioachino Mus 
rat, e riformato poi dal re Ferdi- 
nando I, con decreto de’ 4 luglio 
1815. Quei cavalieri però dell’or- 
dine delle due Sicilie, i quali al- 
l'epoca della sua riformazione si 
trovarono essere in servizio at- 
tivo, ricevettero il nuovo ordine 
della ‘Riunione in luogo dell’ an- 
tico. 

GIORGIO (s.), Ordine equestre 
di Lucca. Lo istituì il regnante 
duca di Lucca ed infante di Spa: 
gna Lodovico Carlo di Borbone, 
il primo giugno 1833, per promo- 
vere nel ducato l’ emulazione nei 
suoi sudditi, come avea fatto per 
I industria, per le arti e per le 
scienze, e per mantenere la disci- 
plina e la fedeltà ne’ suoi soldati. 
L’ ordine è diviso in due classi: 
la prima è serbata ai comandan- 
ti in capo delle truppe, ed a 
quelli tra gli uffiziali ch’ ebbero 


‘a sosteriere importanti commissio- 


ni, e che seppero rendersi utili al 
principe ed allo stato; la seconda 
classe è destinata agli uffiziali di 
ogni grado, ai sotto - uffiziali, e ai 
soldati comuni. Le insegne equestri 


dell’ordine consistono nella croce 


d’ argento, avente nel centro da 
un lato l'effigie di s. Giorgio a 
cavallo in atto di uccidere il dra- 
gone, e dall’altro la cifra del reale 
istitutore. 


GIORGIO, Cardinale. Giorgio 


prete cardinale, fu legato di s. A- 


gatone Papa nel concilio generale 
VI di Costantinopoli, celebrato nel- 
l’anno 680. 

GIORGIO, Cardinale. Giorgio 
prete cardinale de’ ss. Gio. e Pao- 
lo, viveva nel pontificato di s. 
Gregorio III del 731. 

GIORGIO, Cardinale. Giorgio 
vescovo cardinale d’Ostia, seguì nel 


GIO 


viaggio che fece nelle Gallie nel 753 
Stefano II detto III, ed intervenne al 
concilio celebrato da Stefano III 
detto IV nel 769. Fu legato di 
Stefano II detto ]II, e di s. Pao- 
lo I, e lo stesso ministero esercitò 
in Compiegne nel 757. Adriano 
I, conosciuta la di lui abilità e 
destrezza, gli conferì la legazione 
a Desiderio re de’ longobardi, in 
compagnia di Eustrasio vescovo 
Albanense , e di Andrea Prene- 
stino. 

GIORGIO, Cardinale. Giorgio 
prete cardinale .del titolo di s. A- 
nastasia, fiorì nel pontificato di 
s. Leone lV, ed intervenne al con- 
cilio che celebrò nell’853. 

GIORGIO, Cardinale. Giorgio 
prete cardinale del titolo di s. Lo- 
renzo, fu al concilio romano a- 
. dunato nell’ 853 da san Leo- 
ne IV. 

GIORGIO, Cardinale. Giorgio 
prete cardinale di s. Pietro in Vin- 
coli, si sottoscrisse nella bolla del- 
l’antipapa Leone VIII, che nel 
963 s' intruse nella romana cat- 
tedra. 

GIORI Arczto, Cardinale. Anu- 
gelo Giori o Giorio nacque in Ca- 
merino, di mediocre condizione, 
ovvero, come altri dicono, di nobi- 
le stirpe. Occupossi nell’ insegnare 
i primi elementi delle lettere ai 
fanciulli, i quali sotto la sua di- 
sciplina facevano non mediocre pro- 
fitto, perchè col suo deforme aspet- 
to, rozzo, aspro ed incolto linguag- 
gio, con. una semplice occhiata li 
faceva tremare, e sapeva tenerli in 
dovere. Annoiato di sì molesto 
uffizio, a piedi si recò im Roma, 
iniziato soltanto negli ordini mi- 
norì, quando la prospera fortuna 
lo fece entrare al servigio del car- 


dinal Maffeo Barberini, che lo in- 
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caricò di accompagnare i propri 
mipoti alle scuole del collegio ro- 
mano, commissione che altri dico- 
no data nel 1606 dal fratello del 
cardinale Carlo, con piena soddisfa- 
zione del porporato. In tal con- 
giuntura ebbe tutto l’agio di ap- 
plicarsi allo studio della rettorica ‘ 
e della filosofia .sotto eccellenti 
maestri, indi studiò nell’archigin- 
nasio la giurisprudenza. Il cardi- 
nal Maffeo si faceva servire la 
messa dal Giori, e continuò pure 
dopo che nel 1623 fu eletto Pa- 
pa col nome di Urbano VIII, aiu- 
tandolo ancora nella recita delle . 
ore canoniche. In progresso di 
tempo il Pontefice lo dichiarò suo 
cameriere segreto, indi coppiere, e 
canonico altarista di s. Pietro, e . 
nel 1632’o 1640 lo promosse al- 
la carica di maestro di camera, e 
di segretario de’ memoriali. Bra- 
mava il Giori ardentemente d’es- 
sere ordinato sacerdote, ma gli 
veniva impedito dall'aver mozzati 
il pollice e l’indice della mano 
destra, e la metà del terzo dito, 
per una disgrazia accaduta alla 
caccia con l’archibugio. Mosso Ur- 
bano VIII dalle sue replicate istan- 
ze, lo fece ordinare, con la con-o 
dizione che nel celebrare, în luogo 
dell'indice e del pollice, si valesse 
dei diti anulare . e minimo. Poco 
dopo il Papa a’ 13 luglio 1643 
lo. creò cardinale dell’ ordine dei 
diaconi, indi lo trasferì nell’ ordine 
de’ preti col titolo de’ss. Quirico. 
e Giulitta, .ascrivendolo a diver- . 
se congregazioni. In Camerino re- 


staurò dai fondamenti la chiesa dì 


s. Maria in Via; l’arricchì di sup- 
pellettili, sacri arredi, e rendite pel 
mantenimento de’ sacri ministri, ed 
oltre a ciò ornò di preziosi marmi 
altare maggiore della cattedrale. . 
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Dopo la morte di Urbano VIII 
‘acquistò una casa sul Gianicolo, 
«ed avendola ampliata ed abbellita, 
lontano dagli imbarazzi della cor- 
te, ivi godette vita tranquilla. Pio, 
affabile, sempre intento a giovare 
“n quello che poteva, ed incapace 
di nuocere ad alcuno, morì in 
Roma d'anni 77 nel 1662, dopo 
aver contribuito all’esaltazione di 
Innocenzo X, e di Alessandro VII. 
11 suo cadavere fu trasportato in 
Camerino, e venne sepolto . nella 
sua chiesa, nella tomba ch’ erasi 
preparata, e con onorevole epi- 
taffio. 

GIORNO, Dies. Quello spazio 
di tempo in cui il sole sta so- 
pra il nostro emisfero. Il vocabolo 
deriva dal latino. Il Maffei nella 
Verona illustrata, dice che la ple- 
be latina ebbe in uso 7ornws, lad- 
dove le persone colte dicevano dies; 
ma niuno esempio recò di tal pa- 
rola. Certa è bensì l'etimologia 
indicata dall’Acarisio italiano, e poi 
dal Salmasio e dal Menagio, cioè che 
giorno si formò da tempus diurnum 
de’ latini; così mattino uscì da 
tempo matutino, e verno da tem- 
po hyberno. Antichissimo è l’uso 
di far corrispondere ciascun gior: 
no della settimana a un pianeta. 
Domenica, lunedì, martedì, mer- 
coledì, giovedì, venerdì, e sabbato 
sono i setti giorni di cui è com» 
posta la settimana. Erodoto ed 
altri storici antichi attribuiscono 
agli egizi l'origine di quel costu- 
me, alcuni tuttavolta lo riferiscono 
ai caldei, a Zoroastro o ad Ista- 
spe. Allorchè Dio creò il sole e 
la luna, il primo per illuminare 
il giorno, la seconda la notte, dis- 
se, come si legge nella Genesi c. 
I, v. 14: et dividant diem, ac no- 
ctem, et sint signa el tempora, et 
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dies et annos, rammentandosi al- 
trove nello stesso libro gli anni, i 
mesi, e i giorni. L’anno solare es- 
sendo composto di 365 giorni ed 
un quarto, ne risulta. che ogni 
quattro anni siavi un giorno di 
più, per cui tale anno chiamasi 
Bisestile (Vedi). Agli articoli Ca- 
lende , Calendario, ed Era (7 e- 
di), parlammo di analoghe nozio- 
ni. In ordine agli uffizi divini la 
Chiesa rigettò i nomi profani dei 
sette giorni della settimana, men- 
tre questi non solamente erano no- 
mi delle costellazioni, ma anche di 
deità; poichè il primo giorno ap- 
pellavasi del Sole, il secondo della 
Luna, il terzo di Marte, il quarto 
di Mercurio, il quinto di Giove , 
il sesto di Venere, il settimo di 
Saturno; e mutando il primo no- 
me in quello di Domenica (Vedi) 
o del Signore, in ossequio di ave- 
re in esso creato Iddio il mondo, 
e della Risurrezione di Cristo, ed 
il settimo in quello di sabbato, 
santificato col termine della crea- 
zione, a tutti gli altri giorni die- 
de la Chiesa il titolo di ferie. Ri- 
tenne inoltre l’uso ed i nomi del- 
le calende, delle none, e degli idîi 
usati dai gentili romani. 7’. Bart. 
Scheidii, Astronomia Biblica, Ar- 
gentorati 1660. Jo. Moebii, Dis- 
sertatio de planetaria dierum de- 
nominatione, guam Philastrius ad- 
scribit haeresi CXII, Lipsia 1687. 
Dissert. hist. Phil. de hebdomade 
gentilium, et dierum a planetis 
denominatione, Berol. 1747. J. B. 
Ambr., De dierum hebdomadi de- 
nominatione a  planetis. In Resp: 
Liceti t. II, p. 261. 

Si distinguono comunemente quat- 
tro sorte di giorni : il giorno na- 
turale, l’astronomico, il civile, e 
\ artificiale, Il giorno naturale o 
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solare è la durata di ventiquattro 
ere, in cui il sole fa il giro della 
terra o la terra il giro del sole: 
dicesi dunque giorno solare vero, 
lo spazio di tempo che interce- 
«de dalle ore dodici di un mezzo- 
dì fino alle ore dodici del mezzo» 
dì seguente, misurato da esatto o- 
rologio solare, e va soggetto a con- 
tinue variazioni a motivo della 
equazione del tempo, ch'è la ridu- 
zione del .corso. ineguale. del sole 
ad un tempo eguale racchiuso in 
regolare periodo. La variazione 
maggiore accade. nel primo di no- 
vembre, in cui l’equazione è di 
16, 15°. Il giorno astronomico è 
la durata della rivoluzione intiera 
dell'equatore, e della porzione del- 
lo stesso equatore che corrisponde 
a quella parte dell’ eclittica che il 
sole percorre col suo movimento 
proprio in un giorno naturale. Lo 
spazio pertanto di ventiquattro ore, 
segnato da un orologio invariabile, 
costituisce il giorno solare medio. 
Inoltre da un appulso all’altro del 
sole nel meridiano viene costituito 
il giorno astronomico o naturale, 
sempre eguale, qual si sia la latitu» 
dine de’ luoghi. ll giorno civile è 
quello che |’ uso comune di una 
nazione determina quanto al suo 
principio ed al suo fine, essendo 
composto di ore ventiquattro di- 
versamente numerate, secondo la 
consuetudine de’ popoli. 7. Ore. 
Il giorno artifiziale è la durata 
del tempo che il sole è sull’ oriz- 
zonte: è disuguale secondo i tem- 
pi ed i luoghi, a cagione della ob- 
‘bliquità della sfera, soltanto nella 
‘zona torrida e fra i due tropici, il 
. .giorno è eguale alla notte, od al- 
meno la diversità non è molto gran- 
de. Quando il sole è. nell’ equi- 
mozio di primavera, verso il 20 
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.marzo, 0 nell’ equinozio di au- 


tunno verso il 21 settembre, il 
giorno è eguale alla notte in tut- 
to il mondo. Comprendendo il 
giorno artificiale il tempo che de- 
corre dall’ apparire al tramonta 
re del sole, in questo senso è op- 
posto alla notte. Il p. Menochio 
nel t. I delle Stuore, p. 653, di- 
scorre del beneficio della prov- 
videnza, che ha distinto il giorno 
naturale nella luce del dì, e nel- 
le tenebre della notte, e del dis- 
ordine di quelli che fanno di 
giorno notte, e di notte giorno. 
Tra le altre cose fa riflettere, che 
la notte è stata fatta da Dio, ac- 
ciocchè così il tempo del lavoro 
e della quiete si distinguano; e 
siccome il dì sì veglia e si atten- 
de ad operare, così la notte si ri- 
posi e si cessi dalle fatiche. La vi» 
cendevolezza del giorno e della notte 
è grandemente profittevole massime 
alla natura, e sarebbe noia la con- 
tinuazione delle tenebre o della 
luce. V’ha finalmente il giorno 
sidereo, ch'è l'intervallo del pas- 
saggio d’ una stella fissa ‘pel meri» 
diano, fino al ritorno sul punto 
stesso, ovvero il tempo della diur- 
na rotazione della terra sul suo 
asse, che compiesi.in ore 23, 56, 


- Il giorno civile presso i roma- 
ni incominciava dalla metà del- 
la notte, e durava fino all’ al- 
tra della seguente, come narra Ter- 
renzio Varrone, e ciò per distin- 
guersi dagli ateniesi, che comin- 
ciavano il giorno dal tramontare 
del sole, dai babilonesi che ne a- 
vevano. fissato il principio al leva- 
re del medesimo, e dagli umbri 
che lo ‘avevano stabilito dal mez- 
zodì. Due sole erano le parti del 
giorno presso i romani, la prima 
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avanti il mezzodì, e l’ altra dopo 
il mezzodì; poscia divisero il gior- 
no in quattro parti, prima, terza, 
sesta, e nona, cioè alla prima o- 
ra, alla fine della terza, alla fine 
della sesta o mezzogiorno, alla fi- 
ne della nona, ossiano tre ore do- 
po mezzogiorno. Servivansi altresì 
delle seguenti indicazioni per di- 
stinguere i diversi tempi nel gior- 
no e nella notte; cioè il primo 
tempo chiamavasi mezzanotte, w3e- 
dia nox; il secondo, declinamento 
della medesima, o sia de media no- 
cte, ovvero mediae noctis inclina- 
tio; il terzo gallicinium, o il canto 
del gallo; il quarto conticinium 
il quinto diluculum, lo spuntare 
del giorno; il sesto mane, ìl mat- 
tino già fatto chiaro; il settimo 
tempus antemeridianum o ad me- 
ridiem, cioè avanti mezzodì; l’ot- 
tavo meridies, mezzodì; il nono 
de meridie o tempus pomeridianum 
vel occiduum, dopo mezzodì; il de- 
cimo solis occasus o suprema tem- 
. pestas, il tramontare del sole; l’un- 
decimo vespera ; il duodecimo cre- 
pusculum; il decimoterzo prima 
fax, o prima tenebrae ; il deci. 
cimoquarto concubium, perchè si 
andava a letto; il decimoquinto 
nox intempesta; ed il decimosesto 
ad mediam noctem inclinatio, quan- 
do l’era avvicinavasi alla mezza- 
notte. 7. l’opuscolo, De'riti degli an- 
tichi romani, p. 102. Gli antichi 
greci ed ebrei imprendevano a mi- 
surare il giorno dall’occaso, sicco- 
me fanno tuttora molti italiani, ed i 
cinesi, cioè da una sera all'altra, 
tanto pel civile, che pel sacro. Gli 
egiziani come gli antichi romani, 
fe le moderne nazioni gli danno 
alla mezza notte principio. Gli e- 
brei, i romani, ed oggi i turchi 
divisero il giorno artifiziale in do- 
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dici parti eguali, ed in altrettante 
la notte, e queste si dissero . ore 
giudaiche, varianti nelle diverse sta- 
gioni, progressivamente numerate, la 
sesta delle quali segna il mezzodì. 
Gli astronomi ed alcuni popoli 
numeravano le ore ventiquattro da 
un mezzodì all’altro, in luogo del- 
l’uso civile europeo ormai ordi- 
nario, che distingue le dodici anti- 
meridiane, da altrettante pomeri- 
diane. 7. Anmo, MEst, SETTIMANA, 
Era. 

Quasi tutti i popoli europei 
incominciano il giorno a mezzanot- 
te; ed è ciò che pratica anche la 
Chiesa riguardo ai digiuni ed alle . 
feste, se non che incomincia essa 
l'offizio ecclesiastico delle feste nel- 
la vigilia ai vesperi. Così nell'uso 
ordinario il giorno naturale, civile 
ed ecclesiastico si conta da un mi- . 
nuto all’ altro, essendo composta . 
ogni ora di 60 minuti. Gli auto- 
ri sacri dividono il giorno in do- 
dici ore ineguali, e così anche la 
notte. L'ora sesta corrisponde sem» 
pre al mezzodì in tutte le stagioni 
dell’anno, e la dodicesima ora al- . 
l’ultima del giorno. Vi sono i 
giorni feriali edi giorni festivi: giore 
ni di domenica cioè e di festa, nei 
quali è proibito il lavorare; gior- 
ni feriali ne’ quali si lavora; gior- 
ni di grasso, ne quali sono per- 
messe le carni; i giorni di magro, 
giorni di digiuno in cui sono proi- 
bite. 7. Feria, Fesra, Diciuno, e 
CarwevaLe, ove parlasi de’ giorni di 
grasso. Si attribuisce al Papa s. . 
Silvestro I, che i giornì della set- 
timana, tolti il sabbato e la do- 
menica, fossero chiamati ferie, no- 
me gia usato da alcuni scrittori, - 
come da Tertulliano, De jejun. cap. 
2, p. 545, per cui i critici dicono 


che quel Pontefice ne . confermò 
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l’aso. Il p. Menochio nel t. I del- 
le sue Stuore a p. 464 tratta del- 
Je ‘ vigilie ‘notturne degli antichi, e 
delle quattro parti nelle quali da 
essi dividevasi il giorno. 7. Ork 
Cawonicne. Dei giorni infausti egi- 
zi è a vedersi il Muratori nella 
Dissert. tom. III, p. 291, edil 
Sarnelli, Zett. eccl. tom. IV, lett. 
LXIlII De' giorni egizi. I popoli 
più celebri dell’antichità diedero il 
‘nome di giorni felici o sgraziati 
a certi giorni che tali  reputavan- 
si per effetto di combinazioni, o a 
cagione di epoche od’ avvenimen- 
ti memorandi che avevano avuto 
luogo in quei giorni in epoche 
anteriori. Alcune osservazioni sto- 
riche alcuna: volta raccolte, sem- 
brarono in diverse circostanze au- 
4orizzare quell'errore presso i po- 
poli, ed anche presso i principi 
ed i privati: alcuni esempi ne ri- 
portammo all'articolo Epoca. Gli 
antichi romani avevano pure i lo- 
ro giorni fasti o nefasti, cioè i 
giorni memorabili di felice o di 
tristo augurio, 

GIOSAFATTE (s.). Era un mo- 
naco di s. Basilio, e fu posto sul- 
Ja. sede | arcivescovile di Poloczk 
nella Lituania, sulle frontiere della 
Moscovia. Egli adoperossi con tut- 
to lo zelo per riunire alla Chiesa 
cattolica gli scismatici - della sua 
diocesi che seguivano il rito greco : 
locchè costogli la vita, poichè fu 
trucidato dagli scismatici a' 12 no- 
vembre 1623. La congregazione 
de’ riti dichiarò con un decreto 
del 1642, che il suo martirio era 
evidentemente provato, e la sua 


santità confermata da molti mi- 


racoli. Urbano VIII approvò che 

fosse onorato a’ 12 del mese di 

novembre dai monaci dell’ ordine 

di s, Basilio, e da tutta la dio- 
VOL. XXX, 


GIO 253 
cesi di Poloczk, con messa ‘ed ofli- 
cio propri. 

‘ GIOVA o GIOVINO (s.). Fu 
discepolo di s. Paolo vescovo di 
Leone nella Gran Bretagna sua 
patria, e passò con lui nell’Armo- 
rico circa la metà del sesto seco- 
lo. Visse da anacoreta nel paese 
di Ack, poi nell’ isola di Baz. A- 
vendo voluto s. Paolo ritirarsi 
nella solitudine, cesse il governo 
della sua chiesa al discepolo, il 
quale morì un anno dopo di lui, 
cioè circa il 574. S. Giova è ono- 
rato a'2 di marzo. © 
GIOVANNA Francesca Fremior 
pi Cnantar (s.). Nacque a Digione 
a’ 23 gennaio 1572, da Benigno 
Fremiot presidente del parlamento 
di Borgogna, e da Margherita di 
Berbisy. Mostrò fin da'’suoi primi 
anni un ardente zelo per la cat- 
tolica religione, e rifiutò un van- 
taggiosissimo partito di matrimonio, 
perchè lo sposo propostole era cal- 
vinista. Di vent'anni fu maritata 
al barone di Chantal, uffiziale ono- 
rato della grazia di Enrico IV. 
Visse ott'anni col suo sposo, reg- 
gendo con prudenza e pietà la sua 
casa, aliena da’ vani spassi del 
mondo, e spendendo i suoi mo- 
menti d’ozio nel lavorare, nel far 
orazione, o nel leggere libri divo- 
ti. Rimasta vedova con quattro fi- 
gli, sopportò il suo dolore con 
mirabile rassegnazione; ed offeren- 
dosi a Dio come vittima apparec- 
chiata a tutte le  tribolazioni che 
le volesse mandare, ‘fece voto di 
perpetua castità, e si propose di 
seguire le. regole scritte da s. Pao- 
lo e da’padri per la santificazione 
delle vedove. Nella quaresima del 
1604 udì s. Francesco. di Sales 
che predicava a Digione, e rico- 
nobbe in lui quel direttore che 
| 
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da lungo tempo cercava. Mise in 
lui tutta la sua fiducia, esattamen- 
te seguendone i saggi consigli, sic- 
chè perveone al più perfetto di- 
staccamento dal mondo, ogni con- 
solazione trovando nella preghiera 
e uelle pratiche di carità e di pe- 
nitenza. Il santo vescovo partecipò 
alla pia vedova il disegno di fon- 
dare una novella congregazione sot- 
to il nome della Visitazione di 
Maria, ed ella vi applaudì con 
gioia; ma prima di lasciare il mon- 
do volle provvedere alla propria 
famiglia. Maritò la maggiore delle 
sue figlie al barone di Thorens, 
fratello del vescovo di Ginevra; 
affidò il figlio al di lei padre, l’am- 
ministrazione de’suoi beni a probi 
è capaci tutori, e seco condusse le 
altre due figlie, una delle quali 
morì poco dopo, l’altra maritossi 
al conte di Toulonjon. Soddisfatto 
così a’'doveri di madre di fami» 
glia, fra le lagrime de'suoi cari, e 
de’ poveri che perdevano in lei una 
benefattrice amorosa, superando le 
commozioni che agitavano il suo 
tenero cuore nello staccarsi da es- 
si, lasciò Montelon, ove abitava col 
suocero, e si diresse ad Annecy. 
Quivi dopo aver condotto il baro- 
ne e la baronessa di Thorens al 
loro castello, e passati alcuni gior. 
ni con essi, cominciò lo stabilimen- 
to del suo istituto nella domenica 
della Trinità dell’anno 1610. Ella 
si rendè religiosa con due pie don- 
ne che si erano a lei unite, e po- 
co dopo altre dieci accrebbero il 
numero della nascente comunità. 
S. Francesco di Sales, consigliato 
dal cardinale di Marquemont, eres- 
se la sua congregazione in ordine 
religioso, e Giovanna con le sue 
compagne fecero de’voti solenni. 
Seguendo la regola tutta fondata 
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sulla dolcezza e sull’umiltà, che 
il santo vescovo gli avea data, edi- 
ficava la comunità con continue 
lezioni ed esempi di virtù, di mor- 
tificazione, di fervore. Si allontanò 
più volte da Annecy per stabilire 
il suo ordine a Grenoble, a Bour- 
ges, a Digione, a Moulins, a Ne- 
vers, ad Orleans e a Parigi. In 
quest’ ultima città governò la casà 
fondata nel sobborgo di s. Anto- 
nio, dal 1619 al 1622, e trionfò 
colla pazienza e colla dolcezza di 
una persecuzione mossagli contra. 
Poco dopo ebbe a soffrire la per- 
dita del santo vescovo di Ginevra, 
la quale fu seguita da quella del 
di lei figlio, ticciso combattendo 
gli ugonotti nel 1627. Nel 1631 
sì vide rapire la baronessa di Chan- 
tal sua nuora, e il conte di Tou- 
lonjon suo genero. Ma tutte que- 
ste perdite, sebbene sensibilissime 
al suo cuore, non servivono che 
ad insegnarle a vincere perfetta- 
mente sè stessa, e far risplendere 
la sua santità nella costante rasse- 
gnazione ai divini voleri. Ella + 
struiva le sue figlie sulla necessità 
di crocifiggere le inclinazioni della 
natura; insisteva sulla . preghiera 
continua, insegnando loro il modo 
migliore di farla; esortavale alla 
perseveranza, a far nascere nel loro 
cuore delle pie affezioni, e a risol- 
versi d'essere tutte di Dio. Nel 
1638 fu chiamata a Torino dalla 
duchessa di Savoia per fondarvi 
una casa del suo ordine; quindi a 
Parigi da Anna d'Austria regina 
di Francia. Ritornando ad Annecy 
visitò parecchi de’ suoi monisteri, 
ed a Moulins fu assalita da un’ in- 
fiammazione di petto, che la ri- 
congiunse al Signore a’ 13 dicem- 
bre 164r. Il suo corpo fu onore» 
volmente trasferito ad Annecy do- 
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ve attualmente si venera. Molti 
miracoli operati per sua intercessio- 
ne essendo stati giuridicamente pro- 
vati, fu beatificata da Benedetto 
XIV nel 1751; e Clemente XIII 
la canonizzò nel 1767, ponendone 
Ja festa a’ 21 d'agosto. 
GIOVANNA pi Vatoss (b.). Fi. 
glia di Luigi XI re di Francia e 
di Carlotta di Savoia, nacque nel 
1464. Suo padre la maritò nel 
1476 a Luigi duca d’Orleans suo 
cugino germano, il quale essendo 
poscia divenuto re sotto il nome 
di Luigi XII, sebbene fosse a lei 
debitore della vita (poichè essen- 
dosì ribellato, sarebbe stato con- 
dannato a morte da Carlo VIII 
fratello di Giovanna, se le lagrime 
e le preghiere di lei non gli a- 
vessero ottenuta la grazia), procac- 
ciò ed ottenne lo scioglimento del 
suo matrimonio, sotto il pretesto 
ch'era stato contratto per forza, ed 
asseguò a Giovanna il ducato di 
Berry coi dominii di Chatillon sul- 
l’Indre nella Turrena, di Chatil- 
Jon sulla Loira, e di Pontoise, 
con una pensione di dodicimila 
franchi. Giovanna ricevè questa 
nuova con quella rassegnazione 
con cui aveva sostenuti gli altri 
cattivi trattamenti di suo marito, 
e ritirossi a Bourges, ove non fe- 
ce mostra di sé che in povero 
arnese, e non trovò altro sollievo 
che nelle pratiche della peniten- 
za, negli esercizi di divozione, e 
nell'impiegare le sue entrate in o- 
pere di carità. Istitu) nel 1500 
l'ordine delle retigiose dell’Annun- 
ziata e del Cinto o Cordelliera 
(Vedi), e nel 1504 ne vest l’a- 
bito ella stessa; ma per poco, es- 
sendo morta l’anno seguente a’ 4 
di febbraio. Il suo corpo fu ab. 
bruciato dagli ugonotti, siccome ne- 


GIO 275 
mici delle sante reliquie, in un a 
quello del santo protettore Gu: 
glielmo in Bourges nel 1562. La 
causa della. sua beatificazione fu 
introdotta sotto Urbano VIII nel 
1627, e rinnovata a tempo di A- 
lessandro VIII nel 1664, finché 
la sacra congregazione de’ viti 
decretò a questa serva di Dio il 
culto immemorabile, che corrispon- 
de alla beatificazione non solenne, 
ciò che approvò Benedetto XIV 
col breve Exponi nobis de 18 lu- 
glio 1742, il quale concesse pure 
a tutto l'ordine francescano l’uffizio 
e messa con rito semidoppio; ma 
ella era già onorata a Bourges do- 
po la sua morte, e la sua festa è 
assegnata il giorno 4 di febbraio. 
Dipoi la congregazione de’ riti con 
decreto de’ 28 marzo 1775, con- 
fermato da Pio VI, dichiarò che 
constava delle virtù in grado eroi» 
co di questa beata, onde si pote- 
va procedere all’‘esame de’ quattro 
miracoli che si richiedono per la 
canonizzazione. La vita della beata 
Giovanna di Valois la scrisse in 
francese fr. Gregorio Miricaut, e 
stampata venne a Parigi nel 1615, 
ove fu pubblicata ancora nel 1625 
quella del p. d’Atichy. Il gesuita 
Pietro Mareville la stampò net 
1741. 
"GIOVANNA Manta Bowomi (bea- 
ta). Nacque in Asiago, nella dio- 
cesi di Vicenza, a’5 agosto 1606. 
Perduta la madre in età di sei 
anni, venne dal padre affidata alle 
clarisse di Trento, nel qual moni- 
stero trovando ella tutti i mezzi 
di soddisfare la viva pietà ond’era 
animata, pensava a stanziarvisi coi 
voti di religione; ma suo padre 
la richiamò a sé volendola mari- 
tare. Indotto peraltro dalle di lei 
preghiere, le permise di seguire la 
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sua vocazione, e la fece entrare 
nel monistero di s. Girolamo di 
Bassano dell’ordine di s. Benedet- 
to, pagando un'annua .somma. Do- 
po tre mesi di esemplare e peni- 
tente apparecchio, agli 8 settem- 
bre 1621 vestì ella l'abito religio- 
so, e al nome di Maria, imposto- 
le nel battesimo, le fu aggiunto 
quello di Giovanna; quindi con 
fervoroso. noviziato si dispose a fa- 
re i suoi voti. Il giorno della ce- 
rimonia, essendo ella per leggere 
la formola di sua consagrazione, 
fu rapita in estasi. Legata indisso- 
lubilmente al suo Signore, si stu- 
diò di piacergli ognor più, unifor- 
mandosi perfettamente ai suoi di- 
vini voleri, e ne fu ricambiata con 
grazie spirituali, e celesti visioni. 
Tutta avvampante del divino amo- 
re, amava anche il suo prossimo 
con operosa carità: quindi soccor- 


reva i poveri e le persone derelit- 


te, e con amorevoli maniere a sé 
li .traeva per parlar loro di Dio; 
esortava alla perfezione ed istruiva 
le pensionarie della sua casa, e le 
novizie di cui divenne maestra; e 
procurava d’inspirare in tutti la 
divozione e il fervore. Giovanna 
Maria si distinse per angelica ca- 
stità, obbedienza senza misura, 0s- 
servanza perfetta della sua regola, 
ammirabile semplicità, e sì grande 
avversione al male, che scioglieva- 
si in lagrime al solo veder com- 
mettere dagli altri qualche leggie- 
ra mancanza. Fu eletta badessa del 
suo monistero, ed ebbe a soffrire 
delle mortificazioni da coloro che 
mal giudicavano la via straordi- 
naria ch’ella teneva, e che reputa - 
vano furberia od illusione i doni 
soprannaturali che in larga copia 
riceveva dal cielo. Le sue proprie 
compagne univansi qualche volta ai 
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suoi oppositori per umiliarla, ed 
alcuna di esse la trattava da folle. 
La sua costante pazienza fu prova- 
ta eziandio da patimenti corpora- 
li, ed oltre a parecchie malattie, 
fu travagliata per tre anni dalla 
lebbra. Finalmente la riputazione 
della virtuosa badessa si sparse da 
lontano, e distinti personaggi ve- 
nivano a visitarla, fra cui l'elettri- 
ce di Baviera Enrichetta Maria 
Adelaide, che restò rapita ed edi- 
ficata da’ pii discorsi e dai saggi 
consigli di lei. Morì in età di ses- 
santacinque anni, a' 22 febbraio 
1670, e il Papa Pio VI beatificol- 
la a’ 2 giugno 1783, dopo aver 
esaminato e riconosciuto parecchi 
miracoli operati per di lei inter- 
cessione. 

GIOVANNA, Paressa Finta. La 
favola della papessa Giovanna, la 
quale si pone tra s. Leone IV che 
morì a'17 luglio 855, e l’ imme- 
diato successore Benedetto III e- 
letto nello stesso giorno, ma con- 
sacrato a’ 2g settembre, fu inven- 
tata dopo l’anno 1278, venendo 
specialmente fondata sulla assertiva 
supposta di Martino Polono o 
Polacco, e di Mariano Scoto, nei 
cui esemplari vedesi al margine 
da mano adulteratrice inserita que- 
sta sciocca favola, come già dimo- 
strarono David Blondel, e il p. 
Echard nella Biblioth. Domin., ed 
altri, della quale gli eruditi anche 
eretici oggimai hanno rossore di 
far menzione, sebbene altri eretici 
si tredono di fare gran guadagno 
collo spacciarla, come osserva il p. 
Mabillon, nella Praefat. in saec. 
VI Bened. par. 2, num. 6, ad 
onta di non essere più oggi adot- 
tata tal favola da alcuna persona 
di senno, dopo che molti protestan- 
ti, tra'quali il Courcel, l'’Heumano, 
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paese ricevettela fede dagli apostoli su- 
bito dopo la passione di G. C. S. Pietro 
dalla Palestina passò nella Soria, nella 
cui metropoli, Antiochia, fissò la sede 
nell’anno dell’era cristiana 38, e gover- 
nolla per sette anni, senza lasciare di 
trascorrere le provincie di Ponto, Gala- 
zia, Cappadocia, Asia e Bitinia. S. Pao- 
lo ne percorse le migliori città, e vi sta- 
bili vescovati ed arcivescovati. S. Gio- 
vanni soggiornò ad Efeso, e parla 
nell’Apocalisse de’ vescovi in molte 
di quelle città stabiliti, a’ quali e- 
gli scrive, chiamandoli Angeli. Anzi 
non meno per la venerazione di 
questo apostolo ed evangelista, che 
‘per la giurisdizione civile da Efeso 
tenuta sull’ Asia minore, si conosce che 
questa provincia ebbe giurisdizione ec- 
clesiastica fino dai primi tre secoli. 

L’esarcato di Asia fu dal concilio 
calcedonese assoggettato, nel 451, al 
patriarcato di Costantinopoli. Divi- 
devasi allora in undici provincie, ri- 
.dotte poi, per suddivisioni, a quat- 
tordici, cioè l’ Asia proconsolare, l'El- 
lesponto, le isole Cicladi, la Ca- 
ria, le due Frigie Pacaziana e Sa- 
lutare, la Lidia, la Licia, la Pam- 
filia, la Pissidia, la Licaonia; pro- 
vincie tutte floridissime fino al duo- 
decimo secolo. Avea cospicue cit- 
tà e numerosi palazzi. Ma i sa- 
raceni cominciarono nel IX seco- 
lo a devastarle, vi stabilirono nell’XI, 
e nel XII secolo molti principati, e 
portarono alla religione cristiana gra- 
vissimo danno, non ostante gli sfor- 
zi delle crociate, le quali però mi- 
sero a contatto perfetto l’ Europa 
coll’Asia. 

Per altro, di tutte le provincie no- 
minate, l’Asia proconsolare e l’Elles- 
ponto costituiscono la parte migliore di 
terraferma, comunque nulla più sì 
trovi di quanto rendevale ricche e 


belle. Efeso, che n’ era la capitale, è 
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ora tutta in rovina, ed il suo arcive- 
scovo, che vi assume la qualità di e- 
sarca di tutta l'Asia, non è che 
titolare, privo essendo di suflraganei. 
Smirne è florida città frequentatissi» 
ma dai mercadanti d'Europa, è abita- 
ta da ben quattromila greci ed ha il 
metropolitano più distinto di tutta 
la regione: ma Pergamo, Tiatira, e 
le altre città di questa provincia, ricor- 
date nell’ Apocalisse, città altre volte 
floridissime, non sono più che vil- . 
laggi. Di Cizico, già metropoli, non 
importa che più si parli, dacchè non 
vi si scorge alcun vescovato. 

Le due provincie delle Cicladi 
sono anche al presente assai ricche. 
I greci, che le frequentano -in gran- 
dissimo numero, sono sparsi per tutte, 
godendovi maggior libertà che in al- 
cuna parte della Turchia. 

Le altre provincie di rito greco di 
questo esarcato d’ Asia sono sì miserabi- 
li, che nulla si ha quasi a dirne. Filadel- 
fia non è più che un borgo, dove 
sarannovi cinque o sei cento cristia- 
ni di detta comunione; Antiochia 
ne ha essa pure alcuni, ma in pio 
colo numero; Cogni, florida città, an- 
cor meno. Le campagne non so- 
no molto spopolate, ma sono gli 
abitanti tanto dispersi, che non vi 
s incontra neppure un vescovato. Di 
ciò che erano altre volte, parleremo 
ai rispettivi articoli. 

Le odierne grandi divisioni del- 
l’ Asia sono la Siberia o Russia 
Asiatica, che è il pendio settentrio- 
nale per cui si ascende alla Tarta- 
ria, la quale forma il grande alti- 
piano centrale, la cui parte più 
elevata consiste nel nocciolo del Ti- 
bet, inclinato alquanto all’ O. dal 
lato, ove le orde tartare indipen- 
denti soggiornano; la China colle 
sue adiacenze e conquiste, non che 
il Giappone, che compongono il 
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il Boxhornio, il Conrigio, il Vi- 
giniero, il Gassel, il Caveo, lo 
Scokio, ed altri molti riferiti da 
Bayle nel suo dizionario alla pa- 
rola Papessa, l'hanno dimostrata 
ridicola novella di qualche maligno 
ed ignorante impostore, come pure 
hanno fatto molti scrittori cattoli- 
ci, de’ quali fa un lungo catalogo 
il chiar. Cancellieri a pag. 240 
e seguenti della Storia de’ pos- 
sessi de’ Pontefici. L’essersi trovata 
questa favola aggiunta ne’ codici 
dei nominati Martino e Mariano, 
diede l’occasione di vedersi la me- 
desima inserita in tutte le cronache 
che nel secolo XIV si pubblicaro- 
no nell’ Italia, ed in altri monu- 
menti pubblici. Il Colomesio nei 
suoi Singolari, attesta che nel duo- 
mo di Siena fu formata nel 1400 
la serie di 170 Papi, in tanti bu- 
sti di creta, che da s. Pietro finiva 
in Adriano IV del 1154, e fra 
questi avevano ancor intrusa la 
‘papessa Giovanna, che il Launojo 
disse aver osservato nel passare da 
Siena nel 1634; ma certo è, che 
ad istanza di Clemente VIII, e 
-dell’ arcivescovo cardinal ‘Tarugi, 
mosso dalle preghiere del cardinal 
Baronio, per ordine del grandu- 
ca di Toscana a’Qg agosto del 
1600, cambiati allora i lineamenti 
femminili di quel busto, fu tras- 
formato in Papa s. Zaccaria elet- 
to nel 741. Nè di questa sola ri- 
forma avea bisogno la cronologia 
sanese, dappoichè il dotto Novaes, 
che la vide nel lungo soggiorno 
da lui fatto in tal città, la trovò 
inesatta, essendo ripetuti alcuni Pon- 
tefici, ed ommessi diversi di veri 
e legittimi, ed invece frammischia- 
ti alcuni antipapi. Ad onta di ciò 
reca meraviglia, che settanta e 
più scrittori, e fra essi non pochi 
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creduli cattolici, de’quali fa men- 
zione il p. Onorato di s. Maria, 
in Reg. critic. lib.I, dissert. 3, reg. 
VIII, p. 99, che dice non trovarsi 
in questo numero alcun francese, 
e fia quelli alcuni santi, abbiano 
adottata per vera la favola di cui 
andiamo a dare un cenno. 

Con vari nomi fu chiamata 
questa finta ed immaginata pa- 
pessa, cioè Agnese, Angelica, Mar- 
gherita e Dorotea; così chi la fe- 
ce inglese, e chi tedesca della cit- 
tà di Magonza. Dicono i creduli, 
ch’ essa fornita a dovizia delle u- 
mane lettere, se ne passò col suo 
amasio travestita da uomo ad A- 
tene, quindi a Gerusalemme, e fi- 
nalmente a Roma, ove il suo gran- 
de ingegno le acquistò degli am- 
miratori, e in fine il pontificato, 
ch’ella resse per due anni, cinque 
mesi, e quattro giorni; perchè es- 
sendo stata corrotta da un suo 
famigliare, e ignorante del vicino 
parto, essendosi portata in abiti 
pontificali in processione da s. 
Pietro in Vaticano a s. Giovanni 
in Laterano, in mezzo alla strada 
del Colosseo vicino alla chiesa di. 
s. Clemente, quivi partorì, morì 
e fu sepolta. A questa invenzione 
aggiungono , che nel luogo stesso 
del detestabile parto fu collocata 
una statua rappresentante una fem- 
mina col bambino in braccia, e 
che i Pontefici fino da quel tem- 
po mutarono strada per andare 
dal Vaticano a s. Giovanni in 
Laterano; e che per ovviare un 
simile pericolo nella creazione dei 
Papi, suole il nuovamente eletto 
sedere in sedia traforata nella fun- 
zione del possesso, chiamata sedia 
stercoraria, nella quale l’ ultimo 
cardinale diacono ne esamina il 
sesso. Sul sedere in tale sedia; 
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e delle cose che in essa facevano 
i Pontefici nel possesso, non mai 
l’asserto esame, lo dicemmo ai vol. 
VIN, p. 173, XI, p. 177, e XXI 
p. 157 del Dizionario, ed altrove. 
In quanto alla statua mentovata 
di sopra, non era di femmina, ma 
di un sacerdote pagano in figura 
d’avviarsi al sagrifizio col ministro 
avanti; circa poi la strada cambia- 
ta dai Pontefici nel recarsi al La- 
terano, fu perchè l’antica non era 
conveniente al passaggio del nu- 
meroso corteggio pontificio, al mo- 
do che dichiara il Panvinio nelle 
annotazioni al Platina. Il ven. Bel- 
larmino lib. 3, De Rom. Pont. 
cap. 24, dice ch’ essendosi sparsa 
la fama che una certa donna fos- 
se il Pontefice ossia il patriarca 
di Costantinopoli, restò la fama 
e l’opinione della donna Pontefice, 
e di Pontefice universale; ed alcu- 
ni in odio della Chiesa romana 
cominciarono a dire che quella fem- 
mina sia stata Pontefice. 

L’ origine di questa favola, os- 
serva il Mabillon nell’ Zier. tale. 
c. 27, che può essere provenuta 
da questa storiella di Herchemper- 
to, il quale riferisce che in sogno 
ad Arechiso principe di Benevento 
fu rivelato dal demonio, che il 
patriarca di recente eletto in Co- 
stantinopoli fosse una donna, e che 
ivi avesse mentito il sesso femmini- 
le sotto la veste di chierico. Per 
la qual cosa Arechiso svegliato 
mandò i suoi nunzi in Costanti. 
nopoli, per mezzo dei quali fu 
tolto un sì turpe e pernicioso er- 
rore, e Ja donna cacciata dalla se- 
de, onde la peste, che perciò per 
volere di Dio affliggeva la città, 
subito cessò. A questo forse alluse 
s. Leone IX eletto nel 1049, nel- 
l’epistola a Michele Celurario pa- 


| stante che molti 


GIO 


triarca di Costantinopoli, di essere 
stato a lui riferito con fama co- 
eunuchi fossero 
seduti in quel patriarcato, onde 
fra questi fu ordinata una femmi- 
na, il che dipoi i greci rivoltando 
il rimprovero, l’ attribuirono alla 
Chiesa romana. Se la favola della 
papessa fosse stata a’ quei tempi 
divulgata, s. Leone IX non avreb- 
be rinfacciato tale obbrobrio a Mi- 
chele, e questi se ne sarebbe ser- 
vito per sua difesa. Il Baronio poi 
all’anno 879, num. 5, è di parere, 
che siccome Giovanni VIII dell'872, 
col quale nome alcuni chiamarono la 
finta papessa, in luogo di castigo, 
dié premi all’ eunuco e scellerato 
Fozio, patriarca intruso di Costan- 
tinopoli, per cui cagionòdò una gran- 
de infamia alla propria estimazio- 
ne; perciò egli stima, che per la 
troppa facilità e mollezza d'animo 
con cui Giovanni VIII, senza vi- 
rilità, e con animo abbattuto, pri- 
vo di costanza e coraggio sacerdo- 
tale, si lasciò ingannare dal furbo 
Fozio, non fosse egli come Nico- 
lò I, e Adriano II immediati suc- 
cessori di Benedetto III, chiamato 
Papa, ma per contumelia papessa, 
come quello che non avea saputo 
resistere ad un eunuco, e ch’ era 
stato vinto da un mezzo uomo, 
onde non doversi stimare uomo, 
toa piuttosto donna. È così da 
molti fu decantato che Giovanni 
VIII Papa sia stato una donna, e 
la favola trovò credenza nel volgo. 
Il Platina .in Giovanni femmina, 
dopo s. Leone IV, riporta la favo- 
la, e chiama la donna Giovanni 
Anglico ; ma il suo annotatore 
Panvinio fa una bella confutazione 
di tale grossolana impostura, se 
non che conchiude, che la diso- 
nesta vita di Giovanni XII del 
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956, essendo principalmente domi- 
nato da Giovanna, da Raiueria, e 
Stefania, dal nome della prima, la 
quale esercitava un potere nel suo 
pontificato, provenisse la favola di 
Giovanna papessa. 

Questa favola la ributtarono lun- 
gamente l’Allazio, in Confutatione 
fabulae Joannae Papissae, Romae 
5630, e poi in molti altri luoghi. 
Jl Labbé, in Cenrotaphio Joannae 
Papissae everso tom. VIII Conc. 
col. 154. ll Launojo lib. 4, Epist. 
8, tom. V, part. I, p. 503. Il dot- 
tissimo monsignor Garampi, poi car- 
dinale, trionfalmente con la disser- 
tazione De Nummo argenteo Be- 
nedicti III P. M. ad illustrandam 
historiam pontificiam, et ad Joan- 
nae Papissae fabulam refellendam, 
Romae 1745. Carlo Blasch, Dia- 
trita de Johanna Papissa, seu 
de ejus fabulae origine, Neapo- 
li 17978. Giovanni Car. Florimon- 
do Raimondo ossia Lodovico Ri- 


cheomi, Erreur populaire de la. 


Papesse Jeanne, Bordeaux 1594, 
di cui ne abbiamo diverse edi- 
zioni anche in latino. Antonio Pa- 
gi, Critic. in Ann. Baron. ad an. 
853. Francesco Pagi, in Zreviar. 
gest. Pont. tom. I, Dissert. de 
Joanna Papissa p. 369. Giorgio 
Scherer gesuita, Donna non essere 
stata Pontefice, dissertazione, Vien- 
na 1586, e Venezia dal tedesco 
tradotta in italiano da Nicolò 
Pierio. Il Serario, De Joanna in 
annal. Mogunt. lib. I, cap. 41. Il 
p. Annato, in Apparatu ad theol. 
positiv., p. 650. Giuseppe can. de 
Novaes, Storia dei sommi Pontefici 
t. II, p. 119 e seg. Il p. Zacca- 
ria Storia lett. t. lII, p. 379 e 


seg. 
GIOVANNETTI Anmpaza, Car- 
elinale. Andrea Giovannetti nobile 
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bolognese nacque a’6 gennaio 1722 
in Bologna, sino dai suoi teneri 
auni dimostrò inclinazione per lo 
stato religioso , per cui abbracciò 
l'istituto dei monaci camaldolesi, 
e. meritò di essere fatto abbate del 
celebre monistero di Classe presso 
Ravenna, e poi lo divenne ancora 
di s. Gregorio di Roma al monte 
Celio, Per le sue egregie doti, dot- 
trina e prudenza, essendo morto 
il cardinal Vincenzo Malvezzi ar- 
civescovo di Bologna, Pio VI nel 
concistoro de 29 gennaio 1776 lo 
preconizzò vescovo d’ Imeria in 
partibus, ed amministratore della 
chiesa di sua patria; quindi nel 
concistoro de’ 23 giugno 1777 lo 
creò cardinale dell’ ordine de'preti, 
pubblicandole in quello de’ 15 di- 
cembre dello stesso anno, in cui 
lo elevò eziandio alla dignità di 
arcivescovo di Bologna, per lo ze- 
lo con cui governava questa chie» 
sa, con lode di tutti. Indi gli as- 
segnò per titolo la chiesa di s. Pu- 
denziana, annoverandolo alle con- 
gregazioni del s. offizio, dell’indi» 
ce, della disciplina regolare, e del» 
la visita apostolica, e facendolo pro- 
tettove del monistero di s, Chiara 
della terra di Apiro diocesi di Ca- 
merino. Ricevette in Bologna il 
medesimo Pio VI, allorchè nel 
1782 intraprese il viaggio di Vien- 
na, e nel di lui ritorno lo accom- 
pagiò in Imola, assistendolo alla 
consacrazione che il Papa fece del- 
la cattedrale. Il cardinale fu testi- 
monio delle vicende politiche che 
afflissero Bologna nel declinare del 
decorso secolo, e della sua occu- 
pazione operata dalle armate re- 
pubblicane francesi. Si recò al cone 
clave di Venezia ove fu eletto Pio 
VII, e poco dopo essendosi resti- 
tuito in Bologna, ivi morì agli 8 
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aprile 1800, venendo esposto e 
sepolto il di lui cadavere in quel- 
la metropolitana, compianto per 
le sue virtù e sollecitudine pasto- 
rale, 

GIOVANNI (s.) pt Cuvo (San- 
ctii Joannis de Cuyo). Città con 
residenza vescovile nell’ America 
meridionale, nella repubblica Ar- 
gentina, ossia nella confederazione 
del Rio della Plata, nello stato del 
Cuyo, o Buenos-Ayres. Lo stato 
del Cujo o Cuyo nell'America me- 
ridionale è compreso fia le repub- 
bliche Argentine, ed è presente- 
mente formato da tre differenti go- 
verni confederati, e sono quelli di 
$. Giovanni della Frontera, co- 
nosciuto più comunemente col no- 
me di S. Giovanni del Cuyo, di 
Mendoza, e di S. Luigi. La pro- 
vincia di S. Giovanni trovasi nel 
lato orientale della federazione, al 
sud della vastissima di Mendoza, 
ed il suo territorio racchiude ric- 
che miniere d’oro e d’argento; 
produce eccellente olio, squisito vi- 
no, ed ha buoni pascoli con nu- 
meroso bestiame. La provincia di 
Mendoza è fertilissima, con clima 
sanissimo, vino eccellente, copioso 
bestiame, essendo la carne porcina 
forse la migliore dell’ America, e 
miniere d’oro, d'argento e di ra- 
me : la città di Ifendoza è il suo 
capoluogo con belli edifizi sacri e 
civili, e fu fabbricata da d. Gar- 
. zia Hurtado de Mendoza figlio di 
un viceré del Perù. In questa cit- 
tà si organizzò l’armata, che sot- 
trasse il Chilì dal dominio spa- 


gnuolo. La provincia di Mendoza 


ha pure la città di Upsallata rio» 
ca d'una famosa miniera d’argen- 
to. La provincia di S. Zuigi ha l’a- 
ria salubre e nm’ è capoluogo la 


città di S. Luigi, che fu fondata 
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nel 1579. Il territorio compreso 
da questi tre governi delle nomi- 
nale provincie, è denominato provin» 
cia del Cuyo o Mendoza, che un 
tempo dipendeva dal Chilì, ed oggi 
forma una delle provincie unite 
della Plata. La più antica del- 
le sue città è S.. Giovanni o San- 
Juan-de-la- Frontera, capoluogo 
della provincia di S. Giovanni, fon- 
data nel 1529 dal mentovato d, 
Garzia Hurtado de Mendoza: gia- 
ce sulla destra sponda del Limari, 
al piè delle Ande, in pittoresca. 
ed amena situazione, non ampia 
ma assai popolosa; ha per borgo 
Jacha, rimarchevole per la sua mi- 
niera d’oro, che dava alla Spagna 
l’annua rendita di ottantamila co- 
lonnati. La città di s. Giovanni è 
pure capitale di tutta la provin- 
cia, che nel 1834 contava tremila 
duccento ventinove case, con venti- 
seimila abitanti, e venticinque chie- 
se. La posizione geografica della 
provincia è la seguente. Al sud ha 
per confine il Rio Diamante, e ‘le 
tribù numerosissime dei selvaggi 
indiani; al nord la Rioxa ed il 
Tucuman; all’ ovest le Cordeliere 
del Chilì ; all’ est le montagne di 
Cordova, ed i Pampas di Buenos- 
Ayres. Tutto il territorio occupa 
centotrentatre leghe da tramonta- 
na a mezzogiorno, e centosessanta- 
cinque da levante a ponente, ed 
ha cinquantasette terre. 

Questa . provincia veniva altre 
volte conosciuta sotto la denomi» 
nazione di Chilì orientale, e com- 
poneva ne’ tempi decorsi una delle 
due parti del regno del Chilì; ma 
nel 1176 in seguito dell'erezione 
del vice-regnato .di Buenos-Ayres, 
venne aggregato al governo civile 
di Cordova, rimanendo in spiri» 
tualibus dipendente dalla. diocesi 
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Chiliana fino al 1809, epoca in cui 
fa aggregato alla diocesi di Cor- 
dova in Indiis (Vedi). Nel 1827 i 
tre governi suddetti con una so- 
lenne convenzione si dichiararono 
confederati ed indipendenti, e nel 
1828 Papa Leone XII, con breve 
de’'24 dicembre, deputò un vicario 
apostolico. per tutta questa provin- 
cia, togliendola dalla giurisdizione 
ordinaria del vescovo di Cordova, 
Finalmente .il regnante Pontefice 
Gregorio XVI, con la bolla Ine/fa- 
bili Dei providentia, de’ 13 otto- 
bre 1834, stabilì nella summento- 
vata città di s. Giovanni la sede 
vescovile, dichiarandola suffraganea 
dell'arcivescovo della Plata ossia 
Charcas egualmente nell’ America 
meridionale, ed erigendo in catte- 
drale la chiesa parrocchiale dedi- 
cata a s. Giuseppe, che può dirsi 
una delle più belle chiese d’Ame- 
rica. Il medesimo Papa nel prece- 
dente. settembre ingrandì la diocesi 
di Cordova con alcune dismem- 
brazioni di questa. La popolazione 
di tutta la provincia del Cuyo a- 
scendeva nel 1834 da novanta a 
centomila anime. Per primo vesco- 
vo Gregorio XVI nel concistoro dei 
3o settembre 1834 vi preconizzò 
monsignor Giusto di santa Maria 
de Oro, traslatandolo dalla chiesa 
vescovile di Taumaco è: partibus: 
per sua morte nel concistoro dei 
19.maggio 1837 gli diè in suc- 
cessore l’ odierno vescovo monsi- 
gnor Giuseppe Emmanuele Eufra- 
sio de Quiroga Sermiento, nato nel- 
la stessa città, già decano della 
cattedrale e parroco della mede- 
suna. 

La cattedrale è dedicata a Dio, 
in onore di s. Giuseppe confessore 
sposo della Beata Vergine Maria. 
Il capitolo si compone della digni- 
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tà del decana, di otto canonici 
compreso il teologo ed il peniten- 
ziere, di sei vicari o prebendati 
come ‘vengono chiamati, non che 
di altri preti e chierici pel divino 
servigio. Nella cattedrale vi è il 
battisterio, e la cura d'anime che 
amministrasi dal decano. L’episco- 
pio è prossimo alla cattedrale, ed 
è un buono edifizio. Nella città vi 
sono due altre parrocchie col sa- 
gro fonte, tre conventi di religiosi, 
un monistero di monache, diversi 
sodalizi, l'ospedale, il seminario an- 
nesso alla chiesa di s. Clemente I 
Papa e martire, altro patrono del- 
la città. Ogni nuovo vescovo è tas- 
sato ne’ libri della camera aposto- 
lica in fiorini trentatre, ascendunt 
vero ad praesens ad 5000 circiter 
argenteos monetae illarum partium. 

GIOVANNI (s.). pr Moriana 
(Maurianen ). Città con residenza 
vescovile in Savoia, negli stati del re 
di Sardegna, capoluogo della pro- 
vincia del suo nome,. che i fran- 
cesi chiamano Saint-Jean de Mou- 
rienne, e del mandamento. E si- 
tuata sulla riva sinistra del fiume 
Aran presso al suo confluente ed 
a quello del fiume Arco, in mezzo 
alla bella valle alpina occidentale 
del Montecinisio, donde si partono 
due catene che la rinserrano, e la 
dividono al nord dalla Taraotasia, 
ed al sud dal Delfinato, sulla stra- 
da che conduce dalla Francia in 
Italia. Da lunge il suo aspetto è 
ameno, ma non corrisponde il suo 
interno, essendo le strade strette e 
le case mal fabbricate. Nella cat- 
tedrale vi sono i mausolei dei conti 
di Moriana Umberto I, Amadeo I. 
e Bonifacio in bellissimo marmo 
scolpito. Il regime amministrativo 
viene assegnato ad un vice-inten- 
dente di prima, ed il giudiziario 
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ad un tribunale di quarta classe 
con sei giudicature. Nella scienti- 
fica. organizzazione vi è stabilito 
un reale collegio. Sgorgano ne'din- 
torni varie fonti di acqua sulfurea. 
La divozione antichissima al pre- 
eursore s. Gio. Battista diede il 
nome moderno alla città, lasciando 
i) primiero di Moriana al suo ter- 
ritorio. Si pretende che il nome 
antichissimo di questa città fosse 
Medullum, e che quindi i suoi abi- 
tanti si chiamassero medulli. Di- 
pendeva la contea di Moriana dal 
reame di Borgogna sotto i Mero- 
vingi e Carlovingi. Rodolfo IlI in- 
vestì il celebre Umberto I delle 
contee di Moriana e di Savoia; i 
suoi successori preferirono il primo 
al secondo titolo, e si dissero conti 
di Moriana. Altri dicono che il pri- 
mo dominio della casa di Savoia 
fu questa contea data al conte Be- 
roldo o Bertoldo nel 999, o da 
Ottone IlI imperatore, o dal detto 
Rodolfo III, cui successero nel 
1027 Umberto I, Amadeo I, Ama- 
deo Il, ed Umberto II che morì 
nel 1108, tutti conti di Moriana. 
Il successore Amadeo IIl prese il 
titolo di conte di Savoia, cui suc- 
cessero Umberto Ill e Tommaso. 
Morendo questi nel 1233, la si- 
© gnoria di Moriana fu goduta sepa- 
ratamente per due generazioni dal 
secondogenito dei conti di Savoia, 
e tornò poi ad essere per sempre 
riunita all’altra della Savoia. Vuol. 
si che quivi venisse avvelenato dal 
medico ebreo Sedecia |’ imperato- 
re Carlo II detto il Calvo, nel prin- 
cipio di ottobre 877, quando da 
Pavia ritornava in Francia, col 
yancore di non aver potuto resi- 
stere al re Carlomanno di Bavie- 
ra: la sua morte però avvenne"în 
Una capanna presso il villaggio di 
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Brios nel Delfinato. Moriana capi: 
tale della contea del suo nome, 
ricca di pascoli, fu la vittima di 
molte guerre, principalmente fra la 
Francia e la Sardegna. Presa dai 
francesi al principio della rivoluzio- 
ne, fece poscia parte del diparti- 
mento del monte Bianco, di cui 
divenne un capoluogo di circonda- 
rio e di cantone, finchè nel 1814 
fu restituita al re di Sardegna suo 
sovrano. Ritornando Pio VII nel 
1805 da Parigi, dopo avere coro- 
nato Napoleone, onorò di sua pre- 
senza questa città. 

La sede vescovile fu eretta nel - 
terzo secolo, e nell’anno 341 ebbe 
il suo vescovo, che fu suffraganeo 
della metropoli di Vienna del Del- 
finato. Soppressa nelle note ultime 
vicende politiche, ne fu ultimo ve- 
scovo monsignor Carlo Giuseppe 
Compans o Brichentaux di Torino, 
fatto vescovo da Pio VI a’ 20 mar- 
zo 1780, laonde la diocesi fu com- 
presa in quella di Chambery, ed 
un arciprete fu stabilito nell'antica 
cattedrale di s. Giovanni di Mo- 
riana. Se non che avendola ripri- 
stimata Leone XII, dichiarandola 
suffraganea della metropoli di Cham- 
bery o Ciamberì, nel concistoro dei 
29 dicembre 1825 nominò vesco- 
vo monsignor Alessio Billiet di 
Ciamberì. Questi dal regnante Pa- 
pa Gregorio XVI a’ 7 aprile 1840 
venne trasferito all’arcivescovato di 
sua patria, quindi nel concistoro 
del primo marzo 1841 il medesi- 
mo Pontefice preconizzò in vesco- 
vo di s. Giovanni di Moriana l’o- 
dierno monsignor Francesco Maria 
Vibert dell’arcidiocesi di Ciamberì. 
La *tattedrale è dedicata a Dio, 
sotto l’invocazione di s. Giovanni 
Battista, ed è un edifizio di bella 
struttura. ll capitolo è composto di 
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tre dignità, la maggiore delle quali 
è il preposto, con sette canonici 
compreso il teologo ed il peniten- 
ziere, oltre altri preti e chierici 
addetti all’ufficiatura, Nella catte- 
drale havvi il battisterio e la cura 
d’anime, che si funge dal parroco. 
In essa tra le reliquie con somma 

venerazione si custodiscono tre diti 
- «del precursore s. Giovanni Battista. 
L’episcopio è comodo e -decente. 
Vi è nella città altra parrocchia, 
un ospedale, il monistero delle re- 
ligiose di s. Giuseppe, una scuola 
pei giovinetti diretta dai padri del- 
la dottrina cristiana, ed il semina- 
rio. La diocesi è ampla. Ogni nuo- 
vo vescovo è tassato nei libri della 
camera apostolica in fiorini due- 
centocinquanta, ascendunt vero ad 
decem millia librarum pedemonta- 
rum ab erario regio, quibus acce- 
dunt duo millia earumdem libra- 
rum ab aerario provinciae Mau- 
rianensis, solvendarum. 
. GIOVANNI (s.) pi GERUSALEMME, 
Ordine militare, ospitalario ed e- 
questre, V. GerosoLimTAno Ordine. 
. GIOVANNI (s.), Ordine equestre 
di Prussia. Fu istituito dal ve Fe- 
derico Guglielmo Ill a’ 23 maggio 
1312, in memoria del baliaggio di 
Brandeburgo, appartenente all’ or- 
dine gerosolimitano ossia di s. Gio- 
vanni di Gerusalemme, il quale nel 
regno di Prussia era stato dichia- 
rato sciolto e soppresso a’ 23 gen- 
naio 1811. Il re si dichiarò su- 
premo protettore dell’ ordine, cui 
diede analoghi statuti, riserbandosi 
il diritto di nominare il gran mae- 
stro, come i cavalieri. La decorazio- 
ne cavalleresca consiste in una stella 
ad otto raggi smaltati in bianco, nei 
quattro angoli della quale è situa- 
ta l'aquila nera prussiana, tenente 
megli artigli una corona d’oro; la 
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croce è appesa ad un nastro di 
seta nera. Inoltre i cavalieri so- 
gliono portare, oltre la descritta 
croce o stella, una croce bianca si- 
mile a quella degli ospitalieri ge- 
rosolimitani, collocata sopra l’abito 
dalla sinistra parte del petto. 
GIOVANNI Bartista (s.), pre- 
cursore di Gesù Cristo. Zaccaria 
suo padre era un santo sacerdote 
della famiglia di Abia, una delle 
ventiquattro che componevano i fi- 
gliuoli di Aronne; Elisabetta sua 
madre discendeva parimente d’A- 
ronne, ma non sì può dubitare 
ch’ella non fosse nata da una don- 
na della tribù di Giuda, percioc- 
chè la Scrittura la chiama cugina 
di Maria Vergine. Un giorno che 
Zaccaria offriva i profumi nella 
parte interna del tempio, mentre 
il popolo faceva orazione nell'atrio, 
gli apparve l’angelo Gabriele, e gli 
disse che Iddio aveva esaudita la 
sua preghiera, e che sua moglie 
Elisabetta, benché sterile, conce- 
pirebbe e darebbe alla luce un fi- 
gliuolo, il quale dovea portare il 
nome di Giovanni, e sarebbe gran- 
de davanti al Signore. (Il nome 
di Giovanni significa grazia di Dio). 
L’angelo ordinò pure a Zaccaria 
che il fanciullo fosse subito dopo 
il suo nascimento consacrato al Si- 
gnore, e che non gli facesse ber 
vino, nè liquore capace d’inebriar- 
lo; ed aggiunse che sarebbe riem- 
pito dello Spirito Santo fino dal 
ventre materno. La presenza del 
Redentore del mondo santificò in- 
fatti Giovanni ancor rinchiuso nel 
seno della madre, allorchè essa nel 
sesto mese di sua gravidanza fu 
onorata da una visita di Maria 
Vergine; ed egli fin d'allora per 
istraordinario privilegio ricevette l’u- 
so della ragione, ed esultò, come 
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leggesi nell’evangelio. Qui è bene 
uotare che all’ articolo Visitazione 
(Fedi), nel parlare della festa isti- 
tuita in memoria della visita che 
la Beata Vergine fece a s. Elisa- 
betta, diremo come essendo stata 
fissata la festa a’ 2 luglio, ciò fe- 
ce credere ad alcuni che la Beata 
Vergine fosse partita dalla casa di 
Zaccaria il giorno dopo la circon- 
cisione di s. Giovanni Battista, che 
fu fatta nel primo luglio, otto 
giorni cioé dopo la nascita del 
santo. Nell’ Emerologio di Roma 
de] Piazza a' 2 luglio si legge: che 
sebbene secondo il computo della 
storia evangelica, non doveva es- 
sere la festa in questo giorno, co- 
me costumavano i siri, i quali la 
solennizzavano nel mese di dicem- 
bre, poco prima della Natività del 
Signore, nulladimeno si celebra il 
tempo del ritorno della Beatissima 
Vergine, non dell'arrivo o dimora 


sua di tre mesi presso s. Elisabetta. 


Il santo Precursore nacque nell’anno 
del mondo 4000, circa sei mesi pri- 
ma della nascita del Redentore. 
Otto giorni dopo il suo nasci- 
mento, mentre stavasi per circon- 
ciderlo, si cousultò il padre sul 
nome da imporgli. Zaccaria, che 
sino dal momento dell’apparizione 
dell'angelo era diventato mutolo, 
in pena di non aver prestato in- 
tera fede alle sue parole, scrisse che 
dovea essere chiamato Giovanni, e 
nel medesimo istante ricuperò la 
favella. Egli allora proruppe in quel 
sublime cantico di benedizione che 
fa parte ogni giorno dell’ officio 
della Chiesa. Giovanni ancor fan- 
ciullo sì ritirò nel deserto, ove si 
consacrò intieramente alla preghie- 
ra e alla contemplazione, e con- 


dusse una vita molto austera. Por- 
tava una roba fatta di. pelo di 
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cammello, ed una cintura di cuoio 
intorno alle reni; e non si nudri- 
va che di ciò che trovava nel de- 
serto, come di cavallette o locuste 
e di mele selvatico. Le cavalette 
era un cibo ordinario di cui nu- 
trivansi i poveri; ma il santo man- 
giavale crude e senza condimen- 
to. Quanto alle locuste, dicemmo 
altrove, come all'articolo GeRrusa- 
LEMVE, che per locusta devesi in- 
tendere una qualità d’ erbe. Nel- 
l'età d'anni trenta ricomparve nel 
mondo. I profeti lo avevano an- 
nunziato molto prima come un 
messaggio che avrebbe preceduto 
il Signore per prepavargli la via, 
e inspirato negli uomini sentimen- 
ti di compunzione, disponendoli a 
ricevere degnamente quegli che 
veniva a salvarli. Giovanni conob- 
be per lume divino l’importan- 
te ministero a cui era destina- 
to, e cominciò ad esercitarlo ai 
confini del deserto della Giudea, 
cioè nella parte situata sulle spon- 
de del Giordano verso Gerico, pre- 
dicando agli uomini la penitenza, 
ed annunziando il Messia. Il po- 
polo lo accolse come ambasciatore 
dell’ Altissimo: ed egli esortava tut- 
ti a fare opere di carità ea rifor- 
mare i loro costumi, e battezzava nel 
Giordano coloro in cui trovava si- 
mili disposizioni. Il battesimo di 
Giovanni non avea però la virtù 
e l'efficacia del sacramento della 
rigenerazione istituito poscia da Ge- 
sù Cristo; ma n°era una specie di 
immagine : esso non rendeva i giu- 
dei cristiani, ma apparecchiavali 
ad esserlo. Erano da sei mesi che 
Giovanni predicava e battezzava, 
allorchè il Salvatore venne a tro- 
varlo in Nazaret, e presentossi fra 
quelli che domandavano il battesi- 
mo. Giovanni avendolo conosciuto 
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per ‘rivelazione, non si tenea de- 
gno di battezzarlo, ma fu costretto 
obbedire, e battezzandolo dichiarò 
ch’ era il Messia; la stessa dichia- 
razione fece allorachè i giudei ven- 
nero di Gerusalemme per consul- 
tarlo; e avendo veduto un’altra 
volta passare il Salvatore, chiamol- 
lo l’Agnello di Dio. Il santo Pre- 
cursore passò poscia dall’ opposta 
parte del Giordano, e si fermò a 
Betania; finalmente venne ad En- 
non presso Salim. Egli non pen- 
sava che alla gloria di Dio, né 
predicava che Gesù Cristo. La sua 
carità gli guadagnava i cuori, ed 
il suo zelo gli dava tale autorità 
cui i suoi uditori non potevamo re- 
sistere. Lasciando tutti gli umani 
riguardi combatteva ogni vizio, ri- 
prendeva con franca libertà l’ipo- 
crisia de’ farisei, le profanazioni dei 
saducei, le estorsioni de’ pubblica- 
ni, le rapine e la corruzione dei 
soldati, e l’incesto dello stesso Ero- 
de Antipa tetrarca di Galilea, il 
quale teneva Erodiade moglie di 
sue fratello Erode Filippo ancor 
vivente. Giovanni li riprese forte- 
mente dello scandalo che cagiona- 
vano col loro adulterio e col. loro 
incesto; perciò Erodiade adoperos- 
sì a tutto potere per togliere di 
mezzo colui che volea attraversare 
la sua ambizione, e turbavala nei 
suoi piaceri peccaminosi, ed Ero- 
de per compiacere a lei fece por- 
re il santo in prigione, tuttochè 
avesse per lui del rispetto. Gio- 
vanni Battista era da un anno in 
prigione allorchè Erode, per cele- 
brare il giorno della sua nascita, 
fece un solennissimo banchetto nel 
castello di Macheronte. La danza 
di Salome, figlia di Erodiade, piac- 
que sì grandemente ad Erode , 
che le promise con giuramento di 
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mandato; e Salome, ad istigazione 
della madre, chiese la testa di Gio- 
vanni. Questa domanda fece fre- 
mere Erode, nullameno vi accon- 
sentì vilmente, sebbene con ripu- 
gnanza, e contro tutte le formali- 
tà prescritte dalle leggi ordinò a 
un soldato di andare a mozzare 
la testa al santo prigioniero, e di 
portarla a Salome. Costei ebbe 
l'animo di prenderla nelle proprie 
mani per presentarla a sua ma- 
dre, la quale, dice s. Girolamo, si 
fece un barbaro giuoco di trafig- 
gere la lingua di sì grand’ uomo 
col suo ago di testa, come Fulvia 
avea giù fatto di quella di Cice- 
rone. ll martirio di s. Giovanni 
Battista avvenne nell’ anno trente- 
simosecondo di sua età, circa la 
festa di Pasqua, un anno prima 
della morte del Salvatore. Lo sto- 
rico Giuseppe, quantunque giudeo, 
rese di lui la più onorevole testi- 
monianza, ed aggiunse che quelli 
della nazione attribuirono alla mor- 
te di Giovanni le sventure di E- 
rode. Gesù Cristo medesimo di- 
chiarò che Giovanni era più gran- 
de di tutti i santi dell'antica leg- 
ge, più che profeta, e più grande 
di tutti i figli degli uomini. I di- 
scepoli del santo Precursore ne por- 
tarono via il corpo e gli diedero 
onorevole sepoltura , come credesi, 
.vicino al castello di Macheronte. 
Portato poscia a Sebaste o Sama- 
ria, fu ivi rinchiuso nella tomba 
in cui erano. le ossa del profeta 
Eliseo :. almeno queste reliquie si 
trovavano in questa città nel quar- 
to secolo. Leggesi in ‘Teodoreto, 
Rufino, Filostorgio ec., che sotto 
il regno di Giuliano l’ Apostata, 
circa il 362, i pagani aprirono la 
tomba di s. Giovanni Baltista, ed 
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abbruciarono una parte delle sue 
reliquie e di quelle del profeta E- 
liseo ; ma Rufino riferisce che cer- 
ti monaci salvarono almeno in par- 
te quelle di s. Gio. Battista, e le 
mandarono a s. Atanasio, il quale 
le nascose in una delle muraglie 
della sua chiesa, donde vennero 
tratte nel 395, e poste nella nuo- 
va chiesa che Teodosio fece edifi- 
care col nome del santo, nel luo- 
go in cui era stato il tempio di 
Serapide, ed allora si fecero alcu- 
ne distribuzioni di queste sacre re- 
liquie. Nell'anno 453 si scoperse 
ad Emesa nella Siria la testa di 
s. Giovanni Battista, la quale ri- 
mase nella gran chiesa di questa 
città fino all’ anno 954, in cui fu 
portata a Costantinopoli. Presa que- 
sta capitale dai francesi nel 1204, 
Wallon di Sarton canonico d’ A- 
miens portò in Francia una parte di 
questa testa, cioè tutto il viso trat- 
tane la mascella inferiore, e la diede 
alla sua chiesa. Dicono molti che si 
custodisce a Roma, nella chiesa di s. 
Silvestro in Capite in campo Marzio, 
un'altra parte di questa medesima 
testa; ma il p. Sirmond porta o- 
pinione che siasi confuso s. Giovan- 
ni Battista con altro s. Giovanni 
che fu martirizzato a Roma. Papa 
Clemente VIII, per torre ogni 
dubbio, fece arricchire la chiesa di 
s. Silvestro di una porzione del 
capo del s. Precursore, che si ve- 
nera ad Amiens. Il sacerdote Giu- 
seppe Carletti nelle erudite Ae- 
morie istorico-critiche della chiesa 
e monistero di s. Silvestro in Ca- 
pite di Roma, con critica parla 
del capo di s. Giovanni Battista 
che si venera in detto luogo; co- 
me venisse in Roma nella chiesa 
di s. Silvestro; come pretendono 
possederio la Francia e la Ger- 
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mania; come i fiorentini tentaro- 
no rapirlo ; della sua esistenza com- 
provata nella medesima chiesa di 
s. Silvestro; dell’oratorio in cui si 
custodì per qualche tempo la sacra 
reliquia, e della sua traslazione nel 
monistero l'anno 1130, non che 
della traslazione dello stesso capo 
da una all’altra custodia in cui 
si venera. Nel tesoro della ba- 
silica di s. Marco in Venezia con- 
servasi in un antichissimo cali- 
ce di agata, porzione del cranio 
di questo santo; e Genova, oltre 
le sue ceneri trasportate dalla Pa- 
lestina, possiede il sacro disco o 
catino che accolse il di lui capo. 
In dîversi articoli del Dizionario, 
si parla delle reliquie del santo 
Precursore. La Chiesa celebra ai 
24 giugno la festa della natività 
di s. Giovanni Battista (ed il Papa 
con cappella nella prima chiesa 
del mondo l’arcibasilica Lateranen- 
se, sacra al ss. Salvatore ed ai ss. 
Giovanni Battista e Giovanni apo- 
stolo ed evangelista), con parti- 
colare eccezione della regola ge- 
nerale, ch'è di celebrare la festa 
dei santi il dì della loro mor- 
te, e ciò perchè egli nacque san- 
to. San Bernardo ed i più cele- 
bri teologi mostrano che non si 
tratta di una santità puramente e- 
steriore, 0 di semplice destinazio- 
ne alla pietà, ma del dono della 
grazia santificante colla remissione 
del peccato originale; grazia che 
fu comunicata a Giovanni colla 
presenza di Gesù Cristo, nella vi- 
sita che fece la B. Vergine a s. 
Elisabetta. La festa della natività 
è antichissima, essendo già stabili- 
ta fino al tempo di s. Agostino 
che scrisse sette sermoni relativi 
alla medesima; il concilio d’Agda 
del 506 la mette nel rango delle 
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pendio orientale, le Indie costituenti 
il pendìo meridionale, e finalmente 
il pendìo occidentale, che contiene 
la Persia, l'Arabia, ed i paesi tur- 
chi e caucasei. 

Tutte le religioni dogmatiche, 
alle quali gli uomini assoggettarono 
la loro credenza, sono nate nell’Asia. 
Tre fra esse, il giudaismo, il cristia- 
nesimo, l’islamismo si sono sparse 
nelle altre parti del mondo, mentre 
il bramanismo, ed il buddismo, o set- 
ta di Fo degenerato a cui aggiunger 
si possono altre religioni, le quali 
non contano che un piccolo numero 
di settarii, rimasero concentrate nel- 
l’ Asia. Tuttavolta le più sparse in 
questa parte del mondo sono il bra- 
manismo, ed il buddismo, perocchè 
la prima è professata nelle Tadie , la 
seconda al Tibet, alla China, al Giap- 
pone, nell’ Annam, nel regno di 
Siam, nell’ impero birmano, e presso 
molti popoli mongoli e tungusi. 
L’islamismo domina al S. O. del- 
l'Asia, dal Bosforo sino alle monta- 
gne dell’ Afganistan nella penisola 
occidentale dell’ Indo, nel Turkestan 
e nella Bukaria. Vi è pure un gran 
numero di mussulmani nella peni- 
sola orientale dell’ Indo, e qualcuno 
nella China. 
dei guebri, o adoratori del fuoco, 
degli ebrei, dei cristiani, e certi po- 
poli, come gli scik, i drusi, i sebuni, 
che hanno la loro particolare reli- 
gione. E sebbene tra i greci ed arme- 
ni, nazioni per la maggior parte scis- 
matiche, nestoriani, giacobiti e copti 
sieno divise quasi tutte le chiese 
dell’ Asia, pei cattolici esistono le 
sedi vescovili di Babilonia, Caceres, 
Coccino, Cranganor, Funchal, Goa, 
‘Macao, Malacca, Manila, Meliapor 
o s. Tommaso, Nankin, Nome di 
Gesù, Pekino, Segorvia, Smirne, ec. ec., 
tre delle quali sono arcivescovati, ol- 


Si trovano nell’ Asia - 


ASI 

tre i patriarcati di Antiochia, di Ge- 
rusalemme titolare, de’ Caldei, e di 
Cilicia, non compresi i vescovati, e 
arcivescovati titolari, come si può ve- 
dere ai loro articoli, ed a quelli ir 
partibus, ove si descrivono le notizie 
di queste parti d'Asia. A pie’ del pre- 
sente si riporterà la nomenclatura 
di molti di questi articoli, per co- 
modo del lettore. 

Gemono gli asiatici sotto le più 
ributtanti superstizioni. La poligamia, 
cioè la moltiplicazione di mogli in un 
tempo stesso, e la poliandria, cioè l’u- 
nione d’una donna con più uomini vi 
si veggono generalmente adottate. 
Quindi è che la donna in Asia ri- 
dotta dal sesso più forte allo stato 
della più dura schiavitù, trattata 
come istrumento della più brutale 
passione, offre di rado quel morale 
carattere che la rende come moglie 
l'amica costante dell’uomo in tutte 
l’ epoche della vita. 

Nel decimosesto secolo, i missionarii 
penetrarono nella Cina, alla quale 
vuolsi avere portato il lume del 
vangelo l’ apostolo s. Tommaso, ed 
i suoi discepoli, come potrassi ve- 
dere all'articolo Cra. S. France 
sco Saverio della compagnia di Ge- 
sù, colle proprie mani battezzò nel- 
l'Asia un milione e duecento mila 
pagani, per lo che il Pontefice Pao- 
lo IV, nel 1558, eresse in arcivesco- 
vato la chiesa di Goa, ed in ve- 
scovati Malacca e Coccino. Di- 
poi Benedetto XIV, ad istanza del 
re di Portogallo Giovanni V, con 
bolla dei 24 febbraio 1748, India» 
rum Gentibus, dichiarò s. Francesco 
Saverio, chiamato l’ apostolo del- 
l' Oriente, protettore principale del 
l Indie orientali, dal capo cioè di 
Buona Speranza fino ai regni della 
Cina e del Giappone. Correndo l’an- 
no 1578, ricevè il Pontefice Grego- 
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più celebri: fuvvi un'epoca nella, 
quale vi si celebravano tre messe, 
una la vigilia come a Precursore, 
la seconda nel dì della festa come 
a santificato nel ventre della ma- 
dre, la terza nel dì seguente in 
onore del medesimo come a mi- 
nistro del battesimo. Nel concilio 
Salingestadense fu ordinato, che nei 
quattordici giorni prima della fe- 
sta si astenessero i fedeli dalla 
carne e dal sangue. La festa poi 
della sua decollazione celebrasi ai 
29 d'agosto, che credesi sia il gior- 
no in cui si scoperse ad Emesa il 
sacro suo capo. Il martirologio ro- 
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mano parlando di questa festa e 
dell’ invenzione del capo del Pre- 
cursore, dice: quod postea Roman: 
translatum, in ecclesia s. Silvestri 
ad Campum Martium summa po- 
puli devotione asservatur. I greci 
nel loro menologio celebrano altra 
invenzione di tale reliquia, in Co- 
mana di Ponto donde portossi il 
venerando capo in una chiesa fab- 
bricata in Costantinopoli a tal fi- 
ne dall'imperatore Teodosio, del che 
fa testimonianza Niceforo lib. XI, 
cap. XLIX. V. Cuiesa pt s, Sit- 
VESTRO IN CAPITE. 
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Giovanni (s.), apostolo ed e- 
vangelista. Nacque a Betsaida nella 
Galilea, era figlio di un semplice 
pescatore nomato Zebedeo, e di 
 Salome, e fratello cadetto di s. 
Giacomo detto il Maggiore. Pare 
che prima di umirsi‘al Salvatore 
egli fosse discepolo di s. Giovanni 
Battista. Alcuni scrittori lo pren- 
dono per quell’altro discepolo col 
quale s. Andrea seguitò Gesù Cri- 
sto. Egli aveva circa venticinque 
anni quando fu chiamato con Gia- 
como suo fratello ad essere disce- 
polo del Signore, che diè loro il 
soprannome di Boanerges, che si- 
Quifica figli del tuono, indicando 
con ciò quella viva fede e quello 
zelo ardentissimo con cui avrebbe- 
ro annunziato ‘la legge di Dio 
senza temere la possanza degli uo- 
mini. S. Giovanni fu testimonio 
dei principali miracoli del Salva- 
tore, e n° ebbe contrassegni parti- 
- colari d’ affetto, per cui nel santo 
vangelo è distinto col titolo di 
discepolo diletto del Signore. Gesù 
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lo scelse con s. Pietro e s. Giaco- 
mo per essere testimonio di sua 
trasfigurazione sul ‘Tabor, e di 
sua agonia nell'orto degli Ulivi; fu 
incaricato con s. Pietro di allesti- 
re l’ultima Pasqua, e durante la 
cena posò il suo capo sul seno del 
Salvatore. Allorchè Gesù dichiarò 
che uno di quelli che erano a 
mensa con lui.lo avrebbero tradito, 
s. Pietro, secondo s. Girolamo, de- 
siderando conoscere chi sarebbe 
stato il traditore, si rivolse a Gio- 
vanni, cui sapeva avere col Siguo- 
re una santa familiarità. Il Signo- 
re gli disse essere colui al quale 
avrebbe dato un boccone di pane 
intinto nel piatto, e questa rispo- 
sta non fu intesa che da Giovan- 
mi. Leggesi in s. Gio. Grisostomo 
ch’ egli fu il solo degli apostoli 
che non abbandonò Gesù durante 
la sua passione. Parecchi credono 
ch’ egli fosse quel giovine coperto 
di una tonaca di lino, che se- 
guiva Gesù, e che si salvò quasi 
nudo per non cadere in mano dei 
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soldati. Era a piedi della croce 


quando il Salvatore morendo gli 
commise la cura di sua madre , 
dandolo ad essa qual figlio. Ge- 


sù non ha sdegnato, come osser- 


va san Paolo, di chiamarci suoi 
fratelli, e ci ha tutti raccomanda- 
ti in questa qualità alla sua bea- 
tissima Madre; ma s. Giovanni è il 
primogenito dei suoi figli adottivi. 
Egli solo ebbe il privilegio di es- 
serne trattato come s’ ella fosse sta- 
ta sua madre naturale, e di ren- 
derle reciprocamente tutti i dove- 
ri del più tenero e rispettoso fi- 
gliuolo. Questo privilegio fu la ri- 
compensa del suo coraggio- e del 
suo fervore nel servigio del suo 
divino Maestro. Secondo s. Giro- 
lamo, la sua castità gli procurò 
quest’ insigne favore : 
dice, commise la cura di una ma- 
dre vergine ad un discepolo ver- 
gine. S. Ambrogio, s. Gio. Griso- 
stomo, s. Epifanio ed altri padri 
hanno fatto ‘la stessa osservazione. 
Allorchè Maria Maddalena e le al- 
tre sante donne annunziarono che 
non aveano trovato il corpo di 
Gesù Cristo nel sepolcro, Giovan- 
ni fu il primo a recarvisi. Egli, 
illuminato dall’ amore, riconobbe 
Gesù che gli apparve sotto finto 
sembiante sulla riva del lago di 
Tiberiade, e lo additò a s. Pietro. 
Fu con lo stesso Pietro imprigio- 
nato per aver guarito un zoppo 
in nome di Gesù Cristo; mai 
magistrati non osando punirli li 
posero in libertà, proibendo loro 
con minaccie di continuar a pre- 
dicare. Siccome s. Giovanni non 
tenne in conto tali minaccie, fu 
messo in carcere una seconda vol- 
ta e battuto con verghe. Accom- 
pagnò s. Pietro a Samaria per 
comunicare lo Spirito Santo a quel. 


Gesù, egli 
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li che il diacono Filippo avea con- 
vertiti, e vi annunziò il vangelo. 
Intervenne nell’anno 51 al primo 
concilio di Gerusalemme, e crede- 
si che quivi sia rimasto assai tempo, 
allontanandosene però qualche volta 
per predicare il vangelo. Dicesi che la 


Partia sia stato il teatro principa- 


le delle sue apostoliche fatiche. Le 
relazioni dei missionari che in que- 
sti ultimi tempi si sono recati alle 
Indie orientali, contengono che gli 
abitanti di Bassora sono persuasi, 
giusta un’antica tradizione, che s. 


Giovanni abbia piantato la fede 


nel loro paese. Fece in seguito 
predicazioni in diverse parti del- 
l’ Asia minore, e vi istituì dei. 
pastori. Dimorava abitualmente in 
Efeso, nè si allontanava da quella 
città che per visitare le chiese vi- 
cine. Sappiamo dal greco Apollonio 
ch'egli risuscitò un morto ad Efeso. 
S. Epifanio accerta che il santo e-. 
vangelista venne in Asia per una 
disposizione speciale dello Spirito 
Santo, a fine di opporsi alle ere- 
sie di Ebione e di Cerinto. Nella 
seconda persecuzione generale che 
si accese nel 95, s. Giovanni fu 
preso per ordine del proconsole 
d'Asia; e mandato a Roma fu con- 
dannato ad essere tuffato in una 
caldaia d’olio bollente, ma ne uscì 
incolume. Questo mir ‘scolo non com- 
mosse punto i pagani, i quali lo 
attribuirono a magia, e s. Giovan- 
ni venne esiliato nell'isola di Pat- 
mos. Colà ebbe quelle visioni che 
riferisce nell’ Apocalisse, opera alle- 
gorica nella quale dà consigli alle 
chiese d*Asia, predice la grandezza 
futura, i progressi del cristianesi- 
mo, e le cose che devono succe- 
dere nella consumazione de’ secoli. 
L'anno 97 s. Giovanni ritornò in 
Efeso, e prese la cura di quella 
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chiesa, giacchè s. Timoteo che n'e- 
ra vescovo avea ottenuto la palma 
del ‘martirio. Egli portava, secon- 
do Policrate, una piastra d’oro so- 
pra la fronte, ad esempio del som- 
mo sacerdote de’ giudei, e questa 
era come il segno distintivo del 
sommo sacerdozio presso i cristia- 
ni. Secondo l’opinione più comu- 
ne, egli scrisse il suo vangelo quan- 
do ritornò dall'isola di Patmos, 
principalmente per confutare gli 
errori sparsi da Ehione e Cerinto 
contro la divinità di Gesù Cristo, 
perciò incomincia dalla generazio- 
ne eterna del Verbo creatore del 
mondo. Egli sì propose ancora di 
supplire alle omissioni degli altri 
tre evangeli, quindi insiste parti- 
colarmente sulle azioni del Salva-. 
tore, dal principio del suo mini- 
stero infino alla morte di s. Gio- 
vanni Battista. Lo scrisse in greco, 
lingua parlata dai popoli a’ quali 
lo destinava, ma ne fu fatta quasi 
subito una versione in siriaco. Tea- 
doreto lo chiama una teologia, che 
la mente umana non può affatto 
intendere, e che le sarehbe stato 
impossibile d’immaginare. Perciò 
gli antichi hanno paragonato il 
.santo evangelista ad un'aquila che 
s' innalza nell’aere, e che l’ occhio 
dell’ uomo non può seguire. Per la 
stessa ragione i greci gli hanno 
dato il titolo di Zeologo per ec- 
cellenza. Abbiamo altresì di s, Gio- 
vanni tre epistole : la prima è in- 
divizzata a tutti ì cristiani, massi- 
me a quelli ch'egli avea converti- 
ti; le altre due sono dirette una 
ad Eletta, l’altra a Caio: iu tutte 
e tre raccomanda l’ adempimento 
del precetto della carità. Egli in- 
culcava altrui quella carità di cui 
egli stesso avvampava, e per la 
quale intraprese lunghi viaggi, sop- 
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portò tante fatiche, vinse tante dif- 
ficoltà, affi'ontò tanti pericoli. Racco- 
mandavala come il grande e prin- 
cipale precetto del cristianesimo; e 
quando per l’avanzata sua età non 
poteva più fare lunghi discorsi, fa- 
ceasi portare alle adunanze de’ fe- 
deli, e sempre ripetea loro. di a- 
marsi scambievolmente. S. Giovan- 
ni morì in pace ad Efeso, il terzo 
anno di Traiano, in età di circa 
novantaquatt‘’anni. Fu seppellito 
sopra un monte fuori della città. 

Si portava via per divozione la 
polvere della sua tomba, la quale 
operava miracoli, e si edificò sopra 
questa tomba una magnifica chiesa, 
che poscia i turchi convertirono in 
moschea. I greci celebrano la di lui 
festa a’ 26 di settembre, ed i lati- 
ni a’ 27 dicembre. La Chiesa com- 
memora inoltre il suo martirio, 
cioè il glorioso trionfo da lui ripor- 
tato uscendo miracolosamente in- 
colume dall’ olio bollente, come si 
è detto; e nel luogo dove accadde 
questo miracolo, presso la porta det- 
ta dai romani Latina, venne eretta 
una chiesa sotto i primi imperatori 
cristiani, chiamata Chiesa di san 
Giovanni avanti Porta Latina 
(Vedi). La festa di san Giovan- 
mi avanti la porta Latina celebra- 
si a'6 di maggio: è stata, già è 
moltissimo tempo, celebrata in mol- 
te chiese coll’ astinenza dalle opere 
servili, ed era una volta di obbli- 
go in Inghilterra. 

GIOVANNI Crisostomo 0 Gar- 
sostomo (s.), celebre dottore della 
Chiesa. Nacque in Antiochia verso il 
344 ; il padre suo, chiamato Secondo, 
era generale di cavalleria e coman- 
dava in Siria le truppe dell’impero, 
e sua madre nomavasi Antusa. 
Rimasta essa vedova all’età di ven- 
t'anni, avendo oltre a Giovanni an- 
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che una figlia, prese saggia cura 
di essi. Giovanni studiò l’eloquen- 
za sotto Libanio, uno de’ più fa- 
mosi oratori di’ quel tempo, ed in 
breve superò il suo maestro; pari 
avanzamenti fece nella filosofia sot- 
to Andragazio. A vent'anni prati- 
cò ai tribunali, e vi disputò anche 
con straordinario successo. La sua 
nascita illustre e il suo raro ta- 
lento avrebbero potuto fargli con- 
seguire i primi posti dell’ impero; 
ma conosciuti i pericoli della vita 
mondana, abiurò le vanità del se- 


colo, e vestito un abito da peni-. 


tente, con lunghe veglie e frequenti 
digiuni distrusse in sè stesso l'imperio 
‘delle passioni, applicandosi alla me» 
ditazione delle divine scritture. S. 
Melezio vescovo d’Antiochia, che il 
conobbe, lo trasse al servigio ‘del- 
la Chiesa, e dopo averlo egli me- 
desimo istruito, tenendolo tre anni 
nel suo palazzo, lo ordinò lettore. 
Sebbene dotato di somma facon- 
dia e ricco di preziose cognizioni, 
amava la taciturnità; ciò non per- 
tanto s' intratteneva volentieri sulle 
verità eterne con persone virtuose, 
e in particolar modo con Basilio, 
uno de’suoi compagni di studio, ed 
intimo amico, il quale aveva ab- 
bracciato la vita monastica. Una 


stretta amicizia legava s. Gio. Gri-- 


sostomo eziandio con Massimo, che 
fu poscia vescovo di Seleucia, e 
con Teodoro, che divenne vescovo 
di Mopsuesta, anch'essi suoi condi- 
scepoli; e fu per ricondurre que- 
st'ultimo alla sua vocazione, che 
indirizzogli due patetiche esortazio- 
ni, nelle quali trovasi, dice Sozo- 
meno, un'eloquenza soprannaturale. 
I vescovi della provincia, che co- 
noscevano il merito di Giovanni e 
del suo amico Basilio, adunaronsi 
per innalzarli all’episcopato. Il pri: 
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mo se ne fuggì, e si tenne nasco- 
sto fino a che furono riempite le 
sedi vacanti; il secondo fu fatto 
vescovo di Raffanea, e siccome do- 
vette la sua nomina ad un pia 
stratagemma del suo amico, si la- 
gnò con esso per aver verso di luî 
così adoperato. S. Gio, Grisostomo 
fece la sua apologia, scrivendo l’am- 
mirabile trattato del Sacerdozio: 
egli non avea allora che ventisei 
anni. Nel 374 si ritirò presso al- 
cuni santi anacoreti che abitavano 
sulle montagne vicine ad Antiochia, 
e dopo aver passato quatt’ anni 
con essi, due altri ne passò in un 
antro. L’umidità del luogo e le 
austerità che praticava gli cagio- 
narono una pericolosa malattia, per 
cui nel 381 fu costretto ritornare 
ad Antiochia per rimettersi in sa- 
lute. In quell’anno stesso fu ordi- 
nato diacono da s. Melezio; poscia 
Flaviano, che a questo succedette 
sulla sede di Antiochia, lo innalzò 
al sacerdozio nel 386, lo nominò 
suo vicario, ed incaricollo di an- 
nunziare ai popoli la divina paro- 
la. Egli sostenne questo importan- 
te uffizio col più grande. successo, 
ed ebbe sempre per uno de’ suoi 
più essenziali doveri la cura e l'am- 
maestramento de’ poveri. Per do- 
dici anni fu la mano, l’occhio, la 
bocca del suo vescovo. Predicava 
più volte alla settimana, e sovente 
anche parecchie fiate in un gior- 
no; la sua eloquenza faceva accor- 
ere a’ suoi sermoni i giudei, 1 pa- 
gani, gli eretici, che trovavano le 
più solide confutazioni de’ loro er- 
rori; e tale fu il frutto della sua 
predicazione, che giunse a far cam- 
biar faccia ad Antiochia. Nel se- 
condo anno del suo ministero apo- 
stolico una forte sedizione scoppiò 
ad Antiochia, a cagione di una 
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gabella irnposta dall’ imperatore 
Teodosio I. Il popolo nel suo fu- 
rore stritotò la statua dell’ impera- 
tore, de’ suoi due figli, e dell’im- 
peratrice Flacilla morta poco tem- 
po innanzi. I magistrati’ procedet- 
tero colla maggior severità contro 
i colpevoli, e già parlavasi di con- 
fisca di beni, di abbruciare vivi i 
sediziosi, e di smantellare la città; 
per cui la costernazione era gene- 
rale. Il vescovo Flaviano, benché 
in età ‘molto avanzata, tocco dalla 
disperazione del suo gregge, si re: 
cò a Costantinopoli per implorare 
la clemenza dell’imperatore, ed in- 
dirizzogli quel celebre discorso, la 
cui compilazione viene principal- 
mente attribuita a s. Gio. Griso- 
stomo, e che trovasi in gran par- 


te nella sua omelia XXI sulla se-’ 


dizione d’Antiochia. Teodosio, com- 
mosso fino alle lagrime, rimandò 
«il vescovo col perdono generale del 
suo popolo. Durante l'assenza di 
Flaviano, il nostro santo fu inca- 
ricato della cura d’istruire il po- 
polo, e continuò dopo il di lui ri- 
torno le sue fatiche evangeliche 
collo stesso zelo e col medesimo 
successo: egli era l’ornamento e la 
delizia d’Antiochia e di tutto l’ o- 


. . f 
riente, perchè la sua rinomanza s'e- 


ra estesa fino ai confini dell’ impe- 
ro. Rimasta vacante la sede di Co- 
stantinopoli nel 397, per la morte 
di Nettario, l’imperatore Arcadio 
volle innalzarvi s. Gio. Grisosto- 
mo; quindi commise al conte d’O- 
riente d’ impossessarsi di esso con 
qualche stratagemma. Il conte a- 
dunque, col pretesto di visitare in 
sua compagnia le tombe de’martiri, 
lo trasse fuori della città, e lo mise 
in mano d'un officiale che lo con- 
dusse a Costantinopoli, dove fu 
consacrato mel 26 febbraio 398, da 
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Teofilo patriarca di Alessandria. 
Incominciò il suo episcopato col re- 
golare la sua casa diminuendone 
fe esorbitanti spese; riformò i co- 
stumi del clero, raffrenò l’immode- 
sto vestire delle femmine, tolse l’a- 
buso de’ giuramenti, convert un 
gran numero di pagani e d’ ereti- 
ci, e ridusse sul buon sentiero mol- 
ti indurati peccatori. Fra le vedo- 


‘ve che si consacrarono a Dio sot- 


to la sua direzione, contavasi O- 
limpiade, Salvina, Procula, Panta- 
dia, tutte e quattro distinte per la 
loro nascita: l’ ultima, vedova di 
Timaso primo ministro dell’impe- 
ratore, fu fatta diaconessa della 
chiesa di Costantinopoli. S. Gio- 
vanni Grisostomo, strettamente vi- 
vendo, profondeva le sue rendite 
a sollievo de’ poveri; se Antiochia 
avealo veduto spendere per essi 
tutto il suo patrimonio, lo vide 
Costantinopoli vendere per il me- 
desimo oggetto la ricca suppelletti- 
le che gli avea lasciato Nettario, 
ed in una gran careslia anche dei 
vasi sacri. Fondò parecchi spedali, 
fra cui due per gli stranieri; e le 
sue larghe limosine gli meritarono, 
dice Palladio, il soprannome di £- 
lemosiniere. Infiammato da un san- 
to zelo per la propagazione del van- 
gelo, mandò un vescovo missiona- 
rio presso ì goti, un altro in mez- 
zo agli sciti nomadi, altri ancora 
nella Persia e nella Palestina. 
Intanto l’imperatore Arcadio la- 
sciavasi governare dai suoi favoriti: 
l’eunuco Eutropio, successo nella 
carica di primo ministro al tradi- 
tore Rufino, fu eziandio innalzato 
alla dignità di console; ma il suo 
orgoglio e la sua ambizione ca- 
gionarongli la sua perdita, e l’im- 
peratrice Eudossia pure vi contri- 
bui. H popolo sollevossi contro di - 
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lui, e l’armata chiedeva la sua mor- 
te. Cercò Eutropio un asilo presso 


gli altari di cuì avea violato tante 
volte i privilegi; la chiesa venne 
bentosto investita da una banda 
di soldati furibondi contro di lui, 
e fu d’uopo di tutta |’ eloquenza 
del santo arcivescovo perchè quello 
sciagurato potesse godere dell’ im- 
munità del santuario. S. Giovanni 
Grisostomo pronunziò in questa 
occasione un eloquente discorso sul 
falso splendore e sulla nullità delle 
grandezze mondane, indi rivoltosi 
al popolo, lo esortò a perdonare 
al colpevole; il popolo ne fu com- 
mosso, e si calmo la sedizione. Eu- 
tropio fu rilegato nell'isola di Ci- 
pri; ma il suo avversario Gaina, 
che comandava i goti al servizio 
dell’ imperatore, trovò modo di 
farnelo richiamare dopo pochi me- 
si, e di farlo condannare a per- 
dere la testa. Gaina divenuto 
potente, ed imbaldanzito per la 
debolezza di Arcadio, si fe a 
credere che tutto gli dovesse es- 
ser permesso , e osò domandare 
una chiesa per gli ariani; ma il 
, santo arcivescovo, sempre inflessi- 
bile quando il richiedea il suo do- 
vere, seppe resistergli; ed allor- 
quando questo superbo favorito, 
essendosi ribellato al suo signore, 
pose l’assedio a Costantinopoli, Gio- 
vannì si recò da lui, e parlogli 
con tale energia che lo fece ritrarsi 
colle sue truppe. 

Nel medesimo anno 400, il no- 
stro santo tenne un concilio in 
Costantinopoli in cui Antonino ar- 
civescovo d’ Efeso fu accusato di 
simonia e di altri delitti. L’impor- 
tanza dell’ accusa fece risolvere il 
santo di recarsi sul luogo, ad on- 
ta del rigore della stagione, e del 
cattivo stato di sua salute, per in- 
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formarsi esattamente dei fatti. Si 
tennero molti sinodi sì ad Efeso 
che nelle vicine città: e Antonino 
convinto di simonia, vi fu deposto, 
ed altri vescovi dell’ Asia, della 
Licia, e della Frigia subirono la 
stessa pena. Dopo la festa di Pa- 
squa del 4ot, s. Giovanni Griso- 
stomo ritornò alla sua sede, es- 
sendone stato assente cento giorni, 
e il dì appresso montò il pulpi- 
to per dimostrare quanto fosse lie- - 
to di rivedere l'amato suo greg- 
ge. Ma la sua letizia venne ben 
presto turbata dalla malevolenza 
de’suoi nemici, per cui ebhe a sos- 
tenere fiere persecuzioni. Severia- 
no vescovo di Gabala in Siria, 
al quale era stata affidata la cu- 
ra della chiesa di Costantinapoli 
durante l’ assenza del santo, osà 
dalla cattedra evangelica attaccare 
s. Giovanni Grisostomo, e tentò di 
sollevare il popolo contro di lui; 
ma venne scacciato come un ca- 
lunniatore, Altri due nemici più 
pericalosi aveva s. Gio. Grisostomo 
nell’ imperatrice Eudossia ed in 
Teofilo patriarca di Alessandria. 
Quest’ ultimo avea scacciato dal 
deserto di Nitria quattro abbati 
accusati di origenigmo, ed essendo - 


«essi stati ricevuti da s. Giovanni 


Grisostomo, che ne fece l’apologia, 
Teofilo punto al vivo propose di 
vendicarsi. Eudossia dopo la ca- 
duta di Eutropio governò dispo- 
ticamente l’imperatore e l'impero. 
Questa principessa, la quale secon- 
do Zosimo, era di una insaziabile 
avarizia, avea riempita la corte di 
delatori, i quali dopo la morte dei 
ricchi impadronivansi dei loro be- 
ni a pregiudizio degli eredi. Il san- 
to pastore si accorava per tali a- 
busi, ed Eudossia risolvette di far- 
lo deporre. Perciò ella chiamò 


GIO 


Teofilo, che giunto a Costantino» - 


li nel mese di giugno del 403, 
con molti vescovi dell’ Egitto, che 
erano a lui devoti, tenne il famo- 
so conciliabolo detto «Sinodo del- 
.la Quercia. S. Gio. Grisostomo 
venne accusato di aver deposto un 
diacono che avea percosso un suo 
servo ; ordinato dei sacerdoti nel- 
la sua cappella domestica ; vendu- 
to delle suppellettili appartenenti 
alla chiesa, e dissipatene le rendi- 
te; comunicato delle persone, che 
non erano digiune; e deposto dei 
vescovi che non erano nella giu- 
risdizione della sua provincia. In 
queste accuse tutto era frivolo © 
falso. Il santo, che dal suo can- 


to aveva radunato quaranta ve- 


scovi a Costantinopoli, fu cita- 
to a comparire; ma ricusò di pre- 
sentarsi, perchè eransi violate a- 
pertamente le leggi volute dai ca- 
noni. Ciò nulla meno il raggiro 
la vinse, e fu contro di lui pro- 
nunziata la sentenza di deposizio- 
ne, che venne approvata da Arca- 
dio, al quale fu accusato il santo 
per giunta d'aver paragonato l’im- 
peratrice a Gezabele. Fu segnato 
un ordine di esilio, ed il santo ar- 
civescovo congedossi dal suo greg- 
ge con un discorso il più commo- 
vente. Erano già passati tre giorni 
dall'ingiusta condanna, ed egli non 
era ancora partito, perciocchè il 
popolo vi si opponeva minacciando 
una sedizione. Finalmente senza 
che il popolo se ne avvedesse an- 
dò egli stesso a mettersi nelle ma- 
nì dell’ uffiziale incaricato di con- 
durlo in Bitinia. Tosto Severiano 
montò sulla cattedra per provare 
che Giovanni era stato deposto 
giustamente ; ma venne interrotto 
dai clamori dei cristiani, che ri- 
domandavano il loro pastore, Nel- 
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la notte seguente essendosi fatte 
sentire delle scosse di terremoto, 
Eudossia pentita per lo spavento 
andò subito da Arcadio per chie- 
dergli il richiamo dell’ arcivescovo; 
locchè ottenuto scrisse subito al 
medesimo una lettera piena di sti- 
ma e di affetto, invitandolo a ri- 
tornare. Quando il popolo ven- 
me a sapere che il suo arcivesco- 
vo ritornava, gli andò incontro 
con fiaccole accese, lo condusse trion- 
fante in città, ed i suoi nemici 
fuggirono: il di lui ristabilimento, 
secondochè riferisce Sozomeno, fu 
ratificato da una adunanza di’ ses- 
santa vescovi. Sventuratamente que- 
sta calma non durò molto. Essen- 
dosi eretta una statua d’argento 
in onore dell'imperatrice davanti la 
chiesa di s. Sofia, se ne celebrò 
la dedicazione con giuochi pubbli- 
ci, e con istravaganti superstizioni 
che disturbavano il divino offizio : 
s. Giovanni Grisostomo non potè 
far a meno di disapprovare quegli 
abusi. L’imperatrice se ne tenne ol- 
traggiata, i nemici di Giovanni fu- 
rono richiamati a Costantinopoli, 
ed egli fu nuovamente condannato, 
abbenché avesse quaranta vescovi 
in suo favore. Mandò Arcadio nel 
sabbato santo una banda di solda- 
ti per scacciare il pastore dalla 
sua sede: la chiesa fu profanata e 
contaminata di sangue. S. Giovan- 
ni Grisostomo ricorse al Pontefice 
Innocenzo I, il quale annullò le 
procedure fatte contro di lui, O- 
norio imperatore d'occidente di- 
chiarosssi pure in suo favore, ma 
Arcadio subornato ricusò la con- 
vocazione del concilio richiesto dal 
Pontefice e da Onorio, ed intimò 
al santo l'ordine espresso di andar- 
sene al luogo del suo esilio. Egli 
trovavasi in chiesa allorchè rice» 


12 GIO 

velte quest'ordine, quindi salutati i’ 
vescovi che avea al suo fianco, 
entrò nel battistero per dare un 
addio a s. Olimpiade e alle diaco- 
nesse che si struggevano in lagri- 
me; poscia uscì per una porta se- 
greta, temendo che il popolo nou 
si ammutinasse. Un offiziale noma- 
to Lucio il meno a Nicea in Bi- 
tinia, ove giunse ai 20 di giugno 
del 404. Poco tempo dopo la sua 
partenza s’appiccò il fuoco alla 
chiesa di s. Sofia e al palazzo in 
cui adunavasi il senato. Non si 
mancò di addossare agli amici 
del santo la colpa di. quest’incen- 
dio, e parecchi di essi furono posti 
alla tortura per iscoprire i colpe- 
voli. Tigrio sacerdote, dopo essere 
stato crudelmente tormentato, fu 
mandato in bando ; Eutropio let- 
tore di s. Sofia morì in prigione, 
in conseguenza degli orribili stra- 
zi sofferti. Essi sono amendue no- 
minati nel martirologio romano ai 
12 di gennaio. Nel mese di luglio 
del 405 s. Giovannni Grisostomo 
fu trasferito a Cucuso, piccola città 
d’ Armenia nei deserti del monte 
Tauro, luogo destinatogli da Eu- 
dossia, ove arrivò dopo settanta 
giorni di penosissimo cammino sot- 
‘ lo un cielo cocente, estenuato dal- 
la febbre cagionatagli dalle fatiche 
del viaggio, dalla brutalità delle 
guardie, e dalla privazione quasi 
continua del sonno. Il vescovo ed 
il popolo di Cucuso rispettosamen- 
te l’ accolsero, e parecchi suoi a- 
mici vennero da Antiochia e da 
Costantinopoli per consolarlo. Il 
suo zelo però non rimase ozioso 
colà: mandò dei missionari nelle 
contrade dei goti, nella Persia, e 
nella Fenicia, e nominò Costanzo 
prete di Antiochia superiore gene- 
rale delle missioni della Fenicia e 
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dell’ Arabia. Scrisse diecisette let- 
tere ad Olimpiade, che sono veri 
trattati di morale. Le incursioni 
degli isauri che devastavano l’Av- 
menia lo costrinsero a rifugiarsi 
nel castello di Arabisso sul monte 
Tauro. Ritornato a Cucuso dopo. 
la ritirata dei barbari, poco vi 
stette. I suoi nemici instigarono 
l’imperatore ad ordinare che fosse 
trasportato a Pitionto sulle rive 
del Ponto Eusino vicino alla Col- 
chide. Due offiziali incaricati di 
condurlo, lo facevano camminare 
colla testa nuda, calvo com’ era, 
ora sotto un sole cocente, ora 
sotto la più dirotta pioggia. Le 
sue forze erano sfinite quando ar- 
rivò a Comana nel Ponto: tutta- 
via si volle farlo passar oltre, ma 
la sua debolezza divenne sì gran- 
de, che fu mestieri ritornare in- 
dietro, e fu alloggiato nell’oratorio 
di s. Basilisco martire, vicino a 
Comana, ove morì il giorno ap- 
presso, 14 settembre del 407, do- 
po aver ricevuta la santissima co- 
munione. Egli era stato arcivesco- 
vo nove annui e Selle mesi circa, 
ed avea vissuto settantatre anni, 
secondo il p. Stilting. I suoi fu- 
nerali furono onorati da un con- 
corso prodigioso di vergini, di mo- 
naci e di persone d'ogni stato, 
ch’ erano venute dalle più remo- 
te contrade; e il suo corpo fu se- 
polto presso quello di s. Basilisco. 
A’ 27 gennaio del 438 s. Proclo lo 
fece trasportare solennemente a 
Costantinopoli, ove venne deposto 
nella chiesa degli Apostoli in cui 
d’ ordinario seppellivansi gl’ impe- 
ratori e gli arcivescovi. In seguito 
le di lui reliquie furono traslatate 
a Roma, e collocate sotto l’altare 
che porta anche il nome di s. 
Giovanni Grisostomo, nella cappel- 
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la del coro della basilica vaticana. 
I latini celebrano la sua festa ai 
27 di gennaio, giorno in cui av- 
venne in Costantinopoli la trasla- 
zione del suo corpo, e ì greci 
ai 13 di novembre: questi ulti- 
mi celebrano ancora la memoria 
di lui, di s. Basilio, e di s. Gre- 
gorio Nazianzeno ai 30 di gennaio. 
Jl nome di Crisostomo, che signi- 
fica Bocca d’oro, fu dato a s. 
Giovanni poco - tempo dopo la sua 
morte, trovandosi negli scritti di 
s. Efrem, di Teodoreto e di Cas- 
siodoro. 


Opere di s. Giovanni Grisostomo. 


Giorgio e Niceforo ci assicurano 
che s. Gio. Grisostomo aveva com- 
posto più di mille libri. Noi dare- 
mo il catalogo di quelli che ci re- 
stano, giusta l’edizione del p. Mont» 
faucon, detta dei Benedettini, pub- 
blicata a Parigi dal 1718 al 1738, 
in tredici volumi in foglio, in gre- 
co ed in latino, 

Il tomo I contiene: 1. le due 
Fsortazioni a Teodoro; 2. i duè 
libri della Compunzione; 3. i tre 
libri della Provvidenza ; 4. i tre li- 
bri contro i nemici della vita mo- 
nastica; 5. il Paragone d’un re e 
d’un monaco; 6. il libro contro gli 
ecclesiastici che tengono nelle loro 
case in luogo di sorelle delle fem- 
mine che diconsi sotto-introdotte; 
7. che le femmine regolari non de- 
vono abitare cogli uomini; 8. il 
trattato della Virginità; 9. i due 
libri ad una giovane vedova; 10. 
i sei libri del Sacerdozio; 11. il di- 
scorso pronunziato nel giorno di sua 
ordinazione ; 12. cinque omelie sul- 
la natura incomprensibile di Dio; 
13. sette altre omelie eontro gli 
anomei ; - 14. il panegirico di s, Fi- 
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logono; 15. il trattato contro i giu 
dei e i gentili; 16. otto discorsi 
contro i giudei; 17. discorso sub 
l’anatema; 18. discorso sopra le 
strenne; 19. sette discorsi sopra 
Lazzaro. Vi sono ancora in que- 
sto tomo alcune opere falsamente 
attribuite a s. Gio. Grisostomo, co- 
me un settimo libro del Sacerdo- 
zio; una omelia sopra gli scherzi; 
un trattato contro i giudei, i gen- 
tili e gli eretici, ec. 

Il tomo II contiene: 1. vent’u- 
na omelia sopra le statue, o sulla 
sedizione d’Antiochia; 2. due ca- 
techesi ,- 0 istruzioni ai catecume- 
ni; 3. tre omelie. contro il demo- 
nio; 4. nove omelie sulla Peniten- 
za; 5. un’omelia sulla nascita di 
Gesù Cristo; 6. un’altra sul bat- 
tesimo di Gesù Cristo; 7. due sul 
tradimento di Giuda; 8. le omelie 
sopra la Croce e sul buon Ladro- 
ne; g. un’omelia sulla risurrezio- 
ne de’ morti; ro. una sulla risur- 
rezione di Gesù Cristo; rr. un’al- 
tra sull’Ascensione; 12. due ome- 
lie sulla Pentecoste; 13. sette pa- 
negirici di s. Paolo; 14. i panegi- 
rici dei santi Melezio, Luciano, Ba- 
bila, Giuventino e Massimino, Pe- 
lagia, Ignazio, Eustazio, Romano, 
martiri ; dei Maccabei, e delle san- 
te Berenice, Prosdocia e Donnina; 
15. l'omelia sui martiri dell’ Egit- 
to, 16. l’ omelia sul tremuoto. Tro- 
vansi nel medesimo tomo altre o- 
melie che sono evidentemente sup- 

te. 

Il tomo III può esser diviso in 


due parti: la prima contiene tren- 


taquattro belle omelie sopra di- 
versi testi della Scrittura, e sopra 


molte virtà cristiane; la seconda 


delle altre omelie sopra diversi ar- 
gomenti, e le lettere del santo. Le 
diciassette che sono dirette a s. O- 
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rio XIII lettere di obbedienza dal- 
l'arcivescovo di Angamale e di Cran- 
ganor, metropoli del Malabar, ridotto 
-per opera de’ gesuiti dalla pervicacia 
nestoriana alla cattolica verità, abiu- 
rando l’errore nel concilio’ di Goa. 
Il Papa, per maggiormente unir- 
selo, gli rispose con grande amo- 
revolezza, aggiungendo alla risposta 
molte reliquie riccamente ornate. 
Non fu minore la carità che Gre- 
gorio XIII mostrò nel 1579 verso 
i popoli orientali, e spezialmente 
verso Giovanni re dell’isola di Cey- 
lan, creduta da alcuni gravi autori 
la Taprobana. Veggasi l’ Zistoire de 
Isle de Ceylan écrite par le Ca- 
pitain Tean Ribeyro, et presentée 
au Roy de Portugal en 1685 tra- 
duit du Portugoise en Francois. A 
Trevaux chez Estienne Ganeau 1700. 
Essendosi egli fatto cristiano con 
più di ventimila dei suoi sudditi, 
fu perciò privato del regno da Ma- 
duni suo zio, e costretto a vivere 
miseramente nella piccola città di 
Colombo cadendo in mano poscia 
dei portoghesi, ove s'era ritirato 
con una provvisione appena bastante 
pei bisogni della vita. Più volte indar- 
no implorò l’aiuto di Sebastiano re 
di Portogallo, per ricuperare il suo 
scettro, onde alla fine risolvette di ri- 
correre al vicario di Cristo. Questi, 
dopo averlo consolato con un breve 
apostolico, in tal guisa si adoperò 
col re Enrico, successore di Sebastia- 
no, che ottenne l'ordine di rimet- 
terlo in possesso di quella corona; ma 
la malignità degli ufficiali dell’India, ed 
i tumulti di Portogallo, non permisero 
mai all'impresa quel successo, che le 
pie intercessioni del Sommo Pontefice 
meritavano. 

Fu di grande consolazione ad 
Innocenzo X la nuova, che nell'an- 
no santo 1650 ricevette, della’ pro- 
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pagazione del santo vangelo nell’ In- 
die orientali, nel Congo, in Goa, 
in ‘Tunchino e nella China, non 
che la lettera scrittagli da Elena 
vedova imperatrice della China, do- 
po il suo battesimo, che essa ricevet- 
te insieme a Maria madre di lei, 
ad Anna moglie dell’imperatore ed 
a Costantino di lui primogenito. Sup- 
plicava essa il Santo Padre della Pon- 
tificia benedizione per la sua morte, e 
lo sollecitava aspedir colà predicatori, 
che dovessero coltivar que’ popoli 
nella vera religione, della qual cosa 
lo pregava ancora Achilleo prefetto 
di quell’impero. Y. Movaes tomo X 
p.- 34, il quale parlando al tom. XI 
p- 38 d’ Innocenzo XI, dice quanto 
segue : » questo Papa, che non mai 
trascurava promuovere la dilatazione 
della fede cattolica, vide premiate 
le sue zelanti fatiche, con alcuni 
successi alla medesima religione van- 
taggiosi. » Volendosi riunire alla Chie- 
sa romana alcuni popoli scismatici 


dell’ Oriente, Biagio arcivescovo di 


Samaco nella provincia Scirvaciense 
nel mar Caspio, con lettera dei 20 
aprile 1682, e Maidirio vescovo di 
Samaniri, con lettera scritta nel mag- 
gio dell'anno seguente 1683, suppli- 
cavano il Pontefice, che spedisse in 
que’ paesi missionarii, perchè ammae- 
strassera i popoli nella fede cattoli- 
ca, per lo giogo ottomano quasi del 
tutto abbandonata (Acta Concistor. 
1682, 1653). Nel 1688 poi ricevette 
Innocenzo XI una pubblica ambasceria 
del re di Siam, composta di tre amba- 
sciatori tunchinesi, e di altri neofiti, 
condotti dal gesuita p. Tachard fran- 
cese, i quali vestiti all'uso del pro- 
prio paese, presentarono i regali del 
loro monarca al Pontefice. Egli spe- 
solli per molto tempo trattandoli con 
somma tenerezza, e non inferior 
munificenza, rimandandoli alla pa: 
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limpiade, meritano piuttosto il no- 
me di trattati che di lettere; e 
. quella al monaco Cesario non può 
attribuirsi al santo dottore, com- 
battendosi in essa l’eutichianismo 
che non era ancora noto ai tempi 
del Grisostomo.. 

Il tomo IV contiene: 1. sessan- 
* tasette omelie sulla Genesi; 2. otto 
discorsi sulla Genesi; 3. cinque o- 
melie sopra, Anna madre di Sa- 
muele, e tre sopra Saule e sopra 
Davidde: tutte recitate in Antiochia. 

Il tomo V contiene cinquant’ot- 
to omelie sopra i salmi. 
stomo ne aveva composto certa- 
mente un numero maggiore, pet- 
. chè aveva spiegato tutto il Salte- 
rio. Nell’appendice di questo tomo 
vi sono delle altre omelie a lui 
| falsamente attribuite. 
Il tomo VI contiene: 1. delle 
, eccellenti omelie sui sette primi 
. capitoli d'Isaia; 2. le omelie so- 
pra alcuni passi di Geremia, sopra 
Daniele, sopra s. Giovanni ec.; 3. 
. due. bei discorsi sopra l'oscurità 
delle profezie; 4. le omelie sopra 
Melchisedecco, contro: gli spettacoli, 
.ed alcuni altri subbietti.; 5. la Si- 
nopsi dell’antico Testamento. L'O- 
pera imperfetta sopra s. Matteo 
non è di s. Gio. Grisostomo, e di 
ciò ne convengono tutti ì critici : 


-. ella è uscita dalla penna d° un'a- 


riano (7. le omelie 19, 22, 28 ec.), 
«che insegna ancora coi donatisti 
(omelia 13 e 14) che conviene 
ribattezzare gli eretici. Quest'auto- 
re scriveva verso il cominciare del 
settimo secolo, e bisogna che fosse 
latino, perchè cita la Scrittura se- 
«condo la Bibbia latina. Lay sua o- 
pera, divisa. in cinquantaquattro 
‘omelie, porta il titolo d'imperfet- 
.ta, perchè l’ultima omelia non i- 


spiega che una parte del cap. 25° 


Il Griso- 
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di s. Matteo, e nulla ci è nelle pre- 
cedenti sui cap. 14, 15, 16, 17, 
18 dello stesso evangelista. 

Il tomo VII contiene il Com- 
mentario . sopra s. Matteo, distri- 
buito in novanta omelie: l’ antica 
versione latina ne ha novant’ una, 
perchè la decimanona v’è divisa 
in due. Tutte queste omelie furo- 


‘no predicate in Antiochia, proba- 


bilmente nell’anno 390. Ci ha in 


| questo commentario, oltre alla spie- 


gazione letterale del testo evange- 
lico, un compiuto trattato della 
morale cristiana. 

Il tomo VIII contiene ottant’ot- 
to omelie sul vangelo di s. Gio- 
vanni. L’edizione latina di Morel 
non ne ha che attantasette, perchè 
la prima ne forma la prefazione. 
Anche queste furono predicate in 
Antiochia, nell'anno 394:. s' aggi- 
rano principalmente sopra la con- 
sustanzialità del Verbo. Avvi nello 
stesso tomo parecchie altre omelie 
a torto attribuite a s. Gio. Griso- 
stomo. 

Il tomo 1X contiene: 1. cinquan- 
tacinque omelie sugli atti degli a- 
postoli, che furono recitate a Co- 
stantinopoli nel 401; 2. trentadue 
omelie sull’epistola a’ romani, com- 
poste in Antiochia, com'è facile 
avvedersene dalla VIII e dalla XXX. 
Seguono vari scritti attribuiti a s. 
(rio. . Grisostomo, risguardanti la 
penitenza, l’elemosina il digiuno, i 
catecumeni, gli eretici, l’Annunzia- 
zione della .B. Vergine, la remis- 
sione de’ peccati, la fede, la spe- 
ranza e la carità. 

Il tomo X contiene: 1. quaran- 
taquattro omelie sulla prima epi- 
stola a que’ di Corinto; 2. altre 
trenta sulla seconda; 3. il Com- 
mentario sopra l'epistola ai galati, 
il quale. non è diviso in omelie. 
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Vi sono diverse altre opere in que- 
sto tomo erroneamente attribuite 
al santo dottore. 

Il tomo XI contiene :. 1. venti- 
quattro omelie sull’epistola a quei 
d’Efeso, recitate in Antiochia; 2. 
altre sedici, compreso il prologo, 
sull’ epistola a quei di Filippi, det- 
.te a Costantinopoli; 3. dodici sul- 
l’epistola a quei di Colossi, ed al- 
tre sedici sulla prima e seconda 
‘a quei di Tessalonica, altresì re- 
citate a Costantinopoli; 4. vent’ot- 
to sulle. due epistole a Timoteo, 
che pare sierio. state dette in An- 
tiochia ; 5. sei sull’epistola a Tito, 
e tre su quella a Filemone. Se- 
‘.guono poi altri scritti che portano 
il nome di s. Gio. Grisostomo. 

Il tomo XII contiene: 1. tren- 
taquattro omelie sull’epistola agli 
ebrei, predicate: a Costantinopoli; 
2. undici altre omelie predicate 
pure a Costantinopoli, e pubbli- 
.cate per la prima volta dal p. 
Montfiucon. Vi sono inoltre quat- 
tro omelie attribuite a Severino 
di .Gabala, e quarant'otto sopra 
diverse materie, chiamate anche 
‘egloghe, le quali sono estratti di 
scritti di s. Gio. Grifostomo o veri 
o supposti. Più una liturgia, che fu 
composta dopo la di lui morte, 
come tutte le altre che ne porta- 
no il nome; giacchè nessun auto- 
re contemporaneo, nè quelli che 
scrissero la di lui vita, o- parlaro- 
no delle sue azioni, dissero che a- 
vesse egli composta una liturgia. 
Vennero .altresì aggiunte due ora- 
zioni, alcune altre omelie, tre di- 
scorsi in onore di s. Stefano, che 
mon sono certamente scritti da s. 
Gio. Grisostomo. 

Nel tom. XIII il p. Montfaucon 
dà contezza del suo lavoro, poi 
ci dà la .vita del santo dottore 
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scritta da Palladio, quindi quella 
che ha scritta egli stesso. Segue 
la sinopsi delle cose più notevoli. 
Poscia vi sono tredici omelie o 
discorsi ricavati da un mss. di set. 
te e più secoli, e tradotti in lati- 
no da Gualtiero Taylor inglese; 
ma ad eccezione della prima non 
sono nè del genio, nè dello stile 
di s. Gio. Grisostomo. Seguono va- 
ri estratti degli scritti del santo 
fatti da Fozio, coi giudizi pronun- 
ziati sui medesimi e colle testimo- 
mianze degli antichi, come Nilo, 
Sinesio, s. Cirillo d'Alessandria, s. 
Agostino, ec. intorno alla dottrina 
e alla pietà di s. Gio. Grisostomo. 
Trovasi poscia l’ Onomasticon o 
Dizionario per la spiegazione dei 
vocaboli greci che questo santo usò 
in un significato non comune; il 
catalogo di tutte le opere stam- 
pate col nome di s. Giovanni Gri- 
sostomo in questa edizione; final- 
mente il dotto editore nota in una 
tavola generale ciò che avvi di più 
importante in ogni sorte di mate- 
rie in ciascun tomo. 

Fra tutte le prime traduzioni 
latine di s. Gio. Grisostomo non 
avvi che quella del p. Fronton. le 
Duc (Parigi 1609-13, 6 vol. in 
foglio, gr. e lat.), che sia esatta. 
11 p. Montfaucon l’ha seguita nella 
sua edizione, ch'è la più compiuta 
di quante ne abbiamo, e non ha 
tradotto se non le opere che non 
aveva tradotto quel dotto gesuita. 
Quelli che possono far a meno del- 
l’aiuto d’una traduzione preferisca- 
no l’edizione greca fatta dal cav. 
Enrico Saville ad Etone in Inghil- 
terra nel 1612, in 9 vol. in foglio. 
Un’ edizione greca fu fatta anche a 
Verona nel 1529, in 4 vol. in fo» 
glio. Varie opere di s. Gio. Griso- 
stomo furono tradotte in francese; 
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ed in italiano furono tradotti i sei 
libri del Sacerdozio, dal p. Scipio- 
ne d’ Aflitto ; i tre libri della Prov- 
videnza, da Cristoforo Serarrighi; 
il trattato delle Virginità, da Sil- 
vestro Gigli; alcune omelie ed al- 
tre cose. 7. Argelati, 2i0/. dei vol- 
garizzatori italiani. 

GIOVANNI Damasceno (s.). Nac- 
que sul finire del secolo VII, e 


secondo alcuni verso l’anno 676, 


in Damasco, città della Siria, per 
cui fu detto Damasceno ; da’ sara- 
ceni fu altresì appellato Mansur, 
cioè riscattato. Suo padre, che seb- 
bene cristiano era tenuto in grande 
stima dagli stessi saraceni, ed aveva 
la carica di segretario o consigliere 
di stato, confidò la sua educazione 
ad un greco religioso, uomo di rara 
virtù e sapere, chiamato Cosimo, 
ch’ era stato preso sul mare dai sa- 
raceni, Questo religioso formò il suo 
allievo nelle scienze e nelle virtù 
con tanto successo, che il califfo, 
ammirato del merito di Giovanni, 
lo fece governatore di Damasco. I 
pericoli da’ quali Giovanni si vedeva 
attorniato, e il riflesso della falsità 
dei beni terreni, lo staocarono ben 
presto dal mondo, in guisa che di- 
spensati i suoi beni ai poveri ed 
alle chiese, si ritirò segretamente 
nella laura di s. Saba presso Ge- 
rusalemme, ove gli tenne dietro 
il suo maestro Cosimo, che fu 
poscia vescovo di Maiuma in Pa- 
lestina. Giovanni santificossi nel suo 
ritiro colla pratica di tutte le vir- 
tù, e specialmente di una profonda 
umiltà e di una cieca obbedienza, 
osservando scrupolosamente gli av- 
visi del suo direttore, che aveagli 
data per prima regola di sua con- 
dotta di non far mai la volontà 
propria. Fu innalzato al sacerdazio, 
e gli fu permesso d’impiegare i suoi 
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talenti in difesa della Chiesa. L’im- 
peratore Leone l’Isaurico avea nel 
726 pubblicato un editto contro il 
culto delle immagini. Gl’ iconoclasti 
insuperbiti per la protezioné di que- 


Sto principe, si erano ‘fatti molti 


partigiani ; e siccome il guasto della 
loro eresia allargavasi ogni dì più, 
il santo, affine di porre argine ai 
progressi del male, scrisse i suoi tre 
discorsi sopra le immagini. Nè si 
contentò di scrivere soltanto contro 
gl’ iconoclasti; ma percorse tutta la 
Palestina per confortare i fedeli 
perseguitati da essi. Collo stesso di- 
segno si recò a Costantinopoli, sen- 
za lasciarsi impaurire dalla potenza 
di Costantino Copronimo, il quale 
favoreggiava apertamente i nemici 
della Chiesa ; e torriato in Palesti- 
na, ch'era sotto il dominio del ca- 
liffo dei saraceni, continuò a difen- 
dere la fede cattolica coi dotti suoi 
scritti. Dicesi che l’ imperatore Leo- 
ne fu talmente irritato del suo zelo, 
che ne fece contraffare la scrittura, 


«e immaginata una falsa lettera in 


cui Giovanni gli prometteva di con- 
segnargli la città di Damasco, la 
rimise al califfo, il quale fece per 
ciò tagliare al santo la mano destra; 
ma questo fatto non È certo. S. 
Giovanni Damasceno morì verso l’an- 
no 754, secondo alcuni, e secondo 
altri verso il 780, nell'età di circa 
cento e quattr’ anni, com’ è notato 
ne’ leggendari de’ greci; e la sua 
festa celebrasi ai 6 di maggio. Nel 
duodecimo secolo fu ‘trovata la sua 
tomba davanti la facciata della chie- 
sa della laura, secondo che narra 
Foca nella sua descrizione di Pa- 
lestina. 


Opere di s. Giovanni Damasceno. 


1, }l libro della dialettica. 
2. ll libro delle eresie, che è un 
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Vi sono diverse altre opere in que- 
sto tomo erroneamente attribuite 
al santo dottore. | 

Il tomo XI contiene: 1. venti- 
quattro omelie sull’epistola a quei 
d’Efeso, recitate in Antiochia; 2. 
altre sedici, compreso il prologo, 
sull’ epistola a quei di Filippi, det- 
te a Costantinopoli; 3. dodici sul- 
l’epistola a quei di Colossi, ed al- 
tre sedici sulla prima e seconda 
‘a quei di Tessalonica, altresì re- 
citate a Costantinopoli; 4. vent'ot- 
to sulle. due epistole a ‘Timoteo, 
che pare sieno state dette in An- 
tiochia ; 5. sei sull’epistola a Tito, 
e tre su quella a Filemone. Se- 
guono poi altri scritti che portano 
il nome di s. Gio. Grisostomo. 

Il tomo XII contiene: 1. tren- 
taquattro omelie sull’epistola agli 
ebrei, predicate: a Costantinopoli ; 
2. undici altre omelie predicate 
pure a Costantinopoli, e pubbli- 
.cate per la prima volta dal p. 
Montfiucon. Vi sono inoltre quat- 
tro omelie attribuite a Severino 
di .Gabala, e quarant'otto sopra 
diverse materie, chiamate anche 
egloghe, le quali sono estratti di 
scritti di s. Gio. Grigostomo o veri 
o supposti. Più una liturgia, che fu 
composta dopo la di lui morte, 
come tutte le altre che ne porta- 
no il nome; giacchè nessun auto- 
re contemporaneo, nè quelli che 
scrissero la di lui vita, o- parlaro- 
no delle sue azioni, dissero che a- 
vesse egli composta una liturgia. 
Vennero .altresì aggiunte due ora- 
zioni, alcune altre omelie, tre di- 
scorsi in onore di s. Stefano, che 
mon sono certamente scritti da s. 
Gio. Grisostomo. 

Nel tom. XIII il p. Montfaucon 
dà contezza del suo lavoro, poi 
ci dà la vita del santo dottore 
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scritta da Palladio, quindi quella 
che ha scritta egli stesso. Segue 
la sinopsi delle cose più notevoli. 
Poscia vi sono tredici omelie o 
discorsi ricavati da un mss. di set- 
te e più secoli, e tradotti in lati- 
no da Gualtiero Taylor inglese; 
ma ad eccezione della prima non 
sono nè del genio, nè dello stile 
di s. Gio. Grisostomo. Seguono va- 
ri estratti degli scritti del santo 
fatti da Fozio, coi giudizi pronun- 
ziati sui medesimi e colle testimo- 
mianze degli antichi, come Nilo, 
Sinesio, s. Cirillo d'Alessandria, s. 
Agostino, ec. intorno alla dottrina 
e alla pietà di s. Gio. Grisostomo. 
Trovasi poscia l’ Onomasticon o 
Dizionario per la spiegazione dei 
vocaboli greci che questo santo usò 
in un significato non comune; il 
catalogo di tutte le opere stam- 
pate col nome di s. Giovanni Gri- 
sostomo in questa edizione; final- 
mente il dotto editore nota in una 
tavola generale ciò che avvi di più 
importante in ogni sorte di mate- 
rie in ciascun tomo. 

Fra tutte le prime traduzioni 
latine di s. Gio. Grisostomo non 
avvi che quella del p. Fronton. le 
Duc (Parigi 1609-13, 6 vol. in 
foglio, gr. e lat.), che sia esatta. 
1l p. Montfaucon l’ha seguita nella 
sua edizione, ch'è la più compiuta 
di quante ne abbiamo, e non ha 
tradotto se non le opere che non 
aveva tradotto quel dotto gesuita. 
Quelli che possono far a meno del- 
l’aiuto d’una traduzione preferisca- 
no l'edizione greca fatta dal cav. 
Enrico Saville ad Etone in Inghil- 
terra nel 1612, in 9g vol. in foglio. 
Un’ edizione greca fu fatta anche a 
Verona nel 1529, in 4 vol. in fo- 
glio. Varie opere di s. Gio. Griso- 
stomo furono tradotte in francese; 
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ed in italiano furono tradotti i sei 
libri del Sacerdozio, dal p. Scipio» 
ne d’ Aflitto ; i tre libri della Prov- 
videnza, da Cristoforo Serarrighi; 
il trattato delle Virginità, da Sil- 
vestro Gigli; alcune omelie ed al- 
tre cose. 7. Argelati, Bibl. dei vol- 
garizzatori italiani. 

GIOVANNI Damasceno (s.). Nac- 
que sul finire del secolo VII, e 
secondo alcuni verso l’anno 676, 
in Damasco, città della Siria, per 
cui fu detto Damasceno ; da’ sara- 
ceni fu altresì appellato Mansur, 
cioè riscattato. Suo padre, che seb- 
bene cristiano era tenuto in grande 
stima dagli stessi saraceni, ed aveva 
la carica di segretario o consigliere 
di stato, confidò la sua educazione 
ad un greco religioso, uomo di rara 
virtù e sapere, chiamato Cosimo, 
ch’ era stato preso sul mare dai sa- 
raceni, Questo religioso formò il suo 
allievo nelle scienze e nelle virtù 
con tanto successo, che il califfo, 
ammirato del merito di Giovanni, 
lo fece governatore di Damasco. I 
pericoli da’ quali Giovanni si vedeva 
attorniato, e il riflesso della falsità 
dei beni terreni, lo staocarono ben 
presto dal mondo, in guisa che di- 
spensati i suoi beni ai poveri ed 
alle chiese, si ritirò segretamente 
nella laura di s. Saba presso Ge- 
rusalemme, ove gli tenne dietro 
il suo maestro Cosimo, che fu 
poscia vescovo di Maiuma in Pa- 
lestina. Giovanni santificossi nel suo 
ritiro colla pratica di tutte le vir- 
tù, e specialmente di una profonda 
umiltà e di una cieca obbedienza, 
osservando scrupolosamente gli av- 
visi del suo direttore, che aveagli 
data per prima regola di sua con- 
dotta di non far mai la volontà 
propria. Fu innalzato al sacerdazio, 
e gli fu permesso d’impiegare i suoi 
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talenti in difesa della Chiese. L’im- 
peratore Leone l'Isaurico avea nel 
726 pubblicato un editto contro il 
culto delle immagini. Gl’ iconoclasti 
insuperbiti per la protezioné di que- 
sto principe, si erano fatti molti 
partigiani ; e siccome il guasto della 
loro eresia allargavasi ogni dì più, 
il santo, affine di porre argine ai 


progressi del male, scrisse i suoi tre 


discorsi sopra le immagini. Né si 
contentò di scrivere soltanto contro 
gl’ iconoclasti; ma percorse tutta la 
Palestina per confortare i fedeli 
perseguitati da essi. Collo stesso di- 
segno si recò a Costantinopoli, sen- 
za lasciarsi impaurire dalla potenza 
di Costantino Copronimo, il quale 
favoreggiava apertamente i nemici 
della Chiesa ; e torriato in Palesti- 
na, ch'era sotto il dominio del ca- 
liffo dei saraceni, continuò a difen- 
dere la fede cattolica coi dotti suoi 
scritti. Dicesi che l’ imperatore Leo- 
ne fu talmente irritato del suo zelo, 
che ne fece contraffare la scrittura, 
e immaginata una falsa lettera in 
cui Giovanni gli prometteva di con- 
segnargli la città di Damasco, la 
rimise al califfo, il quale fece per 
ciò tagliare al santo la mano destra; 
ma questo fatto non è certo. S. 
Giovanni Damasceno morì verso l’an- 
no 754, secondo alcuni, e secondo 
altri verso il 780, nell'età di circa 
cento e quattr’ anni, com’ è notato 
ne’ leggendari de’ greci; e la sua 
festa celebrasi ai 6 di maggio. Nel 
duodecimo secolo fu trovata la sua 
tomba davanti la facciata della chie- 
sa della laura, secondo che narra 
Foca nella sua descrizione di Pa- 
lestina. 


Opere di s. Giovanni Damasceno. 


1. Il libro della dialettica. 
2. Il libro delle eresie , che è un 
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- tornpendio di s. Epifanio. Intor- 
no alle altre eresie posteriori a 
questo santo, prende ciò che ne 
dice dagli scritti di Teodoreto, di 

. Timoteo da Costantinopoli, ec. 
Vi parla peraltro di parecchi ere- 
tici di cui nessun altro autore fa 
menzione, e vi confuta il mao- 
mettismo; 

.3. I quattro libri della fede orto- 
dossa, i quali sono un corpo di 
teologia : il primo tratta di Dio 
e de’ suoi attributi ; il secondo 

- della creazione degli angeli, del- 
l’uomo, della libertà, della pre- 
destinazione; il terzo del mistero 
dell’ Incarnazione ; il quarto dei 
Sacramenti, ec. 

4. I tre discorsi sulle immagini. 

5. Il libro della sana dottrina, il 
quale, propriamente parlando, 
non è che una professione di fede 
ragionata. 

6. Il libro contro i monofisiti. 

#. Il libro o dialogo contro i ma- 
nichei. 

8. La disputa contro un saraceno. 

g. Gli opuscoli sui dragoni e sui 
maliardi; di cui non abbiamo 
che un frammento. 

10. Il libro della Trinità; il quale 
se non è di s, Giovanni Dama- 
sceno, è almeno un estratto delle 
sue opere. 

11. La lettera a Giordano sul 
Trisagio. 

12. La lettera sul digiuno della 
quaresima. 

13. Il libro degli otto vizi capita- 
li: il santo dottore ne contava 
otto perchè distingueva la vana- 
gloria dalla superbia; con gli 
antichi autori ascetici; È 

14. Il libro della virtù e del vizio: 

15. Il trattato della natura com- 
posta, contro gli acefali o_mono- 
fisiti; il trattato delle due vo: 
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lontà, contro i monoteliti; il li- 

bro contro i nestoriani: sono 

tutte confutazioni degli errori sul 
mistero dell’ Incarnazione. 

16. Il discorso sopra quelli che sono 
morti nella fedé, il quale non è 
di s. Giovanni Damasceno, come 
né anche parecchi altri opuscoli 

. che si trovano nel tom: Il della 
nuova edizione delle sue opere. 

17. Una Professione di fede, che 
alcuni autori non vogliono che 
sia del santo; ed alcune Prose; 
Odi ed Inni per diverse feste; 
che non si può assicurare che 
sieno tutte di lui. 

Nel secondo tomo si trova: 1; un 
commentario sulle epistole di s. 

- Paolo; 2. i Paralleli, cioè com- 
parazioni delle sentenze de’ padri 
con quelle della Scrittura sopra 
un gran numero di verità mo- 
rali; 3. parecchie omelie sopra 
differenti soggetti. 

Il p. Le Quien, dometicano; ha 
dato una buona edizione greco-la- 
tina delle opere di s. Gio. Dama- 
sceno; con note e dissertazioni, Pa- 
rigi 1712; due vol. in foglio, la 
quale fu riprodotta in Venezia nel 
1748 con molti miglioramenti. Lo 
stesso p. Le Quien avea promesso 
un terzo tomo che avrebbe conte- 
nuto molte opere falsamente attri- 
buite al santo dottore, nel qual 
numero era la storia del santo r'o- 
mito Barlaamo, e di Giosafatte fi- 
glio. d'un re delle Indie. Nel Cuta- 
logus mss. Bibliothecae Bernensis, 
auctore I, R. Sinne bibliothecano, 
stampato nel 1760, parlasi di un 
manoscritto di un Etymologicon di 
s. Giovanni Damasceno , che som- 


ministra delle correzioni importanti 


pei dizionari d'Esichio e di Suida. © 
GIOVANNI pi Beventey (s.). Na- 
to nel villaggio di Harpham, nella 
a 
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provincia di Deirois, passò nel 
paese di Kent, ove usò alla scuo- 
la di s. Teodoro di Cantorbery, 
e vi studiò lettere ed insieme le 
massime di pietà sotto il santo ab- 
bate Adriano. Tornato in patria 
si ritirò nel monistero di Whitby, 
dal quale fu tratto per innalzarlo 
alla sede vescovile di Hagustad; 
poscia passò a quella d’ Yorck. La- 
sciò anche questo vescovato per 
chiudersi nel monistero di Beverley, 
che avea fatto fabbricare, e dal 
quale derivò il suo soprannome di 
Beverley. Ivi passò il resto de’suoi 
giorni negli esercizi della peniten- 
. za e dell’orazione, terminando feli- 
cemente la sua mortale carriera ai 
7 di maggio del 721, nel qual gior- 
no il martirologio romano fa men- 
zione di lui. Questo santo vesco- 
vo fu anche onorato del dono dei 
miraeolì. 

GIOVANNI pi Bamtineror (s.). 
Nato a Brindlington o Burlington, 
porto di mare dell’Yonekshire, stu- 
did ad Oxford, e ritornato in pa- 
tria, vi prese l’abito de’ canonici 
regolari di s. Agostino. Divenne 
ben presto modello d’ogni virtù, 
e fu successivamente precettore, 
limosiniere e priore del suo mo- 
mistero. Dopo aver esercitato  que- 
sta carica per diciassette anni, chiu- 
se la sua santa vita a’ 10 ottobre 
1376. Nella sua vita scritta dal 
Surio, ed in Walsingham leggonsi 
molti miracoli operati per sua in- 
tercessione. 

GIOVANNI Cauierra (s.). Figlio 
di un ricco signore di Costantino- 
poli per nome Eutropio, ma dimo- 
rante in Roma ovegli nacque, ab- 
bandonò in età ancor tenera la casa 
paterna per andar a vivere tra gli 
acemeti, religiosi che dimoravano 


son lungi da Costantinopoli, i qua- 
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lì erano così chiamati perchè di- 
visi in molti cori cantavano gior- 
no e notte le laudìi del Signore, 
significando un tal nome, uomini 
che non dormono mai. Giovanni 
coperto di poveri cenci tornò ina 
patria sei anni dopo, e scelse ad 
abitazione una casuccia in vicinan- 
za o meglio un oscuro angolo della 
stessa casa dei suoi genitori e paren- 
ti, che senza sapere chi fosse lo man- 
tenevano colle loro limosine. Viven- 
do in questo modo santificossi coll’o- 
razione continua e colla pratica del- 
la mansuetudine, dell’umiltà, della 
pazienza e della mortificazione. So- 
lo all'estremo del viver suo si diè 
a conoscere a sua madre. Morì 
nel 450, e come avea chiesto fu 
sepolto nel suo abituro, dal qua- 
le egli avea avuto il nome di Ca- 
libita. I suoi parenti fabbricarono 
in appresso nella di lui casa pa- 
terna e sulla sua tomba, nel rione 
di Trastevere a Roma, una chiesa 
che porta il suo nome. Appresso a 
questa chiesa i religiosi benefratel. 
li fabbricarono il foro ospedale, e 
poscia nel 1640 essendo caduta la 
chiesa la riedificarono, ed allora tro- 
varono il di lui corpo; altri dico. 
no che si rinvenne prima. Una 
marmorea iscrizione che si legge 
nell'interno della chiesa attesta che 
il sacro corpo si venera sotto l’al- 
tare maggiore. Il capo di questo 
santo conservasi nella chiesa di s, 
Stefano a Besanzone nella Franca 
Contea. Egli è onorato ai 15 gen» 
naio. 

GIOVANNI pa Carisrraro (s.). 
Ebbe per padre un gentiluomo 
d'Angiò ch' erasi stanziato nel re- 
gno di Napoli, e nacque a Cap» 
strano nel 1385. Recatosi a stu- 
diare a Perugia, ivi riportò la 
laurea dottorale nel diritto civile 
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e canonico, e sposò la figlia d'uno 
dei più ragguardevoli della città. 
Nelle contese insorte nel 1413 
tra questa città e Ladislao re di 
Napoli, fu incaricato di negoziare 
la pace, per cui fece più viaggi, 
ma non avendo ottenuto l’effetto 
che si aveva dapprima sperato, i 
perugini insospettiti che favorisse 
segretamente il re di Napoli, lo 
imprigionarono nel castello di Bruf- 
fa. Questa circostanza gli fece se- 
riamente considevare la instabilità 
delle cose umane, e siccome avea 
di fresco perduta la moglie, ri- 
solvette di consagrarsi alla peni- 
tenza nell’ ordine di s. Francesco, 
ed impaziente d’ ogni indugio si 
tagliò i capelli e fece dare alla 
sua veste la forma d’un abito re- 
ligioso. Ottenuta la libertà, ven- 
dette tutti i suoi beni, con cui 
pagò il suo riscatto, distribuendo 
il rimanente ai poveri; poscia en- 
trò nel convento dei francescani 
del. Monte in Perugia: egli era 
allora in età di trenanni. Fu 
provato con ogni sorta di umilia- 
zioni e di penitenze, che il suo 
fervore superò vittoriosamente. Do- 
po la sua professione egli si fece 
una legge di non più fare che un 
pasto il di: solamente nei lunghi 
e penosi viaggi faceva la sera una 
leggiera colazione; e visse trenta- 
sei anni senza far uso di carne. 
Il suo sonno non eccedeva le tre 
O quattro ore, e questo lo pren- 
deva sopra le nude tavole, impie- 
gando il resto della notte nella 
preghiera e nella contemplazione. 
‘ Egli possedeva lo spirito di com- 
punzione, e lo inspirava con le 
sue prediche nei peccatori più in- 
durati; aveva altresì un’attitudine 
particolare per estinguerè gli odii: 
rimise la pace tra-la città d’Aqui- 
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la ed Alfonso di Aragona, rappa- 
cificò le famiglie degli Oronesi e 
Lanzieni, pose fine alle contese 
che tenevano in discordia parec- 
chie città, e calmò più fiate delle 
violente sedizioni. Eletto due volte a 
vicario generale degli osservanti o 
francescani riformati d’Italia, eser- 
citò questo impiego per lo spazio di 
sei anni, e contribuì non poco a 
consolidare la riforma ch’ era sta- 
ta stabilita da s. Bernardino da 
Siena, del quale imitava le virtù 
e la divozione ai santi nomi di 
Gesù e di Maria. ll Papa Euge- 
nio IV lo fece suo nunzio in Si- 
cilia, ed a Carlo VII re di Fran- 
cia; lo spedì anche ai duchi di 
Borgogna e di Milano per distac- 
carli dal concilio di Basilea, e sì 
valse di lui nel concilio di Firen- 
ze per la conciliazione dei greci 
coi latini. Giovanni da Capistrano 
dopo avere attraversato lo stato 
di Venezia, scorse la Carintia , 
la Carniola, il Tirolo, la Baviera 
e l’Austria, predicando dovunque 
con grandissimo frutto. Pari suc- 
cesso ebbero le sue apostoliche fa- 
tiche nella Boemia, nella Polonia 
e nell’ Ungheria; nella Moravia 
convertì quattromila ussiti. Avendo 
Maometto II preso d’ assalto Co- 
stantinopoli nel maggio del 1453, 
il Papa Nicolò V incaricò Gio- 
vanni da Capistrano di esor tare 
i principi cristiani a prendere le 
armi contro il comune nemico; 
e Calisto III, che successe a Nico- 
lò V nel 1455, lo mandò a pre- 
dicare una crociata nell’Alemagna 
e nell’ Ungheria. La vittoria dai 
cristiani riportata sopra Maometto 
II, per cui fu costretto di levare 
vergognosamente l'assedio che avea 
posto a Belgrado, viene dagli sto- 
rici attribuita non meno all’eroico 
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valore del principe Uniade, che 
allo zelo ed attività di s. Giovan- 
ni da Capistrano, ch'era con lui 
e che incoraggiva i soldati in mez- 
zo ai pericoli, tenendo in mano la 
croce, ed esortandoli a vincere o 
morire. Tre mesi dopo questo fatto, 
Giovanni spirò tranquillamente nel 
convento di Villech presso Sirmich, 
ai 23 ottobre 1456, inetà di 
settantun anno. Leone X approvò 
un officio in suo onore per la 
città di Capistrano, e per la dio- 
cesi di Sulmona; Gregorio XV lo 
beatificò, Alessandro VIII lo ca- 
nonizzò nell’anno 1690, e Benedet- 
te XIN- pubblicò la bolla di sua 
canonizzazione nel 1724. Il suo 
corpo trovasi presentemente ad 
Elloc, presso Vienna d’Austria, e 
la sua festa si celebra il 23 otto- 
bre, giorno della sua morte. 

S. Giovanni da Capistrano com- 
pose diverse opere, di cui le 
principali sono: 1.° un Zrattato 
dell’ autorità del Papa, contro il 
concilio di Basilea: 2.° lo Specchio 
de’ preti; 3 un Penitenziale; 4.° 
il Zrattato del giudizio finale; 5. 
il Trattato dell’Anticristo e della 
guerra spirituale ; 6.° alcuni tratta- 
ti sopra diversi punti di diritto 
civile e canonico. Le sue opere 
contro gli ussiti e contro Rockisa- 
na capo di questi eretici in Boe- 
mia, come pure i suoi libri De/- 
la Concezione della santa Vergi- 
ne, e della Passione di Gesù Cri- 
sto, intorno a quali si può vedere 
Benedetto XIV, De canon. sanct., 
non furono mai stampati. 

* GIOVANNI Cuaco (s.). Nacque 
verso l’anno 523, e credesi origi- 
mario della Palestina. La riputazio» 
me che fino dalla sua gioventù 
acquistossi nelle scienze umane gli 
fecero dare l’onorevole soprannome 
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di Scolastico. Rinunziò al mondo 
in età di sedici anni, per dedicarsi 
alla vita contemplativa nei deserti 
del Sinai, ove si pose sotto la di- 
rezione d’ un vecchio anacoreta no- 
mato Martirio. Dopo quattr’anni di 
fervoroso noviziato, in cui s'era 
imposto il più rigoroso silenzio, e 
la più perfetta obbedienza, pronun- 
ziò i voti monastici. Morto Marti- 
rio nell’anno 560, ritirossi nel ro- 
mitaggio di Thole, alle falde del 
monte Sinai. La sua celletta era 
forse cinque miglia lungi dalla chie- 
sa, ove si recava tutti i sabbati e 
le domeniche per ascoltarvi l’offi- 
zio e comunicarsi co’ monaci e co» 
gli anacoreti del deserto. Col con. 
tinuo esercizio della contemplazione 
ei si acquistò una perfetta purezza 
di cuore, e collo studio indefesso 
dei libri sacri e delle opere dei 
santi padri si rese uno dei più sa- 
pienti dottori della Chiesa. Tutta- 
via egli desiderava celare i suoi rari 
talenti e le grazie singolari ond’e- 
ra arricchita l’anima sua, per ti- 
more di perdervi il prezioso tesoro 
dell’ umiltà. Scavossi una grotta in 
una vicina roccia, per rinchiuder- 
visi tratto tratto; e allorché ivi sog: 
giornava, abbandonavasi con fervore 
più che da uomo a tutti gli eser- 
cizi della contemplazione. Ma la 
sua sanlità e la sua dottrina ri- 
splendevano senza ch’ ei lo volesse, 
per modo che molta gente veniva 
da tutte parti a consultarlo. Accu- 
sato di gittare il tempo in vani 
discorsi per mercarsi la stima degli 
uomini, condannossi ad un rigoro- 
so silenzio, e passò un anno intiero 
seuza parlare mai con nessuno: 
questa prova di modestia diè a di- 
vedere la falsità dell’ accusa, e fu 
scongiurato di non tenere più oltre 
sepolto il talento che Dio aveagli 
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dato, e di non privare del soccorso 
di sue cognizioni quelli che a lui 
ricorrevano. Poco appresso, cioè ver- 
so l’anno 600, fu eletto abbate del 
monte Sinai, e superior generale 
di tutti i monaci e di tutti gli ana- 
coreti di quella contrada. Pregato 
dal beato Giovanni abbate di Rai- 
ta, monastero posto vicino al mar 
Rosso, di scrivere qualche trattato 
per la perfezione dei solitari, egli 
compose l’eccellente libro intitolato 
Climax , cioè Scala, per cui gli 
venne l'appellativo di Clirzaco. 
Questo libro è scritto a foggia di 
aforismi o di sentenze che com- 
prendono gran sensi in poche pa- 
role; lo stile n’è didascalico e con- 
ciso. Contiene due parti: la prima 
è la Scala santa, composta di tren- 
ta gradi, i quali sono altrettante 
virtù cristiane e religiose, di cui 
egli insegna la pratica per mezzo 
di saggi consigli; la seconda è una 
lettera in particolare all’abbate di 
Raita, sulle qualità di un superio- 
re, e sulla maniera colla quale de- 
ve contenersi verso i suoi religiosi. 
S. Giovanni Climaco dopo aver go- 
vernato quattr’anni con straordi- 
maria saggezza il monistero del 
monte Sinai, ritornò nella sua pri- 
ma solitudine, ove morì ai 3o mar- 
zo del 605, in età d'’ottant’an- 
nì. In tal giorno celebrasi la sua 
festa. | 

GIOVANNI (s.), soprannominato 
Colobo o Nano per la piccolezza 
di sua statura. Ritirossi con un suo 
fratello nel deserto di Sceti, e quivi 


sotto la disciplina di un santo ro-. 


mito, adoperossi di tutta forza a 
vincere sè stesso, spezialmente colla 
mortificazione e colla umiltà. Or- 
dinatogli dal suo direttore di pian- 
tare in un terreno arido il basto- 
me che teneva in mano, e di in- 
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naffiarlo tutti i giorni insino a che 
producesse frutto, non esitò ad ob- 
bedire, tuttochè il fiume a cui do- 
vea attignere l’acqua fosse molto 
lontano. Narrasi che avendo ciò ese- 
guito per tre anni continui, il ba- 
stone produsse dei frutti, cui il 
vecchio romito portò alla chiesa, e 
dispensò ai fratelli, dicendo loro: 
« Prendete e mangiate il frutto 
dell’ obbedienza”. Leggesi in Sulpi- 
zio Severo, che Postumiano, il qua- 
le era in Egitto nel 402, vide que- 
st albero coperto di foglie. Questo 
santo divenne celebre fia gli anti- 
chi padri dei deserti d' Egitto, per 
la sua dolcezza, umiltà e pazienza. 
Avvicendava l’ esercizio della pre- 
ghiera col travaglio delle sue ma- 
ni, ed occupavasi a tessere delle 
stuoie ; ma il suo spirito era assor- 
to nella contemplazione per modo, 
che sovente guastava il suo lavoro, 
perchè dimenticavasi ciò che faceva. 
Quando parlava di Dio, i suoi di- 


‘scorsi erano pieni di fuoco. Convertì 


una giovine per nome Paesia, la 
quale erasi data alla scorrettezza, e 
divenuta fervorosa penitente passò 
il rimanente de’ suoi anni nelle 
austerità, e morì nel deserto. Quan- 
do s. Giovanni fu presso a morire, 
i suoi discepoli lo pregarono di la- 
sciar loro alcune massime proprie 


‘a condurli alla perfezione; ond’e- 


gli disse loro: « Io non ho mai 
seguito la mia volontà, nè insegnato 
agli altri ciò che non ho prima 
praticato io stesso ’’. Spirò verso il 
cominciamento del quinto secolo; 
è onorato a’ 15 di settembre, e nel 
calendario de’ cofti è menzionato ai 
17 di ottobre. | 
GIOVANNI petra Croce (s.). 
Figlio cadetto di Gonzales di Ye- 
pes, nacque nel 1542 a Fontibera, 
presso Avila, nella Castiglia vecchia, 
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tria carichi di donativi. Y. Bonanni 
Numismata Pontificum, tom. Il pag. 


Ti; istancabile zelo per la propa» 
gazion della fede, prerogativa tut- 
ta propria del Pontefice Clemente 
XI, fece sì che per dilatarla, e 
promoverla inviasse missionarii nel- 
l’ India, alla Cina, alla Persia, 
all’ Etiopia, alla Moscovia ed al 
Mogol, le fatiche de’ quali ope- 
rai evangelici furono coronate del 
più felice successo. Ecco quan- 
to di Clemente XI dice il /o- 
vaes, tomo XII pagina 57, 61, 
181: » Nell'anno 1703 giun- 
se l’avviso al Pontefice dall’ar- 
civescovo di Malina, che arrivati 
certi forestieri alle isole Filippine, 
avevano scoperte nuove terre, nel- 
le quali ampio campo si apriva 
alla propagazione delle evangeliche 
verità. A quest’ annunzio Clemente 
XI con lettera dei 24 marzo, che 
si legge nella sua raccolta, tomo I 
pagina 149, caldamente esortò il 
prelato ad esercitarvi il suo zelo, ed 
‘ attendere alla salute spirituale di 
quelle anime, per l’aiuto delle qua- 
li destinò una missione caldamen- 
te raccomandata al re di Fran- 
cia, al re di Spagna, ed agli arci- 
wescovi di Malina e del Messi- 
co, Indi, sul principio del gennaio 
1714, scrisse al re di Lassa, rin- 
graziandolo della bontà, con che 
favoriva ne’ suoi stati i cattolici ed 
 missionarii apostolici, e lo pregava 
di continuare ai medesimi costante- 
mente la stessa benevolenza ». Ri- 
portasi tal breve nel tomo II della 
raccolta, p. 372. Con paterna amo- 
revolezza, Clemente XI colmò di 
lodi il patriarca dei caldei, per 
opera del quale si propagava in 
quelle regioni il culto cattolico, 
l’avvisò che i vescovi esistenti nel- 
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le parti degl’ infedeli, non erano 
obbligati per la bolla di Sisto V a 
visitar personalmente i sacri limini, 
ma lo potevano supplire per un 
procuratore da essi deputato, come 
egli lo esortava a fare, con inviare 
pel medesimo oggetto alla Congrega- 
zione di Propaganda lo stato spiri- 
tuale della sua chiesa. 

In quanto poi all’ ulteriore incre- 
mento della religione cattolica nel- 
l'Asia, basterà accennare che attual- 
mente la Santa Sede ha un vicario 
apostolico nella Siria, e parecchi nel- 
la Cina e regni adiacenti, nonchè 
nelle Indie orientali. Nella Cina e 
regni adiacenti sì annoverano i se- 
guenti vicariati; cioè di Xansi e 
XAcensi, di Huquang, di Sut-chuen, di 
Fokien, di Tche-Kiang e Kiang-Si, 
di Leao-tung, di Xan-tung, di Siam, 
di Cochinchina, del Tunkino orien- 
tale, del Tunkino occidentale e di Co- 
rea. Nelle Indie orientali poi vi sono i 
vicariati di Ava e Pegù, di Calcutta, 
di Thibet, di Sardhanà, di Bombay, 
di Verapoli, di Madras, di Pon- 
dichery e Madurè, e di Ceylan. I 
rispettivi vicari apostolici sono in- 
signiti del carattere episcopale con 
titoli n partibus, e molti hanno 
anche il coadiutore fregiato della 
stessa dignità episcopale. Tutti poi 
sono dipendenti dalla sacra Congre- 
gazione di Propaganda. 

Ecco gli articoli, che si possono 
vedere riguardanti l'Asia, oltre quel- 
li de’ vescovati in partibus e delle 
antiche sedi vescovili, nonchè tanti 
altri, che per brevità qui non si 
notano, benchè esistano nel Dizio- 
nario: Acri, Antiochia, Armenia, 
Babilonia, Berea, Betlemme, Cal- 
cedonia, Caldei, Cesarea, Cina, 
Cipro, Congregazione di Propa- 
ganda, Cranganor, Crimea, Crocia» 
te, Damiata, Edessa, Efeso, Faran, 
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Di ventun anno vestì l’abito dei 
carmelitani nel convento di Medina 
del Campo, avendo scelto quest'or- 
dine religioso a preferenza di ogni 
altro per la gran divozione che aveva 
alla santa Vergine. Nessun novizio 
mostrò mai maggior sommissione 
di lui, maggiore umiltà, fervore, ed 
amore alla croce: virtù che in lui 
si accrebbero ognor più. Compì il 
suo corso teologico a Salamanca 
praticando le più austere penitenze, 
e in età di venticinque anni fu or- 
dinato sacerdote. Allorchè s. Tere- 
sa, intesa alla riforma del Carme- 
Jo, fondò il suo primo monistero 
di uomini in una povera casa del 
villaggio di Durvelle, Giovanni vi 
sì ritirò, e passarono appena due 
mesi che vi si aggiunsero alcuni al- 
tri religiosi, che nella prima dome- 
nica d’avvento del 1568 rinnova- 
rono con lui la loro professione. 
Tale si fu l'origine dei Carmelita- 
ni scalzi ( Vedi). L’esempio e le 
esortazioni di Giovanni inspirarono 
agli altri lo spirito di ritiro, di umil- 
tà e di mortificazione. Ardente del 
fuoco della divina carità, nulla ago- 
gnava maggiormente che di imitare 
Gesù sofferente, d’essere a parte 
delle sue umiliazioni, di portar la 
sua croce, di servire il prossimo 
per amore di lui. La sua vita offre 


un continuo avvicendamento di gra-. 


vi tribolazioni e di favori celesti. 
Cooperò con s. Teresa pel buon 
successo della riforma, e nel 1576 
fu da lei fatto direttore del con- 
vento d'Avila, ove persuase le re- 
ligiose a rinunziare a° parlatorii, e 
corresse quegli abusi che non sona 
compatibili con una vita austera e 
penitente. Le sue prediche, piene di 
unzione, erano ascoltate con somma 
premura, e molte persone che vi- 
vevano nel mondo affidarono a lui 
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la direzione della loro coscienza. 
Gli antichi religiosi dell’ ordine, ri- 
guardando la riforma come una ri- 
bellione, nel loro capitolo tenuto a 
Placenzia condannarono Giovanni 
della Croce qual profugo ed apo- 
stata; quindi mandarono uffiziali di 
giustizia a levarlo dal convento per 
trarlo in prigione. Se non che co- 
noscendo la venerazione che il po- 
polo d' Avila aveva per lui, lo fe- 
cero condurre a Toledo, ove fu 
chiuso in una oscura celletta, e te- 
nuto a pane ed acqua, con pochi 
pesciolini soltanto. Dopo nove mesi 
riebbe la libertà pel credito di s. 
Teresa, e fu fatto anche superiore 
del piccolo convento del Calvario 
posto nel deserto. Nel 1579 fondò 
quello di Baesa, e due anni appres- 
so gli fu affidato il governo del 
convento di Granata. Nel 1585 fu 
eletto vicario generale dell’ Andalu- 
sia, e primo definitore dell’ ordine 
nel 1588, nel qual tempo fondò il 
convento di Segovia. Questi diversi 
uffizi non gli fecero mai scemare le 
sue austerità, i suoi fervorosi eser- 
cizi, il suo amore per l’abiezione, e 
l'insaziabile desiderio di patire. Nè 
ammiravasi meno in lui l’ amore 
pel prossimo, massime pei poveri, 
per gli ammalati, pei peccatori; 
amava teneramente eziandio i suoi 
stessi nemici, e sempre rendeva loro 
bene per male. Nondimeno le cat- 
tive disposizioni covate contro di 
lui, sì ridestarono allorchè nel ca- 
pitolo tenuto a Madrid nel 1591, 


‘disse liberamente la sua sentenza 


contro gli abusi che si tolleravano 
o voleansi introdurre da alcuni ca- 
pi dell'ordine; laonde venne spo- 
gliato de'suoi impieghi. Ridotto al- 
lo stato di semplice religioso, ri- 
tirossi nel solingo convento di Pe- 
gnuela, posto nelle montagne di 
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Sierra-Morena. Giovanni riguardan- 
do il suo esilio come una felicità, 
ne scusava gli autori, e non volle 
che i suoi amici informassero il 
padre vicario generale del modo in- 
giusto col quale era trattato. Alle 
accuse che gli venivano intentate, 
null’altro rispose se non che sof- 
frivebbe con giubilo qualunque pe- 
na, e riponendo in Dio il suo uni- 
co conforto, si diede tutto alla au- 
sterità e alla contemplazione, e fu 
ricompensato coi più segnalati favo- 
ri spirituali. Finalmente cadde ma- 
lato, nè potè a lungo celare il suo 
stato, e mancandogli a Pegnuela i ne- 
cessari soccorsi, il suo provinciale gli 
propose di passare a Baesa o ad Ube- 
da. L’amore de'patimenti gli fece sce- 
gliere il convento di Ubeda, appunto 
perchè governato da uno de’ suoi 
contrari. La fatica del viaggio ac- 
crebbe l’enfiagione che avea ad una 
gamba, e che fu bentosto accom- 
pagnata da ulcere, cosicchè si do- 
vette ricorrere ad operazioni dolo- 
rose, ch’ ei sopportò senza mandare 
un lamento, come con invitta pa- 
zienza soffriva eziandio i duri trat- 
tamenti del priore. Ma venuto al 
convento di Ubeda il provinciale, co- 
nobbe quanto ingiustamente il nostro 
santo fosse stato perseguitato, e disse 
che un tale modello di virtù doveva 
ormai essere conosciuto non solo 
da’ suoi fratelli, ma eziandio da tut- 
to il mondo. Allora il priore com- 
prese l’indegnità di sua condotta, 
ne chiese perdono al santo, e non 
cessò mai di deplorave le sue pas- 
sate stranezze. Giovanni sempre lie- 
to in mezzo a’suoi dolori, spirò 
placidamente a’ 14 dicembre 1591, 
m età di 49 anni. Dopo la sua 
oorte fu glovificato da Dio con 
molti miracoli. Benedetto XIII ca- 
monizzollo il 27 dicembre 1726, e 
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la sua festa si pose nel Breviario 
romano a’ 24 novembre. Il suo cor- 
po trovasi a Segovia, ed un brac- 
cio ed una gamba sono ad Ubeda. 
S. Giovanni della Croce aveva com- 
poste alcune opere spirituali in lin» 
gua spagnuola, che furono tradotte 
in italiano, in latino ed in france- 
se. Le principali sono: La salita 
al Carmelo ; La notte oscura del- 
l’anima; La viva fiamma dell’a- 
more; La cantica del divino amo- 
re. Vi si trovano eccellenti massime 
ed importanti istruzioni intorno a 
tutto ciò che avviene nella vita spi- 
rituale fino al più eminente grado 
di perfezione. Egli stabilisce delle 
regole sicure contro le insidie del 
demonio, della carne, del mondo e 
dell’ amor proprio. I suoi libri so- 
no pieni di saviezza e dottrina ce- 
leste, come si espresse la sagra 
congregazione de’riti; essi sono scrit- 
ti con uno stile così sublime ed am- 
mirabile, che si giudica ben a ra- 
gione aver egli avuta una scienza 
infusa. | 
GIOVANNI Coromsrm (s.). Usci- 
va da una delle più antiche fami- 
glie di Siena, e funse la primaria 
magistratura del suo paese molto 
onorevolmente, ma con poca reli- 
gione. Fatto proposito di mutar 
vita, rinunziò la sua carica, dispen- 
Sò aì poveri una gran parte dei 
suoi beni, e diedesi alla più rigo- 
rosa penitenza, e all’ esercizio delle 
opere di misericordia, accogliendo 
nella sua casa i poveri e gli am- 
malati, ai quali prodigava le più 
tenere cure. Egli aveva un figlio e 
una figlia, ed essendogli morto l’u- 
no, e°fattasi l’altra religiosa, ven- 
dette il resto dei suoi beni per im- 
piegarne il ricavato in opere 
pietà. Sua moglie, ch'era assai vir- 
tuosa, erasi di già impegnata al 
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pari di lui a passare i suoi giorni 
in una perfetta continenza. Molte 
persone, tocche dai suoi esempli, si 
unirono a lui e si posero sulle sue 
orme. Tutti insieme soccorrevano i 
malati ed i poveri, li esortavano a 
far frutti degni di penitenza, a sof- 


ferire volentieri in espiazione dei” 


loro peccati, e a consagrarsi al ser- 
vigio di Dio. Siccome essi aveano 
sempre sul labbro il sacro nome di 
Gesù, furono appellati Gesuati (Ve e- 
di). Essendosi di molto accresciuto il 
loro numero, Giovanni ne formò una 
congregazione che abbracciò la re- 
gola di s. Agostino, e prese a pro- 
tettore s. Girolamo. Nel 1367 si 
recò a Viterbo, ove Urbano V ap- 
provò il suo istituto, accordandogli 
molti privilegi; e trentacinque gior- 
ni dopo morì, ai 31 di luglio, nel 
qual giorno celebrasi la sua festa. 

GIOVANNI pr Dio (8.). Nacque 
nel 1495 da poveri genitori a Mon. 
te Maggiore i in Portogallo. Per vo- 
glia di viaggiare abbandonò in te- 
nera età la famiglia e la patria; 
ma ben presto, privo d'ogni soc: 
corso, fu costretto porsi al servi- 
gio di un ricco personaggio in O- 
ropesa nella Castiglia, del quale 
custodì le mandre. Nel 1522 si 
arruolò in una compagnia di fan- 
ti, e servì nelle guerre che allora 
dividevano la Francia e la Spa- 
gna; militò anche nella guerra che 
l imperatore Carlo V fece contro 
i turchi in Ungheria. Il mal esem- 
pio de'suoi compagni corruppe la 
sua virtù, e fecegli abbandonare 
quasi tutti gli esercizi di pietà. 
Ritiratosi dalla milizia, nel 1536 
passò nell’ Andalusia, e si pose al ser- 
Vigio di una ricca dama’ in qualità 
di pastore. Allora la rimembranza 
de' suoi disordini gli svegliò in cuo- 
xe il più vivo pentimento , e co- 
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minciò a consacrare la maggior 
parte del giorno e della notte agli 
esercizi della preghiera e della 
mortificazione. A fine di soddisfa- 
re alla divina giustizia pensò re- 
carsi in Africa, per quivi procac- 
ciare agli schiavi cristiani tutti i 
soccorsi che per lui si potessero, 
sperando ancora di poter ottenere 
in queste contrade la corona del 
martirio. Trovandosi a Gibilterra, 
s'tavvenne in un gentiluomo porto- 
ghese, che colla moglie e quattro 
figlie veniva condotto in esilio a 
Ceuta in Barbaria, e Giovanni per 
impulso di carità si offerì di ser- 
virlo. Appena arrivati a Ceuta il 
gentiluomo cadde malato, e ben 
presto travossi ridotto ad un estre- 
mo bisogno. Giovanni dopo aver 
venduto il suo piccolo equipaggio 
per nutrire i suoi padroni, trava- 
glià ne’pubblici lavori e nell’ arte 
del libraio, e li assistette col de- 
naro che ne ricavava. Ritorna- 
to in Ispagna vendette immagi- 
ni e libretti di pietà per gua- 
dagnar di che vivere. In Grana- 
ta udì l'anno 1538 un sermone 
del celebre p. Giovanni d’ Avila, 
e ne restò tanto commosso che 
struggendosi in lagrime riempì di 
grida e di lamenti la chiesa, e si 
mise a correre per le vie gridan- 
do, percuotendosi, e strappandosi 
i capelli come un forsennato , 
per cui la ciurmaglia credendolo 
pazzo lo inseguiva a colpi di ba- 
stoni e di pietre; finchè alcune 
caritatevoli persone, mosse a pietà 
di lui, lo condussero dal venera- 
bile Giovanni d' Avila, che conob- 
be non esser esso quale appariva, 
ne udì la confessione generale, e 
diegli salutari ricordi, prometten- 
dogli la sua assistenza. Ma ritor- 
mando poscia a dar segni di paz» 
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zia fu rinchiuso nell'ospedale, e si 
adoperarono i più violenti rimedi 
per guarirlo da questa pretesta 
malattia, locchè egli sofferiva per 
ispirito di penitenza in espiazione 
de’ suoi peccati passati. Giovanni 
d’Avila, avvisato del fatto, andò a 
visitarlo, e consigliollo a cangiar 
pensiero e ad occuparsi di qualche 
cosa da cui potesse derivare mag- 
gior utile a sè ed al prossimo. 
Giovanni si giovò degli ammoni- 
menti del suo direttore, tornò 
nel suo stato naturale, e si pose 
. a servire per qualche tempo i ma- 
lati dell’ ospedale, dal quale uscì 
a'21 ottobre 1539. Dopo un pel- 
legrinaggio alla Madonna di Gua- 
dalupa in Estremadura , ritornato 
in Granata cominciò a vender 
legne sul mercato, impiegando in 


sollievo de’ poveri il poco guadagno 


che ne ritraeva. Nel 1540 prese a 


pigione una casa per ricoverarvi i 
poveri malati, a’ bisogni de’ quali 
,con operosa carità provvedeva. Co- 
sì ebbe principio |’ Ordine della 
Carità. V. BenerratELLI. Gli abi- 
.tanti di Granata, edificati dello zelo 
di Giovanni, gareggiavano nel som- 
‘.mministrare soccorsi a questo pio 
stabilimento. L'arcivescovo lo pre- 
se sotto la sua protezione, e som- 
wmivistrò somme considerabili per 
renderlo permanente; il qual e- 
sempio eccità-la carità di altre 
virtuose persone. Bella prova del- 
l’amore che Giovanni avea pe’ suoi 
paveri malati, fu un giorno in cui 
appiccatosi il fuoco al suo ospizio, 


esponendo sè stesso al pericolo per 


salvarli, li trasportò l'un dopo l’al- 
tro sul dorso frammezzo alle fiam- 
ue. Né la sua carità restringevasi 
.entro i confini del suo spedale, ma si 
-estendeva a tutti i poveri della pro- 
-Vincia,. e a chi somministrava di 
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che vivere, a chi procacciava lavoro ; 
premurosamente provvedeva alle 
giovanette che dall’inopia poteano 
esser tratte a peccare, e nulla intra- 
metteva per ritrarre dalla vita mal- 
vagia quelle che vi si erano lasciate 
trascinare. A vita sì operosa egli u- 
niva rigida penitenza, continua o- 
razione e profonda umiltà. Dopo 
essersi per dieci anni indefessamen- 
te affaticato nel servigio del suo 
spedale, cadde infermo; e di que- 
sta malattia furono cagione le fa- 
tiche che avea fatto all’ occasione 
di un’ inondazione, per trarre dal- 
l’ acqua molti arnesi pertinenti ai 
poveri, e salvare la vita a un uo- 
mo che stava per affogarsi. Egli 
procurò dapprincipio di non dar 
a conoscere la sua malattia, per 
non essere obbligato di rallentare 
le sue fatiche e le sue austerità; 
ma. divenne sì pericolosa che non 
potè più celarla. Essendosi di cià 
sparsa la voce, una dama virtuo- 
sa, nomata Anna Ossorio, venne a 
visitarlo, e trovollo coricato co’suoi 
abiti, senza altra coperta che una 
sudicia casacca: il povero infermo 
non avea fatto altro che mettere 
in luogo della pietra che ordina- 
riamente servivagli di origliere, un 
cesto nel quale era uso riporre 
Je limosine ch’ ei raccoglieva fuori 
per la città. Gli ammalati e i po» 
veri si struggevano in lagrime in- 
torno al di lui letto. Anna Ossorio 
tocca a questa spettacolo, avver- 
ti segretamente l’ arcivescovo dello 
stato al quale era ridotto il san- 
to, e colla di lui autorità lo per» 
suase di abbandonar lo spedale, 
e lo - condusse in sua. casa perchè 
fosse curato; ma i rapidi progres» 
sì della sua malattia. tolsero ogni 
speranza della sua guarigione. Tut- 
ta la gepte mostravasi costernata 
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al pericolo in cui si trovava que- 
sto uomo di Dio; tutta la nobil- 
tà e i magistrati vennero a visi- 
tarlo pregandolo di dare la sua 
benedizione alla città, il che fece, 
persuaso dall'arcivescovo. Indi si 
rivolse colle più patetiche esorta- 
zioni a tutti quelli ch’erano pre 
senti, raccomandando ad essi i 
suoi poveri e i suoi fratelli che 
avevano la cura dello spedale. L’ar- 
civescovo celebrò la messa nella 
camera di lui, e gli amministrò 
gli ultimi sagramenti; e Giovanni 
stando in ginocchio davanti all’al- 
tare, spirò agli 8 di marzo 1550. 
I suoi funerali furono celebrati 
con molta solennità dall’ arcivesco- 
vo, dal clero secolare e regolare 


di Granata, dalla corte e dalla no- 


biltà; e venne sepolto nella chiesa 
de’ minimi di s. Francesco di Pao- 
la della stessa città. Avendo poscia 
Iddio glorificato il suo servo con 
molti miracoli, Urbano VIII lo 
beatificò nel 1630, e Alessandro 
VIII lo canonizzò nel 1690. Il 
suo corpo fu trasportato nel 1664 
nella nuova chiesa de’suoi discepo- 
li in Granata medesima dedicata 
al santo; e il giorno della sua mor- 


te è consagrato alla celebrazione 


della sua festa. 

GIOVANNI Donmente (s.). 7. 
DoRMiENTI (i sette ss.). 

GIOVANNI p'Ecitto (s.). Nato 
nel 305 in bassa -condizione, ap- 
prese il mestiere di falegname, ma 
in età di venticinque anni abban- 
donò il mondo, e si pose sotto la 
direzione di un antico anacoreta, 
col quale rimase circa dodici anni. 
Morto questo, passò altri quattr’an- 
hi in diversi monisteri del vicina- 
{0;.- poscia ritirossi soletto sopra un 
burrone presso Licopoli, e murò la 
porta della sua celletta, non la- 
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sciandovi che una finestrella, per 
cui poter avere il necessario, e dal- 
la quale facea pure delle istruzio» 
ni a quelli che venivano a visi- 
tarlo. Cinque giorni della settima- 
na si tratteneva solo con Dio, nè 
si lasciava vedere che il sabbato 
e la domenica, e solo dagli uomi- 
ni. Non mangiava che una sola 
volta il di, nè mai usava pane, nè 
cibo cotto. Possedeva il dono della 
profezia, e scuopriva a quelli che 
il visitavano finanche i loro più 
segreti pensieri; aveva ancora il 
dono dei miracoli, e guariva le 
malattie coll’olio da lui benedetto, 
per cui il suo nome divenne ben 
presto famoso. L’ imperatore Teo- 
dosio I lo consultò sull’ esito della 
guerra ch’era per rompere al ti- 
ranno Massimo, e n’ebbe promessa 
di prospero successo, il’ che avve- 
ratosi, fermamente ritenne doversi 
le sue vittorie alle orazioni del 
santo. E quando Eugenio prese la 
porpora in occidente nell'anno 393, 
Teodosio mandò al santo eremita 
l'eunuco Eutropio, con ordine di 
menarglielo a Costantinopoli, o 
almeno di consultarlo per sapere 
se dovesse muovere contro Euge- 
nio, o aspettarlo in oriente. Gio- 
vanni, pregato il messo di non ob- 
bligarlo ad intraprendere tal viag- 
gio, gli disse che l’imperatore vin- 
cerebbe, ed aggiunse che morreb- 
be in Italia, e che uno de' suoi fi- 
gli regnerebbe in occidente: predi- 
zione che verificossi interamente. A 
Palladio, che fu poscia vescovo di 
Elenopoli, e che scrisse la vita del 
santo, predisse che sarebbe vesco- 
vo, ma che avrebbe a sostene- 
re gravi persecuzioni, come avven- 
ne. Molti distinti personaggi ed e- 
semplari anacoreti ricorrevano a lui 
nei loro spirituali e corporali bi- 
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sogni; anche s. Petronio. con altri 
sei monaci, uno de’ quali fu gua- 
rito. da una terzana che lo tor- 
mentava, si recarono a visitarlo, 
e furono trattati colla più cordiale 
carità nell’ospizio ch’erasi eretto vi- 
cino alla celletta del santo, ove i 
suoi discepoli ricevevano i forestie- 
ri. Così visse sino all’età di no- 
vant'anni. Nei tre ultimi giorni di 
sua vita non volle veder nessuno, 
e postosi in ginocchio per orare, 
rese tranquillamente lo spirito nel- 
l’anno 394 o 395, probabilmente 
ai 18 di ottobre, in cui i cofti e gli 
egiziani ne celebrano la festa. I 
martirologi latini ne fanno men- 
zione ai 27 di marzo. 
GIOVANNI (s.), detto l’ Elemo- 
siniere. Nacque in Amatunta nel- 
l’ isola di Cipro, di nobile e ricca 
famiglia. Fu maritato ed ebbe dei 
figli, morti i quali e rimasto ve- 
dovo, si segregò dal mondo, distri- 
buì a’ poveri i suoi beni, e tutto 
si diede agli esercizi della cla 
na pietà. Rapidamente avanzossi 
nella perfezione, e divulgatasi la 
fama della sua eminente santità 
venne eletto patriarca di Alessan- 
dria l’anno 608. Arrivato in Ales- 
sandria fu suo primo pensiero di 
farsi dare una lista esatta dei po- 
veri della città, ed abbenchè fos- 
sero in numero di oltre settemila 
e cinquecento, s'incaricò di provve- 
dere ai loro bisogni. Nel giorno di 
sua consagrazione pubblicò un sag- 
gio ordinamento contro la disu- 
guaglianza dei pesi e delle misure 
che davan luogo all’oppressione dei 
poveri, e proibì ai suoi officiali di 
accettare alcuna sorta di presenti, 
per tema che vi si commettessera 
delle ingiustizie. Poscia distribuì ai 
monisteri e agli spedali ottomila 
pezze d'oro, che si trovavano nel 
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tesoro della sua chiesa. Dava un’u- 
dienza pubblica in ogni mercoledì 
ed in ogni venerdì, con una bon- 
tà straordinaria, e versava conti- 
nuamente nel seno de’ poveri le 
ricche entrate della sua sede, co- 
me pure le considerabili somme 
che rimetteangli molte doviziose 
persone. Un mercante avendo rot- 
to il suo naviglio in mare due 
volte, a lui si rivolse, ed ebbe tan- 
to da poter racconciare i suoi affa- 
ri; accadutagli una terza volta si- 
mil sciagura, ricorse di nuovo 
al suo pastore, che gli fece dona- 
re un naviglio appartenente alla 
chiesa. La carità del santo pa- 
triarca si estese oltre i confini 
della sua diocesi, e sovvenne molti 
sventurati sudditi dell'impero d'’o- 
riente ch'eransi riparati in Egitto 
dal furor de’ persiani. Grandi som- 
me di danaro ed abbondanti prov: 
vigioni spedi a Gerusalemme sac- 
cheggiata dagl’ infedeli, e molti 
operai egiziani per rifabbricarvi le 
chiese atterrate. Incaricò due ve- 
scovi ed un abbate d’andar in Per- 
sia a viscattarvi i prigionieri. La 
Provvidenza, in cui confidava, gli 
porse sempre i mezzi di supplire 
a sì rilevanti spese che superavano 
le di lui forze. Quanto a sé vive- 
va poverissimamente e praticava 
tutte le austerità dei solitari. A- 


‘ dempiva colla maggior esattezza a 


tutti gli uffizi del suo ministero, e 
il suo zelo per conservare intatto 
il deposito della fede, eguagliava 
il suo amore pei poveri. Adopera- 
vasi a premunire i fedeli contro il 
veleno dell’ errore, e a ricondurre 
all'unità i nemici della Chiesa. Col- 
l’opera di Sofronio e di Giovanni 
Mosco purgò la sua diocesi da ogni 
straniera dottrina, e convertì molli 
eretici, tra i quali i severiani. Partì 
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con Niceta governatore di Alessan- 
dria per visitare l’ imperatore a 
Costantinopoli; ma avvertito in u- 
na visione della vicinanza di sua 
morte, lo lasciò a Rodi; quindi 
passò in Cipro, e morì qualche 
tempo dopo ad Amatunta, verso 
il 6109, in età di sessantaquattro 
anni. Il suo corpo fu in appresso 
portato a Costantinopoli, dove fu 
conservato per molti anni. L’im- 
peratore de’ turchi ne fece un do- 
no a Mattia Uniade re d’ Unghe- 
ria, che lo fece riporre nella sua 
cappella di Buda. Nel 1530 fu 
trasferito a Toll vicino a Presbur- 
go, e nel 1632 nella cattedrale 
medesima di Presburgo. I greci 
l’onorano agli rr di novembre, 
giorno della sua morte; il marti- 
rologio romano ne fa menzione ai 
23 di gennaio, in cui si pone la 
traslazione delle sue reliquie, e la 
sua festa si celebra a’'30 dello stes- 
so mese. 

GIOVANNI Francesco Regis (s.). 
Discendente di nobile casato, ebbe 
ìi natali nel villaggio di Fonteco- 
perta, diocesi di Narbona, a'31 
gennaio 1597. Studiò a Beziers 
sotto i gesuiti, e dimostrò fin dai 
suoi prim’anni uno straordinario 
fervore negli esercizi di pietà e di 
devozione. All'età di diciott’anni 
fu colto da una pericolosa malat- 
tia, da cui risanato fece gli .eser- 
cizi spirituali per deliberare intor- 
no la scelta di uno stato di vita. 
Sentì ardentissimo desiderio di fa- 
ticare per la salute delle .anime 
nella compagnia di Gesù, e co- 
municollo al suo confessore, che lo 
confermò nella sua commendevole 
risoluzione. In questo tempo es- 
sendo venuto il p. Francesco Sua- 
rez, provinciale de’ gesuiti, a  visi- 
tare il collegio di Beziers, Regis 
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domandò di poter entrare nella 
compagnia, il che accordatogli, si 
recò tutto lieto a Tolosa, e vi co- 
minciò il suo noviziato agli 8 di- 
cembre 1616. Due anni dopo, fat- 
ti i suoi voti, fu mandato a Ca- 
hors perchè vî terminasse la ret- 
torica, e il seguente anno a Tour- 
non per farvi il corso di filosofia, 
ove meritò per la sua santa con- 
dotta d'essere chiamato |’ angelo 
del collegio, e diede i primi saggi 
del suo zelo nell’evangelico mi- 
nistero. Le domeniche e le feste 
andava a predicare ne’ vicini vil- 
laggi, e ragunava i fanciulli con 
un campanello, per ispiegar loro i 
primi elementi della dottrina cri- 
stiana, Imprese a santificare il bor- 
go d’Andance, da cui sbandì la 
crapula, tolse i giuramenti e l'im- 
purità; vi ristabilì l’uso frequente 
della comunione, v' istituì la con- 
fraternita del ss. Sagramento, e 
distese egli stesso le regole di 
quella santa pratica, che poi si 
sparse per tutto, ma di cui egli de- 
V'essere riguardato come istituto- 
re. Finito il suo corso di filosofia 
nel 1621, gli fu commessa la cu- 
ra di recarsi ad insegnare le uma- 
ne lettere a Billon, poscia ad Auch, 
e finalmente a Puy; nel qual im- 
piego non isfuggì fatica per inspi- 
rare a’suoi scolari in un coll’a- 
more allo studio, quello della vir- 
tù, edificandoli col proprio esempio. 
Poich' ebbe insegnato per ben set- 
t'anni l’ umanità, diede mano ai 
suoi studi di teologia in ‘Tolosa 
nel 1628, in cui fece rapidi avan- 
zamenti. Nel 1630 fu ordinato sa- 
cerdote, ed apparecchiatosi colla 
preghiera e colla penitenza alla 
offerta del santo sagrifizio, celebrò 
la sua prima messa con sì grande 
fervore, che quelli che vi assiste» 
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vano non poterono lasciare di 
piangere con esso lui. Nello stesso 
anno la peste fece sentire i suoi 
guasti nella città di Tolosa: Regis 
riguardando questo flagello cgme 
una occasione che presentavagli 
Iddio di esercitare la sua carità, 
ottenne con molte istanze da’suoi 
superiori la permissione di dedi- 
carsi al servigio. degli appestati. 
L’anno vegnente fece un terz'anno 
di noviziato, come si accostuma- 
va presso ì gesuiti al compimento 
degli studi; e mentre affaticavasi 
nel ritiro alla propria santificazio- 
ne, fu costretto di recarsi a Fon- 
tecoperta per dar sesto ad alcuni 
affari della sua famiglia. Quindi fu 
mandato al collegio di Pamiers 
per occuparvi il posto di un reg- 
gente ch’erasi ammalato. Nel me- 
desimo tempo i suoi superiori , 
vedendo in lui una vera vocazio- 
ne per la vita apostolica, lo de- 
stinarono . alle missioni. La città 
di Montpellier divenne il primo 
teatro del suo zelo: i suoi discor- 
si erano pieni di tanta forza ed 
unzione, che i più indurati pec- 
catori ne uscivano vivamente com- 
punti; la sua carità non conosceva 
alcun limite, visitava: le carceri e 
gli spedali, andava d’uscio in uscio 
a sollecitare le limosine a pro dei 
poveri, de’ quali specialmente era 
sempre affollato il suo confessiona- 
le, e li assisteva in ogni modo 
possibile. Di là passò a Sommie- 
res, capitale del Lavonage, dove 
trovò una crassa ignoranza, con 
tutti i vizi che le tengono dietro: 
tolse a distruggerli, ed ebbe la 
dolce consolazione di vedere le sue 
fatiche coronate dal più felice suc- 
cesso ; il rigore della stagione non 
impedivalo di entrare ne’ luoghi 
più inaccessibili di tutto il paese. 
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In mezzo a tanti travagli le sue 
austerità erano straordinarie: tutto 
il suo nutrimento riducevasi in pa- 
ne ed acqua, cui aggiungeva tal- 
volta alcun po’ di latte e qualche 
frutto ; non lasciava mai il cilicio; 
e quel poco di riposo che accorda- 
va alla natura, pigliavalo sopra una 
panca o sopra il suolo. Nel 1633, 
il vescovo di Viviers lo chiamò nel- 
la sua diocesi, che da cinquant’ anni 
era il centro del calvinismo ed il 
teatro delle più crudeli rivoluzioni. 
Il p. Regis fece dappertutto delle 
missioni che produssero ottimi ef- 
fetti, e rivolse le sue cure princi- 
pali alla riforma de’ parrochi. Il 
conte De Ia Mothe-Brion entrò per 
lui nella via della penitenza, e col 
suo zelo e colle sue limosine con- 
tribuì non poco al buon esito del- 
le pie imprese del santo missio-. 
nario. L’anno seguente fu chiamato 
dai suoi superiori a Puy; quivi 
scrisse al generale della società, per 
essere impiegato nelle missioni del 
Canadà, e mandato presso gli uro- 
ni e gl’irochesi. La risposta fu con- 
forme al suo desiderio; ma il conte 
De la Mothe insistette sì vivamente 
presso il provinciale di Tolosa, che 
il santo ritornò nella diocesi di Vi- 
viers. Ivi si diede alla conversione 
dei calvinisti, e all’ istruzione degli 
abitanti della cittadella di Chey- 
lard, ch’ erano immersi in una pro- 
fonda ignoranza del cristianesimo; 
e molto ebbe a soffrire in questo 
paese mezzo selvaggio. Il conte De 
la Mothe fondò una missione per- 
petua a Cheylard, cedendo per sem- 
pre ai gesuiti un capitale di sedici 
mila franchi pel mantenimento di 
due religiosi, e la casa che aveva 
in città per servir loro d° alloggio. 
Dopo questa missione il p. Regis 
ne fece una a Privas, la quale non 
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ebbe meno felice riuscita. Poscia il 
vescovo di Valenza lo chiamò nel- 
la sua diocesi, e pregollo di eser- 
citare il suo zelo nel borgo di san- 
ta Aggreva, posto in mezzo ai mon- 
ti, e ripieno di eretici, dove ebbe 
occasione di praticare molte eroi- 
che virtù. Verso la fine del 1635 
recossi a Marles nel Vivarese, e 
passato l’inverno fece ritorno a 
Puy. I quattro ultimi anni della 
suu vita furono impiegati a santi- 
ficare il Velay. Nelle stagioni estive 
faceva le missioni a Puy, e in 
quelle d'inverno trascorreva i borghi 
e i villaggi delle diocesi di Puy, di 
Vienna, di Valenza e di Viviers. 
La sua fidanza in Dio rendevalo 
Intrepido in mezzo ai pericoli : viag- 
giava di giorno e di notte, cam- 
minava sovente sull’ orlo dei pre- 
cipizi, valicava monti coperti di 
neve, € passava torrenti impetuosi 
per giungere ad un povero popolo 
che lo stava aspettando. Per la san- 
la sua causa aff'ontava coraggiosa- 
mente l'ira e il disprezzo degli uo- 
mini perversi, e procurava ogni 
mezzo per convertirli. JI martirio 
era l'oggetto de’ suoi più ardenti 
desiderii; ma alla fine consunto da 
tante fatiche e disagi fino all’ ulti- 
mo sofferti, logoro da tante auste- 
rità praticate, restò vittima del suo 
zelo e della sua carità, e morì san- 
tamente alla Lousvec, dove avea 
cominciato l’ultima sua missione, 
verso la mezza notte dell’ ultimo dì 
dell’anno 1640, avendo quasi qua- 
rantaquatti' anni di età. Fu seppel- 
lito il 2 gennaio nella chiesa della 


Lousvec, e la sua tomba divenne 


ben presto oggetto di venerazione 
pe molti miracoli con cui piacque 
a Dio di glorificare il suo servo. 
L’eroismo delle virtù di s. Gio- 
vanni Francesco Regis essendo stato 
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maturamente esaminato a Roma, 
e giuridicamente comprovata l’ au- 
tenticità de’ miracoli, fu beatificato 
nel 1716 da Clemente XI; e Cle- 
mente XII lo canonizzò nel 1737; 
supplicatone da Luigi XV re di 
Francia, da Filippo V re di Spa- 
gna, e dal clero di Francia. La sua 
festa si celebra il giorno 16 dî 
lugno. | 
GIOVANNI Guatserto (s.). U- 
scito da una nobile e ricca fami- 
glia stabilita a Firenze, fu allevato 
con molta cura nelle massime di 
pietà e nello studio delle umane let- 
tere; ma appena entrò nel mondo 
restò affascinato da’ suoi piaceri, e 
corse dietro alla corruzione del se- 
colo. Essendo stato il suo fratello 
Ugo ucciso da un gentiluomo del 
paese, egli formò.il disegno di ven- 
dicarlo colla morte dell’ uccisore, e 
già scontratosi con esso in una via, 
tratta la spada, stava per compiere 
la meditata vendetta; quando quel- 
l’ infelice, gettandosegli a' piedi, col- 
le braccia stese in forma di croce, 
lo scongiura in nome della passio- 
ne di Gesù Cristo, di cui in quel 
giorno, ch’ era il venerdì santo, ce- 
lebravasi la memoria, di non vo- 
lergli torre la vita. Un tal atto, 
tali parole commossero siffattamente 
Giovanni, che rientrato in sé stesso, 
perdonò al gentiluomo, ed abbrac- 
ciatolo in segno di amicizia, seguì 
il suo cammino fino alla badia di 


s. Miniato, che apparteneva all’ or- 


dine di s. Benedetto, ove entrato 
in chiesa si pose fervorosamente ad 
orare. Uscito dalla chiesa, si reca 
dall’ abbate, gli si getta ai piedi, 
e gli chiede l’abito monastico. Do- 
po qualche difficoltà pel timore che 
aveasi del di lui padre, gli fu per- 
messo di osservare in abito da se- 
colare gli esercizi della comunità. 
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Passati alcuni giorni, egli si tagliò 
da sè i capelli, e vestissi d'un 
abito da monaco che avea tolto a 
prestito. Suo padre, avvertito del 
fatto, corse irato al convento; ma 
tocco dai motivi che aveano deter- 
minato il figlio a ritirarsi dal mon- 
do, vi acconsenti e diedegli la sua 
benedizione. Ill giovane religioso 
colla più viva compunzione del 
cuore si abbandonò alle più austere 
pratiche della penitenza, continuan- 
do dì e notte la sua orazione, e 
divenne in poco tempo un compiu- 
to modello di tutte le virtù, sicchè 
i religiosi del monistero lo desi- 
gnarono a successore del morto ab- 
bate. Ma egli rifiutò umilmente tale 
dignità, e desiderando di vivere af- 
fatto solingo, dopo aver visitato il 
romitaggio di Camaldoli, si ritirò 
a Vallombrosa. Quivi trovò due 
romiti, coi quali si unì egli e il 
suo compagno; indi tutli insieme 
formarono il disegno di fabbricarvi 
un piccolo convento, e radunarvi 
una comunità sotto la primitiva re- 
gola austera di s. Benedetto. La 
badessa di s. Ilario donò loro il 
luogo necessario per la costruzione 
della fabbrica; e quando il moni- 
stero fu compiuto, il vescovo di 
Paderborn, ch’avea seguito l’ impe- 
ratore Enrico HI in Italia, venne 
a consagrarne. la cappella. ll nuovo 
ordine fu approvato nel 1070 da 
Papa Alessandro II, come anco la 
.regola che vi si osservava , la‘quale 
«era la medesima di s. -Benedetto, 


con alcune costituzioni aggiunte da 


6 Giovanni Gualberto. Egli ne fu 
il primo abbate, e coll’ edificante 
suo esempio condusse ì suoi.mo- 
naci alla perfezione. Fondò il mo- 
nistero di s. Salvi, quelli della Mo- 
scetta, di Passignano, di Rozzuolo, 
‘di Monte Salario, e stabilì delle 
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riforme in alcuni altri. Oltre aì re- 
ligiosi di coro riceveva anche dei 
fratelli conversi perchè attendessero 
alle funzioni esteriori; e si tiene che 
questa sia la prima volta che si 
trovano per questo modo i mona- 
ci divisi in due classi. S. Giovanni 
Gualberto si distinse eziandio per 
la sua carità verso i poveri, per 
assistere i quali spesso vuotava i 
serbatoi del suo monistero. Assi» 
curasi che in una grave penuria 
egli moltiplicò le provvigioni del 
monistero di Rozzuolo, ove i po- 
veri accorrevano da ogni parte; 
guarì molti malati colle sue ora- 
zioni, ed ebbe anche il dono della 
profezia. Egli per umiltà non ave- 
va voluto ricevere nemmeno gli 
ordini minori, tenendosi indegno di 
esercitare le menome funzioni della 
Chiesa. 11 Papa s. Leone ]X, tratto 
dalla fama della di lui santità, fe- 
ce un viaggio a Passignano per ve- 
derlo e intertenersi con lui. Stefano 
IX detto X, ed Alessandro II ebbero 
anch’ essi una particolare venerazio- 
ne per la sua persona. Morì a Pas- 
signano ai 12 diluglio 1073, in età 
di sessantaquattr’ anni, e fu cano- 
nizzato nel 1193 da Celestino III. 
JI giorno in cui passò di questa 
vita è consagrato alla celebrazione 
della sua festa. Y. VaLLomBROSANI. 

GIOVANNI Canzio o pr KenTI 
(s.). Nato circa il 1403, nel villag- 
gio di cui porta il nome, nella dio- 
cesi di Cracovia, passò la sua gio- 
vinezza nell’innocenza, e compiuti i 
primi studi passò a quelli di filosofia 
e teologia nell’università di Cracovia, 
e divenne dottore e professore. Qui- 
vi insegnò per più anni con esito 
felice, illuminando la mente dei 
suoi discepoli colla sua dottrina, e 
formando i loro cuori alla pietà 
co’ suoì discorsi e co’ suoi esempi. 
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Funai, Gerusalemme, Giappone, 
Goa, Hispahan, India, Licopoli, 
Macao, Malacca , Maroniti, Missio- 
ni, Monte Libano, Nankin, Naza- 
reth, Nicea, Nicomedia, Orfa, O- 
rientali, Palestina,i Patriarcati e Re- 
gno antico di Armenia, Pekino, Per- 
sia, Rodi, Saraceni, Siam, Soria, 
Sultania, Tarso, Tartaria, Teodosia, 
Tibet, Trebisonda, Turchi, ec. ec. 
ASOLO. Piccola città vescovile ora 
compresa nel regno Lombardo Vene- 
to, capoluogo di un distretto della pro- 
vincia di Treviso. Essa è posta sopra 
un colle, ch'è bagnato nelle sue radici 
dal Musone, il quale da più parti 
riceve le acque. Esistono tuttora le 
vestigie delle sue mura, e dal luogo, 
ove sorgeva il magnifico castello, tut- 


ta si domina la città, e lo sguardo . 


delizia nel contemplare un ampio 
e giocondo orizzonte. Intorno alla sua 
origine, nulla v ha di sicuro; si sa 
per altro che al tempo della romana 
repubblica fu città municipale, di 
cui Tolomeo e Plinio fanno men- 
zione. Egli è certo eziandio, che la 
cattolica fede vi fu disseminata da 
8. Prosdocimo, verso il quale gli abi- 
tanti nutrono speciale divozione. Fu se- 
de inoltre di un vescovo suffraganeo 
di Aquileia, e due di que’ vescovi 
sono ricordati nella storia dei con- 
cilii. In seguito fu abbattuta dagli 
unni, dai goti, dai lombardi, né 
più le fu possibile di riacquistare 
l'antica grandezza. Sembra che il 
suo vescovato nel secolo X sia stato 
riunito a quello di Treviso, al cui 
vescovo Rozzone, nel 969, il re Ot- 
tone I fece dono del castello e della 
chiesa di s. Maria coi beni ad essa 
annessi. In questa città avvi un’an- 
tica collegiata dedicata alla Vergine. 
Un preposto ed un sacrista hanno ora 
l'impegno di provvedere alla cura 
delle anime, alla quale cooperano 
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eziandio degli altri sacerdoti. Oltre 
a questa chiesa, ve n’ha delle al- 
tre, ed un tempo contava tre mo» 
nisteri di uomini, ed uno di vergini. 

ASPENDUS. Città vescovile, sino 
dal quinto secolo, della diocesi d'Asia 
nella prima Pamfilia, sul fiume Eu- 
rimedonte, suffraganea della metro- 
poli di Sida. 

ASPERSIONE. Una delle manie- 
re,. onde conferivasi il sacramento 
del Battesimo. 7. BaTTESImo. 

ASPERSIONE. Dispensazione del. 
l’acqua benedetta, che si fa in va- 
rie circostanze ed in varii modi. 

Ecco alcune rubriche rapporto al- 
la cerimonia dell’Aspersione. 

Al Sommo Pontefice presenta 
l’Aspersorio monsignor sagrista, ma 
nelle basiliche patriarcali lo cede agli 
arcipreti, ai vicarii, ed ai canonici 
fregiati della dignità vescovile. Nelle 
altre chiese, ove alcun Porporato ri- 
ceve il Papa, il prelato sagrista 
consegna l’aspersorio al Porporato, 
acciocchè lo presenti al Pontefice, 
che, segnatosi coll’acqua benedetta 
in forma di croce, asperge gli astanti. 

Allorchè si accosti alla chiesa un 
prelato referendario, od il governatore 
della città, un ministro vestito di cot- 
ta, gli presenta soltanto l’aspersorio, 
affinchè egli colla mano lo tocchi per 
poscia segnarsi. 

Quando il vescovo entra in chie- 
sa, la prima dignità, ovvero il pri- 
mo tra i canonici deve presentay- 
gli I’ aspersorio coll’ acqua bene- 
detta, e ciò col bacio della mano. 
Questo s’ intenderà anche pel Car- 
dinale legato, ovvero Ordinario, come 
dichiara ilseguente decreto: Asper» 
sorium aquae benedictae Cardina- 
li etiam legato seu Ordinario lo- 
ci, aliquam Ecclesiam, seu Dioece- 
sis, seu ]urisdictionis, quacumque 
de causa ingredienti, non ab ar 
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Elevato al sacerdozio; ebbe il g0- 
terno della parrocchia d’Ilkusi, ia 
cui fece risplendere il suo zelo, la 
sua prudenza, la sua carità stra- 
ordinaria verso i poveri. Alcuni 
anni dopo, richiesto dall'università, 
riprese il suo offizio di professore 
e lasciò la parrocchia; non trala- 
sciò per altro di occuparsi, in tut- 
ti 1 momenti che il suo impiego 
gli lasciava liberi, per il bene del 
prossimo, soprattutto colla predi- 
cazione. Fece il pellegrinaggio di Ge- 
rusalemme, ed ardendo del desiderio 
di terminare i suoi giorni col mar- 
tirio, non temette di predicare ai 
turchi Gesù crocefisso. Oltre que- 
sto viaggio fece quattro volte quel- 
lo di Roma per visitare le tombe 
de’santi apostoli, andando a piedi 
e portando egli stesso il suo fardel- 
Jo. Questo santo prete, di cui tut- 
ti i giorni furono consagrati alla 
virtà, fu veduto più volte privar- 
si del suo cibo e delle sue vesti, 
per darli a quelli che ne aveano 
bisogno; praticava le più austere 
mortificazioni, era coperto di un 
cilicio, digiunava e si dava fie- 
quentemente la disciplina; tren- 
t'anni innanzi la sua morte egli 
sì astenne interamente dal mangiar 
carni. Morì a'24 dicembre 1473, 
nel settantesimo anno di sua età, e 
molti miracoli furono operati per 
sua intercessione. La sua veste di 
porpora, ch'egli aveva portata co- 
me dottore, fu conservata religio- 
samente, e se ne vestiva il deca- 
no della scuola di filosofia il gior- 
no ch’entrava in possesso, facendo- 
glisi giurare d’imitare gli esempi 
.@ le virtù dis. Giovanni Canzio o di 
Kenti, come ne indossava la veste. Fu 
canonizzato da Papa Clemente XIII, 
a'16 luglio 1767; e la sua memo- 
ria è in grande venerazione nella 
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Polonia é nella Lituania. Lasciò 
alta fama del suo sapere, ma 
nessuna delle sue opere giunse fis 
no a noi. 

GIOVANNI pa Marra (s.). Sor: 
ti i natali a Faucon, sulle fron- 
tiere della Provenza; da genitori 
ragguardevoli per nobiltà e reli» 
gione, verso la metà del XII seco 
lo. Egli fu sempre infiammato fin 
dalla sua giovinezza del desiderio 
di perfezionarsi nella pratica delle 
cristiane virtù, ed oltremodo cari- 
tatevole verso i poveri. Mentre 
studiava ad Aix recavasi ogni ve- 
nerdì allo spedale per servire gli 
ammalati, e procurar loro tutti 
que soccorsi che poteva. Ritornato 
a casa del padre, ottenne il per- 
messo di ritirarsi in un picco: 
lo romitorio non molto lungi da 
Faucon, per darsi interamente a 
Dio; ma siccome le frequenti vi- 
site de’ suoi amici non gli la: 
sciavano gustare quella solitudine cui 
desiderava, pensò di abbandonare la 
cella, e pregò il padre che il man- 
dasse a Parigi per istudiarvi teo» 


. logia. Ivi fu addottorato, e poco 


dopo celebrò la sua prima messa, 
Nello stesso giorno per celeste in- 
spirazione divisò di adoperarsi a 
tutto suo potere pel riscatto di 
quegli sventurati cristiani che ge- 
mevano sotto il duro giogo degli 
infedeli, e ritiratosi si dispose col- 
la preghiera e colla penitenza a 
ricevere i lumi dello Spirito Santo 
a tant’ uopo necessari. Avendo 
egli udito parlare del santo eremi» 
ta Felice di Valois (Vedi), re» 
cossi a lui per pregarlo di rice- 
verlo nel suo romitorio ed istruir- 
lo sui mezzi della perfezione. Fe- 
lice non riguardollo come disce- 
polo, ma come un compagno che 
Dio gli avea mandato; ed en- 
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trambi ‘esercitaronsi nella pratica 
di tutte le virtù. Giovanni comu- 
nicò a Felice il suo pensiero di 
dedicarsi alla liberazione degli schia- 
vi cristiani, e Felice non dubitan- 
do punto che un cotale disegno 
non provenisse da Dio, offerse 
‘ tutto sè stesso pel prosperevole riu- 
scimento. I due santi raddoppiaro- 
no le loro mortificazioni e pre- 
ghiere, affine di ottenere da Dio 
novelli schiarimenti sulla condotta 
che doveano tenere per recare ad 
effetto il nobile desiderio inspira- 
togli dalla carità. Verso la fine 
del 1197 sì partirono per Roma, 
ove il Pontefice Innocenzo III 
li accolse favorevolmente, appro- 
vò il loro disegno, e ne formò un 
nuovo ordine religioso; sotto gli 
auspicii della ss. Trinità, di cuì Gio- 
vanni fu dichiarato primo mini- 
stro generale. Ritornati in Fran- 
cia, il re Filippo Augusto aggradì 
‘e favoreggiò l’instituzione del loro 
‘ordine nel suo regno. Valcario III, 
signore di Chatillon, donò loro un 
luogo nelle sue terre per edificar- 
vi un convento, e divenuto questo 
troppo angusto , diede ad essi 
Cerfreid, ove edificarono un mo- 
nistero che fu sempre riputato il 
centro dell’ ordine dei trinitari. S. 
Giovanni di Matha recossi a Tu- 
nisi l’anno 1202, e liberò cento- 
dieci schiavi. Heduce in Proven- 
za ammasso grandissima quantità 
di danaro, di che servissi a pro- 
curare la libertà ad una molti- 
tudine di sventurati oppressi sotto 
i ferri de’ mori di Spagna. Nel 
1210 fece un secondo viaggio a 
Tunisi, ove i maomettani gli fece- 
ro assai soffiire, irritati dall’ardore 
con cui confortava i prigionieri a 
sostenere pazientemente i loro mali, 
ed a morire anzichè riunegare la 
VOL, XXI 
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‘ fede. Allorché lo videro ‘entrare in 


mare con centoventi schiavi da 
lui riscattati, quegli infedeli por- 
tarono via il timone del vascello e 
lacerarono le vele, affinchè perisse 
in mezzo alle onde. Giovanni pie- 
no di fiducia in Dio, fatti spiegare 
i mantelli de suoi compagni a mo- 
do di vele, si mise ginocchioni sul- 
la tolda o tavolato del vascel- 
lo a cantar salmi col Crocifis- 
so in mano lungo tutto il cammi- 
no; e il vascello in pochi dì ap- 
prodò felicemente al porto d’ Ostia. 
Sentendo il santo venir meno le 
sue forze; passò a Roma, ove vis- 
se ancora due anni, pure occupato 
nell’esercitare le opere di miseri- 
cordia, e nel predicare la peniten- 
za. Morì santamente a’ 21 dicem- 
bre del 1213, e fu seppellito in s. 
Tommaso, ove vedesi ancora la sua 
tomba; ma il corpo di lui venne 
poscia trasportato in Ispagua. Il Pa- 
pa Innocenzo XI, nel 1679, fissò la 
sua festa agli 8 febbraio. 7. Tr 
NITARI. 

GIOVANNI (s.), detto di Mou- 
tier. Prete che fioriva nel sesto se- 
colo. Sappiamo da s. Gregoiio di 
Tours, ch'egli era nato nella Gran 
Bretagna, e menò vita ritirata a 
Chinon o Gaion, città della diocesi 
di Tours. Aveva presso la chiesa 
una .cella ed un oratorio con un 
piccolo giardinetto che coltivava 
colle sue proprie mani, e in. cui 
piantò alcuni allori, all'ombra dei 
quali usava sedere per leggere 
e far orazione. Fu seppellito nel- 
la sua solitudine, e più malati 
guarirono per di lui imtercessio- 
ne. E menzionato nel martirolo- 
gio romano a’ 27 di giugno; e. così 
pure in quelli di Francia e d' In: 
ghilterra. 

GIOVANNI e PAOLO (ss.) Sera 
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vivono ambedue come officiali nel- 
le armate di Giuliano l’Apostata, 
e riportarono la palma del marti. 
rio in Roma. Essi ottennero una 
doppia vittoria, avendo conculcato 
gli onori del mondo e trionfato 
della crudeltà dei carnefici. Collo» 
casi comunemente il loro martirio 
nel 362, solto il prefetto Apronia- 
no. Il martirologio romano dice 
ch’erano fratelli, e che Giovanni 
era prefetto del palazzo, e” Paolo 


primicerio della vergine Costanza, 


figlia dell’imperatorg’ Costantino. 
Nei sacramentari di s. Gelasio e 
di san Gregorio, come ancora 
nell’antica liturgia gallicana, evvi 
una messa propria per questi santi 
martiri, i cui nomi sono stati mai 
sempre celeberrimi nella Chiesa fi- 
no dal quinto secolo, e la loro fe- 
sta si celebra a’ 26 di giugno. 
GIOVANNI pr Reromay (s.). Na- 
to nella diocesi di Langres, si fe- 
ce monaco a Lerino. Essendo poi 
stato richiamato dal suo vescovo, 
fondò la badia di Reomay in Bor- 
gogna, sotto la regola di s. Ma- 
cario. Divenne celebre per la sua 
santità e i suoi miracoli, e morì 
in età di quasi cento e vent'anni, 
verso la metà del sesto secolo. E- 
gli è uno dei fondatori della vita 
monastica in Francia, ed è men- 
zionato nel martirologio romano 
sotto il giorno 28 di gennaio. 
GIOVANNI pa s. Faconpo: pi 
Sazacun (s.). Nacque a Sahagun 
o ‘%. Fagondez nel regno di Leo- 
ne in lIspagna. I suoi genitori, 
Giovanni Gonzalez da Castrillo, e 
Sanca Martinez, erano amendue 


ragguardevoli per la loro nascita e 


per le loro virtù. Fece i suoi studi 
fra’ benedettini di s. Fagondez o 
Facondo, ed abbracciato lo stato 
ecclesiastico, si unì al vescovo di 
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Burgos, che gli diede delle prove 


di stima, conferendogli un cano- 
nicato della cattedrale: egli posse- 
deva ad un tempo tre piccoli be- 
nefizi, la cui nomina apparteneva 
all’abbate di s. Facondo. La sua 
condotta era stata mai sempre ir- 
reprensibile, ma volendo perfezio- 
narsi vieppiù, rinunziò i suoi be- 
nefizi, non riserbandosi che una 
cappella, in cui diceva la messa 
ogni dì, predicava sovente, ed i- 
struiva nei misteri della fede. Po- 
scia domandò al suo vescovo la 
permissione di passare a Salaman- 
ca, ove attese per quattr'anni allo 
studio della teologia, e fu chia- 
mato alla direzione delle anime 
nella chiesa parrocchiale di s. Se- 
bastiano. Dopo aver praticato per 
ben nove anni delle grandi auste- 
rità, e prodotto dei frutti mera- 
vigliosi colle frequenti istruzioni che 
vi faceva, deliberò di lasciare in- 
tieramente il mondo, e nel 1463 
si ritirò fra gli evemitani di s. A- 
gostino in Salamanca, dove a’ 28 
agosto 1464 professò i voti solenni. 
Avendogli i suoi superiori ordina- 
to di. esercitarsi nella predicazio- 
ne, annunciò la parola di Dio con 
zelo straordinario. La sua indole 
soave rendevalo più atto d’ogni al- 
tro a spegnere i semi della discor- 
dia; e per lui videsi cessare quello 
spirito di odio e di animosità che 
regnava soprattutto tra i nobili in 
Salamanca, e che produceva tutto 
giorno effetti funesti. Eletto nel 1471 
priore del convento, condusse santa- 
mente i suoi religiosi per la via 
dell'esempio, praticando il primo 
tuttociò ch’esigeva dagli altri. Pas- 
sò di questo secolo agli 11 di giu- 
gno 1479, e molti miracoli, ope- 
rati innanzi e dopo la sua morte, 
fecero pubblica testimonianza della 
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specchiata sua santità. Fu  beatifi- 
cato da Clemente VIII nel 1601, 
e canonizzato nel 1690. da Ales- 
sandro VIII. Benedetto XIII ordi- 
nò che fosse inserito il suo officio 
nel breviario romano, sotto il gior- 
no 12 di giugno. 

GIOVANNI (s.), detto il Silen- 
zioso. Nato a Nicopoli nell’ Arme- 
nia nel 454, restò assai giovine 
orbato de’ genitori, che con gran 
cura aveanlo cristianamente alleva- 
to; e rimasto possessore di consi- 


derabile facoltà, consacrolla ad usi 


pii. Fabbricò a Nicopoli una chie- 
sa in onore della B. Vergine, e 
un monislero nel quale, tutto in- 
tento alla propria santificazione, si 
rinchiuse con dieci persone anima- 
te dallo stesso fervore. L'arcivesco- 
vo di Sebaste, conscio delle virtù 
di Giovanni, lo astrinse a lasciare 
la sua solitudine, e malgrado la 
sua ripugnanza innalzollo alla sede 
episcopale di Colonia in Armenia, 
benchè non avesse ancora che ven- 
tott' anni. Governò la sua diocesi 
con molto frutto per lo spazio di 
dieci anni, serbando lo spirito del 
suo stato primiero, e continuando 
negli stessi esercizi, per quanto gliel 
consentivano i doveri del suo mi- 
nistero. Poscia rinunziò l’episcopa- 


to per andare in Palestina, e riti. 


rossi nella laura di s. Saba, il qua- 
le avendolo accolto senza conoscer- 
lo, lo pose ai servigi dell’economo. 
Questi lo occupò ad attigner acqua, 
e portar pietre agli operai impie- 
gati a fabbricare un nuovo speda- 
le, e Giovanni obbediva con gran- 
de semplicità, conservando un con- 
tinuo silenzio. S. Saba, conoscen- 
do poscia i doni straordinari che 
trovavansi in lui, volle che non si 
occupasse che della contemplazione, 
e permisegli di andare a vivere in 
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una cella separata. Ivi passò tre 
anni, stando fino a cinque gioni 
per settimana senza prender alcun 
cibo, e non uscendone che il sab- 
bato e la domenica per assistere 
all’uffizio pubblico della chiesa. Fu 
poscia fatto economo della laura, 
e per quattro anni esercitò quel- 
l’uffizio. S. Saba edificato dalle sue 
virtù lo condusse ad Elia patriar- 
ca di Gerusalemme, per farlo or- 
dinare sacerdote. Allora Giovanni 
fu costretto di dichiarare al pa- 
triarca ch'egli era vescovo, e lo 
pregò di tenere la cosa in sè; laon- 
de Elia ricusò di consagrarlo, sen- 
za addurne il motivo. S. Saba tor- 
nossene molto rammaricato, te- 
mendo che Giovanni avesse in pas- 
sato commesso qualche delitto ; ma 
ricorso a Dio, seppe per rivelazio- 
ne la cosa, e lagnossi col suo di- 
scepolo perchè gliela avea tenuta 
occulta. Giovanni veggendosi sco- 
perto stava per abbandonare la’ 
laura, ma il santo abbate ve lo trat- ‘ 
tenne promettendogli di serbare il 
segreto. Giovanni passò i quattr’an- 
nì successivi senza mai parlare con 
nessuno, se non con quello che gli 
portava da mangiare; ed essendo. 
stato s. Saba costretto nel 503 ad 
allontanarsi dalla laura, a motivo 
di una sedizione colà insorta, Gio- 
vanni si ritirò in un deserto  vici- 
no, Ove visse sei anni in assoluto 
silenzio, nè d'altro si nutrì che di 
erbe e di radici. Richiamato s. Sa- 
ba alla laura nel 510, andò subito 
a ritrovare Giovanni nella solitudi-- 
ne, e lo ricondusse nella sua cel- 
letta, ove continuò a menare una 
vita da angelo fino al 558, in cui 
morì nell’età dicento e quattr’anni, 
seltantasei dei quali ne avea passati 
nel deserto. S. Giovanni il Silen- 
zioso è onorato a’ 13 di. maggio. ‘ 


GIO 
GIOVANNI (s.), martire. 77. Ci- 


RO (s.). 

GIOVANNI (s.), martire. 7. An- 
torio, Giovanni ed Eustacuio (ss.). 

GIOVANNI NepPomucEno (Ss. ). 
Trasse i natali nella piccola città 
di Nepomuck in Boemia, posta al- 
cune leghe lungi da Praga, verso 
l’anno 1330. I suoi virtuosi geni- 
tori nulla risparmiarono per dargli 
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una eccellente educazione, ed egli 


al pronto ingegno e alla costante 
applicazione accoppiava somma dol- 
cezza, pietà e candore. Fu man- 
dato alla celebre università di Pra- 
ga, ove oltre la filosofia studiò an- 
che teologia e diritto canonico, 
nelle quali facoltà prese il grado 
di dottore. Egli avea diretto tutti 
i suoi studi collo scopo di abbrac- 
ciare il sacerdozio, e consacrarsi 
senza riserva a procurare la glo- 
ria di Dio; e raddoppiando il fer- 
vore si dispose colla orazione e col 
digiuno a ricevere l’ unzione sa- 
cerdotale. Tosto il suo vescovo gli 
affidò il pergamo della Madonna 
di Tein; ei primi travagli del suo 


zelo produssero ammirabili frutti, 


Fatto canonico della cattedrale non 
cessò di travagliare per la salute 
delle anime. Il giovane imperatore 
Venceslao IV udì parlare del me- 
rito di questo servo di Dio, e vo- 
lendo conoscerlo lo nominò predi- 
catore nell’avvento alla sua corte. 


Giovanni si avvide pur troppo. 


quanto questa commissione doves- 
se essergli ardua e pericolosa, nul- 
lameno accettolla, e la sostenne 
con applauso del principe e dei 
cortigiani; anzi Venceslao se ne 
senti tocco per modo, che ratten- 
ne per alcun tempo il corso del- 
fe sue sregolate passioni, e per dare 
al Nepomuceno un attestato di sti- 
ma offersegli la sede vescovile di 
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Leitmeritz. Il virtuoso canonico, 
che non cercava le dignità e le 
‘grandezze, ricusò il vescovato, e 
così pure la cospicua prevostura di 
Wischeradt coll’ onorevole titolo 
di cancelliere ereditario del regno. 
Accettò in seguito il posto di li- 
mosiniere maggiore dell’ impera- 
tore ed imperatrice , perchè quel- 
l’uffizio gli dava modo di sod- 
disfare alla sua tenerezza verso i 
poveri, dei quali fu l’avvocato ed 
il padre. La pia imperatrice Gio- 
vanna, figlia d'Alberto di Baviera, 
scelse Giovanni a direttore della 
sua coscienza, ed avea bisogno di 
tal guida in mezzo ai gravi ram- 
marichi che cagionavale la gelosia 
dell'imperatore suo sposo. Ella a- 
vanzò sempre più nella perfezione; 

ma la di lei pietà non fece che in- 
nasprire la ferocia di Venceslao, il 
quale accecato dalla sua malnata 
passione, prese in sinistro senso le 
più sante azioni della sua sposa, e 
concepì il sacrilego disegno di ob- 
bligare Giovanni a rivelargli le di 

lei confessioni. Il santo rabbrividì 

d’orrore alla strana ricerca, e rap- 

presentogli colla più rispettosa ma- 

niera, che ciò offendeva del pari la 

ragione e la religione. L'imperatore, . 
che non avrebbe mai creduto che 
nessuno osasse resistere alla sua vo-. 
lontà, restò fortemente sdegnato 
della ripulsa del suo elemosiniere; 
tuttavia dissimulo il suo dispetto, 
e lo rimandò senz'altro dirgli. Ma 

non tardò molto a rinnovare con 
minaccie l’assalto, e ritrovando il 
santo fermo egualmente a serbare. 
l’ inviolabile silenzio, ordinò che. 
fosse tratto in prigione e barba- 
ramente tormentato. I carnefici lo. 
stesero su d’una specie di cavalletto, 
e gli bruciarono i fianchi e le parti. 
più delicate del corpo con torcia 
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ardenti. In mezzo a questo suppli- 
zio, Giovanni non pronunciava che 
i sacri nomi di Gesù e di Maria. 
Alla fine fu staccato dal cavalletto 
ch’eva quasi spirante. Il Signore 
visitò il suo servo in prigione, e 
riempillo delle più dolci consola- 
zioni. L’imperatrice venuta a sa- 
pere ciò ch'era accaduto, andò a 
gittarsi ai piedi dell’imperatore, e 
le riuscì di ottenere che il santo 
fosse posto in libertà. Alcun tempo 
dopo Giovanni ricomparve alla cor- 
te, ma ben prevedeva che quella 
calma non sarebbe di lunga du- 
rata; quindi si dispose alla morte 
consagrandosi intieramente agli e- 
sercizi di pietà, e raddoppiando il 
suo zelo nella predicazione. Nell'ul- 
‘ timo suo discorso prese per testo 
le parole: Ancora qualche momen- 
to, poi non mi vedrete più; al fi- 
ne dello stesso discorso, preso quasi 
da un entusiasmo profetico, pian- 
gendo dirottamente, predisse i mali 
che doveano presto piombare sul- 
la Boemia, e si accommiatò dal 
suo uditorio. Poco appresso, men- 
tre ritornava verso sera da Bunt- 
zel, ov'’erasi. recato a visitare la 
celebre immagine della B. Vergine 
ch'è in gran venerazione per tutta 
la Boemia, fu veduto dall’ impe- 
ratore che stava ad una finestra 
.del suo palazzo. Costui sentì risve- 
gliarsi tutto in un colpo il suo 
sdegno e la sua sagrilega curiosi- 
tà; e fattoselo all’ istante condurre 
dinanzi, intimogli di svelare la 
confessione dell’ imperatrice, o di 
morire. Il santo, fermo nel suo 
‘ proposito, nulla rispose, per cui 
Venceslao cieco d’ ira ordinò che 
fosse gettato nel fiume, tostochéè le 
tenebre impedissero al popolo di 
‘accorgersene. Giovanni fu precipi- 
tato nel Moldava, colle mani e coi 
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piedi legati, dal ponte che unisce 
la grande alla piccola città di Pra- 
ga, a’ 16 maggio 1383, ch'era la 
vigilia dell'Ascensione. Appena ri- 
mase soffocato dalle onde, il suo 
corpo ondeggiante lunghesso il fiu- 
me fu circondato da uno splendo- 
re che attirò gran folla di spetta- 
tori. Allo spuntare del giorno si 
svelò l’orrendo mistero, e gli stessi 
esecutori tradirono il segreto del 
principe. Tutta la città accorse per 
vedere il santo corpo; i canonici 
della cattedrale vennero a levarlo 
con pompa solenne, e portaronlo 
nella vicina chiesa di s. Croce dei 
Penitenti, insino a che gli avesse- 
ro preparato nella loro chiesa un 
sepolcro più degno di lui. Allor- 
chè tutto fu pronto, i canonici e 
il clero, accompagnati da una in- 
numerabile moltitudine di popolo, 
recaronsi in processione alla chiesa 
di s. Croce, e trasportarono solen- 
nemente il corpo dell’invitto marti- 
re alla metropolitana. Durante la 
traslazione parecchi malati di morbi 
incurabili ricuperarono la sanità, e 
simiglianti miracoli si fecero dipoi 
alla sua tomba. Si attribuisce alla 
di lui intercessione la compiuta vit- 
toria che gl’imperiali, comandati 
dal duca di Baviera, riportarono 
nel 1620 sotto le mura di Praga, 
e che fece ad essi ricuperare il 
regno di Boemia. Da quel tempo 
l’ illustre casa d’Austria ha sempre 
avuto una singolare divozione per 
s. Giovanni Nepomuceno, protomar- 
tire del sigillo sagramentale della 
confessione, e protettore della buo- 
na fama. Gl’ imperatori Ferdi- 
nando Il e Ferdinando HI sol- 
lecitarono la di lui canonizzazio- 
ne, che fu poi ottenuta da Car- 
lo VI. A’ 14 aprile dell'anno 1719 


sea n. 
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vato il suo corpo affatto spolpato, 
ma le ossa erano ancora intiere e 
perfettamente unite, e la lingua 
n’era freschissima e ben conserva- 
ta. Egli era stato onorato in Boe- 
mia come martire subito dopo la 
sua morte; ma per rendere più 
autentico e più generale il suo cul- 
to, si domandò la sua canonizza- 
zione, e si produssero nuovi mi- 
racoli di cui fu provata la verità 
giuridicamente a Roma ed a Pra- 
ga. Innocenzo XIII confermò il cul- 
to che gli sì rendeva, con un de- 
creto equivalente a un decreto di 
beatificazione, e Benedetto XIII 
a 19 marzo del 1729 ne celebrò 
solennemente nella basilica latera- 
nense la sua canonizzazione. Esiste 
nella basilica medesima un alta- 
re che porta il nome di s, Gio- 
vanni Nepomuceno, e che fu de- 
dicato dallo stesso Benedetto XIII. 
Anche nella chiesa di s. Paolo di 
Venezia avvi un altare dedicato a 
questo santo martire, e se ne ce- 
lebra la festa, assegnata a’ 16 mag- 
gio, con divoto ottavario. Ne am- 
pliarono il culto Benedetto XIV 
e Clemente XIII, il quale ordinò 
nel 3 che nello stato pontifi- 
cio se ne celebrasse l’uffizio a’ 17 
maggio, permettendo poi nel 1766 
a’gesuili, che venerano questo san- 
to per protettore della buona fa- 
ma, di conformarsi al clero seco- 
lare in tal celebrazione. 
GIOVANNI GIUSEPPE pera 
Croce (san). Nacque da ragguar- 
devoli genitori circa l’anno 1654 
ad Iscla, isola dipendente dal regno 
di Napoli. Fin dai primi anni abi- 
tuossi alla mortificazione e alla pre- 
ghiera, e giovane ancora era forni- 
to delle più sublimi virtù. Abbrac- 
ciò l'ordine di s. Francesco, nella 
riforma stabilita in Ispagna da s. 
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Pietro d' Alcantara, e da poco tem- 
po introdotta in Italia; e nel suo 
noviziato si rese ammirabile colla 
perfezione della penitenza, della 
contemplazione e dell’ umiltà. Tre 
anni dopo la sua professione fu 
mandato dai suoi superiori a fon- 
dave in Piemonte il convento di 
Alifa, che divenne per le sue cure 
immagine perfetta di quello che s. 
Pietro d' Alcantara, ancor semplice 
chierico, avea un tempo fondato a 
Pedroso nell’ Estremadura, Elevato 


‘Giovanni, malgrado la sua reniten- 


za, alla dignità del sacerdozio, ot- 
tenne permesso di edificare, alquan- 
to lungi dal convento, e sul pendio 
di una montagna assai elevata, un 
romitorio, cui fabbricò egli stesso, 
portando sopra le proprie spalle, per 
terminarlo più prestamente, le le- 
gna, le pietre e la calce, e dandosi 
tanta pena, che le tracce de’ suoi 
passi erano tinte di sangue. Essen- 
do stato pregato da’suoi fratelli di 
scrivere alcune regole particolari 
per la loro casa, ne fece di così sa- 
vie, che furono approvate dalla 
santa Sede. Incaricato poscia «lella 
direzione de’ novizi, ‘li condusse con 
tanta prudenza alla perfezione del 
loro stato, che molti di essi acqui- 
starono grande riputazione di san- 
tità. Allorchè giunse, dopo molte 
difficoltà, a riunire in provincia 
sotto il titolo di s. Pietro d’ Alcan- 
tara i conventi dell’osservanza d' I- 
talia stanziati nel regno di Napoli, 
egli ne divenne il primo superie- 
re; ma ebbe a soffrire le più neve 
calunnie. Giunto finalmente colla 
pazienza a far tacere gli avversa- 
ri, diedesi con novello ardore alla 
contemplazione, alla penitenza e al- 
la più esatta osservanza della re- 


golare disciplina. Questo perfetto 


religioso, favorito di. grazie straor- 
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dinarie, del: dono di profezia. e ili 
quello de’ miracoli, prolungò il cor- 
so della sua vita infino agli anni 
ottanta, e santamente si addormen- 
tò nel Signore il 5 marzo del 1734, 
nel convento del monte s. Lucia 
nella città di Napoli. Il Papa Pio 
VI lo inscrisse nel catalogo dei bea- 
ti il giorno 15 maggio del 1789; 
e il regnante Pontefice Gregorio 
XVI, solennemente canonizzollo ai 
26 maggio del 1839. 

GIOVANNI BATTISTA peLLA 
Concezione (beato). Nacque ad Al- 
modovar del Campo, vicino a Ca- 
latrava, li rogiugno 1561, da Mar» 
co Garzias e da Isabella Lopez, am- 
bedue di antica ed illustre famiglia. 
Cominciò da fanciullo a praticare 
austere penilenze: portava il cili- 
cio, davasi ogni giorno la discipli- 
na, dormiva sopra un asse con una 
pietra per guanciale, e digiunava 
quasi continuamente in pane ed 
acqua. Siffatta maniera di vivere gli 
produsse una malattia di languore, 
da cui però si rimise in capo a due 
anui. Intanto avendo compiuto il 
corso di umanità e di filosofia sotto 
la direzione dei carmelitani scalzi, 
fu mandato dai suoi genitori al- 
l'università di Baeza. Terminali i 
suoi studi, fece ritorno in patria e 
risolvette di rendersi religioso. Do- 
po qualche perplessità nella scelta 
dell’ ordine, entrò in quello dei 
trinitari nel convento di ‘Toledo, 
‘ove passato con fervore ammirabi- 
le l’anno di prova, ricevette il sa- 
cerdozio, e fu impiegato dai supe- 
riori nella predicazione e nella di- 
rezione delle coscienze. ]l suo raro 
ingegno e la perfezione delle sue 
virtù lo resero tosto predicatore fa- 


moso e confessore rinomato, ope-. 


rando numerose conversioni, e cor- 
rendo in folla il popolo ai suoi di- 
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scorsi. Siccome da qualche tempo 
erasi introdotta la rilassatezza nella 
maggior parle dei conventi dei tri- 
nitari, i principali membri dell’ or- 
dine si radunurono nel 1594, e 
presero risoluzione di fondare due 
o tre case in ciascuna provincia, 
nelle quali fosse messa in vigore 
l'osservanza delle regole, e fossero 
aperte a tutti i religiosi, ma colla 
permissione di lasciarle per ritorna- 
re nel loro priino convento. Allor- 
chè la riforma fu stabilita, il p. Gio. 
Battista fu uno dei primi ad ab-- 
bracciarla, e venne incaricato di 
governare come superiore il nuovo 
convento di Val-de-Pegnas. Veden- 
do egli che la riforma poco pro- 
sperava, e che non si sarebbe ot- 
tenuto miglior effetto finchè non si 
avesse tolta ai religiosi la libertà 
di ritornare ai loro antichi conventi, 
si recò a Roma nel 1598, per rap- 
presentarlo al Papa Clemente VIII. 
Ottenuta da questo Pontefice una 
bolla che l’autorizzava a stabilire 
una riforma intera nel suo moni- 
stero ed in alcuni altri, riformò 
otto case: numero che fu poscia 
notevolmente accresciuto. Ma per 
riuscirvi egli dovette superare gran- 
di opposizioni per parte del governo 
di Spagna e dei membri dell'ordine, 
e soffrire eziandio molte persecu- 
zioni ed insulti. Il b. Giovanni del- 
la Concezione è chiamato il fondato- 
re dei Zrinitari scalzi, perchè una 
delle pratiche di mortificazione pre- 
scritte dalle regole della riforma era 
che i religiosi dovessero camminare 
a piè nudi; e merita egualmente 
questo titolo per le cure che si 
prese nel rassodarla. Impiegò il re- 
stante della sua vita nel governo 
delle case da lui riformate, e mo- 
rì a Cordova a’ 14 febbraio 1613. 
Fu glorificato da Dio coll’ operazio- 
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ne di molti miracoli, e beatificato 
da Papa Pio VII ai 29 aprile 
1819. 

GIOVANNI pi Duxta ( beato ). 
Nacque in Polonia, nella città di 
Dukla, e giovine ancora entrò fra i 
minori conventuali. Di poi per con- 
siglio di s. Giovanni di Capistrano, 
che predicava allora in Polonia, si 
‘unì agli osservanti. Ammiravasi so- 
prattutto in lui un vivo amore per 
la sua regola, somma premura di 
conservare la pace, purezza ed ob- 
bedienza perfetta. Le sue prediche 
produssero parecchie conversioni di 
persone d'alto affare. Divenuto cie- 
co qualche tempo prima di morire, 
non ristette perciò di esercitare le 
funzioni del santo suo ministero 
infino alla beata sua morte, che 
avvenne a’ 29 settembre 1484, nel- 
la città di Leopoli. Il Papa Cle- 
mente XII appiovò il di lui culto, 
e concesse ai polacchi, non che agli 


abitanti della Lituania, di onorario 


come uno dei loro patroni. La sua 
festa si celebra ai 19 di luglio. 
GIOVANNI Marinone (beato), 
Nacque in Venezia a' 25 dicembre 
1490, e dopo aver studiato nell’u- 
niversità di Padova, abbracciò lo 
stato ecclesiastico, e servì due anni 
la patria chiesa di s. Pantaleone. 
Quindi accettò il posta di superio- 
re dello spedale, dove si riceveva- 
no gl'incurabili e gli orfani; e du- 
rante la pestilenza che nel 1528 
desolò Venezia, diede chiare prove 
della sua carità. Fu poscia fatto 
canonico di s. Marco, ma presto la» 
sciò questo beneficio per entrare 
nella congregazione dei chierici re- 
golari, nuovamente instituita in que- 
sta città da s. Gaetano Tiene, nel- 
la quale fu ricevuto ag dicembre 
1528, e fece i suoi voti ai 29 
maggio 153o. Egli fu nominato 


GIO 


più volte superiore, e fu zelante 
religioso ed austero penitente: s. 
Andrea Avellino, che si gloriava 
di averlo avuto a maestro e diret- 
tore nelle vie della pietà, diceva 
parlando di lai, ch'era per le sue 
parole e per le sue azioni un’ im- 
magine della santità. In Napoli gli 
venne commessa la direzione di 
un convento di religiose che gui- 
dò alla perfezione , ed istituì un 
Monte di pietà che divenne assai 
celebre. Ricusò l’arcivescovato di 
quella città, a cui il Papa. volea 
nominarlo, e continuò ad esercita- 
re colà il santo suo ministero. Le 
sue virtù gli meritarono da Dia 
grazie singolari; per cui egli ot- 
tenne la guarigione di molti am- 
malati, e fu favorito del dono della 
profezia. Assistito nell’ultima sua 
malattia da: s. Andrea Avellino e dal 
b. Paolo di Arezzo, morì ai 13 di- 
cembre 1562. Clemente XIII au- 
torizzò il culto del b. Giovanni 
Mavinone, con decreto degli tt 
settembre 1762. 

GIOVANNI pr Prapo (b.). Vir- 
tuoso francescano della stretta os- 
servanza, nato nel regno di Leone 
nella Spagna, il quale fu spedito 
dalla congregazione di propaganda 
a predicare la fede nel regno di 
Fez e di Marocco. Il suo zelo per 
la conversione degl’ infedeli gli con- 
citò contro il furore dei maomet- 
tani. Sopportò colla più invilta pa- 
zienza la prigionia, le battiture ed 
altri tormenti, e finalmente con- 
sumò il suo sagrifizio col martirio 
del fuoco nel 1631, a’ 24 di mag- 
gio, sotto il qual giorno Benedet- 
to XIV inserì il suo nome nel 
martirologio romano, essendo già 
stato riconosciuto il suo martirio 
da Clemente XI, solennemente bea-- 
tificato da Benedetto XII nell’anno 
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1728, ed elevato il suo uffizio al 
rito doppio per l’ordine france- 
scano. 

GIOVANNI pa Parma (beato). 
Nato a Parma dond’ebbe il so- 
prannome, dell’ illustre famiglia dei 
Buralli, fu allevato nella pietà, ed 
entrò uell’ordine di s. Francesco. 
Venne scelto per insegnare pubbli- 
camente la teologia a Bologna, a 
Napoli, a Roma; ed ovunque mo- 
strossi non meno santo che dotto. 
Nel 1245 intervenne al concilio di 
Lione per rappresentare il suo ge- 
nevale che non potè recarvisi a ca- 
gione di sua vecchiezza, e due an- 
ni dopo fu eletto egli stesso supe- 
riore generale dell’ordine. Prima 
sua cura fu di visitare tutti i con- 
venti soggetti alla sua giurisdizione, 
e di rimettervi la severa disciplina, 
Convocò parecchi capitoli generali, 
fra’ quali quello di Metz, e contri- 
buì con essi possentemente a ri- 
chiamare i fiati minori alla perfe- 
zione del loro istituto. Il Papa In- 
nocenzo IV, nel 1246, lo spedì le- 
gato in oriente per trattare il di- 
licatissimo affare della riunione dei 
greci alla Chiesa romana. Egli si 
procacciò talmente la stima ed il 
rispetto de’ greci, e condusse sì 
bene il suo negoziato, che l’impe- 
ratore Ducas e il patriarca di Co- 
stantinopoli spedirono degli inviati 
al Pontefice. Dopo sett'anni ritornò 
dalla sua legazione, e si diede a to- 
gliere gli abusi introdotti nel suo 
ordine, e moltiplicati durante la sua 
assenza. Convocò perciò un capito- 
lo generale a Roma, nel 1236; 
ma i nemici della subordinazione 
si sollevarono contro di lui, lo 
accusarono di credere alle predi- 
zioni dell’abbate Gioachino, che 
faceva allora grande rumore, e lo 
sforzarono a lasciare l uffizio, Sgra- 
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vato di tanto peso, si rilirò nel 
convento di Grecchio, dove menò 
per trent'anni una vita più ange- 
lica che umana. Quindi avendo 
inteso che i greci ritornavano ai 
loro antichi errori, chiese a Papa 
Nicolo IV la permissione di fare 
un nuovo viaggio in oriente; ma 
cessò di vivere a Camerino nel 
1289, in età di ottant'anni. Mol- 
ti miracoli attestarono la santità 
di Giovanni, per cui i camerinesi 
gli eressero un marmoreo monu- 
mento, e gli renderono pubblico 
culto, che fu poscia approvato dal 
Pontefice Pio VI, con un decreto 
che pubblicò la congregazione dei 
riti li 5 agosto 1781. 
GIOVANNI pi Perucrà e PIE- 
TRO pr SassorerraTo (beati), am- 
bedue dell'ordine de’ frati minori: 
sacerdote il primo, semplice frate 
converso il secondo. Furono di quelli 
che s. Francesco inviò in Ispagna 
nel 1219 e 1220 per propagare 
il suo ordine, e procurare ai po- 
poli nuovi mezzi di salute. Essi 
avviaronsi a Turolo, città del re- 
gno di Aragona, e scorsero il pae- 
se spargendovi la divina parola. Il 
loro zelo di dilatare la fede li 
condusse a Valenza, città allora 
occupata dai mori, e nella quale 
regnava Azoto, nemico dichiarato 
de’ cristiani. Essi cominciarono an- 


munziare a questo popolo le veri- 


tà del vangelo, e mostrare la fal- 
sità della dottrina maomettana ; 
ma tosto furono presi ed impri- 
gionati per ordine del re, il qua+ 
le adoperatosi invano per espugna- 
re la loro costanza con lusinghe e 
minaccie, li fece decapitare, circa 
l’anno 1230. Il Papa Clemente 
XI confermò il culto che si rende- 
va a questi santi martiri; Bene- 


detto XIV approvò pel: loro ordi- 
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chidiacono, seu aliis de capitulo cu- 
juscumque Ecclesiae porrigi debet, 
sed a digniore illius Ecclesiae, ad 
quam Cardinalis etiam legatus, seu 
Ordinarius accedit. Che se il vesco- 
vo si recasse ad una collegiata, il 
priore di essa chiesa deve ad esso 
lui offrire l’aspersorio; locchè dicasi 
eziandio se mettesse piede in un 
tempio qualunque, tanto di secolari 
quanto di regolari. Se avvenga che 
il vescovo entri in chiesa, mentre 
sì recita l’uffizio divino, almeno due 
canonici devono partire dal coro, e 
recarsi incontro al loro Prelato col- 
l’ aspersorio. 

Se un suffraganeo col permesso 
del vescovo porti la cappa, due ca- 
nonici debbono andare fino alla porta 
della chiesa, ed il più degno tra es- 
si gli deve porgere l’ aspersorio, con 
cui egli asperge soltanto sè stesso. 
Il primo tra i preti non deve pre- 
sentare l’ aspersorio all’arciprete, né 
prestargli altri atti di rispetto, i qua- 
li convengono ai soli vescovi. 

L’Aspersione dell’ acqua bene- 
detta sì pratica partitamente a cia- 
scuna dignità, ed a ciascun cano- 
nico, cominciando da quelli che so- 
no alla parte destra. Questa dee farsi 
ogni domenica dal celebrante, anche 
sebbene non sia la prima dignità. 

AI solo parroco appartiene di a- 
spergere il cadavere di un defunto, 
anche qualora intervenisse alla fu- 
nebre cerimonia il capitolo della cat- 
tedrale o di altra collegiata. Agli 
stessi parrochi spetta il diritto di 
benedire le case. 

ASPERSORIO . Così chiamasi 
quello stromento di argento, di oro, 
o di altro metallo, con cui si distri- 
buisce l’acqua benedetta. Di que- 
sto faceano uso anche i pagani nei 
loro sacrificii, ai quali premettevano 
molte abluzioni. Gli Aspersorii era- 
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no anticamente di foglie di alberi, 
di setole od anche di rami di uli- 
vo. Tuttavolta anche oggidi le mo- 
nache sogliono fare Aspersorii di 
paglie lavorate, non che di altra 
materia, con gruppo di setole bian-. 
che nelle estremità. 

ASPETTATIVE. 7. Dareru 
APOSTOLICA. 

ASSEMANI Giuseppe Simonto, si- 
riaco maronita, arcivescovo di Ti- 
ro, canonico della basilica di s. Pie- 
tro, primo'custode della bibliote- 
ca vaticana, nacque nell’ anno 1687, 
e morì nel 1768. Era assai pra- 
tico delle lingue orientali, e diede al- 
la luce alcune opere, che gli acqui- 
starono molta fama. Tra queste sì 
annovera 1.° una Biblioteca orienta- 
le intitolata: Bibliotheca orientalis 
clementino- vaticana, recensens ma- 
nuscriplos codices syriacos, arabi- 
cos, persicos, turcicos, hebraicos, 
samaritanos, armenicos, cthiopicos, 
gracos, eegyptios, tbericos, et ma- 
labaricos, de jussu et munificentia 
Clementis XI. 2° Sancti Ephrem 
$Syri opera omnia que extant, gra- 
ce, syriace et latine etc. 3. De San- 
ctis Ferentinis in Tuscia, Bonifacio 
ac Redempto episcopis, deque pres- 
bytero et martyre Eutychio, de qui- 
bus s. Gregorius Papa in libro dia- 
logorum scribit, dissertatio. 4° I- 
talicoe historie scriptores. 5.‘ Ka- 
lendaria Ecclesia universe. 

ASSEMANI Sterano Evopio, 
arcivescovo di Apamea, il quale re- 
se illustre il suo nome per la co- 
gnizione delle lingue orientali, suc- 
cesse allo zio Giuseppe Simonio nella 
carica di primo custode della bibliote- 
ca vaticana, e compose alcune ope- 
re degne di essere ricordate. Que- 
ste sono 1.° Bibliothecae medico-lau- 
rentianae et palatinae codicum ma- 
nuscriptorum orientalium catalogus 
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ne, come pure per la diocesi di 
Valenza, in cui soffvirono il mar- 
tirio, e per quella di Turolo, in 
cui sono custodite le loro reliquie, 
l'officio composto in loro onore; 
finalmente Pio VI a'2 aprile 1783 
pubblicò il decreto della loro bea- 
tificazione. Se ne celebra la festa 
a' 3 di settembre. 

‘GIOVANNI pa Penma-sam-Gro- 
vanni (beato). Nacque nel borgo 
di tal nome nella diocesi di Fer- 
mo, e fu sino da’più verd’anni 
favorito di grazie straordinarie. 
Entrò nell'ordine di s. Francesco, 
e ne divenne uno dei sostegni col- 
le sue virtù, e zelo per la regola- 
rità di esso. Fu mandato in Fran- 
cia per fondare dei conventi nella 
Provenza e nella Linguadoca, e 
per insegnarvi le pratiche dell’ i- 
stituto. Egli passò venticinqu’anni 
in questo uffizio, poi ad istanza 


dei religiosi della provincia della. 


Marca fu richiamato in Italia. 
Questo santo religioso, dopo avere 
degnamente occupati diversi posti, 
morì nella sua patria, in età di 
settant'anni, a' 3 aprile 1271. Pa- 
pa Pio VII confermò il culto che 
si rendeva a questo beato, e per- 
mise di celebrarne l’ officio. La sua 
festa è stabilita a’ 5 d'ottobre. 
GIOVANNI pi Risera (beato). 
Nacque a Siviglia nel mese di mar- 
zo del 1532. L'illustre suo genito- 
re, d. Pietro Parafan di Ribera, 
duca di Alcala, marchese di Ta- 
riffa e conte di Meralles, che fu 
governatore dell’ Andalusia, per 
qualche tempo vicerè di Catalogna 
e poscia di Napoli, pose ogni sol- 
lecitudine nell’educazione del figlio. 
Gli fece cominciare gli studi a Sa- 
lamanca, lo mandò a continuarli 
a Siviglia, indi lo richiamò a Sa- 
lamanca, nella cui celebre univer- 
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sità ricevette la laurea dottorale. 
D. Giovanni abbracciò lo stato ec- 
clesiastico, e a' 7 maggio 1557 fu 
ordinato sacerdote. L’edificante ma- 
niera colla quale esercitò il suo 
santo ministero, e la stima gene- 
rale che si acquistò, mossero Fi- 
lippo Il re di Spagna a nominar- 
lo alla sede vescovile di Badajoz; 
ma poco dopo egli fu chiamato ad 
occupare un posto più eminente. Pri- 
ma ch’ei fosse stato consacrato e 
che avesse preso possesso della sede 
di Badajoz, l’anno 1568, il titolo del 
patriarcato d’ Antiochia in parti 
bus venne a vacare, come altresì 
l’arcivescovato di Valenza. Lo sta- 
to di questa ultima diocesi esige- 
va delle cure particolari. I mori, 
che avevano per sette secoli signo- 
reggiatà quasi tutta la Spagna, 
sebbene fossero stati nel 14092 in- 
teramente soggiogati da Ferdinan- 
do il Cattolico, conservavano tut- 
tavia, sotto la fede dei trattati , i 
loro costumi e la loro religione; 
essi erano ancora possenti pel lo- 
ro numero, per le loro ricchezze, 
e andavano sempre crescendo, a 
malgrado dell'oppressione. Di que- 
sti ve ne aveva sopraltutto un 
gran numero .a Valenza, dove la 
mescolanza delle due religioni por: 
tava molta rilassatezza fra’ cattolici, 
Un tale stato di cose recava in- 
quietudine al consiglio di Spagna; 
le ragioni politiche e religiose fa- 
ceano desiderare la conversione dei 
mori, e si pensava che la colloca- 
zione di Ribera sulla sede di Va- 
lenza avrebbe potuto affrettare il 
compimento di questo desiderio. 
Il Pontefice s. Pio V secondò le 
intenzioni del re di Spagna, e men- 
tre Filippo Il nominava Ribera al. 
l’arcivescovato di Valenza, il santo 
Padre gli dava il titolo del patriar- 
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cato d’ Antiochia. La cerimonia 
della sua consacrazione si fece l’an- 
no 1569, e il Papa gli mandò 
subito dopo il pallio, con una let- 
tera affettuosa. Il santo prelato ap- 
plicossi tosto indefessamente a to- 
gliere i disordini della sua diocesi, 
e rimettervi i buoni costumi. Mol- 
to travagliò per procurare la con- 
versione de’ mori, ma scarso frut- 
to raccolse ; per cui disperando 
della buona riuscita , approvò e 
persuase l'espulsione totale di que- 
gl’infedeli ostinati ed incovveggibi- 
li, che venne rigorosamente ese- 
guita d'ordine di Filippo III, suc- 
ceduto, a suo padre Filippo II 
sul trono di Spagna. Ribera fu in- 
vestito da Filippo IlI delta digni- 
tà di vicerè della provincia di Va- 
lenza. Fondò nella sua città arci- 
vescovile il collegio del Corpus Chri- 
sti, lo dotò riccamente, e lo prov- 
vide di saggi professori. Egli fa- 
voriva tutte le pratiche di pietà, 
spezialmente la divozione al ss. 
Sagramento: la sua dolcezza, la 
sua umiltà, la sua pazienza, le sue 
cure pei poveri, le sue abbondanti 
limosine edificavano tutti. Morì 
nell’età di ottant'anni, a’ 6 gennaio 
7611, e fu onorato con magnifici 
funevali. Il Papa Pio VI lo bea- 
tificò ai 30 agosto del 17096. 
GIOVANNI BATTISTA pe Ros- 
st (il ven.). Nacque a Voltaggio, 
nella diocesi di Genova ii 22 feb- 
braio 1698, e fin dalla sua fan- 
ciullezza mostrò in sè riunite le più 
belle prerogative. Egli aveva dieci 
anni, allorchè un nobile genovese 
chiamato Scorsa, ch’ era venuto col- 
la sua sposa a passare parte della 
state a Voltaggio, edificato dalla di- 
vozione con cui Giovanni era solito 
.servire alla messa nella chiesa par- 
rocchiale dis. Maria, lo domandò 
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. a’ suoi genitori per condurlo seco 


a Genova; e il padre essendo stato 
accertato che avrebbe ricevuto una 
educazione cristiana, acconsentì alla 
sua partenza. Il pio fanciullo pas- 
sati ch’ ebbe tre anni nella casa dei 
suoi protettori, fu chiamato a Ro- 
ma da un suo cugino per nome 
Lorenzo de Rossi, ch'era canonico 
di s. Maria în Cosmedin, e aveva 
saputo il bene che si diceva del suo 
giovane parente. Collocato nel col- 
legio romano, vi fece grandi pro- 
gressi nelle virtù e nelle lettere; ma 
mentre occupavasi della teologia 
scolastica, una infermità che gli 
sopravvenne, cagionatagli da sover- 
chie austerità, lo costrinse ad ab- 
bandonare tale scienza. Intanto de- 
siderando di avanzarsi sempre più 
nella perfezione, associossi alla con- 
gregazione della Scaletta, fondata 
in questo collegio, e ne divenne 
uno de’ più fervorosi. Sempre in- 
tento alla propria santificazione, 
procurava eziandio in ogni guisa 
possibile quella dei suoi condiscepo- 
li, per cui fu chiamato l’apostolo 
del collegio romano. Da questo col- 
legio passò in quello dei domeni- 
cani, per seguirvi la spiegazione che 
faceva allora della Somma di san 
Tommaso un celebre religioso chia- 
mato il p. Bordon: dalla quale 
spiegazione trasse tanta utilità, che 
diede poscia prove del suo sapere 
in parecchie circostanze, in cui fu 
necessitato farlo palese. In età di 
sedici anni ricevette la tonsura che- 
ricale, e li 8 marzo 1721 pervenne 
al sacerdozio. Esercitando con an- 
gelico fervore il santo suo ministe- 
ro, crebbe di molto il suo zelo per 
la salute delle anime; e la fonda- 
zione dell’ Ospizio di s. Luigi Gon- 
zaga per alloggiarvi le povere gio- 
vani che in Roma accattavano il 
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pane, fu uno dei frutti della sua 
carità verso i poveri. Condiscese 
con grande fatica ad accettare la coa- 
diutoria del canonicato di suo cu- 
gino in s. Maria în Cosmedin, alla 
morte del quale, nel 1737, ne di- 
venne titolare. Egli donò al capi- 
tolo una casa che aveagli lasciata 
il defunto, e scelse invece per sua 
dimora un granaio. La fama della 
santità del De Rossi trasse la gente 
in folla a questa collegiata, fino 
allora quasi deserta, e quando si 
persuase di ascoltare le confessioni, 
tanta divenne |’ affluenza de’ peni- 
tenti, che per potervi attendere fu 
costretto a domandare un breve 
per essere dispensato dal coro. La 
situazione della chiesa di s. Maria in 
Cosmedin, in un rione lontano dal 
‘ centro diRoma, e le gravi infermità 
ch’egli aveva contratto in questo luo- 
go, lo forzarono a lasciare il suo vi- 
Ginato, e ritornò a dimorare alla Tri- 
nità dei pellegrini. Egli non tralasciò 
tuttavia le sue opere di carità in que- 
sta collegiata; ma la fatica che più 
gli andava a grado era il dirigere i 
poveri degli spedali e le persone 
più miserabili del popolo. Quindi 
i prigionieri, i giovani detenuti nel- 
la casa di correzione di s. Michele, 
le femmine di mala vita rinchiuse 
nella casa a questa vicina, prova- 
rono gli effetti dello zelo del santo 
prete. Allorchè Benedetto XIV sta- 
bilì un catechismo pubblico pei bir- 
ri, a preferenza d'ogni altro scelse 
il De Rossi. Egli faticava ancora nel- 
le missioni, faceva spesso gli esercizi 
spirituali d'un anno in più moni- 
steri, sia a Roma, sia nelle diocesi 
vicine, e continuando nella pratica 
di ogni opera buona, chiuse la sua 
carriera mortale in età di sessanta- 
sei anni, a' 23 maggio 1764. A 
spese dell’ospitale della ss. Trinità, 
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poichè egli morì affatto povero, 
gli furono fatte solennissime esequie, 
e fu seppellito nella chiesa dello 
stesso spedale. La sua santità par- 
ve sì certa, che Papa Pio VI per- 
mise l’anno 19781 di cominciare il 
processo della sua canonizzazione, 
che venne proseguito sotto il pon- 
tificato di Pio VII, e da ultimo il 
regnante Papa Gregorio XVI con 
decreto ne ha approvato le virtù 
in grado eroico, per cui si spera 
di vederne sollecita la beatifica- 
zione. 

GIOVANNI Leomarpi (il ven.). 
Figlio cadetto di Giovanni Leonav- 
di e di Giovanna Lippi, nacque 
l’anno 1543, nel villaggio di Die- 
cimo, così chiamato perchè a dieci 
miglia da Lucca. Perfettamente 
cortispose alle cure che si presero 
i suoi genitori per formarlo alla 
virtù; e la sua candidezza d'animo, 
e la sua premura di porsi fin dalla 
prima giovinezza con divozione spe- 
ciale sotto il patrocinio della santa 
Vergine, rende credibilissima l’ o- 
pinione ch'egli abbia sempre con- 
sevvato la battesimale innocenza. 
Egli desiderava di abbracciare lo 
stato religioso; ma per ubbidire il 
padre s iniziò nella professione di 
speziale sotto un dabben uomo di 
Lucca. Quivi il p. Francesco Ber- 
nardini, celebre domenicano, lo fe- 
ce entrare nella confraternita da 
lui istituita, che si chiamava dei 
Colombini, perchè i membri di essa 
colla purezza della loro vita si sforza- 
vano d'imitare la semplicità della 
colomba. Essi erano uomini affatto 
spirituali, i quali si davano all’o- 
razione e alla pratica di diverse 


‘opere di pietà e di penitenza, unen- 


dosì tutte le mattine e tutte le sere 
in casa di un tessitore chiamato 
Foraini, il quale viveva celibe nel 
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ritiro, unicamente occupato in Dio. 
Leonardi visse così fino all’età di 
ventisei anni; allorchè perduto il 
padre, seguì il consiglio del suo 
confessore che confortavalo ad in- 
traprendere gli studi, e vi fece rapidi 
avanzamenti. Ai 22 dicembre 1572 
fu ordinato prete, e ritiratosi in 
campagna compì il suo corso di 
teologia; poscia fu incaricato del. 
l’ assistenza di una chiesa di Lucca. 
Eletto capo della confraternita dei 
Colombini, a. cagione del suo zelo 
e della sua abilità, vi facea frequen- 
temente delle conferenze spirituali, 
come pure in un oratorio ed in 


una chiesa ch'egli officiava. Gua-. 


dagnatasi colle sue edificanti i- 
‘ struzioni la generale ammirazione 
e l'approvazione del vescovo, ot- 
tenne il possesso di una chiesa chia- 
mata la Madonna della Rosa, e 
presa a pigione una casa a questa 
unita, istituì il primo settembre del 
1574. la congregazione de’ Chieri- 
ci regolari della Madre di Dio 
(Zedi). La città di Lucca non fu 
la sola che raccolse i frutti del suo 
zelo: altre parti d' Italia ne pro- 


warono ìi felici effetti. A Pescia egli 


fondò una congregazione di vergi- 
ni, sotto il titolo stesso della Ma- 
dre di Dio, ed un’altra di preti 
che si unì poscia ai barnabiti; ri- 
formò la congregazione di Monte 
Vergine, quella di Vallombrosa, ed 
altre case religiose. Fu incaricato 
per qualche tempo dell’amministra- 
zione spirituale della chiesa di Sie- 
na e di quella della diocesi d’ A- 
versa nel regno di Napoli. Leonardi 
si occupava così a tutto suo potere 
in procurare la gloria di Dio; ma 
a riuscirvi ebbe d’ uopo di tutta la 
sua eostanza per superare le con- 
traddizioni che dovette sopportare. 
Finalmente l’instituto de’ chierici 
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della Madre di Dio fu approvato 
dalla santa Sede, e ottenne anche 
una casa per istabilivsi in Roma. 
S. Filippo Neri servì utilmente 
Leonardi in queste difficili circo» 
stanze; e il dotto cardinale Baro- 
nio divenne il protettore di questa. 
novella congregazione. Una malat-. 
tia contagiosa, la quale vel 1609 
fece grandi guasti in Roma, cagionò 
molte fatiche al zelante Leonardi, 
che si trovava allora colà, e che. 
divenne l’infermiere di parecchi dei 
suoi fratelli ai quali s'era appicca-. 
to il contagio. Egli stesso fu preso. 
da una lenta febbre che lo con- 
dusse alla tomba ai 9 d'ottobre 
dello stesso anno, in età di sessan- 
tasei anni. Il processo per la sua 
canonizzazione fu cominciato nel 
1623 e continuato sino al 1757, 
nel quale Benedetto XIV pubblicò 
il decreto che prova l’eroismo del- 
le virtù di questo servo di Dio. ]l 
venerabile Giovanni Leonardi è au-. 
tore di alcune opere di pietà e di 
morale. 

GIOVANNI I (s.), Papa LV. 
Giovanni, cui alcuni, confondendolo 
con Giovanni IlI, gli danno il no- 
me di Catelino, e che l'Ugurgieri 
chiama Bernardino, nacque in Sie- 
na, città della Toscana, ed ebbe per 
padre Costanzo. Disputandosi sulla. 
di lui patria, il p. Ugurgieri nelle 
sue Pompe senesi lo disse nativo 
di Siena, e nell’appendice che la-. 
sciò mss. a tale opera confermò la 
precedente sua opinione, ed aggiun- 
se che fr. Pietro Castrucci fioren- 
tino nella sua Settimana storica, 
stampata in Todi nel 1655, a p. 
352, lo conta parimente per sane- 
se. All’opposto Sigismondo Tizio 
nel t. I delle sue Storie inedite, a 
p. 127, lo crede nativo di Populo- 
nia, città distrutta nella Toscana, 
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scrivendo: «Joannes praeterea Pon- 
tifex. M. ejus nominis primus, et 
martyr gloriosus, sententia cuncto- 
rum scribentium Tuscus, et ut opi- 
nio quorundam est recentium Po- 
puloniensis ”’. Papa s. Gelasio 1 lo 
creò cardinale prete del titolo dei 
ss. Gio. e Paolo in Pammachio, 
quindi a' 13 agosto del 523 fu 
eletto Pontefice. Chiamato in Ra- 
venna da Teodorico re ariano, fu 
da questi mandato in Costantino- 
poli nel 525, a richiedere tre cose 
all'imperatore Giustino 1; cioè, che 
gli ariani costretti da Cesare a ri- 
cevere la cattolica religione avessero 
il permesso di ritornare alla loro 
setta; che agli ariani fossero resti- 
tuite le chiese loro tolte nell’ ovien- 
te; e che niuno per l’ avvenire fosse 
costretto ad abiurare l’ arianesimo. 
Sulla prima richiesta non fece Gio- 
vanni } alcun motto all’ imperato- 
re, ma bensì parlò delle altre due, 
e dicesi che le ottenesse, come ri- 
porta l’autore dell’Zstoria Miscella, 
presso il Muratori, Script. rer. 
Iiakc. tom. ], pag. 203. Il Papa 
fu costretto da prudenti riflessi a 
concedere qualche cosa agli stra- 
nieri potenti dominatori, per non 
perdere affalto i suoi, poichè il re 
Teodorico avea . stabilito esercitare 
coi cattolici d'Italia, quanto Giusti- 
no l avesse operato contro gli ariani 
nell’oriente: veggansi il Baronio, 
ed il Pagi all’anno 528, n. 8. 
Giunto Giovanni I a Corinto col 
Cavallo (Vedi), che gli avea im- 
prestato un signore, e che poi niu- 
no potè cavalcare, si portò nel 525 
a Costantinopoli, ove fu ricevuto 
con sommo onore. Dodici miglia 
prima delle porte della città fu in- 
contrato da tulto il popolo con 
cerei, e -poi dall'imperatore, che 
prostrato sino a terra gli rese que- 
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gli omaggi che prestato avrebbe’ 
allo stesso s. Pietro. In Costantino- 
poli celebrando Giovanni I nella 
cattedrale, il giorno di Pasqua che 
cadea a' 30 marzo, la gran messa 
in lingua latina col rito romano, 
coronò Giustino I, essendo il primo 
Papa che ornò l’imperatore con le 
insegne imperiali. Giustino I con 
gran solennità ornò il Pontefice 
delle vesti augustali, e ne concesse 
l’uso anche ai di lui successori: 
lo regalò d’ una patena d’oro or- 
nata di gemme del peso di venti 
libbre, d’un calice d’oro di cinque 
libbre, di cinque vasi d’argento, e 
di quindici pallii tessuti in oro, i 
quali doni Giovanni I mandò po- 
scia in Roma alle patriarcali basi- 
liche de’ ss. Pietro e Paolo, di s. 
Mavia Maggiore, e di s. Lorenzo 
fuori le mura. Tornato il Ponte- 
fice a Ravenna, fu per ordine di 
Teodorico messo in disagiata pri- 
gione, in cui dopo aver creato quin- 
dici vescovi, fra’ quali Lucifero di 
Siena, e governato due anni, nove 
mesi, e quattordici giorni, consu- 
mato dai travagli rese lo spirito 
a’ 27 maggio del 526. Il suo cor- 
po quatti’ anni dopo fu asportato 
in Roma e sepolto nella basilica dì 
s. Pietro. Vacò la santa Sede un 
mese e ventisette giorni. 
GIOVANNI JI (s.), Papa LVIII, 
cognominato Mercurio per la sua 
eloquenza. Nacque in Roma da Pro- 
jetto della contrada di Monte Celio, 
e fu annoverato d’alcuni fra i Pon- 
tefici della famiglia Conti. Essendo 
cardinale prete del titolo di s. Cle- 
mente, fu creato Papa nella chiesa 
di s. Pietro in Vincoli a'31 di- 
cembre del 532. Dichiarato nemico 
della simonia, che in que’ tempi 
ammorbava le elezioni de’ vescovi 
e de’Pontefici, ottenne da Atalarico 
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re d'Italia, che questo punisse con 
la regia autorità i simoniaci, cui le 
pene ecclesiastiche non giungessero 
a correggere, ed emanasse analoghe 
provvidenze. Approvò Giovanni II 
come cattolica la proposizione dei 
monaci della Scizia: Unus de Tri- 
nitate crucifixus est carne, e signi- 
ficò ni monaci acemeti che se non 
desistevano dal condannarla li se- 
parerebbe dalla Chiesa. Veggasi il 
Noris, in Zindic. August. tom. I, 
cap. 3, p. 924, tom. III, cap. }, 
p. 882; Petavio, Theol. dogmat. 
tom. IV, lib. 4, cap. 6 e 7; e 
Lupo, in not. ad cap. 10 Synodi 
V. Leggonsi le leltere di s. Gio- 
vanni ]l all’imperatore Giustinia- 
no I, e al senato di Costantinopoli 
su questo punto, nel  Labbé, Conc. 
tom. IV, col. 1746 e 1751. Gio- 
vanni JI in una ordinazione nel di- 
cembre creò ventuno vescovi, e 
quindici preti. Governò due anni, 
quattro mesi, e ventisei giorni. Mo- 
rì a 27 maggio del 535, e fu se- 
polto nella basilica di s. Pietro. 
Vacò la sede romana sei giorni. 
GIOVANNI III, Papa LXIII. Nac- 
que in Roma da Anastasio Cate- 
lino nobile romano, come narra 
Evagrio nell’ Mist. eccl. lib. 5, ca- 
pitolo 16, p. 435, e fu creato Pon- 
tefice a’ 18 luglio del 560. Rice- 
vette l’appellazione di Sagittario 
vescovo di Gap, e di Salonio ve- 
scovo di Ambrun, deposti dal loro 
vescovato dal concilio di Lione JI. 
Confermò il quinto concilio gene- 
rale, di cui fu zelante difensore. 
Consacrò la basilica de’ ss. XII Apo- 
stoli, e l’eresse in titolo cardinali. 
zio; e dicesi avere ordinato che 
gli usurpatori de’ beni ecclesiastici 
fossero tenuti a restituirli in ragio- 
ne quadrupla. Nel nono anno del 
suo pontificato ebbe principio il re- 
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gno ‘de’ longobardi in Italia. In due 
ordinazioni nel dicembre Giovan- 
ni JII creò sessant'uno vescovi, 
trent’otto preti, e tredici diaconi. 
Governò dodici anni, undici mesi, 
e ventisei giorni. Morì a’ 13 luglio 
del 573, e fu sepolto nel Vatica- 
no. La santa Sede vacò dieci me- 
si, e venti giorni. 

GIOVANNI IV, Papa LXXIV. 
Figliuolo di Venanzio Scolare da 
Zara o Salona nella Dalmazia , 
diacono cardinale, fu eletto Ponte- 
fice a’ 24 dicembre del 640. Prima 
di consecrarsi, con lettera ai vesco- 
vi della Scozia, condannò quelli che 
celebravano la Pasqua all'uso degli 
ebrei, ed esortò quei fedeli a cau- 
telarsi dalla rinascente eresia dei 
pelagiani. Condannò in un concilio 
l’Ectesi (Vedi), e l'errore de’ monote- 
liti. Dimostrò conforme alla retta fe- 
de la dottrina di Onorio], delle cui 
lettere abusavano gli eretici, e lo 
purgò dalle calunnie impostegli, con 
lettera che sî legge presso il Lab- 
bé, Concil. tom. V, col. 1659, che 
spedì a Costantino figlio e succes. 
sore di Eraclio, pregandolo di rivo- 
care |’ Ectesi. Dichiarò che i monaci 
potevano amministrare le parroc- 
chie che a loro venissero commes- 
se. Fece Giovanni IV trasportare 
dalla Dalmazia le reliquie de’ ss. 
Venanzio, Anastasio e Mauro nella 
basilica Lateranense. Creò dieciotto 
vescovi, un prete, e cinque diaco- 
ni. Governò un anno, nove mesi, 
e dieciotto giorni; e morì agli 1t 
ottobre del 642, venendo sepolto 
nel Vaticano. Vacò la sede un me- 
se, e tredici giorni. 

GIOVANNI V, Papa LXXXIV. 
Ebbe per padre Ciriaco d’ Antio- 
chia, fu arcidiacono cardinale del 
Pontefice s. Agatone, il quale lo 
spedì al concilio generale VI qual 
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uomo di singolare religione e man- 
suetudine, erudito in tutte le scienze. 
Ritornato da questa legazione nel 
683 nel pontificato di s. Leone II, 
portò seco le imperiali costituzioni 
con le quali l’imperatore Costanti- 
no liberò i patrimoni della Chiesa 
romana in Sicilia e in Calabria 
dai tributi ed altre gravezze da 
cui per l’avarizia de’ ministri im- 
periali venivano oppressi. Conosciu- 
tasì in tal favorevole circostanza la 
sua rettitudine, abilità e valore 
venne impiegato in altri rilevantis- 
simi affari in vantaggio della Chiesa 
romana; indi venne eletto Papa a’23 
luglio del 685, e fu il primo conse- 
crato senza aspettare l’abusiva con- 
ferma della corte imperiale di Co- 
stantinopoli. In una ordinazione nel 
dicembre creò Giovanni V tredici 
vescovi. Governò, quasi sempre in- 
fermo, un anno e nove giorni; e 
morì nel primo agosto del 686. 
Era di singolar pietà, prudenza, 
zelo e dottrina. Fu sepolto in s. 
Pietro. Vacò la santa Sede due 
mesi, e dieciotto giorni. 
GIOVANNI VI, Papa LXXXVII. 
Greco, figlio di Petronio, fu eletto 
Povtefice a' 28 ottobre del 701. 
Dopo la sua esaltazione l’ impera- 
tore Tiberio Apsimaro spedì subito 
a Roma. l’esarca di Ravenna Teo- 
filato, per ottenere anche con la 
forza l'approvazione d’un affare, 
Ma l'esercito italiano con tal energia 
si oppose all’esarca, che senza l’ in- 
terposizione di Giovanni VI i soldati 
l'avrebbero ucciso. Nel concilio che 
celebrò in Roma nel 703, dichiarò 
innocente s. Wilfrido vescovo di 
Yorck, il quale essendo stato de- 
posto sino dal 692, appellò alla 
Sede apostolica. La sua carità lo 
mosse a riscattare lutti gli schiavi 
fatti da Gisulfo duca di Beneven- 
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to, nelle barbare scorrerie sulle ter- 
re romane. Governò tre anai, due 
mesi, e dodici giorni, dopo aver in 
una ordinazione creati quindici ve- 
scovi, nove preti, e due diaconi. 
Morì a'9g gennaio del 705, e fu 
sepolto nelle catacombe di s. Se- 
bastiano nella via Appia, o piut- 
tosto nella basilica di s. Pietro come 
scrive Anastasio Bibliotecario. La 
s. Sede vacò un mese e venti giorni. 

‘ GIOVANNI VII, P. LKXXVIII. 
Nacque da Platone Ianidega, greco 
secondo alcuni, o meglio nato in 
Rossano nella Calabria, chiamata 
anticamente Magna Grecia, diacono 
cardinale di s. Maria Nuova, e per- 
sonaggio eloquente ed assai erudi- 
to, fu eletto ‘Pontefice il primo 
marzo del 705. Nell'anno 707 
Ariberto re de’ longobardi gli re- 
stituì le Alpi Cozie. Ricusò di ac- 
cettare e di esaminare i canoni 
del concilio Trullano, che gli spedì 
l’imperatore Giustiniano II, al qua- 
le temeva dispiacere nel condannar- 
li, per lo che venne criticato da 
Anastasio Bibliotecario, perchè fra 
tali canoni molti ve n'erano ottimi. 
come confessa il Lupo, in Motis et 
scholiis ad canones conciliù Trul- 
lani; laonde doveva approvare quel- 
li che ne fossero stati degni, e con 
apostolica autorità condannare quel. 
li che lo meritavano, per separare 
il grano dalla paglia, com’esprimesi 
l’ Anastasio, che col p. Lupo l’ac- 
cusa di timidezza. Governò Gio- 
vanni VII due amni, sette mesi, e 
diecisette giorni. In un’ ordinazione 
creò quindici vescovi, nove preti 
e due diaconi. Morì a’ 17 ottobre 
del 707, e fu sepolto nel Vaticano 
‘avanti l’altare della Madonna, chia- 


- mato oggi del Sudario, che da lui 


era stato fabbricato. Vacò la santa 
Sede tre mesi. 
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.- GIOVANNI VIII; Papa CX. 
.Romano, figlio di Guido o Gondo 
‘arcidiacono cardinale di Sergio III, 
fu.eletto concordemente Pontefice, 
.e consacrato .8' 14 dicembre del- 
1 872. Dicesi ‘avere ordinato che 
l'omicida. fosse perpetuamente ir- 
regolare, ed essendo prete fosse pri- 
vo di celebrare. Impose .pena di 
«sacrilegio a chi rubasse dai luoghi 
sacri qualunque cosa. Il Baronio 
ed altri scrivono che fu il primo a 
pubblicare i divitti e le preminen- 
ze de cardinali. Coronò ed unse 
imperatore Carlo II il Calvo re di 
Francia nell’ 875,.col quale si por- 
tò in Pavia a celebrare un conci- 
lio, e dopo essersi riveduti in 
Vercelli, il. Papa tornò in Roma. 
Nell’ 876 scomunicò .Formoso ( Ve- 
di), che gli* successe nell’891; ed 
assalito negli stati della Chiesa dai 
saraceni, abbandonato dai principi 
per la parzialità mostrata per Car- 
-Jo II, fu costretto domandare la 
pace da quei barbari coll’ annuo 
tributo di venticinquemila mancuzi 
d’argento, moneta di quel tempo, 
ed inoltre fuggire dalla prigione in 
cui l’ avevano posto Lamberto con- 
te di Spoleto, e Adalberto mar- 
chese di Toscana da lui condannati 
per predatori delle città dello sta- 
to pontificio. Quindi dovette. pure 
uscire da Roma per sottrarsi dalle 
insidie di alcuni signori romani, e 
portatosi per la seconda volta in 
Francia, giunse ad Arles nel dì del- 
la Pentecoste dell'’877 o 878; po- 
scia tornò in Roma col conte Bosone, 
che avea adottato per figlio, al 
modo detto al vol. XXVI, p. 278 
e 279 del Dizionario. In Roma 
Giovanni VIII ricevette gli amba- 
sciatori dell’imperatore Basilio, il 
«quale ingannato dall’ impostore Fo- 
rio, lo avea rimesso nella sede di 
VOL. XEKXI, 
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Costantinopoli (Vedi), pregando il 
Papa a confermarne il possesso: A 
questo fine con aperto dolo assicu- 
rò Giovanni VIII che non solo i 
partigiani di Fozio,; ma quelli ar 
cora del partito d’Ignazio e di 
Metodio avevano consentito - cht 
Fozio fosse restituito alla sua sede, 
A tali rimostranze il Papa si lasciò 
sedurre, e senza ricercare altro, eb: 
be la debolezza di scrivere per mez: 
zo del cardinal Pietro del titolo di 
s. Grisogono, suo legato all’ impe: 
ratore, a’ patriarchi d’ oriente, e a 
tutti coloro che ricusavano di co- 
municare coll’empio Fozio, che con 
lui liberamente comunicassero, e lo 
restituì alla. sede Costantinopolita- 
na; credendo ciò necessario per la 
pace della Chiesa, a condizione pe- 
rò che Fozio ai legati domandasse 
perdono dell’iniqua sua . condotta 
contra la Chiesa romana. 

, Questa debolezza d'animo nel 
Pontefice fece dire ad alcuni, che 
la Chiesa in quel tempo era go: 
vernata da una donna, come si 
legge nel Lenglet, Princ. della sto- 
ria. tom. VII, p. 1; e fu una del: 
le cause che diè origine alla favola 
di Giovanna papessa (Vedi). Il 
Baronio rilevò il disdoro che ne 
provenne alla santa Sede per la 
restituzione di Fozio; e monsignor 
de Marca, De concord. sac. et imp. 
lib. 3, cap. 14, 6 4, s ingegniò di 
giustificare Giovanni VIII: questa 
controversia venne benissimo trat: 
tata dal p. Nardi, ite de’ Ponte: 
fici, tom. II, p. 15. Conosciutosi 
da Giovanni VIII il passo falso ché 
avea fatto, e rientrato in sé stesso; 
proscrisse gli atti del conciliabolo 
di Fozio; il quale corruppe i legati 
della Chiesa romana, ed inviò Ma: 


‘ rino in Costantinopoli ad annullars 


lo. Eresse in metropoli Oviedo, co» 
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ronò imperatori oltre Carlo II, an- 
che Lodovico II, e Carlo II il 
Grosso, e donò al duca di Gaeta 
Docibile il patrimonio di Traetto 
e la città di Fondi, acciocchè guer- 
reggiasse contro i saraceni. Gover- 
nò dieci anni e un giorno, moren- 
do a'15 dicembre dell’ 882, men- 
tre si disponeva a partire per la 
Francia per riconciliare i principi 
discordi. Fu sepolto nel portico Va- 
ticano. Vacò la santa Sede sette 
iorni. 

GIOVANNI IX, Papa CXIX. Fi- 
gliuolo di Rampoaldo da Tivoli, 
fu monaco benedettino, e poi dia- 
cono cardinale. Alla morte del pre- 
decessore Teodoro s’intruse Ser- 
gio III; ma cacciato questi da Ro- 
ma, fu eletto Papa Giovanni a’12 
marzo dell’898, e consacrato nel fine 
di agosto. Abrogò tutto quello che 
era stato fatto principalmente da 
Stefano VI detto VII, contro il 
Pontefice Formoso, e per cagione 
di esso ordinò nel concilio romano 
che nessun vescovo potesse passare 
dalla sua chiesa alla cattedra pon- 
tificia: legge che ben presto restò 
annullata. Dopo di avere in detto 
concilio restituito ai primi ordini 
quelli che n’ erano: stati degradati 
come ordinati da Formoso, scomu- 
nicò i cardinali Sergio, Benedetto, 
Martino, Giovanni, Pasquale, ed al- 
tro Giovanni, come violatori del 
sepolcro e cadavere del medesimo 
Formoso. Ratificò l’unzione di Lam- 
berto, ed annullò come sorrettizia 
quella di Berengario; proibì che nel. 
la morte de’ vescovi e dei Papi fos- 
sero rubati i loro palazzi, ed or- 
dinò che per ovviare ai disturbi 
che talora seguivano - nella consa- 
crazione de’ Pontefici, si facesse 
questa con l'assistenza degli amba- 
sciatori imperiali. Dappoiché l’ assi- 
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stenza dei commissari o ambascia- 
tori imperiali nella consacrazione 
de’ Papi essendo caduta in disuso, 
ad onta del decreto di Adriano IL 
che l’avea proibita, volle ristabi- 
lirla, perchè la possente famiglia dei 
marchesi di Toscana s'intromette- 
va nelle pontificie elezioni, cacciando 
il Papa eletto dai suffragi del po- 
polo, e sostituendovi altri, come 
avea fatto col suddetto Stefano VI 
detto VII; così Giovanni IX, per 
prevenire futuri disordini, emanò 
nel concilio il seguente decreto, 
presso il Labbé, Concil. tom. ]X, 
p. 505, can. X. « Siccome la san- 
ta Chiesa romana che noi governia- 
mo per la grazia di Gesù Cristo, si 
trova esposta ad ogni morte di Pon- 
tefice alla violenza ed alle corruzioni 
dell'oro, perchè le manca l’ assi- 
stenza de'commissari imperiali, trop- 
po necessari a reprimere i tumulti 
e gli scandali delle elezioni, così 
noi vogliamo che d'ora innanzi il 
Pontefice, eletto dai vescovi e da 
tutto il clero dietro la domanda 
del senato e del popolo romano, 
venga consacrato in presenza dei 
commissari imperiali e al cospetto 
di tutti i fedeli”’. Le riflessioni che 
fece il Tommasini su questo de- 
creto di Giovanni IX, le ripor- 
tammo al volume I, p. 299 del 
Dizionario. Vedi Erezione DEI 
PoNTBFICI, ove pure si tratta di que- 
sto argomento. I principi aleman- 
ni dopo la morte di Arnolfo aven- 
do eletto il giovane Luigi IV, fi- 
glio legittimo di quell’ imperatore, 
scrissero al Papa una lettera, colla 
quale nel tempo stesso che si scu- 
savano d'essere stati per prepotenti 
ragioni di sana politica costretti ad 
agive senza ordine o. permissione 
del Pontefice, lo pregavano osse- 
quiosamente che volesse confermare 
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la loro elezione. Nel concilio che 
.celebrò in Ravenna, ov'erasi riti» 
rato per timore dei partigiani di 
Sergio III, ratificò il romano, € 
confermò nella dignità imperiale 
Lamberto, ivi presente. Giovanni 
1X governò due anni e quindici 
giorni, e morì a’ 26 marzo, ovvero 
sul principio ‘di agosto del 900. 
Fu sepolto nel Vaticano, e vacò la 
s. Sede dieci giorni, 

GIOVANNI X, Papa CXXVI. Egli 


al dive del Novaes non fu già romano, , 


nè della famiglia Cenci, come da alcu- 
mi si scrive, ma di Ravenna, secondo 
che lo prova l’Amadesi nella Cro- 
‘notaxi degli arcivescovi di Ravenna 
tom. II, p. 80, ed ebbe per padre 
Giovanni. Però nelle Memorie sto- 
riche intorno la terra di Tossigna- 
no, stampate nel 1840 in Imola 
dalla tipografia Benacci, a pag. 9, 
10, 159 e seg., coll’autorità di 
molti scrittori si vuol provare che 
Giovanni X sia di Tossignano, 
della famiglia Cinci o Cenci ori- 
ginaria romana, feudataria co’ tito- 
li di marchesi o di conti di detta 
terra, e nato nella medesima; ag- 
giungendosi che la famiglia Cenci 
furono senatori d’Imola dal 912 
al 1272. La nobilissima famiglia 
Cenci-Bolognetti incomincia il suo 
albero genealogico con questo Gio- 
vanni X. Da vescovo eletto di Bo- 
logna, per opera della famosa im- 
pudica e potente Teodora che n°’ e- 
ra iuvaghita, passò all’arcivescovato 
di Ravenna, e quindi ‘col favore 
della medesima in que’ lagrimevoli 
tempi anche al pontificato li 30 


aprile del 914, al dire di Luitpran- 


do, Histor. lib. 2, cap. 13. Alcuni 
riferiscono l'elezione di Giovanni 
X all'anno gra, ma il Muratori, 
Annal. d’Italia all'anno 914 e 917, 


riporta una bolla, che dimostra es- 
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sere stata fatta nell’anno 914. Il Ba- 
ronio ed il Papebrochio credettero 
sulla fede di Luitprando, che que- 
sto Pontefice avesse da Teodora un 
figlio chiamato Crescenzio, ma il 
p. ab. d. Felice Nerini nella storia 
De templo et coenobio ss. Bonif. et 
Alexii, mostra non esser ciò vero, 
comè né anche aver Crescenzio con 
sacrilego attentato fatto morire Be- 
nedetto VII, del qual delitto lo vuo- 
le reo Ermanno Contratto. Giovan- 
ni X corenò nel 916 in impera- 
tore Berengario re d’Italia, il qua- 
le dopo la funzione confermò alla 
Chiesa romana le restituzioni e do- 
nazioni fatte da Pipito, da Carlo 
Magno, e da altri imperatori. Col 
di lui soccorso, e con quello di Co- 
stantino Porfirogenito e di altri 
principi, Giovanni X sconfisse in- 
teramente i saraceni, che da qua- 
rant'anni si erano annidati nel ca- 
stello di Garigliano nella Terra di 
Lavoro, aggiungendo alcuni scrittori, 
ch'egli si mise alla fronte dell’ar- 
mata, e vi si portò egualmente da 
Papa, che da generale. Spedì un 
legato a Compostella per venerare 
in suo nome il corpo di s. Giaco- 
mo, e dopo aver incontrato in 
Mantova Ugo re d'Italia, con lui 
si collegò. Secondo ì più critici, 
Giovanni X confermò l’arcivesco- 
vato di Reims ad Ugone figlio del 
conte d’ Aquitania , il quale non 
avea ancor compito cinque anni di 
età, e perciò il Baronio disse al- 
l’anno 925, n. 9; che questo fu il 
primo mostro che si vide nella 
Chiesa di Dio. 

Dopo il governo di quattordici 
anni, due mesi e tre giorni, Gio- 
vanni X morì. ll progresso fu più 
lodevole del principio, giaccliè ot- 
tenuto il pontificato con mezzi pes- 
simi, non lo amministrò poi così 
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etc. 2.° Acta sanciorum martyrum 
orientalium et occidentalium in duas 
partes distributa, ul etiam acta s. 
Simeonis Stylitae e Bibl. Apost. 
Vat. in lucem protraxit, chaldai- 
cum textum recensuit, notis vocali- 
bus animavit, latine vertit, admoni- 
tionibus perpetuisque adnotationibus 
illustravit Steph. E. Assemani. 3°. 
Sancti Patris Ephrem Syri, tomus 
tertius syriace et latine. Il padre Pie- 
tro Benedetto maronita della socie- 
tà di Gesù avea dato alla luce i 
due primi tomi dell’ edizione siria- 
ca delle opere di s. Efrem, quando 
fu colto dalla morte. L’ Assemani 
fu incaricato dal Cardinale Quirini 
di condurre a fine quest'opera; e 
con molto studio raccolse quanto gli 
fu fatto di rinvenire nei manoscritti 
di questo santo padre, i quali gli 
avrebbero somministrata molta ma- 
teria, se nòn fossero stati rovinati 
dalle acque e dal fango del Nilo. 

. ASSEMANI Giuseppe Luigi, pro- 
fessore di lingua siro-caldaica nel col- 
legio della Sapienza a Roma, fioriva 
nel secolo XVIII. Fu nominato pro- 
fessore di liturgia sacra da Benedetto 
XIV. E autore di un’opera, che lo re- 
se celebre, intitolata: Codex liturgi- 
cus Ecclesiae universae in quindecim 
libros distributus. In questo codice, 
oltre le liturgie delle chiese orto» 
dosse, si trovano anche quelle degli 
eretici. Inoltre ei diede alla luce le 
opere seguenti: 1°. Dissertatio de 
sacris ritibus . 2°. Commentarius 
theologico-canonico-criticus de eccle- 
siis, earum reverentia et asylo. 3.° 
Commentarius de catholicis, seu pa- 
triarchis chaldeorum et nestoriano- 
norum. 

ASSIA. Strato NELLA GERMANIA. 
Assia o assia, Hessen, vasto pae- 
se dell’ Alemagna, così denominato 
dagli antichi suoi abitatori, gli hassi, 

VOL. III, 


ASS 65 
o i catti, che formò per lungo tem- 
po un landgraviato particolare, e che 


viene attualmente diviso in tre stati 
diversi, cioè Gran ducato di Assia 
Darmstadt, Assia Elettorale, e Land- 
graviato di Assia o Assia-Hom- 
burg. Secondo l’antica divisione ger- 
manica, apparteneva al circolo del- 
l’Alto-Reno. I rami della casa sovra- 
na se ne divisero il dominio, ed una 
linea possedette la contrada già nota 
sotto il nome di Assia-Cassel. Toc- 
cò all’altra il paese di Darmstadt, 
e ad un ramo cadetto di questa se- 
conda fu attribuito il principato di 
Homburgo. Odiernamente il primo 
de’ tre stati assume il titolo di As- 
sia Elettorale, il secondo costituisce 
il Gran ducato di Assia, ed il ter- 
zo forma il landgraviato di Assia 
Homburg, secondo la seguente tri- 
plice descrizione. 7. GERMANIA. 
ASSIA ELETTORALE, o Assia 
Casse, Hessen-Cassel. Principato del 
centro di Germania, col titolo di e- 
lettorato. Vi sono pure dei tratti di- 
staccati dalla massa principale, e 
racchiusi in altri stati limitrofi, com- 
ponendosi di varii circoli del cessato 
impero, e dividendosi in quattro 
provincie. La maggior parte degli 
abitanti professa la religione lutera- 
na e calvinista, mentre la corte se- 
gue il culto riformato. I cattolici 
sono in gran numero : vi hanno pure 
degli ebrei ed alcuni mennoniti. Cia- 
scuna provincia ha un concistoro pro- 
testante, meno quello di Fulda, che 
dipende ad un tempo dai concisto- 
ri di Hanau e di Cassel, essen- 
do Fulda ‘la «sede di un vescova- 
to caitolico. Il sovrano dell’ As- 
sia Elettorale porta i titoli di prin- 
cipe-elettore, landgravio di Assia, 
gran duca di Fulda, principe di Hers- 
feld, di Hanau, di Frizlar, e di 
Isenburg, conte di Katzenelobogen, 


. 
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male; ond’ebbe a dire il Baronio, 
all'anno 915, n. 3, che essendovi 
entrato come invasore, col soprav- 
venuto consenso del clero comin- 
ciò ad essere venerato per legittimo 
Pontefice. Per opera di Marozzia 
moglie di Guido marchese di To- 
scana, la quale era subentrata a 
dominare Roma dopo sua madre 
Teodora, fu Giovanni X messo in 
prigione, e soffocato con un guan- 
ciale a' 2 luglio del 928, come 
scrive Luitprando nel lib. 3, cap. 
11, detronizzando in tal guisa l’o- 
-dio d’una donna, chi aveva in- 
tronizzato l’ amore di un’ altra, sic- 
come osserva il Rossi, ist. Raven- 
nat. lib. I, pag. 255, adoperando 
le parole di Luitprando. Da questi 
infelici tempi fino al secolo passato 
sì propagò per tutti gli scrittori 
l’infamia di cinque illustri perso- 
naggi accusati di laidissima vita, 
cioé Adalberto II duca di Tosca- 
na, le due Teodore madre e fi- 
gliuola, e i due Pontefici Sergio III 
e Giovanni X; ma dopo tanti se- 
coli si trovò nel 1753 un vendi- 
catore della fama Ui questi, nel p. 
d. Fedele Soldani monaco vallom- 
brosano, il quale con rara erudi- 
zione e sodezza di ragioni si sforza 
di purgarli dalle apposte calunnie, 
nella Zettera nona verificante la 
discendenza de’ serenissimi duchi 
Estensi, e della real casa di Brun- 
swick, dagli antichi duchi di To- 
scana ec., Arezzo 1753. Il Mura- 
tori, Annali d° Italia an. 928, di- 
fende ancora questo Pontefice, e lo 
dipinge con carattere di lodevole 
Papa. E nella summentovata sto- 
ria di Tossignano, a p. 160 si di- 
ce, che il Pontefice fu carcerato, 
e con un guanciale soffocato da 
Guido marchese di Toscana, figlio 
di Alberto il Ricco, il quale pri- 
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ma aveagli fatto trucidare il fra- 
tello Pietro detto da ‘ Tossignano 
perchè ivi stanziava la famiglia. 
Giovanni X fu sepolto nella basili- 
ca Lateranense. Poco vacò la santa 
Sede. | 

GIOVANNI XI, Papa CXXIX. 
L’ Anonymus Salernitanus în chr. 
cap. 143, e Leone Ostiense in 
Chron. Casin. Vib. I, cap. 61, nar- 
ranno che Giovanni è romano del- 
la famiglia Conti, figlio di Alberi- 
co console romano, marchese e 
conte tusculano, non già di Sergio 
III, e di Marozzia, come alcuni 
hanno copiato da una peuna sati- 
rica, com'è quella di Luitprando, 
lib. 3 Mist. cap. 12. V. il Mura- 
tori, Annal. d’Ital. an. gii, il 
quale osserva che ciò ammettendo, 
dovrebbe essere stato Giovanni 
troppo giovane, mentre che, dopo 
la morte di Guido marito di Ma- 
rozzia fu essa sposata da Ugo re 
d'Italia, ch’erasi ciecamente inva- 
ghito della sua bellezza, ciò che. 
dimostra essere pur ella ancor gio- 
vane, e però non in istato di ave- 
re un figlio in età abile al pon- 
tificato, commesso a Giovanni XI 
verso i 15 marzo 93I, in età se- 
condo alcuni di veati anni, al di- 
re di altri di venticinque. Tutta- 
volta sembra che Ugo non cono- 
scesse Marozzia prima del matri- 
monio, e che in conseguenza esso lo 
abbia fatto per signoreggiare Roma, 
essendo noto il disprezzo con cui 
il re trattò Alberico II, altro figlio 
di Marozzia. Vedendo Romano col- 
lega dell’imperatore Costantino VITI, 
che Alberico II fratello di Giovanni 
XI avea maggior autorità di que- 
sti, dappoichè morto il re Ugo si 
era usurpato la tirannia di Roma, 
cercò di godere di tale superiorità; 
quindi con preziosi doni ottenne che 


GIO 


Alberico IT scrivesse a nome del 
Papa suo fratello,‘a Teofilatto fi- 
glio di Romano, che questi avea 
fatto patriarca di Costantinopoli, 
la concessione a lui e suoi succes- 
sori del pallio, senza ricorrere ai 
sommi Pontefici, onde i patriarchi 
costantinopolitani lo accordarono a 
tutti i vescovi greci. La Chiesa tol- 
lerò quest'abuso per otto secoli, 
finchè nel concilio Lateranense con- 
cesse ai patriarchi d’ oriente, che 
dopo aver ricevuto il pallio dal 
Papa, lo potessero dare ai loro 
suffraganei, previo il giuramento 
d’ubbidienza e fedeltà. Giovanni 
XI avendo governato quattro an- 
ni ‘e dieci mesi, soggetto ora a 
Marozzia, che alcuni ‘come dicem- 
mo suppongono sua madre, ora al 
principe suo fratello Alberico ]I, 
ehe fino dal 933 lo tenne prigio- 
ne, in essa miseramente morì cir- 
ca il principio del gennaio del 936, 
vittima dell’ambizione della ma- 
dre e della crudeltà di suo fratel- 
lo, e fu sepolto in s. Giovanni in 
Laterano. Poco vacò la romana 
Sede. Li 
‘GIOVANNI XII, Papa CXXXIV. 
Ottaviano figlio di Alberico Il con- 
te tusculano, «della famiglia Conti, 
della contrada Via Lata, diacono 
cardinale romano, pronipote di Ser- 
gio HI e di Giovanni XI, fu elet- 


to, © piuttosto ad insiauazione dei. 


romari si fece egli Pontefice, do- 
po i 20 agosto del 956, in età 
di sedici o diciotto anni, e prese 
il nome di Giovanni XII: è forse 
31 primo Papa che nell’elezione lo 
mutasse. Per la disgrazia di quei 
tempi infelicissimi, dice il Baronio 
all'anno 955, num. 4, fu stimato 
meglio tollerare questo potente in- 
vasore, che lacerare la Chiesa con 
un pessimo scisma; e perciò la 
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Chiesa cattolica lo venerò per Pon- 
tefice, considerando minor male di 
soffiire un capo, benchè mostruo- 
so, che infamare con due capi un 
corpo solo. Nel 957 Giovanni XII 
con ardore giovanile, più conve- 
niente ad un militare, che al Vi- 
cario di Cristo, prese al suo soldo 
le truppe ausiliari del duca di 
Spoleto, ed unitele alle sue, guidolle 
in persona contro Pandolfo prin- 
cipe di Capua, il quale sostenuto 
dall'esercito di Gisolfo principe di 
Salerno, non solo resistè ‘ a quello 
del Papa, ma lo batté fortemente, 
e costrinse Giovanni XII a ritirar- 
si con disordine e con grave per- 
dita nel proprio dominio, e a do- 
mandargli proposizioni di pace, 
che Pandolfo gli accordò patteg- 
giando con lui amicizia e confe- 
derazione. ’ — 
EssendoGiovanni XII travagliato 
da Berengario II, e dal suo figlio 
Adalberto, chiamò in Roma il re 


di Germania Oltone I, acciò con 


un esercito lo liberasse da tale 
vessazione. Ottone I si obbligò 
prima con giuramento di restituire 
alla Chiesa i beni che gli erano 
stati tolti, indi scacciò dall’ Italia 
Berengario II ed Adalberto, e resti- 
tuì alla santa Sede il suo. Rico- 
noscente Giovanni XII al re, a 13 
febbraio del 962 lo coronò impe- 
ratore, essendo Ottone I, dopo Ar- 
nolfo, il primo tedesco che fu or- 
nato della coronà imperiale, e 
Giovanni XII il primo Pontefice 
che trasferì l’ imperio ai tedeschi. 
Non andò guari che Giovanni XII, 
avvedutosi che Ottone I aspirava 
al dominio d’ Italia e di Roma, 
pacificatosi con Adalberto ne seguì 
le parti contro Ottone I, malgrado 
i giuramenti fatti; laonde adivatosi 
l’ imperatore partì alla volta di Ro- 
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ma nel 963 con un esercito che fu 
ricevuto dai romani, i quali veden- 
do il Papa fuggitivo, giurarono di 
non eleggere più Pontefice alcuno 
senza l’approvazione dell’imperato- 
re. Questi, passati tre giorni, ady- 
nò un conciliabolo, in cui Giovan» 
nì XII fu accusato di enormi de- 
litti, fuorchè d’eresia, e fu iniqua- 
mente degradato dal pontificato ai 
6 novembre dello stesso 963, ed 
eletto in sua vece l’antipapa Zeo- 
ne VIII (Vedi), che in capo a 
due mesi fu cacciato dai romani 
ripristinando Giovanni XII. Che 
questo Papa sia stato per somma 
ingiuria deposto, e che questa de- 
posizione dal Pontificato non sia 
stata di alcun vigore, lo dimo» 
strano il’ Baronio, Annali eccles. 
ad an. 963; Pietro de Marca, De 
concordia sacerdotii et imperii, 
lib. I, cap. 11; Natale Alessandro, 
Hist. eccl. saec. IX et X, dissert, 
16 ; l’abbate Francesco Antonio 
Mandelli con particolare dissertazia- 
ne; se passa sostenersi legittima la 
deposizione di Giovanni XII fat 
ta in un concilio romano da Ot» 
tohe 1 il Grande, ch'è la VI del- 
la seconda decade par. II, p. 1, 
ed altri a’ quali è contrario Gio- 
vanni Launoy, lib. 4, Epist. 1 ad 
Lud. Maresium, t. V, par. 2, n. 
27, p. 430. Co'medesimi pregiy- 
dizi del Launoy contro la Chiesa, 
Giorgio Cristoforo Neller profes» 
sore di canoni nell’ accademia di 
Treveri, a' 25 maggio 1766 pro- 
pose e sostenne pubblicamente que» 
sta proposizione: £l Papam accu- 
sari posse eliam exira casum de- 
vialionis a fide , docet inter alia 
exemplum Joannis XII et XXII 
{ossia XXIII) depositarum. Non ob- 
stante can. 7, dist. ar, can. 6, 
dist. 4o. Comparve tosto una _ri- 
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sposta alla falsità del Neller, me- 
diante la pubblica difesa della sen- 
tenza contraria, che fu sostenuta 
nel maggio dell’anno medesimo. 
Passati appena tre mesi, il Neller 
pubblicò e propose in disputa la 
sua apologia a'3 settembre, la qua- 
le diede occasione al libro intito» 
lato; Pythagoras novus excussus, 
sive disceptatio in apologiam..... 
pro s. provincia romana Joan- 
nem XII Papam, ut apostatam, 
reprobante, et coram Ottone M. imp. 


Praeside Georgio Christophoro Nel- 
ler.... quam Adeodatus Ens ca- 
nonicus Leodiensis.... faciebat, stam- 
pato da Candido Blancarte a Liegi 
nel 1767, nel quale con iscelta 
erudizione si convince l’errore del 
Neller. 
Rientrato in Roma Giovanni XII, 
sì vendicò, come si dice, dei due 
principali motori della sua deposi- 
zione, facendo ad essi tagliar la 
lingua, il naso e le dita; ed in 
appresso celebrò a' 26 febbraio del 
964 un congilio, in cui condannò 
Ottone I, e l'antipapa, come an- 
cora i vescovi Sicone di Ostia, 
Benedetto di Porto, e Gregorio di 
Albano, per aver ordinato Leone 
VIII, ed inoltre privò di ogni gra- 
do ed onore gli ordinati dall’anti- 
papa, e spogliandoli della sua veste 
fece loro scrivere queste parole: 
il mia padre nulla aveva, e perciò 
nulla poteva conferirmi. Nello stes- 
so concilio pubblicò un canone, 
in cui vietò ai laici sotto -pena di 
scomunica dì assistere all’ altare, 
e di entrare nel preshiterio quan- 
do si celebra la messa. Giovanni 
XII dopo il governo di sette anni, 
otto mesi, e tredici giorni, morì ai 
6 o forse a 14 maggio del 964. 


‘ Luitprando nemico di Giovanni XI, 
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complice degli scismatici, e adulate-: 


re di Ottone I, nel lib. 6, cap. 11, 
appresso Duchesne, tom. III, pag. 
633, descrive in un modo abbomi- 
nevole la morte del Pontefice ; ma 
il continuatore di Reginone, benchè 
anch’ esso a lui contrario, e favo- 
revole all'imperatore, non fa motto 
delle orribili circostanze della mor- 
te di Giovanni XII, come avverte 
Du Mesnil, Doctr. et discipl. eccl. 
lib. 43, 6 5. Su questo fine di 
Giovanni XII veggasi Natale Ales- 
sandro citato, cap. 1, art. 21, ed 
il Baronio ad an. 963. Tuttavia 
gli scrittori i più spassionati non 
possono difendere la sua dissolu- 
tezza e vita scandalosa, che fu fatto 
Papa giovinetto, senza aver lo spi- 
rito e la vocazione pel’ sacerdo- 
zio. Fu sepolto nella basilica La- 
teranense. Poco vacò la romana 
Sede. : 

GIOVANNI XIII, Papa CXXXVII, 
Giovanni romano, -figlio per legitti- 
mo matrimonio di Giovanni, che 
poi fu vescovo, da vescovo di Nar- 
ni fu eletto Pontefice, e consacrato 
il primo ottobre del 965. Incorse 
nell’ odio della nobiltà romana, per- 
ché la trattava con alterigia, e pe- 
rò insorto contro di lui un tumulto 
spalleggiato da Roffredo prefetto di 
Roma, fu costretto ritirarsi a Ca- 
pua, ove per dieci mesi fu con 
sommo onore trattato dal principe 
Pandolfo, alle cui richieste nell’ i- 
stesso anno fece metropoli quella 
città. Approvò ancora l'erezione 
dell’ arcivescovato di Magdeburgo 
nel 968; e nel seguente nel con- 
cilio romano dichiarò sede arcive- 
scovile Benevento. Partendo Otto- 
ne I alla velta di Roma per resti- 
tuive il Pontefice alla sua sede, i 
romani impauriti richiamarono Gio. 
vanni XJII, ma non poterono evi- 


GIO 55 


tare il castigo, che di dodici ne fece 
l'imperatore, che dopo avere resti- 
tuito alla Chiesa Ravenna, ed altre 
terre usurpate dai Berengari, nel 
966 rimise il Papa in Roma. Ivi 
Giovanni XIH riconoscente coronò 
imperatore il di lui figlio Ottone II 
nel 967. Se Giovanni XIII fu il 
primo a battezzare o benedire con 
particolare rito e cerimonie le 
Campane (Vedi), lo dicemmo a 
quell’ articolo. Convertiti in questo 
tempo alla fede i polacchi, il Papa 
mandò ad essi per confermarli E- 
gidio vescovo tusculano. Governò 
questo Pontefice sei anni, undici 
mesi e cinque giorni; morì a’6 set- 
tembre del 972, e fu sepolto in 
s. Paolo fuori le mura di Roma. 
Vacò la santa Sede undici giorni. 

GIOVANNI XIV, Papa CXLII. 
Pietro di Canevanova vescovo di 
Pavia sua patria, diacono cardinale, 
ed arcicancelliere dell’ imperatore 
Ottone II, fu eletto Pontefice do- 
po i ro di luglio del 984, quindi 
in riverenza del principe degli apo- 
stoli si cambiò il nome, e prese 
quello di Giovanni XIV. Se egli, 
o Giovanni XII, o Sergio IV ab- 
biano pei primi cambiato il nome, 
si vegga l'articolo Nome pe’ Pow- 
trici. Dopo il governo di circa 
otto mesi, Bonifacio VII antipapa, 
tornato da Costantinopoli, lo cacciò 
in una prigione del Castel s. An- 
gelo, ove nel giugno del 985 mo. 
rì di fame o di veleno, e fu sepolto 
nel Vaticano. Vacò la santa Sede 

asi dieci mesi. 

GIOVANNI XV, Papa CXLIIF. 
Figlio di Roberto, romano, fu eletto 
Pontefice nel dicembre del 985. I 
più critici non lo contano per tale, 
o pel poco tempo che visse, o per- 
chè non fu consacrato, ciò che in 
que'tempi vendeva pienamente Pon- 
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tefice l’èletto, come vuole Pape- 
brochio, in Propylaeo p. 169, o 
perchè non fu vero Papa come sti- 
mano Antonio e Francesco Pagi, 
Critic. in Baron. ad an. 986, nu- 
mero 4, Breviar. gest. Rom. Pont. 
tom. I, p. 468, l’ultimo de’ qua- 
li dice non poter negarsi che prima 
di Giovanni XV, detto XVI, sia 
stato eletto Giovanni figliuolo di 
Roberto, poichè Mariano Scoto, 


Gotifredo di Viterbo, e i più an- 


tichi cataloghi ci’ dimostrano due 
Pontefici, chiamati col nome di 
Giovanni, fra Benedetto VII, e Gio- 
vanni XV. In fatto la cronaca di 
s. Massenzio inserita nel tom. II 


della Biblioteca Labbeana, toglie 


ogni controversia dicendo, che nel- 
l'anno seguente (985) passarono 
all’altro ‘ mondo tre Pontefici in 
Roma, i quali furono Giovanni 
XIV, Bonifacio VII, e Giovanni fi- 


glio di Roberto, eletto, morti ve- 
‘ramente tutti e tre in detto anno, 


ciò che l’autore di quella cronaca 


trovò degno di memoria. Morì dun- 


que Giovanni XV nello stesso di- 
cembre del 985, e fu sepolto ne] 
Vaticano. Paco vacò la Sede ro- 
rana. > f 

GIOVANNI XV, detto XVI, 


Papa CXLIV. Romano, figlio di 


Leone che dopo il matrimonio di- 


venne prete, della contrada Galli. 


na bianca, essendo sacerdote fu e- 
letto Pontefice , e consacrato nel 


dicembre del 985. Viene chiama- 


to Giovannni XVI da quelli che 
pongono il precedente nel novero 
de’ Papi, onde poi nelle cronologie 
nacquero degli equivoci, anche per- 
chè il presente Pontefice ne’suoi di- 
plomi e bolle s’intitolò Giovanni XV. 


‘’’ravagliato da Crescenzio Numenta-. 
no, il quale col titolo di console oc-. 


eupò Castel s. Angelo, fuggì nel-, 
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la Toscana, e ricorse ad Ottone» 
III; lo che saputo dai romani che 

ne temevano la potenza, subito ri- 

chiamarono Giovanni ‘XVI, il qua- 

le nondimeno fù odiato dal clero, 
principalmente perchè arricchiva 

troppo i propri parenti, onde al- 

cuni hanno ricavata l’ origine del 

nepotismo. Per mezzo di Leone 

vescovo di Treveri ottenne la pace 
tra Etebredo re d’ Inghilterra, e 
Riccardo duca di Normandia, Nel. 
993 canonizzò solennemente nel 
concilio Lateranense Udalrico ve- 
scovo d’Ausbargo, e questa fu la 
prima solenne Canonizzazione (Ve. 
di). Dicesi aver questo Papa con- 
ceduto la città di Ferrara (Vedi) 
a Tedaldo bisavolo della gran con- 
tessa Matilde. Governò- più  di- 
dieci anni; fu insigne non meno: 
nella scienza delle lettere, che 
delle cose militari e di guerra, 
sulle quali compose più libri, co- 
me rileva Martino Polono in 
Chron. p. 344. Morì d’una feb- 
bre gagliarda nel 996, a' 30 di a-- 
prile, come dicono alcuni, e fu 
sepolto nel Vaticano, nell’oratoria 
di s. Mavia. Breve fu la vacanza - 
della santa Sede. 

GIOVANNI XVII, antipapa, Pa-. 
pa CXLVI. Nacque in Pavia, si 
fece monaco cassinese, e vuolsi sia 
stato anche abbate di Nonantola, 
sebbene altri lo dicono nato in Ros-- 
sano nella Calabria, di bassa con- 
dizione, chiamato prima Filagato, 
Avea tenuto a battesimo Ottone 
III, e Gregorio V, come narra il - 
Papebrochio in Propylaco a p. 
175, e col nome di Giovanni XVII 
s'intruse nella cattedra di s. Pie- 
tro verso il principio di maggia 
del 997. Della sua orribile puni- 
zione, e mutilazioni onde gli fu, 
rono.anche cavati gli occhi, e pera. 
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che fu noverato tra i Papi, lo 
dicemmo ai vol. II, p. 188, e 
XVIII, p. 327 del Dizionario. Morì 
dopo dieci mesi d’ antipapato, fu 
di corrottissimi costumi, e venne 
sepolto in s. Giovanni in Late- 
rano. 

GIOVANNI XVII, detto XVIII, 
Papa CXLVIII. Chiamato prima 
comunemente romano della con- 
trada Biberatica, ma veramente 
di Rapagnano o Ripagnano nella 
diocesi di Fermo, della famiglia 
Siccone, non Secchi, e non già di 
nascita vile come alcuni hanno 
detto. Quelli che lo fanno della 
illustre famiglia Secchi, dicono di- 
scendere dal sangue de’ goti, aven- 
te per tronco Richmero orna- 
to dall’ imperatore Severo verso 
l’anno 460 colla dignità di patvi- 
zio e di vicario; che propagossi poi 
per Milano, Padova, ed altri luo- 
ghi d’Italia, celebre nelle lettere 
e nelle armi, poi unita in parentela 
coi Pasqualighi senatori veneti, on- 
de disse Francesco Sforza duca di 
Milano nel diploma de’ 22 giugno 
1485, che la famiglia Secco si do- 
vea contare tra le prime d' Italia. 
Il conte Orazio Secco di Padova, 
paggio dell’ imperatrice Leonora re- 
gina d’ Ungheria, morì glorioso nel- 
l’assedio di Vienna d’ Austria fatto 
dai -turchi.. Il Cardella nelle /Me- 
morie storiche de’ cardinali tom, 
II, par. I, p. 87, dice che Giovan- 
ni per gli studi fatti, e pel merito 
delle sue virtù fa collocato nel 
clero romano, e divenuto rispetta- 
bile ad ogni condizione di perso- 
ne, fu creato cardinale da Grego- 
rio V del 996. Le notizie della 
patria e della famiglia vera di 
questo Papa, le abbiamo da Stefa- 


no Borgia poi amplissimo cardinale, 


gon questa titolo Monumento. di 
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Giovanni XVI illustrato per Ste- 
fano Borgia accademico cortonese, 
Roma 1750. Questo fu il primo 
saggio degli studi e vasta erudizione 
di quel profondo letterato, ed in 
esso ammirasi una maturità ed al- 
tezza di cognizioni, certo non da 
giovane di meno che quattro lu- 
stri. In una pietra palombina ri- 
trovata nel marzo del 1750 nella 
pieve di s. Maria in Rapagnano o 
Ripagnano, castello di Fermo, si 
legge un'iscrizione che il Borgia 
illustrò col lodato opuscolo, da 
cui si ricava, che Giovanni nacque 
da Sicco o Siccone, e da Colomba 
in detto luogo, e che passato gio- 
vane in Roma vi fu ricevuto da 
Petronio console, e in sì fatta gui- 
sa si applicò agli studi, che con 
plauso universale meritò di essere 
Pontefice a'9 giugno del 1003; 
dopo il dottissimo Silvestro II. Ec- 
co l’ identifica iscrizione, cui il Bor- 
gia congettura a p. 21, che Enea 
Silvio vescovo di Fermo facesse 


incideve in memoria di questo 
Papa. 
Joannes ex Siecon. et Columb. 


in a. rapagnani prop. tinn. ortum 
hab. adh. adol Rom. duct. eta 
Petron. Cos. Dom. recept. adeo 
licter. incub.: ut toto Urb. ap. pl. 
V. id. Jun. 4. D. MIII. fuer. 
Pont. creat. Par. t. rexit Eccles. 
nam regnat. in Coel. pr. k. Nov, 
seg. obdorm. in pace. 


cioè 


Joannes ex Siccone et Columba 
în arce Rapagnani prope tinnum 
ortum habuit.  Adhuc adolescens 
Romam ductus et a Petronio con- 
sule domi receptus adeo licteris in- 
cubuit, ut totoUrbis applausi quinta 
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idus junii anno Domini MIII 
fuerit Pontifex creatus, parum ta- 
men rexit Ecclesiam. Nam regna- 
turus in coelo pridie kalendas no- 
vembris sequentis obdormivit in 
ce. | 
Fu Giovanni XVIII eletto dalla 
fazione de’ conti tusculani. ag e 
consacrato Papa a 15 giugno 1003. 
Governò cinque mesi e venticinque 
giorni. Morì a' 7 dicembre 1003, 
secondo il Pagi, ed a tenore della 
‘riportata iscrizione terminò di vi- 
vere a' 31 di ottobre, e fu sepolto 
al dire del Ciacconio senza addur- 
ne documento, nella chiesa del mo- 
nistero di s. Saba in Cella nova; 
altri dicono più probabilmente con 
Giovanni diacono nel libro della 
basilica Lateranense, in s. Giovan- 
ni in Laterano. Vacò la santa Se- 
de tredici giorni. | 
GIOVANNI XVIII, detto XIX, 
Papa CXLIX. Si chiamò prima 
Fagiano o Fasano, romano, della 
contrada Porta Malodia, fu eletto 
Papa e consacrato a’ 26 dicembre 
1003. Prese il nome di Giovanni 
XVIII, come si legge nelle sue bol- 
le, su di che è a vedersi il Pagi, 
Breviar. gestor. RR. PP. tom. I, 
p. 486. Confermò l'istituzione del 
vescovato di Bamberga. Concesse il 
privilegio degli ornamenti pontifi- 
cali a Bernone abbate di Richenow. 
Nel suo pontificato si rinnovò la 
concordia tra la Chiesa romana e 
la costantinopolitana disunite per 
le pretensioni dell’orgoglioso pa- 
triarca Michele Cerulario, onde il 
nome di questo Papa fu messo da 
Sergio patriarca ne’ sagri dittici del- 
la sua chiesa. Scrivono alcuni che 
verso la fine di sua vita rinunziò 
il pontificato, per ritirarsi nell’ ab- 
bazia de’ benedettini di s. Paolo di 
Roma, dove abbracciò la vita mo- 
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nastica, ma non producono mont 
menti che lo comprovino. Governò 
cinque anni, altrettanti mesi, ed 
alcuni giorni. Morì circa il fine di 
maggio del 1009, e fu sepolto nella 
basilica Lateranense. Però il p. Gia» 
cobbe nella sua Bibl. Pont. p. 336, 
dice che fu sepolto nel Vaticano 
con un epitaffio in versi, ch'egli 
riporta dal Vegio. Breve fu la se- 
de vacante. — 

GIOVANNI XIX, detto XX, Pa- 
pa CLII. Chiamato prima Romano, 
figlio di Gregorio conte. tusculano 
della famiglia Conti, e fratello di 
Benedetto VIII, da alcuni creduto 
senza sufficiente fondamento mona- 
co di s. Benedetto nel monistero 
di s. Auastasio di Roma; da laico 
che era e senza alcun ordine sa- 
cro, dopo la morte del fratello fu 
eletto Papa dopo i 6 giugno 1024, 
prendendo il nome di Giovanni 
XIX, come si vede sottoscritto in 
un diploma riportato dal Mabillon 
nel Mus. Ital. tom. IT, col quale 
nel 1026 accordò al vescovo di 
Selva Candida la facoltà di cele- 
brare in certi giorni nella basilica 
Vaticana i divini uffizi, ed in molti 
altri suoi diplomi. Non si piegò 
alle preghiere e ricchi doni de’co- 
stantinopolitani, che lo supplicavano 
di concedere, che la loro chiesa 
avesse per |’ oriente il titolo di 
universale, onde si riaccese tra le 
due chiese latina e greca l’antica 
discordia, come nota il Glabro li- 
bro 4, c. I, p. 4o, presso il Du- 
chesne, Scriptor. tom. IV. Portan- 
dosi in Italia nel 1026 Corrado II 
il Salico, il Papa ando ad incon- 
trarlo a Como; lo coronò re di 
Germania, e poi in Roma con le 
insegne imperiali nel 1027. In que- 
sta occasione era in Roma in abito 
di pellegrino il re Canuto il Gran- 
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de d' Inghilterra, e Rodolfo III re 
di Borgogna. Il re Canuto, grato 
alle distinzioni e benignità usate- 
gli dal Pontefice, comandò a' suoi 
sudditi di trasmettere a Roma il 
Denaro di s. Pietro (Vedi). Insor- 
ta controversia tra i limogesi e i 
parigini se s. Marziale dovesse chia- 
marsi soltanto confessore come con- 
tendevano i primi, o apostolo co- 
me volevano i secondi, Giovanni XX 
con l’autorità della costituzione 4d 
Pastoralem, presso il Bull. Rom. 
tom. I, p. 340, e nella Raccolia 
de’ concilii del Coleti t. XI, col. 
5548, decise a favore de’ parigini, 
ed inoltre fabbricò nella basilica 
vaticana un bell’ altare al santo, 


Nel 1032 permise che si dasse il. 


culto di santo all'’istitutore de'ca- 
maldolesi s. Romualdo, lo che fu 
equivalente a beatificazione. Si por- 
tò in Aquileia, e ne consagrò la 
chiesa patriarcale. Governò più di 
move anni, e morì nel 1033, ve- 
nendo sepolto in s. Pietro. La sede 
vacante terminò a'g dicembre, al- 
tri dicono agli 8 novembre. 
GIOVANNI XX, detto XXI, Pa. 
pa CXCV. Pietro o Gio. Pietro 
figlio di Giuliano, nato nobilmente 
in Lisbona capitale del Portogallo, 
sino da fanciullo si portò all’ uni» 
versità di Parigi ad apprendere le 
scienze, nelle quali fece meravigliosi 
progressi, come nella filosofia ari- 
stotelica, nell’astronomia, e nella 
medicina, e lo diede a conoscere 
colle opere che pubblicò, delle qua- 
li tesse un esatto catalogo Giorgia 
Eggs, nel suo Pontificio dotto a 
p. 480, e nelle loro Biblioteche il 
Fabricio, ed il p. Lodovico Jacopa 
a p. 138. Restituitosi alla patria fu 
fatto decano e maestro delle scuo- 
le di Lisbona, e poi arcitliacono 
della chiesa di Braga, di cui ia se- 
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guito ne fu eletto arcivescovo, quan- 
tunque poco atto fosse al governo, 
come dice il Cardella. Recatosi in 
Roma vi acquistò molto credito, 
massime nella medicina, onde di- 
venne archiatro di Gregorio X. Si 
mostrò sempre mecenate ai giova- 
netti poveri che si applicavano al- 
lo studio, molti de’ quali provvide 
di benefizi ecclesiastici, ed aiutò 
del proprio. Nel dicembre 1273 fu 
creato vescovo cardinale di Frascati, 
con la quale dignità intervenne al 
concilio generale Lionese II, quin- 
di fu eletto Papa in Viterbo a' 15 
settembre 1276, e col nome di Gio- 
vanni XXI fu coronato a’ 20 dal 
cardinal Giovanni Orsini diacono 
di s. Nicolò in Carcere Taulliano. 
In questo medesimo giorno al dire 
del Papebrochio , in Propylaeo 
par. 2, p. 59, n. 1, sospese la co- 
stituzione di Gregorio X intorno al 
conclave, per ordinarla in diversa 
maniera. Indi a’ 17 ottobre rice- 
vette da Carlo I re di Sicilia il 
giuramento per questo regno, feudo 
della Chiesa romana. Il Papa si 
applicò a pacificare Filippo III, con 
Alfonso X re di Castiglia; e pro- 
curò ancora che il re di Portogallo 
Alfonso III desistesse di opprimere 
le chiese del suo regno. Mandò le- 
gati a Michele imperatore d’ orien- 
te, per ratificare l'unione della 
chiesa greca colla latina, fatta nel 
concilio di Lione IT ; e procurò con 
la maggior premura di mantenere 
quella parte della Palestina, ch’ era 
ancora in potere de’ cristiani. 
Governò Giovanni XXI otto me- 
si senza aver creato alcun cardinale, 
dappoichèé Erardo de Lesigni, che 
secundo il Ciacconio egli creò cardi- 
nale, lo fu invece da Nicolò III; è 
certo che se fosse. vissuto di più a- 
vrebbe innalzato a tale onore il p. 
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(Giovanni da Parma generale dell’or- 
line francescano. Morì a' 16 mag- 
gio 1277 in Viterbo, per una ferita 
che sei giorni prima si fece nel ca- 
po, nella rovina d'una bella ca- 
mera fatta da lui fabbricare presso 
il palazzo della città da lui restau- 
rato, sebbene, come di robusta com- 
plessione, discorrendo co’ suoi fami- 
gliavi si prometteva una lunga vi- 
ta. Mentre il Pontefice dormiva in 
iletta camera repentinamente crollò, 
ed - egli rimase oppresso, e quasi 
schiacciato tra le travi e i sassi ro- 
vinati; ne fu estratto semivivo, e 
dopo sette giorni cessò di vivere, 
Alcuni dissero che morì ai 15, al- 
tri ai 16, ma nel catalogo de’ mor- 
ti della chiesa di Lisbona vi è que- 
sta memoria: Aera MCCCXF, 
XVII kal. junii (cioè a’ 16 mag- 
gio ), obiit Papa Joannes XXI, qui 
dedit capitulo domus suas ad fa- 
ciendum anniversarium. Fu sepolto 
nella cattedrale di Viterbo. Fu 
dotato di singolare erudizione, som- 


mamente affabile cogl’inferiori, mas- 


simamente letterati, co’quali fu 
grandemente - liberale, come notò 
Tolomeo da Lucca, 7ist. eccl. li- 
bro 23, cap. 24. Molti scrittori 
religiosi lo dipingono con cattivi 
colori, e ciò si attribuisce al poco 
amore ch’ egli ebbe peitmonaci e pei 
frati, contro de’ quali voleva pub- 


blicare un. decreto, al dire del Mu-. 


ratori, Annali d’ Italia all’ anno 
1277. Fu nondimeno fautore e 
protettore dell’ ordine de’ minori, 
Vacò la santa Sede sei mesi, ed ot- 
to o nove giorni. 

GIOVANNI XXII, Papa CCIV. 
Jacopo o Giacomo d'Euse o Eusa 
nacque in Cahors città di Francia 
nell’ Aquitania, da Arnaldo raccon- 
ciatore di panni, o di scarpe al 
dire di s. Autonino, o oste secondo 
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il Villani. Il Baluzio però nelle an- 
notazioni alle vite de’ Pontefici di 
Avignone p. 689, lo dice nobile, ed 
Alberto d’ Argentina autore con- 
temporaneo lasciò scritto essere di 
antica nobiltà, ed era in grado di 
saperlo perchè fu mandato dal ve- 
scovo d’ Argentina in Avignone a 
Benedetto XII successore di questo 
Papa; altrettanto sostiene Giuseppe 
Cito. Jacopo siccome uomo d’ a- 
cuto e profondo ingegno, di cuore 
magnanimo, di rara prudenza do- 
tato, ed eccellente nelle divine ed 
umane scienze fu da Roberto re di 
Napoli e conte di Provenza fatto 
cancelliere, e per opera di lui Bo- 
nifacio VIII nel 1299 lo pro- 
mosse al vescovato di Frejus; in- 
di: Clemente V, dopo avere  sta- 
bilito la residenza pontificia in 
Francia nella città d’ Avignone, 
di questa lo dichiarò vescovo nel 
1310, col quale carattere interven- 
ne' al concilio generale di Vienna. 
A’ 21 dicembre del 1312 o 1313 
Clemente V lo creò cardinale ve- 
scovo di Porto, dopo averlo invia- 
to al re di Francia per trattare 
e qonchiudere gravi affari, uno dei 
quali fu la controversia insorta tra 
il re e l'arcivescovo ‘di Lione, e 
gli altri la conferma della pace 
delle Fiandre, la dichiarazione del- 
l'innocenza di Bonifacio VIII, e la 
causa de'templari. Dopo lunga se- 
de vacante per morte di. Clemen- 
te V, a'7 agosto 1316 fu concor- 
demente eletto Papa in Lione, ove 
col nome di Giovanni X.XII sì fe- 
ce coronare a’ 5 settembre dal car- 
dinal Napoleone Orsini primo del- 
l'ordine de’diaconi. Le particolari- 
tà del conclave e della sua elezio- 
ne si possono leggere nel volume 
XXI, p. 223 del Dizionario. Subi- 
to dichiarò che come il predecessa» 
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re risiederebbe in Avignone (e- 
di), e nel fine di settembre s'’ avviò 
per tale città e vi giunse a'2 ot- 
tobre. A quell’ articolo abbiamo 
detto le principali cose riguardan- 
ti questo Pontefice, ed i cardinali 
che successivamente creò in sei 
promozioni, dicendo il Cardella, 
che in esse annoverò al sacro col- 
legio trentaquattro cardinali. Tra 
questi i seguenti furono suoi pa- 
renti: Jacopo de Voye di Cahors 


figlio della sorella, che a sè so- 


stituì nel vescovato d’ Avignone, 
morto dopo sei mesi; Bernardo de 
Puyet di Cahors figlio di altra so- 
rella, fornito di rare qualità; Ar- 
naldo de Voye fratello del nomi» 
nato Jacopo, cui fece vescovo d’A- 
vignone; Raimondo Ruffo altro ni- 
pote, ed Umberto duPuy diMont- 
pellier suo parente. 
Odoardo ÎI re d'Inghilterra spe- 
ì un’ambasceria a Giovanni XXII, 
assicurandolo della sua ubbidienza, 
e pagando alla santa Sede il soli- 
to tributo. Similmente Jacopo II 
re d'Aragona mandò ambasciatori 
ad Avignone per giurare al nuovo 
Papa fedeltà, come tributario del- 
la Corsica e della Sardegna. E- 
gualmente Filippo V re di Fran- 


cia dichiarò la sua venerazione al-. 


la Sede apostolica, onde Giovanni 
XXII nel ringraziarlo gli diede di- 
verse paterne esortazioni. Essendo 
Dionisio re di Portogallo in guer- 


ra col suo secondogenito, il Pon- 


tefice s’intromise per la concordia. 
Avendo il Papa saputo che Ber- 
nardo d’Ardigia cantore di Poitiers, 
con alcuni altri malvagi aveva- 
no cospirato contro la sua vita, 
e quella de’ cardinali, che tentaro- 
no di avvelenare, diè a formare il 
processo a diversi soggetti, che poi 
elevò al cardinalato. Tali cospirato- 
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ri vedendo fallito l’iniquo mezzo del 
veleno, ricorsero alla magia che 
credevano infallibile, formando tre 
piccole figure di cera, somiglianti 
al Pontetice, che mettevano den- 
tro i cerchi ed anelli, e le passa- 
vano coi coltelli, credendo sciocca- 
mente che Giovanni XXI riceves- 
se questi colpi nella persona. Fu- 
rono presto scoperti gli autori di 
s1 nefande cospirazioni, cioè il suo 
medico, il suo barbiere, alcuni pre- 
lati della corte, e principalmente 
Giraud vescovo di Cahors, il quale 
solo fu preso dopo la fuga degli 
altri, quindi processato dal cardi- 
nal Fredol, il quale con sentenza 
de’ 4 maggio 1317 lo fece pub- 
blicamente degradare, condannan- 
dolo a perpetua prigione. Ma 
siccome in questo tempo morì il 
cardinal Jacopo de Voye sunno- 
minato, per le magie del Giraud, 
il cardinal Fredol consegnò questi 
al braccio secolare, che lo condan- 
nò ad essere decapitato, quindi 
abbruciato , dopo di essere stato 
condotto al supplizio attaccato al- 
la coda di un cavallo. 

Sollecito Giovanni XXII al suo 
apostolico ministere, con la costitu- 
zione Sol oriens, presso il Bull. 
Rom. tom. III, par. Il, pag. 145, 
canonizzò s. Ludovico vescovo di 
Tolosa, stato già suo discepolo, ed 
eresse in metropoli la cattedrale di 
Tolosa. Nel seguente anno 1318 
elevò al grado metvopolitico Sa- 
ragozza nella Spagna, facendo al- 
trettanto con Sultania; indi con- 
fermò con indulgenze la divozione 
di salutare con tre Ave Maria la 
B. Vergine al tramontar del sole, 
al segno del suono della campana, 
con la bolla de' 13 ottobre 1318; 
mentre dipoi a’ 7 maggio 1327 
concesse dieci giorni. d' indulgenza 
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di Diez, di Ziegenhain, di Nidda e 
di Schauenburg. ll suo successore di- 
viene maggiore ai dieciotto anni; 
in caso di minorità, la reggenza è 
affidata alla madre, o al più prossi- 
mo parente dal lato paterno. Il po- 
tere sovrano è temperato dagli stati 
provinciali : il principe ha tre Ordi- 
ni equestri, quello per la virtù mi- 
litare, fondato nel 1769 dal land- 
gravio Federico II; quello del leone 
d’oro, istituito nel 1770; e l’altro 
dell’elmo di ferro. Questo stato ha 
tre voti nelle diete generali della 
confederazione germanica, nelle qua- 
li il sovrano occupa l'ottava se- 
de, ed uno nelle diete particolari, per 
parte d’un suo speciale rappresen- 
tante. 

Gli hassi, o catti, popolo con- 
siderabile della Germania, diedero 
il loro nome all’Assia, che formò per 
lungo tempo un landgraviato parti- 
colare. Filippo il Magnanimo, uno 
di questi landgravi, divise morendo i 
suoi dominii fra’ suoi quattro figli , 
il maggiore de’ quali, Guglielmo IV, 
ottenne Cassel e tutta la Bassa-As- 
sia, e gettò così le fondamenta dello 
stato di Assia-Cassel. Egli accrebbe 
i suoi provvedimenti con qualche 
territorio vicino. Il suo successore 
Maurizio. meno fortunato, fu obbli- 
gato di rinunciare a’ suoi diritti so- 
pra Marburg, vide suo figlio Gu- 
glielmo V ribellarglisi contro, e fu 
costretto ad abdicare. Guglielmo V 
si unì alla Francia, nonchè a Gu- 
stavo Adolfo di Svezia nella guer- 
ra de’ trent'anni, e morì nel 1632 
presso Lutzen. Amalia Elisabetta 
vedova di Guglielmo V, reggente 
dello stato a nome di suo figlio Gu- 
glielmo VI, si distinse pel suo va- 
lore e per la sua prudenza, riacqui- 
stò Marburg, e merce delle abili ne- 
goziazioni, che precedettero il trat- 


ASS 


tato di Westfalia, divenne padrona 
di una parte dello Schauenburg. 
Federico I sposato avendo Ulrica- 
Eleonora, nel 1720, regnò sulla Sve- 
zia, confidando a suo fratello Gu- 
glielmo il governo di Assia-Cassel, 
che aumentossi nel 1736, col ter- 
ritorio di Hanau. Le cose rimasero 
quasi in tale stato sino al 1801, in 
cui Guglielmo IX perdette Goar, e 
Rheinfels, in conseguenza del trat- 
tato di Luneville. Nel 1803, il land- 
gravio, col recesso della deputazio- 
ne imperiale, ascese alla dignità e- 
lettorale, ma avendo egli seguito le 
bandiere prussiane contro la Fran- 
cia, fu privato da’ francesi nel 1806 
di tuiti i suoi possedimenti, i quali 
furono incorporati al nuovo regno 
di Westfalia, ed al gran ducato di 
Francfort sino al 1813. Coi nego- 
ziati di Vienna del 1814 e 1815, 
ricuperò finalmente l’avito retaggio, 
e conservò eziandio ìl titolo di elet- 
tore. 

Nel 1520, Filippo landgravio di 
Assia, abbracciò il luteranismo, pro- 
testando contro la dieta di Spira, 
e di Worms; ed il Pontefice Cle- 
mente XI, nel 1717, volendo to- 
gliere il pericolo, che il principato 
di Rheinsfeld, per mancanza di suc- 
cessione, venisse a passare in un 
principe eretico, con un breve apo- 
stolico, che si legge nel tomo II. 
pag. 603 della sua Raccolta, per- 
mise a Guglielmo de’ principi land- 
gravi d’' Assia Rheinsfeld, canonico 
della cattedrale di Colonia, di po- 
ter contrarre matrimonio con una 
signora cattolica, non ostante che 
avesse ricevuto l’ ordine di suddia- 
cono, e per tutte le spese della di- 
spensa ottenuta, gli raccomandò di 
procurare l'avanzamento della re- 
ligione cattolica negli stati, di cui 
egli prendeva possesso. 7°. Novaes to- 
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a chi genuflesso recitasse tre volte 
la suddetta salutazione angelica, 
ordinando al suo vicario in Roma, 
che quivi la comandasse colle me- 
desime indulgenze. Fu s. Bona- 
ventura, come narra nella sua vi- 
ta Enrico Sedulio, cap. 1, $ 3, 
che nel capitolo generale de’ minori 
celebrato in Pisa nel 1263, istituì 
che i suoi religiosi al tramontar 
del sole esortassero i fédeli col suo- 
no della campana a salutare la 
ss. Vergine, credendosi ch’essa in 
tale ora fosse dal santo angelo 
Gabriele salutata. 7. 1’ Oldoino 
nelle 4ddit. al Ciacconio tom. JI, 
p. 404, che cita il p. Marracci in 
Pontificibus Marianis. Questa divo- 
ta usanza abbracciata dalla chiesa 
di Saintes in Francia prima di 
questa epoca, fu dipoi nel 1346 
adottata nel concilio di Parigi. Il 
Lambertini però nel tom. I, Motif. 
12, p. 70, num. 11, racconta che 
la divozione della salutazione an- 
gelica, che dai fedeli si recita al- 
l'aurora, al mezzodì e alla sera, sì 
dice da alcuni istituita da Urbano 
JI, almeno per la mattina e la 
sera, pel felice esito della crociata, 
e per tutto il mondo cattolico, e 
cl'essendo durato questo pio isti- 
tuto cento trentantov’anni, fu ri- 
pristinato da Gregorio IX coll’ag- 
giunta della salutazione angelica da 
recitarsi nel mezzogiorno. Aggiun- 
ge il Lambertini, che altri sono 
di sentimento che il segno di mez- 
zodi fosse istituito da Lodovico IX 
re di Francia, altri lo attribuisco- 
no a Calisto III per eccitare i fe- 
deli a pregare per l’esercito cri- 
stiano che in Ungheria combatte- 
va per la fede. Finalmente sì sos- 
tiene non ritrovarsi di questa trina 
angelica salutazione memoria più 
aulica degli statuti di Francesco 
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de Puteo, priore della gran certo- 
sa, che visse nel principio del se- 
colo XVI. 7. AnceLus Domini, ed 
Ave Maria. 

Dopo che Clemente V stabilì 
la pontificia residenza in Francia 
nel 1305, fece trasportare da 
Roma nel palazzo vescovile di Car- 
pentrasso se non la biblioteca, una 
porzione dell’ archivio papale, ed 
i registri degli ultimi due suoi 
predecessori, poscia colle cose pre- 
ziose furono alla sua morte por- 
tati in Avignone ove venne fis- 
sata l'abitazione del Papa. I regi- 
stri però de’ precedenti Pontefici e 
le molte ‘altre carte e diplomi, ed 
i libri della biblioteca, che rimasti 
erano in Roma, perchè mal sicuri 
nella assenza della curia papale, e 
nell’ universale sconvolgimento del- 
la città, vennero insieme al teso- 
ro della chiesa romana portati in 
Asisi, e depositati parte nella te- 
soreria e parte in una camera so- 
pra la sacrestia del gran convento 
de’ frati minori, nel qual convento 
sotto Onorio IV furono già depo- 
sitate certe gioie. Gli asisinati nel 
1320, solto pretesto di aver biso- 
gno di denari per assoldar uomini 
contro i perugini, s'impadronirono 
del tesoro, in cui oltre le robe 
della santa Sede erano anche i 
depositi di alcuni cardinali. Gio- 
vanni XXII scrisse dopo il 1321 
diverse lettere a vari per ricupe- 
rarlo, ma non si conosce con qual 
successo. ll tolto consisteva in 
molte gioie e perle, cose d’oro e 
di argento d'ogni genere, mobili 
sacri e ‘profavi, insigni reliquie, 
gran quantità di denari, e molti ‘ 
libri massime liturgici, per cui il 
Pontefice nel 1326 ordinò un in- 
ventario del superstite tesoro, libri 
e diplomi restati, le quali cose so-- 
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lo. potè conseguire in parte il suc- 
cessore Benedetto XII nel 1339. 
Dopo ciò rimasero nel tesoro di 
Asisi quasi tutti gli originali, di- 
plomi, ed infinite carte, e parec- 
chi libri della biblioteca, ridotta 
a'quei giorni a ben poca cosa. Ed 
anche di tutto questo fu fatto 
inventario per ordine di Benedet- 
to XII, e trasportato nel pa- 
lazzo d’Avignone, grandissima col- 
lezione che però non tutta ritornò 
a Roma. Di tuttociòd se ne legge 
dettagliata descrizione nelle dotte 
Memorie istoriche degli archivi 
della santa Sede di monsignor 
Gaetano Marini, a p. 19€ seg. 

Approvò questo Papa l’ordine 
militare ed equestre di Cristo (Ve- 
di), e per l'amore che portava a- 
gli Agostiniani (Vedi), assegnò loro 
gli uffizi palatini di sagrista, bi- 
bliotecario, e confessore pontificio, 
il primo de’ quali tuttora godono. 
Eresse l'abbazia di Monte Cassino 
in vescovato; fece bruciare il Tal- 
mud, empio libro degli ebrei, pie- 
no di bestemmie contro Gesù Cri- 
sto e la divina sua Madre; ca- 
nonizzò da s. Tommaso da Can- 
talupo vescovo di Erfort, con la 
costituzione Unigenitus Filius, pres- 
so il Bull. Rom. t. NI, par. Il, 
p. 178. Condannò nel 1321 la 
dottrina di Giovanni di Poliaco 
teologo di Parigi, il quale afferma- 
va doversi ripetere al proprio par- 
roco la confessione fatta ai religiosi, 
onde il teologo esemplarmente si 
ritratò. Aunuliò il matrimonio tra 
Carlo IV il Bello, e Bianca d'Ar- 
ras; si riserbò le elezioni delle 
sedi episcopali in molte provincie 
d' Italia, abolendo il suffragio del 
popolo, e come dicemmo all’arti- 
colo Fnancescamo ordine, fece .al- 
cuue dichiarazioni per estinguere 


GIO 63 


la famosa questione della povertà 
di Cristo e degli apostoli, sostenu- 
ta dai domenicani e dai france. 
scani. Dopo la morte dell’ impera- 
tore Enrico VII, essendo stati e- 
letti per successori Lodovico di 
Baviera, e Federico d’Austria, eb- 
bero origine le funeste e gravi 
differenze tra Lodovico, ed il Papa 
che da lui per disprezzo veniva chia- 
mato Giacomo di Cahors o Prete 
Janni. Giovanni XXII scomunicò 
Lodovico, che prese la difesa de- 
gli eretici Fraticelli (Vedi), fece 
eleggere l’antipapa Nicolò V (Ve- 


‘ di), ed accaddero tutte quelle lagvi- 


mevoli cose, e lo scisma che de- 
scrivemmo ai citati articoli, ed a 
quelli di Baviera e di GERMANIA. 
Con la costituzione Redemptioneni 
misit, dei 18 luglio 1323, Bull. 
Rom. t. III, part. II, p. 188, ca- 
nonizzò s. ‘Tommaso d’ Aquino. 
Nel 1324 approvò l’ordine de'mo- 
naci olivetani, e nel 1325 eresse 
il vescovato di Cortona. Fulminò 
l' interdetto nella provincia di Mag- 
deburgo per l'uccisione dell’arci- 
vescovo ; e nel 1328 appvovò l'or- 
dine di s. Paolo primo eremita. 
Eccitatasi nel 1331 fra’ teologi la 
questione se le anime purgate da 
ogni colpa ed entrate in cielo go- 
dessero prima del giorno finale la 
vista chiara di Dio, Giovanni XXI 
come dottore privato sembrava o- 
pinare per la negativa, ma poi 
formalmente dichiarò che le ani- 
me purgate passavano a godere 
chiaramente l’ essenza divina. 

Nel 1332 risolvette Giovanni 
XXII di passare colla corte e cu- 
ria pontificia a Bologna, ma non 
lo effettuò perchè attendeva che 
Filippo VI se di Francia partisse 
alla difesa de’ santi luoghi della 
Palestina, pel quale argomento il 
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Papa non risparmiò fatiche, paci- 
ficando i principi cristiani, acciò 
rivolgessero le loro armi contro i 
saraceni di Soria. Nel 1334 ri- 
formò il celebre tribunale degli 
Uditori di Rota (Vedi). Dicesi aver 
egli pubblicato in favore de’ car- 
melitani la celebre bolla chiamata 
Sabbatina, di cui si tenne propo- 
sito nel vol. X, p. 57 del Dizio- 
nario; e comandò che la festa 
della ss. Trinità si celebrasse so- 
lennemente nella domenica dopo 
la Pentecoste. Dopo avere questo 
Papa sofferto apostolici travagli, pa- 
cificato le perturbazioni dell’ In- 
ghilterra, soccorso il re di Maio- 
rica contro i saraceni, ricevuto 
all’ubbidienza l’antipapa, inviato mis- 
sionari a predicar la fede agl’ infedeli, 
che gravi danni avevano recati al- 
la repubblica cristiana, principalmen- 
te alla chiesa orientale; dopo aver 
fatto lega contro i turchi co're di 
Francia, di Sicilia, di Cipro, d’Ar- 
menia, con l’imperatore Andronico 
e co' veneziani; e dopo il gover- 
no di anni dieciotto, mesi tre e 
giorni ventotto, morì per ‘una diar- 
rea in Avignone, a’ 4 dicembre 
1334, alle ore nove della mattina, 
con più di novanta. anni di età. 
Tale male gli venne pel dolore 
che sentì della. rivoluzione de’ bo- 
lognesi contro il suo nipote car- 
dinal de Poyet legato, che fu .co- 
stretto fuggire. Terminò di vivere 
dopo avere ascoltato la messa, e 
ricevuto la comunione, e raduna- 
to avanti a sè i cardinali, a’ quali 
raccomandò la Chiesa, ed i suoi 
parenti, ch’ egli non avea molto 
arricchiti, e fu sepolto nella catte- 
drale. Lasciò il tesoro pontificio 
assai ricco, e contò gli. anni del 
pontificato dalla sua coronazione. 


Fu Giovanni XXII di grande co- 
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stanza nelle avversità, e di grati 
zelo nelle cose della Chiesa; di 
vasta scienza, di profondo ingegno, 
eccellente nel trattare i più intri» 
gati affari; eloquente, sobrio, fru- 
gale, modesto e giusto: essendo 
vivace ancora nella sua età decre- 
pita, era facile ad irritarsi, ma la 
sua collera durava poco; diceva 
messa ogni giorno, ed era fregiato 
di altre virtù. Il suo colore fu 
pallido, e la sua voce esile ; pic 
colo di statura fu trovata di cin 
que piedi, quando a'9 marzo 
1759 il suo mausoleo fu traspor- 
tato in altro luogo di detta catte- 
drale, avendone trovato il corpo 
intiero. Vacò la santa Sede quin. 
dici giorni. 

, GIOVANNI XXIII, Papa CCXV. 
Baldassare Coscia o Cossa, nac- 
que in Napoli da Giovanni conte 
di Troia signore di Procida, o co- 
me altri vogliono di famiglia me- 
diocre. Portatosi a Bologna, dedi- 
to com'egli era ai piaceri ed ai 
divertimenti, non si avanzò molto 
nelle scienze, sebbene fosse fatto 
dottore dell'uno e dell’ altro di- 
ritto. Il solo favore di Bonifacio 
IX, ch’'ebbe la destrezza di pro» 
cacciarsi, fu la sua fortuna, dap- 
poichè nell'anno 1396 si procurò 
l’arcidiaconato di Bologna, indi si 
portò in Roma, e vi ottenne il 
posto di cameriere segreto del Papa, 
il quale lo promosse a protonota- 
rio apostolico, ad uditore, di rota, 
a vescovo d'Ischia, e poi a’ 27 
gennaio o nel febbraio 1402 lo 
creò cardinale diacono, con la 
diaconia di s. Eustachio. Dipoi fu 
fatto legato della provincia di Boa 
logna, dell’esarcato di Ravenna, e 
delle città di Ferrara e di Rimi». 
ni, con ordine di far uso di tut 
ta la forza del suo zelo e destrez» 
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za per richiamare all’ ubbidienza 
della santa Sede tutte le città e 
terre situate in quelle provincie, 
ch'erano state usurpate dall’ altrui 
violenza e tirannia, singolarmente 
di Galeazzo Visconti che avea oc- 
cupato Bologna. .Le dignità eccle- 
siastiche non gli fecero cambiare i 
suoi antichi sentimenti, nè la sua 
condotta .fu migliore. I successori 
di Bonifacio IX, Innocenzo VII, e 
Gregorio XII non ebbero dal car- 
dinal Baldassare che motivi di dis- 
gusto, e l’ultimo lo richiamò dal- 
la legazione, privandolo del car- 
dinalato, anzi il Becchetti nel t. 
JI, pag. 268 della Storia degli 
ultimi quattro secoli della Chiesa, 
aggiunge che Gregorio XII lo e- 
scluse dalla comunione de’ fedeli 
per avere usurpato il vescovato di 
Bologna, la quale città era stata 
ridotta da lui in tirannia, e per 
le grandi malvagità commesse da 
lui contro la santa Sede. Narra 
il Sigonio nel libro De' vescovi di 
Bologna p. 461, che vendette i 
fondi del collegio Gregoriano cui 
diede alla fazione-degli Scaccardi, e- 
mula della Maltraversa, ed oltre a 
ciò aliendò la pecunia e i mate- 
riali apparecchiati per la fab- 
brica della basilica di s. Petronio. 
Assistè al concilio di Pisa contro 
Gregorio XII; ed Alessandro V che 
in esso fu eletto gli restituì la di- 
gnità cardinalizia e la sua lega- 
zione, con l'aggiunta di quella del- 
la Marca, e con la presidenza di 
alcune altre provincie; avendo col 
suo mezzo e con quello di Paolo 
Orsini ricuperato la signoria di Ro- 
ma, mentre Alessandro V vi si di- 
rigeva, a di lui preghiere si portò 
in Bologna. Ivi cadde subito infer- 
mo, e finì di vivere nella notte 
de’ 4 maggio 14to per un cristie- 
VOL. XXXI. 
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re altossicato, come dice s. Anto- 
nino în Chron. par. ‘IMI, tit. II, 
cap. 5, G 3. Secondo i sospetti 
del concilio di Costanza contribuì 
alla qualità di questa morte di A- 
lessandro V lo stesso cardinal Cos- 
sa, sebbene non si governava che 
per li suoi consigli o piuttosto pei 
suoi ordini. Nel terzo giorno di 
conclave in cui erano entrati sedici 
cardinali, essendone assenti altri set» 
te, fu eletto Papa a' 17 maggio, 
indi col nome di Giovanni XXIII, 
a' 24 dello stesso mese fu ordinato 
prete dal cardinal vescovo d'Ostia, 
e nel giorno seguente, ch'era do- 
menica, fu consacrato nella basilica 
di s. Petronio, e quindi coronata 
dal cardinal Rinaldo Brancacci. Il 
Gobelino, Cosmodr. aetat. 5, cap. 
90, scrittore contemporaneo, ed al- 
tri, affermano che molti restarono 
scandalezzati per questa elezione, 
per aver il cardinale vissuto mon- 
danamente, onde il citato s. Anto- 
nino par. III, tit. 22, cap. 6, lo 
dipinse uomo grande nelle cose 
temporali, per la sua fina politica, 
e per essere nato fatto pel mestie- 
re delle guerre, avendo, come si 
dice, cominciato la sua vita coll’e- 
sercitare sul mare la pirateria; ma 
da nulla affatto nelle cose spirituali. 
Non è vero ch'egli si dichiarò Pa- 
pa da sè stesso, solo brogliò il pon- 
tificato al modo detto nel vol, 
XXI, p. 224 del Dizionario. Ve- 
di Teodorico di Niem, che in qua- 
lità di scrittore delle lettere apo- 
stoliche e di abbreviatore accom. 
pagnò poi il Papa al concilio, nel- 
la Storia dello Scisma d'occidente, 
Norimberga 1532; e nella Zita 
di Papa Giovanni XXIII, Franco». 
furti 1620. Aggiungasi, che in an- 
tichissimo codice del cardinal Ca- 
pranica si legge della elezione di 
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Giovanni XXIIl: quam fuisse vi> 
tiosa fama est. 

Intanto continuava il lungo sci- 
sma che avuta l'origine nel 1378, 
veniva in Avigmone e nella Spa- 
gna sostenuto dall’ antipapa Ze- 
nedetto XIII (Vedi), mentre ad 
un tempo viveva Gregorio XII 
(Vedi), deposto nel concilio di 
.. Pisa, che si trattava da Papa, e 
da diversi popoli per tale era 
ancora venerato, per cui nel gio- 
vedì santo del r4rr pubblicò la 
consueta bolla in Coena Domi- 
nî, e scomunicò Baldassare Cossa, e 
l’antipapa, con quei cardinali ed altri 
che seguivano il loro partito. Essen- 
do morto Roberto re de’ romani, 
Giovanni XXIII spedì i suoi nun- 
zi agli elettori dell'impero, affinchè 
gli sostituissero Sigismondo di Lu- 
xemburgo re d’ Ungheria, il qua- 
le regno abbandonò l’ ubbidienza 
di Gregorio XII, per seguir quel- 
la di Giovanni XXIII. Per estin- 
. guere lo scisma ordinò che nelle 
messe solenni dopo l’Agnus Dei si 
cantasse il salmo Laetatus sum 
con alcuni versetti. Trovandosi Gio- 
vanni XXIII in pericolo di cader 
nelle mani di Ladislao re di Na- 
poli che aspirava al dominio del- 
l’ Italia e di Roma, nel r4ti si 
partì da Bologna per difenderla; 
e dichiarando che il regno di Na. 
‘ poli apparteneva a Lodovico d’An- 
giò, con questi si mise in viaggio 
per Roma, ove giunse con gran 
giubilo de’ cittadini agli 11 apri- 
le, tenendogli la briglia del cavallo 
lo stesso Lodovico. Indi il Papa in- 
viò questi col generale della Chiesa 
contro Ladislao, che fu disfalto a 
Roccasecca nella provincia di Ter- 
ra di Lavoro, come dicemmo nel 
vol. XXVII, a p. 289 del Dizio- 
nario. Dipoi a'g dicembre il Papa 
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scomunicò Ladislao, lo privò dei 
regni di Napoli e Gerusalemme, 
e pubblicò contro di lui la ero- 
ciata. Ridotto Ladislao a mal par- 
tito, abbandonò Gregorio: XII, es- 
sendo l’unico principe che l’ubbi- 
diva e difendeva, e nel r412 si 
sottomise a Giovanni XXIII, col 
quale fece a'15 giugno un trattato, 
protestando che Lodovico d'Angiò 
non avea .diritto alla corona di 
Napoli. Ma siccome Ladislao non 
operava che con l’intendimento di 
illudere Giovanni XXIII, rompen- 
do la concordia, nel 1413 con un 
esercito occupd Roma, onde Giovan- 
ni XXIII fuggì a Siena, a Firenze, a 
Bologna, errando per le città lom- 
barde. 

Il contegno di Ladislao mosse 
Giovanni XXHI a rivolgersi a Si- 
gismondo re de’ romani per mezzo 
di due legati, onde questo prin- 
cipe vedendosi in gran credito nel- 
la Chiesa, ed in tutta l’ Europa, 
disse ai cardinali legati, che per 
estinguere lo scisma, che tanto 
affliggeva la Chiesa universale, era 
d’uopo convocare un concilio ge- 
nerale. Il Papa ci convenne, e fu 
stabilita la città di Costanza per 
il luogo del concilio, prometten- 
dogli Sigismondo che vi esercite- 
rebbe l'autorità suprema, vi avreb- 
be gli onori di sommo Pontefice, 
e ne potrebbe sortire quando più 
gli fosse in grado. Giovanni: XXIII 
im questo tempo fece la terza pro- 
mozione di cardinali, che in tutto il 
pontificato ne creò sedici, fia’ quali 
Tommaso Brancacci suo nipote, ve- 
scovo di Tricarico. Essendo mortoagli 
8 agosto 1414 Ladislao, stimolato , 
Giovanni XXIII dai cardinali e 
da Sigismondo ad effettuare la 
promessa fatta di celebrare il pro- 
mulgato concilio, fu costretto. av- 
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viarsi a quella città accompagnato 
da gran corteggio, come una vit- 
tima ornata pel sagrifizio. Tutto- 
ciò che accadde nella celebrazione 
del concilio, le accuse fatte contro 
Giovanni XXIIT, la sua fuga, la 
sua deposizione e prigionia, la ri- 
nunzia di Gregorio XII, la depo- 
sizione di Benedetto XIII dichia- 
rato scomunicato, e |’ elezione di 
Martino V, tutto viene detto al- 
l'articolo Costanza (Vedi), ed agli 
altri relativi. Fu dunque Baldas- 
sare Cossa depogto dal pontificato 
da quelli stessi che lo aveano ri- 
conosciuto per Papa, a' 29 maggio 
1415, cioè dopo cinque anni e 
tredici giorni che l’avea ottenuto. 
S'egli veramente avea que’ vizi, che 
gli si opposero come provati di 
una’ maniera invincibile, ma tanto 
più degni di un eterno obblio; la 
sua umiltà e la sua rassegnazione 
nel ricevere la sentenza della sua 
deposizione, sarebbero sole capaci 
ad espiarli, come rileva il Berca- 
stel nella Storia del cristianesimo, 
ove lungamente, e con molto cri- 
terio descrive la storia di questi 
strepitosi avvenimenti. 

11 Zaccaria nel suo Anti- Febbronio, 
t.JI, p. 352, parlando dei famosi con- 
cilii di Costanza e di Basilea, con- 
tro le assertive del Febbronio, di- 
ce: che il concilio generale in tem- 
po di scisma rappresenta la Chie- 
sa universale in quelle cose, che 
allo scisma si appartengono per sè 
solo; il concilio generale fuori di 
questo caso, e quando abbiasi certo 
‘e indubitato Pontefice, non rappre- 
‘senta la Chiesa universale, se non 
come unito al Pontefice; e ciò È 
tanto vero, che se da questo si 
disunisca diviene tosto un concilia- 
bolo niente migliore del Riminense 
o del latrocinio d’Efeso. Quindi il 
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Zaccaria, quanto. a Giovanni XXIII 
ritenuto per Papa dubbio, essendo 
non sicura la sua legittimità, tut- 
tavolta il concilio di Costanza con- 
scio della propria limitata autori- 
tà, tenne questa condotta per la 
deposizione. Dicono pertanto gli 
atti » che il re de'romani Sigis- 
mondo, i cardinali e .i deputati, 
e molti altri proposero, che il Pa- 
pa desse alla sentenza della sua de- 
posizione assenlimento, promettesse 
di ratificarla, e in quanto fosse 
mestiere, egli medesimo rinunzias- 
se”. In fatti furono deputati cin- 
que cardinali che a Giovanni XXIII 
si recassero per indurlo ad accet- 
tare la condizione. Giovanni XXIII 
si arrese, e confermò dipoi egli 
stesso la sentenza della sua depo- 
sizione; laonde ne’ concordati di 
Narbona tra Sigisutondo e i legati 
del concilio da una parte, e l’ub- 
bidienza dell’ antipapa Benedetto 
XIII dall’altra, piuttosto a volonta- 
ria cessione di Giovanni XXIIE, 
che a sentenza del concilio si ascri- 
ve, ch'egli perdesse il pontificato. 
Tante cautele del concilio di Co- 
stanza ben mostrano, quanto egli 
tenesse d’ oltrepassare depotrendo 
Giovanni XXIII la sua autorità. 
Inoltre osserva il Zaccaria; che sa- 
rebbe ancora a vedere, se questi 
decreti sieno stati fatti im tempo 
che il concilio fosse. ecumenico; € 
se da Martino V sieno stati ap- 
provati. 

Come Baldassare nel 1419 scappò 
dalla prigione, come si portò a Firen- 
ze ai piedi di Martino V da cui fu 
creato cardinal vescovo di fra- 
scati, e decano del sacro colfegio 
con distinzione di sedia più emi- 
nente, e come ivi morì a’ 22 di- 
cembre, non che delle solenni e- 
sequie fulte nella cattedrale, e del 
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sontuoso sepolcro eretto nel tem- 
pio di s. Giovanni Battista, tutto 
si dice nel vol. XXV, pag. 7 e 32 
del Dizionario. Nella carcere di 
Monaco, ove stette per quasi quat- 
tro anni, custodito da alcuni tede- 
schi, che non intendevano la lin- 
gua di Baldassare, nè da questo 
erano intesi, compose i seguenti 
versi, che non mostrano meno il 
suo spirito ed il suo gusto per 
le lettere, che la sua passione nel 
vedersi per la mutazione di sua 
sorte abbandonato e tradito dai 
suoi nemici, e rinserrato in una 
cercere chi fino allora era stato 
temuto da tutto il mondo. 


Qui modo summus eram, gau- 
dens et nomine Praesul, 
Tristis et abjectus nunc mea 
fata gemo. 
Excelsus solio nuper versabar in 
alto, 
Cunctaque gens pedibus oscu- 
la prona dabat. 
Nunc ego poenarum fundo de- 
volvor in imo, 
Vultum deformen quemque 
videre piget. 
Omnibus in terris aurum mihi 
sponte ferebant, 
Sed nec gaza juvat, nec quis 
amicus adest. 
Sic varians fortuna vices, ad- 
versa secundis 
Subdit, et ambiguo nomine lu- 
dit atrox. 


Vacò la s. Chiesa dalla depo- 
sizione di Giovanni XXIII sino 
alla elezione di Martino V, due 
anni, cinque mesi ed otto giorni. 

GIOVANNI, Cardinale. V. s. 
Giovanm I, Papa. — 

GIOVANNI, Cardinale. Giovan- 
mi diacono cardinale della regione 
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seconda e nona, fiorì nel pontifi- 
cato di s. Gelasio I del 492. 

GIOVANNI, Cardinale. Giovan- 
ni prete cardinale de’ ss. Gervasio 
e Protasio del titglo in Vestina, 
ossia s. Vitale, è registrato tra i 
cardinali di s. Gregorio I del 590. 

GIOVANNI, Cardinale. Gio- 
vanni prete cardinale del titolo di 
s' Grisogono in Trastevere, fiorì 
sotto s. Gregorio I del 590. 

GIOVANNI, Cardinale. V. Gio- 
vanni II, Papa. 

GIOVANNI, Cardinale. V. Gio- 
vanm IV Papa. 

GIOVANNI, Cardinale. V. Grio- 
vanni V Papa. 

GIOVANNI, Cardinale. Giovanni 
prete cardinale del titolo del Mar- 
tire di Cristo nella via 
Appia, visse sotto s. Gregorio III 
del 731. 

GIOVANNI, Cardinale. Gio- 
vanni prete cardinale del titolo 
di s. Marcello, trovasi registrato 
fra quelli di s. Gregorio III del 
731. 

GIOVANNI, Cardinale. Giovan- 
ni prete cardinale del titolo dei 
ss. martiri Aquila e Prisca, fiorì 
nel 990 di s. Gregorio III 
del 73 

GIOVANNI , Cardinale. Gio- 
vanni cardinale arciprete di s. Su- 
sanna, intervenne al concilio roma- 
no, celebrato da s. Zaccaria nel 
743 0_745. 

GIOVANNI, Cardinale. Giovan- 
ni consagrato vescovo di Ferrara 
da AdrianoT, e da lui e das. Leone 
III decorato di vari privilegi, viene 
dalla più parte degli scrittori annove- 
rato nel numero de’ cardinali di s. 
Leone III del 795. Il Muratori 
nel t. III delle Ans. ital. p. 12, 
ricorda una bolla del 780, in 
virtà della quale Adriano I elesse 
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Giovanni in vescovo di Ferrara; 


ma egli crede che tal bolla sia 
falsa a cagione della data. Il Gua- 
rino afferma di aver veduto una 
bolla data in Laterano a’g marzo 
772 contenente i mentovati pri- 
vilegi. 

GIOVANNI , Cardinale. Gio- 
vanni vescovo cardinale di Selva 
Candida, si crede che nel pontifi- 
cato di s. Leone III del 795 e- 
sercitasse gli uffizi di bibliotecario 
e cancelliere della Chiesa romana. 
Egli fu indivisibile compagno di 
tal Papa, allorquando nella sua 
fuga da Roma si condusse in Ger- 
mania, e in Francia da Carlo Ma- 
gno. Trovossi presente al concilio 
celebrato in Roma nell’ 862 da 
Eugenio II, e col carattere di le- 
gato apostolico si portò dall’impe- 
ratore Lodovico I, insieme a Teo- 
doro nomenclatore , Sergio duca, 
Quirino suddiacono, e Leone mae- 
stro delle milizie, per giustificare 
il Pontefice dalle calunnie cui e- 
ra iniquamente travagliato, come 
eseguì con felicissimo successo. 

GIOVANNI, Cardinale. V. Gio- 
vanni VII Papa. 

GIOVANNI, Cardinale. Giovan- 
mi vescovo cardinale d’Albano, fiorì 
nell'832 sotto Gregorio IV, secondo 
}’ Assemanni nella serie dei biblio- 
tecari di s. Chiesa. Ma il Galletti 
dice che il bibliotecario di Grego- 
rio IV fu Leone, e con più ra- 
gione. Il Cardella opina che sia 
quel Giovanni cardinale che sotto- 
scrisse la bolla di Gregorio V, di 
un privilegio pei monaci di Su- 
biaco. 

GIOVANNI, Cardinale. Giovanni 
vescovo di Velletri e cardinale, inter- 
venne al concilio celebrato da s. Leo- 
ne IV in Roma nell'853. Il Borgia 
dubita del suo cardinalato, ma il 
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Labbé nel t. IX, p. 110 de’ Con- 
cilii, tra i vescovi sottoscritti in 
detto concilio, pone nel sesto luogo 
Giovanni vescovo di Velletri, che 
dice Zellitrensis in vece di Veli- 
trensis, per errore forse del co- 
ista. 

GIOVANNI, Cardinale. Giovan- 
ni prete cardinale, nell’853 fu al 
concilio di s. Leone IV. 

GIOVANNI, Cardinale. Giovan- 
ni arcidiacono cardinale della santa 
romana Chiesa, sottoscrisse nel- 
l'853 il concilio di s. Leone IV. 

GIOVANNI, Cardinale. Giovan- 
ni diacono cardinale fu al concilio 
celebrato in Roma da s. Leone IV, 
nell’ 853. 

GIOVANNI, Cardinale. Giovan- 
ni prete cardinale di s. Cecilia, in- 
tervenne al sinodo tenuto in Ro- 
ma nell'872 da Giovanni VIII, 

GIOVANNI, Cardinale. Giovan- 
ni diacono cardinale della santa ro- 
mana Chiesa, sottoscrisse il decreto 
da Stefano VII emanato contro 
Papa Formoso nell’ 896. 

GIOVANNI, Cardinale. Giovan- 
ni diacono cardinale nell’ 896 ap- 
pose la sua firma al decreto ingiu- 
stamente emanato da Stefano VI 
detto VII, contro il Pontefice 
Formoso. | 

GIOVANNI, Cardinale. V. Gio- 
vanwi VIII Papa. 

GIOVANNI, Cardinale. Giovan- 
ni prete cardinale del titolo de’ ss. 
Silvestro e Martino, fiorì sotto A- 
gapito II del 946. 

GIOVANNI, Cardinale. Giovan- 
ni prete cardinale del titolo di s. 
Susanna , è registrato tra i cardi- 
nali di Agapito II del 946. 

GIOVANNI, Cardinale. Giovan- 
ni diacono cardinale venne spedito 
da Agapito II del 946 col caratte- 
re di suo legato all’ imperatore Ot- 
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tone I, per indurlo a liberare la 
Chiesa romana insieme col suo 
pastore dalle mani de’nemici. Resti. 
tuitosi a Roma intervenne al con- 
ciliabolo tenuto dall’ antipapa Leo- 
ne VIII contro il Papa Giovanni 
XII , il quale richiamato poi dai 
romani abrogò gli atti del conci- 
liabolo, e fece mozzare la mano 
destra al cardinale, in pena di sua 
temerità e ribellione, per aver sot- 
toscritto con essa la sua depo- 
sizione. 

GIOVANNI, Cardinale. Giovan- 
nì prete cardinale di s. Croce in 
Gerusalemme, è notato fra quelli 
di Giovanni XV, e sottoscritto ad 
una bolla di Benedetto VIII del 
1012. 

GIOVANNI, Cardinale. Giovane 
ni prete cardinale di s. Damaso, 
nel 993 sottoscrisse la bolla di 
Giovanni XVI, per la canonizza- 
zione di s. Uldarico. 

GIOVANNI, Cardinale. Giovan- 
ni prete cardinale de’ ss. Apostoli, 
sottoscrisse nel 993 la bolla con la 
quale Giovanni XV detto XVI ca- 
nonizzò s. Uldarico. 

GIOVANNI, Cardinale. Giovan- 
ni prete cardinale de’ ss. Quattro 
Coronati, appose la sua firma alla 
bolla di canonizzazione di s. Ulda- 
rico, emanata da Giovanni XVI 
nel 993. 

GIOVANNI, Cardinale. Giovan- 
nì prete cardinale del titolo di s. 
Clemente, sottoscrisse la bolla con 
cui Giovanni XVI nel 993 cano- 
nizzò s. Uldarico. 

GIOVANNI, Cardinale. Giovan- 
ni cardinale diacono ed oblaziona- 
rio, si trova sottoscritto alla bolla 
di Giovanni XVI del 993, per la 
canonizzazione di s. Uldarico, che 
fu la prima nella Chiesa. | 

GIOVANNI, Cardinale. Giovan- 
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993 la bolla di Giovanni XVI, con 
cui canonizzò s. Uldarico. 
GIOVANNI, Cardinale. Giovan» 
ri vescovo cardinale di Albano, è 
registrato tra i cardinali di Gio- 
vanni XVI del 985: fu biblioteca» 
rio di s. Chiesa nei pontificati di 
Gregorio V, e Silvestro II; e si 
trova sottoscritto ad una bolla di 
Giovanni XVI, con la quale con- 
fermò i privilegi del monistero di: 
Fulda. 
GIOVANNI, Cardinale. V. Gio» 
vanni IX Papa. 
GIOVANNI, Cardinale. V. Bx- 
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GIOVANNI, Cardinale. V. Gio- 
vanni XVII detto XVIII Papa. 

GIOVANNI, Cardinale. Giovan- 
ni prete cardinale del titolo di s. 
Croce in Gerusalemme, viene re- 
gistrato tra i cardinali di Benedet- 
to VIII del 1012. 

GIOVANNI, Cardinale. Giovari- 
ni prete cardinale del titolo di s. 
Susanna, sottoscrisse nel sinodo ro» 
mano di Benedetto VIII del 1052. 

GIOVANNI, Cardinale. Giovan- 
ni prete cardinale del titolo di s. 
Marcello, intervenne al sinodo di 
Benedetto VII{ del 1012, pel de» 
creto a favore di Villelmo abbate 
di s. Benigno di Fruttuaria. 

GIOVANNI, Cardinale. Giovan- 
ni diacono cardinale, intervenne al 
sinodo . romano di Benedetto VIII 
del 1012. 

GIOVANNI, Cardinale. Giovan- 
ni del Papa patrizio romano, fu 
ereato cardinale diacono da Gio- 
vanni XX del 1024, che gli con- 
ferì la chiesa di s. Agata per dia- 
conia; poi seguì il Pontefice quan- 
do si portò a consagrare la chiesa 
patriarcale d’ Aquileia. Nel 1036 
Benedetto 1X lo fece vescovo di 
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Palestrina, nell’anno seguente inter- 
venne al concilio che questo Papa 
celebrò in Laterano, e morì in Ro- 
ama d’anni 38, nel 1040. Fu sepolto 
nella sua diaconia con lungo epi- 
taffio in versi, riportato dall’ Ughelli 
nella serie de’ vescovi Prenestini. . 

GIOVANNI, Cardinale. Giovan- 
ni prete cardinale dél titolo di s. 
Marcello, sottoscrisse la bolla che 
Giovanni XX nell’anno 1026 spedì 
al vescovo di Selva Candida, ed 
altra con la quale quel Papa con- 
cesse un privilegio alla patriarcale 
di Grado. 

GIOVANNI, Cardinale. Giovan- 
ni prete cardinale del titolo di s, 
Grisogono, nel 1026 sottoscrisse la 
bolla di Giovanni XX in favore 
del vescovo di Selva Candida, ed 
il privilegio da quel Papa accorda- 
to alla chiesa di Grado. 

GIOVANNI, Cardinale. Giovan- 
ni cardinale suddiacono, sottoscrisse 
ad un privilegio che Giovanni XX 
del 1024 concesse al patriarca di 
Grado. 

GIOVANNI, -Cardinale. Sotto- 
scrisse al privilegio della chiesa pa- 
triarcale di Grado, accordato da 
Giovanni XX del 1024, con que- 
sta formola: Giovanni per grazia 
del Signore diacono. 

GIOVANNI, Cardinale. Giovan- 
ni prete cardinale di s. Calisto in 
Trastevere, appose la sua firma ad 
un privilegio di Giovanni XX del 
1024, in vantaggio della chiesa di 
Grado. 3 

GIOVANNI, Cardinale. Giovan- 
ni cardinale vescovo di Porto, vide 
l’anima di Benedetto VIII morta 
nel 1024, tormentata nel fuoco del 
purgatorio, come narra s. Pier Da- 
iano : appose la sua sottoscrizione 
ad una bolla ch’emanò il detto 
Papa per la chiesa di Firenze. . 
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. GIOVANNI, Cardinale. Giovan- 
ni vescovo cardinale di Palestrina, 
fiorù nel pontificato di Benedetto 
IX, e nel 1044: in quello di san 
Leone IX consagrò l’altare di s, 
Agata nella diaconia di Roma. — 
, GIOVANNI, Cardinale. Giovan, 
nì cardinale nipote di Benedetto IX 
del 1033, e vescovo Lavicanense. 
GIOVANNI, Cardinale. Tre car- 
dinali fiorivano. nel pontificato di 
Benedetto IX del 1033, di questg 
nome, dell’ ordine de’ preti, e tito- 
lari di s. Cecilia, di s. Martino, e 
di s. Damaso. : l 
GIOVANNI, Cardinale. Giovan- 
ni romano figlio di Lorenzo. 7. 
Sivestro JI Antipapa: sembra 
che sia il medesimo che il se- 
guente. 
| GIOVANNI, Cardinale. Giovan. 
ni romano fu fatto cardinale e 
vescovo di Sabina da s. Leone IX . 
del 1049, in sostituzione di altro 
Giovanni che nello scisma di Be. 
nedetto IX per cinquanta giorni 
occupò il palazzo lateranense. In- 
tervenne al concilio romano di Ni- 
colò II, e di lui si fa menzione nei 
monumenti Farfensi. Nel Mabillon 
tom. IV, lib. 59, n. 68, degli 4n- 
nali benedettini, si narra che volen- 
do il cardinale saccheggiare il mo» 
nisterg di Farfa, si portò con ar- 
mata mano alla chiesa di s. An- 
gelo in Tancia, dipendente da tal 
monastero, e rovesciato l’altare si 
prese le sacre reliquie. Ma portan- 
dosi alla sua residenza il cielo da 
sereno divenne procelloso, onde il 
cardinale si ricovrò in luogo detto 
I’ Aja, ove ad onta della dirotta 
pioggia le reliquie restarono asciutte. 
Sorpreso il cardinale da terrore pel 
prodigio, nella notte per giudizio. 
divino fu . colpito d’apeoplessia, e 
per sempre perdéè un lato del suo 
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mo VI pag. 247, e tomo XII pag. 
208 (7. Lurero). Nel Pontificato 
di Benedetto XIV abiurò i suoi er- 
rori Federico principe ereditario di 
Assia-Cassel, facendosi cattolico, con 
la professione di fede, che dichiarò 
all’elettore arcivescovo di Colonia. 
Appena Guglielmo VIII suo padre 
ebbe di ciò notizia, convocò gli stati 
del landgraviato per cautelare la 
conservazione della riforma, e diede 
mano alle più accurate provviden- 
ze per impedire la propagazione del 
cattolicismo da suo figlio adottato. 
Di ciò tratta il Bercastel, Storia del 
cristianesimo tomo XXXII, p. 125. 

Quattro sono le provincie del 
l’ Assia elettorale, cioè la 2Bassa- 
Assia, Vl Alta- Assia, Fulda, ed 
Hanau, nelle quali si comprendo- 
no cinquantanove città, ventuno bor- 
ghi, e mille cento ventidue villaggi. 

I. La provincia della Bassa-4s- 
sia abbraccia il territorio Assiano 
di Schauenburg, di Frizlar, e di 
Naumburg. Cassel, Caselac, città 
capitale dell’ Assia elettorale, divi- 
desi in Città vecchia, Città nuova 
alta, e Città nuova bassa: le due 
prime sono antiche, e d’ irregolare 
costruzione ; la terza, che dicesi pure 
città francese, fu edificata dai ri- 
fugiati di quella’ nazione, allorché 
venne rivocato il famoso editto di 
Nantes, riguardante gli ugonotti-cal- 
vinisti. Fra i considerevoli edifizi si 
novera la chiesa cattolica, l’ospeda- 
le di fondazione de’ rifugiati fran- 
cesi, l’accademia di belle arti, la 
galleria di pitture, la biblioteca, 
l'osservatorio, l’ arsenale, ed un ac- 
quedotto riputato un capo d'opera 
nel suo genere, oltre diversi son- 
tuosi palazzi. Durante la confedera- 
zione renana, fu capitale del re- 
gno di Westfalia posseduto dal re 
Girolamo, fratello di Napoleone. Nel 


ASS 67 


1811, essendosi incendiato l’ antico 
palazzo del landgravio, quel mo- 
narca trasportò nella città francese 
la sua corte, ed incominciò il gran- 
dioso edificio detto il Bellavista, 
oggi residenza dell’ elettore. Rinteln, 
o Rintelia è il capoluogo della con- 
tea di Schauambarg, la quale è di- 
staccata dal resto de’ dominii Assia- 
ni, e si attiene nella provincia we- 
stfalio-prussiana : è munita d’ un ca- 
stello, ed ha un rinomato ginnasio 
ornato di biblioteca, e di un gabi- 
netto di .stromenti fisici e mate- 
matici. 

II. La provincia dell’ Alta- Assia 
comprende anche i territorii di Zie- 
genhain, di Amaneburg, e di Neu- 
stadt. Marburg, Marpurgum, capo- 
luogo ed antica città di Alemagna, 
è protetta da un antico castello fab- 
bricato su d’una eminenza, ed è 
difesa da solide mura. La sua uni- 
versità, fondata nel 1526, è tutt'ora 
in grande riputazione : possiede pure 
una biblioteca, il giardino botanico, 
la scuola veterinaria ed un como- 
do ospedale. 

Ill. La provincia di Fulda com- 
prende, oltre quella parte dell’ an- 
tico paese di Fulda, che ha il tito- 
lo di granducato, anco i territorii 
di Hersfeld, di Schmalkalden, di 
Friedewald e di Landeck. Fulda, 
antica e celebre città con vescova- 
to, la cui abbazia dell’ Ordine di 
san Benedetto fu ne’ passati tempi 
famosa, ha un bel castello nelle sue 
vicinanze chiamato Fagiania; ma 
della soppressa università non rima- 
ne che la biblioteca, rinomata pei 
rari codici. Nel 1802 fu ceduta 
colle sue dipendenze al principe di 
Nassau: quindi riunita nel 1810 al- 
l’ impero francese, ne fu distaccata 
nel 1814, e ceduta con parte del 
territorio alla Prussia, mentre alla ca- 
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corpo, onde pentito del fallo com- 
messo, restituì le reliquie alla chie- 
sa. Altri dicono che questo Giovan- 
mi sia lo stesso che il precedente, 
.che s’intruse nel pontificato col 
nome di Silvestro III. Certo è che 
s. Leone IX, alle querele di cin- 
quecento monaci di Farfa, confev- 
mò i privilegi che il cardinale an- 
mientava. Dopo tante strane vicen- 
de morì, passati quarant' aoni di 
cardinalato. 

GIOVANNI, Cardinale. Giovan- 
nì prete cardinale fiorì nel pontifi- 
cato di s. Leone IX del 1049, e 
fu arciprete della basilica vaticana. 

GIOVANNI, Cardinale. Giovan- 
ni cardinale vescovo di Tivoli, è 
noverato tra i cardinali di Vitto- 
re II del 1055, indi sottoscrisse al 
concilio Lateranense di Nicolò II. 

GIOVANNI, Cardinale. Giovan- 
ni prete cardinale fu creato da Ste- 
fano X del 1057, nel cui pontifi- 
cato morì. 

GIOVANNI, Cardinale. Giovan- 
ni prete cardinale del titolo di s. 
Marco, è registrato tra’ cardinali di 
s. Leone IX, ed intervenne al con- 
cilio nel 1059, celebrato in Late- 
rano da Nicolò II. 

GIOVANNI, Cardinale. Giovan- 
ni vuolsi che sia uno di quei car- 
dinali, che Nicolò II cred'in Osi- 
mo agli 8 marzo 1059. 

GIOVANNI, Cardinale. Giovan- 
mì prete cardinale di Nicolò II del 
1058, intervenne con Alessandro 
JI alla dedicazione della chiesa di 
Monte Cassino. 

GIOVANNI, Cardinale. Giovan- 
mi cardinale vescovo Tusculano, 
creato da Alessandro II del 1061, 
fu presente alla consagrazione che 
fece il medesimo della basilica di 
Monte Cassino; ed egli nello stesso 
tempo consagrò un altare della B, 
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Vergine, ed una chiesa sotto l’invo- 
cazione di s. Martino, in compa- 
gnia di sei altri vescovi. Nello sci- 
sma dell’antipapa Clemente III si 
tenne costantemente unito a s. Gre- 
gorio VII, e finì di vivere nel 1088, 
o nel pontificato di Pasquale II. 
GIOVANNI, Cardinale. Giovan. 
ni cardinale vescovo di Porto, crea- 
to da Alessandro II nel 1066, in- 
tervenne alla consagrazione della 
chiesa di Monte Cassino. Nemico 
dell'antipapa Clemente III, ad on- 
ta delle minacce dell’ imperatore 
restò sempre fedele a s. Gregorio 
VII, di cui fu uno degli elettori, 
e con grande impegno cooperò in 
Terracina all'elezione di Urbano 
II, nel cui pontificato pieno di me- 
riti morì, dopo aver assistito alla 
consagrazione di ‘Lamberto vesco- 
vo d’Arras, fatta in Roma nel 1093. 
GIOVANNI, Cardinale. Giovan- 
ni cardinale prete della basilica dei 
ss. XII Apostoli, fu creato da A- 
lessandro II dopo il 1066. 
GIOVANNI, Cardinale. Giovane 
ni, francese di nazione, monaco e 
poi abbate del monistero di Dol 
nella Bretagna minore, da s. Gre- 
gorio VII del 1073 fu creato car- 
dinale prete del titolo de’ss. Sil- 
vestro e Martino a’ Monti. 
GIOVANNI, Cardinale. Giovan- 
ni fu creato diacono cardinale, e 
poi arcidiacono di s. Chiesa, da 
s. Gregorio VII del 1073, che ab- 
bandonò per seguir l’antipapa Cle- 
mente III. 
: GIOVANNI, Cardinale. Giovan- 
ni monaco e XXII abbate del mo- 
nistero di Subiaco dell'ordine di 
s. Benedetto, essendo levita del sa- 
cro palazzo, fu da s. Gregorio VII 
del 1073 creato diacono cardinale 
di s. Mavia in Domnica. 


GIOVANNI, Cardinale. Giovan- 
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fu creato cardinale prete di s: Ana- 
stasia; indi nel 1109 fu deputato 
da Pasquale II alla legazione del- 
l’ Umbria, nel qual tempo d’ordi- 
ne e commissione del Papa con- 
sagrò vescovo di Gubbio s. Gio- 
vanni da Lodi, dopo la cui prezio- 
sa morte fu incaricato dalla santa 
Sede di scriverne la vita, e di for- 
mare processo autentico delle sue 
virtù e miracoli, ch’egli fedelmen- 
te trasmise a Pasquale II, sotto 
del quale morì. 

GIOVANNI, Cardinale. Giovan- 
ni cardinale diacono creato da Ur- 
bano II del 1088, e forse fu 
quello chiamato di s. Maria in 
Cosmedin o scuola greca, che con- 
fermò con giuramento quanto Pa- 
squale II nella sua prigionia ac- 
cordò ad Enrico V sulle investi- 
ture de’ benefizi ecclesiastici. 

GIOVANNI, Cardinale. Giovan- 
ni diacono cardinale di s. Adriano, 
creato da Urbano I del 1088, 
sottoscrisse diverse bolle. 

GIOVANNI, Cardinale. Giovan- 
ni prete cardinale del titolo di s. 
Cecilia, creato da Pasquale II del 
1099, intervenne ai concilii di Gua- 
stalla e di Laterano, fu del nu- 
mero degli elettori di Gelasio II, 
.@e di quelli che restati in Roma 
acconsentirono a quella seguita in 
Cluny di -Calisto Il: forse visse si- 
no al 1128. 

GIOVANNI, Cardinale. Giovan- 
ni monaco di Monte Cassino, fu 
da Pasquale II del 1099 fatto 
cardinale prete di s. Eusebio. Si 
condusse a Benevento con Calisto 
II, e a di lui persuasione il conte 
Rainulfo restituì al nominato mo- 
nistero i beni che gli avea in- 
giustamente involati. Approvò l’ e- 
lezione di Calisto II fatta in Fran- 


GIO” »3 

cia, concorse a quella di Onorio II, 
e morì verso il 1125. 

GIOVANNI, Cardinale. Giovan 
ni monaco dell'ordine di s. Bene» 
detto, abbate del monistero di s. 
Paolo nella via Ostiense, fu da Pa- 
squale II del 10g9g creato cardi- 
nale prete del titolo di s. Maria 
in Trastevere, e si trovò ai comizi 
per l'elezione di Gelasio II. 

GIOVANNI, Cardinale. Giovan. 
ni da Pasquale II fu fatto prete 
cardinale, indi lo spedì in Francia 
legato apostolico col cardinal Be- 
nedetto, dove in Valenza del Del- 
finato celebrò nel 1100 un sinodo 
con ventiquattro padri, nel quale 
furono discusse due gravissime cau- 
se, una riguardante Ugono abbate 
di Flavigny, l’altra Nortgaudo ve- 
scovo d’Autun; ‘ed unaltro ne ce- ‘ 
lebrò in Poitiers, al quale inter- 
vennero ottanta o centoquaranta 
vescovi, di concerto con s. lvone di 
Chartres, ad oggetto di esaminare 
e decidere la causa del re Filippo 
I, pel suo commercio riprovevole 
con Bertrada, avendo ripudiato 
Berta sua moglie. Il concilio colpì 
il re con sentenza d’anatema. 

GIOVANNI, Cardinale. Giovan- 
ni cardinale diacono di s. Nicola 
in Carcere, nel 1123 sottoscrisse 
la bolla di Calisto II, a favore del 
monistero di s. Remigio di Pro- 
venza. | 

GIOVANNI, Cardinale. Giovan- 
ni nacque da onesti genitori in 
Bologna, abbracciò l'istituto dei 
camaldolesi , dove si avanzò  tal- 
mente nell'esercizio della religio- 
sa perfezione, che ne giunse il buon 
odore fino in Sardegna, per cui 
Costantino re di quell'isola volle che 
ivi fossero introdotti per suo mezzo 
i camaldolesi. Pasquale II approvò 
l'elezione fatta di lui nel 1114 in 
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priore generale della sua congre- 


gazione, ed Onorio II, secondo alcuni. 


suo concittadino, nelle tempora del 
dicenabre 1126 lo creò cardinale, e gli 
conferì il vescovato d’ Ostia, ch'egli 
teneva prima del pontificato. Il Pa- 
pa si prevalse di lui nel governo 
della Chiesa, siccome personaggio 
di sperimentata prudenza; indi il 
cardinale difese a tutto potere In- 
nocenzo ll contro l’antipapa Ana- 


cleto II, dopo avere concorsa alla, 


sua elezione, e averlo consecrato. In- 
nocenzo ll ancora se ne servì ne- 
gli affari più ardui della santa Se- 
de, per la quale non risparmiò 
rischi ed enormi fatiche, onde 
procurargli la pace. Pieno di me- 
riti e di gloria morì nel 1133. 

GIOVANNI, Cardinale. Giovan- 
ni canonico regolare della congre- 
gazione di s. Frediano di Lucca, 
nel giorno delle ceneri 1144 fu 
da Celestino II creato cardinale 
diacono di s. Maria Nuova ; con- 
corse alle elezioni di Lucio II, 
Eugenio III, ed Anastasio IV, nel 
di cui pontificato morì nel 1153. 

GIOVANNI, Cardinale. Giovan- 
ni di Napoli nel 1150 fu da Eu- 
genio III creato cardinale diacono 
de’ ss. Sergio e Bacco; concorse 
alle elezioni di Anastasio IV, e di 
Adriano IV, sotto del quale ter- 
minò di vivere. . 

GIOVANNI, Cardinale. Giovan- 
ni francese, monaco ed abbate be- 
nedettino del monistero di Dol 
nella provincia di Bourges, fu da Eu- 
genio II nel 1150 creato cardina- 
le, e se ne mostrò ben degno pel 
suo gran senno e valore nel ma- 
neggio degli affari ecclesiastici, on- 
de lasciò alla posterità copiosi mo- 
numenti del suo ingegno. Il Pan. 
vinio gli attribuisce il titolo dei 
ss. Silvestro e Martino ai Monti, 
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però gli attuari del Ciacconio ne 
dimostrano la falsità. 

GIOVANNI, Cardinale. Gio- 
vanni fu da Alessandro III del 
1159 creato cardinale prete dei 
ss. Giovanni e Paolo, e nel 1178 
sottoscrisse una bolla di tal Papa, 
per Oprando abbate del monistero 
di s. Simpliciano nella diocesi di 
Milano. 

GIOVANNI, Cardinale. Gio- 
vanni nel marzo del 1178 fu da 
Alessandro III creato cardinale dia- 
cono di s. Angelo, indi da Lucio 
III inviato legato a Costantinopoli 
per ridurre alla Chiesa romana gli 
scismatici, i quali con percosse ini- 
quamente lo. cacciarono, onde tor- 
nato in Roma morì nel 1182. 

GIOVANNI, Cardinale. Giovan- 
ni prete cardinale del titolo di s. 
Marco alle Palatine, sottoscrisse, 
molte bolle di Lucio III del 1181. 

GIOVANNI, Cardinale. Giovan- 
ni lombardo di nazione, vescovo di. 
Toscanella, nel 1189 fu. da Cle- 
mente III creato cardinale prete. 
del titolo di s. Clemente j in tem- 
po del quale avendo Celestino III 
decorato Viterbo della cattedra ve- 
scovile, l’unì alla chiesa di Tosca- 
nella, insieme a Bieda e Civita- 
vecchia. Intervenne alla solenne 
consagrazione che Celestino III fe- 
ce della chiesa di s. Lorenzo in 
Lucina di Roma. In Viterbo ac- 
colse insieme a quattordici cardi- 
nali Innocenzo III, il quale vi con- 
sagrò la chiesa di s. Marco, e poi 
nel 1199 trasferì il cardinale al 
vescovato di Albano. Nell’ ultimo, 
anno di questo ebbe lite coll’abba-. 
te di Grottaferrata, risguardante i 
diritti della chiesa di s. Nicolò di 
Nettuno, che il Papa decise in fa- 
vore del cardinale. Sembra ch'egli 
abbia fatta una visita generale di sua, 
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diocesi, e che perciò tenesse ordi- 
nazione in s. Maria di Nemi di 
pertinenza allora de’ monaci di s. 
Anastasio, come dicemmo parlan- 
do di Nemi all'articolo Genzano. 
I monaci, per la contrarietà che 
mostrarono sempre ai vescovi, cre- 
dendo lesi i loro privilegi, caccia- 
rono dalla chiesa gli ordinati. Mo- 
rì in Roma nel 1210. 
GIOVANNI, Cardinale. Giovan- 
nì patrizio salernitano, monaco 
cassinese, nella ‘Pentecoste del 1191 
fu da Celestino HI creato cardina- 
le prete del titolo di s. Stefano a 
Monte Celio, indi legato d’Alema- 


gna. Dopo la morte del Papa es-. 


sendo stato eletto suo successore 
da dieci cardinali, per soffocare 
nel suo nascere uno scisma e di 
funeste conseguenze, con eterna 
gloria del suo nome cedè spon- 
taneamente al diritto dì elezione, e 
guadagnò que’ voti a favore del 
cardinal Lotario Conti, il quale 
restò canonicamente eletto col no- 
me d’Innocenzo IT. Questi lo de- 
corò di onorevoli legazioni, prima 
nel regno di Napoli, insieme col 
cardinal Gherardo, per invitare i 
baroni di quel dominio a desistere 
di favorire il tiranno Marcualdo, 
ed a mantenersi fedeli a Federico 
IT, di cui il Papa era tutore. Si 
trasferì in seguito con lo stesso ca- 
rattere nella Sicilia, per mantene 
re nella debita ubbidienza quel- 
l'isola dalla santa Sede data in 
investitura a Federico II. In que- 
sta legazione per la bravura del 
cardinale, il conte di Lameste giu» 
stiziere del regno, promise con 
pubblico e solenne giuramento di 
ubbidire agli ordini della Chiesa 
romana. Passò in seguito nella Sco- 
zia e nell'Irlanda, ed ivi pure di- 
portossi da fedele ministro della 
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santa Sede, con l’esereizio delle più 
sublimi virtù, e tra le altre di una 
eroica astinenza dal vino e dalle 
carni, né sembra doversi valutare 
la taccia che di avaro gli diè Ro- 
gerio Ovedeno storico inglese. Men- 
tre sì trovava in Irlanda Innocen- 
zo III gli scrisse diverse lettere, in» 
culcandogli di eliminare il detesta» 
bile abuso ivi introdottosi, che i 
figli e i mipoti succedessero agli 
avi ne’ benefizi ecclesiastici. Morì 
nel 1208 o nel 1210 in Roma, 
o verso il 1212 secondo il Ciac- 
conio. 

GIOVANNI, Cardinale. Gio- 
vanni suddiacono, notaro aposto- 
lico, e pontificio cappellano, insi- 
gnito del titolo di maestro, nel 
marzo o dicembre 1205 Innocen- 
zo III lo creò cardinale diacono 
di s. Maria in Via Lata, e vice- 
cancelliere di s. Chiesa. Avendo 
Giovanni re d’ Inghilterra eccitata 
una fiera persecuzione contro gli 
ecclesiastici di quel regno, il Pa- 
pa per l’esperienza che aveva del- 
la fedeltà, saviezza e valore del 
cardinale, lo spedì colà per legato, 
ove restò per due anni; indi in 
compagnia del cardinal Pietro si 
trasferà nelle Gallie per stabilire 
la pace tra i re di Francia e d'In- 
ghilterra, ove persuase il primo a 
riprendere la ripudiata moglie. Fu 
onorato di diverse lettere da In- 
nocenzo III, e morì nel 1210. 

GIOVANNI, Cardinale. Giovan- 
ni cappellano poutificio ossia udi- 
tore di rota, nel' marzo o dicem- 0 
bre 1205 Innocenzo III lo creò car 
dinale diacono; sottoscrisse varie sue 
bolle, intervenne all’elezione di O- 
norio III, e morì nel 1217 circa. 

GIOVANNI, Cardinale. Giovan- 
ni nel 1211 fu da Innocenzo IMI 
creato cardinale prete del. titolo 
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di s. Prassede, indi lo deputò giu- 
dice in una causa, e poscia lo 
inviò legato in oriente, ove fu 
imprigionato dal duca Teodoro 
Comneno, ma per la mediazione 
di Giovanni vescovo di Crotone 
nel 1217 fu liberato. Intervenne 
ai sagri comizi di Onorio III, e 
morì verso il 1221. 

GIOVANNI pi Racust, teologo 
distinto del secolo XV. Entrò da 
giovine nell'ordine di s. Domeni- 
co; la perizia acquistata nelle lingue 
orientali fu per lui un soccorso per 
penetrare i sensi più reconditi del- 
le divine Scritture, ed arricchirsi 
di quanto gli scrittori greci antichi 
e moderni hanno di più raro. Pre- 
se la laurea dottorale a Parigi, e 
nel 1426 fu eletto procuratore ge- 
nerale del suo ordine presso la cor- 
te di Roma, sotto il Papa Marti- 
no V, che lo nominò uno de’ suoi 
teologi al concilio di Basilea. Fu 
pure scelto a presiedervi in luogo 
del cardinale Giuliano Cesarini che 
non poteva trovarvisi all'apertura. 
Giovanni giunse a Basilea nel 1431, 
e vì perorò con molta forza. In 
. seguito parlò per olto mattine nel 
concilio, per combattere la dottrina 
degli ussiti. Fu spedito a Costan- 
tinopoli in qualità di legato, affine 
d’ indurre l’imperatore Giovanni 
Paleologo ed il patriarca Giuseppe 
a mandare deputati a Basilea per 
trattarvi la riunione ; il che otten- 
ne. Ma i greci non avendo fatto 
nessun conto di quanto i loro am- 
basciatori avevano promesso al 
concilio, fu Giovanni inviato nuo- 
vamente a Costantinopoli con mol- 
ti altri, e dopo molte conferenze 
giunse a far sottoscrivere alcuni 
articoli. Egli trovavasi ancora a Co- 
stantinopoli quando il senato di 


Ragusìi a' 30 dicembre 1435 lo 
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propose per un vescovato della 
Dalmazia, che non. volle accettare. 
Ottenuto finalmente quanto bra- 
mava dall’imperatore e dal patriar- 
ca, tornò a Basilea, dove credesi 
che arrivasse coll’ ambasciatore del 
Paleologo in principio di febbraio 
1437. Poco dopo fu deputato pres- 
so il Pontefice Eugenio IV in occa- 
sione della divisione che manifestossi 
nel concilio a' 7 maggio di quel- 
l'anno, ed in appresso fu inviato 
per la terza volta a Costantinopoli. 
Questa nuova negoziazione non sor- 
ti un esito felice; Giovanni: sì ri- 
mise in mare, e arrivò a Venezia 
l' 8 febbraio 1438. Dopo tal epo- 
ca la storia di questo legato è in- 
certa. Alcuni pretendono col padre 
Echard, che abbia sempre aderito 
al concilio di Basilea, e che dal- 
l’antipapa Felice V sia stato fatto 
vescovo d’ Argo nel Peloponneso, 
e quindi cardinale, come scrivem- 
mo al volume IV, pag. 171 del 
Dizionario. Altri vogliono che ab- 
bia abbracciato il partito di Eu- 
genio IV, e che questo Pontefice 
gli conferisse il vescovato d’Argo 
al suo ritorno dal terzo viaggio di 
Costantinopoli. Secondo l’opinione 
più comune egli visse fino do- 
po l’anno 1443. Gli scritti che 
di lui ci rimangono sono: r.° Il 
lungo discorso da lui recitato nel 
concilio di Basilea contro gli errori 
degli ussiti, riportato nella’ storia 
di quel concilio, e dal Bzovio nel 
tom. XVI degli Annali ecclesiasti- 
ci. 2.° Gli atti della sua legazione 
a Costantinopoli, che trovansi fra 
quelli del concilio di Basilea, e 
quattro lettere sul medesimo sog- 
getto, che veggonsi manoscritte nel- 
la biblioteca del granduca di Fi- 
renze. 3.° Una relazione de’ suoi 
viaggi in oriente, conservataci da 
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Leone Allacci. 4.° Un sermone in 
lode di s. Benedetto, pronunciato & 
Roma nel 1430 in presenza dei 
cardinali. La sua opera sui nomi 
indeclinabili ed alcune espressioni 
della Bibbia, che eondusse a fine 
in Costantinopoli, non si trova. 
GIOVANNI (s.) p’Acri. Y. Acnr. 
GIOVANNI BATTISTA e TOM- 
MASO (ss.), Ordine equestre. In Ac- 
cona, non in Ancona, alcuni zelanti 
e pii gentiluomini gli dierono ori- 
gine per soccorrere gl’infermi, da 
loro caritatevolmente accolti in di- 
versi pspedali appositamente eretti, 
che poscia furono ridotti, in com- 
mende a causa delle pingui lascite, 
e di molti privilegi conceduti ai 


medesimi dai sommi Pontefici, i- 


quali avendo innalzato i gentiluo- 
mini al grado di cavalieri, sotto gli 
‘auspici de’ ss. Gio. Battista e Tom- 
maso, li obbligarono quindi a fare 
la guerra ai masnadieri, per faci- 
litare e rendere sicuro l’ accesso dei 
pellegrini a Terra Santa, secondo 
alcuni autori che scrissero degli or- 
dini militari ed equestri. L’ ordine 
fu chiamato anche di Tolemaide 
e d'Acri, nomi co’ quali si chiamò 
Accona o Accaron. Alessandro IV 
approvò l'ordine, e Giovanni XXII 
lo confermo sotto la regola di s. 
Agostino. Alfonso X il Savio re di 
Castiglia, avendo chiamato nel suo 
stato molti di questi cavalieri per 
guerreggiare contro i mori, li ricolmò 
di benefizi, e nel suo testamento 
gli lasciò considerabili ricchezze; 
ma per le perdite fatte -nella Siria, 
indebolitosi l’ ordine, venne riunito 
al Gerosolimitano, che in molte co- 
se ne somigliava l'istituto e lo spi- 
rito. Il padre Bonanni, che nel Ca- 
talogo degli ordini militari ne ri- 
porta a p. LIX la figura, dice che 
l'insegna consisteva in una croce 
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rossa piana, terminata con le punte 
a martello, e in mezzo di essa era- 
no le immagini de ss. Gio. Batti. 
sta e Tommaso. I 

GIOVANNIPOLI o GIOVAN. 
NOPOLI. Borgata o piccola città 
che Giovanni VIII dell’ 872 fab- 
bricò sulla via Ostiense, per mette- 
re al coperto la basilica di s. Pao- 
lo dalle incursioni e piraterie dei 
saraceni, e dalle vessazioni delle ma- 
snade, onde gli diede il suo ponti- 
ficio nome. In processo di tempo 
andò distrutta, come si disse al 
vol. XII, p. 211 del Dizionario. 

GIOVENAZZO (Juvenacen). Cit- 
tà vescovile del regno delle due 
Sicilie, nella provincia di Terra di 
Bari, posta su d'una roccia in ri- 


va al mare Adriatico, con titolo 


di ducato, capoluogo di cantone. 
L'origine della città è assai anti- 
ca, e si chiamò Vaziolum Juvena- 
cium: le sue mura, e l'elevato ca- 
stello vecchio dimostrano come fos- 
se un tempo validamente. munita. 
Rinchiude oltre la cattedrale, fatta 
edificare dall’ imperatore Federi- 
co I nel 1183, diverse altre chiese, 
vari ospedali, ed istituti di benefi- 
cenza per l’ educazione, pei fanciulli 
esposti, pei mendicanti e vagabon- 
di. Contiene circa settemila abitanti, 
ed ha il territorio ridondante di 
cereali, vino, olio ed. amandorle. 
Dicesi che sia stata fabbricata sul- 
le rovine dell’ antica /gnavuia, e fu 
signoria’ della nobile famiglia del 
Giudice. 

La sede vescovile, al dire di Com- 
manville, fu eretta verso l’anno 
651, sotto la metropoli di Bari, 
altri più tardi fanno fondata que- 
sta sede, cioè nel decimo o nel 
decimoprimo secolo, ed è perciò 
che alcuni ne fanno primo vescovo 
Pandono del 951, altri Giovanni 
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«del 1071, il quale intervenne alla 
solenne dedicazione che il Papa A- 
Jessandro II fece della basilica di Mom 
te Cassino, e governò venticinque an» 
.ni. Nel 1096 gli successe Pietro che 
‘ consacrò la chiesa di s. Eustachio 
di Padula nella diocesi; nel 1113 
Bernerio che ottenne dalla regina 
Costauza le decime sulla città, in 
suffragio dell’ anima del suo defun» 
to marito Boemondo principe di 
Antiochia. Orso del 1124 seguen- 
do le parti di Anacleto II antipa- 
pa ne ottenne un privilegio. Berto 
del 1172 sperimentò con la suà 
«chiesa la munificenza del re Gu- 
glielmo. Paolino del 1184 consacrò 
il nuovo battisterio. Pietro nel 
.1226 eletto dal capitolo, fu con- 
fermato da Onorio III. Leonardo 
.de Sermineto, monaco di Fossa- 
nuova, ben accetto ad Innocenzo IV 
per esemplavità di vita e lettera- 
tura, nel 1253 fu promosso a que- 
sta chiesa. Salvio eletto dal capito- 
lo, fu confermato da Gregorio X 
nel 1275. Fr. Giovanni da Trani 
de’ minori, a'2 maggio 1283 con- 
sagrò solennemente la : cattedrale. 
Fr. Guglielmo inglese de’ minori, 
nel 1329 ottenne dal re Roberto 
-la reintegrazione dei diritti spettanti 
alla chiesa. Giacomo Morola o Mo- 
roni nel 1333 divenne vescovo del- 
la patria. Bonifacio IX nel 1390 
dalla sede di Tropea trasferì a que- 
sta. Francesco Ralmolino; gli suc- 
cesse Grimaldo de Turcoli di Gio- 
"venazzo. Nel 1455 Calisto III fece 
commendatario di questa chiesa il 
cardinal Antonio de la Cerda del 
titolo di s. Grisogono. Ebbe a suc- 
cessore il vescovo Ettore Galgano 
d'Aversa nel 1457, che ottenne 
dal re Alfonso I la conferma di 
tutti i privilegi Nel 1462 Pao- 
lo II fece vescovo della patria Ma- 
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rino Morola o Moroni. Pietro di 
Recanati, vescovo del 1471, otten- 
ne dal re Ferdinando un diploma 
in favore di Giovenazzo: interven- 
ne alla canonizzazione che in Ro- 
ma celebrò Iunocenzo VIII di s. 
Leopoldo IV, marchese ‘d’ Austria. 
Gli successe nel 1496 Giustino Plan- 
ca nobile di Giovenazzo, oriondo 
romano. Leone X nel 1517 vi co- 
stitui perpetuo amministratore il 
cardinale Lorenzo Pucci, il quale 
rassegnò la sede con diritto del re- 
gresso a' Giacomo Tramarino di 
Giovenazzo, e poi fece altrettanto 
con Marcello Planca pure di Gio- 
venazzo. Nel 1528 fu da Clemen- 
te VII fatto vescovo Lodovico For 
conio, virtuoso ed egregio aquilano. 
Giovanni de Ribera spaguuolo del 
1549 intervenne al concilio di Tren- 
to, il quale trasferi le monache 
benedettine nell’interno della città, 
presso la chiesa de’ ss. Gio. e Pao- 
lo, e fu benemerito ed esemplare 
vescovo. Sebastiano Barnaba eresse 
nella cattedrale una cappella al ss. 
Crocefisso, ed ottenne da’ Grego- 
rio XIII l’indulgenza perpetua per 
quelli che la visitassero. 

Lodati vescovi furono Luciano 
de Rossi, e Gio. Antonio Vipera- 
ni, Gregorio Santacroce, e Giulio 
Masi nobile fiorentino, il quale ab- 
bellì la cattedrale, ornò la cappella 
del Crocefisso , rinnovò il battiste- 
rio, eresse una cappella alla Beata 
Vergine di Loreto, ‘e fuori della 
città la - chiesa di s. Maria della 
Misericordia, chiamò i cappuccini 
a stabilirsi in Giovenazzo, e pose 
la prima pietra alla loro chiesa di 
s. Carlo. Il vescovo Carlo Maranta 
napoletano, nobile, dotto ed illu- 
stre, ‘celebrò il sinodo, pose la pri- 


‘ma pietra nella chiesa di s. Maria, 


e de’ ss. Giusto, Carlo e Filippo 
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fuori della città, e nel 1657 fa 
trasferito alla sede di Tropea da 
Alessandro VII. Il vescovo Michele 
Vaginari rifece l’episcopio, e il 
convento de’ minori conventuali; 
gli successe nel 1671 Agnello Al- 
feri, come il predecessore de’ minori 
osservanti: ristorò la cattedrale, fe- 
ce altri miglioramenti all’episcopio, 
consagrò la chiesa de’cappuccini, s08- 
tenne.ancoar lui grave lite coi cittadi- 
ni di Terlizzi, e si esercitò in diverse 
pie opere. Nel 1693 Innocenzo XII 
nominò vescovo fr. Giacinto Chyur- 
lia, di nobilissima ed antichissima 
stirpe greca, che in più modi si rese 
benemerito di questa chiesa: eresse 
per le povere orfane il pio luogo 
detto il Monte della Carità, edificò 
e consagrò la chiesa di s. Felice, 
ingrandì il monastero delle mona- 
che benedettine di s. Gio. Batti- 
sta, e fece quelle altre commende- 
voli cose che si leggono nell’ Ztalia 
sacra dell’ Ughelli, tom. VII, p. 
720 e seg. La continuazione della 
serie de’ vescovi si legge nelle an- 
mnuali Notizie di Roma. Mentre era 
vescovo di Giovenazzo Paolo de 
Mercurio di Camerata, fatto vesco- 
vo nel 1731 da Clemente XII, il 
Pontefice Benedetto XIV a’ 26 no- 
vembre 1749 eresse in cattedrale 
la chiesa di Terlizzi (Vedi), e l’ u- 
nì a quella di Giovenazzo, ed il 
primo vescovo di Giovenazzo e 


Terlizzi uniti fu Giuseppe Orlandi 


monaco celestino, di Tricase, fatto 
dallo stesso Benedetto XIV nel 
‘1752. Indi di Giovenazzo e Ter- 
lizzi ne fu ultimo vescovo Michele 
Continisi d’ Altamura, fatto vescovo 
da-Pio VI nel 1776, dappoichè nel 
la nuova circoscrizione di diocesi, 
che Pio VII fece ad istanza del re 
Ferdinando ], per l'autorità della 
bolla De ‘ullliori dominicae, V kal. 
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fulii 1818, soppresse le sedi di 


-Giovenazzo e Terlizzi, e le assegnò 
alla diocesi di Molfetta (Vedi), di 
cui fece vescovo nel 1820 monsi- 
gnor Filippo Giudice Caracciolo di 
Napoli, che poi il Papa che regna 
creò cardinale, avendolo sino dal 
1833 traslato alla sede di Napoli. Il 
medesimo regnante Gregorio XVI, 
ad istanza dell’ odierno monarca 
delle due Sicilie Ferdinando II, re- 
stitui a Giovenazzo ed a Terlizzi 
l'onore di cattedrali vescovili, la- 
sciandole unite a Molfetta; e nel 
concistoro de’ 19 maggio 1837, fe- 
ce vescovo di Molfetta, Giovenarzo 
e Terlizzi l’attuale monsignor Gio- 
‘vanni Costantini di Cosenza, essen- 
do tutte e tre le sedi immediata- 
mente soggette alla santa Sede. 

La cattedrale di Giovenazzo è 
sacra a Dio, sotto l’invocazione 
della Assunzione della B. Vergine, 
essendo composto il capitolo della 
dignità dell’ arcidiaconato, di sedici 
canonici, compresi il teologo ed il 
penitenziere, di venti mansionari, 
e di altri preti e chierici addetti al 
divino servizio. La cattedrale ha il 
battisterio, e la cura parrocchiale è 
aflidata all’ arciprete. Non avvi al- 
tra. parrocchia, ma alcuni conven- 
ti e monasteri di religiosi d'’ambo 
i sessi, un conservatorio di donzel- 
le, diversi sodalizi , Copecao e 
monte di pietà. 

GIOVIANO, Cardinale. Giovia- 
no prete cardinale del titolo di s. 
Emiliana, fiorì nel 494, nel ponti- 


‘ficato di s. Gelasio I. 


GIOVINIANO, Cardinale. Gio» 
viniano cardinale prete del titolo 
di s. Sabina, intervenne al concilio 
romano dell’853, tenuto da s.. Leo- 
ne IV. 

GIOVINIANO, eresiarca del IV 
secolo. Passò i primi anni fra le 
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austerità della vita monastica in un . 


monastero governato da s. Ariro- 
gio, in uno de'sobborghi di Milano, 
dal quale uscito, si recò in Roma, 
ove cominciò a seminare i suoi er- 
rori. Dopo esser caduto nell’ em- 
pietà lasciò - la vita mortificata, e 
si diede allo stravizzo, vantandosi 
tuttavia di essere monaco. Predi- 
cando egli una dottrina piacevole 
ai sensi, ebbe in Roma molti se- 
guaci dell'uno e dell'altro sesso. 
I suoi errori furono molli: egli di- 
ceva che la verginità non era pre- 
fervibile al matrimonio ; che i bat- 
tezzati non potevano più peccare; 
che tanto merita chi digiuna, quan- 
to chi mangia ringraziando Dio; 
che in cielo tutti hanno premio 
eguale, e che tutti i peccati sono 
eguali; che Maria non restò ver- 
gine dopo il parto. Quest’ ultimo 
errore fu tenuto ancora da Inema- 
ro, Wicleffo, Pietro Martire, e Mo- 
lineo, e con questi anche da Sa- 
muele Basnagio. S. Girolamo e s. 
Agostino scrissero contro Giovinia- 
no, il quale fu condannato in un 
co' suoi seguaci dal Pontefice s. Si- 
ricio in un sinodo romano tenuto 
nel 390, e poco appresso in un 
altro celebrato da s. Ambrogio in 
Milano. Finalmente essendo stato 
esiliato dall'imperatore Teodosio, e 
di poi anche da Onorio in Boas 
sulle coste della Dalmazia, morì 
miserabilmente fra la crapula e la 
lascivia, circa l’anno 412. 

GIOVINO (s.). 7. Giova (s.). 

GIOVITA (s.). 7. Faustino e 
Giovita (ss.). 

GIPSARIA. Sede vescovile del- 
la Mauritiana Cesariana, nell’ A- 
frica occidentale, sotto la metropo- 
li di Giulia Cesarea. Germano suo 
vescovo intervenne nel 4rr alla 
‘conferenza di Cartagine, 
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GIRACLA. Città vescovile di 
Sardegna, situata nella parte set- 
tentrionale , all’ oriente di Sassari. 
Givacla o Gisara fu eretta nel se- 
colo XII, e nel principio del se- 
colo XVI fu unita ad Otana, la 
qual sede nel medesimo secolo 
venne unita ad Alghero (Vedi). 
La chiesa cattedrale era sotto l’in- 
vocazione di s. Antioco; aveva un 
piccolo capitolo composto delle di- 
gnità dell’ arciprete, del decano, e 
di cinque canonici. Il vescovo or- 
dinariamente risiedeva in Ardera, 
luogo della diocesi, e ne fu il pri- 
mo Pietro del 1116, che poi as- 
sistette alla consagrazione della chie- 
sa di s.Saturnino, fatta dall’ arci- 
vescovo di Cagliari, essendo questa 
sede allora suffraganea della me- 
tropoli di Sassari. Gli successe 
Mariano Thelle, e dopo di lui 
sedettero altri quindici vescovi si- 
no al 1491, riportati dal Mattei 
nella Sardinia sacra a p. 213 e 
seg. Questa chiesa fu conosciuta 
con differenti nomi, .cioè: Gira- 
clensis, Bisargensis, Bisarchiensis, 
Guisarchensis, Giphardensis, Gra- 
vellensis, e. Gisardensis. Al pre- 
sente è vescovo d’Alghero mon- 
signor Pietro Raffaele Arduini dei 
minori conventuali, già vescovo 
di Carra in partibus, fatto dal re- 
gnante Gregorio XVI nel concista- 
ro de'3o0 gennaio 1843. 

GIRAMONA o GIROMUNTA. 
Sede vescovile nella Mauritiana Ce- 
sariana, nell'Africa occidentale, sot- 
to la metropoli di Giulia Cesarea. 
Reparato suo vescovo fu alla con- 
ferenza di Cartagine del 484, quin- 
di venne esiliato dal re dei van 
dali Unuerico. 

GIRARDO (s.), monaco di Fon- 


tenelle. 7. VanmpreGEsnO (S.). 


GIRARDO, Cardinale. Girardo 
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prete cardinale del titolo in Fa: 
sciola, ossia de’ss. Nereo ed ‘Achil- 
leo, è sottoscritto ad una bolla da- 
ta in Laterano da Onorio II nel 
1129, a favore del monistero di 
Vendòme nelle Gallie. 

GIRAUD Bernarpino, Cardina- 
le. Bernardino de’ conti Giraud no- 
bile romano, nacque in Roma ai 
14 luglio 1721, e meritò per gli 
studi e felice ingegno di essere fatto 
a’ 26 aprile 1763 da Clemente 
XIII uditore di rota, e quindi dal 
medesimo promosso alla nunziatu- 
ra di Parigi, dichiarandolo nel con- 
cistoro de’ 6 aprile 1767 arcive- 
«scovo di Damasco in partibus. Si 
guadagnò la grazia del re Luigi 
XV, che con piacere la sera fa- 
ceva una partita di giuoco. con lui. 
Dai numeri 8296 e 8318 de’ Dia- 
ri di Roma del 17”: si ba come 
Clemente XIV con breve speciale 
l’autorizzò, come nunzio di Parigi, 
di ricevere in suo nome la solenne 
professione di madama di Francia 
Luisa Maria monaca teresiana scal- 
za nel monistero di s. Dionigi, fi- 
glia del re, e come il Papa par- 
tecipò in concistoro al sacro colle- 
gio la seguita: solenne professione 
nelle mani del nunzio, il quale di- 
cesi che iu questa funzione fu au- 
torizzato vestire gli abiti cardinali- 
zi. Quindi lo stesso Clemente XIV 
li 17 giugno di detto anno lo creò 
cardinale prete, ma riserbandolo in 
petto lo pubblicò nel concistoro 
de’ 19 aprile 1773, per cui si leg- 
ge nel numero 8468 del Diario, 
che il Papa dichiarò cameriere d’o- 
nore il conte Stefano fi‘atello del 
cardinale, acciò quale ablegato apo- 
stolico gli presentasse in Viterbo 
la berretta cardinalizia. Ritornato 
im Roma gli.conferì per titolo la 
chiesa della ss. Trinità al monte 

VOL. KXKI. 
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Pincio, avendolo fatto: arcivescovi 
di.Ferrara, al modo che dicemmo 


‘al vol. XXIV, p. 184 del Dizio- 


nario. Si narra che nel conclave 
in cui fu eletto Pio VI Braschi, il 


,cardinale potè riuscire a fare an- 
nullare l’esclusiva che l’ ambascia- 


tore di Francia voleva dare al por- 
porato Braschi, mostrando una let- 
tera autografa del re Luigi XVI, 
ove questi dichiarava nulla avere 
da dire contro il cardinal Braschi. 
Per gratitudine Pio VI accettò la 
di lui rinunzia all’arcivescovato di 
Ferrara, ed offrendogli quella ca- 
rica che più gli piacesse, egli scel- 
se quella di pro-uditore, che ‘ funse 
sino alla morte. La benevolenza di 
Pio VI giunse a tal segno, che 
spesso lo andava a visitare nel di 
lui bel palazzo in Borgo, palazzo 
che poi acquistò la nobile famiglia 
Torlonia, e ne parleremo a Paraz: 
zi pi Roma. Quando però Pio VI 
nel 1782 si decise di andare a 
Vienna, il cardinale vi si oppose; 
e tanto si disgustarono. ch’ egli si 
astenne di recarsi alla consueta u- 
dienza, mandandovi il proprio’ udi: 
tore Rovarelli che fu poi cardina- 
le. Prima che il Pontefice ritor: 
nasse in Roma, ‘sorpreso il cardi: 
nale da ‘una colica morì d’anni ses: 
santuno e circa tre mesi, la notte 
venendo il 3 maggio 1782, nel 
detto palazzo di sua famiglia. Nel 
numero 768 del Diario si raccon- 
ta l’ultima sua infermità, e quan: 
to andiamo a riportare in succin- 
to. Il suo cadavere fu trasportato 
nella chiesa di s. Maria in Valli« 
cella, ove ne’ funerali cantò la mes: 
sa il cardinal Zelada alla presen- 
za di dieciotto cardinali; indi fu 
tumulato avanti la cappella genti: 
lizia di sua famiglia, dedicata alla 
Venuta dello Spirito Santo. Con 
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sa di Sassonia-Weimar fu attribui- 
to il rimanente della contrada; ma 
il re prussiano nelle sue particolari 
transazioni lasciò il della sua 
porzione all’Assia elettorale. Schmal- 
kalden, capo luogo della signoria 
di tal nome posta isolatamente fra 
i dominii ducali di Sassonia, è pic- 
cola città situata al confluente del 
fiume, di cui ha nome, ed è munita 
da due castelli. 

Appartiene inoltre a questo prin- 
cipato il ducato di Hanau, disgiun- 
to dal resto dell’ Assia elettorale, 
e posto fra le distinte masse del 
granducato d'Assia. Hanau, Hanno- 
via, città principale della Veteravia, 
e capoluogo della provincia, dividesi 
in città vecchia e nuova: questa 
seconda fu costruita nel declinar del 
XVI secolo dagli esuli fiamminghi, 
e valloni, che fuggirono la persecu- 
zione di Filippo II, come eretici, e 
calvinisti francesi banditi da Luigi 
XIV. Fu occupata dai francesi nel 
1796, e nel 1805. Sullo sbocco della 
vicina foresta ebbe luogo, nel dì 30 
ottobre 1813, la battaglia vinta da 
Napoleone contro gli austro-bavari, 
nella quale la vecchia guardia di- 
spiegò tutto il suo maschio valore. 
Perì nelle file alemanne il principe 
di Oettingen, e lo stesso general de 
Wrede nel tentar l'ingresso della 
città, rimase nel dì seguente ferito. 

ASSIA DARMSTADT. Gran du- 
cato d’ Assia nell’ Alemagna. Questa 
sovranità è formata da due masse di 
paese fra loro distinte, le quali 
vengono sul bel mezzo intersecate 
dalla contea di Hanau, dalla città 
libera di Francfort, dal landgravia- 
to d'Assia Homburg, e dal ducato 
di Nassau. Le contrade, che la com- 
pongono, trovavansi già racchiuse 
nei due circoli dell’ alto e basso Re- 
no, ed oltre i principati d’ Assia, vi 
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si comprendono il principato dì 
Starkenburg, la contea di Nidda e 
di Erbach, con parte di quelle di 
Isemburg, di Wertheim, di Leinin- 
gen- Westerburg e Stolberg, di 
Kénigstein, di Solms, tutte media- 
tizzate, il vescovato di Worms, ed 
il burgraviato, e la città imperiale 
di Friedberg. Il gran duca è il no- 
no membro della confederazione, 
con ispeciale rappresentanza, e con 
tre voti nell’ assemblea generale. La 
religione dominante è la luterana, 
contando circa quattrocento mila 
seguaci. Vi sono inoltre circa ottan- 
taquattro mila calvinisti, milledue- 
cento mennoniti, centottanta mila 
cattolici, e venti mila ebrei. La co- 
stituzione del gran duca, tutta mo- 
narchica prima del 1820, fu modi- 
ficata dalla istituzione degli stati ge- 
nerali. Il gran duca è il capo dello 
stato, e trasmette la sovranità a’ suoi 
eredi in linea retta, per ordine di 
primogenitura de’ due sessi. L' Assia 
Darmstadt si formò colla parte S. O. 
del landgraviato d'Assia, che cor- 
rispondeva a un di presso al paese 
degli antichi catti o hassi, e che 
dopo aver per lungo tempo costi- 
tuito uno stato particolare dell’ im- 
pero di Alemagna, finì coll’ esser 
diviso fra i quattro figli del land- 
gravio Filippo il Magnanimo. Nel 
1567 Giorgio I, l’ultimo di questi 
figli, si trovò padrone di Darmstadt, 
e del suo territorio, e vide ben to- 
sto aumentarsi i suoi dominii con 
una porzione dell’ eredità di Filippo. 
Luigi V, figlio di Giorgio I, cedè a 
Federico suo fratello il territorio di 
Homburg, che divenne un landgravia- 
to distinto. Nel Pontificato d’Innocen- 
zo X, eletto nel 1644, avvenne la 
conversione al cattolicismo di Érne- 
sto, e di Eleonora landgravi d’ Assia , 
e di Federico d'Assia, de' land- 
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sua disposizione testamentaria ordi- 
nò la celebrazione di tremila mes- 
se in suffragio della propria ani- 
ma; lasciò duecento scudi ai po- 
veri della sua parrocchia di s. Gia- 
como a Scossacavalli; le sue pia- 
nete nobili le donò al titolo ed alla 
chiesa che ne contiene il corpo, al- 
tri paramenti sacri e calici alla det- 
ta parrocchia; due rispettabili le- 
gati ai conti Alessio e Ferdinando 
suoi fratelli; la paga in vita a mol- 
ti famigliari, oltre la consueta di- 
stribuzione di tremila scudi a. tutta 
la famiglia, ed in luogo del cor- 
luccio e quarantene dispose sei me- 
sate a cadauno de’ suoi famigliari. 
Del resto istituì eredi i poveri, e 
per essi il Papa Pio VI, acciò ne 
disponesse nel modo che credeva 
più conveniente, al quale donò un 
quadro di Giulio Romano rappre- 
sentante la sacca Famiglia. Nel nu- 
mero 1324 poi del Diario del 
1787 si legge l'iscrizione sepolcra- 
le di marmo, decorata di vago or- 
nato di fini marmi a più colori, 
posta sulla sua tomba d’ordine di 
detto Pontefice, perciò essa termi- 
na con queste espressioni} Cui mo- 
numentum factum est jussu D. N. 
Pit VI Pont. Max. Quem in sub- 
sidium egenorum heredem ex te- 
stamento reliquie. Si sa che Pio VI 
erogò l'eredità a vantaggio della 
fabbrica del Conservatorio Pio, 
nella erezione d’ una scuola di di- 
segno nelle Scuole cristiane a s. 
Salvatore in Lauro, ed in altre li- 
mosine. Dal fin qui detto resteran- 
no confutate le calunnie sparse 
mentre Pio VI era in Vienna, cioè 
ch'egli avea trovato presso l’ im- 
peratore Giuseppe II dei rescritti 
del cardinale, che lo autorizzava 
di cose ignorate dal Papa, che per- 
ciò questi divisava prendere forti 
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misure, e che il cardinale non era 
morto, ma fuggito in Francia, di- 
cendosi essersi preso un cadavere 
all'ospedale di s. Spirito, ponendo- 
gli sul volto la maschera del car- 
dinale. Nè deve tacersi, che i fra- 
telli Giraud, allorchè Pio VI armò 
contro le armate repubblicane, cor- 
risposero all’ invito ch'egli fece nel 
1796 a’ suoi sudditi di aiutarlo, 
ed offrirono trenta uomini con ve- 
sti, armi e cavalli, esibendosi pronti 
a militare eglino stessi come volon- 
tari, come si legge nel tom. I, p. 
143 della Relazione dell’ avversi- 
tà ec. di Pio VI, del ch. monsig. 
Baldassarri. Questo cardinale fu an- 
noverato alle congregazioni conci- 
storiale, dell'esame de’ veseovi, del 
concilio, de’ vescovi e regolari, del» 
la rev. fabbrica, della visita, e del- 
l’indulgenze e sagre reliquie. Fu 
protettore dell'ordine gerosolimita- 
no, di quello de’ monaci girvolami- 
ni, di quello de’ minori osservan- 
ti, riformati, e del terz’ ordine di 
s. Francesco; dei monisteri di s. 
Rosa e delle duchesse di Viterbo, 
di s. Chiara di Sezze, della ss. Tri- 
nità di Todi, de’ ss. Filippo e Gia» 
como d' Ischia, e del Divino Amo- 
re di Montefiascone; del capitolo 
e clero di Rimini, del collegio dei 
dottori di Viterbo, e delle univer- 
sità de’ candellottari e cappellari; 
delle città di Viterbo, Loreto, Ne- 
pi, e di s. Elpidio, del Porto di 
Fermo, di Mont'Olmo, Montefio- 
re, Barberano, Campi, Capo di 
Monte, Luguano, e Castiglione del» 
la Teverina. Dal suddetto conte 
Ferdinando fratello del cardinale 
nacquero Pietro, Giovanni, .Giu- 
seppe e Francesco: fra questi si 
distinse il conte Giovanni celebre 
commediografo romano, la cui bella 
biografia scrisse il ch. Luigi Cav- 
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dinali, e si legge nel giornale di 
Roma l’' Album num. 47, del 1839, 
col ritratto somigliante del conte, 
bene inciso, del quale abbiamo in 
sedici tomi le Opere edite ed ine 
dite, Roma 1840 pel Monaldi. 7. 
il Diario di Roma n.° 4o, del 1844. 

GIRBA, GERBA, 0 GIRPA. Vi 
furono due città vescovili di que- 
sto nome nell'Africa occidentale, 
questa e la seguente. Questa Gir- 
ba, detta anche Gisipa, nella pro- 
vincia proconsolare, sotto la me- 
tropoli di Cartagine, ebbe per ve- 
scovi: Manillo, che nel 255 fu al 
concilio cartaginese, adunato da s. 
Cipriano; Quadvultdeus, che nel 
Arr con altri vescovi cattolici tro- 


vossi alla conferenza-di Cartagine; 


Urbano, che nel 450 fu rilegato da 
Unnerico re de’ vandali; e Donato, 
che sottoscrisse al concilio riunito 
nel 525 in Cartagine da Bonifacio. 

GIRBA o GIRBITA. Sede ve- 
scovile della provincia di Tripoli, 
nell’ Africa occidentale. Furono suoi 
vescovi: Proculo, che fu al conci- 
lio di Cabarsussa nel 394; Fausto, 
che intervenne alla conferenza di 
Cartagine, e poi fu esiliato nel 484 
da Unnerico; e Vincenzo, che nel 
525 si portò al concilio cartagine- 
se, qual rappresentante la provin- 
cia Tripolitana. 

GIRGENTI (Agrigentin ). Città 
con residenza vescovile nel regno 
delle due Sicilie, nella provincia 
Valle minore di Girgenti, capo- 
luogo della medesima, di distretto 
e di cantone. E sede di una corte 
criminale, e di un tribunale civile. 
Si estende sul pendio d'una mon- 
tagna, delta già colle di Minerva, 
della quale dea nella parte più 
erta si vedeva un tempio. Con- 
fluiscono ai piedi di essa i fiumi 
Drago e Sambiagio, che uniti si 
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gittaho al mare col note di Aca- 
gras. Occupa l’antica Omphace, 
luogo munito ed artificiosamente 
edificato da Dedalo cretese per 
servire a Cocalo di reggia. Fu poi 
fortezza che guardava il sottopo- 
sto Agrigento, il quale si compone 
ora di un ammasso di ruderi, che 
dicesi Girgenti vecchio. La città 
presenta una vista amenissima, ma 
poco è lodata la sua costruzione; 
ed anguste ne sono le vie. Girgen- 
ti ha un castello fortificato, ed è 
piazza di guerra di terra classe. 
Possiede un gran numero di chie- 
se, compresa la cattedrale, ed am- 
pie e ricche case religiose, con va- 
ri stabilimenti benefici: la catte- 
drale fu costrutta nel luogo e coi 
rottami dell’antico tempio di Gio- 
ve; è un vasto edifizio, ben illu- 
minato, e di una struttura intera- 
mente acustica, per cui ha un no- 
tabile e curioso eco. Questo edi- 
fizio, oltre a molti monumenti dei 
suoi vescovi, contiene un antico 
sarcofago, considerato pei bassori» 
lievi di cui è adorno come una 
meraviglia dell’arte; esso serve di 
fonte battesimale. Ha un'accademia 
di studi, con biblioteca, e copioso 
gabinetto di medaglie. Il palazzo 
municipale è il più distinto tra i 
palazzi. Questa città. fa qualche 
commercio col mezzo del suo pic- 
colo porto sul Mediterraneo sca- 
vato nel 1782, con molo, e mu- 
nito di baloardo ed opportuno fa- 
ro; questo porto è il solo della 
costa meridionale dell’isola, ma 
non può ricevere che piccoli na- 
vigli. Presso il lido s' innalza nel 
porto il caricatore de’ grani, giac- 
chè può la città chiamarsi l’empo- 
rio di Sicilia per tale negoziazione. 
1l territorio eirconvicino è fertile è 
delizioso. Presso al Drago vi sono 
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due sorgenti di nafta o petroleo; 
a qualche distanza all’est della cit- 
tà vi è un'abbondante miniera di 
zolfo in attività, e più lunge al- 
nord si scuopre il vulcano Macca- 
lulba, le cui eruzioni consistono in 
gas idrogeno. 

‘ Girgenti vecchio occupa il sito 
dell'antica Agrigento: in mezzo alle : 
maestose rovine: di questa vasta e 
bella città s’' innalzano molti ‘con- 
venti; fra gli avanzi degli antichi 
templi si osservano quelli di Gio- 
veAtabirio od Olimpico, di Giunone 
Lucina, della Concordia, di Apollo, 
di Venere, di Vulcano, di Diana, 
di Ercole, di Castore e Polluce, 
di Esculapio, di Cerere, e di Pro- 
serpina; vi si scoprono ancora di 
tratto in tratto dei vasi di gran. 
bellezza, ed altre importanti anti-: 
chità. L’imponente aspetto delle 
rovine di Girgenti ricordano alla 
memoria epoche . ed avvenimenti 
famosi; essa si estendeva in dieci 
miglia, e comprendeva immensa. 
popolazione di ottocentomila abi- 
tanti, tutti dediti alle arti ed al 
lusso, ove capolavori del genio de- 
gli antichi decoravano le sue mu- 
ra, avendovi Zeusi dipinto Vene-. 
re, studiando le forme delle più 
avvenenti e perfette donzelle di 
Agrigento. Meraviglioso prodigio 
architettonico fu il tempio di Giove. 
Olimpico, splendidamente costrui-. 
to dai siciliani emulatori della Gre- 
cia, lungo trecentosessanta piedi, 
largo sessanta, alto sopra terra cen- 
. toventi. Negli opposti suoi portici. 
stavano i preziosi bassorilievi, di 
cui quello all'oriente mostrava ef- 
figiata la battaglia dei giganti, e 
quello ‘ all’ occidente l’ eccidio di 
Troia; gli smisurati avanzi di 
questo edifizio possono dare idea di 
sua sontuosità, e fu chiamato per- 
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ciò anche palazzo de’ giganti. In 
mezzo a tante rovine Agrigento 
presenta ancora un tempio intatto 
nella forma, già consacrato alla Con- 
cordia, di cui sono celebrati i gre- 
ci profili, la nobile dorica sempli- 
cità, ela conveniente ed elegante giu- 
sta distribuzione delle parti. Esso è 
lungo centoventidue piedi e largo! 
cinquantadue, fu convertito inchiesa, 
e deve la sua conservazione al corpo. 
di s. Gregorio che vi si venera. Gir- 
genti fu patria d’Empedocle filo- 
sofo e poeta, di Carcino poeta tra- 
gico, di Acrone capo degli empiri-: 
ci, di Metello cantore, di Evhemer,: 
di Feace architetto, e di altri uo- 
mini celebri; ebbe: ancora molti - 
illustri ecclesiastici, fra’ quali nomi- 
neremo il cardinal Lodovico Bo- 
nato arcivescovo di Palermo, e pa- 
store di altre chiese. Una gran pi- 
scina era fuori della città, profonda 
venti ‘cubiti, e del circuito di sette 
stadi, ove si conservava immensa: 
quantità di pesce pei pubblici cone 
viti : testimonianza del lusso a- 
grigentino è pure la grandiosità 
dei superstiti sarcofagi e sepolcri.» 
Narrasi del ricchissimo Gellia agri- 
gentino, che manteneva pubblica: 
tavola da mangiare per qualunque 
numero di forestieri che si trovas-: 
se nella città, i quali dai suoi pag- 
gi venivano invitati; esempio che 
fu poi da altri seguito; ed in un: 
giorno avvenne, che novanta cava- 
lieri di. Gela arrivati nella. cruda 
stagione in Agrigento, trovarono 
pronte altrettante clamidi e tuni- 
che per cambiarsi di vestiario. Lo 
smodato lusso ammolì talmente gli 
agrigentini, che stretti da duro as- 
sedio furono indotti ad ordinare, 
che le sentinelle nelle notturne vi< 
gilie non potessero avere più d’una 
coltre e di due guanciali. Di A- 
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grizento ci lasciò una magnifica 
descrizione Diodoro Siculo. 

‘Pretendesiche Agrigento abbia pre- 
so il suo nome dal monte Agragas, 
nome comune alla montagna ove 
fu eretto, ed al fiume che le scorre- 
va ai piedi. Furono i cittadini di 
Gela che impreséro a fabbricarla, 
ma la colonia per la sua magnifi- 
cenza, e numero degli abitanti, su- 
però in breve la madre patria. 
Credesi findata nel primo anno 
della cinquantesima olimpiade, cioè 
580 anni avanti l’era volgare: Tu- 
cidide narra che fu fondata dagli 
abitanti di Gela 584 anni avanti 
Gesù Cristo. Il suo governo talora 
fu democratico, e talora monarchi- 
co. Falaride esule della sua patria 
Astapilea nell’ isola di Creta, fu il 
primo ad usurparvi il supremo po- 
tere. Incominciò a regnare con la 
generosità e colla dolcezza, ma usò 
della maggior severità nel reprime- 
re le sedizioni. Vi' è però dell esa- 
gerato nei racconti delle sue tiran- 
nie, anzi si reputa favola da molti 
critici la formazione di un toro di 
bronzo eseguita dallo scultore Pe- 
rillo, per dare altrui lenta e tor- 
mentosa morte, la quale vi trovò 
egli stesso d'ordine di Falaride, 
che sdegnato di tanta atrocità con- 
sacrò ad Apollo la macchina orren- 
da. Abbiamo centoquarantasei let- 
tere : di Falaride, che se fossero 
autentiche tornerebbero a suo gran- 
d’ elogio, per la saviezza ed umanità 
di sentimenti in esse espressi. Indi 
i romani ed i cartaginesi si dispu- 
tarono a lungo il dominio di questa 
città. Amilcare distrusse Agrigento 
circa 406 anni prima dell'era vol- 
gare. Dipoi. nelle sue vicinanze nel- 
l’anno 340 della medesima era, i 
cartaginesi furono sconfitti dai si- 
racusani diretti da 'Timoleone.- Rie- 
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dificata fu quindi, e presa dai ro- 
mani l’anno 210. Questa città fu 
una delle prime in Sicilia ad essere 
occupata dai saraceni, allorchè fu- 
rono costretti a togliersi dall’ asse- 
dio di Siracusa nell’anno 825 o 
828 di nostra era. Tali invasori si 
ribellarono poscia nel 935 contro 
il loro governatore, persona ingiu- 
sta e rapace, per cui. il califfo 
Fatimata mandò dall’ Africa un e- 
sercito per castigarli : poterono re- 
sistere fino all'anno 940, essendo 
stati soccorsi dai palermitani, an- 
ch’ essi ribelli ai maomettani. Fu 
in tali luttuose circostanze, che 
l'antica Agrigento maggiormente . 
soffrì, e fu saccheggiata. Soltanto 
nel 1089 o 1093 fu ricuperata 
dai cristiani comandati da Ruggero 
duca di Puglia; divenne quindi 
dopo Siracusa una delle città più 
considerabili della Sicilia, ebbe i 
suoi signori particolari, e seguì la 


‘sorte dell’ isola ; soggiacque alla do- 


minazione greca , nel 1154 si sot- 
tomise a Palermo, e fece parte del 
regno. i 
La fede cristiana fu propagata in 
Girgenti nei primi tempi della 
Chiesa, e secondo la tradizione s. 
Libertino ordinato da s. Pietro ne 
fu il primo vescovo, e soffrì il mar- 
tivio sotto gl’ imperatori Vespasia- 
no e Domiziano, verso l’anno 96 
dell’ era volgare. Altri dicono con 
Commanville fondata la sede nel 
quinto secolo , suffraganea di Pa- 
lermo, e secondo le notizie greche 
di Siracusa: al presente è suffra- 
ganeo Girgenti della metropoli di 
Monreale. Verso l’anno 96 n'era 
vescovo s. Gregorio, al tempo de- 
gl’ imperatori Valeriano e Gallieno, 
e morì nel 262. Fra-i successori 
di s. Gregorio noteremo particolar- 
mente s. Potamione che fiorì nel 


86 GIR 


pontificato di s. Agapito F del 53%, 
e dell’ imperatore Giustiniano |. 
S. Gregorio II, dell'ordine di san 
Basilio, trovossi al concilio di Ca- 
.stantinopoli del 533. Il Butler par- 
Ja di s. Gregorio nato nel 559 a 
“Pretoria presso Agrigento, che nel- 
l'età di trentuno anni fu eletto 
vescovo di questa chiesa. Essendo 
poi stata la città soggetta ai sara- 
ceni pel corso di più di un secolo 
e mezzo, non vi furono più vesco» 
vi dopo l'825 sino al 1093, nel 
qual anno il duca Ruggero chiamò 
in Sicilia s. Gerlando suo parente, 
per occupare la sede di Girgenti. 
Questa scelta venne approvata dal 
Pontefice Urbano II, il quale con- 
sacrò egli medesimo il nuovo ve- 
scovo nel detto anno 1093. Morì 
s. Gerlando nel 1104, e si celebra 
la sua festa a’ 25 febbraio, ed ai 
zo marzo giorno della sua trasla- 
zione alla cattedrale, che fu a lui 
dedicata. Gli successe Drogo, secon- 
do la predizione del predecessore, 
ma visse sei mesi, eude nel 11053 
fu eletto Guarino, nel 1115 Al. 
berto, e nel 1127 Gualterio. Fra 
gli altri vescovi successori nomine» 
remo Bartolomeo del 1172; Rina] 
do Acquaviva del 1244; Bertoldo 
del 1303, consacrato in. Roma dal 
Pontefice Benedetto XI; Matteo 
Orsini romano dell’ordine de’ pre» 
dicatori, eletto nel 1327; Ottaviano 
de Labro nobile palermitano del 
1350 ; fr. Pietro de Curtibus ca- 
talano, degli eremitani di s. Ago- 
stino del 1392; Gilforte Riccobono 
palermitano, cubiculario di Bonifa- 
cio IX del 1393; fr. Filippo de 
Ferrari, carmelitano di Caltaniset- 
ta; fr. Lorenzo napoletano cister- 
ciense, nel 1422 fatto da Marti- 
no V; Bernardo Besco. canonico di 
s. Pietro nel 1439, che inpterven- 
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ne al concilio di Basilea; il beato 
Matteo IH da Cimarra de minori, 
il quale rinunziato il vescovato, mo- 
rì santamente a’ 7 febbraio 1451: 
dipoi Clemente XIII con decreto 
de' 21 febbraio 1767 ne approvò 
il culto immemorabile. Ne fu suc- 
cessore nel 1445 fir. Antonio Pon- 
ticorona domenicano di Palermo; 
indi nel 1451 divenne vescovo fr. 
Domenico Xart di Barcellona, mo- 
naco cisterciense; nel 1472 Gio- 
vanni III de Cardelli o Cortelli 
benedettino; nel 1479 Giovanni IV 
de Castro di nobile famiglia spa- 
gnuola di Valenza, eletto da Si- 
sto_IV, indi da Alessandro VI nel 
1496 creato cardinale del titolo 
delle ss. Aquila e Prisca, chiamato 
il cardinal d’ Agrigento ; nel 1506 
Giuliano Cibo genovese, fatto da 
Giulio Il di cui era cubiculario e 
consanguineo, intervenne al concilio 
generale. Lateranense V, e morì 
nel 1537. Paolo III fece vescovo 
d'Agrigento Pietro II Tagliavia, che 
Giulio II nel 1553 ereò cardina- 
le del titolo di s. Calisto; Pao- 
lo IV vi nomiaò il cardinal Ridolfo 
Pio de' signori di Carpi; Gregorio 
XIII nel 1574 Cesare Manelli no- 
bile di Messina; Gregorio XIV nel 
1590 Francesco del Pozzo nobile 
messinese; Urbano VIII nel 1624 
il cardinal Ottavio Ridolfi fioren- 
tino del titolo di s. Agnese, cui dié 
per successore nel 1627 Francesco 
Trahina palermitano, terminando la 
serie che si legge nella Sicilia sa» 
cra con Lorenzo Gioeni e Cardo- 
na nobile di Palermo, fatto vescovo 
nel 1730 da Clemente XII. I di 
lui successori si leggono nelle an- 
nuali Motizie di Roma. Per morte 
del. vescovo monsigaòor Ignazio Mon- 
temagno, il regnante Papa Grego» 
rio X.VI, nel concistoro de' 17 giuv 
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gno 1844; dichiarò successore il 
dottissimo p. Domenico Maria Giu- 
seppe Lo-Jacono, preposito generale 
dei teatini, consultore delle sagre 
congregazioni de’ vescovi e regolari, e 
dell’ indice, esaminatore del clero 
romano € de’ vescovi, non che dot. 
tore in sacra teologia, della diocesi 
di Girgenti. 

La cattedrale è dedicata a Dio in 
onore dell'Assunzione della B. Ver- 
gine e di s. Giacomo apostolo. Il ca- 
pitolo ha quattro dignità, la prima 
è quella del decano, le altre sono 
del cantore, .dell’arcidiacono e del 
tesoriere-; vi sono ventidue cane- 
mici, compresi il teologo ed il pe- 
nitenziere, sessanta mansionari, e 
diversi preti e chierici addetti al- 
l’ ufficiatura della cattedrale. In 
questa un canonico maestro cap- 
pellano esercita le funzioni di par- 
x'oco ; avvi un magnifico battisterio, 
e tra le reliquie ivi si venera! con 
gran divozione il corpo di s. Ger- 
lando vescovo e patrono di Gir- 
genti. L’episcopio amplo e conve- 
miente, resta contiguo alla cattedra- 
le. Inoltre nella città vi sono altre 
tre parrocchie, munite del sacro 
fonte, una chiesa collegiata, undici 
conventi e monisteri di religiosi, 
tre monisteri di monache, alcuni 
conservatorii, diversi sodalizi, l’ o- 
spedale, il monte di pietà, il semi- 
nario con collegio, ove i giovani 
alunni s’ istruiscono nella teologia, 
nel gius canonico, e nell’ ecclesiasti- 
ca disciplina. Ampla è la diocesi, 
contenente molti luoghi, indicati 
nella lettera apostolica, Ecclesiae 
Universalis, emanata dal medesimo: 
Pontefice Gregorio XVI a’ 25 mag- 
gio dello stesso anno 1844, con la 
quale nella circostanza che furono 
erette nella Sicilia quattro nuove 
diocesi, con dismembramenti di al- 
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tre già esistenti, furono tolte circa 
sessintamila anime da questa di 
Girgenti, ascendendo quelle restate 
à circa duecento ventimila. Ogni 
nuovo vescovo è tassato nei libri 
della camera apostolica in fiorini 
cinquecento, quorum vero valor 
ascendit ad decem mille plus mi- 
nus ducata monetae neapolitanae. 
GIROALDO (s.), abbate di Fon- 
tenelle. 7, VanpaEGESILO (8.). 
GIROLAMI Rarrazi® Cosimo, 
Cardinale. Raffnele Cosimo Girola- 
mi, patrizio fiorentino, nacque a’ 10 
settembre 1670, dedicatosi agli stu- 
di fece tali progressi nelle scienze, 
che potè a buona ragione il pub. 
blico annoverarlo tra i più dotti 
ed eccellenti teologi del suo tempo. 
Rinunziato il cauonicato che go- 
deva nella metropolitana di Firenze, 
si trasferì a Roma, dove appena 
giunto, il cardinale Renato Impe- 
riali lo prese per aiutante di stu- 
dio, senza pregiudizio di continuare 
a coltivare le scienze, per l’avan- 
zamento delle quali istituì nel 1695 
un’ accademia nella propria casa, 
che veniva frequentata da uomini 
eruditi e letterati, e che poi con 
l’autorità di Clemente XI si per- 
petuò, e tuttora persevera e gran- 
demente fiorisce nell’ archiginnasio 
o università romana sotto il nome 
di Accademia teologica, di cui 
parlammo al vol. I, p. 47 e 48 
del Dizionario, mentre mel vol. 
XVI, p. 28 e 29 riportammo al- 
tre notizie della medesima, delle 
dispute, degli accademici, e delle 
sue costituzioni. A questa beneme- 
rita ed illustre accademia il Giro- 
lami lasciò diecimila scudi, col 
frutto de’ quali si dovessero pre- 
miare quegli accademici, che per 
ingegno e vaiore se lo fossero me- 
ritato. Clemente XI lo ammise in 
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prelatura, indi tra i votanti di se- 
gnatura, lo dichiarò segretario della 
congregazione delle indulgenze, con- 
sultore de’ riti e del s. offizio, ed 
esaminatore de’ vescovi. Benedetto 
XIII dopo averlo consacrato arci- 
vescovo di Damiata, nel 1728 lo 
promosse alla carica di assessore 
del s. offizio, e dopo dieci anni 
Clemente XII lo trasferì a quella 
di segretario della congregazione 
de' vescovi e .regolari. Benedetto 
XIV, in ricompensa de'suoi singo- 
lari meriti, a'9g settembre 1743 lo 
creò cardinale dell'ordine de’ preti, 
col titolo di s. Marcello, lo fece 
prefetto alla detta congregazione dei 
vescovi e regolari, e di quella del- 
le indulgenze, e protettore dell’'ac- 
cademia teologica da lui fondata. 
Morì in Roma a’ 21 febbraio 1948 
d'anni. settant’otto non compiti, 
con riputazione di dotto e di pio, 
e fu sepolto nel mezzo della chie- 
sa del suo titolo, in una tomba 
fregiata con magnifico elogio. 
GIROLAMINE o GIROLAMI. 
TE, monache. Narra il p. Bonanni 
a p. LXV del Catalogo degli or- 
dini religiosi, part. II, Delle vergini 
a Dio dedicate, che non è certo 
se l’ordine eremitano di s. Girola- 
mo fosse da questo santo dottore 
istituito, dappoichè siccome egli si 
ritiro dal commercio degli uomini 
in un luogo presso Betlemme, mol- 
ti vollero imitarlo e si chiamarono 
eremiti di s. Girolamo, come no- 
tò l’Azorio nel libro XIII delle 
. Istituzioni morali. Fra gli altri 
fiorì nella Spagna Pietro Fernan- 
dez, il quale abbandonata la regia 
corte, insieme con alcuni compagni 
si unì alla celebre congregazione 
degli eremiti di s. Girolamo, in 
un luogo detto Lupiana, vicino a 


Toledo, che. poi da Gregorio XI. 
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nel 1373 fu approvata e stabili» 
ta. Ne fu imitatrice Maria Garzia. 
Alvarez di Toledo, nobilissima: ma-: 
trona de’ duchi d’ Alva, la quale 
impiegò le sue facoltà nella fab- 
brica di un monistero, in cui vi-. 
vessero monache dell’ ordine di s. 
Girolamo, e lo dedicò a s. Pao- 
la Romana, la quale fu discepola 
del santo dottore insieme con al- 
tre vergini, come si ha da Palla- 
dio nel cap. 125 della sua storia. 
Clemente XI con decreto del 1702 
permise a tutto l'ordine de’monaci 
girolamini di fare l’ uffizio e mes- 
sa di s. Paola, considerata da al- 
cuni scrittori dell’ordine monaca di 
questo, ciò che già avea concessa 
Sisto V con rito doppio di secon- 
da classe ai monaci di Spagna. 
Dipoi Innocenzo XIII nel 1723 
concesse indulgenza plenaria nella 
festa di tale santa, a quelli che 
visitassero una chiesa della congre- 
gazione di Lombardia nel giorna 
della festa, confessati e comunicati, 
come si legge nella costituzione 
Injunctae nobis. Vestirono queste 
vergini nel principio una tonaca 
bianca, con pazienza grigia di la- 
na, e si sottoposero alla direzione 
del p. Pietro Fernandez. Poi u- 
sarono tonaca bianca, e cappa ne- 
ra aperta nella parte anteriore, 
senza cappuccio, e con. velo nera. 
sul capo, al modo che si vede nel» 
la figura prodotta dal p. Banan-. 
ni. Y. Giroramisi, ordine mona- 
stico. i 
. HI p. Annibali nel compendio. 
della Storia degli ordini religiosi, 
nel tom. II, par. II, parlando a p. 
321 della congregazione girolami- 
na di Spagna, dice che il moni- 
stero di s. Paola, ove entrò Ma- 
ria Garzia, già esisteva, e mera su-. 
periora una sorella quando essa vi. 
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si ritirò nella sua tenera età, in- 
di essendone uscita con Maggiora 
Gomez pia vedova, andò per To- 
ledo domandando la limosina pei 
poveri carcerati, quando il re di 
Castiglia Pietro il Crudele, s’inva- 
ghì di sua rara bellezza. Allora 
Maria fuggì all’'eremo di Sisla, ove 
era una congregazione di divote 
donne, e quando morì la superio- 
ra. essendosi disciolta, con quelle 
che la componevano si portò a To. 
ledo, ove con l’ eredità de’genitori 
comprò una casa grande, cui fu 
dato il nome di s. Paolo, nella 
| quale vestirono l’abito de’girolamini, 
e fecero i voti solenni, finchè Maria 
in età decrepita ivi morì a’1o feb- 
braio 1426. Aveva ordinato che 
il suo corpo si portasse alla Ma- 
donna di Sisla, non essendovi an- 
cora nel luogo di s. Paolo la chie- 
sa, ma bramando i suoi parenti di 
farla seppellire nella cattedrale, al- 
la fine fu consegnato ai padri gi- 
rolamini, che lo portarono con 
gran pompa a seppellire nella lo- 
ro chiesa di Sisla. Nel 1510 que- 
ste religiose furono incorporate, con 
altri mowisteri fondati nella Spa- 
gna; all'ordine di s. Girolamo nel 
capitolo ‘generale di questo, ed al- 
lora fu che stabilirono di fare i 
voti solenni, si obbhligarono alla 
clausura, e lasciato il nome di 
beate o divote di s. Paolo di Ma- 
ria Garzia, furono tenute per 
vere monache. Adottarono le stes- 
se osservanze de’ girolamini di Spa- 
gna, così da nero cambiarono in co- 
lor tanè lo scapolare e la cappa: di- 
cesi che fu Leone X che assegnò loro 
le costituzioni de monaci girolami- 
ni di Spagna, in vece di quelle 
delle religiose di s. Marta di Cor- 
duva, che. loro: erano state date 
da Sisto IV nel. 1473. Queste 
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monache ebbero anche delle obla- 
te. Anna di Zuniga, religiosa del 
monistero di s. Paolo di Toledo, 
descrisse le vite di settantaquattro 
monache morte nel medesimo. Del- 
la pia fondatrice scrisse il Siguen- 
ca nell’Istoria dell’ordine eremita- 
no dis. Girolamo, lib. 4, cap. 46. 
. GIROLAMINI, Ordine monasti- 
co. Il b. Tommaso da Siena, det- 
to per umiltà o per la picciolez- 
za della statura Tommasuccio, pro- 
fesso del terz’ ordine di s. France- 
sco, ebbe molti discepoli i quali 
osservando la medesima regola vi- 
vevano sotto la di lui disciplina. 
Alcuni di questi discepoli, in nu- 
mero di sette o otto, abbandonati 
diversi evemi nei quali abitavano 
sopra .una montagna delle Alpi, si 
portarono nelle Spagne essendo re 
di Castiglia e di Leone Alfonso 
XI, padre di Pietro il Crudele che 
nel 1350 gli successe, e si ritira- 
rono -in due eremi, uno detto 
della Madonna di Villaescua, vi- 
cino ad: Ovasco, lungo il fiume 
Taxunna, e l’altro della Madonna 
di Castanal, nelle montagne di ‘To- 
ledo. Cominciarono - quindi a mol- 
tiplicarsi, onde alcuni passarono 
nel regno di Valenza presso alla 
città di Gandia, ed altri nel re- 
gno di Portogallo, tutti col fine 
d’imitare il dottore s. Girolamo 
ritirato e penitente, che presero 
per avvocato e -protettore. Molte 
persone, anche di nascita illustre, 
in breve unironsi ad essi, e tra que- 
ste anche Pietro Ferdinando o 
Fernandez Pecha di Gualdafaira 
o Guadalajara, ciamberlano del 
re d. Pietro, il quale vedendo le 
barbarie del suo monarca, perciò 
denominato il Crudele, abbandonò 
la corte, rinunziò alle vanità del 
mondo, e si ritirà nell’ eremo dela 
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la Madonna di Villaescua, nel 
che fu imitato dal suo fratello d. 
Alfonso Pecha, il quale perciò fe- 
ce rinunzia del ‘vescovato di Jaen. 
Questo Pietro Ferdinando o Fer- 
nandez da alcuni si vuole autore 
degli eremiti girolamini di Spagna, 
perchè spargendo persone maligne 
essere eglioo infetti degli errori dei 
beguardi, eretici di quel tempo, e 
che il loro tenore di vita non era 
approvato dalla santa Sede, cam- 
biarono la vita solitaria in ceno- 
bitica e monastica, e spedirono 
in Avignone al Papa Gregorio XI 
lo stesso Pietro Ferdinando, con 
fr. Pietro da Roma, uno de’ di- 
scepoli del b. Tommasuccio, pas- 
sato d'Italia nella Spagna, a fine 
di porsi nelle mani. del Ponte- 
fice. 

Giunti. in Avignone ove risiede- 
va Gregorio XI, ottennero quanto 
bramavano, poichè il Papa per 
consiglio del cardinal Pietro Cor- 
sini, colla bolla Sane petitio, de'18 
ottobre 1373 o 1373, confermò 
il loro ordine sotto il titolo di s. 
Girolamo, ed oltre la regola di s. 
Agostino che ad essi prescrisse, 
diede loro ancora le costituzioni 
che si osservavano nel convento 
di s. Maria del Sepolcro, situato 
fuori le mura di Firenze, e ch’e- 
ra dell'ordine di s. Agostino, del 
quale diamo qui un cenno. Barto- 
lomeo di Bonone pistoiese, mosso 
dal zelo di servire Dio, cominciò 
a vivere nei deserti l’anno 1313, 
ed a luì si unirono alcuni divoti 
compagni che nel 1334 ottennero 
da. Giovanni di Gaetano Orsini 
cardinale legato in Toscana, di 
.poter vivere sotto la regola di s. 
Agostino, e portare quell’ abito 
che aveansi -formato. Nel 1348 si 
posero a fabbricare la chiesa che 
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comunemente si dice di s. Maria 
della Campora, o s. Maria di s. 
Sepolcro a Colombaia, un miglio 
distante dalla porta Romana di 
Firenze, con monistero annesso , 
ch’eglino cominciarono ad abitare 
li 18 novembre 1350. Per quan- 
to dunque si narrò, alcuni scritto- 
ri de girolamini di Spagna fecero 
autore di essi Pietro Ferdinando, 
ciò che come si è detto non è vero, 
anzi va notato, che avendo questi 
eremiti ottenuta una chiesa dedi- 
cata a s. Bartolomeo apostolo, po- 
sta nelle vicinanze dell’eremo del- 
la Madonna di Villaescua, col 
permesso dell'arcivescovo di Toledo, 
e del consiglio e consoli di Lu- 
piana, andarono al possesso della 
medesima, e di tutte le sue en- 
trate nel 1370, cioè tre anni pri- 
ma che Pietro Ferdinando Pecha 
ottenesse da Gregorio XI quanto 
si è detto, e fabbricarono intorno 
alla chiesa molte celle, nelle quali 
dimoravano gli uni dagli altri se- 
parati. Il p. Ermenegildo di s. 
Paolo, religioso dell’ordine di s. 
Girolamo, pretende che l'ordine 
sia stato fondato dal santo dotto- 
re in Betlemme, che poi non sia 
mancato mai nella Chiesa, e che 
gli ordini di s. Basilio, di s. A- 
gostino, e di s. Benedetto non 
sieno che rami del girolamino. Vi 
sono inoltre scrittori dello stesso 
ordine, i quali, gli uni asseriscono 
che l'ordine girolamino abbia avuto 
la sua origine dai profeti, e che poi 
lo stabilisse s. Antonio, e dilatas- 
se s. Girolamo, stendendosi quindi 
per tutto il mondo, ora mantenen- 
dosi da sè medesimo, ora mutan- 
do nome od unendosi ad altri, 
senza però lasciar mai d'essere l’or- 
dine di s. Girolamo. Da ciò infe- 
riscono che non solo tutti gli an- 
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tichi anacoreti, e tutti i santi fon- 
datori degli altri ordini regolari 
sieno stali girolamini insieme coi 
loro discepoli, ma vogliono altresì 
che girolamini sieno molti santi 
che d’ altronde non furono re- 
golari. 

Gli altri storici riconoscono l’o- 
rigine dell’ ordine girolamino dai 
discepoli del b. Tommasuccio da 
Siena del terz’ ordine di s. Fran- 
cesco , che morì in Foligno nel 
1377; i quali discepoli passarono 
come si è detto dall Italia nella 
Spagna, e quivi diedero principio 
negli eremi alla congregazione gi- 
rolamina, che riconosce per suo 
primo convento e capo dell’ ordi- 
ne quello di s. Bartolomeo di Lu- 
piana, residenza del generale, per- 
chè in questo cominciarono a me- 
nare vita cenobitica e monastica 
lasciando la solitaria. Quando Gre- 


gorio XI diede a questi religiosi . 


la regola di s. Agostino e le co- 
stituzioni del convento degli ago- 
stiniani di s. Maria del Sepolcro, 
, prescrisse loro anche la forma ed 
il colore dell’ abito, che consisteva 
in una tonaca di panno bianco, in 
uno scapolare, piccolo cappuccio, e 
mantello, tutto di colore naturale 
detto tanè, cioè lana naturale sen- 
za tinta, e di mediocre prezzo. Di 
queste divise volle il medesimo 
Papa vestire colle proprie mani 
Pietro Ferdinando Pecha, il qua- 
le d'allora in poi .si fece chiamare 
Ferdinando di Guadalajara, ed il 
suo compagno Pietro da Roma. 
Questi due furono anche i primi 
che fecero i voti solenni nelle ma- 
ni di Gregorio XI, il quale eresse 
le celle poste intorno alla chiesa 
di s. Bartolomeo in monistero, di 
cui fece priore lo stesso Ferdinan- 
“do, colla facoltà di fondarne altri 
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quattro, ed unirli a questo, e di 
ammettere alla solenne professione 
gli altri eremiti della sua congre- 
gazione rimasti nella Spagna. Tor- 
nò Ferdinando in quel regno in- 
sieme al suo compagno Pietro, e 
giunto a s. Bartolomeo di Lupia» 
na il primo febbraio 1374, fece u- 


so delle facoltà ricevute, edificando 


ivi un monistero a cuì prescrisse 
dei regolamenti per mantenervi 
l'osservanza, e la fabbrica fu .ter- 
minata in meno d'un anno, con 
abbondanti limosine somministrate 
dalla liberalità de’ parenti dello 
stesso Ferdinando. Rinunziò quin- 
di l’ uffizio di priore, e fece eleg- 
gere in suo luogo Ferdinando Ya- 
nez di Caceras, il quale era il so- 
lo sacerdote che allora fosse nel- 
l'ordine, perchè Alfonso. Pecha, il 
quale per imitare il suo fratello 
avea rimunziato la sede vescovile 
di Jaen, ed erasi unito a lui pri- 
ma della conferma dell’ordine, dal- 
la Spagna n'era partito in pelle- 
grinaggio per Roma, dove cedè 
tutti i suoi beni al monistero di 
s. Bartolomeo di Lupiana. Dopo 


l'elezione del nuovo priore, Ferdi- 


nando di Guadalajara fondò altri 
monisteri, e li unì secondo la bol- 
la del Papa al primo. Intanto sic- 
come avanti di abbracciare la vi- 
ta cenobitica questi eremiti si e- 
rano moltiplicati in maniera, che 
alcuni di essi passarono a. fondare 
un eremo nel regno di Valenza 
vicino alla città di Gandia, ed al- 
tri nel regno di Portogallo, perciò 
avendo udito che quelli rimasti 
in Castiglia avevano abbracciata 
la vita cenobitica, ed avevano fon- 
dato l'ordine di s. Girolamo, vol- 
lero imitarli con vivere ancor essi 
in comunità, e colle medesiine os- 
sevvanze. Î primi furono quelli 
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gravi d’ Assia Darmstadt, il quale 
dopo aver abiurato il luteranismo , 
ed essere entrato nella religione 
del sacro Ordine militare gerosoli- 
mitano, divenne generale delle ga- 
lere del medesimo, indi ammiraglio 
di Filippo IV re di Spagna, e vi 
cere di Sardegna. L’ imperatore Fer- 
dinando III pregò il Pontefice In- 
nocenzo X ad esaltarlo alla porpora, 
che nel concistoro dei 19 febbraio 
1652 gli conferì, insieme al titolo 
diaconale di s. Maria Nuova: fu 
protettore dell’ impero di Sardegna 
e di Sicilia, e poi ambasciatore del- 
l’imperatore Leopoldo I presso la 
Santa Sede: morì in Breslavia, di 
cui era vescovo, nel 1682, d’ anni 
sessantasei. Ne’ trenta anni di Car- 
dinalato divenne la delizia di Roma, 
dove più che altrove si fece ammi- 
rare benemerito della fede, del- 
la Chiesa, e dell'umanità, espo- 
nendo generosamente la sua vita a 
beneficio degli appestati nel conta- 
gio, in cui fu uno dei deputati ad 
invigilare alla salute del popolo ro- 
mano sotto Papa Alessandro VII. 
Tanta era la sua carità verso i po- 
veri, che ad onta delle vistose sue 
ricchezze, visse sempre in povertà. 
INovaes tomo Xp. 34, 45. Pel det. 
taglio poi di sue notizie, 7. Assia 
FipeRIco, CARDINALE. . 

Nell’anno 1801, il landgravio di 
Assia Darmstadt perdette, in conse- 
guenza della pace di Luneville, la 
porzione della contea di Lichtenberg 
situata alla sinistra del Reno: nel 
1803 diede a Baden il restante del 
Lichtenberg, a Nassau-Usingen i ba- 
.liaggi di Katzenelubogen, Embs, 
Epstein e Kleeberg, ma ricevette co- 
me indenizzazione il ducato di West- 
falia, i baliaggi di Starkenburg, Stein- 
heim, Gernsheim, Vilbel, Hirschhorn, 
Lindenfels, Umstadt, e Otzberg, una 


ASS. 69 
parte del territorio di Worms, e la 
citta imperiale di Friedberg. Ben to- 
sto accordò ancora al granduca di 
Baden i territori di Magonza e di 
Worms, sulla riva del Meno, e qual- 
che altro luogo, ottenendo in cam- 
bio Wimpfen, Darsberg e Neck- 
arbausen. Nel 1806 questo principe 
cambiò il suo titolo di landgravio 
in quello di granduca, ed entrò nel- 
la confederazione renana, aumentan- 
do il suo dominio, con qualche al- 
tro territorio, aggiungendovi nel 1810 
alcuni distretti, estensioni dovute al- 
le parti che seguì di Napoleone, e 
di cui nel 1813 ottenne da’ sovra- 
ni alleati la guarentigia, a condizio- 
ne di abbandonar i vessilli di Fran- 
cia, dopo aver nel 1815 ceduto alla 
Prussia ciò che apparteneva alla 
Westfalia. Estese però i suoi possedi- 
menti sulla sinistra riva del Reno, 
col dipartimento francese di Mont- 
Tonnerre; e finalmente, nel 1816, 
restituì ai landgravi di Assia-Hom- 
burgo per gli atti del congresso di 
Vienna, la loro sovranità, della qua- 
le erano stati spogliati sino dal 1806. 
Tre sono le odierne provincie del 
granducato di Assia Darmstadt, cioè 
quella di Starkenburg, e l’altra del 
Reno nella massa meridionale, e la 
terza dell’ Alta Assia nella setten- 
trionale. l 

I. Darmstadt, bella città capita- 
le del gran ducato, e della provin- 
cia di Starkenburg, prende il nome 
dalla riviera di Darm. Qui fa il so- 
vrano la sua residenza: evvi il con- 
cistoro della comunione luterana, ed 
un collegio con scelta biblioteca. Il 
castello serve a difesa ed ornamento. 

II. Magonza, Moguntiacum, an- 
tica e considerevole città del Basso 
Reno già capitale dell’ elettorato ec- 
clesiastico di questo nome, ed ora 
capoluogo della provincia Assiana 


92 GIR 


del'regno di Valenza, che dall’ e- 
remo di Gandia erano stati co- 
stretti a passare ad un altro da 
essi fondato in Catalva, e per fare 
la detta mutazione ottennero la 
licenza nel 1374 da Gregorio XI, 
onde fecero i voli solenni, e pen- 
sarono a fondar dei conventi in 
quel regno, mentre Ferdinando 
Yanez, priore di s. Bartolomeo di 
Lupiana, fece acquisto nel 1389 
clel celebre santuario della Madon- 
na di Guadalupe nell’Estremadura. 
Quei di Portogallo che abitavano 
nell’ eremo di Penalonga, dove lì 
avea stabiliti un certo F. Vasco 
portoghese, uno dei compagni del 
b. Tommasuccio, i quali erano 
passati dall’ Italia nella Spagna, 
volendo ancor essi imitare la vita 
monastica , ed osservare le regole 
degli altri, ricorsero a Bonifacio 
1X, che loro accordò quanto do- 
mandavano, ed insieme di erigere 
Y eremo di Penalonga in moni- 
stero dell'ordine di s. Girolamo, 
e di godere degli stessi privilegi 
accordati da Gregotio XI a quel- 
li di Castiglia e di Valenza. 

Altri eremiti della Catalogna nel 
1393 fecero. la stessa risoluzione, 
ed ottennero tutto dall’antipapa 
Clemente VII, cui allora ubbidiva 
erroneamente la Spagna ed altre 
nazioni, pel fatale notissimo  sci- 
sma, e ciò ad istanza di Jolanda 
regina d’Avagona che fece loro 
fabbricare il monistero ‘di Valla- 
bron. Acquistarono dipoi questi re- 
ligiosi altri monisteri, e tra questi 
quello di Majorada, ch’era del ter- 
z'ordine di s. Francesco , i di cui 
abitatori si portarono da Ferdinan- 
do di Guadalajara, e riceverono 
dalle di lui mani l’abito dei giro- 
laminì, approvando: questo cam- 


biamento l'altro aytipapa Bene 
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detto XIII. Ferdinando fondò nel 
medesimo tempo il: monistero dì 
Talavera, e poscia fatto priore di 
quello della Madonné di Sisla, con- 
sumato dalle austerifif e penitenze; 
rinunziò. il priorato, W si ritirò nel 
monistero di Nostra Signora-o Ma- 
donna di Guadalupe, in cui morì 
nel 1402, con fama di gran san: 
tità e virtù, particolarmente d’ u: 
miltà, per la quale non volle maì 
ricevere gli ordini sacri, benchè 
versatissimo nella lingua latina, e- 
nelle divine scritture, e quantun- 
que ne fosse istantemente pregato. 
Qui noteremo che i monaci della 
Campora seguendo la regola di s. 
Agostino, come gli altri ad esem- 
pio loro, non presero subito il no- 
me di girolamini, così il cardinal 
Domenichi arcivescovo di Ragusa 
a nome del Pontefice Gregorio XII, 
corn lettera del 1408 comunicò lo- 
ro la facoltà di denominarsi giro- 
lamini: questo monistero di s.-Ma- 
ria della Campora, come il più an: 
tico, divenne il capo della congre- 
gazione italiana, e poi fu unito alla 
badia fiorentina de’ benedettini con 
bolla di Eugenio IV del 1434. Il 
Novaes, Zite de’ Pontefici t. IV, 


.p- 199, dice che i girolamini ven- 


ticinque annì prima ebbero in Ro- 
ma la chiesa e monistero di s. Pie- 
tro in Vincoli, che’ poi passò in 
proprietà de’ canonici regolari del 
ss. Salvatore. Dopo la morte di 
Ferdinando, l’ordine fece ulteriori 
progressi, onde nel 1415 fu dal 
medesimo celebrato’ il primo ca- 
pitolo generale. . 

Ogni convento sino a quell’an- 
no aveva eletto il suo superiore, 
perlocchè le osservanze già comin- 
ciavano ad essere diverse nei -mo- 
nisteri. Per mantenere |’ unifor- 
mità ricorsero i monaci all’anti- 
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papa Benedetto XIII, ed a lui 
domandarono la facoltà di raduna- 
re i capitoli generali, e l’antipapa 
con una bolla de’ 18 ottobre 1414 
ordinò che tutti i priori e procu- 
ratori de’ monisteri. si adunasero 
în avvenire in un luogo atto per 
celebrarvi il capitolo generale, ma 


che per la prima volta lo tenesse-. 


ro in quello della Madonna di 
Guadalupe, al di cui priore diede 
autorità di spedire le lettere con- 
vocatorie, sotto la presidenza di 
due padri certosini, e li esentò nel 
tempo stesso dalla giurisdizione dei 
vescovi rispettivi. In virtù di que- 
sta.bolla pertanto tennero il loro 
primo capitolo generale nel moni- 
stero dalla Madonna di Guadalu- 
pe a' 26 luglio 1415; ed elessero 


per primo generale il p. Diego di. 


Alcarona priore di s. Bartolomeo 
di Lupiana, e da quel tempo in 
poi i priori di questo monistero 
sono stati sempre generali, che per 
conseguenza vi risiedono, e non 
possono allontanarsi più di cinque 
leghe, ed il monistero di Guada- 
lupe divenne perciò come altro ca- 
po dell'ordine. Però il p. Bonan- 
ni dice che prima di questo tem- 
po l'ordine avea il generale, che 
ogni tre .anni si eleggeva da otto 
definitori scelti . dall'ordine. Tenne- 
ro poi .il ‘secondo capitolo genera- 
le nel 1416, il terzo nel 1419, 
ed in seguito lo hanno adunato 
sempre ogni tre anni. Dopo la de- 
posizione di Benedetto XIII, e la 
legittima elezione del Pontefice 
Martino V, ottennero da questi 
l'approvazione di quanto loro era 
stato accordato dall’antipapa, sic- 
come dopo alcuni anni confermò 
tutto anche Inuocenzo VIII. 


Nel 1447 appena eletto Nicolò V 


designò di unire in un sol corpo 
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tutti gli ordini che in quel tempo 
prendevano il nome di s. Girola- 
mo. Per venire a capo di ciò, proi- 
bì ai girolamini di Spagna di con- 
vocare il capitolo generale, e co- 
mandò loro di portarsi a Koma, 
dov’ egli avea intimato il capitolo 
pel giorno di Pentecoste del 1448. 
Tutti i monisteri di quel regno 
deputarono dodici religiosi, ai quali 
commisero di fave quel tanto che. 
giudicato avrebbero più spediente, 
raccomandando però d' opporsi con 
tutte le forze aila divisata unione. 
In fatto seppero essi tanto bene 
adoperarsi col Papa, che le cose 
restarono nello stato in cui erano, 
lo che non riuscì a quelli di Por-- 
togallo, i quali essendosi separati 
dagli spagnuoli, col forinare una con- 
gregazione a parte, dipoi ad istanza 
di Filippo II re di Spagna e di 
Portogallo di nuovo furono uniti: 
nel 1599 da Clemente VIII sotto 
il governo del medesimo generale. 
In detti due regui i girolamini. 
hanno diversi monisteri, ed alcuni 
magnifici e ricchi, ne’quali dispen- 
sano copiose limosine ai poveri mas-. 
sime pellegrini, e in determinati 
giorni con maggiore abbondanza : 
colle limosine di questi religiosi s.- 
Giovanni di Dio fondò il suo pri-. 
mo ospedale. Sono.ivi sempre stati: 
tenuli in sì alta stima, che i ri- 
spettivi monarchi banno loro com- 
partito molti privilegi, e diversi 
foro religiosi sono stati impiegati a 
riformare nelle occorrenze vari or- 
dini e monisteri di altri istituti, 
non che ordini militari ed. eque- 
stri. I loro più celebri conventi o. 
monisteri nella Spagna furono quel- 
lo di s. Bartolomeo di Lupiana cai 
po dell'ordine, quello della . Ma- 
donna di Guadalupe considerato 
pure per tale, quello di s. Lorenzo 
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dell’ Escuriale con la cura della 
biblioteca reale, dov'è la sepoltura 
dei re di Spagna, e quello di s. 


Giusto presso Placencia nell’ Estre- 


madura, in cui si ritirò il poten- 


tissimo imperatore Carlo V, dopo 
aver ceduto i numerosi suoi stati, 
parte a Ferdinando I suo fratello, 
parte a Filippo Il suo figlio. Robert- 
son parlando di questa risoluzione 
di Carlo V, dice che in s. Giusto 
seppelli nella solitudine e nel si- 
lenzio la sua grandezza, la sua am- 
bizione, e tutti que’ vasti progetti 
che per un mezzo secolo empiuto 
avevano l’ Europa di agitazioni e 
di paure; che i suoi divertimenti 
si limitavano a passeggiate sopra 
un piccolo cavallo, il solo che aves- 
se conservato, alla cultura d’un 
giardino, ed a lavori di meccanica. 
Ivi assisteva due volte al giorno 
all’uffizio divino, leggeva libri di 
divozione, e particolarmente le ope- 
re di s. Agostino e di s. Bernardo, 
e praticò nel loro intero rigore 
le regole della vita monastica. Nel. 
l'eccesso della sua’ divozione cer- 
cando d’inventare alcun atto di pie- 
tà, che potesse rendere segnalato 
il suo zelo, si fece nella chiesa 
di s. Giusto, benchè vivente, e di- 
steso sulla bara, celebrare i fune- 
rali, al modo detto al vol. XXVIII, 
p. 32 e 33 del Dizionario, oltre 
quanto di lui dissi all’ articolo GER- 


MANIA, ed ivi morì a’ ar settembre 


1558. 

Nei nominati ed altri monisteri 
de' girolamini di Spagna fiorirono 
molti religiosi illustri per nobiltà 
di sangue, per pietà e per dottri- 
na, ed alcuni di essi furono pro- 
mossi alle dignità ecclesiastiche di 
que regni. Questi religiosi dell’ an- 
tico loro abito hanno conservato 
solamente la tonaca bianea, poichè 
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mutarono il color tanè dello sca- 
polare, che ora portano anche più 
stretto, in nero, ed hanno aggiunto 
al cappuccio una mozzetta nella 
parte anteriore tonda , nella poste- 
riore appuntata. Quando escono da 
casa portano una cappa nera lun- 
ga sino a terra ed assai inerespata, 
e cingono la tonaca con una cin- 
tura di cuoio: il p. Bonanni nel 
Catalogo degli ordini religiosi par- 
te I, cap. CXVIII, ne riporta la 
figura ed alcune notizie. Questi re- 
ligiosi si levano a mezza notte per 
dire il mattutino, fanno ogni gior- 
no mezz'ora di orazione mentale 
avanti il vespero, e mezza dopo la 
compieta. Ai digiuni della Chiesa 
aggiungono quelli di tutto l’ avven- 
to, del lunedì e martedì dopo la 
quinquagesima, di tutti i venerdì 
dell’anno, dei tre giorni delle ro- 
gazioni, e delle vigilie della Poarì- 
ficazione e Natività della B. Ver- 
gine, e di s. Girolamo. Nel venerdì 
santo digiunano in pane ed acqua, 
e nei mercoledì non mangiano mai 
carne, neppure fuori di convento. 
Adunano il capitolo generale ogni 
tre anni, nella terza domenica dopo 
Pasqua, in cui il generale ed al- 
tri superiori domandano di essere 
liberati dal peso del loro uffizio. 
Hanno degli oblati, e le monache 
Girolamine (Vedi) con oblate: 
gli oblati e le oblate portano una 
veste bianca senza scapolare, ed 
un mantello di color tanè. Dalla 
congregazione girolamina di Spa- 
gna ebbe origine quella de’ Giro- 
lamini monaci d’ Italia ( Vedi). 
Di quest'ordine, oltre gli scrittori 
che parlano degli ordini monastici, 
ne trattano l’ Azorio, Morali isti- 
tuzioni, e Pietre Varga spagnuolo: 
nella Cronaca dell’ ordine. 
GIROLAMINI, Ordine monastico, 
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o monaci eremiti girolamini del: 
l osservanza di Lombardia. Auto. 
re di questa congregazione d’Italia 
fu Lupo di Olmedo, luogo della 
diocesi d’ Avila nella Spagna, ove 
nacque nel 1370: alcuni lo fecero 
della famiglia Gonzalez, altri di 
quella de’ Ferrari di Valenza, ed 
altri pretendono che fosse fratello 
di s. Vincenzo Ferreri. Sino da 
fanciullo attese a praticare le più 
sode virtù, e si applicò alle scien» 
ze, per appreudere le quali si por- 
tò a Perugia, dove allora lo stu- 
dio di queste mirabilmente fioriva. 
Strinse quivi amicizia con Oddone 
Colonna, che studiava nella stessa 
città, il quale divenne poi cardi» 
nale, e nel 1417 Papa col nome 
di Martino V. Terminati Lupo 
gli studi ritornò alla patria, e da 
Ferdinando I re d'Aragona fu 
inviato all’antipapa Benedetto XIII, 
riconosciuto fatalmente in quel re- 
gno come fosse legittimo successo- 
re di s. Pietro, non che alla res 
pubblica di Genova, ed a diversi 
principi d’Italia. Ritornato a corte, 
volle il re innalzarlo alle prime 
dignità, ma invece Lupo genero- 
samente le ricusò, per ritirarsi nel 
monistero di Guadalupe dell’ordi- 
ne de’Girolamini di Spagna (Ve- 
di), e vestirvi come fece l’ abito 
‘ de’religiosi girolamini. Ivi unì al- 
lo studio delle umane lettere l’ o- 
razione ed altri esercizi di pietà, 
ne’ quali s'impiegava continuamen- 
te, onde in breve fu giudicato a- 
bile per tutti i gradi dell'ordine, 
di quello eziandio di generale a 
cui fu eletto nel 1422, quantun- 
que egli per la sua umiltà facesse 
valida resistenza. In questa carica 
mostrò il suo zelo per la regolare 
osservanza, ed impiegò tutta la sua 
autorità per estirpare certi abusi, 
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che con pena vedeva introdotti 
nell'ordine. Esortava gli assenti con 
lettere, ed i presenti con efficaci 
esortazioni e con l'esempio alla 
pratica delle virtù, ed .alla osser- 
vanza della regola; voleva bandire 
dal refettorio l’uso delle carni, ed 
infondere ne’religiosi lo spirito del 
ritiro e della solitudine. Preveden- 
do però, che avrebbe incontrato 
delle contraddizioni rinunziò al ge- 
neralato, e si ritirò per qualche 
tempo tra’ certosini, per formare 
sull'esempio di questi l’idea della 
riforma dell'ordine suo, che con- 
tinuamente meditava. Appena sì 
assicurò che alcuni religiosi erano 
risoluti secondarlo nelle sue sante 
intenzioni, che nel 1424 si portò 
in Roma a' piedi del Pontefice Mar- 
tino V, il quale memore dell’anti- 
ca amicizia l’accolse amorevolmen- 
te; ed esposegli il disegno concepito 
d’istituire un nuovo ordine di mo- 
naci sotto il titolo di s. Girolamo, 
qualora ì girolamini di Spagna 
si fossero ostinati in opporsi all’in- 
tenzione che aveva di riformarli. 

ll Papa chiamò a Roma dalla 
Spagna i definitori dell'ordine, e 
questi seppero sì bene rappresen- 
targli che sarebbe stato meglio di 
non introdurre novità alcuna, che 
Martino V li rimandò in pace ai 
loro monisteri. Non volendo poi 
che Lupo restasse affatto deluso, 
l’autorizzò con una bolla di fon- 
dare una congregazione sotto il 
titolo di monaci eremiti di s. Gi- 
rolamo, nelle montagne di Cagal- 
la nella diocesi di Siviglia, lo creò 
generale perpetuo di questa con- 
gregazione, e gli accordò con altre 
bolle la conferma di questa sotto 
la regola di s. Agostino, e tra gli 
altri molti privilegi la comunica- 
zione di quelli degli altri eremiti 


96 GIÀ 

girolamini. Lupo tornato in Ispa- 
gua gittò i fondamenti della sua 
congregazione nel monistero di s. 
Girolamo dell’ Acella sul monte 
Cagalla, ed aggiunse alla regola di 
s. Agostino allve rigorose costitu- 
zioni, cavate in parte da quelle 
de’ certosini. Ordinò in queste tra 
le altre cose, che i religiosi non i- 
studiassero ‘nel: monistero, ‘nè po- 
tessero uscir‘ da questo per anda- 
xe a studiare nella università, te- 
mendo che la: scienza li facesse 
orgogliosi; che non fosse lecito 
alle donne entrare nelle loro chie- 
se, che non mangiassero carne nè 
facessero uso di panni lini se non 
nelle infermità, che digiunassero 
dalla festa di s. Girolamo fino a 
Pasqua, e che avendo dato loro il 
nome di monaci portassero la co 
colla in coro, e fuori del  moni- 
stero, simile a quella dei bene- 
dettini. Il p. Lupo fondò quindi 
altri cinque monisteri sulle nomi- 
nate montagne, edin breve tempo 
ebbe molti seguaci della. sua di- 
sciplina. Ottenne quindi il: p. Lu- 
po il monistero di Castellazzo lun- 
gi un miglio circa da Milano, 
fatto già fabbricare da Giovanni 
Galeazzo duca di quello stato, per 
gli eremiti girolamini di Spagna, 
i quali abitandovi sino dal 1401 
domandarono di essere uniti. ai 
| monaci dell’ osservanza, come so- 
no chiamati dai romani Pontefici 
in più bolle. Il p. Lupo essendo- 
sì portato colà, fece rinnovare a 
quegli eremiti la professione, ed 
avendogli il duca di Milano offer- 
te molte rendite le ricusò, dicen- 
do che non si, poteva accordare 
la povertà col superfluo.. Nel bre- 
ve corso di trent'anni divenne quel 
chiostro un seminario di santi, e 
fiorì per. uomini dotti, fra.i qua- 
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li Jacopo Occhioni, Modesto Fer: 
rari, Costanzo Gazzaniga, Gabrie- 
le Monti, Innocenzo da Bergamo, 
Isidoro da Milano, Girolamo Va- 
gliani, Leone Caccia ec. Quindi 
per ordine del p. Antonio di Breb- 
bia, superiore del monistero di 
Castellazzo, fu convocato nella chie- 
sa il capitolo nel 1425 a’22 feb- 
braio, e tutti fecero la solenne 
professione di osservare fedelmen- 
te tutte le costituzioni già da Mar- 
tino V approvate, e di ubbidire 
a tuttociò che nelle sue bolle e- 
ra stato in avanti ordinato ai mo- 
naci girolamini. Il p. Lupo am- 


‘ maestrò i monaci all’orazione, pe- 


nitenza, digiuno, trattenendoli in 
santi colloqui. Stabilita in tal mo- 
do dal p. Lupo una perpetua al- 
leanza coi monaci di Castellazzo , 
vi lasciò al governo il P: Alvaro 
spagnuolo, e se ne partì. 

Da Milano passò il p. Lupo a Ge- 
nova per prendervi il possesso di un 
altro monistero, chiamato Quarto 
per essere distante quattro miglia 
dalla città, nel quale trovavasi un 
monistero di girolamini già fonda- 
to da d. Alfonso Pecha di Gua- 
dalajara. ‘A seconda dell’ invito 
de’ monaci il p. Lupo trattò con 
essi il nuovo sistema di vita che 
dovevano intraprendere; diede lo» 
ro la cocolla, prescrisse le costi» 
tuzioni che dovevano osservare, e 
ne ricevè solenne promessa di per- 
petua osservanza. Poco dopo aven- 
dolo chiamato a Roma Martino V, nel 
1426 gli diede il monistero e la chiesa 
de’ santi Alessio e Bonifacio sul mon- 
te Aventino, già diaconia cardinalizia, 
già de’ monaci benedettini, indi de’ca- 
nonici regolari premonstratensi, e tal 
concessione ebbe luogo nel seguente 
modo. Era commendatario di detto 
monistero il cardinal ‘Alfonso Ca- 
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rillo spagnuolo, mentre ‘i canonici 
premonstratensi che allora l’abita- 


vano erano ridotti a piccolissimo ‘ 


numero ; come ancora essendo de- 


caduti dall'antica disciplina, scema-. 


vasi l’antico splendore del celebre 
monistero è del contiguo magnifi- 
co tempio. Tuttociò dispiacendo 
al cardinal Carillo, .volle porvi ri- 
paro, e siccome eia amico del p. 
Lupo, lo giudicò attissimo all’uopo. 
Il cardinale pertanto ottenne da 
Martino V un diploma de’ 27 a- 
prile 1426, per l'autorità del qua- 
le i canonici regolari premonstra- 
tensi dovettero cedere il monistero 
e la chiesa con tutte le sostanze 
elie gli appartenevano, al p. Lupo 
ed ai suoi religiosi. Questi quanto 
più presto poterono si trasferirono 
nel luogo; ivi diligentemente osset- 
vando le leggi imposte dal p: Lupo: 
Inoltre il Papa Martino V conces- 
se al p. Lupo altri privilegi con- 
giuntamente a quelli che giù go- 
deva la chiesa de’ ss. Alessio e 
Bonifacio fino dalla sua fondazione; 
e-di più nel 1428 gli accordò 
tutte le indulgenze già contedute 
a tutte le chiese di Roma. Gelo- 
sissimo il p. Lupo di mantenere 
in questo monistero la solitudine, 
fece rigorosissime leggi spettanti 
alla chiusura del medesimo, e tra 
le altre quella che non potessero 
ì monaci uscir fuori ' del chiostro 
se non per cagioni rilevantissime. 
Per tal modo i monaci girolamini 
salirono in Roma in grande esti- 
mazione, e servirono di edifica- 
zione agli altri. 
La chiesa de’ ss. Alessio e Boni- 
facio sul monte Aventino è pure 
una delle venti antiche abbazie pri- 
vilegiate di Roma; i cui abbati as- 
sistevano il sommo Pontefice al- 
lorchè celebrava soletmemente, co- 
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the nelle processioni e stazioni, 
chiesa che poi fu fatta titolo car- 
dinalizio da Sisto V. 7. Cuiesa 
DE’ ss. Argssio E Bomiracio, al qual 
articolo citammo l’ opera erudi- 
tissima del p. abbate d. Felice Ne- 
rini, che ne fece l'importante isto- 
ria. Questa chiesa col monistero 
annesso, secondo i critici, sarebbe 
posteriore al secolo quinto; in ori- 
gine fu consagrata a s. Bonifacio, 
e poscia dedicata ancora a s. A+" 
lessio, nome col quale oggi è più 
nota. Ivi sono le memotie di Ser- 
gio vescovo di Damasco che vi fu 
sepolto nell’ anno 98t, il qua- 
le dal fimoso Crestenzio che do- 
minò Roma come tiranno fu pre- 
posto al compimento del moniste- 
ro, depositando il vescovo nella 
chiesa l’immagine della Beata Ver- 
gine da lui portata da Edessa; 
vi è pure memoria di Crescenzio 
nipote del precedente, che arricchì 
il cenobio di nuove possidenze, e vi 
morì monaco benedettino, tra’ quali 
noteretno che fiorirono santi ed illustri 
religiosi, fra’ quali s. Adalberto ve- 
scovo di Praga ed apostolo de’boemi, 
s: Gaudenzio suo fratello, s. Anasta» 
sio, e 8. Bonifacio apostolo de’ rus- 
si meridionali, finchè Gregorio IX 
diè la chiesa ed il monistero nel 
1231 ai nominati pretnonstratensi. 
Nel pontificato del predecessore Ono: 
rio III ebbe luogo la dedicazione 
della chiesa fatta dal Papa, assi- 
stito dai cardinali, ‘da Marco Ni- 


colai arcivescovo di Venezia, e da 


molti altri vescovi e prelati, il mar- 
tedì santo del 1217. Tra le altre 
memorie sepolcrali faremo ancora 
menzione di quella di Leone dei 
Massimi, morto a' 23 aprile del 
1012, sepolcro ch'egli avea destì- 
nato al suo figlio Stefano, ed alla 
sua figlia; il deposito del cardinal © 
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Gianfrancesco de’ conti Guidi di 
Bagno titolare della chiesa, con la 
statua scolpita da Domenico Guidi, 
che vivendo ‘vi avea fatto degli 
abbellimenti alla confessione; dì 
Giuseppe Brippio poeta latino del 
. secolo XV, e dello stesso beneme- 
rito p. Nerini abbate del mona- 
stero, sepolto avanti l’altare mag- 
giore. Nell’ annesso monastero il 
chiostro è retto da ventofto colon- 
ne, cioé dodici di granito bigio, 
tre di granito rosso, cinque di 
marmo salino, sei di cipollino, una 
di marmo bigio, ed una di pavo- 
nazzetto. Il monistero fu ampliato 
dai monaci nella metà del decorso 
secolo, ed essendo stato comprato 
nel 1810 da Carla IV re di Spa- 
gna, ne fece una casa di delizia 
per la sua amena ed elevata po- 
sizione, e poi dopo averla abitata, 
munificamente la donò ai monaci al 
loro ritorno. L’ archivio del moni- 
stero de’ ss. Alessio e Bonifacio 
conteneva molte preziose notizie 
tanto riguardanti essa, che la con- 
gregazione de’ girolamini di Lom- 
bardia; ma nelle ultime e note po- 
litiche vicende, quando Roma fu 
occupata dai napoletani, l'archivio 
con altri dieciotto archivi fu por- 
tato nel monistero delle Vergini 
nella via delle Muratte, e poi ven- 
duto come cartaccia ai droghieri 
€ pizzicagnoli. Tuttora esiste nel 
monistero il Bollario girolamino 
riunito ‘e disposto dal citato p. 
Nerini dottissimo, ma è inedito, e 
senza la munificenza del lodato 
monarca che acquistò il locale, non 
esisterebbe nè biblioteca nè altro 
che al monistero appartiene. 
Inoltre Martino V dispose, per- 
chè passasse buona armonia tra 
questa congregazione e i girolami- 
ni di Spagna, mediante bolla del 
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1427, che il p. Lupo restasse fa. 
coltizzato di potere ricevere tutti 
que’ monaci spagnuoli che avessero 
bramato passare nella sua congre- 
gazione, con questo però, che ì 
monaci spagnuoli dovessero por- 
tare seco loro i beni, che già ave- 
vano dato all’altro istituto. Ordi- 
nò altresì il benefico Pontefice, che 
i monisteri degli eremiti girolami- 
mi, i quali volessero abbracciare le 
costituzioni del p. Lupo, potessero 
farlo con la licenza de’ superiori; 
che si ricevessero vicendevolmente, 
non menosani che infermi, nei ri- 
spettivi monisteri, come se fossero 
stati della medesima congregazio- 
ne; e che finalmente vi fosse fra 
loro la comunicazione de’ suffiagi 
pei religiosi defunti. In tal modo 
Martino V facoltizzò il p. Lupo di 
dilatare i confini della sua congre- 
gazione, farvi delle aggregazioni, 
con illimitato potere di ammini- 
strare, visitare, e correggere quanto 
al p. Lupo fosse piaciuto e creduto 
convenevole, segnatamente per la 
congregazione d’Italia, che portasse 
il titolo di s. Girolamo, Bullar. et 
si pro cunctorum. Sembrando poscia 
a lui che la vegola di s. Agostino 
fosse poco confacente alla professio- 
ne monastica, si affaticò per com- 
porre una regola nuova, cavata 
dagli scritti di s. Girolamo, e pre- 
sentatala al Papa nel 1429, Mar- 
tino V l’approvò, e sciolse i reli- 
giosi dall’ obbligo di osservare la 
regola agostiniana. Fatte tutte que- 
ste cose, il p. Lupo volle come ge- _ 
nerale recarsi alla visita de’ suoi 
monisteri di Spagna, e Martino V 
gli diede l'autorità di comporre 
‘alcune divisioni insorte tra i ve- 
scovi di Castiglia, e lo costituì am- 
ministratore dell’ arcivescovato di 
Siviglia, il quale era vacante per ese 
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serne stato privato d. Diego Maldo- 
nato di Annaia, come fautore nel 
celebre concilio di Costanza del- 
l’antipapa Benedetto XIII. Soddis- 
fece il p. Lupo egregiamente alle 
sue incombenze, e mentre dimorava 
in Siviglia fece acquisto dell’ abba- 
zia di s. Isidoro del Campo, lo che 
diede motivo ad alcuni di dare al- 
la sua congregazione il nome di 
s. Isidoro. Passò ancora per ordine 
del Papa in Portogallo in qualità 
di visitatore della congregazione 
de’ canonici secolari di s. Gio. E- 
vangelista. Indi per amore della 
solitudine rinunzid ad Eugenio IV 
all’ amministrazione della chiesa di 
Siviglia, ed avendone reso conto 
appena giunto da Roma, si ritirò 
nel suo monistero di s. Alessio, do- 
ve menando una vita molto au- 
stera e santa, ne fu ridotto al fi- 
ne da una febbre ardentissima. 
Domandò con somma umiltà i san- 
ti sagramenti, e munito di queiti 
morì a 13 aprile 1433, in età di 
sessantatre anni, alla presenza di 
tutti i suoi religiosi piangenti, e fu 
sepolto nella stessa chiesa nella tri- 
‘ buna, con l'onorevole epigrafe in- 
torno alla figura in bassorilievo, 
che dice: Hic sAcET REVERENDUS IN 
Xfo PATER FRATER Luppus pe Ot- 
METO NACION ISPANUS RESUSCITATOR 
ET REFORMATOR AC PRIMUS GENERALIS 
PRAEPOSITUS ORDINIS MONACHORUM HE- 
REMITARUM SCI JERONIMI PRIORQUE 
HUJUS MONASTERI QUI OBIIT DIE III 
aprILIS A. D. mcoccexxxur. ‘ Pont. 
Dx: Eucenu PPr. III ANNO TERTIO. 

Filippo Il re di Spagna nel 1595 
volle che i sette monisteri della 
congregazione del p. Lupo di Ol- 
medo, esistenti ne' suoi regni, sì 
unissero a quelli degli eremiti gi- 
rolamini, per cui alla congregazio- 
ne restarono ì soli monisteri d'I- 
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talia, essendo allora il principale 
quello di s. Pietro dello Spedalet- 
to nella diocesi di Lodi, come re- 
sidenza del generale, con titolo di 
conte dello Spedaletto, con l’uso 
della mozzetta e della mantellet- 
ta come ìi prelati, e per concessio- 
ne di Paolo V edi Urbano VIII 
anco de’ pontificali, col privilegio 
di conferire a’ suoi religiosi gli or- 
dini minori. Per questo monistero 
principale e per altri situati in 
quelle parti la congregazione ven- 
ne chiamata l’ ordine de’ girolami- 
ni di Lombardia. Dopo la morte 
del p. Lupo i suoi religiosi lascia- 
rono la regola da lui cavata dagli 
scritti di s. Girolamo, e tornarono 
a quella di s. Agostino che tutto- 
ra professano i superstiti monaci, 
poichè nel loro calendario rifor- 
mato nel capitolo generale del 
1614, a'28 febbraio sì legge: die 
28 februarii translatio s. Augusti- 
ni episcopi, ac Ecclesiae doctoris, 


duplex, sub cujus regula nos quo- 


que militamus. D. Pier Luigi Gal- 
letti abbate cassinense, avendo tro- 
vato nella badia del suo ordine in 
Firenze, un cronico d’una badia, 
poi annessa a quell’altra, e detta 
già delle Campora, e parendogli 
di aver scoperto da questo la ve- 
ra origine dell’inclito ordine giro- 
lamino, lo mandò al cardinal Qui- 
rinì, il quale in una lettera latina 
de’ 31 maggio 1754, e poi con 
un’altra italiana de’ 14 giugno se- 
guente, indirizzollo collo stesso sen- 
timento del p. Galletti, al p. d. 
Felice Maria Nerini abbate gene- 
rale de’ monaci girolamini, che pro- 
curò di abbattere le ragioni del p. 
Galletti con la lettera: ZMyeroni 
mianae familiae vetera monumen- 
ta ad ampliss. DD. Card. Quiri. 
num etc. Placentiae 1754. Allora 
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il p. abbate Galletti pubblicò la 


Lettera intorno la vera e sicura 
origine del ven. ordine de’ pp. gi- 
rolamini, Roma 1755, nella quale 
egli più fortemente propugna la 
sua prima sentenza. 7. inoltre il 
p. d. Norberto Caymi monaco gi- 
rolamino, autore della /ita del ven. 
Lupo d' Olmedo, ristoratore dell'an- 
tico ordine girolamino, e fondato- 
re della congregazione ‘de’ monaci 
di s. Girolamo detta di Lombar- 
dia, ec., stampata in Bologna nel 
1754. Th quest'opera giudiziosa 
ed erudita vi sono dettagliate na- 
| tizie su questa congregazione, e si 
correggono le altre due vite del 
ven. Lupo, dettate negli idiomi ita- 
liano e latino dal p. d. Pio Ros- 
si. Il p. Annibali vel suo Com- 
pendio della storia degli ordini re- 
ligiosi, parlando del girolamino nel 
tom. II, par. II, a pag. 330, dice, 
che il p. Nerini procuratore gene- 
rale di questa congregazione ed 
abbate del monistero di s. Alessio, 
pretese di far vedere nel citato li. 
bro che il suo ordine fu istituito 
da s. Girolamo, che da questo san- 
to dottore in poi ha sempre du- 
rato nella Chiesa fino a’ tempi no- 
stri; ma che illodato Galletti, poi 
vescovo di Cirene, con la nomina- 
ta dissertazione, cui non fu rispo- 
sto, dimostrò la falsità dell’ asser- 
zione, e quale fu la vera epoca 
della istituzione dell’ ordine giro- 
lamino nella Chiesa. Benedetto XIV 
nel 1755 con la costituzione Ro- 
manum; data a' 20 gennaio, Bull. 
Magn. tom. XIX, pag. 117, con- 
cesse al detto p. abbate Nerini ge- 
nerale della congregazione girola- 
mina d'Italia, ed ai successori di 
lui, un posto nelle cappelle ponti- 
ficie tra gli altri abbati generali 
degli ordini monastici. | 
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Di questa congregazione di gi- 
rolamini non vi sono religiose o 
monache, avendo il p. Lupo d’ Ol- 
medo ne’ suoi. statuti proibito. e- 
spressamente di riceverne, e sebbe- 
ne dopo la di lui morte sieno stati 
vaviati in alcuni punti, come in 
quello di non istudiare, in questo 
però di non aver monache, sono 
stati sempre osservati. Radunano 
questi monaci ogni tre anni il lo- 
ro capitolo generale, in cui eleg- 
gono il generale, i definitori; i vi- 
sitatori, e gli abbati de’ moniste- 
ri, Debbono levarsi a mezza notte 
per dire il mattutino; non posso- 
no mangiar carne nei monisteri; 
oltre ai giorni prescritti dalla Chie» 
sa, sono tenuti a digiunare in al- 
tri molti, e dal primo di ottobre 
fino a Pasqua non si deve dar lo- 
ro pietanza nelle sere di lunedì, 
mercoledì e sabbato, così ordinan- 
do le loro costituzioni approvate 
da Paolo V nel 1611. In quanto 
all’abito,i sacerdoti hanno una to- 
naca bianca legata con cintura di 
cuoio, e lo scapolare di color tanè 
a cui è attaccato piccolo cappue- 
cio. In coro e per la città porta- - 
no cocolla parimente di color tanè, 
e quando sono nel monistero usa- 
no la sola tonaca e lo seapolare, 
adoperando la berretta quadra pu- 
re di color tanè. 1 frati conversi 
hanno ancor essi la tonaca bianca, ’ 
e lo scapolare tanè, ma in vece 
della cocolla portano un mantello, 
anzi al presente i monaci quando 
escono non usano più la cocolla, 
ma una cappa color tanè. I fiati 
conversi, cioè quelli che danno 
irrevocabilmente sè stessi e i loro 
beni presenti e futuri, diritti ed 
azioni alla congregazione, porta- 
no un abito ed un mantello ta- 
nè; e gli oblati che vivono nei mo- 
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nisteri usano la veste del medesi- 
mo colore, che loro scende fino al 
ginocchio, a differenza di quelli che 
stanno fuori dei monisteri, i quali 
vestono come i secolari. Il p. Bonan- 
ni nella parte I, pag. CXIX del 
Catalogo degli ordini religiosi, par- 
la di questi monaci, e ne riporta 
la figura, citando il cronista del- 
l'ordine p. Pietro Varga. 
GIROLAMINI peLLA concRrEGa- 
zionE DEL B. Pierro DA Pisa, Frati 
eremiti dell'ordine di s. Girolamo. 


Riconosce la sua origine dal bea-, 


to Pietro da Pisa, nato in questa 
città a’ 16 febbraio 1355 da Pie» 
tro Gambacorta, e da una donna 
dell’ illustre famiglia dei Galandi, 
in tempo che il suo padre domi- 
nava Pisa ed altre città della To- 
, scana. Va però avvertito che il cri- 
tico cronista di questa congrega- 
zione, dice che Pietro fosse figlio 
di Gerardo germano di Pietro Gam- 
bacorta, e per conseguenza nipote 
di questo Pietro, non costumandosi 
in que tempi ed anche dopo im- 
porre il nome del proprio genito- 
re ai rispettivi figli. Essendo egli 
di tre mesi, i di lui genitori fu- 
rono costretti a fuggire per avver- 
sa fortuna dalla patria, e seco por- 
| tarono il bambino Pietro, che poi 
fecero educare nobilmente, anche 
negli esercizi cavallereschi, i quali e- 
gli apprese molto bene, quantun- 
que attendesse più di proposito a 
quelli della pietà cristiana, e co- 


minciasse a concepire abborrimen.- . 


to per le vanità tervene. Dopo 
la morte della madre, e quan- 
do la fortuna erasi di nuovo di- 
chiarata favorevole per suo pa- 
dre, ritornato perciò al possesso di 
Pisa, il nostro beato essendo ‘allo- 
ra d'anni venticinque, rinunziò a 
tutte le mondane speranze, abban- 
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donò la patria, e vestito di poveri 
panni si ritirò in un luogo deser- 
to, per menarvi vita austera e pe- 
mitente. Non sembra affatto veridi- 
co quanto narra il p. Papebrochio, 


ch'egli sebbene siasi applicato ben 


presto alla pietà, nel 1377, aiu- 
tato da Andrea suo fratello cugi- 
no, levò a forza la beata Chiara 
sua sorella cugina dal monistero 
in cui erasì ritirata per servire a 
Dio, e che dopo averla tenuta rin- 
chiusa per cinque mesi, commosso 
dalla di lei costanza nel santo pro- 
posito, si determinò d’imitarla : 
questa assertiva del Papebrochio e 
di pochi altri, non pare verosimi- 
le. Certo è che verso il 1375 o 
1377 uscì da Pisa, e dopo di aver 
visitato le più celebri solitudini del- 
la Toscana e dell’ Umbria, e fer- 
matosi alquanto in quelle, sì riti- 
rò finalmente in quella parte del 
monte Cessana detta Montebello, 
sei miglia lungi da Urbino, da cui 
scendendo per cercare limosina nei 
paesi convicini, e con quelle che gli 
facevano coloro che lo visitavano, 
n' ebbe in tanta abbondanza, che 
gli riuscì di fabbricare nella sua 
solitudine una chiesa dedicata alla 
ss. Trinità, la quale fu compita 
nel 1380: altri congetturano che la 
chiesuola fu a lui data da Oddone 
Colonna vescovo d’Urbino poi Mar- 
tino V. Accanto a questa chiesa 
fece erigere una casa capace di 
molti eremiti, de’quali poco dopo 
dodici si unirono a lui, dappoichè 
essendosi manifestata la vita santa 
del b. Pietro, molti concorsero per 
seco lui unirsi, e tra tanti ne scel- 
se dodici: il primo fu Pietro Tuccini 
di Pisa, che si vuole partito da det- 
ta città insieme col beato Pietro, 
il secondo il b. Pietro spagnuo- 


lo, il terzo il b. Angelo di Corsi- 
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del Reno, sulla cui sinistra riva gia- 
ce. Un bel ponte lungo due mila 
e cento piedi ne facilita il passaggio. 
Esiste tuttora il suo arcivescovato 
eretto nel 747, sebbene abbia per- 
duto per le vicende de’ tempi le sue 
prerogative. L'università fondata nel 
1477 , fu ridotta a scuola centrale 
dopo l’occupazione francese. Fra gli 
stabilimenti vi è una ricca collezio- 
ne di più di novantamila volumi; 
e ne’ pubblici edificii primeggiano 
la chiesa di s. Pietro, l' episcopio 
detto Martinsbourg, l'ospedale di s. 
Rocco, che, fra gli altri pregi, ha 
un’ elegante tipografia. Molte piazze 
- vi si contano, ma celebre fra tutte 
è quella intitolata a Guttenberg, in- 
ventore della stampa, e l'altra det- 
ta Piazza verde. L’arcivescovo di 
Magonza, che dominava una gran 
parte de’ territorii della Veteravia 
e della Franconia non che sui paesi 
d’ Eichsfeld e d’Erfurt, era il deca- 
no degli elettori, o arcicancelliere 


dell’ impero germanico, e direttore 


delle diete generali e particolari con 
diritto di convocare il collegio elet- 
torale, e di esaminare e legittima- 
re le autentiche plenipotenze de’ de- 
putati alle assemblee. Occupata più 
volte dai tedeschi, dagli svedesi e 
dai francesi, questi nel 1797 la riu- 
nirono alla Francia, e fino al 1813 
fu capoluogo del dipartimento di 
Mont-Tonnerre. Attualmente è sta- 
ta dichiarata una delle quattro for- 
tezze della confederazione germani- 
ca, con guarnigione di truppe au- 
striache, prussiane ed assiane (/. 
Maconza). Worms, IVormatia, an- 
tica città già libera, imperiale e ca- 
pitale di un vescovato sovrano, è 
compresa nella provincia magonzese 
dell'Assia granducale. La sua gotica 
cattedrale, la chiesa nuova, la zec- 
ca sono gli edificii più considere- 
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voli. Alta è la fama di questo luo-. 
go per le molte, e solenni diete im - 
periali, ehe si sono adunate nel 
suo palazzo municipale, e per quel- 
la specialmente del 152 1, nella quale 
Lutero comparve personalmente a 
render conto degli eterodossi suoi 
dogmi. Nel 1681, Worms fu dai 
francesi incendiata, e nelle ultime 
guerre seguì la sorte dei paesi cir- 
costanti. Y. Worms. 

III. Giessen, Giessa, forte città, 
e capo luogo dell'alta Assia gran- 
ducale. Ben munita è la sua citta- 
della, ed è provveduta d'un vasto 
arsenale: l’ università vi fa fiorire 
le scienze, e vi attira gli studiosi ale- 
manni. 

ASSIA Homsurco, LanpeRAVvIATO. 
La linea cadetta della casa di Assia 
Darmstadt possiede un piccolo stato 
sovrano diviso in due territorii: il 
primo è circoscritto dall’ alta Assia 
granducale, e dal ducato di Nassau: 
il secondo, di entità anche minore, 
è posto sulla riva sinistra del Reno 
fra i dominii bavaro-prussiani, e 
contiene il cantone di Meisenheim, 
e parte di quello di Grumbach. 
Quest'aumento di possessi fu accor- 
dato dal congresso di Vienna, nel 
1813, al landgravio in ricompensa 
de’ servigi resi dalla sua famiglia agli 
alleati, nella guerra contro la Fran- 
cia. Fin dal 1806 era egli stato in- 
teramente privato dei suoi dominii. 
Egli è il trigesimoquinto membro 
della confederazione germanica, e 
vien rappresentato nelle assemblee 
ordinarie in unione delle quattro 
città libere anseatiche, emette poi 
il suo voto speciale nelle diete ge-. 
nerali. L’Assia Homburg esiste come 
principato fino dal 1595, ed cbbe per 
primo landgravio Federico, uno dei 
figli di Giorgio I landgravio di As- 
sia Darmstadt. Questo landgraviato 
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ca, il quarto Pietro di Antonio 
Jacobini Fattibene, il quinto Pie- 
tro di Giovanni spagnuolo,. il se- 
sto Arcangelo di Giovanni Sabba 
di Gubbio, il settimo Giovanni di 
Albania, l'ottavo il b. Andrea da 


Sicilia, il nono Pietro Paolo di 


mastro Pietro di Gualdo, il deci- 
mo Alessio d'Alessio di Duracchio 
in Albania, l’undecimo Paolo da 
Como in Lombardia, e il duodeci- 
mo il b. Benedetto di Sicilia, sic- 
come apparisce da un antico dipin- 
to in tavola. Il beato Pietro Gual- 
cerano che si attribuisce a questa 
congregazione, visse da eremita nel 
monte di s, Bertolo sopra Pesa- 
ro con alcuni altri compagni, tut- 
ti di ottimi costumi e di santa 
vita, e morì nel 1418, cioè prima 
che quel conventino e chiesa di 
. Bertolo. venisse in potere della 
congregazione pisana, lo che ac- 
cadde nel 1442, ventiquattro anni 
dopo la morte del b. Pietro Gual. 
cerano, laonde questi non deve ri- 
tenersi girolamino. Non deve an- 
noverarsi tra i primi compagni del 
b. Pietro. da Pisa Bartolomeo Mer- 
cati di Cesena, il quale vestì que- 
sto abito nel 1419, vale a dire 
trentanove anni dopo l'erezione del- 
la congregazione. Il pio fondatore 
per fuggire ogni occasione di va- 
nagloria non volle essere chiamato 
Pietro Gambacorta, cognome illu- 
stre di sua famiglia, ma Pietro 
da Pisa, e diede ai suoi segua- 
ci il nome di eremiti di san 
Girolamo, eletto da lui per pro- 
tettore di sua congregazione. Nel 
1393 a'21 ottobre essendo stati 
assassinati il padre e due fratelli 
del beato, da Giacomo Appiani se- 
gretario del medesimo padre, il 
demonio diede un fiero assalto al 
servo di Dio, tentandolo di andare 
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a vendicare la loro morte. Trion- 
fò di questa fiera tentazione pro- 
strandosi avanti a Dio, ed adorando 
l'ordine della sua provvidenza, e 
per confondere di più il tentato- 
re, afflisse il suo corpo con orri- 
bili austerità, flagellandolo aspra- 
mente, e stringendolo con un giac- 
co fatto a punte, e con un cili- 
cio; raddoppiò i digiuni e le vi- 
gilie, adagiandosi quando oppresso 
dal sonno, per lo più sopra la nu- 
da terra. 

Intanto il b. Pietro prescrisse ai 
suoi eremiti alcune costituzioni, nelle 
quali comandò loro di fare, siccome 
egli faceva, quattro quarvesime ogni 
anno, cioè la comune, l’altra dal lu- 
nedì delle rogazioni fino alla Pen- 
tecoste, la terza dal primo giorno 
di agosto fino all’ Assunta, e la 
quarta dal primo novembre fino a 
Natale. Ordinò altresì di flagellar- 
si e di digiunare in tutti i lune- 
dì e venerdì dell’anno, e di ag- 
giungere al digiuno la disciplina 
anche in tutti i giorni di quare- 
sima. Proibì di ricevere nell’ordi- 
ne quelli che non avessero com- 
pito dieciotto anni, e quelli che 
passavano i cinquanta. Osservavano 
i buoni religiosi tutte queste cose, 
con l’esempio del loro comune pa- 
dre, che ne faceva altre molte di 
più, e perseverò in un tenore di 
vita asprissima fino alla morte; si 
levavano a mezza notte per dire 
il mattutino, dopo il quale si fer- 
mavano in coro a fare nell'estate 
due ore di orazione, e nell’ inver- 
no tre; cibo ordinario era poco 
pane con pochi frutti o erbe cotte, 
secondo il piacere del superiore; 
dovevano ogni giorno accusarsi nel 
refettorio delle loro colpe, e la 
povertà si osservava da essi con 
tanta esattezza, che tutto avevano 
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in comune, ed il superiore aveva 
il pensiere di dare ad ognuno ciò 
che gli abbisognava. Vita cotanto 
esemplare acquistò loro stima dai 
virtuosi, ed odio dai libertini, che 
lacerarono il buon nome di sì san- 
ti eremiti, spargendo maliziosamen. 
te che ingannavano con la loro 
vita i semplici, ch'erano lupi co- 
perti con la pelle di agnello per 
guadagnarsi il credito del popolo, 
ed osarono aggiungere che la loro 
vita austera non era per virtù di- 
vina, ma per arte magica da essi 
praticata. Gil’ inquisitori per queste 
relazioni false, fecero delle rigoro- 
se ricerche, onde questi santi ere- 
miti furono costretti ad uscire di 
tratto in tratto dalla loro olitudi- 
ne per essere esaminati. Allora fu 
che il b. Pietro ricorse al Papa 
Martino V, il quale informato pie- 
namente della santità di lui e dei 
suoi discepoli, diede loro una bolla 
a° 21 giugno 1421, in virtà della 
quale furono esentati dalla giuris- 
dizione degl’inquisitori, annullando 
le scomuniche, e tutti gli atti a- 
vanzati contro i religiosi. Superata 
questa tempesta, il b. Pietro coi 
compagni vennero in seguito in più 
alta stima presso i buoni, ed aven- 
do già dei conventi in diversi luo- 
ghi, ed in Venezia, in questa cit- 
tà ne fu esibito altro, cioè l’ospe- 
dale di s. Giobbe, fatto fabbrica- 
re da Lucia Contarini, moglie del 
mobile uomo Enrico Delfino, il 
quale si fece poi discepolo del bea- 
to. Questi nel 1425 si portò in 
Roma, ove contrasse amicizia col 
b. Nicola di Furca Palena, autore 
d’una congregazione del terz'ordi- 
ne di s. Francesco, la quale nel 
1446 fu unita a questa stessa del 
b. Pietro, abbracciando i seguaci 
l’istituto eremitico, siccome aveva- 
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scepoli del b. Angelo di Corsica, 
fondatore di un’altra congregazione 
parimenti del terz’ordine di san 
Francesco, quattro o cinque con- 
venti della quale, per una bolla 
di Eugenio IV del 1432, furono 
dati a quella dello stesso b. Pie- 
tro, che in tal guisa andò crescen- 
do nel numero de’ religiosi e dei 
conventi. 

Il b. Pietro passò da Roma a 
Venezia, quivi chiamato da alcuni 
affari della sua congregazione, e qui-: 
vi morì santamente il primo giu- 
gno 1435, d’anni ottanta. Cercano i 
critici il luogo in cui fu egli se- 
polto, e benchè la più probabile 
opinione sembri quella di chi lo 
vuole tumulato nella chiesa di s. 
Girolamo con monistero di reli- 
giose agostiniane, ciò non ostante 
ignorasi il luogo di sua sepoltura; 
sebbene il p. Papebrochio affermi 
che i funerali gli furono celebrati 
in s. Marco. Nel 1601 indarno lo 
cercò nel detto monistero delle mo- 
nache di s. Girolamo il nunzio di 
Venezia Pannocchieschi Delci arci- 
vescovo di Pisa; dopo molti an- 
ni si rinnovarono le ricerche ad 
istanza di Cosimo III granduca di 
Toscana, ma non produssero ef 
fetto, e tale fu pure l’esito di quel- 
le eseguite nel 1717. Nel pontifi- 
cato di Benedetto XIV, credendo 
le monache di avere rinvenuto la 
sepoltura del b. Pietro, per mezzo 
di monsignor patriarca ottennero 
dal Papa il breve, Riceviamo, del 
1747, presso il senatore Flamimo 
Cornaro, De eccles. Venet. dec. 1, 
pag. 152, la facoltà di rinnovare 
le indagini con l’assistenza del me- 
desimo patriarca, e le analoghe 
cure del mentovato senatore, ma 
le perquisizioni egualmente riusci. 
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rono inutili. Il Papa Clemente VII 
fu il primo a chiamare con titolo 
di beato Pietro Gambacorta fonda- 
tore degli eremiti di s. Girolamo, 
indi col medesimo titolo ne autoriz- 
zarono il culto i Papi Paolo III, s. 
Pio V, ‘Gregorio XIII, e Clemente 
VIII, finchè i religiosi dell’ordine 
supplicarono Alessandro VIII di 
eoncedere loro di celebrare l'ufficio 
ecclesiastico in tutto l’ordine, lo 
che il Pontefice accordò, avendo 
pure sottoscritto il decreto per la 
beatificazione, nominando per po- 
nente della causa il cardinal Ca- 
sanata protettore dell’ordine. Il di 
lui immediato successore Innocen- 
zo XII a'g dicembre 1693 con- 
fermò il decreto della congregazione 
dei riti dei 5 di tal mese, nel quale 
si approvava il culto immemorabile 
del b. Pietro Gambacorta fondato» 
re de'poveri eremiti di s. Girola- 
mo în Montebello presso Urbino. 
La vita del b. Pietro sta-in latino 
ne’ Bollandisti, Acta ss. junii tom. 
III, die 17; la scrisse pure in ita- 
liano il gesuita p. Antonio Bonuc- 
ci, che fu stampata in Roma dal 
Salvioni nel 1716. Siccome poi per 
la riunione della congregazione del 
b. Nicola di Furca Palena ai gi- 
rolamini, questi divennero padroni 
in Roma della Chiesa di s. Ono- 
frio (Vedi) verso quest'epoca, così 

a quanto di essa dicemmo a quel- 
l'articolo, aggiungeremo le seguenti 
‘ notizie. 

Nel portico le tre storie a fre- 
sco della vita di s. Girolamo, sono 
lavori pregevoli del Domenichino, 
fatti per ordine del cardinal Giro- 
lamo Agucchio mentre era titolare 
della chiesa, secondo l'Alveri: sotto 
il medesimo portico sostenuto da 
colonne antiche evvi la cappelletta 


sacra alla BeataVergine del Rosario,. 
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la quale oltre all’avere per di fuo- 
ri,. sopra l’ingresso due sibille del 
Baglioni, anche l'interno è hen a- 
dorno con marmi, pitture, e qua- 
dro del Bassano in cui effigiò la 
nascita di Gesò Cristo. L’interio- 
re parte della chiesa ha una sola 
navata con cinque cappelle, due da 
un lato, tre dall’altro, ed il cap- 
pellone grande in mezzo, ossia l'al- 
tare maggiore. La prima delle cap- 
pelle a dritta, entrando, è dedica- 
ta a s. Onofrio, ed è tutta abbel- 
lita di buone pitture d’antica scuo- 
la. Nella seconda, sacra alla Ma- 
donna di Loreto, il quadro dell’al- 
tare è opera di Annibale Caracci; 
la Coronazione fu colorita da un 
sue scolare, e le altre pitture l'e- 
segui Gio. Battista Ricci da Nova- 
ra. L'altare maggiore dalla cornice 
in giù fu dipinto da Baldassare . 
Peruzzi, e dalla cornice in su da 
Bernardino Pinturicchio. Segue la 
cappella del ss, Crocefisso. Nella 
cappella seguente il quadro del b. 
Pietro da Pisa è pittura del cav. 
Francesco Trevisani, mentre due 
suoi scolari dipinsero i laterali. Il 
quadro dell’ultima cappella, rappre- 
sentante s. Girolamo, fu colorito da 
Pier Leone Ghezzi; la pittura late- 
rale dalla parte del vangelo È di 
Pietro Nelli, quella di contro è opera 
di Nicolò Ricciolino. La volta della 
sagrestia la dipinse Girolamo Pesci, 
ed il quadro dipinto sulla tavola 
rappresenta s. Girolamo, s. Cate- 
rina, s. Sebastiano ed il b. Nico- 
la di Furca Palena, opera stimata 
di Benigno Vangelini, compita nel 
1648. Il chiostro del contiguo con- 
vento de’ girolamini è adorno di 
venti colonne di marmo, ed in es- 
so si vedono le storie di s. Ono- 
frio dipinte a fresco dal cav. d’Ar- 
pino, e sono le prime quattro en- 
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trando da mano destra, essendo 
state le altre colorite da Sebastia- 
no Strada, e da altri pittori. Nel 
corridore superiore è una bella Ma- 
donna col Bambino dipinta a fre- 
sco dal celebre Leonardo da Vinci: 
Nella libreria de’ religiosi sonovi i 
busti del Barclay e del Tasso, se- 
polti in chiesa, con alcuni mano- 
scritti ed oggetti serviti al secondo, 
che quivi morì. La rinomata quer- 
cia di Tasso perì a' 22 settembre 
1842, e fu celebrata coi versi del 
ch. cav. Andrea Belli, i quali insie- 
me ad altro, che riguarda il vi- 
nomato albero, si leggono a p. 89 
e seg. nel libro intitolato tori 
sparsi, del quale feci affettuosa 
menzione al vol. XXIV, pag. 315 
del Dizionario. Alcune notizie ed 
iscrizioni di questa chiesa si leg- 
gono a pag. 263 e seg. del Mav- 
tinelli, Roma ex ethnica sacra. 
Ridolfino Venuti descrive questa 
chiesa a pag. 965 della sua Roma 
moderna. Il medesimo a p. 1234 
parla dell’altra chiesa che i giro- 
lamini hanno sul Monte Maria 
suburbano di Roma, verso il fi- 
ne delle vigne del colle, chiamata 
volgarmente s. Onofrio in Cam- 
pagna. Essa è dedicata a s. Fran- 
cesco d’Asisi, e fu eretta col con- 
tiguo convento dall’abbate Barto- 
lomeo Neri. Clemente XI a coma- 
do dei vignaiuoli de’luoghi circon- 
vicini l’eresse in parrocchia, quale 
confermò Leone XII nel riordina» 
mento delle parrocchie di Roma, 
ed in cura de’ medesimi girolami- 
ni. Ha tre altari, ed il principale 
è dedicato a s. Francesco, e gli 
altri due alla ss. Trinità ed a s. 
Sebastiano. Benedetto XIII consa- 
grò questa chiesa unitamente all’al- 
tare maggiore a’ 2 luglio 1728, e 
due giarni dopo cunsagrò gli altri 
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due altari. Vi si celebra la festa 
di s. Francesco a’ 4 ottobre, e quel- 
la di s. Onofrio agli 11 giugno. 
Fu frequentata di visite da Bene- 
detto XIII, che soleva abitare il 
vicino convento de’ domenicani di 
s. Maria a Monte Mario. Il Papa 
che regna Gregorio XVI, ‘portan- 
dosi su questo delizioso colle, e- 
gualmente più volte la visitò. 
Dopo la morte del beato fonda. 
tore, il primo generale fu il b. Bar- 
tolomeo da Cesena sunnominato, 
il quale fondò altri coriventi, e nel 
suo governo, che durò quindici an- 
ni, la memorata congregazione del 
b. Nicola di Furca Palena si unì 
interamente a questa de’ girolami- 
ni, a’ quali Eugenio IV accordò 
molti privilegi colla bolla Provenit 
del 1437. Questi religiosi ottennero 
quindi di ricevere gli ordini sacri, 
e di tenere ogni anno il capitolo 
generale, che Nicolò V nel 1453 
ordinò che invece si radunasse ogni 
tre. Poscia Sisto IV, ed Alessan- 
dro VI fecero alcune variazioni in- 
torno ai loro capitoli generali. Nel 
1444 essendo ancora generale il b. 
Bartolomeo da Cesena furono stese 
le prime costituzioni dell'ordine, ed 
in queste medesime fu moderato 
il rigore preseritto dal b. Pietro 
da Pisa, e dipoi nel 1540 furono 
esse ridotte in miglior forma dal 
. Bernardo da Verona allora ge- . 
nerale, ed accettate dal capitolo di 
tutto l'ordine tenuto in Rimini nel 
1549, dopo la protesta di tutti i 
gapitolari, che non obbligassero ad 
alcun peccato mortale, e non sì 
potessero costringere i professori 
dell'istituto a far voti solenni, quali 
ancora non facevano. Nel capitolo 
generale del 1629 furono appro- 
vate nuove costituzioni, abbracciate 


dipoi anche in quello del 1638, e 
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pubblicate uell’altro del 1641. Tn 
un altro del 1644 furono fatte al- 
tre dichiarazioni sopra di queste 
costituzioni, e sono quelle che pre- 
sentemente si osservano in questa 
congregazione, con aver soppr'esso 
tra le altre cose l'astinenza perpe- 
tua. Siccome poi i religiosi face- 
vano solamente voti semplici, e 
potevano disporre anche de’ loro 
beni, s. Pio V con la costitu- 
zione Lubricum vitae genus, de’ 17 
novembre 1568, ordinò loro di fa- 
re i voti solenni, lasciando in li- 
bertà chi non voleva emetterli. In 
sequela di questa costituzione, il 
cardinal Luigi Cornaro protettore 
dell’ordine, si recò al convento di 
s. Onofrio di Roma, e vi ricevè 
la professione de’ religiosi girolami- 
mi che vi abitavano, siccome fu 
fatto ancora con altri conventi del 
medesimo ordine, e questa profes- 
sione venne eseguita promettendo 
di osservare la regola di s. Ago» 
stino data loro dal medesimo s. 
Pio V, il quale confermò la con- 
gregazione, nel 1567 accordò ai re- 
ligiosi i privilegi degli ordini men- 
dicanti, e nel 1571 con la bolla 
Religionis zelus confermò gli altri 
che già godevano. Gregorio XII 
nel 1581 fece altrettanto, ma Pao- 
lo V derogò al privilegio concesso 
da Martino V, d’esenzione dalla 
giurisdizione degl’inquisitori, a'qua- 
li li assoggettò. Alessandro VII 
avendo soppresso nel 1659 l'ordi- 
ne de’ canonici regolari di s. Spi- 
rito, e quello de’crociferi, diede i 
conventi e monisteri loro alla con- 
gregazione del b. Pietro da Pisa. 
Inoltre a questa congregazione si- 
mo dal 1531 erasi unita quella 
degli eremiti di s. Girolamo, isti- 
tuiti da fr. Bartolomeo di Giaco- 
mo Mercati, i quali avevano dei 
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conventi nella diocesi di Padova 
e di Verona, e quella degli ere.. 
miti del monte Segestero, fondati 
dal b. Lorenzo. Seguì l'unione di 
questi secondi nel 1579, e facen- 
dosi menzione nel martirologio di 
un s. Alberto da Genova, i reli- 
giosi del b. Pietro da Pisa voglio- 
no che sia stato della congregazio- 
ne di monte Segestero, e che mo-. 
risse nel 1450. 

Prima delle ultime politiche vi- 
cende si divideva questa congre-: 
gazione in due provincie, cioè di 
Ancona e di Treviso, oltre alcuni 
conventi nel Tirolo ed in Baviera, 
i quali appartenevano a certi ere- 
miti, che nel 1695 ad istanza del- 
l’imperatore Leopoldo I sì uniro- 
no a questi d° Italia, e professando 
la medesima regola. si  moltiplica- 
rono poscia in que paesi con 0s- 
servare rigorosamente -le’ costitu- 
zioni dell’ordine, non mangiando 
mai carne, incedendo scalzi, vesten- 
do panni grossi dello stesso colore 
e forma di quelli del b. Pietro, 
portando la barba, ma non molto 
lunga. Questi religiosi girolamini 
usano tonaca legata con cintura di 
cuoio, con cappuccio la cui moz- 
zetta scende davanti e dì dietro 
sino alla cintura. In casa portano 
berretta quadrata, e quando esco- 
no vanno con cappa increspata si- 
no al collo, tutto di color tanè, 
e cappello nero. Nei venerdì del- 
l’anno digiunano. In tutti i giorni 
di lunedì, mercoledì e venerdì del- 
la quaresima fanno la disciplina, 
ed eziandio ne’lunedì, mercoledì e 
venerdì dell'avvento, anche se ca- 
dono in giorni festivi. Ogni sei 
anni giusta i decreti della sa- 
gra visita apostolica dell’anno 1742, 
e nella terza domenica dopo Pa- 
squa radunano il capitolo generale 
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in cui eleggono il loro superioré, 
ed in ogni triennio il capitolo 
provinciale. Morendo il generale, 
il provinciale di quella provincia, 
nella quale dimorava il defunto, 
prendeva il governo dell’ordine fino 
alla elezione del nuovo, che si faceva 
in tal caso dal provinciale dell’al- 
tra provincia, e dai priori di Ro- 
ma, di Pesaro, di Venezia, e di 
Padova, quando quei conventi esiste- 
vano. Jl convento di Montebello 
era il capo della religione, nella 
quale sono fioriti molti servi di 
Dio, alcuni de’ quali con titolo di 
beato, e varie persone illustri per 
la dottrina e per le dignità eccle- 
siastiche. Il p. Bonanni nella par- 
te I del Catalogo degli ordini re- 
ligiosi, a p. CXXI riporta la figu- 
ra d’un antico eremita con zocco- 
li di legno, e barba lunga, ed a 
p. CXXII produce la figura d’uno 
degli odierni religiosi, parlandone 
compendiosamente. Da questa con- 
gregazione sono usciti diecisette 
beati, tra'quali il beato Pietro fon- 
datore, ed il beato Nicola propa- 
gatore si venerano sugli altari, ed 
altri trentatre fiorirono in santità 
e miracoli. Cinque sono i vescovi 
della medesima congregazione. Gli 
scrittori poi sono circa trenta, e 
su diverse materie, come teologi- 
che, scolastiche, polemiche, morali, 
istoriche ec.: essi diedero alla luce 
vari volumi, altri restarono mano- 
scritti. Di questo ordine oltre gli 
storici degli ordini regolari, scris- 
sero l’Azorio nelle Istituzioni mo- 
rali, 1. 13, cap. II; Roderico nel- 
le Quest. Reg. t. VII, qu. 3, art. 
9; Silvestro Maurolico, e Pietro 
Bonacciolo nell’opera intitolata: £- 
remo Pisano. Il padre Giovanni 
Battista Gobati ci ha dato il Bul- 
tarium ordinis s. Hieronymi con- 
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gregationis b. Petri de Pisis col- 


lecc. ac notis illustrat., Patavii 1775; 
ed il padre Giovanni Battista Sa- 
janelli ha formato le Croniche stam- 
pate in tre volumi in foglio da 
Antonio Zatta in Venezia nel 1758, 
intorno al primo volume; il secon- 
do volume fu stampato in Pado- 
va da Gio. Battista Conzatti 1760; 
ed il terzo dal medesimo stampa- 
tore nel 1762. 

GIROLAMINI, Eremiti di Fie- 
sole. Questa congregazione fu isti- 
tuita dal beato Carlo dei conti 
Guidi di Monte Granelli di Bagno 
nella Romagna toscana, diocesi” di 
Sarzana, il quale con Redone del 
medesimo Monte, Gualterio fioren- 
tino, ed altri compagni, si ritirò 
in luogo solitario nel mezzo dei 
monti di Fiesole (Vedi), nell’an- 
no 1386; altri però fanno inco- 
minciare la fondazione di qualche 
anno avanti sotto la regola del 
terzo ordine di s. Francesco, della 
quale il b. Carlo era già profes- 
so, ovvero al dire di altri sotto 
la regola cavata dagli scritti di s: 
Girolamo. L° approvò Innocenzo 
VII, ma prevenuto dalla morte 
non potè emanarne la bolla, la 
quale pubblicò il successore Gre- 
gorio XII nel 1415, Sacra nonnul: 
larum, data in Castro Montis Flo- 
rum Arimin. dioecesis, 8 id. jul., 
Bull. Rom. t. IIT, par. Il, pag: 
4ro. Morì il fondatore in Venezia, 
dov’erasi portato per istabilive un 
nuovo convento, a'5 settembre 1417, 
ed è dagli storici annoverato tra 
i beati. Le sue reliquie furono 
trasferite nel convento di Fiesole, 
ma dopo la soppressione della con- 
gregazione il suo corpo fu porta- 
to a Firenze, e riposa venerato 
nella chiesa della compaguia detta 
la buca di s. Girolamo. {n segui- 
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to Eugenio. IV l’approvò, e col 
suo consenso la congregazione ab- 
bracciò la regola di sant’ Agosti- 
no, come si legge nella bolla Super 
gregem, dat. Florentiae, 7 cal. 
augusti 1441, Bull. Rom. t. III, 
par. III, p. 33. Il Pontefice volle 
che si chiamasse la Congregazione 
di s. Girolamo di Fiesole, e di- 
chiarò il monistero di Fiesole ca- 
po dell'ordine, e residenza del ge- 
nerale. In processo di tempo la 
congregazione giunse ad avere più 
di quaranta conventi in diversi 
luoghi d’Italia, tra i quali quello 
di Roma de’ss. Vincenzo ed Ana- 
stasio a Trevi, con la contigua 
chiesa, parrocchia che allora com- 
prendeva il palazzo pontificio del 
Quirinale, luogo che diede a que- 
sti religiosi Paolo V nel 1612. 
Vivevano questi eremiti con par» 
ticolari costituzioni, e vestivano di 
lana color tanè, con cappa incres- 
pata intorno al collo, e aperta 
nella parte anteriore; cingevano 
cintura di cuoio, andavano scalzi 
con zaccoli di legno, l’uso de’qua- 
li poi lasciarono. In Milano erano 
chiamati frati di s. Anna, dalla 
chiesa presso cui abitavano. Ma 


essendosi i religiosi raffreddati nello 


spirito dell’istituzione, diminuiti di 
numero, ed essendosi tra di loro 
introdotti molti abusi, il Pontefice 
Clemente IX li soppresse con la 
bolla Romanus Pontifex, data ai 
6 dicembre 1668, Bull. Rom. tom. 
VI, p. 304. Di essi scrisse l’ Azo- 
rio nelle Zstit. moral. t.I, lib. 13, 
cap. II; e il p. Bonanni nel Ca- 
talogo degli ordini religiosi, part. 
I, p. CXX, ove ne riporta la fi- 
ura. 

GIROLAMO (s.) petra Carita 
pi Roma, Arciconfraternita e con- 
gregazione in ‘ comunità di sacer- 
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dot. In quanto alla arciconfrater- 
nita, agli articoli ARciconrRaTERMI- 
TA pi s. Gmoramo pELLa CARITÀ, 
e Carceri pi Roma, non che Go- 
VERNATORE DI Roma, per ciò che ri- 
guarda la visita de’ carcerati, ed 
altro relativo, abbiamo detto le 
cose principali che riguardano sì 
celebre e benemerito sodalizio, e 
delle molte e varie opere di pie» 
tà in cui si esercitano i suoi ag- 
gregati, dappoichè essa patrocina 
le cause de’ poveri pupilli e delle 
vedove ne’ tribunali; dota zitelle; 
distribuisce l’elemosine, massime al- 
le donne condannate; amministra 
l'eredità lasciata da Benedetto Gre- 
co, al modo che dicemmo al vol. 
XXVIII, pag. 213 del Dizionario; 
dirige il monistero di s. Giacomo 
alla Lungaàra, di cui parlammo ai 
vol. I, p. 135, e XVII, p. 20 e 
35 del Dizionario; ed ha cura del- 
le carceri Innocenziane in via Giu- 
lia, che da lei in particolar modo 
dipendono, e in quel modo che 
descrisse il ch. monsignor Carlo 
Luigi Morichini, appartenente a 
questo illustre pio luogo, nella sua 
opera intitolata: Degli istituti di 
pubblica carità, ec., tom. II, pag: 
257, cap. XI, Arciconfratemita 
della Carità. A tuttocidò si deve 
aggiungere ch’essa ha sede nel lo- 
cale presso la propria chiesa dedi- 
cata a s. Girolamo, amministra e 
dirige le cose della medesima, do- 
ve mantiene la detta congregazio- 
ne dei sacerdoti in comunità del- 
l'oratorio, che ivi risiede per decoro 
del culto divino, adempimento de’ pii 
legati di messe, ec., e per soddisfare 
le altre obbligazioni assunte dai sa- 
cerdoti dacchè fu cominciato a pro- 
seguire quanto s. Filippo Neri isti- 
tuì nell'oratorio, per cui essi sacer- 
doti sino d'allora assunsero il nome 
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di preti dell’oratorio, Come ancora 
i medesimi sacerdoti .ivi sono per 
predicare nella detta chiesa in tutte 
le feste, e per udire assiduamente 


le confessioni ed altro, come per 


l'assistenza spirituale delle anime, 
segnatamente de’ carcerati, sì per 
confessarli, che per le prediche e 
per gli spirituali esercizi, che loro si 


danno due o tre volte la settima- 


na, in un all'adempimento delle 
sacre cerimonie delle cappelle po- 
ste nelle medesime prigioni. 
Quando la chiesa di s. Girola- 
mo venne in proprietà della con- 
gregazione della Carità, furono scel- 
ti-i migliori sacerdoti che fosse 
possibile, tanto per l’uffiziatura, che 
per istruire il popolo ne’ doveri 
cristiani, come perchè venissero nel- 
lo spirituale assistiti i carcerati. 
Questi sacerdoti o pii operai co- 
mineiarono subito a conciliarsi la 
venerazione di tutti per la loro 
santità di vita, zelo per le anime, 
dottrina, e vestire conforme, che 
meno la barba lunga e il cappello 
a barchetta, tuttora si osserva. Il 
primo di essi fu Pietro Spatario 
di Arezzo, a cui sì unirono subito 
altri ottimi sacerdoti. Il Piazza nel- 
l’ Eusevologio romano, trattato VI, 
capo Vil, Di s. Girolamo detto 
della Cantà a piazza Farnese, 
narra che s. Filippo Neri fece par- 
te di tal collegio dì sacerdoti tren- 
tatre anni, ed erano con lui altresì 
in quel tempo altri preti di se- 
gnalata virtù, come il venerabile 
servo di Dio Buonsignor Caccia- 
guerra sanese, Persiano Rosa, che 
con s. Filippo fondò il benemeri- 
to e celebratissimo istituto romano 
dall’ arciconfraternita della ss. Tri- 
nità dei Pellegrini, Francesco Mar- 
supini, e Pietro Spadari aretini, 
stati successivamente confessori del 
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santo. Qui pure sì venera ancora 
la stanza dov’ egli abitò, e dove 
diede principio ai ragionamenti, e 
conferenze spirituali. All’ articolo 
Fruippiwi (edi), abbiamo detto 
quando-s. Filippo entrò in questa 
casa, siccome ammesso dall’ arci-. 
confraternita fra i sacerdoti, che, 
ufficiavano la loro contigua chiesa, 
ricusando il consueto emolumento;. 
contento della sola camera, e di 
potere con gli altri indefessamente 
occuparsi al giovamento spirituale 
de’ prossimi; che molti uomini per 
nascita, per dottrina e per pietà 
insigni ne frequentartono l’ oratorio . 
nel 1558 da lui istituito, ed a sue. 
spese eretto, il quale il santo volle . 
che stasse aperto ogni sera, per 
quei pii esercizi nell’ articolo no- 
minati. Ivi s. Filippo diresse le vi- 
site degl’ infermi negli ospedali, e 
delle sette chiese. Dicemmo pure 
del modo come il santo con alcu- 
ni compagni sì portò alla chiesa di 
s. Giovanni de’ fiorentini per il suo 
culto ed vuffiziatura, ed ove inco- 
minciò il suo convitto con alcune 
costituzioni, continuando però ad 
abitare nella casa di s. Girolamo; 
e finalmente com’ eresse la congre- 
gazione dell’ oratorio, e passò a ri- 
siedere nella casa di s. Maria in 


Vallicella, partendo coi discepoli da 


quella di s. Girolamo nel 1583. 
Qualche tempo dopo la partenza 
di s. Filippo da questo luogo, la. 
eongregazione ossia arciconfrater- 
nita approvò ai preti che vi ri- 
masero di proseguire gli esercizi ivi - 
istituiti dal santo: laonde conti- 
muarono i sacerdoti ad esercitare . 
quanto avea prescritto s. Filippo 
nella sua congregazione, per cui 
continuarono a chiamarsi padri, come 
tuttora, ad onta delle opposizioni 
insorte e giuridicamente dibattuto 
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e superate daì medesimi. Il citato 
Piazza aggiunge che l’ arciconfra- 
ternita prima agl'individui della 
eongregazione dei preti e chierici 
faceva insegnare le belle lettere, e 
la musica, per gli oratorii sacri e 
notturni che dall'epoca di s. Filip- 
po sino al declinare del decorso se- 
colo nelle sere delle feste di precet- 
to da Ognissanti alla domenica del- 
le Palme avevano luogo nel conti- 
guo oratorio, de’quali pure si parlò 
all'articolo FiLiprini. Questo one- 
sto e dilettevole trattenimento, es- 
sendo diminuite le rendite, ora sol- 
tanto con iscelta orchestra ed elet- 
ta di professori cantanti, si suole ce- 
lebrare la sera della festa dell’Imma- 
colata Concezione agli 8 dicembre, 
e quello eseguito nel 1843 era inti- 
tolato Giuditta, lavoro poetico del 
celebre Jacopo Ferretti, posto in 
musica dal valente maestro Pietro 
Ravalli; questo argomento allego- 
rico alla festivita meritò di essere 
ripetuto in quella dell’anno 1844. 
I sacerdoti della congregazione 
dell'oratorio di s. Girolamo della 
Carità vestono come i filippini del- 
la Vallicella, cioè con sottana nera 
di lana lunga e aperta nel davan- 
ti, fermata con pochi bottoni da 
un lato, e da una cintola o fascia 
pur di lana nera che tiene chiusa 
la sottana: usano collare aperto 
davanti, con sopraccollare bianco 
e liscio come usano tutti i filippi- 
ni tranne quelli della Vallicella che 
lo portano pieghettato; il ferraiuolo 
lo portano lungo come tutti gli 
altri, per cui l'abito è tutto filip- 
pino. La professione poi ossia le 
loro obbligazioni, sono l’attendere 
al confessionale, ed anche udire le 
confessioni degl'infermi se richie- 
sti, fare il discorso tutte le fe- 
ste -di precetto, come si usa ia 
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tutte le chiese de filippini, nel- 
le quali si riuniscono in coro a 
cantare il vespero e compieta: 
nella sola Vallicella si fa il sermo- 
ne in tutti i giorni. Nè quanto si 
è detto resta smentito dal non ave- 
re i padri in superiore uno di loro, 
come istituì s. Filippo, e tutti ì 


filippini praticano, come non han- 


no l’amministrazione de’ beni onde 
mantenersi, dappoichè l’ arciconfra- 
ternita di s. Girolamo li. ritiene 
ed amministra, deputando un pre- 
lato ‘fra i loro colleghi, che tiene 
le parti di superiore; mentre la 
congregazione dei sacerdoti, non 
avendo superiore elettivo, sempre 
ebbe una rispettosa deferenza al 
decano, che sta in luogo di supe- 
riore per le cose interne, per cuiì 
nelle annuali Motizie di Roma, 
nell’ articolo Ordini religiosi, alla 
categoria delle Congregazioni in 
comunità, si legge per seconda e 
dopo quella dell’ Oratorio di s. Fi- 
lippo Neri con superiore, Sacer- 
doti dell'oratorio di s. Girolamo 
della Carità, Rmo. p. Pasquale 
Marciani decano, ch'è |’ odierno. 

Di questo istituto e chiesa ne fu 
prelato deputato monsignor Gio. 
Angelo Braschi, che divenuto Pon- 
tefice col nome di Pio VI, esortò 
i deputati dell’arciconfiaternita a 
stabilire nella casa dei sacerdoti la 
tavola comune, per cui allora qual- 
cuno si ritirò. In questa congre- 
gazione di sacerdoti fiorirono di- 
versi uomini illustri per pietà e 
per dottrina, fia i quali oltre i no- 
minati primi sacerdoti che si ag- 
gregarono a Pietro Spatario ed a 
s. Filippo Neri, sono a nominarsi: 
Teseo Raspa deputato; Francesco 
deito lo Spagnuolo ; Leonardo Vel- 
trini; il fermano Pensabene Tur- 
chetti poi fondatore della’ congre- 
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gazione di Fermo; il fiorentino 
Vittorio dell’ Ancisa fondatore del 
monistero delle stabilite in Firenze; 
e il piacentino Enrico Pietra fondato- 
re della congregazione dei padri del- 
la dottrina cristiana. Vanno pure 
nominati Giulio Sansedonio di Sie- 
na poi vescovo di Grosseto; Gia- 
como Celestino; Pietro Nicola Leo- 
pardi patrizio di Recanati, fonda- 
tore del collegio di Gesù a Reca- 
nati, morto nel 1591; il ven. Gio- 
vanni Leonardi, poi fondatore della 
congregazione dei chierici regolari 
della Madre di Dio; Agostino Ador- 
no, uno de’ fondatori de’ chierici re- 
golari minori; Benedetto Buonmat- 
tei fiorentino, celebre pei suoi due 
libri della lingua toscana; il dot- 
tissimo liturgico Giuseppe Catalano 
autore di rinomate ed utili ope» 
re; l’eruditissimo vicentino Gio- 
vanni Marangoni, che diè alle 
stampe interessanti opere di sacra 
e profana letteratura, fra le quali 
la vita del suddetto serva di Dio 
Buonsignore Cacciaguerra, e di al- 
cuni compagni suoi, e di s. Filippo 
in s. Girolamo, Roma 1712; ove 
sono raccolte molte importanti no- 
tizie di questa congregazione. Tra 
gli altri servi di Dio nomineremo 
inoltre Giuseppe Rossi di Castel 
Vetere in Calabria; ed Alberto 
.+Cherufini viterbese, noto per diver- 
se operette spirituali, una - delle 
quali porta per titolo: Del racco- 
glimento interiore, Roma 1809. Ap- 
partenne pure a questa congrega- 
zione Francesco Stracchini vescovo 
di Segni, morto nel 1823. 

La chiesa e la casa dell’arci- 
confraternita di s. Girolamo della 
Carità e della congregazione de’ sa- 
cerdoti dell'oratorio di s. Girolamo 
è nel rione Regola vicino al pa- 
lazzo Farnese, e dicemmo altrove 
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che vuolsi fabbricata nell’ antica 
casa di s. Paola matrona romana, 
dove il dottore della Chiesa s. Gi- 
rolamo fu alloggiato mentre si 
trattenne in Roma, chiamatovi da 
s. Damaso I Papa che governò 
la Chiesa dal 367 al 384. In que- 
sto luogo fu eretta una chiesa 
in onore del santo dottore, e do- 
po essere stata chiesa collegiata, 
la ottennero i minovi osservanti, 
i quali poscia furono traslocati 
alla chiesa di san Bartolomeo nel- 
I’ isola Licaonia, o al dire del Fa- 
nucci a quella di s. Pietro in Mon- 
torio, indi l’ebbe la congrega- 


zione degli «aulicorum urbis, se 


condo il Martinelli, finché Cle- 
mente VII a’ 22 settembre 1524 
la diede all’arciconfraternita della 
Carità, che allora adunavasi nella 
chiesa di s. Andrea in Piscinula 
nel rione medesimo Regola, la 
quale è oggi sagrestia di s. Maria 
di Monserrato. Y. Notizie sull’orè 
gine ed istituto della ven. arcicon- 
fraternita della Carità in s. Gi- 
rolamo, riunite nell’ occasione del- 
Ia sacra visita ordinata dalla san- 
tità di nostro Signore Papa Leo- 
ne XII ; le Constitutiones archicon= 
fraternitatis Charitatis de urbe, 
Romae 1603; il breve d' Inno- 
cenzo XII de’ 18 settembre 16094, 
Ad pastorale fastigium, col quale 
confermò gli statuti, e le costiluzioni 


-da lui approvate, inserite nello stes- 


so breve, e pubblicate nel 1694. Il 
Panciroli ne Tesoriî nascosti di Ro- 
‘ma, tratta a p.375 e seg. della chie- 
sa ed arciconfraternita eruditamen»- 
te, e dice che la chiesa era dei 
minori osservanti. che passarono 
a s.-Bartolomeo all’Isola, e che fu 
data alla congregazione de’ nobili 
cortigiani eretta poi in arciconfra- 
ternita, che la gode tuttora, su di 
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‘contiene più di ventuno mille abi- 
tanti, la maggior parte luterani e 
calvinisti. Jl sovrano esercita un po« 
tere illimitato. MHomburg-an-der- 
Hoche, così distinta da altra città 
lorenese, e da altra elvetica di si- 
mil nome, è la capitale del land- 
graviato, bagnata dal fiume Lahn. 
Meisenheim non è che un grosso 
borgo, lungo la riviera Glau. 
ASSIA Feperico, Cardinale. Fe- 
derico landgravio d'Assia, de’ prin- 
cipi Darmstadt, abiurata l’ eresia in 
cui era stato educato, professò nel- 
la religione gerosolimitana di Malta, 
di cui nella Germania ottenne il su- 
premo magistero, insieme colla pre- 
fettura delle galere di Malta, col 
valore delle quali, e con la savia sua 
direzione, triontò sopra i legni de- 
gl’infedeli, e ne riportò molte e se- 
gnalate vittorie. Dopo di che intra- 
prese un viaggio per l’Italia, Spa- 
gna e Alemagna, in cui fu accolto, 
e trattato con pari splendidezza e 
magnificenza da’ principi, e signori 
d’ogni città e provincia. Filippo IV 
re di Spagna lo nominò ammira- 
glio della flotta di Oriente, e del- 
le galere di Spagna, ed affidogli la 
prefettura della Sardegna. Finalmen- 
te, Federico ben meritando della fede 
cristiana per la disfatta de’ turchi, e del- 
la Chiesa cattolica per la detestazione 
dell’eresia, il Papa Innocenzo X, ad 
istanza di Cesare Ferdinando III, lo 
ascrisse al sacro Collegio, a” 19 febbraio 
1652, colla diaconia di s. Maria Nuo- 
va. Inoltre gli diede il vescovato di 
Uratislavia o Breslavia, nonché la pro- 
tettoria del sacro romano impero, del- 
Pinclita nazione Alemanna, e de’ regni 
di Sardegna e Sicilia presso la Se- 
de Apostolica. Deputato da Alessan- 
dro VII, in tempo del micidial con- 
tagio, ad invigilare alla sanità del 
popolo romano, espose a repenta- 
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glio la propria vita per salvare l’al- 
trui, visitando ogni giorno in per- 
sona i rioni della città, e insieme 
gl’ infetti dal pestilenzial morbo, 
e singolarmente i poveri, cui sov- 
veniva con medicine’ e limosine. 
Perciò ei divenne la delizia e l’amo- 
re di Roma. Lo stesso Alessandro 
VII, insieme ‘col Cardinal Carlo dei 
Medici, lo prescelse ad incontrare, 
accompagnato da nobilissima comi- 
tiva, la celebre Cristina regina di Sve- 
zia, cugina del Cardinale, che recavasi 
alla capitale del mondo cattolico, do- 
po averrinunziatoil regno, ed abiurato 
il luteranismo ; sul qual trono poi nel 
1718, ascese Federico sovrano di 
Assia Cassel, come sposo di Ulrica 
Eleonora erede della corona. In 
Roma sostenne il carattere di am- 
basciatore imperiale per Leopoldo I, 
nella quale occasione rimase imba- 
razzato nelle controversie, che sì ec- 
citarono col Cardinal Altieri, e gli 
ambasciatori de’ monarchi, sotto il 
Pontificato di Clemente X. Quan- 
tunque, come altrove accennammo, 
fosse a dovizia provveduto di so- 
stanze e di ricchezze, ciò non. per- 
tanto le generose sue carità, e la com- 
passione verso i miserabili, lo ren- 
dettero mai sempre indigente. Tro- 
vossi a’ conclavi di Alessandro VII, 
di Clemente IX, di Clemente X e 
d’Innocenzo XI. La sua morte ac- 
caduta in Breslavia nel 1682, con- 
tando egli sessantasei anni, riscosse il 
tributo delle più sincere lagrime. Il 
cadavere di lui trovò riposo in quel- 
la cattedrale nella cappella di s. E- 
lisabetta, ch’egli con ecclesiastica mu- 
nificenza costrusse, e lasciò erede dei 
suoi: beni e delle sue suppellettili. 

ASSIOPOLI. Città vescovile del- 
la diocesi di Tracia nella Mesia in- 
feriore, suffraganea alla metropoli di 
Adrianopoli. Ci pervenne notizia di 
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che può consultarsi la bolla di 
Leone X altrove citata, Z/lius qui 
charitas, de’ 27 gennaio dell’an- 
no 1520. Ridolfino Venuti, RZoma 
moderna p. 566 dice, che la chie- 
sa fu data nel 1535 al sodalizio, 
che nell’oratorio vi sono i ritratti 
di diversi benefattori, che vi si 
praticano ogni sera diverse opere 
di pietà, e dal giorno d’ Ognissanti 
sino alla domenica delle Palme, 
come in quello di s. Maria in 
Vallicella, in ogni festa avevano 
luogo oratorii in musica. Nella chié- 
sa si solennizza la festa di s. Fi- 
lippo, e l’uffizio è tutto proprio 
e di rito di prima classe con l’ot- 
tava, e se ne fa commemorazione 
nei ‘suffragi e nell’orazione A cunclis. 
Quivi è l’oratorio e la sua chie 
sa a parte, dove ogni sera, e le 
feste mattina e sera, si pratica 
quanto prescrive s. Filippo, al qual 
oratorio presiede uno dei padri 
deputato dalla congregazione. I 
padri fanno la visita delle sette 
chiese insieme ai fratelli ascritti 
all'oratorio, i più diligenti de’qua- 
li ricevono qualche premiazione , 
e nelle feste di precetto visitano 
qualche spedale massime quello di 
s. Spirito, oltre l’infermeria delle 
carceri nuove. 

Nell’ ‘annesso ospizio conserva- 
si. con. venerazione la memorata 
stanza ridotta a cappella, nel- 
la quale egli ebbe spesso lunghe 
conferenze col cardinal san Car- 
lo Borromeo, con s. Ignazio Loio- 
la, con s. Camillo de Lellis; e con 
s. Felice da Cantalice. Nel 1637 
la restaurò dalle fondamenta, ed 
abbellì con pitture il cav. Ascanio 
Pantera di Colle, come si legge 
nella iscrizione ivi esistente sulla 
porta, e riportata dal Martinelli 
a pag. 112 della sua Roma ca 
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etlinica sacta, insieme a tre epitaf 
fi in versi di defunti sepolti nella 
chiesa. Nella piccola parte che ri- 
mane del primo oratorio fondato 
e fabbricato da s. Filippo Neri, 
sulla porta è scolpita in marmo 
questa iscrizione: Primum beati 
Philippi Neri Florentini Oratorium. 
Anno Domini MDLVITII, Nel 1660 . 
la chiesa fu riedificata in un alla 
facciata esterna con architetture di 
Domenico Castelli. L’ altare mag- 
giore, adorno di belli marmi e 
metalli dorati, venne eretto con 
disegno di Carlo Rainaldi, e come 
la facciata, a spese di Fantino 
Renzi romano; che quivi appresso 
ha il deposito con Scipione Renzi; 
coi loto busti di bronzo: Su det- 
to altare ammivavasi il celebratis- 
simo quadro a olio del Dominichi- 
no, rappresentante la comunione. di 
s. Girolamo, il quale fu eseguito 
in musaico per la basilica Vaticana, 
e l’originale forma al presente ù- 
no de’ principali ornamenti della 
contigua galleria de’ quadri. La 
buona copia di questo prezioso 
dipinto, posta all’ antico luogo di 
esso, venne operata nell’anno 1797 
da Antonio Corsi con maesttia. La 
cappella della famiglia Spada, che 
trovasi la prima a destra, entran- 
do, è disegno del Borromini: la 
statua giacente in abito senatorio, 
dalla parte stessa, insieme alle al- 
tre scolture sono lavori di Ercole 
Ferrata; quelle incontro sono di 
Cosimo Fancelli, e gli angeli ge- 
nuflessi che sostengono un panno 
finto venato sono opere di Anto- 
nio Giorgetti. Un illustre individuo 
di detta famiglia Spada, il cardi- 
nal Alessandro, già deputato del pio 
stabilimento, morendo a’ 16 dicem- 
bre 1843 gli lasciò per gli atti del 
Bartoli un legato di diecimila seudi 
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espressamente per la difesà de’po- 
veri, per cui l’ arciconfraternita in 
questa chiesa gli celebrò. solenni 
ésequie, pontificando la messa il de- 
putato monsignor Stefano Seerra 
vescovo di Orope. Verso l’altare mag- 
giore si vede a mano destra l’altare 
del Crocefisso, fatto di buoni marmi. 
L’ immagine del ss. Crocefisso è 
di legno, ed è quella che secondo 
l’ antica tradizione parlò interior- 
mente a s. Filippo; mentre questi 
celebrava la messa innanzi alla 
medesima. Sul gradino dell’altare 
si venera una divota immagine del- 
la B. Vergine Addolorata; dipinta 
da Francesco Manno. L’ altare è 
privilegiato in perpetuo. 

Nella cappella de’ Mariscotti vi- 
cina all’altare maggiore, il quadro 
sull’ altare rappresentante la Beata 
Vergine con Gesù, e le altre pit 
ture in cui sono alcuni santi, ven- 
nero eseguite da Durante Alberti: 
il sepolcro prossimo del conte 
Montauti, con una grande cornice 
di pietra detta Montauto, è dise- 
gno di Pietro Berrettini da Corto- 
na. La cappella di s. Filippo al- 
l'opposto lato, eretta nel 1710 ed 
architettata da Filippo Juvara per 
ordine dell’avvocato Tommaso-An- 
tamori, e della quale sono patroni 
i di lui discendenti, è tutta in- 
crostata di marmi sopraffini fre- 
giati di vari lavori di metalli do- 
rati, con istucchi nella volta tut- 
ti messi ad oro. Sull'altare poi avvi 
la maestosa statua del santo, scol- 
pita da Pietro Le Gros. ll qua- 
dro di s. Carlo Borromeo nella 


seguente cappella è opera di Pie- 


tro Barbieri, che colorì anche il. 


quadro e la volta della sagrestia: 

nel quadro rappresentò la Beata 

Vergine col Bambino, s. Girolamo, 

e s. Filippo; nella volta dipinse 
VOL. XXI. 
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una. gloria. Nell’ ultima cappella 
si vede un pregevole quadro che 
vuolsi del Muziano, rappresentante 
il Salvatore in atto di dare le 
chiavi a s. Pietro. Tutta la soffit- 
ta è intagliata e dorata. Nell’an- . 
nesso oratorio, che rimane sul la- 
to destro della chiesa, il quadro 
della Beata Vergine, s. Filippo € 
sì Girolamo è del Romanelli. In 
questa chiesa vi è l’ indulgenza 
plenaria perpetua: la festa di s. 
Girolamo si celebra a’ 30 di set- 
tembre, nel quale giorno ogni quat: 
tro anni il senato romano offre a 
questa chiesa un calice con pate- 
na d’ argento, e quattro torce di 
cera. Nella medesima festività si 
fa dopo la messa pontificale la 
processione, in cui si porta il brac- 
cio di s. Girolamo; alla quale in- 
tervengono moltissime zitelle dal: 
l’arciconfraternita dotate. 

GIROLAMO (s.); Gesudti, o chie: 
rici apostolici di s. Girolamo. V. 
GESUATI. | 

GIROLAMO (s.); il più sapiente 
dottore della Chiesa latina, nacque 
nella piccola città. di Stridone o 
Strinomium, vicina ad Aquilcia; cir- 
ca l’anno 331. Suo padre chia- 
mato Eusebio, uomo ricco; man- 
dollo a Roma, ov’ ebbe a maestro 
il celebre Donato, e fece rapidi 
progressi nelle lettere umane e nel- 
l’eloquenza ; si occupò assiduamente 
nella lettura de’ grandi classici au- 
tori, e raccolse con fatica ed at- 
tenzione una seelta biblioteca; co- 
piando eziandio molti libri di sua 
mano. La sua gioventù noh andò 
esente da trascorsi; ma riconobbe 
poscia i suoi errori, e ne fece pe- 
nitenza. Giunto all’età virile, si po- 
se a viaggiare nelle contrade ove 
potea perfezionarsi nelle scienze, e 
visitò le più celebri scuole delle 
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Gallie. Si mette il suo arrivo a 
"Treveri, in compagnia d'un suo 
compatriotta e parente per nome 
Bonoso, poco dopo l’anno 370. 
Quivi prese la risoluzione di vive- 
re in perfelta continenza, e comin- 
ciò a cangiare i suoi studi. Passa- 
‘to in Aquileia, ov'era vescovo s. 
Valeriano, strinse amicizia con pa- 
recchi dotti e virtuosi ecclesiastici, 
i nomi dei quali trovansi spesso 
ne’ suoi scritti. Lasciò Aquileia, a 
quanto sembra, per recarsi a Stri- 
done sua patria, avendo inteso che 
sua sorella erasi sviata dal cammi- 
no della virtù, in cui egli ebbe la 


ventura di rimetterla. Tornò quin- 


di a Roma, risoluto di vivere nel 
ritiro, e di non occuparsi di altro 


che de'suoi studi. Scorgesi dalle sue 


lettere al Pontefice s. Damaso I, 
ch’ egli riconosceva di aver ricevuto 
il battesimo in questa città. Tille- 
mont è d’avviso che non vi fosse 
battezzato se non dopo il suo ri- 
torno d’ Aquileia, perchè il santo 
mette la data della sua conversio- 
ne al tempo in cui si trovava nelle 
vicinanze del Reno; ma Martianay 
e Fontanini sostengono con mag- 
gior verisimiglianza che avesse ri- 
cevuto il battesimo a Roma prima 
di viaggiare nelle Gallie. Non mol- 
to dopo il suo ritorno a Roma 
comprese che il soggiorno di que- 
sta città non era favorevole alla 
risoluzione fatta di vivere in una 
perfetta solitudine; quindi deter- 
minò di andarsi a seppellire in 
qualche assai lontana contrada. Par- 
ti con Evagrio prete d’ Antiochia, 
accompagnato da Innocenzo, da 
Eliodoro e da Ilas, e con essi tra- 
versò la Tracia, il Ponto, la Biti- 
nia, la Galazia, la Cappadocia e la 
Cilicia. Fermossi qualche tempo ad 
Anliochia per giovarsi ‘delle lezioni 
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di Apollinare, che spiegava la Scrit- 
tura con molta riputazione, e che 
non avea per anco fatto scisma 
nella Chiesa. Poscia si ritirò nel 
deserto di Calcide che dividea la 
Siria dall’ Arabia, e che allora eva 
sotto il dominio de’ saraceni. Non 
andò guari che la morte gl’involò 
Innocenzo ed Ilas; ed Eliodoro lo 
lasciò per tornar in occidente. Tut- 
tavia egli stette ancora per quat- 
ti’ anni in questa solitudine, uni- 
camente inteso allo studio ed alle 
opere di penitenza. Egli vi ebbe a 
soffvire diverse sorta di malattie; 
ma le sue pene maggiori gli. pro- 
venivano dalle tentazioni violente 
che sopravvennero ad assalirlo; e 
mentre, come dice egli stesso, co- 
perte le squallide membra d’ orri- 
do sacco, abbronzita la pelle dal 
cocente ardore del sole, estenuato 
dai digiuni, erasi fatto socio degli 
scorpioni e delle fiere per timore 
del fuoco eterno, immaginavasi di 
essere in. mezzo alle danze delle 
fanciulle romane, e la sua mente 
ardeva d’ impuri desideri. S. Giro- 
lamo affine di raffrenave più age- 
volmente gli sviamenti della sua 
immaginazione, alle austerità della 
penitenza aggiunse il più laborioso 
di tutti gli studi, quello della lin- 
gua ebraica, e quind’innanzi si 
tenne sempre molto attento a mo- 
derare il suo gusto per la lettera- 
tura profana. In seguito i differenti 
partiti che dividevano la chiesa di 
Antiochia, quello di Melezio cioè, 
quello di Paolino, e quello di Vi- 
tale, cagionarongli molta inquietu- 


tudine, venendo egli incessantemente 


spinto a dichiarare qual era il par- 
tito che seguiva. Stanco s. Girola- 
mo delle loro moleste e ripetute 
istanze, e pel cattivo stato di sua 
salute, risolse di abbandonare la 
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solitudine, e tornarsene in Antio- 
chia presso Evagrio; ma prima di 
eseguire il suo disegno ne scrisse 
replicatamente al Papa s. Damaso I, 
per consultarlo intorno alla disputa 
ch’ ivi agitavasi sul significato e sul- 
l’uso della parola ipostasi, vale a 
dire se era da ammettere in Ge- 
sù Cristo una sola ipostasi o tre, 
colla quale questione ed ambiguità 
gli ariani ed i sabelliani cercavano 
di allucinare i fedeli. Benchè secon- 
do il Butler (giacché nel vol. XIX, 
p- 85 del Zizionario dicemmo che 
professasse un’ipostasi e tre perso- 
ne ) non si abbia la risposta di quel 
Papa, è però certo ch'egli rico» 
nobbe con tutta la Chiesa d’ occi- 
dente Paolino per patriarca d’ An- 
tiochia. Anche s. Girolamo lo ri- 
conobbe, e ricevette dalle sue ma- 
ni il sacerdozio prima del finire 
dell’ anno 377, senza però obbligar- 


si particolarmente ad alcuna chie-. 


sa. Poco dopo ritirossi ,nella Pale- 
stina, ne visitò i santi luoghi, e fe- 
ce la sua principal dimora a Bet- 
lemme. Su di che sono a veder- 
si gli articoli Bertemme e GerusA: 
LEMME. Intorno all’ anno 380 si 
portò a Costantinopoli, essendone 
vescovo s. Gregorio Nazianzeno, del 
quale grand’uomo egli si gloria in 
molti de’ suoi scritti d’ essere stato 
discepolo. Il Papa s. Damaso I, che 
occupavasi seriamente della estin- 
zione dello scisma di Antiochia, 
avendo convocato un concilio a 
Roma nel 381 o 382, s. Girola- 
mo vi si recò con s. Epifanio e 
Paolino d’ Antiochia. Passato l'in- 
verno questi due vescovi tornarono 
in oriente; ma s. Girolamo fu 
trattenuto o richiamato a Roma dal 
Papa che lo adoperò nei maggiori 
affari della Chiesa, e lo incomben- 
zò qual suo segretario di risponde- 
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re alle lettere che gli scrivevano 
ì vescovi per consultarlo sui con- 
cilii e sulle chiese. La nobiltà ed 
il clero facevano a gara a gio- 
varsi de' suoi lumi, onde perfezio- 
narsi nella cognizione della Scrit- 
tura, e nella pratica delle mas- 
sime della pietà. Egli era insieme 
il direttore di molte dame romane, 
commendevoli per le loro virtù; in 
fra le altre di s. Marcella, di A- 
sella sua sorella, di Albina loro 
madre, dell’illustre Melania, di 
Marcellina, di Felicita, di Lea, di 
Fabiola, di Leta, e di Paola colle 
sue figlie. Le lettere ch’egli scri- 
veva a queste dame e ad altre pie 
persone, sono eccellenti trattati sul- 
le diverse virtù della vita cristiana. 
La generosa libertà con la quale 
s. ‘Girolamo avea sovente parlato 
contro l’ avarizia, la mollezza, e la 
vanità degli abitanti di Roma, gli 
aveva suscitato molti nemici, e tra 
questi assai ecclesiastici, i quali 
eransi appropriati in parte i rina- 
proveri del santo dottore. Per or- 
dine di s. Damaso I commentò e 
tradusse s. Girolamo nel latino i- 
dioma la versione de’settanta ; lo 
stesso fece dell'edizione ebraica tras- 
portata in latino, e con esatta sol- 
lecitudine emendò il testo latino 
del nuovo Testamento, confron- 
tandolo col testo greco. Morto il 
Pontefice s. Damaso I, egli si vide 
oppresso da mille calunnie : quindi 
risolse di ritornarsene in oriente 

cercarvi mn pacifico asilo. Nel. 
l'agosto del 385 s’imbarcò con suo 
fratello Pauliniano, col prete Vin- 
cenzio ed alcuni monaci, e con essi 
giunse a Gerusalemme verso la metà 
dell’inverno, donde nella primavera 
passò in Egitto. Dimorò un mese 
in. Alessandria, ove si giovò molto 
delle lezioni del celebre Didimo il 
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Cieco ; poscia percorse i principali 
monisteri di Egitto, e in fine tor- 
nato in Palestina si fermò a Bet- 
lemme. S. Paola, che lo aveva se- 
guito, gli fece fabbricare un moni- 
stero, e pose sotto la sua direzione 
quello in cui aveva radunato le 
religiose ch’ ella governava. Divenu- 
to troppo ristretto il monistero che 
abitava s. Girolamo, egli mandò 
Pauliniano suo fratello in Dalma- 
zia a vendere una tenuta che an- 
cora ci avea, onde impiegarne il 
prezzo ad ampliarlo; e intorno a 
quel tempo fece fabbricare anche 
un ospizio pei pellegrini. Il santo 
dottore ritirato in una celletta, ve- 
stito di ruvidi panni, non cibandosi 
che di pane bigio e di poche erbe, 
sebbene travagliato da frequenti 
malattie non si rimase dallo stu- 
diare |’ ebraico, e dall’ attende- 
re ai suoi commentari sopra la 
Scrittura ; ed occupossi eziandio 
con zelo indefesso a confutare 
tutte l’eresie de’ suoi tempi. Ai 
continui rammarichi che gli cagio- 
navano i pericoli dei fedeli di 
oriente, e le perdite che questa 
Chiesa avea sofferto per gli scismi 
e per l’eresie, venne ad aggiun- 
gersi la muova dei saccheggi che 
le truppe di Alarico avevano por- 
tato in occidente. Roma era sta- 
ta saccheggiata e quasi rovinata 
‘ nell’anno 4io, e un'orrida care- 
stia avea finito di sterminarla: 
uomini e donne abbandonarono 
la loro patria per sottrarsi alla 
morte o alla cattività, e un gran 
numero rifuggissi a Betlemme. San 
Girolamo nulla risparmiò per nu- 
trirli, consolarli, e procacciar lo- 
ro un asilo; ma a grande stento po- 
tè egli medesimo sottrarsi al furore 
dei barbari, i quali nel 411 inva- 
sero la Palestina. Ebbe altresì a 


GIR 
soffrire le più crudeli persecuzioni 
per parte dei pelagiani. Nel 417 
una masnada di scellerati, mandata 
da questi eretici, venne ad assalire 
i servi di Dio che viveano sotto la 
condotta di s. Girolamo. I moni- 
steri furono distrutti dalle fiamme, 
e i monaci e le vergini costrette 
alla fuga; alcuni furono crudel- 
mente battuti; un diacono venne 
trucidato ; il santo dottore scampò 
ai più cattivi trattamenti di quei 
furibondi, ritirandosi in una forte 
torre; Eustochia e la vergine Pao- 
la si salvarono a stento dal fuoco 
e dalle armi che le circondavano, 
e le persone che loro appartene- 
vano soffrirono ogni sorta di tor- 
menti. S. Girolamo non sopravvis- 
se lungamente a questa persecu- 
zione; e dopo aver trionfato dei 
vizi e delle eresie, dopo aver pas- 
sato la sua vita nelle fatiche e 
nella penitenza, consunto da lenta 
febbre fu disciolto dai legami del 
corpo ai 30 settembre 420, in età 
di ottantanov’ anni, secondo l' opi- 
nione di Martianay approvata dal 
p. Stilting. Fu sepolto sotto le ro- 
vine del suo monistero a Betlem- 
me; ma il suo corpo fu poi tras- 
portato a Roma, ove si conserva tul- 
tora nella Chiesa di s. Maria Mag- 
giore (Vedi). La Chiesa celebrava la 
sua festa a’ 3o settembre fino dal 
tempo di Beda e di Usuardo, co- 
me ricavasi da’ loro martivologi: 
trovavasi altresì notata nei più an- 
tichi, e mel Sacramentario di s. 
Gregorio. Non puossi negare a s. 
Girolamo il merito di una gran 


‘ fede congiunta a molte altre virtà 


cristiane. Se si lasciò prevenire da 
Teofilo d’ Alessandria contro s. Gio. 
Grisostomo, ciò fu perchè egli era 
uomo, e come tale soggetto egli pure 
ad essere sorpreso. Se fu odiato du- 
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rante la sua vita, lo fu dagli ere- 
tici, dai monaci e dagli ecclesiasti- 
ci indisciplinati, i quali non pote- 
vano soffrire ch'egli combattesse o 
i loro errori o i loro vizi. Fu 
egli al contrario amato ed ammi- 
rato dai giusti, i quali onorarono 
la sua santità, e videro con gioia 
i lavori ch'egli intraprendeva per 
l'utilità della Chiesa. E questa 
la testimonianza che ne rende Po- 
stumiano, testimonio oculare  del- 
le opere di virtù di s. Girolamo. 
Anche s. Agostino chiamavalo uo- 
mo santo ed ammivabile, il di cuì 
cuore sembravagli sì pieno d’amo- 
re e di zelo per la gloria di Gesù 
Cristo, che non temè di. parago- 
narlo a quello di s. Paolo. 

Sulla patria di s. Girolamo ab- 
biamo: Pietro Stancovich, Della 
patria di s. Girolamo, Venezia 1824 
pel Picotti; e Giovanni Capor dal- 
matino, Della patria di s. Girola- 
mo, risposta all'opuscolo di Pietro 
Stancovich, Roma 1828 pel Bour- 
liéè. In onore di s. Girolamo e sot- 
to il nome di Girolamini (Vedi), 
furono istituiti diversi ordini reli- 
giosi. Viene creduto da molti scrit- 
tori di non poca autorità ch'egli 
fosse stato creato cardinale da san 
Damaso I, ovvero in grado corri- 
spondente oggidì alla dignità cardi- 
nalizia, e per tale trovasi dipinto 
in antiche immagini, e nelle grot- 
te vaticane. Scolpito in marmo in 
abito di cardinale fino dal 1450, 
come attesta il Piazza nell’ Amero- 
logio di Roma a 30 settembre. Il 
quale aggiunge che dipingesi il san- 
to dottore con vari simboli, tutti 
rappresentanti le di lui segnalate 
azioni. Viene dunque effigiato in 
atto di penitente per l’austerità del- 
la vita a cui si diede nella solitu- 
dine; con la candela accanto, per- 


‘ostinati e famosi eretici 
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ché nelle ore notturne rubate al 
sonno egli scrisse e dettò immensi 
volumi; con l’immagine del Cro- 
cefisso e con testa di morto, per- 
ché tutto fu occupato ed intento 
a meditare la passione di Cristo; 
con la tromba all'orecchio, per 
quelle parole ch'egli lasciò scritte: 
Surgite mortui, venite ad judicium; 
col cappello o porpora cardinalizia, 
per aver esercitato in Roma ap- 
presso s.. Damaso I quello che og- 
gidì esercitano i cardinali; col leo- 
ne a lato, o perchè abitasse nelle 
solitudini della Siria, o perchè 
qualcuno dì quegli animali gli si 
addomesticò , raccontandosi che 
mentre il santo leggeva a’suoi di- 
scepoli, entrò nella scuola un leone 
zoppicante onde tutti erat 
ma il santo avendo accolto sen: 
timore il leone, questo alzò la zam- 
pa addolorata per la puntura i 
una spina, per cui il santo lo fi- 
sanò, onde l’animale non volle da 
lui mai più partirsi; altri spiega- 
no il simbolo del leone, con allu- 
sione alla magnanima intrepidezza 
di s. Girolamo, con la quale fece 
fionte coi ruggiti di sua voce e 
zelo apostolico, e con la forza del- 
la sua eloquenza e dottrina ai più 
del suo 
tempo; finalmente si rappresenta 
con un sasso in mano in atto di per- 
cuotersi, per quanto egli scrive di 
sua aspra penitenza. 


Opere di s. Girolamo. 


Nel dare l’elenco delle opere di 
s. Girolamo seguiremo l'ordine in 
cui son poste nell’ edizione fatta 
dai benedettini. 

Il tomo I contiene la Biblioteca 
sacra, cioè tutti i libri della Scrit, 
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tura, che s. Girolamo tradusse in 
latino dal greco e dall’ebreo. 

Il tomo II contiene: r. Il libro 
dei nomi ebrei, in cui il santo 
dottore spiega le etimologie dei 
nomi propri che s'incontrano nel 
vecchio e nel nuovo Testamento : 
vengono appresso alcuni frammen- 
ti greci dello stesso libro tradotti 
in latino. 2. Il Dizionario dei luo- 
ghi ebrei, o Geografia sacra per 
l'intelligenza della Scrittura. 3. Il 
libro delle Questioni ebraiche sul- 
la Genesi. 4. Sedici lettere sopra 
alcuni luoghi difficili dell’ antico 
Testamento. 5. ll commentario sul- 
I’ Ecclesiaste, composto circa l’an- 
no 388. 6. La traduzione delle due 
omelie di Origene sul Cantico dei 
Cantici, verso il 383. Seguono 
molte opere risguardanti la Scrit- 
tura, attribuite al santo dottore. 

Nel tomo III sono raccolti i 
commentari di s. Girolamo, che 
furono scritti in diversi tempi. 

Il tomo IV comprende: 1. Il 
commentario sul vangelo di san 
Matteo, verso il 398. 2. Molte 
lettere in cui il santo dottore spie- 
ga parecchie difficoltà del nuovo 
Testamento. 3. I commentari del- 


l'epistole di s. Paolo ai galati, agli. 


ebrei, a Tito, e a Filemone. La 
seconda parte di questo tomo 
contiene le lettere di s. Girolamo, 
che sono divise in molte classi, 
parecchie delle quali sono veri 
trattati ;. e le opere ascetiche e 


polemiche, delle quali indicheremo. 


soltanto le principali. 1. La vita 
di s. Harione, di s. Paolo eremi- 
ta e di s. Malco. 2. Il catalogo 
degli scrittori illustri, scritto nel 
392, e diviso in 35 capitoli, nel- 
l’ultimo de’ quali parla delle sue 
ppere. 2: Il libro contro Elvidio. 
4. I due libri contro Gioviniano. 
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5. L’ apologia sopra i suoi libri 
contro Gioviniano. 6. Il libro con- 
tro Vigilanzio. y. Il dialogo con- 
tro i luciferiani. 8. La lettera 
contro la traduzione di Origene 
fatta da Rufino, e l’apologia con- 
tro Rufino. 9g. I dialoghi contro i 
pelagiani. 

Nel tomo V sono poste le o- 
pere attribuite a s. Girolamo, e 
una raccolta di documenti visguar- 
danti la storia di questo santo. 

Delle opere di s. Girolamo fu- 
rono fatte molte edizioni. Martia- 
nay ,- benedettino della congrega- 
zione di s. Mauro, ne pubblicò 
una a Parigi dal 1693 al 1704, 
in cinque volumiin foglio, che fu 
molto lodata. Nell’ ultimo volume 
pose una vita di s. Girolamo, che 
ristampò in francese con aggiunte 
nel 1706, nella quale difende il 
santo dottore contro Baillet , che 
parlando di lui adopera espressio- 
ni molto dure, e contro alcuni 
critici, che non haono abbastanza 
pesato bene ‘i termini di cui egli 
si serviva. Vallarsi, oratoriano di 
Italia, ne fece un’altra a Verona 
nel 1738,in undici volumi in fo- 
glio, con una vita del santo, e 
con note molto utili; questa edi- 
zione fu riprodotta a Venezia nel 
1766; in 24 volumi in piccolo, con 
aggiuute e correzioni dello stesso 
editore. Il marchese Scipione Maf- 
fei ed altri dotti diedero mano in 
quest'opera al p. Vallarsi. 

GIROLAMO EMILIANI o MIA. 
NI (s.). Nato in Venezia da nobile 
famiglia nel 1481, si diede dappri- 
ma alle armi, e servi con onore nelle 
guerre che la repubblica ebbe a 
sostenere in quel tempo ; ma eletto 
governatore di Castelnovo , sulle 
frontiere di Treviso, vi fu fatto 
prigione e caricato di catene. In tale 
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stato pianse sulle sregolatezze della 
sua gioventù, e santificò le sue 
sofferenze coll’ orazione e colla pe- 
nitenza. Ricuperata la sua libertà, 
si credette tenuto della sua libera- 
zione al patrocinio della Madre di 
Dio, e giunto a Treviso sospese le 


sue catene ad un altare a lei inti-o 


tolato: Ritornato a Venezia, si con- 
sacrò intieramente alla pratica di 
ogni maniera di virtù cristiane, e 
fece in particolar modo risplendere 
con larghi soccorsi la sua carità 
verso i poveri, in una carestia ac- 
compagnata da morbo epidemico, 
che vi menava grani strage. Indi 
intenerito dalla sorte dei poveri 
fanciulli, cui la morte avea tolto i 
loro genitori, li raccolse in una 
casa, ed imprese ad alimentarli, 
a inspirare ad essi sentimenti di 
virtù, ed insegnar loro la dottrina 
cristiana. Simiglianti ricoveri per 
gli orfanelli stabilì a Brescia, a 
Bergamo e in altri luoghi, e fon- 
dò anche delle case di ritiro per 
le donne ravvedute. Occorrendo 
pertanto trovare un luogo, in cui 
sì potesse informare i membri della 
muova congregazione cogli esercizi 
ad essa. convenienti, il santo scelse 
a tale oggetto Somasca, villaggio 
posto tra Bergamo e Milano. Egli 
soggiornò lungo tempo nella casa 
che quivi si avea procurato, ed è 
perciò che i suoi discepoli furono 
detti chierici regolari Somaschi 
(Vedi), al quale articolo non solo 
riporteremo le notizie di sì flori 
do istituto, ma ancora le altre che 
riguardano il santo. In detto vil- 
laggio morì il servo di Dio agli 8 
di febbraio 1537 da una malat- 
tia contagiosa che aveva contrat. 
to servendo i malati. Egli fu so- 
lennemente beatificato da Benedet- 
to XIV, e canonizzato nel 1767 da 
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Clemente XIII. Nel 1769 la santa 
Sede approvò l’ officio in suo ono- 
re, e ne permise la recita per ce- 
lebrarne ogni anno la festa ai 20 
di luglio. 

GIROLAMO, Cardinale. Giro- 
rolamo canonico regolare lateranen- 
se, della congregazione di s. Fre- 
diano di Lucca, dove al dire del- 
lo Stadel trasse ì natali, da Ales- 
sandro III nel 1165 fu creato 
diacono cardinale di s. Maria Nuo- 
va, e morì verso il 1178. 

GIRONA (Gerunden). Città con 
residenza vescovile di Spagna nella 
Catalogna, si estende sul versatoio 
e a’ piedi d’una montagna scoscesa, 
e la parte bassa è altraversata dal 
Ter che riceve l’ Ona: è sede di 
un tribunale ecclesiastico, residenza 
d’un governatore,.e di un con- 
missario speciale di polizia. Girona 
o Gerona è una città forte in for- 
ma di triangolo, con titolo di du- 
cuto, capoluogo della provincia del 
suo nome: i suoi bastioni in buo- 
no stato sono protetti da molti 
forti, il più importante de’ quali, 
chiamato Mont-Jouy, occupa la 
sommità della montagna Girona. 
Quantunque assai ben fabbricata, è 
triste e monotona; le strade sono 
strette, pulite e ben lastricate, Fra 
le sue tre. piazze pubbliche, una è 
grandissima. L'edifizio più osser- 
vabile si è la cattedrale, la cui fac- 
ciata è maestosa, e l’ interno ricco 
di ornamenti: contiene i sepolcri 
di Raimondo Berenger conte di 
Tolosa, e della sua sposa. La sua 
collegiata è degna di menzione per 
la sua bella architettura di stile 
gotico, ed in una delle sue cappel- 
le si venera il corpo di s. Narciso. 
Vi sono delle altre chiese, moniste- 
ri e conventi: in quello de’ cap- 
puccini si ammira un bagno arabo 
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di elegantissima architettura. Pos- 
siede inoltre un collegio con bi- 
blioteca, una casa di religiose per 
la gratuita educazione delle fan- 
ciulle, ed altri benefici ed utili sta- 


bilimenti. Il commercio è poco flo-. 


«rido : i dintorni producono princi- 
palmente vino, olio e frutta, e so- 
novi miniere di piombo e di an- 
timonio. 

Questa antichissima città men- 
zionata da Tolomeo, da Plinio, da 
Antonino e da altri, dava un tem- 
po il titolo di conti, e poscia di 
principi ai figli maggiori dei re di 
Aragona. Sostenne fortemente di- 
versi assedi; nel 1663 
sciallo di Hocquineour, dopo set- 
tanta giorni di attacco fu obbligato 
a ritirarsi, e nel 1684 il marescial- 


lo di Bellefonds fece altrettanto ; 


ma nel 1694 fu presa dai francesi 
comandati dal duca maresciallo di 
Noailles, e venne restituita agli spa- 
gnuoli dopo la pace di Riswich nel 
1697. Durante la guerra di suc- 
cessione, dopo aver giurato fedeltà 
a Filippo V, si arrese nel 1705 
all’arciduca Carlo, che riconobbe 
per re; e persistendo nella sua ri- 
bellione il maresciallo di Noailles, 
prese di assalto la città bassa, il 
25 gennaio 1711, essendosi già 
resa per capitolazione la città alta. 
Nel 1809, dopo una lunga ed osti- 
nata resistenza, cadde in potere dei 
francesi: ad altre deplotabili vi- 
cende è andata soggelta Girona per 
le politiche vicende, che ancora la- 
cerano la Spagna. | 

Le fede di Gesù Cristo si pre- 
tende predicata in Girona fino dal 
tempo degli apostoli, ed alcuni di- 
cono che s. Massimo ordinato da 
s. Giacomo apostolo ne fu il primo 
vescovo, e che s. Anatalone disce- 
polo di s. Barnaba è stato suo suc: 


il mare- 
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cessore. Secondo la più comune 
opinione ne fù primo vescovo san 
Narciso. Commanville dice che la 
sede vescovile fu eretta verso l’an- 
no 300 sotto la metropoli di Tar- 
ragona, della quale è tuttora suf- 
fraganea. Nell'anno 1017 si voleva 
dismembrare la diocesi per erigere 
un vescovato nel borgo di Besalu, 
ma per l'opposizione del vescovo 
di Girona non ebbe effetto, perchè 
fu soppresso appena stabilito. Lea- 
ne X creò il suo cugino Giulio de 
Medici cardinale, ed amministrato- 
re della chiesa vescovile di Giro. 
na, indi nel 1523 divenne Papa 
col nome di Clemente VII. Per 
la rinunzia che di questa sede fece 
a Pio VII nel 1819 monsignor 
Antonio Alluè, il Papa dichiarà 
successore monsignor Giovanni Mi- 
chele Perez Gonzalez, in marte del 
quale Leone XII nel concistoro dei 
27 giugno 1825 fece vescovo di 
Girona monsignor Dionisio Casta- 
no-y-Bermudez, nato nella villa di 
Nobes diocesi di Toledo. Al pre- 
sente la sede è vacante. 

La cattedrale è dedicata a Dia, 
sotto l’ invocazione dell’ Assunzione 
della Beata Vergine. Il capitolo si 
compone di otto dignitari, cioè del- 
I’ arcidiacono Mayot, che chiamasi 
l’ arcidiacono di Girona, e che è la 
prima dignità, dell’ arcidiacono di 
Besalu, dell’arcidiacono di Silva, 
dell’ arcidiacono d’ Ampudia, del- 
l’abbate di s. Filiu, del decano, 
del sagrestano, e del cantore. Vi 
sono inoltre trentasei canonici, com» 
presa la prebenda del penitenziere, 
è centoquaranta beneficiati. Nella 
cattedrale vi è il fonte battesimale 
con la cura di anime. L’ episcopia 
è contiguo alla cattedrale, oltre la 
quale nella città sonovi altre quat- 
tro parrocchie, nave monisteri @ 
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eonventi di religiosi, cinque moni- 
steri di monache, il seminario con 
gli alunni, diverse confraternite, e 
tre ospedali. La diocesi è ampla, 
contenendo trecento cinquanta par- 
rocchie. Ogni nuovo vescovo è tas- 
sato ne’ libri della camera aposta- 
lica in fiorini mille e quattrocen- 
to, pridem vero ascendebant ad 
centum sexaginta circiter millia re- 
galium de Vellon, nonnullis pen- 
sionibus gravati, come si legge nel- 
I’ ultima propositio concistoriale, 

‘ Nella diocesi di Girona tra i 
monisteri nullius vi è un moniste- 
ro regolare di benedettini che si 
provvede in concistoro il suo ab- 
bate, sotto il titolo di monistera 
di s. Stefano di Banola suffraganeo 
di Girona: Monasterii s. Stephani 
de Banolas Gerunden diaecesis. 
Bannoles o Banolas, ZBannoliae, 


Aquae calidae, piccola città di. 


Spagna nella Catalogna, presso Gi- 
rona. Per morte dell’abbate Rene- 
detto d' Olmera-y-de. Desprat il re 
di Spagna Ferdinando VII nominò 
suo successore il p. Luigi de Flu- 
via-y-de Berart di Barcellona pre- 
posto maggiore del monistero dei 
monaci benedettini di s. Cucufate, 
ed il regnante Pontefice Gregorio 
XVI lo preconizzò abbate di san 
Stefano , nel concistoro de’ 17 di- 
cembre 1832. La chiesa abbaziale 
e parrocchiale è dedicata a Dia sot- 
to l’invocazione di s. Stefano pro» 
tomartire, in cui tra le reliquie si 
venera il corpo di s. Martiniano 
vescavo e martire. La residenza 
dell’ abbate è pressa tal chiesa. 
Ogni nuovo abbate è tassato nei 
libri della. camera apostalica in fio- 
xini 250, verus autena illorum valor 
esseritur in° praesentiarum ascen- 
dere ad 12,000 circiler regalium 
monetae de PVellon noncupatae , 
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secondo il contenuto. dell’ ultima 
propositio concistoriale. Altri moni» 
steri nullius sono quelli della Bea, 
ta Vergine de-Amer-y-Rossas del- 
l'ordine pure di s. Benedetto; del 
ss. Salvatore de Breda del mede. 
simo ordine; di s. Pietro di Cam- 
porotondo del medesimo; di s. Pie- 
tro de Gallicantu seu - Gallicantus, 
e di s. Pietro di Radas, egualmente 
ambedue benedettini, 


Concili di Girona. 


Il primo fu tenuto l’anno 517, 
sotto il regno di Teodorico, Set» 
te vescovi vi fecero dieci cano- 
ni, sotto la presidenza del ve- 
scovo di Tarragona Giovanni, il 
quale avea pregato il Papa s. Or- 
misda . di scrivere ai vescovi di 
Spagna per obbligarli ad osservare 
la disciplina. Ciò fu eseguito dal 
Pontefice con lettera nella quale 
raccomandò loro di osservare i ca» 
noni, e di tenere i concilii almeno 
una volta l’anno. Tra gli altri 
punti di disciplina vi si ordinarono 
due Litanie, la prima il giovedì, 
il venerdì, e il sabato dopo la Pen- 
tecoste ; la seconda il primo gio» 
vedì di novembre, e i due giorni 
seguenti. Regia tom. X; Labbé to- 
mo IV; Arduino tom, Il. 

II seconda si adunò nel 1068, 
e fu presiedute dal cardinal Ugo 
di Bianco, legato del Papa Ales- 
sandro II, coll’autorità del quale vi 
confermò la tregua di Dia sotto 
pena di scomunica contro i tras- 
gressori : vi si fecero quattordici 
canoni contro gli abusi del tempo. 
Baluzio tom. IV, Murciae hispan.; 
d'Aguirre tom. IV, Concil. hisp.; 
Arduino tom. VI. 

1} Lenglet nelle ivolette ero- 
nologiche riporta due altri concilii, 


"a ANS 
um solo‘ suo or, chiamato Ci 


a {ssisten.). Città dello stato 
Poatithio con residenza vescovile, nel- 
L' Umbria, appartenente al ducato di 
Spoleto, baguata dal fiume Asi, oggi 
Chiascio, il quale poco lungi si u- 
nisse al Topito , e conservando il 
proprio nome, ha foce nel vicino 
‘Tevere. È posta sul monte Asi, donde 

la sua denominazione, ed è cele- 
bre per aver dato i natali a s. Francesco 
fondatore dell'Ordine più numeroso, 
che ci sia mai stato, senz altro pa- 
trimonio da quello in fuori di una 
assoluta povertà. Questa città è an- 
tichissima, parlandone Tolomeo e 
Procopio: fu illustre municipio, po- 
scia contea, e spesso venne rovinata 
nelle diverse guerre, massime delle 
fazioni. Nel secolo VIII divenne do- 
minio della Santa Sede in uno al 
ducato di Spoleto; e dopo varie vi- 
cende, e dopo la morte dell’impe- 
ratore Enrico VI, che l’avea occu- 
pata, nel 1198, il Pontefice Inno- 
cenzo III la ricuperò alla Chiesa, 
sebbene non andò guari, che Fe- 
derico II figlio del suddetto princi- 
pe l’assali con un esercito di sara- 
cenìi suoì confederati. In progres- 
so soggiacque alla sorte delle città 
umbre. 

Primi ad annunziar quivi la reli 
gione cristiana furono i due ss. Cri- 
spoldo e Bice, i quali fiorirono poco 
dopo gli apostoli: ad essi tenne dietro 
s. Rufino speditovi dal Pontefice s. 
Fabiano, per lo cui zelo il cristianesi- 
mo vi prese maggior piede: e ciò fu in- 
torno il terzo, o ne'primordii del quar- 
to secolo, tempo in cui il prefato san- 
to Rufino sostenne gloriosamente il 
martirio. Quindi, verso l’anno 600, 
fu eretto il vescovato, ch'è ancora 
immediatamente soggetto alla San- 
ta Sede; ed Aquilino suo vescovo 
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intervenne al concilio lateramese ce- 
lebrato da Papa Martino 1 contro 
i monoteliti, l’anno 649. 

La cattedrale di Assisi, conservatrice 
fortunatissima delle ceneri di s. Rufi- 
no, è intitolata a lui come a suo pa- 
trono principale. Essa è di gotico 
disegno: ha davvicino l’ episcopio , 
conta un capitolo con la dignità di 
priore, dodici canonici, otto cappel- 
lani beneficiati, quattro sacerdoti ed 
alcuni chierici. Oltre alla cattedrale 
hannovi nella città di Assisi cinque 
parrocchie, conventi e parecchi mo- 
nisteri di ambo i sessi, due conser- 
vatori, tre spedali, un seminario e 
il monte di pietà. Il sacro convento 
è il capo luogo di tutto l’ Ordine 
di s. Francesco, ed appartiene ai frati 
conventuali minori. Vedesi vicino a 
questo fabbricata una maestosa basili- 
ca, che offre tre chiese l’una sopra del- 
l’altra: vasto non meno che arditissi- 
mo edificio alzato sul dorso di un 
colle. Le chiese e il chiostro van- 
no superbe per vaghe e preziose 
pitture di Cimabue, di Giotto, di 
Pietro Cavallino, del Giottino, del 
Barocci: tra i quali il Giotto massi- 
mamente fi impiegato dal Cardinal 
Giovanni Minio di Morrovalle, cele- 
bre teologo dell’Ordine francescano e 
poi generale di esso, nel 1296, perché 
esprimesse trentadue fatti più famosi 
della vita del santo fondatore. Il 
sacro convento arricchito venne dal 
Sommo Pontefice Sisto IV. Alla più 
alta delle tre chiese già riferite in- 
troduce un largo ripiano costrutto 
sul monte, ove si ascende dal bas- 
SO per gradini, e si entra agiata- 
mente dalla via superiore. È pra- 
ticata nel fi'ontispizio una gran log- 
gia, dalla quale per due volte nel- 
l anno si mostra ai fedeli, che vi 
concorrono in gran numero, il sa- 
cro velo della Beata Vergine. ll 
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il primo del 1078, di cui tratta 
l' Arduino nel tom. VI; per la li- 
bertà ecclesiastica il secondo del 
1097, del quale parla pure il Labbé 
nel tom. X. Il p. Mansi poi nel 
tom. IV, coll. 139 e seg. dell’ ap- 
pendice, riporta gli statuti di molti 
sinodi tenuti in Girona. E incerto 
l’anno del primo, riguardante al- 
cuni punti di disciplina ecclesiasti- 
ca; il secondo sinodo tenuto nel 
126: riguarda i divini oflizi, le 
ordinazioni de’ sacerdoti, e l’ accet- 
tazione de’ chierici; proibì ai preti 
ed ai beneficiati l’esercizio dell’ av- 
vocalura, se non gratuitamente pei 
parenti e pei poveri; quanto ai mo- 
naci e canonici regolari, soltanto 
pe! loro monisteri. ll terzo sinodo 
del 1267 prese delle precauzioni 
contro le indecenze che commet- 
tevansi nelle chiese, come le danze 
e canzoni disoneste. Îl quarto ce- 
lebrato nel 1274 vietò ai laici di 
seppellire con solennità neì cimite- 
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ri della chiesa, con pena di sco- 


munica; si promise che i decreti 
del concilio di Lerida sarebbero 
osservati; si convenne che i pre- 
lati prendessero vigilante cura della 
correzione de’ loro dipendenti; fu- 
rono fatti de’ regolamenti acciò 
nessun beneficiato ignorasse la lin- 
gua latina, e si stabilirono diversi 
regolamenti per la disciplina ec- 
clesiastica, al mantenimento del- 
la maggior proprietà delle chie- 
se, ai contratti matrimoniali, ai 
parrochi, ai monaci, e canonici re- 
golari, ed ai parziali loro benefizi 
e doveri, non che alle scomuniche 
e ad altre cose. 

GIRUTARSI o GIRUS TARA- 
SI. Sede vescovile della Numidia 
nell’ Africa occidentale, sotto la 
metropoli di Cirta. Feliciano suo 
vescovo, dopo la conferenza di 


GIS 


Cartagine, nel 484, fu esiliato da: 
Unnerico re de’ vandali. 

GISIPA. Sede vescovile della 
provincia proconsolare , nell’ Africa 
occidentale, sotto la metropoli di 
Cartagine, e detta pure Gasapa. 
Il vescovo Redento fu al concilio 
di Cartagine nel 525 sotto Bonifa- 
cio; e Melloso sottoscrisse la lettera 
de’ vescovi della sua provincia al 
concilio Lateranense, celebrato dal. 
Pontefice s. Martino I. Altro ve- 
scovo chiamato Gennaro intervenne 
alla conferenza di Cartagine. 

GISLENO (s.). Visse per qual- 
che tempo da eremita in una fo- 
resta dell’ Hainaut, sul fiume Hai- 
ne, ed essendosi ritirate presso 
di lui parecchie persone desidero- 
se di condurre vita perfetta, fun- 
dò un monistero, che mise sot- 
to la regola di s. Basilio o dei 


«monaci di oriente, ed intitolò del 


nome di s. Pietro e di s. Paolo. 
Egli governò questo monistero con 
somma prudenza e santità per 
più di trent'anni, e morì ai g otta- 
bre del 681. Il martirologio ro» 
mano ne fa menzione, e dice che 
prima era stato vescovo. 

GISORS (Gisortium). Città del- 
la Francia nel dipartimento d’Eu- 
re, capoluogo di cantone, in una 
pianura fertile, divisa in due parti 
dall’ Epte. Ha la chiesa parrocchia» 
le di bella architettura, le cui più 
pregiate opere di scoltura sono di 
Giovanni Goujon. L'origine risale 
al 1097 per un castello edificato 
da Guglielmo re d’ Inghilterra, che 
tra questa e. la Francia fu- poi 
oggetto di discordia. Enrico I re 
d'Inghilterra fece di Gisors una 
piazza forte, che nelle guerre fu 
presa e ripresa. Divenne capitale 
del Vexin-Normand, prima con ti- 
tolo di contea, poi di ducato. Nel 
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1118 dai 14 ai 21 di gennaio vi 
fu tenuto un concilio, o meglio 
un'assemblea, per la crociata nella 
quale il re di Francia Lodovico VI, 
e il re di Spagna presero la cro- 
ce; Dizionario de’ concilii. }l Papa 
Calisto II ed Enrico I re d'’In- 
ghilterra vi ebbero un abbocca- 
mento nel 1120; e Filippo II 
Augusto n’ebbe pure uno nel 1188 
con Enrico II re d° Inghilterra, al- 
la notizia della presa di Gerusa- 
lemme fatta da Saladino. Quivi lo 
stesso Enrico II rifugiossi nell’ an- 
no seguente, dopo aver perduto 
una battaglia contro Riccardo. Gi- 
sors nel secolo decorso venne do- 
nato al conte d’Eu, in cambio del 
principato di Dombes, riunito alla 
corona .di Francia. i 
. GITTA o GITTO., Sede vesco- 
vile dell’ Africa occidentale, forse 
nella provincia Tripolitana. Il suo 
vescovo Catulino trovossi alla con- 
ferenza di Cartagine del 4r1 con 
altri vescovi cattolici, e vi riconob- 
be l’unità della Chiesa. 

GIUBILEO o GIUBBILEO, Ju- 
bilaeum. È un indulgenza ple- 
naria e straordinaria concessa dal 


sommo Pontefice alla Chiesa uni- - 


versale, o parzialmente a Roma 
massime nell’anno santo, o ad al- 
tri luoghi e chiese, con piena re- 
missione di tutti i peccati a coloro 
che degnamente lo acquistano , 
con avere soddisfatto alle opere in- 
giunte; giacchè il Papa in questo 
tempo autorizza i confessori ad 
assolvere ì casi riservati, a secon- 
da delle facoltà compartite nelle 
relative bolle. Nelle guerre, epi- 
demie, terremoti ed altre disgra- 
zie che gravitarono sui popoli, fu- 
rono sempre paternamente solle- 
citi i romani Pontefici, di eccitare 
ì fedeli ad implorare il divino a- 
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iuto, con l'esercizio di opere pie, 
fervorose orazioni, riconciliazioni 
con Dio, ed altro; promettendo 
ai medesimi fedeli il premio del- 
l'assoluzione delle più gravi colpe 
anche riservate, l’ indulgenza ple- 
naria del giubileo, ed altre ana- 
loghe grazie spirituali. Dopo dire- 
mo come i giubilei si dividono in 
due classi, ordinari e straordinari. 
Giubileo è voce ebrea, e significa 
remissione, riposo, e tromba : poi- 
chè tra gl’israeliti ogni cinquante- 
simo anno era tempo di generale 
remissione, come si legge al cap. 
XXV del Levitico; ond’erano in 
quell'anno gli ebrei esenti da ga- 
belle, le terre e le case loro ri- 
tornavano .a’ primi padroni, e ri- 
cuperavano gli schiavi la libertà. 
Era anno di riposo, perciocchè 
interdetto ‘era di lavorare la terra 
o fare altri servili offizi in quel 
tempo; ed in fine quest'anno era 
annunciato a suono di trombe dai 
sacerdoti dell’ antica legge. Altra 
etimologia l’accennammo al vol. II, 
p. 101 del Dizionario ; il Sarnel- 
li ne tratta nel tom. X delle Les 
eccl. lett. L, num. 13; il p. Me- 
nochio nelle sue Stuore al t. I, p. 
368, Dell’anno cinquantesimo del 
giubileo degli ebrei; e s. Isidoro 
vescovo ispalense, nell’ Origin. lib. 
5, per non dire di altri. Il car- 
dinal. Jacopo Gaetani nel suo trat- 
tato Del giubbileo, cap. XV, scris- 
se: » Beato quel popolo il quale 
sa che cosa sia il giubbileo, infeli- 
ci coloro, che per negligenza o 
per inconsiderazione lo abbiano 
trascurato con isperanza di perve- 
nire ad un altro ”. 7. Inpurcenze. 
Francesco Antonio Zaccaria nel 
suo Trattato dell’anno santo sto- 
rico, ceremoniale, morale e pole- 
mico, con una pratica istruzione 
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per guadagnare il santo giubileo, 
ed aggiunte, Roma 1824, a pag. 
XX riporta il catalogo critico de- 
gli autori che degli anni santi in 
particolari opere hanno trattato. 
Siccome tuttociò che praticava- 
si dagli ebrei non era che l’imma- 
gine di quello che dovevano at- 
tendere i cristiani dalla legge di 
grazia, secondo il cap. X, v. 11, 
della prima epistola di s. Paolo 
ai corinti, è facile cosa lo spiegare 
che il giubileo ossia anno giubi- 
lare che avevano ogni cinquante- 
simo anno gl'isvaeliti, raffigurare 
dovesse la remissione de’ peccati, 
che Gesù Cristo avea procacciato 
collo spargere il suo sangue ai 
fedeli della nuova alleanza, riconci- 
liandoli a Dio, e mettendoli in i- 
stato di rientrare al possesso dei 
benì spirituali di cui prima si 
trovavano privi per lo peccato. I 
romani Pontefici quali dispensato- 
ri de’ tesori spirituali della Chiesa 
cattolica, consistenti ne’ soprabbon- 
danti meriti di Gesù Cristo e di 
tutti li santi, dispensano per mez- 
zo delle loro bolle, costituzioni, bre- 
vi ec. di quando in quando parte 
di questi tesori, e sono le indul- 
genze particolari a quelle persone 
che reputano degne; o quando ad 
una intera nazione ne dispensano 
in maggior copia, si chiamano in- 
dulgenze plenarie; o se sono tali 
tesori dispensati a beneficio di 
tutta la Chiesa cattolica, si pub- 
blica. la plenaria indulgenza in 
forma di giubileo. ll Muratori 
nel t. IJI delle Dissert. sopra le 
antichità italiane, nella dissertazione 
LXVIII, Della redenzione de’ pec- 
catt per cui molti beni colarona 
una volta ne’ sacri: luoghi, e del- 
l'origine delle sacre indulgenze, di- 
ce che dopo il mille e forse an- 
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che prima cominciarono i sommi 
Pontefici, e i vescovi allorchè si 


, faceva la Dedicazione della chie- 


sa (Vedi), a rimettere ai popoli 
concorrenti una tenue parte delle 
loro penitenze. Copiose indulgenze 
si distribuivono a chi visitava il tem- 
pio di s. Giacomo di Compostella, 0 
altri luoghi e santuari di gran di- 
vozione, 0 militavano contro i pa- 
gani ed eretici, 0 s’ impiegavano 
in altre opere singolari di religio- 
ne o carità cristiana. Certamente 
sul principio non si concedevano 
se non indulgenze di pochi gior- 
ni ed anni, riserbandosi le plena- 
rie alle sole Crociate (V. edi), sic- 
come consta da un breve di Ales- 
sandro III del 1177, col quale e- 
gli concesse l’indulgenza di venti 
giorni a chiunque visiterà la chie- 
sa di s. Maria della Carità in Ve- 
nezia; essa fu perpetua, e perpe- 
tue si cominciarono a concedere 
altre indulgenze. Si dice inoltre 
che Alessandro III accordò alla 
chiesa di Compostella un giubi- 
leo. Jl Ferrari nella sua Ziblioth. 
canon,, verb. Annus sanctus, vi- 
porta le sentenze di molti scritto- 
ri, che asseriscono risalire l’ origi- 
ne dei nostri giubilei dai tempi 
degli apostoli ; ed il Petavio nel 
suo Aation. dice che i cristiani nei 
primordi della Chiesa celebrarono 
due giubilei , cioè negli anni 
49 e So. Altre tradizioni dichia- 
rano, che dai primi secoli del 
cristianesimo i popoli furono sa- 
liti ogni cento anni recarsi in Ro- 
ma onde oltenere |’ espiazione dei 
loro peccati per mezzo dell’univer- 
sale giubileo. Bonifacio VIII per 
la tadizione dei precedenti giu- 
bilei celebrati in Roma, nel 1300 
con la celebre costituzione Anti» 
quorum per la prima volta pub. 
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blicb il giubileo romano, conce- 
dendo a chiunque visitava le prin- 
cipali chiese di Roma la remissio- 
ne ed assoluzione di tutte le col- 
pe più gravi, anche riservate, A 
tale clamorosa notizia e promul- 
gazione d’indulgenza si commosse- 
ro tutti i regni della cristianità 
occidentale, per ottenere ‘la quale 
bastava il solo viaggio di Roma, 
ed eseguire le opere ingiunte da 
quel Pontefice. 7. il Vittorelli, 
Istoria dei giubilei pontificii, Ro- 
ma 1625; ed il Zaccaria, Storia 
letteraria t. II, p. 83 e seg. Quar- 


ti P. M., Zrattato del giubileo, 
Venezia 1698. Olimpio Ricci, Dei 


giubilei universali celebrati negli 
anni santi, Roma 1675. Angelo 
Rocca, De sacrosanto jubilaeo an- 
no 1600 commentarius. Oper. t.I, 
p. 197 e seg. Ed il supplemento 
del Giornale ecclesiastico dî Roma 
del 1790, ove essendovi un bel 
trattato sulle indulgenze, si spiega 
ancora cosa sia giubileo, donde de- 
rivi questa parola; del giubileo de- 
gli ebrei; perchè si chiami anno 
santo; sua origine ; sue variazioni; 
differenza tra il giubileo e le in- 
dulgenze, cioè dei privilegi partico- 
lari che sono annessi ai giubilei, 
i quali non sono annessi alle in- 
dulgenze plenarie. Alcuni peraltro 
col Bellarmino non ammettono que- 
sta pretesa distinzione, dicendo che 
il giubileo e l’indulgenza plenaria 
sono lo stesso in quanto all'effetto, 
dicendosi dai Papi ia concedere 
indulgenze plenarie in forma di 
giubileo, ad instar Jubilaci, come 
lo chiama Sisto EV nella bolla Que- 
madmodum' del 1473, colla quale 
sospese le altre indulgenze duran- 
te l’anno santo, il quale Alessandro 
VI pel primo permise a ciascuno 
di lucrarlo nella sua diocesi. 
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Anno santo, giubileo, e cen- 
tesimo sono una medesima appel: 
lazione di quel tempo favorevole, 
che ne concede la remissione dei 
peccati, dopo che Bonifacio VIII 
ne rinnovò la celebrazione, e con- 
fermò la consuetudine centenaria ; 
e sebbene Clemente VI ne ridusse 
la celebrazione ad ogni cinquanta 
anni, Urbano VI lo restrinse a 
trentatre anni, e Paolo lI sta- 
bifì che si rinnovasse ogni venti- 
cinque anni, il tempo e l’ indul- 
genza si continuò a chiamare giu- 
bileo ed anno santo. Fu altissimo 
intendimento quello del magna- 
nimo Bonifacio VIII di vipristina- 
re in Roma, centro della religio- 
ne di Gesù Cristo, la celebrazione 
dell' anno giubilare, poichè con 
una tale istituzione sempre più 
strinse i soavi vincoli di carità e 
riverenza ubbidienziale che legano 
alla santa Sede le nazioni cattoli- 


che, come.a maestra della fede e 


capo della religione. Narra il Bevni- 


mi nell’Zstoria delle eresie p. 699; 


che nel pontificato di Paolo V 
e nell’anno 1617 Gio. Giorgio du- 
ca di Sassonia fece celebrare il 
centesimo terminato da’luterani con. 
un solenne triduo, e coniazione e 
spargimento di monete coll’iscrizione: 
SAECULUM LUTHERANORUN, in memoria 
della infelice propagazione di quella 
setta; e ad imitazione di tal prin- 
cipe anche il conte palatino fece 
fave una gran festa in commemo- 
razione del fatale ealvinismo, con 
dispute dogmatiche, ‘e conclusioni 
contro la potestà pontificia, regi- 
strando in esse le cagioni della lo- 
ro alienazione all’ ubbidienza del . 
Papa, e pretesa riforma. I pretesi 
riformati celebrarono ancora le al-. 
tre memorie centenarie della loro 
funesta ribellione contro la Chiesa 


126 GI1U 


romana, festeggiando quelle della 
Confessione d’Augusta, della pace 
religiosa di Passavia, della forno- 
la di concordia della pace di 
Miinster e di Osnabruck, ec. 7. 
Carlo Drelincourt, il quale trat- 
ta de'giubilei delle chiese riforma- 
te col suo linguaggio di calvinista 
nel libro intolato, Du Jubilé des 
eglises réformées .avec l’ examen 
du Jubilé de l’eglise romaine. 
Il Bergier nel Dizionario Encicl. 
all'articolo Giubileo dice che questa 
pratica della Chiesa romana non 
poteva non muovere la bile dei 
protestanti, e che in occasione del 
giubileo dell’ anno santo’ 1750 
uno tra essi compose un libro in 
tre volumi per provarne l’abuso: il 
Bergier ne dà un sunto, e vitto- 
riosamente ne confuta le storielle 
e i sarcasmi. Altra confutazione 
la presenta la stessa storia di tutti 
gli anni santi da noi compendiata al- 
l'articolo Anno Santo (Vedi), ave 
dicemmo quante immense spese fe- 
cero i Papi in tal tempo, e come 
i pellegrini d’ogni nazione furono 
accolti, albergati, serviti, alimen- 
tati ed assistiti, sovente dalle per- 
sone più rispettabili. 

All’articolo Anno Santo inoltre si 
è parlato non solo della sua origine 
e di tuttociò che lo riguarda, ma 
si fece pure la compendiosa storia 
dei XX anni santi celebrati dai 
Papi, e quando essi cominciarono 
dopo il giubileo celebrato in Ro- 
ma, a parteciparlo per tutto l’or- 
be cattolico a benefizio di tutti. 
L'estensione del giubileo romano 
fu prima negata, come fece Cle- 
meute VI con Ugo re di Cipro 
ed altri principi, però lo concesse 
al capitolo generale che gli ago- 
stiniani tenneroin Basilea nel 1351. 
Bonifacio IX allargò le mani con 
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tutti i principi che successivamen-: 
te ne lo chiesero, ed anco nell’an- 
no stesso del giubileo. Dopo il 
romano fu esteso pure da Nicolò 
V, da Sisto IV, da Alessandro VI, 
da Clemente VII, da Giulio III 
e da Gregorio XIII. Dopo Ales- 
sandro VI prevalse presso i Pa 
pi ad esempio di tal predecessore 
il generale costume di concedere a 
tutto il cristianesimo il giubileo do- 
po terminato l’anno santo di Roma. 

Oltre la descrizione delle cerimo- 
nie che accompagnano la promulga- 
zione, l'apertura, la celebrazione e 
la chiusura dell’anno santo, riportate 
nel citato articolo, nel vol. VIII, 
p. 200 e seg. del Dizionario par- 
ticolarmente descrissi le. Funzioni 
dell'apertura e chiusura della por- 
ta santa, nell'anno santo del giu- 
bileo universale. Per questo argo- 
mento si possono consultare tutti 
gli articoli relativi, e quello di 
Porte Sante. Oltre questi giu- 
bilei uuiversali ordinari, che i 
Pontefici ordinariamente celebrano 
ogni venticinque anni in Roma, e 
poscia promulgano per tutto il 
cristianesimo, i nuovi Pontefici sì 
in Roma che per tutto. il mondo. 
cattolico straordinariamente ne pub- 
blicano e concedono uno alla ioro 
esaltazione al pontificato, come pu- 
re ne concedono altresì straordina- 
riamente pei bisogni della cristia- 
nità, si in Roma che altvove. Pei 
giubilei che i medesimi Papi cele- 
brano per la loro elezione e per: 
altre cause in Roma, nel vol. VIII, 
p. 210 e seg. del Dizionario ab- 
biamo parlato delle Funzioni e 
processioni dei giubilei straordinari. 
Qui appresso noteremo la maggior 
parte dei Pontefici che promulga- 
rono siffatti giubilei straordinari. 


Sisto V dunque per impetrare. 
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da Dio un felice e salutevole go- 
verno della repubblica cristiana, 
pubblicò il giubileo con la bolla 
Virium, de'25 maggio 1585, Bull. 
Rom. t. II, p. 490 del Cherubini, 
e const. V, Bull. Rom. t.1V, par. 
IV, p.132 del Cocquelines. A lu- 
crare l’indulgenza, Sisto V si por- 
| tè processionalmente a’ 27 maggio 
dalla chiesa d’Avaceli fino alla ba- 
silica di s. Maria Maggiore. 

Paolo V, eletto a’ 16 maggio 1608, 
a’ 23 giugno pubblicò la bolla 
Quod in omni vita, presso il Bull. 
t. V, par. III, p. 138, per ottene- 
re dalla divina clemenza un ‘felice 
governo della Chiesa universale. 
Altrettanto fece il successore Gre- 
gorio XV. 

Urbano VII, eletto nel 1623, 
dopo avere concesso il giubileo per 
la sua assunzione al trono pontifi- 
cio, per la pace universale pub- 
blicò nel 1628 un giubileo straor- 
dinario con le preci della divozio- 
ne delle quaranta ore, nelle tre 
principali basiliche di Roma, e in 
due chiese di qualunque ordine 
regolare in tre giorni di due set- 
timane, ed egli stesso si portò nel 
mese di aprile - con divota nume- 
rosa processione alla chiesa di s. 
Maria in Trastevere, descritta dal- 
l’Oldoino nelle Addiz. al Ciacconio, 
t. IV, col. 502. Dipoi Urbano VIIH 
pel felice successo delle armi del- 
}’ imperatore Ferdinando II, che 
guerreggiavano in Germania contro 
quelle degli eretici, a’ 29 maggio 
1631 intimò con la costituzione 
Alias, presso il Bull. t. VI, parte 
.J, p.267, un giubileo di tre mesi, 
che poi prorogò ad altri tre mesi 
con la costituzione Alias de’ 27 
agosto, p. 285; e poscia altro a'15 
dicembre universale, con la co- 
stituzione Supplici, p. 296, nel 
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quale pel fine medesimo ordinò 
tre solenni processioni in Roma, 
dalla chiesa di s. Maria dell’Ani- 
ma, alle tre basiliche vaticana, la- 
teranense, e liberiana, con tre gior- 
ni di digiuno, e diverse indulgen- 
ze. Innocenzo X pubblicò il giu- 
bileo dopo la sua elezione, me- 
diante la costituzione Zmmensae. 
Alessandro VII, ad esempio del- 
l'immediato predecessore Innocenzo 


-X, dopo essergli succeduto a’7 a- 
prile 1653, 


li 14 maggio con la 
costituzione Unigenitus, presso il 
Bull. t. VI, par. IV, p. 2, pub- 
blicò un giubileo universale per 
un saggio governo. Altro ne pro- 
mulgò a’ 21 luglio 1656, con la 
costituzione E suprema, loc. cit. p 
127, per implorare il divino soc- 


corso nelle necessità di quel tem- 


po, come avevano praticato Paolo 
V, ed Urbano VIII. Indi con la 
costituzione Omnipotens Deus, lo- 
co citato par. V, p. 293, intimò 
a'26 febbraio 1663 altro giubileo 
per lo stesso fine. Due altri giu- 
bilei pubblicò altresì. per avere 
propizio il celeste aiuto contro i 
turchi, il primo a'2 marzo 1661, 
con la costituzione Ex quo, loc. 
cit. p. 137; l’altro a' 7 marzo 
1664 con la costituzione Quod jam, 
loc. cit. p. 355. Clemente IX con 
la costituzione Placuit, pubblicò il 
giubileo nella sua esaltazione. 
Clemente X, eletto a’ 29 aprile 
1670, per ottenere dalla divina 
clemenza un salutare governo, pub- 
blicò il giubileo universale straor- 
dinario, con la costituzione Cum 
inscrutabilis, de’ 16 giugno. Dipoi 


‘nel 1672 per pacificare i principi 


cristiani, e muoverli contro il tu:- 
co comune nemico, a' 5 novembre 
pubblicò un giubileo con la costi- 
tuzione Znter gravissimas. 
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Innocenzo XI, sapendo che l’e- 
sercito ottomano marciava su Vien- 
na, ordinò pubbliche preci in Ro- 
ma, ed un pienissimo giubileo 
per tutta la Chiesa, mediante la 
costituzione Za suprema , degli 
11 agosto 1683, Zu t. VIII, p. 
281. 

Alessandro VIII, eletto a’ 6 ot- 
tobre 1689, per ottenere un pro- 
spero governo alla Chiesa, pubblicò 
il giubileo straordinario con la co- 
stituzione Coelestis, degli 11 dicem- 
bre, Zull. tom. IX, p. 6. 

Innocenzo XII, eletto a’ 12 luglio 
1691, con Îa costifuzione Ad Ca- 
tholicae, de’ 12 novembre, Bull. to- 
mo IX, p. 138, pubblicò il giubi- 
leo pel felice governo del poni: 
ficato. 

Clemente XI, creato a’ 23 no- 
vembre 1700, per ottenere da Dio 
gli opportuni lumi a ben gover- 
nare la Chiesa, intimò a’5 febbraio 
1701 .il giubileo straordinario con 
la costituzione /n supremo, presso 
il Zulli. tom. X, par. I, p. 11. Per 
la fiera guerra che ardeva tra ‘la 
Francia, l'impero, e la Spagna per 
la successione di questa, ad implo- 
rare da Dio tranquillità alla Chie- 
sa, e pace tra'principi, pubblicò il 
giubileo con la costituzione £x 
eminenti, loc. cit. pag. 164, data 
a’ a dicembre 1705. Per le cala- 
mità che affliggevano nel 1709 lo 
stato ecclesiastico, a’ 4 gennaio con 
la bolla Ad augendum, Bull. Magn. 
tom. VIII, p. 69, intimò il giubi- 
leo, con processioni ed altre opere 
pie che prescrisse. Indi nel 1713 
per l'epidemia de’bovi che fece 
strage nel medesimo stato, pubbli- 
cò il giubileo con la costituzione 
Inter diuturnas, de’ 14. ottobre, Joe. 
cit. p. 129, con ingiungere diversi 
esercizi di pietà, oltre una solen- 
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ne processione cui Clemente XI irì 
tervenne coi cardinali. Minacciando 
i turchi la repubblica di Venezia, 
il Papa intimò un giubileo univert- 
sale pel felice successo delle armi 
venete ; ed altro universale ne pub- 
blicò con la costituzione Ubi pri- 
mus, de 31 maggio 1715; Bull. 
Rom. tom. XI; par. II, p. 53; ed 
altro agli 8 ottobre; con la costi: 
tuzione Cum nos; presso il Bull. 
Magn. tom. VIII, p. 163, con in- 
dulgenzra plenaria a tutti quelli ché 
intervenissero alle processioni che 
dai vescovi si ordinerebbero pet 
due giorni nelle loro diocesi; o fa* 
cessero altre pie opere da esso 
prescritte: Di altre processioni di 
penitenza fatte da Clemente XI 
ne’ giubilei del 1718 e 1719, ne 
parlammo al citato vol. VIII, p: 
211 del Dizionario. 

Innocenzo XIII, eletto agli 8 
maggio 1721, nel primo concisto- 
ro pubblicò la costituzione Super- 
ni, presso il Bull. Rom. tom. XI, 
par. II, p. 213, pel giubileo stra- 
ordinario per un felice governo. 

Benedetto XIII, eletto a'29 mag: 
gio 1723, per ottenere dalla di- 
vina misericordia un ottimo e fe- 
lice governo del suo pontificato, ai 
10 giugno pubblicò il giubileo u- 
niversale straordinario, col dispo- 
sto della costituzione Cum inscru- 
tabilis, presso il Bull. Rom. t. XI, 
par. II, p. 317, intimandolo nel 
concistoro de’ 12 dello stesso me- 
se. -La processione però che per 
questi giubilei si soleva fare dalla 
chiesa di s. Maria degli Angeli, per 
la villa di Sisto V a s. Maria 
Maggiore, il Papa la fece in vece 
dalla chiesa della Minerva del suo 


‘ ordine domenicano, a quella di s. 


Maria in Vallicella di cui era di- 
volissimo per venerarsi in essa seu 
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Filippo Neri. Dipoi per ottenere 
colle preghiere de’ fedeli il divino 
aiuto nelle necessità de'tempi, e la 
sospensione de’flagelli da Dio mi- 
nacciati, coi terremoti, pioggie di- 
rotte ed altri gastighi, Benedetto 
XIII emanò la costituzione Cum 
justus, a 2 gennaio 1728, loc. eit. 
t. XII, p. 169, con la quale pub- 
blicò il giubileo di due settimane 
per tutta l’Italia ed isole adiacen- 
ti, dovendosi a tale effetto sospen- 
dere i pubblici teatri. Afflitta poi 
l’Italia, e principalmente Roma, 
nel 1730, con un'epidemia di raf- 
freddori, il Papa a’20 gennaio, per 
ottenerne da Dio il termine, con- 
cesse il giubileo di due settimane, 
cominciando nella prima domeni- 
ca di quaresima, prescrivendo la 
santa comunione, e la visita di una 
delle tre basiliche, cioè s. Giovan- 
ni in Laterano, o s. Pietro, o s. 
Maria Maggiore. 

Clemente XII, elevato alla cat- 


tedra apostolica a'12 luglio 1730, 


per sedervi degnamente a’ @ set- 
tembre emanò la bolla Ubi pri- 
mum, presso il Bull. Rom. tom. 
XIII, p. 32, con cui pubblicò il 
giubileo straordinario. Pei frequen- 
ti terremoti con grave danno sen- 
titi nel regno di Napoli nel feb- 
‘braio 1731, il Papa per placare 
l'ira divina con le orazioni, pub- 
blicò un giubileo in Roma dai 15 
ai 26 aprile, esortando nello stesso 
tempo i fedeli a suffragare le ani- 
me di quelli che vi erano periti. 
Proseguendo in alcuni luoghi il 
terremoto, ed aggiugnendosi l’epi- 
demia de’bovi, che dalla Germa- 
nia e dalla Svizzera erasi dilata- 
ta nello stato veneto, nel Ferrare- 
se, e nella Romagna, Clemente XII 
dopo aver preso le più opportune 
provvidenze si rivolse al divino 
VOL. XXX 
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aiuto, implorandolo col giubileo 


che promulgò per l’ Italia a mezzo 
della bolla £ sublimi, loc. cit. p 
217, a'29 febbraio 1732. Nel 1734 
poi; discacciati gl’ imperiali dal re- 
gno di Napoli, essi gravitarono sui 
dominii della Chiesa, laonde il Pa- 
pa, siccome bramoso della pace u- 
niversale, con fiducia si rivolse a 
Dio, pubblicando un giubileo uni- 
versale con la bolla Ecclesiae, loc. 
cit. tom. XIV, p. 9. Nel 1739 ai 
25 aprile intimò altro giubileo 
colla bolla Quam, loc. cit. pag. 
367, onde pregare Dio in favore 
delle armi imperiali minacciate dai 
turchi, cui erasi unito il ribelle 
Ragoski principe ungarese. 
Benedetto XIV, assunto al pon- 
tificato a' 17 agosto 1740; nel con- 
cistoro degli 11 novembre con la 
costituzione Laetitiora; presso il 
suo Bull. tom: I, p. 1, pubblicò 
il giubileo universale per un salu- 
tare governo del pontificato, per 
cui impose per ottenerlo l’ubbidien- 
za interia ed esterna alla bolla 
Unigenitus contro i giansenisti, 
ed in Roma fece disporre gli abi- 
tanti colle missioni nelle chiese; 
indi a’ 20 dello stesso mese si por- 
tò egli stesso in processione dalla 
chiesa di s. Maria degli. Angeli; 
per la villa di Sisto V poi Ne- 
groni, ed ora Massimo, alla basi-. 
lica di s. Maria Maggiore. Nel 
1744, minacciato lo stato ecclesia« 
stico dalla peste; e l’' Europa dal- 
la guerra; ricorse il Papa al divi- 
no patrocinio, intimando un giu- 
bileo per l’Italia ed isole adiacen- 
ti, con la costituzione in Suprema, 
de’ 20 novembre, presso il Bull, loc. 
cit. p. 440. | 
Clemente XIII, creato li 4 lu- 
glio 1758, per un provvido governa- 
mento, promulgò il giubileo straot- 
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dinario, con la costituzione Z/ pri- 
mum, degli ri di detto mese, pres- 
so il Guerra, Epitome tom. I, p. 
237. Quindi accompagnato dalla 
famiglia pontificia, e dal sacro col- 
legio composto di ventisette cardi- 
nali, a'17 novembre il Papa si por- 
tò nella chiesa di s. Maria degli An- 
geli, ove celebrò messa; indi dalla 
villa di Sisto V ricoperta ne’viali di 
apposite tende, a piedi si recò sino 
a s. Giovanni in Laterano, seguito 
da molta prelatura, nobiltà e po- 
polo innumerabile, che ivi benedì 
col ss. Sagramento precedentemen- 
te esposto. Nel 1761 pei bisogni 
di s. Chiesa, Clemente XIII pub- 
blico in Roma il giubileo di una 
settimana, da incominciarsi a’ 30 
maggio in cui cadeva la festa di 
Pentecoste: prescrisse la visita di 
una delle tre basiliche lateranense, 
vaticana o liberiana, o l’interven- 
to alla processione ch'egli stesso 
fece nel dì seguente, malgrado il 
fieddo e la. minacciante pioggia, 
dal Vaticano alla chiesa di s. Spi- 
rito, seguito dai cardinali, dalla 
prelatura, dalla famiglia e corte 
pontificia, e da tutto il clero: per 
lucrare | indulgenze prescrisse an- 
cora il digiuno del mercoledì, ve- 
nerdì e sabbato, il fare limosina 
a’ poveri, ed il pregare secondo la 
di lui intenzione, ec. 

Clemente XIV, eletto a' 19 mag- 
gio 1769, nel concistoro degli 141 
settembre intimò il giubileo straor- 
dinario per impetrare da Dio un 


felice governamento: ne stabilì la. 


durata in due settimane con  in- 
dulgenza. pienissima , ingiunse tre 
giorni di digiuno, la confessione, 
la comunione ed altre pie opere. 
Per dargli principio egli stesso ai 
17 dello stesso mese si portò alla 
chiesa di s. Maria degli Angeli, e 
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da questa a piedi processionalmen- 
te col clero secolare e regolare, ac- 
compagnato da ventitre cardinali, 
e da tutta la sua famiglia nobile, 
e da innumerabile popolo, alla ba. 
silica di s. Maria Maggiore. Nel 
concistoro poi de’ 18 dicembre con- 
cesse lo stesso giubileo per tutto 
il mondo cattolico, da pubblicarsi 
dai rispettivi vescovi di residenza, 
e però con la lettera enciclica 
Cum a Deo, de 22 di detto me- 
se, presso il Guerra loc. cit. p. 231, 
diretta. ai patriarchi, primati, ar- 
civescovi e vescovi di tutta la 
Chiesa, secondo il costume de’no- 
velli Pontefici, esortò tutti a pre- 
gare Dio per la speciale assistenza 
di cui aveva bisogno per ben go- 
vernare il gregge cattolico. Nello 
stesso giorno con la lettera apostoli- 
ca Cum attente, diretta ai medesimi 
prelati, spiegò le opere ingiunte per 
l'acquisto del giubileo nella stessa 
forma dell’ indulgenza dell’ anno 
santo. Con breve poi de’ 16 mar- 
zo 1771, diretto agli arcivescovi 
e vescovi dello stato pontificio, 
Clemente XIV concesse un giubi- 
leo dal giovedì santo sino alla do- 
menica in albis, prescrivendo la 
visita d’una chiesa, la confessione, 
la comunione, la limosina, ed altre 
opere di pietà, per ottenere da Dio 
opportuni aiuti nelle attuali cala- 
mità della Chiesa. | 

Pio VI, eletto a' 15 febbraio 1775, 
per implorare il soccorso del cielo 
nel governo del pontificato, sospe- 
se i teatri ed altri spettacoli, or- 
dinò gli esercizi spirituali di s. T- 
gnazio, e le pubbliche preghiere 
con un giubileo di otto giomi. 
Riconoscendo in seguito il Ponte- 
fice come segui manifesti de’ divi- 
ni gastighi la rivoluzione di Fran- 
cias la guerra ed altri infortuni 
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che desolavano Vl Europa, non ti- 
sparmiò esercizi di pietà, processio- 
ni di penitenza, missioni, pubbliche 
e solenni preghiere con indulgenza 
di giubilei. Come ancora fece più 


volte esporre le insigni reliquie 


che si venerano in Roma. L'im- 
mediato suo successore Pio VII, 
trovandosi come Pio VI in diverse 
gravissime calamità, promulgò giu- 
bilei, e per ottenere il divino aiu- 
to nel governo della Chiesa uni- 
versale lì pubblicarono altresì, co- 
me si dice alle loro biografie, i 
Papi Leone XII, Pio VIII, e Gre- 
gorio XVI regnante, il quale ne 
promulgò eziandio pei diversi bi- 
sogni in cui trovossi la Chiesa, pel 


cholera, e per altri avvenimenti. 


di cui siamo stati testimoni. 

Si è dunque-veduto che i giu- 
bilei si dividono in due classi or- 
dinari e straordinari, sono straor- 
dinari quelli che i romani Ponte- 
fici sogliono al mondo cristiano 
concedere dopo la loro coronazione, 
dopo l’anno santo, e ‘anche per 
sopravvenute necessità della Chiesa 
e dello stato. Gli ordinari sì ridu- 
cono a tre, cioè a quello di Com- 
postella, a quello di Lione, e prin- 
cipalmente al romano di cui ab- 
, biamo particolarmente trattato. In 
quanto a quello di Compostella è 
noto che quando la festa di s. Gia- 
como Maggiore ‘cade in domenica, 
a Compostella, ove per antica tra- 
dizione riposano le ossa del gran- 
de apostolo e protettore della Spa- 
gna, vi è giubileo per tutto quel- 
l'anno; e questo è propriamente 
il giubileo di Compostella. Simile 
è l’altro di Lione non molto noto. 
Protettore di quella chiesa prima- 
ziale è s. Gio. Battista. In quel- 
l’anno adunque in cui la festa del 
santo Precursore concorre con la 
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festa' del Corpus Dominì, fino dal- 
l’anno 1451, per apostolica conces- 
sione, celebrasi ivi un giubileo. 
Nel 1734 sì celebrò per la quarta 
volta, onde il celebre p. Domenico 
de Colonia pubblicò colle stampe 
in Lione, l’nstruction sur le ju- 
bilé de l'eglise primatialde Lyon 
à l’occasion du concours de la 
Féte Dieu avec celle de la Nati- 
vité de s. Jean Baptiste, qui ar- 


rive le 24 juin de cette année 


1734. Ma il romano giubileo, lo 
ripeteremo ancora, è il più rispet- 
tabile del cristianesimo, per cui 
appellasi comunemente anno san- 
to, e con ragione: 1.° Perchè in 
quest'anno la Chiesa invita tutti i 
fedeli a procurare con più. forte 
impegno la loro santificazione col- 
le opere di penitenza e di pietà, 
onde meglio si dispongano a con- 
seguire la plenaria indulgenza del 
giubileo. 2:° Perchè la Chiesa in que- 
stanno apre, e più universalmente, 
e più autenticamente, e più abbon- 
dantemente il tesoro di cui è deposi- 
taria del santo de’santi a perfetta san- 
tificazione di tutti quelli che ne vo- 
gliono approfittare. Non poteva es- 
sere a meno che i protestanti nemici 
delle indulgenze, ai giubilei, e mas- 
sime al romano specialmente, non 
facessero guerra. Molti ne novera 
il Lipenio, alcuni il Fabricio nella 
Bibliografia antiquaria a p. 444. 
Tra gli altri vogliono essere ricor- 
dati Teodoro Thumm nel trattato 
De jubileo antichristiano, et de in- 
dulgentiis, Tubingae 1625. Gio. 
Ernesto Schmidel, De jubilaeo 
romano anni 1650, Amsterdam 
1654. Giovami Faes, De jubi- 
leo romanorun Pontificum, Elm- 
stad 1676. o 

GIUDA (s.), apostolo, chiamato 
anche Taddeo, che in siriaco si- 
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tempio a foggia di croce latina è 
tutto di pietra, ed adornato di vaghe 
pitture nelle pareti; e nella grandio- 
sa volta, ed in fondo alla tribuna 
vedesi la sede Pontificia ivi per pri- 
vilegio stabilita da Gregorio IX, sotto 
il quale si eresse la chiesa, e fu eziandio 
canonizzato il santo fondatore, nel 
1228. Presa fu quella basilica sotto 
l'immediata protezione della Santa 
Sede, e dichiarata madre dell’Or- 
dine de’ minori, per cui doveva pa- 
gare ogni anno una libbra di cera 
per censo. 

La seconda chiesa posta imme- 
diatamente sotto alla prima, ha 
l’accesso da una quadrilunga piazza 
ornata di portici, ed è quella dove 
ordinariamente ufficiano i religiosi. 
Essa è alquanto oscura, però magnifi- 
camente adornata, e nella contigua 
sagrestia vi sono preziose suppellet- 
tili. Sotto all’altare principale, una 
apertura illuminata da lampade ac- 
cennava l’esistenza di un sotterra- 
neo, ove il venerando corpo di s. 
Francesco fu sepolto; ma dopo varii 
tentativi di Nicolò V, avea Paolo V 
divietato ogni curiosa investigazione 
‘in proposito, e la gloria dell’ inven- 
zione fu riservata a Pio VII. Nel 
mese di settembre 1819 fu nomi- 
nata la congregazione per decidere 
la causa: gli atti processali furono 
eseguiti a cura del p. Jabberoni 
custode , dei vescovi d’Assisi, Noce- 
ra, Spoleto, Perugia e Foligno; e 
nel dì primo agosto 1820, emanò 
Pio VII il breve apostolico: Con- 
stare de identitate, ordinando l’am- 
pliazione e l’ornamento di questo sot- 
terraneo, che costituisce la terza chie- 
sa, essendovi praticato sul disegno del 
Brizi, senza alcuna sconvenevolezza, 
il comodo ingresso per discendervi. 
I marmi furono profusi ad abbellire 
la cappella, lara e la sacra urna, 
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onde tanto maggior lustro è deri- 
vato al venerabile santuario. 

Molti pregi, oltre i ricordati, avea 
questa basilica. In essa vi fu un 
tempo l’archivio Pontificio, ed In- 
nocenzo XlI vi pose l’indulgenza 
plenaria quotidiana, e tre peniten- 
zieri colle solite facoltà. Mosso Be- 
nedetto XIV dall’esempio de’ Pon 
tefici suoi antecessori, con bolla dei 
25 marzo 1754, Fidelis, che si 
legge nel tomo IV del suo Bollario 
a pag. 189, ne confermò tutti i pri» 
vilegi, e la dichiarò patriarcale e 
cappella Papale, sicchè nello stesso 
tempo sia madre e capo di tutte le 
chiese dell’ Ordine, cui servono gli 
stessi frati, col cerimoniale da lui 


stesso pubblicato. Stabilì inoltre che 


le due cattedre in essa esistenti, si 
riserbassero a’ soli Pontefici, come 
i due altari maggiori della chiesa 
inferiore e superiore, avessero il 
privilegio pe’ defunti. Costituì pure 
tre altri penitenzieri, e volle che si 
osservasse il rito prescritto da Cle- 
mente VII, e da Urbano VIII con- 
fermato, al momento della proces- 
sione, che nel primo agosto si fa da 
essa basilica all’ altra di s. Maria 
degli Angeli de’ minori osservanti, 
per l’acquisto del Perdono d'Assisi, 
o della Porziuncula. Le accordò an- 
cora il singolar privilegio di suo» 
nare nel sabbato santo la campana 
prima della cattedrale, e nel tempo 
dell’anno santo, volle che si visitas- 
se, deputando per giudici assistenti e 
coriservatori della medesima i Car- 
dinali titolari dei ss. Apostoli dei 
minori conventuali, e dei santi Mar- 
cellino e Pietro. 

Fra i monisteri, che accennavamo,; 
trovasi in Assisi quello grandioso 
delle Suore istituite dalla vergine 
s. Chiara, con decente chiesa. Ivi 
il santo corpo si venera di questa 
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gnifica lode, confessione ; e nel te- 
. sto greco di s. Matteo distinto col- 
l’aggiunto di Zebbeo, che secondo 
s. Girolamo indica uomo d’ inge- 
gno e d'intelligenza. Egli era fra- 
tello di s. Giacomo il Minore, di 
s. Simeone vescovo di Gerusalem- 
me, e di un Giuseppe, e figlio di 
Cleofa e di Maria sorella della B. 
Vergine, quindi cugino germano di 
Gesù Cristo; ebbe moglie e figli. 
Secondo le costituzioni apostoliche 
egli occupavasi nei lavori della 
campagna, prima che Gesù Cristo 
lo chiamasse all’apostolato. Il van- 
gelo nulla ci dice di lui fino al 
luogo dov'è annoverato fra gli a- 
postoli, e poscia non ci narra se 
non che nell’ ultima cena egli chie- 
se al Salvatore perchè manifestossi 
a’ suoi discepoli e non al mondo. 
Dopo la discesa dello Spirito Santo 
«si unì agli altri apostoli per dif- 
fondere nell’ universo. la' dottrina 
del divino maestro. Secondo Nice- 
fero, Isidoro e i martirologi, s. 
Giuda predicò nella Giudea , nella 
Samaria, nell’ Idumea, nella Siria 
e nella Mesopotamia. Leggesi in 
s. Paolino, ch’ egli piantò la fede 
nella Libia. Nell'anno 62 ritornò 
a Gerusalemme, dopo il martirio 
di s. Giacomo suo fratello, ed as- 
sistette. all’ elezione dell’ altro suo 
fratello s. Simeone, cui fu affidato 
il governo di. quella chiesa. Secon- 
do la più comune opinione, l’apo- 
stolo s. Giuda morì in Persia per 
la fede, ove conseguì il martirio 
coll’apostolo s. Simeone. Quelli che 
lo fanno morire in pace a Berito, 
nella Fenicia, lo confondono con 
Taddeo, uno dei settantadue di- 
scepoli, che predicò la fede in E- 
dessa. Il menologio dell’imperato- 
re Basilio, e alcuni scrittori greci 
collocano la sua morte ad Ararat 
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nell’Armenia, che dipendeva allora 
dall'impero de’ parti, ed era ri- 
guardata per conseguenza come 
facente parte della Persia; e gli 
armeni onorano ancora s, Giuda 
e s. Bartolomeo come loro. primi 
apostoli. Abbiamo di s. Giuda una 
epistola, ch'è l’ultima delle sette ca- 
noniche, indirizzata a tutte le chie- 
se di occidente, ed in ispezieltà ai 
giudei convertiti, i quali erano sta- 
ti l'oggetto principale delle sue fa- 
tiche: egli parla con forza contro 
gli eretici, principalmente contro i 
simoniaci, i nicolaiti ed i gnostici. 
Alcuni hanno dubitato della cano- 
nicità di questa epistola; ma la 
tradizione della Chiesa . cattolica, 
che risulta da tante testimonianze 
dell’antichità, l’attribuisce a san 
Giuda apostolo, e la colloca nel 
numero dei libri ispirati. La festa 
di s. Giuda si celebra ai 28 d’ot- 
tobre, in un a quella di s. Simeo- 
ne apostolo, e i corpi d’ entrambi 
si venerano a Roma, nel proprio 
altare nella basilica vaticana, ove 
nel quadro è rappresentato quan- 
do i santi gettano in faccia agli 
stregoni di Persia i serpenti che 
con arte magica aveano adunato. 

GIUDEA. Regione dell'Asia sul- 
le rive del Mediterraneo, fra que- 
sto mare a ponente, la Siria al 
nord, le montagne che stanno al 
di là del Giordano all’ oriente, e 
l’Arabia al-mezzodì. La sua lun- 
ghezza presa dalla Siria Antioche- 
na sino all’Egitto, era di settanta 
leghe, e la larghezza dal Mediter- 
raneo sino alla Arabia Petrea di 
trenta leghe. Anticamente fu que- 
sta regione chiamata Paese, o Terra 
di Canaan dal nome di Canaam, 
figlio di Cam, i discendenti del qua- 
le l’occupavono prima di tutti; 
poscia Palestina a cagione de’ fili- 
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stei, detti dai greci e dai romani 


palestini, . e siccome questi popoli . 


dimoravano lungo le coste, così 
furono riconosciuti pei primi, ed 
il rimanente del paese ne portò il 
nome; quindi Terra Promessa in 
rispetto alle promesse fatte dal Si- 
gnore più volte aì patriarchi Abra- 
mo, Isacco e Giacobbe di darla 
‘alla loro posterità; regno di Giu- 
da dal nome della più considera- 
bile delle tribù discese da Giacob- 
be, che chiamandosi anche Israele 
fu pure detta Terra d'Israele, e fi- 
nalmente Terra Santa per essere 
stata santificata dai misteri del Re- 
dentore. E irrigata dal Giordano, 
da qualche torrente, e da un gran 
mumero di ruscelli e fontane; .le 
sue più alte montagne sono il Li- 
bano e l’Anti-Libano, essendo le 
altre più nominate quelle di Ga- 
laad, Hermon, Arnon , quelle dei 
moabiti, quelle del deserto, il Car- 
melo, le montagne d’ Efraim e dei 
Filistei, il Taborre, il Garizim, 
l’ Hebal, il Sion, il Moria ec., ol- 
tre quelli che il vangelo chiama 
Montana Judaeae. Lo storico Gio- 
seffo fa una vantaggiosa pittura di 
questo fertile paese, ed i viaggia- 
tori ce lo rappresentano ‘in diver- 
si modi, abbondante di grano, oli- 
vi, vino, datteri, mele, balsami e 
frutta. Questo paese prima abbon- 
dava di tutto, ed offriva ovunque 
un terreno ricchissimo, com’è ce- 
lebrato dalla sacra Scrittura. I giu- 
dei, ebrei, o israeliti lo coltivavano 
sino la sommità delle loro mon- 
tagne, e la quantità del suo bestia- 
me si può giudicare dai molti sa- 
grifizi che facevansi ogni giorno; 
ma al presente non si vedono che 
vasti deserti e rovine, essendo la 
Giudea ridotta ad uno stato assai 
deplorabile dopo. che. soggiacque 
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al dominio degli ottomani. Sot- 
to il nome di Giudea o Terra 
Santa in generale si comprendeva- 
no le dodici tribù dei figli d’ Israe- 
le; e la Giudea particolare, o re- 
gno di Giuda, non avea che quelle 
di Giuda e Beniamino, dopo la 
divisione accaduta sotto Geroboa- 
mo sino alla cattività di Babilonia, 
colle città di Gerusalemme per ca- 
pitale, Betlemme, Ascalona, Azot, 
Joppe, ec. Fu poscia divisa la Giu- 
dea in sei parti, cioè in Galilea, 
Samaria, e Giudea propria al di 
qua del Giordano verso il Medi- 
terraneo; ed al di là dello stesso 
fiume, in Traconite, Iturea o Pe- 
rea, ed Idumea. La Giudea, prima 
dell’ arrivo degli ebrei, era gover- 
nata dai re cananei, i quali eser- 
citavano nelle proprie città un po- 


‘tere assoluto. Allorchè Giosuè ne 


fece la conquista, governolla come 
luogotenente del Signore, ed ese- 
cutore de’ suoi comandi, e ad esso 
successero gli anziani per circa quin - 
dici anni. Dopo una specie d°’ a- 
narchia che durò sette o otto an- 
ni fu poscia governata dai giudici 
durante 317 anni, e in fine da va- 
ri re, cioè da Saulle e suoi suc- 
cessori sino alla cattività di Babi- 
lonia per 307 anni. di 

Dopo la cattività la Giudea ri- 
mase soggetta ai re di Persia, poi 
ad Alessandro il Grande, e poscia 
ai suoi successori, ora aì re di Si- 
ria, ora a quelli di Egitto, essen- 
dovi però molta diversità nel go- 
verno particolare del sommo sa- 
cerdote, ed i capi della famiglia di 
David. Durò questo stato circa 366 
o 369 auni sino a Giuda Macca- 
beo, i cui successori, ristabiliti ghi 
affari della Giudea e la religione, 
restarono in possesso della sovrana 
autorità sino al regno di Erode il 
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Grande, per circa 135 anni, quando 
egli fu dichiarato re dal senato 
romano. Ì suoi stati dopo la sua 
morte furono divisi fra i suoi tre 
figli, e fu allora che la Giudea fu 
ridotta in provincia romana. Dopo 
la caduta dell'impero romano, gli 
arabi ed i maomettani saraceni se 
ne resero padroni nel 636. I cri- 
stiani nel r10gg vi fondarono il 
regno di Gerusalemme (Vedi), ed 
in fine questa contrada contenente 
j luoghi santificati da Gesù Cristo, 
dalla B. Vergine, e dagli apostoli, 
eadde sotto il dominio della Porta 
ottomana nel 1517. Comprende 
essa presentemente i paesi di Gaza, 
di Elkahil o Ebron, di Elhuds o 
Gerusalemme, di Naplusa l’ antica 
Sichem, di Hartè, di Nazareth è 
Juret-Caffca-Kanna, di Safet, ed in 
fine il paese di là dal Giordano. 
La Giudea è rappresentata in due 
medaglie di Vespasiano; celebre è il 
trionfo di Tito per la conquista della 
Giudea, ed ancora nel foro roma- 
no esiste il suo arco trionfale: la 
Giudea similmente è rappresentata 
in un'altra medaglia di Nerva; il 
simbolo della Giudea è la palma, 
albero che prima vi era assai co- 
mune, le cui frutta erano buo- 
nissime a mangiarsi, come si legge 
in Pausiana. 7. Paresrima, EprEIi; 
e i relativi articoli. Nel tom. III 
della Collezione classica dell’ avv. 
Martinelli si leggono erudite noti- 
zie sulla Giudea, sua estensione, 
territorio, cosa fosse nell’epoca di 
Gesù Cristo e dopo i turchi; e 
. della sua descrizione ne’ tempi di 
Gesù Cristo e dopo i turchi; e 
della sua descrizione ne’ tempi di 
Ecateo, che rimontano a quelli 
dei Macctabei.  L’abbate Terzi nel- 
la Siria sacra, a pag. 315 e 
seg. riporta la cronologia storica 
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de’ patriarchi, profeti, giudici, e 
regnanti della Siro-Palestina. Qui 
riporteremo quella pubblicata dal 
ch. Cesare Cantù nella sua ap- 
pludita Storia universale, il quale 
si protesta che sulla varietà de’ si- 
stemi intorno alla creazione del- 
l’uomo, egli adottò quello dell’ 4r- 
te di verificare le date. 


CRONOLOGIA DEGLI EBREI. 


Patriarchi, 
Adamo .. creato il 4963 m. il 4033 
Set..... ;. nato il 4834 3934 
Etnossirorias 4729 3824 
Chenan ....... 4639 3729 
Malaliele ...... 4569 3674 
Jared. ........ 4504 3542 
Enoc:..:sesga 4342 3978 
Matusalem ..... 4277 3308 
Lamech....... 4090 3313 
Nobis 3908 2958 
Sem ......... 3408 2808 
Diluvio 3308. 
Arpacsad ...... 3306 2868 
Chenanil giovine . 3201 2841 
Sale... ....... 3171 2735 
Heber ........ 3o4t 2637 
Paleg......... 2907 2666 
Reù ......... 2777 2538 
Sarug ........ 2645 2415 
Nacor ........ 2515 2367 
Terabse asse 2436 2291 
Abramo .... 2366 2191 
Isacco ........ 2266 2086 
Giacobbe ...... 2206 2059 
Levi sue 2117 1980 
Cheat ........ 2084. 1951 
Amram ....... 2016 1879 
Mosè. ........ 1725 1605 


Uscita d’ Egitto 1645. 


. Giosuè governa dal 1605 al ‘1580 
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Caleb ed i vecchi; anarchia 


1580-1562 
Prima schiavitù 1562-1554. 
Giudici. 

Ottoniele ...... 1554 1514 
Seconda schiavitù 1514-1496. 
1496 1416 
Terza schiavitù 1416-1396. 
Debora e Barac . . 1396 1356 
Quarta schiavitù 1356-1349. 


Aod e Samgar .. 


Gedeone ....... 1349 1309 
Abimelecco . .... 1309 1306 
Thola ........ 1306 1283 
Jair... .. 0. 1283 1261 
Quinta schiavitù 1261-1243. 
Jefte ......... 1243 1237 
Abisan......,. 1237 1230 
Ahialon....... 1230 1220 
Abdon ..., . 1220 1212 


Eli ...00000% 1152 1112 
Interregno, 1112-1092 
Samuele. ...... 1092 1080 
Re. 

Saulle ........ 1082 1040 
Davide. ....... 1040 I00I 
Isbosetpretendente 1040 1033 

para 1001 962 


Salomone 


Scisma delle dieci tribù, 962. 
I. — Re d'Israele. 


Geroboamo I. .... 962 943 
Nadab......... 943 942 
Baaza alan 942 919 
Ela.s5iosohasa 919 918 


Zamri, otto giorni, 
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Homri ......... 918 907 
Acabbo ........ 907 888 
Ocosia ......... 888 887 
Gioram ........ 887 876 
Jelena 876 848 
Gioacas ........ 848 832 
Gioas......,... 832 817 
Geroboamo.II. ... 817 m7ò 

. Interregno, 776-767. 

Zaccaria ....... n67 766 
Sellum ...... iatale 766 
Manahem....... 766 754 
Faceja....00... 754 753 
Faceo ........ s 753 726 
Osea SEE 726 718 


Distruzione del regno d'Israele da 
Salmanasar re d'Assiria 718. - 


II. — Re di Giuda. 


Roboamo ....... 962 946 
Abiam......... 946 944 
Asl rune 944. 904 
Giosafat........ 904 880 
Joram, dopo regnato 4. 

anni con suo padre 880 877 
Ocosia ......... 877 876 
Atalia ......... 876 870 
Gioas. ......... 870 83: 
Amasia......... 831 803 
Ozia o Azaria.... 803 752 
Gionatan ....... 752 737 
Acas ......0.0% 37 723 
Ezechia ........ 723 694 
Manasse........ 694 640 
AMOD: scisso 640- 639 
Giosia ... ...... 639 . 608 
Gioacas ..... spira 608 
Eliachim o Gioachino 608 597 
Gioachino o Geconia . . . . 597 
Sedecia ........ 597. 587 


Distrutto il regno di Giuda, 587, 
da Nabucodonosor. II, re d’Assi- 
‘ria, padrone di Gerusalemme .nel 
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606. La cattività di Babilonia dura 
mo anni, 606-536. 


Profeti ebrei. 


Sì annoveranno quattro profeti 


maggiori: 
learn cnigiza v. 803 738 
Geremia conBaruc v. 639 597 
Ezechiello ...... , + V. 600. 
Daniele .......... v. 530 
E dodici profeti minon. 
Osea . ....... v. 803 723 
Giona. .......... v. 800 
ADOS: cia v. 780 


Michea da Morasti v. 749 679 


Joéle.sicu ini, aa v. 700 
Naum ........... Vv. 700 
Sofonia .......... v. 630 
Abdia: ..i.. asa v. 626 

o secondo altri. ...v. 800 
Abacucco......... v. 608 
ABBEO:sussorinii v. 516 
Laccaribio siii v. 516 
Malachia. ....... ,v.512 


Possono eziandio porsi nel novero 


de’ profeti ebrei : 

Natan .......... v. 1040 
Gad. iaia v. 1040 
Achia: sosisaza) v. 960 
Addo: scia v. 946 
Semaja ......... v. 946 
JeDDi cipria v. 940 
Azaria. ........, v. 940 
Elia: isvusrarozi Y. 900 
Eliseo .......... v. 880 

sia figliuol di Jem- 
eo . v. 860 
di 730 
‘ Holda profetessa ...v. 630 
Semaja Neelamita . .v. 620 
Hahania......... v. 620 
Esdra .......,...v 447 


GIU 
Sommi pontefici giudei. 


Per testimonianza dello storico 
Giuseppe, a’suoi tempi, da mille 
anni, trovavasi presso gli ebrei una 
non interrotta successione di som- 
mi pontefici, eletti di padre in fli- 
gliuolo. La lista, per mala ventu- 
ra, non ci fu trasmessa colla du- 
rata del pontificato di ciascuno dei 
sommi pontefici) e le ricerche dei 
dotti per supplirvi riuscirono in- 
fruttuose. Noi ci restringeremo dun- 
que a ricordar i nomi conosciuti, 
indicando per alcuni l'epoca appros- 
simativa, in cui esercitarono il gran 
sacrificio. 

Aronne, 1644-1605; Eleazaro, 
Phinees, Abisua, Bocchi, Ozi, Zara- 
ja, Marajoth, Amaria, Eli, 1152; 
Achitob, 1112; Achia, Abiatar, 
Sadoch (regnando Salomone), Achi- — 
maas, Azaria I, Joachas, Joanib, 
Josafat, Giojada T (regnando Joas), 
Zaccaria, Sedecia, Azaria II (re- 
gnando Osias), Joathan, Uria, Ne- 
ria, Odea, Selum, Helcia, Azaria III, 
Saraja (regnando Sedecia ), Jose. 
dec, Gesù o Giosuè, v. 536; Gioa- 
chino, 463; Eliasib,462-441 ; gover- 
na Neemia 445-433; Giojadall 44 (- 
397; Gionatan 397-350; Jesù 397; 
Jaddo 350-324; Quia I 324-303; 
Simone I 303-284; Eleazaro 284- 
260; Manasse 260-233; Onia II 
233-219; Simone II 219-195; 
Onia IlI 195-170; Jesù o Jason 
172-173; Menelao, Lisimaco, An- 
tioco, re di Siria, s' impadronisce 
di Gerusalemme, 170; Matatia, 


168- 166, 
Pontefici e re Maccabei. 
Giuda Maccabeo. 


. 166 161 
Alcimo......... 163 160 
Gionata .,.,.... 161 144 
Simone III. ..:,.. 144 136 


| GIU 
Gioanni Ircano I. .. 136 107 
Aristobolo I. ..... 107 106 
Alessandro Janneo . 106 79 
Alessandra. .... . 79 70 
Ircano II ....... 70 4o 
Aristobolo II e An- 

tigono........ 70 ‘ko 

Re stranieri. 

Erode ....... 4o av.C. 1d.C. 
Archelao, tetrarca 1 d. C. 13 
Filippo, idem .. 1 34 
Erode Antipa, i- 

dem....... I 39 
Ponzio Pilato , 

procuratore . . 27 36 
Aristobolo III. ....34 
Agrippa I. .... 39 44 
Agrippa juniore . 44 90 


Continuazione de’ sommi pontefici 
giudei. 

Antigono, 40-35 ; Hananel, 35-30; 
Jesù, 30-23; Simone figliuolo di 
Boeth, 23-6 ; Mattia, 6-1 av. G. C. 
Joazar verso l’anno 4 dopo G. C.; 
Eleazaro, Jesù, figliuolo di Siah, 
Anano, Ismaele, Eleazaro, Simone, 
Caifo, Gionata, Teofilo, Simone 
Canteras (Claudio regn.), Mattia, 
Elionea, Giuseppe, Anania, Ismaele, 
Giuseppe, Cabi, Anano v. 61; Jesù 
figliuolo di Damneo; Jesù figliuolo 
di Gamaliele; Mattia, Fanaja. 


Gerusalemme presa da Tito, fi- 
gliuolo di Vespasiano, ruina del 
tempio’, e dispersione de’ giudei, 
l'anno 70 dopo C. 


GIUDICE (del) GucuieLmo, Car- 
dinale. Guglielmo. del Giudice o 
de la Juice, francese, nacque pres- 
so Roserio nella diocesi di Limo- 
ges da una sorella di Clemente VI. 
Siccome celebre e dotto giurecon- 
sulto, lo zio a’ 20 dicembre 1342 
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lo creò cardinale diacono di s. Ma- 
ria in Cosmedin, arciprete della 
basilica vaticana, protettore del- 
l’ ordine de’ minori; e poi Urba- 
no V lo fece dell’ordine de’ preti 
col titolo di s. Clemente. Fu de- 
corato di molte legazioni, la prima 
delle quali fu quella di Napoli, in 
cui la sua destrezza insieme con 
quella del cardinal Guido di Bou- 
logne, dopo diversi trattati ricon- 
cilid nel ‘1350 Lodovico I re di 
Ungheria, colla regina di Napoli 
Giovanna I, con soddisfazione uni- 
versale, singolarmente del Papa. 
Avendo il cardinale ottenuto da 
Clemente VI colla porpora |’ arci- 
diaconato della chiesa di Alba in 
Ungheria , incontrò non lievi con- 
traddizioni con Andrea vescovo di: 
Alba, e con Tommasb custode di 
quella chiesa. Per la qual cosa In- 
nocenzo VI, con sua lettera, lo rac- 
comandò a Lodovico I. Dallo stesso 
Pontefice nel 1356 fu mandato 
nella Spagna per comporre le ‘di- 
scordie tra i re di Castiglia, e di 
Avagona , tra’ quali stipulò una 
tregua, che però venne poco os- 
servata. Terminata Ja tregua, ad 
onta delle sollecitudini del cardi- 
nal legato, ripresero le armi, e 
combatterono con maggior furore. 
Fra tante gravi occupazioni si ado- 
però per restituire all’ antico lustro 
e decoro l’ecclesiastica disciplina, © 
non che a sostenere gl’interessi 
della religione. Venne incaricato di 
sciogliere dalla scomunica dell’ in- 
terdetto Pietro il Crudele re d'A- 
ragona, che con pubblico scandalo 
aveva ripudiata Bianca figlia di 
Pietro duca di Bourbon, quindi fat- 
ta uccidere, per tenere presso di sè 
femmine disoneste, purchè pentito 
de suoi falli si disponesse al rav- 
vedimento; ma il principe incru- 
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delì anche contro i domestici, usur- 
pò sacrilegamente i benî della Chie- 
sa, fu disfatto dal fratello Enrico 
in guerra, e vi perdè miseramente 
la vita. Edificò il cardinale un pa- 
lazzo in Avignone, nei recinti della 
parrocchia di s. Agricola, che di- 
poi fu cambiato in monistero di 
monache. Concorse col suo suffra- 
gio alle elezioni d’ Innocenzo VI, 
Urbano V, e Gregorio XI, cui vo- 
gliono alcuni che come primo dia- 
cono imponesse la tiara nella cat- 
tedrale d’ Avignone, ma egli in 
quell’ epoca apparteneva, come di- 
cemmo, all'ordine de’ preti. Morì 
in detta città ai 28 aprile del 1374, 
e trasferito nel monistero di Casa 
di Dio, fu sepolto nel coro di quella 
chiesa, sotto una semplice lapide, 
resso il mausoleo di Clemente VI. 

GIUDICE (del) Pretro, Cardi- 
nale. Pietro de la Montre o de la 
Juice o del Giudice, francese, nato 
in Juice, diocesi di Limoges, fra- 
tello del cardinal Guglielmo, e cu- 
gino di Gregorio XI, professò nel- 
l'ordine di s. Benedetto, dove fu 
fatto priore del monistero di s. 
Liberata nella diocesi d’ Agen, e 
nel 1342 dallo zio Clemente VI, 
abbate di Augeliaco e di Grasse 
nella Gallia Narbonese. Divenuto 


nell’università d’Orleans dottore in . 


diritto canonico, fu promosso nel 
1344 al vescovato di Saragozza, 
e dopo due anni trasferito a quel. 
Jo di Narbona, dove nel 1351 ce- 
lebrò un concilio provinciale nella 
chiesa di Beziers, e nel 1368 in- 
tervenne a quello di Lavaur, indi 
nel 1369 si trovò presente alla tras- 
lazione del corpo di s. Tommaso 
d’ Aquino. Nel 1374 tenne un con- 
cilio nella metropolitana di Narbo- 
na, mosse una lite nella curia ro- 
mana ai suoi vescovi suffraganei, a 
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motivo del giuramento di fedeltà 
ch’ essi ricusavano di prestargli, e 
ne riportò favorevole decisione. Gre- 
gorio XI lo trasferì alla chiesa di 
Rouen, e poi a’ 20 dicembre 1375 
lo creò cardinale prete del titolo 
di s. Clemente. Ma dopo undici 
mesi, quando seguiva il Papa nel 
viaggio di Roma, fu sorpreso da 
malattia, e trasportato a Pisa morì 
d'anni cinquantasette nel 1376, 
lasciando nel suo testamento cin- 
quantamila fiorini, ignoraudosi se 
ai parenti, famigli, o poveri. Il suo 
cadavere fu trasportato in Narbo- 
na, e sepolto nella metropolitana 
in magnifico avello di marmo bian- 
co con la sua statua, fattosi da lui 
costruire mentre viveva. | 
GIUDICE (del) Marino, Cardi- 
nale. Marino del Giudicè o di Vul- 
cano, nato in Arnalfi, divenne ca- 
nonico della metropolitana, e poi 
arcivescovo nel 1362 per volere di 
Innocenzo VI, indi ne fece rinun- 
zia a Gregorio XI nel 1375. Ur- 
bano VI gli conferì l’ arcivescovato 
di Taranto, coll’ amministrazione 
della chiesa d’ Aversa, quindi lo 
spedi nunzio in Ungheria al re 
Lodovico I, e nelle tempora del- 
l'avvento 1381 lo creò cardinale 
prete del titolo di s. Pudenziana, 
camerlengo di’ s. Chiesa, ed arci- 
prete di s. Maria Maggiore. Le 
molte legazioni da lui con gran }o- 
de sostenute, singolarmente per 
mantenere i popoli nell’ ubbidienza 
al legittimo Pontefice, gli acqui- 
starono gran riputazione. Ad onta 
però di tanti meriti, carcerato in 
Nocera nel regno di Napoli per or- 
dine di Urbano VI, come reo di 
lesa maestà, fu condannato a mor- 
te in Genova nel 1385 con altri 
cardinali. 
GIUDICE (del) Francesco, Car- 
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dinale. Francesco del  Gindice dei 
duchi di Giovenazzo,. principi di 
Cellamare, genovese d’ origine e 
nato in Napoli a'7 dicembre del 
1647, portatosi a Roma venne 
ammesso da Clemente IX tra’pro- 
tonotari apostolici, indi destinato 
da Clemente X alla vicelegazione 
di Bologna, e poi al governo della 
eittà di Fano, e per ultimo dal 
medesimo annoverato tra’ chierici 
di camera. Innocenzo XI gli af- 
fidò la presidenza dell’ Annona, è 
secondo il Novaes lo fece gover. 
natore di Roma, ed Alessandro 
VIII ad istanza di Carlo II re di 
Spagna, del quale la sua famiglia 
era benemerita, a' 13 febbraio 1690 
lo creò cardinale prete col titolo 
di s. Mavia del Popolo, a cui ag- 
giunse la prefettura della cungre- 
gazione dell’immunità, ed in se- 
guito la carica di segretario del 
s. offizio, annoverandolo alle con» 
gregazioni del buon governo, dei 
vescovi e regolari, del concilio, dei 
riti, di propaganda ed altre. Visse 
in tanta grazia ed estimazione di 
detto re, che lo fece protettore 
della corona e ministro degli affa- 
ri della monarchia presso la santa 
Sede, nel pontificato d’ Innocenzo 
XII.Questo Papa che, siccome suo 
affine, da cardinale gli si era ino- 
strato amorevole, a segno di ri- 
nunziargli una pingue abbazia, di- 
venuto Pontefice, per l’indifferenza 
ch'ebbe pei parenti, non gli diede 
alcun segno di benevolenza; onde 
it cardinale lasciò Roma, si recò 
in Ispagna, e fu fatto primo mi- 
nistro e supremo inquisitore della 
monarchia. Indi fu dichiarato aio 
del principe d’Asturias, vicerè di 
Sicilia, e nel 1698 arcivescovo di 
Monreale. Giunta in Madrid la 
novella sposa di Filippo V, Eli. 
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sabetta Farnese, questa procuran- 
do l'elevazione dell’abbate poi car- 
dinal Alberoni, la fortuna del car- 
dinal del Giudice cominciò a de- 
clinare all’ occaso, e finì poi di 
precipitare a cagione di un edit- 
to da lui pubblicato, in cui proi- 
bivansi alcuni libri, del che la 
corte dichiarandosi. offesa, il re lo 
privò della carica di aio dell suo 
primogenito, e gli fece intendere 
che si contentasse di rinunziare 
quella di supremo inquisitore. Al- 
lora il cardinale tornò in Italia, 
incontrò la grazia deli’ imperatore 
Carlo VI, come affettuoso della 
casa d'Austria, ed oltre gl’immen- 
si benefizi che da lui ottenne, fu 
destinato suo oratore presso la san- 
ta Sede, ‘ed incaricato d’affari. Di- 
Besso il titolo passò ad essere ve- 
scovo suburbicario, e poscia anche 
di Ostia e Velletri, cui in morte 
comparti que’segnalati favori che non 
aveva potuto iu vita, attesa la bre- 
vità del suo governo. Dappoichè 
oltre ad aver lasciato alla catte- 
drale di Velletri gran quantità di 
sacri arredi, le donò una somma 
cousiderabile in ‘denaro, con la 
quale si potesse aggiungere a de- 
coro di quella chiesa, quattro sa- 
cerdoti per la quotidiana uffizia- 
tura, con l’obbligo di cantare sul- 
l'organo, oltre. alcune cappellanie 
con l'obbligo della messa: il’ ri- 
manente fu impiegato in ornamen- 
to e restaurazione di quel tempio. 
Cooperò col suo voto alle esalta- 
zioni d’ Innocenzo XII, Clemente 
XI, Innocenzo XIII, e Benedetto 
XIII, morendo in Roma decano 
del sacro collegio ‘a’ 10 ottobre 
1725, d'anni settant’otto. Trasferi- 
to a Napoli il cadavere, rimase 
sepolto nella chiesa del Carmin 

de'suoi maggiori. 
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GIUDICE (del) Nicorò, Cardi- 
nale. Nicolò del Giudice, nobile 
napoletano de’ principi di Cella- 
mare, duchi di Giovenazzo, nacque 
a'16 giugno 1660. Fino dall’ado- 
lescenza il cardinal Francesco Sfor- 
za lo chiamò in Roma, sotto la 
cui direzione avendo applicato al: 
la pietà ed agli studi nel semina 
rio romano, ottenne la laurea di 
dottore dell’ una e dell’ altra legge 
nell'università romana. Nel 1693 
fu ammesso da Innocenzo XII in 
prelatura e tra i protonotari apo- 
stolici, indi tra’ chierici di camera, 
colla presidenza delle strade e 
della grascia, a cui lo deputò Cle- 
mente XI. Questi nel 1716 lo 
fece suo maggiordomo, nella quale 
carica ebbe un sinistro’ incontro 
col cardinal Althann, che quan- 
tunque virtuoso era caldo; perse- 
verò nella medesima sotto Iuno- 
cenzo XIII, e Benedetto XIII, il 
quale agli 11 giugno 1725 lo 
creò cardinale diacono dî s, Ma- 
ria ad Martyres, onde fu il primo 
ad avere questa diaconia allora e- 
retta, e lo ascrisse alle congregazio- 
ni del concilio, di propaganda, 
della consulta, ed altre. Dopo a- 
ver continuato per alcun tempo 
col titolo di pro-maggiordomo a 
presiedere alla famiglia e palazzo 
poutificio, fu dall'imperatore Carlo 
VI nominato protettore degli stati 
austriaci presso la santa Sede. Il 
genio predominante di questo car- 
dinale era dì fare acquisto di qua- 
dri di eccellente mano, e di gem- 
me che per la loro rarità e bel- 
lezza avessero il pregio della sin- 
golarità e preziosità. Non mancò 
di beneficare altamente i dotti, i 
letterati, i commendabili per na- 
scita e costumi, con tal munifi- 
cenza e liberalità, che talvolta pre» 
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venne i loro bisogni senza ‘atten- 
derne le preghiere, e non facendo 
conto del ‘denaro divenne oggetto 
di universale ammirazione.: Si tro- 
vò presente ai comizi per Clemen- 
te XII, e Benedetto XIV, e morì 
in Roma a’ 30 gennaio 1743, in 
età di ottantatre anni, ed il suo 
cadavere fu trasferito nella chiesa 
del Carmine di Napoli, a tenore 
della sua testamentaria disposizione. 

GIUDICE Caraccioro Firpo, 
Cardinale. Filippo Giudice Carac- 
ciolo de’ principi di Villa, nacque 
in Napoli il di 27 marzo 1785, 
da Francesco duca di Gesso e da 
Maria d’ Artois, ne’ quali ad illu- 
stre nobiltà si congiunse la cristia- 
na pietà. Era ancor fanciullo quan- 
do assalito da grave infermità, 
per le reliquie di s. Filippo Neri si 
riebbe per prodigio, il perchè nel- 
l'età di anni diecisette entrò nella 
congregazione de’padri dell'oratorio 
del medesimo santo in Napoli, o- 
ve fecesi esemplare altrui d' ogni 
virtù; «fu preposto al maneggio 
degli affari temporali, coltivando 
le sacre scienze, e le opere del 
sacerdotale ministero. Nel conci- 
storo de 17 febbraio 1820 Pio 
VII lo fece vescovo di :Molfetta, 
non valutando la sua modesta re- 
nitenza. In questo ministero fece 
spiccare la vigilanza, la misericor- 
dia, il zelo per lo splendore del 
culto divino, e la carità pei pove- 
ri. Il regnante Ferdinando II, re- 
putandolo degnissimo di governare 
la metropolitana chiesa di Napoli, 
a questa lo trasferì nel concistoro 
de' 15 aprile 1833 il Papa che re- 
gna Gregorio XVI, indi in quello 
dei 29 luglio lo creò cardinale 
dell’ ordine de’ preti. L’ avviso di 
questa dignità ed il berrettino ros- 
so, il Pontefice glielo trasmise a 
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mezzo della guardia ‘nobile Cesa- 
re de marchesi Costa, deputando 
alla consegna della berretta' cardi- 
nalizia monsignor Lodovico Altie- 
ri, la cui imposizione avendola 
solennemente fatta il re, tutto de- 
scrivemmo nel vol. V, p. 164 e 


seg. del /Dizionario : il re decorò 


la guardia del titolo ed insegne 
di cavaliere dell'ordine di France- 
sco I. Dipoi portatosi il cardinale 
in Roma, -ricevette dalle mani del 
Papa il cappello e l’ anello cardi- 
nalizio, e la chiesa di s. Agnese 
fuori le mura per titolo, annove- 
randolo in pari tempo alle congre- 
gazioni cardinalizie dei vescovi e 
regolari, dei riti, della disciplina 
regolare, e dell’indulgenze e sacre 
reliquie. Molto il cardinale operò 
in bene della sua arcidiocesi, ed 


il flagello del morbo cholera gli 


porse occasione di dar prove non 
ordinarie del grande amore ch’ ei 
portava al suo gregge. Negli undi- 
ci anni che governò la chiesa di 
Napoli, questa in più modi bene- 
ficò con opere memorande: la più 
lodata ‘è quella. della restaurazio- 
ne e dell’ abbellimento della chie- 
sa cattedrale, ch'egli intraprese con 
inimitabile grandezza d’animo, non 
perdonando a spesa veruna per 
rivestirla di marmi e di stucchi 
colorati, e per richiamare a nuo- 
va vita le antiche colonne di gvra- 
nito e i monumenti sepolcrali, a 
. cui aveva fatto ingiuria un’ età 
men colta, come si legge a pag. 
243 e seg. delle Memorie storiche 
dei vescovi ed arcivescovi di Napoli 
di d. Lorenzo Loreto. 
pera non potè da lui essere co- 
‘minciatà e condotta innanzi, se 
non ‘ perchè viveva modesto e 
frugale in modo mirabile: Essa po- 
trà ancora ricevere compimento per 


Siffatta o-' 
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l’atto di sua ultima volontà, col quale 
gli consagrò quanto sarebbe rimasto 
di sue sostanze. Morì d’ amni cin- 
quantanove, a'29 gennaio 1844, do- 
po una lunga e travagliosa ma- 
lattia, nel giorno sacro a s. Fran- 
cesco di Sales, da lui adottato per 
protettore e modello nel governo 
episcopale. Sebbene avesse comaa- 
dato che ne’ suoi funerali: in cui 
occorrono circa quattromila du- 
cati, se ne spendessero trecento, 
essi furono celebrati con la con- 
sueta magnificenza. Il di lui cada- 
vere fu sepolto nella sepoltura de- 
gli arcivescovi, sotto la sagrestia 
della cattedrale di Napoli. Di lui 
abbiamo stampate sei lettere pa- 
storali su diversi argomenti, l’ Elogio 
funebre recitato nella cattedrale 
di Molfetta in morte del s. P. 
Pio VII. Napoli 1823. rattato 
di s. Cecilio Cipriano sulla mor- 
talità, volto in italiano da F. C. 
G. C. Napoli 1837. Osservazioni 
pacifiche sopra di un'opera intito- 
lata le usure, stampata nell’ anno 
1831. Roma 1834. Nello scorso an- 
no 1844, in Napoli, dai torchi di 
Saverio Giordano, si è pubblicata 
l Orazione recitata nella chiesa 
metropolitana di Napoli (del can. 
d. Luigi Monforte) per le solenni 
esequie del cardinal arcivescovo 
Filippo Giudice Caracciolo, con 
un cenno biografico e con le iscri- 
zioni (del can. d. Salvatore Guar- 
racino). 

GIUDICE o GIUDICI. Chi ha 
autorità di giudicare, o chì giudi- 
ca, judex, cognitor. Non è nostro 
argomento il parlare delle differen- 
ti sorta di giudici, dei loro -dove- 
ri rapporto a sè stessi, alle leggi ed 
ai loro clienti; ma solo dare alcu- 
na erudizione sugli antichi giudici 
palatini e della romana curia, che 
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gloriosa discepola di s. Francesco, 
della famiglia Scifî, donde si credette 
derivare gli odierni Ciofi, nonchè una 
portentosa immagine del Redentore 
sino dal tempo del santo conservata. 

Presso Assisi fu accolto il primo 

capitolo generale tenuto da s. Fran- 
cesco nel 1219, nel quale trova- 
ronsi più di cinque mille religiosi mi- 
nori. Chiamato venne delle Stuore, 
perchè fu d’uopo far con esse delle 
celle affine di ricevere sì gran nu- 
mero di religiosi, ed anche perchè 
a quel momento i seguaci di Fran- 
cesco non avevano ancora in Assisi 
nè convento, nè chiesa. 
Ad una lega di distanza da As- 
sisi sorge la splendidissima basilica 
di s. Maria degli Angeli, spirante 
da ogni lato la più grande magni- 
ficenza, e la più viva divozione sì 
per l’elevata grandiosa cupola -che 
torreggia in mezzo all'umbra super- 
ficie, e sì per la bella interna ar- 
chitettura a tre grandi navate; ma 
più particolarmente per la venerata 
antica cappella di s. Maria della 
Porziuncula, che rimembra il godi- 
mento delle celestiali delizie avute 
da s. Francesco, e nella quale mo- 
rì e fu sepolto, comeché le sue os- 
sa trasportate venissero poscia in 
Assisi, né altro qui rimanesse di lui, 
che la insigne reliquia de’ precordii. 
L'origine di questa cappella, e del- 
l’ intera basilica, non meno che del- 
la solenne sua indulgenza della 
Porziuncula, merita di essere qui 
riferita, tornando tutto a lustro e 
decoro del serafico Francesco, e 
della città d'Assisi. 

Fabbricata venne adunque la cap- 
pella della Porziuncula, secondo al- 
cuni, nel Pontificato di s. Liberio, 
tra il 352 ed il 357, da quattro 
eremiti venuti dalla Palestina in Ita- 


lia per visitare le basiliche di Ro- 
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ma. Chiamatala s. Maria di Gio- 
safat, l’arricchirono di molte sacre 
reliquie date loro da s. Cirillo, pa- 
triarca di Gerusalemme, e ne dedi- 
carono l’altare a Maria Vergine As- 
sunta. Per lo spazio di cento e ses- 
santaquattro anni abitarono il luogo 
i pii successori degli eremiti, dopo 
di che rimase abbandonato, finché, 
giunto in Assisi, nel 516, s. Bene- 
detto patriarca de’ monaci d’Occiden- 
te, prima che istituisse il suo Ordi- 
ne, ottenne dai cittadini la chiesa 
della Porziuncula, che tosto rifab- 
bricò con due porte quanto allora 
sproporzionate e superflue per la 
grandezza, altrettanto adesso attissi- 
me alla gran folla de’ fedeli intesi 
a fruire della celebre indulgenza. 
Volle di più s. Benedetto che alla 
chiesuola fosse aggiunta una piccio- 
la porzione di terreno da esso acqui- 
stato, donde derivò il nome di Por- 
ziuncula. Recatosi però s. Benedet- 
to a Monte Cassino, vi spedì mo- 
naci per abitarla. Nel 1075 di- 
strutto dal tempo il monistero, la 
chiesa ed il fondo passarono ai mo- 
naci di Monte Subasio, distanti cir- 
ca tre miglia da Assisi, i quali la 
diedero in custodia di un sacerdo- 
te di Assisi. 

Dappoichè s. Francesco dato era- 
si allo studio di perfezione sempre 
maggiore, il suo caldissimo zelo pel 
culto della Santissima Vergine sof- 
feriva a malincuore che una cap- 
pella, dove Maria stata era da sì 
lungo tempo onorata, rimanesse 
quasi sepolta nelle proprie rovine. 
Laonde a tanto si condusse da 
voler egli medesimo ripararla. Aiu- 
tato quindi da tre de’ suoi pri- 
mi discepoli, portò egli stesso sul- 
le spalle le pietre necessarie, serven- 
do a modo di operaio ai muratori, 
cui pagava col prodotto delle sue 
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figurarono' nei primi secoli della’ 


Chiesa. Dei doveri dei giudici eru- 
ditamente ne tratta il Martinetti 
nel suo Codice d' economia pub- 
blica a pag. 355 e seg. ll p. Me 


nochio nelle sue Store, nel t. III, 


p. 414, tratta Della perplessità 


degli areopagiti, e d'’alcuni altri 
giudici in sentenziare. Innumerabi- 
li poi e noti sono î trattalisti di 
quanto visguarda i giudici, e pa- 
recchi sono gli articoli di ‘questo 
Dizionario relativi, come Triuma- 
11 pi Roma, Conerecazioni Canpi- 
NALIZIE, Avvocati, Dirensori, UpI- 
Tori DI Rota, ed altri. Pei giudici 
in partibus possono vedersi gli ar- 
ticoli Commissioni e Detecati. Il 
Muratori nelle sue Dissertazioni 
discorre delle diverse specie degli 
antichi giudici, delle qualità che 
anticamente dovevano avere, dei 
giudici minori eletti dal popolo e 
dalle città, dei giudici palatini e. 
dle’giudici pubblici. Il Bernini, Del 
tribunale della rota, a pag. 3, 
trattando de'giudici antichi e dei 
loro nomi dice, che tali dottori 
furono chiamati Sendores, Consilia- 
rit, e Decuriones reipublicae; e 


che negli atti degli apostoli si fa. 


spesso menzione di questi ecclesia- 
slici seriori, come di giudici distin- 
ti dagli apostoli, onde eglino rap- 
presentavano il tribunale della giu- 
dicatura pontificia, e gli’ apostoli 
le dignità, che da essi poi con al- 
tro nome provenne del cardinalato. 
ll Galletti, De/ primicerio pag. 
207, dice che gli scabini, de’quali 
parlammo all'articolo Cons (Vedi), 
ed altrove, erano giudici minori 
della città, i quali si eleggevano 
dal popolo, a differenza di que'’giu- 
dici che si dicevano sacri palatii, 
1 quali erano eletti dai soli re o 
imperatori, e perciò s' intitolavano 
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judices domni regis, et domni im: 
peratoris, e talvolta ancora judices 
palatini. Stimò il Du-Cange che 
i palatini portassero questo no- 
me perchè assistevano ai giudizii 
del conte del palazzo; ma assiste- 
vano ai loro giudizii anche i 
chiamati giudici del re o 'del- 
l’imperatore, che per conséguen- 
za non erano differenti dai pala- 
tini. Vuolsi che i Pontefici al tem- 
po dell'imperatore Giustiniano I, 
che fu assunto all’impero nell’an- 
no 527, trasportassero le cause del 


‘loro apostolico palazzo nel patriar- 


chio lateranense, onde .gli uditori 
© giudici furono detti judices pa- 
latini, e judices de aula latera- 
nensis, ed ebbero abitazioni in quel 
palazzo, come attesta il Rasponi, 
De patriarchio Lateran., in fine. 


‘Questi giudici palatini furono chia: 


mati anche giudici ‘ordinari; assi- 
stevano ai Pontefici quando cele- 
bravano la messa, ed interveniva- 
no col clero e col popolo alla lo- 
ro elezione; quindi in processo di 
tempo le loro cariche furono chia- 
mate con altri vocaboli, forman- 
dosi di ognuno di loro altrettanti 
tribunali. 

Anticamente il clero romano che 
eleggeva il sommo Pontefice, era 
diviso in tre classi, cioè in sacer- 
doti, in principali del clero, e nel 
restante del medesimo: esso alla 
presenza del popolo romano che 
vi prestava il consenso senza suf- 
fragio, clesse i successori di s. Pie- 
tro sino all’undecimo secolo. I prin- 
cipali del clero, o primati della 
Chiesa romana, erano l’arcidiacono 
capo di tutti, i sette giudici pala- 
tini, cioè il Primicerio de’ notari 
ch’era il capo di questa dignità, 
il Secondocerio, VArcario o Teso- 
riere, il Saccellario, il Protoscri- 
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nario, il Primario de’ difensori ed 
il Nomenclatore, tutti uffiziali co- 
spicui della Chiesa romana che 
hanno l'articolo in questo Diziona- 
rio. 

Riporteremo alcuni fatti, in cui 
si conosce la particolare influenza 
e potere de’giudici palatini nell’ an- 
tica curia romana, nelle elezioni 
de’ Papi, e in. altri avvenimenti. 
Nell’elezione di Conone Pontefice 
del 686 insorsero gli antipapi Pie- 
tro e Teodoro, il primo portato 
da gran parte del clero, il secon- 
do dai giudici e dall’esercito ; per 
togliere lo scisma fu eletto un ter- 
70 che fu Conone. Alla morte di 
questi ne'sacri comizi insorsero gli 
antipapi Teodoro nominato, e Pa- 
squale; niuno volendo cedere, i 
giudici coi primati della ‘milizia 
romana, con una notabile porzio- 
ne del clero, si radunarono nel sa- 
cro palazzo, e quivi nel 687 ele- 
varono al pontificato Sergio I. Nel 
1159 fu eletto Alessandro III dai 
soli cardinali, per cui alcuni di 
questi malcontenti uniti al clero 
ed. al popolo esaltarono l’antipapa 
Vittore IV, che l’imperatore Fede- 
rico I sostenne con le armi. Il 
Baronio narra che alcuni cardina- 
li, il clero, i giudici, gli scrinari, 
i senatori ed il popolo romano 
condussero l’eletto Vittore IV al 
‘sagro palazzo, acclamando secondo 
il consueto: Papa Vittore s. Pie- 
tro l’elegge. Nel medesimo modo 
Anastasio Bibliotecario riferisce la 
elezione dell’antipapa Filippo nel- 
l’anno 768. 

Nel libro Pollicitus di Benedetto 
canonico di s. Pietro, diretto a Gui- 
do di Castello cardinale di s. Mar- 
co, poi uel 1143 Celestino II, de- 
scrivendosi 11 modo come il Papa 
nel dì del s. Natale portavasi a s. 
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Maria Maggiore, molte cose si leg- 
gono sui giudici che facevano parte 
della funzione ricoperti di piviali, 
incedendo intorno al Papa, e vi- 
cino al prefetto di Roma, riceven- 
do ciascuno quattro soldi per pres- 
biterio. Nella mattina di Pasqua, 
giunto il Pontefice nella basilica 
lateranense, i giudici lo conduce- 
vano nella gran basilica leoniana, 
in quella camera detta triclinio. 
Nell’Ordine romano, scritto da Cen- 
cio Camerario avanti l’anno 1192; 
si legge come il Papa dopo la mes- 
sa celebrata in s. Maria Maggiore 
tornava coronato al palazzo, sotto 
i gradini del portico gli si faceva- 
no incontro i giudici e gli avvo- 
cati, ciascuno de’ quali riceveva il 
presbiterio d'un meleguino, e nella 
cavalcata i giudici in piviale cir- 


 condavano il Pontefice. Nel mede- 


simo Ordine romano sì legge sul- 
l'elezione del nuovo Papa, che giun- 
to questo alla porta del palazzo 
lateranense, i giudici lo prendeva- 
no, e conducevanlo fino alla basi- 
lica di s. Silvestro, mentre il pre- 
te cardinale co’ tabellioni e co’me- 
desimi giudici facevano le solite 
laudi o lodi. Nel dì che il nuovo 
Papa si coronava, i giudici, gli 
scrinari, e gli avvocati erano vestiti 
di piviale; nelle cavalcate i giudi- 
ci cavalcavano ornatamente tutti 
vestiti, ma mon usavano cavalli 
coperti. ll Gattico pubblicando le 
cerimonie fatte nel' 1046, in dene- 
dictionis Clementis II, et in coro- 
nationis Henrici et Agnetis, dice 
che recandosi l’imperatore e l'im- 
peratrice a s. Pietro, furono in 
contrati alle fosse di castel s. An- 
gelo dal conte del palagio latera- 
nense, e da un giudice dativo. Se- 
guita la coronazione in s. Pietro, 
il Papa con alcuni ministri ed il 


144 GIU 
primicerio de’ giudici condusse l’im- 
‘ peratore, ed il secondicero de’giu- 
dici l’imperatrice; questa poscia fu 
accompagnata alla camera ove avea 
da pranzare coi vescovi, dal pri- 
micero e dal secondicero de’ giu- 
dici. Dell’ intervento de’ giudici nei 
possessi dei sommi Pontefici, e di 
altre cose loro riguardanti, ne par- 
lammo all'articolo Curta Romana. 
Nella celebre concordia ch’ ebbe 
luogo tra il senato e popolo ro- 
mano con Clemente III nel 1187, 
col settimo articolo si convenne 
che il Papa ne’ tempi consueti da- 
rebbe ai senatori, giudici, avvocati, 
scrivani, ec., i donativi chiamati 
presbiterii. Dei giudici dativi, pa- 
latini, romani, istituiti dal prefet- 
to di Roma, ne tratta il Nerini 
nell’erudita opera De templo et 
cocnobio ss. Bon. et Alexii. 
Aggiungeremo alcune erudizioni 
generiche sui giudici al servigio 
della santa Sede. Marcello II del 
1555 prescrisse la forma e le leg- 
gì ai giudici, e ne ordinò a tutti 
l'osservanza. Nel 1566 s. Pio V 
provvide i tribunali di giudici di 
conosciuta probità, dichiarando for- 
malmente che le cariche non si 
dassero se non al merito ed alla 
virtù, non già al favore e all’in- 
teresse. Gregorio XIII con applau- 
so universale ricomprò l’uffizio del- 
l’avvocato fiscale, e tutti i fiscala- 
ti della Romagna, venduti dal pre- 
decessore s. Pio V pei bisogni del- 
la Sede apostolica, restituendo a 
tutti il prezzo. Dei fiscali ne trat- 
tammo all'articolo Fisco (Vedi). 
Innocenzo XII con la bolla Ad ra- 
dicitus, de’ 31 agosto 1692, Bull. 
Rom. tom. IX, pag. 364, estinse 
diverse straordinarie giudicature, 
che fino allora si esercitavano per 


privilegio da molti prelati, e rimi- 
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se tutte le cause ai giudici ordi- 
nari, dappoichè i primi prolutiga- 
vano i giudizii con grave danno 
de’ litiganti. Indi colla costituzione 
Romanus Pontifex, loc. cit. p. 375, 
emanata a’ 17 settembre, Innocen- 
zo XII finì di estinguere tutti i 
tribunali e giudici particolari colle 
loro non utili facoltà. Per comodo 
dei litiganti stabilì nel palazzo del- 
la curia Innocenziana i giudici del 
tribunale dell'A. C. al modo detto 
al vol. XIX, pag. 42 e seg. Col 
medesimo zelo confermò Innocen- 
zo XII con la costituzione LXXVII 
de’ 4 dicembre 1693, quelle di 
Pio IV, Paolo V ed Innocenzo XI 
sopra le sportule de’ giudici e dei 
tribunali della corte e curia roma- 
na. Per comodo de’ litiganti avea- 
no i Papi permesso, che si giudi- 
cassero le cause ecclesiastiche fuo- 
ri della curia romana, e però spes- 
se volte si commettevano a perso- 
ne le quali mancavano o di peri- 
zia, o di buona fede: nascevano 
questi abusi .dal gran numero dei 
protonotari non partecipanti, ai 
quali, benchè non fornitì de’requi- 
siti opportuni, commettevansi delle 
cause, come’ costituiti: in dignità 
ecclesiastica. Volendo però Bene- 
detto XIV ovviare a questo male, 
che altri Pontefici, ed il concilio 
di Trento aveano procurato toglie- 
re, con aver prescritto che ne fos- 
sero eletti i giudici ne’ sinodi dio- 
cesani, o in quelli provinciali; e 
riflettendo nello stesso tempo che 
questi concilii per diversi impedi- 
menti sempre si differiscono ,- non 
celebrandosi i primi com'era or- 
dinato ogni anno, nè i secondi-o- 
gni triennio, con la bolla Quamvis, 
de’ 26 agosto 1741, Bull. Magn. 
tom. XVI, pag. 41, comandò che 
i vescovi co’rispettivi capitoli eleg- 
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gessero questi giudici, quando nei 
detti sinodi non potessero destinar- 
si. Quindi nell’anno seguente, per 
soddisfare alle querele de’ vescovi, 
Benedetto XIV con la bolla 44 
militantis de 30 marzo, loc. cit., 
pag. 72, prescrisse quando, ed in 
quali casi debbansi da’ medesimi 
giudici concedere o negare le ap- 
pellazioni in dette cause. Inoltre 
Benedetto XIV a’ 15 febbraio 1742 
col disposto della costituzione Quan- 
tum, presso il suo Bull. tom. I, p. 
120, confermò l’abolizione de’ tri- 
bunali e giudici privati in Roma, 
e stabilì che le cause avanti ai 
tribunali de’ giudici non decise fra 
sei mesi, fossero devolute alle cu- 
rie ordinarie. Pio VI prescrisse u- 
tili regolamenti pei giudici, e per- 
chè amministrassero rettamente, e 
speditamente la giustizia, ad esem- 
pio di Sisto V, invitò tutti i suoi 
sudditi a portare a lui qualunque 
reclamo, o alla congregazione a ciò 
deputata per l’opportuno rimedio, 
accordando le appellazioni dai giu- 


dici provinciali, al sacro tribunale 


della’ rota romana, o ad altri giu- 
dicì da lui prescelti. Utilissime dis- 
posizioni pubblicarono sui giudici 
i Pontefici Pio VII, Leone XII, e 
principalmente il regnante Grego- 
rio XVI coi noti codici e regola- 
menti, abolendo i giudici partico» 
lari o privativi. Su questo punto 
si possono leggere la Raccolta del- 
le leggi e disposizioni di pubblica 
amministrazione, pubblicata nell’o- 
dierno pontificato, e la Pratica 
della ‘curia romana. 

Ecco l'indicazione del vestiario 
de’ giudici dello stato pontificio, 
secondo le disposizioni del cardinal 
segretario per gli affari di stato 
interni de’ 28 settembre 1833. 7ri- 
bunale di appello. Sottana e toga 
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coti gran coda di palmi tre e mez: 
zo mercantili di castorino nero leg- 
giero o casimiro, da usarsi in tutte 
le stagioni. Mostre all’ intorno, e 
bavaro di velluto operato nero. 
Manica tonda sino al ginocchio, 
ricca di gran pieghe a riprese ‘ sul. 
braccio, e con guarnizione interna 
di velluto operato come le mostre. 
Fascia di amuerre nero ben alta, 
con gran cappio, e con grandi frane 
gie di granoni a canutiglia nera. 
Berretta ottangolare di velluto ne- 
ro, filettato negli angoli di un cor- 
donetto di seta: nera che li mar- 
chi, con fascia nera alta circa quat- 
tro dita di velluto operato come le 
mosh'e, e con gran fiocco di seta 
nera nel mezzo dei quattro pizzi. 
Collare bianco di filoscio ricamato, 
o di merletto ad arbitrio, lungo un 
palmo circa. Zribunale di prima 
istanza. Sottana e toga con graù 
coda di palmi tre mercantili di ca- 
storino o di casimiro leggiero nero 
ad arbitrio, da usarsi in tutte le 
stagioni. Mostre all’intorno, e ba-. 
varo di velluto semplice nero. Ma- 
nica tonda spaziosa, ma che non: 
giunga al ginocchio, con. pieghe 
a riprese sul braccio, e con guar- 
nizione interna di velluto simile: 
alle mostre. Fascia di amuerre ne- 
ro, con cappio e con frangie di 
seta nera. Berretta ottangolare di 
castorino o casimiro nero, filettato. 
agli angoli con cordoncino di seta 
nera che li marchi, con fascia di 
velluto nero simile alle mostre del- 
la toga, e un fiocco di seta nera 


| nel mezzo di quattro pizzi. Collare 


di batista, lungo circa un palmo, 

con guarnizione di merletto o fi- 

loscio. Assessori. Lo stesso abito 

assegnato ai giudici di prima istan- 

za, colla sola differenza che le ma- 

miche saranno a bocca di lupo. Va. 
10 
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notato che l'abito de’giudìci dei tri- 
bunali di prima istanza è comune 
ai governatori dello stato pon- 
tificio. 

GIUDIZII DI DIO, Prova o 
Purcazioni. Prove che facevansi 
altre volte innanzi ai giudici per 
conoscere la verità intorno a fatti 
nascosti, indagare i delitti o l’in- 
nocenza delle persone accusate, col 
duello, coll’ acqua fredda, col fer- 
ro, e col fuoco: probatio, tentamen, 
experimentum. Nei tempi antichi 
altro non s’ intendeva per giudizii 
di Dio che alcuni esperimenti isti- 
tuiti non già dalla Chiesa, ma da- 
gli ignoranti troppo creduli, e te- 
merari cristiani, con invocare nei 
medesimi il divino aiuto, dandosi 
a credere che Dio vendicatore del- 
le azioni cattive, e difensore del- 
l'innocenza, con qualche prodigio 
rivelerebbe quelle verità, cui non 
‘poteva naturalmente penetrare e 
raggiungere l'industria umana. Fu- 
rono tali diverse prove chiamate 
giudizio di Dio, perchè a lui si 
rimetteva la controversia, e se ne 
aspettava col risultato una giusta 
sentenza. Questi esperimenti coi 
quali uno si purgava dal delitto 
di cui credevasi reo, furono ezian- 
dio chiamati puwrgazioni volgari, 
quasi introdotte ed inventate dal 
volgo, comechè anche tra gli ec- 
olesiastici e monaci fossero in uso, 
ed approvate venissero con le loro 
benedizioni, che si leggono ne’ mes- 
sali ‘e rituali antichi : fu loro dato 
il nome di purgazioni ogni qual- 
volta l’accusato offrivasi di purgare 
e rimavere l’ apposto delitto con 
una di dette prove. Fra queste pe- 
1ò non deve aver luogo il giura- 
mento ‘ad sancita Dei evangelia, 
autichissima purgazione legittima, 


approvata dai concili e dai padri, 
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ed ancora praticata dal Pontefice 
Pelagio 1, il quale divenuto ai fran- 
cesi in sospetto di eresia per |’ af- 
fare dei tre capitoli, si purgò colla 
Professione di fede (Vedi), che nel 
557 fece al re Childeberto I. Narra 
il continuatore del Cronico di Mar- 
cellino, che questo Papa Pelagio I 
accusato dal popolo romano dj fa- 
zione contro il predecessore Vigilio, 
celebrate con Narsete le Litanie, asce- 
so al pulpito nella basilica di s. Pie- 
tro, ed avendo sul capo il vangelo, si, 
purgò con giuramento dall’ accusa 
datagli, come già aveva fatto Si- 
sto III nel 432, e dopo di lui fe. 
ce ancora s. Leone III nell’ 800, 
pel qual giuramento cessò subito 
il tumulto del clero e popolo ro- 
mano. Che il giuramento sul van- 
gelo è purgazione canonica, legit- 
tima ed antichissima, può vedersi 
nelle decretali di Gregorio IX, li- 
bro 5, tit. De purgatione canonica. 

Nè anche tra le purgazioni vol- 
gari devono aver luogo i riti usati 
in questo giuramento detto -pure. 
sagramenta, cioè di giurare davan- 
ti ai sepolcri e alle reliquie dei 
santi, di che tratta il Ruinart, Act. 
MM. in praef. $ 70, e s. Agostino 
nell’ epist. 78, num. 3, sopra le 
armi benedette dai sacerdoti, mas- 
sime dai popoli settentrionali, e di 
far giurare col preteso reo altri 
per testificare guod ipsi. credunt 
eum verum jurasse, com'è scritto 
nel C. Quotiens, De purgatione ca-. 
nonica, detti perciò compurgato- 
res, sacramentarii, e conjuratores 5. 
rito usato già da Roffrido arcive- 
scovo di Benevento, e dal quale 
ebbe origine la fovmola Jjurare. 
quarta manu, quinta manu, ec., cioè . 
purgarsi col giuramento di quattro, 
cinque o più persone tutte favore- 
voli all’ accusato : questo rito ven» 
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me usato in Italia anche sotto i re 
longobardi, come apparisce dalla 
legge 367 del re Rotari, presso il 
Muratori, Rerum ital. script. to- 
mo ], par. 2. Neppure si deve no- 
verare tra questi giudizii, la pur- 
gazione per ÉEucharistiara, rito an- 
tichissimo nella Chiesa, come di- 
mostra il p. Cristiano Lupo tom. 
IV, p. 230, con questo modo. Al- 
lorchè l’ accusato intendeva di sgra- 
varsi dal sospetto di qualche mis- 
fatto, che non si poteva o prova- 
re o negare con ragioni manifeste , 
era egli condotto avanti all’ altare 
ed alla ss. Eucaristia, e prima di 
ricevere lo stesso corpo del: Signo- 
re, protestava egli chiaramente l’in- 
tenzione sua ad alta voce dicendo: 
Corpus Domini sit mihi ad pur- 
gationem hodie, oppure in altra 
simile forma. ]l che fatto, niuno più 
gli recava molestia, lasciando la cu- 
ra a Dio di punire colui, se fal- 
samente avea negato il commesso 
delitto , o fintamente promesso 
qualche altra cosa. Particolarmen- 
te i vescovi ed i preti, imputati 
di qualche colpa, costumarono di 
celebrare la messa, ed alla comu- 
nione di protestarsi innocenti con 
invocare Dio vendicatore. La pur- 
gazione dunque per Eucharistiam 
sotto certe formole fu costumata 
in altri tempi, perchè in essa non 
avea luogo la superstizione o ten- 
tazione alcuna di Dio, siccome ac- 
cadeva ne’ giudizii candentis ferri, 
aquae vel pugnae, ricordati negli sta- 
tuti beneventani. Di questi adunque 
andiamo a parlare brevemente, sic- 
come minutamente descritti dal Du 
Cange in Gloss.; dal Martene, De 
antig. Eccles. ritib. tom. II, li- 
bro III; da le Brun, Storia cri- 
tica, tom. Il, lib. VI; dal Murato- 
ri, diss. 38, dniig. ital., ed altri, 
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in un co’giudizii paris et casei, 
e crucis. Il giudizio panis et casei 
consisteva in diverse cerimonie ec- 
clesiastiche, messa, comunione ed 
orazioni ; porgevasi all’ accusato pa- 
ne e formaggio benedetti; . se po- 
teva mangiarne e trangugiarli era 
dichiarato innocente, se no, colpevole; 
le formole si leggono presso l’Eccardo. 
Il giudizio della croce di cui trovasi 
menzione nella legge longobardica X 
di Carlo Magno, consisteva, come dis 
mostrò il Du Cange, che quando due 
litiganti eleggevano il judiciuni cru- 
cis,si mettevano ritti in piedi avan- 
ti la croce in chiesa, colle braccia 
stese in forma di croce per ut 
tempo determinato, finchè si reci- 
tasse una parte del vangelo; od al- 
cuni salmi. Colui il quale durava 
più a tenere così in alto le braccia 
era vincitore, perdendo chi prima 
le abbassava. Alcuni esempi di que- 
ste purgazioni o giudizii sono ri- 
portati in diversi articoli di questo 
Dizionario : qui appresso noteremo 
i più celebri. 

Il primo chiamasi giudizio can- 
dentis ferri ovvero ardentis, e con- 
sisteva nel dare in mano al pre- 
teso reo un ferro rovente, che se 
noh ne risentiva alcun danno, com- 
pariva la verità d’ una cosa, e l’in- 
nocenza sua; ma se per lo contra- 
rio si scottava, porgeva indizio cre- 
duto certo di avere mentito, e di 
essere reo del delitto impostogli. 
Gran connessione aveva con questo 
giudizio, quello ‘de’ nove, o dodici 
vomeri, sopra i quali doveva pas- 
sare coi piedi nudi la persona ac- 
cusata. Nella vita di s. Cunegon- 
da imperatrice, cap. 2, abbiamo, 
ch’ essendo stata accusata questa 
piissima principessa d’ infedeltà al 
l’ augusto s. Enrico I, suo consor- 
te, si esibì ella di far palese la 
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sua innocenza colla pruova del fuo- 
co, e però co’ piedi nudi senza le- 
sione passeggiò sopra dodici ferri 
roventi. Di questo gran fatto non 
vi sono testimonianze contempo- 
ranee , serve però a dimostrare 
che anche i migliori sono sotto- 
posti alle calunnie e maldicenze 
altrui. Vogliono alcuni, presso Gra- 
ziano, 2, quaest. 5, cap. Consului- 
sti, zo, che il Papa Stefano V 
detto VI dell’885, scrivendo al 
vescovo di Magonza Uberto, annul- 
lasse la purgazione che si faceva 

mezzo di un ferro infuotato, 
o dell’acqua bollente; ma questo 
decreto è assai sospetto ai critici, 
come osserva Van-Espen, Jur. Eccl, 
univ. par. 3, tit. 8, $ 32. Il se- 
condo giudizio, prova, 0 purgazio- 
ne dicesi dell’ acguz, senza spiegar- 
si se fredda o calda. Quello del- 
l’ acqua fredda è mentovato nella 
legge LV di Lotario I: il preteso 
reo veniva legato con una corda, 
e gettato in mezzo all’acqua di un 
lago, se vi era, o di altro luogo a 
questo fine preparato; se andava 
a fondo fino ad un nodo fatto alla 
medesima corda, per evitare ogni 
pericolo di sommersione, giudica- 
vasi innocente, se poi contro il na- 
tural corso delle cose l’acqua lo 
ributtava, era tenuto per reo, qua- 
si che l’acqua istessa mostrasse or- 
rore di riceverlo nel suo seno. Non 
così dolce era il giudizio aquae 
ferventis, detto pure cacabum dalla 
caldaia, noto nella legge XX di 
Luitprando lib. 5, sotto la formo- 
la manum in caldaria mittere; 
imperciocchè se l’ imputato di qual- 
che reità, nel tuffar la mano nella 
bollente caldaia si scottava, per 
certo tenevasi. il di lui misfatto, ed 
all’ opposto uscendone sano e salvo 


la sua innocenza era in sicuro, Di- 
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sputano gli eruditi se Eugenio II 
Papa dell’ 824, istituisse la purga- 
zione o prova dell'innocenza per 
mezzo dell’acqua fredda, nella qua-. 
le compariva reo chi vi galleggia- 
va dopo l'immersione, ed innocen- 
te se andava a fondo. Per la parte 
affermativa si dichiara il p. Mabil- 
lon nel tom. I, p. 161, Veterum 
Analectorum, appoggiato su di un 
antico codice Remense del seco- 
lo IX. Molto si è scritto su la 
sincerità di questa carta impugna- 
ta da Natale Alessandro, Mist. eccl. 
saec. IX, cap. I, che in suo favore 
riporta quattro ragioni. Il p. Fran- 
cesco Pagi, nel Breviar. Pont. in 
vita Eugemi II, n. 15, è del sen- 
timento del Mabillon, e procura 
di abbattere le ragioni di Alessan- 
dro. Il citato Van-Espen, De pur- 
gatione vulgari et canonica cap. 4, 
$ 16 e 17, nulla risolve, stiman- 
do meglio lasciare indecisa la que- 
stione, ma» conviene che un tal rito 
fu per molti secoli familiarissimo, 


“come altre purgazioni volgari. A 


vero dire ardua cosa sembra, che 
Eugenio II inventasse cotal purga, 
e ne ordinasse l’osservanza a tutti 
i fedeli. | 

Un altro giudizio e forse il più 
famoso di tutti fu quello di pas- 
sare pel fuoco, di cui in occiden- 
te non se ne trova esempio prima 
del mille, tuttavolta si legge in 
Cedreno, che sotto Anastasio I 
imperatore, verso l’anno 506, un 
vescovo cattolico in oriente esibì 
ad un ariano questo partito, we 
per ignem, cujus esset fides verior, 
probaretur; recusante ariano, or- 
todoxus intrans in ignem, illaesus 
exivit. Dai greci forse gl’ italiani 
impararono poscia a valersi di tal 
prova, principalmente per convin- 
cere ì vescovi incolpati .di simo- 


her 
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nia. Per questa cagione. divenne 
rinomato s. Pietro monaco vallom- 
brosano, poi creato cardinale e ve- 
scovo d’ Albano da s. Gregorio 
VII, chiamato perciò /gneo. Es- 
sendo' il vescovo di Firenze Pietro 
di Pavia .accusato dai monaci del 
monistero di s. Gio. Gualberto 
di simonia, s. Pietro nel 1063 
per giustificarlo si espose alla pro- 
va del fuoco, în mezzo al quale 
passeggiò illeso a passo lento, ed 
essendogli caduto il fazzoletto tor- 
nò indietro a raccoglierlo, e lo 
trovò intatto dalle fiamme. Questo 
strepitoso fatto viene narrato negli 
atti di s. Gio. Gualberto fondato- 
re dei vallombrosani, dal Villani, 
dal Baronio, dall’Ughelli, e da al- 
tri. Non minore fama si acquistò 
il giudizio del fuoco, quando Liì- 
prando prete milanese si espose 
al medesimo giudizio nel 1102 
per far conoscere elevato simonia- 
camente alla metropolitana di Mi- 
lano Grossolano, per cui vestito 
degli abiti sacerdotali passò illeso 
tra le fiamme. Per dar luogo a 
questo giudizio alzavasi una gran 
‘catasta di legna, con lasciarvi nel 
mezzo un sentiero largo un brac- 
cio, per cui potesse passare un uo- 
mo, il quale se sortiva illeso con- 
sideravasi innocente, e giudicavasi 
convinto di reità il suo avversario. 

Altro giudizio di Dio fu la mono- 
machia, pugna cioè o Duello (Ve- 
di). Antichissima è l'origine di que- 
sto privato combattimento , sul 
quale, su le armi e cerimonie a- 
doperatevi una piena dissertazione 
cì diede il Muratori, Antig. ital. 
diss. 39. Se un monaco o una 
monaca, ovvero un ecclesiatico o 
un vescovo, un conte o altro pri- 
vilegiato od impedito per infer- 
.mità o per età troppo fresca o as- 
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sai decrepita, veniva sfidato o sfi- 
dava al duello, per difesa de’ loro 
stabili o diritti, od anche era 
costretto ad offerirlo, non era in 
obbligo di agire di persona, ma 
in sua vece mandava a difendere 
le ragioni l’avvocato secolare, o sia 
Difensore (Vedi), v altro .combat- 
tente, appellato perciò campione 
o vicario. Per quali cause si u- 
sassero questi spuri giudizii vegga- 
si nelle leggi longobardiche, ove 
si nota la giunta fatta sul duello, 
col titolo: Znlentiones unde per 
leges potest haberi pugna. Allorchè 
dunque non si poteva chiarire o 
purgare qualche occulto delitto per 
le vie ordinarie della giustizia, con- 
certavasi il duello, con ferma per- 
suasione, che Dio, siccome protet- 
tore della verità e della innocen- - 
za, concederebbe la vittoria a chi 
se la meritava. Non solo i lon- 
gobardi, ma altre nazioni setten- 
trionali calate in Italia, in Fran- 
cia, ed in Inghilterra ebbero in 
uso questo barbarico rito, e seco 
lo portarono ovunque e dilatarono, 
sino a confermarne per legittimo 
il costume con pubblico decreto. 
Prima si battevano solamente col- 
l’usare per armi lo scudo ed il ba- 
stone, poi con armi micidiali; e 
a chi anticamente restava vinto nel 
conflitto, propter perjurium, quod 
ante poenam commiserat , dextera 
manus amputabatur. "Tanta fu poi 
in quei tempi la speranza del di- 
vino patrocinio in quelle abbomi- 
nevoli battaglie. private, che .chi 
eva destinato a combattere, impie- 
gava tutta la precedente notte 
senza dormire, in chiesa al sepol- 
cro di qualche santo, per averlo 
propizio nel vicino cimento. . 
Tutti convengono che i romani 
Pontefici non approvarono giam- 
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mai le superstizioni delle purga- 
zioni valgari, i cui risultamenti 
wenivano nelle prove considerati 
per giudizi di Dio; anzi solenne- 
mente le riprovarono, come si ha 
slal nomipato Graziano e dalle 
decretali ove leggonsi i divieti di 
Celestino III, d’ Innocenzo III, e 
di Onorio III sul duello, e sul 
ferro rovente; e non mancarono 
imperatori , i quali riprovarono or 
l’una or l’altra di queste prove 
volgari, e massimamente quella 
della croce. Il Muratori cerca fino 
a qual tempo avessero corso que- 
sti giudizii, e coll’ esempio d’ una 
carta del 1132 riportata dall’ U- 
ghelli in Archiep. Barens., conte- 
nente i patti stabiliti fra Ruggie- 
ro I re di Sicilia e i cittadini di 
Bari, nella quale di Ruggiero è 
detto: Ferrum cacabum pugnam 
aquam vabis non judicabit vel ju- 
dicari faciet, congettura che fino 
a quell’anno non si era ancora 
del tutto estinto l’ uso di essi, e 
indi corchiude: . Verum par est 
gredere, non diutius illa stetisse : 
illorum enim exempla saeculo sub- 
sequenti (cioè nel XIIl) nequa- 
quam occurrunt. Gli statuti di 
Benevento ne somministrano ‘per 
questo secolo un autorevole esem- 
pio, approvato da Innocenzo III, 
il quale nel concilio generale di 
Laterano IV dei 1215, can. 18, 
vietò ai chierici e sacerdati di u- 
sare alcuna benedizione, o altro 
rito sacro purgationi aquae fer- 
ventis, vel frigidae, seu ferri can- 
dentis etc. salvis nikilominus  pro- 
hibitionibus de monomachiis, sive 
duellis antea promulgatis. In Fran- 
cia: Luigi il Zuono limitò il giu- 
dizio di Dio alle sole controversie 
ecclesiastiche o religiose, e il di 
Jui figliuolo Lotario J le abolì in 
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qualunque caso. Tuttavolta, come 
si è veduto, tali prove furono per 
qualche tempo riprodotte, perchè 
poche consuetudini in quel tempo 
erano universalmente ricevute: in 
fatti nel regno di Filippo Augu- 
sto, che morì nell’anno 1223, si fa 
ancora menzione di alcune. delle 
nominate prove e purgazioni vol- 
gari, sebbene divenute rare. Certo 
è che Innocenzo III nel concilio 
Lateranense proibì simili giudizii 
di Dio, come pur fece Onorio HI, 
altri Pontefici e concilii, laonde 
ne’ secoli posteriori si tenne il so- 
lo giuramento per legittima e ca- 
nonica purgazione, venendo l’ini- 
quissimo uso del duello severamen- 
te proibito e represso colle leggi 
ecclesiastiche e civili. Contro la 
prova del ferro e del fuoco, e del- 
l’acqua scrisse sino dal IX. secolo 
Agobardo, dotto arcivescovo di Lio- 
ne, le cui opere furono pubblica- 
te da Papirio Masson nel 1606, 
e poi da Stefano Baluzio nel 1666 
in Parigi. Il più volte citato Mu- 
ratori nelle sue Dissert. tradotte 
in italiano tratta nella 38; De'giu- 
dizii di Dio, o sia degli sperimenti 
usati dagli antichi per indagare i 
delitti o l'innocenza delle persone. 

GIULIA CESAREA. 7. Crsa- 
REA, capitale della Mauritiana, ora 
Algeri. 

GIULIA (s.). Era d’una delle 
più illustri famiglie di Cartagine, 
ed allorchè Genserico nel 439 si 
insigoorì di quella città, fu ven- 
duta come schiava a un mercan- 
te di Siria nomato Eusebio. Ella 
santificò la sua schiavitù colla ras- 
segnazione, colla preghiera, e con 
ogni maniera di austerità. Le sue 
virtà le cattivarono la benevolen- 
za del suo padrone, che volle se- 
co condurla in un viaggio che 
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intraprese alla volta delle Gallie. 
Sbarcato egli a Capo Corso, si unì 
alla gente glel paese che stava ce- 
lebrando una festa in onore degl’id- 
dii. Giulia si tenne in disparte, 
ma non potè trattenersi dal de- 
plorare altamente la cecità di quei 
p"gani. Avvertito di ciò il gover- 
natore dell’isola, procurò che Eu- 
sebio gliela cedesse; ma il mer- 
cante non ne fu persuaso. Quindi 
il governatore per conseguire il 
suo intento lo invitò a pranzo, e 
lo fece ubbriacare. Quando il vi- 
de sepolto nel sonno, fece venire 
asè Giulia, ed usò lusinghe e mi- 
naccie per indurla a sagrificare, 
Le coraggiose ripulse della santa 
vergine eccitarono l’ira del gover- 
natore, per cui la fece battere in 
faccia e strapparle i capelli, indi 
comandò che fosse appesa ad una 
forca, e così s. Giulia consumbò il suo 
martirio. I monaci dell’isola di Gor- 
gona, ch'è fra la Corsica e Livor- 
ho, vennero a levare il di lei cor- 
po per seppellirlo. Desiderio re di 
Lombardia lo fece trasportare a 
Brescia nel 763, ove fu venerato 
dapprima nella chiesa dell’antico 
monistero intitolato dal nome del- 
la santa, e poscia fu trasportato 
in quella di s. Pietro. Essa è ono- 
rata a'23 di maggio. 

GIULIANA (s.). Questa santa 
vergine fu decapitata sotto l’im- 
perio di Galerio Massimiano, do- 
po avere sofferto i più crudeli 
tormenti. L'antico martirologio mss, 
che trovasi a Corbia, dice ch'ella 
sofferse a Nicomedia ; l’autore del 
martirologio attribuito a s. Giro. 
lamo, Beda e tutti gli altri mar- 
tivologisti collocano la sua morte 
a' 16 di febbraio. E onorata in 
modo particolare ne’ Paesi Bassi, 
s. Gregorio I il Grande ci fa sapere 
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che le sue reliquie furono  tras- 
portate a ‘Roma; havvene però 
una parte a Brusselles, nella chie- 
sa della Beata Vergine della Rena. 
GIULIANA Fatconieni (s.). Nac» 
que della illustre famiglia fiorenti- 
na di tal nome; il di lei padre 
Chiarissimo era fratello del beato 
Alessio Falconieri, il quale fu con 
s. Filippo Benizi una delle prime 
colonne dell’ ordine de’servitì. Ap- 
pena cominciò far uso della ra- 
gione, sviluppossi in Giuliana l’a- 
more alla preghiera e alla mor- 
tificazione, in un colle più belle 
virtù. Di sedici anni lasciò il mon- 
do e ricevette da s. Filippo Benizi 
il velo delle Mantellate (Vedi), le 
quali compongono un terzo ordine 
dei serviti, e furono istituite per 
servire gl’infermi e per esercitare 
altre opere di pietà. Quest’ordine 
di cui Giuliana fu non solo, come 
diremo a quell'articolo, la prima reli- 
giosa, ma anche la fondatrice delle 
monache, crebbe non poco in picco» 
lo spazio di tempo, e la santa vide- 
si costretta a fare le funzioni di 
priora. H suo fervore e le sue 
austerità le meritarono dal cielo 
straordinari favori. Morì nel con- 
vento di Firenze l’ anno 1340 o 
1341; fu beatificata da Innocen- 
zo XII, ne accrebbe il culto Bene» 
detto XIII nel 1729, e Clemente 
XII terminò il processo di sua ca- 
nonizzazione nel 1737, e solenne. 
mente la canonizzò. La di lei fe- 
sta si celebra nel giorno di sua 
beata morte, ai 19 di giugno. 
GIULIANI Gio. Pistro, Care 
dinale. V.Giovanni XXI Papa. 
GIULIANO (s.), detto l Ospita- 
liere. Viveva in Egitto, e avendo 
sposata una pia donna per nome 
Basilissa, si diedero fede reciproca 
di vivere in perpetua continenza 
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questue, e venne a capo di rista- 
bilirla nella condizione primiera. Ri- 
parò altresì l'antico alloggiamento 
degli eremiti, ottenuto a puro dono 
dai benedettini, e ne aumentò il nu- 
mero delle celle. Addivenne ciò in- 
torno l’anno 1210: tempo in cui 
san Francesco essendosi certa notte 
composto ad orazione nella cappella 
della Porziuncula, trovossi tutto ad 
un tratto ir mezzo a celeste splen- 
dore, e vide sull’altare Cristo Ge- 
sù in una alla Vergine Madre, da 
innumerevol folla di angelici spi- 
riti circondati. Riavutosi dallo im- 
provviso sbigottimento , esclamava 
Francesco ; » questo è luogo san- 
» to che dovrebbe esser dagli an- 
» geli abitato, Finchè potrò, mai 
» da qui non partirò; e per me, e 
» pe miei fratelli sarà un perpetuo 
+ monumento della divina bontà ». 
Chiamati tutti i suoi compagni, gli 
ammonì sulla santità del luogo, e rac- 
comandò loro di abitarvi con purez- 
za di costumi, come quello che dal 
Signore era stato conceduto a capo 
e fondamento del novello suo Or- 
dine. 

Nell’ anno appresso accadde cosa 
di più grave momento. Correva il 
mese di ottobre, e s. Francesco, stan- 
do nella sua abitazione, lungi qua- 
ranta passi dalla piccola chiesa, ora- 
va dì e notte per la conversion de’ 
peccatori. Un angelo gli apparve ed 
avvisollo di recarsi nella santa cap- 
pella, giacchè colà Gesù e Maria e- 


rano discesi. Obbedì Francesco, e, 


‘ giunto al luogo, adorò la maestà del- 
l’Altissimo, e Cristo allora gli disse: 
» A ricompensa del tuo zelo per la 
» salute delle anime, chiedimi ciò che 
s più brami a beneficio di esse, ed 
» a gloria del mio nome ». France- 
sco umilmente domandò » che per in- 
» tercessione della B. V., si degnasse 
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» concedere a tutti quelli, i quali 
» confessati e contriti entrassero in 
» quella chiesa, il perdono e l’in- 
» dulgenza di tutti i loro peccati; 
» e Gesù rispose, ciò piacergli, ma 
» voler che andasse a Perugia dal 
» Pontefice suo Vicario e da lui 
» una tale indulgenza a nome suo 
+» domandasse ». La mattina pronta- 
mente s. Francesco recossi a Peru- 
gia, dove trovavasi Papa Onorio III, 
al quale espose il divino volere. 
Da prima tanto al Pontefice che 
ai Cardinali sembrava troppo avan- 
zata la domanda, e siccome voleva- 
si libera, assoluta e perpetua l'in- 
dulgenza, dicevano che la Sede Ro- 
mana non costumava concedere si- 
miglianti indulgenze ; conceduta que- 
sta, quelle di terra santa e di Ro- 
ma sarebbero rimaste neglette. Ma, 
scoprendo Onorio III essere la ri- 
chiesta conforme alla volontà di- 
vina , gliela concedette, dicendo : 
» ed io ve la concedo assoluta, li- 
» bera, perpetua, ma di un giorno 
» soltanto ecclesiastico, cioè dai pri- 
» mi ai secondi vesperi ». E voleva- 
gli anche dare il diploma di siffatta 
concessione, o conferma; ma s. Fran- 
cesco rispose: » bastargli la Ponti- 
» ficia sua parola, mentre Dio per 
» sè stesso avrebbe pensato a divul- 
» gare l’opera sua ». Ciò detto, se 
ne partì per la Porziuncula, e per- 
nottando nell’ospedale de’ lebbrosi 
del castello di Cosse, ivi sì pose in 
orazione, e rapito in estasi, compar- 
vegli nuovamente G. C., che gli disse: 
» quanto in terra dal mio Vicario 
» ti fu conceduto è stato anche in 
» cieloapprovato (an. 1216). 77. Com- 
pendio storico del Perdon d'Assisi, 
e della chiesa della Porziuncula, 
Assisi 1834, tipografia Sgariglia. 
Basti il detto fin qua per quel- 
lo che può valere a mettere in chia- 
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Essi praticavano gli esercizi della 
vita ascetica, e consagravano tutti 
i loro redditi a sollievo de’poveri 
e de’ malati; anzi tramutarono la 
loro casa in una specie di ospita- 
le, curando ciascuno le persone 
del proprio sesso con immensa ca- 
rità. Basilissa dopo aspre perse- 


cuzioni morì in pace; Giuliano le 


sopravvisse alcuni anni, e ricevet- 
te in fine la corona del martirio 
con Celso fanciullo, Antonio prete, 
Anastasio, e Marcionilla madre di 
Celso. Credesi che tutti questi san- 
ti patissero a'6 di gennaio del 
313 sotto Massimino II. La fe- 
sta di s. Giuliano trovasi notata 
in molti giorni differenti. 
GIULIANO (s.), anacoreta del- 
la Mesopotamia, nato in occidente. 
Giovanissimo fu venduto come schia- 
vo in Siria ; per alcunì anni l’im- 
pazienza della schiavitù gliene ag- 
gravò il peso; ma poi illuminato 
dalla fede seppe far tornare i di- 
sagi dello suo stato a propria san- 
tificazione. Ricuperata la. libertà 
per la morte del suo padrone, 
passò nella Mesopotamia, dove ab- 
bracciò la vita solitaria, ed ebbe 
il vantaggio di conoscere s. Efrem. 
Egli affievoliva il suo corpo con 
grandi austerità, e lavorava conti- 
nuamente in far vele da navi; ri- 
guardavasi came .un colpevole, e 
la considerazione del giudizio di 
Dio facevagli continuamente ver- 


sare lagrime di compunzione. Die-. 


de - sempre. fino ‘ alla sua morte 
ammirabili esempi di umiltà e di 
pazienza, in mezzo. alle persecu- 
zioni che furono contro. lui  susci-. 
tate. Leggesi in Sozomeno che la 
sua vita. era tanto austera, . che 
non pareva aver egli corpo, e 
s. Efrem, che ne scrisse la vita, 
riferisce che fu onorato del dono 


. dei 
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miracoli. Morì verso l’ anno 
370, dopo averne passati venti- 
cinque nel suo romitorio. É no- 
minato nel martirologio romano 
il dì 9 di giugno, ed è anche o- 
norato ai 6 di luglio. 
GIULIANO (s.), soprannomina- 
to Saba, che in siriaco significa 
canuto o vecchio, per la sua pru- 
denza e saggezza. Dopo aver pas- 
sato parecchi anni in una caverna 
vicino alla città di Edessa, ritirossi 
sul monte Sina nell’ Arabia. Egli 
aggiungeva al lavoro delle mani 
le pratiche. più rigorose di peni- 
tenza, e l'esercizio continuo della 
preghiera e della meditazione. Pro- 
disse la morte di Giuliano l’Apo- 
stata, e ‘verso l’anno 370 lasciò 
la sua solitudine per recarsi ad 
Antiochia, onde confondere gli 
ariani, che spacciavano aver egli 
abbracciata la loro comunione. In 
questa città operò molti miracoli, 
e poichè ebbe reso un'autentica 
testimonianza alla verità, ritornà 


nella sua cella, e continuò ad i- 


struire i discepoli ch’ erano venuti 
a porsi sotto la sua guida, e che 
edificarono la Chiesa molto tempo 
ancora dopa la sua morte. S. Gio, 
Grisostomo parlando di lui, dice che 
era uomo di prodigi. Il martiro» 
logio romano lo nomina ai 14 di. 
gennaio, e i greci l'’onorano ai 18 
ed ai 24 d'ottobre. | 
GIULIANO pi Citicia (s.). Nac- 
que ad Anazarbo in Cilicia da 
un padre senatore, studiò sacre 
lettere ed entrò nell’ ecclesiastica 
ministero. Durante la persecuzio» 
ne di Diacleziano nel principio del 
IV secolo, cadde nelle mani di 
uno spietato giudice, che per vin: 
cere la di lui costanza gli fece 
patire lungo martirio. Per un 
anno intero la fece trascinare per 
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tutte .le città della Cilicia, e dopo 
i più orribili strazi, essendo ad 
Eges, ordinò che fosse gettato nel 
mare, cucito in un sacco con degli 
scorpioni, dei serpenti, e delle vi- 
pere. Il mare restituì ai fedeli il 
corpo del santo martire, ch’ essi 
portarono ad Alessandria, poi in 
Antiochia, ove s. Gio. Grisostomo 
ne recitò il panegirico sulla di lui 
tomba; nel quale dice che per 
virtà delle sue reliquie ottenevan- 
si molte guarigioni. E onorato 
ai 16 di marzo. 

GIULIANO (s.), primo vescovo 
di Mans, che fiorì verso la fine 
del terzo secolo, e intorno alla vi- 
ta del quale nulla si sa di parti- 
colare. Il di lui culto è ab anti- 
co molto celebre in Francia, e 
.molte chiese furongli dedicate e- 
ziandio in Inghilterra sotto i re 
normanni. Conservasi il suo capo 
nella cattedrale di Mans, essendo 
state bruciate dagli ugonotti la 
maggior parte delle sue reliquie 
nel 1562. La sua festa celebrasi 
a'27 di gennaio. 

GIULIANO (s.). Uscito d’ una 
delle migliori famiglie di Vienna 
nel Delfinato, santificossi nella 


professione delle armi. Essendosi ‘ 


Crispino governatore della provin- 
cia, dichiarato contro i cristiani, 
Giuliano si ritirò nell’Alvergna, non 
| tanto per timor della morte, quan- 
to per poter più facilmente render 
servigio ai fedeli. Sapendo che i 
persecutori lo cercavano, uscì dal- 
da casa di una vedova in cui sta- 
va nascosto, e diedesi spontaneo 
in mano ai soldati incaricati di 
prenderlo, che gli mozzarono il 
capo presso a Brioude. Ignoravasi 
il luogo in cui era stato seppel- 
lito, ma Iddio lo scoperse mira- 
colesamente a s. Germano d' Au- 
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xerre, allorchè passò per Brioude 
ritornando d’ Arles, circa il 431; 
indi ne fu trasportato il capo a 
Vienna col corpo di s. Ferreolo. 
La sua festa è segnata ai 28 di 


agosto. S. Gregorio di Tours ri- 


ferisce un gran numero di mira- 
coli operati per intercessione di 
questo martire, e parla di una chie- 
sa a lui intitolata a Parigi. 
GIULIANO, CRONIONE e BE- 
SA (ss.), martiri d’ Alessandria, 
sotto l’ imperator Decio. Era Giu- 
liano un vecchio venerando, a 


.cui i dolori della gotta aveano 


tolto il poter camminare e reg- 
gersi in piedi. Egli confessò la di- 
vinità di Gesù Cristo, come Cro- 
nione, uno de’suoi famigliari. Fu- 
rono ambedue legati sopra un cam- 
mello, e condotti ignominiosamen- 
te a sollazzo del popolo per le 
contrade d’ Alessandria ; poscia 
furono crudelmente flagellati , e 
gettati nel fuoco. Un soldato per 
nome Besa, il quale non aveali 
abbandonati per ‘tutto il tempo 
che si condussero per la città, ed 
aveali anche difesi dagli oltraggi 
dell’ insolente popolaccio , venne 
arrestato come nemico degli dei; 
e per la sua fermezza nel confes- 
sare la fede fu condannato alla 
morte. Questi tre santi sono men- 
zionati nel martirologio romano il 
dì 27 febbraio. i 

GIULIANO (s.). Fu educato a 
Toledo nella virtù, e in tutte le 
scienze ecclesiastiche. Avea fatta 
la risoluzione di andare con Gu- 
dilano suo amico a passare il re- 
sto dei suoi giorni nella solitudine; 
ma il suo vescovo ne lo ritenne, 
ed obbligollo a dedicarsi al servi- 


gio della Chiesa. Nel 680 venne in- 


nalzato alla sede arcivescovile di 
Toledo, e vi fece risplendere tut- 
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te le virtù proprie del suo mini- 
stero; fu il padre de’ poveri, il so» 
stegno de’deboli, il protettore de- 
gli afflitti. Presiedette al quattor- 
dicesimo concilio di Toledo, e mo- 
ri nel. 690. La sua festa è stabi- 
lita agli 8 di marzo. 

GIULIANO (s.), martire. 7. 
Montano (6.). 

GIULIANO (s.), martire. 7. 
Teoputo (s.). 

GIULIANO pi s. Acostino (b.). 
Nacque in Medinaceli nel regno di 
Castiglia, da. poveri genitori che 
lo educarono cristianamente, e lo 
posero ad imparare l’arte del sar- 
to. Egli era molto divoto, e per 
trovare un asilo più sicuro alla 
sua pietà risolse d’entrare nell’or- 
dine di s. Francesco. Ricevuto tra 
i novizi da’padri scalzi della provin- 
cia di s. Giuseppe di Castiglia, 
diedesi con molto fervore alle pra- 
tiche di penitenza; ma riputata 
stoltezza la sua condotta, fu co- 
stretto a deporre l’abito religioso, 
per la qual cosa ritornò alla pri- 
miera professione. Il p. Torres mi- 
nor osservante, che conobbe la sua 
virtù, dopo averlo tenuto seco 
qualche tempo, gli ottenne di po- 


ter rivestire l’ abito religioso nel” 


convento della regolare osservanza 
della Madonna di Salieda nella 
stessa provincia di Castiglia. Quivi 
ancora furono giudicate le sue au- 
sterità effetto di singolarità indi- 
screta e di pazzia, e dovette la- 
sciare quel sacro ritiro. Non cam- 
biò per ciò il suo santo propo- 
mimento, e si costrusse una ca- 
panna in un luogo solitario vici. 
no al convento, ove passava le 
intere giornale e le notti in ora- 
zioni e penitenze, nè . usciva che 
per mendicare uno scarso alimen- 
to alla porta del monistero, e per 
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raccogliere ed istruire dei tenerì 
figliuoli nella dottrina cristiana. E- 
sperim enteta per tal modo la sua 
virtù, fu richiamato nel convento, 
e dopo ripetute prove fu ammesso 
ai solenni voti della professione 
religiosa. Giuliano si diede allora 
con maggiore libertà di spirito 
all’ esercizio di tutte le virtù cri- 
sliane e religiose, e alla pratica 


+ delle più austere penitenze, che 


cercava di celare agli occhi de’suoi 
confratelli. Sebbene laico e senza 
alcuna letteratura, egli predicava 
con tanta unzione e dottrina che 
destava meraviglia. Colle sue o- 
razioni e - colla sua vivissima fe- 
de ottenne molti miracoli a fa- 
vore de’ suoi fratelli. Era eziandio 
pieno di carità pei bisognosi, e 
procurava loro abbondanti limo- 
sine da’ricchi, che volentieri ne 
davano pel gran concetto che a- 
veano di lui: egli stesso faceva 
parte con essi del suo cibo, pren- 
dendo solo per sè qualche poca 
d'erba. Nella sua ultima malattia, 
essendogli levato il suo antico a- 
bito, si discoperse l’orribile stra- 
zio che faceva delle sue carni: u- 
na pesantissima catena e’ ferrei 
cerchi cingevano tutto il suo cor- 
po, di cui altro non restava che 
ossa scarnate. Morì agli 8 aprile 
del 1606 , e il Pontefice Leone 
XII lo annoverò fra’ beati ai 23 
maggio del 1825. 

GIULIANO, Cardinale. Giuliano 
prete cardinale si legge sottoscritto 
ad una bolla dell’ antipapa Leone 
VIII del 963. 

GIULIANO Ftravio CLaupro, so- 
prannominato l’ Apostata perchè 
abiurò il cristianesimo per abbrac- 
ciare il paganesimo. Nacque a Co- 
stantinopoli a” 6 novembre del 331 
da Giulio Costanzo, e fu nipote di 
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Costantino il Grande. La cura del- 
la sua educazione fu affidata al fa- 
moso Eusebio di Nicomedia; Mar- 
donio suo aio procurò d'instillare 
în lui tutte le ottime qualità della 
mente e del cuore. Fece rapidi 
avanzamenti nelle scienze, entrò 
nel clero, ed ebbe anche il grado 
di lettore. Indi fece un viaggio in 
Atene, ove s° applicò all’ astrologia, 
alla magia, e a tutte le vane il- 
lusioni del paganesimo. Quivi sì 
strinse in particolar amicizia col fi- 
losofo Massimo, che fu la principal 
cagione della sua rovina. Nel 355 
fia dichiarato cesare; ebbe quindi 
il comando delle armate nelle Gal- 
lie, e ne riportò strepitose vittorie. 
Dopo la morte di Costanzo, avve- 
nuta ai 3 di novembre del 367, 
si recò in oriente, ove fu ricono- 
sciuto imperatore, come era già 
stato in occidente. Rivestito del- 
F autorità sovrana occupossi a cor- 
reggere i molti abusi ch’erano sta- 
ti introdotti nel governo, represse 
il lusso e la mollezza, e riformò 
la sua corte; ma nel medesi- 
mo tempo dichiarossi empiamen- 
te a favore del paganesimo: ordi- 
nò che si riaprissero i templi, 
ristabilì i sacrifizi, instituì i ponte- 
fici ed i sacerdoti, e fece rivivere 
tutte le più superstiziose pratiche 
dell’ idolatria, compresa la magia 
ch' esercitò egli medesimo. Fece egli 
stesso le funzioni di pontefice mas- 
simo con tutte le cerimonie paga: 
ne, sforzandosi di cancellare in sè 
il carattere del battesimo col san- 
gue delle vittime. Dichiaro i cri- 
stiani incapaci di avere cariche nel- 
Jo stato, proibì loro d’insegnare 
e di studiare le belle lettere, li 
caricò d’imposte, e avvegnachè ei 
professasse la tolleranza, non lasciò 
di condannarne parecchi a morte 
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sotto vari pretesti. Anzi gli atti 
pubblici contemporanei ci fanno 
conoscere un gran numero di cri- 
stiani, che i governatori delle di- 
verse provincie dell'impero, o per 
ordine o colla approvazione di Giu- 
liano, perseguitarono crudelmente. 
Scrisse contro la religione cristiana, 
e favorì le sette che l’alteravano pro- 
fessandola ; né di ciò pago, b-- di 
provare falsa la profezia di Gesù Cri- 
sto sopra il tempio di Gerusalem- 
me, facendolo rifabbricare dopo 
quasi trecent’ anni ch’ era stato di- 
strutto da Tito. Ma gli operai non 
ebbero appena scavate le fonda- 
menta, che ne sortirono tanti vor- 
tici infuocati, ond’essi rimasero 
spenti. Questo fatto è affermato da 
tutti gli autori di quel tempo, ed 
eziandio da Ammiano Marcellino 
ch’ era pagano. Si può vedere in- 
torno a ciò l’ eccellente dissertazio- 
ne di Warburton. Perì misera- 
mente Giuliano per un colpo di 
freccia ricevuto nella battaglia con- 
tro i persiani, a' 27 giugno del 363. 
Narrasi, che empiutasi la mano del 
sangue che grondava dalla sua fe- 
rita, lo slanciasse contro il cielo 
esclamando: Hai vinto, Galileo! 
giacchè egli aveva stabilito, allor- 
quando avesse finita la guerra di 
Persia, di estinguere ad ogni mo. 
do îl cristianesimo. L’opera ch’ egli 
scrisse contro il medesimo fu con- 
futata da s. Cirillo d’ Alessandria: 
Giuliano però attacca il giudaismo 
più direttamente che la religione 
cristiana ; sfigura la dottrina di 
Mosè a fine di farla comparire me- 
no saggia di quella di Platone; fa 
contro la Storia sacra le medesime 
obbiezioni dei marcioniti e dei ma- 
nichei; deprime più che può gli 
scrittori ebrei, e per una inconce- 

pibile stravaganza si sforza di con- 
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ciliare il ‘giudaismo col ‘paganesi-. 
mo; sostiene che gli ebrei ed i 
pagani adorano il medesimo Dio, 
che hanno essi le medesime cerì- 
monie, che Abramo osservò gli au- 
gurii, che Mosè conobbe gli Dei 
espiatori ed insegnò il politeismo. 
Le principali opere di Giuliano che 
giunsero fino a noi sono: la /a- 
vola allegorica, una Satira dei 
Cesari, il Misopogon, ch'è una 
satira degli abitanti d’ Antiochia; 
un discorso in onore di Cibe- 
le, un altro in onore di Diogene 
id Cinico, ed una raccolta di ses- 
santatre lettere scritte con nobiltà 
e purezza di stile, però deturpata 
sovente da stravaganti sofismi. Il 
suo editto contro i cristiani può 
dirsi in fatti un vero sofisma. 
GIULIO ed ARONNE (ss.), mar- 
tiri, bretoni d' origine, i quali sof- 
fersero sotto il regno di Dioclezia- 
no. Il loro martirio avvenne verso 
l’anno 287, oppure nel 303 o 
304, a Caerleon sopra | Usk, nella 
contea di Monmouth. Sappiamo da 
Giraldo Cambrense, che antica- 
mente si veneravano a Caerleon i 
corpi de’ due martiri, e che vi era- 
no due chiese ad essi dedicate. So- 
no onorati il primo giorno di 
luglio. | 
GIULIO (s.), martire. Era sol- 
dato veterano,.e serviva nello stes- 
so corpo in cui erano Pasicrate e 
Valenzione, i quali poco tempo 
prima aveano . sofferto il martirio. 
lu accusato dagli stessi suoi offi- 
ciali di professare il cristianesimo, 
davanti a Massimo governatore della 
seconda Mesia; e perciò -fu deca- 
pitato a' 27 di maggio, verso l’ an- 
no 302, a Durostoro sul Danubio. 
È menzionato sotto questo giorno 
nel martirologio romano. 
. GIULIO I (s.), Papa XXXVI. 


- venti 


-l’ università, 


GIU 
Giulio figliuolo di Rustico romano, 
contato da alcuni tra’ canonici re- 
golari, fu dal Papa s. Silvestro I 
creato cardinale diacono o prete; 
indi a’ 26 ottobre dell’anno 336 
fu creato Pontefice. Assolvè s. Ata- 
nasio d’ Alessandria dalle calunnie 
degli ariani, nel concilio di Sardi- 
ca (Vedi), considerato quale ap- 
pendice del Niceno. Diede a’ Nota- 
ri (Vedi) l' ingerenza di raccogliere 
tuttocid che alla santa Sede si ap- 
parteneva, e di guardar con dili- 
genza gli atti, le donazioni, i le- 
gati ec. Stabilì questo Pontefice nel 
giorno 25 la festivita del Macale 
(Fedi), ed in tre ordinazioni creò 
nove o dieci vescovi, dieciotto o 
diecinove preti, quattro o cinque 
diaconi. Morì a’ 12 aprile del 352, 
avendo governato quindici anni, 
cinque mesi, e diecisette giorni. Fu 
sepolto nel cimiterio di Calepodio 
nella via Aurelia, e quindi traspor- 
tato nella basilica di s. Maria in 
Trastevere da lui rifabbricata. Va- 
cò la santa Sede venticinque giorni. 
. GIULIO JI, Papa CCXXVI. 
Giuliano della Rovere nacque a’ 15 
dicembre 1443 in Albizola, terra 
presso Savona, nella Liguria, stato 
di Genova, da Raffaele della Rove- 
re fratello di Sisto IV, e da Teo- 
dora Manerola. Mentre lo zio Si- 
sto IV era religioso francescano, lo 
tenne sempre presso di sè ne’ con- 
dei frati minori; divenuto 
cardinale lo diè in educazione a 
Nicolò Pandolfini poi cardinale, ed 
elevato al pontificato, dal noviziato 
de’ francescani conventuali di Pe- 
rugia, ove stava per istudiare nel- 
lo fece vescovo di 
Carpentrasso nel 1473, quindi ai 
15 dicembre dell’ anno stesso lo 
creò cardinale dell’ordine de’ preti, 
e per titolo gli diede il suo antico, 
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cioè la Chiesa di s. Pietro in Vincoli 


(Vedi), da Giuliano beneficata. In- 
oltre Sisto IV dichiarò successiva- 
mente il nipote arciprete della ba- 
silica lateranense, penitenzieve mag- 
giore, e protettore de’ minori. Nel 
1476 lo trasferì alla chiesa d' A- 
vignone, dichiarata dallo stesso Pa- 
pa metropolitana, nella quale il 
cardinale fondò un collegio deno- 
minato della Rovere; indi gli con- 
ferì pure i vescovati di Coutances, 
di Mande, di Bologna, di Verdun, di 
Losanna secondo i Sammartani, di 
Viviers, di Albano, di Sabina, di 
Ostia e Velletri nel 1483, nomi. 
nandolo eziandio legato d’ Avigno- 
ne. Tre volte si portò col carattere 
di legato @ ziere in Francia al 
re Luigi XI; e poi in Piacenza, 
nella Marca d’ Ancona, nella pro: 
vincia del Patrimonio, nella Ro- 
magna, nel ducato di Spoleto o 
Umbria, e nella contea Venaissina. 
Alessandro VI nel 1502 lo tras 
latò dal vescovato di Bologna, a 
quello di Vercelli. Edificò in Ro- 
ma il portico alla Chiesa de’ ss. 
X_I Apostoli (Vedi), ne abbellì 
la basilica, e fabbricò un palazzo 
per uso e comodo de'cardinali ti- 
tolari presso la chiesa di s. Pietro 
in Vincoli suo titolo, ch’ essendo 
posseduta dai fiati di s. Ambrogio 
ad Nemus, egli la ottenne da Inno- 
cenzo VIII pei canonici regolari 
del ss. Salvatore, passando i frati 
alla chiesa e monistero di s. Cle- 
mente. In Ostia eresse una fortez- 
za, che decorò di nobili pitture, 
riportandone il Galletti le iscrizio- 
ni. Risarcì il castello di Grottafer- 
rata a difesa di quell’ antica abba- 
zia, e compartì segnalati benefizi 
ad altre chiese e luoghi pii di 
Roma. Finchè regnò lo zio Sisto 
IV, Giuliano fu come l’anima di 
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tutti i consigli del Papa. Tntervenne 
all’ elezione d’ Innocenzo VIII, il 
quale lo onorò di particolare bene- 
volenza e considerazione, lo di- 
chiarò legato 4 latere, e spedì col 
cardinal Giorgio Costa in Narni a 
ricevere il ferro della sacra Lancia, 
che divotamente recò in Roma. As- 
sistè al conclave in cui uscì eletto 
Alessandro VI Borgia, col quale 
nel cardinalato aveva avuto pub- 
bliche e private inimicizie, per cui 
destramente ritirossi in alcuni luo- 
ghi d’Italia, indi in Avignone, e 
poi in Francia, ove si guadagnò 
l'affetto e la stima dei re Carlo 
VIII, e Luigi XII, né per quante 
carezze ed esibizioni gli facesse A- 
lessandro VI, mai volle ritornare 
in Roma, se non che dopo dieci 
anni, cioé alla sua morte, avvenuta 
nell’agosto 1503; onde nel conclave 
concorse all’elezione di Pio III, che 
visse soli ventisei giorni. Qui .no- 
teremo che narrano gl’ istorici ave- 
re il cardinale mentre stava in Sa- 
vona ricevuto la visita del cardinal 
Giovanni de’ Medici, e del cav. 
Giulio de’ Medici, i quali andavano 
a visitare in Genova la propria 
sorella Maddalena Cibo; e siccome 
Giovanni divenne Leone X, e Giu- 
lio Clemente VII, sì rimarcò poi 
questa combinazione. Benché ‘Ales- 
sandro VI prima di morire avesse 
esortato i cardinali a non creare 
Papa il cardinale, come narra lo 
Spondano all'anso 1503, numero 
8, e ad onta della potenza del 
cardinale d’ Amboise che agognava 
al triregno, secondola predizione che 
s. Francesco di Paola aveva fatto 
in Francia al eardinal della Rovere, 
questi nell’età di sessanta anni, nel 
primo giorno di conclave nel quale 
erano entrati trentacinque o tren- 
l'otto sacri elettori, e prima che 
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fosse serrato, fu eletto Pontefice 
nella notte dell’ ultino di ottobre 
venendo il primo novembre 1503, 
nel quale fu confermato co’ voti 
dello scrutinio, fatto nello stesso 
giorno d’Ognissanti. Preso il nome 
di Giulio II, fu coronato a’ 26 
dello stesso mese, e a' 5 dicembre 
con solenne cavalcata si recò a 
prendere possesso della patriarcale 
basilica lateranense. Siccome per- 
sonaggio di grande espettazione, il 
suo innalzamento a tutti piacque. 
Con lettere circolari avvisò su- 
bito Giulio II i sovrani della sua 
esaltazione al trono pontificio, e 
dell'animo ch'egli aveva di repri- 
mere ed abbattere l'impero degli 
ottomani, pel quale fine pregò cal- 
damente Ferdinando V ed Isabel- 
la monarchi di Spagna, che ‘doves- 
sero far la pace col re di Fran- 
cia, come seguì nell’anno seguente; 
indi a’'26 dicembre, come dicemmo 
all’articolo Dispense celebri (Vedi), 
concesse ad Enrico VIII re d’ Inghil- 
terra di sposare la cognata Caterina 
d'Aragona. Volendo Giulio II purgare 
lo stato ecclesiastico dai piccoli ti- 
ranni, e ad ogni costo ricuperare 
alla Chiesa romana quanto gli era 
stato tolto de’suoi dominii, ammo- 
nì con somma piacevolezza il doge 
di Venezia Loredano a restituirgli 
Faenza, Rimini, Ravenna, Cervia, 
ed altri luoghi occupati dai veneti. 
Tenendo prigione in castel s. An> 
| gelo Cesare Borgia, gli intimò che 
non sarebbe libero se non resti- 
tuendo le città e i luoghi che a- 
veagli dato Alessandro VI, ciò che 
ottenne al modo detto all’articolo 
Borgia (Vedi), ed agli altri relati. 
vi. Richiamò dall'esilio i Colonne- 
si, e maritò Lucrezia sua nipote 
in casa Colonna (Vedi), con quel- 
la dote ivi descritta, mentre in ca- 
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sa Orsini maritò Felice sua figlia 
avuta in gioventù. Giulio ]I, ceden- 
do alle istanze di Enrico VIII, fe- 
ce trasportar le ceneri dello zio 
Earico VI nel sepolcro di West- 
minster, ed ordinò il processo per 
la di lui canonizzazione, e cano- 
nizzò i ss. martiri Giovanni, Be- 
nedetto, Matteo, Isaac, Cristino, 
Atanasio, Lorenzo, Regumilio e 
compagni, camaldolesi. Nel 150$ 
ricevette le ambascerie obbedienzia- 
li di Manoello re di Portogallo, 
cui concesse quanto domandava, del 
re Enrico VIII, e dei veneziani. 
Essendo guarito prodigiosamente 
Luigi XII re di Francia dopo aver 
preso la ss. Eucaristia, con questa 
il Papa fece fare solennissime proces- 
sioni in quel regno; quindi si ral- 
legrò col re di Spagna per le vit- 
torie riportate sui saraceni dell’A- 
fiica, ed a suo vantaggio impose 
una decima sul clero. Emanò Giu- 
lio IT una celebre costituzione con- 
tro la simoniaca Elezione del Pon- 
tefice (Vedi), ed avendo concepito 
con la vasta sua mente la sontuo- 
sa e magnifica riedificazione della 
Chiesa di s. Pietro in Vaticano 
(Vedi), diede ad essa principio, e 
con immense spese potè vedere l’e- 
difizio assai avanzato, istituendovi 
la cappella de’cantori per lui detta 
Giulia. Confermò ed arricchì di 
privilegi l'ordine de’ minimi di san 
Francesco di Paola, e nel 1506 
determinatosi Giulio II di togliere 
Perugia (Vedi) ai Baglioni, e 2o- 
logna (Vedi) ai Bentivoglio, lascian- 
do legato in Roma il cardinal ve- 
scovo di Frascati, preceduto dalla 
ss. Eucaristia ne parù a’ 23 ago- 
slo, e vi fece ritorno a'27 marzo 
dell’anno seguente in trionfo, dopo 
avere ricuperato alla santa Sede 
quelle siguorie. i 
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Nel 1507 spedì legati all’impe- 
ratore Massimiliano I, ed al re di 
Francia per pacificare le loro diffe- 
renze, e per indurre i principi ad 
intraprendere la sacra guerra con- 
tro il turco. Nel 1508 fece rinno- 
vare la Moneta pontificia (Vedi), 
e dal suo nome i carlini furono 
detti giulii. Intanto in Cambray 
(Vedi), ebbe luogo la famosa al- 
leanza tra il Pontefice, Massimi- 
liano I, Luigi XII, e Ferdinando V 
contro i veneziani, i quali ritenen- 
do sempre le città e luoghi della 
Chiesa, eransi impadroniti di Trie- 
ste e della contea di Gorizia. Ri- 
dotti i veneti alle più grandi an- 
gustie per l’interdetto fulminatogli 
dal Papa, e per le formidabili for- 
ze, che gravitando su loro gli ave- 
vano fatto perdere molte città, 
| sommessamente invocarono il per- 
dono da Giulio II, che come pa- 
dre comune formalmente li assol. 
vette dalle censure, ritirandosi dal- 
la lega di Cambray, e ricevendo le 
citta e luoghi di ragione della 
Chiesa. I francesi furono di ciò alta- 
mente rammaricati, presero le parti 
del duca di Ferrara che ricusava re- 
stituire a Giulio II le saline di Co- 
macchio, e contro di lui rivoltarono 
le Joro armi. Per meglio attende- 
re a questa guerra, il Papa dopo 
avere scomunicato i suoi nemici 
passò a Bologna, ciò che disappro- 
vando alcuni cardinali ligi alla 
Francia si ribellarono, e nel Con- 
ciliabolo di Pisa (Vedi), *osarono 
deporre dal pontificato Giulio II. 
Questi al modo che dicemmo al 
vol. X, pag. 19 del Dizionario li 
depose da tutte le dignità, e pro- 
mulgò la celebrazione del concilio 
generale Lateranense V (Vedi), ove 
ossequiosa concorse tutta la cristia- 
nità, e che terminò il successore 
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Leone X. Non avendo fatto Luigi 
XII re di Francia il giuramento 
ed omaggio del regno di Napoli, 
il Papa ne investà Ferdinando V 
re di Spagna, e nel 1511 passò 
in Ravenna. Unite le milizie papa- 
li alle spagnuole, inutilmente assa- 
lirono Ferrara; Bologna cadde 
nelle mani de’ francesi, e poco 
mancò che non vi restasse prigio: 
miero lo stesso Giulio II, che ad- 
dolorato della caduta di Bologna, 
per segno di mestizia, o per infon- 
dere venerazione si lasciò crescere 
la barba. Dimenticando il Papa i 
pericoli corsi, alla testa delle sue 
truppe assediò la Mirandola, e ad 
onta della neve, delle fulminanti 
artiglierie che gli uccisero a’fianchi 
molti suoi domestici, da generale vin- 
citore vi entrò per la breccia ; ma Ra- 
venna ed altre città fiìrono prese 
dai francesi, a costo di gravissime 
perdite. Tutte queste guerre sono 
descritte agli articoli FerRrana, 
Francia, VENEZIA, ed altri analoghi. 
Pacificòb Giulio II le potenti fami- 
glie romane de’ Colonnesi e degli 
Orsini, ed in memoria dell’avveni- 
mento fece battere una medaglia 
monumentale. 

Mentre il Papa proseguiva la 
celebrazione del concilio generale, 
fece lega coi re d' Inghilterra e di 
Spagna, coi veneziani e con Massi- 
miliano I contro Luigi XII: patto 
che s'intitolò sacra unione; ed ai 
pontificii dominii aggiunse per 
convenzione di federazione, Mode- 
na, Reggio, Parma e Piacenza. Ma 
nel giugno 1512 Giulio II comin- 
ciò a peggiorare per una diarrea , 
per la quale lungamente languì: 
a’ 17 agosto aggravò talmente, che 
dopo quattro giorni, fu creduto 
morto per più ore, onde l’ abbate 
Pompeo Colonna poi cardinale, in- 
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citò il popolo a ricuperare l’antica 
libertà. Ritornato il Papa in sen- 
timenti, per mezzo d’ una persica 
datagli dal medico Scipione Lan- 
cellotti, di che il Marini ne’ suoi 
Archiatri tom. I, pag. 292, sembra 
dubitarne, chiamò a sè i cardinali 
e vietò loro di dare il suffragio a 
quelli da lui deposti, e vedendo il 
‘ duca d’ Urbino Francesco Maria 
della Rovere suo nipote pentito 
dell’uccisione del cardinal Alidosio, 
lo perdonò. Ripigliando il Papa le 
sue antiche occupazioni, ma con 
debole salute, ricadde infermo, e 
nella notte del 20 venendo il 21 
febbraio 1513, sulle undici ore, do- 
po aver nel giorno precedente ri- 
cevuto con segni della maggior pie- 
tà i sagramenti, e regolato a san- 
gue freddo l’ordine de’ suoi mo- 
desti funerali, rese il suo spirito 
al creatore in età di settant'anni, 
avendone regnato nove, tre mesi, 
e ventun giorno, ne’ quali in sei 
promozioni creò ventisette cardinali, 
compresi diversi suoi parenti, coi 
quali fu assai benefico, come dicesi 
all'articolo Rovere Famiglia ( Ve- 
di). Fu sepolto nella basilica vati- 
cana accanto alle ceneri dello zio, 


donde fu trasferito nelle sagre grot-. 


te secondo alcuni, e non nel son- 
tuoso mausoleo o cenotafio edifi- 
cato per suo ordine, ammirandosi 
una sola delle quattro facce- in s, 
Pietro in Vincoli, del quale, cele- 
bre per la meravigliosa statua del 
Mosè di Michelangelo Buonarroti, 
ne parlammo ai vol. XII, p. 297, 
e XIII, pag. 7 del Dizionario. ll 
mausoleo era stato destinalo per 
collocarsi sotto la cupola vaticana, 
ma avendo spaventato chi doveva 
spendere al compimento, ‘per la 
vastità dell’ impresa, Paolo MI sta- 
bili che in forme più ristrette si 
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collocasse in detta chiesa, e si ap- 
poggiasse a quel muro dove in og- 
gi si vede. Fu dunque il cadavere 
del gran Giulio II tumulato dietro 
l’altare della cappella fabbricata da 
Sisto IV, ove ora sta quella del 
coro presso il monumento di bron- 
zo da lui eretto allo zio, il cui 
cadavere come il proprio nel 1527' 
furono nel sacco di Roma dall’ e- 
sercito di Carlo V profanati, e spo- 
gliati dalla feroce cupidigia de’ sol- 
dati. Dipoi considerando Urbano 
VIII che il monumento era d’im- 
pedimento al capitolo nel giorna- 
liero esercizio delle sacre funzioni, 
lo fece trasportare nella cappella 
del ss. Sacramento in un alle ce- 
neri di Sisto IV, di Giulio II, e 
dei cardinali Galeotto Franciotti 
della Rovere, e Fazio Santorio sen- 
za veruna iscrizione. Ma d. Pietro 
De Tois sagrestano della basilica 
compose l'iscrizione che ricordando 
i quattro personaggi fu ivi posta 
in terra. Appena dunque si legge 


per terra, in un angolo quasi a 


tutti ignoto, il nome di Giulio II 
rinnovatore dell’incomparabile tem- 
pio, e del grandioso mausoleo che 
ivi si era destinato. | 

La gloria di Giulio II era giun- 
ta al più alto suo punto, ed avea 
oltrepassato le sue speranze. Egli 
avea riempiuto l’Italia ‘e l'Europa 
tutta del terrore ‘del suo nome. 
Vide prima di morire a’ suoi pie- 
di i di lui più potenti nemici.’ Il 
cardinal” Filippo di Luxemburgo, 
già con lui riconciliato, gli doman 
dò supplichevole la pace per’ Lui- 
gi XII re di Francia, la cuì mo- 
glie regina Anna, cui il solo no: 
me di scisma agitava l’animo suo 
religioso, con il duca di Valois e- 
rede presuntivo della corona, gli 
scrissero con termini pieni di som- 
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messione. Tuttavolta il lugubre 
spettacolo della tomba spandendo i 
suoi tetri colori su tutti gli oggetti, 
ché per lungo tempo lo avevano 
agitato, il fece spesso ripetere, nei 
suoi ultimi momenti; queste me- 
morande e gravi parole. » Fosse 
a. Dio piaciuto che io non fossi mai 
stato Papa, o almetio che io avessi 
voltato tutte le forze della Chiesa 
contro i nemici della religione ”. 
Fu Giulio II d'animo invincibile 
nelle avversità, implacabile co’ ri- 
belli, nè tollerava di essere oltrag- 
.giato. Era insieme liberale, corte- 
se, fedele nelle sue promesse, be- 
nigno, magnifico, costante, ed a- 
cerrimo. dìfensore della libertà ec- 
clesiastica e della dignità ' papale. 
La sua memoria fu attaccata da 
alcuni scrittori, sì per essere stato 
contrario a Luigi XII, come per 
aver egli con ardore intrapresa più 
volte la guerra, animandola colla 
sua stessa presenza in guisa, che 
diverse volte corse pericolo di re- 
starvi prigione. Ma oltre che Giu- 
lio II fu dopo morte commendato 
altamente nel concilio generale la- 
teranense, dell'una e dell’ altra ac- 
cusa egregiamente lo difendono al- 
tri autori più spassionati, dimostran- 
dolo doppiamente glorioso, pel sa- 
cerdozio santamente esercitato, e 
pel principato valorosamente soste- 
nuto. L'Italia riguarderà sempre 
nel magnanimo Giulio HI una delle 
principali sue glorie, e ne farà van- 
to perenne. Per riguardo alla con- 
trarietà di Giulio II al re di Fran- 
cia, veggasi il Rinaldi negli Annali 
eccl. all'anno 1513, n. 11 e 12, 
dicendo tra le altre cose, che il 
Papa, non solo i francesi, ma ezian- 
dio i tedeschi e gli spagnuoli vo- 
leva cacciare d’Italia, per acqui- 
starsi il titolo di liberatore della 
VOL. XXXI, 
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penisola. In quanto alle guerre sos- 
tenute da Giulio II, il ven. card. 
Bellarmino, De potest. sum. Pont, 
in reb. temp. adv. Barclajum, cap. 
1 1, dimostra che da lui furono fatte 
giustamente, ‘ed egregiamente cone 
futa le false accuse degli avver: 
sari suoi. Fra questi uno de’ più 
maledici fu Pietro Soave, nella de- 
testabile sua Storia del concilio di 
Trento. Inoltre per riguardo ad al- 
cune accuse contro Giulio Il si può 
vedere Angelo anacoreta di Val. 
lombrosa circa l’anno 1511 nel suo 
Apologeiicum pro Julio Papae II 
contra consilium Decii ad S. R. E. 
cardinales; senza nota di tempo 
nè di luogo della stampa. Lo com- 
menda parimente Francesco Guic» 
ciardini, non ostante l’ essere que- 
sto un severo censore de’ romani 
Pontefici, ma non lascia di scrive 
re con alcuni francesi; che Giulio 
II per forza di regali giunse al 
pontificato; della qual falsissima ‘ac- 
cusa lo difende giustamente lo Spon- 
dano citato, all'anno 1503, num. 8: 
a tutta sua discolpa basterebbe la 
costituzione Cum tam divino, che 
pubblicò contro la simoniaca ele- 
zione del Papa. Scrisse il p. Fo- 
resti, Mappam. istor. tom. II, pag. 
258, essere stato Giulio II un graù 
Pontefice dato da Dio, quale ab- 
bisognava in tempi tali alla sua 
Chiesa; perchè alle volte per ma- 
lizia degli uomini è necessario ché 
il Pontefice, oltre le chiavi delle 
indulgenze; usi la spada della po- 
tenza. Certo è; che talora il Pa- 
pa oltre l’uso della potestà di 
sciogliere colle indulgenze od altro, 
è necessario che si serva anche 
della potestà di legare colle cen- 
sure. | 

In mezzo alle gravi cure del 
sacerdozio e dell'impero, della pa 
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ro lume la celebrità di Assisi, e del- 
la vicina cappella dedicata a s. Ma- 
ria degli Angeli, o della Porziuncula. 
Di erudizione più circostanziata ver- 
ra provveduto il leggitore agli ar- 
ticoli Porziurxcura, INDULGENZA, € 
Fraxcesco (s.) di Assisi. 

Volendo il Pontefice s. Pio V 
contestare la sua divozione alla B. 
V. venerata nella Porziuncula, fece 
demolire l’antica chiesa troppo an- 
gusta pel concorso della moltitu- 
dine, e, nel 1569, fece incominciare 
la sontuosa chiesa sul disegno di 
uno scolare o dell’ Alessi distinto 
architetto di Perugia, o del Baroz- 
zi da Vignola, o di Giulio Dante. 
A questa chiesa Filippo Peri vesco- 
vo di Assisi pose la prima pietra, 
ai 25 marzo. Ad essa è annesso 
un grandioso convento, primate di 
tutti gli altri dell’ Ordine serafico. 
L'acqua, che dicesi fatta scaturire 
miracolosamente da s. Francesco, per 
mezzo di acquedotto, migliorato da 


Papa Clemente VII, serve al con- 


vento e decora la piazza. Quel con- 
vento è stato più volte gradito o- 
spizio ai Sommi Pontefici. Pio II, 
Piccolomini, sanese, nel 1459 vi si 
recò espressamente per visitare la 
sacra Porziuncula. Sisto IV, della 
Rovere, di Savona, già dell’ Ordine 
de minori si trovò al Perdono del- 
l'agosto 1476, ed il suo nipote Giu- 
lio II, a quello del 1506. Clemente 
VII, Medici, fiorentino, recandosi, 
nel 1529, a Bologna per incoronar 
Carlo V, passò anch'egli a visitare 
la Porziuncula. Paolo III, Farnese, 


romano, eletto nel 1534, ne’ suoi. 


viaggi da Roma a Perugia vi si 
fermava sovente, e finalmente Pio 
VII, Chiaramonti, di Cesena, reduce 
dalla Francia, nel 1805, partitosi 
da Perugia la mattina per ripren- 
der la via della sua capitale, qui 


ASS | 
fermossi a celebrare il divin sacri 
fizio. 

Ma a cagione del terreinoto, che 
nel declinar dell’anno 1831, sparse 
la costernazione nella valle dell’ Um- 
bria, soffrirono siffattamente questa 
chiesa e l'annesso convento, che diroc- 
cati rimasero entrambi, sola soste- 
nendosi per prodigio la bella e ma- 
gnifica cupola, nella rovina dei due 
piloni. 

La pietà de’ fedeli, dietro l’ esem- 
pio del regnante Pontefice Grego- 
rio XVI, accorse con generose ele- 
mosine alla sua restaurazione. Éd è 
già essa pressochè al termine, mercè 
l’indefesso zelo del Cardinal Agosti- 
no Rivarola, sapientemente preposto 
dal Papa a sì rilevante intrapresa, 
e per le diligenti cure dell'attuale 
p. ministro generale dell’ Ordine dei 
minori, p. Giuseppe Maria d' Ales- 
sandria di Sicilia. La direzione del 
lavoro è affidata al professore ar- 
chitetto Poletti, e l’esecuzione al- 
l'ingegnere Molari, conservandosi nel- 
la parte riedificata l’ antico dise- 
gno. In questa basilica di s. Maria 
degli Angeli, fra le altre insigni re- 
liquie, si conservava altre volte il 
corpo del B. Antonio da Stroncone, 
ma fu rapito a mano armata, ai 24 
agosto 1809, e fu trasportato a de- 
corare la patria del santo. 

In pari distanza da Assisi alla 
Porziuncula, verso mezzo giorno, è 
l’altro convento e chiesa di Riotor- 
fo, ove pure stanziano i minori con- 
ventuali, che le memorie ivi addi- 
tano dell’ umile nascita del serafico 
padre. Presso la porta romana, ove 
la via praticata tra gli oliveti man- 
tiene tra Assisi e Spello una vici- 
male comunicazione, è il convento 
di s. Damiano con piccola chiesa, 
abitato ora da’ minori riformati, o- 
ve si ricorda che s. Francesco da 


162 GIU 


ce e della guerra, in mezzo a fa- 
mose imprese, formidabili e terri- 
bili, sempre però indirizzate ad un 
fine grande e lodevolissimo, per le 
alte ragioni di principe e di Pon- 
tefice, Giulio II non dimenticò le 
arti e le lettere, anzi aprì loro 
nell’alma Roma un asilo più splen- 
dido e ‘potente che non avevano 
fatto i suei predecessori. Fu egli 
il primo veramente, che formò 
nella sua capitale quel gran seg- 
gio delle arti, che ancora  florida- 
mente vi si mantiene; fu egli che 
incominciò il bellissimo ed aureo 
secolo, che poi fece così glorioso 
il pontificato dell’immediato suc- 
cessore Leone X. Il pensiero ar- 
duo e vasto di demolire la vecchia 


basilica vaticana, e d’innalzare con. 


tanta maestà e ricchezza la nuova, 
fu tutto di Giulio II; egli inco- 
minciò l’augusta opera, ne gettò 
le fondamenta, e la proseguì con 
ardente zelo. Fu Giulio Il che ab- 
belli Roma di molte opere di Bra- 
mante e di Michelangelo ; che die- 
de a Raffaello la commissione di 
dipingere le stanze in Vaticano; 
che protesse Baldassare Peruzzi, 
Giuliago da s. Gallo, e tanti altri 
di non peritura fama. Quanto alle 
lettere, benchè non fosse egli dot- 
tissimo, formò nondimeno nel suo 
palazzo una doviziosa biblioteca 
particolare, diversa dalla Vaticana: 
ebbe carissimi il Bembo, il Casti- 
glione, il Flaminio, l’Inghirami che 
avanti al sagro collegio ne pra- 
nunziò l’orazione funebre, ed altri 
scienziati, e soleva dire che le /et- 
tere sono argento agli uomini di 
professione, oro ai nobili, diamanti 
ai principi. Il celebre avv. d. Car- 
lo Fea a’ nostri giorni pubblicò 
l'erudito opuscolo intitolato : /Vo- 
tizie intorno Raffaele Sanzio da 
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Urbino, ed alcune di lui opere, 
intorno Bramante Lazzeri, Giulia- 
no da s. Gallo, Batdassare Pe- 
ruzzi, Michelangelo Buonarroti e 
Pirro Ligorio come architetti di s. 
Pietro in Vaticano, per le loro e- 
poche principalmente ; e paragone 
relativamente dei meriti di Giulio 
II, e Leone X sul loro secolo, Ro- 
ma 1822. In questo opuscolo nel- 
la parte seconda, pag. 44 e seg. 
tratta esclusivamente del delicato 
e gravissimo argomento, parallelo 
di Giulio 1I con Leone X, dicen- 
do che a Giulio II deve Roma la 
reintegrazione in gran parte degli 
stati temporali della santa Sede, e 
che dovrebbe reputarsi' terzo suo 
fondatore. A lui doversi il mira- 
colo delle arti nella basilica vati- 
cana, opera com’egli l’ appella del 
secolo e di tutti i secoli passati, 
presenti e futuri; per lui tanti su- 
blimi geni artistici poterono svi- 
luppare felicemente il loro ingegno, 
e prodursi con mirabili opere. A 
Giulio Il doversi il cortile di Bra- 
mante in Vaticano, e l'unione del 
palazzo pontificio con Belvedere; 
i primi elementi del museo, sicca- 
me conservatore de’ più rari mo- 
numenti, con situare in Vaticano 


il Laooconte, l’Apollo, il torso di 


Ercole, l’Arianna dormente, |’ Er- 
cole Commodiano, Sallustia in for- 
ma di Venere ec. A lui doversi il 
condotto sotterraneo che da s. An- 
tonino porta l’acqua al giardino 
vaticano e al cortile di s. Dama- 
so; chiese, monisteri, palazzi, la 
curia e annesse fabbriche a strada 
Giulia; questa strada, quella dei 
Banchi ed altre; l’acquedotto del- 
l’acqua Vergine restaurato, cloache, 
fontane, opere in marmo, in bron- 
zo; la zecca in Banchi ove fu bat- 
tuto il giulio e il grosso per la 
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prima volta. A lui doversi le fab- 
briche di s. Pietro in Vincoli, a’ss. 
XII Apostoli, a s. Agnese fuori 
delle mura, nella s. Casa di Lore- 
to, la fortezza di Civitavecchia ed 
altre opere pubbliche, tutte o ese- 
guite di nuovo con celerità sor- 
prendente, o da lui restaurate. Sog- 
giunge che in morte lasciò cinque 
milioni di ducati d’oro, onde Leo- 
ne X potè largheggiare profusa- 
mente in munificenze coi letterati 
e cogli artisti, continuando le im- 
prese del predecessore, come l’edi- 
ficio dell’archiginnasio romano in- 
cominciato da Alessandro VI. Fi- 
nalmente il Fea difende Giulio II 
dai sarcasmi dei suoi nemici, ven- 
dica molte delle sue opere attri- 
buite a Leone X da Roscoe ed al- 
tri scrittori, fa il confronto delle 
azioni de’ due Pontefici, e tutto 
con le debite prove, conchiuden- 
do che il pontificato di Giulio II 
fu la vera epoca del risorgimento 
e della grandezza stabile di Roma, 
e che il secolo XVI doveva por- 
tare il nome di Giulio non di Leo- 
ne. Siccome tutti i paragoni e con- 
fronti sono per natura loro odio» 
si, il ch. Niccola scrisse contro l’ar- 
gomento del Fea la Zettera al si- 
gnor avv. Carlo Fea commissario 
delle antichità, sul di lui parallelo 
di Giulio Il con Leone X, Roma 


1822. Vacò la santa Sede dieci- 


sette giorni. 

GIULIO II, Papa CCXXXI. 
Giovanni Maria Ciocchi, detto co- 
munemente del Monte, dalla patria 
de’ suoi maggiori, chiamata Monte 
Sansovino nella diocesi d'Arezzo, 
per cui è anche considerato aretì- 
no. Nacque a’ 19 settembre 1487 
in Roma, nel rione di Parione, pres- 
so le case de’Millini, da Vincenzo 
famoso giureconsulto, e avvocato 
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facondo nella curia romana, ove 
ancora era stato celebre avvocato 
concistoriale suo padre Fabiano 
Ciocchi. La madre di Gio. Maria 
fu Cristofara Saracini o Saraceni, 
dama sanese. Per opera del cardi- 
nal Antonio suo zio, in Perugia ed 
in Siena dovebbe per maestro Lan- 
cellotto Politi, detto poi fr. Am- 
brogio Caterino domenicano che di 
venticinque anni era stato fatto 
lettore di quella università, si ap- 
plicò allo studio delle leggi e del- 
l’eloquenza, nella quale fece tanto 
profitto, che quantunque ancor 
giovane potè recitare nella quinta 
sessione del concilio generale La- 
teranense V un’ elegante orazione 
avanti Giulio II, per cui si guada» 
gnò la grazia di tutti i cardinali, 
e la protezione del Pontefice. Que- 
sti, essendo Giovanni d'anni venti- 
tre, nel 1512 lo fece arcivescovo 
di Manfredonia per rinuuzia del- 
lo zio, che pure dopo ott’anni 
con beneplacito di Leone X gli 
rassegnò la chiesa di Pavia, che 
governò per lo spazio di trenta- 
due anni, con singolar zelo, somma 
rettitudine, e soddisfazione genera- 
le. Divenne vicelegato di Romagna, 
indi di Perugia, e nel pontificato 
di Clemente VM due volte gover- 
natore di Roma, nell’eccidio della 
quale pel famoso sacco, come uno 
de’ personaggi più ragguardevoli, fa 
dato in ostaggio a’ nemici, salvan- 
dò la vita per una cappa ‘del cam- 
mino, al modo narrato nel volu- 
me VII, p. 193 del Dizionario, 
ove pur dicemmo della chiesa, 
perciò da lui eretta in onore di 
s. Andrea fuori della porta Fla- 
minia, o del Popolo. Paolo HII, 
che per la virtù e per l’eloquen- 
za di Giovanni lo amava estrema- 
mente fino dalla gioventù, lo man- 
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dò ad incontrare Carlo Vin Ter- 
racina, che dopo la vittoria di 
Tunisi portavasi in Roma, lo no- 
minò vicelegato a Bologna, lo fe- 
ce amministratore della chiesa di 
Polignano da lui governata per 
un anno, indi lo chiamò in Roma 
e promosse ad uditore della came- 
ra, carica che sostenne con singo- 
lar lode, finchè a’ 22 dicembre 
1536 lo creò cardinale prete di s. 
Vitale in Vestina, indi di s. Pras- 
sede, e nel 1543 vescovo di Pa- 
lestrina. Lo stesso Pontefice lo 
nominò legato di Bologna e di 
Romagna, che avea separate da 
Ravenna; ed anche lo fece pre- 
siedere in qualità di legato alle 
citta di Parma e Piacenza, nel 
qual tempo ridusse all’ ubbidienza 
della Sede'‘apostolica la città di 
Rimini, e compose le civili discor- 
die che ne turbavano la quiete, 
fomentate principalmente dalle no- 
bili famiglie Gualdi e Tingoli. In- 
oltre Paolo IlI lo deputò legato 
apostolico e primo presidente al 
concilio di Trento, insieme coi 
cardinali Cervini e Polo. In tut- 
te queste gravi incumbenze diì- 
mostrò il cardinal del Monte tan- 
ta giustizia, diligenza, fedeltà, ed 
accortezza, che per molti anni fu 
stimato non esservi il simile nella 
corte romana, ove pure riformò col 
cardinal Guidiccioni il sacro tri- 
bunale della rota. 

Per morte di Paolo III entrati 
i cardinali inconclave, le cuì par- 
ticolarità narrammo -ai vol. XV, 
p. 286, e XXI, p.24t del Dizio- 
nario, dopo aver papeggiato i car- 
dinali Polo, Toledo, Cervini, Sal- 
viati, e Carpi, fuori d’ogni speran- 
za 1 sacri elettori rivolsero con- 
cordi tutti i loro 47 o 48 voti 
nella persona del cardinal del Mon- 
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te, al quale erano prima contrari 
gl'imperialii francesi e i farnesiani ; 
e per opera principalmente dei cardi- 
nali di Guisa, di Ferrara, e Crescen- 
zi, conchiusero la di lui elezione ai 7 
febbraio, venerdì, a tre ore di not- 
te, dell'anno 1550, essendo egli 
nell'età d'anni sessantadue. Assun> 
se il nome di Giulio III, a’ 22 
dello stesso febbraio fu coronato 
dal cardinal Cibo primo diacono, 
ed a'24 giugno, festa di s. Giovan- 
ni, prese solenne possesso nella 
basilica Lateranense, e passò a 
desinare ed a dormire la notte 
in Castel s. Angelo. Nel primo 
giorno del pontificato levò la ga- 
bella del macinato, e quella sui 
contratti, oltre la munifica libera- 
lità che usò verso il popolo ro- 
mano, e verso i cardinali che lo 
avevano esaltato, come narra il 
Rinaldi a detto anno, num. 4; in- 
di nell’anno seguente, per la care- 
stia, ordinò che il grano fosse 
venduto a prezzo determinato, re- 
stando così delusi gli speculatori che 
lo avevano riposto, al dire del 
Rinaldi num. 7. Fra le prime cure 
di Giulio III diremo ch'egli volle ce- 
lebrare l'Anno Santo decimo, pro- 
mulgato dal predecessore, prese le a- 
naloghe provvidenze, ed aprì la porta 
santa a'2/4 febbraio; ed in esso si 
pose in esercizio per la prima 
volta la benemerita arciconfrater- 
nita della ss. Trinità de’pellegrini. 
Indi restituì ad Ottavio Farnese 
lo stato di Parma (Vedi), con 
la condizione di non ammettervi 
esteri presidii, assegnando duemila 
scudi al mese, onde potesse meglio 
difendersi ; e lo confermò vessilli- 
fero di s. Chiesa; restituì alla 
grazia della santa Sede Ascanio 
Colonna, e Ridolfo Baglioni. Ema- 
nò saggie disposizioni sugli eretici 
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che differivano la loro conversio- 
ne, e pel primo fece una generale 
proibizione dei libri ereticali. Di 
nuovo convocò il concilio genera- 
le in Trento, che Paolo III aveva 


trasferito a Bologna, cui spedì per 


legato il cardinal Crescenzi, e per 


munzi due vescovi, Pighini di Man-. 


fredonia e Lipoman di Verona; 
ma fu interrotto nel 1552, sì per 
la guerra di Parma, dichiarata dal 
Papa e da Carlo V imperatore 
ad Enrico II re di Francia perchè 
collegato con Ottavio Farnese, co- 
me per quella che i luterani a- 
veano in unione di detto re dichia- 
rata a Carlo V. In questa circo- 
stanza, nella dieta di Passavia, l’im- 
peratore fu obbligato alla pace 
religiosa, per la quale accordò il 
libero esercizio alla pretesa reli- 
gione riformata. Giulio III rilegò 
a Firenze il cardinale Farnese, 
zio del duca di Parma, il cui 
stato in un alla Mirandola sog- 
giacque al ferro ed al fuoco, or 
l'una, or l’altra delle parti pre- 
valendo, e più spessa i francesi con 
perdita delle milizie pontificie. I 
francesi fecero una diversione in 
Piemonte, per cui Ferdinando Gon- 
zaga, lasciata l'impresa di Parma 
al marchese di Marignano, vi ac- 
corse. ll Pontefice di natura beni- 
guo, ascaltò le proposizioni di pace 
e vi convenne, quando ciò igno- 
randosi alla Mirandola, in un’ a- 
zione vi morì il suo nipote Gio. 
Battista Ciocchi. Per questa guer- 
ra. il Papa si trovò costretto ad 
imporre nuovi dazi ai suoi sud- 
diti che perciò mormorarono. Sti- 
mando Giulio III suo debito prov- 
vedere alla vacillante religione cat- 
tolica in Germania, per mezzo di 
s. Ignazio Loiola fondò in Roma 
il Collegio Germanico (Vedi), che 
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affidò alla direzione del santo, ed 
ai gesuiti da esso istituiti, che il 
Papa confermò, e colmò di lodi 
e di grazie, concedendo ai mede- 
simi gesuiti la penitenzieria di 
Loreto. Nel 1553 avendo i sane- 
si cacciati gli spagnuoli dalla città 
e fortezze, si diedero al re di Fran- 
cia, onde Carlo V spedì in To- 
scana un esercito, che do vendo pas- 
sare per lo stato ecclesiastico, i 
confini furono guarniti con otto- 
mila uomini dal Pontefice, e pas» 
sò a Viterbo per conciliare. le par- 
ti. Non essendogli riuscito, tornò 
in Roma, e soccorse contro i sane» 
ni il duca di Toscana Cosimo I. 
Con bolla vietò Giulio. III che 
contemporaneamente vi fossero nel 
sacro collegio due fratelli cardinali. 
Se veramente proibì il Talmud, em- 
pio libro degli ebrei, contenente. cose 
indegne, contrarie alle leggi divine 
ed alla fede ortodossa, determinan- 
do alcune provvidenze sui beni di 
quegli ebrei che si convertissero, co- 
me per gl’infedeli. Nel 1553 con 
paterna gioia accolse Simone Sala- 
ca monaco basiliano, e patriarca 
eletto dell’oriente, spedito in Roma 
dai. popoli nestoriani per essere dal 
Papa confermato e consacrato, co- 
me fece, rimandandolo alla patria 
colmo di contentezza e di doni; 
ma dipoi nel 1555 la morte gli 
impedì di ricevere una solenne am- 
basceria di Maria regina cattolica 
d’ Inghilterra, la quale restituiva il 
regno all’obbedienza della santa Se- 
de, per la quale molto aveva ope- |. 
rato il Pontefice. Riformò la da- 
teria apostolica, e con l’aiuto del 
cardinal Cervini il sacro collegio, 
laonde ordinò che i cardinali non 
potessero governare più d' una chie» 
sa, e dentro sei mesi rinunziassero 
le altre; assolvette Carlo V per le 
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decime esatte sulla Sicilia, e non 
erogate per la guerra d’ Africa; 
proibì ai secolari d’ intromettersi 
nei punti d’' eresia ; beatificò il do- 
menicano Grondisalvo portoghese , 
ma il Lambertini ciò attribuisce a 
Pio IV; canonizzò s. Silvestro mo- 
naco basiliano, ed istituì la sede 
vescovile di s. Salvatore nel Bra- 
sile. Esortò il re di Polonia a re- 
primere gli eretici; sostenne l’ ec- 
elesiastica immunità nella Spagna 
e nella Corsica; ristabilì il concor- 
dato di Nicolò V co tedeschi; come 
pose i tumulti del regno di Napo 
li cagionati dal pretendere il fisco 
regio impadronirsi, come nella Spa- 
goa, de'beni confiscati agli eretici 
dalla inquisizione, con prescrivere 
ch’ essi si applicassero ai parenti 
più prossimi; e riprese l'ambizione 
dei regolari che brigavano per es- 
sere esaltati alle mitre. Per riguar- 
do alla pace d’ Europa più volte 
vi esortò Carlo V, ed Enrico II, 
offrendosi a mezzo dei munzi per 
mediatore, Per comporre le guerre 
de’ sanesi inviò legati in Toscana 
i cardinali Cornaro e Gaetani. Al- 
la medesima pace esortò ‘con som- 
ma premura il vicerè di Napoli, 
ce qual regno diè poi nel 1555 

investitura a Filippo II, per la 
cessione fattane dal di lui padre 
Carlo V. Istituùù in Roma lVarci- 
confraternita del s. Sepolcro, e 
scrisse a tutti i principi cattolici, 
esortandoli a somministrare limo- 
sine per la restaurazione delle chie- 
se cristiane nella Soria. Confermò 
agli avvocati concistoriali l’ antico 
privilegio. di conferire il grado di 
dottore, dal qual collegio erano 
usciti l’avo, il padre, e secondo 
alcuni egli ancora. Rifece il ponte 
palatino, dette Rotto perchè subito 
rovinò a cagione della poca solidi- 
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tà. Edificò fuori della porta Fla. - 
minia la villa detta la Vigna di 
Papa Giulio, di cui parleremo al- 
l'articolo Vite pi Roma; e pel 
vescovo di Sebaste fece consacrare 
la chiesa di s. Maria degli Angeli. 
Dopo aver creato in quattro pro- 
mozioni venti cardinali, e regnato 
cinque anni, un mese e sedici gior- 
ni, in età di circa sessantotto an- 
ni rese lo spirito al creatore, sulle 
ove 1o de’ 23 marzo 1555, e fu 
sepolto nelle grotte vaticane , al 
modo detto al vol. XII, p. 29% 
del Dizionario. 

Era Giulio III di statura gran- 
de, di barba folta e lunga, di oc- 
chi vivaci, di naso lungo, e di 
sembiante alquanto grave; ma di 
animo benigno, generoso, retto, ed 
amante della giustizia e della pace, 
alle. quali virtù univa la dottrina 
e l’eloquenza. Fu particolarmente 
liberale coi cardinali, in maniera, 
come osserva l’ Oldoino in Ciacco- 
nio tom. III, p. 746, che se qual- 
che giorno passava senza aver fatto 
ad essi una grazia singolare, non 
poteva prendere sonno nella notte 
seguente: non usò minor liberali- 
tà co’ suoi nemici, come ebbe a 
provare il vescovo di Pavia Giro- 
lamo Rossi; ed al cardinal Ma- 
drucci vescovo di Trento, che men- 
tre si ‘celebrava il concilio lo avea 
maltrattato, non solo gli fece dare 
diecimila scudi che per certe spe- 
se non avea potuto ottenere da 
Paolo III, ma gliene donò altret- 
tanti, come narra il Rinaldi all’ an- 
no 1550, num. 4. Vagliono alcuni 


‘ scrittori accusarlo che non avesse 


corrisposto con lo stesso fervore 
negli ultimi anni del suo pontifi- 
cato, al zelo che da cardinale ave- 
va dimostrato per la conservazione 
e dilatazione della fede cattolica, 
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poichè, com’ essi dicono, tutto si 
occupava ne’ divertimenti della sua 
villa, alla quale spesso si portava 
co’ cardinali, a passar il tempo in 
banchetti ed in allegria, onde tal- 
volta rispondeva lepidamente ai 
cursori quando gli domandavano 
se eravi concistoro, lo che narram- 
mo al vol. XV, 199 del Diziona- 
rio. Ma s'egli nella villa si pren- 
deva qualche sollievo, non lasciava 
di procurare con impegno la buo- 
na amministrazione del suo apo- 
stolico ministero. Al dire del p. 
Berthier fu Giulio III poco rispet- 
tato dalla sua corte, perchè non 
aveva bastevole gravità nel tratto, 
e poco dispiacque la sua morte ai 
sudditi, perchè li caricò d’ imposi- 
zioni. La troppa affezione pei suoi 
parenti, e la troppo poca dignità 
nella sua condotta, fecero porre in 
dubbio se i difetti superavano in 
lui le belle doti di cui era ornato. 
Fu per altro, soggiunge lo stesso 
p. Berthier, un Pontefice zelante 
per la Chiesa, ed un principe a cui 
non mancavano né talenti nè vi- 
ste. Il Bercastel poi lo dà per uno 
di que’ geni subalterni, che brilla- 
no nel secondo rango, e s' eclissano 
nel primo; anima di tempra sana, 
ma di corta sfera, nata per ese- 
guire, ma non per comandare. Ma 
va osservato, che coloro che sono 
elevati in dignità, sono soggetti or- 
dinariamente a vedersi amplificati 
o diminuiti nei difetti e nelle vir- 
tù dai sudditi, e particolarmente 
dai partigiani o dai nemici. 

Diverse cagioni della sua morte 
riportano gli scrittori contempora- 
nei O più vicini a’ quei tempi, e 
non certamente di poltroneria ed 
infingardaggine, come leggesi nello 
‘ Spondano all’anno 1555, num. 4, 
e.nel citato Oldoino a p. 754: la 
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vera causu della morte di Giu- 
lio III fu la podagra, cui soprag- 
giunse la febbre che in pochi giorni 
l’ uccise, siccome è descritto nel 
diario del Massarelli ch'è nell’ ar- 
chivio vaticano, arm. LXI, tomo 
XCI. Il Panvinio nella di lui vita 
attribuisce la morte al cambiamen- 
to della maniera di vivere, al qua- 
le imprudentemente lo consigliaro» 
no i medici per salvarlo dai dolori 
intollerabili della podagra che lo 
tormentavano a segno, che in tut- 
to l’anno santo 1550 non potè 
assistere alle sagre funzioni, come 
scrisse il Febei, De anno jubilaei 
par. II, cap. X, p. 173. Dalla po- 
dagra fu poscia di frequente tra- 
vagliato, massime nell’ ultimo anno 
di sua vita, che lo molestò dal 
maggio al settembre, e poi rinno- 
vatasi con la febbre il condusse al 
sepolcro. Altri dicono, che veden- 
dosi Giulio III continuamente pres- 
sato da Baldovino suo fratello a 
dargli il ducato di Camerino, e sa- 
pendo che i cardinali erano con- 
trari, si finse malato per non con- 
vocare il concistoro, e siccome pri- 
ma gli piacevano i cibi grossolani, 
come le cipolle grandi di Gaeta, 
per far credere il suo mal esscre 
cominciò ad usar parcamente di ci- 
bi delicati, per la qual mutazione 
contrasse il male che disprezzato 
in principio lo condusse alla tom- 
ba. Questo Baldovino a’ 25 luglio 
1550 ebbe dal duca Cosimo Î, con 
titolo di marchesato, la nativa ter- 
ra di Monte Sansovino, onde per 
gratitudine Giulio III lo soccorse 
contro i sanesi, benchè sanese fos- 
se la madre. Allora il duca diede 
una sua figlia in isposa a Fabiano 
del Monte, figlio bastardo di Bal- 
dovino, e dal Papa legittimato ai ‘ 
13 maggio 1552, la qual princi. © 


168 GIU 


pessa rimasta vedova passò a secon- 
de nozze, con Àlfonso duca di Ferra- 
ra, come abbiamo dal Ciacconio, 
Vit. Pont. tom. HI, col. 746. Dal 
medesimo Baldovino nacque Gio. 
Battista del Monte summentovato, 
ch' ebbe per moglie Ersilia Corte- 
se, figlia naturale di Jacopo Cor- 
tese nobile modenese, la quale go- 
dè in Roma una grande autorità 
in tempo di Giulio III, ed anche 
dopo, come lungamente dimostra il 
Tiraboschi, scrivendone la vita nel- 
la Biblioteca modenese, tom. Il, 
p. 167. 

Inoltre Giulio ITI creò cardi. 
nali i seguenti suoi parenti. Pel 
primo elevò al cardinalato Zuno- 
‘ cenzo del Monte, di bassa condi- 
zione, perchè figlio d’un bombar- 
diere della rocca di Forlì al ser- 
vizio di Baldovino suddetto, che 
D’era veramente il padre, e perciò 
dopo la morte dell'unico figlio Gio. 
Battista legittimato, ma fece una 
cattiva riuscita. Cristoforo del Mon- 
te, cugino di Giulio III, che l’ a- 
dottò nella propria famiglia, e me- 
ritamente lo creò cardinale. Fulvio 
della Cornia, nobile perugino, figlio 
di Giacoma sorella del Papa, il qua- 
le lo creò cardinale, ed egli se ne 
mostrò degno. Roberto de’ Nobili, 
. mobile di Monte Pulciano, figlio di 
Lodovica sorella del Pontefìce, che 
lo annoverò al sacro collegio di 
cui divenne il principale ornamen- 
to, e fu chiamato l’ Angelo del Si- 
gnore. Girolamo Simoncelli, nobile 
d’Orvieto, figlio di Girolama so- 
rella di Giulio III, che l’innalzà 
al cardinalato, in cuì visse segsan- 
t'anni. Questi cinque cardinali furo- 
no creati quasi tutti in giovanile età, 
ed alle loro biografie se ne ripor- 
tano le notizie. Nella chiesa di s. 
Pietro Montorio di Roma vi è la 
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cappella della famiglia del Monte, 
architettata e dipinta da Giorgio 
Vasari, che descrivemmo al vol. 
XII, p. 234 del Dizionario. Vacò 
la santa Sede sedici giorni. 

GIULIO, Cardinale. V. s. Giu- 
LIO l Papa. 

GIULIO, Cardinale. Giulio fu 
da Celestino II nel di delle Ceneri 
1144 creato cardinale prete del 
titolo di s. Marcello, indi venne da 
Alessandro III nel 1158 trasferito 
al vescovato di Palestrina. Adriano 
IV lo dichiarò legato apostolico, e 
lo spedì con altri due cardinali a 
Guglielmo re di Sicilia, per pacifi- 
carlo con la santa Sede, ciò che 
conthiuse in Benevento, ma fu ori- 
gine delle dissensioni tra il Papa 
e Federico I imperatore. Il cavdi- 
nale restò costantemente fedele ad 
Alessandro III, il quale lo inviò 
con Pietro cardinale di s. Eusta- 
chio nell’ Ungheria per guadaguare 
quella nazione al partito del le- 


gittimo Pontefice, come gli riuscì 


ottenere colla . robustezza di sua 


.eloquenza, e colla efficacia degli 


argomenti e delle ragioni ; dalle 
quali mosso quel sovrano, detesta- 
to lo scisma dell’ antipapa, riconob-. 
be Alessandro III per vero capa 
visibile della Chiesa cattolica. Quan-. 
do poi il Pontefice fu costretta 
fuggire da Roma nel 1161, stabilì 
il cardinale suo vicario nell’ alma 
città, la quale in tempi torbidi e 
di fazioni, fu da lui regolata con 
tal prudenza e moderazione, che 
nella sua morte il popolo romano, 
per dare un pubblico attestato del 
suo dolore, comparve per tre gion- 
ni vestito a lutto. Contvibuì col 
suo voto alla esaltazione di. Lu-. 
cio II, Eugenio III, Adriano IV ed 
Alessandro III; e pieno di meriti 
e di,gloria cessò di vivere in Ro» 
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ma nel 1164, o nel 1165 secondo 
altri. Il Labbé nella collezione dei 
concilii riporta un concilio celebra- 
to da questo cardinale nella città 
di Foligno. 
. GIULIOPOLI, Juliopolis. Città 
vescovile della prima Galazia, nel- 
la diocesi di Ponto, sotto la me- 
tropoli d’Ancira, eretta nel VI se- 
colo. Si pone nella Bitinia, e si 
chiamò da altri Gordo, Gordiuco- 
me, o Juliogordus: Commanville 
la denovina Iliopolis, o Heliopo- 
lis. Il fiume Sangar scorreva anti- 
camente sotto le sue mura, ma 
l’imperatore Giustiniano fece ìn- 
nalzare un argine che allontanollo 
di più di 500 piedi. La Notizia di 
Filippo di Cipro nota che Hielo- 
lis e Basilea sono la medesima 
sede; e nel diritto greco romano 
la seconda è marcata per la XXVIII 
metropoli. L’ imperatore Costanti- 
no Duca gli accordò tale distinzio- 
ne, di cuì però subito la privò. 
Avendo Tarso tenuto le parti di 
Giulio Cesare, e poi del nipote Ot- 
taviano, fu detta anche Giuliopoli, 
come dice il Rinaldi all’an. 58, 
n. 148. Si conoscono undici ve- 
scovi che occuparono la sede di 
Giuliopoli: il primo fu Filadelfo 
che sottoscrisse nel concilio di An- 
civa, ed intervenne a quello di Ni- 
cea, ed i successori Fileto, Melifon- 
go, Procliano, Pantaleone, Marti- 
rio, Giovanni, Costantino, Giorgio 
od Ignazio, N., e Teodoro, le ‘no- 
tizie de’ quali si leggono nell’ O- 
riens Christ. p. 476. Al presente 
Giuliopoli, Juliopolitan, è un tito- 
lo vescovile in partibus, dell’ arci- 
vescovato in partibus d’ Ancira, che 
conferisce la santa Sede. 
GIULITTA (s.). Era ricchissima 
e soggiornava a Cesarea nella Cap- 
padocia. Essendosi richiamata al 
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pretore per avere giustizia contro 
un uomo possente che aveala spo- 
gliata della maggior parte de’ suoi 
averi, costui accusolla d’esser’ cri- 
stiana. Il giudice voleva obbligarla. 
a sagrificare agli idoli, ed a ca- 
gione della di lei coraggiosa ripul- 
sa, assolse l'usurpatore e condannò 
Giulitta . al fuoco. Essendo tutto 
preparato pel supplizio, ella si po- 
se di per sè stessa sulla catasta. 
Sembra che fosse soffocata dal fu- 
mo, perciocchè le fiamme, innal- 
zandosi intorno a lei a guisa di 
arco, non toccarono punto il suo 
corpo, che ne fu ritratto tulto in- 
tiero dai cristiani. Ella patì sotto 
Diocleziano circa l’anno 303, e -fu 
sepolta nel gran vestibolo della 
chiesa di Cesarea. Riferisce s.. Ba- 
silio, che nel luogo ove fu deposta 
si è veduta uscire una sorgente di 
acqua limpidissima, mentre tutte 
le altre del dintorno erano salma- 


‘stre e malsane, la quale conserva- 


va la salute e risanava i malati. 
Santa Giulitta è onorata dai greci 
e dai latini ai 30 di luglio. 

GIULITTA (s.). 7. Quirico e 
GruLitTA (ss.). 

GIUNIANO (s.). Nacque a 
Briou, nel Poitou, da nobili paren- 
ti, che lo fecero istruire con cura 
nelle virtù e nelle lettere. .Rice- 
vette la clericale tonsura, e desi- 
derando di vivere nella solitudine, 
si rinchiuse in una cella che avea- 
si costrutta a Chaulnai. Ebbe cor- 
rispondenza spirituale con s. Ra- 
degonda regina di Francia e reli- 
giosa di Poitiers, per cui sì man- 
davano a vicenda dei doni, i 
quali consistevano in istrumenti di 
penitenza. Aumentatosi il numero 
de’ suoi discepoli, imprese di edifi- 
care un monastero; ma fu con- 
trariato nel suo disegno, ed anche 
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accusato di usurpare i possedimenti 
del principe. Si recò alla corte per 
giustificarsi, e il re Clotario lo 
confermò nel possesso di ciò che 
gli si contrastava, e gli diede inol- 
tre la terra di Mairé, dove fab- 
bricò il suo monastero, uno dei 
primi della Francia, nel quale in- 
trodusse la regola di s. Benedetto. 
Benchè abbate, ritiravasi di quan- 
do in quando in una cella appar- 
tata, per attendere più tranquilla- 
mente alla contemplazione ed eser- 
citarsi nelle opere della penitenza. 
Accorgendosi che si avvicinava al- 
la fine della sua vita, indicò uno 
de’ suoi più cari discepoli, chia- 
mato Auremondo, a suo successo- 
re. Morì a' 13 d’agosto del 587, 
nel qual giorno celebrasi la sua 
festa. Le sue reliquie, trasportate 
a Noaille nel nono secolo, furono 
nel 1569 sotterrate per timore de- 
gli ugonotti, e non furono poscia 
mai più scoperte. 

GIUOCO. Ricreazione, sollazzo, 
trattenimento allegro, passatempo, 
esercizio. per divertirsi e sollevarsi, 
ludus. In tal modo si definiscono 
i giuochi o divertimenti particola- 
ri, mentre sotto il nome di giuo- 
chi pubblici si denotavano presso 
gli ‘antichi grandi e magnifici spet- 
tacoli, nei quali vedevansi d’ordi- 
nario molte truppe di combatten- 
ti e di lottatori disputarsi il pre- 
mio dei diversi esercizi del corpo. 
Tutte le nazioni antiche ebbero di 
quegli spettacoli pubblici, tanto per 
divertirsi 0 per esercitarsi nell’arte 
ginnastica, come per onorare le lo- 
ro feste, le loro divinità, la memo- 
ria dei loro eroi, qualche avveni- 
mento, ec., e perciò in molti rela- 
tivi articoli di questo Dizionario 
si parla degli spettacoli o giuochi 
pubblici, come dei giuochi privati. 
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Presso i greci i quattro giuochi più: 
solenni erano gli olimpici, i pitii, 
i nemei, e gl' istmici, che celebra- 
ronsi n Olimpia, in Delfo, in Ar- 
go, ed in Corinto. Noi dobbiamo 
le lodi immortali di Pindaro a quei 
giuochi, che attraevano un gran- 
dissimo concorso di spettatori e di 
combattenti o di atleti, e negli o- 
limpici anche di musici, di poeti, 
di artisti, di oratori, di storici, ec. 
Tra le istituzioni che contribuiro- 
no notevolmente a mantenere un 
legame di nazionalità tra le popo- 
lazioni della Grecia, così varie di 
origini, di caratteri, e di politico 
ordinamento, debbonsi appunto in 
ispecial modo noverare le solenni- 
tà, in occasione delle quali riuni- 
vansi a certe epoche determinate 
tutti gli abitanti del territorio el- 
lenico. Fino dai tempi più remoti 
ogni città greca celebrava i giuo- 
chi de’ quali faceva rimontar l’ori- 


‘ gine alla divinità. Alcuni di questi 


cadevano in epoche, che difficil- 
mente potrebbero precisarsi per 
cause che non possono che conget- 
turarsi, e diventarono vere solen- 
nità nazionali comuni a tutte le 
città. Non meno famosi di quelli 
de’ greci furono i giuochi de’ro- 
mani, i quali tenevano fra le co- 
se sacre i giuochi pubblici, che 
facevano o per placare l'ira degli 
dei, o per conciliarsi la loro bene- 
volenza, o per la salute del popo- 
lo, o per acquistarne la grazia. Si 
dividevano tali giuochi in circensi, 
negli spettacoli de’ gladiatori, ‘nei 
giuochi scenici, e questi poi in sta- 
biliti, in votivi, ed in straordinari. 
I circensi Riano istituiti da Ro- 
molo in occasione del ratto delle 
sabine, in onore del dio Conso, cioè 
di Nettuno. Furono per lo più di 
sei specie, vale a dire la corsa con 
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carri o cavalli sette volte intarno 
al circo, essendo divisi i giuocatori 
delle carrette nelle fazioni verde, 
rossa, bianca, e cerulea, e per un 
tempo ve ne furono aggiunte due 


altre, una vestita d’oro, l’altra di’ 


porpora ; la Zotta degli atleti, cioè 
di. quelli che colla forza e colla 
velocità combattevano coi pugni o 
alla Jotta, e si chiamavano anche 
ginnici, e nudus perchè combatte- 
vano gli atleti nudi, coprendo so- 
lo le pudende con brache dette 
perizoma; il giuoco di Troia, de- 
rivato da Ascanio figlio di Enea, 
che consisteva nel correre fanciulli 
a cavallo, formati in isquadroni, e 
rappresentanti una specie di com- 
battimento; la caccia o combat. 
timento degli uomini con le fiere, 
o pure le fiere fi'a loro, in onore 
di Diana cacciatrice; la battaglia 
equestre, o combattimento a piedi 
ed a cavallo con l'uccisione di 
molti; e la navale, cioè delle bat- 
taglie navali con vascelli, che pri- 
ma si facevano in circhi pieni di 
acqua, poi nelle naumachie. Gli 
spettacoli de’ gladiatori ovdinaria- 
mente avevano luogo negli anfì- 
teatri in onore dei defunti od al- 
tro, ove atrocemente si ferivano od 
uccidevano : erane il premio la 
palma, o la moneta. I giuochi sce- 
nici consistevano nelle commedie, 
tragedie, drammi, e cose simili, co- 
me satire e commedie ridicole, e 
, mimi ossia poemi licenziosi e pic- 
canti, che si rappresentavano nei 
teatri. 

Gli altri tre accennati generi di 
giuochi erano gli stabiliti o deter- 
minati, i votivi, e gli straordinari. 
I giuochi stabiliti. o determinati 
furono quelli che si facevano in 
onore di qualche deità, ed erano: 
1. I megalensi, per lo più scenici, 
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e si celebravano nel principio di 
aprile in onore della dea Cibele 
madre degli dei. a. I cereali, nei 
quali le matrone piangevano il 
rapimento di Proserpina fatto da 
Plutone, e per otto giorni circa si 
facevano scaramuccie a cavallo. 3. 
I floreali, che si facevano prima 
ai 28 di aprile, poi nel principio 
di maggio, acciò venissero bene i 
fiori, o per onorare la dea Flora, 
e si celebravano con ogni sorta di 
dissolutezze, moderate però da Ca- 
tone il Censore. 4. I marziali coi 
giuochi circensi in onore di Mar- 
te Ultore, che sì celebravano verso la 
metà di maggio. 5. I capitolini a 
Giove Capitolino, per aver pre- 
servato il campidoglio dai galli: 
altri giuochi capitolini, sacri pure 
a Giove, erano detti agones Capi- 
tolini, e furono istituiti da Domi- 
ziano, da celebrarsi ogni cinque 
anni, ed in questi oltre altri spet- 
tacoli, vi erano ancora contese 
letterarie e di spirito, conquistan- 
dosi a forza di eloquenti compo- 
sizioni e di musica il premiò che 
al vincitore era stato stabilito. 6. I 
giuochi romani o giuochi grandi, 
i quali si facevano con magni- 
ficenza e per onorare le divinità 
superiori, dalle none agl’idi di set- 
tembre, in onore di Giove, Giu- 
none, Minerva, e dei Lari di Ro- 
ma, e questi per la salute del 
popolo romano. 7. I plebei, i qua- 
li si facevano nel circo verso la 
metà di ottobre, in memoria del- 
la ricuperata libertà, dopo l'espul- 
sione dei re. 8. I consuali in o- 
more di Nettuno circa a'20 agosto, 
e ciò in memoria del ratto delle 


.sabine. 9. I compitalizi in onore 


degli dei Lari, e della dea Mania, 
e si celebravano specialmente dai 
servi. 10. Gli augustali ed i pa- 
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un Crocifisso udì dirsi: ade, Fran- 
cisce, repara domum meam, que la- 
bitur. In quella chiesa dimorò pure 
s. Chiara. Veggonsi ancora e la cel- 
la dalla medesima abitata, ed il ci- 
borio ove si espose la sacra Eucaristia, 
con che fu miracolosamente fatto li- 
bero il monistero dall’ aggressione 
delle truppe saracene militanti sot- 
to l’imperator Federico II. 

Assisi è chiara, oltre che per le 
menzionate gite dei Pontefici fatte 
per l'acquisto dell’indulgenza della 
Porziuncula, per gite da essi fatte 
con fini differenti. Fra gli altri Inno- 
cenzo IV, Fieschi, nel viaggio dalla 
Francia in Italia (1251) vi si recò, 
e visitò santa Chiara vicina a mori- 
re, consacrò, dedicò la basilica di 
s. Francesco, e canonizzò s. Stanislao 
vescovo di Cracovia martirizzato da 
Boleslao re di Polonia. IL suo con- 
fessore Nicolò da Curbio ciò scrive 
presso il Baluzio, Miscellanea, lib. 
VIII, p. 359. 

Il Pontefice Martino IV morì a 
Perugia ai 29 marzo 1285, e fu 
sepolto nel duomo coll’abito de’ mi- 
nori, da lui amati sopra gli altri 
religiosi finchè visse, e benché aves- 
se ordinato che il suo cadavere fosse 
trasportato in Assisi nella chiesa di 
que’ padri, nominando per esecutore 
della sua volontà il Cardinal Savel- 
li suo successore col nome di Ono- 
rio IV, pur nondimeno ciò nè fu 
eseguito, come alcuni per errore han- 
no creduto, nè altri Pontefici furo- 
no sepolti in Assisi, come pure al- 
cuni vollero affermare. 

Dopo la morte di Onorio IV, ai 
22 febbraio 1288, fu eletto Ponte- 
fice Nicolò IV d°’ Ascoli, nato in Li- 
sciano feudo della famiglia, già ge- 
nerale dell’ Ordine de’ minori do- 
po san Bonaventura, e primo Papa 
francescano. Amò teneramente i suoi 
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religiosi, e molti privilegi concesse 
al sacro convento, ed alla basilica di 
san Francesco. 

I perugini stanchi delle guerre ci- 
vili rono il sovrano Pontefice 
Bonifacio IX, che volesse confortarli 
della sua presenza, ed egli malcon- 
tento de’ romani, nell'ottobre 1392, 
passando per Assisi, si recò a Pe- 
rugia, ove giuuto riconcilid le due 
fazioni. Disgustato poscia delle inso- 
lenze dei potenti Raspanti, ai 30 lu- 
glio 1393, nascostamente se ne par- 
ti di notte per Assisi, dove stette 
fino a’ 4 settembre, onde per Fuli- 
gno fu a Roma ai 15 di detto mese. 
In quell’anno le città della Marca 
d’Ancona, ribellatesi alla Chiesa, ri- 
corsero alla clemenza di Bonifazio IX, 
ed egli le assolvette mentre si era 
ritirato ad Assisi. I romani gl’invia- 
rono colà ambasciatori, ai quali a- 
vendo fatte tali proposizioni, che ac- 
cettate furono dal senato romano, 
partì egli da Assisi alla volta di Ro- 
ma. Questa celebre concordia di Bo- 
nifacio TX col senato romano fu for- 
malmente conchiusa in Assisi agli 8 
agosto 1793. Y. Rainaldi a detto an- 
no, il Cardinal Egidio da Viterbo 
in Hist. Misc. Bibl. Aug., ed il p. 
Abbate Costanzo nella dottissima 
Disamina degli scrittori e Monu- 
menti risguardanti san Rufino ve- 
scovo e martire di Assisi, 1797, 

. 300. 

Correndo l’anno 1449, il Ponte- 
fice Nicolò V, per cagione della pe- 
ste che afflisse Roma, nel mese di 
maggio, si ritirò alcuni mesi nell’ Um- 
bria e nella Marca, onde in varie 
sue bolle di quest'anno si osserva la 
data di alcune di quelle città, e 
specialmente di Assisi, ove dimorò 
e vide co’ propri occhi il corpo del 
patriarca s. Francesco, siccome at- 
testano le cronache, e gli annali dei 
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latini erano in onore di Cesare 
Augusto. 11. Gli apollinari furo- 
no. ordinati per conciliare ai ro- 
mani la protezione di Apollo , 
ond'essere sempre vincitori de'loro 
memici; sacrificavansi un bove e 
due capre, e si apparecchiavano 
conviti innanzi alla porta’ delle 
case. 12. I secolari, che avevano 
luogo ogni cento edieci anni, per 
Ja salute e conservazione dell’ im- 
pero, ì quali essendo imminenti 
il trombettiere convocava il popolo 
per esserne spettatore; e furono 
questi celebrati specialmente per 
tre giorni nel campo Marzio, e 
per tre notti continue in onore di 
Giove, di Giunone, di Apollo, di 
Diana, di Latona, delle Parche, 
delle Lucine, di Cerere, di Pluto- 
ne, e di Proserpina, per tuttii 
teatrì, coi sagrifizi in tutti i tem- 
pli; finalmente il terzo giorno ven- 
tisette fanciulli ed altrettante fan- 
ciulle cantavano versetti nel tem- 
pio di Apollo, I giuochi votivi e- 
rano quelli che gl’imperatori pri- 
ma di andare alla guerra, facendo 
voto a qualche deità, prometteva» 
no di celebrare quando ne otte 
nessero la vittoria, come i /udi 
victoriae istituiti da Silla, ed i lu 
di triumphales; ed a questi sì ag- 
giunsero i quinquennali, decennali, 
e vicennali, secondo che regnava- 
no cinque, dieci, o vent'anni. I 
giuochi straordinari tra i romani 
furono i funebri, in onore dei mor- 
ti, affine di placarne le ombre, e 
consistevano in combattimenti dei 
gladiatori presso il rogo; ed i gio- 
wenali, istituiti da Nerone quando 
principidò a spuntargli la barba. 
Vi erano altri giuochì straordina- 
ri, come i natalizi, e questi erano 
onorati dal magistrato, perchè fatti 
rappresentare dagl’ imperatori. pel 
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giorno anniversario di loro nasci» 
ta. Vi furono pure i ludi juventu- 
tis, istituiti da Salinatore in occa- 
sione d’ una desolante peste, che 
fece strage della gioventù, e i giuo- 
chi o ludi miscelli, che rappresen- 
tavansi con varie sorta di spetta» 
coli. 

Biondo da Forlì, tradotto da 
Lucio Fauno, nella sua Roma 
trionfante, parlando de’giuochi dei 
romani, de’loro spettacoli, e pom- 
pe che vi facevano, dice che Ci- 
cerone nel primo libro delle leggi 
dimostra, che non per altro che 
per ricreare e teneve in festa 
il popolo furono i giuochi intro- 
dotti e ch’erano congiunti con l’o- 
nore divino; ed aggiunge che la 
legge prefiggeva quanto si fosse 
dovuto moderare col suono dei 
pifferi e col canto, perchè Pla- 
tone voleva che non vi fosse cosa 
atta a piegar gli animi teneri, quan- 
to la varietà dell'armonia e de can- 
to, la cui forza è marvavigliosa ad 
eccitare e svegliare i languidi, e 
rallentare .i pronti, movendo gli 
animi secondo la diversità de’con- 
centi. Ascanio Pediano ragiona degli 
ornamenti che usarono gli antichi 
nei loro primi giuochi e feste, 
dicendo che quando si celebrava- 
no anticamente i giuochi nel foro; 
solevano ornar la sbena di meda- 
glie, di statue, e di belle pitture 
in tavole, parte imprestate dagli 
amici, altre fatte venire sino dal- 
la Grecia, non essendo ancora ‘e- 
dificati in Roma i teatri e gli 
aufiteatri. Giovenale disse che il 
popolo romano dominatore del mon» 
do, due sole cose avidamente de- 
siderava, pane e feste. Cicerone 
anche in un'orazione per L. Mu- 
rena loda assai questi giuochi 


pubblici, e dice di.quanto grande 
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sollazzo e piacere fossero al popo- 
lo, sebbene in altro luogo noverò 
le cause, per le quali si credeva 
che tali giuochi non riuscissero 
accetti agli dei, nè celebrati retta- 
mente, come ancora che sarebbero 
funesti, ed alla repubblica di fu- 
turo danno. Egli spezialmente eb- 
be in disprezzo i /udi scenici, ed 
i primi cristiani li avevano estre- 
mamente in orrore, a causa del- 
le empietà che vi si commettevano, 
come si legge in Tertulliano, il 
quale dice che il teatro era pro- 
priamente il tempio di Venere, 
cioè una scuola di dissolutezza e 
di libertinaggio. Altre feste de'ro- 
mani enumerammo all'articolo Fe- 
RIE, ed in molti articoli di questo 
Dizionario, ne’quali sì parla ezian- 
dio delle feste, giuochi e spettaco- 
li più celebri delle primarie na- 
zioni,. città e luoghi. 

Il Muratori nel t. IT, p. 1 delle 
sue Dissert. sopra le antichità i- 
taliane, ci da la XXIX: Degli 
spettacoli e giuochi pubblici de’ se- 
coli di mezzo, della quale daremo 
un estratto con diverse aggiunte. 
Quali pubblici giuochi e spettaco- 
li magnifici si dassero al popolo 
d' Italia dopo la declinazione del 
romano impero, e prima dell’anno 
millesimo di nostra era, poco si 
può conoscere, perchè non resta- 
no che pochi pezzi della storia di 
quei tempi. Oltre di che è pro- 
babile che i popoli di allora, al- 
levati nella barbarie e nella sem- 
plicità, non sapessero e non curas- 
sero que’ diletti e divertimenti che 
i greci ed i romani avevano con 
tanta profusione di denaro -prati- 
cato, e che con tanto studio e 


concorso il popolo correva a go- 


dere. Va eccettuato Teodorico, in- 
clito re dei goti, il quale benché 
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barbaro di nazione pure portava’ 
in cuore un animo romano, e per... 
quanto potè imitò i costumi roma- 
ni: egli diè in divertimento al po- 
polo ludos circensiun, et amphi- 
theatrum, ut etiam a romanis Tra- 
janus, vel Valentinianus, quorum 
tempora sectatus est, appellarelur. 
Inoltre Teodorico entrò a guisa di 
un trionfatore in Roma, e diede 
al popolo un congiario, cioè cen- 
tum viginti millia. modios di grano. 
Cassiodoro attesta che Teodorico 
gran cura si prese We giuochi cir- 
censi, per dar piacere al popolo 
assuefatto a somiglianti spettacoli, 
tuttochè egli mon li approvasse, 
su di che può vedersi la dissert. 
XXIII del medesimo Muratori: 
Dei costumi degli italiani, dappoi- 
chè cadde in potere de’ barbari VI- 
talia. Alla riserva de’ giuochi mi- 
litari, de’quali grandemente si di- 
lettava la mazione de’ longobardi 
dacchè s'impadronì della maggior 
parte d’Italia, altri non se ne co- 
noscono. Però sotto gl’ imperatori 
franchi vide l’Italia qualche ma- 
guifico spettacolo, ed in Pavia nel-" 


l’877, per le nozze del duca Bo- 


sone, con la figlia di Lodovico II, 
ebbero luogo splendidi giuochi mi-. 
litari ; e siccome Teodorico per 
tenere in esercizio la gioventù a- 
vea istituito finti combattimenti ‘e 
battaglie, che riuscivano di gusto- 
so spettacolo al popolo, si può 
congetturare che altrettanto faces- 
sero in Italia i franchi e i longo* 
bardi. I pavesi nel principio del 
secolo XIV continuavano ancora 
ad esercitarsi in sì fatte pugne per 
rendersi più abili ‘nelle vere, zuffe 


che. si chiamarono dattagliuole. A- 


vevano anche i ravennati antica- 
mente un’altra specie di battaglie 
civili, ma che talora divennero 
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spettacoli funesti e crudeli, dappoi- 
chè in ogni festa fuori della città 
una parte del popolo contro l’ al- 
tra faceva una finta battaglia, che 
poi degenerò in stragi e carnefici- 
ne. Forse i greci dominatori pro- 
vocarono o al meno tollerarono 
ne ravennati le gare civili per meglio 
signoreggiarli , arte poi da altri 
con lo stesso scopo praticata in 
Italia. In que’bellicosi tempi pro- 
babilmente usarono finte battaglie 
anco le altre città italiane, per far 
imparare al popolo l’arte e le fa- 
tiche della vera milizia: presso 
Modena, Novara, Milano, Orvieto, 
Siena ec. vi furono luoghi per ta- 
li esercizi, nè deve tacersi che spet- 
tacolo favorito de’ secoli barbarici 
fu il Duello (Vedi), ed il Torneo 
(Fedi), derivati dalle finte batta- 
glie, chiamandosi il secondo anche 
giostra, che divenne tanto clamo- 
yosa e splendida. Altro giuoco mi- 
litare praticato dagli italiani fu 
quello chiamato dagordare ed ar- 
meggiare , e consisteva, che gio- 
vani per lo più nobili, a cavallo, 
con divisa ed armi eguali magni- 
camente guarmiti, o facevano mo- 
stra per la città fingendo battaglie 
fra loro, o incontrando qualche 
principe, lo precedevano poi nel 
cammino con fave delle scappa- 
te di cavalli, e mostrando di 
combattere tra loro con lancie e 
spade: in tal modo nel 1265 i 
romani onorarono Carlo I d’An- 
giò, fatto da Clemente IV re di 
Sicilia. Tanto si celebrò in Roma 
dal popolo romano. 

Nel secolo XIII spettacoli d'altra 
fatta si celebravano in Padova per 
la Pentecoste, e in Treviso, ivi fi- 
gurandosi il castello dell’ onestà 
difeso : spettacolo cui concorsero i 
veneziani, i padovani, ed altri con- 
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vicini colle loro bandiere. Ma quiél- 
lo che fra i giuochi degli italiani 
fu in maggior credito, e più fami- 
gliare, si è il Curiam habere, os- 
sia tener corte, e tener corte ban- 
dita, delle quali, delle corti plena- 
rie e delle corti di amore, ne 
parlammo al volume XVII, pa- 
gine 98 e 289 del Dizionario. 
Per conto delle corti bandite una 
volta celebrate , non si deve 
tacere , che vi soleva interveni- 
re un'immensa copia di cantam- 
banchi, buffoni, ballerini da corda, 
musici, sonatori, giuocatori, istrio- 
ni ed altra simile gente, che coìi 
loro giuochi e canzoni dì e notte 
divertivano grandi e piccoli in 
quelle occasioni : essi furono chia- 
mati in toscano giullari e giuoco- 
lari, e con latino d'allora jocula- 
res e joculatores. Questa razza di 
fabbricieri di divertimenti non par- 
tivano mai senza essere bene re- 
galati; ed era costume che le ve- 
sti preziose, generosi cavalli, vasi 
d’argento, gioie, ed allre cose do- 
nate ai medesimi principi , veni- 
vano poi distribuite a costoro, im- 
perciocchè non solevano in quei 
tempi intervenire i gran signori 
alle feste suddette, senza offrir 
doni ai principi in atto d'amicizia 
e d'ossequio. l signori di Manto- 
va e di Milano tennero magnifi- 
che corti bandite; ed uno dei 
principali pregi di esse era con- 
siderata la grande abbondanza di 
giuocolieri, talchè se ne prendeva 
nota. Costume ancora ben osser- 
vato nei tempi antichi, che non 
vi fu quasi alcuna corte di prin- 
cipi anche saggi, dove non si 
trattenesse ben pagato qualche buf- 
fone, e talvolta più d’ uno. So- 
levano i gran signori ricrearsi dal- 
le gravi cure con delle facezie di 
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costoro, ed anche di udire qualche 
verità ridendo, che niun altro for- 
se avrebbe osato di porgere alle 
loro orecchie. Rinomati furono i 
buffoni degli Estensi signori di 
Ferrara; molto se ne dilettò Al- 
fonso I re d’Aragona e delle due 
Sicilie, il celebre cardinal Scaram- 
po Mezzarota, il cardinal Ippolito 
de’ Medici, e lo stesso Leone X, 
massime improvvisatori e poeti. Vo- 
mini di corte, ministrieri, quasi 
piccoli ministri de’principi, furono 
chiamati coloro che coi loro giuochi, 
facezie e lepidezze tenevano allegri 
i principi e la nobiltà, abitando 
talvolta in corte. In un magnifico 
convito dato in Roma dal fanta- 
stico tribuno Cola di Rienzo, uno 
dei diversi buffoni, vestito di cuo- 
io di bue, con le corna in capo, 
giuocò e saltò. Né differente fu 
il costume de’tedeschi e francesi 
di quei tempi. Nel 1356 l’impera- 
tore Carlo IV tenne una solenne 
corte in Metz, con istrioni e mi- 
mi; altre splendide ne tennero i 
della Scala signori di Verona, i 
Carrara signori di Padova, i Ma- 
latesta signori di Rimini, ed altri 
molti. Grande pure fu il numero 
de'poeti popolari, de’cantatori del- 
le favole romanze, che dalla Fran- 
cia furono portati in Italia, e tut- 
ti regalati con vesti nuove ed al- 
tro. Vi furono i mimi che impa- 
rarono come gli antichi ad imitar 
le azioni delle persone plebee o 
ridicole, per isvegliare il riso ne- 
gli uditori, formando commedie 
con estemporaneo discorso. Niuna 
età vi fu che non avesse saltim- 
banchi, cantimbanchi , ciarlata- 
ni, ec., ciurmadori con bussolot- 
ti, giuochi spertissimi di mano, in- 
volando e sembrando sparire le 
cose. I giuocolieri condottieri di 
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orsì, cui istruiscono a ballare, sono . 
antichi. I pantomimi, che con ge- 
sti rappresentavano qualche azione, 
furono chiamati mattaccini. Net 
secolo XV dagl’ingegni italiani si 
cominciò a rimettere in piedi l’ar- 
te comica e tragica, e poi s ag- 
giunse la musica alla tragedia. Nei 
secoli XIII e XIV si trova una 
specie di spettacoli chiamati rap- 
presentazioni, consistenti nella imi- 
tazione di qualche vera o verosi- 
mile, e per lo più sacra azione. 
Curioso ed indecente era lo spet- 
tacolo che in Venezia ‘ebbe prin- 
cipio nel 1162, e termine sotto 
Andrea Gritti, assunto al dogado 
nel 1523, dappoichè per avere i 
veneti imprigionato Ulderico pa- 
triarca d’ Aquileia e dodici cano- 
nici, nell’ ultimo giovedì di carne- 
vale si tagliava la testa ad un bue, 
figura del patriarca, e a dodici por- 
ci, figura de’ canonici, mentre il 
doge e i senatori assallivano ed 
abbattevano castelli di legno, in 
memoria di quelli debellati ai ma- 
gnati del Friuli. Il patriarca d’A- 
quileia era tenuto a pagar l’annuo 
tributo d’un toro, con dodici por- 
ci, altrettanti pani e del vino: solo 
sì conservò, fino alla caduta del- 
la repubblica, la decollazione del 
toro sulla piazza di san Marco, 
il resto della disdicevole funzione 
fu abolito. Nella stessa Venezia si- 
no al 1379 durò il costume, che 
dodici donzelle, superbamente ve- 
stite, erano nel primo di maggio 
condotte per la città, altra volta 
si portavano come in processione 
altrettante statue di legno: questa 
festa detta delle Marie è descritta 
dal Manzi a p. 41 del suo Di- 
scorso. Così per aver i bolognesi 
presa a tradimento nel 1281 Faen- 
za, e cacciati e tagliati a pezzi i 


176 GIU 


Lambertacci, istituirono la ridicola 
festa della porchetta. Di molte in- 
decenti e ridicole feste e spettacoli 
che si celebrarono in Italia, in 
Francia ed altrove, ne trattammo a- 
gli articoli CaLempe, Berama, Eprea- 
wia, CarnEvaLE, FESTA, ed altri, come 
in quello di Fuoco dicemmo di 
quanto tuttora si fa nella cattedra- 
le d’Orvieto. Della festa e curioso 
spettacolo, che avea luogo nella 
chiesa de’ ss. XII Apostoli di Ro- 
ma, ne facemmo menzione al vol. 
XIV, p. 289 del Dizionario. 

Fra gli spettacoli de’ nostri mag- 
giori si deve riferire quello del 
corso de’ cavalli, tuttavia ritenuto 
in° Roma, Firenze, Bologna, ed al- 
tre città d’Italia. I greci ed i ro- 
mani antichi furono amantissimi 
de diversi giuochi di cavalli, ed i 
romani soprammodo si dilettarono 
delle corse de’ cavalli ne’ menzio- 
nati giuochi circensi ; correndo coi 
carri o coi cavalli i cocchieri nel 
principio della repubblica erano 
uomini ignobili e per lo più ser- 
vi; ma corrotti poi i costumi, non 
solo i nobili, ma molti degli stessi 
imperatori si misero a correre col- 
la carretta ne’circhi. 7.Cavattt;, del- 
le carrette se ne parla all’ articolo 
Carrozze, come dei carri trionfali 
e del carroccio. Essendo andato in 
disuso il corso de’ cavalli, fu dagli 
italiani ripristinato, ma solamente 
con cavalli sciolti, o pur guidati 
da qualche ragazzo, essendo ravis- 
simo quello delle carrette. Un pre- 
mio sì destinàva a’ vincitori, per lo 
più consistente in molte braccia di 
tela, di seta, o di panno di lana, 
di prezzo non: volgare; onde poi 
fu chiamato questo giuoco correre 
il palio, o correre al palio, che se 
il palio. non si proponeva, qualche 
altro dono si soleva esporre. Av- 
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vedutamente si assegnò per prensio 
dei drappi, onde incoraggiare con 
onori nazionali le proprie manifat- 
ture. Altri premi si proponevano 
pei secondi onori, ed erano per lo 
più di animali, come di cani da 
caccia, di falconi, di astorri, ec.; 
e finalmente di galli o d’ altri ani- 
mali comuni per gli ultimi che 
arrivavano alla meta, i quali era- 
no salutati dal popolo astante con 
fischi, e voci derisorie e disprez- 
zanti. 

Nel secolo XIII trovasi già usata 
la corsa de’ cavalli, e nell’anno 
1256 essendo stata liberata Pado- 
va da Eccelino, la repubblica for- 
mò il decreto di solennizzarne il 
giorno con gran festa e divota pro» 
cessione, e corso di cavalli, pro- 
ponendosi per premio duodecim 
brachia scharlati, et unus. spa+ 
riverius , cujus pretium non ex- 
cedebat summam soldorum sexa- 
ginta, et duae chirothecae di ferro, 
Nel 1279 in Ferrara, nella festa 
di s. Giorgio, si correva per tre 
premi, il palio, la porchetta, e il 
gallo. Dei bolognesi è scritto che 
nel 1281 per s. Bartolomeo si cor- 
reva al palio con cavalli, essendo 
il premio un cavallo ben addobba- 
to, uno sparviere, ed una porchet- 
ta. Nè solamente si correva con 
cavalli, ma ancora si usò la corsa 
d’uomini, donne, meretrici, asini, 
ec. Fu eziandio cosa particolare di 
que’ tempi, che qualorà per qual- 
che rotta -era costretto il popolo a 
rifugiarsi tra le mura della sua 
città, il vincitore facea correre il 
palio da cavalli sino alle porte di 
quella città, e spesso dagli asim 
per disprezzo ; quivi inoltre faceva 
battere moneta, con altre cose, € 
corse d’ uomini a piedi, e di don- 
ne pubbliche, il tutto per vendet- 
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ta e scorno de’ nemici, prendendo 
sulle loro terre ogni sollazzo, ed 
esercitandovi atti di potere. Altri 
spettacoli si usarono in Firenze, 
Siena, e Venezia, cioè . il giuoco 
del calcio, le regatte, ec. Nel sedo- 
lo XIV era costume de’ romani il 
far la caccia de’ tori non domati 
nell’anfiteatro di 'Tito, o sia il Co- 
losseo (Vedi), al quale articolo si 
riportò la famosa e malaugurata gio- 
stra del 1332. Questa giostraè pure 
descritta dal citato Manzi a p. 25, 
ed a p. 105, ove produce un «do- 
cumento. Delle corse de’ cavalli e 
.di altri, delle caccie de’tori, che nei 
bassi tempi e ne’ tempi successivi si 
fecero in Roma, massime nel car- 
novale e nel maggio, coi giuochi 
di Agone e di Testaccio, se ne 
tratta in tutto l’articolo Carneva- 
1E DI Roma. ll Manzi nel suo Di- 
scorso eruditamente discorre dei 
giuochi di Agone e di Testaccio, 
e degli autori che ne fecero la de- 
scrizione. Il Crescimbeni nello Sta- 
to di s. Maria in Cosmedin, a p. 
87 e seg., pure ne ha scritto, ri- 
portando la bolla di Martino V, 
com la quale fece gonfaloniere del 
popolo romano Pietro Astalli, alla 
qual carica era unita la presidenza 
de’ giuochi Testacci o di Testaccio, 
e quelli di Agone, sebbene vi assi- 
stessero in abito il senatore di Ro- 
ma, coi conservatori e col senato. 
Una bella memoria di simili giuo- 
chi, forse quelli rappresentati sotto 
Paolo IIl, la possedeva in un qua- 
dro la romana famiglia Mignanelli. 
In poche parole descrisse questi 
giuochi il p. Casimiro da Roma 
nelle Mem. stor. delle chiese, a p. 
386, dicendo che i giuochi di Te- 
staccio erano soliti celebrarsi nella 
domenica ultima del carnevale, cioè 
nella quinquagesima, in-cui si uc- 
VOL. XXXI. 


GIÙ 199 
cidevano tredici tori; ed erano pre 
cipitate dal monte. Testaccio sei 
carrette coperte con palio rosso, ed 
entrovi un porco vivo, al cui spet- 
tacolo concorreva popolo innume- 
rabile, che nel 1545 fu giudicato 
di sessantamila persone. Gli altri 
giuochi si celebravano in piazza 
Navona nel giovedì grasso, e con- 
sistevano in diverse mascherate, una 
delle quali, rappresentante un eser- 
cito composto delle arti della città, 
superò il numero di. tremila per» 
sone. 

Sul carnevale del medio evo in 
Roma, da ultimo ci diede un eru- 
ditissimo articolo il dotto storico 
ed annalista Antonio Coppi, e pub- 
blicato ne’fascicoli 3 e 4 dell’ an- 
no primo del giornale romano // 
Saggiatore, di cui daremo un bre- 
ve sunto. Osserva il chiaro scritto- 
re che quando Roma era ne suoi 
primordi, i nostri maggiori, fruga- 
li e tutti alla guerra intenti, for- 
mavano il loro prediletto diverti» 
mento colle corse dei cavalli e dei 
carri, e colle pugne de’ gladiatori 
e de'pugili. Non eravi da principio 
edificio alcuno che servisse di como- 
do agli spettatori e di ornamento 
alla cosa. Fu soltanto dopo un’in- 
signe preda fatta sopra i latini, 
che Tarquinio Prisco disegnò .il 
luogo pel circo dipoi detto Massi- 
mo, e con rozzi pali innalzò po- 
chi palchi, da cui in luoghi distin- 
ti assistessero allo spettacolo i pa- 
dri, i° cavalieri, la plebe; e per 
rendere più sontuosa la festa egli 
fece in tali occasioni venire a Ro- 
ma cavalli e pugilatori della sub- 
urbana Etruria. Ai rozzi legni che 
da principio formavano lo stecca- 
to de’luoghi destinati a’ pubblici 
spettacoli, furono sostituiti edifizi 
tali, che dopo dieciotto secoli di 
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esistenza, ci attestano ancora la so- 
lidità dell’opera. Sciolto l’ impero, 
mancarono a Roma i mezzi per 
celebrare spettacoli sontuosi e i 
combattimenti delle fiere; e gli 
anfiteatri ed i circhi cominciarono 
a vovivare. I duelli ed i tornei 
introdotti dai popoli settentrionali 
in Italia, furono adottati anche in 
Roma, e sostituiti agli spettacoli 
de’ gladiatori e de’pugilatori; co- 
me alle caccie delle fiere furono 
sostituite quelle de’tori, che con 
minore dispendio si avevano dalle 
saburbicarie campagne. Facevansi 
tali giuochi ogni qualvolta lo ri- 
chiedesse qualche motivo di pub- 
blico giubilo, siccome si celebraro- 
no nel 1265 in Roma all'arrivo 
di Carlo d’Angiò conte di Proven- 
za, destinato re di Napoli, e descrit- 
ti da Saba Malaspina, cogli onori 
a lui fatti dal popolo romano, co- 
me di sopra notammo. Il Monal- 
deschi ci conservò la memoria del- 
la solennissima caccia di tori fatta 
in Roma nel 1332, di cui pure 
parliamo in questo articolo. L’e- 
poca poi in cui i romani de’ tem- 
pi di mezzo sfoggiarono tutta la 
loro magnificenza in simili spetta- 
coli, si era quella del carnevale, 
dappoichè quanto di sontuoso po- 
teva fornive una pompa secolare- 
sca, quanto la grandezza e le for- 


ze del pubblico erario potevano 


somministrare, tutto impiegavasi 
per le feste carnevalesche. Il circo 
Agonale ed il campo di Testaccio 
erano i luoghi allora destinati ai 
giuochi del carnevale. La più an- 
tica memoria relativamente a que- 
sto oggetto è un istromento del- 
l’ insigne archivio di s. Alessio di 
Roma, in cui si legge che nel 1256 
il detto monte viene chiamato mon- 
te del pallio. Da ua breve di Gre- 
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gorio X del 1271 si rileva come 
il Papa rimproverò al vicario tem- 
porale di Roma, perchè avesse in- 
timato a diverse circonvicine città 
ut certam comitivam ad urben 
trasmitterent causa ludi di testaccio 
vulgariter nuncupati, qui in dicta 
urbe annis singulis exercetur. Altro- 
ve dicemmo che alcune comuni di 
città e castella mandavano uomini a 
Roma per accrescere decoro allo 
spettacolo, e contribuire al manteni- 
mento della pubblica tranquillità. 
Nel celebre codice di Cencio Ca- 
merario abbiamo una disposizione 
pontificia, in cui è ordinato, che 
in die carnis privii circa vesperas 
in domo domini Papae dentur 
pauperibus sex fidandi de pane, 
unus bos, et quingque cassiae vini. 
In vari archivi di Roma si con- 
serva la descrizione del notavo 
Nardo Scocciapile, relativa al car- 
nevale celebrato nel 1372 con gran 
solennità dal potente Mathaleno. 
Il notaro Nantiporto ci lasciò lè 
relazioni dei carnevali del 1485 e 
1487. In questo secolo e meglio 
nel seguente lo spettacolo carneva- 
lesco si perfezionò, divenne più di- 
gnitoso e meno clamoroso, ed a- 
nalogo allo spirito nazionale ed al- 
le ricchezze del popolo. 

Di questi giuochi se ne trat- 
tn pure negli statuti antichi di 
Roma lib. 3, cap. 209 usque ad 
219, mai però il dotto Cancellieri 
ne pubblicò la descrizione come 
promise in diverse sue opere. Ben- 
sì nell’ archivio di Campidoglio si 
conserva tun suwo mnss. inedito in cui 
parla delle feste carmewalesche, ed 
a lungo degiuochi di Agone e di 
Testaccio. Essi dopo il secolo XVI 
a poco a poco andarono in disu- 
so, restando solo nel primo di 
maggio il giuoco della cuccagna 


GIU 

fatto dagli svizzeri, che cessò nel 
pontificato di Urbano VIII. La 
festa della cuccagna si è ripetuta 
in Roma in mezzo al lago di piaz- 
za Navona sotto il governo frau- 
cese, ed anche dopo. Nel secolo 
passato la giostra fu fatta in di- 
versi cortili dei palazzi di Roma, 
come si legge nei Diari di Roma, 
dicendosi il numero 3605 quella 
brillante fatta eseguire nel proprio 
dal principe Rospigliosi nel 1740; 
il numero 4653 quella del 1747 
nel cortile di Barberini, con l’e- 
sercizio delle quattro teste ed un 
torneo a cavallo; il numero 5958 
racconta come nel settembre 1755, 
nel giardino accanto al fonte di 
Termini, si dié principio alla cac- 
cia del toro e della bufala, con 
fantocci in bilico artifiziosamente 
guarniti , con cani ammaestrati 
pev orecchiare i tori, e .se ne fe- 
cero sei in tale anno; ed il nu- 
mero 570 del 1780 narra come 
în giugno, per la prima volta, nel 
palazzo o anfiteatro Correa o sia 
nel mausoleo d’ Augusto, si per- 
mise la giostra del toro e della 
bufala, proibita a’nostri giorni da 
Pio VIII: del palazzo o anfitea- 
tro Correa, ridotto nella forma 
che si vede dal marchese Fran- 
cesco Saverio Vivaldi Armentieri, 
ne parla il Cancellieri nel suo 
Mercato a p. 66. Della deputa- 
zione dei pubblici spettacoli di 
Roma, siccome n’è presidente mon- 
signor Governatore di Rama (Ve- 
di), così se ne parla a quell’ arti- 
colo. Gli spagnuoli sono agili e 
destri giostratori dei tori; anche 
in altri luoghi tal giostra ancora 
sì fa. . 

Jo quanto ai giuochi privati, di 
questi ancora se ue fa menzione in 
vari luoghi di questo Dizionario. 
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Si dice che durante la guerra dì 
Troia i greci per minorare la noia, 
della lentezza con cui procedeva 
l'assedio, e per alleviare le loro fa- 
tiche, si divertissero con diverse © 
maniere di giuochi. Ad imitazione 
de’ greci, i romani ebbero altresì 
i loro giuochi. I più conosciuti e- 
rano quelli del pari o dispari, dei 
trochi, dei ladri o ladroncelli, il 
quale ultimo giuoco, secondo alcu- 
ni scrittori, si avvicinava al mostro 
giuoco degli scacchi, ed eseguivasi 
su di una tavola, la di cui super- 
ficie era lavorata a modo di scac» 
chiere. À questi si possono aggiun- 
gere due giuochi che detti furono 
in appresso d'azzardo, cioè quello 
degli ossicelli, e quello dei dadi; 
tuttavolta si osserva che sino al 
fine della repubblica i giuochi che 
detti furono poscia di azzardo, era» 
no rigorosamente vietati. I germa- 
ni, secondo la relazione di Tacito, 
abbandonavansi alla passione del 
giuoco con tale frenesia, che dope 
di avere tutto perduto, arrischia- 
vano le persone loro, ossia la loro 
libertà in un solo getto di dadi, 
e allora il vinto, benchè più gia- 
vane e più robusto, si lasciava le- 
gare, condurre ove voleva il vin- 
citore, e anche vendere agli stra- 
nieri. Sant'Ambrogio parlando degli 
unni, dice che dopo avere arri- 
schiate al giuoco le doro armi e 
tutto quello che avevano di più 
caro 0 più prezioso, esponevano 
ancora al giuoco la loro vita, e si 
uccidevano per soddisfare il vinci- 
tore. Dussaulx, in un libro intite- 
lato: Della passione del giuoco dai 
tempi antichi fino ai nostri, risale 
alla prima origine del giuoco, lo 
segue costantemente in tutti i luo- 
ghi, lo scuopre presso i selvaggi, 
come anche nel seno delle nazioni 
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incivilite e corrotte; ma tuttavia 
sembra ad esso che mai it giuoco 
non fosse così attivo, così funesto, 
nè così universalmente esteso, co- 
me tra le nazioni odierne. Parlan- 
do dei francesi dice, che il giuoco, 


accolto da prima dalla nobiltà, fu . 


introdotto da cortigiani avidi e dis- 
occupati fin presso al trono; ch'es- 
so quindi sedusse i re franchi e le 
loro famiglie; che sotto Francesco 
I cominciò il giuoco ad essere in 
favore alla corte, e si fortificò sot- 
to Enrico II; che l’esempio di En- 
rico IV diede sfortunatamente ai 
giuocatori un’audacia ed una spe- 
tie di considerazione che propaga- 
rono quella epidemia fino nel cen- 
tro delle provincie; che il cardinal 
Mazzarini durante la minorità di 
Luigi XIV sembrò accrescere quel 
disordine, e che il giuoco e l’in- 
trigo trovaronsi finalmente come 
naturalizzati alla corte. Allora sì 
videro i signori francesi più agiati 
scorrere l’Italia, la Spagna e l’In- 
ghilterra, non già per mostrare ad 
esempio dell’antica cavalleria la lo- 
ro lealtà ed il loro valore, ma per 
esercitarvi il mestiere vilissimo di 
giuocatori, e di quelli che nel liu- 
guaggio francese detti furono in se- 
guito cavalieri d’industria. Indi 
il chiaro scrittore inveisce contro 
tutte le classi de’ cittadini che vo- 


gliono giuocare, o tener. giuoco 


nelle loro case con gravissimo dan- 


-no della gioventù. Spesso le fami- 


glie e gli amici solo si riuniscono 
per disputarsi col giuoco il denaro 


che ciascuno possiede; e quante fa- 
miglie non furono ridotte alla men- 
dicità per la fatale passione del 


‘ giuoco, come ancora innumerabili 


furono gl’individui che si trovaro- 
no pel giuoco alla disperazione! In 
alcuni luoghi oltre il denaro si 


\ 


GIU 

giuocarono i mobili, i terreni, e 
ne’ feudi quelli pure che li coltiva- 
vano; per cui- talora avvenne che 
in un solo giorno le famiglie dei 
luoghi ove rimaneva qualche ve- 
stigio della servitù, passarono sotto 
il dominio di sette o otto padroni. 
La passione del giuoco è tanto ar- 
dente, che qualche volta si perpe- 
tuò al di là della tomba, e perciò 
si racconta avere un giuocatore mo- 
ribondo lasciato la sua pelle per 
coprire uno scacchiere, e' le sue os- 
sa perchè se ne facessero dei dadi. 

A voler dire alcuna altra cosa 
su qualcuno de’tanti giuochi pri- 
vati, sull’antico e nobile giuoco 
degli scacchi abbiamo la Disserta- 
zione del ch. signore d. Benedetto 
Rocco napoletano sul giuoco degli 
scacchi, ristampata da Francesco 
Cancellieri romano con la biblio- 
teca ragionata degli scrittori sullo 
stesso giuoco, Roma 1817. Si vuole 
inventato da Palamede all’ assedio 
di Troia, quindi usato dai greci, e 

i dai romani. Altri con maggior 


probabilità ne fanno inventore ‘un 


bramino chiamato Sissa nel priu- 
cipio del V secolo, a fine di dare 
una lezione ad un principe indiano 
chiamato Sirham, ch'era goùfio 
del suo potere; gli dimostrò che 
non poteva nè attaccare, nè difen- 


dersi senza l’aiuto de’ suoi soldati, 


mediante il suo giuoco. Il Sarnelli 
nel t. II delle Lett. eccles. p. 57, 
narra come s. Pier Damiani cor- 
resse un vescovo che giuocava agli 
scacchi. Il cardinal Baronio ripor- 
tando all'anno 1061, num. 4r e 
42 tal fatto, soggiunge. « E certo 
dovrebbono gli ecclesiastici aver 
sempre davanti agli occhi della 


.mente la sentenza dell’ Apostolo , 


epist. I, Cor. 10, il quale c' inse- 
gna, non esser loro lecite le cose 


GIU 
che non edificano il prossimo; se- 
condo la qual sentenza s. Bernar- 
do dice, che le giochevoli parole 


nella bocca de’ secolari sono scher-. 
zi, ma nella bocca de’ sacerdoti be- 


stemmie ”. Il medesimo Sarnelli, 
loco citato, ci dà la lettera XXV: 
Il giuoco delle carte quanto sia 
disdicevole agli ecclesiastici. Narra 
che Giustiniano I fu dispiacentissi- 
mo in veder carte da giuoco in 
mano degli ecclesiastici, ed in vir- 
tù de’ sacri canoni, per mezzo di 
santissimi vescovi, ne proibì ‘loro il 
giuoco. Il concilio Trullano col 
can. 5o impose ai laici la scomu- 
mica, ed ai chierici la deposizione 
se avessero fatti i giuochi che non 
precisa. Il concilio Eliberitano li 
proibì ai soli laici, il clero non 
dandone argomento. Soggiunge il 
Sarnelli, che il nome di giuocatore 
di carte, al riferir d’ Ammiano Mar- 
cellino lib. 5, cap. 18, era abbo- 
minevole presso i nobili romani: 
e che s, Girolamo trattando in 
Apoll., degli scrittori ecclesiastici, 
riporta - che Sinesio per non esse- 
re fatto vescovo, disse di essere 
inclinato al giuoco. Le carte da 
giuoco più antiche dovettero essere 
disegnate a penna e colorite dagli 
alluminatori. 

La prima menzione delle carte 
da giuoco ora in uso, tuttavolta si 
vuole attribuire ai primi del seco- 
lo XIV, ed inventate nel 1330 in 
Ispagna da Nicolò Pepino, nomina- 
te in quel regno naipes dalle ini- 
ziali N. P., che l’inventore appose 
alle carte da lui fabbricate; certo 
è che i giuochi delle carte furono 
vietati negli statuti di un ordine 
cavalleresco, fondato nella Spagna 
verso il 1332 da Alfonso IV. Il 
francese Johanneau assegna a que- 
ste carte un'origine ancora più 
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antica, e crede di trovarne l’ap- 
poggio nel Zessico di Papia, scrit- 
to nel secolo XI. In Francia le 
carte da giuoco erano conosciute 
sotto Carlo V, che incominciò a 
regnare nel 1364, ma non dove- 
vano essere comuni a cagione della: 
spesa che dovea produrre la dipin- 
tura, giacchè l’arte d’ incidere sul 
legno in Francia era ignorata; e 
nel 1390 la camera de’ conti ap- 
provò l'erogazione d' una somma 
considerabile per un giuoco di car- 
te portato in Francia, affine di 
trattenere il re Carlo VI che sof- 
friva accessi di pazzia melanconica. 
Narrano i francesi che sotto il regno 
seguente di Carlo VII un pittore 
della loro nazione, Giacomino Grin- 
gonneur, inventò carte da giuoco 
particolari alla Francia, e questo 
può ammettersi perchè le carte di 
quel genere furono per lungo tem- 
po in Italia appellate francesi. Gia- 
comino ornò le carte con oro e 
colori, con parecchi motti onde ri- 
creare il menzionato re nella ma- 
lattia. Sembra però ch’ egli le ab- 
bia inventate sotto Carlo V, e diffu- 
se maggiormente nel regno di Car- 
lo VII, stabilendole meglio. La re- 
gina de’ fiori chiamavasi argine, 
che è l’anagramma di regina, e 
questa era Maria d' Angiò, moglie 
di Carlo VII; la regina de’ quadri 
era Agnese Sorel; quella delle pic- 
che, sotto il nome di Pallade, in- 
dicava la Pulcella d’ Orleans, e la 
regina de’ cuori rappresentava Îsa- 
bella di Baviera, sotto il nome di 
Giuditta. Il re di picche era Carlo 
VII, sotto il nome di Davidde, giac- 
chè quel principe era stato come 
Davidde perseguitato dal suo an- 
tecessore ; i quattro scudieri o fanti 
erano Uggero, Lancellotto, La Hire 
ed Ettore Galante, tutti personag- 


“ 
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frati minori, presso il Wadingo nel- 
l’anno 1449, n. 11. 

Durante il giubileo nell’anno san- 
to 1450, suscitatasi ancora in Ro- 
ma la pestilenza pel gran concorso 
dei pellegrini, Nicolò V si trasferì 
per la seconda volta nell’ Umbria, 
come riporta il Giorgi nella sua vi- 
ta all'anno 1450. Dimorando il Pa- 
pa nella serafica città, per le preci 
di Alfonso V re d'Aragona, con 
bolla dei 30 settembre, istituì l’u- 
niversità di Barcellona, e prese prov- 
videnze su molte cose attinenti alla 
Chiesa ed al dominio della Santa 
Sede. Abbellì la basilica di s. Fran- 
cesco in Assisi, chiamandola espres- 
samente Basilica, e dotandola di 
molte indulgenze e privilegi. Della 
visita, che fece questo Papa al cor- 
po di s. Francesco in Assisi, parla 
il Menocchio t. III, p. 102, il quale 
descrive le lagrime sparse dal Pon- 
tefice in vedere il santo corpo in- 
corrotto, odoroso, e colle stimmate 
ancor fi'esche, stare in piedi colla 
faccia rivolta ad occidente e cogli 
occhi aperti. A preghiera del padre 
guardiano, il Papa condusse seco sol- 
tanto il Cardinal Astergio arcivesco- 
yo di Benevento, Pietro de Noceto, 
o Noxeto, ed un vescovo fr‘ancese: 
tanto era il timore de’ religiosi che 
il sacro corpo potesse essere invo- 
lato. . 

Sisto IV, della Rovere, già gene- 
rale de’ monaci conventuali, e som- 
mamente benefico al sacro conven- 
to, alla basilica, ed alla città di As- 
sisi, stante la peste che funestava 
Roma, se ne fuggì, ed ai 23 agosto 
1476, giunse ad Assisi, donde ai 27 
partì per Foligno, ritornando a Ro- 
ma ai 23 ottobre. Sisto V, Peretti, 
di Montalto, ancor esso de’ minori 
conventuali, e che nel capitolo ge- 
nerale celebrato in Assisi, nel 1549, 
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era stato eletto reggente di Siena, 
nel 1585, coll’autorità della bolla 
XX £x superne, emanata ai 19 
novembre 1585 e riportata nel to- 
mo IV del Bollario, fondò nella ba- 
silica di Assisi l’ Arciconfraternita 
de’ Cordiglieri. 

Tra i fasti ecclesiastici di Assisi 
voglionsi ricordare i due Cardinali 
di S. R. C., che qui videro la luce, 
Sperello Sperelli elevato alla porpo- 
ra nel 1699 da Innocenzo XII, ed 
il vivente zelantissimo arcivescovo 
di Ferrara, Gabriele della Genga, 
nipote di Leone XII, creato Cardi- 
nale dal regnante Pontefice Grego- 
rio XVI, nel 1836. 

ASSOLUZIONE parte Censure. 
Giudizio giuridico, pel quale la Chiesa 
dichiara rimesse le incorse pene spi- 
rituali (7. Censura). Negli antichi 
monumenti appellavasi anche pace, 
perdono, comunione. Dessa è di 
due sorta. La prima è quella, che 
si dà nel foro interno, e si può 
chiamar anche privata; l’altra nel 
foro esterno, e dicesi anche solenne. 
La privata vien conceduta. dal sa- 
cerdote nell’amministrazione della pe- 
nitenza innanzi all’ Assoluzion de’ 
peccati, allorchè dice: Ego te absol- 
vo ec.; la solenne s'impartisce dal 
giudice, che avea data la censura, 
e produce l’effetto di riconciliar col- 
la Chiesa, dopo che sia pronunziata 
la sentenza. 

Se le censure vengono scagliate 
dal giudice, allora egli soltanto ha 
potestà di darne l’Assoluzione, @ 
il successore di lui nell’uffizio, op- 
pure un delegato. Se poi sono date 
dalla legge, in quel caso il vescovo, 
o il sacerdote approvato per le con- 
fessioni, può assolvere. Il sacerdote 
però non potrà mai dare l’ Assoluzio- 
ne per quelle censure, che sono ri- 
servate al Papa od al vescovo, se 
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gi storici, i due primi sotto Carlo 
Magno, i secondi sotto lo stesso 
Carlo VII: essi rappresentavano la 
pobiltà, e tutte le altre carte sino 
a dieci indicavano i soldati. I co- 
lori medesimi delle carte erano 
emblemi militari. Il cuore indicava 
il valore; le picche e i quadri rap- 
presentavano le armi; i fiori i fo- 
raggi necessari in un campo. Cre- 
dettero alcuni che l’asse fosse il 
simbolo delle finanze che formano 
il nerbo della guerra, e certamente 
l’asse era una moneta presso i ro- 
mani. 
. La prima menzione poi di carte 
da giuoco stampate trovasi in un 
decreto pubblicato a Venezia nel- 
l'anno 1441, nel quale si leg- 
ge: « Che l’arte e il mestiere del- 
le carte stampate era caduto in 
basso, a motivo della gran quan- 
tità di carte da giuoco con figure 
dipiute e stampate che venivano di 
fuori”. Il decreto quindi proibiva 
per l’ avvenire l’ introduzione di 
tali carte in paese. Predicando s. 
Bernardino da Siena sulle scale di 
s. Petronio in Bologna contro il 
giuoco delle carte, mosse il popo- 
. Jo a portargliele tutte, ed egli le 
bruciò a'5 maggio 1453: da ciò 
rilevasi com'erano propagate. Se 
ne dolse l'artefice che le formava, 
e disse al santo piangendo, che gli 
avea tolto il sostentamento alla fa- 
miglia, non sapendo far altro che 
dipingere le carte. Allora s. Ber- 
nardino gli rispose: Sì nescis aliud 
pingere, hanc imaginem pinge, nec 
te omnino pigebit; e formata la fi- 
gura del sole co' raggi in una ta- 
‘bella, siccome propagatore della 
venerazione al nome di Gesù, vi 
se nel mezzo le note sigle 
IHS. L’artefice ne formò subito 
delle simili, e ge vendè in tanta 
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copia, che ne divenne assai ricco. 
Veramente per lungo tempo le car- 
te rimasero ciò ch’ erano da prin- 
cipio, un semplice oggetto di cu- 
riosità, un vero balocco da’ fan- 
ciulli; e solo ad un gran pezzo 
dopo si videro comparire parecchi 
giuochi, fondati sui vari accidentò 
di cui sono suscettive, e moltiplica- 
te in numero di quaranta di quat- 
tro specie, e fia’ noi dette di cop- 
pe, denari, spade, e bastoni, avente 
ogni decina il suo re, cavallo, fan- 
te, asse, due, tre, quattro, cinque, 
sei, e sette. In altri luoghi arviva- 
no simo a dieci e sono in tutte 
cinquantadue. Il giuoco del picchetto 
sembra uno de’ primi inventati, é 
nel Giornale di Trevoux, e: nelle 
Ricerche storiche su le carte da 
giuoco del Bullet, si pretende di 
trovare nella storia di Francia l’ o- 
rigine del giuoco di piechetto. Sa- 
muel Weller Singer ha pubblicato 
nel 1816 in Londra in un libro 
rgrissimo , perchè stampato con 
molte figure, e al numero solo di 
250 esemplari, varie belle figure 
sulla origine delle carte da giuoco, 
Nel gabinetto delle stampe, unito 
alla biblioteca reale di Parigi, si 
conservano molte carte antiche del» 
la maggior bellezza, alcune delle 
quali hanno pure la lunghezza di 
sei o sette pollici, e tutte sono con 
l insegna del re Davidde. 

Il giuoco in cui si avventura 
una somma qualunque di denaro, è 
di pura industria, o di puro az- 
zardo, ovvero misto, cioè parte 
d’'industria, e parte d’azzaido. Il 
giuoco di pura industria è quello 
che dipende unicamente dall’abili- 
tà de’ giuocatori, come il giuoco 
del pallone, o della palla, il giuo- 
co del bigliardo, ec. Il giuoco di 
puro azzardo è quello che dipen- 
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de unicamente o quasi unicamen- 
te dalla fortuna, come il ‘giuoco 
de’ dadi, e molti giuochi di carte, 
ec. Il giuoco misto dipende dalla 
fortuna e dall’abilità ad un tem- 
po, come il picchetto, l’ ombre, i 
tarocchi, ec. Alcuni di questi 
giuochi non sono cattivi per sè 
stessi, perchè siccome una perso- 
na può cedere il suo denaro ad 
un’ altra assolutamente, e senza 
condizione, così può la persona 
medesima darlo .sotto una condi» 
zione, sia che questa condizione 
dipenda dall'industria, sia che di» 
penda dall’azzardo. Ma il giuoco 
di puro azzardo viene proibito ai 
laici, e' particolarmente agli ec- 
clesiastici, tanto dal diritto civile, 
quanto dal diritto canonico. Che 
i giuochi di risico furono proibi- 
ti severamente colle leggi della 
Chiesa non solo ai chierici, ma 
anco ai fedeli, ciò si conosce dal 
canone /2 o 33 degli apostoli, 
e dal canone 79 del concilio di 
Elvira tenuto verso l’ anno 300. 
Avvi un titolo speciale nelle Pan- 
dette contro i giuochi d’ azzardo. 
ll IV concilio Lateranense celebra- 
to da Innocenzo III, can. 16, si 
esprime in questi termini riguardo 
agli ecclesiastici: Clerici ad aleas 
vel taxillos non ludani, nec hu- 
jusmodi ludis intersint. Il concilio 
di Trento ed i concili provinciali 
ripetono la stessa cosa. Scriveva 
uno, che avea perduto al giuoco 
delle carte: » Tale trovato che 
favorisce e incoraggia l’ ozio, è 


pernicioso per la civil compagnia; 


tristo rimedio contro la noia, ri- 
medio peggiore del male medesi- 
mo; passione funesta che fa ger- 
mogliare tutte le altre, rovina la 
salute, e mette a secco la borsa.” 

In quanto agli spettacoli, che nel 
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linguaggio comune s'intendono tut- 
ti i divertimenti che si danno al 
pubblico, e più particolarmente le 
rappresentazioni del Zeatro (Vedi), 
opere in musica, commedie, trage-. 
die, balli, ec., pei disordini ca-. 
gionati il più delle volte da sif- 
fatti spettacoli lj fecero eandannare 
non solamente dai concilii e dai 
padri della Chiesa, ma altresì dai 
pagani. Nell'anno 400 dopo Ja 
fondazione di Roma, i censori a- 
vendo proposto al senato di far 
costruire un teatro di pietra, Sci- 
pione dimostrò che gli spettacoli 
avrebbero indubitatamente corrvot- 
to i romani; quindi il senato fece 
vendere i materiali preparati per 
la costruzione del teatro. Qvidio 
nella sua famosa Apologia diretta 
ad Augusto, confessa che i giuo- 
chi sono semenze di corruzione, 
ed esortò quel principe a soppri- 
mere i teatri. Seneca nell’ epist. 
VII, sostiene che non avvi nulla 
di più contrario ai buoni costu» 
mi, quanto l’assistere a qualche 
spettacolo. Tacito nel lib. 4, cap. 
8 de’ suoi Annali riferisce le la- 
gnanze che facevano i più saggi 
tra i romani, quando furono dal- 
la Grecia condotti a Roma gl’ i- 
strioni, dicendo tra le altre cose, 
che i buoni costumi lasciati dagli 
antenati si sarebbero totalmente 
corrotti. Lo stesso Tacito conside- 
rava l’avversione dei germani per _ 
gli spettacoli, come una delle cau- 
se della purezza de’ loro costumi. 
Il celebre Solone, legislatore d’ A. 
tene, si oppose allo stabilimento dei 
teatri, dicendo che se si fossero tolle- 
rati, ben presto avrebbero corrotti 
i costumi, ed infievolito il vigore 
delle leggi; e Plutarco attribuì 
la corruzione e la rovina di quella 
possente repubblica, alla smania 
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degli ateniesi per gli spettacoli . 
A Sparta non erano tollerati. Seb- 
bene la sacra Scrittura non proi- 
hisca gli spettacoli, implicitamente 
sempre li condanna. Essendosi Gia- 
sone impossessato della carica di 
sommo sacerdote, e volendo inte- 
vamente corrompere il popolo e- 
breo, non trovò mezzo più effica- 
ce per riuscirvi, quanto quello di 
stabilire in Gerusalemme glì spet- 
tacoli della Grecia, e disgraziata» 
mente ottenne il suo intento. Ter- 
tulliano condannò gli spettacoli per- 
chè fomentano le passioni, sono 
contrari ai doni dello Spirito San- 
to, incompatibili cogl’'impegni con- 
tratti col battesimo, e coll’obbligo 
ehe ha ogni cristiano di riferire 
a Dio tutte le sue azioni, e di vi- 
vere in una disposizione continua 
di preghiera, di attenzione, di vi- 
ilanza e di penitenza. Le pode- 
stà ecclesiastiche e secolari tollera- 
no gli spettacoli come tollerano 
una. infinità di altri mali che non 


possono efficacementeimpedire. Veg- 


gasi il Butler, Vite dei padri, dei 
martiri ec. a pag. 46 e seg. delle 
sue este mobili, sui giuochi e 
spettacoli proibiti la domenica, e 
durante la quaresima, con le os- 
servazioni sopra diversi giuochi 
ed antichi spettacoli ; riportando 
nell’ ottobre a p. 306, il passo di 
s. Giovanni Grisostomo, quanto 
essi sieno pericolosi pei costumi. 
Il Pontefice s. Pio V con la 
costituzione De salute, del primo 
. movembre 1567, Bull. Rom. t. IV, 
part. II, p. 402, vietà con som- 
mo rigore i pubblici spettacoli, e 
giuochi -de’ tori e di altre bestie 
feroci, per cagione delle morti e 
dei pericali ai quali in essi si espo- 
mevano i giostratori, ed anche per- 
chè contwari alla pietà cristiana, 
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fulminando la scomunica ai prin- 
cipi e magistrati che li permettes - 
sero, e a qualunque persona che 
si esponesse al pericoloso cimento. 
Così pure privò con tal bolla di 
sepoltura ecclesiastica chiunque in 
detti giuochi restasse morto, e sog- 
gettò eziandio alla scomunica gli 
ecclesiastici, sì regolari che secolari, 


‘che vi assistessero. Però il successore 


Gregorio XIII, ad istanza di Filippo 
II re di Spagna, levò le censure della 
bolla perciò che riguardava i lai- 
ci ed ì militari; ma vietò che ta» 
li spettacoli sì facessero nei dì fe- 
stivi. Lo stesso Gregorio XIII nel- 
l’anno 1573 proibìi ridotti de'giuo- 
chi, non solo ai plebei ‘ma anche 
ai nobili, alcuni de’quali nell’onore 
e nella roba gravemente puniti, 
Sisto V nel 1586 promulgò un 
severo editto contro le fraudi che 
si cammettevano colle carte da 
giuoco e coi dadi ,.chiamate al- 
lora baratteria. Innocenzo XI, e- 
letto nel 1676, voleva essere so» - 
vente informato de’ costumi della 
nobiltà romana, e proibì i giuochi 
illeciti che dicevansi d’invito. In- 
nocenzo XII del 1692 fece casti- 
gare varie dame per aver con- 
travvenuto alla severa proibizione 
che avea fatto de’giuochi d'azzar. 
do, e fece dar la corda ad alcuni 
birri, che corrotti col denaro non 
avevano denunziato i giuocatovi 
principali da essi scoperti. Clemen» 
te XI nel 1719 ordinò ai vescovi 
di non permettere agl’ istrioni e 
saltimbanchi di giuocar vicino al- 
le chiese e ,monisteri, e nelle feste 
durante i divini uffizi. Benedetto 
XIV nel 1742 con la costituzione 
Nihil profecto, presso il sua Zull. 
t. I, p. 206, proibì gli spettacoli 


immodesti, che dai giovani nudi 


ip diversi luoghi della Campagna 
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romana si facevano con iscandalo 
ne'giorni festivi. Intorno agli spet- 
tacoli, come occasione prossima di 
peccato, abbiamo il trattato latino 
stampato in Roma nel 1752, del 
celebre p. Concina domenicano, 
trattato che meritò l’approvazione 
del medesimo Benedetto XIV, il 
quale nel primo gennaio 1748, 
con la costituzione Zrter caetera, 
loco citato t. II, p. 375, protestò 
a tutto il mondo ch'egli tollera 
gli spettacoli con sommo rvamma- 
rico, avendo inoltre nelle dotte 
sue opere ognora combattuto gli 
spettacoli come occasioni prossime 
di peccare. Pio VI nel 1788 proi- 
bì qualunque giuoco di azzardo 
ne luoghi pubblici, per rimovere 
tutti gl’ inconvenienti che ne de- 
rivano. Dipoi nel 1790 con le 
pene più severe, e con la multa 
di cinquecento scudi vietò i detti 
giuochi d’azzardo, da’ quali spesso 
provenivano l’ intera rovina delle 
famiglie, il dissipamento della gio- 
ventù, le risse, i più enormi de- 
litti. Le leggi odierne sui giuochi 
proibiti sono note. A 

Si disse giuocare alla Pilotta, il 
giuoco che si faceva con una pal- 
la mezzana, che si gonfiava come 
il pallone. Forse la piazza della Pi- 
lotta in Roma alle radici del Qui- 
rinale, avrà preso tale denomina- 
zione dal sito ove si giuocava al- 
la pilotta, Buon., Fier., scrive: noi 
facemmo tre ore o quattro alla 
pilotta. Svetonio, c. 83, disse che 
Augusto exercilationes campestres 
equorum, et armorum, stalim post 
civilia bella amisit; et ad pilam 
primo, follicolumque transiit. Ma- 
crab., Saturn. 1, II, c. 6, ci atte 
sta, che Caio Cesare Caligola giuo» 
cava alla palla con L. Cecilio Gram- 
matico, Così rilevasi da Alessandro 
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di Alessandro, Genial. Dier. 1. 1Il, 
c. 21, che lo stesso Dionigi tiran- 
no di Siracusa soleva divertirsi, 
pilla et folliculo. Questo era uno 
de’divertimenti prediletti della no- 
biltà romana, massime nel XVI 
e nel XVII secolo. M. A. Massi- 
mi, mentre giuocava a pallone nel 
cortile di d. Virginio Orsini a Mon- 
te Giordano, si turbò a vedere il 
bargello di Roma, per essere reo di 
avere avvelenato il fratello Luca: 
anche Onofrio Santacroce, che avea 
consigliato il fratello Paolo ad uc- 
cidere la madre, fu appostato dal 
bargello nell’ uscire che fece da 
detto cortile ove avea giuocato a 
pallone. Ciò accadde sotto Clemen- 
VIII. Nel 16r1 l’ ambasciatore 
di Spagna per diporto andò a giuo- 
care alla pilotta nel cortile del 
cardinal Farnese con un cavaliere 
di Malta, avendo l’ ambasciatore 
guadagnato duecento ciuquanta scu- 
di d’oro. Nel palazzo Bentivoglio 
ora Rospigliosi vi furono formati 
tre cortili, uno per la cavallerizza, 
l’altro pel giuoco del pallone, il 
terzo per quello della pilotta. An- 
tonio Scaino fece un trattato sul 
Giuoco della palla, Venezia pel 
Giolito 1555. Pollocronio Clivola, 
Il giuoco del pallone, Venezia 
1650. Francesco Saverio Quadrio, 
Lettera intorno alla sferistica o 
sia giuoco della palla degli anti- 
chi, Milano 1751. Pierre Jean 
Burette: Mm. pour servir à l'hi- 
stoire de la spheristigue ou de la 
aume des anciens, nel tom. II 

delle Mém. de l'Acad. des Inscr. 
197. Il giuoco dell'oca è quello 
che si fa con due dadi, sopra una 
tavola dipinta in sessantatre ca- 
se, in giro «a spirale, come spie- 
gano Antonio Maria Biscioni, e 


Gio, Battista Fagiuoli, Giuseppo 
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Berneri descrisse in versi il giuo- 
co dell’ oca, e quello délla canna- 
*  fiendola o altalena, e si leggono 
nelle sue poesie stampate dagli 
accademici Infecondi di Roma 1678, 
1679. 

In quanto al giuoco dell’alta- 
lena, cannofiena o cannafiendola, 
daremo alcune erudizioni. Esso era 
praticato in Roma nei sei giorni 
delle ferie latine, è consimile alla 
festa dell’ oscillazione, istituita in 
Atene, secondo Igino, per imitare 
il moto del corpo di Erigone mo- 
glie d’Icaro ucciso dai pastori in- 
ebbriati, messa in furore da Bac. 
co irato, ed appesa ad un laccio; 
alludendo questa oscillazione alla 
instabilità della vita umana e del- 
la fortuna, che dall'alto al basso, 
e dal basso all'alto a vicenda al. 
za e deprime i mortali. Narra la 
mitologia che Ebalo re di Laco- 
nia padre d’Icaro e di Penelope, 
imparò da Bacco l’uso della vite, e 
diede a bere il vino a’suoi sudditi, 
che restandone inebbriati, e temen- 
do in questo stato di essere stati 
avvelenati, uccisero Icaro. Com- 
messo tal delitto seguì la morte di 
Erigone, la quale per compassione 
gli dei trasformarono nel segno ce- 
leste di Vergine. Quindi gli dei 
ispirarono alle mogli degli uccisori 
d’Icaro implacabile e furioso ri- 
sentimento: consultato dai rei l’o- 
racolo, venne ordinato in espiazio- 
ne del delitto +istituzione delle 
feste d’ Icaro, coi giuochi chiamati 
da lui icarii, e sì celebravano don- 
dolandosi sopra una corda atlacca- 
ta a due alberi in memoria della 
violenta morte di Erigoue. Da ciò 
derivò la festa in onore di Bacco 
presso i latini, che aveano per co- 
stume di dondolarsi sopra una cor- 
da altaccata a due pini, che in 
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progresso di tempo di venne un gin- 
nastico esercizio ed un gradito sol- 
lazzo della romana plebe, e degli 
abitanti de luoghi vicini a Roma. 
E infatti consiste questo giuoco 
prediletto della nominata gente, 
nel sospendere per mezzo di quat- 
tro funi da un architrave una ta- 
vola sulla quale siedono ordiuaria- 
mente cinque o sei donne, e nel- 
l'estremità della tavola due ritte 
in piedi sono la causa motrice del- 
l’alternato moto, che serve alla di- 
scesa ed all’innalzamento della ta- 
vola ambulante: mentre succede 
l’ altalena o cannofiena, le donne 
allegramente suonano il tamburel- 
lo e cantano e ripetono i ritovnel- 
li o canzoni con dialetto plebeo e 
piacevolissimo, cui fanno eco i cir- 
costanti. In altri luoghi l’esercizio 
e sollazzo dell’altalena sì fa presso 
a poco quale qui lo descrivemmo. 
Era un tempo l’alialena una mac» 
china militare formata d’una trave 
alta ficcata in terra ed in cima 
bilicata un’altra trave più lunga 
per traverso, ed in tal modo com- 
messa che un capo si china e l'al- 
tro si leva in alto. Da questa mac- 
china vuolsi derivata la prima ia- 
venzione dei telegrafi, 

Guglielmo Manzi ci hato un e- 
rudito Discorso sopra gli speltaco- 
li, le feste, ed il lusso degli italia- 
nt nel secolo XIV, con note ed 
illustrazioni, Roma 1818. Diverse 
erudizioni sugli antichi giuochi si 
leggono nelle opere di Filippo Buo- 
narroti sui Yasi antichi di vetro, 
e sopra i Medaglioni antichi. \l 
Cancellieri nelle sue opere parla 
dei giuochi popolari di Roma, 
massime in quella intitolata il Mer- 
cato, per le strade, nel Tevere, 
nel lago a piazza Navona, in di- 
versi tempi. Ivi, ap. 17, trale co- 
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se curiose riporta l'iscrizione d’un 
facchino di detta piazza, sepolto 
nella chiesa di s. Onofrio, ove si 
legge: et digitorum dimicatione sin- 


gulari. Indi dice che da Nonno. 


Panopolita, Dionysiacorum |. 34, 
siamo istruiti, che Imeneo figliuo- 
lo di Bacco e di Urania, ed ancor 
Cupido figlio di Giove e di Venere, 
talvolta si dilettavano giuocare a m1o- 


Fa o morra, che il Dizionario della 


lingua italiana definisce : Mora, sì 
dice un giuoco moto, che si fa in 
due, alzando le dita d’una delle 
mani, e cercando d’apporsi che 
numero siano-per alzare tra tutti e 
due, onde fare alla mora, in lati- 
no wmicare digitis. Nel suo opusco- 
letto sulle Sette cose fatali di Ro- 
ma, il Cancellieri riporta a pag. 
68 e 93 questi autori che scrisse- 
ro sul giuoco antico della morra. 
Jo. Pacichelli, Zudus paris aut 
imparis morrae, in Chiroliturgiae, 
cap. XII, p. 197. Spanhem. ad 
Aristoph. Plutum, 8, 818. Mura- 
tori t. I Analeci. latin. 1241, et 
interpretes ad Horat. |. 2, sat. 3, 
v. 248. A p. 35 il Cancellieri ag- 
giunge, che si apprende da s. Giu- 
stino martire, nell’epistola a Zena, 
che si usava di fare il giuoco di 
uno che rappresentasse la persona 
d’ Oreste, di statura gigantesca, fa- 
cendolo camminare sopra de’ tram- 
pani {come vediamo una siffatta 
maschera nel carnevale di Roma), 
con una faccia mostruosa, ed un 
ventre pieno di stracci o di paglia, 
che andasse gridando a gran voce, 
onde restassero spaventati i fanciul- 
li e le persone semplici, e si desse 
spasso alle brigate; quindi cita il 
p. Menochio, che nelle Stuore di- 
ce aver trattato de’ giocolari de- 
gli antichi. Nel tom. III, p. 373, 
il p. Menochio discorre Delli fu- 
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namboli, e d’ alcuni altri giocolari 
de’ quali parla s. Gio. Grisostomo. 
Il Marangoni, Delle cose gentile- 
sche, coll’ autorità del Baldetti a 
p. 389 riporta alcune erudizioni 
sui ginocoli fanciulleschi affissi ai 
loro sepolcri. 

In Roma nel 1768 dal Barbiel- 
lini fu pubblicato un importante 
opuscolo con questo titolo: 7ra:- 
tato de' giuochi e de’ divertimenti 
permessi o proibiti ai cristiani. In 
questo libro si dice che gli onesti 
divertimenti sono in qualche manie- 
ra necessari all'uomo, attesa la 
debolezza del suo spirito e del suo 
corpo: i santi non gli hanno dis- 
approvati, purché vi sia la debita 
moderazione. Che i giuochi di pa- 
role, e i motti piacevoli non sono 
indegni de’ cristiani: i santi mede- 
sini se ne sono serviti, ma è mol- 
to difficile l’usarne bene e discre- 
tamente. Indi tratta delle specie 
degli spettacoli teatrali, come con- 
travi alla perfezione cristiana e al- 
la purità de’ costumi, onde unani- 
me fu il consenso de più gravi 
autori in condannarli. Delle' com- 
medie private de’ collegi e moni- 
steri. De’ balli, delle maschere ed 
altri divertimenti carnevaleschi. Dei 
giuochi di fortuna detti’ comune- 
mente di resto ; dell'invenzione dei 
medesimi, e del sentimento unani- 
me de’ gentili in condaunacli, come 
pur fecero i santi padri, gravi au- 
tori, e le leggi civili e canoniche, 
essendone il guadagno illecito. Che 
se i giuochi d’industria e di eser- 
cizio sono per sé stessi leciti, si 
devono però osservare varie circo- 
stauze, che potrebbero renderli in- 
convenienti ed illeciti. Tratta an- 
cora dei divertimenti della pesca e 
della Caccia (Vedi), e quale cac- 
cia è proibita; del giuoco del Lot» 
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to (Vedi); della musica e del 
canto ; delle conversazioni e de’con- 
viti; del lusso è delle spese super- 
flue che si fanno pei divertimenti, 
con danno grande al pubblico ed 
alla religione. Conchiude che l’ e- 
suberante attacco ai giuochi e di- 
vertimenti è cattivo, ed anche tal- 
volta peccaminoso, essendo la vita del 
cristiano di penitenza e mortifica- 
zione. Nell'anno 791 Alcuino Al- 
bino nell’ epist. 107 detestava Spe- 
ctacula et diabolica figmenta, con 
aggiungere: Mescit homo, qui hi- 
striones, mimos, et saltatores in- 
troducit in domum suam, quam 
magna cos immundorum sequitur 
turba spirituum. Così nel concilio 
Cabilonense II dell'813 è fatta 
menzione : . fistrionum sive scur- 
rarum , et turpium seu obsceno- 
rum jocorum. Anco Agobardo ar- 
civescovo di Lione nel lib. De di- 
spens., circa l’anno 836 così scri- 
ve: Inebriat histriones, mimos, tur- 
pissimosque et vanissimos joculato- 
res, quum pauperes Ecclesiae fa- 
me discruciati intereant. Nell’ 816 
il concilio d’ Aquisgrana col cano- 
ne 83 ordind: Quod non opor- 
teat sacerdotes aut clericos quibus- 
cumque speclaculis in scoenis, qut 
nuptiis interesse ; sed antequam 
Thymelici (cioè gl’ istrioni, musici 
o mimi) ingrediantur, exurgere 
eos convenit, atque inde discedere. 
Anche nel concilio Turonense del- 
l’anno 813, col can. y si coman- 
da, che i sacerdoti debbano hi- 
strionum turpium et obscenorum in- 
solentias jocorum effugere. 1l Thiers 
è autore del Zraité des jeux et 
des divertissements, stampato a Pa- 
rigi. 

- GIURAMENTO , juraméntum , 
jusjurandum , sacramentum. Atto 
del giurare o di chiamare Iddio e 
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i santi o le cose sacre in testimo-* 
nio per corroborare il proprio det- 
to; atto di religione per le cose 
che si affermano o si promettono. 
Il Bergier così definisce il giura» 
mento: giurare è prendere Dio in. 
testimonio della verità di un di- 
scorso, o della sincerità d’ una pro- 
messa, e fare una imprecazione 
contro sè stesso se si mentisce, © 
se non si adempie ciò che si ha 
promesso : dunque questo è un at- 
to di religione, con cui si professa 
di temer Dio e la di lui giustizia. 
I giuramenti cominciarono, secondo 
alcuni autori, a stabilirsi quasi nel- 
l’epoca medesima che gli uomini 
cominciarono ad ingannare; quin- 
di i poeti dissero il giuramento fi- 
glio della discordia. Allorchè la 
fede non si appoggiò più se non 
che sopra semplici promesse, non 
solamente il giuramento diventò 
una specie di caparra delle prote- 
ste, ma quella caparra medesima 
non presentò un appoggio sufficien- 
te alla sincerità, e il giuramento 
in appresso fu di necessità accom - 
pagnato da certe formule, da cer- 
te cerimonie e solennità, che ne 
dovevano guarentire l’ inviolabilità. 

Del giuramento tultavolta ne ab- 
biamo alcuni esempi fra i più sin- 
ceri adoratori del vero Dio, e 
sino dalla più remota antichità. A- 
bramo disse al re di Sodoma: » io 
levo per questo la mano innanzi al 
Signore, al Dio altissimo, possessore 
del cielo e della terra”; e protestò con 
giuramento che non accetterà doni 
dal medesimo re di Sodoma; ed 
avendo Abimelecco esatto da quel 
patriarca, che gli giurasse per il 
nome di Dio di .non fargli alcun 
male, Abramo rispose: » io ve lo 
giuro”, e strinse seco lui alleanza. 
Elezier fece giuramento ad Abra» 
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mo stesso, per il Signore del cielo 
e della terra, che nel eercare una 
sposa pel figlio Isacco, non sceglie- 
rà una cananea. Isacco rinnovò 
con giuramento l'alleanza fatta da 
suo padre con Abimelecco; e Gia- 
cobbe a vicenda giurò con Labano 
per il Dio che suo padre temeva. 
Il modo usato da Abramo e da 
Isacco nel ricevere il giuramento, 
consistette nel porre la mano di 
chi giurava sotto la loro coscia; 
ad esso furono date varie interpre- 
tazioni, che con grande erudizione 
sono riportate nelle Stuore del p. 
Menochio, p. 426, cap. LII, Qual 
fosse l'origine e la significazione 
d'una cerimonia antica che chi 
giurava mettesse la mano sotto la 
coscia di colui a favore del quale 
giurava. Sembra che Dio abbia 
, approvato l’ uso di giurare, confer- 
mando con una specie di giura- 
mento le promesse che faceva ad 
Abramo, per cui si legge nella Ge- 
nesi c. 22, v. 16: Giurai per me 
stesso, dice il Signore, di benedirti 
e di moltiplicare la tua posterità. 
Tn Israele questa era la formola 
del giuramento: Viva il Signore, 
ovvero, che il Signore mì punisca 
se non faccio la tal cosa. Era 
proibito agli ebrei di giurare pel 
nome degli dei stranieri, e Mosè 
disse: Temerete il Signore vostro 
Dio, servirete a lui solo, e giure- 
rete pel di lui nome. Il prendere 
invano questo santo nome è sper- 
giurare, siccome è detto nell’ Eso- 
-do c. 20, v.7, e nel Levitico c. 9g, 
v. 12. Queste due proibizioni ri- 
«guardano egualmente i giuramenti 
‘che si facevano alla presenza dei 
giudici per confermare un mutuo 
‘contratto, e quei che si usavano nel 
parlare ordinario. Gesù Cristo - nel 
‘vangelo, parlando a comune. istru- 
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zione de’ gentili e de’ giudei, ag- 
giunse una nuova proibizione di 
non giurare senza necessità. 

I primi cristiani non poterono 
acconsentire di fare il giuramento 
militare, e i giuramenti che si esi- 
gevano in giustizia, quando si fa- 
cevano in nome de'falsi dei, o in 
presenza de’loro simulacri, questo 
sarebbe stato un atto d'idolatria, 
però non ricusarono mai di fare 
de’ giuramenti, che non sentissero 
punto di paganesimo. Dice Tertul- 
liano: giuriamo, non pei genii dei 
Cesari, ma per la vita, salute o 
conservazione dei Cesari, la quale 
è più augusta di tutti i geniî, es- 
sendo questi considerati demovii. 
Il p. Mamachi che di ciò parla, 
De' costumi de’ primitivi cristiani , 
tom. I, p. 279, co’ padri chiama 
improprio il dire per dio Bacco, 
per Diana, per Giove, dappoichè 
i cristiani de primi tempi stimava- 
no di far male adoprando tali pa- 
role. Il Rinaldi, Annal. eccl. an. 
297, n. 7, dice che l’imperatore 
Massimiano volle costringere i sol- 
dati cristiani, di cui nella milizia 
sempre ve ne fu gran quantità, a 
sacrificare ed a giurare sugli altavi 
di virilmente combattere co’ nemi- 
ci, ciò che mai altri avevano esi- 
gito da loro, massime il giuramen- 
to se non secondo il rito cristiano, 
con la formola riferita da Vegezio, 
-De re milit. 1. 2, con queste pa- 
role: » Giurano per Cristo Dio, e 
per lo Spirito Santo, e per la 
maestà dell’imperatore, la quale 
si deve dall’ umana generazione 
secondo Dio, amare e riverire ”’. 
Soggiunge lo stesso Vegezio: » An- 
cora giurano i soldati, che valoro- 
samente fornivanno quanto sarà 
.comandato dall’ imperatore, che 
essi non mai abbandoneranno la 
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milizia, né ricuseranno di morire per 
la romana repubblica”. Il Pagi n 
critic. Baron. ad an. 595, n. 8, 
cap. g, sulle traccie della legge VIII 


del codice ‘Teodosiano dimostra, 


essere stato in uso de'cristiani il 
giurare per salutem et victoriam 
imperatorum, quantunque in sen- 
so assai diverso da quello che fa- 
cevano i gentili, siccome prova 
l’Assemanni, Act. mart. occident. 
tom. II, pag. 412. 

S. Cornelio Papa del 254 dicesi a- 
ver ordinato, che niuno domandasse 
giuramento dai chierici, se non fosse 
in sconfermazione della fede; che 
‘ chiunque giurasse sarebbe cosa onesta 
il farlo digiuno, e che niuno fos- 
se costretto a dar giuramento pri- 
ma di aver quattordici anni di età. 
V. il cap. /onestum etiam, 22, 
q. 5. Il Rinaldi all'anno 449, n. 
12, osserva ch’ era cosa insolita 
richiedere il giuramento dai ve- 
scovi, narrando che nel sinodo di 
Costantinopoli, per ordine dell’ im- 
peratore, Macedonio tribuno e no- 
taro, avendo richiesto ai vescovi 
che dovessero giurare intorno alle 
cose appartenenti alla causa di 
Eutiche, Basilio vescovo di Seleu- 
cia ottenne che non fossero a ciò 
costretti, dicendo egli non esservi 
memoria che. si domandasse mai 
ai vescovi il sacramento, cioè il 
giuramento. All’articolo Giupizi pi 
Dio, Prova o Purcazioni, dicem- 
mo, .che il giuramento è l’unica 
purgazione canonica ed antichissi- 
ma che sia ancora in vigore, ed 
ivi riportammo alcuni esempi del 
modo come si praticò qual purga- 
zione di calunnie apposte. Accusa- 
to il Pontefice Alessandro II dal 
l'antipapa Onorio H di simonia, 
nel concilio di Mantova dell’ anno 
1067 se ne purgò col giuramento, 
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secondo lo stile di quel tempo». 
Racconta il Rinaldi all'anno 592, 
num. 14, che secondo il costume 
giunsero a s. Gregorio I diverse 
appellazioni, essendo allora in  vi- 
gore la pratica che il wescovo ac- 
cusato alia Sede apostoliea, e chia- 
mato da essa, se non meritava di 
essere condannato, era costretto per 
la sua purgazione giurare sopra il 
corpo di s. Pietro, come fece Leo- 
ne vescovo di Catania. All’anno poi 

924, n. 9, narra che avendo El- 

fredo congiurato contro Etelstano 

re d'Inghilterra, portatosi in Roma 

per difendersi col giuramento alla 

presenza di Papa Giovanni X, ma 

spergiurando avanti l’altare di san 

Pietro, cadde subito a terra, e do- 

po tre giorni morì nella scuola 

degli angli. 

La religione fu sempre la base 
del giuramento, e allorchè essa de- 
generò in idolatria, si giurò pei di- 
versi idoli. In questo modo gli e- 
gizi giuravano pei loro dei Iside 
ed Osiride, ed ancora per Anubi, 
per il bue Api, per il coccodrillo, 
per l’aglio e per il porro o altre 
piante, oggetti del loro culto su» 
perstizioso. I persiani ‘prendevano 
in testimonio il sole; gli sciti giu 
ravano per l’aria e per la scimi- 
tarra, che forse riguardavano co- 
me principali divinità. In Atene si 
giurava il più delle volte per Mi 
nerva, dea tutelare della città; in 
Isparta si giurava pei gemelli Ca- 
store e Polluce discendenti per par- 
te della madre loro dai re del pae- 
se; e nella Sicilia giuravasi per-Pro- 
serpina. In Roma le vestali giura. 
vano per la dea Vesta, alla quale 
erano consagrate ; le donne mari- 
tate per Giunone, che presiedeva 
alla pace e alla felicità dei matri- 
moni; i coltivatori giuravano per 
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Cerere, i vendemmiatori per Bac- 
co, i cacciatori per Diana, gli a- 
manti per Venere e Cupido suo 
figlio. Giuravasi anticamente non 
solo per le divinità, ma ancora 
per tutto quello che apparteneva 
al loro impero o al loro culto, per 
i loro templi, per gli attributi del- 
la loro divinità, e per le armi.di 
cui particolarmente erano munite. 
Nelle Satire di Giovenale trovasi 
un lungo .catalogo delle armi degli 
dei, per mezzo delle quali le per- 
sone accostumate a giurare sfor- 
zavansi di aggiungere peso alle lo- 
ro asserzioni. » Un uomo, dic’ egli, 
di quel carattere, sprezza e con- 
fonde ne’ suoi giuramenti i raggi 
del sole, i fulmini di Giove, la 
spada di Marte, le freccie di A. 
pollo e quelle di Diana, il triden- 
te di Nettuno, l’arco di Ercole 
e la lancia di Minerva, e final- 
mente tutte le armi che si tro- 
vano negli arsenali del cielo, se- 
condo i fabbricatori delle favole.” 
Valkenaer pubblicò ‘nel 1755 un’ 
opera sui riti osservati dagli anti- 
| chi ne’ giuramenti, massime dagli 
ebrei e dai greci. Narvasi, che 
partendo gli antichi franchi per la 
guerra, giurassero di non riveder- 
si se non dopo avere vinti i loro 
nemici ,,€ si mota che questo giu- 
ramento pronunziareno allorchè Clo- 
doveo I li condusse contro Alari- 
co. Essi avevano altresì il costu- 
me di agitare e di scuotere in 
alto le loro spade, allorchè impe- 
gnavansìi con giuramento ad ese- 
guire o far eseguire qualche azio- 
ne. I franchi, dopo aver abbrac- 
ciato il cristianesimo , giuravano 
d'ordinario in qualche luogo sacro 
sull’evangelo, sulla croce e sulle 
reliquie de’ santi, ad esempio degli 
altri cristiani. In quella cerimonia 
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stavano genuflessi, alzando e sten» 
dendo la mano per toccare l’altare, 
e gli oggetti che vi si erano col- 
locati, come l’evangelo, la croce, le 
reliquie e cose simili. 

Per legge comune nel prestarsi 
il giuramento si toccano i santi 
Evangeli (Vedi), proferendo le 
parole: /ddio mi aiuti, e questi 
santi evangeli. Si pratica che nel- 
l'emettere il giuramento un uomo 
deve stare in piedi toccando |’ e- 
vangelio col pollice e gli altri due 
diti della mano destra aperta, e 
gli altri due cioè l’anulare e il 
mignolo, piegati sulla palma della 
mano, e se mancassero delti diti 
potrà adoperarsi la sinistra. Se è 
donna appresserà la sinistra al 
petto, e colla destra giuverà. La 
mano presso gli antichi era il 
simbolo della fede, che solevano 
alzare giurando; la mano deve 
essere la destra, la quale non è 
solo segno di fede, ma anche di 
promessa, ed è segno di ossequio 
o di soggezione, e segnatamente 
era rapporto ai servi, che se man- 
cavano alla fede veniva loro am- 
putata la destra. Zedi Chr. Lud. 
Crell., De jure manum, et poenis 
în judicio criminali, imprimis am- 
putatione, Lipsiae 1704. 

Il giuramento che una volta 
si prestava dai secolari, era di- 
stinto da quello che si prestava 
dagli ecclesiastici. Pei laici vari e- 
rano i modi di giurare; i sacerdo- 
ti s'interrogavano per la santa con- 
secrazione semplicemente. Oggi si 
presta dai sacerduti toccato il pet- 
to, e dovendosi prestare in cause 
gravi si toccano anche gli evange- 
li, dai secolari toccate le Scritture. 
Dai vescovi e dai cavalieri si 
presta toccando la croce, ed in 
certi casi, secondo le varie forma- 


ASS 


prima non ne abbia ottenuta una 
particolare licenza. Che se vi fosse 
grande urgenza, come sarebbe il 
pericolo di morte, e la censura fosse 
riservata, qualunque sacerdote ha 
facoltà di darne l’Assoluzione. Tut- 
tavia se l'assoluto ricupera la sa- 
lute, è obbligato presentarsi all’au- 
torità competente per esserne da lei 
prosciolto, altrimenti ricadrebbe nel- 
la censura di prima. 

L’Assoluzione dalle censure si ap- 
pella anche ad cautelam e ad rein- 
cidentiam. La prima vien data per 
maggiore cautela, affinchè venga 
tolto ogni sospetto di dubbio, nel 
caso che vi potesse essere. Di questa 
si fa uso nei rescritti e nelle bolle 
apostoliche, perchè non venga im- 
pedito l’effetto della grazia conce 
duta, e così pure nel sacramento 
della penitenza, affinchè non venga 
tolto l’effetto della sacramentale as- 
soluzione. La seconda è concessa con 
certe condizioni future, di maniera 
che se alle stesse nel dato tempo 
non si soddisfa, ricadesi nella cen- 
sura di prima. 

Il diritto di colpire colle censure, 
e per conseguenza di darne l’Asso- 
luzione, è insito anche questo nel 
supremo primato di giurisdizione 


propria del Sommo Pontefice, è 


un effetto della pienissima pote- 
stà delle chiavi a lui da G. C. con- 
ceduta. La Santa Sede l’ adoperò 
in. ogni tempo, allorchè le circo- 
stanze lo esigevano, e la storia lo 
dimostra chiaramente. Anzi da que- 
sta rileviamo, che sin dall'anno 310, 
s. Eusebio Papa avea riconciliato 
alla Chiesa molti eretici, che trova- 
vansi in Roma, e lo fece coll’ im- 

r loro le mani sul capo, assol- 
vendoli dalle contratte censure. 7. 
Labbé tom. I de’ Conc. Così nel 
decorrer de’ secoli troviamo in tutte 
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le età de’ fatti sì luminosi e tanto 
fi‘equenti, che troppo lungo e tedio- 
so sarebbe l’enumerarli. Tuttavia 
non sia discaro averne a questo 
luogo almeno un cenno de’ princi- 
pali, che tornano a maggior prova 
della nostra asserzione. 

Gregorio VII, nel 1077, mentre 
era nel castello di Canossa sul Reg- 
giano, assolvette dalle censure Enrico 
IV, che a piedi umilmente chiese al 
Pontefice perdono delle mossegli per- 
secuzioni, sebbene dipoi ricadesse nel- 
la sua colpa. Quest’ Assoluzione è citata 
dall’annalista Baronio, e se ne vede 
dipinta la memoria nel palazzo va- 
ticano. Z. Grecorio VII. 

Nell'anno 1143, Celestino II rice- 
vette ambasciatori da Lodovico VII 
re di Francia, che a nome di lui 
gli domandavano la remissione del- 
l’interdetto, col quale era stato puni- 
to, nel 1141, da Innocenzo II, perchè 
non volea ricevere l’arcivescovo di 
Bourges da lui eletto. Celestino, 
accolta benignamente la supplica, 
alla presenza di parecchi nobili si 
alzò dalla sedia Papale, e facendo 
colla mano un segno di croce alla 
volta di quel regno, assolvette pie- 
namente dalla censura il re Lo- 
dovico. 

Alessandro III, eletto nel 1159, 
per le persecuzioni dell’ imperatore 
Federico Barbarossa, erasi rifuggito 
in Venezia. Quivi Federico alla fi- 
ne, abbattuto dalle sconfitte e da 
una serie di sciagure, nel 1177, 
si recò anch'egli, e chiese umil- 
mente l' Assoluzione dalle censu- 
re, che avea le tante volte incorse. 
Anzi, stando alle porte della chiesa 
di s. Marco, si gettò a’ piedi del 
Pontefice, che tutto commosso lo 
assolvette solennemente, e lo rimise 
alla comunion de’fedeli. Felice Con- 
telori scrisse un libro sopra que- 
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le, togcano anche i santi evangeli. 
Anticamente, e qualche tempo an- 
che dopo s. Agostino, il giuramen- 
to si prestava al sepolcro dei san- 
ti, e particolarmente sopra il cor- 
po dei principi degli apostoli, e 
sopra le reliquie dei martiri, di 
che eruditamente tratta il p. Rui- 
nart. Per cosa di poca conseguen- 
za bastava la fede e l’assertiva, e 
la fede del giurante, e bastava di 
toccare il lembo della veste, o col 
prendere in mano, e rendere o- 
stensibile una qualche moneta ove 
era impressa la croce o l’immagi- 
ne di qualche santo. La congrega- 
zione della sacra inquisizione ema- 
nò un decreto con l’approvazione 
di Leone XII, che gli ebrei in 
cause giudiziali, o in contratti 
ove interviene il notaro debbano 
prestare il giuramento toccata l’an- 
tica sacra Scrittura, e debbano pre- 
starlo non nelle loro sinagoghe, 
oratorii, o scuole, ma nel tribu- 
nale o in altro luogo dal giudice 
o dal notaro destinato , ed in 
presenza di essi. In quanto al 
giuramento di calunnia, di cui 
abbiamo tra gli altri Tractatus de 
juramento calumniae di Del Re, da 
esso una volta si eccettuavano gli 
ecclesiastici, che non potevano co- 
stringersi a giurare, e volendolo 
fave vi occorreva, se erano vescovi, 
il permesso del Papa, se altri ec- 
clesiastici minori,. quello del pro- 
prio superiore. Lo che fu stabilito 
dall’ imperatore Marciano, e con 
più legittima autorità decretato da 
Lucio III, il quale ordinò che i 
‘chierici dovessero nelle proprie cau- 
se giurare di calunnia; indi con- 
fermato da Gregorio IX in ordi- 
ne ai vescovi, che però furono 
autorizzati nelle cause proprie di 
giurare, ma nella propria coscienza 
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e del capitolo, non sugli erangeli, 
nè potevano una volta rilasciario, 
nè riceverlo in cose spirituali. In 
oggi per altro si ammette secondo 
la costituzione di Bonifacio VIE. 
Parimenti potrà rilasciarsi dalle 
università, collegi, corporazioni ec. 
col mezzo de’loro economi, sinda- 
ci e procuratori, tutte le volte che 
ne abbiano speciale mandato. 

Il Rinaldi all'anno 862, num. 62, 
riporta il modo osservato nel giu- 
rare nei concili, di che parlammo 
pure all’ articolo Concitio. Narra 
che avendo s. Nicolò I scomuni- 
cato Giovanni arcivescovo di Ra- 
venna, raccolse un sinodo di mol- 
ti vescovi, e tre volte fece denun- 
ziare a Giovanni che vi si recas- 
se a rendere ragione di sè; e 
portatosi al concilio Giovanni, il 
Papa lo accolse con misericordia. 
« Allora Giovanni, presa la carta 
là dove già in tempo della consa- 
crazione avea fatto la scrittura del 
sacramento della fede con parole 
ambigue e confuse, la formò se-. 
condo la consuetudine de’ suoi an- 
tecessori. E salito nella casa chia- 
mata Leoniana, ove il beatissimo 
Pontefice risiedeva co’ vescovi e coi 
preti, assistendogli molti baroni e 
principali, pose l’istessa scrittura 
sopra la vivifica croce di Gesù Cri- 
sto, e sopra i sacri sandali di lui, 
e sì ancora sopra il libro degli 
evangeli, e tenendola in mano giu- 
rò, udendo una moltitudine innu- 
merabile di gente concorsavi, che 
egli avrebbe osservato sino all’ ul- 
timo spirito quanto vi si contene: 
va, ed ancora egli stesso la lesse 
nel cospetto di tutti, e porsela al 
sommo Pontefice ”’. Nel dì seguen- 
te nella basilica Lateranense s. Ni- 
colò I con tutti i vescovi e clero 
ricevette l'arcivescovo, il quale pur- 
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gossi dell’eresia di cui eta stato. 


incolpato, ed il Pontefice lo rico- 
municò. Nel gran concilio di Costan- 
za, adunato nel 1414 per estingue- 
re lo scisma, dappoichè ad un tem- 
erano ubbiditi l’ aritipapa Bene- 
detto XIII, Gregorio XII, e Giovanni 
XXIII, questi alla presenza dell’ im- 
peratore Sigismondo giurò di ri- 
nunziare al pontificato, se altret- 
tanto facessero Benedetto XIII e 
Gregorio XII. Ciò avvenne nella cat- 
tedrale, dopo aver celebrato la mes- 
sa dello Spirito Santo, e scenden- 
do:dal trono si pose in ginocchio- 
ni avanti l’altare, ed accostando 
la mano al petto proferì le paro- 
le: Spondeo, vovo, et juro. Tal. 
mente s' intenerì l’imperatore; che 
alzatosi dal soglio, e deposta la 
corona, si prostrò ai piedi del Pa- 
pa, e lo ringraziò della generosa 
risoluzione anche per parte del 
concilio; ma Giovanni non atten- 
dendo poi il giuramento, fu de- 
posto. All’ articolo Gregorio XII 
si dice com'egli avendo giurato di 
non. crear cardinali, per nuove 
ragioni credette poi di crearli, di- 
chiarando con apostolica autorità 
non essere tenuto al giuramento. 
Alcuni filosofi capricciosi dissero 
che i giuramenti sono inutili, che 
quegli il quale non teme di men- 
tire, non avrà orrore di spergiura- 
re. Ciò non. è sempre vero: ogni 
uomo conosce benissimo che lo 
spergiuro è un delitto più grande 
della semplice menzogna, poichè 
aggiunge l’empietà alla mala fede. 
Dice Cicerone, De offic. 1. 3, c. 
31, » che non viè vincolo più for- 
te del giuramento per impedire a- 
gli uomini di mancare alla fede 
ed alla parola che diedero; testi- 
monio la legge delle dodici tavo- 
le,. testimonio le sacre formule 
VOL, XX 
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che si usano fra noi per quelli ché 
fanno il giuramento, testimonio 
le alleanze e i trattati in cui ci 
leghiamo col giuramento; anco coi 
nostri nemici, testimonio finalmen- 
te le ricerche de’nostri censori, i 
quali non furono giammai più 
severi che in ciò che riguardava 
il giuramento ». Il giuramento, 
disse un sensatissimo scrittore, non 
impedisce tutti gli spergiuri, ma 
attesta sempre che lo spergiuro è 
il maggiore dei delitti. Molti sono 
gli esempi degli spergiuri puniti se- 
veramente da Dio; gli eretici pri- 
scillanisti sostenevano non essere 
peccato lo spergiuro. Gli eretici 
manichei avevano l’empio costume 
di ‘giurare falsamente, per occul- 
tare quello che erroneamente cre 
devano. Nel concilio Valentino del- 
l’anno 855 fu proibito che fosse» 
ro costrette ambedue le parti dei 
litiganti a giurare, essendo così ne- 
cessario che uno spergiurasse. Il 
diritto canonico pronuncia le pene 
seguenti contro gli spergiuri. 1.° 
Colui che spergiura, o che induce 
un altro. a spergiurare, deve di- 
giunare quaranta giorni a pane. 
ed acqua, fare in seguito sette an- 
mi di penitenza, e finalmente non 
cessar mai dal farne penitenza pel 
rimanente di sua. vita. 2.° Lo 
spergiuro dev’ essere privato dal 
giudice, nel paese dove ciò può 
aver luogo, dei benefizi ch’ eglì 
possiede, ed essere dichiarato ina- 
bile a possederne altri. 3.° Lo, 
spergiuro non è neppur :ammesso 
dopo la sua penitenza ad essere 
testimonio. 4." Lo spergiuro in- 
contra l’infamia quando il suo de- 
litto è noto. Nello stile popolare 
si «chiamano giuramenti non solo 
tutte le formole nelle . quali ado- 
prasi. direttamente i indirettamens= 
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te il nome di Dio per conferma- 
re ciò che si dice, ma anco le 
bestemmie, le imprecazioni che fac» 
ciamo contro noi stessi a contro 
gli altri, anco le parole brutali 
ed ingiuriose al prossimo; tutto- 
ciò è evidentemente condannato 
dall’evangelo. Gesù Cristo riprova le 
imprecazioni fatte contro noì stessi 
e contro gli altri. Il rispetto che 
dobbiamo a Dio ed al di lui san- 
to nome ci deve impedire d’in- 
vocarlo per leggerezza, e tanto 
più per collera e brutalità. L’abi- 
tudine del giuramento fra il po- 
polo è un avanzo della rozzezza 
de’ secoli barbari. Le cose che im- 
pediscono l’obbligazione del giura- 
mento risguardano la materia e 
la persona. In materia impossibile, 
vana, criminale, il giuramento non 
è obbligatorio. Una persona ch'è 
vincolata dalla legge, o che non 
é libera, non può obbligarsi con 
giuramento, e per conseguenza la 
mancanza della libertà e il divie- 
to delle leggi impediscono l’obbli- 
gazione del giuramento. Vi sono 
cinque cose che fanno cessarne 
l'obbligazione : il. cambiamento no- 
tabile di materia, la remissisone 
del giuramento, la commutazione, 
l'irritazione e la dispensa. Sui giu» 
ramenti quando non obbligano è 
a vedersi quanto decretarono i 
Pontefici Innocenzo II, e Boni- 
facio VIII ne’ capitoli: Cuma con- 
tingat, de jurejur., e Quamvis, de 
pactis în .6. 

L’ imperatore Lodovico II fu 
fatto prigione da Aldegiso princi- 
. pe di Benevento, e messo poi iu 
libertà con giurata promessa di 
pace, e di non prender vendetta 
del gravissimo oltraggio. Andò La. 
dovico H. in Roma, e ricorse al 
Papa Giovanni VIII; allora questi 
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adunò un concilio, e maturamen- 
te esaminata la cosa, il principe 
ottenne di essere sciolto dal giura- 
mento per le ragioni riferite da 
Reginone abbate di Prum, che 
viveva nel fine del secolo IX, ap- 
presso Baronio ad an. 873, n. 1, 
ed ecco come il cronografo scri- 
ve, » Joannes Papa imperatorem a 
juramento, quo se obligarat, au- 
ctoritati Dei, et s. Petri absolvit, 
affirmans nihil obesse, quod ‘ad 
mortis periculum evadendum coa- 
ctus fecerat, nec sacramentum esse 
dicendum, quod contra salutem 
reip. , quamvis cum multis execra- 
tionibus fuerat prolatum ”. Altri 
esempi di scioglimento di giura- 
mento, fatto dai Papi nella pie- 
nezza della loro autorità apostoli- 
ca, sono i seguenti. S. Gregorio 
II (Vedi), non potendo ottene- 
re dall'imperatore d’ oriente Leo- 
ne' l’ Isaurico, che cessasse dal 
perseguitare crudelmente il culto 
delle sacre immagini, e d’invade- 
re le terre della Chiesa romana, 
nel 730 lo scomunicò, ed assolvè 
l’Italia dal giuramento fatto, e dai 
tributi, come si ha dal Sigonio, 
De regno italic. lib. 3, ad an. 
726, p. 102, e dal Bellarmino, 
De Rom. Pont. lib. 5, cap. 6. 
Ribellatasi perciò l’ Italia, molte 
città si eressero in signorie priva- 
te, altre si dierono ai longobardi, 
ed il ducato romano si sottopose 
al Pontefice. All’ articolo Francia 
(Vedi) dicemmo come il Pontefice 
s. Zaccaria depose il re Childeri. 
co Ill e vi sostituì Pipino, auto- 
rizzando i sudditi a riconoscere 
il secondo; altri dicono che proi- 
bì ad essi d’ubbidire a Childeri- 
co III. Nella famosa questione del- 
le investiture ecclesiastiche tra l’im- 
peratore Enrico IV, e s. Gregorio 
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perato indarno per circa cinque 
anni i mezzi di amantissimo pa- 
dre, adunò un concilio nel 1076, 
ove scomunicò l’imperatore, lo di- 
chiarò decaduto dal reame, ‘e tutti 
i sudditi di lui sciolti dal giura- 
mento di fedeltà; ciò che aveano 
già fatto agl’imperatori d'oriente 
altri Papi, cioè s. Simmaco con 
Atiastasio I; s. Innocenzo I ad Ar- 
cadio, e i ss. Gregorio II, e Gre- 
gorio III con Leone ]’ Isaurico. Su 
questo grave punto va consultato 
il Bellarmino, De potest. Sum. 
Pont. in reb. temporalib. ‘adv. Gu- 
glielm. Barclajum, cap. 9; Sfou- 
drati, # Gallia vindicata, dis- 
sert. 2, $ 2, p. 533 e 434; Na- 
tale Alessandro, Zist. eccl. saec. 6, 
tom. V, cap. 2, art, I, p. 372; i 
Bollandisti, in annot. ad Acta s. 
Greg. die 25 maji, p. 616; e Go- 
ti, in Vindiciis Gregori VII, col 
loquio XI, $ 14, p. 631. Avendo 
Boleslao II re di Polonia fatto as- 
sassinare s. Stanislao vescovo di 
Cracovia, lo stesso s. Gregorio VII 
pronunziò il re decaduto dal trono, 
liberò dalla fede i sudditi, dichia- 
rò incapaci di qualunque officio 
ecclesiastico sino alla quarta gene- 
razione i discendenti de’ complici, 
scomunicò l’indegno principe, e 
pose l’interdetto al regno. Nel 1210 
Innocenzo III scomunicò l’ impera- 
tore Ottone IV per avere usurpato 
contro i giuramenti fatti le terre 
della Chiesa , e sciolse dal giura- 
mento i suoi vassalli, per cui i 
principi della Germania elevarono 
all’imperio Federico II. Inoltre nel 
1212 Innocenzo III scomunicò Gio- 
vanni re d' Inghilterra, perchè op- 
primeva i diritti ecclesiastici , indi 
nel 1213 liberò i suoi vassalli dal 
giuramento di fedeltà, ma emen- 
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biografia di Gregorio IX ( Vedi ) 
si dice perchè quel Pontefice nel- 
l’anno 1239 scomunicò l’imperatore 
Federico II, assolvette i sudditi dal 
giuramento , e sottopose all’ eccle> 
siastico interdetto tutti i luoghi 
dove il cesare si fosse recato. An: 
che Giovanni XXII nel 1325 assol» 
vette i popoli dal giuramento che 
avevano fatto a Lodovico il Bava- 
ro, dopo avere ordinato pubbliche 
preci con indulgenza, per l’estin- 
zione dello scisma. Giovanni XXIII 
nel 1411 scomunicò Ladislao re di 
Napoli e di Gerusalemme, lo pri- 
vò di tali regni, sciolse i sudditi 
dal giuramento, e pubblicò contro 
di lui una crociata. Gregorio XIV 
nel 1591 rinnovò le scomuniche 
contro Enrico HI re di Navarra, 
poi re di Francia col nome di En: 
rico IV, come calvinista e capo 
degli ugonotti; lo dichiarò perciò 
decaduto dalla corona, ed assoluti 
i sudditi dal giuramento di fedeltà. 

Essendo la Scomunica ( Vedi ) 
l'arma più formidabile colla quale 
gli ecclesiastici difendono |’ autori» 
tà della Chiesa, e tremendi ne so- 
no gli effetti, è noto che implica 
la privazione dei diritti civili, e la 
degradazione dagli onori posseduti 
dal reo. Nel Dictatus Papae ( del 
quale parlammo al citato articolo 
s. Gregorio VII) o solenni sen- 
tenze, che acquistarono nome e 
vigore di legge, sono riportate 
le seguenti. All’ arbitrio e nele 
le mani del Papa stanno le in» 
segne imperiali del romano impero. 
È del Papa il giudicare i monar- 
chi. Autorizzati dal Papa ponno i 
sudditi accusare i sovrani. Il Papa 
può sciogliere dal giuramento i 
sudditi di' un monarca malvagio. 
Paolo V nel 1606, con breve dei 
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22 settembre, proibì ai cattolici di 
Inghilterra di prestare al re acatto- 
lico Giacomo I, il giuramento che 
questo principe aveva prescritto con 
formola particolare a’ suoi sudditi. 
Conteneva quel giuramento il do- 
vere riconoscere ognuno qual su- 
premo e legittimo re d° Inghilter- 
ra lo stesso Giacomo I, per depor- 
re il quale non avea autorità alcuna 
il romano Pontefice, siccome nè 
anche di sciogliere per veruna sco- 
munica i sudditi inglesi dalla sua 
obbedienza, dovendo tutti detestare 
come empia ed eretica proposizio- 
ne quella, che sostiene aver il Pa 
autorità di liberare i sudditi dal- 
. 1’ ubbidienza de’ principi dal mede- 
simo Papa scomunicati, anzi dover 
credere, che nè il romano Ponte- 
fice, nè verun' altro può aver l’au- 
torità di sciogliere gli stessi sudditi 
da questa obbedienza. Il cardinal 
Bellarmino scrisse una lunga e ro- 
‘ busta lettera all’ arciprete Giorgio 
Blakuelle, nella quale dimostrava 
non potersi prestare questo giura- 
mento, che l’arciprete credeva le- 
cito. A questa lettera rispose il re, 
occultando il suo: nome col libro: 
Triplici nodo, triplex cuneus, o sia 
Apologia pro juramento fidelitatis ; 
onde il Bellarmino, lasciando il 
nome supposto di Matteo Torti, 
col quale avea fatta la prima ope- 
ra, confessò essere l’ autore di essa, 
e con lunga e fortissima apologia 
rispose col suo nome al libro del 
re, e alla prefazione monitoria del 
medesimo , nella quale impresa fu 
seguito da altri scrittori, che non 
ebbero minore zelo per la difesa 
della religione. Sul famoso giura- 
mento civico dell’ Esposizione dei 
principiù della’ costituzione civile 
del clero di Francia, che |’ assem- 
blea nazionale esigeva dagli ecele- 
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siastici, riprovato e condannato da 
Pio VI nel 1791, massime col 
breve diretto al cardinal de Brien- 
ne poi deposto, cui lo rimproverò 
per averlo prestato, se ne tratta 
al vol. XXVII, p. 86 e seg. del 
Dizionario. Eseguita poi dal diret- 
torio francese l'occupazione dello 
stato pontificio e di Roma nel 
1798, con la detronizzazione e pri- 
gionia di Pio VI, con diversi pre- 
testi, fra’ quali quello di non aver 
voluto derogare alla condanna del 
giuramento, il direttorio diè a’ suoi 
generali. ordini pressanti per ob- 
bligare i cardinali a giurare, od a 
rinunziare alla sublime loro digni- 
tà, e di arrestare chi ricusasse ob- 
bedire; tranne due che rinunzia- 
rono, tutti gli altri preferirono i 
patimenti al giuramento. Oltre a 
ciò il direttorio incaricò i medesi- 
mi generali ed altri suoi rappre- 
sentanti di esigere un formale giu- 
ramento di odio eterno alla mo- 
narchia, ed attaccamento indissolu- 
bile alla repubblica francese e sue 
costituzioni, da tutti gli ecclesiastici 
e da quelli che sotto Pio VI aves- 
sero occupato qualche posto distinto. 
Mentre nel 1799 Pio VI era 
prigioniero nella Certosa di Firen- 


ze, ed appena venne in cognizione 


che in Roma da qualcuno erasi 
prestato alla repubblica francese il 
giuramento costituzionale, formal- 
mente lo condannò con due brevi, 
l’ uno in data de’ 16, l’altro dei 
3o gennaio, che diresse a mon: 
signor ‘Francesco Saverio Passe- 
ri arcivescovo di Larissa, vicegeren- 
te di Roma, ma che per la sua 
assenza furono consegnati a mon- 
signor Ottavio Boni arcivescovo 
di Nazianzo che ne faceva le ve- 
ci: questo prelato subito li pub» 
blicò con una sua dichiarazione in- 
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divizzata al clero romano, non prez- 
zando la propria esposizione ; giac- 
chè in essi il Pontefice dichiarava 
siffatto giuramento illecito, secondo 
la risoluzione della congregazione 
cardinalizia da lui a ciò. deputata 
quando era in Roma, con monsi- 
gnor de Pietro per segretario. Ve- 
nendo quindi Pio VI in cognizio- 
ne che i reggitori della repubblica 
aveano chiesto il giuramento ai pro- 
fessori del collegio romano e del- 
la Sapienza, temendo prevaricazioni 
e scandali, volle ripetere ed in- 
culcare l’apostolica sua. decisione, 
mandando a monsignor Boni il 
breve, £' giunto a nostra notizia, 
de’ 16 gennaio 1799. 

Intanto i francesi intimarono ef- 
fettivamente ai professori delle due 
università della Sapienza e del col- 
legio romano di prestare il giuramen- 
to democratico, nella lusinga che do- 
po di loro gli altri ecclesiastici avreb» 
bero fatto altrettanto. Alcuni del col- 
legio romano, ed in maggior numero 
quelli della Sapienza, non valutando 
le minacce e le promesse, non volle- 
ro acconsentire. Provvidamente avea 
Pio VI, per ovviare alla salvezza 
di tanti ecclesiastici, surrogato una 
altra formola di giuramento con- 
forme agli ordini del governo fran- 
cese nella sostanza, ma diverso nel- 
le espressioni, che lungi dall’ offen- 
dere la religione, non compromet- 
teva la coscienza di alcuno. La 
proposta formola fu dal governo 
rigettata, ed i professori non volen- 
do incorrere in dispiacevoli conse- 
guenze protestarono di essere pron- 
ti ad ubbidire, nascendovi però 
ostacolo per parte. del pro-vicege- 
rente. A questi prontamente scris- 
se il prefetto degli studi del colle- 
gio, significandogli che a seconda 
della nuova pontificia istruzione i 
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professori. avevano giurato, aggiun- 
gendo incautamente che frattanto 
si solleciterebbe la stampa delle ra- 
gioni che aveano mosso i profes- 
sori a giurare, le quali in fatti 
videro poco dopa la luce. Sventu- 
ratamente il prelato Boni fu cir- 
condato dai sostenitori del giura- 
mento repubblicano, quindi ingan- 
nato, per cui mise in giro una di- 
chiarazione ch’era contraria alla sua 
istruzione precedente, e che fu vera 
pietra dello scandalo: essa incomin» 
cia così: Essendomi giunto. Avver- 
tito Pio VI del grave danno che da 
ciò ne poteva derivare, non volle 
tardare un momento a ripararlo. Spe- 
dì a'3o gennaio 1799 al prelato Boni 
un breve, che comincia colle parole 
In mezzo alle cure e alle gravi 
tribolazioni, pieno di risentimento 
per dimostrargli la sorpresa provata 
per la sua ultima dichiarazione, ed in 
sentire il contegno de’ professori, 
e l’errore in cui erano caduti, dap- 
poichè l'istruzione non era una 
pontificia decisione com’ essi avea- 
no interpretato. Prescrisse il Papa 
al prelato di ordinare a’ professori, 
che in virtù di quella santa obbe- 
dienza ch’ essi dovevano al proprio 
vescovo e capo della Chiesa, non 
accrescessero lo scandalo dato con 
pubblicare le loro pretese giustifi- 
cazioni. Tuttavia essendo stato .ri- 
tardato a notificarsi questo bre- 
ve di riprensioni ed ammonizio- © 
ni, le giustificazioni furono dis- 

pensate; ma il prelato Boni, do- 
po alquanta perplessità, pubbli- 
cò il pontificio breve, annullan- 
do formalmente e rivocando la 
sua seconda dichiarazione o. i- 
struzione fatta sul giuramento. il- 
lecito. Questo atto porta la data 
de' 25 febbraio dell’anno 1799; laon- 
de quando i professori del colle» 
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gio romano ne appresero il con- 
tenuto , sbigottiti inviarono uno 
di loro alla Certosa per tratta- 
re direttamente con Pio VI, me- 
diante una supplica nella quale 
scusandosi dell'errore commesso, 
siccome caduti sulla buona fede 
della dichiarazione emessa al pre- 
lato, imploravano che gli venissero 
prescritti i modi per riparare allo 
scandalo. Il Papa nella sua fer- 
mezza mai ammise alla sua pre- 
senza il deputato, e la risposta che 
gli fece dare per monsignor An- 
tonio Maria Odescalchi nunzio di 
Firenze, fu in tutto conforme alla 
pubblica ritrattazione del prestato 
giuramento, prescritta nel secondo 
breve. Allora sei professori con- 
vinti del fallo commesso, poco dopo 
emisero la loro solenne ritrattazio- 
ne. Alcuni altri poi che aveano 
prestato il giuramento con delle 
restrizioni, e che poco sembravano 
disposti a ritvattarsi, non poterono 
resistere alle persuasive del Papa, 
il quale scrisse loro di proprio pu- 
gno, facendogli rilevare che la 
spiegazione ch'era stata fatta daî 
magistrati sul giuramento che esi- 
gevano, rendeva inutili tutte le ri- 
serve, onde o bisognava ritrattarlo, 
© restar separati dalla comunione 
de’ fedeli. Ancora il Bolgeni, che 
siccome diremo difese il giuramen- 
to, fece solenne ritrattazione, la qua- 
le fu poi divulgata in foglio vo- 
lante dalla stamperia Salomoni, e 
fu ancora inserita nel numero 20 
del Diario di Roma del 1800; 
per cui Pio VII perdonò al detto 
personaggio lo scandalo dato. Su 
questo giuramento repubblicano, e 
sulle cose analoghe qui indicate, 
con chiarezza e diligenza ne scrisse 
pure monsignor Baldassarri nel to- 


mo HI, p. 193 e seg. della Rela- 
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zione delle Avversità e patimenti 
di Papa Pio VI. 

Nel pontificato di Pio VII l’ar- 
gomento dei giuramenti che sì vol- 
le esigere dagli invasori, divenne 
più grave del precedente dopo che 
l’imperatore Napoleone avea tolte 
all’inferme Pontefice diverse pro- 
vincie de’ suoi stati. A tale effetto 
Pio VII dal cardinal pro-segretario 
di stato Gabrielli, fece comunicare 
ai vescovi di tali provincie, nel 
maggio 1808, delle istruzioni per 
regolare le coscienze sul giuramen- 
to di fedeltà, ch’ esigeva il governo 
intruso. Pio VII dichiarò pertanto 
illeciti i giuramenti illimitati, im- 
plicando infedeltà e fellonia verso il 
legittimo governo; assenti però che 
fosse dato ne’ limiti di obbedienza 
passiva, ben inteso che questa dì 
lui permissione non si potesse giam- 
mai interpretare per un’ abdicazio- 
ne della sovranità temporale. Pre- 
scrisse quindi la formola del giu- 
ramento in questi termini. « lo 
prometto e giuro di non prender 
parte in ‘nessuna cospirazione, com- 
plotto o sedizione contro il gover- 
no attuale, siccome altresi di es- 
sere sommesso ed obbediente in 
tauttociò che non sarà punto con- 
trario alle leggi di Dio e della 
Chiesa ’’. Inoltre ib Papa non per- 
metteva che si esercitassero , né 
sì accettassero impieghi da’ qualî 
ne nascesse il riconoscimento del- 
la usurpazione , e dichiarò che 
coloro che li accettassero incorre- 
rebbero nelle censure. Quanto pe- 
rò agl’impieghi che non impor- 
tavano riconoscimento , acconsen- 
ti Pio. VII che fossero accettati, 
sempre per altro con dispensa del 
vescovo diocesano. In un’altra istru- 
zione inculcando la necessità di ri- 
fiutare il giuramento, quale si esi- 
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geva dal governo intruso, anche 
perchè si pretendeva estenderlo al- 


le leggi, tra le quali trovavasi com- 


preso il codice civile, i decreti, e 
le leggi organiche distruttive del 
concordato. All’ opposto Napoleone 
volendo esigere un giuramento pie- 
no ed illimitato, minacciò confisca- 
zioni di beni, e l’esilio a chi si 
ricusava. Durante tale conflitto, 
sembrò ad Eugenio vicerè d’ Ita- 
lia, di aver trovato qualche tem- 
peramento, perchè quelli richiesti 
di giuramento, giurassero secon- 
do la formola del concordato del 
26 settembre 1803. I due cardi- 
nali Brancadoro arcivescovo di Fer- 
mo, e Giovanni Castiglioni vescovo 
di Osimo e di Cingoli, ed alcuni 
altri vescovi, inviarono a Roma è? 
vescovi di Jesi e di Cagli per con- 
sultare intorno a ciò il capo della 
Chiesa, il quale con una istruzione 
de’ 30 agosto, sottoscritta dal car- 
dinal Pacca pro-segretario di stato, 
e indirizzata a detti cardinali e ve- 
scovi, partecipò la sua pontificia de- 
cisione, che neppure il giuramento 
contenuto nel concordato poteva 
permettersi per la diversità delle 
circostanze, poichè nel 1803 trat- 
tavasi di provincie già passate sotto 
il dominio della repubblica italia- 
na, ai disordini delle quali volevasi 
porre un rimedio; nel caso pre- 
sente poi trattarsi d’ un governo 
usurpatore che non garantisce, ma 
rovescia le leggi della Chiesa, ed i 
principii della religione cattolica. 
L'ira di Napoleone non mancò di 
colpire subito i vescowi obbedienti 
alla decisione pontificia; vennero 
strappati dalle loro diocesi il car- 


dinal Gabrielli vescovo di Senigal- 


lia, quelli di Ascoli, di Pesaro, di 
Fano, e di Montalto Francesco Sa- 
verio Castiglioni, che fu poscia 
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Pio VIIT: un breve del Pontefice 
de’ 9 gennaio 1809 consolò nei 
loro patimenti que’ gloriosi confes- 
sori di Cfisto. Veggasi il Pistolesi, 
nella Zia di Pio VII, tom. II, 
p. 226 e seg. 

Dopo l’ imprigionamento di Pio 
VII, che seguì nel luglio 1809, e 
intera occupazione di Roma e 
stato pontificio, la domanda dei 
giuramenti di fedeltà, che fece il 
governo francese, immerse Roma e 
le altre città de’ due dipartimenti 
îm nuovi affanni. La consulta ro- 
mana che prevedeva le difficoltà y 
progredì con astuzia ad esigerlì: 
Essa incominciò dai vescovi, e qual- 
cuno giurò, come fecero quelli dì 
Perugia, di Segni, e di Anagni, 
ma tutti gli altri si rifiutarono. 
Furono poscia tentati i canonici di 
8. Giovanni e di s. Pietro di Romaj. 
ma tutti ricusarono, tranne due. 
Indi fu intimato il giuramento ai 
parrochi, e meno pochissimi, tutti 
rifiutarono; gl’ infermi furono cac- 
ciati in s. Calisto, gli altri depor- 
tati. Quando Napoleone seppe tal 
sorte di resistenza, secondo la mas- 
sima da lui adottata, tutti ad un 
colpo soppresse i vescovati e le 
parrocchie dei renitenti, e li riunì 
ai vescovali e alle parrocchie di 
coloro che avevano giurato ; laon- 
de ne’ soli due dipartimenti di Ro- 
ma e del Trasimeno diecisette ve- 
scovati andarono miseramente di- 
strutti. Allora Pozzo di Borgo 
membro della consulta, .prese a 
giustificare i proibiti giuramenti, 
ed a questo proposito andò  infil- 
zando certi suoi sottili raziocini. 
Ma il celebre canonico Muzzarelfi 
teologo della sacra penitenzieria, 
insigne per pietà e dottrina, dimo- 
strò col suo voto, che il giuramen- 
non .si poteva dare; fu arrestato, 
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e le sue carte si suggellarono. Un 
consimile trattamento, e pel moti- 
vo stesso soffrirono, per non dire 
di altri, i prelati Bussi poi cardi- 
nale, e della Valle; indi tutti e 
tre furono deportati a Civitaveochia, 
e gettati in dura prigione. Men- 
tre Pio VII nel 1810 era tenu- 
to prigione in Savona, ricevette 
dai causidici romani alcune inchie- 
ste sul giuramento, la cui formola, 
che sino dal 180g esigeva il go- 
verno francese, era di questo te- 
nore. « Giuro di non dire o pub- 
blicare come difensore o consultore 
cosa alcuna che sia contraria alle 
leggi, ai regolamenti, ai buoni co- 
stumi, alla sicurezza dello: stato, 
alla pubblica tranquillità, e di non 
allontanarmi giammai dal rispetto 
dovuto ai tribunali ed autorità 
pubbliche ”.. Quindi il Pontefice 
sul giuramento emise una ulterio- 
re dichiarazione, protestando che 
il giuramento di fedeltà, di asso 
luta obbedienza ed indeterminata, 
non poteva prestarsi essendo ille- 
cito. Confermò la decisione che 
ad istanza dei curiali avea emana- 
ta la sacra penitenzieria, e dichia- 
rò indispensabile che fosse appa- 
sta nella formola del giuramen- 
‘ to qualche altra correzione, o li- 
mitazione più sostanziale, e che 
venisse ammessa da quella stessa 
‘autorità in cui nome si esigeva, per- 
mettendo a cagione delle circostan- 
ze, che i supi sudditi potessero as- 
sumere quegl’ impieghi civili e po- 
litici, che potevano esercitarsi senza 
giuramento alcuna, o col prestarlo 
secondo la formola da lui prescrit- 
ta, eccettuati perà sempre gl’ im- 
pieghi di ministro o esecutore nel- 
le aziende chiamate del culto o del 
demanio, ed eccettuato insieme 
ogni altro impiego che non possa 
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pienamente esercitarsi senza offesa 
delle leggi di Dio e della Chiesa. 
Dichiarò pure il Papa, che in quan- 
to a coloro i quali già avessero 
assunti pubblici impieghi, perchè 
fosse loro permesso ritenerli, posto 
che tali impieghi abbiano le ri- 
chieste prerogative, dovrassi di più 
esigere la ritrattazione di qualun- 
que illecito giuramento prestato, e 
la riparazione dello scandalo, da 
cui non potevasi dispensare per 
qualunque motivo, 

Vedendo per tale lettera ponti- 
ficia, intralciate le fila ordite da 
Pozzo di Borgo, che affaticavasi in 
Roma a persuadere i chierici a pre- 
star giuramento di fedeltà a Na- 
poleone, conabbe il bisogno di ri- 
correre a degli ecclesiastici, e  se- 
gnatamente agli apologisti del giu- 
ramento nelle due epoche repubbli- 
cana ed imperiale, i quali tosta com- 
parvero in quella scena d’orrore. Fra 
tanti si distinse, più per timore che 
per sua volontà, came dimostrà 
nella memorata ritrattazione, l’ab. 
Gian Vincenzo Bolgeni, che pub- 
hlicò un voto a favore del giura- 
mento che esigevasi dal governo 
francese’ negli stati romani. Esso 
riscaldò la testa di parecchi; un 
folto. sciame di pareri subentrò, e 
la ragione se non fu vinta. del tut- 
to, restò per un tempo interdetta ; 
il Pistolesi ne dà un sunto nel 
tom.. III, pag. 23 e seg. Difensore 
del giuramento repubblicano fu e- 
ziandio l’avv. Giuseppe Mangiator- 
di teologo e professore di gius ca- 
nonico nell’università della Sapien- 
za; ma anch'esso riprovò quanto 
aveva sostenuto. Fra quelli che vì- 
rilmente si opposero al giuramen- 
to nomineremo Gio. Battista Gen- 
tilini, Luigi Mania Bucchetti,. Lo- 
renzo Ignazio Thjulen, Frangesco 
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‘Gusta, ec. Sono note le resìstenze di 
s. Anselmo arcivescovo di Cantor. 
bery contro Enrico I re d' Inghil- 
terra, nell’assunzione al trono’ in 
luogo di Roberto I duca di Nor- 
mandia di lui fratello maggiore; 
e note sono le ragioni dal san- 
to vescovo scritte ad Ernolfo prio- 
re, ed a Gandolfo vescovo Rof- 
fense, esortandoli a non lasciarsi se- 
durre circa il giuramento, nè dal- 
le frodi, nè dalle promesse, nè 
dalle minacce. Non ignorasi che tra 
. le diverse differenze tra Eorico II 
re d'Inghilterra, e s. Tommaso di 
Cantorbery fuvvi anche questa, che 
il re esigeva dai vescovi il giura- 
mento di fedeltà indefinito, senza 
la clausola ch’erasi introdotta sal- 
vo l'ordine suo, come si ha da 
Guglielmo Neubricense lib. 2, cap. 
15, presso il Baronio ad an. 1163, 
num. 9; nè giova al caso nostra 
di allegare le decretali di Nicolò 
III, lib. 6, cap. 2, decretal. tit. II 
De jurejurand. Che poi agli ec- 
clesiastici, e ciò fa al caso nostro, 
sia vietato dalle leggi della Chiesa 
il prestare giuramento di fedeltà 
ai principi laici, non può dubitar- 
sene. Nel ‘concilio generale latera- 
nense IV celebrato da Innocenzo 
III, cap. 43, De yurejur. can. 3; 
viene solamente stabilito. » Nimis 
de jure divino quidam laici usur- 
pare conantur, cum viros ecclesia- 
sticos, mihil temporale obtinentes 
ab eis, ad praestandum sibi fide- 
litatis, juramento compellant. Quia 
vero secundum apostolum servus 
suo Damino stat, aut aedit, sacri 
auctoritate concilii prohibemus: ne 
tales clericis personis saecularibus 
praestare cogantur hujusmodi ju- 
ramentum ‘’. Nel concilio di Cler- 
mont - celebrato centoventi anni 
prima con l'intervento dei vescovi 
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di quasi tutto l’orbe cattolico, e 
presieduto da Urbano II, fu de- 
cretato .col cap. 17: Ie episcopus 
vel sacerdos alicui laico in mani- 
bus ligiam fidelitatem faciat. Lo 
stesso Urbano II tre anni dopo ne 
tenne un altro in Roma nella ba- 
silica vaticana, al quale interven- 
nero molti parrochi, arcivescovi e 
vescovi di diverse parti del mon- 
do, e fra le altre cose excommu- 
nicavit etiam eos, qui pro ecele- 
siasticis honoribus laicorum homi- 
nes fuint, come riferisce Rogero de 
Hoveden nella prima parte degli 
Annal. ad an. 1099, p. 467. Indi 
Pasquale II nel concilio lateranen- 
se condannò di nuovo gli omaggi 
dei chierici, come opposti alle co- 
stituzioni e decreti degli antichi 
padri: Patrum nostrorum decreta 
renovavimus sancientes, et inter- 
dicentes ne quisguam omnino cle- 
ricus hominium faciat laico, come 
inoltre significò il medesimo Pon- 
tefice al vescovo Anselmo, come 
dalle lettere di questo rilevasi, epist. 
44, lib. 3. Il sinodo Rotomagen- 
se, celebrato nel 1096, nel can. 8 
così dispose: Mullus presbyter ef- 
ficiatur homo laici, quia indignum 
est ut manus Deo consecratae et 
per sanctam unctionen sanclifi- 
catae, mittaniur inter manus non 
consecratus.. Nel ‘concilio di Poi- 
tiers adunato nel 1100, oltre di ‘’ 
essersi confermato tuttociò che si 
era stabilito nel concilio di Cler- 
mont da Urbano II, come legge- 
si nel canone ultimo, espressamen- 
te affermasi nel canone 3: Ul cle- 
ricus nunquam alicui laico. ho- 
minium aliguo modo facere prae- 
sumat. Ciò non ostante fu pubbli-. 
cato uno scritto intitolato: Con- 
futazione di tutte le difese che si 
sono falte e si faranno del giu- 
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st' Assoluzione : Narratio concordia 
inter Alex. III. Summ. Pont., et 
Fridericum I. imp. Venetiis confir- 
mat., Parisiis 1632. 

Nel 1275, è celebre l’Assoluzione 
che Gregorio X die’ a Firenze dall'in- 
terdetto per aver rotte le leggi della 
concordia tra’ guelfi, e ghibellini, che 
il Papa stesso avea conchiuse tra i 
due partiti. Dovendo Gregorio nel 
suo ritorno da Lione, passar per Fi- 
renze, a causa dello straripamento 
dell’ Arno mentre era sul ponte, as- 
solvette la città dalla censura, ciò 
ch’era inseparabile dal suo passaggio; 
ma di poi, uscitone subito, rinnovò lo 
stesso interdetto. 7. Villani Lib. VII, 
c. 52; Platina Vite de’ Pontefici. 

La stessa Firenze, nel 1480, fu 
assolta dalla scomunica, che Sisto 
IV le avea data per giuste ragioni. 
Correndo la prima domenica di av- 
vento, gli ambasciatori di quella 
città ‘si recarono al portico della 
basilica vaticana. Ivi, giunto il Pon- 
tefice, proferì solennemente l’Asso- 
luzione e, secondo il rito, con una 
bacchetta leggermente percosse gli 
ambasciatori. YZ. Jacopo Volterra 
nel suo manoscritto, Zita di Sisto 
IV, che si conserva nella libreria 
vaticana, n. 3, e Bruto Historia 
Fiorentina lib. VII. 

Nel 1510, Giulio II die’ solenne» 
mente l’Assoluzione dalle censure 
agli ambasciatori della repubblica 
veneta, che a nome di lei si erano 
recati in Roma. 

Finalmente è solennissima l’As- 
soluzione, che il Papa Clemente 
VIII impartì ad Enrico IV re di 
Francia, nell’ anno 15395. Questi, 
per ascendere al trono di Fran- 
cia, avea abiurato il calvinismo nel- 
le mani dell’arcivescovo di Bourges, 
dal quale era stato anche assolto dal- 
le censure. Per altro venuto ciò a sa- 
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persi dal Pontefice, dichiarò nulla 
l’Assoluzione, siccome data senza la 
sua facoltà, né per allora sì decise 
punto a concedergliela, sebbene il re 
caldamente ne lo supplicasse. Il Car- 
dinal di Toledo maneggiossi a lungo 
in quest'affare, ed alla fine persua- 
se il Papa a condiscendere. Quindi, 
il giorno 17 settembre, Clemente 
VIII, celebrata la messa, si trasfe- 
rì al portico di s. Pietro, dov'era 
aspettato dal sacro Collegio. Ivi 
praticate le solite cerimonie, assol- 
vette e restituì alla comunione della 
Chiesa il re Enrico, attese però al- 
cune condizioni e penitenze saluta- 
ri. Le condizioni furono lette da] 
procuratore. del s. Uffizio, e Du- 
Perron istruttore del re le accettò 
a nome di lui, giurandone l’ osser- 
vanza con pubblico istrumento. 

In questa occasione Clemente 
VIII fece coniare in Roma una me- 
daglia col suo ritratto da una par- 
te e quello di Enrico dall’ altra. 
Così pure Enrico die’ a’ Cardinali 
il titolo di Cugino e donò l’abba- 
zia di Clairac al capitolo lateranese. 

Sopra questo argomento vegga- 
si Vittorelli nelle aggiunte al Ciac- 
conio, Zite de’ Papi tomo IV, col. 
254; Giovanni Paolo Mucanzio, Re- 
"lazione della riconciliazione, asso- 
luzione ecc., Viterbo 1595; Muzio 
Piacentini, La felicissima benedizio- 
ne del cristianissimo re di Fran- 
cia ec. Ferrara 1595; il Cardiral 
Ossat, nelle sue lettere pubblicate 
nel 1613; nonchè la CKXXVI Co- 
stituzione Divine gratia nel Bolla- 
rio, tomo V. pag. 11. 

ASSOLUZIONE pei perunti. Co- 
sì si chiamano quelle preghiere, che 
vengono fatte solennemente dal sa- 
cerdote sopra la bara del defunto. 
Queste sono praticate generalmente 
dopo la celebrazione della messa: tut- 
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ramento prescritto dal governo 


francese ai sudditi pontifici. 
Quando Napoleone fuggì dal- 
l'isola dell’Elba nel 1815, e ricom- 
parve in Francia ove regnò anco- 
ra cento giorni, Fouché ministro 
della polizia tormentò quel clero, 
ordinando preci pel ritorno del. 
l’imperatore, ed esigendo giìura- 
menti di fedeltà. Subito: fu dal 
clero fi‘ancese consultato il Ponte- 
fice Pio VII, il quale decise che 
non si poteva dare il giuramento, 
come si raccoglie dalla seguente 
risposta, che per di lui ordine il 
cardinale Litta partecipò a'16 mag- 
gio. » Riguardo al giuramento, 
ammettendo anche la distinzione 
di un’obbedienza e fedeltà mera- 
mente passive, come potvebbesi 
in questo caso fissare e determi- 
nare questo limite? come farlo ca- 
pire al popolo? come evitare lo 
scandalo? Voi non ignorate che 
quando v'era pericolo di scandalo 
l’apostolo s. Paolo astenevasi per- 
sino dalle cose lecite e permesse: 
si esca scandalizat, non manduce- 
tur. Inoltre questo giuramento non 
sarebbe nell'attuale circostanza una 
vera cooperazione a rassodare una 
autorità illegittima? E qui non 
parlo né anche della cooperazione 
ad un sistema e ad una nuova 
costituzione, che in fondo mira 
alla distruzione della religione. Le 
stesse ragioni bastano a convin- 
cervi, che le preghiere di cui si 
tratta, non sono lecite: esse ver- 
rebbero fatte nomine Ecclesiae, e 
quale assurdità e indecenza insie- 
me, di alzare in nome della Chie- 
sa delle preghiere per un ogget- 


to contrario al tempo stesso alla. 


religione ed alla giustizia ”. Ciò 
mon ostante Napoleone che vole- 
va uvaltra volta adoperare la re- 
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ligione come istromento per riu- 
scire ne suoi fini, volle che nel 
campo detto di maggio, il dì pri- 
mo giugno, l’arcivescovo di Bour- 
ges, facendo la funzione di primo 
limosiniere , gli prestasse in ginoc- 
chio l’ evangelo, sul quale prestò 
il giuramento di osservare il nuo- 
vo atto costituzionale, che in tut- 
ta fretta era stato fabbricato da 
Beniamino Constant, e dagli altri 
politici di quella taglia. Ma quan- 
do Pio VII diede tale istruzione 
al clero della Francia meridionale, 
la fortuna di Napoleone era vici. 
na al suo occaso. 

Il Borgia nel t. III, p. 257, 
delle Memorie istoriche di Bene- 
vento, tratta del giuramento dato 
dai rettori de patrimoni della Chie- 
sa avanti il corpo di s. Pietro, 
con solennità, innanzi di prenderne 
il governo. Nel libro poi intitola» 
to: Difesa del dominio temporale 
della Sede apostolica delle due Si- 
cilie, riporta le formole di giura- 
menti di vassalli e feudatari della 
romana Chiesa, le formole di giu- 
ramento di protezione e difesa, 
come di Ottone I a Giovanni XII, 
e i giuramenti prestati per l’inve- 
stiture delle Sicilie liberamente dai 
principi e re ai sommi Pontefici, 
massime dì Roberto Guiscardo a Ni- 
colò Il, e del re Carlo I d’Augiò 
a Clemente IV. Il} medesimo Bor- 
gia nella Breve istoria del domi- 
nio temporale della Sede aposto- 
lica, a p. 46 viporta il giuramento 
prestato dagl’imperatori di proteg- 
gere e difendere la Chiesa roma- 
na; a p. 47 la formola del giu- 
ramento prestato al Pontefice da 
Ottone I il Grande; a p. 45 e 
46 cosa importasse il giuramento 
di fedelta, che i romani prestavà- 
no all'imperatore; a p. 318 il giu- 
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ramento degli stessi romani per l’e- 
lezione del nuovo Papa; a p. 179 
e 183 ilgiuramento di vassallaggio 
e fedeltà alla santa Sede, che do- 
vea farsi in persona dai re di Si- 
cilia, ed a pag. 158 che si pre- 
stava da essi ad ogni nuovo Pon- 
tefice. Delle quali cose ne trattia- 
mo ancor noi ai rispettivi articoli, 
come CoRONAZIONE DEGLI IMPERATO- 
RI, DEI RE, Siciia ec. ec. All’arti- 
colo ImpERATORE, riportiamo la for- 
mola del giuramento che faceva 
nella sua coronazione. Agli arti- 
coli Erezione DE’ PontEFIcIi, Cox- 
cave, ConcLavisti abbiamo detto 
del giuramento che fa il nuovo 
Papa, i cardinali, i primari mi- 
misti della santa Sede, il mag- 
giordomo, il maresciallo del cou- 
clave ec. e i- conclavisti. Agli ar- 
ticoli CameRLENGO , CANCELLIERE, 
GovernmaTORE, CasteLLANO, ComMmEN- 
DATORE DI S. SPIRITO, SENATORE, 
Foriere, MarstRO DI Casa, Se- 
watoRE Di Roma, ed a quelli ri- 
guardanti vescovi, prelati, ed altri 
magistrati si tratta dei giuramen- 
ti che prestano pei loro uffizi e 
dignità. Così a diversi articoli sì 
parla del giuramento che altri uf- 
fiziali prestano ai dignitari; ed a 
ConcreGazione DEL Ss. Orrizio, il 
giuramento che emettono coloro 
che vi sono addetti. Avanti il pie- 
no tribunale della camera aposto- 
lica, presieduto dal cardinal camer- 
lengo di s. Chiesa prestano il giu- 
rumento ì prelati governatore di 
Roma, uditore generale della ca- 
mera, tesoriere generale, uditori 
di rota, chierici di camera, av* 
vocato de’ poveri, avvocato gene- 
rale del fisco, procuratore genera- 
le del fisco, e commissario genera- 
le della camera. Avanti il solo 
cardinal. camerlengo di s. Chiesa 
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lo prestano i delegati apostolici 
delle provincie, ed i governatori, 
come ancora i principi, i. marche- 
si, ed i conti, ancorchè fatti per 
breve pontificio. Inoltre al detto 
camerlengo lo prestano in sede 
vacante gl’ impiegati, e gli artisti 
scelti al .servigio del conclave. 
GIURISDIZIONE , Jurisdictio: 
Podestà introdotta per pubblica au- 
torità, con necessità di rendere 
altrui ragione, e stabilire quello 
ch’è conforme all’equità: imperio, 
podestà, padronaggio. Giurisdizio- 
ne dicesi anche il territorio, città 
e luoghi in cui un giudice eser- 
cita Ja sua autorità. Così il Dizio- 
nario della lingua italiana. Vì 
sono due sorte di giurisdizione, la 
secolare, che riguarda il civile, e 
che appartiene ai principi sovra- 
ni ed agli altri laici da loro in- 
caricati; e l’ ecclesiastica, che ri. 
guarda lo spirituale, e che appar- 
tiene al clero. La giurisdizione ec- 
clesiastica sì divide in volontaria, 
graziosa, € contenziosa. Dice il 
Bergier che i pastori della Chie- 
sa riceveftero da Dio la podestà 
di fare delle leggi appartenenti al 
culto divino, ed ai costumi dei 
fedeli, e che questi sono obbliga- 
ti in coscienza a sottomettervisi e 
conformarvisi ; che la Chiesa in 
ogni secolo si servi di questa po- 
destà, ed ha stabilito delle pene 
contro i refrattari. 
GIURISPRUDENZA, Jurispru- 
dentia. Scienza legale. La giu- 
risprudenza presso tutti gli anti- 
chi era Rerum divinarum et hu- 
manarum notitia , justi injusti- 
que scientia; 2 Inst. de just. et 
jure. E qui Eineccio in Elem. jur. 
civ. lib. I, tit. 1, De just. et zur. 
nota che il senso sia, doversi cre- 
dere che la giurisprudenza è la 
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filosofia, che consiste nella scienza 
del giusto; Adeoque sensus est : 
jurisprudentam esse philosopliam 
quae in justi scientia consistit. 
Dalle quali cose discende la defi- 
nizione che presso i moderni è co- 
munemente adottata,; cioè che la 
giurisprudenza sia un' abito prati- 
co di rettamente interpretare le 
leggi, e di giustamente applicarle 
a’casi occorrenti. La giurispruden- 
za canonica trae la sua origine 
dalla creazione del mondo basata 
sulle divine leggi, che hanno Iddio 
per autore, e queste sono o na- 
turali, o soprannaturali, o positive, 
Y. gli articoli Diritto canonico, 
DecretaLI, e i tanti relativi articoli 
a questo argomento, non che Curia 
Romana, Dirensori ec., oltre quelli 
ivi citati, ne’ quali si fa menzione 
di molti celebri giureconsulti Pa- 
pi e cardinali. Tra i primi prin- 
cipalmente vanno altamente enca- 
miati Innacenza III, Gregorio IX, 
Innocenzo IV, Clemente IV, Boni- 
facia VII, Giovanni XXII, Grega- 
rio XI, Giulio MI, Gregoria XIII, 
Clemente VIII, Gregario XV, e 
Benedetto XIV, per non dire di 
altri. Tra i secondi poi aggiunge- 
remo ai gia mominati Nicola de 
Romanis romano, cardinale d’In- 
nocenzo III, per la singolar peri; 
zia legale chiamato il maestro; Pie- 
tro romano, cardinale di Onorio 
III, ch'ebbe riputazione di straor- 
dinaria scienza legale; Enrico Bar- 
tolomei di Susa, cardinale di Ur- 
bano IV, immortale per la sua 
perizia legale, e di grande auto- 
rità nel diritto ecclesiastico; Gio- 
vanni le Moine francese, cardina: 
le di s. Celestino V, famoso .per 
profonda scienza legale; Riccardo 
| l’etroni sanese, cardinale di Boni- 
facio VIII, celebre giureconsulto, 
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e professore di legge; Pietro - de 
Mortemart francese, cardinale di 
Giovanni XXII, sommo professore 
di leggi a Tolosa; Stefano de Pois- 
sy francese, cardinale di Urbano 
V, insigne giuvisperito; Pietro Go- 
mez de Barros spagnuolo, cardinale 
di Gregorio XI, eccellente giure- 
consulto; Simeone Brussani mila- 
nese, cardinale di Gregorio XI, .co- 
nosciuto per le sue egregie opere 
legali; Federico Saverdun tedesco, 
cardinale di Urbano VI, famoso 
nella scienza delle leggi; Giovanni 
Turrecremata spagnuolo, cardinale 
di Eugenio IV, esimio giureconsul- 
to e tealogo profondo; Cristoforo 
della Rovere torinese, cardinale di 
Sisto IV, rinomato per  singolar 
perizia nella giurisprudenza ; Anto- 
nio Ciocchi del Monte aretino, car- 
dinate di Giulio II, illustre per la 
scienza legale e per la rettitudine 
nel giudicare con danno anche dei 
suoi avanzamenti; Angelo Niccolini 
fiorentino, cardinale di Pio IV, .in- 
signe giureconsulto ; Guido Ferreri 
piemontese , cardinale di Pio IV, 
destinato da Gregorio XIII: alla 
correzione del decreto di Grazia- 
no; Filippo. Buoncompaguno bolo- 
gnese, cardinale di Gregorio XIIÉ, 
ornato di singolar dottrina legale ; 
Ippolito de Rossi parmigiano, car- 
dinale di Sisto V, dotto teologa 
e valente giureconsulto ; Domenico 
Toschi di Reggio di Modena, car- 
dinale di Clemente VIII, di gran 
perizia legale come si ravvisa dalle 
sue Conclusioni pratiche ; Serafino 
Olivier Rezali francese, cardinale di 
Clemente VITI, glorioso per la pra» 
fonda giurisprudenza, dappoichè nei 
quaranta anni in cui fu Uditore 
di rota (al quale articolo si ri- 
portano altri cardinali celebri giu- 
reconsulti ) emanò 1500 decisiani; 
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Domenico Rivarola genovese, car- 
dinale di Clemente VIII, ebbe lo- 
de di bravissimo legale; Giambat- 
tista Bonsi fiorentino, cardinale di 
Clemente VIII, di straordinaria 
dottrina massime nella giurispru- 
denza; nella quale era tenuto un 
oracolo in Roma; Francesco Nerli 
fiorentino, cardinale di Clemente 
IX; dottissimo giureconsulto; e per 
non dire di altri molti, lodati nel- 
le loro biografie, Filippo Maria Pi- 
relli napoletano, cardinale di Cle- 
mente XIII, versatissimo nella no- 
bile ed utilissima scienza della giu- 
risprudenza, 

Sempre i Pontefici romani fu- 
rono intenti a migliorare la giu- 


risprudenza, depurandola dai gra-' 


vi difetti lasciativi dagli antichi 
legislatori, dappoichè presso gli spar- 
tani e gli egizi le leggi permette- 
vano il furto; altre favorivano la 
vendetta ‘e la lascivia, come nella 
. Scozia; altre permettevano l’ucci- 
sione degli uomini vecchi o im- 
perfetti, perchè creduti inutili; al- 
tre davano ai padri diritto della 
vita sui figli, ed ai padroni sui 
servi; altre il godimento di cose 
usurpate, per atti possessorii ; altre 
prescrivevano metodi sulle torture 
che ripugnano in leggerli, per in- 
dovinare se ‘uno diceva la verità o 
la bugia; altre obbligavano i ge- 
nitori a mantenere come legittimi 
i figli adulterini; altre ammette- 
vano le usure, senza aggiungere 
altre autorizzate scelleraggini e crù- 
deltà. Tali barbarie, assurdi siste- 
mi ed imperfezioni legali più non 
esistono, per opera principalmente 
dello zelo de’ Papi, i quali secon- 
do i dettami della cristiana reli- 
gione, che fu ed è sempre intenta 
a procurare la felicità in questa e 
nell'altra vita ai suoi figli, ripara- 
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rono a tante difettose leggi, e non. 
dubitarono alzare la loro autore- 
vole voce contro i principi, anche 
barbari, magistrati e giureconsulti, 
per la correzione de’ codici della 
giurisprudenza. Eugenio III ordi- 
nò l'insegnamento del decreto di 
Graziano; Clemente III abolì le 
leggi favorevoli ai bastardi in pre- 
giudizio della prole legittima; di 
quanto fecero Innocenzo III, e Gre- 
gorio IX ne parlammo altrove, e 
questo ultimo con Clemente IV fu 
pure benemerito della giurispru- 
denza delle due Sicilie e dell’Un- 
gheria. Onorio HI ripristind le 
scuole nel palazzo ‘apostolico. In- 
nocenzo IV diè provvidenza per- 
chè in Roma fiorisse lo studio del 
diritto civile e canonico con catte- 
dre. Bonifacio VIII fondò l’univer- 
sità romana, ossia ne aumentò le 
cattedre in ogni facoltà. Giovanni 
XXII procurò utili miglioramenti 
al codice civile, poi lodati da Mar- 
tino V che ne prescrisse l’ osser- 
vanza, indi perfezionati da Pio IV. 
Innocenzo VII, e meglio Eugenio 
IV rinnovarono l’università roma- 
na, che per l’assenza de’Papi d’A- 
vignone, e per il lungo scisma era 
ridotta a niente, onde il secondo 
viene salutato quasi fondatore per 


- averne anche eretto l’edifizio. Pio 


Il contro le usure favori i monti 


-di pietà e quelli frumentari. Leo- 


ne X, oltre l'essere stato magna- 
nimo restauratore della nominata . 
università, il cui incremento e re- 
golamento curarono Paolo III, Si- 
sto V, e massime Leone XII, in- 
veì contro la barbarie delle tortu- 


. re, nel che fu imitato da Paolo II 


e da Pio IV. Da ultimo Pio VII, 
Leone XII, e -più completamente 
il regnante Pontefice Gregorio XVI, 
furono benemerentissimi della giu- 
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visprudenza, cor utili legislazioni : il 
terzo si compiacque di dare nuove 
leggi sapientissime in un regola- 
mento legislativo e giudiziario pet 
gli affari civili, e di provvedere al 
vuoto della legislazione criminale 
con altro regolamento sui delitti e 
sulle pene, e dare regole e norme 
saggie per verificare i delitti con 
un regolamento organico di pro- 
cedura criminale. Col formare dun- 
que i sommi Pontefici il corpo 
delle leggi del gius canonico, mi- 
gliorarono il gius civile, e som- 
mi vantaggi recarono alla giuris- 
prudenza sì civile che criminale, 
anche a mezzo dei rispettabili e 
celebri collegi de’ prelati uditori di 
rota, e degli avvocati concistoriali. 
Il famigerato codice di Napoleone 
formò le sue ordinazioni ed arti- 
coli da Giustiniano, ma col dirit- 
to canonico ne emeudò i difetti. 
Altri copiarono in gran parte le 
istituzioni legislative pontificie, e le 
produssero come immaginate da lo» 
ro, mentre in Roma già contava- 
mo lustri e secoli. 

GIUSEPPE (s.), sposo di Ma- 
ria Vergine e padre putativo di 
Gesù Cristo. Era figlio di Giacob- 
be figlio di Matan, e discendeva 
per dritta linea dai più gran re di 
Giuda, e dai più illustri tra gli 
antichi patriarchi- Alcuni autori 
hanno detto ch’ egli era vedovo 
d'una prima moglie, dalla quale 
avea avuto molti figliuoli, cioè s. 
Giacomo il Minore, e quelli che 
‘ nel vangelo sono chiamati fratelli 
del Signore; ma s'ingannano: que- 
sti fratelli del Signore erano cu- 
gini germani di Gesù Cristo, essen- 
do vati dal matrimonio di Maria so- 
rella cugina della B. Vergine, con 
Alfeo, ossia che Alfeo, come ha 
pensato qualche autore, fosse la 
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stessa persona che Cleofa, cui E- 
gesippo dice fratello di s. Giusep- 
pe; ed erano così chiamati con- 
forme l’uso degli ebrei di dare il 
nome di fratelli ai più prossimi 
parenti. S. Girolamo ci assicura 
che san Giuseppe fu sempre ver- 
gine. L’evangelio fa con una so- 
la parola l'elogio di lui, dicendo 
ch'egli era un uomo giusto, poichè 
la giustizia comprenile tutte le vir- 
tù. Egli viveva del lavoro delle 
sue mani, e secondo l’opinione più 
comune esercitando il mestiere di 
falegname. Ignorava s. Giuseppe il 
prodigio che lo Spirito Santo ave- 
va operato ini Maria, allorchè s’ac- 
corse della di lei gravidanza, nè 
sapendo a. che attribuirle, risolvet- 
te di separarsene segretamente, sen- 
za accusarla e farla condannare; 
mà l’angelo del Signore gli ap- 
parve in sogno, e sgombrò dalla 
sua mente ogni dubbio e timore, 
rivelandogli il mistero dell’ Incar- 
nazione del Figlio di Dio nel se- 
no di Maria. Sei mesi dopo fu ob- 
bligato s. Giuseppe di recarsi a 
Betlemme colla sua sposa, e vide 
colà nascere il Redentore del mon- 
do, che allevò come fosse suo fi- 
glio. Esso portollo seco a Gerusa- 
lemme per offerirlo al Signore, e 
quindi lo condusse in Egitto per 
sottrarlo al furore d'Erode che vo- 
lea dargli la morte. Troviamo nei 
padri che all’ entrare di Gesù nel. 
l'Egitto gli oracoli divennero muti 
e le statue dei falsi dei tremaro- 
no, anzi furono rovesciate in al- 
cuni luoghi, conforme a quel pas 
so d'Isaia: Gl'idoli dell’Egitto crol- 
larono davanti al suo cospetto. Dao- 
po la morte di Erode, Giuseppe ri- 
tornò a Nazaret, da dove recavasi 
tutti gli anni a Gerusalemme con 
Maria Vergine per celebrarvi la 


GIÙ 


Pasqua. Essi vi condussero Gesù 
quando fu in età di dodici snni, 
lo smarrirono in Gerusalemme, e 
ritrovatolo, lo ricondussero a Na- 
zaret. Siccome la Scrittura nien- 
te altro ci dice di s. Giuseppe, è 
da credere che fosse morto prima 
delle nozze di Cana, e avanti il 
cominciamento della missione pub- 
blica del Salvatore. Si argomenta 
che spirasse nelle braccia di Gesù 
e dì Maria, e perciò lo s’invoca 
per ottenere la grazia di una buo- 
na morte. In nessun luogo tro- 
vansi reliquie del suo corpo, na 
soltanto alcuni de’suoi arredi, come 
il suo anello nuziale che pretendesi 
essere a Perugia. Alcuni viaggia- 
tori dissero essere il suo sepolcro 
nella valle di Giosafat. 

I siri e gli altri orientali fanno 
la festa di s. Giuseppe ai 20 di 
luglio; ma essa si celebra ai 19 di 
marzo in tutte le chiese d’occiden- 
te: Sisto IV nel 1481 la dichiarò 
di precetto, per la quale concessio- 
ne molto adoperossi Giovanni Ger- 
sone o Charlier. Altri dicono che 
lo stabilimento di questa festa sì 
deve ad Innocenzo VIII ed al 1491. 


Ma forse perchè questo decreto 


non veniva osservalo da per tutto, 
Innocenzi XII nel 1692 ordinò, che 
cadendo la festa di s. Giuseppe 
nel giovedì santo, sebbene l’uftizio 
e la messa di questo santo dovesse 
trasferirsi dopo Pasqua, tuttavolta 
dichiarò che in tal giorno sareb- 
bero vietate le opere servili, doven- 
dosene astenere per riguardo alla 
festa di precetto: prescrisse inoltre 
a’ vescovi chie nel giovedì santo fa- 
cessero celebrare alcune messe pri- 
vate per comodo del popolo, come 
si praticò in Roma nel 1692, nel 
1716 per decreto di Clemente XI, 
e nel 1761 in cui Clemente XIII 
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per la stessa ragione fece celebrare 
sei messe in molte chiese della cit- 
tà: queste messe private si dicono 
ancora se in detto giorno cadesse 
la festa della ss. Annunziata od 
altra festa di precetto, come pure 
notammo altrove, -perchè più fa- 
cilmente possano i fedeli soddisfare 
al precetto di ascoltar la messa. 
Inoltre Sisto IV fece porre nel 
calendario romano il nome di que» 
sto santo, e siccome nei breviari 
stampati all’epoca di .Sisto IV era 
notato col rito semplice, che in 
tempo d’Innocenzo VIII fu eleva- 
to a rito doppio, Clemente XI ad 
istanza della ven. Chiara Colonna 
teresiana ed imitatrice di s. Tere- 
sa fondatrice de’ carmelitani € car- 
melitane scalze, nel zelo di pro- 
pagare maggior culto a s. Giusep- 
pe, lo elevò al rito doppio di secon» 
da classe, e con decreto del 1714 
ne approvò l’uffizio nuovo. Questo 
uffizio con le lezioni proprie, anti» 
fone, responsori, capitoli ed inni 
cavati dalla sacra Scrittura, fu com- 
posto dallo stesso Clemente XI, il 
quale ordind che si mettesse nel 
breviario romano nel giorno 19 
marzo ; e colla costituzione Ad 
confovendam, comandò che lascia- 
to l’uffizio comune si celebrasse 
in tutta la Chiesa in detto giorno 
la festa del glorioso patriarca san 
Giuseppe, singolar protettore della 
sua famiglia Albani. Concesse inol- 
tre indulgenze a quelli che nella 
chiesa di s. Ignazio di Roma in- 
tervenissero alla esposizione del ss, 
Sagramento ne’ nove giorni prece- 
denti la festa di s. Giuseppe, onde 
ebbe origine l'introduzione del pio 
esercizio delle Novene (edi) in 
onore de’ santi. Benedetto XIII 
nel 1726 fece porre il nome di 
questo santo nelle litanie maggiori, 
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dopo quello di s. Giovanni Batti- 
sta; e Benedetto XIV con decreto 
de' 20 gennaio 1741 elevò dal ri- 
to doppio al doppio di seconda 
classe l’ufficio del Patrocinio di s. 
Giuseppe nella terza domenica di 
Pasqua. La messa propria di san 
Giuseppe per impetrare ad inter- 
cessione sua una buona morte, fu 
composta dal beato cardinale Giu- 
seppe Maria Tommasi, e ad istan- 
za del granduca di Toscana con- 
ceduta dalla congregazione de’riti, 
fu inserita nel messale romano fra 
le votive. Altre concessioni di in- 
dulgenze e di aumento di culto in 
onore di s. Giuseppe i romani 
Pontefici concessero parzialmente 
ai regni, e corporazioni pie e reli- 
giose d’ambo i sessi, di cui il san- 
to è protettore. Pei motivi che di- 
cemmo all’ articolo Festa (Vedi), 
avendo dovuto Pio VI dispensar 
dal precetto diverse feste, e fra 
esse quella di s. Giuseppe, il suo- 
cessore Pio VII con particolare no- 
tificazione de’ 12 marzo 1803 la 
ritornò a stabilire festa di precetto. 
I Papi Gregorio XVe Urbano VIII, 
l'uno nel 1631; l’altro nel 1642, ob- 
bligarono a questa festa i fedeli. I 
pittori pongono in mano di s. Giu- 
seppe una verga fiorita, per signi- 
ficare quella. ch’ egli presentò al 
gran sacerdote unitamente agli al- 
tri individui della casa di David- 
de. che potevano pretendere alla 
mano ‘di Maria. Di tutte quelle 
verghe non fiorì che quella di Giu- 
seppe; ed era il segnale con cui 
Dio palesava d’ ordinario il voler 
suo intorno a simili matrimoni di 
vergini a lui consagrate; ma ciò 
non è che una favola tolta da. li- 


bri apocrifi, come li chiama s. Gi-. 


GIUSEPPE D’ ArRIMATEA. (5). 
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Membro del sinedrio dei giudei, e 
discepolo in segreto di Gesù Cri- 
sto. Si legge nel vangelo ch'era 
uomo giusto, e del numero di quel- 
li che aspettavano il regno di Dio. 
Egli non era stato consenziente 
a quanto i giudei aveano fatto 
contro il Salvatore, benchè non a- 
vesse osato dichiararsi apertamen- 
te in suo favore. Dopo che Gesù 
Cristo fu spirato, Giuseppe si pre- 
sentò coraggiosamente a Pilato, e 
domandogliene il corpo per sep- 
pellirio. Avuta la permissione di 
levarlo dalla croce, lo ravvolse in 


‘un lenzuolo e lo depose in un se- 


polcro, in cui nessuno era stato 
posto. Il culto di questo santo era. 
un tempo molto celebre in Inghil- 
terra, soprattutto a Glastenbury di 
cui era patrono. È onorato a’ 17 
di marzo. 

GIUSEPPE Barsazas (s.), so- 
prannominato il Giusto. Era uno 
dei settantadue discepoli di Gesù 
Cristo, e fu messo a paro con s. 
Mattia, quando gli apostoli vollero 
dare un successore nell’ apostolato 
al traditore Giuda. La sorte cadde 
sopra s. Mattia, e s. Giuseppe andò a 
predicare il vangelo a molte na- 
zioni, confermando con molti pro- 
digi la dottrina che annunziava. 
Racconta Eusebio, sull’ autorità di 
Papia, il quale avea vissuto cogli 
apostoli, che tra gli altri miracoli 
che operò, bevette del veleno sen- 
za che gli facesse alcun male. I 
martirologi d’Usuardo e di Adone 
mettono la sua festa a’ 20 di lu- 
glio, e narrano ch'egli soffrì molto 
per parte degli ebrei, e che morì 
finalmente in Giudea ed ebbe una: 
fine .vittoriosissima. 

GIUSEPPE pi Parestima (s.); 
detto comunemente il Conte Giu 
seppe. Ebreo di nascita, e di una; 
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famiglia di Tiberiade tenuta in 
molta considerazione, era nel nu- 
mero di quelli che gli ebrei chia- 
mavano apostoli. Essendogli Gesù 
Cristo apparso in sogno dicendogli 
che credesse in lui, restò penetrato 
da un sentimento di stima per il 
cristianesimo. Poscia avendolo gli 
ebrei sorpreso che leggeva l’evan- 
gelo, lo trassero alla sinagoga per- 
cuotendolo aspramente, e avrebbe 
sofferto di peggio se il vescovo dei 
cristiani nol toglieva loro' di mano. 
Egli ricevette il battesimo in quel- 
l'occasione, e si recò alla corte del- 
l’imperatore Costantino, il quale 
gli donò il titolo e il grado di 
‘conte, con assoluto potere di fab- 
bricare delle chiese in Palestina 
dovunque paresse a lui convenire. 
Giuseppe cominciò dal fabbricarne 
.una a Tiberiade, ad onta della 
opposizione degli ebrei. Protesse 
pure. i cattolici contro gli ariani, 
ed accolse s. Eusebio di Vercelli, 
relegato nel 355 dall'imperatore 
Costanzo a Scitopoli, dove il conte 
Giuseppe erasi ritirato; ricoverò 
eziandio altri grandi servi di Dio, 
fra’ quali s. Epifanio. Egli era al- 
lora in età di settant'anni, e si 
crede che sia morto poco dopo. Il 
suo nome si trova nei martirologi 
dei greci e dei latini sotto il giorno 
‘22 di luglio. 

GIUSEPPE (s.), soprannomi- 
nato |’ Innografo. Nato in Sicilia, 
passò in Grecia allorquando quel- 
l'isola fu invasa da’barbari d’Afri- 
ca. Si rese religioso a Tessalonica 
nel monistero del Salvatore, e fu 


ordinato sacerdote; poscia recossi. 


a Costantinopoli, ove dimorò fin- 
chè Leone l’Isaurico mosse guer- 
ra alle sacre immagini. Postosi in 
viaggio per Roma, fu arrestato 
fra via da’saraceni, che lo tenne- 
VOL. XXXI. a 
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ro molto tempo a Creta in una 
stretta prigione, donde liberatosi, 
ritornd a Costantinopoli, si pro- 
cacciò delle reliquie di molti san- 
ti, e ritirossi in Tessaglia, ove fe- 
ce edificare una chiesa in un luo- 
go solitario. Fu principalmente 
questo il luogo in cui compose 
degli inni in lode di Dio e dei 
suoi santi, molti de’quali sono sta- 


. ti adottati dai greci nei loro offi- 


zi. Sostenne zelantemente l’onore 
delle sacre immagini, e perciò 
fu perseguitato dagl'iconoclasti, ed 
esiliato nel Chersoneso dall’ impe- 
ratore Teofilo; ma essendo stato 
poscia richiamato, il patriarca s. 
‘gnazio lo fece guardiano dei sa- 
cri vasi della gran chiesa di Co- 
stantinopoli. Morì nell'esercizio di 
quest impiego, verso l’anno 883, 
ed è nominato il 3 o 4 d'aprile 
nei Menologi dei greci. 

Vi fu un altro s. GiusepPrE, ar- 
civescovo di Tessalonica, il quale 
pure compose degli inni che can- 
tansi negli offizi dei greci, ed è 
menzionato nei loro Menei a’ 14 
di luglio. 

GIUSEPPE pa Leonessa (s.). 
Nacque a Leonessa, piccola città 
del regno di Napoli, nel 1556, e 
chiamavasi al secolo Eufranio De- 
sideri. Entrò di diciott’anni nell’or- 
dine de’cappuccini, avanzossi rapi- 
damente nelle scienze e nelle vie 
della santità, e fu presto in istato 
di esercitare il ministero della pre- 
dicazione con abbondante frutto. 
L'anno 1587 i superiori lo man- 
darono in missione a Pera, sob- 
borgo di Costantinopoli. Ivi die- 
desi con eroica carità al servizio 
ed istruzione degli schiavi cristia- 
ni, specialmente durante la strage 
d’ una orribile pestilenza, di che 
restò tocco lui pure, ma risanò. 

14 
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Avendo convertito molti apostati, 
uno de’ quali era bascià, i mao- 
mettani, furibondi pel profitto del- 
le sue predicazioni, lo fecero in- 
carcerare per ben due volte, e il 
condannaropo alla morte. Fu ap- 
peso ad una specie di forca per 
una mano ed un piede, e così 
lasciato più giorni, fino a che il 
sultano commutò nell’ esilio la 
sentenza di morte. Il p. Giuseppe 
s' imbarcò per l’Italia, smontò in 
terra a Venezia, e ritornò al suo 
convento dopo l'assenza di due 
anni. Continuò nelle apostoliche 
fatiche fino alla sua morte, che 
avvenne ai 4 di febbraio 1612. 
Il suo nome trovasi in questo 
giorno nel martirologio romano. 
Fu beatificato da Clemente XII 
nel 1737, e canonizzato da Be- 
medetto XIV nel 1746. 
GIUSEPPE Carasanzio (s.). Nac- 
que a Petralta nel regno d’Ara- 
gona, agli 11 settembre 1556, da 
nobili e ricchi genitori che l’edu- 
carono cristianamente. Segnalossi 
infino dai più verdi anni colla 
sua carità e col suo amore all’ora- 
zione. Studiò filosofia, giurispruden- 
za e teologia, ed abbracciò lo sta- 
to ecclesiastico. La nuova Castiglia, 
l’Aragona e la Catalogna furono i 
teatri delle sue fatiche apostoliche 
per lo spazio di ott'anni. Nel 1592 
sì portò a Roma, ave patticolar- 
mente si diede all’ istruzione dei 
fanciulli, spendendo il restante del 
suo tempo nell’orazione, nel visi- 
tare e consolare i malati, e nel 
sollevare i poveri più abbandona- 
ti. Passati vent’anni in questi san- 
ti esercizi, si fece compagne altre 
pie persone, per eseguire la buo- 
na opera che la carità aveagli in- 
spirato. Nel 1617 Paolo V li unì 
in corpo di congregazione, e li au- 
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torizzdò a fare dei voti semplici 
d' obbedienza, di castità e di po- 
vertà, con facoltà di fare delle co- 
stituzioni. - Quattr'anni dopo Gre- 
gorio XV eresse la loro congrega- 
zione in corpo religioso sotto il 
nome di Chierici regolari poveri 
della Madre di Dio delle scuole 
pie, volgarmente detti Scolopi (Ze 
di), al quale articolo riporteremo 
altre notizie di questo santo. S. 
Giuseppe Calasanzio morìin Roma 
a'25 agosto 1648, in età di no- 
vantadue anni. La sua festa ven- 
ne posta ai 27 dello stesso mese, 
ed ha nel breviario romano un 
officio che fu approvato nel 1769. 
Benedetto XIV nel 1748 lo beati- 
ficò, e Clemente XIII nel 1767 
lo canonizzò. 

GIUSEPPE pa CoPrertimo (s.). 
Nella piccola città di tal nome, 
nella diocesi di Nardo, ai 17 giu- 
gno 1603, da poveri genitori, nae- 
que Giuseppe, ch'era di cognome 
Desa. Esercito per qualche tempo 
il mestiere del calzolaio. Di dicias- 
sett’anni si presentò per essere ri- 
cevuto presso i francescani conven- 
tuali; ma non fu accettato perchè 
non avea fatto. gli studi. Ottenne 
di entrare nei cappuccini in quali- 
tà di converso, donde venne ac- 
comiatato dopo otto mesi di novi- 
ziato, come inetto a corrispondere 
alla sua vocazione. Persistette però 
nella sua risoluzione, e i minori 
conventuali lo accolsero nel loro con- 
vento detto della Groe/la. Compiuto 
con grande fervore il noviziato, fece 
i suoi voti, e fu ricevuto come 
fratello converso tra gli oblati del 
terz’ ordine. La sua umiltà ed esat- 
tezza nell’adempieve i più bassi offi» 
zi della casa, la sua dolcezza, e il 
suo amore alla mortificazione ed 
alla penitenza, gli procacciarono 
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tale venerazione, che nel capitolo 
provinciale tenuto in Altamura nel 
1625, fu deciso di ammetterlo tra 
i religiosi di coro, acciò potesse 
prepararsi a ricevere gli ordini sa- 
cri. Ordinato sacerdote nel 1628, 
celebrò la prima messa; si tolse 
quindi una cella appartata, disagia- 
ta ed oscura, e passò cinque anni 
senta mangiar pane nè bere vino, 
cibandosi soltanto di erbe e di frut- 
ta secche. Essendo corsa la voce 
ch'egli avea de’ rapimenti e che 
operava miracoli, il popolo gli an- 
dava dietro in folla mentre girava 
per la provincia di Bari. Un vi- 
cario generale ne fu disgustato, é 
ne portò i' suoi lagni agl’ inquisi- 
tori di Napoli. Giuseppe vi fu citato 
a comparire; ma fu dichiarato in- 
nocente, e mandato a Roma al suo 
generale, il quale però lo accolse con 
durezza, e gli ordinò di ritirarsi nel 
convento d’ Asisi. Giunse colà nel 
1639, e vi rimase tredici anni. Eb- 
be in sulle prime a sofferire molte pe- 
ne interne ed esterne : il suo superiore 
lo trattava aspramente, e fu inoltre 
agitato da violentissime tentazioni, 
per cui cadde in profonda melanco- 
nia. Il suo generale, inteso il di lui sta- 
to infelice, lo fece venire a Roma, e 
dopo averlo trattenuto tre settima- 
ne, lo rimando ad Asisi. Andando 
a Roma il santo sentissi risvegliare 
ip cuore quelle consolazioni celesti 
che gli furono in appresso conce- 
dute con maggior abbondanza di 
prima. I suoi rapimenti erano fire- 
quenti e straordinari: molti ne eb- 
be anche in pubblico, dei quali 
diverse persone del più alto stato 
furono testimoni oculari, e ne con- 
fermarono poscia la verità con giura- 
mento ; fia queste persone si conia 
Gievanni Federico duca di Brunswick 
e di Hannover luterano, il quale 


GIU 211 
ne restò sì colpito, che abiurò l’e- 
resia e rientrò in grembo alla cat- 
tolica Chiesa. La prudenza che mo- 
strava Giuseppe nella condotta delle 
anime, traeva a lui un gran con- 
corso di gente, ed anco di cardi- 
nali e di principi; e i suoi mira- 
coli non furono meno strepitosi 
degli altri straordinari favori che 
ricevette da Dio. Morì in Osimo 
a’ 18 settembre’ 1663, in età di 
sessant'anni. Il suo corpo fu espo- 
sto nella chiesa del convento, traeti- 
dovi tutta la città a vederlo con 
divozione , e fu sepolto nella cap- 
pella della Concezione. Essendo sta- 
to provato l’ eroismo delle sue vir- 
tà, e confermata la verità de’ suoi 
miracoli , egli venne beatificato da 
Benedetto XIV nel 1753, e cano- 
nizzato da Clemente XIII nel 1767. 
Clemente XIV fece poscia mettere 
il di lui uffizio nel Breviario ro- 
mano, e la sua festa, che prescrisse 
di rito doppio, sì celebra ai 18 
settembre. 
GIUSEPPE (s.), prete e marti- 
re. Y. AcErsIMA (s8.). 
GIUSEPPE Orioto (b.). Nacque 
a Barcellona il 23 novembre 1650; 
non guari dopo la sua nascita per- 
dette il padre, e la madre si ri- 
maritò a un certo Domenico Pu- 


jolar, il quale si pigliò grandissima 


cura della di lui educazione, e lo 
fece ammettere fin dall’ infanzia 
nel numero dei chierici della par- 
rocchiale di s. Maria del Mare. In 
età di dodici anni restò privo Giu- 
seppe anche del virtuoso padrigno; 
ma i preti di quella chiesa che 
aveano in lui ravvisato una singo- 
lave pietà, compirono la sua edu- 
cazione. Dopo aver ricevuto il ti- 
tolo di dottore nell’ università di 
Barcellona, entrò negli ordini sa- 
cri, e nel'1676 celebrò la sun 
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tavia se la messa non ha luogo, pos- 
sono tenersi immediatamente . do- 
po l’uffizio. L'origine dell’ Assolu- 
zione rimonta a’ primi secoli della 
Chiesa. S. Dionisio (de Eccl. Hierarch.) 
ci ricorda, che al suo tempo si fa- 
cevano preghiere intorno al cadave- 
re, portato che fosse alla chiesa. Vit- 
tore uticense (De persecut. vandalic. 
lib. Il) la chiama solenne orazione. 
Il rito, che osserva la Chiesa latina 
nell’eseguirla, è del seguente tenore. 
Finita la messa, se prima fu cele- 
brata, il sacerdote depone la pianeta 
ed il manipolo, e assume il piviale 
nero. Intanto il diacono ed il sud- 
diacono depongono anch'essi il ma- 
nipolo, e quest’ultimo, presa la cro- 
ce, in mezzo a due accoliti con cerei 
accesì va innanzi, precedendolo altri 
due accoliti, uno col turibolo, l’ al- 
tro con l’ acqua benedetta. Alla cro- 
ce van dietro a due a due tutti i sa- 
cerdoti, e si chiude la processione col 
celebrante accompagnato dal diaco- 
no. Giunti alla bara, il suddiacono 
colla croce si mette a’ piedi del de- 
funto, s'è laico, ovvero alla testa, 
sé sacerdote, ed il celebrante di fac- 
cia alla croce. Questi incomincia su- 
bito Mon intres etc., e, finito che l’ab- 
bia, si canta dal coro il responsorio 
Libera me, Domine etc., circa il ter- 
mine del quale, il celebrante pone 
l'incenso nel turibolo. Terminato che 
sia, vien intuonato da due, cantori 
del primo coro il Xyrie eleison; 
altri due del secondo rispondono 
Christe eleison, e poi tutti di nuovo 
Kyrie eleison. Ciò fatto, il celebran- 
te ad alta voce dice Pater no- 
ster, e mentre lo va terminando in 
silenzio, prende l’aspersorio dalle 
mani del diacono, e seguito da que- 
sto, percorre un circolo intorno al- 
la bara, aspergendola di acqua be- 
nedetta tre volte. a destra e tre 
VOL. III, 
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a sinistra: completo che l'abbia, 
prende il turibolo e parimenti. facen- 
do il giro incensa tre volte la bara a 
destra e a sinistra. Dipoi ritorna- 
to al suo luogo, soggiunge: £t ne 
nos inducas in tentationem, cuì vien 
risposto dal coro: Sed libera nos a 
malo. Indi aggiunge alcuni altri ver- 
setti, e poi una particolare orazione 
pel defunto. Terminata anche que- 
sta, il sacerdote colla mano destra 
fa un segno di croce sulla bara di- 
cendo Requiem aternam, etc., e tutti 
si avviano alla sagrestia col mede- 
simo ordine, con cui erano partiti 
dal coro. 

Se il defunto è la persona del 
Sommo Pontefice, di un Cardinale, 
di un vescovo, di un principe, o 
di qualche altro insignito di cospi- 
cua dignità, allora è conveniente che 
l’ Assoluzione si faccia non solo dal 
vescovo celebrante, ma da altri quat- 
tro vescovi, o prelati, o almeno, se 
non si possono avere, dai quattro 
canonici più degni. In quel caso 
tutti cinque apparati di piviale, do- 
po la messa processionalmente e col- 
l'ordine stabilito dal cerimoniale, si 
avviano alla bara. Là giunti, il ve- 
scovo celebrante si mette in capo, 
e gli altri quattro uno per angolo 
della bara, secondo l’ ordine di an- 
zianità. Il celebrante. dice l’ orazione 


. NNon intres, etc., dipoi i cantori co- 


minciano il responsorio: Subvenite, 
sancti Dei etc. cogli altri versetti 
di metodo, ed il primo de’ quattro 
prelati o canonici eseguisce nel modo 
solito l’ Assoluzione; indi si. canta 
un responsorio, e poi il secondo. fa 
la stessa cerimonia, e così di seguito 
fanno gli altri. Terminate le quattro 
Assoluzioni, viene intuonato il Libera 
me, Domine etc.: quindi il vescovo ce- 
lebrante fa anch'egli l’ Assoluzione, 
compita la quale e- partiti coll’ or- 
Il 
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prima messa. Egli divenne poscia 
precettore dei figli del maestro di 
campo Gasneri, e si meritò colle 
‘sue virtù l’ ammirazione di quella 
famiglia, che lasciò in capo a no- 
vanni pel desiderio di consecrarsi 
in modo più speciale alla pratica 
della penitenza. Portatosi a Roma in 
‘abito da pellegrino, ricevette da 
Papa Innocenzo XI un benefizio 
della cappella di s. Leopardo, si- 
tuata nella chiesa di a Maria del 
Pino a Barcellona, e poco tempo 
‘dopo xitornò in patria a prendere 
del suo beneficio. Colla 
guida degli esercizi spirituali di s. 
Ignazio, e delle opere di s. Teresa, 
egli intraprese allora una vita di 
penitenza e di orazione, nella qua- 
le perseverò. con fervore ognora 
crescente fino a’ suoi ultimi istanti. 
Per lo spazio di ventisei anni egli 
non visse che di: pane ed acqua; 
solamente nei giorni festivi vi ag- 
giungeva dell’ erbe salvatiche crude 
o bollite, senza verun condimento, 
e ottenevasi in qualche occasione 
ch’ egli mangiasse una piccola por- 
zione d’una focaccia cotta sotto la 
cenere, e in uso nel paese. Con 
‘pari ardore adoperavasi alla santi- 
ficazione del prossimo, ed appli- 
cavasi assiduamente ad istruire i 
poveri, e a formare alla pratica 
delle . più alte - virtù quelli che 
mostravano . più felici disposizio- 
ni. Ma il santo prete divenne 
l’ oggetto delle critiche dei suoi 
confratelli; ed il suo vescovo a- 
vendo troppo facilmente creduta 
l'accusa ch'egli rovinasse la salute 
.de’ suoi penitenti col genere di vi- 
ta troppo austera che lor prescri- 
veva, gli tolse la facoltà di confes- 
sare, facoltà che: Oriolo non -ricu- 
però che dal successore di questo 
prelato. Intieramente sommesso al. 


) 
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la volontà del Signore ed all’ autd- 
rità, sopportò egli questa umilia- 
zione senza lagnarsi, e continuò a 
vivere nella più perfetta maniera , e 
a rendere al prossimo tutti ì servigi 
che dipendevano da lui. Nel 1693 
deliberò di andare a predicar nel 
Giappone, sperando di incontrarvi 
il martirio, e parù alla volta di Ro- 
ma per ottenerne la permissione 
dal Papa e la benedizione aposto- 
lica; ma giunto a Marsiglia cadde 
malato, e conobbe che Iddio aveva 
su dì lui altre intenzioni. Quindi 
ritornò a Barcellona, dove rimase 
sino al termine della sua vita, 
operandovi molto bene, ed essendo 
corrisposto. dal cielo con segnalati 
favori. Leggesi nel breve di sua 
beatificazione, che egli era sì cele- 
bre per ogui sorta di virtù, per 
guarigioni miracolose, per la cono- 
scenza delle cose nascoste e dei 
pensieri segreti, pei suoi miracoli 
e per le sue profezie, che se ne 
spargeva la fama per. tutto. I ma- 
lati accorrevano in folla a certe 
ore in ‘una chiesa da lui indicata, 
e venivano da esso guariti .alla 
presenza di una immensa moltitu- 
dine di persone raccolte. Essendo 
stato assalito da una malattia ch'ei 
giudicò mortale, per meglio nascon- 
dere la sua penitenza, lasciò la sua 
povera dimora, e andò a chiedere 
un letto in una casa di artefici che 
conosceva e amava assai per la lo- 
ro virtù. Quivi morì santamente 
a’ 22 marzo 1702, ia età di cin- 
quantadue anni. I suoi funerali par- 
vero un trionfo, per la folla del 


‘ popolo che vi si recò : le sue ‘po- 


vere vesti, quasi la sola cosa ch’ei 
possedesse, furono distribuite e con- 
servate. con cura. Nel 1759 >’ in- 
cominciarono i processi per fa sua 
canonizzazione ; nel 1790 Pio VI 
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pubblicò un .decreto per riconosce- 
re l’eroisino delle sue virtù; e Pio 
VII lo beatificò a'5 settembre del 
1806. I rivoluzionari spagnuoli nel 
182: profanarono la sua tomba, 
e dispersero le sue reliquie. 

GIUSEPPE (s.), Ordine equestre 
del Merito di Toscana. Nel 1790 
divenuto imperatore Pietro Leopol- 
do granduca di Toscana, gli succes- 
se nel gran ducato il suo figlio se- 
condogenito Ferdinando ]II duca 
di Wiirtzburgo, il quale fu co- 
stretto partire nel 1799 con la 
famiglia‘ per Vienna, quando i 
francesi gli occuparono lo stato, 
ch’essì poi dierono al duca di Par- 
ma con titolo di re di Etruria, 
indi .nel. 1807 riunirone al loro 
impero. Mentre Ferdinando III 
dimorava nel gran ducato di'Wiirtz- 
burgo, istituì nel medesimo anno 
1807 l'ordine del merito sotto il pa- 
trocinio di s. Giuseppe sposo della 
Beata Vergine dì cui ne portava 
il nome, giacché egli sì chiamò Fer- 
dinando Giovanni Giuseppe. Con 
questo ‘ordine cavalleresco il princi- 
pe volle premiare que’ toscani che 
l'avevano seguito nella disgrazia, e 
rimunerare que’ sudditi che gli 
si erano serbati fedeli, e che ne 


sospiravano il ritorno. Dopo sette 


anni Ferdinando IH potè ricupe- 
rare il gran ducato di Toscana, 
ed in esso si restitu nel 1814; 
indi dopo avere il saggio principe 


dato riordinamento al suo stato, 


pensò tosto a rinnovar |’ ordine 


equestre di s. Giuseppe a'18 mar- 
zo 1817, vigilia della festa del 
santo, perchè fosse come nella pri- 
mitiva istituzione di premio ai fe- 
deli suoi sudditi, e ne fece com- 
pilare gli statuti. In questi sì di- 
ce che l’' ordine viene conferito 
dal granduca di Toscana reguan- 
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te a’cattolici impiegati, tanto civi- 
li che militari; che non sono ec- 
celtuati gli stranieri , laici o eccle- 
siastici; che è specialmente riserva» 
to agl’individui che professano la 
religione cattolica romana, ma non 
è vietato di conferirlo anche agli 
eterodossi, sempre che concorrino 
in essi dei giusti titoli per ottener- 
lo; che la prima classe ossia quel- 
la dei gran croci è fissato che 
non possa eccedere il numero di 
venti membri ; che la seconda 
cinsse, la quale si compone di 
commendatori, e che conferisce la 
nobiltà ereditaria in colofo che 
vi sono ammessì , è stabilito che 
non debba sorpassare il numero 
di trenta membri; e che la terza 
classe de’semplici cavalieri, e che 
dà la nobiltà personale a coloro 
che ne vengono fregiati, non pos- 
sa superare il numero di sessanta 
decorati. L’ insegna cavalleresca 
consiste in una stella o placca di 
argento a sei specchi o raggi, la 
quale da un lato ha nel centro 
nello scudo ovale l’ effigie di s. 
Giuseppe titolare dell’ ordine, con 
I’ epigrafe: Ubique similis, e nel - 
rovescio le lettere in cifra, S. J. 
F. 1807, che significavano Sancto 
Josepho Ferdinandus, e l’epoca 
dell’istituzione dell’ordine. La stel- 
la di decorazione si porta dal 
sinistro lato del petto, appesa e 
pendente da un nastro di seta 
rossa ondata con due linee bian- 
che verso l’ estremità, e con gli 
orli pure rossi, nel seguente modo. 
I gran croci secolari la devono 
portare con una tracolla di fet- 
tuccia larga, nel resto come il de- 
scritto nastro, pendente dalla spal- 
la destra alla sinistra con la stel- 
la o placca d’argento sulla parte 
sinistra del petto; gli ecclesiastici 
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appesa al collo pendente sul pet- 
to con nastro eguale a quello dei 
grancroci secolari, e stella o plac- 
‘ ca come sopra nella parte sinistra 
del petto, la qual placca inoltre 
potranno avere anche nel loro fer- 
raiuolo. I commendatori di forma 
più piccola, e nastro più stretto, 
cioè largo due pollici, pendente 
come sopra, senza placca. l cava: 
lieri poi usano la così detta pic 
cola croce, appesa con nastro più 
stretto di quello de’ commendatori 
galla parte sinistra dell’ abito , e 
senza ‘placca o stella. /. il Rego- 
lamento 0 siano costituzioni del- 
l'ordine del Merito sotto il titolo 
di s. Giuseppe. Firenze nella stam- 
peria granducale. 

GIUSEPPE (s.), Congregazione 
di sacerdoti. Il p. Paolo Motta 
gentiluomo milanese, ad esempio 
di s. Filippo Neri istitutore dei 
Filippini (Vedi), fondò una con- 
gregazione di preti secolari in Ro- 
ma nel 1620, sotto gli auspici di 
s, Giuseppe, e secondo il p. Ba- 
nanni sotto quelli del mistero della 
Purificazione. Fu approvata nell’an- 
no stesso da Paolo V, che gli con- 
cesse un oratorio presso la chiesa 
di s. Lorenzo in Damaso. L'’inten- 
zione del p. Paolo Motta fu di 
formare degli ecclesiastici, i quali 
senza perdere di vista la loro per- 
fezione, si affaticassero continua- 
mente sotto la direzione ed ubbi- 
dienza del Papa e del suo vi- 
cario in Roma, in edificare ed i-. 
struire i popoli senza ritrarne al- 
cun emolumento. I preti di que- 
sta congregazione non vivevano 
dapprima in comune, ma pel 1646 
sette di essi diedero principio al- 
la vita comune sotto il patriarca 
s. Giuseppe, cioè Pompeo Ange- 
Jueci, Paolo Mercati, Paolo Roc- 


GIU. 


chi, Giovanni Donati, Gio. Paolo 
Corazzano, Francesco Gentile, e 
Agostino Peroni, Innocenzo X nel 
1649 approvò questa congregazio- 
ne, la quale fece acquisto della 
chiesa di san Pantaleo o Panta- 
leone nel rione Monti, con moni- 
stero annesso già de’ monaci basi- 
liani, ciò che confermò nel 166g 
Clemente IX, coi breve Exponi 
nobis: la chiesa era parrocchiale, 
consacrata nell’anno 1113, e filiale 
di quella di s. Pietro in Vincoli, 
insieme a quella di s. Andrea di 
Portogallo ivi vicina ; i mionaci e- 
rano passati in s. Giovanni in 
Mercatello, ora chiesa di s. Ve- 
nanzio de’ camerinesi. Il p. Motta 
morì a'22 gennaio 1658, lascian- 
do alla congregazione la sua ricca 
biblioteca. Per meglio stabilire la 
congregazione furono formate le 
costituzioni da osservarsi con la 
direzione del Marco Soccini 
sacerdote dell’ oratorio di s. Filip- 
po Neri, le quali confermò Inno- 
cenzo XI nel 1684 col breve 
Ex injuncto, con quelle ingiunzio- 
ni che si leggono nel p. Bonanni 
che ce ne dà pure la figura a p. 
XI, par. Ill, del Catalogo degli 
ordini religiosi. La chiesa di s. 
Pantaleo, come la chiama Ridoal- 
fino Venuti, RJoma moderna p. 
57, 0 di s. Pantaleone, come la 
chiamano il Panciroli, Tesori na- 
scasti p. 644, e Martinelli, Roma 
ex ethnica sacra p. 267, è detta 
ai pantani perchè situata in luo- 
go umido e paludoso, essendovi 
state le Carine ; de’ Monti, per es- 
sere in tale regione presso la via. 
Alessandrina, cusì detta dal cardi- 
nal Bonelli nipote di s. Pio V. 
che l’ aprì e restaurò; ed in eei- 
bus foris, perchè vicina a tale lua- 
go. La chiesa fu edificata in ona- 
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re: di s. Pantaleone medico di Ni- 
comedia, che patì il martirio wi 
27 luglio sotto Massimiano, nel 
luogo ove era il tempio della dea 
Tellure cioè della terra, per to- 
gliere la superstizione su di un 
poszo d’ acqua che ivi esisteva, 
essendo creduta |’ acqua vantag- 
giosa alle infermità, per cui fu 
poi benedetta dell’ acqua con le 
reliquie del santo, e dispensata al 
popolo nella sua festa. Il tempio 
l’ avea fabbricato Tito Sempronio 
nel luogo ov’ era il palazzo di 
Cassio, e soleva adunarvisi il se- 
nato nelle cose dubbie. Presso 
questo sito fi il famoso vico Scel- 
lerato, e la chiesa di. s. Biagio, 
nel cui giardino furono trovate nel 
1565 diverse statue, le quali ven- 
nero trasportate al palazzo Farne- 
se, come scrive Lucio Fauno. Il 
citato Martinelli riporta alcune i- 
scrizioni della chiesa di s. Panta- 
leone, e di quella di s. Biagio 
ch'era della nobile famiglia roma- 
na Paparoni, e già esisteva nel 
1201. 

. GIUSEPPE (s.), Religiose spe- 
daliere di. Questa congregazione 
ricominciò con una comunità di 
donzelle secolari, stabilite da ma- 
damigella de la Ferre, d’una fa- 
miglia distinta de la Fléche nel. 
l’Anjou. Essa nel 1642 prese cu- 
ra de’ poveri dell’ ospedale de la 
Flèéche, con madamigella di Ribe- 
re, cui subito si associarono delle 
compagne, il cui numero presto 
sì aumentò, onde il vescovo d’An- 
gers de Rueil le approvò nel se- 
guente anno con alcune costitu- 
zioni. Venne stabilito il numero 
di trenta figlie spedaliere, e. di sei 
converse, e che la superiora sì e- 
legesse in ogni triennio. Le re- 
ligiose. dopo ott'anni che sono nel- 
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la congregazione fanno i voti sem- 
plici di castità, dì povertà e dì 
obbedienza, con obbligo per quar- 
to voto d’impiegarsi in servigio dei 
poveri, i quali voti riniovano ogni 
anvo nella festa dello -sposalizio 
della B. Vergine con s. Giuseppe 
loro protettore. Le spedaliere si 
propagarono in varie provincie 
della Francia, e l’anno 1659 nel 
Canadà, dove si stabilirono in 
Montreal, quando ancora non fa- 
cevano voti, ma solo obbligavansi 
per un determinato spazio di tem- 
po di restare nella congregazione. 
Le case di Moulins, di Laval, di. 
Beaugé, e di Montreal, furono le. 
prime che nel 1663 fecero i voti 
solenni, con clausura e la regola 
di s, Agostino, per cui Alessandro 
VII con breve de’ 19 gennaio 1666 
approvò l’ istituto, lo dichiarò o- 
spitalario e veramente religioso; 
indi altre costituzioni con qualche 
mutazione furono compilate nel 
1685 dal vescovo d’' Angers. Ol. 
tre le suore destinate per il coro, 
e le converse, fu concesso a cia- 
scuna casa di poter ricevere del- 
le sorelle associate, cioè delle fi- 
glie o vedove, le quali non po- 
tendo essere ricevute alla profes- 
sione come religiose, desiderassero 
nondimeno di passare il restante 
de loro giorni in una delle case 
per convivere con le religiose, 
senza essere obbligate all’ osservan- 
za. Le case ed ospedali di Laval 
e di Beaugé furono fondati dalla 
principessa di Epinoy Anna di 
Melun nel 1652, quando entrò. 
nella congregazione. Le religiose non 
sono tenute che ai digiuni pre- 
scritti dalla Chiesa, ed a recitare 
l'uffizio della Madonna ogni gior- 
no, ed a cantare il vespero in tut- 
te le feste di precetto. Dopo aver 
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pronunziato i voti, le religiose -ri- 
cevono un anello d' argento, con 
intorno incise queste parole : Ge- 
sù Maria Giuseppe. L'abito delle 
velate consiste in una veste, chiu- 
sa davanti con alcuni uncinelli, in 
forma di sottana alquanto larga, 
fermata con una cintura di lana 
nera, in un velo parimenti nero, 


ed in un soggolo come quello. 


delle altre religiose. Le converse 
vestono nella stessa maniera, ma 
invece del velo nero, ne portano 
uno bianco. 

. GIUSEPPE (s.), Figlie secolari 
spedaliere di. Furono particolar- 
mente istituite pel governo delle 
orfane, dalla pia donzella Maria 
Delpech de l’Estang in Bordeaux, 
la quale avendo raccolte in una 
casa alcune figlie orfane, ne prese 
cura, e ad essa sì unirono altre 
donzelle e vedove. Divenuta pic- 
cola la casa in proporzione delle 


orfane, Maria acquistò tre altre 


case e loro donolle a’ 17 aprile 
1638, con approvazione dell’ arci- 
vescovo di Bordeaux, il quale e- 


resse la casa in società o congre-. 


gazione di figlie e di vedove sot- 
era sua di Società delle so- 
ri i s. Giuse I gover- 
no delle orfane. PT? Lrcive 
compose per esse analoghe costi- 
tuzioni, le quali furono confermate 
dai suoi successori. Lo stabilimen- 


to fu autorizzato nel 1639 dal re. 


Luigi XIII , e .confermato nel 
1673-dal re Luigi XIV. lo ori- 
gine le suore non furono che set- 
te, ma in seguito si aumenta- 
reno fino a dodici, 
converse. Le prime insegnavano 


alle orfane a leggere e scrivere, e 


le altre tutti i lavori convenienti 
al loro sesso. Il profitto .che ri- 
cavavasi da tali lavori serviva per 


L’ arcivescovo. 


con sette. 
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il mantenimento della casa; ed è 
per questo medesimo oggetto che . 
furono in seguito ricevute anche 
delle fanciulle in pensione. Il ve- 
stito adottato fu nero, sì per le 
suore, che per le converse. La ca- 
sa di Bordeaux diede origine ad 
altre case in altre città della Fran- 
cia, come a Parigi, Rouen, Tolo- 
sa, Agen, Limoges, la Rochelle ec., 
le quali riconoscevano anch’ esse 
per loro fondatrice  madamigella 
Delpech de l’Estang, ma con ditfe- 
renti costituzioni date dai rispetti- 
vi vescovi. 

GIUSEPPE (s.), Sorelle o fi- 
gliuole di. Questa congregazione’ 
ebbe origine nella città di Puy nel 
Velay, dove fu eretta da Enrico 
di Maupas di Tour, vescovo e con- 
te di quella città , nel 1650, ad 
istanza del p. Gio. Pietro Medail- 
le gesuita. Questo santo uomo a-. 
vendo trovato nel corso di sue mis- 
sioni molte vedove e donzelle, che 
risolute di non maritarsi desidera- 
vano di lasciare il mondo per con- 
sacrarsi più liberamente al servi- 
gio di Dio e del prossimo, ma che 
non potevano entrare in monistero . 
per mancanza di dote, propose al 
detto vescovo d’ istituire una con- - 
cl carri nella quale quelle don- 

e e vedove potessero ritirarsi - 
per trafficare la loro salute, ed at- 
tendere a tutti gli esercizi di cuì 
fossero capaci per vantaggio del 
prossimo. Hl vescovo di Puy ap- 
provò il progetto del p. Giovanni, 
e chiamò nella città le donzelle 
disposte al ritiro, che in seguito 
passarono nell'ospedale delle orfa- 
ne a tal uopo disposto dal vesco- 
vo, il quale loro ne diede il go- 
verno, ed a’ 15 ottobre 1650 le 
pose sotto la protezione di s. Giu- 
seppe, ordinando che la congrega». 
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zione ne portasse il nome: pre-. 


scrisse loro delle regole, non che 
l’abito. Le costituzioni furono ap- 


provate dal successore, e nel 1666 


autorizzate con lettere patenti dal 


re Luigi XIV, e presto l’ istituto 


si propagò nella Francia. 
GIUSTA e RUFINA (ss). Era- 
. mo due pie donne cristiane di Si- 
viglia, che dal loro commercio 
traevano di che vivere ed assi- 
stere anco i poveri. Avendo ricu- 
sato di vendere ai pagani certe 
cose che dovevano servire ai loro 
sagrifizi, essi atterrarono la loro bot- 
tega, e le menarono al governatore. 
Giusta e Rufina confessarono gene- 
rosamente Gesù Cristo, laonde fu- 
rono distese sul cavalletto e stra- 
ziate con unghie di ferro: Giusta 
spirò in quel tormento, e Rufina 
fu strangolata, indi i loro corpi 
furono bruciati. Soffersero nell’an- 
no 304, e sono menzionate. nel 
martirologio romano il giorno 19 
di luglio. 
. GIUSTINA (s.). Figlia di Vita- 
liano, persona ragguardevole di Pa- 
dova, il quale avendola ottenuta 
da Dio in virtù delle preci di s. 
Prosdocimo discepolo di s. Pietro, 
e primo vescovo di quella città, 
non solamente bramò che fosse 
battezzata ed offerta al Signore, 
ma egli stesso e la moglie Perpe- 
digna abbracciarono la fede cri- 
stiana. Fatta Giustina più grande 
e bene istrutta dal santo prelato 
nelle verità del vangelo, fece voto 
a Dio di conservare immacolato il 
giglio della sua verginità. Suscita- 
tasi frattanto in Padova una fiera 
persecuzione contro ì cristiani (pro- 
babilmente quella ordinata da Ne- 
rone nell’anno 64 dell’era volgare, 
e non quella rinnovata da Diocle- 
ziano e Massimiano nel 304, come 
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riporta it Tillemont), Giustina con- 
fessando pubblicamente la fede di 
Gesù Cristo, colse la palma del 
martirio. Il suo corpo venne divo- 
tamente sepolto fuori della città 
per cura del santo vescovo Pra.’ 
sdecimo. Fortunato, ch'era nato nel-' 
le vicinanze di Padova, e che fu 
poscia vescovo di Poitiers nel sesto 
secolo, parlò di s. Giustina come 
di una delle più illustri vergini 
della Chiesa. Verso la metà del 
quinto secolo , Opilione prefetto del 
pretorio e patrizio, che fu poi con- 
sole nel 453, fece edificare nella cit- 
tà di Padova una chiesa in onore di 
s. Giustina. Lesue reliquie, che si 
erano nascoste duranti le guerre 
di Attila, il quale distrusse anche 
Padova, restarono per lungo tem- 
po dimenticate, e se ne perdette 
perfino la traccia; finalmente ven- 
nero ritrovate per cura del vesco- 
vo Gerardo a’ 19 marzo del 1177, 
e trasferite nella chiesa a lei de- 
dicata. Questa chiesa fu riedificata 
nel 1501, ed è col monistero dei 
benedettini a cui appartenne (ora 
spedale militare degl'invalidi), uno 
dei più begli edifizi che vi sieno 
in questo genere. 0duando fu ter- 
minato il nuovo coro, le reliquie 
di s. Giustina, ch’erano state col- 
locate sotto l’altar maggiore, furo- 
no trasportate nel 1627 con gran- 
dissima solennità in una magnifi- 
ca volta costrulta sotto il medesi- 
mo altare. È s. Giustina la patro- 
na particolare di Padova, come fu 
protettrice della repubblica di Ve- 
nezia, ove havvi pure una chiesa 
che porta il suo nome (ora casa 
d’ istruzione militare della marina): 
questa chiesa era anticamente col- 
legiata, e il senato veneto vi an-. 
dava processionalmente ogni anno 
nel giorno sacro alla santa, ch'è il’ 


Palli ia 
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m. d'ottobre, in ringraziamento del: 
la vittoria riportata sui turchi nel 
golfo di Lepanto. La repubblica 
inoltre in segno della sua ricono- 
scenza e venerazione fece coniare 
delle monete coll’iscrizione: Memor 
ero tui, Justina Virgo. 
GIUSTINA (s.), martire. 7. Cr- 
PRIANO (8.), detto il Mago. 
GIUSTINIANI Vincenzo, Car- 
dinale. Vincenzo Giustiniani patri- 
zio genovese, nato nell'isola di Scio, 
‘ della quale questa famiglia era si- 
gnora, vestì contco la volontà dei 
genitori l'abito di s. Domenico, ed 
ottenute pei suoi meriti le cariche 
più cospicue dell’ ordine, mentre 
Paolo IV lo avea eletto presidente 
del capitolo, nell'età di trent’ otto 
anni fu proclamato generale del 
suo ordine a’ 29 maggio 1558. In 
questa dignità intervenne al con- 
cilio di Trento nelle sessioni che 
si tennero sotto Pio IV, dove più 
volte venne consultato sopra punti 
gravissimi dai legati pontificii, che 
nelle cose più difficili: si valsero di 
lui, laonde pel suo fino giudizio e 
singolar prudenza si rese beneme- 
rito di quell’augusta assemblea. La 
città edil senato di Milano, persua- 
si della sua integrità e saviezza, lo 
spedifono ambasciatore a Filippo II 
re di Spagna per trattare cose se- 
grete e rilevanti; facendo altrettan- 
to s. Pio V, che lo incaricò pel re 
d’importantissimi affari, tra i quali 
la restituzione al cardinal s. Carlo 
Borromeo della giurisdizione sulla 
chiesa di Milano, che nella di lui 
assenza erasi in parte usurpata dal 
tribunale laicale. Mentre il Giusti- 
niani portava in Ispagna a compi- 
mento le sue commissioni, a’ 17 
maggio 1570 s. Pio V lo ereò car- 
dinale dell’ ordine de’ preti, e po- 
scia in titolo. gli :conferì la chiesa. 
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di s. Nicolò tra le Immagini. Lo 
confermò nella carica di generale 
sino alla celebrazione del nuovo 
capitolo, e lo fece protettore del 
suo ordine, e di quello di Vallom- 
brosa, deputandelo sopra le congre- 
gazioni dell’indice e de’ vescovi e. 
regolari. ll Giustiniani fondò nella 
chiesa di s. Maria sopra Minerva di 
Roma una magnifica cappella in o- 
nore di s. Vincenzò Ferreri, ed edi- 
ficò buona parte di quel convento 
de’ domenicani, con una biblioteca 
per loro uso. Essendo abbate di s. 
Siro della città di Genova, col be- 
neplacito di Gregorio XIII cedè 
quella chiesa coll’annesso moniste- 
ro ai teatini. Nel grado di gene- 
rale de’ domenicani rivolse tutte le 
sue sollecitudini contro l’eresia, spe- 
dì gran numero di religiosi nelle 
regioni degl’ infedeli, nell’ Indie o- 
rientali_ed occidentali, nel Giappo- 
ne e nella Cina, e per sua dili- 
genza furono stampate in Roma le 
opere di s. ‘Tommaso d'Aquino, a 
cui egli aggiunse i sermoni dello. 
stesso angelico dottore sino allora 
inediti. I gravi affari in cui fu oc- 
cupato nei pontificati ‘di s. Pio V 
e Gregorio XIII, non lo resero me- 
no vigilante sulla propria condotta, 
nè meno applicato all’esercizio del- 
l’orazione, e alla pratica delle cri- 
stiane virtù. Umile, modesto e co- 
stantemente religioso, mostrò uno 
zelo ardente per la purità della fe- 
de e per gl’interessi della religio». 
ne, una tenera carità. verso i mi- 
serabili, ed un amore sincero per 
la giustizia, oltre un impegno sin-. 
golare per coloro che si trovavano 
nell’oppressione. Non si. può abba-. 
stanza dire quanto operasse in fa- 
vore di Bartolomeo Carvranza arci 
vescovo di Toledo, carcerato in 
Ispagna per. ordine della sacra-in- 


GIÙ 

quisizione : in Roma lo visitò so- 
vente, e lo consolò nella prigione 
di castel s. Angelo, lusingandosi di 
averlo poi seco nel convento della 
Minerva. Dopo essere intervenuto 
al conclave per l’ elezione di Gre- 
gorio XIII, in cui poco gli mancò 
di essere esaltato al pontificato, 
morì in Roma di anni sessanta- 
tre nel 1582. Il suo cadavere fu 
sepolto al destro lato della cap- 
pella da lui eretta, nel magnifico 
monumento che gli fabbricarono 
ì fratelli Pietro, Giuseppe e Gre- 
gorio, con breve iscrizione. Questo 
cardinale nobilitò il sepolcro di s. 
Domenico in Bologna colla sta- 
tua di argento, rappresentante quel 
glorioso santo, e lasciò un legato 
per le spese del capitolo gene- 
rale. 

GIUSTINIANI Benepetto, Car 
dinale. Benedetto Giustiniani pa- 
trizio genovese, ma nato in Scio 
dai signori di quell’isola, di cui è 
fama che la madre, sterile da lun- 
go tempo, l’ ottenesse per un voto 
fatto a Dio, ebbe perzio il cardi- 
nal Vincenzo. Dotato di vivo e 
sottile ingegno, fece nelle universi- 
tà di Perugia e di Padova mera- 
vigliost progressi nello studio delle 
leggi, in cui prese la laurea in 
Genova nel 1577. Gregorio XIII 
gli conferì gli stessi benefizi che 
possedeva il defunto zio, con molti 
onorevoli incarichi. Sisto V lo fe- 
ce tesoriere generale, e poco dopo 
a' 17 dicembre 1586 lo creò car- 
dinale diacono di s. Giorgio in Ve- 
labro, diaconia che poi cambiò col 
titolo di s. Prisca, che dopo averlo 
abbellito concesse agli agostiniani, 
poscia permutato col vescovato di 
Porto che ottenne da Paolo V nel- 
l’anno 1620. Indi lo stesso Si- 
sto V.lo deputò membro del- 
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la congregazione per approvar quel- 
la de’ chierici regolari minori. Da 
Gregorio XIV, e da Innocenzo IX 
fu decorato della legazione della 
Marca e di Ascoli, che governò con 
plauso d’ integrità, giustizia, e sod- 
disfazione di que’ popoli; nel qual 
tempo condusse a fine la fabbrica 
del collegio de’ gesuiti in Mace- 
tata. Nel 1598 accompagnò Cle- 
mente VIII quando si recò a pren- 
dere possesso di Ferrara, dove fu 
dichiarato prefetto della congrega- 
zione de’ vescovi e regolari, ed an- 
noverato in quelle del concilio, e 
per la guerra d'Ungheria. Supplì 
al cardinal Gaetani nel camerlen- 
gato di s. Chiesa, indi fu fatto 
presidente del tribunale della se- 
goatura di giustizia, protettore dei 
vallombrosani, nella riforma dei 
quali si valse utilmente del ven. 
Giovanni Leonardi fondatore dei 
chierici regolari della Madre di 
Dio, e ad essi ottenne dal cardi- 
nal Bartolomeo Cesi, con benepla- 
cito apostolico, la chiesa di s. Ma- 
ria in Portico. Favorì l’ assoluzione 
di Enrico IV re di Francia, del 
qual regno fu vice-protettore. Pao- 
lo V gli commise la legazione di 
Bologna, che esercitò egregiamente 
per cinque auni, ne’ quali ricevette 
splendidamente settanta gran si- 
gnori, ivi pubblicando utili leggi, 
e zelando il lustro di quella cele- 
bre università. Difensore dell’ im- 
munità ecclesiastica e della dignità 
cardinalizia, fu pure religioso ver- 
so Dio, mai tralasciando di cele- 
brare la. messa. Liberale e muni- 
fico coi famigliari, fu anche gene- 
roso coi poweri, e singolarmente coi 
giovanetti che di proposito appli- 
cavansi agli studi, onde sommini- 
strava loro l'occorrente per com- 
piere il corso delle scienze. Divo- 
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tissimo della Beata Vergine, è fa- 
ma che in suo onore ogni sabbato 
distribuisse a settemila poveri l’e- 
lemosina, come chiaramente dico- 
no il Marracci ed il Ciacconio; 
ed in morte lasciò le sue facoltà 
parte al santuario di Loreto, e 


parte all’arciconfi'aternita della san- . 


tissima Annunziata di Roma nella 


somma. di cinquantamila scudi, per. 


dotare nella festa della Concezione 


alcune zitelle di Loreto; ma del.. 
l’ asse paterno istituì erede il prin-. 


cipe di Bassano suo fratello. Inter- 
venne all’ elezione di sette Papi, 
ma nell’ultimo in cui fu eletto 
Gregorio XV, per non essere stato 
considerato in conclave, mentre si 
lusingava di essere esaltato , sog- 
giacque a malattia, e ad una ma- 
linconia, che gli troncò i giorni in 


Roma a' 27 marzo 1621, d’antui. 
sessantasette. Fu sepolto nella cap-. 
pella dello zio in s. Maria sopra. 


Minerva, con onorevole iscrizione, 


altra leggendosene sotto il di lui. 


marmoreo busto, che la nominata 
arciconfraternita gli eresse nella 
medesima chiesa, nella propria cap- 
pella della ss. Annunziata. Amato 
e stimato dai Papi, gli scrittori. ne 
fecero i più alti elogi, e nella chiesa 
di s. Sebastiano fuori le mura fece 
collocare le reliquie di quella chiesa 
in urna di argento. Mentre egli vi- 
veva, volendo Clemente VIII ri- 
mupverare il suo depositario Giu- 
seppe Giustiniani parente del car- 
dinale., benemerito -della camera 


apostolica, specialmente per l’.acqui- 


sto di Monte .s. Giovanni, di cui 
parlammo al vol.. XXVII, p. 285 
del Dizionario, ornò la famiglia 


Giustiniani di molti privilegi, che. 
poi gli furono confermati da Pao-. 


lo V, Gregorio XV, Urbano VIII, 
Innocenzo X, ed Alessandro VII. 
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GIUSTINIANI Orazio, Cardi- 
nale. Orazio Giustiniani patrizio 
genovese , nato nell’ isola di Scio, 
recatosi ancor fanciullo in Roma, 
entrò d’ anni venticinque tra i pre- 
ti dell’ oratorio di Roma o filippi- 
ni, dove menando una vita edifi- 
cante ed esemplare, divenne un ze- 
lante operaio, predicando con sin-. 
golare eloquenza e fervore, con 
frutto degli ascoltanti: ebbe gran- 
de impegno per la canonizzazione 
di s. Filippo Neri, ed eresse in 
Carbognano la prima chiesa in di 
lui onore. Informato della sua vir- 
tà e zelo il cardinal Francesco 
Barberini, lo deputò a sopraintende- 
re sull’abbazia di Farfa, e nel 1632 
lo fece custode della biblioteca va- 


‘ticana, dove ebbe tutto l’ agio di 


raccogliere gli atti, e descrivere la 
Storia del concilio fiorentino. Dopo 
essere stato spedito in Ancona per. 
trattare col pseudo-patriarca di Co- 
stautinopoli Atanasio Patelerio, che 
pieno di mal talento incamminan- 
dosi verso Roma ebbe ordine di 
non procedere più oltre, fu ascrit- 
to tra i consultori del s. offizio da 
Urbano VIII, che nel 1640 lo fe- 
ce vescovo di Montalto , ove 
l'onore di Dio e salute delle ani- 
me faticando, e vivendo come gli 
antichi vescovi, acquistossi tale re-- 
putazione presso i suoi diocesani, 
che gli riuscì di terminare una lun- 
ga e disgustosa controversia tra il 
vescovo e la città, con l’aiuto del- 
la quale potè fondare |’ episcopio 
per uso de’ vescovi. L’ inclemenza 
dell’aria per la sua salute nociva, 
indussero Innocenzo X a trasferir- 
lo nel 1645 alla sede di Nocera,: 
dove oltre l’ avervi introdotto i -fi- 
lippini, incominciò a spiegare al 
popolo la dottrina cristiana, am- 
maestrando in pari tempo con in- 
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comparabile dolcezza il clero nel- 
l’ ecclesiastica liturgia, nella quale 
era peritissimo. ll Pontefice pertan- 
to, prima. per ricompensare ì suoi 
meriti, e poi per fare cosa grata ad 
‘Andrea Giustiniani principe di Bas- 
sano, che avea sposata la propria 
nipote, a' 6 marzo 1645 lo creò 
cardinale prete del titolo di s. Ono: 
‘frio, penitenziere maggiore, e nel 

1646 bibliotecario di s. Chiesa, non 
‘ che protettore dell’ ordine di s. Ba- 
silio. Rinunziò al vescovato, e nel 
1649 volle trovarsi presente ‘al ca- 
pitolo generale celebrato dai basi - 
‘ liani in Grottaferrata, ad oggetto 
«di promovere. tra essi . la. regolare 
disciplina, i cui decreti nella mag- 
gior parte ebbero la sanzione pon- 
tificia. Per la particolar divozione 
che sempre nutrì per la Beata Ver- 
‘gine, ne recitava ognì giorno il Ro- 
‘sario, visitando la. di lei cappella 
‘in s. Maria sopra Mimerva, ove di 
‘frequente celebrava. Pieno di com- 
‘passione pei peccatori, accoglieva 


affettuosamente coloro che a lui. 


ricorrevano, dando a tutti ed a 
qualunque ora graziosa udienza; e 
ai poveri distribuiva abbondanti li- 
mosine. Estese le sue cure all’ or- 
«dinamento della biblioteca vatica- 
‘na al modo che dicemmo all’arti- 
«colo BisLroTecarIO DI s. Caiesa. Ter- 
mino la santa sua vita con pia 
‘morte a’ 25 luglio 1649, in Roma, 
-in età d’ anni settanta, ed ebbe se- 
poltura tra’suoi filippini, nella chie- 
-sa di s. Maria in Vallicella, secon- 
do la sua testamentaria disposizio- 
ne. Questo dotto cardinale scrisse 
«vari trattati, che restarono inediti. 

GIUSTINIANI Giacomo, Cardi- 
nale. Giacomo Giustiniani della no- 
bile famiglia principesca di Genova 
e di Roma, quivi nacque a’ 29 di- 


cembre 1769 dal principe d. Be- 
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nedetto, e dalla contessa Cecilia 
Maoni inglese. Dopo avere fatto i 


«suoi studi nel: collegio Urbano, de- 


dicatosi allo stato ecclesiastico, me- 
ritòb di essere ammesso alla prela- 


‘tura da Pio VI, e quindi da lui 


nominato nel 1794 vicelegato di 
Ravenna, indi nel 1797 governato- 
re di Perugia, poscia fu fatto in 


‘Roma presidente della giunta di 
.stato, se non che occupatisi dai 
francesi interamente i dominii del- 


la santa Sede, e proclamata la re- 
pubblica , soggiacque a quelle vi- 
cende cui furono bersaglio i mini- 
stri pontifici, onde fuggito a Na- 
poli ritornò nella condizione seco- 


Jare, e vi continuò anche dopo l’e- 
‘lezione di: Pio VII, viaggiando in 


diverse regioni, ed aumentando in 


‘ tal modo le scientifiche sue cogni- 
‘zioni, anche nelle diverse lingue 
. orientali. ed europee in cui diven- 


.ve colto, per le quali dappoi spes- 


so dottamente conferiva col poh- 
glotta vivente l’esimio cardinal Mez- 
zofanti. Passati cinque anni di prigio- 
nia, Pio VTI nel maggio 1814 fu glo- 
riosamente restituito alla sua Sede, 
quando per la saggia condotta te- 


‘nuta da Giacomo, e pel suo desi- 
. derio dì riprendere le insegne pre- 
- latizie, e -di nuovo dedicarsi al ser- 


vigio della santa Sede, lo nominò 


| pro-governatore di Roma. Indi aven- 


dolo annoverato tra i suoi prelati, 


‘lo incaricò di ricevere in nome 
‘ della Sede apostolica la legazione 
«di Bologna, che ad essa restituiva- 


sì per ‘decreto del congresso di 
Vienna, per cui colla dignità di 
delegato pontificio ne- riordinò .il 
governamento, come ne riorganizzò 
l’ università ,.con soddisfazione del 


.Papa e de’ bolognesi. Dipoi si or- 
-dinò sacerdote, e nel concistoro dei 


14 aprile 1817 fu dichiarato arci- 
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dine di prima, ha termine la ceri- 
monia. 7. Rituale Rom., Caremon. 
Episcop. de Exequiis ; e Bauldry, 
Manuale sacrarum carem. p. III, 
cap. MV, p. V, c. 9, art. 2, nonchè 
gli articoli Capavere e CAPPELLE 
Ponmricie, al cui 6. VI. si parla di 
quelle de’ Novendiali. 
ASSUNZIONE. Festa, che celebra 
la Chiesa cattolica in onore del mi- 
racoloso trasporto di Maria Vergine 
al cielo in corpo ed in anima. Essa è 
praticata sì nell’oriente che nell’oc- 
cidente col rito il più solenne; anzi 
da alcuni santi dottori le vien dato il 
titolo di gran festa. Se ne ripete la 
istituzione sino dal secolo VI, nel qua- 
le crebbe assai il culto della beatissi- 
ma Vergine, in forza anche della ante- 
riore memorabile condanna dell’ ere- 
sia nestoriana, fatta dal concilio efe- 
sino, l’anno 431. Il Tommasino, 
nel suo trattato de Festis 1. II. c. X, 
n. 20, asserisce che dopo quel con- 
eilio si cominciò a parlare libera- 
mente dell’ Assunzione di Maria, e 
che i fedeli, per consecrarne la me- 
moria, stabilirono appositamente una 
festa. Certo è, che il Pontefice Sergio 
I, eletto nel 687, avea ordinato, che 
oltre Je feste dell’Annunziazione, del 
s. Natale ec., anche nel giorno del- 
Assunzione la processione, in cui si 
cantavano le litanie, uscisse dalla chie- 
sa dis. Adriano e si avviasse a quella 
di s. Maria Maggiore : dunque prima 
di Sergio Papa era istituita la festa. 
Però dessa venne celebrata per qual- 
ehe tempo a’ 18 gennaio, e l’im- 
perator Maurizio fu quegli, che ne 
ottenne la traslazione a’ 15 di ago- 
sto, ciocchè dipoi venne abbracciato 
dalla Chiesa universalmente. Veg- 
gasi Niceforo Calisto lib. XVII, cap. 
28; Baronio alle note del marti- 
rologio nel giorno 15 agosto; Ma- 
billon, Ziturgia gallicana lib. 1I; 


ASS 
Martene, De antig. Eccl. disciplin. 
tom. III, cap. 33, n. 28. 

La festa dell’ Assunzione è prece- 

duta dal digiuno. ]l Pontefice Ni- 
colò I, eletto nell’ 858, fa memoria 
di questa pia costumanza, ed anzi 
afferma che da gran tempo si pra- 
ticava nella Chiesa. Rispondendo egli 
a’ quesiti de’ bulgari, scrisse: Secuzz- 
dun sacra decretalia, in iis etiam 
a licitis se quibusdam abstineant, 
quadragesimali videlicet tempore, je- 
junio post Pentecosten, jejunio ante 
solemnitatem Assumplionis sancte 
Dei genitricis ... que jejunia sancita 
romana suscepit antiquitas, el te- 
net Ecclesia. Cabbé, tom. VIII dei 
Conc. 
‘. Appresso alcuni orientali il digiu- 
uo in preparazione di questa solen- 
nità è di più giorni: incominciano 
essi dal primo di agosto e continua- 
no sino al decimoquinto, non omet- 
tendo che il giorno sei, nel quale sì 
celebra la festa della Trasfigurazione 
del Signore (Vedi). Veggasi Giu- 
seppe Sim. Assemani, Biblioteca orien- 
tale tomo II. 

L’ officio dell’ Assunzione sì cele- 
bra con ottava. Questa fu istituita 
dal Pontefice Leone IV circa l’ an- 
no 847; tuttavia per allora non fu 
esteso il privilegio alla Chiesa uni- 
versale, cui venne conceduto coll’an- 
dare del tempo. Y. Sigiberto all’an- 
no 847, e Benedetto XIV, De fe- 
stis Beata Virginis cap. VIII $. 4; 
come pure l'articolo Caprera Pa- 
PaLE dell'Assunzione al 6. X delle 
CapPELLE PONTIFICIE. 

ASSURIANI, o ASSURTANI, 
ramo di Donatisti. 7. DonatistI. 

ASSURO (4Assuren.). Città ve- 
scovile in partibus in Africa, suffia- 
ganea della metropoli di Cartagine, 
nella provincia proconsolare, chia- 
mata anche Assurae e Assuras. 
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vescovo di Tiro in partibus, e hun- 
zio apostolico di Spagna; rappre- 
sentanza che funse con fortezza di 
animo e decoro ecclesiastico. Lea- 
ne XII, nel 1826, nel concistoro dei 
13 marzo lo traslatò alla chiesa 
vescovile d’ Imola, ed in quello dei 
2 ottobre lo creò cardinale dell’ or- 
dine de’ preti ; la-notizia con il ber- 
rettino cardinalizio gliela mandò a 
Madrid per la guardia nobile d. 
Emmanuele de’ principi Ruspoli, 
che dal re fu fatto cavaliere del- 
l’ordine della Concezione ; ed able- 
gato per la tradizione della berretta 
rossa destiadò monsignor Ignazio Ca- 
dolini ora cardinale, a quel tempo 
uditore della nunziatura. Portatosi 
il cardinale in Roma, ricevette da 
Leone XII il cappello cardinalizio, 
e per titolo la chiesa de’ss. Mar- 
cellino e Pietro, annoverandolo alle 
| congregazioni de’vescovi e regolari, 
di. propaganda fide, della disciplina 
regolare, e della fabbrica di s. Pie- 
tro. Poscia si recò in Imola suo 
vescovato, e vi restò sino all’anno 
1829, epoca in cui dovette resti- 
tuirsi in Roma pel conclave, in cui 
uscì eletto Pio VIII, il quale vi- 
verido venti mesì, nel dicembre 
1830 di nuovo il cardinale partì 
da Imola pel conclave. Verso il de- 
cimoquinto giorno di questo, i voti 
ch egli avea pel pontificato si au- 
‘ mentarono di numero, ad onta che 
alcuni facessero osservare di aver 
egli numerosa. parentela, ed incli- 
nare alla severità, come addimostrò 
in:un editto pubblicato : nella. sua 
diocesi contro i bestemmiatori; oltre 
il divieto dell’ uso del baldacchino 
che in una processione adoperava il 
: popolo, che perciò si ammutinò re- 
cando gravi danni all’ episcopio, 
onde il cardinale per non compro- 
.meltere la sua dignità, prudente- 
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mente si ritirò in quel frangente. 
Per imparzialità istorica dobbiamo 
rettificare con una breve digressio- 
ne la taccia che di severo fu data 
in tale avvenimento al cardinale. É 
pertanto a sapersi che non si può 
negare il divieto in Imola del bal- 
dacchino, sotto cui si portava in 
processione la reliquia della B. Vere 
gine, come anche l’ammutinamento 
del popolo che gravissimi danni nel 
suo furore recò all’ episcopio, e la 
prudente ritirata del cardinale per 
non compromettere la sua persona 
e la sua dignità. Non deve per altro 
tacersi che alla proibizione del bal- 
dacchino egli non s' indusse che do- 
po un ripetuto carteggio del cardi- 
nal prefetto della congregazione dei 
sacri riti, che gli avea ingiunto di 
eliminare l’introdotto abuso, dappoi- 
chè la stessa sacra congregazione 
con decreti de’ 23 marzo 1686, e 
23 settembre 1820 àveva proibito 
uso del baldacchino in tali circo- 
stanze. Prevalendo l’ elogio che fa- 
cevasi delle sue virtù , sperienza , 
saggezza, e zelo addimostrato nel 
disimpegno della nunziatura, si pro- 
gredì nelle numerose votazioni, pe- 
rò solo si temeva che non fosse gra- 
dito alla corte di Spagna, la quale 
nel precedente conclave avea inca- 
ricato il cardinale Gravina dì esclu- 
derlo dal pontificato, secondo quan- 
to si narra. Intanto la sera de 6 
gennaio 1831, ventesimo secondo 
giorno di conelave, il cardinal Mar- 
co-y- Catalan spagnuolo ricevette 
dall’ambasciator di Spagna Labra- 
dor l’esclusiva formale di quella 
corte pel cardinale Giacomo Giusti 
niani, ch' essendo stato nunzio pres- 
so il re Ferdinando VII aveagli 
prestato. utili servigi nel periodo 
delle cortes, ed avea protetto il cle» 
ro conluo il mmistero, e con ener» 
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giche note avea difesa l’ assoluta 
sovranità di detto monarca, il quale 
in contrassegno di sua benevolenza 
avealo decorato colla gran croce 
del real ordine di Carlo III, ossia 
della Concezione, uno dei più di- 
stinti del suo reame; laonde a quel 
ministero, tornato in posto, si volle 
attribuire questa esclusiva. Quindi 
il eardinal Marco vedendo nello 
. scrutinio della mattina seguente 
ventuno voti, cioè sedici di scruti- 
nio e cinque di accesso, de’ venti- 
nove che ne occorrevano per l' e- 
lezione, e temendo che questa si 
conchiudesse con |’ aumento de’ vo- 
ti, si recò a notificare tale esclu- 
sione al di lui nipote cardinale 
Odescalchi, al cardinal Pacca de- 
cano del sacro collegio, e ad altri 
cardinali. Tuttavolta pei surriferiti 
riflessi in favore del cardinale non 
potendosi alcuni pienamente per- 
suadere dell’ esclusiva, bramarono 
verificarne l’' esistenza, e conoscere 
com'era concepita. Allora il car- 
dinale Marco produsse un bi- 
glietto dell’ambasciatore, con l’an- 
tidata de’24 dicembre, del seguen- 
te tenore. 

» Il sottoscritto ambasciatore 
» straordinario e plenipotenziario 
» di sua maestà Cattolica presso 
» la santa Sede, riverisce distinta- 
+» mente sua eminenza, e la pre- 
» ga di fav presente al sacro col- 
» legio riunito in conclave, ch’ e- 
» gli in nome del suo augusto so- 
» vrano, e d'ordine espresso di 
» sua maestà Cattolica , dà l’e- 
» sclusione pel soglio pontificio al- 
» l’eminentissimo cardinal Giusti- 
» niani ”. I 


‘ »» Pietro Gomez Labrador. 


Quindi il cardinal decano, aven- 
done prima avvisato il cardinal 
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Giusliniani avanti lo scrutinio an- 
timeridiano de’ 9 gennaio, nella 
cappella degli scrutini lesse il bi- 
glietto al sacro collegio. Dopo di 
che il cardinal Giustiniani si portò 
in mezzo della. cappella, e pronun- 
ziò questo discorso. » Se io non 
conoscessi per esperienza Je corti, 
avrei certo motivo di essere sor- 
preso dell’ esclusiva pubblicata dal- 
l'eminentissimo decano, giacchè ben 
lungi dal potermi rimproverare di 
aver dato a sua maestà Cattolica 
alcun motivo di lagnanza in tem- 
po della mia nunziatura, oso glo- 
riarmi di aver reso dei segnalati 
servigi alla maestà sua nella dif- 
ficilissima circostanza in cui si è Lro- 
vata. Sua maestà medesima ha da- 
to prove di conoscerlo onorando- 
mi appena restituita all'intero e- 
sercizio della sua sovranità della 
gran croce della Concezione, ed 
essendosi poco prima della mia 
partenza impegnata efficacemente 
presso il santo Padre, perchè mi 
volesse conferire una dignità nella 
chiesa cattedrale di Valenza. Io 
conserverò sempre memoria di que- 
sti benefizi compartitimi da sua 
maestà Cattolica, e nutrirò sempre 
per la medesima il più profondo 
rispetto, non meno che il più vi- 
vo interesse per tuttociò che può 
riguardare la prosperità della me- 
desima, e della sua augusta fami- 
glia. Aggiungerò inoltre che di tutti 
i benetizi concessimi da sua mae- 
stà io. riguardo, almeno, in quanto 
all'effetto, per il maggiore ed il 
più grato quello di chiudermi in 
oggi l'adito alla sublimissima dignità 
del pontificato. Conoscendo ben io 
le mie debolissime forze, non po- 
teva prevedere ché io dovessi mai 
caricarmi di un peso sì grave, pu- 
re vedendo nei giorni scorsi con 
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mia sorpresa che sì pensava a me, 
l'animo mio è stato penetrato dal- 
la più viva amarezza. In oggi mi 
trovo liberato da tale angustia; 
‘ sono restituito alla mia trarquilli- 
tà, e mi resta la compiacenza che 
abbiano potuto gettare lo sguardo 
. sopra di me alcuni de’ miei de- 
‘gnissimi colleghi, che hanno voluto 
‘ onorarmi dei loro voti, ed ai quali 
professerò sempre la mia più sin- 
| cera riconoscenza ”’. 

La recita di tal discorso, per la di- 
nità e disinvoltura col quale venne 
delto, eccitò nel sagro collegio mag- 
giore estimazione per lui; commossi i 
cardinali per l’accaduto,*-molti re- 

-caronsi in cella del cardinal Giu- 
stiniani a secolui condolersi dell’e- 
sclusiva, e a congratularsi per la sua 
virtù, Questa venne premiata dal 
Papa regnante Gregorio: XVI, e- 
letto nel medesimo conclave a’ 2 
febbraio, prima nel volerlo presso 
di sè nel palazzo apostolico colla 
‘carica palatina di pro- segretario 
de’ memoriali, e col trattarlo poi 
con affetto e distinzione, benefican- 
dolo in diversi modi. Indi succes- 
‘sivamente lo fece membro delle con- 
gregazioni del s. offizio, dell’im- 


‘ munità, della cerimoniale, dell’e-. 


same de’ vescovi in sacri canoni, 
degli affari ecclesiastici, esoneran- 
dolo dal vescovato d’ Imola nel 
concistoro de’ 17 dicembre 1832, 
:e conferendogli le abbazie nullius 
«di Farfa e s. Salvatore Maggiore 
allora perpetuamente unite. Que- 
‘ste abbazie il cardinale le rinunziò 
per l’ offesa che riportò nel femo- 
.re per una caduta cui soggiacque 
‘pochi giorni prima-in cui aveva 
tutto disposto per recarsi ad cse- 
guire la visita ‘pastorale nelle me- 
-desime abbazie. Inoltre .il Papa lo 
-promosse nel 1834 alla prefettura 
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della congregazione dell’indice ; nel 


1837 all’arcipretura di s. Pietro in 


Vaticano, cui è unita la prefetta- 
ra della congregazione di sua rev. 
fabbrica; non che alla cospicua 
carica di camerlengo di santa ro- 
mana Chiesa, essendo ad essa uni- 
ta quella di arcicancelliere della 
università romana. Nel concistoro 
poi de’ 22 novembre 1839 lo 
trasferì nell’ ordine de’ vescovi, con 
la chiesa suburbicaria di Albano. 
Leone XII lo avea fatto protetto- 
re della confraternita delle sacre 
Stimmate di Lugo, e della città 
di Cervia; ed il medesimo Grego- 
rio XVI lo fece protettore dell’or- 
dine de’ minorì conventuali, e del 
sacro militare ordine gerosolimita- 
no, delle confraternite del ss. Sa- 
gramento in s. Eustachio, della 
Pietà de’ carcerati in s. Gio. della 
Pigna, e della Beata Vergine del 
Carmine alle tre cannelle di Ro- 
ma; dell’ arciconfraternita delle s. 
Stimmate di Velletri, della confra- 
ternita di s. Giuseppe da Liones- 


‘sa inOtricoli; delle città d’ Imola, 


Matelica, Urbania , Nepi, Cori, 
Poggio Mirteto, di Trevignano, del- 
la cattedrale di Orte, e della chie- 
sa parrocchiale di s. Michele ar- 
cangelo di Vallecorsa. Come ca- 
merlengo di s. Chiesa fu pure pro- 
tettore del conservatorio di s. Eu- 
femia, e del monistero delle cap- 
puccine di s. Urbano; ed il prin- 
cipe d. Luigi Gio. Andrea Doria 
Pamphilj lo elesse in protettore 
della chiesa di s. Agnese in Na- 
vona colle sue dipendenze, non 
meno che di quella abbaziale di 
s. Martino in Montibus mnwllius 
presso Viterbo, ambedue di gius- 
patronato cella sua nobilissima 
casa, in forza di due bolle d’ In- 


.nocenzo .X, una relativa a s. A- 
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gnese, de’ 7 febbraio 1653, l’altra 
riguardante a s. Martino, de’ 24 
settembre 1654. Finalmente il car- 
dinale fu eziandio protettore del 
collegio inglese; ma nella promo- 
zione alla sacra porpora del car- 
dinal Carlo Acton, stimò cosa con- 
veniente, che a questi come car- 
dinale della nazione meglio si 
convenisse tale protettoria. Con 
questo divisamento la rassegnò al 
prefato Pontefice, che ne fece pa- 
ghi i desiderii. 

Lodato per dottrina ed amore 
alle scienze, ai letterati ed artisti, 
non che per virtù, mansuetudine, 
pietà, carità, soavità di modi, ed 
altri singolari pregi, dopo essere 
caduto, come dicemmo, battendo 
il femore, restò alquanto impedi- 
to nel camminare, e soggiacque 
quindi a diverse infermità; quando 
per breve malattia di acuto reuma 
di petto, morì in Roma con tut- 
ti i conforti della santa religione, 
a’ 24 febbraio 1843, d’ anni set- 
tantaquattro circa; avendo  pre- 
messa nell’ atto di ricevere nel 
giorno avanti il ss. Viatico, alla 
presenza del popolo che lo ac- 
compagnava, con parole chiare e 
distinte la professione di fede pre- 
scritta nel cerimoniale dei vescovi. 
La sua perdita fu meritamente 
compianta da ogni ordine della 
città, non che dalle corporazioni 
letterarie ed artistiche, di cui era 
non meno autorevole capo, che 
amantissimo protettore. }l suo de- 
gno collega il dotto cardinal Ja- 
copo Monico patriarca di Venezia 
ne celebrò il nome col seguente 
bellissimo epigrarmma, che la tipo- 
grafia Emiliana pubblicò con que- 
sti medesimi tipi. 

Non omnis moreris: duo nun- 

quam obitura supersunt: 
VOL. EX, 
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Spiritus et Nomen, JUSTINIANE, 
tuum. 


Dopo essere state esposte le 
mortali spoglie del cardinal Giu- 
stiniani nel suo palazzo, furono 
trasportate colla solita pompa fu- 
nebre nella chiesa di s. Maria so- 
pra Minerva , e nella mattina 
seguente alla cappella papale pon- 
tificò il cardinal Castracane peni- 
tenziere maggiore, e per distinzio- 
ne si recò ad assistere l’ esequie il 
Pontefice Gregorio XVI, che dopo 
la messa fece, seeondo il rito, l’as- 
soluzione presso il feretro. Il ca- 
davere venne poscia tumulato nel. 
la stessa chiesa, nella cappella gen- 
tilizia, presso il sepolcro de’ suoi 
illustri. maggiori, secondo la sua 
testamentaria disposizione, con la 
quale dispose pure che un qua- 
dro dipinto da Lippo Dalmasio 
bolognese, e rappresentante il Re- 
dentore che porta la croce, si u- 
miliasse in omaggio di gratitudi- 
ne al Papa. Inoltre beneficò con 
pensioni alcuni de’ suoi antichi fa- 
migliari, e lasciò la sua scelta bi- 
blioteca al suo seminario di Al. 
bano, qualora il Pontefice beni- 
gnamente gli condonasse un debi- 
to di circa dieciottomila scudi che 
avea con la camera apostolica, ce- 
dendo in pari tempo ad alcune 
ragioni ch’ egli avea colla medesi- 
ma, e fu esaudito. Il suo elogio 
riposto nella cassa mortuaria, per 
I’ eloquenza epigrafica dell’ idioma 
latino fu stampato in Roma nel 
medesimo anno 1843 dalla tipo- 
grafia Salviucci con questo tito» 
lo: Elogium Jacobi Justiniani S. 
R. E. Card. cum corpore condi- 
tum, auctore Francisco Massio 
bibliothecae Vaticanae scriptore la- 
tino. Nel numero 19 del Diario 

. 
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di Roma si legge la descrizione 
de’ solenni funerali che al cardi 
nale defunto celebrò col pontifi- 
tio corpo de' professori ed alunni 
insigne romana accademia di s. 
Luca, come suo benemerito pro- 
tettore, con musica dell’ egregio 
maestro Fontemaggi alla messa 
celebrata dal p. abbate d. Vincen- 
zo Tizzani, ora degno vescovo di 
Terni. Il numero 14 delle Moti. 
zie del giorno di Roma, riporta 
gli onori funebri decorosamente 
vesi al cardinale nella chiesa di 
sì Maria ad Martyres, dall’insigne 
artistica congregazione de’ virtuosi 
al Pantheon, innanzi alla cap- 
pella di s. Giuseppe di cui è pro- 
prietaria, siccome suo proteggito- 
re benefico : vi assisterono i‘mem- 
bri della corporazione sì di me- 
rito che di onore, celebrando la 
messa d. Michele Ambrosini con 
musica dell’encomiato Fontemaggi. 
Il virtuoso d’ onore vescovo di 
Terni lodato lesse una dotta ora- 
gione funebre, con la quale elo- 
quentemente enumerò ì singolari 
pregi del defunto, e l’ altro vir- 
tuoso d’ onore p. Gio. Battista 
Rosani preposito generale delle scuo» 
le pie, tl presente vescovo d'Eri- 
trea, compose l’aurea iscrizione la- 
tina che fa collocata sulla porta 
principale del tempiv, e prodotta 
dalle otizie. Nel numero 10 di 
queste, ma del 1844, si ripor- 
tano le solenhi esequie fatte dai 
reggitori dell’archiginuasio roma- 
no, ton conveniente pompa fune- 
bre. Monsignor Andrea Maria Frat- 
tini avvocato concistoriale e pro- 
motore della fede offrì l’ incruento 
sagrifizio, con l’assistenza dei pon- 
tificii cappellani cantori, di tutti 
{ collegi, professori ed allievi del- 
f’imiversità, del cardinal Riario 
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suo successore nell’arcicancellierato, 
dichiarandone con faconda oraziu- 
ne le chiare gesta il p. m. Ange- 
lo Vincenzo Modena dell’ ordine 
de’predicatori, pubblico professore 
e membro del collegio teologico; 
orazione che sarà resa di pubbli- 
ca ragione. Sopra la porta del- 
l'ingresso della chiesa, ed ai quat: 
tro lati del tumulo, erano cinque 
analoghe ed eleganti iscrizioni, ris 
portate pure dalle Motizie, detta- 
te dalla celebre penna del prefato 
vescovo d’Eritrea presidente del- 
l'accademia pontificia de’nobili ec» 
clesiastici. Dei funerali decretati al 
cardinale dalla pontificia accademia 
romana di archeologia ne parlam- 
mo al vol. XXVIII, pag. 62 del 
Dizionario , come dell’ applaudito 
elogio che vi pronunziò il tesorie- 
re della medesima, il conte cav: 
Giuseppe Alborghietti, elogio che sa» 
rà pubblicato con le stampe. ‘ 
GIUSTINIANI ALessanpro, Car: 
dinale. Alessandro Giustiniani nac» 
que in Genova da illustre fami- 
glia patrizia ai 3 febbraio 1778, 
e fino dai primi suoi annî mo» 
strò che ad alte cose era destina- 
to. Avviato nella carriera degli 
studi sotto la direzione dell’ esi- 
mio letterato e matematico Multe- 
do, presto fece conoscere il viva» 
ce ingegno, ed il sottile intendi- 
mento cui la natura avealo fi’e- 
giato, insieme ad oltimòo cuore. 
Portatosi in Roma, venne persua- 
so da autorevoli personaggi d’ in- 
traprendere la carriera ecclesiasti- 
ca, onde da Pio VII fu ammesso 
nel novero de’ prelati, quindi no- 
minato vicelegato di Bologna, in- 
carico che consideratosi da Ales- 
sandro troppo arduo al suo pri- 
mo esperimento, supplicò ed ot- 
tenne di esserne dispensato, ed in 
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vece ‘accettò la vice-legazione di 
Ferrara, nella quale riuscì sì gra- 
dito, che il municipio lo  ascrisse 
in un alla famiglia alla propria 
nobiltà. Da questo luogo poco do- 
po nel 1818 fu rimosso, e de- 
stinato a Napoli per dare esecu> 
zione al concordato conchiuso tra 
la santa Sede, ed il re delle due 
Sicilie, insieme al cardinale Diego 
Innico Caracciolo, deputati ezian- 
dio per la nuova circoscrizione del- 
le diocesi del regno. Nella insurre- 
zione del 1820 si mostrò saggio e 
zelante in far rispettare la santa 
Sede, dappoichè essendo morto nel 
gennaio il cardinal Caracciolo, e- 
gli dovette solo proseguire il no- 
minato grave e delicato incarico, 
Terminate le cose politiche, e sod- 
disfatto il re Ferdinando I-del suo 
tontegno, lo domandò a Pio VII 
per nunzio apostolico presso la 
reale sua corte, per cui il‘ Papa 
a tale geloso uffizio lo nominò, 
preconizzandolo arcivescovo di Pe- 
tra in partibus, nel concistoro dei 
19 aprile 1822. In tal modo fu 
ristabilita con reciproca soddisfa- 
zione la nunziatura di Napoli, do- 
po che da sessanta anni era va- 
cante. Sul finire del 1826 Leone 
XII lo promosse alla nunziatura di 
Lisbona, ciò che ferì profondamen- 
te nell'animo il prelato, e doven- 
do far violenza a sè stesso con 
lasciare incompleto il lavoro per 
cui in otto anni tante fatiche a- 
vea sostenuto, o fosse il piacere 
della promozione troppo vivamen- 
te provato, certo è che sentì tal 
forle impressione nel suo fisico, 
che in quel tempo ebbe i primi 
attacchi di quella grave infermità 
che doveva poscia condurlo al se- 
polcro. In Portogallo operò di- 
verse cose in vantaggio della ‘so- 
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cietà e della religione, come coo- 
però al ristabilimento de’ gesuiti 
nel regno. Nel tempo della sua 
dimora a Lisbona fu testimonio dei 
gravi avvenimenti di quel regno, 
dappoichè avendo d. Pietro IV 
imperatore del Brasile conceduto 
ai portoghesi una carta modella- 
ta sulle istituzioni dell’Inghilterra; 
rinunziò quindi la corona di Por- 
togallo a favore della regina Ma- 
ria II da Gloria sua figlia, facen- 
do poi reggente l' infante d. Mi- 
chele suo fratello. Questi però nel 
rtnaggio 1828 dai tre stati o an- 
tiche cortes del regno, fu pro- 
clamato re ‘assoluto di Portogallo 
col nome di d. Michele I. A 
questo sovrano Alessandro diven- 
ne caro, e fu da lui colmato di 
onori. Intanto il regnante Pontefi- 
ce Gregorio XVI, nel concistoro 
de’ 3o settembre 1831, lo creò 
cardinale dell'ordine de’preti, e ri- 
serbandolo in petto, lo pubblicò 
in quello de’2 luglio 1832: gliene 
significò la notizia colla spedizio- 
ne del berrettino cardinalizio, a 
mezzo della guardia nobile Gio. 
Battista Pandolfi, che il re d. 
Michele I decorò dell’ ordine ca- 
valleresco di Cristo; per ablegato 
apostolico per la consegna della 
berretta rossa venne nominato mon- 
signor Minardi di Macerata, udi- 
tore della nunziatura. Ma volendo 
d. Pietro IV riporre sul trono la 
regina sua figlia, mosse con una 
flotta contro il re fratello, prese 
Oporto, ed a’28 luglio 1833 en- 
trò in Lisbona, laonde nel mag- 
gio del seguente anno costrinse il 
re fratello a partire per l’Italia, 
Mostrandosi il nuovo governo 0- 
stile con la santa Sede (ora per 
altroin reciproca armonia), il car- 
dinale ancora abbandonò il Porto- 
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gallo, seguito da molti ecclesiasti- 
ci invisi al nuovo ordine di cose, 
e malconcio dalla sua infermità 
mentale, che anco in detto regno 
l’avea molestato, sì fermò in Ge- 
nova sua patria. Appena si trovò 
migliorato recossi a Roma per 
umiliarsi al Pontefice, dal quale 
ricevette il cappello cardinalizio 
nel concistoro de’ 18 dicembre 
1834, e per titolo la chiesa di s. 
Croce in Gerusalemme, indi fu 
annoverato alle congregazioni dei 
vescovi e regolari, della residenza 
de’vescovi, dell’immunità, del buon 
governo, e dell’ economica. Assa- 
lito nuovamente dalle sue aliena- 
. zioni, i parenti lo condussero in 
Genova, ove vivendo il resto del- 
l’infelice sua vita in ritiratissima 
solitudine, deplorato per le sue dis- 
grazie, e per le belle qualità di 
cui andò adorno, morì agli 11 
ottobre 1843, d’ anni circa ses- 
santasei. Ai 14 detto furono cele- 
brati i di lui solenni funerali nel- 
la chiesa di s. Francesco in Alba- 
xo, ove celebrò pontificalmente la 
messa di reguiem il cardinale 
Tadini arcivescovo di Genova, as- 
sistito dal suo capitolo metropo- 
litano : indi il cadavere fu sepolto 
nella medesima chiesa. 
GIUSTINIANOPOLI, Justinia- 
nopolis. Sede vescovile della pri- 
ma Armenia, nella diocesi di Pon- 
to, sotto la metropoli di Sebaste. 
Vuolsi situata tra il monte Tau- 
ro e l’Eufrate.' Si conoscono sei 
vescovi, cioè Giovanni che sotto- 
scrisse al decreto sinodale di Gen- 
nadio di Costantinopoli contro i 
simoniaci; Giorgio I che interven- 
ne al quinto concilio generale; 
Teodoro che fu al sesto; Giorgio 
Il che assistette al concilio di.Fo- 
zio; Sisinnio che approvò il de- 
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creto del patriarca Alessio sull’af- 
fare dei metroplitani; N. che sot- 
toscrisse il decreto del patriarca 
Xifilino sugli sposalizi. Oriens Christ. 
t. I, p. 436. 

Commanville riporta cinque  se- 
di col nome di Justinianopoli, e 
sono: Justinianopoli o Oeconomi 
sede vescovile della prima provin- 
cia della Frigia Capaziana, nell’ e- 
sarcato d’ Asia, sotto la metropoli 
di Laodicea, eretta nel secolo IX. 
Justinianopoli sede vescovile nella 
Pisidia, nell’esarcato d'Asia, sot- 
to la metropoli di Antiochia, e- 
retta nel IX secolo.’ Justinianopo- 
li sede vescovile della seconda Ga- 
lazia, nell’esarcato d’Asia, detta an- 
che Spalea, !sotto la metropoli di 
Pessino, eretta nel secolo IX. Ju- 
stinianopoli o Evaria sede vesco- 
vile della Fenicia del Libano, nel 
patriarcato . Antiocheno , sotto la 
metropoli di Damasco , eretta nel 
V secolo. Justinianopoli o Coptus 
nella. seconda Tebaide, nel patriar- 
cato di Costantinopoli, eretta nel . 
V secolo sotto la an di 


Tolemaide: si pretende dhe questo 
luogo abbia dato il home ai 
copti. 


'GIUSTINO (s.), celebre filosofo, 
martire e apologista della religione 
cristiana. Sortì i natali in Neapoli 
o Naplusa, chiamata Sichem nella 
sacra Scrittura, già capitale della 
provincia di Samaria, verso l’anno 
103. Allevato negli errori e nelle su- 
perstizioni dell’idolatria, dopo ave- 
re cercato invano nella pagana fi- 
losofia la verità. per cui egli aveva 
un amore ardente, in età di circa 
trent'anni abbracciò il cristianesi- 
mo, senza abbandonare tuttavia né 
l'abito, né la professione di filoso- 
fo. Dopo la sua conversione recos- 
si a Roma, e credesi comunemente 
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che vi venisse dall’ Egitto. Dalla 
descrizione ch’ ei fa del battesimo, 
e da quella moltitudine di popolo 
che andava a ricevere le sue istru- 
zioni circa il tempo del suo mar- 
tirio, alcuni scrittori hanno inferito 
essere egli stato prete. Ciò peraltro 
non è abbastanza provato; e Ceil- 
lier ha arguito dal silenzio degli 
antichi su questo proposito, che 
Giustino sia sempre stato . laico; 
nondimeno siccome è certo ch’ egli 
predicava, -sembra non potersi du- 
bitare che non fosse diacono. San 
Giustino dimorò buon tempo a 
Roma, presso i bagni di Timoteo 
sul monte Viminale, ove aminae- 
strava quelli che venivano da lui 
per consultarlo, o per dedicarsi agli 
esercizi della religione cristiana. Si 
adoperò alla conversione de’ giudei 
e dei gentili, per cui compose molti 
libri; difese eziandio la fede contro 
le offese dell’ eresia, e combattè 
Marcione con iscritti da s. Girola- 
mo detti eccellenti, i quali andaro- 
no smarriti. S. Giustino lasciò Ro- 
ma, poich ebbe composto la sua 
prima apologia in favore della re- 
ligione cristiana ; e credesi aver egli 
esercitato più anni l’uffizio di evan- 
gelista in diverse contrade. - Dopo 
aver pubblicata la sua seconda apolo- 
gia, fu arrestato per ordine di Rustico 
prefetto di Roma, insieme con altri 
cristiani, e condannato con essi ad 


essere firustato e a perdere la testa; 


locché venne eseguito circa l’ anno 
167. S. Giustino è menzionato nel 
martirologio d’Usuardo e nel roma- 
no sotto il 13 di aprile, e i greci l'o- 
norano il primo di giugno. Puossi 


considerarlo come il primo dei pa- 


dri della Chiesa, giacchè dopo gli 


apostoli e i loro discepoli non ab-. 


biamo altri autori più antichi di 
lui. Niuno, a detta di Taziano suo 
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discepolo, è più degno d’ammira- 
zione : Eusebio, s. Girolamo, s. Epi- 
fanio, Teodoreto ed altri ne hanno 
pure parlato con elogio. Egli ha 
lasciato diverse opere, molte delle 
quali non giunsero fino a noi. Quel- 
le che ci restano sono: 1.° le due 
apologie suddette : la prima e la 
più importante, cui gli antichi edi- 
tori hanno male a proposito posto 
e nominato seconda, fu indirizzata 
verso l'anno 150 all'imperatore 
Antonino Pio, ai suoi due figliuoli 
adottivi Marco Aurelio e Lucio 
Commodo, al senato ed al popolo 
romano. In essa rende conto della 
dottrina, dei costumi e delle ceri- 
monie dei cristiani, per dimostrare 
l'ingiustizia delle persecuzioni che 
venivano suscitate contro i mede» 
simi; parla altresì della Trinità, 
dell’ Incarnazione, del battesimo, 
dell'Eucaristia, delle prove della re- 
ligione, delle adunanze e della san- 
tità dei primi fedeli. La seconda, 
indirizzata all'imperatore Marco Au- 
relio e al senato romano nel 167, 
é un lamento per le vessazioni 
esercitate contro i cristiani, e s0- 
novi descritte le insidie ch’ erano 
lor tese da un filosofo cinico no- 
mato Crescente. 2.° Il Dialogo con 
Trifone, nel quale prova con una 
infinità di passi dell’antico Testa- 
mento, che Gesù Cristo è il Mes- 
sia, e risponde alle obbiezioni de- 
gli ebrei. 3.° Un frammento, o 
tutt'at più la seconda parte di un 
trattato intitolato: Della monar- 
chia, o dell’ unità di Dio. 4.° Due 
discorsi, che trovansi in principio 
delle sue opere, indirizzati ai gen- 
tili : nel primo, intitolato Orazione 
ai greci, palesata l’empietà e la 
stravaganza degl’ idolatri, si propo- 
ne di convincerli della verità delle 
ragioni che aveanlo indotto ad ab- 
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bracciane il cristianesimo ; : nel se- nome di s. Girolamo e dì Beda; n 
condo, che porta il titolo di Esor- a Parigi non viene celebrata che ag 
tazione ai greci, trovasi la confu- 8 dello stesso mese. 
tazione degli errori dell’ idolatria, GIUSTO (s.), vesccoro di Lione 
colle prove: della vanità dei filosofi Si rese celebre per le sue virtà, 
pagani. 5.° La Lettera a Diogne- mentre come diacono era al servi 
te, dotto filosofo gentile, in cui di- gio della chiesa di Vienna nel Del 
mostra la follia del paganesimo, e finato. Fatto vescovo nel 374, as 
l’imperfezione della legge giudaica, sistette al concilio di Valenza. Si 
dipinge le virtù praticate dai cri- consacrò all'istruzione del suo po. 
stiani, e dà una chiara e precisa polo, e fu modello di umiltà, di 
spiegazione della divinità di Gesù pazienza, di carità verso i poveri, 
Cristo. Sonovi pure altre opere e geloso mantenitore della discipli- 
col nome di s. Giustino, ma che na. Con altri due vescovi delle Gal 
evidentemente non sono sue. La lie sì recò al concilio che ei tenne 
migliore edizione è quella. di d. in Aquileia nel 381, in cui furono 
Prudente Marand della congrega- trattati gli affari intorno agli aria- 
zione di s. Mauro, pubblicata a ni. S. Ambrogio, che fu l’anima 
Parigi nel 1742, e ristampa a Ve- di quell’adunanza, aveva per Giusto 
nezia nel 1747. somma venerazione, come si può 
. GIUSTINO (s.). Nato in Auxer- vedere dalle due lettere che gli 
re, fu allevato nelle massime della scrisse sopra certe questioni relati 
cristiana pietà. Ancor fanciullo ac- ve alla sacra Scrittura. Ritornando 
compagnò suo padre ad Amiens, dal concilio, s. Giusto passò in E- 
il quale ivi recossi per riscattare gitto con un lettore della sua chie- 
suo figlio maggiore che vi era pri- sa nomato Viatore, e ritirossi senza 
gioniero. Ciò fatto si affrettarono farsi conoscere in un monistero, per 
di uscire da quella città, ove la espiare il fallo che credeva di aver 
persecuzione contro i cristiani co- commesso consegnando all'autorità 
minciava ad essere molto violenta. civile un uomo ch'erasi rifugiato 
Essendo stati riconosciuti, gl’ infe- nella cattedrale, dopo avere in un 
deli li fecero inseguire; ma i sol-. eccesso. di frenesia uccise molte 
dati non li poterono raggiungere persone, il quale restò poi vittima 
che nel borgo di Louvres presso del popolare furore. Saputosi a 
Parigi.. Giustino si presentò ad es- Lione, dopo qualche anno, il luo- 
si, e fece nascondere suo padre e go ove trovavasi il santo vescovo, 
suo. fratello. I soldati non avendo fu mandato a pregare che ritor- 
potuto sapere da lui il luogo dove nasse al suo gregge; ma egli non 
quelli eransi ritirati,gli mozzaron la volle acconsentirvi, e morì in quel» 
testa. Il suo corpo fu seppellito a. la solitudine verso l’anno 390. I 
Louvres; ma la cattedrale di Parigi. lionesi fecero trasportare nella loro 
pretende di possedere le sue reli- città it corpo di s. Giusto, e la sua 
quie. Onorasi il suo capo ad Auxer- festa si celebra a'2 di settembre. . 
re, fino dal quinto o sesto secolo. : Avvi un altro s. Giusro:0 Gw- 
La sua festa è indicata nel martiro- srivo, secondo vescovo di Stras-. 
logio romano il dì primo d’agosto, burgo, morto sul cadere del quar- 
came pure in quelli che. portano il to secolo, il quale è onorato .nel-. 
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lo stesso giorno, e a cui alcuvi 
scrittori attribuiscono un commen- 
tario sulla Cantica; ma esso mostra 
esser opera di s.. Giusto -vescovo di 
Urgel, che fioriva nel cominciare 
del sesto secolo.. 

. Avvi pure un altro s. Giusto sn 
tettore di Trieste, a di cui onore 
.@ dedicata quella chiesa cattedrale. 
Questo martire patì nella persecu 
‘ zione di Diocleziano, e fu marti» 
rizzato a'2 novembre sotto il pre- 
side Manazio. Il Rinaldi ne’suoi 
Annali ecclesiastici, all'anno 303, 
num. 123, parla di s. Giusto pre- 
te e martire, che soffrì il marti- 
rio a Trieste sotto l’imperatore 
Diocleziano, 

GIUSTO (s.), vescovo di Can- 
torbery, romano di nascita. Era un 
pio e dotto religioso del monistero 
di s. Gregorio, e fu mandato in 
Inghilterra nell’anno 601, per 
essere a parte delle fatiche di san 
Agostino apostolo di quella con- 
trada. ‘Tre anni dopo il suo ar- 
rivo fu consagrato vescovo di Ror 
chester, e nel 624 succedette a s. 
Mellito sulla sede di Cantorbery, 
dove morì nel 627, dopo aver 
molto travagliato per sostenere e 
. diffondere la fede di Gesù Cristo. 
Egli è nominato nel martirologio 
romano e in quello d’ Inghilterra 
ai 10 di novembre, giorno della 
sua morte. 


- GIUSTO e PASTORE (ss.), fan- 


eiulli martiri - in Ispagoa. Erano. 


fratelli, e frequentavano le scuole 
della città di Alcala di. Henares, al» 
lorchèé furono. pubblicati nella piaz» 
za gli editti degl’imperatori Diocle» 
ziano e Massimiano Ercole o Ercu- 
leo contro i cristiani. Infammati da 
celeste ardore per la gloria del 
martirio , si palesavono per cristia» 
ni. ]l governatore Daciano li fece 
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flagellare, e quindi decapitare per 
la loro costanza nel confessare : la 
fede. Ciò accadde nel 304, e il 
martirologio romano nota la loro 
festa ai 6 di agosto. 

GIUSTO, Cardinale. Giusto pre- 
te cardinale del titolo de’ss. Nereo 
ed Achilleo, fiorì nel pontificato di 
s. Gregorio I eletto nel 590. 

: GIUSTO, Cardinale. Giusto da 
Imola fu dal Papa Gregorio IV, 
nell’anno 827, creato prete eardi- 
nale del titolo di s. Cecilia. 

‘ GIUTRAMBACHARIA. Sede ve» 
scovile della provincia Cartaginese 
proconsolare, nell’ Africa occidenta 
le, sotto la metropoli di Cartagine. 
Si conoscono due de’.suoi vescovi: 
Vittore che intervenne nel 411 coi 
cattolici alla conferenza di Cartagi- 
ne; e Benenato, il quale scrisse 
nell’anno 646 .la lettera al conci» 
lio proconsolare, mandata a Paole 
patriarca di Costantinepoli obo 
ì monoteliti.. 

GIUVENALE (s.), ‘vescovo di 
Narnì nell Umbria. Credesi che ab» 
bia occupato la sede vescovile cir- 
ca sett’anni, e che sia morto verso 
l’anno 377. S. Gregorio Magno gli 
da il titolo di martire. La sua f@- 
sta si. celebra a Narai ‘a’ 7 di ago» 
sto; ma nel martirologio romano 
é nominato ai 3 di maggio. 

GIUVENTINO e . MASSIMINO 
(ss.). Erano. uffiziali delle guardie 
dell’ imperatore Giuliano l’ Aposta- 
ta, e soffersero il martirio per aver 
parlato fortemente contro le violen- 
ze che si usavano ai cristiani. Do- 
po essere stati crudelmente battuti 
e tenuti alcuni giorni in prigione 
per indurli a ritrattarsi, furono de- 
capitati ad Antiochia ai 35 -gen- 
naio del 362. I cristiani involaro- 
no coraggiosamente ‘i loro corpi, e 


dopo la morte di Giuliano, accadu» 
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Viene posta sulla strada da Cartagi- 
ne a Sufetulac. 

ASSUS. Città vescovile, sino dal V 
secolo, della diocesi e della provincia 
d'Asia, un tempo della Mesia o Misia, 
suffraganea di Efeso. È la stessa che 
Apollonia, ed era una colonia di eolii. 
Di questa si fa menzione negli Atti 
degli apostoli, e si crede che s. Pao- 
lo, e gli altri compagni del suo viag- 
gio, nonchè s. Luca vi abbiano pre- 
dicato il vangelo. Ai nostri giorni 
chiamasi San-Quaranta. 

ASTALLI (degli) Astarno, Cardi- 
nale. Astaldo degli Astalli era roma- 
no di nascita. Celestino II, nel dì del- 
le ceneri dell’anno 1144,lo promosse 
alla dignità di diacono Cardinale di s. 
Eustachio, e poscia di prete del ti- 
tolo di s. Prisca. Intervenne ai co- 
mizii di Lucio II, Eugenio III, Ana- 
stasio IV ed Adriano IV, nonchè 
a quelli di Alessandro III. Sotto il 
Pontificato di quest’ ultimo, com- 
pi l'Astalli i suoi giorni, dopo tre 
lustri dacchè era stato fi'egiato della 
porpora. Nei tempi calamitosi dello 
scisma egli restò mai sempre fedele 
al legittimo capo della Chiesa di 
Cristo. 

ASTALLI Camtto, Cardinale. 
Camillo Astalli trasse origine da una 
ragguardevole ed antica famiglia ro- 
mana, nel 1616, e, secondo altri, nel 
1619. Avendo compiuto con molta lo- 
de il corso delle lettere amene e delle 
scienze, fu annoverato tra gli avvo- 
cati concistoriali, ed in appresso tra 
i chierici di Camera colla presiden- 
za delle carceri. Poscia Innocenzo X 
per una straordinaria predilezione, 
e col consiglio del Cardinal Panciroli, 
a’ 19 settembre 1650, lo creò prete 
Cardinale del titolo di s. Pietro iu 
Montorio. Dopo essere stato adot- 
tato nella famiglia Panfilii, col cogno- 
mie, collo stemma, col grado, colle ono- 


AST 83 


rificenze e rendite di nipote dello stes- 
so Pontefice, venne fatto membro di 
tutte le congregazioni di Roma, gli 
fu affidato il governo della città di 
Fermo, la legazione di Avigno- 
ne, e venne eletto a protettore dei 
minori conventuali. Ma non andò 
molto tempo, che l’Astalli si vide 
fatto il bersaglio dell’ invidia più 
accanita. Privato degli onori e di 
quasi tutte le sue rendite, venne ri- - 
legato nel feudo di Sambuci, che 
a lui apparteneva. Fu istituito un 
processo sulle supposte sue accuse, 
che ben presto venne sciolto per 
mancanza di prove. Fu anche ac- 
cusato d'infedeltà verso il Papa, ma 
si conobbe la sua innocenza. Dopo 
la morte d’Innocenzo X, fece ritor- 
no in Roma, ed intervenne al con- 
clave di Alessandro VII. In progres- 
so fu dichiarato protettore del re- 
gno di Napoli e Sicilia presso la 
santa Sede. Essendo rimasto vacan- 
te il vescovato di Catania, Filippo IV 
re di Spagna lo nominò a quella 
chiesa. Il nuovo prelato molto af- 
faticò pel bene delle anime alla sua 
cura affidate fino al momento del. 
la morte, che avvenne nell’ anno 
1663. La sua spoglia fu sepolta 
in quella cattedrale in un avello di 
marmo. 

ASTALLI Futvio, Cardinale. Ful- 
vio Astalli, nipote del precedente, e 
nobile romano, vide la luce nella dio- 
cesi di Tivoli in Sambuci, feudo di sua 
famiglia, nel 1655. Appena ebbe in- 
dossata la veste prelatizia, Clemente 
X, suo affine ed amico, lo ascrisse nel 
numero dei chierici di Camera, e lo, 
fece presidente degli archivii. Inno- 
cenzo XI gli affidò la presidenza del- 
le armi, e quindi per ridonare ripu- 
tazione alla famiglia, avvilita dalle av- 
venture del Cardinal Camillo, creollo, 
ai due settembre 1686, diacono Car- 
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ta l’anno seguente, eressero loro 
un magnifico sepolcro. S. Gio. Gri- 
sostomo recitò il panegirico di que- 
sti due martiri nel giorno della 
loro festa. 

GLANDEVE. Città vescovile di 
Provenza nel regno di Francia, 
melle Alpi marittime, sulla riva de- 
stra del Varo, assai antica e chia- 
mata con molti nomi, Glandeves, 
Glannativa, Glandeva o Glanata, 
Glandativa civitas. In oggi non è 
più che una città rovinata, tanto 
dalle incursioni de’ barbari, quanto 
per la caduta di qualche pezzo di 
mantagna, o per le escrescenze del 
Varo, presso del quale non sì ve- 
dono ormai che pochi avanzi. Ven- 
ne fabbricata nei contorni una pic- 
cola città chiamata a cagione di 
sua situazione Entrevaux, Inierval- 
les. Il suo. dominio, col titolo di 
contea, appartenne all’illustre fa- 
miglia dei signorì di Glandeve, una 
delle principali case di Provenza. 
In processo di tempo gli abitanti 
si riscattarono pagando una grossa 
somma in denaro, per dipendere 
interamente dalla Francia. 

Nel quarto secolo ovvero nell’an- 
no 417, al dire di Commanville, 
fu ereita la sede vescovile suffra- 
ganea della metropoli di Ambrun. 
La chiesa cattedrale dedicata a Dio 
in onore di s. Giusto suo patrono, 
avea il capitolo composto del .pre- 
posto , dell’arcidiacono, del sagre- 
‘stano, del capo-scuola e di cinque 
canonici. La diocesi conteneva cin- 
quantasei parrocchie, di cui molte 
erano negli stati del duca di Sa- 
voia, e le.altre in Provenza. Sem- 
bra che il primo suo vescovo sia 
stato Fraterno fiorito nel 451. 
Claudio ne occupava la sede nel 
541, e suoi succesori furono Basi- 


lio nel 549, Pramoto ‘nel 573, 


GLA 


Agrizio nel 585. La successione dei 
vescovi di Glandeve manca fino al 
99: in cui fu nominato Wigone I. 
L'ultimo vescovo. fu Enrico Ha- 
chette des Portes, fatto da Cle- 
mente XIV nel 1772, dappoichè 
la sede vescovile fu soppressa da 
Pio VII pel concordato del 1801. 
V. Monumenta historiae patriae 
edita jussu regis Caroli Alberti, 
tom. IV. 

GLASGOW, GLASCOW o GLA- 
SCOVIA, Glascua o Glascoviuni. 
Città arcivescovile della Scozia, nel- 
la contea di Lanark. La principa- 
le parte sta in una pianura sulla 
riva destra ed alquanto al di so- 
pra dell’ imboccatura del Clyde; 
il restante è in una posizione ele- 
vata. Considerabili sobborghi, che 
si estendono sulla riva sinistra del 
fiume, comunicano con la città, 
mediante tre ponti di legno. La 
lunghezza e larghezza di Glasgow 
è determinata da due strade che 
s incrociano ad angoli retti. Questa 
città, una delle più importanti del- 
la gran Bretagna, e la più consi- 
derabile e bella della Scozia, di cui 
fu chiamata il paradiso, rinchiude 
molti moderni edifizi, assai ripu- 
tati per la elegante loro architet- 


.tura, oltre un gran numero di al- 


tri dedicati alla pubblica utilità. 
Tutte le strade sono ben lastricate, 
e le più recenti con marciapiedi. 
Le case in generale sono alte, e 
molte di quelle che stanno verso 
il centro della ‘città sono sostenu- 
te da arcate che formano dei por- 
tici. Si vedono tre pubbliche spa- 
ziose ed eleganti piazze, cioè di 
s. Andrea, di s. Enoch, e di san 
Giorgio, oltre a vari mercati degni 
di attenzione. La città è illumina- 
ta col gaz sino dal 1817, e prov- 
veduta di acqua per una macchi- 
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na a vapore che v'innalza quella 
del: Clyde. Tra i suoi monumenti 
si distingue la chiesa di s. Mun- 
go, ora cattedrale del vescovo an- 
glicano, la quale è formata da due 
chiese una sopra l’altra, sormon- 
tate da una bella cupola, bellissi- 
mo edifizio, e che si può dire il 
pezzo di architettura gotica il me- 
glio conservato della Scozia; la 
magnifica chiesa cattolica eretta 
nel 1815; quella di s. Giorgio, la 
cui torre è assai bella, e l’altra 
di s. Andrea, che si può dire uno 
dei modelli dell'ordine composito 
il più perfetto e pregiato della Sco- 
zia; il palazzo pubblico, la cui fac- 
ciata è ornata di un ordine di 
colonne joniche, e che rinchiude 
una statua di Pitt in marmo bian- 
co; il palazzo dell’ università, una 
parte del quale è antica, l’altra 
moderna. - Si ammira pure l'obeli- 
sco alto di 43 metri, eretto sopra 
una gran spianata in onore di Nel- 
son, e la statua del generale Moore 
‘scozzese, che morì a la Corogna, 
inseguito dall’armata francese. Il 
palazzo di giustizia, la prigione, 
l'ospedale dei pazzi, l'edifizio della 
posta delle lettere, il collegio, l’os- 
servatorio, le caserme, ed ì teatri, 
edifizi nuovamente costrutti, meri- 
tano di essere tutti memorati, co- 
me i passeggi lungo il Clyde, che 
sono bellissimi. Si stabilì sul fiu- 
me un purgo pubblico, stabilimen- 
to unico nel suo genere. 

Si contano a Glasgow circa cin- 
quantatre edifizi pel servigio religio- 


so, fra'quali nove chiese parrocchiali, ‘ 


quasi tutte di bella architettura; e 
servono ai culti de’cattolici romani, 
dei presbiteriani, de’ burgheri, de- 
gli antiburgheri, dei metodisti, dei 
glassiti, ec. Gli stabilimenti di ca- 
rita sono mumerosissimi e bene 
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amministrati; i principali sono, l’o- 
spedale generale della città, l’in- 
fermeria reale, l'ospedale . de’ pazzi; 
grandioso e bello stabilimento, con 
giardini assai vasti onde servire 
di passeggio agl’infermi; l’ospeda- 
le di Huteheson, quello del com- 
mercio, l'ospizio della Maddalena 
per le donne penitenti, molte so- 
cietà filantropiche, ed associazioni 
per le case di ricovero, ec. Di 
tutti gli stabilimenti destinati alla 
istruzione pubblica , il’ principale 
si è l'università fondata nel 1450 
da Guglielmo Turnbull vescovo di 
Glasgow, confermata dal Papa Ni. 
colò V con bolla dei 7 gennaio — 
dell’anno 1451, e che ricevet- 
te dei gran privilegi da Giaco- 
mo II re di Scozia, e -dai suoi suc- 
cessori. Essa è celebre ed ha pro» 
fessori di teologia, storia sacra, lin- 
gue orientali, filosofia, logica, ma- 
tematiche, lingua greca, umanità, 
diritto civile, astronomia pratica, 
storia naturale, medicina, anato- 
mia, chirurgia, ostetricia, chimica, 
e botanica; possiede una bibliote- 
ca che riceve un esemplare di tut- 
te le opere impresse nella gran 
Bretagna, ed un bel museo, che 
sì vuole uno de più ricchi di Eu- 
ropa, principalmente per munifi- 
cenza del dottore Guglielmo Hun- 
ter di Londra: il numero degli 
studenti è copiosissimo. La istitt- 
zione fondata nel 1796 dal pro- 
fessore Anderson, e che porta il 
suo nome, merita il secondo posto 
fra gli stabilimenti che più con- 
tribuirono alla prosperità di Glas- 
gow; vi s’insegnano matematiche, 
geografia, fisica, chimica applicata 
alle arti, meccanica, medicina, e 
farmacia a quelli che non entrano 
nell’ università, non che alle don- 
ne. Vi sono inoltre scuole di uma- 
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nità, fondate nel 1788; dieciotto 
scuole gratuite per quei del paese, 
alle quali è unita una pubblica 
biblioteca, ed una quautità di al- 
tre scuole. Questa città possiede 
tre società uccademiche, per Je 
lettere, per le scienze naturali con 
applicazioni alle arti utili, lettera- 
ria e commerciale, che si occupa 
soprattutto dell’ industria. L'arte 
della stampa fu portata a Glasgow 
nel 1630 da Giorgio Anderson, e 
fu perfezionata dai Foulis dieci 
anni dopo; a questa ultima epoca 
Alessandro Wilson professore di 
astronomia nella università, intro- 
dusse l’arte di fondere i caratte- 
ri, che poscia fu portata ad ‘una 
sì alta perfezione. Vi sono molte 
fabbriche d’iudustria, la quale vi 
è attivissima. Nel 1792 s' intro 
dussero le macchine a vapore nei 
filatoi di cotone, e nel 1801 furo- 
no esse anche applicate con suc- 
cesso ai telai dei tessitori; questa 
riuscita condusse ad adattare il 
vapore aj battelli, e questa città 
si gloria di aver falto costruire 
nel 1810 il primo di questi bat 
telli che si .vide in Europa. La 
situazione di Glasgow pel commer- 
cio è delle più vantaggiose; col 
mezzo del Clyde questa città co- 
munica coll’Atlantico, mediante il 
canale che congiunge questa fiume 
al Forth, manda nel mare del 
nord i prodotti di cui è l’elaborato- 
xio. pd il fondaco, L'’accrescimento 
del commercio di questa città die 
de ‘origine. nel 1783 ad una so- 
cietà conosciuta sotto il nome di 
‘Camera di commercio e delle ma- 
nifatture, che fu eretta in corpo 
‘politico. Glasgow possiede inoltre 
una borsa ed un banco, succursa- 
Je del banco reale di Scozia, inol- 
4i bagchi' particolari, .un banco 
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di scorta o di previdenza, stabilito 
nel 1815, compagnie di assicura- 
zioni, e ricche case di commercio. 
Non vi è città della gran Breta- 
gna in cui la popolazione siasi 
accresciuta con una più osserva- 
bile rapidità, massime dopo l’in- 
troduzione dell’ inoculazione del 
vaiuolo, per cui rinchiude più di 
cento settantamila ‘abitanti. I suoi 
dintorni abbondano di miniere di 
garbone terrosp, ec. Produsse que- 
sta città molti uomini . eminenti 
nelle scienze, e fra questi Came. 
ron, e Spootiswood. 

Glasgow è una delle più anti- 
che città della Scozia, e la sua 
prigine o almeno il suo notabile 
accrescimento è generalmente at 
tribuito a 6. Kentigerno detto s, 
Mungo, che vuol dire il, bene ax 
mato, il quale dopo essere stato 
consecrato vescovo stabilì la sua 
sede in Glasgow verso l'anno 540: 
ne visitò tutta la diocesi a piedi, 
converò un gran numero di pa- 
gani, combattè il pelagianismo, e 
mandò i suoi discepoli a predi- 
care il vangelo al nord della Sco- 
zia; morì nel 601, fu sepolto nel- 
la cattedrale di Glasgow, di cui 
egli è il primo patrono, e la sua 
tomba fu sempre in somma vene» 
razione sino al fatale stabilimento 
del calvinismo in Isoozia. Gli: suc- 
cesse s. Baldvedo nel vescovato, che 
fuodò molti monisteri in Iscozia, 
e morì l’anno 608. Glasgow nel 
1046 dal re Malcolmo Il fu rein- 
tegrata della sede vescovile, e 
siccome l’ arcivescovo di ‘Yorck 
pretese che fosse suffraganea ‘della 
sua metropolitana , il Pontefice 
Celestino III la dichiarò esente, 
con bolla del: 1192. ll re Gu 
glielmo detto il Zeone, la : eresse 
in borgo verso l’anno 1172,.e gli 
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diede una carta che i suoi sue- 
. cessori nel regno di Scozia estese 
ro in pregresso. Nel 145o il re 
Giacomo Il. accordò al suo ve» 
scovo delle regalie, ed il Papa 
Sisto IV nell’anno 1471, 0 me- 
glio nel 1484, l’eresse in me- 
tropoli, stabilendo per suffraganei 
di Glasgow i vescovi di Witern, 
di Lismore, e di Sodor. Il ve 
Giacomo VI nel 1611 dichiarò 
Glasgow borgo reale, e gli diede 
una carta estesissima. Carlo I gli 
accordò maggiori privilegi nell’an» 
rio 1636, e Cromwell di molto 
l’abbellìi. Dopo la rivoluzione, un 
atto del 1690 gli diede il diritto 
di scegliere e nominare i propri 
magistrati. Nel 1707, epoca in cuî 
si operò l’unione legislativa della 
Scozia coll’ Inghilterra, la città di 
Glasgow segnalossi' con una vigo- 
rosa resistenza a questo atto po- 
Jitico; ma fu in fiue obbligata di 
cedere alla forza. Fu spesso il 
. teatro della guerra durante le vi. 
cende della Scozia, specialmente 
nel secolo XVII. 

Al presente Glasgow è residen- 
za del coadiutore del vicario apo- 
stolico del secondo distretto occi- 
dentale della Scozia, pei cattolici. 
Questo distretto, secondo il Ca- 
tholic Directory, contiene oltre le 
isole. Ebridi, le sette seguenti con, 
tee: Argyle, Ayr, Dumbarton, In- 
verness, Lanark, Renfiew, Wig- 
ton. I cattolici del distretto sono 
în numero di circa novantottomi- 
la, dimoranti in Glasgow, Pais- 
ley città di recente fondazione, Ayr, 
Stranraer, Campbeltown , Fort 
William, Lochaber, Glengafry, 
Badenoch, Inverness, Strathglass; 
Kinloid, Knoidart, Morar, Moidart, 
Egg, Canna, Uist, Barra, e nel. 
l'isola Lismore. De’ quali. cattoli- 
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ci cinquantaduemila sono in Glas 
gow. Monsignor Andrea. Scott , 
gia benemerito e zelante mis 
sionario .in. questa. città, ‘vescovo 
Eretriano in partibus, è 1° attuale 
vicario apostolico residente in Gree» 
nock. Nel 1827, a'g febbraio, era 
stato da Leone XII eletto coadiu» 
tore monsignor Mac-Bonald, a cui 
succedette a’ 4 giugno del 1833, 
per volere del regnante Papa Gre- 
gorio XVI, mansigner Giovanni 
Murdoch, già encamiato missiona» 
rio in Glasglow, e lo fece vescovo 
di Castabala ia partibus. In que- 
sto distretto occidentale era situa» 
to il seminario o collegio . Lismo-» 
rense, che prendeva la. denomi» 
nazione dall’ isola -di tal nome. 
Secondo il Directory .i sacerdoti 
di questo distretto sono trenta. Il 
elero del distretto ed il vicario a- 
postolice provvedona alla loro sus- 
sistenza colle pie obblazioni de’ fe- 
‘deli, ed al vicario apostolico la 
eongregazione di-propaganda ide 
passa l’annuo assegno di scudì 
duecento, altrettanto somministran- 
do al coadiutore: Altre’ notizie le 
riporteremo all’articolo Scozra, par- 
lando de’ suoi vicawiali. apostolici. 

GLICAS Micaztz, storico. greco 
di Bisanzio, fiorito nel secolo XII 
o XIHI. Passò la maggior. parte 
della sua vita in Sicilia. Ignora- 


| si quale fosse il suo. stato; ma fu 


sempre considerato .come uno dei 
più grandi luminari del suo tem- 
po, e scorgesi da. una delle sue 
lettere.che era grammatico, e ver- 
sato nella teologia, nella storia ec- 
clesiastica e .civile,-.ed in altre 
scienze. Ci restano di lui gli An- 
nali. dalla creazione. del mondo 
fino alla morte di Alessio Camne- 
no, che avvenne pal: 1118; sono 
divisi in quattro parti : Ja: prima 
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tratta dei sei giorni della crea- 
zione, la seconda di ciò che ac- 
cadde dal principio del mondo fi- 
no a Gesù Cristo ; la terza ter- 
mina con Costantino il Grande; 
la quarta contiene ciò che succe- 
dette da questo imperatore fino 
ad Alessio Comneno. Giovanni 
Leunclavio tradusse questi annali 
in latino, e v'aggiunse una quin- 
ta parte, che va fino alla presa 
di Costantinopoli; ‘e il p. Labbé 
li fece stampare a Parigi in greco 
ed in latino, con note, nel 1660. 

GLICERIO (s.), vescovo di Con- 
serans. Spagnuolo di nascita, e for- 
se della città di Lerida, passò i 
Pirenei, e si pose sotto la guida 
del b. Fausto vescovo di Tarba, 
morto il quale si ritiro presso 
Quinziano che governava la chie- 
sa di Rodez, e che ordinollo pre- 
te. Innalzato poscia alla sede ve- 
scovile di Conserans, segnalossi 
colla sua vigilanza, col suo zelo 
e colla sua carità. Fu uno dei pa- 
dri del celebre concilio di Agde, 
che si tenne nel 506, in cui si 
fecero delle savie regole per ri- 
stabilire la disciplina che si era 
rilassata per la mescolanza degli 
eretici. Morì verso l’ anno 548, 
dopo quarantaquatti’ anni di epi- 
scopato. La sua festa si celebra 
a Conserans a’ 27 d’agosto, ed è 
di rite doppio di prima classe. — 

GLORIA IN EXCELSIS DEO. 
Inno angelico perchè lo cantarono 
gli angeli nella nascita di Gesù Cri- 
sto in Betlemme, cioè cantarono 
queste prime parole soltanto: Glo- 
ria in excelsis Deo, et in terra 
pax hominibus bonae. voluntatis , 
come narra s. Luca. Viene detto 
dai padri greci Doxologia, ossia 
parole di gloria, ovvero . glorifica- 
zione. Fu anche detto Doxologia 
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maggiore per distinguerlo dal Gdo- 
ria Patri (Vedi), dai medesimi gre- 
ci detto Doxologia minore: il ter- 
mine di Doxologia viene formato 
da due vocaboli, Doxan che signi- 
fica gloria, e logos che vuol dire 
parlare ; quindi Doxologia si può 
prendere per un inno, in cui con 
parole si esprime la gloria di Dio. 
Dei versi aggiuntivi viene dato l’o- 
nore a diversi. Alcuni attribuiscono 
le parole aggiunte al Gloria ir 
excelsis , ec., a s. Telesforo gre- 
co, eletto Papa l’anno 142; al- 
tri presso il Torres, /nstit. sacerd. 
p. 94, n. 64, agli Apostoli; altri 
con Alcuino, lib. De div. off. c. 
40; Remigio lib, I, De celeb. muss.; 
Onorio Augustodun., lib. I, De 
Gemm. animae, cap.. 87; ed il 
Maurini, in Pracf. gener. ad s. Hi- 
larium, cap.:3, n. at, ne fanno 
autore s. Ilario vescovo di Poi- 
tiers; ed altri i dottori ecclesiastici 
senza nominarli, come si esprime 
il concilio Toletano IV, can. 12, 
il Lambertini, Del sagrifizio della 
messa tom. II, par. 4, sez. I, n. 
99, e prima di lui il Bona, LZi- 
turg. lib. 2, cap. 4, $ 4. Che s. 
Telesforo abbia-comandato che que- 
st'inno si dicesse nella messa, lo af- 
fermano i Pontefici s. Damaso I, ed 
Innocenzo III, il Rabano ed alti. . 
Si vuole che s. Bonifacio I Papa del 
418 ordinasse di cantarsi quest'in- 
no nel giovedì santo, e che dicendosi 
nella pritna messa di Natale, il no- 
minato s. Telesforo vi aggiunse le 
altre parole, prescrivendo che si 
recitasse solo in quella messa, co- 
me afferma il citato Bona. Tale 
disposizione di s. Bonifacio I, si 
vuole derivata in segno dell’ alle- 
grezza che si doveva ‘avere nella 
riconciliazione de’ pubblici peniten- 
ti, che celebravasi in quel giorno, 
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come osserva il Durando lib. VI, 
cap. 75. Il Pontefice s. Simmaco 
del 498 ordinò che l’inno si can- 
tasse solamente nei giorni di do- 
menica, e nelle feste dei santi mar- 
tiri, che correvano allora per le più 
solenni di tutte, come si ha da Al. 
cuino suddetto. Forse allora si di- 
cevano soltanto le parole angeliche, 
e 8. Simmaco ordinò che si dicesse 
il rimanente di tutto l’inno. Dice 
il Novaes che se il decreto di s. 
Simmaco si estendeva a tutti i 
preti, s.. Gregorio I del 590 lo re- 
strinse a’ soli vescovi, lasciando ai 
preti il poterlo dire e cantare so- 
lamente nella Pasqua, come si leg- 
ge nel suo Sagramentario. Dipoi il 
Papa s. Zaccaria con privilegio per- 
mise di cantarlo all’ abbate di Mon- 
te Cassino, dicendosi nel Bull. Cas 
sin. tom. II, const. 7, n. 6: Hym- 
num quoque Angelicum in domi- 
nicis et festivis diebus concedimus 
in missarum solemniis decantan- 
dum. Stefano III detto IV ordinò 
che ogni domenica si cantasse que- 
st’ inno dai sette ’cardinali vescovi 
suburbicari, nell’ altare papale della 
basilica lateranense, come riporta 
il Bona, Rer. litur. lib. 2, cap. 4, 
6 5. Quindi s. Leone IX determinò 
che l'inno si cantasse in tutte le mes- 
se fuorchè nell’avvento, nella festa 
dei ss. Innocenti, nelle ferie, nelle 
vigilie, e dalla settuagesima fino 
alla Pasqua. ll Macri nella /otizia 
de’voc. eccl. dice che si tralascia l’in- 
no in segno di mestizia, ma che il 
vescovo di Betlemme abusivamente 
lo cantava ogni giorno ed in ogni 
‘messa, anche in quelle de’ defunti, 
in memoria di essere stato Betlem- 
me quel luogo .in. cui l’iuno ven- 
ne per la prima volta cantato da- 
gli angeli.. 

Si dice dunque l’inno Gloria in 
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excelsis Deo ogni volta che nel 
mattutino si abbia detto .l’inno Ze 
Deum, fuorchè nella messa della 
feria quinta in Coena Domini, e 
del sabbato santo, nei quali giorni 
si dice, quantunque nell’ uffizio 
non si abbia detto il Te Deum. 
Avvertono però i liturgici che si 
deve osservare per dire l’inno la 
regola che la messa corrisponda al- 
l’uffizio, in cui siasi detto il Ze 
Deum ; altrimenti se si dicesse la 
messa conventuale di quel giorno, 
come per esempio della vigilia del- 
1’ Assunzione, nella quale la messa 
corrispondente al giorno è della 
vigilia, e non del giorno fra l’ot- 
tava di s. Lorenzo, quantunque 
corrisponderebbe all’ uffizio, pure 
non si dirà il Gloria, perchè in 
tal caso la detta messa sarebbe vo- 
tiva. Da ciò si rileva, che l’inno 
angelico non dicesi nelle messe del- 
le vigilie, che occorrono fra un’ ot- 
tava, quantunque nell’ uffizio siasi 
detto il Te Deum, perchè esse non 
concordano coll’ uffizio. Inoltre l' in- 
no Gloria non si dice nelle messe 
votive, neppure nel tempo pasqua- 
le, né fra le ottave, se non che 
nella messa di santa Maria in Sa- 
bato, ossia che si dice nel giorno 
di sabbato (prima della bolla di 
s. Pio V dicendosi dai sacerdoti 
quest’ inno nelle messe di s. Maria, 
si diceva in questo modo: @Quo- 
niam tu solus sanctus Mariam 
sanctificans, tu solus Dominus Ma- 
riam gubernans, tu solus Altissimus 
Mariam coronans, e si aggrunge- 
vano altre parole ancora, che non 
sono più in uso), e degli Angeli, 
ed anche nella messa votiva solen- 
ne che si deve cantare pro re 
gravi, o per una pubblica causa; 
purchè non si dica messa coi pa- 
rati paonazzi, e finalmente non si 
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dice nelle messe de’ defunti. ‘ Detto 


i nella messa il XAyrie elcison 
(Fedi), il sacerdote nel mezzo del- 
Y altare, stendendo le mani, e in- 
malzandole fino agli omeri, colla 
stessa voce dice Gloria in excel- 
sis ec., quando dice Deo congiun- 
ge le mani, e china il capo alla 
croce; quando dice Adoramus te; 
Gratias agimus tibi; Jesu Chri- 
ste 5° Suscipe deprecationem no- 
stram ; e di nuovo Jesu Christe, 
sempre china ‘il capo alla croce. 
Quando poi dice nel fine Cum San- 
| oto Spirilu, si segna dalla fronte 
al petto, dicendo frattanto, Ir glo- 
ria Dei Patrîs. Amen. V. Missal. 
Rom. par. I, tit. 8, n. 3 e 4, e 
par. II, tit. 4, n. 3, oltre l’arti- 
colo Messa. , 

Il citato Macri avverte che nel 
santuario di Loreto per privilegio 
particolare dicesi il G/oria in tut- 
te le messe votive della B. Vergine 
in qualunque giorno, come appare 
nel sinodo celebrato dal cardinal 
Giulio Roma: vescovo di Loreto e. 
Recanati, tit. II, num. 4. Si lascia 
‘ il Gloria in segno di mestizia nel- 
le domeniche dell’ avvento (sulla 
terza è a vedersi il vol. IX, p. 
99 del Dizionario), dalla settua- 
gesima sino a Pasqua (pet Gloria 
che si canta nel sabbato santo è 
a vedersi il detto vol. a p. 7, ol- 
tre ìl precedente a p. 291; ed il 
vol. VII, p. 110 e 111), e nella 
festa de’ ss. Innocenti, cessando in 
allora anche l’ Alleluja, ed il Te 
Deum. Cercano . alcuni per quale 
ragione nel dì degli Innocenti dia 
la Chiesa contrassegno di tristezza 
anche col colore paonazzo nei pa- 
ramenti ; ‘ed il Micrologo e l’ Al. 
cuino pretendono che lo faccia per 
dinotare, ch’erano eglino dopo il 
martirio destinati al limbo; ma 
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questa ragione non persuade, al dire 
del medesimo Macri, mentre anche 
s. Giovanni Battista era destinato 
nello stesso luogo dopo la decolla. 
zione ; eppure nel giorno in cut si 


. celebra la sua morte si dice il Go- 


ria. Migliore però si è la risposta 
del Burcardo, il quale scrive che 
le riportate dimostrazioni di mesti- 
zia dinotano piuttosto il pianto di 
Rachele, figura della Chiesa. Que. 
sta ragione fu approvata dall’ A. 
malario, il quale nel lib. I, cap. 
41, De Eccles. off., aggiunge che 
la Chiesa compatisce le addolorate 
madri: Causa carum tristitiae omit- 
timus Gloria in excelsis Deo, et 
Alleluja. Anzi nel cerimoniale mss. 
di Benedetto, che nel rrt4o era 
canonico della basilica vaticana, sì 
legge come in tal giorno non si 
mangiava carne in Roma in segno 
di dolore. Perchè la domenica è 
dedicata alla risurrezione di Gesù 
Cristo si tralasciano i sopraddetti 
segni di mestizia, come anche nel- 
l'ottava per essere simbolo della 
beatitudine, la quale adesso godono. 
que’ santi Innocenti. Il Sarnelli nel- 
le Lett. eccl., lett. VIII, tom. IV, 
n. 2, opina che gli apostoli abbiano 
aggiunto il resto delle parole all'inno 
angelico, secondo s. Clemente I, lib. 
m, Constit. cap. 48; ed osserva che 
coloro che attribuirono la recita del- 
l'inno nella messa a s. Ilario Pa: 
pa, deve intendersi di averlo tra- 
dotto in latino, come notò il Bo- 
vio ad Apost. const. Clem. cap. 47; 
lib. 7. E come inno dell’allegrezza, 
e corrispondente al Ze Deum, dice 
che i ss. Processo e Marliniano nei 
tormenti ringraziavano Dio, dicen» 
do: Gloria in excelsis Deo; indi 
furono martirizzati l’anno 69. S. 
Omobono mercante di Cremona, aj 
13 novembre 1197, dopo di avere 


GLO 


passata la ‘notte di Natale nellà 
chiesa, si fermò ad assistere alla 
messa, ed esseridosi prostrato colle 
mani stese in croce al Goria in 
excelsis Deo, senza levarsi all’ e- 
vangelo, credettero che si fosse ad 
dormentato, ma fu trovato morto. 
In detta notte sì soleva cantare 
quest’ inno anche in greco, come si 
può vedere nel Giorgi, De liturgia 
Roman. Pontif. tom. II, cap. 13, 
p. 83. 7. Herardi Reusckii, Hym- 
num angelicum novi Foederis ex 
historia rituum sacrorum illustra- 
tum, Helmest. 1739. Binghamum, 
De Hymno Gloria in excelsis Deo, 
tom. VI, p. 365. Sarnelli citato: 
Perchè si deve ringraziar Dio del- 
la sua gloria, con quelle parole 
dell'inno angelico, Gratias agimus 
tibi propter magnam gloriam tuam, 
tom. IX, p. 126. Dell’uso di can- 
tare. l’inno angelico, a cui fu so- 
stituito l’altro detto ambrosiano 
nel secolo IX, trattano il Mayer, 
De explic. caerem. eccl. p. 11, ed 
il Zaccaria in 2/54 Rit. tom. II, 
p. II, ove alla p. LXV scrive: 
Solebat praeterea, inquit Mayerus, 
Gregorio Turonense teste l. I de 
gloria martyrum c. 63, pro gra- 
tiarum actione cantari in eventibus 
speciali Deo beneficio ordinatis, ove 
parla del Gloria in excelsis Deo, 
ed in prova reca vari esempi del 
secolo VIII, che confermano que- 
sto uso in simili circostanze. Narra 
Anastasio Bibliotecario, che quando 
s. Leone III sì portò incontro al 
re Pipino, nell'appressarsi al mede- 
simo intuonò l’inno angelico. 
GLORIA, LAUS ET HONOR. 
Inno che si canta nella domenica 
delle Palme, come dicemmo al vol. 
VII, p. 281 del Dizionario, ove 
facemmo parola, come altrove, di 
chi lo compose e in quale circo» 
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stanza. Y. il Sarnelli tom.: EX, 
lett. XVI: Dell’ Inno Gloria, laus et 
honor, che a canta nella domenica 
delle Pal | 

GLOR i PATRI. tI di lo» 
de chiamato Doxologia minore; 
per distinguerlo dall’ inno angelico 
Gloria in excelsis Deo (Vedi), 
detto  Doxologia maggiore. L’ int 
no Gloria Patri ec. fu stabilito 
nella Chiesa per apostolica tradi: 
gione, secondo l’ insegnamento di 
8. Basilio, presso l’ annalista Baro- 
nio all'anno 325, num. 173, 174; 
e dal concilio Niceno furono ag- 
giunte le parole: Sicut erat in 
priricipio, et nunc, et semper eo. 
per confutare |’ errore degli a- 
riani, i quali sostenevano che il 
Figliuolo di Dio fosse. comin- 
ciato nel tempo, non fosse stato 
ab aeterno ; dappoichè siccome 
costoro corruppero la forma del 
battesimo, così adulterarono anche 
quest’ inno dicendo : Gloria. Patre 
per Filium in Spiritu Sancto, 
Quindi soggiunge il medesimo Ba- 
ronio, che il concilio Niceno or- 
dinasse l’inno nel fine d’ogni sal- 
mo, ma il Macri nella Mot. dei 
voc. eccl. dice che ciò non è e» 
satto, giacchè diverse furono le 
consuetudini delle chiese , il che 
non sarebbe avvenuto se tal con- 
cilio generale avesse a tutti pre- 
scritto una regola uniforme. Per 
questa ed altre ragioni sembra do- 
versi considerare apocrifa , come 
la pensano i moderni critici, col 
Bona, De divin. psalmod., cap. 16, 
num. 6, la lettera che si erede 
scritta da s. Girolamo al -Papa & 
Damaso I del 367, nella quale e- 
sorta il Pontefice ad introdurre 
l’uso di cantare l’innò Gloria Pa- 
ri ‘nel fine dei salmi, come nel- 
l‘oviente si costumava. Il Cassiauo, 


aho GLO 


De noct. orat. mod. lib.. 2, cap. 8, 
dice di aver trovato tale uso in 
occidente, . dicendosi . in oriente so0- 
lamente nel fine dell’ antifona ; il 
quale uso preso dall’ oriente intro- 
dusse s. Ambrogio nella sua chie- 
sa di Milano, come afferma s. A- 
gostino, Confess. lib. 9, cap. 7. 
Conchiude il Macri, che il dirsi 
dopo ciascun salmo il Gloria Patri 
fu proprio della chiesa occidentale, 
introdotto da s. Damaso I nel 
368, ma non già a similitudine 
dell’ orientale, dove si cantava do- 
po le antifone, o nel fine degli 
inni, secondo che si costuma an- 
cora nella chiesa greca, ciò ‘ che 
dichiara pure il Rindîdi all’ anno 
382, num. 20. Il Novaes nella 
di lui vita conviene che l'inno 
sia stato in uso ancor nella. pri- 
mitiva Chiesa, avervi il concilio 
Niceno per opporsi agli ariani 
aggiunto il Sicut erat ec.; ma 
che il dirlo nel fine de’salmi non 
fu stabilmente comandato dalla 
Chiesa sì presto, come alcuni si 
fanno a credere; forse non fu 
ordinato prima del concilio di 
Vaison in Francia, celebrato nel- 
l’anno 529, nel quale se ne tro- 
va per la prima volta il decreto: 
altrettanto scrisse il Rinaldi all’an- 
no 325, num. 173. Su questo 
inno può vedersi la XXXI tra le 
Esercitazioni del ex gesuita por- 
toghese Azevedo, De divino offt- 
cio, dove questo punto è molto 
bene trattato, come pure da d. Pel- 
Jlegrino Roni, nella sua Disserta- 
zione sull'inno Gloria Patri et Fi- 
lio et Spiritui Sancto, che è la 
VI nella Raccolta di dissert. di 
storia eccles. del Zaccaria, tomo 
XI, pag. 197. Teodoreto nel cap. 
4,.lib. 2, dice che dopo la metà 
del quinto secolo Flaviano d’ An- 
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tiochia e Diodoro, zelanti laici 
cattolici, introdussero la pia u- 
sanza di cantare i salmi a due 
cori, e finirli colla dossologia G/o- 
ria al Padre, al Figliuolo, ed al- 
lo Spirito Santo, usanza che si 
sparse in appresso in tutte le chie- 
se d'oriente e di occidente. Certo 
è che la salmodia a due cori 
ha una origine più antica; come 

è certo antichissimo l’uso nella 

Chiesa di cantare tale inno alla 
fine del gibrno, massime dopo 
l’ eresia degli ariani. Il Rinaldi 

all’anno 60 dice che il Gloria Pa- 

tri si soleva cantare ancora dagli 

uomini privatamente.  Dipoi san 

Gregorio I introdusse nel principio 

delle ore canoniche il versetto 

Deus in adjutorium, coì Gloria 

Patri. 

Non fu senza mistero l’avere ag- 
giunto questo inno ai salmi, per- 
chè essendo questi simboli di feli- 
cità e di miserie, di fortuhe e disgra- 
zie, di godimenti e di pene, di 
povertà e ricchezze, di lodi e di 
biasimi, di persecuzioni e d’ogni 
stato della vita umana, si volle in- 
sinuare a ripeterlo in tutti i mon- 
dani accidenti. Parlando s. Agosti- 
no nell’epist. 77 di questo inno, 
dice che non ha che bramare di 
più giocondo il cuore, non ha che 
spiegare di maggior gioia la lin- 
gua, non ha che trascrivere di più 
amabile la penna, non ha che pen- 
sare di più salubre la mente, di 
questo glorioso tributo che deve por- 
gersi a Dio. Di quanta forza sia 
l'inno Gloria Patri si può vedere 
da quanto racconta il Macri, il qua- 
le dice che nel concilio di Lione, 
celebrato nel 1055, sotto il Pa: 
pa Vittore II, fu prodigiosamente 
convinto di simonia un vescovo, 
al quale avea comandato Ildebran- 
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‘do .cardinal legato in Francia, e 
poi Pontefice col nome di s. Gre- 
‘ gorio VII, che pronunziasse il 
Gloria Patri, non trovandosi cor- 
tro di lui testimoni, per aver 
corrotto con denaro gli stessi 
accusatori. Il vescovo simoniaco 
prontamente nominò le persone 
del Padre e del Figliuolo, ma ar- 
rivato alle parole Spiriti Sancto, 
cominciò a balbettare, e poi gli si 
annodò interamente la lingua. Que- 
sto prodigio portò tanto terrore 
ai simoniaci, che ventisette vesco- 
. vi, e quarantacinque persone del 
clero, contriti confessarono il lo- 
.r0 peccato di simonia, con rinun- 
ziare liberamente le prelature e i 
benefizi ecclesiastici. Quando que- 
.Sto inno si recita in coro, debbo- 
no scuoprire il capo ed inchinar- 
lo tutti quelli che ivi sono, e non 
levarsi in piedi, come prescrive 
il cerimoniale de’vescovi, lib. II, c. 
.15 cosa che pure deve farsi per 
un uso lodevole, ogni qual volta 
salmeggiando si proferiscono le pa- 
.role: Sit nomen Domini benedi- 
ctums Sanctum et terribile; Bene- 
dictus nomen majestatis; Benedi- 
cius Dominus quotidie; Benedica- 
mus Patrem et Filum cum San- 
co Spiritu ec., secondo il Ga- 
vanto, sect. Io, cap. 2, num. 9. 
Il Sarnelli nelle Ze. eccles. tomo 
1X, p. 6, narra che un ecclesia- 
stico fu punito col purgatorio, per 
non aver chinato il capo al G/o- 
ria Patri. | 

Fu sempre nella Chiesa quel 
lodevole uso che il predicatore 
conchiudesse il sermone in ren» 
dimento di grazie invocando la 
ss. Trinità (Vedi) con questa o 
simili glorificazioni, come osserva 
il Rinaldi all'anno 371, num. 71 
e 72. Si tralascia poi il Gloria 
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Patri per decreto del concilio To- 
letano IV, in segno di tristezza 
ne’ responsori della settimana di 
Passione, come pure nell’ introito 
della messa, e nel salmo Lavabo; 
ma negli altri salmi non si omet- 
te, che nel triduo della settimana 
santa. I salmi vogliono dire ope- 
razioni, e perciò non desiste la 
Chiesa dal recitare l’inno in discor- 
so sulla fine di essi se non che in 
quei soli tre giorni, per dimostrare 
che nella settimana di Passione mac- 
chinavano i giudei contro il Re- 
dentore colle sole parole e consi- 
gli; ma nel triduo della settima- 
na santa, conculcando la sua di- 
vina persona, lo malignarono colle 
opere, come si può’ vedere nel 
Durando lib. VI, cap. 6. Il mede- 
simo concilio di Toledo, col cap. 
12 ordinò a tutti gli ecclesiastici 


delle Spagne, che ‘nel fine di tut- 


‘ti i salmi, sotto pena di essere 


privati della comunione, proferi- 
scano le seguenti parole: Goria 
et honor Patri et Filio et Spiri- 
tui Sancto in saecula saeculoruni. 
Amen; le quali parole, come at- 
testa lo stesso concilio, sono cava- 
te dall’ Apocalisse. L’ inno Gloria 
Patri, si dice frequentemente nel- 
l’uffizio alla fine de’ salmi, e. nei 
responsori ; alle volte poi si dice 
e alle volte no, secondo la va- 
rietà de’tempi, che si possono ve- 
dere nel Dict. liturgic. del Colti, 
par. II, tit. Gloria Patri. Vedi 
Adam Rechembergius, De Doxo- 
logia veterum christianorum, Li- 
psiae 1684. Elia d’ Amato, se dal 
concilio Niceno o più innanzi ap- 
parasse la Chiesa il cantar do- 
po i salmi il Gloria Patri? nelle 
sue Zettere erudite, Genua 1715, 
p. 294, par. 2. Joh. Barth. Bernol- 
dus, De Doxologia ecclesiastica 
16 
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dinale di s. Giorgio in Velabro e lega- 
to d'Urbino, di Ravenna e Ferrara. 
Iu questi importanti uffizii sì segna- 
lò. soprattutto per la sua incorrotta 
giustizia. La Romagna va a lui de- 
bitrice di essere stata spurgata da- 
gli assassini e facinorosi, che la in- 
festavano, e di avere sperimentato 
gli effetti della sua benefica carità 
in tempo di carestia. Disseccò con 
ampie fosse le paludi di Cervia, e 
così allontand da quelle campagne 
l’aria pestifera. La città di Raven- 
na mossa dalle egregie geste del- 
l’Astalli, lo elesse a suo protettore. 
Deposta la sua diaconia, fu eletto 
a vescovo di Ostia e Velletri, e do- 
po aver governato saggiamente quel- 
la sede, terminò di vivere in Roma, 
decano del sacro Collegio, nel 1721. 
Fu sepolto nella chiesa di Aracoeli 
nella cappella di s. Francesco Sola- 
no dov'è la tomba de’ suoi antenati. 
La vita di questo esimio Porporato, 
scritta da Raimondo Gavotti, si trova 
nel tomo III degli Arcadi defonti. 

ASTATI o ASTAZIANI. Eretici 
del secolo IX, di cui era capo un 
certo Sergio, ch’erasi proposto di 
rinnovare il manicheismo. Il loro no- 
me, che deriva dal greco, significa 
incostanti, e fu dato ad essi per- 
chè mutavano a capriccio lingua 
e credenza. Costoro faceano eziandio 
uno strano miscuglio delle pratiche 
giudaiche con quelle del cristianesi- 
mo. Allorchè Niceforo sedeva sul tro- 
no, questi eretici vantavano di esse- 
re da lui favoriti; ma sotto Mi- 
chele Curopalata vennero severamen- 
te repressi. 

ASTATIANI,. Eretici, i quali sono 


una stessa cosa che gli Astati. 7. A- 


STATI. 


ASTE (d’) Marcetto, Cardinale. 
Marcello d'Aste apparteneva alla fami- 
glia romana dei baroni di Aste, ma 
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sorti i natali in Aversa nel regno di 
Napoli, nel 1657. In questa città sì e- 
rano recati i suoi genitori nel tempo, 
in cui fiera pestilenza infestava la 
città di Roma. Dopochè fu annove- 
rato tra i prelati, Innocenzo XI lo 
elesse giudice della fabbrica di s. 
Pietro, e presidente della congrega- 
zione di s. Ivo. In appresso Alessan- 
dro VIII lo nominò suo uditore, 
gli conferì un canonicato nella ba- 
silica vaticana, gli diede le cariche 
di consultore del s. Offizio e votan- 
te di segnatura di grazia, e lo a- 
scrisse a varie congregazioni. Nel 
1692 fu mandato da Innocenzo 
XII agli svizzeri, col carattere di 
nunzio. Egli si oppose con invitto 
coraggio agli eretici, i quali volea- 
no impedire la consacrazione del 
nuovo vescovo di Coira, e moveva- 
no guerra agli Ordini religiosi. Ma 
siccome la sua salute andava di gior- 
no in giorno peggiorando, dopo a- - 
verne ricevuto il permesso dal Papa, 
fece ritorno in Roma. ‘Allora fu fat- 
to secretario dei vescovi e regolari, 
dignità che gli fu cambiata colla 
presidenza di Urbino, ove si rese 
celebre per la sua incorrotta giusti- 
zia. Mentre esercitava questo ono- 
revole incarico, Innocenzo XII, a’ 
14 gennaio 1699, lo elesse pre- 
te Cardinale del titolo di s. Mar- 
tino, e vescovo di Ancona. Il Som- 
mo Pontefice, nell'atto in cui lo 
preconizzava a quella chiesa, pro- 
nunziò queste memorande parole : 
Damus Ancone episcopum san- 
ctum. Appena entrò in possesso del- 
la sua diocesi, si diede con tutto 
l’impegno agli esercizii del pastoral 
ministero. Nè contento di edificare 
il suo gregge colle parole, lo face- 
va anche colle opere. Castigava il 
suo corpo e lo riduceva in ischia- 
vitù coi flagelli, colle vigilie e con 
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Gloria Patri, Altor. 1727. Joh. 
Henr. a Sedleu, Miscell. t. I, p. 
244. Georgius, De lit. Rom. Pon- 
tif. lib. II, c. 6 e 17. Grancolas, 
in Breviario lib. I; Scortia lib. III, 
c. 9; Barbosa; ed Antonio Fonse- 
ca, De basilic. s. Laurenti in 
Damaso lib. I, c. 34. 

GLOSA, Glossa, Commentarius, 
Voce greca con la quale viene chia- 
mata l’interpretazione del testo, 
perchè come lingua dichiara le co- 
se oscure. Una glosa è un com- 
mentario fatto per spiegare il te- 
sto di un libro. Dice il Macri che 
la Glosa ordinaria è stata compoa- 
sta da Strabone, e l'interlineare 
da Anselmo Lugdunense cognomi- 
nato Scolastico, che vuol dire dot- 
tore. La Glosa della Bibbia, che 
pur chiamasi g/osa ordinaria, fu 
composta da Nicolò Lira in sei vo- 
lumi. Le G/ose del diritto civile e 
canonico sono i commentari che 
spiegano l’uno e l’altro diritto. 
Gilosa dicesi anche Cliosa, in lati- 
no explanatio, expositio, declara- 
tio. Glosare, far glosa, explanare, 
declarare. Dicesi glosatore o glos- 
sematarius, l’autore che fece delle 
glose, ovvero che ha interpretato 
qualche libro, explanator, intenpres. 
‘Questo vocabolo per altro si usa 
‘particolarmente quando si parla de- 
gli interpreti della sacra Scrittura, 
chiamati - in generale i glossatori 
delia Bibbia. Si dice poi Glossario, 
glossarium, il dizionario in cui le 
voci si spiegano con glose, massi- 
me i vocaboli oscuri, antiquati, 
barbari o corrotti. 

GLOUCESTER, Clanum, Glo- 
cestria, Claudia Castra. Città ve- 
scovile d’ Inghilterra , capoluogo 
della contea del suo nome nell’an- 
tico regno di Mercia, sta in una 
fertile valle della Saverna, e sulla 
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riva sinistra di questo fiume, che 
si attraversa sopra di un ponte co- 

struttovi sotto Eorico II. È sede di 
un vescovo anglicano; ha tre sob- 
borghi, le case sono costrutte par- 
te in legno e parte in mattoni. Vi 
è una bella cattedrale, di cui si am- 
mira la torre, e che rinchiude le 
tombe di Odoardo II, e di Ro- 
berto figlio maggiore di Guglielmo 
il Conquistatore, ed una statua in 
marmo bianco di Edoardo Jenner, 
inventore benemerito della vaccina, 
ossia inoculazione del vaiuolo. So- 
novi cinque chiese parrocchiali ; 
molti luoghi di riunione pei. dissi- 
denti, una sinagoga, il palazzo pub- 
blico, una sala magnifica ove si 
tengono le assise e le sessioni per 

quartiere della contea e della città; 
un teatro, due vasti e comodi mer- 
cati, diversi stabilimenti, molti o- 
spedali, la prigione della contea, e 
l infermeria di essa. Un acquedot- 
to vi conduce le acque necessarie. 
La Saverna facilita molto il cona- 
mercio della città, ch'è assai im- 
portante; altrettanto fanno i due 
canali, e la strada di ferro che con- 
duce a Cheltenham. Ne’ dintorni 
avvi una sorgente di acqua mine- 
rale; la città manda due membri 
al parlamento. 

Gloucester era una città dei do- 
buni, antichi popoli della gran Bre- 
tagna. I romani avendone fatto una 
stazione ed una colonia le diedero 
il nome di Claudia Casta. Rice- 
vette il diritto di borgo reale dal 
re Giovanni, ed una corporazione 
da Enrico III. Nel 1270 Odoardo 
I vi tenne un parlamento ove fu: 


rono promulgate molte leggi im- 


portanti, che si chiamano ancora 
statuti di Gloucester. Riccardo II 
vi tenne pure un parlamento, e 
Riccardo III che portava il titolo 
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di duca di Gloucester, estese la 
sua giurisdizione sugli hundred a- 
diacenti di Dunstone è di King's- 
Bartan; ma questi privilegi furo- 
no ritirati dopo la restaurazione, 
e le sue mura spianate, perchè 
avea chiuse le porte a Carlo I. 
Questa città conteneva per lo pas- 
sato undici chiese, sei delle quali 
essendo state demolite durante l’as- 
sedio del 1643, Lon furono dopo 
mai ristabilite. Enrico HI vi fu 
coronato, e dal XXIII anno del 
regno di Odoardo I godette il di- 
ritto di mandare dei membri al 
parlamento. Gloucester era un tem- 
po riguardata come un hundred 
distinto, conservando ancora alcuni 
privilegi come contea. Irico re di 
Northumbria eresse in Glouce- 
ster un monistero di donne, ver- 
so l’anno 700. Kineburga, Ead- 
burga-Eva, ‘e successivamente le 
regine ‘di Mercia ne furono le ab- 
badesse. Ma avendolo i danesi in- 
teramente devastato, non potè re- 
stituirsi al suo antico splendore, 
se non al tempo di Aldredo arci- 
vescovo di York, il quale però in- 
vece delle religiose v' istituì de’ca- 
nonici regolari di s. Agostino, a- 
vendo l’abbazia il titolo di s. Pietro. 
Enrico VIII re d'Inghilterra, dopo 
di avere abbracciato la pretesa ri- 
forma religiosa, l’eresse in vesco- 
vato suffraganeo di Cantorbery, 
verso l’anno 1540, e dopo aver 
fatto prima appendere alla porta 
del tnonistero il penultimo abbate, 
perché non voleva prestargli il giu- 
ramento di supremazia, Odoardo 
VI lo voleva riunire, altri dicono 
che lo riunì nel 1551, a Worce- 
ster; ma la regina cattolica Maria 
ne confermò l’erezione sotto la me- 
tropoli di Cantorbery. Si dice 
inoltre ch’ Enrico VIII non istituì 
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il vescovato di Gloucester, ma piut- 
tosto lo ristabili, essendovi stato .il 
vescovo anche in tempo degli an- 
tichi bretoni. I cattolici di Glou- 
cester dipendono dal vicario apo- 
stolico del distretto occidentale. 
Presso però il Godwin, De Prae- 
sulibus, pag. 552, si legge come 
monsignor Giacomo Brokes, chia- 
mato pure Brooks o Brocus, con- 
secrato nell’aprile 1554, fu vesco- 
vo di Gloucester sotto la regina 


Maria, e siccome egli fu subdele- 


gato pontificio nella condanna di 
Cranmero ed altri nel 1555, sì 
può ragionevolmente concludere, 
che l'erezione di quella sede era 
stata approvata. Di questa depu- 
tazione di Brooks parla pure il 
Lingard nella Storia @ Inghilter- 
ra, sotto la regina Maria, dell’ediz. 
di Pavigi vol. VIII, p. 228. 


Concili di Gloucester. 


Il primo concilio di Gloucester 
fu tenuto l’anno 1085 per l’ele 
zione di un vescovo. Angl. tom. I. 

Il secondo fu adunato nel 1122 
per l'elezione dell’ arcivescovo di 
Cantorbery. Ang/. tom. I. | 

Il terzo concilio ebbe luogo l’an- 
no 1378 sopra i costumi. Angl. 
tom. HI. 

GNAFEO o FULLONE Pietro, 
eretico eutichiano del secolo V. Fu - 
denominato Gnafeo dai greci, € 
Fullone dai latini, per aver eser- 
citato l’arte di tintore di panni. 
Professò vita monastica in un mo- 
nistero di acemeti ossia vigilanti, 
nella Bitinia; ma scopertosi ch’ee - 
gli rigettava il concilio di Calce- 
donia, e sosteneva l’ eresia di Eu- 
tiche, fu discacciato dal monistero, 
e sospeso dagli offici del sacerdo- 
zio. Ritiratosi in Costantinopoli 
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s' insinuò - nell’ amicizia di Zenone 
genero dell’imperatore Leone, e 
con lui recossi in Antiochia, ove 
subornato il popolo, e calunniato 
il santo patriarca Martirio colla 
taccia di nestoriano, fu dallo stes 
so Zenone intruso in quella sede. 
La prima cosa che fece fu di ag- 
giungere al trisagio della messa 
Sanctus, Sanctus, Sanctus, le pa- 
role qui crucifixus es pro nobis, 
affine di dare a credere che nella 
persona di Gesù Cristo fosse stata 
crocifissa la stessa divinità. L'im- 
peratore Leone, condannando l’usur- 
pazione del Gmafeo, inviò Martirio 
con grande onore alla sua sede; 
ma vedendo questi di non poter 
quietare il. contrario partito, vi 
rinunziò. Allora il Gnafeo occupò 
la sede di nuovo, e venne ricono- 
sciuto per patriarca d’ Antiochia , 
della qual cosa informato l’ impe- 
ratore, lo relegò in Oasi. Nel 476 
fu rimesso ancora nella sede da 
Basilisco che aveva occupato il re- 
gno; ma avendo Zenone nell’ anno 
seguente ricuperato l’imperio, lo 
fece deporre in un sinodo di orien- 
te. Finalmente nell’ anno 484 fu 
per la terza volta ristabilito in An- 
tiochia, coll’assenso di Acacio pa- 
triarca di Costantinopoli, fautore 
degli eretici, che prima lo avea 
condannato. Il Gnafeo fu condan- 
nato formalmente, insieme ad A- 
cacio e parecchi altri, nel concilio 
romano, tenutosi nel 485 a moti- 
vo della chiesa d’ Antiochia, sotto 
il Papa s. Felice II detto III, il 
quale notificò la sentenza con let- 
tera particolare all'imperatore Ze- 
none, acciò scacciasse il Gnafeo. 
Tuttavia il fulmine della Chiesa 
irritò, non convinse l’eretico, il 
quale pubblicamente spargendo il 
veleno dell'empia dottrina, tra- 
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boccò ‘in ogni maggior eccesso. Egli 
fu pure condannato come eretico 
eutichiano, come apollinarista, sa- 
belliano, e teopaschita; e dopo aver 
esercitate molte crudeltà ed ingiu- 
stizie contro più chiese, morì in 
Antiochia nel 488, cioè poco più 
di tre anni dalla sua ultima usur- 
pazione di quella sede. 

GNESNA (Gnesnen). Città già 
con residenza arcivescovile nel gran- 
ducato di Posnania o Posen nella 
Prussia, antichissima e già capita- 
le della gran Polonia, ma ora è 
totalmente decaduta dal suo splen 
dore. Piuttosto grande, e cinta da 
un muro, rinchiude una cattedrale, 
ed altre undici chiese cattoliche. 
Nel mese di maggio vi si tiene una 


‘ fiera considerabile per bestiami e 


cavalli. Gnesna, e più anticamente 
Limiosaleuni , è situata nell’ antico 
palatinato di Kalish tra Posen e 
Thorn nella bassa Polonia, e secon- 
do alcuni la prima erettasi in que- 
sto regno. Dicesi che ne sia stato 
fondatore Lecco I, che vuolsi pri- 
mo re de’polacchi, fiorito nel 501, 
e che le abbia dato il nome di 
Gnesna o Gnisen per avervi tro- 
vato ne’ suoi fondamenti un nido 
di aquile, perchè in lingua polac- 
ca Gnesiad significa rido di agui- 
le. E certo ch’egli vi fece la sua 
residenza, con molti altri suoi suc- 
cessori, divenuta essendo, come si è 
detto, la capitale della gran Polo- 
nia, ed il luogo della incoronazio- 
ne de’ suoi re. l cavalieri teutonici 
dell’ ordine di Prussia la . presero 
e la saccheggiarono nel 1331, e fu 
poì quasi consumata dal fuoco nel 
1613. Passò nel dominio dei prus- 
siani che la conquistarono nel 1793, 
sotto il regno di Federico Gugliel-' 
mo II. Nè deve tacersi, che nel 
Saggio statistico istorico ‘del ponti- 
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fico stato, di Gabriele Calindri, a 
pag. 13 si legge, che nel 1513 la 
provincia di Gnesna si obbligò ad 


un tributo annuale alla santa Se- 


de nel pontificato di Leone X. 
La sua sede vescovile fu eretta 
ne’ primi secoli della Chiesa, diven- 
ne metropoli verso l’anno 967, al- 
tri dicono nell’anno 1000, dopo 
che l’imperatore Ottone III si recò 


a Gnesna. L’erezione fu fatta col 


consenso del Pontefice Silvestro II, 
ad onta dell’ opposizione dell’arci- 


vescovo di Magdeburgo. Nei pri- 


mi anni del secolo XV Nicola Tram- 
ba suo arcivescovo ottenne che que- 
sta sede nel concilio adunato in 
Costanza l’anno 1414, fosse dichia- 
rata primate del regno di Polonia. 
Furono suoi suffraganei i vescovi 
di Cracovia, Posnania, Ploscko, Vla- 
dislavia, Culma, Varmia, Lucco- 
ria, Vilna, Samogizia, Smolensko, 
Vratislavia, e Camin, senza nomi- 
nare altre sedi unite in processo 
di tempo ad alcune delle nomina- 
te. Eugenio IV nel 1437 fece arci- 
vescovo Vincenzo Dolivac polacco, 
illustre per ingegno e dottrina, co- 
me dicemmo alla sua biografia, nel 
vol. IV, p. 167 del Dizionario: un- 
se il re di Polonia Casimiro IV, ed 
a’ 6 aprile 1444 l’antipapa Felice 
V per accattivarsi i’ polacchi lo 
creò pseudo-cardinale, per cui ven- 
ne da Eugenio IV deposto dall’ar- 
civescovato e’ da tutti gli onori. 
Ma divenuto Pontefice Nicolò V, a 
lui ricorse pentito Vincenzo, onde 
il nuovo Papa con diploma de’ 2 
ottobre 1447 lo assolvette dalle cen- 
sure, lo restituì pienamente alla di- 
guità di arcivescovo, e lo riconob- 
be per vero cardinale di santa ro- 
mana Chiesa. Essendo intervenuto 
nel-1513 al.concilio generale La- 
teranense V l'arcivescovo di Gne- 
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sna Giovanni Latski, fu dal Papa 
Leone X dichiarato, in un ai suc- 
cessori, legato della santa Sede nel 
regno di Polonia. Inoltre |’ arcive- 
scovo oltre l’esser primate di tut- 
to il reame, era altresì reggente 
del medesimo dopo la morte del 
re. Nella raccolta dell’ Epist. di 
Clemente XI, nel tom. II, p. 133 
se ne legge una scritta all’ arcive- 
scovo di Gnesna sulle pubbliche 
necessità del regno di Polonia, e 
delle facoltà date al proprio nun- 
zio pel sussidio da somministrarsi al 
clero; e siccome l’arcivescovo esi- 
geva che il nunzio lo visitasse, in 
vece il Papa lo invitò a rendere 
pel primo al nunzio l'onore della 
visita, e prontamente. 

Mentre n'era arcivescovo Miche- 
le Poniatowski di Posen, che Pio 
VI avea traslato da Ploscko nel 
1785, si legge nella vita di que- 
sto Papa del Novaes, che nel 1789, 
ad onta delle premure e proteste 
dello stesso Pio VI alla dieta po- 
lacca, questa in forza della dimi- 
nuzione delle rendite de’ vescovi e 
del clero di tutto il regno, da tre 
milioni di fiorini da paoli due l’uno, 
cui ascendevano quelle annue del- 
l'arcivescovo di Gnesna, le ridus- 
se a soli duecentomila fiorini po- 
lacchi. Il Pontefice Pio VII con la 
bolla De salute animarum, data ai 
26 luglio 1821, elevò al grado ar- 
civescovile la sede di Posen ossia 
Posnania (Vedi), e l’unì aeque 
principaliter alla’ chiesa - arcivesco- 
vile di Gnesna, dichiarandone suf- 
fraganeo il vescovo di Culma, perchè 
quello di Chelma o Betzi unite di. 
rito greco ruteno , con le loro chie- 
se erano state dichiarate in tempo 
anteriore immediatamente soggette 
alla santa Sede per la diversità del 
rito, e le altre ricevettero in progres 
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so di tempo altre disposizioni. Nello 
stesso tempo Pio VII determinò che 


monsignor Timoteo Goszenski, che. 


nel concistoro de’ 27 marzo 1809 
avea fatto vescovo di Posnania, fos- 
se il primo arcivescovo di Gnesna 
e Posnania unite, con due suffra- 
ganei fregiati del titolo vescovile 
in partibus. Leone XII, nel conci- 
storo de’ 15 dicembre 1828, gli 
diè in successore monsignor Teofi- 
lo de Walichi di Doruchow, alla 
cui morte il regnante Gregorio XVI 
dichiarò arcivescovo, nel concistoro 
de’ 28 febbraio 1831, monsignor 
Martino de Dunin, assegnandogli 
-per suffraganei due vescovi i par- 
bus, uno per la diocesi di Gne- 
sna, l’altro per quella di Posnania. 
In difesa di questo zelante pastore 
11 medesimo Gregorio XVI, nel con- 
cistoro degli 8 luglio 1839, pro- 
nunciò l’Alocutio, Officii memores 
tuendorum Ecclesiae jurium, con 
la quale si lamentò dell’ingiusta 
condanna fatta contro l’arcivescovo 
Dunin dai giudici laici, a cagione 
° dei matrimoni misti. Nel vol. XII 
degli Annali delle scienze religiose 
compilati in Roma dal ch. monsi- 
gnore Antonino de Luca, p..98, si 
dice che monsignor Dunin arcive- 
scova di Posen e Gnesna, noto a 
tutto il mondo per la sua eroica 
costanza nel difendere i diritti del- 
la Chiesa cattolica, indirizzò, dopo 
che fu restituito all'amore del suo 
gregge, una lettera pastorale al suo 
clero intorno la questione gravis- 
sima de’ matrimoni misti, che ivi 
viene riportata per intero nel suo 
originale idioma latino. L’ arcive- 
scovo s intitola legato nato della 
Sede apostolica, incomincia la let- 
tera con queste parole: Res quae 
circa matrimonium catholicorum cum 
acatholicis versatur, con la data Po- 
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snaniae ad ecclesiam nostram me- 
tropolitanam die 27 mensis augusti 
1840. Questo degnissimo e venera- 
bile prelato morì ultimamente; la 
sede arcivescovile divenuta vacan- 
te, venne ammimistrata dai due 
suffvaganei, essendo quello di Gne- 
sna monsignor Anselmo Alberto 
Brodziszewski di Morowana Gorli- 
na arcidiocesi di Posnania, fatto ve-. 
scovo di Temiscira in partibus, e 
deputato in suffvaganeo dal Papa 
che regna, nel concistoro del pri- 
mo marzo 1841. Finalmente in 
quello de’ 20 gennaio 1845 il me- 
desimo Gregorio XVI dichiarò 
arcivescovo di Gnesna e Posnania 
unite, monsignor Leone de Przy- 
stuski polacco, già canonico e pre- 
vosto della chiesa metropolitana di 
Gnesna, vicario capitolare, e dot- 
tore in ambe le leggi. 

La chiesa cattedrale di Gnesna, 
di ampla ed elegante struttura, è 
dedicata a Dio, ad onore dell’As. 
sunzione della B. Vergine, e di 
s. Alberto, con fonte battesimale; 
e molte reliquie; la cura parroc» 
chiale è esercitata da - un sacer- 
dote del collegio dei vicari. Il ca- 
pitolo si compone della dignità 
del preposto e di sei canonici. 
L’ episcopio era annesso alla cat- 
tedrale, ma poi andò in rovina. 
Vi sono inoltre nella città altre 
quattro chiese parrocchiali, una 
delle quali è munita del battiste- 
rio. Avvi un convento di religio- 
si, un monistero di monache, 
quattro confraternite, un ospedale 
ed il seminario. L’ arcivescovo fa 
l’ordinaria residenza in Posnavia 
ossia Posen. I frutti della mensa 
sono tassati ‘nella camera aposto- 
lica a fiorini mille, in praesens 
constituti sunt in 12000 thaleris 
monetae Borussicac. 
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Concili di Gnesna. 


Il primo fu tenuto nell’ anno 
1000, ed è chiamato di Polonia, 
per l'erezione del vescovato di Gne- 
sna in metropoli. Mansi t. I, col. 
1215 e 1216. 

Il secondo venne celebrato l’an- 
no 12:10. Filippo vescovo di Po- 
sen, ed il decano di quella chiesa 
vi furono scomunicati, s’ ignorano 
però le particolari notizie di que 
sto concilio. Mansi t.II, col. 814. 

Il terzo fu riunito nel 1417, 
ed è il primo ‘celebrato nel pon- 
tificato di Martiho V, che ne ap- 
provò i decreti. Reg. tom. XIX; 
Rainaldi. | 

Il quarto ebbe luogo nel 1423 
contro gli ussiti. Regia t. XXIX; 
Labbé tom. XII. 

Il quinto si adunò nel 1547, 
per mandare dei deputati al con- 
cilio di Trento. Rainaldi. 

GNOSIMACHI, eretici del VII 
secolo, i quali si dichiaravana ne- 
mici di tutte le cognizioni ricerca- 
te dalla religione, come significa il 
loro nome. S. Gio. Damasceno, De 
haeres. cap. VIH, haeres. 88, scri- 
ve che i gnosimachi erano. persone 
contrarie a tutta la gnosa del 
cristianesimo (gl’ interpreti di s. 
Gio. Damasceno intendono per gno- 
sa la scienza; sembra però che 
abbia un senso più particolare, 
il quale significasse nei primi se- 
coli della Chiesa presso a po- 
co ciò che noi chiamiamo spirttua 
lxà); che dicevano essere una fa- 
tica inutile il cercave le grose del- 
la sacra Scrittura; che Dio niente 
altro richiedeva dal cristiano, se 
non che le buone opere; che era 
perciò molto meglio cataminare 
con maggiore semplicità e non in- 


GNO!: 247 
vestigare con tanta cura i dogmi 
concernenti la vita gnostica (chia- 
mavasi gnostico un perfetto cristia- 
no, un uomo dato alla spirituali- 
tà). Della setta dei gnosimachi fa 
pure menzione il Baronio agli an- 
ni 68, 120, 145. 

GNOSSA, GNOSSUS, GNO- 
SUS o CNOSUS. Città vescovile, 
gia capitale dell’isola di Creta, 
nella diocesi dell’ Illivia ‘orientale, 
sotto la metropoli di Gortina, e- 
retta nel quinto secolo, secondo 
Commaanville, che la chiama Gi- 
nosa. Si conoscono quattro suoi 
vescovi, cioé: Plinito, che s. Gi- 
rolamo pone nel numero degli 
scrittori ecclesiastici; Zenobio, il 
quale assistette e sottoscrisse al 
concilio di Efeso; Gennadio, che 


‘intervenne al concilio di Calcedo- 


nia, e sottoscrisse la lettera all’im- 
peratore Leone; ed Anastasio, che 
fu al settimo concilio generale. 
Oriens Christ. tom. II, pag. 264. 
Fu il luogo in cui fece la sua re- 
sidenza il re Minosse, e siccome 
era - bagnata dal fiume Caceratus, 
così Strabone dice che ne portasse 
il nome. Pausiana parla del suo 
laberinto, e Polibio delle stragi 
sofferte da essa durante la guerra 
da lui descritta. Aveva un porto 
chiamato Heracleum, da cui era 
alquanto distante come mediterra- 
nea. È patria di Epimenide, cele- 
bre poeta e filosofo. . 

. GNOSTICI. Antichi eretici, fa- 
mosi nei primi secoli della reli- 
gione cristiana, specialmente in 0- 
rieote, i quali si chiamavano egli- 
no stessi con questo nome, che 
significa sapiente, illuminato, spiri- 
tuale, impertiocchè pretendevano 
di avere una scienza profonda e 
piena di misteri ch'essi sol erano 


capaci di penetrare e di seoprire. 


2/8 GNO 


S. Agostino dice che hanno preso 


il nome di gnostici per vanità 
di questa profonda cognizione, per 
fav formare una grande idea della 
loro setta, e per occultarne sotto 
la grandiosità del nome la vergo- 
gna e l’infamia. Erano i gnostici 
dapprincipio puri filosofi, che a- 
vevano formata una teologia parti- 
colare sulla filosofia di Pitagora, 
di Platone e di Aristotile, alla 
quale avevano accomodate le loro 
interpretazioni della sacra Scrittu- 
ra. Perciò narra s. Epifanio, che 
adoravano essi le immagini di quei 
filosofi, fra cui per maggior vitu- 
perio della fede vedevasi quella di 
Gesù Cristo. Il nome di guostici 
prendesi talvolta in buona parte 
negli antichi scrittori ecclesiastici, 
che lo applicavano anzi ai cristia- 
ni più perfetti. I falsi gnostici al 
contrario avevano abbandonato le 
tradizioni apostoliche, ed immagi- 
nandosi d’essere più dotti degli a- 
postoli medesimi, ne inventarono 
di nuove a loro capriccio. Furono 
essi divisi in più sette o scuole 
con nomi diversi, le quali tutte 
_però convenivano fra di loro nei 
principii generali. I capi o pre- 
cursori del gnosticismo furono Si- 
mone il Mago, Menandro suo di- 
ssepolo, Cerinto, e Nicolao d’An- 
tiochia. Nel secondo secolo i ger- 
mi del’ gnosticismo si sparsero 
nella Siria, nell’ Egitto, in Italia 
e. nell’ Asia minore, e formarono 
numerose sette, le quali vennero 
distinte dal nome: dei loro par- 
ziali fondatori, come Saturnino e 
Bardesane in Siria; Cerdone nel- 
l'Asia minore ed in Italia; Basi- 


lide, Valentino e Carpocrate nel- . 


l’ Egitto. Le differenti sette di tali 


eretici si possono vedere compen- 


diosamente descritte ai lora ri- 
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spettivi articoli in questo Diziona- 
rio. Portavano i gnostici un picco- 
lo anello all’ orecchio destro, come 
insegna della loro setta, e nell’ in- 
contrarsi davano segno di essere 
guostici con uno scambievole ti- 
tillamento d’ unghie nella palma. 
della mano, stringendosela recipro- 
camente. Cose abbominevoli ed e- 
secrande leggonsi di costoro, i qua- 
li disonoravano talmente il cristia- 
nesimo, che i veri cristiani, al di- 
re di s. Epifanio, per non avere 
comune con essi nemmeno il no- 
me, si denominarono allora catto- 
lici. Il contagio della gnostica ere- 
sia dilatossi così ampiamente pel 
mondo, che poche città rimasero 
intatte dal suo veleno. S. Evaristo 
Papa, che ne fu dolentissimo spet- 
tatore, applicò ogoi cura per raf- 
frenarne la baldanza ; ma essendo 
allora l’eresia nel suo furore, tut- 
ti attraendo colla dilettazione del‘ 
senso, e la prepotenza degl’ impe- 
ratori ,gentili rendendo inefficace 
l'autorità dei Papi, convenne al 
Pontefice contenersi nei limiti del 
suo potere. Perciò si contentò di ‘ 
regolare le chiese con sagge prov- 
videnze, rinnovò la condanna già 
fulminata da s. Pietro contro i 
fornicari, e formò una nuova co- 
stituzione con cui corroborava la 
antica, che i matrimoni si cele- 
brassero pubblicamente, con l' as- 
sistenza e benedizione del sacer- 
dote, dichiarando incestuosi quel-' 
li contratti senza l’ assenso del pa- 
dre e della madre. 

Chi volesse conoscere a fondo la 
falsa dottrina ed empi costumi dei 
guostici legga Eusebio, s. Epifanio, 
Teodoreto, s. Gio. Damascena, 
Tertulliano, s. Clemente Alessan- 
diuino, Origene, e particolarmente 
s. lreneo, che riferì a lungo i lo- 
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ro sentimenti, î quali furono nel 
. tempo medesimo da lui confutati. 
Ed abbenchè s. Ireneo parli più 
di Valentino e della sua scuola, 
che non degli altri gnostici, tro- 
vansi nulladimeno nelle sue opere 
i prineipii generali sui quali co- 
desti eretici fondavano-le loro false 
opinioni, ed il metodo che teneva- 
no nelle spiegazioni della sacra 
Scrittura. 1. gnostici. non appog- 
giavano solamente sui vangeli e 
sulle epistole di s. Paolo la loro 
falsa teologia 5 ma anche sulla leg- 
ge mosaica e sui profeti. Siccome 
vi sono nei libri dei profeti molte 
parabole ed allegorie che possono 
essere . interpretate diversamente ; 
eosì se ne servivano con destrezza, 
come osservò s. Ireneo, affine di 
nascondere con maggiore facilità la 
dubbiezza delle loro interpretazio- 
ni. Dividevano la natura in tre 
sorta di esseri: cioè in materiale, 
in fisico od animale, ed in pneu- 
matico ossia spirituale. Distingue- 
| vano parimente tre sorta di uomini : 
il materiale, l’animale, e lo spiritua- 
le. I primi puramente materiali non 
erano suscettibili se non delle qualità 
passive della natura, ed incapaci di 
cognizioni, quindi perivano, secon- 
do essi, in corpo ed in anima; gli 
spirituali al contrario, nati tali, oc- 
eupavansi della loro destinazione e 
della dignità della loro natura, e 

trionfavano delle passioni che ti- 


ranneggiavano gli altri uomini, ed 


erano salvi naturalmente, senza che 
ne perisse alcuno; i fisici final- 
mente od animali, benchè dotati 


della ‘ facoltà di ragionare, erano 


incapaci d’ innalzarsi al disopra del- 
le affezioni e dei gusti sensuali: 


formavano questi il mezzo fra i due 


succennati ordini, e potevano dan- 
narsi o salvarsi giusta le loro cat-. 
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tive o buone azioni. Facevano i 
gnostici un gran fondamento sul 
principio del vangelo di s. Giovan- 
ni, dove pretendevano trovare una 
gran parte delle loro emanazioni , 
perchè egli parla del Verbo, della 
vita e della luce, e di molte altre 
cose, che essi spiegavano secondo 
le loro idee; cercavano dei mi- 
steri dove non ve n'erano; finge- 
vano sensi astrusi e profondi nella 
sacra Scrittura, e terminavano alla: 
fin fine con istravaganze, scioc- 
chezze, ec. ec. 

GOA (Goan). Città con resi- 
denza arcivescovile dell’ Asia, nel- 
l’ Indie orientali di Portogallo, me- 
tropoli degli stabilimenti portoghesi 
in quelle regioni, sulla costa del 
Malabar, nel regno di Dekhan o 
Decan. Goa è una città dell’Indo- 
stan, antica provincia di Beydja- 
pour, capoluogo dell’isola del suo 
nome e del territorio posto sul 
lido occidentale dell’Indostan, gia- 
ce sulla costa settentrionale dell’i- 
sola di Goa, che ha circa nove 
leghe di circuito, ed è bagnata al 
nord dalla Mandova o Mandua, 
all’ est da uno stretto canale, al 
sud dall’ estuario della Riviera di 
Rachol, ed all’ovest dal ‘mare di 
Oman. Quest'isola, la provincia 
di Bardez, Salzete, Diu, Damao, 
Timor e Macao costituiscono 'un 
governo vicereale che risiede a 
Goa nuova. Goa è composta del- 
la vecchia e della nuova città. 
La città vecchia situata a tre leghe: 
dalla imboccatura : della Mandova è: 
bene fortificata e difesa da un for- 
te, ma trovasi .quasi del tutto ab- 
bandonata dai portoghesi secolari a: 
cagione dell’insalubrità del clima, 
risiedendovi soltanto l’ arcivescovo: 
ed il clero. Le case sono mal fab- 
bricate, tuttavia gli edifizi pubbli- 
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ci, e principalmente le chiese in Goa 
muova ed i conventi meritano essere 
ricordati per la loro bella architettu- 
ra e ricchezza di addobbi, anzi 
molti di questi antichi monumenti 
sorpassano tuttociò che fu fattto dagli 
europei nelle altre parti delle In- 
die. La cattedrale insigne è degna di. 
una delle principali città dell'Europa. 
La chiesa di s. Domenico è ornata 
di quadri della scuola italiana; 
quella del collegio di s. Paolo, os- 
sia la cattedrale, rinchiude il bel 
sepolcro di s. Francesco Saverio 
gesuita; e la chiesa ed il convento 
degli agostiniani, situato sopra una 
altura, insieme ai nominati forma- 
mo una massa di edifizi imponente 
per la loro magnificenza: questo 
ultimo convento contiene una va- 
sta biblioteca composta in gran 
parte di libri ascetici. Magnifico è 
il sepolero di s. Francesco Saverio, 
il quale per ricchezza, per maestà 
e per eccellenza di lavoro è uno 
de’ più gloriosi del cristianesimo, e 
vi fu eretto dalla pietà del suo in- 
vitto discepolo Marcello Mastrilli. So- 
novi pure due superbi ospedali, 
l'uno de’ quali di ricchezza tale, 
. che i moltissimi malati raccolti vi 
erano tutti serviti in argento. 

| La città nuova, situata all’imboc- 
caturva della Mandova, è altresì ben 
fortificata, e più regolarmente fab- 
bricata della vecchia. Era questa la 
residenza del vicerè,ora del governa- 
tore, del consiglio delle Indie, e 
delle principali autorità del gover- 
no, non che la sede di una corte 
suprema di giustizia. Vi si osserva 
il palazzo vicereale, che ha una 
cappella sul disegno di san Pie- 
tro in Vaticano; quello dell in- 
quisizione, molte belle chiese, ed 
un ospedale di marina. L' industria 
ed il commercio sono quivi concen- 
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trati; le distillerie di arack sono 
meno numerose dopo quelle stabi- 
lite a Batavia: vi sono fabbriche 
di seta e di cotone, e degli artefici 
di tutti i mestieri. Goa è vantag= 
giosamente situata pel commercio ; 
l’ ingresso de’ suoi due buoni por- 
ti, l uno al-nord e l’altro al sud 
dell’ isola, è difeso dai forti dì A- 
guada e di Marmagor. Questa cite 
tà è il deposito delle merci che il 
Portogallo manda per essere di- 
stribuite negli altui stabilimenti del- 
l’ Indie, in Africa, al’isola di Ti- 
mor ed a Macao nella Cina. Pri- 
ma dell’applaudita abolizione della 
tratta degli schiavi vi s’ importa- 
vano moltissimi schiavi del Mo- 
zambico. Gli abitanti sono un mi- 
scuglio di razze europee, africane 
ed asiatiche. In generale si può 
dire che Goa nello scorso secolo 
fosse la chiave di tutto il com- 
mercio delle Indie orientali, la pri- 
ma fiera delle Indie, ed una delle 
più celebri ed opulenti città del 
mondo , ma ora è assaì decaduta 
dal suo primo stato. 

I Chameny, sovrani maomettani 
del Dekhan, presero Goa nel 1469 
sotto il radjak di Bidjanagor, e 
divenne parte del loro regno: ai 
mori in tal tempo se ne attribui- 
sce la edificazione. Il suo governa- 
tore Hidacan o Gidalcan se ne di- 
chiarò indipendente, ma trovandosi 
in campagna nella guerra che avea 
co’ vicini paesi, il prode e famosa 
Alfonso. di Albuquerque sorprese la 
città e la occupò nell’anno 1508, 
o meglio nel 1910, im nome del 
re di Portogallo Emanuello; .sic- . 
come non vi. si potè sostenere, 
ritornato all'impresa: poco dopo, 
ed essendosene completamente im- 
padronito nel 1510, ne aumentò le 
fortificazioni, e la fece capitale dei 
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possedimenti portoghesi nell’ orien- 
te, ed il centro delle militari ope- 
razioni. Pio VI nel 1781 mandò 
in dono alla regina di Portogallo 
Maria I, buona quantità di caratteri 
della celebre tipografia della con- 
gregazione di propaganda fide , ed 
abili uomini per la stamperia che 
la principessa istituì nel callegio di 
Goa, affine d’intraprendere la stam- 
pa di opere nell’ idioma di queste 
remote regioni, nelle quali il dia- 
letto più in uso è un miscuglio di 
lingue europee con quelle degli abi- 
tanti di Kanara e dei mavatti; il 
portoghese vi.è pure inteso da una 
gran parte della popolazione. Gli 
inglesi la occuparono per: accordo 
nel 1808, e la ritennero sino al 
1814, sul timore che i francesi. non 
facessero qualche tentativo onde 
impadronirsene. Il suo territorio fu 
spesso saccheggiato dai maratti, si- 
no alla pace conclusa con essi alla 
fine del secolo XVII. 

. La fede fu promulgata nelle In 
die orientali, come - diremo a que- 
sto articolo, da s. Francesco Sa- 
verio gesuita, il quale portatosi in 
Goa nel 1542, e fattovi altrettan- 
to, la stabilì centro delle sue mis- 
sioni. In Goa gli fu commessa la 
cura del seminario detto di. santa 
Fede, il quale era stato fondato 
per l'educazione dei giovani india- 
mi. Chiamandolo altrove il sue ze- 
Jo, egli ne affidò il governo ai 
membri della compagnia di Gesù, 
che erano stati mandati nell’Indie. 
Egli ingrandì il seminario, e fece 
le regole che vi si doveano segui- 
re, per educare i giovani nelle let- 
tere e nella pietà. Questo semina- 
rio prese allora il nome di s. Pao- 
lo, dalla sua chiesa ch'era inti- 
tolata a questo apostolo; per la 
qual ragione i gesuiti furono chia- 
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mati in Goa èi padri di s. Pao- 
lo. San Francesco Saverio mo- 
rì a' 2 dicembre del 1552, nell’i- 
sola di Sanciano, .onde il suo cor- 
po temporaneamente fu tumulato 
su quella spiaggia, ma nel febbraio 
del seguente anno venne disotterra- 
to, quindi portata a Malacca, dove 
il suo amico Giacomo Pereira gli 
fece celebrare sontuosi funerali; in- 
di qualche mese dopo fu trasferito 
in Goa, e deposto nella gran cap- 
pella della chiesa di s. Paolo, fon- 
data già dai gesuiti. Commanville 
dice che Goa nel 154o fu eretta 
in vescovato da Paolo III: certo è 
che il Pontefice Paolo IV, ad istan- 
za di Giovanni JIl re di Portogallo, 
con l'autorità della bolla Etsi san- 
cta; de 4 febbraio 1557, eresse in 
arcivescovato la chiesa di Goa, di 
cui divennero suffraganei i vesco- 
vati di Cochia, Meliapor, Malacca, 
Macao, e Nagansacchi. Dispose Pao- 
lo IV che la chiesa di Goa fosse 
di nomina del re di Portogallo da 
farsi infra annum, passato il quale 
il diritto ritornasse alla santa Se- 
de. Fu pure stabilito, che il re 
dovesse. accrescere e mantenere le 
chiese, i monisteri, i pii stabili- 
menti, i parrochi, i canonici ei 
chierici. È 

Dipoi Alessandro. VIII nel 1690 
eresse - i vescovali di Nankin e Pe- 
kino nella Cina, e li fece suffraganei 
di Goa; e siccome sotto Innocenzo 
XII che gli successe, accadde uno 
scisma perchè non si volevano ri- 
conoscere i vicari apostolici depu- 
tati dalla santa Sede, e i loro coa- 
diutori datigli per togliere ogni 
litigio in caso che fossero mancati, 
il Papa a'6 agosto 1696 scrisse 
un breve all’arcivescovo di Goa 
ed ai vescovi di Macao e Malac- 
ca, comandanda loro che per l’av- 
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lunghe ‘meditazioni. Per consiglio 
dei medici recossi in Bologna, ove 
compì la sua mortale carriera nel 
1709 in odore di santità. Fu sepol- 
to nella chiesa dei predicatori, e, ad 
intercessione di lui, Dio concedette 
molte grazie sì jn vita, che dopo la 
sua morte. Cola Doni ne scrisse le 
geste, che si’ possono leggere nel 
tomo IV degli Arcadi illustri. An- 
che Lodovico Pandolfini ne compi- 
lò la Zita, che fu stampata in Ro- 
ma nel 1711. 

ASTERIO (s.), martire. 7. s. 
Cravpiro. 

ASTERIO (s.), metropolitano di 
Amasia nel* Ponto, e dottore della 
Chiesa , fiorà nel secolo ‘quarto. 
Attese nella sua giovinezza, sic- 
come. testimonia egli stesso, allo 


studio dell’ eloquenza e del diritto, . 


ed’ arringò gran tempo nel foro. 
Morto Eulalio,‘arcivescovo di Ama- 
sia, e invitato Asterio a sostenerne 
le veci, egli, che già da molto tempo 
meditava di rendersi ecclesiastico, 
accettò l’invito, e diede esperimenti 
di ardentissimo zelo. Morì l’anno 
4oo, o in quel torno. I sermoni, 
‘ che rimangono di s. Asterio, av- 
vegnachè in picciol numero, sono 
un monumento della sua pietà ed 
eloquenza. Se ne celebra la festa 
al dì 30 di ottobre. 

ASTERIO o ASTIRO o ASTU- 
RO (s.), senatore romano. Nell'an- 
no 261, o nel seguente, in cui Ma- 
crino infieriva contro la Chiesa, 
questo illustre personaggio diede 
onorifica sepoltura al corpo di s. 
Marino, che in Cesarea avea colto la 
palma del martirio. Quantunque i 
latini onorino s. Asterio come mar- 
tire, non si può asserire con cer- 
tezza, ch'egli abbia data la vita per 
la fede, essendoché Eusebio non 
ne fa parola. 
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ASTERIO (s.), vescovo di Pe- 
tra nell’Arabia. Leggesi di lui, 
che nel 347, intervenne al concilio 
di Sardica cogli ariani, dei quali 
scoperse le inique fiodi, e che po- 
scia fece ritorno alla sua chiesa, ove 
tranquillamente volò in seno al suo 
Dio. La festa n'è segnata ai 10 
giugno. 

ASTERIO, Cardinale prete 
dei santi Pudente e Pudenziana, 
nel titolo di Pastore. Viveva nel 
l’anno 494, in cui la sede dis. 
Pietro era occupata da s. Gelasio I. 

ASTERISCO. Piccola stella, che 
mettesi nei libri per ragione di 
qualche avvertimento ai leggitori. 
La Chiesa ne’ suoi riti lo appose 
trammezzo a’singoli versetti dei sal- 
mi, affinchè i cantori e chiunque 
recita il divino uffizio, dove trovano 
tal segno, ivi facciano una pausa 
conveniente. 

ASTI (Asten.), detta eziandio 
Asta Pompeja. E antica città, con 
residenza di un vescovo, nel Pie- 
monte. Oscura n’ è la origine, co- 
mechè la tradizione ce la dica fon- 
data da Groner. Giace in ridente 
pianura sul Tanaro tra Alessandria 
e Torino. Vuolsi che Brenno, capi- 
tano de’ galli sennoni, se ne impa- 
dronisse, costruendovi una fortezza. 
Fu Asti colonia romana, onde chia- 
mavasi Asta Colonia; ma nel tem- 
po della guerra civile tra Mario e 
Silla, i galli la rovesciarono dalle 
fondamenta. Dicesi che Pompeo ri- 
stabilendola le imponesse il no- 
me presente di Asta Pompeja. Giu- 
lio Cesare, essendo proconsole dei 
galli, vi fece edificare un pretorio 
ed un'alta torre, e quando fu dit- 
tatore, un ponte di marmo sul Ta- 
naro. Dopo la decadenza dell’ im- 
pero romano, ora fu serva ai goti, 
ora ai longobardi, ora a Carlo Ma- 
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venire non s'ingerissero nel gover- 


no spirituale ‘ de’ regni di Siam, 


Cocincina, Sciampa, Cambogia ed 
altri regni e provincie assegnate 
ai vicari apostolici, nè ‘che in fu- 
turo impedissero sotto qualunque 


pretesto l'esercizio di ‘giurisdizione 


a’ vicari apostolici e loro operai 
contro il breve di Clemente X. In 
seguito e negli ultimi anni del de- 
corso secolo il Papa Pio VI dichiarò 
Goa chiesa primaziale delle Indie o- 
rientali, che al presente è l’ unica 
metropoli di queste. Attualmente sei 


sono i suoi vescovi suffraganei, cioè ' 


Nankin, Macao, Malacca, Meliapor, 
Pekino, e Coccino. Ma il Papa che 
regna Gregorio XVI, per quei mo- 


tivi e circostanze che noteremmo. 


all'articolo Zndie orientali (Vedi), 
per la salute spirituale di tanti 


popoli, colla bolla Multa praecla- 


race Romani Pontificis, de'24 apri- 
le 1838, provvisoriamente sottras- 
se dalla giurisdizione dell’arcivesco- 
vo di Goa i luoghi delle diocesi 
delle Indie orientali suffraganee alla 
sua metropolitana, ed invece eres- 
se parecchi vicariati apostolici, che 
per l'immenso vantaggio che han- 
no recato, ora dal medesimo Pon- 
tefice si vanno ad accrescere. Da 
questa zelante e necessaria prov- 
videnza la chiesa di Goa infelice- 
mente ripugnandovi cadde nello 
scisma: le trattative però che ul- 
timamente s’ intrapresero tra la 
santa Sede e la regina di Porto- 
gallo, essendo ormai giunte al suo 
compimento, porranno un termine 
a questi mali; mentre il breve da 


ultimo scritto dal Pontefice al’ 


nuovo attuale arcivescovo, che no- 
mineremo , sarà efficace a fare 
rientrare il clero di Goa nel dritto 
sentiero. 

La cattedrale è dedicata «a Dio 
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in onore di s. Caterina vergine d’A-' 
lessandria. Il capitolo si compone di 
quattro dignità, la prima delle quali è 
il decano, di canonici compreso il 
penitenziere, di cappellani, ed altri 
preti e chierici pel divinò servigio.' 

Nella cattedrale si venera con gran 
divozione il memorato corpo di s. 
Francesco Saverio; vi è il fonte 
battesimale, ed un prete eletto dal- 
l’ arcivescovo n’ è il parroco. Ad 
essa contiguo vi è l’episcopio, ed 
ora viene occupata la sede da mon- 
signor Giovanni Giuseppe de Silva 
Torres, già monaco benedettino , 
nato in Porto, nominata dalla re- 
gnante regina Maria II, e fatto ar- 
civescovo dal Papa che regna Gre- 
gorio XVI, nel concistoro de' 19 
giugno 1843. Nella città vi sono 
altre set parrocchie munite di bat- 
tisterio, due chiese collegiate, un 
monistero di monache, diverse con- 
fraternite, il seminario, ed altri pii 
luoghi. Il clero è numerosissimo 
nella diocesi, e nel 1808 i preti 
cattolici erano duemila. La popo- 
lazione della diocesi quasi tutta 
cattolica è di novantamila; quella 
della città per la maggior parte 
cattolica è più di ventimila. L’ar- 
civescovo è tassato nei libri della 
camera apostolica in fiorini 333; 
quorum valor ascendit ad sex mil- 
le cruciata lusitanae monetae ab 
aerario regio persolvenda, seu ad 
bismille et qguadraginta scula ro- 
mana. 


Concilii di Goa. 


Il primo fu celebrato Panno 
1567, e vi presiedette l’ arcivesco- 
vo di Goa d. Giorgio Temuda. In 
esso vennero fatti diversi regola- 
menti. per la propagazione. della 
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fede, ed il Pontefice 3. Pio V ne 
approvò gli atti -con breve del pri- 
mo gennaio 1570. Questo concilio 
fu il primo riunito dai portoghesi 
nelle Indie orientali. 

Il secondo fu celebrato nel 1575 

per. fare eseguire i regolamenti del 
primo, e per proibire le. cerimonie 
pagane nei paesi dipendenti dal 
Portogallo. 
. Ilterzo.concilio venne adunato nel 
1584 o 1585, nella chiesa cattedrale 
di Goa, essendo presieduto da d. 
Vincenzo di Fonseca arcivescovo di 
Goa e primate dell’ Indie orientali, 
perché prima di Pio VI gli arci- 
vescovi usavano il titolo di primate 
dell’ Indie; l’apertura seguì a’ 9g 
giugno. Mar-Abraham arcivescovo 
di Angamale o Cranganor, ‘metro- 
polita del Malabar, prelato siriaco, 
per opera de’ gesuiti abiurò il ne- 
storianismo, professò le . cattoliche 
verità, ma nel 1590 tornò agli an- 
tichi errori. Sousa, Oriente con- 
quistado, par. 2. Vuolsi che nell’an- 
no 1590 sia , stato tenuto altro si- 
nodo. | 

GOAR Giacomo, domenicano, na- 
. do a Parigi nel 1601. Applicossi 
indefessamente alla lettura dei libri 
santi e dei padri della Chiesa, e 
studiò particolarmente la dottrina 
de’ greci, i loro riti, la liturgia, e 
quanto alla lor credenza, morale e 
disciplina può aver relazione. Nel 
1631 fu spedito nell'isola di Scio o 
Chio, in qualità di missionario e di 
priore del convento di s. Sebastiano 
di quell’isola, dove passò ott’ anni, 
sempre occupato a fortificare i fe- 
deli, ad esaminare i sentimenti e 
gli usi de’ greci, ed a ricondurre 
gli scismatici al grembo della Chie- 
sa romana. Passato a Roma nel 
1639, fu fatto priore del convento 
di s. Sisto, e strinse particolare 
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amicizia col celebre Leone Allaccio. 
Ritornò in Francia nel 1642; ot- 
t'anni dopo fu eletto vicario gene- 


.rale della sua congregazione . di. s. 


Luigi,.e morì nel 1653, ai. 23 di 


.settembre, dopo aver composte di- 


verse opere. La più considerevole 
è l’Eucologio (Vedi), o rituale dei 
greci, stampato a Parigi greco-latino 


.nel 1647, e ristampato a Venezia 
,nel 1730. Benedetto XIV nel 1754 
.ne fece pubblicare altra edizione 


corretta. Diede alla. luce altresì le 


traduzioni di diversi libri greci della 


storia bizantina, cioè: Giorgio Co- 
dino, con osservazioni; la Crono- 
grafia di Giorgio Sincello, e quella 
di Niceforo patriarca di Costanti- 
nopoli; Giorgio Cedreno, con no- 
te; la Cronografia di Teofane, con 


,note, alle quali sono aggiunte le 


varianti del p. Combefis; e le Vite 
degl’imperatori di Leone il Gram- 
matico. 

GOARE (s.) Uscito da un’ illu- | 


stre famiglia d'Aquitania, abbrae- 


ciò lo stato sacerdotale, e travagliò 
con tutto lo zelo per la salute del- 


le anime. Nel 519 passò in Lama- 
gna, e ritirossi in una celletta nel 


territorio di Treveri, ove visse pa- 
recchi anni negli esercizi deli’ ora- 
zione e della penitenza. Quindi so- 
spinto. dal suo amore per Gesù Cri- 
sto, si pose ad annunziare la fede 
agli idolatri che abitavano lungo il 
Reno, e convertinne buon numero. 
Alcune persone nemiche d’ogni be- 
ne gli suscitarono. contro una for- 


, te persecuzione, ma la sua virtù 


ne uscì più sfavillante; e Dio stes- 


. so . volle dar maggior lustro alla 


santità del suo servo col dono dei 


. miracoli. Non volle aceettare il ve- 


scovato di Treveri, che gli fu of- 


. ferto; e morì nel 575. E onora- 
.to il giorno 6 di luglio. 
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GOBBANO (s.). Nacque in Ir- 
landa, e meritò colle sue virtù di 
essere elevato al ‘sacerdozio. Desi- 
deroso di consagrarsi più perfetta- 
mente al servigio di Dio, passò in 
Francia, e dopo aver dimorato 
alcun poco a Corbeny e a Laone, 
si ritirò nella grande foresta ch’ è 
presso l’ Oise. Quivi si fabbried una 
cella, poscia coll’aiuto del popolo 
eresse una chiesa che fu dedicata 
a s. Pietro, ma che in seguito as- 
sunse il nome del suo fondatore. 
Il luogo era stato dato da Clota- 
rio III, che regnò sopra la Neu- 
stria e la Borgogna dal 656 al 670, 
e che non cessò fin che visse di 
onorare il servo di Dio. Alcuni bar- 
barî venuti dal nord dell’ Alemagna 
. dando il guasto al paese, mozzarono 
la testa a s. Gobbano in odio del suo 


stato. Il luogo ove fu martirizzato,. 


chiamato anticamente il monte del 
Romitorio, appellasi oggidì s. Gob- 
bano. Il capo del santo vi si cu- 
stodisce nella cattedrale, e la sua 
festa è segnata ai 20 di giugno. 
GOBINET Carto, dottore della 
Sorbona, nato a s. Quintino nella 
Picàrdia, fu il primo direttore del 
collegio di’ Plessis, dopo la restau- 
razione fattane dal cardinale di Ri- 
chelieu nel 1653. Il suo’ zelo pel 
pubblico bene, il suo amore per la 
virtà furono utilissimi a quella ca- 
sa che edificò colle parole e col. 
l'esempio. Morì ai g dicembre 1690, 
di settantasett’anni. Questo pio ec- 
| Clesigsticò diede alla luce molte o- 
pere, ché sono state molte volte 
stampate, e che merîterebbero di 
essere sempre fia le mani di tutta 
la gioventù. Le più ragguardevoli 
sono: 1.° Zstruziorie della gioventù; 
2.° Istruzione sulla penitenza e sul- 
la santa comunione ; 3:° Istruzione 
sulla verità del ss. Sacramento; 


per le figlie. 
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4° Istruzione sulla religione; 5° 
Aggiunte all'istruzione della gio- 
ventù, contenente cinque trattati; 
6.° Istruzione sulla maniera di bene 
studiare; 7.° Istruzione cristiana 


GODEAU Anromo, vescovo di 
Grasse e di Vence, nato d’ una del- 
le: primarie famiglie di Dreux. Fu 
uno di quelli che diedero occasio- 
ne allo stabilimento dell’accademia 
francese, radunandosi presso il sig. 
Coutart per conferire intorno ai 
loro studi, e leggervi i loro com>- 
ponimenti. Avendo studiato la poe- 
sia, la sua inclinazione alla pietà 


lo portò a scrivere poesie cristiane, 


e cominciò da una parafrasi in ver- 
sì del cantico Zenedicite, che gli 
acquistò molta fama. Pieno delle 
più pure massime della morale cri- 
stiana, le spiegò dal pulpito con 
eloquenza. Fu eletto al vescovato 
di Grasse nel 1636. Tenne diver- 
si sinodi, compose una quantità 
d'istruzioni pastorali per il suo cle- 
ro, e vi ristabi la disciplina assai 
trascurata. Assistette alle assemblee 
generali del clero tenute a Parigi 
nel 1645 e 1655, dove sostenne 
fortemente la dignità del vescova- 
to e la purezza della morale. Mo- 
rì di sessantasett'anni, a Vence, il 
2t d'aprile 1672. Fra le molte o- 


‘pere uscite dalla sua penna distin- 


guonsi le seguenti: 1. Zstoria ec- 
clesiastica, che contiene i primi 
nove secoli; 2.-Parafrasi dell’ cpi- 
stola dî s. Paolo s 3. Versione spie- 
gata del Testamento nuovo; 4. Me- 
ditazioni sull’ epistola di s. Paolo 
agli ebrei; 5. le vite dì s. Paolo, 
di s. Agostino e di s, Carlo Borro- 
meo ; 6. gli elogi de’ vescovi che 
fiorirono per dottrina e santità in 
tutti i secoli della Chiesa; 7. Pit 
ture di penitenza; 8. Omelie per 
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tutte le domeniche e feste dell’an- 
no; 9. diversi piccoli trattati di 
morale, ed altre opere cristiane, 
che spirano quanto vha di me- 
glio ne’ padri e nelle Scritture; 
10, discorsi sopra gli ordini sacri; 
11. istruzioni e ordinanze sinodali; 
12. alcuni scritti latini e francesi 
contro l'Apologia de’ casisti del 
p. Pirot; 13. Morale cristiana, da 
lui composta in occasione della sud- 
detta apologia; 14. diverse lettere 
e diverse poesie, di cui la principa- 
le è una parafrasi sui salmi. 
GODEBERTA (s.). Nacque da 
ragguardevoli genitori nella diocesi 
d’Amiens, e ricevette il sacro velo 
dalle mani di s. Eligio vescovo di 
Noyon, nel cospetto del re Clota- 
rio III. Questo principe le diede 
dei beni per fondare una comuni- 
ta, ch'ella governò con molta sa- 
viezza, partecipando alle sorelle le 
istruzioni che riceveva da s. Eligio, 
e facendosi loro esempio di fervo- 
re e di penitenza. Le sue veglie e 
le sue preghiere erano quasi con- 
tinue, e la fortezza della sua fede 


fu vicompensata da molti miracoli. 


Morì verso la fine del secolo VII, 
o sul principio dell'VIII. Le sue 
reliquie vennero trasportate nella 
cattedrale di Noyon, ove celebrasi 
la sua festa il giorno 11 di aprile. 

GODESCALCO (s.). Figlio di 
Utone principe de’ vandali o slavi, 
era ‘stato allevato da cristiano in 
un monistero di Lumburgo, per 
cura di un vescovo di Goria no- 
‘mato pur Godescalco; ma aposta- 
.tò e si congiunse a Gneo ed Ana- 
trogo, principi barbari ed idolatri, 
per vendicare sopra i sassoni |’ uc- 
cisione di suo padre. Vessò lungo 
tempo que’ popoli, e fece parec- 
chie scorrerie nel loro paese; ma 
alla fine fu fatto prigione dal loro 
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duca Bernardo, il quale lo tenne 
più anni incarcerato. Ricuperata la 
libertà, si ritirò fra’danesi, alla te- 
sta di quegli slavi ch’erano restati 
attaccati al suo partito; indi a po- 
co si converti. Canuto re di Dani- 
marca lo impiegò utilmente nelle 
guerre che fece ai norvegi, e nella 
spedizione d'Inghilterra. Le glorio- 
se sue gesta lo resero sì caro al re, 
che gli diede in matrimonio la sua 
propria figliuola. Dopo la morte di 
Canuto e de’ suoi figli, Godescalco 
lasciò l’ Inghilterra, sottomise tutto 
il paese degli slavi, costrinse una 
parte dei sassoni ad essergli tribu- 
tari, e regnò in pace molti anni. 
Adamo di Breda dice parlando di 
lui, che fu il più potente di tutti 
i principi ch’ ebbero la sovranità 
fra gli slavi, e sorpassò i suoi pre- 
decessori di prudenza e coraggio, 
come li superò dopo la sua con- 
versione per la pietà e per lo zelo 
della gloria di Dio. Riempì i suoi 
stati di un gran numero di chie- 
se, fondò dei monisteri, e vi fece 
venire dei missionari che diffusero 
la fede presso molti popoli idolatri 
soggetti al suo dominio, che abita- 
vano la costa settentrionale dell'A - 
lemagna dall’Elba sino a Mecklen- 
burgo. Ma quei barbari, per l’osti- 
nato loro attaccamento al pagane- 
simo, si ribellarono: Godescalco fu 
trucidato nella città di Lenzino, ai 
di giugno del 1066, e nello stes- 
so tempo fu ucciso anche il prete 
Ebbone. J certosini di Brusselles li 
hanno posti ambedue fra i marti- 
ri onorati dalla Chiesa sotto tal 
giorno, nelle loro aggiunte al mar- 
tirologio di  Usuardo. 
GODESCALCO, soprannomina- 
to Fulgenzio, monaco benedettino, 
nato in Germania nei primi del se- 
colo 1X; uomo inquieto e turbo- 
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lento, e da molti incolpato come 
vero predestinaziano. Fece profes- 


sione della vita monastica nell’ab- , 


:bazia di Orbais, diocesi di Soissons, 
. poscia si recò in Roma, e senza le- 
. gittima missione usurpandosi l’of- 
 ficio di predicare, sparse in mol- 
.ti luoghi le sue massime, per le 
quali fu condannato in Magonza 
dall’ arcivescovo Rabano in un si- 
nodo tenuto nell’848, quindi fu 
mandato ad Incmaro arcivescovo 
di Reims, suo metropolitano. Que- 
. sti, insieme con molti altri vescovi, 
‘tornò ad esaminare nell’anno se- 
.guente la dottrina del monaco d’Or- 
.bais, in un ‘altro sinodo a Quercy, 
.in cui non avendo voluto Godescal- 
.co sottomettersi, fu condannato di 
muovo, deposta dal sacerdozio, co- 
stretto ad abbruciave i suoi scritti, 
ed incarcerato nell’abbazia di Haut- 
villiers nella diocesi di Reims, 
ove avendo ricusato anche in fine 
«di vita di sottoscrivere una formo- 
la di fede che Incmaro gli aveva 
.mandata,. morì scomunicato ‘nel- 
l’ 870, e non gli fu data sepoltura 
ecclesiastica. Godescalco negava la 
libertà, e sosteneva che Dio prede- 
.stina gli uomini alla dannazione; 
e che Gesù Cristo non ha voluto 
.salvare tutti gli uomini, e non è 
.morto per tutti, ma solamente per 
gli eletti. | 
GODIN o GOUDIN GuctieLwmo, 
Cardinale. ‘Guglielmo Goudin o 
.sia Petri nacque in Bajona da o- 
.nestissima famiglia; quanto fu de- 
.forme e spregevole nell’ aspetto, 
altrettanto riuscì sublime ed. ele- 
.vato nell’ingegno, che seppe con- 
giungere a singolare morigera- 
. tezza. Dopo avere professato nel- 
l'ordine de’ predicatori, în esso 
,per molti anni attese con straor- 
.dinario fervore allo studio delle 


da" 


» 
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scienze, per cui interpretò con suc- 
cesso la Scrittura sacra nell’ uni- 
versità di Parigi, ed eletto pro- 
vinciale di Provenza, e poi di To- 


.losa, fu da Clemente V promosso 
.a maestro del sacro palazzo, e 


cappellano pontificio, commettendo- 
gli insieme a due cardinali I’ esame 
degli scritti di Pier Giovanni Olivi 


. frate minore, sulla povertà di Cri- 


sto e degli apostoli; quindi a’ 21 


‘dicembre 1312 o 1313 in Avigno- 


ne lo creò cardinale prete. del ti- 
tolo di s. Cecilia, ed allora fu che 
Tolomeo da Lucca, parimenti do- 


,menicano, gli dedicò la sua Sto- 


ria ecclesiastica divisa in XXIV 
libri. Nel morire Clemente V, nel 


.1314, per distinzione gli lasciò 


alcuni ornamenti pontificali, che 
il cardinale poi nel testamento do- 


.nò alla chiesa di Bajona. Nel 1317 


Giovanni XXII, alla cui elezione 
avea contribuito, lo fece vescovo 
di Sabina, indi lo incaricò della 
legazione di Castiglia, la quale per 
la sua .prudenza e saviezza, tron- 
cate le discordie e guerre civili, 
.ridusse a perfetta calma. A tale 
effetto tenne un’ assemblea del 
regno in Palencia, in cui fu data 
l’amministrazione del reame all’in- 
fante Alfonso, esiliati alcuni gran- 
di che in tempo della minerità 
del re aveano abusato della tu- 
tela, e dispoticamente comandava- 
no con pregiudizio della corona. 
A’ 2 agosto 1322 adunò un: con- 
cilio in Vagliadolid, che riuscì ce- 
lebrato pei canoni disciplipari, mas- 
sime ‘contro i chierici concubinari, 
e contro quelli che nella quaresi- 
ma si cibassero delle cose vietate. 
Nel 1324 consagrò in Avignone 
fr. Raimondo domenicano in pa- 
triarca di Gerusalemme; ed essen- 
do stati accusati aleuni .ecclesiasti» 
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‘ «i francesi di. avere con arte ma- 
gica cagionata .la morte a Carlo 
IV re di Francia, Giovanni XXII 
gliene commise la causa, insieme 
a due altri cardinali. Fondò a’re- 
ligiosi del suo ordine cinque con- 
venti, e tre sontuose chiese, cioè 
in Avignone, in Tolosa, ed in 
Bajona, onde di comun consenso 
fu chiamato padre dell’ordine dei 
predicatori. Dopo aver assistito ai 
comizi per Benedetto XII, morì 
in Avignone nel 1336, e trasferi- 
to in Tolosa fu sepolto nella chie- 
sa del suo ordine, al manco lato 
dell’ altare maggiore, in un avello 
di marmo bianco, con la sua 
statua ed il proprio nome. Questo 
cardinale lasciò alcune opere, la 
più insigne delle quali è un vo- 
.Jume in cui registrò tutti i dirit- 
ti, concessioni e privilegi fatti alla 
Chiesa romana, e da questa ad 
altri. | 
GODOLEVA o GODELINA 
(s.). Sort cospicui natali nella 
diocesi di Terovana, e fu marita- 
ta ad un gentiluomo fiammingo 
per nome Bertoldo, il quale trat- 
tolla assai male. Le di lei virtà 
non valsero ad ammollire il cuore 
del. suo spòso, che sempre più 
| imperversando contro di lei, la 
mise in mano di un suo servo, a 
cui commise di oltraggiarla e di 
somministrarle appena quanto era 
necessario per vivere. .Godoleva 
| sopportò con somma pazienza que- 
sta .tribolazione, confortandosi col- 
l’ orazione .e colle pratiche della 
pietà cristiana; ma finalmente ve- 
dendo che non era più sicura 
della ‘vita, salvossi presso suo pa- 
‘ dre. L'affare fu portato dinanzi al 
giudice ecclesiastico che pronunziò 
in favore di Godoleva, alla qual 
sentenza Bertoldo si soltomise te. 
VOL. XXI: | 
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mendo lo sdegno del conte di 
Fiandra, e riprese sua moglie 
promettendo di trattarla meglio in 
avvenire. Non molto tempo dopo 
questa riconciliazione Godoleva fu 
strangolata nel suo letto per cam- 
missione di Bertoldo, mentre essa 
aveva impreso di. fare un viaggio, 
e fu sparsa voce ch’ ella era stata 
trovata morta di morte subitanea. 
Questo ‘fatto avvenne ai 6 di lu4 
glio del 1070, secondo l’opinio- 
ne più comune. La santità ed in- 


mnocenza di Godoleva assicurasi che. 


fu testimoniata da parecchi. mi- 
racoli, e la sua festa è riportata 
il giorno 6 di luglio. 

GODRICO (s.). Nacque a Wal- 
pole nella contea di Norfolck, e si 
mise a fare il merciaio.. Viaggian- 
do in lscozia per oggetto del suo 
commercio, restò commosso nel 
vedere la vita esemplare dei mo- 
naci di Lindisfarne, e soprattutto 
da ciò che udì raccontare delle 
azioni meravigliose di san. Cud- 
berto; per lo che risolvette di 
prendere un nuovo tenore di vita. 


‘Fece un pellegrinaggio a Gerusa- 
lemme, poi si recò a Compaostella; 


e tornato in patria sì pose per 
castaldo presso un ricco signore. 
Quivi scoperti molti disordini nei 
servi, ne avvertì il padrone, ma. 
siccome cid.non operò alcun ef- 
fetto, abbandonò il suo offizio 
per non partecipare dei falli degli 
altri. Dopo due pellegrinaggi, l'u- 
no in Francia, l'altre a Roma, 
si recò verso le parti settentriona- 
li dell’ Inghilterra, ove si unì ‘cor 
un santo uomo detto Godwino, e 
tutti due vissero da anacoreti in 
un deserto posto a tramontana di 
Carlisle. Perduto il suo compagno 
in capo a due anni, fece un se- 
condo pellegrinaggio a Gerusalem- 
170. 
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me, poscia ritirossi nel deserto di 
Finchal o Finkley, e vi praticò 
straordinarie austerità. Viveva sot- 
tò l’ubbidienza del priore di Dur- 
ham, e uno di quei monaci ascol- 
tava le sue confessioni, gli diceva 
la messa, e gli amministrava i 
sacramenti in un oratorio vicino 
alla sua celletta, ch’era dedicato a 
s. Giovanni Battista. Negli ultimi 
anni della sua vita s. Godrico fu 
tribolato da varie malattie; ma di- 
ce Guglielmo di Newbridge, il qua. 
le lo visitò, che quantunque il suo 
corpo rassomigliasse ad un cada- 
vere, la sua lingua non cessava di 
lodare il Signore. Morì a’ 21 di 
maggio 1170, dopo aver passato 
sessantatre anni nel deserto. Fu 
seppellito nell’ oratorio di s. Gio. 
Battista, e onorato da molti mi- 
racoli. 

GOESSEN Giovanm, Cardina- 
de. Giovanni Goessen, nobile fiam- 
mingo, nacque nel 1610. Per le 
sue qualità e cognizioni l’impera- 
tore Leopoldo I l'impiego in gra- 
vissime ed importanti ambascerie, 
nelle quali dimostrò singolar for- 
tezza, ed uno spirito superiore, con- 
giunto a rettitudine non solo nel 
maneggio degli affari pubblici, ma 
eziandio nell’esercizio di una vera- 
ce pietà. Dopo aver dato nel 1664 
una rotta all’ esercito ottomano 
presso s. Gottardo nell’ Ungheria, 
sì senti potentemente ispirato ad 
abbracciare la vita clericale; in 
seguito dj tale risoluzione l’impe- 
ratore lo nominò alla sede di 
Gurk, indi si portò al congresso 
di Nimega, ove gli riuscì conchiu- 
dere co’ francesi la pace da tutti 
desiderata. Per lo che ad istanza 
del medesimo imperatore, Innocen- 
zo XI a'2 settembre 1686 lo creò 
cardinale prete del titolo, di s. 
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Pietro in Montorio, e fu destinato 
oratore cesareo in -Roma , dove 
morì a’ 19 ottobre 1696, in. età 
di ottantacinque anni, e rimase 
sepolto nel mezzo della. chiesa dei 
cappuccini , sotto adorna lapide 
fregiata di magnifica iscrizione . 
Intervenne alle elezioni di Alessam- 
dro Vili, e d’Innocenzo XII; e 
con testamentaria disposizione, oltre 
molti pii legati, lasciò venticinque 
mila ducati per fondare un ospe- 


dale nell'Ungheria. 


GOFFREDO, Cardinale. Gof- 
fredo fu pei suoi meriti da Iano- 
cenzo III del 1198 creato prete 
cardinale del titolo di s. Prassede, 
quindi avendo d’ ordine del Pon- 
tefice allestita in Venezia una flotta 
per la spedizione di Terra Santa, 
ne fu dichiarato legato. Trasferi- 
tosi in oriente, venne nominato pa- 
triarca di Gerusalemme, dignità 
che non volle in alcun modo ac- 
cettare. Il Papa che ben conosce- 
va il merito e la virtù del legato, 
gli scrisse lettere efficaci, .esortan- 
dolo ad assumere il patriarcato 
conferitogli, ma egli invece partì 
dalla Soria per Costantinopoli con 
dispiacere del medesimo Papa, il 
quale gli fece gravi doglianze, - e 
gli comandò -di restituirsi pronta. 
mente alla sua legazione, tanto più 
ch’ erasi prevaluto delle armi dei 
crociati per favorire l’imperatore 
d'oriente , liberandoli invalidamen- 
te dal voto fatto per la sacra guer: 
ra: sì lagnò pure Innocenzo III 
di avere il cardinale assoluto i ve- 
neziani dalle -incorse censure, sen- 
za esigere da essi alcuna soddis: 
fazione. Non mancò il legato di 
eseguir immediatamente i pontifici 
comandi, e restituitosi. in Soria 
riprese di muovo l'esercizio di sua 
legazione, nella quale cessò di vi- 
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vere durante il pontificato di’ In- 
nocenzo IH. 

GOFFREDO pa Traum, Cardi. 
nale. Goffredo da Trani uditore 
delle contraddette, cappellano pdn- 
tificio, di grande scienza e di ec- 
cellente letteratura, meritò di es- 
sere - creato cardinal diacono di s. 
Adriano da Innocenzo IV, a’ 28 
maggio 1244. Questo si vuole so- 
pra tutti accettissimo al Pontefice, 


| che seguì in Lione per la cele 


brazione del concilio generale, ed 
ove morì nel 1245. Siccome que- 
sto insigne cardinale viene confuso 
con Castiglioni Goffredo Cardina- 
le (Vedi), si può consultare il Car- 
della nelle Memorie storiche dei 
cardinali, tom. 1, par. II, pag. 
272, che in favore di Goffredo da 
Trani riporta la ‘testimonianza del 
p. Sarti, di Bonaguida Aretino, di 
Gio. Andrea giureconsulto, e di 
Matteo Paris. 

GOFFREDO o GOTTIFREDO 
D’ ALatri, Cardinale. Goffredo o 
Gottifredo nacque in Alatri nel 
principio del XIII secolo, da no- 
bilissima e potente famiglia. Es- 
sendo canonico della chiesa catte- 
drale di sua patria, fu da Ales: 
sandro IV suo affine fatto suddia- 
cono apostolico, e poi in premio 
di sua profonda dottrina ed eru- 
dizione venne da Urbano IV nel 
dicembre 1261 creato cardinale 
dell'ordine de’diaconi, conferendogli 
la chiesa di s. Giorgio in Vela- 
bro per diaconia. Questo cardina» 
le, oltre all’aver fatto innalzare 
nella città di Alatri alcune ma- 
gnifiche fabbriche, vi fece riedifi- 
care ed abbellire la chiesa di s. 
Stefano, che dotò di convenienti 
rendite per l’ erezione di dodici 
benefizi. Si rese inoltre celebre 
per le varie legazioni che sosten- 
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ne con decoro è vantaggio della 
Sede apostolica, ed intervenne al 
secondo concilio generale celebra- 
to in Lione net 1274 da Grego: 
rio X. Dopo aver coatribuito col 
suo voto in otto conclavi alle ele- 
zioni di Clemente IV, Gregorio 
X, Innocenzo \V, Adriano V, Gio- 
vanni XXI, Nicolò III, Martino 
IV, ed Onorio IV, al quale come 
primo diacono impose solennemen- 
te la tiara nel giormo di sua co- 
ronazione, in età decrepita morì 
nel 1287 in Roma, di pestilenza, 
nella sede vacante dello stesso O: 
norio IV, con ventisei anni di 
cardinalato. 

GOFFREDO, GOFFREDI ov 
GEOFFROY Giovawm, Cardinale. 
Giovanni Goffredi o sia Geoffroy 
nacque di oscura condizione in 


Lusseuil nella Franca Contea, in- 
‘di vestì l’abito monastico dell’ or- 


dine di s. Benedetto nell’ abbazia 
di s. Dionigi in Francia, altti di- 
cono in Cluny, e fornito d' una 
memoria portentosa, distintosi ne- 
gli studì teologici e di diritto ca- 
nonico si acquistò fama di eccel- 
lente in ambedue le facoltà. Do- 
po essere stato abbate di s. Pietra 
di Lusseuil, nella quale dignità 
vuolsi che intervenisse al concilio 
Fiorentino, Nicolò V nel 1453 lo 
promosse al vescovato d’Arras, po- 
scia venne dichiarato da Filippo 
il Buono duca di Borgogna suo 
ambasciatore in Roma sotto tal 
Papa; dipoi il re di Francia Lui- 
gi XI con lo stesso carattere lo 
destind con Pio II, il quale aven- 
dolo conosciuto per uomo di gran 
talento lo mandò nunzio allo stes- 
so re, incaricandolo . di raccoman- 
dargli la religione cattolica, ed 
impegnarlo a soccorrere i cristia-. 
ni contro i turchi, Un'altra conì- 
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missione glicaffidò assai importan- 
te, e fu di disporre quel monar- 
ca ad abolire la prammatica san- 
zione. In premio di tanti meriti, 
Pio II a’ 18 dicembre 1461 lo 
creò -cardinale prete del titolo dei 
ss. Silvestro e Martino a’ Monti. 
Non appagato il cardinale di ciò, 
domandò i. vescovati vacanti di 
Besanzone e d’ Alby, altri invece 
di Besanzone dicono Perigueux: 
uno solo a sua scelta gli fu ac- 
cordato nel 1462, cioè Alby come 
il più ricco. L’ ambizioso ed indi- 
screto cardinale non sembrandogli 
ancora di essere abbastanza ‘com- 
pensato de’ suoi servigi, conservò 
un segreto risentimento contro il 
Papa, ed in seguito se ne. vendi- 
cò, attraversandolo in ogni incon- 
tro. Nel 1469 Luigi XI lo spedì 
«ambasciatore ad Enrico IV re di 
Gastiglia, e poi in Roma a Paolo 
H per trattare e conchiudere gra- 
vissimi affari; il più interessante 
de quali. era quello di usare la più 
fina ed accorta destrezza, per to- 
gliere dalla mente del Pontefice 
quelle sinistreimpressioni colle qua- 
li era stato giustamente . prevenu- 
to contro Giovanni Balve, che il 
re voleva a tutti conti rivestito 
della -porpora cardinalizia, ciocchè 
poi ottenne. Trovossi presente alla 
coronazione del medesimo monar- 
ca, eseguita in Reims dal cardina- 
le Giovenale Orsini, e fu condot- 
tiero delle sue truppe contro il 
conte d’ Armagnac, e nell’assedio 
di Perpignano giovò col consiglio 
e col valore. Fu uno degli elet- 
tori di Paolo: II, ma non si tro» 
vò ai comizi per Sisto IV, non 
molto dopo i quali compì il cor- 
so de’suoi giorni nel priorato di 
. Rully, nella diocesi di Beziers, nel 
-1473, ed ivi rimase sepolto. Il 


ra 


N 


GOM. 

cardinale Papiense parlò di questo 
porporato in modo poco vantag- 
gioso alla sua riputazione. ll Fleu- 
ry nella sua storia lo descrisse as- 
sai vano, e di falso discernimento. 

GOIZZONE o GOLZONE, Car- 
dinale. Goizzone o Golzone fu da 
Innocenzo II nel dicembre del 1138 
creato cardinale prete del titolo di 
s. Cecilia. Sottoscrisse varie sue bol- 
le, e di Celestino II e Lucio II, e 
morì sotto Eugenio III, dopo ‘esse- 
re intervenuto alla elezione de’ tre 
nominati Pontefici, con circa otto 
anni di cardinalato. © 

‘ GOMEZ Pierro, Cardinale. Pie- 
tro Gomez, nobile spagnuolo, nato 
in Barros nella diocesi di Toledo, 
e perciò appellato il cardinal di 
Toledo, insigne per prudenza, pie- 
tà e religione, essendo priore del- 
la chiesa di Siviglia, meritò di es- 
sere nominato nel-:1305 o più tar- 
di da Alfonso XI re di Castiglia, 
di cui era intimo amico e consi- 
gliere, al vescovato di Cartagena; 
quindi nel venerdì delle quattro 
tempora a' 18 dicembre 1327 Gio- 
vanni XXII lo creò prete cardina- 
le del titolo di s. Prassede, e lega- 
to allo stesso re, a fine di pacifi- 
carlo con Gio. Emanuello ed altri 
signori di sangue reale 'ch’ eransi 
ribellati al sovrano, con immenso 
pregiudizio della spedizione contro 
i mori. Per conciliare al legato 
maggior venerazione e autorità gli 
trasmise il Pontefice, contro il co- 
stume della Chiesa romana, sino 
nella Spagna il cappello cardinali- 
zio, ma la pace non fu conchiusa. 
Benedetto XII gli conferì nel 1337 
l’arcidiaconato di Turolio nella chie- 
sa di Saragozza, e nell’anno mede- 
simo lo incaricò della seconda le- 
gazione al re di Francia, insieme 
con. Bertrando di Montefavet car- 
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dinale, per indurre quel monarca 
a pacificarsi col re d' Inghilterra; 
ma inutilmente, perchè tra loro si 
continuò la guerra, anzi in gran 
parte si fece col denaro raccolto 
dalle decime ecclesiastiche destina- 
te pel sussidio di Terra Santa.. In- 
tervenne all’ elezione di Benedetto 
XII e di Clemente VI; in tempo 
del primo ‘passò al vescovato di 
Sabina, e in quello del secondo nel 
1348 in Avignone all’ eternità, ed 
ebbe onorevole tomba nella chiesa 
di s. Prassede fuori le mura di det- 
ta città da lui fondata, col conti- 
guo monistero pur da lui dotato. 

GOMEZ Pietro, Cardinale. Pie- 


tro Gomez di Barros, nobile spa- 


gnuolo' di. Toledo, nipote del car- 
dinale dello stesso nome e cogno- 
me, acquistatasi gran fama per l’ec- 
cellente sua perizia nelle leggi, fu. 
fatto canonico di Toledo, e poi ve- 
scovo di Siguenza. Ristretto ingiu- 
stamente in carcere da Pietro il 
Crudele re di Castiglia, perchè qual 
novello Battista lo riprendeva non 
meno per le detestabili sue crudel- 
tà, che per Ja sfienata libidine, per 
cui ripudiata Bianca sua legittima 
moglie, erasi perdutamente abban- 
donato agli amori di Maria Padil- 
la, ad istanza del pontificio legato 
fu quindi restituito in libertà, on- 
de ritiratosi in ‘Portogallo ottenne 
il vescovato di Coimbra, e dopo 
cinque anni quello di Lisbona, poi fu 
fatto arcivescovo di Siviglia, e final- 
mente da Gregorio XI nel febbraio 
o nel maggio 1371 fu creato cardi- 
nale prete del titolo di s. Prassede. 
D’ordine del Papa, e insieme col 
cardinal Corsini, compose le gravis- 
sime discordie che ardevano tra i 
cavalieri gerosolimitani delle due 


lingue d’ Italia e di Francia, a mo-. 


tivo di alcuni priorati che ì cava- 


GON aGt 
lieri di ciascuna di quelle lingue 
arrogavano a loro stessi, con som- 
ma soddisfazione delle parti, e finì 
di vivere in Avignone nel 1374. 
Ebbe sepoltura nella chiesa. del 
monistero di Montefavet dell’ ordi- 
ne di s. Agostino, e l’Eggs dice 
nella cattedrale ‘d’Avignone. 

GOMEZ pi LUNA Gurero. Gu» 
tero Gomez di Luna nacque in Ara- 
gona, ma meglio della famiglia Go- 
mez di Castiglia, vescovo di Palencia 
e caro estremamente ad Enrico IL 
re di Castiglia, il quale nel 1378 
per mezzo di ambasciatori avea do- 
mandato a Gregorio XI che lo 
creasse cardinale, ciò che voleva 
effettuare il successore Urbano VI, 
quando in vece lo nominò cardinale 
l’antipapa Clemente VII, come 
dicemmo al vol. III, p. 212 del. 
Dizionario, in un ad altre notizie 
analoghe. 

GOMPHI. Sede vescovile della 


prima Tessaglia nell’ esarcato. di 


Macedonia , sotto la metropoli di 
Larissa, eretta nel VI secolo. L’im- 
peratore Giustiniano ne fece una 
città inespuguabile, e vari storici. 
parlano della sua posizione. Eusta- 


zio suo vescovo è mominato nella . 


supplica presentata -al concilio ro-. 
mano sotto Stefano II. — —_. 

GONDISABOR o GONDISA- 
POR. Sede vescovile e metropoli-. 
tana della provincia del medesima. . 
nome, nella diocesi di Caldea, ed 
una delle principali della provincia 
di Arac o Erac, situata al di là 
del Tigri in una campagna ferti-. 
lissima presso Susa. L’Assemani la 
chiama metropoli degli elamiti, ed. 
alcuni la fanno edificata prima del 
regno di Costantino , da Ormisda 
figlio d’ Andleîri o Artaserse re di 
Persia, e così chiamata dal nome 
di Sapor suo figlio, cui pure se ne 
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gno e ora ad Ottone il Grande, 
che la rendette città dell’ impero. 
Libera però in seguito si fece, e 
costituitasi in repubblica, giunse al- 
l’apice dello splendore. Cadde po- 
scia, nel 1379, in potere dei Visconti 
duchi di Milano, e Giovanni Ga- 
leazzo I la diede a titolo di dote 
a Valentina sua figlia sposatasi al 
duca d’ Orleans. Restò sotto la 
Francia sino alla pace di Cambrai, 
in cui da Francesco I re di Fran- 
cia fu data a Carlo V. Questi 
la cedette alla duchessa di Savoia 
sua cognata, morta la quale passò 
in poter di Emanuele Filiberto suo 
figlio. Per due volte nelle guerre 
del secolo XVIII fu presa dai fran- 
cesi al tempo di Luigi XIV nel 
1702; ma ripresa, nel 1704, da Vit- 
torio Amadeo II duca di Savoia, 
occupolla nuovamente la Francia 
nel 1749, così volendo Luigi XV, 
finchè nell’anno seguente Carlo E- 
manuele III re di Sardegna, la riu- 
nì a’ suoi dominii. 
San Ciro, discepolo di s. Pietro 
e vescovo di Pavia, recò primo il 
vangelo agli abitanti di Asti. Gran 
numero di martiri ebbe essa nei 
primi secoli della Chiesa. Il primo 
suo vescovo s. Evasio (Vedi), vive- 
va nel secolo IV, dappoichè la sede 
vescovile vuolsi eretta l’anno 350. 
Asti diede i natali al celebre giu- 
risconsulto M, A. Natta; ed al famo- 
so Vittorio Alfieri. 
. Conserva ancora Asti molte del» 
le sue vetuste torri, ha solide mu- 
ra e forte cittadella. Ad essa re- 
cossi Innocenzo IV, Fieschi, di Ge- 
nova, nel 1244, allorchè scampando 
dalle insidie di Federico II, passò 
nella Francia. La sua bella catte- 
drale di antico gotico disegno, è de- 
dicata alla B. V. Assunta, ed è 
sufiraganea della metropolitana di 
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Torino, godendo il suo vescovo il ti- 
tolo di principe d'Asti. Il capitolo ha 
quattro dignità, la maggior delle quali 
è il prevosto, con diciotto canonici, 
varii cappellani e cherici pel servizio 
del coro. I frutti della mensa sono 
tassati ne’ libri della Camera apo- 
stolica in fiorini 618. Oltre la cat- 
tedrale hannovi sette altre parroc- 
chie nella città, delle quali una 
intitolata a s. Stefano, che è col- 
legiata. Esistono un monistero di mo- 
nache, tre conservatorii, l'ospedale, 
il monte di pietà e il seminario. 

ASTINENTI. Eretici, che sul de+ 
clinare del secolo terzo, infestarono 
le Gallie e la Spagna. Costoro non 
approvavano il matrimonio, condan- 
navano l’uso del vino e della carne, 
e riguardavano lo Spirito santo co- 
me una creatura. Alcuni sono di 
avviso che gli Astinenti fossero una 
cosa stessa co’ Jevatici; altri pen- 
sano che i loro errori fossero più 
conformi a quelli degli encratici. 
V. Jeratici ed EncraTiCI, 

. ASTORGA (4storicen., Asturium 
Cimontanorum, o Asturia Augusta). 
Antica città con residenza di un ve- 
scovo nella Spagna, sotto la metropo- 
li di Compostella, in amena pianura 
poco luuge dal fiume Astura ora Tuer- 
ta: fiume, che die’ nome alle Asturie, 
di cui Astorga è la capitale. Fu già 
città forte, col titolo di marchesato. 
Astorga si sostenne alcun tempo con- 
tro le forze di Napoleone, nella guer- 
ra nazionale, ma venne occupata dai 
francesi a’ 12 aprile 1810. E degno 
di osservazione nelle vicinanze di 
questa il lago Sanabria, e l’abban- 
donato castello de’ conti di Bene- 
vento, che si vede torreggiare nel 
mezzo del lago stesso. 

La sede vescovile vi fu istituita 
prima del IV secolo. La cattedrale 
di Astorga è assai bella ed elegan- 
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attribuisce la fabbrica, dopo di a- 
ver devastato le terre: dell’ impero 
romano, portando seco immense 
| ricchezze. Inoltre l’ Assemani dice 
che chiamavasi anco Beth-Laphat, 
ovvero Lapet, e che i cattolici vi 
aveano tenuti molti concilii. Il me- 
tropolitano di questa città è il pri- 
mo dopo il cattolico di Caldea, al- 
la destra del quale siede nelle so- 
lennità, siccome pure ha il diritto 
ordinario di collocarlo .sul suo tro- 
no. Fu l'ottavo cattolico Phapha 
© Papa ch’eresse questa sede in 
metropoli. Si conoscono trentotto 
suoi vescovi, di cui Agapito fu il 
primo, cui suceessero Gadiabe, De- 
metrio, Paolo, Giovanni I, Mara- 
me, Sergio I, Giovanni II che fu 
fatto cattolico nel 679 ec., l’ ulti- 
mo finalmente fu Narsete che oc- 
cupava la sede di Gondisabor at 
l'epoca del cattolico Timoteo II , 
verso | anno 1320. Zid orient. 
tom. I, p. 13, t. II, p. 497. 
GONDY Prerro, Cardinale. Pie- 
tro di Gondy oriundo fiorentino, 
ma nato în Lione dai conti di 
Joigny e di Villatrosa, fornito di 
eccellente e raro ingegno, applicos- 
si agli studi nell’università della 


Sorbona, e poì in quella di Tolo- 


sa, dove meritò la laurea dottorale 
in entrambe le leggi. Abbracciato 
che ebbe lo stato ecclesiastico, e de- 
. dicatosi di proposito agli studi sa- 
cri, comparve nella corte di Parigi 
un modello ed un esemplare di 


tutte le virtù. Divenuto confessore 
di Carlo IX, fu da lui provvisto’ 
doviziosamente di prebende e di: 
ecclesiastici benefizi; e della dignità: 


di tesoriere della santa cappella di 


Parigi, mentre la moglie del re, 


Elisabetta d’ Austria, lo fece sua 
elemosiniere: maggiore e cancellie- 
re. Da Pio V fu promosso nel 
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1568 al vescovato di Langres, e 


‘nel 1570 a quello di Parigi, dove 


per lo spazio di ventotto anni 
adempì cop tanta sollecitudine e 
vigilanza |’ apostolico ministero , 
che potè servire di norma agli al- 
tri prelati. La madre del re, Ca- 
terina de Medici, e la regina Eli- 
sabetta lo destinarono presidente 
del regio consiglio, dov’ ebbe tutto 
l’ agio di fàr vedere qual fosse la 
sua prudenza ed abilità nel tratta- 
re gli affari più ardui e gelosi. Per 
due anni col carattere di vicerè 
perseverò ‘ nel governo di Provenza, 
a cagione dell assenza del duca di 
Retz suo fratello, con intera soddis- 
fazione di que’ popoli; ed Enri- 
co III lo fece protettore dell’ or- 
dine dello Spirito Santo. Esatto 
nel grave obbligo della personale 
residenza, e nella celebrazione dei 
sinodi e delle episcopali funzioni, 
si mostrò sempre contrario agli 
eretici. - Impiegava ogni giorno tem- 
po notabile nella preghiera, ed os- 
servò sino all'ultima vecchiezza il 

digiuno ecclesiastico. Per: costume 
fu rigido e -parco, per essere ge- 
neroso co’ poveri e munifico colle 
chiese e coi monisteri, alcuni dei 

quali eresse dai fondamenti, altri 

splendidamente ne restaurò. Pei 
bisogni del regno, sotto Enrico III 
ed Enrico IV, essendo state impo- 
ste le decime sugli ecclesiastici, il 
Gondy perchè non fosse gravata la 
sua diocesi e le sue diverse abba- 

zie, contribuì del proprio cinquan- 

tamila scudi. Nel 1577 presiedè in 

Parigi agli stati generali del regno, 

ed a quelli che si termero prima: 
in Blois nel 1588, e poi in Rouen 

nel r596, dove sostenne con vigo- 

re e successo i diritti della santa 

Sede e del Papa. Spedito dal re in 

ambasciatore a Pio V, ricusò la 
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porpora da questi offertagli, finchè 
ad istanza di Enrico III, a' 18 d> 
cembre 1587, fu da Sisto V creato 
cardinale prete del titolo di s, Sil. 
vestro in Capite, ed inviato in Ro 
ma dal re, ebbe in dono dal me 
desimo Pontefice un eccellente qua- 
dro del celebre Michelangelo Buo- 
narroti, rappresentante Gesù mori» 
bondo sulla eroce. Enrico 1V l’ in» 
vio a Clemente VIII per l’ assolu- 
zione degli abiurati errori; ma il 
Papa gli fece notificare dal p. A- 
lessando Franceschini domenicano, 
di non osare d’ entrare negli stati 
della Chiesa, per aver favorito. il 
partito di tal re quando era con- 
dannato dalla santa Sede. Allora 
il cardinale senza perdersi d’ animo, 
con robusta lettera giustificò la 
propria condotta in modo, che pla- 
rato l’ animo pontificio, potè recarsi 
in Roma, ove cooperò alla ricon- 
ciliazione del re con la Chiesa. 
Nell’ orribile assedio di Parigi or- 
dioò che venduti gli ori e gli ar- 
genti delle chiese, col ricavato si 
alimentassero i poveri, e contribuì 
‘del suo 150,000 lire turonesi per 
le spese delle guerre fatte da En- 
rico III ed Enrico IV, non per- 
mettendo veruna alienazione dei 
beni di chiesa alla propria giuris- 
dizione soggetti. Nel 1594 fu elet 
to provvisore della Sorbona, e nel 
medesimo anno a’ 14 settembre ri- 
cevette con gran solennità nella 
cattedrale di Parigi Enrico IV ri- 
conciliato colla Chiesa romana. Nel 
1606 in Fontainebleau battezzò il 
delfino Luigi XIII, cui Paolo Va 
mezzo del cardinal Gioiosa fece da 
padrino; indi fu spedito oratore 
straordinario al duca di Savoia 
Carlo Emmanuele. In tempo del 
suo vescovato furono introdotti in 
Parigi i monaci fogliauti cistercien- 
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si, ed i cappuccini; e nel 1398 no- 
minò con beneplacito apostolico 
coadiutore di detta chiesa il nipote 
cardinal Enrico. Le sue virtù, la 
sua pazienza, e l’ecclesiastica libertà 
con cui esternava il suo sentimento, 
lo resero accettissimo a tinque re 
di Francia, ed a diversi Pontefici, 
come la sua integerrima giustizia. 
Morì in Parigi d'anni ottantaquat- 
tro a' 17 febbraio 1616, e fu se- 
polto nella cattedrale dentro ia sua 
cappella gentilizia, in nobile mawso» 
leo di marmo, ornato di quattro co- 
lonne, della sua statua e di onorevole 
iscrizione, Tra imolti legati che la- 
sciò, uno de’più notabili fu di80,000. 
lire taronesi per la fabbrica delle chie- 
se de'domenicani e de’cappucciui; ed 
in favore dell’ ospedale de’trecento 
poveri ciechi stabilì l’annua ren. 
dita di duecento mila lire. Beni- 
gno, dolce, piacevole, e in pari 
tempo fermo e costante, nel dare 
udienza fu facile, nè mai sgridò 
alcuno se non per pubblico zelo, 
per la corona e per la Chiesa : col 
capitolo visse sempre in bella ar- 
monia. 

GONDY Exzico, Cardinale. Eu 
rico di Gondy detto di Retz, nac- 


. que in Francia da mobilissima fa» 


miglia, e fu dotato di sì portentosa 
e tenace memoria, che tuttociò che 
lesse imparò. Dopo essere stato ca- 
nonico di Parigi, fu eletto vescovo 
di tal città per rinunzia fattagli 
dal cardinal Pietro suo zio nel 
1596, e ne prese possesso nel 1598 
cori pensione di 25,000 lire turo» 
nesi in favore del rinunziante, quin- 
di v'introdusse un gran numero di 
regolari d’ambo i sessi. Ad istanza 
del re Luigi XIII, Paolo V a’ 26 
marzo 1618 lo creò cardinale del- 
I ordine de' preti. Essendo uno dei 
primi consiglieri del reguo e del 
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dipartimento ecclesiastico, si adope- 
rò col cardinal Rochefoucault, af- 
finchè fossero tolte dalle mani de- 
gli ugonotti le città da essi prese 
ai cattolici. Nel 1612 sì trovò pre- 
sente al concilio provinciale tenu- 
tosi in Parigi, nel quale rimase 
condannato l’ infame libro di Ed- 
mondo Richerio, ed intervenne pu- 
re all’ assemblea tenutasi nella me- 
‘  desima città dai tre ordini della 
Francia nel 1614 e 1615, insieme 
con altri quattro cardinali, sette 
arcivescovi, e quarantasette vesco- 
vi; e nel 1619 fu decorato delle 
insegne di commendatore dell’ or- 
dine dello Spirito Santo. Con fama 
di grande, magnanimo, e facile a 
| perdonare le offese, morì in Be- 
giers -a' 3 agosto 1622, d’ anni cir- 
ca sessanta, e trasferito il cadavere 
a Parigi, fu sepolto nella cattedra- 
le, nella cappella di sua famiglia. 
I molti libri a lui dedicati lo fanno 
bastevolmente conoscere cospicuo 
mecenate de’letterati del suo tempo. 
GONDY Gianrrancesco Paoto, 
Cardinale. Gianfrancesco Paolo de 
Gondy detto comunemente di Retz, 
nacque dai conti di Joigny a Mont- 
miret nella-Brie, pronipote del car- 
dinal Pietro, e nipote del cardinal 
Enrico. Fornito dalla natura di 
perspicace ed elevato ingegno, ebbe 
la sorte di avere a suo precettore 
s. Vincenzo de Paoli, e coll’assi- 
dua applicazione allo studio della 
teologia, della storia ecclesiastica, e 
de' santi padri divenne uno de’ più 
eccellenti teologi del suo secolo, ed 
in breve tempo imparò perfetta» 
mente le lingue ebraica, greca, la- 
tina, italiana, spagnuola, tedesca, e 
francese, nelle quali tutte parlava 
con tale eleganza, come ‘se fossero 
state sue lingue native. Nè minor 
stima si acquistò coll’ eloquenza del 
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pulpito, la quale avea in lui del 
meraviglioso. Per queste ed altre 
rare prerogative fu dal re di Fran» 
cia provvisto di pingui abbazie, e 
fatto coadiutore dello zio nel vesco- 
vato di Parigi, di cui fu poi il pri- 
mo arcivescovo. Destinato all’assem- 
blea del clero, fece spiccare i suoi 
talenti, singolarmente nell’ orazione 
recitata alla presenza di quel ri- 
spettabilissimo consesso, a cui in- 
tervenne lo stesso re, a di cui 
istanza Innocenzo X a’ 1g febbraio 
1652 lo creò cardinale prete del. 
titolo di s. Maria sopra Minerva. 
Le vicende di questo porporato di- 
vennero famose, dappoichè quan- 
tunque di gran coraggio, di cuore 
magnanimo, e di spirito superiore, 
fu uomo di carattere inquieto, in; 
trigante, per maneggi prodotti dal 
l'ambizione. A ciò si aggiunga l’avy 
versione del potente cardinal Maz; 
zarini, la prigionia in Vincennes 
ed in Nantes, la fuga, e la vita 
errante che dovette condurre satta 
Luigi XIV. La forzata sua rinun- 
zia all’arcivescovato, la rinconcilia- 
zione colla corte, e le altre circo- 
stanze più rimarchevoli de’ suoì av- 
venimenti si possono leggere negli 
storici che ne scrissero di proposi- 
to a lungo, e singolarmente le me- 
morie da lui stessa scritte, ossieno 
commentari storici, stampati in 
Amsterdam nel 1719 in qualtro vo- 
lumi; come ancora si possono con- 
sultare le memorie del cardinale 
di Ret, che in francese compilò 
Joly ; quanto ne disse, sebbene se- 
veramente, il Bercastel nell’ ZZist, 
de è Eglise tom. XXII, p. 44 e 
Seg.; e quanto noi dicemmo al 
vol. XXVII, p. 37, 38, 39, 40, 
ec. del Dizianario. Ciò che non si 
deve lasciare di dire in questo ar- 
ticolo si è, che ammaestrato il 
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cardinale dalla propria sperienza 
della caducità delle umane vicende, 
stabilì di ritirarsi, di rinunziare la 
dignità cardinalizia, e vestire l’a- 
bito religioso nel monistero di s. 
Michele alla Mosa; ma quantun- 
que : lo domandasse con grandi 
istanze, non potè giammai ottener- 
lo da Clemente X, ‘onde venduti i 


suoi ricchi feudi, pagò gl’ immensi 


debiti che avea contratto nel tem- 
po dell'esilio, che si fecero ascen- 
dere a tre milioni di scudi, e si 
diede ad una vita quieta e ritirata, 
nell'esercizio della quale’ morì in 
Parigi a’ 24 agosto 1679, d'anni 
sessantasei non compiti, e ventiset- 
te di tempestoso cardinalato ; e fu 
sepolto nella sua abbazia di s. Dio- 
nigi con magnifico elogio, la qua- 
le avea ricevuto dopo la pacifica- 
zione colla corte. Intervenne alle 
elezioni di Alessandro VII, di Cle- 
mente IX, di Clemente X, e d'In- 
nocenzo XI, nelle quali mostrò gran 
mente. Amico affettuoso, cortese 
co’ famigliari, generoso co' letterati, 
fu costante ed intrepido nelle av- 
versità. 

GONET Giovanni BATTISTA, teo- 
logo domenicano, nativo di Beziers. 
Fu addottorato nell’ università di 
Bordeaux nel 1640, e vi professò 
teologia con molto onore fino al 
1671, in cui fu eletto provinciale. 
Riprese poi la sua cattedra nel 
1675, e morì a Beziers nel 1681. 
Le principali sue opere sono: 1.° 
Dissertatio theologica de proba- 
bilitate, in qua novorum casui- 
sticarum laxitate et janseniarum 
excessus ex docitrina d. Thomae 
corriguntur et confutantur ; 2.° Cly- 
peus theologiae Thomisticae con- 
tra novos ejus impugnatores; 3.° 
Manuale Thomistarum, seu brevis 
tkeologiae cursus. 
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_ * GONFALONE o CONFALONE. 


Insegna o bandiera, vexillum, si- 
gnum. Questo vocabolo si applicò 
anco a compagnia o moltitudine 
che sta o si aduna sotto alcun gon- 
falone, Bandiera o Vessillo (Vedi); 
quindi chiamossi in Italia Gonfa- 
loniere (Vedi), quello che porta- 
va nell'esercito il gonfalone e la 
insegna, che malamente nei moder- 
ni dizionari, come si legge nel Di- 
gionario dellegrigini, si è creduto 
n) a quello che oggi chia- 
masi Alfiere. Questo trovavasi an- 
che nelle nostre milizie antiche, e 
non era il gonfaloniere. Gonfalo- 
niere fu anche titolo di una di- 
gnità che la Chiesa romana conferi- 
va a sovrani od a qualche distinto 
ed illustre personaggio. Vedi Gon- 
FALONIERE DELLA SANTA ROMANA CHIE- 
sa. Si legge inoltre nel citato Di- 
zionario delle origini, che quello 
francese dice, che il gonfalone era 
anticamente il nome delle bandie- 
re, sotto le quali si riunivano le 
truppe e i vassalli convocati per 
la difesa delle chiese e de’beni ec- 
clesiastici: questo non è punto e- 
satto, pèrchè il titolo di gonfalo- 
niere si diede anticamente in Ita- 
lia ai comandanti e talvolta ai ca- 
pitani generali eletti per la difesa 
di una città o di uno sfato, e co- 
sì si fece in Firenze. anzichè in 
Roma, dal cui gonfaloniere piglios- 
si l’idea della difesa e del sosteni- 
mento delle chiese. Certo è che i 
vocaboli di Gonfalone e di Gon- 
faloniere passarono dall'Italia in 
Francia, e non se ne fece uso co- 
là se non che molto tempo dopo 
gl'italiani. Tuttavolta si dice che in 
Francia i gonfaloni erano portati 
d’ordinario dagli avvocati o Di- 
fensori (Vedi) delle abbazie (il 
che è un travisamento di quel vo- 
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cabolo e di quella dignità), e al- 
trove da signori o personaggi di- 
stinti. Si soggiunge che in alcuni 
stati lo stendardo del regno o del- 
la repubblica era altresì appellato 
gonfalone. Ma qui pure, avverte 
l'italiano Dizionario delle origini, 
si cade in errore, perchè più esat- 
tamente si sarebbe detto che in 
alcuni stati d’Italia lo stendardo 
delle repubbliche o delle città chia- 
mavasi gonfalone; e su questo esem- 
pio gonfaloni si nominarono anco- 
ra le bandiere o gli stendardi delle 
Confraternite (Vedi), o compagnie 
che numerosissime sorgere si vide- 
ro dopo il secolo XIII. 
GONFALONIERE, o GONFA.- 
LONIERO, signifer. Quegli che 
porta nell’ esercito il Gonfalone 
(Vedi), e l'insegna. Gonfaloniere è 
anche titolo di una dignità che 
dava ancora la santa Sede a prin- 
cipalissimi personaggi, O sovrani, 
conferendo pure i Papi l’uffizio di 
Gonfaloniere o Primipilo del po- 
polo romano. L'etimologia della 
parola primipilo o gonfaloniere ci 
fa comprendere senza altra spiega- 
zione donde abbia avuto origine 
una tal carica, e quale ne fosse il 
principale offizio. Il primipilato, se- 
condochè fu istituito dai romani, 
e che altro non era che il primo 
fra i centurioni, rigorosamente non 
sarebbe la stessa cosa col gonfalo- 
nierato introdotto ne’ bassi tempi, 
e del quale era propria incomben- 
za di portare il principale vessillo 
del proprio sovrano o repubblica, 
tanto nelle militari spedizioni, che 
nelle pubbliche feste e spettacoli, 
onde chi era di tal dignità rive- 
stito chiamossi anche vexillifer. 
Trovasi però unito l’uno e l’altro 
vocabolo sotto la stessa siguificazio- 
ne, forse perchè il comando mili- 
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tare del gonfaloniere dopo la ca- 
duta dell’imperio sarà stato equi- 
valente a quello del primipilo pres- 
so gli antichi romani. Gonfalonie- 
re si chiamava in Firenze quegli 
che nella repubblica aveva il su- 
premo magistrato, e si chiama in 
molti luoghi il capo de’ comuni; 
ohde sì disse gonfalonerato, gonfalo- 
nierato o gonfalonieratico, la dignità 
e grado del gonfaloniere. Secondo 
il Borghini il gonfalonierato fù crea- 
to parecchi anni dopo il priorato, 
e quasi sostituito al medesimo; il 
Varchi parla di azioni fatte duran» 
te-un gonfalonierato asprissimo ed 
implacabile contro la possente fa- 
miglia de’ Medici in Firenze, e # 
Salvini dice il gonfalonierato' e i 
priorato, supreme cariche di due 
mesi, acciocchè a tutti î cittadini 
fosse aperto l’adito alle medesime. 
Si dice che la detta famiglia de’ Me- 
dici che poi divenne sovrana della 
Toscana, produsse ventitre gonfalo- 
nieri e cento priori circa della re- 
pubblica fiorentina. Il Vettori, nel 
Fiorino d'oro antico illustrato, a 
p. 367, dice che il Vexillifer justi- 
tiae, chiamossi il gonfalonierato del- 
la giustizia, grado supremo fra fe 
dignità della repubblica fiorentina, 
e che quanto all’onore corrispon- 
deva a quel lustro ed a quel po- 
sto sublime che tennero i dogi di 
Venezia e di Genova. Tale digni- 
tà di gonfaloniere fu istituita in 
Firenze ‘l'anno 1292, nella persona 
di Baldo Ruffoli, che entrò nell’ of- 
ficio a' 15 febbraio, e durò due me- 
si, subentrando il nuovo gonfalo- 
niere, e i nuovi priori; ma fu poi 
variato diverse volte questo ordi- 
ne, secondochè richiedevano le oc- 
casioni e le contingenze. Solamen- 
te Piero di Tommaso di Lorenzo 
Soderini fu fatto gonfaloniere a vi- 


GON 


ta l’anno 18502, benchè i priori di 
detto tempo si mutassero vicende- 
volmente. Altri gonfalonieri dura- 
rono un anno, altri dopo l’anno 
furono raffermati, altri durarono 
più e più mesi; ma nel 1527 fa 
deliberato dai fiorentini che il gon- 
faloniere di giustizia non si eleggesse 
nè per meno di un anno, nè per 
più di tre. Spiega mirabilmente la 
dignità e l’ovigine de’ gonfalonieri 
della repubblica fiorentina Pietro 
Lione Casella a p. 148 e 149 del 
suo libro De tuscorum orîgine, Co- 
lonatu, et republica florentina. Quel- 
, li che godevano, o avevano godu- 
to l'onore del gonfalonierato o dei 
priori, solevano altresì godere alcun 
privilegio nella loro repubblica. Si 
parla pure dai nostri antichi scrit- 
tori della difesa di alcune città sot- 


to i loro gonfaloni, € di battaglie 


co' gonfaloni spiegati, ed alcuno fa 
menzione ancora del gonfalone di 
libertà. Zedi gli articoli Goxwrato- 
NIERE DELLA SANTA ROMANA CRIESA, 
€ GONFALONIERE DEL SENATO E PO- 
FoLO ROMANO. Con l’autorità del 
Muratori, e della sua dotta disser- 
tazione XLVI: Dei magistrati del- 
le città libere d’Italia, daremo un 
cenno di quelli municipali delle 
comuni. 

Appena varie città d’Italia si mi- 
sero in libertà ed assunsero la for- 
ma di repubbliche, che d’uopo fu 
eleggere magistrati, che accudissero 
gli affari politici di pace e di guerra, 
che amministrassero giustizia al po- 
polo, che contenessero in dovere i 
potenti e sediziosi, e colle vicine 
città formassero leghe per la comu- 
ne salute. Primieramente ad imi- 
tazione della repubblica romana fu- 
rono creati i consoli, presso i quali 
stava la suprema cura del governo, 
e molti esempi ve ne sono nel se: 
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colo X, come in Roma ed in Ra- 
venva. Nell’ XI ve ne sono in Fer- 
rara ;. ma altra cosa furono i con- 
soli delle città italiane divenute re- 
pubbliche, perchè ad essi veniva 
conferita la principale autorità, e 
supremo regolamento de’ pubblici 
affari, ed eleggevansi dai tre ordi- 
mi del popolo. Nulla però vi è di 
certo, di stabile e di uniforme, 
mentre ciascuna città si regolava 
come giudicava: più comodo ed u- 
tile al proprio governo, con eleg- 
gere chi due, chi quattro, e chi 
più consoli. Nel 1124 in Lucca e- 
ranvi sessanta consoli. Nel medesi- 
mo secolo dodici consoli governa- 
vano la città di Bergamo. Nel 1102 
Genova era governata da quattro, 
© pure da sei consoli, e vi furono 
consules de comuni, consules de 

citis, consules causarum, consu- 
sules justitiae, essendo uffizio loro 
decidere le liti, ed amministrare la 
giustizia. Dappoichè non un solo 
era l’ordine e l’impiego de’conso- 
li, perchè agli uni veniva appog- 
giato il governo politico, e ad al- 
tri, perchè dotti nelle leggi, il ma- 
neggio delle cause civili e crimina- 
li. I primi sono chiamati consules 
majores negli statuti di Pistoia. Nel 
1142 sette consoli erano in Mode- 
na, ma in essa, come in altre cit- 
tà, faceva la prima figura il pro- 
prio vescovo, esercitando la princi- 
pale autorità, regolando essi non 
meno il temporale che lo spiritua- 
le, perchè a molti di loro ne’ tem- 
pi precedenti aveano conceduta 
gl’ imperatori la dignità di Conti 
(Vedi), o sia di governatori delle 
città. Ed è perciò che nelle nuove 
repubbliche il popolo divise coi ve- 
scovi l’autorità, e lasciò loro il pri- 
mo luogo ne’ consigli e nelle riso- 
luzioni ; il che poi col tempo non 
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durò; avendo i cittadini assunto 
tutto il temporale governo. La re- 
pubblica di- Milano avea nel 1106 
i suoi consoli. L'autorità tempora- 
le de’ vescovi cessò quasi del tutto 
dopo che Federico I, entrato in I- 
talia, fece cambiar faccia ai pub- 
blici affari. Non mancano però e- 
sempi che dopo la pace di Costan- 
za il governo delle città, per con- 
cessione d’imperatori, apparteneva 
al vescovo, e che i consoli di quei 
luoghi dipendevano dall’autorità di 
tali prelati. Passò anche nelle ca- 
stella e ville il nome e l’ uffizio di 
consoli. In Guastalla vi erano nel 
1116 col loro consiglio dipendenti 


dall’abbate di s. Sisto. Talmente. 


poi divenne familiare il nome ed 
uso de’ consoli, che dovunque le 
castella, terre e ville godevano il 
nome di comune o comunità, ben- 
chè sotto il dominio di principi o 
ecclesiastici o secolari, i capi di es- 
sì erano chiamati consoli. Ancora 
nella città di Benevento eranvi i 
consoli, aboliti da Martino IV per- 
chè si usurpavano troppa autorità. 
Anche dopo l'introduzione del go- 
verno de’ podestà continuò la de- 
nominazione de’ consoli in alcuni 
impieghi minori, ed in molte Uni 
versità artistiche (Vedi), dura tut- 
tora. 

Per più anni appoggiata fu la 
principale autorità e i pubblici af- 
fari nelle città libere ai consoli, e 
questi presi dal ruolo de’ propri 
cittadini. Ma prima del 1180 si 
cominciò ad introdurre una diffe- 
rente maniera di governo; percioc- 
chè entrando la discordia facilmen- 
te tra’ cittadini, molti si disgusta- 
rono dell’ autorità de’ consoli, che 
talvolta non andavano d’ accordo. 
In fatti seguivano tumulti nell’ele- 
. zione di tali magistrati, aspirando 
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‘specialmente i potenti per ottenere 


quella preeminenza ed autorità nel- 
la loro patria, dal che derivavano 
parzialità e prepotenze. Parve dun- 
que miglior consiglio il prendere 
dalle vicine amiche o collegate città 
qualche prudente personaggio da 
cui .fosse governato il popolo ed 
amministrata la giustizia, ed a sif- 
fatti rettori fu imposto il nome di 
Podestà (Vedi). Andrea Adami nel- 
la Storia di Folseno o Rolsena, 
parlando nel t. II, p. 88, de’ ma- 
Gistrati civici di essa sua patria, 
dice che tal città da stranieri ma- 
Gistrati governata, giusta le vicende 
de'tempestosi tempi, non laseiò mai 
di avere i suoi magistrati domesti- 
ci a quei del popolo romano proba- 
bilmente somiglianti, narrando co» 
me nel decimo secolo Alberico figlio 
del marchese Alberto, e di Marro- 
zia marchesana della Toscana, scos- 
se il dominio temporale de’ Papi, e 
si fece creare console; mentre altri 
fu eletto prefetto di Roma, e fu 
restituito il collegio de’ tribunj del- 
la plebe chiamati con greco voca 
bolo decarconi ossia -decurioni , 
e più tardi Zanderesi (Vedi), così 
detti dalle bandiere che usavano 
in guerra, perchè ciascuna decuria _ 
di Roma si distingueva dalla sua 
insegna, indi chiamati Capo-Rioni 
(Vedi), cessando l’ amministrazione 
de’ duchi e de’ maestri della mili- 
zia, che introdotti dagli esarchi di 
Ravenna, erano stati sotto il gover- 
no de’ Pontefici per due secoli con- 
tinuati, Tal magistrato , soggiunge 
l'Adami, resta presentemente adom- 
brato da quello che è supremo 
nelle comunità, e dicesi de’ Gonfa- 
lonieri o Confalonieri, con nome 
preso ne’ seguenti secoli, quando 
l’uso de’ gonfaloni tanto famosi nel- 
le storie fiorentine, si stabili nelle 
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principali città dell’Italia, e parti- 
colarmente in quelle che sopra di 
altre aveano soggette l’ imperio. 
Mentre che il primo di questo col- 
legio de’ gonfalonieri contraddistin- 
to viene nelle più ricche insegne 
sopra gli altri collegi, ed equivale 
al prefetto della città: il Prefetto 
di Roma (Vedi) fu nobilissima ed 
. autorevole dignità, che durò sino 
ad Urbano VIII. In Bolsena, dice 
l’Adami, dopo il gonfaloniere, civi- 
co magistrato, vi sono il primo e 
secondo priore, che somigliano al- 
la potestà consolare, ed i magistra- 
ti subalterni fanno l’uffizio degli 
avtichi tribuni. Bene è vero, che 
non come quei della romana re- 
pubblica dalle famiglie plebee si 
scelgono, ma dalle patrizie, come 
i due priori, e che la elezione si 
fa dal pubblico consiglio, col- 
l'assistenza del prelato che risiede 
in Viterbo; quaranta. capi di fa- 
miglia rappresentano la piena co- 
munità nel consiglio grande, ch’ è 
tutto composto di cittadini volse. 
nesi. Stima adunque l’erudito Ada- 
mi, che questo modo di regolamen- 
to politico fosse nella sua patria in- 
trodotto circa la metà del X seco- 
lo, o dal medesimo Alberico con- 
sole di Roma; che avendo stretta 
parentela coi marchesi di Toscana, 
potè in questa provincia introdur- 
re il romano costume, ovvero per 
la dominazione che in essa volle 
esercitarvi. Nè per altra cagione co- 
sì fatto magistrato ivi conservasi, ed 
anche per non essere mai stata 
Bolsena feudo ‘di alcuno, onde più 
in essa che nelle altre le più anti- 
che istituzioni si ravvisano. 

Giuseppe Colucci nella sua Zre- 
ja oggi Montecchio, parlando dei 
magistrati civici di questa città e 


del podestà, dice che poscia furo- 
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no istituiti 1 priori e quindi i gon- 
falonieri così detti dalla bandiera 
del popolo. Conviene che i primi 
ad introdurre il gonfalonierato fu- 
rono i fiorentini nel 1293, ciò che 
fu posto in uso anche in altre cit- 
tà d’Italia. Era in Montecchio que- 
sto nobile magistrato fino dal 1369, 
essendo legato per la s. Chiesa nel- 
la Marca il cardinal Anglico che 
indirizzd un diploma: Dilectis in 
Christo confaloniero, et prioribus po- 
puli terrae Monticuli,ec. Del gonfa- 
loniere bolognese di giustizia, e dei 
gonfalonieri delle arti bolognesi, ne 
tratta il ch. Giordani, Della venu- 
ta in Bologna di Clemente VII e 
Carlo V. Gio. Nicolò Pasquale A- 
lidosi ci diede vari opuscoli sui 
gonfalonieri di giustizia del popo- 
lo e comuni di Bologna, incomin- 
ciando dal 1321 e sino al 1580, 
non che su diversi magistrati ci- 
vici della medesima città, come an- 
ziani, consoli, riformatori. dello sta- 
to di libertà, proconsoli e corret- 
torì de’notari, tribuni della plebe, 
ec., tutti magistrati del comune e 
popolo bolognese. 

Oltre quanto sulla divisione am- 
ministrativa dello stato pontificio 
dicemmo all’ articolo DELEGAZIONI E 
Lecazioni apostoLIcuE (Vedi), per- 
ciò che riguarda le magistrature 
civiche delle comuni aggiungeremo. 
Ogni provincia, qualunque denomi- 
nazione si abbia, si suddivide in 
distretti, e questi in governi, ognu- 
no de’ quali si parte in comuni, che 
talora hanno soggetti alcuni appo- 
diati. Il capo della magistratura 
municipale dicesi Gonfaloniere nel- 
le città, Priore (Vedi), in tutte le 
altre comuni, Sindaco (Vedi), nei 
villaggi appodiati. Il gonfaloniere è 
assistito da un. proporzionato nu- 
mero di anziani, ed il priore da 
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due aggiunti. Le deliberazioni si 
fanno ne’ consigli comunitativi, che 
contengono secondo la qualità dei 
luoghi da quarantotto a sedici in- 
dividui, ed al regnante Pontefice 
Gregorio XVI si deve la restaura- 
zione de’ consigli provinciali con i- 
straordinarie facoltà per supplire 
alle pubbliche bisogne. Ma sarà 
meglio riportare quanto sui gonfa- 
lonieri ed altri magistrati munici- 
pali si legge nell’ Ordinamento am- 
ministrativo delle provincie e de’ con- 
sigli comunitativi dello stato ponti- 
ficio, pubblicato a' 5 luglio 1831 
dal cardinal Tommaso Bernetti pro- 
segretario di stato per ordine del 
Papa lodato. 

| Titolo II. Disposizioni sull’orga- 
nizzazione delle comunità. 

. » I. consigli delle comunità aven- 
ti diecimila o più abitanti saranno 
composti di 48 consiglieri; in quel- 
le dai quattromila ai diecimila di 
36; dai mille ai quattromila di 
24; sotto i mille di 16. 

» 13. Il gonfaloniere e gli an- 
ziani formano la magistratura del- 
la comunità: Questa esercita tutte 
le funzioni amministrative o rap- 
presentative della medesima. In 
quelle di diecimila e più abitanti 
la magistratura è composta di no- 
ve individui; in quelle della secon- 
da classe di sette, della terza di 
cinque, della quarta di tre. 

» Tutti i membri delle magi- 
strature prendono indistintamente 
‘ il nome di anziani. Il capo della 
magistratura si chiama gonfalonie- 
re nelle città, e negli altri luoghi 
priore. 

» 14. Una parte della magistra- 
tura si rinnova in ogni biennio, ed 
in ogni biennio si rinnova il gon- 
faloniere ed il priore. In un ses- 
sennio sono così rinnovati tutti gli 
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anziani, decidendo prima la sorte, 
indi il turno per ordine di anzia- 
nità in officio. 

» Dalle magistrature di move e 
di tre membri uscirà un terzo per 
volta : dalle altre usciranno due 
membri per volta nei primi due 
anni, e nel terzo il restante, e co 
di seguito. 

» Gl’individui che n'escono so- 
no sempre rieleggibili. — 

» 15. Si avrà cura che ai po- 
sti di gonfaloniere. sieno chiamati 
gl individui più specchiati delle fa- 
miglie più rispettabili per antichi- 
tà e per possidenza. In quanto agli 
anziani si cercherà che siano scel- 
ti tra le persone di oneste fami+ 
glie, e che vivano dei loro redditi. 

» 16. In ogni modo nelle ma- 
gistrature di prima e seconda clas- 
se non potranno entrare più di 
due individui non possidenti, nelle 
altre non ne potrà entrare più di 
uno. 

» Per essere eletto gonfaloniere 
o anziano è necessario avere l'età 
non minore di- trent'anni: sono ap- 
plicabili alle magistrature tutti i ti: 
toli che escludono dai consigli, do- 
vendo i consiglieri essere di buoni 
costumi, e di commendata condot: 
ta politica e civile: non potendo 
entrare ne’ consigli gl’. interdetti, i 
possidenti domiciliati fuori di sta- 
to, i debitori delle comunità, quel- 

li che si trovano in lite ‘con esse, 
i suoi impiegati o salariati, e tutti 
coloro i quali hanno contratti col< 
le medesime o conti da rendere. . 

» Gli anziani possono essere presi 
tanto nel seno del consiglio, che 
fuori di esso. Quando vengono 
presi fra i consiglieri sì rimpiazza 
subito il loro posto, onde il con- 
siglio sia sempre completo. 

- +» 17. Al consiglio di ciascuna 
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comunità apparterrà la nomina di 
tutti gl’inservienti, e di Lutti i sa- 
lariati impiegali in servigio sia 
della comunità, sia della popolazio- 
ne. Alla fine d’ ogni biennio si pro- 
cederà nel giorno di santa Lucia, 
secondo l’antico uso, alla nuova no- 
mina o conferma di tutti ”’. 


In assenza o malattia dei gonfa- 


lonieri o priori resta affidato l’ e- 
sercizio delle loro funzioni al pri- 
mo anziano, secondo il disposto di 
Leone XII nel moto-proprio de’a1 
dicembre 1827, art. 206. Al nuovo 
eletto gonfaloniere o priore, mala- 
to, od assente precariamente dal 
suo comune, è permesso di pren- 
dere possesso del suo officio per 
mezzo di procuratore, previo l’ in- 
tesa del preside della provincia, a 
tenore della circolare della segre- 
teria di stato, de’ 3 settembre 1831. 
Della giurisdizione, prerogative, ed 
altro '. riguardante i fgonfalonieri, 
priori, ed altri magistrati comuna- 
li, ne tratta la Raccolta delle leg- 
gi e disposizioni di pubblica am- 
ministrazione nello stato ponti pfcio, 
Diversi poi sono gi articoli 

questo Dizionario cima 
tale argomento, come Citra, Com- 
munita, Corome, Mumicimio, oltre i 
citati di sopra, ed altri ancora. 
Del modo come i gonfalonieri o 
priori ed altri magistrati civici fan. 
no omaggio al Pontefice se onora 
di sua presenza i loro luoghi, se 
ne parla descrivendo l'accesso dei 
Papi nelle città e luoghi anco non 
soggetti al loro temporale dominio. 
A'luoghi medesimi si dice come 
ricevettero e festeggiarono altri so. 
vrani. Dei distintivi ed abiti mu- 
uicipali o decurionali dei gonfalo: 
nieri, anziani, priori e sindaci dello 
stato pontificio, se ne tratta prin» 
cipalmente io diversi articoli delle 
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rispettive città e luoghi del mede- 
simo. Ordinariamente l’abito del 
gonfaloniere e degli altri magistra- 
ti municipali, consiste in un rub- 
bone di drappo di seta nera, o di 
velluto nero, con fascia e fiocchi, e 
con berretta per lo più di velluto 
nero, L’ abito solenne dei gonfalo- 
nieri ordinariamente è decorato di 
mostre di tela d’oro al bavaro, alle 
mostre delle maniche corte, e delle 
parti davanti, essendo quelle degli an- 
ziani d'argento; di fascia di seta con 
fiocchi d’oro, o di tela d’oro con . 
fiocchi d’oro nei gonfalonieri, e ne- 
gli anziani di seta con fiocchi di 
argento, ovvero di tela d’argento 
con fiocchi d’oro: tutti i gonfalo. 
nieri e gli anziani usano i collari 
o bragiuole con berretta di velluto 
con fiocco d’oro; ed in qualche 
luogo il gonfaloniere ha dei distin- 
tivi particolari, In altri. luoghi, per 
concessioni, il magistrato municipale 
veste gli abiti del magistrato ro. 
mano, di cui parlasi all'articolo 
Senato Romano ( Vedi), ed altri 
magistrati portano una collana di 
oro con medaglia simile, ec. 
GONFALONIERE peLLA SANTA 
momana Cuiesa. Antica e sublime 
dignità della santa Sede apostolica, 
che i sommi Pontefici conferirono 
a sovrani, principi e distintissimi 
personaggi benemeriti della mede. 
sima, i quali custodivano il gonfa- 
lone della romana Chiesa fregiato 
delle chiavi incrociate, insegna del- 
la Sede apostolica, e talvolta con 
l’immagine del principe degli apo» 
stoli s. Pietro. Zedi SrEnpaRDO DI 
s. Pierro, e Vessitto. Al gonfalo- 
niere della santa romana Chiesa 
eravi annesso l’ obbligo di difender- 
la, e tutelare i suoi diritti e ragio- _ 
ni, come gli antichi dignitari di 
Roma, ossia del Patrizio romane 
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te, dedicata alla Beata Vergine 
Assunta in cielo. In essa sì conserva 
il capo di s. Torribio patrono della 
città. Fu già chiesa regolare dell'Or- 
dine cluniacense, ed ha un capitolo, che 
si compone di tredici dignità, prima del- 
le quali è il decano, di ventidue canonici 
compreso il teologo, il penitenziere, 
con altri prebendati, cappellani ec. con- 
sistendo la tassa in novecento fiorini. 
In quella cattedrale si celebrò un 
concilio nel V secolo, cioè nel 447, 
contro gli eretici manichei, come 
abbiamo dal Baluzio. Nel 947, adu- 
nossi in Astorga un altro concilio, 
ma, secondo il Zenglet, ne andarono 
smarriti gli atti. In Aslorga si tro- 
vavano quattro monisteri, ciot due 
di uomini e due di donne, semi- 
nario, mionte di pietà e due ospe- 
dali. Nella sua diocesi si contavano 
novecento tredici parrocchie divise 
in sei arcidiaconati e ventitre arci- 
preture; le abbazie di Usgralles, in 
latino Nucariae, di Caraccedo e di 
san Martino di Castaneda dell’ Or- 
dine cisterciense; quella di s. Maria 
di Valle-Aurea dell’ Ordine premo- 
stratense, doppio monistero di uo- 
mini e di vergini; quelle di s. Sal- 
vatore di Las-Duegnas e di s. Mi- 
chele di Las-Duegnas di vergini, 
entrambi dell’ Ordine cisterciense : 
finalmente le collegiate di Villa fran- 
ca e della Vergine di Puiteno: que- 
st’ ultima di canonici regolari. 
ASTORGA (d’) Dieco y Cespipes, 
Cardinale. Diego d’ Astorga trasse i 
natali in Calpe nella Spagna, nel 1656, 
da genitori d’ignobile schiatta. Ab- 
bracciato lo stato ecclesiastico, soslen- 
ne l’incarico di vicario generale dei 
vescovi di Cadice e di Ceuta, nonché 
l’uflizio d’inquisitore di Murcia. Tan- 
to egli si distinse nell'esercizio di 
questi ministeri, che nel 1715, sot- 
to Clemente NI, fu nominato da 
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Filippo V alla sede vescovile di Bar- 
cellona. Dopo un lustro ottenne e- 
ziandio la carica d'inquisitore generale 
di tutta la Spagna. Intervenne per 
mezzo di legittimo procuratore al 
concilio provinciale di Gironda. Nel 
1717 permise ai cappuccini di cri- 
gere un convento entro le mura di 
Barcellona. Tre anni dopo il Som- 
mo Pontefice Clemente XI lo tras- 
ferì alla chiesa di Toledo, ed il 
re dichiarollo suo intimo consiglie- 
re. Poscia Benedetto XIII, ad istan- 
za delre, a 26 novembre 1727, lo 
creò prete Cardinale di S. RR. Chie- 
sa, nella qual dignità ei si rendette 
illustre pel suo zelo e per la carità 
verso i poveri. Avea compiti selte an- 
ni di Cardinalato, quando, nel 1734, 
terminò i suoi giorni a Madrid in 
odore dì santità. Ebbe sepoltura nel- 
la cappella del ss. Sacramento, del- 
la quale era stato fondatore. 

ASTRACAN. Città vescovile, fino 
dal XVI secolo, della diocesi di Mosco- 
via, tra il Volga e lo Jaika, sul mar Ca- 
spio. Nel detto secolo lo Czar Giovan- 
ni Basilowitz la sottomise a’ suoi sta- 
ti; quindi fu riguardata come una 
delle più cospicue sedi di Mosco- 
via, e le si aggiunse la chiesa di 
Terskos. 

ASTROLOGIA. Arte, per le cui 
regole credesi poter conoscere il fu- 
turo, secondo la ispezione, la po- 
sizione e la influenza dei corpi 
celesti. Ordinariamente si congiun- 
geva al nome di Astrologia l’ e- 
pitteto di giudiziaria, e ciò a non 
confondere codesta arte ingannevo- 
le e falsa con l'astronomia, cioè con 
la scienza degli astri, cui sì appar- 
tiene discernere i corpi celesti, di- 
stinguere i fissi dagli erranti, segna- 
re la via degli uni e degli altri, de- 
terminare il tempo delle operazioni 
di agricoltura, la rispettiva posizio- 
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ad alcuni re di Francia, e come il 
Difensore ( Vedi) della stessa ro- 
mana Chiesa. Jacopo II re d’ Ara- 
gona, fiorito nel 1291, tributario 
della santa Sede per la Corsica e 
per la Sardegna, era pure gonfa- 
loniere, ammiraglio, e capitano ge- 
nerale della Chiesa romana. Que- 
sta dignità esercitò ancora Lodovi- 
co I re d’ Ungheria, che ascese al 
trono l’anno 1340, onde il Papa 
. Urbano V lo chiamò in Italia nel 
1370 per opporlo ai fiorentini, ed 
a Bernabò Visconti signore di Mi- 
lano, che invadevano le terre della 
Chiesa. Giovanni Aucuto o Aguto 
inglese, fu capitano e gonfaloniere 
della Chiesa romana sotto Grego- 
rio XI; comandò gl’inglesi e i 
bretoni co’ quali fece quanto sì dis- 
se agli articoli Crsema e Fontì; 
mentre a quello di Faenza dicam- 
mo come il Papa donò a Giovan- 
ni Cotignola cogli altri paesi della 
Romagnola in premio di militari 
imprese. Lo Scotto nell’ Ztinerario 
d’Italia a p. 241 dice che l’Agu- 
to nel 1371 circondò di mura il 
castello di Cotignola. Innocenzo VII 
nel 1406 conferì la dignità di gonfa« 
loniere e difensore della Chiesa roma- 
na a Ladislao re di Napoli. Ma sicco- 
me quel principe aspirava al dominio 
di Roma, Alessandro V emanò sen- 
tenza contro di lui nel 1409, e 
nell’anno seguente accolse in Pisa 
Lodovico d'Angiò, lo riconobbe re 
di Sicilia, e lo costituì gonfaloniere 
della Chiesa. Martino V dichiarò 
gonfaloniere della Chiesa romana 
Muzio Attendoli detto Sforza il 
Grande. Giordano Colonna fratello 
. del Papa, per ordine di questi, por- 
. tò a Sforza in Napoli il diploma e 
le insegne di gonfaloniere della 
Chiesa. Ecco come Leodrisio Cri- 
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velli, De vita Sfortiae tomo XIX, 
Rer. Ital. col. 692, descrive una 
tal funzione. « His peractis secun- 
dum Pontificis justa Jordanus Sfor- 
tiam Romanae Ecclesiae confano- 
nerium provuntiat : Pontificalia , 
quae attulerat, insignia ad eum 
defert. Auctus vero ea dignitate 
Sfortia, ingenti procerum numero, 
et omni denique neapolitana nobilì- 
tate comitante, splendidissimo ap- 
paratu per urbem fertur, sublatis 
ante se pro more pontificalibus si- 
Qui januario mense ejus initio an- 
ni, quì fuit decimus nonus supra 
mille et quadringentos ’’. Marti- 
no V compart tale dignità allo 
Sforza, per averlo liberato dalle 
scorrerie di Braccio da Montone, e 
per altri servigi resigli. Eugenio IV 
nel 1435 creò gonfaloniere di santa 
Chiesa Francesco Sforza figlio del 
precedente, e capo dell’esercito del- 
la medesima Chiesa, per trattenere 
il torrente delle conquiste che avea 
fatto nei pontificii dominii, anzi 
riconoscendolo marchese della Mar- 
ca e dell'Umbria da lui occupate 
colle armi di Filippo Maria Visconti 
duca di Milano. Nel 1442 avendo 
Alfonso V re d’ Aragona preso 
Napoli, e non trovandosi Eugenio 
IV in forze tali da poterlo caccia- 
re dal regno, nè riprendere molte 


‘eittà dello stato ecclesiastico occu- 


pate con frode dallo stesso princi- 
pe, procurò di ridurlo colla dol 
cezza, onde lo creò gonfaloniere 
della Chiesa, Seguitando egli al- 
l'opposto ad invadere altre città 
della. santa Sede, Eugenio IV gli 
levò l’uffizio di gonfaloniere, lo 
spogliò dei diritti che come- feuda- 
tario della Chiesa avea acquistato , 
e lo sottomise ad altre pene. Giu- 


lio II fece gonfaloniere della Chie- 


sa il marchese di Mantova Gonza- 
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fa, spogliandone Alfonso II duca 
di Ferrara. Tuttavolta il suecessore 
Leone X nel 1513 chiamò in Ro- 
ma il duca per portare nella fun- 


rione del solenne possesso che prese 


della basilica Lateranense lo sten» 
dardo della Chiesa, come ‘suo gon- 
faloniere, dopo avere addestrato il 
cavallo che montò il Papa. 
GONFALONIERE per senato 
€ ropoto Romanmo. Jl titolo ed uf- 
fizio di Gonfaloniere o Confalonie- 
re del popolo romano, come di- 
cemmo all’ articolo Gonfaloniere 
(Vedi), vuolsi forse derivato dal 
Primipilo, Primipilium, probabil- 
mente il primo centurione che 
nell’esercito . degli antichi romani 
eva somma dignità, perchè era qua- 
si capo di tutti i centurioni, e ca- 
pitano di tutta la legione. I capi- 
tani e centurioni con ordine dei 
consoli si eleggevano dai tribuni, 
e portavano per insegna del loro 
offizio un bastone di vite ; i cen- 
turioni poi si eleggevano due chia- 
mati subcenturiones, e due signi- 
feri, uomini vigorosi e di buon 
aspetto, come abbiamo dal libro 
intitolato: Descrizione de’riti degli 
antichi romani. Biondo da For- 
lì nella sua Roma trionfante, par- 
lando del modo con cui guerreg- 
giavano i romani, dice che l'a- 
vanguardia si componeva del fiore 
della gioventù, e perciò chiamato 
}’ esercito: de’ principi, -co’quali an- 
dava. tutto il resto dell’esercito o 
squadrone di trenta manipoli chia- 
mati antepilani, perché venivano 
loro: dietro altri quindici ordini, i 
quali erano ciascuno in tre parli 
diviso, e ciascuna parte cera’ pri- 
mipilo chiamata; erano. questi tre 
vessilli, ed in ciascuno erano cen- 
tottantatre uomini; col primo ves» 
VOL. XXX 
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sillò avidavano i triari, ch’ erano 
soldati veterani, col secondo: i ro: 
rarii di minor forza e valore, col 
terzo gli accensi, i quali perchè si 
sperava poco da loro si locavano 
per ultimi. Dopo la caduta del- 
l' impero e nei bassi tempi si tro- 
va il gonfaloniere del popolo roe- 
mano, quasi equivalente al primi: 
pilo degli antichi romani. Il Man- 
ni nel libro intitolato: Discorso 
sopra gli spettacoli, le feste ec. 
degl’ italiani nel secolo XIV, al 
$ V delle ZWusirazioni riporta 
l'ordine e magnificenza dei magi- 
strati romani nel tempo che la 
corte deì Papi era in Avignone, 
ove rimasero dal 1305 al 1376, 
tratto dal Muratori, Antig. it. med. 
aevi, diss. 29, il quale lo pubbli- 
cò per una copia avutane da un 
codice della biblioteca vaticana, i) 
di cui autore è anonimo, sebbene 
dallo stile e dal contesto compa- 
risce di data assai moderna. lvi 
pertanto si legge sul gonfaloniere 
del popolo romano, nell’incontrare 
i legati apostolici con bellissimo 
ordine, e precedenza de’ magistrati, 
ciò che praticavasi nell’incontrare 
gl'imperatori ed altri principi. 

» Che dopo il priore de’ capo- 
rioni, cavalcavano gli oratori dei 
principi e delle repubbliche; segui- 
vano due paggi del gonfaloniere, 
che tenevano in mezzo quello del 
prefetto di Roma, e quelli del gon- 
faloniero andavano vestiti con un 
berrettino di scarlatto, ed un giub- 
bone di raso rosso, con calze una 
di scarlatto e l’altra gialla lionata, 
che è la livrea del gonfaloniere, 
con un. saione crespo scollato, a- 
perto dai fianchi, di damasco gial- 
lo con fascie guarnite di damasco 
rosso con ricami di argento, e le 
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maniche una gialla, e l’altra lio- 
nata e gialla E cavalcavano con 
una mezza coperta e pettorale 
fatto a pendoni con l’armi di rica- 
mo del gonfaloniero di panno lio- 
nato con fascie di velluto giallo 
con frangie e fiocchi e passama- 
ni di seta rossa e d’argento, con 
fornimenti di velluto lionato. Nel- 
le feste militari poi portava uno 
di essi una mazza ferrata, e la 
celata con pennoni in testa del 
gonfaloniero, con una banda rossa. 
E quando il gonfaloniero non por- 
tava egli lo stendardo grande, lo 
portava questo paggio, e l’ altro 
portava una zagaglia e lo scudo 
coll’avme del gonfaloniero, con la 
medesima banda e pennoni alla 
testa del cavallo. Il paggio del 
prefetto di Roma in mezzo dei 
paggi del gonfaloniero a cavallo... 
indi veniva il gonfaloniero del po- 
polo romano, e questa dignità sì 
in pace come in guerra porta lo 
stendardo grande della libertà ro- 
mana, il quale era di tabì cremi- 
sino con lettere del popolo #4 S. 
P. Q. R. d’oro, con un fregio 
attorno di un palmo di ricamo di 
oro e di argento con frangie d’o- 
ro. E da molte centinaia d’anni 
in qua pe benemeriti della nobi- 
lissima famiglia Cesarini per suc- 
.cessione ereditaria l'è concessa dal 
popolo romano, e da’ Pontefici 
confermata in sino ad oggi (altro 
argomento del credere meno anti- 
co il documento, giacchè come ve- 
dremo vuolsi che Alessandro VI 
pel primo fregiasse la famiglia Ce- 
sarini di tale onorificenza). Anda- 
va con questo abito. Portava una 
berretta alla ducale di tela d’oro, 
con un giubbone di raso cremisi- 
no con bottoni d’ oro, con calze 
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una di scarlatto, e l’altra rossa e 
gialla, con un rubbone corto, lar- 
go, tutto chiuso, con mezzi mapni- 
coni di tela d’oro, foderato di da- 
masco cremisino, con una gual- 
drappa al cavallo, pettorale, e for- 
nimenti di velluto cremisino, ed al 
pettorale l’arme sua di ricamo 
con frangie e fibbie d' oro. Nelle 
feste militari andava il gonfalonie- 
ro armato con collare, spallacci e 
bracciali d' arme bianca, con un 
salone crespo, mezzo di velluto 
cremisino, e l’altro mezzo della sua 
livrea fatto a fasce di color liona. 
to e tela d’oro, e simile le mani- 
che di esso, con una catena di 
oro al collo, col cavallo bardato, 
armato in fronte con pennoni, co- 
perto di damasco lionato, tutto 
fatto a ricami d’ oro e d’argento 
coll’ arme e fiangie d’ oro. Segui. 
va il prefetto di Roma, a mano 
dritta del gonfaloniero, ec. ” 

In che propriamente consistesse 
l’offizio del gonfaloniero del popo- 
lo romano nei primi anni del se- 
colo XV, si rileva da una bolla 
di Martino V, colla quale per ri- 
nunzia dell’Annibaldi conferisce tal 
cavica a Pietro Astalli, pubblicata 
da Gio. Mario Crescimbeni nel- 
l’ erudito libro che porta per ti- 
tolo : Stato della basilica di s. 
Maria in Cosmedin di Roma, p. 
87 e seg. La quale per contenere 
varie cose quasi affatto uscite dal- 
la memoria di Roma qui intera- 
mente trascriviamo. La medesima 
non solo ci potyà servire di mob 
ta intelligenza per questo punto, 
ma ci preparerà anche la strada 
per stabilire a ua di presso il 
tempo preciso, nel quale il gonfa- 
lonierato del popolo romano passò 
nella casa Cesarini. 
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» Martinus episcopus servus 
servorum Dei, 


Ad fotucaii rei memorfam. 


-» Circumspecta Sedis apostoli- 
eae providentia viros generis no- 
bilitate, et virtute, ac devotionis 
sinceritate praestantes, ut erga ipsam 
Sedem, et romanam Ecclesiam ar- 
deutiori devotione inflammentur, 
et accumulatione novarum virtu- 
tum claviores fiant, singulari prae- 
rogativa honoris libenter extollit, 
ac amplitudine dignitatis illustrat. 
Cum igitur dignitas atque offi- 
cium Primipili seu generalis ve- 
xilliferi romani populi, per libe- 
ram resignationem dilecti fil. no- 
bilis viri Symeocti de Hanibaldis 
domicelli romani ‘in manibus no- 
stri sponcte factam, et per non 
admissam ad praesens vacare di- 
gnoscatur ; Nos considerantes di- 
gnitatem , ed officium hujusmodi 
claris romani civibus in perpetuum 
suarum virtutum testimonium da- 
ri consuetam ; atque generositatem 
et prosapiam ‘dilecti filii nobilis 
viri Petri de Astallis domicelli ro- 
mani egregiis virtutibus ac fideli- 
tatis, et devotionis fervore lu: 
strem, nec non ipsius Petri stre- 
nuitatem animo nostro revolventes, 
non ad ejusdem Petri, nec suorum 
pro eo super hoc nobis oblatae 
petitionis instantiam, - sed motu 
proprio, et de mera nostra libe- 
ralitate, ex certa scientia, eumdem 
Petrum quoad vixerit Primipilum 
seu generalem vexilliferum roma- 
ni populi auctoritate apostolica te- 
nore praesentium facimus, consti- 
tuimus, ordinamus pariter, atque 
deputamus, praefatoque Petro ve- 
xillaum hujusmodi victricibus litte- 
ris decoratum, ferendi, gerendi, 
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gubernandi, figenti atque extollen- 
di in generalibus exercitibus, tam 
romanae Ecclesiae, quam populi 
romani nomine, nec non in spe- 
ctaculis, sive ludis ‘Agonis, et die . 
sabbati, quo taurorum spectacu- 
lum, et alia solemnia celebrantur, 
et etiam Testaciae spectaculo, ac 
in caeter aliis locus tum intra quam 
extra Urbem juxta mandatum no- 
strum, et successorum nostrorum 
romanorum Pontificum canonice 
intrantium, ac civium romanorumi 
io alma Urbe praesidentium, qui 
pro tempore erunt plenam harum 
serie concedimus facultatem. De- 
cernentes dicta auctoritate, ut sì 
diebus, et temporibus quibus hujus- 
modi vexillum deferri oportet, di- 
ctum Petrum infirmari contiguerit, 
unus ex fratribus suis vexillum prae- 
dictum deferre possit, et valeat, et 
nihilominus ut onera hujusmodi 
dignitatis, et officii idem Petrus fa- 
cilius tolerare possit, eidem sala- 
rium, et provisionem trium flore- 
norum in dicta Urbe currentium 
ad rationem XL sol. pr. pro quo: 
libet floreno, qualibet die, qua di- 
ctum Petrum, vel alterum fratrum; 
ut praemittitur vexillum hujusmodi 
ferre, sive cum eodem vezxillo in 
dictis exercitibus, vel alibi residere 
contiguerit, nec non provisionem 
sex florenorum similium pro tri- 
bus diebus .Agonis, sabbati, et 
Testaciae praedictis singulis annis 
sibi de pecuniis camerae dictae 
Urbis persolvendorum concedimus 
per praesentes. Decernentes insu- 
per eadem auctoritate ut praefa- 
tus Petrus omnibus honoribus, o- 
neribus, commodis, et utilitatibus, 
gagiis, gratiis, privilegiis, omnibus- 
que aliis immunitatibus, et prae- 
rogativis ad hujusmodi dignitatem, 
et officium de consuetudine, vel 
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de jure quomodolibet pertinentibus 
uti, ac gaudere possit, et valeat.. 
Mandantes eadem auctoritate dile- 
etis filiis nobilibus viris senatori 
almae Urbis, ac conservatoribus ca- 
merae dictae Urbis, et caeteris a- 
liis officialibus, ad quos pertinet, 
qui pro tempore erunt, quatenus 
dictum Petrum ejus vita durante 
ad hujusmodi officium, et ejus e- 
sercitium benigne recipiant , et 
admittant, ac eidem in iis, quae ad 
officium ipsum de consuetudine, 
vel de jure pertinent obediri, et 
de salario debitis temporibus re- 
sponderi faciant cum effectu. Nos 
en'm dignitatem, et officium prae- 
d:ictum in virtutum, fidelitatis et 
devotionis dicti Petri testimonium 
esse volumus. Insuper quod idem 
Petrus antequam hujusmodi offi- 
cium exercere incipiat, in mani- 
bus nostris, et successorum no-. 
strorum romanorum Pontificum ca- 
novice intrantium praestet in forma 
solitum juramentam. Nulli ergo 
omnino hominum liceant hanc pa- 
ginam nostrae constitutionis, ordi-. 
mationis, deputationis, concessionis, 
decreti, mandati, et voluntatis in- 
frigere, vel eis ausu temerario con- 
traire. Si qui autem hoc attentare 
praesumpserit, indignationem omni- 
poteutis Dei, et beatorum Petri, 
et Pauli apostolorum ejus se no- 
verit incursurum. Datum Romae 
apud sanctos Apostolos VII idus 


martii pontificatus nostri anno VIII.» 


” Cincius 
» Reg. in Cam. Apost. 


» Gratis de Mandato SS. D. 
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» Jo. de Nursia. 
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I} gonfaloniere Pietro Astallr fu 
avo materno di Gabriele Cesarini, 
e con questa parentela forse gli 
aprì l'adito di suecedergti nel gon- 
falonierato come seguì: egli si ac- 
casò con Gulina figlia di Gio. An- 
drea Colonna, e di Ambrosina A- 
stalli, essendo. il primo che fosse 
decorato della carica allora assai 
ragguardevole di primipilo e gon- 
faloniere del popolo romano. Al 
dire del Ratti sembra che gliela 
conferisse Alessandro VI Borgia, 
stretto parente della romana cospi- 
cua famiglia Cesarini, di cui par- 
lammo all’ articolo Genzano (Ze. 
di), sua antica signoria. Soggiunge ib 
Ratti, che ci conferma in crederlo. 
quanto racconta il celebre maestro 
delle cerimonie pontificie Giovanni 
Burcardo all'anno 1494: che « d. 
Gabriel Caesarinus confalonerius Ur-. 
bis dixit mihi locum suum esse 
ratione officii sui inimediate post 
conservatores ante alios omnes ba- 
rones, quem si vellem, possem as- 
signare sibi; significavi id sanctissi- 
mo, qui mihi comuisit, quod eum- 
dem locum ipsi confalonerio da- 
rem, et feci”. Dice inoltre il Rat- 
ti, che la pretensione del Cesarini 


‘mostra non essere molto ch’ eglì 


era al possesso di questo onorifico 
posto, altrimenti l'avrebbe. affac- 
ciata prima, poichè un lungo si-. 
lenzio .poteva essergli di notabile 
pregiudizio , equivalendo ad ana 
spontanea cessione del suo preteso 
diritto. Gabriele nel 1499, col 
consenso di Alessandro VI, rasse- 
gnò il gonfalonierato al suo figlio 
primogenito Gio. Giorgio, il cui 
fratello defunto Gio. Andrea avea 
preso in moglie Girolama Borgia, 
che l’ Infessura chiamò figlia di A- 
lessandro VI. Tale dunque è la 
vera epoca, secondo Nicola Ratti;. 
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Della famiglia Sforza tom. II, p. 
275, del gonfalonierato di casa Ce- 
sarini. Tuttavolta leggo nella bella 
relazione che il ‘suddetto cerima- 
niere Burcardo fece del possesso 
preso da Innocenzo VIII nel 1484, 


immediato predecessore di Alessan- 


dro VI, e riportata dal Cancellieri 
nella Storia de’ possessi, che dopo 
i capo-rioni, e i cursori coi vessil- 
li, e prima degli oratori de’ prin- 
cipi, incedeva « Gabriel de Caesa- 
rinis, confalonerius Urbis, totus in 


armis albis cum mantellina, sive 


supraveste de taffeta rubeo, equum 
bardatum equitans simili veste to- 
taliter coopertum, bhinc inde litte- 
ras habens S. P. Q. R. portans 
vexillum magnum armorum populi 
romani; apud se habens quatuor 
familiares pedestres, baculos longos 
albos deferentes, mantellinis de boc- 
caccino rubeo indutos, similibus 
litteris in transversum ante et re. 
tro ornatis ”’, Jl Ratti pubblicò la 
sua Storia nel 1794-1795, ed il 


Cancellieri nel 1802. Ed ecco an- 


teriore di alcuni anni la dignità 
del gonfalonierato nell’ illustre casa 
de’ Cesarini. Questa bensì possedet- 
te una tal dignità con molti più 
onori e prerogative, che tutti gli 
altri che innanzi a lei ne furono 
condecorati, giacchè non solo l’ eb- 
be ereditaria in tutti i suoi pri- 
mogeniti, ma le ne furono in vari 
tempi accresciuti gli emolumenti, 
finchè si resero questi un oggetto 
di qualche considerazione. Il primo 
de’ Papi che accrebbe il provento 
del gonfalonierato, oltre quello sta- 
bilito nella riportata bolla di Mar- 
tino V, fu Alessandro VI, che nel 
detto anno 1499, che lo fissò a 
favore di Gio. Giorgio nella som- 
ma che soleva ritrarre ogni anno 
per suo emolumento uno de’ can. 
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cellieri del popolo romano, median- 
te la bolla obilitas generis, ac. 
praeclarae domus tuae opera, data 
in Roma apud s. Petrum 1499, 
IX kal. julii, e riportata dal Rat- 
ti a p. 279. In questa Gio. Gior- 
gio Cesarini è chiamato domicello 
romano ac Primipilo et generalis 
Confalonerio Rom. Populi (sal. et 
apostolicam ben.) ; ed in quanto al- 


. l'aumento si legge nella bolla: « et 


officii praedicti diguitatis exigentiam 
tenere, et impensarum onera, que 
te maxime, dum ludi Agonis, et 
Testaciae celebrantur , commodius 
sufferre valeas, de alicujus subven- 
tionis auxilio providere volentes ul. . 
tra consuetum salarium, et emolu- 
menta predicta tibi singulis annis 
persolvenda ad eam summam, quam 
alter ex duobus cancellariis dictì 
populi pro tempore existens habere 
quomodolibet consueverat , auge- 
mus, constituimus, et deputamus, 
ac de pecuniis, quae ad manus ca- 
merariorum dictorum ludorum per- 
venire solent, et pro tempore per- 
venient, et ubi dictae pecuniae non 
sufficerent pro illius complemento, 
de pecuniis, ex quibus conservato- 
ribus, et aliis officialibus in hujus- 
modo casu suppleri, et satisfieri so- 
let, etc. ’. Nella .medesima. bolla 
si prescrive al gonfaloniere di pre- 
stare il giuramento nelle mani del 
camerlengo di santa romana Chie- 
sa, onde esercitare fedelmente l’ of- 
fizio. . 

L’ émolumento del gonfaloniere, 
Giulio II nel 1503 lo estese ad 
annui duecento ducati di camera . 
Giovanni Giorgio Cesarini morì nel 
1532, e gli successe il figlio Giu- 
liano che fu il più grand’ uomo 
della famiglia sua, potente ed arbi- 
tro del favore del popolo romano. 
In Giuliano e ne’ suoi discendenti 
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si perpetuò la carica di gonfalonie- 
re del popolo romano, rimasta però. 
ereditaria nella famiglia. Questa 
concessione la fece il Papa Clemen- 
te VII a 23 maggio 1530, col 
moto-proprio: Nobilem familiam 
Cesarinam ec., egualmente ripro- 
dotto dal Ratti a p. 260. Giuliano 
esercitava tale officio già da molti 
anni, avendoglielo rassegnato il pa- 
dre col beneplacito di Giulio II, 
onde come gonfaloniere del popolo 
romano comparve nella pubblica 
cavalcata seguita in Bologna per la 
coronazione di Carlo Y, di che fa- 


cemmo menzione nel vol. X, p. 


297 del Dizionario ; dicendosi nella 
relazione di Biagio da Cesena, ce- 
rimoniere pontificio, che incedeva 
dopo il gonfaloniere di giustizia di 
Bologna, corteggiato da dodici staf- 
fieri con livree di velluto paonazzo. 
La magnificenza con cui adempì 
in tutto il tempo di sua vita alle 
incombenze e funzioni della carica 
di gonfaloniere ha dello straordi- 
nario, e principalrhente riscosse la 
comune ammirazione nei giuochi 
di Agone e Testaccio dati nel 1545 
pel pontificato di Paolo Ill, gareg- 
giando in splendidezza coi medesi- 
mi nipoti del Papa i Farnesi e gli 
Sforza. I giuochi «di Agone e di 
Testaecio formarono per molto tem- 
po il carnevale di Roma, per cui 
ne parlammo agli articoli Carne- 
vale di Roma, e Giuochi ( Ve 
di ). In questi giuochi il gonfa- 
Joniere inalberava |’ insegna del 
popolo romano: sopra ,un superbo 
cavallo, con l’impresa solita dei 
romani «+ S. P. Q. R., con il 
suo troncone della lancia indora- 
to, Il Crescimbeni a p. 93 dice 
che il preposto di siffatti giuochi 
era i gonfaloniere o il senatore di 


Roma. In suo favore Paolo II 
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ampliò l’emolumento del gonfalo= 
nierato a trecento scudi di came. 
ra, nel 1535, XVI kal. septem- 
bris; a cinquecento l’ accrebbe Giu- 
lio III, ed a mille scudi annui 
Pio IV, col moto-proprio Cum si- 
cut accepimus alias fel. re. Ju- 
lius PP, IIl, presso il Ratti a 
p. 296. 

La memorata decisione fatta da 


.Papa Alessandro VI in favore del 


gonfaloniere Gabriele Cesarini sul- 
la precedenza al priore de’ Capo- 
rioni (Vedi), non bastò per  ter- 
minare affatto la questione. Il 
priore mal sofferendo di dover ce- 
dere la mano al gonfaloniere nei 
consigli, ai quali spesso si trovava 
intervenuto per obbligo di uffizio, 
e nelle funzioni pubbliche, altre 
volte mise in campo le sue ragio- 
ni, che però mai riportarono l’in- 
tento, finchè Giulio MI del 1550, 
e Pio IV del 1559 con due si- 
mili motu-propri, cioè il citato 
Cum sicut, stabilirono la preceden- 
za del gonfaloniere, imponendo 
perpetuo silenzio ai di lui contrad» 
ditori, mentre nel ‘possesso da Pio 
IV preso nel 1560 il gonfaloniere 
Giuliano cavalcò alla destra del 
priore. Ad onta dell’ amplissimo 
moto-proprio di Pio IV, il priore 
de'capo-rioni non rinunziò alle sue 
pretensioni, e perciò diede motivo 
che nuove particolari decisioni si 
facessero contro di lui, come se- 
guì nella. sede vacante del | 1572; 
per decreto de’ 23 maggio; dopo 
il quale il priore de’capo-rioni si 
ridusse al partito di tutti quelli 
che non hanno ragione, o man. 
cano della forza necessaria per far- 
sela valere, cioè d' interporre al- 
l’ opportunità le sue pubbliche 
proteste. Ecco alcuni posteriori e- 
sempi della precedenza del gon- 
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faloniere, premettendone una an- 
teriore al nominato decreto. Nella 
pompa trionfale seguita in Roma 
nel 1571, con la quale san Pio V 
vole onorare Marc'Antonio II Co- 
lonna vincitore della battaglia 
di Lepanto, si legge che seguiva. 
è capo-rioni il: loro priore; indi 
venti staffieri del gonfaloniere con 
alabarde finite tutte . di velluto 
cremisino con fi'angie di seta ed 
oro, e due appresso lo stendardo 
senza alabarde, vestiti tutti di 
calze e colletti di panno giallo 
con fascie di velluto cremisino con 
piume, e cinture ‘del medesimo 
colore con spada argentata, e scar- 
pe bianche. In mezzo cavalcavano 
due paggi superbamente vestiti ; 
veniva poi Gio. Giorgio Cesarinj 


gonfaloniero del popolo romano. 


in mezzo de’ cancellieri di questo, 
quali erano Marcello del Nero, e 
Ortensio Frangipane, sopra bellis- 
simo ‘cavallo con lo stendardo del 
popolo romano, con girelle di te- 
la d’ oro, pennacchiera alla testa 
del cavallo vaghissima, e sella di 
tela d'oro. Il gonfaloniere era ve- 
stito di calze di tela d’ oro rica- 
mate con trine d'oro, giubbone di 
raso cremisino guarnito per tra- 
verso con ordine d'oro, goletta e 
spalletta, e mezza casacca di tela 
d’oro, e cappello guarnito di gio- 
le del valore dì tredici mila scudi. 
Nel possesso preso nel 1590 da 
Gregorio XIV della basilica Late- 
ranense, a destra. del priore de’ca- 
po-rioni cavalcava Giuliano Cesa- 
rini gonfaloniere perpetuo: del po- 
polo romano, con rubbone -senato- 
rio di tela d'oro stampato ec., con 
berretta di velluto nero, ricca di 
perle e di gemme del valore di 
ottomila scudi; accompagnato da 
dodici. stafieri e sei paggi magui- 
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ficamente vestiti : altrettanto si leg- 
ge nel possesso preso da Innocen- 
zo IX nel 15gt, in quello di 
Gregorio XV del 1621, in cui 
cavalcò in mezzo al priore de’capa- 
rioni, ed al cancelliere del popolo 
romano , seguiti dai conservatori 
di Roma. Nel possesso che prese 
Alessandro VII nel 1655, la fac- 
ciata del palazzo Cesarini, avanti. 
al quale transitava la cavalcata, 
fu apparata di arazzi bellissimi 
e panni superbi, con lo stendardo 
rosso colle lettere S. P. Q. R., 
sebbene il gonfaloniere intervenne 


alla cavalcata: anco nel possesso -‘ 


del predecessore Innocenzo X, nel- 
la loggia del palazzo fu esposto 
il gonfalone del popolo romano. 
Che poi i signori Cesarini, come 
gonfalonieri del popolo romano, a- 
vessero luogo ne’ pubblici consigli 
col senatore, conservatori ed altri 
uffiziali della città, apparisce dai re- 
gistri dell'archivio del Campidoglio, 
Giuliano Cesarini intervenne ad un 
eonsiglio tenuto li 24 gennaio 1553. 
Il medesimo è registrato a capo di 
altro consiglio insieme con Marc'An- 
tonio Colonna per trattare dell’ im- 
posizione di una gabella di due giu- 
li sopra la farina, 3 idus januarii 
1560, e similmente lo stesso anno 
19 kal. febr. collo stesso Colonna 
ed altri baroni fu deputato dal po- 
polo romano per intercedere da 
Pio IV l'abolizione della gabella 
suddetta sulla farina. L’anno 1562 
a' 22 giuguo intervenne ad altro 
eonsiglio, in cui si trattò di un 
soccorso di denaro richiesto dal Pa- 
pa per i bisogni della santa Sede; 
come ancora ad altri posteriormen- 
te tenuti sullo stesso argomento. 
Nelle congregazioni fatte nella sede 
vacante di Gregorio XV iuterven- 
ne il duca Gio. Giorgio Cesarini il 
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di 8 luglio 1623. Questo privilegio 
che godevasi dai gonfalonieri Ce- 
sarini per antica consuetudine, fu 
confermato da uno speciale decre- 
to -del senato de' a1 agosto 1599, 
a favore di Giuliano Cesarini, il 
cui originale è nell’archivio del- 
la famiglia Sforsa ereditiera dei 
Cesarini: premessa la proposizio- 
ne fatta dallo scriba senatus. » Ne 
pareria, siccome è sempre stato 
antico costume, che il sig. gonfa- 
loniero di questo popolo, il sig. Giu- 
liano Cesarini, intervenisse con la 
precedenza solita del signor priore 
de’ capo-rioni alle cose pubbliche , 
et intervenisse con noi, et voi altri 
signori nelli bisogni et occorrenze 
di questa città, e di questo popo- 
lo con l'autorità e meriti suoi, ac- 
ciò più uoitamente s’attenda al 
bene pubblico con maggior onore, 
et dignità del popolo”. Ne uscì il 
decreto, ex senatus consullo viva 
voce, ac nemine discrepante, quod 
ulustrissimus d. Confalonerius Po- 
puli Romani interveniat in omni 
bus congregationibus, et consiliis 
fiendis cura solita praecedentia mag. 
d. prioris capitum regionum tam 
ipsius presentis illustrissimi d. Con- 
falonerii, quam etiam ipsius ante 
cessorum, qua qui praedicto offt» 
cio funeti sunt, praecedere consue- 
verunt. Presenti a questo decreto 
furono i tre conservatori Pirro Ta- 
ra, Gio. Battista Cecchini, Pamfi- 
lio Pamphilj, il priore de” capo-rio- 
ni Giulio Orsini, e otto capo-rioni, 
cioè di Colonna Antimo Marche. 
sani, di Parione Giacomo Muti, di 
Arenula Girolamo Maffei, di Pon- 
te Cencio Frangipani, di s. Eusta- 
chio Gio. Filippo Serlupi, di Cam- 
pitelli Antonio Massimi, di s. An- 
gelo Girolamo Pico, e di Ripa Gi- 
rolamo Altieri 0. 
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In progresso di tempo bisogna 
che di nuovo fosse diminuito 1’ e- 
molumento della carica di gon&- 
loniere del popolo romano, poichè 
l’anno 1604 soli scudi settecento sì 
pagavano dalla reverenda camera 
al gonfaloniere del popolo romano, 
come si raccoglie da una tabella 
stampata in quell'anno medesimo; 
e nel 1686, dopo la morte del- 
l'ultimo duca Cesarini d. Filippo, 
essendo stato il medesimo applica- 
to alla camera capitolina, si espri- 
me consistente in scudi seicento 
settautadue. Il chirografo di rifor- 
ma fu emanato da Papa Innocen. 
zo XI, sotto il dì 23 marzo, e d'allo- 
ra non rimase al gonfaloniere che 
l’onorifica della sua dignità, e la 
regalia del sale, di fruttato di scu- 
i; quattordici e baiocchi 4o negli 
anni che si fabbrica, e metà negli 
altri. Anche rapporto alle regalie, 
queste in addietro erano state di 
un assai più vistoso oggetto, con- 
sistendo, secondo che è notato nel- 
la mentovata tabella, in para. dodi- 
ci guanti, cera libbre quaranta, pe- 
pe libbre dodici, confetti libbre se- 
dici, nocchiata libbre quattro, pa» 
ra due fiaschi di vino; le quali re 
galie pagavansi dal camerlengo del 
popolo romano; più para due gal- 
line, che si regalavano dal senato- 
re di Roma, e più un rubbio di 
sale. Il nominato duca d. Filippo 
Cesarini, dopo la morte di Giulia- 
no suo fiatello succedendo ai di- 
ritti della primogenitura, chiese di 
essere messo in possesso anche del« 
la carica di gonfaloniere del popo» 
lo romano, e degli emolumenti an- 
nessi alla medesima. Incontrò qual- 
che ostacola nel pontificato di A- 
lessandro VII, attesa l’anteriore sua 
qualità di chierico, ma interamente 
propizio si mostrò il successore Gle» 
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mente IX, .il quale a’ 33 ‘maggio 
1668 segnò il moto-proprio del 
nuovo privilegio diretto per l’ ese. 
cuzione al prelato. Girolamo Ga- 
staldi chierico di camera. Essendo 
morto d. Filippo nel 1685, dai 
conservatori di Roma fu conferita 
la carica di gonfaloniere del popo- 
lo romano al marchese Pompeo 
Muti; ma tal concessione durò bre- 
ve tempo, perchè nel seguente an- 
no Papa Innocenzo XI, secondo una 
bolla di Alessandro VII, abolì gli 
emolumenti del gonfalonierato, e li 
applicò alla camera capitolina in 
benefizio del popolo ramano, come 
di sopra si è accennato, e nel me- 
desimo giorno, che fu a’ 23 mar- 
zo, spedì il breve di gonfaloniere 
al principe d. Gio. Battista Pam- 
philj pro se, natis, et nepotibus, et 
descendentibus in infinito per linea 
mascolina. Indi il principe d, Ca- 
millo Pamphilj successe al padre 
nel 1707 nel gonfalonierato per 
rassegna fattagli dal medesimo col 
beneplacito di Clemente XI. 

Il Novaes nella vita d’Innocenzo X 
Pamphilj, nella nota 4, dice che a 
‘questa famiglia diede Innocenzo XI 
la carica perpetua di gonfaloniere 
del popola romano; ma venendo 
poi ad estinguersi nell’anno 1761, 
Clemente XIII Rezzonico nel se- 
guente anno la trasferì al suo 
mipote d. Luigi Rezzonico, mor- 
to il quale, il Pontefice Pio VI 
la conferì al di lui fratello d. Ab- 
bondio Rezzonico senatore di Ro- 
ma. In fatti leggo nelle annuali 
Notizie di Roma dal 1763 al 1786 
inclusive :  Gonfaloniere perpetua 
del senato e popolo romano, eccel- 
lentissimo signor principe d. Lodo- 
vico Rezzonico, cavaliere della sto- 
la d'oro e procuratore di s. Mar- 
co; quiudi nelle Motizie del 1787 
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e successive: eccellentissimo signor 
principe d. Abbondio Rezzonico, 
nato in Venezia 19 febbraio 1742, 
gonfaloniere perpetuo del senato è 
lo romano e senatore dì Roma. 

D. Abbondio morì il primo marze 
1810, e gli altri senatori non fu- 
rono fregiati del gonfalonierato. Os- 


servo ancora nelle relazioni delle 


funzioni de’ possessi da Alessaridro 
VIII, successore d’ Innocenzo XI, 
sino a quella di Clemente XIII in- 
clusive, che niuno de’ gonfalonieri 
Pamphilj intervenne alle cavalcate 
e funzioni de’ possessi; in quelle di 
Clemente XIII, Clemente XIV e 
Pio VI, come in altre anteriori e 
posteriori, sì legge incedere in mez- 
so ai capitani dei Cavalleggieri 
(Fedi), il Vessillifero (Vedi) per- 

tuo di s. Chiesa, carica ragguar- 
devole che Urbano VIII conferì al- 
la nobile famiglia dei marchesi Na- 
ro, ed oggi egualmente ereditaria 
si esercita dalla nobile famiglia dei 
marchesi Patrizi; però è da avver- 
tirsi che nell’ istituzione della Guar- 
dia nobile pontificia (Vedi), che è 
successa a quella de’ cavalleggieri, 
fu stabilito che il Vessillifero pro- 
cedesse in mezzo ai capitani della 
nuova guardia. Il Ratti parlando 
del gonfalonierato del popolo ro- 
mano nella famiglia Sforza Cesa- 
vini, a pag. 195 conchiude col di. 
re, che terminata la linea masco- 
lina dei Pamphilj suddetta, espres- 
sa nei brevi di concessione, sì ri- 
pristinarono in questa dignità i si- 
gnori duchi Sforza Cesarini, che ne 
portano tuttavia il titolo ne’ diplo» 
mi, e le insegne nella propria ‘ar 
ma geutilizia, e che si sono ma- 
strati così gelosi di conservarla nel- 
la propria famiglia, che nella pub 
blica transazione seguita li 10 set- 
tembre 1709 tra d. Liria Cesarini 
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ne dei paesi, e condurre securamen- 
te i naviganti. trammezzo alla im- 
mensità dell'Oceano. Oggidì però 
assolutamente chiamasi Astrologia, e, 
come ognun vede, essa è assoluta- 
mente illecita, vana, falsa, supersti- 
ziosa, nulla potendo i corpi celesti 
sulla volontà degli uomini, la quale 
è essenzialmente spirituale, libera, 
indipendente dall’influenza di tali a- 
genti esteriori. Perciò essa fu con- 
dannata dai Papi, dai padri, dai 
concilii e dai teologi. 

Coloro, che professavano una tal 
scienza, dicevansi ora caldei, ora a- 
strologi, sovente genetliaci, e qual- 
che volta planetarii, matemalici ec. 

Scrive s. Luca negli Atti degli apo- 
stoli, che furono bruciati in Efeso da 
alcuni, i quali si convertirono alla pre- 
dicazione di s. Paolo, i libri di negro- 
manzia e di astrologia giudiziaria, 
poichè poche volte va l’una senza 
l’altra. 

Anche il Sommo Pontefice s. Si- 
ricio del 385, li condannò. 7. Fran- 
cesco Girves Zistoria priscillianista- 
rum, sive de heresi priscilliana, hi- 
storica dissertatio. S. Gregorio I il 
Grande Papa del 590, confutò 
1 priscillianisti, che dicevano. o- 
gni uomo nascere sotto le costel- 
lazioni. 

Le ecclesiastiche leggi in ogni tem- 
po sì opposero agli astrologi. Il con- 
cilio Ancirense, quello di Parigi nel- 
l’anno 829, e il primo di Mila- 
no proibirono a tutti di appli- 
carsi allo studio della Astrologia. 
Papa Alessandro III punì con la so- 
spensione di un intero anno un sa- 
cerdote, che erasi servito d’un astro- 
labio, per discoprire un furto fatto 
nella propria chiesa. 

In onta a tutto ciò, nel secolo XIII 
e XIV, gli astrologi erano giunti ad a- 
ver cattedra nelle celebri università 
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di Bologna e Padova- ed in quasi 
tutte le altre di Europa. L'arte lo- 
ro vana avea per modo sedotto an- 
che gli uomini più dotti, che noi 
vediamo un Pietro d’ Abano, nel 1250, 
professare l’Astrologia in Padova, ed 
uno de più valenti medici di quel 
tempo riferiva al corso degli astri 
il periodico andamento della febbre, 
tentando di persuadere ai padovani 
di rifabbricare la città loro sotto una 
data congiunzione dei pianeti e far 
dipingere sul muro del pubblico pa- 
lazzo un gran numero di figure rap- 
presentanti le stelle ed i pianeti col- 
le varie azioni che dipendevano dal- 
la influenza di esse. 

Nel 1524 furono gli astrologi da 
tutta l’Europa convinti, e scherniti 
di manifesta menzogna, quando nei 
loro almanacchi dicevano, dovere 
tutta la terra esser sommersa dal- 
le acque per l’insolita o prodigiosa 
congiunzione de’ tre pianeti superio- 
ri, nella triplicità acquatica; essen- 
do tra essi una regola che tal con- 
giunzione non si fa giammai in tem- 
po di estate senza un grande incendio, 
e l’inverno senza un’ inondazione 
universale: eppure non si vide mai 
anno più bello e più sereno. 

Malgrado tante smascherate fal- 
sità, continuarono lunga pezza gli a- 
strologi. a predire colla scorta delle 
stelle la durata dell’ umana vita e 
gli avvenimenti ora prosperi, ora 
avversi. Dicevano avervi un’ analogia 
intima e necessaria tra le parti su- 
periori e le inferiori in guisa, che 
ogni essere sia sottoposto ad un astro 
da cui dipendono tutte le sue congiun- 
ture di principio, di durata, di fine. 
Tra gli astri, diceano essi, alcuni sono 
mascolini, altri femminini; gli uni o- 
rientali, gli altri occidentali; altri 
notturni; altri diurni, ec. Essi sono 
suscettibili di tristezza e di gioia, 
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duchessa Sforza, e d. Cleria princi- so colle sue preghiere e co’suoi 
pessa di Sonnino, tra le cose da digiuni cercava di placare la col- 
restituire e cedere alla prima, è leva celeste, e di e notte si offeri- 
espressamente fissato per nono ar- va a Dio, come vittima di espia- 
ticolo, l'ufficio di perpetuo confa- zione per ottenere la cessazione di 
loniere del senato e popolo roma- un flagello che credea scagliato a 
no. Laonde anche nell’'arma dell'o punizione de’ suoi peccati. Morì ai 
dierno duca d. Lorenzo Sforza Ce- 28 di marzo del 593, e fu sepolto 
sarini, sopra il fondo del manto nella chiesa di s. Marcello ch'egli 
ducale campeggiano le bandiere col aveva fondata a Chalons sulla Sao- 
S. P.Q. R. in segno del gonfalo- na. San Gregorio di Tours, che 
nierato perpetuo di cui come i suoi scrisse la di lui vita, dice d’essere 
maggiori è insignito. stato testimonio oculare di parec- 
GONTARDO (s.), monaco di chi miracoli operati per interces: 
Fontenelle. 7. VanpregEsiLo (s.). sione del santo; e it martirologio 
GONTRANO (s.), re di Borgo- romano fa la commemorazione del- 
gna e di Orleans, figlio di Clota- la sua morte. I calvinisti nel seco- 
rio I re di Francia, nato nel 525, lo XVI profanarono le sacre sue 
e coronato nel 561. Fu principe ossa, e non rimase che il suo cra- 
giusto, pacifico, generoso. Se per nio rinchiuso in una cassa d’ar- 
effetto della barbarie de'tempi com- gento. 
mise alcuni delitti, li cancellò po- GONZAGA Francesco, Cardi- 
scia colle lagrime della penitenza. male. Francesco Gonzaga de’ mar: 
Egli fu forzato di prendere le ar- chesi di Mantova, dotato di senno 
mi contro i suoi fratelli e contro e di prudenza senile, nell'età ‘circa 
i longobardi; ma l'uso che fece di venti o ventitre anni fu fatto 
delle vittorie provò ch'egli non a- amministratore della chiesa di Man- 
vea che sentimenti pacifici. Fece tova, e mentre procedeva nella u- 
savi regolamenti per reprimere la niversità di Pisa tutto applicato agli 
sfrenata licenza de’ soldati. Puniva. studi, a'18 dicembre 1461 Pio IE 
rigorosamente i delitti per amore lo creò cardinale diacono di santa 
della giustizia; ma perdonava con Maria Nuova, e poco dopo com- 
facilità i suoi insulti personali, co- miendatario della chiesa di s. Aga- 
me perdonò ai due assassini che ta. Paolo H lo fece legato di Bo- 
Fredegonda aveva mandato per logna, e commissario apostolico ne- 
pugualarlo. Si studiò di rendere fe- gli stati del proprio genitore, con 
lici i suoi sudditi, attingendo dalla facoltà di predicare la crociata con- 
religione i veri principii di un buon tro il turco. Avendo caldamente 
governo; onorò i ministri dell’ al- favorito l’elezione di Sisto IV, di 
tare; fondò gran numero di chiese cui era amico intrinseco, venne dal 
e di monisteri; profuse grandi e- medesimo confermato ella legazio- 
lemosine nel suo regno, e fece prin- ne, e fatto nel 1476 amministra- 
cipalmente risplendere la sua cari- tore del vescovato di Bologna, ove 
tà in tempo dì peste e di carestia, fu largo e generoso co'poveri, e 
in cui non contento di aver dato divotissimo verso la Beata Vergine, 
gli ordini più precisi perchè i ma- di cui fece consagrare la chiesa di 
lati di nulla mancassero, egli stes-  s. Maria del Monte della Guardia, 
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dal. vescovo di Sarsina. Nel 1480 
assegnò agli eremiti di s. Girola- 
mo, per decreto pontificio, la va- 
cante chiesa di s. Barbaziano. In 
Mantova parimenti coll’autorità di 
Sisto IV eresse in collegiata la 
chiesa del monistero di s. Andrea; 
da lui tenuto in commenda. :Fu 
pure impiegato nella legazione di 
Ferrara, non che per trattare la 
pace d’Italia e di Alemagna, e per 
muovere i principi dell'impero a 
prendere le armi contro il turco. 
Finalmente nella robusta età di an- 
ni quarantadue, cessò di vivere in 
Bologna a’ 2: ottobre 1483 o 
1484, tra le lagrime del popolo; 
trasportato il suo cadavere a Manto» 
va, ebbe sepoltura nella chiesa di s. 
Francesco, altri dicono nella cat- 
tedrale, nella tomba de’suoi mag- 
giori. La. generosità d’auimo, il di- 
scernimento e il buon criterio nei 
maneggi delle cose, gli acquistaro- 
no autorità e riputazione grandis- 
sima; all'incontro la caccia, il 
giuoco, le armi .ed altri esercizi ca- 
vallereschi, a’ quali era natural. 
mente inclinato, gli recarono pres 
so gli storici qualche biasimo. Pe- 
rò lo lodano il cardinal Papiense, 
Carlo Sigonio, Paolo Cortese, An- 
tonio Possevino, Andrea Vittorelli 
ed alli. Da Giovanni Lucido Ca- 
taneo si ha l'’Oratio in funere car- 
dinalis Gonzagae habita Mantuae, 
1483. ! 

. GONZAGA Sicismonpo, Cardi- 
rale. Sigismondo Gonzaga de’mar- 
chesi di Mantova, si rese illustre e 
chiaro per militari imprese, e poi 
nella ecclesiastica disciplina. Impe- 
rocchè Giulio II lo elesse nel dì 
primo dicembre 1505, cardinale 
diacono di s. Maria Nuova, e per 
‘ distinzione gli mandò le insegne 
cardinalizie per Paolo Molara suo 
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prelato domestico. Poscia fatto 
vescovo di Mantova, ed ammini- 
stratore di Aversa secondo alcuni, 
illustrò tali dignità più coll’ illi- 
batezza del cuore, che con lo 
splendore della nascita. Inoltre 
Giulio -IIT lo nominò protettore 
dell’ordine carmelitano, e con in- 
dicibile consolazione lo accolse in 
Roma; indi lo dichiarò legato del- 
la Marca, dove fece costruire un 
magnifico palazzo per uso dei le- 
gati, ed altro ne edificò in Man- 
tova per abitazione de’ vescovi. 
Venne trasferito alla legazione di 
Bologna, la quale col suo valore 
tolse al dominio dei Bentiyoglio, 
e ridusse all’ubbidienza della Chie- 
sa romana. Da Leone X con am- 
plissime facoltà fu dichiarato lega- 
to a latere di tutto il Mantovano, 
dove la sua giustizia, carità e re- 
ligione gli accrebbe il credito, ‘la 
stima e la venerazione che già vi 
godeva. Intervenne ai conclavi di 
Leone X, Adriano VI, e Clemen- 
te VII, il quale a di lui contem- 
plazione accordò nel 1524 ai ve- 
scovi di Mantova il privilegio di 
delegare qualunque giudice fosse 
loro piaciuto in seconda, e anche 
in terza istanza, tolta ai rei la fa- 
coltà dell’appellazione. Pieno final- 
mente di buone e sante operazio- 
ni, lasciati . per testamento . seimi- 
la scudi ad alcuni monisteri biso- 
gnosi, e rinunziata la chiesa di 
Mantova ad Ercole Gonzaga suo 
nipote, dove ebbe principio ebbe 
termine la sua vita nel 1525, e fu 
sepolto nella cattedrale con buon 
elogio, poi rinnovato dal vescovo 
Francesco Gonzaga in occasione 
del trasporto che fece delle sue as- 
sa nella nuova chiesa. 

GONZAGA Ercote, Cardinale. . 
Ercole Gonzaga de’duchi di Man» 
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tova, fornito di meraviglioso ta- 
lento, compì sotto celebri profes- 
sori e con ottimo successo il cor- 
so delle scienze in Bologna, indi 
colla costumatezza , colla pazienza 
ch’ebbe nello studio e nella coltu- 
ra delle buone lettere, e delle 
scienze più gravi, accrebbe d’ assai 
lo splendore de’ natali, e fu per- 
sonaggio degno di eterna memoria. 
Nel 1520 Leone X, nell’età di 
quindici anni, lo fece vescovo di 
Mantova, nella cui diocesi tolse la 
licenza e corruttela de’costumi, e 
per la sua esemplarità fu preso a 
modello dagli altri vescovi d’Italia. 
Quindi per industria d’ Isabella 
Gonzaga d’ Este sua. madre, pru- 
dentissima tra le donne, al dire 
del Bembo, Clemente VII lo creò 
cardinale con la diaconia di santa 
Maria Nuova, nel concistoro de’ 3 
maggio 1527, senza che neppure 
l’immaginasse, avendo allora ven- 
tidue anni di età. Fu la madre 
che per la prima lo salutò cardi- 
nale, con di lui sorpresa.. Ebbe 
il governo della città di Tivoli, fu 
decorato di onorevolissime lega- 
zioni, dell’ amministrazione della 
chiesa di Tarragona, e nel 1528 
di quella di Fano, poscia nell’an- 
no seguente di Soana, la quale 
rassegnò al cardinal Farnese, men- 
tre l’ altra dopo due anni rasse- 
gnò a Pietro Bertano, suo teologo, 
domenicano. Nel 1530 fu incarica- 
to della legazione a Carlo V, che 
dopo la sua coronazione eseguita 
in Bologna accompagnò sino a Ge- 
nova; indi nel 1561.Pio IV lo 
fece legato della provincia di Cam- 
pagua. Ammirato dai principi e 
monarchi, e molto più dai Papi, 
‘come uomo di straordinaria inte- 
grità, prudenza e valore, non la- 
sciarono di prevalersene negli -affa- 
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ri più delicati e ag del pon- 
tificato, non avendo giammai in- 
trapreso negozio rilevante, senza 
sentirne prima il di lui parere. 
Nella minorità di Federico Gonza- 
ga suo nipote, governò in qualità 
di reggente con esimia prudenza, 
tranquillità e dolcezza il ducato di 
Mantova, la cui città fu da lui ac- 
cresciuta ed abbellita con magnifi- 
che fabbriche. Pio IV lo nominò 
legato 4 latere al concilio di Tren- 
to nei principi della sua continua- 
zione, dove fece ai padri nobilis- 
sima allocuzione, e poi con inde- 
fesso fervore applicossi a regolare 
e dirigere quell’augusta assemblea, 
mostrandosi superiore alle difficol- 
ta e agli ostacoli che talvolta sem- 
bravano insormontabili, col pro- 
porre con raffinata prudenza le 
materie da discutersi, e collo stu- 
diarle per sè stesso con assidua 
applicazione, col rinvenire i tem- 
peramenti più adattati ed oppor- 
tuni, e le più acconce maniere, 
onde conciliare nel medesimo sen- 
timento coloro che avevano opinio- 
ni contrarie e discordanti, invigi- 
lando al buon ordine ed alla 
concordia de’padri, e coll'essere in 
una parola l’ anima di quel sa- 
crosanto concilio, fintantochè con- 
sumato e rifinito dalle enormi fa- 
tiche sostenute a pro e vantaggio 
della Chiesa, vi lasciò gloriosamen- 
te la vita nel 1563, d’anni cin- 
quant’otto non compiti, con im- 
menso cordoglio non meno del 
Pontefice, che de’ prelati raccolti 
in Trento. I cardinali Bembo, O. 
sio, e Sadoleto lo chiamarono or- 
namento e decoro del sagro col 
legio. Pietoso verso Dio, dolce e 
mansueto col prossimo, zelante del- 
la cattolica religione, generoso coi 
poveri a' quali si calcola aver da- 
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fo cinquecentomila scudi , ‘oltre 
venticinquemila che in morte la- 
sciò a' suoi famigliari, e trentamila 
al. monte di. pietà di Mantova, a- 
limentando &a sue spese parecchi 
giovani di talento in diverse uni- 
versità; avendo a tale effetto, pri- 
ma de’decreti. del tridentino, fon- 
dato del proprio in Mantova. un 
seminario di giovanetti, affinchè 
fossero istruiti nelle scienze e nei 
costumi. Il cardinale Pallavicino nel- 
la Storia del concilio di Trento 
fece il dovuto elogio di questo car- 
dinale. ll di lui cadavere trasferito 
da Trento a Mantova, fu collo- 
cato con breve e significante iscri- 
zione nella cappella di s. Pietro 
entro la tomba de’ suoi maggiori. 
Trovossi ai conclavi di cinque Pa- 


pi, ed in quello in cui fu eletto. 


Pio IV poco mancò che non fos- 
se assunto al trono del Vaticano. 
La sua vita fu scritta da Giulio 
Castellani detto l’Asciutto, e stam- 
pata in Mantova nel 1564. 

GONZAGA Pinro, Cardinale. 
Pirro. Gonzaga de’ duchi di Man- 
tova, cugino del cardinal Ercole, 
e fratello di Luigi detto il Zur- 
co, il quale dopo aver consolato 
Clemente. VII nella sua prigionia 
in Castel s. Angelo, lo ridusse sa- 
no e salvo in Orvieto. In età gio- 
vanile. nel 1527 ottenne il vesco- 
vato. di Modena, che poi dimise, 
indi a’29 novembre di détto anno 
il medesimo Clemente VII lo creò 
cardinale diacono di s. Agata, chie- 
sa che fu da lui con ecclesiastica 
magnificenza ristaurata. Dopo poco 
più d’un anno, nelle vicinanze di 
Modena la morte gli tolse la vita 
e la. porpora nel 1529. ll Novaes 
dice, che fu diacono di s. Angelo 
in Pescheria. 


GONZAGA Francesco, Cardi- 
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nale. Francesco Gonzaga de’ duchi 
‘d’ Ariano, fratello del cardinale 
Gianvincenzo, e nipote del cardi- 
nal Ercole e di Francesco duca di 
Mantova, nacque in questa città. 
Avendo sino. dai primi anni dati 
non dubbi contrassegni di virtù, 


.di modestia, e d’integrità di co- 


stume, ed essendosi distinto nelle: 
scienze e nello studio della legge, 
ottenne dal suo parente Pio. IV 
l’ abbazia dell’ Acqua nera, con la 
qualifica di protonotario apostoli- 
co, ed a’20 febbraio 1561 fu dal 
medesimo creato cardinale diacono 
di s. Nicola in Carcere. Passò al- 
l'ordine de’preti, ed al titolo di s. 
Lorenzo in Lucina, di cui restau- 
rò ed abbellì il palazzo dei car- 
dinali titolari contiguo a quella 
chiesa. Ebbe nello stesso tempo 
la legazione della provincia di 
Marittima e. Campagna, l ammi- 
nistrazione della metropoli di Co- 
senza, e- nel 1565 il vescovato di 
Mantova. Ma in quest’ anno. mo- 
rì in Roma in età di ventino- 
ve anni, e dentro il conclave per 
l'elezione di s. Pio V, che il car- 
dinale avea presagito.. Fu sepolto 
nel mezzo della chiesa titolare. con 
magnifico elogio. 

GONZAGA Feperico, Cardina- 
le. Federico Gonzaga dei duchi di 
Mantova, fece meravigliosi progres- 
si in Bologna negli studi, cui non 
andava. disgiunta una sincera e co- 
stante pietà. Imitatore delle virtù 
del cardinal Ercole suo zio, che 
in mancanza del padre era stato 
suo tutore, in di lui, grazia e nel- 
l’età di ventitre anni Pio IV a’ 6 
gennaio 1563 lo creò cardinale pre- 
te del titolo di s. Maria Nuova, -e 
decorollo di una onorevolissima le- 
gazione; e a differenza del cardi- 
nal Francesco Gonzaga, fu detto.il 
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cardinal di Monferrato. Nello stes- 
so tempo fu fatto vescovo della 
sua patria, quantunque non con- 
tasse che ventiquattro anni di età, 
chiesa vacata per morte del nomi- 
nato zio, sulle cui omme gloriose 
indivizzò i suoi passi. Ma dopo due 
anni appena di cardinalato , nella 
verde età di venticinque anni, una 
violenta malattia in un sol giorno 
lo rapì al mondo nel 1565, con 
lutto universale della città di Man- 
tova, a cui per le rare virtà ed 
egregie doti era divenuto carissi- 
mo ; e rimase sepolto nella catte- 
drale con breve iscrizione. 
GONZAGA Granvincenzo, Cardi- 
nale. Gianvincenzo Gonzaga, fratel- 
lo del cardinal Francesco e nipo- 
te del celebre cardinal Ercole, nac- 


que a’ 6 dicembre 1540 in Paler-. 


mo, dove Ferrante duca di Molfet- 
ta suo padre si trovava vicerè di 
Sicilia. Si portò in Malta in qua- 
lità di cavalier gerosolimitano, e 
siccome prode, valoroso e perito 
nella scienza militare, fu dichiara- 
to generale delle galere dell’ ordi- 
ne. Richiamato a Mantova dal du- 
ca Guglielmo, che nel governo del- 
lo stato volevasi prevalere de’ di 
lui consigli, ad istanza di esso, Gre- 
gorio XIII a’ 21 febbraio 1578 lo 
creò diacono cardinale di s. Gior- 
gio in Velabro, donde passò alla 
diaconia di s. Maria in Cosmedin, 
basilica che abbelli ed ornò ma- 
gnificamente, e vi fece costruire il 
coro per ofticiarvi in tempo. d’ in- 
verno. Sisto V' lo trasferì all’ ordi- 
ne de’ preti, ed al titolo di s. Ales- 
sio, chiesa di cui fu il primo tito- 
lare, e ne fu benemerito coi bene- 
fizi che le compart. Inoltre Sisto 
V lo incaricò d’ascoltare e provve- 
dere: alle istanze e querele de’ sud- 
diti dello stato pontificio, ‘che si 
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stimavavo gravati. Dopo l’interven- 
to a quattro conclavi, morì in Ro- 
ma a'22 o 24dicembre 1591, di 
anni cinquantadue non compiti, in 
credito di principe assai liberale, 
siugolarmente coi domestici, tra i 
quali divideva ogni anno somme 
considerabili di denaro. Fu sepolto 
nel'a sua chiesa titolare, dove al. 
manco lato dell’altare maggiore si 
vedono le sue insegne espresse in 
metallo, e fi'egiate di onorevole i- 
scrizione. Lasciò a quella chiesa pa- 
recchi sacri arredi, e tutta l’eccle- 
siastica suppellettile. 

GONZAGA Scieiome, Cardinale. 
Scipione Gonzaga, nobile mantova- 
no, de’'marchesi di Gazzolo e Sab- 
bioneta, avendo insieme colla chia- 
rezza della prosapia sortito un in- 
gegno vivo e penetrante, congiun- 
to a tale eleganza e leggiadria di 
aspetto, e soavità di costumi, che 
rapiva il cuore di chiunque si fa- 
ceva a guardarlo, attese di propo- 
sito a coltivarlo con assidua appli- 
cazione sotto la disciplina del car- 
dinal Ercole Gonzaga; cosicchè ac- 
quistata la perizia .delle greche e 
latine lettere, della storia e delle 
facoltà matematiche e filosofiche 
‘nell’università di Bologna, e poì in 
quella di Padova, dove ottenuta la 
laurea di dottore istituì l’ accade- 
mia detta degli Éterei, tutto s'im- 
merse nello studio della teologia, 
in cuì si acquistò riputazione e fa- 
ma, onde i dotti di quel secolo si 
fecero pregio di sottoporre al suo 
giudizio le opere loro, come Mu- 
reto, Guarino, Maffei, Mussato e 
Torquato Tasso, il quale non pub- 
blicava alcun verso prima di sot- 
toporlo al di lui giudizio. Senten- 
dosi chiamato sino dalla tenera età 
alla vita clericale, si portò in Ro- 
ma per prendere gli ordini sacri. 
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Ivi Pio IV lo fece suo cameriere 
d'onore, e mentre era in Roma 
per fare omaggio a Gregorio XIII 
nuovo Papa, e per ottenere da lui 
alcuni favori, massime la nomina 
del vescovo di Mantova, vi si re- 


cò il duca Guglielmo Gonzaga. 


Frattanto tra lui e Scipione pen- 
deva lite sul possesso di Gazzolo, 
mentre all’ avvocato del secondo 
parve opportuno far citare perso- 
nalmente il duca da un cursore, 
quando incedeva nelle pubbliche 
strade. Il duca montato in collera 
per questo affronto, ricorse al Pa- 
pa, onde il cursore fu punito con 
tre tratti di corda. Scipione si u- 
miliò al duca, e seco lui si ricon- 
ciliò, e divenuto Pontefice Sisto V 
lo fece patriarca di Gerusalemme, 
e ad istanza dello stesso duca, ai 
18 dicembre 1587 lo creò cardi- 
nale prete del titolo di s. Maria 
del Popolo. Dopo essere intervenu- 
to alle elezioni di Urbano VII, 
Gregorio XIV, Innocenzo IX e Cle- 
mente VIII, nelle quali non sem- 
pre si mostrò col suo voto favore 
vole a detti Papi; edattese le gravi 
e continue malattie che lo trava- 
gliavano, morì nel 1593 in s. Mar- 
tino, feudo di sua famiglia, in età 
di anni cinquantuno non coinpiti, 
e fu ivi sepolto nella chiesa di s. 
Sebastiano dentro la cappella della 
s. Croce, nella quale si vede la 
statua del cardinale di marmo, fre- 
giata nella base di magnifica iscri- 
zione. Lasciò per legato alla chie- 
sa del suo titolo tutta la suppel- 
lettile della propria cappella dome- 
stica, il cui valore ascese a molte 
migliaia di scudi. Con somma ele- 
ganza di lingua latina scrisse que- 
sto cardinale i commentari della 
sua vita, che dall’ ex-gesuita don 


Giuseppe Marotti, e per opera del 
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cardinal Luigi Valenti Gonzaga, 
furono pubblicati in Roma colle 
stampe del Salomoni nel 1791, cou 
note e dottissime .aggiunte, e sono 
di grande interesse per le storie 
contemporanee , essendovi l’ elogio 
del cardinale scritto da Marc’An- 
toniò Mureto. Godè questo porpo- 
rato l’amicizia de’ ss. Carlo Borro- 
meo, Filippo Neri e Luigi Gonza- 
ga, cui molto giovò presso il mar- 
chese d. Ferrante Gonzaga padre 
del santo, per agevolare all’angeli- 
co giovane l’ingresso nella com- 
pagnia di Gesù. Di più narra Pao- 
lo Floreto nella storia degli uomi- 
ni illustri della prosapia Gonzaga , 
che il cardinal Montalto dopo la 
morte di Urbano VII studiossi con 
tutto l’impegno per farlo eleggere 
successore, al che con ogni sforzo 
si oppose Scipione. Gianio Nicio 
Ervitreo di lui ci fece un bell’elo- 
gio; ed il Petramellara attesta che 
fu governatore di Monferrato, in 
luogo di Vincenzo duca di Man- 
tova. 

GONZAGA Frerpinanpo, Cardi- 
nale. Ferdinando Gonzaga, fratello 
di Francesco duca di Mantova, 
quanto piccolo di statura altrettane 
to riuscì grazioso e leggiadro di 
aspetto, non che fornito di sottile 
e penetrante ingegno, per cui fece 
non ordinari progressi negli studi 
nell’università d’ Ingolstadt. Ma alla 
penetrazione dell'ingegno non sep- 
pe accoppiare quella maturità di 
prudenza , che fatto ne avrebbe il 
principale ornamento, essendo di 
naturale condiscendente e volubile. 
Paolo V a’ 10 dicembre 1607 lo 
creò cardinale diacono di s. Maria 
in Domnica, dalla quale diaconia 
passò a quella di s. Maria in Por- 
tico, a cui donò quattro grandi 
candellieri d'argento con la croce, 
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di nobile lavoro. Se non che mor- 
ti quasi ad un tempo il duca suo 
, padre, il fratello ed il nipote, nel 
1615 riuunziò îl cardinalato allo 
stesso Paolo V, e fu obbligato a 
passare alle ‘nozze per conservare 
la successione alla sua inclita casa. 
GONZAGA Vincenzo, Cardina- 
le. Vincenzo Gonzaga de’ duchi di 
Mantova, ad istanza del duca Fer- 
dinando suo fratello, già cardinale, 
Paolo V a'2 dicembre 1615 lo 
creò cardinale diacono, colla prov- 
visione e trasferimento de’ benefizi 
che godeva il medesimo fratello. 
Dopo alcun tempo Vincenzo di 
nascosto sposò in forma legitlima 
Isabella Gonzaga, vedova di Fer- 
rante Gonzaga principe di Bozzolo, 
douna di pari ingegno e venustà 
fornita; laonde fu obbligato a di- 
mettere la porpora cardinalizia , e 
dopo la morte del fratello ereditò 
il ducato di Mantova. 
GONZALEZ Giovanni, domeni- 
. cano. spagnuolo, che fiorì nel se- 
colo XVII. Nacque a Leone, fu 
professore di teologia nel collegio 
di s. Tommaso a Roma, e lasciò 
diversi. monumenti del suo talento 
e della sua dottrina. Le sue lezio- 
ni di teologia, da lui dettate neglì 
anni 1635 e 1636, furono stam- 
pate a Liegi nel 1708 con questo 
titolo: Controversiae inter defenso- 
res. libertatis, et praedicatores gra- 
tiae, de. auxiliis divinae gratiae, 
tam excilantis quam adjuvantis, 
tam. operantis quam cooperantis, 
tam sufficientis quam efficacis, et 
de extremis haereticoruni errori- 
hus circa eamdem, ec. Queste le- 
zioni. sono. divise in cinque con- 
troversie : nella. prima l’autore spie- 
ga la natura della. grazia preve- 
niente; nella seconda tratta delle 
grazie che i teologi chiamano ec-, 
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citanti ed adiuvanti; nella terza 
parla della grazia operante e della 
grazia cooperante; nella quarta da 
la storia di coloro che hanno er- 
rato su questa materia, e riferisce 
tutti gli errori - dei pelagiani, dei 
semipelagiani, dei manichei , dei 
luterani e dei calvinisti intorno 
alla medesima materia; finalmente 
la quinta controversia contiene di- 
verse questioni sulla famosa distin- 
zione della. grazia in efficace e suf- 
ficiente. 

GONZALEZ Tirso, spagnuolo, 
generale de’ gesuiti, morto a Roma 
il 24 ottobre 1705. Nel 1670 com- 
pose un trattato in cui combatteva 
la dottrina dcl probabilismo, e ne 
mostrava la falsità ed il perice 
lo; ma non gli fu possibile di pub- 
blicarlo, perchè la sua compagnia 
vi si opponeva costantemente, seb- 
bene fosse stato approvato da Papa 
Innocenzo XI: solo il potè allor- 
quando divenne generale egli stes- 
so. Questo trattato fu stampato a 
Roma nel 1687, poscia a Lione 
ed altrove, sotto questo titolo : Fun- 
damenta theologiae moralis, id est 
de recto usu opinionum probabi-» 
lium, ec. Quest'opera. ebbe gran. 
corso in tutta l’ Europa, e fu stam- 
pata fino a dodici volte in un an» 
no. L'autore dimostra che il pro- 
balismo non fu nè inventato, nè 
sostenuto universalmente dalla sua 
societa, percioochè i padri Ferdinam 
do Rebelle, Paolo Comitolo ed An- 
drea le Blanc le si dichiarono contra» 
ri, avanti che alcun altro l’avesse at- 
taccata; è che fu Michele Salonio 
agostiniano che avanzò siffatta dot» 
trina pel primo, nel suo trattato 
Della giustizia e del diritta, stam- 
pato a Venezia nel 1592. Il p. 
Gonzalez combatte quindi forte- 
mente il probabilismo, .senza ob- 
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bligare tuttavia nemmeno i padri 
della sua società a pensare .come 
lui. Egli compose altresì un trat- 
tato contro le proposizioni. dell’ as- 
semblea del clero di Francia del 
1682. 

GOR.0 «GARRA. Sede vescovile 
della Mauritiana Cesariana nell’Afri- 
ca occidentale: Vittore suo vescovo 
assistette al concilio, di Cartagine 
. gonvocato da s. , Cipriano nell’ an- 
no 255. 

GORDIANO ed EPIMACO (ss ). 
martiri i quali sono nominati in 
tutti i calendari della Chiesa lati- 


na dal.sesto secolo in. poi. Epima-. 


co pat in Alessandria nel 250 con 
un altro cristiano per :nome Ales- 
sandro, essendo stati ambedue git- 
tati in un orribile camerotto, poi 
bruciati nella calce viva. S. Gor- 
diano fu decapitato a Roma per 
la fede nel 362 sotto Giuliano 
l’Apostata, e il suo corpo, fu _se- 
polto in una fossa in cui era stato 
deposto quello di s. Epimaco quan- 
do venne portato da Alessandria a 
Roma. Le reliquie di questi due 
santi sono presso i benedettini di 
Kempten nella. diocesi di Augusta, 
e sono onorati ai ro di maggio. 
. GORDIANO, Cardinale. Gor- 
diano romano, senatore di Roma, 
della famiglia nobilissima Anicia, 
sì congiunse in matrimonio con s. 
Silvia, da cuì nacque il Pontefice 
8. Gregorio I Magno, eletto nel 
590, e sotto il di lui pontificato 
viene registrato tra i cardinali dia- 
coni, regionari dal Cardella, dal 
Ciacconio, e da altri. 

GORDIO (s.). Nato a Cesarea 
in Cappadocia , servì nelle armate 
dell’ dmpero col grado. di centu- 
rione; ma allorchè Diocleziano mos- 
se fiera persecuzione ai cristiani, 
gi sì ritrasse in un deserto. Alcun 
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tempo dopo, abbandonò la ‘ solitu-, 
dine, spinto dal desiderio di spar- 
gere il sangue per la fede, e si 
presentò ai pagani di Cesarea, che 
stavano celebrando, i giuochi .in 
onore di Marte. Riconosciuto per 
cristiano fu condotto dal .governa- 
tore, il quale trovatolo animosa- 
mente. costante a “confessare. Gesù 
Cristo, lo condannò a perdere la, 
testa. S, Basilio recitò il suo. pa-. 
negirico a Cesarea nel giorno della, 
sua festa, ch'è segnata il 3 di gen- 
naio. Alcuni scrittori collocano, il 
martirio.,di s. Gordio sotto Licinio, 
verso l’anno 319. - 

GORDO. Sede segue della 
Lidia, nella diocesi d’ Asia, sotto 
la metropoli di Sardi, eretta nel 
quinto secolo, che Tolomeo chiama 
Julio-Gordus, situata tra il mon- 
te Sipilo, ed il fiume Ermo. Si 
conoscono cinque suoi vescovi, cioè 4 
Giovanni; Teodoro, che sottoscris» 
se la lettera all'imperatore Leone; 
Teodoro, che fu al concilio di Co- 
stantinopoli, sotto il patriarca, Men- 
na; Giorgio, che intervenne al VII 
concilio generale ; e Leone, che fu 
al concilio di Fozio. | 

GORDORINIA.. Sede vescovile 
della provincia di Frigia Salutare, 
pella diocesi d’ Asia, sotto la me- 
tropoli di Sinnada, eretta nel IX 
secolo. Ciriaco suo vescovo assistet- 
te all’ VIII concilio generale. 

.  GORDO-SERVI, GORDO-SER. 
VUS, o GORDIU-COME. Sede 
vascovile. della seconda Bitinia, nel- 
la diocesi di Ponto, sotto la me- 
tropoli di Nicea, eretta nel VI se- 
colo. Si dice patria del celebre ca- 
po di ladroni Cleone, il quale aven- 
dola aumentata, le diede il nome 
di Giuliopoli, in memoria e consi- 
derazione di Giulio Cesare. Si co- 
noscono tre suoi vescovi, cioè: Isi- 
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doro, che trovossi al VI concilio ge- 
nerale; Neofito, che fu al VII; e 
Stefàno, che assistette all’ VIII, ed 
è quello di Fozio. 

GORGONIO e DOROTEO (ss.). 
Occupavano i primi posti tra i fa- 
migliari dell’imperatore Dioclezia- 
no, allorquando Galerio fece ap- 
piccare il fuoeo al palazzo di Ni- 
comedia per rovesciarne la colpa 
sopra i cristiani. Gorgonio e Do- 
roteo furono catturati con altri uf- 
fiziali del palazzo che professavano 
il cristianesimo; e dopo crudeli tor- 
ture vennero strangolati e gettati 
in mare. Uno di essi per nome 
Pietto, ebbe a soffrire ancor più 
barbaro trattamento, perciocchè fu 
sospeso in aria affatto nudo, e stra- 
tiato co’ flagelli, poscia gli versarono 
sulle piaghe del sale e dell’ aceto; 
£ non ismovendosi per anco la sua 
costanza, lo stesero sopra una gra- 
ticola, e lo fecero arrostire a fuoco 
lento. Questi santi martiri patirono 
nell’anno 304, ed è notata la loro 
festa il 9 settembre. 

Avvi un altro s. Gorconio, mar- 
tire di Roma, che fu sepolto sulla 
via Lavicana, e trasportato nel- 
l'abbazia di Gorze in Francia nel 
764, per cura di s. Crodegando 
vescovo di Metz; e che aveva un 
offizio in suo onore nel Sacramen- 
tario di Gelasio. 

— GORIZIA (Goritien). Città con 
residenza arcivescovile del regno 
illirico, capoluogo di circondario e 
di distretto nell’impero austriaco, 
e precisamente nella bassa Illiria, 
soggetta al governo di Trieste. Si 
può dividere in alta e bassa città: 
la prima, la più antica perché edi- 
ficata nel 1473, è situata sopra 
un’ eminenza, cinta da mura, e di- 
fesa da un vecchio castello; la cit- 
tà bassa sta in una ridente pianu- 
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ra, contornata di fertili colline, 
presso e sulla riva dell’ Isonzo , che 
vi sì passa sopra un ponte, ed è 
molto bene fabbricata, con istrade 
spaziose. Possiede oltre la cattedra- 
le, sei chiese, dei conventi, il gin: 
nasio, l'istituto filosofico, il teatro ; 
numerosa è quivi la comunità 
israelitica. Negli ultimi tempi fu 
occupata tre volte dai francesi. Nei 

dintorni si trova il monte santo, 

ed il santuario che vi si venera è 
oggetto di un gran pellegrinaggio 

di divozione. Il circolo o circonda- 

rio di Gorizia comprende, oltre 

quasi tutto il territorio che costi- 

tuiva in passato le unite contee di 

Gorizia e di Gradisca, alcuni di- 

stretti della Carniola, ed il terti- 

torio già veneto di Monfalcone. Ha 

circa centoventiquattro leghe qua- 

drate, e si divide in quindici di- 

stretti, de’ quali i principali sono 

Gorizia, Gradisca, e Canale, grosso 

borgo a sinistra dell’ Isonzo, con- 

tenendo circa cento cinquantamila 

abitanti. Il paese è in gran parte 

montuoso e boschivo , parte in 

pianura, o presenta dei colli che 

producono molto e squisito vino, ed 

ì frutti vi sono in abbondanza. 

L’ antica contea di Gorizia, com- 
presa nel Friuli austriaco, ebbe i 
suoi conti particolari, de’ quali non 
è facile determinarne l’ origine. Si 
crede che per ordine o consenso 
dell’imperatore Envico IV la con- 
tea di Gorizia fosséè conferita ai conti 
del Tirolo, a, titolo di parentela. Lo 
stipite di questa casa, dal 1090 
fino al 1121 fu Goffredo Il o il 
suo figlio Adalberto. Morto il con- 
te Leonardo senza eredi maschi, 
l'imperatore Massimiliano I, in vir 
tù delle antiche trattative, prese 
possesso della contea, che già gli 
era stata data in ipoteca, e fino 
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dal 1500 appartenne alla casa di 
‘Austria. Aveva annessa la dignità 
di principato, talchè gl’imperatori 
assumevano il titolo di conti e 
principi di Gorizia. D’ allora in poi 
la contea di Gorizia con la sua 
provincia rimase all’augusta casa 
d’ Austria, tranne la dominazione 
francese dal 1809 al 1814. Nel 
Diario del viaggio fatto a Vienna 
dal Pontefice Pio VI nel i782, 
si legge che accompagnato sino ad 
Udine ed ai confini dei dominii 
‘veneli dai procuratori della repub- 
blica Lodovico Manin, e Pietro 
Contarini, giunse a’ 14 marzo in 
Gorizia, capitale della bassa Car- 
niola, e smontò al palazzo de’ conti 
Lanthieri, preparato con munifi- 
cenza, onde alloggiarvi la notte. 
Fu ricevuto da monsignor Garam- 
pi nunzio di Vienna, e dal conte 
Conbentzl vice-cancelliere di corte 
e di stato, prescelto dall’ imperato- 
re Giuseppe Il a complimentare il 
capo della Chiesa nel primo arri- 
vo ne suoi dominii, mediante ana- 
loga lettera imperiale. Nel seguente 
giorno Pio VI si recò ad ascoltare 
la messa nella cattedrale; e poscia 
partendo proseguì il viaggio per 
Adelsberg, ove ricevette gli omag- 
gi di monsignor Francesco Filippo 
Inzaghi vescovo di Trieste. Negli 
ultimi anni a noi contemporanei 
Gorizia fu onorata dalla dimora 
che vi fecero il re di Francia Car- 
lo X, suo figlio il duca d’ Angou- 
lème, detto Luigi XIX, colla del- 
fina di lui consorte, figlia illustre 
di Luigi XVI, insieme a madami» 
gella Luisa, ed al duca di Bordeaux 
Enrico, figli del duca di Berry fi- 
glio del re. Ivi morirono Carlo X 
é il duca di Angouléme, e furono 
seppelliti nella chiesa de’ francesca- 
nî, presso le tombe degli antichi 
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conti di Gorizia. Al re non fu erettò 
monumento, ma solo una marmo- 
rea iscrizione di questo tenore. Zci 
reposent les restes du très-haut et 
très -puissant prince Charles X du 
nom roi de France et de Navar- ‘ 
re, decedé le six novembre 1836. 
Morto il figlio duca d’ Angoulème 
nel giugno 1844, fu sepolto presso: 
il padre, e gli fu eretta corrispon- 
dente iscrizione marmorea. | 

Benedetto XIV per dar fine ale 
le molte controversie eccitate nel 
patriarcato d’ Aquileia ( Vedi), lo 
estinse colla bolla JInjunct., de’ 6 
luglio 1751, ed in suo luogo con 
la bolla Sacrosanta, data a’ 19 
aprile 1752, Zull. Bened. XIV, 
tomo IV, p. 1, eresse due arcive- 
scovati, uno in Udine, poi da Pio 
VII ridotto a vescovato, l’altro 
nella città di Gorizia nella Carnio- 
la, dichiarando metropolitana la 
chiesa dell’Esaltazione della ss. Gro- 
ce, e di s. Vito, prescrivendo con 
la medesima bolla tutte le cose 
riguardanti la cattedrale, il capito- 
lo, la mensa arcivescovile e capi* 
tolare, la provvisione degli uffizi 
e de’ benefizi. Gli assegnò per suf- 
fraganei i vescovati di Trento, Trie- 
ste, Pedena e Como, che prima 
erano soggetti all’ estinto patriatca- 
to. Istituì la dignità del preposto 
coll’annua rendita di mille fiorini, 
il decano con ottocento, il primi- 
cerio con seicento, e cinque cano+ 
nici con quattrocento cinquanta 
fiorini per cadauno. A tutti con- 
cesse l’ uso della cappa magna 
paonazza con pelli di armellini, e 
rocchetto. Più dispose chè nel ca- 
pitolo vi fossero sei mansionari col- 
le almuzie, e duecento fiorini per 
cadauno, e due cappellani con cen- 
tocinquanta per ognuno. Stabilì la 
rendita dell’ arcivescovo in seimila 
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d'amistà e d’ inimicizia, di simpatia 


e di antipatia, di convenienza e di 
discordanza. Saturno rende bruni, 
cauti, gravi, lenti, avari, taciturni; 
Giove buoni, religiosi, prudenti, mo- 
desti, ec.; Marte rossi, crudeli, fero- 
ci, perfidi, ec. ll Sole colma di glo- 
ria, di onore, di stima, rende forti di 
corpo e di spirito, pieni di speranza, 
vittoriosi, ec. Zenere dediti alla la- 
scivia, avvenenti, puliti, galanti, ec. 
La Luna incostanti, mentitori, adu- 
latori, delatori, ghiotti, ottusi, ec. 
Quanto sia non diremo assurdo, 
ma detestabile l’intraprendere la co- 
gmizione dell'avvenire contingente e 
riservato solo all’eterna Provviden- 
za, circondata pegli uomini di not- 
te e tenebre impenetrabili, basta con- 
siderare che Iddio solo da tutta l’e- 
ternità conosce tutte le cose, che han- 
no d’accadere nel decorso di tutto 
il tempo, e nell’età di tutti i secoli, 
poichè Egli le ha disposte con am- 
mirabile provvidenza. Or queste co- 
se sono ignorate dalla debolezza 
della mente umana. 
‘Vedi la bolla XXVI di Sisto V, 


a 15 gennaio 1386, che incomin- 


cia Coeli et terra creator Deus, . 


che si legge nel tomo 1V parte IV 
del Bollario pag. 176, contro gli 
astrologi giudiziarii, la chiromanzia, 
i zingari, fulminando gravi pene 
contro le figure Genetliache, chia- 
mate volgarmente Natività, e vedi 
ancora il primo concilio di Toledo 
can. 16; Tommaso, pag. 1. g. 115. 
art. 4 e 2. Sec. quest. 95. art. 5. 
in corp.; Pico della Mirandola; il 
P. Marsenne ; don Jacopo Martino 
benedettino della congregazione di 
s. Mauro nel suo Zraité de l’astro- 
logie judiciaire, stampato a Parigi 
nel 1739 presso Lambert Durand, 
in seguito ad un'opera in quarto in- 
titolata : Explication de divers mo- 
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numents singuliers, qui ont rapport 
à la religion des plus anciens peu- 
ples, avec l’examen de la derniè- 
re edition des ouvrages de saint Je- 
ròme. 

Urbano VIII con diverse bolle, 
vietò l’ Astrologia giudiciaria sotto 
pena di scomunica, di confiscazione 
pei vescovi e pei prelati; contro i 
laici poi e contro i chierici sotto 
pena fin anco dell’ estremo supplicio, 

Ma ciò che far non seppero i 
fatti, le censure ecclesiastiche, i ra- 
gionamenti dei dotti, lo fece a poco 
a poco il progresso dei lumi. Co- 
minciò nel secolo decimoquinto l’ac- 
cademia platonica fondata da Lo- 
renzo de’ Medici in Firenze ad ope- 
rare la gran rivoluzione, che la for- 
za avrebbe invano tentata. Allora 
si cominciarono ad esaminare, a con- 
futare i sogni dell’Astrologia giudi- 
ziaria, e l'osservazione e l’ esperien- 
za pigliarono il luogo della cieca a- 
bitudine e dell’impostura. A mano 
a mano che crebbero i lumi, sce- 
mò il credito dell’Astrologia, la qua- 
le cadde finalmente nel meritato dis- 

rezzo. 

ATANASIA (s.), vedova, badessa 
di Timio in Grecia. Trasse i nata- 
li nell'isola di Egina verso il princi- 
pio del secolo nono. Per obbedire 
a suoi genitori, si unì in matrimo- 
nio con un oflciale, il quale dopo 
qualche tempo venne ucciso in una 
battaglia contro i saraceni. Quindi 
sposò un secondo marito, imperoc- 
ché l’imperatore Michele Balbo avea 
divulgato una legge, con cui costrin- 
geva le nubili, e le vedove giovani 
a maritarsi. Questi due conjugi ac- 
consentirono di abbandonare il mon- 
do. Atanasia cangiò la sua abitazio- 
ne in un convento regolare, che go- 
vernò per quattro anni in qualità 
di badessa. Ritirossi appresso colle 
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seicento fiorini, e la tassa camerale 
di settecento fiorini d’ oro. Lasciò 
la nomina perpetua dell’ arcivesco- 
vo agli arciduchi d' Austria, come 
ancora a tutti.i benefizi, tranne 
quelli vacati ne’ mesi riservati alla 
santa Sede. La tassa per la spedi- 
zione delle bolle restò fissata a ven- 
tiquattro ducati d’oro di camera, 
secondo gli antichi concordati con 
la Germania. Nel concistoro de’ 24 
aprile del medesimo anno 1752 
Benedetto XIV dichiarò primo ar- 
civescovo Carlo Michele di Attembs, 
già vescovo in partibus di Perga- 
mo e vicario apostolico del pa- 
triarcato, nella qual dignità avea 
risieduto in Gorizia al modo che 
abbiamo detto al citato articolo 
Aquizzia. Dopo la sua morte Pio 
VI nel concistoro de 37 giugno 
1775 fece arcivescovo di Gorizia 
Ridolfo Giuseppe Edling di Gori- 
zia, traslatandolo dal titolo vesco- 
vile .in partibus di Cafarnao, già 
suffraganeo di questa arcidiocesi. 
Dipoi Pio VI eresse in concattedra- 
Je vescovile Gradisca, come si legge 
nelle annuali Notizie di Roma, e 
mel concistoro de'15 dicembre 1788 
ne fece vescovo il suddetto Fran- 
cesco Filippo Inzaghi, traslatando- 
lo da Trieste, e per qualche anno 
furono due distinti vescovati, tanto 
quello di Gorizia, che quello di 
Gradisca, riuniti però nella perso- 
na di un solo vescovo ossia arci- 
vescovo. Laonde non leggendosi più 


nelle mentovate Notizie la serie. 


degli arcivescovi di Gorizia, solo 
venendo registrato Gradisca, o 
Gorizia nella Carniola nuovamen- 
te eretta in cattedrale da Sua San- 
tità Pio VI, si deve intendere co- 
me abbiamo spiegato. Questo Papa 
inoltre, nel 1791, colla bolla Quurm, 
dichiarò che Ja residenza perma- 
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nente dell'arcivescovo dovesse es- 
sere sempre in Gorizia, onde Gra- 
disca restò chiesa vescovile concatte- 
drale senza la residenza vescovile. 
Non taceremo che le Motizie di 
Roma continuarono a riportare la 
sede vescovile di Gradisca o Gori- 
zia; e si continuò ancora sotto ‘il 
vescovato dell’ Inzaghi, e il ponti- 
ficato di Pio VII a nominarsi nel 
catalogo de’ vescovi, Gorizia o sia 
Gradisca, come sino all'anno 1844 
si legge nelle Notizie di Roma. Suc- 
cessore del vescovo Inzaghi, da Pio 
VII fu fatto Giuseppe Waland della 
diocesi di Lubiana, a’ 2 ottobre 
1818, il qual prelato fu fatto ar- 
civescovo di Gorizia nel 1830 da 
Pio VIII, nell’ ampliare che questi 
fece, con venti distretti tolti dalla 

chiesa di Trieste, la sede arcive- 
scovile, della quale sono al pre- 

sente suffraganei i vescovati di Lu- 

biana, Trieste e Capo d' Istria uni- 
ti, e Parenzo e Pola egualmente 

uniti. Il regnante Papa Grego- 

rio XVI nel concistoro de’ 6 apri- 

le 1835 fece arcivescovo di Gorizia 

l’ attuale monsignor Saverio Lu- 

schin di Teinach diocesi di Gurk, 

traslatandolo dall’arcivescovato di 

Leopoli di rito latino. Benchè le 

Notizie di Roma sino a detto an- 

no lo registrarono quale arcivescovo 

di Gorizia ossia Gradisca, Gori- 

tien seu Gradiscan ; tuttavolta 

l’arcivescovato di Gorizia non viene 

denominato negli elenchi ufficiali 

austriaci, sotto il titolo di Gorizia 

o sia Gradisca, ma semplicemente 

di Gorizia. 7. Grapisca. 

La cattedrale è dedicata a Dio 
sotto l’invocazione de’ ss. Ilario ve- 
scovo e Taziano martire diacono 
d'Aquileia, ed è ampla e di ele- 
gante struttura. Il capitolo si com- 
.pone di tre dignità, cioè del pre- 
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‘posto, del decano e del primicerio; 
di quattro semplici canonici, dei 
sei beneficiati corali e del sacrista. 
Nelle domeniche ed altre feste in- 
‘tervengono all’ ufficiatura i semina- 


risti, con altri preti e chierici. Nel- 


. la cattedrale vi è il fonte battesi- 
male e la cura d’anime, la quale 
è disimpegnata da un canonico, 
coadiuvato da un vicario del coro. 
Diverse insigni reliquie ‘nella me- 
desima sono in venerazione. L’epi- 
scopio è situato in bella piazza, 
prossimo alla metropolitana, ed è 
comodo e decente edifizio. Nella 
‘città, oltre la cattedrale, avvi un’al- 
‘tra chiesa parrocchiale, con due 
‘ ‘chiese succursali, e tutte munite di 
‘battisterio. Vi sono tre conventi di 
religiosi, ed un: monistero di mo- 
nache; l'ospedale, la casa de’ po- 
veri, l’ orfanotrofio, diversi sodalizi, 
il monte di pietà, ed il centrale 
seminario in cui secondo la pro- 
posizione concistoriale vi erano a 
detto anno 1835 ottantacinque a- 
lunni che attendevano agli studi 
teologici. L'arcidiocesi è vasta, e con- 
tiene quarantadue parrocchie. Ogni 
nuovo arcivescovo è tassato nei li- 
bri della camera apostolica in fio- 
rini settecento, ad 12,000 floreno- 
rum: monelae conventionalis com- 
putantur, nonnullis oneribus gra- 
vati, — 

GORROVEDO Lopovico, Car- 
dinale. Lodovico Gorrovedo di 
Chalant piemontese, nel 1499 fu 
promosso da Alessandro VI al ve- 
scovato di s. Giovanni di Moriana, 
toll’ amministrazione della chiesa 
di Bourges, secondo alcuni; poscia 
ad istanza di Carlo V, a’ 19 mar- 
zo 1530, Clemente VII lo creò car- 
dinale prete del titolo di s. Gesa- 
rio, ed inoltre il Papa lo fece 
legato «4 latere in tutti ‘gli sta- 
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ti del duca di Savoia, Come o- 
ratore di questo duca, prima di 
essere cardinale, intervenne al con- 
cilio generale lateranense V, e di 
lui si fa menzione nella XV sessio- 
ne del medesimo: Morì nel suo 
vescovato nel 1536 o 1537, e fu 
sepolto nella cappella che avea edi- 
ficato nella cattedrale, alla quale 
fu posta una breve iscrizione. Que- 
sto ‘cardinale fu pure benemerito 
dell’ insigne - collegiata a’ Pont de 
Vaux, dalla sua liberalità fondata. 
‘  GORTINA o GORTYNA. Città 
vescovile dell’isola di Creta; ed as- 
sai antica: Tolomeo la dice al sud- 
ovest di Gnossa; Omero la cele- 
bra circondata ‘da ‘alte e forti mu- 
ra; Strabone la colloca novanta 
stadi dal mare d’Africa, cioè a di- 
re dalla parte ‘del Mediterraneo 
che bagnava la porzioné meridio- 
nale dell’ isola, ed era ‘irrigata dal 
Lethanis. Gortina, una delle cento 
città che altre volte rendevano ‘po- 
tente l'isola di Creta, con questa 
per un tempo divise l'impero del- 
l'isola, prima che i romani se’ ne 
impadronissero, e dopo la decaden- 
za della potente città di Gnossa. 
Le sue magnifiche rovine, a poca 
distanza dal monte Ida, indicano 
la sua antica grandezza. Eravi fra 
gli altri un famoso tempio di Dia- 
na, ove Annibale nel fortificarvisi 
contro i romani, fece credere aver 
nascosto i suoi tesori, dopo la scon- 
fitta di Antioco; ed un laberinto 
il quale però differiva dal così det» 
to di Creta, altro non essendo que- 
sto che grandi gallerie sotterranee, 
praticate onde estrarre pietre da 
quelle cave: i saraceni la dirocca- 
rono verso l’anno 823. Al presen- 
te questa città è affatto in rovina, 
e non si può chiamare che mise- 
rabile borgo, il quale si homina 
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Agios - Deka. Non molto lontano 
dalle rovine di Gortina è il villag- 
gio Alone, poi chiamato Villaggia 
dei dieci santi, dacchè altrettanti 
illustri cristiani nativi dell’ isola sof- 
frirono glorioso martirio mella per- 
secuzione di Decio; eccone i nomi; 
Teodulo, Saturnino, Eupone, Ge- 
lasio, Euniciano, Zetico, Cleomeno, 
Agatope, Basilide ed Evaristo. ] 
greci ed i latini ne celebrano la 
festa a’ 23 dicembre. Da alcuni 
avanzi di edifizio presso le rovine 
della metropolitana , si rilevano 
quelli d'una chiesa di buona ar- 
chitettura, già dell’ordine gerosoli» 
mitano, 

Gortina fu metropoli dell’isola 
di Creta, nell’esarcato di Macedo- 
nia, eretta nel primo secolo , ma 
nel XII trasferita a Candia (Vedi), 
in un ai dodici suoi veseovi suffra» 
ganei, che nominammo a quell’ar- 
ticolo. Si conoscono ventisette ve- 
scovi di Gortina, di cui il primo 
fu Tito, discepolo di s, Paolo: fra 
i di lui successori sono a nominar- 
si. Mirone che fu martire sotto l’im- 
peratore Decio; Martire che tro- 
vossi al conciliabolo di Efeso, e 
sottoscrisse al concilio di Calcedonia, 
e la lettera all'imperatore Leone; 
Basilio I che fu al sesto concilia 
generale, e sottoscrisse ai canoni 
del Trullo; Cirillo che patì il mar- 
tirio sotto i saraceni allorchè s' im- 
padronirono dell’ isola; l’ ultimo 
vescovo di Gortina fu Costanzo, il 
quale ne occupava la sede nel 1721. 
Al presente Gortina, Gortynen, è 
un titolo vescovile in partibus, sot- 
to l'arcivescovato pure in partibus 
di Candia, che conferisce il sommo 
Pontefice. Ne furono ultimi nomi- 
nati monsignor Francesco Saverio 
Ziglenichi, e l’attuale monsignor 
Vincenzo Velardita di Piazza, che 
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fu dichiarato vescovo dal regnante 
Gregario XVI, nel concistoro de’ 23 
giugno 1834, ed insieme ausiliare 
del vescovo di sua patria. 

GOT (de) Benarpo, Cardinale. 
Berardo de Got nacque nel ca- 
stello di Villandraut nella diocesi 
di Bordeaux, dichiarandolo il Papa 
Nicolò IV arcivescovo di Lione nel- 
anno 1289. Indi nel settembre del 
1294 fu da s. Celestino V creato 
cardinale vescovo di Albano, e le- 
gato in Francia al re Filippo IV 
il Bello, insieme col cardinal Si- 
mone di Beaulieu vescovo subure 
bicario di Palestrina, ad oggetto di 
comporre le controversie suscitate 
tra lui e l’ Inghilterra. Morì nelle 
Gallie dopo tre anni di cardinalato 
nel 1297, senza aver la consola- 
zione di vedere innalzato al ponti- 
ficato il proprio fratello Clemen- 
te V, benchè non fregiato della 
porpara cardinalizia. 

GOT (de). Rarmonpo, Cardinale. 
Raimondo de Got, francese, nacque 
in Villandraut nella diocesi di Bor- 
deaux, fu dallo zio Clemente V 
a’ 13 dicembre 1305 creato car- 
dinale diacono di s. Maria Nuova, 
indi delegato insieme con altri car- 
dinali per coronare Enrico VII col- 
le insegne imperiali in Roma, ed 
assolvere i fiorentini dall’ ecclesiasti- 
co interdetto, su di che non con- 
viene il Baluzio. Morì in Avignone 
nel 1310, altri protraggono il suo 
termine ad altri anni, e fu sepol- 
to nella chiesa di san Stefano di 
Agenno. 

GOTARDO (s.), vescovo di Hil- 
desheim. Nacque in Baviera, e do- 
po aver fatto progressi nelle scien- 
ze e nelle virtù, si consacro a Dia 
nella solitudine a cui era inclinato, 
Egli fu dapprima priore, poi ab- 
bate del monistero d’Altaich, iu; 
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cui mantenne la più edificante re- 
golarità. Fu scelto per istabilire la 
riforma nella badia di Hersfeld in 
Assia, di Tergensee nella diocesi 
di Frisinga, e di Chremsmunster 
nella diocesi di Passavia. Essendo 
rimasta vacante la sede episcopale 
d' Hildesheim nel 1201, venne elet- 
to ad occuparla; ma fu d’uopo 
che l’imperatore s. Enrico facesse- 
gli una specie di violenza perchè 
accettasse. Governò la sua chiesa 
con sommo zelo, e fu sempre at- 
tento di provvedere ai bisogni sì 
corporali che spirituali dei poveri. 
Morì ai 4 di maggio 1038, e fu 
canonizzato da Innocenzo II nel 
1131. Lasciò molte lettere, pub- 
blicate da Pez nel suo Codex di- 
plomatico - historico - epistolaris , le 
quali spicano la più tenera e soda 
pietà. Molte chiese di Germania gli 
furono intitolate, e vi sono ancora 
dei luoghi che portano il suo no- 
me. La sua festa è segnata ai 4 
maggio. 

GOTI o GOTHI. Popoli, secon- 
do alcuni, originari dell’ isola Gott- 
land, come sembra indicare il 
loro nome.; secondo altri, antichi 
popoli della Germania , abitanti 
lungo la Vistola, sino alla sua 
imboccatura nel Baltico; altri li 
fanno derivare dalla Scandinavia, 
ossia Svezia attuale, e per questo 
i re di Svezia portano ancora il 
titolo di re de' goti; e finalmente 
nella contrastata loro origine, da 
molti fu creduto mon un popolo - 
solo, ma una confederazione di na- 
zioni diverse, unite sotto le mede- 
sime insegne, da cui derivò un uo- 
me stesso. In fatti come mai una 
sola nazione selvaggia, mancante di 
ogui coltura e della maggior parte 
de’ comodi della vita, avrebbe po- 
tuto crescere tanto rapidamente 
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nella sua popolazione da diventare 
in brevissimo tempo sì numerosa ? 
Il Muratori osserva, che i goti usa 
vano la capigliatura lunga, i mu: 
stacchi, e nudrivano la barba. Fu- 
rono assai spesso chiamati Sciti, 
dai romani, perchè abitavano la 
piccola Scizia; Sarmati, per le 
loro relazioni coi sarmati meridio- 
nali; Geti, per la loro somiglianza 
del nome, ed anche Gepidi e Da- 
cii. Approfittando spesso della de- 
bolezza degl’imperatori guerreggia- 
rono lungo tempo contro i romani 
in tutta la parte sud-est dell’ Eu- 
ropa, e si sparsero al di là del 
Danubio. Malgrado le loro enormi 
perdite trovarono sempre il mezzo 
di ripararle. Uniti ad altri barba- 
rì passarono anche nell’ Asia, ed 
infestarono per lungo tempo le rive 
del Ponto Eussino. I loro vascelli 
coprivano pure l’ Arcipelago, ed il 
monte Haemus servì loro per qual- 
che tempo di ritirata, onde rimet- 
tersi dalle sofferte sconfitte. Non è 
però fuori di ragione il comprendere 
sotto il nome di goti tutti quei bar- 
bari che iromani ebbero a combat- 
tere a questa parte. Allorchè dopo le 
ultime vittorie dell’imperatore Clau- 
dio, che assunse perciò il nome di 
Gotico , furono forzati a chiedere 
la pace, ed acconsentirono a sta- 
bilirsi sulle terre dai romani ab- 
bandonate ; questi si vantarono di 
aver distrutta un'armata di tre- 
centoventimila goti, e di aver loro 
prese numerosissime flotte. col cola- 
re a fondo duemila navi. Ne re 
starono però ancora stabiliti nella 
Mesia, mentre altri si sparsero a 
saccheggiare la Tracia, che furono 

cia da altri ancora scacciati. 
Sotto l’impero d’ Aureliano i goti 
si gettarono sulla Pannonia, ma 
battutivi ripassarono il Danubio, e 
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chiesero la pace. 1 successivi im- 
‘peratori li contennero sempre colla 
forza delle armi. Sotto Costantino 
continuarono a passare il Danubio, 
e a fare grandi incursioni nella 
Tracia, nell’ Iiliria, e nella Paono- 
nia, sino a che sconfitti da Costan- 
tino restarono tranquilli nei loro 
primi limiti. 
Ignorandosene il preciso tempo, 
è però certo che questa nazione 
‘si divise in due, e che separate 
per la loro posizione europea, ri- 
cevettero la denominazione di goti 
orientali od ostrogoti, e goti occi- 
dentali o visigoti, detti ancora ve- 
stogoti. I primi abitavano le parti 
più orientali verso il Ponto Eus- 
sino sino al fiume Tyras, e gli 
altri dimoravano verso l’occidente 
sino al fiume Tibisco. Questa di- 
visione diede origine a due nazio- 
ni molto distinte, ch’ebbero ciascu- 
na il suo re. Gli ostrogoti furono 
governati dai principi della reale 
casa degli Amales, derivante da 
Amale antico re della nazione, ed 
i visigoti da quelli della real fa- 
miglia dei Zalhes, così detta dal- 
la parola dalth che significa ardi- 
re, arditezza, come si ha da Gior- 
naude storico della loro nazione, 
De rebus Get. c. 29. Gli ostrogo- 
tì, ora vincitori, ora vinti, erano 
sparsi nelle parti orientali dell’Eu- 
ropa, allorchè alla metà del IV 
secolo gli unni attraversando l’A- 
sia, dalle frontiere della Cina piom- 
barono su di essì, e li respinsero 
verso l’ occidente. Chiesero allora 
all'imperatore Valente la permis- 
sione dì stabilirsi nelle terre del- 
l'impero, al che aderendo, cedette 
loro la Tracia, l'anno 377 dell’e- 
ra nostra, dopo averla eglino sot- 
to Decio saccheggiata unitamente 
alla Mesia, e dopo aver desolato al 
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tempo di Gallieno la Grecia, la 
Macedonia e l’ Asia, ed in tempi 
diversi rovinate colle loro scorre- 
rie molte provincie dell’impero ro- 


‘mano, e dopo essersi resi formida- 


bili a segno, che Procopio non si 
servì che delle loro forze, onde 
tentar di riuscire nell'impresa d’in- 
vadere l’impero nel 365. Stabili 
tisi quindi, come si vede , nella 
Tracia, onde poi vendicarsi della 
pessima condotta degli uffiziali del- 
l'impero a loro riguardo, presero 
le armi, ed una tale disposizione 
fu considerata come ingratitudine 
e tradimento. Valente marciò con- 
tro dì essi, ma fu ucciso nella bat- 
taglia data loro nel 378. I goti 
però non seppero trar profitto di 
un tale vantaggio, mentre assedia- 
te avendo molte città o piazze del- 
la Tracia, e fra le altre Costanti- 
nopoli, fallirono in ogni loro im- 
presa, contentandosi di replicare 
incursioni, col favore delle quali si 
sparsero saccheggiando, sino alle 
Alpi Giulie. Teodosio, mandatovi 
contro dall’ imperatore Graziano, 
ottenne de’successi così sorprenden- 
ti, che meritò di essere associato 
all’ impero. In fine li sforzò a 
deporre le armi, ed a sottomet- 
tersi tranquillamente. Bene usando 
quel grand’ uomo della vittoria, 
fece loro distribuire de’ viveri, ed 
anche delle terre in qualche pro- 
vincia dell'impero. Questo popolo 
per lungo tempo feroce, e sempre 


° pronto a volare alle armi, dopo 


la morte del suo rispettabile via- 
citore, vergognossi di obbedire ai 
suoi figli Arcadio ed Onorio, de- 
diti alla mollezza, e quindi si e- 
lesse a re Alarico della famiglia 
de’ Balthes, mentre un altro parti- 
to che si crede dei vandali, scelse 
per suo re Radagasio. Uniti si a: 
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«‘vanzarono sulle terre dell’impero; 
Radagasio entrò il primo in Italia, 
e vi fu battuto, preso ed ucciso 
da Stilicone generale di Onorio. 
Alarico accorse allora per vendi- 
carlo, sottomise l’Italia nel 409, e 
nel pontificato di s. Atanasio I 
strinse Roma d'assedio, e dopo 
lunga resistenza degli assediati, 
l’ebbe alla fine in potere, avendola 
sorpresa per tradimento. Entrarono 
i goti a' 24 agosto del 4og in Ro- 
ma per la porta Salaria, la sac- 
cheggiarono ed incendiarono, ‘e se- 
co condussero prigioniera Placidia 
sorella di Onorio. Morto nell’anno 
seguente a Cosenza Alarico, Ataul- 
fo. o Adolfo succedette al gover- 
no de’ goti, sposò Placidia, fece 
alleanza coi ‘romani, e passò quin- 
di in Italia. I goti comandati da 
lui presero allora il nome di' vi- 
sigoti. 

Sino da quell’ epoca la Lingua- 
doca, la prima Aquitania, e Gal- 
lia Narbonese, la Provenza, il Ros- 
siglione, e la Catalogna incomin- 
ciarono ad assumere il nome di 
Gothia, Gotia, o Gozia, e gli a- 
bitanti o piuttosto i loro conqui- 
statori, come si disse, quello di 
visigoti. Però gli ostrogoti, ch'era- 
no rimasti nella Tracia, presero 
le armi contro l’imperatore Zeno- 
ne, il quale con destrezza li con- 
sigliò a passare in Italia, dicendo- 
gli che sarebbe loro più glorioso 
il distruggere la potenza di un ti- 
ranno, ed assicurarsene il pacifico 
possesso. Teodorico li governava 
allora, ed Odoacre re degli Eruli 
(Vedi), padrone dell’Italia, sosten- 
ne contro esso in Ravenna un me- 
morabile assedio di tre anni, alla 
fine del quale essendosi reso a 
Teodorico, questi lo fece morire 
poco dopo. A quest'epoca appunto 
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incomicia il regno de’ goti in Ita- 
lia, che secondo la più comune o- 
pinione ebbe principio nel 493, e 
terminò nel 553: ecco la serie dei 
re ostrogoti in Italia. 


Teodorico 493 ..... 526 
Atalarico 526 .....534 
Teodato 534..... 536 
Vitige 536 detron.540 m. 543 
Ildebaldo 540 ..... 541 
Erarito ... 54t ... 
Totila 54r..... 552 
Teja DOD 553 


Teodorico assunse il titolo di re 
dei goti e d’Italia; Roma fu sot- 
toposta al suo impero entrandovi 
solennemente |’ anno 500, iucon- 
trato dal Papa s. Simmaco e dal 
popolo con grande onore. Dipoi 
fissò la sua sede prima in Raven- 
na e poscia in Pavia; estese il suo 
impero sino sulla Rhetia, e sulla 
porzione meridionale della Francia, 
lasciando per suo successore Ata- 
larico fanciullo, figlio di sua so- 
rella Amalasunta. Questa princi- 
pessa dopo aver governato saggia- 
mente per otto anni, durante la 
vita del figlio, divise il trono con 
Teodato, mostro d’ ingratitudine 
che la fece morire in Bolsena 
(Vedi). Giustiniano ‘I, geloso di ri- 
conquistare l’Italia, protestò contro 
la morte di Amalasunta, e dichia- 
rò di volerla vendicare. Inviò il 
celebre Belisario contro i goti: 
nel 536 s'incamminò verso Roma, 
le cui porte subito gli aprirono i 
romani, e discacciandone i goti, e- 
gli vi entrò a’ 1o dicembre nel 
pontificato di s. Silverio, per la 
porta Asinavia, mentre i goti usci- 
vano per la porta Flaminia. Quan- 
do Belisario ultimava in fretta il 
restauro delle mura, Vitige re dei 
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goti marciò su Roma nel 537, 
taglid i suoi acquedotti, ma dopo 
un assedio d'un anno e nove gior- 
ni fu obbligato a levarlo, narran- 
done la storia Procopio di Cesa- 
rea, uffiziale nell’armata di Beli- 
sario, nei suoi libii sulla Guerra 
gotica. Mai stanchi i goti di por- 
re a sacco e strage l’ Italia, Totila 
loro re entrò in Toscana, s' impa- 
«dronì in parte del ducato di Na- 
poli, indi portossi ad assediare Ro- 
ma, e per la porta Asinaria vi en- 
trò a' 17 gennaio 546, la saccheg- 
giò, uccise melti abitanti, e parte 
coi senatori condusse seco nella Lu- 
cania. Allora Belisario occupò di 
nuovo la città, quando pentiti i 
goti di averla lasciata, tornarono 
di nuovo ad assediarla nel 549, 
e vi entrarono per la porta O- 
stiense. Giustiniano I richiamò Be- 
lisario ed in sua vece spedì contro 
i goti Narsete; questi battè com- 
pletamente nell’Umbria i goti, do- 
ve Totila restò ucciso, indi prese 
Roma capitolando coi goti. Dipoi 
Narsete vinse ancora Teja ultima 
re dei goti, e con.esso ebbe fine 
il loro regno in Italia. 7. Roma, 
ed Iratta, 

I visigoti, come abbiamo detto, 
si avevano formato uno stato pos- 
sente nella Gallia e nella Spagna. 
Verso l'anno 412 Ataulfo re de’ vi- 
sigoti condusse la sua armata nel- 
le Gallie, cd avendo passato il Ro- 
dano, stabilitosi nella prima Nar- 
bénese, regnarona in seguito a To- 
losa è suoi successori. Da Enrico 
soltanto però incomincia il regno 
de’ visigoti in questo paese. Quel 
principe dopo grandi conquiste sui 
romani nel 472, morì nel 484.-A- 
larico suo successore fu ucciso in 
Francia alla battaglia di Vouglé 
nel 507, vinta dal re de’ franchi 
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Clodoveo T. Genserico proclamato 
da un partito di goti, fu cacciato 
in Africa nel 309. Teodorico re 
degli ostrogoti regnò anche sui vi- 
sigoti dal 511, e morì nel 526. 
Dopo di esso si assegna dagli sto- 
rici il reguo di Amalarico, Theu- 
dia fu il primo a stabilire la sede 
del suo impero nella Spagna, e fu 
pubblicamente assassinato a Barcel- 
lona. Si sa che per vendicare l’ in- 

sulto fatto a suo figlio dal re Ro- 

drigo, il conte Giuliano govermato- 

re di Ceuta chiamò i mori di 

Africa nella Spagna, che vi giun- 

sero con flotte considerabili, e scon- 

fissero Rodrigo nel 712. Tali fu- 

rono ad un dipresso le grandi ri- 

voluzioni sostenute dai goti, sia col 

loro. primo mome di goti, che sot- 

to quello di ostrogoti, e di visigo- 

ti. Di questi se ne tratta ai rispet- 

tivi articoli. Gli autori principali 

che fecero menzione di questi po- 

poli, sono Procopio, Giornande a 

Jornandes, Cassiodora, Olao Ma- 

guo, Baronio, Cluverio, Sanson, e 

moltissimi altri. 

Quanto alla conversione de’ goti 
al cristianesimo, pare che i primi 
lumi dell’ evangelio li ricevessero 
verso la metà del terzo secolo, nel 
tempo che occupavano tutti i pae- 
si situati al mezzodì del Danubio, 
la Tracia e la Macedonia. Alcuni 
sacerdoti ed altri cristiani, che i 
goti nella Galazia e nella Cappa- 
dacia avevano fatto prigionieri, fe- 
cero loro conoscere la religione di 
Gesù Cristo. Il culto degli idoli 
de’ goti non era punto diverso da 
quello de’danesi, svezzesi e norvegi, 
popoli che secondo alcuni traevana 
tutti la stessa origine. Lè guari- 
gioni che videro farsi dai detti sa- 
cerdoti sopra i loro malati, richia- 
marono l'attenzione de’ goti sopra 
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Ja nuova dottrina che veniva loro 
predicata, e molti domandarvono il 
battesimo. S. Basilio, ep. 338, p.330, 
dice che la sementa dell’ evangelio 
fu portata fra i goti della Cappa- 
docia dal b. Eutichio, uomo di e- 
minente virtù, il quale col potere 
e coi doni della Spirito Santo toc 
cò i cuori di queste barbare genti. 
I goti in principio furono altacca- 
tissimi al vangelo, e molti soffriro- 
no il martirio per sostenere la ve- 
rità della religione eristiana. Uno 
dei loro vescovi per nome Teofì: 
lo, che alcuni dicono vescovo di 
Bozia, assistette al concilio di Ni- 
cea l’anno 325, e ne sottoscrisse 
gli atti, Ulfila suo successore restò 
ancora attaccato per qualche tem- 
po alla fede cattolica ; fece un al- 
fabeto pei goti, insegnò loro a scri- 
vere, e tradusse per essi la Bibbia 
in lingua gotica. Ma nel 367 UI- 
fila per fare la corte all’imperata- 
re Valente’, protettore degli ereti. 
ci ariani, si lasciò sedurre nel con- 
cilin di Costantinopoli da Eudossia 
ed Acacio, abiurò la fede cattoli- 
ca, ed abbraccio l’arianesimo, che 
sparse fra i goti. Questo cambia- 
mento però non si fece che a po- 
co a poco: molti cattolici infatti 
perseverarono nella fede di Nicea, 
e soffrirono per essa il martirio. 
S. Cirillo di Gerusalemme annove- 
rava l’anno 343, Cat. 16, n. 22, i 
sarmati ed i goti fra’ cristiani che 
avevano i vescovi, i preti, i mo- 
naci, le vergini ed i martiri che 
sono sempre stati onorati di un 
pubblico culto nella chiesa greca e 
latina. Pelagio II romano, monaca 
benedettino, figlio di Vinigildo go- 
ca eletto Papa a' 3o novembre 
378. 

Il Rodotà, Dell'origine del rito 
greco in Italia, tom. I, p. 88, di- 
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ce che i goti, sebbene ariani, nou 
presero alcuna parte nel regola- 
mento delle cose ecclesiastiche, e 
lasciarono vivere gli italiani nelle 
proprie leggi. Quando i goti fece- 
ro un’ irruzione in Italia, passaro- © 
no le Alpi, si stabilirono nel 4ur 
nella Gallia Narbonese, e in Ispa- 
gna vi portarono l’arianesimo, ed 
il gemo persecutore contro i cat- 
tolici che fu la caratteristica degli 
ariani. Questo popolo in allora a- 
veva sicuramente una liturgia, ed 
è probabile che fosse quella della 
chiesa di Costantinopoli, a cagione 
delle relazioni che i goti avevano 
sempre conservato con quella chie- 
sa;, laonde si presume che conti- 
nuarono essi a seguirla, tanto nel 
la Gallia Narbonese , quanto nella 
Spagna, fino versa l’anno 589, e- 
poca in cui rinunziarono essi al- 
l’ arianesimo, e ritornarono nel 
grembo della Chiesa cattolica per 
le care del loro re Recaredo, e di 
s. Leandro vescovo di Siviglia. E 
fu non molto dopo quell'epoca che 
s. Leandro e s. Isidoro suo fratello 
e successore occuparonsi del mes- 
sale e del breviario per le chiese 
di Spagna. Nell'anno 633 un con- 
cilio di Toledo ordinò che am. 
bedue fossero conformemente  se- 
guiti nella Spagna e nella Gallia 
Narbonese. Nell’ottavo secolo que- 
sto messale e questo breviario go- 
tici furono chiamati mozzarabici. Il 
p. Lebrun ha osservato che il mes- 
sale gotico gallicano pubblicato dal 
p. Mabillon, era 
ad uso dei goti della Gallia Nar- 
bonese, e non già di quelli della 
Spagna; in conseguenza era egli in 
uso prima del citato concilio To- 
letano, e credesi che appartenga alla 
fine del VII secolo. Nella vita di 
Alessandro II si legge, ch'era in 
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uso nelle chiese di Spagna l' uffi- 
cio divino, che, avendo l'origine dai 
goti, gotico si appellava, e che seb- 
‘bene composto da uomini santi, era 
contaminato di gravi errori; laon- 
de il Papa lo vietò nel 1068, e fe- 
ce introdurre nella Spagna il rito 
de’ divini uffizi della Chiesa roma- 
na. Ciò meglio ottenne il successo- 
re s. Gregorio VII, restando solo 
in sei parrocchie di Toledo per 
memoria dell’antichità. Invasa la 
Spagna dagli arabi -saraceni, i cri- 
stiani furono chiamati mistarabi, 
ed il rito musarabo o mozzara- 
bico. i 

In processo di tempo sì disse go- 
tico quello che apparteneva ai go- 
ti, massime una specie di scrittu- 
ra, una sorta di architettura, ed 
una legge. La scrittura gotica di- 
cesìi da alcuni scrittori non diffe- 
rente sostanzialmente dalla romana, 
Îma guasta da molti angoli e da 
molte tortuosità, principalmente in 
principio ed in fine di alcune let- 
tere prolungate. Goftredo da Viter- 
bo pretende che siffatti caratteri 
sieno stati inventati nel quarto se- 
colo dal suddetto vescovo goto UI- 
fila, il quale se né servì per tra- 
durre: nella sua lingua una parte 
delle divine scritture. Veramente 
l'ignoranza - de’ tempi fece sovente 
appellare gotici i caratteri di altri 
secoli e di altre nazioni, che nella 
forma si scostavano dai romani, e 
quindi nacque una confusione che 
si propagò anche tra gli scrittori 
bibliografi che trattarono di ma- 
noscritti sino ai tempi’ nostri. Il 
Buonarroti nelle sue Osservazioni 
sui vasi antichi di vetro, a p. 210 
parla dei goti antichi’ che scrive- 
vano a. rovescio ‘di quello che fac- 
ciamo noi, cioè dalla mano destra 
verso la sinistra, ed aggiunge che 
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molte nazioni costumarono scrive- 
re in tal guisa, come i caldei, gli 
ebrei, i fenici, gli arabi, gli egizi, 
gli etruschi ed i greci. Su questo 
punto del carattere gotico si pos- 
sono consultare gli articoli Borra, 
DarerIA, DirLoma, ed il Garampi 
nelle sue Memorie ecclesiastiche , 
dissert. XI, sopra l’età de’ caratte- 
ri detti volgarmente gotici, prove- 
nuti dall’alterazione della forma 
delle lettere antiche romane, e ge- 
neralmente stabilironsi dopo il XII 
e XIII secolo, seguitando sino alla 
metà del XV, in cui insieme col 
gusto si ritornò a ripigliare; mas- 
sime- in Italia, l'antica forma’ del. 
le lettere romane, già per l’addie- 
tro abbandonata. Nelle opere del 
Mabillon, dell’ Eineccio , deli’ab- 
bate Sotwicense, e di altri si vede 
la forma di questi caratteri. Tro- 
vansi usati tali caratteri anche in 
monumenti del XIII secolo, ma 
più universalmente in tutto il XIV 
fino ‘alla metà del XV, senza pe- 
rò che la buona e pulita forma 
degli antichi caratteri romani re- 
stasse affatto perduta. Il Garampi 
parla pure delle epigrafi ‘in carat- 
teri gotici scolpite nelle monete. AL 
presente sono in voga le'lettere go- 
tiche, per le iniziali, ‘per titoli ed 
altro. 

L'architettura gotica propriamen- 
te detta, è stata con precisione de- 
scritta da alcuni eruditi, benchè da 
molti autori de’ passati ‘secoli goti- 
co si appellasse ciò che non era in 
origine greco o romano. Quanto 
all’ architettura: di stile e gusto go- 
tico, anch’essa attualmente in mo- 
da, noteremo che si sono in segui- 
to distinte due architetture dette 
gotiche, cioè l’antica e la moderna 
con varie suddivisioni. Si dice che 
l'antica architettura gotica sia quel- 
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la che i goti portarono seco loro - 


dal settentrione nel quinto secolo, 
ciò che non .può rigorosamente 
ammettersi; dappoichéè alcuni scrit- 
tori opinano che que’ popoli bar- 
bari e.selvaggi, e stupidi nello stu- 
dio delle lettere, non portassero 
seco loro alcuna delle arti belle, 
e neppure quella di costruire gli 
edifizi Si aggiunge che gli edifizi 
costruiti nel gusto gotico antico, 
erano rozzi, massicci e pesanti. Le 
opere dell’architettura gotica mo- 
derna sono più delicate, più svel- 
te, più leggiere, e lavorate con un 
ardimento che sorprende. Si distin- 
sero le architetture gotiche in fio- 
rite, in greche ed in tedesche, e 
piuttosto che di gotica architettu- 
ra gli edifizi fabbricati di questa 
forma pare che possino derivare 
dalla saracena, o meglio dalla nor- 
mana architettura, come la pen- 
sano alcuni intendenti. Del gotico 
| stile nelle arti, a’ 12 marzo 1845 
monsignor Carlo Gazola chiarissi- 
mo letterato, scrisse una sensata 
ed erudita lettera, all’altro chia- 
rissimo letterato il principe d. Pie- 
tro Odescalchi presidente dell’ac- 
cademia archeologica . di Roma. 
Dichiarandosi il prelato contrario 
a sì fatto stile in confronto di 
quello nobile del Vignola, del Pal- 
ladio, del Fontana, e di quella il- 
lustre schiera d’ ingegni che li pre- 
cedettero o successero, encomiò. il 
professore Betti segretario perpetuo 
della pontificia accademia romana 
di s. Luca, per avere in una so- 
lenne adunanza della medesima a 
buon diritto fulminato parole di 
maledizione contro lo stile gotico, 
come personaggio che fa parte di 
coloro che con gloria sostengono 
i classici studi in Italia. Questa 
bella lettera fu inserita nell’ 4/- 
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bum di Roma, distribuzione 3 e 5. 
Gotica finalmente fu detta la legge 
stabilita dai visigoti, compilata sotto 
Evarico pei goti, mentre il figlio A- 
larico ordinò che si facesse per uso 
de’ suoi sudditi romani un com- 
pendio del codice Teodosiano. La 
legge gotica fu ancora corretta ed 
aumentata, almeno nella Spagna, 
mescolata con la legge romana. Pi- 
gliandosi in complesso la legge go- 
tica, viene lodata sopra quelle di 
tutti gli altri barbari. 
GOTOFREDO (s.), vescovo di 
Amiens. Nacque nel territorio di 
Soissons da vina famiglia illustre e 
virtuosa, Falco suo padre, rimasto 
vedovo, prese l’abito monastico, ed 
egli fu posto sotto la disciplina di 
Gotofredo abbate di Monte s. Quin- 
tino, che lo aveva tenuto al sacro 
fonte. La sua carità e la sua de- 
vozione si palesarono fin da’ suoi. 
più teneri anni; crebbero con lui 
le più belle virtù, e bene avanzos- 
si nelle scienze ecclesiastiche. Giun- 
to all’età di venticinque anni, fu 
ordinato prete, e non andò guari 
che gli fu affidato il reggimento 
della badia di Nogent nella Sciam- 
pagna, la quale sotto la sua con- 
dotta divenne celebre per regola- 
rità. Nel 1103 fu eletto vescovo di 
Amiens, dignità che accettò. con ri- 
pugnanza a cagione della sua grau- 
de umiltà, ma che esercitò da -ve- 
ro discepolo di Gesù Cristo. Ogni 
giorno lavava i piedi- a tredici po- 
veri, e li serviva a tavola. Repres- 
se vigorosamente gli abusi nel cle- 
ro, e stabilì la riforma nel moni- 
stero di s. Valerio. Una febbre vio- 
lenta lo arrestò in un viaggio che, 
faceva alla volta di Reims, per con-. - 
ferire col suo metropolitano sopra. 
materie importanti; e morì agli 8 
di novembre nella badia di s, Crispi- 
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sue religiose in un luogo più rimo- 
to, al quale diede il nome di 7i- 
muo. Quindi recossi a Costantinopo- 
li, chiamatavi dall’ imperatrice Teo- 
dora; e dopo sette anni fece ritor- 
no alla sua cara solitudine, ove com- 
pì la mortale carriera. I greci ne 
onorano la memoria ai 14 di a- 

osto. 

ATANASIA (s.), martire in Egit- 
to. Sostenne il martirio in compa- 
guia dei santi Ciro e Giovanni. Y. 
s. Ciro. 

A'TANASIO (s.), martire. 7. s. 
ROMANO MARTIRE. 

ATANASIO (s.), patriarca di A- 
lessandria, venne in luce quivi mede- 
simo verso l’anno 296. Ebbe a ge- 
nitori due virtuose persone, i quali 
lo fecero per tempo educare con la 
miglior cura possibile. Non appena 
ebbe Atanasio imparata la gramma- 
tica e i primi elementi delle scienze, 
che da s. Alessandro, stato poi ve- 
scovo della sua patria, fu chiamato 
presso di sè, diretto nel contegno, 
avuto per amico, e fatto poco stante 
suo segretario. In tale ufficio però 
mon occupossi Atanasio se non bre- 
ve tempo, perocchè, desiderando di 
rendersi ecclesiastico, ritirossi, a ben 
disporsene, nel deserto stesso, ove 
s. Antonio menava vita solitaria. 
Ciò avvenne l’anno 315. Ritornato 
in patria, fu ordinato diacono nel 
319 dal suo vecchio direttore ed 
amico s. Alessandro. Intanto, siccome 
l’arianismo metteva radice, e ci vo- 
leano forti colpi per diradicarlo, fu 
convocato il celebre concilio di Ni- 
cea, l’anno 325, nel quale il diacono 
Atanasio, condottovi da s. Alessan- 
dro, fece luminosa mostra del suo 
sapere e del suo zelo, confondendo 
Ario e tutti gli altri proteggitori di 
cotesto eresiarca. Ebbe ancora mol- 
ta mano negli affari trattati in quel 
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concilio dopo la condanna degli a- 
riani. Ma quella prima di lui vit- 
toria fu la sorgente di tutte le perse- 
cuzioni, alle quali soggiacque. Passato 
di vita s. Alessandro, fu eletto Ata- 
nasio a patriarca d’ Alessandria per 
unanime consenso di tutto il popolo 
e dei vescovi circonvicini; e quantun- 
que ei si fosse nascosto perchè quel- 
la elezione non avesse luogo, fu nondi- 
meno cercato, e consecrato nel 326, 
in età di forse trenta anni. Non sì 
tosto montò quella cattedra, che 
consecrò Frumenzio, e mandollo alla 
conversione degli etiopi, alla quale 
aveva egli stesso posto mano con 
grandissimo vantaggio; ma da altra 
parte dovette andare impacciato in 
molte brighe, cagionategli dai me- 
leziani, nella loro eresia pertinacis- 
simi. Appresso, siccome era egli 
l’acerrimo nemico dell’ arianismo, 
fu calunniato dagli ariani presso 
l’ imperatore Costantino ben due 
volte; ma se ne scolpdò, smasche- 
rando la falsità dei delitti apposti- 
gli, e ne raccolse non che biasimo, 
lode ed onore e favorevoli rescritti 
da quel monarca. Ma sebbene non ci 
fosse più a che dire sulla innocenza 
di lui, fu poco dopo accusato di 
muovo e costretto ad andarsene in 
esilio a Treviri, ove giunse al co- 
minciare dell’anno 336. Poscia do- 
vette abbandonare la sua diocesi 
quattro altre volte. Primamente nel- 
l’anno 341 si rifugiò a Roma, da- 
ve dal Pontefice san Giulio I fu 
giustificato e riconosciuto in dirit- 
to di ritornare alla sua sede, dal- 
la quale era stato espulso per la 
elezione di Piso a vescovo d’ Ales- 
sandria fatta dagli ariani e con- 
fermata dall’ imperatore Costanzo ; 
poi, sebbene ritornato in patria, 
accolto dal suo popolo a foggia di 
trionfatore, dovette novellamente 
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no a Soissons, dove fu sepolto. 
Egli è onorato nel detto giorno 
nel martirologio romano. 

GOTTI Vincenzo Lopovico, Car- 
dinale. Vincenzo Lodovico Gotti 
nacque da civili parenti in Bolo- 
gna a’ 5 settembre 1664, per pa- 
dre ebbe Giacomo, e per madre 
Chiara Capardi. Tratto dall’ esem- 
pio de’ suoi virtuosi genitori, fu 
docile, modesto, e pio in guisa che 
nel 1680 vestì l’abito di s. Do- 
menico nel convento di sua patria. 
Negli studi fece progressi così ra- 
pidi, che i suoi superiori credette- 
ro bene di mandarlo a studiare 
teologia nel celebre convento di s. 
Stefano di Salamanca nella Spa- 
gna, dove la penetrazione ed ec- 
cellenza del suo ingegno, gli me- 
ritò l’attenzione de’ suoi preceltori, 
i quali lo scelsero a sostenere in 
quella università l’atto grande di 
tutta la teologia, incumbenza più 
da professore che da studente, e 
vi riuscì felicemente e con applau- 
so; quindi gli offrirono la cattedra 
di quella provincia, ad oggetto di 
avere tra loro un uomo il quale 
grandi cose di sè prometteva pe’suoi 
talenti, incarico però che fu da lui 
modestamente .ricusato. Tornato in 
Italia, successivamente occupò i 
primi posti dell'ordine, e vi si fe- 
ce amare e rispettare. Clemente XI 
lo destindò inquisitore generale di 


‘ Milano. Avrebbe egli voluto sot- 


trarsi a questo grave ed inaspet- 
tato impiego, per non lasciare i 
suoi amati studi, e la quiete del 
suo ritiro, ma gli convenne ubbi-. 
dire. In questo tempo scrisse la sua 
opera De vera Christi Ecclesia, 
contro l’ eretico Picenninò ministro 
calvinista nella Svizzera, che fu 
stampata a Roma nel 1719, a Mi- 
lano nel 1734, ed in Bologna nel' 
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1748. Vacata frattanto nell’ uni- 
versità di Bologna la cattedra di 
teologia, fu a lui confetita, ed in 
essa insegnò parecchi annì con gran- 
de applauso del pubblico. Avendo 
nel 1717 ottenuto di poter rinun- 
ziare l’inquisitorato, ottenne poscia 
nella medesima università la ‘cat- 
tedra di teologia polemica ossia di 
controversie, vacata per morte del 
celebre p. Bacchini abbate cassine- 
se. Essendo divenuto provinciale 
del suo ordine, da questo nel ca- 
pitolo generale del 1725 fu accla- 
mato capo di tutto l'ordine, ma 
egli rifiutandosi con fermezza, i 
corréligiosi furono costretti nomina- 
re altro soggetto. Benedetto XIII, 
già del medesimo ordine del Got- 
ti, e suo amico, per la stima che 
ne faceva, prima lo promosse a 
patriarca titolare di Gerusalemme, 
onde nel 1728 fu consagrato dal 
cardinal Boncompagno arcivescovo 
di Bologna, indi a' 30 aprile del 
medesimo anno lo creò prete car- 
dinale assente, e poi gli conferì iù 
titolo la chiesa di s. Pancrazio, 
donde poi lo passò a quella di s. 
Sisto già sua titolare. Udita la 
propria esaltazione, ripugnante vole- 
va abbandonarsi alla fuga, ciò che 
gli venne impedito, ed in seguito 
fu ascritto a diverse congregazioni 
cardinalizie. Va qui notato che il 
cardinale ricevette l'avviso del car- 
dinalato nella villa di Ronzano sub- 
urbana di Bologna, allora pro- 
prietà dei domenicani , cioè nel 
luogo stesso ove ricevette altrettan- 
to Benedetto XIII, già fr. Vincenzo 
Maria Orsini domenicano, quando 
gli fu notificato che Clemente X 
nel 1672 lo avea creato cardinale. 
Continuò nella dignità a menare 
vita sobria ed austera, regolata 
dalla religiosa perfezione. Celebra- 
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va quotidianamente la messa, se 
non era impedito da infermità, con- 
fessandosi per lo meno tre volte 
la settimana. La sua umiltà era 
sincera, e talmente profonda, che 
più d’una volta protestò che vo- 
Jentieri sarebbe ritornato alla quie- 
te dell’ antica sua cella. Non eravi 
persona, per quanto fosse meschina, 
ch’ egli con tutta facilità non am- 
mettesse all’ udienza, accogliendo 
tutti con gran benignità, ascoltan- 
doli con pazienza, e licenziandoli 
con umanissimi modi, nè vi fu mai 
alcuno che da lui venisse male ac- 
colto ; siccome padrone di sè stes- 
so non si vide giammai impazien- 
te, sdegnato od inquieto. Assiduo 
nell’ applicazione allo studio, in pri- 
vato vesti sempre’ l’ abito domeni- 
cano , per cui sembrava un sem- 
plice frate: aveva alto rispetto e 
venerazione pel generale del suo 
ordine; e se alcuno parlavà delle 
sue opere, l’invitava a tacere, o 
destramente interrompendolo ad al. 
tro volgeva il ragionamento. Coi 
famigliari tenne contegno da pa- 
dre, guardandosi bene di riuscir 
loro grave o. molesto. La sua men- 
sa era semplice e frugale, e quale 
la prescrisse il concilio di Trento 
a’ cardinali e vescovi. Il suo amore 
pei poveri ebbe del singolare per 
le copiose limosine che faceva an- 
che quando avea scarse rendite pel 
suo mantenimento. Oltre la citata 
opera contro il Picennino, altre 
molte ne scrisse, ed anche contro 
gli atei, gl idolatri, i giudei, i mao- 
mettani, nelle quali segue il metodo 
degli scolastici, e la dottrina tomi- 
stica. Abbiamo perciò di lui, Theo- 
logia scolastico-dogmatica, ec.; Col- 
loquia theologico-polemica, ec.; De 
eligenda inter dissidentes christia- 
nos sententia. Mentre si occupava 
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a Roma di un commentario sulla 
Genesi, ed era arrivato sino al 
capitolo XXV, morì a’ 17 settem- 
bre 1742, d'anni settantotto, e fu 
sepolto nella sua chiesa titolare di 
s. Sisto, con semplice iscrizione, 
che vivente da sè compose. I Pon- 
tefici Clemente XI, Benedetto XIII, 
Clemente XII, e Benedetto XIV, 
l’ebbero in grande stima, e dei 
due ultimi concorse all'elezione; 
anzi prolungandosi il conclave per 
quella di Benedetto XIV Lam. 
bertini, questi disse ai cardinali 
che se volevano far Papa un san- 
to e un dotto scegliessero il Gotti, 
ed ebbe perciò molti voti. Ama- 
rono pure questo deguo cardinalé 
Vittorio Amadeo II, e Carlo Em- 
manuele re di Sardegna, e Maria 
Clementina Sobieski regina d’In- 
ghilterra, consultandolo in parec: 
chie circostayze. Il p. Ricchini scris: 
se un bel commentario latino sul- 
la vita di questo cardinale, De vi- 
ta et studiis, ec., che si legge nel 
tom. XXVIII degli Opuscoli Calo» 
geriani p. 353, e quiudi fu tradotto 
in italiano ed inserito nella par. IV 
delle Vite degli arcadi illustri: il 
Guarnacci riporta I’ elenco delle sué 
opere, nel t. II, p. 350. Fu il 
cardinal Gotti .personaggio ornato 
di tutte le cristiane virtù, ardentis» 
simo dello zelo dell’ onore di Dio, 
e della nostra santa religione, co- 
me chiaramente lo dimostrò con 
l’uso che fece de’ suoi talenti, im- 
piegandoli nella difesa delle catto- 
liche verità, e da una profonda 
riverenza, che sempre ebbe per 
quanto vi ba di sacro, unita ad 
una tenera divozione verso la Bea» 
ta Vergine. 

GOTTIFREDO, Cardinale. Got- 
tifredo fu da Innocenzo lI del 
1130 creato prete cardinale del 


fe 
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titolo di s. Giustina, ma non es- 
sendovi mai stato titolo di questa 
santa, probabilmente dovrà dire in 
Vestina. Seguì questo cardinale per 
alcun tempo il partito dell’ antipa- 
pa Anacleto II, ma ravvedutosi poi 
del suo fallo, ritornò. all’ubbidien- 
za d’ Innocenzo II, nel cui pontifi- 
cato morì. 
GOTTIFREDO p'’ Aratri, Car- 
dinale. V. GorrrEDO. 
GOTTOLANO ( b. ) Rarmonno 
Arserto, Cardinale. Raimondo Al- 
berto Gottolano, nobile spagnuolo 
de’ conti di Rossiglione, nacque in 
Barcellona per intercessione della 
Beata Vergine, a cui dalla pietà 
de’ genitori fu offerto. Sino dai 
primi anni diede saggio di consu- 
mata virtù, indi fece mirabili pro» 
gressi nelle scienze, ed ottenuta la 
laurea in gius canonico, ricusò con 
raro esempio splendide nozze pro- 
postegli dai genitori. Si fece in ve- 
ce religioso nell’ordine di s. Maria 
della Mercede, dove in progresso 
fu eletto ministro generale del me- 
desimo , e governò per un decen- 
nio. Per ben quattro volte intra- 
prese lunghi e disastrosi viaggi, 
ne quali secondo il suo istituto ri- 
scattò più di seicento schiavi, e 
nella citta di Granata convertì e 
battezzò, non senza rischio della 
sua vita, un moro filosofo insigne 
e celebre astronomo. Nel tempo 
in cui a cagione del suo officio 
dovè trattenersi tra’ saraceni diede 
tal saggio di prudenza e di reli- 
gione, che da que’ barbari stessi 
venne riguardato con ammirazione, 
‘ @ trattato con sommo riguardo. 
Ad istanza di (iacomo Il re di 
Aragona difese valorosamente nel 


concistoro generale di Vienna la” 


memoria di Bonifacio VIII, e fu 
spedito da quel principe ambascia- 
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tore al Papa ed al re di. Napoli 
Roberto, per sedare le discordie 
insorte contro Federico re di Sici- 
lia, a cagione di questo regno. In- 
contrò Raimondo la grazia del 
Pontefice, che gli accordò la bolla 
per l’ erezione di Saragozza in me- 
tropoli. Restituitosi a Barcellona 
dopo la sua legazione, trovò mor- 
to Arnaldo di Rossiniol ultimo ge- 
nerale de’ cavalieri secolari dell’ or- 
dine della Mercede: tenutosi per- 
tanto il capitolo in Valenza nel 
1317, coll’intervento di centono- 
vanta elettori, centoquattordici fu- 
rono favorevoli a Raimondo, che 
come priore del convento. di Bar- 
cellona era presidente dell’ adunan- 
za. Giovanni XXII approvò tale 
elezione, dichiarando di niun va- 
lore quella- di Berengario Hostale- 
sio cavaliere laico, fatta da settanta 
cavalieri secolari, che ritirati si 
erano dal capitolo di Valenza, co- 
me quella ch'era contraria alla 
bolla di Clemente V, in vigore 
della quale doveva eleggersi un 
generale ecclesiastico. Dai re di 
Francia ed Aragona venne eletto 
giudice compromissario nelle diffe- 
renze insorte tra di loro intorno ai 
diritti sopra la città di Montpel- 
lier, come fu mediatore per la pa- 
ce tra’ pisani ed aragonesi. Mosso 
il Pontefice Giovanni -XXII dalla 
fama di tanto uomo, a’ 20 dicem- 
bre 1331 lo creò cardinale, onore 
che poco godè, mentre consumato, 
dalle fatiche e dalle austerità, e 
aggravato dagli anni, morì della 
preziosa morte de’ giusti poco dopo 
in Valenza, chiaro per virtù e mi- 
racoli, che gli ottennero dagli scrit- 
tori del suo ordine il titolo. di 
beato; e fu sepolto in. una tomba 
particolare e distinta, nella chiesa 
di s. Maria del Poggio, non molto 
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distante da quella città ,- secondo 
la sua testamentaria disposione, af- 
fine di non essere lontano neppure 
col corpo dalla B. Vergine, di cui 
in vita era stato grandemente di- 
voto. Scrissero di questo insigne 
cardinale Silvestro Marulo nel Ma- 
re oceano di tutte le religioni, Ste- 
fano Coraera nella Vita della b. 
Maria Soccos, e Gianjacopo Vives 
nel suo Viridario, oltre i citati 
scrittori. 

GOUFFIER pi BOISSY Aprita- 
mo, Cardinale. Adriano Gouffier di 
Boissy, francese, de’signori di Bon- 
nivet, essendo fratello del maggior- 
domo della ‘famiglia reale, fu ar- 
ricchito di molte e pingui abba- 
zie, quindi nel 1510 da Giulio 
Il venne fatto vescovo di Coutan- 
. ces, e quantunque fosse di po- 
chissima letteratura, alle istanze 
del re Francesco I praticate nel 
congresso di Bologna con Leone 
X, questi a’14 dicembre 1515 lo 
creò prete cardinale del titolo dei ss. 
Marcellino e Pietro, e legato a la- 
tere in Francia, dove con soddi- 
sfazione della santa Sede trattò 
molti: affari di rilevanza ; indi nel 


1519 lo stesso Leone X lo tra-. 


sferi alla metropolitana di Alby. 
Morì nel 1523 in Villedieu nella 
diocesi di Tours , e fu sepol- 
to nella chiesa dell’ abbazia di 
Bourgueil, a tenore della sua te- 
‘ stamentaria disposizione. Secondo il 
Contelorio l’epoca della morte ven- 
ne proerastinata almeno al 1525. 
Riccardo Fiddes, teologo inglese 
ed elegante scrittore, pubblicò la 
vita di questo cardinale, e lo stes- 
‘80 fece il Cavendish. Il Mactène 
@ p. 1270 della raccolta degli an- 
tichi monumenti, ha pubblicato 
molte lettere scritte da questo car- 
dinale. 
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GOVERNATORE, Gubernator, 
rector, praeses, praefeclus, satrapa. 
Quello che governa; e si dice più 
comunemente di chi custodisce 
uomini o città. Così il Dizionario 
della lingua italiana, che aggiun: 
ge: Governatore, uffiziale generale 
posto dal principe al supremo co: 
mando di una piazza di guerra. 
In alcuni stati v’ hauno anche i 
governatori militari delle provincie, 
e sono uffiziali generali, che hanno 
l'autorità sopra le truppe in esse 
provincie ucquartierate. Governo si 
dice anche per l’uffizio del gover- 
natore, come podesteria ed altri 
simili uffici. Nell’Onomasticum ro- 
manum del Felici, governatore, 
reggitore, e rettore, quegli che go- 
verna O regge. Agli articoli Conte, 
Duca, Marcazgse, Popnesta’, PrETO- 
re, ed altri, si tratta dell'origine 
e di quanto riguarda gli antichi 
governatori di stati, provincie, cit- 
tà e luoghi. Nello stato pontificio 
i governatori sono: nelle ‘legazioni 
i cardinali legati, nelle delegazioni 
i prelati delegati, e nelle città ed 
altri luoghi i governatori pro- 
riamente detti, al modo che si 
dichiarò all'articolo DeLEGAZIONI E 
LEGAZIONI APOSTOLICHE, e pei supet- 
stiti Feudi, a questo articolo. 

I patrimoni della santa Sede 
erano governati ed amministrati 
nel VI secolo da un distinto am- 
ministratore col nome di difenso- 
re o rettore; che soleva essere uno 
de’ primari chierici della Chiesa 
romana. Incominciando il dominio 
temporale di questa e dei sommi 
Pontefici verso l’ anno 730 nel 
pontificato di s. Gregorio II, ma 
l’Anastasio e Pietro de Marca os- 
servano che da Papa Adriano I e- 
letto nel 772 i Pontefici veramen- . 
te esercitarano in Roma la piena 
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amministrazione nelle cose civili, 
se qualche volta non erano impe- 
diti dal furore delle ribellioni. 
Quindi governarono le provincie 
e le città per legati, rettori, vi- 
cari e governatori. Dipoi Gregorio 
X nel 1274, tra le leggi che e- 
manò pel tempo della sede va- 
cante, prescrisse che il governo 
temporale di Roma, e di tutto lo 
stato ecclesiastico si attribuisse al 
sacro collegio de’ cardinali dalla 
morte del Papa sino alla elezione 
del nuovo, e che dai medesimi 
cardinali si confermassero i mini- 
stri, governatori ec., la quale au- 
torità fu poscia limitata dai Pon- 
tefici Pia IV, e Clemente XII. E- 
letto nel 1464 Paolo II, proibì 
rigorosamente ai legati, rettori, go- 
vernatori e giudici delle provincie 
e città della Chiesa di ricevere 
donativi, onde meglio ed impar- 
zialmente potessero amministrare 
la giustizia; e fu il primo che 
consegnò il. governo delle fortezze 
a prelati e a degni ecclesiastici, af- 
finchè in ogni evento fossero più 
fedeli. Appena nel 1555 divenne 
Pontefice Paolo IV, che in alcu- 
ne provincie rimosse i cardinali 
legati, ed in vece sostituì dei. pre- 
lati per governatori, con la qual 
provvidenza alleggerì lo stato papa- 
le da molti pesi ed assegni mag- 
ori. 

Il Lunadoro nella Relazione 
della corte di Roma, ristampata 
a Bracciano nel 1646, a p. 384 
e seg. riporta la nota di tutti i 
governi, podestà, e commissarii, 
che dalla sacra congregazione di 
consulta vennero contessi per pa- 
tenti, ed a tempo, ed erano. Go- 
verni del Ferrarese. Argenta, A- 
riano, Bagnacavallo, Cento, Codi- 
goro, Comacchio gov., Comacchio 
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podestà, Cotignola, Crespino, Lugo, 
Massa-Lombarda, Melara, Pieve di 
Cento , s. Agata e Conselice, 
Trecento. Governi della Marca. 
Amandola, Appignano, Apiro, Bel- 
forte, Cingoli, Morro di Valle, O- 
simo, Penna, Recanati, s. Elpidio, 
Castel Fidardo, Caldarola, Cori- 
naldo, Monte Alboddo, Montec- 
chio, Monte Santo, Monte Novo, 
Monte Vecchio, Monte Cassiano, 
Monte Filottrano, Monte dell’Olmo, 
Monte Marciano, Monte Fano, 
Monte Giorgio, Monte Granaro, 
Monte Lupone, Monte Melone, 
Monte s. Martino, Monte s. Pie- 
tro, Sarnano, San Ginnesio, San 
Giusto, Serra de’ Conti, Serra s 
Quirico, Staffalo, Tolentino, Urbi- 
saglia, Nova Contrada. Governi 
del presidiato di Montalto. Casti- 
gnano, Fora, Monte Alto podestà, 
Monte Rubbiano, . Montefiore, Mon- 
te Elparo, Monte Gallo, Monte 
Monaco, - Monte Fortino, Monte 
Roffone, Offida, Patrignano, Por- 
chia, Ripa Transone, Rosella, San- 
ta Vittoria. Governi del Patrimo- 
nio. Acquapendente, Alciano, Ba- 
guorea, Bassano, Bieda, Bolsena, 
Celleno, Civita Castellana, Corne- 
to, Orte, Lugnano, Monte Fiascone, 
Mugnano, Nepi, Orvieto podestà 
per breve, s. Lorenzo, Sutri, To- 
scanella, Trevinano, Vetralla. Go- 
verni della provincia dell'Umbria. 
Amelia, Arquata, Bastia, Bevagna, 
Citerna, Città di Castello podestà, 
Città della Pieve, Cerreto, Foli- 
guo podestà, Gualdo, Labro, Mas. 
sa, Monte Castello, Monte Falco, 
Monte Leone, Nocera, Piede Lu- 
co, Sasso Ferrato, Spoleto pode- 
stà, Spello, Todi capo di giusti- 
zia, Todi giudicato, Trevi, Visso, 
Valsopina.. Governi della Sabina. 
Aspra, Calvi, Ciciguano, Cottanel» 
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to, Fianello, Labro, Monte Aso- 
la, Monte Bono, Monte Leone, 
Monte s. Giovanni, Otricoli, Roe- 
chette, Stroncone, Scandriglia , 
Tarano. Governi della Campagna 
Marittima. Anagni, Alatri, Bauco, 
Benevento vescovo temporale, Ce- 
prano, Filettino, Fiorentino, Fro- 
sinone podestà, Fumone, Guarci- 


no, Piperno, Ponte Corvo, Sez- 


ze, Terracina, Torrice, e Veroli. 
Governi nella provincia di Roma- 
gna. Borghi, Castel Novo, Castel 
Rio, Cervia, Cesena podestà, Ci- 
vitella, Coriano, Forlimpopoli, 
Gambettola, Linora, Lontano, 
Meldola, Mondaino, Monte Cugu- 
ruzzo, Pian di Mileto, Polenta, Ro- 
ndo, Ranchio; Roversano, Sant'Ar- 
cangelo, San Mauro, Sarsina, Scor- 
ticata, Savignano, Solarolo, Ver- 
rucchio, 

Come ognuno vede non sono 
compresi nei governi riportati a 
detta epoca dal Lunadoro, i go- 
verni dei feudi, ch’erano moltissi- 
mi, e cessarono tranne nove nel 
pontificato di Pio VII l’anno 1816, 
i governi della legazione di Bolo- 
gna, quelli governati dai legati e 
prelati governatori; anzi è da av. 
vertirsi che alcuni governi ripor. 
tati dal Lunadoro; dipoi diven- 
nero prelatizi, come si potrà ve 
dere nel citato articolo DeLEGAZIO» 
NI, ove.si riporta lo stato dei go- 
verni, cioè degli antichi governi, e 
degli odierni col novera dei le- 
gati e delegati, e quello dei di- 
stretti con tutti i rispettivi gover- 
ni secolari, e loro nomine. Il Pa- 
risi nel tom. IV, p. 15 delle sue 
Istruzioni, riporta la formola del- 
le nomine dei governatori o pre- 
tori. Benedetto XIV con la costi- 
tuzione Ad populorum, data il pri- 
mo aprile 1745, Zull. Magn. tom. 
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XVI, p. 280, volendo provvedere 
al caso in cui ì governatori dello 
stato ecclesiastico morissero nell’e- 
sercizio dei loro governi, stabilì 
che ai governatori prelati succe- 
dessero per - la loro morte i luo- 
gotenenti, colla giurisdizione e co- 
gli emolumenti del defunto, fino 
all'elezione del nuovo; che al gover- 
natore per breve, o per patente 
succedessero interinalmente i pro- 
curatori fiscali; e che nelle lega- 
zioni di Romagva e di Ferrara, 
se il governatore non fosse prelato, 
il cardinal legato vi sostituisse un 
deputato ; nelle legazioni poi di Bolo- 
gna e di Urbino, vi facessero la de- 
putazione quelli che hanno diritto di 
eleggere i governatori. Nel ponti- 
ficato di Clemente XIII essendo 
insorta controversia sulla giurisdi- 
zione ecclesiastica e laicale, tra i 
governatori ed i vescovi, come di- 
cemmo all’articolo Immunità eccle- 
siastica (Vedi), pubblicò il Papa la 
costituzione Praestat, con le nor- 
me relative. In quanto agli an- 
tichi governatori, podestà e magi- 
strati governativi delle città e 
luoghi dello stato pontificio, di 
molti se ne parla a'loro articoli. 
Nella Raccolta delle leggi e di- 
sposizioni di pubblica amministra- 
zione dello stato pontificio si leg- 
gono le istruzioni, regole, compe- 
tenze, attribuzioni anche in mate- 
ria giudiziaria, autorità, giurisdi- 
zione, facoltà, ed anche dipenden- 
za dai superiori maggiori, dei go- 
vernatori delle città e luoghi dei 
dominii della santa Sede, oltre 
quanto riguarda la deputazione 
dei supplenti de’ governatori. Sul- 
l'abito poi dei governatori dello 
stato pontificio, essendo esso egua- 
le a quello dei giudici dei tribu- 
nali di prima. istanza dello stessa 
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stato pontificio, lo deseriremmo 
all'articolo Giudice (Vedi). 

Roma è governata dal Prelato 
Governatore di Roma (Vedi), il 
quale nella dignità, giurisdizione e 
prerogative .è successo all’ antico 
Prefetto di Roma. Romolo primo 
re di Roma elesse uno che sopra- 
intendesse ai negosi urbani, e lo 
chiamò prefetto della città. Questa 
prefettura dopo lungo tempo giun- 
se a tanto grado, d'autorità, parti- 
colarmente sotto i Cesari, che il 
prefetto giudicava di qualunque de- 
litto, e di qualunque condizione di 
persone; e quando i Cesari erano 
assenti dalla città, il prefetto come 
un altro Cesare imperava, e sta- 
tuiva e deliberava di tutti gli af- 
fari della città, nel modo che il 
prefetto comandava la guardia del- 
l'imperatore, e ne’ tempi de’ me- 
desimi Cesari sopraintendeva alla 
disciplina militare, la cui autorità 
fu poi ridotta a giudicare le cau- 
se forensi; e quando incominciò a 
perdere l'antico imperia e dominio, 
perdette ancora il primiero nome. 
Sotto i Pontefici nel secolo XII il 
prefetto di Roma riacquistò non po- 
ca dell'antica autorità, che conti» 
muò ad esercitare nel secolo XIII 
ed anche nel seguente; ma aven- 
do i Pontefici ripristinato la loro 
residenza in Roma, crearono un 
‘ nuova magistrato in aiuto del. car- 
dinal camerlengo di .s. Chiesa, cioè 
il prelato governatore dell'alma cit- 
tà, onde il prefetto di Roma rima- 
se una carica di onore, e per ul- 
timo Urbano VIII fa conferì al ni- 
pote d. Taddeo Barberini. Divenu- 
ta la Città Leonina,detta volgare 
mente Zorgo, l'abitazione ordinaria 
de’ Papi, siccome dimoranti nel pa- 
lazzo vaticano, Giulio HI con bre- 
ve de’ 22 febbraio 1550 istituì il 
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Governatore di Borgo, con ample 
autorità civile e criminale fino a 
sentenziare a -morte, laonde la ca- 
rica fu conferita per lo più ai lo+ 
ro nipoti, fratelli e parenti. Il ci- 
tato Lunadoro parla a p. 81 del 
gavernatore di Borgo, e dice che 
era dichiarato dal Pontefice per bre- 
ve, eon duemila scudi l’anno di 
provvisione; che questo governato- 
re avea tribunale, con palazzo e 
carcere nello stesso Borgo, ove ri- 
siedevano un giudice, un fiscale, 
un capo notaro con parecchi scri- 
vani, bargello con quindici ‘birri, 
oltre gli alabardieri; che amminuio 
strava la giustizia per tutti i bor» 
ghi della Città Leonina, e regione 
della Lungara sino a porta Setti- 
guana, e che ogni settimana aveva 
udienza dal Papa, dandogli conto 
degli affari del suo tribunale. L'A- 
mydeno, De pietate romana, a p, 
221, cap. XI, discorre, De gubder- 
natore Urbis Leoninae , dicendo; 
» Urbs Leonina vulgo nuncupata 
Burgo, de qua hactenus saepius 
mentionem fecimus ut est Tiberis 
amne a reliqua urbe divisa, ita 
proprium et separatum habet re- 
ctorem amplissimus est magistra- 
tus, et qui Pontificis consanguineis 
ut plurimum solet deferri omnem 
ilic exercetjurisdictionem, ne dum 
eivili judicio sed criminali, habet- 
que idem jus gladii in hac urbe, 
ac in reliqua illius gubernator et 
deputamus ad id judices, carceres, 
satellites, actuarius, scribas””’. I go» 
vernatori di Borgo talvolta erana 
Generale di s. Chiesa, o Castellano 
di Castel s. Angelo (Vedi). Fran- 
eesco Borghese fu capitano genera. 
le della guardia del Papa Paolo V 
suo fratello, e governatore di Bor- 
go. Ma di poi Clemente IX, consi- 
derando le gravi dissensioni cha 


GOV 
nascevano tra il tribunale dd go- 
vernatore di Borgo ed altri tribu- 
nali di Roma per motivi giurisdi- 


zionali, abolì il governatorato di 


Borgo, ed attribuì la sua autorità 
al prelato governatore di Roma, 


come vice-governatore di Borgo, 


col disposto della bolla Zr hoc pri 
mo, emanata il primo settembre 
1667, Bull Rom. t. VI, par. VI, p. 
184. Del governatore di Borgo se 
ne tratta ancora in vari luoghi del 
Dizionario, come ai vol. VI, p. 53, 
IX, p. 268, e XIII, p. 25». 
Clemente IX nella detta disposi- 
gione ordinò che in tempa della 
sede vacante, siccome il conclave 
si formava nel palazzo vaticano, 
la giurisdizione civile e criminale 
dell’ antico governatore di Borgo si 
devolvesse al prelato governatore 
del conclave, La custodia del con- 
clave ebbe origine dopo che Gre. 
gorio X sul regolamento di esso 
stabilì un custode, che si chiamò 
maresciallo del conclave, cospicuo 
uffizio che per molti secoli esercitò 
. la famiglia Savelli, dalla quale pas- 
sò ai Chigi. Ciò non ostante si 


trovano memorati altri custodi o 


governatori de’ conclavi, come ri- 
portammo all’articolo CoxcLave ed 
altrove. In quello per l'elezione di 
Martino IV nel 1281, fu custode 
Riccardo Annibaldi; in quello di 
Benedetto XII. nel 1334, fecero la 
guardia il conte Monasi siniscalco 
del re di Napoli, ed il conte Noail- 
les maresciallo della corte roma- 
na e governatore della contea Ve- 
naissina ; in quello di Urbano VI 
nel 1378, la custodia fu data al 
modo detto al vol. XIII, p. 251 
del Dizionario; in quello di Ales» 
sandro V nel 1409, la custodia fu 
aftidata a Nalac o Naillac gran 
maesivo di Rodi; in quello di 
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Martino V nel.14ry ‘ne furono 
guardiani l’imperatore Sigismondo, 
Lodovico della Palù vescovo di s. 
Giovanni di Moriana, e il gran 
maestro di Redi suddetto con altri 
ventiquattro signori; in quello di 
Nicolò V nel 1447, lo dicemmo al 
vol. XV, p. 282; in quello. per 
l’elezioned’Innocenzo VIII nel 1484 
i cardinali elessero per capitano della 
porta del palazzo vaticano il vesco» 
vo di Cervia Achille Marescotti bo- 
lognese; in quello di Adriano VI 
nel 1522, fu eletto pet governato- 
re del palazzo apostolico il vescovo 
di Spoleto Francesco Eroli di © 
Narni, con un capitano per aiuto; 
in quello di Clemente VII nell’an- 
no 1523, n’ebbe la custodia il 
gran maestro gerosolimitano Vil- 
liers; in quello per Paolo III nel 
1534, il sacro collegio elesse go- 
vernatore del. palazzo vaticano, ove 
al solito si celebrò il conclave, coi. 
militi per la custodia, il vescovo 
Terdonense Uberto Gambara poi 
cardinale. Dipoi in quello di Giu, 
lio 1II nel 1550, la custodia del 
Vaticano e del conclave fu affidata 
a Nicolò Orsini; in quello di Mar- 
cello II e di Paolo IV nel 1555, 
dai cardinali fu eletto governatore 
del conclave l'arcivescovo Annibale 
Bozzuti poi cardinale, secondo il No- 
vaes. Nell’Acta caerem. del p. Gat- 
tico si dice che per morte di Pao- 
lo IV nel 155g fu fatto governa- 
tore di Borgo il vescovo di Terra- 
cina, ch'era allora Ottaviano Ro- 
vera milanese; che per morte di 
Pio IV nel 1565 fu fatto gover- 
natore di Borgo il vescovo d’Imo- 
la Francesco Adorno da Città di Ca- 
stello; per quella di Gregorio XIII 
nel 1985 fu eletto governatore di 
Borgo mensignor Lorenzo Ghislie- 
ri che giurò. 
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Nei conclavi per le elezioni di 
Urbano VII e di Gregorio XIV 
nell’ anno 1590 , fu governatore 
Ottavio Bandini presidente della 
Marca, col titolo di prefetto del con- 
clave e della Città Leonina, indi 
cardinale; in quelli d’ Innocenzo 
IX nel 1591, e di Clemente VIII 
nel 1592, fu governatore monsi- 
gnor Alfonso Visconti milanese ve- 
scovo di Cervia, destinato nunzio 
nella Spagna, poi cardinale : nel 
Gattico il Visconti è chiamato /e- 
gatus Burgi, che fu eletto per se- 
creti suffragi, e che giurò nelle ma- 
ni del cardinal decano, come giu- 
ravono monsignor arcivescovo di 
Avignone vice-camerlengo, Dandi- 
nì protonotario, e Bandini referen- 
dario; in quello di Leone XI nel 
1605, fu governatore monsignor O- 
razio Spinola arcivescovo di Geno- 
va, poi cardinale; in quello di Pao- 
lo V nel 1605, restò eletto gover- 
natore monsignor Alessando Burgi 
vescovo di Borgo s. Sepolcro; in 
quello di Gregorio XV divenne go- 
vernatore monsignor Varese; in quel- 
lo di Alessandro VII nel: 1655, fu 
eletto governatore del conclave Gio. 
Battista Brescia; in quello di Cle- 
mente IX nel 1667, fu governato- 
re monsignor Girolamo Casanata 
segretario di propaganda, poi car- 
dinale; in quello di Clemente X 
nel 1670, fu prescelto a guderna- 
tor Burgi et conclavis monsignor 
Camillo Massimi patriarca di Ge- 
rusalemme, poi cardinale; in quel- 
lo d’Innocenzo XI nel 1676, mon- 
signor Domenico Maria Corsi chie- 
rico di camera, venne fatto gover- 
natore, poi cardinale; in quello di 
Alessandro VIII nel 1689, fu fatto 
governatore monsignor Girolamo 
Cusani, zio del principe d. Livio 
Odescalchi, ch’ era nipote del Papa 
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defunto, essendo preferito colla plu=. 
ralità de’ voti nella congregazione 
de’ cardinali a. monsignor Lorenzo. 
Corsini, poi cardinale e Pontefice 
Clemente XII; in quello d’Inno- 
cenzo XII nel 1691, venne eletto. 
governatore monsignor Paravicini 
chierico di camera ; in quello d’In- 
nocenzo XIII nel 1721, fu gover- 
natore monsignor Bartolomeo Ru- 
spoli protonotario, poi cardinale; 
in. quello di ‘Benedetto XIII nel 
1724, fu eletto governatore mon- 
signor Maffeo Farsetti protonota- 
rio apostolico veneziano, che ne’vo- 
ti restò superiore a monsignor Ca- 
soni proposto a tale uflizio; ed in 
quello di Clemente XII nel 1730, 
fu prescelto a governatore di Bor- 
go e del conclave monsignor Gio. 
Battista Alberti cremonese arcive- 
scovo di Palmira. Ma Clemente XII 
nel 1732 destinò in perpetuo go- 
vernatore del conclave il prelato 
Maggiordomo (Vedi), al quale ar- 
ticolo parleremo di quelli che ne 
disimpegnavrono |’ onorevole incari- 
co, assoggettando anche in tempo 
di conclave e sede vacante la giu- 
risdizione della Città Leonina o Bor- 
go, a monsignor governatore di Ro- 
ma. Perciò primo maggiordomo go- 
vernatore di conclave fu monsignor 
Girolamo Colonna; e primo gover- 
mnatore di Roma, che come vice-go- 
vernatore di Borgo esercitò su que- 
sto la giurisdizione in sede vacan- 
te, fu monsignor Bondelmonte, cioè 
nel 1740 in morte dello stesso Cle- 
mente XII. 

Il prelato governatore del con- 
clave e di Borgo si eleggeva per 
voti segreti dai cardinali, nella pri- 
ma congregazione generale tenuta 
in sede vacante, e di questo go- 
vernatore ne parla il p. Gattico, 
Acta caerem. p. 317. Pio IV nel 
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1562, con la bolla /n eligendo, 
dichiarò l’incarico del governatore 
del conclave, e Clemente XII con 
la bolla dApostolatus, assegnò 
mille scudi al mese al maggior- 
domo governatore, con l’obbligo 
d’imbandire ogni giorno la mensa 
ai prelati ed altri custodi delle 
ruote del Conclave (edi) de’ qua- 
li a quell'articolo si tratta. Ivi si 
dice pure, che il governatore del 
conclave e di Borgo, in segno di 
giurisdizione, faceva alzare in sede 
vacante sulla piazza vaticana una 
trave colla corda e le forche; do- 
ve nel Vaticano avea l’abitazione, 
guardata dai propri alabardieri 
con casacche paonazze; del giura- 
mento che il maggiordomo go- 
vernatore fa ai cardinali; del- 
la chiusura che egli fa del con- 
clave, e dell’ apertura delle ruote, 
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le cui chiavi custodisce; delle me- 
daglie che fa coniare, con le quali 
si ammettono le pe*sone ‘al concla- 
ve, privilegio che godono anche al- 
tri, incidendosi in esse: Pal. Apo: 
stolici Praefectus et conclavis Gu- 
bernator. Si dice ancora come il 
maggiordomo governatore incontra 
gli ambasciatori che si recano al 
conclave; e che appena eletto il 
nuovo Papa, dopo l'apertura del 
conclave, i primi a venerarlo fi‘a 
gli esterni sono il governatore del 
conclave, ed il Maresciallo del con- 
clave. In altri luoghi si è detto co- 
me al governatore di Borgo e del 
conclave, ne’ funerali novendiali 
che si celebrano nella basilica vati- 
cana, in cappella siedeva alla testa 
della. prelatura, e per distinzione 
alla distribuzione della cera riceveva 
una torcia. 


FINE DEL VOLUME TRIGESIMOPRIMO. 


ATA 


fuggirsene per essersi intruso nella 
sua sede un certo Giorgio, e recossi 
in Egitto presso alcuni romiti, i 
quali dovette poi abbandonare, per- 
chè seppe essere stata messa taglia 
sopra la sua testa. Riparò quindi in 
un angusto recinto, ove a stento pote- 
va respirare, e l’anno seguente ritor- 
nò in Alessandria. In seguito, a- 
vendo l’ imperatore Giuliano pro- 
nunziata sentenza di morte contro 
lui, e mandato un ufficiale ad ese- 
guirla, Atanasio s' imbarcò sul Nilo 
per andarsene nella Tebaide, ma 
avendo deluso il cercatore che, do- 
mandando ai compagni dell’ esule 
ov'egli fosse, e udito che poco lun- 
gi, passò oltre, ritornò in Alessan- 
dvia, tenendosi però occultissimo. 
Da ultimo, tolto a perseguitare da 
Valente, in quella che i satelliti di 
questo sciagurato nottetempo entra- 
ronv per forza nella chiesa, ove 
Atanasio soleva funzionare, egli si 
fuggì dalla città, e stette alla cam- 
pagna quattro mesi nascosto nella 
tomba di suo padre. Nell'anno 369 
raccolse nella sua patria un conci- 
lio, per dare a terra i decreti del 
concilio di Rimini, raccolto l’ anno 
359. Un altro concilio aveva già 
radunato verso il 341, e un terzo, 
in cui confermò i decreti di quello 
di Sardica. Finalmente dopo un 
avvicendarsi di combattimenti e di 
vittorie, dopo l’esercizio delle più 
sublimi virtù, e dopo quarantasette 
anni d’episcopato, morì ai 2 di 
maggio del 373. Al ritornare di 
questo giorno medesimo ricorre la 
sua festività. 


Elenco delle opere di s. Atanasio. 
1. Il discorso contro i Pagani, 


scritto verso l’anno 318. Questa è 
la prima opera di s. Atanasio; e 
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vi si riscontra una grande conoscen- * 
za della letteratura profana. Il san° 
to dottore vi mostra l'origine, i pro 
gressi e le stranezze dell’ idolatria ; 
indi si vale di due modi per con- 
durre gli uomini al conoscimento 
del vero Dio; uno è la natura del- 
la nostr anima; l’altro l’ esistenza 
delle cose visibili. 

2. Il discorso sopra l’Incarnazio- 
ne, scritto verso quello stesso tem- 
po, non è che una continuazione del 
precedente. Sant’ Atanasio vi prova: 
r. Che il mondo deve essere stato 
creato; 2. Che solo il Figliuolo di 
Dio, per mezzo dell’ Incarnazione, 
potè liberar l’uomo dalla morte di 
cui l’avea reso degno il peccato. 

3. L'Esposizione della fede, che 
è una spiegazione dei misteri della 
Trinità e dell’ Incarnazione contro 
gli ariani. 

4. Il Trattato sopra queste paro- 
le: Tute le cose a me sono state 
date dal Padre. Qui tende il santo 
Padre a combattere le torte inter- 
pretazioni, che gli ariani davano a 
queste parole. 

5. La Lettera ai vescovi ortodos- 
si, contro l'intrusione di Gregorio 
sulla sede d’ Alessandria nel 341. 

6. L’ Apologia di s. Atanasio con- 
tro gli ariani, scritta dopo il secon- 
do esilio del santo nel 351. Questa 
è una raccolta di fatti autentici, 
che distruggeano le accuse degli a- 
riani, e li convinceano di calunnia. 

m. Il Trattato dei decreti di Ni- 
cea contro gli eusebiani. Vi sì trova 
la storia di ciò che operossi nel con- 
cilio di Nicea contro i seguaci di 
Ario. i 

8. L’Apologia della dottrina di 
s. Dionigi d’ Alessandria, di cui gli 
ariani citavano la testimonianza per 
autorizzare i loro errori. 

g. La Lettera a Draconzio. Que- 
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I Govern ATORE pr Roma, Gu- 
bernator Romae, Praefectus Ur- 
bis. Il più degno, come vice-camer- 
lengo, dei quattro prelati di fio- 
chetti dignitari della Sede aposto- 
| lica, che governa l’alma Roma, ca- 
pitale dello stato della romana 
Chiesa, metropoli del cristianesimo, 
‘ e residenza del sommo Pontefice. 
Egli è capo e presidente del tri- 
bunale e congregazione criminale 
del governo, direttore generale di 
polizia nei dominii ecclesiastici, 6 


presidente de’ pubblici spettacoli. E 


ancora il capo dei corpi politici. 


militari dei carabinieri e bersaglieri 
pontificii , non che del corpo dei 
vigilì detti pompieri, e li dirige 
tanto nell’ amministrativo che nel 
disciplinare sotto la dipendenza del 
cardinale segretario di stato. 


Origine del governatore di Roma, 
vice-camerlengo. 


Anticamente e come dicemmo 


all'articolo Governatore ( Vedi ), 
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incominciando da Romolo, il pre- 
fetto della città di Roma era uno. 
de’ primi magistrati che la gover- 
nava nell’ assenza dei re, de’ conso- 
li, e degli imperatori. Il suo po- 
tere fu alquanto diverso secondo i 
tempi, ed ebbe un’ autorità molto 
maggiore sotto gl’ imperatori. Ave- 
va soprattutto il governo della città 
di Roma; giudicava di tutti i de- 
litti commessi nella città, e cento 
miglia all’intorno; condannava a 


‘morte senza appello, ed anche in 


forza della Novella 62 aveva la 
preferenza nel senato, € andava 
avanti a quelli ch'erano stati con- 
soli, ed erano di famiglia patrizia ; 
aveva inoltre la sopraintendenza 
de’ viveri, della polizia, dell’ornato 
e della navigazione. Eravi ancora 
in Roma ne’ tempi posteriori un 
prefetto ch'era come un governa- 
tore, ma molto diverso dall’ antico; 
poichè il suo potere non si estese 
che a quaranta miglia fuori della 
città, mentre quello dell'antica Ro- 
ma, si estendeva a cento miglia 
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come si è detto. Y. PrnereTTo DI 
Roma, Quando gl’imperatori d’ o- 
riente nel VI secolo chiamarono 
esarcato quella parte d’ Italia che 
dalle invasioni barbariche era re- 
stata soggetta al loro dominio, ne 
appellarono Esarca (Vedi) il gover- 
natore. Ne fu primo Longino, che 
nel 568 stabilì sua sede Ravenna, 
dando il titolo di Duca (Vedi) al 
governatore di Roma. Questa città 
fu per lungo tempo governata dai 
greci a mezzo di tal duca, che 
l’esarca spediva da Ravenna; e 
l’ultimo di questi governatori o 
duchi terminò nell’anno 726 o ver- 
so il 730, quando i romani spon- 
taneamente conferirono la sovranità 
del ducato romano al Papa s. Gre- 
gorio JI, dopo avere cacciato da 
Roma il duca che abitava il resto 
del palazzo imperiale sul colle Pa- 
. Jatino. Nel pontificato di s. Leo- 
ne HI, che morì nell’anno 816, 
già i Papi chiamavano duchi i 
governatori che ponevano nelle cit- 
tà; in Roma però per alcun tem- 
po governò il Patrizio (Vedi), in- 
di tornò a riprendere autorità l’an- 
tico prefetto, e nel secolo XII con 
maggior potere, ma ligi agli impe- 
ratori da’ quali ricevevano il manto 
della dignità; finchè Innocenzo HI 
lo costrinse nel- 1198 a prestargli 
il giuramento di ubbidienza e fe- 
deltà, diminuendosi quindi a poco 
a poco il suo potere. In vece si 
aumentò quello del cardinale. Ca- 
merlengo della santa romana Chie- 
sa (Vedi), che divenuto primario 
ministro pontificio, gli restò ad- 
dossato il principal peso del gover- 
no politico, e l’ universale ammi- 
nistrazione degli affari economici 
nei dominii della Sede apostolica ; 
e siccome non poteva bastare alla 
molteplicità delle sue incumbenze, 
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si elesse alcuni ministri per coa- 
diuvarlo nell’ esercizio della carica, 
che poi vennero nominati dai Papi. 
Elessero diverse volte i cardinali 
camerlenghi un vice-camerlengo, di 
alcuni de’ quali ce ne dà notizia 
Gaetano Marini negli Archiatri 
pontifici, come di Berengario di 
Securreto della diocesi di Vaison, 
chierico di carmera, e . vice-camer- 
lengo del Pontefice Gregorio X ai 
19 luglio 1274, già custode della 
camera, essendo camerlengo Gu- 
glielmo di s. Lorenzo; di Pietro 
Accoramboni da Gubbio, chierico 
di camera nel 1304, e vice-camer- 
lengo del Papa Clemente V nel 
1308; di Corrado Caraccioli ve- 
scovo di Mileto, che da vicerca- 
merlengo Bonifacio IX fece camer- 
lengo a' 30 marzo 1395, non che 
arcivescovo di Nicosia, e poi car- 
dinale; e di Benedetto Guidalotti 
di Perugia chierico di camera, no- 
minato luogotenente del camerlen- 
go o vice-gerente nel camerlenga-. 
to, vice-camerarit locumtenens, da 
Martino V nel 1424. Prima del 
Guidalotti era stato, come dovre- 
mo ripetere, dal camerlengo Con- 
zié, assente dalla -curia papale per 
attendere alla legazione di Avigno- 
ne, dichiarato suo vice-gerente nel 
camerlengato Lodovico Alamandi 
poi cardinale, deponendo da tal 
grado Giovanni patriarca d’ Antio- 
chia, nominato nel 1415: Martino 
V approvò la deputazione dell’ Ala- 
mandi in vice-camerlengo. 

Inoltre il cardinal camerlengo 
si elesse anticamente un uditore 
che poi divenne uditore generale 
della camera, un governatore per 
la città di Roma, perchè vegliasse 
agli affari criminali della città e 
suo distretto, ed un tesoriere che 
poscia fu il tesoriere generale, dap- 
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poichè le dette tre cariche essendo 
divenute principalissime , vennero 
nominate con maggiore giurisdizio- 
ne ed autorità dai Pontefici. Nel 
capitolato e pace conchiusa a’ 27 
ottobre 1404 fia il Pontefice In- 
nocenzo VII, ed il popolo romano, 
fra le altre cose venne stabilito, 
che si dovessero eleggere i sette ri- 
formatori della repubblica romana, 
unitamente a tre altri cittadini da 
‘«deputarsi dal Papa ogni due mesi, 
cioè i conservatori, e che fossero e 
sì chiamassero governatori dell’ al- 
ma città, ed il loro ufficio fosse di 
spendere pei bisogni della repub- 
blica, amministrar le sue rendite, 
e pagare le provvisioni e regalie 
al senatore di Roma e suoi offi- 
ciali, senza però intromettersi nei 
megozi civili e criminali estranei 
alla camera. Francesco di Conziò 
o Congié arcivescovo di Narbona 
deputato al governo di Avignone, 
benchè camerlengo di s. Chiesa, 
mentre stava al concilio di Costan- 


za, dichiarò nel luglio 1417 per 


— suo luogotenente nell’ uffizio del ca- 
merlengato, e finchè fosse per du- 
rare la sua assenza dalla curia ro- 
mana, il suddetto suo nipote Lo- 
dovico Alamandi. Divenuto Ponte- 
fice nel medesimo concilio agli 11 
novembre 1417 Martino V, questi 
confermò l’ Alamandi nella carica 
di vice-camerlengo, con bolla dei 
21 dello stesso mese, dicendo in 
essa. «e Ti eleggiamo per luogote- 
nente del nominato Francesco no- 
stro camerlengo, e nella di lui as- 
senza per quel tempo in cui sarà 
lontano dalla curia romana, con 
l’uffizio, giurisdizione, grazie, sigil- 
li, onori, e pesi soliti e dovuti al 
camerlengo della Sede apostolica 
pro tempore. Anche alla pienezza 
di fede su quelle cose che vengono 
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ordinate allo stesso camerlengo dai 
sommi Poutefici, tì si debba asso- 
lutamente credere. Anche ti eleg- 
giamo cappellano, commensale con- 
tinuo della prefata sede, e nostro 
cameriere con | uso del rocchetto, 
cappa, cappello, chiavi, ed altre in- 
segne di tal fatta, solite a conce- 
dersi ai camerlenghi, cappellani, 
commensali, e camerieri. Decretan- 
do, che quelle cose le quali in api 
presso saranno a te commesse da 
noi coll’ oracolo della nostra viva 
voce, 0 che per.te o per altri per 
tua delegazione saranno ordinate 
oude si eseguiscano coll’ oracolo del- 
la stessa nostra viva voce, abbiano 
quel vigore come se’ tu fossi ca- 
merlengo nostro, e della Sede apo- 
stolica, e come se a te fossero sta- 
te ordinate e commesse mediante 
una bolla ”. Il Garampi nelle Os- 
servazioni sul valore delle antiche 
monete pontificie, avverte che il’ 
vice-camerlengo dopo avere eserci- 
tato il suo officio sotto il Papa che 
lo avea fatto, veniva cambiato dal 
nuovo Pontefice, il quale eleggeva 
un altro individuo a vice-camer- 
lengo. Dalla costituzione 175 di 
Sisto V, presso il tom. V, part. I, 
Bull. Magn. et in Append. con- 
st. 44, si rileva che il vice-camer- 
lengo era un offiziale della santa 
Sede ch’ esercitava apposito uffizio, 
e che fornito delle ordinarie facol- 
tà in alcuni affari e cause, faceva 
le veci del cardinal camerlengo, e 
che talvolta fu diverso dal gover 
natore di Roma; e che in appres- 
so il titolo di vice-camerlengo, cam- 
biate alquanto le cose, si riunì nel 
governatore di Roma. 

Il medesimo Garampi, loco cita- 
to, p. 157, nella nota 2, dice che 
il titolo di governatore fu nel se» 
colo XV assai più cospicuo, e mol- 
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to meno comune di quello che sia 
al presente: governatori erano i 
presidi delle provincie con facoltà 
amplissima, poichè se un cardinale 
vi risiedeva appellavasi legato; se 
un prelato, per lo più avea il titolo 
di governatore. Il simile praticossi 
anche nelle città più cospicue, dove 
a contenere a freno il popolo sole- 
vasi costituire un governatore : co- 
sì fece Eugenio IV nel 1434, al- 
lorchè dovette allontanarsi da Ro- 
ma, avendovi costituito per gover» 
natore Giuliane arcivescovo di Pisa, 
il Garampi dice nel 1436. Il Pa- 
pa fuggì dalla città per la ribellio- 
ne di alcuni romani, sollevatisi pei 
danni che ricevevano da Nicolò 
Fortebraccio, onde posero in pri- 
gione il cardinal Condulmieri, ca- 
merlengo di s. Chiesa, e nipote del 
Pontefice. Dice inoltre il Garampi, 
che si credè per avventura, che il 
vice-camerlengo , benchè ricevesse 
le sue facoltà immediatamente dal 
Papa, pure non fosse sufficiente a 
potere con questo solo titolo esclu- 
dere in molti casi le giurisdizioni 
privative di altri tribunali, ed ‘in 
ispecie del maresciallo della curia, e 
del senatore di Roma. Pertanto fu 
munito di più estese facoltà, e de- 
corato con un titolo che quasi equi» 
valeva a quello di legato apostolico, 
appellandosi Gubernator in alma 
Urbe, ejusque territorio et districtu, 
et in camera apostolica vicecame» 
rarius, et camerarii locumtenens, 
Altrettanto dice il ch. Olivieri nel- 
la sua dotta opera, /l senato ra» 
mano, a p.287, con qualche diver- 
sità che qui noteremo. Con breve 
pontificio de’ 10 febbraio 1434 fu 
eletto senatore di Roma Biagio de 
Narni, sotto il quale il popolo ra- 
mano si levò a tumulto, e carico 
di ferite il senatore fu deposto dal. 
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l'officio; furono ad. esso sostituità 
sette cittadini col titolo: guberna.- 
tores libertatis romanorum, senato= 
ris officium exercentes , ec. Tro« 
vandosi i romani molto più mala- 
mente governati, nel dicembre circa 
del 1434, deliberarono ritornare 
all’ ubbidienza di Eugenio IV che 
erasi ritirato in Firenze, il quale 
nell’ allontanarsi da Roma, essenda 
in carcere il cardinal camerlengo, 
costitui un vice-camerlengo che si 
appellò Gubernator in alma Urbe, 
ejusque ec. Indi a questo offiziale 
furono dal Papa concesse più estese 
facoltà di quelle dategli dallo stes- 
so Papa immediatamente dopo la 
sua partenza da Rama, onde esclu- 
dere in molti casì le. giurisdizioni 
privative di altri tribunali, ed in 
ispecie del maresciallo della curia, 
e del senatore, ed in progresso di 
tempo questo officiale da straordi- 
nario ch'era stato creato, passò ad 
essere ordinario. Così ebbe origine 
il governatore di Roma, e comin» 
ciò fino da questo a diminuirsi la 
giurisdizione del senatore, mentre 
la carica di prefetto di Roma era 
divenuta più onorifica che autore. 
vole: l’ultimo prefetto di Roma 
fu d. Taddeo Barberini, creato dal» 
lo zio Urbano VIII nel 1631. 


Giurisdizione, autorità, prerogative 
e privilegi del governatore di 
Roma, vice-camerlengo ; e del 

. tribunale del governo. © 


Il cav. Lunadoro nella Relazio- 
ne della corte di Roma, dell’ edi. 
zione. antica del 1646, a p. 67, 
ecco quanto dice di monsignor 
governatore di Roma, il quale, ca- 
me aggiunge a p. 244, precede 
al senatore di Roma, agli amba, 
sciatori, ec., perché è la prima 
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persona in Roma dopo i cardina- 
li. » Il governatore di Roma nel 
civile, nel quale ha ordinariamen- 
te due luogotenenti, conosce le 
cause di salari e delle mercedì 
sommariamente, ‘e manu regia, e di 
dare ed avere di povere persone. 
E nel criminale, nel quale tiene 
un luogotenente, ha generale giu- 
risdizione in Roma, e prevenzione 
con tutti i trilfunali: ha molti 
giudici, un capo notaro, il quale tie- 
ne sotto di sè molti scrittori, gli 
emolumenti del quale vanno alla 
Carità. (cioè all’ arciconfraternita), 
chiamandosi quel notariato della 
Carità: ha bargello con trecento 
birri; e quando sua signoria illu- 
strissima (ora ha il titolo di eo- 
cellenza reverendissima) va per Ro- 
ma, conduce buona guardia d'’a- 
labardieri, vestiti tutti ad un mo» 
do, a spese della reverenda came» 
ra apostolica, e sono soldati ita- 
liani, ed hanno il loro capitano di 
guardia, .che suol essere un fami- 
gliare di monsignor governatore, 
pure pagato dalla reverenda came. 
ra”. Il medesimo Lunadoro fu 
ristampato ed accresciuto nella sua 
Relazione, e nel 1774 con illu- 
strazioni del celebre Francescane 
tonio Zaccaria. Nel tom. II, cap. 
XXXI, Del governatore di Roma, 
e della congregazione criminale 
del governo, si legge come appres- 
so. »» Soleva il cardinale camer- 
lengo scegliersi più ausiliari mi- 
pistri, onde poter abbracciare in- 
teramente il ministero tutto della 
vasta sua giurisdizione. Il princi- 
pale di detti ministri era da lui 
destinato in sua vece al governo di 
Roma, e perciò governatore della 
città e vice-camerlengo appellavasi, 
e così appellasi pur di presente. Col- 
l' andar poscia degli anni addivens 
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ne, che i sommi Pontefici vollero 
riserbare a sè medesimi l'elezione di 
tale governatore, al quale, avendo e- 
glino compartite particolari facoltà, 
accordarono che costituire potesse 
un tribunale suo proprio. 7. il 
cardinal Petra, Comment. constit. 
apost. t. IV, ad const. I, Urbani 
VII, n. 1o. Innalzato viene a que- 
sta dignità uno de’più insigni e be- 
nemeriti prelati della santa Sede, 
trascelto per lo più dal ceto dei 
chierici di camera, e consacrato 
ordinariamente vescovo. Tal posto 
è risplendentissimo più che qualun- 
que altro, poichè rimane fregiato 
da più e più ornatissimi privilegi 
e diritti, e suolsi confermare anche 
in sede vacante. Una volta tal ca- 
rica era instabile, e durava sino 
a prescritto tempo; ora chi l’oc- 
cupa non viene rimosso, se non 
che per essere eletto alla dignità 
cardinalizia. Y. Santa Maria, Motit. 
Rom. Cur. p. 255. Il governatore 
di Roma, quale vice-camerlengo, 


precede gli altri chierici tutti, e rie 


mane in posto superiore ai mini- 
stri, prelati, patriarchi, ed agli 
ambasciatori, sì nelle cavalcate che 
nelle cappelle. Esce in pubblico 
vestito di rocchetto scoperto, col 
corteggio di carrozze tirate da ca- 
valli guarniti di fiocchi neri al 
capo, e custodito ai lati da schie- 
ra di soldati a piedi muniti d'av- 
mi, ed uno de' famigliari di lui 
porta nelle solenni funzioni il 
bastone di comando, che al gover» 
natore è restituito da sua Santità 
il giorno che viene creato. »» 

» E siccome il cardinal vicario 
ha piena autorità sopra tutte le 
cause civili, che hanno riguarda 
a persone ecclesiastiche ed a luo- 
ghi pii, così il governatore di Ro- 
ma abbraccia non solamente le 
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cause criminali e della città e del 
distretto, ma ancora le controver- 
sie civili vertenti tra secolari e 
laiche persone. Si deve inoltre 
avvertire, che quanto alle cause 
di mercede, e le stesse persone ec- 
clesiastiche, e le medesime case re- 
ligiose possono essere convenute 
innanzi al governatore medesimo, 
benchè vi s’interponesse per anche 
l’obbligo camerale, non altrimenti 
che viene a’ laici permesso di ri- 
correre al tribunale del cardinal 
vicario per cause di simil fatta. 
V. la costit. 114 di Benedetto 
XIV, Romanae Curiae, e la 21 
dello stesso Pontefice pubblicata 
a'21 dicembre 1745, che permet- 
te al governatore di frammischiar- 
si in quelle sole eause di ecclesia- 
stici, o di luoghi pii, che non ol- 
trepassano la somma di scudi 
venticinque. Egli medesimo pre- 
siede alla congregazione criminale 
del governo, che si tiene nelle di 
Jui stanze ogni martedì di ciascu- 
pa settimana; a questa congrega- 
zione intervengono i due prelati 
assessori del governo, l’ avvocato 
della reverenda camera: apostolica, 
l'avvocato de’poveri, il procurato- 
re fiscale generale, i luogotenenti, 
} sostituti numerari, il procuratore 
de’poveri, altro procuratore e no- 
taro per la Carità. Il governatore 
non porge mai voto, ma conside- 
ra i suffragi, attende le concor- 
danze o discordanze dei voti, e 
rende di tutto informata sua San- 
tità allorchè si porta all’ udienza, 
cioè il mercoledì e sabbato, quan- 
tunque a lui sia permesso ancor 
di portarvisi qualunque altra vol- 
ta il richieggano le circostanze. 
Egli ha inoltre più altre facoltà 
ed incumbenze, e specialmente in- 
torno agli affari della congregazio- 
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ne della visita delle carceri. Così 
in tempo di carnevale interviene 
egli coi conservatori di Roma al- 
le pubbliche corse, che dipendono 
dai cenni di lui; e non può per- 
sona veruna mascherarsi, se prima 
uscito non sia alla luce l’editto da 
lui promulgato a tal effetto. I due 
assessori sono prelati, ed abbiac- 
ciano le cause criminali spettanti 
al governo. V’ ha un luogotenente 
civile, eletto pure dal Pontefice, 
il quale pressochè tutti li giorni 
della settimana decide le civili 
controversie nel foro stesso del go- 
verno. Havvi un secondo luogotenen- 
te, e vha pure l’uditore del gover- 
natore medesimo; questo uditore 
gli assiste nello studio delle cause 
civili, e forma gli opportuni atti 
e decreti a nome di lui. Vi sono 
ancora più luogotenenti sostituti 
numerari e soprannumerari; v'ha 
dieci notari sostituti col loro ea- 
po, e col sostituto di quello ; vhan- 
no in ultimo luogo più squadre 
di birri col loro capitano, detto il 
bargello di Roma: le accennate 
persone sono tutte addette all’ at- 
tuale servizio di -questo tribunale. 
V. il cardinal de Luca, Relat. Rom. 
Cur. disc, 36, num. 18”. 
Ottaviano Vestri, nella Pratica in 
romanae aulae actionem, etc. , Ro- 
mae 1609, nel lib. II, cap. V 
tratta De Gubernatore Urbis ejus- 
que auditorio, et ditione, e dal 
sommarium che riportiamo si po- 
trà rilevare ciò ch’ egli dice. 1. 
Gubernator Urbis intra quadrage- 
simum dumtaxat lapidem jurisdi- 
ctionem habet. 2. Curia Sabello- 
rum, quae sic appellatur, est ma- 
rescallus Urbis, et de ejus potesta- 
te. 3. Praeventio locum habet 
inter curiam Sabellorum et sena- 
torem Urbis. 4. Gubernator Urbis 
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excommunicare non valet etiam in 
caussis vigore obbligationis in for- 
ma cam. è. Gubernatoris officium 
in quo consistat. 6. Gubernator 
duos vicarios habet. 7. Judicandi 
ratio multiplex fuit olim Romae 
in capitalibus judiciis. 8. Parrici- 
dium antiquitus non solum paren- 
tis, sed cujuscumque hominis cae- 
des appellabatur 9. Gubernator 
Urbis aequiparatur quaestori, et 
praefecto Urbis. Jacobo Cohellio 
nella Motitia cardinalatus, etc. , 
romanae aulae officialibus, Ro- 
mae 1653, discorre al cap. XL: 
De Vice-camerario, et Guberna- 
tore Urbis. I punti principali so- 
no: Gubernator Urbis appella 
tur etiam vice-camerarius. Guber- 
nator Urbis quare sic dictus. Gu- 
bernatoris Urbis praeeminentiae, 
ac facnitates quales sint; et de i- 
psius officialibus. Gubernator Urbis 
praefecti Urbis similitudinem gerit. 
Gubernator Urbis antiquitibus mi- 
litaribus indutus vestibus, Guberna- 
toris Urbis baculus quid significet. 
Hunoldo Plettemberg gesuita, nella 
Notitia congregationum et tribuna- 
lium curiae romanae, Hildesii 1693, 
nel cap. XIV, De Camera Apo- 
stolica, $ 4, De Gubernatore Ur- 
bis Romanae , premette questo 
sommario al suo trattato. 1. Gu- 
bernatori commissus est gladius 
Ecclesiae temporalis. 2. Quo licet 
dignior sit gladius spiritualis audi- 
toris 3. Praecedit tamen guber- 
nator camerarium, caeterosque of- 
ficiales, etiam oratores principum. 
4. Cognoscit causas civiles et cri- 
minales, sed istas cum limitatione. 
5. Has vero, et causas publicae 
quietis praecipue. 6 et 7. Privi- 
legia gubernatoris. 8. In civilibus 
habet unum locumtenentem. 9. 
Ubi et quando hoc jus dicat. 10. 
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Ad quem fiat appellatio a locum- 
tenente. 11. Locumtenentis emo- 
lumenta. 12. Duos habet locum- 
tenentes criminales cum substitutis, 
ubi et quando habeatur tribunal 
criminale, et qui intersint. 13. Mo- 
dus in eo procedendi. Inoltre a 
p. 143 e seg. il p. Plettemberg 
parla: Gubernatores nominantur in 
consistoriis secretis, et eorum ju- 
risdictio. Gubernatoribus commit- 
titur legatio per breve aposto- 
licum, 

‘ Sisto V con la costituzione 
Romanus Pontifex, data XV jul. 
1590, confermò al governatore di 
Roma le facoltà come vice-ca- 
merlengo. Clemente IX nel 1667 
abolì la carica di governatore di 
Borgo, il tribunale ele carceri, ed 
affidò la giurisdizione al governa- 
tore di Roma come vice-governa- 
tore di Borgo, di che ne trattam- 
mo all’articolo GovERNATORE, tranne 
l’ epoca della sede vacante in cui 
tale giurisdizione la consegnò al 
governatore del conclave. Inno- 
nocenzo XII concesse dei privile- 
gi ed esenzioni agli alabardieri di 
monsignor governatore di Roma. 
Clemente XII nel 1732 soppresse 
l’ofizio di governatore del concla- 
ve, di che pure parlammo al ci- 
tato articolo GovERNATORE, destinò 
in vece governatore perpetuo del 
conclave il prelato maggiordoma 
pro tempore, conferendo al gover- 
natore di Roma, anche in ‘sede 
vacante, la giurisdizione di Borga 
e Città Leonina. Dipoi Clemente 
XII col chirografo Avendo noi op- 
portunamente provveduto colla fab- 
brica delle carceri nuove annesse 
all’ ospizio di s. Michele a Ripa- 
grande, sottoscritto a’ 17 maggio 
1738, e diretto a monsignor Mar- 
cellino Gorio governatore, stabilì 
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che non si potessero trasmettere 
e ritenere nelle carceri suddette per 
le donne, se non quelle condan- 
nate ad effettiva relegazione, e 
che queste prima dovessero tras- 
portarsi alle carceri nuove ., per 
ivi descriversi in cancelleria i no- 
mi, cognomi, padre, patria, età, 
delitto pel quale erano condanna- 
te dai tribunali di Roma e dello 
stato a ‘qualche pena, rimettendo 
l’ esecuzione di tali prescrizioni ai 
prelati governatori pro (fempore , 
perchè a questi dovevano tutti i 
capi de’ tribunali di Roma e dello 
stato dare parte «delle donne che 
condannavano. Attribuì ancora Cle- 
mente XII ai governatori il prov- 
vedere dette carceri di tutti i ne- 
cessari ministri sì per la custodia 
che per la salute delle anime, 
con analoghi stipendi, come pure 
la privativa amministrazione delle 
‘medesime, e giurisdizione se le de- 
tenule ivi avessero commesso qual- 
che delitto. In seguito avendo il 
tribunale del cardinal vicario tras- 
messo più volte alle carceri di s. 
Michele donne disoneste, - ritenen- 
dole ad arbitrio, Benedetto XIV 
nel 1746, confermando il decre- 
tato da Clemente XII, proibì sif- 
fatte imnovazioni. Inoltre Benedet- 
to XIV con la costituzione Rerum 
humanarum, data a’ 16 dicembre 
1747, Bull. Magn. t. XVII, p. 
115, provvide al buon regolamen- 
to del tribunale del governo, e fra 
le molte altre cose prescrisse il 
numero de’ giudici, cioè due luo- 
gotenenti, al primo de’quali fosse- 
ro assegnati cinquanta scudi il 


mese, e al secondo quaranta, oltre. 


Ja mancia per Natale di trenta 
scudi per ciascuno; due loro sosti- 
tuti, il primo con trenta scudi il 
mese, il secondo con venticinque; 
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quattro sostituti fiscali con quin» 
dici scudi mensuali per ciascuno; 
sei sostituti fiscali soprannumerari 
con dieci scudi al mese per uno; 
oltre il capo notaro e suo sostitu- 
to primario, il quale farebbe anco- 
ra le funzioni di segretario, e dieci 
notari sostituti con scudi dieci al me- 
se per cadauno. Pel trasporto dei 
condannati alle galere, dispose che 
Ja: camera apostolica pagherà al 
bargello mille scudi l’ anno. Con 
altra poi del 1749, Justiliae gla- 
dium, de’ 22 maggio, e moto-pro» 
prio, Avendo noi passata, presso 
i Bull, tom. .XVIII, p. 4o, sta- 
bilì Benedetto XIV il metodo che 
doveva . osservarsi nel medesimo 
tribunale del governatore di Roma, 
nelle sue settimanali congregazioni 
e nella visita de’carcerati, aggiun- 
gendo al detto governatore altri 
due ponenti , che sieno ponenti 
del governo ed assessori. Confermò 
ai governatori di Roma, anche in 
qualità di vice-camerlenghi di s, 
Chiesa, tutte e singole facoltà e 
preminenze che godevano in vir- 
tà del breve di sua deputazione. 
Prescrisse che i bargelli, tanto di 
Roma che di campagna, dovesse- 
ro tenere completi i rolli dei bir- 
ri, e quelli di campagna coi loro 
cavalli. Dispose alcune provviden- 
ze contro gli oziosi, e di vigilanza 
sui pellegrini. Finalmente col mo- 
to-proprio, Animati dal giusto, 
sottoscritto a' 7 novembre 1749, 
presso il loco citato, p. 48, Bene- 
detto XIV prescrisse quali debba- 
no essere i giudici, relatori, difen- 
sori e notari nel tribunale del go- 
verno, e di altri Zriburali di Ro- 
ma (Vedi). 

Pio VII con la costituzione Pos- 
diuturnas ,- tertio kal. novembris 
1800, De jurisdictionibus tribuna» 
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lium, et judtcum criminalium, juw 
diciorum forma ec., molte cose pre- 
scrisse pel migliore ordinamento del 
tribunale del governo, massime coi 
numeri 36, sulla congregazione del 
tribunale; 44, sul ministero parti- 
colare del governo; 55 e seg. sul- 


| l’onorario dei magistrati ed impie- 


gati. del tribunale, ec. Nel capo poi 
De aliis institutionibus, nel num. 3 
si stabilisce un uffizio di polizia 
composto di due soggetti col nome 
di uffiziali di polizia, sotto l’imme- 
‘ diata dipendenza di monsignor go- 
vernatore; nel num. 5 si dice che 
el bramato effetto della polizia e 
tranquillità pubblica di Roma sa- 
ranno eletti per organo della se- 
greteria di stato tre deputati per 
ciascun. rione col titolo di Presi- 
denti del Rione, l’uno del ceto de- 
gli ecclesiastici, l’altro del ceto dei 
cavalieri, il terzo di quello de’ cit- 
‘tadini, i quali avranno una parti- 
colare ispezione su tutto ciò che ris- 
‘guarda il costume, l'educazione del- 
le famiglie, e la concordia fra i pri- 
vati; invigileranno sugli oziosi, vi- 
ziosi ed irreligiosi; comporranno le 
‘ private dissensioni, risse, ec.; pro- 
.cederanno secondo le materie con 
intelligenza de’ parrochi, ed opere» 
ranno a mezzo d’insinuazioni, con- 
sigli, e ne’ casi di bisogno coll’ar- 
.resto personale; in caso d'’inutili- 
tà delle loro insinuazioni, giusta 
l'indole degli affari, ne faranno 
rappresentanza o al cardinal vica- 
‘rio, 0 a monsignor governatore di 
Roma, a' quali inoltre daranno con- 
to dello stato dei rispettivi rioni 
una volta il mese, dichiarandosi 
che la loro rappresentanza deve 
essere distinta, onorata, ubbidjita e 
rispettata.. 

Le attribuzioni della direzio- 
ne generale di polizia si esten- 
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dono nella sorveglianza in genere 
per tutto ciò che si riferisce allo 
spirito pubblico ; al regolamento 
disciplinale de’ luoghi di reclusione 
e di condanna per titolo politico ; 
alle misure di prevenzione pel man- 
tenimento del buon ordine, per ga- 
rantire la pubblica e privata sicu- 
rezza, per impedire ogni specie di 
delitti ; alle misure correzionali e 
di punizione sulle contravvenzioni 


.alle leggi e regolamenti di polizia, 


ed altro riferibile a materie preto- 
riali. Quanto alle indagini, esse si 
fanno per la scoperta de’ delitti oc- 
culti, per l'arresto de’ delinquenti 
e disertori ec. Le provvidenze ri- 
feribili alla sanità pubblica sono 
per impedire lo sviluppo dell’idro- 
fobia, l'ammasso di sostanze fetide, 
la vendita di commestibili nocivi ec.; 
gl'incendi, gli annegamenti ed altri 
infortunii. Inoltre la polizia rilascia 
patenti per l'apertura ed esercizio del- - 
le botteghe, pel trasferimento e. voltu- 
ra delle medesime; ai vetturini, fac- 
chini e servitori di piazza.. Rilascia 
i.permessi per le corse, spari ed 
altre dimostrazioni di pubblica al- 
legrezza, pei cantanti e suonatori 


.ambulanti, pel porto d’armi da cac- 


cia ed a personale difesa, per la 
reposizione de’ fieni, per l’apertura . 
nelle ore vietate delle botteghe di 


pubblico concorso. Rilascia: ancora 


i passaporti e i visti alle carte di 
sicurezza ai viaggiatori stalisti o 
stranieri; ed alle porte di Roma 
tiene degli ufficiali civici incaricati 
della ispezione de’ passaporti. La 
direzione generale di polizia ha cor- 
rispondenza diretta con tutte le au- 
torità delle provincie dello stato 
pontificio, e dirama gli ordini, ed 
ha corrispondenza coi suddetti pre- 
sidenti regionari di Roma, e coi go- 
vernatori della Comarca. 
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Finalmente nel num. 6 della co- 
stituzione Post diuturnas sì dice, 
che sarà nominata dalla segreteria 
di stato una deputazione di cava- 
lieri, per la sopraintendenza ad o- 
gni sorte di pubblici spettacoli del- 
la città di Roma, rimanendo per 
altro presso i prelati governatori 
l'emanazione del permesso degli 
spettacoli, tutto ciò che appartiene 
alle persone privilegiate, il diritto 
della legislazione da pubblicarsi pel 
buon ordine e tranquillità degli 
spettacoli stessi, l'esercizio delle pe- 
ne sui trasgressori, e tutto ciò in 
somma che può impegnare l’auto- 
rità coercitiva e giudiziale. Salva 
poi la giurisdizione del cardinal vi- 
cario sulle qualità morali degli spet- 
tacoli, che per essenza del suo mi- 
nistero ad esso privativamente ap- 
partiene, e salva ancora la giuris- 
dizione sulla qualità politica dei 
medesimi a monsignor governato- 
re, d’.intelligenza col cardinal se- 
gretario di stato; nel resto appar- 
tenga alla nuova deputazione la 
decenza dello spettacolo che si rap- 
presenta, i mezzi della rappresen- 
tanza, la definizione delle partico- 
lari differenze fra gli apocanti e 
gli apocati, che non hanno bisogno 
di discussione giudiziale, la vigilan- 
za dell'esecuzione delle leggi pro- 
mulgate dai governatori, le prov- 
videnze sul fatto alle piccole con- 
troversie che nascono fra gli spet- 
tatori, e finalmente tuttociò che 
contribuisce nell’ interno e nell’ e- 
sterno regolamento al decoro del- 
lo spettacolo, ed alla quiete e buon 
ordine pubblico, tefiendo a giorno 
monsignor governatore dei loro or- 
dini e disposizioni. Possono final- 
mente prevalersi della forza fino 
all’atto inclusivo dell’arresto, ren- 
dendone inteso dopo l'esecuzione il 
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ministro del governo destinato allo 
spettacolo qualunque siasi, affinchè 
monsignor governatore entri ad 
esercitare la sua potestà coercitiva 
sulle rappresentanze de’ cavalieri 
suddetti, ai quali inoltre a tutti 
gli accennati effetti sarà dato gra- 
tuitamente un luogo convenevole 
in ciascuno spettacolo ad arbitrio 
del governatore, e che servirà co- 
me di luogo di loro residenza. Le 
erudizioni sugli spettacoli si posso- 
no leggere in diversi articoli del 
Dizionario, massime a Grivocui e 
TEATRI. 

Nel 1815 si pubblicò in Roma 
per la terza volta il libro intitola- 
to, Pratica della curia romana, 
dove a pag. 25, cap. IV, Del tri- 
bunale del governo e sua giuris- 
dizione, si dice che questo tribu- 
nale ha due giurisdizioni, civile e 
criminale, e si descrive la giurisdi- 
zione ed organizzazione civile e cri- 
minale secondo le leggi d’ allora. 
Quindi Pio VII a’ 6 luglio 1816 
pubblicò il moto-proprio, Quando 
per ammirabile disposizione, nel 
quale sono diverse disposizioni ri- 
guardanti monsignor governatore 
di Roma e il tribunale del gover- 
no. Siccome poi all’articolo 243 si 
promettevano disposizioni sulla for- 
za esecutrice, con editto del cardi- 
nal Consalvi suo segretario di stato 
de’ 23 del successivo ottobre, sul- 
l’organizzazione della polizia di Ro- 
ma e dello stato pontificio, che in- 
comincia con queste parole: Ogni 
colta nazione riconosce i regola- 
menti di polizia come basi primor- 
diali del’ordine pubblico (Il Di- 
zionario della lingua italiana, de- 
finisce Polizia: La vigilanza del 
magistrato civile, per la quale si 
preveggono e si evitano i delitti, e 
si mantengono le città sicure ‘e 
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sto Draconzio era abbate d’un mo- 
nistero; il quale, essendo stato e- 
letto vescovo di Ermopoli, s'era sot- 
tratto colla fuga e nascosto. San- 
t Atanasio gli scrisse verso l’anno 
355 la lettera di cui qui si parla, 
persuadendolo a tornare. 

10. La Lettera circolare ai ve- 
scovi dell'Egitto e della Libia, in 
cui sono scoperti i maligni disegni 
degli ariani. Questa fu scritta nel 
356, quando Giorgio di Cappado- 
cia era in procinto di usurpare la 
sede d’ Alessandria. 

11. L’Apologia del santo diretta 
all’imperator Costanzo nel 356. Que- 
sta è una delle più eleganti e più 
eloquenti opere di sant’ Atanasio, 
che la compose trovandosi nel de- 
serto. Scrisse anche l’anno susse- 
guente l’Apologia della sua fuga, 
per giustificare il suo ritiro, non me- 
no stimabile della precedente. 

12. La Lettera a Serapione sul- 
la morte di Ario, nella quale si tro- 
vano delle importanti cose sulla sto- 
ria dell'arianismo; e pare che fos- 
se scritta nel 358. Questo Serapio- 
ne, a cui è indiritta, credesi essere 
il celebre vescovo di Thmuis. 

13. La Lettera ai solitari, scritta 
verso lo stesso tempo, ove sì parla 
delle persecuzioni di sant’ Atanasio, 
e confutasi l’arianismo. 

14..I quattro discorsi contro gli 
ariani, scritti anche questi in quel 
torno, quando il santo dottore era 
nascosto tra gli anacoreti. Fozio am- 
mira in questi discorsi una robustez- 
za e solidità di ragionare, che schiac- 
cia gli ariani. Da questi, dic’ egli, 
san Gregorio di Nazianzo e s. Ba- 
silio il Grande attinsero quella ma- 
schia e rapida eloquenza, colla qua- 
le essi banno così gloriosamente di- 
feso la fede cattolica. Sant’ Atanasio 
vi fa uso mirabilmente della dialet- 
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tica, a strignere i suoi avversarii ; 
ma insiste principalmente sull’ auto- 
rità della Scrittura, da cui prende 
le armi più formidabili per atter- 
rarli. 

15. Le quattro Lettere a Sera- 
pione di Thmuis, scritte verso l’an- 
no 360, in cui è provata la divi- 
nità dello Spirito santo. 

16. Il Trattato dei sinodi, scritto 
nell’anno 359, contiene la storia di 
ciò che era avvenuto a Seleucia e 
a Rimini. 

17. Il Tomo, o la Lettera alla 
chiesa d’ Antiochia, nell’anno 362. Il 
santo dottore vi esorta tutti i cattolici 
all’unione, e ad accogliere gli aria- 
ni convertiti, purchè dichiarino di 
professare la fede di Nicea, e la di- 
vinità dello Spirito santo. Il nome 
di tomo, che porta questa lette- 
ra, davasi comunemente alle lette- 
re sinodali nel quarto e quinto se- 
colo. 

18. La Lettera all’ imperatore 
Gioviano, nel 363. 

19. La Vita di s. Antonio fu 
scritta nel 365. 

20. Le due Lettere a Orsisio, ab- 
bate di Tabenna. 

21. Il Libro dell’ Incarnazione 
del Verbo, contro gli ariani, è divi- 
so in tre parti. La prima contiene 
la confutazione di ciò che gli ano- 
mei obbiettavano contro la divinità 
di Gesù Cristo. - La divinità dello 
Spirito santo viene confermata nel- 
la seconda; e la terza è per prova- 
re colla Scrittura la consustanzialità 
del Verbo. 

22. La Lettera ai vescovi d’' A- 
frica, verso l’anno 369. 

23. Le Lettere a Epitteto, ad 
Adelfio e a Massimo contro gli ere- 
tici, che combattevano la consustan- 
zialità del Verbo e la divinità dello 
Spirito santo. 
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tranquille ), stabilì le presidenze 
regionarie, ed il corpo de’ carabi- 
nieri pontifici , dichiarando quelle 
e questi dipendenti dal prelato go- 
vernatore di Roma, che dichiarò 
capo della polizia, aggiungendo ai 
suoi titoli quello di Direttore ge- 
nerale della Polizia. Della forza 
esecutrice degli antichi birri e dei 
loro bargelli se ne tratta all’arti- 
colo Birri (Vedi); delle presiden- 
ze regionarie di Roma, e dei ri- 
spettivi presidenti, al vol. VIII, p. 
71 e seg. del Dizionario; e del 
corpo politico-militare de’ carabinie- 
ri pontificii all'articolo Miizie Pon- 
Tiricis. In seguito Pio VII a' 22 
novembre 1817 emanò il moto- 
proprio, Mello stabilire in tutto il 
nostro stato, dove sono molte di- 
sposizioni risguardanti il prelato 
governatore di Roma ed il tribu- 
nale del governo. Altre leggi si 
possono vedere nel moto-proprio 
di Leone XII, Nel compiere il pri- 
mo anno, pubblicato a’ 21 dicem- 
bre 1827. Questo Papa emanò an- 
cora altre leggi, e dichiarò presi- 
dente del corpo de’ vigili detto dei 
Pompieri (Vedi), il governatore di 
Roma. Finalmente il regnante Pon- 
tefice Gregorio XVI, eolle note 
nuove leggi ci diede un regolamen- 
to legislativo e giudiziario per gli 
affari civili, il regolamento sui de- 
litti e sulle pene, ed il regolamen- 
to organico dì procedura crimina- 
le. Con tali disposizioni molte cose 
appartengono al prelato governa- 
tore ed al tribunale del governo, 
il quale al presente si compone 
come si riporterà qui appresso. Le 
disposizioni emanate da Leone XII 
e da Gregorio XVI, con quanto 
spetta a monsignor governatore e 
suo tribunale, autorità di giurisdi- 
zione ed altre particolarità , sono 
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riportate nella Raccolta delle leg- 
gi e disposizioni di pubblica ammi- 
nistrazione, che si pubblicano nel- 
l’ odierno pontificato. Diremo per 
ultimo che gode pure il tribunale 
del governo il privilegio di cono- 
scere le cause di mista giurisdizio- 
ne, in concorso coi tribunali del- 
l'A. C. e del Vicariato. Il medesi- 
mo Papa nel 1833 istituì il corpo 
de’ bersaglieri pontifici pel servi- 
gio armato di polizia in alcune 
provincie del suo stato, lo dichia- 
rò dipendente dal cardinale segre- 
tario per gli affari di stato inter- 
ni, e per esso immediatamente da 
monsignor governatore di Roma, 
direttore generale di polizia. Di 
questo corpo se ne tratta al cita- 
to articolo Miuzig PonTiFicIE. 


Tribunale del governo. 


Prelato governatore di Roma, vi- 
ce-camerlengo di santa romana 
Chiesa, direttore generale di po- 
lizia. 

Prelato primo assessore, che in as- 
senza o impotenza di monsignor 
governatore, suole farne le veci. 

Prelato secondo assessore. 

Avvocato de’ poveri, ch’è sempre 
uno degli Avvocati concistoriali 
(Vedi), de’ quali si parla in più 
luoghi del Dizionario, come al- 
l'articolo Drrensore ec. Dell’ av- 
vocato de’ poveri se ne tratta an- 
cora all’articolo Camera Aposto- 
rica, Poveri, ec. Al presente 
l'avvocato de’ poveri ha un av- 
vocato concistoriale per coadiu- 
tore. 

Avvocato del fisco, ch'è sempre 
un avvocato concistoriale. 

Procuratore generale del fisco. Al 
vol. XXV, p. 81 e seg. del Di- 
zionario, non solo si discorre del- 
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l'avvocato del fisco e del procu- 
ratore generale del fisco, ma e- 
ziandio s indicano gli altri luo- 
ghi ove si tratta di ambedue, 
come al vol. VII, p. 66, ove di- 
cesi del giuramento che presta- 
no in un all'avvocato de’ pove- 
ri avanti il tribunale della pie» 
na camera. 

Due luogotenenti. 

Quattro sostituti luogotenenti: 

Procuratore de’ poveri. 

Procuratore de’ poveri per la Ca- 
rità. 

Procuratore de’ poveri per la sacra 
congregazione di consulta, e per 
la Comarca di Roma. 

Procuratore de’ poveri presso la sa- 
cra consulta. 

Otto giudici processanti. 

Capo-notaro, amministratore per 
la Carità, e cancelliere. 

Un sostituto del capo-notaro. 

Otto notari sostituti processanti, 
compreso il decano. 

Il notaro archivista. 

Il notaro attuario.. 

Giudici e notari soprannumeri, ih 
numero indeterminato. 

Il segretario per gli affari crimi- 
nali della Comarca di Roma 
(Vedi). 


La deputazione de’ pubblici spet- 
tacoli si compone di monsignor go- 
vernatore presidente e di sei depu- 
tati nobili romani, non che dell’as- 
sessore generale di polizia e del se- 
gretario redattore. La direzione ge- 
nerale di. polizia si compone del 
governatore direttore generale di 
polizia, dell'assessore generale di 
‘polizia, del capo d'ufficio de’ passa- 
porti e delle presidenze regionarie 
‘di Roma. Qui ci sembra opportn- 
no riportare alcuni brani del suc- 
| citato editto sull’ organizzazione del- 


GOV 
la polizia. » Ogni colta nazione rì= 
conosce i regolamenti di polizia co= 
me basi primordiali dell'ordine pub- 


‘blico. Erano essi in vigore in Ro- 


ma fino dai tempi più remoti (7. 
gli articoli Capo-Riomi e Capotoni), 


‘e con energico zelo ne facevano ri- 
spettare le sanzioni i più distinti 


magistrati. I vantaggi che la socie- 
tà ne risentiva animarono . quindi 
i sommi Pontefici, fra' quali più 


.-distintamente Paolo II, Sisto IV, 


Innocenzo VIII e Sisto V, a: due 
i più sensati e provvidi regolamen- 


ti, affinchè con questa specie di po- 


-lizia avesse più facili i mezzi di 


esecuzione. Negli statuti di Roma, 
riformati ed illustrati dalla sa. me. di 
Gregorio XIII, mentre si suddivi- 
se la vastità dell'abitato in altret- 
tanti rioni, se ne scelsero i capi, 
ed a questi fu attribuita l’autorità 
d’invigilare sopra i costumi de’cit- 
tadini, di resistere alle violenze, 
comporre le dissensioni, e richia- 
mare ad una utile industria la per- 
niciosa classe degli oziosi ‘’. Segue 
l’ istituzione de’ presidenti, vice-pre- 
sidenti, segretari, ispettori di poli- 
zia, de’ quali si parla al citato luo- 


.go del vol. VIII del Dizionario, 


p. 71. » La polizia delle provincie 
sarà in relazione con la polizia ge- 
nerale di Roma, che ne formerà 
centro. I legati e delegati di tutto 
lo stato saranno capi di polizia nel- 
le loro provincie. Gli uffiziali dei 


carabinieri corrisponderanno coi me- 


desimi. I legati e delegati dovran- 
no organizzarla secondo le. istru- 
zioni che riceveranno dalla segre- 


‘teria di stato. Ove poi non risiede 


il legato o delegato, . o un magi- 
strato di polizia, e dove sia stazio- 
nato un ufficiale o basso ufficiale 


de’ carabinieri, questi eserciteranno 


le funzioni di polizia, sécondo. le 
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istituzioni di questo corpo, di con- 
certo col governatore locale, e quan- 
do occorra col governatore distret- 
tuale, fermi sempre restando i lo- 
ro regolamenti per l'intelligenza e 
rapporti militari al colonnello del 
corpo. A tutti i tribunali ordinari 
sarà data una forza corrispondente 
in luogo de’ birri, ed un ispettore 
di polizia. Si accorderà loro anche 
una somma mensuale per le spese 
degli esploratori segreti”’. Anche 
per quanto concerne i pubblici spet- 
tacoli e la polizia, nella suddetta 
Raccolta delle leggi, vi sono le a- 
naloghe disposizioni. 


Altre notizie di monsignor gover» 
natore di Roma, cioè elezione, 
possesso, ed altre attribuzioni. 
Intervento del governatore al cor- 
so pel carnevale, anche fregiato 
della dignità cardinalizia e di 
quella di pro-governatore. In- 
tervento alle funzioni pontificie ; 
sede vacante ; eseguie pel-gover- 
natore. Palazzo Madama resi» 
denza del governatore, di alcu- 


| ni uffiziali, del tribunale del go-° 


verno, e della direzione generale 


di polizia. 
Il Pontefice elegge il prelato go- 


vernatore di Roma a mezzo d’ un 
biglietto del cardinale segretario per 
gli affari di. stato interni, e poscia 
fa spedire all’eletto il consueto 
breve apostolico della dignità. Quan- 
do il’ nuovo governatore dovrà 
prendere il possesso, sia col riceve- 
-re dal Papa il bastone del coman- 
do, sia per passare a farsi ricono» 
scere, e prendere possesso avanti il 
pieno tribunale della camera apo- 
stolica, combinata l'ora e il giorno 
con monsignor maestro di: camera 
del Papa, quando piacerà a questi 
VOL. XXXIL 
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di dargli il bastone, il governatore 
ne previene con biglietti il cardi- 
nal camerlengo, ed il prefetto dei 
cerimonieri pontifici, cui spetta av- 
visare ed intimare tutti i rispettivi 
membri della stessa reverenda ca- 
mera, perchè si ritrovino in tal 
giorno nelle consuete stanze del 
palazzo apostolico col cardinal ca- 
merlengo. Nel giorno dunque del 
possesso, il cardinale ultimo gover- 
natore, accompagnato da due di- 
staccamenti di carabinieri e di 
pompieri sino al portico Vaticano 
o alla piazza del Quirinale presso 
s. Silvestro, secondo il palazzo che 
abita il Pontefice (e prima lo era 
dagli alabardieri), in treno nobile si 
porta nell’ anticamera pontificia, per 
restituire al Papa il bastone del 
comando, ed il nuovo governatore 
vi sì reca con tre carrozze, con 
servitori a piedi con livree di gala 
come i cocchieri, ed i cavalli della 
prima carrozza ove incede monsi- 
gnor governatore accompagnato da- 
gli individui della sua anticamera, 
sono ornati con fiocchi e ciuffi in 
testa di seta paonazza, distintivo che 
usano i prelati di fiocchetti, ec. Il 
Papa si trova sedente in trono, 
vestito di mozzetta e rocchetto, as- 
sistito dal maggiordomo, dal mae- 
sto di camera, dal prefetto delle 
cerimonie , e dalla camera se- 
greta ; quindi ammette alla sua 
presenza il cardinale già governa» 
tore, e il prelato suo successore; 
il primo tenendo il bastone del 
comando in mano. Il secondo si 
pone genuflesso innanzi al Ponte- 
fice, ed assistito dal maestro di 
cerimonie, legge questo giuramen- 
to. « Ego N. N. gubernator Urbis, 
et vice-camerarius, ab hac hora in 
antea fidelis et obediens ero Beato 
Petro apostolo, sanctaeque romanas 
a | 
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Ecclesiae, et’ vobis sanctissimo do» 
inino nostro Papae N. N. vestris 
que successoribus canonice intran- 
tibus. Non ero in consilio, aut con- 
sensu, vel facto, ut sanctitas vestra 
vitam perdat, aut membrum, seu 
capiatur mala captione, aut m 
eamdem, vel successores vestros 
violeater manus quomodolibet in- 
gerantur, wel injuriae aliquae in- 
ferantur  quovis quaesito colore. 
Consilium vero, quod sanctitas ve- 
stra mihi creditura est per se, aut 
muncios suos, seu litteras ad ejus- 
dem, vel illorum damnum me 
sciente nemini pandam. Papatum 
romanum, et regalia Beati Petri, 
et omaia jura romanae Ecclesiae, 
quae habet, ubique manutenebo 
pro viribus, et defendam, nec non 
adjutor ero ad retinendum, et de» 
fendendum contra omnem homi- 
nem. A donis, et muneribus, escu- 
lentis, et poculentis moderate ta- 
men, exceptis abstinebo. Officium 
vice-camerarviatus, mihi a sanctitate 
yesua commissum, bene, et fideliter 
geram, et in eo servabo justitiam, 
et pro posse meo ab aliis faciam 
observari. Quae supradicta omnia, 
et singula spondeo, yoveo, ac juro. 
Sic me Deus adjuvet, et haec san- 
cta Dei evangelia ”. E ciò dicendo 
il nuowo governatore pone le ma; 
ni sull’ immagine del Crocefisso 
impressa nel libro del giuramento, 
e la hacia. Allora il Papa prende 
dalle mani del cardinale il bastone 
del comando, e lo consegna al nuo- 
Wo goversatore, pronunziando que, 
sta formola, facendo tre volte l’ at- 
to della henedizione: Accipe bacu- 
lum jurisdiciionis et  auctoritatis. 
dn nomine Patris & et Filii 4 
et Spiritus 4+ sancti. Amen, Quin- 
di il nuovo governatore bacia i 
piedi al Pontefice, e dopo breve 
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udienza, preceduto dalla sua corte 
e dal suo aiutante di camera por- 
tante il detto bastone, si reca nelle 
stanze del medesimo palazzo, ov’ è 
adunato il tribunale della camera; 
ed il cardinale già governatore, sen- 
za corteggio di carabinieri e. pom- 
pieri ritorna alla sua particolare 
residenza. Anticamente il muovo 
governatore nel portarsi a prende- 
re il bastone passava per la sca- 
letta segreta che conduce alle ca- 
mere pontificie, e dopo averlo ri- 
cevuto scendeva per la scala grande. 

Giunto il governatore ove tro- 
vasi adunata la camera apostolica, 
il cardinal camerlengo impone al 
prelato il rocchetto e la cappa, e lo 
ammette all’ amplesso, il quale vie- 
ne dato al governatore, anche da 
tutti i prelati componenti il tribu- 
nale medesimo. Nel caso poi che 
per qualche circostanza il nuovo 
governatore non abbia potuto fare 
nelle mani del Papa il detto giu- 
ramento, lo presta in allora nelle 
mani del cardinal cameriengo, pre- 
sente il tribunale della camera a- 
postolica. In seguito di ciò monsi- 
gnor governatore si asside presso 
il cardinal camerlengo, prendendo 
così possesso formale della sua ca- 
rica. Indi il governatore passa a 
wisitare il cardinale segretario di 
stato o degli affari interni, dimo- 
rante nella pontificia residenza, e 
poi asceso in carrozza, uscito dal 
palazzo apostolico viene ne’ memo- 
rati luoghi circondato dai due di- 
staccamenti di carabinieri in nu- 
mero di circa cinquanta, e di pom- 
pieri in numero di circa settanta, 
e tutti in alto uniforme, che ave- 
vano accompagnato al medesimo 
palazzo il cardinale già governato- 
re, e con questo carteggio si condu- 
ce.a visitare nell’altro palazzo apo». 
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stolico 1° altro cardinale segretario 
di stato o degli affari interni, e poscia 
passa alla propria residenza governa- 
tiva del palazzo Madama. Quivi per- 
venuto, monsign. governatore prende 
possesso della sua carica nell’ officio 
criminale, ov'è ricevuto formalmen- 
te da monsignor procuratore gene 
rale del fisco, dai luogotenenti, e dal 
ministero processante, e suole per 
atto di possesso firmare un man- 
dato di rilascio, accordando grazia 
ad un detenuto o condannato per 
titolo pretoriale. Indi monsignor 
governatore si porta subito a visi- 
tare gli uffici criminali, gli uffici di 
pelizia, e il corpo di guardia, nei 
quali luoghi con breve ed analogo 
discorso suole impegnare gl’ indivi» 
dui tutti di tali uffici al zelante 
disimpegno dei rispettivi loro im- 
pieghi, con la dovuta fedeltà, ener- 
gia ed onoratezza. Nelle ore po- 
meridiane il governatore con treno 
nobile, preceduto dall’ aiutante di 
camera col bastone del comando, 
passa a visitare la patriarcale basi 
lica vaticana, e dopo ovvero in al. 


tro giorno, nello stesso modo di 


forma pubblica, fa la sua prima 
visita di stretta osservanza al car- 
dinal decano, che la riceve in abi- 
to cardinalizio, per quindi eseguire 
quest’ atto di rispetto con tutti i 
venerandi individui del sacro col- 
legio. Quì notereme che il prelato 
governatore creato cardinale, la 
mattina che ha ricevuto in conci 
storo pubblico il cappello cardina- 
lizio, in uno de' suindicati luoghi, 
dopo ch'è uscito dal palazzo apo- 
stolico, un drappello di carabinieri 
a cavallo in alta uniforme lo ao- 
compagna alia sua residenza. Il 
nuovo governatore poi, finchè non 
ha ricevuto il bastone del coman- 
do, non suole intervenire alle fun- 


GO V 19 
zioni nella cappella pontificia. AI 
pro-governatore non si dà il basto- 
ne del comando, e finchè dura il 
pro-governatorato il bastone si con- 
serva presso il Papa; giacchè il 
camerlengo riceve il bastone, ma 
non lo ritiene, perciò non usa questo 

o onorifico ed autorevole. Que- 
sto bastone del comando lo descri- 
vemmo. al vol. IV, p. 19 del Di. 
zionario ; al vol. VII, p. 67 di- 
cemmo come il cardinale camerlen- 
go di s. Chiesa riceve il bastone 
del comando dal Papa, e come al- 
la sua presenza lo passa al gover- 
natore, pronunziando la formola: 
Prendi questo bastone, e sii il vi- 
ce-camerilengo. Altre formole ag- 
giungono: de consensu Domini No- 
stri Papae. Non deve recare me- 
raviglia se al governatore si dà 
nella sua creazione il bastone del 
comando dal Pontefice, e poi nuo- 
vamente a lui si consegna dal nuo- . 
vo cardinale camerlengo, dappoi- 
chè deve riflettersi, che quando il 
Papa dà il bastone al governato- 
re, colla formola che abbiamo ri 
portato di sopra, in essa non si 
nomina affatto il vice-camerlenga- 
to, ma soltanto la giurisdizione e 
l'autorità come governatore. Laon- 
de la qualifica di vice-camerlengo la 
riceve il governatore dal camerlen- 


go di consenso del Papa. 


Ecco poi come il nominato 
Cohellio spiega il significato di 
questo bastone. « Baculum quo- 
que ligneum ab ipso Pontifice, 
statim ac gubernator electus est, 
receptum ante se in publicum 
prodeuntem per unum ex familia- 
ribus suis gestare facit gubernator ; 
hunc autem loco fascium, quibus 
romanorum magistratus utebantur, 
et a lictoribus gestabantur, succes- 
sisse puto; et .baculum magis ac- 
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comodabatur: magistratibus eccle- 
siasticis, et apertum jurisdictionis , 
et jusdicendi simbolum esse, multis 
probat autiquorum exemplis Bulen- 
gerius, lib. I, De veste. Pontif. episc. 
et .sacr. cap. 16, et cap. 32; qui 
de sceptro, seu baculo Pontificis 
agit, et de baculo episcopali : quod 
etiam Lazarus Bayfr. in lib. De re 
vestiar. cap. 10. Livii testimonio 
iu X secundi belli punici, de baculo, 
sive scipione eburneo loquendo com- 
probat iis verbis, ibi. Massinissam 
primum regem appellatum, exi- 
musg. ornatum  laudibus, aurea 
corona, aurea patera, sella curuli 
eburnea, et scipione eburneo donat. 
Et a-romanis, cum reges constitue- 
runt, scipionem eburneum datum 
fuisse: affrmat Tacitus, lib. 4 An- 
nal: ad Ptolomaeum missus est a 
senatoribus, qui scipionem ebur- 
neum, togam pictam, antiqua pa- 
trum munera daret ; quem quidem 
eburneum scipionem ab eodem Pon- 
tifice receptum hodie senator Urbis, 
dum aurea veste ornatus in pu- 
blicum prodit, prae manibus habere 
‘ solet”’. Monsignor governatore fa 
ora uso del bastone del comando 
diverse volte, cioè : nel giorno del 
suo possesso, in cui gli viene con- 
segnato con tutte le formalità dal 
santo Padre; il primo giorno di 
carnevale, ed il giovedì grasso, por- 
tandosi formalmente al corso; e 
nel giorno solenne del Corpus Do- 
mini di ogni anno. L’usa ancora 
quando il nuovo Papa gli restitui- 
sce il bastone medesimo. 
: Il governatore di Roma, come 
vice-camerlengo, è il primo prelato 
della camera apostolica, dopo il 
cardinal -camerlengo di s. Chiesa. 
Come prelato domestico, intimo fa- 
migliare e commensale del Papa, 
sino agli ultimi del decorso secolo 
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riceveva dal palazzo apostolico la 
parte di pane e vino, come si ha 
dai ruoli palatini di cui prriammo 
all'articolo Famiglia Pontificia (Ve- 
di), dove ne abbiamo riportati di- 
versi. Il governatore ha l’ udienza 
ordinaria dal Pontefice il mercole- 
dì e sabbato mattina, e vi si reca 
in mantelletta e rocchetto. In sua 
assenza ed. impotenza, col medesi- 
mo abito si reca all'udienza del 
Pontefice il prelato primo assessore 
del tribunale del governo, come 
quello che ne fa in tali casi le veci. 
Anche anticamente monsignor go- 
vernatore di Roma avea l’ udienza 
in detti giorni : ogni mercoledì ave- 
va l’udienza ordinaria il prelato 
avvocato de’ poveri. Monsignor go- 
mernatore mandava il martedì e 
venerdì in sala pontificia un suo 
famigliare dal decano del Papa, 
per sapere a che ora doveva re- 
carsi all’ udienza, e quando questa, 
secondo le stagioni, incominciava. 
Ciò faceva perché tutti gli altri . 
ministri mandavano in sala dal 
governatore per conoscere l'ora 
stabilita, onde regolarsi per non 
mancare ai loro daveri. Anticamen- 
te in assenza od impotenza del 
governatore, veniva ammesso al- 
l'udienza pontificia il prelato pro- 
curatore fiscale generale: ciò si 
praticò a tutto il pontificato di Pio 
VI. Quando in Roma si deve ese- 
guire alcuna sentenza capitale, nel 
giorno precedente il governatore 
ne dà partecipazione al Pontefice, 
già istruito di tutto, con lettera 
con sigillo di cera di spagna nera, 
e del seguente tenore. « Beatissimo 
Padre. Qualora non piaccia alla 
Santità vostra di ordinare diver- 
samente, domattina... alle ore... in 
via de’ Cerchi subirà la morte col 
taglio della testa (talvolta si ag- 
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giunge, esemplare col taglio ed 
esposizione della testa, come tal. 
volta la morte è di fucilazione) 
N. N. che convinto reo di.... fu 
condannato alla suddetta pena. Di 
quanto si è superiormente disposto 
per la esecuzione della giustizia, il 
sottoscritto governatore di Roma 
rassegna a Vostra Beatitudine la 
dovuta rispettosa partecipazione , 
mentre prostrato al bacio del sacro 
piede implora riverente l’ apostolica 
benedizione ”. Segue la data e la 
sottoscrizione. Anticamente la sen- 


teàza di morte si eseguiva in Ro-. 


ma nella rupe Tarpea sul monte 
Caprino presso il Campidoglio ( Ve- 
di); ma nel pontificato d' Inno- 
cenzo VIII cominciò ad eseguirsi 
sulla piazza del Ponte s. Angelo 
( Fedi ). Si è fatta talvolta nella 
piazza del Popolo, ed in Castel s. 
Angelo ( Vedi), ed ora ordinaria- 
mente si fa sul piazzale prossimo alla 
chiesa. della Madonna de’ Cerchi. 
L’ Arciconfraternita della . Miseri- 
cordia (Vedi) assiste i condannati 
al supplizio, li aiuta a fare una 
buona morte, e ne seppellisce con 
suffragi i cadaveri; e l’ Arcicon- 
fraternità degli agonizzanti (Vedi) 
prega e fa pregare per la buona 
morte dei condannati a morte. Tra 
i pii luoghi che fanno eguàle eser- 
cizio, nomineremo ‘|’ Arcicanfrater- 
nita delle anime più bisognose del 
purgatorio , sotto l' invocazione di 
Gesù e Maria, e di s. Giuseppe, di 
cui parlammo al'vol. XVI, p. 130 
e seg. del Dizionazio. Nel medesi- 
mo volume a -p. 129, come agli 
articoli Arciconfraternite, e Confra- 
ternite. di Roma, sì parla del pri- 
vilegio che prima alcune di esse 
godevano, di liberare un condanna- 
to a morte o alla galera in vita. 
Il governatore ‘prima della visi- 


GOV 21 


ta graziosa o generale delle carceri .. 
nuove o Innocenziane, porta al Pa-. 
pa un opuscolo con questo titolo : 
Lista de’ carcerati esistenti nello 
carceri nuove di Roma, fatta l'an. 
no .... per la visita generale ed 
anche graziosa da tenersi la mat- 
tina di giovedì .... in dette car-. 
ceri. In questo opuscolo sono de-. 
scritti i nomi, cognomi, patria e 
delitti de’ carcerati, lo stato degli 
atti, il tribunale processante col 
nome e coguome de’ rispettivi giu- 
dici e notari, e la denominazione 
del luogo della prigione di secreta 
o di larga. Siccome il governatore 
è il presidente di questa, ce ne 
permetteremo un cenno, dicendo 
prima che la visita graziosa è di- 
versa da quella che si fa ogni me- 
se dal prelato primo assessore del 
governo, nella quale si chiama ad 
uno ad uno ogni carcerato di se- 
greta per intendere se i processi 
‘sieno in corso o in ritardo, e di 
pgmbedue diremo dell’ origine. Nel. 
1625 l’Amydeno nel pubblicare in 
Roma l’erudito sua libro, De pie- 
tate romana, a p. 94, cap. X, De 
carcerum visitalione, el carcerato- 
rum. subventione , tratta dell’ argo- 
mento, e fa menzione delle arci» 
confraternite che hanno per istitu- 
zione di visitare i carcerati, che 
hanno cura di essi, e delle opere 
che fanno in loro favore: esse so- 
no l’arciconfraternita della Miseni- 
cordia summentovata, della Carità 
esistente in s. Girolamo della Ca- 
rità (Vedi), e della Pietà de’ car« 
cerati. Dipoi nel 1655 il beneme- 
rito Gio. Battista Scanarolo mode. 
nese, arcivescovo di Sidonia, che fu 
per quarant'anni procuratore dei 
carcerati, pubblicò la celebre ope- 
ra De visitatione carceratorura, di 
cui abbiamo altra edizione del 1675, 
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. ove notò i molti beni derivati ai° 


carcerati dalla visita graziosa, e 
molte utili cose notò intorno alla 
| procedura criminale, ed alle carce- 
ri.in vantaggio ed utilità de’ pri- 
gioni. Nella camera della visita gra- 
ziosa, esistente nelle carceri nuove, 

memoria vi è un quadro con 
l'effigie del grand’ uomo, quale da 
ultimo fu posta in fronte all'E/ogio 
che ne pubblicò in Roma nel 1842 
l’erudito avv, Oreste Raggi. Quin- 
di nel 1698 Carlo Bartolomeo Piaz- 
za coll’ Eusevologio romano, nel 
tratt. V ciha dato il cap. XXXIII, 
Della visita delle prigioni. Primie- 
ramente con l'autorità dello stesso 
Scanarolo, I, I, $ 6, tit. De relax. in 
Visil. grat., dice che la visita gra- 
ziosa del s. Natale e di Pasqua eb- 
be origine in venerazione a tali so- 
lennità, e secondo la spiegazione 
che ne dà Niceforo Calisto. Ag- 
giunge che chiamavansi anticamen- 
te queste visite graziose Stative, 
che celebravansi dai romani con 
gran celebrità nel primo, di gen- 
naio, e che gli imperatori cristiani 
le appellarono religio anniversario 
obligatianis. 

L'istituzione in Roma della vi- 
sita delle prigioni si deve al Ponte- 
fice Eugenio IV. nell’anno 1435, 
con la quale congiungendo la giu- 
stizia e la misericordia verso i car- 
cerati, ordinò che i magistrati del- 
l'ordine giudiziario, ed i procura- 
tori de’ poveri si recassero due vol- 


te il mese alle prigioni, ascoltasse-. 


ro ciascun detenuto, ne esaminas- 
sero le cause, diminuissero in certi 
casi le pene, com ponessero i carce- 
rati per debiti coi creditori, altri 
ne liberassero, tranne i rei de’ più 
gravi delitti noverati dallo Scana- 
rolo, ed i recidivi. Nel collegio o 
magistrato della visita delle prigio- 
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ni i successori del Pontefice Eugenio 
IV, come Alessandro VI nel 1492, 
che vuolsi fosse il primo ad aggiun- 
gere al governatore altri visitato- 
ri, Paolo III con la costituzione 44, 
Pio IV colla costituzione 58, s. Pio 
V con la costituzione 68, ec., ne 
ampliarono le prerogative, ed ac- 
crebbero il numero di quelli da 
cui venne composto, e dei giudici 
di quasi tutti i tribunali di Roma, 
perchè i detenuti appartengono a 
diversi di essi; cioè dei prelati go- 
vernatore di Roma; uditore della 
camera ; luogotenente criminale del 
cardinal vicario; chierico di came- 
ra presidente delle carceri, con fa- 
coltà di decidere le liti civili; del 
prelato dell’arciconfraternita della 
Carità de’ cortigiani di s. Girolamo; 
del prelato della Pietà de’ carcera- 
ti, e del vicegerente del cardinal vi- 
cario, ambedue aggiunti da Ciemen- 
te IX; di un ponente di consulta 
aggiunto da Innocenzo XI; dell’av- 
vocato e procuratore de’ poveri; 
dell’ avvocato e procuratore fiscale, 
con altri giudici, notari e ministri 
di giustizia. Tutti i nominati, ogni 
giovedì non impedito dalla festa, 
dovevano fare la visita delle car- 
ceri, due volte alle carceri: nuove, 
una a quelle di Campidoglio, ed 
una alle segrete. In queste visite i 
carcerati dicevano le loro ragioni, 
o per essi gli avvocati e procura- 
tori, e la congregazione della visi- 
ta sommariamente emanava qual- 
che accordo o concessione ragione» 
vole, cioè nelle cause civili di de- 
biti con dilazioni o pagamenti a 
tempo, in quelle criminali con mo- 
derarne la condanna: dalla con- 
gregazione non potevasi appellare 
ad altri. La'congregazione, secondo 
il suo istituto, mandava due volte 
all'anno a visitare le galere. Quin- 
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di passa il. Piazza a parlare delle 
due visite graziose o generali delle 
carceri, con l'intervento dei mon- 
signori governatore, uditore della 
camera, e loro luogotenenti crimi- 
nali ; il presidente delle carceri, i due 
avvocati e procuratori del fisco, e dei 
poveri, il visitatore delle carceri se- 
_ grete, il luogotenente criminale del 
cardinal vicario, e i prelati delle 
due mentovate arciconfiaternite del 
la Carità e della Pietà de’ carcera- 
ti. In queste visite si liberavano tut- 
li quei poveri od altri detenuti per 
casi non gravi, sì civili che crimi- 
nali ,. tranne quelli che il Piazza 
registra. — 

Il Lunadoro, encomiando la sol. 
lecitudine e zelo di que’ Papi che 
dimostrarono la loro paternità an- 
co verso è carcerati, nel t. II, p. 
145 della sua Relazione, narra co. 
me Paolo V bramoso perchè le lo- 
ro cause venissero’ sollecitamente 
spedite, con la costituzione 71 fon- 
dò la Congregazione delle carceri 
sotto la presidenza di movisignor 
governatore di Roma e dell’adito- 
re della camera, chierico di came- 
ra presidente delle carceri, avvo- 
cato e procuratore generale del fi- 
sco, di due luogotenenti criminali 
del governo di Roma, del luogote- 
nente criminale dell’ uditore della 
camera, dell'avvocato e di due pro- 
curatori de’ poveri, del visitatore 
delle carceri segrete, del commis- 
sario de’ galeotti, del luogotenente 
criminale del cardinal vicario, e di 
altri due prelati capi delle arcicon- 
fraternite della Carità e della Pie- 
tà. Tali personaggi furono stabili- 
ti per visitare le carceri di Tordi- 
nona, e di Corte Savella, indi quel» 
le dette nuove. Visitatori delle car- 
ceri di Campidoglio vennero desti- 
nati è due prelati presidenti delle 


GOV 23 
carceri, l'avvocato de’ poveri, l’av- 
vocato ed il procuratore del fisco; 
ì nominati due procuratori de’ po- 
veri, i) senatore di Roma, il suo 
uditore, i tre conservatori di Ro- 
ma, i collaterali del tribunale di 
Campidoglio, il suo giadice de’ ma- 
leficii col procuratore fiscale, il com-_ 
missario delle carceri e de’ galeotti, 
ed in primo luogo il governatore 
di Roma in vece del camerlengo 
di s. Chiesa. Aggiunge il Lanadoro 
che l'ordinaria congregazione si tie- 
ne ogni settimana il giovedì, ed in 
questa si .spediscono le cause più 
gravi, si condannano i rei, sì 
risolvono le liti civili. come quelle 
dei debitori, è si prendono altri 
provvedimenti. La congregazione 
chiamata meno continua si fa una 
volta il mese, per visitar quelli che 
restano nelle carceri più segreto per 
cause più gravi: vi si tratta del- 
le spedizioni de’ loro processi, e 
s.interpongono gli opportuni sta- 
bilimenti. Paria quindi delle due 
visite graziose di Pasqua e Natale, 
in cui vengono posti in libertà i 
rei di piccoli delitti, quelli cui re- 
sta poco a terminare la pena di 
detenzione, e que’ debitori che so- 
no liberati dai menzionati pii isti- 
tuti, col pagamiento del loro dare. 

Benedetto XIV colla summentova- 
ta bolla Justitiae gladium, ema- 
nò provvedimenti sulla visita delle 
carceri, fece analogo e stabile re- 
golamento, determinando per le 
carceri di Campidoglio, e per le 
carceri nuove tre visite distinte e 
separate, cioè la visita ordinaria, 
la visita straordinaria, e la visita 
graziosa. La ‘visita ordinaria vol- 
le che si facesse ogni giovedì al- 
ternativamente alle dette due pri- 
gioni, e che fosse in arbitrio di 
monsignor governatore intervenire 
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a quella di Campidoglio, e nella 
congregazione d’ ambedue le visite 
il governatore sedesse a capo ta- 
vola. Comandò che la visita doves- 
se unicamente attendere ed invigi- 
lare pel rilascio di coloro che non 
debbono restare più lungamente 
carcerati, e pel disbrigo delle cau- 
se in rapporto a quelli che per 
giustizia non debbono rilasciarsi. 
La visita straordinaria volle che 
si facesse ogni mese all’ improvvi- 
so, dovendo consistere nella visita 
di tutte le stanze, camere ed offi- 
cine tanto larghe che segrete, e 
tutte le infermerie, per riconoscere 
e provvedere che sieno tenute con 
la dovuta polizia. I visitatori de- 
vono pure riconoscere il vino, il 
pane ed altre cibarie; e devono 
| interrogare i carcerati se sono da 
alcuno gravati. Con queste disposi- 
zioni Benedetto XIV non intese to- 
gliere ai deputati dell’arciconfiater- 
nita della Carità la facoltà di vi- 
sitare in altri tempi e a loro ar- 
bitrio le cose suddette, com’ erano 
soliti lodevolmente di fare. Dichia- 
rò il Pontefice che la visita straor- 
dinaria per le carceri di Campi- 
doglio fosse a peso del senatore di 
Roma in compagnia d’un assesso- 
re del tribunale del governo e di 
altri; e quanto alle carceri-nuove, 
che la visita straordinaria fosse a 
carico del governatore di Roma in- 
sieme all’altro assessore del gover- 
no, prelato della Carità, avvocato 
de' poveri o suo sostituto, fiscale 
. generale, e due procuratori della 
camera e della Carità. La visita 
graziosa poi Benedetto XIV ordi» 
nò che si facesse due volte all’an- 
no tanto in Campidoglio, quanto 
alle carceri nuove, cioè prima di, 
Natale e prima di Pasqua di Ri- 
surrezione, ad effetto di ordinare il 
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rilascio nou solo de’ carcerati per 
delitti leggieri, con qualche precet- 
to o senza, secondo le circostanze 
de’ casi; ma ancora de’ carcerati 
per debito civile, qualora in favore 
de’ medesinsi concorrano le cause 
espresse nella detta costituzione di 
Paolo V. Laonde il prelato gover- 
natore per antica consuetudine, e 
in forza delle facoltà, come capo 
della visita graziosa che facevasi 
ogni mese, e che ora si fa soltan- 
to in tutta formalità nelle tre ri- 
correnze di Pasqua, dell’Assunta e 
del Natale, suole graziare i con- 
dannati a pena di piccola deten» 
zione, e riferisce alla sovrana cle- 
menza le suppliche de’ condannati 
all'opera o alla galera. Inoltre il 
governatore eziandio per antica con- 
suetudine può graziare e diminui» 
re di tre mesi la pena de’ con- 
dannati. Altre notizie sulla congre- 
gazione o tribunale della visita e 
sua giurisdizione, come del modo 
di procedere, si riportano nella 
citata opera, Pratica della curia 
romana tom. II, pag. 125 e seg. 
V. l'articolo Carcxar. 

La celebrazione del carnevale di 
Roma coh maschere, corse di ca- 
valli e festini, ed il buon ordine, 
è di giurisdizione di monsignor 
governatore, che con autorizzazio- 
ne sovrana ne emana il bando, 
il tutto al modo che dicemmo al- 
l'articolo Carnevale di Roma (Ve- 
di), insieme alla pompa con. la 
quale in compaguia di monsignor 
procuratore generale del fisco, o 
in sua assenza o impotenza del pri» 
mo luogotenente del governo, si 
reca formalmente con nobile tye- 
no per tutto il corso alla loggia 
posta nell'angolo del. palazzo di s. 
Marco detto di Venezia, termine 
del medesimo corso, e ripresa dei 
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24. I due libri contro Apollina- 
re, verso l’anno 372. 

25. Il Libro della Trinità e del- 
lo Spirito santo, di cui non abbia- 
mo che una traduzione latina. 

26. Oltre alle lettere di s. Ata- 
nasio, di cui s'è detto, egli ne scris- 
se molte altre sovra diversi soggetti. 

27. Un Commentario imperfetto 
sui Salmi, il quale mostra che il 
santo avea molta abilità in questa 
maniera di scrivere. Abbiamo anco- 
ra dei frammenti d’un Commenta- 
rio sopra s. Matteo, che porta il 
‘mmome di s. Atanasio, e cui il Mont- 
faucon sostiene (Collect. Patr.) esse- 
re veramente di questo Padre; ma 
‘Tournely ed altri dotti lo mettono 
con le opere dubbie di s. Atanasio. 

28. Mettonsi ancora nella stessa 
classe i libri dell’Incarnazione del 
Verbo di Dio, della consustanzialità 
delle tre persone divine, della vir- 
ginità, la sinopsi della Scrittura, ec. 
Queste opere sono assai bene scrit- 
te, ed è stimato in ispezieltà il li- 
bro della virginità. La Storia di quel 
Crocifisso di Berito, dal quale uscì 
del Sangue quando i giudei lo fo- 
rarono per ischernire il Salvatore, 
è indegna di s. Atanasio. 

29. Il Simbolo, che porta il no- 
‘me del santo dottore, non gli vie- 
ne attribuito se non perchè rinchiu- 
de la spiegazione del mistero della 
Trinità, sul quale s. Atanasio scris- 
se così eccellentemente, e per la di- 
fesa del quale mostrò tanto zelo. 
‘Egli fu composto in latino nel quin- 
to secolo. Waterland pubblicò una 
buona dissertazione intorno a que- 
sto simbolo, e raccolse quant’ era 
‘stato detto di più importante da 
molti esperti critici su questo argo- 
mento. 

La migliore edizione delle opere 
di s. Atanasio è quella del dotto 
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p. Montfaucon, che uscì alla luce 
in Parigi nel 1698. Essa è dedica- 
ta al Papa Innocenzo XII, in tre 
volumi in fol., i quali non formano 
che due tomi. Il secondo tomo del- 
la Collezione dei Padri, che il p. 
Montfaucon pubblicò a Parigi nel 
1706, è come un supplemento alla 
sua edizione delle opere di s. Ata- 
nasio. 

ATANASSO. Città vescovile, sino 
dal V secolo, della diocesi d’ Asia © 
nella Frigia Pacaziana, suffraganea 
alla metropoli di Laodicea. . 

ATELLA. Città vescovile nella 
Campania, sul Clanio, tra Napoli 
e Capua, la cui sede da Leone IX, 
nel 1050, fu trasferita ad Aversa. Se 
ne veggono le reliquie in un luogo 
chiamato Santo Arpino. 

ATENE (Athenarum). Città me- 
tropolitana titolare nella Grecia, con 
quattro vescovi suffraganei egualmen- 
te titolari, cioè di Ya/ona, di Coron, 
di Daulia e di Echina. Gli ultimi 
arcivescovi titolari furono Filippo 
Filonardi elemosiniere di Pio VII 
e di Leone XII, Francesco Tiberi, 
poi Cardinale, e l’attuale Lodovico 
Tevoli elemosiniere del regnante 
Pontefice, che lo preconizzò nel con- 
cistoro de’ 17 dicembre 1832. 

Fra i vescovati in partibus han- 
no rendite soltanto quello di Fa- 
magosta (Vedi), e questo di Atene, 
dal quale annualmente ritrae l’ ar- 
civescovo pro tempore scudi settan- 
tacinque, rendita che fu lasciata .da 
un arcivescovo in partibus d’ Atene, 
ed ascendente prima alla somma di 
scudi duecento annui circa. Ora non 
si dice più questo arcivescovato in 
partibus, ma solo titolare, dopo che 
la Grecia, tolta al dominio ottoma- 
no, fu eretta in regno. Atene di- 


‘venne sede vescovile nel I secolo, 


metropoli nel IX, ed esarcato della 
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barberi corridori. Qui appresso ri- 
porteremo quattro cerimoniali del 
modo come altrettanti cardinali 
pro-governatori si recarono al cor- 
so nei carnevali, cioè due del se- 
colo passato e due del corrente. 

» Sabato 30 gennaio 1717. 
Questa mattina il cardinal Scotti 
pro-governatore di Roma è tor- 
nato dal palazzo apostolico, e si è 
pubblicato il solito bando delle 
maschere. Dopo pranzo per le ven- 
ti ore sì sono trovati tutti e tre 
li barigelli con tutti i loro birri, 
ec. Verso le ventidue ore i signo- 
ri conservatori di Roma, cioè mar- 
chese del Bufalo seniore, conte 
Bussi, Maurizio d’Aste, e priore 
de’ capo-rioni marchese Minutilli 
Caffarelli , vestiti tutti e quattro 
col rubbone di lastra d’ oro, sono 
venuti con le livree del popolo 
romano, e fiocchi negri ai cavalli 
di ciascuna delle tre carrozze, per 
servire il cardinale pro-governato- 
re, quali smontati a piè della 
scala scoperta, e salita la medesi- 
ma scala, hanno incontrato il me- 


desimo cardinale, che veniva con: 


tutto il suo corteggio in abito con 
rocchetto, con il quale tornati in- 
dietro, ed accostatasi la carrozza 
di sua eminenza, in quella sono 
entrati il cardinale, poi i suddetti 
conservatori, e priore de’capo-rioni, 
secondo il grado ed anzianità loro, 
Nella seconda carrozza, che. veni- 
va ad essere la prima dei conser- 
vatori, vi erano il fiscale genera- 
le, il fiscale di Campidoglio, e li 
gentiluomini del cardinale quinti 
ne poterono capire, nel resto cia- 
scuno si accomodò secondo il do- 
vere. Il modo di camminare le 
carrozze era questo. Prima la car- 
rozza de’ fiocchi cremisi del cardi. 
male, poi le tre carrozze de’ fiocchi 
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negri dei conservatori, appresso le 
due di seguito del cardinale, ed in 
ultimo quella del priore de’ capo- 
rioni. Il signor senatore di Roma 
mandò le sue scuse, nell’ istesso 
tempo che giunsero i conservatori, 
per mezzo del fiscale di Campido- 
glio, appoggiate ad un incomodo 
all’ improvviso sopraggiuntogli di 
dolori di corpo. Partito adunque 
il cardinale nel modo che si è 
detto dal palazzo del governo, or- 
dinò che si andasse verso il cor- 
so per la strada più comoda 
per entrare nel medesimo al pa- 
lazzo detto de’ Gaetani, da do- 
ve si portò a smontare alla so- 
lita loggia del palazzo di s. Mar- 
co, dove smontato e preceduto da 
tutti 1 conservatori, entrato il car- 
dinale nella loggia, si ritrovarono 
preparate otto sedie, tutte di vel- 
luto cremisi, ma di qualità diver- 
se; mentre una era con trine e 
frangie d’oro pel cardinale, l’altra 
eon trine e frangie di seta pel sena- 
tore, e altre quattro pure con trine 
e frangie di seta pei conservatori e 
priore, ma di grandezza minore a 
quella del senatore, altre due pure 
di velluto con fiangie e trine di - 
seta pel fiscale generale e pel fi- 
scale di Campidoglio, ma di qua- 
lità e grandezza minore a quelle 
de’conservatori e priore. Termina- 
ta la corsa de’cavalli, i conserva» - 
tori e priore hanno accompagnato 
il cardinale sino alla carrozza, ed 
entrato esso ‘nella medesima col 
suo seguito, gli fecero un inchino, 
e partì il cardinale restituito al 
palazzo del governo alla prima a- 
ve maria della notte, essendo se- 
guita la corsa di buon'ora, e senza 
alcun disturbo”. 

» Memoria della funzione occorsa 


all’eccellentissimo magistrato roma- 
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no nel carnevale del 1754, in cui 
si trovava pro-governatore di Ro- 
ma il cardinal Cosimo Imperiali. 
Quattro giorni prima del sabato 
primo giorno di carnevale fu man- 
dato il pro-scriba con carrozza e 
due fedeli a far sapere al cardi- 
nale, che ì conservatori nel pri- 
mo giorno di carnevale suddetto 
circa le ore ventuna e mezzo sì 
sarebbero portati al di lui palaz: 
zo per andare secolui unitamente 
per il corso, ed al luogo solito 
del palazzo veneto alla ripresa. 
Difatti il giorno dopo pranzo del 
primo sabato di carnevale, dopo 
ricevuto l’ omaggio dagli ebrei, 
partirono dal Campidoglio con il 
solito corteggio, pallii, ed altro, 
ed in tal guisa per la strada pa- 
pale del Gesù si giunse al palaz- 
zo del governo, essendosi mandato 
l’avviso anticipatamente per un fe- 
dele che l’EE. loro erano per istra- 
da, ove giunte, ed entrate le car- 
rozze avanti le scale del secondo 
cortile, furono subito l’ EE. loro 
incontrate dai gentiluomini del car- 
dinale, dai quali furono serviti 
mentre ascesero le scale, ed incon- 
trandosi col cardinale ne! piano 
superiore di dette scale, presero 
in mezzo il cardinale con conve- 
nevoli complimenti, essendosi frat- 
tanto accostata la carrozza del car- 
dinale, passarono in essa prima il 
cardinale e poscia per ordine l’EE. 
loro, in portiera il priore, e non 
altri, con l’ ordine delle car- 
rozze essendo la prima quella del 
cardinale, la seconda la prima del- 
VEE. loro , la terza e la quarta 
dell’ EE. loro, la quinta e sesta 


del cardinale, la settima dell’EE. 


loro. Con questo ordine partiro- 
no dal palazzo del governo per 
andare alla ripresa, ove fermatasi 
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la prima carrozza, e salito avanti 
il corteggio e gentiluomini, scese: 
ro i conservatori, il priore, ed il 
cardinale; salite le scale alla me- 
glio, essendo il luogo angusto nel- 
l'ingresso della stanza solita, fece- 
ro luogo al cardinale che con un 
inchino entrò pel primo in detta 
stanza seguito incontanente dall’EE. 
loro. Fu fatto attaccare il pal- 
lio fuori della solita finestra, e si 
trattennero |’ EE. loro col cardi- 
nale che fu servito da due gentil. 
uomini togati del solito rinfresco 
che si fa dall’'ambasciatore dell’im- 
peratore residente in quel palaz- 
zo, e così I’ EE. loro dagli altri 
aiutanti di camera dell’'ambascia- 
tore in detta stanza, ove si atte- 
se la corsa, terminata la. quale fu 
fatto consegnare il pallio e premi 
ai vincitori. Si accostarono le carroz- 
ze del cardinale, che partì servito 
sino fuori la porta di detta stan- 
za, e nel principio delle scale dal- 
VEE. loro, essendo anche primàù 
dispensati dal cardinale con tutta: 
gentilezza di praticare ulteriori con- 
venienze, bensì fu fatto servire 
il cardinale dal suddetto pro-scri- 
ba esercente in qualità di gentil- 
uomo dell’ EE. loro sino alla car- 
rozza. Partito. il cardinale i con- 
servatori ‘ e priore de’ capo-rioni 
fecero accostare le loro carrozze, e 
ritornarono alla loro residenza del 
Campidoglio ”. 

» A dì 3 febbraio 1834. Re- 
lazione di quanto fu praticato nel 


‘carnevale in cui intervenne il car- 


dinal Grimaldi pro-governatore di 
Roma. Diversi giorni prima del 
lunedì primo giorno di carnevale 
(essendosi ommesso ìt. primo gior- 
no a cagione della vigilia della 
Purificazione), il maestro di camera 
dei conservatori di Roma si por- 
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tò al palazzo di residenza del car- 
dinal pro-governatore a partecipar- 
gli a nome loro che il senatore e 
conservatori nel giorno primo di 
carnevale si sarebbero condotti se- 
condo il consueto al corso, e che 
alle ore ventuna e un quarto cir- 
ca sarebbero montati nella pro- 
pria carrozza, onde ciò gli fosse 
di sua norma. Il cardinale ringra- 
ziò, e rispose che anch'egli si sa- 
rebbe condotto alla ripresa al pa- 
lazzo di Venezia, in forma priva- 
ta però,,e dalla parte di s. Mar- 
co, essendo questa la mente della 
suprema segreteria dj stato. In fatti 
in quest'oggi alle ore,21, prestato il 


solito omaggio dai fattori dell’uni-. 


versità israelitica, il magistrato ro- 
mano colle solite formalità si unì 
al senatore, e condottisi a piè 
della cordonata del Campidoglio 
montarono nelle rispettive carroz- 
ze, e con il solito corteggio e tre- 
no sì portarono alla ripresa, tran- 
sitando giusta la consuetudine pel 
corso, Ove giunti vennero ricevuti 
sul ripiano della scala dal mae- 
stro di camera dell’ ambasciatore 
d’Austria, e passarono nella came- 
ra di residenza che ancora non e- 
ra giunto il cardinale. Dopo alcu- 
ni istanti, dalla parte di s. Marco 
giunse il cardinal pro-governatore, 
vestito coll’abito viatorio di ferra- 
iolone, coi servitori montati, e pre- 
ceduto da due velette di 
nieri a cavallo, e seguito da due 
altre. Fermata la carrozza, scese 
il cardinale, e venne complimen- 
tato sull’ ingresso dai maestri di 
camera dell’ambasciatore, senatore 
e conservatori, ed in tal modo 


corteggiato ascese nella superiore 


camera, ove all'ingresso della me- 
desima, e precisamente avanti la 


soglia dalla porta, eravi a rice. 


carabi-. 
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verlo il senatore coi conservatori 
e priore de’ capo-rioni; ed intro- 
dottosi pel primo nella camera il 
cardinale, lo seguirono i conserva» 
tori e priore. Attendendo la car- 
rieva de barberi furono serviti 
dall’ambasciatore di lauto rinfresco. 
Terminata la corsa e fatti conse- 
gnare ì consueti premi, il cardi. 
nale complimentato dal senatore 
e magistrato romano, ed accompa- 
gnato dai maestri di camera sud- 
detti alla porta della strada, mon- 
tò nella propria carrozza, e sì 
trasferì alla sua residenza. Altret- 
tanto poi fecero il senatore e ma- 
gistrato. Nell'anno 1838 pel car- 
dinale Ciacchi pro-governatore di 
Roma, sì praticarono eguali for- 
malità, meno per altro che il 
cardinale vi intervenne in abito 
corto ”’. : 

. » A dì 29 germaio 1842. Re- 


lazione di ciò che nel detto gior- 


no primo di carnevale venne pra- 
ticato menti’ era  pro-governatore 
di Roma il cardinal Vapnicelli- 
Casoni. Avendo i conservatori man- 
dato alcuni giorni innanzi il car- 
nevale il loro maestro di ca- 
mera al cardinale, per udire la 
sua volontà intorno al suo in- 
gresso pel corso, a fine di rego- 
larsi, rispose il cardinale, che a- 
vrebbe tenuto il medesimo conte- 
gno che in simili occasioni prati- 
carono i suoi antecessori i cardi- 
nali Grimaldi e Ciacchi, ma più 
precisamente si sarebbe attenuto a 
tuttocid che venne eseguito dal 
primo. Nel dopo pranzo pertanto 
di questo primo giorno di carne- 
vale, dopo avere ricevuto il ma- 
gistrato romano l’ omaggio dall’u- 
niversità degli ebrei, si unirono 
al senatore, e sì trasferirono colle 
solite formalità alla ripresa dei 


a8 GOV 


barberi, transitando pel corso. Àr- 
rivati alla residenza del palazzo 
di Venezia prima che giungesse il 
cardinale, smontarono e l’attesero 
nella camera superiore. Trascorsi 
appena alcuni istanti si vide giun- 
gere dalla via di s. Marco, prece- 
duto da due velette, e da un plu- 
tone di carabinieri a cavallo, non 
che seguito da altro simile, con 
tre carrozze. Smontò il cardinale 
dalla prima, e venne sulla porta 
d’ ingresso della strada ricevuto 
dai maestri di camera dell’ amba- 
sciatore, senatore e conservatori, 
ed avendolo complimentato ascese 
il cardinale alla superiore camera, 
essendo vestito dell’ abito viatorio 
detto di ferraiolone. Nell’ ingresso 
di essa, e due passi lungi dalla 
soglia della porta si trovarono a 
complimentarlo il senatore e con- 
servatori, i quali presolo in mez- 
zo, pel primo passò nella camera, 
e venne seguito dai nominati. 
Nell'intervallo che vi fu per fare 
eseguire il secondo sparo de’ mor- 
tari, e quello di attendere la car- 
riera, il cardinale, il senatore, e i 
conservatori furono visitati dall’am- 
basciatore d’ Austria in abito di 
‘ formalità, e dal medesimo fatti 
servire di rinfresco. EFseguita la 
carriera, furono consegnati i soli- 
ti premi ai cavalli vincitori, ed il 
cardinale si licenziò dai mentovati 
signori, i quali fatti i loro con- 
venevoli complimenti , ascese in 


carrozza accompagnato dai suddet- 


ti maestri di camera. Indi il sena- 
tore e i conservatori fecero ritor- 


no al Campidoglio. Il cardinal pro- 


governatore intervenne ogni gior- 
no con lo stesso corteggio, meno 
per altro (escluso il giovedì, ed 
ultimo giorno, i quali giorni por- 
iò seco i due plutoni di carabi- 
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nieri come nel primo) i plutoni 
superiormente indicati, ma bensì 
un picchetto e due velette di ca- 
rabinieri a cavallo”. 

Passiamo ora a dire dell’ inter. 
vento di monsignor governatore di 
Roma alle cappelle pontificie, ed 
alle funzioni -che assiste o celebra 
il sommo Pontefice. Sebbene di 
tuttociò che appartiene al gover- 
natore circa questo intervento, n’ è 
stato parlato all’ articolo CarrELLE 
Porriricis, ed in-altri relativi luo- 
ghi, qui faremo un breve riepilogo 
delle cose principali. Abbiamo det- 
to che monsignor governatore nelle 
funzioni in cappella siede incontro 
al Papa per essere -pronto ad ‘ogni 
suo cenno, e nelle processioni ‘or- 
dinarie e solenni lo precede, perciò 
riporteremo un bel passo del diario 
del cerimoniere Paride de Grassi, 
ricavato dalla p. II degli Att ce 
rimoniali racoolti dal p. Gattico, 
ove descrive a p. 8 il ritorno di 
Giulio II da Ostia, e il suo in- 
gresso in Roma a’ 18 ottobre 1505, 
dal qual passo si rileverà il privi- 
legio antichissimo del governatore 
di andare nelle cavalcate entro la 
guardia svizzera, sempre vicino. al 
Papa, e sotto i suoi occhi, come 
nelle altre funzioni. « Hodie Papa 
audivit missam lectam in eccles. s, 
Pauli super uno altari, tunc novi- 
ter parato apud altare majus, ita 
ut quasi idem videretur esse cum 
altari majori prout in ordinario, 
Et nota, quod ista die Papa man- 
davit gubernatori Urbis, quod am- 
plius non discurrat ad capita vico» 
rum et viarum cum baroncello et 
satellitibus,. ut solebat; quia, ut 
dixit, non decet praelatos sic dis- 
currere, cum tumultu; ac etiam 
ut Papa possit intelligere a guber- 
natore maturius .querelantium suc- 


GOV 

cessive fiendarum ante ‘se  eun- 
tium. Propterea voluit, quod ipse 
gubernator vadat ante se junctus 
cum capitaneo guardiae, ad ejus 
dexteram. Et sic ista die incoepit ”’. 
In quanto al nominato baroncello, 
antico impiego esercitato dalla fa- 
| miglia Orsini de’ Cavalieri, lo che 
vuolsi ricordato dal cane ch'è in- 
serito nel loro stemma, ecco. quan- 
to lasciò scritto l’ Amydenio. « A 
Vigilum, sive ‘Astitorum . Praefecto 
deductum volunt nomen Cavaliere 
familiae Cavalierorum, ante tria 
saecula deinde Baroncello, hodie 
corrupto vocabulo Barigello dicto; 
quod ’ munus publicum antiquitus 
Romae apud primarios residebat 
Urbis nobiles. Neque ab hac no- 
minis interpretatione declinat Gen- 
tis Icon, quum canis vigilantiae, 
et obsequentiae in hoc magistratu 
praecipue requisitae, symbolus a 
priscis notetur, et  recentioribus ”. 
Abbiamo, De arte Baroncelli, tra- 
ctatus parvus distributus in XII 
capita, et in quolibet capite datur 
ralio artis: hujus. Bononiae 1766, 
typ. de: Vulpe. Nel possesso pre- 
so del Laterano nel 1484 da In» 
nocenzo VIII, il vice-camerlengo 
con bacelo in mano seguiva il Pa- 
pa, dopo il magistrato romano, il 
maresciallo della curia ossia soldano 
che andava spargendo moneta, ed 
il decano della rota portatore del- 
la mitra. Il vice-camerlengo ince- 
deva col sacrista, e dopo di lui 
cavalcavano i protonotari. Quando 
il Pontefice andava per città alle 
cappelle, anche pei funerali di car- 
dinali -defunti, incedeva a cavallo 
innanzi la croce papale monsignor 
governatore: ciò fu praticato sino 
al secolo passato, ed allora .caval- 
cava anche il principe assistente 
al soglio. 
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Nelle cappelle, vesperi ed altre 
funzioni che il Papa celebra nelle 
cappelle palatine, o se abita al Va- 
ticano nella contigua basilica, mon- 
signor governatore si porta al pa- 
lazzo apostolico, assume la cappa, 
e con'essa attende in anticamera 
segreta che il Pontefice col suo 
corteggio, fra cui il principe as- 
sistente al soglio ed il senatore, si 
rechi a piedi alla sagrestia della 
cappella per pararsi, precedendolo 
a destra del principe assistente al 
soglio, e del senatore; e dopo la 
funzione il governatore con la stes- 
sa precedenza accompagna il Papa 
nella sua intima camera: altret- 
tanto il governatore fa’ nei conci- 
stori pubblici, ne quali pure assu- 
me la-cappa, così nelle prediche. 
In cappella ‘il governatore siede 
rimpetto al Papa, e nel primo po- 
sto del banco de’ prelati di fioc- 
chetti: quando i vescovi assumono 
i paramenti sagri, allora il gover- 
natore passa a sedere al banco dei 
protonotari apostolici, cioè al pri» . 
mo posto, e dopo di lui gli altri 
tre prelati di fiocchetti. E da av- 
vertirsi che ‘il governatore di Ro- 
ma, se fosse arcivescovo assistente, 
nelle sagre funzioni non assume 
mai i paramenti sagri, ma deve 
restare sempre in cappa per di- 
chiarazione di Benedetto XIV, fat- 
ta nel 1744. Il cursore: pontificio 
avvisa monsignor governatore delle 
cappelle, concistori ed altre funzio- 
ni per isehedula, in quelle cioè che 
ha luogo la schedula. Il governa 
tore riceve l’incensazione e la pa- 
ce prima del principe assistente 
al ‘soglio, e. dopo i vescovi assisten- 
ti al medesimo. Nelle cappelle del- 
la Purificazione e della ‘domenica 
delle Palme, appena queste e le 
candele sono state benedette dal 
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Papa, il governatore si reca al 
trono papale e consegna al cardi- 
nal decano le tre prime candele e 
palme, che il cardinale consegna al 
Pontefice, e poi a suo tempo il 
governatore ritorna al trono pon- 
tificio per ricevere la candela e la. 
palma dal Papa, e le ceneri nel 
dì primo di quaresima. Quando il 
Pontefice ha benedetto solennemen- 
te nel sabbato in albis gli Agnus 
Dei, monsigaor governatore si con- 
duce al trono papale per ricever» 
ne un pacchetto; quando poi la 
distribuzione delle candele, delle 
palme e degli Agnus si fa dal car- 
dinale celebrante, monsignor mag- 
giordomo, e non altri, è condotto 
da un cerimoniere all’ altare in 
comu evangelii, e consegna il pac- 
chetto degli Agnus del cardinale 
celebrante ad un cardinale diaco- 
no, il quale lo pone nella mitra 
del cardinal celebrante, ed il go- 
vernatore ritorna al proprio stallo. 
All’ adorazione della croce nel ve- 
nerdì santo, secondo le Brevi in- 
dicazioni dei cerùmonieri pontifi. 
ci, i vescovi non assistenti pre- 
cedono il governatore , e que- 
sto vi si reca avente a sinistra 
il principe assistente al soglio, ed 
in sua mancanza incede con esso 
il prelato di fiocchetto che vie- 
ne dopo di lui; alcuni cerimoniali 
pongono i vescovi non assistenti 
dopo i prelati di fiocchetti, .come 
lessi nel rotolo con cui i medesi» 
mi cerimonieri regolano ogni anno 
tale udorazione. Ma l’uso della cap- 
pella pontificia, siccome sì ricava 
dalle memorie degli antichi mae- 
stri di cerimonie, si è, che i ve- 
scovi non assistenti. debbono pre- 
cedere i prelati di fiocchetti. Per 
tale ragione i vescovi.non assisten- 
ti depongono le scarpe nel portar. 
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si all'adorazione, poichè si unisco- 
no coi vescovi assistenti che pari; 
menti si scalzano delle scarpe. La 
ragione di questo uso può dedur- 
si dal Ceremoniale de'vescovi, lib: 
II, cap. XXV, num. 37, nel qua- 
le si dice, che i secolari, quantun- 
que magnati, fanno precedere in‘ 
tale occasione il clero in segno di 
umiltà. Lo stesso si dice al cap. 
XVIII, num. tr e 12 dello stes- 
so libro, pel giorno delle Cene- 
ri. E perciò i prelati di fiocchett? 
incedono dopo i vescovi in detta 
funzione, come di minor grado 
d’ordine sacro. sE 

Nel volume IX, pag. 53 del 
Dizionario, dicemmo come il go- 
vernatore in cappa, col cardinale 
primo diacono e il prelato mag- 
giordomo, siede presso il portone 
custodito dagli svizzeri, nel defila- 
mento della processione del Cor- 
pus Domini. Nè anche in questa 
circostanza il governatore se fosse 
vescovo assume il piviale; se lo è 
il maggiordomo, questo lo indossa, 
ed allora il governatore gli cede 
la mano. Se il governatore fosse 
cardinale pro-governatore, non as- 
siste al defilamento della proces- 
sione. Delle pretensioni dell’ am- 
basciatore imperiale, che nel 1696 
pretendeva non incedere col prin- 
cipe assistente al soglio, col quale 
conducevano in mezzo il governa- 
tore nella detta processione , ne 
parlammo al citato vol. p. 61, ed 
al vol. I, p. 303. Del modo come 
il governatore di Roma interveni. 
va alla cavalcata del possesso del 
Papa, e di quello come ora v'in- 
cede, se ne parla al vol. VIII, p. 
177 e p. 180 del Dizionario, di- 
cendosi a p.132. come cavalcava nel- 
le cavalcate che avevano luogo nel- 
le cappelle della ss. Annunziata, di 
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s. Filippo, della Natività e ‘di s. 
Carlo. Il vice-camerlengo col pre- 
fetto .di Roma, senatori, conserva» 
tori, ec. ed altri, nel 1452 incon- 
trarono fuori di Roma l’ imperatore 
Federico Ill; e nel pontificato di 
Alessandro VII il governatore di 
Roma andò ad incontrare verso 
Pontemolle la regina di Svezia 
Cristina, preceduto da una compa- 
gnia di cavalleggieri, e da un pag- 
gio col bastone e cappello, a ca: 
vallo sopra una chinea, assistito da 
ottanta alabarc vi, da una guardia 
con casacche rosse, e un buon nu- 
mero di palafrenieri, e seguito dai 
conservatori, dal priore de’ capo- 
rioni, dagli officiali del suo tribu- 
nale, e da altri cavalieri romani 

che corteggiavano il magistrato. 
Nelle relazioni de’ Possessi dei 
Papi raccolte dal Cancellieri, la 
prima menzione che si fa del. go- 
vernatore, dopo quella riportata 
del vicè-camerlengo, è nel possesso 
di Paolo III nel 1534, ove sì di- 
ce: Conservatores habuerunt suas 
differentias cum oratoribus. Pa- 
pa intelligens jussit eos cum gu 
bernatore procedere, et per vias, ct 
trivia amovere impedimenta, sicque 
factum fuit. La seconda menzione 
è nel possesso di s. Pio V,' che lo 
prese nel 1566, ove. si legge la 
precedenza ch’ ebbe il governatore 
. sugli oratori de principi. /n equi- 
tando ad Lateranum de mane ora- 
tores volebant ire ante crucem im- 
mediate post gubernatorem Urbis, 
quibus dixi de ordine S. S. quod 
irent ante gubernatorem, vel rece» 
derent, et sic parverunt, licet aegro 
animo. Il non rinvenire prima me- 
morie del governatore nelle caval» 
cate de possessi, ciò deriva che le de- 
scrizioni antiche o erano brevissime, 
o non enumeravano tutti quelli che 
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v’intervenivano, ancorché costituiti 
nelle prime cariche. Nella descrizione 
del possesso di Sisto V del 1585, 
dopo gli scudieri e camerieri si leg» 
ge, Gubernator Urbis, et senator 
a sinistris ipsius, post dictos ora 
tores. Nel possesso del 1590 di 
Gregorio XIV, dopo gli ambascia» 
tori procedeva il governatore di 
Roma a diritta del cesareo, con 
veste paonazza e rocchetto, gual- 
drappa e finimenti paonazzi : avea 
seco sei staffieri di livrea verde e 
bianca. Nel possesso d’ Innocen- 
zo IX nel 1591, dopo i conserva» 
tori cavalcava il governatore in 
mezzo dell’oratore veneto a destra, 
e di quello del duca di Savoia a 
sinistra ; indi veniva la croce pa- 
pale. Nel possesso di Clemente VIII 
nel 1592 non v'intervenne il se- 
natore di Roma come nel pre 
cedente, per la controversia cogli 
ambasciatori, ed il governatore ca» 
valcò avente a destra l’ ambascia- 
tore di Savoia, ed a sinistra Gio. 
Francesco Aldobrandini parente del 
Papa, e poi succedeva la croce 
pontificia. Nel di Leone 
IX nel 1605 il governatore ince- 
dette solo dopo gli ambasciatori, 
avanti la croce pontificia; in quel- 
lo di Paolo V cavalcò tra gli am- 
basciatori di Francia e di Vene- 
zia; in quello di Gregorio XV nel 
1621 dopo di loro; in quello di 
Innocenzo X nel 1644, vestito al 
solito di rocchetto e mantelletta, 
cavalcò alla destra. dell’ ambascia- 
tore imperiale Savelli maresciallo 
di s. Chiesa, indi i principi e no- 
bili romani nel ritorno accompa- 
gnarono il Papa nelle sue camere, 
usque ad anticameram bussolae 
sericae. Ab illustrissimo vero Urbis 
gubernatore, et oratore imperatoris è 
usque ad proprium cubiculum au- 
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dientiae. Nel di Alessan- 
dro VII del 1655 il governatore 
incedette coll’ ambasciatore veneto; 
in quello di Clemente IX nel 1667, 
cavaloò in mezzo all’ ambasciatore 
di Francia, ed al contestabile Co- 
lonna, principe assistente al soglio, 
con numerosa servitù; in quello 
di Clemente X nel 1670, tra gli 
ambasciatori di Portogallo e di 
Venezia, in mantelletta e rocchet- 
to, et suo pileo quotidiano; equi- 
tabat tamen equum suum flocculo 
nigro a fronte pendente phaleratum 
stragulo pontificali. Nella relazione 
del possesso preso da Innocenzo XI 
nel 1676 si legge: Orator Galliae 
noluit medius incedere inter orato- 
rem Venetiarum, et comestabilem, 
nec medium habere gubernatorem 
Urbis, sed ivit a dextris oratoris 
Venetiarum ; comestabilis ivit pa- 
rum ante, sed a sinistris. Guber- 
nator vero Urbis retro eos. Nel 
possesso di Clemente XI nel 1701, 
secondo il solito tra le guardie 
svizzere, il governatore cavalcò a 
destra del contestabile Colonna, 
principe assistente al soglio; in 
quello d'Innocenzo XIII ‘nel 1721, 
a destra del fratello del Papa, d. 
Giuseppe Lotario Conti, dichiarato 


principe del soglio; in quello di. 


Clemente XIII nel 1758, a destra 
del contestabile ; similmente in quel- 
lo di Clemente XIV nel 1769, 
che ritornando al palazzo pontificio 
in carrozza, fu preceduto a caval- 
lo dallo stesso governatore, prin- 
cipe del soglio, ambasciatore di Bo- 
logna, conservatore e priore de’ ca- 
po-rioni. Nel possesso di Pio VI 
nel 1775 il governatore egualmen- 
te cavalcò alla destra del contesta- 
bile; in quello di Pio VII nel 1801 
solo, ed al solito avanti la croce 


papale. Nei possessi di Leone XII, 
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di Pio VIII, e del regnante Gre» 
gorio XVI, il prelato governatore 
cavalcò al modo detto nel citato 
vol. VIII, p. 180. 

In esecuzione della legge di Gre- 
gorio X, che colla morte del Papa 
cessano tutti gli uffiziali della san- 
ta Sede, confermata pure da Pio 
IV, che prescrisse dovere i cardi- 
nali in sede vacante confermare 
tutti gli uffiziali, compreso il gover- 
natore di Roma, e questo e quel- 
li rimuovere ed altri eleggere nel- 
la prima congregazione generale 
de’ cardinali dopo la morte del 
Pontefice; monsignor governatore, 
al modo che dicemmo al vol. XVI, 
p-. 292 del Dizionario, consegna al 
cardinal decano il bastone del co- 
mando, e quindi sì ritira. Allora i 


‘cardinali ne ballottano la conferma 


o la esclusione, e se è confermato, 
viene dai cerimonieri ammesso nel- 
l’aula ov’ è adunato il sacro colle- 
gio, e nelle mani del cardînal de- 
cano fa il seguente giuramento: 
» Ego N. N. gubernator Urbis, et 
vicecamerarius spondeo, voveo, et 
juro, quod fidelis ero b. Petro apo- 
stolo, sacro eminentiss. et RR. S. 
R. E. cardinalium collegio, futuro 
Pontifici, ejusque successoribus ca- 
nonice ‘intrantibus, et fideliter exer- 
cebo officium gubernatoris Urbis, et 
vicecamerariatus mihi commissum: 
sic me Deus adjuvet, et haec san- 
cta Dei evangelia””. Quindi il go- 
vernatore si reca allo stallo del car- 
dinal camerlengo, il quale gli re- 
stituisce il bastone del comando, e 
con genuflessioni ringrazia i cardi- 
nali, e parte. Dipoi rinnova indi- 
vidualmente i ringraziamenti all’a- 
bitazione d'ogni cardinale. Se non 
fosse il governatore confermato, il 


«muovo deve prestare il detto giu- 


ramento, ricevere il bastone del 
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Comando, e praticare gli accennati 
ringraziamenti. Il governatore se 
ha affari si reca all'udienza o del 
sacro collegio nelle’ congregazioni 
generali, o in quelle serali de’capi 
d’ ordine presso il cardinale deca- 
no. Quando: poi i cardinali si so- 
no rinchiusi in conclave, il gover- 
matore si porta all’ udienza dei 
cardinali capi d'ordine alle ruote. 
Nel giorno in cui i cardinali en- 
trano processionalmente in concla- 
ve, il governatore v’incede a fian- 
co: del cardinal decano. Per |’ ac- 
cesso alle ruote del conclave, an- 
che monsignor governatore fa co- 
niare le medaglie, come si è det- 
to al vol. XV, p. 308 del Dizio- 
nario. Eletto il nuovo Papa, il go- 
vernatore gli rassegna il bastone 
del comando, quale gli viene re- 
stituito. 

Alt articolo FoweRati si è ripor- 
tato il cerimoniale di quelli pei 
prelati governatori defunti, e qui 
aggiungeremo qualche altra analoga 
erudizione. Essendo morto nel palaz. 
zo del governo, d'anni settantaquat- 
tro, monsig. Francesco Caffarelli go- 
vernatore di Roma, vice-camerlen- 
go ed uditore di ‘rota, a’ 12 di- 
cembre 1711, il suo cadavere fu 
vestito dell’abito prelatizio di man- 
telletta e rocchetto, ed in carroz- 
za accompagnato da due parrochi, 
aventi i cavalli i soliti fiocchi, da- 
gli alabardieri colle alabarde rivol- 
tate, e da due altre carrozze co’ suoi 
famigliari, venne trasportato alla 
chiess di s. Maria sopra Minerva: 
la pompa era illuminata da dieci 
torcie di'cera, e da quattro di pe- 
ce portate dai - palafrenieri. Il ca- 
davere fu «esposto sul letto come i 
cardinali, vestito di cappa, col ca- 
po verso la porta non essendo sa- 
cerdote, ed a’ piedi fu collocato il 
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cappello pontificale, essendo ai quat- 
tro lati altrettanti palafrenieri col- 
le solite banderuole di seta nera 
colle insegne del defunto. Il letto 
era pure contornato da ceuto can- 
delotti accesi, oltre i quattro can- 
delabri ai lati con torcie, tutte di 
cera bianca. La relazione che ne 
fece un cerimoniere pontificio è 
del seguente interessante tenore. 
» Extra presbyterium aptata fuit 
sedes supra praedellam strato coo- 
pertam, et ante genuflexorium, pa- 
riter strato, seu tapete coopertum 
cum pulvinaribus pro eminentissi- 
mo camerario, quì tamen non in- 
terfuit podagra laborans, et prope: 
dictam sedem ‘aptata fuerunt sca- 
mna cum unico gradu pannis coe-. 
perta pro dd. clericis camerae; ex. 
parte vero epistolae aptata fuerunt. 
alia scamna similia pro camerali- 
bus, et hinc inde alia scamna hu- 
miliora pro reliquis officialibus, no- 
tariis, et ex quibus tamen nullus 
interfuit, auditores rotae non invi- 
tati fuerunt, quia pro illis locus 
non erat: nam praecedentiam qui- 
dem habent supra clericos came- 
rae; sed in isto actu clerici came. 
rae non cedunt, quia ab eorum 
capite, nempe eminentissimo came- 
rario separari non possunt. Judi- 
ces gubernatoris, scilicet locumte- 
nens, substituti, motari etc., nono 
interfuerunt, credo propter. praece- 
dentiam. Interfuerunt igitur clerici 
camerae cappis induti ex parte, ut 
supra dicti evangelii, et ex alia par- 
te epistolae thesaurarius generalis, 
pariter cappa indutus, advocatus 
fiscalis, commissarius generalis ca- 
merae, advocatus pauperum, et 
procurator  fiscalis. Illustrissimus 
Castellus archiepiscopo Marciano- 
politànus ordinis praedicatorum mis- 
sam cantavit, cui ‘inservierunt cap: | 
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pellani subatituti cappellae cardi- 
nalitiae, nec non clerici, et subcle- 
ricus e pontificiae. Facta 
fuit distributio cerae, nempe cleri- 
cis camerae, et omnibus camerali- 
bus datae fuerunt candelae duarum 
librazum ,. et altera unius librae : 
celebrans habuit candelam trium 
librarum, ministri vero, clerici, et 
alii duarum librarum. Tota eccle- 
sia - parata fuit pannis nigris cura 
iasignibus defuncti, ut moris est’’. 
Nel numero 3729 del Diario di 
Roma del 1741 si legge la descri- 
zione del funere di monsignor Bon- 
delmoate governatore di Roma, e- 
seguito mella chiesa di s. Giovanni 
de’ fiorentini. Il cadavere fu espo- 
sto sopra alto letto vestito degli 
abiti sacerdotali, cou cento cereì e 
quattro. torcie, oltre le quattro ban- 
deruole ventilate dai suoi famiglia- 
ri in lunghi abiti di lutto. La mes- 
sa fu cantata da monsignor Rossi 
arcivescovo dì Tarso, con scelta mu- 
sica, e servita dai ministri della 
| cappella pontificia. Vi assisterono 
nelle banche coperte di pauni pao- 
mazzi, 4 cornu evangelii i monsi- 
guori chierici di camera, ed in al- 
tre banche più basse, dalla stessa 
parte, i motavi ed altri uffiziali del 
tribunale del governo; dalla parte 
a cornu. epistolae, pavimente nelle 
bauche come sopra, monsignor te- 
soriere, i mensignori avvocato fi- 
scale della R. C. A., avvocato dei 
poveri, e fiscale di Roma, e nelle 
altre banche più basse vi assiste- 
rono i giudici e sostituti dello stes- 
so tribunale. del governo. Termina- 
te l’ esequie il cadavere restò tumu- 
lato .nella stessa chiesa. Finalmente 
mei numeri 94 e 96 del Diario di 
Roma del 1775 sono riportati i fu- 
nerali di monsignor Giovanni Po- 
‘ tenziani «di Rieti governatore di 
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Roma, morto a’-21 movembre. Ivi 
si dice che vestito il cadavere de- 
gli abiti prelatizi, fu esposto in una 
sala del suo palazzo sopra alto let- 
to ricoperto con nobile coltre, con 
quattro cerei accesi, ed oltre l’ al- 
tare della cappella domestica ve 
ne furono eretti due altri, ne’ quali 
fu celebrata la messa ne’ due giorni 
che restò in casa il cadavere. I 
solenni funerali gli furono celebrati 
nella chiesa parrocchiale di s. Luigi 
de’ francesi. La messa venne can- 
tata de monsignor Contessini arci» 
vescovo di ‘Atene, accompagnata 
dai cantori pontificii, e servita dai 
ministri della sagrestia papale: vi 
assisterono il tesoriere, i chierici di 
camera, ed i membri dei tribunali 
criminali del governo. Il cadavere 
fu tumulato nella medesima chiesa. 

Anticamente il governatore di 
Roma ed il suo tribunale non ave- 
vano residenza stabile, e si soleva 
prendere casa a pigione. ll cardinal 
Stefano Nardini forlivese presso la 
chiesa di s. Tommaso in Parione 
edifieòb un palazzo, ove fondò un 
collegio, e morendo nel 1484 lasciò 
I’ edifizio all’arciconfraternita del 
ss. Salvatore. Indi il cardinal Gian- 
nantonio Serbelloni, esaltato nel 
1560 dallo zio Pio IV, ampliò ed 
abbellì il palazzo, per cui fu col- 
locata corrispondente iscrizione. Ur» 
bano VIII, secondo il racconto del 
diatista Giacinto Gigli, comprò il 
palazzo pev residenza del governa 
tore di Roma, e vi collocò ancora 
gli uffizi civili e criminali, e i giu» 
dici: uno de’ primi governatori ad 
abitarlo fu monsignor Ariberti, a- 
mico di d. Olimpia Maidalchini, e 
fatto governatore da Innocenzo X. 
Nel pontificato di Benedetto XIV 
la dateria apostolica acquistò dal- 
l'imperatore Francesco 1 granduca 
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Grecia nel XIII, con ventisei sedi 
suffraganee. 

ATENOGENE (s.), martire, vi- 
veva al tempo di Clemente Alessan- 
drino. Prima d’ incontrare la morte, 
compose due inni,’ che lasciò ai 
suoi discepoli come per testamento. 

ATHLONE. Città vescovile d’Ir- 
landa, attraversata dal fiume Shan- 
non. Nel 1691, assediata dal princi- 
pe di Orange, si difese con molto 
valore, ma nell’anno seguente fu pre- 
sa dal generale Grinkle. 

ATINO. Antica città del regno 
di Napoli, che sotto Giovanni XIII, 
del 965, fu sede vescovile suffvaga- 
nea di Capua, soppressa poi da Eu- 
genio III, creato nel 1145. Ora è 
semplice villaggio nella Terra di 
Lavoro. 

ATIRA. Città vescovile, sino dal 
IX secolo, della diocesi di Tracia 
nella provincia di Europa, suffraga- 
nea della metropoli di Eraclea. 

ATOCHIANI. Eretici, che mos- 
sero ad infestare il mondo nel ter- 
zo secolo, insegnando che tutti i 
peccati sono eguali, e che l'anima 
umana muore col corpo. 

ATRATO Ucosne, Cardinale. Ugo- 
ne Atrato, chiamato anche Zvesham 
dal luogo di sua nascita, situato nella 
diocesi di Vigorne in Inghilterra, vi- 
veva nel secolo decimoterzo, ed il suo 
vero cognome fu :/ Nero. Grande peri- 
zia nell'arte medica, intorno la quale 
scrisse parecchi trattati, gli procac- 
ciò il nome di Fenice dei medici. 
A questa scienza accoppiò eziandio 
una cognizione profonda delle ma- 
tematiche, dell’ astronomia e della 
teologia, per cui si rese celebre in 
tutta l'Europa. Nicolò III, e, secon- 
do altri, Martino IV lo chiamò a 
Roma , affinchè esponesse il pro- 
prio parere intorno alcune differenze 
insorte allora tra i fisici in materia 
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di medicina. Soddisfece con tanta 
copia di dottrina all'importante inca- 
rico, che tutti ne fecero le più alte 
maraviglie, e lo stesso Pontefice 
Martino IV, a’ 12 aprile 1281, lo 
creò prete Cardinale del titolo di 
s. Lorenzo in Lucina, e legato al 
re di Aragona. Fu presente al con- 
clave di Onorio IV, e due anni do- 
po terminò di vivere in Roma nel 

1287. La sua spoglia mortale riposa 
nella chiesa del suo titolo. 

ATRI ePENNE (Atrien. et Pennen.). 
Vescovati uniti nel regno delle due Sici- 
lie. Atri detta Atria, Adria, ed anche 
Statria, è piccola città con residenza 
vescovile nell’Abruzzo ulteriore primo, 
eretta nel VI secolo, e fatta suffra- 
ganea di Chieti. E posta sopra una 
ripida montagna. Cluveria crede, che 
sia stata fondata al tempo degli etru- 
schi, sebbene altri ne diano l’origi- 
ne ad Elio Adriano, che vi nacque. 
Soggetta ai romani, ai goti, ai nor- 
manni ed ai duchi e conti loro 
discendenti, passò a goderne l’in- 
feudazione la illustre famiglia Acqua- 
viva tanto distinta nelle leltere e 
nelle armi. Il Cardinal Pietro di 
Collemezzo, chiaro non meno per la 
pietà e dottrina, che per altri sin- 
golari pregi, per ordine del Ponte- 
fice Innocenzo IV, nel 1252, unì la 
cattedrale di santa Maria in Atri, al 
vescovato di Penne. Atri, oltre la 
cattedrale, ha seminario e case reli- 
giose. Y. Penwe. 

Varii Cardinali ebbe la famiglia 
Acquaviva di Atri, e per le accademie 
da essi ivi stabilite, vi fiorirono molti 
letterati. Paolo Tarsia, nella storia 
della città di Conversano, annovera 
i personaggi più illustri, che ivi fio- 
rirono. 

_ ATRIO petra Curesa. Era un 
area, o luogo aperto, circondato da 
portici, dinanzi la parte anteriore 
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di Toscana. il palazzo Medici detto 
Madama, per trasferirvi la residen- 
za del proprio tribunale; ma in vece 
la camera apostolica ne desiderò la 
proprietà, dando alla dateria quei 
compensi che indicammo al vol. 
XIX, p. 122 del Dizionario. Allora 
Benedetto XIV accrebbe di fabbri- 
che il palazzo Madama, indi dal 
palazzo Nardini a strada Papale, fece 
trasportare la residenza del gover- 
natore, del suo tribunale ed uflè- 
zi al palazzo Madama, laande re- 
stò al palazzo Nardini il nome di 
Governo vecchio, così alla via, ed 
in vece il palazzo Madama prese il 
nome di Palazzo del Governo, del 
quale andiamo a darne un cenno. 
. Questo palazzo rimane incontro 
a quello de’ Giustiniani; ma per- 
chè dal lato di levante non è com- 
piuto, come non lo è da quello in 
faccia a mezzogiorno, così l’ingres- 
so principale trovasi colla sua fac- 
ciata compiuta rivolto a pouente 
presso la piazza Navona. Caterina 
de’ Medici figlia di Lorenzo il Ma- 
grifico duca di Urbino e signore 
di Firenze, lo fece fabbricare pri- 
ma di andare in Francia sposa al 
delfino, e poi famosa regina, per cui 
fu detto il palazzo di Madama. 
Ne fu architetto Luigi Cigoli, altri 
vogliono che vi abbia avuto mano 
anche Paolo Marrucelli. Gl’intene 
denti dicono che l’opera riuscì di 
brutta apparenza, sia pegli ornati 
grevissimi che per altro, tuttavia 
‘mon manca la facciata di nobiltà. 
Il portone è fiancheggiato da co- 
Jonne in travertino che reggono la 
loggia del piano nobile, su cui ele- 
vasi il secondo piano, e su questo 
ì mezzanini, terminando |’ edifizio 
un cornicione gigantesco. L'interno 
ha un portico in colonne di gre- 
nito, una parte del quale rimane 
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chiusa nelle stanze che servono a- 
gli uffizi, e un'altra porzione vede- 
si entro un giardinetto. Le scale 
sono spaziose e comode, gli appar- 
tamenti hanno ampiezza e imponen- 
za, ein molte stanze di quello nobile 
veggonsi dei fregi coloriti a fresco con 
garbò e buon disegno. A’ nostri giorni 
vi fu collocata anco la direzione ge- 
nerale di polizia, e l’uffizio della 
vidimazione de’ passaporti e per le 
carte di soggiorno. ll Galletti a p. 
220 del suo Primicero, avverte che 
nel palazzo già de’ granduchi di 
Toscana, poi della camera aposto- 
lica che lo fa abitare dai governa- 
tori, tra la chiesa dis. Eustachio e 
piazza Madama già detta de’ Lom 
bardi, vi sono vestigi di terme, le 
quali è stato disparere tra gli an- 
tiquari. se fossero di Nerone o di 
Alessandro Severo, o pure che 
quelle stesse fabbricate già da Ne- 
rone, e poi ampliate da Alessan- 
dro, formando un sel corpo di gran» 
dissima magnificenza, prendessero 
anche il nome dello stesso Alessan» 
dro, come pare molto probabile. 
Dice inoltre il Galletti, che Vitto- 
re parlando delle terme di Nerone 
soggiunge: Quae postea Alexan- 
drinae, e queste carte fanno vede- 
re, che già la loro denominazione 
era quella assoluta di Terme Ales- 
sandrine. Parla ancora il Galletti 
dell'oratorio Salvatoris in thermis, 
chiesa che sussiste ancora, e viene 
&d essere come incorporata nel pa- 
lazzo Madama, ove con gran divo- 


zione si venera l'immagine del Sal. 


vatore. Di questa antichissima chie- 
suola ne parlammo in diversi luo- 
ghi, come ai vol. XII, p. 76 e seg, 
e XXVI, p. 231 e seg. del Dizio- 
nario. Ridolfiso Venuti nella Ro- 
ma moderna, a p. 612, dice che i 


vestigi notabili delle terme di Ne- 
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rone e di Alessandro Severo im- 
peratori, furono demoliti nella ri- 
duzione del palazzo per uso del go- 
verno sotto Benedetto XIV. Il Can- 
cellieri nel suo Mercato riporta le 
seguenti notizie su questo palazzo. 
La piazza fu già detta Lombgrda 
(così chiamata dall’antica chiesa ed 


ospedale di san Giacomo de’ lom- 


bardi, unita a quella del Salvatore, 
poi incorporata alla chiesa di s. Ma- 
ria in Cellis, sulle quali si eresse 
l'odierna chiesa di s. Luigi de’ fran- 
cesi, delle quali parlasi ne’ luoghi 
poc'anzi citati), e poi soprannomi- 
nata Madama, perchè così chia- 
mavasi Margherita d’Austria figlia 
naturale di Carlo V, vedova di A- 
lessandro de’ Medici primo duca di 
Firenze, destinata in isposa di Ot- 
tavio Farnese, figlio di Pier Luigi 
duca di Parma, che abitò in quel 
palazzo, che da lei acquistò la stes- 
sa denominazione. Nel 1644, per 
l’ elezione d’Innocenzo X, in due 
sere furono fatte due grandi giran- 
dole, con tale artificio che cadendo 
nella vicina piazza Navona, la rico- 
prirono con istraordinaria vista. Di- 
poi nel 1651 nello scuoprirsi la ma- 
guifica fontana di piazza Navona, 
molti merciai, fruttaroli, ferrivecchi 
si fermarono in piazza Madama, e 
per un itempo essi ed altri vi fe- 
cero il mercato. Nel 1727 coll’inter- 
vento di molta nobiltà, e con ab- 
bondanza d'ogni sorte di rinfre- 
schi, nel palazzo Medici a piazza 
Madama si tenne l’ accademia dei 
Quirini alla presenza della grandu- 
chessa Violante di Baviera; indi 
essa diede nel medesimo palazzo una 
grandiosa festa da ballo agli sposi 
marchese Filippo Corsini, e duches- 
sa Ottavia Strozzi. Ivi ancora abitò 
il principe Clemente Augusto ni- 


pote della granduchessa, ed arcive- 
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scovo elettore di Colonia. Nel 1753 
vi furono celebrati dagli arcadi i 
giuochi olimpici. In questo palazzo 
oltre monsignor governatore, vi 
hanno l'abitazione il procuratore 
generale del fisco, i due luogote- 
nenti ed altri addetti al tribunale 
del governo di cui vi sono tutti gli 
uffizi, il corpo di guardia dei ca- 
rabinieri, una carcere criminale, 
ed una carcere di polizia, oltre al- 
cune camere di deposito per gli 
arrestati da soggettarsi ad esame. 


Serie dei vice-camerlenghi e 
. governatori di Roma. 


Oltre i vice-camerlenghi nomi- 
nati superiorinente, trattarido del. 
l'origine del prelato governatore 
di Roma, noteremo i seguenti, e i 
governatori di Roma, con l’autori- 
tà del Garampi, del Marini, del 
Cardella, del Novaes, e di altri, 
non che delle annuali Notizie dî 
Roma: quelli elevati al cardinala- 
to hanno le loro biografie. 

‘Oddo de Varris o Poccia, forse 
di Tivoli, cubiculario di Martino 
V che nel 1428 lo fece luogote- 
nente del camerlengo e del teso- 
riere. Tra le notizie che di lui ci 
dà il Garampi nelle Osservazioni 
a p. 79 e 80 dell’appendice, con 
l’ Infessura racconta che agli ri 
aprile 1432 Eugenio IV voleva 
fav prendere Oddo Poccia vice-ca- 
merlengo da Stefano Colonna, per 
sapere dove stavano le robe e i 
denari di' s. Chiesa, ma Stefano 
disubbidì. 

Francesco Condulmieri venezia- 
no, nipote di-Eugenio IV, che lo 
fece vice-cametlengo, a’ 19 settem- 
bre 1431 cardinale, ed a'23 gen- 
naio 1432 camerlengo di s, Chie- 
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sa, dopo la morte di Francesco 
Conziè. 

Angelo Cavaccia, che nel 1433 
dal’ vescovato d’Arbi o Arba Euge- 
nio IV passò a quello di Parenzo, 
fu luogotenente del tesoriere e del 
camerlengo. 

Gianvitello Vitelleschi nobile di 
Corneto, oriondo di Foligno, Eu- 
genio IV lo nominò governatore 
di Roma, o prefetto di tal città, 
durante nella quale carica fece con- 
dannare a morte molte persone, 
‘ e tra queste alcune di conto; nel 
1437 lo creò cardinale. 

Giuliano arcivescovo di Pisa fu 
costituito governatore di .Roma da 
Eugenio IV. 

Tommaso Parentucelli o Calan- 
° drini di Sarzana, nel 1443 Euge- 
nio IV lo féce vice-camerlengo 
pontificio, e nell’ anno 1446 cardi- 
nale; nel seguente anno gli suc- 
cesse nel papato col nome di Ni- 
colò Vi. 

Giovanni Carvajal spagnuolo, u- 
ditore di rota, fatto da Eugenio 
JV gowernatore di Roma, e nel 
1446 cardinale, 

Astorgio Agnensi o Agnesi pa- 
trizio napoletano, vescovo di diver- 
se chiese, vice-cancelliere, e dopo 
la morte di Eugenio IV fatto go- 
vernatore o sia prefetto di Roma, 
come si esprime il Cardclla nella 
sua biografia, quietò un tumulto 
eccitato da Stefano Porcario patri- 
zio romano, e ne fu premiato da 
Nicolò V nel 1448 colla cigno 
cardinalizia. 

Nicolò de Amigdanis vice-ca- 
merlengo di Nicolò V. Narra il 
Novaes, che secondo la storia della 
congiura di detto Porcari, scritta 
dal vicentino Pietro- de Godes, 
l'Amigdanis fu benemerito di aver- 
.Ja scoperta, quindi fu mandato 
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dal Papa col soldano delle carceri 
ad arrestare il ribelle che fu. im- 
piccato al muro di Castel s. An- 
gelo a'9 gennaio 1453; e poco 
dopo in Campidoglio lo surono; i i 
di lui complici. 

Pierantonio Colonna romano; 
altri dicono Antonio, da Pio II nel 
1459 fatto governatore o prefetto 
di Roma allorquando’ partì pel 
congresso di Mantova,’ secondo il 
Novaes. Ma il Garampi dice che 
Pio II a 15 gennaio 145g fece 
governatore Galeozzo vescovo di 
Mantova, ad esempio di Eugenio 
IV, che in partire da Roma nomi- 
nò un governatore, ed aggiunge che 
conoscendosi tal carica troppo ne- 
cessaria per la quiete pubblica del- 
la città di Roma, questo officio 
da straordinario ch'era stato fino 
allora divenne ordinario. Dunque 
il Colonna sarà stato solo prefetto 
di Roma, e tale lo descrivemmo 
all’articolo CoLonma. 

: Girolamo Lando arcivescovo di 
Gaeta come lo chiama il Marini, 
essendo in Siena Pio II lo fece 
vice-camerlengo a’ 26 agosto 1460. 
Il Garampi lo dice arcivescovo di 
Candia, che nell’offizio agli 11 gen- 
naio gli successe Stefano Nardini 
arcivescovo di Milano, il quale eb- 
be a successore Alessio Cesarei da 
Siena arcivescovo di Benevento, 
ma nel luglio 1464 in Ancona di 
muovo dichiarò Girolamo vice-ca- 
merlengo per morte di Alessio. 

Vianesio Albergati a'29 agosto 
1464. fu dichiarato: vice-camerlen- 
go da Paolo II, e durò in tutto 
il pontificato. 

Stefano Nardini di Forlì, già 
vice-camerlengo, venne eletto da 
Paolo II governatore di Roma, 
nella qual carica meritossi gli ap- 
plausi del popolo romano: Sisto 
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1V lo creò cardinale a'7 maggio 
1473. Iì palezzo da lui fabbricato 
‘servì poi di abitazione ai gover- 
matori.come si disse. 

Auxria di Poggio di Valenza, 
arcivescovo di Monreale, Sisto IV 
lo fece governatore di Roma, e 
wice-camerlengo, indi a’ 7 maggio 
1473 lo creò cardinale. 

Galeotto de Oddis perugino, pro» 
tonotario apostolico, fatto vice-ca- 
merlengo da Sisto IV. 

Vianesio Albergati bolognese, già 

vice-camerlengo nel pontificato di 
‘ Paolo II, soggetto di gran virtù e 
prudenza, rettore della provincia 
del Patrimonio, Sisto IV lo nomi» 
nò luogotenente del camerlengo, 
e nel 1474 governatore di Roma, 
snorì: dopo l’ottobre 1475. 
+ Lorenzo Zanè, uno de più cospi- 
cui soggetti della corte pontificia, 
come dimostra il Garampi a pag, 
126 e seg., arcivescovo di Spalato, 
commendatore del patriarcato di 
Gerusalemme, tesoriere nel ponti- 
ficato di Paolo II, con altre più 
gravi incombenze, e ad un tempo 
commissario della Romagnola e 
, govevnatore generale di tutta la 
Marca d’Ancona. Da governatore 
. di Perugia, Sisto IV a’'7 dicem- 
bre 1475 lo costituì governatore 
di Roma, e di tutto il suo distret- 
to, e nel gennaio 1477 lo nomi- 
nb luogotenente del camerlengo ; 
morì poco dopo la coronazione di 
Innocenzo VIII, essendo patriarca 
d’Antiochia e vescovo di Trevisi, il 
primo ottobre 1484, ed il Burcardo 
‘descrisse i decorosi funerali cele- 
bratigli nella chiesa di s. Maria 
sopra Minerva, 

Giacomo Vannucci vescovo di 
Perugia, fu governatore di Roma 
e vice-camerlengo nel 1478 e 1479 
solto Sisto 1V. 
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Bartolomeo Maraschi, già mae. 
stro di casa, e maestro della cap- 
pella pontificia, uffizio che allora 
soleva conferirsi a qualche vesco» 
vo, perchè dovea presiedere a tut 
ti i ministri della cappella, luogo» 
tenente del camerlengo, e nel1480 
vice-camerlengo al primo ottobre, 
ed in tale anno e nel seguente 
governatore di Roma, poi teso- 
riere. 

Domenico Albergati nel 1482 
e nel 1483 fu governatore di Ro- 
ma per Sisto IV, il quale nel pri» 
mo marzo 1483 lo costituì anche 
maresciallo della curia romana. 

Giovanni Alimento de Nigris mi» 
lanese, consanguineo della duchessa 
Bianca, ‘protonotario apostolico, nel 
1484 a' 16 giugno da Sisto IV fa, 
assunto al cospicuo grado di go- 
vernatore di Roma, e insieme vi- 
ce-camerlengo della camera apo- 
stolica, poi chierico di camera e 
vescovo di Città di Castello. 

Antonio Umeoli di Gualdo Ta- 
dino, vice-camerlengo, ed incarica- 
to d’importanti missioni da Sisto 
IV, e da Innocenzo VIII. 

Giovanni Borgia il seniore, spa- 
gnuolo, arcivescovo di Monreale 
da Innccenzo VIII fatto governa- 
tore, e dallo zio Alessandro VI 
cardinale nel 1492. 

Bartolomeo de Morenis manto- 
vano, famigliare d’ Innocenzo VIII 
nel 1487, governatore di Roma 
e vice-camerlengo. I 

Gondisalco arcivescovo di Tar- 
ragona, elelto governatore e vice- 


‘camerlengo nell’agosto 1492 da 
‘Alessandro VI. 


Gio. Andrea arcivescovo di Ra- 
gusìi fu fatto governatore di Ro- 
ma e vice-camerlengo da Ales. 
sandro VI, prese possesso della ca- 
rica a°:2 settembre 1494, indi ai 
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4 giugno 1498 fu spedito munzio 
in Francia. 

Andrea de’ Spiriti, di nobile fami- 
glia di Viterbo, da chierico di ca- 
mera ch'era, a'12 dicembre 1492 
fu dal cardinale camerlengo Raf- 
faele Riario costituito suo luogo- 
tenente, e vice-gerente della came- 
ra apostolica, in cui era già deca- 
no e insieme protonetario aposto- 
lico. Da altre notizie si ha che ai 
31 ottobre 1495 il cardinale lo 
confermò nello stesso uffizio insie- 
me con Giovanni arcivescovo di 
Ragusi altro suo luogotenente, e 
insieme vice-camerlengo. Incorse 
Andrea nella disgrazia di Alessan- 
dro VI, che a'6 gennaio 1503 lo 
fece cacciare in prigione di Castel 
8. Angelo, e nel 1504 morì. 

Giovanni de Valles, Alessandro 
VI lo fece governatore e vice-ca- 
merlengo nel 1496, e successore 
a Gio. Andrea arcivescovo di Ra- 
gus; era canonico di Messina e 
protonotario apostolico, prendendo 
possesso dell’uffizio a’ 26 agosto. 

Pietro Isualles o Isvagles di 
Messina successe al precedente de 
Valles, ed esercitava la carica ai 
19 febbraio 1497, nel qual giorno 
fu fatto vescovo di Reggio, e car- 
dinale a'28 settembre 1500: era 
ancora governatore a’ 16 novem- 
bre. 

Francesco Remolino di Lerida, 
uditore di rota, promosso da A- 
lessandro VI a governatore di Ro- 
ma, fatto cardinale a’ 30 maggio 
1503. 

Gaspare Pou protonotario apo» 
stolico fu fatto da Alessandro VI 
governatore. 

Per morte di Alessandro VI, ac. 
caduta a’ 18 agosto 1503, nella se- 
guente mattina sedici cardinali 
nella sagrestia della Minerva eles- 
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sero governatore di Roma il ve- 
scovo di Ragusi Giovanni, asse. 
guandogli per guardia duecento sol- 
dati, come riporta il Bureardo nei 
Conelavi de’ Pontefici: forse questi 
è quel Gio. Andrea già governa» 
tore del Papa defunto. 

Nicolò Bonafede di Fermo o 
di s. Giusto, poi vescovo di Chiu- 
si, Giulio II a’ 22 nevembre 1503 
lo fece governatore, ed era anco- 
ra in offizio a'g aprile 1505. Di 
questo celebre personaggio da ul- 
timo ne pubblicò l'interessante vi- 
ta il ch. conte Monalde Leopardi. 

Marco Vigerio di Savona vesco- 
vo di Sinigaglia, e parente di Giu- 
lio II, che lo fece governatore di 
Roma, prefetto di Castel s. Ange- 
lo, e cardinale agli 1: dicembre 
1505, secondo il Cardella ed il 
Novaes. 

Michele Claudio, il Garampi lo 
fa successore mel governatorato a 
Nicolò Bonafede a'20 giugno 1505, 
per nomina di Giulio II che pure 
lo nominò vescovo di Polignauo, 
indi di Monopoli, e se ne hanno 
memorie sino al giugno 1508. 

Lorenzo Fieschi genovese a’ 30 
novembre 1505 fu da Giulio II 
fatto governatore, e divenne ve- 
scovo d’Ascoli, di Brugnato e di 
Monreale: era ancora governatore 
a'3o dicembre 1512. 

Per morte di Giulio II, che ter» 
minò di vivere a’ 21 febbraio 1513, 
il cardinal camerlengo di consenso 
del sacro collegio diede il basto- 
ne del comando al vescovo di Tre. 
viso Bernardo Rossì di Parma, co- 
me governatore di Roma, premesso 
il giuramento fatto alla presenza 
di due conservatori di Roma, e 
de’ cardinali, come si ha dal padre 
Gattico, Acta caeremonialia. 

Per morte di Leone X nel di- 
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eembre 1521, il detto p. Gattico 
narra che fu- eletto governatore 
di Roma Gianvincenzo Caraffa 
arcivescovo di Napoli, che giurò 
melle mani del cardinal Carvajal 
il più antico de’vescovi, e ricevè 
il bastone di sua giurisdizione, as- 
segnandogli il sacro collegio in a- 
iuto per capitano d. Costantino 
Comneno principe di Macedonia 
che pure giurò. Il Burcardo ag- 
giunge che i cardinali nominarono 
custode del sacro palazzo monsi- 


gnor Francesco Eroli od Ercoli di 


Narni vescovo di Spoleto, col sig. 
Annibale Rango. Il Caraffa fu poi 
creato cardinale da Clemente VII. 

Per morte di Adriano VI. nel 
1523, narra il Martinelli riporta- 
to dal p. Gattico: uil intimatio 
cardinalibus de obitu, et venerunt, 
et in aula paramenti deputarunt 
gubernatorem Urbis R. d. archie- 
piscopun N., gubernatorem palatii 
R. d. Petro de Flisco prius guber- 
natorenr Urbis, in capitaneum 
collegii magnificum d. Georgium 
de Caesarinis, in capitaneum pa- 
latù d. N. hispanum, quia prius 
erat una cum aliis, in baroncellum 
Paulum romanum..... In' congre- 
gatione jurarunt deputati guberna- 
tor, et capitanei paia colle- 
gio, ut audio etc. 

Gio. Girolamo de Rossi di Par- 
ma; figlio del conte Troili e di 
Bianca figlia di Girolamo Riario 
e di Caterina Sforza. Essendo ve- 
scovo di Pavia, si trovò governatore 
di Roma nel 1527, quando sotto 
Clemente VII fu saccheggiata. Pri- 
ma che il nemico superasse le mu- 
xa della città, avendone il Papa 
affidata la difesa a Renzo da Ce- 
yi, il governatore arringò il popo» 


lo romano, ascendendo il pulpito. 


nella chiesa d’Avaceli, ad armarsi 
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per combattere l’inimico, al modo 
che narrano il Bernini nel -tom. 
IV, p. 370 dell’/storia dell’ eresie, 
ed il p. Casimiro da Roma a p. 
424 delle Memorie istoriche della 
chiesa di Araceli. Il primo lo chia- 
ma aspro e crudele anco co’ buo- 
ni, inesorabile contro i delatori 
d’armi. Paolo III lo privò della sua 
chiesa e lo fece porre in Castel 
s. Angelo per essere stato imputar 
to dell'omicidio commesso a dan- 
no del conte Alessandro Langoschi. 

Giovanni Maria Ciocchi del 
Monte, in tempo di Clemente VII 
due volte fu governatore di Roma, 
e nel sacco di Roma salvò la. vi- 
ta per una cappa di cammino, co- 
me dicemmo al vol. VII, pag. 193 
del Dizionario. Giovanni divenne 
cardinale e poi Papa col nome di 
Giulio III. Il Vitale sorive,. che 
in tempo che Roma nel 1527 e- 
ra in mano dell'esercito di Borbor 
ne, fu fatto governatore e senatore 
di Roma certo La Motte nipote di 
Borbone. 

Francesco Pesaro nobile veneto, 
vescovo di Zara, a’ 20 settembre 
1528 fu costituito da Clemente 
VII governatore di Roma, e dopo 
un anno, cioè a'28 settembre, 1529 
gli fu sostituito. il suddetto Gia. 
Maria Ciocchi del Monte. Parù 
Clemente VII a'7 ottobre del ma- 
desimo anno per andare a. Bolo- 
gna a coronarvi l’imperatore Care. 
lo V, ed il Pesaro fu destinato 
dal Papa: Gubern. gen. curiae 
nostrae, et illam sequentiura, cioè 
in quibuscumque civitatibus, terrîis 
et locis ad quae nos ad civ. Bo- 
noniae eundo, stando, et ex. illa 
redeundo declinare vel esse con- 
tingeret, generalis gubernator et C. 
d. praesidens super curiales et 


curfam sequentes .. ac commedlus, 
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come leggesi nel breve della de- 
.putazione medesima spedito a’ 25 
settembre 1529. Biagio Martinelli 
dda Cesena cerimoniere pontificio 
nel suo diario mss. fa parimenti 
menzione del Pesaro, che nella co- 
spicua qualità di governatore del- 
da curia. assistè all’augusta funzio» 
ne della coronazione di Carlo V. 
Nel 1530 rassegnò la chiesa di 
Zara, e conseguì il patriarcato di 
Costantinopoli, il quale pure ri- 
nunziò. 

. Gregorio Magalotti romano, ai 
.13 agosto 1532 Clemente VII, es- 
sendo governatore di Roma, lo e- 
.Jesse vescovo di Lipari, indi lo 
«traslatò a Chiusi a'24 agosto 1534, 
onde di lui parla l’ Ughelli, Zialia 
sacra t. I, p. 782, et III, p. 
650. Il Ratti nel t. II, p. 259 e 
284, Della famiglia Sforza, narra 
al seguente strepitoso fatto. Giulia- 
ano Cesarini romano, figlio di Gio. 
Giorgio, signore potente ed arbi- 
tro del favore del popolo romano 
di cui era gonfaloniere, mosso da 
spirito di vendetta contro il vesco- 
vo Magalotto oriondo d’ Orvieto, 
.governatore di Roma, perchè stan- 
do egli in Bologna in compagnia 
del Papa (quando questi per la se- 
conda volta vi si recò nel 1533) 
lo comprese nella legge proibitiva 
sulla. delazione d’armi, ordinando a- 
gli sgherri di carcerario e frugarlo 
nella persona. Dipoi ai 14 marzo 
.1534 mentre il governatore in 
Roma ritornava dal Campidoglio 
in visita pauperum de mane, seb- 
bene Giuliano . fosse scortato: da 
pochi uomini a cavallo, quando 
il governatore era accompagnato 
da tutti i suoi alabardieri, forzan- 
do Giuliano la sua guardia lo fe- 
rì .colla spada, tagliandogli di 
| nelto una mano. Clemente VII 
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sebbene ne fosse rimasto aspra- 
mente commosso, pure all’ inter- 
cessione di alcuni cardinali, e for- 
se anche sul riflesso che il popo- 
lo di Roma, in modo singolare at- 
taccato al Cesarini, avrebbe potuto 
eccitare un qualche tumulto, si la- 
sciò piegare a non procedere a ri- 
gore di giustizia contro Giuliano, 
al quale non fece soffire altrà 
pena, che la pubblicazione di una 
fiera sentenza emanata contro di 
lui dai chierici di camera, che pe- 
rò non ebbe effetto. Il Cancellieri 
nelle Memorie istoriche delle sagre 
teste, p. 78, racconta che il gon- 
faloniere Giuliano Cesarini per a- 
ver ferito il governatore fu ban- 
dito con grossa taglia, e dipinto 
ignominiosamente nella facciata del 
Campidoglio sopra la finestra u cro- 
ce che si vede al torrione dalla 
parte di Araceli, con la spada e 
cappa in testa, senza cappello, e 
in giubbone. Vi stette sino alla 
morte di Clemente VII, che poco 
prima di morire gli fece grazia 
di rimetterlo, e cassare detta pit= 
tura infamante. 

Benedetto Conversino, fa govere 
natore di Roma di Paolo III. Si 
legge nel p. Gattico, che alla 
morte di Clemente VII, succeduta 
nel 1534, dal. sacro collegio fu 
confermato in governatore monsi- 
gnor Bernardino dalla Barba ve» 
scovo: dunque il suddetto monsi- 
gnor Magalotto era partito pel suo 
vescovato di Chiusi,-e Bernardino 
eragli successo. 

Filippo Archinto fu fatto da 
Paolo III a’ 6 maggio 1538 go. 
vernalore e vice-camerlengo, di- 
cendosi nel breve in Curia nostra 
nos seguente, perchè lo incaricò del 
buon reggimento di tutta la nu- 
merosa comitiva, che segui il Pas 
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pa nel viaggio a Nizza, senza ri- 
movere il Conversino dali’uffizio. 

Michele Franzino sipontino pri» 
ma fu dichiarato da : Clemente VII 
commissario generale della came- 
ra in Roma e nel suo distretto, 
indi Paolo HI a' 12 luglio 154r 
lo creò protonotario apostolico e 
governatore di Roma, surrogandolo 
in questo officio a Pietro Angelini: 
contemporaneamente fu successi- 
vamente vescovo di Marsi e di 
Casale che poi rinunziò. Essendo 
cessato dal governatorato, Paolo 
IV pensò di crearlo nuovamente 
governatore di Roma, e gliene fe- 
ce esibire l’ uffizio, ma egli non 
l’accettò ; condusse indi il rimanen- 
te de suoi giorni al servizio di 
Ercole II duca di Ferrara, e in 
questa città finì di vivere. 

Filos Roverella vescovo d'Asco- 
li fu creato da Giulio III gover- 
natore di Roma a’ 25 febbraio 
1550, pochi giorni dopo la sua e- 
lezione. 

Gio. Michele Saraceni napole- 
tano, arcivescovo di Acerenza, Giu- 
lio III lo dichiarò successore al 
precedente governatore a’ 29 di- 
cembre 1550, ed a’ 20 dicembre 
1551 lo creò cardinale: il Garam- 
pi dice a’ 20 novembre. 

Gio. Girolamo de Rossi parmi- 
giano, vescovo di Pavia, che Pao- 
lo HI, come abbiamo detto,’ per 
alcuni supposti suoi delitti lo chia- 
mò a Roma nell'anno 1539, e 
racchiuse in Castel s. Angelo, co- 
stituendo amministratore del suo 
vescovato sino al termine della 
causa Alessandro Pallantieri. La 
chiesa di -Pavia fu data al cardi- 
nal del Monte, il quale dimenti- 
cando le vessazioni che gli avea 
mosso per impedirgli il possesso 
del vescovato, divenuto Giulio HI 
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lo reintegrò della sede vescovile‘, 
ed inoltre lo costituì governatore 
di Roma a’ 22 novembre 1551. 

.Girolamo Butinoni vescovo di 
Sagona, chierico di camera, com- 
mendatario dell'abbazia di Chiara- 
valle del distretto di Piacenza, fu 
fatto da Giulio HI a’ 2: gennaio 
1555 governatore di Roma, e mo- 
rì in Prato nel 1564. Nel Cardel- 
la e nel Novaes si dice, che An- 
nibale Bozzuti poi cardinale, fu 
nominato governatore di Roma è 
del conclave, nelle sedi vacan- 
ti per morte di Giulio II, e Mar- 
cello Il. | 

Carlo Grassi bolognese, fatto ve- 
scovo di Montefiascone e Corneto 
nel 1555 da Paolo IV, per mor- 
te del quale, nella sede vacante, ai 
29 agosto 1559 fu fatto dai car- 
dinali governatore di Roma. Pio 
IV nell’anno 1365 lo fece chierico 
di camera; e s. Pio V nel 1569 
agli 8 giugno nuovamente lo di- 
chiarò governatore di Roma, in- 
di nel maggio 1570 lo creò car» 
dinale. Si legge nel p. Gattico, 
che nella sede vacante di Pio IV . 
fa confermato il governatore che 
era il seguente. 

Alessandro Pallantieri di Castel 
Bolognese, di cui ci danno molte 
notizie il Garampi nelle Osserva- 
zioni a p. 293, ed il Marini nd 


tom. I, p. 427, avendo costui da- 


to un singolar esempio della va- 
rietà della fortuna, ce ne permet- 
tevemo un cenno. Da amministra- 
tore della chiesa di Pavia, da Giu- 
lio III fu fatto nel 1552 commissario 
generale della canlera, e mnotaro 
della medesima. Paolo IV Caraffa 
nel 1555 gli confer l’uffizio di 
procuratore fiscale, e poi glielo 
tolse nel 1557, perchè accusato di 
frodi commesse nell’ amministra» 
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zione dell’annona, ed estorsioni 
velle provincie di Marittima e 
Campagna, sicchè fu carcerato in 
Castel s. Angelo, poi in Tordinona 
o Torre di Nona. Ma Pio IV di- 
chiarò che fu iniquamente accu- 
sato, e lo ripristinò nell’ uffizio di 
procuratore fiscale, e come tale as- 
sistè al processo fattosi nel 1560 
contro i Caraffi nipoti del defunto 
Paolo IV. Fu poi dal medesimo 
Pio IV a’ 26 aprile 1563 promos- 
so a governatore di Roma, nella 
quale carica continuò a tutto l’ an- 
no 1566, essendo stato confermato 
dal sacro collegio nella sede vacan- 
te in cui fu eletto s. Pio V. Questi 
nel primo gennaio 1567 lo fece 
governatore della Marca d’ Ancona, 
dopo aver deposto i fasci nelle pon- 
tificie mani; ma nell'agosto 1569 
fu fatto venire in Roma e carce- 
rato nelle prigioni del s. offizio. 
Imputato di gravissimi delitti, s. 
Pio V lo fece sottoporre a rigoroso 
esame, destinando per giudice e 
commissario apostolico Pietro Do- 
nato Stampa canonico di s. Pietro, 
assessore del s. oftizio. Formati e 
finiti i processi nel 1571 fu il Pal- 
lantieri condannato ad essere de- 
capitato, come in effetto si eseguì, 
essendo allora in età d’anni ses- 
santasei, ed‘il Pallavicino nella 
Storia del conc. di Trento, dice che 
si meritò tal condanna per irrego- 
larità commesse nella testura e 
relazione del processo contro i Ca- 
raffi, dopo essergli stati confiscati i 
beni, degradato dall’ ordine sacer- 
dotale, e consegnato ai giudici lai- 
ci. V. Cararra Famiglia. 

Monte de Valenti da Trevî, s. 
Pio V a'22 maggio 1570 lo di- 
chiarò goveroatore di Roma, che 
vi fu poi confermato, sì dal sacro 
collegio nella sede vacante per 
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morte di s. Pio V, che dal suc- 
cessore Gregorio XIII a' 14 mag- 
gio 1572. 

Lodovico Taberna milanese, ab- 
breviatore di parco maggiore, ve- 
scovo di Lodi, a' 28 agosto 1573 
Gregorio XIII lo fece governatore, 
poi tesoriere. 

Corrado Asinari, di nobilissima 
famiglia, a' 29 dicembre 1576 Gre- 
gorio XIII lo promosse al gover» 
natorato di Roma, indi fu fatto 
vescovo di Vercelli ai 29 maggio 
1589. 

Francesco Sangiorgio fu nomi- 
nato governatore da Gregorio XIII, 
e in sua morte venne confermato - 
dal sacro collegio. 

Mariano Pierbenedetti di Came- 
rino, vescovo di Martovano consa- 
crato dal cardinal Peretti, il quale 
divenuto Papa nel 1585 col nome 
di Sisto V, lo chiamò in Roma, 
ove con amplissime facoltà, e straor- 
dinaria giurisdizione lo destinò alla 
carica di governatore, che ripu- 
gnante accettò. Riformò l'avidità 
di alcuni giudici e di alcuni mi- 
nistri del tribunale, ed estirpò i 
sicari, gli assassini, i malviventi sì 
in Roma che altrove, gastigando i 
rei senza riguardo, per cui in pre- 
mio fu creato cardinale a'14 dicem- 
bre 1589. 

Borsino meritò di essere fatto 
governatore di Roma da Urbano 
VII a’ 15 settembre 1590. 

Girolamo Matteucci di Fermo 
arcivescovo di Ragusi, poi vescovo 
di Sarno, governatore di Ravenna, 
di Ancona, e di Marittima e Cam- 
pagna, donde Sisto V nel 1587 
lo mandò nunzio alla repubblica 
di Venezia. Poscia fu fatto go- 
vernatore nell’interregno di Sisto V, 
venendo costituito nella medesima 
dignità nel (590 da Gregorio XIV. 
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Questi a’ 24 aprile 1591 lo spedi 
in Francia commissario generale 
delle milizie ecclesiastiche, e Cle- 
mente VIII lo inviò nel Belgio, il 
qual Pontefice a’ 27 novembre 1597 
lo dichiarò commissario generale del- 
le truppe pontificie alla ricupera di 
Ferrara. Ma mentre viveva nel- 
l'aspettativa di essere promosso al 
cardinalato, morì nel 1609 in 
Viterbo di cui era vescovo. 

Per morte di Gregorio XIV, 
nell'ottobre 1590, i cardinali con- 
fermarono monsignor Borsino nel 
governatorato , che avendo ras- 
segnato il bacolo ossia bastone del 
comando al cardinal decano, giurò 
al cardinal camerlengo. — 

.. Domenico Toschi di Reggio di 
Modena , fu da Clemente VIII 
dopo il 1395 fatto governatore di 
Roma, e setto di lui con raro 
esempio non successe omicidio alcu- 
no; venne creato cardinaleneli 599. 

Ferdinando Taverna milanese, 
nipote del suddetto Lodovico gover- 
natore di Roma, dopo aver eserci» 
tato l’uffizio di governatore nello 
stato ecclesiastico, Clemente VIII 
lo dichiarò di Roma nel 1599, ma 
incontrò l’ odio del pubblico per la 
severità da lui usata nel suo gover- 
no, a cagione delle famose giustizie 
fatte eseguire sotto il medesimo Cle- 
mente FIXI (Vedi), massime per 
la capitale sentenza subita da Ono- 
friio Santacroce. Ad istanza del 
cardinal Pietro Aldobrandini Cle- 
mente VIII a' 9 giugno 1604 lo 
creò cardinale, quindi si ritirò nel- 
la sua villa Taverna in Frascati, 
di cui parlammo al vol. XXVII, 
p. 154 del Dizionario. | 

‘ Nella vita di Leone XI, che nel 
1605 il dì primo di aprile successe 
‘a Clemente VIII, e regnò ventisei 
giorni, si legge che confermò il 
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governatore di Roma, e nel dargli 
il bastone ‘del comando gli disse 
che amministrasse la giustizia a 
tutti, ma senza rigore. 1 

Benedetto Ala fu fatto governa. 
tore di Roma nel 1605 da Pao- 
lo V, e cavalcò nel suo possesso. 

Berlinghiero Gessi bolognese, ve- 
scovo di Rimini, nel 1618 Pao- 
lo V lo chiamò in Roma, e lo fece 
governatore dell’ alma città: nella 
morte del Papa restituì il bacolo 
o bastone del comando al cardinal 
decano, il quale lo passò al cardi. 
nal camerlengo, ma fu invece con- 
fermato; giurò ai cardinali fedeltà, 
e si ebbe il bastone della dignità. 
Di poi Gregorio XV lo. confer- 
mò nella carica, conferendogli in 
pari tempo quella di prefetto dei 
palazzi apostolici, ed Urbano VIII 
lo creò cardinale, dopo avere e- 
sercitato sotto di lui ambedue gli 
uffizi. | 
. Gio. Girolamo Lomellino geno- 
vese, da chierico di camera Urba- 
no VIII lo fece governatore di 
Roma, poi tesoriere e cardinale. 

Girolamo Grimaldi genovese, da 
vice-legato del Patrimonio, Urba- 
no VIII lo fece nel 1628 gover- 
natore di Roma, indi nunzio a 
Vienna, e gli conferì altre cariche, 
indi lo creò cardinale. 

Lorenzo Imperiali genovese, da 
chierico di camera e commissario 
delle armi, nei principii dell’anno 
t- Iunocenzo ‘X lo fece gover- 
Natore, e dopo un anno con plau- 
so cardinale. Con questa dignità 
in tempo della peste Alessandro 
VII lo dichiarò governatore. Sotto 


il di lui governo nacque il tram- 


busto tra i soldati corsi e l’amba- 

sciatore di Francia, per cui fu co- 

stretto a giustificarsi a Parigi. 
Ariberti fu fatto governatore da 
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della chiesa. Ivi, nell’antica disci- 
plina, si raccoglieva la prima classe 
de’ pubblici penitenti, appellati Piar- 
genti (Vedi), dove in lugubre veste, 
eollo sparso crine e col cilicio in 
dosso confessavano le loro colpe, e 
spesso prostesi a’ pie’ de’ fedeli, che 
entravano in chiesa, si faceano a pre- 
garli, che loro impetrassero perdono 
dal Signore. Là pure stavano i pove- 
relli per accattar l’ elemosina. L'uso 
dell’ Atrio è antichissimo: se ne 
trovano delle tracce sino da’ primi 
tempi, ne’ quali si eressero pubbli- 
che chiese. Eusebio (lib. X Mistorie 
cap. IV) descrive il magnifico Atrio, 
che l’imperator Costantino avea fat- 
to fabbricare davanti al sontuoso 
tempio di s. Sofia in Costantinopoli. 
Alla metà dell’ Atrio sorgeva una 
fonte di acqua saliente con sotto- 
posto bacino, nel quale i fedeli si 
lavavano le mani e la faccia prima 
d’ inoltrarsi in chiesa. Questo costu- 
me era istituito a somiglianza della 
disciplina stata in vigore presso gli 
ebrei, in forza della quale doveano 
i sacerdoti, prima di offerire il sacri- 
fizio, lavarsi le mani ed i piedi nel- 
la gran vasca di bronzo situata nel- 
I’ Atrio del tempio. Tanto le chiese 
di rito greco che le latine aveano 
adottato il costume di quella fonte. 
In sostituzione di questa venne sta- 
bilita, coll’ andare del tempo; la pila 
coll’acqua benedetta, che sta vicina 
alla porta della Chiesa. Y. Acqua 
BENEDETTA. 

Dopo che s'incominciò l'uso di 
tumulare i defonti nelle città, ven- 
nero questi sepolti eziandio nell’Atrio 
delle chiese. Di ciò abbiamo me- 
moria anche nel concilio namnaten- 
se, tenuto l’anno 658, can. 6, in 
cui si prescrive che i defonti, piut- 
tostochè avessero tomba nella chie- 
sa, si seppellissero nell’Atrio. Però 
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l aver quivi sepolcro non era co- 
mun onore, ma riserbato solo a 
persone cospicue in dignità o in 
virtù. San Giovanni Grisostomo 
(Hom. XXVI, in epist. 2 ad Cor.) ci 
narra, che Costantino imperatore fu 
sepolto nell’ Atrio della basilica dei 
ss. Pietro e Paolo di Costantinopoli, 
e soggiugne che fu ivi riposto qual 
custode di quella. i 
L’ Atrio della chiesa, siccome for- 
mante parte di essa, fu sempre ri- 
guardato con venerazione. Troviamo 


‘che gli fu accordato il privilegio del- 


la immunità del pari che alla chiesa. 
Il re Clotario, vissuto nel secolo sesto, 
dopo la legge Salica ($. 13), avea de- 
eretato, che nessuno avesse ardire di 
catturare nell’Atrio della chiesa qua- 
lunque reo o ladrone, che ivi si 
fosse rifuggito. Da ciò si vede quan- 
to antica sia stata simile concessione. 
ATTAIDE Cunza pE Nonio. 7. 
Cunna. 
— ATTALAJA Giuseppe EmanuveLLO 
(di) Cardinale. Giuseppe Attalaja 
nacque in Lisbona nell’anno 1696, 
da nobilissima schiatta. Compì il 
corso degli studi nel collegio di 
san Pietro di Coimbria, ove ot- 
tenne la laurea. Fu scelto a giu-. 
dice del supremo tribunale della 
Inquisizione di Lisbona, colla pre- 
sidenza della gran Curia, alla quale 
sono commesse le cause, che riguar- 
dano i magnati e grandi del regno. 
Avendo poscia abbracciato lo stato 
ecclesiastico, fu eletto decano del- 
l’insigne collegiata di s. Tommaso, ed 
appresso fu fatto primario canonico, 
e protonotario apostolico. Il re Gio- 
vanni V, ammirando le virtù, onde 
questo prelato era a gran dovizia 
fornito, gli ottenne dal Sommo Pon- 
tefice Benedetto XIV la dignità Car- 
dinalizia, a cui venne esaltato nel 
concistoro de’ 10 aprile 1747. Di- 
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Innocenzo X, e si tirò addosso îl 
generale disprezzo: facendo il Pa- 
pa temere di sua vita, si ritirò per 
paura alla chiesa del Gesù, ma es- 
sendo migliorato tornò alla resi- 
denza governativa in Parione. Nar- 
ra il Cancellieri nel suo Mercato, 
che alcuni per disprezzo tagliarono 
le code e le orecchie ai suoi be- 
stiami, a’ quali dicevano per insul- 
to: dArri Berto. Morto Innocen- 
zo X a'7gennaio 1655, il prelato 
Aviberti fu deposto dalla carica, 
ed in vece eletto monsignor Giu- 
lio Rospigliosi di Pistoia, arcivesco- 
vo di Tarso, a pieni voti, che il 
nuovo Papa Alessandro VII fece 
segretario di stato e cardinale, e 
che poi gli successe col nome di Cle- 
mente IX. Si legge nel p. Gattico, 
Acta caeremonialia: monsignor A- 
riberti «dopo avere rassegnato il ba- 
stone del comando fu escluso da 
quarantasei voti dal governatorato; 
in vece fu eletto monsignor Ro- 
spigliosi con cinquantuno voti, il 
quale ricevette dal cardinal camer- 
lengo il bastone di vice-camerlen- 
go, giurò al cardinal decano, e nel 
giorno passò in casa del cardinal 
camerlengo a giurare come vice- 
camerlengo. 
‘ Carlo Bonelli romano, appena 
eletto Alessandro VII nel 1655 lo 
fece governatore, e come tale in- 
tervenne nella solenne cavalcata del 
suo possesso: poi fu fatto arcive- 
scovo e nunzio, e dal medesimo 
Papa cardinale. | 

Federico Borromeo milanese, pa- 


triarca d’ Alessandria, da Alessan- 


dro VII fu fatto governatore di 
Roma, quindi nell’ elezione di Cle- 
mente IX nel 1667 fu promosso 
a nunzio di Spagna dopo aver ca- 
valcato nel possesso come governa- 
tore ; il successore lo creò cardinale. 
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Pompeo Varese venne fatto go- 
vernatore da Clemente IX, poscia 
confermato nel 1670 da Clemente X. 
Luigi Bevilacqua nobile ferra- 
rese, da governatore di Fabriano 
fu fatto uditore di rota, e da Cle- 
mente X surrogato nella carica del 
Concessum a monsignor Fagnati 


divenuto cieco. Indi il medesimo . 


Papa con breve de’ 4 marzo 1671 
lo elevò alla carica di governatore 
di Roma e vice-camerlengo, e nel 
1675 lo destind nunzio all’impe- 
ratore per conchiudere la pace, fa- 
cendolo patriarca d’ Alessandria, e 
quindi lo mandò a stipular la pace 
di Nimega. Morì in Roma nel 1680, 
e fu sepolto in s. Maria della Vit- 
toria, ove il cardinal Albizi lo avea 
consacrato vescovo. 

Giambattista Spinola genovese, 
arcivescovo di Matera, poi di Ge- 
nora, Clemente X lo nominò go- 
vernatore, ed Innocenzo: XI nel 
1676 Io confermò, e poi nel 1681 
lo creò cardinale. Continuò ad eser- 
citare la carica anche fregiato del-, 
la dignità cardinalizia nel resto del 
pontificato, nella sede vacante, e 
nel pontificato di Alessandro VIII 
nel 1691 la. lasciò, subentrando 
vi il nipote, dopo aver incontrato 
gravi vertenze con alcuni amba- 
sciatori per le franchigie. 

Giambattista Spinola genovese, 
nipote del precedente, fu fatto da 
Alessandro VIII governatore di Ra- 
ma, indi nel 1695 Innocenzo XH 
lo creò cardinale: sostenne con 
gran fortezza la sua rappresentan- 
za contro le pretensioni degli am- 
basciatori sulle fi‘anchigie. 

Ranuccio Pallavicini di Parma, 
segretario del concilio, fu fatto gover. 
natore di Roma, e nel 1706 car- 
dinale da Clemente XI. 

Francesco Caffarelli romano, 
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uditore di rota, colla ritenzione di 
‘ tale uftizio Clemente XI nel 1706 
lo fece governatore di Koma, e 
morì nel 1711: di sopra abbiamo 
dai la sua elezione e fune 
rali. 

Bernardino Scotti milanese, udi- 
tore di rota, Clemente XI nel 
1711 lo dichiarò governatore di 
Roma ritenendo |’ uditorato, indi 
nel 1715 lo creò cardinale. 

Alessandro Falconieri romano i 
Clemente XI prima lo fece uditore 
di rota, e colla ritenzione di que- 
sto uffizio anche governatore di 
Roma, che continuò ad esercitare 
eziandio nei pontificati d’ Innocen- 
20 XIII, e di Benedetto XIll che 
nel 1724 lo creò cardinale. 

Giambattista Spinola genovese, 
da segretario di consulta Bene- 
detto XIII lo creò governatore, e 
dopo sei anni nel 1733 Clemente 
XII lo creò cardinale. 

Marcellino Gorio fa promosso 
al governatorato da Clemente XII, 
e lo era nel 1738. 

Bondelmonte fu fatto governatore 
di Roma nel 1740 da Benedetto 
XIV, cavalcò nel suo possesso, e 
morì nel giugno dell’aano seguente, 
come dicemmo di sopra parlando 
del suo funerale. 

Raniero Simonetti patrizio di O- 
simo e Cingoli, da nunzio di Napo- 
li nel 1743 Benedetto XIV lo fece 
governatore, e nel 17/47 lo. creò 


cardinale. 


Cosimo Imperiali di Genova ; 


da chierico di camera nèl- 1947 
Benedetto XIV. lo creò governa- 
tore, e nel 1757 cardinale. 
Cornelio Monti Caprara bolo- 
guese venne nominato governa. 
tore di Roma nel 1759 da Cle- 
mente XIII, ed intervenne a} pos» 
sesso solenne della basilica Latera- 
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mense : dipoi lo stesso Papa lo creò 
cardinale a' 23 novembre 1961. 

Antonio Casali romano, da se- 
gretario di consulta Clemente XHI 
lo fece governatore, e come tale 
fece parte della cavalcata pel pos- 
sesso di Clemente XIV, che a’ 12 
dicembre 1770 lo promosse al car- 
dinalato, indi lo pubblicò a’ 15 mar- 
zo 1773. Continuò nella carica col 
litolo di pro-governatore sino alla 
morte del Papa avvenuta a’ 22 set- 
tembre 1744, per la quale si di- 
Baise dalla carica, ed allora il sacre 
collegio elesse il seguente prelato. 

Giovanni Potenziani di Rieti È 
maestro di camera di Clemente 
XIV, nella prima congregazione 
cardinalizia della sede vacante per 
morte del medesimo Clemente XIV, 
fu costituito governatore di Roma, 
nel qual posto lo confermò il nuo- 
vo Pontefice Pio VI, quindi come 
di sopra si è narrato, morì a'21 
novembre 1775. 

Giovanni Cornaro veneziano fa 
fatto da Pio VI successore nel go- 
vernatorato al precedente, essendo 
uditore di rota, indi nel primo giu- 
gno 1778 lo creò cardinale. 

Ferdinando Maria Spinelli na- 
poletano, governatore di Roma per 
volere di Pio VI, che nel 1755 
lo creò cardinale. 

. Ignazio Busca di Milano, da 
nunzio apostolico di Brusselles Pio 
VI lo fece governatore, e poi nel 
1789 creò cardinale. È & A 

Giovanni Rinuccini fiorentino , 
fatto governatore di Roma da Pio 
VI, quindi. nel 1794 creato cardi» 
nale. 


Carlo Crivelli milanese, arcive- 
scovo di Patrasso, Pio VI lo diede 
in successore al precedente nel go- 
vernatorato di Roma, e poscia Pio 
VII lo. creò cardinale a’ 23 feb: 
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braio dell’ anno 1801. Monsignor 
Baldassarri nella Relazione delle ave 
versià e patimenti di Pio VI, tom. 
II, p. 400, narra com'egli si tro- 
Yò governatore quando Roma fu 
occupata dai repubblicani francesi, 
e siccome fedelissimo ed affeziona- 
tissimo al Papa fu chiuso in Ca- 
stel s. Angelo. | 
Francesco Guidobona Cavalchi- 
ni di Tortona fu fatto da Pio VII 
nel 1801 governatore di Roma, 
quindi nel concistoro de’ 14 agosto 
1807 lo creò cardinale riserbandolo 
în petto, ed a cagione delle note 
politiche vicende il Papa non potè 
pubblicarlo prima del 6 aprile 1818. 
Oltre quanto di lui dicemmo nella 
sua biografia, parleremo di questo 
degno porporato all'articolo Leone 
X11 (Vedi). Siccome il Cavalchini 
. mell’esercizio della carica fu. arre- 


stato dai francesi invasori dello stato . 


ecclesiastico, Pio VII nominò pro- 
governatore Tommaso Arezzo di 
Palermo, poi cardinale ; quindi fece 
dopo di lui egualmente pro-gover- 
natore monsignor Francesco Ser- 
lupi romano, ch'era uditore di rota, 
poscia promosso al cardinalato. Re- 
stituta Roma e i dominii pontificii 
a Pio VII nel 1814, questi nomi- 
nÒ pro-governatore di Roma e di- 
stretto, colla presidenza delle car- 
ceri, il cav. Giacomo Giustiniani 
romano, che avendo poi riprese le 
insegne prelatizie lo spedì delega- 
to in Bologua a ripristinare il go- 
verno pontificio. Allora Pio VI] no- 
minò pro-goveruatore il prelato 
Stanislao Sanseverino di Napoli, 
che funse l’uffizio sino. al ritorne 


in Roma di monsignor Cavalchini, 


che riassunse l’esercizio della cari- 
ca nel settembre 1814. Tanto il 
Sansewerino, che il Giustiniani fu- 
tono .poi annoverati al sacro col- 
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legio, il primo da Pio VII, il se- 
condo da Leone XII. 

Tiberio Pacca di Benevento, Pio 
VII dopo la promozione alla sacra 
porpera di monsignor Cavalchini 
lo fece pro-governatore di Roma, 
e dopo pochi mesi lo dichiarò ef- 
fettivo; ma per le note vicende es- 
sendo fuggito nel 1821, Pio VII 
nominò pro-governatore monsignor 
Gaspare Bernardo Pianetti di Jesi 
come primo assessore del governo, 
quindi fece governatore il seguente. 

Tommaso Bernetti di Fermo, 
da assessore delle armi Pio. VII 
nel 1821 lo promosse alla ca- 
rica di governatore di Roma, e 
tale fu confermato nella sede va- 
cante. Leone XII lo mandò in Rus- 
sia con caraltere d’ ambasciatore 
per felicitare, e per assistere alla 
coronazione in Mosca del regnante 
imperatore Nicolao I: in tale tem- 
po fece da pro-governatore monsi- 
gnor Nicola Clarelli Paracciani di 
Rieti, come primo assessore del go- 
verno, al presente cardinale. Leo- 
ne XII agli 8 ottobre 1826 fece 
monsignor Bernetti cardinale,. poi 
suo segretario di stato, nel quale 
uffizio fu pur destinato dal Papa 
che regna Gregorio XVI, che poi 
lo nominò vice-cancelliere di s. Chie- 
sa, dignità ch’esercita. 

Gio. Francesco Marco-y- Catalan 
spagnuolo, uditore di rota, Leone 
XIl nel 18626 colla ritenzione del- 
l’uditorato lo fece governatore di 
Roma, ‘ed a’ 15 dicembre 1828 
cardinale. 

Benedetto Cappelletti di ‘Rieti, 
delegato apostolico di Urbino e Pe 
saro, Leone X1l nel dicembre 1828 
lo dichiarò governatore di Roma, 
cui sono uniti il vice-camerlengato 
e la direzione generale di polizia, 


Esercitò tali uffizi nelle sedi vacan- 
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ti per Leone XII e per Pio VIII, 


e funse il governatorato sotto quei - 


Papi, e sotto il regnante che a’ 2 
luglio 1832 lo pubblicò cardinale. 

Nicola Grimaldi di Treia, da se- 
gretario di consulta il regnante 
Gregorio XVI nel 1832 lo fece go- 
vernatore di Roma, ed a’ 4 gen- 
naio 1834 cardinale, indi legato a- 
postolico di Forlì. 

Luigi Ciacchi di Pesaro, da de- 
legato di Macerata il. Papa che re- 


gna nel 1834 lo dichiarò governa- 


tore di Roma, e a’ 12 febbraio 
1838 cardinale: funse il pro-go- 
vernatorato decorato della dignità 
cardinalizia come il predecessore e 
il. successore. 

Luigi Vannicelli Casoni di Ame- 
lia, da pro-legato di Bologna Gre- 
gorio XVI nel 1838 lo fece pro- 
governatore e poi governatore ; in- 
di pubblicato cardinale a’ 24 gen- 
naio 1842, e fatto legato prima di 
Forlì, poi di Bologna che al pre- 
sente governa. 

Giuseppe Antonio Zacchia della 
diocesi di Luni Sarzana, uditore di 
rota, dal regnante Pontefice nel 
1842 promosso a governatore di 
Roma, vice-camerlengo e direttore 
di polizia, attwibuzioni e gravi uf- 
fizi che attualmente disimpegna con 
zelo, impegno ed attività. 

GOYAX (Goyasen). Città con 
residenza vescovile nel Brasile, nel- 
la: provincia del suo nome, la 
quale occupa il centro dello stes- 
so impero del Brasile. Il vasto 
territorio della provincia di Goyax 
non era in origine che una co- 
marca della provincia nel 1749: 
Ebbe per suoi primi coloni degli 
avventurieri, attirativi dalla vista 
dell'oro, che serviva di ornamento 
alle donne degl’ indiani, e di cui 
scopersero .le. miniere dopo molte 
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ricerche. ‘ Gl’ indiani che avevano 
dapprima mostrato ostili disposi- 
zioni contro i portoghesi, sì ricon- 
ciliarono in fine con essi, loro in- 
dicando pure il luogo ove trova- 
vano la maggior quantità d' oro ;: 
poscia i coloni vi giunsero in fol- 
la, ed il paese si popolò rapida- 
mente. Dal 1749 al 1809 questa 
provincia restò tutta intera sotto 
la giurisdizione di un solo ouvi- 
dor; ma ai 18 marzo 180g fu 
divisa in due comarche, una delle 
quali prese il nome di s. Joao 
das duas Barras, e l’altra quello 
di Villa-Boa, nome del capoluo- 
go della provincia. Ciascuna di 
queste comarche contiene otto ter- 
ritorii o Julgados. Nella prima co- 
marca vi sono i territorii di Ara- 
yas, Cavalcante, Conceicaco, san 
Felis, Flores, Natividade, Porto 
Real, e Trahyras. Nella seconda, 
Avaxa, Crixa, -s. Crux, Dessembo» 
que, s. Luzia, Mejaponte, Pillar 
e Villa-Boa. Questa politica divi- 
sione non essendo per: altro fonda: 
ta sulla disposizione fisica del pae- 
se, ed in conseguenza poco atta 
a faroe chiaramente conoscere la 
geografia, si eseguì la divisione in 
sei distretti, adottata dall’ autore 
della Corografia brasiliana , e 
tracciata dai limiti naturali. Questi 
distretti sono: /ova-Beira, Caya- 
ponia, e Goyax all’ovest, e Pa- 
rannan, Rios das Velhas, e Tocan- 
tin all'est. Tutte le questioni pe- 
rò sono oggidì eliminate colla di- 
visione amministrativa della pro- - 
vincia nelle due comarche di Go- 
yax e di s. Joao-das duas Bar- 
ras. 
Villa-Boa è il . capoluogo della . 
provincia e comarca di. Goyax; 
verso il centro della provincia me- 
desima , giace .in luogo. basso sul 
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rio Vermelho, che la divide in 


due parti pressochè eguali comu-. 


nicanti fra esse per mezzo di tre 
ponti. E grande, ma mediocremen- 


te fabbricata; ‘vi si osserva però . 


il palazzo del governatore, la ca- 
sa comune, la tesoreria, e la zec- 
ca, un piccolo forte munito di 
due pezzi di cannone, che servono 
i giorni delle feste, una bella fon- 
tana, ed. un delizioso passeggio 
pubblico. Il calore vi è intenso 
durante la stagione asciutta, ma 
le notti riescono freschissime. Ab- 
bastanza operoso è quivi il com- 
mercio, le miniere d’oro produtti- 
vissime, e la popolazione assai rag- 
guardevole. Non era in origine 
che un. villaggio chiamato s. An- 
na, quando nel 1739, sotto il 
regno di Giovanni V, vi si costrus- 
se la città, la quale ora conta più 
di ottantamila abitanti. Pilar, Ouro- 
Fino, e Santa Crux. sono tre vil- 
laggi importanti della provincia 
di Goyax, per la quantità notabi- 
le d’oro che trovasi ne’suoi terri- 
torii. Il distretto poi dei Diamanti 
formò un: tempo, e tuttora forma 
la ricchezza maggiore del Brasile. 
Lungo le rive del Rio-Claro. si e- 
stende, che influisce a destra nel- 
l’Araguay, ed ha fornito gemme 
di pura acqua e di grande di- 
mensione.. La città capitale . della 
comarca di s. Joao das duas Bar- 
ras è la Natividade posta in riva 
ad un piccolo affluente del Manoel- 
Alvez. Aguaquente o Acquacalda 
è un. villaggio ‘ distinto, posto. a 
mezza lega dal confluente del Rio 
das Almas, e dal Mavanhao pres- 
so di un lago profondo. L'oro e- 
ravi abbondante all’ epoca della 
sua fondazione, che fu l’anno 1732, 
in guisa che per oggetto di gua- 
dagno vennero a stabilirvisi dodi- 
YOL. XXXII 
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cimila individui. Vi si trovò il 
celebre masso d’oro di quarantatre 
libbre, che si conservava nel mu- 
seo di Lisbona sino all'invasione 
francese di' quella metropoli. Vil- 
laggi importanti sono pure Caval- 
cante e Conceicao, non che Porto 
Reale. 

JI sommo Pontefice Leone XII, 
con la lettera apostolica Sollicita 
catholici gregis cura, idibus julii 
anni 1826, eresse la sede vescovi» 
le di Goyax nell’ America meri- 
dionale, nell'impero dél Brasile, con 
la residenza del vescovo in Villa< 
Boa. Dichiarò la sede e il vesco- 
vo suffraganei . dell’ arcivescovato 
di s. Salvatore della Baia di tutti 
i santi, Eresse in cattedrale la 
chiesa dedicata a Dio in onore di 
s. Anna, il cui edifizio è amplo 
e decente. Stabili che il capitolo 
fosse composto di due dignità, la 
prima delle quali fosse l’ arcidia+ 
cono, con dieci canonici compre- 


‘se. le due prebende di teologo 


e penitenziere, oltre altri preti e 
chierici pel divino servizio. La cu- 
ra. delle anime nella cattedrale 
viene. amministrata da. un eccle- 
siastico . deputato; avvi il fonte 
battesimale, ed è |’ unica parroc- 
chia ch'esista nella città. Vi è l’o- 
spedale, non il seminario, che de- 
vesi erigere come il monte di pie- 
tà. In luogo dell’ episcopio il go- 
verno supplisce al vescovo in altro 


. modo. La diocesi fu stabilita am- 


pla, e contenente più luoghi, e 
che ogni nuovo vescovo fosse tas- 
sato nei registri della camera apo- 
stolica. in fiorini. 116, ascendunt 
vero ad bismille, et quaiuorcen- 
tum scutata romana aliquibus 0- 
neribus . gravata. Il regnante Papa 
Gregorio XVI, nel concistoro dei 
25 luglio 1844, dichiarò per pri- 
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mo vescovo monsignor Franceso 
Ferreira de Azevedo, traslato da 
Castoria in partibus, nominato a 
tal sede dall’ odierno imperatore 
del Brasile Pietro II. Questa dio- 
cesi si estende dal nord al sud per 
più di quattrocento leghe; non 
vi ha città propriamente detta che 
la sola in cui sta la sede, e porta 
il nome della medesima provincia; 
nell’immenso territorio sono spar- 
se alle distanze di 20, 30, o 4o 
leghe una dall’altra trentaquatire 
parrocchie intersecate da tribù sel- 
vaggie, che vivono di caccie e di 
rapine. Il presente vescovo da al 
cuni si dice il terzo o quarto, ma 
sarà di tal numero quando vi si 
calcoli il vescovo in partibus che 


l’ha finora governata spiritualmen- . 


te, dappoichè propriamente il pri- 
mo vescovo è il nominato. 
GOZARTE o BEZADDA. Sedé 
vescovile della Zabdicena giacobi- 
ta, dipendente da Manfriano , si- 
tuata all’occidente e sulle rive del 
Tigri, dodici miglia sopra Mossul. 
Ne furono vescovi Basilio Marcia- 
no del 1172, Giuseppe del 1243, 
Giovanni del 1266, Dioscoro del 
1285, il quale viene ritenuto au- 
tore d’ una liturgia siriaca, e 
Chaleph che nel 1455 fu fatto 
patriarca col nome d’Ignazio. 
GOZIA, Gothia. Sede vescovile 
del Chersoneso di Tracia, dipen- 
dente dal patriarca di Costalti- 
nopoli. Ne sono registrati per .ve- 
scovi: Teofilo che intervenne al 
concilio di Nicea, egli ‘è notato 
ne'calendari greci a’ 15 settembre 
per avere istruito il martire Ni- 
ceta, che fu bruciato vivo per or- 
dine di Atalarico. Filostorgio è di 
parere che Teofilo sia lo stesso 
che il vescovo Ulfila ordinato da 
Eusebio di Nicomedia, dopo la vit- 
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toria di Costantino. A Teofilo 
succedette il di lui segretario Se- 
lena, ed a questo Unila ch’ ebbe 
a successori più vescovi riportati 
nell’ Oriens Christ. tom. I, pag. 
1239. 

GOZZADINI Marcantonio, Car- 
dinale. Marcatonio Gozzadini, nobile 
bolognese, nel 1596 ottenne le in- 
segne di dottore in Bologna, ed 
essendo divenuto eccellente giure- 
consulto e famoso avvocato, datosi 
a patrocinare le cause nella curia 
romana , fu eletto collaterale di 
Campidoglio, nel quale uffizio di- 
portossi con tanta integrità e va- 
lore, che il popolo romano lo ebbe 
in grandissima estimazione. Innal- 
zato al pontificato a'g febbraio 
1621 il suo cugino col nome di 
Gregorio XV, questi lo nominò 
subito cameriere segreto, e canoni- 
co di s. Pietro; quiudi a’ 21 luglio 
lo creò cardinale prete del titolo 
di s. Eusebio, per cui il popolo ro- 
mano, per singolare dimostrazione 
di esultanza, gli fece un donativo 
di cinquemila scudi. Il Martinelli 
nella storia della chiesa di s. Agata 


‘dimostra che il cardinale fu fatto 


dell’ ordine de’ diaconi, con la chie- 
sa-di s. Agata per diaconia, di cui 
restaurò .la sagrestia col campanile 
che minacciava rovina, ed abbellì 
con vaga e nobile fontana il giar- 
dino adiacente alla chiesa, e con 
altre amenità } di più alla sua mor- 
te lasciò una somma considerabile 
pev restaurare la porta di quel- 
l’antico tempio. Il Novaes dice che 
passò al titolo di s. Eusebio, dépo 
essere stato diacono di s. Agata. 
Nel 1622 Gregorio XV lo fece 
vescovo di’ Tivoli, dove celebrò il 
sinodo, e poscia nei primi di giu- 
gno del seguente anno lo trasferì 
a Faenza, Intervenne al conclave 
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per l’ elezione di Urbano VII ; ma 
per gl’ incomodi che in esso soffrì, 
dopo pochi giorni dacchè n'era 
uscito, una lenta febbre lo condus- 
se al sepolcro in Roma nello stesso 
anno 1623, in età di quarantano- 
xe anni, universalmente compianto 
per la sua aflabilità, piacevolezza, 
integrità di costumi, e dottrina con- 
giunta ad esemplarità di vita. Eb- 
be sepoltura nella chiesa di s. An- 
drea della Valle, con una onore- 
vole iscrizione, postavi da Bonifa- 
cio Gozzadini suo erede. 

GOZZADINI Utisse Giusepre, 
Cardinale. Ulisse Giuseppe Gozza- 
dini patrizio bolognese, pronipote 
del cardinale Marcantonio, nacque 
in Bologna a’20 ottobre 1650. 
Mostrò sino dai primi anni gran 
vivacità e prontezza di spirito, la 
quale spiccò in singolar modo nel» 
la difesa delle pubbliche conclusio- 
ni, che sostenne con tale applauso, 
‘ che fu fatto degno di essere am- 
messo con rarissimo esempio nel 
collegio dei dottori dell'uno e del- 
l’ altro diritto, prima di avere ri- 
portato in quella facoltà la laurea 
dottorale. ]l cardinal Boncompagno 
arcivescovo di Bologna gli conferì 
la prebenda teologale, che ritenne 
fino al 1693. Destinato professor 
di legge in quella celebre universi- 
tà, ne esercitò l’incarico con som- 
ma lode e riputazione per venti 
anni. ‘Per salute intraprese un viag- 
gio in Francia e nelle Fiandre, che 
gli riuscì vantaggioso, indi in età 
di quarant'anni si portò in Ro- 
ma per interessi di famiglia, quan- 
do ottenne un canonicato e la pre- 
benda di teologo nella basilica va- 
ticana , nella quale ne' tempi sta- 
biliti e determinati recitò con uni- 
versale soddisfazione le dotte sue 
lezioni, come avca fatto in Bole- 


GOZ 51 


gna. Entrò in grazia d’ Innocen- 
_20 XII, che lo annoverò tra gli 
avvocati concistoriali, lo fece se- 
gretario de’ memoriali e de’ bre 
vi ai principi, e lo avrebbe pro- 
mosso ad altre cariche, se Ulio 
ee per male di calcoli non fosse 
stato costretto di condursi a Fi- 
renze, ove se ne liberò. Clemente 
XI lasciò all’arbitrio suo la riten- 
zione d'uno de’ due impieghi, on- 
de il Gozzadini amò restare segre- 
tario de'brevi, e poscia lo consagrò 
arcivescovo di Teodosia in partibus, 
adoperandolo in diversi gravi affa- 
ri, finchè a’ 15 aprile 1709 lo creò 
cardinale dell’ ordine de’ preti, e 
per titolo gli conferì la chiesa di 
s. Croce in Gerusalemme. Inoltre 
lo fece vescovo d’Imola, e passa- 
ti tre anni legato di Ravenna. Fi- 
no dai primi giorni del suo vesco: 
vato compose ed aggiustò coh mi 
rabile prudenza e soavità le fasti- 
diose controversie che da lungo 
tempo erano tra il capitolo ed il 
magistrato della città; e avendo 
trovato il palazzo episcopale in pes- 
simo stato, si applicò a ripararlo 
ed ‘abbellirlo, lasciandovi parte 
considerabile de’ suoi mobili a pro< 
fitto’ de’ successori. Accrebbe le ren- 
dite della mensa vescovile, e fece 
tidurre in epilogo, scritto di nitido 
carattere in otto volumi, tutti gli 
antichi stromenti riguardanti i fon- 
di e i beni della sua chiesa, che poi 
furono collocati neli’ archivio della 
medesima. A sue spese fece eziandio 
stampare la storia de’ vescovi d’I- 
mola, descritta da Anton Maria 
Manzoni canonico della cattedrale, 
avendo inoltre fabbricato, per bene 
di tutta la diocesi, in gran parte 
e da’ fondamenti il seminario. Cle- 
mente XI io dichiarò legato pon- 
tificio in Parma, deputandolo a 
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benedire solennemente, accompagna- 
to da tre vescovi, le nozze tra E- 
lisibetta Farnese, e Filippo V re 
di Spagna. D'ordine del Papa si 
portò pure ai confini della lega- 
zione ad incontrare il re d’ Inghil- 
terra Giacomo III, allorquando 
dalla Francia passò in Roma: lo 
alloggid nel proprio palazzo, ed 
accompagnò per tutta la provincia. 
Nell'anno santo 1725 ai pellegrini 
che passavano per recarsi a Roma, 
fece apparecchiare un ospedale, 
dove ogni sera faceva loro appre- 
stare ‘(da cena, a cui assisteva egli 
medesimo, servendo loro colle pro- 
prie mani; e dopo averlì ricreati 
col pascolo della divina parola, li 
confortava con divoti ragionamen- 
ti, ed accomiatava con abbondanti 
limosine. Pel medesimo oggetto fe- 
ce aprire un'ampia casa pei sa- 
cerdoti pellegrini, nella quale li 
accoglieva colle più gentili ed ob- 
bliganti maniere. Intervenne ai co- 
mizi per le elezioni ‘d’ Innocenzo 
XIII, e Benedetto XIII, ne’ quali 
ebbe molti voti pel pontificato. Re- 
stituitosi alla sua chiesa perseverò 
ne doveri di zelante e sollecito pa- 
store, con celebrare sinodi, correg- 
gere abusi, consagrare e riedificare 
templi e spedali, visitar con dili- 
genza anche ne’ luoghi alpestri la 
diocesi, sovvenire i miserabili e sin- 
golarmente i vergognosi, e ristorare 
le chiese rovinate dai terremoti. 
Quando alcuno de’ suoi ecclesiastici 
avea commesso qualche mancanza, 
il cardinale segretamente chiamato- 
lo a sè, con mansuetudine e carità 
lo correggeva, laonde ne otteneva 
l’ emendazione, senza che nulla il 
pubblico conoscesse. Conferiva le 
parrocchie ai sacerdoti che risplen- 
devano sopra gli altri per dottrina 
e per specchiati costumi, tenendo 
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lontani da’benefizi quelli che vi 
aspiravano per mezzo d’ impegni 
ed interposizioni di persone auto- 
revoli e potenti, essendo solito di- 
re, che questi aspiranti volevano 
entrare nell’ ovile non per la por- 
ta, ma per la finestra. Recitava 
ogni giorno le ore canoniche in gi- 
nocchioni, impiegando notabile tem- 
po nell’orazione mentale e nella 
lettura de’ libri santi. Visitava gli 
infermi anco della più misera con- 
dizione, compartendo loro la pon- 
tificia benedizione se prossimi a 
morire. Facilissimo ad ammettere 
all'udienza, talvolta incontrava le 
persone abiette per animarle, e per 
sbrigarle subito. Pieno di buone 
e sante operazioni, morì in Imola 
a’ 20 marzo 1728, d'anni settan- 
totto. Ebbe sepoltura in quella 
cattedrale, in nobile ed elegante 
mausoleo di marmo, che gli fece 
costruire Alessandro Maria Gozza- 
dini suo fratello. Amò teneramente 
i letterati, e fu autore di qualche 
opera, di che tratta il Bonamici 
nell’ appendice al trattato sugli 
scrittori delle lettere pontificie, di- 
cendo che il Gozzadini procurò ma 
non potè interamente discostarsi 
dall’ inetto stile di scrivere, ch'era 
in voga al suo tempo. Da Gio. 
Battista Rondoni, già segretario di 
questo cardinale si ha: Ulissis Jo- 
sephi S. R. E. cardinalis Gozza- 
dini bononiensis vitae compendium. 
Bononiae 1728. 

GRABATARII. Erano quelli i 
quali un tempo differivano al pun 
to di morte a ricevere il battesi- 
mo, Oondè assicurarsi }’ eterna bea- 
titudine, appoggiandosi al principio 
che questo sagramento cancelli non 
solo l'originale, ma anche tutti i pec- 
eati attuali. Si chiamarono ancora 
Clinici e Lecticarii, V, BarTEsIMO. 
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GRADI o GRADINI pet’ at- 


. TARE. ‘Anticamente secondo ‘tutte 
le apparenze, ordinariamente l’al- 
tare aveva un solo gradino, mentre 
in oggi se ne vedono due, tre ec.: 


nell’ Ordine romano sono sempre. 


due. Su questo punto vanno letti 
gli articoli ALrare, Curgsa, e gli 
altri relativi. Nei diversi articoli 
| delle Chiese di Roma, parlammo 
ancora dei gradini esteriori de’ sa- 
gri templi. Dell'origine dei gradini 
dell’altare e de’loro ornamenti, dei 
vasi preziosi, candellieri, reliquie, 
dittici sacri, e sacre Zmmagini, ne 
trattiamo a quell’articolo. All’artico- 
lo Scala santa (Vedi), diremo di 
quelli. santificati dal Redentore nella 
sua passione, Degli scalini per discen- 
dere ne’ battisteri, com’ erano nelle 
vasche e peschiere delle antiche ter- 
| me, ne discorre il p. Lupi, Disser- 
tazioni tom. I, p. 113. 7. Barti- 


srerio, e Fonte saTTESIMALE. Per 


gli scalini del trono e della catte- 
dra o soglio pontificio, 7. Tomo, 
sì possono consultare Ezechiele c. 
IV, v. 14, De lege gradus altaris 
prohibente; e Spencero, De legibus 
kebraeorum. I pagani non volevano 
che le scale dell’ altare avessero più 
dì tre gradini, come si può legge- 
re in Aulo Gellio l. 10, c. 15. Il 
Cancellieri nel suo Mercato parla del- 
la scalinata lunghissima della chiesa 
d’ Araceli, fatta dai divoti ginoc- 
chioni, come Giulio Cesare e Clau- 
dio salirono in ginocchioni gli sca- 
lini del tempio di Giove Capitoli- 
mo. Dice ancora che le scale della 
chiesa de’ ss. Michele e Magno in 
Borgo, furono ascese dai fedeli in 
ginocchioni; essendosi altrettanto 
praticato, come si noto al suo ar- 
ticolo, cogli scalini della vecchia 
basilica vaticana. Scrive il Torrigio 
nelle Grotte vaticane: « Ex veterì 
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kalendario. 23 junii, decem ‘millia 
martyrum. Habemus de eorum re» 
liquiis, et eo die multitudo mulie- 
rum confluit ad basilicam, flexis 
genibus gradus ascendentium, et 
faculas accensas in manu gestane 
tium, sacrumque pro martyribus po- 
stulantium ”’. Abbiamo notato altro- 
ve, che anticamente i sommi Pontefi- 
cì si facevano solennemente coronare 
sulle scale della basilica vaticana. 

GRADISCA o GRADISKA (Gra- 
discan ). Città vescovile unita a Go- 
rizia, piccola ed un tempo forte, del 
circolo di Gorizia, nel regno illirico : 
essa è posta sulla riva destra dell’ I- 
sonzo, capoluogo di distretto. E cinta. 
da mura e fosse, e difesa da un vec» 
chio castello. I veneziani la fabbri- 
carono nel 1473, quando i turchi 
minacciavano per questo lato l’I- 
talia. Fu presa da Massimiliano I 
nel 1511, ed assediata dai vene» 
ziani negli anni 1616 e 1617. Di- 
venne capoluogo della contea del 
suo nome, e nel 1641 fu venduta 
dall'imperatore Ferdinando III ai 
principi di Eggenberg. Estintasi 
questa casa, fu sottoposta ad un 
capitano particolare. Sotto il cessato 
regno italico era il capoluogo di 
una vice-prefettura nel dipartimen- 
to Passeriano, dipoi venne compe» 
netrata nel regno illirico. 

La sua sede vescovile, come di- 
cemmo all’articolo Gorizia ( Ve- 
di ), fa unita a quella dell’ arcive» 
scovato e metropoli di Gorizia, dab 
lo stesso Pontefice Pio VI che l’a- 
veva istituita in concattedrale della 
medesima. La chiesa cattedrale è 
dedicata a Dio, in onore dei prin- 
cipi degli apostoli i ss. Pietro e 
Paolo, ed ha il suo capitolo. Nella 
città vi sono altre chiese e di- 
versi stabilimenti di beneficenza e 
d’ istruzione. — 
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GRADMONT o GRANDEMONT 
Gasmzcro, Cardinale. Gabriello de 
Gradmont o Grandemont, nobile 
francese oriondo della Navarra, pe- 
rito in ogni genere di letteratura, 
e assai sperimentato nel maneggio 
degli affari politici, ne’ quali segna- 


tamente si distinse, dedicatosi allo 


stato ecclesiastico, fu successivamen- 
te promosso da Leone X. nel 1520 
al vescovato di Conserans, e da 
Clemente VII nel 1524 a quello 
di Tarbe, mentre il re Francesco 


I lo fece maestro delle suppliche, . 


e gli addossò onorevoli e splendi» 
de ambascerie, e fra le altre nel 
1526 lo spedì suo ambasciatore in 
Inghilterra al re Enrico VIII, af- 
finchè ottenesse; da quel sovrano, 
che la principessa di Vallia o (ralles, 
già promessa sposa del delfino, fos- 
se impalmata dal duca d’Orleans suo 
figlio secondogenito. Circonvenuto 
in tale occasione il Gradmont dalla 
politica e dalla fina accortezza del 
cardinal Volsei, recitò nel senato 
alla presenza dello stesso re un’ o- 
razione, con la quale disapprovò 
come meno lecito il matrimonio 
dello stesso Enrico VIII con Ca- 
terina d'Aragona zia di Carlo V. 
Fu nel numero degli ambasciatori 
che la reggenté di Francia mandò 
in Ispagna ‘alla corte di Madrid, 
per effettuare la liberazione di Fran- 
cesco I re di Francia, Stava an- 
cora in Madrid dopo la partenza 
del. re, quando giunta a notizia di 
Carlo V la lega che formato ave- 
vano tra loro Francesco I ed En- 
rico VIII, fece contro il diritto delle 
genti chiudere in carcere il Grad» 
mont. Avendo però i due re fatto 
lo stesso cogli ambasciatori di Car- 
lo V, questi fu obbligato a rila- 
sciarlo. Compito il suo ministero 
si restituì in Francia, ma la sua: 
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dimora in quel regno non fu di 
lunga durata, impevocchè fu tosto 
dal re mandato nuovamente in In- 
ghilterra con segrete istruzioni di 
maneggiare lo scioglimento del ma- 
trimonio di Enrico VIII con Ca- 
terina d’ Aragona, e di proporre . 
quello di Margherita d’ Orleans, 
vedova di Carlo duca d’Alencon e 
sorella di Francesco I, maritata poi 
con Enrico II re di Navarra. Poco 
tempo dopo fu spedito ambascia- 
tore in Roma a Clemente VII dal 
ve, ad istanza del quale il Papa 
a’ 19 marzo 1530 lo creò cardi- 
nale prete del titolo di s. Giovan. 
ni a porta Latina; indi nel 1532 
lo stesso Clemente VII gli conferì 
il vescovato di Poitiers, essendo già 
arcivescovo di Bordeaux, divenen- 
dolo di Tolosa nel 1533, dopo a- 
ver rinunziato in favore del fra- 
tello Carlo la metropoli di’ Bor- 
deaux. Procurò il cardinale l’ab- 
boccamento di Clemente VII con 
Francesco I in Marsiglia, e morì 
in Balma presso Tolosa nel 1534, 
universalmente compianto. Il suo 
cadavere fu trasferito a Balache nel- 
la diocesi di Bajona, ed ebhe nella 
tomba de’ suoi maggiori onorevòle 
sepoltura. de 

GRADO, Gradus, Aquae Gra- 
datae. Città patriarcale ora nell’Il- 
liria, edificata ‘nell’ isola che ha lo 
stesso nome, all'imboccatura e sul- 
la foce della Natisa, in vicinanza 
delle lagune di Marano. La sua 
antica chiesa eretta dal patriarca 
Elia, prima dedicata a s. Eufemia,. 
ed ora ai titolari i ss. Ermagora 
e Fortunato, conserva pur anco le 
vestigia della sua passata magnifi- 
cenza, e specialmente nel pavimen- 
to di mosaico, nel coro e nella se- 
dia patriarcale di marmo, veden- 
dovisi anche in altri luoghi alcuni: 
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poi, nell’anno 1754, il medesimo Pon- 
| tefice gli affidò la chiesa patriarca- 
le di Lisbona, colla carica di gran 
cappellano. Lo zelo per la salute 
delle anime, per l'osservanza del- 
l’ecclesiastica disciplina, e: pel deco- 
ro de’ sacri templi, formava la più 
cara occupazione de’ suoi pensieri. 
Finalmente, nel 1758, finì di vivere 
nel castello di Attalaja, ed ebbe se- 
poltura nella chiesa di quel luogo, 
nella tomba de’ proprii antenati. 

ATTALIA. Città vescovile, sino 
dal V secolo, della diocesi d'Asia, 
nella provincia di Lidia, suffraga- 
nea della metropoli di Sardi. Chia- 
mavasi' altre volte Agroira o Alloi- 
ra, e nel IX secolo divenne arci- 
vescovato. 

ATTALIA. Città vescovile, eretta 
nel V secolo, della seconda Pamfilia, 
dipendente dalla metropoli di Sida. 
Negli atti del concilio di Efeso si fa di 
essa menzione come di una metro- 
poli, ma ciò accadde per abbaglio 
dell’amanuense, mentre si sa ch’es- 
sa non fu metropoli se non verso 
il 1084. S. Paolo e s. Barnaba vi 
stabilirono una chiesa, come si può 
inferive dagli Atti apostolici. Ai no- 
stri giorni sì scarso è il numero dei 
cristiani, che basta a reggerli il me- 
tropolitano di Pisidia, il quale chia- 
masì esarca di Sida, Mira ed At- 
talia. s 

ATTALO (s.), martire. 7. s. Po- 
TINO. 

ATTALO (s.), secondo abbate di 
Bobio: in Italia, nacque nella Bor- 
gogna dopo la metà del secolo se- 
sto, e crebbe sotto la direzione 
di s. Arrigo, vescovo di Gab. Vesti 
l’abito monacale nella badia di Le- 
rins, e passò poscia in quella di Lu- 
xeu, fondata e governata da s. Co- 
Jombano. In progresso mosse verso 
l’ Italia con santo Arrigo esiliato 
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da Teodorico re de’ borgognoni, e 
continuò a vivere con lui nel mo- 
nistero .di Bobio, fondato da esso s. 
Arrigo l’anno 612 sul confine del 
milanese. Intanto morì s. Colomba- 
no, e gli fu scelto a successore At- . 
talo, il quale di giorno in giorno 
saliva in maggior nominanza per la 
sua umiltà, pel rigore della vita e 
per una singolare accortezza di men- 
te. Ottenne il dono de miracoli an- 
che mentre visse, e morì ai 10 
di marzo del 627. Egli è nomina- 
to in questo giorno nel martirolo- 
gio romano; ma la sua traslazione 
è posta .ai 16 dello stesso mese con 
quella di s. Colombano e di s. Ber- 
tulfo. 

ATTI ossia ATTONE o AZONE 
da Piacenza, Cardinale. Atti da Pia- 
cenza era preposto della collegiata di 
s. Antonino di quella città, quando 
fu ascritto tra i membri del sa- 
cro Collegio da Innocenzo II, col 
titolo di prete di s. Anastasia. Ciò 
avvenne uella prima promozione 
fatta da questo Pontefice nel con- 
cilio di Clermont nelle Gallie nel 
1130, ovvero, come piace ad altri, 
nelle Gallie medesime, ma nel 1133. 
Terminò i suoi giorni sotto il Pon- 
tificato dello stesso Innocenzo, il qua- 
le, in una lettera scritta ai canonici 
di s. Antonino, esprime il suo do- 
lore per questa perdita. Alcuni sto- 
rici affermano che l’ Atti consacrò 
in onore di s. Giorgio la cattedrale 
di Ferrara, ma quest asserzione da 
parecchi si rigetta non essendo ap- 

oggiata a solide prove. 

ATTI (degli) pa Topi Francesco, 
Cardinale. Francesco degli Atti di- 
scendeva da ricca famiglia, alla 
quale erano soggetti parecchi feudi 
nell’Umbria. Avendo scelto il Signore 
per sua eredità coll’ abbracciare lo sta- 
to ecclesiastico, si diede all’esercizio 
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considerabili pezzi d’ antichità dei 
secoli barbari. Ha un piccolo por. 
to, il quale non riceve che barche 
pescherecce, poichè i due porti che 
possedeva anticamente sono adesso 
interrati. Decadde sino dal tempo 
în cui fu trasferita la sede del ve- 
neto governo da Eraclea a Mala- 
mocco, indi a Rivoalto, perchè al- 
lora abbandonata venne dalle no- 
bili famiglie, che avevano influen- 
za nel governo; oggi conta pochi 
abitanti che ritraggono il loro so- 
stentamento dalla coltivazione del- 
le vigne, degli orti, dalla pesca e 
dal traffico del pesce salato. Deve 
la sua origine agli abitanti di 4- 
quileia (Vedi), che quivi fuggiro- 
mo dalle armi devastatrici dei bar- 
bari, e specialmente dalle stragi di 
Attila nel 454. Nella occasione me- 
desima ivi essendo con esso loro 
passato il patriarca di quella città 
chiamato Paolino, sotto il pontifi- 
cato di s. Benedetto I, portò seco 
lui tutti i tesori della sua chiesa. 
Probino suo successore essendo mor- 
to pochi mesi dopo, Elia greco dì 
nazione, che ne occupò la sede, ve- 
dendo che non poteva ritornare con 
sicurezza in Aquileia, anche per 
evitare le insidie dei nemici della 
cattolica fede, nel 579 ottenne dal 
Pontefice Pelagio JI che la sua se- 
de fosse per sempre trasferita a 
Grado, dove avea egli fatto fabbri- 
care la memorata chiesa sotto l’in- 
vocazione di s. Eufemia martire. 
ll Papa per tale motivo riunì un 
concilio a Grado a’ 3 novembre, e 
nominò per presiedervi in sua ve- 
ce il sacerdote Lorenzo. Fuvvi let- 
ta la lettera pontificia di Pelagio 
IT, nella quale in virtà delle lut- 
fuose circostanze, acconsentiva che 
la sede patriarcale fosse nella .città 
di Grado, che nominò altresì me- 
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tropoli di tutto il paese della Ve- 
nezia e dell’ Istria. Quel Papa ape. 
rava con ciò che i vescovi d'Istria, 
separati già da lungo tempo dalla 
Chiesa romana pel famoso affare 
dei tre capitoli, si riunirebbero al- 
la santa Sede, ma disgraziatamen- 
te succedette tutto al contrario; 
giacchè Elia e dieciotto vescovi che 
componevano quel concilio, prote- 
starono nuovamente contro il quin- 
to concilio generale, per conserva- 
re, com'essi dicevano, al concilio dì 
Calcedonia tutta la sua autorità. 
Severo che nel 589 succedette ad 
Elia, essendo stato obbligato da 
Smaragdo esarca di Ravenna di 
abiurare lo scisma de’ tre capitoli, 
con tre altri vescovi dell’ Istria, e 
non avendolo fatto se non per ti- 
more, dichiarossi anche più forte- 
mente contro il concilio generale 
quinto coi suoi tre vescovi. Quelli 
di Trento, di Udine, di Vicenza, 
di Verona, di Treviso, di Feltre, 
di Pola, e di Belluno eransì assog- 
gettati alla Chiesa romana. Essen- 
do morto Severo nel 605, gli sci- 
smatici elessero per patriarca d’ A- 
quileia l’abbate Giovanni, col con- 
senso di Agilulfo re de’ longobar- 
di, il quale aveva abbracciata la 
religione cristiana. I cattolici ordi» 
narono Candiano o Candidiano di 
Rimini nel 6io in patriarca di 
Grado, morto il quale nel 615, 
venne nominato per succedergli E. 
pifanio de oppido Humagi. Coù 
si videro due patriarchi, l’ uno ad 
Aquileia, l'altro a Grado, scismati» 
co l’uno, e cattolico l’altro. Qui 
appresso daremo la serie de’ pa- 
triarchi. di Grado, in seguito dei 
nominati, coll'autorità dell’Ughelli, 
zi sacra, tom. V, pag. 1075 


seg. 
° NE] 616 divenne patriarca di 
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Grado Cipriano di Pola, siccome 
uomo santissimo. Dopo la sua mor- 
te nel 630, col favore de’ longo- 
bardi invase la sede Fortunato e- 
retico ariano, traditore della re- 
pubblica di Venezia; ma il Papa 
Onorio I depose Fortunato, e gli 
sostituì Primogenio suddiacono re- 
gionario della Chiesa ‘ romana, co- 
me si ha dal Labbé e dal Baro- 
nio. Inoltre Onorio I estinse lo 
scisma de’ vescovi d’ Istria, che a- 
vevano preso a difendere da più 
di settant'anni prima i tre capito- 
li, sotto Papa Vigilio. Nel 650 fu 
eletto patriarca di Grado Massimo 
dalmata ; nel 670 Stefano di Pa- 
renzo; nel 675 Agatone justino- 


politano ossia di Trieste; nel 685 . 


Cristoforo di Pola, e nel 717 Da- 
mato piacentino fatto dal Papa s. 
Gregorio II. Intanto gl' imperatori 
d’ oriente riconquistarono ai lon- 
gobardi la costa marittima di Ve- 
mezia e dell'Istria, ed ottennevo 
dal Pontefice che nominasse a Gra- 
do un vescovo cattolico, che sareb- 
be chiamato patriarca come quel- 
lo d’Aquileia. Adunque s. Gregorio 
II, e l'immediato s. Gregorio III 
terminarono lo scisma fra le sedi 
di Aquileia e di Grado: la dio- 
cesi d' Aquileia fu smembrata in 
due parti, una delle quali venen- 
do attribuita al vescovo di Grado, 
anche a questo venne concesso il 
pallio pontificio dal Papa, col titolo 
e dignità di patriarca. Il Rinaldi 


all'anno 63: però narra, acciocchè 


la chiesa Gradense non fosse me- 
no dell’Aquileiese, i sommi Ponte- 
fici la illustrarono col pallio e col 


mome patriarcale, per cui si acce-. 


se tra ‘esse emulazione, perpetue 
discordie ed odii fomentali poscia 


dai principi secolari, dappoichè l’e- 


sarca di Ravenna ed il Papa fa- 
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vorirono il patriarca di Grado, 
mentre i longobardi protessero' ib 
patriarca d’Aquileia, che per sicu- 
rezza trasportò la sede all’antica 
città di Forum Julîi, onde fu chia- 
mato ‘patriarca Forojuliense; come 
dicemmo all’articolo Cividale (Ve- 
di). E siccome l’esàrca non cessò 
mai di tribolare Aquileia, così i 
longobardi non si rimasero mai di 
molestare Grado. Laonde, continua 
il Rinaldi, Lupo duca del Friuli, 
essendo‘ entrato con un esercito a 
cavallo per la strada fatta antica- 
mente per mare nell’ isola di Grado 
presso ad Aquileia, e predando la 
città, portò via i tesori della chiesa 
aquileiese: ch'erano stati recati a 
Grado dal patriarca Paolo o Pao- 
lino quando fuggì da’longobardi 
nel loro ingresso in Italia. 

Nel 724 fu eletto patriarca di 
Grado Antonio abbate benedettino 
della ss. Trinità di Brondolo, il quale 
ebbe per successori: nel 749 Emiliano 
arcidiacono di Grado; nel 757 Vi- 
telliano di Lucca; nel 766 Gio- 
vanni di Trieste; nell’803 Fortu- 
nato pur di Trieste; nell’ 830 Ve- 
nerio di Rivoalto; nell'854 Vitto- 
re veneto; nell’ 854 Vitale Parte- 
cipazio veneto; nell’ 880 Pietro 
veneto ; nell’ 884. Vittore giunio- 
re veneto; nel 902 Giorgio ve- 
neto; nel 903 Vitale giuniore ve- 
neto; nel 906 Domenico figlio di 
Pietro doge di Venezia; nel 907 
Lorenzo veneto; nel 919. Marino 
Contarini; nel 953 Bono veneto; 
nel 962 Vitale Barbolano veneto; 
nel 963 Vitale Candiano figlio del 
doge Pietro; nel 1012 Orso Or- 
seolo figlio del doge Pietro; nel 
1045 Domenico Balcano veneto ; 
nel 1045 Domenico - Marengo ve- 
neto, perchè il predecessore visse 
soli sette giorni nel patriarcato, 
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Essendo Papa s. Gregorio VII fu 
eletto a patriarca di Grado Dome- 
nico Carbone veneto, il quale eb- 
be in successore nel 10094 Gio- 
vanui Saponario; nel medesimo an- 
no Pietro Badoaro veneto. Flami- 
nio Cornaro, Ecclesiae venetae an- 
tiquis monumentis, corregge l’Ughel- 
. Ji con provare che Giovanni Sapo- 
nario fiorì dieci anni prima, cioè che 
| nel luglio 1084 fu fatto patriarca, 
al quàle nello stesso anno succes- 
se Pietro. Fu promosso a questo 
patriarcato nel 1102 Giovanni Gra- 
denigo, che seguendo lo scisma del - 
l’antipapa Burdino, ossia Gregorio 
VIII, fu deposto dal Pontefice O- 
norio II. Nel 1130 fu assunto al- 
la sede patriarcale Enrico Dando- 
lo, cui Innocenzo II sommo Pon- 
tefice confermò l’uso del pallio, ed 
il privilegio della delazione della 
croce : furono suoi successori, nel 
1182 Giovanni Segnale; nel 1201 
Benedetto Falerio primicero di s. 
Marco, a cui Innocenzo Ill negò il 
pallio, solo per essere indignato coi 
veneziani per la presa di Zara fat- 
ta colle armi de’crociati destinate 
per la Palestina; nel 1211 Angelo 
Barocci veneto ; nel 1238 Leonardo 
Quirini veneto primicero di s. Mar- 
co; nel 1244 Lorenzo dell’ordine 
de’ predicatori, ma una carta pro- 
dotta dal Cornaro dimostra che il 
patriarca Leonardo Quirini era vi- 
vo a’ 28 agosto 1250. L’ Ughelli 
disse che a Lorenzo successe nel 
1255 fr. Angelo Maltraversìi vene- 
to dell'ordine de’ predicatori, tras- 
lato da Alessandro IV dall’ arcive- 
scovato di Creta; ma il Cornaro 
pone fra Lorenzo e il Maltraver- 
so, Jacopo Belligno arcidiacono, il 
‘quale a’ 7 marzo 1255 era già e- 
letto patriarca, e morì a’ 7 giu- 
gno. Divenne patriarca di Grado 
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nel 1272 Giovanni d’ Ancona ve- 
scovo Monovacense, trasferito al 
patriarcato dal b. Gregorio X; nel 
1279 Guido dell’ordine eremitano 
di s. Agostino; nel 1289 Lorenzo. 
di Parma dell’ordine de’ predica- 
tori; nel 1295 fr. Egidio di Fer- 
rara dell'ordine de’ predicatori, fat- 
to da Bonifacio VIII, che nel 1296 
celebrò nella basilica patriarcale di 
Grado un concilio provinciale, o- 
ve furono stabiliti trentatre utilis- 
simi canoni riportati dall’ Ughelli. 

Nel 1310 Angelo vescovo Moto- 
nense divenne. patriarca di Grado; 
nel 1313 fr. Paolo de Pilastris fio- 
rentino, dell'ordine de’ predicatori; 
nel 1316 per compromesso il ca- 
pitolo elesse Marco de Vinea ve- 
neto, e Giovanni XXXII lo confermò; 
nel 1318 vi traslatò questo Papa 
dalla chiesa di Torcello Domenico; 
nel 1332 lo stesso Pontefice nomi- 
nò patriarca Dino toscano de’ conti 
di Radicofani; nel 1337 Andrea di 
Padova vi fu traslatato dalla- sede 
Clodiense da Benedetto XII; nel 
1355 da quella di Creta vi fu tras- 
ferito il veneto Orso Delfino; nel 
1367 dal medesimo arcivescovato 
di Creta vi fu traslatato Francesco 
Quirini veneto; nel 1372 fi. Tom- 
maso Frignano di Modena genera- 
le de’ minori, fatto da Gregorio XI, 
indi nel 1378 creato cardinale col 
titolo de’ ss. Nereo ed Achilleo da. 
Urbano VI; nel 1383 Urbano; nel 
1389 Pietro Amelio francese, ago- 
stiniano e sagrista pontificio; nel 
1400 Pietro; nel 1406 Giovanni 
Zambotti di Murano, fatto da In- 
nocenzo VII; nel 1408 Francesco 
Landi veneto, che intervenne al 
concilio di Pisa ove fu eletto Ales- 


sandro V, il quale, al dire del Ba- 


scapè ne Vescovi di Novara, con 
altri, era stato patriarca di Grado: 
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il Landi nel 1411 fu creato cardi- 
nale da Giovanni XXIII. Nel 1409 
fu esaltato alla sede patriarcale Leo- 
nardo Delfino veneto; nel 1427 
Biagio Molina veneto, già arcive- 
secovo Jadrense: però il Cornaro 
chiama col nome di Giovanni il 
Delfino, e muove dubbio contro il 
Wadingo, il quale pretende che 
Giovanni sia dell’ ordine suo ; così 
corregge |’ Ughelli sulla morte del 
patriarca Biagio, che la dice acca- 
duta nel 1439. Forse in quell’ an- 
no rinunziò egli il patriarcato, giac- 
chè vi sono documenti che lo di- 
cono vivo a’ 3 giugno 1447. Certo 
è. che fu fatto patriarca di Grado 
nel 1439 Marco Condulmieri ve- 
neto, parente del Papa Eugenio IV, 
sotto del quale la chiesa di Civita 
o Città Nova fu unita al patriar- 
cato di Grado, indi nel 1445 dal 
nominato Pontefice fu trasferito al 
patriarcato di Alessandria: allora 
Eugenio IV dichiarò patriarca di 
Grado: Domenico Michieli nobile 
veneto, personaggio buono e dotto, 
che morì nel'1451 net pontificato 
di Nicolò V. Questo Pontefice vo- 
lendo dimostrare la sua considera- 
. zione ed affetto all’illustre città di 
Venezia, capitale della posserite re- 
pubblica veneta, con bolla degli 8 
ottobre 1451 unì il patriarcato al 
vescovato di Castello, trasportando 
la sede patriarcale con tulti i suoi 
diritti a Venezia, indi fece primo 
patriarca di Venezia s. Lorenzo Giu- 
stiniani veneto, il quale tuttora ha 
degni successori nel patriarcato. Va 
notato che il Baronio ne’ suoi An- 
nali, seguendo il Dandolo, all'anno 
1050, num. 3, scrisse che la trasla- 
zione del patriarcato di Grado a 
Venezia fu fatta da s. Leone IX, 
ma fu confutato. 7. Venezia. Nella 
piazza di s. Silvestro di Venezia, 
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come si apprende da Flaminio Cor- 
naro, Ecclesiae Venetae ec., ebbe- 
ro lungamente loro sede i patriar- 
chi di Grado, ciò ch'ebbe origine 
allorchè Poppone patriarca d’Aqui- 
leia saccheggiò barbaramente la 
città di Grado, e tulto' vi mise a 
ferro e fuoco senza perdonarta nem- 
meno ai monisteri ed alle chiese, il 
che avvenne essendo patriarca Or- 
so Orseolo. Per altro solo nel 1179 
cominciarono i patriarchi di Grado 
ad avere ivi stabile sede, avendo 
nel precedente anno il Papa Ales- 
sandro HI scritto al doge Mali- 
piero una lettera di iaccomanda- 
zione, perchè ad Evrico patriarca 
di Grado volesse dar mano aiuta- 
trice nella traslazione della residen- 
za patriarcale a Vinegia. Dal me- 
desimo Flaminio Cornaro s’ impa- 
ra, che in oriente aveva il patriar- 
cato di Grado non. pochi beni, e 
specialmente quelli ch'egli descrive 
a p. 89: Bona patriarchatus Gra- 
densis posita in Costantinopoli. 
Ì Concilii di Grado. 

Il primo concilio si pretende sia 
stato celebrato nell’anno 579, in 
cui fu pubblicata la traslazione del- 
la sede del patriarcato di Aquileia 
nella città di Grado; ma il p. Man- 
si nel tom. I, col. 451 e 452, ri- 
porta un estratto della dissertazio- 
ne del p. Rubeis sullo scisma di 
Aquileia, nella quale egli dimostra 
che un tale concilio è assolutamen- 
te supposto: primieramente perchè: 
gli atti di quella riunione, citati da 
diversi scrittori, sono assai diversi 
gli uni dagli altri; secondariamen- 
te perchè non è possibile che in 
tempi sì difficili si avesse trovato 


un sì gran numero di vescovi, co- 


me si dice; finalmente perchè pre» 
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tendesi di citare una lettera di Pa- 
pa Pelagio II, eletto soltanto nel 
585 (il Novaes dice nel 578), nel» 
la quale non solamente non è fat- 
ta menzione alcuna di quel conci- 
lio, ma sembra ancora che quel 
Pontefice non ne avesse scritto pre- 
cedentemente. Su questo concilio 
va letto quanto diremo coll’autori- 
ta del Novaes, nella biografia di 
Pelagio II. 

Il medesimo p. Mansi, col. 1369 
e 1370, parla di un concilio cele- 
brato in Grado dal patriarca Do- 
menico Carbone nell’anno 1066, 
relativamente ad alcuni diritti che 
il parroco di s. Maria di Murano 
rivendicava contro il vicario di s. 
Stefano del medesimo luogo, e di- 
ce che è fatta menzione di quel 
concilio, come anche del suo de- 
creto, negli atti del concilio tenuto 
a Venezia nel 1152, secondo la 


nuova edizione dell’ Ughelli, alla 


quale il p. Mansi manda il lettore. 

Inoltre il p. Mavsi, t. I, col.43t 
e 432, cita un altro concilio tenu- 
to in Grado, al quale presiedette 
il patriarca Domenico già vescovo 
di Torcello, con l'intervento di ot- 
to vescovi. Il concilio s’ incominciò 
a celebrare a’ 15 luglio 1330, ed 
in esso vennero accordate delle in- 
dulgenze a coloro, i quali contri- 
buissero alla costruzione di una 
chiesa in onore di s, Giovanni e- 
vangelista nella diocesi di Con- 
cordia. 

GRADOLFO (s.), abbate di 
: Fontenelle. Y. VamprEGRSILO (8.). 

GRADUALE o GRADALE, Gra- 
dalis, Antifona che si dice o canta 
dopo l’epistola, e si dice sempre 
fuorchè nel tempo pasquale, in di 


cui luogo allora si dicono o can- 


tano due versetti, come si ha dal- 
la rubrica del sabbato in a/bis. Non 
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si dice il graduale nel tempo pa- 
squale, perchè questo indica una 
lamentazione, che non conviene ad 
un tempo di somma allegrezza qua- 
le è il pasquale: nè osta che il me- 
desimo graduale si dica e canti dal 
giorno di Pasqua sino al sabbato 
in albis esclusivamente , dappoichè 
dicesi solo nella prima settimama 
pei nuovi battezzati, acciò intenda- 
no che nella loro vocazione, in cui 
sono stati chinmati, debbono di 
continuo esercitarsi ed affaticare, 
non attendendosi il riposo e la co- 
rona, come spiega Ruperto lib. 8, 
cap. 2. Il Macri nella Motizia dei 
vocab. eccl., verbo Graduale, dice 


‘. chiamarsi anche Responsorium Gra- 


duale e Cantatorium, sebbene egli 
sia di parere che il Cantatorio fos- 
se piuttosto il libro nel quale con- 
tenevansi: i graduali di tutto l'an- 
no, che il graduale. Fu altresì dato 


il nome di Graduale al libro che 


contiene tuttociò che si canta dal 
coro in tempo della messa, come 
chiamasi Antifonario il libro che 
contiene le antifone di tutto l’anno. 
Giovanni Beleth chiamò il gradua- 
le Graduarius, nel cap. 59 De div. 
offic. I quindici salmi che gli ebrei 
cantavano nel salire i quindici gra- 
dini del tempio di Salomone, si 
chiamarono salmi graduali, come 
abbiamo da Durando lib. 5, cap. 
2; laonde furono anche detti can- 
ticum graduum et ascensionis, se- 
condo la voce ebraica Amahaloth. 
V. Sarmi. Il graduale o gradale 
che si dice o canta dopo l’epistola, 
soggiunge il Macri, fu così nomi- 
nato, non perchè si cantasse sopra 
i gradini dell’altare, come alcuni 
pensarono, ma bensì perchè si can- 
ta mentre sui gradini dell’ altare 
chiede il diacono la benedizione 
del celebrante per andare sul pul- 
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pito a cantare il vangelo, affinché 
mon si stia tutto quel tratto in sì- 
lenzio, citando il Bellarmino, De 
Missa lib. 2, cap. 16. | 

In Romae nella cappella pontificia 
sogliono i cantori misurare il canto 
del graduale più presto o più lento, 
rispettivamente alle funzioni del dia- 
cono. Tuttavolta non mancano scrit- 
tori gravissimi, i quali abbraccian- 
do la prima opinione, citano in 
loro favore le seguenti parole del- 
l'ordine romano: Cantor cum can- 
tatorio ascendit, et dicit responso- 
rium graduale. Altri dissero chia- 
marsi con tal nome il graduale, 
perchè anticamente si cantava vi- 
cino ai gradini del pulpito in cui 
si leggeva il vangelo. Anastasio Bi- 
bliotecario racconta che s. Celesti- 
no I Papa del 423 fu il primo ad 
istituire i graduali, ciò che ripeten- 
do il Gavanto aggiunge che anche 
sotto di lui s’incominciò a cantarlo, 
Aggiunge il Macri che i graduali 
sono stati composti da s. Ambro- 
gio, da s. Gelasio I e da s. Grego- 
rio I, ma ciò non va esente da cri- 
tica, perchè s. Ambrogio morì nel 
397 , il Pontefice 8. Celestino I fu 
eletto nel seguente secolo, Gelasio I 
nel 492, e s. Gregorio I nel 590. 
Sigeberto all'anno 426, e Ruperto, 
De divin. offic. lib. 2, cap. 11, sono 
le autorità citate dal Macri. Il p. 
Fumagalli nelle Antichità longo- 
bardiche tom. III, p. 22, osserva che 
la chiesa ambrosiana non ha am- 
m mai sequenza alcuna, né gra- 
dulili, e dice che chi ha preteso di 
attribuire a s. Ambrogio quelli che 
dopo l’epistola si recitano nella 
chiesa romana, l’ha ‘preteso senza 
ragione, dappoichè non sembra cre- 
dibile che s. Ambrogio componesse 
i graduali di cui non v'è stato mai 
l’uso nella sua chiesa; però nota 
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che v'hanno bensì nell’ uffizio qual- 
che volta dei responsori graduali, 
ma non consta che ai tempi di lui 
fossero questi in uso, sebbene il 
Macri disse che nel rito ambrosia- 
no il graduale viene chiamato Psa/- 
mellus, in significato di certo respon- 
sorio che si canta nel mattutino 
de’ giorni feriali di quaresima. Gli 
spagnuoli ebbero difficoltà in accet- 
tare il graduale come cosa nuova, 
perché il concilio Toletano IV avea 
proibito si cantasse cosa alcuna fra 
l’epistola ed il vangelo. 

Significa il graduale la fatica o la 
pratica, e la penitenza, e per questo 
motiva si canta in tuono grave, ed 
ecco come sì esprime Ruperto, De 
div. off: lib. I, cap. 34: Graduale 
ad pocnitentiam respicit lamentum, 
cantus asper, et gravis, adeo ut 
uUlud excellentibus efferre vocibus 
nec usus, nec decus sit; significat 
enim non requiem remuneratorum, 
sed laborem operantium. Laonde sj 
lascia di cantare, come abbiamo 
detto, nel tempo pasquale, il qua- 
le è simbolo della beatitudine e del 
riposo eterno. Nell’ottava della Pen- 
tecoste, ancorchè vi fossero stati pre- 
senti i nuovi battezzati, con tutto 
ciò non si cantava il graduale, per 
essere quella settimana simbolo del- 
la futura gloria, come spiega il più 
volte citato Ruperto abbate, lib. I, 
c. 34. Il Quarti però non è inte- 
ramente persuaso della ragione ad- 
dotta da Ruperto, ma crede piut- 
tosto che si dica il graduale nel- 
l'ottava di Pasqua, per additare 
l’afflizione in cui erano gli aposto- 
li, essendo noto che non furono 
consolati se non otto giorni dopo 
la Risurrezione, quando Gesù Cri- 
sto comparve in mezzo ad essi. 7. 
Messa, ed il Lambertini, Del sa- 
grifizio della Messa tom. II; non 
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che Missal. Roman. par. I, tit. 10, 
n. 2. Nel 1779 in Venezia fu stam- 
pato il Graduale Romanum de 
tempore, et sanctis, il tutto come 
l’Antifonario. 

GRAMMATICO BexzpeETTO, Car- 
dinale. V. BenepErto V Papa. 

GRAMMONT o GRANDMONT. 
Congregazione monastica fondata 
da s. Stefano nel 1073, come si ha 
dalla bolla di s. Gregorio VII ema- 
nata il primo maggio a favore di 
tal santo, che la stabilì in Mureto 
villaggio del Limosino nella dioce- 
si di Limoges. Cominciò questo or- 
dine nel 1026, al riferire del Bel- 
luacense nel suo Specchio istorico, 
lib. 26, cap. 46, da Stefano nobile 
del castello non di Mureto, ma di 
Thiers nell’Avergnese, il quale es- 
sendo stato ammaestrato nella vita 


monastica dal beato Milone arcive- 


scovo di Benevento, e desideroso 
di vivere solitario, si trasferì in un 
monte presso Mureto, ed ivi con 
frasche si fabbricò un piccolo tu- 
gurio, ove menò vita ‘aspra e pe- 
nitente, ed è perciò che sulle pri- 
me pochi discepoli potevano resi- 
stere al rigoroso tenore di vita, e 
fu visitato da due cardinali legati, 
Papareschi che divenne Pontefice 
Innocenzo II, e Pier Leone poi an- 


tipapa Anacleto II. 'Tuttavolta essi 


crebbero per divina disposizione, e 
racconta il Mireo al c. 54 della 
Cronaca benedettina, che furono da 
Stefano istruiti secondo la ‘regola 
di s. Benedetto, ed allora si diede 
incominciamento all’ ordine, che 
Stefano governò santamente fino 
alla morte, avvenuta agli 8 feb- 
braio del 1124, in età. di quasi 
ottanta ‘anni: fu sepolto occulta 
mente per quiete de’ religiosi nel- 
la chiesa di Mureto. Gli successe 
Pietro abbate, il quale per celeste 
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avviso trasferì i religiosi a‘ Gram» 
mont o Grandmont, monte assaî 
freddo, distante sei leghe da Limo- 
ges, ove fabbricò un monistero :con 
chiesa, e vi seppellì il santo fon- 
datore, ed ebbe così principio l’ab- 
bazia di Grammont capo dell’ or- 
dine che da essa prese il nome: 
Grandis Mons, Grandimonuium. 
Narrano diversi storici, che succes- 
sore di s. Stefano fu certo Stefano 
di Lisiaco, che. scrisse la regola 
dell'ordine, componendola da quan- 
to aveva udito e veduto dal santo 
fondatore, Alcuni dicono che il vi- 
vere di questi religiosi, in origine 
fa quello degli eremiti, e che s. 
Stefano diede loro la regola di s. 
Benedetto, con alcune costituzioni 
da: lui aggiunte. Altri scrivono che 
i monaci in principio non seguiva- 
no alcuna regola, modellandosi ad 
esempio di s. Stefano, ma che ver- 
so l’anno 1150 posero in iscritto: 
ciò. che erasi praticato fino, allo- 
ra, per servire di regola, la ‘quale ‘ 
fu approvata da Adriano IV nel 
1156, e poi altri Poritefici vi fe- 
cero alcuni cambiamenti, come ‘A- 
lessandro III, Urbano IH e Celesti. 
no III, il quale nel 1189 canoniz- 
z2ò il fondatore: già però l'ordine 
era stato riconosciuto e confermato 
non solo dal nominato s. Gregorio 
VII, ma ancora da Urbano:II nel 
1095, nel celebre concilio di Cler« 
mont. I religiosi: vivevano di limo- 
sine recate al loro monistero, e del 
lavoro delle proprie. mani, non es= 
sendo permesso ad alcuno di ques 
stuare per la città. Abitavano in 
celle separate, ma rinchiuse in un 
médesimo chiostro. Ne. mitigarono 
altresì il :vivere austero Innocenzo 
III-nel 1202, Onorio III nel 1218,- 
e Gregorio IX nel 1234; dopo i 
quali vi fecero notabili. variazioni 
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i Pontefici Innocenzo IV nel 1247, 
e Clemente V nel 1309. Questo 
Papa nel 1306 con sette cardinali 
erasi portato aGrammont, vi dimo- 
Yò quindici giorni, e vi sedò le diffe- 
renze che lenevano in divisione quei 
religiosi. 

. Siccome san Stefano nell’eser- 
cizio della più profonda umiltà, ri- 
cusò sempre il nome di maestro e 
di abbate, permettendo solo quello 
di correttore, per cui l'ordine sirio 
al 1318 fu governato da priori, 
mel quale anno Giovanni XXII, nel 
ritornarlo alla sua piena osservan- 
za, eresseil priorato in abbazia, ne 
fece nominare abbate Guglielmo 
Belliceri, e gliene fece dare le ‘in- 
segne dal cardinal Nicola vescovo 
d'Ostia. I re di Francia e d’In- 
ghilterra protessero l’ ordine e gli 
fondarono molte case, esentandole 
da ogui pubblica imposizione, ed i 
romani Pontefici accordarono all’or- 
dine parecchi privilegi. Nella sola 
Francia si contarono più di sessan- 
ta monisleri, e quando il moniste- 
ro di Grandmont aveva il titolo di 
priorato, gli altri chiamavansi cel- 
de, ed i religiosi duoni uomini. Sul 
principio il numero de’ fiati con- 
versi era maggiore di quello dei 
sacerdoti e chierici, locchè cagionò 
per parte dei primi gravi dissen- 
sioni, sopite dai Papi Lucio Ill, ed 
Junocenzo Ill principalmente. Rife- 
. risce il cardinal di Vitiaco che 
questi monaci vivevano al modo 
de’ cisterciensi; la cura delle cose 
temporali era affidata ai laici, poi 
esclusi dal governo dei monisteri 
per le accennate vertenze, e perchè 
ne abusavano; riferisce pure che 
questi religiosi vestivano di tonaca 
di lana bianca rozza, quale co- 
privano con altra sottile, con pa- 
zienza e cappuccio nero. Îl .p.. Lo- 
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nanni nel Catalogo degli ordini re- 
ligiosi par. I, a p. CXV ci dà l’im- 
magine come vestiva s. Stefano, ed 
a p.CXVI come vestivano i mo- 
naci riformati, de’quali andiamo a 
parlare. Il p. Mabillon nel secondo 
volume degli Atti dei santi pub- 
blicò la storia di quest’ ordine, e 
pretende che la regola che seguì 
fosse quella de’benedettini di Cala- 
bria. Il p. Martene nel quinto vo- 
lume de’ suoi Aneddoti produsse il 
libro sull’ istruzione de’ novizi di 
Grandmont; e nel volume sesto 
della sua gran collezione ci diede 
due istorie de’ priori di Grandmont. 
Vi furono inoltre tre monisteri di 
religiose di quest ordine, cioè di 
Drouille-la-Blanche, di Drouille-la- 
Noire, e di Castenette. Le monache 
vestivano di nero, secondo le pre- 
scrizioni di Clemente V, che l’im- 
pose pure ai religiosi. 

Non si deve tacere che alcuni 
dissero essere stato quest’ ordine 
osservante della regola agostiniana, 
o almeno che la seguisse prima di 
adottare la benedettina; ed il p. 
Giovanni l’ Evèque religioso gran» 
dimontano scrisse un’apologia per 
provare che l'ordine suo era sog- 
getto alla regola di s. Agostino, 


‘dicendo fi'a le altre cose, che dal 


Papa Giovanni XXII i religiosi fu- 
rono qualificati per canonici rego- 
lari, conventuali, collegiati, ed istal- 
lati, e negli Annali poi si ritrat- 
ta, scrivendo che l'ordine suo è 
un-otrdine particolare, che da ere- 
mitico divenne cenobilico, con re- 
gola particolare. Ìn progresso di 
tempo, essendo l’ ordine ‘molto de- 
caduto dall’ antica osservanza, d. , 
Carlo Fremont religioso del  me- 
desimo, ne intraprese la riforma, 
e con costanza e zelo gli riuscì di 
stabilirla, osservando ad litteram la 
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regola mitigata da Innocenzo IV. 
Con la protezione pertanto del car- 
dinal Richelieu diede principio alla 
riforma a'4 agosto 1642 nella prio- 
ria di Epoisse vicino a Dijon, do- 
ve con la licenza del proprio ab- 
bate si rilirò con d. Giuseppe 
Roboul, altro religioso di Grand- 
mont, che fu il primo ad abbrac- 
ciare la riforma. Questo moniste- 
ro fondato nel 1189 da Odone 
duca di Borgogna, era rovinate 
quando la pietà de’ fedeli mossa 
dalla fama della santa vita de're- 
ligiosi lo restaurò. Ad onta delle 
contraddizioni de’ correligiosi, d, 
Carlo co’ suoi compagni nel 1650 
fondò un nuovo monistero della 
riforma nella città di Thiers, pa- 
tria di s. Stefano. ]l re Luigi XIV 
autorizzò siffatta fondazione, e per- 
mise ai religiosi riformati, di ri- 
cevervi i novizi. Nel 1668 la stes 
sa riforma fu introdotta nel con- 
vento di Chavanon nella dioeesiì 
di Clermont; nel 1679 in quello 


di s. Michele di Grandmont nella : 


diocesi di Lodeve; nel 1681 in 
quello di Lovie nella diocesi di 
Chartres, e quindi in altri ancora. 
In quello di Thiers, che fu il più 
ragguardevole della riforma, d. 
Carlo Fremont stese gli statuti 
della medesima, de’ quali i princi 
pali articoli sono l’assiduità all’uf- 
fizio ed alla orazione, in cui i 
religiosi dovevano impiegare più di 
ott'ore del giorno; l’astinenza della 
carne si dentro che fuori del mo- 
nistero, da cui non erano dispen- 
sati che i soli infermi; il digiuno 
di quasi otto mesi dell’anno, e la 
solitudine, non dovendo i religiosi 
uscire. dal monistero che di rado, 
@ mai per visitare ì parenti. Il 
p. Fremont dopo aver governato 
con somma lode per trent' anni il 
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monistero di Thiers, conoscendo che 
avvicinavasi l’ ora estrema, vi si 
preparò con molti esercizi di pie- 
tà e di mortificazione; ed esor- 
tando i suei religiosi a meditare 
continuamente i misteri della ss. 
Trinità, e di Gesù Cristo nella sua 
vita nascosta menata in Nazareth, 
in età di circa settantanove anni 
morì. nel 1689: Dopo la di lui 
morte la riforma non fece pro- 
gressi, ed i religiosi della medesi- 
ma restarono interamente dipen- 
denti dal generale dell’ordine, non 
formando corpo separato dagli al- 
tri della comune osservanza. I re- 
ligiosi riformali presero l’antico a- 
bito dell’ordine, cioè una veste di 
panno grossolano collo scapolare, 
un cappuccio aguzzo di color ne- 
ro, ed una cintura di cuoio. ll 
p. Flaminio Annibali minore os- 
servante nel Compendio della sto- 
ria degli ordini regolari, nel tom. 
I, p. 168 ci dà quella di questo 
ordine. 

GRANATA (Granaten). Città 
con residenza arcivescovile nella 
Spagna, capitale del regno del suo 
nome, e capoluogo di provincia, 
residenza di un capitano generale, 
di un governatore militare, e del- 
le principali autorità della provin- 
cia. Granata o Granada, provincia 
della Spagna, che ha il titolo di 
regno, forma la parte sud-est del- 
l’Andalusia, ed è assai montuosa. 
Si può dire che questo paese sia 
un incantesimo per la sua posi- 
zione, fertilità, e pel clima: la 
coltivazione è migliore nel regno 
di Granata, che nel restante del- 
I’ Andalusia; lé produzioni‘ sono 
‘abbondanti ed assai variate, ma 
le manifatture . di questo paese 
perdettero la loro importanza do- 
po l'espulsione de’ mori. La pro» 
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vincia di Granata faceva parte 
dell'antica Betica: fu eretta in re- 
gno dai mori dopo averla invasa 
nell’anno 712, che vi si manten- 
nero sino al 1492, e fu l’ultima 
provincia dell’ Andalusia che Fer- 
dinando V riunì alla monarchia 
spaguuola. Al tempo della con- 
quista, si permise a molti mori 
di restare nel paese, e di profes- 
sarvi il loro culto; ma nell’ anno 
1500 furono essi talmente perse- 
guitati, che il maggior numero si 
vide obbligato di fuggire, seco tras- 
portando le? principali sorgenti della 
prosperità di quel regno. Secondo 
la divisione della Spagna, decretata 
dalle cortes nel 1822, le provin- 
cie di Granata, Malaga, Almeria, 
ed alcune piccole porzioni di 
quelle di Siviglia e di Jaen for- 
marono quasi interamente il re- 
gno di Granata. 

La città di Granata è posta in 
una situazione vantaggiosa e ri- 
dente, si estende sopra due colli- 
ne, alla estremità della fertile pia- 
nura chiamata Vega de Granata, 
a poca distanza della Sierra Ne- 
vada, e presso al confluente del 
Darro o Duero che:l’altraversa, e 
del Genil che bagna le sue mura 
verso il sud. L' aspetto n’è bello, 
ed il clima temperato dalla vici- 
nanza delle montagne. Ha circa 
tre leghe di perimetro, compresi i 
sobborghi, e si divide in quattro 
parti che sono: Granata propria- 
‘mente detta, l’Alhambra, l’Albay- 
zin, e l’Antiquerula. L'Alhambra è 
‘una gran fortezza di mezza lega 
di circuito, situata sopra una delle 
colline che dominano la città e la 
pianura; l’.Albayzin è un sobbor- 
‘go sulla collina opposta, ove un 
‘tempo stava un forte; Antiqueru- 
la è. un altro sohborgo éretto nel- 
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la pianura, e principalmente abi- 


tato da tintori ed artefici di seta. 
Granata propriamente detta, oc- . 
cupa la testa della pianura, ed u- 
na parte dei valloni fra le mon- 
tagne. E cinta di alte mura in. 
rovina, fiancheggiate da grosse 
torri. Le strade sono per la mag- 
gior parte strette ed irregolari; le : 
case, molto bene fabbricate , ri- 
chiamano alla memoria il gusto . 
de’mori pel loro esterno triste, es- 
sendovi però l'interno assai como- 
do, e bene appropriato -al clima; . 
un gran numero di esse è abbel- 
lito con fontane, e con getti di. 
acqua che hanno il doppio van- 
taggio di rinfrescare l’ atmosfera . 
nella estate, e di provvedere ‘ai bi- 
sogni degli abitanti. Sonovi mol- . 
te belle piazze pubbliche, e fra 
queste. le principali El-Campo, la. 
piazza Mayor, e la Bivarambia ; 
tutte sono cinte di belli edifizi, e 
l’ultima decorata da’ una magni- 
fica fontana di diaspro. Gli edifi-. 


‘ zi più osservabili sono la cattedra- 


le, di cuì si ammira la cupola, le 
colonne e le pitture a fresco, e 
nella quale si vedono i mausolei. 
in marmo di Ferdinando V, e di. 
Isabella sua moglie, ed incontro 
quelli di Filippo I e di Giovanna. 
sua moglie; il convento de'girola- 
mini fondato da Gonzalvo di Cor- 
dova, che racchiude il mausoleo 
in marmo di questo gran capita- 
no; quello di Santa Croce; il va- 
sto e bell’ ospedale di s. Giovanni 
di Dio da questi fondato, la cui 
statua. sì .vede nella facciata, e 
quello reale: situato sulla . piazza 
del Campo; l’Alcaxeria, grand’edi- 
fizio che serviva di bazar. sotto i 
mori, e che contiene ancora mol- 
te botteghe; il palazzo della can- 
celleria, ové il: supremo.. tribunale. 
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dei suoi doveri con tanta diligenza, 
che per ogni dove si sparse la fama 
di sue virtù. Per la qualcosa fu elet- 
to vescovo di s. Pelino nell’ Abruz- 
zo, da dove-venne trasferito, nel 
1348, alla chiesa di Chiusi, indi 
a quella di Cassino, e finalmente 
a quella di Firenze, nel 1355. -Nel 
1352, Clemente VI gli avea affida- 
to l’incarico di pacificare Carlo Del- 
fino di Vienna con Amadeo con- 
te di Savoja. Dal Pontefice In- 
nocenzo VI, a' 23 dicembre 1556, 
venne esaltato alla dignità di pre- 
te Cardinale del titolo di san Mar- 
co, come pure fu fatto peniten- 
ziere maggiore, e, secondo il Jaco- 
billi, ottenne la carica di vicario ge- 
nerale del Sommo Pontefice, locchè 
però da altri si mette in dubbio. 
Gli fu commessa eziandio l’ammini- 
strazione della chiesa di Vienna nel 
delfinato a beneplacito apostolico, es- 
sendo stato deposto l'arcivescovo Pie- 
tro. Nel 1359, Innocenzo VI lo elesse 
del pari a giudice nella causa insorta 
tra il vescovo di Riga ed i cavalieri 
teutonici, i quali aveano occupato 
alcuni fondi di quella chiesa. Nel 
1361,in cui infieriva la pestilenza, 
morì in Avignone attaccato da quel 
feral morbo, e fu sepolto nella chiesa 
dei celestini. 

ATTI (degli) Teopnro, Cardinale. 
Teodino degli Atti derivò dalla no- 
bile famiglia degli Atti di Norcia, 
secondo il Jacobilli negli annali del- 
l'Umbria, nel secolo duodecimo. Chia- 
mato da Dio allo stato monastico, 
ne vestì l’abito nel monistero di san 
Benedetto in Mantova. Poscia, men- 
tre Papa Alessandro III si trova- 
va .in Sens, nel 1165, fu innalza- 
to alla dignità di prete. Cardinale 
del titolo di Vestina, ossia di san 
Vitale, ed in appresso, vescovo por- 
tuense, nel 1178. Indi venne spe- 
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dito in ‘Inghilterra in qualità di le- 
gato apostolico, affinchè ponesse fi- 
ne alla causa della morte violenta 
data a s. Tommaso vescovo di Can- 
torbery. Egli assolse il re, il quale 
giurò solennemente di non aver pre- 
sa parte in quel misfatto, ma con- 
fessò di avervi data occasione par- 
lando con troppo sdegno contro il 
santo. Il medesimo principe decise 
di abolire tutte le consuetudini ille- 
cite, che avea introdotte in Inghil- 
terra, fra cui la proibizione di ap- 
pellare alla santa Sede, fece pro- 
messa di restituire alla chiesa di 
Cantorbery tutti i suoi beni, e si 
sottopose di buon animo ad altre 
opere penali. Tutti questi avveni- 
menti furono confermati in un con- 
cilio tenutosi presso Avranches. L’At- 
ti fece poscia ritorno in Roma, da 
dove lo stesso Alessandro Ill lo in- 
viò a Ravenna, nel 1173, affinchè 
ponesse fine ad una dissensione in- 
sorta a motivo. dell’ esistenza del cor- 
podi s. Apollinare. Questo Cardinale 
fu uno di quei sette, che sì trovarono 
in Venezia, allorché l’imperatore Fe- 
derico fu ammesso alla comunione 
della Chiesa da Alessandro III. Tro- 
vossi presente alla elezione di. Lu- 
cio III, che fu fatta in Velletri, 
nonché al concilio celebrato in quel- 
la città dal novello Pontefice. In- 
tervenne eziandio ai comizii di Ur- 
bano III, e poco. dopo terminò di 
vivere in Verona, nell’anno 1186. 
Ebbe la tomba nella chiesa di san 
Giorgio in Braida. 

ATTIDA. Città ves, della 
diocesi d'Asia nella Frigia Pacazia- 
na, suffraganea della metropoli di 
Laodicea. 

ATTIGNY. Piccola città di Fran- 
cia nella Sciampagna, posta .sul- 
l’Aisne, celebre pei concilii, che vi 


si tennero. ll primo fu celebrato nel 


13 
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.del paese, la cui facciata è ‘adorna 
-di belle colonne d’ alabastro ; il 
palazzo arcivescovile; ed in fine 
quello dell’ Alhambra, eretto nella 
‘ fortezza dello stesso nome dai re 
‘mori, considerato come il più bel 
. monumento di architettura more- 
sca, ed ì cui superbi avanzi atte- 
stano la magnificenza, il lusso ed 
il buon gusto di questi. antichi so- 
vrani; una porzione di questo pa- 
lazzo fu distrutta per sostituirvene 
un altro incominciato da Carlo I, 
ossia Carlo V imperatore, e che 
rimase incompleto. A lato dell’Al- 
hambra sta il piccolo palazzo detto 
la Generalifa, di cui i mori avevano 
fatto un delizioso soggiorno ; i giar- 
dini, i boschetti, e le numerose 
fontane, che ne facevano l’ orna- 
mento, sono al presente negletti 
od in rovina; ma l'interno degli 
‘appartamenti merita per anco la 
.attenzione per i belli ornamenti 
d’ architettura moresca, geroglifici, 
iscrizioni arabe, finissimi marmi e 
.diaspri ch’essi rinchiudono, lo stes- 
so essendo delle corti che ne pre- 
cedono l'ingresso; la famosa cor- 
te dei leoni è soprattutto osser- 
vabile per la stupenda colonnata 
in marmo che la cinge, e pel vasto 
bacino che ne occupa il mezzo, al di 
sopra del quale s’innalza una su- 
perba cupola di .alabastro, soste- 
nuta da dodici leoni di marmo, e 
sormontata da una più piccola, da 
dove si slanciava un getto d’ac- 
qua, che ricadeva in cascata nel 
bacino, dopo essere stato ingros- 
sato dalle acque che gettavano le 
dodici gole dei ‘leoni. L’ anfitea- 
tro pei combattimenti de’ tori, e- 
retto in pietra, è uno de’migliori 

della Spagna. 
Granata possiede oltre la catte- 
drale, ventitre altre chiese parroc- 
VOt, XXXII di É 
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chiali, due delle quali eiàno atti: 
‘camente moschee. Eranvi trent’ot: 


| to conventi e monisteri, dieci ospe- 


dali, due piigioni; un monte di 
pietà, un granaio pubblico; varie 
caserme per l’infanteria e la ca- 
valleria, un teatro; degli ameni 
passeggi lungo il Genil ed il Dar: 
ro; una università stabilita nel 
1531 dall'imperatore Carlo YV, sei 
collegi, un’accademia di matemati: 
ca, una scuola di disegno, ed una 
società economica. L'industria nel: 
le- manifatture di questa città; che 
fu portata a un sì alto grado di 
splendore sotto i mori, più non e- 
sisteva nel secolo XVII. Questa 
città è patria di molti uomini il- 
lustri, fra’ quali nomineremo Fer: 
dinando del Castillo istorico; Lui- 
gi di Granata domenicano celebre 
predicatore, Alonzo Caro pittore e 
scultore; Diego Mendoza e Luigi 
de Leon poeti, il gesuita Suarez; 
Marmol, e molti altri eccellenti 
nelle scienze e nelle arti;. ma il p. 
Luigi di Granata; benemerito del- 
l’ eloquenza è morale cristiana, fu 
maestro della vita spirituale a s; 
Francesco di Sales, e ad altri asce- 
tici, I dintorni di questa città sono 
bellissimi: la Vega o pianura di 
Granata ha circa dieci leghe di 
diametro e trenta di circonferenza; 
essendo irrigata dal Darro, dal Ge- 
nil, dal Dilar, dal Vagro, e dal 
Monachil. E coperta di praterie, 
foreste di quercie, boschi d’aranci, 
ortaglie, canne da zuccaro; biade, 
lino ed ogni sorta di legumi. Vi 
si vede quasi nel centro il Soto de 
Roma, boseo di olmi giovani; di 
frassini ee. I re mori vi ebbero un 
palazzo o casa di delizia; di cui i 
conquistatori presero possesso. Dal 
1813 il Soto de Roma divenne 
proprietà del duca À Wellington, 
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Nel 1755, scavandosi in un campo 
nelle vicinanze di Granata, venne- 
ro scoperti gli avanzi di una città, 
che credesi l'antica A/Uberis od El- 
vira, in cui si trovarono preziose 
dovizie letterarie, come manoscrit- 
ti greci, latini, arabi, ec., ed in 
particolare gli atti del concilio di 
Elvira (Vedi), scritti sopra lami- 
ne di piombo. Laonde Granata vie- 
ne pure chiamata ZE/liberis, Illibe- 
ris, od Zllipula. Il numero de'suoi 
abitanti si fa ascendere ad ottanta- 
mila circa, mentre all’ epoca del 
dominio arabo dicesi che ne con- 
tava quattrocentomila. 

Questa celebre città fu fondata 
dai mori, dai saraceni od arabi 
che l’ hanno abitata per lungo tem- 
po, ma gli scrittori non vanno d’ac- 
cordo tra loro nè sul tempo pre- 
ciso della sua fondazione, nè in- 
torno all'origine del suo nome. 
Nell'anno 711 i movi se ne im- 
possessarono, nel secolo X_ vi fon- 
darono la città, e fece da quel tem- 
po parte degli stati dei ve di Cor- 
dova, mentre nel 1031 v’incomin- 
ciarono i re africani a risiedere. 
Dipoi nel 1235 divenne capitale 
‘ del nuovo regno del suo nome, e 
fu famosa per le sue ricchezze, per 
la potenza, per la magnificenza e 
splendidezza de’ suoi edifizi, per le 
arti e l'industria che vi fiorirono. 
Oppose una lunga resistenza agli 
sforzi dei re cattolici, e nel 1492 
regnando Boadilla fu presa da Fer- 
dinando V il Cattolico, dopo un 
assedio di più di un anno, e die- 
ci anni di fiera guerra, estinguen- 
dosi così il dominio de’ saraceni 
nella Spagna, dopo che in essa e- 
rano entrati settecento ottant'anni 
prima, sotto il regno di d. Rode- 
rico, avendo avuto origine l’invasio- 
ne per l'incontinenza d’un re e la 
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vendetta d'un vassallo ; e si vuole 
che allora Ferdinando V cacciasse 
dalla Spagna ottocentomila tra e- 
brei e maomettani, ad onta che 
molti vi restassero. L’espugnazione 
di Granata seguì a' 5 novembre 
1491, ed il principal merito della 
conquista venne attribuito a Fer- 
dinando Gonzales di Cordova ossia 
Gonzalvo detto il gran capitano, 
che ivi morì nel 1515 d'anni set- 
tantadue. Una delle cause che de- 
terminarono Isabella regina di Lio- 
ne e di Castiglia, e moglie di Fer- 
dinando V, alla spedizione del Co- 


— lombo in America, fu il felice e- 


sito della guerra e conquista di 
Granata, per la quale nel poatifi- 
cato d'Innocenzo VIII furono fatte 
strepitose feste in Roma, che de- 
scrive il Cancellieri nelle Disserta- 
zioni epistolari bibliografiche, a p. 
268 e seg. Narra il Rinaldi all’an- 
no 1492, num. 1, che Ferdinan- 
do V a'2 gennaio ebbe in suo 
potere Granata secondo i patti sta- 
biliti nella fine del precedente an- 
no, ed essendosi alzata e posta nel- 
l'altissima rocca la Croce, egli che 
stava in mezzo dell'esercito sehie- 
rato, appena la vide, smontò da 
cavallo, e genuflesso a terra co’ sa- 
cerdoti e capitani delle milizie re- 
se le dovute grazie a Dio per ave- 
re ripristinato la .religione cristia- 
na nel reguo di Granata, e resti- 
tuito questo agli spagnuoli. La cit- 
tà di Granata fu l’ultimo asilo e 
l'estremo baloardo del potere dei 
mori in Ispagna; ve ne restarono 
ancora, come dicemino, molte fa- 
miglie, che contribuirono a ren- 
derla più florida sino ‘al secolo 
XVI; ma la loro espulsione tota- 
le a quest'epoca fu cagione della 
decadenza di Granata. ll re di Spa- 
gua Filippo III nel 1610, ad istan- 
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za del Pontefice Paolo V, cacciò 
dalla Spagna novecentomila mao- 
mettani. 

La sede vescovile di Granata 
vuolsi eretta nel quarto secolo, 
vantando per primo suo vescovo 
s. Cecilio martire ; i suoi successo» 
ri continuarono regolarmente a go- 
wernarla, finchè venne elevata al 
grado di metropoli nell'aprile 1493 
da Alessandro VI, con bolla ripor- 
tata nel 2ull. Rom. tom. IV; pag. 
230, restandovi unito il titolo del- 
la sede di Elvira. Il Papa ne di- 
chiarò suffraganei i vescovi di Ma- 
laga, di Guadix, e di Almeria; ma 
al presente due sono le sedi suffra- 
ganee di questa metropolitana, cioè 
Almeria e Malaga. Per primo ar- 
civescovo Alessandro VI dichiarò 


° Ferdinando di Talavera dell’ ordi- 


ne di s. Girolamo, traslatandolo 
dal vescovato d'Avila, il quale morì 
nel 1507. Gli successe Antonio di 
‘Roxas della casa di Posa, eletto 
nel 1509 da Giulio. Il: fu fatto 
governatore di Castiglia nel 1519, 
patriarca delle Indie nel 1524, in- 
di trasferito all’arcivescovato di Bur- 
gos, ove morì nel 1526. I più di- 
stinti arcivescovi di Granata furo- 
no i seguenti. Fr. Pietro de Alva 
girolamino, nominato da Carlo Y 
nel 1526, e preconizzato da Cle- 
mette VII, morto nel 1528 in o- 
dore di santità, dopo di aver fon- 
dato i due collegi di s. Michele, e 
della s. Croce, dai quali uscirono 
soggetti distintissimi tanto’ nello 
stato ecclesiastico, che nel civile. 
‘S. Tommaso da Villanova dell’ot- 
dine di s. Agostino, provinciale 
‘della provincia d’ Andalusia e di 
Castiglia, fu fatto arcivescovo di 
‘Granata nel 1542 da Paolo III, 
ma il santo ricusò la dignità. Pie- 
.tro Guerrero di Leza nella prq- 
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vincia di Riosa, teologo delle chie- 
se di Siguenza e Cuenca, fu no- 
minato arcivescovo nel 1546 da 
detto Papa; intervenne al concilio 
di Trento che poi fece stampare 
e pubblicare nella sua arcidiocesi; 
riformò l'università di Granata, e 
morì nel 1576 in odore di santi- 
tà, e colla riputazione d’ uno de’più 
grandi teologi del suo secolo. Gio- 
vanni Mendes di Salvatierra, dot- 
tore dell’università di Alcalà, teo- 
logo della chiesa di Cuenca, fu da 
Gregorio XHI nel 1576 fatto ar- 
civescovo : operò importanti ripa- 
razioni alla sua chiesa, e demolìi 
la torre Turpiana, nella quale tro- 
varonsi moltissime reliquie, che so- 
no ancora in venerazione, e morì 
in odore di santità nel 1588. Si- 
sto V gli diè in successore il ven. 
Pietro Baca de Castro-y-Quinones 
di Roa, figlio del vieerè del Perà, 
dottore in diritto civile e canoni- 
co, versatissimo nelle lingue greca 
ed ebraica, stimato da s. Andrea 
e da s. Giovanni della Croce; do- 
po aver rinunziato l’arcivescovato 
di Tarragona, Filippo Il lo costrin- 
se ad accettare questo di Granata: 
discoprì molte preziose reliquie na- 
scoste, fondò l'abbezia ed il collegio 
di Montesacro, che fu sempre con- 
siderato un seminario di scienza e 
di virtù, e trasferito nel 1609 al- 
l’arcivescovato di Siviglia, ivi mo- 
ri santamente. Fr. Bartolomeo Pet- 
torani napoletano dell’ordine 'di s. 
Francesco, inviato da Urbano VIII 
missionario nell’oriente, convertì è 
battezzò il figlio dell’ imperatore 
d'Etiopia, e lo condusse a Roma 


-a prestare ubbidienza al Papa; la 


congregazione di propaganda fide 
se ne servì in molte opere arabe 
ed orientali, finché eletto alle sedi 
di Calahorra e di Granata ricusò 
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tutto, e morì nel r688. Tl novero 
«degli arcivescovi. di Granata del 
passato e del corrente secolo si 
legge nelle annuali Notizie di Ro- 
ma. Per morte dell'arcivescovo Gio- 
vanni Emmanuele ‘ Moscoso-y-Pe- 
‘ralta, Pio VII nel concistoro dei 
-19 dicembre 1814 traslatò dalla 
chiesa di Tervel a questa metro- 
‘politana monsignor Biagio Gioachi- 
no Alvarez de Palma, nato in Xe- 
-res de la Frontiera, diocesi di Si- 
‘viglia, per morte del quale la sede 
è ancora vacante. 

La cattedrale, magnifico edifizio, 
è dedicata .a Dio in onore dell’As- 
sunzione in cielo della B. Vergine 
Maria, il cui capitolo si compone 
di otto dignità, la maggiore delle 
-quali è il decano, di dodici cano- 
.mici compresi il penitenziere ed il 
‘teologo, di sette integri, e dieci di- 
midi portionarii, di quattordici 
cappellani, e di altri preti e chie- 
rici addetti all’uffiziatura ecclesia- 
stica. La cura delle anime nella 
cattedrale viene esercitata dall’ar- 
«ciprete, ultima delle otto dignità, 
«coadiuvato da due altri sacerdoli; 
‘ivi è il fonte battesimale, e molte 
‘reliquie che vi sono in grande ve- 
nerazione. La sagrestia è dovizio- 
sa di ricchi paramenti ed arredì 
.sacri; e poco distante dalla me- 
tropolitana. è l’episcopio, palazzo 
.amplo e cospicuo. Oltre la catte- 
-drale vi sono nella città due col- 
Îlegiate, ventidue parrocchie col bat- 
tisterio, dieciotto tra conventi e mo- 
‘nisterìi, diecisette monisteri di re- 
-ligiose, seminario con alunni, di- 
‘versi sodalizi, il monte dì pietà ed 
;&altri pii stabilimenti. Vi fiorivano 
principalmente i girolamini, i cer- 
«tosini, i gesuiti, i domenicani, gli 
agostiniani, ed i francescani. Am- 


| «pla è l'arcidiocesi, in cui vi sono: 


o. 


- GRA 


cinque collegiate, e centosessanta 
chiese parrocchiali. Ogni arcivesco- 
vo è tassato ne’ libri della camera 
apostolica in fiorini tremila, verus 
autem illorum valor est 80,000 
circiter ducatorum illius monetae 
nonnullis pensionibus antiguis gra- 
vati, come si legge nell’ultima pro- 
positio di questa chiesa, ove pure 
è notato cum reservalione pensio- 
num 7291 ducatorum auri de ca- 
mera et juliorum decem monetae 
romanae, computatis anliquis pro 
personis nominandis ante dicto regi 
Catholico gratis et acceptis. 
GRAN-BRETTAGNA. Isola del- 
I’ Oceano , che comprende i regni 
d’ Inghilterra (Vedi), e di Scozia 
(Vedi). Furono ivi tenuti tre con- 
cilii contro i pelagiani che chia- 
mansi i concilit della Gran Bret- 
tagna. Il primo fu tenuto nell’an- 
no 449, il secondo nel 512, ed il 
terzo nel 519. Regia tom. VII e 
X ; Labbé tom. III e IV; Ardui- 
no tom. II; e Anglic. tom. I. 
GRANCOLAS Giovanni, teologo 
parigino, il quale fece grande onore 
alla Sorbona per la sua profonda: 
‘erudizione. Fu zelante oppositore 
del giansenismo; morì nel 1732, 
e lasciò diverse ‘opere. Le princi- 
pali sono: 1.° Commentario istori- 
co sopra il breviario romano: fu 
tradotto in latino e stampato a 
Venezia nel 1734; 2. Critica 


degli autori ecclesiastici; 3° Il 


quietismo contrario alla sacra Scrit- 
tura ; 4.° Dell’antichità delle ceri- 
monie dei sacramenti ; 5.° un Trat- 


tato di luurgia; 6° La scienza 


dei confessori; 7. un Trattato 
della messa e dell’ uffizio divino; 
8.° Storia compendiosa della chie- 
sa, della città e dell’università di 


‘Parigi: questa storia fu soppressa 


per le rimostranze .del cardinale di 
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Noailles. Abbiamo inoltre una sua 
traduzione francese delle Catechesi 
di s. Cirillo di Gerusalemme, con 
note e dissertazioni dommatiche; 
ed una dell’ Imitazione di Gesù 
Cristo. 

GRAN-DUCA, e GRAN-DUCA- 
TO. Y. Duca, e Ducaro. 

GRANELLI Giovanni, gesuita, 
teologo, oratore e poeta italiano 
assai distinto, nato a Genova nel 
1703, ed allevato in Venezia. Fu 
professore di belle lettere nell’uni- 
versità di Padova, poi venne man- 
dato a Bologna dai suoi superiori 
per studiarvi la teologia. Ivi per 
sollievo si applicò alla poesia, e 
compose per gli esercizi pubblici 
dei collegi dei gesuiti alcune tra- 
gedie che ottennero grandissimo 
applauso, quantunque secondo le 
regole del suo ordine escluse ne 
avesse le parti di donne. Termi- 
nato nel 1736 il suo corso teolo- 
gico, fu destinato al ministero del- 
la predicazione, in cui acquistossi 
altissimo concetto. Poich’ebbe pre- 
dicato nelle prime cattedrali d’Ita- 
lia, fu chiamato a Vienna nel 1761 
dall’imperatrice Maria Teresa, che 
volle rinnovare in quella città l’uso 
dei sermoni italiani. Il p. Granelli 
occupò gli ultimi vent'anni della 
sua. vita fia il ministero del pul- 
pito e l'insegnamento della teolo- 
gia, di cui venne fatto professore 
in Modena. Era rettore del colle- 
gio. di. quella città, bibliotecario e 
teologo del duca Francesco III, il 
quale si compiaceva assai de’ suoi 
trattenimenti, quando fu rapito da 
una breve malattia il giorno 3 di 
marzo del 1770. Abbiamo di lui: 
1.° Lezioni morali, storiche, critiche 
e cronologiche sui libri della Ge- 
nesi, dell’Esodo, dei Numeri, del 
Deuteronomio, di Giosuè, dei Giu» 
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dici, dei Re; 2° Quaresimale e 
panegirici; 3.° ‘quattro volumi di 
discorsi e poesie, in cui trovansi 


le sue quattro tragedie intitolate : 
Sedecia, Manasse, Dione, e Seila, 


. che il dottore Andres non ‘esita di 


annoverare fra le prime Passa 
italiane. 

GRANGE Giovanni, Cardinale. 
Giovanni de la Grange francese, di 
antica famiglia del Beaujolois nella 
diocesi di Lione, vestì l'abito’ di s.: 
Benedetto; e divenuto dotto nel :gius 
canonico, e nel 1357 abbate-di 
Fecamp e Sandonisiano, fu asse-. 
gnato da Innocenzo VI per com- 
pagno al cardinal Guido di Bou- 
loghe legato nella Spagna, per so- 
pire la guerra accesa tra i re di 
Castiglia e d'Aragona. Carlo V- re 
di Francia avendo conosciuta la di 
lui abilità gli diede luogo nel suo: 
consiglio, e gli affidò l’ educazione 


della regia prole, facendolo inoltre. 


ministro delle finanze; quindi nel 
1372 lo nominò al vescovato di 
Amiens, e gli procurò colle sue i- 
stanze la dignità cardinalizia; a cui 
lo elevò ‘a'30 dicembre 1375 Gre- 
gorio XI, dichiarandolo dell’ordine 
de’ preti col titolo di s. Marcello.. 
Seguì il Papa nel viaggio a Ro- 
ma, che nel 1378 lo spedì a Luc- 
ca per riconciliare i fiorentini, che 
erano in guerra aperta con la: 
Chiesa romana, e lo stesso fece 
coi viterbesi ch’ eransi alienati dal 
Pontefice. Udita la morte di Gre- 
gorio XI, da Lucca si trasferì a 
Pisa, dove intesa l’elezione di Ur- 
bano VI, portossi a Roma, e lo 
riconobbe per legittimo Pontefice. 
Ma essendo stato: da lui accolto: 
con poca buona grazia, e tacciato 
d’avarizia e d'ambizione, non ché di 
perfidia nel prolungare la guerra 
tra la Francia e l'Inghilterra, su- 
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bito si partì dalla città, ed insie- 
me coi cardinali francesi promosse 
in Fondi l’ elezione dell’ antipapa 
Clemente VII, che lo fece vescovo 
Tuscolano. Morì nello scisma nel 
1402 in Avignone, e fu tumulato 
con epitaffio, sebbene altri dicano 
che il suo cadavere fu trasferito in 
Ainiens, e sepolto nella cattedrale. 
GRANGE p’ ARCHIEN Enzico, 
Cardinale. Eorico de la Grange 
d’ Archien, nobile francese de’ si- 
gnori d’ Archien e Montigni, nac- 
que in Francia a’ 13 aprile 1609. 
Si diede al mestiere delle armi, e 
come cavaliere gerosolimitano si 
portò a Malta, ove con gran co- 


raggio e valore fece le sue caro- 


vane. Dopo avere militato in al- 
cune campagne, dal re di Francia 
fu fatto capitano di cavalleria, in- 
signito dell’ ordine dello Spirito 
Santo, e destinato al governo del- 
la citta di Verdun. Tolta moglie 
n’ ebbe due maschi e cinque fem- 
mine, una delle. quali fu maritata a 


Giovanni Sobiescki palatino di Po- 


lonia, che in seguito, fu assunto al 
‘trono di quel regno col nome di 
Giovanni Ill, Rimasto vedovo, 
quantunque si trovasse nell’ avan» 
sata eta di ottantasei ami, gli 
venne desiderio di essere aggregato 
al sacro collegio, per cui ad istan- 
za del genero re, Innocenzo XII 
a’ 12 dicembre 1695 lo creò car- 
dinale diacono di s. Nicolò in Car- 
eere. Dopo la morte di Giovan- 
mi III il cardinale portossi in Ro- 
ma colla vedova figlia la regina 
Maria Casimira, ove nel colore del. 
le vestimenta cardinalizie non volle 
seguire le regole osservate dai car» 
dinali nelle vigilie, nella quaresima, 
nelle solennità ed altri tempi, ve- 
stendo di rosso a suo piacere, ad 
enta de’ replicati avvisi onde uni- 
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formarsi alle rubriche. Finalmente 
dopo aver favorito col suo suffra- 
gio l'elezione di Clemente XI, nel. 
la decrepita età di centocinque an- 
nì, e quaranta giorni, come si leg- 
ge nel suo epitaffio, e dodici di 
cardinalato , fini di vivere in Ro- 
ma a'24 maggio 1707, e fu se- 
polto nella nazionale chiesa di s. 
Luigi de’ francesi, dove sopra la 
porta che introduce alla sagrestia 
gli fu eretto un avello di marmo 
col suo busto espresso al vivo, con 
breve elogio. Il Cardella sostiene 
che il cardinale morì nella detta 
età, contro quelli che dicono aver 
egli terminati i suoi giorni di no- 
vantott’ anni. Osserva il Novaes, 
che sebbene questo cardinale non 
avesse letteratura, nè cognizione de- 
gl’ interessi dei principi, fu tuttavia. 
di santa vita. 

GRANGIA o GRANCIA. Pode.. 
re appartenente al monistero, ov- 
vero abitazione soggetta a qualche 
abbazia, di cui è membro. Dice 
il Macri nella Motizia de’ vocab. 
eccl., che questa è voce usata tra 
i monaci nelle loro costituzioni, e 
che se vuolsi ponderare la sua ve- 
ra etimologia, questo vocabolo si- 
guifica granaio, leggendosi nella 
vita del b. Rogerio: Zbique abbas 
grangiam instruxtt, el acdificavit. 
Laonde poi furono con tal nome 
chiamati i poderi, perchè si soglio» 
no fabbricare i granai. Era rego- 
la osservata ‘anticamente in ogni 
monistero, che dove esisteva il 
maggior nerbo de’suoi fondi, aves- 
se ivi a mantenersi una colonia 
di frati conversi, diretti da un mo- 
naco, ovvero da uno di loro, il 
quale aveva la principale ispezione 
su tutta l'azienda di quella gran- 
cia, col quale nome erano appel- 
late simili colonie, Ed è perciò che 
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al cenno di chi ne aveva la pre- 
sidenza uscir dovevano tutti i con- 
versi ogni giorno feriale al lavo- 
ro della campagna, tnaneggiaa- 
do aratri, zappe, vanghe, ed altri 
simili arnesi camperecci, ed eser- 
citando altresì all’occorrensa il me- 
stiere di stallieri, carrettieri, giu- 
mentieri od altro di tal sorta. Gli 
antichi statuti dell'ordine cistercien» 
se vietavano d’ accettare nessuno 
nella classe de’conversi, il quale 
non fosse stato conosciuto abile è 
guadagnarsi come qualunque altro 
giornaliere la sua giornata; quindi 
maggiore era il numero di que- 
sta specie di conversi, maggiore 
era anche il vantaggio ed il gua- 
dagno delle abbazie. Quanto ese- 
guivasi nelle grangie, situate in 
qualche distanza dal monistero, 
praticavasi dai conversi nel moni- 
stero medesimo, dove concorreva- 
no al lavoro anche i monaci, tan- 
to per esercizio di umiltà, che per 
professione, avendo essi altre oc- 
cupazioni nelle quali impiegarsi. 
Tale poi era la capacità e l’indu- 
stria di que’conversì nei monisteri 
di campagna, che alcune volte era- 
no da altri invitati per rimettere 
ed abilitare fondi sterili e rovina- 
ti. Al celebre cancelliere Rainaldo; 
ai tempi dell’ imperatore Federico 
I, allorchè fu eletto arcivescovo di 
Colonia, avendo ritrovati i fondi 


della mensa arcivescovile in uno 


stato deplorabile, gli fu suggerito, 
ut ex diversis domibus cistercien 
sis ordinis dioecesiz suae convere 
sos fideles atque providos accomo- 
daret, qui et curtibus  praeessent, 
et ‘-annuos redditus reformarent. 
Tanto nerta Cesario Eisterbaciense. 

GRAN-MAESTRO. 7. Onnom 
EQUESTRI E MILITARI. 


. GRAN-PRIORE, 7. Onpini E» 
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QUESTRI E MILITARI, massime l’arti. 
colo dell'ordine Grrosorimitano. 

GRAN-VARADINO ( Magno 
Varadien). Città con vesidenza ve- 
scovile nel regho d’ Ungheria, 
chiamata ancora Varadino, YVar- 
dein-Gross, in ungherese Nagy- 
Varad; città fostificata del circo» 
lo Transtibischiano, dell’ampio co- 
mitato di Bihar, marca del suo 
nome, edificata lungo il fiume 
Koeroes o Szebes. E beme fabbri- 
cata ed ha qualche rimarchevole 
edifizio, Bello è il palazzo vesco- 
vile, e superba n’è la cattedvate. 
Avvi l'ospedale de’fratelli della mi- 
sericordia, ed altro ospedale; i’ ac- 
cademia regia con dieci professori , 
l’archiginnasio cattolico, e la scuo- 
la normale. Vi sono diverse fab- 
briche di seta, e contiene più di 
seltemila abitanti cattolici, essendo 
gli abitanti in tutti quindicimila. 
Possessere di cave di marmo, e 
d’acque termali celebrate, le une e 
le altre poste ne’ dintorni, Gran- 
Varadino ha tre sobborghi, cioè 
Nagy-Vavad, Batona-Varos, e Va- 
lencze- Varad. 

La sede vescovile fu fondata a- 
vanti l’anno 1095 dal re d’Un- 
gheria s. Ladislao I, nel pontificato 
di Urbano II, é fatta suffraganea 
nella metropolitana di Coloeza, di 
cui lo è tuttora. L'elegante catte- 
drale eretta dal nominato re, è 
sacra a Dio ed alla B. Vergine 
Assunta in cielo. Il capitolo si 
compone della dignità della prepo- 
situra maggiore, di sedici canonici, 
compresi il penitenziere ed il teo- 
logo, e di altri preti e chierici ad. 
detti al divino culto. La cura del- 
le anime nella cattedrale si eser- 
cita da un canonico della medesi- 
ma, la quale è munita del fonte 
battesimale; e tra le reliquie che 


#3 GRA 

possiede, ivi venerasi quasi intero 
il cranio del santo re Ladislao I. 
H magnifico episcopio poco è di- 
stante dalla cattedrale. Nella città 
vi sono inoltre alle tre parrocchie 
col battisterio, tre conventi di re- 
ligiosi, ed un monistero di religio- 
se, ed il seminario con gli alun- 
ni. La diocesi è ampia, si estende 
per quattro comitati, e compren- 
de sopra mille pagos. Ogni nuo- 
vo vescovo è tassato nei libri del- 
la camera apostolica in fiorini 
duemila, quorum valor, oneribus 
detractis, ascendit ad triginta fe- 
re florenorum millia, seu ad ultra 
guatuordecim mille scutata mone- 
tae romanae. Per dimissione spon- 
tanea del vescovo Francesco Laic- 
sach, il regnante Gregorio XVI, 
nel concistoro de' 3 aprile 1843, 
dichiarò vescovo di Gran-Varadino 
di rito ‘latino l’attuale monsignor 
Lagislao libero barone Bemer, na- 
to in Szaboles arcidiocesi d'Agria, 
e nominato dall'imperatore e re di 
Ungheria che regna Ferdinando I. 
‘ - Gran-Varadina, di rito greco- 
unito in Ungheria, Magno Vara- 
dien, vescovo cattolico residente in 
Gran-Varadino. Nel 
congregazione di propaganda fide, 
son l’autorità di Benedetto XIV, 
fu costituito a richiesta del vescovo 
latino un suffraganeo pei greci col- 
l'assegno di 1500 fiorini sulla men- 
sa di esso vescovo latino. Nel 1759 
fu creato dalla santa Sede un vi- 
cario apostolico, e.come tale indi- 
pendente -dal medesimo vescovo. 
Non molto dopo la fondazione del 
vescovato‘ di Munkatz ebbe luogo 
quella di questo. Nell'anno 1777 
adunqueil Pontefice Pio VI, cedendo 
alle istanze dell’imperatrice regina 
Maria Teresa, eresse la sede vescovi- 
le di rita greco-unito in gran-Va- 


1748 dalla. 


GRA 
radino, e nel concistoro de'23 giu» 
gno preconizzò per primo ve scova: 
di tal rito Moisè Dragosi di Tord, 
e dipoi nel concistoro de’30 mar- 
20 1789 gli diede per successore 
Ignazio Daralanth dell’ordine di -s.' 
Basilio, nato in Szolnek. Pio VII nel 
concistoro de'23 marzo 1807 fece ve- 
scovo di Gran-Varadino, di rito gre- 
co-unito, Samuele Vulcan del castel-- 
lo di Balasfala, a cui il regnante 
Gregorio XVI, nel concistoro dei 
30 gennaio 1843, diede in suc- 
cessore l'odierno monsignor Basi- 
lio Erdely di Makò. La sede è 
suffraganea dell’arcivescovo di Gran 
ossia di Strigonia, come stabilì 
Pio VI. La cattedrale è splendida. 
e di magnifica struttura, che pe- 
rò ultimamente ebbe rovinata la 
torre campanaria : essa è dedicata 
a Dio, sasto l’invocazione di san 
Nicola arcivescovo di Mira. A que- 
sta cattedrale l’ imperatrice assegnò 
per dote annuì--cinguecento fiori- 
ni. ]l capitolo si compone di sei 
canonici, compresa la prima digni- 
tà dell’arciprete, oltre i canonici 
onorari, ed altri ecclesiastici addetti 
all’uffiziatura. Il primo canonico 
ha la dignità di arciprete o di 
preposto, il secondo ha il titolo di 
lettore, il terzo di cantore, il quar- 
to di custode, il quinto di cancel- . 
liere, il sesto esercita l’'uffizio di 
vicario foraneo nei comitati ossia 
piccole provincie. Vi-sono pure tre 
cantori, ma manca il canonico teolo- 
go ed il penitenziere.. La cura delle 
anime nella cattedrale è affidata al. 
parroco aiutato da un cappellano 
e da due prebendati, con fonte bat- 
tesimale e due cimiteri.. L’episcopio è 
un comodo edifizio, distante dalla 
cattedrale circa duecento passi. Nella 
città sonovi tre altre chiese par 
vocchiali col lora battisterio, ed 
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avvi il seminario. Amplissima è la 


diocesi, «dappoichè comprende nel 


rito greco-unito otto ovvero undici 
comitati, cent’ottanta parrocchie, e 
quattrocento sessantaquattro chiese 
fitiali. Sono comuni anche ai greci 
l’archiginnasio cattolico de’latini, e 
l’ospedale de’fratelli della Misericor- 
dia. Vi è un piccolo seminario che 
può mantenere otto alunni: sei alun- 
mi del seminario si istruiscono nel 
seminario di s. Barbara in Vienna. 
Ogni nuovo vescovo è tassato nei 
libri della camera apostolica in fio- 
rinì cinquecento cinquantasei, ascén- 
dunt:vero ad sex millia floreno- 
rum illarum partium, seu ad bis- 
mille octingenta quinquaginta scuta- 
ta monetae ramanae, nulla pensio» 
ni gravati. | 
GRANVELA PERRENOT Am 
tornio; Cardinale. V. Perrenor 
GRANVELA ANTONIO. i 
GRAN-VICARIO. 7. Vicario. 
GRASSE, Grassa. Città vesco- 
vile. di: Francia nella Provenza, 
dipartimento del Varo, capoluogo 
"di circondario e di cantone, giace 
in forma d’anfiteatro sul declivio 
d’ una collina) fra due piccoli fiu- 
mi, alle falde delle Alpi maritti- 
me;-è posta in un paese fertile e 
delizioso, che domina le belle cam- 
pagne che la cingono, ed il mare. 
Le case sono bene fabbricate, ma 
le strade sono tortuose e strette : 
evvi un passeggio pubblico, ed una 
fontana. assai bella. E sede d’un 
tribunale di commercio, d’ una con- 
servazione :delle ipoteche», d’ una 
direzione delle contribuzioni indi- 
rette, é di una società :d’ agricoltu- 
ra. . Possiede. un .collegio comunale; 
un piccolo seminario, una bibliote- 
cà di circa seimila volomi, ha.tre 
ospedali ed'una -bersa. È rinoma- 
ta per le sue fabbriche, massime 


GRA »3 

di pomate, profumi, liquori, ec., 
delle quali fa considerabile com- 
mercio. I dintorni abbondano di: 
frutta, di piante medicinali ed aro- 
matiche che spandono soavi odori. 
La vicina montagna contiene al- 
cune cave di bellissimo marmo’ 
bianco e di diaspro a vari colori. 
Qualche autore credette, che ‘L. 
Crasso console romano abbia dato 
il nome a questa città, già cono- 
sciuta nel secolo XII, ed Adria- 
no IV ne fa menzione in un do- 
cumento del 1155. Servi spesso di 
asilo agli abitanti di Frejus e di 
Antibo, città che i corsari barba- 
reschi non cessavano d’ inquietare; 
Il circondario di Grasse è: diviso. 
in etto cantoni, che sono Antibo, 
s. Auban, Le Bar, Cannes, Cour- 
segoules,: Grasse, san Vallier, e 
Vence. 
La sede vescovile ebbe origine 
nel 1250 quando Innocenzo IV vi 
traslatò quella di Antibo ( Vedi), 
eretta nel quinto secolo. Comman- 
ville dice che ripugnandovi gli abi- 
tanti d' Antibo, ottennero un vica- 
sio apostolico: aggiunge che Cle= 
mente VIII. nel 15392 voleva unive 
a Grasse la sede vescovile di Ven. 
ce, ma che ciò non ebbe effetto: 
La serie dei vescovi di Grasse è 
naturalmente la continuazione der 
vescovi di Antibo.. Dopo la sop- 
pressione di questa sede la chiesa 
d’ Antibo era offiziata da sei cano- 
mici, fra i quali eravi un decano, 
ch' esercitava le funzioni curiali 
sotto il vicario apostolico. Il primo: 
vescovo di Grasse. ch'è il. XXVIII 
in serie can quelli di Antibo, fu 
Raimondo III dell’ illustre casa di 
Villeneuve in Provenza, che morì 
nel: 1255. Tra i di lui successori: 
nomineremo i seguenti vescovi. Pie 
tvo di Borretta carmelitano, cop. 
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fessore di Clemente VI, eletto nel 
1344. Tommaso di Gerenza pro- 
mosso nel 1382, nel qual tempo 
l’ antipapa Clemente VII vendette 
il temporale d’ Antibo ad, Antonio 
Adorno doge di Genova, e morto 
nel 1390. Giacomo I Graillier 
eletto nel 1390, e fu sotto di lui 
che il detto antipapa vendè il tem- 
porale d’ Antibo ai Grimaldi: in 
detto anno Giacomo I abdicò. An- 
tonio de Romulis dell’ ordine dei 
predicatori fu fatto vescovo da 
Martino V nel 1427: trovossi al 
concilio di Basilea, ed ofticidò pon- 
 tificalmente nella sessione XIV il 
7 novembre 1433. Fu egli che 
ettenne dai giudici di fare annul- 
lare l’ alienazione del temporale di 


Antibo in favore dei Grimaldi ; as- 
sistette nel 1439 al concilio di Fi- 


renze, ed abdicò a Nicolò V nel 
1448. Agostino Trivulzi, creato car- 
dinale da Leone X nel 1517, tra 
i vescovati che occupò vi fu que- 
sto di Grasse a titolo di commen- 
da; l’ebbe nel 1540, e morì nel 


1548. Giorgio di Possieux nomi- 


nato da Enrico III nel 15809, non 
ebbe le bolle per la morte di quel 
re, e perchè Enrico IV che gli 
successe non era ancora nella co- 
munione romana. In questo inter- 
vallo Clemente VIII riunì il vesco- 
vato di Grasse a quello di Vence, 
per cui il vescovo Giorgio rassegnò 
i suoi titoli nel febbraio 15098. 
Guglielmo le Blanc diacono di 
Alby, già cameriere segreto di Si- 
sto V, fu nominato a Grasse eda 


Vence: la bolla della riunione dei. 


due vescovati fu accettata dal par- 
lamento d’ Aix, ch’'erasi dichiarato 
per la lega, ed Enrico IV dipoi la 
ratificò; ma Guglielmo morì solo 
vescovo di Vence nel novembre 
1604. Stefano II le Maingre di 
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Bowcicaut , cappuccino professo ; 
avendo presentato la sua supplica 
per annullare l’ unione fu esaudito: 
Enrico IV lo avea nominato ve- 
scovo di Grasse nell'aprile 1598; 
non ottenrie però le sue bolle se 

non dopo la morte di Guglielmo, © 
e morì nel 1624 dopo essere sta- 
to elemosiniere della regina Mar- 
gherita di Valois. Antonio II Go- 
deau, uno dei quaranta dell’acca- 
demia francese, nominato da Lui- 
gi XIII nel 1636, ottenne dal Pa- 
pa ‘Innocenzo X nel 1644, e sulla 
domanda di Luigi XIV, delle nuo-. 
ve bolle sull’ unione delle due sedi 
vescovili di Grasse e Vence, indi 
morì nel 1653. Aveva egli esposto 
nella sua supplica per l’unione, 
che dessa era stata fatta in favore 
di Guglielmo le Blanc, a condizio- 
ne che passerebbe anche ai suoi 
successori, benchè realmente non 
fosse che per lui solo ad esclusio- 
ne di essi, e su quest'asserzione 
furono emanate le bolle; ma rico« 


mosciuta poi la falsità, l’ unione fu 
«nulla; lasciò Grasse, e tenne sol- 


tanto -Vence. Succedette ad Anto- 
nio II, Luigi I di Bernage cano- 
nico di Parigi, elemosiniere di Lui- 
gi XIV, confermato dalla santa 
Sede nel 1653, e morì nel 1675. 
L’ultimo vescovo di Grasse fu 
Francesco d’ Estienne de Saint Jean 
de Prunieres della diocesi di Gap, 
fatto vescovo da Benedetto XIV 
nel concistoro de’ 12 marzo 1753. 
Il Papa Pio VII nel ‘concordato 
del 1801 soppresse il ‘vescovato di 
Grasse. 

La chiesa cattedrale è dedicata 
alla B. Vergine. Il suo capitolo era 
composto di quattro dignitari, e 
di altrettanti canonici compresa la 
prebenda del teologo. Inoltre eran- 
vi due parrochi perpetui, otto be- 
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765; il secondo nell’ 822, sotto l’im- 
peratore Luigi I, il quale vi fece 
pubblica penitenza perchè avea la- 
sciato perire suo nipote Bernardo 
re d’Italia, condannato da una die- 
ta: al terzo, che ebbe luogo nell’'870, 
fu presente Carlo il Calvo re di 
Francia con trenta vescovi delle die- 
ci provincie, e vi fu giudicato Car- 
lomano. 

ATTILY. Villaggio di Francia, 
nel dipartimento della Senna e Mar- 
na. In un concilio celebratovi nel 
902, si dichiarò, che la chiesa del- 
la s. Vergine, chiamata de’ Qua- 
dvaginta, era indipendente da quella 
di Cruzy. 

. ATTINGENTI. Eretici del secolo 
VIII, che usavano per formola del 
battesimo le parole: Ego sum aqua 
viva, e dell’ Eucaristia: Accipite et 
bibite. Inoltre erano seguaci degli 
errori dei manichei e dei valenti. 
niani. Furono chiamati eziandio paoli» 
ciani o paoli-giovanniti. 7. PaoLIcIAMI. 

ATTO (b.). Alcuni sono di av- 
viso, che questi abbia sortito i na- 
tali in Badajoz città di Spagna, ed 
altri in Firenze, dopo la metà del se- 
colo undecimo. Alieno dalle monda- 
ne vanità, deliberò di abbracciare lo 
stato religioso nel convento di Val- 
lombrosa. Le sue virtù eroiche edifi- 
carono i membri di quel monistero a 
modo, che gli commisero il grave ca- 
ricodi generale. Quindi, nel 1133, ven- 
rie innalzato alla dignità di vescovo di 
Pistoia, e governò santamente quella 
chiesa pel corso di venti anni. Ab- 
biamo di Atto le opere seguenti: 
1. La vita di s. Giovanni Gual- 
berto. 2. La vita di s. Bernardo 
abbate del monistero di s. Salva 
e generale di Vallombrosa, vesco- 
vo di Parma e Cardinale. 3. Un 
trattato col titolo: Que s. Bernar- 
dus, etiam Cardinalis existens, pro 
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sua religione gesserit. Questo trat- 
tato non si deve confondere colla 
vita del medesimo s. Bernardo, ve- 
scovo di Parma e Cardinale. 4. Un 
libro di lettere, ed un altro sulla 
traslazione delle reliquie, e sui mi- 
racoli dell’ apostolo s. Giacomo. 

ATTONE. 7. ATTI ossia ATTONE 
o Azone. 

ATTONE, Cardinale. Attone fu 
decorato della sacra porpora dal Som- 
mo Pontefice Alessandro Il, il quale 
occupò la sede di s. Pietro dall’ anno 
106: al 1073. Jl Panvinio ed il Pe- 
trini ne assicurano, che, nel 1082, 
fu fatto vescovo di Palestrina; locchè 
sembra doversi ammettere, quan- 
tunque l’ Ughellio nella serie dei 
vescovi di quella chiesa non ne fac- 
cia parola. Allorchè lo scisma guiber- 
tino turbò la pace della Chiesa, Atto- 
ne seguì costantemente il partito del 
legittimo Pontefice Gregorio VII. 

AUBUSSON Pierro, Cardinale. 
Pietro Aubusson nacque nel 1423 nel- 
la Marca di Limoges in Francia, da no- 
bile famiglia. Fino dalla più verde età 
si dedicò al mestiere delle armi sotto 
l’imperatore Sigismondo, e ne acqui- 
stò somma lode. Indi professò tra 
i cavalieri di Rodi, ed ottenne pa- 
recchie nobilissime commende. Do- 
po la morte di Giovanni Battista 
Orsini gran maestro di quest’ Ordi- 
ne, gli fu affidato questo incarico 
nel 1476. Essendo l'isola di Rodi 
assalita dai turchi, l’Aubusson dife- 
sela con molto valore, e ne riportò 
compiuta vittoria. Volendo dare a 
Maria Vergine santissima un contras- 
segno di gratitudine per la sconfitta dei 
turchi,innalzò a suo onore una sontuo- 
sacappella, cui intitolò della Madonna 
della Vittoria. In appresso Innocen- 
zo VIII, piacendosi di ricompensare 
un così illustre personaggio, il quale 
avea prestati tanti servigi alla San- 
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neficiati, un maestro di cappella 
con parecchi giovani coristi. La 
diguità del preposto era stata uni- 
ta con quella del vescovo. Si con- 
tavano ventidue parrocchie nella 
diocesi. Nella città vi erano diver- 
si conventi di domenicani, agosti- 
niani, firancescani, oltre varie con- 
gregazioni dell'oratorio, e diversi 
rnonisteri di orsoline, le quali si 
unirono alle monache della Visita- 
zione. Il vescovo avea per mensa 
ventiduemila lire d’ annua rendita, 
e pagava quattrocento ventiquattro 
fiorini di tassa per le sue bolle. 7, 
Gallia Christiana tom. III, pi. 
1101; ed il tom. IV, Monumenta 
historiae patriae edita jussu regis 
Caroli Alberti. Il Lenglet nelle Ta- 
volette cronologiche dice :iche in 
Grasse o Ambrun nel 1610 fu te- 
nuto un concilio, citando le Gallia 
Christ, tom. III, p. 1098. 

GRASSI Irpesranpo, Cardinale. 
Ildebrando Grassi bolognese, cano- 
nico regolare della congregazione 
di s. Maria del Reno, poi rettore 
di s. Geminiano di Modena, meri- 
tò che Eugenio HI nel 1150 lo 
creasse cardinale diacono di s. Eu- 
stachio, .che Anastasio IV nel 1154 
lo facesse vescovo di Modena, e che 
dopo undici anni Alessandro III lo 
trasferisse all’ ordine de’ preti, col 
titolo dei se. Apostoli. Mentre go- 
vernava la sua chiesa acquieto le 
discordie ch’eransi suscitate tra i 
modenesi e i bolognesi. Il Sigonie 
sembra opinare che fosse stato elet- 
to vescovo di Bologna, ma che su- 
bito rinunziasse, o non ne prese 

, come scrive il Trombelli. 
Nella città di Sens in Francia, alla 
presenza di Lodovico II e di molti 
vescovi e abbati, convinse in una 
pubblica disputa Pietro Abelardo, 
che avea opinioni contrarie al sen- 
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timento universale della Chiesa cat- 
tolica, e oltre a ciò lo indusse a 
menare vita penitente ed esempla- 
re. Alessandro III lo destinò alla 
legazione della Lombardia, ad og- 
getto di unire in lega quei popoli 
contro l’imperatore Federico I, 
nemico dichiarato della Sede apo- 
stolica; e nel 1173 gli affidò la 
decisione d'una acerrima lite de- 
statasi in Ravenna circa l’ esistenza 
del corpo di s. Apollinare, aven- 
dolo a tale effetto spedito ‘a questa 
città con Teodino cardinale di s. 
Vitale. Dopo essere intervenuto ai 
comizi di Anastasio IV, Adriano 
IV, ed Alessandro III, morì in Vi- 
cenza nel 1178. 

GRASSI Lzssro, Cardinale. Le- 
sbio Grassi nacque in Bologna, di 
cui fu fatto vescovo, indi nel 1179 
o 1180 Alessandro III lo creò car- 
dinale prete del titolo de’ss. Ga. 
birio e Susanna, dignità che poco 
godette a cagione di sua morte. 

GRASSI Acrnite, Cardinale. A- 
chille Grassi, di senatoria famiglia 
bolognese, nipote di Antonio ve- 
scovo di Tivoli, e fratello di Pari- 
de vescovo di Pesaro e celebre 
maestro delle cerimonie pontificie, 
andò fornito di virtù e fregiato di 
rilevanti impieghi, per cui si sa- 
rebbe distinto qual personaggio sin- 
golare e di merito incomparabile, 
se la suà incontinenza non avesse 
in gran parte oscurata la sua glo» 
ria. Compiti gli studi di legge nella 
patria università, fu nel 1487 lau- 
reato in gius civile e canonico; 
indi portatosi a Roma, coll’ inter- 
posizione di suo zio uditore di ro- 
ta s'introdusse in quella corte, dove 
fatto conoscere il suo merito, alla 
morte dello zio, nel 1491 fnno- 
cenzo VIII gli conferì il vacato 
uditorato. Ma la principal sua ave 
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ventura fu l'esaltazione di Giu- 
lio II, che da legato di Bologna 
avea ben conosciuto la famiglia 
Grassi, e il talento e le qualità per- 
sonali di Achille, il quale sapeva 
dissimulare e tenere bene occulta la 
sua passione per le donne, fino ad 
averne alcuni figliuoli, al vantaggio 
e comodo de’ quali rivolse tutte le 
sue sollecite cure ed attenzioni. Per- 
tanto il Papa lo dichiarò suo cap- 


pellano e famigliare, ed in seguito . 


.lo provvide di diverse pensioni e 
di ecclesiastici benefizi. Essendo A- 
chille adorno di talenti, e di una 
particolare disinvoltura al maneg- 
gio degli affari, ad abilitarlo a sos- 
tenersi col dovuto decoro, Giu- 
lio II nel 1506 gli conferì il ve- 
scovato di Città di Castello, e die- 
degli la commissione per le cause 
della città di Spoleto, e nell’ anno 
seguente l’invid a Genova col car- 
dinal Antonio Pallavicino, col ca- 
rattere di nunzio a Luigi XII re 
-di Francia, allora dimorante in ta- 
le città, affine d’indurlo alla pace 
coll’ imperatore Massimiliano I, co- 
me'ancora per rimuoverlo a desi- 
stere dal proteggere la famiglia 
Bentivoglio, che non solo al dive 
del-Cardella minacciava d’ impadro- 
nirsi della città di Bologna, ma 
avea tentato di avvelenare il Pon- 
tefice e i di lui nipoti. A procu- 
xarve in tale circostanza il favore 
della regina, il Papa lo incaricò di 
presentargli un cappello fregiato di 
gioîe-e di perle, stimato del valore 
di  ventiseimila ‘ducati. Annibale fe- 
ce uso di tutta la: sua accortezza 
per conchiudere la commissione, la 
euale ebbe esito felice. Ritornato a 
Roma fu subito destinato nunzio 
agli svizzeri in Berna, per trattare 
la leva di tremila fanti di quella 
nazione, che il Papa intendeva di 


GRA 


| assoldare per la lega di Cambrai. 


Nel 1510 lo mandòa Uladislao re 
di Ungheria e Boemia, a Sigismon- 
do re di Polonia, ed a Massimilia- 
no I, per sollecitarli ad unire le 
loro forze contro il turco, e per 
altri gravissimi affari della Polonia. 
A. premiare tante fatiche, Giu- 
lio II a' 22 marzo 1511 in Ra- 
venna lo creò cardinale prete del 
titolo di s. Sisto, e dopo tre mesi 
vescovo di Bologna, quantunque 
il clero e popolo della città, per 
Ja violenta morte del vescovo gar- 
dinal Alidosio, istigati dai Benti- 
voglio avessero illegittimamente col- 
locato su quella cattedra Antonio 
Galeazzo. Però il cardinale senza 
opposizione ne prese possesso per 
mezzo di suo fratello Agamenno- 
ne, e nell’anno seguente, dopo a- 
ver Giulio II ricuperato il do-. 
minio della città, Achille vi entrò 
con solenne pompa. Leone X pa- 
rimenti gli conferì diversi benefizi 
ecclesiastici, destinandolo tesoriere 
o sia camerlengo del sacro colle». 
gio, e fu egli che propose la ce- 
lebrazione annua dell’ anniversario 
pei cardinali defunti, comg tutto- 
ra si pratica. Dopo un anno ri- 
nunziò la carica di camerlengo del 
sagro collegio, e la chiesa di Bo- 
logna, la quale non tardò a ripren- 
dere, come rilevasi dagli atti con- 
cistoriali, dai quali si ha pure che 
nel 1521 fu provveduto della chie- 
sa di Pomeriana in Prussia, colla 
ritenzione di quella di Bologna; 
dove restaurò il palazzo episcopale 
al quale i francesi a persuasione 
del Bentivoglio avevano attaccato 
fuoco. Morì in Roma. nell’ età di 
sessant'anni nel 1523, tre giorni © 
dopo l'esaltazione di Clemente VII, 

e fu sepolto nella basilica di s. Ma» 
ria in Trastevere, titolo a cui era 
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‘passato, con onorevole epitaffio che 
si legge nell’Ughelli. Il p. Marrac- 
ci nella sua Porpora Mariana, a 
p. 2, esalta con somme lodi la di- 
‘vozione che professava ‘questo car- 
dinale alla Beata Vergine, per la 
quale restituì all’antica forma e 
magnificenza la detta basilica di 
s. Maria in Trastevere rovinata da 
‘un incendio, come si raccoglie da 
un’ iscrizione posta nel cortile del- 
la medesima. Lasciò questo cardi. 
male una raccolta di Decisioni ro- 
tali, che fu stampata in Roma nel 
1590. Tra le lettere del cardinal 
Bembo, si trovano alcune epistole 
di Leone X al cardinale Achille 
Grassi. 

GRASSI Carro, Cardinale. Car- 
lo Grassi nobile bolognese, mentre 
‘ era arciprete della cattedrale di Bo- 
logna, Giulio III lo dichiarò suo 
cameriere segreto, e Paolo IV nel 
1559 lo. promosse al vescovato di 
Montefiascone. Ammesso tra i chie- 
‘rici di camera, -dovette sotto Pio 
IV portarsi al concilio di Trento, 
dove sostenne immense fatiche in 
.vantaggio della Chiesa, nelle quali 
non solo diede saggio luminoso di 
sua dottrina, ma anche di singolar 
‘avvedutezza e prudenza nella trat- 
tazione de’ più ardui e  scabrosi 
negozi. A contemplazione di sì al- 
.ti meriti, nel 1569 s. Pio V lo fe- 
ce governatore di Perugia e del- 
l'Umbria, e poi della cijtà- di Ro- 
ma; indi dopo un anno .a"17 mag- 
gio 1370 lo creò cardinale prete 
,del titolo di sant’ Agnese nel fo- 
ro agonale , dicendo invece l’ U- 
, ghelli di santa Eufemia. Lo impie- 
Gò in affari importanti, e sin- 
.golarmente nel riformare alcuni 
. uffizi della curia romana, dove tra 
| gli altri ebbe a compagno Alessan- 
«dro Riario uditore della camera e 
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poi cardinale, e nello stabilire tra 
i principi cristiani la famosa lega 
contro la Porta ottomana. Poco 
visse, e morì nel 1571 d'anni cin. 
quantadue: venne sepolto . nella 
chiesa della ss. Trinità de’ Monti, 
al destro lato dell’ altare maggiore, 
dove sopra la lapide sepolcrale si 
vedono le insegne gentilizie di sua 
famiglia, rilevate in metallo, con 


sotto ad esse una nobile iscrizione 


stavi dai suoi fratelli. 

GRATLEI. Luogo d’ Inghilterra 
ove nell’anno 928 fu celebrato un 
concilio sopra la disciplina. Lenglet, 
Tavolette cronologiche p. 292, ed 
Angl. tom. I. 

GRATO (s.), vescovo di Cha 
lons sulla Saona, era d’una delle 
più illustri famiglie della Borgo- 
gna, e fu innalzato all’ episcopato 
verso la metà del secolo VII. As- 
sistette ad un concilio tenuto nella 
sua ‘ città vescovile tra il 646 e 


648. Ritiravasi sovente in una so- 


litadine al di la del fiume, nel 
luogo in cui ora è il sobbargo di 
s. Lorenzo, e crescendo in lui sem- 
pre più l'amor del ritiro, volle ri- 
nunziare all’episcopato, e menò pa- 
recchi anni la vita di rinchiuso ; ma 


siccome il suo gregge ricusava di 


eleggersi un successore, fu costretto 


.riprendere le sue funzioni. Collocasi 


la sua. morte agli 8 ottobre 652, nel 
qual giorno celebrasene la festa. Fu 
seppellito nella chiesa di s. Loren- 
zo, e circa il 970 fu trasferito il suo 


corpo nel monistero di Paray. 


GRAVESON (di) Icnazio .Gia- 
cinto Amato, celebre domenicano , 
nato nel villaggio di Graveson vi- 
cino ad Avignone, da nobili paren- 


ti, nel 1670. Studiò a Parigi nel 
‘collegio di s. Giacomo, dove sì di- 


stinse per la sna pietà ed erudi- 
zione. Ottenuto il grado di baccel- 
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liere nella Sorbona, andò ad inse- 
guare la filosofia a Lione e ad 
Arles. Di ritorno a Parigi otten- 
ne il berretto dì dottore, e: venne 
accettato nella società della Sorbo- 
na. ]l p. Cloche, generale del suo 
ordine, conoscendo il di lui meri- 
to, lo chiamò a Roma e gli diede 
uno dei sei posti di teologo della bi- 
blioteca Casanatense. Quivi fu inca- 
ricato di spiegare il testo di s. Tom- 
maso, e lo fece con tanta chiarezza e 
solidità, che le più stimate persone di 
Roma andavano ad udirlo. Fu molto 
in pregio a Benedetto XIII, ed eb- 
be parte ne’ trattati cominciati fra 
il cardinale di Noailles e la santa 
Sede. La salute di questo dotto e 
pio religioso debilitata dalle fati- 
che, avendolo obbligato di andar 
a respirare l’aria natia, morì in 
Arles nel 1733. Le sue opere fu- 
rono pubblicate a Venezia nel 
1740, in sette volumi, col titolo 
di Opera omnia. Il primo volume 
contiene la Storia dell’antico Te- 
stamento; il secondo il trattato 
della vita e dei misteri di Gesù 
Cristo; i tre seguenti la Storia 
ecclesiastica del nuovo Testamen- 
to, che arriva fino all’anno 1730, 
con varie tavole cronologiche ; il 
sesto le lettere teologico - istorico- 
polemiche sulla grazia efficace e 
sulla predestinazione gratuita ; .il 
seltimo il trattato della sacra Scrit- 
tura, ed altri opuscoli. . 
GRAVINA Pierro, Cardinale. 
Pietro Gravina nacque in Sicilia 
nella terra di Monte Vago, dioce- 
si di Girgenti, feudo di sua prin- 
cipesca famiglia de’ duchi di s. Mi- 
chele, a’ 16 dicembre 1749. Fu e- 
ducato in Palermo nel seminario dei 
teatini, ed in Roma nel collegio Cle- 


menlino, ove avendo deciso di ab-. 


bracciare lo stato ecclesiastico, e di 
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dedicarsi al servigio della santa Se- 
de, passò quindi nella nobile acca- 
demia ecclesiastica. Nel 1781 Pio 
VI lo ammise in prelatura, anno- 
verandolo tra i referendari dell’una 
e l'altra segnatura, indi successiva- 
mente gli conferì i governi delle città 
di Città di Castello, di Spoleto, di Je- 
si, di Fano edi Ancona. Il mede» 


simo Pontefice nel concistoro dei 


12 settembre 1794 lo nominò ar- 
civescovo di Nicea in partibus, di- 
chiarandolo nunzio apostolico di 
Lucerna nella Svizzera, dove rae- 
colse con amorevole ospitalità i 
buoni fiancesi che fuggivano la ri- 
voluzione, vendendosi perciò quan- 
to aveva; e poscia anch'egli fu co- 
stretto ritirarsi altrove. Pio VII 
nell’anno 1802 lo trasferì alla nun- 
ziatura di Spagna. Nel 1806 recos- 
si a Cadice, per assistere l’ammi- 
raglio d. Federico Gravina suo fra- 
tello, ferito mortalmente nella bat- 
taglia di Trafalgar, Nelle rivoluzioni 
di quella nazione seguì la giunta 
reale, e con essa sì ritirò in Cadi- 
ce. Nel 1813 il governo di Spagna 
abolì l’inquisizione, onde il nunzio 
si adoprò inutilmente per sostener-. 
la, e fu scacciato dalla Spagna: ri- 
tirossi in Portogallo, ed essendo a 
Tavira a’ 4 gennaio 1814 pubbli- 
cò un manifesto storico con venti- 
sette documenti per giustificare la 
sua condotta. Di questo manifesto 
ve ne sono due edizioni in idioma 
spagnuolo, ed un’altra in italiano 
stampata in Roma dal Bourlié nel 
1824, quando già il Gravina era. 
cardinale. Ritornato il re Ferdinari- 
do VII dalla sua schiavitù al trono 
di Spagna, da Madrid a’ 24 mag- 
gio 1814 fece onoratamente richia- 
mare il nunzio per fungere le sue 


funzioni di nunziatura, annullando 
l'occupazione delle di lui rendite. 
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A pretniarne lo zelo eminentemen- 
te dimostrato in difesa de’ diritti 
della Chiesa e della Sede apostoli- 
ca, nulla curando le minaccie e l’ e- 
silio, Pio VII nel concistoro degli 
8 marzo 1816 lo creò cardinale 
dell’ardine de’ preti, e quando si 
recò in Roma gli conferì per tito» 
lo la chiesa di s. Lorenzo in Pane 
e Perna, annoverandolo tra i car- 
dinali delle congregazioni de’ vesco- 
wi e regolari, di propaganda fide, 
della disciplina e delle indulgenze. 
La notizia della promozione al car- 
dinalato, in un col berrettino ros- 
so, la portò a Madrid la guardia 
nobile Alberto de’ marchesi Longhi, 
il quale fu decorato dal re colle 
insegne equestri dell’ ordine della 
ss. Concezione. Ablegato per la 
tradizione della berretta fu desti- 
nato lo stesso uditore della nunzia- 
tura monsignor Luigi Testa came- 
riere segreto soprannumerario, Di 
poi Pio VII nel concistoro dei 
| 23 settembre dell’istesso anno lo 
trasferì. all’ arcivescovato di Paler- 
mo, per cui il cardinale si por- 
tò a questa sua sede nella pri- 
mavera del 1818. Il suo zelo riful- 
se nel 1820, quando essendo ‘acca- 
duta rivoluzione in Palermo, per 
rendersi indipendente da: Napoli, 
preceduto dalla croce affrontò il 
popolaccio che saccheggiava l’abi- 
tazione del segretario di stato del- 
le finanze; ma la sua voce e pre- 
senza non riuscì a distogliere il 
forsennato movimento. A' 1% luglio 
il presidio fu disarmato, e la città 
soggiacque all’anarchia. In tale cir- 
costanza il palazzo arcivescovile di- 
venne l'asilo di varie centinaia di 
persone d'ogni grado, e specialmen- 
te di famiglie di militari stranieri 
perseguitati, ed il cardinale prov- 
vide per vari giorni al manteni- 
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mento di tutti. Nel dì seguente il 
pretore capo della magistratura ra- 
dunò molti notabili per formare 
una giunta che ristabilisse la tran- 
quillità pubblica, venendo il cardi- 
nale concordemente acclamato pre- 
sidente, onde col suo contegno in- 
coraggi i buoni, che se ne stavano 
chiusi nelle loro case. Quando mol- 
te centinaia di carcerati usciti dai 
luoghi di pena si presentarono ar- 
mati al suo palazzo per essere as- 
solti dalla pena, il cardinale da un 
balcone li benedì, e la furiosa mol- 
titudine s’inginocchiò, e presa la 
benedizione per assoluzione, partì 
tranquilla. Nel dì 23 nuovamen- 
te il palazzo fu circondato dai 
ribelli per esservisi rifugiato il 
priocipe d’Aci, che fu trucidato 
nell'essere condotto in prigione. La 
notte fu ancora più terribile, dap- 
poichè il popolaccio anelando sac- 
cheggiare il palazzo, pose l’ arcive- 
scovo in estremo pericolo. Volle 
però la provvidenza, che nella se- 
guente mattina arrivasse da Napoli 
il principe di Villafranca, personag- 
gio popolarissimo. Questi fu con- 
dotto trionfalmente al palazzo ar- 
civescovile , ed il cardinale gli ri- 
mise all’istante, e con tutto piace- 
re la presidenza della giunta; e 
siccome il principe profuse in pub- 
blico atti di riverenza al cardinale, 
così il palazzo come la sua perso- 
na furono salvi. Riordinate le co- 
se, il re Ferdinando I a’ 24 mar- 
so 1821 nominò il cardinale luo- 
gotenente generale ossia vicerè in 
Sicilia, rappresentanza che sostenne 
con decoro sino a’ ro luglio in cui 
ebbe un successore, come ardente- 
mente desiderava, e ricusò costan- 
temente gli assegni competenti a 
tale sublime carica. Fu pure com- 
missario apostolico della santa cro- . 
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.ciata. Nel 1822 Palermo fu afflitta 
dalla carestia, ed in questa circo- 
stanza la carità del cardinale me- 
glio si addimostrò. Distribuiva gior- 
.nalmente sussidii a centinaia di 
mendici, che in alcuni giorni giun- 
sero a 1200; erano poi anche più 
considerabili le limosine che faceva 
pervenire segretamente a. poveri 
vergognosi. Adempì le parti tutte 
di zelante pastore; eresse un ospe- 
dale pei convalescenti; e fu bene- 
fico ed esemplare coi suoi servi. Nei 
conclavi del 1823 e del 1829 perle 
elezioni di Leone XII e Pio VIII in- 
‘tervenne a’sacri comizi. Indi nell’au- 
tunno del 1830 fu assalito da febbre 
gastrica ostinata contro i rimedi 
dell'arte. Vedendo così avvicinarsi 


la sua ultima ora, distribuì tran-. 
quillamente fra i più prossimi pa- 


renti quel poco che le mani dei 
poveri non avevano ancora riposto 
nei tesori celesti, ed ai 6 -dicem- 
bre, essendo la Sede apostolica va- 
cante, spirò placidamente nel Si- 
gnore, in Palermo, nell'età d’ anni 
oltantuno. meno venti giorni. La 
mattina degli 11. tutta la guarni- 
gione si schierò in tre linee nel 
largo del real palazzo, ed una por- 
zione di essa col treno dell'arti- 
glieria seguì la pompa funebre 
colla quale fu portato il cadave- 
re alla cattedrale. Fu esposto e 
sepolto nella metropolitana, nel- 
la quale il fratello Gabriele, cappel- 
lano maggiore del re, gli eresse 
un marmoreo monumento con o- 
.morevole iscrizione, che celebra la 
sua pietà, prudenza, soavità di co- 
stumi, fortezza d’animo, e le altre 
doti di cui fu adorno. Fu insignito 
della gran croce dell’ordine di Car- 
lo III, di quella di cavaliere di 
giustizia di s. Gennaro, e di quella 
di Francesco I; e lasciò un monu- 
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mento perenne della sua pietà in 
una chiesa, che con idea di mas 
gnificenza romana incominciata dal 
genitore, fece fabbricare a sue spe« 
se nella terra di Monte Vago prins 
cipato di sua casa. Ebbe la conso: 
lazione di consacrarla, di fondarvi 
una comunità di preti, e di tras: 
portarvi le ossa de’ suoi maggiori 


nel luogo detto il Pantheon. Le 


iscrizioni pei suoi magnifici fune» 
rali le compose d. Vincenzo Mor- 
tillaro; e dopo le solenni esequie 
d. Domenico Cilluffo, al presente 
arcivescovo di Adana in partibus, 
con eloquente orazione ne celebrò 
le preclare doti. 

GRAVINA Domenico , celebre 
teologo siciliano dell’ ordine de’ pre- 
dicatori, il cui abito vestì nel con- 
vento di s. Maria della Sanità a 


Napoli. Insegnò la teologia in vari 


paesi, e particolarmente a Roma, 
dove venne addottorato e fu in 
seguito decano dell’università. Pre- 
dicò altresì con molto frutto e con 
grande applauso, e spesse volte in 
presenza. del Pontefice Paolo V. 
Fu il teologo di tre arcivescovi di 
Napoli, vicario generale della sua 
congregazione e procuratore gene- 
rale di tutto l’ ordine, di cuì fece 
pure le funzioni di vicario genera- 


.le, come adempì a quelle di mae- 


stro del sacro palazzo, in assenza 
del p. Michele Mazarino. Morì nel 
convento della Minerva a Roma, 
a’ 26 agosto 1643, in età di set- 
tant’ anni. Lascid: 1. diversi trattati 
di teologia sotto il titolo : Catholi- 
cae praescriptionis adversus omnes 


. veleres et nostri temporis haereticos, 


ec., in dodici volumi, di cui una 
parte soltanto fu stampata a Na- 
poli; 2. Zox turiuris, seu de flo- 
renti usque ad nostra tempora ss. 


. Benedicti, Dominici, Francisci et 
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dliarum religionum sacrarutn  sta- 
tu; 3. Congeminata vox turturis 
florentissimum  sacrorum ordinum 
stalum, disrupta cavea anonymi, 
iterato occinentis ; 4. Pro sacro 
fidei catholicae et apostolicae de- 
posito, fideliter a romanis Pontift- 
cibus custodito, apologetitus adver- 
sus novatorum calumnias, et prae- 
sertim novissimi Marci Ahtonii de 
Dominis. archiapostatae spalaten- 
sis; 5. Pro sacrosancto Ordinis 
sucramento vindiciae, ec. ; 6. Che- 
rubim Paradisi s. Thomae Aqui: 
natis characteribus divinde supien- 
tiae illustratus, ec.; 7. Ad discer- 
nendds veras a falsis visionibus et 
revelationibus, ec.; 8. De indivisa 
et unanima sacrosancti evangelii 
praedicatione, èc.; g: Summae 
. theologicae s: Thomae de Aquino 
compendium rhythmicum; 10. De 
cristiana religione in Armenia. 1 
p. Gravina compose altre opere chie 
l'estarono manoscritte, e curò varie 

edizioni di diversi autori. 
GRAVINA Giovanni Vincenzo, 
insigne letterato napoletano , nato 
a Rogliano nel 
Caloprese, suo zio, s' incaricò della 
di lui educazione, quindi mandollo 
a Napoli, ove applicossi allo studio 
del diritto civile e canonico, e si 
rese in pari tempo valente nella 
teologia, mediante la ponderata let- 
tura de' santi padri. Nel 168g re- 
cossi a Roma, iu casa di Paolo 
Coardo di Torino, che fu poi ca- 
meriere di onore di Clemente XI; 
e che procurogli l'amicizia degli 
uomini più celebri. La loro con- 
versazione .risguardava sovente il 
rilassamento della morale; quindi 
il Gravina intraprese dì trattare un 
tale argomento, applicandovi le co- 
guizioni: teologiche che aveva acqui- 
state. Solto il nome di Prisco Cen- 
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1664. Gregorio 
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sorino pubblicò a Napoli nel 1691, 
colla falsa data di Colonia, un dia- 


‘logo intitolato: De corrupta morali 


doctrina, in cui dimostra chè i 
corruttori della morale fanno più 
danno alla Chiesa che gli eresiar- 


«chi. Quest'opera, itiserita di poi 


quasi per intiero dal p. Contîna 
nel suo trattatò De incredulis, ac- 
cese tontro l’autore ì partigiani 
delle dottrine rilassate; Le malizie 


de”nemici non ismibuitono pérò la 


di lui estimazione, nè il suo zelo 
per lo stabilimento degli studi 


della morale: Molti dotti s’ atcor: 


darono con lui; e la sua casa fu il 
luogo delle loro assemblée. Di là 
nacque la società degli Arcadi, 4 
cui il Gravina dettò le leggi. Nel 
16gg il Pontefice Innocenzo XII 


gli conferì la cattedra di diritto 
civile; e il prirho abuso chè il Gra- 


vina corresse, fu l’ argomentazione 
scolastica. Pubblicò il suo trattato 
De instauratione studiorum, è cotn- 
pose varie altre dissertazioni, delle 
quali non citeremo che quiellà sul- 
la Regola interna, perchè fa cono: 
scere i sentimenti religiosi ‘di cuì 
la sua anima era penettata. Il 
Gravina: passò nel 1703 alla cat- 
tedra di diritto canonico; ché prò- 
curò di migliorare ton utili cam- 
biamenti ,: e fissando per base che 
il solo mezzo di stabilire le buone 
dottrine era di risalire alle $orgen- 


ti. E questo l’a&rgorhento del suo 


trattato De repetendis doctrinarumi 
fontibus. Tutte queste occupazioni 
non gl’impedirono peraltro dì coi - 
tinuare la sua grand’ opera De 
ortu et progressu jutis civili, th 
fu pubblicata a Napoli nel 1713. 
Questo dotto giureconsulto tuorì in 
Roma nel 1718. Abbiamo di lui mol- 
te opere; qui accenneremo soltanto 
le sue Znstitutiones canonicae. 
| 6 
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GRAVINA ((Gravinen).. Città 
con vesidenza vescovile nel regno 
delle due Sicilie, nella provincia di 
Terra di Bari, capoluogo di can- 
tone, posta a piedi di un alto colle 
nella valle che divide la Basilicata 
dalla Terra di Bari, mediante il 
fiume da cui ha nome, tributa- 
rio del Bradano, il quale mette 
foce nel golfo tarentino. Fu già 
validamente munita, e sostenne con 
gloria nel decimo secolo gl’ impeti 
dle’ saraceni, massime l’ assedio del 
975. Anticamente da alcuni fu 
detta Pleva, e l’ebbero in feudo 
sino dal 1463 gli Orsini con tito- 
lo di ducato, ed ancora ne porta- 
go il titolo: Benedetto XIII Papa 
del 1724, era figlio di Ferdinando 
Orsini decimo duca di Gravina. Il 
cardinal Domenico Orsini di Ara- 
gona, promosso alla porpora nel 
1743 da Benedetto XIV, era du- 
ca di Gravina. Al presente è XVIII 
duca di Gravina il principe d. Do» 
menico Orsini assistente alsoglio pon- 
tificio, senatore di Roma, e coman- 
dante generale della guardia civica 
pontificia. Questa città soffrì non 
meno di Altamura, nel disastro del 
1799. Le migliori razze di cavalli 
di Puglia si allevano nelle sue 
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floride campagne. Ivi si tiene una 
considerabile fiera. del 14 al ar 


aprile, e. conta circa dodicimila 
abitanti. È petria di diversi uo- 
mini illustri, tra’ quali del celebre 
Domenico Gravina. 

affatto ignota l’origine di 
questa città, come non è ben de- 
terminato il tempo in cui ricevette 
la fede di Gesù Cristo. Alcuni fe- 
cero questo vescovato suffraganeo 
d’ Acerenza, altri lo dissero dipeu- 
dente dalla metropoli di Matera: 
al presente è immediatamente sog- 
getto alla santa Sede. Il primo dei 
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vescovi conosciuti di Gravina ‘è 
Leone che ne reggeva la chiesa 
nell’anno 871, e che- trovossi al 
concilio di Pontyon nell’ 876. I di 
lui successori li riporta 1’ Ughelli 
nell’ Zialia sacra tom. VII, p. 114 
e seg., de'quali registreremo i prin- 
cipali. I} secondo vescovo di Gra» 
vina è Guido del 1099, il terzo 
Orso del 1152, il quarto Roberto 
che intervenne al concilio Latera. 
nense celebrato da Alessandro III 
nel 1179. Pietro ne divenne ve. 
scovo nel 1282; Riccardo Caraccio- 
lo nel 1343; fr. Francesco Bonac- 
corsi de’ minori nel 1395, eletto 
da Bonifacio IX; Giovanni Rober- 
to arcidiacono della cattedrale nel 
1429, fatto da Martino V; Giaco- 
mo Appiani de’ signori di Piombi- 
no nel 1473 promosso da Sisto 
IV; Matteo d'Aquino napoletano 
gli successe nel 1482, ed a questi 
fr. Antonio Brancacci o Brancati 
pure napoletano, dell'ordine dei 
predicatori, fatto nel 1508 da Giu. 
lio II, ed ginato di virtù e scien- 
za, Sstudiosissimo delle cerimonie 
sagre. Gregorio XIII nel 1575 
dalla sede di Muro traslatò a que- 
sta Giulio Ricci di Fermo, e nel. 
1581 gli diè in successore Antonio. 
Maria Manzoli modenese. Nel 1593. 
Clemente VIII fece vescovo di Gra- 
vina Vincenzo Giustiniani genove- 
se, il quale istituì il seminario e 
gli assegnò le rendite necessarie ,. 
fondò il conservatorio delle cap- 
puccinelle, e poco distante dalla 
città nel 1602 eresse dai fonda- 
menti la chiesa della Beata Ver- 
gine delle Grazie: fiorì in zelo, 
prudenza, dottrina ed altre virtù. 
Paolo V nel 1614 gli destinò per 
successore fr. Agostino Cassandra 
di Castro Ficardo de’ minori con- 
ventuali, che edificò la chiesa di s. 
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Cecilia martire: sotto di lui vi fu 
grave controversia con l' arciprete 
eclero d’Altamura,nullius dioecesis, 
contro i quali fulminò l’interdetto 
per differenze sulla giurisdizione, 
ma tutto accomodò Gregorio XV 
colla bolla Decet Romanum Pon- 
tificem, de' 15 febbraio 1622, sta- 
bilendo le cose per l’una e l’al- 
tra parte, e togliendo le censure 
e scomupiche. Urbano VIII nel 
1623 promosse a questo vescavato 
Giulio Sacchetti fiorentina, che pai 
creò cardinale. Il detto Papa. nel 
1630 fece vescovo Arcadio Ricci 
di Pescia, che eresse la cappella 
del ss. Sagramento , e quella di s, 
Maria consolatrice degli afflitti nel 
la cattedrale, e questa con solenne 
rito consacrò, Innocenzo X nel 
1645 nominò vescovo Domenica 
Cennini di Siena, fornito di scien» 
za e di altre qualità; questi ag- 
giunse alla cattedrale l'episcopio, 
e due altri ne edificò, uno nella 
villa Salamandria, l’altro presso la 
suddetta chiesa di s. Maria delle 
Grazie, e per istruzione del’ clero 
gli donò una biblioteca : celebrò il 
sinodo diocesano nel 1647, e mo- 
rì in Napoli nel 1684. Benemeri- 
to vescovo fu il successore Dome- 
nico patrizio milanese, della fami- 
glia Valvaserra o Valvasori, già 
religioso agostiniano, e priore ge- 


nerale del suo ordine, lodato per 


dottrina ed altre doti. Celebrò il 
sinodo, aggiunse al capitolo ed 
al coHegio de’ canonici il peni- 
tenziere, restaurò il seminario e gli 
prescrisse ottimi regolamenti. Al- 
tro degnissimo vescovo fu il suc- 
cessore Marcello Cavalieri patrizio 
bergamasco, dell'ordine de’ predi- 
catori, che fu consacrato in Roma 
nel 1690 dal cardinal .Orsini poi 
Benedetto XIII. Fabbricò contigua 
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all’ episcopio la casa pel seminario, 
essendo in cattivo stato l'antica; 
fu benemerito del conservatorio di 
s. Chiara, al quale diè l’abito e 
le regole di s. Teresa. Restaurò la 
cattedrale, e l’abbelli; vi stabilì 
sette altari, nel maggiore vi collo- 
cò due corpi santi, e tra le con- 
fraternite della cattedrale ivi da lui 
collocate o migliorate, nomineremo 
quella di s. Michele arcangelo 
principale patrono di Gravina. In 
una parola il suo zelo e sollecitu- 
dine pastorale lo madellà su quel. 
lo che il lodato cardinale eserci- 
tava colla .sua arcidiocesi. di Bene- 
vento, e fu autore di diverse ope- 
re ecclesiastiche che poi ad utilità 
furono stampate. I due ultimi ve- 
scovi registrati nell’ Italia sacra 
dai continuatori dell’ Ughelli, sono 
Luigi Capuani napoletano, e Cesare 
Francesco Lucini milanese patrizio 
di Como, dell’ordine de’ predica- 
tori, ambedue meritamente - fatti 
vescovi di Gravina da Clemen- 
te XI, ed il secondo nel 1718. La 
continuazione della serie de’ vescovi 
di Gravina si leggono nelle annua- 
li Notizie di Roma, Pio VI nel 
concistoro de’ 18 giugno 1792 fe- 
ce vescovo - Michele de Angelis di 
Napoli, dopo il quale per diversi 
annui restò vacante la chiesa. In 
questo tempo ebbe luogo la circo- 
scrizione di diocesi che Pio VII fe- 
ce nel regno delle due Sicilie con 
la lettera apostolica, De utiliori do- 
nunicae, quinto kal. julii 1818, 
nella quale unì alla sede di Gra- 
vina quella di Monte Peloso ( Ve- 
di), prescrivendo che il vescovo si 
chiamasse col name di ambedue; 
quindi nel concistoro de’ 21. di- 
cembre del medesimo anno 18:8 
ne dichiarò vescovo l’attuale mon- 
signor Cassiodoro Margarita di Na- 
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poli, nominato dal re Ferdi- 
nando I. 

La cattedrale di Gravina, di an- 
tica e magnifica struttura, è sacra 
alla B. Vergine Assunta in cielo. 
Il capitolo si compone di quattro 
dignità, prima delle quali è l’arci- 
diacono, ‘dell’arciprete, del canto: 
re e del primicero, di sedici ca- 
monici comprese le prebende del 
teologo e del penitenziere, e di do- 
dici mansionari. La cura delle a- 
nime è presso il capitolo, e.sì e- 
sercita da quattro economi curati 
eletti dal vescovo ed amovibili. Vi 
è il fonte battesimale, e tra le re- 
liquie si venera il cranio di s. Tom- 


maso di Cantorbery. Oltre la cat- 


tedrale vi sono altre quattro ‘chie- 
se parrocchiali, una delle quali è 
collegiata sotto l’ invocazione di s° 
Nicola, tutte munite del battiste- 
rio. Avvi ancora un convento di 
religiosi, tre monisteri di monache, 
un conservatorio, quattro confi'a- 
ternite, l’ ospedale, il seminario ed 
altre pie istituzioni. Le due dioce- 


cesi unite si estendono a più di 


sessanta miglia di territorio. Ogni 
huovo vescovo è tassato nei libri 
della camera apostolica in fiorini 
cento sessantasei, verus autem illo- 
tum valor est 4/ioo ducatorum il- 
lius monetae pubblicis non dedu- 
ctis oneribus. 

‘“ GRAVISCA, Graviscae. Sede 
vescovile dell’ Etruria Transcimi- 
nîa, ossia Toscaiia marittima, di- 
cendo l’Adami nella Storia di Vol 
seno, che' secondo Potnporfio Mela 
ora dicesi Montalto, poco distante 
dal mare; presso al fiume Ossa co- 
gnominato Fiore o Fiota; comune 
soggetto al ‘governo ‘di Corhetoy; 
distretto e delegazione di Civita- 
vecchia nello stato pòntificio, dio- 
cesi di Viterbo. ll nome di Gravi» 
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‘sca detivò dall’aria pestilenziale che 


affliggeva gli abitanti, poichè scris- 
se Servio Catone lib. 10, p. 583: 
Ideo Graviscac dictae sunt, quod 
gravem aerem sustineat. Fiorì que- 
sta città nel tempo della venuta di 
Enea in Italia, e nella seconda 
guerra punica mandò al senato ro- 
mano ‘molti soldati in aiuto: fu 
poscia occupata dai romani e fat- 
ta colonia. Furono lodati i gravi- 
scani pel vino generoso: che pro- 
duceva il loro territorio, come al. 
tresì per l’ abbondanza de’ coralli, 
che in quel mare erano pescati. 
Dalle di lei rovine fu edificata la 
città di Corneto, secondo Virgilio 
e Cluverio, come si ha dal Bau- 
drand. Di contrario parere fu Giu- 
lio Ossequente, se pur merita fede, 


mentre cred’ egli che Corneto' fos- 


se l'antica Tarquinia, e che dalle 
sue rovine edificata venisse la me- 
desima città. Fin qui il nominato 
Adami. Narrano Velleio Patercolo, 
Tito Livio e la tavola Pentingeria- 
na, che Graviscae occupava il pae- 
se tra i fiumi Marta e Fiora, fra 
il lago Vulsinio e il mare Tirre- 
no; che appartenne già ai Tarqui- 
niìi, e che i romani vi comdussero 
una colonia nell’anno 181 avanti 
l’era cristiana, sotto il consolato dî 
P. Cornelio e di M. Bebio. Nel IV 
o nel V secolo vi fu fondata la se- 
de vescovile, immediatamente sog- 
getta alla santa Sede, della quale 
tratta l’ Ughelli nell’ talia sacra 
t. X, p. 110. Uno de’ suoi tescovi 
chiamato Adonio, assistè al conci- 
lio di Roma del 504, celebrato dal 
Pontefice s. Simmaco. Ma essendo 
stata la città rovinata dai goti, il 
vescovato fu trasportato a Corne- 
to, ch'è vicino. Altri poi sono di 
parere, che questo’ fosse’ l’ antico 
Foro d'Aurelio; e fu poscia com 
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ta Sede, ed avea sforzato il sultano 
di Egitto a renderle omaggio e ad 
entrare in lega coi principi cristia- 
ni, a’ g marzo 1489, lo creò Car- 
dinale diacono del titolo di s. Adria- 
no, e lo dichiarò legato a lacere di 
tutta l’Asia. Tutti gli storici, ed i 
Pontefici Innocenzo VIII, Alessan- 
dro VI ed altri fanno dì questo 
Cardinale i più distinti elogi. Egli, 
dopo avere edificato ogni genere di 
persone colle sue eroiche virtù, finì 
di vivere in Rodi nel 1503, ove fi 
sepolto nella chiesa di s. Giovanni 
Battista. Il gesuita Domenico Bou- 
hours scrisse la vita di quest’ eroe, 
la quale passa pel primo monumento 
delle vite di qualunque altro scrittore, 
e fu ristampata in Parigi nel 1677. 

AUCANDA. Città vescovile della 
diocesi di Asia nella provincia di Licia. 
Non ci resta la memoria che di uno 
de’ suoi vescovi, chiamato Panezio, il 
quale sottoscrisse alla lettera sino- 
dale della metropoli di Mira all’im- 
peratore Leone, sulla morte di s. 
Protero di Alessandria. 


AUCH (Auxitan.) Augusta Au 


xiorum o Auxorum Climberis. Cit- 
tà di Francia, con residenza arci- 
vescovile, capitale un tempo di tut- 
ta la Guascogna, e in particolare 
dell’ Armagnac, è situata - sull’ er- 
ta di una collina, le cui falde son 
bagnate dalla rivigya di Gers. Ora 
è capoluogo del dipartimento del 
Gers nell’ ampia’ provincia della 
Guienna. Corrisponde la regione di 
Gers alla parte orientale dell’ anti- 
co ducato di Guascogna, del quale 
Carlo il Calvo, nell’850, investi San- 
cio I, figliuolo d’un conte di Casti- 
glia, e discendente da quel Lupo, 
che capitanando i guasconi, fu no- 
minato loro duce sotto Pipino. Nel 
1070, Filippo I re di Francia la 
riunì a’ proprii stati, comprendendo 


AUC 99 


la Guienna, la contea d’ Armagnac 
ed altre contee, i cui signori furo- 
no ì più potenti feudatarii,. dopo i 
duchi di Bretagna e Borgogna. Mor- 
to l’antipapa Benedetto XIII, gli suc- 
cesse Clemente VIII, Mugnoz, soste 
nuto da Alfonso V re d’ Aragona, 
contro il legittimo Martino V. Que- 
sto Papa minacciò le censure della 
Chiesa al re, e fece altrettanto con 
Giovanni conte d’Armagnac, ch’cra 
tornato a sottomettersi all’antipapa. 
Ma dopo la rinunzia di questo, il 
Papa assolvette gli scismatici, insie- 
me al detto conte, contro il quale 
avea dato sentenza di scomunica e 
di privazione di tutti i beni. Final. 
mente, nel regno d’ Enrico IV, si 
effettuò la totale riunione dei domi- 
nii alla corona. 

Questa città è una delle più an- 
tiche della Francia, conservando an- 
cora diversi avanzi della magnificen- 
za dei conti di Armagnac. Al tem- 
po di Cesare era la capitale degli 
auscii assoggettati da Crasso. Cre- 
desi che anche sia stata colonia ro- 
mana. E divisa in Alta e Bassa cit- 
tà, ed ha, fino dal IV secolo, la 
sede episcopale. Infatti abbiamo che 
s. Orienzio, vescovo di Auch, governò 
questa chiesa dal 323 al 364, nel 
qual tempo con molto zelo adope- 
rossi alla conversione degli ariani e 
degl’idolatri abitanti alle falde dei 
Pivenei. In Auch conservasi anzi il 
corpo di quel santo nominato nei 
più antichi martirologi. Quella cat- 
tedrale è dedicata alla Natività di 
Maria Vergine, e fondata da Clo- 
doveo il Granda, si reputa una 
delle più belle della Francia. E d’or- 
dine gotico nell’interno e d'ordine 
corintio nell’ esterno. Alte sono le 
sue volte, e molto si osservano le 
pitture de’ suoi vetri, le intarsiatu- 
re del coro, ed una magnifica sca- 
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preso nello: stato di Castro. Wedi 
Castro. 

Ha sul mare presso la foce del 
fiume Figra uno scalo guardato da 
munita torre, ove s'imbarcano le 
granaglie, ed altre derrate del Pa- 
trimonio, e della maremma sanese. 
Nei dintorni di Montalto sonosi ope- 
rati nei latifondi del marchese Can- 


delori, nel sito detto Camposcala, 


preziosi scavi, che hanno sommi- 
nistrato ampia raccolta di vasi ci- 
nerari dipinti, urne, lampade ed 
altre rarità etrusche, le quali cre- 
donsi appartenere all’antica e fa- 
migerata città di Zu/cia eretta 
colle rovine di -Vitulonia, metro- 
poli de’ popoli vulcienti, donde fu 
dedotta la colonia di Cossa, nello 
stato de’ toscani presidii vicino a 
Porto-Ercole. Nel numero 49 del 
Diario di Roma 1839, si legge 
«un’ onorevole lapide della comune 
di Gradisca ora Montalto . di Ca- 
stro, nella delegazione apostolica di 
Civitavecchia (Vedi), in ricanoscen- 
za al regnante Gregorio XVI che 
la beneficò con ripristinare il 
buon ordine nel municipio, ricu- 
perati ed aumentati i redditi, ad 
Jstanza dei fratelli Antonio ed .A- 
.lessandro Candelori marchesi di 
Vulci, benemeriti della patria; es- 
sendo protettore del municipio il 
cardinal Gio. Francesco Falzacappa, 
e preside apostolica della provincia 
monsignor Lorenzo Grech-Delicata. 

GRAZIANO, Cardinale. Grazia- 
.mo prete cardinale, fiorì nel pon- 
tificato di s. Gregorio VJI del 1073, 
e favori con tutto il potere questo 
Papa contro il partito del falso 
Pontefice Clemente III, e dopo la 
morte di s. Gregorio VII si ado- 
però con impeguo per l’elezione di 
Vittore III nel 1086: altro non si 
dice di lui dal Cardellaa . _ 
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GRAZIANO, Cardinale. Grazia, 
no prete cardinale di s. Sabina, è 
registrato tra quelli d’ Innocenzo II 
del 1130; sottoscrisse nel. 1141 u- 
na bolla in favore di Gregorio ve- 
scovo di Brescia, e nel 1144 era 
già morto. . l i 
. GRAZIANO, Cardinale. Grazia- 
no da Pisa distinto col nome di 
maestro, vice-cancelliere e suddia- 
cono della Chiesa romana, fu sper 
dito in Inghilterra al re Enrico II, 
alle cui .mjnacce seppe fare tale 
generosa resistenza, che gli meritò 
gli encomi di s. Tommaso di Cap- 
tuaria. In premio dell’invitto suo 


coraggio, nel dicembre del 117% 


fu d'Alessandro III creato diacono 
gardinale de’ ss. Cosimo e Damia- 


.n0, e di nuovo ebbe cammissione 


di trasferirsi in Inghilterra col ca- 
rattere di legato «latere, a fine di 
fulminare l’interdetto contro quel 
regno, in pena della violenta mor- 
te data a s. Tammaso. Lucio  IiJ 
lo deputò commissario apostolico 
sopra una causa che verteva tra 
il cardinale vescovo di Palestrina, 
e l’abbate di Subiaco, la quale fu 
da lui accompdata con piena sod» 
disfazione delle parti. Pa Innocen- 
zo III venne inviato insieme col 
cardinal Pietro alle repubbliche di 
Genova e di Pisa, le quali ad on- 
ta delle preghiere e rimostranze 
de’ due cardinali, non seppero de- 
terminarsi a fare tra loro la pace. 
Nei molti viaggi che in tempo del 
suo cardinalato intrapresero i Pon- 
tefici, Graziano fu sempre loro in- 
divisibile e fedele compagno: in- 
tervenne all’elezione di sei Papi, e 
morì folla lusinga del pontificato 
in quello d’ Innocenzo II], dopp 
vent'anni di cardinalato. 
GRAZIANO, celebre canonista 
toscano del XII secolo, nato in 
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Chiusi. Secondo l'opinione più ‘co- 
mme erasi fatto religioso nel moi 
mistero dell'ordine benedettino dei 
ss. Felice e Naborre di Bologna}; 
ed in esso compose l’opera conoi 
tciuta sotto il nome di Decreto. È 
dessa una compilazione ‘che consi» 
ste in testi della sacra Scrittura; 
ne' canoni detti degli apostoli, ed 
in quelli di 105 concilii in circa, 
di cui i primi nove sono écume- 
nici ; nelle decretali de’ Papi, com- 
presevi quelle del falso Isidoro; 
in cose tratte dai santi padri, co- 
‘me s. Gregorio, s. Girolamo, 8. A- 
‘postino ec.; ed in altri compendi 
degli autori ecclesiastici, dei libri 
pontificii, del codice Teodosiano, 
delle costituzioni dei re di Fran: 
‘cia, ec. Graziano intitolò questo li- 
bro: Concordia discordantium ca- 
monum, poichè vi riferisce molte 
autorità che sembrano discordanti, 
‘e sì studia dì conciliarle. Altri scrit- 
tori avevano prima di lui intra- 
preso analoghe compilazioni: il b. 
Ivone di Chartres, per ultimo, mor- 
to nel 1115, formata aveva una 
simile raccolta. Graziano approfit- 
tò dei loro lavori, talvolta è vero 
con poco criterio, nondimeno ebbè 
il vantaggio di evitare nella sua 
raccolta la confusione che non a- 
veano essi saputo schivare. La di- 
‘stribuì per ordine di materie, e la 
divise in tre parti: nella prima 
unisce tutto ciò che spetta al di- 
ritto ed ai ministri della Chiesa; 
parla dei giudizi nella seconda; e 
col titolo De consecratione, com- 
‘prende nella terza quanto concer: 
De i sacramenti e le cerimonie. Si 
dice che il: Papa Eugenio III l'ap- 
‘provasse. : E certo almeno che il 
Decreto fia accolto con una specie 
‘di entusiasmo nella scuola di Bo- 
‘logna, donde passo in -Francia, è 
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divenne in Breve il solo testo che 
i professori di diritto canonico com- 
mentavano nelle loro tezioni e nei 
loro scritti. Mancava molto nondi- 
reno perchè fosse esente d’imper- 
fezioni, avvegnachè le false decre- 
tali erano in esso miste con quan» 
to avvi di più autentico nell'anti- 
chità religiosa, ed erano presenta- 
te come se avessero l’autorità me- 
desima. A misura ehe i lumi si 
diffusero, tali difegti vennero me- 
glio sentiti, e parecchi dotti, mas- 
sime nel pontificato di Gregorio 
XIII, si occuparono a correggere 
il Decreto di Graziano che ven- 
ne di sovente riprodotto. Nel 1777 
il chiariss. Sebastiano Berardi pro- 


,fessore in Torino pubblicò a Ve- 


nezia su tale argomento un’opera, 
la quale non lascia nulla a desi- 
derare in fatto di critica: Gratia- 
ni canones genuini ab apocryphis 
discreti: corrupti ad emendatiorum 
codicum fidem exacti: difficiliores 
commoda interpretatione illustrati. 
Tuttavolta può vedersi l’articolo 
DECRETALI. 

GRAZIANOPOLI, Gratianopo- 
lis. Sede vescovile dell’Africa occi- 
dentale, nella Mauritiana Cesaria- 
na, la cui città prese il nome dal- 
l’imperatore Graziano, sotto la. 
metropoli di Giulia Cesarea, e fù 
chiamata anche Gratianopoli. Pu 


hlicio suo vescovo si trovò alla con» 


ferenza di Cartagine coi vescovi 
cattolici nel 411, e Talasio altro 
suo vescovo fu uno di quelli esi- 
liati da Unnerico re de’ vandali 
nel 484, per aver fatto solenne 
professione della fede cattolica. Al 
presente Grazianopoli, Gratiaropo- 
litan, è uu titolo vescovile in par- 
tibus sotto l’arcivescovato pure in 
partibus di Cartagine, che conferi. 
scono i romani Pontefici. Ne fa 


.GRE 
Jtisignito monsignor Giuseppe Mi- 
‘kolitsch, e per sua morte il regnan- 
‘te Papa Gregorio XVI, nel conci 
storo de’ a ottobre 1837, lo con- 
‘ferà a monsignor Tommasb Chie- 
melecwski di Plosko, che pur: fece 
‘suffraganeo dell'arcivescovo di Var- 
savia. | 

GRAZIANOPOLI. Sede vesco- 
vile della Càlcidia di Tracia, di 
cui abbiamo che Filadelfo suo ve- 
scovo sottoscrisse al concilio di É- 
feso tenuto hel 431. 

GREBENO, Grebenus. Sede e- 
piscopale della provincia di ‘Dar- 
dania nella diocesi di Servia, sotto 
la metropoli d’Archido, di cui ne 
‘fa vescovo Giovanni, ordinato da 
Leone arcivescovo di Bulgaria. 

GREBENO. Sede vescovile del- 
la provincia di Dardania, nella dio- 
cesi di Bulgaria, sotto la metropoli 
di -Petch. La 

GRECIA e GRECI. Sotto il no- 
me di Grecia ordinariamente s’in- 
tende quella porzione d'Europa, 
che porta ancora oggidì questa de- 
mominazione : maggiore 6 minore 
estensione, secondo le varie epoche, 
ebbe la Grecia. Siccome peraltro 
gli antichi greci non hanno abita: 
to soltanto questa parte dell’ Euro- 
pa, ma nell’Asia, ein quella parte 
orientale e meridionale d’Italia cui 
diedero il nome di Magna Gre 
cia, premetteremo un cenno su 
questa, e su quella regione d’ A- 
sia in cuì dimorarono, avanti di 
parlare della Grecia propriamente 
detta. Grecia Asiatica si chiamò 
un tempo tutta la porzione dell’A- 
sia, in cui i greci si erano stabiliti, 
intendendosi principalmente sotto 
una tal denominazione la Jonia, la 
Caria, e la Doride, colle isole vi- 
cine. Questi greci asiatici inviaro- 
no ‘lungo la Propontide, ed anche 
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‘sino al fondo del Ponto Eussino 


‘delle colonie, chè si unirono ‘ad 


altre; da ciò forse deriva che si 
‘trovano alcune città fe quali por- 
tano nomi affatto gréti, come E- 
ratlea, Trebisonda, Aténe, ec. E 


‘qui néteremo che la satra Scrittu- 


ra prende d’ordiriario il nome di 
Grecia in una grande estensione, 
per distinguere cioè (tutti i paesi 


‘abitati dai discendenti: di Javan, 


tanto in Grecia, che nella Jonia 
e nell'Asia minore. Dopo la morte 


‘di Alessandro il Grande, il nome 


di greco prendesi in un significato 
ancora più esteso e più vago, per- 
chè dominando i greci in Egitto, 
nella Siria, di là dell'Eufrate ed in 
altre provincie, gli ebrei accostu- 
maronsi a dare il nome di greci 
a tutti i popoli gentili soggetti al- 
l'impero de’ greci, tanto in brien- 
te, quanto in occidente. Ecco la ra- 
gione per cui nei libri de’ Macca- 
bei, nel vangelo, ed it s. Paolo uni 
greco significa comunemente un 
gentile. Non est distinctio judaei et 
graeci: innanzi a Dio non avvi 
distinzione tra l’ebreo ed il greco. 

Grecia Magna o Grecia Grande 
fu poi l’antica denominazione datà 
alla parte orientale e meridionale 
d’ Italia, nel qual vasto paese i 
primi greci inviarono un gran nu- 
mero di colonie, che vi fondarono 
molte città considerabili, come nar- 
‘ra Dionigi d’Alicarnasso. La gran 
Gretia comprendeva la Puglia, la 
‘Messenja, la Calabria, il paese dei 
salentini, dei lucani, dei bruzi, dei 
crotoniati e dei locresi. Questo no- 
me di gran Grecia verosimilmente 
non fu introdotto se non quandb 
formossi la romana repubblica, che 
possedette uno ‘stato del quale i 
latini, i volsci ed î sabini faceva- 
no parte; poichè questi popoli e- 
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rano greci di origine, ed i loro 
paesi potevano essere naturalmente 
compresi nella Grecia italica; ma 
siccome grano caduti sotto il giogo 
de’ romani, e parlavano una lingua 
diversa da quella dei greci, così 
rimase il nome di greci a quelli 
che avevano conservata la loro lin- 
gua originale, Ja quale poscia me- 
scolarono con la Jatina. In fatti al 
tempo di Augusto si parlava a Ca- 
‘nusio pn gergo ch'era un mescu- 
glio di greco e latino. Alcuni autori 
‘ mooderni comparando la estensione 
della Grecia italica con quella del- 
la Grecia propriamente detta, che 
comprengdeva l’Acaia, il Peloponne- 
so e la Tessaglia, credettero che il 
pome di gran Grecia Je fosse stato 
male applicato; ma le psservazio- 
pi astronomiche del p. Fevillée, di 
M. Vernon e di altri provano il 
contrario. Effettivamente risulta da 
tali osservazioni, che la lunghezza 
e larghezza che prima si daya alla 
Grecia propria, eccedeva di molti 
gradi la sua vera estensione, in 
modo che questa paese trovossi più 
piccplo della metà di quello che si 
, supponeva apticamente. Dicono dun- 
que i moderni geografi, che si può 
al presente stabilire per gerto, che 
la Grecia italica fu un tempo chia- 
mata gran Grecia con molto fop- 
damento, perchè era în realtà più 
grande della vera Grecia, e ciò ag- 
-ghe senza il bisogno di unirvi la 
Sicilia, quantunque quest'isola spar- 
sa di greche colonie, può essa pu- 
re chiamarsj Grecia, come la chia- 
marono Strabone e Tito Liyio. E 
vero per altro che la gran Grecia 
diminuì insensibilmente, a misura 
che si dilatò la repubblica romana. 
Strabone inoltre osserva che al suo 
tempo più nog restavano che Ta- 
ranto, Reggio e Napoli, le quali 
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-avessero conservato greci costumi, 
.e che tutte le altre città avevano 


appreso. usj stranieri, cioè a dire 


quelli de’ romani loro vincitori. Del 


restante, la Grecia italica al paro 


.della vera Grecia, produsse una 


quantità di uomini illustri, fra i 
filosofi Parmenide, Zenone, ec., fra 
i poeti. Ibico ed altri. Molti vi ag- 
giungono anche Pitagora, quantun- 
que il dotto Tiraboschi lo creda 
nato a Samo, £ stabilito poscia a 
Crotone nella Grecia italica, ove 
fpadò |a sua scuala. Questi greci 
d’ Italia. ayendo col tempo coltiva» 
ta la lingua Jatina, ge pe serviro- 
no nelle loro poesie, come fece Pa- 
cuvio, il quale nato nella Puglia 
era greco, quantunque nel nume- 
ro: de’ poeti latini; lo stesso do- 
vendpsi dire d’Orazio, ma su essa 
il Tiraboschi fa riflettere, che al- 
lorquando nacque in Puglia non 
ayea nieute dj greco, essendo al- 
lora quel paese divenuto  igtera- 
mente latino. Delle città della Gre- 
cia Asiatica e della Magna Grecia, 
ch’ebbero od hanno ancora sede 
vescovile, se ne parla ai rispettivi 
articoli, cao analoghe notizie a que- 
sîp argomenta. | 

La Grecia moderna è quello sta» 
to marittimo situato al sud-est del- 
| Europa, che si estende dal 36° 
20' sino al 4o° di latitudine nord, 
e dal 18° 20 sino al 23° 20 di 
longitudine est, Questo paese sì 
compane di tre parti distinte: cioè 
la Grecia propria, la Morea q il 
Peloponneso, e le isole. La Grecja 
propria corrisponde alle antiche 
contrade di Tessaglia, Acgrgania, 
Etolia, Focide, Begzia ed Attica, 
p ai sangiacati turchi di Tyicala, 
Karlelia, Lepanto ed alla porzione 
orientale di quella di Negroponte. 
Fu disegnata nei tempi moderni 
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.sotto il‘nome di Livadia ‘od Ella. 
.de; ha 75 leghe di lunghezza dal 
nord-est. al sud-ovest. La penisala 
di Morea @ l'antico Peloponneso 
comprendeva anticamente l’Acaia, 
l’Elide, l’Arcadia, l’Argalide, la La- 
conia e la Messenia, e dividevasi 
sotto i-turchi nei due sangiacati 
di Tripolitza o Morea, e di Mistra; 
questa penisola ha civca -40 leghe 
di lunghezza da] nord al sud, e 
36 leghe di larghezza dall’ est al- 
l’ovest. Le isole dell’ ovest dell’Ar- 
«cipelago, che fanno parte di que- 
sto stato, sgno fia le altre Scope- 
lo, Selictromi, Skiro, Psara, Negrao- 
ponte od Egripo, Andro, Tino, 
Miconi, le due Sdili, Sira, Zea, 
‘Termia, Serfo, Sifanto, Paro, An- 
tiparo,. Nasso,.. Nio, Sikino, Poli- 
candro, Argentiera, Milo, Santori- 
no; e più in vicinanza della Mo- 
rea le isole Spezia, Idra, Poro, E- 
gira, e Coluri o Salamina. La su- 
perficie totale di queste tre divi- 
sioni può essere calcolata a 2,750 
leghe quadrate, Se si volesse com- 
prendere sotto il nome di Grecia 
tutti i paesi che furono abitati da- 
gli antichi greci, e tra’ quali la lin- 
gua degli elleni era l’idiama do- 
minante, e dove si parla anche 
aggidìi una lingua derivata dall’an- 
.tico. greco, converrebbe aggiungere 
alle tre parti sopra nominate, l’E- 
piro; la Macedonia, e le isole Jo- 
nie, ed anche la Servia ed una 
parte dell’ Asia minore, della Val- 
lachia .e della Bulgaria. Tutta la 
provincia turca della Romelia era 
mn tempo greca; e la lingua di 
questa nazione vi dominò sino al 
«XV secolo. Però tutti questi pae- 
si, od almeno la maggior parte, 
sono da lungo tempo divisi dalla 
vera Grecia sotto i rapporti della 
divisione politica, del carattere de- 
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gli abitanti, del commetcio ,; ec., 
cosicché quando si parla delia Gre- 
.cia moderna, non si comprendono 
d'ordinario sotto un tal nome che 
le parti che s’ indicarano superior- 
mente. Sono anche queste parti 
quelle che più al presente interes- 
sano, e delle quali perciò trattere- 
mo compendiosamente. 

La Grecia continentale, o la 
Grecia propria ed il Peloponneso, 
è limitata all’ est dalla parte del 
Mediterraneo chiamato Arcipelaga, 


.che la divide dalla Turchia asiati- 


ca; al mezzodì ed all'ovest dal 
mare Mediterraneo e dalla porzio- 
ne dell’ Albania chiamata antica- 
mente Epiro; in fine al nord dal- 
la provincia turca della Romelia. 
1] suo suolo è sparso di monta- 
gue, che i poeti e gli storici rese- 
ro celebri, ed il mare che la ba- 
gna sopra tre de’ suoi lati, spezza 
ovunque le sue coste, e forma un 
gran numero di golfi e di haie, il 
che . dà alla circonferenza della 
Grecia la forma più ivregolare. I 
monti Ellenici stanno ovunque trop- 
po vicini al mare onde dar luo- 
go allo sviluppamento de’ gran fius 
mi, quindi non discendono dai lo- 
ro fianchi che poche riviere e qual- 


.che torrente. Dal. versatoio orien- 


tale scorre la Salambria o Peneo, 
che irriga la bella valle di Tempe 
nella Tessaglia, e shocca nel golfo 
di Salonicchi ; il Mauro-potamos o 
Cefiso, che si getta nel lago Topo- 
lias, e lo Sperchio od Ellada, che 
serpeggiando nelle pianure , attra- 
versa. le Termopili, ove trecento 
spartani si sagvificarono per la sa- 
lute della Grecia miuacciata dai 
persiani, e cade nel golfo di Volo; 
dal versatoio occidentale si vede 
scendere il Fidaris od Evenus, che 
scorre lungo il piede del monte Zi- 
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g0s nell’ Etolia, e si getta ‘nel gol. 
fo di Patrasso; l’Asprotamos o A- 
‘chelot che scende dal Pindo, rice- 
‘ve la riviera di Aetos 0 Anapo, e 
sbocca nel mare Jonio. Nella Mo- 
rea le più considerabili riviere so- 
.no |’ Afeo o Orfea o Rufia, che 
‘si getta nel golfo di Arcadia, scom- 
parendo sotto terra, e l’Eurota 0 
‘Vasili-potamos, che irriga la lun- 
.ga valle della Laconia, e si getta 
nel golfo di Kalokitia; vari ruscel- 
li e boschetti di lauria-rosa coro- 
nano le sue rive. Fra i laghi del- 
la Grecia il più osservabile è il la- 
go Topolias o Copaide nella Li- 
‘vadia, che riceve il Mauro-potamos 
-ed altre riviere, senza mai strari- 
pare; le sue acque soprabbondanti 
scompariscono iù una voragine sot- 
terranea chiamata Katabatron, che 
robabilmente comunica col mare. 
in coste della Grecia, in parte pa- 
ludose, esalano vapori malsani. Le 
isole della Grecia annunziano la vi- 
cinanza di focolari vulcanici: gli 
antichi parlano di terremoti che 
danneggiarono assai la Laconia ed 
altre contrade della Grecia. Il cli- 
ma di questa regione è in genera- 
Je dolce, ma necessariamente mo: 
dificato secondo le diverse situa- 
zioni: sul Pindo l’inverno è lun- 
go e crudo; la primavera e l’au- 
tunno sono in questo paese stagio- 
ni amenissime; l’estate disecca tut- 
to nelle pianure, e diffonde un ca- 
lore soffocante nei bassi fondi e nei 
golfi, ma è aggradevole nelle valli. 
Anche al presente gli abitanti del: 
la Grecia :potrebbero godere di tut- 
ti i vantaggi dei loro antenati, e 
non è al certo per difetto della 
natura se da qualche secolo gene- 
ralmente questo paese è povero e 
poco produce. La Beozia e la Ma- 
cedonia si arricchisce colla coltiva- 
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zione del tabacco, che vi riesce pet 


fettamente. La vite è uno de’prin- 


cipali prodotti della Grecia, e mol- 
te isole dell'Arcipelago danno vini 
deliziosi come la malvasia: l’ uva 
di Corinto che si raccoglie sul suo 
golfo è senza granello, chiamasi 
uva sultanina, e di presente si rad- 
coglie pure nelle isole Jonie, a Mis- 
solongi, ad Anatolico ed altrove. La 
Grecia è altresì ricca di buone è 
belle frutta; e molte provincie, 
massime quelle che attraversano Îe 
montagne, hanno buoni pascoli’: 


‘possiede belli boschi, ed assai dovi- 
‘ziosa è la flora greca. Sotto il rap- 
‘porto delle minerali ricchezze, que- 


sto paese non fu forse ancora cono- 
sciuto sufficientemente; non manca 
di buone pietre, e l’arte di Fidia 
rese celebri i marmi di Paro, del- 
l’Attica e di altri luoghi. La pesca 
è una occupazione ed un ‘competi- 
.o importante pei greci, dappoichè © 
le loro lunghe quaresime fanno del 
pesce un bisogno indispensabile. La 
Grecia, forte per la sua politica si- 
tuazione, non fece molti progressi 
nelle arti meccaniche: risentendo il 
commercio di questa deficienza, gli 
stranieri importavano -nella Grecia 
le loro manifatture, e ritiravano iù 
cambio i prodotti del suo suolo’ 
ma dacché gl’ inglesi hanno le isd- 
le Jonie sotto la loro protezione, 
il commercio esterno della Grecià 
molto cambiò, ed al presente le 
merci inglesi hanno il predominiò 
sui mercati di questo paese. La ma- 
rina mercantile è quasi interamen- 
te rinchiusa nelle isole dell’Arti- 
pelago; quelle d'Idra, Spezia è 
Psara fanno un commercio attivo 
nel Mediterraneo, e dannò degli 
eccellenti marinari, anzi fl gusto 
della. marina diede un tempò Îuoò- 
go altresì a quella pirateria gene- 
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rale, che divenne uno dei reali-fla- 
-gelli della Grecia. -A cagione deltà 
suova istituzione del regno Elleni- 
co o di Grecia, sembra giunto il 
tempo in dui i greci, sedate le lorò 
discordie , risanate le piaghe pro> 
fonde apertesi dalle note guerre, 
di cui in seguito faremo menzione, 
potranno in pace, e sotto uno sta- 
bile governo, abbandonarsi all'agri- 
coltura, all’ industria e al commer- 
cio, favoriti dal suolo, dal clima é 
dalla situazione di questo celebr a 
tissimo e bel paese. — 


indico sull'origine de’ greci > 
lingua, religione, deità e feste; 
‘. governo, legislazione e politica; 
. ‘ stato militare e guerre; scienze, 
dotti, arti ed artisti; giuochi è 
costumi s lingua moderna e let- 
‘ teratura. 


- La etimologia della parola grae- 
ci, greci, è stata il soggetto di mol: 
tissime discussioni. L’ opinione del 
dottissimo Gibelio sembra, se non 
, la più vera, almeno la più inge: 
guosa. Secondo questo autore i pri: 
mi abitanti della Grecia vennero 
dal nord essia dalle sponde del Da- 
nubio, e portavano allora il nome 
di pelasgi. Dopo aver eglino incon» 
trato un mare lungo, ma angu: 
sto, cioè il golfo Adriatico, chè 
chiamarono Z/lirico, e che equiva- 
le appunto alla voce stretto, rin- 
vennero un mare largo e spazioso, 


ehe dinotarono con la voce Rha o: 


Rhe, ossia vasto, imfnenso, da cui 
ne venne la vote ARhaicus, nome 
che fu conservato da Esichio co- 
me originario dei greci. Siccome 


poi le due lettere linguali Z e R' 
si fanno sempre precedere dalle 
gutturali, la voce RAaicus cangios-- 


si facilmente in quella di ‘Graicus. 
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L'autore medesimo. crede di aver 


‘trovato nella ‘sacra Bibbia - il vero 


sistema della origine primitiva dei 
greci. Moisè lasciò scritto che Ja* 
fet, uno dei figli di Noè, aveva set? 
te figli 3 che il quarto di essi chia- 
mossi Jon, e che questo fu il pa: 
dre di Elisa, Tharsis o Thrasis, 
Ketini è Dodanim. Egli perciò devè 
considerarsi il primo padre de’ gre* 
ci. La Pelasgia, abbracciando tut 
to quel terreno ‘che sta fra il Da- 
mubio ed il mare del Peloponneso, 
colà convien trovare la divisione 
dei quattro figli di Jon. La Tra- 
cia mostra esser quella in cui «i 
stabi Thrasis; Ketim è il paese 
dei goti al nord della Macedonia 
e la Macedonia stessa; Dodanim è 
la contrada fi'a la Macedonia ed il 
Peloponneso abitata dai dorii, ed 
Elisa designerà gli abitanti del Pe- 
loponneso. La storia di Deucalione 
è la base della cronologia e della 
storia greca. Tutte le circostanze 
che si riferiscono a Deucalione di- 
mostrano essere egli la persona’ 
stessa di Noè. La Grecia fu espo- 
sta a molti diluvi, ma quello av-' 
venuto al tempo di Deucalione è 
il più segnalato ne’ suoi annali. 
Tutti gli abitanti situati nelle tam- 
pagne, sulle sponde del mare, e 
generalmente nei luoghi bassi fu- 


‘rono intieramente sommersi. Quei 


pochi che si salvarono, riducendosi 
ad abitare Îe montagne, e quindi 
immersì nella più profonda igno- 
ranza, perdettero affatto di vista e 
di memoria i secoli che li aveva- 
no preceduti. Finalmente dopo scor- 
so molto tempo, discesero nelle val- 
late, e formarono un gran numero 
di piccole’ popolazioni. Da questo’ 
punto incomincia una debole au- 
rora a spargersi sulla storia della 
Grecia. Gli’ scrittori cominciarono’ 
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a parlare di quelle piccole popo- 
lazioni, nominando alcune colonie 
straniere che vennero ad unirvisi 
di mano in mano, e singolarmente 
dalla Fenicia, come Cecpope in A- 
tene, Cadmo nella Beozia, Danao 
in Argo. Quelli però fra' greci i 
quali allarmati dall’arrivo di que- 
ste colonie, si unirono in una 
stretta confederazione, si distin- 
sero col nome di Hellani od Elle 
ni, cioé alleati, nome che si co- 
mubvicò poi anche agli abitanti del 
Peloponneso. Sembra anzi ch’ esso 
fosse stato generalmente sostituito 
a quello di pelasgi e di greci. —. 
L'opinione del Le-Brigant di at- 
tribuire l’origine della lingua gre- 
ca alla celtica, sembra la più am- 
missibile; ma al suo dire la lin- 
gua celtica, non è che l’antica bre- 
tone. La lingua greca con lo scor- 
rere del tempo fu divisa in quat- 
tro dialetti ; 11 dorico, l'eolico, l’at- 
tico ed il ionico. I due primi eb- 
bero il maggior rapporto fra di es- 
si, e formaroyo la lingua primitiva 
de’ greci, la quale era comune an- 
che ai popoli celtici. Questa lingua 
era singolarmente composta di suo- 
nì maschi, e si copservò presso i 
siciliani, quelli del Peloponneso, i 
cretesi, i rodii e gli epiroti. Veru- 
no di questi dialetti non fu pos- 
posto all’altro. Erano tutti coltiva- 
ti dagli uomini più distinti, dagli 
scrittori, dagli oratori, nelle assem- 


blee generali, ed in tutte le solen- 
nità religiose indistintamente, e sen- 


za alcuna preferenza. Quanto alla 


scrittura greca, la più comune opi-: 
nione si è, che i caratteri orienta-. 


li fossero asportati nella Grecia da 


Cadmo. La lingua greca antica è. 
quella che parlavano e scrivevano- 


gli antichi greci, com’ essa .trovasi 


nelle opere de’ lora più grandi. 
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scrittori, Platone, Aristotile,' Isocra- 
.te, Demostene, Tucidide, Ome- 
ro, Esiodo, Sofocle, Euripide, Ari- 
stofane ed altri. La lingua greca 
si è conservata più a lungo di 
qualunque altra, malgrado le fre- 
quenti rivoluzioni avvenute ne’ pae- 
si de’ popoli che la parlavano. Es- 
sa è stata tuttavia alterata a. poco 
a poco dacchè nel IV secolo fu 
trasportata in Costantinopoli la 
sede dell’ impero romano. Quei 
cangiamenti non concernevano. da 
principio l’analisi -della lingua, la 
costruzione, le inflessioni de’ voca- 
boli e cose simili; non consistevano 
se non che in nuovi vocaboli, che 
quella lingua acquistava, adottan- 
do i nomi delle dignità, degli uffizi, 
delle cariche, ec..Ma in appresso le 
invasioni de’barbari, e quella massi- 
me dei turchi, introdussero in essa 
cangiamenti più considerabili. Mal- 
grado tutta questo, si scorge ancora 
una rassomiglianza per molti ri» 
guardi, tra il greco moderno e l’an- 
tico. Nelle lingue viventi dell’ Eu» 
ropa si è conservata una quantità 
di vocaboli greci, necessari o cone 
venienti alle scienze e alle arti; ed 
allorchè si sono voluti imporre no- 
mi alle nuove invenzioni, agl’ istru- 
menti, alle macchine, ai corpi na- 
turali nuovamente scoperti, . alle 
nuove combinazioni chimiche, o 
anche ad alcuni muovi metodi 
d’insegoamento, si è dovuto so- 
vente . ricorrere a vocaboli greci, 
affine di trovare in questa lingua 
parole facili a comporsi, ch’ espri- 
messero l’uso, la natura 0 gli ef- 
fetti di quelle nuove invenziòni. 

Nella religione greca si distin- 
guono dagli scrittori due oggetti, 
la storia degli dei. e quella degli 
eroi. Tale religione però nan nac- 
que nella Grecia , ma conviene 
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trasportarsi ‘nell’oriente pet trovar. 
vi la maggior parte delle favole 


greche, molti de’loro dei ed alcutiù. 


de’ loro eroi. Quegli dei nella lo- 
ro origine furono tanti esseri alle- 
gorici, che diedero luogo alle pre- 
tese storie di uomini non mai vis- 
suti; ma i personaggi de’ tempi 
eroici, tranne poclie eccezioni, furo- 
no veramente uomini, i quali me- 
no un favoloso attributo alle azio- 
ni loto; devono appartenere uni- 


camente alla storia. Gli “dei della. 


Grecia erano divisi in celesti, ter- 
restri ed infernali. Il culto più so- 
lenne era pei primi: dodici erano 
ì principali, pei quali si aveva la 
maggior venerazione: Giove, Giu- 


none, Nettuno, Marte, Apollo, Mer- 


curio, Pallade o Minetva, Diana, 
Cerere; Venere, ‘Vulcano e Vesta. 
Eranvene pure ‘degli altri . inferiori 
chiamati genii; vetfivano poscia gli 
eroi, onorati dopo la loro morte. 
Si conoscevano tre sorta di luoghi 


sacri : i primi -si chiamavano cam. ‘ 
pi separati, ed erano le terre con- 


sacrate agli dei, e le cui rendite 
appartenevano ai loro templi; i 
secondi erano boschi sacri; i terzi 
destinati particolarmente alle pre- 
ghiere ed alle orazioni, dicevansi 
templi od abitazioni sacre. 1 mi. 
mistri della religione, destinati alla 
custodia ed al servigio de’ luoghi 
sacri, si chiamavano preti, ed era- 
no in gran venerazione. Il culto e- 
sercitatosi ne’ luoghi sacri, consiste- 
va nell’ adempimento di tre dove- 
ri religiosi, le preghiere, i sagrifi- 
zi e le lustrazioni. Le prime si fa- 
cevano con lunghe ‘e intralciate 
cerimonie $ i secondi da principio 
sì limitavano a profumi o a'sem- 
plici libazioni, ma in seguito si 


convertirono in produzioni della 
terra ed animali d'ogni sorte; le. 
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lastrazioni finalmente consistevano 
in purificazioni, abluzioti e lavacri. 
Correvano sotto il home di oraco- 
li le risposte datesi dai simulacri 
rtppresentatiti le divinità, che ve- 
mivano consultati sopra avvenimenti 
per anco sconosciuti, o sopra i fu- 
turi. Vi si facevano deî presehti 
di maggiore o minor pregio, se- 
condo la divinità, e l’importanza 
dell’affare. I più famosi oracol? fu- 
rono quelli di Dodona, Delfo, Tro- 
fonio, ec. Le divinazioni traevansi 
dal volo degli uccelli, dalle visce: 
re delle vittime, dai sogni, ec. 

| Le feste pubbliche, per ringra. 
ziamento alle divinità per qualche 
segnalato beneficio, servivano di’ 
motivo a riunire ùna grande quan- 
tità di gente ad alcune epoche, a 
vantaggio delle relazioni commer- 
ciali. Le feste principali della Gre- 
cia antica erano quelle di Adone, 
le Apaturie, le grandi e piccole 
Dionisiache, non che le Antesterie 
adonore di Bacco, le Braurohie di 
Diana, le Dafooforie di Apollo, le 
Eleusine di Cerere e di Proserpina, 
le Tesmoforie di Cerere legislatri- 
ce, le Panatenee grandi e piccole 
di Minerva. L'originaria legislazio- 
ne de’ greci, e le loro limitatissi+ 
me viste politiche, ton potevano 
avere per oggetto la riunione delle 
diverse porzioni della Grecia in un 
governo rappresenlativo, ma piut- 
tosto dovevano tendere a stabilire 
l'autorità d’un capo sopra di tutti; 
quindi il primo loro governo fu 
monarchico assoluto. Anfitrione fu 
però il primo che immaginò un 
consiglio, ove ciascun corpo politi» 
co poteta inviare i suoi deputati 


| per deliberare intorno al bene ge- 


nerale. Questo consiglio e questa 
unione però non furono di funga 
derata, Licurgo dolente sulla sorte 
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di Sparta sua. patria, esposta alle’ 


disseusioni domestiche, ed alle guer- 
re esterne, concepì i vasto proget- 
to di darle una costituzione politi- 
ca, cominciando dal riformare le 
sue leggi ed i suoi costumi. Sta- 
bilì egli un senato, temperò il po- 
tere dei re, conservando però le 
due dinastie . che contemporanea- 
mente vi domipavano, frenò la li- 
cenza del popolo, e pubblicò delle 
leggi che si proponevano tre og- 
getti principali: di partare gli spat- 
tani al massimo grado di forza fi- 


sica e morale, di dirigere tutta. 


questa forza al bene dello stato, e 
dj renderne perinanente la costi- 
tuzione ; ed il successo carrispose 
al. concepimento. Gli individui del- 
lg due dinastie preservatevi col ti- 
tolo di re, erano generali alla testa 
delle armate, e. magistrati presi- 
denti ad un consiglio di vent’otto 
membri scelti tra il popolo, men. 
tre per lo avanti, quantunque il 
corpo della nazione formasse delle 
asserublee, il consiglio proponeva 
le materie ed il popolo deliberava. 
Cinque altri magistrati allora de- 
nominati efori, con ua potere si- 
mile a quello dei tribuni del po- 
polo romano, tenevano la via di 
mezzo tra’ differenti poteri, e so- 
prattutto impedivano ai re ed ai 
senatori di sorpassare la legge. Li- 
curgo introducendo la divisione e- 
guale delle terre, riuscì a bandire 
le ricchezze ed il lusso; la pover- 
tà virtuosa, l’amore della patria, 
l'esercizio delle armi vi furono so- 
stituiti, e costumi affatto nuovi 
piantarono la solida. base delle sue 
npove leggi. Gli .ateniasi furono 
sempre divisi nelle loro. opinioni 
politiche. Gli abitanti delle monta- 


gue volevano un governo affatto . 


democratico, quelli della pianura 
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non aspiravano che ad ‘un’aristo- 
crazia rigorosa, e finelmente gli a-- 
hitanti delle coste domandavano un. 
governo misto, che dividesse il po-- 
tere tra i ricchi ed il popolo; 
quindi in mezzo alle continue ri- 
voluzioni, si dimostravano vani, im- 
petuosi, estremi sì nel bene che nel 
male. Affaticati da mille discordie 
ricorsero a Solone, pregandolo: di, 
dar loro delle leggi Questi però. 
volendo rimediare a’ mali della re- 
pubblica non fece che palliarli. In- 
troducendo egli ottima istituzioni, 
guastò il tutto coll’accordare al po- 
polo la permissione di disprezzare 
le leggi ed i raagistrati, autoriz- 
zandalo ad appellarsi dalle senten- 
ze, dai decreti, e dagli ordini di 
tutti i giudici. Le assemblee della. 
pubblica piazza essendo sempre nu- 
merose, composte di una moltita- 
dine ignorante, leggiera, gelosa del. 
la fortuna de’ ricchi, sempre giuo- 
cata da un qualche intrigante, o 
dominata dai cittadini i più inquie- 
ti o i più destri, non facevano che 
aprire la porta a tutti gli abusi. 
Soffri perciò Solone il dolore di es- 
sere testimonio egli stesso della ti- 
rannia dei Pisistrati, piantata sulle 
rovine del suo debole governo. 

Atene entusiastata, ma nel tempo 
stesso paurosa dell’ altrui merito, 
accordava i più grandi onori a chi 
si. distingueva eminentemente; ma 
puniva nel tempo stesso col bando . 
o con l’astracismo, esilio di dieci 


. anni, quelli che si erano troppo 


distinti. Orgogliosi gli ateniesi dei 
loro avvenimenti nella guerra con- 
tro i persiani, presero il partito 
di umiliare Sparta; il che diede 
luogo alla lunghissima guerra del 
Peloponneso, che non fu decisiva 
per alcuno de’ due partiti. I teba- 
ni ch’evano stati umiliati dagli spar- 
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la di granito con duecento gradini. 
L’arcivescovo di Auch, che insieme 
al conte d’Armagnac, governava la 
città, prendeva il titolo di primate 
dell'Aquitania e la sua diocesi, di- 
pendente dal parlamento di Tolo- 
sa, comprendeva molte abbazie, di- 
versi priorati, trecento e cinquanta- 
due parrocchie e duecento e set- 
tantasette chiese, i cui vicavii erano 
amovibili. Avea per suffvaganei ì 
vescovi d’Aire, di Tarbes, di Ba- 
jonna, Basas, Lescar, Oleron, Con- 
seraus, Comignes, Lectoure e Auss, 
ed avea di rendita cento e cinquan- 
tamila lire. La tassa alla corte di 
Roma è di diecimila fiorini. 

Presentemente questa diocesi non 
conta più di ventinove parrocchie, 
e trecentonovantatre sussidiarie, a- 
vendo per suffraganei i soli vescovi 
di Aire, Tarbes e Bajona. Soppres- 
sa fu anche questa sede ed incor- 
porata con quella di Agen, nel 1801, 
ma ristabilita col concordato del 
1817, fu conservata nelle conven- 
zioni del 1821, 

Il capitolo era de’ più nobili del. 
la Francia, essendo necessaria la 
nobiltà per appartenervi, od alme- 
no un insigne sapere. Componevasi 
di cinque dignità, di venti canonici 
ecclesiastici e di cinque laici, i quali 
erano i conti d’Armagnac, i baroni 
di Montault, di Pardaillan, di Mon- 
tesquiou e di Lisle, prestando tutti, 
come gli altri, il giuramento di fedel- 
tà, avendo posto nel coro e ri. 
cevendo distribuzioni. Tutte le au- 
torità, ad eccezione del priorato del- 
le Nevi, erano nominate dall’ arci- 
vescovo, ed il più anziano per no- 
mina era preposto del capitolo, a- 
vea il primo seggio nel coro e pos» 
sedeva in titolo la chiesa di s. Giu» 
stina, la quale avea diritto di con- 
ferire dieci prebende. 
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Erano altre dignità di Auch gli 
abbati di Faget, d’Idrac e di Ce- 
re, ed eranvi inoltre otto arcidia- 
coni; cioè d’Angles, di Sebane, di 
Sos, di Vic, d'Armagnac, di Ma- 
gnoac, d’Astarac e di Pardaillan; 
due priorati di Montesquiou e della 
Madonna delle Nevi, un sagrestano 
in cura d’anime, un teologo, tren- 
tasei semi-prebendati della comuni- 
tà di s. Marziale, di s. Bartolomeo 
e di s. Giacomo; otto cappellani 
detti dello Spirito santo e di s. Dio- 
nigi; finalmente eranvi trentasette 
cappellani ed altri ecclesiastici pel 
servizio della chiesa. Anticamente 
tutto questo capitolo era regola- 
re. Ora esso si compone di mol- 
ti onorarii,. fra’ quali il peni- 
tenziere e il teologo, con diverse 
dignità, prima delle quali è il de- 
cano. Evvi nella città un moniste- 
ro di orsoline, chiamato di s, Chia- 
ra, tre ospedali, quattro confrater- 
nite, e due seminarii, uno grande, 
l’altro piccolo, La tassa della men- 
sa è di cinquecento fiorini, 

Amplio, comodo e bello è l’epi- 
scopio, annesso alla cattedrale: inol- 
tre Auch ha un vasto. pubblico 0o- 
spedale, tribunali, borsa, società d’a- 
gricoltura, collegio regio, museo, bi» 
blioteca, scuola di disegno ed ele- 
gante teatro. Dall’undecimo secolo 
in poi in Auch furono convocati i 
seguenti concili: 

Il primo fu celebrato nell’ anno 
1068 per le. decime delle chiese 
cattedrali. Ugo Candido o il Bian- 
co legato apostolico vi presiedette. 
In esso fu stabilito che tutte le chie- 
se di Guascogna, tranne quella di 
s. Orens, e poche altre, dovessero 
contribuire alle chiese cattedrali la 
quarta. parte delle loro decime. Lab- 
bé tom. IX. Ard. t. VI. Mabillon 
nel t. V, p. 13-14 degli Annali be- 
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tani, guideti da un salo uomo fi- 
losofo e guerriero, il celebre Epa-. 
ininonda, acquistarono il nome e 
la forza di nazione. Gli spartani 
battuti da essi, ed avviliti, non 
sparsero in progresso che qualche 
raggio di ]uce sotto il regna di 
Cleomene. Atene quindi fu divisa 
da due fazioni: eccitata dalle ar 
ringhe dell’eloquente Demostene, 
appena seppe opporsi alle imprese 
di Filippo re di Macedonia; que- 
sto principe dominò sopra il corpo 


intero della Grecia, mediante la 


sua profonda politica. Dopo la mor- 
te di sua figlio Alessandro il Gran- 


de, una nuova potenza sembrava. 


promettere alcuni giorni di liber- 
tà, quella cioè degli achei; ma i 


loro progressi furono lenti, e dopo 


Arato, non ebbero alcun uomo di 
genio alla lora testa. Passando a 
parlare (anche dello stato militare 
della Grecia antica, dicemmo che 
a: Sparta i re erano i generali delle 
armate. In Atene ognuna delle sue 
dieci tribù forniva il proprio co- 
mandante, .il quale si cangiava ogni 
giorno per turno cogli altri nove; 
ma se l'uno fra essi si distingueva 
per la. superiorità .de’ suoi talenti, 
gli altri deferivano a lui la pro- 


pria autorità, come fra gli altri 


esempi avvenne di Milziade nella 
battaglia di Maratova. Presso gli 
spartani ognuno era militare; l’età 
da portar le armi era dai trenta 
ai. sessanta, Ognuno -marciava aor- 


dinariamente accompagnato da quat-. 


tro o cinque iloti, cioè schiavi, ar- 
mati ella leggiera. In Atene l'età 
di portare le armi cominciava da- 
gli anni dieciotto, e siccome la cit- 


tà era più popolata di Sparta, così 
la truppa era più numerosa. Le. 
armi -più ordinarie presso gli anti-. 
chi grecì erano la lancia, la spu- 
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da, l'arco, la frombola ed il giavel- 
lotto; si difendevano col casco, con 
la corazza, con lo scudo; quello 
de’ cavalieri era più piccolo e più 
leggiero .di quello della fanteria, Si: 
facevano sagvifizi e divinazioni a-. 
vanti la battaglia; il generale ar- 
ringava l’esercito nel campo, salito. 
sopra un luogo elevato, a percor- 
rendo, durante la pugna, le file a 
cavallo. Ai. militari s' infliggevano- 
diversi castighi, la più parte umi- 
lianti; ma la diserzione era punita 
con la morte. Uno spartano che fug- 
giva avanti il nemico, ad abbando- 
nava il suo posto, era disonorato 
per sempre: però le ricompense al 
merito erano le più onorifiche, ed 
1 morti sul campo di battaglia ve- 
nivano onorati. dal pubblico. Le 
mura della città, benché prive dei 
modi di difesa introdottisi poste- 
riormente, erano -ben munite, alte, 
splidissime, ed appoggiate interna- 
mente a terrapieni. Le macchine 
più usate, onde batterle e sman- 
tellarle negli assedi, erano la -ca- 
tapulta, la balista, la grù, il mon- 
tone, la testuggive, e le torri ruo- 
tanti; alle quali macchine gli as- 
sediati contrapponevano degli altri 
mezzi per renderle inefficaci o di- 
struggerle. 1 greci in origine non 
caltivarono la marina: e Tucidide 
osserva che Omero nan fece pa- 
rola di vascelli a più ordini. Spar- 
ta avea rinunziato assolutamente al 
mare per costituzione, onde sottrar- 
re la nazione a qualunque comu- 
nicazione con lo streniero. I soli. 
corinti fecero. assai per tempo il 
commercio del mare. All'avvicinarsi 
de’ persiani, gli ateniesi. pensarono 
di occuparsi d’ una marina, dietro 
i consigli del prode Temistocle, e 


.ne ritrassero soddisfacenti efletti. 


Gli altri greci, e gli stessi spartani, 
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similmente cominciarono # mante- 
nere delle flotte, e questa misura 
divenhe comune a tutta la Grecia. 
I primi uomini che trassero la 
Grecia dalla barbarie, e la resero 
capace di qualehe coltura nelle 
scienze, furono chiamati sofisti e 
sapienti. Ìl modesto Pitagova- fu il 
primo a chiamarsi filosofo. Da prin- 
cipio non vi furono nè sistemi fis- 
si, nè scuole formate; le prime 
chiamate sette, mon cominciarono 
a stabilirsi che verso il tempo dei 
sette saggi della Grecia. Platone 
discepolo di Socrate; raccolse le 
materie trattate nelle differenti scuo- 
le, e ne formò un corpo intiero di 
filosofia. In progresso 8 introdusse- 


ro nuove scuole, che fecero dimen. 


ticare. le pritne: le principali fu- 
rono quelle degli accademici, peri- 
patetici, stoici, cinici; epicureì, pir- 
ronisti; ec. Questi filosofi antichi 
non s' ingannavano meno in fisica 
ed in astronomia, che in logica ed 
in morale; trovasi non ostante 
nelle loro opinioni o sentenze il 
germe di molte seoperte, e gli ele- 


menti di molti sistemi ricevuti oggi-' 


dì fra i' moderni. Pratigavasi la 
medicina fra’ greci sino dai tempi 
della ‘guerra di Troia. Esculapio 
discepolo di Chirone aio di Achil- 
le ebbe un tempio ed un territo- 
rio a lui consecrati. Fra questo ed 


Ippocrate, lasciando da parte le rac- 


colte de’ medici greci di ogni età 
fatta in Lipsia, F. Schoell nella 
Storia della letteratura greca sacra 


e profana numera vari nomi di. 


diverse scuole mediche, e nomi di- 
stinti per invenzioni o scoperte che 


molti moderni si appropriano. Al- : 


tri ne enumera Luigi Soliri nel- 
l'fpologia storico-crilica; e gli an- 
tichi medici greci, oltre la botanica 
e. l'anatomia, si oceuparono di of: 
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talutia, del mal di pietta, di tossì: 
cologia è sin anche del vaiuolo. La 
medicina non mancò essa pure di 
essere un oggetto di controversia. 
I seguaci della sola esperienza si 
chiamavano empirici ; quelli che vi 
aggiungevano i lumi della teoria 
dicevansi dogmatici. I metodisti poi 
erano quelli che indipendentemente 
dalle grandi divisioni indicate adot: 
tavano principii particolari. : Scov- 
gesi dalle opere rimasteci, che gli 
antichi medici si. occupavano della 
botanica e dell’ anatomia. L'’elo- 
quenza estemporanea fu portata 
presso ai greci al più alto grado 
di perfezione, e serviva di um mez: 
zo efficacissimo onde ascendere ai 
primi enori e alle dignità dello 
stato. Anche gli storici della na: 
zione; come Erodoto, Diodoro, Tu: 
cidide, Plutarco, si distinsero in 
quel genere, mettendo in bocca a 
quei generali e magistrati magni- 
fiche atinghe. La poesia fece per 
tempo rapidi progressi mel genere 
epico. Omero visse un secolo dopo 
la guerra di Troia, e le sue opere 
formano ancora il soggetto dell’ u- 
niversale ammirazione, e degli stu- 
di: questo illustre poeta era uno 
di quei rapsodi che  percorrevano 
la Grecia, celebrandovi i suoi eroi. 
Tespi fu l'inventore di quel ge- 
nere, in cui gli avvenimenti nar- 
rati nel poema epico sono ridotti: 
in azione, e messi sotto l’occhio 
dello spettatore. Eschilo fu il pri- 
mo che introducesse il genere tra- 
gico, ma venne sorpassato da So- 
focle ed Euripide. La commedia 
fu immaginata da Eupoli e Cra- 
tino, ed Aristofane la portò alla 
perfezione. Pindaro, Bione e Mosco 
si distinsero, il primo nella li- 
rica sublime, e gli altri due nei 
componimenti pastorali e nell'ele< : 
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gîe amorose, come Esope- nelle al- 
legorie e negli apologhi conosciuti 
sotto il nome di favole. Non man- 
carono ai greci vari ‘celebri gram- 
°  matici e retori; sembra però che 
i moderni, almenò quanto alla 
grammatica, sieno riusciti assai più 
felicemente degli antichi. 
L'agricoltura fu in onore anche 
presso i greci, ma la fertilità del pae- 
se hon corrispose alle loro industrie. 
Quanto al commercio degli antichi 
greci fu poco considerabile, in con- 
fronto di altre nazioni: però l’ iso- 
la di Delo fu per molto tempo il 
centro ed il fondaco del commer- 
cio della Grecia. La idea di fab- 
. bricarsi delle case, ed anche di 
erigere monumenti durevoli, nata 
dal bisogno e dalla cura della sa- 
nità, appartiene a tutti i popoli; 
ma la perfezione che ne costituisce 
essenzialmente le bellezze dell’ arte, 
quell’ accordo felice di elementi da 
cui risulta l’ armonia del bello, lo 
dobbiamo ai soli greci. La finezza 
del loro gusto diede origine ai tre 
ordini architettonici, de’ quali fu- 
rono gl’inventori. Il dorico, più 
antico e più semplice aveva una 
- bellezza maschia e maestosa; il 
ionico, più elegante e più svelto, 
è quindi più piacevole; il corintio 
riuniva tutta la delicatezza e le 
grazie di cui l’arte è suscettibile. 
I capi d'opera del primo sono: il 
tempio di Giunone in Argo, quel- 
lo di Cerere e di Proserpina in 
Eleusi; appartengono al secondo il 
tempio di Diana in Efeso, e quel. 
lo di Apollo a Mileto, come al 
terzo il magpifico tempio di Giove 
Olimpico in Atene, cominciato da 
Pisistrato, e dopo lungo tempo ter- 
minato da Antioco Epifane re di 
Siria. La pittura non fu meno col. 
tivata presso ai greci dell’ archi» 
VOL. XXXII 
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tettura : di tutti i pittori dell’ an- 
tichità, Apelle è quello di cui si 
fanno i maggiori elogi; fece un 
ritratto di Alessandro pel memo- 
rato tempio di Diana, del quale 
diceva il medesimo principe veden- 
dolo, ch'egli riteneva esservi due 
Alessandri, l’ uno figlio di Filippo, 
ch'era invincibile, l’ altro di Apel- 
le, ch’ era inimitabile. Quanto alla 
scoltuva si legge in Pausania, che 
la maggior parte delle antiche sta- 
tue fossero di legno. Devesi al gu- 
sto di Pericle, ed al genio di Fi- 
dia, il più grande splendore in 
questa bell’arte. La statua di Mi- 
nerva in Atene fissava l’ammira- 
zione universale, ma il Giove Olim- 
pico presso gli elleni fu posto nel 
novero delle sette meraviglie del 
mondo. Gli antichi greci hanno 
egualmente conosciuto l’arte d’ in- 
cidere sulle pietre; se ne conser- 
vano ancora alcune in diversi ga- 
binetti di un lavoro squisito. Non 
vi fu popolo presso al quale l’ar- 
te della musica fosse così univer- 
salmente, coltivata quanto il greco: 
tutti gli uomini liberi sapevano o 
dovevano sapere la musica; anzi 
i primi legislatori avevano perfino 
fatta di quest'arte una delle leggi 
fondamentali del governo. Una trop- 
po spinta severità avea fissato il 
numero delle corde della lira, 
proibendone tutte le innovazioni, 
onde mantenere quell’ antica sensìi- 
bilità che si credeva essere la sola 
utile: ciò per altro non impedì di 
introdurre nella musica significanti 
cangiamenti, i quali diedero moti- 
vo alle querele dei filosofi, e alle 
vive e lunghe discussioni sulla pre- 
ferenza o meno della musica mo- 
derna all'antica, in riguardo però 
all'influenza che il sistema musi» 
cale poteva avere sul pubblico be- 
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ne; cosicchè si disputava sull’ uti- 
lità di essa, e non sul gusto che ne 
derivava. Gli effetti però della mu- 
sica presso i greci erano tanto pro- 
digiosi, e così straordinari, che si 
devono piuttosto attribuire alla fa- 
vola che alla storia. Uno dei gran 
vantaggi della musica greca consi- 
steva nella sua intimità con la 
poesia, lo che faceva ordinariamen- 
te che ogni cultore della musica 
fosse poeta, e così viceversa. 

I primi istitutori de’ giuochi pub- 
blici, mediante la loro magnificen- 
za, avevano trovato il mezzo di 
destare il rispetto per la religione, 
e l’ardore per la gloria. I com- 
battenti godevano di una grande 
considerazione, ed i vincitori erano 
ricevuti nella loro patria con ac- 
clamazioni, e festeggiati dai poeti 
come gli eroi. Da principio gli 
esercizi si riducevano alla corsa.ed 
al salto, ma vi s' introdussero poi 
le corse de’ cavalli, de’ carri, ec., 
indi se. ne aggiunsero degli altri 
d’un genere più nobile. La lotta 
consisteva negli avvantaggi dello 
spirito e de’ talenti, ed i concor- 
renti erano i coltivatori della .poe- 
sia, della musica, e gli oratori. I 
premi non erano che semplici co- 
rone. I quattro più celebri giuochi 
erano gli olimpici, che si celebra- 
vano ogni qualtro anni nella città 
di Olimpia in Elide, ad onore di 
Giove; quelli di uno stesso perio- 


do in Delfo, in onore di Apollo 


Pizio; i nemei ogni due anni, co- 
munemente credutisi in onore di 
Ercole; gli istmici ogni cinque an- 
mi, che aveano luogo nell’istmo di 
Corinto, in onore di Melicerta e Pa- 
lemone, e si celebravano di notte, 
come giuochi funebri: Teseo in 
seguito li consacrò a Nettuno. Ben- 
ché alcune sette di filosofi attac- 
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cassero un’ alta stima al celibato, 
il matrimonio fu sempre in gran 
pregio fra i greci; anzi fra gli spar- 
tani era proibito l’ ammogliarsi 
troppo tardi, ed in modo non cor- 
rispondente. ll giorno delle nozze 
era un giorno di festività; la not» 
te allo splendore delle fiaccole por- 
tate da giovani, si cantavano degli 
inni, chiamati epitalamii. Il divor- 
zio era però permesso, e ne’ giorni 
più brillanti della Grecia si osserva 
che i costumi erano generalmente 
molto corrotti. Le madri davano 
il nome ai loro figliuoli, ed i no- 
mi avevano ordinariamente rappor- 
to ad alcune circostanze della loro 
nascita, od a qualche accidente in 
quella occasione avvenuto. Presso 
gli spartani eravi il barbaro costu- 
me di far perire i fanciulli mal 
conformati ; altrove i genitori espo - 
nevano ne’ boschi, o nelle pubbli- 
che strade i bambini, se mancanti 
di mezzi per provvedere alla loro 
sussistenza. I greci ‘erano fra loro 
scrupolosi osservatori dei doveri so- 
ciali: la ospitalità era tanto sacra 
fra essi che la uccisione di un o- 
spite, riputavasi come delitto irre- 
missibile, e benché fosse anche in- 
volontario credevasi che dovesse 
meritare la vendetta degli dei; 
neppure il diritto della guerra esclu- 
deva quello ‘dell'ospitalità. Di mol- 
te delle cose superiormente indica- 
te si trattano con qualche diffu- 
sione in parziali: articoli; altre in 
molti analoghi luoghi del Diziona- 
rio. Così dicasi di altre cose appar- 
tenenti ai greci ed alla Grecia, di 
cui non si fece menzione, e riguar- 
danti i costumi e gli usi degli an- 
lichi greci. 

Greco volgare o moderno, chiamasi 
la lingua che oggidì si parla nella 
Gretia. La lingua dei greci moderui 
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deriva dal greco antico, ma quella 
come si disse soggiacque a grandi 
modificazioni pel mescuglio del fran- 
co, del turco, ec.; l’idioma greco 
sarebbesi anche maggiormente can- 
giato, se non si avesse conservato 
il greco antico nella Chiesa. Tut- 
tavolta dopo la presa di Costanti- 
nopoli fatta dai turchi, si stampa- 
rono libri in greco volgare nella 
Germania, nella Russia, nella Fran» 
cia, in Inghilterra, in Venezia ec., 
non solo di cose attinenti alla reli- 
gione, ma anche ad argomenti di 
storia, geografia, scienze ed arti, 
delle quali se ne fa menzione nelle 
aggiunte alla celebre Biblioteca gre- 
ca del Fabricio. Il popolo parla 
al presente un linguaggio molto 
più straniero che quello delle alte 
classi, ed il greco degli schipetari 
differisce molto più dalla lingua scrit- 
ta. Al principio soltanto del XVIII 
secolo s'impiegò il greco moderno 
per le opere letterarie, e la origine 


della letteratura de’ greci attuali 


non arriva che a questo tempo. 
Rizo, autore di un corso di gre- 
ca letteratura , la divide in tre 
epoche, delle quali la prima com- 
prende il principio del XVIII se- 
colo; già alla fine del secolo XVII 
esistevano delle scuole al Fanale 
di Costantinopoli, sul monte Atos, 
a Janina, nell'isola di Patmos, a 
Corfù ed a Larissa. In questo pri- 
mo periodo se ne formarono di 
muove, e 8 incominciò a studiare 
il greco antico, le scienze ec. I 
greci a Costantinopoli acquistarono 
qualche influenza politica; si ‘ sce- 
glievano fra essi i dragomani della 
Porta, come si sceglievano nelle 
corti de’ greci ospodari della Mol- 
davia e della Vallachia, pres» 
so i quali essendovi una corte, 
il linguaggio poteva esservi ingen- 
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tilito. Nella seconda epoca che 
comprende la seconda metà del 
XVIII secolo, ì greci trasporta 
rono nella loro lingua una quan- 
tità di capi d'opera della moderna 
letteratura ; prima del secolo attua- 
le incominciò una terza epoca che 
produsse degli scritti politici, e che 
diede origine a giornali, opere pe- 
riodiche e grammatiche, le quali 
però. non sono d'accordo intera- 
mente sulle regole, sulla ortografia, 
e sulle parole di una lingua che 
ì gran maestri non fissarono anco- 
ra con de capi d'opera. Da una 
sessantina d'anni furono stampate 
più di tremila opere d'ogni spe- 
cie in greco moderno; ma in que- 
sto numero vi sono poche opere 
originali, la maggior parte essendo 
state tradotte da altre lingue. Si 
deve eziandio notare che i greci 
nativi della Grecia propriamente 
detta, avanti la felice rivoluzione 
ch’ essi a’ nostri giorni operarono, 
parlavano per lo più la loro lingua 
senza coltivarla, e che la miseria 
alla quale li riduceva il dominio 
de’ turchi, li rendeva non curanti 
dell'istruzione, e quindi per neces- 
sità ignoranti, al che deve aggiu- 
gnersi, che le più colte persone e 
i più rari ingegni passavano a fi- 
gurare, e a coltivare i loro studi 
e la loro letteratura in altre re- 
gioni. Non si sa bene se per prin- 
cipio di religione, o per effetto del- 
la naturale loro barbarie, ì turchi 
abbiano distrutto o lasciato rovinare 
ì monumenti dell’ antica Grecia, 
e mostrato un disprezzo per h 
studio del greco, che avrebbe po- 
tuto incivilirli e renderli colti, e 
anche contribuire alla gloria del 
loro impero; in questo furono essi 
ben diversi dai romani, che dopo 
aver conquistata la Grecia, sì ap- 
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plicarono allo studio della lingua, 
e introdussero nel Lazio le scienze 
e le arti che i vinti coltivavano 
con tanto profitto, e dalle quali 
trassero essi le prime idee della 
politezza, delle maniere, e del buon 
gusto in ogni genere di produzio- 
ni. La reminiscenza delle antiche 
glorie non è mai venuta meno 
nei greci, ed ha alimentato per 
lungo corso di generazioni invili- 
te e corrotte, quella patria cari- 
tà che produsse finalmente le azio- 
ni magnanime e generose, onde a 
vita novella si veggono risorti. 

I greci possedono quantità di 
poesie popolari, meno interessanti 
forse pel ‘loro spirito poetico, che 
pei tratti di morale che conten- 
gono: furono raccolte e pubblica- 
te a Parigi da Fauriel, e alcuni 
dotti di Alemagna fecero delle 
aggiunte a questa raccolta. Prima 
che la nazione greca insorgesse 
contro i turchi, i fanarioti o abi- 
tanti del Fanale a Costantinopoli, 
erano stimati i più istrutti e ci- 
vilizzati di questo popolo; però 
per la pubblica istruzione si ave- 
vano formati dei collegi a Kido- 
nia, Smirne, Bukarest, Jassi, Ja- 
nina ed Atene. Al principio di 
questo secolo si aveva fondato un 
gran liceo nell’ isola di Scio, che 
possedeva una biblioteca ed una 
stamperia. Per lo innanzi erano le 
stampe di Vienna, Venezia, ec. che 
somministravano dei libri alla Gre- 
cia. Durante la guerra d’ insurre- 
zione quasi tutti questi stabilimen- 
ti furono distrutti; ma dal 1824, 
per le provvide cure dell’ alto 
commissario lord Federico Ada- 
mo, esiste a Corfù una greca uni- 
versità, posta al sicuro dai tram- 
busti popolari, e godendo dei be- 
meficii della pace, sotto la prote 
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zione dell’ Inghilterra, essa «potrà 
essere per lungo tempo un foco- 
lare di lumi per la Grecia, che 
possiede al presente stamperie, gior- 
nali, ec. Ad Odessa si vide aper- 
to un greco teatro. Grande è tut- 
tora l’amore del sapere in Grecia: 
questa classica terra per genio, per 
indole non ha cambiato dall’antica; 
ed or che gode il beneficio della 
pace, chie ha mezzi di ammae- 
strarsi, vedremo sorgere uomini 
grandi, e già alcuni ne vanta, e 
dice che farà poi conoscere il dot- 
to sacerdote Domenico Zanelli, 
siccome dichiara nel suo erudito 
articolo Sullo stato attuale della 
pubblica istruzione. in Grecia, pub- 
blicato dalla distribuzione 37 del- 
l’anno 1844 dell’A/bum, giornale 
letterario romano. In tale articolo 
il chiaro scrittore confuta l’opinio- 
ne che la pubblica istruzione in 
Grecia sia cominciata soltanto sot- 
to il. governo del conte Giovan- 
ni Capodistrias, dappoichè prova, 
che da molto tempo avanti era- 
vi coltivata , non solo perchè 
molti greci sotto la mussulmana 
dominazione, schiavi ma non del 
tutto avviliti, animati dal nobile 
desiderio d'’istruirsi si recarono nel- 
le più celebri università d'Europa, 
e tornati in Grecia si fecero i- 
stitutori de’ loro connazionali in 
scuole di pubblico insegnamento, 
massime ne'rinomati collegi di Co- 
stantinopoli, di Bukarest, di Smir- 
ne, di Chios, di Patmos, di Cido- 
nia, di Missolopgi; ma ancora per 
la tolleranza di Selim III, che 
permise tra’ greci le scuole pub- 
bliche, affidandone la direzione al 
principe Demetraki Mourousi; laon- 
de fu forse il movimento intellet- 
tuale che preparò la rivoluzione, 
dopo aver fatto conoscere alla Gre- 
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cia il lagrimevole stato in che si 
trovava sotto il dominio ottoma- 
no. Scoppiata la rivoluzione, tran- 
ne le isole Jonie, nelle altre par- 
ti della Grecia si arrestò ogni in- 
tellettuale progresso, essendo state 
chiuse le scuole e dispersi scolari 
e maestri. Giovanni Capodistrias, 
fatto presidente del governo prov- 
visorio di Grecia, qual uomo di 
alto sapere, fece risorgere la pub- 
blica istruzione, fondando scuole, 
collegi e ginnasi, tra cui primeg- 
giò quello di Egina diretto dal 
rinomato Andrea Mustoxridi. Sì 
belli principi furono soffocati dal- 
l'uccisione del presidente, finchè 
assunto al trono Ottone di Ba- 
viera, sapientemente stabili pub- 
bliche scuole con abili maestri, e 
quettro ginnasi' in Atene, Napoli 
di Romania, Patrasso e Sira, dai 
quali i studenti passano alla uni- 
versità Ottone di Atene; essendo 
grandi gli sforzi del governo elleni- 
co per diffondere ]’ istruzione, le 
scienze e le lettere, onde favorire 
il mirabile amore che i greci han- 
no per gli studi. | 


$Sunto di storia greca; divisione 
delle sue più celebri età; guer- 
re e principali azioni de’ regni 
e repubbliche; conquiste, avve- 
nimenti politici, occupazione dei 
romani, ed impero greco; do- 
minazione dei \urchi, rivoluzio» 
ne de’ greci ; istituzione del no- 
vello regno di Grecia, ed odier- 
no suo stato; cenno storico sul 
la capitale Atene. 


Dividesi ordinariamente la sto» 
ria della Grecia in quattro età di- 
slinte, corrispondenti ad epoche 
memorabili. La prima eta, che 


appartiene più alla mitologia. che 
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alla storia, sì estende sino all’ as- 
sedio di Troia, e comprende più 
di settecento anni. L’avvenimento 
più segnalato di questa prima età, 
è la invasione del Peloponneso. La 
seconda età percorre ‘dall’ assedio 
di Troia, che ne forma l’epoca la 
più distinta, sino ‘alla battaglia di 
Maratona, epoca non meno rimar- 
cabile, ed abbraccia circa ottocen- 
to anni. La terza, meno-lunga, 
ma più feconda di avvenimenti, 
come sono le sconfitte dei per- 
siani a Maratona, a Salamina, a 
Platea, il sagrificio dei trecento 
spartani alle Termopili, l’ abban- 
dono di Atene all'inimico per de- 
dicarsi alla difesa comune, rin- 
chiude lo spazio di duecent’ anni, 
e finisce con la morte di Alessan- 
dro il Grande. La quarta finalmen- 
te contiene presso a poco anni 
duecento, e termina con la per- 
dita della libertà greca, per le 
conquiste romane. L'unico avveni- 
mento che formi"un’ epoca distin- 
ta, si è lo sforzo degli achei nel 
gettare i fondamenti di una lega 
che fece rivivere l’ antico governo 
greco, e che li pose in quella po- 
litica situazione in cui si erano 
trovate Sparta ed Atene, fino a 
che i romani li sottomisero, di- 
struggendo Corinto, la loro città 
principale, e che la Grecia, sotto 
il nome di Acaia, fu ridotta in 
provincia romana. Da quest’ epoca 
sino al principio dell'impero d’Au- 
gusto, centovent’anni circa, i roma- 
ni non fecero gran cangiamenti nel- 
le leggi municipali delle città gre- 
che. Dopo alcune vicende, il vin- 
citore Ottavio dando la sospirata 
tranquillita a tutto l’impero ro- 
mano, accordò un’apparenza di li- 
bertà anche ai greci, i quali era- 
no governati da tre pretori ro- 
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mani, così distribuiti: l'uno avea 
sotto di lui una parte dell'Epiro, 
e tutta la Illiria; unaltro la Ma- 
cedonia, ed una parte della Gre- 
cia; un terzo aveva l’Acaia, la 
Tessaglia, l’ Acarnania, ed il re- 
sto dell'Epiro. Il compendio della 
storia dell'impero greco, volendo 
risalire alla traslazione dell’impero 
romano da Roma a Bisanzio l’an- 
no 330 dell'era cristiana, e fino 
alla conquista di Costantinopoli 
fatta da Maometto lI nel 1453, 
è pure un’altra classica epoca. Da 
quella del dominio ottomano ten- 
tarono più volte i greci, anche 
col soccorso di altre potenze di 
Europa, di sottrarsi alla turca do- 
minazione, e di reggersi colle pro- 
prie leggi, formando così una so- 
la ed indipendente nazione. Dopo 
una ben lunga e disastrosa lotta 
la Grecia non è più dipendente 
dalla sublime Porta: in oggi, 
come meglio diremo, il prificipe 
reale di Baviera Ottone I n'è il 
re, il quale ha dato alla Grecia 
felice principio di un’era novella 
e brillante. Quindi pel  rinasci- 
mento della coltura dovrà senza 
fallo tornare in gran vantaggio dei 
greci e della fede loro, imperoc- 
chè mercè di esso cesseranno molti 
pregiudizi, dai quali sono stati 
finora preoccupati contro la Chie- 
sa romana, e contro il capo vi- 
sibile di essa. 

Nei rimoti tempi la Grecia era 
abitata da barbari che vivevano 
miserabilmente nelle caverne, o sot- 
to capanne, allorchè Inaco vi con- 
dusse dall’£gitto la prima colonia, 
circa duemila anni prima dell’era 
‘cristiana, ed essa fondò la città 
d' Argo. In progresso Cecrope si 
‘stabilì con altri egiziani sulla si- 
Auazione di Atene, e Cadmo ven» 
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ne a fissarsi con una terza colo- 
nia a Tebe. Questi stranieri civi- 
lizzarono a poco a poco gli abi- 
tanti ancor rozzi; vi apportarone 
il culto del loro paese, che si 
confuse insensibilmente con quello 
della Grecia, e probabilmente al- 
tresì colle religioni dell'Asia; ne ri- 
sultò una nuova mitologia, che i 
coloni greci introdussero poscia nel- 
l' Asia minore, in Italia, ec. I 
piccoli stati di cui componevasi la 
Grecia, che fra repubbliche e re- 
gni in angusta area si numerarono 
sino a cinquanta, gareggiavano 
fra loro in potere e prosperità, ed 
ebbero parecchi eroi de’quali alcu- 
ni furono divinizzati dalla poste- 
rità, come pure celebri legislatori 
e poeti. Indi i detti stati si dis- 
membrarono e distrussero a vi- 
cenda. Le dinastie dei Pelopidi e 
degli Eraclidi furono le più famo-. 
se per le sanguinolenti loro gare, 
e per le domestiche atrocità, che 
fornirono al tragico pennello i più 
interessanti argomenti. I piccoli 
sovrani di Grecia col sistema di 
federazione insieme si sostenevano, 
onde si dissero elleni, ed a taluno 
l’autorità suprema conferivano nel 
periglio comune. Quando Paride 
figliuolo dì Priamo re della Troa- 
de nell’ Asia minore, rapì a Me- 
nelao re di Sparta, fratello di A- 
gamennone re d’Argo e Micene, 
l’avvenente Elena figliuola di Tin- 
daro re di Lacedemone, tutti i 
greci si unirono a vendicare l’ol- 
traggio, e conferita ad Agamenno- 
ne re de' re la dittatura, ebbe 
luogo la famosa guerra troiana di 
dieci anni, che Ditti cretese ha i- 
storicamente dipinto, e che i su- 
blimi geni di Omero e di Vir- 
gilio immortalarono coi loro poemi. 
A queste fonti inesauribili convie» 
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ne attingere per aver conoscenza 
della greca religione, del costume, 
e del governo di que’tempi, onde 
componesi la pagana mitologia, 
che nata in oriente, ed accresciu- 
ta in Grecia, propagossi poi in oc- 
cidente, ed ebbe solenne culto nel 
Lazio. Inoltre Omero è per la 
storia greca un autore prezioso, 
per le importanti particolarità del. 
le quali si occupò: per lui si co- 
noscono quali allora fossero le 
forze de’differenti stati della Gre- 
cia, quali le città più nobili e flo- 
ride, e gli antichi nomi di mol- 
te fra esse : cogli epiteti dei loro 
nomi egli somministra un'idea tan- 
to della loro situazione, quanto 
della qualità del loro territorio, 
come delle loro ricchezze j e di- 
cono i moderni geografi, che non 
si conoscerà giammai esattamente 
la geografia della Grecia ‘antica, 
senza studiarla in questo poeta. 

+ Dopo la caduta di Troia, nota- 
bili mutamenti avvennero in Grecia, 
ed il tristo fine del misero Agamen- 
none, e la vendetta che suo figlio il 
furioso Oreste ne trasse, di cui ne 
furono vittima Clitennestra ed Egisto, 
non valsero a raffermare ne'’Pelopi- 
di il dominio, e gli Evaclidi si divi- 
sero i principali reami. L'aumento 
della popolazione suggerì il tem- 
pevamento di stabilire altrove le 
greche colonie, ampliando così la 
nazionale potenza, e si videro fon- 
dati nelle vicine isole, nelle fioren- 
ti coste dell’ Asia minore, ne’ liti 
dell’Italia meridionale e della Si- 
eilia importanti stabilimenti, e cit- 
tà cospicue. Intanto cangiò Atene 
la forma del monarchico governo, 
dopo il generoso sagrifizio della 
propria vita che eseguì il re Co- 
dro nella guerra co’ peloponnesi, e 
proclamando Giove per sovrano, 


GRE 103 
sostituì i decennali arconti. Corin- 
to ne seguì l'esempio, costituendo- 
si in repubblica dopo la morte 
di Psammetico. Quindi Messene 
si ridusse in servitù dai lacedema- 
ni, e terminò la politica esistenza, 
facendo nella prima guerra sul 
monte Itome, e nella seconda sul 
monte Ira, i più energici ma va- 
ni sforzi di difesa; e per essersi 
lasciato corrompere dai lacedemo- 
ni, Aristocrate re d’ Arcadia invi- 
tato dai suoi popoli a ristorare 
coi soccorsi la fortuna de’messeni, 
perì egli in generale sommossa, e 
terminò del tutto il-suo regno. Si 
cangiò pure in democratico il reg- 
gimento di Argo, ed affettando 


, Micene una parziale indipendenza, 


venne dagli argivi assediata e di- 
strutta, facendone schiavi gli abi- 
tanti, una decima parte de’ quali 
fa a Marte sacrificata. Anche i 
tebani cessarono di avere un re, 
dopo che Xanto perì in singolare 
tenzone con Melanto re d’Atene. 
Il regno di Lacedemone prospera- 
va governato con singolar esempio 
da due re che si divisero il pote- 
re. In seguito Sparta ed Atene 
divennero le due grandi potenze, 
alle quali erano attaccati i desti- 
ni della Grecia, e gli altri popo- 
li per l’una o per l’altra parteg- 
giarono, secondo le relazioni di vi- 
cinanza o d'interesse. L'isola di Sa- 
lamina formò il primo soggetto di 
discordia fra le città d’Atene e di 
Megava : in un primo scontro gli 
ateniesi vennero respinti in sì brut- 
to modo, che si proibì sotto gra» 
vi pene di più proporre il con- 
quisto di Salamina. Tuttavolta riu- 
sc al legislatore Solone di riaccen- 
dere il desiderio, al quale il suc- 
cesso pienamente rispose : erano 
animati i megaresi a vendetta, ma 
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Pisistrato generale di Atene li pre- 


venne, ed impadronitosi di Mega- 


ra per sorpresa, si dichiarò dipoi 
tiranno della propria patria. Ippar- 
co suo figlio venne discacciato da 
Armodio e da Aristogitone; ma 
Ippia suo germano implorò l’aiuto 

Dario re di Persia, il quale 
già mal disposto contro gli atenie- 
si, che soccorrevano i joni, avendo 
incendiato la città di Sardi, intimò 
loro la guerra. Una flotta formi- 
dabile di cinquecento galere ap- 
prodò nell’Eubea con duecentomi- 
la uomini e diecimila cavalli, ed 
entrò nell’ Attica. Un pugno di 
greci condotti dall’ intrepido Mil- 
ziade bastò a porre in rotta }’e- 
sercito persiano nella pianura di 
Maratona, l’anno 490 prima della 
nostra era: Ippia vi morì, edi 
suoi figli condussero vita oscura 
nelle terre di Persia. Nove anni 
dopo, Serse successore di Dario 
volle trer vendetta sulla Grecia 
dell'onta paterna, divisando distrug- 
gere le repubbliche elleniche. Pas» 
sato in Europa con innumerevole 
esercito, traversò l’Ellesponto, e per 


la Tessaglia divisò penetrare nel-. 


l’Attica: sommavano ad un milio- 
ne i combattenti, oltre 1° armata 
navale. Allora i lacedemoni s’ ar- 
marono in soccorso degli ateniesi, 
e Leonida con trecento spartani 
eroi bastò a far fronte all’armata, 
nell’angusto passaggio delle Termo- 
. pili, che gli era stato affidato, 
per cui essi salvarono la patria 
col loro sangue, ma frammisto 
a quello di ventimila nemici. I 
persiani s'impadronirono d’ Atene 
capitale dell'Attica, i cui abitanti 
per consiglio di Temistocle abban- 
donando la patria, si salvarono sui 
loro trecento vascelli: nello stesso 
anna 480 i persiani misero ia 
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fiamme la deserta Atene, e ne de- 
molirono le mura. Intanto Temi. 
stocle vinse la famosa . battaglia 
navale di Salamina, onde Serse 
avvilito fuggì in Asia, lasciando 
Mardonio in Grecia con trecento» 
mila armati. Pausania re di La- 
cedemone ed Aristide ateniese ta- 
gliavono a pezzi questo esercito 
nella battaglia di Platea, nel gior- 
no stesso in che i greci. asiatici si 
emancipavano dalla persiana sog- 
gezione nella battaglia di Micale. 

In tal modo incominciò la ter 
za gloriosa età della Grecia. Qual- 
che anno dopo gli ateniesi sotto 
gli ordini di Conone riedificarono 
le mura della loro città, che di- 
venne sempre più florida; in quel 
secolo Cimone, Milziade, ‘Temisto». 
cle ed Aristide si segnalarono lu- 
minosamente alla testa delle ar. 
mate ateniesi. Sotto il governo di 
Pericle le arti e le lettere acqui» 
starono un lustro sino allora sco- 
nosciuto nella Grecia, fino a quel 
l'epoca che Alcibiade comandava 
le armate. Fidia decorò i templi 
coi capi d'opera del suo scalpello; 
Euripide, Sofocle ed Aristofane 
popolarono di spettatori i teatri; 
Tucidide scrisse le storie delle 
guerre degli ateniesi; Democrito, 
Empedocle, e molti altri filosofi 
esercitarono i talenti della gioven- 
tà; e Socrate insegnò la vera sag- 
gezza, ma vittima dell’ ipocrisia 
questo filosofo morì avvelenato 
quattro secoli prima della nostra 
era, onorandosi del titolo di suoi 
discepoli Senofonte e Platone. Dis- 
graziatamente dalle stesse vittorie 
pullularono i germi della fatale ri- 
valità fra Sparta ed Atene, che 
fa cagione della lunga e disastro- 
sa guerra del Peloponneso. Le 
querele delle oppresse città della 


AUG 
nedettini, riporta altro concilio cele- 
brato in tal anno in Auch. 

Il secondo si tenne l’anno 1279, 
per difendere i diritti del vescovo e 
della chiesa di Bazas, contro il si- 
niscalco di Guascogna. Ard. t. IX. 

Il terzo fu convocato l’anno 1300, 
e vi si stabilirono tredici canoni. Il 
primo fulmina la scomunica a colo- 
ro, che impediscono la libertà delle 
elezioni e delle postulazioni: il se- 
condo ed il terzo proibiscono ai cu- 
stodi delle chiese vacanti di mettersi 
in possesso dei beni degli ecclesia- 
stici defunti, e di usurpare, anche in 
parte, Je rendite: il quarto ed il 
quinto dichiarano: gl’ intrusi decaduti 
da ogni e qualunque diritto, che 
potessero avere sui heneficii, che vio- 
lentemente occuparono: il sesto sco- 
munica quei patroni, che esigessero 
«qualche cosa da quelli, che presen- 
tano ai beneficii:. il decimo vieta di 
concorrere ad una parrocchia a quel- 
li, che non hanno stabilito di rice- 
vere il sacerdozio dentro l’anno; il 
duodecimo proibisce ai vescovi di 
conferire la tonsura ai fanciulli, agli 
ammogliati, a chi non sa leggere ed 
a chi è soggetto ad ‘altre diocesi, 
senza il permesso del proprio vesco- 
vo. Ignorasi in qual luogo preciso 
siasi tenuto questo concilio: si sa per 
altro che lo fu nella provincia d’Auch, 
Ard. tomo VII, Labbé tomo XI. 

Il quarto concilio si celebrò a No- 
garo nell’Armagnac, l’anno 1303, e 
vi presiedette Amaneo arcivescovo 
d’ Auch, il quale sottoscrisse dician- 
nove canoni sulla disciplina. Gall. 
Christ. tom. 1, pag. 994. 

Il quinto, nell’anno 1308, fu pre- 
sieduto dallo stesso arcivescovo. In 
esso si stabilirono sei canoni intor- 
no la disciplina. Col primo si ordina 
agli ecclesiastici di difendere i diritti 
dei loro beneficii: col secondo si pre- 
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scrive ai canonici delle chiese catte- 
drali di farne il servigio settima- 
nale per turno: col quarto si vieta 
agli abbati ed ai monaci la divisione 
individuale dei beni, che devono es-. 
sere comuni, e sì prescrive che tutti 
mangino nello stesso refettorio e ri- 
posino in un dormitorio comune. 

Il sesto concilio fu tenuto a No- 
garo l’anno 1315 contro gli usur- 
patori dei beni ecclesiastici. Gallia 
Christ. tom. I pag. 994. 

Il settimo dell’anno 1324, presie- 
duto da Guglielmo da Flavacour ar- 
civescovo d' Auch; versava sulla pe- 
nitenza pubblica. 

‘ L’ottavo, nell’anno 1326, fu. con- 
vocato dallo stesso arcivescovo con- 
tro le presentazioni simoniache dei 
patroni dei beneficii. 

Il nono, l’anno 1364, sulla disci- 
plina, fu presieduto da Arnoldo ar- 
civescovo d’Auch, e vi si fecero sta- 
tuti che poscia furono approvati dal 
Papa Urbano V. Gallia Christ. t. I 
pag. 995. i 

‘ AUDACE (s.), martire. Profes- 
sore un tempo di magia, fu dalla 
vergine romana s. Anatolia conver- 
tito. Faustiniano, governatore del. 
paese de’ sabini, comandogli di ol 
traggiar la santa, e negandogli Au- 
dace obbedienza, lo fe’ trucidare. 

AUDEBERTO (s.), vescovo di 
Cambrai e d’ Arras, consacrossi al 
servigio di Dio in età ancor fresca, 
e dopo parecchi anni fu eletto a 
vescovo di quelle due sedi allora 
unite, nell’anno 633, ai 21 di marzo. 
Con l'esempio della vita e con le 
calde sue esortazioni convertì gran 
numero di peccatori, fra i quali 
Zandelino, che poi divenne celebre 
in santità. Vestì dell'abito mona- 
stico il b. conte Vincenzio, la b. 
Waldetrada sua moglie, e s. Alde- 
gonda sua sorella, frutti de’ suoi 
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Grecia aizzarono gli spartani a 
sguainare il brando, che per venti- 
sette anni rimase snudato, ed intriso 
di sangue cittadino. Ma nell’anno 
ventesimo primo della guerra e- 
seguì Atene la malaugurata spe- 
dizione di Sicilia, e nell’ assedio 
di Siracusa si vide perire il fiore 
dell’armata, e disperse dalle onde 
e dal fuoco incendiate le varie 
flotte. Jn sì mal punto l'alleanza 
di Persia terminò d’incoraggire gli 
spartani, e l’ impero d'’ Atene ter- 
minò con una pace umiliante, che 
stabilì la demolizione delle sue 
mura, la distruzione delle fortifi- 
cazioni del Pireo, la facoltà limi- 
tata di tenere dodici soli vascelli 
in armi, e la ricognizione del pri- 
mato assoluto di Sparta per mare 
e per terra. Se però il primato di 
Atene era durato per settantatre 


anni, non giunse a trenta quello 


di Sparta. Lungi dal mantenere 
a ciascun popolo le proprie leggi, 
vollero i lacedemoni abolire la de- 
mocrazia, ed istituire in vece una 
ristretta oligarchia, nominando da 
per tutto de’ magistrati decemvira- 
li. Superba de’ suoi successi im- 
maginò Sparta: di dominar sulla 
Grecia, e di annientare o almeno 
affievolire l' impero persiano. Jl re 
Agesilao passò in Asia con questo 
intendimento, ma il re di Persia 
Artaserse Mennone , . opponendo 
all’inimico le sue armate, gli pre- 
parò una sorda guerra nella Gre- 
cia, spargendovi oro a larga ma- 
no per l'esecuzione de’suoi disegni, 
Ne profittarono gli ateniesi, e po- 
stisi alla testa del movimento, pro- 
clamarono l'indipendenza delle cit- 
tà greche. Agesilao dovette rien- 
trare frettolosamente in patria, e 
colle flotte ausiliarie di Persia fu- 
yono gli spartani obbligati a ri» 
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conoscere il nuovo ordine di cose: 
Atene rifabbricò le sue mura, e 
disputò di nuovo la marittima 
preponderanza. Cercò Sparta in se- 
guito di deludere la fede dei trattati 
opprimendo Tebe; ma essendosi gli 
ateniesi collegati a tutti gli altri 
popoli greci, venne sostenuta la 
comune libertà. Tebe col mezzo 
di Pelopida fu liberata dalla ti- 
rannide oligarchica, e dalla spar- 
tana dipendenza, cogli aiuti di 
Atene; ma ricusò di aderire alla 
pace, se non veniva riconosciuto 
il suo primato della Beozia. Que- 
sto germe di dissensione cagionò. 
altre guerre. 

Ne fu segnale l’improvviso at- 
tacco e distruzione di Platea, ope- 
rata dai tebani a danno degli a- 
teniesi. Sparta accorse colle sue ar- 
mi, ma ebbe un primo colpo mor- 
tale. I lacedemoni dopo aver sog- 
giogata la Messenia furono vinti a 
Leuttra l’anno 372 dai tebani co- 
mandati dal celebre Epaminonda. 
In quella famosa battaglia perì con 
quattromila soldati il re Cleombro- 
to, rimanendo gli altri feriti o pri- 
gioni. I ‘vincitori attraversarono 
l’Attica, entrarono nel Peloponneso, 
valicarono l’ Eurota, e strinsero 
Sparta d’assedio. Non volle Epa- 
minonda distruggere la possente 
rivale, ma si contentò di rialzar 
Messene, divenendo restauratore dì 
quella antica repubblica avversa agli 
spartani. Egli pensava a sublimar 
del pari la marina tebana, quando 
una ferita riportata nella vinta bat- 
taglia di Mantinea lo privò di vita, 
ed arrestò i trionfi di Tebe. Men- 
tre le tre maggiori potenze, Atene, 
Sparta e Tebe, reggevano la poli- 
tica bilancia della Grecia, sorse nel- 
la Macedonia il re Filippo per 
minacciarge l'indipendenza ; superò 
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le barriere dell’angusta sua monar- 
chia, estese alla Tracia, all’Epiro, 
all’Eubea ed alla Scizia i conqui- 
sti. Ardeva allora in Grecia la guer- 
ra sacra, cagionata dal sacrilego spo- 
glio del tempio di Apollo in Delfo, 
eseguito dai focesi per pagare l’an- 
menda, alla quale in un co’ lace- 
demoni erano stati per maligna 
prevenzione condannati dal supre- 
mo consiglio degli anfizioni, che 
decideva le querele fra le città gre- 
che, in favore de’ tebani. Atene e 
Lacedemone parteggiarono per i 
focesi, che ricchi delle dette spo- 
glie corsero a decidere la disputa 
colle armi; i tessali ed i tebani 
* all’ incontro evano uniti. Questi 


malaccorti si rivolsero al re Filip-. 


po, e lo nominarono capitano della 
loro impresa a preferenza di un 
nazionale, che temevano si potesse 
servir della dittatura per opprime- 
re la patria. Egli si cattivò l’amo- 
re de’ tessali colle prime vittorie, e 
l'eccellente cavalleria di quelli unì 
all'intrepida falange macedone. Se 
ne valse per vendicarsi degli olin- 
ti, antichi nemici de’ suoi antenali, 
e discoprendo allora le sue vere 
intenzioni, sotto sembianza di por- 
tarsi ad umiliar Tebe, s' impadronì 
«della Focide, si fece nominare an- 
fizione, generalissimo di Grecia con- 
tro i persiani, e vendicatore del 
violato tempio d’ Apollo, addive- 
nendo per sorpresa padrone del 
famoso passaggio delle Termopili. 
Vinse nelle battaglie di Cheronea 
gli ateniesi ed i beozi, avendo al 
fianco in queste imprese il giovane 
suo figlio Alessandro, e così ter- 
minò di assoggettare interamente 
la Grecia, che il riconobbe capo 
supremo. Era per volgersi contro 
la Persia, ma tale onore era riser- 


hato al prode Alessandro, il quale 
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poi giunse colle sue inaudite’ vit- 
torie ad eclissare le glorie pater- 
ne. La morte proditoria di Filip- 
po cagionò in Grecia qualche mo- 
to sedizioso; ma Alessandro il re- 
presse colla immediata distruzione: 
di Tebe. Le notissime giornate del 
Granico, d’ Isso, e d’Arbella costa- 
rono a Dario la perdita dell’impe- 
ro, ed assicurarono ad Alessandro: 
il dominio di tutta l’Asia. In pre- 
mio de’ segnalati servigi, egli rido- 
nò alle città greche la libertà, ed 
ogni primiero diritto e privilegio. 
I soli lacedemoni non ebbero pat- 
te alla spedizione, e caddero nel 
disprezzo, essendone fatta disono- 
revole menzione nel monumento 
innalzato al Granico. Per queste 
vittorie fu fondata la gran monar- 
chia de’ greci, che comprese oltre 
la Grecia propria, il Peloponneso 
e le isole del mare Egeo, anche la 
Tracia, la Macedonia, la Tessaglia, 
l’Illirio, l’Epiro, la Grecia asiatica, 
l’Asia minore, la Fenicia, la Siria; 
l’Egitto, l’Arabia, e tutto l'impero 
persiano. Fu questo il grande apice 
della greca potenza, ed il secolo in 
cui fiorirono più che mai nella 
Grecia le lettere, le arti e le 
scienze. 

Alessandro il Grande attraversò 
l'Asia quale conquistatore, seguito 
da navigatori e geografi, e fra gli 
altri da Nearco, che arricchirono 
la geografia di nuove preziose co- 
guizioni. Aveva la Grecia fondato 
alcune colonie su quasi tutte le 
coste del Mediterraneo; .e le Gal. 
lie, la Spagna, l’Italia, l'Asia mi- 
nore, le coste dell’Ellesponto, le iso- 
Je Mediterranee, e il nord dell’ A- 
frica aveano delle città greche, che 
mantenevano colla madre patria , 
parecchie alleanze e relazioni com- 
merciali, favorevoli alla prosperità 
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dei popoli, alla navigazione, alle 
arti ed alle lettere. La Grecia pre- 
senta tuttora qualche avanzo dei 
superbi edifizi che la abbellivano 
nelle epoche brillanti di sua sto- 
ria; i Propilei ed il Partenone nella 
cittadella di Atene, le rovine del 
tempio di Teseo in questa stessa 
città, e quelle del porto del Pireo, 
le fondamenta del tempio di Gio- 
ve nell'isola di Egina, attestano 
l'antico splendore di questi luoghi. 
Vicine alle città antiche della Gre- 
cia, sì riconoscono ancora le acro- 
poli, o cittadelle erettevi, che pro- 
teggevano in caso di attacco la po- 
polazione, i suoi tesori e le sue 
greggi; tali sono le acropoli di A- 
tene, di Corinto, di Micene, di 
Orcomene, ec. Allorchè l’impera 
di Alessandro fu diviso fia i suoi 
luogotenenti, la Grecia perdendo 
le sue virtù e la sua primitiva 
semplicità, ed abituata al lusso ed 
alla mollezza asiatica, declinò a po- 
co a poco, e mantenere più non 
seppe la propria indipendenza. La 
quarta. età della Grecia ha princi- 
pio dalle sanguinose contese, che 
fecero in brani fra’ suoi duci la 
poderosa monarchia d’ Alessandro. 
La maggior parte delle greche cit- 
tà venne incorporata da Cassandro 
al nuovo regno di Macedonia. Con- 
tinuò il regno di Sparta a sussi- 
stere, ed innalzossi per brev’ora ma 
non senza gloria la novella lega o 
repubblica degli achei e degli eto- 
li. La lunga serie de’ re macedoni 
terminò nella posterità ‘di Deme- 
trio Poliorcete, e tranne le frequen- 
ti guerre di successione, non eb- 
bero essi a reprimere che le ripe- 
tute incursioni de’ galli. Perseo fu 
-FPultimo re, e dovette cedere ‘all’a- 
scendente delle aquile romane. In 
Atene i re macedoni nominarono 
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un governatore, che fu per lungo 
tempo Demetrio Falereo. Sparta 
seppe schermirsi dal soggiacere al 
celebre Pirro re d’Epiro, che dila- 
tava i possedimenti suoi a spese 
de’ vicini; ma ogni giorno più si 
ravvisava la decadenza della nazio- 
ne. Volle il re Agide provocare la 
riforma, e ripristinare le leggi di 
Licurgo in un colla legge agraria; 
ma vi si opposero i grandi, e Leo- 
nida suo collega nel regno. L’ efo- 
ro Lisandro sostenne la proposizio» 
ne di Agide, e citò Leonida, che 
venne privato della corona e cac- 


. ciato in bando, a lui sostituendo 


Cleombroto. Ma nuovi efori, e cor- 
rotti, chiamarono i due re in giu- 
dizio, e ristabilito Leonida, furono 
essi costretti a rifugiarsi nel tem- 
pio, dove fu tratto Cleombroto per 
andarne in bando, a preghiera del- 
la sua moglie Chelonide figliuola 
di Leonida, che lo seguì, mentre 
l infelice Agide venne dai faziosi 
con effimera apparenza giuridica 
strangolato insieme alla madre e al- 
l’ava ch’ erano accorse ad aiutar- 
lo. Cleomene figlio di Leonida par» 
teggiò per gli etoli contro. gli a- 
chei, e così perdette il regno nella 
battaglia di Sellasia nella Laconia, 
riparando a stento in Egitto, men- 


. tre Agesipoli suo successore, turba- 


to da tre tiranni, che il discaccia- 
rono, voleva ricorrere all’ aiuto di 
Roma, e venne ucciso dai pirati 
per via. 

Gli achei, i quali in tempo delle 
tre greche repubbliche avevano 
avuto ora monarchico, ora demo- 
cratico il reggimento, dopo la mor- 
te di Alessandro gittarono le fon- 
damenta d’una repubblica federa- 
tiva. Molto contribuì ad ingrandir- 
la il valore di Arato di Sicione, 
che ne fu generalissimo. Propone- 
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vasi egli di liberare tutte le città 
greche o da’ domestici tiranni, o 
dalle guarnigioni de’ macedoni. In- 
cominciò pertanto dal discacciar 
Nicocle di Sicione, e dalla libera- 
zione di Corinto, mandando fuori 
della fortezza le truppe straniere. 
Sparta era pure nella lega, ma il 
re Cleomene avendo parteggiato 
per gli etoli s’ingelosi del nuovo 
stato, al quale aveva acceduto l’At- 
tica, e le città di Argo, Ermione, 
e Fliasia. Arato si collegò al re 
di Macedonia Antigono Dosone; e 
così la lega achea comprese i ma- 
cedoni, gli epiroti, i focesi, i beo- 
zi, gli arcadi edi tessali. Vinta 
Ja battaglia di Sellasia, e discac- 
ciato Cleomene, ebbe da Antigono 
piena pace la Grecia, e gli etolii 
furono tenuti ne’ loro confini. Ma 
Filippo successore di Antigono non 
impedì agli etolii di violarei trat- 
tati: dichiarò poi a loro la guer- 
ra, che si disse sociale, la quale 
durò quattro anni; e siccome i 
cortigiani gl’ispirarono sospetti su 
Avato, egli fece perire questo pro- 
de di veleno. Parteggiò quindi pei 
cartaginesi contro i romani, e tras- 
se gli achei nel conflitto, coman- 
dati da Filopemene, detto con ra- 
gione l’ultimo de’ greci. Le armi 
romane distrussero il regno di Ma- 
cedonia, e poco appresso s' impa- 
dronirono dell’Acaia, con due bat- 
taglie date alle Termopili e nel. 
,la Focide dal pretore Metello. Con. 
dotti quindi i romani dal console 
Memmio abbruciarono Corinto nel. 
l’anno 608 di Roma. Da quest’e- 
poca incomincia il quinto periodo 
della storia greca, e degli altri più 
oscuro, dappoichè poco mutamen- 
to ì romani recarono agli usi ed 
alle leggi de’ vinti, che vennero 
governati per mezzo di un pretore, 
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e vissero tranquilli sino alla guer- 
ra di Mitridate. Archelao generale 
del re di Ponto s’impadronì delle 
Cicladi nel mare Egeo, e penetran- 
do nell’ Eubea e nell’ Attica giun- 
se a sollevare tutta la Grecia. Bru- 
zio Sura ne trattenne i progressi, 
e dopo averlo battuto più volte a 
Cheronea, lo costrinse a salvarsi 
nel mare. Il celebre Silla ebbe il 
comando, mentre la Grecia era dis- 
posta alla nuova sommissione, e la 
compì senza resistenza, tranne la 
città di Atene, che nell'assedio eb- 
be guasti, e nella resa soffrì stra- 


. ge e saccheggio. Tassilo, altro ge- 


nerale di Mitridate, si portò nella 
Beozia con oste poderosa, e richia- 
mato Archelao, si preparò a dare 
battaglia; ma Silla ed Ortensio ri- 
portarono nuove vittorie, e la pace 
confermò alla repubblica romana 
il bel possesso di Grecia. pate 
però in seguito partecipò le tristi 
conseguenze delle guerre civili fra 
Cesare e Pompeo, nè più ebbe 
tranquillità, finchè Ottaviano Au- 
gusto vinse alla battaglia d’ Azio 
l'impero del mondo, debellando 
Marcantonio ed i suoi partigiani. 
Divenuta la Grecia una provincia 
dell'impero romano, nella divisio- 
ne toccò il suo governo al popolo 
romano, il quale lo confidò a tre 
pretori; uno di questi ebbe l’Illi- 
rio con parte dell’ Epiro, l’altro la 
Macedonia con parte della Grecia, 
ed il terzo l’Acaia, la Tessaglia, la 
Beozia, e l’Acarnania col rimanente 
dell'Epiro. L'imperatore Adriano 
dipoi con diverso ordinamento sub- 
ordinò la Grecia all’Illivio, in cui 
si compresero diecisette provincie ; 
quindi Costantino inviò nell’Illivio 
uno de' quattro prefetti del preto- 
rio da lui istituiti, e la prefettu- 


ra fu divisa in due diocesi, cioè della 
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Dacia e della Macedonia. In que- 
sta seconda diocesi vi erano le sei 
| provincie del nuovo Epiro con 
parte della Macedonia Salutare, del- 
l'antico Epiro, della Tessaglia, del- 
l'isola di Creta, della Macedonia 
e dell’Acaia. L'altra parte della 
Macedonia Salutare colla Prevali- 
tana si comprese nella Dacia. L’A- 
caia poi non abbracciò soltanto il 
picciolo territorio di tal nome, ma 
tutta la contrada collegata’ cogli 
achei, cioè l'Etolia, l’Attica, la Me- 
garide, la Focide, la Beozia, la Lo- 
‘ cride, l'Eubea, il Peloponneso, e le 
isole adiacenti. Il dottore Gold- 
smith ci ha dato un interessante 
Compendio della storia greca, dal- 
la prima sua età sino alla conqui- 
sta de’ romani, che meritò di es- 
sere tradotto in diverse lingue, re- 
candolo nella nostra il p. fi. Fran- 
cesco Villardi minore conventuale, 
che con nuova edizione fu ristam- 
pato in Pesaro con correzioni ed 
aggiunte nel 1834 dalla tipografia 
Nobili. | 

AI decadere del romano impero 
la sede del governo essendo stata 
da Costantino trasferita a Bisanzio, 
che per lui prese il nome di Co- 
stantinopoli, si vide sorgere un im- 
pero greco e cristiano, che diede 
un’ esistenza nuova a questa nazio- 
ne, e fiorì per lungo corso di se- 
coli. In appresso i latini ed i turchi 
vennero successivamente ad inde- 
bolire e distruggere questo impe- 
ro; la Grecia propria, la Morea e 
l’ Arcipelago ebbero un tempo per 
padroni alcuni signori francesi, ve- 
neziani e genovesi; la repubblica 
di Venezia specialmente vi conser- 
vò per un più lungo tempo i suoi 
possedimenti, soprattutto nella Mo- 
rea, di cuì non le fu tolto defini. 
tivamente il governo dai turchi che 
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nel secolo XVIII, come andiamo 


ad accennare. Dopo la morte di 


Costantino l’impero romano, giù 
scosso dalle fondamenta per la tras- 
lazione della sede da Roma a Co- 
stantinopoli, e per le divisioni fatte 
da lui stesso, soggiacque ad altre 
pregiudizievoli divisioni, e finalmen- 
te in due imperi orientale o greco, 


e di occidente. Qui noteremo che 


all'articolo Costantinopoli (Vedi), 
parlammo dell'impero greco da 
Costantino sino alla sua distruzione, 
e di quello de’ turchi sino a’ nostri 
giorni, onde qui appresso ci limi- - 
teremo ad indicare i punti più 
principali di quanto riguarda la 
Grecia ed i greci. Inoltre a quel- 
l'articolo riportammo gli aiuti da- 
ti dai romani Poutefici agli impe- 
ratori greci, e quelli procurati dai 
sovrani cattolici, non che i soccorsi 
che in diversi modi paternamente 
concessero © procurarono pei prin- 
cipi greci, e l’ ospitalità che a que- 
sti generosamente accordarono in- 
sieme ai dotti, e ad altri che invo- 
carono il loro patrocinio. Intanto 
i sciti ed i goti estesero alla Gre- 
cia le scorrerie, mentre Alarico ope- 
rò la più formidabile invasione, 
sotto gli imperatori d’ occidente 
Arcadio ed Onorio. Per tradimen- 
to di Geronzio, che aveva in guar- 
dia le Termopili, fu aperto a’ bar- 
bari nell’anno 395 dell’ era cristia- 
na il passaggio, e tutte le città 
furono messe a fuoco e a ruba, 
tranne Tebe ed Atene, che meno 
soffrirono. Rufino, autore principale 
della scellerata manovra, credette 
con ciò di farsi strada all’ impero 
di oriente, ma sopravvenne Stilicone 
in soccorso della Grecia, e sebbene 
rivaleggiasse coi goti nelle depre- 
dazioni, giunse a discacciarli fino 
nell’ Epiro. L'imperatore Giustinia» 
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no I col fabbricare frequenti e va- 
lidi propugnacoli, mise la Grecia 
al coperto delle ripetute nordiche 
incursioni. Ma l’impero d° occiden- 
te fatto a brani dai barbari, perì 
nel 476 per Odoacre re degli eruli, 
che detronizzò Momillo Augustolo 
ultimo imperatore. Solo risorse nel- 
l’anno, 800 per opera del Papa 
s. Leone III, che nella basilica va- 
ticana dichiarò imperatore romano 
Carlo Magno. Nei secoli nono e 
decimo i saraceni ed i bulgari fu- 
rono infesti alla provincia dell’ ll. 
lirio orientale, quindi le greche con- 
trade soffiirono gravi molestie, e 
per gli eserciti imperiali divennero 
sovente il teatro della guerra. Al- 
lorché poi nel principio del secolo 
XIII] successe l'invasione francese di 
Costantinopoli, la Grecia si divise 
in tanti feudi, e rimase per lungo 
tempo in istato precario, e spesso 
tumultuoso. Siccome l’erezione del. 
l'impero latino accadde sotto il 
pontificato d' Innocenzo III, così 
di esso molto ne parlammo a quel- 
l’articolo. I latini ed i turchi ga- 
reggiarono in fare in brani l’im- 
pero orientale. I francesi, i vene. 
ziani, i genovesi ebbero greci pos- 
sedimenti. L'isola di Candia toccò 
in sorte a' Bonifazio marchese di 
Monferrato, che la cedette alla re- 


pubblica di Venezia in cambio di 


‘Tessalonica, ove stabilita la sua re- 
sidenza, estese non solo alla Mace- 
donia ed alla Tessaglia i suoi con- 
quisti, ma altresì all’ Acaia ed al 
Peloponneso, tivanneggiati dai pre- 
potenti signori del ‘paese. Marco 
Sanudo mosse intanto da Venezia 
a creare un florido stato nel mare 
Egeo, e fondando in Nasso il suo 
potere, stabilì governatori e guar- 
nigioni nelle isole circostanti, e fu 
riconosciuto duca dell’ Arcipelago 
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e principe dell'impero greco. La 
famiglia Carcerio da Verona ebbe 
il dominio di Negroponte. La di- 
nastia francese che regnava a Co- 
stantinopoli tollerò questi dismem- 
bramenti in favore di quelli che 
avevano prestato alla Francia aiuto 
per impadronirsi. dell'impero gre- 
co; ma quando questo ristabilì Mi- 
chele Paleologo, dovettero i prin- 
cipi della Grecia collegarsi per al- 
lontanarne le aggressioni. 

Il principe di Acaia Ville-Har- 
douin dovette cedere per trattato al 


‘Paleologo le piazze di Maina, Spar- 


ta e Malvasia, divenendo gran si- 
niscalco di Romania. Il duca di 
Nasso, cogli altri principi latini, 
mossi dal Pontefice Urbano IV, fe- 
cero agli imperatori greci aspra 
guerra, e senza le dissensioni fra i 
genovesi e veneziani l'impero sa- 
rebbe stato ridotto a mal partito. 
I catalani avventurieri che avevano 
aiutato Federico d'Aragona nella 
spedizione di Sicilia, si rivolsero al- 
l’ oriente per nuove imprese, e do- 
po aver soccorso Ì imperatore An- 
dronico per discacciare i turchi 
dall’ Asia minore, si diedero a far 
guasti nella Grecia, e sebbene si 
opponesse loro in Morea il duca 
di Nasso cogli ausiliari albanesi, 
giunsero ad assicurarsi il possesso 
del ducato di Atene tolto alla ca- 
sa di Brienne. Nel secolo XIV in- 
cominciò Ottomano ‘condottiero dei 
turchi ad inquietare colle sue navi 
il duca di Nasso; quindi Orcano 
raddoppiò contro i cristiani il fu- 
rore, e desolò orribilmente la. Mo* 
rea, l’Attica, e Negroponte. Per 
mezzo della crociata promulgata 
dal Papa Giovanni XXII, i latini 
ed i greci distrussero nel 1330 la 
gran flotta turca presso al monte 
Athos. Ma l’odio fra i latini edi greci, 
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a cagione dello scisma, rovinò -gli 
affari dell'impero sotto Andronico 
il giovane, mal diretto dal suo pri- 
mo ministro Giovanni Cantacuze- 
no. I danni de’ turchi l’ obbligaro- 
no però a ricorrere al Papa per 
aiuti, ma infelice fu l'esito della 
lega, ed Orcano vincitore vide nel 
1345 perire sotto le sue armi il 
celebre Nicola Sanudo signore di 
Milo soprannominata Spezzabanda, 
e tutti i greci dell’ armata cristia- 
na. ]l ducato di Nasso fu ereditato 
da Nicola Carcerio signore di Ne- 
groponte, e Gaspare Sommariva, 
gia successore di Ville-Hardouin 
nel principato di Morea, sposò l’u- 
nica figlia dell’estinto Sanudo, che 
ebbe in dote le isole di Paro e 
di Antiparo. L’Acaia era posseduta 
nella maggior parte da Roberto di 
Valois. Tutti questi principi si col- 
legarono insieme ad altri potentati 
cristiani, per fav fronte ai progressi 
de’ turchi. Tebe era il punto di 
riunione, ma in luogo di operare, 
tutti i disegni furono guasti per la 
nuova divisione fra i veneti ed i 
genovesi sopravvenuta. Francesco 
Crispo signore di Milo acquistò al- 
la sua famiglia il ducato di Nasso, 
coll’ assassinare il Carcerio legitti- 
mo possessore. Gli imperatori greci 


giunsero a far trattati col turco 


per odio e gelosia del nome lati- 
no. Maometto ] attaccò i dominii 
di Giacomo Crispo duca di Nasso, 
ma la flotta turca venne coll’ aiuto 
delle venete galere interamente di- 
strutta. Avendo Amurat JI sulta- 
no de turchi occupato la Tracia, 
la Macedonia, l’ Illirico, 1’ Epiro, la 
Bulgaria, |’ Albania, la Schiavonia, 
la Rascia, venne Pimpero greco 
rovinato da Maometto II il Con- 
quistatore, il quale dopo aver nel 
1453 soggiogato Costantinopoli col- 
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la morte dell’ ultimo imperatore 
greco, ed essersi impadronito del- 
l'impero, co’ suoi turchi si rivol- 
se ancora a distruggere ì princi- 
pi greci, che nell’ Acnia e nel- 
l’ Epiro regnavano, senza rispar- 
miare i latini. Entrato in Morea 
s impossessò di Corinto, e spogliò 
l'un dopo l'altro i despoti Deme- 
trio e Tommaso Paleologhi, fratel- 
li dell’ ultimo imperatore. Tolse 
quindi in piena pace a’ veneti la 
città d’ Argo, onde la repubblica 
sì armò, e chiese soccorso agli al- 
leati. II duca di Nasso accorse per 
il primo, mandando due galere e 
delle truppe a Bertoldo d°'Aste ge- 
nerale dell’armata, la quale com- 
posta di quindicimila uomini ri- 
cuperò Argo, e sì trattenne poi 
a ristabilire con gran pena le mu- 
raglie dell’ istmo di Corinto, difen- 
dendola con doppia fossa. I cri- 
stiani presero Sparta, ed erano per 
entrare in Corinto, quando Bertol- 
do vi perì in un asselto: fu tale 


lo spavento dell’esercito, che si po- 


se in fuga, ed il visir Acmet tro- 
vando la muraglia sguernita, fecela 
demolire, e ripresa Argo, si pose 
a saccheggiare tutta |’ Acaia. 

Il generale Orso Giustiniani fe- 
ce due vani tentativi per togliere 
I’ isola di Lesbo, che i turchi ave- 
vano conquistato ; ma ebbe l’'im- 
presa sì cattivo successo, che egli 
ne morì di dolore in Negroponte. 
Quivi stanziavano le venete flotte, 
ed andavano maltrattando i turchi 
nella Tessaglia e nelle vicine isole, 
Acceso Maometto JI di sdegno, nel 
1470 rivolse le sue armi contro 
Negroponte, trapassando su vari 
punti l' Euripo egli stesso coll’ar- 
mata di terra, forte di centeoven- 
timila combattenti, mentre Ac- 
met colla flotta sbarcava il mate» 


112 GRE 


riale d'assedio. Il provveditore Pao- 
lo Erizzo sostenne eroicamente la 
piazza, ma l'ammiraglio Canale che 
doveva co’ soccorsi di Candia at- 
taccare le navi, nulla intvaprese. 
La guarnigione non potè resistere 
ai ripetuti assalti, sebbene avesse 
fatto macello di quarantamila tur- 
chi. Maometto II abusò indegna- 
mente della vittoria trucidando 
tutti gl’individui al di sopra di 
venti anni: il valoroso Erizzo si 
arrese sulla parola d’ onore del 
sultano, ma fu barbaramente se- 
gato vivo in due parti, e la va- 
ghissima sua figliuola così ardita- 
mente si fece a rampognare |’ as- 
sassino del suo genitore, che can- 
giato in furore il linguaggio di 
seduzione, con che si attentava a 
consolarla, le trapassò il seno con 
un puguale. Tale tragico fine eb- 
be la dominazione cristiana di Ne- 
groponte. Nel 1478 col trattato di 
pace ebbe Maometto Il dai vene- 
ziani le îsele di Lemno e Tenaro. 
La città di Atene era già stata 
tolta dai turchi agli Acciaiuoli di 
Firenze, che la possedevano dopo 
i catalani dal 1455; nè gli sforzi 
fatti da’ veneti nel 1464 per ricu- 
perarla, bastarono a far cadere la 
fortezza, onde convenne abbando- 
marne il pensiere. Modone, Coro- 
ne e Lepanto vennero in potere di 
Baiazetto II nel 1497. Cadde nel 
1521 l'isola di Rodi conquistata da 
Solimano I. E sebbene gli spagnuo- 
li nel 1533 occupassero Corone e 
Patrasso, non vi sì mantennero, e 
ritornarono quelle piazze in potere 
. del turco. I duchi di Nasso sì s0s- 
tennero sino al 1566, e sebbene 
Selim II investisse di quella signo- 
ria l'ebreo portoghese Giovanni 
Mignez suo favorito, questi mai 
m'ebbe il possesso; ma ritirate le 
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famiglie Crispo e Sommariva a 
Venezia, dopo cinque secoli rovinò 
il dominio latino sull’ Arcipelago, 
che nel 1672 il marchese di Fleu- 
ry gentiluomo savoiardo vanamen- 
te cercò di far risorgere e rende- 
re indipendente dai turchi col mez- 
zo d'una federazione. La famosa 
battaglia di Lepanto vinta dai cri- 
stiani, e di cui fu tanto beneme- 
rito s. Pio V, avrebbe potuto can- 
giar le sorti, ma gli spagnuoli mal- 
accorti si contentarono con Filip- 
po Il in quella circostanza di a- 
ver posto il sultano Selim II fuor 
di stato di nuocere. La repubbli- 
ca di Venezia tornò tuttavia a pu- 
gnare coi turchi verso la metà del 
secolo XVI, e nel 1669 perdette 
l’ isola di Candia, e segnò la pace. 
Riprese le ostilità nel 1684, dopo 
la liberazione di Vienna dall’ asse- 
dio de’ turchi, ed oltre parecchie 
isole Jonie, ricuperò' Prevesa nel- 
l'Albania, Navarino, Modone, Na- 
poli di Romania, Patrasso, Lepan- 
to, Corinto, Atene, Castelnuovo ed 
altre piazze. Colla pace di Carlo- 
witz nel 1699 ritennero i veneti 
le loro conquiste di Morea, salvo 
Lepanto, e fu consentita la demo- 
lizione delle fortezze di Napoli e 
Prevesa: i turchi rimasero stabil- 
mente padroni dell'Arcipelago e sue 
isole. La nuova guerra però che 
nel 1715 tornò ad iscoppiare, tol- 
se a’ veneti tutte le piazze di Mo- 
rea, e la Grecia fu da quel tempo 
interamente assoggettata al giogo 
della Porta ottomana. /. Pausa- 
nias, Yoyage de la Grèce, trad. en 
franc. par l’abb. Gedeyn, Amster- 
dam 1733. In Roma nel 1817 An- 
tonio Nibby ci diede in quattro 
tomi tradotta in italiano la descri- 
zione della Grecia del medesimo 
Pausania. Si può qui aggiungere 
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l’Anacarsi il giovane, viaggio: del- 
la. Grecia, stampato in più luoghi 
ed in Venezia nel 1828. 

Da quel tempo la nazione gre- 
ca cadde in una servitù deplorabi- 
le.. Sotto il governo turco, senza 
essere incoraggita a niente che fos- 
se utile o grande, perdette in gran 
parte della sua civilizzazione, ed il 
suo stesso carattere nazionale sa- 
rebbesi cancellato, se la diversità di 
religione non avesse innalzata una 
insormontabile barriera fra i vin- 
citori ed i vinti. Divisa venne la 
contrada in sangiacati o provincie, 
rette da pascià o da bey, le quali 
suddividevansi in vaivodie o can- 
toni, ed in ogni comune eravi il 
magistrato turco chiamato codjaba- 
sci, che dettava leggi agli stessi pri- 
mati greci. I tributi erano intolle- 
rabili per la loro gravezza e per 
il modo dell’esazione; il caratch 
era il più abborrito di tutti. Il ca- 
ratch era una schedola per far fe- 
de del testatico annuo pagato, sen- 
za avere acquistata la quale niun 
raja o cristiano poteva soggiornare 
o viaggiare per le regioni della 
Grecia : secondo la condizione il 
pagamento della somma era mi- 
nore o maggiore. Ogni magistra- 
to inoltre esercitava più o meno 
duramente il suo dispotismo. Le 
proprietà, i talami, le proli non 
potevano in modo alcuno guaren- 
tirsi dalla turca rapacità e. lussu- 
fia, per cui i miseri elleni geme» 
. vano nella oppressione. I monta- 
nari ritirati nelle loro impenetra- 
bili vette, mai piegarono la fronte 
alla turca. oppressione, il perchè i 
dominatori dovettero contentarsi di 
un nominale vassallaggio e di un 
incerto tributo. Gl’intrepidi abitan- 
ti di Czerni-Gora o Montenegrini 
furono di questo numero, e sino 
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dalla metà dello scorso secolo, alla 
comparsa delle armi della Russia 
contro l'impero ottomano, si eman- 
ciparono, ed aiutati dalla loro po- 
sizione prossima al confine, valsero 
a sostenere la proclamata separa- 
zione. I solioti nell’Albania, i mai- 
noti nella Morea, gli sfazioti nel- 
l'isola di Candia anteposero di me- 
nare vita nomade, anzichè soffrire 
le catene de’ turchi, mantenendo 
fresca la memoria delle passate glo- 
riose epoche; e degli antichi eroi a 
mezzo de’ loro canti popolari. Nel 
1770 sì manifestò nella Morea 
l'insurrezione, ma la Porta pron- 
tamente represse ogni sforzo. Quan- 
do l’armata francese penetrò nel- 
l’ Egitto, e venne alle prese coi 
turchi, sembrò ai greci non lon- 
tana Ja loro liberazione, tanto più 
che nelle coste dell’Albania, e nel- 
le isole: Jonie succedevano combat- 
timenti tra i turchi e i francesi. 
Dipoi Napoleone pensò a formarsi 
un appoggio dei greci contro la 
Porta; ma il sua progetto non 
ebbe luogo, come andarono a vuo- 
to le speranze fondate sulla Rus: 
sia. Le insubordinazioni di Czer- 
mi-Giorgio, di Pasvan-Oglù, e di 
Alì-Tebelen furono scintille elettri- 
che che ridestarono coraggio nei 
greci per emergere dall’avvilimen- 
to. Molti greci quindi militarono 
sotto le bandiere francesi e rus- 
se; e ì dotti passarono rielle uni- 
versità di Europa. Verso il 1814. 
i giovani greci che avevano viag- 
giato in Europa, si unirono. per la 


‘liberazione della patria, incomincia- 


rono a formare una patriottica as- 
sociazione sotto il nome di Zteria, 
ed i membri che la composero 
furono chiamati eteristi. Intanto 
per un trattato conchiuso a’ 5 no- 
vembre 1815 tra Ip eaitona, la 
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Russia e l’adesione dell’Austria, con 
le isole Jonie, e col nome di Re- 
pubblica delle isole Jonie, venne 
formato uno stato libero e indi- 
pendente, con governo aristocratico 
rappresentativo , sotto il protetto- 
rato perpetuo del re d’ Inghilterra. 
Ed il lord alto-commissario del re 
dirige tutti gli affari importanti 
della repubblica col presidente del 
senato, che rappresenta il potere 
esecutivo della repubblica medesi- 
ma. Questo stato fu formato colle 
isole di Corfù, Paxò, s. Maura, 
Itaca, Cefalonia, Zante e Cerigo, 
già successivamente dominate dai 
veneziani, dai francesi, dai russi, 
dai turchi e dagli inglesi. Indi Ri- 
gas, nuovo Tirteo, infiammòla gio- 
ventù greca co’ suoi canti pieni 
dell’amor della patria. I serviani 
avendo teutato poco prima di ren- 
dersi liberi, vollero i greci seguirne 
l'esempio. La insurrezione si mani- 
festò nell’anno 1821 nella Molda- 
via, sotto il principe greco Ipsi- 
lanti. I mainoti scesero dalle lo- 
ro montagne; la Morea, la Liva- 


dia, la Tessaglia, l’Epiro, le iso- 


le dell'Arcipelago e Candia furo- 
no in tempo il teatro della 
ribellione; le tre celebri isole d’ I- 
dra, Psara e Spezia misero in mare 
le loro flotte. Mahmud II impera- 
tore de’ turchi nel suo furore in- 
feroci a Costantinopoli contro i 
greci ., ed a’ 23 aprile dell’ anno 
stesso fece strozzare il patriarca 
greco e sei prelati, esponendo ai 
più atroci insulti della plebaglia 
ettomana tutti i greci dimoranti 
}n quella capitale, per le cui strade 
strascinò il cadavere del patriarca. 
La rivolta greca prese allora il 
carattere della più orrenda carni- 
ficina , ‘che riempì di desolazione 
tutte le greche provincie. Molti 
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grec? si rifuggirono in esteri stati, 
e Pio VII offri amichevole asilo in 
Ancona ad intere famiglie. Tripo- 
litza capitale della Morea, e Pa- 
trasso nel cadere del nominato anno 
vennero in mano degli elleni,. i 
quali difesero con coraggio Atene, 
Missolongi, ed altre piazze forti, 
onde questa guerra desolò per sei 
anni il bel paese. Un’avmata araba 
ed egiziana, inviata in soccorso 
de’ turchi da Mehemed-Alì pascià 
d’ Egitto, compì la rovina delle 
città e delle campagne. 

Nell'anno stesso 1821 i greci 
formarono un governo centrale, ed 
una csì detta gerusia di dieci 
membri; sotto. la sua condotta le 
provincie del continente inviarono 
trentatre deputati a Salona per 
fondarvi un governo definitivo, e 
questi deputati istituirono un areo- 
pago di quattordici membri. Dal 
loro lato il Peloponneso e le isole 
avevano mandato i propri depu- 
tati ad Argo, ove formossi una 
gerusia di venti membri per la 
Morea. In fine al principio del- 
l'anno 1822 la prima assemblea 
nazionale della, Grecia essendosi 
riunita ad Epidauro, compilò una 
costituzione ellenica provvisoria , 
secondo la quale doveva la Grecia 
avere un concilio deliberativo di 
trentatre membri, uno esecutivo di 
cinque membri, un corpo giudi- 
ziario indipendente, alcune autorità 
provinciali, cantonali e comunali, 
tutte annuali. Fu allora anche di- 
chiarato che la Grecia formerebbe 
una riunione di stati federativi. 
La sede del governo fu stabilita a 
Corinto, ma si trasportò poscia ad 
Argo. Nello stesso anno i turchi 
sì vendicarono degl’insorgenti del- 
l'isola di Scio, che misero a fuo- 
co e a sangue, e da dove seco tras- 
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covsigli e delle sue orazioni. Nel 
666, traslatò le reliquie di s. Vedasto 
d’ Arras, e concorse alla erezione 
del monistero, che porta il nome 
di codesto santo. Ebbe gran parte 
nel far rifiorire lo studio delle sacre 
lettere nell’ Hainaut e nella Fiandra; 
come pure la disciplina nel clero, e 
la pietà verso i poverelli e gl’ in- 
fermi. Morì nel 668 dopo trentacin- 
que anni di episcopato e fu sepolto a 
Cambrai nella chiesa di s. Pietro, 
che di presente è un'abbazia col 
nome di s. Audeberto. Se ne celebra 
la festa ai 13 dicembre. 

AUDENO (s.), vescovo di Rouen, 
fioriva nel secolo VII. I suoi geni- 
tori, celebri non meno per la no- 
biltà del lignaggio che per l'esercizio 
di cristiane virtù, si studiarono d’in- 
formarlo alla pietà, e poscia lo man- 
darono alla corte di Clotario II. 
Quivi Audeno seppe condurre u- 
na vita da vero penitente, in mez- 
zo ail varii pericoli da cui era 
circondato. Dispregiatore del fasto 
delle mondane grandezze, tutti ri- 
voglieva i suoi pensieri alle cose ce- 
lesti; e bramando di piacere al suo 
Dio, cingeasi di aspro cilicio, prati- 
cava lunghi digiuni, patrocinava le 
vedove, i pupilli, ed esercitavasi nel- 
la meditazione della sacra Scrittura. 
Sotto Dagoberto 1 successore di Clo- 
tario, fu insignito delle cariche di 
ministro di stato e cancelliere, ed 
ottenne anche la direzione della cor- 
te. Lo stesso favore godette sotto 
il regno di Clodoveo II, il quale 
dopo la morte di s. Romano arci- 
vescovo di Rouen, si adoperò per- 
chè quella dignità fosse conferita ad 
Audeno. Questi vi sottopose le spal- 
le soltanto dopo lunghe preghiere, 
e, nel64o, venne consacrato. Le mol- 
te occupazioni del suo importante 
ministero non lo distolsero punto 
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dall'esercizio delle austerità, e del- 
la preghiera; chè anzi le praticò 
con maggior fervore per meritare 
sopra di sè e del suo popolo le ce- 
lesti benedizioni. Tanto era lo zelo, 
onde avvampava pel bene del suo 
prossimo, che fin anco ne’ più ri- 
moti ed inospiti luoghi correva a 
spargere la luce dell’ evangelio. Fon- 
dò nella sua diocesi molte case re- 
ligiose, ed adoperossi in ogni circo- 
stanza a mantenere la fede nella 
sua purezza, e rimettere la disciplina 
ed i costumi ove fossero decaduti. 
Intervenne a varii concilii, ed a 
quello principalmente di Chàlons nel- 
la Saona, celebrato nel 644. Fi- 
nalmente, dopo aver governato la 
diocesi pel corso di quarantatre an- 
ni, morì nel bacio del Signore nel- 
l’anno 683. 

AUDIANI o AUDEANI,. Fretici, 
discepoli di Audeo, il quale nacque 
nella Mesopotamia, e sparse i suoi er- 
rori nel secolo quarto. Ne’ primi an- 
ni condusse costui vita esemplare, e 
molto mostrossi zelante per la ec- 
clesiastica disciplina; ma condotto 
dallo spirito di ambizione, si separò 
dal centro dell’unità, e si costituì ca- 
po di una nuova setta. Celebrava la 
pasqua come gli ebrei, e, male in- 
terpretando quel passo della Genesi: 
faciamus hominem ad imaginem et 
similitudinenr nostrani, attribuiva a 
Dio figura umana. Per la qual co- 
sa egli edi suoi seguaci furono chia- 
mati anche Antropomorfiti. Natale 
Alessandro vorrebbe farli credere e- 
senti da questa eresia, ma il Peta- 
vio ed altri scrittori sono del pare- 
re contrario. Audeo sparse eziandio 
alcuni errori intorno all’amministra- 
zione del sacramento della peniteu- 
za, e compi la sua carriera nel 370. 
La setta di lui, che, secondo s. E- 
pifanio, lasciò nella sua integrità la 


GRE 


‘sero un gran numero di cristiani 
in ischiavità; invano l'ammiraglio 
Canaris fece saltare in aria il va- 
scello del capitan-pascià, la distru- 
zione di Scio fu consumata. Divi- 
si sempre fra loro, i capi della 
Grecia furono incapaci di resistere 
si turchi, che s' impadronirono di 
Sulì, e penetrarono per la Livadia 
sino alle Termopili, dove furono 
arrestati dal greco capo Odisseo. 
Nella Morea i greci, malgrado le 
loro intestine divisioni, seppero re- 
sistere a vari corpi di truppe tur- 
che, e presero d'assalto la città di 
Nauplia o Napoli di Romania, del- 
la quale avrebbero fatto la loro 
capitale, se le querele ognora rina- 
scenti de’ capi, sempre discordi, lo- 
ro avessero permesso di estendersi 
maggiormente. Invano il governo 
centrale, residente a Corinto, fece 
un appello alle potenze cristiane ; 
i governi d'Europa credettero al- 
lora dover restare impassibili; i 
soli particolari, chiamati filelleni, 
inviarono qualche soccorso agli a- 
bitanti della Grecia, e da tutti i 
paesi d’ Europa, e massime dalla 
Germania, dalla Francia e dall’In- 
ghilterra, si corse a combattere sot- 
to le bandiere de’ greci. Fra quelli 
che più si segnalarono con zelo per 
la causa della greca insurrezione, 
si rimarcano il colonnello Fabvier, 
Normano, ed il generale Church. 
Lord Byron, chiamato il principe 
dei filelleni, dopo molti sagrifizi pei 
greci, terminò i suoi giorni fra es- 
si, e più tardi lord Cochrane ven- 
ne a comandare la greca flotta. 
Per la morte di lord Byron e del- 
l’ intrepido Marco Botzaris la na- 
zione greca decretò il pubblico lut- 
to. Fra i greci molti generali si 
sono anche segnalati in questa lun- 
ga lotta, dovendosi nominare fra i 
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primi i Botzari, Odisseo, Coloco- 
troni, Maurocordato, Caraiskaki e 
Niketas; e nella marina si distinse 
fra gli altri Miaulis. Appena sfug- 
gita ai pericoli d’una guerra civi- 
le, una seconda assemblea fu con- 
vocata in gennaio 1823 nella piaz- 
za di Astra; la costituzione di Epi- 
dauro, leggermente modificata, a- 
dottossi per tutta la Grecia, ed in 
luogo di amministrazioni provin- 
ciali 8’ istituirono delle prefetture 
od eparchie. Fu nominato Giorgio 
Condurioti presidente della sezione 
legislativa, e Pietro Mauromicalos 
della esecutiva. Dopo la promulga- 
zione delle nuove leggi costituziona- 
li, il governo, ancora mal fermo, 
fu trasferito a Tripolitza. I greci 
avevano a quest’epoca circa quat- 
trocento navigli e barche armate; 
ma quanto all’armata di terra, non 
fu mai possibile di darle una re- 
golare organizzazione. Gli albanesi 
con mala fede, per guadagno’, for- 
nirono viveri ed armi al comune 
nemico. Nuove armate turche ven- 
nero a piombar sulla Grecia, ed il 
governo in verun luogo sicuro, an- 


dò a piantarsi successivamente nel- 


l’isola di Coluri, ad Argo, a Nau- 
plia. I capitani o capi militari del- 
la Morea agirono arbitrariamente 
alla maniera dei pascià, mentre il 
corpo legislativo, rifuggito a Kra- 
nidi, si vide nella necessità di di» 
sciogliere il corpo esecutivo; que- 
sti andò a stabilirsi a Nauplia, ove 
si venne ad assediarlo. Alla fine i 
partiti sembrarono avvicinarsi, ed 
il governo si stabilì definitivamente 
nella stessa piazza di Nauplia, la 
quale nel 1824 divenne però di 
nuovo il teatro di una guerra ci- 
vile, dopo che i turchi s’ impadro- 
nirono dell’isola di Psara, in cui 
più non rimasero abitanti, gli unì 
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essendo fuggiti sui vascelli, gli al- 
tri rimasti sepolti sotto le rovine 
delle proprie abitazioni. 

Nel 1825 una flotta egiziana, a- 
vendo a bordo il valoroso Ibrahim, 
figlio dell'allora pascià al presente 
vicerè d’ Egitto, giunta essendo in 
soccorso dei turchi, la guerra di- 
venne più che prima micidiale. 
Missolongi dopo un’ostinata resi- 
stenza fu presa a viva forza dai 
mussulmani. L’ assedio pertinace di 


- Missolongi ebbe miserando fine ai 


23 aprile 1826, ed insieme riuscì 
‘glorioso ; dappoichè essendosi la 
guarnigione greca nel punto estre- 
mo aperta la via col ferro tra gli 
dnimici, e con essa le donne e i 
fanciulli, sarebbe campata la mol. 
titudine senza un indegno tradi- 
mento , mentre pochi invitti atte- 
sero al varco gli egiziani dentro le 
mura, e nella esplosione delle mi- 
ne, si sagrificarono con magna- 
nimo esempio alla patria, fra le 
cadenti macerie della città. Nel- 
l’anno stesso 1826 la cittadella di 
Atene fu assalita, indi provò la 
medesima sorte; Church e Cochra- 
ne, generalissimi di terra e di ma- 

re, viadoperarono energici ma va- 
ni sforzi, onde cadde per capitola- 
zione a' 5 giugno 1827. Durante 
i successi dell’armata d’ Ibrahim, 
il governo greco, sempre paralizza - 
to dalle fazioni, restò presso a poco 
nullo, quanto cioè lo era stato fino 
allora. La gravezza del pericolo 
indusse le fazioni a ravvicinarsi, e 
Colocotroni, il più influente fra i 
capi, si sottomise al governo. Nel 
maggio 1827 una nuova costitu- 
zione per la Grecia fu promulgata 
a Trezene; essa dichiarò legge del- 
lo stato la sovranità del popolo, 
la eguaglianza di tutti i greci in- 
nanzi alla legge, la libertà dei cul- 
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ti, la divisione dei poteri fra il se- 
nato o corpo dei rappresentanti, il 
potere esecutivo 0 governatore, ed i 
corpi giudiziarii. I senatori o rap- 
presentanti delle provincie doveva- 
no essere eletti dal popolo ogni tre 
anni, e rinnovati ciascun anno per 
terzo; ogni anno il senato doveva 
tenere una sessione di quattro o 
cinque mesi. Il governatore, la cui 
persona fu dichiarata inviolabile 
durante le sue funzioni, sarebbe e- 
letto per sette anni, con forme re- 
golate da una legge particolare, ed 
egli sanzionerebbe e promulghereb- 
be le leggi. Il potere giudiziario si 
definì indipendente dagli altri due. 
La Grecia si volle divisa in pro- 
vincie od eparchie, e tutte le con- 
trade greche che prendessero le 
armi onde sottrarsi al governo .tur- 
co, sarebbero considerate eparchie 
della nuova repubblica. Per l’am- 
ministrazione pubblica, molte epar- 
chie riunite formerebbero un the- 
me che avrebbe un amministrato- 
re, e due o cinque sotto-prefetti, 
secondo il numero delle eparchie; 
nei comuni si nominerebbe un 
demogoronte per ogui cento fami- 
glie. Il governatore della repubbli- 
ca nominerebbe gli amministratori 
dei themi, ed i demogoronti sareb- 


bero eletti dal popolo. La religio- 


ne greca detta ortodossa fu dichia- 
rata religione dello stato ; il clero 
non poter esercitare verun pubbli- 
co impiego, tuttavolta i preti am- 
mogliati o presbiteri godrebbero 
del diritto di elezione. Per sigillo 
della Grecia fu presa la figura di 
Minerva cogli attributi della sag- 
gezza. Intanto i greci invocarono 
la mediazione dell’ Inghilterra per 
aver pace, mentre vantaggiosa di- 
versione venne operata coi turchi, 
mediante la dichiarazione di guer- 
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ra fatta dalla Russia e dalla Per- 
sia. Le isole di Negroponte e di 
Candia parteciparono alla iusurre- 
zione, ma la discordia continuava 
ad agitare gli spiriti greci. Verso 
questo tempo, con trattato de’ 6 
luglio 1827, fatto a Londra, fu ri- 
soluto dall’ Inghilterra, dalla Fran- 
cia e dalla Russia d’ interporsi u- 
nite fra i turchi ed i greci, onde 
porre un termine alle calamità 
della guerra. Ma a queste potenze 
mediatrici il sultano Mahmud II 
diede vaghe ed arroganti risposte, 
e ricusò di rispondere alle propo- 
sizioni del trattato di Londra. Però 
la Grecia accettò la mediazione delle 
tre potenze, ed acconsentì a rice- 
vere il conte Giovanni Capodistrias, 
già ministro russo, col titolo di pre- 
sidente del governo greco. 7. il 
Compendio storico sullo stato dei 
greci dall'epoca della conquista 
mussulmana fino ai tempi nostri, 
cioè dalla caduta di Costantinopoli, 
‘ fino alla guerra dell’indipendenza, 
opera del sig. Villemain, uno dei 
quaranta dell’ accademia francese, 
la cui prima versione italiana fu 
pubblicata in Firenze dalla tipo- 
grafia Birindelli nel 1828. 

Le flotte inglese, francese e rus- 
sa, sì presentarono riunite dinanzi 
.a Navarino, ove si tratteneva minac- 
ciosa la flotta egizia. Gli ammira- 
gli delle tre potenze intimarono ad 
Ibrahim di non uscire colle sue 
navi dal porto, e di cessare a dan- 
no della nazione greca la pirateria, 
mentre il governo greco dal canto 
suo andava a richiamare i corsari. 
Ma ostinandosi Ibrahim ad allestire 
spedizioni navali, quindi a’'20 ot- 
tobre venne combattuta la memo- 
rabile battaglia navale nel porto 
di Navarino, ove gli anglo-gallo-rus- 
si ottennero luminosa vittoria, e fu 
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distrutta la flotta turco-egizia. La 
Porta ottomana sospese allora le 
sue relazioni diplomatiche colle na- 
zioni combattenti, e l’anno 1828 
si annunziò propizio coll’ arrivo di 
Capodistrias, che salpò da Ancona 
a Napoli di Romania, ed all’ am- 
ministrazione greca impresse un’ at- 
titudine più regolare, ed i migliori 
augurii se ne trassero in aprile, 
quando comparve il manifesto del- 
la guerra formalmente intimata alla 
Porta dalla Russia. A’ 19 luglio si 
sottoscrisse a Londra un nuovo 
protocollo, in forza del quale ese- 
guirono i francesi una spedizione 
in Morea per rendere le negozia- 
zioni più imponenti, e porre il fre- 
no alle stragi e devastazioni d’I- 
brahim, mentre l'ammiraglio in- 
glese Codrington obbligò il vicerè 
d'Egitto in Alessandria ad ordinare 
il richiamo delle sue truppe; le 
quali ai 19 settembre evacuarono 
del tutto la Morea. I francesi prin- 
cipalmente guarnirono Navavrino, 
Modone e Patrasso. Le potenze 
mediatrici dichiararono di nuovo di 
proteggere i greci ne’ limiti della 
Morea e delle Cicladi; ma intanto 
la Livadia fu dai turchi .sgombra- 
ta, come venne liberato da Mian- 
lis il golfo di Ambracia, col po= 
steriore importante acquisto di Lee 
panto. Il 22 marzo 1829 un terzo 
protocollo regolò i limiti e le con- 
dizioni della greca indipendenza, 
e nel luglio l'assemblea nazionale 
d’ Argo presieduta da Capodistrias 
dichiarò la seguita purgazione della 
pirateria in tutto l' Arcipelago. 
Quindi venne nominato il pannel- 
lenio o consiglio di stato , e la 
yerossia o senato di ventun mem- 
bri. I felici successi dei russi, e la 
pace conchiusa tra questi e la Por 
ta in Adrianopoli ai 14 settembre 
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1829, coll’articolo decimo compi- 
rono l’opera della greca rigenera- 
zione, sulla base de’ protocolli sot- 
tomessi all’ approvazione della Por- 
ta. I greci convennero nell’ adottare 
il governo monarthico ereditario, 
ma fino alla nomina del re la 
— somma delle cose continuò ad es- 
sere in mano di Capodistrias, e 
delle magistrature stabilite dalla 
costituzione di Trezene. - Cessate le 
guerre esteriori, arsero di nuovo le 
intestine, e lo spirito di fazione ine 
vase ogni parte del suolo greco. 
Indi cadde traffitto dal pugnale il 
presidente Capodistrias, mentre en- 
trava in chiesa per assistere alle 
sacre cerimonie, ed il suo fratello 
che assumer volle le redini del go- 
‘verno dovè la salvezza alla fuga. 
G. Padovani nel 1832 pubblicò 
colle stampe in Corfù il Panegiri- 
co funebre a Giovanni Capodistrias. 
Finalmente le tre nominate poten- 
ze d’Europa convennero nell’ ac- 
, cordare alla Grecia rigenerata un 
governo monarchico indipendente; 
ed ai 3 febbraio 1830, con protocollo 
fatto a Londra dai plenipotenziari 
delle dette potenze alleate, dichiara- 
rono l'indipendenza della Grecia, i 
confini e limiti delle sue frontiere, 
la forma di governo, la pace trai 
turchi ed i greci, e l’ amnistia tra 
î due popoli. Con altro protocollo 
elessero in re della Grecia il duca 
Leopoldo di Saxe Cobourg-Gotha ; 
e con un terzo protocollo stabili- 
rono di proteggere i diritti della 
Chiesa cattolica in Grecia, quindi 
con nota collettiva parteciparono 
al duca Leopoldo la sua esaltazio- 
ne. Questi agli 11 dello stesso me- 
se rispose alla nota, accettando 
condizionatamente la corona di Gre- 
cia. A'23 aprile la sublime Porta 
dichiarò ai tre plenipotenziari delle 
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potenze segnatarie del trattato dei 
6 luglio 1827, ch’essa accedeva 
interamente e senza restrizione al- 


Je disposizioni regolate dalla confe- 


renza di Londra concernente la 
Grecia; ma ai 21 maggio del me- 
desimo anno 1830 il duca Leo- 
poldo dichiarò formalmente ai ple- 
nipotenziari delle potenze alleate 
di rinunziare alla corona di Gre- 
cia, e poscia nel giugno 183r fu 
eletto a quella del Belgio ove re- 
gna. In seguito i suffragi si riuni- 
rono nel principe reale di Baviera 
Ottone I, nato il primo giugno 
1814, figlio del regnante Lodovico. 
Egli fu eletto in virtù dell’ autori. 
tà tramessa dalla nazione greca alle 
tre potenze alleate, per la conven- 
zione preliminare di Londra de’ 6 
luglio 1827, e per il trattato con- 
chiuso pure in quella capitale a’ 7 
maggio 1832, e ratificato dal re 
di Baviera nel 27 maggio di det- 
to anno. Accettò il principe Otto- 
ne I la corona di Grecia a’5 ot- 
tobre 1832, e prese possesso del 
trono ai 25 gennaio 1833. Il nuo- 
vo re dopo breve soggiorno in 
Nauplia, ritornò l’antico lustro ad 
Atene, dichiarandola capitale del re- 
gno, e trasferendovi la sua corte. 
Venne però nominata una reggen- 
za di stato per dirigere il giovine 
re nell’esercizio dell’ autorità su- 
prema, fino al compimento dell’an- 
no ventunesimo dell’età sua, ciò 
che si effettuò il primo giugno 
1835, in cui prese le redini del 
governo. Nel seguente anno a’ 22 
novembre si sposò con la regina 
Maria Federica, figlia del granduca 
regnante d’Oldenbourg, e nell’ an- 
no 1843 diede alla Grecia una co- 
stituzione. 

Confina il nuovo regno al nord 
coll’ impero ottomano, e le alle 
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parti sono bagnate dal mare Egeo, 
dal mare Mediterraneo, e mare 
Jonio. Può dividersi in Grecia con- 
tinentale, peninsulare ed insulare, 
comprendendovisi la maggior parte 
. del sangiacato di Livadia, il pa- 
scialatico di Morea, l’ isola Eubea 
colle Cicladi, ed una gran parte 
delle Sporadi, già appartenenti al 
governo del capitano pascià o gran- 
de ammiraglio turco. Ecco il qua- 
dro della divisione amministrativa 
in -tredici dipartimenti, due dei 
quali nella Livadia, sette nella Mo- 
rea ‘e quattro nella parte insulare. 
1. Grecia orientale, capoluogo A- 
tene metropoli del regno. 2. Gre- 
cia occidentale, capoluogo Misso- 
longi. 3. Argolide, capoluogo Nau- 
lia. 4. Acaia, capoluogo Patrasso. 
5. Elide, capoluogo Pyrgos. 6. Alta 
Messenia, capoluogo Modone. 7. 
Bassa Messenia, capoluogo Calama- 
ta. 8. Laconia, capoluogo Mistra. 
g. Arcadia, capoluogo Tripolitza . 
10. Eubea, colle Sporadi setten- 
trionali, capoluogo Negroponte. 11. 
Cicladi settentrionali, capoluogo Si- 
ra. 12. Cicladi meridionali, capo- 
luogo Nasso. 13. Sporadi occiden- 
tali, capoluogo Idra. Gli abitanti si 
fanno ascendere con poca verosi- 
miglianza circa a seicentoquaranta- 
mila, altri dicono novecentomi» 
la; altri sostengono che la popo- 
lazione del regno greco superò un 
milione di sudditi. Nei gloriosi secoli 
della Grecia antica il solo Peloponneso 
conteneva otto milioni d’ abitanti ; 
sci ve ne trovarono i romani nella 
loro conquista, e due ve n’erano an- 


cora nel secolo XV, noverandosi 


.duecentocinque città e grosse bor- 
gate in angusta periferia. Ma la 
pace degli abitanti, le savie leggi, 
l'istruzione pubblica, la feracità del 
suolo , in breve giro d'anni po» 
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tranno ritornare all’onore primiti- 
vo questa memoranda regione. Una 
recente statistica divide come segue 
il regno della Grecia. Il nuovo re- 
gno della Grecia è diviso in tre 
parti: Morea, Continente, e Isole, 
e queste abbracciano ventiquattro 


‘provincie, e sette sotto-provincie. 


Le provincie sono l’ Argolide, Idra, 
Corinto, Acaia, Cillenia, Elide, Tri- 
figlia, Messenia, Mantinea, Gortina, 
Lacedemone, Laoconia, Etolia, A- 
carnania, Euritiana, Focide, Itioti- 
de, Beozia, Eubea, Tena, Sira, 
Nasso, Tera. Le sotto-provincie sono 
le seguenti, Spezia, Triconia, Pi- 
lia, Locride, Megara, Schiata, e 
Melos. Ogni provincia e sotto-pro- 
vincia sono divise in comuni, .i 
quali sono di tre classi; quattro 
appartengono alla prima, ottantu- 
no alla seconda, quattrocento sessan- 
totto alla terza. Riporteremo qui 
un cenno storico sulla capitale di 
questo regno ellenico, e residenza 
reale. i 

ATENE, ATHBINEE O SETINES, Atht- 
nai, Athenae, città della Grecia 
orientale, che vuolsi la contrada 
più celebre della Grecia, capitale 
dell’ Attica e del regno greco, 
posta nella Beozia, e forse la città 
più giustamente celebrata dell’ an- 
tichità, riportandosene la fonda- 


| zione all'anno 1582 prima dell'era 


volgare: già sede delle scienze, e 
teatro del vero valore. Deve la sua 
origine a Cecrope, che da Sais cit- 
tà dell’ Egitto, giunto nell’ Attica, 
paese in quell’ epoca probabilmente 
abitato da sole isolate popolazioni, 
quivi edificò una piccola città, che 
dal suo ‘nome chiamossi Cecropia. 
Per la sua situazione sopra una 
rupe, gli ateniesi chiamaronla pri- 
ma Tritonium, e quindi Acropolis, 
presentando la piazza un sicuro 
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asilo contro le incursioni de’ pira- 
ti. Alcuni credettero che sotto lo 
stesso regno di Cecrope essa pren- 
desse il nome di Atene, mentre 
altri riportano un tale avvenimento 
al tempo di Freteo, che salì al 
trono nel 1423 prima dell'era 
cristiana, occupandolo cinquanta an- 
mì. Il suo circuito non era allora 
che di sette miglia; ma Cecrope 
nel tempo stesso fondò nei dintor- 
mi dodici borgate o tribù, le quali 
Teseo che incominciò a rkgvare 
nel 1260 avanti la detta era, riu- 
nì in una sola città, per cui qual- 
che volta egli viene chiamato il 
fondatore di Atene, da lui divisa 
in cinque parti. Da questo tempo 
incominciò a stabilirvisi la forma 
repubblicana, e Codro che fu l'ul- 
timo di diversi re, dopo un regno 
di ventun anno terminò di vivere. 
Dopo la sua morte furono. creati 
gli arconti, il primo de’ quali Me- 
done figlio di Codro, governò in 
tal qualità la repubblica venti an- 
ni: questi arconti dapprima per- 
petui, poscia decennari, in fine 
divennero annuali. Dopo le severe 
leggi dell’ arconte Dracone, pubbli- 
cò Solone le sue. Pisistrato usurpò 
la sovranità di Atene l’anno 56: 
prima della nostra era. Poscia cao- 
ciato, vi rientrò due volte, regnan- 
do in tutto dieciotto anni. Ippia ed 
Ipparco suoi figliuoli furono. i suc- 
cesspri di lui per anni dieciotto; 
ma il secondo fu ucciso da quelli 
della famiglia di Alcmeone, opposti 
a quella di Pisistrato, ed Ippia 
venne cacciato tre anni dopo da 
Calistene l’anno 512. Venti anni 
dopo ebbe luogo la celebrata bat- 
taglia di Maratona, e passati dieci 
anni Serse invase la Grecia, sac- 
cheggiò e quasi distrusse Atene; a 
tale epoca Temistocle diede alla 
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città l’estensione che conservò di- 
poi.. Vedendo questo grand' uomo 
che un tale funesto avvenimento 
avrebbe luogo ogni qualvolta peri 
sassero i nemici di assalire la città 
dalla parte di terra, rivolse tutte 
le sue forze sul mare, e battè lu- 
minosamente i persiani nella famo- 
sa battaglia di Salamina, l’anno 
480 avanti l'era volgare. Seguen- 
do sempre il sistema medesimo, 
Temistocle, delusa la gelosa inquie- 
tudine de’ lacedemoni, pervenne a 


‘congiungere con lunghe muraglie 


il porto del Pireo alla città di 
‘Atene, ch’ egli estese sempre mag- 
giormente. Divenuta più florida 
anche pel gran numero d' illustri 
uomini da essa prodotti, eccitò 
vieppiù la gelosia de’ lacedemoni 
che le suscitarono de’ nuovi nemi- 
ci. Tutta la Grecia prese parte 
nelle loro querele, e così ebbe 
principio la famosa guerra del Pe- 
loponneso con la presa di Platea 
fatta dai tebavi, guerra che durò 
ventotto anni. Lisandro capitano 
de’ lacedemoni prese Atene, che sa- 
rebbe stata distrutta, secondo il 
desiderio de’ tebani, ma essendo 
prevalso il divisamento de’ lacede- 
moni, vi si stabilirono invece trenta 
persone riconosciute sotto il nome 
di tiranni, che Trasibulo ed altri 
scacciarono poi nel periodo di tre 
anni. Pausania ristabill allora il 
popolare governo, ed in progresso 
Atene divenne ognor più possente. 


Atene ebbe poscia a sostenere 


muove guerre non solo contro i 
tebani e gli spartani, ma contro 
quelli di Bisanzio e di Rodi, che 
fecero una lega possente cogli altri 
insulari, i quali soffrir non voleva- 
no una specie di tributo richiesta 
dagli ateniesi allo stretto dell’ Elles- . 
ponto. L’anno 338 Filippo re di 
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Macedonia fece loro la guerra, e 
guadagnò sopra di essi e dei tebani 
la battaglia di Cheronea. Atene 
molto soffrì sotto Alessandro il 
Grande, ed in progresso sotto An- 
tipatro e Cassandro. Divenuta la 
più bella del mondo, per opera di 
Pericle, capo della repubblica, per- 
‘dette dopo il regno di Alessandro 
la sua superiorità assoluta, e non 
tenne più che un grado seconda- 
rio, La ricchezza negli edifizi suc» 
cesse alla nobile semplicità, ed al 
carattere maestoso che distingue le 
fabbriche di Fidia e di Callicrate; 
e quegli ateniesi fieri tanto e ge- 
losi della luro grandezza, che non 
avevano acconsentito che uno dei 
più grandi uomini della repubblica 
a proprie spese facesse costruire 
de’ superbi monumenti a maggior 
lustro della città, purchè su di es- 
si rimanesse scritto il suo nome, 
questi medesimi acconsentirono che 
fossero restaurati da principi stra- 
mieri, i quali vi apposero quelle 
iscrizioni che in parte ancora si 
conservano, Demetrio restituì ad 
Atene la propria libertà ;: ma gli 
ateniesi poco riconoscenti. ricusaro- 
no di riceverlo, allorchè dopo la 
battaglia d’ Isso veniva a rifuggir- 
si fra loro. Per vendicarsene asse- 
did Atene, e la prese l’anno 295. 
Essa scosse dipoi il giogo macedo- 
ne, e con la protezione di Roma 
si sostenne per anco con omma 
gloria. Aristone, uno de’ suoi citta- 
dini, fattosi tiranno, cagionò la sua 
intera rovina, mentre sotto di lui 
Silla la prese ed abbandonò al sac- 
cheggio, ottantasette anni prima 
dell'era cristiana. La riputazione 
delle scienze attirando continua- 
mente ad Atene dei dotti, in tal 
modo venne a rialzarsi dalle sue 
rovine. Pompeo le rese l’ uso delle 


GRE 321 
sue leggi, e per gratitudine essa 
dichiarossi in suo favore. Cesare 
dopo la battaglia vinta a Farsaglia, 
avendo il diritto di punirla, le fe- 
ce grazia. Marcantonio Augusto ed 
ì susseguenti imperatori furono ad 
Atene assai favorevoli, tranne Se- 
vero che le tolse i suoi privilegi 
per vendicarsi di qualche ingiuria 
ch'egli pretese avervi ricevuto quan- 
do vi faceva i suoi studi. Le sue 
mura distrutte da Silla, furono ri- 
costruite dall’imperatore Valeriano; 
ma sotto Gallieno Atene fu saccheg- 
giata dagli sciti, che furono poi 
cacciati da Cleodemo ateniese e da. 
Ateneo di Bisanzio. Alarico re dei 
goti la prese di nuovo sotto Arca- 
dio ed Onorio; e l’imperatore Giu- 
stino I affrettosi a ristabilire 'questa 
famosa città nel secolo VI, la quale 
per settecento anni sembrò del tutto 
dalla storia obliata, sotto gli impe- 
ratori greci d’ oriente. Baldovino IX 
conte di Fiandra, essendo stato co- 


.ronato imperatore di Costantinopoli 


nel 1204, col nome di Baldo- 
vino I, i crociati che avevano a- 


‘vuto parte nella conquista di quel- 
‘la città, divisero fra essi tutti gli stati 


de’ greci. L'isola di Candia fu do- 
nata ai veneziani; Bonifazio mar- 
chese di Monferrato ebbe la Tes- 
saglia e la Morea, e Goffredo di 
Hardouin Atene e l’ Acaia. Baldo- 
vino I assediò allora inutilmente - 
Atene, che Bonifazio prese poco 
tempo dopo. I francesi continua- 
rono ad essere padroni di questa 
città sino al 1282, in cui furono 
cacciati dai catalani e dagli arago- 
nesi che usurparono il ducato di 
Atene. Dopo molte rivoluzioni essa 
passo nella famiglia Accisiuoli ori- 
ginaria di Firenze, che la cedette 
ai veneziani; ma Antonio Acciaiuo- 


li figlio di Ranieri, che prima la 
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possedeva, vi ristabili il proprio 
dominio, che durò sino a France- 
sco, sotto il quale fu presa nel 
1455 dal vincitore Maometto II. 
Dipoi i veneziani nel 1464 la sor- 
presero, ma non potendo conquista- 
re il suo castello, si videro obbli- 
gati ad abbandonarla. Essi nel 1687 
se ne impadronirono nuovamente, 
ma infine fu riconquistata dai tur- 
chi. Questi ed i greci se ne sono 
disputato il possesso nell’ultima nar- 
rata guerra, e l’ Acropoli restò in 
mano dei turchi all’epoca della 
pacificazione, al compiersi della qua- 
le venne Atene destinata a ricon- 
quistare il lustro primiero, ed al 
rango di capitale della Grecia. 
L’aotica città di Atene, una del- 
le più floride del mondo, nella 
sua maggiore prosperità poteva a- 
vere ventidue miglia di circonfe- 
renza, ed otto porte chiamate l’E- 
geo, l’Acarna, dove trovavansi del- 
le buone sorgenti d'acqua, la Dio- 


caris, la Diomea, quella de’ Sepol-. 


cri, di Eleusi, di Tracia, e di Tra- 
sia poscia delta Dipylon. Atene era 
divisa in molti quartieri, i princi- 
pali de’ quali si chiamavano il Ce- 
ramico, il Pritaneo, il Liceo, il 
Teatro, la Cittadella, l’ Areopago, 
e fuori della città l'Accademia. En- 
trando nella città vedevasi subito 
un edifizio, in cui si conservava 
tuttociò ch’era necessario per le 
feste che si celebravano con ma- 
gnificenza in onore di Minerva. 
Più lunge stava un tempio di Ce- 
rere, con belle statue. Le facciate 
de’ portici, che vedevansi dalla por- 
ta della città .sino al Ceramico, 
erano ornate di statue di bronzo 
di uomini e donne illustri. In que- 
sta contrada si scorgevano, oltre 
) stioì magnifici portici, vari tem- 
pli; il luogo ove adunavasi il se- 
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nato dei cinquecento, ornato di 
statue e ritratti; il rotondo edifi- 
zio del Pritaneo, con statue d'’il- 
lustri ateniesi, e di qualche divi- 
nità. Andando al "Teatro si vede 
vauo all’ingresso e nell’ Odeo, o 
luogo destinato alla musica, le sta- 
tue di tutti i re egiziani, c quelle 
de’ re macedoni, di Filippo, e di 
Alessandro suo figlio. Presso al Tea- 
tro stava la sola fontana di Ate- 
ne, ornata da Pisistrato, che get- 
tava l’acqua per nove bocche. In 
Vicinanza innalzavansi due templi, 
uno di Cerere, l’altro di . Proser- 
pina, con altri più lunge ancora. 
Quivi pure tutto era ornato di 
statue e di quadri bellissimi. Nel- 
la piazza pubblica stava l’altare 
della Pietà, nume che solo onora- 
vano gli ateniesi con un culto par- 
ticolare, e poco distante sorgeva il 
ginnasio, o luogo d'esercizio, che 
portava il nome di Tolomeo suo 
fondatore. In poca distanza eravi il 
tempio di Teseo, ornato di sta- 
tue e pitture; poi riscontravasi il 
Pritaneo, ove si conservavano le 
leggi di Solone scritte sopra un 
quadro, e le statue della Pace e 
di Vesta, oltre a quelle di molti 
uomini celebri. Discendendo verso 
la città bassa, si trovava il tempio 
di Serapide, del quale Tolomeo 
introdusse il culto in Atene; quin- 
di il tempio di Lucina, e. subito 
dopo quello di Giove Olimpico, con- 
sacrato a. questa deita dall’ impe- 
ratore Adriano, la cui circonferen- 
za stimavasi di cinquecento passi 
geometrici, ed era riguardato co- 
me uno de’ più grandi fino allora 
conosciuti, e celebre cotanto per la 
quantità delle statue e preziose 
antichità di ogni genere che lo a- 
dornavano: Adriano inoltre ristorò 
la città, e la munì di nuovo acqui- 
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dotto. Nel quartiere dei Giardim 
si vedeva un tempio di Venere Ce- 
leste, con belle statue, ed altro de 
dicato ad Ercole. Il Liceo era un 
luogo che preso aveva il suo no- 
me da Lico figlio di Pandione, e 
che si credette essere stato prima 
un tempio dedicato ad Apollo. Di 
là dell’Ilisso stava quello di Diana 
Agrotera, in luogo chiamato Agrea. 
Ivi eravi pure il superbo Stadio di 
Atene, costrutto in marmo bianco, 
che incominciava dall'alto della 
collina sopra l’Ilisso, e terminava 
al fine in forma di mezza luna. 
Era questo un insigne monumento 
della liberalità di Erode ‘Attico. 
Dal Pritaneo scendevasi sulla stra- 
da dei Tripodi, così nominata per 
esservi molti templi in cui conser- 
vavansi dei tripodi di bronzo, sui 
quali stavano scolpiti dei lavori del 
più gran valore. Il teatro era or- 
nato di moltissimi ritratti di poeti 
tragici e comici, ed era congiunto 
alla cittadella per una muraglia 
chiamata Australe. Nella parte su- 
periore del teatro stava nella gros- 
sezza del muro una grotta da cui 
scendevasi a piedi della cittadella. 
Nella strada intermedia sino al tea- 
. tro si ergeva il tempio di Escula- 
pio, adorno di belle statue e  pit- 
ture, e quello di Temide. Non era- 
vi che quella sola strada per en- 
trare nella cittadella, poichè da tut- 
te le altre parlj era difesa o da 
buone mura, o da roccie scoscese, 
I vestiboli che conducevano alla 
cittadella, e che si chiamavano an- 
che portici, una delle più belle 
opere di Atene, erano coperti di 
bianco marmo, ed ornati di scol- 
ture ‘e di statue. Nell’interno scor- 
gevansi molte pregiate pitture. Le 
chiavi di questi portici, che real- 
mente erano le porte della citta- 


era ornato di 
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della, venivano ogni sera consegna- 
te all’arconte incaricato dell’inter- 
na amministrazione della città. Mol- 
te erano le preziose antichità, e le 
statue celebri conservate nella cit- 
tadella. 

Il Partenone o tempio di Mi- 
nerva, che stava pure nella cit- 
tadella, era considerato un capo 
d’opera d’ architettura, ed yno dei 
più magnifici edifici; fu esso rie 
dificato da Pericte, per essere 
stato abbruciato dai persiani. Con- 
teneva moltissime statue .nel suo 
interno, e molte esternamente, fra 
le quali. vari capi d' opera di Fi- 
dia. Il muro dalla parte del sud 
bellissimi bassiri- 
lievi. Degno di osservazione era 
pur anco il tempio di Ereteo, 
con tre altari, oltre molte altre 
pregiate antichità che conteneva 
la cittadella, costrutta in parte da 
Cimone figlio di Milziade, e da 
due pelasgi circondata di mura. 
Scendendo di là dei portici vede- 
vasi un tempio dedicato ad Apol- 
lo ed a Pane. Il quartiere della 
città chiamato l’ Areopago, preso 
avea tal nome dall edifizio che 
racchiudeva il primo tribunale di 
Atene, e dove giudicavansi tutte 
le cause capitali. Da vicino ergeva- 
si il tempio dedicato alle dee Se- 
vere, e nel quale andavano a sa- 
grificare tutti quelli ch’erano asso- 
luti dall’ Areopago. Nel circuito 
di esso stava la tomba di Edipo. 
Altri tribunali aveva pure Atene, 
ma tutti meno celebri dell’ Areo- 
pago. In vicinanza eravi una gale- 
ra che serviva alla pompa delle 
feste in onore di Minerva. Sor- 
tendo dalla città, presso le sue mu- 
ra, si trovava l’Accademia che fa- 
ceva parte del Ceramico all’ ester- 
no. Eva questo il luogo degli e- 
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sercizi, ove si vedeva una piazza 
consacrata a Diana, ed ornata di 
moltissime statue. Eravi pure un 
piccolo tempio dedicato a Bacco, 
la tomba di Trasibulo, quelle di 
Pericle e di Formione , poi i 
cenotafi di tutti i cittadini morti 
in battaglia, ed un monumento 
innalzato ai tessali, venuti in soc- 
corso degli ateniesi. Ma di tanti 
superbi monumenti, pochi avanzi 
restano di sua antica grandezza, 
che pure formano la sorpresa di 
tutti, siccome scampati alle vicen- 
de di tante guerre e di tanti se- 
coli. L’ oggetto degno della mag- 
giore attenzione è l’ Acropoli o 
cittadella, situata sopra una roccia 
quasi inaccessibile. I turchi la con- 
vertirono in una fortezza, circon- 
dandola di un baluardo grossissimo 
composto coi rottami dell’ antica 
muraglia. A destra del Propileo, 
che ne formava l'ingresso , del 
tempio delia Vittoria, e dell’edifizio 
a sinistra d'ordine dorico, decorato 
di pitture di Polignoto, non ri- 
mangono che sei colonne di mar- 
mo bianco, fra le quali vi sono 
de’ portici. Il Partenone o tempio 
di Minerva sussistette sino al 1687: 
otto colonne del frontone dell’ est, 
e diversi portici ai lati sono anco- 
ra in piedi. Del prodigioso nume- 
ro de’ suoi capi d’ opera non ri- 
mangono perfettamente conservati 
che il combattimento dei centauri 
. e dei lapiti, e la statua di Adria. 
no. Questo magnifico monumento 
fu convertito in moschea. Vicino 
sonovi gli avanzi dell’ Ereteo, tem- 
pio dedicato a Nettuno ed a Mi- 
nerva. La torre dei Venti è anco- 
ra intatta, ed abbellita di scolture. 
Di tutti i cenotafi di uomini illu- 
stri, non si scorge più che quello 
di Lisicrate, cinto da una colon- 


GRE 


nata, e sormontato da una cupola 
d’ ordine corintio. Fra le rovine 
dei dintorni della città moderna, 
si distinguono quelle del tempio 
di Giove Olimpico. Il tempio di 
Teseo restò intero, meno il soffit- 
to ch'è di moderna costruzione. 
L'’Areopago già quasi nel centro di 
Atene, ed ora all’estremità della 
città, servi di cimiterio ai turchi: 
altri avanzi d’ antichità colpiscono 
da ciascun lato gli sguardi del 
culto viaggiatore, e gli scavi ne 
forniscono di continuo. Presso la 
Accademia furono ritrovati mille 
vasi da un solo inglese. Lord El. 
gia, ambasciatore a Costantinopoli, 
portò a Londra diversi oggetti pre- 
ziosi, fra' quali de’ bassirilievi del 
Partenone, e dei modelli e disegni 
di altre opere insigni che non po- 
tè trasportare: questo signore in 
una piazza d’ Atene fece innalzare 
la torre dell’ orologio. 

In quanto alla religione cristia- 
na, l’apostolo s. Paolo quivi por- 
tatosi da Tessalonica, predicò nel- 
l'Aveopago il Dio ignoto, e molti 
converti alla fede di Gesù Cristo, 
fra’ quali Dionigi areopagita, ed 
una donna chiamata Damaride. 
Ma il paganesimo troppo profon- 
damente essendo in questa città 
radicato, pochi anni dopo la luce 
del vangelo si estinse, nè vi fu 
stabilmente fondata che verso la 
metà del secondqg secolo. Della 
sua sede vescovile, di quella in 
partibus, e dell’attuale suo titolo 
arcivescavile che conferisce la san- 
ta Sede, ne parlammo all’articolo 
ATENE. Solo qui aggiungeremo, che 
in principio Atene nel temporale 
era metropoli di tutta l’Attica, ma 
nello spirituale era sottoposta a 
Corinto. Verso i tempi di Fozio eb- 
be titolo arcivescovile, poscia fu me- 
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dottrina cattolica, pose poco profon- 
de radici, e nel secolo V dileguossi 
onninamente. 

AUDIFACE (s.), martire. 7. s. 
Maris, ec. 

AUDIO (s.), vescovo di Gap nel 
Delfinato, figlio di Apocrasio e di 
Sempronia, ambedue ragguardevo- 
li per la loro condizione, vive- 
va nel secolo sesto. Fu educato 
dal beato Desiderio, vescovo di 
quella città; e, fatto sacerdote, go- 
vernò in qualità di pastore la par- 
rocchia di Mergez, posta cinque le- 
ghe lontano da Clermont nell’ Al- 
vernia. Nel 5709, fu eletto a succes- 
sore di Sagittario, vescovo di Gap; 
nè ci volea meno della sua pietà 
per richiamare alla disciplina una 
diocesi scapestrata per lo infame e- 
sempio di Sagittario. Nel 584, assi- 
stette al secondo concilio di Valen- 
za, € l’anno seguente, al secondo di 
Macon. Verso il 598, fece un viag- 
gio a Roma, per visitarvi le tombe 
de santi apostoli, e strinse in quel- 
la occasione amicizia con s. Grego- 
gio allora Pontefice, dal quale eb- 
be poi molte lettere, e la permis- 
sione per sè e pel suo diacono d'in- 
dossare la dalmatica, l'uso della qua- 
le non era comune in quel secolo. 
Poco tempo dopo il suo ritorno da 
Roma morì, forse al primo di mag- 
gio del 604, in età di 69 anni, dopo 
avere ricevuto il ss. Viatico sulla ce- 
nere, su cui s'era fatto deporre. Il no- 
me di lui è notato al primo di mag- 
gio in parecchi martirologi, nel qual 
giorno se ne celebra la festa anche 
nella Provenza e nel Delfinato. 

AUDITORI. 7. Upitori. 


AUDOMARO (s.), vescovo di Te- 


rovana, nacque verso la fine del seco- 
lo VI. Era unico figliuolo di Friulfo 
e Domitilla, ambedue di nobile fa- 
miglia. Mortagli la madre, determi- 
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nò di dare le spalle al mondo, e 
ricoverossi nella badia di Luxeul, 
iaducendo anche il padre a ciò fa- 
re, e vendere i beni che possedeva 
nel territorio di Costanza, dove Au- 
domaro sorti la culla, per distri. 
buirne il contante ai poveri. Do- 
po esser quivi vissuto oltre a ven- 
t'anni, imprese il governo della chie- 
sa di Terovana, proposto da s. A- 
cario, accettato con gioia dal re Da- 
goberto, e per degnissimo riconosciu- 
tone dai vescovi e signori di quel 
reame. Fu consacrato sul volgere 
dell’anno 637, e indirizzò tutte le sue 
mire alla conversione degl’ idolatri, 
che nella sua diocesi abbondavano, 
nonché alla totale riforma de’ costu- 
mi e delle ecclesiastiche discipline 
nei già convertiti. E siccome indi- 
cibili erano le fatiche, che in così 
fare egli sosteneva, passava di quan- 
do in quando, per alleviarsene il 
peso, nell’oratorio da lui eretto so- 
vi’una montagna, con danaro avu- 
to in dono da certo gentiluomo A- 
droaldo di recente convertito, e nel- 
la badia di Sithin fondata dietro i 
suoi consigli ed eccitamenti. Protesse 
s. Austreberta, e fece che si rendes- 
se monaca, dopo aver espugnata la 
fermezza dei genitori, i quali non la 
volevano altrimenti che maritata. 
Scorse parecchie volte le terre della 
sua giurisdizione per mantenerle co- 
stanti nella fede, edificandole spe- 
cialmente colla sua santa condotta 
e coi molti miracoli che dappertutto 
operava. Andato innanzi con la età, 
venne meno della vista : laonde seb- 
bene assistesse alla traslazione di s. 
Vedasto, vescovo di Arras, incapace 
però di esercitare le funzioni epi- 
scopali con piena esattezza, prese per 
suo coadiutore un certo Druasio- 
ne. Intanto fu colto da febbre co- 
sì insistente, che conobbe d' esse- 
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tropoli della prima Achea, nell’e- 
sarcato di Macedonia, quindi esar- 
cato della Grecia. Ecco il novero 
delle sedi vescovili già suffraganee 
di Atene. Chalcis o Negroponte, 
Andros, ‘ Egina o Engia, Cea o 
Zea, Atalanta, Sciro, Salona, Men- 
dinitza o Bodinitza, Livadia, Gra- 
nitza, Corone, Loreo, Caristo, Por- 
thmo, Sira, Opus, Elatea, Strate- 
gis, Platea, Tanagria, Maratona, 
Thespe, Charsia, Megara, Secorus, 
e Daulia. Sotto il dominio tur- 
co Atene divenne un’ oscura terra 
della Turchia europea, governo 
del capitano pascià, sangiacato di 
Egribos, e capoluogo del governo 
d’una giurisdizione, sull’ Ilisso ed 
il Cefiso. Recenti descrizioni di 
quanto si è fatto, e si va facen- 
do in Atene, ossia nella moderna 
città, dopo l’espulsione de’ turchi, 
non che dell’attuale suo stato, dan- 
no le seguenti nozioni. 

La capitale del nuovo regno 
della Grecia sorge sui ruderi del- 
l'antica Atene, di quella ciltà fa- 
mosa dalla quale uscirono le arti, 
- le lettere, le scienze e la civiltà, 
per essere diffuse a universale be- 
“nefizio in tutto il mondo. Ma la 
moderna Atene, lasciando gli anti- 
chi avanzi risparmiati dalla mano 
distruggitrice del tempo e della 
barbarie, non vanta ancora son- 
tuosi edifizi che mostrino la gran- 
dezza della città, e il valore degli 
artisti; ma ciò non deve recar 
meraviglia, se si riflette che sono 
pochi lustri dacchè uscì dal giogo ot- 
tomano. Tuttavolta sebbene a pri- 
ma vista sembri più una gran 
borgata che una capitale, conside- 
rando la povertà del popolo per 
la ‘lunga e sanguinosa guerra del- 
l’indipendenza, molto si è già fat- 
to, e diverse migliaia di case ven- 
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nero edificate. Il piano della nuo- 
va Atene sembra alquanto irre- 
golare, e ne fu autore un architet- 
to di Germania. La larghezza del- 
la città moderna non è la metà 
dell'antica, essendone le vie prin- 
cipali quella di Ermeto, e quella 
di Minerva: la prima comunica 
colla strada che mette al Pireo, e 
a mezzo di essa, all'ingresso del- 
la città, sì osserva un grosso pal- 
miere; questa strada è fiancheg- 
giata di case di non spregevole 
architettura, e finisce ove sorge il 
nuovo palazzo reale. E desso com- 
posto di marmo bianchissimo ca- 
vato dal monte Pentelico, dal luo- 
go dove furono estratti i marmi 
lavorati dallo scarpello di Prassi- 
tele, di Fidia, d'Ictino, di Miro- 
ne, e di altri: ne fu l'architetto 
un bavarese. La posizione nou 
poteva essere più amena, dappoi- 
ché elevasi sopra una piccola altura, 
da dove piacevolmente si dominano 
la moderna città, e gli avanzi 
dell’ antica che sorgono a sinistra. 
Se ne calcola la spesa ad un mi- 
lione e duecento mila dramme, 
La seconda strada della Minerva 
è la più bella e spaziòsa, la quale 
mette capo là dove sorge la tor- 
re de’ Venti, monumento antico 
ancora intatto, e sgombro all’intor- 
no dalle molte rovine che vi gia- 
cevano ; essa è fiancheggiata da 
belle case. Fabbricati considerabili 
sono: quello destinato alle regie 
scuderie, quello alla riunione dei 
ministri dello stato, non che l’o- 
spedale militare, il quale sorge 
resso il Cefiso, dalla parte orien- 
tale dell’ Acropoli; vasto è quello 
dell’ università Otone, così chia- 
mata dal regnante suo fondatore; 
si dice che venga a costare tre- 
cento mila dramme, raccolte eol 
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‘mezzo d’ una sottoscrizione fatta 
generosamente da molti elleni e 
filelleni, dietro un manifesto che 
scritto in greco e in francese ven- 
ne mandato in tutti i paesi d’Eu- 
ropa. La biblioteca da ultimo già 
contava più di venticinque mila 
volumi, mercè i doni che vengono 
fatti da vari filelleni. Atene pos- 
siede pure un gabinetto di fisica, 
ove sono una bella macchina e- 
lettrica e un grandioso canocchia- 
le astronomico; un gabinetto nu- 
mismatico ben provveduto, donato 
dal ch. Zossimà benemerito della 
Grecia sua terra natale; un mu- 


seo anatomico e di storia naturale; , 


un ginnasio frequentatissimo, una 
scuola di fanciulle in pensione, 
eon altre scuole pei fanciulli di 
sinbo i sessi. Vi sono pure altri 
scientifici stabilimenti, la riunione 
degli amici delle muse, fondata 
nel 1813; un gabinetto di lettura 
ec. Da ultimo il governo ha con- 
cepito il progetto di fondare un 
museo archeologico nazionale per 
collocarvi i molti oggetti greci an- 
tichi che ora si rinvengono. nel 
tempio di Teseo, non che tutti 
quelli che d'ora innanzi fossero 
scoperti, e di cui lo stato potreb- 
be fare acquisto. Si vorrebbe pu- 
re riunire in una sezione speciale 
di questo museo i modelli di edi. 
fizi greci antichi che esistono nel 
regno ed altrove; i gessi delle an- 
. tichità elleniche che si trovano, sia 
nella stessa Grecia, sia in paesi 
esteri; i fac-simile delle iscrizioni, 
le copie’ di pitture naturali, ec. Iu 
tal modo il nuovo museo com- 
prenderebbe, per quanto si potesse, 
sì in originali e sì in copie o in 
modelli, tutti gli oggetti più. con- 
siderabili che avanzano dell'antica 
Grecia, Già ivi molto si. stampa, e 
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il giornalismo vi è in molta attività, 
contandosi più di dodici fogli pe- 
riodici. Per lo passato si contava- 
no più di sessanta chiese, le quali 
sono ora in rovina, e il governo 
ha ceduto l’area alla comune, per- 
chè vi fossero fabbricate delle ca- 
se: presentemente il servigio divino 
si fa in dodici chiese. Manca fino- 
ra una cattedrale, e intanto ne 
tiene le veci quella chiesa che sor- 
ge nella via della Minerva, nella 
quale suole ufticiare il metropoli- 
ta greco , che insieme agli altri 
vescovi di Atene forma il sinodo, 
essendosi ora la chiesa di Atene 


staccata dall’ ubbidienza del suo 


patriarca di Costantinopoli. Così a 
poco a poco in oriente viene a 
mancare alla chiesa greca scisma- 
tica il capo che ne costituirebbe 
I’ unità, dappoichè la Russia, la 
Grecia, e la Vallachia ne sono 
distaccate, e pochi vescovi sono 
restati soggetti al patriarca di 
Costantinopoli. Atene ha inoltre 
una cappella o piccola chiesa de - 
dicata a s. Dionigi Areopagita, pel 
servigio cattolico, il cuiì curato 
comprò da ultimo l’area per in- 
nalzarne una nuova, simile a quel- 
la che vedesi al Pireo, ovè pure 
una scuola cattolica pei fanciulli, 
di recente costruzione, egualmen- 
te de’cattolici. La chiesa al Pireo 
è parrocchiale e dedicata all’apo- 
stolo s. Paolo. Siccome fabbricata 
coi doni della casa d'Austria e dei 
sudditi austriaci, è sotto la prote- 
zione dell’ imperatore d’Austria. 
Nel palazzo reale poi vi sono due 
cappelle, una cattolica pel re, l’ al- 
tra protestante per la regina. 
Atene sede della corte , degli 
ambasciatori, e dei ministri, com- 
presi, i forestieri conta più di ven- 
tuno mila abitanti. Ebbero in que- 
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sta' città ospizio i cappuccini sino 
al 1796 e con entrate. Anche i 
gesuiti che vi avevano le missioni, 
ebbero ospizio in Atene. ll consi- 
glio amministrativo delle rendite 
certe ed incerte spettanti alle mis- 
sioni cattoliche, rende conto al de- 
legato apostolico della Grecia: dal- 
la Francia si attendevano le so- 
relle della Carità per stabilirvisi. 
Il popolo ateniese si è sempre ri- 
guardato come il primo fra tutti 
i popoli dell'antica Grecia : van- 
tava la maggior perfezione della 
propria lingua, ed il dialetto atti- 
co era agli altri per la sua purezza 
preferito. Ora parla la lingua gre- 
ca corrotta. Dei tre porti d’Atene 
nel golfo Sarronico, il Falereo; il 
Munichio, ed il Pireo, oggi la 
sola baia del Pireo è frequentata, 
e suol chiamarsi -Porto-Leone o 
Porto-Draco. Non tarderà però a 
migliorarsi l'aspetto di Atene, ric- 
ca di tante gloriose reminiscen- 
ze. Quanto alle notizie delle al- 
tre città della Grecia, si posso- 
no vedere i rispettivi articoli del 
Dizionario, massime quelli del. 
le sedi vescovili ed arcivescovili, sì 
antiche che sussistenti. 


Notizie compendiate risguardanti la 
storia ecclesiastica della Grecia 
e dei greci, massime sul loro 
scisma con la Chiesa romana; 
italo-greci, e russo-greci scisma- 
tici; riti. greci, loro disciplina, 
consuetudini e sagri paramenti 
che usano; stato presente dei gre- 
ci cattolici, e delle sedi arcive- 
scovili e vescovili latine nei paesi 


greci; del sinodo permanente nel 


nuovo regno di Grecia; condi- 
zione de’ vescovati latini sotto il 
dominio ottomano, durante la 
guerra di liberazione; ordinamen- 
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to delle cose ecclesiastiche, e con- 
dizione in che si trova la Chiesa 
cattolica nel regno greco. Con- 
cilit di Grecia. 


La fede di Gesù Cristo non fu- 


‘rono i greci gli ultimi ad abbrac- 


ciarla, e conservarono per lungo 
tempo la purezza del vangelo: ma 
dacchè fatalmente si scpararono dal- 
la Chiesa romana, a motivo del fu- 
nesto scisma, chiamato scisma dei 
greci o d'oriente, caddero essi in 
diversi errori, gli uni essendo aria- 
ni, gli altri giacobiti, ec.; parlando 
quindi dei greci non bisogna con- 
fondere la chiesa greca moderna, 
colle chiese della Grecia fondate da 
s. Paolo e dagli altri apostoli a 
Corinto, a Filippi, in Tessalonica, 
ed in altri luoghi dell’antica Gre- 


“cia in Europa; come anche in ak 


cune parti dell’Asia, a Smirne cioè, 
ad Ffeso, ec. Nelle une e nelle al- 
tre chiese il. greco era la lingua 
volgare per la società e per la re- 
ligione; mentre invece era il siria- 
co in Antiochia ed in tutta la Si- 
ria, ed il copto in Egitto. La chie- 
sa greca contò tra i suoi figli un 
Giustino, un Origene, un Atanasio, 
un Gregorio, un Basilio, un Gri- 
sostomo, un Giovanni Damasceno, 
e tanti altri illustri, dotti e santi 
uomini. Nei primi secoli non eravi 
nulla di più rispettabile quanto la 
tradizione delle chiese della Gre- 
cia: la maggior parte di esse ave- 
vano avuto per primi pastori gli 
apostoli. Tertulliano cita agli ere- 
tici del suo tempo questa tradizio- 
ne come un argomento invincibile; 
ma per le eresie di Ario, di Ne- 
storio e di Eutiche, questa luce 
ha perduto moltissimo del suo splen- 
dore. Lo scisma che ì greci, come 
dicemmo, fecero colla Chiesa ro- 
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mana ne aumentò la confusione, e 
favorì pure le conquiste dei . mao- 
mettani, i quali pressochè distrus- 
sero il cristianesimo in quelle con- 
trade, dove fu altre volte sì flori- 
do e sì puro. Di questo argomento, 
e di altro che risguarda la chiesa 
greca, i greci, e le vertenze e re- 
lazioni con la santa Sede, ne trat- 
tammo con qualche diffusione al- 
l'articolo CosramntinoPoLI. Tuttavol- 
ta a voler far qui menzione delle 
cosè principali, diremo che per 
scuoprire l'origine di quella pre- 
giudizievole divisione che dura an- 
cora dopo più di sette secoli, è 
d'uopo risalire fino al quarto se- 
colo dell'era cristiana. Prima che 
Costantino avesse fatto di Costan- 
tinopoli o Bisanzio la capitale del- 
l'impero d'oriente, la sede vesco- 
vile di quella non era molto con- 
siderabile: dipendeva essa dal me- 
tropolitano di Eraclea; ma dopo 
che la sede dell’impero ivi fu tras- 
portata, i vescovi di quella sede 
approfittarono del loro favore alla 
corte per rendersi più importanti, 
e formarono bentosto il progetto 
di attribuirsi su tutto l’oriente la 
medesima giurisdizione che i Papi 
e la sede di Roma esercitavano 
sull’occidente. Poterono essi a poco 
a poco dominare sui patriarchi di 
Alessandria e di Antiochia, e. pren- 
derne la precedenza, ed assunsero 
il titolo di vescovo universale. Pe- 
lagio II del 578 proibì ai patriar- 
chi l’usare il titolo di universale, 
proprio soltanto del sommo Pon- 
tefice; ed il successore s. Grego- 
rio I, riprovando il titolo di vesco- 
vo universale, che osava portare 
Giovanni il Digiuratore patriarca 
di Costantinopoli, ed Eulogio ve- 
scovo di Alessandria che si deno- 
minava patriarca universale, adot- 
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tò il titolo modesto di servo dei 
servi di Dio. Narra il Bernini nel- 
l’ Istoria delle eresie, che . assunto 
nel 1024 al pontificato Giovanni 
XIX detto XX, gl’inviarono am- 
basciatori il patriarca di Costanti- 
nopoli, e l’imperatore Basilio con 
molti e preziosi regali, affinchè loro 
accordasse, Ecclesiam Costantino 
politanam in suo orbe, sicut Roma 
in universo, universalem dici; e 
benchè questo trattato con tutta 
segretezza maneggiassero , tuttavia 
fu permissione di Dio che "si divul- 
gasse, e perciò se l’abbate Gugliel- 
mo di s. Benigno di Dijon in Fran- 
cia monaco cluniacense non si fosse 
opposto scrivendo al Papa con zelo, 
con ragioni, ed ammonendolo, for- 
s'egli allettato dai doni avrebbe 
condisceso alla supplica, onde i me- 
desimi inviati grecì tutti confusi sì 
partirono da Roma. Così la vanità 
dei greci, la loro gelosia, ed il dis- 
prezzo in che tenevano essi i la- 
tini in generale, furono le prime 
sementi della divisione. La mutua 
animosità crebbe maggiormente nel 
settimo secolo, in mezzo alle dispu- 
te che insorsero relativamente al 
culto delle sacre immagini: i latini 
accusarono i greci di cadere nel- 
l’idolatria, pel modo cpme le ve- 
neravano, sebbene poi le difesero 
quando Leone le conculcò; i greci 
recriminarono, rimproverando ai 
latini, che insegnavano un’ eresia 
risguardante la processione dello 
Spirito Santo, ed accusandoli di 
aver interpolato il simbolo di Ni- 
cea rinnovato a Costantinopoli. Mol- 
ti storici ecclesiastici narrano, che 
già molti greci sostenevano, che lo 
Spirito Santo procede dal Padre e 
non dal Figlio. La questione fu 
agitata di nuovo nel concilio di 
Gentilly presso Parigi nel 766 o 
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.967, e la medesima lagnanza dei 
.greci relativamente all’addizione Zi- 
koque fatta al simbolo, ebbe luo- 
go anche sotto Carlo Magno nel- 
l’ 809. 

Nell'anno 857 l’imperatore Mi- 
chele III chiamato il devitore o 
l’ubbriaco, principe viziosissimo, 
malcontento delle ammonizioni che 
andavagli facendo il santo patriar- 
ca Ignazio, esiliò quel virtuoso 
prelato, obbligandolo a dare la sua 
rinunzia al patriarcato, e nominò 
in sua vece Fozio, uomo di genio 
e dottissimo, ma ambizioso ed ipo- 
crita. I vescovi chiamati per ordi- 
narlo lo fecero passare per tutti 
gli ordini in sei giorni: nel primo 
giorno lo fecero monaco, e negli 
altri lettore, suddiacono, sacerdote, 
vescovo e patriarca ; quindi Fozio 
si fece conoscere per legittimamen- 
te ordinato in un concilio di Co- 
stantinopoli tenuto l’anno 861. I- 
gnazio ingiustamente cacciato dalla 
sua sede, portò le lagnanze al Pon- 
tefice s. Nicolò I, il quale ne sos- 
tenne le ragioni, e scomunicò Fo- 
zio, in un concilio tenuto in Ro- 
ma l’anno 862. Risolvette Fozio 
di non cedere al Papa, ed osò sca- 
municarlo, e dichiararlo deposto, 
in un secondo conciliabolo tenuto 
a Costantinopoli nell’ 866. Assunse 
allora Fozio il fastoso titolo di 
patriarca ecumenico, od universa- 
le, ed accusò d’eresia i vescovi 
d'occidente della comune del som- 
mo Pontefice romano, ed ecco l’e- 
poca del funesto scisma de’ greci 
o d'oriente; disgraziatamente ben 
pochi furono i greci che restarono. 
ancora attaccati alla Chiesa roma- 
na, e quelli che sono nella sua co- 
munione diconsi greci di rito greco- 
unito, i quali sono sparsi in diver- 
se regioni. Gli eretici quindi, e gli 
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scismatici, che non riconoscevano la 
supremazia del Pontefice romano, 
ebbero quattro patriarchi: quello 
di Costantinopoli, che si dice il 
primo, e quelli d'Alessandria, di 
Antiochia, e di Gerusalemme, AI 
citato articolo CosrantINoPoLi ab- 
.biamo riportato quanto fecero i 
Papi per riunire la chiesa greca 
alla latina, ma sempre inutilmen- 
te, perchè sea taluni riuscì, ebbe 
corta durata. La fatale divisione 
si compì nell'XI secolo dal patriar- 
ca Michele Cerulario, per essere 
stato confutato ne’ suoi errori e 
pretensioni dal santo Pontefice Leo- 
ne IX. Nel concilio di Bari cele- 
brato da Urbano II, i vescovi greei 
suscitarono la questione della pro- 
cedenza dello Spirito Santo, ma re- 
starono convinti dai padri latini, 
e da s. Anselmo deputatovi dal Pa- 
pa a sostenere la disputa, ch'egli 
poi con una dotta lettera descris- 
se, provando la procedenza o pro- 
cessione dello Spirito Santo dal Pa- 
dre e dal Figliuolo, non cogli at- 
testati de’ santi padri latini e gre- 
ci, ma coi passi della sacra Scrit- 
tura. Indi il Papa Pasquale II, in 
occasione che spedì in oriente per 
suo legato all'imperatore Alessio 
Comneno, il Crysolano arcivescovo 
di Milano, bene istruito nelle let- 
tere greche, que’ greci rinnovarono 
egual questione: fu pertanto fatto 
un lungo congresso avanti l’ impe- 
ratore, in cui il Crysolano si fece 
molto valere con le convincenti ra- 
gioni ed argomenti che addusse 
contro i greci, e che poi espose in 
un opuscolo diretto allo stesso A- 
lessio, con applauso di tutto il cat- 
tolicismo, benché gli venisse scrit- 
to contro dagli scismatici Giovanni 
Monaco, Nicolò Methone, Eustra- 
zio Niceno, e Blemmida detto il 
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Savio, come racconta il Bernini. 

Sotto il pontificato d’Innocenzo III, 
per lo zelo di questi, vi fa qual- 
che innoltrata pratica con l’impe- 
ratore Alessio III per la ricon- 
giunzione delle due Chiese. L’ au- 
torità spirituale sopra i numerosi 
latini che s'erano per cagione di 
traffico, e principalmente dopo le 
crociate, accasati a - Costantinopoli, 
veniva affidata a un vicario apo- 
stolico del Pontefice, il quale sole- 
va scegliere personaggi prudenti 
per tale uffizio. Questa cavica non 
si dava ad un vescovo, arcivescovo 
o legato, ma solo ad un rappre- 
sentante, il quale dovea ricordarsi, 
per così dire, essere il Papa in 
persona che governava in Costan- 
tinopoli la Chiesa cattolica, quindi 
‘vegliar attentamente’ perchè i sem- 
plici preti non si arrogassero le 
facoltà riservate a’ vescovi, massi- 
me nell’amministrazione de’ sacra- 
menti di cui i medesimi vescovi 
sono gli amministratori. I cattolici 
poi onoravano il rappresentante 
del Papa, si conformavano alle sue 
risoluzioni, e contribuivano spon- 
taneamente al suo sostentamento. 
In Costantinopoli dipendevano im- 
mediatamente dal Pontefice i con- 
venti e le chiese di s. Bacco e di 
s. Sergio, ove celebravasi il servi- 
gio divino col rito latino, ed era- 


no ambedue monumenti pregevoli 


anco pei loro abbellimenti. All’ar- 
ticolo Innocenzo llI abbiamo nar- 
rato quanto egli fece prima e do- 
po l'occupazione di Costantinopoli 


fatta da’latini, ond’ebbe principio - 


il loro impero, per riunire i greci 
alla Chiesa romana, e quanto ope- 
rò per lo stabilimento della chiesa 
latina in Costantinopoli. 

Nel concilio genevale lateranense 
IV, celebrato nel 1215 da Inno- 
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cenzo III, coll’intervento dei pa- 
triarchi di Costantinopoli e di Ge- 
rusalemme, e dei legati dell’ alessan- 
drino e dell’ antiocheno, finalmente 
si fece il decreto in favore del pa- 
triarca di Costantinopoli del primo 
posto dopo il Papa, e della chiesa 
greca dopo la romana. Restata pel 
doppio scisma di Fozio e del Ce- 
rulario la chiesa greca disunita dal. 
la latina, i greci scismatici, o per- 
suasi dalla verità, o atterriti dai 
castighi del cielo, spedirono a Gre- 
gorio IX una legazione richieden- 
do comunione e pace con la santa © 
Sede, e benchè questa venisse do- 
mandata da Germano loro patriar- 
ca con la lettera diretta al Ponte- 
fice piena d’arroganza, e più per 
opprimerla, che per goderla, Gre- 
gorio IX gli rispose con termi- 
ni assai prudenti, affinchè dal suo 
canto riuscisse, e ne sortisse felice 
l'esito; anzi li eccitava a sollecitare 
la riunione, e per trattarla gli 
spedì poi quattro religiosi, due do- 
menicani e due francescani, che 
furono colà ricevuti con molti o- 
nori. Dopo alcuni congressi tenuti 
avanti il patriarca, questi nunzi 
pontificii domandarono ai greci per 
qual cagione eransi disuniti dai la- 
tini nelle massime della fede. Egli- 
no risposero: Duae sunt, una de 
processione Spiritus Sancti, alia de 
Sacramento altaris. Perciò gli uni 
e gli altri si radunarono nell’ im- 
perial palazzo di Nicea, ed ivi si 
trattò della processione dello Spi- 
rito Santo unitamente e del Fi- 
gliuolo, e se al simbolo Niceno le- 
citamente poterono i latini aggiun- 
gere la parola iliogue. Quindi i 
suddetti religiosi replicarono, che 
siccome è lecito credere il vero, 
così lo scriverlo e predicarlo, co- 
me i greci stessi praticarono nel- 
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l'aggiunta fatta dai padri costanti. 
nopolitani al simbolo Niceno, e ri» 
ferirono tutte le ragioni, altrove 
accennate ‘su questo proposito; e 
poscia esposte in duetrattati dal p. 
Niceforo Blemmida greco di nazio- 
ne, e celebre per l' erudizione ec- 
clesiastica, e buona vita. Indi i 
munzi vedendo inutile ogni tratta- 
to partironsi da Nicea, perchè il 
patriarca Germano non volle si 
parlasse degli azimi senza gli altri 
vescovi greci; e andarono a Co- 
stantinopoli, ed ivi per qualche 
tempo aspettarono le di lui riso- 
luzioni, e quelle dell’ imperator la- 
tino Baldovino II, ch’erasi interpo- 
sto per la riconciliazione. Ma fi- 
nalmente partirono anche di colà 
perchè i greci tuttavia ricusavano 
si trattasse degli azimi nel sinodo 
tenuto in Lescara, dove erano an- 
dati per le preghiere non solo dei 
vescovi latini che là ritrovavansi, 
ma anche di Giovanni Vataccio elet- 
to dai greci imperatore contro Baldo- 
vino Il, il quale poi propose ai nunzi 
per mezzo termine di aggiustamen- 
to, o di non più parlare de pro- 
cessione Spiritus Sancti, o de Cor- 
pore Christi, quasi che la differen- 
za fosse super castris, aut provin- 
clis, e non si trattasse di materia 
di fede, onde le cose restarono nel 
loro essere primiero. Riuscì però ad 
Innocenzo IV di ridurre alla di lui 
ubbidienza i ciprioti greci, a’ quali 
con sua lettera diede la risoluzio- 
ne di diversi dubbi controversi in 
quel regno. E poi Alessandro IV 
spedì il vescovo d' Orvieto all’ im- 

eratore greco per il totale rista- 
bilimento dell’ unione della chiesa 
greca con la latina, che poi si per- 
fezionò nel concilio generale di Lio- 
ne II. Questo si adunò da Grego- 
rio X nel 1274, con l'intervento 
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di Germano già patriarca di Co- 
stantinopoli, di Teofane arcivesco- 
vo di Nicea, e di Giorgo Acropo- 
lita gran logoteta, tutti tre rappre- 
sentanti la chiesa greca, e come 
ambasciatori di Michele Paleologo, 
allora assoluto imperatore della Gre- 
cia, con altri trentotto ecclesiastici 
greci. I medesimi ambasciatori por- 
tarono al Papa una lettera piena 
di ossequio e venerazione alla san- 
ta Sede, come prima super uni- 
versam Ecclesiam catholicam, ed 
anche confessando in essa, Spiritum 
Sanctum plenum, et perfectum, ve- 
rumque Deum ex Patre, Filioque 
procedentem; e che ex azymo con- 
ficit romana ecclesia, tenens, et do- 
cens, quod in ipso sacramento pa- 
nis vere transubstantiatur in cor- 
pus, et vinum in sanguinem Do- 
mini nostri Jesu Christi ; ed in fi- 
ne pregava il Pontefice a facilitare 
la riunione tra le due chiese, tan- 
to più che quei riti, quali deside- 
ravano i greci di mantenere, non 
erano contro i divini precetti del 
Testamento nuovo e vecchio. Tali 
cose furono le preliminari alla con- 
cordia, seguita poi nella quarta 
sessione, in cui gli oratori greci fe- 
cero la professione della fede con 
l'aggiunta della parola Filiogue nel 
controverso arlicolo dello Spirito 
Santo, giurarono il primato della 
Chiesa romana, e di essere sem- 
pre ubbidienti al Pontefice, di re- 
gistrare il di lui nome ne’ dittici 
o ruoli delle chiese avanti quello 
de’ loro patriarchi orientali, e di 
permettere le appellazioni dai de- 


.creti de’ loro prelati alla Sede a- 


postolica. Questo giuramento poi a 
nome di tutti venne ratificato da 
Giovanni Becco lettore cartofilace 
della chiesa di Costantinopoli, che 
già aveva rinunziato allo scisma, 
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chiarito dalle lezioni de’ libri del 
Blemmida; e della sua ritrattazio- 
ne diede poi esempi di costanza , 
allorquando fu assunto al patriar- 
cato di Costantinopoli. La pace e 
concordia durò poco, e lo scisma 
de’ greci si rinnovò. 

Agli articoli Ferrara e Firenze, 
dicemmo del concilio generale, e 
tuttociò che si appartiene a’ greci 
ed alla loro chiesa, che Eugenio IV 
tentò riunire alla romana. Qui a- 
dunque aggiungeremo ulteriori a- 
naloghe nozioni, coll’ autorità del 
citato Bernini, Istoria di tutte le 
eresie. Nella terza sezione del con- 
cilio di Ferrara si principiò a di- 
scorrere degli errori de’ greci, i 
quali negavano il primato della 
Chiesa romana, l’esistenza del cor- 
po di Gesù Cristo quando si con- 
sacra in azimo, e che fosse pecca- 
to mortale la semplice fornicazio- 
ne. Asserivano essi errante la Chie- 
sa romana nella forma del batte- 
simo e nella celebrazione delle mes- 
se nella quaresima, eccettuato il 
sabbato e la domenica, e perchè 
permetteva il mangiare animali sof- 
fogati nel mercoledì, e non nel 
sabbato, e il radersi la barba; 
perciò dai greci ogni ‘anno veniva 
scomunicata, e non permesso che i 
Jatini celebrassero nei loro altari, 
come rei di colpa letale. Credeva- 


no non darsi il purgatorio del fuo- 


co, ma i suffragi alleggerire a’ de- 
funti altre pene; lecita l’usura, lo 
spergiuro quando indirizzato a tra- 
dire l’inimico, il vendere gli ordini 
e dignità ecclesiastiche; al principe 
secolare appartenere l'elezione dei 
prelati e la collazione de’ benefizi; 
non ammettevano le seconde e le 
terze. nozze; le unzioni del batte- 
simo, edi sagramenti della confer- 
mazione ed estrema unzione, e al- 
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tri ordini, che il lettorato, suddta- 
conato, diaconato, presbiterato e 
vescovato; né che incorresse in 
censure il percussore de” chierici, e 
che alcuno o pochissimi potessero 
commettere peccato mortale; nè i 
sacerdoti nella confessione impone- 
vano altra soddisfazione per ì pec- 
cati, che il penitente ammazzasse 
i latini, e solamente nel giovedì 
santo consacravano il pane per il 
viatico, con molti altri errori, qua- 
li tutti per la disputa si restrinse- 
ro alla processione dello Spirito 
Santo dal Figliuolo, se fosse lecito 
ai latini l’aggiungere nel simbolo 
la parola Filiogue; è della gloria 
de’ beati, del purgatorio, del pri- 
mato della Chiesa romana, e la. 
consacrazione in azimo, poichè con- 
cordati questi capi, facilmente sa- 
rebbero convenuti negli altri inclu- 
si. Per dilucidare con le prove tali 
punti, dodici soggetti per parte fu- 
rono scelti, cioè pei latini due car- 
dinali, due arcivescovi, due vesco- 
vi e sei sacerdoti teologi, fra’ quali 
s. Antonino poi arcivescovo di Fi- 
renze; e pei greci due metropoli- 
tani, con altri dieci tra vescovi e 
teologi. Due volte la settimana ten- 
nero dispute nella chiesa di s. Fran- 
cesco di Ferrara, e primo fu trat- 
tato della gloria de’ beati e del 
purgatorio. Concedevano i greci il 
purgatorio, ma non con il fuoco, 
che solamente asserivano nell’ in- 
ferno, ma vi fosse una caligine o. 
altra pena afflittiva dell'anima, e 
che Sanctorum animas non esse 
perfectam consecutas beatitudinem, 
sed in loco versari separato, ibi» 
ue laetari, mente volventes cogi- 
tationem de perfecta quae ipsos 
manet laureola, absolutaque beatitu- 
dine regni Dei; ed ambedue que- 
ste proposizioni si forzarono pro- 
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vare con molte ragioni, alle quali 
poi con più convincenti risposero 1 
latini, provando, esse poenam, et 
îgnem purgatorium, per quem ani- 
mae mundentur opitulantibus ec- 
clesiae orationibus, et sacrificiis; et 
ignem in praesenti saeculo esse ad 
tempus, in futuro autem aeternum. 
E che animas damnatorum non 
perfecte cruciari, cum non adsint cor- 
pora: tunc enim cum corporibus ae- 
ternas poenas substinebunt, Animas 
autem sanctorum perfectam in coe- 
lis jam adeptas esse laureolam, 


nunc quidem ut animas, tunc qu- . 


tem suis corporibus indutae perpe- 
tuo laetabuntur. E perchè la diffe 
renza non era sopra l’esistenza del 
purgatorio, ma circa la di lui mate- 
ria, fu facile l’accordarsìi, il che non 
così riuscì nella discussione del 
primato del Papa sopra tutte le 
chiese, negato assolutamente dai 
greci, benchè fosse loro dimostrato 
che Gesù Cristo diede la cura di 
tutta la sua Chiesa a s. Pietro, e 
a lui furono commesse tutte le 
pecore del mondo, e ora ritenevasi 
dal suo successore, come attestava- 
no tanti santi padri latini e greci, 
e tanti concilii; e se il celebre 
Bessarione arcivescovo di Nicea non 
avesse proposto di porsi nel de- 
creto, salvis privilegiis omnibus, et 
juribus graecorum , non sarebbesì 
effettuata la bramata riunione. E 
non si accorsero i medesimi greci, 
che essendo il privilegio una con- 
cessione fatta dal sovrano contro il 
diritto comune, eglino come privi- 
legiati venivano a confessare sogge- 
zione a quella cattedra, che aveali 
resi tali. 

Vagava intanto per il Ferrarese 
una fiera peste, onde stimò bene 
il zelante pontefice Eugenio IV di 
trasferire il concilio in Firenze, ove 
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fu ricevuto l’imperatore greco Pa- 
leologo con gran pompa, indi s'in- 
cominciarono a proseguirsi le dis- 
pute degli articoli non concordati 
in Ferrara. In molte sessioni si 
disputò la procedenza dello Spirito 
Santo dal Padre unitamente e dal 
Figliuolo, negata dai greci, i quali 
anche dolevansi de’ latini per la 
aggiunta da loro fatta al simbolo 
della parola Filiogue. Provò An- 
drea arcivescovo di Rodi, teologo 
dell’ ordine de’ predicatori, che la 
Chiesa romana per giusti motivi 
aveva ciò fatto, non per fare ag- 
giunta agli articoli della fede, ma per 
maggior chiarezza di quelli, come 
fatto avevano il primo concilio di 
Nicea nell’aggiungere al simbolo la 
voce di consustanzialità del Figliuo-. 
lo al Padre, e quello d’ Efeso e 
di Calcedonia nel dichiarare le due 
nature di Cristo, e fece vedere, 
che gli stessi greci dopo il secondo 
concilio Niceno aveano professato 
lo Spirito Santo procedere dal Pa- 
dre e dal Figliuolo, ed altri dot- 
tori pur greci asserirono procedere 
dal Padre per il Figliuolo, impor- 
tando lo stesso la parola ex, che 
per; e che anche i loro patriarchi 
avevano ricevuto per canoniche 
molte lettere de’ romani Pontefici, 
nelle quali asserivasi la procedenza 
dello Spirito Santo dal Padre e 
dal Figliuolo, perchè ben conosce- 
vano non essere quello nuovo do- 
gma, ma spiegazione degli antichi. 
Concordemente approvato quanto 
si è detto, si venne all’altro punto 
della processione dello Spirito San- 
to, e per prova fu portato il testo 
di s. Epifanio, tradotto dal greco 
da s. Ambrogio, in cui parla della 
persona del Padre, Filium. illum 
dico, qui ex ipso, cioè ex Patre est: 
Spiritum vero Sancium, qui solus 


134 GRE 


ex ambobus est, dal quale inferì 
Giovanni teologo e provinciale dei 
domenicani, si Spiritus ex ambo- 
bus est, ergo accipit etiam esse ab 
ambobus, e con molti altri forti 
argomenti fatti dal medesimo si 
provò la proposizione latina, acre- 
meote sempre impugnata da Mar- 
co metropolitano d’ Efeso, come 
fatto avea della parola Zilioque, 
aggiunta al simbolo. Ma pur final- 
mente dopo un lungo dibattimen- 
to furono tutte le controversie con- 
cordate, sì per l'evidenza delle ra- 
gionìi addotte dai padri latini, sì 
per la confessione ritrovata al pa- 
triarea di Costantinopoli Giuseppe, 
allorchè morì all’ improvviso la 
notte seguente al 10 giugno 1439, 
e di proprio pugno sottoscritta, 
credendo in essa al primato del 
Papa, al purgatorio, e quanto cre- 
de la santa romana Chiesa ; come 
pure per la prudente condotta del 
Bessarione e di Gregorio Scolari, 
ambedue teologi greci, e per le 
persuasive di san Bernardino da 
Siena intervenuto al concilio, il 
quale benchè idiota della greca 
lingua , tuttavia per permissio- 
ne di Dio, con tale energia pre- 
dicò in quella favella la verità cat- 
tolica, che i greci restarono stu- 
pefatti, non solo di sì portentoso 
avvenimento, ma dei validi argo- 
menti che addusse. Fu dunque con- 
cluso con decreto conciliare firma- 
to dal Papa, dai cardinali, dall’im- 
peratore Paleologo, dai patriarchi, 
dai vicari degli assenti, e dai ve- 
scovi latini e greci, a riserva di 
Marco d’ Efeso, che pertinacemente 
non volle acconsentire alla riunio- 
ne, che vi sia il purgatorio, in quo 
fedelium in Christi gratia deceden- 
fium animae, quae necdum di- 
grus poenttentiae operibus pro cul- 
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pis de integro, et ex aequo satisfe- 
cerunt, cruciatibus ad tempus ex- 
purgantur, casdemque fidelium suf- 
fragiis adjuvari; che il romano 
Pontefice, come successore di s. Pie- 
tro, è il vero vicario di Cristo, ed 
ha il primato in tutta la Chiesa 
di Dio; che lo Spirito Santo pro- 
cede dal Padre e dal Figliuolo , 
ed essere stata lecita l’aggiunta nel 
simbolo della parola Filioque; co- 
me dichiarazione necessaria; e l’Eu- 
caristia potersi fave in azimo e in 
fermentato, niente alterando che 
i latini dicessero farlo ad esempio 
di Gesù Cristo, il quale avendo 
consagrato mentre la Pasqua era 
già cominciata, altro pane non era 
in uso; edi greci col persuadersi 
essere seguita la cena avanti il tera- 
po pasquale, il Redentore perciò 
consagrasse il pane fermentato; e 
fu stabilito che le sole parole, 
Hoc est Corpus meunm, sieno es- 
senziali nella consacrazione del Cor- 
po di Cristo, e che le altre, guod 
pro vobis frangitur, usate dai gre- 
ci, non sono essenziali, perchè di- 
mostrano la di lui Passione, che 
doveva seguire. 

Desiderava il Papa Eugenio IV, 
che nel concilio di Firenze si eleg- 
gesse dai greci il loro patriarca, 
ma eglino scusaronsi d'aver costu- 
me di farlo e consacrarlo nella pro- 
pria chiesa. Seguita in tal forma 
l’undecima riunione tra la chiesa 
greca e latina, partì da Firenze 
l’imperatore Paleologo con tutto 
il séguito de’ padri greci per Ve- 
nezia, da dove proseguirono il viag- 
gio in oriente a spese della came- 
ra apostolica, che anco molto de» 
naro gli somministrò per difen- 
dersi dall'invasione de’ turchi. Po- 
co però durò questa riconciliazio» 
ne, che altri chiamano la decima» 


104, AUD 
re all’estremo di sua vita; il per- 
chè fattosi condurre nella chiesa, e 
prostratosi davanti all’altare, rice- 
vette i sacramenti e pregò per la 
spirituale prosperità de’ suoi dioce- 
sani. Indi rimenato sul proprio let- 
to, morì, otto anni d il suo ac- 
cecamento. Il corpo di lui fu sepol- 
to a Sithin nella chiesa della B. V., 
come aveva egli stesso desiderato, 
e qui furono operati molti miracoli. 
Il luogo, in cui passò di vita, è il vil- 
laggio di Wavrans, poco discosto da 
s. Omer, e credesi che ciò sia av- 
venuto nel 670 ai g di settem- 
bre; giorno in cui se ne celebra 
la festa. | 
AUDRY (s.), regina del Northum- 
berland in Inghilterra, vergine, ba- 
dessa d' Ely. Quantunque due volte 
siasi unita in matrimonio, pure con- 
servossi vergine, ed ottenutane licen- 
za dal suo secondo marito, ritirossi 
nell’ abbazia di Colude o Coldin- 
gham. Quindi fece erigere un mo- 
nistero in una piccola isola del fiu- 
me Elga o Ely, del quale fu creata 
badessa da s. Vilfrido, vescovo di 
Yorck. Coll’ esempio e colle parole 
essa edificò le sue religiose, che la 
riguardavano qual tenera madre. 
La sua profonda umiltà specialmen- 
te, unita all'amore più tenero ver- 
so le consorelle, la rendeva pronta 
a prestar ad esse la più assidua as- 
sistenza. Nessuna difficoltà l’ atterri- 
va, nè punto temeva di esporre a 
pericolo la propria vita, purchè potesse 
salvar quella delle sue correligiose. 
Quindi avvenne,. che assistendo pa- 
recchie di queste colte dal contagio, 
anch’ essa ne rimase infetta, e morì 
nel 679. La chiesa d’ Inghilterra 
le tributò pubblico culto poco dopo 
la morte. À 
AUGULO (s.), detto volgarmente 
Aulo, vescovo e martire, è forse quel 
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desso, che appellasi s. Quil in un 
cantone della Normandia. Comun- 
que sia, troviamo il suo nome in 
tutti i manoscritti del martirologio 
attribuito a s. Girolamo. L'’ antichis- 
simo martirologio di Esternach gli 
dà il titolo di martire. Pare che sos- 
tenesse il martirio poco tempo do- 
po s. Albano al principiar del secolo 
IV in Londra, anticamente appellata 
Augusta, e non a Yorck, siccome a 
torto pretende Enschenio. Da alcuni 
antichi martirologisti è anche chia- 
mato Augusto ed Augure. Se ne 
celebra la festa agli 8 di febbraio. 

AUGURIO. Maniera di suspersti- 
zione, colla quale si pretende di pre- 
dire il futuro dal garrito, dal canto, 
dal mangiare, dallo starnuto o da 
altre osservazioni fatte sopra gli 
animali. Coloro, i quali esercitava- 
no questa professione, erano tenuti 
in gran pregio presso gli orien- 
tali, che li riguardavano come ora- 
coli, ed ai quali ricorrevano con mol- 
ta fiducia. 

AUGURIUM. Citta vescovile, di 
cui fa menzione il Sommo Ponte- 
fice Eugenio IV, dell'anno 1431. 
Intorno alla situazione di questa 
chiesa, sono varie le opinioni degli 
eruditi. Alcuni sono d’avviso che ‘sia 
in Inghilterra, altri pensano che 
questa sia la sede di Ancira o An- 
gira nella Frigia, suff'aganea dell’ar- 
civescovo di Gerapoli. Si conosce 
una seconda città, che porta lo stes 
so nome, metropoli della Galazia, 
ed un'altra havvene nella Numidia, 
suffraganea di Cirta. 

AUGUSTA (Augustan.) Ausburg 
o Augsburg, Augusta Vindelicorum. 
Città con residenza vescovile in 
Baviera. Essa ricevette il suo no- 
me dall’ imperatore Augusto, che 
vi stabili una colonia romana. 
Verso } anno 4531, era poten- 
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quinta volta , altri Ja duodecima, 
mentre il suddetto Marco d’ Efe- 
so, che già per acerrimo avversa- 
rio sempre fecesi conoscere nel con- 
cilio, al suo ritorno in Costantino- 
poli con le sue .mal’arti cominciò 
a spargere, che i padri della chie- 
sa greca corrotti dall’oro avevano 
aderito ai latini, soggettandosi al 
Papa, l’istesso aveva in iscritto an- 
teriormente fatto il patriarca Giu- 
seppe, e perciò Iddio lo aveva priva- 
to di vita. Per le quali cose talmente 
s irritò il popolo contro i medesimi 
vescovi, che li ricevè con improperi, 
e poco mancò non li lapidasse, ono- 
rando in vece Marco d' Efeso, co- 
me sostegno della fede de’ loro 
padri ; onde non vollero poi i greci 
quella fede riconosciuta per vera, 
e quella unione, che tanto di fati- 
che e di spesa importò ad Euge- 
nio IV. I greci cassarono dai sacri 
dittici il nome dell’imperatore , -il 
quale nominò nel 1441 patriarca 
Metrofane metropolitano di Cizico 
aderente alla Chiesa romana, pieno 
di cattolico zelo; ma la debolezza 
dell’imperatore produsse il disor- 
dine nella Chiesa greca, restando 
sordo alle premure ed ammonizio- 
ni di Eugenio IV, ed insieme in- 
grato. Vedendosi poi nuovamente 
stretto dai turchi, nel 1442 spedì 
in Roma Andromeno Giorgiari per 
domandare nuovi aiuti al Papa, e 
questi li sollecitò dal re Alfonso 
d’Aragona, e dai dogi di Venezia 
e di Genova; quindi dopo aver 
allestito una flotta rispettabile, in- 
viò per legato a Costantinopoli il 
suo nipote cardinal Francesco Con- 
dulmieri, esortando l’imperatore a 
promovere quella unione per la 
quale si erano sparsi tanti sudori. 
Ma né lo zelo del Papa, nè le for- 
ti ragioni de legati apostolici, nè 
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le premure del patriarca, nè l’im- 
pegno dell’ imperatore alquanto 
scosso, furono bastanti a por fieno 
alla sfacciataggine dei pertinaci gre- 
ci scismatici. Che anzi i tre pa- 
triarchi di Alessandria, Antiochia 
e Gerusalemme che avevano ab- 
bracciata l’ unione, dopo che Mar- 
co d’ Efeso scrisse joro una lunga 
lettera contro il concilio fiorentino, 
sì separarono dalla comunione del 
cattolico patriarca Metrofane. Quin- 
di adunato un conciliabolo con 
tutti i vescovi scismatici, detestara- 
no la seguita riconciliazione, ana- 
tematizzarono. Metrofane, e minac- 
ciarono l’imperatore di scomuni- 
carlo, se non lasciava di proteggere 
il patriarca ed i latini. Jun questo 
punto morì il buon Metrofane, per 
cui il Paleologo nel marzo 1445 
fece eleggere Gregorio Protosincello, 
il più impegnato a sostenere il de- 
creto dell'unione; ma per quanto 
vivo fosse il suo zelo non potè pre- 
valere all’ ostinazione de’ ribelli, e 
si vide obbligato dopo i più ener- 
gici tentativi e le più indefesse 
sollecitudini ad abbandonare l’ o- 
riente, e ritirarsi nel 1451 in Ro- 
ma, ove morì in concetto di san- 
tità. Ritornati dunque i greci nel 
1445 all'antico scisma, tuttora mi- 
seramente in esso perseverano. 

Il Febronio, Dello stato dellaChie- 
sa cap. 8, p.543, sognò che la 
cagione ondei greci ricaddero nello 
scisma sia stata l’estensione con 
cui la corte romana difende il pri- 
mato del Pontefice. Il protestante 
Gio. Goffredo Ermanno nella storia 
Concertationum de pane azymo, et 
fermentato, par. 2, cap. 6, attribui- 
sce l’infranta unione all’ uso del 
pane azimo. Il Racine, Ré/lexions 
sur l'état de l’Eglise pendat le XV 
siècle, 6 7, l’ attribuisce all’ invinci» 
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bile ostinazione de’ greci. In quan- 
to poi a Marco d’Efeso, avendo il 
gardinal legato Condulmiero ordi- 
nato di entrar con lui in pubblica 
disputa a fr. Bartolomeo Lepacci do- 
menicano vescovo di Coron, l’efesino 
vedendosi completamente vinto , 
cadde infermo, e poco dopo morì 
nel 1447. Y. Compendio istorico 
dello scisma de’ greci, dell’ab. Lui- 
gi Accrocca, Roma 1817, il qualé 
scrive, che il patriarcato di Co- 
stantinopoli aveva sotto di sé ses- 
santacinque sedi metropolitane , 
trentaquattro arcivescovati , e Sei- 
cento cinquant’ uno vescovati. Ag- 
giunge che -dei cento ventisette ve- 
scovi, fiorirono in santità e dot- 
trina, Gregorio I Nazianzeno, Gio- 
vanni I Crisostomo, Flaviano, Ger- 
mano I, _Tarasio, Menna, MetédioI, 
Ignazio, Stefano, Antonio I; e sì 
resero famosi per empietà ed ere- 
sie Eusebio ariano; Macedonio I 
che negò la divinità dello Spirito 
Santo ; Nestorio che ammise due 
nature in Gesù Cristo; Acacio, 
Macedonio II, Timoteo, e Antimo 
eutichiani; Sergio I, Pirro, Pao- 
lo JI, Teodoro 1, e Pietro monote- 
liti; Anastasio, Teodoro II, Anto» 
nio II, Cassitera, e Giovanni VII 
iconoclasti; Giovanni II cappadoce, 
e Giovanni IV Digiunatore, i pri- 
mi a presumere il nome di pa- 
triarchi ecumenici; e Fozio e tan: 
ti altri patriarchi scismatici. Qui 
noteremo che greci furono quat» 
tordici romani Pontefici, e sono 
s. ‘Anacleto greco d’Atene, quinto 
Papa, eletto nell'anno 103; gli suc» 
cesse nel 112 s. Evaristo greco, 
nativo di Betlemme nella Palesti- 
na; s. Telesforo greco, che altri 
dlicono della Magna Grecia, eletto 
nel 142; gli successe s. Igino greco 
di Atene nel 154; s. Eleutero gre» 
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co di Nicopoli o Prevesa, ovvero 
della Magna Grecia, eletto nel 179; 
s.! Antero greco o della Magna 
Grecia, eletto nel 237; s. Sisto II 
greco d’ Atene, eletto nel 260; gli 
successe s. Dionisio nel 261 greco, 
o della Magna Grecia; s. Eusebio 
greco, eletto nel 309 ; s. Zozima 
greco di Cesarea, ovvero della Ma- 
gna Grecia, eletto nel 417; Teo- 
doro I, greco nato in Gerusalem- 
me, eletto nel 642; Giovanni VI 
greco, eletto nel 701; gli successe 
Giovanni VII nel 703, greco, ovvero 
della Magna Grecia; e s. Zaccaria 
greco, nativo nella Siria, eletto nel 
mir. Altri vi aggiungono Alessan- 
dro V, eletto nel concilio di Pisa 
nel 14009, cioè chi lo vuole nativa 
di Candia. Oltre a ciò sono consi- 
derati Pontefici greci od italo-gre- 
ci, siccome appartenenti alla Magna 
Grecia, s. Agatone siciliano, eletta 
nel 678; il suo immediato succes- 
sore s. Leone II del 682, siciliano; 
e Stefano IIl detto IV del 798, 
egualmente siciliano. 

Il Baronio all'anno 705, num, 
2 e 3, rileva le astuzie de’greci, 
colle quali a que' tempi procura- 
vano se fosse stato possibile, di as- 
soggettarsi la Chiesa romana; poi- 
chè avendo gl’imperatori greci ri- 
nunziato alla tirannia usurpata in 
confermare la elezione di diversi 
Pontefici, tentarono per altra via 
di dominare la romana Chiesa, cer- 
cando che fossero annoverati al sa- 
cro collegio gli orientali, i quali 
ancora per opera degli esarchi ve- 
nissero eletti Pontefici, come in 
fatti in quell'epoca oltre i greci 
ne furono tanti. Ma per miracolo 
della provvidenza, gli stessi orien- 
tali o greci aggregati al collegio 
de’ cardinali, e poi divenuti Pon- 
tefici, in tal guisa ereditarono lg 
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spirito apostolico, che non mai ac- 
consentirono alle trame degl’ impe- 
ratori greci o de’ vescovi orientali, 
non maì accordando ad essì ciò, 
che col dolo e colle minacce pre- 
tendevano, contrario alla costante 
illibatezza della s. Chiesa romana. 
Perciò ancora al fine d’illudere i 
conati degl’imperatori greci, le pro- 
mozioni de’ cardinali della Sede a- 
postolica erano allora più di rado, 
ende i Pontefici con questa caute- 
la, scansavano la necessità di pre- 
starsi alla volontà degl’ imperato- 
ri medesimi, togliendo così l’occa» 
sione di compiacerli anche in que- 
«sto, come ricusavano di fare alle 
loro ingiuste richieste dopo dive- 
nuti Papi. I cardinali greci che si 
conoscono ‘sono, oltre quelli solle- 
vati al pontificato, Basilio creato 
cardinale vescovo di Albano verso 
il 1073 da Alessandro II; Ugo Lu- 
signano dere di Cipro, creato car- 
dinale nel 1426 da Martino V; I- 
sidoro di Tessalonica, che quale 
arcivescovo di Kiovia intervenne al 
concilio di Firenze, dove a nome 
‘delle chiese di Russia abiurò il 
greco scisma, per cui il granduca 
‘Basilio voleva farlo ardere vivo, fu 
da Eugenio IV creato cardinale nel 
1439 mentre si celebrava detto 
concilio, elevando questo Pontefice 
in pari tempo al cardinalato Bes- 
‘sarione di Trebisonda, celebratissi- 
mo per doltrina e zelo, fatto lega- 
to delle provincie d’oriente sogget- 
te all’ imperatore, e che sar'ebbe stato 
eletto Papa nel 1455 se non visi 
opponevano alcuni cardinali perchè 
neofito, e come cosa ingiuriosa al- 
la Chiesa latina, come non fosse 
allora altro soggetto che lui degno 
della cattedra apostolica, però prin» 
cipalmente per sua opera furono 
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1464 Paolo II creò cardinale Teo- 
doro Paleologo discendente dagli 
imperatori greci; ed Alessandro VI 
nel 1500 creò cardinale Lodovico 
Podocatero di Nicosia, già medico 
pontificio. 
Osserva finalmente il Bernini, 
che la Grecia cadde in potere dei 
turchi a cagione delle sue eresie, 
che portarono tra loro divisione, 
e l’indebolimento dell’impero, pro- 
vocando la divina punizione, la 
quale si verificò a'29 maggio 1453, 
quando Maometto II prese Co- 
stantinopoli, ad onta della difesa 
che ne fecero i veneziani, i geno- 
vesi, ed altri europei: il coman- 
dante Giovanni Giustiniani restò 
gravemente ferito, i latini si sal- 
varono nelle navi, e il cardinal 
Isidoro ‘legato apostolico si rifugiò 
a Pera. Uccisero i turchi l’ultimo 
imperatore e tutta la sua famiglia, 
infinità di popolo trascinarono fuo- 
ri della città, molti ne venderono 
schiavi; profanarono le chiese,  cal- 
pestarono ed arsero le sacre im- 
magini, le croci, e i libri de’santi 
evangeli, ed applicarono al proprio 
loro uso le vesti sacerdotali. Co- 
sì terminò l’impero orientale do- 
po 1123 anni, quanti ne corsero 
dal 330 nel quale Costantino il 
Grande lo aveva eretto in’ Costan: 
tinopoliz e così finì l’esteso pa- 
triarcato costanlinopolitano, restan- 
do ‘avvilito, disperso e schiavo quel 
popolo, che. per anni 598 avea re- 
sistito con pertinacia alle divine 
misericordie , e disprezzate le pa- 
terne premure e sollecitudini di 
quarantaselte romani Pontefici, che 
nulla con generosa costanza ave. 
vano omesso per ritrarlo dal pre- 
cipizio, e da un male: ad quod 
curandum, quantum egerint Roma- 
ni Pontifices consiliis, litteris, lega» 
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tionibus, hortationibus ,  commina- 
tionibus, praecibus, expensis, au- 
xillis, arguentes , obsecrantes, in- 
crepantes, instantes, opportune, im- 
portune, nilil denique omittentes, 
quo possent eos in viam veritatis 
reducere, salis manifestum est, etc. 
come scrive il Graveson, Zist. eccl. 
saec. XV, t. VI, col. I; € che con 
inaudita ingratitudine ingannato a- 
veva la buona fede e la cordialità 
di tanti principi e signori latini, 
che animati da spirito di religio- 
ne non risparmiarano sé stessi, non 
si spaventarono della lunghezza di 
disastrosi viaggi, non apprezzarono 
ì tanti pericoli, nè badarono al- 
l’ economia, profondendo immense 
ricchezze nel condurre in perso- 
ma o nel mandare le loro truppe 
nel levante per liberarlo dalla 
schiavità, con la speranza di ve- 
derlo una volta riunito con essi 
sotto un medesimo capo, come at- 
testa un greco scrittore, il patriar- 
ca Gennadio in Zract. ad Graecos, 
con queste parole: Zatini graecos 
diligebant, et optabant cum eis u- 
niri; graeci vero huc usque non 
desinunt omnem lapidem adversus 
latinos movere, et fanda et nefan- 
da contra ipsos evomere; neque 
Dei timor, neque diuturna con- 
sensio, neque synodus aecumenica, 
neque veritas ipsa potutl illos per- 
suadere, ut ab bonam frugem con- 
verlerentur, e che ingrato così e 
disleale a Dio ed agli uomini, amò 
con un atto di risoluta volontà 
restar pertinacemente diviso dal 
centro della cattolica unità, solo 
lasciando a noi la speranza di ve- 
derlo un giorno riunito al gregge 
di Cristo «otto l’ universale e vi- 
sibile pastore il romano Pontefice, 
per far di tutti unus Pastor, et 
unum Ovile. 
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Presto o tardi le chiese separate 
dell’oriente debbono risentirsi dei 
gravi danni, che provengono dal 
loro fatale isolamento in cui sono 
dopo il descrilto scisma. All’ artìi- 
colo CosrantInoFoLI dicemmo, che 
allorquando i greci cominciarono 
a disprezzare i Papi, ed a scuo- 
terne l’ ubbidienza, cominciarone i 
Pontefici illuminati dallo Spirito 
Santo a profetizzar l’ eccidio del 
loro impero se non tornavano al 
loro dovere; il primo fu s. Leo- 
ne I, l’ultimo Nicolò V sotto del 
quale si effettuò, oltre quanto a- 
vea predetto s. Brigida . Nicolò 
V ricevette amorevolmente gli uo- 
mini eruditi che abbandonarono 
Costantinopoli occupata dai turchi, 
i quali propagarono in Italia le 
greche lettere, ben accolti da di- 
versi principi e mecenati delle 
scienze. Noto è quanto fece quel 
Pontefice in aiuto de’ greci contro 
la possanza ottomana, e quanto o- 
però perchè il decreto dell’unione 
venisse pubblicato, e si verificasse 
la concordia delle due chiese, an- 
che dopo la morte del Paleologo 
accaduta nel 1449, e sotto il suc- 
cessore Costantino. Questi avendo 
della deferenza pei latini, non alla 
Chiesa romana, circonvenuto dagli 
scismatici, si trovò nel bivio di dis- 
gustare i suoi, od i principi cat- 
tolici, de’ quali avea estremo bi- 
gno. A tale effetto nel 1451 spe- 
dì una deputazione a Nicolò V, 
iscusandosi di non aver finora pub- 
blicato il decreto del concilio di 
Firenze; il Papa non mancò pro- 
curargli poderosi soccorsi, ma i 
greci pertinaci ne’loro errori, in 
questi restarono, ad onta delle vi- 
ve rimostranze che loro fece il 
cardinal legato Isidoro, spedito per- 
ciò da Nicolò V. Colla forza della 
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sua eloquenza riuscì tuttavia al 
cardinale d’indurre l’imperatore a 
pubblicare il decreto . nella gran 
chiesa di s. Sofia, presente il se- 
nato ed il clero; ma i greci sem- 
pre eguali a loro stessi ne intor- 
bidarono la solennità, non curan- 
do che i soli latini difendevano la 
minacciata sede del loro vacillante 
impero, avendo per giusto giudi- 
zio di Dio un velo sugli occhi, per 
non vedere il prossimo loro ester- 
minio, e l'estremo pericolo. Men- 
tre si pubblicava il decreto gli sci- 
smatici corsero furiosi per la città, 
ad alta voce gridando che quella 
chiesa era polluta, e scomunicati 
tutti coloro ch’erano intervenuti 
alla funzione, e persino le donne 
e le verginì consacrate a Dio eb- 
bero parte in queste invettive, pro- 
ferendo orribili anatemi contro 
l'unione, ed i greci cattolici. Inol- 
tre Nicolò V per le sue sollecitu- 
dini inviò pure a Costantinopoli 
una flotta composta di trenta le- 
gui, sotto la presidenza di .Giaco- 
sno arcivescovo di Ragusi, legato 
apostolico, ma non giunse che un 
giorno dopo la caduta della città. 
Y. Lorenzo Cozza cardinale, Zisto- 
ria polemica de graecorum schis- 
malte ex ecclesiasticis monumentis, 
Romae 1719. 

Lo stesso Nicolò V non trascu- 
rando ciò che ai riti de’greci e dei 
latini appartiene, con bolla data in 
Roma presso s. Pudenziana ai 6 
settembre 1449, determinò che i 
latini i quali dimorassero nelle pro- 
vincie de'greci, nelle quali i priu- 
cipi latini dominavano, non potes- 
servo usare de'riti greci, ma doves- 
sero mantenere il rito latino. Dap- 
poiché i greci non solo da molti 
secoli, oltre che nella loro Grecia 
e nell’oriente, sono sparsi nell’Ita- 
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lia, nella Russia ‘ principalmente, 
nella Polonia, e nell'impero au- 
striaco, come nella Croazia, nella 
Transilvania e nell'Ungheria, ma an- 
cora in altre regioni, come lo sono i 
latini. In quanto all’Italia Pietro 
Pompilio Rodotà, professore di lin- 
gua greca nella biblioteca vaticana, 
nel 1758 pubblicò in Roma, Dell’ori- 
gine, progresso e stato presente del 
rito greco în Italia osservato dai gre- 
ci, monaci basiliani, ed albanesi. 
Circa poi alla Russia, ove il culto 
dominante è il greco, da ultimo 
nel 1843 il ch. p. Agostino Thei- 
ner della congregazione dell’orato- 
rio, ci ha dato le Vicende della 
Chiesa caUolica di ambedue è riti 
nella Polonia e nella Russia da 
Caterina II sino ai nostri dì, pre- 
cedute da un rapido cenno sulla 
origine, e sulle relazioni della chie» 
sa russa con la santa Sede. 

In quanto agl’italo-greci, ‘ dei 
quali non maachiamo parlare ai 
rispettivi articoli, dice il Rodotà 
che il rito greco in Italia, massime 
nei reami di Napoli e di Sicilia, 
fu portato la prima volta nel se- 
colo VIII, benché tal rito si fosse 
già insinuato in alcune chiese di 
Sicilia nei secoli precedenti VI e 
VII. Nel secolo VIII vi si stabilì 
a cagione delle persecuzioni che 
Leone l’ Isaurico dichiarò alle sa- 
cre immagini, ed insieme alla san- 
ta Sede, alla autorità della quale 
sottrasse molte chiese, e ne tras- 
ferì la giurisdizione ai patriarchi 
di Costantinopoli, i quali . sedotti 
dai prestigi dell'ambizione, appena 
si videro favoriti dalla potenza im- 
periale, subito stesero la loro ma- 
no audace su di esse, e vi eserci- 
tarono ampia potestà. Stabilirono 
nuove sedi vescovili, ed innalzavo- 
no ai più alt onori quelle che 
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. trovarono fondate. Per istringeîle 
tutte con più forte legame al tro- 
no imperiale di oriente ed alla se- 
de costantinopolitana, si affaticaro- 
no con ogni studio di far loro 
cambiare il rito da latino in gre- 
co, e d’introdurvi la disciplina o- 
rientale. Alcune di esse facendo 
vigorosa resistenza agli artifizi di 
quelli, ritennero con magnanima 
costanza le cerimonie latine, men- 
tre altre arrendendosi alle lusin- 
ghe greche, si allontanarono da- 
gli istituti dei loro maggiori. A 
divulgare il ‘rito greco nelle altre 
chiese cattedrali o inferiori, ed a 
dilatarlo in quelle colonie, le qua- 
li per alcun tempo erano state in- 
sensibili alle novità, vi contribuì 
molto la gran quantità de’monaci 
basiliani, che per porre in sicuro 
le loro vite ne’terribili insulti e 
nelle atroci persecuzioni commosse 
nell’oriente contro gli adoratori del- 
le sacre immagini, vennero a ri- 
trovare la sicurezza nell’ Italia. 
Accolti con dimostrazioni d’affetto 
dai sommi Pontefici ‘in Roma, e 
dalla pietà dei napoletani e dei 
siciliani nelle provincie, stabilironsi 
ne' monisteri che furono loro pron- 
tamente assegnati, e ne’ quali la 
greca monastica disciplina rigoro- 
samente osservando, mantennero 
con isplendore i riti della chiesa 
orientale. L'austerità della vita, e 
l’edificante pietà concilid loro sì 
| grande stima de'popoli, e de’ mo- 
marchi particolarmente normafni, 
che si videro in breve tempo ar- 
vicchiti d’ insigni e magnifici ceno- 
bi, provveduti di copiose e larghe 
rendite, onde sostenevano copioso 
stuolo d’italiani; i quali allettati 
dalla fama e-dal credito de’ mede- 
simi, consecravano i nomi al mo- 
naslico istituto di s. Basilio. Tal- 
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mente questo si diffuse, che le pro- 
vincie del reame di Napoli e di 
Sicilia ebbero la ventura di con- 
tenere cinquecento cospicui moni- 
steri, sparsi nelle loro più illustri 
città e contrade. A misura de’pro- 
gressi che faceva il greco monaca- 
to, prese aumento anche il rito, 
di ei erano i basiliani il princi- 
pale sostegno. All’opposto dacchè i 
medesimi allontanandosi dall’antico 
sentiero della vita ritirata e au- 
stera, s' abbandonarono all’ozio e 
ai divertimenti, e trascurarono lo 
studio delle lettere; e dall’occupa- 
zione dei divoti e virtuosi esercizi, 
che li avevano messi in credito 
presso de popoli circonvicini, pas- 
sarono alla cupidigia degli onori, 
e comodi della vita; e molto 
più allorchè piegarono al rito mi- 
sto nel secolo XV: andarono del 
pari in declinazione gl’istituti o- 
rientali nelle medesime città e co- 
lonie, nelle quali aveva fatto dap- 
prima luminosa comparsa. In pro- 
cesso di tempo la divina provvi- 
denza per far risorgere il rito 
greco nelle medesime provincie, si 
valse dell’oppressione degli albane- 
si, i quali dopo le guerre sostenu- 
te coi turchi, obbligati finalmente 
a cedere alla poderosa possanza 
ottomana, sì portarono a stabilire 
la loro sede in quelle regioni, e 
trapiantarono anche il rito greco 
nativo che ancora osservano. Dei 
monisteri greci che già furono in 
Roma, ne facemmo il novero di 
quelli principali de’ basiliani all’ar- 
ticolo Grorta FERRATA, ove tuttora 
fiorisce quello fondato il 1004 da 
s. Nilo, dicendo ancora che sino dal 
pontificato di s. Damaso I nel 367 
i greci basiliani stabilironsi in Ro- 
ma o luoghi vicini. Inoltre dei 
monasteri greci di Roma eziandia 
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ne parlammo ell’articolo Cuesg pi 
Roma, ed in altri articoli. Del ri- 
to. greco osservato in diverse dio- 
cesi del regno delle due Sicilie, se 
ne tratta ai loro articoli. Si può 
leggere la lettera XXXVII di Pom- 
peo Sarnelli nel tom. JI delle Lece. 
eccl.> Perchè il regno di Napoli sia 
numeroso di vescovati, e quali di 
essi sia stato il primo. canonica- 
mente eretto in arcivescovato. Ivi 
tratta delle sedi vescovili de'’greci, 
dei loro diversi scismi, e del con- 
ciliabolo del 690 adunato dal pa- 
triarca Callinico di Costantinopoli, 
in cui venne soppresso il celibato 
dei chierici greci, laonde benchè la 
Chiesa cattolica non approvasse tan- 
to disordine, tollerò ne’greci il ma- 
trimonio - de’chierici per impedire 
lo scisma. Di diversi abusi de’gre- 
ci il Sarnelli ne tratta al tom. X. 
Y. l'articolo CeLisato, ed il Ri- 
naldi all'anno 692, ove fa delle 
‘osservazioni sulia soppressione del 
celibato stabilito da tanti concilii, 
con antichissima consuetudine. os- 
servato, e gelosamente custodito dai 
vescovi orientali. 

Quanto alla chiesa greca russa, 
essa pretende ripetere la sua ori- 
gine dai tempi apostolici, ma nelle 
grandi emigrazioni del quinto e 
sesto secolo si disseccarono ben 
presto. î deboli germi del cristia- 
nesimo nel cuore dei russi, i qua- 
li ritornarono ‘all'antico Joro culto 
idolatrico. Non prima del nono se- 
colo il vangelo gettò profonde e 
salde radici nella Russia, vi andò 
crescendo qua e là, or più or me- 
no vigoroso, fino a che nel seco- 
lo X l’idolatria dovè cedergli il 
campo. Due conversioni si ammet- 
tono in questo regno al cristiane- 
simo, una parziale dopo il nono 
secolo, l’altra intiera dopo la me- 
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tà del decimo, ambedue operate 
col ministero di vescovi cattolici 
della chiesa greca unita alla roma- 
na, e perciò immune dallo scisma 
di Fozio e di Michele Cerulario; 
indi tutti i libri liturgici della chie- 
sa russa composti furono da. sacer- 
doti. slavi cattolici. Il granduca I- 
saeslaw implorò l’aiuto di s. Gre- 
gorio VII, ed affidò alla tutela di 
lui il suo regno. Niceforo greco es- 
sendo stato nel 1106 consagrato 
metropolita di Russia dal patriar- 
ca di Costantinopoli, qual nemico 
di Roma tentò di disseminare lo 
scisma de’ greci in Russia, ma nè 
il clero, nè il popolo gli porsero 
orecchio. Verso il fine del secolo 
XII il Papa Clemente III invitò i 
russi a partecipare alle crociate ; e 
nel principio del seguente Innocen- 
zo III inculcò ai prelati e grandu- 
chi di Russia di stringersi alla chie: 
sa romana, perchè sebbene prose- 
guì con essa a mantenersi amica 
la chiesa russa, ed era scevra de- 
gli errori e dell’odio che la chie- 
sa costantinopolitana avea contro 
la Sede apostolica, tuttavolta se- 
guiva il rito e conservava la gerar- 
chia della chiesa greca, e perciò 
riguardata come fuori della vera 
Chiesa da Roma, la quale senza 
posa mostrò instancabile zelo per 
richiamarla all’ unità. Propagò la 
fede cattolica tra i russi s. Giacin- 
to primo discepolo di s. Domeni- 
co, e fondò vari conventi in Kio- 
via. Più tardi Giovanni XXII pri- 
ma della metà del secolo XIV e- 
resse in Caffa un vescovato latino, 
per avere i francescani dilatata la 
cattolica religione in Russia. Ma 
la traslazione della sede metropoli- 
tana di Kiovia a Mosca, avvenuta 
dopo la metà di detto secolo, fa- 
vorì lo. scisma. Pimen metropolita 
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di Mosca turbò per poco l’ unione, 
ma essendo deposto gli successe il 
religiosissimo Cipriano che vieppiù 
la strinse e propagò. Dipoi Fozio 
di Mosca ruppe l’ unità cattolica, 
venne deposto dal sinodo di Kio- 
via del 1414, e gli fu sostituito 
Gregorio unito con Roma. A mez 
zo d’Isidoro arcivescovo di Kiovia, 
che Eugenio IV creò cardinale, nel 
concilio di Firenze venne rafferma- 
ta l'unione della chiesa russa con 
la romana, ma per aver pubblica» 
to in Mosca il decreto dell’unione 
venne perseguitato, e costretto a 
rifugiarsi in Roma. Intanto il me- 
tropolita di Mosca fu caldo pro- 
pagatore dello scisma in cui poi 
caddero i kiovensi nel 1520, e lo 
scisma sempre più progredì nella 
Russia, ad onta di quanto fecero 
Sisto IV e Gregorio XIII, essendo 
pure divenuta infetta di eresia, e se- 
guace dialcuni avanzi del paganesi- 
mo. Finalmente la suprema autorità 
del patriarca di Costantinopoli nella 
chiesa russa cominciò a scemarsi, 
e a decadere ogni giorho più sino 
. dal 1587, quando lo czar Teodo- 
ro sì mise in cuore di fondare un 
patriarcato indipendente per ren- 
dere più augusta la sua chiesa e 
nazione, ed ottenne ]’ assenso dai 
quattro patriarchi. A tale effetto 
Geremia patriarca di Costantino- 
| poli si recò nel 1589 a Mosca, e 
v'istallò il nuovo patriarca di Mo- 
sca, dovendo tenere co’ successori 
il secondo grado immediatamente 
dopo il patriarca di Costantinopo- 
li, ai quali i patriarchi di Mosca, 
come ai capi della chiesa greca, do- 
vevano partecipare la loro elezio- 
ne. Quindi dall’ imperatore Pietro 
I nel 1721 fu istituito in Russia il 
sinodo permanente, che arrecò gra- 
ve pregiudizio all’ unità della chiesa 
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orientale, allasua indipendenza ed 
alla autorità della sede costantino» 
politana. E siccome il potere del 
patriarca russo salito era all'apice, 
alla morte del patriarca Adriano 
l’imperatore commise gli affari ec- 
clesiastici.e patriarcali ad un’ombra 
di patriarca, cioè ad un esarca, 
ovvero vicegerente della sede pa» 
triarcale. In quanto al sinodo, o 
sacro sinodo legislativo, esso tratta 
gli affari che concernono la chiesa, 
e decide sopra i riti sacri, le ere- 
sie, le bestemmie, gli adulterii, so- 
pra le dispense ed altro. L' istitu- 
zione di questo sinodo indipenden- 
te recise ogni comunicazione col 
patriarca greco, ossia con la chie- 
sa greca non unita, e da quel pun- 
to in avanti l’imperatore divenne 
il capo della chiesa russa. Qui no- 
teremo che Clemente VIII ebbe la 
gloria di riunire la chiesa f&reco- 
rutena con la romana, quindi Pao- 
lo V riconfermò l’ integrità del rito 
greco, e proibì ai ruteni di passa- 
re al rito latino. 7. Russia, Poto» 
ma, e Rureni; e le allocuzioni del 
regnante Pontefice Gregorio XVI, 
pronunziate nei concistori de’ 22 
novembre 1839, e de’ 22 luglio 
1842. Di questo argomento, come 
dell'odierno stato religioso de’ gre- 
ci e degli italo-greci, ne riparlere- 
mo in fine di quest'articolo me- 
desimo. 

Il Pontefice s. Pio V con la 
costituzione Providentia, de’ 20 
settembre 1566, Bull. Rom. tom. 
II, p. 192, rivocò la facoltà già 
data ai latini di celebrare gli uf- 
fizi divini nel rito greco, siccome 
ai greci nel rito latino. Al zelo 
apostolico di Gregorio XIII si de- 
ve l’erezione in Roma nel 1577 
del Collegio Greco (Vedi) a bene- 
fizio della nazione greca, acciocchè 
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ivi sì celebrassero i sacri rìti se- 
condo la greca liturgia, e vi fosse- 


ro istruiti nelle scienze e nelle ve- 


rità cattoliche i giovani, che ordi- 
nati sacerdoti, tornando alle loro 
patrie, confermassero nella fede i 
greci cattolici, procurassero la. con- 
versione degli scismatici ed eretici, 
e prestassero la dovuta ubbidien- 
za al sommo Pontefice. Al citato 
articolo si parla del suddiacono e 
diacono greci, che allorchè il Papa 
celebra solennemente cantano in i- 
dioma greco l’ epistola e l’evange- 
lio: di questo se ne discorre pure 
nel vol. XXII, p. 230 del Dizio- 
nario, all'articolo CappeLLe Ponti. 
Ficie, ed altrove, come degli abiti 
sagri che usano, e di quanto li ri- 
guarda. Clemente VIIl con la co- 
stituzione Sanctissimus, de'31 ago- 
sto 1599, Bull. Rom. tom. V, 
part. Il, pag. 72, spiegò quali fos- 
sero ì riti de’greci leciti, e quali 
gli illeciti; indi nell’anno seguente 
stabili che in Roma sempre vi 
fosse un vescovo greco per confe- 
rire gli ordini sagri ai greci di- 
moranti nell’Italia e nelle isole 
adiacenti, e pei pontificali in ri- 
to greco, come si legge nella co- 
sutuzione 34, nel tom. III del bol- 
lario. Al presente lo è monsignor 
Stefano Missir di Smirne, fatto ar- 
civescovo d’Irenopoli nell Isauria, 
dal regnante Gregorio XVI a’'12 
marzo 1837. Al citato articolo 
Caprete PontiFici» si parla del 
suo intervento alle medesime, e 
degli abiti coi quali v' incede. An- 
che Urbano VIII con la costituzio- 
ne Universalis Ecclesiae regimini, 
emanata nel 1624, dichiarò che il 
detto vescovo debba essere di pu- 
ro rito greco. Nel num. 28 del 
Diario di Roma del 1816 si leg- 
ge la necrologia di monsignor Giu- 
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seppe Angeluni di s. Giovanni di 
Acri, già monaco basiliano greca- 
melchita della congregazione .di s, 
Giovanni in Soairo, alunno del col- 
legio greco di Roma, poi arcive- 
scovo in partibus di Durazzo, e 
deputato pei pontificali e per la 
ordinazione de’ greci in Roma. Il 
suo cadavere fu associato dal par- 
roco di s. Giovanni in Laterano 
col suo clero particolare, e dall’ar- 
ciconfraternita della basilica. L’ac- 
compagnarono con candela l’arci- 
vescovo armeno, i vescovi maro- 
nita e ruteno, i padri abbati e 
monaci orientali, unitamente agli 
alunni di propaganda fide, e vari 
laici d'oriente. ]l medesimo cada- 
vere venne condotto secondo il ri- 
to greco, assiso sopra una sedia, 
cogli abiti arcivescovili, nella chie- 
sa di s. Clemente, ove in simil 
guisa stette esposto. Ivi per ordine 
di Pio VII gli furono celebrati so- 
lenni funerali. Fuvvi primieramen- 
te la messa ed assoluzione in rito 
greco; quindi altro incruento sa- 
grifizio ed assoluzione in rito ma- 
ronito, offerto dal vescovo maro- 
nita ; poscia un altro simile divino 
servizio in. rito armeno; e final- 
mente gli fu celebrato il pontifi- 
cale nel rito latino da monsignor 
vescovo. Menochio sacrista del Pa- 
pa; coll’assistenza de vescovi pre- 
senti in Roma, invitati per coman- 
do pontificio, in un al servizio del- 
la cappella pontificia. Nella sera 
furono condotte le sue spoglie mor- 
tali nella chiesa di s. Maria in 
Domnica, ove secondo il greco ri- 
to furono fatte le ultime assolu- 
zioni, e gli fu data sepoltura nel 
mezzo di quel sacro tempio, situa- 
to il cadavere sopra di una sedia. 

Nel 1703 Clemente XI conces- 
se alle monache di s. Basilio di 
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Messina, che potessero recitare l’of. 
fizio de'loro santi greci col rito la- 
tino: perchè poi vi fosse unifor- 
mità di rito tra le monache ed i 
monaci di detto ordine, a’'26 mar- 
zo 1706 con la costituzione Cum 
sicut, presso il Bull. Rom. tom. X, 
par. I, pag. 159, comandò che i 
monaci e le monache del rito la- 
tino, in esso recitassero la salmo- 
dia, edin greco i greci. Nell'anno 
precedente lo stesso Clemente XI 
lodò con sua lettera la pietà e lo 
zelo del cardinal di Kollonitz, il 
quale instancabilmente procurava la 
riconciliazione de’ greci scismatici 
con la Chiesa romana; ma costante- 
mente ricusò di dispensare i mis- 
sionari latini a potere usare se- 
condo il bisogno delle cose sagre 
del rito greco, conservata la liber- 
tà di tornare, cessata la necessità, 
al rito latino; giacchè dichiarò, 
questa variazione’ opporsi all’anti- 
ca disciplina della Chiesa cattolica, 
ai decreti de’concilii generali, e al- 
la costante consuetudine. Benedet- 
to XIV ad ovviare alle contro- 
versie e dissensioni che potessero 
nascere co vescovi e parrochi la- 
tini, nelle cui diocesi dimorano i 
greci ed albanesi di rito greco, 
per motivo di giurisdizione, della 
professione della fede, e dell’am- 
ministrazione de’ sagramenti, con 
bolla de' 6 maggio, pubblicata a’2 
giugno 1742, Et si Pastoralis, 
presso il tom. I, p. 167 del suo 
bollario, rinnovò tutti i privilegi 
concessi dai suoi predecessori ai 
medesimi greci, facendovi un di- 
stinto compendio di tuttociò che 
questi devono credere e professa- 
re, di quello che è loro permesso 
di osservare e di ammettere, e 
della maniera con la quale deb- 
bons: portare co’ vescovi latini; i 
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quali vedendo nuovamente confer- 
mati i privilegi di quelle nazioni,- 
già conceduti dai Pontefici, prin» 
cipalmente Innocenzo IV, Leone X, 
Clemente VII, Paolo III, Giulio 
III, Pio IV, s. Pio V, Gregorio 
XIII, e Clemente VIII, non reche- 
ranno ad essi fastidio per rappor- 
to ai loro riti e costumi, di cui i 
Papi furono sempre gelosi e zelan- 
ti mantenitori. ‘Tuttavolta nella 
bolla, pare che i greci d’Italia deb- 
bano dipendere dall’ordinario .del 
luogo, giacchè sottomette tutti i greci 
d’Italia alla giurisdizione dei rispetti» 
vi vescovi latini. Inoltre Benedetto 
XIV fece ristampare e pubblicare 
l’ Eucologio (Vedi), ossia rituale o 
pontificale della chiesa greca, di- 
ligentemente corretto, e questo il 
Pontefice propose per l’uso delle 
chiese greche unite a tutti i vesco- 
vi ed ecclesiaslici greci, mediante 
la sua lettera apostolica Ex quo. 
Il Sarnelli nel tomo 1 delle Lec- 
tere eccl. p. 167 e seg., parlando 
evuditamente de’ riti greci, dice che 
questi furono approvati da s. Leo- 
ne IX, Celestino III, Innocenzo III 
nel concilio Lateranense IV, Inno- 
cenzo IV, Alessandro IV, Grego- 
rio X nel concilio di Lione IF, 
Eugenio IV nel concilio di Firen- 
ze, e da Clemente VIII; ed osser- 
va che i preti greci che dallo scis- 
ma ritornano al grembo della Chie- 
sa cattolica, quantunque. sieno sta- 
ti ordinati dai vescovi scismatici, 
sono ammessi al sacro ministero 
senza nuova ordinazione. Per tut- 
to ciò che spetta poi ai riti dei 
greci, alla loro disciplina e con- 
suetudini, ed altro che lì riguarda, 
se ne tratta particolarmente ai ri- 
spettivi articoli del Dizionario , 
in un ai loro sagri paramenti. 
All’articolo Grotta Ferrata di- 
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tissima , quando Attila re degli 
unni la devastò quasi del tutto. 
Riedificata, fu in seguito soggetta 
agli svevi ed ai tedeschi, sino a che 
Clodoveo difese questi ultimi nella 
battaglia di Zulpic o di Tolbiac. 
Ritornata sotto il dominio dei fran- 
cesi, fu poscia compresa nel partag- 
gio dei re d’ Austrasia sino al tem- 
po di Carlo Martello. Nel 787, sof- 
ferse molto, allorchè Carlo Magno 
mosse contro Tassilon duca di Ba- 
viera. Nel secolo IX, fu sottomessa 
alla Germania, ma dopo la morte 
di Arnoldo e di Luigi III, nel 912, 
si rese città libera ed imperiale. Gli 
ungheresi spesso ne turbarono la 
tranquillità ; s. Udalrico suo vescovo 
(Z’edi) l’ aveva ben fortificata e cinta 
di mura contro alle loro incursioni. 
Egli in un assedio, che gli ungheri le 
aveano posto, qual nuovo Mosè al- 
zando le mani, ed orando, pose in 
fuga precipitosa tutti i nemici, che 
da improvviso timore sovrappresi, 
senza alcun ordine scappando, s'in- 
contrarono colle truppe di Ottone I, 
e furono' tagliati a pezzi. Nel 1088, 
Guelfo duca di Baviera la prese e 
saccheggiò, perchè Rodolfo duca di 
Svevia vi aveva aperto un’ assem- 
blea contro Enrico IV, detto il Y'ec- 
chio. Nel 1131, sotto Lotario II, 
venne quasi del tutto abbruciata, 
ma poscia ricuperò ed anzi accreb- 
be il suo splendore. Augusta prese 
parte nelle guerre di religione, nelle 
quali molto sofferse. 

Ha sede di un vescovo cattolico, 
suffraganeo dell’ arcivescovo di Mo- 
naco, ed è centro della autorità 
provinciale. Nel circuito di una lega 
comprende tre grandi rioni, che di- 
stinguonsi col nome di città alta, 
mezzana, e bassa, a forma della na- 
tural posizione. Tre grandi piazze, 
la casa municipale, il palazzo vesco- 
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vile, e arsenale meritano qualche 


attenzione. La cattedrale è magnifi- 
ca, ora dedicata alla Visitazione del- 
la Beata Vergine. Dessa è composta 
di quattordici cappelle. Il suo capi- 
tolo era egualmente insigne, e com- 
ponevasi di quaranta canonici tutti 
mitrati. Attualmente ha due digm- 
tà, la maggiore delle quali è il pre- 
vosto, otto canonici compreso il teo- 
logo e il penitenziere, sei vicari, 
ed altri prebendati, sacerdoti e chie- 
rici. Nella città vi sono quattro par- 
rocchie, un convento di religiosi, 
tre monisteri di monache, due se- 
minari, uno in Dilinga, l’altro in 
Neoburgo, con diverse confraternite 
e monte di pietà. La mensa paga 
seicento fiorini di tassa. La religione 
cattolica, secondo la comune opinio- 
ne, fu predicata in Augusta sul fine 
del terzo secolo. Dicesi che i primi 
apostoli fossero san Narciso e Fe- 
lice suo diacono, i quali soffrirono 
il martirio in Catalogna. Frutto del- 
le loro fatiche apostoliche fu la 
conversione di san Dionigi, di sua 
sorella Ilaria, di Afra sua nipote 
colle tre compagne Degna, Euno- 
mia ed Eutropia, che tutte insie- 
me furono coronate del martirio, 
nel 303 circa. S. Dionigi fu ordi- 
nato. prete dal vescovo s. Narciso, 
ed in alcuni cataloghi si trovano 
delle memorie, che foss egli il pri- 
mo vescovo d’Augusta. È certo pe- 
rò che il vescovato di quella città 
è antichissimo, e rimonta al IV se- 
colo. I primi vescovi risiedevano nel- 
l'abbazia di s. Udalrico e s. Afra, 
La chiesa di quest’ abbazia era stata. 
fabbricata dal medesimo s. Udalrico, 
il quale fu il primo ad essere solen- 
memente canonizzato dal Sornmo 
Pontefice. 

Ma nel 1021, avendo avuto i 
monaci un abbate particolare,.il ve- 
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semo come i monaci basiliani i- 


talo-greci dopo il concilio fioren- 
tino adottarono celebrare coll’ azi- 
‘mo è toi paramenti latini, nel 
qual rito stabilirono in ogni chiesa 
-telebrare due messe ; con altre no- 
tizie riguardanti i riti de’ greci, 
Ma de’ paramenti usati dai greci, 
-qui appresso ne riporteremo una 
breve descrizione, con le simboli- 
.che spiegazioni de’ medesimi greci. 
Del lettore e del cantore. Il 
lettore ed il cantore si vestono di 
tma tonaca corta, tessuta di filo 
di lino: indica la divina protezio- 
ne. Se essa è di colore rosso, rap- 
ora la purpurea clamide per 
udibrio vestita al Salvatore ; se di 
color bianto, significa la purità 


degli iniziati al sacerdozio. Y. Si-. 


mone Tessalenicense nel libro De 
Sacramentis. 

Del suddiacono. Il paramento 
proprio del .suddiacono è una #0- 
naca lunga; ma più stretta è più 
corta di quella usata dal diacono, 
versus, linea, così chiamata dalle 
lunghe pieghe che fa questa veste. 
Il colot‘ bianco significa la purità 
scevra da passioni; la zona di cui 
si.cinge indica la castità che l’or- 
dinato deve serbare da quel mo- 
mento; poichè non può più pren- 
dere moglie, benchè i greci. ten- 
gano per ortline minore il suddia- 
conato. E 

‘ Del diacono. Si veste il diaco- 
.no di una certa tonaca, 0 voglia- 
‘mo dire dalmatica, ampia e talare; 
-di color biahbco, imitante l’angelico 
splendore, poichè il diaconato dei 
greci si suole chiamare ordine an- 
gelico. Ornamento proprio del dia- 
.cono è l'orario, vale a dire una 
sorta di fascia larga quattro polli- 
ci, la quale appesa alla spalla sini- 
- ra scende davanti e di dietro; 
vol. xXEIL 
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adorna dell’iscrizione greta dgios; 
agios , agios, che bene esprime la 
santità necessaria a chi esercita tale 
ministero; ed è anche l'inno che 
gli angeli cantano in cielo. Circa 
l'origine della parola orario, varie 
sono le sentenze. Balsamone la dedu- 
ce dal verbo opew, cpu, perchè per 
mezzo dell’orarib, la cui parte tin- 
teriore tiene. il diacono sollevata 
con l'estremità delle tre dita della 
destra; s' indicano al popolo le ac- 
clamazioni e le preghiere da farsi; 
Arcudio però vuole, e con più ra- 
gione, che pa ne sia il tema; 
perocchè con l’orario il diacono ‘ 
indica il tempo di tomiviciar la 
messa, la preghiera; il canto, ec. 
Tutti i commeutatori delle greche 
liturgie, ai quali vuolsi aggiungere 
8: Sofronio di Gerusalemme; all’ora- 
rio appeso alla spalla sinistra danno 
il significato di ale indicanti la velo- 
cità angelica nel divino servizio; 
quindi ad imitazione de’ cherubini; 
che irinanzi alla divina maestà per. 
rispetto copronsi il viso colle lora 
ali, ahche il diacono prima della 
comunione cirigesi dell’ orario, for- 
mando una croce sulle spalle e sul 
petto. Il medesimo s. Sofronio al- 
l'orario appeso sulla sinistra del 
diacono dà anche. una nuova spie- 
gazione ; egli pertanto dite che la 
parte anteriore dell’.orario indica: 
il. nuovo Testamento, e la parte 
posteriore. il vecchio, ed è perciò 
che nella comuniohe non sì avvi- 


, cita ai. santi misteri, prima di aver 


unito al +ecchio .il nuovo Testa- 
mento; cioè che quanto era adom- 
brato nel vecchib Testamento; nel 
nuovo è stato già effettuato. Di 
più lo stesso s. Sofronio dà una 
nuova etimologia al nome dell’ a- 
bito diaconale, asserendo così chia- 
marsi, guia gratia divina in illo 
10 
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conséitit. Qui appresso daremo la 
spiegazione de’ snanipoli o meglio 
bracciali o sopra maniche, dell’ u- 


so de'quali pel diacono, non tro- 


vato gran fatto antico dal Goar, 
notam 12 in s. Gio. Grisostomo, 
ad Missam, ne fa menzione il ci- 
tato s. Sofronio. 

Del sacerdote. Il sacerdote in 
primo luogo vestesi del camice, a 
cui soprappone la stola, che unita 
sul petto scende sino quasi ai pie- 
di, adorna di cinque croci, una cioè 
sulla parte che tocca il collo, due 
alla metà, e altre due quasi all’ e- 
stremità della stessa; significa la 
grazia dello Spirito Santo che si 
diffonde sui sacerdoti. Una 20n4, 
segno di continenza e castità, strin- 
ge la stola e il camice insieme. 
Adatta prima alla destra, e poi al- 
la sinistra le sopra maniche, che 
dal polso sin quasi al gomito co- 


prono le maniche del camice, al 


quale stanno legate per alcuni lac- 
ci che significano i vincoli da cui 
furono strette le mani del Salva. 
tore condotto ad Anna e Caifa; 
denotano anche la tolleranza ne- 
cessaria al sacerdote, ed i galloni 
uttaccati per lo più; fanno le veci 
dei lacci pendenti. 1 soli vescovi 
anticamente usarono le sopra ma- 
niche, indi furono usurpate dai sa- 
cerdoti, e poi dai diaconi ancora, 
adorne però di semplice croce, 
mentre i vescovi portanvi intessu- 
ta l’immagine del Salvatore, uso 
che si pretende nato sino dalle 
prime persecuzioni degli iconocla- 
sti. Quei zelanti prelati eccitavano 
il fervore del popolo, che accorren- 


do al bacio della sacra mano, ne 


ne porta invece l’ immagine 
el Salvatore; così vediamo che il 
sommo Pontefice, vicario di Gesù 
Cristo, a chiunque si prostra ai di 
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luì piedi porge ad adorare la croce 
che n’orna le scarpe. Un orna- 
mento poì tutto particolare pei 
greci è il subgenuale. E di forma 
quadrangolare, alto un palmo e 
mezzo circa da ogni lato, portasi 
pendente dalla zona per una le, 
gaccia attaccata ad una punta del- 
lo stesso ornamento, il quale anti. 
camente fu forse la ovagliola, che 
dai celebrauti portavasi a’ fian. 
chi. Di fatti s. Sofronio, nel fram- 
mento citato sulla liturgia, e ri- 
portato nel tom. IV dello sSpicile- 
gium romanum, dato alla luce dal 
dotto cardinale Mai, non fa alcuna 
menzione del subgenuale, ma in 
vece nomina sudarium, e ne sog- 
giunge la spiegazione, est linteum, 
e s. Germano aggiunge con cui 
terse le mani, cioè dopo la lavan, 
da de’ piedi. Esso adunque signifi- 
ca la vittoria contro la morte, 
l'immortalità delle anime nostre, 
e la forza divina contro le debel- 
late potestà infernali: per tale in- 
terpretazione chiamasi spada, ar- 
ma che vedesi intessuta al subge- 
nuale, o sola, o imbrandita da 
un angelo, o in vece una sola te- 
sta di cherubino, o l’immagine del 
Salvatore quando se ne cinge il 
vescovo, 0 una croce comunemen- 
te, la quale è il tipo d'ogni vitto. 
ria. Ai semplici sacerdoti è negato 
l’uso del subgenuale, a meno che 
non sieno insigniti d'autorità di 
parrochi, ec. Tutti questi paramenti 
restano coperti da una maestosa 
pianeta, che stretta dalla parte su 
periore va allargandosi come scen- 
de sin quasi ai piedi, il cui lembo 
anteriore, si può dire con Ono- 
rio I. I, c. 207, errabundus utrius. 
que in brachia sublevatur. .Questa 
pianeta fu comune alla chiesa la» 
tina e greca, e della medesima un 
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tempo paravansi anche i Papi, co- 
me attestano vari monumenti esi- 
stenti in Roma, ed in particolar 
modo molti bassi rilievi, vicino la 
sagrestia della chiesa di s. Seba- 
stiano fuori delle mura. Noteremo 
qui appresso la differenza de’ para» 
menti sacerdotali dai vescovili. 
Del vescovo. La tunica o tonaca 
o sia camice del vescovo, oltre che 
non è sempre di color bianco, è 
adorna di alcune strisciette bian- 
che framezzate di rosso, chiamate 
flumina giusta il detto del Sal- 
vatore in san Giovanni, VII, 38: 
qui credit in me flumina de ventre 
ejus fluent aquae vivae, e signifi- 
cano la grazia. Secondo Balsamone 
però in Med. de Patr. p. 447, a 
questi fiumi o striscie bianche e 
rosse si dà la spiegazione dell’ acqua 
e sangue versato dal costato del 
Salvatore. Di queste flumina ne 
parla anche il Buonarroti nelle 
Osservazioni sui medaglioni antichi 
a p. 94, citando Simone Tessalo- 
nicense, ed il Goar nell’ Eucologio. 
A queste strisciette si aggiungeva- 
vo la figura della lettera 1 quadru- 


o 


plicata in questa maniera 13° £988 


che da qualche secolo è andata in 
disuso; con ciò vuolsi indicata la 
ss. Trinità, e la scienza che il ve- 
scovo ne deve avere. La pianeta 
vescovile simile a quella de’ preti, 
viene chiamata mullicrucium, per 
Ja quantità delle «croci che l’ orna- 
no, le quali un tempo vedevansi 
chiuse dalle quattro r nella forma 
che abbiamo prodotta. Simone di 
Tessalonica nel libro De templo p. 
220, dice che il proprio significato 
della multicrucium, indica la pas- 
sione del Salvatore, ‘e che il ve- 
scovo deve imitarla coi patimenti 
e con le croci. 
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Del patriarca e metropolita. I 
patriarchi e metropoliti invece di 
felonio indossano una  tunicella 
sparsa di croci, ed un tempo era 
senza maniche. Rappresenta il sac- 
co di scherno posto a Gesù Cri- 
sto, come interpreta lo stesso Tes. 
salonicense. A tutti questi ovna- 
menti soprappongono il pallio tes- 
suto di lana bianca, e insignito 
di croci, il quale nobilmente avvolto 
intorno gli omeri lascia cadere le - 
estremità di dietro e davanti. Il 
Tessalonicense assicura significare 
la carne che il Verbo assunse dal 
seno di Maria Vergine. La lana 
di cui è tessuto il pallio, indica 
la pecorella smarrita, dal medesimo 
Salvatore caricata sulle sue spalle, 
perciò vi si vede tessuta una peco» 
ra nella parte che tocca le spalle, 
cioè i mostri peccati; aggiungasi 
ch’ egli ne fu l’ostia salutare. So- 
pra il pallio sta appesa sino al 
seno una eca a croce contenen. 
te le sante reliquie. La mitra, 
simile alla tiara imperiale, nei 
quattro rilievi è ornata di altret- 
tante croci, o pure dei simboli de. 
gli evangelisti, 0 di quattro teste ‘ 
di cherubini. E cosa troppo astru- 
sa il rintracciare quando |’ uso del- 
la medesima s’introdusse nella chiesa 
greca; si hanno. monumenti che 
attestano averla usata il solo s. 
Cirillo d' Alessandria quale legato 
del Papa s. Celestino I nel conci- 
lio generale di Efeso del 431. 
Certo è, che coll’andar del tempa 
ogni vescavo se ne adornò il ca- 
po. Una traccia indubitata dell’ u- 
so della mitra, l’ abbiamo dai tem 
pi più remoti, sebbene da alcuni 
non si creda. Dappoichè se vera- 
mente si appartiene a s. Sofronio, 
come il codice ci assicura, quel 
frammento liturgico sopraccitato, la 
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mitra eta usata dai vescovi fino 
dal sesto secolo, dicendo così il 
passo di s.Sofronio: mitra rotunda 
ejus capitis, sedem indicat cheru- 
bicam. L’ Allaci interrogato dal 
Goar sull’ uso della mitra riguar- 
do ai vescovi greci, non potè ne- 
gare ch’ essi già coprivano la testa 
di certo addobbo. Il medesimo Goar 
afferma ignorarsi tra’ vescovi orien- 
tali l’uso dell’ anello. Il dacolo pa- 
storale, così chiamasi dall’ ammini- 
strazione della giustizia, e dalla 
paterna sollecitudine che il vescovo 
deve avere del proprio gregge. È 
intarsiato d’avorio e d’ebano o pu- 
re di tartaruga ; la parte superiore 
è ornata di due serpenti d’ avorio 
dolcemente pieganti uno contro l’al- 
tro le teste; e significano la pru- 
denza necessaria tanto al governo 
delle pecorelle. I vescovi, lasciati 
tutti i paramenti sopra descritti, in 
molte assistenze vestonsi di abiti 
diversi, e a loro particolari. In 
primo luogo indossano il Mandias 
è questo un vestimento simile al 
mantello antico, aperto davanti, e 
fermato alla gola da una fibbietta 
o altro; l'ampiezza del medesimo 
si mostra nelle crespe e nei seni 
che lo raccolgono di dietro. Sotto 
la parte anteriore che va stretta al 
collo , due pezzi quadrati di stoffa 
per lo più bianca l’ adornano; 
chiamansi pocula, e sono simbolo 
dell’antico e nuovo Testamento, le 
fonti cioè donde il pastore deve 
attingere le dottrine per istruire il 
popolo. Sotto queste insegne attra- 
versasi il Mandia o Mandias tutto 
all’intorno da tre strisciette bian- 
che framezzate di rosso, larghe due 
pollici in circa, e lontana una dal- 
l’altra un palmo e mezzo circa. 
L' estremità della’ parte anteriore, 
le quali sovrastano ai piedi, por- 
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tano ariche due pezzetti della stes- 
sa stoffa che formano la pocula. 
Le striscie chiamansi flumina, e co- 
me si disse di sopra, si dà loro 
anche il significato dell’ acqua e 
sangue che mandò fuori il costato 
del Salvatore crocefisso. Molti sacri 
commentatori riconoscono nel Man. 
dias il mantello monastico, ritenu- 
to dai vescovi qual memoria di 
loro antica umiltà, poichè da quel 
ceto insigne me venivano scelti qua» 
si sempre. In tale abbigliamento il 
vescovo adorna il capo del camau- 
ro o berrettino, camelaucio, ed ec- 
cone la descrizione che ne dà l’ Al- 
laci nella sua grande opera, De 
utriusque Ecclesiae perpetua con- 
sensione, l. 3, c. 8, 12, col. 1037. 
Caput aperiunt ( monachi ) came- 
laucio, quod capitis tegmen est ex 
lana nigricante, ut natura illam 
dedit, textum, rotundam altitudine 
semipalmare , in formam concliae 
finiens ; qua caput ingreditur, non 
undequaque rotundatur, ssed ubi 
qures sunt plagulde junguntur , 
quibus aurium incommodos meden- 
tur. L'altezza menzionata non sì 
verifica nei camelauci portati dai 
vescovi, e varia n’è la materia; 
resta coperto da un velo nero, in 
forma di antica cocolia. Il medesi- 
mo camelaucio fa le veci di cap- 
pello nei preti o Papas. 

Sui colori dei suddetti paramenti. 
I sopra descritti paramenti si adopera- 
no indifferentemente di vari colorî: 
il bianco però è il più comute, ec- 
cettuata la quaresima e i giorni 
di lutto, nei quali i sagri paramenti 
sono di colore rosso, e in tal caso 


‘i paramenti de’ vescovi non sono 


adornati nè di croci, nè dei così 
detti fiumi, flumina. Questa è la 
ferma costumanza' della chiesa gre- 
ca, come rispose Demetrio Comateno 
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a: Costantino Cabasila. Lo stesso 
Comateno nel lib. V del Diritto 
greco-romano, determina il tempo 
in cui si usa di colore rosso, e ne 
dà la spiegazione, dicendo che in- 
dicano lutto i rossi paramenti, ed 
usansi solamente nei giorni di di- 
giuno, e nella commemorazione dei 
morti. Da questo ben si rileva, 
come dicemmo altrove, perchè il 
Papa nella quaresima, avvento, 
giorni di lutto,‘e nelle esequie dei 
morti usa il colore rosso. Y. Co- 
Lori Eccxesiastici. 

Passiamo per ultimo ad accen- 
nare lo stato presente dei greci uni- 
ti cattolici, e dei vescovati latini 
nelle regioni greche, o sotto l’ an- 
tica giurisdizione del patriarca di 
Costantinopoli, sebbene se ne parli 
ai singoli articoli delle sedi vesco- 
vili sì greche, che latine in paesi 
greci, avendo pure articoli questo 
Dizionario delle sedi greche che 
non hanno più vescovi. Ciò che 
riguarda la giurisdizione ecclesiasti- 
ca dell'arcivescovo in partibus vi- 
cario apostolico patriarcale pei la- 
tini in Costantinopoli, è riportato 
a quell'articolo. Rimangono dun- 
que qua e là sparse delle vestigia 
dell’ originario purissimo culto nei 
greci di rito latino, che non si di- 
partirono dall’ unità del corpo dei 
fedeli; ma comunemente si dà il 
nome di chiesa greca a quella co- 
munione d' individui, che aderì allo 
scisma de’ greci patriarchi di Ca- 
stantinopoli, e che predomina in 
tutto. l’ oriente, e nell'impero delle 
Russie, ove il sovrano è pure au- 
tocrate capo della chiesa russa, se- 
condo lo stabilimento di Pietro I il 
Grande, che per governarla istituì 
un consiglio chiamato santo sino- 
do, riserbandosene la presidenza co- 
me la nomina de’ membri. Adun- 
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que dal patriarca greco scismatico 
residente in Costantinopoli sono di» 


pendenti i metropoliti, ciascuno dei 
quali ha soggetto un maggiore o 
minore numero di suffraganei. Il 
basso clero riscuote generalmente 
molto rispetto, ma è dotato di poca 
sapienza, e vive nell’inopia la mag» 
gior parte; da ciò ne deriva la 
continuazione di molte pratiche 
superstiziose, e di moltiplicate asti» 
nenze. Le sedi ‘arcivescovili e ve- 
scovili poi di rito latino nei paesi 
greci, sono sotto la direzione della 
cangregazione di propaganda fide. 
L'abbate Terzi nella sua Siria sa» 
era che pubblicò nel 1695, non 
solo ci diede un trattato sul pa» 
triarcato Costantinopolitano , ove 
parla de'suoi dignitari, della geogra- 
fia sacra del medesimo, e della. 
successione cronologica de’ patriar- 
chi greci sino a quello eletto nel 
1673; ma a p. 421 riporta lo sta» 
to d'allora de’cattolici dimoranti 
nelle isole dell’ Arcipelago e luo- 
ghi adiacenti. 

Italo-greci. Sotto Selim II che 
regnà sul trono ottomano dal 1366 
al 1574, circa centomila greci per 
isfuggire dalla barbarie del vinci» 
tare dell’ Epiro e del Peloponneso, 
approdarono in molti porti d°’ Ita- 
lia. Le città di Venezia, Ancona, 
Livorno, anzi la Corsica, la To- 
scana, le due Sicilie ne furono in- 
gombre. Di un tal numero però oggi 
forse non esiste la metà, dappoichè 
molte famiglie si estinsero, molte 
emigrarono, e molte passarono al rito. 
latino. Va notato che molti alba» 
nesi per sottrarsi dalla dominazio- 
ne ottomana si rifugiarono in Italia 
anche dopo la morte del celebre 
Scanderbegh, ossia Giorgio Castrio= 
ta, avvenuta nel 1467 o 1468: di 
questo eroe cristiano parlammo agli 
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articoli Albania, Epiro, Croia, e 
nel volume XVIII, pag. 54 e 59 
del Dizionario. Parleremo qui dei 
luoghi dove si trovano, o dove 
di essi rimane qualche stabilimen- 
to. Furono per la loro educa- 
zione fondati de’ collegi o semi- 
nari in Roma, in s. Benedetto di 
Ullano, ed in Palermo, e nei me- 
desimi luoghi risiedono tre vescovi 
per la ordinazione nel loro rito 
nativo. Ma dipendono dalla sacra 
cardinalizia Congregazione di pro- 
paganda fide (Vedi), con cui gli 
ordinari latini devono trattare per 
quel che concerne le colonie gre- 
che. Anche gli ordinari latini, per 
quel che concerne le colonie gre- 
che, devono trattare con tal con- 
gregazione, da cui quelle dipendo- 
no. Questi italo-greci debbono re- 
golarsi nell’ osservanza del proprio 
rito, secondo le costituzioni ponti- 
ficie di Clemente VIII, Clemen- 
te XII, e specialmente secondo 
quella di Benedetto XIV, Ze si 
Pastoralis, la quale richiama le 
antiche. I greci come in levante 
così in Italia osservano oltre la no- 
stra tre quaresime loro particolari. 
Precede la prima la Natività del 
Signore, ed ha principio il giorno 
15 novembre; la seconda precede 
la festa de’ ss. Pietro e Paolo, e 
principia il lunedì della seconda 
settimana dopo la Pentecoste; la 
terza precede l’Assunzione di Ma- 
ria Vergine, e comincia il primo 
di agosto. Queste quaresime non 
obbligano al digiuno, ma alla sola 
astinenza. Primieramente notere- 
mo, che in quanto ai greci della 


attà di Venezia, essi vi: giunsero 


mendici, ma furono accolti beni- 
guamente , e vi ottennero sicu- 
rezza e protezione. Ebbero la chie- 
sa di sau. Giorgio , l’indipenden- 


GRE 


za dall'ordinario, e la facoltà di sce- 
gliersi un parroco, che loro am- 
ministrasse i sacramenti nel loro 
rito. 

Ancona. La chiesa già latina di 
s. Anna fu data da Clemente VII 
ai greci, che ottennero il privilegio 
di scegliersi il cappellano per l’am- 
ministrazione de’ sagramenti, amo- 
vibile a loro volontà, ed indipen- 
dente dall'ordinario. Tanto appro- 
varono Gregorio: XIII, Clemente 
VIU. e Paolo V. Questa chiesa 
possiede un piede di s. Anna. 
Questa colonia greca nella vigilia 
de’ss. Pietro e Paolo dovea fare 
un’ oblazione in cera alla camera 
apostolica. Nel 1797, epoca della 
dominazione della repubblica fian- 
cese, il parroco co’ suoi dichiararon- 
si scismatici. Nel 1822, dopo una 
lunga causa, la chiesa fu loro tol- 
ta, e restituita ai latini. Il cappel- 
lano latino ha l'obbligo di fare il 
catechismo a’greci scismatici, alme- 
no una volta la settimana; e ben- 
chè di rado, si ottenne qualche 
conversione. Quanto ai nazionali di- 
moranti in Ancona va letta la pe- 
tizione fatta nel 1815 a monsignor 
Gazzoli delegato apostolico, per go- 
dere i diritti di quel porto franco, 
e il possesso di detta chiesa, peti- 
zione che venne riportata nel nu- 
mero sessantotto del Diario di Roma 
di «detto auno. 

Corsica. Una colonia greca ve- 
nuta dalla Morea, e precisamente 
dal Braccio Maina si stabilì in 
Cargese, diocesi di Aiaccio, e di- 
pende da quel vescovo. La popo- 
lazione greca si fa ascendere a: 
mille individui. Hanno una chiesa 
con } archimandrita parroco , e 
vera un monistero: un alunno 
è nel Collegio Urbano (Vedi) di 
propaganda fide a Roma. 
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Livorno. Si stabilirono nel 1600 
alcuni greci cattolici in questa cit- 
tà, ed ora vi sono circa cinquan- 
ta individui, col parroco. Tali 


greci venuti dal levante erano spar- . 


si in più città della Toscana, fin- 
chè si ridussero a Livorno. La loro 
chiesa dedicata alla ss. Annun- 
ziata fu eretta nel 1607, alla quale 
Benedetto XIV nel 1758, in premio 
del loro ‘attaccamento alla' fede, 
accordò tutti i privilegi della pa- 
‘ triarcale basilica Liberiana. 

Pianiano. Nella diocesi di Acqua- 
pendente , sotto Benedetto XIV 
una colonia di greci, venuta dal- 
}’ Albania, composta di duecento 
famiglie, fu stabilita in Pianiano 
restato senza abitatori. Il Papa die- 
de ad essi in enfiteusi i beni ca- 
inerali ivi esistenti, obbligandoli 
ad un piccolo canone. Ora ne ri- 
mangono quattro famiglie, ed han- 
no una chiesa fabbricata da Pio 
VI, ed il parroco. 

Napoli. Fin .dal 1526 si tro- 
vava una colonia greca in questa 
capitale. Ignota n°è la popolazione 
che ha una chiesa parrocchiale 
dedicata a’ss. Pietro e Paolo, il 
patroco, il cappellano, ed una con- 
gregazione. Questa chiesa deve il 
suo principio a Tommaso Paleolo- 
go Assagni discendente dai princi- 
pi di Arcadia. Paolo III e Carlo 
V gli concessero privilegi. 

Villabadessa. Villaggio della dio- 
cesi di Atri e Penne negli Abruz- 
zi: havvi una colonia greca venu- 
ta da Pichierni nell’ Albania nel 
1744. Il re Carlo III accolse que- 
sti greci umanamente, ed ivi stabi- 
litili gli eresse la chiesa in onore 
della Beata Vergine. La popola- 
zione greca ascende a quattrocento 
individui, ed ha una chiesa ed il 
parroco. 
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Barletta. Nella diocesi di Trani 
vi è una colonia greca di cento 
individui, che hanno una chiesa 
dedicata a s. Maria degli Angeli. 

Lecce. Ha quaranta greci, una 
chiesa greca sacra a s. Nicolò, go- 
vernata da un prete latino ; mol- 
tissimi greci trovansi nella diocesi; 
che hanno ritenuta Ja loro lingua, 
ma seguono il rito latino. 

Italo.greci delle Calabrie. Nelle 
Calabrie vi sono venticinquemila 
greci sparsi nelle diocesi di Cas- 
sano, Rossano, Bisignano, ed An- 
glona. La maggior parte del cle- 
ro è celibe, pochi e già avanzati 
in età sono i coniugati. La loro 
fede è pura, come anche i loro 
riti: sono molto attaccati al Pon- 
tefice romano. Da monsignor Mus: 
sabini arcivescovo di Smirne è sta- 
ta fatta nel 1841 la visita apo- 
stolica delle colonie di qua dal 
Faro. 

Cassano. Vi soho in questa 
diocesi otto colonie greche, quat- 
tordici tra chiese e cappelle, treni- 
tacinque preti, ascendendo la po- 
polazione greca a circa utidicimila 
novecento venticinque individui. In 
Civita nella chiesa dedicata all’ As- 
sunta, i latini ricevono talvolta i 
sagramenti nel rito greco. Nell'al- 
tare maggiore si conservano due 
pissidi, una col fermentato, l’altra 
coll’azimo. Altrettanto si praticava 
ii s. Cosimo nella chiesa de’ss. 
Pietro e Paolo, ove un tnedesimo 
ostensorio serviva a dar la bene- 
dizione sotto le specie di azimo e 
di fermentato. S. Cosimo è sotto 
Rossano, con tre chiese, e trecento 
greci. 

Rossano. Vi sono in questa ar- 
cidiocesi cinque colonie greche; die- 
ci chiese, ventinove preti, e la po- 
ag greca si calcola seimila. 
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Bisigaato. Questa diocesi ha 
due colonie greche, cioè s.Sofia e 
s. Benedetto d'Ullano, sei chiese, set- 
te preti, e la popolazione greca a- 
scende a tremila seicento individui. 
In s. Benedetto di Ullano si tro- 
vava il seminario italo-greco, che 
nel 1820 è stato trasferito vicino 
s. Demetrio, calonia greca, in un 
monistero già de’basiliani chiama- 
to s. Adriana, conceduto dal re 
Ferdinando I, e rimane sotto la 
diocesi di Rossano. 

Anglona. Questa diocesi ha quat- 
tro colonie greche, otto chiese, do- 
dici preti, con una popolazione gre: 
ca di tremila cinquecento individui. 

Italo-greci di Sicilia. Sono le 
colonie greche di Sicilia nelle dio- 
cesi di Palermo, Monreale, e Gir» 
genti : in Messina vi è una col» 
legiata, 

Palervo. In Mezzojuso, comune 
e circondario sette leghe lontano 
da Palermo, vi è una colonia gre- 
ca, sei chiese, essendo la principa» 
le costruita nel 1548, quattordici 
preti, cinque monaci basiliani, un 
monistero di basiliani fondato nel 
1609, e più di duemila cinque- 
eento greci. | 

Monreale. Nella città chiamata 
la Piana di questa arcidiocesi, sede 
del vescovo greco, capo di circon- 
dario di seconda classe, vi è una 
«colonia greca, sei chiese, venti 
«preti, ascendendo la popolazione 
a settemila abitanti, cinquemila 
de'quali sono greci, come rilevasi 
dallo stata d’anime governativo. Vi 
ono pure i padri della congre- 
gazione dell'oratorio del medesimo 
rito greco. Ivi con bolla di Leone 
XII, Moderantibus, fu concessa la 
erezione d'una collegiata. Vi sono 
ancora le monache basiliane, che 
tecitano l’officia divino in greco, e 
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istruiscono nella pietà e nelle arti 
donnesche ogni ceto di donzelle. . 

Girgenti. Nel comune. di Palaz: 
zo Adriano di questa diocesi vi 
è una colonia greca, con sei chie- 
se, dodicì preti, e tremila greci. . 
. Cantessa. Comune della mede: 
sima diocesi, ov' è altra colonia 
greca, con quattro chiese, tre pre- 
ti, e dei tremila abitanti la metà 
sono greci. ; 

Messina. Ha una collegiata gre- 
ca dedicata a s. Maria del Graffea, 
in cui si osserva il rito latino, 
ma in lingua greca. In questa colr 
legiata havvi la dignità del Prato- 
papa, come soleva esservi in tutte 
le cattedrali del patriarcato di Co- 
stantinopoli. Benedetto XIV colla 
sua costituzione Romana Ecclesia, 
la volle conservata nelle sinigole sue 
prerogative. 

Italo-greci. Collegi. Il Collegio di 
s. Atanasio di Roma, di cui sì 
parlò di sopra, con vescava greco 
in partibus per le ordinazioni. 

Collegio di s. Benedetto in Ul- 
lano, fondato da Clemente XII 
con la costituzione Zrter  multipli- 
cis del 1732, e dal suo cognome 
chiamato Corsini. Lo eresse nel 
palazzo ‘abbaziale di s. Benedetta 
nella diocesi di Bisignano in Ca- 
labria, per fornire de”pastori di ri- 
to greca alle colonie greche delle 
Calabrie, colla dote di quell’abba- 
zia, e di altri seimila o sedicimila 
scudi che gli donà, Quindi pramosse 
all’arcivescavato titolare di Berea 
nella Macedonia il sacerdote ca- 
labrese Felice Samuele Rodotà, . 
che deputò alla direzione del col- 
legio, e per invigilare l’ osservanza 
del rito greco. Questa Felice col 
defunto fratello Stefano, originari 
di Corone in Morea, furono i pro- 
motori dell’erezione del collegio sino 
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da Clemente XI. Inoltre Clemente 
XII col breve Provida pastaralis 
officii, del 1753, concesse privilegi 
e facoltà al detto vescovo. Nel 1820 
il collegio fu trasferito nel monistero 
di s. Adriano de’monaci basiliani, e 
conta ottanta alunni di rito greco, 
e dieciotto. convittori latini. Vi ri- 
siede il vescovo greco in partibus 
per le ordinazioni, il quale ha pu- 
re autorità di visitare le colonie 
greche per l’ osservanza de’riti. Si- 
milmente il vescovo greco in par- 
tibus stabilito da Pio VII nella 
Sicilia fa le ordinazioni, visita le 
colonie, e risiede in Palermo abu- 
sivamente, dacchè la sede del ve- 
scova greco, è la chiesa madre di 
s. Demetrio nella città della Piana 
de’ greci, come sì legge nel breve 
d’istituzione di Pio VI, su di che 
è a vedersi la celebre difesa del 
ch. Saverio Mattei per ottenere il 
detto vescovato. 

Collegio. o Seminario greco di 
Palermo. Fu fondato prima dal 
p. Giorgio Guzzetta nel 1715, già 
istitutore dell'oratorio di s. Filippa 
Neri, e poi dotato dagli arcivescovi 
di Palermo e di Monreale, e dal ve- 
scovo di Girgenti, per dodici alunni 
greci delle loro diocesi. L'oggetto 
è di fornire dei pastori di rito 
greco -alle colonie di detta nazione 
nelle tre nominate diocesi, ed an- 
che di mandar missionari nel le- 
vante. Benedetto XIV colla costi- 
tuzione, Ad pastoralis dignitasis, 
nel 1747 ne approvò l'istituzione 
e le regale. Dipende dai menzionati 
due arcivescovi e vescovo, .e vi 
risiede il suddetto vescovo istituito 
nuovamente per le ordinazioni da 
Pio VI. Questi a tale effetto nel 
1784 emanò il breve, Commissa 
nobis. 

- Nella città arcivescovile di Fer- 
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mo nella Marca, la congregazione 
di propaganda fide, nel 1663 vi 
fondò un collegio pei papoli del- 
l'Albania e delle pravincie illiriche, 
sotto il titolo de’ ss. Pietro e Pao- 
lo, in cuisi ricevevano dei giovani 
albanesi , che poi ritornavano in 
qualità di operai evangelici alla lo- 
ro patria; ma quantunque questa 
collegio sia stato poi soppresso, 
perchè i filippini avendone , nel 
1746 acquistato il locale, ne otten- 
nero dopo cinque anni il possesso, 
tuttavia que’popoli non mancano di 
continuare a risentirne il benefizia, 
dappoichè gli alunni di quella. na- 
zione sono stati dipoi ricevuti nel 
collegio Urbano di Roma, il quale 
riceve per alunni diversi greci, e 
poi quali operai evangelici la con- 
gregazione di propaganda fide, tan- 
to eminentemente benemerita dei 
greci e degli orientali, invia nelle 
greche regioni per utili operai e- 
vangelici. 
- Dei ruteni nei dominii russi, au- 
striaci e prussiani, e delle loro 
sedi vescovili, se ne tratta al ci- 
tato articolo RurEeni. | 
Isole Jonie. Vi sono l’arcivesco» 
vato di Corfù (Vedi), ed i vesco- 
vati uniti di Zante e Cefalonia 
(Vedi). Sette sono le isole Jonie 
che costituiscono la repubblica pe- 
minsulare; cioè Corfù della qua- 
le parlammo pure all’altro articolo 
Corfù isola (Vedi), Paxò, s. Maura, 
Zante, Cefalonia, ed Itaca nel ma- 
re Jonio, e Cerigo nel mare Egeo, 
delle quali sei tratterema al citata 
articolo Zante. Nella città di Cor- 
fù oltre il risiedervi l’arcivescovo 
latino, cui sono suffraganee le sedi 
vescovili di Cefalonia e Zante uni- 
te, vi: risiede ancora il governo 
della repubblica settinsulare, sotto 
la protezione della corona .d'/r- 
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ghilterra (Vedi), che vi mantiene 
una guarnigione ed il lord alto 
commissario. La popolazione della 
repubblica si fa ascendere a circa 
230,000, oltre 8000 italiani, 7000 
ebrei, e molti inglesi. La popola- 
zione dell’isola di Corfù si calcola 
60,000, quella della città di tal 
nome, capitale dell’isola, 14,000; 
mentre la cattolica è più di due- 
mila senza contarvi quelli sparsi 
per le campagne. Vi si parla la 
lingua italiana corrotta e greca mo- 
derna. 

Regno della Grecia. La popola- 
zione totale si fa ascendere a no- 
vecentomila, o ad un milione come 
di sopra si disse, compresi venticin: 
quemila cattolici, composti di greci, 
francesi, italiani, maltesi, tedeschi 
ec. Il delegato apostolico di tutto 
il regno di Grecia sì continentale 
che insulare, considerandosi come 
un nunzio apostolico nel regno di 
Grecia, al presente è monsignor 
Luigi Maria Blancis vescovo di Si- 
ra, fatto nel 1834 dal Papa re- 
gnante Gregorio XVI, che ai ar 
marzo 1843 gli diede per coa- 


diutore l’ odierno monsignor Giu- 


seppe Alberti vescovo di Eumenia 
în partibus. Il delegato -apostolico 
si porta spesso ne’ luoghi della sua 
giurisdizione a conferir la cresima, 
a benedir chiese, a far la visita 
da buon pastore. I conventi, gli 
ospizi, le chiese cattoliche, quanto 
vi era di stabilimenti di pietà e 
beneficenza, peri dopo le vicende 
politiche e religiose a cui andaro- 
no soggette le provincie formanti 
H regno di Grecia: La congrega- 
zione di propaganda Yide però, col 
concorso della pia opera della pra- 
pagazione dellé fede di Lione, è 
nell'impegno di richiamare a nuo- 
va vita le chiese, le scuole, e gli 
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ospizi, ec. Il re Ottone T profes: 
sando la religione cattolica, benchè 
la religione dominante del regno sia 
la greca scismatica, ha riconosciu- 
to la delegazione apostolica di 
monsignor Blancis, e la sua giuris- 
dizione sopra la Grecia continen- 
tale, che prima della guerra del- 
l'indipendenza, tolti alcuni punti 
che spettavano al vicario patriar- 
cale di Costantinopoli, dipendeva 
dal vescovo di Zante e Cefalonia. 
Il decreto di ricognizione fu fatto 
noto a tutte le autorità del re- 
gno. Nel continente ed in Eu- 
bea contansi nove sacerdoti, sei 
chiese e cinquecento cattolici ri- 
partiti in Atene, al Pireo, a Pa- 
trasso, in Napoli di Romania, in 
Eubea : ritrovansi ancora de’ cat- 
tolici in Corinto, Argo e Modone. 
In Eraclea havvi una chiesa ed 
un sacerdote per la colonia bavara 
ivi stabilita. Il regno di Grecia 
contiene le sedi latine dell’arcive- 
scovato di Naxos, dei vescovati 
di Tine unito a Micone, di Andro, 
di Santorino, e di Sira. 

Isole dell’ Arcipelago sotto il do- 
minio turco. Vi sono le sedi ve- 
scovili di Scio e di Candia, la 
quale però non ha più il suo ve- 
scovo con giurisdizione. 

Albania. Vi sono la sede arci- 
vescovile di Antivari, e le vesco- 
vili di Scutari, Pulati e. Sappa. 

Epiro. Vi sono la sede arcive- 
scovile di Durazzo, e la vescovile 
di Alessio. 

Nell’ Asia minore vi è l’arci- 
vescovato di Smirne, e quello di 
Rodi ch’ è unito a Malta. Han- 
no vicari apostolici la Bosnia, la 
Bulgaria, la Moldavia, la Servia, 
e la Zallachia (Vedi). In Bul- 
garia havvi il vescovato di Nico- 
poli, e nella Servia gli arcivesco- 
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scovo trasferì la sede alla chiesa 
della santissima Vergine, che allora 
divenne la cattedrale. Verso il me- 
desimo tempo i suoi canonici cessa- 
rono di vivere in comunione. Il 
vescovato fu arricchito dai fondi e 
dalle donazioni, che vennero fatte ai 
vescovi. Il vescovo Brunone soprat- 
tutto aumentò il dominio di que- 
sto vescovato, ottenendo anche pel 
primo la dignità di principe. In 
appresso altri vescovi ne amplia- 
rono le rendite. Il principe vesco- 
vo di Augusta sedeva sul banco 
dei principi ecclesiastici dell’ impe- 
ro, fia quelli di Costanza e di 
Hildesheim. I cattolici vi hanno sei 
chiese, ed altrettante ne tengono i 
protestanti. 

Augusta è celebre per le die- 
te dell’ impero, che in essa fu- 
rono tenute, per le cerimonie del- 
la elezione ed incoronazione di Fer- 
dinando IV, eletto re dei romani 
nel 1653, e per quella dell’ impe- 
ratore Giuseppe I, eletto parimenti 
re dei romani nel 1690. 

S. Leone IX si recò in Augusta 


nell’anno 1051, e quivi pel bene. 


della religione ebbe conferenza con 
Enrico III, detto il Negro. Nella 
medesima circostanza ricorderemo 
ancora ad onore di Augusta, che 
il Sommo Pontefice ivi celebrò la 


festività della Purificazione di Maria. 
a’ 2 di febbraio, e ricevette la ri- 


conciliazione dell'arcivescovo di Ra- 
venna suo ribelle. 

Nel 1518, abbiamo la dieta di 
Augusta composta dei principi della 
“Germania, e radunata per ordine 
di Massimiliano-I, re dei romani. 
Lo scopo di questa dieta si fu lo 
stabilire cogli altri principi cristiani 
una lega contro Selimo imperatore 
dei turchi. Leone X sì prestò mol- 
to. per condurla ad effetto, ed a 
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questo fine spedì a diversi sovrani 


quattro Cardinali legati. Lo stesso 
Pontefice aveva mandato a Massimi- 
liano il Cardinale Gaetano, che a 
nome del Papa gli consegnò nella die- 
ta il cappello, lo stocco e l’ elmo da 
Sua Santità benedetti. Con tal pre- 
sente si aveva la mira d’ impegnare 
Massimiliano a trarre Lutero dai 
suoi errori; ma la morte del prin- 
cipe distrusse le speranze del Pon- 
tefice. 

Nel 1530, sotto il Pontificato di 
Clemente VII, si tenne nel palazzo 
vescovile un’ altra dieta d’ Augusta 
per opera dell’imperator Carlo V. In 
essa ebbe luogo la confessione di fe- 
de di Lutero e Melantone (7. Au- 
GUSTANA CONFESSIONE). I Sacramentarii 
egualmente presentarono la loro; e 
conferendo i cattolici insieme co’ lu- 
terani e protestanti, la dieta si sciol- 
se a’ 16 novembre. Il più importan- 
te obbietto di quest’ assemblea, se- 
condo Bercastel, fu l’ Eucaristia. I} 
detto autore chiama queste diverse 
confessioni di fede, Eguivoche e fal- 
laci professioni dell’eresia. 

L'imperatore e tutti i principi cat- 
tolici, singolarmente Gioacchino elet- 
tore di Brandeburgo, fecero tutti i 
loro sforzi per ricondurre i principi 
luterani e gli altri membri della 
dieta d’ Augusta, alla religione che 
abbandonavano, sotto pretesto d’una 
riforma, che la distruggeva intera- 
mente, e che metteva non solo la 
religione, ma l’impero stesso nel 
maggior pericolo. Nella medesima 
assemblea di Augusta fu deposto il 
gran mastro dell’ Ordine teutonico, 
Alberto di Brandeburgo, che avea 
abbracciato il luteranismo, gli si 
tolse il ducato di Prussia, ch’ erasi: 
appropriato, e gli fu scelto a succes- 
sore il cavalier di Cromberg. Ciò 
si fece coll’ unanime consenso dei 
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vati di Scopia e di Sofia. Delle 
missioni cattoliche nei paesi gre- 
ci, se ne parla agli analoghi ar- 
ticoli. 

In Ungheria vi sono i seguenti 
vescovati di rito greco unito. Cri- 
sio in Croazia, Eperies, Fogaras 
in Transilvania, Munkats, e Gran 
Varadino: havvi pure il vescovato 
di rito latino di Gran Vatadino. 

Di rito greco-ruteno vi sono 
le seguenti sedi arcivescovili e ve- 
scovili. Chelma e Belzi, vescovati 
uniti nella Volinia. Polosko arci- 
vescovato cui sono unite le chiese 
di Orsa, Micislavia e Vitepsco. 
Leopoli, Halicia, e Kamenee, arci- 
vescovati uniti nella Galizia polono- 
austriaca. In Leopoli vi sono pu- 
re l’arcivescovo di rito sa tino; e 
quello di rito armeno. 

I greci melchiti hanno il pa- 
triarca d’Antiochia, sui quali sono 

a vedersi gli articoli ANTIOCHIA DEI 
ca Metetiti, e MELCHITI. 

In quanto all’istituzione del  si- 
nodo permanente nel nuovo regno 
di Grecia, e dell’ordinamento dato 
da quel governo alle cose eccle- 
siastiche, e della condizione in che 
era sotto i turchi, sotto il go- 
verno provvisorio, e’ quale si tro- 
va la Chiesa cattolica nel regno 
greco, se ne leggono le importanti 
notizie, insieme a quelle risguar- 
danti la chiesa greco-russa , negli 
Annali delle scienze religiose, com- 
pilati dal ch. monsignor Antonino 
de Luca, che si pubblicarono in 
Roma, cioè ai vol: III, p. 266 e 
seg.,e 417 e seg.; vol. VI, p. 123; 


vol. VII, p. 88 e seg., e vol. XII, 


peg. 3 e seg. Da queste noti- 
zie compendiosamente riporteremo 
qui appresso qualche cenno delle 
cose principali. Sul sinodo perma- 
nente nel nuovo reguo di Grecia, 
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organizzato sulla norma del sino- 
do russo, H. J. Schmitt è auto- 
re delle Considerazioni storiche 
inserite nell’ Amico universale del- 
la Chiesa di Viirzburg, anno 
1834, fasc. IV-XI. Ei dottamente 
prese ad indagare lo spirito del 
nuovo sinodo permanente orga» 
nizzato nel regno della Grecia, ed 
insieme la importanza di esso si- 
nodo per rispetto all’ unità e indi- 
pendenza della chiesa orientale; 
dappoichè la chiesa orientale e 
la chiesa greco-russa, comechè per 
la loro infausta separazione dall’u- 
niversale e vivifico centro abbiano 
perduto il principio dell’ unità , 
non pertanto non si sono dimen- 
ticate di questa legge vitale, Nel- 
l’unità hanno mai sempre creduto 
gli orientali, e credono oggidì, che 
si debba trovare il rimedio contro 
ogni disordine o turbazione nella 
Chiesa. Se la istituzione di un si- 
nodo permanente, fatta in Russia 
nel 1721, arrecò . un grave pre- 
giudizio alla. unità della chiesa o- 
rientale, alla sua indipendenza, ed 
alla autorità della sede costantino- 
politana, sembra che una totale 
rovina sovrasti ora a questa chie- 
sa, perchè fu fondato nel regno 
di Grecia un simile sinodo: essa 
come di sopra accennammo perdè 
il legame esterno, che univa in un 
corpo le chiese di Russia, di Gre-. 
cia e di Oriente. Dalla sorte della 
chiesa russa si potrà argomentare 
qual sarà quella della chiesa gre- 
ca non unita, mercechè sia stato 
parimenti in essa istituito un sino- 
do permanente: priva come essa 
è di un capo propriamente eccle- 
siastico, forse diventerà straniera 
a tutte le altre chiese dell’oriente, 
e sara spogliata di ogni esterna 
relazione. Appena fu decretata l’e- 
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sistenza del muovo regno della 
Grecia, s’intese dover ‘essere per 
l'avvenire gli affari ecclesiastici di- 
retti e governati da un sinodo 
greco stabile ed indipendente dal 
patriarca di Costantinopoli. Allor- 
chè poi la reggenza col re Ottone 
entrò in Grecia, e quando potè 
con più zelo darsi cura degli af- 
fari di stato, fu deputata una com- 
missione di arcivescovi e vescovi 
di quel regno per mettere in. as- 
setto le cose ecclesiastiche. Questa 
commissione, ovvero assemblea di 
‘ arcivescovi e vescovi, la quale fu 
accompagnata dal re a Sira, diè 
cominciamento a’suoi lavori il 27 
luglio 1833. Il governo le prapo- 
se una legge comprendente due 
articoli, per averne l’approvazione. 
1.° Articolo. La chiesa orientale or- 
todossa ed apostolica di Grecia, 
la quale nelle cose spirituali non 
riconosce altra capo, salva che 
Nostro Signore Gesù Cristo istitu- 
tore della nostra fede, non dipen- 
de da alcuna altra autorità, im- 
perocchè essa mantiene nella sua 
integrità l’ unità dogmatica giusta 
ì primitivi principii professuti da 
tutte le chiese ortodosse d'oriente. 
Quanto poi all’amministrazione del- 
la chiesa, la quale appartiene. alla 
corona, mon essendo ciò contraria 
per nulla ai sacri canoni, essa ri- 
conosce a suo capo il re di Gre- 
cia. 2, Avticolo. Sarà organizzato 
un sinodo permanente, composto 
semplicemente di arcivescovi, ca- 
stituito dal re, ed investito di una 
suprema autorità sulla chiesa, al- 
l'esempio della chiesa russa. Dopo 
una discussione che durò in due 
adunanze, i due articoli furono 
accettati con unanime voto dal si- 
nodo, ma il secondo articolo soffrì 
uv'alterazione, Il clero greco non 
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volle dare il menoma segno di 
sommessione alla Russia, ed alta- 
mente protestò contro le. parole 
del secondo articolo all esempio 
della chiesa russa. Queste parole 
furono cambiate in quest’ altre 
soltanto esso (il sinodo) ammini- 
strerà gli affari ecclesiastici, secon» 
do i sacri canoni. Questa altera- 
zione fu accettata dal governo, 
indi un real decreto in 25 articoli, 
pubblicato a Nauplia a'4 agosto 
1833, dichiarò essere la chiesa gre- 
ca indipendente, secondo l’unanime 
desiderio di trentasei metropolitani, 
arcivescovi e vescovi del regno ivi 
radunati, ed istituì un sinodo per- 
manente, il quale sotto la soprain» 
tendenza del re eserciterà il supre- 
mo potere ecclesiastico. La chiesa 
greca prese allora il nome di 
Chiesa ortodossa orientale aposto- 
lica del regno di Grecia. Fu altresì 
stabilito, che il sinoda corrisponde- 
rebbe col ministero del culta e della 
pubblica istruzione. 

Nella gazzetta ofticiale del regno, 
Nauplia 29 ottobre 1833, si contie- 
ne un’ estesa dichiarazione sulla in- 
dipendenza della chiesa di Grecia 
dal patriarca di Costantinopoli. » La 
suprema potestà ecclesiastica, sotta 
la sopraintendenza del re, sta nel. 
le mani del sinodo, i cui membri 
sono annualmente nominati dal re 
(un presidente, due consiglieri e 
due assessori ): costoro devono ub- 
bidire a quel ministero, che sarà 
additato dal re. Il governo inoltre 
è rappresentato nelle sessioni da 
un regio procuratore, nella cui as». 
senza non può nulla decidersi. Ne- 
gli affari interni, com'è a dire in 
tutte le cose che riguardano la fe- 
de, il servizio divino, l’ istruzione, 
la disciplina e l'ordine degli ec- 
clesiastici, il sinodo opera indipen- 
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dentemente $ in quanto poi agli af- 
fari ecclesiastici, i quali hatino re- 
lazione collo stato, è necessaria la 
cooperazione ed il consenso di es- 
S0: a questa classe appartengono i 
giorni di festa, le fondazioni dei 
conventi, le nomine alle cariche 
ecclesiastiche, le scuole pe’ chierici, 
le leggi matrimoniali, ec. Si pro- 
mette che saranno dotati i vesco- 
vati e le parrocchie; nelle cose se- 
colari gli ecclesiastici sono sottopo- 
sti ai tribunali civili e criminali. 
Ognuno può ricorrere contro le so- 
perchierie del potere ecclesiastico. 
I testamenti de’ chierici , le dispo- 
sizioni sui beni di chiesa, il loro 
usufrutto , le decisioni sui delitti 
degli ecclesiastici, sull’ edificazione 
e sul mantenimento delle chiese, e 
suì registri di nascita e di morte 
sono riputate per cose secolari, e 
devono regolersi secondo le leggi 
secolari. Lo stato ordina per mez- 
zo del sinodo le preci, le solennità 
e le adunanze della chiesa ”’. Poste- 
riori notizie riportano che il patriar- 
ca greco di Costantinopoli, personag- 
gio ragguardevole ed autore di di- 
verse opere, prese la risoluzione di 
riprovare altamente il sinodo in 
Grecia. Questa separazione della 
chiesa ellenica suscitò in Costanti- 
nopoli una grande agitazione tra i 
greci, alcuni de’ quali parteggiano 
pel patriatca; ed alcuni altri pel 
sinodo. Ciò comprova, che anche 
la chiesa di Costantinopoli conside- 
ra la istituzione di un sinodo per- 
manente, come pregiudizievole allo 
spirito di unità, ed alla indipen- 
denza di quella chiesa orientale. 
Dipoi alla metà di agosto 1837 fu- 
rono eletti due nuovi membri del 
santo sinodo, in vece di due altri 
che ne uscirono, cioè i vescovi di 
Nauplia e Damalon, Nella compo- 
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sizione del nuovo sinodo sembra 
che principalmente si voglia con- 
discendere ai desiderii della Russia. 
Va qui notato che per lo innanzi 
la chiesa greca era governata dal 
così detto santo sinddb permanen- 
te che stava in Costantinopoli sotto 
la presidenza del così detto pa- 
triarca ecumenico di Costantinopoli 
come primate di tutto l’oriente, e 
perciò supremo capo ecclesiastico 
di quel che è ora regno di Grecia, II 
sinodo esercitava la suprema auto- 
rità giudiziaria sopra il clero del- 
la chiesa orientale, ed a lui si 
portavano gli appelli delle senten- 
ze profetite dai vescovi. Era uffi 
zio del sinodo l’eleggere il patriar« 
ca, ed in caso di bisogno eziandio 
il deporlo; il nominare i metro« 
politani, gli arcivescovi e vescovi. 
Dovea anche regolare e distribuire 
le gabelle ecclesiastiche, e specials 
mente la così detta gabella di cor- 
te, ed in tutti gli affari ecclesiastici 
richiedere di consiglio il patriarca. 
Per la esecuzione della più parte 
delle decisioni sinodali richiedevasi 
non pertanto un firmano dal gran 
signore. Negli ultimi tempi il sino- 
do era composto da dieci a dodici 
metropolitani, le cui diocesi erano 
vicine alla capitale, ed otto di lo. 
ro risiedevano sempre in Costanti: 
nopoli. Da ciò si vuole inferire che 
la liberazione de’ greci dal domi» 
nio del sultano rese anco necessa- 
rio lo scioglimento del vincolo che 
li univa col patriarea di Costan- 
tinopoli, e da quella liberazione 
scendeva in natural conseguenza, 
che si costituisse in Grecia un ins 
dipendente chiesa nazionale. 

Dopo che Giorgio Lodovico de 


Maurer nel 1835 pubblicò ad Hei- 


delberga, Importanti documenti, 
leggi e decreti del nuovo regno di 
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Grecia, e dopo che apparsero alla 
luce in Germania altri libri intor- 
no al medesimo regno, diedero ad 
un egregio cooperatore dell'Amico 
universale della religione e della 
Chiesa, di Viirzburg (quad. di feb- 
braio 1838, p..277 e seg.), l’op- 
portunità d’ inserire in quel gior- 
nale una importante notizia sopra 


la condizione attuale della Chiesa. 


cattolica nel regno di Grecia, ed 
eccone un breve sunto. Tuttochè, 
come abbiamo veduto, l’ultima ri- 
conciliazione della chiesa greca col- 
la latina nel concilio. di Firenze 
fu di corta durata, pure ebbe tan- 
to d'efficacia, che una parte della 
cristianità greca ed armena si ri- 
dusse sotto l’ubbidienza della Chie- 
sa cattolica, e di bel nuovo rifulse 
sull’ opposte sponde del mare Jonio 
un qualche raggio di luce cattoli- 
ca. Fu eziandio. un effetto di que- 
sta concordia l'erezione di parecchi 
vescovati -latini, cattolico-romani, e 
di un arcivescovato in Rodi. Ma 
dappoichè vel 1522 Rodi fu presa 


dai turchi, ed i cavalieri gerosoli- 


mitani furono sbandati dall’ isola 
che signoreggiavano, la sede arci- 
vescovile fu trasferita a Naxos o 
Naxia. Da quel tempo in avanti 
l'arcivescovo di Naxia restò pacifi- 
co possessore del vescovato unito 
di Naxia e Paros; e ad un tem- 
po stesso è stalo sempre metropo- 
litano di tutti ì vescovati latini del 
mare Egeo. Per dar contezza del- 
l’attuale condizione in che si trova 
la Chiesa cattolica nel reguo di 
Grecia, nei citati Annali sono pre- 
si a disamina i seguenti quesili. 
1.° Qual era la condizione de’ ve- 
scovati latini sotto la dominazione 
ottomana. 2.° Quale durante la 
guerra della liberazione greca, e 
sotto il governo di Capodistrias, 
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3.° Quali sono le leggi statuite 
dall'attuale governo regio intorno 
gli affari concernenti la Chiesa cat- 
tolica. 

Incominciando dal primo quesi- 
to, è a sapersi, che finchè durò la do- 
minazione turca, i vescovati latini 
stavano sotto il patrocivio della 
Francia. L'elezione de’ vescovi era 
in parte dipendente dalla corte di 
Francia, siccome protettrice ab an- 
tico della chiesa latina nell’oriente; 
e però essa presentava alla santa 
Sede i soggetti, ed il Papa accor- 
dava l’ istituzione canonica. Niuno 
però poteva esercitare il suo uffi- 
zio senza aver prima ottenuta la 
così detta investitura dal gran si- 
guore. Ciò si praticava - nella stes- 
sa guisa, come coi vescovi grecì, 
mediante la spedizione di un fir- 
mano della sublime Porta, ma col- 
lo sborso d'una detesminata som- 
ma di danaro. Ciò non pertanto 
ne’ punti di contatto che potevano 
avere i vescovi co’ magistrati tur- 
chi, intervenivano ì consueti uffizi 
di urbanila, considerandosi i ve- 
scovi finchè stavano sotto la pro- 
tezione della Francia, come fran- 
cesi, il perchè corrispondevano coì 
magistrati turchi mediante la le- 
gazione o il consolato di Francia. 
In casi straordinari, siccome i tur- 
chi non conoscevana leggi, ed eser- 
citavano dispotico dominio, strin- 
gevano i vescovi latini con severe 
pene, e talvolta li cacciavano dal- 
l’ uffizio. La corrispondenza diretta 
de’ vescovi latini con Roma, riu- 
sciva assai malagevole. Gli affari 
ecclesiastici erano interamente con- 
dotti a norma delle leggi della 
Chiesa cattolica, ed erano anche 
definiti in ultima istanza dalla Se- 
de apostolica. Le liti che sì reca- 
vano innanzi ai tribunali ecclesia- 
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stici, comprese quelle d’ interessi 
temporali, si giudicavano.in prima 
istanza dai vescovi, in seconda dal- 
l'arcivescovo di Naxia, e da ulti 
mo erano giudicate dallo stesso 
Pontefice in Roma. Si definivano 
in prima istanza dal vescovo le 
cause malrimoniali e testamentarie, 
in grado di appello dall’arcivesco- 
vo di Naxia, e poscia dalla Sede 
romana. Le sentenze pronunziate 
da questi giudici ecclesiastici dove- 
vano porsi prontamente in esecu- 
zione. Per la frequenza delle liti 
spettanti a cose civili, che si reca- 
vano a’ tribunali ecclesiastici, ogni 
vescovo aveva a coadiutore un can- 
celliere, che ne stendeva gli atti, 
la legalità de’ quali non era nega- 
ta dai maestrati turchi, né da altri. 
1 vescovi godevano di una piccola 
pensione, di che loro era genero- 
so il re di Francia, oltre i diritti 
eventuali di battesimo, ec., e le 
rendite de’beni ecclesiastici, come 
ne godeva l'arcivescovo di Naxia, 
e più considerevoli il vescovo di 
Santorino. Vi erano eziandio cano- 
nicati, ch’evano conferiti dai ve- 
scovi, cioé semplici prebende che 
davansi a’ preti. Eranvi inoltre con- 
venti calttolico-romani in Grecia, 
monasteri di religiosi, ospizi di 
missionari, ec, L'antica avversione 
tra’ vescovi latini e greci venne 
di grado in grado scemando, 
perchè i vescovi procuravano av- 
vicinarsi scambievolmente, evitan- 
do qualunque conflitto. Laonde i 


greci ed i latini vivevano in armo»: 


nia, che però si ruppe ne’ greci 
rivolgimenti per sottrarsi’ dal gio- 
go ottomano. Non di rado acca- 
devano matrimoni misti tra greci 
e latini. Le feste di costoro con 
pontificia licenza si celebravano non 
già secondo il calendario Gregoria- 
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no, ma sibbene col greco o Giu- 
liano, ciocchè in seguito i Papi 
concessero a tutte le chiese latine 
in oriente. Molte chiese erano in 
comune uffiziate da greci e latini: 
in Tinos si doveva nello stesso 
tempo e nella medesima chiesa ce- 
lebrare la messa secondo i due ri- 


. ti latino e greco: imperocchè quan- 


do il suddiacono latino aveva canta- 
to l’epistola, il suddiacono greco la 
cantava nella sua lingua , lo stesso 
praticandosi col vangelo. Solo in 
Santorino, dove sino dai tempi an- 
tichi i greci ed i latini avevano 
ascoltato la messa in una medesi- 
ma chiesa, un secolo addietro uno 
aycivescovo greco per malinteso ze- 
lo sbandì dalla sua cattedrale i la- 
tini Quando cominciarono a tu- 
multuare i greci contro i turchi, 
questa pacifica connivenza de’ gre- 
ci co’ latini ossia greci cattolici 
cominciò a sturbarsi, perchè i pri- 
mi incolparono i secondi di non 
fav subito causa comune per la 
bramata libertà ; i greci scismatici 
considerarono la guerra di libera- 
zione come una guerra in favore 
della croce, e come una legittima 
difesa della religione contro gl’ in- 
fedeli. L’ insorgimento de’ greci non 
fu già una ribellione ovvero’ un 
ammutinamento, non una disubbi- 
dienza al legittimo magistrato: fu 
bensì una guerra della nazione con- 
tro un tirannico conquistatore, il 
quale non poteva in suo favore 
invocar altro diritto che la potestà 
da lui ingiustamente esercitata sino 
a quel tempo con la sola forza, 
dappoichè i greci non sì erano sot- 
tomessi ai turchi per trattato di 
pace o di qualsivoglia altra manie- 
ra. Così scrivono alcuni storici con- 
temporanei. Assai commovente fu 
l'invito che il governo provvisorio, 
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sedente in Idra, a'18 maggio i821 
fece alla chiesa occidentale, perchè 
prendesse parte ed interessamento 
a quella guerra nazionale, e sì leg- 
ge nell’ Archives diplomatiques, 
vol. 1, p. 586. 

Sul quesito secondo; quale fu la 
condizione de’ vescovati latiti du- 
rante la guerra di liberazione, é 
sotto il governo di Capodistrias, si 
marra che le leggi concernenti la 
chiesa latina, non patirono altera- 
zione alcuna. I tre vescovati ‘di 
Santorino, Sira, e Tine o Tinos, 
soggetti all'arcivescovo di Naxia, 
rimasero tulti nella diretta dipeti- 
‘denza della santa Sede, colla qua- 
le ebbero libera comunicazione. A 
questi tre vescovi e ad un atci- 
‘ vescovo, per unta popolazione al 
più di quindici a ventimila cattoli- 
ci, ne fu aggiunto un altro, per 
lo.meno in modo provvisorio, on- 
de al vescovo cattolico di Zante fu 
dal Papa assegnato l’intero Pelo- 
ponneso. Rimase tuttavia, comé 
per lo innanzi; la chiesa latina sot- 
to la protezione francese; ed è per: 
ciò che nelle feste si alzava ‘la ban- 
«diera di Francia. Per decreto del 
governo provvisorio i vescovi lati- 
ni, non meno che i greci, sì do- 
veano limitare a’ soli affari pura- 
mente spirituali. Ma questo decre- 
to trovò contraddizioni anche pres- 
so di loro, e qua e là i vescovi 
furono sostenuti dal popolo; ossia 
dalla comunità cattolica, massime 
in Sira, che non si vollero assog- 
gettare ai tribunali civili. Mentre 
Capodistrias governava la Grecia, 
all’occasione che il principe Leo- 
poldo di Saxe Cobourg fu eletto a 
sovrano ereditario della Grecia, sì 
fece in Londra, &d insinuazione 
della Francia, un protocollo espres- 
so.a fine di assicurare i diritti 


GRE 


uella Chiesa cattolica, tome accen: 


namroo superiormente. Il proto- 
collo è del seguente tenort: » Alla 
presenza de’plevipotenziari di Fran: 
cia, della Gran-Bretagha e di Rus- 
sia, ec. Posciachè il pt'incipe Leo: 
poldo di Saxe Cobotrg dall’ unani: 
me voto delle tre corti alleate fu 
chiamato al trono della Grecia, il 
plenipotenziario francese richiamò 
l’attenzione della conferenza alla 
particolare situazione del suo go- 
verno per rispetto ad una parte 


«della popolazione greca. Egli espo- 


se che da molti secoli la Francia 
esercitava un patronato speciale in 
favore de’ cattolici soggetti al sul: 
taho, cui sita maestà cristianissima 
credeva dover ora cedere al futu- 


.ro sovrano della Grecia, per quan: 


to concerne le provincie che . do- 


‘vevanio far parte del nuovo regno. 


Ma mentre rinunziava una siffatta 
prerogativa, sua maestà cristianis- 
sima doveva, ove non volesse man- 
care di doveri verso la sua stessa 
dignità, é verso una popolazione ; 
la quale eta per tanto tempo vis- 
suta sotto la protezibhe de’ suoi 
progenitori, provvedere che i. cat= 
tolici di terra-ferma e delle isole 
trovassero nella nuova organizza- 
zione legale da darsi alla Grecia ; 
guarentigie tali da compensarli del- 
la protezione che in favore loro 
era stata esercitata insino al gior= 
no presente dalla Francia: I ple- 
nipotenziari di Russia e della Gran- 
Bretagna: riconobbero la giustizia 
di una siffatta proposta, e fu fer- 
mato, che la religione cattolica go- 
desse nel nuovo stato il libero e 
pubblico esercizio del. culto: e fu: 
rono guarentite le sue possessioni ; 
ed i vescovi mantenuti nell’ inte-. 
rezza delle funzioni, de’ diritti e 
privilegi; di cui ‘godevano sotto il, 
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patronato del re di Francia; e da 
ultimo, che per la stessa ragione 
sarebbero riconosciute e rispettate 
le possessioni appartenenti alle mis- 
sioni, state già de’ francesi, o a 
stabilimenti francesi ”*. 

Il protocollo fu officialmente con- 
segnato dai residenti delle tre po- 
tenze in Grecia al presidente, il 
quale ne rese partecipe il senato. 
Dopo quattro giorni il presidente 
a’ 12 aprile 1830, chiamò a sè i 
ministri residenti per discutere, ove 
fosse possibile, alcuni dubbi che gli 
erano stati proposti dai senatori. Per 
rispetto al nostro punto fu messo 
avanti il seguente dubbio. « I pri- 
vilegi guarentiti ai cattolici ed 
estesi agli aderenti a quella chiesa 
non arrecherebbero loro, in legit- 
tima conseguenza, vantaggi, che 
tanto più gradevoli dovrebbero loro 
tornare, quanto più il silenzio te- 
nuto per rispetto alla chiesa do- 
minante dovrebbe offendere coloro 
che professano il: rito greco”? I 
ministri residenti diedero a que- 
sto quesito la seguente spiegazio- 
ne. « Le determinazioni prese in- 
torno ai diritti dei cattolici e dei 
seguaci di altre religioni sono un 
frutto della massima intorno alla 
tolleranza, che con gran successo 
viene praticata dalle tre corti. I 
doveri di equità, ch’ erano da una 
siffatta stipulazione imposti al go- 
verno greco, non lo stringevano in 
modo alcuno ad operar cosa che po- 
tesse tornare in discapito della chie- 
sa dominante, e se questa non è sta- 
ta riconosciuta come tale, ciò è 
derivato dal non trovarvi essa bi- 
sogno di una tale dichiarazione, 
affinché nella Grecia tenga quel 
grado e posto. che occupano in 
Inghilterra, in Francia, ed in Rus- 
sia le chiese dominanti ”’, 
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‘’ Quanto poi al terzo quesito, 
quali sono le leggi statuite dal go- 
verno régio in ordine ai rapporti 
tra lo stato e la Chiesa cattolica, 
si fanno i seguenti riflessi. La Chie» 
sa cattolica aveva pei suci diritti 
e privilegi un titolo possessorio di 
trecento anni circa; questi diritti 
e privilegi furono confermati per 
l'avvenire mediante il protocollo 
della conferenza di Londra de’ 3 
febbraio 1830, il quale fu accettato 
dal governo provvisorio della Gre: 
cia. Ciò nondimeno poco consolanti 
furono le successive determinazioni 
intorno alla condizione de’ cattolici, 
per motivo delle leggi che il go: 
verno greco statuì sopra questo 
particolare con leggi organiche ema: 
nate in Patrasso ai 16 luglio 1835. 
Ne regolamenti sopra la formazio» 
ne ed i limiti della giurisdizione del 
ministero de’culti e di pubblica 
istruzione, gli si danno espressa» 
mente i seguenti diritti. « L'esame 
di tutti gli atti e decreti dell’au-. 
torità ecclesiastica, e particolarmen- 
te de’ rescritti, delle bolle e dei 
brevi della Sede pontificia prima 
della loro pr’.blicazione, e l’appo- 
sizione del Placet regio a poter ess 
sere pubblicate; i diritti regi per 
riguardo alla collazione delle cari: 
che ecclesiastiche ; l’ accordar licen- 
za per l'ordinazione de’ diaconi e 
de’ preti; il ripartimento delle dio: 
cesi de’ diversi prelati ecclesiastici. 
Spetta eziandio a questo ministero, 
il mantenere inviolati i diritti della 
corona sopra le cose ecclesiastiche 
in generale, e il difendere le di. 
sposizioni legali che potessero esi- 
stere, e le convenzioni sopra i vi- 
cendevoli rapporti dello stato e 
della chiesa; l’invigilar contro le 
condizioni oppressive ed illegali dei 
matrimoni che si contraggono da 
11 


162 GRE 


persone addette a diverse comu- 
nioni religiose; il trattar delle di- 
spense che si chiedono degl’ impe- 
dimenti matrimoniali puramente 
temporali in conformità alle leggi 
esistenti, e l’incaricarsi delle di- 
spense degli impedimenti canonici, 
che gli aderenti alla fede cattolica 
chieder potessero alla Sede pontifi- 
cia, e che devono essere accompa- 
gnate dalle informazioni de’ vesco- 
vi competenti, e spedite al mini- 
stero de’ culti e di pubblica istru- 
zione; ed il notificare al vescovo 
la decisione ottenuta mediante l’o- 
pera del ministero ; il vegliare che 
queste dispense non contengano 
condizioni contrarie alle leggi vi- 
genti dello stato; l’invigilare sopra 
uso delle censure e delle pene 
ecclesiastiche in cose riguardanti la 
coscienza ovvero l’ adempimento dei 
doveri religiosi ed ecclesiastici, giu- 
sta i dommi, i libri simbolici, e le 
corrispondenti costituzioni ecclesia- 
stiche; il mantenere inviolati i di- 
ritti della potestà secolare per 
rispetto all'esame se sia possibile 
l’esecuzione di tutti i giudizi e 
delle decisioni de’ magistrati eccle- 
siastici, e per rispetto all’ approva- 
zione di essi, imperocchè spesso i 
superiori ecclesiastici tentano di far 
uso di pene afflittive, le quali pro- 
ducono un effetto esterno sopra la 
vita. sociale ed i rapporti di civile 
‘convivenza, e tra queste pene afîlit- 
tive si deve principalmente anno- 
verare la scomunica. E da ultimo 
il mantenere in vigore le determi: 
nazioni prese contro l’ immediata 
corrispondenza del clero con supe- 
riori ecclesiastici esteri, e l’ inviare 
l’interceltata corrispondenza del mi- 
nistero de’culti e dell'istruzione pub- 
blica a quello degli affari esteri ». 


Da questo breve ragguaglio, pare. 
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manifesto che i cattolici nel regno 
di Grecia non solo non han gua- 
dagoato nulla sotto il rapporto re- 
ligioso, ma che hanno in contrario 
perduti molti privilegi e diritti, di 
che godevano sotto la dominazione 
turca, essendo allora, come si è 
detto, la loro dipendenza dal Papa 
libera, né sturbata o impedita in 
alcuna guisa, procedendo l’anda- 
mento degli affari religiosi secondo 
le regole del diritto canonico. Non 
si deve tacere, che in appresso nel- 
la capitale del regno il culto cat- 
tolico, che dapprima pareva ‘contra- 
riato da tanti ostacoli, gode oggi 
della protezione efficace del gover- 
no. Si confida nella saviezza del re 
Ottone, che sotto il suo regno gli 
affari spettanti alla Chiesa cattolica 
in Grecia avranno presto un mi- 
gliore e più equo ordinamento, Da 
ultimo nel 1840 in Magonza, e 
colle stampe del Kirchheim, il dotto 
parroco cattolico di Grosswellstadt 
presso Aschaffenburg, ci ha dato 
un'importante opera intitolata: /- 
storia critica della chiesa del nuo- 
vo regno di Grecia e della chiesa 
russa , considerate specialmente 
nella loro costituzione governativa 
sotto la forma di un sinodo per- 
manente. 


Conciliù di Grecia. 


Il primo vuolsi celebrato in que» 
sta provincia l’anno 198 circa, per 
conferire all'arcivescovo di Seleucia 
la dignità patriarcale sulle chiese 
di Assiria, Media e Persia. Mansi, 
SE ai concili tomo I, col. 

e 8. 

Il secondo concilio de’ greci si 
adunò nel 997, nel quale fu proi- 
bito a due fratelli di sposare due 


cugine. Vi sono riferite per esteso 
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le ragioni di quella proibizione, 
fondata particolarmente sul princi» 
pio che nei matrimoni devesi con- 
siderare non solamente ciò che è 
permesso, ma anche ciò che è con- 
veniente. Mansi, Appendice tom. II, 
col. 5/ e seg. 


Il terzo fu tenuto nel 1220 forse. 


in Nicea, ed al quale Manuele pa- 
triarca presiedette: gli atti di esso 
contengono dei regolamenti sugli 
inconvenienti che possono succe- 
dere nel santo sagrifizio della mes- 
sa, sull’ uso degli altari portatili, 
sui matrimoni in quaresima, sulla 
traslazione da un vescovato ad un 
altro, e sui diritti dei patroni del- 
le chiese. Mansi t. II, col. 877 
e seg. 

Il quarto concilio de’ greci sci- 
smatici ebbe luogo nel 1229 circa, 
sotto il patriarca Anastasio, sopra 
alcuni articoli di diritto, di cui 
però non si hanno particolari no- 
tizie. Mansi t. IH, col. 967, 968. 

Il quinto concilio de’ greci nel 
1235 si tenne probabilmente in 
Nicea, contro Giacomo arcivescovo 
di Lepanto, e fu presieduto da 
Germano ll patriarca di Costanti- 
nopoli. Si trattò. in esso d'una 


vergine maritata avanti l’ anno del- 


la pubertà; e delle violenze da 
quell’ arcivescovo fatte a danno di 
alcuni monisteri dipendenti da 
uno de’ suoi suffraganei. Mansi t. 
II, col. 135.. 

Il sesto venne celebrato verso 
l’anno 1259, per nominare un tu- 
tore a Giovanni figlio di Teodoro 
Lascaris, ed il tutore prescelto fu 
Michele Comneno. A questo anno 
e sotto l'impero di Michele Paleo- 
logo il Mansi nel tom. III, col. 85 
e seg., ci dà quest'altro concilio. 
ll secondo e settimo in ordine di 
questi che registriamo, come il pre» 
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cedente ed il seguente tenuto in 
Nicea, fu per associarsi Michele a 
Giovanni nella dignità imperiale. 

L’ottavo del 1260 si adunò in 
occasione della ritirata del patriar- 
ca Arsene, e fu eletto in sua vece 
Niceforo. 

Il nono dicesi convocato nel 
126: in Costantinopoli, ove venne 
richiamato Arsene, essendo morto 
Niceforo. 

Il decimo fu riunito nel 1266 
per le istanze. di Michele: venne 
in esso di nuovo deposto Arsene, 
li patriarca d'Alessandria, molti 
vescovi, monaci € laici disapprova- — 


xono la sentenza emanata contro 


Arsene, e si separarono dalla co- 
munione di coloro che l’ avevano 
data: ciò produsse uno scisma, che 
durò per molti anni. 

Il decimo primo celebrossi nel 
1267, in circostanza di una cospi- 
razione fatta contro Michele, e di 
cui i principali autori citati a ri- 
spondere, accusarono AÀrsene come 
loro complice: egli però seppe di- 
mostrare la sua innocenza, ed il 
concilio fu sciolto senza conchiudere 
nulla. 

Il decimo ‘secondo ebbe luogo 
nel 1373, e fu uno di quelli te- 
nuti -per la riunione dei greci coi 
latini, ed al quale assistettero i le- 
gati del Papa Gregorio X, ma nul- 
la vi fu conchiuso per la pace. Il 
Mansi regnando ancora Michele Pa- 
leologo registra tre concilii sotto il 
nome di Grecia negli anni 1274, 
1275 e 1276. 

Il decimo terzo fu tenuto sotto 
l’ imperatore Andronico, come i 
seguenti. 

Il decimo quarto fu convocato 
nel 1289 per impegnare Gregorio 
di Cipro a dimettersi dalla dignità 


patriarcale, e per condannare il 
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commentario di quel patriarca so- 
pra un passo di s. Giovanni Da- 
masceno, risguardante la processione 
‘dello Spirito Santo. 

Il decimo quinto si tenne egual- 
mente nel 1289 contro i fautori 
di Arsene, i quali fra le altre co- 
se domandavano l’ amministrazione 
della chiesa, e pretendevano rifor- 
‘marla secondo i canoni; fu altresì 
in esso eletto patriarca Atanasio. 

Il decimo sesto del 1292 non 
fece alcuna decisione precisa. 

Il decimo settimo, tenuto pure 
nel 1292, decise che l'impera- 
tore non doveva avere nessuno 
scrupolo a trattare come fratelli i 
principi saraceni. 

Il decimo ottavo fu adunato nel 
1297 in Costantinopoli contro An- 
dronico. In altro o decimo nono 
si tennero varie discussioni intorno 
alle lagnanze del patriarca Gio- 
vanni Cosimo, sulla condotta del- 
l’ imperatore; dovevasi altresì deci- 
dere nel medesimo concilio intorno 
alla calunnia di un certo Ilarione 
vescovo di Selimbra, contro il no- 
minato patriarca, il quale erasi di- 
messo dalla sua carica, ma nulla 
fu conchiuso. 

Il ventesimo si celebrò nel 1303, 
cioè si adunò e sciolse subito. 

Il ventesimo primo del 1304, 
composto d'un gran numero di 
vescovi: furono tenute diverse di- 
scussioni intorno la dimissione del 
patriarca Giovanni Cosimo, che al- 
cuni volevano restituito alla sua 
sede, ed altri no; alla fine venne 
proclamato patriarca Atanasio che 
erasi ritirato in un monistero. 

Il p. Mansi nel tom. III, col. 
539 e 540 fa menzione anco della 
sentenza emanata in un concilio 
tenuto in Grecia nel 1344 eontro 
Isidoro vescovo di Dobronik in 
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Dalmazia, accusato e convinto di 
molti delitti, e particolarmente di 
ribellione contro l’imperatore Gio- 
vanni I Paleologo. 
GREGORIANO. Dicesi dei riti, 
degli usi, delle istituzioni che si 
attribuiscono al Pontefice s. Gre» 
gorio I Magno, fiorito ‘nel 590. 
Così dicesi rito gregoriano le cerì- 
monie che fece osservare nella Chie- 
sa romana, o per la liturgia, o per 
l’ amministrazione de’ sagramenti , 
o per le benedizioni, e che sono 
contenute nel libro chiamato Sz- 
cramentario di s. Gregorio; canto 
gregoriano, quello ch'egli regolò 
meglio, dopo di avere riordinate le 
preghiere; e liturgia gregoriana, i 
cambiamenti che vi fece il santo e 
dotto Papa, che però non sono 
molto considerabili. Di tutto se ne 
tratta agli analoghi articoli. 
° GREGORIO Nazranzeno (Ss. ), 
soprannominato il Zeologo, dottore 
della Chiesa. Ebbe a padre Gre- 
gorio, che nato pagano si convertì 
e fu poi vescovo di Nazianzo, e a 
madre Nonna, ambedue onorati 
dalla Chiesa con pubblico culto, co- 
me pure lo sono Cesario suo fratel- 
lo, e sua sorella Gorgonia. Nacque 
ad Arianzo, borgo del territorio di 
Nazianzo, piccola città vicina a Ce- 
sarea di Cappadocia, nell’anno 329, 
cioé poco dope l'elevazione di suo 
padre al vescovato, secondo Tille- 
mont, Baillet eCeillier ; o tra il 312 
e il 316, mentre suo padre era an- 


cora idolatra, secondo il Baronio, 


lo Stilting, e l’ anonimo autore del- 
la vita del santo, premessa al pri- 
mo volume delle di lui opere pub- 
blicato a Parigi nel 1778. Dopo 
aver studiato con felici disposizioni 
la grammatica nel suo paese, Gre- 
gorio fu mandato a Cesarea di Pa- 
lestina, ov era una celebre. scuola 
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principi sì protestanti, che cattolici; 
tanto è vero che lo spirito di no- 
vità è costretto a render omaggio 
ai certi principii di religione (77. Lu- 
TERANI, Worms, e Teutonico Ordine 
equestre). Diciotto anni dopo, nel 
1548, Carlo V radunò un'altra 
dieta in Augusta. In essa credendo 
di poter conciliare gli affari, egli 
propose il formulario detto Interim 
(Fedi). 

Nel 1550, Carlo V tenne in Au- 
gusta una nuova dieta, in cui pro- 
mulgò un editto contro i luterani, 
ehe cominciarono a stabilirsi nei 
Paesi Bassi. 

Nel 1555, un’altra dieta in Au- 
gusta confermò a’ protestanti la li- 
bertà di religione, che si era accor- 
data nella pace di Passavia. Questa 
eonvenzione nell’ impero, che viene 
chiamata la pace religiosa, forma una 
parte del diritto pubblico dell’ im- 
pero medesimo (7. Giovanni Schil- 
lero, De pace religiosa Argentorati 
1700). In questa dieta di Augusta 
sì propose anche un concilio nazio- 
nale nell’ Alemagna, ed i cattolici 
dell’ impero convennero co’ prote- 
stanti in alcuni articoli. Anche nel 
1558, mentre era re de’ romani 
Ferdinando I, in Augusta si ten- 
ne un’altra dieta. 7. IntERIM e Pas- 
SAVIA. 

Augusta fu assediata nel 1646 
dal maresciallo Turrena, ardendo 
la guerra con Luigi XIV re di 
Francia; ma fu costretto poscia a 
ritirarsi. Nel 1648, seguì la fa- 
mosa pace di Munster tra la Fran- 
cia, l’Alemagna e la Svezia, in cui 
FAlsazia fu ceduta a Luigi XIV. 
— In Augusta, nel 1686, principiò 
la famosa lega contro al medesimo 
Luigi XIV re di Francia, la quale 
fu definitivamente conchiusa nella 
medesima città, nel 1687, dall’im- 
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perator Leopoldo I, in unione della 
maggior parte delle potenze d’ Eu- 
ropa. 

Dipoi continuando la guerra, nel 
1703, i francesi la occuparono, e 
non partirono da di là che nell’an- 
no seguente, due giorni dopo la 
famosa battaglia di Hochstadt, in cui 
gl’ imperiali sconfissero |’ esercito 
francese, ricuperando la’ Baviera. 
Nelle guerre dei tempi nostri, -Au- 
gusta molto sofferse pel continuo 
passaggio degli eserciti. Rimase città 
libera dell’ impero sino all’ anno 
1806, in cui fu ceduta alla Baviera. 
Augusta è presentemente capoluogo 
del circolo. 

Questa città visitata, come dicem» 
mo, da s. Leone IX, nell’anno 1051, 
ebbe anche un’altra volta l’onore 
di accogliere nel suo seno il vicario 
di G. C. Pio VI. Ritornando egli da 
Vienna (7. Viaccio pi Pio VI), 
l’anno 1782, volle onorarla di sua 
presenza, e dimorarvi per qualche 
giorno. E argomento di vera esul- 
tanza il ricordare quel religioso tras- 
porto di affetto filiale e di giubilo, 
onde in tale occasione mostrò Au» 
gusta il suo attaccamento al padre 
comune dei fedeli. Non sia discaro, 
che in questo articolo ne diamo un 
cenno. Il Santo Padre a’ due di 
maggio vi entrò in mezzo ad in- 
numerabile popolo quasi in trion- 
fo. Fu incontrato alle porte della 
città da una processione del clero 
secolare e regolare, che precedendo 
la Santità Sua, l’accompagnò fino 
alla cattedrale, dove schieratasi, fece 
luogo al Pontefice, che in mezzo. a 
questa entrò nella chiesa. Alla porta 
venne accolto con tutte le sacre 
cerimonie consuete, cantandosi con 
musicali strumenti l’ antifona £c- 
ce sacerdos magnus. Ivi il Papa 
assisté al solenne Ze Deum, do- 
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di vettorica ; passò poscia in Ales- 
‘sandria, quindi in Atene che godea 
il vanto di avere i più abili mae- 
stri di eloquenza, ed ivi strinse 
amicizia con s. Basilio. L’anno 
356 lasciò Atene per recarsi a 
Nazianzo : quivi arrivato, ricevette 
il battesimo dalle mani di suo pa- 
dre, e si diede interamente al ser- 
vigio di Dio, e alla meditazione 
delle divine Scritture, menando vi- 
ta austerissima e contemplativa. 
Desideroso di separarsi affatto dal 
mondo, nel 358 andò a raggiun- 
gere s. Basilio che vivea in un 
deserto del Ponto, vicino al fiu- 
me lris, e con esso rimase finchè 
suo padre, omai vecchio di oltre 
ottant'anni, richiamollo a sè, per- 
ché lo assistesse nel governo della 
sua diocesi; e per averne maggior 
soccorso, ordinollo sacerdote, cioc- 
chè vien posto dai più nel dì del 
Natale dell’anno 361. S. Gregorio 
‘che avea ricevuto l'ordinazione con 
un'estrema ripugnanza, fuggì secre- 
tamente, ed andò a ritrovare il suo 
amico Basilio; ma il timore di op- 
porsi agli ordini di Dio lo fece ri- 
tornare a Nazianzo, da cui era 
mancato per sei settimane, e vi 
predicò la prima volta nel giorno 
di Pasqua. A questo discorso ten- 
ne dietro un altro che porta il 
titolo di Apologia, perchè in esso 
giustifica la sua fuga, trattando 
della dignità, dei pericoli e dei do- 
veri del sacerdozio, della santità 
richiesta per accostarsi all’ altare, 
delle difficoltà nel governare le co- 
scienze, e della scienza necessaria ai 
sacri ministri. Sul finire del regno 


di Giuliano fu turbata la pace. 


della chiesa di Nazianzo, poichè 
avendo incautamente il santo vec- 
chio Gregorio sottoscritta la formo- 
la di Rimini, i più zelanti de’ suoi 
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diocesani, e massime i monaci, non 
vollero più comunicare con lui. 
Suo figlio adoperossi saggiamente 
per togliere questa divisione, e ri- 
conciliò il pastore col suo gregge; 
pronunziò poi un bel discorso sul 
ristabilimento della pace. Dopo la 
morte di Giuliano, s. Gregorio 
compose i suoi due discorsi contro 
questo principe apostata. Nel 368 
perdette suo fratello s. Cesario, e 
ne pronunziò l’ orazione funebre; 
poscia recitò anche quella di santa 
Gorgonia sua sorella, morta poco 
appresso. Nel 372 s. Basilio, ch’ era 
diventato arcivescovo di Cesarea, © 


‘ordinollo vescovo di Sasimi; ma 


ei non si recò a quella chiesa, es- 
sendo insorta disputa di giurisdi- 
zione ‘sopra di essa fra s. Basilio 
ed Antimo vescovo di Tiane. Go- 
vernò frattanto quella di Nazianzo 
sotto suo padre, ch'era omai de- - 
crepito, e che morì l’anno dopo. 
Egli stesso volle farne l’ orazione 
funebre, e pronunciolla alla presen- 
za di s. Basilio, e di s. Nonna sua 
madre, la quale non sopravvisse di 
molto al marito. Dopo ciò s. Gre- 
gorio si ritirò nel monistero di s. 
Tecla a Seleucia nell’Isauria. La 
morte di s. Basilio, avvenuta nel 
378, fu per lui dogliosissimo col- 
po : egli compose in onore del suo 
amico dodici epigrammi o epitaffi, 
e più tardi, cioè nel 381 o 382, 
ne pronunciò il panegirico a Cesa- 
rea. S. Gregorio dopo aver passati - 
cinqu’ anni nel suo ritiro di Seleu- 
cia, si arrese alle inchieste dei cat- 
tolici di Costantinopoli, che oppres- 
si dagli ariani, sollecitavano i suoi 
consigli ed il suo appoggio. Reca- 
tosi in quella capitale, prese alloggio 
in casa di parenti: bentosto la 
parte più vasta di quella casa ven- 
ne consacrata alle cerimonie della 
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religione, e le fu dato il nome di 
Anastasia, che vuol dire risurre- 
zione, perchè in essa risuscitò in 
certo modo la fede cattolica, che 
fino allora era rimasta morta in 
quella città. Il santo faceva conti- 
nuamente istruzioni in questa sua 
piccola chiesa, e vedea con piacere 
accrescersi ogni dì il numero dei 
suoi uditori. Gli ariani e gli apol- 
linaristi, uniti con altri eretici, pro- 
curarono d’ impedire il buon effetto 
dei suoi discorsi, spacciando contro 
di lui le più infami calunnie; usa- 
rono anche la violenza, e lo inse- 
guivano per le strade sasseggian- 
dolo, lo strascinavano davanti ai 
magistrati come un imbroglione che 
levava a rumore il popolo. Ma la 
fermezza di s. Gregorio trionfò di 
tutte queste violenze, e la sua elo- 
quenza operò la conversione di un 
gran numero di eretici. Ciò non 
pertanto vide egli insorgere altre 
dissensioni nella sua nascente chie- 
sa: uno straniero, chiamato Mas- 
simo il Filosofo, insinuossi nella 
sua confidenza, e ne abusò per 
soppiantarlo , facendosi nominare 
clandestinamente vescovo di Co- 
stantinopoli da alcuni vescovi d’E- 
gitto; ma i cattolici di quella città 
chiesero per vescovo Gregorio, e 
l’ imperatore Teodosio I ne approvò 
la scelta, tolse le chiese agli aria- 
ni, e lo mise in possesso della cat- 
tedrale. Nel concilio di Costantino- 
poli adunato nel 381, s. Gregorio 
sostenuto da s. Melezio patriarca di 
Antiochia, fu canonicamente con- 
fermato in quella sede; ma dopo 
la morte di s. Melezio le dissen- 
sioni e le brighe agitavono ognora 
quella assemblea. I nemici di san 
. Gregorio gl’ insidiarono per fino 
la vita; e i vescovi di Egitto si 
opposero nuovamente alla sua ele- 
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‘zione. Stanco egli di tante opposi- 


zioni e di tante violenze dichiarò 
d'essere pronto a tornare nella sua 
solitudine, purchè la chiesa di Dio 
ne rimanesse tranquilla. Quei pre- 
lati rimasero stupiti di tale delibe- 
razione; ma ebbero la debolezza di 
accettare la sua dimissione. S. Gre- 
gorio prese commiato da quella 
chiesa che poteva dirsi da lui crea- 
ta, con un grave e toccante di- 
scorso che pronunziò alla presenza 
dei padri del concilio, e d' una in- 
numerabile folla di gente. Quindi 
ritornd a Nazianzo, ove scrisse il 
poema sulla sua vita, nel quale si 
ferma particolarmente sulla condot- 
ta da sè tenuta a Costantinopoli, 
onde distruggere alcune calunnie 
pubblicatesi contro di lui; poscia 
risolse di passare il resto de’ suoi 
giorni nel ritiro presso ad Arianzo. ‘ 
Egli era molto avanzato negli an- 
ni e pieno d’infermità; ma per 
questo non si rimase dal prestare 
ancora dei servigi alla Chiesa, e 
sopraltutto a quella di Nazianzo: 
compose dei poemi sopra argomenti 
di pietà, e sulla storia della sua 
vita e de’ suoi patimenti; colle-sue 
lettere dava eccellenti consigli a 
quelli che il consultavano, nè pre- 
scriveva cosa alcuna che non a- 
vesse esercitata egli prima. In quel- 
la sofftudine praticava ogni maniera 
di mortificazioni corporali, digiu- 
nando, vegliando, pregando inces- 
santemente. «.Io vivo (dice. egli 
» stesso nei suoi poemi ) in mezzo 
» alle rupi e alle bestie selvagge. 
» La mia dimora è una caverna 
» in cui passo solingo la vita. Non 
» ho che una tonaca, non cal- 
» zari, non fuoco; vivo sol di spe- 
» vanza, Îo sono il rifiuto e l’ ob- 
» brobrio degli uomini; dormo 
» sulla paglia, e mi cuopro d'un 
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» sacco : tutto è bagnato dalle mie 
» lagrime ”. Così visse s. Gregorio 
nel suo ritiro sino alla beata sua 
morte, che avvenne nell’anno 389, 
o secondo altri nel 391. L'impe- 
ratore Costantino Porfirogenito fe- 
ce trasportare il suo corpo a Co- 
stantinopoli verso il 450, e lo fece 
collocare nella chiesa degli Apostoli, 
vicino a quello di s. Gio. Crisosto- 
mo. Al tempo delle crociate fu 
trasferito a Roma, e riposto presso 
le religiose greche, da dove il Pon- 
tefice Gregorio XIII lo fece levare 
nel 1580, per metterlo in una 
cappella che gli avea fatto fabbri- 
care nel Vaticano. Tuttociò meglio 
dicesi nel vol. XII, pag. 260 del 
Dizionario. I greci celebrano la 
sua festa principale nel 25 gennaio, 
ed i latini nel g di maggio. 

Le opere di s. Gregorio Nazian- 
zeno sono: 1.° Orazioni, in nume- 
ro di cinquanta. Sembra che le 
quattro. ultime non siano di questo 
padre. Le due che sono indirizza- 
te a Cledonio, e nelle quali sono 
confutati gli errori degli apollina- 
risti, erano originalmente lettere. 
Alcuni di questi discorsi trattano 
dei misteri della fede, e di diversi 
puaoti della morale cristiana ; altri 
hanno per oggetto di difendere la 
dottrina della Chiesa contro le ac- 
cuse degli eretici; altri sono pane- 
girici da lui recitati. 2.° Duecento 
trentasette Zeltere, la maggior par- 
te delle quali sono assai importan- 
ti. 3. Poemi, che sono in numero 
di cinquant’ otto nella edizione del- 
l’ab. di Billy. Giacomo Tolli ne 
ha pubblicato altri venti a Utrecht 
nel 1696 nelle sue Zasignia itine- 
rarti italici. \l Muratori pubblicò 
in Padova nel 1709 duecentoventi- 
sette epigrammi di s. Gregorio Na- 
zianzeno, che l’ab. di Billy non 
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aveva conosciuto. Tutte le opere 
di questo santo dottore furono 
stampate in greco ed in latino a 
Parigi nel 1609, per cura di Fe- 
derico - Morell, e colle note del- 
lab. G. di Billy, il quale è altresì 
autore della traduzione latina. Le 
edizioni di Parigi del 1630, e di 
Lipsia del 1690, non sono che ri- 
stampe della precedente. Il dotto 
p. Maran ne aveva impreso una 
nuova edizione a Parigi nel 1778; 
ma non ne fu pubblicato che il 
primo tomo, nel quale havvi la 
vita del santo composta sulle sue 
opere. Secondo alcuni autori san 
Gregorio Nazianzeno è il sommo 
degli oratori sì sacri che profani. 
I suoi versi sono veramente ome- 
rici, pieni di dolcezza e di facilità: 
vi si trova eziandio una sublimità 
che loro assicura la preferenza so- 
pra tutte le produzioni in questo 
genere, che sono uscite dalla penna 
di scrittori ecclesiastici; e merite- 
rebbero di esser letti nelle pubbli- 
che scuole. 

GREGORIO Nissemo(s.), vescovo 
di Nissa, e padre della Chiesa. Nacque 
nella Cappadocia l’anno 331, ed 
ebbe a fratelli s. Basilio il Gran- 
de, s. Pietro di Sebaste nell’Arme- 
nia, e s. Macrina. Si unì in ma- 
trimonio con Teosebia, le cui vir- 
tù loda molto s. Gregorio Nazian- 
zeno. In seguito rinunziò al mon- 
do per darsi al servigio della Chie- 
sa, e fu fatto lettore; ma l’amore 
ch'egli aveva all’ eloquenza, gli fe- 
ce abbandonare gli uffizi del suo 
ordine per insegnare la rettorica 
ai giovani. Però le rimostranze di 
s. Gregorio di Nazianzo lo ricon- 
dussero alla prima vocazione. Do- 
po aver aiutato s. Basilio suo fra- 
tello nelle funzioni pastorali, Gre- 
gorio nel 372 fu eletto vescovo di 
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Nissa nella Cappadocia. Il suo at- 
taccamento alla fede di Nicea gli 
suscitò fiere persecuzioni da parte 
degli ariani, per cuì fu costretto 
di lasciare il paese. Morto nel 
378 l’imperatore Valente, -gran 
protettore dell’arianesimo, gli affa- 
ri della Chiesa cambiarono tosto 
d’ aspetto. Graziano divenuto pa- 
drone dell'impero rimise Gregorio 
nella sua sede; ma questa gioia 
gli fu amareggiata dalla morte di 
s. Basilio suo fratello, per assistere 
ai funerali del quale si recò a 
Cesarea. Quindi intervenne al con- 
cilio di Antiochia del 379, dal 
quale venne incaricato di andar a 
visitare l'Arabia e la Palestina per 
riformarvi le chiese. Adempì egli 
&a questa commissione nell’ anno 
seguente: passò da Gerusalemme 
per visitarvi i luoghi santi, ed ‘a- 
dopevossi, benchè inutilmente, per 
pacificare i torbidi di quella chie- 
sa. Trovossi al celebre concilio di 
Costantinopoli, tenutosi nel 381, 
ed ivi fu scelto per recitare l’ora- 
zione funebre di s. Melezio patriar- 
ca d’ Antiochia. L’ anno appresso 
assistette ad un altro concilio di 
Costantinopoli, e pronunciò in es- 
so un discorso relativo alla divi» 
nità del Figlio e dello Spirito 
Santo. Nel 385 recitò pure a Co» 
stantinopoli l’orazione funebre del» 
l'imperatrice Flavilla, e quella di 
Pulcheria figlia dell'imperatore Teo- 
dosio. Finalmente fece un quarto 
viaggio a Costantinopoli per re- 
carsi al concilio che ivi si tenne 
nel 394, ed ebbe posto tra i me- 
tropolitani, onore che solo fu ac» 
cordato alla sua persona ed al 
suo merito. Egli finì la vita versa 
l anno 400, e credesi ai Io di 
ennaio, nel qual giorno i greci 

inno sempre celebrato la sua fe» 
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sta: i latini l’onorano ai 9g di 
marzo. Gli antichi hanno colmato 
dei più grandi elogi s. Gregorio 
Nisseno, così detto come vescovo 
di Nissa, lodando la sua fede, la 
sua saviezza, la sua innocenza, la 
sua moderazione, e fermezza nei 
disastri. Eguale a s. Basilio suo 
fratello, per la parola e per la 
dottrina, ma più attaccato di lui 
agli studi dell’eloquenza, diventò sì 
abile, che puossi senza dubbio pa- 
ragonarlo coi più celebri oratori 
dell’ antichità. Il settimo concilio 
generale, professando per lui pro: 
fonda venerazione, diedegli il ti- 
tolo di Padre dei padri, e citò i 
suoi scritti per confermare l'antica 
dottrina della Chiesa, e per condan- 
nare col suo suffragio l’ empietà di 
Nestorio. S. Gregorio Nisseno ha 
scritto diverse opere, di cui ecco l’e- 
lenco: 1. Hexaemeron, o trattato sul- 
la creazione del mondo. 2. Trattato 
della formazione dell’uomo. 3. Il 
libro della Zita di Mosè o della 
Vita perfetta. 4. Due Trattati sul» 
la iscrizione de’ salmi, e \' Omelia 
sul sesto salmo. 5. Otto Omelie 
sui tre primi capitoli dell’ Eccle- 
siaste; altre quindioi sul Cantico 
dei Cantici; cinque sull’ orazione 
domenicale; otto sulle otto beatiti= 
dini, 6. 1 Trattati sulla sommes- 
sione del Figlio, e sulla Pitonessa; 
e il Discorso sull’ordinazione: non 
è ben certo che il primo sia di 
questo santo. Pare che vi sia in» 
segnato l’ errore degli origenisti 
sulla cessazione delle pene dei dan» 
nati; quelli che glielo attribuisco- 
no, dicono che l’errore che vi si 
trova vi fu aggiunto dopo da 
qualche origenista. 7. L'Antiretico, 
o trattato contro Apollinare. 8. Il 
Discorso sopra l’ amor della po 
vertà, il quale e una tenera esore 
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tazione alla limosina;' il Zibro con- 
tro il destino, in cui è provato 
che tutto avviene per ordine del- 
la Provvidenza; il Trattato delle 
nozioni comuni, ch'è una esposi- 
zione filosofica dei termini di cui 
gli antichi erausi serviti per ispie- 
gare il mistero della Trinità. 9g. 
L'Epistola canonica a Letojo, che 
fa parte dei canoni penitenziali 
pubblicati dal Beveridge. 10. Di- 
scorsi contro quelli che vanno dif- 
ferendo il battesimo. 11. Discorsi 
sulla fornicazione e l'usura, sulla 
penitenza e la limosina. 12. Discor- 
so sopra la Pentecoste. 13. Testi» 
monianze contro i giudei, in cui 
sì propone di provare il mistero 
della Trinità. 14. I dodici libri 
contro Eunomio. 15. Il Trattato 


ad Ablario, e il Trattato sulla fede, 


i quali sono una difesa di diversi 
punti della dottrina cattolica con- 
tro gli ariani. 16. La Grande Ca- 
techesi. 17. Il Libro della virginità. 
18. I dieci Sillogismi contro i ma- 
nichei, e il Libro dell anima e 
della risurrezione. 19. La Lettera 
a Teofilo contro gli apollinaristi. 
ao. Tre Trattati della perfezione 
cristiana. 21. Il Discorso contro 
quelli che non vogliono essere ri- 
presi, e il Trattato dei fanciulli 
che muoiono prematuramente. 22. 
ll Discorso sulla Natività di Ge- 
sù Cristo, e i due Panegirici di 
s. Stefano. 23. Il Discorso sul 
Battesimo, sulla Risurrezione, ed 
Ascensione di Gesù Cristo. 24. 
Il Discorso sulla divinità del Fi- 
glio e dello Spirito Santo, in cui 
bavvi la confutazione degli errori 
di Ario e d’'Eunomio. 25, 1 Pa- 
negirici di s, Basilio e dei qua» 
ranta martiri; le Orazioni funebri 
di Pulcheria e di Placilla; le Vi- 
te di s, Gregorio Taumaturgo, di 
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s. Teodoro, di s. Melezio, dis. 
Efrem, e di s. Macrina. 26. Il 
Discorso sulla morte. 27. Molte 
Lettere. Le opere di san Grego- 
rio Nisseno furono pubblicate molte 
volte in latino prima di esserlo 
nella loro lingua ‘originale. La mi- 
glior edizione è quella che Fronton- 
le-Duc diede a Parigi nel 1615, 
in greco ed in latino, in due vo- 
lumi in foglio, a cui conviene ag- 
giungere il terzo volume pubblica» 
to dallo stesso nel 1618, in for- 
ma d’appendice. 

GREGORIO (s.), detto il Zau- 
maturgo. Nacque a Neocesarea, nel 
Ponto, da genitori pagani, nobili 
e ricchi, e fino alla sua conversione 
fu appellato Teodoro. In età di 
quattordici anni perdette il padre, 
e cominciò d'allora a discoprire 


la follia del culto degl’ idoli. Sic- 


come era stato destinato al foro, 
risolvette di recarsi a Berito con 
suo fratello Atenodoro (che fu poi 
vescovo, e molto sofferì per la fe- 
de di Gesù Cristo) onde istudiarvi 
il diritto romano; ma passando per 
Cesarea, e trovatovi Origene a lui 
attaccaronsi ambedue, e furono da 
esso convertiti. In questo mentre 
essendosi riacceso il fuoco della per» 
secuzione’ in oriente sotto Massimi- 
no, Origene fu costretto a levarsi 
di Cesarea, nel 235, e Gregorio 
riparossi in Alessandria. Tre anni 
appresso, cessata la persecuzione, 
ritornd a Cesarea per terminarvi 
i suoi studi sotto Origene, alla 
cui scuola passò cinque anni in tut» 
to. Non sì sa se Gregorio fosse bat- 
tezzato in Alessandria o a Cesarea. 
Prima di staccarsi dal suo maestro, 
volle dargli una testimonianza pub- 
blica della sua gratitudine, e ciò 
fece con un discorso recitato in pre» 
senza di lui e d'una folla d’udita» 
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ri, del quale discorso dice Du Pin 
che l'antichità non ne offre nessu- 
no più bello ed elegante. Ritor- 
nato Gregorio alla sua patria, ab- 
bandonò quanto possedeva, e riti- 
rossi in luogo solingo alla campa- 
gna, da cui Fedimo arcivescovo di 
Amasea obbligollo ad uscire, crean- 
dolo vescovo di Neocesarea, benché 
assente. Questa città era grande, 
ricca e popolata, ma i suoi abi- 
tanti erano sì corrotti ed attaccati 
alle superstizioni dell’idolatria, che 
la religione cristiana non vi si 
era potuta insinuare, quantunque 
fiorisse in molte contrade del Pon- 
to. San Gregorio avvampando di 
zelo e di carità, mise tutto in 
opera per adempiere le funzioni 
dell’ affidatogli ministero; e uno 
straordinario potere di operare mi- 
racoli assicurò il buon esito delle 
sue fatiche. Fece il suo ingresso 
nella città nel 246; il primo gior- 
no convertì un buon numero d'’ i- 
dolatri; il giorno dopo furongli pre- 
sentati molti malati ch'egli guarì; 
quindi il numero de’ cristiani in 
poco lempo si aumentò consi- 
derabilmente, e il santo vesco- 
vo fece per loro uso fabbricare 
una chiesa. Durante la persecuzio- 
ne di Decio, che cominciò nel 250, 
Gregorio consigliò i fedeli del suo 
gregge a darsi alla fuga, e a non 
esporsi ai cimenti. Egli medesimo 
si ritirò nel deserto, accompagnato 
da un sacerdote idolatra ch’ei avea 
convertito, e fatto diacono. L’anno 
dopo, essendo morto l’imperatore, 
cessò la persecuzione. S. Gregorio 
tornò a Neocesarea, quindi im- 
prese a visitare tutto il paese; fe- 
ce eccellenti regolamenti per ripa- 
rare gli abusi introdottisi; istituì 
delle feste anniversarie in onore 
dei martiri che avevano sofferto 
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nel tempo della persecuzione; e nel 
264. assistette al concilio di Antio- 
chia, tenuto per condannare Paolo 
di Samosata. Il suo episcopato fu 
un seguito di prodigi e di con- 
versioni. La sua eloquenza, le sue 
virtù, e i suoi miracoli, che ci 
sono riferiti da s. Gregorio Nisse- 
no, l'hanno reso celebre nella Chie- 
sa. Non si sa precisamente in qual 
anno morisse; ma l'opinione più 
probabile è che ciò fosse nell’anno 
270 O 271, ai 17 novembre; e 
sotto questo giorno egli è nominato 
in tutti i.martirologi d'oriente e di 
occidente. Morendo egli non lasciò 
in Neocesarea che dicinssette ido- 
latri, mentre al suo arrivo non a- 
vea trovato che diciassette cristiani. 
Siccome famoso in tutto l'oriente 
per la sua dottrina, santità ed ope- 
razioni prodigiose, fu chiamato il 
Taumaturgo, cioè operatore di co- 
se meravigliose; e perciò fu para- 
gonato a s. Basilio Magno, agli a- 
postoli, ai profeti ed a Mosè, es- 
sendo dotato dello spirito di pro- 
fezia e del dono di straordinari 
miracoli. A volerne accennare al- 
cuno col breviario romano e l’au- 
torità dello storico Eusebio, dire- 
mo che per virtù divina, doven- 
dosi edificare una chiesa, nè poten- 
dosi far larga come desideravasi, 
pieno di fede si pose in orazione 
e invitò il monte a ritirarsi più 
addietro, e così avvenne. Dissec- 
cò uno stagno pel quale acre 
mente contendevano due fratelli, 
onde li ridusse in pace. Fermò il 
corso e le piene di un fiume 
col suo bastone; e questo ficcato 
in terra si rinverdì e trasformos- 
sì in una pianta. Per tutto ciò 
egli è invocato patrono nelle mag- 
giori disgrazie e ne'casi disperati. 


Le opere che ci rimangono di s. 
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Gregorio ‘Taumaturgo sono: r. Il 
suo discorso in lode di Origene. 2. 
Un simbolo o formola di fede, che 
egli ricevette da s. Giovanni evangeli- 
sta apparsogli in una visione nottur- 
na unitamentealla B. Vergine. 3. Una 
lettera canonica, citata nel terzo 
canone del sesto concilio generale, 
e riportata da Balsamone. 4. Una 
parafrasi sull’Ecclesiaste. Queste ope- 
re furono stampate in latino a 
Venezia nel 1574, poscia pubbli- 
cate in greco ed in latino da Ge- 
ravdo Vossio a Magonza nel 1604, 
ed a Parigi nel 1622. Brilla in 
esse una sublime eloquenza, unita 
ad una profonda conoscenza del- 
l’ umana filosofia e delle divine 
Scritture, 

GREGORIO (s.), vescovo di 
Tours. Uscì da una delle più ric- 
che e più illustri famiglie dell’Al- 
vergna, nella quale la pietà sembra- 
va ereditaria, e venne alla luce 


ai 30 di novembre del 539. Dap-- 


prima non ebbe altro nome che 
quello di Giorgio Fiorenzo, e cre- 
desi che v’ aggiungesse quello di 
Gregorio per rispetto alla memo- 
ria di s. Gregorio vescovo di 
Langres suo bisavolo materno. Fu 
educato sotto la disciplina di s. 
Gallo suo zio paterno, vescovo di 
Clermont, che gli diede la tonsu- 
ra, e il successore di questi, s. A- 
vito, lo ordinò diacono. Essendosi 
riavuto da una malattia pericolosa, 
volle in atto di gralitudine visita- 
re il sepolcro di s. Martino di 
Tours. Poco dopo la sua parten- 
za da questa città, il clero e il po- 
polo che avevano ammirato la 
sua pietà, il suo sapere e la sua 
umiltà, lo elessero ad occupare 
quella sede rimasta vacante per la 
morte di s. Eufronio. I deputati 
incaricati di recargli la nuova del- 
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la sua elezione, lo trovarono alla 
corte di Sigeberto re d’ Austrasia. 
Sforzato ad arrendersi ai voti della 
diocesi di Tours, fu consagrato da 
Egidio vescovo di Reims ai 22 di 
agosto del 573, non avendo che 
trentaquattr’ anni ; e col suo zelo 
fece fiorire la religione e la pietà. 
Rifabbricò la cattedrale fondata 
da s. Mactino, e molte altre chie- 
se. Assistette al concilio di Parigi 
del 577, ove prese la difesa di 


.Pretestato vescovo di Rouen, fal- 


samente accusato di vari delitti, 
locché gli attirò delle persecuzioni 
per parte della regina Fredegon- 
da, che avrebbe voluto veder con- 
dannato quel vescovo. S. Gregorio 
difese la divinità di Gesù Cristo 
contro gli ebrei, gli ariani ed altri 
eretici, e non ebbe riguardo di 
combattere gli errori dello stesso 
re Chilperico, che si piccava di 
saperne in teologia. Dopo la morte 
di Chilperico, fu molto favorito 
da Gontrano ve d’ Orleans e di 
Borgogna, che lo mandò come 
ambasciatore a Childeberto II suo 
nipote re dell’Austrasia, ch’era al- 
lora a Coblenza. Nel 589 fu in- 
caricato di sedare le discordie in- 
sorte nel monistero di s. Radegon- 
ga a Poitiers; e nel 594 andò a 
Roma per visitare s. Gregorio I il 
Grande, che lo considerò come un 
eccellente servo di Dio. Egli sape- 
va accoppiare la dolcezza allo zelo; 
tutti i suoi diocesani erano |’ og- 
getto della sua pastorale sollecitu- 
dine, e la sua carità si stendeva 
financo ai suoi nemici. La sua 
santità fu comprovata da molti 
miracoli, lui ancor vivo, i quali 
per umiltà attribuiva a s. Martino 
e agli altri santi di cui era uso 
portar indosso le reliquie. Morì 
ai 17 novembre del 595, e il suo 
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clero gli eresse un monumento vi- 
cino alla tomba di s. Martino. ll 
suo corpo fu poi abbruciato da- 
gli ugonotti con quello dello stesso 
s. Martino nel 1562. Celebrasi la 
sua festa ai 17 di novembre. Ab- 
biamo di s. Gregorio di Tours: 
1.° Due libri della gloria dei mar- 
tiri. 2.° Un libro della gloria dei 
confessori. 3.° Quattro libri dei 
miracoli di s. Martino. 4.° Un li- 
bro delle vite dei padri. 5.° La 
Storia dei francesi, divisa in sedici 
libri, la quale è la sua opera prin- 
cipale: abbraccia un intervallo di 
174 anni, cominciando dallo stabi- 
limento fermo dei francesi in qual- 
che città delle Gallie sulle rive del 
Reno, ed è insieme ecclesiastica e 
civile. Ruinart pubblicò a Parigi 
nel 1699 un'ottima edizione delle 
opere di s. Gregorio di Tours, col- 
la vita del medesimo scritta da s. 
Odone abbate di Clunì. 
GREGORIO (s.),. vescovo ed a- 
postolo dell'Armenia, e primo cat- 
tolico o patriarca della chiesa ar- 
mena , soprannominato l’ Zlumi- 
natore. Nacque nella provincia di 
Balhaven, e discendeva dalla ca- 
sa reale dei parti appellata de- 
gli Arsacidi. Venne dalla culla 
trasportato in Cesarea di Cappado- 
cia, dove fu educato nella religio- 
ne cristiana; e dopo essersi a per- 
fezione istruito, sentissi avvampare 
del desiderio di andar a predicare 
il vangelo ai suoi compatriotti. 
Tornò dunque in Armenia, e coi 
suoi discorsi, avvalorati da una 
santa vita, opero innumerevoli con- 
versioni. Leggesi nell’autore anoni» 
mo della sua vita pubblicata dal 
Surio, ch'egli ebbe molto a soffri. 
re dal canto del re Tividate in 
questa sua missione; ma che poscia 
questo principe aprì gli occhi al 
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lume della fede, e ricevette il bat- 
tesimo. S. Gregorio fu consagrato ve- 
scovo da Leonzio arcivescovo di Ce- 
sarea; si portò poscia in Roma dal 
Pontefice s. Silvestro I, per avere 
la conferma delle sue facoltà, ed 
approvazione di tutti i riti e leg- 
gi ecclesiastiche per gli armeni; 
quindi continuò le sue apostoliche 
fatiche con nuovo zelo, portò la 
luce della fede sino al mar Caspio, 
e morì poco tempo prima che 
Costantino il Grande s'impadronis- 
se dell’oriente, cioè verso l’anno 
323. Nella Synropsis scritta da Gala- 
nosi legge che s. Gregorio governò la 
chiesa d’Armenia dal decimoquinto al 
quarantesimosesto anno del regno 
di Tiridate, cioè per trent’un anno. 
Sappiamo da Mosè Coronense, che 
s. Gregorio fini suoi giorni ia 
una celletta a Mania, nella pro- 
vincia di Daranalia dell'alta Arme- 
nia, ov'erasi ritirato; e ‘che il suo 


“corpo fu ivi sepolto, indi traspor- 


tato nella città di Tordana. I 
greci l’ onorano come martire ai 
30 settembre. Delle sue reliquie, 
come di altre importanti sue no- 
tizie, se ne parla all'articolo Ex- 
miazin, e negli altri principali articoli 
spettanti agli armeni. Si conservano 
di lui alcuni manoscritti in armeno 
nella biblioteca del re a Parigi, 
cioè ventitre omelie, ed un’ istru- 
zione sui principali punti di fede. 

GREGORIO (s.), vescovo di A- 
grigenti, nato a Pretoria nel 539. 
In età di trentun anni venne in- 
nalzato a quella sede, che resse 
per lungo tempo. Ignorasi l’ anno 
della sua morte; ma fu chiaro per 
virtù e per dottrina. Onorasi la 
sua memoria ai 23 di novembre. 
Leonzio monaco, verso la fine del 
secolo VII ne ha scritto la .vita, la 
quale fu pubblicata dal Morcelli 
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in Venezia nel 1791, insieme a un 
commentario greco di questo san- 
to sull’ Ecclesiaste, cui fornì di tra- 
duzione latina e di dotte anno- 
tazioni. 

GREGORIO (s.), vescovo di Lan- 
gres. Era uno dei primi senatori 
di Autun: rimasto vedovo, non pen- 
sò che a santificarsi colla peniten- 
za. Entrato fra i ministri del san- 
tuario, fu innalzato contro sua vo- 
glia alla sede vescovile di Langres. 
Egli governò la sua chiesa con 
molto zelo e prudenza pel corso 
di trentatre anni. Unendo le virtù 
solitarie alle pastorali, la sua vita 
non fu che un continuo esercizio 
di preghiere, di mortificazioni, e di 
prediche colle quali convertì un 
gran numero d’infedeli e di cattivi 
cristiani. Morì nonagenario nel 539 
o 541; il suo corpo fu trasportato 
a Digione, e sepolto presso la tom- 
ba di s. Benigno, come aveva egli 
desiderato per Îa sua devozione a 
quel santo martire. La sua festa si 
celebra ai 4 di gennaio. 
GREGORIO (s.) pi NAREKA, così 
hiamato perchè era superiore del 
pnistero dj Nareka , nei contorni 
monte Ararat. Fiorì nel seco- 
a, fu sacerdote, religioso del- 
i s. Basilio, e dottore del- 
Armenia, che illuminò 
ppio e colle sue elo- 
Unitamente a Vahan 
irmenia scrisse contro 
; compose eziandio un 
volume di preghiere. 
diverse altre sue opere 
iblioteca del re dì Francia, 

Ple quali novantacinque omelie 
ed una storia della traslazione del- 
la vera croce, che fu portata da 
Costantinopoli nel monistero di A- 
barang nell’ Armenia, nella quale 
occasione s. Gregorio di Nareka fe- 
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Dopo quest’omelia trovasi anche un 
panegirico di s. Giacomo di Nisibi. 
Nella succitata biblioteca vi sono 
pure dieci componimenti in poesia, 
ossiano dieci cantici ad uso della 
chiesa d'Armenia, composti dallo 
stesso s. Gregorio; un’omelia sulla 
preghiera e sulle lagrime, sulla 
speranza e sull’amore, che fu tra- 
dotta dall’abbate di Villefroi, ma 
che non fu mai stampata. S. Gre- 
gorio morì in età molto avanzata, 
e fu sepolto nel monistero di Na- 
reka. 

GREGORIO (s.), solitario di 
Pluviers nella Beauce. Nacque in 
Armenia nel secolo X, e dopo la 
morte de’ suoi genitori distribuì i 
suoi beni ai poveri, e ritirossi in 
un monistero vicino alla città di 
Nicopoli, in cui visse praticando le 
più sublimi virtù. Fu consagrato 
sacerdote dal vescovo di quella cit- 
tà, e divenne suo successore. Que- 
sta dignità nulla cangiò del tenore 
della sua vita, in cui seppe accop- 
piare gli esercizi dello stato mo- 
nastico alle funzioni del suo mini- 
stero. Indotto dalla sua umiltà a 
scaricarsi: dell’episcopato, passò in 


‘occidente con due religiosi greci, e 


dopo aver vagato lungo tempo in 
Italia e in Francia, si stabilì a 
Pluviers nella Beauce, diocesi di 
Orleans, .e sì rinchiuse in una pic» 
cola cella, ove usò ‘pel tratto ‘di 
settanni le più austere penitenze. 
Morì in principio del secolo XI, ai 
16 di marzo, e in tal giorno ono- 
rasi la sua memoria. Fu sepolto 
nella chiesa di s. Martino di Ve- 
ston ; mà in seguito venne trasfe- 
rito in quella di s. palogiore di 
Pluviers. 

GREGORIO (s.), martire. Era 
un santo prete di Spoleto, che pre 
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zelo. Fu perciò accusato di sedur- 
re i sudditi dell'impero, e di dis- 
prezzare gli dei e gl’imperatori; 
quindi fu condotto al tribunale del 
general Flacco, il quale tentata in- 
vano la di lui costanza, dopo aver- 
lo fatto tormentar crudelmente, 
ordinò che gli fosse mozzata la te- 
sta. Gregorio sofferse nel 304, ed 
è onorato ai 24 dicembre. ll suo 
corpo conservasi a Spoleto, nella 
chiesa intitolata del suo nome. 
GREGORIO (s.), abbate. Nac- 
que nel territorio di Treveri da 
nobili parenti. Avendo conosciuto 
s. Bonifazio, quando passò per Tre- 
veri, risolvette di allontanarsi dal 


mondo, e di seguire il santo apo- 


stolo della Germania. Il discepolo 
sì mostrò perfetto imitatore del 
suo maestro, lo aiutò nelle sue 
missioni, e lo accompagnò ne’ suoi 
viaggi apostolici. S. Bonifazio lo 
fece abbate del monistero di s. Sal. 
vatore, da lui fondato in Utrecht. 
Dopo il martirio di questo santo, 
nel 754, fu Gregorio incaricato 
dell’ amministrazione del vescovato 
d'Utrecht; ed è perciò che alcuni 
scrittori gli danno il titolo di ve- 
scovo; ma é certo, per quanto dice 
s. Ludgero che ne scrisse la vita, 
ch'egli non fu mai che semplice 
prete. Governò per ventidue anni 
quella chiesa, che per la sua vi- 
gilanza e per le sue predicazioni 
divenne la più fiorente di tutto il 
paese. Fu estremamente sobrio, li- 


berale verso i poveri, indulgente 


coi suoi nemici, saggio, zelante, 
prudente. Morì a’ 15 agosto del 
776, nel qual giorno celebrasi la 
di lui festa; e fu sepolto nella 
chiesa di s. Salvatore. 
GREGORIO I (s.), Papa LXVI, 
denominato il Magro, dottore della 
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Chiesa, romano. Nacque nel 540 
da Gordiano senatore di Roma e 
poi cardinale, e da s. Silvia dama 
santissima, terzo nipote del Ponte- 
fice s. Felice JI detto II, della fa- 
miglia Avicia oggi Conti, la più 
potente, ricca e nobile che avesse 
Roma nel quarto secolo. Nel 572 
fu pretore di Roma, e non come 
dicono altri prefetto; indi dopo la 
morte del genitore, coll’ampie ric- 
chezze che possedeva in Sicilia, vi 
fondò sei monisteri, ed uno in Ro- 
ma nella casa paterna, nel quale 
l’anno 575 si fece monaco bene- 
dettino, e divenne poscia abbate, 
cioè nel monistero di s. Andrea 
detto quindi per lui di s. Gregorio, 
oggi posseduto dai monaci camal- 
dolesi, come meglio dicemmo al- 
l'articolo Chiesa de’ ss. Andrea e 
Gregorio. Il monacato di s. Gre- 
gorio è contrastato, come l’ordine 
in cui entrò; il Martinelli nella 
Roma ex ethnica sacra p. 107, lo 
dice monaco di s. Equizio: il No- 
vaes riporta diverse erudite opinio- 
ni nella vita del santo. Il Papa 
Benedetto I l’ ordinò diacono del- 
la Chiesa romana nel 578, dipoi 
avendo molto profittato nelle let- 
tere che allora fiorivano in Roma, 
Pelagio II, di cui era stato segre- 
tario, nell’anno 580 o 582 lo creò 
diacono cardinale, e dal medesimo 
fu inviato nunzio apocrisario in 
Costantinopoli all'imperatore Ti- 
berio II ed al successore Maurizio, 
il quale volle che facesse da com- 
pare nel battesimo d’un suo figlio. 
Tornato Gregorio in Roma carico 
di molte insigni reliquie, come del 
braccio di s. Andrea apostolo, e 
del capo di s. Luca evangelista, fu 
creato Pontefice contro sua voglia 
nel 590, e siccome vigeva l’ intro- 


dotto abuso che gl’ imperatori gre- 
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po il quale, compite le sacre pre- 
ci, ascese l’altare,-e diede l’a- 
postolica benedizione. Quindi passò 
al palazzo vescovile preparato per 
suo alloggio, ove trattenutosi in 
discorso col vescovo elettore, ammi- 
se il magistrato cattolico della città, 
avendo il primo di essi fatto a no- 
me di tutti un rispettosissimo com- 
plimento in latino, al quale Pio VI 
con precisione e dignità rispose. Il 
senato cattolico vi fece pure un 
commovente discorso, che fu recita- 
to dal sig. Heiner; così pure il 
magistrato protestante parlò alla 
presenza ‘del Santo Padre. Il sig. 
Scaden fu quegli che lo rappresentò 
col discorso. 
Venerdì 3 maggio, dedicato alla 
festa della Invenzione della Ss. Cro- 
ce, il Sommo Pontefice, avendo 
seco in carrozza a otto cavalli Cle- 
mente Venceslao elettore di Tre- 
veri, vescovo d’ Augusta, corteg- 
giato dalle guardie, preceduto dal- 
la croce Papale portata dal cro- 
cifero a cavallo, e da tutti i ciam- 
berlani, e dalla corte elettorale a 
piedi, seguito da altre due carrozze 
a sei cavalli pel Pontificio seguito, 
si recò di nuovo alla chiesa catte- 
drale, ove celebrò all’altar mag- 
giore la santa messa. Compita la 
sacra funzione, il serenissimo elettore 
condusse il Papa alla chiesa de’ reli- 
giosi domenicani, ed indi al nobile 
palazzo del magistrato, mirabile per 
la vastità e pegli ornamenti del gran 
salone. Ivi Sua Santità fu ricevuta 
con le più distinte dimostrazioni 
di rispetto dagl’ individui compo- 
nenti la magistratura, sì cattolici 
come accattolici; passato poi alla 
pubblica biblioteca, con un elegan- 
te discorso latino fu complimenta- 
to dal dottor Mertenz bibliotecario, 
che genuflesso, e con voce e con 
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gesti i più espressivi perorò innanzi 
alla Santità Sua. Il Pontefice vi- 
de con singolare compiacenza ì va- 
rii ed antichi codici, che nella bi- 
blioteca si conservano. 

Fatto indi ritorno al palazzo ve- 
scovile, ammise Pio VI alla sua 
presenza la deputazione della cit- 
tà, ed il magistrato cattolico ed 
accattolico con tutta formalità, a- 
vendo il primo di questi pronun- 
ziato un complimento di felicita- 
zione, cui rispose il Santo Padre 
con la più amorevole riconoscenza. 
La deputazione presentò a Pio VI 
con tutta solennità il'dono, che la 
magistratura di Augusta gli man- 
dava, a norma degli antichi costu» 
mi osservati cogl’ imperatori nel- 
le circostanze che questi recaronsi 
in Augusta, Il regalo consisteva in 
otto portate di pesci, collocati in 
altrettanti vasi di legno dipinti, e 
coperti con tele bianche, portati 
ognuno di essi da due uomini ve- 
stiti uniformi, secondo l’uso della 
città, con abiti di tela a due colo- 
ri, con cappelli simili, in un carra 
tirato da sei cavalli, con sopra 
quattro botti di vino squisito, aven- 
do ogni botte lo stemma Pontificio 
dipinto, ein due altri carri similmen- 
te a sei cavalli, carichi con sacchi 
d’ avena, i quali erano decorati 
de’'suddetti stemmi. Il Papa accettò 
il dono cortesemente, e poi volle 
che si portasse alla casa dei poveri 
della città. 

Sabbato 4 maggio Pio VI con 
l’accompagnamento del giorno pre- 
cedente, si recò alla chiesa di s. 
Udalrico vescovo d’ Augusta; ivi 
celebrò il santo sacrificio; dipoi 
scese nella cappella sotterranea, ov'è 
custodito il corpo del santo, che 
in quest’ occasione, come si pratica 
quando vi sì reca alcun sovrano, 
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ci approvavano la pontificia elezio- 
ne, a Maurizio si rivolse perchè vi 
frapponesse ostacoli. Ciò non gli 
riuscì, dappoichè il prefetto di Ro- 
ma Germavo fece arrestare il cor- 
riere di Gregorio, ne aprì le let- 
tere, ed invece di quelle mandò 
all'imperatore il decreto d'elezione 
che fu prontamente approvato. Al- 
lora s. Gregorio per sottrarsi al 
pontificato fuggì, e si nascose nella 


chiesa de’ ss. Cosma e Damiano, 


ove venne scoperto dal vedersi che 
una colomba sopra di esso risplen- 
| deva di raggi; il clero e il popolo 
romano pieno d’entusiasmo lo pre- 
se e condusse nella basilica vatica- 
na, ìn cui fu subito consagrato ai 
3 settembre del medesimo anno 
5go. Nel principio del suo ponti. 
ficato scrisse ai patriarchi di orien- 
te una lettera, in cui secondo l’uso 
di que’ tempi inserì la professione 
di sua fede, confermando i pri- 
mi cinque concilii generali, pro- 
curando altresì premurosamente , 
che i pertinaci difensori dei tre ca- 
pitoli desistessero dalla loro osti- 
nazione. Ordinò che i suddiaconi 
facessero al vescovo voto di conti- 
nenza, e a quelli di Sicilia che ave- 
vano preso moglie gliela lasciò, col 
patto che non prendessero altri or- 
dini sagri. Permise agli spagnuoli 
di usar nel battesimo una sola im- 
mersione ; proibì di costringere gli 
ebrei a ricevere la fede cattolica, 
e vietò agli uomini e alle donne 
l’ingresso ne’ monisteri di mona- 
che. Procurò di esterminare la si- 
monia, e fece infiniti savissimi re- 
golamenti per il ristabilimento © 
mantenimento della disciplina ec- 
clesiastica. Dispose che nel princi- 
pio di quaresima si ponesse sul 
capo de’ fedeli le ceneri benedette, 
e che il digiuno quaresimale si 
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osservasse continuato. Concesse ai 
preti di Sardegna l'amministrave la 
confermazione in mancanza de’ve- 
scovi; e nel 592 fece trasportare 
in Roma la tonaca di s. Giovanni 
evangelista, allora trovata da un 
vescovo, e la fece porre sotto l'al- 
tare di tal santo nella basilica la- 
teranense, come si ha da Paolo 
Diacono. 

Introdusse nel principio delle ore 
canoniche il Deus in adjutorium. 
col Gloria Patri; aggiunse, secon- 
do alcuni, nella messa nove volte 
il Kyrie eleison, e nel canone le 
parole ZDies nostros, ec., e i nomi 
delle ss. vergini Agata, Lucia, A- 
gnese, Cecilia ed Anastasia : ordinò 

ure che non si dicesse l’ A/llelu- 
Ja dalla settuagesima sino a Pa- 
squa. Avendo l’imperatore Mauri- 
zio nel 592 pubblicata una legge 
con la quale vietava che i curiali 
o ministri, ed i gravati di debiti 
col principato potessero essere &- 
scritti allo stato chericale, e che ì 
soldati potessero professare la vita 
monastica , :il Papa nell’anno se- 
guente lodando la prima parte del- 
l’ editto disapprovò le altre due, e 
ne ottenne la revoca. Due altri 
abusi egli riprovò, l’uno di esiger 
prezzo per le sepolture de morti 
nelle chiese, l’altro di fabbricar 
queste in luogo ov’ erano stati sot- 
terrati i cadaveri. Istituì o meglio 
ridusse il canto ecclesiastico antico, 
e fondò in Roma una scuola pei 
cantori a’ quali fabbricò due case, 
una presso il patriarchio latera- 
nense, l’altra vicino alla basilica di 
s. Pietro. In questa scuola il santo 
Pontefice dando lezioni di sacra me- 
lodia, correggeva discretamente gli 
scolari che non ne approfittavano. 
Le orazioni o collette che diconsi 
nella messa, per s. Gregorio I furo- 
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no ridotte a miglior forma e me- 
todo, pel quale oggetto compose 
un volume, che denominò Sacra 
mentario , il quale p :bblicato nel 
tom. II delle Liturgie dal Pamelio, 
e da monsignor Angelo Rocca de- 
dotto dai mss. del Vaticano, fu da- 
to alla luce con eruditissime note 
nel 1642 dal p. Ugone Menardo 
celebre benedettino. Inoltre s. Gre- 
gorio I istituì le processioni nel dì 
della festa della Purificazione, e 
inculcò le litanie maggiori in quel- 
la di s. Marco, per occasione di 
una pestilenza, in cui morivano 
parecchi abitanti di Roma nell’at- 
to di sternutare e sbadigliare, che 
però ordinò si dicesse a’ primi: Zd- 
dio ti salvi, ed a' secondi, che fa; 
cessero croci sulla bocca, onde ces- 
sarono le morti subitanee, ed eb- 
be principio l’antifona Regina coe- 
li laetare. Della quale cessazione 
fu preludio un angelo comparso 
allora nel più alto della Mole A- 
driana, in atto di rimettere la spa- 
da nel fodero, per lo che quell’ e- 
difizio prese il nome di Castel s. 
Angelo. Indi per rintuzzare la tra- 
cotanza dei patriarchi di Costanti- 
‘nopoli e di Alessandria che si fa- 
cevano intitolare vescovo e patriar- 
,ca universale , l’ umile Pontefice 
prese il titolo opposto di Servo 
de’ servi di Dio, la qual formola 
fu proseguita dai successori ad u- 
sarsi nelle lettere. Fu egli il pri- 
mo Papa che cominciò l’uso di 
‘. calcolare gli anni dell’ Incarnazio- 
ne di Gesù Cristo, ne’ diplomi e 
bolle pontificie, come parimenti fu 
il primo che adoperò il termine: 
Loqui ex cathedra, loqui de Petri 
sede. Ratificò il battesimo dato 
. dagli eretici coll’ espresso nome 
della ss.Trinità; ed ordinò che a 29 
giugno nella chiesa vaticana si ce- 
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lebrasse la memoria de’ ss. aposto-» 
li Pietro e-Paolo, e di questo se 
ne facesse special festa nel dì se- 
guente. Dalle sue epistole si rile- 
va, che la chiesa romana già pose 
sedeva ventitre pingui patrimoni. 
Siccome era ornato delle più- bel- 
le virtù, così la sua corte era con- 
forme a’ suoi illibati costumi; al- 
lontanati. da essa i secolari, prese 
prudentissimi chierici e santissimi 
monaci per consiglieri e per fami- 
gliari. Possessore di una dottrina, 
erudizione ed eloquenza singolare, 
e superiore a’ suoi contemporanei, 
le scienze e le arti si erano forma- 
te un degno tempio nel suo pa- 
lazzo. Non v'era .presso di lui in- 
serviente alcuno che colto non fos- 
se, e non parlasse egregiamente il 
latino idioma. Eppure ad onta del- 
la profonda letteratura di s. Gre- 
gorio I, fu calunniato qual nemico 
del buon gusto, e come distrutto» 
re delle scienze e degli antichi mo- 
numenti profani. Però il Tirabo- 
schi nella Stor. della lett. tom. HI, 
lib. II, cap. rt, con soda critica e 
con opportuna erudizione, vigorosa- 
mente difese il santo dottore. 

Nè i gravi studi gl’ impediva- 
no l’esercizio della sua carità : ogni 
giorno serviva a pranzo dodici po- 
veri nel suo palazzo, fra’ quali me- 
ritò di vedervi un giorno per de- 
cimoterzo un angelo, onde i suc- 
cessori limitarono nel pio costu- 
me. Visitava di frequente le sacre 
stazioni, come spesso predicava al 
popolo quando la salute glielo per- 
metteva. Erasi fatto dipingere nel 
monistero di s. Andrea, per tener. 
sempre desto colla propria presen- 
za il fervore ne’ suoi monaci. Egli 
vi si vedeva di bella statura, di 
viso lungo come il padre, col con- 
torno materno, di barba rara, di 
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capelli neri e ricciuti, calvo sulla 
fronte ch'era bella, ed avea due 
sole ciocche di capelli, essendo di 
fisohomia nobile e dolce. Sudl di- 
POET: questo Papa con una to- 
omba all’ orecchio, perchè come 
Scrisse Giovanni diacono, voltndo 
il santo scrivere di cose sacre, da 
Pietro diacono; altro suo famiglia- 
te, fu veduto dall'alto spiccarsi 
una colomba, la quale fermatasi 
all'orecchio di s. Gregorio I; die- 
de occasione alla costante opinio- 
ne, che ogni cosa dal medesimo 


santo scritta, fosse creduta ispira- 


tagli dallo Spirito Santo, di cui è 


simbolo la colomba. Non meritano: 
credenza poi quelli che scrivono a- 


ver il Pontefice colle sue preghie- 
re liberato dall’ inferno |’ anima 
dell’imperatore Traiano. Finalmen- 
te s. Gregorio I dopo di avere con- 
vertito alla vera fede quegl’ inglesi 
ch’erano ancora tra le tenebre del 
paganesimo, per mezzo di s. Ago- 
stivo monaco benedettino ed ab. 
bate di s. Andrea di Roma, che 
ad essi spedì per apostolo, con l’in- 
giungergli d’'ordinave due metro- 
politani, uno in Londra, l’altro in 
York; dopo aver celebrato molti 
concili, convertito i donatisti, gli 
ariani. di Spagna, e i longobardi 
d'Italia; e dopo aver fecondata la 
Chiesa con un prodigioso numero 
di opere, che malgrado le sue fre- 
quenti infermità ci lasciò , nelle 
quali si vede espresso l’elogio che 
gli diè s. Idelfonso; De script. eccl. 
cap. I, cioè ch’egli vinse Antonio 
nella santità, Cipriano nell’eloquen- 
za, e nella sapienza Agostino; mo- 
rì a' 12 marzo del 605 d'anni ses- 
santaquattro. Governò tredici annì, 
sei mesi e dieci giorni; ih cui in due 
ordinazioni fatte una nella qua- 
resima;, l’altra in settembre, creò 
vol. rxXii. 
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sessaritadire vescovi, trentotto o treri- 
tanove preti; cinque o quindici 
diaconi. o 

La memoria di lui È iri gran 
venerazione presso i greci ed i la- 
tini; i quali ne celebrano la festa 
a’ 12 matzo, e lo venerano qual 
dottore di s. Chiesa. Fu sepolto 
nel portico di s. Pietro, come at- 
testa il Panvinio, De dbasilic. Vatic. 
lib. 3, cap. 5, ove 8i-verierava la 
Madonna della febbre; luogo in 
cui erano stati sepolti i santi Pon- 
tefici Leone I, Simplicio, Gelasio I, 
Simmaco ed altri. Dopo 225 anni 
fu da Gregorio IY trasferito nella 
basilica all'altare che in onore del 
medesimo santo fece edificare dalla 


‘ parte australe della vecchia basilica; 


e quindi da Paolo V agli 8 gen- 
naio .1606 trasportato nell’ altare 
allo stesso santo dedicato da Cle- 
mente VIII, nella sontuosa cappel- 
la da lui eretta, e perciò chiamata 
Clementina, ove presentemente sì 
trova. Laonde non è ‘vero: ciò che 
scrissero alcuni, ch'era stato portato 
nella Spagna o nel ‘monistero dì 
si Andrea di Roma. Quest’ ultimo 
però ne possiede il braccio, ed ìl 
pastorale d’avorio che si attribuisce 
a tal Papa, donato dal regnante 
Gregorio XVI, il quale; come di- 
cemmo all'articolo Avicmone, inviò 
in dono a. quell’ arcivescovo ‘ pet 
una bella cappella che avea eretto 
al santo, un reliquiarîo con un 
pezzo di cranio del salto, preso 
dalle sue reliquie che si vènerano 
nella chiesa. di s. Maria in Vallî- 
cella de’ Filippini.di Roma. Si dis- 
se pure che il corpo di s. Grego- 
rio I verso l’anno 826 fosst na- 
scostamente trasportato a Soîssons : 
forse saranno statè alcune reliquie, 
dappoichè avendo Paolo V a’ 29 
dicembre 1605 fatto demolire Val 
12 
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tare fabbricato da Gregorio IV, fu 
visto e riconosciuto il venerando 
corpo di s. Gregorio I in una cas- 
sa di legno, come consta dagli at- 
ti del Grimaldi, indi dopo dieci 
giorni venne trasferito nella detta 
cappella Clementina della medesi- 
ma basilica vaticana. 

Scrissero la vita di questo gran 
Pontefice, cui fu attribuito il tito- 
lo di Magno, Fronto Duceo gesui- 
ta di Bordeaux; Vandezype, la 
quale fu stampata in Colonia nel 
1651, e nel medesimo anno in 
Ypri; Giovanni Diacono; Giovan- 
ni Levita; Paolo monaco cassine- 
se; Pietro de Moulin calvinista 
francese, che la pubblicò in que- 
sta lingua a Sedan nel 1650; To- 
rello Fora canonico di Fiesole, tra- 
dotta dal latino in volgare, Vene- 
zia 1575 unitamente co’ Dialoghi 
del santo Pontefice; il p. Dionisio 
di s. Marta generale della congre- 
gazione di s. Mauro, stampata in 
Parigi ed a Rouen nel 1697, e 
Lodovico Maimbourg nell’ ZZistoire 
du pontificat de s. Gregoire le 
Grand, stampata nel 1686, e con- 
dannata con un breve d’ Innocen- 
zo XI de’ 26 febbraio 1687. Ab- 
biamo pure |’ Istoria della vita e 
del pontificato di s. Gregorio I Ma- 
gno, Roma 1758. I benedettini del- 
la congregazione di s. Mauro fe- 
cero in Parigi nel 1703 un'edizio- 
ne magnifica delle opere di s. Gre- 
gorio 1], degna della vasta erudi- 
zione degli editori. Per cura di 
Gio. Battista Gallicioli sacerdote 
veneto, e con l’aiuto specialmente 
de’codici Marciani, altra edizione 
delle opere di s. Gregorio I fu fat- 
ta in Venezia ex typographia San- 
soniana dall’anno 1768 al 1776. 
Nè la mal ferma salute del santo 
Pontefice, nè le sue grandi occu- 
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pazioni gl’ impedirono di compor- 
re moltissime opere, cioè tren- 
tacinque libri di morale sopra Giob- 
be; due libri d’omelie sopra Eze- 
chiele, e due altri sopra gli evan- 
geli; un libro de’ doveri de’ pasto- 
ri intitolato il Rastorale; quattro 
libri di dialoghi; moltissime /ette- 
re divise in quattordici libri , delle 
quali la cinquantesimaquarta del 
VII libro, e la trentunesima del X 
sono supposte; un Antifonario ed 
un Sacramentario; un commentario 
sul libro de’re; un altro sul Can- 
tico de'Cantici; un altro sui sette 
salmi penitenziali. Dai critici si du- 
bita che queste. tre opere, o com- 
mentarii sieno di s. Gregorio I, al- 
meno non gli si possono attribuire 
nello stato in cui sono. Egli colle 
sue opere principalmente fornì ar- 
mi vittoriose per combattere i ma- 
nichei, gli ariani, i nestoviani, gli 
eutichiani, i pelagiani e molti altri 
eretici, per sostenere l'autorità su- 
prema della Chiesa ne’ concilii, e 
stabilire le massime più pure del- 
la morale evangelica. Vacò la san- 
ta Sede sei mesi. 

GREGORIO II (s.), Papa XCI. 
Nacque in Roma da Onesta e da 
Marcello che alcuni fanno della 
famiglia Savelli, e fu educato sino , 
dalla sua infanzia nel palazzo o pa- 
triarchio pontificio, sotto la dive- 
zione del Papa s. Sergio I, al dire 
di Anastasio bibliotecario, il quale 
non fa parola della professata re- 
gola benedettina, e del monacato 
che gli attribuisce il dotto Ciacco- 
nio. Rendutosi per la dottrina, e 
per la magnanimità del cuore co- 
spicuo ed insigne, meritò di essere 
iniziato al sacro ordine del suddia- 
conato. Oltre a ciò s. Sergio I gli 
affidò la cura degli oratorii e cap- 
pelle pontificie, e quella della bi- 
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blioteca della Chiesa romana, per 
cui dal Cenni è annoverato pel 
primo tra i bibliotecari della san- 
ta Sede. A contemplazione della il- 
libatezza de’ suoi costumi, pietà e 
religione, il detto Pontefice lo in- 
nalzò al grado di cardinale diaco- 
no, come attestano l’Anastasio; e il 
Pagi nel suo ZBreviario, quantun» 
que il Ciacconio attribuisca questa 
promozione al Papa Costantino. 
Questi però lo condusse seco a Co- 
stmtinopoli, dove si fece ammirare 
per ld sua costanza, erudizione ed 
eloquenza dall’imperatore Giusti- 
niano II, e nella controversia del 
concilio Trullano. Ne spiegò i que- 
siti fatti dai greci colle più incon. 
trastabili risposte, essendo noto che 
ì Papi avevano ricusato confermar 
quel concilio, per certi canoni che 
distruggevano |’ uniformità della 
disciplina tra la chiesa greca e la 
latina. Dappoichè il concilio Trul» 
lano specialmente sì è reso osser- 
vabile per aver permesso ai diaco» 
nì ed ai preti di convivere colla 
moglie sposata antecedentemente 
alla loro ordinazione, canone che 
ba sempre ricusato di adottare la 
Chiesa romana. Si mostrò mai sem- 
pre difensore zelante della cattoli- 
ca fede, e dei diritti della Chiesa, 
e qual valido muro si oppose a 
coloro che nudrivano sentimenti 
contrari alla medesima ; laonde 
dopo la morte di Costantino, fu 
eletto Pontefice con somma con- 
cordia del clero e popolo romano 
a’ 19 maggio del 715. Subito pre- 
se cura della ristaurazione delle 
mura di Roma, coi materiali che 
aveva preparato il Papa Sisinnio; 
ma ne impedirono l’ esecuzione i 
longobardi, che gli occuparono la 
città di Cuma, pertinenza del pa- 
trimonio napoletano, per ricupera- 
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re la quale fu soccorso dal prin- 
cipe o duca, e popolo di Napoli, 
sborsando al duca per questa ri- 
cupera settanta libbre d’oro. Os- 
serva il Borgia, Del dominio tem- 
porale della santa Sede, p. 24, che 
da un analogo passo del libro pon» 
tificale, è dimostrato la parte che 
il Papa aveva a quei giorni nel 
governo di Napoli. Con. le sue sol- 
lecitudini s. Gregorio II terminò 
lo scisma d’ Inghilterra, sul cele- 
brar la Pasqua nella XIV luna. 
Nell'anno poi 725 si portò in Ro- 
ma Ina re de’ sassoni occidentali, 
per venerare la tomba del princi» 
pe degli apostoli, e prima di ri- 
nunziare al suo regno per abbrac- 
ciare la professione monastica, vol- 
le renderlo tributario al romano 
pontefice, obbligando sè medesimo 
ed i ‘successori di contribuire ogni 
anno alla chiesa di Roma un de- 
naro d’argento, che doveva riscuo- 
tersi da ciascuna casa del regno, 
come meglio dicesi all’articolo De- 
NARO DI s. Pietro. 

Intanto a suggestione degli e- 
brei l’imperatore greco Leone Ill 
l’Isaurico con empio editto di- 
chiarò guerra crudele contro i ve- 
neratori delle sagre immagini, on- 
de il Pontefice a cui ricorsero i 
vescovi ortodossi d'oriente, pose 
in opera ogni fatica - per richia- 
mare l’imperatore a migliori con- 
sigli, che invece s'inasprì viem- 
maggiormente nella ereticale per- 
secuzione, seguendo gli errori de- 
gli ieonoclasti. Scrisse il Papa al- 
l’imperatore paternamente, e gli 
inviò i suoi legati, i quali contro il 
diritto delle genti furono da Leo- 
ne barbaramente imprigionati, man- 
dati in esilio ed ivi fatti morire. 
Memorabili furono tra le altre le 


-parole seguenti che s. Gregorio II 
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scrisse a Leone, che si leggono nel 
Labbé, Concil. t. VII, p. 20. » Sap- 
piate che i Pontefici romani furono 
in tutti i tempi mediatori ed arbitri 
della pace fra l'oriente e l’ occiden- 
te; ch'eglino sono anche oggidì per 
così dire il muro maestro che uni- 
sce i due popoli fra di loro, e che 
gl’ imperatori, ai quali voi succe- 
dete, difficilmente avrebbero otte- 
muto la pace, se non si fossero ab- 
bandonati alla fede de’ sommi Pon- 
teficì”. Non contento dell’ operato 
contro i legati pontificii, l’ eretico 
principe sacrilegamente attentò alla 
vita del santissimo Pontefice più 
volte, colle più inique frodi. Nar- 
ra perciò l’Anastasio, che Basilio 
duca di Roma, Giordano cartola- 
rio, e Giovanni suddiacono detto 
Lurione, stabilirono di toglier la 
vita a s. Gregorio II, il che ap- 
provò Maurizio spatario imperiale, 
il quale teneva il ducato romano 
per l'impero greco, avendone egli 
commissione da Leone. Questa fu 
la prima congiura che evitò il 
Papa. La seconda fu combinata coi 
precedenti da Paolo patrizio ch’ e- 
rasi portato in Italia colla dignità 
di esarca di Ravenna, quando i ro- 
mani avvedutisi della trama ucci- 
sero Giordano, il nuovo Giuda Gio- 
vanni Lurione, e Basilio per scam 
par la morte si fece monaco, e mo- 
xl ove fu confinato. Questi fu l’ul- 
timo de’ duchi, che gl’imperatori 
d'oriente solevano mandare a go» 
vernare Roma, e le altre città ad 
essa appartenenti, rimanendone l’as- 
soluto governo ai sommi Poptefi- 
ci. In questa circostanza i romani 
diedero luminosa prova dell'amore 
e venerazione verso il padre comu- 
ne di tutti i fedeli, con levarsi alla 
sua difesa contro i magistrati del- 
l’imperatore, e quanto lui possen- 
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ti, ponendo a rischio le loro per- 
sone, famiglie e proprietà. 

Inoltre Paolo esarca e patrizio, 
per compiacere l’imperatore fece 
di tutto per sacrificar il Papa che 
gl’ impediva d’imporre tributi nella 
provincia, e di spogliare le chiese 
delle ricchezze che possedevano, 
sotto pretesto che i sacri vasi fos- 
sero adorni d'immagini, quindi 
applicarle al fisco come aveva fat- 
to in Costantinopoli; tentò ancora 
Paolo di far eleggere un antipapa, 
ma non gli riuscì. Allora Leone 
spedi in Roma un altro spatario 
onde cacciar s. Gregorio II dalla 
sede, ed al quale Paolo da Raven- 
na gli mandò alcuni soldati con 
un suo conte, per effettuare l’ or- 
dine imperiale. Dio però dispose 
che i longobardi, i quali non ces- 
savano mai di molestare Roma, 
concordemente si dichiararono con- 
tro l’esarca a difesa del Papa. 
Tuttavolta Leone mandò in occi- 
dente l’ editto, che pubblicato area 
in oriente contro il culto delle sa- 
cre immagini, dichiarando che se 
il Pontefice stava quieto lo ri- 
tornerebbe in sua grazia, altrimen- 
ti si deponesse. In vece s. Grego- 
rio II. con più energia intrepida- 
mente si oppose con lettere .apo- 
stoliche che indirizzò per tutto, e 
condannò il profano editto; per le 
quali avvisati i fedeli della perse- 
cuzione delle sacre immagini, si le- 
varono tosto contro il perfido le- 
gislatore, e con tanto animo e ar- 
dire che convenne al Pontefice stes- 
so di moderarli, acciò non iscor- 
ressero a guisa di torrente nelle 
parti orientali per discacciare il ti- 
ranno dal trono. Gli eserciti dei 
pentapolesi e dei veneziani resistet- 
tero all’imperial comandamento , 
protestando che mai avrebbero ac- 
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consentito alla morte del virtuoso. 


Papa, ma sibbene combattuto vi- 
rilmente in sua difesa. Avendo s. 
Gregorio Il scomunicato l’ esarca 
Paolo promulgatore dell’ esecrabile 
éditto, in un ai suoi complici, tut- 
ti i popoli d’Italia abbominando 
l’indegno principe, trattarono di 
eleggere un altro imperatore, quin- 
di condurlo a Costantinopoli; ma 
il Papa nol permise, sperando che 
Leone conosciuto l'errore si con- 
vertirebbe, e conservandogli in tal 
modo l'occidente, provargli quan- 
to era paterno il suo procedere. In 
vece Leone continuando nel voler 
morto s. Gregorio II, mosse Esila- 
rato duca di Napoli con Adriano 
suo. figlio, ad occupar la Campa- 
gna romana, ed a sedurre il po- 
polo perchè a lui ubbidisse, e le- 
vasse dal mondo il Papa. Ma i 
romani presero padre e figlio, e li 
uccisero, e l’istesso fu fatto con 
l’esarca Paolo nelle parti di Ra- 
venna, onde diverse città ribellate- 
sì all'imperatore si diedero ai lon- 
gobardi. Quindi Leone mandò a 
Napoli l’eunuco Eutichio patrizio, 
perchè facesse quanto agli altri non 
era riuscito ; in fatti egli spedì in 
Roma un suo confidente perchè 
venisse ucciso il Papa co’ principa- 
li romani, Avvedutisi questi del- 
l'attentato volevano uccidere il con- 
fidente, se il santo Pontefice non 
ne avesse preso la protezione, e di 
nuovo i romani giurarono difen- 
dere ad ogni. costo la vita del su- 
premo gerarca. Ricorse Eutichio 
con oro e presenti ai duchi lon- 
gobardi, acciò desistessero col re 
di aiutare il Papa, ed invece tut- 
ti si unirono al sentimento de’ ro- 
mani, disprezzando le promesse del- 
l’insidiatore. Frattanto s. Grego- 


rio |I andava porgendo a’ poveri. 
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grandissime limosine, faceva molte 
orazioni, digiuni e processioni, ri- 
ponendo la sua fiducia in Dio. 
Vedendo il Papa andar le cose 
di Leone di male in peggio, si col- 
legò con Carlo Martello, cui inviò 
una legazione, con le chiavi del 
sepolcro di s. Pietro, con entro la 
limatura de’ sagri vincoli, e diver- 
si preziosi doni, richiedendolo di 
aiuto per difesa della fede .cattoli- 
ca. Carlo ricevette onorevolmente 
gl’inviati, ne mandò altri in Ro- 
ma con ricchi presenti, e si offrì 
alla difesa della santa Sede; ne fu 
conseguenza che Leone si astenne 
di procedere, e non mosse le armi 
come avea destinato. Imperversan- 
do questo principe in ogni manie- 
ra contro i veneratori delle sacre 
immagini, e commettendo iunu- 
merabili crudeltà, continuando a 
spregiare le .paterne ammonizioni 
del Pontefice, questi adunato un 
concilio, vi fu denunziato Leone 
eretico ed impenitente. Quindi s.- 
Gregorio II nel 730 scomunicò 
l’imperatore, e sciolse dal giura- 
mento di fedeltà e di pagare il 
tributo i popoli d’Italia in un ai 
romani, i quali avevano prima 
ciò tentato di fare, e tutto l’oc- 
cidente seguì il Pontefice, ed abban- 
donò l’imperatore, che proseguì 
aspramente a molestare la chiesa 
orientale, come narrano Zonara 
negli 4rnal. lib. 15, p. 82, edit. 
Venet.; Sigonio, De regno Ital. li- 
bro 3, ad an. 726, p. 102; e 
Bellarmino, De rom. Pont. lib. 5, 
cap. 6. Ribellatasi l’Italia all’ im- 
peratore Leone, molte città si eres- 
sero in signorie private, altre si 
diedero ai longobardi, e il ducato ro- 
mano, camposto di Roma e di altre 
sedici città con altre sette della Cam- 
pagna, si sottopose volontariamente 
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al Papa s. Gregorio II e alla san- 
ta Sede, e perciò sotto di lui eb- 
be origine il dominio temporale 
de’ sommi Pontefici, i quali già 
esercitavano in Roma una certa 
dominazione paterna per la cura 
che prendevano dei romani, trascu- 
rati dagli imperatori greci, ed espo- 
sti a stranieri invasori; come an- 
cora erano possessori di pingui pa- 
trimoni, che sotto s. Gregorio I 
erano ventitre. Nota però il Borgia, 
Del dominio temporale della Sede 
apostolica, che s. Gregorio I non 
ebbe sovranità in verun patrimo- 
nio della Chiesa; qualche disposi» 
zione da esso data su di Napo- 
li, che proverebbe sovranità, era a 
nome degli imperatori di oriente, 
il che prova che questi deferivano 
molto al Pontefice romano; gode- 


va bensì nei patrimoni l'esercizio. 


delle regalie superiori. Osserva il 
Rinaldi all'anno 730, che s, Gre- 
gorio II diede ai posteri un degno 
esempio, che nella Chiesa di Cristo 
non si lasciassero regnare principi 


erelici, se dopo più ammonizioni. 


trovati fossero pertinaci. Ma ab- 
biamo dal Novaes, che già aveva- 
no sciolto i sudditi dal giuramen- 
to di fedeltà i santi Pontefici In- 
nocenzo Î e Simmaco, con gli impe- 
ratori d'oriente Arcadio ed Anastasio. 


Inoltre narra il Rinaldi, che riuscì 


all'imperatore Leone di collegarsi 
coi pagani e con Luitprando re 
dei longobardi, da lui allettato con 
la speranza di concedergli. la mo- 
narchia di tutta la gente longo- 
barda, per cui il re si partì con 
un esercito per soggiogare Roma, 
insieme all’ esarca Eutichio, ed uc- 
cidervi il Papa. Si accampò Luit- 
prando.ai prati di Nerone, luogo 
vicino alla basilica vaticana, dal 
quale portatosi s. Gregorio II cer- 
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cò di ammollir l’animo di lui con: 
pia ammonizione, onde il principe 
commosso dalle sue parole si gettò 
a’ suoi piedi, e promise di non of- 
fendere alcuno. Indi portatosi in s. 
Pietro, depose sulla sua tomba le 
proprie armi, il manto, le mani- 
glie, il cingolo, l’indorata spada, 
la corona d’oro, ed una croce di 
argento. E dopo aver fatto orazio- 
ne, supplicò il Papa di ammettere 
alla pace Eutichio, come fu fatto; 
anzi s. Gregorio II aiutò l’esarca 
a debellare Tiberio Petasio che 
aspirava all'impero. | 

. Sollecito s. Gregorio II del culto 
ecclesiastico, ordinò le stazioni nei 
giovedì di quaresima; restaurò chie- 
se e monisteri, fra’quali quello di 
Monte Cassino dai longobardi di. 
strutto; e dopo la morte di sua ma- 
dre Onesta, convertì la casa paterna 
in monistero e chiesa, dedicandola a 
s. Agata vergine e martire. Inviò 
in Germania a predicare il vange- 
lo s. Bonifacio ed altri missionari, 
e rispondendogli poi a diversi que- 
siti fattigli, con lettera de'22 no- 
vembre 726; appresso il Labbé, 
Concil. t. VI, col. 1448, fra le al. 
tre decisioni della medesima, ri- 
prova che i figliuoli messi ancor 
fanciulli in un monistero, ne sieno 
levati per contrarre matrimonio. 
Nella stessa lettera concedette agli 
alemanni di fresco convertiti alla 
fede, che dopo il quarto grado 
potessero contrarre matrimonio, di- 
spensando dalla regola generale da 
lui introdotta, che lo vietava sino 
al settimo grado. Restaurò gli edi- 
fizi pubblici in Roma, eresse degli 
ospedali, fece rivivere la disciplina 
ecclesiastica in tutta l’Italia, e ri- 
formò i costumi. Favoreggiando 
Giovanni VI patriarca di Gostan- 
tinopoli l’eresia de’ monoteliti, il 
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Papa lo depose dalla dignità. Ce 
lebrò diversi concilii, ed in quattro 
ordinaziopi che tenne nel settem- 
‘bre ed una nel giugno, creò cen- 
tocinquanta vescovi, trentacinque 
preti, e quattordici diaconi. Edificò 
în onore di s. Pietro una cappella 
nel palazzo papale, adornata con 
vari metalli; coperse d’argento le 
mura intorno l’altare, facendovi 
l’immagine dei dodici apostoli. Fu 
largo di donativi con le chiese 
e con il clero: governò quindici 
anni, otto mesì e ventitre giorni, 
morendo a’ ro febbraio 731, nel 
qual giorno il martirologio roma- 
no ne fa memoria. Fu sepolto nel 
Vaticano, lasciando di sè la me- 
moria di somma dottrina, santità, 
zelo felice per la dignità ecclesia- 
stica, degno di paragonarsi a san 
Gregorio I, come si esprime il Ba- 
ronio a detto anno, num. 1, e con 
la gloria di aver liberata Roma 
dalla tirannia, de’ greei, ricevendo 
dai romani il rinnovato giuramen- 
to di eterna fedeltà e sudditanza, 
come loro sovrano. Abbiamo dì lui 
una Memoria e quindici Lettere 
che trovansi nella Collezione dei 


concilii. In Venezia nel 1791 fu. 


stampato in greco-latino: S. Gre- 
gorii II explanatio Ecclesiastae 
cum latina interpretatione et com- 
mentariis vulgata. Vacò la Chiesa 
romana un mese e cinque giorni, 
fino alla consecrazione del suc- 
cessore. 

GREGORIO III (3. ), Papa 
XCII. Figlio di Giovanni della So- 
ria, nacque in Siria, fu monaco 
benedettino, indi divenne cardinale 
prete di santa romana Chiesa. Era 
dotato di gran fortezza e costanza, 
e di singolare umanità e dottrina; 
e nelle lingue latina e greca insi- 
gnemente versato; non meno che 
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nella cognizione delle divine scrit- 
ture, delle quali interpretava con 
mirabile facilità e prontezza î luo- 
ghi più oscuri e difficili. Acerrimo 
difensore della fede ortodossa, non 
ebbe alcun timore d’incorrere per 
sì nobile cagione nello sdegno dei 
più gran principi e signori. La sua 
carità verso i poveri non riconob- 
be nè limiti, nè confini, tenendo le 
mani sempre aperte per sovvenire 
gli schiavi, e per addossarsi gli al- 
trui debiti ; mostrandosi ancora 
tutore de’ pupilli, e padre delle 
vedove, laonde meritò che con pie- 
no consenso di tutti fosse eletto 
Papa cinque giorni dopo la morte 
di s. Gregorio II. Dovendo aspet- 
tare l’ abusiva conferma di sua e- 
saltazione dall’ esarca di Ravenna, 
non fu consacrato che a’ 18 mar- 
zo del 731. Cominciò il suo pon- 
tificato dall’ opporsi all’imperatore 
Leone III l’Isaurico, che persisteva 
nel pravo divisamento di avnien- 
tare il culto delle sacre immagini, 
come capo degli eretici iconoclasti. 
Adirato l’augusto per tale conte- 
gno, usurpossi gli antichissimi pa- 
trimoni della Chiesa romana nella 
Sicilia e Calabria. Nè il Papa si 
contentò opporsi all'eresia degl’ ico- 
noclasti coi pontifici decreti e con ze- 
lantissimi scritti, ma coi fatti procurò 
estirparla, collocando nella basilica 
di s. Pietro le immagini del Salvato- 
re e degli apostoli da una parte, e 
dall’ altra quelle della Madre di 
Dio, e delle sante Vergini. Nella 
stessa basilica fabbricò una cappel- 
la, in cui fece collocare le sacre 
reliquie, che da ogni banda ricer- 
cò, per maggiormente promoverne 
il culto ad esse dovuto. Procuran: 
do ancora Luitprando re de’ lon> 
gobardi, provocato dallo stesso Leo- 
ne, d’invadere lo stato della Chiesa, 


184 GRE 


s. Gregorio III ad esempio del suo 
antecessore, ricorse all’ aiuto delle 
armi, e le ottenne dai franchi. 
Quindi Luitprando ad istanza di 
Carlo Martello evacuò subito lo 
stato romano, e si ritirò a Pavia 
d’onde era venuto, ritenendo tut- 
tavia le quattro città di Orte, A- 
melia, Bamarzo e Bieda. Per que- 
sto soccorso dunque da Carlo Mar. 
tello promesso, il Papa lo creò pa- 
trizio di Roma, dignità che portava 
l’ obbligo di sostenere .i diritti del- 
Ja romana Chiesa, e di difendere 
la città di Roma. Nella lettera che 
scrisse il Pontefice a Carlo, lo chia- 
mò cristianissimo, titolo che . poi 
fu riconosciuto ereditario ne’ re di 
Francia. Da questa ambasciata due 
yolte mandata da s. Gregorio III 
a Carlo, ebbero origine i nunzi 
apostolici ai re di Francia. 

Nel 739 il Papa confermò i ve- 
scovati istituiti in Germania da s. 
. Bonifacio, che poi ricevette in Ro- 
ma con singolar affetto; e consul- 
tato dallo stesso santo, rispose con 
yari regolamenti. Avendo inviato 
per la seconda volta in Costanti- 
popoli Gregorio prete con lettere 
per Leone, questi fece maltrattare 
ed imprigionar il nunzio, ciò che 
indusse il Pontefice a radunare un 
concilio, e scomupicaryi l’impera- 
tore e gl’iconoglasti. Quindi invià 
a Leone con nuoye rimostranze 
Costantino e Pietro difensori, ma 
incontrarono la stessa sorte del 


primo nunzio. Ordinò ai monaci: 


di Monte Cassino di recitare oltre 
l’uffizio divino quello pure della 
Madonna. Essendo cresciuti i dia- 
conì cardinali regionari dal nume- 
ro di sette a quello di quattordici, 
egli ne aggiunse quattro col nome 
gi palatini per assistere sempre il 
Papa mentre celebrava. In trg or- 
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dinazioni nel mese di dicembre 
ordinò ventiquattra preti, tre dia- 
coni, ed ottanta vescovi pel gover- 
no di diverse chiese del monda 
cattolico. Narra Walfrido Strabo- 
ne, De reb. eccl. c. 25, nelt. XV 
della 2:5l. PP. p. 195, che s. Grer 
gorio III fu tenuto uno de' più; 
dotti del suo tempo, e sapeva a 
mente tutti i salmi: era prudente 
negli affari, affabile, e liberale cogli 
schiavi, e con le chiese che fece 
fabbricare: e restaurare. Governà 
dieci anni, atto mesi e dieci giorni. 
Morì ai 27 novembre 741, e fu 
sepolto nel Vaticano. Vacò la santa 
Sede due giorni solamente, perchè 
fu levato l’abuso di aspettare la 
conferma dagli esarchi. 
GREGORIO IV, Papa CIV. Na- 
bile romano figlio di Giovanni, fu 
monaco benedettino nel monistera 
di Fossanuova presso Terracina, se- 
condo il Ciacconio. Di elegante a- 
spetto, istrutto a meraviglia nella 
scienza delle divine scritture, padre 
de poveri, nemico delle vanità mon- 
dane, al dire del Cardella merità 
che s. Pasquale I lo facesse ascen- 
dere al grado di suddiacono, indi 
da s. Leone III promosso a cardi- 
nale prete del titolo di s. Marco. 
Sublimato a tale dignità si rese 
vieppiù illustre per singolar pietà, 
dottrina , religione ed eloquenza. 
Contro sua voglia fu eletto Papa 
ai 14 settembre dell’827, ma la 
sua inaugurazione venne differita, 
mentre non .fu ordinato Pontefice 
finché il legato dell’imperatore non 
giunse in Roma, ed esaminasse se 
l'elezione era seguita canonicamen- 
te. Egli frattanto stimandosi inde- 
gno del pontificato, sì nascose nel- 
la chiesa de’ss. Cosma e Damiano, 
dove trovato dal clero e dal. popos. 
lo, venne. con violenza estratto, e. 
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fu estratto dal detto luogo, e fu 
collocato sulla mensa dell’altare, 
racchiuso entro nobile urna d’ar- 
gento circondata da grandissimi cri- 
stalli, che rendono visibili le sa- 
cre spoglie. Venerate le preziose 
reliquie, ascese al monistero, ove 
ammise al bacio del piede i mo- 
naci, altri regolari e molta nobiltà. 

Domenica 5 maggio, dedicata 
alla memoria del Santo Pontefice 
Pio V, il Papa celebrò la messa 
nella cappella del palazzo vescovile 
ove dimorava, indi col consueto 
‘treno, avendo seco in carrozza 
monsignor patriarca Marcucci, vice- 
gerente di Roma, e monsignor Con- 
tessini elemosiniere Pontificio, si con- 
dusse alla chiesa cattedrale per tener- 
vi la cappella Papale, e ricevuto al- 
la porta da quel rispettabile clero, 
passò nella camera preparata per 
ivi vestire i sacri paramenti. Orna- 
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plenaria, che Pio VI accordò ai 
fedeli, purchè confessati e comuni- 
cati nel prescritto tempo, fossero 
stati presenti, ed avessero ricevuto 
la benedizione «con intenzione di 
conseguir l’ indulgenza. Questa log- 
gia così magnificamente addobbata, 
è quella stessa dove 252 amni pri- 
ma era stata pubblicata la famosa 
confessione Augustana. 

Nel tempo che Pio VI dimorò 
in Augusta, egli soleva ancora per 
ben tre volte al giorno impartire 
dallo stesso luogo la Pontificia be- 
nedizione al popolo, che vi accor- 
reva. 

Ai 6 di maggio il Pontefice 
parti da Augusta. Egli venne ac- 
compagnato dall’ elettore e dalle 
guardie a cavallo tanto elettorali 
che della città, le quali in una 
certa distanza volle il Papa, che re- 
trocedessero. 7°. Diario del viaggio 


to con le sacre vesti e col triregno, fatto a Vienna da Pio VI, Roma 


preceduto dalla croce Pontificia se- 
guita da tutto quel clero, Pio VI 
sotto il baldacchino ‘sostenuto da 
otto canonici, si recò all’ altar 
maggiore della chiesa, ove assiso 
in trono assistette alla solenne 
messa pontificale, celebrata dall’ e- 
lettore di Treveri, vescovo d’ Au- 
gusta, col consueto rito, come pra- 
ticasi in Roma nelle cappelle Papali 
dai Cardinali. 

Terminata la messa, e deposti i 
sacri. paramenti, fece Pio VI ritor- 
no al- palazzo vescovile, ove ornato 
di nuovo delle sacre vesti, e’ col 
triregno in capo, sopra una gran 
loggia fatta costruire e magnifica- 
mente addobbare dall’ elettore, dopo 
recitate le solite preci, diede la so- 
lenne apostolica benedizione al nu- 
meroso popolo, che riempiva la gran 
liazza. Il vescovo elettore pubblicò 


la formula della concessa indulgenza: 


1782. Il canonico Simone Daser di 
Augusta tradusse in latino dal tedesco 
la Relazione dell’ arrivo, permanen- 
za e partenza di Pie VI da Augusta. 

Quando il Pontefice ritornò a 
Roma, nelle medaglie che nelle fe- 
ste di s. Pietro e Paolo si sogliono 
distribuire alla corte Pontificia, d’o- 
ro e d'argento, fece incidere, nel 
1782, la predetta funzione d’ Augu- 
sta, facendovi porre il suo busto da 
una parte, coll’iscrizione in giro: Pius 
VI. PONT. MAX. ANNO OCTAVO, e nel 
rovescio la chiesa cattedrale d’ Au- 
gusta coll’altar Papale in mezzo, 
sul quale v'è la statua di s. Pio V, 
dalla parte del vangelo un trono, 
sotto cui è assiso il Papa in piviale 
e mitra, e nel faldistorio il cele- 
brante elettore di Treveri, vescovo 
di quella città, colle parole intorno: 
SACRA SOLEMNIA FESTO S. PII V. AUGU- 
STE VINDELICORUM ACTA, e nell’ eser= 
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nella sede di s. Pietro solenne» 
mente collocato, non potendosi 
assegnare il giorno di questa sua 
ordinazione, che il Pagi crede se- 
guita sulla fine di detto anno. 
Nell'828 riedificò e cinse di nuove 


mura la città d’Ostia, che dal suo 


nome chiamò Gregoriopoli, per im- 
‘ pedire che i saraceni continuasse- 
ro le barbare scorrerie, riducendola 
fortissimo antemurale. 

Gregorio IV si portò in Francia 
nell’anno 833, per riconeiliare i 
figliuoli dell'imperatore Lodovico I 
il Pio, i quali avevano congiurato 
contro il proprio padre. Il Papa 
niente ‘vi ottenne; ma ritornato in 
Roma, e riprovato il concilio ce- 
lebrato - dai vescovi radunati dai 
detti figli, Lodovico I fu ristabi- 
lito. Nell' anno 834 fece il Papa 
promulgare per tutto l’occidente la 
festa di tutti i Santi, stabilendola 
nel primo giorno di novembre, che 
per Roma sola avea statuito s. 
Bonifacio IV; 
tale istituzione a s. Gregorio III. 
In cinque ordinazioni creò cento 
ottantacinque vescovi, preti e dia- 
coni. Governò sedici anni e venti- 
quattro giorni, e morì a'26 gen- 
naio dell’anno 844: fu sepolta 
nella basilica vaticana, con un e- 
pitaflio comune a lui ed a s. Bo- 
nifacio IV, posto ad ambedue da 
Bonifacio VIII, che si riporta dal 
p. Giacobbe nella sua Zibl. Pont. 
p. 91. Ornato delle più belle vir- 
tù, furono sue delizie i bisognosi. 
Vacò la Sede apostolica quo 
giorni, 


GREGORIO V, Papa CXLV. 


Brunone era il suo nome, sassone; 


e di patria vengiano, terzo figlio 
di Ottone duca di Franconia, dal 
p. Becchetti, Storia eccles. t. VIII, 
p. 434, detto marchese di Vero- 


altri attribuiscona . 
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na, e di Giuditta sua moglie, pa- 
rente dell’ imperatore Ottone III, 
perchè nipote di Luitgarda figlia 
di Ottone I imperatore, e madre 
di Ottone duca di Franconia, di 
lui padre, su di che è a vedersi 
il Pagi, Breviar. gestor. PP. RR. 
t.I, p. 479,ove lungamente dimo- 
stra questa genealogia. Sino da 
fanciullo si applicò allo stato chie- 
ricale, e divenne cappellano di Ot- 
tone ]II: siccome uomo, per quei 
miserabili tempi del secolo X, nelle 
umane lettere grandemente erudi- 
to, come la attesta Mariano Scoto, 
e di molto fervida gioventù, non 
che assai liberale co'paveri, queste 
qualità lo fecero innalzare alla cat- 
tedra vescovile di Verden, e per 
volere di Giovanni XV detto XVI 
alla dignità cardinalizia. Fu eletto 
Pontefice.in età di ventiquattro an- 
ni, prima’ dell' ultimo giorna di 


‘maggio del 996, poichè nell' ulti- 


mo giorno di questo mese, festa 
di Pentecoste, coranò con le insegne 
imperiali Ottone III con sua moglie 
Maria, sebbene alcuni dicono che 
l'imperatore mai prendesse moglie, 
elo dichiarò protettore della Chiesa. 
In un concilio che celebrò in pre- 
senza dell' augusto, dicono che Gre- 
gario V, nome ch'egli assunse, per 
onorare la propria nazione istituis- 
se il collegio degli Zdetiori del 
sacro romano impero (Vedi), di- 
chiarando che i soli alemanni a- 
vvebbero diritto di eleggere il re 
de'romani, e che dopa essere stato 
caronato dal Papa prenderebbe il ti- 
tolo d'imperatore e d’augusta; ma 
meglio di questo controverso punta 
se ne parla al citato articolo. Tor- 
nato l’imperatore in Gevmania , 
Crescenzio Numentano console di 
Roma, per signoreggiare questa, ne 


cacciò. nel 997 Gregorio V, che 


186 GRE 

nei primi giorni di marzo se ne 
fuggi a Pavia; ed in luogo di es- 
su nel maggio sostituì l’ antipapa 
Giovanni XVII, che avea tenuto 
qual compare al battesimo lo stes- 
so Brunone. Nell’ anno seguente 
Ottone Ill con un esercito restituì 
Gregorio V alla sua sede, nel 
marzo punì colla morte Crescen- 
zio e gli altri del suo partito, e 
fece mutilar l’antipapa che poco 
dopo morì. 

Nel 998 il Papa adunò un 
concilio, nel quale disapprovò il 
matrimonio di Roberto II re di 
Francia, con Berta vedova di Ot- 
tone conte di Sciampagna , e fi- 
glia di Corrado re della Borgo- 
gna Cisjurana, perchè era coma- 
re di lui, mentre il re avea te- 
nuto al battesimo un figlio di 
lei, ed ancora di lui consanguinea. 
Per questi canonici impedimenti 
Gregorio V impose ai reali con- 
iugi sette anni di penitenza. Non 
volle Roberto Il assoggettarsi al 
decreto del concilio e del Pontefi- 
ce, onde questi costante nel suo 
zelo scomunicò tutto il regno di 
Francia dichiarandovi l’ interdetto; 
né assolvette il re ed il regno; 
se non quando Roberto II abban- 
donando Berta, prese in matrimo- 
nio Costanza figlia di Guglielmo 
1 conte di Provenza, alla quale 
in appresso domandò il Papa la 
punizione di chi aveva commesso 
un incendio sulle terre di un ve- 
scovo. Nel medesimo anno 998 
Gregorio V fece metropoli Ra- 
venna, vi dichiarò arcivescovo Ger- 
berto, e diede a questi il pallio 
e il dominio temporale della città 
e della contea di Comacchio. Ac- 
cordò un privilegio all’ abbazia di 
5. Ambrogio di Milano, e dopo il 
governo di due anni e più d'’ otto 


x 
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mesi, morì a'18 febbraio del 99g, 
nell'età di ventisette anni, e fu se- 
polto nella basilica vaticana. La 
sua rava erudizione, le sue gene: 
rose limosine, ed altre sue belle 
virtù, gli procacciarono l'onorevole 
titolo di Gregorio il Minore. Vacò 
la sede nove giorni sino all’elezione 
del successore. 

GREGORIO VI, Papa CLV. 
Giovanni Graziano figlio di Pier 
Leone romano della: nobilissima 
famiglia Pierleona, arciprete di s. 
Giovanni ante portam- Latinani , 
e però non cardinale come lo 
prova il Crescimbeni nell’ Istoria 
di detta chiesa a p. 226 e seg. e 
367, non essendo essa a quei tem- 
pi ancora titolo cardinalizio. Ebbe 
per denaro da Benedetto IX la 
cessione del pontificato nel 1044, 
e prese il nome di Gregorio VI. 
Tanto affermano Ermanno Con- 
tratto in Chron. ad an. 1044, a- 
pud Canisium, Antig. lect. t. HI, 
p. 267; Leone Ostiense lib. 2, 
Chronic. Casin. cap. 79; Vittore 
II, lib. 3 Dialogor. in Bibl. Pa- 
trum t. XVII, p. 853. Il motivo 
che impegnò Gregorio VI, eil 
clero di Roma a pagare a Bene- 


‘detto ]X una somma di denavo 


perchè rinunziasse, od a cedergli 
le rendite d'Inghilterra, fu perchè 
era realmente indegno del papato, 
e perché la sua dimissione faceva 
cessare: un grande scandalo alla 
Chiesa, onde si può dire che que- 
sto pagamento fosse per riscattare 
il pontificato dalle indegne mani 
di Benedetto TX, e non per averlo 
Gregorio VI mediante il denaro 
pagato. Ciò non ostante nella Rac- 
colta dei concili si vede una let- 
tera circolare di Gregorio VI 
a tutti i fedeli, per domandare 
loro limosine, come dice il pa- 
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dre Longueval nella sua ’ Sto- 
ria ecclesiastica di Francia, a fi. 
ne di sostenere. il lustro di una 
dignità che egli avea comperata; 
motivo certamente che non era 
molto proprio a destar la loro ca- 
rita. Osservano i. critici, che il 
principato della Chiesa in tal mo- 
do era stato danneggiato, sì per 
la poca cura che n'ebbe Benedetto 
IX, come per la dilapidazione ope- 
rata dalle fazioni allora dominanti 
in Roma, per cui Gregorio VI, 
tranne pochi luoghi vicini a Roma, 
e le oblazioni de’fedeli, poco ave- 
va da che sostentarsi. Il p. Cri- 
stiano Lupo dice che Gregorio 


VI fosse l’autore della milizia pa- 


pale, quando l'’ Italia era piena di 
ladri, i laici invadevano le posses- 
sioni di s. Pietro, e l’ imperatore 
Enrico III, occupato nelle guerre 
della Germania, gli negò soccorso. 
Nel 1044 fu tenuto un concilio 
in Sutri, alla presenza di detto 
augusto, nel quale Gregorio VI 


spontaneamente rinunziò il pouti- 


ficato, dopo averlo amministrato 
due anni ed otto mesi. Enrico III 
per non dar cagione a qualche no- 
-vita in Roma colla presenza del 
deposto Gregerio VI, lo condusse 
seco in Germania, ove avendo 
fatto penitenza del passato errore, 
e ritiratosi ovvero rilegato dal- 
l’imperatore nel monistero di Clu- 
ny, morì in concetto di virtù, co- 
me scrive il Glabro, ZHist, lib. 5, 
cap. ; apud Duchesne tomo IV, 
5 


È tuttavia Gregorio VI contato 
fra i Pontefici, sì perchè fu ricono» 
sciuto da tutta la Chiesa, non o- 
‘stante essere nell’opinione comu- 
ne salito al pontificato con palese 
simonia, come ancora perchè s. 
Gregorio VII suo discepolo, col 
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chiamarsi VII e non VI, approvò 
il pontificato di lui, ed essendo an- 
cora Ildebrando lo accompagnò in 
Germania nell’ esilio. Il Papebro- 
chio in Propyleo p.134, pretende 
dimostrare con una dissertazione, 
che Gregorio VI non fu in mo- 
do alcuno simoniaco, nè poteva 
essere deposto, se non avesse libe- 
ramente ceduto al pontificato le- 
gittimo che avea. Così ancora mon- 
signor Becchetti, Storia eccl. t. 
VIII, p. 206 e seg. lo dimostra 
innocente, e legittimamente assun- 
to al pontificato. Lo difende al- 
tresì il citato Crescimbeni chia- 
mandolo uomo santo, zelante ed 
accorto, perchè seppe estinguere 
il crudele scisma che al tempo di 
Benedetto IX infestava Ja Chiesa, 
pel quale benefizio il clero e po- 
polo romano l’ innalzarono come 
liberatore della Chiesa di Dio al 
pontificato. Dice ancora che go- 
vernò la Chiesa lodevolissimamente, 
e che piuttosto deve ritenersi, che 
mal sofferendo Enrico JI che i 
romani avessero eletto Gregorio 
VI senza il di lui assenso, sotto 
pretesto di assestar le cose eccle- 
siastiche guaste dallo scisma, ve- 
nuto in Roma con l’esercito , .fece 
dal Papa congregare un concilio 
in Sutri, e quivi col falso suppo- 
sto che la sua elezione fosse stata 
simoniaca, il condusse a tal par- 
tito, che Gregorio VI stimò me- 
glio di rinunziare il pontificato, 
ed in suo luogo l’imperatore fe- 
ce eleggere Clemente II, che fu 
coronato a'21 dicembre 1046. Indi 
il Crescimbeni passa eruditamente 
ad esaminare tre questioni: la pri- 
ma intorno al suo nome, che pro- 
va essersi chiamato Giovanni Gra- 
ziano; la seconda se la sua esalta- 
zione al papato fosse simoniace, 
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ciò che confuta dicendo che lo ri- 
conobbero per Papa lo stesso Enri- 
co III, e i santi Gregorio VII, e 
Pier Damiani cardinale, ambedue 
nemici fieri della simpnia ; la terza 
ove morisse, opina in Cluny, seb- 
bene il Ciacconio scrisse che Gre- 
gorio VI dopo la rinunzia armò 
unesercito e cacciò da Roma Cle- 
mente II, e che venuto a morte, 
avendo ordinato di esser sepolto 
nella basilica vaticana, fu invece 
tumulato innanzi le porte di essa, 
e queste chiuse, si vedesse ciò che 
il Signore avesse disposto, in fatti 
si aprirono repentinamente, ed al- 
lora il cadavere venne deposto 
nella basilica. Certo è che diversi 
sgrittori, e l’Oldoino nelle Addizioni 
al Ciacconio, riportarono quanto 
Gregorio VI operasse in vantag- 
gio della Chiesa, in beneficio di 
Roma, e la prudente maniera del 
suo governo, 

GREGORIO VII(s.), Papa CLXIV. 
Ildebrando da Soana, Sovana o 
Suana, città della Toscana nella 
provincia di Siena, fu figliuolo di 
Benzone, Roniza a Bonica della 
famiglia nobilisima degli Aldo- 
brandeschi, una delle principali di 
Siena, per aver posseduto molte 
città e castella, occupanti una 
gran parte del daminia di Siena, 
come sona le città di Soana e di 
Grosseto , e le contee di Piti- 
gliano, Scanzano o Sgarozzano, e 
s. Fiora, la quale ultima portà 
alla casa Sforza che tuttora Ja pos- 
siede, Cecilia figlia del conte Giu- 
lio Aldobrandeschi ultima di que- 
sta famiglia, pel matrimonio con- 
tratto verso l’anno 1431 con. Buosa 
o Bosia Sforza da Cotignola. Ni- 
cola Ratti, Della famiglia Sforza 
t. 1, p. 181 eseg., ci dà un’e- 
rudita breve istpria della famiglia 
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Aldobrandesca, con l’ autorità di 
mene e carte antiche che so- 
no nell’ archivio del duca Sforza 
Cesarini di Roma, chiamando la 
famiglia Aldobrandeschi antica, po- 
tente e nobilissima, conti sovrani 
di santa Fiora e Sovana, di cui 
molti racconti si hanno favolosi @ 
inventati, secondo i vari particola- 
ri interessi degli scrittori. Esaluden- 
dosi dal Ratti sì fatti racconti, di- 
ce che gli Aldobrandeschi: non 
hanno niente di comune cogli Al- 
dobrandini, ma che riguardo al 
discendervi Ildebrando poi s. Gre- 
gorio VII, sembra esservi probabi- 
lità, attesa la testimonianza di molti 
scrittori singolarmente sanesi, e 
che il primo stabilimento in Ita- 
lia e mel contado sanese della 
medesima debba credersi circa il 
tempo di Carlo Magno. Quanta 
poi all’ apinione del Baronio, che 
Ildebrando fosse figlio di un fa- 


legname, asserva il Ratti che è 


troppo priva di fondamento, per- 
chè possa abbracciarsi; ed il Na- 
vaes nella vita di s. Gregorio 
VII, che lo chiama monaco bene- 
dettino, aggiunge, che alcuni av- 
versari di questi, lo dissero figlio 
di un falegname, uemo timorato 
di Dio. Trattana della famiglia 
Aldobrandesca; Tommasi, Storia di 
Siena lib. II, fol. 99, lib. 4, fol. 209, 
lib. 5, par. I, fol. 318 e seg.; Mal- 
volti, Dell’ istoria sanese lib. I, fol. 
456; Gio. Bisdomini, Cronica di 
Siena ; Urgugieri, Pompe sanesi 
par. I, e par. IV, p. 418, num. 


39, 406, 409; Lancellotto Tolisi, 


Relazione della sconfitta di Monte 
Aperto, ed altri. Diversi scritto- 
ri con Paolo di Bernried,.in Yi. 
ta Gregori VII, cap. I, inter Scri- 
ptior. rer. ital. tom. JII, pag. 317, 
affermano, che Soana fu la patria 
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di questo grin Pontefice; ‘ma U- 
gone Flaviniacense, in Chron. Vir- 
dunensi apud Labbeum t.I; Mova 
Bibl. mss. libror: p. 206, lo fa na- 
to in Roma da cittadino romano 
e da genitori nobili e religiosi, 
come avverte il Sandini nelle note 
alla vita di questo Papa p. 429. 
Il Micrologo poi, De Eccles. obser- 
vation. cap. 14, dice che Gregorio 
VII fu da fanciullo allevato in Roma 
in tempo de’ dieci suoi predecessori 
Pontefici. Ildebrando sino da fan- 


ciullo diede a scorgere ben tosto 


un’ indole magnanima, ed un in- 
gegno straordinatio. Volendone il 
. padre coltivare lo spitito e sì bel- 
le disposizioni, lo affidò all’abbate 
del monistero di s. Maria sul mon- 
te Aventino, Laurenzio o ‘Loren- 
zo, perchè l’ istruisse nelle arti e 
nelle scienze, e ne informasse l’a- 
nimo alla virtù. Tale abbate si 
vuole che fosse zio materno d' Il- 
debrando, uomo di santa vita, e 
dottissimo, ed anche arcivescovo 
di Amalfi, Precettore d’lidebrando 
fu aneora l'illustre romano Gio- 
vanni Graziano arciprete di s. Gio- 
vanni a porta Latina, il quale di- 


venuto nel 1044 Papa col nome. 


di Gregorio VI (Vedi), nel con- 
cilio di Sutri rinunziò e fu depo- 
sto dalla dignità, e per timore 


che la sua presenza in Roma po- 


tesse produrre disturbi dopo l’ele- 
zione di Clemente II, l’imperatore 
Eorico II lo condusse seco in 
Germania, accompagnandolo Ilde= 
brando. i 
Passato Giovanni Graziano nel 
monistero di Cluny, ove pur se- 


guendolo Ildebrando, vuolsi che ivi . 


‘ questi fosse iniziato alla vita clau- 
strale, ed apprendesse quella vita 
severa e composta secondo le re- 
gole dei chiostri, che. poi menò, e 
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domando gli anni di ‘sua gioventù 
incominciò ad ucquistare quell’ima 
pero straordinario sopra sè stesso, 
di cui ne diè poscia tanti saggi. 
Per la diligenza e rigore cui os- 
servava il tenore di vivete mona- 
stico ; l’abbate del monistero Ugo 
gli accordò la sua confidenza, e 
l’abbate Odilo o s. Maiolo lo rese 
poi talmente istruito nelle cose 
spirituali, che il suo superiore ne 
concepì le più straordinarie spes 
ranze; Poco dopo Ildebrando si 
recò a Roma, donde ritornato a 
Cluny ne venne eletto priore. Tre 
Opinioni si trovano sul monacato 
d’ildebrando, la prima’ di Ottone 
di Frisinga scrittore del 1150, 
presso il Baronio all'anno 1048, 
e di Paolo Bernried, scrittore del 
1120, nella vita che scrisse del 
medesimo santo, il quale afferma 
ch'egli vestisse l’abito monastico in 
Cluny dì Francia, e che da s: 
Odilone fosse fatto priore di quel 
celebre monistero. La seconda dei 
Bollandisti, è che si facesse mona- 
co nel monistero di s. Maria del 
Monte Aventino di Roma, sebbene 
altri dicono; come sì legge nelle le- 
zioni dell’uffizio concesso da Paolo 
V, educato in domo s.. Petri. La 
terza, che nel monistero di.s. Be 
nedetto di Calvello vicino a Soa- 
na, o nel monistero di Vallombro- 
sa prendesse il sacro abito da s. 
Giovanni Gualberto che alcuni fans 
no suo parente come della famiglia 
Aldobrandeschi, dal quale fosse 
ancora eletto abbate del detto mo- 
nistero di Soana. Fu questa sen: 
tenza accennata dal p. d. Fedele 
Soldani, monaco vallombrosano nel- 
le Questioni vallombrosane parte 
II, p.61, e nel t. I dell’Zstoria di 
Passignano p. 261, ma partieo- 
larmente difesa .e sostenuta nella 
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Lettera quarta sopra il monacato 
e la parentela di s. Gregorio 
VII, Firenze 1749, nella quale 
rifiuta le due prime opinioni. Se 
fosse vero ciò che dice il Brocchi 
nelle Zite dei santi fiorentini par. 
I, p. 140, che a quetempi i clu- 
niacensi vivevano promiscuamente 
coi vallombrosani, le due discor- 
danti opinioni del monacato d’Il- 
debrando cluniacense o vallombro- 
sano, si potrebbero benissimo cou- 
ciliave tra loro. Per la sentenza 
del p. Soldani si era già dichia- 
rata la sacra congregazione dei 
riti, la quale avea decretato a'21 
gennaio 1673, che s. Gregorio VII 
fosse messo nel Martirologio ro- 
mano al dì 25 maggio col titolo 
di monaco vallombrosano, ma il 
decreto non fu per l’altrui frode 
recato ad effetto. Nella stessa let- 
tera stabilisce il p. Soldani la no- 
biltà di s. Gregorio VII, dimo- 
strandolo figliuolo di Benzone,. ni- 
pote d'Ildebrando, e bisnipote del 
conte Gualfredo, e però parente di 
s. Gio. Gualberto de’signori Buon- 


, delmonti. All’una e all’altra parte 


di questa lettera si oppose il /Vo- 
vellista fiorentino con due novelle, 
stampate nel 1749, col. 753 e 
col. 769, alle quali rispose il p. 
Soldani con la Zettera quinta ... 
in replica al Novellista fiorentino 
sopra il monacato e la parentela 
di s. Gregorio VII, Lucca 1750. 
Contro questa replicò nuovamente 
il ovellista, ma il p. Soldani la 
difese unitamente alla quarta. colla 
Lettera sesta con appendice 
în fine sopra la IV e V lettera 
toccante il monacalo e - parentado 
di s. Gregorio VII Fi 
renze 1750. Ritornò in campo la 
controversia sopra la parentela e 


o e e 0 0 è. 


H monacato di s. Gregorio. VII, 
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perchè il MNovellista fiorentino at- 
taccò la sesta lettera del p. Solda- 
ni, il quale credendo di avere una 
buona causa in mano non tacque 
neppur egli, ma sotto un finto no- 
me produsse i documenti, donde 
nascevano le sue prove, colla falsa 
data di Acquileia stampandoli in 
Lucca con questo tilolo : Lettera 
del signor N. N. in replica al 
Novellista fiorentino, e in giustifi- 
cazione del p. m. Soldani sopra 
la parentela e monacato di s. 
Gregorio’ VII, Aquileia 1751. 
Sulla nobiltà e monacato di san 
Gregorio VII tratta ancora diste. 
sameute il Zaccaria nella Storia 
letter. t. IT, p. 242 eseg., e t. 
Ill, p. 420 e seg. Ne tratta pure 
il Cardella, Memorie istoriche dei 
cardinali t. I, par. I, p. 138. 
Non solo il Bernried sostiene 
che Ildebrando fosse priore di 
Cluny, al che ripugna il Zaccaria 
nel citato tom. II; ma altri vo- 
gliono che avanti o durante il 
priorato egli abbia vissuto alcun 
tempo in corte di Enrico III, il 
quale gli affidò l'educazione del 
figlio Enrico IV, per cui I’ Enge- 
lusio lo chiamò pedagogum Henri. 
ci filii ejus. Intanto essendo va- 
cante la sede pontificia, i romani 
spedirono legati ad Enrico III per- 
chè proponesse chi degnamente do- 
vesse occuparla, e l’imperatore de- 
signò il suo parente Brunone, il 
quale acconsentì col patto che il 
clero e popolo romano approvas- 
sero. Tuttavolta si narra ch'egli 
partendo alla volta di Roma, si 
portò a Cluny vestito da Papa, ove 
incontrato dal priore Ildebrando , 
gli fece questi le più sincere acco- 
glienze. Brunone stimando già Il- 
debrando, ammirandone da vicino 
le doti, si lasciò persuadere a de- 
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por subito le insegne pontificali, ed 
a recarsi in Roma in abito da 
pellegrino, per significare che la 
semplice nomina dell’ imperatore 
non gli dava diritto alla cattedra 
apostolica, ma valutarsi quale rac- 
comandazione; e perchè bene pro- 
cedessero le cose si offrì Ildebran- 
do di accompagnarlo, e dirigerlo 
coi consigli. Giunto Bruno in Ro- 
ma co piedi nudi, con unanimi 
suffragi, e secondo gli antichi. riti 
venne eletto Papa, e prese il nome 
di Leone IX. Dimostrando quindi 
la sua gratitudine e stima per Il- 
debraundo, lo creò suddiacono del- 
la Chiesa romana, economo della 
Sede apostolica, e lo prepose quale 
abbate e riformatore del moniste- 
ro presso la basilica di s. Paolo, in 
cui la disciplina era caduta in grave 
discapito, e il sacro tempio decadu- 
to dall'antico splendore e venera- 
zione. Ildebrando divenne quindi per 
così dire l’anima della santa Sede 
e del governo della Chiesa, talchè 
niuno affare importante s' intra- 
prendeva senza il suo consiglio, per 
le vaste cognizioni di cui era do- 
tato, e pel suo esemplare zelo; 
laonde d'allora in poi s. Leone IX 
ed i successori nulla intrapresero sen- 
za lidebrando. Questi fece di tutto 
perchè entrassero nel suo vasto 
progetto che avea concepito nella 
mete, di sottrarre cioè la Chiesa 
dallo stato, il potere spirituale dal 
temporale, far quello maggior di 
questo, rendere il Papa indipen- 
dente dall'imperatore, collocar an- 
zi il primo più sublime dell'altro, 
e tratta a sussistere in sé stessa la 
Chiesa, nella sua vera e reale uni- 
tà, onde farne derivare da questa 
una riforma, la quale estendendosi 
su tulto l’orbe cristiano, promo- 
vesse la salute di tutti gli uomini. 
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Divisamenti pure d’Ildebrando fu- 


rono la restaurazione della discipli- 
na ecclesiastica, e guerra implacabile 
alla simonia, all’incontinenza- dei 
chierici, ed a tutti i vizi. Su que- 
ste basi procederono successivamen- 
te i Papi sino a lui, ed egli come 
vedremo pose in opera tutta la sua 
instancabile attività e petto sacer- 
dotale, per venirne al consegui- 
mento. 

Essendo morto s. Leone IX ai 
19 aprile 1054, il clero e popolo 
romano inviarono Ildebrando in 
Germania all'imperatore per far 
colà eleggere un degno successore, 
ciò ch’ eseguì con mirabile e pru- 
dente destrezza. Propose pertanto 
ad Enrico Ill il vescovo di Eich- 
statt Gebeardo, di specchiata inte- 
grità, e sebbene l’imperatore pro- 
pendesse per altri l’ approvò, spe- 
rando di potere per mezzo di lui, 
come suo parente ed intimo con- 
sigliere, influire più efficacemente 
sugli affari d’ Italia. Indi condotto 
Gebea:rdo a Roma da Ildebrando, 
non senza la di lui opera fu eletto 
dai romani e benedetto a’ 13 apri- 
le del 1055, prendendo il nome 
di Vittore II. Anche in questa 
elezione vanno notati tutti gli sfor- 
zi d’Ildebrando, i quali avevano 
per iscopo di presentar |’ elezione 
o designazione imperiale di que- 
gl’ infelici tempi, qual mera forma- 
lità d’invalsa consuetudine; |’ ele- 
zione in vece del clero e popolo 
di Roma, come l’unica, vera e 
costitutiva doversi reputare legit- 
tima e canonica. Poco dopo il 
nuovo Papa spedì Ildebrando con 
la dignità di legato in Frencia, ad 
estirpare la simonia, che sempre 
più ampie diffondeva le sue radici. 
Egli vi convocò subito in Lione 
un concilio, ove restò denunciato 
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reo di simonia un arcivescovo, ché 
invitato dal legato a dire il G/o- 
tia Patri, non potè mai proferire 
et Spiritui Sancto. Ciò parve a 
tutti un giudizio del cielo, onde 
l'arcivescovo si confessò colpevole 
di simonia, e fu deposto, itidi su: 
bito potè pronunciare interamente 
il Gloria Patri. Tale fu lo spa- 
vento prodotto da questo miracolo, 
che quarantacinque vescovi, oltre 
veutisette altri dignitari della Chie- 
sa, si denunciarorio da per loro 
infetti di simonia; e volontariamen- 
te rinunciarono alle loro funzioni‘ 
indi Ildebrando indusse nel mede- 
simo concilio o in Tours Berenga- 
rio capo dei sacramentari ad abiu- 
rare i suoi errori, e far confessione 
della fede cattolica. Enrico III a 
persuasione d’ Ildebrarido fece pre- 
gare il concilio di vietare a Ferdi- 
hando I re di Leone e di Castiglia, 
colla minaccia delle censure eccle- 
siastiche, di continuare a intitolarsi 
imperatore; ciò che intimatogli in 
nome del Papa ubbidì. Ma mentre 
Enrico III dimorava in Goslar, ove 
erasi recato Vittore II, sentendo 
avvicinatsi il suo fine, in presenza del 
Pontefice e dei grandi della Chiesa 


e del regno mostrò il suo succes- 


sore nel figlio Enrico IV, ne affidò 
la tutela all’ imperatrice’ Agnese, 
ed a Vittore II, spirando con gran 
rammarico di tutti a’'5 ottobre 
1056. Assisterono al suo letto di 
morte il Pontefice; il patriarca di 
Aquileia, il suò zio paterno, il ve- 
scovo di Ratisbona, ed altri rag- 
guardevoli personaggi sì secolati 
che ecclesiastici: giammai si era 
veduto un imperatore morire cir 
condato da sì illustre -assemblea, 
mè con sì profondo dolore, ed a sì 
grave danno dell’ impero. Enri- 
co IV a cinque anni ebbe lo scet- 
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tro paterno, che ottenne col per- 
messo del Pontefice, il quale lo 
riconciliòd con Baldovino V conte 
di Fiandra, e con Goffredo duca 
di Lorena, nemici acerbi dell’ im- 
pero: Il reggimento del regno fu 
avocato à sè stessa dall’ imperatri- 
ce Agnese, distinta per tolte doti 
di mente e di cuore, ed amante 
della pace. Dopo avere Vittore IL 
rassettato molte cose degli ordina- 
menti del governo germanico, ri- 
tornando in Italia morì in Firenze 
a' 28 luglio del 1057. Intanto ì 
principi dell'impero vedendosi li- 
berati dall’ autorevole dominazione 
di Enrico III, vergognandosi ve- 
dersi soggetti ad una donna, vollero 
vendicar uel figlio la soggezione in 
che erano sino allora vissuti, ed 
incominciarono a commoversi i sas- 
soni. | 

A Vittore II fu dato in succes: 
sore Stefano IX detto X, fratello 
di Goffredo duca di Lorena e di 
Toscana, cui dicesi se fosse più a 
lungo vissuto avrebbe elevato al- 
l'impero, nutrendo non favorevoli 
disposizioni per Enrico IV. Breve 
fu .il pontificato di Stefano X, cioè 
otto mesi meno tre giorni. Mentre 
era moribondo, Guido conte Tu- 
sculano, fiancheggiato da Gregorio 
conte Lateranense e Tusculano, e 
da altri potenti romani, brigava 
per far eleggere in successore il 
suo figlio ignorante, Giovanni car- 
dinal vescovo di Velletri, senza a- 
spettare la conferma d’Agnese o di 
Enrico IV. Altamente disapprovaro- 
no queste pratiche Ildebrando , 
Pier Damiani e i più saggi, e con- 
siderarono illegale la dignità pon- 
tificia , cui il giorno seguente alla 
morte di Stefano X era Giovanni 
pervenuto col nome di Benedetto 
X; tanto più che it Papa defun- 
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to prima di morire avea caldamen- 
| te raccomandato ai vescovi, clero 
e popolo romano, che dopo la sua 
morte non si dovesse procedere al- 
l’elezione del successore, finchè Il- 
debrando , il quale doveva senza 
indugio mandarsi all’ imperatrice , 
non fosse ritornato a Roma, vo- 
lendo egli che la Chiesa romana 
per proprio bene fosse esclusiva- 
mente affidata alla cura di lui. Il- 
debrando qual legato ed abbate 
di s. Paolo, essendo fuggito segre- 
tamente da Roma, si presentò a 
Merseburgo ad Enrico IV ed alla 
‘madre. informato l’imperatore del- 
la miserabile condizione delle cose 


di Roma, ritmmandò Ildebrando sol-: 


lecitamente in Italia, perchè ac- 
coppiando il suò senno alla poten- 
za del duca Goffredo, mettesse un 
argine al grave scandalo che feriva la 
santità della Chiesa. Arrivato Ilde- 
- brando in Toscana, seppe che ad 
onta della promessa fatta a Ste- 
fano X, que’ romani che non se- 
guivano le parti dell’antipapa ave- 
vano cominciato i sacri comizi per 
procedere all'elezione del successo- 
re; rammentò loro la data parola, 
ed ottenne il consenso dei primati 


del popolo, per trattare l’esalta- 


zione di Gerardo vescovo di Fi- 
renze, siccome sapientissimo e ri- 
splendente per le sue virtù, in fa- 
vor del quale conveniva pure il 
duca Goffredo. Tuttavolta eglino 
mandarono una legazione per pro- 
porlo ad Enrico IV, che i legati 
trovarono a Marouwna, oggi Nis- 


sa, sulle frontiere dell’ Ungheria, 
dicendogli volere i romani serbare 


non minor fede a lui che a suo 


padre, finchè lo potessero, e per’ 


questo bramar conoscere le sue in- 


tenzioni per l’ elezione del nuovo: 
essendo illegittimo quello 


Papa, 
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che ubbidivano alcuni. Mentre in 
Germania Enrico IV e i suoi prin» 
cipi stavano in consulte per deli» 
berare sul soggetto da sollevarsi 
al. pontificato convenendo in Ges 
rardo, in Toscana l’abbate Ilde- 
brando, ‘pel credito e somma in- 
fluenza che meritamente godeva, 
tenne un concilio nel duomo di 
Siena, in cui i convocati a di lui 
istanza pronunziando la deposizio- 
ne del pseudo Benedetto X, ai 
28 dicembre dell’anno 1058 pros 
movevano, ovvero ‘confermavano 
l'elezione di Gerardo , nel che 


‘Ildebrando governossi : colla : più 


profonda e squisita prudenza, vo- 
lendo egli senza offesa dell’ impe 
ratore dare per la seconda volta a 
conoscere che il beneplacito e la 
disposizione del re nonera sufficien- 
te a costituire per sè sola il Pontefi» 
ce. Partendo questi subito per Ro- 
.ma accompagnato dal duca Goffre- 
do e da Ildebrando, vi giunse ‘nel. 
gennaio 1059, e fu collocato dai 
romani sulla cattedra pontificia col 
nome di Nicolò II, avendo esso già 
deposto nel concilio di ‘Sutri’ l’an- 
tipapa Benedetto X. Siccome Nico» 
lò IT riconobbe la propria esalta= 
zione dall'autorità’ di Ildebrando, 
lo creò immediatamente arcidiaco- 
no cardinale di s. Maria in Do- 
mnica, altri dicono della chiesa del 
Salvatore, altri di s. Pietro in Vin» 
coli; il Papa ripose in lui ‘tutta 
la sua confidenza, e si abbandonò ‘ 
interamente ai consigli di lui. Pers 
tanto tutto il pontificato di Nico- ‘ 
lò II ‘devesi considerare come -la 
base di quel gran sistema, il quale 
concepito dalla mente di Ildebran- > 
do monaco, doveva in seguito da Il- 
debrando Pontefice essere dato ai sé« © 
coli futuri qual norma di diritto pub- 
blico e di teotratica costituzione. - > 
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Lo scandalo dato alla Chiesa 
coll’ intrusione dell’ antipapa Be- 
nedetto X, e l'esempio dato al 
cristianesimo della sua deposizio- 
ne, era troppo pericoloso all’auto- 
rità della Sede apostolica, perchè 
non dovesse il nuovo Pontefice la- 
sciarsi indurre da lidebrando a 
prevenirne le conseguenze con sag- 
gi ordinamenti pel futuro. A questo 
importante oggetto Nicolò Il nel- 
l'aprile del: 1059 stesso convocò un 
concilio in Laterano con l’ inter» 
vento di ottanta fra arcivescovi e 
vescovi, diaconi e preti, nel nu- 
mero de’ quali primeggiavano i 
cardinali s Pier Damiani ed Ilde- 
brando, e tutti dopo aver lunga- 
mente deliberato sulla forma del- 
l’ elezione de’ Pontefici, sottoscris- 
sero il memorabile decreto di Ni- 
colò II, col quale commise a’ car- 
dinali solamente ila grande opera 
dell’ elezione, cui il clero inferiore 
ed il popolo prestassero la nuda 


approvazione. Tuttociò dichiaram-. 


mo al vol. XXI, p. 209 e 210 del 
Dizionario, e ne’ luoghi ivi citati. 


In tal modo lidebrando vide co- 


ronate le sue lunghe e gravi fati- 
che, avendo finalmente ottenuto 
che si riconoscesse nella sola Chie- 
sa l'esclusivo diritto di eleggere il 
sommo Pontefice, e sottratta l’ele. 
zione di questo ai capricci della 

tà secolare. Con questo cano- 
ne si tolse all'imperatore ciò che 
non si osava contrastargli, cioè l'a- 
buso convertito in diritto di ap- 
provare o confermare l’elezione. È 
vero che il canone non lo dichia- 
rò espressamente, ma che sotto vi 
si celasse questa intenzione, si mo- 
stra troppo bene nel dirsi, che 
l’imperatore dovesse ottenere ogni 
volta e personalmente dai Papi il 
diritto di confermarli. Dicendosi 
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poi da molti, che Nicolò II in que- 
sto decreto abbia concesso ad En- 
rico IV re de’ romani, la stessa au- 
torità sull’elezione pontificia , che 
godeva il suo padre Enrico III, va 
letto quanto dicemmo a p. 210 
del luogo citato. Nelle negoziazioni 
passate fia Nicolò II e i principi 
normanni, e nel buon esito di esse 
vantaggiose alla Sede apostolica, 
per certo n'ebbe parte il costante 
e svegliato zelo d’ Ildebrando. Con 
la morte di Nicolò II, avvenuta ai: 
22 luglio 1061, si dischiuse nuovo 
germe di discordie alla cristianità, 
perchè l’elezione del successore do- 
veva precedere secondo le leggi da 
luì stabilite, eon indipendenza as- 
soluta della santa Chiesa, quale 
avea praticata ne’ quattro primi 
suoi secoli; il perchè con unani- 
me consenso fu creato Papa il pri- 
mo ottobre Alessandro II. Prima 
di questa elezione i conti del Tu- 
sculo, di Galeria ed altri potenti 
romani, che dopo aver tiranneggia- 
to Roma, ed influito colle loro 
prepotenze ne’ sacri comizi, erano 
stati inimicati da Nicolò II per a- 
verli trattati severamente, forma- 
rono una fazione che fu detta il 
partito del re de’ romani, ed a 
questo spedirono messaggieri per 
guadàgnarne l'animo, col donativo 
d'una corona d’oro, salutandolo 
patrizio di Roma. Intanto giunta 
a notizia di Enrico IV e di Agne- 
se l’elevazione di Alessandro II, la 
riceverono con somma indignazio- 
ne, perchè eseguita senza il loro 
consenso ed autorità, benché i’elet- 
to fosse stato intimo famigliare del 
re, e ne accrebbero il malcontento 
i clamori de’ministri e cortigiani a-. 
dulatori. Allora in Basilea si adu- 
narono in conciliabolo ì vescovi 
partigiani del re, essendo la mag- 


2110 AUG 


go : PIUS VI. PONT. MAX. PRESENTIA SUA 
auxiT anno mpccLxxxii. 7. Fasti di 
Pio VI t. I, pag. 233, 150, Bec- 
catini, Storia di Pio VI, tom. II, 
pag. 68. 7. Baviera, GERMANIA €e 
TREVERI. 

In Augusta si raccolsero due con- 
cilii. Il primo si celebrò nel 952, 
quando era Sommo Pontefice Agapi- 
to II, e le redini dell'impero erano in 
mano di Ottone. Ventitre vescovi, 
fra i quali primeggiava s. Udalrico, 
intervennero a questo concilio, al 
quale presiedette s. Friturico arci- 
vescovo di Magonza. In esso sì sta- 
bilirono undici canoni intorno la ec- 
clesiastica disciplina. Col primo si 
«| condannano alla deposizione ì vesco- 

vi, i sacerdoti ed i sacri ministri, i 
quali ardissero di ammogliarsi, e si 
proibisce ad essi di tener donne nel- 
le lor case. Il terzo canone prescri- 
ve, che si depongano i vescovi, i 
sacerdoti ed i diaconi, che non vo- 
lessero lasciare i giuochi di azzardo, 
e non permette ad essi di tener ca- 
ni da caccia ed uceelli. Col sesto si 
comanda a’ monaci la soggezione ai 
loro vescovi, e la docilità allorché 
venissero corretti dai medesimi. Il 
settimo impone ai chierici di chie- 
dere il permesso al vescovo, prima 
di abbracciare lo stato monastico. Il 
decimo prescrive, che il vescovo ri- 
conosca la distribuzione delle deci- 
me. L’undecimo canone finalmente 
riguarda la continenza de’ chierici. 
Labbé t. TX, Ard. t. VI. 

Il secondo concilio si celebrò nel- 
l’anno 1548, sotto il Pontificato di 
Paolo III. Ottone, Cardinale del ti- 
tolo di s. Balbina e vescovo di Au- 
gusta, vi presiedette. Vi furono sta- 
biliti trentadue canoni sulla riforma 
del clero. Col quinto si comanda, 
che prima di promuovere alcuno a- 
gli ordini, si esamini diligentemente 
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se ne sia degno pe’ suoi costumi e 
per la sua fede. Il sesto vieta che 
si lascino esercitare le funzioni del 
loro ministero a que’ preti o frati, 
i quali viaggiano senza permesso dei 
proprii vescovi o superiori. Quattro 
canoni versano sui doveri degli ar- 
cidiaconi, sulle qualità e funzioni 
de’ parrochi, sulle funzioni de’ cano- 
nici, e sulla vita degli ecclesiastici. 
L’undecimo non ammette la plura- 
lità de’ beneficii, il duodecimo ver- 
sa intorno la riforma de’ religiosi, 
delle religiose e canonichesse ; cel de- 
cimoterzo sì prescrivono regole per- 
la predicazione, e con altri sei ca- 
noni si danno alcune istruzioni per 
l’ amministrazione de’ sacramenti, Il 
vigesimoquinto ingiunge a tutti i 
parrochi di leggere distintamente il 
Pater noster, l’ Ave Maria, il Credo 
ed il decalogo, in tutte le domeni- 
che, ed il vigesimo sesto proibisce 
di commettere la istruzione a colo- 
ro, che sono sospetti di eresia. Ard. 
t. IX. 

Finalmente, nel 15,11, in Augusta 
fu convocata un’assemblea contro il 
concilio di Pisa. 

AUGUSTA. Città vescovile della 
diocesi d’ Antiochia, della prima Ci- 
licia, e, sino dal V secolo, suffra- 
ganea della metropoli di Tarso. Si 
chiama anche Augustopoli. 

AUGUSTAMNICA. Provincia, che 
comprendeva il basso Egitto, e che 
si estendeva dal braccio destro del 
Nilo all’est del Delta sino alla fron- 
tiera, ove incominciava l'Arabia. Fu 
poscia divisa in prima e seconda. 
La prima comprendeva i vescovati 
di Pelusia, ora Belbais o Damietta, 
di Setrethes, Tanis, Thmuis, Rbhi- 
nocura ora Faramida, Ostrace o 
Stragiani, Casio, Afteo o Afneo, 
Efeste, Panefiso, Gerrum, Itagero, 
Teneso, Facusa, Pentaschenone. La 


GRE 

gior parte di Lombardia, simonia- 
ci e scostumati, sotto la direzio- 
ne di Guiberto di Parma cancel- 
lieve dell'impero; e di concerto col 
conte di Galeria Gerardo, proce- 
dettero alla nomina d’un antipa- 
pa, che fu Cadolo o Cadolao Pal. 
lavicini vescovo e conte di Parma, 
cognito per la sfrenata sua lasci- 
via, che prese il nome al dire di 
alcuni di Onorio II. Tutti i simo- 
niaci, concubinari e nicolaiti di 
Lombardia, cioè que’ chierici che 
pretendevano loro concesso il ma- 
trimonio, e che menavano vita lai- 
dissima, tripudiarono e fecero gran- 
di allegrezze per sì fatta scelta. — 

Alessandro II dopo aver dichiarato 
cancelliere della santa romana Chie- 
sa Ildebrando, siccome quello che 
era il promotore di quanto opera- 
vasi a favore della santa Sede, gli 
conferì ogni potere, ciò che ad al. 
cuni dispiacque. In questo novero 
si vuole porre il cardinal s. Pier 
Damiani, per il contenuto pungen- 
te di alcune sue lettere, quale for- 
se derivò non da gelosia del me- 
rito e potere d’Ildebrando, ma 
piuttosto perchè questi si oppone- 
va alla rinunzia delle sue dignità 
che voleva fare ad Alessandro II, 
e che poi mandò ad effetto per 


menar vita ritirata, considerandolo 


uomo troppo necessario e prezioso 
in que’ tempi difficili e travagliosi 
per la Chiesa. Altri osservano, che 
avendo essa bisogno di un braccio 
di ferro, Pier Damiani disperando 
di trovare un rimedio a tanti ma- 
li, sì ritirò nella solitudine; ma 
Ildebrando, più coraggioso di lui, 
ed il cui genio lo avea di gran 
lunga superato, non abbandonò il 
posto che gli era stato affidato. 
‘Però s. Pier Damiani si offrì ad 
Alessandro II di essere nel bisogno 
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pronto alla sua disposizione, e lo 
pose in effetto. Nella primavera 
del 1062 l’antipapa forte di mol- 
te migliaia di combattenti che gli. 
diè Enrico IV, mosse alla volta dì 
Roma per farvisi consacrare, o per 
dir meglio iutronizzare nella catte- 
dra di s. Pietro, essendo stato già 
consagrato con scismatica unzione in 
Basilea. Il denaro ch'egli avea fat- 
to scorrere nella città solleticando 
que’ romani che non parteggiavano 
pel re, ben presto quasi tutti ne 
furono corrotti, massime Pier Leo- 
ne, personaggio autorevole. Ales- 
sandro II lasciando il Laterano in 
guardia a Goffredo duca di Lore- 
na ch'era venuto ad aiutarlo con 
truppe, condusse le sue ad assa- 
lire Cadolao ne'suoi stessi alloggia- 
menti. Alle falde del monte d'Oro 
sì venne alle mani con gran car- 
nificina, quando prevalendo gli sci- 
smatici, accorse Goffredo colle sue 
fresche truppe, sparse la confusio- 
ne ne’ tedeschi, parte ne rovesciò 
nel Tevere, e parte costrinse a 
precipitosa fuga, alla quale dovette 
l’antipapa la sua salvezza, sebbene 
con diverse ferite. L’esito di que- 
sta giornata sparse in Italia tu- 
multo e confusione, per lo che a 
salvarsi Alessandro Il dalle insidie 
de’ suoi persecutori, riparò in Luc= 
ca suo antico vescovato, che ane 
cora governava; mentre l’ antipa- 
pa ritiratosi a Parma, continuò 
nello scisma. Dai grandi del regno 
venne in questo tempo sottratto il 
giovanetto Enrico IV alla tutela 
della madre, mediante il suo ra- 
pimento effettuato da Annone ar- 
civescovo di Colonia, mentre il re 
recavasi a Nimega, a mezzo d’una 
ricca nave appositamente lavorata. 
Enrico IV temendo che si volesse 
assassinarlo, si lanciò nel fiume; 
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scomparve, e sarebbe perito; se il 
suo cugino conte Egberto non si 
fosse gettato nelle acque per salvarlo. 
Semivivo lo potè prendere e con- 
durre alla nave, indi venuto a Co- 
lonia, fu dato in custodia del me- 
desimo arcivescovo Annone, per- 
sonaggio grave, austero e di al- 
tissimi intendimenti, il quale tras- 
se a sé stesso il reggimento del- 
l'impero. Quindi d’ ora in poi 
la massima parte o il complesso 
di ciò che fece Enrico IV, si ope- 
rò secondo il volere e direzione 
de’ vescovi, i quali dirigevano le 
sue azioni, tenendo strette in pu- 
guo le redini degli stati. Abban- 
donavono il principe alla caccia ed 
ai piaceri, e lo lasciarono soddisfare 
ogni capriccio, proprio della viva- 
cità del suo carattere. Guiberto di 
Parma cancelliere dell’ imperatrice 
fu da Annone deposto, perchè pro- 
teggeva l’antipapa, sostituendogli 
Gregorio vescovo di Vercelli. Dal- 
la reggenza di Agnese ne vennero 
molte sagge istituzioni, ma se ne 
volle privarla, perchè erasi abban- 
donata al consiglio del vescovo di 
Augusta Enrico, probo ma calun- 
niato. L’innocente principessa s'im- 
merse in una profonda melanconia, 
e solo in s. Pier Damiani trovò 
conforto : si portò in Roma, fece 
a lui la confessione generale in s. 
Pietro, si fece monaca nel moni- 
stero di Fruttuaria nell’Italia, e 
morì ricca di buone opere nel 1077. 
‘ Considerando Annone che le pre- 


tensioni di Cadolao alla sede di A- 


lessandro II, sturberebbe ancora il 
governo dell’ impero germanico, 
fece convocare nell’ autunno 1062 
un concilio in Osborre, e si agitò 
la questione, se per l'elezione del 
Papa era necessario il consenso del- 


l’imperatore: questa assemblea fu . 
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oltre modo importante, per la let- 
tura d’uno scritto di s. Pier Da- 
miani in cui erano discusse le ra- 
gioni della Chiesa e la natura dei 
diritti del Pontefice. Intanto Adal- 
berto potente ed ambizioso arci- 
vescovo di Brema, con ogni argo- 
mento di adulazione si guadagnò 
il favore di Enrico IV, e divenne 
despota dell'impero: secondo nel 
favore di Cesare fu il conte Wer- 
ner, giovine pieno di coraggio, 
di talenti e di fuoco. Quanto più 
libere lasciava Adalberto le briglie 
in collo agli sfrenati desiderii ed 
alle violente passioni di Enrico IV, 
tanto più questi inselvatichiva co- 
gli altri arcivescovi, ed abbando- 
navasi totalmente in balia di Adal-. 
berto, che agognava ad essere il 
Papa del settentrione. Mentre il re 
in Sassonia ed in Goslar si stem- 
perava nella più effemminata mol- 
lezza , ne’ sollazzi e nelle laidezze, 
Adalberto e Werner abusavano a 
loro capriccio sullo stato e sulla 
Chiesa: vendevano o -donavano i 
vescovati, le abbazie, gli offici ec- 
clesiastici e secolari a chi loro ta- 
lentava; fecero l’oro unico merito 
ed esclusivo distributore degli ono- 
ri, e finirono coll’usurpare per sè 
stessi ‘tutto ‘quanto andasse con- 
giunto a gloria ed a vantaggio 
qualunque. Non risparmiavano i 
vescovi e i duchi se non perchè 
li temevano, ma si sfogavano a 
man salva sui minori sacerdoti e 
sui chferici; facendo loro portar 
tutto il: peso dell’ oppressione: e 
della tirannia. Un sì crudele stra- 
zio della Chiesa veniva da que’per-. 
fidi commesso sotto il nome: sacro. 
del re, giustificandolo col dire che 
il re teneva sugli abbati que’ me- 
desimé diritti, che sugli altri am- 
ministratori delle rendite della -co- - 
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rona. I beni de’ monisteri o li par- 
tivano essi fia i loro satelliti a mi- 
‘sura del favore in cui li avevano, 
ovvero li distruggevano colla peg- 
‘giore dilapidazione. Ad ogni vio- 
lenza che impunemente commet- 
tevano, cresceva in essi la temerità 
di provarsi in cose più gravi; la- 
onde non solo donavano a scialac- 
quo i monisteri, ma le stesse pro- 
Vincie alienavano, e sapevano ogno- 
ra carpire l’assenso e approvazione 
del re. Adalberto cercò di corrom- 
pere anche gli altri grandi del- 
impero, dappoichè per suo con- 
siglio Enrico IV donò abbazie a 
diversi. Intanto le fazioni nella 
Germania assunsero un carattere 
più feroce che mai; non si parlò 
quindi di altro che di rapine, di 
violenze, di saccheggi e di oppres- 
sioni. Divennero i tempi tanto ca- 
lamitosi per terremuoti, pestilenze 
e mortalità, che il popolo temeva 
‘giunta la fine del mondo. Molti si 
ritrassero dalle iniquità, ripigliaro- 
no le divote pratiche, e fecero pie 
fondazioni, prodigando lo stesso 
Enrico 31V sulle chiese que’ tesori 
che ancora non avea saputo sciu- 
pare: vescovi ed altri personaggi 
‘fecero il pellegrinaggio di Gerusa- 
‘-lemme, soffrendo inaudite avanie e 
crudeltà dagli arabi, e scampando 
.le vite per miracolo. In questo 
tempo Roma era minacciata dal. 
l'antipapa e da’ suoi satelliti, ma 
dovette sostenere lungo assedio in 
Castel s. Angelo; e Firenze era in 
preda a gravi tumulti, venendo ac- 
cusato dal popolo e dai monaci 
di simonia il vescovo Pietro, onde 
fa d’uopo che Alessandra II chia- 
masse dal suo ritiro s. Pier Da- 
miani, e l’inviasse colà a ricom- 
porre le cose: la prova del fuoco 
.@ sia il giudizio di Dio fatto da 
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Pietro rhonaco vallombrosano, che 
passò tra le fiamme, e ne restò il- 
leso, chiarirono l’ innocenza del ve- 
scovo, e Pietro monaco fu quindi 
chiamato /gneo. 

I mali che per le fazioni del 
vero e del falso Pontefice sì face- 
vano più minacciosi, il propende- 
re la maggior parte de’ principi 
italiani per il potente antipapa, il 
cui partito calunniò Alessandro Il . 
di simonia, determinarono la cele- 
brazione del concilio di Mantova, 
cui Enrico IV acconsenti ad istanza 
di s. Pier Damiani. A tal effetto 
deputò nel 1064 suo ambasciatore 
a Roma l’assennato Annone arci- 
vescovo di Colonia, il quale pre- 
sentatosi ad Alessandro II, l’inter- 
rogò per qual diritto senza sapu- 
ta ed approvazione del sovrano si 
fosse egli assiso sulla cattedra di 
s. Pietro, la quale da tempo im- 
memorabile soleva conferirsi dal- 
l’imperatore o dal re di Germa- 
nia: altri pongono in sua bocca 
più mordaci parole, ed altri opi- 
nano che questo parlare lo facesse 
dappoi in Mantova. Ildebrando ri- 
spose: ch'egli non poteva meno- 
mamente sospettare, che i canoni 
e i decreti dei padri avessero giam- 
mai concesso al re di Germania 
un diritto nell’ Elezione dei Ponte- 
fici (Vedi); citò le decisioni dei 
concilii, ragionò principalmente sui 
canoni di Nicolò II, e diffusosi ak 
quanto nell’ analizzarli seppe trar- 
ne tante e sì incontrastabili ragio- 
ni, che l'arcivescovo di Colonia, 
non avendo più verun modo di 
poterle confutare, sì appigliò al 
partito di rimettersi a quanto il 
concilio di Mantova avrebbe deci- 
so. Sollecitato quindi il Papa ad 
aprirlo quanto più presto, ritornò 
in Germania. senza aver nulla ot- 
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tenuto dalla sua missione. Ben si 
accorse Alessandro II che ora bi- 
sognava ricorrere al braccio tem- 
porale, ed alla presenza di un’ar- 
mata stazionaria. Egli pertanto 
cercò di confermar nella sua fede 
la potente casa di Toscana, e sep- 
pe accattivarsi l’animo della Con- 
tessa Matilde (Vedi), moglie del 
duca Goffredo, mandandole a di- 
rettore spirituale, a richiesta di lei, 
Auselmo, che ne divenne intimo 
confidente, e poi vescovo di Lucca. 
Mostrava già la contessa Matilde 
un illimitato attaccamento alla san- 
ta Sede, dalla quale non veniva 
tralasciato alcun mezzo che valesse 
ad infiammare sempre più il di- 
voto suo cuore pel ben essere della 
religione. Ad Ildebrando si attri- 
buisce la deputazione di Anselmo 
in. confessore di Matilde, acciò te- 
nesse aperti sempre gli occhi sulle 
dubbie ed irresolute intenzioni di 
Goffredo, tanto più che gli eccle- 
siastici stessi della sua giurisdizio- 
ne, nella maggior parte oppugna- 
vano le decisioni pontificie. Quello 
spirito perverso e libertino, che 
costrinse poscia Ildebrando dive- 
nuto Pontefice Gregorio VII a lot- 
tare contro il suo secolo, si era già 
sprigionato, e cominciavasi a ma- 
nifestare con sordi sollevamenti 
per ogni dove. Uomini dissoluti, 
emancipatisi dalla soave ubbidienza 
della religione, studiosi di novità, 
e nemici della santa Sede, sursero 
qua e là maestri di eretiche .dot- 
trine; indagatori appassionati dei 
diritti della Chiesa e della gerar- 
chia, accaniti contro la legge san- 
ta del celibato, difensori acerrimi 
del matrimonio de’ sacerdoti. In- 
vano s. Pier Damiani, infiammato 
di religioso sdegno, si scagliò con- 
tro di loro; invano Alessandro II 
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nel 1065 celebrò due sinodi in Ro- 


ma per ispegnere il primo fermen- 
to di sì pericolose ribellioni, bef- 
feggiandosi le pene e l'ira impo- 
tente della santa Sede. Si sostene- 
va impudentemente, che il prender 
con denaro dai principi temporali 
le Investiture ecclesiastiche (Vedi) 
dei vescovati e dei benefizi non 
si dovesse reputar simonia, perchè 
ciò non era veramente comprare 
il sacerdozio e la chiesa, ma il 
possesso de’ beni e delle rendite. 
Dopo essere stato l’ antipapa O- 
norio II assediato due anni in Ca- 
stel s. Angelo, concedendo trecento 
libbre d’argento a Cencio che ivi 
dalla torre di Crescenzio lo avea 
trafugato, gli riuscì fuggire, e sì riti- 
rò nella sua antica diocesi di Parma, 
conservando le insegne pontificie. In 
questo tempo Riccardo principe di 
Capua, dimentico di essere vassallo 
della Sede apostolica, colle armi pre- 
tese divenire patrizio di Roma. Ilde- 
brando radunato buon nerbo di 
truppe alla testa di queste si pose 
il Pontefice, cui unironsi quelle dî 
Matilde che con Ildebrando e Gof- 
fredo seguì l’esercito. Dopo varie 
guerresche azioni le parti si paci- 
ficarono, e le milizie pontificie giu- 
bilanti rientrarono in Roma. Ales- 
sandro JI dopo essersi con Ilde- 
brando recato a Monte Cassino, 
convocò nel 1067 il concilio di 
Mantova, ove sì recò, come pure 
l'arcivescovo Annone accompagna- 
to da ragguardevole numero di 
vescovi e di grandi dell'impero; 
l’antipapa credette non convenir- 
gli l’andarvi pretendendone la pre- 
sidenza. Parlò Alessandro JI con 
pietose parole intorno al bene del- 
la pace e della concordia fra tutti 
i cristiani, seppe con eloquente 
anakisi de’ propri diritti alla santa 
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Sede provare in modo tanto incon- 
trastabile la legalità di sua elezio- 
ne, che trasse dalla sua tutti i ve- 
scovi e prelati di Lombardia, e fi- 
mì di confermarli nella loro nuova 
affezione - verso di sè, col purgarsi 
mediante pubblico giuramento, che 
le accuse erano calunnie de’ suoi 
memici. L’antipapa fu deposto, ed 
Alessandro J]I venne dichiarato le- 
gittimo successore di s. Pietro. 
Frattanto venuto a morte in una 
mischia il conte Werner, cadde 
nella dieta di Tribur dal potere 
I’ indegno Adalberto. arcivescovo di 
Brema, mentre Enrico IV divenu- 
to sempre più peggiore, per le ze- 
lanti cure di Annone e di Sigifre- 
do arcivescovo di Magonza, il go- 
verno dell'impero germanico venne 
alquanto ricomposto; iudi il re sì 
sposò con Berta stabilitagli dal pa- 
dre, figlia di Odone conte di Mo- 
riana, e di Adelaide marchesana 
di Susa; ma l'animo nobile, e la 
straordinaria bellezza della medesi- 
ma non valsero a fissare in lei la 
benevolenza del volubile principe, 
ch'era stato costretto a sposarla 
dai principi di Germania, nella 
speranza che si correggesse la di lui 
condotta libertina, scandalosa e fe- 
roce. Gli sposi presto sospirarono il 
divorzio, ed Enrico IV fece di tut» 
to perchè la regina fosse disonora- 
ta, onde prendere pretesto di ri- 
pudiarla ; non vi riuscì, e fu sver- 
gognato. Gli storici fanno a gara 
in narrare le sue empietà d' ogni 
maniera, che sembrano incredibili 
se non fossero contestate coi fatti; 
e fanno orrore e ribrezzo a leg- 
gerle. La misera regina spontanea- 
mente si t'itirò nell’imperiale abbazia 
di Loreschein; ma il Papa non ac- 
consentù a concedere il divorzio, 
che il sedotto arcivescovo di Ma- 
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gonza per simonia appoggiava con 
ossequiose suppliche. Il grande af- 
fare si stabilì trattarsi in un con- 
cilio, a cui Alessandro Il spedì le- 
gato s. Pier Damiani, con pieni 
poteri sino a fulminar la scomu- 
nica. Con la sua meravigliosa elo- 
quenza , e coll’ingenua franchezza 
di zelante. ministro di Dio, in mez- 
zo all'assemblea di Francfort par- 
lò in nome del Papa per l’esclu- 


.sivo diritto che ha di sciogliere e 


di legare. Rivolgendosi all’ impera- 
tore chiamò eretica, indegna, e di 
pernicioso esempio la richiesta di 
divorzio, e qualora sì ostinasse nel 
suo colpevole proponimento, essere 
costretto armarsi della sferza apo- 
stolica, a fine d’impedire che sì 
fatta infamia contaminasse l’ unto 
del Signore, e giammai potere il 
vicario di Cristo consecrar colui il 
quale con sì esecrabile esempio di 
impurità si fosse dichiarato nemico 
della religione. Allora tutti i prin- 
cipi votarono pel decreto pontificio, 
ed alle loro istanze Enrico IV si 
arrese, non senza ripugnanza, richia- 
mando Berta, che però ricevette cor 
duro contegno. 

Non solo i principi secolari in- 
sorsero contro il contegno di En- 
rico IV, ma pure i vescovi e gli 
abbati fecero gravissime querimo- 
nie del suo stravagante governa- 
mento, facendo sue le ragioni della 
Chiesa : tutti sentivano l'oppressione 
e la tirannia, però mancavano d'un 
capo che riunisse intorno a sè stesso 
il malcontento generale, e le forze 
della nazione, Geloso il re della 
potenza di Ottone II duca di Sas- 
sonia e di Baviera, e mal disposto 
contro i sassoni, per sagrificarlo 
lo fece calunniare di cospirazione 
contro la propria vita, e ne fece 


pronunziar sentenza di morte: iu 
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tal modo fu sparso il seme di tan. 
ti. guai, che non solo afflissero la 
‘Sassonia, ma tutta la Germania 
mandarono a male, per la guerra 
che fu bandita. Da furibondo, e 
più a modo di ladroneria la fece 
Eorico IV, rovinandogli la Turin- 
gia Ottone : allora ilre diè a Guel- 
fo figlio d’ Azzo marchese d' Italia, 
‘genero del suo nemico, il ducato 
di Baviera, di cui'sua madre A- 
gnese avea investito Ottone. Ad 
interposizione del saggio. Eberar- 
do, Ottane fu riconciliato col re; 
il quale colle rapine ecclesiasti- 
che gravemente contristò lldebran- 
do, che concepì contro di lui quel 
santo sdegno, di cui ne vedremo 
le fatali conseguenze: divenute ven- 
dereccie le dignità delle chiese di 
Germania, queste erano ormai al- 
trettanti mercati di scandali, e di 
un disonesto commercio di stole sa- 
cerdotali, di anelli abbaziali, e di 
bacoli vescovili. In questo tempo 
esecrato da tutti morì Adalberto 
arcivescovo di Brema, principale 
cagione di tanti mali, che con 
le sue arti era tornato a dominare 
il re; uomo arrogante, estrema- 
mente vano, e povero di spirito. 
Allora per consiglio de' principi del 
l'impero, Enrico I V affidò nuovamen» 
te le redini del comando al degno 
arcivescovo di Colonia Annone, che di 
cattiva voglia accettò, rammentan- 
do ì mali trattamenti del re, che 
giunse più volte a scagliarsi su di lui 
colla spada sfoderata. In tal modo 
respirò l'impero, e ne fu lodato 
Annone qual benemerito ristoratore 
con splendidi elogi. Collegatosi il 
re con Sveno III re di Danimarca 
colla cessione di .gran parte del 
paese confinante col regno danese, 
} principi di Sassonia se ne indi- 
spettirono perchè tale unione era 
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stata fatta per far loro la guerra, 
e a questa sì prepararono; mentre: 
Annone stomacato dal traffico che 
di continuo si faceva di . vescovati 
e di abbazie, indebolito dall’ età e 
dalle fatiche, e logoro dai ramma- 
richi supplicò il re a permettergli. 
di ritirarsi, ciò che Enrico IV 
prontamente accordò per disfarsi di 
un rampognatore, la cui fermezza 
spesso rompeva l’impeto delle sue 
scapestrate passioni. Dopo avere 
Ildebrando in Milano combattuta 
valorosamente la simonia, Alessane 
dro II imprese a depurarne la 
Germania; e chiamati al suo tri 
bunale gli arcivescovi di Colonia, 
Magonza e Bamberga, li rimpro- 
verò perchè tenessero mano alla 
simonia, ond' essi giurarono di non 
più permetterla. Quindi il Papa 

diè il pallio a Lanfranco arcivescovo 
di Cantorbery, e a Tommaso arci- 
vescovo di York; determinò la pree- 
minenza della sede del primo, che 

inoltre elesse nunzio e legato apa- 
stolico in Inghilterra con ampli po- 
teri. Lanfranco gran lume del se- 
colo, di santi costumi, dottrina e 
zelo, combatté la simonia, condan- 
nò l'incontinenza, consacrò e depose 
vescovi all’ uopo. Guaventito per- 
tanto in Germania dalla devozione 
degli arcivescovi, e della maggior 
parte de’ prelati maggiori, munito 
delle armi de'normanni confedera- 

ti, forte in Italia per la devota 

amicizia e la protezione immanche- 

vole e potente della contessa Ma. 
tilde, Alessandro II, ormai presso al 

fine di sua vita, deliberò di core 

reggere le sregolatezze di Enri» 

co IV, e di porre alle funiose pasa 
sioni di lui quel freno che la sa 

lute della s. Chiesa ed il benessere 
della cristianità richiedevano. A+ 

vendo il re sino allora disprezzate 
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le ammonizioni del Pontefice, tro- 
vandosi questi nell’ aprile 1072 in 
Lucca, ivi furono ad oassequiarlo 
Beatrice ed Agnese di Toscana, le 
quali siccome parenti di Enrico IV, 
opinarono doversi procedere alla 
sua emendazione con le dolci, con- 
venendo che dovendosi dal passato 
congetturare l’avvenire, ormai una 
ulteriore indulgenza era peccami- 
nosa. Già gli arcivescovi di Colo- 
nia e di Bamberga avevano por 
tate lettere del Papa all’ imperato- 
re, le quali lo citavano a render 
conto della sua condotta dinanzi 
al tribunale di s. Pietro, a rispon- 
dere alle accuse di simoniaco, ed a 
purgarsi di molte altre iniquità che 
dalla voce pubblica gli venivano 
apposte. Avendo Enrico IV deme: 
ritato la benevolenza’ de’ sudditi , 
questi intesero la minaccia pontifi- 
cia con soddisfazione, ad onta del» 
l'amor patrio e dell’ amore pel so- 
vrano che sempre ha distinto i te- 
deschi. Il re ne sembrò compunto, 
quando Alessandro Il santamente 
morì a' 21 aprile del 1073, altri 
dicono ai 22 o 23 marzo; lodato 
per fortezza ‘d'animo intento al 
bene della Chiesa, perspicace, pio, 
dotto, soave e caritatevole. Si dis- 
se di lui, che la diletta sposa di 
Cristo, resa quasi schiava da gran 
tempo delle arti mondane, ed ol- 
traggiata impunemente dagli im- 
peratori, fu da lui restituita alla 
primiera dignità di libera e di 
regina. 

‘ Ildebrando, al consiglio del qua 
le i romani quasi per tacito. con- 
senso si abbandonavano, intimò un 
rigoroso digiuno di tre giorni e 
pubbliche preci, onde impetrare dal- 
to Spirito Santo lumi per conoscere 
chi era destinato a degno succes- 
sore del Papa defunto; ed i roma- 
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ni soliti a tumultuare nella sede 
vacante, in questa restarono tran- 
quilli. Dopo il qual termine, una 
quantità grande di cardinali, ve- 
scovi, abbati, preti, diaconi, sud- 


‘ diaconi, e cenobiti si portarono pro: 


cessionalmente al Vaticano, ove una 
folla immensa di popolo d’ogni 
età, sesso e condizione erasi radu- 
nata per celebrare i solenni fune. 
rali ad Alessandro II. D’improv- 
viso si commosse la turba, e quasi 
per celeste ispirazione gridò: Z/de- 
brando è P eletto da s. Pietro, il 
designato vicario di Gesù Cristo. 
Conturbossi lldebrando al repenti- 
no tumulto del popolo, e salito sul 
pergamo invitò con la mano al 
silenzio, e con gravi parole esortò 
i romani a calmarsi, ed a non per- 
sistere in tale precipitosa delibera- 
zione. Ma il cardinal Ugo Candido 
vedendo che quanto più Ildebran- 
do resisteva al voto pubblico, tanto 
più s'infervoravano i romani nel- 
l’ acclamarlo Pontefice, rivolto ad 
essi, e penetrato dal medesimo sen- 
timento, così loro pariò. « Romani, 
voi dovette confessare che dopo 
Leone IX, solo l’esperienza e la 
saggezza d'Ildebrando hanno po: 
tuto esaltare la Chiesa romana a 
quel sublime stato di possanza e 
di gloria che compie le profezie 
degli apostoli e le promesse di Ge- 
sù Cristo, e liberare la nostra città 
dal giogo degli oppressori e dai 
pericoli che d'ogni parte la mi- 
nacciavano ; e cose ora trattasi di 
provvedere alla difesa della nostra 
patria ed alla futura prosperità 
della Chiesa, così noi diaconi, ve- 
scovi, e cardinali eleggiamo l’ uni» 
co prelato cui meglio che a veruno 
di noi si conviene il ministero del 
santuario, e ad una voce procla- 
miama Ildebrando sammo Pante- 
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fice ”’. Il discorso si perdette negli 
applausi de’ congregati, laonde tra 
ì clamori di evviva cui eccheggiava 
la basilica, si udiva ripetere: Z/- 
debrando è l’ eletto di s. Pietro, il 
designato vicario di Gesù Cristo. 
Immantinente indossarono ad ]l- 
debrando la porpora, ossia cappa 
rossa o clamide, gli porsero fra gli 
inni e gl'incensi la mitra papale, e 
hella chiesa di s. Pietro celebraro- 
no i riti dell’ esaltazione, con in- 
tronizzarlo nella cattedra di s. Pie- 
tro. Compiuta la cerimonia, i sacri 
avaldi gridarono: 7 diaconi,.i ve- 
scovi, e t cardinali elessero Ilde- 
brando in Pontefice, gli imposero 
îl nome di Gregorio, e vogliono 
ch’ egli sia supremo signore di Ro- 
ma, padre e giudice della cristia- 
nità: collaudate, o romani, l’ ele- 
zione de’ cardinali. ll popolo ri- 
spose, la collaudiamo. Racconta il 
Novaes, che morto Alessandro II 
a' 21 aprile 1073, mentre nella ba- 
‘silica lateranense sì celebravano le 
di lui esequie, con unanime con- 
senso del popolo e del clero, tu- 
multuariamente fu proclamato suc- 
cessore lidebrando, e. tosto da’ me- 
desimi cardinali eletto Papa a’29 
aprile. Veggasi il decreto di sua 
| elezione, pieno di splendidi elogi 
ad lidebrando nel Baronio, all’an- 
no 1074, numero 2/, e nel Lab- 
bé, Concil. tomo X, col. 6; non 
che la epistola di Gregorio VII 
nel medesimo Labbé p. 7. Giova 
sapere ch'egli allora toccava l’an- 
no sessantesimo di sua età, ed era 
breve di statura. Ju detto decreto 
si dice che i sagri comizi e l’e- 
lezione seguì nella chiesa di san 
Pietro in Vincoli, come dicemmo 
a quell’ articolo. 

Narrano gl’ istorici contempora- 
nei che Gregorio VII patisse in- 
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terni e gravi contrasti, e ripu- 
gnante si rassegnasse all’ incari- 
co, sotto. il. quale doveva durare 
per tutta la vita, come rilevasi 
nelle prime lettere che scrisse a 
Desiderio abbate di Monte Cassino, 
a Guiberto arcivescovo di Raven- 
na, a Beatrice di Toscana madre 
di Matilde, ed al duca Goffredo. 
Abbiamo dallo stesso Novaes, che 
Gregorio VII diede tosto avviso 
all'imperatore della sua elezione, 
non per aspettarne la conferma, 
com’ era solito di farsi prima che 
nell’ antecessore ne fosse terminato 
l'abuso, ma piuttosto acciocché 
gliela impedisse, di che lo pregava 
caldamente, e non lo potè ottene- 
re; che anzi Enrico IV subito spe- 
dì Gregorio vescovo di Vercelli 
cancelliere del regno d'’ Italia, per- 
chè assistesse alla di lui consacra- 
zione, onde Gregorio VII fu l’ ul. 
timo Papa, che prima di essa si- 
guificò all'imperatore la sua ele- 
zione, e l’ultimo ancora alla cui 
consacrazione assisterono i legati di 
cesare. In fra l'ottava di Pente- 
coste si ordinò prete nella basilica 
lateranense , e poi nella vaticana 
fu consagrato vescovo ai 29 giu» 
gno, mentre gli altri che dal dia- 
conato furono assunti al papato, 
senza ordinarsi preti si consacrava- 
no vescovi, siccome prova il p. Ma- 
billon, e come scrive il Pagi al- 
l’anno 1074, num. 6. Gli altri sto- 
rici sulla ripugnanza di Gregorio 
VII, e sulla legazione spedita ad 
Enrico IV fanno diversi commen- 
ti ed osservazioni, le principali del- 
le quali sono le seguenti. Forse non 
gli piacque e gli sembrò pericoloso 
il modo con cui il clero e popolo 
romano procedette all’elezione. For- 
se egli prima di salire alla catte- 
dra di s. Pietro, arbitro e sovrano 
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del mondo cattolico, volle sapere 
come la pensava il re de romani, 
simulatore e di carattere volubile, 
per quindi far la guerra contro 
l’empietà del secolo; consideran- 
done le insidie, la molteplicità delle 
fatiche, i gravi ostacoli, e quanto 
la vasta sua mente ed un cumulo 
di presentimenti gli facevano anti- 
vedere per la pericolosa situazione 
politica e religiosa della santa Se- 
de, ciò che lo faceva palpitar di 
ioquietudine. Egli avea ben don- 
de temere, come quello che pre- 
stando mano già da venti anni al 
reggimento della santa Chiesa, tut- 
to pienamente conosceva: vedeva 
ì suoi vescovi turbare non proteg- 
ger la Chiesa, ed accecati dall’ am- 
bizione, dissolutezza ed avarizia, op- 
porsi ai provvedimenti pontificii, e 
nausear ad essi quanto la giustizia e 
religione risguardava; sapeva quan- 
ta fosse la mala volontà di cesare 
e degli altri sovrani d’ Europa 
verso la Sede apostolica, c preve- 
gleva che i principi sordi ai suoi 
consigli, ostinati alle sue ammoni- 
zioni, lo avrebbero costretto a tuf- 
fav la spada nel sangue, ed a re- 
sistere loro sino all’ ultimo respiro 
di vita per la difesa e l’ onore del- 
l’ oltraggiata verità, pei divitti pon- 
tificii, e pel ben essere della reli- 
gione. Altri attribuiscono la titu- 
banza de' pensieri di Gregorio VII, 
all’ ansietà di conoscere il senti- 
mento di cesare, rispetto al gran- 
de affare della propria elezione. Il 
rifiuto dell’imperatore, secondo al- 
cuni, non entrava per nulla nei 
suoi pensieri, sapeva d’ essere stato 
eletto legittimamente, e senza at- 
tendere risposta da Enrico IV as- 
sunse sin dal primo giorno l’ eser- 
cizio delle funzioni di Pontefice di- 
sponendo ed annullando ciò che 


GRE 203 


richiedevano le circostanze. In fatti 
impose al vescovo di Firenze di 
sciogliere un matrimonio illegitti- 
“10; mandò nuove legazioni a vari 
stati di Europa richiamando quel. 
le del predecessore; ordinò gli af- 
fari di Spagna circa la liturgia e 
la simonia, introducendovi il rito 
romano col bandirne il goto o 
mozzarabico, e più tardì vi stabilì 
il ministero pontificio; non che 
conferi al conte Evoli di Roucy 
l'investitura de’ paesi tolti nella 
stessa Spagna a'saraceni, e recla- 
mò gli antichi diritti che la santa 
Sede avea su quella monarchia. 
La consuetudine e l’amore di pace 
vuolsi piuttosto che persuadessero 
Gregorio VII a scrivere all’impe- 
ratore, il quale era re d' Italia, per 
le fondamentali costituzionì della 
monarchia. Pregarlo che lo appro» 
vasse sarebbe stato lo stesso che 
disdirsi palesemente, e riconoscere 
nel principe que’ diritti ch’ egli avea 
combattuto per vent'anni. In vece 
lo ammonì che se non gli negava 
l'approvazione, forse doveva aspet- 
tarsi un severo capo della Chiesa; 
imperciocchè non lo richiese del- 
l’ approvazione all’ elezione fatta se- 
condo i sacri canoni; ma solo, se- 
condo la consuetudine, che ordi- 
nasse la cerimonia della consacra» 
zione, atto esterno, e però, giusta 
l'invalso costume, soggetto all’ au- 
torità civile, rappresentata da ce- 
sare re d’ Italia, e designato impe- 
ratore de’ romani. 

Enrico IV, senza la cui auto». 
rità erasi conferito al cardinal ar- 
cidiacono lidebrando il pontificato, 
si lasciò di leggieri persuadere dai 
suoi vescovi consci de’propri man- 
camenti, e perciò timorosi di sua 
severità , che la nuova insolenza 
degl'italiani offendesse i diritti del- 
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l'impero, e perciò i vescovi sup- 
plicarono il re di annullare tale il- 
legittima elezione . Allora Enri- 
co. JV inviò a Roma Eberardo 
di Nellenburg, affinchè interrogasse 
il popolo e i cardinali per qual 
ragione non avessero subordinato 
a lui l'elezione del Papa; e rileva- 
ta l'irregolarità de’ comizi cassasse 
l’intruso Gregorio VII, e provve- 
desse un altro capo ‘alla Chiesa. 
ll Papa accolse cortesemente l’am- 
basciatore, e presente il clero e i 
deputati del popolo narrò com'era 
seguita l’ elezione, per subitanea 
cospirazione del popolo e della 
gerarthia, e che lungi d’ ambire 
la dignità avea resistito di farsi 
consagrare, prima ancora, secondo la 
consuetudine, dell’ approvazione di 
cesare, de principi e vescovi del- 
l’ impero. Riportata tale risposta 
in Germania, Enrico IV se ne 
mostrò soddisfatto, inviò Gregorio 
wescovo di Vercelli a  ratificarne 
l’ elezione, ed ordinò le cerimonie 
dell’ esaltazione. Come il Pontefice 
si vide riconosciuto dall’intiera cri- 
stianità, volle mandare ad effetto 
i suoi disegni, proclamare l’ indi- 
pendenza di s. Chiesa, renderla 
moderatrice di qualsivoglia tempo- 
rale autorità, esaltare la croce so- 
pra la spada, sottomettere le ra- 
gioni dell’uomo alla sempiterna 
ragione di Dio, e mediavte il 
trionfo della forza morale sulla 
fisica, riformare il mondo corrot- 
to col mezzo della religione. Egli 
vedeva chiaro come doveva ar- 
marsi di tutta la fortezza di un 
cuore magnanimo, imperturbabile 
e pio, e tutta richiamare l'autorità 
del ‘Pontefice, e la possanza della 
santa Sede per togliere tanti abu- 
sì, pev rompere i più saldi legami 
che tenevano il clero congiunto 
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allo stato, i vescovi dipendenti da- 
gli imperatori, e la Chiesa di Cri- 
sto ancella degli uomini, e schia- 
va di Satanasso. Erano questi l’in- 
continenza, i matrimoni degli ec- 
clesiastici, e le investiture conferite 
loro dai priucipi, o per dir me- 
glio la simonia, contro il quale 
abbominevole peccato tanto mormo- 
ravasi, già condannato in Roma 
con la scomunica dal 1049 al 1071 
da cinque concilii per opera prin- 
cipalmente d’ Ildebrando. Dopo a- 
vere Gregorio VII mandato in 
Ispagnu il cardinal Ugo Candido, 
coi poteri di legato, e per quelle 
cose che  accennammo, usando ter- 
mini franchi ed autorevoli, per 
quanto concerne Enrico IV voleva 
il Papa attenersi al partito della 
dolcezza, e paternamente correg- 
gerne le stravaganze con apostoli- 
ca moderazione. Le esortazioni dei 
principi cui Gregorio VII erasi ri- 
volto per disporre l'auimo del re, 
per infondergli amore verso la Chie- 
sa, additargli le vie della giustizia, 
farlo capace d'un governo migliore, 
e mettere l'impero in salvo dalle 
sue follie, unitamente alle tremen- 
de minacce e nota fermezza del 
Papa, non che la politica situa- 
zione dell’ impero minacciato dai 
ribelli sassoni e turingi , valsero 
a produrre nell'animo di Enrico 
IV un istante di compunzione, ed 
un'impetuosa volontà di emendarsi. 
In tale subitaneo trasporto di pie- 
tà, egli scrisse a Gregorio VII una 
lettera, neHa quale sembrava pen- 
tirsi profondamente de'suoi peccati, 
ed umiliarsi innanzi alla divina 
autorità del successore del principe 
degli apostoli, di cui ne implora- 
va i saggi consigli, che avrebbe 
osservato quali inviolabili precetti. 


Riuscì inaspettata e d’ indicibile 
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seconda avea sotto di sè le chiese 
di Leontopoli, Atriba, Eliopoli, 
Bubaste o Basta, Carbete o Farbe- 
te, Babilonia, Scenes Mandrorum, 
Antihous, Sela ed Arabia. 

. AUGUSTANA Conrrssione. Nel- 
l’anno 1530 l’imperatore Carlo V, 
dopo essersi abboccato in Bologna 
col romano Pontefice Clemente VII, 
convocò nella città di Augusta i 
comizii di tutto il suo impero, ed 
a questa adunanza ei stesso presie- 
dette. In tale occasione i protestanti 
formarono quella loro famosa Con- 
fessione divisa in ventotto articoli, 
la quale dalla città di Augusta, 
venne appellata Augustana. À que- 
sta nuova opera sopraintendette Fi- 
lippo Melantone, uomo quanto oscu- 
ro di nascita, altrettanto celebre 
per la felicità del suo ingegno e per 
la conoscenza delle umane lettere e 
filosofiche discipline. L’elettore di 
Sassonia Federico, mosso dalla fama, 
che correva, dello straordinario ta- 
lento di questo giovane, chiamollo 
all'accademia, che avea piantato in 
Wirtemberga. Quivi quantunque Me- 
lantone fosse d’ indole dissimile a 
quella di Lutero, pure strinse con esso 
lui intrinseca amicizia, e si studiò di 
raddolcire alquanto gli aspri costu- 
mi e la dottrina di questo suo ami- 
co. Egli era mai sempre vacillante, 
dubitava di ogni cosa, e spesso 
variava ne’ suoi principii; cosicché 
tuttora è incerto qual fede ei pro- 
fessasse, poichè i luterani, i calvi- 
misti e gli ariani si disputano il 
vanto di averlo a seguace dei loro 
maestri. Questa formula di fede 
pertanto da sei principi luterani, 
e da due città venne presentata 
all’ imperatore, e letta in quella adu- 
nanza. Giovanni Fabri, che poscia 
fu vescovo di Vienna, Giovanni EÉ- 
chio, e Cocleo impugnarono tosto la 
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penna a confutare quest’opera, artico- 
lo per articolo; nulla fu ommesso di 
quanto potesse esigere la moderazio» 
ne, e tanto felicemente riuscirono 
nella loro impresa, che ne menarono 
festa tutti i cattolici, e Carlo V 
comandò, che a questa confutazio- 
ne ognuno dovesse attenersi. 
Quantunque Melantone conoscesse 
la falsità della sua causa, pure ten- 
tò di sostenerla, e, nel 1531, pub- 
blicò l’apologia della sua Confessio- 
ne. Di questa innumerevoli sono le 
edizioni, le quali però tra loro dis: 
cordano notabilmente. I seguaci di 
Melantone si adoprarono a tutt’ uo- 
mo per acquistare proseliti a que» 
sta formula, e ricorsero pur aneo 
a Geremia patriarca di Costantino- 
poli, sperando ch'egli fosse per far- 
ne l approvazione. Questo prela- 
to, sebbene separato dal centro del- 
la cattolica unità, non appena la 
ebbe letta, dichiarò apertamente 
che la formula si opponeva alla 
cattolica fede ed alla divina pa- 
rola, ed inoltre compose tre libri 
dottissimi nei quali ne confutò gli 
errori. Questa sconfitta accuorò ol- 
tre ogni credere i protestanti, che 
poscia furono confusi eziandio da 
altri cattolici, i quali animati dal- 
l' amore della verità, dottamen- 
te confutarono quell’ empio scritto, 
con cui tante piaghe si recavano 
alle cattoliche verità. Infatti nei. 
primi ventuno articoli tutta si espo- 
ne la dottrina di Lutero, cui stol- 
tamente cercano i protestanti di 
nascondere e colorire dicendo, non 
opporsi per alcun modo alla Scrit- 
tura, od alla Chiesa cattolica. Ma 
come possono costoro ciò asserire, 


° se sono manifesti errori contro la 


fede i loro principii sul peccato 
originale, sulla giustificazione, sulla 
sufficienza della fede per essere giu- 
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consolazione al Pontefice sì fatta 
lettera, quale non avrebbe scritto 
il principe più divoto della santa 
Sede, per cui alcuni crilici ne op- 
pugnano la veracità, senza forse 
riflettere ch’ era del carattere di 
Enrico IV, se costretto dalla ne- 
cessità, scrivere una cosa, e poi 0- 
perare tutto all'opposto. 

Stanchi i sassoni di soffrire la 
più dura schiavità, ed adontati 
pel disprezzo cui erano stati trat- 
tati a Goslar i loro principi e pre- 
lati, non respirando che vendetta, 
diedero di piglio alle armi contro 
Eurico IV, e lo assediarono nel 
fortissimo castello. di Harzburg. E- 
gli però seppe tenere a bada i 
sassoni con parlamenti ed amba- 
scerie, finchè gli riuscì di evadere 
occultamente, con alto sdegno di 
chi combatteva per lui, e costerna- 
zione degli insorti che si collega- 
rono coi turingi ; finalmente si 
conchiuse di celebrare un’assemblea 
in Gerstungen, ove i sassoni avreb- 
bero prodotto le loro lagnanze, e 
cesare non volendo fare alla dieta 
il personaggio del reo, ne attese 
la sentenza a Wiirzburgo. Si con- 
venne essere Enrico IV indegno 
dello scettro reale, e doversi eleg- 
gere un principe più abile al go- 
verno delle nazioni, ed il più ido- 
neo si stimò Rodolfo duca di Sve- 
via, parente del. conte d’Habsburg, 
rampollo di una stirpe d’ impera- 
tori, e cognato del re: originario 
di Rheinfeld, duca di Svevia e del 
Borgognone al di qua del Jura, 
avea nome ed insegne reali in Ar- 
les, e corte sovrana in Zurigo; 
principe magnifico, ornato di belle 


doti, forte di corpo, guerriero, el 


modello di eroi, buon padre de’suoi 
popoli, mu rigoroso, avea fondato 
la sua autorità nel cuore de’ sud- 
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diti. Ad onta che venga tacciato 
di ambizione pel comando, dichia- 
rò Rodolfo che se veramente la 
libertà de’ popoli, e la pace del- 
l'impero volevano trasferita in lui 
stesso la dignità imperiale, egli. 
non l’accetterebbe prima che una 
dieta generale di nobili giudicasse 
poterla accettare senza colpa di 
spergiuro. Nello stesso tempo si 
convenne che ad Enrico IV ed al 
popolo sarebbe taciuto 1’ esalta- 
mento che voleva farsi di Rodol- 
fo, che i sassoni soddisfacessero il 
re pel delitto di fellonia contro 
l'impero, e che cesare dal canto 
suo riparasse i suoi torti, e dasse 
amnistia ai sassoni, che con le sue 
violenze avea costretto ribellarsi. 
Più tardi come il re scuoprì quany 
to si era trattato nella dieta, così 
Rodolfo Bertoldo di Zàhringen, ed 
altri principi seppero com’egli at-, 
tentava alla loro vita, onde si ri- 
tirarono da lui, che passò a sta- 
bilirsi in Worms, riguardandola 
fino d'allora quale asilo nelle av- 
versità. 

Intanto Gregorio VII  nell’au- 
tunno dell’anno 1073 intraprese un, 
viaggio per le ste provincie, e da 
Laurento serisse una lettera a Wra- 
tislao duca di Boemia, che Enrico 
IV avea dichiarato re, per le gros, 
se somme che gli aveva donato. 
nelle sue strettezze, facendolo con- 
sacrare dai vescovi di Costanza e 
di Wiirzburgo. Già il Pontefice 
avea spediti legati in Boemia, per. 
comporvi un dissidio che suscitava 
grandi turbolenze tra Jaromiro 
ossia Gebardo fratello di Wratislao, 
e vescovo di Praga, e quello d'’OI-, 
miitz; le cuì ragioni giudicò in Ro« 
ma ove avea chiamati ambedue. 
Gregorio VII perdonò a Jaromiro 
che voleva deporre, per le istanze 
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della sua parente la contessa : Ma- 
tilde allora in Roma; e scrisse una 
severa lettera a Sigofredo di Ma- 
gonza che si era voluto costituire 
giudice della controversia, avvisan- 
dolo che per l’avvenire si tenesse 
ne'limiti della sua giurisdizione, ed 
a nou più far sue le ragioni della 
santa Sede, essendo il Ponlefice 
supremo giudice dei cristtani vi- 
venti. Mentre il Papa trovavasi 
in Albano, fu visitato da due mo- 
naci venuti da Costantinopoli con 
una lettera dell’imperatore Miche- 
le VIII, con la quale si congratu- 
lava della sua esaltazione, e gli 
riuscì assai gradita, divisando estin- 
guere la funesta rivalità con la 
chiesa orientale. Egli pertanto spe- 
dì all’imperatore d’ oriente, Dome- 
nico patriarca di Venezia ossia di 
Grado con una lettera in cui gli 
diceva, nulla bramare più che fra 
la sede di Roma, e la chiesa di 
Costantinopoli, figlia primogenita 
della medesima, si ristabilisse la 
concordia, invitandolo a cooperare 
al benedetto fine. Da Albano in 
compagnia di quattro cardinali pas- 
sò Gregorio VII a visitare il mo- 
nistero di Monte Cassino, ove si 
tolse a compagno sino a Beneven- 
to quel cardinale abbate Deside- 
rio, uomo di consumata pruden- 
za e di raro sapere. Quivi ai 2 
agosto conchiuse con Landolfo VI 
principe di Benevento un trattato, 
nel quale il Papa gli concesse 
il governo della città e delle sue 
pertinenze, e nel giuramento che 
fece di fedeltà e vassallaggio a’12 
agosto, il principe acconsentì di 
essere spogliato della sua dignità, 
se mai avesse rotta la fede alla 
Chiesa romana, al Papa regnante 
ed ai successori, come riporta il 
Borgia, Memorie ist. di Benevento 
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t. II, p. 61 e seg. Indi Gregorio 
VII si recò a Capua, ove il prin- 
cipe normanno Riccardo E che ri- 
peteva la sua potenza da Nicolò 
Il per averlo infeudato di tal 
principato e della città di Gaeta, 
gli prestò omaggio come vassallo 
della santa Sede, giuramento di fe- 
deltà con promessa di soccorrere 
coll'’opera e col consiglio il Pon- 
tefice, difendere la libertà di sua 
persona, ed il patrimonio di s. 
Pietro contro qualunque nemico, e 
di rimettere alla santa Sede tutte 
le chiese, doti e ragioni delle me- 
desime che si trovassero comprese 
nelle sue terre. Solo l’altro nor- 
manno Roberto Guiscardo, mai sa- 
zio di conquiste, angustiava il Papa, 


.non rispettando il vincolo di vas- 


sallaggio, che lo obbligava alla 
Sede apostolica. In tal modo Gre- 
gorio VII si assicurò della divo- 
zione di principi potenti, preparan- 
do in essi un’ancora contro la tem- 
pesta che prevedeva inevitabile. 
Nel medesimo anno 1073 cano» 
nizzò s. Giovanni abbate. 

Il Pontefice dimorò a Capua fi- 
no al dicembre, e da qui scrisse 
al duca Rodolfo di Svevia, esortan- 
dolo a favorire. la concordia tra 
la Chiesa romana e l’ impero: in 
parì tempo pose mano a correggere 
il soverchio ingerirsi di Enrico IV 
negli affari della ‘Chiesa. Il buon 
Anselmo che pei suoi meriti Ales- 
sandro II avea creato vescovo di 
Lucca, avea ricevuto il pastorale 
e l'anello dal re, dopo il giura- 
mento prestatogli di vassallaggio; 
ma rimproverato da Gregorio VII 
erasi portato a far aspra penitenza 


.del suo peccato in Clugny. Trat- 


tone poco dopo dal santo Padre, e 
riconfermato nel vescovato, rasse- 
guò a lui tuttocidò che avea rice- 
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vuto dal re, il quale non fece 
alcuna rimostranza. In tal modo 
il zelante Pontefice a poco a po- 
co eseguiva i suoi proponimenti, e 
scandagliava gli animi: operato 
ch'era precursore del gran sistema 
che andava maturando nella sua 
mente. In questo tempo protesse 
Ciriaco arcivescovo di Cartagine 
accusato a torto dal suo clero, e 
fatto pubblicamente flagellare dal- 
l’ emiro arabo mentre ammoniva 
il popolo a cessare gli scandali, per 
cui minacciò severi castighi a quelli 
che lo avessero maltrattato, e sot- 
topose a penitenza l’intiera diocesi. 
Rivolgendo i suoi sguardi alla Sar- 
degna, Gregorio VII consacrò in 
Capua arcivescovo di Torres Co- 
stantino, e lo munì d’una lettera 
pei così detti giudici o sovrani 
dell’isola, per far rivivere in quel 
popolo l’antica affezione alla santa 
Sede, e ristabilire tra la chiesa di 
Roma e gl’isolani quella concordia 
ch’erasi con grave detrimento del 
‘ culto guastata, promettendo loro di 
spedirgli quanto prima un legato 
per istruirli delle sue ulteriori de- 
terminazioni . Costantino ricevette 
pure l’incarico di predisporre gli 
animi del popolo a risguardar la 
Sardegna (Vedi), quale immedia- 
to antico dominio della santa 
Sede, e di guadagnarsi i nobi- 
li, e i più autorevoli giudici. 
Ma costoro imponendo silenzio a 
Costantino, vollero che un di loro, 
per uome Orzocco, giudice di Ca- 
gliari, trattasse direttamente col Pa- 
pa, il quale volle che tutti i giu- 
dici fossero chiamati a deliberare, 
e che gli si comunicassero le riso- 
luzioni dell’ adunanza; che se nel 
termine d’un anno non gli davano 
soddisfacente risposta, egli fareb- 
be valere i diritti della Chiesa. E 


. sa, avea 
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in fatti al principio del 1080 il 
vescovo di Populonia fu mandato 
legato apostolico a trattare con 
Orzocco, il quale lo accolse con 
onore e si sottomise quietamente 
ai volevi del Papa. Questi allora 
dichiarò agl’isolani che già da 
gran tempo ì normanni, i toscani, 
i lombardi, e perfino parecchie 
tribù montanare andavano implo- 
rando alla santa Sede la permis- 
sione di conquistar la Sardegna, 
promettendo fede e tributi da 
vassalli in compenso della bra- 
mata licenza; ch’egli non aveva 
voluto cedere alle istanze di al- 
cuno, prima di essere dai suoi le- 
gati istruito qual fosse l’animo dei 
sardi verso la Chiesa; che adesso 
però essendosi ricoverati sotto la 
protezione di s. Pietro, e fatti 
pupilli del romano Pontefice, si 
tenessero sicuri da ogni offesa per 
parte degli stranieri. All’ arcivescovo 
poi di Cagliari Giacobbe ed al suo 
elero impose di radersi la barba 
per uniformarsi al costume della 
chiesa occidentale. Quanto Grego- 
rio VII sì era reso autorevole nel- 
le regioni meridionali d’Italia, al- 
trettanta potenza erasi creata nel- 
le settentrionali ; la potenza di 
Beatrice e di Matilde, quella del 
milanese Erlembaldo, alla cui chie- 
restituito la calma, «a 
tutta nelle mani del santo Padre; 
la maggior parte de’ vescovi di 
Lombardia, massime Gregorio di 


Vercelli, Alberto di Aqui, e Gu- 


glielmo di Pavia, era divota della 
Chiesa romana, laonde con queste 
basi non restava altro al Papa 
per sfidare la violenza degli ora- 
gani, che temprare in uno i di- 
versi voleri, combinare le forze, 
dar loro l'impulso, e farle tutte co-. 
spirare ad uno scopo. 
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A mezzo inverno Gregorio VII 
sì diresse alla volta di Roma, pas- 
sando per Monte Cassino, Villa 
Argentea , Terracina e Piperno. 
Quivi gli fu portata innanzi una 
accusa di simonia contro Filippo 
I re di Francia, perchè negava a 
Landrico eletto vescovo di Ma- 
gon il possesso, se non pagava l’in- 
vestitura, ad onta che nell’ anno 
stesso il re avea giurato al legato 
apostolico, che si sarebbbe astenuto 
dal vendere i benefizi ecclesiastici. 
Sapendo dunque che Roclino o 
Roderico di Chalons godeva il re- 
gio favore, a questi scrisse il Papa 
in termini severi e minacciosi, € 
nello stesso tempo ordinò ad Um- 
berto vescovo di Lione, che senza al- 
cun riguardo consagrasse Landrico, 
e che se questi si mostrasse timo- 
roso del risentimento del re, ve 
lo costringesse col rigore de’sacri 
canoni, volendo l’onore e la sa- 
lute della Chiesa ch'egli fosse ve- 
scovo di Macon. Indi .per la 
via di Sezze, Gregorio VII ritornò 
in Roma. E fuor di dubbio che il 
duca Rodolfo. segretamente se la 
intendesse col Papa, operando nelle 
cose germaniche di accordo con 
lui: nel gennaio 1074 veramerite 
incomincia l’epoca in cui il gran 
Pontefice prese a regolarle, e da 
questo istante cominciano le de- 
clamazioni de’ suoì detrattori; e- 
poca in cui più non vigevano 
leggi, più non conoscevasi diritto 
di guerra e delle genti, e l'assassinio, 
gl’incendi, i saccheggi funestavano 
l’Italia e la Germania. Il Ponte- 
fice doveva in conseguenza inter- 
porsi fra il popolo e l'imperatore, 
ristabilir la concordia, e sanar le 
piaghe dell’Europa. Scrisse agli ar- 
civescovi Vezel di Magdeburgo ed 
Alberto di Alberstadt, ed agli al- 
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tri principi dell’ impero, sassoni 
principalmente, invitandoli a paci- 
ficarsi col re, e promettendo man- 
dare i suoi legati per decidere le 
questioni. Queste lettere non pro- 
dussero alcun effetto con grande 
suo dolore, perchè le parti si 
sentivano ancora tanto di forza, 
quanto bastava per decidere Ja 
contesa colle armi, e per non do- 
versi stare alla pontificia sentenza. 
Enrico IV irritato dalla diffalta 
dei sudditi, e per le vittorie dei 
sassoni vedendosi agli estremi, de- 
liberò, siccome valoroso, di commet- 
tersi alla fortuna delle armi, e di 
perdere piuttosto la vita con glo- 
ria, che il trono con ignominia, e 
per tutte le provincie della mo- 
narchia pregò i baroni per armi 
e cavalli. Ma molti vescovi e prin- 
cipi dichiararono solennemente, non 
voler contribuire alla oppressione 
degl’ innocenti: non ostante il re 
mosse da Worms, alla testa dei 
suoi pochi ma bravi guerrieri, at- 
territi però da infausti presagi, an- 
zi poi ricusarono combattere con- 
tro forze tanto maggiori, e contro 
un popolo che aveva ragione, per 
cui Enrico IV scagliò imprecazioni 
su coloro che lo avevano consi- 
gliato partire da Worms. L'impe- 
ratore oppresso dalla disperazione 
si arrese al trattato di pace che 
dettarono i sassoni, accordando 
amnistia a quanti lo avessero ab- 
bandonato ed offeso; dovendosi de- 
molire i forti, cessar le violenze. 
e restituir le franchigie. Dato il 
bacio di pace ai principi e baroni, 
e scortato da un corpo sassone, 
Enrico IV fra i canti di giubilo ‘ 
mosse alla volta di Goslar, sede 
prediletta degl’imperatori. I prodi 
difensori delle fortezze le abbando- ‘ 
narono pieni di risentimento pel. 
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trattato conchiuso, e marrahdo al 
re i memorandi successi, gli fecero 
iinascere il coraggio, e la speranza 
d'un più glorioso avvenire. Inco- 
minciò quindi a vulnerare le con- 
venzioni , e dichiarò che ini Gos- 
lar una dieta generale ordinereb- 
be gli affari della monarchia. Niu- 
no o ben pochi comparvero alla 
diéta, tranne i sassoni e i turingi 
alla testa di grosse bande da guer- 
ra, le quali marciarono alla volta 
del palazzo per disfarsi del re ed 
eleggere altro sovrano. Allora Eù- 
rico IV promise con fede di giu- 
ramento di ,mantenere: i patti di 
Gerstungen, altre cose prescritte ‘dai 
principi, e di far demolire le for- 
tezze, siccome prontamente venne 
eseguito, tranne il castello di Harz- 
burg che con arte salvò nel mas- 
siccio “l’edifizio, le torri’ e la chie- 
sa. Non andò guari, che gli abi- 
tanti del territorio, indispettiti' dai 
mali sofferti, e paragonando lo squal- 
Jore delle loro già fertili cam- 
pagne con la superba magnificen- 
ra della fortezza, credendola con- 
servata per insultarli nella loro mi- 
seria, e che ben presto sarebbero 
stati segno della vendetta regia, al- 
l'improvviso assaltarono Harzburg, 
arsero la chiesa e il monistero, di- 
seppellirono le ossa del fratello e 
del figlio del re, tutto raseto al 
suolo con rabbia. 

'Afflitto’ sommamente ri impera- 


tore . della sorte. del suo dilet- 


to Harzburgj dicendo non basta- 
re le leggi umane contro l’irre- 
frenabile violenza de’sassbni; in- 
tocò il soccorso della sahta Sede. 


Nel tempo stesso spedì’ a Roma 


un’ambasceria di vescovi e ‘di bà- 

toni per accostire i sassoni di avér 

tidiate. le .cose. più sacre, | arse - le 
° VOL, EXXI 
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chiese, rovesciati gli altari, è spar- 
se al vento le ceneri de’ trapassati, | 
mentre molti ‘principi di cid scau- 
dalézzati, in un s Rodolfo si vol- 
sero alla parte reale. Da questa 
‘situazione di Enrico IV, parve al 


‘Pontefice di dover trarre partito 


per la santa Sede e pel bene che 
si proponeva di fare. Tuttavolta 
per rendere ancora più favorevoli 


tempi all'adempimento de’ suoî 


voti, pensò di proporre ai popoli 
la novità di. una spedizione cro- 
ciata in oriente, ove la potenza dei 
mussulmani -aveva fatto tali con- 
quiste sui greci, ché di tutta l’A- 
sia minore loro non restavano che 
le .coste- marittime, e qualche de- 
bole fortezza sul eontiriente. L’im- 
peratore. Michele .VIII rivolgendo- 
si in tanto pericolo a Gregorio VII, 


‘e questi sperando che col rendersi 


benemerito degli orientali avrebbe 


‘ contribuito alla riunione della chie- 


sa greca ‘con la :latina, invocò ini 
due volte le armi di tutti i cristia- 
ni, massime di Guglielmo conte di 
Borgogna che le avea promesse-ad 
Alessandro II in favore della santa 
Sede, per salvare un impero’ pe 
ricolante, e vendicar il sangue dei 
trucidati cristiani, facendo trave- 
dere che forse egli ancora sarebbe 
partito colla crociata. Altra ‘santa 
mira del Pontefice era quella, che 
col passare in oriente gli eserciti, 
avessero ur termine -lé intestinè 
discordie che straziavamo i pbpoli, 


ed il sepolcro di Cristo fosse ri- 


vetdicato. Ma poco: 0: nulla :gio: 
vatono le parole del santo Padre, 
avendo i pribcipi troppo è fare iù 
casa loro -pér sertametite SR 
delte cose altrui. A-questà e 
mercanti ed altri di Colonia si sot 
levateno comtro l'arcivescovo Aut? 
140 ù 
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.mone , commisero ogni sorta d’i- 
,niquità, ma furono repressi e pu> 
miti. Intanto Gregorio VII tenne in 
Roma un concilio, ne’ decreti del 
quale dovevano acoogliersi i desti 
mi del mondo cattolico, dappoichè 
«disposto alla pugna e ad affrontar 
la precella, esplorata la natura dei 
itempi e fa volontà de’ fedeli, deli- 
iberò di porre mamo alla riforma 
della cristtanità. V’intervennero qua- 
si tutti i vescovi italiani, massime 
Jomberdi, la contessa Matilde, il 
margravio Azzone, e Gisulfo II 
principe di Salerno, e vi si fecero 
quattro camoni contro la simonia 
e l’ incontinenza degli ecclesiastici. 
Fu letta l'edificante lettera con la 
quale Guglielmo vescovo di Beau- 
vais implorò dal Papa l’assoluzio- 
ne dalla scomunica fulminata « 
suo clero e popelo che l’avea ol 
traggiato, e fu esaudito. L’ apolo- 
getica che venne aggiunta ai ca- 
moni e diretta a tulti.i vescovi, 
capo d'opera di saggezza ed eru- 
dizione, diceva, che tutto quanto 
venne itto nel concilio, fu 
tolto dalle infallibili sentenze dei 
santi padri, i quali punirebbero gli 
arroganti che le avessero disprez- 
ate; che il Papa ha diritto di con- 
dannare i prelati ed i vescovi, e 
chi dai ‘vescovi e prelati dipende; 
‘e tutti i cristiani dovere più che 
al vescovo della loro diocesi, ob- 
‘bedire ‘al capo della Chiesa roma- 
ma. I decreti del concilio romano 
venzero immediatamente promul- 
-gati per tutta l’Italia, e fatti co- 
.noscete ai vescovi e metropoliti a- 
Jleusanni coll’ intimazione di doverti 
‘eseguire. E per aggiungere loro 
l'autorità d’un atto solenne; Gre» 
gorio VII mandò in Germania una 
ione, straordinaria ‘per. esami 
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nare le accuse di simonia portate 
contra il sovrano, ed introdurgli- 
sì, potendo, nell'animo col beneli- 


‘zio dell’assolusione. 


A pregbiera del Papa accompa- 
guò i legati l'imperatrice Agnese, 
‘che non risparmiò pianti, suppliche 
ed esortazioni per rimovere il fi- 
glio dalla rovina, e l'impero dai 
pericoli che lo minacciavano : il re 
non permise che in concilio si de- 
ponessero i vescovi, abbati ed altri 
intrusi per denaro, e meitnore della 
diffalta nel clero, lasciò in altro 
che i legati facessero ciò che vo- 
levano; non potendo essi tutto de- 
finir da loro, l’intera controversia 
fa rimessa alla deeisione della san- 
ta Sede, ai decreti della quale ce- 
sare promise di ubbidire. L’animo 
degli alemanni restò profondamen- 
te scosso dall’ operato dei legati: 
alla pontificia minaccia che tutti 
gli ecclesiastici .sotto pena di sco- 
wmunica rimandassero fe donne colle 
loro doti, e cacciassero di casa le 
concubine, si levarono gran rumori 
e tumulti per ogni chiesa, dando 
i chierici ammogliati o libidinosi 
del fanatico ed eretico al ‘Ponte- 
fice emanatore dei decreti, che qua - 
lificarono impasto di superstiziose 
insensataggini , protestando piutto- 
sto incorrere nell’interdetto che ab- 
bandonar Je donne, e che il Pa- 
pa doveva cercare degli angeli per 
guidar il gregge di Cristo, e ri- 
portando ragioni, ricavate dalla Bib- 
bia e dalle lettere di s. Paolo, pri- 
ve di fondamento per l’interpreta- 
zione che davano ad esse. Fra i 
vescovi. che gridarono contro tali 
canoni, il più temerario fu Ottone 
di Costanza, acremente ripreso da 
Gregorio VII, e citato a compa- 
tire nel futuro concilio romano : 


GRE 


strisse poi al popolo diocesano, 
che se Ottone si oslinasse a coz- 
zare contro s. Pietro, si ritirasse- 
ro dalla sua ubbidienza, perchè la 
santa Sede li scioglieva dal giura- 
mento di fedeltà, nulla essendo un 
pastore che si ribella contro Dio 
.e conto il Pontefice. Ma l’istro- 
mento che Gregorio VII adoperò 


con maggior eflicacia, fu Sigofredo 


arcivescovo di Magonza, e vicario 
apostolico di Germania, che aven- 
do deluso l’espettazione di s. Pie- 
tro, fu sottoposto ad un sinodo 
per essere giudicato; indi invitò 
Annone arcivescovo di Colonia, a 
correggere la disonesta vita de’ sa- 
cerdoti di sua diocesi, e quella dei 
suoi suffraganei; come ancora scris- 
se a Bertoldo signore di Carintia, 
‘ «ea Rodolfo duca di Svevia, nel qua- 
- Je aveva il Papa particolar fiducia, 
a cooperare all'opera della rifor- 
ina, contro il morbo della simonia 
e delle nozze degli ecclesiastici. Ve- 
dendo Gregorio VII vane le ra» 
gioni, ricorse al terrore. Roberto 
Guiscardo imbaldanzito dai trionfi, 
ricusò al Papa il giuramento di 
fedeltà, e di prendere l’ investito 
ra de’ suoi stati, e nel concilio ro» 
mano fu colpito di scomunica nel 
1074; radicata iu Francia la si- 
monia ed il concubinato dei chie- 
rici, reo Filippo I di molti delitti, 
il Papa scrisse con zelo, ammonì 
e minacciò clero e sovrano. In ve- 
ce a Guglielmo il Conguistatore ve 
d’ Inghilterra, Gregorio VII indi- 
rizzò elogi come buon figlio del- 
la Chiesa, esortandolo alla costan- 
te derozione che nutriva per la 
Chiesa romana: questo principe im- 
pediva la simonia e il concubina» 
to de’ preti, i quali perciò riusci» 
vano migliori che altrove, sia per 
sapienza, sia per purità di costumi, 
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.sebbene Alcuni vescovi anglo-sasse- 


‘ni nen -andarone immuni da: taccie. 


In fatti scrisse poi il Papa ai ve- 
scovi ed abbati britanni, lagnan- 
-dosì che in Inghilterra non si os- 
servavano i canoni de’ santi padri 
colla dovuta esattezza e zelo. Né 
‘men vasto campo allo zelo de’pon- 


‘tifcii legati erano i molti regni di 
«Spagna: così per tutto. l’ orbe cri- 


stiano si promulgavano i decreti 
‘di Gregorio VII; dalle coste d' I- 


-talia sino alle regioni settentrionali 
«d'Europa, dall'oriente sino agli ul- 


timi confini del Portogallo la voce 
de’ missionari predicava la riforma 
del clero. | 

Ma se il genio apostolico del 
Papa avea commosso e stupefatto 
la terra, avea altresì suscitato mor- 
orazioni e tirmulti per ogni do- 
ve, imperocchè giammai la Chiesa 
fu travagliata da maggiori discor- 
die: chi teneva per Gregorio VII, 
chi contro; si disputava e questio- 
mava da tutti, anco con ispargi- 
mento di sangue, ed indescrivibile 
fu il discredito in cui cadde la 
principal parte de’ sacerdoti presso 
i laici, dogmatizzando errori i fal- 
sì dottori. Tuttociò non valse a 
muovere Gregorio VII dall’intima 
persuasione di aver operato pel 
bene del mondo, secondo: i detta- 
mi di sua coscienza, e di dover 
procedere così, e quantunque una 
grave malattia Jo avesse travaglia- 
to per molti mesi, il suo spirito 
‘conservò l'energia e la forza di 
prima, altro non respirando che 
la libertà della Chiesa, l’indipen- 
‘denza del clero dallo stato civile, 
e la sua riforma. Geiza signore di . 
una terza parte del regno unghere- 
se essendo in: guerra con Salomo- 
ne re d'Ungheria, questi: doman- 
«dò ed ottenne soccorso da Earico 
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IV.-Allora Geiza: invocò la ‘pro- 
tezione della santa Sede, e se ne 
giurò vassallo. Scrisse il Papa a 
Salomone ‘rampognandolo dell’ol- 
‘traggio fatto a s. Pietro, chiaman- 
do l’aiuto di un re, mentre il re- 
gno ungherese, per offerta di san 
Stefano I, era divenuto patrimonio 
della Chiesa, onde non avrebbe 
perdono se prima non avesse fatto 
penitenza, abiurando altresì il vas- 
sallaggio ‘che di--un feudo di san 
Pietro avea prestato all'imperato- 


re. All’entrare del 1075 Enrico” 


IV: si decise punire i sassoni e tu- 
ringi, promettendone :le porzioni 
in feudo a vari baroni. Intanto il 
Papa convocò pel febbraio il con- 
cilio romano, e per ‘renderlo più 
sugusto ed importante avea chia- 
mato ad intervenirvi i vescovi del- 
le più grandi nazioni: dalla Ger- 
mania quelli di Bamberga, di Stras- 
burgo, di Spira, e di Magonza, 


tutti in querela di simonia, i qua- 


li indugiando a recarvisi dovevano 
‘esservi forzati da cesare; per accu- 
sati di fellonia i vescovi di Wilirz- 
burgo, di Augusta, di’ Costanza, 
di Brema e ‘molti altri; dall’ In- 
ghilterra i vescovi e gli abbati 
più insigni; dalla Francia i vesco- 
7i. di Poitou e di Toul; da Lom- 
bardia' quelli di. Modena, di Pa- 
via, e di ‘Torino coi suffraganei; 
‘e per ‘ istruirsi precisamente ‘ dello 
stato : delle : chiese settentrionali, 
mandò due inquisitori apostolici 
per visitare le chiese. In questo 
ntunerosissimo concilio di .metro- 
politi, vescovi, abbati, pribcipi, 
conti, baroni, chierici. di tutte le 
pere della romana sede;- e del- 
€ più remote cohtrade di Europa, 
venne ' finalmente - pronunziata la 
senteriza di abolizione : contro l’ in- 


vestitura : conferita 'da un. profano: 
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.ad un uomo di chiesa, essendo 
‘stato esclusivamente congregato a 


tal . fine, benchè -nel precedente 
concilio era stato fatto un canone 
contro le investiture ecclesiastiche. 
Si ‘proscrisse dunque non solo la 
cerimonia del bastone o bacolo, e 
dell'anello, doppio emblema della 
giurisdizione spirituale solito  con- 
segnarsi dal signore del feudo al 
vescovo: od abbate investito; ma 
ancora si .proibì che per verun 


‘pretesto nessun laico osasse e nes-. 


sun chierico se ne lasciasse inve- 
stire, con pena irrevocabile della 
scomunica a chi dei due ceti . dis- 
ubbidirebbe. E perciò nel mede- 
simo giorno Gregorio VII sco- 
municò cinque officiali della corte 
imperiale, consiglieri di cesare nel 
vendere le chiese: questo rigore 
doveva essere un salutare esempio, 
ed un grave avvertimento ad En- 
rico IV. Eguale pena fu commi. 
nata a Filippo I re di Francia, 
se: non dasse al legato della santa 
Sede saggio verace di ravvedimen- 
to. Alcuni vescovi tedeschi ed ita- 
liani furono sospesi ed interdetti 
dall’Eucaristia, altri degradati per - 
simonia. Roberto normanno e Ro- 
berto di Loritello, quali usurpato- 
ri del patrimonio della Chiesa, 
vennero confermati nell’ anatema 
da cui erano allacciati. 

Un immenso spazio si era per 
tal modo ‘varcato, e se Gregorio . 
VII otteneva vigore di costituzio- 
ne ai canoni di questo sinodo, era ‘ 
definitivamente vinta la :gran cau- 
sa ‘dell’indipendenza, ed infranto . 
ogni legame'che arinodava la Chie- 
sa’ allo: stato. Importando molto 
ad assicurare l'obbedienza a’ detti . 
canoni, la pronta e più diffusa pro- 
mulgazione , questa : rapidamente ‘ 
fece ‘il Papa. In egual tempo lodò - 
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. Jo zelo di alcuni vescovi, altri. ne 
ammonì, e scrivendo al vescovo di 
Basilea gli disse che nel concilio 
erasì rinnovato il divieto della mo- 
glie a’ sacerdoti, e la pena della 
deposizione. Gregorio .VII scrisse 
ad Annone arcivescovo di Colonia 
perché facesse eseguire i nominati 
decreti nella Germania, ch'era in 
rumore per la sospensione del ve- 
scovo di Bamberga, il quale per 
altre mancanze fu poscia seomuni- 
cato, non movendosi il Pontefice 
‘alle interposizioni,. ed alle lagrime 
che il deposto venne a spargere 
a’ suoi piedi. L’ indignazione . dei 
principi pel decreto che aboliva le 
investiture fu cupa - per mostrarne 
noncuranza, . non . potendo, a . dir 
loro, un Papa pregiudicare ai di- 
ritti di un principe. Allora Gre- 
gorio VII comandò ai suoi. legati 
che ovunque pubblicassero i suoi 
canoni, e li dichiarassero al popolo 
delle ville e delle città, e di ciascu- 
na.chiesa, provincia o regno das 
sero di. tutto la relazione; e. nel 
tempo stesso ricordò ai re; ai ve- 
scovi, agli uomini di corte etl ai 
baroni quale riverenza .si dovesse ai 


legati della santa Sede ed alla loro 


somma autorità. Frattanto. Enrico 
IV bandì la guerra contro la Sasso- 
nia, né volle udire le tante rispet- 
tose rimostranze dei sassoni, che 
bramavano discolparsi dell’eccidio 
di Harzburg; cesave fu inesorabi- 
le, e fece sapere ai sassoni che non 
aperassero grazia da lui, se. non 
dopo essersi rimessi. nella vita, li- 
hertà e fortune alla sua descrizione. 
Trovatisi i sassoni agli estremi, i 
- Joro principi ecclesiastici e secolari 
si raffermarono nell’antica lega, e 
strinsero nuove alleanze coi leuti» 
ci ed i polacchi, infiammandoli 
il pericolo e l'amor della patria; 
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indi si. rivolsero con preghiere, di- 
giuni, limosine e processioni peni- 
tenti ad impetrare il divino aiuto. 
Verso la metà di:giugno |’ eser- 
cito imperiale numeroso ed agguer- 
rito in modo, di cui nessun re di 
Germania aveva a memoria d’uo- 
mini avuto meglio , assaltò presso 
Eisenach all'improvviso il campa 
de’sassoni: questi benchè si pones- 
ro in confusione, .sostennero : con 
prodigi di valore le dispari forze, 
e. dopo lungo combattere dovette- 
ro cedere al numero de’ nemici, 
che commisero la più orrenda car- 
nificina, e guadagnarono un im- 
menso bottino. Da ambe le parti 
si pianse la perdita di molti duci, 
maggiore fu quella dei. cesariani, 
ch’ ebbe gran strage di nobili; i 
morti si fecero ascendere a. venti- 
mila nelle due armate, ed i vincito- 
ri cambiarono la: gioia in lutto, 
per la. vittoria d’ Hohenburg. En- 
rico IV pose a. ferro e a fuoco la 
Sassonia, ove la militare. licenza 
commise tutti gli orrori di cui è 
capace; . invitò i sassoni. ad - una 
assoluta dedizione, ma essi ne ri- 
gettarono la proposta, non fidan- - 
do. nel giuramento de’ cesariani 
dopo la rotta pace di Gerstungen. 
La fame e.la carestia, obbligarono 
il.re a lasciar la Sassonia, e le trup- 
pe mal pagate: furona licenziate. 
Per tale trionfo, pei soccorsi dei 
principi, e per. l’illimitata devozio- 
ne delle città, s'invanì la spirito 
di Enrico IV, e .tornà ad essere 
altiero, reputandosi non savrastar- 
gli veruna. autorità. della terra. 
. In Milano venne massacrato il 
cavalier Erlembaldo, il. campione 
di Gregorio VII, l’ unico. difensore 
dell'arcivescovo Ottone.: Scosso .dai 
milanesi il giogo della santa. Sede, 
mandarono un'ambasceria al ce, 
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acciò partecipasse della loro esul- 
tanza, e gli desse un pastore. Gia 
il principe a tale aununzio, e seb- 
bene avesse nominato l’ intruso 
Goffredo , che col suo scisma tra- 
vagliava quella chiesa, propose Te- 
deldo che fa accettato: così la chie- 
sa di Milano si trovò avere tre 
pastori. A Tedaldo scriese con dol- 
eesza il Pontefice, lo ammonì per- 
chè si recasse in Roma ove sareb- 
be giudicata la controversia, non 
potendone permettere la conia- 
crazione vivente il legittimo Ot: 
tone, eletto ed ordinato da lui, 
dappoichè contro i diritti della san» 
ta Sede e l'eterna omuipotenza di 
Dio, gli eserciti di tutti ì sovrani 
del mondo sono nulla. Nel tempo 
stesto Gregorio VII ammonì tutti 
i veseovi suffraganei della metro: 
poli milanese di astenersi dall’im- 
porre le mani su Tedaldo. Così 
adirettamente il re minava l’edi- 
fisio innalzato dal Papa, cui man- 
dò un’ ambasceria con lettera pie- 
na d'ipocrisia dicendogli, che avreb- 
be spedito ambasciatori, e che 
quanto essi direbbero restasse segre- 
to tra loro, l'imperatrice madre, 
Beatrice e Matilde contesse; ma 
mon però illuse l’avreduto capo 
della Chiesa, che se ne condolse 
con Matilde, vedendo oramai ral. 
lentarsi i legami tra lui e cesare, 
incitato dagli scomunicati che te- 
meva in corte, e solo sospendere 
la rottura per la guerra di Sasso. 
nia. Il santo Padre gli rispose; 
bramare di vivere in pace con lui; 
supplicarlo a dare retta a’ suoi fe- 
deli consigli, non più isdegnasse 
le ammonizioni di un padre, e 
temperasse ed usasse della ripor- 
tata vittoria piuttosto ad onore di 
Dio, che ad aumento della pro- 
pria gloria. Improvvisamente le 0c0- 
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se di Germania si cambiarono, 
perché ì sassoni ed ì turiagi de- 
liberarono dì sottrarsi dal giogo 
cesareo, dopo avere inutilmente in- 
viato due ambascerie ad Enrico IV, 
perchè li trattasse con moderazio- 
ne. ll principe dopo aver fatto mo- 
stra di aiutar Salomone contro 
Geiza in Ungheria, rivolse il suo 
esercito a danno de’ sassoni forti 
di venticinquemila guerrieri, deli- 
berati di combattere qualora non 
avessero ottenuta la pace alle con- 
dizioni che avevano offerto; ma 
vedendo il principe maggiori le 
loro forze, ed in grave pericolo ha 
sua persona ed armata, precipito- 
samente riparò in Boemia a guisa 
di fuga. Il giorno 22 ottobre il 
re avea intimato un campo a Ger- 
stungeu, per poi muovere contro la 
Sassonia, vi si recarono tutti i ve- 
scovi e baroni imperiali, ina in- 
vano si attesero i duchi Rodolfo 
svevo, Guelfo il bavaro, e Bertoldo 
i carintio; protestando che rimor- 
deva loro il sangue innocente span 
so a torrenti alla battaglia di Ho- 
henburg. Dopo avere il re. riget- 
tato le muove ambascerie di pace 
de’ sassoni, gli mosse il campo 
contro, quando all’ ingresso del 
loro paese vide co’ propri occhi le 
loro forze, e scorse in essi gl in- 
dizi della disperazione; privo degli 
aiuti de’ tre mentovati duchi, e 
del prode Rodolfo, al cui valove 
dovessi principalasente la memorata 
vittoria, piegò l'animo a sentimen: 
ti pacifici, mamdando al cainpo dei 
sassoni gli arcivescovi di Salisbur- 
go e di Magonza, i vescovi d’Au- 
gusta e di Wirzbargo, e Goffredo 
ossia Gozzelone 0 Gozzolone duca 
di Loreria allora l’anima e lV’arbi- 
tro di tutte le cose, in mancanza 
di Rodolfo; Goazzelone, breve di 
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stificati, sulle opere buone, sulla 
penitenza, sui sacramerti, sugli ec- 
clesiastici precetti, sul libero arbi- 
trio, sull’invocazione dei santi? Ne- 
gli ultimi articoli poi si dichiarano 
come abusi alcuni punti, che la 
Chiesa stabilì doversi osservare do- 
vunque. Questi sono: la comunione 
dei laici sotto una sola specie, il 
celibato dei sacerdoti, le messe pri- 
vate, la confessione auricolare, la 
cura e l'osservanza delle tradizioni, 
ì voti dei monaci, la potestà ec- 
clesiastica, che accusano di avere 
introdotte tante feste, tanti digiuni, 
tante nuove cerimonie e nuovi or- 
dini. Ecco in breve accennato il 
contenuto di questa Confessione, ed 
ecco insieme una prova dell’ostina- 
tezza e cecità degli eretici, i quali 
vogliono chiudere gli occhi alla ve- 
rità. 

Dopo molte conferenze, Carlo V 
risoluto di usar con rigore il pote- 
re, e le sue forze militari, fece 
pubblicare un secondo editto impe- 
riale, più forte di quello fatto ban- 
dire a Worms. Venne in esso or- 
dinato, che sieno ristabilite le cose 
cambiate nella religione cattolica, 
e che questa soltanto sia esercitata 
in tutto l'impero, sotto pena di tem- 
porali castighi, e confisca de’ beni. Che 
se qualche cosa vi fosse pur degna 
di riforma, si debba aspettare il giu- 
dizio del concilio generale, cui il Pa- 
‘pa sarà richiesto di congregare. Nel. 
la medesima assemblea d’ Augu- 
sta, come dicemmo, fu deposto il 
gran maestro dell'Ordine teutonico 
Alberto di Brandeburgo, che avea 
abbracciato il luteranismo, gli si 
tolse il ducato di Prussia ch’ erasi 
appropriato, e gli fu scelto in suc- 
cessore il cavalier di Cromberg : loc- 
chè si fece coll’ unanime consenso 
de' principi così protestanti, come 
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cattolici: tanto è vero che lo stesso 
spirito di novità è costretto a ren- 
dere omaggio ai certi principii di 
religione. 

Intanto nel suindicato anno 153. 
principiò la guerra cogli svizzeri, e 
I’ eresiarca Zuinglio, il quale co’ suoi 
svizzeri, benchè non appartenessero al 
corpo germanico, avea mandato alla 
dieta d’Augusta la confessione, in cui 
negava la reale presenza di Cristo 
nell’ Eucaristia, vi rimase ucciso in 
età di quarantaquattro anni. Quin- 
di mentre Calvino spargeva i suoi 
errori in Parigi, il Pontefice Cle- 
mente VII propose un concilio ai 
principi tedeschi nel 1533, intanto 
che gli eretici anabattisti s’' impa- 
dronivano di Munster. Cristiano III 
re di Danimarca, nel 1535, in- 
trodusse il luteranismo ne’suoi stati. 
Essendo divenuto ‘' Pontefice Paolo 
III, fu sollecito anch'egli di pro- 
porre la celebrazione d’ un concilio 
a Mantova. I protestanti vi si ri- 
cusarono, ma tuttavolta egli con 
autorità apostolica lo denunziò a’ 
2 giugno 1536. Tre anni dopo, 
la Misnia e la Turingia cambia- 
rono religione. Il concilio venne 
trasferito a Trento, Lutero morì 
nell'anno 1546 ad Eisleben sua pa- 
tria a’ 18 febbraio, e Carlo V oc- 
cupandosi ne’ mezzi di pacificar la 
Germania, e nel disegno di conci- 
liare due cose incompatibili, come 
la fede e l’eresia, gli cadde in 
pensiero di stabilire una formola 
di fede, che facesse regola pe’ cat- 
tolici, e luterani tutti insieme, fino 
alla decisione solenne del concilio 
generale. Essa venne chiamata l'In- 
terim d’ Augusta, a motivo che l’at- 
to si compilò in quella città. E 
conosciuta anche sotto il nome dì 
Confessione Augustana, durante la, 


dieta del 1548, affine di servire 
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statara ed: alquante deforme, ma. 
segnalato. fra tutti i. germeni per. 
slerminate riechezze e gran seguito. 


d’ uomini di armi,. godeva la ri- 


putazione di un penetrevale e sa- 


gace intelletto, e il dono d'una 
robusta eloquenza: era sposo della 


coutessa Matilde, ma da essa erasi. 


separato seguendo le parti di ce- 


sare. Gili stessi sassoni aveano chie». 


sto trattare più cos lui ehe con 
altri, perchè interamente credeva- 
no alla sua parola. L'’abbeccamen- 
to però che successe fu tutta ope- 


ra dei duchi Rodolfo, Guelfo e. 


Bertoldo, offertisi poco prima ai 


sassoni per mediatori; e cesare giu». 


rò di fare quanto avrebbe preserit- 
to Gozzolone, lasciando ai dedi- 
tizii gli averi,, i feudi, la vita li 
bera e le dignità. Pacificati i sas- 
soni ed i turingi, i loro capi co- 
clesiastici e secolari si recarono. 
presso il castello d'Ebra, ov’ è ora 
la terra di Greussen, a fare omag- 
gio al re; ivi in gran pompa cir- 
condato da’ principi sedeva Enri+ 
co IV in trovo. Li ricevette nel- 
l’ebbrezza della sua gioia, con. su- 
perbo disprezzo, e poscia dimentico 
della sacra parola li confinò ia for- 
tezze lontane, eonfiscò i loro beni, 
che divise tra'suoi, e commise altre 
infamità, perchè visitò la Sassonia 
da vincitore, anzi da tiranno con- 
quistatore; meno infesio fu al pae- 
se de turingi, indi per la festa 
di s. Martino passò a Worms per 
dar principio ad una serie di scan- 
‘ dalose. azioni. 

Cansiderandosi la sede di Bam- 
berga una delle più importanti 
della Germania, dopo la depasizio- 
ne di Ermanno, Gregorio VII più 
volte esontò il re a dare il pastore 


alla vedova chiesa; ma egli inde 


giava perché Ermanno lo serviva 
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negli affari con gran soddisfazione, 
finché costretto da perentorio ter- 
mine, elesse Ruperto col vecchio. 
simbolo dell’ anello e del bacolo o. 
pastorale; questi godeva cattiva. 
Qpinione come. autore di molte. 
stravaganze ed ingiustizie commes- 
se da cesare, e perciò inov guadi- 
to ai bamberghesi, uomo del resto 
prudente, ed arnato di singoler 
sapere. Morto l’abhate di Fulda 
molti menaci furono ambiziosi di 
esserlo, onde a gara fecero in de- 
naro ed altve infinite offerte ad Ea- 
rico IV, nou calcolando le minacce. 
del Papa contro i simoniaci, la 
loro condanna e la deposizione di 
Ermanno. Stomacato cesare dal- 
l’anzietà di tanti indegni monaci, 
dié il bastone o. bacolo. di. abbate 
di Fulda ad un monaco, che a. 
easo. vide. ia €modesto no, 
per nome Ruzzelino di Hersfeld, 
che accettò non senza lodevele esi- 
tazione. Altrettanto fece. il re per 
l'abbate di Lorsch, dando il pa- 
storale ad un semplice monaco, 
deludendo gli aspiri di molti. A; 
queste stravaganze avrebbe posta 
riparo il Pontefice, se altri avveni. 
menti funesti non gliela avessero im» 
pedito. Dopo l'ultimo concilio di 
Rome, fatale alle investiture, ivi 
erasi trattenuto Guiberto Correg- 
gia da Parma, arcivescovo di Ra. 
venna, poi anti col nome di 
Clemente III. Costui vedendo mol: 
ti vescovi e primari prelati offesi 
dai canoni dettati contro il vizio 
della simonia e. del matrimonio 
degli ecclesiastici, pensò che questo 
generale malcontento del clera gli 
dovesse aprire l’adito al pontificato, 
ma per far ciò doversi prima toglie: 
re di vita chi l'oceupava. Viveva al- 
lora in Roma fameso per vita sco- 
stumatissima «e facinorosa Cencio, 0 
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come alti chiamano Cincius o 


Quinzio, figlio di Stefano già pre- 


fetto della città, e già partigiano: 


dell’ antipapa Cadoleo, e perciò e 
‘ altri tremendi misfatti scomu- 
picato da ‘Alessandro ll che poi lo 
rdonò. Padrone di varie torri 
nel centro di Roma, praticava i 
giovani più ribaldi della città, coi 


quali operava cose funeste ed RA 


ci; per lo splendor de’ natali, 

per le molte - ricchezze night 
con-usurpazioni era‘assai potente. 
Inoltre. Cencio erasi portato alla 
porte di Enrico IV per i la 


protezione dell’ antipapa rivale di 


Alessandro II, e per opera sua Ca- 
dolao era penetrato nel Vaticano. 
In questo tempo avea fabbricato 
una torre -alla testa del ponte che 
conduce a s. Pietro, dove quelli che 

transitavano dovevano ‘pagare il 
pedaggio. Del che avendolo’ Gre- 
ii VII rimproverato inutilmen- 

te spesse volte, un tal Cinzio uomo 


pio; e sollecito ‘del buon ‘ ordine 


nella città, di cui ‘era a quel tem- 
po prefetto , lo. fece imprigionare. 


D'allora in poi Cencio divenne 


l’implacabile nemico del . Popa, al 
comando del: quale attribuiva la 
| sua cattività. ‘Liberato quindi per 
intercessione de! suoi parénti, e per 


grazia del santo Padre, dovette | giu- 
rare a s. ‘Pietro di mutar: ‘vila, e. 


dare cauzione di parecchi ‘ostaggi; 
la torre fu demolita, e per alcun 
tempo Roma fu. ‘guarentita dalle 
infestazioni... 

;..Un tal uomo destra ten- 
tato da. Guiberto, : venne guada- 


uato .con grandi promesse, che si: 


dice gli. furono fatte a. nome di 


Enrico IV, il quale vuolsi che avess: 
se creato Cencio secretarius impe- 


ri. Non si deve qui’ tacere; che 
altri chiamano il duca Goffredo o 
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meglio Gozzolone marito di Ma- 
tilde, unico autore della congiura, 
che perciò più tardi fu punito da 
Dio con morte. infelice e strana, 
perchè venne trafitto mentre si 
sgravava di un'occorrenza del cor- 
po. Sedotto Cencio, per il te- 
merario disegno riunì gli antichi 
Da di gue scelleratezze, alcu- 
ni quali vivevano lontani da 
Roma, î più audaci yi abitavano. 
Si recò nella Lucania ed in Pu- 
glia per radunare quanti fuorusciti 
e scomunicati potè : visitò Roberto 
Guiscardo, e tramò ancora con lui 
atroce congiura contro il Pontefi- 
ce, nella quale fu combinato o di 
ucciderlo, o di darlo in balia del- 
l’imperatore, il quale era in buo» 
na corrispondenza con Roberto. 
All’ esecuzione dell'orrendo misfat- 
to si stabilì la notte precedente la 
festa del Natale 1075, mentre Gre- 
gorio VII doveva celebrare i con- 


sueti uffizi e messa’ nella cappella 


del Presepio della basilica Liheria- 
na, cui a cagione di una gelata 
impedì al divoto popolo d’ inteyve- 
nirvi, e solo vi si portarono i ministri 
delle pontificie funzioni. Il Cancel- 
lierì nelle Notizie sulla. novena, 

vigilia e notte di Natale, P. 30, A 
dice che accadde quanto narriamo 
nella chiesa di s. Anastasia, ove 
solevano. i Pontefici celebrare la 
seconda festa di Natale. Avendo 
penetrato nel tempio Cencio co'suoi 
sicari, mentre il‘Papa con quelli 


. che avevano: ricevuto la santa Eu- 


caristia stavano profondamente as- 
sorti nella preghiera, i sicari sfon- 
date le porte della cappella, e fe- 
rendo chi loro si opponeva, si av- 
ventarono addosso alla sacra per- 
sona di Gregorio VII, gli-strappa- 
rono i capelli, lo percossero ne 
volto, e Cencio con la spada lo ferà 
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dip fronte, risuonando le volte del- 


la chiesa di voci orrende, e del 


gemito de’ feriti e de’ moribondi. 
11 Pontefice fu spogliato de’ para- 


menti pontificali, e senza proferir 
lamento o dar segno di debolezza, 
irrigando il suolo col suo sangue, 
si lasciò strascinare in una torre 
di Cencio, ov'erano già pronti i 
cavalli per trasportario altrove. 
Nella stessa notte corse per tutta 
Roma la novella dell’ assassinio e 
del ratto: del Papa: le campane 
suonarono a stormo, i cittadini at-. 
trupparonsi in armi, tutte le porte 
furono occupate dai nobili, altri 
‘si dierono a eercare Gregorio VII, 
ignari se fosse vivo e dove. Sapu- 
tosi che il Pontefice era chiuso 
nella torre di Cencio, al mattino 
una moltitudine infinita di gente, 
innanzi la porta con alte urla chie- 
se la liberazione del Papa, indi si 
accinse con macchine ad espugnar 
la torre. Forato il muro, il popo- 
lo invase la casa di Cencio, mi- 
nacciando massacrar tutti, se tosto 
Gregorio VII non veniva liberato. 
A quelle grida il sacrilego Cencio 
cadde sgomentato a' piedi del san- 
| to Padre, e piangendo lo scongiu- 
rò di perdono. Gregorio VII. eroi- 
camente glielo concesse, imponen- 
dogli per penitenza il pellegrinag- 
gio di Gerusalemme, ch'egli giurò 
di eseguire, ma non adempì s che 
anzi.unito ad altri empi seguitò 
| finchè visse ad insidiar alla pace 

ed alla vita del suo virtuoso libe- 
ratore.. Affacciatosi il Pontefice al 
balcone, accennò al popolo di ri- 
| tirarsi, lo benedì, ed invitò i capi 
- a salire da lui. Il popolo non com- 


prese il cenno, e credutolo segno 
di esortazione, con più furore si 


avventò alla breccia. Finalmente il 
Papa fu portato fuori in trionfo, 
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ed in mezzo al giubilo de-romani 
fu condotto al Campidoglio, e al 
termine della telebrazione de' divi- 
ni uffizi e santi misteri; rendendo 
i romani fervorose grazie a Dio 
per la salvezza del suo vicatio. 
Come poi furono scaperti i com» 
plici dell'attentato, si diede il sad- 
co ai loro palazzi, e fecesi delle 
loro teire un deserto: cid che fu 
trovato di Cencio venne distrutto 
col. fuoco, ed uccisi i suoi. L'ese- 


crando assassino si PS altrove iu 
salvo, e vi‘è chi dice nella corte 


cesarea, ove più tardi fu scomunicato 
e bandito per sempre da Roma. Que- 
sta fu abbandonata da Guiberto due 
giorni dopo, e siccome in essa era- 
gli fallito il pravo disegno, andò. 
a continuare i suoi ambiziosi in- 
trighi nell’ Italia superiore, ove tro- 
vò non pochi ecclesiastici che per 
un medesima scopo gli si congiun- 
sero, in un a Tedaldo di Milano, 
ed a molti vescovi di Lombardia, 
a' quali poscia aderì il cardinal Ugo 
Candido o Bianco inimicatosi col 
Papa, e tutto intento a muovergli 
contro le armi collegate di -Rober- 
to Guiscardo e di ‘Enrico IV. 

Ad onta di' tanti ‘pericoli, im- 
perturbabile restò fermo Gregorio 
VII ne’ suoi divisamenti. Enrico 
IV dopo la dedizione de’ sassoni e 


turingi divenne -tutt’ altro che fi- 


glio obbediente del Pontefice; qua- 
le erasi dichiarato. Nulla rispetta» 
va di cid ‘che proveniva dalla san- 
ta Sede, beffandosi di sua autori- 
tà e decreti. In questo tempo la 
Germania e la Chiesa. perdette il 
megnanimo Annone: arcivescovo di 
Colonia, il quale meritò che Dio o- 


perasse diversi miracoli:sulla sua 


tomba, per cui la Chiesa lo venera: 
per santo. Correndo l’anno 1076 


‘richiese Enrico v al: Papa ‘che 
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scomunicasse tulti i vescovi sassb- 
ni, che diceva perfidi e autori di 
ribellioni, supponendo che ignorame 
l'esito della guerra che a suo mo. 
do gli deserisse: Ma ì sassoni tra- 
diti avendo imploveto la protezio- 
ne della Sede apostolica, siccome 
tribunale unico capace di frenare 
it dispotismo. imperiale, gravi ed. 
infinite querele diedero contre il 
re, e fecero la più deplorabile di- 
piutura dell’ impero germanico , e 
quanto gemesse la perseguitata chie- 
sa; e poichè l’impero renano era 
| feudo della medesima santa Sede, 
perciò dovere il Papa e il popolo 
di Rome provvedere ad un gover- 
no migliore, e congregata un’ as- 
sembiea «di principi, eleggere al 
trono chi più meritasse d’ essere 
fatto monarca. ‘Tali accuse non 
riuscirono nuove a Gregorio VII, 
avendo già egli scritto al re d'un 
severo tenore, altamente sdeguato 
contro di ‘lui per l'elezione de’ ve- 
scovi ed abbati succennata, fatta 
im onta della santa Sede. In capo 
alla quale lettera erano scritte que- 
ste notabili perole: Ai re Enrico 
salute e la benedizione apostolica, 
se alla Sede apostolica presterà 
l’ubbidienza dovutale da chi 

« cristiano. Le franche e terribili 
parole del santo Padre che invitava 
il re aravvedersi, furono mute all'a- 
‘ niaso del priwcipé superbo ed imper- 
vertito dalle adulazioni de’suei con- 
siglicri, la maggior perte allacciati 
dalla scomunica. Nuovamente Gre 
gorio VII serisse ad Enrico IV do- 
po il ricorso de' sassoni, perchè 
sollecitamente dasse ai vescovi esu- 
li 0 imprigiomati la libertà, i be- 
mì confiscati e le chiese; dichiaran- 
dogli che un concilio ch'egli me- 
desimo avrebbe presieduto , giudi- 
cherebbe coufurme ai canoni del- 
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la santa Sede se quelli meritassero: 
la scomunica o il risarcimento :del 
danno: che se poi cesare, contu- 
muce al decreto del Papa, si osti- 
masse nel sue commercio coi re- 
probi, allora la spada di s. Pietro. 
lo avrebbe sterminato dal grembo: 
di santa Chiesà; al che Gregorio: 
VII aggiunse parecchie altre cen-. 
sure intorao la prava condotta del 
ve, le quali furono poscia confer 
mate dai legati apostolici. Per tal - 
miodo ogni speranza riposta da ce-- 
sure nella connivenza del Pontefi- 
ce svani, ma ciò che più lo tra- 
fisse sul vivo fu la minaccia della 
scomunica. Venuto in sospetto che 
Gregorio VII fidasse sui sassoni, 
mella dieta di Goslar promunciò ib 
destino de’ suoì prigioni, fece giu- 
rar tutti che alla sua morte gli 
ssrebbe successo il figlio Corrado 
mon ancora uscito d'infanzia, ed a. 
guastare alb Pontefice ogni disegno, 
restituì la libertà ad Ottone di 
Nordheim, anima di quante me- 
morabili gesta eransi operate uclia 
Sassonia, e per meglio guadagnar- 
lo mostrò di deferire in tutto al 
suo consiglio, a preferenza di quel- 
lo de’ favoriti. Nella stessa. dieta 
Enrico IV mostrò ai legati del Pa- 
pe quanto poco curasse le minac- 
ce della santa Sede, eleggendo a 
successore di s. Arnone cogli em- 
blemi dell’investitura, l’indegno ed 
oscuro prete Idolo, ad onta del 
malcontento di que’ di Colonia. 
Intanto i legati di Gregorio VII 
intimarouo -ad Enrico IV. la cita. 
sione di comparire innevzi al con- . 
cilio di Roma a purgarsi delle ac- 
euse che gli venivang@fatia dai sas: 
soni, sotto pens di essere pronun- 
ciato ribelle e decaduto dei diritti 
della comunione ecclesiastica : a tali 
parole. cesare furibondo scacciol- 
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li: Imdi Enrico IV spedì corrie 
ri per ogni provincia del : regno 
‘onde convocare i suoi satelliti in 
Worms, e poco dopo vi sì re- 
cò egli stessa con una mano di 
militi. Accorse quivi uo gran nu- 
mero: di duchi, conti e baroni te- 
deschi, di abbati, diaconi, vescovi, 
metropoliti, e tra di essi diver- 
si seomunicati, come il cardinal 
Ugo Candido complice di Gwiber: 
to. Il Cardella. chiama Ugo famo- 
so giureconsulto , eccellente orato- 
re e filosofo, incostante e di' dub- 
bia fede: creato cardinale da s. Leo 
ne IX, fu scomunicato e deposto 
prima da Nicolò 1I, poi da Ales: 
sandro II, e da s. Gregorio VII che 
in principio del pontificato avea 
ben servito. Conmgregati i suddetti 
prelati in conciliabolo, ascendendo 
il numero de’ vescovi a ventiquat- 
tro, sorse il cardinal Ugo, e pro- 
dusse contro il Pontefice un libel- 
lo d’infamia overano notati gli 
umili natali, e le cattive azioni 
prima e dopo che fosse Papa, col- 
Vinnestarvi tratto tratto le calun- 
mie più gravi e-lé più disoneste 
nsenzogne. Il medesimo recitò al- 
cune lettere false piene d’ impre- 
cazioni contre Gregorio VII, e por- 
tantì il voto che si deponesse, o 
si eleggesse altro pastore; indi ch- 
be l’impudenza di attribuir le let- 
tere parte a’ vescovi e prelati lom» 
bardi, perte a' cardinali, al popo» 
lo e senato romano. Le principali 
accuse O sfrontate imposture per 
denigrare il degno successore di 
s. Pietro, ‘furono un complesso di 
scempiaggini: inverosimili che non 
meritamo riportarsi, non potendo 
inventarsi altro = davno di Gre- 
gorio VII, pei suoi santi ed iategii 
costumi. Cesare ancorchè conosces 


se troppo bene Gyegorio VII, per 
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non sentire l’assurdità di tante ca- 
lunnie, pure si compiacque che al 
più degli astanti paressero vere 
Due giorni durò la consulta sci. 
smatica, al terzo sì deliberò di 
combattere il Papa colle armì stes- 
se di lui: lo giudicarono colpevo- 
le di simoria, e compilarono un 
atto di deposizione, cui tutti i pre- 
lati impressero i loro sigilli ; @ 
pel primo sottoscrisse Enrico IV 
re di Germania, ad onta che di- 
versi prelati protestarono dell’ ille- 
galità dell’atto. Sigofredo di Ma- 
gonza è creduto il motore di que- 
sto riprovevole consiglio, e l'agen- 
te principale di sì scandaloso con- 
ciliabolo. Poco dopo cesare mandò: 
diverse ambescerie ai vescovi € 
prelati italiani, principalmente lom- 
bardi e. della Marca d’Ancona, 
esortandoli per iscritto ed a voce 
che dovessero approvare la con- 
danna del somnso Pontefice now 
meno esoso a loro che a lui. Que- 
sti si riunirono prontamente in 
conciliabolo a Pavia, ove non solo 
riconobbero l'autorità di quell’at- 
te, ma pel vecchio rancore che te- 
nevano contro Gregorio VII, giu- 
rarono eziandio di non più pre- 
stare obbedienza al Pontefice de- 
posto in Worms nello stesso anno. 
Avuto il consenso del clero, En- 
rico ÌV tentò di sedurre i romani, 
ai quali inviò distinti doni accom- 
pegnati da iniqua lettera. In esca 
gli acchiuse copia dell altra più 
infame scritta ad lidebrando, così 
chiamando il Pape, nella quale 
rimproverandogli ‘a suo medo quan- 
to avea: fatto per zelo del suo do- 
vere, con insolenti calunnie. gli 
partecipava la sentenza di. Worms, 
giusta la quale egli come re di Ger- 
mania diceva: li pronuncio decaduto 
da wtti i diritti, che tu hai usur- 
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di. Papa, e ti comando di 
ou. dalla sede di questa cit- 
tà della quale i liberi suffragi del 
popolo mi han creato patrizio e 
sovrano (Vedi Paraizio pi Roma). 
Nella lettera accompagnatoria , il 
re eccitò il popolo e senato .roma- 
no a condannare e. strappare dal 
trono Jidebrando, tiranno, usurpa- 
tore della sede, traditore dell'im- 
pero romano, insidiatore della sa- 
lute nostra e comune. Queste in- 
giuriose lettere diconsi compilate 
dai simoniaci lombardi. 

Rolando prete indegno di Par- 
ma ebbe l’'audacia di prendere 
l’incaricò di portare in Roma le 
due lettere, e gli atti del concilia- 
bolo, e siccome Gregorio VII in 
que’ giorni avea intimato un con- 
cilio, Rolando affrettò il viaggio, e 
giunto in Roma, come furono i ve- 
scovi congregati in Vaticano intor- 
no al Papa assiso in dignitoso so- 
glio, entrò Rolando, mostrò le let- 
tere credenziali, e direttosi a Gre- 
gorio VII gli disse, che il re suo 
sigoore e (lutti i vescovi. d’oltre- 
monte e d’Italia gli comandava: 
no di scendere dall’ usurpata sede 
‘ di s. Pietro, e che niuno 
levarsi a maestro di tutti i fedeli, 
se non eletto dai vescovi, e :con- 


fermato dal patrizio di Roma; in-. 


di rivoltosi al clero, lo avvertì che 
nel dì della Pentecoste dovesse pre- 
sentarsi ad Enrico IV: per riceve- 
re dalle sue mani il Pontefice; ed 
Ildebraudo non essere che: lupo 
rapace, e tiranno. Immaotinenti il 
prefetto, i giudici, e i soldati di 
Roma sguainate le spade si avventa- 
rono addosso allo sconsigliato. pre- 
‘ te, e lo avrebbero trafitto a' piedi 
del Papa, se questi non gli avesse 


fatto scudo col. proprio petto:, e 
placato il furore de'nobili, racco- 
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mandò di not spargere il ‘sangrie, 
e di aspettar con coraggio l'ora 
della. persecuzione, colla prudenza 
del serpente, e la dolcezza e sem- 
plicità della colomba, preparandosi 
al martirio, e che niun pericolo li 
dovesse separare dalla carità del 
Signore. Aperta quindi la lettera 
del re, con tranquillità di spirito , 
e mirabile serenità di fronte: la 
recitò. L’intestazione portava que- 
ste parole: Enrico non per usur- 
pazione ma per voler di Dio re 
di Germania, a Ildebrando ‘non 
Papa ma falso monaco. La lettu- 
ra del nefando scritto suscitò tale 
tumulto nel sinodo che al messo 
imperiale fu gran favore il campar 
la vita, per la prudenza del Papa 
che prorogò il concilio al dì se- 
guente; congregato .il quale  pre- 
senti centodieci vescovi e prelati, 
parlò Gregorio VII con gran indul- 
genza del re, esortandolo colle soavi 


“ammonizioni di padre a liberare i 


vescovi ed abbati prigioni. Com- 
piuto il discorso, levossi l’ intiera 
assemblea, e scongiurando il Papa 


‘ che sguainata là spada di s. Pie- 


tro scomunicasse un monarca ri- 
belle, bestemmiatore, tiranno, giurò 
di non abbandonare un- Pontefice 
ch’ era padre e patrona comune, 
di voler. correre qualunque sorte 
eon lui, e subir volentieri il mar- 
tirio. Allora Gregorio VII sorto:dal 
soglio, fra le acclainazioni del sinodo, 
pronunciò condannato il monarca e 
pregaudogli l’'anatema da Dio, me- 
ritando riportarsi le seguenti parole. 
» Fermo nella fiducia, che il. vi- 
cavio di Gesù Cristo. passa scio- 
gliere e legare quaggiù, ciò. che 
dev'essere sciolto e legato ne’ cieli, 
non per consiglio mondano, ma. per 
la salute-e l’onor: della Chiésa, io 
legittimo Papa e vero luogotenente 
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di Dio scomunico in nome del Pa- 
dre, del Figliuolo, e dello Spirito 
Santo Enrico re, di Germania fi- 
glio di Enrico imperatore de’ ro- 
mani, che con inaudita superbia 
perseguita ed oppugna la Chiesa, 
gl’interdico il governo del regno 
tedesco e dell’Italia; sciolgo tutti i 
cristiani dal giuramento che gli han- 
no dato e daranno, e vieto a tutti e 
a ciascuno che d’ora innanzi ubbidi- 
scano a lui come a re, imperciocchè 
chi rinega l'autorità della Chiesa , 
perde l'autorità che tiene dalla Chie- 
sa’. Se questa misura assai forte ma 
necessaria, fu biasimata da Ottone di 
Frisinga nipote del deposto, e da tut- 
ti i vescovi e prelati scismatici, ebbe 
però l'approvazione di tutti glì uomi- 
ni buoni e sapienti di quell'epoca. Nel 
concilio medesimo il Papa scomuni. 
cò alcuni vescovi del conciliabolo, ad 
altri rinnovò le antiche censure, ad 
altri poi intimò la comparsa al tri- 
bunale apostolico, minacciando loro 
- egual castigo se contumaci. Nel gior- 
no medesimo giunsero di Germania 
alcune lettere di vescovi ed abbati tu- 
ringi, i quali confessando il loro fallo, 
implorando il pontificio perdono, pro- 
mettevano ubbidirgli in appresso. Il 
clero lombardo fu dichiarato ribelle 
e scismatico, molti vescovi e conti 
francesi furone scomunicati percom- 
plici; nell'alta Italia non andarono 
immubpi che i vescovi di Aquileia e 
di Venezia, siccome innocenti. 
Comunemente si attribuisce a que- 
st’epoca il così detto Dettato del Pa- 
pa, Dictatus Papae, cioè ventisette 
sentenze o massime, che alcuni chia- 
mano decisioni papali, le quali com- 
pendiano in sè tutto quanto è della 
dottrina ecclesiastica, dell’istituto dei 
Papi, e della credenza dei tempi. Es- 
se formano un tutto gigante, anima- 
to da un unico spirito, cioè la liber- 
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tà della Chiesa, l’onnipotenza del Pa- 
pa, la sovranità della croce sopra la 
spada, in una parola la sovranità spi- 
rituale e temporale del Pontefice ro- 
mano. E opinione che un ammira- 
tore di Gregorio VII abbia estratto 
queste idee dalla vita, dallo spirito, 
e dalle gesta di lui, ed ascrittele al- 
l'epoca di questo concilio, nel quale 
appunto si diede vigore alla maggior 
parte di esse. Dopo la pistola 59 del 
libro 2 di s. Gregorio VII, presso 
Labbé, Concil. t. X, col. 110; nel- 
l’ Arduino t. VI, col. 1804, e nel 
Gretsero, in Vita Gregorii VII, O- 


per. t. VI, p. 105, si leggono le ven- 


tisette sentenze o proposizioni, nelle 
quali si contengono i diritti del ro- 
mano Pontefice che hanno il detto 
titolo Dictatus Papae. Il Baronio al- 
l’anno 1075, n. 31, è di sentimento 
ch'esse appartengano al concilio ro- 
mano in discorso. Tutte le espone e 
difende Cristiano Lupo, Oper. par. 
V, p.164. Pietro de Marca, De con- 
cordia sacerd. et imper. kb. I, cap. 
11, $ 7, e lib. VII, cap. 26,$ 4, sti- 
ma similmente che Gregorio VII ne 
sia l’autore, come pure il Cenni nel- 
la sua dissertazione V di Storia ec- 
clesiastica, t. I, p. 166. Di contrario 
sentimento però sono Launoio, lib. 6, 
Epist. 13; Natale Alessandro, ZHist, 
eceles. saec. XI e XII, dissert. 3, e il 
Dupiu, in Nova bibliot. auctor. ec- 
cles. t. VIII, saec. XI, cap. 5, p. 68 
e 69. Chiuso il concilio, Gregorio 
VII dettò due lettere ai vescovi, du- 
chi, conti e vassalli dell'impero teu- 
tonico, in difesa della fede cristiana, 
piene di una maestà severa ma tem- 
perante : addusse i motivi pei quali 
si determinò a percuotere coll’ ana» 
tema il monarca alemanno, che se 
farà penitenza, egli qual padre de'f@- 
deli aprirà le braccia a raccoglierlo 
nel seno di santa Chiesa, ad onta che — 


222 GRE 


abbia tramato contro di lui. Tultì i 
partigiani di Enrico IV non contese- 
yo al Papa il diritto di scomunicar 
l’imperatore, ma sostenevano che non 
lo poteva fare, se non dopo averlo ac- 
cusato, e convinto in giudizio. Pro- 
mulgata in Germania la scomunica, 
rimasero spaventati tutti i tedeschi. 
Mentre cesare era in Utrecht presso 
l'arcivescovo Guglielmo scomunicato, 
l'ambasciatore da lui mandato in Ita- 
lia gl’intimò la scomunica, e l’inter- 
detto ‘dalle insegne reali. Enrico 1V 

subito si conturbò, ma confortato da 
— Guglielmo a sperare, affettò indiffe- 
renza. Dopo due giorni celebrando 
l'arcivescovo la Pasqua nella sua 
chiesa, salito sul pergamo ad annun- 
ziar la parola di Dio, ruppe in fiera 
invettiva contro Gregorio VII, e po- 
se in ridicolo la sua scomunica. Ma 
appena ne fu disceso, sorpreso e stra- 
ziato d’atroci dolori, confessò la nera 
calunnia per le infamie dette del Pa- 
pa, disse vedersi circondato dai de- 
moni, e che si dicesse al re, ch'egli e 
tutti i fautori di tante iniquità erano 
perduti, e spirò. Contemporaneo fu lo 
scoppio d’un tuono, e la caduta d’u- 
na fiamma dal cielo che arse il per- 
gamo ed il seggio vescovile, mentre 
per improvviso terremuoto si profon- 
dò il palazzo reale. Poco dopo Ber- 
mardo di Misnia cadde da cavallo, e 
sfracellossi le tempie ; Eppone di Zeitz 
affogò nel guadare un ruscello, e 
a tali disastri si aggiunse un or- 
rendo assassinio. Ad Anversa Gof- 
fredo o Gozzelone, nemico del Pa- 
pa e gran partigiano di cesare, 
venne ucciso più tardi, come. di so- 
pra accennammo. Hntorno a quel 
tempo fu rapito da morte improv- 
visa anche il vescovo Enrico di 
Spira. Così propagossi per la Ger- 
mania lo spavento de' segni eelesti, 
e delle vepentine morti dei. nobili 


GREÉ 


scomunicati dal Pontefice; le quali 
al popolo attonito attestavano la 


tremenda ira di Dio, e la vendetta” 


del santo oltraggiato: molti impreca- 
vano il Papa, molti ribellaronsi al re. 
I fautori di questi spacciarono esser 
nulla la scomunica, e che il trono 
donde era stata lanciata, subito era 
crollato. Alla manifesta ira del cielo 
i principi costernati trema vano, così i 
vescovi; moltisi convertirono, chiesero 
al Papa misericordia, e fecero il pelle- 
grinaggio di Roma, così Udone di Tre- 
veri. Ermanno di Metz, ritiratosi dal- 
l’amicizia del re, ricercò per lettera al 
Pontefice, che cosa rispondere a chi 
pareva ingiustizia che il Papa scomu- 
nicasse un monarca, e sciogliesse 
i sudditi dal giuramento. Gregorio 
VII egregiamente gli rispose e lo cone 
vinse. 7. GIURAMENTO, e ScomuniICcA, 
Tanto ne'tedeschi fu l'orrore del- 
l'ira pontificia, e dei fulmini della 
santa Sede, chei principi custodi dei 
nobili prigioni aprirono loro occulta- 
mente le carceri: liberi i sassoni dal» 
la dura cauzione, giubilando torna» 
rono in patria, ma trovarono un po- 
polo schiavo, obbligato a frequenti 
tributi, a fabbricar torri, castelli, care 
ceri; bersaglio di soldati devastatori, 
immemore o disperato di libertà. 
Teodorico eGugliekmo, figli del con» 
te Gerone, giurarono di vendicar la 
patria, fecero rinascere la speranza di 
salvarsi, eben presto si videro alla te- 
sta di’ numerosi armati; i. pripcipi lis 
berati rianimarono i sassoni, cessaro- 
no le gare, e tutti. piombarono sui 
satelliti cesarei, espugnarono Je roc- 
che, e i costumi antichi rinnovaronsi, 
Ottone di Nordheim, lasciato Harz» 
burg, si ricongiunse ai fratelli : per tal 


modola lega sassone risorse nella pri. 


miera sua forza, e non respirò che li- 
bertà o morte. I vecchi amici di ce 
sare più coscienziosi, spaventati dal 
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Papà, si ritirarono da lui, e pei 
primi Rodolfo di Svevia, e Bertol- 
do carintio, imitati da Guelfo du- 
ca de’ bavari, e da altri; laonde 
poi sorse vna lega nel cuor di 
Germania, in Baviera, Svevia e 
Franconia, e propagatasi nelle ter- 
re lombarde, affogò tutto il regno. 
Come Enrico IV seppe tutte que- 
ste cose n’ ebbe gran timore. Per 
esplorare gli animi, dopo aver 
messo i nobili ai cartelli di bando, 
intimò per la Pentecoste del 1076 
una dieta in Worms, per dar se- 
sto aiscompigli del reame; ma per 
mancanza dell’ intervento de’ prin- 
cipi, fu costretto trasferir l’ assem- 
blea a Magonza, e sebbene pregas- 
se niuno comparve. Più non ci 
volle perchè il re conoscesse i suoi 
principi, e tremasse per la sua co- 
rona. In questo tempo Burcardo 
d’ Halberstadt evase da Enrico IV, 
ch’ ebbe in lui un nemico fiero e 
potente, riparando. come altri in 
Sassonia. Ogni giorno nuove sven 
ture afflissero il coraggio del re 
che ‘si. vide abbandonato dai più 
fidi; tenne allora linguaggio più 
lusinghiero, ma non fu ascoltato, 
nemmeno dai sassoni che a prova 
lo aveano per falso. Sciolse i cep- 
pi dei superstiti prigioni, perchè 
l’aiutassero a ristabilire l’ ordine 
pubblico, e a sedare la ribelliane 
del popolo. Coi boemi repentina- 
mente Enrico IV si gittb sulla Mi- 
sia, per cui i sassoni s’ infiamma- 
rono alla vendetta che anelavano 
con entusiasmo, corsere ai confini, 
ma cesare travagliato da timori ri- 
tornò a Worms. Rinuovarono i 
sassoni le loro alleanze, e consul- 
tarono .il Papa se fosse lecito il 
chiamare un altro principe al tro- 
no; e Gregorio VII rispose a’ ve 


scovi, duchi e baroni, i quali pro» 
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teggevano in Germania i diritti 
della santa Sede: che le sentenze 
de’ sacri canoni chiaramente inse- 
gnavano a tutti quale fosse l’ atti. 
ttudine di Enrico IV rispetto a- 
gli altri cristiani; ma poichè, e 
‘Dio esserne testimonio, non già 
per umana superbia o per vana 
ambizione, ma per amore della 
santa Chiesa, e per conservarle la 
disciplina istituita dagli apostoli e 
prescritta da Dio, il vicario di Ge- 
sù Cristo lo ha dovuto punir d’a- 
matema, perciò qualora egli sì con- 
verta al Signore, devono i tede- 
schi non già trattario con quella 
giustizia che gli toglie l'impero, 
ma con quella misericordia che ne 
perdoma e cancella le colpe. E pas 
sando ‘ad altri salutari consigli pel 
ravvedimento di Enrico IV, sog- 
giunse : » S'egli ascolta i vostri av- 
vertimenti, se promette obbedienza 
all’ apostolo ed al vicario di No- 
stro Signore, voglio che tosto mi 
informiate del suo sincero ravvedi- 
mento, onde in un concilio di ve- 
scovi deliberare a' bene del roma- 
eo impero e di hui. Nessun vesco- 
vo intanto oserà prosciogliere En- 
rico IV dal vincolo dell’ anatema, 
se prima non gliene avremo com- 
partita noi l’autorità. Ma se il 
cuore dell’empio è indurato, chia- 
mate al. governo del regno un 
priocipe il quale giuri e fornisca 
cauzione .che si manterrà sempre 
obbediente alla santa Sede, ed ese- 
guirà fedelmente i decreti pronun- 
ziati dal .santo- concilio a gloria 
della religione e del vegno.. Aceiò 
poi noi ad esempio degli antichi 
Pontefici confermiamo la vostra 
elezione, se mai fosse. incdispensabi- 
le deporre Enrico IV dal trono, e 
coll’ autorità dell’apostolo la ren- 
diamo santa e venerabile in faccia 
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alla terra, éd’uopo che ci facciate 
conoscere i costumi, la condizione, 
i sentimenti del principe al quale 
mirano sin d'ora i vostri voti. Non 
vi trattenga il giuramento prestato 
ad Agnese, perchè essa a tutto pre- 
ferisce la salute comune, e i decre- 
ti infallibili della Sede apostolica ; 
è però bene che deposto Enrico IV 
richiediate lei e noi che vi dob- 
biamo consigliare e dirigere nella 
necessaria elezione di un re” 
Allora, secondoché consigliavano 
le ragioni del giusto, i baroni ra- 
dunatisi nel castello di Ulma, dopo 
lunga deliberazione decisero , che 
tutti que’ principi ai quali il bene 
della patria era caro, si trovassero 
a' 15 ottobre 1076 nel palazzo 
municipale di Tribur, onde rime- 
diare a tanti mali del regno, e ri- 
donare alla travagliata Chiesa la 
pace. Il giorno stesso i corrieri ca- 
valcarono per Lorena, Baviera, 
Sassonia, Svevia e Franconia, in- 
vitando tutti i nobili alla dieta, 
per la salute comune che perico- 
lava. A tale novella i fautori di 
Enrico FV tremarono ; l’arcivescovo 
di Magonza e gli altri prelati mag- 
giori. si staccarono ‘dalle parti di 


un re scomunicato, e tanto più 


volentieri passarono a’ suoi nemici, 
avendo il Papa proposto loro l' as- 


soluzione della scomunica in pre- 


mio di conversione: per tal modo 
in breve tempo tutti i principi 
dell'impero germanico si separa- 
rono dal re, tranne il conte Ebe- 
rardo, chiamato ombra di Enri- 
co IV. Tutti i principi alla testa 


di grosse squadre a cavallo si por- 


tarono alla dieta, deliberati di. de 


pot Eorico IV e di eleggere un 

: i legati del Papa furono Sic- 
a patriarca d’ Aquileia, ed Alt- 
manno vescovo di Padova. Tutti 
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si riconciliarono ed abbracciarono 
in mezzo agli applausi, cessarono 
le inimicizie, e promisero che chiua- 
que fosse chiamato a regnare, ‘0< 
gnuno senza gelosia gli darebbe il 


voto. Come l'assemblea fu radu- 
nata, i legati romani, che la pre- 


siedevano, dichiararono in nome 
del Pontefice che Enrico IV re di 


Germania era stato per le molte 


sue colpe giustamente condannato 
dalla santa Sede; che il Papa avreb- 


be acconsentito alla elezione di un 


re, e confermatala anzi colla sua 
‘autorità di supremo signore del 
feudo; ma ch'eglino legati ponti- 
ficii non volevano avere commer- 
cio con quelli che lo avevano avu: 
to cogli scomunicati, finchè non 


avessero implorato l'assoluzione da 


Altmanno. Dopo tale protesta fu 


messa a partito con mirabile con- 


cordia la persona da eleggersi in 


re, ne’ sette giorni che durò l’as- 0 


semblea. In ciascuna tornata si 


esposero dai principi i disordini, i 


pericoli, il bisogno del regno ger- 
manico, e maledicendo il re, ram- 


mentavano le crudeli ingiurie pa- 
tite da tutti, le violenze, ì maîsa- 
cri, le imposizioni gravose, gli scan- 
dali, la gloria dell'impero perduta. 
Enrico IV ch' erasi ritirato ad Op- 
penheim vicino a Magonza ed a 


Tribur, ogni giorno mandò ai prin- 


cipi deputati per scongiurarli di 
essere pietosi, promettendo cambia- 
mento di condotta, rinunzia a tut- 
ti i regi diritti, cauzioni di sue 
promesse, solo contento delle inse- 
gue reali ereditate dal padre, chè 
non poteva abbandonar senza igno- 
minia. Rispondevano i principi saper 
per lunga esperienza il valor delle sue 
parole, la loro troppa sofferenza es- 
sere. stata fatale all'impero, non po- 
ter comunicar con un, ROCOIAE scomu- 
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interinalmente. Progetto non sod- 
disfacente ai padri del concilio di 
Trento, che avevano già deciso su 
molti articoli, e disonorante per 
tutta la Chiesa, di cui faceva cre- 
dere la fede o versatile, o talmen- 
te oscurata sui punti essenziali com- 
battuti dai novatori, che i fedeli 
non sapessero più che cosa creder- 
si. Per compilare un simbolo, che 
contiene ventisei articoli, l’ impe- 
ratore nominò due dottori catto- 
lici, e l’eretico Giovanni Agrico- 
la d’Eisleben, compatriotta di Lu- 
tero, quello stesso, che avea lavora- 
to con Melantone alla prima Con- 
fessione Augustana, e che poi si era 
fatto capo degli antinomiani, ossia 
di que luterani duri, e senza rite- 
gno, i quali negavano persino la 
necessità delle buone opere prescrit- 
te dalla legge evangelica. 

Da una .gosì fatta associazione, 
come riflette il Bercastel, nella 
sua Storia del Cristianesimo, de- 
rivò quanto doveasi aspettare. La 
medesima, senza rigettare le de- 
cisioni già fatte dal concilio gene- 
rale, le vestì di espressioni diverse: 
in quanto alle materie, che il con- 
cilio non avea definite, impiegò 
termini generali, che ogni parti- 
to poteva adattare a’ propri prin- 
cipii. Quanto al matrimonio dei 
preti, lo si permetteva, come pu- 
re la comunione sotto le due spe- 
cie, facendosi sembiante d’ ignora- 
re, che i cambiamenti stessi dipen» 
dono dalla podestà della Chiesa, e 
non sono di competenza della po- 
testà imperiale. I cattolici, come 
ben doveasi prevedere , insorse- 
ro contro una siffatta produzio- 
ne, paragonando la Confessione 
Augustana o /nterim all’ Enotico, 
all’ Ectesi e al Tipo. In breve 
tempo sì videro comparire contro 
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I Interim un gran numero di opere; 
e gli stessi protestanti si dichiararo- 
no contrari, per cui appena poche cit- 
tà lo accettarono. L' Interim cagio- 
nò scissure fra i luterani, non vo- 
lendo taluni ammettere cambiamento 
alcuno alle loro dottrine, onde si 
divisero in Adiaforisti ossia indiffe- 
renti, ed /nteremisti. 

A’ punti dommatici dell’ Interim, 
andò unito un decreto di riforma, 
distribuito in XXXII articoli, sui do- 
veri de’ vescovi, e de’ diversi ordini 
de’ chierici, riguardo alla condotta 
de’ monisteri d’ambo i sessi, sui 
collegii, ospedali, sacramenti, riti, 
cerimonie, e condotta de’ fedeli. 
Questi regolamenti di costumi non 
soggiacquero a contraddizioni, an- 
zi furono adottati in molti sinodi 
diocesani ed in alcuni concilii pro- 
vinciali, che si tennero in Augusta 
stessa, onde il Labbé tom. XIV, e 
l’Arduino tom. IX riportano quello 
celebrato nel 1548 ad Augusta so- 
pra la riforma del clero ed altri 
punti di ecclesiastica disciplina. ; Ma 
in quanto a’matrimonii fu deciso, 
che non poteva riguardare che i 


luterani, ma sei cattolici li avreb- 


bono contratti, sarebbero stati nulli, 
e incestuosi. Da ciò ebbe origine il 
socinianismo che si propagò tanto 
nella Polonia e nell’ Inghilterra. 
Correndo l’anno 1450, Carlo V, 
presso il Pontefice Giulio III, sol- 
lecitò il proseguimento del concilio 
di Trento, e celebrando una dieta 
in Augusta, vi promulgò un editto 
contro i luterani, che incomincia- 
rono a stabilirsi ne’ Paesi- Bassi. 
Quindi nel 1552 successe la pace di 
Passavia, la quale accordò a’ prote- 
stanti la libertà della religione, che 
fu seguita dalla dieta d’Augusta 
del 1555, in cui sì confermò tal 
convenzione, che nell’imperio vie- 
15 
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hicato, aver ormai deliberato eleg- 
gere un duce che li ‘guidi a pugnat' 


con coloro che fanno guerra all’e- 


«terna giustizia, ed alla divina autori- 
tà della Chiesa. Troncate le pratiche 


Enrico IV radunò in Oppenheim 


tutti i suoi uomini d’arme, onde vin- 
cere o morire da sè. Allora i princi- 
pi per riflessi prudenti gl’inviarono 
fina deputazione, dicendogli che seb- 
bene le sue perfidie fossero shiare co- 
me la Ince del sole, la dieta ne rvi- 
metteva la condanna o l’ assoluzio- 
ne al Pontefice che inviterebbero 
in Augusta, perchè intese le ragio> 
ni .d'ambe le parti, pronunziasse la 
sentenza finale con altre condizioni. 
Le principali furono di confessare 
in iscritto di aver fatto ingiustizia 
. al popolo sassone: e svevo; recarsi 
entro un anno a Roma per impe- 
trarvi il perdono dal Papa; eseguir 
in tutto i voleri del santo Padre; 
purgar la sua corte dalle femmine 
infami, libertini e scomunicati ; li- 
cenziar l’esercito, e ritirarsi a vita 
privata col vescovo di Verdun ed 
altri ecclesiastici; non immischiarsi 
negli affari del regno, nè portar le 
insegne regie finchè non fosse as- 
soluto da un sinodo. Dal canto lo- 
ro promettevano i principi ché s'e- 
gli avesse osservato i patti, gli 
avrebbero fornito un’armata. pel 
viaggio d’Italia, intercessogli gra- 
zia dalla santa Sede, offrendo a 
Gregorio VII di cacciati di Puglia 
e di Calabria i normanni usurpa- 
tori del patrimonio romano, e de. 
dicar que’ paesi alla sovranità di 
s. Pietro, qualora il Papa assolves- 
se il re pentito, e gli cingesse la 
corona imperiale. Come Enrico IV 
ebbe letto i capitoli, sulle prime 
ne fu stomacato, ma riflettendo 
meglio giurò di osservarli, licen- 
ziò gli scomunicati, levò i presidii 
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dalle totti e città, licenzid |’ eser: 
cito, e ritiratosi in un castello di 
Spira, vi menò per qualche tempo 
vita quasi selvaggia, senz’ altra com= 
pagnia che il figlio Corrado, e la 
sposa Berta. Conchiuso il trattato, 
i principi abbandonarotio Tribur; 
orgogliosi: del loro completo trion- 
fo; riposando l'indipendenza tede- 
sca sull’ autorità de’ Papi e dei 
principi, i quali d’accordo equili- 
bravano la potenza del re, perché 
non divenisse assoluto e tiranno; 
Fu salutare all’impero; che il con- 
flitto fra il dispotismo imperiale, é 
ll indipendenza germanica così ter- 
minasse; 

Onorevole legazione fu inviata a 
Gregorio VII, per informarlo del 
conchiuso nella dieta di Tribur; 
e pregarlo per parte di tutti i ba» 
roni; che sì volesse recare in Get 
mania a giudicar la causa del tros 
no, e comporre le funeste discors. 
die; nella dieta generale d’Augus 
sta cogli stati tedeschi e italiani. 
Nel qual tempo il Pontefice at 
tendeva alla riforma del clero, oc: 
cupandosi: ancora della chiesa a- 
fricana, poichè l’ universo intero 
era oggetto delle sue cure: Per o- 
gni parte d’Europa i suoi legati 
proclamavano i nuovi' decreti; vie- 


. tavano l'aver commercio cogli sco- 


municati, e ricevere i sacramenti 
dai preti concubinari: fidando sem« 


pre nell’onnipotenza di Dio, e ‘nel- 


l'ardente zelo de’ suoi cooperatori; 
riteneva che la causa della relis 
gione di Dio, trionferebbe delle 
porte infernali. All’udire il tratta- 
to di Tribur, e che i principi tes 
deschi bramavano la sua presenza 
in Germania, vide ch'era. venuta 
la pienezza de’ tempi, e- che, la 
provvidenza divina avea preparato 
un trionfo eterno alla Chiesa. Cons 
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solato che molti vescovi ed abbati 
lombardi si fossero convertiti alla 
Chiesa, Gregorio VII partì da Ro- 
ma verso la metà di dicembre 
1076 con una scorta di soldati 
toscani, che gli avea fornito la 
contessa Matilde. Accolto a festa 
da tutti ì lombardi, e dai nobili 
con magnificenza reale, giunse ac- 
compagnato da splendido corteg- 
gio a Vercelli, ove si sparse che 
Enrico IV con formidabile armata 
vi si recava per vendicarsi. Il ve- 
scovo Gregorio cancelliere del re 
cercò dissipare i sospetti, altri di- 
eono che in vece lo avverti; ma 
il Papa seguendo gl’inviti e i con- 
sigli della pia Matilde, si ritirò 
nel castello munitissimo di Canos- 
sa, dominio de’ marchesi di Tosca- 
na e della stessa contessa. Intanto 
Enrico JV disgustato del suo azio, 
considerando che la sua salute di- 
pendeva dall’ essere assolto den- 
tro l’anniversario ‘di sua scomunpi-. 
ca, la quale avea di conseguenza 
la deposizione, deliberò di. riconci- 
liarsi con la Chiesa, soddisfar Gre- 
gorio VII, trionfar de’ nemici di 
Germania, e poi far pentire chi 
lo aveva abbandonato ; preferire 
prostrarsi penitente ai piedi del 
sommo Pontefice, che comparire 
reo e scolparsi a’ suoi vassalli, e 
sperare trovar più favore negli 
italiani, che nei tedeschi. Part 
Enrico IV da Spira con la moglie 
ed il figlio, senza accompagnamen- 
to e denari pel viaggio, avendo 
invano domandato la limosina ai 
vassalli che avea colmato di gra- 


zie; mentre una folla di scomu-. 


nicati pellegrinando recavansi dal 
Papa per essere benedetti. Dovette 
fare un lungo giro avendo i principi 
occupati lutti i passi, e per ottenere 
il passaggio in Italia dovette cede- 
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re alla marchesana sua suocera iJ 
più bel paese dell’ impero, cioé 
un'intiera provincia della Borgogna, 
altri dicono cinque vescovati; ta- 
le fu il pedaggio pagato da Enri- 
co. IV scendere scortato in 
Italia. Tra i rigori delle nevi, e di 
crudissimo verno, dovelte celare il 
suo nome per trovar guide nelle 
strade, perchè tulti temevano per 
l'anima in solo guardarlo e parlar- 
gli; d'altronde era d’uopo sollecitax 
il viaggio, avvicinandosi il giorno an- 
niversario di sua scomunica, ad onta 
delle impraticabili strade coperte di 
ghiaccio, onde quasi tutti i cavalli 
perirono. Finalmente giunse cesare 
a Torino, e per Piacenza e Reg- 
gio a Canossa, fra gli evviva dei 
nemici del Papa che aveano in 
lui concepito speranze, mentre in 
Germania la sua improvvisa par- 
tenza era stata cagione di grande 
spavento. Ivi i vescovi scomunicati 
e chiunque era stato del partito 


.di cesare, si videro abbandonati 


al contrario partito: molti recaronsi 
in Roma alle tombe de’ principi 
degli apostoli, altri scalzi vestiti di 
sacco piangendo andarono a Ca- 
nossa, per cui Gregorio VII volen- 
do assicurarsi della loro conversio- 
ne, e guarire le profonde piaghe. 
de'loro cuori, li sottopose a salutari 
penitenze, rimproveròloro gli scanda- 
li dati, li ammonì perchè cambiasse-, 
ro vita e implorassero la pietà del 
Signore, ed assolti e benedetti ri-. 
patriarono, con patto di non par- 
lare con cesare se non per invi-. 
tarlo a pentirsi. . 4 
Intanto Enrico IV appena pose 
piede in Italia mandò i suoi am- 
basciatori a Gregorio VII per ma-. 
nifestargli lo scopo della sua ve- 
nuta, ed arrivato presso Canossa 
fece pregar la contessa Matilde, che 
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lo andasse a trovare. Siccome nel 
castello trovavansi Azzo marchese 
d’Este capo stipite della casa di 
Brunswick e Guelfa, Ugo abbate 
di Clugny padrino del re, ed A- 
delaide suddetta coll’ unico suo 
figlio ed erede Amedeo, oltre 
molti altri principi e prelati lom- 
bardi, franchi, germani e tedeschi, 
così Matilde accompagnata da essi 
recossi all'albergo di Enrico IV, 
desiderosa possibilmente di ristabi- 
lire l’antica amicizia fia il Ponte- 
fice e lui, che l’armonia delle due 
supreme autorità della terra era 
sempre - stato il massimo voto del 
pietoso suo cuore, come attestano 
tutti gli storici contemporanei. En- 
rico IV gli consegnò uno scritto 
pel santo Padre, nel quale doman- 
dava l’assoluzione della scomunica, 
e lo pregava di non prestar tanta 
fede alle calunnie de’ principi sas- 
soni. Rispose Gregorio VII per 
bocca della nobile mediatrice, che 
era fuori delle leggi ecclesiastiche 
giudicar l’ accusato assenti gli ac- 
cusatori, molto più il dichia- 
rarlo innocente, e massime lui 
ch'era re; che se reputavasi non 
aver meritato condanna, poteva sen- 
za timore comparire alla dieta di 
Augusta, ove il vicario di Cristo, 
tutto ponderato, pronuncierebbe con 
equità la sentenza ispirata da Dio. 
A mezzo de’ suoi inviati replicò 
cesare che non temeva il giudizio 
del Papa protettore dell’ innocente 
e del giusto, ma poichè era vicino 
l'anniversario della scomunica, tra- 
montato quel giorno, per le costi- 
tuzioni del regno doveva per sem- 
pre perdere lo scettro, perciò of- 
frirsi a qualunque soddisfazione od 
ammenda che la santa Sede cre- 
desse d'imporgli, e pel Dio delle e- 
terne misericordie scongiurarlo, che 
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pentito lo ribenedica, ed accolga nel 
novero de'suoi fedeli; perdonato si 
recherà dove un decreto pontificio 
lo chiami, risponderà alle accuse 
de’principi, giurando di rassegnarsi 
alla sentenza qualunque del Papa. 
Ma Gregorio VII stette fermo ad 
umiliarlo per poterlo correggere, 
il quale per questo suo passo gli 
forniva un'occasione a stabilire la 
libertà della Chiesa. Lungamente-fu 
sordo alle preghiere di quanti inter- 
cedevano per cesare, perché non 
poteva fidarsi di lui, e piuttosto con- 
siderar l'improvvisa sua umiliazio- 
ne per un capriccio giovanile che 
non ha durata, onde dover proce- 
dere con particolare precauzione: 
sapeva quante inutili promesse e gin- 
ramenti avea fatti ai legati, agli 
amici, ai sudditi senza costanza di 
carattere, e con maligna tendenza 
a violarli. Al gran disegno del 
Papa faceva d'uopo l’umiliazione 
d’un monarca, che tante ingiuste 
ne avea fatto palire ai vassalli sen- 
za riguardo alle condizioni, e che 
sinora era stato il nucleo e capo 
dell’ opposizione, e sacrilegamente 
avea creduto poter deporlo dal 
pontificato. Intenerito Gregorio VII 
dalle ripetute lacrime degli inter- 
cessori di cesare, cedette e permise 
che si accostasse a Canossa, onde 
con la penitenza e la sommessio- 
ne cancellare l’ oltraggio recato 
alla divina maestà dell’ apostolato. 
Scalzo, raccolto nel sacco, digiuno 
dal mattino alla sera, per tre 
giorni attese la sentenza nelle tri- 
plici corti del castello; finchè di- 
sperando del perdono sì ritirò nel- 
la cappella di s. Nicolao, ove con 
lagrime dirotte supplicò l’ abbate 
di Clugny , e rivolto a Matilde 
con voce soffocata nel pianto im- 
plorò protezione. La contessa non 
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seppe negargliela, e recatasi tosto 
dal Papa intercesse grazia pel re; 
vinto da tanta mediatrice Gregorio 
VII acconsentì all’assoluzione, pur- 
chè Enrico IV giurasse fede e- 
terna alla Chiesa. Come cesare la 
ebbe giurata, il giorno dopo, che 
era il 26 gennaio, venne ammesso 
alla presenza del Papa; e poichè 
gli scalzi suoi piedi erano intirizziti 
e piagati dal freddo, si stipularo- 
no parecchi articoli a voce, fin- 
chè Gregorio VII gli levò la sco- 
munica sotto le condizioni se- 
guenti. 

Il giorno e nel luogo prescritti 
dal Papa, Enrico IV si presente- 
rebbe alla dieta degli stati tedeschi 
onde purgarsi dalle accuse; il Pa- 
pa sarebbe giudice unico e supre- 
mo fra lui e tutti gli accusatori; 
quando a giudizio del Papa cesa- 
re fosse chiarito innocente, conser- 
werebbe la corona, colpevole la ri- 
nunzierebbe senza contrasto, nè po- 
trebbe in qualunque risultato trar 
vendetta de’ principi o vescovi ac- 
cusatori, molto meno di chi pro- 
nunziò la giusta sentenza ; però si- 
no al giorno di tal giudizio non 
porterebbe insegne reali, non si ar- 
rogherebbe l’amministrazione del- 
l'impero, tranne la quantità di e- 
sazione de’ regii diritti che fosse 
necessaria al vitto suo e de’ suoi; 
libererebbe dal giuramento di fe- 
deltà chi glielo avesse prestato a 


contare da un anno; bandirebbe 


dalla corte i malvagi consiglieri. 
Quando trionfasse dell’ accuse dei 
principi, e dal Papa fosse confer- 


mato in monarca, sarebbe ognora. 


fedele, devoto, obbediente al ro- 
mano Pontefice; o sia nel ricom- 
porre i disordini dell'impero ger- 
manico, sia nel riformare gli abusi 
delle chiese italiane o tedesche, non 


da" 
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potrebbe giammai essere d’ altra 
avviso, massime quanto alla simo 


nia e all’investiture, da quello del 
Papa. Mancando il re ad un solo 
di tali capitoli, o scostandosi dal 
loro senso più ovvio, l'assoluzione 
della scomunica sarebbe irrita, nul- 
la, e come non avvenuta; ed egli 
verrebbe considerato per convin- 
to di tutti i delitti, che gli veni- 
vano apposti dai principi, le sue 
ragioni non troverebbero più ve- 
run ascolto, ed i principi dell’im- 
pero germanico, sciolti da qualun- 
que giuramento, dovrebbero pro- 
cedere all’elezione di un nuovo mo- 
narca nella persona di colui che 
meglio convenisse alla Chiesa. En- 
rico JV accettò tutte le condizioni, 
anzi con invocazione solenne atte- 
stando il nome di Dio, giurò di 
tedelmente osservarne ciascuna, e 
si chiamò devoto alla tremenda re- 
ligione del giuramento. Gregorio 
VII non tranquillo abbastanza, c- 
sigette che si rendessero malleva- 
dori e giurassero l’abbate Ugo, il 
vescovo di Vercelli, Eppone. di 
Zeitz, Azzo marchese d'Este, e gli 


‘altri principi italiani e tedeschi. 


Allora il Papa diede a cesare la 
benedizione e l'abbraccio di pace, 
e cominciò a celebrare la messa. 
Alla consacrazione dell’ ostia Gre- 
gorio VII fece accostare il re al- 
l’altare, e col corpo di Cristo in 
mani, con voce sonora protestò 
contro le accuse dategli, ed escla-. 
mò che Dio attesti al cospetto del 
mondo la propria innocenza, e .lo 
fulmini di morte se reo, nell’atto 
d’ inghiottire il vivente corpo di Cri- 
sto: a queste parole, acclamazioni di 
religiosa gioia risuonarono per tutta 
la chiesa. Indi il Papa ‘disse a ce-. 
sare, fa ciò che feci io, chiama, 
l’ Eterno in testimonio di tua in- 
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mocenza, e vinci con questa prova 
le accuse, con inghiottir l’ostia 
consacrata ; ma il re tremante ri- 
spose desiderare di far ciò nel dì 
della dieta, e Gregorio VII vi ac. 
consenti. Compiute le cerimonie di 
chiesa, Enrico IV fu invitato a 
pranzo dal Papa, il quale dopo 
averlo ristorato del lungo digiuno, 
e con saggi precetti istruito a far 
vita santa, gli diè commiato dicen- 
dogli le sacre parole: Z'ade in pa- 
ce, e lo accompagnò sino al vesti- 
bolo del suo palazzo. A quelli del 
seguito regio ch’erano rimasti alla 
porta del primo girone del castel- 
lo, il Papa mandò il vescovo Ep- 
pone perchè levasse l’ interdetto ai 
tedeschi, i quali aveano praticato 
eon cesare anche dopo la scomu- 
nica; ma essi in unione ai facino- 
rosi italiani proruppero nelle più 
esecrande invettive contro Grego- 
rio VII, e contro la debolezza del 
re, arrivando ad esclamare depo- 
niamolo, ed eleggiamo il figlio che 
alla testa de’prodi si porterà in Ro- 
ma, ed eleggerà un altro pastore 
-. che annulli tutti gli atti dell’usur- 
patore, e scomunichi Ildebrando. 
Enrico IV mandò i principi a se- 
dare il tumulto, gl’italiani senza 
salutarlo partirono bestemmiando- 


lo codardo, ed i rimasti lo accol- 


sero poi con freddezza ed acerbe 
parole, 

Da Canossa Enrico IV, contri» 
stato dal malumore de’ municipii 
e de’ duchi lombardi, si pose in 
viaggio dovendo alloggiare nelle 
aperte campagne; domandò licen- 
za di farsi coronare in Monza col. 
la corona di ferro dai vescovi di 
Milano e di Pavia, ma il Papa la 
negò. Nel: sesto giorno dacchè avea 
lasciato Canossa, giunse cesare 
Reggio, ove l'attendevano i vesoo» 
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vi lombardi e toscani nemici del 
Papa, e capitanati dall'arcivescovo 
di Ravenna Guiberto, e siccome 
‘vescovi ribelli erano furibondi per- 
chè se si stabiliva che nel conflit- 
to de’ poteri trionfasse la Chiesa, 
essi erano perduti per sempre. 
Vedendo cesare tal malcontento ce- 
dè alle loro suggestioni di rivoltar- 
si al Pontefice, temendo di perde- 
re il regno italico, non senza tre- 
pidare per tal passo, di restar pri- 
vo del germanico; preferì la gra- 
zia dei lombardi nella lusinga che 
con essa ricupererebbe quella dei . 


tedeschi, quindi romperla aperta- 


mente con Gregorio VII. Laonde 
per tentare le frodi ordì co’ suoi 


partigiani la trama di imprigionar- 


lo, e di fare un antipapa di sua 
fazione. Indi passò a Bibianello, luo- 
go di Matilde poco distante da Ca- 
nossa, e da quivi fece dire al Pa- 
pa .che prima di passare oltre- 
monti bramava conferire un’altra 
volta con lui, e convocasse un’as- 
semblea di nobili in una terra qua- 
lunque oltre il Po, affine di seda- 
re il fermento del popolo. Di buo- 
na fede Gregorio VII accondiscese 
alla richiesta, e seguì con Matilde 
il re che li precedette. Aveano già 
passata la sponda lombarda, quan- 
do Matilde da certi segni sospetto 
insidie, e sceperto il tradimento di 
cesare, col Papa fuggì per sentieri 
travers: questo avvenimento tolse 
a Gregorio VII di potersi trovare 
alla dieta di Augusta. Allora ce- 
sare smascheratosi intimò guerra al 
Pontefice, e gl’italiani, vescovi e 
duchi nemici di Gregorio VII, che 
con dispetto lo avevano veduto a 


lui umiliarsi, ora ribellato lo soc- 


corsero d’ogni maniera; indi chia- 
mò il re tutti quelli che avea do- 
vuto licenziar ad Oppenheim. Quan- 
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do il Pontefice gli avea levata la 
scomunica, scrisse ai vescovi e du- 
chi alemanni come e perchè avesse 
ribenedetto il sovrano, ma non 
perciò essere la controversia finita, 
essendo necessario il suo passaggio 
in Germania per conferire con lo- 
ro. Ritornato Gregorio VII a Ca- 
nossa, Matilde per divozione alla 
Chiesa romana, altri dicono per 
timore che avea del re, dichiarò 
appartenere al patrimonio di s. 
Pietro la Toscana e la Liguria suoi 

aterni ed assoluti dominii, ed il 
bapa li accettò per la santa Sede; 
questa donazione si attribuisce fatta 


nello stesso anno 1077 0 nel 1079. 


Gregorio VII dimorò sino alla me- 
tà di estate nei paesi dell’Italia su- 
periore, e quasi sempre nelle terre 
della religiosa contessa, le cui cure 
furono ognora consacrate alla Chie- 
sa ed all’ ingrandimento della Sede 
romana. 

La Dalmazia essendo sotto la 
protezione degli imperatori greci, 
regnando Demetrio Zwonimir du- 
ca di Croazia, fu più volte invasa e 
predata dai corsari normanni si- 
guori dell’ opposta Sicilia e del 
mare. Ìl Papa, qual patrono delle 
nazioni, mandò nell’ infestata pe- 
nisola coll’ autorità di legati apo- 
stolici, 
di Cesena, e Folcuino vescovo di 
Fossombrone, i quali in ua conci- 
lio consegnarono a Demetrio gli 
emblemi del regio potere, cioè lo 
stendardo, la spada, lo scettro e il 
diadema, ed in nome del Pontefi- 
ce eressero la Dalmazia in regno, 
e lui consacrarono re. Gràto De- 
metrio alla munificenza pontificia, 
giurò fede di vassallo a s. Pietro, 
di procedere secondo le discipline 
ecclesiastiche, e si riconobbe tri- 
hutario della Chiesa, col pagamen- 


il cardinal Gebizo vescovo’ 
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to annuo, nel dì della Pentecoste, 
di duecento fiorini, al che obbligò 
in perpetuo i suoi successori. Ce- 
dé alla santa Sede il monistero e 
territorio di Wrana; offrì alla tom- 
ba del principe degli apostoli un’ar- 
ca d’argento con le reliquie di s. 
Gregorio, e due corone d’oro guar- 
nite di gioie preziose; prestò so- 
lenne giuramento a Gregorio VII 
sovrano del feudo, e e promise fare 
altrettanto a que’ Pontefici che lo 
avrebbero confermato monarca. Nel- 
l'anno precedente erasi portato in 
Roma il figlio di Demetrio re dei 
russi, quale ambasciatore del pa- 
dre, supplicando il Papa ad accet- 
tare la Russia qual feudo della 
santa. Sede, come facevano in que- 
sti tempi molti principi, secondo 
il Muratori, Scriptor. rer. italic. 
tomo lII, pag. 367, ed altri scrit- 
tori. 

Dopo aver il Papa eretto in re- 
gno la Polonia, e fattone consacra- 
re re Boleslao II, questi annoiato 
delle giuste ammonizioni di s. Sta- 
nislao vescovo di Cracovia lo fece 
assassinare. Addolorato Gregorio 
VII per sì orrendo misfatto, can- 
cello dal novero de’ regni la Po- 
lonia, pronunziò Boleslao scomuni- 
cato e decaduto dal trono, sciolse 
i sudditi dal giuramento, e da 
Pietro vescovo di Gnesna fece sot- 
toporre all’ interdetto la Polonia. 
Da Canossa con Matilde il Papa 
si recò a Carpineto, dove spedi 
lettere alle diocesi di Chartres e 
di Dòl intorno all'elezione de’ ve- 
scovi, contro i preti simoniaci e 
concubinari, e per altri affari della 
Chiesa. Essendo a Ficarolo scris- 
se ad Ugo vescovo di Die, che 
reintegrasse della dignità vescovile 
Gerardo di Cambrai , perché aven» 
do confessato aver comprato da 
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Enrico IV per denaro la sede, avea 
templorato perdono: Ugo essendo 
legato apostolico in Francia, fu tan- 
to persuaso della riforma generale 
nel clero, che il suo zelo non ebbe 
limiti, e più volte chiamò l’indul- 
genza di Gregorio VII funesta e 
colpevole. Mentre il Papa visitava 
l’Italia e si tratteneva in Bibianello 
e Carpineto donde emanò decre- 
tali, la Germania era in preda alle 
fazioni, ed ire feroci ardevano per 
tutto l’impero: il Pontefice non 
potè recarsi ad Augusta, e cesare 
di tante protnesse non ne mantenne 
nessuna. Costui passeggiava l’Italia 
con un partito crescente, e le con- 
dizioni da lui giurate alla dieta di 
Tribur venivano trascurate o vio- 
late: era certa la rovina de’ no- 
bili se in tempo non provvedeva- 
no alla loro salute. Già nell’ inver- 
no del precedente anno 1076 avea 
il duca Rodolfo di Svevia intima- 
ta la dieta d’Ulma, che trasferita 
a Forcheim per la rigorosa sta- 
gione si celebrò nel maggio 1077, 
per discutere le grandi questioni 
riguardanti l’impero e la Chiesa. 
1 signori alemanni fecero pregare 
Gregorio VII a presiederla, perché 
volevano eleggere un altro monar- 
ca: rispose il Papa che vi andreb» 
be, ma con salvocondotto di Enri- 
co IV, ed avendolo a questi do- 
mandato, ed insieme secondo le 
promesse invitato a portarsi alla 
dieta, tutto negando svelò sempre 
più la sua inimicizia. 

Radunatisi a Forcheim l’arcive- 
covo di Magonza, i vescovi di 
‘Wiirzburgo e di Metz coi prelati 
delle loro diocesi, i duchi Rodol- 
fo, Guelfo e Bertoldo alla testa dei 
margravi, conti, baroni, quanti mai 
erano del partito de’ sassoni, i pon- 
tificii legati narrarono le cose di 
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Enrico IV, e siccome cospirava con- 
tro il Pontefice, questi pregava i 
nobili a protrarre |’ elezione del 
nuovo re, finchè gli fosse dato po- 
tersi recare a loro. Quindi Rodol- 
fo e dietro lui gli altri dignitari 
narrarono i mali, che l’ingiustizia 
e prepotenza d’Envico IV avea fat- 
to patire all'impero. Nel giorno 
seguente i nobili ‘alemanni riflet- 
tendo al pericolo che poteva na- 
scere procrastinando l'elezione, re- 
catisi dai legati romani, dichiara- 
rono che nella prima tornata vo- 
levano trattare della deposizione 
d’Envrico IV, e proclamare un re; 
al che i legati sebbene facessero 
considerare che trattandosi di dare 
un capo all’ impero era bene aver 
il consiglio del Papa patrono dei 
cristiani, tuttavolta acconsentiro- 
no che facessero ciò che sem- 
brasse loro necessario all’ impe- 
ro. Allora i tedeschi incerti della 
venuta del Pontefice, col consenso 
de’ legati si congregarono nel pa- 
lazzo di Sigofredo, e decisero che 
il Papa non avendo la tutela sui 
principi, non poteva impedir lore 
di deporre e creare il monarca di 
loro libera volontà ed arbitrio, 
tanto più che il Papa avea inter- 
detto ad Enrico IV l’amministra- 
zione dell'impero germanico. Inco- 
minciate le consulte, i legati do- 
vettero alzare la voce perchè ognu- 
no badava ai particolari interessi, é 
dissero doversi piuttosto stabilir prin- 
cipii generali, come che niun ve- 
scovato possa ottenersi per denaro 
© per grazia, che ciascuna diocesi 
elegga il proprio pastore, che la 
dignità reale non passi in retag- 
gio; onde tali proposizioni piacque- 
ro, ed ottennero il suffragio de'prin- 
cipi. Indi i nobili e il popolo ce- 
dettero ai prelati alemanni la pre- 
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rogativa nell’elezione del re. Sigo- 
fredo di Magonza diede il voto 
per Rodolfo di Svevia, il simile fe- 
cero Adalberto di Wtirzburgo e gli 
altri prelati del clero; Ottone di 
Nordheim, Guelfo e Bertoldo ade- 
rirono alla sentenza de’ vescovi, ed 
il popolo gridò re di Germania 
Rodolfo; i legati del Papa sanzio- 
marono l’elezione, e in quel mede- 
simo giorno i tedeschi prestarono 
omaggio allo svevo. Con gravi e 
saggie considerazioni, dubitò Ro- 
dolfo di aocettar uno scettro che 
dovea conservar con la spada; ma 
fosse che i principi non gli lascia- 
rono tempo a riflettere, o che gli 
sembrasse necessario per la salute 
dell'impero di fornire in sè stesso 
un nucleo di riunione, finalmente 
accettò, senza diritto di successione 
pe suoi, a’ 15 marzo 1077, e colla 
solenne promessa di cooperare alla 
riforma del clero. A* 26 marzo in 
Magonza fu solennemente consa- 
grato da Sigofredo, quale vicario 
apostolico di Germania. Dalle let- 
tere di Gregorio VII chiaramente 
si rileva, che i legati confermando 
l'elezione di Rodolfo trasgredirono 
il limite della loro autorità, ed o- 
perarono contro le sue intenzioni, 
il quale ben lontano di voler per- 
dere Enrico IV, non bramava che 
di vederlo corretto per potergli con- 
servare il trono, e dichiarò a tutti 
1 fedeli non essere nè per suo con- 
siglio, nè per suo ordine che il duca 
Rodolfo era stato eletto imperatore. 
In concilia il Papa dichiarò che gli 
arcivescovi e vescovi che ‘lo aveva- 
no consacrato, se non daranno con- 
to del loro procedere, sarebbero 
degradati e banditi dalle chiese. 
Disapprovò altamente la condotta 
de' legati, e la precipitazione dei 
pripcipi, 1 quali non avevano va- 
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luto dar ascolto al suo consiglia 
più volte esternato, ch'era di at- 
tendere la sua venuta. 

Le traversie di Rodolfo incomin- 
ciarono lo stesso giorna dell’ inau- 
gurazione, pel grave tumulto ‘av- 
venuto in Magonza, che presto ab- 
bandonò. All'usanza de' cesari im- 
prese a visitar le provincie, ma la 
più parte delle città divote ad Eur 
rico IV gli chiusero le porte. Per 
tal modo l'impero diviso fra En- 
rico IV e Rodolfo, fu lacerato da 
intestine discordie, e provò tutti 
gli orrori di una guerra religiosa; 
e Gregorio VII quanto amava la 
causa del principe svevo, altrettan- 
to era mal disposto pel suo capo, 
e pel modo com'erasi proceduto. 
Radolfo mandò al Papa in Ver- 
celli una splendida ambasceria di 
principi, ad annunziargli la sua e- 
lezione, ed a giurargli ubbidienza 
assoluta. AI rumore che Enrico IV 
con florida armata occupava le pen- 
dici tedesche delle Alpi, molti cor- 
sero a lui, e persino i vassalli e 
parenti di Rodolfo, forse per ge- 
losia d'esser sudditi ad un uomo, 
col quale erano vissuti del pari. In 
tal modo cominciò quel conflitto 
che durò per tutto il regno di En- 
rico IV, e di Enrico V suo figlio; 
che fu ripreso da Federico I, e ca- 
gionòd le sventure di Federico II, 
compreso il regno di Corrado IV, 
e tutti i furori delle famose fazio- 
ni guelfa e ghibellina, cui si danna 
diverse origini. Il conflitto ebbe 
principio fra i due sentimenti più 
sublimi dell’ uomo, la religione dei 
padri e la libertà dell’ individuo 
sociale, campione di questa essen- 
do il ceto de principi, di quella 
la Chiesa o il Pontefice. En- 
trò in Germania Enrico IV con 
dodicimila combattenti lambardì 
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e boemi, che per via si aumenta. 
rono del triplo; mentre Rodolfo 
era alla testa di cinquemila svevi, 
non avendo ancora riunite le sparse 
milizie: però avea un possente par- 
tito, dappoichè chi teneva dal Pa- 
pa sposava la causa di lui, prin- 
cipi, baroni, vescovi ed abbati in 


gran numero. la prudente capita- 


no evitò l'attacco dell'avversario a 
Sigmaringen. Allora Enrico IV pas- 
sò a desolare la Svevia, e la Fran- 
conia venne invasa dai lombardi; 
quindi assaltò d'improvviso il cam- 
po svevo, e lo pose in fuga: que- 
sta vittoria gli accrebbe coll’orgo- 
glio il furore, le rapine ed i mas- 
sacri. Riparando Rodolfo in Sas 
sonia, con entusiasmo ne fu pro- 
clamato re, armandosi a sua di- 
fesa. Envico IV riprese in Ulma il 
potere, riassunse la corona, e l'am- 
ministrazione interna del regno, e 
conforme il diritto teutonico dichia- 
rò decaduti-i tre duchi ribelli, ed 
investì altri de’ loro feudi. In que- 
sto tempo due .ambascerie ricevet- 
te Gregorio VII in Carpineto, una 
di Rodolfo per la sanzione del de- 
creto dato a Forcheim, l’altra di 
Earico IV ad annunziargli la vit- 
toria riportata, per intimorirlo € 
staccarlo dal suo rivale. Benché il 
Papa avesse riconosciuto Rodalfo 
come re di fatto perchè proclama- 
to dalla nazione, e benchè ne a- 
vesse riprovato il modo, deliberò 
dì restare neutro; ma bramoso di 
costituirsi mediatore fra i due sovra- 
ni e riconciliare gli spiriti, scrisse 
a' suoi legati di Germania che ri- 
chiedessero i re belligeranti di un 
salvocondotto di sicurezza per lui, 
ond'’ egli consigliato a viva voce 
dal clero e dai laici del regno ger- 
manico, potesse giudica» con giu- 
stizia a chi appaytenessero le ra- 
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gioni del trono, essendo missione 
del Papa di comporre le discordie 
de’ popoli, come è a lui devoluta 
la. sentenza nelle controversie fra 
popolo e popolo, principe e prio- 
cipe, vassalli e monarchi cristiani. 
Altrettanto scrisse ai principi del 
regno teutonico, rammentando loro 
che chi sprezza i decreti della san- 
ta Sede si fa reo d’ idolatria e pro- 
nuncia la propria condanna; im- 
perocchè se la santa Sede giudica 
le cose dell'anima, deve ben avere 
autorità di giudicar le terrene; e 
confidando nella misericordia di 
Dio e nell’assistenza di s. Pietra, 
essere pronto a decidere col loro’ 
consiglio da qual parte si trovi la 
ragione, e proteggere colui del qua- 
le saranno chiari i diritti. Aggiun- 
se loro, che da quando era parti- 
to da Roma, non erasi lasciata 


muovere da preghiere, nè spaven- 


tar da minacce per grandi che fos 
sero, 

Rodolfo conscio che secando i 
principii del Papa la sua causa era 
santa, e la condotta doveva essere 
pur da lui approvata, si sottomise 
volentieri ai di lui voleri; ma En- 
rico IV padrone de'passaggi dei 
monti, bloccò più strettamente |’ I- 
talia dalla parte delle Alpi, ricusò 
l'intervento del Papa, e proibì ai 
legati romani che . dalla Baviera 
passassero nella Franconia, delibe- 
rato di risolvere la controversia 
colle armi. Il patriarca d’Aquileia 
gli condusse una squadra di gente 
lombarda, ed il vescovo. di Ver- 
celli osò intimare. una . dieta al 
camfio di Roncaglia, onde deporre 
Gregorio VII, ma la di lui porte 
prevenne l’empio tentativo. Vicini 
gli-emuli a combattere alle spon- 
de del Neckar, convennero in una 
tregua, e che in una dieta presie- 
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duta dai legati apostolici, i princi- 
pi avrebbero decisa la questione 


assenti i rei. Rodolfo licenziò le 


sue genti, e si ritirò ne’sassoni; ma 
Enrico IV che avea simulato, vio- 
lò la tregua, da lui proposta per- 
chè trovavasi inferiore in forze al- 
lo svevo, si gettò nella Svevia e 
la manomise come avea fatto del- 
la Baviera; voleva scagliarsi nel 
paese de’ sassoni, ma i principi co- 
stituiti mallevadori di lui glie- 
lo impedirono. L'ingannato Rodol- 
fo seppe che lo spergiuro emulo 
arrestava per viaggio i prelati che si 
recavano al Reno per la dieta; 
allora per suo consiglio i legati 
del Papa tennero un'assemblea a 
Goslar, assai numerosa di princi- 
pi e di vescovi, ove scomunicaro- 
no Enrico IV, e gl’interdissero le 
insegne reali. Intanto questi nuovi 
danni recò agli svevi ed ai bavari, 
pigliandosela con le proprietà e le 
persone di tutti i nemici, princi- 
palmente con le chiese ed i preti. 
Gregorio VII, dopo essere stato a 
Siena, Firenze e Viterbo, ritornò 
in Roma incontrato dagli evviva 
del popolo e senato romano; ed 
il suo ingresso fu un trionfo. Scris- 
se subito due lettere agli isolani 
della Corsica (Vedi), i quali aven- 
do bramato d'essere annoverati ai 
vassalli della santa Sede, o per dir 
meglio rinnovar tal soggezione, per 
cui il Papa avea spedito Landolfo 
di Pisa a prender possesso dell’ i- 
sola per ordinar gli affari ecclesia- 
stici, e regolar la giurisdizione ci- 
vile in nome di s. Pietro sovrano 
e patrono del feudo, Gregori@ VII 
altestò loro la sua gioia perchè la 
loro patria, cacciati gli usurpatori, 
era ritornata proprietà della Chie- 
sa romana; li esortò a persevera- 
re fedeli, offrendo un'armata d’au- 
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siliari toscani se avessero bisogno di 
difendere la libertà nazionale. Mor- 
to il ribelle Siccardo d’' Aquileia, 
perchè gli fosse dato un successo- 
re secondo la mente dell’apostolo, 
esortò il popolo, il clero e i suf- 
fraganei a procedere nell’elezione 
secondo le norme canoniche. Intor: 
no a questo tempo avevano gli 
ambasciatori di Enrico IV pregato 
il santo Padre, che congregasse un 
concilio a giudicare la controversia 
dei re, laonde inviò nuova legazio- 
ne in Germania per giudici della 
prossima dieta del Reno, ma giun- 
ti colà i legati, trovarono che En- 
rico IV avea distrutto, come nar- 
rammo, l'accordo. Gregorio VII se 
ne gravò con zelante lettera, con 
Udone di Treveri mediatore tra i 
due monarchi, lagnandosi che nè 
i principi, né i legati, perchè uno 
imprigionato da Enrico IV, non 
ancora aveano risposto alle lettere 
dettate da s. Pietro di cui il Pa- 
pa è la penna, e gli rimise copia 
del giuramento, che detto re avea 
fatto in Canossa. Inoltre scrisse a 
Richero di Sens che spogliasse del- 
la dignità episcopale Rainero d'Or- 
leans: simoniaco , e reo di più 
delitti, e gli surrogasse il diacono 
Sanzo. Essendo morte Sveno o 
Svenone II re di Danimarca, fede- 
le alla Chiesa romana, il Papa in- 
vitò il figlio e successore Araldo IX 
a seguirne l’esempio, ed essere buon 
re del suo popolo, e buon figlio 
della Chiesa. 

Mentre in Germania i due ri- 
vali armavano a gara per difende- 
re col ferro uno scettro grondan- 
te di sangue, nelle calende del gen- 
naio 1078 si congregava in Roma 
nel Laterano un concilio destinato 
precipuamente a decidere la stessa 
questione, e quante altre funeste 
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.ne chiamata la Pace Religiosa , 
formante, come altrove dicemmo, 
una parte del diritto pubblico. 
Nella dieta di Augusta si propose 
un concilio nazionale nell’ Alema- 
gna, e i cattolici dell'impero con- 
vennero co’ protestanti in alcuni 
articoli. I Romani Pontefici con ze- 
lo apostolico si opposero mai sem- 
pre al libero esercizio della Confes- 
sione Augustana ed alle conseguen- 
ze di essa. 

AUGUSTO (s.), prete nel Berrì 
era sì rattratto delle mani e dei 
piedi, che per passare d'uno in al- 
tro luogo, avea mestieri di essere 
sostenuto a braccia, o di strascinarsi 
da sè sui gomiti e sulle ginocchia. 
La sua miseria moveva l’ altrui com- 
passione, ed egli non poche limosine 
perciò ne ricevette, le quali rifuse 
poi tutte nella fabbrica di una cap- 
pella in onore di s. Martino nel vil- 
laggio di Brives. Non andò guari 
di tempo che potè usare. delle sue 
membra regolarmente; il perché, pie- 
no di riconoscenza verso Dio, de- 
liberò di darsi alla vita ascetica. 
Poco stante fu eletto, da Probiano 
vescovo di Bourges, ad abbate del 
monistero di s. Sinforiano, situato 
nelle vicinanze della città. Rinvenne 
per ispirazione divina il corpo di 
s. Ursino, primo vescovo di Bourges, 
e morì santamente intorno l’anno 
560. I martirologi gli danno il ti- 
tolo di prete solamente, tranne il 
francese, che il dice inoltre venera- 
. bile abbate di Bourges o del Berrì. 
Se ne fa la festa ai ” di ottobre. 

AUGUSTO. Titolo dato la prima 
volta per voto di Munazio Planco 
ad Ottaviano, nipote di Giulio Ce- 
sare. Di qua è chiaro essere stato 
questi il primo de romani imperato- 
ri ad esserne fregiato. Essi poi lo as- 
sunsero per ispecial distintivo, coll’ac- 
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crescimento anche di Semper Au- 
gusti ed Augustissimi, ed in seguito 
lo diedero pure alle imperatrici 
loro spose. Marco Aurelio lo divise 
con Lucio Vero suo collega. Da 
principio quelli, che gl'imperatori si 
associavano all’impero, venivano da 
loro creati Cesari, e poscia Augusti, 
locchè venne adottato anche dagli 
imperatori cattolici, e le loro vesti, 
e le cose appartenenti alle persone 
loro si dissero Augustali. In pro- 
gresso il titolo di Augusto fu dato 
anche ai re e alle regine, partico- 
larmente ai re di Francia e di 
Spagna; ed il Parisi nelle sue Zstru- 
zioni per la segretaria, Roma 1785, 
rileva che a’ suoi tempi s’ introdusse 
l’uso di dire Augusto figlio, e Au- 
gusta famiglia, quando si parla di 
quello, e di quella de’ sovrani. L’Au- 
gustissimo, o Augustissima, superla- 
tivo di Augusto, non solo si dà alle 
persone, ‘ma anche alle cose. Il Var- 
chio, Stor. 2, dice: » spogliarono l’Au- 
gustissimo tempio di s. Pietro ». I 
luoghi religiosi, ne’ quali con gli 
augurii alcuna cosa era consagrata, 
dai gentili, si dissero Augusti da 
auctu, o avium gestu, garrituve; on- 
de Ennio scrisse: Augusto augurio 
ostquam inclyta condita Roma est. 
AI Cinelli però (Bibl. volan. scans. 
VII pag. 13) non piace la voce 
Augustissimo, supponendo che Au- 
gusto sia nome proprio e sostan- 
tivo. 

AUGUSTOPOLI. Città vescovile, 
sino dal IV secolo, della diocesi di 
Gerusalemme, nella terza Palesti- 
na, suffraganea di Petra. Alcuni dei 
suoi vescovi sì trovarono presenti ai 
concilii. 

AUGUSTOPOLI (Augustopoli- 
tan. ). Città vescovile eretta nel 
V secolo, ed ora in partibus del- 
la diocesi d'Asia nella Frigia salu- 
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alla pace allora agitavansi; divisa 
l’Italia come la Germania tra en- 
riciani e papisti, poi chiamati ghi- 
bellini e guelfi, anche nel cuore 
della Toscana eranvi seguaci delle 
eresie, che avevano alienato da 
Gregorio VII i lombardi, ad onta 
che la contessa Matilde travaglia- 
va in calmar le passioni. Volendo 
il Pontefice comprimere i furori 
di tali fazioni, e spaventarne i prin- 
‘cipali, invitò al concilio Guiberto 
arcivescovo di Ravenna coì suffra- 
ganei, tutti i vescovi e gli abbati 
delle diocesi d’Ostia, Camerino e 
Fermo, i prelati delle provincie 
toscane e i lombardi; laonde v'in- 
tervennero cento fia patriarchi, 
arcivescovi, vescovi, abbati e chie- 
rici, oll'e un numero grande di 
laici, principi, marchesi e baroni. 
Vi assisterono pure gli ambascia- 
tori dei re, quei di Rodolfo per 
prestare omaggio a s, Pietro, ed 
esporre la desolazione delle chiese 
tedesche; que’ di Enrico IV per dar 
querela allo svevo di ribellione. I 
padri del concilio erano divisi nei 


pareri, secondo il re che parteg-. 


giavano, onde il Papa dichiarò che 
in causa di tanta importanza non 
voleva. così ignaro decidere, per 
non far torto a veruno, e perciò 
esser bene convocare in Germa- 
nia una dieta di principi sì eccle- 
siastici che secolari, coi legati apo- 
stolici che illuminati dagli stessi te- 
deschi a ponderar le ragioni, pro- 


munciassero una giusta sentenza, e. 


che chiunque turbasse la dieta fos- 
se colpito dal divino anatema. Indi 
il Pontefice pronunciò agli scismati» 
ci grave discorso, di salutari mi- 
nacce e paterne esortazioni com- 
posto. Contro Tedaldo falso pasto- 
re di Milano, e Guiberto di Ra- 
venna lraditore del Papa, fu ri. 
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letta la sentenza di scomunica; 
Arnolfo vescovo di Cremona con- 
vinto di simonia fu deposto, Ro- 
lando di Treviso che avea portato 
a Gregorio il decreto del concilia» 
bolo di Worms venne scomunica- 
to, e condannato il cardinal Ugo 
Candido. In questa assemblea fu 
temperato il rigore della scomuni- 
ca, quanto a quelli attinenti agli 
scomunicati. Finalmente con altro 
canone fu fulminato l’anatema con- 
tro quelli che spogliavano i nau- 
fraghi che scampati dalla procella 
afferravano il lido. Però questo 
concilio in vece di placare il furo- 
re delle parti, le irritò, massime 
ne' contumaci lombardi. Indi le 
contrade meridionali d'Italja furo- 
no a Gregorio VII fonte di nuovo 
dolore: le orde normanne invasero 
e devastarono le marche di Fer- 
mo ed Ancona, Spoleto e Bene- 
vento provincie pontificie, ed il 
guasto giunse sino alle porte di 
Roma, e nei territorii di Sabina, 
Marittima e Campagna; e Roberto 
Guiscardo invincibile avea pur con- 
quistato il principato di Salerno, 
per cui Gregorio VII nel concilio 
avea scomunicato gli occupatori 
de’ dominii ecclesiastici, e raccolta 
un’armata per cacciarli. Narra il 
Borgia, che mentre Roberto asse- 
diava Benevento, Giordano princi- 
pe di Capua abbracciò il partito 
del Papa, e la difesa delle terre 
della Chiesa romana, liberando coi 
suoi. alleati e Rainolfo suo zio 
Benevento, che donò per gratitu- 
dine a Giordano quattromila cin- 
quecento bisanzi o vogliam dire 
scudi d’oro. 

Enrico IV considerando Rodolfo 


‘un ribelle messo al bando dell’ im- 


pero, non volle aderire alla con- 
vocazione della dieta, ripugnando 
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sottoporsi al giudizio de’ sudditi. 
Rodolfo armò di nuovo sassoni e 
turingi, e gli svizzeri suoi segua- 
ei costrinsero i preti a cacciar le 
concubine, mentre il rivale dispen- 
sava ai chierici suoi abbazie e se- 
di vescosili, con il bacolo e l’anel- 
lo. Nella pianura di Melvichstadt 
Enrico IV correndo l’ agosto sor- 
prese nel campo Rodolfo, e dopo 
la perdita de’ suoi più cari gli riu- 
scì incalzar l’inimico, quando Ot- 
tone e Federico gridando: s. Pie- 
tro, s. Pietro, 8' avventarono sulle 
genti d’ Enrico IV, e ne fecero or- 
rendo macello; tuttavolta gli altri 
si attribuirono la vittoria, e pas- 
sarono a distruggere i dominii di 
Bertoldo e di Guelfo commettendo 
inaudite crudeltà, senza riguardo 
u chiese, ad ecclesiastici e a don- 
ne; altrettanto soffrirono gli svevi, 
inutilmente predicando il Pontefi» 
ce la pace. Per amore di questa 
iutimò nel novembre un concilio 
non meno solenne del precedente, cui 
assisterono gli ambasciatori de’ due 
monarchi. Lungamente deliberaro- 
no i padri intorno alle questioni, 
perchè nella causa del trono era 


implicata quella della Chiesa ro- 


mana. La riforma del clero e la 
pace del regno stando egualmente 
a cuore di Gregorio VII, egli non 
volle per moderazione giudicar fra 
i due pretendenti, e rimise nuo- 
vamente la vertenza alla dieta ge- 
nerale de’ principi, per la quale 
fece giurare gli ambasciatori, che 
i loro signori non l’impedirebbero, 
Nel concilio vi fu confermato il 
eanone sul celibato ecclesiastico , 
scomunicati que’ che ricevevano be» 
ni di chiesa non liberi, chi ven- 
derà prebende o non ordinerà ser 
condo i canoni, gli usurpatori del- 
‘le decime ci predatori. de’ tesori 
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delle chiese; inoltre Gregorio VIE 
ordinò, ut: omnes cpiscopi artes lit- 
teraruns in suis ecclesiis doceri fa+ 
ciant..lndi scrisse ai ravennati di- 
chiarando scomunicato l’ indegno 
loro pastore Guiberto, che avea 
degradato, e quelli che gli avesse- 
ro prestato obbedienza. Da cardi- 
nale il Papa, quale legato, avea in 
Ravenna rinvenuto il corpo del 
martire e patrono s. Apollinare, ed 
espostolo alla pubblica venerazio- 
ne, al dire del Cardella. Chiuso il 
concilio gli ambasciatori tornarono 
in Germania, e niuno si trovò scon - 
tento del prudente contegno del 
Pontefice, che scrisse a Guelfo che 
ingiustamente mormorava di lui, 
in un ai sassoni, perchè non ful. 
minava Enrico IV, e proclamava 
Rodolfo. Fratianto” Ugo di Die le- 
gato nelle Gallie e zelante promo- 
tore della riforma, per simonia 

incontinenza ed altri delitti depose 
o degradò o interdisse gli arcive- 
scovi di Reims, di Lione, di Bor- 
deaux, di Besangon, di Tours, ed 
i vescovi di Puy e Clermont usur+ 
patori, di Auxerre e Cambrai tras- 
gressori de’ canoni ,. rimettendo al 
tribunale apostolico i vescovi di 
Senlis, di Beauvais, di Noyon, 
d'Amiens, di Laon e di Soissons, 

Non solo in tal modo Gregorio VII 
riformò la chiesa di Francia, ma 
contemporaneamente ‘ varie utili 
provvidenze emanò per quelle d’In» 
ghilterra, Spagna e Danimarca, OI- 
tre a cid Gregorio VII scomunicò 

Niceforo Bototiate traditore ed u- 

surpatore del trono di Michele VIII 

imperatore greco. 

Nel febbraio 1079 Gregorio VII 
convocò nuovo concilio in Vaticano , 
al quale i due rivali. non manca- 
rono inviarvi ambasciatori del ce» 


to. de’ vescovi.. Venne sostenuto il 
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mistero dell’ Eucaristia, per cu 
l’eretico Berengario ne abiurò l’er- 
rore che avea sostenuto, implorò 
la pontificia misericordia, fece la 
professione di fede, ed ottenne il 
perdono. Ordinati altri affari ec- 
clesiastici, gl’'inviati di Rodolfo accu- 
sarono Enrico 1V della misera tribo- 
lazione che recava all’impero; ma 
Gregorio VII non credette che fos- 
se giunto il tempo di emanar giu- 
dizio, e di muovo assegnò quella 
causa alla dieta degli stati germa- 
nici. Gli ambasciatori giurarono a 
nome dei due re di accordare il 
salvocondotto ai legati, e di rico- 
noscere il giudizio del sinodo, quan- 
do ottenesse la sanzione del Papa. 


La discussione della causa del tro- 


no, egli l’aggiornò al prossimo 
eoucilio di Pasqua. Cogli ambascia- 
tori partirono s. Pier Damiani e il 
vescovo di Padova, mandati dal 
Pontefice ad invitare i re a cele- 
brar la dieta; ma- Enrico IV non 
desiderava che temporeggiare, ed i 
sassoni che bramavano una risolu- 
zione accrebbero la loro sconten- 
tezza, onde scrissere tre lettere al 
Papa, perchè recava a tutti mara- 
viglia come Gregorio VII conside- 
rasse del pari i due principi come 
Enrico IV potesse avere ragione, 
non riflettendo essi che si era pre- 
cipitato nell’elezione di Rodolfo, e 
non attesa la presenza del Papa. 
Con una quarta lettera i sassoni 
rappresentarono .al Pontefice la lo- 
Yo amarezza per tanta esitazione; 
che la dieta giammai per cagione di 
Enrico IV si sarebbe - potuta con- 
vocare, e perciò egli definitivamen- 
te giudicasse. AHora Gregorio VII 
dichiarò ai, tedeschi, che male in- 
terpretavano la sua condotta, qua- 
li principii gli fossero di norma, 
estranei alla politica del mondo; 
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essere quasi tutti gli italiami par- 
tigiani di Enrico IV, aceusarlo di 
rigore, ed aver i legati abusato di 
autorità. Intanto nella dieta di Ra- 
tisbona Enrico IV impose a Fede- 
rico Hohenstaufen de’ conti di Bu- 
ren, prudente e prode signore, di 
combattere l’anarchia, e di sposa- 
re la sua figlia, dichiarandolo conte 
di Svevia, paese che subito Fede- 


rico conquistò dalle mani del ba- 


varo. Nel gennaio 1080 Enrico IV 
alla testa di armata brillante si 
presentò ai confini di Sassonia, e 
con magnifiche promesse gli riuscì 
guadagnare parecchi baroni. Ad 
lidenheim o Fladenheim Rodolfo ed 
Enrico IV fieramente si azzuffaro- 
no con grande strage dell'esercito 
del secondo, che però avendo Vra- 
tislan duca di Boemia strappata la 
lancia a Rodolfo, gli concesse il 
diritto di portarla innanzi ne’ gior=. 
ni solenni, qual trofeo del suo va- 
lore. Alcuni dicono che la batta- 
glia ebbe esito incerto, e solo pro- 
dusse la ‘ritirata temporanea di 
Enrico IV. In questo tempo il cuo- 


.re di Gregorio VII fu amareggiato 


dalla condotta di Guglielmo il 
Conquistatore re d'Inghilterra, che 
profanamente dispensava vescovati 
ed abbazie, e gli ecclesiastici con- 
fusi coi laici comparivano allo stes- 
so tribunale, prestavano gli stessi 
servigi, e pagavano gli stessi tri- 
buti. Guglielmo creava i vesco- 
vi, ed arbitrariamente li deponeva; 
proibiva legazioni al Pontefice, e 
se permetteva quelle di questi, ri- 
gettava que’canoni de’ concilii ehe 
avevano presieduto, che a lui non 
piacevano. La controversia delle 
sedi di Cantorbery e di Yorck 
decisa da Gregorio VII aveva 
fondata la sua autorità nell’ isola ; 
ma dopo che la causa venne giu- 
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dicata dal re, l’autorità pontificia 
decadde dall’ opinione del popolo, 
ed il decreto del celibato fu poco 
osservato. Scrisse il Papa a Lan- 
franco di Cantorbery perchè am- 
monisse il re, ma non riuscì per- 
suaderlo: Guglielmo con alterezza 
scrisse a Gregorio VII negandogli 
il giuramento di fedeltà, e che al 
legato Uberto ch’era andato ad 
invitar il clero al concilio, avrel- 
be consegnato il denaro di s. Pie- 
tro. 

Scrisse Gregorio VII al feroce 
Wezelino, che cessasse di molestar 
Demetrio re di Dalmazia, se non 
voleva sperimentar la spada apo- 
stolica; ed a Canuto IV re di Da- 


nimarca, principe devoto alla Chie- 


sa, che parlare ai monarchi, cui 
tutti adulano , il linguaggio della 
verità, ammonirli della fragilità 
delle loro corone, ed esortarli che 
aspirino alla gloria immortale del 
cielo, essere la missione del Papa: 
dello stesso tenore scrisse ad Al- 
fonso VI re di Castiglia, lodando- 
lo per la sua venerazione a s. Pie- 
tro; gli mandò una chiave d’oro 
benedetta colle catene del medesi- 
mo apostolo , e gli raccomandò il 
legato che andava a regolare quel 
clero. Con quanta ansietà tutta la 
Germania aspettasse la sua senten- 
za, Gregorio VII lo avea saputo 
dagli ambasciatori mandati da Ro- 
dolfo dopo la battaglia di Fladen- 
heim; eppure quando nella setti- 
mana santa intimava a Roma il 
settimo concilio, che fu il più fre- 
quente di tutti, forse niuno sape- 
va che in esso si sarebbero decre- 
tati i destini dei tempi avvenire. 
Vi furono pertanto confermati i 
canoni del celibato ecclesiastico, € 
le pene contro le investiture; rilet- 


te le sentenze di deposizione e scoe 


GRE 


munica fulminate contro Tedaldo 
e Guiberto ; confermato il decreto 
contro i normanni invasori delle 
terre della santa Sede; nel prov- 
vedere le diocesi vacanti di pasto- 
re, il clero e popolo dover eleg- 
gere il più degno ecclesiastico , e 
subordinar l’ elezione canonica al 
giudizio della Sede apostolica. Ciò 
fatto sursero gli ambasciatori di 
Rodolfo, ed accusarono Enrico IV 
di aver invaso e tribolato l’ impe- 
r0, perseguitato e cacciato vescovi 
ed abbati, massacrato cristiani, di- 
strutte chiese, oltraggiato il re ed 
i baroni, ed impedita la dieta or- 
dinata dal concilio romano a fine 
di giudicar la causa, e ridonar la 
pace all'impero; indi supplicarono 
il Papa e tuttii vescovi del conci- 
lio, che fulminato il funesto inquie- 
tatore comune, sì facesse giustizia al 
popolo, ai baroni, al monarca. Allora 
il Pontefice infiammato di zelo fe- 
ce una specie - di Professione di 
fede (Vedi); narrò quindi come 
Enrico IV insorse contro la Chiesa 
di Roma, e il suo custode; come 
venne scomunicato, e poi perdonato ; 
come venne eletto Rodolfo, che si 
dichiarò vassallo della santa Sede; 
come . allora Enrico IV domandò 
protezione, onde fu intimata la 
dieta ; laonde lo scomunicò, e male- 
disse le sue armi e quelle de’suoi 
guerrieri. Dichiarò che Rodolfo go- 
vernasse e difendesse l'impero, ac- 
cordò la remissione de’ peccati, e 
promise la benedizione di Dio a 
coloro che gli si manterranno fe- 
deli, e gli mandò una carona con 
l’ iscrizione: Petra dedit Petro, Pe- 
tro diadema Rudolpho, ovvero: 
Petra dedit Romam Petro, Tibi 
Papa coronam. Alcuni dicono che 
la corona gliela inviò quando fu 
eletto, altri che mai la mandasse, 
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All’annunzio della nuova scomuni- 
ca Enrico IV giurò di perseguita- 
re Gregorio VII e Rodolfo, e rac 
colse intorno a sè tutti i compa- 
gni delle sue battaglie. Volendo 
abbattere il primo, onde per con- 
seguenza far cadere il secondo, con» 
vocò in Magonza un'assemblea di 
principi ecclesiastici e laici: quan- 
to mente umana può immaginar 
di nefando, tutto quivi fu attri- 
buito al Pontefice; si decise tenere 
un concilio, ma per la lontananza 
de’ vescovi italiani si convocò a 
Bressannone vjcino all'Italia, e co- 
modo ai tedeschi. 

Congr egatisi in Bressannone tren- 
ta vescovi tedeschi e lombardi, ol- 
tre molti principi e conti delle due 
nazioni, vi fu decretato dal conci- 
liabolo: il temerario ]ldebrando 
meritare l’anatema, essere un in- 
truso, avere sconvolto l’ordine della 
gerarchia ecclesiastica, usurpato 
l’ autorità del monarca, tramato la 
morte del legittimo re; perciò venne 
scismaticamente deposto e condan- 
pato, e proclamato antipapa l’im- 
placabile suo nemico Guiberto di 
Ravenna, che assunto il nome di 
Clemente III, sì ornò degli abiti 
ed insegne pontificie, promise di 
coronare Enrico IV, ed accompa- 
gnato da uno splendido corteggio 
di vescovi indegni scese trionfante 
in Italia: benchè il re annunziò ai 
potentati europei, e specialmente 
al monarca inglese, l’ elezione di 
Guiberto , tutti i principi, anche 
nemici. di Gregorio VII, si asten- 
nero per allora dal riconoscerlo. 
Mentre la fama dell’ operato del 
conciliabolo si propagava, la Ger- 
mania era in tumulto e divisa tra 
i due re, e perciò in preda a de- 
plorabili massacri. Cacciatosi Enri- 
co IV nella Sassonia fu sbaragliato 
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presso le ‘sponde dell’ Elster  dal- 


l’esercito nemico, che fece un rice 
chissimo ed immenso bottino per 
essersi impadronito del campo, per 
la bravura e valore di Ottone di 
Nordheim. Vinto Enrico 1V eccheg- 
giava la pianura del canto dei sas- 
soni ; quando si seppe che Rodolfo 
nella palude di Grona, da Goffre- 
do Buglione gonfaloniere del regno, 
che gli avea fatto la caccia per 
tutto il giorno, gli era stata colla 
poderosa sua lancia recisa Ja de- 
stra, e conficcato il moncherino 
nel ventre, moribondo porta vasi al 
campo. L’allegrezza si mutò in ter- 
rore, Rodolfo volle vedere la sua 
destra, seppe che de’ suoi era il 
trionfo, e spirò, venendo sepolto 
nel duomo di Merseburgo. Di que» 
sta morte i sassoni fecero gran 
duolo, e ricche elemosine in suf- 
fragio del defunto, che tutti a- 
vevano conosciuto buono, affabile, 
misericordioso, amato qual padre 
e salvatore della patria, onorato 
per prode, venerato giudice gin» 
sto, ed indefesso protettore della 
Chiesa ; i sassoni Jo amarono assai 
più che gli svevi. In Germania la 
morte di Rodolfo parve un castigo 
del cielo, un giudizio di Dio; men- 
tre Enrico IV fuggitivo da vinto 
diveniva vincitore, la sua armata 
salvata in parte dalle acque del 
fiume errava per le boscaglie in- 
seguita, nella più deplorabile mi- 
seria. Riparatosi il re in Boemia, 
invano bandì nuova guerra abban» 
donato da tutti, compresi di spa- 
vento, per cuì sì trovò costretto 
assoldare gente boema, e portò la 
distruzione nella Svevia; voleva 
fare altrettanto della Sassonia, ma 
quando vide Ottone capitanare 
ventimila combattenti, licenziò i 


boemi, e dichiarò bramar la pace. 
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Intanto l’Italia lacerata dallo sci- 
sma ardeva della guerra tra il fal- 
so Pontefice e il vero, pel quale 
stava Matilde; Milano, Piacenza, 
Ravenna e Lucca aveano ricono- 
sciuto l’antipapa. Gregorio VII per- 
suaso di sostenere la causa di Dio, 
minacciava l’anatema, e conferma- 
va i canoni emanati contro i con- 
cubinari e le investiture; i mali 
cagionati dallo scisma sono inde- 
scrivibili, come le congiure che sì 
formarono; invano i buoni vescovi 
condannavano Guiberto e i suoi 
seguaci, tutti gli spiriti erano esa» 
cerbati. 

Gregorio VII mirando tranquil- 
lo l'orrore dell'oragano, vedendo la 
procella venire dal nord, e minac- 
ciate le terre toscane, e la stessa 
persona di Matilde, volle fornirsi 
un riparo nel sud. Roberto Gui- 
scardo, sebbene potentissimo nei 
paesi dell’Italia inferiore, considerò 
che una pronta riconciliazione col 
Papa gioverebbe all’ambizioso di- 
segno di trasportar nella sua fa- 
miglia Ja corona imperiale d’ occi- 
dente, e tanto più inclinava ‘alla 
pace col Pontefice, in quanto che 
molte città limitrofe del littorale si 
erano ribellate da lui. Introdotte 
le pratiche a mezzo del cardinal 
Desiderio abbate di Monte Cassi- 
no, Gregorio VII con Giordano 
principe di Capua recossi ad Aqui- 
no, e al dive del Borgia in Bene- 
vento, ove nello stesso anno 1080 
il duca Roberto venne a prostrar- 
si a’ piedi del Papa, implorando 
perdono di sua fellonia. Il Ponte- 
 fice lo rialzò, lo abbracciò, e sul 
libro degli evangeli il duca gli giu- 
rò vassallaggio qual duca di Cala- 


bria, di Sicilia e di Puglia, pro- 


mettendo di soccorrere con opera 
di denaro, armi e consiglio il Pa- 
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pa e la santa Sede, di proteggere 
il patrimonio e i dominii della me: 
desima ; e di pagare annuo tributo. 
Allora Gregotio VII gli consegnò 
lo stendardo di s. Pietro e la spa- 
da; gli confermò l’ investitura ac 
cordatagli dai suoi predecessori, 
gli infeudò la Calabria e la Pu: 
glia; e quanto alle terre di Saler- 
no, Amalfi, metà della Marca di 
Spoleto e Fermana, promise il Pa- 
pa usargli indulgenza. La tradizio: 
ne del vessillo di s. Pietto e l'in: 
vestitura, dice il Borgia, che Gre: 
gorio VII la diede.a Roberto in 
Ceperano o Ceprano (Vedi). Indì 
il Papa scrisse ai vescovi della Ca- 
labria e della Puglia, narrando le 
scelleraggini di Enrico IV; che ol- 
tre Cadolao ora avea fatto eleggere 
altro antipapa nella persona del- 
l’ eretico Guiberto,: e gl’invitò ad 


.essere liberali di aiuto al duca Ro- 


berto, ed al suo parente Michele 
VIII detronizzato dall'impero gre- 
co. Avendo Roberto e Giordano 
promesso nel settembre di congiun: 
gere le loro truppe a quelle dei 
feudatari romani, di Matilde e del: 
la marchesana .Adelaide, Gregorio 
VII si accinse a sterminare la ri 
bellione del clero e del popolo, e 
muovere in persona contro l'anti- 
papa, di liberare la chiesa di Ra- 
venna, e distruggere la fazione di 
Enrico ; risoluzione che nel luglio 
fu con circolare autografa annunzia- 
ta a tutti i fedeli, Ma Roberto do< 
vendo pur difendere Michele VIII, 
gli dava pensiere l’addossarsi una 
furiosa guerra; e Matilde molestatà 
dalle scorrerie nemiche, aveva do- 
vuto raccogliere le milizie de’ suot 
vasti dominii, per opporsi a Gui- 
berto che con l’armata lombar: 
da erasi accampato nel borgo di 
Volta. Lo stesso giorno. che in 
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Germania sì combatteva alle . ri- 
ve dell’ Elster, in Italia l’arma- 
ta lombarda condotta secondo al- 


cuni da Enrico secondogenito del 


re, investendo le genti toscane ri- 
portò completa vittoria, rovescian- 
do l'ostacolo alla marcia del pa- 
dre. Cacciato Niceforo, salì sul tro» 
no di Costantinopoli Alessio Co- 
mneno, che guadagnato con molto 
oro Enrico IV, l’invitò a fare una 
diversione contro Roberto Guiscar- 
do, che stava per salpare dalla Si- 
cilia col suo navile, per cui questi 
si trovò impotente di combattere 
i nemici del Papa. Gregorio VII 
scrisse al re ed .alla regina d'In- 
ghilterra, invocando soccorsi, di- 
cendo a Guglielmo che se aveva 
meritato il nome di gemma dei 
principi, più glorioso sarebbe quel- 
lo di cristiano esemplare. Filippo I 
re di Francia non era nemico di 
Gregorio VII, e non volle ad aver 
che fare con l'antipapa : altri asse- 
riscono che il re conservava mal 
umore per un censore sì rigoroso, 
che più volte avea tuonato i suoì 
fulmini. 

— Dopo la morte di Rodolfo es- 
sendosi sparsa in Italia la fama 
che Enrico IV sarebbe calato .in 
Italia, l' imperturbabile Pontefice 
rimase in piena tranquillità, non 
sapendo temere il suo cuore; la 
sua natura robusta, il suo spirito 
veramente grande, venivano rassi- 
curati dalla profonda convinzione 
di aver obbedito alla voce di Dio, 
e di dover piultosto morire, che 
mancare alla sua missione, niuna 
cosa potendo rompere la sua co- 
stanza. Lungi dal rattristarsi per lo 
spettacolo di una vasta. congiura, 
confidava ne’ divini prodigi, ed il 
suo pensiero percorreva quelli fat- 
ti ne secoli addietro in favore del- 
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la Chiesa, il perchè infondeva co* 
raggio e conforto agli altri. All’en- 
trav del 1081 Enrico IV bandì 
per tutto l'impero clie chiunque 
possedesse un cavallo e una spada 
lo seguisse alla spedizione d'Italia: 
allora i fedeli della Sede apostoli- 
ca consigliarono Gregorio VII a 


provvedere alla propria salvezza 


minacciata. Il Papa rispose, ché 
derelitto fia i mortali, protetto dal 
Signore, sprezzava Ja possanza di 
Enrico 1V, e nulla considerava i 
tormenti e la morte; solo dispia- 
cergli della buona Matilde, che 
con cattivi vassalli dovrà fermare. 
una pace vergognosa, o perdere i 
suoi dominii; e ritenere, che l’em- 
pio sarà costretto ritornar in Ger- 

mania, obbligatovi dal diversivo 
che opererebbero colà i duchi Guel: 
fo e Bertoldo. Indi scrisse ai sas- 
soni e svevi, the dopo maturo 
consiglio creassero un nuovo mo- 
narca, affinchè i fedeli dallo spavento 
dispersi avessero un capo intorno 
al quale adunarsi, ed Enrico IV 
minacciato alle spalle da un’ar- 
mata non potesse calar in Italia & 
danno della Chiesa cattolica. Ma 
Enrico IV aveva provveduto al fu- 
turo, opponendo ai nemici Fede+ 
rico Hohenstaufen, che lasciava a 
presidio delle contrade ‘alemanne j 
confermandolo signore del ducato 
di Svevia. Tuttavolta non gli riu- 
sci pacificarsi co’ sassoni, come a- 
vea ardentemente tentato. Con for- 
midabile armata discese Enrico IV 
in Italia, ove chiunque nel “suo 
passaggio gli negava omaggio ca- 
deva, e si fermò in Verona. Pres: 
so Mantova trovò accampata ‘con 
tro di lui la sua parente Matilde 


. che sconfisse, distruggendone i-ca- 


stelli. Invaso il territorio toscano ; 
si rivolse contro Fireuze <he ghi 
16 
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aveva ricusato le chiavi. Subito 
Matilde avvisò il Papa della sua 
perdita, e che in Ravenna i par. 
tigiani di Guiberto levavano un 
esercito per congiungerlo a quello 
del re. Ad onta di sì vicino peri» 
colo, l’ intrepido Gregorio VII con- 
xocò a Roma il sinodo ordinario 
de’ suoi suffraganei, e per mostra. 
re ai popoli che un uomo fedele 
al Signore non teme le minaccie 
dell’ empio, rilesse la sentenza di 
scomunica contro Enrico IV, e 
contro tutti i fautori di lui; e 
mentre tutti i suoì tremavano per 
la vita e gli averi, egli solo non 
mostrava timore, ispirava coraggio, 
e scriveva al vescovo di Metz l’in- 
tera fiducia che avea in Dio, di- 
pingendogli al vivo l’attuale situa» 
zione. Nell’aprile Firenze affamata 
e rovinata si arrese ad Enrico IV: 
Padova e Cremona gli aprirono le 
porte, perciò confermò loro gli anti. 
chi privilegi, e l'onore del Carroccio 
(del quale parlammo all’articolo Car- 
nozza ed altrove), segno di libertà 
municipale, che dal nome della regi. 
na i padovani chiamarono Berta, 
i cremonesi Bertacciola. Avvicinan- 
dosi la Pentecoste, Enrico IV mos- 
se alla volta di Roma, ove il Pa- 
pa si teneva chiuso colle truppe 
di Matilde e di alcuni feudatari 
romani, deliberato di resistere sino 
agli estremi. Nella vigilia di detta 
solennità il re con l’antipapa com. 
parvero sotto le mura di Roma, 
accampandosi l’esercito ne’ prati 
di Nerone, ed il giorno dopo co» 
minciarono dalla Città Leonina 
(Vedi) quell’assedio interrotto che 
durò un biennio con tento danno 
delle genti tedesche, le quali per 
la mortalità prodotta dall’aria vi. 
ziata, e per le vigorose sortite del. 
le truppe toscane, furono scemate 
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dell'intera metà. Prodigi di valo- 
re illustrarono i guerrieri imperia- 
li; ma l’alma Roma, fedele al Pon- 
tefice, sfidò gli sforzi di tutta la 
Germania, e dall'alto delle torri i 
romani insultarono i feroci stranie- 
ri, l'orgoglio de’ quali dovette umi- 
liarsi dinanzi all’ antica dominatri- 
ee del mondo. 

Le regie armi furono più felici 
in Toscana, che presentò ben pre- 
sto un vasto deserto; e Lucca fu 
occupata. A tanta rovina la con- 
tessa Matilde trovò un riparo nel- 
la sua costanza; ferma nel difen- 
dere Gregorio VII, non risparmiò 
fatiche nè denaro, né le stesse sue 
gioie, per guadagnar partigiani, 
assoldar guerrieri, e rialzare le di- 
strutte fortezze. Dopo tre mesi 
che l’armata enriciana stette sotto 
le mura di Roma, depredati i sob- 
borghi, si ritirò a Ravenna per 
passarvi l’ inverno, lasciando all’ as- 
sedio pochi soldati. Intanto la Ger- 
mania era preda di fazioni accani- 
te; e per incarico de’tedeschi il 
vescovo di Metz interrogò Grego- 
rio VII, se il Papa può deporre 
l’ Imperatore (Vedi); il Pontefice 
gli rispose con una importante lette- 
ra, la quale rivela la sua mente, ed 
è il compendio della pubblica giuris- 
prudenza d'allora. Tale linguaggio 
parlava Gregorio VII assediato nel- 
la sua città, voluto a morte dai 
lombardi ribelli, minacciato da mez- 
za Europa. I sassoni giudicarono 
oracolo la voce del Pontefice, vi- 
chiesero ai loro principi che do- 
vessero creare un monarca, laonde 
a’ 19 agosto nella dieta di Bam- 
berga i principi sassoni e svevi, pet 
opera di Guelfo , elessero in re 
di Germania il conte Ermanno di 
Luxemburgo, che con Guelfo erasi 
coperto di gloria alla battaglia di 
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Hochstadt, in cui restò sconfitto 
l'ederico Hohenstaufen ; inoltre Er- 
manno era signore ricco, valoroso, 
potente, rampollo d’una stirpe di 
eroi, e parente del re defunto. Im- 
mediatamente scoppiò la discordia, 
dichiarandosi nemico Ottone Nord- 
heim; tuttavia avendo preso per 
castigo celeste la rottura d’ una 
gamba, giurò devozione al nuovo 
re, che fu coronato nel 1082 iu 
Magonza da Sigofreda: per tal mo- 
do i tempi si facevano più pro» 
cellosi, e minaceiavano ad Erman- 
uo un regno tumultuante e con- 
fuso. A considerare quali erano il 
mondo ela società ‘dei cristiani, le 
querele di Gregorio VII appariva- 
no piene di una verità spavente- 
vole: Italia e Germania presenta- 
vano un campo di battaglia pieno 
di cadaveri, sul quale altri medi- 
tavano strage e sterminio; beato 
allora chi poteva entrare in un 


chiostro, e le solitudini furono ben 


presto decorate di conventi e di 
chiese. Molti trovarono la loro 
consolazione nell’ingrandire o fon- 
dar monisteri, massime nella Sve- 
via, nella Franconia, ed in Bavie- 
ra: ciò fecero pel buon esito delle 
loro intraprese, in espiazione dei 
loro peccati, e pel riposo de’ mor- 
ti. Se Enrico IV sì fosse allora 
trovato in Germania, forse Je cose 
avrebbero preso altro andamento ; 
ma egli voleva espugnare Roma, 
e fav prigione il Papa, studiando 
l'alleanza di Roberto Guiscardo, 
ed offrendo suo figlio in isposo al- 
la figlia del principe normanno. A 
primavera Enrico IV per la via di 
Spoleti ritornò sotto le mura di 
Roma, accompagnato dall’antipapa 
e da un formidabile esercito ita- 
liano. Intanto l’assedio procedelte 
lentamente, quando il re in una 
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notte fece appiccar fuoco alla ba- 
silica vaticana, onde scalar le mu- 
ra, mentre ì romani accorrevano 
ad estinguerlo, ed impadronirsi del- 
la citta. Il Pontefice da un lom- 
bardo seppe la trama, comandò 
che al primo levarsi del fumo niu- 
no si movesse dal posto, ed egli 
col popolo inerme accorse al fuoco, 
e lo spense, altri dissero con un 
segno di croce. L'assedio di Roma 
costava a cesare troppo tempo e 
denaro, senza corrispondente van- 
taggio : l’unico premio di tanto 
travaglio fu l’ espugnazione di al- 
cuni forti suburbani, donde le sue 
guarnigioni potevano molestare i 
romani. Fu accolto a festa dai 
monaci di Farfa, ed ascritto tra 
essi secondo la consuetudine, pet 
cui donò loro il magnifico castello 
di Fara, che avea preso d'assalto. 
Per il caldo eccessivo e l’esalazioni 
malsane delle paludi. Pontine, nei 
tempi pasquali il re non potendo 
stare più all’ assedio ritornò in 
Lombardia, dopo aver collocato le 
truppe nelle vicinanze di Roma in 
aria men grave; e l’antipapa restò 
a Tivoli capitano generale dei re- 
gii, ove indossate le armi consu- 
mò l'inverno in fazioni di guerra, 
predando e guastando il paese. 

Matilde, degna eroina del medio 
evo, sempre più s'infervorava nel- 
la difesa di Gregorio VII, avendo a 
fianco assiduo consigliere s. Ansel- 
mo vescovo di Lucca: fece entrare 
in Roma ingente quantità di de- 
naro, e con le fortezze resisteva 
alla possanza d’ Enrico IV, ed im- 
pediva che s'ingrossasse d’ italiani 
la sua armata. Intanto il re Erman- 
no con un esercito di sassoni e 
bavari s' incamminò per l’Italia & 
liberar i Pontefice dal suo rivale; 
ma la morte di Ottone Nordheit, 
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cui era affidato il governo di Sas- 
sonia, impedì di effettuar la guerra, 
ciò che risultò a vantaggio di En- 
rico IV. Durante l’ assedio Grego- 
rio VII non potè congregare il 
concilio annuale; ma pieno di fiducia 
in Dio, bramando la pace, e non 
temende la guerra, diverse lettere 
scrisse ai fedeli invitandolì alla pa- 
zienza. Nel gennaio 1083 o più 
tardi, Enrico 1V con florida armata 
tornò per la terza volta all’ assedio 
di Roma, risoluto di espugnarla a 
qualunque costo. Diresse un assalto 
potente alla Città Leonina, ne cac- 
ciò le truppe di Matilde, vi eresse 
una doppia trincera, ed impadroni- 
tosi del sobborgo edificò un torrio- 
ne che danneggiò gravemente i ro- 
mani. Questa fu per Gregorio VII 
l'epoca del maggior pericolo, aven- 
do il suo formidabile nemico con 
un piede nella città, che con frodi 
procura va guadagnarsi la plebe, e che 
con l’oro sedusse i grandi, le terre 
de'quali risparmid; liberò i vesco- 
vi che aveva imprigionato, spac- 
ciò di avere riportato diverse vit- 
torie, e permise a tutti di entrare 
in città. Allora gli assediati con- 
vinti che Enrico IV fosse diverso 
da quello che rappresentavasi, an- 
noiati dall’assedio, e con poco va- 
lore, si prostrarono in lacrime ai 
piedi di Gregorio VII, e lo scon- 


giurarono che in tal frangente, di- -. 


menticato il passato, ristabilisse la 
concordia tra la sede e l’impero, 
e si movesse a pietà d'una patria 
omai distrutta per sua cagione. Il 
santo Padre rispose, conoscere Je 
astuzie, e l’implacabile natura di 
Enrico IV; non ostante che gli 
avrebbe levato l’interdetto, e cin- 
«to la corona imperiale, purchè 
soddisfacesse la Chiesa con peni- 
‘tenza proporzionata all’ enormità 
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delle sue scelleraggini. Cesare aven>. 
do ricusato ‘una condizione che. gli 
pareva condizione da vinto, i romani 
pregarono il Pontefice a temperar- 
ne il rigore, ma l’intvepido Grego- 
rio VII non volle tradire la sua cau- 
sa, e colla sua costanza si alienò la 
maggior parte de’ romani: poscia 
temendo che la plebe tumultuasse, 
dal palazzo lateranense, ov’ erasi 
ritirato, coi cardinali passò in Ca- 
stel s. Angelo ( Vedi), abbando- 
mando una città malamente difesa 
dal popolo. In tale angustia il Pa- 
pa si ricordò di Roberto Guiscar- 
do, stipulò coi tedeschi una tregua, 
e l'invito a. soccorrerlo: si convene 
ne che Gregorio VII avrebbe cele- 
brato un concilio per pronunziare 


‘ definitiva sentenza sulla questione 


del regno, che Enrico IV non lo 
disturberebbe, concedendo il sal- 
vocondotto ai prelati. Allora tolse 


L'assedio che avea posto al detto 
,càstello, devastò parte del recinto 


contiguo della Città Leonina, onde 
renderlo inutile ai normanni, e tro- 
vare più facile l’ accesso al suo ri- 
torno, perchè lasciata Roma passò 
in Lombardia, e l’antipapa in Ra- 
venna. Subito il re negò il salvo- 
condotto, e minacciò chi voleva 
recarsi al concilio; ed inutilmente i 
romani aprirono gli occhi, e rico- 
nobbero la mala fede di cesare. 

Il concilio perciò poco numero- 
so, ebbe luogo per tre giorni, in 
cui i padri parlarono delle iniquità 
del re, della condizione de’ tempi, 
e dei pericoli della Sede apostolica. 
Allora Gregorio VII maestosamen» 
te parlò della fede cattolica, della 
morale cristiana, della costanza nei 
giorni della. persecuzione, e- della 
greggia di Cristo visitata dal severo 
‘pastore; tutti i padri si sciolsero 
in lacrime, e singhiozzando si pro» 
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tare, suffraganea della metropolitana 
di Patrasso. Di questa fa menzione il 
il Suida. Ebbe quattro vescovi. Gli 
ultimi vescovi i partibus furono 
i seguenti: Patrizio Burke, France- 
sco Canali di Rieti, fatto dal regnan- 
te Pontefice nel concistoro de’ 30 
settembre 1834, indi traslocato, ai 
23 dicembre 1839, alla chiesa di 
Pesaro. In sua vece dal medesimo Pa- 
pa fu preconizzato vescovo d’ Augu- 
stopoli il p. Ilarione Eturia dome- 
nicano, di Cordova nell’ America 
meridionale. 

AUGUSTOW (Augustovien.). Cit- 
tà vescovile unita a Seyna nel regno 
di Polonia, capo luogo d’una vai- 
vodia, fabbricata regolarmente, ma 
in legno, dal re di Polonia Si- 
gismondo Augusto, che le die’ il 
nome, verso l’anno 1560. Non è 
selciata, ha due chiese, e un ospe- 
dale. 7. Serna. 

AULONA (Aulonen.). Città vescovi» 
le, sino dal V secolo, suffraganea di Du- 
razzo, ed attualmente in partibus nel- 
l'Epivo superiore, nell’Albania, posta 
sopra un golfo del mare adriatico, con 
porto vasto e sicuro. È chiamata an- 
eo Avlona o Valona. Vi si con- 
tano sei mila abitanti tra maomet- 
tani, cristiani ed ebrei; i quali ul- 
timi vennero da Ancona, quando 
ne furono espulsi sotto Papa Paolo 
IV. I turchi se ne impadronirono, 
nel 1464, e, nel 1600, la presero 
ì veneziani, che però furono costret- 
ti ad abbandonarla nell’anno seguen- 
te, dopo averne smantellate le for- 
tificazioni. Gli ultimi suoi due ve- 
scovi titolari furono Mariano Me- 
druno e Mariano Escalada di Buc- 
nos-Ayres, promosso dal regnante 
Pontefice nel concistoro de’ 2 luglio 
1832. 

AUNARIO (s.), vescovo di Au- 
xerre, viveva nel secolo VI. Dap- 
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prima seguiva la corte di Gontran 
re di Borgogna; ma avendo cono- 
sciuto quanto sono fallaci i beni pro- 
messi dal mondo, abbandonò il suo 
impiego, e presentossi a Siagro ve- 
scovo di Autun. Questi lo istruì nella 
scienza e nella pietà, nelle quali 
Aunario trasse tanto profitto, che 
verso l’anno 572, fu eletto vescovo di 
Auxerre. Il novello prelato adempì 
con santo zelo a tutti i suoi doveri, 
ed emanò provvide leggi, tendenti 
a rimettere nella loro purezza i co- 
stumi e la fede. Fu presente a va- 
rli concilii, e nella sua diocesi ra» 
dunò un sinodo di abbati e sacer- 
doti, nel quale fece quarantacinque 


statuti. Quindi adoperossi per com- 


porre le discordie insorte nel moni- 
stero di s. Radegonda in Poitiers 
per cagione di alcuni frati ribelli; 
e finalmente, nel 605, compì la 
sua carriera mortale. I martirolo- 
gi ne segnano la festa al giorno 
25 settembre. 

AUNOBERTO (s.), vescovo di 


Scez. V. s. Onorato, vescovo di 


Amiens. 

AURA Cogli Cardinale. Gu- 
glielmo Aura, nel monistero lesatense 
di Tolosa sua patria, abbracciò lo stato 
religioso, e nel 1323, fucreato abbate 
del monistero di Montolien ossia Mon- 
teolivi, dal Pontefice Giovanni XXII. 
Benedetto XII gli diede commissione di 
riformare il formolario della peniten- 
za, insieme con altri dotti personag- 
gi. Indi il medesimo Pontefice si ser- 
vì dell’opera di Guglielmo, per for- 
mare i nuovi statuti pei monaci be- 
nedettini, e gli affidò la cognizione 
della controversia insorta tra Pitta- 
vino vescovo di Magalona, e l'uni- 
versità di Montpellier. Dopo aver 
disimpegnato questi importanti uffizii, 
Benedetto XII a’ 18 dicembre 1338 
lo decorò della porpora, col titolo 
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strarono a’ suoi piedi. Cedendo al- 
l’ intercessione de’ padri, non pro- 
nunciò l’anatema che contro quei 
guerrieri di Enrico IV, i quali ave- 
vano arrestato gli ambasciatori ale- 
mianni e i vescovi che si portava- 
no a Roma. Appena chiuso il con- 
cilio con -dolore apprese il buon 
Pontefice, che i romani avevano 
giurato al re che ‘s egli non l'a- 
vesse coronato avrebbero eletto un 
altro Papa. Questi allora dichiarò 
che la corona l'avrebbe dala al se- 
nato romano, appena Enrico IV 
avesse soddisfatto la Chiesa, ma giam- 
mai l'avrebbe consacrato; e sicco- 
me i romani mandarono al re per- 
.chè scegliesse tra i due partiti, ed 
egli li. ricusò, si tennero sciolti dal 
giuramento, e furono più fedeli al 
Papa. cui soccorsero e promisero 
fede eterna. Sdegnato il re minac- 
ciò distruzione ai .pauvosi, versò 
tesori agl’ingordi, e così guadagnò 
‘nuovo partito, e que’ vescovi che 
temevano perdere le loro rendite; 
gli altri rifugiandosi nelle terre di 
Matilde, che armata di spada e 
corazza valorosamente si difendeva, 
e dirigeva abilmente la guerra. 
Nell'autunno 1083 Enrico IV si 
presentò per .la. quarta volta. alle 
porte di Roma per espugnarla col- 
la fame o col ferro, quando Ro- 
berto Guiscardo s' indusse a recar- 
visi. Presso le feste di Pasqua 
1084, mentre Enrico IV si appa- 
recchiava a tornare in Germania, 
venne al suo campo una deputa- 
zione di vescovi ad offrirgli le 
chiavi di Roma, le cui porte spa- 
lancarono a’ 21 marzo, domenica 
delle Palme, cioè quella dalla par- 
te di Toscana. Il re avente alla 
destra l’antipapa ascese al Vatica- 
no, che le sue milizie occuparono 
in un al Laterano ed alle torri più 
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forti, essendo Gregorio ‘VII in Ca- 
stel s. Angelo, coi cardinali e mol- 
ti vassalli. Alcuni dicono che i te- 
deschi entrarono per una breccia, 
e che Goffredo di Buglione montò 
il baloardo e piantò Ja prima ban- 
diera sulla torre della nominata 
porta. Si dice inoltre, che ferito 
mortalmente in quest’ ardita fazio» 
ne, fece poi voto di combattere in 
Terra Santa di Gerusalemme. Nel 
dì seguente l’antipapa fu dai ve- 
scovi enriciani esaltato alla Sede 
apostolica; ai 23 fu adorato ‘al La- 
terano, e nel 24 consacrato, o piut- 
tosto benedetto nella basilica di s. 
Pietro dai vescovi di Arezzo e di 
Modena cantro il rito, altri dicono 
dai vescovi di Bologna e di Cer- 
via o di Cremona, tutti scismatici. 
Grande perciò fu l’ esultanza di En» 
rico IV in confrouto ai passati avve- 
nimenti ; temendo poi la venuta del 
normanno eresse fortificazioni, col- 
locò un presidio .sul colle Aventi» 
no, ed assediò i castelli o torri 
tenute dai. pontificii, oltre il ponte 
del Tevere forse l’ Elio o s. Ange* 
lo. Il giorno. di Pasqua Enrico IV 
con Berta sua sposa (che alcuni 
negano ) fece l'ingresso .solenne in 
s. Pietro, nel qual tempio durante 
le preci, i partigiani del Papa pur 
gnalarono quaranta . soldati di ce- 
sare, e venti ben ferivono. L’ anti. 
papa gli ciuse la corona imperiale, 
ed i romani applaudirono, e lo di- 
chiararono patrizio di Roma. Indi il 
Campidoglio (Vedi), tenuto dalle 
geuti papali, venne espugnato e con- 
segnato alla guarnigione lombarda. 
Nel Settizonio (Vedi) erasi chiuso Ru- 
stico parente del Pontefice con di- 
versi militi, ma dovette arrendersi. 
Stretto Castel s. Angelo da. nuova 
assedio, Enrico IV fece smantellare 


gli edifizi dei corsi, mentre Rober« 
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to Guiscardo venne a liberare Gre- 
gorio VII con trentamila fanti e sette- 
mila cavalli, con immenso dolore, di- 
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spetto e vergogna del re; questi . 


dunque tosto partì coll’antipapa per 
Civita Castellana, quindi per Siena, 
con rancore de’ romani, che sì vi- 
dero abbandonati, ed esposti alla 
vendetta dei fieri normanni. 

Il giorno che cesare entrava in 
Siena, Roberto comparì colle sue 
truppe sotto le mura di Roma. 
Avendo trovato chiuse le porte, e 
difesi i baluardi da diverse mi- 
gliaia di guerrieri, accampatosi al- 
la porta Latina intimò la resa mi- 
nacciando sterminio: allora i pa- 
pali venuti alle prese con gli en- 
riciani gli spalancarono la porta 
Flaminia. I normanni fecero orren- 
do macello della plebaglia, che im- 
pediva il passaggio, e tutta Roma 
fu preda del ferro, del fuoco e del 
saccheggio , essendo il nerbo delle 
truppe normanne i saraceni di Lu- 
ceria, che non conoscevano pietà : 
grande fu la carnificina, vergini e 
donne furono sagrificate alla libi- 
dine mussulmana. Le parti di Ro» 
ma che principalmente soffrirono, 
si fu dalla detta porta a s. Silve- 
stro in capite, dal Laterano al Co- 
losseo (Vedi), e da questo a Ca- 
stel s. Angelo: questa orribile de- 
vastazione, viene reputata per la 
più terribile che Roma abbia sof- 
ferto ; gli edifizii più sontuosi furo- 
no distrutti, e con pena potè il 
Papa preservare i monisteri e le 
chiese, con guardie disposte all’ uo- 
po. Roberto sciolse il blocco di 
Castel s. Angelo, ripose Gregorio 
VII sul trono, appianò le opere 
dle' tedeschi, e fece schiavi molti 
vassalli del Pontefice e a lui ribel- 
li. Al quarto giorno di dimora di 
Roberto nella città, il popolo in- 
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sorse dalla disperazione, e nuovi 
torrenti di sangue furono vewsati. 
In questo tempo il Papa si recò 
al Laterano ove celebrò il suo de- 
cimo concilio: ivi fulminò l’anate- 
ma contro Enrico IV, l’ antipapa 
Clemente III, ed i loro seguaci e 
guerrieri, e mandò a tutti i legati 
apostolici l’incarico di bandire la 
sua sentenza. Avendo il Papa ne- 
gli ultimi tempi imparato a dis- 
prezzare i romani, deliberò di ab- 
bandonare una città codarda e ve- 
nale, ove a lui veniva attribuita 
la colpa delle stragi de’ normanni. 
Adunque scortato da Roberto recossi 
a Monte Cassino, a Benevento ove di- 
morò alcuni giorni, indi a Salerno che 
allora signoreggiava il mare. In 
questo tempo Matilde armata alla 
testa delle sue truppe, con audacia 
invidiabile ai più famosi capitani, 
forte nell’ aiuto di Dio e di san 
Pietro, presso Sorbara nel. Mode- 
nese invase il campo nemico, e 
riportò una strepitosa vittoria, ove 
morirono tre soli de’suoi. Sì brillante 
azione rialzò la parte del Papa. Intan- 
to il reErmanno cadde nel disprezzo 
per la sua debolezza, e fu detto il 
re dell’aglio, dalla dimora che fa- 
ceva in Fisleben ove prospera |’ a- 
glio, In Quedlimburgo Ottone car- 
dinal vescovo d' Ostia legato apo- 
stolico, tenne un concilio, nel quale 
alla sua destra sedette il re Erman- 
no. Venne sostenuto il primato del 
Papa, e condannato l’antipapa ed i 
suoi fautori enriciani. Contempora- 
neamente la fazione contraria convo- 
cò un conciliabolo a Magonza, in cui 
di nuovo proclamarono l’antipapa, 
la deposizione di Gregorio VII e 
de’ suoi seguaci. In Salerno il Pon- 
tefice dedicato alla contemplazione 
dei celesti misteri, prendeva con- 
solazione e conforto dalle sante 
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scritture. AI principio dell’ anne 
1085 avea incominciato a sentir 
debolezza nel corpo, effetto delle 
tribolazioni patite : crescendo la las- 
sezza, nell'aprile non potè più le- 
‘varsi dal letto. 

Questo Papa ordinò che il di- 
giuno solito farsi nel mese di 
giugno, si facesse dopo l'ottava di 
Pentecoste, e ad esempio della chiesa 
romana ordinò a tutti l'astinenza del- 
le carni nel sabbato, decreto però che 
non fu allora promulgato; determinò 
che l’uffizio divino si recitasse secon» 
do l’antico costume; e proibì che 
niuno fuorchè il Pontefice romano 
si chiamasse Papa, e che altro che 
a questi si baciasse il piede. Sen- 
tendosi il gran Pontefice venir me- 
no la vita, chiamò a sè i cardinali 
ed i vescovi fedeli, i quali gli do- 
mandarono chi mai in tanto pe- 
ricolo della santa Sede si dovesse 
crear Pontefice. Egli indicò tre car- 
dinali idonei al tremendo ministero 
del tempio: Ugo vescovo di Lione, 
Ottone vescovo d’Ostia che fu poi 
Urbano II, e Desiderio abbate dì 
Monte Cassino che lo successe 
col nome di Vittore III. Alla pre- 
ghiera che volesse levar le scomu- 
niche, rispose: » Escluso Énrico, cui 
dicono re, escluso Guiberto usur- 
patore della Sede romana, esclusi 
i maligni che coi consigli e coll’o- 
pera favoriscono l’empietà d’ambe- 
due, io stendo il perdono e la 
benedizione di Dio su tutti gli 
uomini che credono fermamente e 
confessano, che io sono vero vicario 
di Cristo, e'vero successore di s, 
Pietro ”. Dell’infelice e tremenda fi- 
ne di Enrico IV lo narrammo all’ar- 
ticolo Germania (Vedi), di quella di 
Guibertoall’articolo Antipapa XXIII 
(Vedi). Dispensati poscia consigli 
ed esortazioni a’suoi vescovi, pre- 
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scrisse lorò con voce solenne. » In 
nome di Dio onnipossente ed in 
virtù degli apostoli san Pietro e 
san Paolo protettori della Chiesa ro- 
mana, io v’insegno una santa dot- 
trina: abbiate per falso Papa co- 
lui il quale non venga eletto, con- 
sacrato, esaltato secondo le norme 
dei canoni”. Finalmente sentendo 
la chiamata di Dio, pronunziò que- 
ste estreme parole. » Amai la 
giustizia, odiai l’iniquità, ed ecco 
che muoio nell’esilio ”. Un vescovo 
venerando gli disse allora. » Si- 
gnore, tu non puoi morire in esilio 
perchè tu sei vicario di Cristo, che 
ti diede in retaggio i suoi popoli, 
ed alla tua giurisdizione segnò per 
termine i confini del mondo ” 
Queste parole suonarono invano, il 
sommò Pontefice s. Gregorio VII 
eva morto avendo governato a: 
cerrimo difensore della libertà ec- 
clesiastica, dodici anni, un mese € 
tre giorni, ne’quali cred ventidue 
cardinali, che in un agli altri ed 
ai vescovi lo compiansero amara* 
mente per tre mesi, come narra 
Lodovico Agnello Anastasio nella 
Istoria degli antipapi, ove nel t. 
I, p. 227 e seg. descrive l’ em> 
pietà di Guiberto, difende e riferi» 
sce le gloriose azioni di s. Grego- 
rio VII. Terminò di vivere in 
Salerno a’ 25 maggio 1085; i 
suo corpo fu deposto nella catte- 
drale di Salerno poco prima con- 
sacrata da lui in onore dell’ As- 
sunzione della B. Vergine, e del- 
l’ apostolo ed evangelista s. Mat- 
teo, il cui prezioso corpo ivi è in 
gran venerazione con quello del 
santo Pontefice. Il corpo di questo 
cercato nel 1573 dall’ arcivescovo 
di Salerno Marc Antonio Marsigli 
Colonna, fu trovato quasi incorrot- 
to, ed ornato delle. insegue pouti- 


al 
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ficali, onde il prelato gli fece ag- 
giungere nel 1578 al suo deposito 
un epitaffio, che leggesi presso il 
p. Giacobbe nella sua Zibl. Pont. 
lib. I, p. g: it suo braccio destro 
si venera nella cattedrale di Siena. 
Prima di morire avendo s. Grego- 
‘io VII mandato a s. Anselmo 
vescovo di Lucca la sua mitra pon- 
tificale, per mezzo di essa Dio o- 
però molti prodigi, come attesta 
Jo scrittore della’ sua vita Paolo 
Bernried o Benriede presso i Bol- 
landisti a'25 maggio. Anastasio IV 
Papa fece dipingere in Roma l’ef- 
figie di s. Gregorio VII, settanta 
muni dopo la sua beata morte, nel- 
l’ oratorio di s. Nicolò. edificato 
da Calisto II nel patriarchio late- 
x'anense, nel quale i Pontefici per 
ben duecento anni celebrarono mes- 
sa. Lo fece dipingere Anastasio IV 
col titolo di santo, e col diadema 
intorno al capo, segno di santità 
e culto ecclesiastico. Dipoi il suo 
mome a detto giorno fu da Gre- 
gorio XIII nel 1584 ammesso nel 
martirologio romano, ed in esso 
Ja Chiesa ne celebra la festa. 
Per le tribolazioni che il santo pa- 
ti nel pontificato, si dice nei. suoi 
atti, presso gli stessi Bollandisti, t. 
VI jun. p. 197, morto martire e 
confessore. Il Pontefice Paolo V, 
considerando come fu rinvenuto il 
corpo del santo, come Gregorio 
XIII l'avea registrato nel martiro- 


Jogio, e conservato in esso da Si- 


sto V nella sua edizione, come 
. Dio avea operato a sua interces- 
sione miracoli e meravigliosi pro- 
digi, massime al suo sepolcro, con 
Ja costituzione Domini nostri, dei 
28 agosto 1609, Bull. Magn. t. 
X, p. 179, ne concesse l’ uffizio 
, proprio alla chiesa e clero di Sa- 
lerno. Indi nell’ anno seguente ai 
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20 novembre lo estese al capitolo 
e clero di Siena, e a quello di' 
Soana, che pure fu poscia amplia- 
to alle tre basiliche patriarcali di 
Roma, Lateranense, Vaticana e Li- 
beriana e Clemente XI estese tale 
uffizio a tutto l'ordine di s. Bene- 
detto, principalmente alla congre- 
gazione vallombrosana a’19 agosto 
1719. Finalmente Benedetto XITE 
lo ascrisse nel novero de'santi con 
equipollente canonizzazione, dappoi- . 
chè con decreto de’ 25 settembre 
ordinò con precetto, nel che con- 
siste la canonizzazione equipollente, 
che per tutta la Chiesa si facesse 
l’uffizio e messa di s. Gregorio VII 
a'25 maggio con rito doppio, che 
Paolo V, Clemente X, Alessandro 
VIII, e Clemente XI aveano con- 
cesso già a molte chiese del cri- 
stianesimo; quindi lo stesso Bene- 
detto XIH ordinò che s' inserisse 
l' uffizio e la messa nel breviario 


«e messale romano. Poscia coi brevi 


Cum ad apostolatus, de’ 17 set- 
tembre ed 8 ottobre 1729, Cum 
nobis, de' 6 dicembre, e Cum ad 
aures, de 19 dicembre 1729, an- 
nullò e condannò le pastorali dei 
vescovi di Auxerre, di Metz, e di 
Montpellier, e le ordinazioni di ‘al- 
cuni magistrati secolari, contro l'e- 
stensione di quest'uffizio a tutta la 
Chiesa, i quali lo vietavano nel regno 
di Francia, come nel 1730 lo fu 
nella Fiandra, perchè nelle lezioni 
si contiene il compendio di sua 
vita. 

. La condotta di questo Pontefice 
degnissimo d'ogni lode, fu mentre 
viveva, e dopo morto attaccata 
con manifeste calunnie; ma s. 
Gregorio VII è quale lo costitui- 
scono le grandi sue gesta: forse 
però mai non visse uomo, che sia 
stato soggetto di più diversi giudi- 
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zit, di tanto biasimo da una par- 
te, e di tante lodi dall’altra; ma la 
‘memoria dei di lui nemici è nella 
‘polvere, la sua nella luce de'secoli, 
e canonizzato dalla Chiesa. Grego- 
rio VII ebbe la sorte di tutti i 
grandi personaggi storici, quella cioè 
di vedersi attribuite passioni ed 
intenzioni, delle quali sarebbe dif- 
ficile, per non dir impossibile, il 
trovar fuori le prove: importa a 
tutti che si renda giustizia a co- 
lui che ha gettato le fondamenta di 
una gloria perenne, e che si ve- 
neri un genio il quale riformò il 
sua secolo con tanto zelo, forza, e 
santità d’ intenzioni. La sua con- 
dotta, le sue azioni, le sue /ettere; 
e le sue parole dipingono al vi- 
vo la'sublimità dell’animo, il: prin- 
cipio e lo scopo de’ suoi religiosi 
pensieri. Le sue lettere e pen- 
sieti pieni di faconda e robusta e- 
loquenza, sono una lezione d’amo- 
.re, spirano un zelo ardente per la 
religione di Cristo, rivelano un a- 
nimo persuaso della divinità della 
‘propria missione, profondamente 
convinto della giustizia della pro- 
pria causa, della necessità de’ pro- 
pri decreti, una ferma ed inconcus- 
sa fede nelle ricompense e nelle 
pene della vita futura, uno scru- 
poloso e pio timore di venir meno 
all'incarico ricevuto da Dio. Tutto 
ci parla in lui della nébiltà, ma- 
guanimità, dignità e grandezza del- 
la sua vasta e dotta mente, tut- 
to esprime la pietà del’ sua cuore, 
l'importanza dei suoi disegni e la 
costanza de’suoi sforzi verso il più 
‘amportante scopo. 

Per giudicar dunque delle intenzio- 
ni del sommo Pontefice s. Gregorio 
VII, è d'uopo esaminarne gli scritti e 
le azioni, non essendovi altro miglior 
fonte a cui attingere più pura la veri- 
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tà. E ‘siccome l'età sua era un'età 
rozza, il suo secolo un secolo ferreo, 
che succedeva a quello che il Ba- 
ronio chiamò pure di piombo ed 
oscuro ; età e secolo che nulla han- 
no comune coll’età e col setolo 
nostro; le sue azioni pertanto non 
ponno venir giudicate dietro le 
norme de’ nostri costumi; ed a 
decidere s'egli abbia bene o male 
operato, è d'uopo prima di tutto 
che noi presentiamo a noi stessi 
il secolo e le circostanze in cui s. 
Gregorio VII è vissuto, che c’ in- 
formiamo quindi dell’attitudine e 
della costituzione politica della san- 
ta Sede, e che conosciutene esat- 
tamente le minime relazioni collo 
stato civile, esaminiamo con giudi- 
ziosa analisi lo spirito, la tenden- 
za, l'indole, la rozzezza, e la dege- 
nerazione del clero. Bisogna imma- 
ginarsi il corpo de’ ministri del 
tempio, dimentichi del proprio do- 
vere, ignoranti della propria desti- 
nazione, superbo e feroce a cagio- 
ne di questa ignoranza medesima, 
per non dire della simonia e con- 
cubinato da molti di essi pratica- 
to; bisogna veder chiara la situa- 
zione dell’ impero germanico, com- 
prendere il carattere di Enrico IV, 
avversario massimo di Gregorio 
VII; e seguendo questa via, con- 
siderando i pensieri, i voti, gli sfor- 
zi e le azioni del Papa relativa- 
mente alle opinioni ed all’ indole 
del suo secolo, spogliandosi d’ogni 
pr egiudizio, d’ogni rancore, e d'ogni 
passione, sì porterà finalmente un 
giudizio tutt'altro da quello de’ mo- 
derni filosofi, i quali ad un Pon- 
tefice del secolo XI vogliono pre- 
scrivere per legge le norme e i co- 
stumi del secolo XIX. Finalmente 
per giustamente giudicare ciò ch'ei 
fece come Papa, bisogna esamina- 
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re l'intenzione e lo scopo ‘di luf, 
bisogna esaminar la natura ei bi- 
sogni de’ tempi in cui visse. Senza 
dubbio, generalmente parlando, il 
tedesco freme d' indignazione al ve 
deve il suo imperatore umiliato a 
Canossa ; e il francese non sa re- 
primere un moto di sdegno quan 
do legge i severi rimproveri che 
Gregorio VII scriveva al suo re. 
Ma lo storico che sotto un punto 
generale di vista abbraccia e con- 
templa la vita de’ popoli, s'innal- 
za al di sopra del breve orizzonte 
cel francese e dell’alemanno, cioè 
di quelli che non sono divoti di 
sua memoria, e trova giusto ciò 
che Gregorio VII ha fatto ad En- 
rico IV, e scritto a Filippo I. Così 
non ha guari scriveva un impar- 
ziale e dotto letterato di Strasbur- 
go, che perciò possiamo conside» 
rare francese ed alemanno, ed al 
quale andiamo a tributare la nostra 
ammirazione, 

Uno dei detrattori di s. Gregorio 
VII fu il calunniatore contempora- 
nco Bennone cardinale scismatico 
del partito dell’antipapa Guiberto, 
che ne scrisse la vita, o piuttosto 
libello o satira, piena di falsità e 
di veleno, la quale fu stampata ad 
Anau nel 1611. In quel tempo 
però medesimo fu il santo Ponte- 
fice difeso da s. Anselmo vescovo 
di Lucca, con due libri che si leg- 
gono presso il Canisio, tom. VI 
Antiquit. Lect.; da Paolo Bernried 
canonico regolare, vescovo d’Augu- 
sta, nella Zita di Gregorio VII, 
scritta quarantacinque anni dopo 
la morte di lui, che fu stampata 
in Ingolstadt nel 1610, e nell’an- 
no medesimo in Augusta, con note 
del p. Gretsero; e da Geroco Rei» 
chenspergense nell’ Opera, che fu 
pubblicata nel 1611 per mezzo del 
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medesimo p. Gretsero. Dai poste: 
riori calunniatori s. Gregorio VII 
fi difeso dal ven. cardinal Bellar- 
mino, lib. 4, De Rom. Pont., cap. 
13; dal p. Gretsero in Apologia 
pro Gregorio VII, ove riporta 
cinquanta panegirici del santo Pa- 
pa ; da due celebri domenicani, il 
cardinal Gotti in Colloguiis theolo- 
gico-polemicis, et în vindiciis Gre 
gorii VII; e d'Enghien che lo di- 
fende (con lode grandissima del 
Lambertini poi Benedetto XIV, De 
servi Dei beat. lib. I, cap. 44, 6 
10) nel libro intitolato: Axctori- 
tas Sedis apostolicae pro Gregorio 
Papa VII vindicata adversus Na. 
talem Alexandrum ord. ff: prae» 
dicator, Coloniae Agrippinae 1684. 
7. anche l’Antifebronio vindicatus 
del p. Zaccaria, che difende il san- 
to gerarca dagli attacchi del ma- 
schevato Febronio. La Vita di Gre- 
gorio VII stampata a Francfort 
mel 1581, dopo il Chronicon Sla 
vorum Helmodii, fa proibita per 
decreto de’ 4 febbraio 1627. Qual: 
le che scrissero Pandolfo d’ Alatri 
e Nicolò de Rosellis, cioè Roselli 
detto il cardinal d'Aragona, stanno 
appresso il Muratori, Script. rerum 
italic. tom. III, pag. 304. Vi è 
ancora di Giusto Cristoforo Dit- 
maro, Zita Gregorii VII romani 
Pontificis, Francofurti 1710, oltre 
tutti. i biografi de’Pontefici, massi- 
me il sunnominato Lodovico A- 
guello Anastasio. 

A’ giorni nostri, e nella sua gio- 
vanile età, il celebre protestante 
Giovanni Voigt, già professore di 
storia ‘nell’università di Halle nella 
Sassonia prussiana, ed ora profes- 
sore dell’università di Runisberg, 
dopo aver scritto una dissertazione 
sopra il Pontefice Gregorio VII, 
eccitato dal suo precettore il con- 
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sigliere ‘ aulico Luden di Jena, e dal 
consigliere: aulico Heeren di Got- 
tinga, personaggio cui .la Germania 
annovera fia i suoi più grandi co- 
noscitori dell'antichità, impiegò quat- 
anni di studi per rappresentarci 
mirabilmente Gregorio VII, consi- 
dlerato in relazione con l'indole del 
secolo nel quale è vissuto. Egli 
raggiunse con lode pienamente lo 
scopo, dappoichè pubblicò nel 18.15 
la Storia di Papa Gregorio VII 
e de’ suoi contemporanei; donan- 
doci un’ erudita ed importante bio- 
grafia cavata interamente da fonti 
originali, mediante uno studio pro- 
fondo della storia del suo paese; 
principale ‘teatro delle gesta del 
gran gerarca, che ha fatto cammi- 
nare di pari passo co’ suoi avver- 
sari, per cui alcuni notarono essersi 
troppo estesamente diffuso sullé no- 


tizie della Germania; ma per com- - 


prender bene la storia di Gregorio 
VII, era necessario e indispensabile 
di conoscere Enrico 1V principale 
avversario di lui. Questo protestante 
benemerito meritò i più giusti en- 
comi. Tra i tanti pregi che ri- 
splendono nel suo lavoro, edifica la 
sua moderazione ed imparzialità 
istorica ; e qualche sentenza erronea 
in cui cadde, rende più sicura ed 
incontrastabile la verità delle lodi 
ch'egli stesso dispensa ai canoni 
della Chiesa cattolica, ed agli scritti 
de’ santi padri. Questa applaudita 
storia fu tradotta in idioma fran» 
cese dall’ abbate Jager canonico o- 
norario di Nancy e di Strasbur- 
go, premettendovi un’ eruditissima 
introduzione, illustrandola con no- 
te e giustificazioni, oltre un’analo- 
‘ga conclusione, e con questo tito- 
lo: Histoire du Pape Gregotre VIE 
et de son siècle d’après les monu- 
ments originaux, in due tomi, Pa- 
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ris 1838, imprimérie de' Decoucur 
chant, A. Vaton libraire éditeur, 
Il chiar. Jager tempera e rettifi- 
ca le asserzioni di Voigt, mentre 
le sue moltissime note sono oppor: 
tune, dotte, interessanti e sensatis 
sime. Questa versione riscosse gli 
encomi degli scienziati, come li pro- 
vocò grandemente quella italiana 
di Fr. Vergani di G. fatta sull’o- 
riginale tedesco, preceduta dall’in- 
troduzione del: can. Jager, e stam- 
pata in Milano nel 184o dai nitidi 
tipi presso la ditta Angelo Bonfan- 
ti. L'onorevole traduttore italiano 
fece anch’ egli copiose note quanto 
utili, altrettanto critiche, antepo- 
nendo Ja conclusione del Jager a 
quella di Voigt, perchè questi, do- 
po aver per tutto il decorso del- 
l’opera mostrata una sobrietà e ri- 
serbatezza mirabile nel parlare del- 
la setta protestante, nella sua con- 
elusione si discostòb da quel sisle- 
ma di moderazione onde sì bella 
apparisce la sua storia. Anche l’ot- 
timo cattolico Audley, già professo- 


re di storia nel celebre collegio dì 


Juilley presso Parigi, poi uno dei 
principali compilatori del giornale 

riodico detto Z Corrispondente, 
fece delle note critiche ed erudi- 
te all'opera del Voigt. Di tale ver- 
sione italiana appunto noi princi- 
palmente ci servimmo nel compi- 
lare questa biografia: e siccome 
nella medesima edizione di un sol 
volume fu collocato in fronte co- 
me in quella di Parigi il ritratto 
di s. Gregorio VII con barba lun- 
ga, non ci possiamo convenire, per- 
chè come avevamo detto al vol. 
IV, p. 96 del Dizionario, e ripe- 
tuto. di sopra, il Papa scrisse al 
vescovo di Cagliari, ch'egli e i 
suoi diocesani si radessero la bar- 
ba per uniformarsi alla disciplina 
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della Chiesa occidentale. Nella Chro- 
nologia Rom. Pontificuim del can. 
Gio. Marangoni, Romae 1751, p. 
81, l'effigie di s. Gregorio VII è 
senza barba; tale è pur l'effigie 
che sì vede nell'opera intitolata 
Efligies Rom. Pontif. con la chro- 
notazxi del Gravesonio, Bassani 1775. 
Siccome però all’ articolo Peniten- 
zieri Lateranensi (Vedi) parleremo 
dell’ oratorio summentovato di s. 
Nicolò ove Anastasio IV fece di- 
pingeve l'effigie di Gregorio VII, 
questa fatta da noi osservare è con 
la barba. Devesi avvertire, che 
«quando -Benedetto XIV fece rinno- 
vare le pitture e.i ritratti dell’o- 
ratorio, che ora si vedono, gli ar- 
tisti si servirono delle copie che 
ne aveano fatte quelli che le co- 
piarono prima che le pitture de- 
perissero, ma non si ha contezza 
e certezza se l'antico originale del- 
l'effigie di s. Gregorio VII real- 
mente avesse la barba, o se fu ar- 
bitrio dei disegnatori l’aggiunger 
la. Tanto più ne induce sospetto, 
in quanto che le dette immagini 
rifatte sono tutte quasi consimili e 
tutte colla barba. Si potrebbe anche 
congetturare, che nel termine del 
pontificato il Papa se la fosse fatta 
crescere, e così sarebbe salva la let- 
tera e il ritratto. All’articolo Barsa 
dicemmo che Giulio II si fece cre- 
scere la barba, forse per mestizia o 
per accrescere venerazione, dopo che 
i francesi nel 1511 preseto Bolo- 
gna; e che Clemente VII fece al- 
trettanto per esprimere il dolore 
pel sacco di Roma avvenuto nel 
1527. 

Nel 1832 in Loudra il baronet- 
‘to sir R. Greisley pubblicò la Yi- 
ta ed il pontificato di s. Grego- 
rio KII, e più che altri sfigurò 
la storia del santo Pontefice. Que- 
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st' opera fu reputata una tessitura 
di falsità storiche, piena di bile e 
di animosità contro i Papi, e di 
calunnie contro ragguardevolissimi 
soggetti ancor viventi, ed anche 
priva di pregi letterarii; anzi vuol: 
si che in sostanza il lavoro non 
sia suo, e ch'egli altro non -abbia 
fatto se non tradurre e modificare 
un manoscritto che acquistò in 
Roma. Il dotto e zelante ecclesia- 
stico inglese monsignor Nicola Wi- 
seman, al presente vescovo Mel. 
lipotamo in partibus, e coadiutore 
del vicario apostolico del distretto 
centrale o medio d'Inghilterra, 
egregiamente confutò la riprovevo- 
le opera, leggendosi la confutazione 
nel vol. I degli Annali delle scien- 
ze religiose, che sì pubblicano ia 
Roma, e compilate dal ch. monsi- 
gnor Antonino De Luca, a p. 267 
e seg., e 374 e seg. Nei medesimi 
Annali al vol. VII, pag. 390 e 


.seg., è riportata in ‘sedici G$ la 


confutazione alla Zita di s. Gre- 
gorio VII scritta in francese dal 
signor de Vidaillan, Parigi 1837. 
La confutazione è lodato ed in- 
teressante lavoro del ch. sacerdote 
Cassacco bibliotecario di Udine. 
Detta vita non è propriamente una 
biografia dell’immortale lldebran- 
do, ma bensì una generale, indige- 


‘sta e furiosa invetliva contro la 


gerarchia cattolica. Con questo in- 
tendimento il signor Vidaillan im- 
piegò quasi tutto intero il primo 
volume in una rapida e superficia- 
lissima esposizione degli avvenimenti 
accaduti dopo la fondazione della 
Chiesa cristiana sino al secolo di 
Ildebrando, e travisando ogni fat- 
to, declama di continua contro le 
pretese usurpazioni del clero -in 
pregiudizio della civile autorità. 
Anche il ch. Jager biasimò la sto- 
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ria del signor Vidaillan, che la. 


sacra. congregazione. dell'indice proi- 
bì leggersi con decreto de’ 27 ago- 
sto 1838, e fece inserire nell’ Zna- 
dex libror. prohibitor. ristampato 
nel 1841. Avvertiremo per ultimo, 
che sebbene le altre biografie dei 
Pontefici romani in questo Di- 
zionario per la sua natura sie- 
no brevissime, e massimamente per- 


chè le gesta e i fasti de’ Papi sono. 


sparsi più opportunamente in tut- 
ta l’opera ai rispettivi luoghi, pu- 
re: ad essere in altri analoghi a 
quelli di s. Gregorio VII più com- 
pendiosi, per dare un saggio dello 
spirito del secolo XI che partecipa 
eziandio de’ precedenti, e singolar- 
mente per un complesso di circo- 
stanze gravissime e del più alto 
interesse riguardanti ‘un’ epoca se- 
gnalata da straordinari avvenimen- 
ti, che tanto influirono ne’ succes» 
sivi, e per altre ragioni che lungo 
sarebbe enumerare, credemmo in 
proporzione alquanto diffonderci in 
questa di s. Gregorio VII, splen- 
dido modello di tribolazioni e di 
fortezza d'animo. Niun Pontefice poi 
si può dire che come lui regnasse 
e governasse prima di divenirvi sotto 
cinque pontificati, dopo essere sta- 
to allevato da Gregorio VI, e di 
aver contribuito alla loro esalta- 
zione, e persino comandato in cer- 
to modo dopo morte, poichè dei 
tre personaggi che disegnò succes- 
sori, due che sopravvissero divenne- 
ro effettivamente Papi. Non pos- 
siamo tacere un riflesso: i biografi 
di s. Gregorio VII quando descris- 
sero il suo zelo ardente o l’eserci- 
zio d'alcun atto di somma autori- 
tà, procurarono scusarlo col siste- 
ma e giurisprudenza di allora in 
vigore. Ma di grazia, si esaminino 
le biografie de'seguenti Papi, anzi 
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quelle qui appresso riportate di Gre- 
gorio IX e di Gregorio X, il pri- 
mo eletto centoquarantadue anni 
dopo la morte di s. Gregorio VII, il 
secondo cent’ottantasei, e si vedrà 
ch'essi tennero più o meno lo stes- 
so contegno, ed i principi ed i po- 
poli egualmente riguardaronli come 
aveano riguardato s. Gregorio VII. 
Vaco la santa Sede un anno. 

GREGORIO VIII, Papa CLXXX. 
Alberto di Morra, da altri detto Spi- 
naccio, nacque da Sartorio in Bene- 
vento nel principio del secolo XII; es- 
sendo la sua nobile famiglia beneven- 
tana, patrizia di Napoli, ed illustre, 
ebbe una corrispondente educazio- 
ne - degna -de'suoi natali. Fioriva. 
in que’ tempi l'ordine de’ cistercien- 
si sotto la disciplina di s. Bernar- 
do, onde Alberto rinunziando negli 
anni più verdi alle. vanità e lu- 
singhe del secolo, tra essi vesù 
l’ abito monastico, quantunque non 
manchi chi sostiene, che professas- 
se l’istituto de’ cassinesi. ll candore 
de’ costumi, l’illibatezza del cuore, 
lo spirito di mortificazione, e la 
straordinaria ‘sua dottrina ed elo- 
quenza, lo resero, come scrive Gu- 
glielmo Neobrigense, cospicuo ed 
insigne, e gli aprirono la strada 
alle prime dignità della Chiesa: 
dappoichè mosso Adriano IV dalla 
fama delle preclare doti che in lui 
risplendevano, nel mese di dicembre 
1155 lo volle decorare della dignità 
cardinalizia con la diaconia di s. A- 
driano, e poi nel 1158 lo trasferì 
nell'ordine de’ preti conferendogli 
per titolo la chiesa di s. Lorenzo 
in Lucina. Il successore Alessan- 
dro III tenne nel medesimo. conto 
Alberto, per cui nel 1172 lo pro- 
mosse alla rispettabile carica di can- 
celliere di santa romana Chiesa, 
indi col cardinal Teodino di san 
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Vitale gli commise la gravissima 
legazione ad Enrico II re d’In- 
ghilterra, come quella ch’ ebbe per 
oggetto la morte recata da empi 
sicari nel giorno 29 dicembre del 
precedente anno a s. Tommaso 
arcivescovo di Cantorbery. Con 
tanta fedeltà e zelo si diportarono 
i pontificii legati, che riuscì loro 
egregiamente e con gran conten- 
tezza del Papa di piegare l’ animo 
del re a chiedere perdano del com- 
messo delitto, a sottomettersi ad 
una penitenza, ed a riceverne il be- 
neficio dell'assoluzione, avendo egli 
dato causa, non espressamente l’ or- 
dine dell’uccisione. In nome di 
Alessando Ill il cardinal Alberto, 
dopo sì prospera legazione, impose 
la corana reale ad Aifonso ll re 
di Portogallo, nella quale occasio- 
ne obbligossi quel sovrano a paga- 
re un annuo tributo di due mar- 
che d’oro alla Chiesa romana. In- 
di trovossi presente all’ assoluzione 
data in Velletri da Lucio III nel 
1182 a Guglielmo re di Scozia 
dalla scomunica fulminata contro 
di lui dall’arcivescovo di York. 
Edificò in Benevento sua patria 
una chiesa in onore di s. Andrea 
apostolo, e quando nel 1167 quel 
Papa fuggi a Benevento, il cardi- 
nale ve lo seguì, mentre anche 
allora la sua famiglia formava il 
più bell’ornamento di Beneven- 
to. Dopo aver contribuito col suo 
suffragio all’ elezione del medesimo 
Alessandro III, che : valorosamente 
sostenne contro gli sforzi degli anti- 
papi insorti, intervenne ai sacri 
comizi di Lucio lII, e d’' Urba- 
no III, e fu l’ultimo cancelliere di 
santa Chiesa, venendo denominati i 
successori vice-cancellieri pei mo- 
tivi che adducemmo al relativo 
articolo. Seguì Urbano II a Fer. 
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ràra, ‘e si trovò presente alla di 
lui morte ai 19 o 20 ottobre 
1187. 

Ivi celebratisi ì sacri comizi, fu 
eletto Papa ai 20 o 21 ottobre,’ 
senza che fosse quasì vacata la 
Sede, e consacrato a’ 25 del me- 
desimo mese, come meglio dicem-. 
mo all'articolo Ferrara ( Vedi ). 
Appena morto Urbano III ave: 
vano i cardinali acclamato Ponte- 
fice il b. Enrico di Castel Mar- 
siaco, monaco di Chiaravalle è 
cardinal vescovo d’ Albano; ma 
egli modestamente li ringraziò ri- 
nunziando al papato, ed operò che 
fosse eletto il cardinal Alberto che 
prese il nome di Gregorio VIII. 
Subito applicossi alla conquista di 
Gerusalemme che Saladino sultano 
di Babilonia e d'Egitto avea tolto 
ai cristiani ai 2 ottobre, -e gravis- 
sime cure sostenne per soccorrere 
Terra Santa, laonde da Ferrara in 
data 29 ottobre scrisse lettere orta» 
torie a tutti i fedeli, pubblicò in- 
dulgenze, ingiunse preghiere, ovdi- 
nò digiuni nella feria VI per an- 
ni cinque, ed astinenza dalle carni. 
nella feria IV e nel sabbato, di che 
egli, la sua corte ed il sacro col- 
legio furono i primi a darne il 
buon esempio agli altri, aggiun- 
gendovi per sè stesso, pei cardina- 
li, e per la corte pontificia anche 
l’astinenza delle cavni nella fe- 
ria II. E qui, come abbiamo detto 
al suo luogo, vuole osservarsi che 
il digiuno del sabbato era antica- 
mente particolare della Chiesa ro- 
mana, il qual pio costume si andò a 
poco a poco dilatando altrove per 
lo zelo de’ Papi. S. Gregorio VIE 
pubblicò su di ciò un decreto, ma 
perchè questo non fu promulgato 
che in un smodo particolare da lui 
tenuto in Roma, in cui ammoni 1 
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presbiterale di s. Stefano nel Montecel- 
Jio. Essendo appressoinsorta una dis- 
cordia tra Casimiro re di Polonia 
ed i cavalieri crociferi, la causa dei 
quali era trattata in Avignone per 
mezzo di ambasciatori, a questo il- 
lustre Porporato fu commesso dal 
Sommo Pontefice di pacificare gli 
animi discordi. Intervenne ai comi- 
zii di Clemente VI, dal quale ebbe 
ordine d’instituire processo sopra la 
morte di Andrea re di Sicilia, di 
cui era accusata Giovanna moglie 
di lui. Finalmente dopo aver deco- 
rato la dignità Cardinalizia colle sue 
gloriose azioni, morì in Avignone 
nel 1346, e secondo altri nel 1361, 
ovvero nel 1353, la qual’ ultima o- 
pinione è più conforme alla verità. 
Ebbe la tomba nel suo monistero 
di Montolien innanzi all’altare di s. 
Giovanni Battista. 

AUREA (s.), vergine e martire 
nella Spagna, religiosa nel monistero 
di Cuteclar presso Cordova. I suoi 
parenti, saraceni di nobile schiatta, 
soffrivano di mal animo che Aurea 
fosse seguace della religione cristia- 
na: per la qual cosa l’accusarono 
presso il giudice. Questa vergine co- 
me si vide condotta a’ tribunali, ed 
interrogata dal giudice, fu soprap- 
presa da tanto timore, che gli pro- 
mise di eseguire quanto avrebbe ad 
esso lei comandato. Se non che quan- 
do si dileguò dal suo animo lo spa- 
vento, e si avvide del suo fallo, die- 
de segni così manifesti di dolore, 
che il giudice sdegnato di non aver 
potuto venire a capo del suo dise- 
gno, la fece decapitare nell'anno 856, 
addi 19 luglio. 

AUREA (s.), badessa di Parigi, 
nacque di Maurino e Quiria. Fu e 
letta a cotal dignità da santo Eli- 
gio, il quale nella propria sua casa 
fandato aveva un mopnistero di tre- 
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cento religiose. Divenne Aurea mo- 
dello degnissimo d’imitazione a tut- 
te le sue compagne, e a tal segno 
crebbe in perfezione che meritò di 
essere appellata da santo Audoeno 
figlia degna di Dio. Fu avvisata in 
visione, siccome essa e parecchie sue 
compagne erano vicine al trapasso 
estremo; laonde vi si preparò de- 
votamente, e ne attese l’istante con 
somma letizia di cuore. Morì a’ dì 
4 di ottobre del 666 colta dalla 
pestilenza insieme con centosessanta 
delle compagne sue. Fu seppellita 
nella chiesa di s. Paolo, e cinque anni 
dappoi ne furono tradotte le ossa 
nella chiesa di s. Marziale, ove giac- 
ciono tuttora. Si espongono alla 
pubblica venerazione tre volte l’an- 
no, e Parigi racconta non pochi mi- 
racoli da santa Aurea operati. La 
sua festa ricorre ai 4 di ottobre. 

AURELIA (s.), vergine. Fioriva 
nel secolo terzo, e dalla Grecia era- 
si recata a \.Roma. Quivi ella visse 
nell'esercizio della preghiera, di cui 
occupavasi continuamente alla tom- 
ba di s. Adrio martire, al quale era 
unita per vincolo di parentela. Tre- 
dici anni ella impiegò in questo san- 
to esercizio, in capo ai quali placi- 
damente spirò. Il martirologio ro- 
mano ne segna la festa il giorno 2 
dicembre. 

AURELIANO (s.), vescovo d’Ar- 
les succedette a s. Cesario l’anno 
546, e poco dappoi fu dichiarato 
vicario della Santa Sede in quella 
parte delle Gallie, che ubbidiva a 
Childeberto, e rivestito del potere 
di mettere a fine le contese, che pa- 
revano insorgere tra i prelati sog- 
getti alla sua giurisdizione. Nel 548 
Aureliano fandò ad Arles un mo. 
nistero di uomini, ed adornò di 
preziose reliquie la chiesa annessavi. 
Ordinò per iscritto le discipline che 
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fedeli di astenersi dalle carni nel 


sabbato, non venne quindi a for» 
mare un precetto universale, come 
manifestamente lo dimostra la di- 
sposizione di Gregorio VIII, ai 
tempi del quale non era il sabbato 
generalmente osservato coll’ astinen» 
za delle carni. Da Ferrara il Pon- 
tefice passò a Bologna dove ordinò 
in vescovo di quella chiesa Ghe. 
rardo Ghiselli; indi si condusse 
a Parma. Quivi egli dimorava nel 
giorno. 29 di novembre, siccome si 
rileva da una lettera che scrisse 
all'imperatore Enrico VI, pubbli. 
cata dal Leibnizio in Prodron, 
Cod. I. G. p. 4, colla data, Par. 
mae II kal. xbr. Indic. VI. Da 
questa città nel giorno ro di di. 
cembre si recò a Pisa, a motivo 
di ridurre quel popolo a concor- 
dia e pace coi genovesi, perchè 
non venisse ritardata per le loro 
inimicizie la spedizione in soccorso 
di Terra Santa, dove grandissimi 
progressi facevano le armi di Sa- 
ladino. Ma infermatosi in quella 
città senza aver potuto mandare 
ad effetto così degno pensiero, nel 
giorno 17 dello stesso mese di di. 
cembre 1187 morì in Pisa, dopo 
aver governato la Chiesa un mese 
e ventisette giorni. In sì ristretto 
tempo non potè creare cardinali, e 
pochi monumenti lasciò del suo bre- 
ve pontificato, che avrebbe meritato 
di essere lunghissimo per l’ insigne 
sua pietà, zelo e dottrina, che ri- 
splenderono in lui, tanto nel chio- 
stro, che nel cardinalato, e sulla 
Sede apostolica. 

Da tale narrazione, dice il Bor- 
gia nel tomo JI, pag.. 151, nel- 
le Memorie istoriche di Bene 
vento, non può ammettersi che 
‘Gregorio VIII si conducesse alla 
sua patria, come scrisse il celebre 


GRE 255 
Pietro cantore della chiesa di Pa: 
rigi ze Summa de sacramentis et 
animae consiliis , il quale dichiarò 
che avendo il Papa consacrato la 
chiesa dì s. Andrea -da lui edifica- 
ta in Benevento, pregato dai bene- 
ventani ad arricchirla di molte in- 
dulgenze, rispose: tulius est, ut aga- 
tis poenitentiam, quam vel tertiam 


partem, vel aliquotam vobis remit- 


tam. Il Borgia pertanto osserva 
ch’ esclusa la venuta di Grego- 
rio VIII in Benevento , supplicato 
per tale indulgenza può darsi che 
egli dasse sì grave risposta, siccome 
tenace custode della disciplina ec: 
clesiastica. Nella chiesa cattedrale 
di Pisa fu con gran pompa data 
sepoltura al corpo del defunto Pon: 
tefice, il sepolcro del quale quivi 
si*conservò sina al giorno 15 ot- 
tobre 1595; giacchè per fatale in- 
cendio essendosi arso buona parte 
del medesimo, sventuratamente fa 
dalle fiamme divorato e consunto, 
nè a rinnovare in quel tempio la 
memoria di Gregorio VIHI si pen- 
sò prima del 1658, nel quale an- 
no, siccome scrive il canonico Giu- 
seppe Martini , nel Teatro della ba- 
silica Pisana p. 42, Camillo Cam» 
piglia operaio o sia edile della 
medesima, vi pose l'iscrizione che 
riporta il Borgia a p. 153, dipinta 
in tela con idea di farla incidere 
in marmo, lo che non potè ese- 
guire prevenutone dalla morte. In- 
oltre il Borgia avverte che ivi 
I’ iscrizione fu sbagliata sul giorno 
della morte di Gregorio VIII, es- 
sendo seguita a’ 17 e non ai 16 
dicembre come viene espresso. A: 
malrico Augerio, e Bernardo di 
Guidone ne scrissero la vita, che si 
legge nel Muratori, Script, rer. ital. 
tom. TIT, oltre quanto ne dice il 
Baronio all’ anno 1187: Giovanni 
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Gallese nella sua Collezione inserì 
tre decretali di Gregorio VIII, delle 
quali è celebre quella diretta al 
prevosto di s. Cataldo, e vi sì trat- 
ta dello scioglimento d'un matri- 
monio fatto da Gregorio VIII. Va- 
cò la santa Sede un giorno. 
GREGORIO IX, Papa CLXXXV. 
Ugo ovvero Ugolino nacque in A- 
nagni, da’ Conti di Segni, della no- 
bilissima famiglia Conti ( Vedi), 
. monaco camaldolese secondo il Vion, 
o veramente canonico regolare di s. 
Maria del Reno come sostengono il 
Segni ed il Trombelli. Ornato di 
singolar pudicizia, religione, pru- 
denza , acutezza d’ingegno; eccel- 
lente nella scienza delle leggi, ver- 
sato in ogni genere di letteratura, 
assai destro ed industrioso nel ma- 
neggio degli affari, eloquente rel 
ragionare; qualità tutte che in lui 
andarono unite mirabilmente ad 
un grazioso aspetto, e leggiadro 
taglio della persona. Il suo cugino 
o zio Innocenzo III, congiunto con 
lui in terzo grado di parentela, 
successivamente lo fece cappellano 
pontificio, o sia uditore di rota 
come dice il Bernini, nel 1198 pel 
primo lo creò cardinale diacono, 
con la diaconia di s. Eustachio, 
arciprete della basilica vaticana, e 
nel 1206 o 1207 vescovo d' O- 
stia e Velletri. Si rese insignemen- 
te illustre per le legazioni sostenute 
in Napoli, Toscana, Lombardia, 
Francia e Germania. Nella prima 
delle quali prosciolse Marcualdo si- 
niscalco dell'impero dalle censure 
incorse, per aver travagliato quel 
regno, e vessata acerbamente la 
Chiesa romana, avendogli però in- 
giunta una penitenza proporziona- 
ta a commessi delitti. Nella lega- 
zione di Toscana diede a nome di 
Onorio III la croce a novecento 


GRE 


sanesi, che sotto la condotta di - un 
tal Guidone consanguineo di A- 
lessandro III, egli spedì nell’ orien- 
te in soccorso de’ cristiani che colà 
si trovavano, con piena soddisfa- 
zione del Pontefice, che ne rese 
affettuose grazie ai sanesi. Si con- 
dusse quindi in Germania col car- 
dinale Leone del titolo di s. Croce 
in Gerusalemme, per istabilire la 
pace tra’ principi cristiani: in tale 
occasione, come si rileva da un 
manoscritto codice vaticano, i le- 
gati obbligarono Filippo duca di 
Svevia per mezzo di un pubblico 
giuramento ad ubbidire al Papa in 
tutti quegli articoli, per la contra- 
venzione de’ quali era stato in avan- 
ti soggettato all’ anatema, dopo di 
che rimase da’ medesimi dalle in- 
corse censure solennemente assoluto : 
oltre a ciò i legati l’obbligarono 
a rendere la libertà a Brunone ar- 
civescovo di Colonia, da lui ritenu- 
to prigione, e rimesso perciò ai 
legati, acciocchè fosse da loro con- 
dotto in Roma.' Così costrinsero 
Lupoldo intruso nella sede di 
Magonza a rinunziare nelle loro 
mani il governo spirituale di quel- 
la chiesa, e indussero il duca dì 
Svevia, non senza difficoltà, a per- 
mettere che Sigifredo nuovo arci- 
vescovo di Magonza potesse gover- 
nare la sua diocesi per mezzo di 
un vicario, come ancora a licen- 
ziare un esercito che aveva arrol- 
lato contro il re Ottone IV; e 
dopo aver trattato . energicamente 
per istabilire tra loro una perfetta 
concordia, scorgendo di non poter- 
la condurre albramato fine, deter- 
minarono di fissare la tregua di 
un auno, e ciò fatto i legati vitor- 
narono in Roma, insieme cogli am- 
basciatori de’ principi alemapni. 

Fu il cardinal Ugolino, come 
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ton qualche estensiorie dicéemmo 
all’articolo Francescano (Vedi), in- 
timo amico di s. Francesco d’A- 
sisi, che la suprema dignità della 


Chiesa. apertamente gli predisse; 


si mostrò zelante e impegnatissimo 
del novello ordine francescano dal 
santo fondato, di cui fu il primo 
cardinal protettore, ed al quale e- 
resse chiese e conventi. Si trovò 
presente al capitolo generale cele- 
brato in detta città, a cuì inter- 
vennero s. Francesco con cinque- 
mila de’suoi frati minori; quivi il 
cardinale diede tali e sì illustri e- 
.sempi di umiltà, di mortificazione, 
e delle più sublimi virtù, che 
'Tommase Celano scrittore contem- 
poraneo, dopo averli in gran par- 
te a comune edificazione narrati, 
conchiude col chiamare il cardi- 
nale ardente e scintillante lucerna 
epparecchiata ‘ nel tempo opportu- 
no. Ritiratosi quindi in compagnia 
di s. Francesco nella solitudine di 
Camaldoli. per attendere con mag- 
gior quiete di spirito alla contem- 
plazione delle cose divine e cele- 
sti, fa un giorno veduta da fra 
Leonardo monaco camaldolese, uo- 
mo insigne per santità di vita, calare 
dal cielo una candida colomba, la 
quale nel tempo in‘cui il cardinale 
celebrava la messa, andò a posarsi 
placidamente sul suo capo , ‘onde 
.compiuto il sagrificio, baciò il 
monaco i piedi al. cardinale, gli 
raccontò quanto aveva veduto, e 
gli predisse il supremo pontificato, 
come si ha da Andrea Mugnozio 
‘nella Descrizione dell'eremo di Ca- 
maldoli, riportata nell’appendice 
al primo tomo degli Annali ca- 
.maldolesi, a p. 332; in cui però 
è da notatsi che nulla dice esser- 
si s. Francesco trovato nella soli- 
tudine col cardinale. Essendo Ugo- 
voi. XXXIL 
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lito legato apostolicb ‘gl’ indirizzò 
Innocenzo Ill una famosa lettera; 
la quale è riportata tra le decre- 
tali, De postulatione praelatorutti, 
riguardante la postulazione del ve- 
scovo di Cambrai all’ arcivescotate 
Senonense. L’Angelotti nella Descri- 
zione della città di Rieti, che si 
legge nel tom. VIII del 7esoro 
delle antichità del Grevio par. III 
e IV, a p. 15; dice che Ugolino 
dei Conti verso il 1198 fu vescovo 
di Rieti, comé consta dagli archivi 
di quella cattedrale, ed al cap. 
18 del libro intitolato Fiori di s. 
Francesco, afferma che con gran 
fervore osservava la regola di que- 
sti: l'Ughelli nell’ Ztalia sacra ri- 
portando diligentemente la serie 
dei vescovi di Rieti, non fa al- 
cuna menzione di Ugolino; che se 
fosse realmente stato non lo avreb- 
be trasandato. Dopo la morte di 
Onorio IIl avvenuta a’ 18. marzo 
1227; procedendo i cardinali al- 
l’elezione del successore, ed esséende 
divisi di sentimenti, fecero un com- 
promesso in tre cardinali, fra'quali 
vi fu il cardinal Corrado d’Urach 
svevo, in di cui favore si dichia- 
rarono gli altri due compromissari 
per farlo Papa ; ma l’Urach opponen- 
dosi generosamente a questa riso- 
luzione, in vece si adoprò con tut- 
to l’impegno all'elezione del catdi- 
nal Conti, la quale si effettuò nel 
monisterd di s- -Gregorio presso 
il Settizonio a’ 19 marzo, benché 
renitente, avendo allora ottantatre 
anni. Preso il nome di Gregorio IX; 
ed essendo già consacrato vescovo; 


fu soltanto benedetto a’21 detto; 


quindi ai 30 coronato nella basi- 


.lica vaticana, dalla quale passò a 


prendere possesso della basilica la- 

teranense, con quelle solennità che 

descrisse il cardinal d'Aragona, ris 
15 
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portate dal Muratori nel t. III, 
par. II, p. 575, Script. rer. italic. 
Narra il medesimo cardinale che 
il nuovo Papa essendosi portato a 
Sutri, ritornando a Roma dopo 
undici giorni, fu ricevuto con tanto 
plauso, come se fosse stato allora 
eletto, e con l'istesso incontro festi- 
vo dei greci e degli ebrei praticato 
da essi nel possesso. 

Continuava ancora la grave dis- 
sensione tra la santa Sede e l’im- 
peratore Federico II, incominciata 
sotto Onorio III, per cui ne da- 
remo breve cenno. Quel Papa si- 
no dal 1221 miriacciò di scomu- 
mica l’imperatore, se non andava 
a militare in Terra Santa, onde 
Federico HI nel 1225, con nuovo 
giuramento sotto. pena di scomu- 
nica tornò a promettere ad Ono- 
rio III che nell’agosto 1227 avreb- 
be fatto vela per la Palestina. In- 
tanto egli vedeva di male occhio 
la libertà che godevano le città 
di Lombardia per la pace di Co- 
stanza stabilita con Federico I nel- 
l’anno 1183: l’ alto dominio, le 
appellazioni, ed altri diritti che 
Federico I avea riserbato per l’im- 
peratore sopra quelle città colle- 
gate, tra le quali ne comprese 
alcune dello stato ecclesiastico, sen- 
za curare ciò che avea stabilito 
nella pace precedente conchiusa nel 
1177 in Venezia con Alessandro 
III, in cui promise a questi re- 
stituirgli la prefettura di Roma, le 
terre della contessa Matilde e tut- 
to l’usurpato da sè o da altri nel 
dominio della Chiesa, sebbene poi 
ritenesse le terre di Matilde, ed 
occupasse la contea di Bertinoro. 
Tuttocid non era bastante per 
Federico II, volendo dominar pie- 
namente le città, togliergli la li- 


bertà, le regalic ed altre consue- 
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tudini confermate nella pace di 
Costanza. Allestì pertanto un co- 
pioso esercito con gravose taglie 
imposte ai laici ed agli ecclesiastici 
del suo regno sotto il pretesto 
della sacra spedizione, e nel 1226 
sincamminò alla volta di Lom. 
bardia. Quando giunse nel ducato 
di Spoleti pretese che que’ popoli 
lo accompagnassero colle armi, e 
perchè ricusarono seguiilo senza il 
permesso del Pontefice loro so- 
vrano, n’ ebbero da Federico I 
tali minacce, che obbligarono Ono- 
rio III di fargliene giuste querele. 
All’altiera e superba risposta del- 
l’imperatore, il Pontefice con gra- 
ve lettera gli fece considerare l’ia- 
gratitudine sua verso la santa Se- 
de, che sino dall'infanzia con tan- 
to suo rischio e dispendio l’avea 

protetto per sostenerlo nel regno 
di Sicilia, e verso il di lui suoce- 
ro Giovanni di Brienne re di Ge- 
rusalemme, che spogliato da cesa- 
re del titolo di re e del regno, erasi 
rifugiato presso il Papa. Allora il 

principe, rientrato alquanto in sè 

stesso, cambiò linguaggio, e richie- 

se Onorio IMI per arbitro delle 

differenze che avea coi lombardi. 

Non rinunziò il Pontefìce l’ uffizio 


‘di mediatore, ed ottenne da quel- 


le città quattrocento uomini d’ar- 
me per la spedizione di Terra 
Santa, e poco dopo morì. Fra le 
prime cure dunque di Gregorio 
IX, quella vi fu di sollscitave 
Federico II a soccorrere la Pale- 
stina, ma cercando il principe al. 
l'opposto di mandare in lungo l’af- 
fare, lasciò correre il convenuto 
termine del mese di agosto, per 
cui il Papa gli ordinò che partisse 
per la sacra guerra, ciocchè non 
essendo da lui eseguito, a’ 29 settem- 
bre 1227, vestito degli abiti pon» 
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tificali, lo dichiarò in Anagni in- 
corso nella scomunica, e nel suc- 
cessivo novembre dalla stessa cit- 
tà tornato in Roma, quivi nel 
giovedì santo de' 23 marzo 1228 
rinnovò la sentenza di scomunica. 

A mal partito trovossi Federico 
II, ed a giustificare la sua con- 
dotta spedì nella corte pontificia 
il celebre maestro Roffrido di Be- 
nevento ; ma questi trovò tan- 
ta fermezza nel Pontefice, che Fe- 
derico II per vincerlo si appigliò 
al disperato e riprovevole partito 
di fomentargli contro il senato e 
popolo romano, E in fatti, a mez- 
zo de Frangipani, ed altri indegui 
romani sollevati, questi osarono 
assalirlo nel secondo giorno di Pa- 
squa mentre celebrava in san Pie- 
tro, per cui Gregorio IX si vide 
costretto a fuggire, e si ritirò a 
Perugia . Allora cesare, perchè 
l'Europa credesse ch’egli adempiva 
ai giuramenti, allacciato dalla sco- 
munica partì per la sacra impresa, 
Fasciando il governo del regno al- 
Jo svevo Rinaldo duca di Spoleti, 
cioè usurpatore di un tale titolo. 
Rinaldo cominciò ad usare delle 
sue avmi composte di siciliani e 
saraceni, nella marca d’ Ancona, 
facendo altrettanto il fratello Ber- 
toldo nel ducato di Spoleti dalla 
parte di Norcia. Cercò il Papa di 
farli desistere con la scomunica, 


ma quando vide che non per que- 


sto si riliravano, mandò lor con- 
tro’ con buon esercito il cardinal 
Giovanni Colonna, e Giovanni re 
di Gerusalemme, i quali così feli- 
cemente riuscirono nella spedizione, 
che liberate le terre ‘della Chiesa 
dagl’ invasori, portarono le armi 
loro dentro lo stesso regno, per 
cui potè Gregorio. IX ricuperare 
buona parte dell’ antico dominio 
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che alla Chiesa apparteneva nella 
Campagna, ed acquistò anche mol- 
te terre in Puglia, e nelle vici- 
nanze di Benevento, non che Ses- 
sa e Gaeta, alla quale concesse il pri- 
vilegio di battere moneta d’argento. 
Giunto Federico II in Gerusalem- 
me (Vedi), tradì gli affari dei 
cattolici con infame patto che fece 
col sultano, e tornato nel maggio 
1229 in Italia la riempì di guer- 
re, odii, e fazioni interne, fomen- 
tate dai guelfi seguaci del Papa, 
e dai ghibellini partitanti di cesa- 
re. L' împeratore si diè quindi 
a riordinare le cose del regno, ed 
a ricuperare i luoghi venuti in po- 
tere del Pontefice; e siccome ì 
beneventani ne’ prosperi successi 
delle milizie papali, eransi a loro 
uniti, e fatto man bassa sui co- 
muni mnemicî, Federico II fece 
strettamente bloccare Benevento, 
ton gravissimo danno del suo ter- 
ritorio. Trattò egli poi di con- 
cordia col Papa, la quale fu con- 
chiusa in s. Germano nel dì g 
luglio 1230, con quelle condizioni 
che possono leggersi nell’ annalistà 
Rinaldi. Riccardo poi di s. Germa- 
no, che di questa guerra racconta 
tutte le particolarità , riporta la 
assoluzione di cesare con queste 
parole. Tune imperator in castris 
ante Ceperanum in cappella s. 
Justae die mercuriî in festo .. 
Augustini per sabinensem episc. est 
ab excomunicationis vinculo abso- 
lutus. Percossi i romani dall’ ira 
divina con una sterminata inon- 
dazione, supplicarono Gregorio IX 
nel 1230 a tornare in Roma, ed 
egli benignamente li perdonò, e 
vi accondiscese, passando nell’esta- 
te ad Anagni, onde ih questa sua 
patria invitò Federico II, che vi 
si recò con grande accompagna. 
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mento di signori e militi a caval. 
lo. Quando fu alla presenza del 
vicario di Gesù Cristo, deposto il 
manto e prostrato ai suoi piedi 
riverentemente li baciò. Il Papa 
lo tenne alla sua mensa, e dopo 
lungo discorso congedatosi da lui, 
se ne tornò in regno. 

Tornando alle altre prime a- 
zioni del pontificato. di Gregorio 
IX, non essendo permesso ai re- 
golari l’amministrar il sagramento 
della penitenza, egli lo concesse 
nel 1227 ai domenicani; passato 
poi nel 1228 in Asisi, vi cano- 
nizzò il suo tenero amico s. Fran- 
cesco , edificando nella medesima. 
città in un suo onore la sontuosa 
basilica, al modo detto al citato 
articolo Francescano. Indi sotto di 
lui e nel 1229 incominciò, il do- 
minio della Chiesa romana sulla 
contea di Zenaissin (Vedi), in 
Provenza ; e nel 1230 eresse in 
vescovati Merida e. Badajox, non 
che canonizzò s, Virgilio vescovo 
di Salisburgo, ciò che altri dicono 
fatto nel 1239. Per occasione delle 
passate guerre era venuto in Ita- 
lia con buon corpo di truppe, in 
soccorso del Pontefice, Milone ve- 
scovo di Beauvais; ma siccome era 
gravato da grossi debiti fatti per 
allestire la sua armata, e non a- 
vendo come soddisfarli, per solle- 
vwarnelo fu d’'uopo che Gregorio 
JX gli dasse per tre anni il gover- 
mo della Marca d’ Ancona, e del 
ducato. di Spoleti. Nel 1231, a ca» 
gione di un forte terremoto che 
afflisse Roma, il Papa passò in Rieti, 
ove. acquistò per la Chiesa il ca. 
.stello di Miranda. Non mancavano 
intanto a Gregorio IX cure e tra- 
;vagli per. la Garfagnana (Vedi), 
. ,doraipio della Sede apostolica u- 
surpato dai Jucchesi, contro i quar 
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li. scfisse severissime lettere, @ do< 
velte procedere poi con quel ri- 
gore che narrammo a quell’ arti- 
colo. Anche per la ciltà.di Roma 
sofirì. il buon Pontefice delle ama- 
rezze, ove la fazione dell'imperato- 
ve non cessava dalla presa risolu- 
zione di voler distrutta Viterbo, 
che si teneva salda all’ obbedienza 
e fedeltà del Papa. Difendevala 
Gregorio IX a tutto potere, onde 
nel mentre egli dimorava in Rieti, 
1 faziosi romani, per fargli oltrag- 
gio e vendicarsi dei viterbesi (che 
nel 1232, dopo sofferto dai ribelli. 
il guasto delle loro campagne, a- 
vevano smantellato il castello di 
Vitorchiano appartenente al po- 
polo romano ), fatto un diversivo 
recaronsi a Monte Fortino con 
animo di assalire la provincia. di 
Campagna, della quale parlaimo 
all'articolo Frosimone. Stando som- 
mamente a cuore di Gregorio IX 
la conservazione di quella  pro- 
vincia, spedì ai viterbesi tre car- 
dinali, che procederono con tal 
destrezza che li indussero ad ami: 
chevole accomodamento. Dopo que- 
sto il Papa si portò in Anagni per 
darvi alcuni provvedimenti, tra i 
quali quello di guarnire di mura- 
glie e torri il castello di Palliano 
da esso comperato per la: santa 
Sede, insieme col vicino castello 
di Serrone.. E perchè si avvide 
che alcuni de’.suoi parenti abusa- 
vansi del. dominio del forte ca- 
stello di Fumone, non acquiescens 
carni et sanguini Pontifex vene- 
randus illud ecclesiae matri resti-. 
tuit ‘arcta obsidione devictum, sic- 
come ad onor sommo di questo 
Papa lasciò scritto il suo biografo 
presso il. cardinal d’ Aragona, nel 
citato Muratori.. Intanto ad istan- 
za di s, Raimondo di Peguafort, 
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‘confermò nel 1232 in ‘Tolosa il 
primo tribunale dell’ Inquisizione 
(Fedi) statuito da Innocenzo IlI. 
Nel medesimo anno trasferitosi da 
‘Rieti in Spoleto, canonizzò s. An- 
tonio di Lisbona. Nel 1233 tornò 
egli in Roma, ma ripullulando 
nella contraria fazione l'iniqua bra- 
ma di mandare a sacco e a fuo- 
co la città di Viterbo, e di rinno- 
var la repubblica romana, presto 
ne partì a' 2 maggio 1234, ritivan- 
dosi nuovamente a Rieti. Usciti 
quindi in campo i romani pieni 
di dispetto e di rabbia, pretesero 
di farsi giurare fedeltà dai popoli 
delle ‘provincie del Patrimonio e 
di Sabina, e di esigerne tributi. 


Sì armarono i viterbesi, ed essendo ‘ 


venuto dalla Puglia nel mese di 
luglio Federico HI a visita il Pa- 
pa, chie ancora trattenevasi in Rie- 
| ti, cooperò pur esso con le sue 
milizie, perchè quei popoli tornas- 
sero alla pontificia ubbidienza. Di- 
morando'in Rieti, Gregorio IX 
canonizzò s. Domenico fondatore 
dell'ordine de’predicatori. Nell’ an- 
no medesimo ‘il zelante Pontefice 
fece pubblicare in cinque libri le 
Decretali (Vedi). | 

Partito da Rieti passò in Spo- 
Jeto, in Terni, ed a Viterbo, do- 
ve condannò molti eretici che tene- 
vano questa città grandemente scon- 
volta. Indi in Perugia Gregorio 
1X canonizzò s. Isabella o Elisabet- 
ta regina d' Ungheria nel 1235; 
ivi approvò l'ordine di s. Maria 
della Mercede. Prevalendo in Ro- 
ma i fedeli sudditi del Papa con- 
tro la fazione imperiale, manda: 


rono al ‘Papa una solenne amba- 


sceria per invitarlo a ritornare tra 
loro, ed egli vinto dalle loro pre- 
ghiere si restituì in quella’ città, 
acgolto con straordinaria dimostra. 
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zione di ossequio e di amore, nel 
mese di ottobre 1237 o meglio 
prima, dacchè poco dopo’ il ‘santo 
Padre si portò in Anagni per go- 
dervi l’aria pura e salubre. Frat- 


‘tanto Federico II che tutte le 


strade prendeva di tormentarlo, 
con magnifici donativi corruppe il 
senatore di Roma Giovanni Cenci 
per impedirgli il ritorno alla ca- 
pitale; ma i romani devoti a Grée- 
gorio IX assalirono con tanto vi- 


gore il Campidoglio che ne cad- 


ciarono vergognosamente i -nerhici, 
onde il Papa avvicinandosi l’inver- 
no ritornò in Roma accolto con 
singolar allegrezza dagli abitanti, e 
fatto emulatore de’ suoi predeces- 
sori, ricchissimi doni distribuì ‘allè 
chiese della città. Nel seguente an-. 
no 1238 nel mese d’ottobre l’im- 
peratore diede per moglie ad Én- 
zo ossia Enrico suo figliuolo ba: 
stardo, Adelasia, vedova di Ubaldo. 


giudice in Sardegna (Vedi) dei 


giudicati di Turri e Gallura dei 
quali era erede, e pretese di riu- 


‘nire quell’ isola all’ impero con e- 


scluderne gli antichi diritti di so: 
vranità. Quanta amarezza cagionas- 
se al Papa questo ardito passo di 
cesare, ben lo dimostra il sommo 
studio da esso adoperato nel difen: 
dere le ragioni della Chiesa roma- 
na in quell'isola, con la scomuni- 
ca fulminata nel 1238 contro di 
Ubaldo cittadino di Pisa, che con- 
tro il giuramento prestato alla Se- 
‘de apostolica era entrato ostilmen- 


> te in Sardegna, col giuramento 


di fedeltà ricevuto dai giudici di 
Gallura, di Turri e d'Arborea nel 
1237, e. coi tributi riscossi dai 
nominati giudici nel medesimo an- 
no 1238, per non dire di altri atti 
di sovranità. Non per questo solo 
titolo era Gregorio IX mal soddis-' 
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fatto di Federico II, più altre cose 
vi avevano, principalmente per a- 
vergli occupato alcune terre del 
pontificio dominio, di fomentare in 
Roma la fazione imperiale de’ ghi- 
bellini, e di volere contro le op- 
posizioni sue proseguir la guerra 
nella Lombardia senza attendere 
la pace di] Costantinopoli, Cercò 
dapprima il Pontefice, qual padre 
amorevole, con reclami, lettere, am- 
bascerie d’indurlo all’ emenda, ed 
ancora il citò, ma tutto fu vano. 
Era cesare incorso nelle scomuni- 
‘che come usurpatore dei beni di 
Chiesa, cioè di Ferrara, Pigogna- 
na, Bondeno, Massa nella diocesi di 
Luni, e della Sardegna, non che 
come reo di altri delitti, onde il 
Papa per tale solennemente lo de- 
nunziò nel dì delle Palme e nel 
giovedì santo dell’anno 1239, e 
sottopose all’ ecclesiastico interdetto 
tutti i luoghi dove Federico II 
si recasse. Poscia Gregorio IX 
inviò a tutti i principi dell’ Eu- 
ropa lettere apostoliche di que- 
sta scomunica, nelle quali tutte 
descrisse l’ empietà del perverso 
principe, che indi innanzi con 
più furia si mise a perseguitar 
la Chiesa. Avendo il Papa offer- 
to l'impero a Roberto conte d’Ar- 


tois fratello di s, Luigi IX re di 


Francia, questi non volle che ac- 
cettasse. All’annunzio di sì grave 
e tremenda sentenza non si riscos- 
se punto l'animo di cesare, che 
auzi preso di mira il Pontefice, ne 


cominciò a lacerare la fama con- 


pubblico manifesto steso dal suo 
segretario Pietro dalle Vigne, e 
con altri atti e minacce, che non 
‘possono leggersi senza raccapriccio 
presso Matteo Paris, in Mist. Angl., 
scrittore di que’ tempi. Spedì an- 
qgra in quell’anno 1239 Enza nel- 
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la Marca d'Ancona, con ordine di 
toglierla alla Chiesa. 

Inoltre nel 1238 ordinò il san- 
to Padre, che terminati i vesperi 
si cantasse l’antifona, Salve Regi- 
na (Vedi); che dopo la compie- 
ta si cantasse l’antifona Beata Dei 
Genitrix Maria, seguita dall’ ora- 
zione, Deus qui de Beatae Ma- 
riae; e che nella cousacrazione 
alla messa si suonasse il campa- 
nello. Nell'anno stesso scomunicò 
Sancio Il re di Portogallo, perché 
Opprimeva l'immunità ecclesiasti- 
ca. Nel seguente 1239 diede la 
regola de’ cavalieri gerosolimitani, 
a quelli dell’ Alto Pascio o Alto 
Passo, de’ quali molte memorie si 
leggono nel tom. XVI delle Deli- 
ciae eruditorum del Lami, e nel 
tomo I delle Chiese fiorentine del 
Richa. Egualmente nel 1239 Gre- 
gorio IX ebbe la consolazione di 
riunire alla Chiesa latina gli av- 
meni; e nel 1240 scrisse a Rusu- 
da regina, ed a Davide re di Gior- 
gia (Vedi) di lei figlio, per con- 
fevmarli nell’ unione con la Chie- 
sa romana. In quest'anno Fede- 
rico II entrò nel ducato di Spoleto 
con idea di occupare Roma, e l’a- 
vrebbe eseguito se la protezione 
de’ ss. Pietro e Paolo, a' quali con 
pubblici e fervorosi atti di devo- 
zione ricorse tosto il Papa portan- 
do le loro teste processionalmente 
a piedi nudi, non ne avesse inter- 
ceduta da Dio la salvazione, in- 
stillando negli animi de’ romani, 
benchè poco prima tumultuanti 
contro il Pontefice, invitto zelo in 
difesa dell’alma città capitale del 
mondo cattolico. Si ritirò dunque 
cesare da. Roma, e andato in Pu- 
glia attese quivi ad allestire nuove 
truppe. Le conquiste fatte da lui 
e da Envo, la situazione di Bene- 
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vento in mezzo a terre nemiche, 
e la formidabile potenza del livan- 
no, non avevano punto raff‘'eddave 
negli animi de’ beneventani l’an- 
tica fede, che al sovrano Pontefi- 
ee professavano. Quindi armatisi di 
ferro e di valore si accinsero a 
‘contrastare ogni passo a Federi- 
co II, il quale con copioso esercito 
dalla Puglia alla volta di Bene- 
vento si diresse. Narra il Borgia 
nelle Memorie storiche di Bene- 
vento t. III, p. 313, che cesare 
non trovò quivi le accoglienze de- 
gli osimani, de’ folignati e de' vi» 
terbesi, nè la prouta sommissione 
di quei di Città di Castello, di 
Gubbio e di Nocera, né lo smar- 
rimento degli abitanti di Orte, di 
Civita Castellana, di Toscanella, di 
Sutri, di Corneto, di Moutefiasco- 
ne, di Montalto, di Trevi, di Be- 
vagna, di Bettona, di Spello e di 
Cocorone che gli aprirono timida- 
‘mente le porte; ma riunito tutto 
‘quanto il valore che già sperimen- 
tato avea nei cuori generosi dei 
recanalesi, perugini, asisiani, tuder- 
tini e spoletani. Potè ben egli da 
fiero furore acceso devastare i cone 
torni di Benevento, ma non già 
impedire agl’intrepidi cittadini il 
prenderne pronta vendetta con 
uccidere alquanti de’ suoi soldati 
‘nel maggio. L’altiero Federico II 
dovette comprendere che Beneven- 
to non poteva arrendersi che dopo 
lungo assedio, e per mancanza di 
vettovaglie: benchè fosse andato in 
Romagna, dove nel mese di agosto 
erasi impadronito di Ravenna, e 
tentava di fare lo stesso di Faen- 
za, tuttavia stimolato da forte sde- 
, gno per la resistenza usatagli dai 
beneventani, vi fece porre gagliar- 
do assedio, per cui i beneventani 
non ebbero che le sole loro forze 
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per combattere l’oste nemica, impo- 
tente Gregorio IX di aiutarli. L’in- 
coraggi per altro, ed altamente 
encomiò con due lettere date dal 
Laterano, riferite dal Rinaldi; fin- 
chè venute meno le forze, e per 
gl’ intrighi de’ghibellini beneventa- 
ni, nel febbraio 1241 la città do- 
vette arrendersi all’ esercito impe- 
riale che mandò a ruba ogni cosa 
con gran strage de' cittadini; indi 
Federico Il fece smantellare le an- 
tiche mura, diroccare le sue torri 
e spogliare delle armi gli abitanti, 

Sino dai 9 agosto e 15 ottobre 
1240. aveva Gregorio IX spedito 
lettere apostoliche a tutti i princi» 
pi e vescovi, invitandali al conci- 
lio generale che voleva celebrare in 
Roma per trattare la causa dell’av- 
verso cesare, quando seppe che 
i vescovi oltramontani, i cardinali, 
gli ambasciatori ed altri, che por- 


. tavansi al concilio su galere di Ge- 


nova (Vedi), furono parte fatti 
prigionieri, e parte affogati dai pi- 
sani e siciliani comandati da Enzo, 
che in un al padre non poteva sof- 
frire che si celebrasse il concilio. 
La perdita di Benevento, alla qua- 
le tennero dietro poi altre conqui- 
ste di Federico II negli stati della 
Chiesa, e la presenza di cesare in 
Tivoli, riempì di tanto dolore il 
Pontefice, che in mezzo a tanti af- 
fanni cessò di vivere in Roma ai 21 
agosto 1241,in età quasi di cent'anni. 
E vero, ch'egli patendo di ealco- 
li non gli si poteva accordare al- 
tri molti anni di vita, ma gli ven- 
ne accorciata dalla pena conecpita 


‘per tanti disastri, massime per 


quanto era stato fatto contro quel- 
li che recavansi al coneilio, e fu 
sepelto nella basilica vaticana. Go- 
verno quattordici anni, cinque me- 
si e due giorni, ne quali in quat- 
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tro promozioni creò dodici cardi- 
nali, tre de’ quali divennero Papi, 
cioè Celestino IV immediatamente; 


Fnnocenzo IV che nel concilio di’ 


Lione scomunicò e depose Fede- 
rico IT, ed Alessandro IV nipote 
del defunto Gregorio IX. Questi si 
dimostrò sempre anche nel ponti- 
ficato di perspicace ingegno, di te- 
nace memoria, dotto nelle arti li- 
berali, insigne nella giurisprudenza 
e nelle sacre lettere, fiume di elo- 
quenza Tulliana, conforto de’ mi- 
seri, zelante difensore della fede e 
della libertà ecclesiastica, ed esem- 
plare d'ogni più bella virtù, come 
lo dipinge l’autore della sua vita 
appresso il Rinaldi all’ anno 1227, 
num. 13. Fra le altre memorabili 
azioni di Gregorio IX devesi no- 
tare la nuova crociata contro gli 
albigesi, della quale fece legato Ro- 
mano cardinal diacono di s. Ange- 
lo, concedendo ai crociati partico- 
lari indulti, che riporta il Bernini 
nell’ Istoria delle eresie t. III, p, 


306. Tentò la riunione con la chie: 


sa greca a petizione di Germano 
patriarca di Costantinopoli; ma il 
ravvicinamento che avea avuto lu- 
sioghieri principi, restò senza il 
bramato effetto. In Francia i si- 
gros si querelarono al Papa del. 
* insubordinazione degli ecclesiasti- 
ci, i quali volevano sottrarsi dalla 
supremazia del re, che ordinò ai 
prelati ed altri ecclesiastici essere 
tenuti in materia civile a'suoi giu- 
dizii, ed a quelli de' suoi signori; 
Gregorio 1X si oppose a tale ordi- 
nanza, avverù che il sostenerla fa: 
rebbe incorrere nella: scomunica 
come contraria alla libertà della 
Chiesa, ma non fu ascoltato. Nel- 
F Inghilterra l’autorità pontificia fu 
più potente presso. il re Enrico IT, 
gi quale. acconsenti ad up'imposi: 
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zione di decime, che il Pontefice 
richiese, per sostenere la guerra’ 
con l'imperatore; i signori si ri- 
fiutarano, il clero ubbidì. Adornà 
Roma, e fece atterrare molte case 
e torri che impedivano alla mae- 
stà del prospetto esterno del pa- 
tviarchio lateranense , e ne amplià 
la pontificia ‘abitazione. Aprì e 
dotò secondo il Bernini, 7 tribana- 
le della Rota pag. 316, il celebre 
ospedale pegli infermi presso la 
basilica lateranense. Ornò di mu- 
saici la basilica vaticana, per la 
quale fece fondere campane di 
smisurata grandezza; e sotto di lui 
tra gli altri fiorirona Azo bolagne- 
se, Accurzio fiorentino , Oddofred- 
do di Benevento, Sinibaldo Fieschi 
genovese poi Papa, e s. Raimonda 
di Pegnafort domenicano spagnua- 
lo raccaglitore delle decretali : gli 
ultimi due creò cardinali. Esiste 
un numero grande di lettere di 
questo Pontefice nella Raccolta dei 
concili, negli 4nnati del Wadinga, 
nell’ Ftalia dell’ Ughelli, ed ‘in al- 
tri autori: Pamelio fece stampare 
le sue opere in Anversa nel 1572, 
e le arricchì di note. Gerardo Vos- 
gio preposto di Tongres, e dotta- 
ve teologo di Roma, pubblic: 
Gesta quaedam ac mionumenta 
Gregorit IX graeco-latinae cum. 
scholiis, Romae 1588. Vacò la san- 
ta Sede un mese, 

GREGORIO X (b.), Papa CXCK. 
Feobaldo o Tedaldo Visconti nacque 
a'26 ottobre 1229 in Piacenza, dalla 
nobilissima ed illustre famiglia Vi 
sconti di Piacenza, derivata i. Faccio 
cente d’Angiera. Il Novaes lo dice 
figlio di Uberto, il quale era fra- 
tello di Ottone Visconti arcivesco- 
vo e signore di Milano. La stirpe 
de’ Visconti vuolsi procedere dal- 


l'Angela ‘ Flavia dell’ imperatore 
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doveansi da que’ monaci mantenere, 
e ne pose a primo abbate s. Fioren- 
tino. Circa lo stesso tempo Aurelia- 
no fondò un altro rmonistero nella. 
sua città vescovile, il quale fu de- 
sfinato a riunir le fanciulle, che de- 
siderassero di dedicarsi a Dio nel 
ritiro. Nel 28 ottobre 34g assistet- 
te al quinto concilio d’Orleans, e pa- 
re in qualità di presidente. Diede 
cospicue prove del suo attaccamen- 
to alla sana dottrina, specialmente 
quando si trattò intorno la con- 
danna dei tre capitoli. Dopo avere 
esercitato le più sublimi virtù, pas- 
sò di vita ai 16 giugno 551, sic- 
come ne fa, fede una iscrizione tro- 
vata sopra la sua tomba. I marti- 
rologi di Adone, di Usuardo e il 
romano nominano questo santo ai 
16 di giugno, e dicono essere egli 
stato seppellito a Lione. 

AURELIO (s.), vescovo di Car- 
tagine, dove prima stato era arci- 
diacono. Elevato a tale uffizio nel 
388, si legò in amicizia con s. A- 
gostino, da cui ricevette prudentis- 
simi ammonimenti intorno al modo 
che dovea tenere rispetto ai dona- 
tisti, Raccolse parecchi concili per di- 
scutere le difficoltà da quegli scisma- 
tici proposte, e si adoperò a tutto 
uomo per condurli alla verità, e rie. 
mettere in pace la Chiesa. Il suo 
zelo non si contentò di combattere i 
donatisti, ma volle aver che fare. 
eziandio co’ pelagiani. Fu egli il pri- 
mo che condannasse Celestio, disce- 
polo di Pelagio, in un concilio te- 
nuto l’anno 412. Quattro anni ap- 
presso condannò Pelagio medesimo 
in altro concilio, e percosse di ana- 
tema l’empia dottrina di questo e» 
resiarca prima che santo Agostino 
prendesse a combatterla . Morì nel 
423. La sua festa ricorre a’ 20 di 
luglio, 
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AURELIOPOLI ( Aureliopoli- 
tan.). Città vescovile dell’ Asia mi- 
nore, sino dal quinto secolo, suf- 
fraganea dell’ arcivescovo di Efeso. 
Ora è vescovato in partibus sogget- 
to alla detta chiesa. Gli ultimi 
vescovi, che ne portarono il titolo, 
sono Matteo Lipski, e Francesco 
Gindel della Stiria. Quest’ ultimo 
venne promosso dal regnante Pon- 
tefice nel concistoro dei 30 settem- 
bre 1831, e deputato suffraganeo 
ad Olmiitz. Nel 1832 fu trasferito 
al vescovato di Briin, e agli r1 lu- 
glio 1839, gli venne surrogato il con- 
te don Antonio Schaaffgotsche. 
AURELIOPOLI. Città vescovi- 
le della diocesi d'Asia nella pro- 
vincia di Lidia, eretta nel V secolo, 
suffraganea alla metropoli di Sardi. 
Si appella eziandio Pericome. 
AUREOLA. Voce, la cui origi- 
ne si vipete da /aurus, alloro. L’Au- 
reola dividesi in tre specie di sim- 
bolico significato , come abbiamo 
in s. Matteo al capo 13, e in san 
Luca al cap. 8, e sono quelle dei 
vergini, de’ dottori e dei martiri. 
Per questo nome intendesi anche 
quel diadema, circolo o corona di 
luce, onde i pittori hanno costume 
di ornare la testa delle immagini 
dei santi. La corona rotonda, anti- 
camente era argomento di santità, 
e del culto ecclesiastico dato a’ ser- 
vi di Dio ; come lo erano i raggi del 
capo, che, a testimonianza del Garam- 
pi, Memorie, ec. p.431, sì convertiro- 
no in diadema. Il Nimbo poi è quel 
diadema che si suol sovrapporre al ca- 
po dei santi canonizzati, in forma di 
splendore circolare. In alcune pitture 
antiche si vede sulla testa di qualche 
immagine un diadema quadro, il che 
significa essere ancor vivente quello 
che si era rappresentato: il diade- 
ma quadrato siguifica lo stato del- 
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Costantino Magno, contando quel 


piacentino Filippo, che famoso per 
militari imprese, fu dalle primarie 
città di Romagna eletto duce nel 
385, qual riparatore della comune 
Jibertà contro l’ imperatore Grazia- 
no; secondo altri da Ildebrando 
discendente dalla nona generazio- 
ne di Desiderio re de’ longobardi, 
il quale Ildebrando da Carlo Ma- 
gno fu fatto primo visconte di Mi- 
lano, che perciò prese il cognome 
di Visconti. Il Bonucci però dice 
che Carlo Magno verso l’anno 800 
costituì Noeno Visconti piacentino 
per preside di giustizia su certe 
castella e municipii dell’ Insubria ; 
e che in Milano nen fiorì la fa- 
ma e potenza de’ Visconti se non 
duecent’anni dopo, dappoichéè sotto 
l'impero di Ottone Ill reggeva lo 
stato di Milano un Visconti pia- 
centino, che forse fu quell’ Uberto 
Visconti, uomo d'alto giudizio e 
pari ingegno, che in patria sosten- 
ne le principali magistrature, che 
due volte fu pretore in Milano, 
‘ed una in Bologna e Padova: con- 
chiude che le due famiglie di Mi- 
Jano e Piacenza. furono ambedue 
cospicue, ma tra loro differenti, per 
la diversità del loro stemma gen- 
tilizio ch'egli riporta, laonde errò 
chi nelle Vite de' Pontefici di Pla- 
tina pose per arma a Gregorio X 
il serpente col fanciullo in bocca, 
stemma de’ Viscpnti di Milano co- 
me dicemmo: al vol. XXIX, P: 59 
del Dizionario. Furono questi ulti- 
mi celebri per la signoria di Mi- 
Jano, prima con titolo di signori, 
‘ poscia con quello di conti, e final- 
mente con quello di duchi, che ot: 
tennero da Wenceslao re de’ roma- 
ni nel 1380, nella persona di Gio- 
vanni Galeazzo, e lo conservarono 
per sessabtasette anni fino alla mor- 
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te di Filippo Maria Visconti, mor- 
to senza successione nel 1447. Da 
detta progenie si propagò il ramo 
de’ Visconti di Milano per Berna- 
bò Visconti, zio del detto Giovan- 
ni Galeazzo, il quale dopo di aver- 
lo ucciso, costrinse i figli alla fuga, 
riparando- prima in Asti, e poi in 
"Fiandra, ove divennero liberi baro- 
ni del sacro romano impero per 
volere dell’imperatore Leopoldo I. 
Nella discendenza poi de’ Visconti 
piacentini del b. Gregorio X fiori» 
rono il b. Baiamonte che profes- 
sando vita monastica nel moniste- 
ro de’ cisterciensi della Colomba 
fondato da s. Bernardo per genero- 
sità de’ Visconti, e giunse a tal san- 
tità di vita che ne fu dichiarato 
abbate. Dipoi fu dato a confessore 
di santa Franca Vitalta e della b. 
Carenzia Visconti, alle quali eres- 
se un monistero sotto la regola 
delle cisterciensi. La casa pater- 
na del beato Gregorio X in Pia- 
cenza, situata presso la chiesa di 
s. Silvestro, fu volgarmente chia- 
mata palazzo : del Papa, ed ì» 
vi vicino venne edificata una cap- 
pella. 

Teobaldo ricevette una buona 6 
religiosa educazione, e con .l’ acu- 
tezza del suo ingegno egregiamen- 
te ‘apprese le scienze, massime - di 
sacra giurisprudenza e canoni. A 
queste doti aggiunse le virtù d'il- 
libati costumi, la compostezza, la 
fuga dell’ozio, l’indefesso studio, 
l’orazione e la -circospezione nel 
conversare, temperando così il fer- 
vido e vivace suo carattere, la cui 
ingenuità appariva nel suo bel vol- 
to. Col consiglio de’ frati domeni- 
cani e di altre prudenti persone, 
come de’ suoi congiunti il b. Baia- 
monte e la b. Carenzia, abbracciò 
lo stato ecclesiastico , in cui volle 
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rendersi edificante e degno: del sa- 
cro ministero. Quindi i. canonici 
dell’ insigne chiesa di s. Antonino 
di Piacenza, tratti dalla soavità del- 
le sue maniere, e dalle eccellenti 
qualità di cui andava adorno, lo 
annoverarono nel loro capitolo, di- 
chiarandolo canonico; uffizio - ch’ e- 
sercito con diligenza ed ammirazio- 
ne de’ colleghi. In seguito il cele- 
bre cardinale Giacomo Pecoraria 
vescova di Palestrina piacentino, 
preso dai pregi che rilucevano iu 
Teobaldo lo volle nella sua corte, 
e supplendo al difetto dell’età una 
saviezza non ordinaria, lo prepose 
con la qualifica di maggiordomo, 
all'economia di sua numerosa fami- 
glia, ed esso lo seguì nelle diverse 
legazioni cui lo destinò Gregorio IX, 
nelle quali sì dalla famiglia, che 
da tutti riscosse i più alti encomi 
che la sua modestia sfuggiva. Men- 
tre il cardinal trovavasi in Liegi 
morì uno de’ sette arcidiaconi del» 
la cattedrale, quando alcuni cano- 
nici di Lione venuti a trattare af- 
favi col legato, e conosciutesi da 
essi le virtù di Teobaldo mentre 
l’ebbero concanonico in quella lo- 
ro cattedrale, come scrive il Bo- 
mucci, pregarono il cardinale a 
conferirgli l’arcidiaconato di Lie- 
gi, ciò che subito fece. Siccome 
però eragli divenuto necessario, lo 
dispensò dalla residenza, acciò lo 
segnisse nel viaggio di Francia e di 
Germania, per valersi dell’ opera 
sua, ed indurre i prelati ad inter- 
venire al concilio che Gregorio IX 
‘ avea intimato nel Laterano per giu- 
dicare della causa dell’imperatore 
Federico II; ma a cagione delle gravi 
fatiche sostenute; Teobaldo siamma- 
lò in Francia sul punto che il cardi. 
male partiva per Roma, raccoman- 
dandolo però questi a s. Luigi IX 
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re di Francia, che ne acquistò una 
particolare stima. Sembrò quest’in- 
fermità benefica disposizione di Dio, 
perchè il cardinale fu fatto prigio» 
ne dalle genti di cesare, e guari- 
to che fu Teobaldo, e. giunto in 
Roma, potè adoperarsi per la sua 
liberazione. Dopo morte del cardi» 
nale avvenuta nel 1245, l'arcidiacono 
volle ritornare in Liegi per adem» 
piere a’ suoi doveri, ricusando la 
mitra della propria patria che 
gli offriva Innocenzo IV. Giunto a 
Lione si portò a visitare l’ arcive» 
scovo Filippo che lo accalse col 
più gran piacere per servirsene nei 
preparativi che doveva fare pel con- 
cilio generale ch’ivi voleva cele» 
brare il Papa, avendo impedito la 
morte a Gregorio IX di tenerlo in 
Roma, ed anche per non essere 
segno alle insidie di Federico II 
Teobaldo eorrispose maravigliosa- 
mente al difficile incarico, in mo- 
do che si procacciò la estimazione 
e benevolenza di tutto l’ augusto 
consesso e del Pontefice ; indi ter- 
minato il concilio effettuò il suo 
ritorno a Liegi, ove col maggior 
fervore si diede ad operare per la 
salute del prossimo, e ristabilimen- 
to della disciplina nel clero; e sio- 
come non avea ancora studiato la 
teologia, passò a Parigi per farne il 
corso, con permesso del suo vesco- 
vo e capitolo. Sotto l’ istruzione di 
s. Tommaso d'Aquino e di s. Bo- 
naventura egli fece stupendi : pro» 
gressi nelle scienze sacre; laonde 
come in Liegi e meglio potè nei 
pulpiti di Parigi predicare sovente, 
infiammando di zelo gli uditori a 
soccorrere i cristiani di Terra San- 
ta, mentre più volte fu veduto s. 
Luigi 1X intervenire alle sue pre» 
diche. 

Nel 1265 fu esaltato al pontifi- 
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eato Clemente IV, il quale determi- 
nando di spedire in Inghilterra per 
legato il cardinal Ottobono Fieschi 
nipote d’Innocenzo IV, e poscia 
Papa Adriano V, volle che lo ac- 
compagnasse |’ arcidiacono Teo- 
baldo, onde aiutarlo con opportu- 
ni consigli uelle differenze che agi- 
tavano quel regno. Benchè l’ arci- 
diacono avesse divisato recarsi in 
Palestina, per stimolare i crociati 
a pugnare valorosamente contro 
gl infedeli, ubbidì al Pontefice, si 
portò in Roma, e col legato che lo 
accolse con segni di distinzione, par- 
ti per l'Inghilterra, ove cooperò al 
ristabilimento al trono dì Enrico III, 
eacciatone dal cognato Simone con- 
te di Monfort. Dai prosperi suc- 
cessi che Edoardo figlio del re ri- 
portò colle armi contro i ribelli, 
Teobaldo prese motivo di persua- 
derlo a partire con un esercito pei 
santi luoghi di Palestina, in rin- 
graziamento a Dio pei brillanti suc- 
cessi conseguiti contro i nemici di 


suo padre. Frattanto Clemente IV. 


morì in Viterbo a' 29 novembre 
1268, e per la discordia de’ car- 
dinali elettori, vacò la santa Sede 
due anni, nove mesi e due giorni. 
In questo tempo a persuasione 
principalmente di Teobaldo venne 
pubblicata la sacra guerra di Pa- 
lestina dal principe Edoardo, da 
s. Luigi IX. re di Francia, e dal suo 
fratello Carlo I re di Sicilia; ma 
prima di passarvi stabilirono di 
.combattere i principi saraceni del- 
le coste dell’ Africa, acciò nella lo- 
ro assenza non facessero un diver- 
sivo sull’Italia. Teobaldo destinato 
ad accompagnave la sacra spedizio- 
ne, secondo alcuni col carattere di 
legato, partì dall’ Inghilterra, si re- 
cò in Piacenza, in Roma eda 


Brindisi per imbarcarsi. Siccome il 
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re di Francia e quello di Sicilia 
erano partiti per l’Afvica, il primo 
fu vittima della peste sotto Tunisi 
con gran dolore dell’ arcidiacono 
che avrebbe amato sagrificar la sua 
vita in compagnia del santo mo- 
narca. Allora Teobaldo in abito da 
pellegrino invece di recarsi in A- 
frica andò in Tolemaide o sia Acri 
in Soria, dove ritrovò il principe 
Edoardo, col fratello Edmondo, e 
Beatrice loro sorella contessa di 
Bretagna con buon numero di 
scozzesi, frisoni ed altri della Ger- 
mania inferiore, i quali accompa- 
gnati da copioso esercito d’ inglesi 
attendevano rinforzi dal ve di Fran- 
cia per intraprendere le guerresche 
operazioni, Animati dalle sue per- 
suasioni e dalla poderosa armata 
navale che allora attendevano dal 
re di Sicilia, seppero invece che 
quesli proseguendo ì vantaggi ri- 
portati contro i mori dal defunto 
fratello, senza attendere l’ esercito 
di Edoardo, avea conchiuso una 
tregua di dieci anni, con eccellenti 
condizioni; laonde il principe che 
erasi in quel punto portato a Tu- 
nisi, con vivo dispiacere tornò a 
Tolemaide, perchè i francesi e sici- 
liani decisero ripatriare, e vi ap- 
prodò nel maggio 1271, attenden- 
do l'imbarco per passare a Gerusa- 
lemme. In questo tempo infervorato 
da Teobaldo, il principe impedì che 
Bendoedaro s’ impadronisse di mol- 
te castella ne’ dintorni di Acri, e 


‘non assediasse la città, come an- 


cora di opporsi al progresso delle 
sue conquiste. Intanto non avendo 
s. Filippo Benizzi voluto accettare 
il pontificato, in Viterbo procede- 
vano lentamente i sacri comizi per 
dare un successore a Clemente IV, 
forse per la rivalità delle duc na- 
zioni francese ed italiana, che ognu- 
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na avea selte cardinali, dappoichè 
ne’ cardinali non mancavano sog- 
getti degni del pontificato, ne’ di- 


ciassette o quindici che componeva-: 
no il sacro collegio, dappoichéè quat. 


tro di essi furono poi Papi, cioè 
Adriano V, Nicolò III, Martino IV 
ed Onorio IV. 

Approdaado a Civitavecchia il 
re Carlo I, e il re Filippo III, che 
eva successo al padre nel trono di 
Francia, si portarono a Viterbo ad 
eccitare i cardinali a dar termine 
alla pregiudizievole lunghissima se- 
.de vacante, finchè nel fine di ago- 
sto, vinti dalle vive persuasioni del 


cardinal Giovanni vescovo di -Por-: 


to, e di s. Bonaventura, stabilirono 


a compromettersi in sei, sette o. 


nove di loro per eleggere il Papa 


in termine di due giorni, anche 


fuovi del collegio cardinalizio, a ciò 
anco indotti dall'aver Raniero Gat- 
ti capitano della città, scoperta 
di tetto la sala ove erano adunati, 
diminuendo loro pure il quotidia- 
no alimento. I compromissari per- 


tanto col consiglio di s. Bonaven- 


tura, prontamente nel primo set- 
tembre 1271 elessero in Pontefice 
l’arcidiacono Teobaldo o Tedaldo 
Visconti, e gli altri cardinali ap- 
provarono l'elezione, quindi forma- 
vono il decreto, e vi apposevo i 
loro sigilli, con gran piacere dei 
due re ancora dimoranti in Vitev- 
bo, e di tutti gli abitanti della 
città che accovsero giubilanti nel 


duomo ove il nuovo Papa era sta: 


to proclamato; allegrezza che ben 


presto parteciparono Roma e Pia- 


cenza. Senza dilazione i cardinali 
laputarono. due religiosi col carat- 


tare di nunzi a portare in Acri 
:} deareto a Teobaldo, con. caldis- 


sime lettere perchè aceettasse, e 


a0hz3 indugio si recasse alla Se-. 


N 
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de apostolica, per provvedere alle 
necessità della Chiesa. Giunti i nun- 
zi in Acri, e recatisi a’ piedi di 
Teobaldo, esposero la loro missio - 
ne, gli presentarono il decreto e 
le lettere del sacro collegio. L’umil-. 
ta e la modestia di Teobaldo ne 
l'estò sommamente sorpresa, e per 
l’inattesa esaltazione, e pel formi- 
dabile peso che andava a contrar- 
re. Alla sua resistenza i nunzi ri- 
sposero con gravi ed efficaci ragio= 
ni, ed alle parole della desolazione 
in cui era la Chiesa da tanto tena- 
po senza capo, Teobaldo si com- 
mosse, e vinto dai circostanti, e dal 
principe Edoardo e Beatrice sua 
sorella, acconsentì, ed accettò il Pon- 
tificato, ond’ ebbero luogo nell’eser - 
cito è nella città feste e dimostra- 
zioni di tripudio. Ai veneti -amba- 
sciatori del gran can de’ tartari, 
Nicolò, Maffeo e Marco Polo, che 
domandavano per quel . principe 
banditori dell’ evangélo, il nuovo 
Papa in Acri diede due dotti do- 
menicani con molte facoltà e con 
presenti per quel sovrano. Prima 
di partire dalla : Soria il Pontefice 
volle tornare a venerare il santo 
Sepolcro in Gerusalemme, che ba- 
gnò con un profluvio di lagrime, 
e promise larghi soccorsi ai cristia- 
ni della Palestina. Avendo il priu- 
cipe Edoardo preparato un deco- 
roso navile, e corrispondente ac- 
compagnamento, acciocchè potesse 
il Papa passare in Italia con ono- 
revole comitiva a prendere le in- 
segne pontificie, il Papa col segui- 
to s'imbarcarono nel mese di. di- 
cembre, e con prospera navigazio- 
ne arrivarono nel poyta di Briu- 
disi il primo del 1272. Il Ponte- 
fice pervenne a Siponta accolto dal 
elero e dal popolo con segni: della 
maggiore venerazione. In Renevens 
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to fu incontrato con ogni ossequio 
da Carlo I re di Napoli e Sicilia 
per servirlo co’ suoi baroni nel 
transito pel suo regno, alloggiando 
nel sacro palazzo ‘beneventano. In- 
di seguito dal re che ogni volta 
che ascese il cavallo gli tenne la 
staffa, e per alcuni passi condusse 
pel freno la chinea, giunse a Ce- 
prano ove l’attendevano alcuni car- 
dinali con istraordinaria contentez- 


za e venerazione, finchè arrivò a 


Viterbo a’ 2 o ai 10 febbraio, ove 
dimoravano i cardinali e la curia. 
Applaudito con profonda riverenza, 
fu vestito col manto pontificale, ed 
assunse il nome di Gregorio X._ per 
la ‘speciale divozione che sempre 
avea nutrito per s. Gregorio I, e 
per essere stato come lui eletto 
nel mese di settembre, come per 
la felice rimembranza di Gregorio 


1X. Domandato se voleva essere 


coronato in Viterbo o in Roma, 
rispose : in Roma fu che Costanti. 
no imperatore , cavandosi di capo 
l’imperial diadema, l’offrì con re- 
ligiosa munificenza al Pontefice s. 
Silvestro I, acciocchèé quello fosse 
uno splendido -simbolo della regia 
dignità e del dominio temporale 
de’ romani Pontefici; ed essendo 
eiò seguito in Roma, conviene al- 
tresì. che in Roma sia fregiato 
con questo: sacro incoronamento 
della Chiesa, come riporta il Bo- 
nucci a p.:54. 

:. Dimorando in Viterbo, in adem- 
‘pimento delle promesse che il Pa- 
pa avea fatte in Soria, seriamente 
per otto giorni continui trattò coi 
cardinali in concistoro, del calami- 
toso stato de’ santi .luoghi di Pa- 
lestina, e dei pericoli imminenti 
che sovrastavano a que’ cristiani, 
come testimonio di vista, accom- 
pagnando la. narrazione con dirot- 
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to pianto; e per determinare gli 
opportuni soccorsi stimò convene- 
vole la convocazione di:un conci- 
lio generale. Indi partì da Viterbo 
coì cardinali e con tutta la corte, 
facendo il suo ingresso in Roma 
nella prima domenica di quaresima, 
a’ 13 marzo. Uscì incontro per le 
pubbliche strade tutta la nobiltà 
ed il popolo romano, che non sa- 
ziavasi di vedere la maestà del ve- 
nerabile sembiante. Subito scrisse 
al re di Francia, al conte di Sa- 
.voia, all’ arcivescovo di Rouen, ai 
cavalieri templari, e ad altri prin- 
cipi, stimolando tutti al soccorso 
di Terra Santa. Nella basilica va- 
.ticana fu ordinato sacerdote e con- 
sacrato vescovo, ed a’ 27 marzo 
dal cardinal Gio. Gaetano Orsini 
ivi fu solennemente coronato alla 
presenza d’ innumerabile. popolo 
non solo romano, ma. di altre città 
e provincie, non che di Carlo I ne 
di. Napoli e Sicilia. Nello . stesso 
.giorno della incoronazione, sì. pov. 
tò giusta il costume a prendere so 
.Jenne possesso della basilica latera 
mense con magnifica cavalcata, nel 
la quale il re gli addestrò il caval 
lo su cui era montalo, e poi ne! 
sontuoso convito. che seguì a. que- 
sta. funzione, gli presentò la. prima 
vivanda dopo avergli dato l’acqua 
alle mani; prestandogli. giuramen- 
to di fedeltà ed omaggio, come 
.vassallo feudatario della santa Sede. 
‘Applicò subito Gregorio X il suo 
animo alle. pastorali sollecitudini 
.della Chiesa . universale, e per la 
sacra guerra di Palestina scrisse al 
principe. Edoardo d' Inghilterra ,. c 
di nuovo al re di Francia; creò 
patriarca di Gerusalemme fr. Tom- 
maso domenicano, arcivescovo di' 
;Cosenza, dichiarandolo legato 4 /a- 
Jere per tutto l'oriente, nelle quali 
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parti spedì cinquecento soldati a 
spese della camera apostoliea. Scris- 
se ancora a tutti gli arcivescovi e 
prelati della Chiesa, partecipando- 
gli la sua assunzione al pontifica- 
to, cui raccomando porgere soccorsi 
alla Terra Santa; e riprovò quel- 
li che per ingordigia di guadagno 
somministravano armi e viveri ai 
memici del nome cristiano, con de- 
trimento notabile de’ fedeli della 
Palestina. Minacciò censure e le 
inserì nella bolla in Coena Domi- 
ni. Di ciò particolarmente scrisse 
ai genovesi ed ai pisani, accompa- 
gnando le lettere con alcuni suoi 
chierici di camera per maggiormen- 
te dar peso in cosa di tanto rilievo, 
cioè maestro Araldo di s. Deside- 
rio a Genova, Guglielmo di Castel- 
bocco a Marsiglia, ed un altro a 
Pisa, invitando le dette tre città 
a somministrare galere pei santi 
luoghi. Ad effettuare una nuova 
crociata, rinnovar Ì’ unione con la 
chiesa greca, rinvigorire la discipli- 
na ecclesiastica, ed cpervare la ri- 
forma del foro sacro e laicale, Gre- 
‘ gorio X nel primo aprile 1272 in- 
timò un concilio generale da te- 
nersi a Lione, perchè vi concorres- 
se maggior numero di vescovi, 
benchè alcuni cardinali in quanto 
al luogo propendevano per Roma, 
e scrisse corrispondenti lettere ai 
principi ed ai vescovi invitandoli, 
ed a Michele Paleologo imperato- 
re de’ greci che vi mandasse i suoi 
ambasciatori, che per l’unione avea 
scritto al predecessore. S' interpose 
poscia: autorevolmente per la con- 
servazione della pace, e perche 
non si rompesse la guerra tra i ve- 
neti, î greci e Carlo I. 
Nel giovedì santo, avanti la piaz- 
za di s. Giovanni in Laterano, céi 
soliti riti, interdisse e scomunitò 
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tutti i contumaci della Chiesa, e # 
perturbatori della pubblica pace, 
ch’evano ‘in que’ giorni i sanesi, i 
pisani, i pavesi, i veronesi, e Lo- 
dovico di Baviera, e gli aderenti 
del defunto Corradino di Svevia; 
ammonendoli di ritornare dentro 
perentorio termine all’ ubbidienza 
della Chiesa. Nel conferire poi le 
dignità della corte, e gli uffizi per 
l’ amministrazione della giustizia, 

Gregorio X si diportò senza rispet- 

ti umani, badando solo ai meriti e 

capacità di ciascuno: fece vice-can- 
celliere Giovanni o Giunnone Lecca» 

corvi, e camerlengo Guglielmo di s. 

Lorenzo, piacentini, facendo uditori 

di rota e cappellani altri cinque 

compatriotti, tutti di provata bon- 
ta e sapere. Tra i suoi domestici 
familiari vengono nominati per di- 
stinzioné Antonio Buoncompagni di 
Avezzo, Giacobino Manzini di Bo- 
logna, e Lanfranco arcidiacono dì 
Bergamo. Confermò la pace giura: 
ta tra il re diBoemia Ottocaro II, e 
Bela ovvero Stefano V re d'Unghe- 
ria, scrivendo agli arcivescovi di 
que’ regni che la facessero osserva- 
re, sottoponendo a gravi censure 
chi dava motivo di alterarla. Spe- 
di l'arcivescovo Aquense Vicedo» 
mino Vicedomini suo nipote, lega- 
to a latere nella Lombardia, pet 
comporre le discordie tra le città 
e i signori di essa, estendendogli 
la giurisdizione legatizia alla Ko- 
magna, Marca Trevigiana , per le 
terre del patriarcato di Aquileia e 
di Grado, e per tutto îl Genovesa- 
to: in questa destinazione il Papa 
non ebbe riguardi al suo sangue, 
ma alie di lui eminenti qualità, di 
cui parleremo all'articolo seguente 
di Gregorio XI Vicedomini ( Ve 
di ). Deputò Folco dal Poggio iu 
governatore della Marca d’ Ancona 
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nel temporale, e per vicario di tal 
provincia nello spirituale Gugliel. 
mo piacentino. Dichiarò rettore di 
Benevento Giacomo Arcelli piacen- 
tino, e per combinare le vertenze 
sui confini con Carlo I deputò il 
vescovo d’Anagni, e Guglielmo 
Spettini piacentino suo cappellano 
e suddiacono. | 

Sul principio di luglio Grego- 
rio X part per Orvieto, e vi 
dirnorò quasi un anno. Quivi si 
| presentarono gli ambasciatori di 
Alfonso X re di Castiglia e di 
Leone, ch’essendo stato nominato 
re de’ romani, supplicarono il Pa- 
pa ad acconsentire alla sua sacra 
unzione e coronazione ; ma . Gre- 
gorio X riflettendo che sino allora 
aveva disputato la dignità con Ric- 
cardo»di Cornovaglia, nulla volle 
risolvere. Accordò le decime eccle- 
siastiche ad Edoardo ed Edmondo 
figli di Enrico III re d'Inghilter- 
ra, in compenso delle spese fatte 
per l'armamento della crociata, e 
minacciò di scomunica Ruggiero 
di Leiborne, che sprezzando il giu- 
ramento fatto di portarsi in Terra 
Santa, riteneva le duemila mar- 
che d’argento che perciò gli avea 
dato il legato cardinal Ottobono 
Fieschi. Citò a comparire al tri- 


bunale apostolico Ugone re di Ci- 


pro per essersi intruso nel regno 
di Gerusalemme , preteso dalla 
principessa Maria pronipote della 
regina Isabella; che perciò si portò 
ad Orvieto a reclamare perchè U- 
gone erasìi anche fatto incoronare 


dal vescovo Liddense. Accaduta la 


morte del re d’ Inghilterra, il suo 
primogenito che si trovava in So- 
ria, ne .parlì, e porlossi a visitare 
il Papa in Orvieto. Poco dopo 
questi citò al tribunale apostolico 
Guido Monforte e i suoi complici, 
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per l’ uccisione di Enrico conte di 
Cornovaglia figlio del re Riccardo, 
due anni prima nella cattedrale di 
Viterbo, mentre si elevava la sacra 
Ostia nella messa; e siccome non 
comparirono , dipoi li scomunicò. 
Inoltre Gregorio X facoltizzò il re 
di Francia Filippo IlI a scegliersi 
il confessore con autorità di assol- 
verlo ne’casì riservati, tranne il 
voto di portarsi alla sacra guerra; 
comandò ai prelati di quel regno 
di non impedire che la potestà 
secolare punisse per delitti enormi 
i chicrici coniugati; e vietò che 
dalle autorità ordinarie si potesse 
pronunziar sentenza di scomunica 
e d’interdetto contro il medesimo 
monarca. 

Dopo di avere assolti diversi 
popoli summentovati dalla scomu- 
nica, e confermati i privilegi dei 
frati della Mercede, pacificati in 
Orvieto i Monaldeschi. coi Filip- 
peschi, parti da quella città per 
recarsi al concilio di Lione, de- 
putando in Roma per cardinali le- 
gati Riccardo Anmnibaldi, e Gio. 
Gaetano Orsini poi Nicolò III. Tu 
compagnia di Carlo I re di Sicilia, 
e di Baldovino II imperatore di 
Costantinopoli, per Asisi, Perugia, 
Avezzro, Poggibonsi, giunse a Firen- 
ze a' 18 giugno 1273, ove stabilì 
trattenersi alquanto per terminare 
le rivalità tra i guellìi e i ghibelli- 
ni. A tale effetto pronunziò elo- . 
quente discorso alla magistratura, 
e poscia con l'industria di s. Fi- 
lippo Benizzi ottenne la bramata 
pacificazione delle fazioni, minac- 
ciando la scomunica a chi l’ aves- 
se rotta. Indi nel luogo ove fu 
stabilita volendo la famiglia dei 
Mozi per memoria fabbricarvi una 
chiesa, con solenne ‘rito il Pontefi- 
ce vi gettò la prima pietra, ad ono- 
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se di s. Gregorio I. Non andò 
guari che le fazioni tornarono a 
tumultuare, per cui il Pontefice 
fulminò alla città l’ interdetto del- 
le cose sacre, e passò in Mugello 
col cardinal Ubaldini. Essendo an- 
cora vacante l'impero, Gregorio X 
a mezzo d'un prelato che inviò in 
Germania, comandò agli elettori del 
sacro impero, cioè agli ecclesiastici 
sotto pena della privazione dell’ uf- 
fizio, c ai secolari sotto quella di sco- 
munica , che sopite le discordie 
prontamente eleggessero il nuovo re 
de’ romani, protestandosi altrimen- 
ti ch'egli avrebbe proceduto alla 
scelta, e poi l'avrebbe coronato 
imperatore. Da Mugello il Papa 
andò a s. Michele in Bosco presso 
Bologna, o meglio al castello di 
Santa Croce, donde passò nella cit- 
tà a’ 20 settembre, ricevuto con 
grande onore. Trascorsi cinque 
giorni andò in Modena nel palazzo 
Rangoni riverentemente accolto dai 
lieti abitanti; e ai 2 ottobre giun- 
se a Piacenza sua patria, con in- 
dicibile festa e contentezza dei 
concittadini. Visitò il santuario di 
s. Maria in Campagna, ivi ringra- 
ziò Dio della seguita elezione del 
re de’ romani, nella persona di Ro- 
dolfo d’ Habsburg progenitore del- 
l’augusta casa d’ Austria, ed ac- 
‘cordò una particolare indulgenza 
a chi avesse visitato detta chiesa. 
‘Passati quattro -giorni, da Piacenza 
il Pontefice si condusse a Lodi, ed 
a Milano ove rimase tre giorni nel 
‘monistero di s. Ambrogio senza 
lasciarsi vedere in pubblico, perchè 
i Turriani che vi signoreggiavano 
non vollero ammeltere nella sede 
arcivescovile Ottone Visconti, già 
eletto da Urbano IV: scomunicò 
‘Napo Turriani vicario imperiale, e 
‘la sua fazione, e lasciando l’inler- 
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detto nella città, me partì segreta+ 
mente, e malcontento per |’ osti: 
mazione con cui ricusavano l’ arci- 
vescovo. 

In Chambery a’ 3 novembre ri- 
cevette le lettere di Alfonso X re 
di Castiglia, che umilmente sup- 
plicava il Papa a passare in Ispa: 
gna prima di recarsi a Lione, sot» 
to diversi pretesti segreti che non 
poteva a niuno confidare. Grego- 
rio X ne penetrò il motivo, cioé 
la seguita elezione di Rodolfo all’im- 
pero, ch’ eva stato lungamente cou- 
teso tra lui ed Ottocaro II re di 
Boemia, mentre egli evasi mostra- 
to propenso pel conte di Habsburg, 
principe | pio e divoto alla santa 
Sede, e che il Papa aveva cono» 
sciuto in Toscana in compagnia di 
Vernerio eletto arcivescovo «i Ma- 
gonza, il quale rappresentò ai col- 
leghi elettori l'inclinazione del Pon- 
tefice, onde i principi pel concetto 
e venerazione che di lui avevano 
si decisero per Rodolfo. Disimpe- 
gnatosi Gregorio X col re di Ca- 
stiglia, giunse finalmente in Lione, 
festeggiato splendidamente da ogni 
ceto di persone. Ivi ricevendo l’ av- 
viso da Matiscone suo cappellano 
e uditore generale della camera 
e del palazzo apostolico, che il re 
«di Francia presso cui stava avea 
ordinata la restituzione della con- 
tea Venaissina alla Chiesa roma- 
na, il Papa ringraziò il re per 
aver ceduto alle sue istanze, In 
Lione Gregorio X promosse all’ ar- 
civescovato d’Aix Grimerio de Cor- 
‘nazzani o Balestracci, e Giovanni 
Gobbo al vescovato di Bobbio, am- 
bedue piacentini, senza il cui voto 
e consiglio il Papa nulla faceva, 
pei: meriti che li fregiavamo; e 
. confermò i privilegi de’ certosini 
,nel 1274. Nel. carnevale Grego: 
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rio X seguendo il pio costume dei 
suoi predecessori aveva sì in Roma 
che in Orvieto banchettato tutti ì 
poveri della città, e. probabilmente 
nel palazzo apostolico, essendo egli. 
molto caritatevole coi bisognosi, per 
cui ogni giorno soleva farne ricer- 

ca per mezzo di ministri fedeli a 
ciò deputati, e dispensare copiasi 
sovvenimenti; inoltre il Papa a 
molti: di essi lavava i piedi umil- 
mente. Ma siccome venne a cono- 
scere che certi bisognosi più scal- 
tri e maliziosi, con la loro petulan- 
za venivano sempre preferiti a 
quelli ch’ erano più poveri, che di- 
scacciavano con battiture e parole 
ingiuriose, e ch’ essi vennero distin-. 
ti col nomedi ribaldi, onninamen- 
te volle porre un riparo a tanto 
disordine. Rivocò pertanto simili 
banchetti che godevano esclusiva- 
mente i ribaldi petulanti; li esclu- 
se dal partecipar le beneficenze, 
quando non se ne fossero resi de- 
gui con la sommissione, e si con- 
tentassero di essere trattati. come 
gli altri. Dichiarò poi, che in ve- 
ce dei banchetti si dispensassero 
duecento pagnotte, un bove inlero, 
e cinquanta fiaschi di vino, come 
si legge in un libro antichissima 
del cardinal Nicolò d'Aragona. Il Bo- 
mucci nel lib. III, cap. IV dell’Zstoria 
del b. Gregorio X, parlando della 
perfettissima carità del santo Pon- 
tefice verso i prossimi, marra che 
oltre l'aver concesso ampli privi- 
legi, nuove e copiose rendite agli 
ospedali lateranense, e di s. An- 
tonio sull’ Esquilino, stabilì nel pa- 
lazzo pontificio il ministro che in 
tulto il decorso dell’anno distri- 
buisse larghe limosine ai bisognosi, 
particolarmente a famiglie onovate 
sadute in povertà; al quale offizio 
egli adoperò un certo laico di s, 
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Domenico, chiamato fia Giovanni, 
di. vita esemplare e di provata fe- 
deltà, ch'egli avea condotto in Ita- 
lia dalle parti oltramarine. Anzi nel 
libro de’ suoi ricordi avea il santo 
Pontefiee descritto di proprio pugno 
i nomi de’ più bisognosi di soccor= 
so, per porgerlo loro con più fre- 
quenza e sicurezza; e nel sacro 
palazzo ogni dì ad esempio di s. Gre- 
gorio I e di altri Papi, volle che s'im= 
bandisse tavola particolare per tre- 
dici poveri, a' quali di sua mano 
somministrava le vivande, dopo aver 
loro amorevolmente lavato i piedi, 
Non vi ammetteva però i vagabon= 
di, i pigri ed oziosi, onde non de- 
fraudarne i meritevoli di refezione. 
Da questa carità di Gregorio X, e 
dal sistema da lui stabilito nella 
distribuzione delle limosine, e nel- 
l'ammissione quotidiana de’ biso= 
gnosi a mensa nel palazzo aposto« 
lico, vuolsi derivato l’ uffizio del- 
\ Elemosineria apostolica ( Vedi )g 
e la carica del prelato Elemosinie= 
re del Papa (Vedi). i 
Essendo il Pontefice in Lione fe- 
ce diverse provviste ecclesiastiche , 
massime di chiese vescovili ; e nella 
quaresima fece predicare il cardi- 
nal s. Bonaventura, ch'egli con 
tutta la corte recavasi ad ascoltare. 
Nate alcune differenze tra Rodolfo 
re de' romani, e Filippo conte di 
Savoia e di Borgogna, si rimisero 
ambedue per compromesso alla de- 
cisione del santo Padre, che giudi- 
cò con soddisfazione di cesare e 
del conte, Portatosi a Lione Pie- 
tro da Morone, che fu poi s. Cele- 
stino V, per ottenere la conferma 
dell’ordine monastico da lui fondato, 
Gregorio X l’approvò con sua bolla. 
Queste ed altre cose fece Grego- 
rio X in Lione prima della cele- 
brazione. del .concilio generale. di . 
1 
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Lione IT, di che se ne tratta all’ar- 
ticolo Lione ( Vedi). Solo qui di- 
remo, che i greci sì riconciliarono 
con la Chiesa romana, e confessa- 
rono la processione dello Spirito 
Savuto dal Padre e dal Figliuolo; 
che furono stabiliti i soccorsi di 
Terra Santa; che furono condan- 
nati gli eretici flagellanti; che fu- 
rono stabiliti molti ed utili cano- 
mi per la disciplina ecclesiastica; 
e che ad evitare la lunghezza delle 
sedi vacanti dopo la morte del 
Pontefice, ordinò Gregorio X diver- 
se leggi pel regolamento del Con- 
clave (Vedi), al quale articolo le 
riportammo ed illustrammo, osser- 
vandosi tuttora con alcune amplia- 
zioni e modificazioni. Indusse il 
Papa i vescovi inglesi ad accordare 
sei anni di decime ad Odoardo I 
re d'Inghilterra. Dopo il concilio 
si trattenne Gregorio X sino al 
maggio 1275, nel qual tempo si 
occupò del governo della Chiesa 
universale, provvedendo di vescovi 
molte sedi; inviò in Francia colla 
qualità di fegato per predicarvi la 
crociata il cardinal Simone 'di s. 
Cecilia, poi Martino IV, ed a ri- 
riscuotere le decime pei sussidi sta- 
biliti pei cristiani di Palestina. In- 
di confermò eon autorità apostolica 
l'elezione di Rodolfo in re de’ ro- 
mani a'26 settembre 1274, e gli spe- 
di per nunzi l’eletto alla chiesa di 
Trento, e fc. Enrico de’ minori; lo 
esoriò a troncar le discordie ed 
alla pace, oude stabilirsi nel trono, 
invitandolo a Roma, ove lo avreb- 
be unto, e coronato colle insegne 
imperiali; e s'interpose perchè tra 
lui e il re di Francia non si ac- 
cendesse funesta guerra. Partì fi- 
nalmente: dalla città di Lione a° 6 
maggio 1275, dopo aver liberato 
colle sue orazioni una donna nau- 
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fragata, per cui ovunque si confer- 
mò la fama della santità sua, e 
giunto a Belcaire o Beaucaire sul 
Rodano in Provenza, ivi si fermò 
in tutto l’ estate, esercitando diversi 
atti della sua pontificia potestà, e 
nel dì dell’ Ascensione pubblicò 
nella chiesa parrocchiale i consueti 
processi di scomuniche ed interdet- 
li, come avea fatto in Lione in 
diverse solennità, contro i contu- 
maci di s. Chiesa. Scrisse ad Otto- 
caro II re di Boemia, persuaden- 
dolo a desistere dalle sue preten- 
sioni all'impero; ed ammonì Gia- 
como Î re d'Aragona a trala- 
sciar la sua scandalosa vita, per non 
costringerlo a procedere contro di 
lui come portava l’ obbligo dell’ a- 
postolico ministero. Rimproverò a 
Valdemaro re di Svezia i suoi vizii, 
ed ai baroni svedesi la violazione 
dell’ immunità ecclesiastica; e sic- 
come il re sempre più divenne 
peggiore, .per mezzo de’ suoi prela- 
ti lo privò del trono, ed in vece 
vi esaltò il fratello Magno I meri- 
tevole della corona. 

In Belcaire portossi il Papa a vi 
sitare Alfonso X re di Castiglia, il 
quale fece gravi lagnanze per aver 
egli confermata l’elezione di Rodolfo 
all'impero; ma Gregorio X colle sue 
soavi e ragionevoli maniere lo dis- 
tolse dalle sue pretensioni ‘all’ im- 
pero, e da quelle sul ducato di 
Svevia e sul regno di Navarra, 
laonde dovette poi deporre le in- 
segne imperiali che usava. Alfonso 
III ve di Portogallo mostrandosi 
renitente a pagar il consueto cen- 
so alla Sede apostolica, ed avendo 
usurpato le rendite di quattro ves 
scovati al Pontefice, questi formò 
la costituzione De regno Portugal. 
liae per norma del re, de’ suoi fi- 
gliuoli, e dei baroni del regno. Con» 
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la presente vita imperfetta, e pieno 
di angoli, come avverte Angelo Roc- 
ca, mentre il diadema o Aureola 
rotonda è simbolo di perfezione. Y. 
Nimo. 

AUREOLO Pierro, od ORIOL, 
Cardinale. Pietro Aureolo dal luo- 
go di sua nascita, nella diocesi di 
Soissons in Piccardia, fu detto an- 
che Verberio. Fioriva sul declina- 
re del secolo deciinoterzo, e nel 
principio del decimo quarto, e fino 
dalla sua più verde età abbracciò 
l’ istituto de’ minori, ove fece solen- 
ne professione. Si dedicò con molto 
impegno allo studio, e ne fece sì 
rapidi progressi, che ottenne in Pa- 
rigi la laurea dottorale. In seguito 
fu fatto professore nella università 
di Sorbona, ove acquistossi fama di 
profondo teologo ed eloquente ora- 
tore. Alcuni affermano, che Aureo- 
lo essendo provinciale dell’ Aquita- 
nia si adoperò nel capitolo gene- 
rale celebrato in Napoli nel 1316, 
affinchè Michele da Cesena non venis- 
se eletto ministro generale della re- 
ligione. Nel 1321, Giovanni XXII 
lo fece arcivescovo di Aix, e dopo 
due lustri prete Cardinale del tito- 
lo di s. Pudenziana. Poscia venne 
spedito in Francia col carattere di 
legato in compagnia del Cardinale 
Annibaldo da Ceccano, per paci» 
ficare il re Filippo con Odoardo 
re d’ Inghilterra. In Avignone edi- 
ficò una chiesa nel collegio di san 
Pietro, e la dotò di rendite suffi- 
cienti, che servissero alla educazio- 
ne di alcuni giovani. E autore di 
parecchie opere teologiche, e, secon- 
do i più accreditati scrittori, termi- 
nò la sua carriera mortale in Avi- 
gnone nell’anno 1322. Convie- 
ne peraltro osservare, che molti 
escludono l’ Aureolo dal numero 
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tordici scrittori sostengano ch'egli 
fu insignito di questa dignità. Anzi 
non manca chi asserisce, non esse- 
re stato innalzato all’onore del ve- 
scovato, nè tampoco aver dato il 
suo nome alla religione francesca- 
na. Quantunque però sembri che 
male non si appongano quegli scrit- 
tori, i quali contrastano ad Aureo- 
lo il cardinalato e la professione 
francescana, non si può per altro 
convenire con quelli che lo esclu- 
dono dal numero degli arcivescovi 
di Aix, essendovi argomenti degni 
di fede, i quali provano la verità 
di questo fatto. L’abbate Dutems 
conghiettura, che rinunciasse al ve- 
scovato affine di ripigliare i suoi stu- 
dii teologici, ed afferma che ter- 
minò di vivere nel 1345. L'Aureo- 
lo compose un trattato sulla imma- 
colata Concezione, parecchi Sermo- 
nî, un compendio di teologia, alcuni 
trattati ascetici, un breviarium bi- 
bliorum, e dei commentarii in quat- 
tro libri sul maestro delle sen- 
tenze. 

AURIA (Aurien.). Città vescovi- 
le in partibus nella Mauritania di 
Africa, di cui. fa menzione Gomez, 
nella vita del Cardinal Ximenes, 
lib. V. Il regnante Pontefice, nel 
coneistoro de’ 15 febbraro 1838, 
ne conferì il titolo a monsig. Vin- 
cenzo Bufi-Bocci di Fuligno, depu- 
tandolo a suffraganeo del Cardinal 
sotto decano del sacro Collegio, per 
la chiesa, e diocesi di Civitavecchia, 
a cui è unita quella di Porto e s. 
Ruffina. 

AURICULARE. Ordine caval- 
leresco nel Perù. In questo opulen- 
tissimo regno, anticamente, e prima 
che lo scoprissero gli europei, eravi 
un Ordine di uomini scelti per la 
guerra, chiamato Oriones, cioè Au- 
riculare. L’insegua loro consisteva 
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tinuando Alfonso X ad intitolarsi 
imperatore e re de' romani, e ad 
usare il sigillo imperiale, essendo 
il Papa passato in Valenza di Fran- 
cia ingiunse all'arcivescovo di Si- 
viglia di chiamare il re ad eseguire 
le promesse fatte, altrimenti ve lo 
costringesse colle censure della Chie- 
sa. Indi si recò in Vienna di Fran- 
cia, dove consagrò molti prelati, e 
minacciò di scomunica il re d’A- 
ragona ‘se non si correggeva, scri- 
vendone all'arcivescovo di Tarra- 
gona. Unì i vescovati di Valenza 
e di Diez, che poi furono separati. 
Ritornato il Papa in Belcaire, vi 
ricevette gli ambasciatori di Ro- 
dolfo, per stabilire il tempo della 
coronazione, che venne determina- 
ta per la festa d’Ogpnissanti del 
1276. Avviossi perciò Gregorio X 
per l’Italia, ed in Losanna consa- 
grò vescovo di Basilea Enrico dei 
frati minori: quivi nel giorno di 
s. Luca si presentò al Papa Ro- 
dolfo con la moglie ed i figli, e 
gli baciarono i piedi. ll Pontefice 
invitò premurosamente il ve a por- 
tarsi in Roma per la coronazione, 
e poscia coll’esercito in Soria, per 
cui vuolsi che prendesse la croce; 
indi nel tempio maggiore : di Lo- 
sanna, alla presenza di sette car- 
dinali, di cinque arcivescovi, di un. 
dici vescovi, del duca di Baviera, 
di quello di Carintia, e di altri 
principi tedeschi, Rodolfo giurò 
nelle mani del santo Padre, quan- 
to a mezzo de’ suoi ambasciatori 
avea fatto nel concilio di Lione, di 
essere fedele alla santa Sede, e di 
difendere l’esarcato di Ravenna, e 
le altre terre della medesima :.la 
formola: del giuramento con la sot- 
toscrizione de’ mentovati personag- 
gi, il Bonucci la riporta a p. 227. 
Nel dì seguente l'imperatore ema» 
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nò un editto, in cui confermando 
le ragioni della Chiesa romana, 
statu che le elezioni de’ prelati 
si facessero con piena libertà, e 
che ognuno potesse appellare al 
Pontefice; vietò l’ occupazione dei 
beni de’ prelati defunti, e promise 
di adoperarsi per l’estivpazione del- 
le eresie. Continuandosi dal Papa 
il viaggio, a’ 27 ottobre arrivò a 
Sion, e per Vercelli giunse a Mi- 
lano nel giorno di s. Martino: fu 
incontrato con sommo anore dai 
Torriani, e da Raimondo patriar- 
ca. d’Aquileia, ricevuto ed alloggia- 
to in s. Ambrogio. Benignamente 
si lasciò vedere dai milanesi, cui 
concesse indulgenze e grazie spiri- 
tuali. Ordinò che l’arcivescovo di 
Ravenna fi. Bonifacio domenicano 
fosse posto al possesso della sua 
chiesa, ed avendo i religiosi dome- 
nicani ottenuto ia chiesa di s. Ma- 
ria sopra Minerva in Roma, per 
mezzo di fr. Aldobrandino Caval- 
canti vescovo di Orvieto e vicario 
di Roma, anch'egli domenicano, 
gliene fece spedire il corrisponden- 
te diploma di conferma, dato in 
s. Sabina, che incomincia colle pa- 
role: Cum a nobis petitur quod 
justum est, essendo prima la chie- 
sa delle monache benedettine di 
Campo Marzo, che la donarono ai 
domenicani. Nella chiesa di s. Am- 
brogio di Milano, nel dì della fe- 
sta della dedicazione delle basili- 
che de’ ss. Pietro e Paolo, Grego- 
rio X fulminò le solite scomuniche 
contro i contumaci alla Sede apo- 
stolica ; indi partendo da Milano, 
dopo avervi depositato duecanto- 
mila fiorini d'oro o scudi, da sbor- 
sarsi poi all’ imperatore nella ve- 
nuta sua in Italia, si diresse per 
Piacenza sua patria. 

‘ Giunse Gregorio X in Piacenza 
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a'22 novembre, accompagnato da 
otto cardinali, da diversi vescovi, 
e dai prelati di sua corte. Negli 
undici giorni che vi dimorò, edi- 
ficò i suoi concittadini collo splen- 
dore: delle sue virtù e segnalate 
operazioni. Si affaticò nel procura.. 
re la pacificazione delle fazioni, e 
pare che disponesse gli animi a ri- 
conciliarsi col conte Ubertino Lan- 
di, da lui scomunicato siccome se- 
guace del partito di Federico II, 
e suoi figli e nipote. A°3 dicem- 
bre il Papa partì da Piacenza, per 
la via Emilia si portò a Reggio 
in cui celebrò la festa di s. Nico- 
lò, e per Bologna arrivò a’ 15 di- 
cembre a Santa Croce presso Fi- 
renze, nella quale città si dice.non 
volesse entrare perchè ancora in- 
terdetta per le fazioni guelfa e ghi- 
bellina. Nel giorno seguente tutta- 
volta si diresse alla città, onde il 
popolo sebbene timoroso di sua in-- 
dignazione, uscì ad incontrarlo per 
riverenza; e per l’alto concetto che a- 
vea della di lui santità. Mentreil Pa- 

a per le mura vecchie s'incammina- 
va alla volta di Arezzo, trovò l’Ar- 
no per le molte pioggie oltremodo. 
gonfio, che non sì poteva valicare, 
onde si trovò costretto a passare pel 
ponte Rubaconte, e per una parte 
della città e pel borgo di s. Nico- 
1; e quantunque in passando be- 
nedicesse il popolo, uscito da Fi- 
renze rinnovò l’interdetto, e sco- 
municò di nuovo i-cittadini. Pare 
però credibile che Gregorio X siasi 
trattenuto alquanto in Firenze, don- 
de scrisse al re Carlo I che anda- 
va a celebrare le feste di Natale 
ad Arezzo, e che bramando ab-’ 
boccarsi con lui in Roma, lo pre-. 
gava a trasferirvisi prontamente; e 
siccome non gli riuscì di persuade- 
re i principali di Firenze a rimet- 
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tere i fuorusciti nella patria, sde-' 
gnato rinnovò le censure ecclesia- 
stiche. Dopo breve riposo nell’ab- 
bazia di Ripoli, giunse ad Arezzo 
accolto con straordinari segai di: 
ossequio ed allegrezza da quella 
repubblica, e da Guglielmo Uber- 
tino aretino conte di Valle Ambra 
e di Chitignano, vescovo e signore 
della città, con tutto il suo nume- 
rosissimo clero. Cadde quindi ine 
fermo, eben conobbe ch’era giun- 
to il termine di sua vita mocrtale,. 
essendo in compagnia di tre car» 
dinali, gli altri per l’asprezza della. 
stagione erano ne’ luoghi circonvi- 
cini. Sottomesso al volere di Dio, 
Gregorio X ricevette con fervore 
i santi sagramenti, mostrò con. al- 
cune benigne disposizioni la sua- 
gratitudine con Piacenza sua pa- 
tria, con Liegi sua antica chiesa, 
e con Arezzo ove terminava i suoi. 
giorni. A Piacenza tra le altre co-. 
se lasciò al duomo due nobilissimi 
pallii ricamati, per ornamento del-. 
l'altare maggiore, ed una pianeta 
poutificale assai preziosa, con dal-. 
matica e tonicella di fondo d’oro, 
e per la collegiata di s. Antonino. 
di cui era stato canonico, uu altro 
ricco paramento da messa a gigli 
d’oro con figure di aquile vaga- 
mente lavorato, e di più vi ordi-. 
nò una perpetua prebenda de’suoi. 
beni patrimoniali. Alla chiesa di. 
Liegi di cui era stato arcidiacono, 
donò per un anniversario molti ter- 
reni, per cui il capitolo stabilì far- 
ne perpetua rimembranza nell'ora 
prima, dopo il versetto Prewosa. 
Ai canonici di Arezzo lasciò una. 
gran somma di denari, affinchè si 
proseguisse la fabbrica della catte- 
drale, e si abbellisse con scolture 
di pietra la facciata esteriore, on- 
de i canonici determinarono far di 
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lui grata menzione ne’ divini uf- 
tizi. . 

Tra frequentissime religiose gia- 
culatorie e sante operazioni, soa- 
vemente spirò nel venerdì 10 gen- 
naio 1276, nell'età di sessantasei 
anni, avendo governato quattro an- 
ni, quattro mesi e dieci giorni 
computando dalla elezione, o tre 
anni, nove mesi e quindici giorni 
dalla consacrazione ; nel qual tem- 
po canonizzò s. Leone vescovo, e 
s. Francesca piacentina, e creò in 
due promozioni sei cardinali, fra 
i quali due nipoti, Vicedomino de 
Vicedomiai, e Giovanni Visconti 
piacentini, e due che furono poi 
Innocenzo: V immediato successore, 
e Giovanni XXI. Era di aspetto 
maestoso, angelico e signorile; al- 
to di statura, e ben proporzionato; 
di carnagione bianca con color vi- 
vo e gentile; fronte spaziosa, occhi 
grandi, bocca piccola, e naso dal 
mezzo in giù alquanto piegato. Fu 
di mediocre dottrina, di gran pru- 
denza, acerrimo difensore della fe- 
de e del culto divino; amatore 
della pace, e nemico della parzia- 
lità ; disinteressato, attivo, zelante, 
e vigilante pastore. Le sue precla- 
re virtù copiosamente vennero. de- 
scritte dai suoi biografi che no- 
mineremo, e tra quelle domestiche 
vanno indicate le esercitate con la 
propria famiglia. Se alcuno si am- 
malava, tosto lo visitava, si pone- 
va a sedere accanto al letto, egual- 
mente sollecito della cura del cor- 
po, che della salvezza dell’ anima: 
amministrava egli medesimo nel 
punto estremo i sagramenti, ed 
assisteva agli uffisi della sepoltura, 
perchè non giudicava men conve- 
niente e men degno della pontifi- 


cia maestà quanto si facesse per 


impulso ed esercizio di carità cri- 
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stiana. A benefizio poi e suffragio 
delle anime de’ famigliari defunti 
faceva celebrare molte messe, con- 
cedendo indulgenze a loro vantag- 
gio. Vestito il corpo del Pontefice 
colle vesti ed insegne papali fu o- 
norevolmente portato nella magni- 
fica cattedrale di s. Pietro di A- 
rezzo, e le esequie funerali furono 
celebrate giusta le leggi da lui e- 
manate, coll’ intervento dei cardi. 
nali, del vescovo Ubertini, del cle- 
ro, de’ magistrati, e del popolo, ol- 
tre quello che in gran numero ac- 
corse dai circostanti luoghi, tutti 
ritenendo il defunto per un santo: 
in tutti i novendiali funerali il po- 
polo fece a gara di accostarsi ai 
sacri suoi piedi per baciarli divo- 
tamente. Fu sepolto nella cappella 
di s. Silvestro I, ove gli fu eretto 
un nobile sepolcro di marmo di 
forma gotica, ove sull’arca si vede 
la sua figura giacente, vestita del 
manto papale colla tiara in capo. 
L'immagine di questo sepolcro il 
Bonucci la riporta a pag. 240; 
ed il Papebrochio nel Propylaeo 
par. 2, pag. 57; edivisi conserva 
con singolare venerazione incor- 
rotto il beato corpo del Ponte- 
fice. | 

Non si deve tacere, al dire del 
Novaes, che s. Antonino par. 3, tit. 
20, cap. 2, Stefanardo di Vicomer- 
cato, Galvaneo della Fiamma do- 
menicani, Giorgio Menda, e Paolo 
Giovio scrissero che questo santo | 
Pontefice fosse conscio dell’ atten- 
tato de’ Turriani, che tentarono di 
uccidere Ottone Visconti arcivesco» 
vo di Milano. Fu ciò opposto con 
forza quando si trattava la causa 
della sua canonizzazione; ma Pie- 
tro Maria Campi, che n'era il po- 
stulatore,. egregiamente difese Gre- 
gorio X da questa impostura, cor 
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una apologia che vedesi nella parte 
seconda della sua Storia della chie- 
sa di Piacenza. E in verità se il 
santo Pontefice sottopose alla sco- 
munica la fazione de’ Turriani, e 
la città di Milano all’interdetto, 
sol perchè intercettarono le rendi- 
te ecclesiastiche dovute all’ arcive- 
scovo Ottone, come avrebbe dissi- 


mulato il delitto maggiore de’ Tur. 


riani nel tentare la morte del me- 
desimo ? Niuno scrittore de’ più ce- 
lebri di que’ tempi accenna questa 
indolenza di Gregorio X, tanto 
contraria ai suoi integri costumi. 
Questi autori lo scrissero ingannati 
da qualche falsa voce, o dallo spi» 
vito di partito, sapendosi che i due 
domenicani erano troppo legati ad 
Ottone ed ai Visconti di Milano, 
ed il Giovio, come tra molti af. 
ferma Melchior Cano, De loc. theol. 
lib. II, cap. 6, p. 320, sempre si la- 
sciava trasportare dall'odio o dall’a- 
more, ed amante del denaro, anche 
nello scrivere la storia era servo 
del denaro. Il Bonucci nel conve- 
mire che i Turriani tentarono per 
sicari l'uccisione di Ottone in Pia- 
ecenza ov'erasi ritirato, difende il 
b. Gregorio X dalle imputazioni'date- 
gli, narrando che quando questi più 
mite procedeva alla volta di Mila- 
no, avendo seco l’arcivescovo Otto- 
.ne stimò prudenza che si fermasse 
in Italia, non credendo ancora giun- 
to il tempo opportuno per rista- 
‘bilirlo nella sede arcivescovile. 7. il 
Lambertini, De can. sanct., lib. II, 
cap. 42, num. 3, ove dichiara che 
siffatta impostura nulla nocque al- 
Ja fama di questo santo Pontefice 
nella causa della sua canonizzazio- 
ne. Quindi monsignor Benedetto 
Falconcini di Volterra, fatto vesco- 
vo di Arezzo nel 1704, procurò 
con iudefesso zelo a sue spese, € 
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condusse a termine la beatificazio- 
ne di Gregorio X, che celebrò Cle- 
mente XI a’12 settembre 1713, 
coll’approvarne il culto immemora- 
bile coll’autorità della costituzione 
riportata a pag. 345 del tom. X 
del Bullar. rom. Oltre la Vita di 
Gregorio X, scritta da un anoni- 
mo, ed inserita da Pietro Maria 
Campi nella sua Zistor. placenti- 
na, tom. JI; e dal Muratori nei 
suoì Script. rer. italic. tom. IMI, 
pag. 601, che inoltre a pag. 597 
riporta quella di Bernardo Guido- 
ne, abbiamo queste altre : Zie de 
Gregoire X Pont. par Claude Cle- 
ment, Lion 1623; quella del me- 
desimo Campi, la quale dall’ ita- 
liano fu tradotta in latino dal ge- 
suita p. Silvestro Pietra Santa, col 
titolo Zita Gregorii X ex fami. 
lia Vicecomitum placentina Pont. 
Max. a Petro Maria Campi pla- 
centino canonico descripta, et a 
Silvestro Petra Sancta soc. Jesu la- 
tine reddita, {Romae 1655. Ed 
il p. Anton Maria Bonucci gesui- 
ta scrisse l' Zstoria del Poruefice 
ottino massimo il beato Gregorio 
X, Roma 1731 per Giorgio Pla- 
cho. Vacò la santa Sede dieci giorni. 

GREGORIO XI, Papa CXCIV. 
Vicedomino de’ Vicedomini di Pia- 
cenza, fu celebre giureconsulto ed 
avvocato. Dopo la morte della mo- 
glie, che lo fece padre di nume» 
rosa prole, abbracciò lo stato ec- 
clesiastico, e secondo alcuni, come 
diremo, si fece religioso dì s. Fran- 
cesco. Fu promosso al vescovato 
di Gras nella Provenza, o meglio 
alla prepositura di Gras secondo 
l'’Egss ed il Ciacconio, donde fu 
esaltato nel 1257 da Alessandro 
IV all’ arcivescovato di Aix, dove 


nel 1269 diede alla pubblica luce 


le sinodali costituzioni. Clemente 


GRE 


IV nel 12653 lo mandò in Sicilia 
con Carlo I d'Angiò, perchè lo ac- 
compagnasse al possesso che in Na- 
poli portavasi a prendere del re- 
gno di cui l’avea investito, e n’eb- 
be dal re particolare lode. Nel 
1271 venne assunto al pontificato 
il suo zio materno Gregorio X, il 
quale a’ 15 luglio del 1272 lo 
spedì legato 4 /atere nelle parti di 
Lombardia per comporre le discor- 
die tra i potentati e le città della 
provincia, ‘ampliando la di lui giu- 
: risdizione della legazione per tutta 
la Romagna, Marca Trivigiana, 
terre del patriarcato d’Aquileia e 
di Grado, e per tutto il Genovesa- 
to. A questa determinazione lo zio 
non venve per la parentela, ma 
per l’egregie virtù e qualità che 
risplendevano nel prelato, e come 
quello in cui più d’ogni altro po: 
teva confidare, dicendo con ragio- 
ne di lui nelle lettere ai vescovi 
e magistrati: » Virum utique. se- 
cundum cor nostrum, morum ho- 
nestate decorum, in multis, et ar- 
duis approbatum negotiis, et pro- 
videntia circumspectum ; qui, cum 
ei adsit puritas conscientiae et prae- 
sto sit judicium rationis, malitiam 
odit, et innocentiam tuetur, etc.”. 
Quindi pe’ suoi meriti colla santa 
Sede, e per l’eminente sua scienza 
Gregorio X in Orvieto nel dicem- 
bre del 1273 lo creò cardinale ve- 
scovo di Palestrina, ‘fregiato della 
quale dignità intervenne al conci- 
lio generale di Lione II, ed alle 
elezioni d’Innocenzo V e d’Adria- 
no V. 

Seguendo Pietro Maria Campi, 
Hist. placentinae ad annum 1276, 
peg. 307, fidato in un imss. assai 
sospetto al Papebrochio in Propy- 
Ieeo par. 2, pag. 59, num. 4, e 
ed Antonio Pagi in Critica Baro» 
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rium, dopo la morte di Adriano 
V, avvenuta a'18 agosto 1276 in 
Viterbo, ivi fu eletto Papa col no- 
me di Gregorio XI, probabilmente 
per memoria dello zio, a’ 5 settem: 
bre 1276, morendo nel giorno se- 
guente senza aver preso le insegne 
del pontificato, e secondo altri nep» 
pure il nome, e fu sépolto nella 
chiesa de’ minori in Viterbo. Dice 
però il Novaes, ch'egli non è con- 
tato fra i Pontefici, né si trova 
memoria di lui negli scrittori fran- 
cescani prima del 1628: tuttavol- 
ta egli col nome di Gregorio XI 
lo chiama Papa CXCIV dopo A- 
driano V, e prima di Giovanni 
XXI che fu eletto in Viterbo a'15 
settembre 1276. Il p. Bonucci nel- 
la vita del b. Gregorio X, pag. 91, 
parlando del cardinal Vicedomini 
di lui nipote, dice che non riuscì 
Papa come si credette dal Campi, 
quantunque ne fosse degno; e che 
lo Spondano presso il Ciacconio 
porta per fondamento di negar 
ciò, quia nemo alius meminit, ne- 
que nomen quod assumpsit tradi- 
tur. Soggiunge che Mariano pare 
che accenni essersi egli dopo il car: 
dinalato, a cagione di una perico- 
losa malattia, ascritto all'ordine dei 
minori, e che di lui cantò Giusep- 
pe Maria Suarez, in Praenest. an- 
tiquit. : 


Nosse Vicedominum vis Lector? 
En tibi sacro 

Gregorii ille Nepos Murice com- 
pius adest. 


Lorenzo Cardella nelle Memorie 
istor. de’ cardinali, tom. II, p. 2, 
nella biografia del cardinal Vice- 
domini racconta che vogliono al- 
cuni autori, ch’ egli munito del be- 
neplacito apostolico, quantunque 


}adà 
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fosse ‘chierico secolare, professasse 
la regola de’ minori, a cui era 
sommamente addetto. Altri per lo 
contrario sostengono, che si ren- 
desse religioso di s. Francesco, do- 
po essere stato già cardinale, a ca- 
gione di un'infermità che lo ri- 
dusse al punto di perdere la vita. 
Vi ha qualche scrittore, oltre il 
francescano Wadingo, Annal. Mi- 
norum ad an. 1276, $ 2, che lo 
mette in dubbio per Papa. Il pa- 
dre Pier Antonio da Venezia mi- 
nor riformato, nelle Memorie dei 
cardinali del suo ordine, appog* 
giato sull'autorità d’un antico /Ve- 
crologio della chiesa di Piacen- 
za, e sugli Annali mss. di quella 
città, allegati ancora dal Wadin- 
go, asserisce che Vicedomini fu as- 
sunto al pontificato col nome di 
Gregorio XI, e che avendolo ri- 
tenuto per poche ore a cagione di 
una repentina morte, neppure ne 
assunse le insegne. Tuttavolta, lori- 
petiamo, non è annoverato nella serie 
de’romani Pontefici, e ne’registri va- 
ticani non ve n'è memoria alcuna. 
JI dotto Francesco Pagi minorita 
conventuale, in Breviar. Rom. Pont. 
tom. LI, p. 419, nega assolutamente 
il pontificato di Vicedomini, ed 
il seguente Pontefice di nome Gre- 
gorio prese il numero di XI. ' 
GREGORIO XI, Papa CCIX. 
Pietro Roger o Ruggiero di Beau- 
fort, figlio di Guglielmo conte di 
Beaufort e signore di Roziers, 
pacque in Malmont o Maumont, 
terra della diocesi di Limoges, nella 
parrocchia di Roziers; divenne ca- 
nonico di ‘Parigi, arcidiacono di 
Rouen, e notaio apostolica per vo- 
lere di Clemente VI fratello di suo 
padre. Siccome giovane di eccel- 
lente carattere, umile, benigno, e 
gli grapde applicazione. agli studi, 
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massime della legge, in cui si di- 
ce ebbe per maestro nell’universi- 
tà di Perugia il famoso Baldo, che 
pel concetto che ne avea lo con- 
sultava in molti dubbi; in età di 
diciassette anni lo zio creollo cardi- 
nale diacono con la diaconia di s. 
Maria Nuova, e poi arciprete della 
basilica lateranense, cumulando ir 
lui un gran -numero di benefizi 
ecclesiastici per sostenere con de- 
coro la dignità. Seppe unire alla 
dottrina, tale rara pietà, modestia, 
e dolcezza di costumi, per cui si 
guadagnò l’amore e la stima del 
sacro collegio, onde dopo la morte 
di Urbano V, al cui conclave come 
a quello precedente d’ Innocenzo 
VI era intervenuto, fu eletto in 
Avignone a pieni voti da tutti ì 
diecinove cardinali, che nel giorno 
precedente erano entrati in concla- 
ve, romano Pontefice a’ 30 dicem- 
bre 1370. Accettò contro sua vo- 
glia, avendo allora trentanove an- 
ni, ed il genitore ancor vivente. 
Dal cardinale Guido de Boulogne 
vescovo di Porto, .a' 4 gennaio 
1371 fu ordinato prete, e nel 
giorno seguente consacrato, e co- 
ronato solennemente col nome di 
Gregorio XI nel palazzo apostolico 
in giorno di domenica; dopo la 
qual funzione cavalcò per la ciltà 
d’Avignone, tenendogli la briglia 
del cavallo il duca’ d'Angiò Luigi 
fratello del re di Francia. Egli era 
il settimo Pontefice che risiedeva 
in Avignone, dopo che Clemente 
V nel 1305 avea stabilito la re- 
sidenza pontificia in Francia; ed 
è perciò che nella. sua prima co- 
stituzione dichiarò che la patriar- 
cale basilica lateranense in Roma 
era la sede principale del sommo 
Pontefice. Impose pena: di scomu- 
nica a tutti quelli che non» voles- 
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sero confessare, che Cristo sotto le 
specie sagramentali rimane egual- 
mente nel luogo immondo, come 
nel ventre dell’uomo: diedero a 
questa sentenza occasione gli errori 
di Giovanni de Lanne francescano 
e di altri religiosi, in un tempo 
in cui Giovanni Wiclef ed altri 
cominciavano a parlare erronea- 
mente dell’ Eucaristia (Fedi). Se- 
guendo le orme di Urbano V suo 
predecessore, procurò Gregorio XI 
‘ di'pacificare Carlo -V re di Fran- 
cia, con Edoardo III re d'Inghil- 
terra, ma restarono senza effetto le 
sue premure, non meno: per ca- 
gione della loro durezza, che per 
la parzialità di ciascuno de’ due 
cardinali legati, mentre del fvan- 
cese monarca era stato cancelliere 
il cardinal Gio. de Dormans, e del- 
l’iuglese il cardinal Simone de 
Langham, ch’ erano i legati. Le 
stesse diligenze adoperò il Papa 
con Enrico HI re di Castiglia, e 
con Ferdinando re di Portogallo, 
i quali riconciliatisi, scrisse al pri- 
mo i suoi ringraziamenti: insorte 
poscia nuove diflicoltà, la concor- 
dia non fu definitivamente stabili- 
ta che dopo due anni. Inoltre il 
re di Castiglia lasciò ‘all’ arbitrio 
della santa Sede la decisione della 
differenza che avea col re di Na- 
varra Enrico I, il quale si portò 
in Avignone per congratularsi col 
‘santo Padre di sua esaltazione; ove 
pure si condussero gli ambasciato- 
ri di Pietro HV re d'Aragona, per 
fave al Pontefice il giuramento di 
fedeltà pel regno di Sardegna e 
Corsica, e rinnovare i trattati sta- 
biliti con Bonifacio VIII. Quindi 
Gregorio XI esortò il detto re di 
Portogallo a restituire all’ arcive- 
scovo di Braga il dominio libero 
della città, ed Amadeo VI conte 
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di Savoia perchè desistesse di spo: 
gliare il vescovo di Ginevra della 


signoria della medesima. 
Nel 1372 Gregorio XI ordinò 


che in occidente si celebvasse la fe- 


sta della Presentazione al tempio 
della Beata Vergine (Vedi), ed 
approvò l’ ordine de’ Girolamini 
monaci (Vedi). Nel medesimo an- 
no il Pontefice, a mezzo di Ber- 
nardo arcivescovo di Napoli, rice- 
vette il giuramento della regina di 
tal regno Giovanna I per le terre 
investitele. Indi approvò la concor- 
dia dalla medesima fatta con Fe- 
derico re di Sicilia, ed acconsenti 
che questi ed i suoi discendenti 
s' intitolassero re di Trinacria, la- 
sciando quello di re di Sicilia per 
Giovanna I e di lei successori; 
quindi dichiarò che per tal divi- 
sione nulla si scema ai diritti della 
Chiesa romana nelle due Sicilie. 
Non cessando Bernabò Visconti si- 
gnore di Milano di molestare le 
terre della Chiesa, il Papa gli di- 
chiarò la guerra, e gli formò un 
processo. Nello stesso tempo fece 
vicari di Ferrara, Nicolò ed Al- 
berto d’Este, con quelle condizio- 


‘ ni di vassallaggio che riportammo 


all'articolo Ferrara. Ottenne da 
Andrea Contarini doge di Venezia, 
che non si ammettessero più nel. 
l'isola .di Candia altri preti, che 
quelli che fossero stati ordinati dai 
vescovi del rito latino, o del rito 
greco in comunione ‘con la santa 
Sede. Inviò a Lasco duca di Mol. 
davia, rientrato nel seno dell'unità 
cattolica, alcuni missionari pii e 
dotti per ricondurvi la sua fami- 
glia ed i suoi sudditi; proteggendo 
a un tempo le missioni de' frati 
minori nella Bosnia e nelle pro- 
vincie adiacenti. Sebbene sotto Ur- 
bano V l’imperatore d'oriente Gia- 
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vanni I Paleologo fosse ritornato 
al grembo della Chiesa cattolica, 
non ostante i greci perseveravano 
ne’ loro errori, per lo che il Papa 
nel 1373 gli inviò due nunzi, uno 
religioso domenicano, l’altro fran- 
eescano, esortando iusieme con ef- 
ficaci lettere il clero e popolo di 
Costantinopoli a condannare l’anti- 
co scisma. Altri dicono che i nun- 
zi furono inviati a Giovanni Can- 
tacuzeno, già dominatore dell’ impe- 
ro greco; certo è che il Paleologo 
fu quello che recossi in Roma a 
far l’abiura del greco scisma nel 
pontificato del predecessore. Prese 
provvidenza in Ungheria sui nuovi 
convertiti dal maomettanismo, che 
talvolta ritornavano ad esso; ed 
eccitò lo zelo del ve di Francia 
contro alcune sette turbolenti, le 
quali non erano meno funeste alla 
quiete dello stato che della Chiesa. 
Ristabil la disciplina ecclesiastica 
ed il buon ordine nel clero, ripo- 
nendo in vigore le antiche costitu- 
zioni. Per la difesa poi della catto- 
lica religione, e per frenare il cre- 
‘scente orgoglio de’ turchi, fece pub- 
blicare una crociata per la Germa-» 
nia e per altri regni, concedendo 
indulgenze a chiunque prendesse 
le armi contro ‘i nemici del nome 
tristiano. Non cessando il Visconti 
dalle sue tirannie, lo dichiarò in- 
corso nelle censure, e mandò a com- 
batterlo un esercito sotto il coman- 
do del conte di Savoia. In una 
peste che afflisse Roma, concesse il 
santo Padre per sei mesi indulgen- 
ta plenaria a chi ne restasse vitti- 
ma; e con pubblico decreto stabilì 
che nell’anno santo del giubileo, 
oltre le basiliche Lateranense, Va 
‘ticana ed Ostiense, si dovesse an- 
‘the visitare la Liberiana. Oppri- 
‘mendo il re-d’Aragona i diritti del- 
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la Chiesa, nel 1374 Grégorio XI 
scrisse al vescovo di Lerida perché 
esortasse il re a desistere, e con- 
fermò ad istanza del re di Casti- 
glia la pace giurata con l’aragone- 
se monarca. Nell'anno seguente con 
bolla de’ 19 maggio obbligò tutti 
i prelati alla residenza delle loro 
chiese, e di partire da Avignone 
entro il termine di due mesi, tran- 
ne i patriarchi titolari, i cardinali, 
i legati, i nunzi, e gli altri ufficiali 
della curia e corte romana. E sic- 
come un vescovo ebbe il coraggio 
di rappresentargli che ancor lui 
era assente da Roma sua sede, il 
Papa si confermò nella sincera ri- 
soluzione di por fine a quella spe- 
cie di vedovanza in cui languiva 
la chiesa romana, fuori del suo 
luogo naturale trasportata: a ciò 
di frequente veniva esortato dal 
venerando religioso Pietro infante 
di Aragona, da s. Caterina di Sie 
na, e da s. Brigida; e ricevendo 
per lo stesso motivo un’ ambasce- 
ria di romani, a questi promise di 
portarsi in Roma, ciò che significò 
all’ imperatore Carlo IV, a diversi 
sovrani, e a tutti i signori e po- 
poli d'Italia. A_nulla valsero |’ e- 
nergiche contrarie rimostranze dei 
re di Francia e di Castiglia, quelle 
di altri principi a cui accomodava 
la presenza del Papa in Provenza, 
quelle de’ cardinali amatori del de- 
lizioso soggiorno sul Rodano nella 
maggior parte francesi, quelle di 
molti vescovi massime di Francia, 
e quelle de’ suoì molti parenti. 
Questa partenza tuttavia fu pro- 
luogata ad istanza dei re di Fran- 
cia e d’Inghilterra, per terminare i 
capitoli della pace che stavano per 
conchiudere. 

Nel tempo medesimo Gregorio 
XI ottenne che in Francia si an- 
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mullasse il pessimo costume di ne- 
gare la confessione e la comunio- 
ne ai giustiziati, ciò che meglio di- 
cemmo agli analoghi articoli: indi 
nel 1376 scomunicò i fiorentini, e 
gli spedi contro il cardinal di Gi. 
mevra con un esercito. Essendo 
l’ Italia, e sopra tutto lo stato ec- 
clesiastico in preda ad ogni sorta 
di disordini per le fazioni che pro- 
fittavano dell’ assenza del Papa, i 
cui legati, nunzi ed altri ministri 
spesso erano esposti gravemente : 
due eserciti che Gregorio XI vi 
avea spediti ristabilivono precaria» 
mente la tranquillità, laonde sempre 
più si confermò in affrettare la sua 
partenza per Roma. In quest’ anno 
dunque Gregorio XI a’ ro settem- 
bre coi cardinali, meno sei che re- 
_starono in Avignone, con la curia, 
corte e famiglia pontificia partì 
d’Avignone con dispiacere dei fran- 
cesi e dei popoli vicini. A_Marsi- 
glia montò sulla galera capitana 
de’ cavalieri gerosolimitani, e per 
Genova, Livorno e Piombino ap- 
prodò a Corneto, ove celebrò le 
feste di Natale. Quindi nel gennaio 
1377 si mise in mare, e da Ostia 
pel Tevere giunse alla basilica di 
s. Paolo, dove riceve i magistrati 
romani accompagnati dai bandere- 
sì colle loro insegne. Nel dì 17 
gennaio fece celebrare la messa 
sull’altare di s. Paolo dal vescovo 
di Senigallia Pietro Amelio, che ci 


ha lasciato il giornale di tal viaggio, 


e dopo averla il Papa ascoltata, 
| con magnifica cavalcata, seguito da 
tredici cardinali, dai prelati, e da 
tutta la corte, s'avviò alla capitale 
del mondo cattolico, che trovò de. 
solata- in quanto alle fabbriche, 6@ 
diminuita nella popolazione, ma 
giubilante del più vivo tripudio. 
Tra le acclamazioni e le dimostra- 
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zioni più onorifiche, tra i cantici, 
ì suoni d'istromenti, e quello di 
tutte le campane, tra lo spargi- 
mento di rose, di fiori ed erbe 
odorifere, preceduto dal castellano 
gerosolimitano d’ Emposta col ves- 
sillo della Chiesa romana, Grego» 
rio XI percorse Roma e giunse ad 
ora cdi vespero sulla piazza della 
basilica di s. Pietro. Ivi altra mol. 
titudine di romani l’ attendevano 
con infinito numero di torcie ac- 
cese, e tra la loro gioia, e reite» 
rati applausi, il Pontefice entrò 
nella basilica che trovò illuminata 
da più di ottomila lampade. Do- 
po aver orato sulla tomba dei 
principi degli apostoli, si trasferi 
al contiguo palazzo vaticano, ove 
pranzò, ed altrettanto fece tutta la 
comitiva che l’accompagnava. Nel- 
la festa della cattedra di s. Pietro 
a’ 18 gennaio, e in quella di s. 
Agnese a' 21 gennaio Gregorio XI 
solennemente celebrò il pontificale 
nella basilica di s. Pietro, facendo 
altrettanto nel dì della Pasqua: 
nella festa di Pentecoste pontificò 
nella basilica Libexiana di s. Maria 
Maggiore, e nel seguente giorno 
andò a s. Giovanni in Laterano 
prima chiesa del mondo. 

Subito il Papa prese cura di 
tutte le provvidenze che facevano 
d’uopo alla ristabilita residenza 
pontificia in Roma. Accorse al re- 
stauro delle chiese di Roma, e di 
altri principali edifizi, erigendo nel- 
la basilica Liberiana il campanile. 
Tra i benefizi fatti da lui alla ba- 
silica Lateranense noteremo, che 
fece la porta dal lato di setten- 
trione tutta di marmo pario con 
belli lavori d'architettura. A_que- 
sta basilica aveva Urbano V fatto 
l'ampio ciborio di marmo, col qua- 
le «coprì l’altare papale , i cui 
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ornamenti fece compiere Gregorio 
XI; laonde nel disotto del cor- 
micione, che s'alza sulle quattro 
colonne di granito, e che forma 
bese al tabernacolo e recinto eu- 
periore all’altave, si vedono in fac- 
cia alla nave maggiore la sua arma 
di rilievo messa a oro, da un lato 
quella di Urbano V, e dall’ altro 
quella del cardinal frate Ugone 
fratello dello stesso Gregorio XI, 
o sia Ugo Roggerio di Malmont 
benedettino. Nello stesso tempo il 
Papa si occupò dei bisogni della 
città di Roma, e dello stato eccle- 
siastico, nella maggior parte in 
commozione per opera de’ fiorenti. 
ni, ricuperando le terre usurpate 
da potenti signori. Spedì diverse 
ambascerie per l’Italia, ‘e scrisse 
alla città d’ Ancona perchè si op- 
ponesse. con tutte le forze di ter- 
ra e di mare contro i moti dei 
fermani e degli ascolani. In An- 
cona aveva collocato la curia ge- 
nerale, quando inviò nello stes. 
so stato da Avignone il cardinal 
Roberto di Ginevra con seimila 
bretoni a cavallo, e quattromila 
fanti bretoni e guasconi assai bel- 
licosi. Fece capitano della Chiesa 
Rodolfo Varano, ritraendolo dal ser- 
vizio della lega italiana detta della 
libertà, istituita nella sollevata Ma- 
cerata. In seguito ristabilì la re- 
sidenza generale della Marca, co- 
mandando al rettore e al giudice 
del presidiato di Camerino, e a 
tutta la sua curia, di passare a ri- 
siedere in Osimo. Gregorio XI nel. 
lo stesso anno 1377 approvò l’ or- 
dine de’ monaci del Corpo di Ge- 
sù Cristo. Indi ordinò che nella 
vigilia della Natività di Maria si 
digiunasse ; che nelle messe dei san- 
ti dottori si dicesse il Credo; e 
che niuno potesse portar innanzi la 
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croce , fosse patriarca, arcivesco» 
vo o vescovo, alla presenza - de’ le- 
gati o nunzi della Sede apostolica: 
Per sollevarsi dal suo viaggio, ed 
evitare i calori estivi, il Pontefice 
preceduto dalla ss. Eucaristia, con 
tutta la corte passò in Anagni, 
donde ne partì per ritornare in 
Roma nel mese di novembre. 

Nel 1378 ordinò al vescovo di Can- 
torbery ed al vescovo di Londra, 
che procedessero contro |’ eretico 
Giovanni Wiclef secondo i sacri ca- 
noni, e ne condannò gli errori. In- 
tanto cresceva nel santo Padre la 
malinconia da cui era stato preso 
dopo il suo arrivo in Roma, per 
mon vedersi ubbidito dai romani 
come richiedeva |’ autorità sovrana; 
perchè le città ribelli, lungi dal sot- 
tomettersi, come aveano promesso, 
continuavano nella rivolta; ed i 
piccoli tiranni provocati dai fioren- 
tini in guerra col Papa, a quelli 
eransi uniti, e davano a pensare 
alle milizie guasconi e bretoni che 
Gregorio XI avea portate in Roma 
a sua difesa. Cominciava egli a for- 
mar l’idea di ritornare in. Fran- 
cia ove era più venerato, e ne lo 
stimolavano i cardinali francesi; e 
volendo provvedere .nel caso di 
morte, dispose con bolla che il 
successore si eleggesse in Roma o 
fuori, ove fosse riunito il maggior 
numero de' cardinali. Aggravato dai 
dolori di calcoli che lo tormenta. 
vano, essendo continuamente mala» 
ticcio, e di complessione. debole, 
cadde il Papa infermo sul princi. 
pio di febbraio, e a' 27 venendo il 
28 marzo 1378, a due ore di not- 
te, avendo ricevuti con. gran pie- 
tà .i sagramenti , ed esortato j 
cardinali a dargli il più degno per 
successore, rese il suo spirito al . 
creatore nel palazzo vaticano, in 
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nell’avere le orecchie forate, e por» 
tarvi da esse pendenti ossa di pe- 
sci, o anelli d’oro, ovvero, come 
dice il Giustiniani, alcune foglie 
d’oro. Fu in tanta stima quest'Or- 
dine, e tale il desiderio di appar- 
tenervi, che molti nobili spagnuoli, 
dopo la conquista del Perù, vi si 
aggregarono, assoggettandosi all’uso 
di portare dalle orecchie tal sorte 
di ornamenti, ciò che affermano an- 
co il Mennenio e Girolamo Ro- 
mano. 

AURILLAC. Città di Francia, 
antica capitale dell'alta Alvernia, 
poche miglia distante da Saint- 
Flour. Questa città fondata nel se- 
colo IX da s. Yeraud è posta in 
una valle deliziosa ed è ivrigata 
dal Jordano. E patria del primo 
Papa della nazione francese Sil- 
vestro II, del Cardinale di No- 
ailles, del famoso Guglielmo vesco- 
vo di Parigi, e di altri celebri per- 
sonaggi. In questa città si tennero 
due concili. Il primo nel 1278 
contro le immunità; e si proibì 
che fossero celebrati i divini ufficii 
ed amministrati i sacramenti in 
luoghi non privilegiati, interdetti 
dall’ Ordinario. Il secondo si celebrò 
nel 1294 affine di prestare assisten- 
za al re nei bisogni dello stato; e 
si stabilì di cedere per due anni a 
Filippo : Bello la decima dei be- 
ni ecclesiastici della provincia di 
Berry. Il re in attestato di ricono- 
scenza scrisse a quei padri una let- 
tera, ove riconosce essergli concesso 
questo beneficio ex sola gratia, et 
mera liberalitate. 

AUSENZIO (s.), eremita della 
Bitinia, militò primamente sotto il 
giovane Teodosio. Le armi non lo 
distoglievano dagli esercizii della pie- 
ta. Visitava frequentemente pii so- 
litari, vegghiando. con esso loro 
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le intere notti; ma temendo po- 
scia non forse la vanagloria gli 
tornasse in seguito più gradita che 
non gli era allora, e lo divertis- 
se dalla buona vita che aveva in 
animo di menare, si risolse di ab- 
bandonare per sempre l’umano con- 
sorzio. Ritirossi sovra una roccia 
della montagna d’Oxea a tre leghe 
e mezzo da Costantinopoli. Assistet- 
te al concilio di Calcedonia per or- 
dine dell’imperatore Marciano, e 
passo quindi sul monte Tiope, non 
lungi da Calcedonia. Uscì di vita 
verso l’anno 470. Fu encomiato da 
Sozomeno con magnifici elogi, e gli 
fa eretto un tempio sotto il suo 
nome da s. Stefano il Giovane. ll 
monte Tiope ritiene tuttavia il no- 
me di s. Ausenzio. La sua festa si 
riporta ai 14 di febbraio. 

AUSENZIO (s.), vescovo di Mop- 
seuste in Cilicia verso l’anno 321. 
Dapprima avea esercitato il mestie- 
re delle armi sotto l’imperatore 
Licinio, ma lo abbandonò piutto- 
stochè offerire delle uve a Bacco. 
Quindi. ottenne la dignità vescovi- 
le, fregiato della quale illustrò la 
sua chiesa colle ‘opere e con le 
parole fino al terminar di sua 
vita. 

AUSILIO (de) ArmaLpo o ArnoLDO, 
Cardinale. Arnaldo Ausilio nacque, se- 
condo alcuni, nel castello di Aux, dioce- 
sì di Condom nella Guienna, e secon- 
do altri, nel castello di Romieux, 
detto comunemente Larromieu, po- 
co lungi dalla città di Condom. Nel 
1306 fu fatto vescovo di Poitiers, 
ove intervenne ad wm concilio te- 
nuto nella sua diocesi. In appresso 
ebbe la carica di camerlengo della 
Chiesa Romana, e nel 1312 fu in- 
viato in Inghilterra in compagnia 
del Cardinale Arnaldo Novelli, a 
rappacificare il re Odoardo co’ ma- 
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età di quarantasette anni meno al- 
cuni giorni, avendo governato sette 
anni, due mesi e vent'olto gior- 
ni fra Roma ed Avignone (Vedi), 
al quale articolo riportammo im- 
portanti notizie riguardanti questo 
Pontefice, e. il ristabilimento della 
pontificia residenza in Roma, come 
dei funesti avvenimenti ch’ ebbero 
luogo dopo la sua morte, la quale 
fu intesa con piacere dai romani, 
perchè aveano penetrato il suo dise- 
gno di partire, ed al quale prepara- 
vano vigorosa resistenza. Fu sepolto 
nella chiesa di s. Maria Nuova, sua 
antica diaconia, ed ivi gli furono 
terminati i funerali novendiali in- 
cominciati nella basilica vaticana. 
Più tardi il popolo romano per 
| gratitudine al suo sepolcro eresse un 
monumento che descrivemmo al 
vol. XII, p. 150 del Dizionario, con 
onorevole epitaffio che si legge nel 
p.: Giacobbe, Zibliot. Pontif. p. 97, 
e nell’autore ancora delle Vite dei 
Papi d° Avignone a p. 522. 

Nel suo testamento, che si legge 
nel d' Achery, Spicileg. tom. lII, 
pag. 738, Gregario XI rivocò ed 


abrogò qualunque cosa potesse aver. 
detto, non come sommo Pontefice, 


ma come uomo privato, contro la 
cattolica fede, per isbaglio di lin- 
gua, ovvero per qualche perturba- 
zione. Nell’ appendice del Museum 
Italicum si trovano le costituzioni 


della Chiesa romana, che avea com- 


pilate mentre era cardinale: le sue 
lettere come quelle di tutti gli altri 
Papi sono nelle note raccolte. In due 
promozioni che fece in Avignone 
creò nella prima dodici cardinali, 


dieci de’ quali francesi, e fra essi 


cinque del Limosino suoi compa- 
triotti o parenti; in tal modo egli 
volle controbilanciare l’ autorità dei 
cardinali vecchi, che conoscendolo 
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naturalmente dolce e modesto, a- 
veano intrapreso a governarlo con 
impero. Nella seconda promozione 
creò altri dodici cardinali, cioè otto 
francesi, un romano, un milanese, un 
genovese, ed uno spagnuolo che poi 
fu l’antipapa Benedetto XIII, che 
successe all’ antipapa Clemente VII, 
cardinale della prima promozione, 
ed autore del famoso scisma d' A- 
vignone. Fra i detti ventiquattro 
cardinali, cinque erano cugini del 
Pontefice. Amò molto i suoi pa- 
renti, ma non gl’ingrandì più di 
quello ch’erano stati da suo zio 
Clemente VI, il quale però gran 
passione ebbe per esaltarli. Ciò 
non ostante, dice il p. Berthier nella 
storia ecclesiastica di Francia, aven- 
do egli di continuo’ appresso di sè 
il suo padre, i suoi fratelli, ed i 
suoi nipoti, se non accrebbe di 
molto le loro fortune, a loro sol- 
lecitazione tuttavia fece molte gra- 
zie, che non furono sempre distri- 
buite con buona scelta , oltrechè 
viene tacciato d'una preferenza 
troppo particolare verso i suoi 
compatriotti. Però fu Gregorio XI 
uno de’ più scienziati del suo tem- 
po, nelle leggi, ne' canoni, e nella 
teologia; di soavi costumi, cortesi 
maniere, modesto, prudente, beni- 
gno, veritiero , divotissimo del- 
la Beata Vergine, generoso, pro- 
tettore de’ letterati , degli arti- 
sti, e delle scienze. Alcuni lo cre- 
dettero discepolo. del famoso Bal- 
do in Perugia, ma ciò non sembra ‘ 
verosimile al Novaes, mentre par- 
lando alcune volte il Baldo di Gre- 
gorio XI, e citando con istima le 
opinioni di lui, non fa maì men- 
zione d’ essergli stato maestro. Di 
questo Pontefice scrissero poco fa- 
vorevolmente gli scrittori del suo 
tempo sì francesi, che italiani, perchè: 


286 , GRE 

aì primi cadde di grazia per aver 
ristabilito la residenza pontificia in 
Roma, nè a’secondi entrò in gra- 
zia, perchè quando morì era con gran 
parte d’Italia in aspra guerra. Gre- 
gorio XI sarà sempre d’immortal 
memoria per avere reintegrato Ro- 
ma della pontificia residenza, trop- 
po strano essendo stato il suo 
trasportamento in Francia di Cle- 
mente V, seguito da altri cinque 


Pontefici francesi, tranne Urbano V . 


che in parle ‘tentò di riparare a sì 
parziale traslazione; ma la gloria 
tutta si deve a Gregorio XI, che 
con animo forte seppe superare tulti 
gli ostacoli, e fu sordo a qualunque 
contraria rappresentanza. La sua 
vita si legge presso tutti i biografi 
particolarmente de Papi, presso il 
Baluzio, e gli autori delle vite dei 


Pontefici che risiedettero in Avi. 


none. 

- GREGORIO XII, Papa CCXIII. 
Angelo Correr, Corraro o Conra- 
rio, patrizio veneto, di antica fami- 
glia, e fratello di Beriola che spo- 
satasi con Angelo Condulmieri fu 
madre di Eugenio IV, ed ava di 
Paolo II, il perchè all’ articolo 
Condulmieri ( Fedi), parlammo 
della nobil famiglia Correr o Cor- 
raro. lì nostro Angelo Corraro di- 
venne dottore famoso nella teologia, 
e di costumi illibati ed angelici, 
per cui acquistossi alta riputazione, 
e fu assai lodato da s. Antonino, da 
Lionardo d’ Arezzo, dal Biondi e 
dal Sandero. L' Ughelli si oppone 
a quelli che lo dicono cisterciense, 
e solo congettura che potesse ave- 
re amministrato qualche loro ceno- 
bio; ma bensì canonino regolare, e 
non di s. Giorgio in Alga, della qual 
congregazione fu però benemerito 
per averlé dato benigno ospizio 


dopo che Urbano VI nel 1379 lo 
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avea fatto vescovo di Castello o dt 
Venezia ; congregazione di cui ne 
furono fondatori due suoi nepoti, 
come si dice al vol. VII, p. 277 
del Dizionario. Nel 1390 Bonifa- 
cio IX. lo trasferì al vescovato di 
Calcide nell’ isola di. Negroponte, 
e quando lo fece patriarca Utolare 
di Costantinopoli, gli conservò la 
chiesa di Calcide in commenda. 
Indi nel 1399 lo nominò referen- 
dario apostolico, e nunzio alla cor- 
te di Napoli per ridurre quel po- 
polo alla divozione ‘ed ubbidienza 
del legittimo sovrano Ladislao, da 
cui erasi ribellato per seguire il 
partito di Lodovico duca d’ Angiò, 
con facoltà amplissima di ammini- 
strar quella chiesa vacante, di con- 
ferire benefizi, e riconciliare gli 
scismutici. Innocenzo VII che da car- 
dinale era stato suo intrinseco amico, 
dalla nunziatura di Napoli lo destinò 
alla legazione della. Marca, e a’ 12 
giugno 1405 lo creò cardinale del- 
l'ordine de’ preti, conferendogli per 
titolo la chiesa di s. Marco, con- 
fermandolo nella legazione colla 
maggiore autorità, compiuta la 
quale si recò in Roma, dove fu 
ammesso alla più intima confiden- 
za del Pontefice. Frattanto lo sci- 
sma che avea principiato in Avi- 
gnone, essendo insorto nel 1378 
contro Urbano VI l’antipapa Cle- 
mente VII, ostinatamente veniva 


sostenuto dal successore Pietro de 


Luna o Benedetto XIII falso Pon- 
tefice, ad onta che diverse nazioni 
si fossero ritirate dalla sua obbe- 
dienza. Innocenzo VII morì a’ 6 
novembre 1406, laonde i cardinali 
entrando in conclave a’ 18 novem- 
bre, a’ 23 di esso mese fecero tutti 
solenne giuramento, che chiunque 
di loro tosse eletto,’ sarebbe pronto 
a rinuuoziare el papato. tosto che 
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facesse altrettanto l'antipapa, e qua- 
lora ciò potesse giovare ad estin- 
guere lo scisma, e rendere la pace 
alla Chiesa, come narrano il Gobe- 


lino io Cosmodr. aetat. 6, cap. 


88; e s. Antonino par. III, tit. 2, 
cap. 5: il Rinaldi all'anno 1406, 
num. 11, ne riporta la formola. Ma 
anche nel precedente conclave era- 
si giurato altrettanto, senza effetto, 

perchè l’'eletto Innocenzo VII di- 
spensò i cardinali dal giuramento. 
I quattordici cardinali che si tro- 
vavano in Roma dell’obbedienza 
d’ Innocenzo VII, il prima di di- 
cembre elessero Papa il. cardinal 
Corraro, il quale si trovava nell’ e- 
tà di quasi ottant'anni, se pure 
non era di sessanta come scrive s. 
Antonino con altri autori, o di set- 
tanta come vogliono altri. 

- Col nome di Gregorio XII a’ 19 
dello stesso dicembre fu solenne- 
mente coronato in capo alle scale 
della basilica vaticana, e nello stes- 
so gioruo con isplendida cavalcata 
si portò a prendere possesso della 
basilica lateranense, seguito dagli 
oratori, dai baronì e senatore di 
Roma. Però Antonio di Pietro, ci- 
tato dal p. Gattico, nei Diaria coe- 
remon. par. I, tit. III, p. 366, dice 
che Gregorio XII fu eletto a’ 30 
novembre, e tanto scrisse Teodorico 
Niemo che v' era presente; che 
nel giorno seguente fu pubblicato, 
ed a’ 19 coronato, su che conven- 
gono il Gobelino ed il Rinaldi. 
Gregorio XII subito ‘dopo l’ elezio- 
ne ratificò il mentovato giuramen- 
to, come attesta Lionardo d’ Arez- 
zo in Commentar. rer. gest. in Ital. 
appresso il Muratori, Script. rer. 
ital. tom. IX. Oltre a ciò il nuo- 
vo Papa spesso diceva, che se per 
l'unione della Chiesa gli mancasse- 
ro le forze o i cavalli, egli a pie» 
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di con un bastone si porterebbe a 
trattarla nel luogo designato ; co- 
me ancora, se per lo stesso fine 
si dovesse traversare il mare, e gli 
mancassero le opportune galere, 
egli entrerebbe nella prima barca 
che gli si presentasse. Quindi dopo 
dieci giorni dacchè era stato elet- 
to, in coerenza di tali sentimenti 
spedì tre nunzi, e scrisse all’ antipa- 
pa Benedetto XIII, ed ai pseudo- 
cardinali dell’obbedienza di lui, 
ch’ egli era prontissimo a deporre 
il pontificato, quando Benedetto 
XIII facesse altrettanto, affinchè 
eleggendosi dai due collegi cardi» 
nalizi un solo Pontefice, fosse ter- 
minato il pernicioso scisma. Inoltre 
Gregorio XII diceva nelle lettere 
all’antipapa: che nel termine di 
quindici mesi non crearebbe cardi- 
nali se non quanti bastassero a 
pareggiare il numero de’ suoi. La 
lettera pontificia aveva la seguente 
direzione: Gregorius episcopus ser- 
vus servorum Dei, Petro de Luna 
quem nonnullae gentes in hoc mi- 
serabili schismate Benedictum XIII 
appellant , pacis et unionis affe- 
ctun. Allora l’ ostinato e furbo 
antipapa, a'31 gennaio 1407, vo» 
lendo illuderlo, gli rispose che per 
rinunziare al papato bramava pri- 
ma abboccarsi con lui. Gregoriò 
XII a tale effetto inviò a Mar» 
siglia alcuni nunzi, per ivi trat- 
tare del luogo e del tempo in 
cui dovevano trovarsi insieme al- 
la conferenza; e fu conchiuso ai 
20 aprile che ambedue coi loro 
cardinali si trovassero in Savona 
per la festa di s. Michele a' 29 
settembre, ciò che prontamente il 
Papa vatificò in Roma a’ 30 luglio, 
come distesamente ne tratta il Ri- 
naldi all'anno 1407, num. 4. A 
tenore di questo concordato si mi- 
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se Gregorio XII in viaggio a'g 
agosto per Viterbo, e quindi per 
Siena ove giunse a’ 4 settembre con 
dodici cardinali. Intanto Ladislao 
re di Napoli, che Gregorio XII 
avea confermato nel regno, temen- 
do che questo congresso terminasse 
con danno suo, e vantaggio di Lo- 
dovico d'Angiò suo rivale, mosse 
nuovi rumori nello stato ecclesia- 
stico colla speranza d’impadronir- 
sene; per lo che indusse con frode 
il santo Padre a deporre dal go- 
verno della Marca Luigi Migliorali 
nipote d’ Innocenzo VII, e tosto si 
riconcilid con esso, per rendersi col 
suo mezzo signore di quella provin- 
cia. E in fatti prese Ascoli e Fer- 
mo, indi spedì per Roma un corpo 
di soldati ad assediarla. 

Gregorio XII dimorante in Sie- 
na, vedendo che da una parte l’an- 
tipapa confidava nelle forze dei 
francesi e de genovesi, e procurava 
di tirarlo ad un luogo. sospetto 
per opprimerlo, essendo Savona nel 
Genovesato, e che dall’altra banda 
quelli che gli dovevano maggior 
fedeltà gli si ribellavano sì in Ro- 
ma che nello stato ecclesiastico, 
fra queste afflizioni, e col consiglio 
d’uomini prudenti, che ne preve- 
devano i pericoli, scrisse all’antipa- 
pa, che per giusti motivi, ch’ egli 
fece pubblicare dai predicatori, si 


doveva mutare il luogo del congres-. 


so, come attesta il Niemo nella 
Storia dello scisma d'occidente, 
lib. 2, cap. 22, lib. 3, cap. 7. In- 
tanto il Papa dopo essere stato in 
Siena n'era partito alla fine del. 
1407, portandosi in Lucca ove 
giunse verso il termine di gennaio 
1408. In questo tempo le milizie 
di Ladislao che assediavano Roma, 
aprirono breccia nelle mura della 
città, e vi entrarono liberamente, 
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essendone di consenso Paolo Or- 
sini, che col cardinal Pietro Stefa- 
neschi degli Annibaldi aveva rice- 
vuto. nell’ assenza del Papa il go- 
verno della medesima, ed il cardi- 
nale colla qualifica di legato e vi- 
cario si nel temporale che nello 
spirituale. Aveva Gregorio XII giu- 
rato nel conclave di non creare 
cardinale alcuno, se non nel caso 
di dover eguagliare il numero dei 
suoi a quello del collegio degli av- 
versari, come si legge nel citato 
Niemo al cap. 19; ma osservando 
l'odio che gli portavano i cardi- 
nali vecchi, stimò conveniente crear- 
ne degli altri, da’ quali si potesse 
promettere sicura fedeltà, e dichia- 
rando con apostolica autorità, non 
essere ciò contro il giuramento fat- 
to, attese le nuove e giuste ragioni 
che sopraggiunsero, ne elesse quat- 
tro in Lucca a’9g maggio 1408, cioè 
il b. Giovanni di Domenico detto 
Bianchini domenicano, maestro di 
s. Antonino confessore del cardinal 
Condulmieri; Antonio Corraro suo 
nipote, che già avea fatto camer- 
lengo di s. Chiesa; Gabriele Con- 
dulmieri altro suo nipote, tesorie- 
re pontificio; e Jacopo da Udine. 
Fu tanto il dispiacere de’ cardinali 


‘vecchi, ostinati nell’ impedire que- 


sta promozione, che grandemente 
irritati giurarono di non ricono- 
scerli mai per cardinali, e nello 
stesso mese di maggio avendogli 
Gregorio XII proibito di abboccar- 
si cogli ambasciatori di Carlo VI 
re di Francia, risolvettero di ab- 
bandonare il Papa. Fu il primo a 
a ciò effettuare il cardinal di Lie- 
gi Egidj, che agli 11 dello stes- 
so mese parti da Lucca per Pisa, 
appresso al quale corse con gente 
armata Paolo nipote del Pontefice, 
ma non l’arrivò; e un giorno. do-.. 
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po sei altri cardinali, cioè Gaetani 
già patriarca d’Aquileia vescovo di 
Palestrina; Corrado di Malta, Fran- 
cesco Aguzzoni vescovo di Bordeaux, 
Giordano Orsini, Rinaldo Brancacci 
e Ottone Colonna poscia Martino V. 
Questi cardinali nell’ ultimo di lu- 
glio presero la risoluzione di costrin- 
. gere Gregotio XII e l’antipapa a ri- 
munziare il pontificato, ovvero de- 
porli ambedue in un concilio, che 
sarebbe adunato dai due paititi. 
Corsero diversi manifesti sì del 
cardinali che del Papa; il quale 
faceva loro riflettere l'ingiustizia 
con cui l'avevano abbandovato, ed 
accusato di non voler rendere la 
pace alla Chiesa, e dimostrava ad 
un tempo di noti ricusate il. mez- 
#o di un concilio, quale non po- 
tevano essi convocare; mentre la 
sua elezione eta stata legittima è 
canonica, e per conseguenza essere 
legge indubitata l’appartenete sol- 
tanto al Pontefice il convocare con- 
cilii generali, che però egli lo de- 
nunziava per celebiarsi in un lud- 
go del patriarcato di Aquileia, da 
scegliersi da essi medesimi, i quali 
finalmente esortava colle manieré 
più cortesi a iitornaie da lui; che 
avrebbe loro condonato tutto il 
passato. A tutto ciò si resero sor- 
di i cardinali, a'quali pure si uni- 
forio i cardinali Enrico Minutolo 
vescovo di Frascati, Angelo del 
titolo di 8. Pudenziana; ch’evano 
col Papa ancota in Lucca; e Lan- 
dolfo di s. Nicola in Carcere che 
governava Perugia. Tutti questi 
con nuove accuse attaccarorio l’af- 
flitto Pontefice; il quale dopo avet 
confutato quanto aveano pubblica- 
to contro di lui; partito da Lucca 
alla volta della Marca, ricevette 
‘tn messo del suo amico Carlo Ma- 
latesta sightore di Rimini, ebl quale 
YO, TXxIl. 
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lo avviava non essere èicura. per. 
lui quella strada, avendo un gior- 
no prima saputo che il cardinal 
Baldassare Coscia era in agguato 
per sorprenidetlo. A tale notizia il 
Papa si ritirò nel imese di luglio 
in Siena; e privò detto tardina- 
le della Jlegazione di Bologna, ove 
avea indotto i bologresi a .dichia- 
rare ché Gregorio XII doveva ess. 
sere abbandonato da tutti; € pu- 
nito dalla Chiesa conie piopagatore 
dello scistha; avendo put corirnes- 
so altre malvagità. Indi a’ 19 set- 
tembre del detto anno 1408; e non 
in altro tempo come altti dico- 
no, fece in Sierià la seconda pro- 
mozione di nove cardinali, tra’ qua- 
li Abgelo Barbarigo suo hipote, é 
Pietro Motosini altro riobile veneto; 
e. ni 28 dello stesso mese formò 
contro i suddetti cardinali ribelli 
un processo nel quale li privò del 
cardinalato, e dichiarò che il con 
cilio che intendevano celebrare a 
Pisa sarebbe di niuna autorità ; 
qualora da essi deposti fosse cele- 
brato senza il consentimento della 
santa Sede. Siccome poi il Papa 
erà stato pregato da Uladislao V 
te di Polonia a levare al sagra 
foute il proprio figlio; incaricò i 
vescovi di Posnania e Cracovia a 
fare le sue veci. Passati tre mesi 
dacchè soggiornava a Siena, partì 
Gregorio XII per Rimini presso i 
Malatesta suoi costanti amici, ove 
a’ 13 dicembre dichiarò il cardi: 
nale Antonio suo nipote legato a- 
postolico a Roberto re de’ roma- 
ni, per impegnarlo ad impedire il 
concilio di Pisa; nello stesso tempo 
che i cardinali ribelli spedirono in 
Germania, per incitargli contro gli 
alemavni, i cardinali Francesco dei 
ss. Quaîtro, e Landolfo di s. Nicola 
in Carcere, come racconta il Gobe- 
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lino, Cosmodr. aetat. 6, c. 89. Ad 
onta della ripugnanza di Gregorio 
XII, e degl'impedimenti frapposti, 
nél marze 1409 incominciarono le 
sessioni del concilio di Pisa (Vedi), 
ehe diversi chiamano illegittimo 
perchè non convocato nè presiedu- 
to dal Papa. E siccome questi a- 
vea determinato di celebrare un 
concilio per opporlo al pisano, nel 
principio di maggio partì da Ri- 
mini, e giunto a Cividale (Vedi), 
ivi lo celebrò al modo che dicena- 
mo in quell'articolo. 

Frattanto ì cardinali di Grego- 
rio XII, e dell’antipapa Benedet- 


to XIII furono riconosciuti per ve- 


ri nel concilio di Pisa, il quale ai 
5 giugno nella sessione XV depo- 
se il Papa e l’antipapa, ed a’ 26 
detto dai cardinali restò eletto 4. 
lessandro P (Vedi), già legato di 
Viterbo per Gregorio XII : ì fedeli, 
ch’ evansi lusingati di veder termi. 
mato lo scisme, dovettero gemere 
più di prima, dappoichéè si tratta» 
vano da Papi Alessandro V, Bene: 
detto XIII e Gregorio XH. Sapu- 
tosi da questi l'operato del conci: 
lio pisano, a'5 settembre promi- 
se con pubblico tatto di dimettere 
le insegne del pontificato, se altret» 
tanto facessero gli emuli, ed inca- 
ricb il re de’ romaai, quello di Un- 
gheria . Sigismondo, e Ladislao re 
di Napoli, perchè convenissero coi 
principi delle parti contrarie sulla 
celebrazione di um legittimo conci. 
lio, inviando perciò diversi legati 
in vari luoghi. Intanto Alessandro 
Y dichiarossi contrario a Ladislao, 
ticonobbe per re di Napoli Lodo: 
vico d'Angiò, € ricuperò la città 
di Roma, assolvendo i romani dal 
giuramento prestato a Gregorio XII 
ed a Ladislao. Vedendosi Grego- 
rio XIFabbandomato quasi da tut. 
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ti, come indicammo al testè citato 
articolo, e persino dai veneti irri» 
tati per la cleposizione del patriar- 
ca Panciarino, si portò a Gaeta 
presso Ladislao, che alla di lui om- 
Lra aspirava al dominio di Roma, 
dopo aver con accortezza scampa- 
to gli agguati dei veneziani. Nel 
maggio 1410 morì in Bologna A- 
lessandro V, e gli successe il car: 
dinal Coscia col nome di Giovane 
ni XXIII (Vedi); nel qual mese 
divenne re de romani il nominato 
Sigismondo, colla ‘cooperazione del 
medesimo Giovanni XXHI, che 
portossi in Roma, e scomunicò La. 
dislao. Nello stesso anno 1410 Gre 
gorio XII spedì Giovanni arcive» 
scovo. di Riga nelle parli seltentrio» 
nali, per tener fermi que’ popoli 
alla sua ubbidiensa; creò legato 
della Marca il cardinal Angelo di 
s. Stefano, affidò il governo di Fer 
mo a Luigi Migliorati, e lo dichia- 
rò generale dell’ esercito ecclesiasti- 
co, con ordine di unirsi a quello 
di Ladislao. Nel seguente anno 
Gregorio XII in Gaeta nel giovedì 
santo. pubblicò anch'egli la bolla 
in Coena Domini contro gli ere- 
tici e scismatici, tra’ quali nomina- 
tamente scomunicò Lodovico d’An- 
giò, l’antipapa, il sedicente Giovan- 
ni XXIII, con quei cardinali che 
ne seguivano il partito. Nel 1412, 
per sostenere il suo, Gregorio XH 
dichiarò diversi legati,. che mandò 
in Germania ed altrove, pubbli» 
cando diverse bolle in favore dei 
suoi, massime del landgravio Er- 
Manno costantissimo nella sua ob- 
bedienza. Ma pacificatosi Giovan. 
ni XXIII ton Ladislao, Gregorio 
XII abbandonò Gaeta, e coi tre 
cardinali nipoti si rifugid in Ri- 
mini. 


Nell'anno 1413 Ladislao si portò 
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ad occupare Roma, e costrinse al. 
la fuga Giovanni XXIII, il quale 
vedendosi tradito si rivolse a Si- 
gismondo re de’ romani: questi gli 
propose la celebrazione del conci- 
lio, e Giovanni XXIII vi diè ]'as- 
senso, e lo denunziò per la città 
di Costanza. Allora fu scritto a 
Gregorio XII che se veramente 
bramava l’unione e la concordia 
delle chiese, e di tutta la cristia- 
nità, si portasse con quelli del suo 
partito al concilio. L'effetto mostrò 
ch’ egli 
questa concordia; ma temendo che 
fossero per prevalere contro di lui 
in Costanza i suoi nemici, nel 


1414 procurò di svanirlo, come 


congregato senza legittima autori- 
tà, poichè era egli ‘il vero pastore 
della Chiesa. Lagnossi di Sigismon- 
do perchè si era dichiarato dalla 
parte di Giovanni XXIII, e gl’in- 
viò il cardinal Bianchini arcivesco- 
vo di Ragusi, e il patriarca di 
Costantinopoli per fargli conoscere 
la giustizia della sua causa, la qua- 
le poi volle parimenti che il car- 
dinal di Ragusi difendesse nel con- 
cilio. I prelati adunati in Costan- 
za non si mostrarono a lui pro- 
pensi, non vollero che detto cardi- 
nale alzasse i di lui stemmi, come 
luogo che ubbidiva a Giovanni 
XXIII; e cesare gli scrisse essere 
di scandalo la sua ripulsa di por- 
tarsi in Costanza a fine di termi- 
mare il lagrimevole scisma che fa- 
cerava la Chiesa e l’unità de’ fe- 
deli. Il Papa però gli rispose, che 
non ricusava il concilio, ma sì il 
congresso convocato dal sedicente 
Giovanni XXIII, giacchè non con- 
veniva fosse soggetto all’ usurpatore 
del pontificato il vicario di Cristo 
e successore di s. Pietro. 


- Giovanni XXIII si portò in Co 


sinceramente desiderava 
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stanza, ed a'5 novembre 1414 diè 
principio al concilio che durò quat- 
tr'anni; giurò di rinuuziare, ma 
non corrispose coll’ effetto. Ma Gre- 
gorio XH che sinceramente bra. 
mava la pace della Chiesa , con 
lettera de' 13 marzo 1415 diè pie- 
na autorità al cardinal di Ragusi, 
e agli altri della sua ubbidienza, 
che potessero ridurre a forma di 
concilio generale il congresso di 
Costanza, non come convocato da 
Baldassare Coscia, ma ad istanza 
di Sigismondo re de’ romani e di 
Ungheria, col :patto che Baldassare 
nè lo presiedesse, nè vi fosse pre- 
sente. Indi da Rimini Gregorio XII 
spedì a Costanza suo plenipotenzia- 
rio Carlo Malatesta, e in riguardo 
alla pace universale che sempre a- 
vea desiderato, nella sessione X1V 
a’ 14 luglio 1415, per mezzo del 
medesimo Malatesta solennemente ri- 
nunziò al pontificato, e da Gregorio 
XII tornò ad essere Angelo cardinal 
Corraro. Avendo egli poi saputo in 
Rimini ciò che s'era fatto a Co- 
stanza, adunò il concistoro, in cui 
comparì per l’ultima volta cogli 
abiti papali, approvò quanto il suo 
procuratore Malatesta avea fatto 
in suo nome, depose il triregno 
con tutte le altre insegne della sua 
dignità , e protestò che non le a- 
vrebbe riprese mai più in sua vita. 
Il concilio depose Giovanni XXIII 
da tutte le dignità, e scomunicò 
l'antipapa Benedetto XIII. 7. Am- 
ripara XXXVI. Lo stesso concilio in 
ricompensa al cardinal Angelo Cor- 
raro d’un’azione cotanto generosa, 
lo elesse vescovo suburbicario di 
Porto, o meglio Tusculano, come 
dicono l’Ughelli ed il Cardella, vica- 
rio e legato perpetuo della Marca, 
decano del sacro collegio, ed ebbe 
in amministrazione perpetua le-chie- 
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se di. Recanati e di Macerata, for- 
se per essersi affezionato partico- 
larmente alla città di Recanati fi. 
no da quando innanzi alla propria 
esaltazione fu legato della Marca 
nel 1405, e forse perchè Recanati 
in tempo dello scisma seguì costan- 
temente le parti .di lui, tranne 
quando fu obbligata colle armi a 
riconoscere precariamente altri, co- 
me dichiara il ch. conte Monaldo 
Leopardi nella Serie de’ vescovi di 
Recanati, a p. 142. Nel concilio fu- 
rono altresì confermati tutti i suoi 
atti; dichiarossi che la costituzio- 
ne con cui si era stabilito nel con- 
cilio di non eleggere di nuovo 
Gregorio XII, non era stata in di- 
spregio di lui, ma a fine soltanto 
di rendere ih tal guisa la pace al- 
la Chiesa; che non gli sarebbero 
mai opposte le cose fatte nel pon- 
tificato, nè lui sarebbe obbligato a 
rispondere in giudizio, con altri 
onoti. 7. Costanza. 

Da Rimini il cardinal Angelo 
Corraro si portò a Recanati, da 
dove a’ 7 ottobre 1415 scrisse al 
concilio di Costanza ratificando la 
rinunzia fatta del papato, e rin- 
graziando il concilio delle provvi- 
denze adottate a suo riguardo. La 
lettera incomincia: Sacrosancio Con- 
cilio Constantiensi, devotionem et sub- 
jectionem, cum humili recomenda- 
tione, e finisce: Datum Racaneti 
die VII octobris anni MCCCCXV 
octava iridictione. Humilis et devo- 
tus vester Angelus episcopus yan- 
ctae romanae Ecclesiae cardinalis, 
Egli poi s' intitolava negli atti pub- 
blici: Angelus miseratione divina; 
episcopus S, R. E. cardinalis in 
provinciae Marchiae Anconitanae 
apostolicae Sedis legatus, et vica- 
rius in spiritualibus et temporali- 
bus generalis s etc. Avendo il car. 
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dinal Arigelo oltrepassato novattt& 
anni di età, altii dicono novanta 
due, ed occupato la Sede pontifi» 
cia sino alla sua deposizione in Pisa. 
due anni; sei mesi e tre giorni, € 
fino alla sua libera e virtuosa ri4 
nunzia in Costanza otto anni, set-- 
te mesi e cinque giorni, morì « 
Recanati, dove avea stabilita la sua 
dimora, a’ 4 luglio 1417, ovvero 
a'17 giugne, o a'7 settembre, o ai 
18 ottobre, come riporta il No- 
vaes. Il citato Leopardi dice che 
morì probabilmente a’ 13 ottobre, 
ma sicuramente fra i 5 e li 14 
dello stesso mese, soggiungendo che 
il cardinale viveva a’ 5 ottobre del- 
l'anno 1417, come rilevasi da una 
lettera del comune di Recanati a 
quello di Macerata, ma ai 14 del- 
l'istesso mese era già morto, come. 
risulta dagli annali di Recanati. 
Così egli premorì all’ elezione del 


Papa suo successore che fu Mar- 


tino V, ch'ebbe luogo agli 11 del 
seguente novembre. Fù sepolto nel- 
la cattedrale di. s. Flaviano in 
un’ urna di pietra, nella quale tut- 
tora riposano le sue ceneri. Due. 
secoli dopo il cardinal Giulio Ro-. 
ma vescovo di Recanati fece apri- 
re quell’urna, e visi trovò il cor- 
po incorrotto, e al dire del No- 
vaes, ornalo ancora. degli abiti 
pontificali similmente interi, citan- 
do il Vittorelli, in Addit. ad Ciac» 
con. tom. II, p. 754; l'Oldoini, in 
Nov. addit. p. 760; ed il Quirini,. 
nella Porpora e tiara veneta, p. 3. 
Ciò accadde quando il cardinal Ro-. 
ma nel 1623, a cagione del nuovo: 
eoro e cantoria de’ musici ch’ egli, 
fece nel restaurare la chiesa, tras- 
portò il sepolcro dalla parte au- 
strale. alla settentrionale della me= 
desima. Nell’ urna si legge l’ iscri= 
zione che diligentemente ha ripor- 
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tato il Leopardi a p. 143, esi 
legge pure nel padre Giacobbe 
Bibl. Pont. p. 98: essa è in carat- 
teri gotici, ed in versi leonini as- 
sai cattivi, come si esprime il Car- 
della, Mem. stor. tom. II, p. 325. 
Con tale ‘epitaffio chi lo compose 
intese di ricordare come Grega- 
rio XII cercò sempre un modo a- 
nesto per unire gli erranti ai buo- 
ni, e come avendo la pazzia fat- 
‘tasi in Pisa raddoppiato lo scisma, 
egli vi pose il riparo con la rie 
nunzia fatta in Costanza; che quin- 
di governò la Marca, la quale già 
lo conosceva, e gli era legata con 
doppio vincolo, e finalmente lo ac- 
colse in Recanati il tempio di s 
Flaviano. A' 14 ottobre 1417 il co» 
mune di Recanati deputò sedici 
cittadini, otto de’ quali facessero 
l'inventario de’ beni del cardinale 
defunto, ed altri mettessero in or- 
dine e custodissero i medesimi be- 
ni, prestando tutti giuramento di 
esercitare fedelmente-l'incarico. Per 
ordine di Martino V lo spoglio del 
cardinale fu spedito a Venezia al 
nobile Alessandro Borromei mer- 
| «ante di Firenze colà dimovante, e 
fu commissario pontificio per tali 
cose Paolo arcivescovo di Brindi- 
sì, il quale avea dimorato in Re- 
canati nella corte del cardinal Cor- 
raro, che lo avea destinato a suo 
esecutore testamentario insieme ad 
altri tre personaggi. Nel testamen- 
to beneficò i suoi famigliari, donò 
alla cattedrale diversi arredi sacri 
di argento, e reliquie, che in par- 
te andarona perduti nell’invasione 
francese. A. gloria del vero, Grego- 
rio XII fu dotato di santità coù 
sublime, che s. Antonino in Chron. 
par. II, tit. 22, cap. 5, nella co- 
stanza da lui mostrata nelle avver- 
sità, lo paragona a s. Stefano mar- 
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tire. A questa santità egli accoppiò 
il sapere e la dottrina non ordi- 
naria, come abbiamo. dal citato 
Leonardo d'Arezzo, in Commentar. 
rer. gest.'în Italia, appresso il Mu- 
ratori, Script. rer. italic. t.IX, p.936. 


.H Bzovio, il Wadingo, l’ Ughelli ed 


altri riportano molte sue lettere 
scritte nel pontificato. Vacò la san» 
ta Chiesa dalla sua rinunzia alla 
elezione di Martino V, due anni, 
quattro mesi e sette giorni. 

. GREGORIO XIII, P.CCXXXVI. 
Ugo Boncompagni nacque in Bolor 
gna fra sei altri suoi fratelli, a 7 
febbraio 1502, da Cristoforo Bone 
compagni e da Angela o Agnese 
Marescalchi , signori nobilissimi di 
quella città, Fino da’ primi anni 
mostrossi d’indole nata per le scien- 
ze, d’ingegno docile, e così amabile 
di costumi, che in breve a tutti 
divenne carissimo'; e spedito che fu 
da quelle discipline che al bisogna 
e all’età sua si convenivano nel- 
l'università di Bologna, si applicò con 
ardore allo studio delle scienze sot- 
to il magistero de’ celebri giurecon» 
sulti Luigi Manzoli, Annibale Cac- 
cianemici, Luigi Gozzadini e Carlo 
Ruini. In età di circa ventinove 
anni prese le insegne e il grado di 
dottore, prima in canoni, poi in 
leggi, e subito fu annoverato tra i 
dottori de’ signori anziani, indi nel 
1534 nel collegio canonico, Nell’u» 
niversità di sua patria per tre an» 
ni spiegò le istituta, donde passò a 
professore ordinario, avendovi per 
uditori e discepoli alouni personag- 
gi che dopa si resero, famigerati, 
tra' quali Alessandro Farnese, Cri- 
stoforo . Madrucci, Ottone Truch- 
ses, Reginaldo Polo e s. Carlo Bor- 
romeo, tutti dipoi cardinali. Ha 
del singolare quanto si racconta di 
Cristoforo padre di Ugo, il quala 
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gli predisse la futura sua prospe- 
rità e grandezza, dappoichè accin- 
tosi egli alla fabbrica di un ma- 
gnifico palazzo, interrogato a qua- 
fe de’ suoi figli sarebbe toccata 
abitazione tanto splendida e nobi- 
le, mosso da una interna ispirazio- 
ne rispose, al futuro cardinale e 
Pontefice. Giunto all’età di tren- 
tasei anni, e mentre gli amici os- 
servavano essere Bologna poco pel 
suo singolare merito, il cardinal 
Parisio rinomato giureconsulto lo 
chiamò in Roma, ove giunse nel 
1538, e raccomandatolo caldamente 
a Paolo Ill, questi prima lo fece 
collaterale e primo giudice di Cam- 
pidoglio, uftizio che allora avea ri- 
formato, e nell’anno seguente ab- 
breviatore di parco maggiore e re- 


ferendario delle due segnature; nei 


quali gradi acquistandosi buona o- 
pinione, molti affari venivano a lui 
affidati. Intimatosi il concilio ge- 
nerale di Trento, vi fu mandato 
nel (345 siccome peritissimo nei 
canoni, e in qualità di uditore 
della camera apostolica; indi nel 
1547 si condusse ini Bologna, quan- 
do vi futraslatato il concilio, e po- 
scia tornò in Roma insieme con 
altri. prelati per dar conto a Pao- 
lo HI di detta traslazione. Vacan- 
do nel 1549 il posto di luogote- 
nente civile dell’ uditore generale 
della camera, Giambattista Cicala 
che n'era uditore, come ben infor- 
mato dell'integrità e valore di Ugo, 
procurò di averlo in quel posto, e 
Y ebbe da Paolo III; e fatto poi 
cardinale e legato della provincia 
di Marittima e Campagna, l’ot- 
tenne da Giulio III per suo vice- 
legato, nella quale carica fu poi 
confermato col titolo e colle facol- 
tà di governatore apostolico nel 
3555 da Paolo IV. Si dipartò in 
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quest’impiego con tal prudenza, 
integrità e religione, che veniva a 
piena voce commendato qual uo- 
mo di somma diligenza e solleci- 
tudine nell’adempimento de' propri 
doveri: tutti egli ascoltava indistin- 
tamente con equità, e la sola giu- 
stizia avea in lui preponderanza; 
indefesso nello studio delle cause, 
vi si applicava giorno e nolte, non 
lasciandosi imporre da timori, né 
illudere dalle adulazioni. Il Novaes 
dice che fu pure segretario apo» 
stolico, ma il Bonamici, De script. 
Pont. epist., non ne fa parola. 

Paolo IV chiamò Ugo a Roma, 
e gli dié luogo nella congregazio- 
ne della sacra inquisizione, e poi 
lo assegnò in qualità di datario al 
cardinal Carafa suo nipote, nella 
legazione ad Enrico II re di Fran- 
cia, per implorare soccorso nella 
guerra che si era accesa tra il Pa- 
pa e Filippo II re di Spagna, e 
dopo la pace a questo monarca 
nella legazione delle Fiandre. Tor- 
nato a Roma, nel 1556 l’onoròd 
dell’uffizio della segnatura di gra- 
zia detta del concessum, e nel 1558 
lo fece uditore della camera e ve- 
scovo di Viesti nel regno di Na- 
poli, celebrando pontificalmente la 
sua prima messa nel giorno di s. 
Lovenzo, nella sagrestia della ba- 
silica vaticana. Nel tempo che pre- 
siedé a quella diocesi, lungi dal 
goderne l’entrata, ma aggiungen- 
dovi del proprio, l’impiegò al re- 
stauro della cattedrale, per essere 
stata la città poch’anzi saccheggia» 
ta ed arsa da' turchi; non poten. 
do applicarsi per sé medesimo al 
governo di quella chiesa, dopo tre 
anni la rinunziò. Di più il mede- 
simo Pontefice avendo giusti mo- 
tivi di levare il chiericato di ca- 
mera ad Alessandro Sforza, ad istan- 
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.gnati del suo regno. Mentre so- 
steneva questa legazione, la quale 
non ebbe l’effetto desiderato, fu e- 
letto vescovo Cardinale di Albano, 
da Clemente V, a’ 22 o 24 dicem- 
bre 1312. Il sommo Pontefice Gio- 
vanni XXII gli affidò la commis- 
sione insieme a due altri Cardina- 
li, di fare un diligente esame sul- 
la vita e sui miracoli di s. Tom- 
maso d’ Aquino, per poter proce- 
dere alla canonizzazione di esso san- 
to. La morte di questo Porporato 
avvenne nella città di Albano, se- 
condo alcuni, nel 1320, secondo 
altri nel 1317 o nel 1326. I Sam- 
martani poi nella Gallia Christia- 
na avvisano che sia accaduta nel 
1321. Il suo cadavere venne trasfe- 
rito in Condom, ed ebbe sepoltura 
nella chiesa di s. Pietro di Romieux, 
ove avea fondato una collegiata. 
AUSONIO (s.), primo vescovo di 
Angouléme, vi predicò il vangelo 
quando la città era ancor padroneg- 
giata dalla idolatria. Come giunse 
a convertire un gran numero di que’ 
pagani, volle continuare a dar ope- 
ra tra essi alla loro santificazione; 
ma ne incontrò la disgrazia de’ ma- 
gistrati, che gli fecero tagliare il ca- 
po. Fuori delle mura di Angoulèéme 
v'ha una chiesa parrocchiale dedicata 
a s. Ausonio, che è soggetta all’abba- 
zia di benedettine sotto il nome del- 
lo stesso santo. Vuolsi che di questa 
abbazia fosse fondatore s. Ausonio 
medesimo. Altre cose se ne dicono, 
ma sono riputate favole. La festa 
di s. Ausonio ricorre agli 11 di 
iugno. 
. AUSPICIO. Arte d°’ indovinare 
l'avvenire dal volo degli uccelli. 
AUSTERBERTA (s.), vergine e 
prima badessa di Pavilly nella dio- 
cesi di Rouen, nacque verso l’anno 
630 nel territorio di Terouenne, 


AUS 


città anticamente capitale di una par 
te dell’Artois. Ebbe a padre Bafre- 
do conte palatino, uno dei primarit 
ofticiali della casa del re Dagober- 
to I, e a madre Framechilde, ov- 
vero Framosa, della famiglia dei re 
alemanni. Austerberta fino dai te- 
neri anni si diede con tutto il fer- 
vore alla preghiera e alla medita- 
zione; e saputo che suo padre ave- 
va fitto in pensiero di collocarla in 
matrimonio, recossi da s. Audoma- 
ro, vescovo di Terouanne, gli divi- 
sò le intenzioni e di sè e di suo pa- 
dre, e, fatto voto di perfetta virgi- 
nità, vesti l'abito monacale. Non 
molto dappoi entrò nell'abbazia di 
Porto, edificata sulla Somma, ‘ag- 
giungendo al voto di perpetua vir- 
ginità gli altri due di povertà e di 
obbedienza. Dall’ abbazia di Porto, 
ove fu alquanto tempo priora, pas- 
sò per eccitamento di s. Fileberto 
nel monistero di Bavilly e vi fu co- 
stituita badessa. Codesta maggioran- 
za esercitata con saggia stabilità non 
la faceva non essere al tempo stesso 
ripiena di dolcezza. Se appariva se- 
vera, non lo era che contro sè me- 
desima, tal che santa fino da allo- 
ra fu preconizzata. Finalmente ven- 
ne sorpresa da una gagliardissima 
febbre, che tolse ogni speranza di 
guarigione. Sentendosi ella presso a 
morire, raccolse le sue monache, 
ragionò loro di cose spettanti alla 
salute avvenire, e morì il giorno 10 
febbraio del 703. Il suo corpo fu ‘ 
riposto nella chiesa del moniste- 
ro, dove tuttavia si vede la tomba. 
Trent'anni dopo fu esposto a ve- 
nerazione. Il nome di Austerber- 
ta trovasi nel martirologio romano 
ai 10 di febbraio, giorno in cui se 
ne fa universalmente, la festa. 
AUSTERGESILO (s.), vescovo 
di Bourges, nacque in codesta città 
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za del cardinal Carafa lo denò 
senza pagamento ad Ugo, per ac- 
evescergli onori e facoltà ; egli pe- 
fò con pari moderazione e gene- 
rosità non volle accettarlo: questo 
contegno fu da tutti encpmiato, ed 
în ultimo anche dal Papa e dal 
cardinale, che in priacipio n'erano 
disgustati. Pio IV lo asseguò per 
consigliere al proprio nipote il car» 
dinal s. Carlo Borromeo, il quale 
sosteneva la suprema amministra» 
zione del pontificato, con istruzione 
a questi che nulla dovesse intra- 
prendere senza l'oracolo d’ Ugo, 
Trovandosi in avgustie il cardinal 
Alfonso Carafa, per la multa di 
centomila scudi a cui era stato 
condannato nella casa -dei Carafa, 
Ugo gli donò seimila scudi che 
ricavò dalla vendita di un officio 
camerale. Riapertosi il concilio di 
Trento, fu ivi di nuovo inviato da 
Pio IV, a cui recò graa lustro @ 
vantaggio colla sua dottrina € pru- 
dente condotta, il perchè i legati 
nulla intraprendevano senza averlo 
consultato, secondo i voleri del Pon- 
tefice. In sì augusto consesso Ugo 
si acquistò molta gloria, come ri. 
marchevole fu il suo disinteresse in 
ricusare aiuti peguniari offertigli dal 
Papa, e procurati da’ suoi ammi» 
ratori. Contento di poca, non con 
la pompa o col fasto, ma si faceva 
conoscere per le virtù, diligenza e 
zelo nell'eseguire gl’ incarichi, come 
dié a conoscere nel decreto della 
residenza in cui ebbe tanta parte, 
Ritornato dal concilio, essendo Pio 
IV pienamente soddisfatto di lui, 
gli offri il governo della Marca, ma 
scorgendolo più inclinato a restare 
in Roma, lo fece continuare nella 
consulta del nipote, finchè a’ 12 
marzo 1565 lo creò cardinale pre- 
te del titolo di s. Sisto, e nel dar» 
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gli il cappello nel concistoro pub- 
blico, a voce alta pronunziò queste 
parole: ZZic est in quo dolu in» 
ventus non est, alludendo probabil- 
mevte alla causa dei Carafa, che 
sebbene egli tutto di tal famiglia, 
in essa non era compreso in quane 
to venne lora imputato. 

Divenuto cardinale fu modello 
d’ogni bella qualità; andagdo in 
lui del pari la pietà verso Dio, la 
carità coi prossimi, la gravità nelle 
parole, e l'integrità nel costume. 
Nella sua condotta risplendeva una 
certa magnificenza, temperata da . 
saggia modestia e parsimonia, aliee 
na da'suoi estremi. Nemico dello 
spirito di partito, non lasciavasi 
adescare né dall’oro, nè da qua- 
lunque altra passione, a dichiararsi 
a favore più di un principe che 
d’un altro. La famiglia non era 
abbondante di numero, ma si di- 
$tingueva per riservato contegno 
e regolati costumi. Tali qualità 
determinarono Pio IV due mesi 
dopo la sua esaltazione, a spedirlo 
legato @ latere in Ispagna per la 
causa dell'arcivescovo di ‘Toledo 
Bartolomeo Carrauza, che già si 
trovava nelle carceri dell’ inquisi» 
zione per sospetti di eresia. In que» 
sta legazione poco potè fare, pere 
ché sentita nel 1565 la morte del 
Pontefice, fu obbligato recarsi al 
conclave, a cui però non arrivo, e 
trovò eletto s. Pio V. Il defunto 
l’avea nominato segretario 0 pre- 
fetto della segnatura de’brevi. Quan» 
tunque nulla operasse nella causa 


, del Carranza, scopo priacipale di 


sua legazione, diede però nella 
corte di Madrid chiari argomenti 
di coraggio e petto sacerdotale, 
dappoichè non temendo Jo sdegno 
del re, protestò che sarebbe subi- 
to partito se non, fosse stato rica» 


» 
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yuto ed accolto colle onorificenze 
solite praticarsi coi cardinali lega- 
ti. Volendo Filippo II nominare 
alcuni che insieme col cardinale 
dovessero” giudicare il Carranza, 
esistè coraggiosamente, e con tal 
fermezza , che il monarca restan- 
done sorpreso, ne concepì una stima 
articolare; e e quando il cardinale 
fer, ricusò da lui il viatico. Giunto 
Genova trovò lettere del nuovo 
Pontefice che gli comandava ri- 
prendere il viaggio per la Spagna, 
a egli esposte “le sue difficoltà, 
ebbe il permesso di progredire per 
Roma, e giunto a' piedi del Papa, 
questo accogliendolo amorevolmen- 
te, gli disse: mionsignare abbiamo 
gccupato it vostro luogo. Giacchè 
pel ‘conclave il cardinale sarebbe 
stato eletto, se non lo calunniava- 
10 alcuni invidiosi di sue preclare 
doti. Le fatiche da lui tollerate nel 
viaggio, congiunte alla avanzata 
età, gli cagionarono un "infermità, 
da cuì ristabilitosi riprese -con ar- 
dore le sue incumbenze. Mai potè 
indursi ad accettare una pensione 
annua di mille scudi assegnatagli 
dalla liberalità del re di Spagna, 
e non vi volle che l'espresso ‘co- 
mando pontificio per fargliela ri- 
cevere. Avendo Cesare Speciano 
a al cardinale di espressa 
ommissione del Papa la minuta 
di un breve, come a prefetto di 
‘quella segnatura, egli dopo averla 
Ben letta‘ e considerata, ‘modesta. 
mente ricusb di spedirla perchè 
Dn in seguito chagionare’ nota- 
ile pregiudizio alla libertà ecclesia- 
‘stica, in guisa che allo stesso Pontefi- 
ge convefine segnaria. Del qual pro- 
cedere, quantunque s. Pio V ne sia 
‘rimasto ‘alquanto risentito, nondi- 
eno poscia ammirò l'integrità e 
virtù del cardinale. Portatosi a Ba- 
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logna per alcune necessità, did 
compimento al magnifico palazza 
incominciato da suo ‘padre, e tor- 
nato in Roma si diede di propa- 
sito alla correzione del decreto di 
Graziano, incumbenza gia affidata. 
gli da Pio IV. 

Passato a miglior vita s. Pio V, 
entrarono in conclave a' 12 maggio 
1572 cinquantadue cardinali, che 
poca fatica durarono ad eleggerna 
il successore. Assicurati i cardinali 
Altemps, Sforza, Orsini, Cesi, @ 
Galli detto di Como, che in que- 
st' occasione il cardinal Farnese si 
teneva per escluso, avendogli detto 
il cardinal Grauvela che i suffragi 
del re di Spagna non lo potevano 
aiutare per motivo di sua gioventù, 
cominciarono talmente a stringere 
pel ‘cardinal ‘Boncompagno, al qua- 
le molto inclinava il cardinal Bo- 
nelli nipote del defunto co’ suoi 
voti, e con quelli del partito di 
Pio IV, che nel giorno seguente 13 
maggio ebbero tutti i voti sicuri € 
necessari, in vigore de’ quali il cardi- 
nal Boncompagno nel giorno dopo, 
in età di settant'anni, restò eletto 
Pontefice con universale ‘applauso. 
Portossi frattanto alla sua Cella 
(Vedi) il cardinal di Como, per 
fargli sapere che tutti si erano 
uniti per dargli il voto, e per av- 
visarlo di condursi alla cappella, a 
fine di essere adorato Pontefice. 
Il cardinal Boncompagno ciò udi- 
to, senza punto alterarsi nell’ ani- 
mo, gli domandò se veramente i 
voti erano bastanti alla sua ele- 
zione; e rispostogli dal cardinal di 
Como ch’ erano anco di vantaggio, 
egli come se nulla di nuovo gli 
fosse accaduto, seguitò colla stessa 
tranquillità a scrivere alcune cose 
importanti , le quali terminate, le 
mise in petto, e parù verso la cap- 


GRE 
pella dicendo: Andiaino col nome di 
Dio. Eletto Papa prese il nome di 
Gregorio XIII, e scelse per simbo- 
lo le parole del salmo Confirma 
hox Deus, quod operatus es in no- 
bis. A” 20 maggio, festa di Pente- 
coste, fu solennemente coronato nel- 
la basilica vaticana; ed ai 27 det- 
to, montata sy di un bianco ca- 
vallo, con magnifica cavalcata sj 
portò a prendere il consueto pas- 
sesso in s. Giovanni in Laterano, 
ehe descrissero i due maestri di ce- 
rimonie Mucanzio e Firmano pres- 
so il Cancellieri, Storia de’ possessi 
p. 119. In vece del gettito del de- 
naro. al popolo nelle due funzioni 
del banchetto, e della distribuzione 
a'conclavisti, ne erogò l'importo 
in ragionevoli limosine, e di tutto 
trattammo agli analoghi articoli. De- 
stinò alla segreteria di stato il car- 
dinal Galli, che con lode l’aveg 
disimpegnata col predecessore; alla 
dateria il prelato francese Conta- 
relli versato nella materia; e per 
tesoriere Ridolfo Buonfigliuoli, giu- 
sto, moderato, diligente ed accorta, 
Nel primo concistoro fece leggere 
la bolla di s. Pio V di non alie- 
nare. i bem della Chiesa, ed acco- 
stando la mano al petto, giurò di 
mai violarla. Deputò i cardinali 
Borromeo, Paleotti, Aldobrandini, 
e Paolo d'Arezzo a levare dal 
‘ clero gli abusi. Ordinò che le .de- 
terminazioni fatte dal predecessore 
ul concilio di Trento fossero in- 
yiolabilmente osservate; dichiarò che 
la tacita permissione del Papa non 
era sufficiente a dispensare i vesco- 
vi dalla residenza. Deputà un gior- 
no della settimana per la pubblica 
Udienza ( Vedi ); e per mostrare 
il desiderio che aveva di’ sgravare 
almeno in parte i sudditi, levò il 
«dazio del quattrina sulla carne por- 
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cina, ed in Romagna estinse quel- 
lo sul vino, nella qual provincia a- 
bolì i fiscalati venali. Proibì il di- 
pingere gli Agnus Dei benedetti 
( Vedi), e il distribuire reliquie 
false; quindi istituì la festa del ss, 
Rosario ( Vedi), e continuò la 
guerra contro i turchi, come gi 
disse all’ articolo Costantinopoli 

Vedi ). | 

Considerando che per meglia 
pramovere la religione cattolica era- 
no necessari dotti e santi ministri, 
Gregorio XIII volle ristabilire, am» 
pliare e fondar di nuova in diverse 
parti del mondo ventitve Collegi 
(Vedi), ne’ quali si dovessero istrui- 
re ì giovani di tutte le nazioni. Fy 
grandemente benemerito del Colle- 
gio Germanico ( Vedi}, fondò il 
Collegio Inglese (Vedi), il Colle. 
gio Greco (Vedi), il Collegio dei 
Maroniti (Vedi), la casa a colle. 
gio de’ Neofiti (Vedi), il Collegia 
Romana ( Vedi), ed il Collegio 
Armena (Vedi), il quale però 
npn ebbe effetto. Confermò l’ ordi- 
ne equestre di s. AIfaurizio, e lo 
unì a quello di s. Zazzara ( Ve- 
di ), istitu una particolare Con- 
gregazione per la visita ( Vedi), 
per le diocesi di tutta la cristiani- 
tà; e per darne l’esempio aì ve- 
scovi visità tutti gli ospedali di 
Roma. Fece grosse elemosine in 
privato ed io pubblico, si a luoghi 
pii, che a persone particolari; an- 
ticipò quelle che mensualmente avea 
assegnate alle famiglie bisognose, 
dotò zitelle, beneficò |’ università 
di Perugia, pagò i cospicui debiti 
contratti dal cardinal Bonelli per 
la sua legazione di Spagna, e soc- 
corse molti nobili ch’erano vicini 
a decadere dal grado de’ lovo mag- 
giori. Tali furono i primordi del 
pontificato di (Gregorio XII. lu 
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mezzo alle zelanti sue sollecitudini 
per mantenere la religione cattoli» 
ca nella Scozia, e per farla rilio- 
rire in Inghilterra, provvide alle 
liti che insorgevano per privilegi 
tra i vescovi e 1 regolari, e prese 
particolar cura dei cisterciensi, pre- 
monstratensi e basiliani. Prescrisse 
il teologo nelle cattedrali; e per- 
chè i parrochi vivessero con più 
decenza, e meglio attendessero al 
grave uffizio, dichiarò che non si 
potessero mettere pensioni sui be- 
nefizi curati, i quali non eccedes- 
sere cento scudi di rendita. Del. 
l’abiura fatta da Enrico III re di 
Navarra, dello stocco e berrettone 
benedetti mandati al re Carlo IX, 
e della strage degli ugonotti che 
questi fece eseguire in Francia 
(Vedi) il giorno di s. Bartolomeo, 
‘ne parlammo a quell'articolo, ed 
è falsa la calunnia ’che ne sia 
stato connivente il Pontefice: la 
processione ed altre dimostrazioni 
ch'egli fece, furono per le notizie 
che ricevette della cessata strage. 
I discorsi del Papa dimostrarono 
ch'egli disapprovò quella crudele 
.carnificina, e non volle affatto sco» 
muvicare Ebrico III, e il principe 
di Condé, quantunque vi fosse 
spinto. Frattanto avendo il conte 
Giovanni Aldobrandini, gentiluomo 
di Ravenna, tramato occultamente 
di dare in mano ai turchi la sua 
patria, e la città d’Ancona, fu 
pubblicamente decapitato , ed i 
complici castigati. Colle strette com- 
missioni che diede il santo Padre 
ai governatori delle provincie pon- 
tificie, pose freno alla licenza dei 
baroni; e colla rinnovazione dei 
decreti contro le franchigie, i giuor 
chi dei ridotti, e quanto riguarda- 


va il rispetto all’onestà, fece co- 


moscere quanto gli. eva a cuore 
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l'ordine e la giustizia. Attendendo 
Gregorio XIII all’ aumento dell'e 
rario del tesoro papale, nel dimi- 
nuir le pubbliche gravezze, ed in 
ricuperare molte terre della Chie. 
sa, accrebbe le rendite della camera 
apostolica. Riscattò con ingenti som 
me molti cipriotti fatti schiavi dai 
turchi ; concesse gli spogli ai vescori 
poco facoltosi del regno di Napoli; 
allo spedale della Pietà in Venezia 
donò diecimila scudi; e comparti 
pingui pensioni all’ arcivescovo di 
Malvasia. esiliato dai turchi, per 
aver eccitato i popoli di Morea a 
porsi sotto gli stendardi cristiani nd 
tempo della guerra della lega. 
Avvicinandosi la celebrazione del 
giubileo universale dell’ Anno san 
to XI (Vedi), Gregovio XIII co- 
mando eccellenti regolamenti per 
felicemente celebratlo, tanto perla 
provvista de’commestibili, che per 
I’ accomodamento delle strade, prot- 
bendo ai proprietari delle case aC» 
cresceroe il fitto. Per incitare | 
cardinali a vestaurare ed abbellire 
le loro chiese, ordinò che si faces. 
se quanto occorreva alle principali 
basiliche, rifacendo i portici de 
Vaticana e della Liberiana : da 
questa basilica fece regolarizzare 
una strada dritta sino alla basilica 
Lateranense, non che ampliò 
strada papale, onde ne fu pos 
memoria con un'iscrizione sul pa 
Jazzo Amadei. Inoltre prosegui! la 
fabbrica del tempio vaticano, ! 
accrebbe i pregi, e donò sontuo” 
apparamenti, che pur concesse alla 
basilica Lateranense, cui eresse una 
nobile ‘cappella pel ss. Sagramento. 
Alla basilica di s. Paolo fece 0 
mare l’altaré maggiore ed altro. 
Ingrandì la porta Celimontana, © 
rifece il ponte s. Maria o Rotlo. 
Nel Palazzo Vaticano (V edi ) 
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aumentò le stanze, alzò la volta 
della sala di Costantino, fece di- 
pingere parte delle logge, fece la. 
bellissima galleria, coll’ Italia anti- 
ca e moderna rappresentata con 
carte geografiche dipinte, l’ osser- 
vatorio astronomico, la cappella co- 
mune, e compì la magnifica sala re- 
gia: ampliò inoltre la chiesa ed ospe- 
dale di s. Marta, per la famiglia 
pontificia. Nel 1574 molto faticò 
il Pontefice per ridurre Giovan- 
ni III re di Svezia alla cattolica 
religione, come per mantenere sul 
trono di Polonia Enrico di Valois, 
che divenuto re di Francia col 
nome di Enrico III, lo soccorse 


coutro gli eretici ugonotti, che ia 


quel reame facevano lagrimevoli 
danni. Oltre i diversi aiuti ripor- 
tati al citato articolo Francia, Gre- 
gorio XII nel 1574 mandò al re 
duecentomila scudi colle proprie 
galere fino a Marsiglia. Indi dopo 
replicate preghiere, prima di Carlo 
IX, poi di Caterina de Medici sua 
madre, quindi dello stesso Enri- 


co Ill, e dopo varie consultazioni, - 


il santo Padre spedì due .bolle, la 
prima a' 24 agosto 1574, l’altra 
a’ 18 luglio 1576, nell’una si ap- 
plicavano alla corona sopra i frutti 
ecclesiastici ua milione di franchi, 
o un milione di lire tornesi, o sia 
scudi romani trecentomila circa, al 
dir del Bernini, Storia delle eresie 
tom. IV, cap. X, p. 542; nell’al- 
tra si concedeva la facoltà di alie- 
nare beni stabili del clero, pel va- 
lore di un milione di franchi. 
Queste due bolle per grata memo- 
ria a Gregorio XIII furono inse- 
rite nel tomo IV de’ Commentari 
del clero gallicano. Vedi Natale 
Alessandro, Zistor. eccles. saec. XVI, 
cap. I, art. XXI, num. 1. Il re 
di Spagna ( Vedi), avendo suppli- 
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cato anch'egli il Pontefice per la 
guerra de’ turchi e quella delle 
Fiandre, di poter alienare beni ec- 
clesiastici, Gregorio XIII vi accon- 
discese con diverse condizioni, e ad 
istanza dello stesso Filippo II eres- 
se la sede vescovile di Burgos in 
metropoli. Nell'anno santo 1575, 
che con gran divozione celebrò, Gre- 
gorio XIII diè magnifico alloggio 
al granduca di Toscana, al duca 
di Parma, ad Ernesto di Baviera, 
ed al cugino Carlo di Cleves che 
onorò dello stocco e berrettone be- 
nedetti, e morendo venne sepolto 
nella chiesa di s. Mavia dell'Anima: 


‘ai desolati servi di Carlo, il Papa 


diede scudi cento per ciascuno. Per- 
mise ai cappuccini di dilatarsi per 
tutto il mondo, e beneficò la love 
chiesa in Frascati, rifacendo più 
ampla quella di Roma; si adoperò 
per impedir la confessione angusta- 
na in Boemia, per indurre Massi- 
miliano II a prendere in Roma la 
corona imperiale, e per sedare i 
tumulti di Genova. 

Nel 1576 morì in Roma l’ar- 
civescovo Carranza, di cui parlam- 
mo altrove, con riputazione di san- 
to, benchè giudicato sospetto di 
eresia; ed il Pontefice fece porre 
un epitaffio sulla di lui tomba, nel 
quale si disse uomo illustre per 
costumi e per sapere , modesto 
nelle prosperità, e paziente nelle 
avversità. La corte di Spagna non 
andò esente da critiche, pel rigore 
esercitato sull’ arcivescovo. Per l’im- 
presa contro l’ Africa il santo Pa- 
dre accordò a Sebastiano re di 
Portogallo eentocinquantamila scu- 
di sui beni di chiesa, e per le sue 
suppliche istitu il vescovato di 
Macao. Smunto il pontificio tesoro 
per le sovvenzioni date alla Ger- 
mania ed alla Francia, per la 
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fortificazione e guardie della ma- 
tina e dello stato d’Aviguone, per 
le limosine e sostentamento di tan- 
ti collegi, ed altro, il Papa im- 
pose alcune decime sopra i bene- 
fizi d’Italia, esclusi i luoghi pii, 
+ mendicanti, e i dominii veneti, 
ed eresse un luogo di monte estin- 
guibile. Frattanto Gregorio XIII 
éonchiuse una lega con Filippo II 
per liberare Maria Stuarda regina 
di Scozia dalla tirannica prigionia 
in cui la teneva Elisabetta regina 
d'Inghilterra, e provvedere alle cose 
del regno; in pari tempo esartò i 
veneziani a nog ricevere l' amba- 
sciatore inglese, usò loro diverse 
attenzioni, e distinse il doge Mo- 
cenigo col donativo della rosa d’ora 
benedetta : in tale lega il Papa gi 
adoperò perchè vi entrassero i re 
di Svezia e di Polonia. Minaccia- 
to lo stato ecclesiastico dalla peste, 
il Papa ricorse in più modi al di- 
vino patvocinia, e spese più di 
duecentomila scudi per le debite 
provvisioni. Ottenne da Ridolfo JI 
che nel domandar la conferma 
della sua elezione all’ impero, usas- 
se termini ossequiosi, came meglio 
si è detto all’ articolo Germania 


(Vedi). Nel 1577 spedì nella Sve- 


zia il gesuita p. Possevino per ri- 
cevere l’abiura del re, e dar sesto 
agli affari religiosi. Dopo breve 
vertenza il santo Padre concesse a 
Filippo IT, come re di Napoli e 
* Sicilia, la nomina alle vacate chie- 
se di Catania e Palermo, istituende 
a di lui istanza i vescovati di s. 
Marta, Truxillo ed Arequipa. Con 
1’ aiuto del duca di Savoia Ema- 
, nuele Filiberto, ricuperò Grego- 
rio XIII alla santa Sede i feudi 
di Montafia e Tigliole nella dio- 
cesi d'Asti: più tardi riconquistò 
Lonzano e Cisterna di Piemonte 
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devoluti alla camera apostolica pev 
morte del conte Baldassare Ranga» 
ne. Con grande soddisfazione del 
suo zelo cominciò |' ango 1578, 
per la speranza che ig esso con- 
cepì della riduzione di più provin- 
cie oriegtali alla pogtificia ‘obbe- 
dienza, per la cqnversione dalla 
scisma dell'arcivescovo di Naxivan, 
per quella del patriarca di Caldea 
che stabilitosi in Roma fu genero 
samente provveduto, per quella del 
patriarca de' maroniti, per quella 
dell’ arcivescovo di Cranganor, e 
per quanto fece cogli abissini ed 
etiopi. Soccorse que” ruteni ch’ era- 
no in Caffa, nella Taurica Chersa 
neso, ed i greci cui mandà molti 
libri stampati; e presso il re por- 
toghese procurò di far reintegrare 
del regno Giovanni re dell' isola 
Geylan, detranizzato per essersi 
fatto cristiano con ventimila dei 
suoi sudditi. Confermò l’ ordine 

equestre dello Spirita Santo, isti- 
tuta da Enrico NI, a meglio rin- 
novato. Deputò una congregazione 


‘di uomini dotti per l’ emendazione 


della Bibbia greca; ed essendosi 
incominciato sotto Pio IV, e s 
Pio V la correzione del decreto di 
Graziano, e di tutta il Diritto ca. 
nonico ( Vedi), per la quale il 
Papa avea lavorato, ne incaricò del 
compimento il celebre Pamelio, 
quiudi la fece stampare in Roma. 
Si occupò della bonificazione delle 
saline di Cervia, e nel porto cese- 
natico fece nuove case, e il ponte 
sul canal grande; affrancando e 
ricuperando ai dominii della Chie- 
sa diversi castelli, e le città di For- 
limpopoli e Bertinoro. Nate nuo- 
ve contese nel 1579 tra il duca 
di Modena e la repubblica di 
Lucca pei confini della Garfagna- 
na, con successa il Papa s' ipter- 
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pose. Colla stessa premura sopì i 
contrasti insorti tra i duchi di 
Mantova e di Nivers sopra una 
parte dal Monferrato; e le verten- 
ze tra l'ordine gerosolimitano e la 
repubblica di Venezia: similmente 
Gregorio XIII presso Filippo II; 
beneficò î napoletani malcontenti 
del viceré, e pacificò con lui Éte- 
fano Battori nuovo re di Polonia, 
che gli avea mandato ambasciatori 
di obbedienza, e perciò riconosciu- 
to non ostante le proteste del re 
di Francia. | | 
Con gran premura il santo Pa- 
dre si applicò per l’elezione del 
nuovo generale dell’ordine Fran- 
cescano (Vedi); e perchè in Fran- 
cia fosse ricevuto il concilio di 
Trento. Non concesse al cardinal 
Enrico (Vedi) re di Portogallo la 
dispensa di prender moglie. Intra- 
prese. il disseccamento delle valli 
di Ravenna, e pose fine alla con- 
troversia sui sali di Comacchio col 
duca di Ferrara, e tra questi. e la 
comunità di Bologna sui confini 
del territorio. Pubblico la raecolta 


di tutte le bolle e costituzioni pon- 


tificie da s. Gregorio VII sino ai 
suoi tempi; ed eresse Crema in 
seggio vescovile, Nel 1580 gran fa- 
tica sostenne il Pontefice per com- 
porre una differenza colla Francia, 
per aver fatto colà il nunzio Dan- 
dini stampare e distribuire la bol. 
la in Coena Domini. Non cessan- 
do Michele Baio di -spargere ed 
insegnar gli errori condannati da 
s. Pio V, il Papa ne rinnovò la 
condanna, ed ottenne l’abiura di 
Baio che però uon fu sincera. Sof- 
frendo gravi danni daì protestanti 
la religione cattolica nella Stiria e 
nella Cariutia, con. successo il san- 
to Padre ottenne opportuni prov. 
vedimenti dall’ arciduca Carlo. Af- 
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fitta Roma dall’ epidemia del ca, 
strone, particolar cura’ ne prese il 
Pontefice, che con bolla confermò 
i nuovi statuti dell’alma città. Nel 
1580 solennemente collocò il corpo 
di s. Gregorio Nazianzeno nella son- 
tuosa cappella da lui edificata nel. 
la Chiesa di s. Pietro in Vaticana 
(Zedi), e dal suo nome detta Gre, 
goriana. Nel 1581 si querelò con 
Filippo II per la pace conchiusa 
coi turchi, la cui potenza voleva 
egli abbattere a bene del cristia- 
nesimo. In questo tempo, come di. 
cemmo all'articolo Gerosolimitano, 
(Vedi), il gran maestro l’ Evesque 
fu imprigionato : Gregorio XIII 
spedi a Malta monsignor Visconti 
a liberarlo, ed avocò a sè il giu- 
dizio. Portatosi il gran maestro in 
Roma, fu benignamente accolto, e 
poi dichiarato innocente: da que, 
sto Papa ebbero origine gli inqui- 
sitori e visitatori apostolici di Mal- 


ta, la cui serie riportammo al ci-. 


tato articolo. Continuando la visi. 
ta che nell'Italia avea ordinato il 
Pontefice a tulte le diocesi, i ve, 
nezianì vi sì opposero, ma poscia 
sì sottomisero con gran vantaggio 
del culto divino. Contemporanea- 
mente assalito Ivan 1V czar di 
Russia, che altri chiamano Gio- 
vanni Basilio, dal re di Polonia, 
ricorse per l’interposizione al Pon, 
tefice, il quale gli spedì per nun- 
zio il gesuita p. Antonio Possevino 
con brevi, ricchi doni, e con un 
sunto del concilio di Firenze: con- 
chiuse il nunzio la bramata pace, e 
rispose egregiamente a tutte le ob- 
biezioni che su punti religiosi gli 
fece il principe, di che se ne par-. 
la all'articolo Russia. Confermò ai 
fovnari i privilegi loro concessi da 
Leone X e Giulio III, massime sui 
loro crediti; reintegrò ed amplià 
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quegli antichi accordati da altri 
Pontefici alle università de’ mer- 
canti, merciari, speziali ed altri; e 
pei poveri assegnò il monistero di 
s. Sisto per abitazione. Nel princi- 
pio dell'autunno 1581 assalito il 
santo - Padre da febbre terzana, 
diede agli ambiziosi e speculatori 
qualche speranza di sede vacante: 
tuttavia non lasciò di dare udien- 
za, e col vigore del suo tempera- 
mento, colla regola del vivere, e 
col benefizio dell’aria di Frascati 
e del Quirinale, ove avea incomin- 
ciato a edificare il palazzo aposto- 
lico, riavutosi in breve, attese con 
maggior premura e forza che mai 
all’ estirpazione degli abusi e del- 
l’eresie, ed all’amplificazione della 
Sede apostolica. 

Nel 1582 il Papa s’ immortalò 
eon la celebre correzione del Ca- 
lendario (Vedi), che a sua ‘onore 
fu chiamato Gregoriano, ne coman- 
dò l'osservanza, ed ordinò la cor- 
rezione del Martirologio romano 
(Zed:). In quest'anno per la care- 
stia della Campagna romana, fece 
cavare cinquantamila scudi dal Ca- 
stel s. Angelo, per provvedere ai 
bisogni; ed eresse in arcivescovato 
la sede vescovile della sua patria 
Bologna, della cui gratitudine, come 
degli altri benefizi compartitigli dal 
concittadino Pontefice, se ne ten- 
ne proposito all'articolo BoLocma. 
Gran dolore provò Gregorio XIII 
nel 1583 per l’apostasia di Ghe- 
bardo Truchses arcivescovo ed elet- 
tore di Colonia (Vedi): lo depose, 
ed istituì la nunziatura apostolica 
di Colonia. Gravi danni recando 
allo stato della Chiesa i fuorusciti e 
malviventi, contro di essi spedì 
gente armata, e lo stesso lacopo 
Boncompagno generale di s. Chie- 
sa, il quale più con accorte manie- 
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re che con la forza ne frenò l’im< 
peto e le devastazioni. Continuan- 
do i malviventi a commettere atro- 
ci misfatti nel 1583, nacque tra i 
Birri ed alcuni nobili romani quel- 
la funesta zuffa che descrivemmo 
a quell'articolo. In quest'anno e- 
stinse il dazio del macinato, ed 
acquistò i territorii delle Chiane 
nei confini della Toscana. Negli 
ultimi del suo pontificato ricevette 
la consolazione di accogliere la ce- 
lebre ambasceria del Giappone 
(Vedi), che in nome di tre re di- 
chiavarono la loro obbedienza al 
successore di s. Pietro. Altri fasti; 
di questo Pontefice, sono l'aver 
fatto in Roma amplissimi granari 
nelle terme di Diocleziano, restau- 
rate le carceri Savelli, erette fon- 
tane nelle piazze Navona, del Po- 
polo e della Rotonda; in Porto 
fabbricati diversi magazzini, ridot- 
to in ottimo stato le mura e la 
fortezza d'Ancona, e fortificato Avi: 
gnone; costruì il ponte Centino ai 
confini della Toscana, fabbricò un 
palazzo in Loreto, e la strada che 
conduce al santuario, ed in Monte 
Porzio edificò la chiesa di s. Gre- 
gorio. Approvò la congregazione 
dell'oratorio istituita da s. Filippo 
Neri, ‘onde quelli che ne fanno 
parte sono detti filippini; e sepa- 
rò i carmelitani calzati dalla nuo- 
va riforma degli scalzi. Ordinò che 
la festa di s. Anna madre della 
Beata Vergine fosse per tutto il 
mondo celebrata a’ 26 luglio con 
uffizio di rito doppio, e pose nel 
martirologio romano il gran Pon- 
tefice s. Gregorio VII. Determinò 
che ne’ monisteri e conventi di 
Spagna non potessero abitare me- 
no di tredici religiosi. Eresse in 
yescovato la chiesa di s. Severo nel 


regno di Napoli; ed alle prime 
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sette chiese di Milano concesse le 
indulgenze che godono quelle di 
Roma. Confermò la confraternita 
del Gonfalone, e l’eresse in arci- 
confraternita; ed approvò la con- 
f'aternita della Pietà de’ carcerati. 
Soleva recarsi a Civitavecchia nel- 
l'autunno, e nella primavera ed 
ultvi tempi a Frascati nella villa 
Mondragone e nella villa Boncom- 
pagno. Nel fine di agosto 1578 fu 
ancora alla Madonna della Quer- 
cia presso Viterbo, gli concesse pri- 
vilegi, indulgenze e donativi, ap- 
provando ed ampliando la fiera. 
In quella circostanza visitò le ame- 
hissime ville di Bagnaia, di Capra- 
rola e della Sforzesca, dei cardina- 
li Gambara, Farnese e Sforza. 
Aggravato Gregorio XIII dal pe- 
so di ottantatre anni e tre mesi di 
età, avendo voluto contro il pave- 
re de’ medici e de’ suoi amorevoli 
e familiari, osservare esattamente 
la quaresima, e non guardarsi dal- 
le fatiche del suo ministero, a’ 5 
aprile fu.assalito da lenta febbre, 
e da molesta infiammazione di fau- 
ci; ma nè anche per questo lasciò 
egli i cibi magri, né le solite oc- 
cupazioni. Nella domenica dopo a- 
ver celebrato la messa, volle inter- 
venire alla cappella, e nel lunedì 
tenne concistoro. Nel dì seguente 
sì pose a letto contro sua voglia, 
e sebbene nel mercoledì dasse spe 


ranza di miglioramento, in breve. 


tempo la natura cedè sì precipito- 
samente, che non rimanendo tem- 
po né forza a formata confessione 
Oo a nuova comunione, cui gl’ im- 
pedì il vomito di ricevere come 
ansiosamente desiderava, prima che 
gli fosse compitamente amministra- 
ta l'estrema unzione dal cardinal 
Bencompagni penitenziere maggio- 
re, in mezzo a frequenti atti di 
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pietà, che con voce tramortita re- 
plicava, soavemeute spirò a’ ro 
aprile 1585, avendo governato do- 
dici anni, dieci mesi e vent'otto 
giorni. Fu sepolto presso la sua 
cappella Gregoriana nella basilica 
vaticana, ove nel decorso secolo glì 
fu eretto quel deposito di cui par- 
lammo al vol. XII, p. 299 del Di 
zionario: l'anteriore di stucco fatto 
da Prospero di Brescia è riportato 
inciso dal Bonanni alquanto diffe- 
rente dall’odierno, anche in ciò ch'è 
rimasto ad ornar la semplice tom- 
ba di Gregorio XIV, MNumismata 
summ. Pont. templi Vaticani, p. 
rro. Quello di stucco fu eretto 
per ordine del cardinal Girolamo 
Boncompagni, quello di marmo per 
volere del cardinal Jacopo Bon- 
compagni, agnati del Pontefice. In 
otto promozioni creò trentaquattro 
cardinali, fra’quali due nipoti Fi- 
lippo Boncompagni e Filippo Gua- 
stavillani o Vastavillani, non che 
Francesco Sforza parente della mo- . 
glie del proprio figlio : inoltre dai 
cardinali di Gregorio XIII uscirono 
i Papi Urbano VII, Gregorio XIV, 
Innocenzo IX e Leone XI, tutti crea: 
ti nella penultima promozione. La 
sua famiglia Boncompagno (Vedi) 
fu da lui assai beneficata, al mo- 
do che dicemmo a detto articolo: 
però del palazzo Sora di Roma, 
che ha dei pregi, e che il Milizia 
non crede del Bramante come sì 
reputa, sene parlò al vol. XXIV, 
p. 251 del Dizionario. Giacomo 
suo figlio ch’'ebbe prima di farsi 
ecclesiastico da una donna libera, 
indi da lui legittimato e ricolmato 
di dignità, di feudi edi ricchezze, 
per avere di propria autorità ca- 
vato dalle carceri un servitore che 
gli era caro, e sebbene poscia ve 
lo riconducesse, il Papa lo confinò 


Pali og 
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a Perugia da dove nol richistnd 
che pev reiterate istanze di prin- 
cipi ragguardevoli. Le rare virtù 
di questo gran Pontefice, uno dei 
più illustri che occuparono la cat: 
tedra di san Pietro, trasseto dopo 
la sua morte le lagrime del popo: 
lo, che lo riguardò come uno dei 
più degni Papi; indefessamente at: 
tento al bene de’ suoi sudditi; ma 
il suo governo non fu abbastanza 
severo; e ladronecci gravissimi ris 
imasero impuniti; cui energicamen- 
te riparò l'immediato successore 
Sisto V. Era. egli per riguardo al 
corpo di statura alta, di comples- 
sione robusta; di iaso aquilino; 
con occhi azzurri, barba folta e 
composta in guisa: chie conciliava 
venerazione; e indicava maestà; 
Molto piacevasi di cavalcare per la 
città e fuori; seconido l’uso d'allo- 
ra, ed eta di tale agilità che salen- 
do a cavallo non abbisognava dì 
aiuto: camminava ,a passi grandi 
e veloci. _ | 

Per rispetto poi alle qualità del: 
l’animo; nelle risoluzioni era accor- 
to, nel praticare grave, nelle ri- 
sposté pronto; nel vestire e nel 
mangiare moderato: co’ poveri fu 
misericordioso; co’ disgraziati dispo- 
sto sempre al soctoiso; e co’ lette- 
rati sì sollecito nel provvederli, che 
ben quarantasette ne provvide con 
catiche ragguardevoli; altri stipen- 
diandoli del proprio, con dieci scu- 
di d’oro al mese, parte di palaz- 
zo e due servitori, corhé naîra il 
Serassi nella Zita di Mazzoni p. 
49. La maggior sua gloria era il 


dispensar favori, € perciò contava. 


per perduto quel giorno, in cui 
non eorrispondesse con prove del- 
la sua innata beneficenza. Dice il 
Vittorelli in Ciacconio t. IV, P- 7) 
che la sua liberalità non ebbe li- 
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miti, perchè greci, cipriotti; tedé» 
schi, inglesi; scozzesi; polacchi, mo- 
scoviti, indiani, ungheri, illirici; 
boemi; moravi, lituani, transilva-. 
ni; sassoni; svizzeri, francesi, italia= 
hi; dotti; ignoranti, nobili; plebei; 
vergini; vedove; maritate, zitelle; 
orfani; luoghi pii, famiglie religio- 
se e secolari, tutti parteciparono: 
della generosità ‘di Gregorio XIII ; 
e pure non lasciò debito; ma un 
avanzo di settecentorhila scudi. Il 
senato aggregò alla nobiltà il fi= 
glio Giacomo ; ed eresse in Cam> 
pidoglio unta statun al Pontefice: 
Dei biografi di Gregorio XIII né 
trattammo al citato articolo Bon: 
cempacni. Vacò la santa Sede tre: 
dici gioritii Y. Principio Fabriciiy 


| Delle allusioni, imprese ed emble- 


ini sopra la vita di Gregorio XIII} 
Roma 1583 pel Grassi. 
— GREGORIO XIV, P; CCXXIX: 
Nicolò Sfondrati ebbe per padre 
Francesco conte di Rivera; baroné 
di Valsessina fatto da Carlo V, chia: 
mato il Padre della patria; che 
dopo la morte della moglie nel 
1544 Paolo HI creò cardinale. La 
madre fu Anna Visconti, che mor: 
ta in Somma, castello hel Milanese 
di sua famiglia, dove si era por: 
tata a visitare Maddalena Viscon 
ti sua genitrice, Nicolò fu estrat: 
to dal suo cadavere agli 11 fel» 
braio 1535; dopo sette mesi dae- 
chè era stato conceputo. La famì- 
glia Sfondratì era nobile di Mila- 
no; ma originaria di Cremona, co- 
me piò vedersi nel p: Vairani nei 
Documenti cremonesi; par. Il; p. 
83, la quale discendeva da un 
certo Corrado tedesco; che in tem: 
po .di Ottone IV imperatore venne 
in Italia, ove i suoi discendenti gli 
accrebbero lo splendore, come sì 
legge in Gio. Francesco Crescenzi, 
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l'anno 551, di povera famiglia, dalla 
quale nondimeno fatto educare nello 
studio delle lettere, e in particolar 
modo nel conoscimento della sa- 
cra Scrittura, fu collocato in corte 
del re Gontrano, ove si procacciò 
una stima non comune. Accusato 
falsamente da certo Bettelino di a- 
ver abusato delle rendite reali, per 
torsi egli dal mal passo, fu costret- 
to a venire con essolui a singolare 
tenzone, che in que” tempi appella- 
vasi giudizio di Dio: ma, motto 
Bettelino prima di misurarsi con 
Austergesilo, fu riconosciuto innocen- 
te il santo, e quello siccome percos- 
so dalla vendetta divina. Austerge- 
.silo amò mai sempre il celibato, e 
ricusò per questo un ricco partito 
che gli veniva offerto; anzi abban- 
«donando anche la corte, abbracciò 
lo stato ecclesiastico e fu eletto ad 
abbate di s. Niziero da quel s. E- 
tero, che l’avea innanzi ordinato 
sacerdote. Venuta quindi a vacare 
la sede di Bourges per la morte di 
Apollinare, ne fu egli consacrato 
vescovo ai 13 di febbraio del 612. 
Morì ai 20 di maggio del 624 do- 
po dodici anni di episcopato. A 
Bourges si onora nel giorno. stesso 
in cui morì. 

AUSTERO, o ASTIRO (s.). 7. 
s. Marino. 

AUSTRIA. Nella parte più orien- 
tale della Germania è posto l'’ ar- 
ciducato d’Austria, così appellato dal 
tedesco Oesterreich, parola che e- 
quivale ad Ost e Reich (regno al- 
l’ Oriente ). L’ arciducato d’ Austria 
corrisponde in gran parte all’antica 
regione Norica, sebbene al di là del 
monte Ceti un tratto vi sia incluso 
della limitrofa Pannonia. Di videsi l’ar- 
ciducato d’Austria in due governi, 
che per essere l’uno al di sotto, e 
l’altro al di sopra del fiume Enus, 

VOL, HI. 
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diconsi della Bassa e dell’ Alta Au- 
stria. Nel primo è Vienna, città ca- 
pitale della monarchia Austriaca. 

I romani invasero l’Austria nei pri- 
mì tempi dell’era cristiana; ivi stabi- 
lirono le colonie militari siccome ba- 
luardi contro le orde barbariche del 
Nord, ed incorporarono quel paese 
al resto della Pannonia. Nel quar- 
to secolo l'Austria fu: prima preda 
degli ostrogoti, indi degli unni, fin- 
ché, venuto meno il mostruoso im- 
pero di que’ barbari, e stabilitivisi 
i rugi (an. 434), l’Austria chiamossi 
anche Rugiland. Odoacre re degli 
eruli, fatto prigioniero Augustolo 
ultimo imperatore de’ romani, e di- 
venuto, nel 476, re dei popoli te- 
deschi e d’Italia, mosse guerra al 
re dei rugi, il quale si rifuggì nel- 
la Pannonia presso Teodorico re de- 
gli ostrogoti. Odoacre, quantunque 
ariano, onorava le virtù ovunque le 
avesse trovate, e l'ammirazione, ch’e- 
gli prestava agli uomini santi e vir- 
tuosi, lo rendeva dolce e caro a’ suoi 
popoli. Una delle tante relazioni, che 
gl’ inspirarono principalmente nell’a- 
nimo la benevolenza e l’affabilità, si 
fu quella da lui avuta con s. Se- 
verino del Norico, solitario che a- 
bitava sulle sponde del Danubio as- 
sai presso Vienna. Proclamato Se- 
verino come l’apostolo di quelle con- 
trade, Odoacre non potè indursi al 
passaggio d’ Italia (anno 476) sen- 
za ricevere la benedizione da sì 
gran santo. Penetrò pertanto nel fon- 
do della grotta ove stava come se- 
polto, incurvò la straordinaria sua sta- 
tura, e, sebbene avesse assunto un’aria 
dimessa, fu pure riconosciuto da Seve- 
rino, e non solo venne salutato da lui 
come capo della nazione, ma le più 
felici predizioni egli ebbe sull’av- 
venire, coll’epoca precisa del suo go- 
verno. Un angelo era Severino : con- 
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nella sua Genealogia 0 corona del: 
la nobiltà italiana. Nicolò fu man- 
dato agli studi in Perugia, in Pa- 
dova, e in Pavia .ove prese le in- 
segne di dottore, per il grande im-. 
pegno che. pose il padre in edu- 
carlo. In età giovanile fu. fatto se- 
natore di Milano, e per alcun tem- 
po presiedette al governo di Sie- 
na. Dalla toga fece passaggio alla 
Chiesa, e sotto la disciplina di s. 
Carlo Borromeo, che lo ebbe a suo 
familiare, si avanzò talmente nel- 
la condotta ecclesiastica, che nel 
1560 in età di venticinque anni. 
fu promosso da Pio IV al vesco- 
vato di Cremona, ed ivi cogli e- 
sempì di santa vita richiamò a sè 


gli sguardì di tutti. Intervenne al 


concilio. di Trento, dove principal- 
mente a sua istanza fu fatto il cele- 
bre decreto contro l’abuso della plu- 
ralità de’benefizi, massime contro la 
pluralità delle chiese cattedrali e me- 
tropolitane. Delle leggi del concilio 
fu religioso ed esatto osservatore, co- 
me lo dimostrò nel sinodo cele- 
brato in Cremona nel 1580, dove 
con zelanti istanze ne raccomandò 
piena esecuzione. In Roma fu de- 
putato a riordinare i sacri riti e 
le cerimonie della Chiesa. Nell’an- 
no santo del giubileo non mancò 
di accogliere in sua casa i poveri 
pellegrini, cui somministrò abbon. 
danti limosine j e con sommo rac» 
coglimento visitò le basiliche a pie» 
di scalzi, e in abito sconosciuto. I 
singolari suoi meriti e virtù, la 
semplicità del suo vivere e l’egua» 
glianza del suo contegno, gli me- 
ritarono inaspettatamente , e con 
sua ripugnanza, che Gregorio XIII 
a’ 12 dicembre. lo creasse cardina- 
.le prete del titolo di s. Cecilia, di- 
cendo al Papa: e non ne sono in- 
numerabili di me più degni ? Ri; 
VOL, XXIII 
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cevute in Roma le insegne cardi. 
nalizie, prontamente ritornò alla 
diletta sua chiesa, da cui però si 
allontand pel conclave in cui fu 
eletto Sisto V che gli diè commise 
sione di portarsi a Torino a fine 
di levare al sagra fonte nel ponti- 
ficio nome Filippo Emanuele pri- 
mogenito di Carlo Emanuele 1 du- 
ca di Savoia. Tornato in Roma 
per l'elezione di Urbano VII, es; 
sendo amicissimo di s. Filippo Neri, 
questi l’andò un giorno a visitare, 
e rivoltosi a Pietro Paolo Crescen< 
zi che fu poi cardinale, a Jacopo 
Crescenzi suo fratello, ed a Marcel 
lo Vitelleschi, invitò i tre cavalie» 
ri a baciar il piede al cardinale 
Sfondrati, ch'egli per superno lu- 
me prevedeva che sarebbe stato 
Papa. Dopo la morte di Urbano 
VII agli 8 ottobre 1590 entrarona 
i cardinali in conclave, ove per 
circa due mesi altesero ad elegge» 
re un degno successore. Erano gli 
animi inclinati su vari soggetti, fra 
i quali il cardinal Montalto mostrà 
tutto l'impegno per far eleggere il 
cardinale Scipione Gonzaga, che vi 
si oppose con tutte le forze, e lo 
costrinse a desistere da ‘tali tratta- 
tive già di molto inoltrate. Non 
riuscendo convenire il pieno devoti 
su veruno, e neppure sul cardinal 
Gabriele Paleotto a cui mancò un 
solo voto per essere Papa, nella 
vigilia di s. Nicolò a’ 3 dicembre, 
verso le ore diecisette, cinquanta- 
quattro cardinali ‘cospirarono nello 
scrutinio con voti aperti, nella per- 
sona, del cardinal Nicolò, Sfondrati 
di anni cinquantacinque , - il quale 
improvvisamente si trovò fatto Pon; 
tefice, cioè con un peso ch' egli non 
aspettava, e molto, meno desidera» 
va. Pieno adunque. di sorpresa, ri; 
woltosi. a’ suoi promotori, disse loroj 
20 
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Iddio ve lo perdoni, che avete mat 
fatto! E prorompendo in dirotto 
pianto cogli occhi alzati al cielo, 
fu condotto alla basilica vaticana 
fra le acelamazioni dell'immenso 
popolo, che gli augurò lungo re- 
guo, avendo preso il nome di Gre- 
gorio XIV. 

Agli 8 dî dicembre fu coronato 
nel Vaticano, e poi a’ 13 del me- 
desimo mese si recò in solenne ca- 
valcata a prendere della 
basilica lateranense, funzione che 
descrissero diffusamente molti, mas- 
sime il cerimoniere Gio. Paolo Mu 
canzio in latino, e Francesco Al- 
bertonio im italiano, presso il Can- 
eellieri, ed il Novaes che pur cita 
la canzone di Torquato Tasso nella 
Creazione di Gregorio XIV, Roma 
15gt, e Vincenzo Blas-Gargia nel- 
l'Oratio de felici pontificatu Gre- 
gorii XIV, Romae 1591. A cagio- 
ne della lunghezza del conclave di- 
spensò mille scudi ad ogni cardi- 
nale per compensarli delle spese per 
ciò sostenute; e la sua cavalcata 
fu più splendida delle precedenti, 
per aver Sisto V accresciuto il nu- 
mero de’ cardinali, onde ve ne in- 
tervennero trentadue. La sua mo- 
destia, dottrina ed innocenza l’a- 
veano reso grandemente caro a 
s. Filippo Neri ed a s. Ignazio Lo- 
iola : il primo mostrossi altrettan- 
to efficace nel rifiutare il cardina- 
lato, quanto il Papa nell’offirglie- 
lo; e quando s. Filippo la prima 
volta sì portò a baciargli il piede, 
il Pontefice nell’incontrario lo ab- 
braccid, e gli disse: padre mio, 
benchè io sia maggiore di voi nel- 
fa dignità, voi siete maggiore di me 
nella santità. Per dimostrare poi 
l'ammirazione ‘ che portava a s. I- 
gnazio ed al suo istituto; questo 
eonfermò , fulminando scomunica 
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latae sententiae riservata al Papa, 
contro gl’ infamatori e calunniatori 
della compagnia di Gesù. Rinnovò 
la bolla di non alienare i feudi 
della Chiesa, laonde portatosi ia 
Roma Alfonso Il duca di Ferrara 
(Fedi), non potè ottenere che .ad 
altro di sua famiglia fosse conces- 
so il ducato. Confermò la costitu- 
zione che condanna le scommesse 
sulla vita, elezione e morte de’ Pa- 
pi, come sulla creazione de’ cardi- 
nali. Perchè i cappuccini attendes- 
sero alla contemplazione delle cose 
divine, vietò loro la confessione, a cui 
poi li riabilitb Clemente VIII. Mo- 
derò le due costituzioni di Sisto V 
sui Bastardi (Vedi), e con la bol- 
la Sedis Apostolica de' 31 maggio 
15gr, Bullar. Rom. t. V, par. IV, 
p. 275, determinò che qualunque 
sacerdote dall’ ordinario deputato 
per sentire le confessioni, potesse 
assolvere dal peccato e dalla sco- 
munica imposta dal medesimo Si- 
sto V, a quelli che procurassero 
l'aborto del parto animato o ina- 
nimato. Pubblicò due leggi, una 
sull’ immunità dell. chiese, l’ altra 
sulle provviste de’ vescovati e di 
altre dignità concistoriali. Separò i 
vescovati di Brindisi e di Oria: ai 
cardinali regolari concesse la Zer- 
retta rossa (Vedi), come gli altri 
cardinali; eresse in congregazione 
religiosa quella de’ ministri degl’ in- 
fermi; e fece ridurre a perfetta cor- 
rezione la Bibbia (Vedi). Mosso 
Gregorio XIV dallo zelo che nu- 
triva per la cattolica fede, spedì in 
Francia -(Vedi) un esereito sotto 
il comaudo di suo nipote Ercole, 
in soncorso dei cattolici contro ghi 
ugonotti ed Enrico III re di Na 
varra, aiutando la lega con grosse 
somme, come si disse al citato ar- 
ticolo: Oltre a ciò spedì in quel 
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regno il nunzio Marsilio Landriani 
con due monitorii, uno contro il 
re, l’allro contro quei ministri det- 
Ya Chiesa che ne seguissero le par- 
ti; a persuasione principalmente 
del duca di Mayenne. rinnovò le 
scomuniche contro il detto princi- 
pe, lo dichiarò decaduto dalla co- 
rona, e sciolse i sudditi dal giura- 
mento di fedeltà. Questo rigore 
aliend l'animo di Enrico IM dalla 
conversione, e fu tacciato il Pon- 
tefice di parzialità per la Spagna, 
di cui essendo nato suddito né se- 
guiva tutta l'influenza, essendo Fi- 
lippo I il principal sostenitore del- 
la famosa lega. 

Il Papa si ammalò a' 4 ottobre 
159t, onde dal palazzo vaticano 
si fece portare subito a quello di 
s. Marco: avanzandosi 'rapidamen- 
te il male, fece chiamare tutti î 
cardinali al suo letto, e dopo aver 
procurato di persuaderli, più con 
lagrime che con parole, della sua 
inabilità pel governo, accresciuta 
ancora dalle sue infermità, pregol- 
li dieleggergli un successore mentre 
egli vivea; ma non acconsentendo 
questi a sì fatta novità, esortolli a 
scegliere senza indugio e senza conte- 
se dopo la sua morte un ottimo e 
degnissimo successore : di quest’ ul- 
tima allocuzione di Gregorio XIV 
al sacro collegio, scrisse un elegan- 
te opuscolo il cardinal Agostino 
Valerio vescovo di Verona. Cre- 
scendo vieppiù la malattia, la qua- 
le prendeva maggior forza dalla 
soppressione di orine, accompagna- 
ta da dolori acutissimi, ch' egli sof- 
friva con somma pazienza, per ca- 
gione di una pietra quadrata di 
due oncie che poi gli fu trovata 
nelle viscere, o come dice il Mu- 
canzio nel sua diario mss. eguagita- 
‘va nella forma e grossezzta ad un 
uovo, avendone fatta la sezione del 
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cadavere il chirurgo Mobticoli, al- 
la presenza dell’ archiatro Simone 
dî Castelvetro, non bastò a vin- 
cere il male i rimedi che gli fu- 
ono in gran copia applicati. ll 
Campana scrisse, che molti giorni 
il Papa si conservò in vita per 
mezzo dell’ oro e delle gemme in 
polvere che gli dierono pel valore 
di quindicimila scudi; per cui con- 
chiude il Muratori negli Annali 
d' Italia all’anno 1591, che questo 
buon Pontefice aveva intorno o 
medici inerti, o ministri scaltri. 
Dopo un’ infermità che più volte 
lo fece credere morto, al modo che 
si disse al vol. XV, p. 287 del Di- 
zionario, Gregorio XIV dovette soc- 
combere alla violenza del male, e 
dopo avere ricevuta }a estcema un- 
zione, che nella sua vita gli fu am- 
ministrata quattro volte, spirò in 
età di cinquantasei anni, nella not- 
te precedente a’ 15 ottobre 15g1, 
alle ore sette, avendo governato 
dieci mesi e dieci giorni. Fu se- 
polto nella basilica vaticana, pres 
so la cappella Gregoriana, incontro 
al sepolero di Gregorio XIII, in un 
monumento di stucco fatto in par- 
te da Prospero da Brescia, cioè so- 
no del medesimo le due statue po- 
co maggiori del vero, rappresen- 
tanti la Religione e la Giustizia, e 
già appartenenti all'antico deposito 
di Gregorio XIIF che ivi esisteva, 
per cui gli stucchi e stemmi che 
adornano il monumento di Grego- 
rio XIV sono relativi alle armi dei 
cardinali Boncompagni e Guastavil 
lani nipotì di Gregorio XIH. In 


sostanza l’umile sepolcro di Gre- 


gorio XIV consiste in un’ urna di 
stacco, con l’iscriziohe: + Gre- 
gorius XIIII P. O. M. #4 la qua- 
le urna nel 1842 dal prelato eco- 
nonio della rév. fabbrica di s. Pie- 
tro fu rinnovata di seaiola venata 
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a.marmo bianco; finalmente la nic-, 
chia che contiene questo monu-: 


mento .è sovrastata dall’ arme del-, 


lo stesso Gregorio XIV sostenuta, 
da due genii, il tutto di stucco, e 
lateralmente in tre de'quattro picco- 
li quadrilunghi sono dipinte in chia- 
roscuro a giallo alcune rappresen- 
tazioni spettanti a Gregorio XIII. 
Nel suo breve pantificato Grego= 
rio XIV in due promozioni creò, 
ttro cardinali, e pei primi il 
mipote Paolo Emilio Sfondrati, per- 
sonaggio di gran merito, e Flami. 
nio- Plato nobile milanese, suo de- 
gno parente. L'altro nipote Ercole 
Sfondrati sino dai 19 dicembre 
dell’anno 1590 lo fece generale 
di santa Chiesa, e poi duca di Mon- 
temarciano, feudo nella Marca con. 
fiscato. per la ribellione di Alfonso 
Piccolomini, e.gli diede per moglie 
Lucrezia Cibo, figlia di Alberico Cibo 
principe di Massa; dal.quale nacque 
Valeriano Sfondrati, che. sposato a 
Paolina Marliano ebbe Ercole Sfon- 
drati conte di Riviera e del sacro 
romano impero, barone di Valses 
sina,. ec. Inoltre Gregorio XIV fe- 
ce l’altro nipote Fraricesco marche» 
se di Montafià, governatore di Ca- 
stel s. Angelo, e generale delle ga- 
lere pontificie. » 
+. ‘Risplendevano in questo Ponte: 
fice le più belle virtù, che si pos- 
sono desiderare, Ogni, ‘venerdì, fino 
da quando era vescovo, distribuiva 
Jarghe limosine a’ poveri. Nel suo 
‘breve pontificato spese egli in ope- 
re di pietà tre milioni di scudi 
d’oro, forse mal servito da’ sudgi 
‘ministri, 
que difetti, che in sè non trovava. 
‘In una epidemia, che spopolò Ro- 
- ma colla morte di sessantamila per- 
- sone, come dice il Muratori citato 
«all'anno 1591, lo zelo, che aveva 


:«di -vigilantissimo pastore € , padre 


ne’ quali non sospettava’ 
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lo mosse a far porre subito nella 
città cento mila scudi di grano, 
che valeva più di trenta scudi il 
rubbio, per rimediare alla fame, 

ch’ era cagione di sì orribile ecci-. 
dio: ne parlammo pure all’artico- 
lo Anmona. Tosto che si alzava, 
dal letto, si metteva per un'ora a 
fare orazione, ed ogni giorno an- 
cora diceva genuflesso l’ uffizio di- 
vino e quello della Beata Vergine. 
In somma la temperanza, la mor. 
tificazione; la pietà e la costanza 
nelle opere buone, erano in. lui 
virtù perfettissime, ed è opinione 
costante ch’ egli morisse vergine. 
Non ostante il corredo di sì belle 
qualità, Gregorio XIV appena salì 
sul trono, come a molti altri era 
successo, perdette una buona par- 
te della stima che ne’ gradi infe- 
riori erasiì acquistata , e agli. stessi 
della sua nazione sembrò poco ca- 
pace di sostenere la.dignità di so- 
vrano e di Pontefice. (A eleva- 
zione nell'animo, e senza. sperienza 
del mondo, credulo e facile, si pie- 
gò servilmente alle voglie del re 
Filippo JI. Fu questa parzialità pu- 
sillanime, unita ad uno zelo non 
bene. regolato, che lo spinse a rin- 
movar le censure contro Enrico III 
re di Navarra, come osserva il Ber- 
castel, Mistoir. de l’Eglise t. XIX, 
p. 504. Fu notato eziandio, che 
nella cerimonia di sua coronazione 
non potè trattenersi dal ridere, sia 
perchè avesse veduto qualche cosa 
che ve lo provocò, sia per effetto 
d'una mala abitudine, o d’uno di 
que’ moli. di nervi ch’ è impassibi- 
le di reprimere. Tale circostanza 
fu occasione di alcune satire con- 
tro di lui, che allora in Roma era- 
no frequenti ed assai mordaci. Il 
buon Pontefice non se ne mostrò 
offeso, ma fece molte elemosine, 


massime a’ monisteri bisognosi. Fi- 
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“nalmente Gregorio XIV seguì l’e- 
‘sempio introdotto da Giulio II di 
‘separare la funzione del possesso o 
‘processione da quella della corona- 
zione. 7. Gregorio Polidori, Gre- 
gorianum, in quo de XIV Grego- 
riis Rom. Pont. vita, mores, et ge- 
‘sta pertractantur, Florentiae 1598; 
‘ed Antonio Cicarelli che ne descris- 
se la vita presso il Platina. Vacò 
‘la santa Chiesa tredici giorni. 

GREGORIO XV, Papa CCXLIV. 
‘Alessandro Ludovisi nacque in Bo- 
‘logna, a’9, o secondo altri a’ 15 
‘gennaio del 1554, dal conte Pom- 
‘peo Ludovisi, e da Camilla Bianchi. 
‘mi, illustre famiglia di quella città. In 
Roma studiò le lettere umane e la 
filosofia come convittore nel collegio 
germanico, e nel seminario roma- 
‘no, ove fin d'allora fu ammirata la 
‘sua modestia, il suo ingegno, la 
‘sua prudenza, superiore all’età in 
cui era; tornò alla patria, e quivi 
nell’ università prese le insegne di 
dottore nell’una e nell'altra leg- 
ge. Restituitosi a Roma meritò 
colle sue virtù la stima de’ Ponte- 
fici. Gregorio XIII lo fece primo 
giudice di Campidoglio, dicendogli 
‘essere questo il primo passo, con 
cui lo incamminava al pontificato, 
predizione che notò il Ciacconio, Vik 
Pont. tom. IV, col. 467. Clemente 
- VII lo nominò referendario di segna- 
‘tura, luogotenente del cardinal vi- 
‘caro, e successivamente vicegerente, 
‘indi uditore di rota; e le sue deci- 
‘sioni rotali furono pubblicate poscia 
“in Roma, colle annotazioni aggiunte 
‘dal giureconsulto Oliverio Beltra- 
‘mini; nell’uditorato di rota centocin- 
‘quanta anni prima era stato pre- 
‘ceduto dal suo antenate :Lodovico 
Ludovisi. Ebbe ancora la commis- 
‘sione di trasferirsi a Benevento con 
‘Maffeo Barberini chierico di came- 
‘ra poi Urbano VIII, per comparre 
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le differenze insorte tra i ministri 
regii di Napoli, discordi con quelli 
di Benevento, dove con la sua pru- 
denza e saviezza ottenne quanto 
bramava. Paolo V nel 1612 lò 
esaltò alla sede arcivescovile di Bo- 
logna sua patria, indi lo spedì nun- 
zio in Savoia, per trattar la pace 
tra il duca Carlo Emanuele I, 
e il re di Spagna Filippo III, nel- 
la qual commissione riuscì sì feli- 
cemente, e con tanto decoro della 
‘sua persona, già in credito appresso 
a tutti, che il Pontefice risolvè di ri- 
munerare i suoi provati meriti, col 
crearlo cardinale prete del titolo 
di s. Maria in Trastevere a’19 set- 
tembre 1616, ma il Cardella dice 
‘s. Maria in Traspontina. Morto 
‘Paolo V, entrarono iù conclave 
agli 8 febbraio 1621 i cardinali in 
‘numero di cinquantadue. A favore 
del cardinal Campori modenese si 
dichiararono il cardinal Bentivoglio 
‘e quelli del suo partito, perchè 
aveva promesso restituive Bologna 


‘ai Bentivoglio, non che gli affezio- 


‘mati del cardinal Scipione Borghe- 
se nipote del Papa defunto; ma 
questo forte partito dovette cedere 
alle accuse che del Campori si ad- 
lui commessi in gioventù, è persi- 
no di omicidio e simonia, de’ qua- 
li dicevano essere i processi in 
conclave: laonde. se nell’ingresso del 
conclave e prima di ‘essere chiuso 
fu vicino ad essere adorato per 
Pontefice, nel primo scrutinio della 
seguente mattina non gli fu dato 
voto alcuno, avendo il maggior 
numero il cardinal Bellarmino ge- 
‘suita. Indi ebbe molti voti il car- 
dinal Francesco Rochefoucault, che 
il ven. Bellarmino stimava il più 
degno del supremo onore. Al car- 
‘dinal Federico Borromei, perfetta 
‘modello della santità del santa sua 
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eugino Carlo, offrirono inutilmente 
i cardinali il pontificato, come nar- 
ra l’Argelati nella Biblioteca degli 
scrittori milanesi. Ad altri ancora 
sì rivolsero, ma avendo la provvi- 
denza destinato al trireguo il Lu- 
dovisi, per opera principalmente 
de' cardinali Ubaldiai ed Orsini, nel 
giorno seguente al suo ingresso in 
souclave reduce da Bologna, fu 
eletto Papa in età di sessantasette 
auni, a'g febbraio 1621, Nella re- 
lazione del Mascardi si legge che 
l’ elezione seguì la sera del 6 feb- 
braio, e la pubblicazione nella mat- 
tina seguente. . Risogna dire che 
- l'ingresso in candare fosse autici- 
pato dal giorno indicato; certo È 
che Paolo V era morto a’ 28 del 
precedente gennaio. L’ Amydenio 
nelle vite mss. de’cardinali n.° 113, 
racconta che Paolo V previde l’ e- 
saltazione al Ludovisi, ed agoniz- 
zante ne avyisò seriamente il car- 
dinal Borghese, che abbandonato 
il Campori vi concorse. Prese il 
mome di Gregorio XV, si fece co- 
ronare a’ 144 febbraio nella basilica 
valicana, ed a’ 9 maggio del me- 
desimo apno, in lettiga sooperta sì 
portò a prendere il solenne posses- 
so di s. Giovanni in Laterano. Le 
stampe, pubblicate per questa ele- 
. zione, e la descrizione delle suc- 
cessive funzioni sono registrate pres- 
so il Novaes ed il Cancellieri, il 
quale inoltre riporta le relazioni 
della cavalcata pel possesso di M. 
— Antonio Ciappi, di Giovanni Briccio, 
a del cerimoniere Paolo Alaleona, 
Dopo aver pubblicato un giubi- 
leo per implorare da Dio un felice 
Governo, promosse la lega de’ pria- 
£Ipi cristiani contro i turchi, e la 
conversione de’ protestanti, per ia 
quale mandò truppe e denaro al- 
l’imperatore Ferdinando II, che 
vinse con tal soccorso il ribelle 
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conte palatino del Rena ed eletto- 
re Federico. Con gli spogli della 
biblioteca palatina, della quale pur 
si parla all'articolo Hemreiserc, il 
Papa arricchì quella vaticana, e poi 
approvò il trasferito elettorato nel 
duca di Baviera. Indi Gregorio XV 
soccorse il re di Polonia Sigismon- 
do JII, nella guerra che sosteneva 
contro i turchi. Mentre il Pontefi- 
ce da nunzio di Savoia si trovava 
colà, contrasse stretta amicizia col 
roavesciallo duca di Lesdiquieres 
ambasciatore di . Francia, Questi 
avendo conosciuto il merito del 
Ludovisi, nel partire con obbliganti 
espressioni gli augurò il pontifica- 
to, al che corrispondendo modesta- 
mente il nuozio, soggiunse ch’ egli 
avrebbe l'augurio per maggior fe- 
licità, quando arrivasse a farlo ce- 
lebre colla conversione del mare- 
sciallo nato nell’eresia calvinista. 
O fosse per ischerzo, 0 con since- 
rità, il maresciallo l’assicurò di far- 
si cattolico quand’ egli fosse eletto 
Papa. Divenuto tale Gregorio XV 
subito sollecitò il’ maresciallo a 
compire la sua promessa, e questi, 
avendogli Dio toccato il cuore, ben- 
ché in età di 84 anni, abiurò l'errore 
e fecesi cattolico in Grenoble. Ap- 
provò successivamente la congrega- 
zione della Beata Vergine del Calva- 
rio, monache Benedettine { Vedi ); 
de’ chierici regolari delle scuole pie 
detti Scolopi (Vedi); e de’ Chie- 
rici regolari della Madre di Dio 
(Vedi). Presso il monistero di s. Ce- 
«ilia di Roma fondò il collegio Gre- 
goriano pei monaci benedettini; in 
Praga istituì il collegio pei con- 
ventuali ;. e concesse in Roma un 
ospizio ai francescani scalzi spagnuo- 
li. Confermò la costituzione del 
predecessore sui confessori; .e ne 
pubblicò due sull’ elezione de' Pa- 
pi, cerimoniale, ed altro riguar- 
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dante sì grave argomento, che di- 
chiarammo gli articoli ConcLavs, 
ed Erezione. Nell'anno 1622 pubbli- 
cò una bolla, nella quale proibì a 
tutti gli ecclesiastici regolari e se- 
colari, esenti e non esenti, di con- 
fessare o predicare senza il per- 
messo e l'approvazione dell’ ordi- 
mario. Nel medesimo anno per 
promovere la religione cattolica in 
tutto il mondo, istituì la tanto be- 
nemerita cardinalizia Congregazio- 
ne di propaganda fide ( Vedi), 
attribuendo in perpetuo alla me- 
desima quella somma che i cardinali 
pagano nel ricevere l'anello. Rin- 
novò la costituzione di Clemente 
VIII in cui si vieta agli italiani di 
dimorare in paesi ove non è libe- 
ro il culto cattolico; ed altra ne 
emanò contro gli eretici dimoranti 
in Italia, e contro i loro fautori. 
Col suo zelo il santo Padre estin- 
se le rinascenti eresie degli illumi- 
nati nella Spagna; ed ebbe la re- 
ligiosa consolazione di essere avvi- 
sato da Ridolfo Massimiliano duca 
di Sassonia, che abiurata l’eresia si 
era convertito al cattolicismo. Inol- 
tre nel 1622 Gregorio XV investì 
del regno delle due Sicilie Filip. 
po IV re di Spagna, con permes- 
so di ritenere anche la signoria di 
Milano, preservando per la santa 
Sede il dominio Beneventano e 
quello di Pontecorvo. Francesco 
della Cueva duca d’ Albuquerque 
giurò per il re il consueto ligio 
omaggio e vassallaggio, approvato 
quindi dallo stesso re in Madrid 
con bolla d’oro de’ 5 novembre, 
- A” 12 marzo 1622 il Papa celebrò 
la solenne canonizzazione di cinque 
santi, cioè dei beati Isidoro agri- 
coltore, Filippo Neri, Ignazio Lo» 
iola, Francesco Saverio, e Teresa 
di Gesù. Dichiarò beato Alberto 
Magno domenicano, al qual ordine 
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ampliò il culto del b. Ambrogio 
Sansedonio. Col breve Zonor lau- 
dis de’ 23 aprile 1622, Bull. Rom. 
t. V, par. V, p. 25, ordinò che si 
osservasse di precetto la festa di s. 
Auna madre della madre di Dio; 
e con breve de' 2 dicembre, A4po- 
stolatus, loco citato p. 72, prescrisse 
che l’ uffizio di s. Gioachino pa- 
dre della medesima Vergine san- 
tissima, sì celebrasse a’ 20 marzo 
per tutta la Chiesa con rito doppio 
maggiore. E. qui noteremo, che 
dipoi Clemente XII con decreto 
de’ 3 ottobre trasferì la festa di s. 
Gioachino alla domenica fra l’ot- 
tava dell’ Assunzione della stessa 
Beata Maria sua figlia. Ad istanza 
poi di Luigi XIV re di Francia 
eresse in metropoli Ja sede vesco- 
vile di Parigi. i 
. Frattanto essendosi impadroniti 
gli spagnuoli della Valtellina, si- 
guoria de’ grigioni, con pregiudizio 
di molti, tutte le parti interessate, 
come veneziani, savoiardi ed altri, 
si collegarono con la Francia, onde 
per estinguere la guerra che po- 
teva desolare l’ Italia, il santo Pa- 
dre a'6 giugno 1623 prese in de- 
posito Ja Valtellina, per mezzo di 
d. Orazio Ludovisi suo fratello, 
che comandava cinquecento ca- 
valli e mille cinquecento fanti, e 
poscia Chiavenna e Riva. Con 
gran zelo continuava Gregorio XV 
il suo apostolico ministero, allorchè 
passato l'inverno del 1623, stagia- 
ne a lui sempre contraria, perchè 
in essa ogni anno soleva avere 
una mortale malattia, e risorio da 
un’ altra avuta nella primavera , 
quando nell'estate tra aculissimi 
dolori che pativa di calcoli si sgra- 
vò di una pietra che lo tormen- 
tava, onde gli sopravvenne una ga- 
gliarda febbre che lo ridusse agli 
estremi periodi della vita. Non volle 
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‘egli allora, per quanto fosse da’ suoi 
iù intimi affezionati pregato, far 
a promozione de’ cardinali che 
mancavano al compimento del sa- 
cero collegio, ma tutto unicamente 
si occupò al solo affare della sua 
eterna salute. Confessato tre volte, 
‘prese nelle ore pomeridiane il ss. 
Viatico: nella mattina seguente si 
comunicò di nuovo, dopo aver fat- 
‘to celebrare alla sua presenza due 
“messe, indi ricevette |’ estrema un- 
zione. Il giorno appresso ascoltò la 
‘messa, pregando con fervore tutti 
gli astanti, che lo aiutassero in 
questo punto colle loro orazioni. 
Disse ai cardinali presenti, che mo- 
riva consolato, mentre avea ferma 
‘speranza, che il suo successore 
avrebbe corretti molti errori nel 
ristianesimo ; poichè ‘era impossi- 
bile che fosse eletto alcuno, il qua- 
Je non fosse più degno di lui ad 
‘occupare la somma dignità di Pon- 
tefice. Sospirando dunque la morte 
de' santi, agli 8 luglio 1623, sulle 
‘ore 22 del sabbato, nel palazzo 
Quirinale rese il suo spirito al Crea- 
tore, d'anni settanta , avendo go- 
vernato la Chiesa due anni e cin- 
que mesi, nel -qual tempo creò in 
quattro promozioni ùndici cardina- 
li, tra’ quali il nipote Lodovico Lu- 
dovisi, e Francesco Boncompagni 
pronipote di Gregorio XIII. Fu se- 
polto nel Vaticano, quindi fu tra- 
sferito jl suo cadavere, come prima 
di morire avea ordinato, nella son- 
tuosa chiesa di s. Ignazio edificata 
‘dal cardinale nipote, e tumulato 
mel magnifico deposito che descri- 
vemmo al vol. XIV, p. 196 del 
"Dizionario. In una medaglia d' ar- 
gento in cui sì vedono i busti dî 
. questo Papa, e del cardinal suo 
nipote, vi è l’ epigrafe: Alter Igna- 
tum Aris Admovit, Alter Aras I- 
gatto. Allusiva all'aver* il’ primo 
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canonizzato s.' Ignazio, e_ avergli 
1’ altro fabbricata la chiesa. Di 
quanto fece il Pontefice per la sua 
‘famiglia Ludovisi, e delle notizie 
‘della medesima, è a vedersi l’ ar- 
ticolo Lupovisi Famiglia. Eva Gre- 
‘gorio XV di statura meno che me- 
diocre, di color giallo, di corpo 
‘gracile, ed estenuato dai continui 
‘travagli. Di eloquente facondia, di 
vivo ingegno, ed inclinato alle scien- 
Ye, massimamente alla giuvispru- 
denza, nella quale fu reputato uno 
de’ primi del suo secolo. Nel ponti- 
ficato ancora, già vecchio, lo studio 
era la sua delizia, e però con gran 
piacere assisteva occulto alle acca- 
demie , che nel Vaticano e nel 
Quirinale faceva fare da uomini 
‘scienziati il suddetto cardinal suo ni- 
pote. Mantenne in Roma e nello 
stato l'abbondanza, e prese gene- 
rosa ‘cura dei poveri e degl’ infer- 
mi. Ne scrissero la vita d. Fran- 
cesco Tomasucci veneziano presso 
il Platina, e Mar. de Guadalaxar, 
Vita Gregorii XV in hist. Pont. Cae- 
sar. Aug. 1624, et Matrit. 1630. Va- 
cò la Chiesa romana ventotto giornì, 
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regnante. Questo Dizionario, sic- 


come discorre delle cose sino a’ no- 
stri giorni, così parlasi in esso an- 
cora ai rispettivi luoghi di quante 
riguarda il Pontefice Gregorio XVI, 
come capo augusto della Chiesa, 
‘e sovrano deì dominii temporali 
della Sede apostolica; laonde di 
ciò qui non faremo che darne 
‘una semplice generica e breve ri- 
capitolazione cronologica. Premet- 
teremo qualche cenno storico dalla 
di lui nascita all’ assunzione alla 
cattedra di s. Pietro, analogamen: 
fe a quanto è già pubblicato nel 
‘Dizionario medesimo ; quindi in- 
‘dicheremo per anno i soh princi» 
‘pali avvenimenti ‘e fasti -dell’odiet» 
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fo suo pontificato, potendosi vede- 
re se bramasi di più, e per tut- 
to quello che non verrà nominato, 
‘3 citati luoghi, ed articoli relati- 
vi. In quanto alle promozioni car- 
dinalizie e concistori che si por- 
ranno al fine di ciascun anno, re- 
gistreremo i cardinali secondo l’or- 
‘dine in cui li cred, e secondo 
quello graduatorio che si legge nel- 
le annuali Motizie di Roma del 
passato anno 18/44, e solo con le 
‘cariche o dignità ecclesiastiche da 
‘ognuno al presente esercitate, cioè 
‘ai 24 maggio 1845, giorno di gra- 
ta memoria per l'alma Roma. Dei 
-cardinali viventi se ne tratta ezian- 
dio ai luoghi cui per nascita, per 
esercizio d’ uffizio od altro appar- 
‘tengono. Dei cardinali defunti, che 
sì noteranno dopo i viventi senza 
rigore gerarchico, se morirono pri- 
ma della pubblicazione della’ lette- 
‘ra e voce corrispondente al loro 
‘cognome, hanno nel Dizionario 
Je biografie; se dopo queste, sì 
«vedranno nelle Addizioni. 

Bartolomeo Alberto Cappellari 
macque ai 18 settembre 1765 da 
‘Gio. Battista e Giulia Cesa nobili 
di Belluno. Nel 1783 vestì l’abito 
‘monastico de’ camaldolesi in san 
Michele di Murano di Venezia, 
‘assumendo il nome di Mauro , 
e celebrando la prima messa nel 
1787. Destinato dai suoi superiori 
a compagno del procuratore gene- 
rale dell’ ordine in Roma, quivi si 
‘portò nell’ agosto 1795, ‘dove nel 
1799 pubblicò colle stampe Zl trioa- 
.fo della santa Sede e della Chiesa 
‘contro gli assalti de’novatori, opè- 
‘ra che poscia fu ristampata jin più 
‘lingue, ed in Venezia con quattro 
«edizioni. Nel 1800 ‘fu. nominato 
‘vicario: abbaziale del monistero di 
‘8: Gregorio al Monte Celio, nel 
1805 abbate, e successivamente 


| 


:verò tra i 


marzo 


wi incarichi. 
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lo fu di governo dei due meoto- 
«vati. 
‘rale, e vicario generale di sua 


monisteri, procuratore gene- 


congregazione. Pio VII lo anno- 
consultori di diverse 
congregazioni, come degli affari ec- 
clesiastici, del s. offizio, e di altre, 


imon che esaminatore dei vescovi. 


:Leone XII (Vedi) lo dichiarò vi- 


sitatore apostolico delle: università 
di Perugia, Camerino, Macerata 
e Fermo; nel concistoro dei 21 
‘1825 lo creò cardinale 
dell’ordine de’ preti,  pubblicandolo 
in quello de’ 13 marzo 1826, con 


‘quelle parole riportate al .citato 


articolo, assegnandogli poscia per 
titolo la chiesa di s. Calisto. Indi 
lo ascrisse a diverse congregazioni 
cardinalizie con la prefettura ge- 
nevale di quella di propaganda 

e sua stamperia; in seguito lo 
destind plenipotenziario. per con- 
chiudere un concordato col re dei 
Paesi Bassi, e gli affidò altri gra- 
Per morte di Leone 
XII il cardinal Mauro Cappellari 
intervenne nel 1829 al conclave 


‘in cui fu eletto Pio VIII, ed a 


quella di questo nel seguente con- 
clave 1830-31. . | 

Anmo 1831. 

A’ 2 febbraio fu eletto Papa e 

prese il nome di Gregorio XVI, 


‘quindi venne consacrato e corona- 


to ai 6 detto, mentre in diverse 
parti dello stato ecclesiastico, igno- 
randosi che fosse terminata la va- 
-«canza della santa Sede, insorse u- 
na rivoluzione, che fu vinta in di- 
versi modi, come può vedersi agli 
articoli Ferrara, Fortì, ed altrove. 
In marzo’ decretò il traforo del 
Monte Catillo in Tivoli, onde cel 
mezzo di due cunicoli infrenò l’A- 
:miene. Modificò la tariffa doganale, 
.e diminuì: il :dazio ‘ sul -sale e sul 


‘macinato. Accrebbe la truppa di 
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linea, confermò l' istituzione della 
cassa d’ammortizzazione, e la po- 
ee in attività. Ordinamento delle 
comunità e delle provincie. Urbi- 
no e Pesaro divenuta legazione; 
Camerino, Ascoli, Rieti e Civita. 
vecchia delegazioni. Approvò l'ere- 
zione della camera di commercio 
in Roma. Costituzione apostolica 
Solicitudo ecclesiarum de'31 agosto, 
in cui dichiarasi riconoscere i go- 
verni di fatto, prescindendo da o- 
gni disquisizione di diritto per la 
cura pastorale del cristianesimo. I. 
“stituì l'ordine equestre di s. Gre- 
gorio I Magno con la costituzione 
Quod summis del primo settem- 
bre. Regolamenti per l'ordinamen- 
to giudiziario, di procedura cri- 
minale e civile. Compimento della 
regolazione della via del Corso; 
congregazione di revisione riatti- 
vata , e ripristinazione del tribu- 
nale di appello in Macerata. Soc- 
corsi dati per le rovine cagionate 
dal terremoto, massime nella va- 
sta valle dell'Umbria. 

Concistori. 

De’ 28 febbraio. Creò ventidue 
vescovi ed arcivescovi, provvide un 
monistero nullius, dopo avere rin- 
graziato il sacro collegio di sua 
elezione, ed annunziata la morte 
di Francesco I ve delle due Sicilie, 
con l'allocuzione Zoe per vos ipsos 
causam divinasse  putamus. 

De'30 settembre. Con l’allocuzio- 
me Acerbus de cariseimi in Christo 

li nostri Caroli, notifiò la morte 
del re di Sardegna Carlo Felice; 
creò diecisette vesenvi ed arcivesco- 
vi, provvide un mopnistero nullius, 
e creò i dodici seguenti cardinali, 
pubblicandone due soli, gli altri 
riserbò in petto. 

Luigi Lambruschini della con- 
gregazione de’ chierici regolari di 
s. Paolo, genovese. Vescovo di Sa- 
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bina, abbete di s. Maria di Far 
fa, segretario di stato c de’ brevi 
apostolici, bibliotecario di s. Chiesa, 
gran priore in Roma dell’ ordine 
gerosolimitano, e gran cancelliere 
degli ordini equestri poatificii. 

Pietro Ostini romano, pubblica- 
to nel concistoro degli 11 luglio 
1836. Vescovo d'Albano e prefetto 
della congregazione dei vescovi e 
regolari. 

Francesco Serra Cassano napo- 
letano, pubblicato nel concistoro 
de' 15 aprile 1833. Prete del tito- 
lo de’ss. dodici Apostoli, arcivescovo 
di Capua. 

Ugo Pietro Spinola genovese, 
pubblicato nel concistoro de’ 2 lu- 
glio 1832. Prete del titolo de’ss. 
Silvestro e Martino a’Monti, pra- 
datario , e visitatore apostolico 
dell’orfanotrofio di Terni. 

Lodovico Gazzoli di Terni, pub 
blieato nel concistoro de’ 2 luglio 
1832. Diacono di e, Eustachio, e 
prefetto del buon governo. 

Benedetto Cappelletti di Rieti, 
pubblicato nel concistoro dei 2 
luglio 1832. Prete del titolo di s. 
Clecaente, vescovo di Rieti. Defunato 
nel 1834. 

Francesco Canali di Perugia, 
pubblicato nel concistoro de’ 23 giu- 
gno 1834. Prete del titolo di s. 
Clemente. Defunto nel 1835, 

Francesco Maria Pandolfi Al- 
berici orvietano, pubblicato nel con- 
cistoro de’'3 giugno 1835. Prete del 
titolo di s. Prisca. Defuuto. nel 
1835. | 

Giuseppe Antonio Sala romano. 
Prete del titolo di s. Mavia della 
Pace , arciprete della patriarcale 
basilica Liberiana , prefetto della 
congregazione de'vescovi e regolari, 
presidente della commissione straor- 
dinaria di pubblica incolumità. De- 
funto nel 1839. 
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vertiva i barbari, informava quei 
popoli sugli ostili disegni dei ne- 
mici che volevano assalirli, ed ab- 
borrente da agni specie di dignità, 
amava la solitudine, l’ orazione e le 
opere pie come mezzi i più efficaci 
per la salute delle infelici provincie 
da lui prese ad abitare. Stabili inol- 
tre in quelle regioni diversi moni- 
steri, de’ quali il più considerabile è 
quello presso Vienna sulle rive del 
Danubio. 

Sotto Teodorico gli ostrogoti, 
scacciato ogni altro dominio, fonda- 
rono un regno, che giunse sino al 
Danubio, e durò settanta anpi. Ma 
al di là dell’Ens posero sede i lon- 
gobardi, i quali si dilatarono este- 
samente fino alla Pannonia. Alboi- 
no loro re, condotto oltre le Alpi 
il suo popolo, cedeva le terre del- 
la Pannonia agli avari, ovvero un- 
ni, i quali sotto il loro principe Ba- 
jan occuparono il paese lungo il Da- 
nubio, cioè l’attuale Ungheria e l’Au- 
stria, annichilando ogni coltura da 
que’ paesi ricevuta. Sconfitti però fu- 
‘rono nel 791 da Carlo Magno, il 
quale per quella spedizione fece ap- 
parecchi straordinari, raccolse tre 
eserciti, e marciando egli medesimo 
alla testa di quello composto dei 
franchi, accampossi verso la parte 
meridionale del Danubio, passando 
tre giorni in orazioni, digiuni, pub- 
bliche processioni, e nell’ assistenza 
de’ divini sacrificii. Suo figlio Pipi- 
no fu il primo ad incontrare il ne- 
mico ed a fugarlo, e Carlo preci- 
pitandoglisi addosso col proprio eser- 
cito, conquistò i due circoli princi- 
pali degli avari nell’ Austria  odier- 
na, ed inseguì i fuggitivi al di là 
di Vienna sino alla Raab. 

Nel 796 Pipino penetrò un'altra 
volta dalla parte d’Italia nel loro 

paese, e depredandoli degl’immensi 
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tesori da essi raccolti in due secoli 
e mezzo di scorrerie fatte in Eu- 
ropa, mandò in dono una porzione 
di quel bottino al Sommo Ponte- 
fice, e divise il resto tra la sua 
corte ed i suoi guerrieri. Conquisi 
così gli avari, il loro kan medesimo 
recossi ad Aquisgrana dove, rice- 
vendo il battesimo, giurò insieme coi 
suoi fedeltà a Carlo. Nello spopo- 
lato paese degli avari mandò Carlo 
colonie ad abitarvi, ed a restituirvi 
il pristino nome di Pannobhia, disgiun- 
gendovi l’Austria attuale, e forman- 
do con essa un paese confinante col 
regno dei franchi: paese che sotto 
il nome di Marca orientale, o con- 
fine pannonico, fu governato dai pro- 
prii conti. di confine, ovvero Mar- 
gravii, incaricati a reprimere le in- 
cursioni barbariche. 

La nuova popolazione ebbe me- 
stieri di chiese e di un vescovato 
cattolico, che fu stabilito a Vienna. 
Arno, primo vescovo, nominato po- 
scia da Carlo Magno arcivescovo di 
Salisburgo, ebbe la cura di promul- 
gare il cristianesimo tra quelle genti, 
al qual fine furono subordinati al 
nuovo vescovato come suffraganei i 
vescovati di Brixen, di Freising, 
Ratisbona e Passavia. Il vescovo 
Arno passò a visitare la Pannonia e 
la Carinzia, ed ebbe contesa col pa- 
triarca di Aquileja a motivo dei confi- 
nì diocesani. Carlo Magno decise la 
lite assegnando per confine la Drava. 
Piantate inoltre nuove chiese nelle 
conquistate provincie, introdusse quel 
principe munificentissimo la decima, 
e dispensò i vescovi e gli abbati 


‘dal servigio della guerra. 


L’imperatore Ottone II (au. 983) 
assegnò il margraviato d'Austria a Leo- 
poldo della casa di Babenberg, una 
delle più ragguardevoli della Fran- 
conia; ma che per una contesa con 
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Francesco Tiberi di Rieti, pub. 
blicato nel concistoro de’ 2 luglio 
1832. Prete di s. Stefano al mon- 
te Celio. Defunto nel 1839. 

Alessandro Giustiniani genovese, 
pubblicato nel concistoro de’2 luglio 
1832. Prete del titolo di s. Croce 
in Gerusalemme. Defunto nel 1843. 

Luigi del Drago romano, pub- 
blicato nel concistoro de’2 luglio 
1832. Prete del titolo di s. Lo- 
renzo in Pane e Perna, arciprete 
della patriarcale basilica Liberiana, 
e segretario de’ memoriali. Defuuto 
ai 28 aprile 1845. 

| Anmo 1832. 

Donò la rosa d’oro benedetta 
alla regina d'Ungheria ora regnan- 
te imperatrice d’ Austria Maria An- 
na. Dié sede nell’archiginnasio ro- 
mano, all'accademia d’archeologia ; 
ed eresse la legazione apostolica di 
Velletri. A' 31 maggio prese il so- 
lenne possesso della basilica latera- 
nense. Sono regolati gli scavi al 
foro romano. Pubblicazione del re- 
golamento sui delitti e sulle pene, 
e della bolla Quod de reipublicae 
tranquillitate, de'21 giugno, sulla 
scomunica maggiore emanata con- 
tro i ribelli dei dominii della sane 
ta Sede, specialmente di quelli di- 
movanti in Ancona. Migliorò l’ospi- 
zio apostolico, cui donò di suo pe 
culio sendi seimila per lo stabili» 
mento del lanificio, e eonfermò i 
privilegi. Proseguimento energico 
della riedificazione della patriarca. 
le basilica di s. Paolo, e degli ab» 
bellimenti del Monte Pincio. Epi» 
| stola enciclica per l'assunzione al 
pontificato, Mirari vos arbitra 
mur, divelta a tutti i patriarchi, 
primati, arcivescovi e vescovi, dei 
15 agosto, nella quale «ono ripro- 
vate Je false dottrine  promulgate, 
massime da un ecclesiastico. fran. 
cese. Pubblicazione del giubileo u» 
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niversale, con la lettera apostolica 
Plura post PISA: dei 2 di- 
cembre. 

Cocibri 

De' 24 febbraio. Creò ventisette 
vescovi ed arcivescovi. 

De' 2 luglio. Creò trentaquattro 
vescovi ed arcivescovi, e i due se» 
guenti cardinali. 

Mario Mattei di Pergola. Ve- 
scovo di Frascati, arciprete della 
patriarcale basilica vaticana, se- 
gretario per gli affari. di stato in- 
terni; prefetto delle congregazioni 
di consulta, della lauretana, e del- 
la rev. fabbrica di s. Pietro; pre- 
sidente della congregazione specia- 
le per la riedificazione della basi- 
lica di s. Paolo, della speciale sa- 
mitaria, e del consiglio economico 
militare ; visitatore apostolico del- 
l’ abbazia di Grottaferrata, de’luo- 
ghi pii de’ catecumeni, e della con- 
gregazione silvestrina; e direttore 
supremo della» riedificazione della 
chiesa di s. Venanzio in Camerino. 

Giuseppe Maria Velzi di Como 
dell'ordine de’predicatori. Prete del 
titolo di s. Maria sopra Minerva, 
vescovo di Montefiascone e’ Cor- 
neto. Defunto nel 1836. 

De’ 17 dicembre. Creò venti ve- 
scovi ed arcivescovi. 

Anmo 1833. 

Divisione della segreteria di sta- 
to, in segreteria di stato, e segre- 
teria per gli affari di stato inter- 
ni, residenti la prima jal Quirina- 
le, la seconda al Vaticano. Rego- 
lamento pei lavori di acque e stra- 
de. Condanna di alcuni libri di 
Germania mediante il breve Cuma 
in Ecclesia, de’ 17 settembre. Re- 
golazione del corpo -de’bersaglieri. 
Concessione del monastero di san 
Norberto alle monache figlie del 
Calvario, cal dono di seimila scu- 


di del proprio. 
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+ Concistori. 

De’ 15 aprile. Creò ventidue ar- 
civescovi e vescovi, e i due seguen- 
ti cardinali, promulgando il nuo- 
vo vice-cancelliere di santa roma- 
na Chiesa. 

Castruccio Castracane degli An- 
tebminelli d' Urbino. Vescovo di Pa- 
lestrina, e penitenziere maggiore. 

Lorenzo Mattei romano. Prete, 
defunto a’ 24 luglio. 

Dei 29 luglio. Creò quattordici 
arcivescovi e vescovi, e i due se- 
‘guenti cardinali. 

Giacomo Monico della diocesi 
-di Treviso. Prete del titolo de’ ss. 
Nereo ed Achilleo, e patriarca di 
Venezia. 

Filippo Giudice Caracciolo na- 
‘poletano, della congregazione del- 
l'oratorio. Prete del titolo di san- 
t’Agnese fuori le mura, arcivesco- 
vo di Napoli. Defunto nel 1844. 

Dei 30 settembre. Creò dieci 
vescovi ed arcivescovi, e pronunziò 
l'allocuzione Grave admodum, sui 
gravi affari d'allora della chiesa 
di Portogallo, e del governo. 

Anno 1834. 

Dichiara il principe assistente al 
soglio d. Domenico Orsini senato- 
re di Roma. Rosa d’oro benedetta 
lonata alla patriarcale basilica di 
Venezia. Istituzione de’ volontarii 
pontificii nelle legazioni, e della 
banca romana. Ospizio e chiesa di 
s. Biagio donati agli armeni. -Let- 
tera enciclica Singulari nos, de'25 
giugno, contro le Paroles d'un 
Croyant, libro di Lamennais ri- 
provato e condannato. Pubblicazio- 
ne della raccolta delle leggi e di- 
«posizioni di pubblica amministra- 
zione. Abito di distinzione accor- 
dato agli accademici di s: Luca. Bea- 
titicazione del ven. Sebastiano Val- 
fr filippino, eseguita li 31 agosto. 
Dichiara Inogotenente del magiste- 
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ro del ‘sacro militare ordine gero- 
ssolimitano il venerando balì fr. 
Cario Candida, e poscia dona al- 
l'ordine l’ospizio, la chiesa e le 
rendite di quello detto de’cento 
preti. 
Concistori. 

Dei 20 gennaio. Creò venti ve- 
scovi ed arcivescovi, e i due se- 
guenti cardinali. 

Giacomo Luigi Brignole geno- 
vese. Prete del titolo di s. Cecilia, 
commendatario di’ s. Giovanni a 
Porta Latina, presidente della con- 
gregazione della revisione de conti 
e degli affari di pubblica ammini. 
strazione; visitatore apostolico del- 
l'ospedale di s. Francesca romana 
in Viterbo; pro-presidente della 
‘commissione de'sussidii, della com- 
missione amministrativa de’ lavori 
di pubblica beneficenza; e protet- 
tore e presidente dell’ospizio della 
Madouna degli Angeli, del mona- 
stero di s. Norberto, e dell’istitu- 
to de’ sordo-muti. . 

Nicola Grimaldi di Treia. Dia» 
cono di s. Nicola in Carcere. De 
fanto a’ La gennaio 1845. 

Dei 23 giugno. Creò diecinove 
vescovi ed arcivescovi, ed i nove 
seguenti cardinali. 

Costantino Patrizi romano, nato 
io Siena, pubblicato nel concistoro 
degli 11 luglio 1836. Prete del 
titolo. di s. Silvestro in Capite, ar 
ciprete della patriarcale basilica Li- 
beriana, vicario generale di sua 
Santità, prefetto della congregazio- 
ne della residenza de’vescovi, e visi- 
tatore apostolico dell’arcicoufrater- 
nita di san Rocco, e del moniste- 
ro de’ss. Agostino e Rocco di Ca- 
pravola. 

Giuseppe Alberghini della dioce- 
sì di Bologna, pubblicato nel ton- 
cistoro de 6 aprile 1835. pie 
-del. titolo di s. ‘Prisca. 


GRE 


Paolo Polidori lauretano. .Prete 
del. titolo di s. Prassede, abbate 
commendatario ed ordinario di Su= 
biaco, e prefetto della congrega- 
zione del concilio. 

Adriano Fieschi genovese, pub- 
blicato nel concistoro de’ 13 set» 
tembre 1838. Diacono di s. Maria 
ad Martyres. 

Luigi Bottiglia della diocesi di 
Torino. Prete del titolo di s. Sil- 
vestro in Capite, prefetto della se. 
gnatura di grazia. Defunto nel 1836. 

Gaetano Maria Trigona e Pa- 

risi di Piazza. Prete, arcivescovo di 
Palermo. Defunto nel 1837. 
. Luigi Frezza di Civita Lavinia, 
pubblicato nel concistoro degli 11 
luglio 1836. Prete del titolo di s. 
Onofrio. Defunto nel 1837. 

Giuseppe della Porta Rodiani 
romano, pubblicato nel concistoro 
de'6 aprile 1835. Prete del titolo 
di s. Susanna, vicario generale di 
sua Santità, prefetto della congre- 
gazione della residenza de’ vescovi. 
Defunto nel 1841. 

Alessandro Spada romano, pub- 
blicato nel concistoro. de’ 6 aprile 
1835. Diacono di s. Maria in Co- 
smedin, defunto nel 1843. 

Del primo agosto. Pronunziò 
l’ allocuzione. Cum pro pastorali 
nostra, riguardante gli affari del 
governo portoghese e quella chie- 
sa ; chiuse ed aprì la bocca a quat- 
tro cardinali, assegnò lora i titoli, 
ed impose loro l’ anello diri 
lizio. 

Dei 30 settembre. Creò nove ve- 
scovi ed arcivescovi, 

Dei .19 dicembre. Creò quindici 
veseovi ed arcivescovi, provvide un 
monistero rullius, e promulgà il 
nuovo vice-cancelliere di santa ro- 
mana Chiesa. 
Anmmo 1835. 

Coniazione di tutte le-monete in 
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proporzione decimale, regolamento 
e tariffa. Decorosa restaurazione del 
foro romano, compreso. il’ tempio 
di Antonina e Faustina. Restaura» 
zione del monistero di s. Gregorio 
del proprio peculio, ed abbellimen- 
to della piazza. Miglioramenti a 
Fiumicino, e sua foce. Lavori gran- 
diosi a Civitavecchia e suo porto: 
questo restaurato , la città amplia< 
ta. Ordinazioni per le allumiere dì 
Tolfa. Palazzo lateranense restau= 
rato ed ornato; Triclinio Leoniano 
interamente ristorato. Epistola enci+ 
clica al clero svizzero contro gli ar. 
ticoli di Baden, Commissum divini» 
tus,XVI kal. junias. Cimiterio pressa 
la patriarcale basilica di s. Lorenzo 
fuori le mura riattivato. Deviazio» 
ni dell’ Aniene nei due nuovi ma» 
ravigliosi cunicoli eseguita in otto» 
bre. Breve di condanna delle opere 
di Ermes, Dum acerbissimas in- 
gemiscimus catholicae religionis ca- 
lamitates, de 26 settembre, cui se» 
guì l'analogo decreto della congre» 
gazione dell’indice, Apostolicis lit- 
teris, pubblicato dipoi a' 7 gennaie 
1836. Riconoscimento del gaverno 
della Nuova Granata. 
Concistori. 

Dei 6 aprile. Pronunziò l'allo» 
cuzione /ngemuimus ictu perculsi 
recenti calamitatis, con la: quale 
deplorò la morte di Francesco I 
imperatore d’ Austria. Creò dieciot- 
to vescovi ed arcivescovi, comprese 
il patriarca titolare di Costantino» 
poli, ed i due. seguenti cardinali. 

Placido, Maria Tadini della dio- 
cesi di Casale, dell’ordine della 
Beata Vergine del Cavmine del- 
l'antica osservanza. Prete del titolo 
di s. Maria in ‘Tvraspontina, ed av 
civescoro. di Genova. 

‘Ambrogio. Bianchi della congrò- 
gazione benedettina camaldolese, di 
Cremona, pubblicate. nel concistoro 
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degli 8 luglio 1839. Prete del ti- 
tolo de'ss. Andrea e Gregorio al 
Monte Celio, nuovamente istituito, 
e prefetto della congregazione del- 
la disciplina regolare. 

Dei 24 luglio. Creò quattordici 
vescovi ed arcivescovi. 

Anmo 1836. 

Erezione della grand’aula del- 
l università romana, ed aumento 
e restauro de’'suoi musei, special- 
mente del zoologico, e di quello di 
analomia comparata. Dona la chie- 
sa ed il monistero di s. Agata al- 
la Suburra al collegio irlandese. 
Istituzione delle scuole notturne pe- 
gli artisti. Incoraggimenti ai pom- 
pieri pontifici. Consagrazione nella 
basilica Liberiana, fatta dal Poute- 
fice stesso a' 17 luglio, dei monsi- 
guori Altieri, Traversi e Reisach. 
Istituzione della cassa di risparmio. 
Cordone sanitario, pubbliche pro- 
cessioni e preghiere pel morbo 
cliolera ; soccorsi ad Ancona, pre- 
cauzioni e provvidenze sanitarie. 
Istituzione della commissione stra- 
ordinaria di pubblica incolumità 
per Roma, offrendo del proprio 
quattromila scudi. Affida e conce- 
de la direzione del collegio di pro- 
paganda fide ai gesuiti. Dono egual- 
mente particolare di scudi quattro» 
‘mila a Senigallia in compenso della 
non celebrata fiera pel minaccian- 
te morbo. Restauri e miglioramenti 
dell’ ospizio della pia casa d’ indu- 
stria, ed erezione dell’ edifizio del- 
Ja calcografia camerale. Compimen- 
to della sistemazione e trasloca- 
zione dei quadri ed arazzi di Raf- 
faello al Vaticano. Incominciamen- 
to di un nuovo museo Gregoria- 
no-etrusco presso quello Vaticano. 
Monumento marmoreo di gratitu» 
dine eretto a Leone XII nella pa- 
triarcale basilica di s. Pietro, col 


l’opera del cav. Giuseppe Fabris, 
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e con peculio privato. Spedizione 
di un delegato apostolico alla Nuo- 
va Granata, e ricevimento in Roma 
d'un ministro del Messico. 
Concistori. 

Del primo febbraio. Ered venti. 
cinque arcivescovi e vescovi, com- 
preso il patriarca d’ Antiochia dei 
greci-melchiti, e i due seguenti car- 
dinali, pronunziando  allocuzione 
Sextus jam ingreditur annus, sul- 
l’ operato del governo di Spagna a 
danno della Chiesa; oltre l’allo- 
cuzione di conferma e di conces- 
sione del pallio al patriarca, Anno 
jam ab hinc tertio die 5 aprilis, cum 
Ignatii Chaltan patriarehae An- 
tiocheni graeco-melchitarum obitu sé 
des illa vacarel. 

Gabriele della Genga Sermatiei 
di Asisi, nipote di Leone XII. Pre- 
te del titolo di s. Girolamo degl 
Schiavoni, legato apostolico di Ur- 
bino e’ Pesaro. 

Giovanni Lefebure de Cheverus 
di Maienna. Prete, arcivescovo di 
Bordeaux. Defunto a’ 19 luglio 
1836. 

Degli 11 luglio. Creò diecinove 
vescovi ed arcivescovi. 

Dei 21 novembre, Creò undici 
arcivescovi e vescovi, e con l’al- 
locuzione Eisi vellemus laeta sen» 
per, annunziò la morte di Antonie 
re di Sassonia. 

Amro 1837. 

Solenne apertura a’ 2 febbraio 
del museo Gregoriano-etrusco. Re- 
stauro ed abbellimento della cap- 
pella Paolina al Vaticano. Il cho- 
leva dopo aver percorso quasi tutte 
il globo, ebbe termine e tomba nella 
capitale del mondo cattolico : esempi 
di confidenza in Dio, preghiere, sov 
venimenti, provvidenze, contribuen- 
do del proprio significanti somme 
anche alle pie istituzioni de' poveri 
orfani delle vittime del contagio. 
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A’ 22 ottobre celebrò la beatifica» 
zione del ven. Giovanni Massias, e di 
Martino de Porres domenicani. A p- 
provazione della privilegiata società 
di assicurazioni per la vita, per gli 
incendi, per le grandini, per le 
merci viaggianti, ec. Un capo o 
re de’ selvaggi convertiti dell’Ocea- 
nia, nel ricevere il battesimo pre- 
se il nome di Gregorio, mandò 
donativi al Pontefice in grazia del 
quale lo avea assunto, e n° ebbe da 
esso in ricambio regali sacri, e ve» 
stimenta alla forma degli antichi 
romani anco ad uso della regina. 
Nella biblioteca vaticana ingrandì 
il museo cristiano anche con molti 
suoi preziosi domativi, e destinò 
un’ altra stanza contigua in cui fu 
collocata una rara ed importante 
raccolta delle pitture cristiane det 
primordi dell’ arte. 
Concistori. 

Dei 19 maggio. Creò ventitre 
arcivescovi e vescovi, e i due ‘se- 
guenti cardinali. 

Luigi Amat di s. Filippo e Sor- 
so, di Cagliari. Prete del titolo di 
s. Maria in Via, e prefetto dell’e- 
conomia, di propaganda fide, e della 
rev. camera degli spogli. 

Angelo Mai della diocesi di Ber- 
gamo, pubblicato nel coneistoro 
de’ 12 febbraio 1838. Prete del 
titolo di s. Anastasia, e prefetto 
della congregazione dell’ indice. 

Dei 2 ottobre. Creò ventitre ay- 
civescovi e vescovi, compreso il 
patriarca titolare d’ Antiochia, e 
promulgò il nuovo camerlengo di 
santa romana Chiesa. 

Dei 10 dicembre, dopo la cappella 
della Il domenica dell’ Avvento, ove 
pronunziò 1’ allocuzione Dum inti- 
ma conficeremur amaritudine, re- 
lativa alla deportazione dell’ arci» 
vescovo di Colonia Clemente Au- 
gusto barone Droste de Vischering. 
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Anno 1838. 


Aumento del museo Gregoria- 
no-etrusco. L’ edifiziv delle poste 
nobilitato con portico e colonne 
dell’ antico Veio. Costituzione /Ve- 
minem certe latet, sexto idus fe- 
bruasîì. con cui venne ripristinato 
il collegio de’ protonotari apostolici 
partecipanti. Approvazione dell’ i- 
stituzione de’ concorsi cattolico-ar- 
tistici in pittura, scultura, ed ar- 
chitettura dell’ accademica congre- 
gazione de’ Virtuosi al Pantheon, 
cioè sei concorsi bimestrali di eser- 
cizio in ciascun anno, ed un gran- 
de concorso ogni due, denominato 
Gregoriano ; e conferma degli sta- 
tuti di detta corporazione. Sgom- 
bramento delle costruzioni barba 
riche che deturpavano la porta 
Maggiore di Roma, ed il maestoso 
monumento deli’ acqua Claudia; e 
discoperta dell’ annesso monumen- 
to di Marco Vergilio Eurisace. Di 
poi lateralmente alla porta furono 
fatti costruire due edifizi, uno per 
la dogana, l'altro pei militari. So- 
lenne coronazione della prodigiosa 
immagine di Maria Vergine col 
divino Infante nella basilica Libe- 
riana, fatta dal Pontefice stesso, 
con preziose corone d’ oro con 
gemme pagate del proprio; pub- 
blicazione della corrispondente let- 
tera apostolica Coelestis regina , 
maxima Virginum Maria, con la 
quale confermò ed ampliò i privi 
legi della basilica e del suo capi- 
tolo. Arrivo in Roma di Ahmed 
Fethi pascià, ambasciatore ottoma-» 
no a Parigi, e poi di Reschid pa: 
scià ministro degli affari stranieri 
della sublime Porta, ambasciatore 
a Londra, che dichiarò la ricono» 
scenza di Mahmoud II alle acco- 
glienze fatte ad Ahmed. Alla bi- 
blioteca vaticana aggiunse |’ intero 
appartamento di Alessandro VI, 
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onde le derivò un doppio ingresso e 
maggior decoro, restando eziandio 
alla pubblica vista la biblioteca dei 
libri stampati. Aflida la custodia 
del museo Capitolino al magistrato 
romano. Riconoscimento della re- 


pubblica dell’ Equatore, che stabilì 


un rappresentante presso la santa, 


Sede. Arrivo in Roma del princi- 
pe Davide Sombre nipote della 
principessa Begum benemerita del- 
la Chiesa. s 

Concistori. 

Dei 12 febbraio. Creò quindici 
arcivescovi e vescovi, ed i seguen- 
ti otto cardinali. 

Giovanni Soglia. della diocesi di 
Imola, pubblicato nel concistoro 
de’ 18 febbraio 1839. Prete del 
titolo de’ ss. Quattro coronati, e 
vescovo d’ Osimo e Cingoli. 

Chiarissimo Falconieri Mellini 
romano. Prete del titolo di s. Mar- 
cello, ed arcivescovo di Ravenna. 

Anton Francesco Orioli de’ minori 
«conventuali di Bagnacayallo. Prete 
del titolo di s. Moria sopra Minerva. 
. Antonio Tosti romano, pubbli- 
cato nel concistoro de' 18 febbraio 
18309. Prete del titolo di ‘s. Pie- 
tro in Montorio, e visitatore apo- 
stolico dell’ ospizio .di s. Michele. , 

Giuseppe Mezzofanti bolognese. 
Prete del titolo di s. Onofrio, pre- 
fetto della congregazione de’ libri 
della chiesa orientale, e della con- 
gregazione degli studi; presidente 
dell’arcispedale del ss. Salvatore 
ad Sancta Sanctorum, e visitatore 
apostolico de luoghi pii de’ cate 
cumeni, e del monistero della ss. 
Annunziata. — 

Luigi Ciacchi di Pesaro. Diacono 
in 8. Angelo in Pescheri ia. 

Giuseppe Ugolini: di Macerata. 
Diacono di s. Adriano, legato apor 
atolico di Ferrara. — 

Francesco Saverio Massimo rar 
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mano, nàto' in Dresda, pubblicato 
nel concistoro de’ 24 gennaio 1842. 
Diacono di s. Maria in Domnica ,. 
legato apostolico di Ravenna. 

De 15 febbraio. Creò otto ive-. 
scpvi ed arcivescovi. 

De’ 13 settembre. Pronunziò l’al- 
locuzione Cuncta provide mode- 
rantis Dei hoc est consilium, cou 
la quale notificò l'istituzione della. 
chiesa vescovile di Algeri nell’Afti- 
ca; fatta ad istanza di Luigi Fi-. 
lippo re de’ francesi, e tenne pro-, 
posito dell’ arcivescovo di Colonia ,: 
e delle relative vertenze religiose 
col governo di Prussia. Creò dieci 
vescovi ed arcivescovi, e con l’al- 
locuzione Cum in honoribus tri- 
buendis, creò e riservò .in petto 
il primo de’ seguenti cardinali, creò. 
e pubblicò il secondo, e pubblicò 
il summentovato cardinal Fieschi. 

Filippo de Angelis di Ascoli, 
pubblicato nel concistoro degli 8 


luglio 1839. Prete del titolo di s. 


Bernardo, arcivescovo di Fermo. 
Engelberto Sterckz della diocesi 
di Malines. Prete di- s. Bartolomeo 
all’ Isola, ed arcivescovo di Ma. 
lines. 
De’ 17 settembre. Creò nove ve. 
scovi ed arcivescovi. 
Dei 30 novembre. Pronunziò 
l’allocuzione Coetum vestrum . ho 
dierna die convocavimus, con la 
quale significò l’ accettazione della 
rinunzia al cardinalato ed altre 
dignità di Carlo Odescalchi vesco- 
vo di Sabina e vicario di Roma, 
onde entrare religioso nella com- 
pagnia di Gesù; indi creò e riser- 
vò in petto, in luogo del rinun- 
ziante, il seguente cardinale. 
Gabriele Ferretti di Ancona, pub- 
plicato nel concistoro degli 8 lu- 
glio 1830. Prete del titolo de' ss. 
Quirico e Giulitta, abbate com- 
mendatario perpetuo ed ordinarig 
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de’ ss. Vincenzo ed Anastasio alle 
tre fontane, preferito della congre- 
gazione. delle indulgenze e sacre 
reliquie. 
Anno 1839. 

- - Nell’anniversario dell’ elezione si 
aprì .il: nuovo museo Gregoria- 
no-egizio. Discoprimento del ta- 


- Bbulario capitolino. Si pubblica il 


libro ‘intitolato: Esposizione di di- 
ritto e di fatto, con autentici do- 
cumenti, in risposta alla dichiara- 
zione e memoria del governo prus- 
siano, pubblicata nella gazzetta di 
stato di Berlino il 3x dicembre 
1838. Viaggio del Pontelice a s. 
Felice ed a Terracina, cui vennero 
stabiliti ‘miglioramenti tanto per la 
salubrità dell’aria, che ad ornato 
e comodo della città. A’ 26 mag- 
gio solenne canonizzazione nella 
basilica vaticana, dei beati Alfun- 
so de Liguori, Francesco di Giro- 
lamo, Giovanni Giuseppe della Cro- 
ce, Pacifico da Sanseverino, e Ve- 
rovica Giuliani. Quindi con breve 
de’ 21. giugno, che comincia Pa- 
triarchalem basilicam nostram La- 
teranensem, diretto al cardinal ar- 
.ciprete e capitolo lateranense, ac- 
compagnò il dono che fece al 
capitolo stesso del calice d’oro che 
avea usato nella messa pontificale 
celebrata nella funzione dì detta 
canonizzazione ; e confermò col me- 


“ desimo breve tutti i privilegi in 


qualunque modo concessi clai Papi 
predecessori alla chiesa lateranen- 
se, a' canonici e clero di essa. Qui 
noteremo che il Papa comparti al- 
. tri benefizi alla medesima, sia col 
marmoreo pavimento della sagre- 
stia, sia per la nuova vita ch’ eb- 
bero le pitture atfumicate del Bal- 


‘«ducci nella volta dell’altare papale, 


mentre nella sottoposta cappella o. 
confessione, come si disse all’artico- 


.«. lo FENESTRELLA, vennero operali re- 
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. staurvi ed abbellimenti, Edifizio eret- 


to per abitazioni nella via di Ripetta. 
Bonificazione della valle Umbra 
compita. A'3 dicembre pubblica- 
zione della lettera apostolica, Zr 
supremo apostolatus fastigio consti- 
tutt, contro l’inumano commercio 


- degli schiavi. 


Concistori. À 

De’ 18 febbraio. Creò dieci ve- 
scovi ed arcivescovi, ed il segueg- 
te cardinale. 

Carlo. Acton, nato in . Napoli, 
pubblicato nel concistoro de’ 24 
gennaio 1842. Prete del titolo di 
s. Mavia della. Pace. 

Dei 21 febbraio. Creò sei vesco- 
vi ed arcivescovi, compreso il pa- 
triarca titolare di Costantinopoli. 

Degli 8 luglio. Creò nove vesco- 
vi ed arcivescovi, ed il seguente 
cardinale, pronunziando |’ allocu- 
zione Officii memores tuendorum 
Ecclesiae jurium, in difesa dell’ar- 
civescovo di Gnesna e. Posnania 
Martino de Dunin, con la quale si 
lamentò dell’ ingiusta condanna fat- 
ta contro di lui dai giudici laici a 
cagione de matrimoni misti. 

Ferdinando Maria Pignattelli , 
della congregazione de’ chierici re- 
golari teatini, di Napoli. Prete del 
titolo. di s. Maria della Vittoria, e 
arcivescovo di Palermo. 

Degli 11 luglio. Creò sei vescovi. 

Dei 22 novembre. Creò quattro 
vescovi ed arcivescovi, e con l’al- 
locuzione Multa quidem gravia et 
acerba deplorò alcuni ruteni- unità 
della Lituania e della Russia Bian- 
ca, i quali con una parte del clero 
e del popolo; lasciata miserabilmen- 
«te la Chiesa cattolica, erano passati 
sotto gli scismatici della chiesa gre- 
co-russa. 

De’ 23 dicembre. Creò quattor- 
dici vescovi \ed arcivescovi, ed i 
quattro. seguenti cardinali, . 

| gi 
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- Giovanni Maria Mastai Fer- 
retti di Senigallia, pubblicato nel 
concistoro de’ 14 dicembre 1840. 
Prete del titolo de’ ss. Marcellino 
e Pietro, arcivescovo d' Imola. 
Ugone Roberto Giovanni Carlo 
de la Tour d'Auvergne Laura- 


guais, della diocesi di Tolosa. Pre- - 


te, vescovo d'Arras. 

Gaspare Bernardo Pianetti di 
Jesi, pubblicato nel concistoro dei 
14 dicembre 1840. Prete del ti- 
tolo di s. Sisto, vescovo di Viter- 
bo e Toscanella. 

Luigi Vannicelli Casoni di A- 
melia, pubblicato nel concistoro 
de’ 24 gennaio 1843. Prete del ti- 
tolo di s. Calisto, legato apostolico 
di Bologna. 

Anno 1840. 

Riconoscimento della repubblica 


del Chili, e stabilimento d’un in-. 


caricato d'affari di essa presso la 
santa Sede. Compimento della rie- 
dificazione del tempio di s. Maria 
degli Angeli presso Asisi, pel qua- 
le contribuì del proprio; e depu- 
tazione del cardinal Luigi Lam- 
bruschini a consacrarlo nel ponti- 
ficio nome, il che eseguì agli $ 
settembre. Compita la sontuosa na- 
ve traversa della basilica di s. Pao- 
lo, il Papa a' 5 ottobre ne consa- 
grò solennemente Paltare principa-. 
le, prohunziando l’allocuzione Sa- 
tra inter monumenta. Riedificazio- 
ne d'un tratto dell'acquedotto Fe- 
lice, fuori di porta Maggiore. Gua- 
rentigia ni rispettivi autori sulla 
proprietà delle opere letterarie ed 
artistiche pubblicate. Epistola: en- 
ciclica Probe notis, XVIII kal. se 
ptembris, per eccitare i fedeli a 
contribuire fimosine alla beneme-: 
rita società della propagazione del- 
la fede, in tnore della quale so- 
cietà fece coniare una medaglia. 
Lettera apostolica Augustissimam 
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beatissimi apostoli Paulî, per fa 
vitare i fedeli a somministrar soc- 
corsi pel risorgente tempio della 
basilica ostiense. . 
Concistori. 

De’ 27 aprile. Creò diegiotto ve- 
scovi ed arcivescovi, oltre il pa- 
triarca di Babilonia ossia de’ cal- 
dei, con l’allocuzione Quas Eccle- 
sia Catholica apud gentem Chal- 
dacorum; quindi pronunziò l’allo-. 
cuzione Afflictas in Tunquino, in cui 
commendò la fortezza di quei mis- 
sionari, che le catene, le percosse 
e la morte non valsero a rimuo- 
verli dal confessare pubblicamente 
e costantemente la fede di Gesù 
Cristo, massime nella Cinà, Ton- 
kino e Cocincina. 

Dei 13 luglio. Creò tredicì ve- 
scovi ed arcivescovi. 

Dei 14 dicembre. Creò quattor- 
dici vescovi ed i due seguenti car- 
dinali, 

Lodovico Altieri romano, pub- 
blicato nel concistoro de’ a apri- 
le 1845, dell'ordine de'preti. 

Silvestro Belli di Anagni, pub- 
blicato nel concistoro de’ 12 luglio 
1841. Prete del titolo di s. Balbi- 
na, vescovo di Jesi. Defanto a’ 9g 
settembre 1844. : 

Dei 17 dicembre. Creò sei vesco- 
vi ed. arcivescovi, e provvide uu 
monistero nullius. 

Anno 1841. 

Formazione del censò gratuito 
e statistica della popolazione di Ro- 
ma. Convenzione tra la santa Se. 
de e Carlo Alberto re di -Sarde 
gna sull’immunità ecclesiastica per- 
sonale, fatta :nel marzo. Conven- 
zione -tra la santa Sede apostolica 
e Francesco IV arciduta d'Austria 
duca di Modena, sull'esercizio del 
foro ecclesiastico specialmente cri-. 
minale, e sopra altri punti di di- 


| 
| 
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sciplina, conchiusa in maggio. Giun- 
gono in Roma a fare omaggio. al 
Papa i deputati de’ tre regni cri» 
stiani del Tigré, dell’ Amara e di 
Schoa nell’ Abissinia. La pia : casa 
d’ industria e l’ istituto de’ sordo- 
muti fioriscono : il secondo ne dà 
pubblico saggio al Pontefice e car- 
dinali. Il viceré d’ Egitto Mehe» 
med Alì volendo donare alla ba» 
silica di s. Paolo bellissimi rocchi 
d’alabastro orientale, una divisione 
della marineria pontificia si reca a 
prenderli all’ isola di Filac. Il Papa 
spedisce donativi al viceré, che 
poi con lettera ne espresse il som» 
to gradimento. A’ 30 agosto in- 
traprende il viaggio per visitare 
diversi santuari de’ suoi stati, ed 
a’ 6 ottobre fa ritorno in Roma: 
Pevugia, Orvieto e Viterbo ne ce- 
lebrarono l’avvenimento son me- 
daglie all’uopo coniate; per tutto 
dimostrazioni d’entusiasmo, fedeltà 
e venerazione. Riconoscimento di 
d. Maria II regina di Portogallo, 
e ricevimento d’ un suo ministro 
presso la santa Sede. Colla lettera 
‘apostolica Cum hominum mentes, 
de’ 31 ottobre, riformò e richia» 
mò al primiero splendore l'ordine 
equestre dello sperone d'oro. Pro. 
tezione alla vaccinazione del vaiuolo. 
Concistori. 

Del primo marzo. Creò sei ve. 
scovi ed arcivescovi, ed il seguente 
cardinale, pronunziando l’allocuzio» 
ne Afflictas in Hispania religionis 
res, con la quale alzò di nuovo la 
voce apostolica sui molti riprove- 
voli ordinamenti emessi, e sui fate 
ti colà eseguiti dal governo contro 
il diritto della Chiesa. 

Lodovico Giacomo Maurizio de 
Bonala della diocesi di Rhoder. Pre- 
te del titolo della ss. Trinità al 
monte Pincio, e arcivescovo di 
Lione. 
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Dei 12 luglio. Creò dodici ve- 
scovi ed arcivescovi, ed il seguen- 
te cardinale. | 
Pasquale Gizzi di Ceccano, pub- 
blicato nel concistoro de’ 22 genna- 
io 1844. Pretedeltitolo di s. Puden- 


,ziana, e legato apostolico di Forlì. 


Dei 15 luglio. Creò 
scovi ed arcivescovi. 
Axzo 1842. 
L'imperatore di Russia Nicolao], 
grata alle accoglienze fatte dal Pa. 
pa al granduca Alessandro princi» 
pe ereditario, gli mandò in dono 
una gran tazza di malachite con 
basamento di diaspro; e poi quan. 
tità di malachite per la basilica 
ostiense: la tazza venne dal Papa 
destinata alla. biblioteca vaticana, 
cui fece pur dono di una raccolta 
d'idoli, ed altre cose d’oro e di 
bronzo, antiche ed indiane. Nel. 
l'anniversario dell'elezione si apri- 
rono al pubblico le terze loggie del 
palazzo vaticano, restaurate sotto la 
direzione del cav. Filippo Agricola : 
i magnifici. abbellimenti, accre- 
scimenti e restauri de’ palazzi e 
giardini pontificii del Vaticano, del 
Quirinale e di Castel Gandolfo fu. 
vono operati in epoche diverse. Ai 
22 febbraio pubblicò la lettera a- 
postolica Cacholicae religionis, con 
la quale raccomandò a’ fedeli l’in- 
felice stato della religione in Ispa- 


quattro ve- 


gna, prescrivendo solenni preghie- 


re con indulgenza plenaria in for- 
ma di giubileo. Lettera apostolica 
Inler ea, quae supremi apostolatus 
munere urgente, emanata il primo 
di aprile, e diretta ai vescovi del- 
la Svizzera, riguardante l’abolizione 
dei conventi. Nell'aprile in Lisbo- 
na fu formalmente battezzato l’in- 


. fante di Portogallo d. Gio. Maria 


Fernando Gregorio, tenuto al sacro 
fonte dal Papa, che inviò in dono 
alla regina madre Maria II la rosa 


324 GRE 
d’oro benedetta. La’ rèpubblica 
dell'Equatore commise una missio- 
ne speciale ad un suo rappresen- 
tante, che giunse in Roma nel mag- 
gio. Affida ai religiosi ospitalari 
benefratelli l’ arcispedale di s. Gia- 
como in Augusta, aumentando l’e- 
difizio d'un nuovo grandioso brac- 
cio, e la facciata esterna della con- 
tigua chiesa. Istituzione de’navigli a 
vapore. ll tempio di Marte Ultore, 
la piramide di Caio Cestio, e l'arco 
di Druso sono ‘resi più visibili. 
Torna a visitav Civitavecchia , per 
osservare il progresso delle mura 
ampliate, delle fortificazioni, i la- 
vori idraulici, ed altre cose ‘ordi- 
nate. A monsignor Antonio Tra- 
versi patriarca di Costantinopoli 
defunto, nella basilica Liberiana, di 
cui l'aveva fatto canonico, gli fa 
celebrare i funerali, ed ivi. gli eri- 
ge un marmoreo monumento. Or- 
vieto con medaglia monumentale 
volle ricordare le riparazioni fatte 
alla famosa facciata del duomo. 
Concistori. 

Dei 24 gennaio. Creò sedici ve- 
scovi ed arcivescovi, ed i due se- 
guenti cardinali, pronunciando l’al- 
locuzione Quod tamdiu ad facilio- 
rem Sabinensis ecclesiae, circa’ il 
nuovo ordinamento di sua diocesi, 

Federico Giuseppe Schwarzen- 
berg di Vienna d'Austria. Prete 
del titolo di s. Agostino, arcive- 
scovo di Salisburgo. 

Cosimo Corsi di Firenze. Prete 
del titolo de’ ss. Giovanni e Paolo, 
vescovo di Jesi. 

De' 27 gennaio. Creò quattor- 
dici vescovi ed arcivescovi, com- 
preso il patriarca di Cilicia degli 
armeni, con l’allocuzione ZBenedi- 
cti XIV  gloriosissimae memoriae 
praedecessoris nostri. 

De 23 maggio. Creò quatiorde 
ci vescovi ed arcivescuvi. 
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Ai 2ì luglio. Creò ventuno ve- 
scovi ed arcivescovi, e pronunziò 
l’ allocuzione ZMaerentem diu ani- 
mo - nostro dolorem ob miserri- 
mam Catholicae ecclesiae in Rus- 
siaco imperio conditione alias, se- 
guita da una Zsposizione correda- 
ta di documenti sulle incessanti 
cure della stessa Santità Sua, a 
riparo dei gravi mali da cui è 
afflitta la religione cattolica negli 
imperiali e reali dominiù di Rus- 
sia e Polonia. 

i Anno 1843. 

Donativi ‘alla università romana 
di vari oggetti. Erezione dell’arse- 
nale marittimo in Ancona benefi- 
cata in altri modi, oltre la fortez» 
za restaurata e l'erezione in essa 
del bastione Gregoriano. Visita del- 
le provincie di Marittima e Cam- 
pagna, e del nuovo porto e cana- 
le di Terracina in costruzione : 
Frosinone ne volle eternare la me- 
moria colla coniazione d’ una me- 
daglia; ovunque applausi e prote- 
ste di amore filiale. In giugno con 
decreto apostolico comunise al car- 
dinal Pietro Ostini di consagrare 
monsignor Antonio Gava : vescovo 
di Belluno e Feltre (Vedi), ai. qua- 
li articoli sono riportate le benefi- 
cenze patrie e l'istituzione del se- 
minario Gregoriano. Breve aposto- 
lico de’ 5 agosto, Inter maxinas 
et acerbissimas quas turbulentissi= 
mis hisce temporibus, di condanna 
del libro intitolato: Zettera sulla 
direzione degli studi, Ginevra 1843. 
Breve ai cattolici d’ Olanda, Za 


sancta hac Petri Sede, de’ 4 set- 


tembre, contro Enrico Giovanni 
Van Buul, nuovo arcivescovo sci- 
smatico d’ Utrecht. Lettera apo- 
stolica degli 8 novembre, Ubi no. 
vam impiorum homuinina? societa- 
tem in tua diovecesi, indirizzata ‘al 
vescovo di Bayeux, con la quale . 
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Rodolfo, vescovo di Wiirzburg, avea 
perduta la maggior parte dei beni 
suoi originarii. Assunto essa però il 
margraviato d’ Austria, ne dilatò i 
confini con alcune vittorie sopra gli 
ungheri, e colle sole sue forze fu 
in grado di difendere i confini di 
Alemagna non abbastanza per lo ad- 
dietro tutelati dalla forza riunita di 
tutto l’ esercito dell'impero. Sopran- 
“nominato quindi Leopoldo per tanti 
meriti l’Zllustre, fece che perpetua- 
mente nella sua casa si mantenesse 
il margraviato, comunque non per 
anco fosse renduto ereditario. 

A. Leopoldo I /’ Illustre successe En- 
rico I suo primogenito (an. 994), il 
quale, morto senza prole, fece luogo 
ad Alberto IV, figlio pure di Leo- 
poldo I. Sotto di lui la marca di 
Austria dilatossi fino al fiume Ley- 
tha (an. 1043), in premio delle ben 
riuscite sue imprese contro gli un- 
gheri, nel mentre che l’imperatore 
Enrico III ne innalzava il margra- 
viato alla dignità di feudo dell’ im- 
pero di primo ordine, e conferiva 
al margravio il titolo di lealissimo 
e fedelissimo del tedesco impero. 

Toccò il margraviato d’ Austria 
a Leopoldo III, il Bello, nel tempo 
in cui l'imperatore Enrico IV, a ca- 
gione delle investiture, impegnossi 
col Papa Gregorio VII nella celebre 
contesa, che durò cinquanta anni; 
ma in unione all’ arcivescovo di Sa- 
lisburgo ed al vescovo di Passavia, 
si oppose all'imperatore, il quale 
l'avrebbe anche privato del margra- 
viato dove col valor suo non avesse 
saputo conservarselo. - | 

Succedutogli nel governo .Leopol- 
do IV, il Pio (an. 1096), questi, 
che assai per tempo aveva confor- 
mata la vita alla perfezione evan- 
gelica, e, rinunziate le contentezze 
della terra, nutriva la sua' anima 
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colle orazioni e colle penitenze, si 
rese eziandio distinto per aver pro- 
curata in ogni guisa la felicità del 
suo popolo, raddokcendone i costumi. 
In quel tempo ebbero incomincia- 
mento le crociate in Palestina, alle 
quali desiderando anch’ egli di as- 
sociarsi, avea cinta la sacra spada 
a Mélk per mano di Altmann ve- 
scovo di Passavia. Sospesa però quel- 
la crociata, Leopoldo potè attendere 
con maggior zelo alla tranquillità 
del suo paese. Nel 1101 diede prin- 
cipio alla fabbrica di un nuovo ca- 
stello sulla più alta cima del Kahlen- 
berg nelle vicinanze di Vienna, che 
dal suo nome fu chiamato Leopolds- 
berg. Da Mélk trasferita colà la 
sua residenza, nel 1106, sposò 
Agnese sorella dell’ imperatore En- 
rico IV, e vedova di Federico I di 
Hohenstaufen, la quale era madre di 
due figli, cioè Corrado che fu poscia 
imperatore, e Federico padre di Fe- 
derico Barbarossa. Agnese, volendo 
aver parte a tutte le pie opere del 
marito, alzavasi notte tempo per 
meditare la Scrittura e far orazione. 
Fattolo padre di diciotto figli, sette 
di essi morirono in fresca età, e gli 
altri chiari si resero nelle virtù e 
nei fatti grandiosi. Leopoldo V ed 
Enrico Jasomirgott succedettero al 
padre nel governo dell’ Austria, ed 
Ottone il terzogenito, ch'era stato 
educato a Parigi dal celebre Pietro 
Abailardo, fu vescovo di Frisinga, 
e divenne uno dei migliori storici 
del medio evo. La modestia e le altre 
virtù di Leopoldo IV erano sì grandi, 
che dopo la morte di Enrico V im- 
peratore (an. 1125), offertagli la co- 
rona de’ tedeschi, egli in ginocchio 
e colle lagrime agli occhi scongiurava 
î principi dell'impero ad alleviarlo 
di quel peso, che dato venne a Lo- 
tario II duca di Sassonia. Nel 1127, 
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condannò la nuova setta di Pietro 
Michele Vintras, che pretende ave- 
ré misteriose comunicazioni col di- 
vino Spirito. Beatificazione della 
ven. Maria Francesca delle cinque 
piaghe , celebrata a’ 12 novembre. 
Concistori. 

. Dei 27 gennaio. Creò diecisette 
vescovi ed arcivescovi, compreso il 
patriarca titolare di Costantinopoli, 
ed i seguenti quattro cardinali. 

Francesco di Paola Villadica- 
ni di Messina. Prete del titolo di 
s. Alessio, arcivescovo di Messina.: 

Ignazio Giovanni Cadolini di 
Cremona. Prete del titolo di  s. 
Susanna, arcivescovo di Fervara. 

Paolo Mangelli di Forh. Dia- 
cono di s. Maria della Scala. 

Giovanni Serafini di Magliano 
in Sabina. Diacono de’ ss. Vito e 
Modesto, prefetto generale della 
congregazione delle acque e strade. 

Dei 30 gennaio. Creò tredici 
vescovi ed arcivescovi. 

Dei 3 aprile. Creò nove vescovi 
ed .arcivescovi, compreso il pa- 
triarca di Lisbona, con l’allocuzio- 
ne Conquesti sumus non semel, 
sulle cose del Portogallo, di cui 
procede il riordinamento, anzi è 
quasi al suo termine; e colla pro- 
mulgazione del nuovo. cardinal ca- 
merlengo di santa romana Chiesa. 
| Dei 19 giugno. Creò dodici ar- 
civescovi e vescovi, coi due se- 
guenti cardinali, avendo pronun- 
ciata l’ allocuzione Quod fuit die 
3 aprilis, egualmente riguardafite 
gli affari.col regno di Portogallo. 

Francesco Soraiva da s. Lodo- 
vico di Braga. Prete; patriarca di 
Lisbona. 

..Antonio Maria Cadolini di 
Ancona; della congregazione dei 
chierici regolari di s. Paolo. Pre- 
te.del titolo di s. PISMEnIa ve- 
scovo: d’Ancona. 
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: Dei 22 giugno. Creò selle ve- 
scovi -ed arcivescovi. 
i Anno 1844. 
‘. Compimento della strada ria-. 
perta, che da Civitavecchia mette 
ad Orbetello ed a tutta la ma- 
remma toscana. Nuovo museo Gre- 
goriano con galleria nel palazzo 
lateranense, Nella basilica vatica» 
na agli 11 febbraio consagrò ve-. 
scovi i cardinali Castracane, Poli- 
dori, Cagiano e Clarelli. :A’ 12 
marzo, festa di s. Gregorio I Ma- 
gno, l’artistica congregazione dei 
Virtuosi al Pantheon eseguì in Cam- 
pidoglio la premiazione del secondo 
concorso biennale Gregoriano, col 
fondo assegnatole in perpetuo dal 
Papa. Lettera enciclica degli 8 
maggio, Znter praecipuas machina- 
tiones, contro le società bibliche, 
ed i settari biblici riprovati e con- 
dannati, massime quelli di Nuova 
York in America, appartenenti al- 
la società denominata Alleanza 
cristiana. Il re de’ francesi Luigi 
Filippo donò al Pontefice due 
quadri, uno in ismalto sopra tavo- 
la di. porcellana, in cui Vittoria 
Jacquetot dipinse la Madonna del 
velo di Raffaello, l’altro in arazzo 
rappresentante s. Stefano proto- 
martire. Rifusione della- nuova 
campana maggiore della patriar» 
cale basilica Liberiana, benedetta 
poi solennemente dallo stesso Pa- 
pa a 3 maggio 1845. Essendo 
presidente dello studio del musai- 
co in grande ed in ismalti taglia- 
ti della rev. fabbrica di s. Pietro 
monsignor Lorenzo Lucidi, il Pon- 
tefice assegnò alla conservazione 
ed incremento del medesimo an» 
nua somma. perpetua. La grande 
operazione poi del censimento ha 
formato una delle primarie, gravi 


‘e serie sollecitudini. del Pontefice, 


per cui è stata trattata con im- 
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parzialità e giustizia, colla mag- 
gior fiducia verso i censiti per la 
revisione intrapresa, forse la più 
grandiosa che si conosca, massime 
nel pre-presidentato di monsignor 
Gaspare Grassellini. 

Concistori. 

Dei 22 gennaio. Creò venti ve 
scovi ed arcivescovi, compreso il 
patriarca titolare di Costantinopo- 
li; creò i tre seguenti cardinali, e 
conferì l’uffizio di vice - cancellie- 
re di santa romana Chiesa, e som» 
mista delle lettere apostoliche. 

Fabio Maria Asquini di Udi- 
ne, pubblicato nel concistoro de’2 1 
aprile 1845. Prete del titolo di s. 
Stefano al Monte Celio. 

Anton Maria Cagiano de Aze- 
vedo della diocesi d'Aquino. Prete 
del titolo di s. Croce in Gerusa- 
lemme, e vescovo di Senigallia. 

Nicola Clarelli Paracciani di 
Rieti. Prete del titolo di s. Pietro 
în Vincoli, e vescovo di Montefia- 
scone e Corneto. 

Dei 25 gennaio. Creò undici 
vescovi. ed arcivescovi, compreso 
il patriarca di Cilicia degli arme- 
nî, pel quale pronunziò l’ allocu- 
zione Successione patriarcarum non 
interrupita. “. 

.  De'17 giugno. Creò diecinove ve- 
scovi ed arcivescovi, fia’ quali il 
cardinal vescovo suburbicario d’O- 
stia e Velletri, decano del sacro colle- 
gio, e legato apostolico di Velletri. 

De’ 22 luglio. Creò otto vesco» 
vi ed arcivescovi, ed i tre seguenti 
cardinali. — 

Francesco Capaccini romano, 
pubblicato nel concistoro de’ a1 a- 
prile 1845, dell'ordine de’ preti. 

Domenico Carafa di Traetto di 
Napoli. Prete del titolo di s. Ma- 
ria degli Angeli, arcivescovo di Be- 
nevento. 

- Giuseppe Antonio Zacchia, nato 
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nel castello di Vezzano , diocesi dò 
Luni e Sarzana, pubblicato nel con- 
cistoro de'21 aprile 1845. Diacono 
di s. Nicola in Carceve Tulliano. 

De’ 25 luglio. Creò sei vescovi 
ed arcivescovi, fra’ quali l’arcive 
scovo di Tarso in partibus, scio- 
gliendo dal vinco!o il cardinal Pao- 
lo Polidori pel titolo che ne por» 
tava. l 

Anmo 1845. 

_T beni rustici ed urbani costi- 
tuenti il così detto Appannaggio 
negli stati pontificii, concessi dalla 
santa Sede coll’annuo canone di 
quattromila scudi, fino dagli 8 mag» 
gio1 8.16, in enfiteusi al defunto prin- 
cipe Eugenio Beauharnais, e quin- 
di passati alla principessa Augusta 
Amalia di Baviera di lui vedova 
consorte, ed al figlio principe im- 
periale di Russia Massimiliano duca 
di Leuchtenberg, furono coll’ auto, 
rità del pontificio chirografo de’ 22 
marzo, e col contratto formalmen+- 
te stipulato a’ 3 aprile, ricuperati 
all’ utile dominio della santa Sede 
dal cardinal Mario Mattei a ciò de- 
putato, per il prezzo di tre milioni 
settecento cinquantamila scudi. La 
real casa di Leuchtenberg fu rap- 
presentata dal commendatore Roux 
de Damiani. E perchè la detta ris 
cupera della massa de’ beni meglia 
corrispondesse alle sovrane intenzio- 
ni, di essere cioè con tante vendi. 
te ditisa in favore specialmente dei 
luoghi pii, corpi morali e sudditi 
pontificii, onde l'industria pubblica 
se ne giovasse a maggior incremen- 
to del commercio interno, con chi- 
rografo de’ 14 aprile e stipolazione 
de' 24 detto, ebbe luogo la retro» 
vendita generale de’ medesimi.be- 
ni ad una rispettabile società ro- 
mana, per quindi effettuare le par- 
ziali vendite. Gli affari ecclesiastici 
della Spagna vanno a prendere un 
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buon andamento, dappoichè la re- 
gina ha inviato presso la santa Se- 
dé un plenipotenziario per tratta- 
re la riordinazione degli affari me- 
desimi a norma de’ sacri canoni: 
Da medaglia annuale che si dispen- 
sa per la festa de’ ss. Pietro e Pao- 
lo, rappresenta il nuovo ponte eret- 
to tra Genzano e. Galloro. 
Concistori, 

De’ 20 gennaio. Creò quindici 
vescovi ed arcivescovi. 

‘ De’ 21 aprile. Creò dodici vesco- 
vi ed arcivescovi, e quattro cardi. 
nali che riservò in petto. 

‘De 24 aprile. Creò otto vescovi, 
compreso un arcivescovo ed il pa- 
triarca titolare di Costantinopoli. 

‘ Da quanto abbiamo di sopra 
accennato risulta, che il Pontefice 
Gregorio XVI felicemente regnan- 
te tenne cinguantaguattro concisto- 
ri, senza comprendervi i pubblici 
e quelli convocati per. la’ celebra- 
ta .canoniszazione; più adunò tre 
concistori in cui nou furono crea- 
ti vescovi, e in due neppure car- 
dinali, cioè ai ro agosto 1834, ai 
10 dicembre 1837, ed ai 30 no- 
vembre 1838 in cui accettò la 
rinunzia del cardinal Odescalchi 
creandone un altro in sua vece. 
Nei detti concistori creò ottanta. 
due cardinali, quattro de’quali però 
non ancora pubblicati, e questi in 
ventiquattro promozioni cardinalizie; 
patriarchi, arcivescovi e vescovi sette» 
centocinquantacingue , e provvide 
quattro monisteri nullius dicecesis, 
Gii arcivescovi è vescovi fatti con 
decreti della congregazione di pro» 
paganda fide sono centonovantacin- 
que; i vicariati apostolici istituiti con 
decreti della medesima sono tren- 
tasei, le sedi arcivescovili e vesco- 
vili istituite nuovamente con bol- 
le ceoncistoriali sono ventitre oltre 
tre arcivescòvati, rnentre quelle i- 
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stituite con decreti della congre- 
gazione mentovata sono quindici 
compreso un arcivescovato. Ecco i 
nomi de’vicariati apostolici: Egit- 
to, Gujana, Tunisi, Baja d’Hunson; 
Curacao, Giammaica, Oregon, Te 
xas, Hu-quang, Yun-nam, Tche- 
kiang, Leao-tung, Mongolia, Xan- 
tung, Honam, Siam orientale, 
Calcutta, Ceylan, Madras, Pondiche- 
ry, Sirhind o Sardhana, Distyetto o- 
rientale di Inghilterra, Distretto di 
Galles, Distretto di Lancaster, Di- 
stretto di York, s. Maurizio, Limbur- 
go, Luxemburgo, Batavia, Oceania 
occidentale, Oceania orientale, Ocea- 
nia centrale, Melanenia, Micronesia 
Sandwich, e Patna o Patanà. Gli 
altri vicariati apostolici istituiti im 
questo medesimo anno nelle /n- 
die orientali, sono nominati in 
quell’ articolo. Ecco i nomi del- 
le sedi arcivescovili istituite con 
bolle concistoriali: s. Giacomo del 
Chilt, - Cambray e Siracusa; quel- 
li delle sedi vescovili sono: Nocera 
de’ Pagani, s. Giovanni di Cuyo, 
Bruges, Ortona, Pamplona, Giove- 
nazzo e Terlizzi, Tempio, Guaya- 
quil, Algeri, s. Carlo nell’ America, 
Serena, California, Caserta, Poggio 
Mirteto, s. Salvatore, Chacapoyas, 
Pitigliano, Noto, Caltanisetta, Tra- 
pani, Aci-reale, Costarica, e Ve- 
ra-Crur. Ecco i nomi delle sedi 
vescovili istituite con decreti della 
congregazione di propaganda fide: 
Adelaide, Detroit, Galway, Hali- 
fax, Hartford, Hobartown, Montreal, 
Nashville Natchez, Nuovo - Bruns- 


.wick, Petricola ossia Little Rock, 


Pittsburg, Vincennes, Perth, e Sid- 
ney arcivescovato. Noteremo che i 
cardinali morti nell'odierno pontifi- 
cato sono sessanturto, cioè quaran- 
tatre creati da Pio VII, Leone XII, 
Pio VIII, e diciotto creati dal Papa 
Gregorio XVI. 
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Finalmente il Pontefice con de- 
creti della congregazione de’ riti, 


ha confermato il culto immemora- 


bile de’ seguenti beati, benché al- 
cuni di essi in diversi luoghi sieno 
venerati col titolo di santi. Le date 
indicano l’epoca del decreto d' o- 
gnuno.. 

Enrico Susone svedese, sacerdote 
domenicano: 22 aprile 1831. 

Cecardo vescovo di Luni-Sarza- 
na, martire: 9 aprile 1832. 

Corrado figlio di Enrico duca 
di Baviera, monaco cisterciense, mor- 
to vicino a Molfetta. 

Giovanni Dominici domenicano, 
cardinale ed arcivescovo di Ragusi. 

Giovanni di Rieti, nato in Paro- 
chiano diocesi di Amelia, agostiniano. 

Lucia d’ Amelia monaca agosti- 
niana : 3 agosto 1832. 

Gherardo da Villamagna, luogo 
vicino a Firenze, cavaliere gerosoli- 
| mitano: 18 marzo 1833. 

Simone da Todi agostiniano. 

Giordano da Pisa domenicano: 
23 agosto 1833. 

Simone da Cascia agostiniano. 

Marco Gusman fratello di s. Do- 
menico, sacerdote del suo ordine: 2 
. giugno 1834. 

Artoldo de’ conti di Savoia, cer- 
tosino e vescovo di Belley. 

Crisina Visconti de’ duchi di 
Milano, terziaria agostiniana: 19 
settembre 1834.. 

Pietro de Bequette inglese del. 
l'ordine eremitano di s. Agostino: 
28 agosto 1835. 

Giovanni de Bequette inglese del- 


l’ordine eremitano di s. Agostino. 
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Arcangelo da Calatesimo nella 
diocesi di Mazzava de’ minori os- 
servanti: 9 settembre 1836. 

Alberto monaco camaldolese: 30 
settembre 1837. 

Evangelista veronese, sacerdote a- 
gostiniano: 17 novembre 1837. 

Pellegrino sacerdote agostiniano. 

Umberto ITI conte di Savoia: 7 
settembre 1838. 

Bonifazio de’conti di Savoia, ar- 
civescovo di Cantorbery. 

Rizzerio da Muccia sacerdote 
francescano: 14 settembre 1838. 

Lodovica de’conti di Savoia, mo- 
naca francescana riformata: 12 a- 
gosto 1839. . 

Bronislava polacca monaca pre- 
mostratense: 23 agosto 1839. 

Marco di Monte Gallo sacerdote 
minore osservante: 20 settembre 
1839. 

Camilla Gentili di Sanseverino 
maritata: 15 gennaio 1841. 

Cristina Ceccarelli monaca ago- 
stiniana. 

Fortunato vescovo di Napoli. 

Luigi Rabatà sacerdote carmeli- 
tano: 10 dicembre 1841. 

Angelo di Massaccio martire e 
monaco camaldolese: 22 aprile 1842. 

Romeocarmelitano:29aprilet842. 

Lodovico Morbioli bolognese, ter- 
ziario carmelitano : 24 ottobre 1842. 

Bauista Verenò tonaca di s, 
Chiara: 7 febbraio 1843. 

Francesco da Caldarola sacev- 
dote de’ minori osservanti: 1 set- 
tembre 1843. 

Giacomino di Caapeci laico car- 
melitano : 5 marzo 1845. 
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Gregono, Antipapa. V. Am. 
ripari XIX. 

GREGORIO VIII, Antipapa. 7. 
Anripara XXVII. 

GREGORIO, Cardinale. V. Gre. 
corio I (s.), Papa. 


GREGORIO, Cardinale. V. 


Garcorio li (s.), Papa. 

GREGORIO , Cardinale. V. 
Garcorio III (s.), Papa. 

GREGORIO, Cardinale. Grego 
‘ rio prete cardinale del titolo di 
s. Clemente, fiorì sotto s. Grego- 
rio ]lI del 731, 

GREGORIO, Cardinale. Grego- 
rio prete cardinale del titolo dei 
ss. Giovanni e Paolo, fiorito nel 
pontificato di s. Zaccaria del 741. 
Si crede che sia lo stesso che il 
cardinal Giorgio. l 

GREGORIO, Cardinale. Gre- 
gorio prete cardinale del titolo di 
s. Balbina, detto in altro luogo ar- 
ciprete di santa romana Chiesa : 
fiorì sotto Papa s. Zaccaria del 


74. 
GREGORIO, Cardinale. Grego- 
no cardinale prete del titolo di s. 


Anastasia, intervenne al concilio 
celebrato da s. Paolo I nel 761. 

GREGORIO, Cardinale. Gre- 
gorio da alcuni detto Giorgio, ve- 
scovo cardinale di Palestrina, inter- 
venne al concilio adunato nel 761 
da s. Paolo I. Ebbe però la debo- 
lezza di consacrare, quantunque ri- 
pugnante, e costretto da aperta 
violenza, l’antipapa Costantino, per 
averlo a ciò obbligato il fratello 
di questi Totone duca di Nepi 
nel 767. Circa un anno dopo fu 
preso da un accidente che lo rese 
stupido nelle membra, e con ia 
sacrilega mano inaridita. 

GREGORIO, Cardinale. Gre- 
gorio vescovo cardinale di Selva- 
candida si trovò presente al conci- 
lio celebrato da s. Paolo I, e poi 
intervenne a quello di Stefano Ill 
detto IV nel 769. 

GREGORIO , Cardinale. V. 
Gazcorio IV, Papa. 

GREGORIO, Cardinale. Gre- 
gorio vescovo cardinale di Selva- 
candida, intervenne al concilio di 
Giovanni VIII dell’872, 
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GREGORIO, Cardinale. Grego- 


rio vescovo cardinale d’Albano, fu 
sospeso dal concilio romano, per 
essere stato nel 963 uno de’ con- 
sacratori dell’antipapa Leone VIII. 
Si trova il suo nome sottoscritto 
ad un privilegio accordato da Be- 
nedetto VII del 975 al moniste- 
ro di Subiaco. 

GREGORIO, Cardinale. Gre- 
gorio vescovo cardinale d’Ostia, 
sottoscrisse il concilio romano adu- 
nato nel 998 da Gregorio V, do- 
ve con ecclesiastica libertà proferì 
la sentenza contro il matrimonio 
di Roberto II re di Francia. 

GREGORIO, Cardinale. Gre- 
gorio vescovo cardinale ostiense, 
bibliotecario di santa romana Chie- 
sa, nel 1005 sottoscrisse ad una 
bolla di Giovanni XVIII detto 
XIX a favore della chiesa de'ss. 
Cosimo e Damiano. 

GREGORIO (b.), Cardinale. 
Gregorio monaco benedettino, ed 
abbate del monistero de’ss. Cosi- 
mo e Damiano di Roma, da Be- 
nedetto IX del 1033 fu creato 
cardinale vescovo d’Ostia, e biblio- 
tecario di s. Chiesa. Profondo e 
ben fondato nelle sacre lettere, 
come ancora venerato per la san- 
tità della vita, acquistossi il credi- 
to d'uno de’più zelanti vescovi di 
quel miserabile ed oscuro secolo. 
Il cardinale dovette intraprendere 
un viaggio in Navarra infestata da 
immensa quantità di locuste, che 
da gran tempo desolavano il pae- 
se, per cui il re ed il popolo era- 
no ricorsi al Papa. Questi intimò 
un digiuno di tre giorni per im- 
plorare il divino aiuto, e si sentì 
ispirato di spedire nella Spagna 
questo cardinale. Giunto egli in 
Navarra, con un segno di croce 
fugò e disperse i nocivi animali, e 
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coi luminosi esempi di sue virtî 
e con l’eloquenza ridusse gran nu- 
mero di peccatori a vita peniten- 
te, per cui Maldonato lo chiamò 
uomo potente nelle opere non 
meno che nelle parole. Consumato 
dalle fatiche, e chiaro pei mira 
coli che Dio operò a sua interces- 
sione, dopo dieci anni di cardina- 
lato morì santamente a’ 1o mag- 
gio 1044, e venne sepolto in Lu- 
cronio nella diocesi di Calahorra, 
ove ogni anno nel dì anniversario 
di sua morte si celebra festa so- 
lenne. La sua vita fu scritta da 
Costantino Gaetano abbate di san 
Baronzio, e stampata in Roma; ed 
i Bollandisti ne parlano nel giorno 
Q maggio a p. 465. Altri negano 
il cardinalato ed altre dignità a 
questo servo di Dio, che si pos- 
sono leggere nel Cardella, Memo- 
rie istoriche de’ cardinali tom. I, 
par. I, pag. 101. 

GREGORIO, Cardinale. Grcgo- 
rio o Giorgio cardinale vescovo 
fiorì sotto s. Leone IX del 1049: 
altri negano la sua esistenza. 

GREGORIO, Cardinale. Gre- 
gorio cardinale vescovo di Sabina, 
creato da s. Gregorio VII, per or- 
dine di questi nel 1077 sì porto 
nella corte dell’imperatore Enrico. 
IV, per. rammentargli i patti giu- 
rati in Canossa, e di non dare a-. 
scolto ai consiglieri malvagi che 
procuravano la sua rovina e dis- 
onore. Avendo però cesare man- 
cato alla data fede, non fece alcun 
conto dei salutevoli avvisi del car- 
dinal legato, che essendogli negati i 
consueti onori, fu obbligato a parti- 
re subito dalla corte. In seguito sì 
mostrò costante difensore di san. 
Gregorio VII, e morì nel pontifi- 
cato di Urbano II. L’Oudin dice 
che pubblicò una Collezione di. 
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canoni intitolata Polycarpo, e che 
fu riposta nella biblioteca vaticana. 

GREGORIO, Cardinale. Gvre- 
gorio creato cardinale da s. Gre- 
gorio VII dopo il 1073, si trovò 
con lui al congresso di Canossa, 
ed unitamente al cardinal Bernar- 
do di Pavia fu spedito .col carat- 
tere di legato apostolico ad Ula- 
dislao II re di Boemia, che ambe- 
due accolse con onore. Jaromiro 
vescovo di Praga, per lo contrario, 
avendo trattato indegnamente i le- 
gati, essi si videro costretti a  ful- 
minar contro di lui la sentenza di 
sospensione. Di questo cardinale si 
fa onorevole menzione nel registro 
«di s. Gregorio VII, e al dire d’alcu- 
ni per ordine pontificio presiedette 
al governo della chiesa di Sabina, 

GREGORIO, Cardinale. Gre- 
gorio fu creato cardinale da san 
Gregorio VII, che nel 1076 o nel 
1077 lo spedì a Venezia qual le- 
gato della santa Sede, onde assol- 
vere i veneziani dalla scomunica 
incorsa per aver mantenuto com- 
mercio coi prelati dell’ Istria e 
della Lombardia scomunicati dal 
Papa, che consegnò al cardinale 
due lettere, una per Domenico pa- 
triarca di Grado ed ai vescovi suoi 
suffraganei, l’altra al doge Silvio 
e al popolo di Venezia, scritte coi 
più teneri sentimenti di paterno 
affetto. E probabile che prima di 
questa legazione il cardinale fosse 
incaricato. di quella ad Enrico 1V, 
dalla quale, attesa l’ostinazione di 
cesare, dovette tornar in Roma 
senza aver nulla conchiuso. 

GREGORIO, Cardinale. Gre- 
gorio di Pavia da Urbano II del 
1088 fu creato prete cardinale di 
8. Prisca. Intervenne nel 1106 con 
Pasquale Il al concilio di Guastal- 
la, e secondo il Panvinio sottoscris- 
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se i privilegi di Urbano II alle 
chiese di s. Martino di Tours, e 
della ss. Trinità della Cava. Mo- 
rì nel 1122 dopo aver conferma- 
to col suo nome una bolla di Ca- 
listo II ai vescovi di Corsica. 

GREGORIO, Cardinale. Gre- 
gorio diacono cardinale di Urbano 
II, sottoscrisse nel 1095 una sua 
bolla spedita in Cremona. 

GREGORIO , Cardinale. Gre- 
gorio prete cardinale del titolo di 
s. Grisogono , fatto da Pasquale IL. 
nel 1099, approvò colla sua soscri- 


,zione il privilegio delle investiture, 


accordato dal Papa con manifesta 
violenza di cesare. L’Aubany cre- 
de che questo Gregorio sia lo stes- 
so che Guido fi‘ancese. Tuttavolta 
assicura il Cardella ch'egli sotto- 
scrisse nel 1112 il concilio late- 
ranense, in cui Pasquale II dero- 
gò al privilegio delle investiture. 

GREGORIO, Cardinale. Gre- 
gorio monaco ed abbate del mo- 
mistero dei ss. Andrea e Gregorio 
al clivo di Scauro, fu creato car- 
dinale da Pasquale II del 1099 del 
titolo della medesima chiesa, secon- 
do il Ciacconio, al che vi ripugna 
il Cardella, non essendo allora la 
chiesa de’ ss. Andrea e Gregorio tra 
le chiese titolari, e solo da ultimo 
fu dichiarata titolo dal Papa re- 
gnante Gregorio XVI. Intervenne 
ai concilii di (zuastalla e di Late- 
rano adunati da Pasquale II, ed 
ai comizi per le elezioni di Gela- 
sio II ed Onorio II, ne’ quali si 
legge sottoscritto, col titolo, ora 
diaconia, di s. Eustachio, perché 
era veramente diacono. Nello sci- 
sma dell’antipapa Anacleto II ab- 
bandonò il legittimo Innocenzo II, 
e dal primo fu spedito legato ai 
monaci di Clugny, ma senza alcun 
profitto. 
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GREGORIO, Cardinale. ‘Gre. 
gorio fu da Calisto II nel 1123 
creato cardinale diacono di s. Lu- 
cia in Septisalio, e sottoscrisse una 
bolla diretta al vescovo di Genova. 

GREGORIO, Cardinale. Gre- 
gorio nel 1123 fu da Calisto II 
creato cardinale diacono di s. Vito, 
€ sottoscrisse una bolla al vesco- 
vo di Genova. 

GREGORIO, Cardinale. Gre- 
gorio prete cardinale del titolo di 
s. Balbina, fatto da Onorio II nel- 
le tempora di dicembre 1123, o 
come pretende Pandolfo di Pisa, 
creato da Calisto II, Abbandonò 
scandalosamente il legittimo Inno- 
cenzo Il per seguir l’antipapa Aua- 
cleto II, a favore del quale unita- 
mente ad altri cardinali scrisse let- 
tere di commendazione a Lotario 
II imperatore. | 

GREGORIO, Cardinale, Gve- 
gorio prete cardinale del titolo di 
s. Balbina, fu creato da Onorio II 
nelle tempora di dicembre 1127, 

GREGORIO, Cardinale. Gre- 
gorio prete cardinale di s. Maria 
iu Trastevere, creato da Innocen- 
zo II nelle tempora di dicembre 
1138, si fece mediatore della pace 
conchiusa tra il Papa Eugenio III 
e l’imperatore Federico I. Inter- 
venne alle elezioni di Celestino II, 
di Lucio II e di Eugenio III, nei 
comizi del quale era priore o sia 
il primo de’ cardinali preti, ed a 
quelli di Anastasio IV col titolo di 
arciprete di santa romana Chiesa, 
€ per ultimo in quelli di Adriano 
IV, sotto il quale morì. 

GREGORIO, Cardinale. Gve- 
. gorio prete cardinale del titolo di 
s. Prisca, fiorì nel pontificato d’ In- 
nocenzo II del 1130, 


GREGORIO, Cardinale, Gre- 


gorio nel dì delle Ceneri del 1144 
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Celestino II lo creò cardinal diaca- 
no; ma vuolsi che sia lo stesso 
che Gregorio ‘Tarquinio diacono 
cardinale de’ ss. Sergio e Bacco. 
GREGORIO, Cardinale. Gre- 


. gorio fu da Celestino II creato car- 


dinale di s. Angelo, nel dì delle 
Ceneri del 1144; indi si trovò pre- 
sente alla pace conchiusa tra Eu- 
genio IV e Federico I imperatore, 
d' ordine del qual Pontefice passò 
in Germania in qualità di legato 
apostolico per procedere contro 
l'arcivescovo di Magonza Enrico, 
la quale causa insieme con l’altro 
legato esaminata, ebbe la sentenza 
di deposizione, Il cardinale si tro- 
vò presente ai comizi per Lucio IT, 
Eugenio III ed Anastasio IV, essen- 
do assente a quelli di Adriano IV. 
Abbandonò il legittimo Alessandro 
III per seguir l’antipapa Pasquale 
III, e nel restituivsi da Viterbo a 
Roma, s’ infranse la testa per una 
caduta da cavallo, e morì nel 
1168. 

GREGORIO, Cardinale. Gre- 
gorio nel 1146 fu da Eugenio II 
creato diacono cardinale di s, Ma- 
ria in Portico, e poscia inviato le- 
gato in Germania con Bernardo 
cardinal di s. Clemente. Depose in 
Worms Enrico arcivescovo di Ma- 
gonza, e d’ordine dell’ imperatore 
intimò al medesimo l'esilio. Ritor- 
nato in Roma Adriano IV lo de- 
putò nel 1155 ad incontrare l’im- 
peratore Federico I che si portava 
in Roma, e poco dopo morì. 

GREGORIO, Cardinale. Gre- 
gorio nel marzo 1159 fu da Adria» 
no IV creato cardinale di s. Maria 
in Portico, e vuolsi che sia lo stes- 
so che il precedente. 

GREGORIO, Cardinale. Gre- 
gorio nel settembre del 1190 fu 
da Clemente JI creato diacono 
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cardinale di 6. Angelo, indî spedi- 
to da Celestino III legato a latere 
nella Spagna. Celebrò nel 1192 un 
sinodo a Salamanca coll’ interven- 
to de’ vescovi dei regni di Leone 
e di Portogallo, nel quale fu di- 
chiarato nullo ed invalido il ma- 
trimonio contratto da Alfonso 1X 
re di Leone con Teresa infante di 
Portogallo, ch’erano tra loro cugi- 
ni germani, in conseguenza di che 
i due coniugi furono obbligati a 
separarsi. E siccome i vescovi di 
Leone, Astorga, Salamanca e Za- 
morra ricusarono assistere al con- 
cilio, perchè sostenevano la validità 
del matrimonio, onde il re ricusa- 
va separarsi dalla cugina ,-il lega- 
. to fulminò la sentenza di anatema 
contro i quattro legati, e l’eccle- 
siastico interdetto ad ambo i re- 
gui, poi tolto quando il re s' in- 
dusse alla separazione. Questi sì 
unì poscia in matrimonio con Be- 
rengaria sorella d’Alfonso III re di 
Castiglia, ed a lui congiunta in se- 
condo e terzo grado di parentela. 
Si crede che il legato promulgas- 
se contro di lui sentenza’ d'anate- 
ma, come si raccoglie dalle lettere 
d’Innocenzo III, da cui ottenne il 
beneficio dell’ assoluzione, per es- 
sersi da lei separato. Il cardinal 
pubblicò eziandio l'interdetto con- 
stro il re di Navarra Sancio VII, 
per aver violata la lega col re di 
Castiglia, Non-*intervenne ai comi- 
zi di Celestino III come assente, 
sibbene a quelli d’ Innocenzo Ill, 
nel cui pontificato morì verso l’an- 
no 1210. 

GREGORIO, Cardinale. Gre. 
gorio nel 1211 fu da Innocenzo III 
creato cardinale vescovo di Sabi- 
ma, indi spedito legato in Orvieto 
a comporre le discordie che lace- 
ravano quella città, divisa dalle 
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fazioni de’ guelfi e ghibellini, del- 
le quali erano antesignani i mag- 
gioraschi delle due famiglie prima- 
rie, cioè Monaldi e Filippi. Il car- 
dinale con prudenza e destrezza si 
adoperò in modo, che alla fine gli 
riuscì stabilire pace e concordia. 
Morì nel 1204, per cui la sua e- 
saltazione al cardinalato deve es- 
sere anteriore alla suddetta epoca, 
assegnatagli dal Ciacconio. | 

GREGORIO (pe) Giovanm, Car- 
dinale. Giovanni de Gregorio no- 
bile siciliano, nato in Messina ai 
29 gennaio 1692 da d. Leopoldo 
de Gregorio marchese di Squilla- 
ce, principe di s. Elia, ministro 
delle finanze, della guerra e degli 
affari esteri di Carlo di Borbone 
re delle due Sicilie poi Carlo HI 
re di Spagna, e da Giuseppa Mau- 
ro Grimaldi d'una delle più no- 
bili ed antiche famiglie di Messi-. 
na, avendo la Mauro dato il no- 
me alla terra di Mauroianni, e ri- 
tenendosi d'origine sveva. Nell’opu- 
scolo intitolato, Saggio genealogico 
della casa de ‘Gregorio, Roma 
1828, il suo autore fa discendere 
questa illustre. famiglia da Grego- 
rio Bolzani, figlio di Onoftio ge- 
nerale dell’ imperatore Enrico I 
I’ Uccellatore nella ‘guerra contro 
Corrado I, e perciò fatto barone 
dell'impero, e superiore di tutti 
gli edifici murali delle città di 
Germania, che per ordine di En- 
rico I dopo l’anno 918 s’incomin- 
ciarono a fabbricare. La loro di- 
scendenza fiorì nei primari gradi 
militari al servizio de’ successivi 
imperatori tedeschi. Lodovico e 
Giovanni de Gregorio venuti in I- 
talia con Federico I, i discenden- 
ti del secondo vi restarono, dira- 
mandosi in varie città, ove in più 
modi si stabilirono con lustro. Al- 
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berto, Corrado e Viperano fratelli 
dei precedenti, siccome tutti figli 
di altro Alberto, seguendo la sor- 
te dell’imperatore Enrico VI fer- 
marono la loro dimora in Sicilia. 
Da Alberto discesero i signori del- 
la castellania di Melazzo e di altri 
feudi, esercitanti magistrature, am- 
bascerie e gradi militari. Nei pri- 
mi del secolo X Tommaso de Gre- 
gorio die origine alla linea dei 
marchesi di Poggio e signori di al- 
tri paesi; ed il suo fiatello d. 
Francesco fu capo della linea dei 
marchesi di Squillace e principi di 
s. Elia. Giovanni pertanto ricevet- 
te una educazione propria della sua 
distinta nascita, e col crescere de- 
gli anni spiegò vocazione per lo 
stato ecclesiastico, e di servire la 
santa Sede. Dopo avere celebrata 
la messa, fu fatto da Benedetto XIV 
prelato domestico, indi nel ponti- 
ficato di Clemente XIII, col paga- 
mento di ottomila scudi acquistò 
un abbreviatorato di parco mag- 
giore nella cancelleria apostolica, e 
ne divenne il decano, indi gover- 
natore di Fano. Lo stesso Papa lo 
promosse a chierico di camera, 
con la presidenza delle zecche, es- 
sendo già archimandrita di Messi- 
na. Pio VI susseguentemente nel 
1776 lo dichiarò presidente della 
grascia, carica ch’esercitò con ono- 
re, nel 1778 uditore generale del- 
la camera apostolica, e finalmente 
nel concistoro de’ 14 febbraio 1785 
lo creò cardinale dell’ ordine dei 
preti, conferendogli per titolo la 
chiesa della ss. Trinità al monte 
Pincio. Lo annoverò poscia alle 
congregazioni di consulta, de’ ve- 
scovi e regolari, delle indulgenze 
e sacre reliquie, e della concisto- 
riale, e lo-diè in protettore all’ or- 
dine de’ monaci basiliani: Questo 
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cardinale, di mediocre dottrina, fu 
encomiato per somma probità ed 
altre buone qualità. Morì in Ro- 
ma nella fresca età di sessantadue 
anni, agli 11 luglio 1790, e fu es- 
posto ne’ funerali, e sepolto nella 
sua chiesa titolare con’ onorifica 
iscrizione. 

GREGORIO (pe) EmmanveELE, 
Cardinale. Emmanuele de Grego- 
rio, fratello del precedente, nacque 
in Napoli (o per meglio dire nac- 
que in mare, mentre la madre 
era in viaggio quando Carlo III 
da Napoli. si conduceva in Ispa- 
gna) a’ 18 dicembre 1758 da d. 
Leopoldo de Gregorio marchese di 
Squillace, principe di s. Elia, va- 
lente capitano e ministro, e da d. 
Maria Giuseppa Verdugo-y-Qiiada 
distintissima dama di Barcellona. 
Passato Carlo III di Borbone dal 
trono delle due Sicilie a regnare 
nelle Spagne, portò seco in Ma- 
drid d. Leopoldo, e lo dichiarò te- 
nente generale delle armate, e mi- 
nistro della monarchia e dell’ In- 
die. Giunto Emmanuele all’età di 
cinqu’anni dando segni di aurea in- 
dole e di svegliato ingegno, due 
anni dopo fu mandato dal padre in 
Roma nel nobile collegio Clemen- 
tino, ove istruivansi i firatelli d. Car- 
lo e d. Antonio poi tenenti gene- 
rali nelle armate spagnuole. Ben 
presto Emmanuele fece profitto 
dell'eccellente educazione ed istru- 
zione, progredì mirabilmente nelle 
lettere, nelle scienze, e nella pie- 
tà, onde nel 1774 pronunziò 
nella cappella pontificia alla pre- 
senza di Clemente XIV l’orazione 
latina per la festa della ss. Trini- 
tà. Dopo essersi occupato delle 
gravi discipline per dedicarsi al sa- 
cerdotale ministero ed al servi- 
zio della santa Sede, uscì dal col- 
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Leopoldo IV fondò il monistero di 
s. Croce dell'Ordine de’ cisterciensi 
presso l’anzidetto castello di Kahlen- 
berg. Avrebbe anche desiderato di 
ritirarvisi a cantar continuamen- 
te le lodi del Signore insieme alla 
moglie sua; ma impedito dai do- 
veri dello stato, fondò invece un al- 
tro monistero di canonici regolari 
col titolo di nostra Signora di Neu- 
burg, due leghe lungi da Vienna, 
acciocchè adempiessero in sua vece 
l’angelica occupazione. Finalmente 
dopo un glorioso regno, Leopoldo 
si ammalò, e tratto, nel 1136, al 
sepolcro in odore di santità, fu sep- 
pellito nel detto monistero di Neu- 
burg. Egli, nel 1485, venne canoniz- 


zato solennemente da Papa Innocenzo . 


VIII, e da quel tempo incominciò ad 
essere venerato nell’Austria siccome 
patrono. Veggasi ZMistoria Leopol- 
di I Austria Marchionis per Hier. 
Pernim., Vienne 1547. 

A Leopoldo IV succedette Leo- 
poldo V suo figlio minore, sopran- 
nominato il Generoso, che, caduto 
bentosto malato in Ratisbona, sen- 
za lasciar figliuoli, morì nel ri4i 
nel convento di Alt-Aich. Enrico II 
suo fiatello, che da un motto par- 
ticolare ebbe il soprannome di Ja- 
somirgott, ebbe perciò dall'impera- 
tore Corrado III la dignità di mar- 
gravio d'Austria. Era quello il tem- 
po in cui la crociata predicata da 
s. Bernardo faceva prendere all’im- 
peratore Corrado Il la croce per 
salvare Gerusalemme esposta a 
grande pericolo. A lui tennero pur 
dietro Enrico II d'Austria, ed altri 
principi della Germania. Ma morto 
poco dopo quella crociata Corrado 
III (an. 1152), e succedutogli nel 
trono de’ tedeschi Federico Barba- 
rossa, questi procurò di comporre le 
differenze insorte in Germania per la 
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Baviera, di cuì Enrico II era stato in- 
feudato : composizione di leggeri com- 
piuta per ladocilità di Enrico, il quale, 
nella quinta delle diete per tale og- 
getto tenute, fece il sagrifizio de’ propri 
diritti alla tranquillità della Germa- 
nia. In compenso ebbe egli nondi- 
meno dall’imperatore Federico, col- 
l'approvazione di tutti i principi del- 
l'impero, una bolla d’oro, per cui in- 
signito veniva di ragguardevoli pri- 
vilegi da essere trasmessi ne’ succes- 
sori suoi. Principali tra que’ privilegi 
erano: 1.° che la provincia sopra l’Ens 
fosse unita a quella di sotto, e che en- 
trambe venissero erette in un indi- 
visibile ducato ereditario ; 2.° che il 
ducato di primogenitura dovesse pas- 
sare agli eredi mascolini e femmi- 
nini, ed in difetto potesse esser do- 
nato o lasciato per testamento a li- 
bera scelta dell'ultimo possessore ; 
3.° che al duca fossero conferiti tut- 
ti i diritti di sovrano; 4. final- 
mente che sotto certi limiti fosse de- 
terminata la dipendenza dei duchi 
d'Austria dall'impero. 

Nel 1177 morì Enrico Il d’Au- 
stria, succedendogli, per diritto di 
primogenitura, suo figlio Leopoldo 
VI, soprannominato il Virtuoso. En- 
rico II avea trasferita la sua sede 
da Kahlenberg a Vienna, e per lui 
erano stati eretti la chiesa di san 
Stefano ed il capitolo de’ benedetti 
ni. Leopoldo VI, nel 1181, non in- 
feriore ai suoi maggiori per lo spi- 
rito della pietà e: della causa cri- 
stiana, si mise sulle armi per pas- 
sare in Palestina. Da Gerusalemme 
riportò un pezzo della santa Croce, di 
cui fece dono al convento di Sattel- 
bach; per la qual cosa anche di pre- 
sente quel convento porta il nome di 
santa Croce. Introdusse egli pure 
in Austria, trasportandola da Ge- 
rusalemme, una colonia di cavalie- 
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legio nel 1776. Pio VI in di- 


versi tempi lo annoverò tra i suoi 
camerieri segreti soprannumerari , 
tra i prelati domestici, e tra gli 
abbreviatori del parco maggiore 
per avergliene fatta cessione il fra- 
tello Giovanni. Fatto arciprete nel 
1780 della basilica lateranense il 
cardinal Carlo Rezzonico, lo no- 
minò suo vicario; indi nel 1785 
il. Papa lo promosse a luogotenen- 
te civile del tribunale del vicaria- 
to, mentre il genitore essendo am- 
basciatore di Spagna in Venezia 
ivi morì, per cui l’affettuoso figlio 
fece scolpire sul di lui sepolcro 
un’ iscrizione dettata dal celebre 
Morcelli. Essendo luogotenente del 
vicariato, Pio VI affidogli la vi- 
gilanza dei politici, impiego in cui 
si fece molto onore per le im- 
portanti scoperte ch’ eseguì. Frat- 
tanto occupati i dominii pontificii 
e Roma dalle armate repubblica- 
ne francesi, Pio VI fu portato pri. 
gione in Siena a’ 20 febbraio 1798, 
e tra i cardinali e prelati incar- 
cerati nel monistero delle conver- 
tite, venne compreso Emmanuele, 
ma fu liberato nel dì seguente a 
caro prezzo, e mediante lo sborso 
di quattromila scudi in cedole, al 
dire del Baldassarri, o meglio a 
caro prezzo, e per gl’impegni del- 
la madre. Essendo egli in estima- 
zione per illibati costumi, affabili- 
tà di maniere, senno e dottrina, i 
nemici della Chiesa e dell’augusto 
suo capo, avendo concepito il dia- 
bolico disegno d’ indurre Pio VI 
a rinunziare il pontificato, e di 
creare un antipapa, il generalissi- 
mo Dallemagne ed i capi della 
dominante repubblica giudicarono 
fare cosa grata al popolo di eleg- 
gere Emmanuele in patriarca d’oc- 
cidente. Inorridì il prelato a tale 
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macchinazione, e con destrezza e- 
vaso da Roma col pretesto non 
di recarsi dalla madre in Vene- 
zia, dappoichè essa trovavasi in 
Roma, ma per adire all’ eredità 
paterna, prontamente si portò in 
Siena a’ piedi del Pontefice ad in- 
formarlo della iniquissima trama, 
ed a confermargli il suo filiale 
ossequio. Pio VI commendò la 
sua condotta, e lo animò di conti- 
nuare a mantenersi quale avea 
dato solenne’ saggio. Tutto questo 
avvenimento con precisione narra 
il ch. monsignor Pietro Baldassarri 
nella sua applaudita ed importan- 
te Relazione delle avversità e pa- 
timenti dî Pio VI, tom. III, p. 
102 e seg. Dall’ amorevole acco- 
glienza del Pontefice incoraggito 
Emmanuele si fermò in Toscana, 
per prestarsi in di lui servigio, e 
meritò che Pio VI lo ponesse a 
parte de’ più intimi affari. E in 
fatti il prelato si adoperò perchè 
molti cardinali si trasferissero ne- 
gli antichi stati veneti, dove l’im- 
peratore Francesco IH concesse loro 
pacifico ‘asilo e protezione. Inoltre 
lavorò alla compilazione della bolla 
Quum nos, superiori anno, de 13 
novembre 1798, con la quale il 
Papa volle provvedere all'elezione 
del successore, derogando alle a- 
naloghe leggi per facilitare ai car- 
dinali il modo di effettuarla, ren- 
dendola più ampla dell’altra ema- 
nata in precedenza al medesimo 
oggetto ai 30 dicembre 1797, Chri- 
sti Ecclesia. Trasportato Pio VI 
in Francia, ivi rese la grand’ani- 
ma al Creatore al declinar dell’a- 
gosto 1799, indi nel marzo 1800 
nel conclave di Venezia fu eletto 
Pio VII a degno successore. Que- 
sti subito destind Emmanuele, sic- 
come altissimo ed esperto nei 
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pubblici negozi, in qualità di se- 
gretario della congregazione com- 
posta dei cardinali Roverella, Cam- 
panella, e della Somaglia, incari- 
cata di ristabilire il primiero or- 
dine sì in Roma che nelle pro- 
vincie, ciò ch'eseguì con generale 
approvazione; laonde in premio nel 
medesimo anno il nuovo Papa lo 
propose alla cospicua carica di se- 
gretario della congregazione del 
concilio, nominandolo ancora esa» 
minatore de’vescovi in sacri cano» 
ni. Cresciuto in fama d’ uomo di 
maturo consiglio, poco dopo lo 
destind pro-mnunzio apostolico @ 
Lodovico Borbone re di Etruria, 
per cui dimorando in Firenze vo» 
lò a Pisa il giorno g febbraio 1802, 
a tributare omaggio di venerazio- 
ne alle benedette ossa di Pio VI 
che trasportavansi al Vaticano giu- 
sta la sua disposizione. Il prelato 
guadagnatasi a un tempo l’estima» 
zione del re e della corte, e la sod- 
disfazione pontificia per quanto a- 
vea operato a vantaggio della re- 
ligione, si restituì in Roma a fun» 
gere il suo uffizio, ch’esercitò sino 
all’infausta epoca del 1809. Dap- 
poichè gl'imperiali francesi avendo 
invaso le provincie della Chiesa e 
Roma, ne trassero altrove Pio VII 
prigioniero, il quale in partire la. 
sciò suo delegato apostolico il car- 
dinal Di Pietro, e in sua mancan- 
za il nostro prelato, autorizzandolo 
di eleggersi un successore se gli 
invasori lo trasportassero prigione. 
Tanto avvenne: andato esule il 
cardinal Di Pietro, esercitò con 
sollecitudine e zelo la delegata au- 
torità Emmanuele, e siccome il 
general Radet erasi impadronito 
del suggello pontificio detto l’Anel- 
lo Pescatorio (Vedi), il prelato a 
conservare col seguo l’ autenticità 
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delle apostoliche concessioni, sosti» 
tuì quello che descrivemmo a tale 
articolo, secondo il benevolo rac- 
conto ch’ egli me ne fece, favoren- 
domelo ancora per mio studio, per 
quella beniguità e compatimento 
con cui si degnò sempre riguar- 
darmi, anco in considerazione del 
mio ottimo ed egregio suocero Giu- 
seppe Verdesi suo maestro di casa, 
da lui meritamente amato, lodato 
e beneficato in vita ed in morte 
Non trascorsero però quaranta gior- 
mi, che gli venne intimato di re- 
carsi a Parigi. Disposti i domesti- 
ci affari, e provveduto ad un con- 
vitto di donne che dirigeva, già 
fondato dal pio sacerdote Luigi 
Tronci, e chiamato le Cenciose, 
ed alla sua cura e direzione affi- 
dato da Pio VI, pel quale spe- 
se molto, ed assai operò per col. 
locare le donzelle in monisteri o 
con matrimoni, altre ritirandole in 
propria casa, nel crudo inverno e- 
seguì il disastroso viaggio. Giunto 
nel maggio al luogo di sua rele. 
gazione, volse le sue cure all’assiv 
stenza delle povere religiose dette 
del ritiro, indi si unì ad eletto 
drappello di padri e confessori del. 
la romana Chiesa a guerreggiare 
le guerre del Signore, Il consiglio 
da lui dato a monsignor Paola 
d’Astros vicario capitolare di Pari- 
gi, al presente arcivescovo di Tou- 
louse, di essere diligente nel rin- 
novarsi l’anno in porgere auguri 
di felicità a Napoleone, ancorché 
prevedesse che il cardinal Maury 
sedicente arcivescovo di Parigi si 
ponesse alla testa di quel capitolo 
metropolitano per tributare un si- 
mile ossequio, gli fruttò l impri- 
gionamento nella nolte del 2 gen» 
naio 1811, siccome fedele campio» 
ne del Pontefice detenuto in Savo» 
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na, e reo di trame contro lo sta- 
to. Dal carcere la Force a'22 feb» 
braio fu mandato nel forte di Vin- 
cennes, ove patì grandemente, solo 
rincorato dalla confidenza in Dio, 
dalle orazioni e dagli illustri com- 
pagni di sue sventure, fra’ qua- 
li tre. eardinali rispettabili, Di 
Pietro, Oppizzoni, Gabrielli, il 
p. Fontana Francesco. (Vedi), poi 
anch’ esso cardinale, ed il barone 
di Geramb ora abbate e procu- 
ratore generale della Trappa. Agli 
8 febbraio 1813 il nostro prelato 
fu riportato a Perigi alla Force, 
ove trovò altri difensori gloriosi 
della fede ; finalmente detronizza- 
to Napoleone, nel primo aprile 
18:14 fu ridonato con gli altri al- 
la primiera libertà. Sebbene sospi- 
rasse di vedere prontamente Roma, 
ed esultare del pacifico trionfo di 
Pio VII, si fermò per autorizzazio» 
ne del Papa a Parigi a ricuperare 
i più preziosi monumenti che alla 
santa Sede appartenevano, divenu- 
ti preda degl’ invasori. Dal conte 
d’Artois, che pel prelato avea grande 
stima, e che pel re suo fratello ass 
sunse le redini del governo, otten- 
ne il decreto di restituzione, e po- 
tè umiliare al Pontefice il prezio- 
so triregno e l’anello pescatorio, 
non che la maggior parte de’ co- 
dici furtivamente estratti da Ro- 
ma ; indi riprese l'antico uffizio di 
segretario della congregazione del 
concilio . Carico di gloria e di 
eminenti meriti, Pio VII nel con- 
cistoro degli 8 marzo 1816 lo creò 
cardinale dell’ ordine de’ preti, as- 
segnandogli per titolo la chiesa dei 
ss. Alessio e Bonifacio sul monte 
Aventino, titolo che poi ritenne 
în commenda quando divenne ve 
scovo suburbicario ; ed a’ 23 set- 
tembre del medesimo anno fu no. 
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minato archimandrita di Messina, 
venendo successivamente aggregato 
alle primarie congregazioni cardi. 
nalizie. Proseguì il cardinale quel- 
la modestia, e soavità di nobilis 
sime maniere, che nella prelatura 
l'avevano fatto da tutti amare e 
riverire. Riponeva le sue delizie 
nell'amore della fatica, e nell’ado- 
perarsi efficacemente al bene della 
Chiesa e de’ bisognosi. Godendo 
favore presso il Pontefice, questo 


nel 1818 lo fece prefetto della con- 


gregazione dell’ immunità ecclesia- 
stica, e nel 1822 di quella del con- 
cilio che presiedè sino al 1834, in 
un al collegio di Trevi con essa 
prefettura congiunto, e del quale 
fu benemerito; dappoichè traslo- 
cò il collegio nell'antico locale o 
sia convento de minori conventuali 
per cessione che questi gli fecero, 
per cui ebbe luogo il trasferimen- 
to con sommo suo dispendio che 
nulla curava, purchè l’educazione 
della gioventù a lui soggetta pro- 
fittasse nella religione e nelle scien- 
ze. Alla morte di Pio VII nel con- 
clave ogni giorno ebbe voti, arrìi- 
vando sino al numero di otto, e 
fu uno de’ promotori dell’ eletto 
Leone XII. Alla morte di questi 
in conclave fu uno ' de’ cardinali 
che papeggidò; ebbe costantemente 
numerose votazioni, e giunse ad 
avere ventiquattro voci, anzi nel 
giorno dell’elezione di Pio VIII, 
due cardinali votarono in suo fa- 
vore; tanta era l’estimazione pro- 


‘ fonda che avea per lui il sacro col- 


legio, di cui fu ‘decoro e bellissi- 
mo ornamento, pel cumulo delle 
preclare doti delle quali era do- 
viziosamente fregiato. Il muovo 
Pontefice nella prima adorazione 
in riceverlo all’abbraccio, lo salutò 
penitenziere maggiore, primaria e 
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gelosa carica da lui esercitata sino 
a quel punto, e nel concistoro dei 
18 maggio 1829 lo preconizzò ve- 
scovo suburbicario di Frascati. Sa- 
rà sempre in benedizione presso 
questa città e diocesi la memoria 
di così insigne e benefico pastore, 
che pose fia le prime sollecitudini 
l’amore pei poveri. Vi eresse la 
nuova parrocchia di s. Rocco; ri- 
chiamò a nuova vita quel semina- 
rio già sì rinomato ed illustre; ri- 
pristindò e riordinò le antiche Ma- 
dri dette Gesuitesse, che richiamò, 
riedificando la loro casa. per la 
educazione delle giovani ed edu- 
‘cande; edificò il pubblico cimite- 
rio, cooperò alla costruzione d’una 
più comoda via che a Roma con- 
ducesse, e nulla tralascidò di tutto 
quello che giovar poteva al mora- 
le ed al fisico di una città per 
tanti titoli cospicua. Anche nel con- 
clave che si celebrò per morte di 
Pio VIII, il cardinale ricevette ri- 
petute testimonianze del conto in 
cui lo tenevano i cardinali colleghi, 
pei voti cui sempre l’onorarono, 
che giunsero sino al numero di 
diciassette. Il regnante Papa Gre- 
gorio XVI, imitatore de’suoi pre- 
decessori nella stima e considera- 
zione verso sì ragguardevole por- 
porato, nel 1834 gli conferì la 
carica palatina di segretario dei 
brevi pontificii, cui è unita la di- 
gnità di gran cancelliere dell’ ordi- 
ne equestre di s. Gregorio Magno; 
indi nel concistoro de’ 2 ottobre 
1837 lo trasferì alle chiese unite 
di Porto, s. Ruffina, e Civitavec- 
‘chia, essendo divenuto  sotto-deca- 
no del sacro collegio. Quanto bene 
fece il cardinale a queste diocesi 
nel suo breve governo pastorale, 
lo indicammo all’articolo Civita- 
vecchia (Vedi). A tanta molteplici. 


GRE 


tà d’incumbenze era instancabile, 
oltre l’ avere parte ‘operosa pel suo 
ingegno e felice sperienza, nei con- 
sigli dei Pontefici per affari impor- 
tantissimi; era membro delle con- 
gregazioni del s. offizio, della vi- 
sita, della concistoriale, del concilio, 
dell’immunità ecclesiastica , delle 
indulgenze e sacre reliquie, de’ ve- 
scovi e regolari, di propaganda fi- 
de, dell'indice, della cerimoniale, 
dell'esame de’ vescovi in sacrì canoni, 
della correzione de’ libri della chiesa 
orientale, degli affari ecclesiastici 
straordinari, degli studi, della spe- 
ciale per la riedificazione della basi- 
lica di s. Paolo. Inoltre fu protet- 
tore operoso e zelante del sacro mili- 
tare ordine gerosolimitano, del mo- 
nistero del Bambino Gesù di Ro- 
ma, delle città di Bologna e di 
Frascati; éd appartenne a diverse 
scientifiche accademie, intervenen- 
do alle loro solenni tornate. Per 
godere talvolta un poco di quiete, 
avendo acquistato. una tenuta del- 
l’agro romano, quattro miglia di- 
stante da Roma, ivi soleva ritirav- 
si, e ricrearsi della compagnia de- 
gli amici e de’ dotti, ove veniva 
visitato da molti cardinali e si- 
gnori sì romani che stranieri, trat- 
tando tutti con splendidezza. Ono- 
rarono di loro visita il cardinale - 
e il luogo anche i Pontefici Leo- 
ne XII, e Gregorio XVI. Il teni- 
mento porta il nome di Casal dei 
Pazzi, da quello della famiglia che 
un tempo lo possedette: è situato 
fuori della porta Pia, a destra della 
via Nomentana, confinante con |°A- 
niene. In processo di tempo venne 
in potere del monistero della Pu- 
rificazione, quindi dell’ arciconfia- 
ternita dell’ Annunziata, e per ul- 
timo del cardinale, che nel casino 
e nel fabbricato ‘operò diversi mi. 
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glioramenti ed abbellimenti. In 
mezzo ali’ esercizio di sue virtù, ed 
al fedele disimpegno di gravi ne- 
gozi, ebbe il dono di una vecchiez- 
za quanto mai può dirsi avventu- 
rosa e felice, libera da quei molesti 
incomodi che la rendono pesante 
e noiosa. Nondimeno era minaccia- 
to da un vizio nell’ organismo va- 
scolare. del petto, il quale manife- 
standosi in modo infrenabile, tal 
fu la violenza del male che lo rese 
sua vittima. Non è proprio d’ una 
compendiosa biografia il narrare, 
come fu modello di cristiana ras- 
segnazione negli ultimi sette giorni 
di sua vita, tra i dolori e la smania 
del male, laonde sia in pazienza 
che in pietà edificò e commosse 
teneramente gli astanti. Munito dei 
santi sagramenti e della pontificia 
benedizione , recitata la professione 
di fede, alternando l’invocazione 
del nome di Maria e di Gesù, 
con sereno volto spirò all’ aurora 
de' 7 novembre 1839, d'anni ot- 
tant’ uno, e ventitre di cardinala- 
to. Universale fu in Roma il com- 
pianto per tanto insigne porporato, 
come l’annunziarono i numeri 89 
e go del Diario di Roma, deplo. 
randone la sensibile perdita, che 
la Chiesa, lo stato, e quelli da lui 
beneficati avevano fatta. A di- 
mostrare il suo vivo dispiacere il 
Papa che regna, e per dare al 
defunto una solenne testimonianza 
di particolare estimazione, si recò 
ad assistere a’ suoi funerali, ed a 
compartire sul feretro la pontifi- 
cale assoluzione. I funerali ebbero 
luogo nella chiesa di s. Andrea 
delle Fratte, parrocchia del cardi- 
nale, perciò magnificamente appa- 
rata a lutto, celebrandovi la messa 
di requie il cardinal Falzacappa. 
Nella sera il cadavere, giusta la sua 
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disposizione, fu tumulato nella chie- 
sa di s. Giuseppe a capo le case 
delle monache teresiane Carmeli- 
tane scalze (Vedi), da lui benefi- 
cate vivente , vicino al sepolcro 
della propria madre, che soleva 
con filiale affetto di frequente visi- 
tare, e sul quale fece scolpire una 
iscrizione composta dal lodato Mor- 
celli. Nella cassa che racchiuse le 
sue spoglie mortali, vi fu posto se- 
condo il consueto l'elogio di lui, 
scritto dall’aurea penna di monsi- 
gnor Luca Pacifici segretario delle 
lettere latine, il quale dettò anco- 
ra l’epigrafe che fu scolpita nel 
monumento marmoreo, eretto al 
cardinale dal nipote marchese d. 
Emmanuele de Gregorio commen- 
datore dell’ ordine di s. Gregorio, 
cavaliere di altri ordini, e tenente 
colonnello delle pontificie milizie. 
Con testamentaria disposizione isti- 
tuì suo erede usufruttario il mar- 
chese d. Antonio fratello, e quindi 
universale il suo nipote d. Emma- 
nuele suddetto ; beneficò diversi fa- 
migliari, e particolarmente i più 
anziani di servizio, oltre quelli più 
affettuosi alla sua persona; e lasciò 
per memoria ossequiosa al Ponte- 
fice un bel dipinto del celebre 
Bartolomeo Murillo spagnuolo, rap- 
presentante Gesù in croce, con la 
Maddalena genuflessa a piè della 
medesima. Fu il cardinal De Gre- 
gorio pio senza affettazione, di 
somma prudenza, di avveduto con- 
siglio, giusto senza rigore, attacca- 
tissimo alla Sede apostolica, tenace 
nell’ amicizia, gentile con ogni clas- 
se di persone, di amenissima con- 
versazione, e di singolar nobiltà di 
tratto. Il ch. cav. Giulio Barluzzi 
coi tipi della tipografia Salviucci 
pubblicò in Roma nel 1840 l’in- 
teressante e bellissimo Elogio sto- 


16 GRE 


rico del cardinale Emmanuele de 
Gregorio, ove sono riportate tutte 
le iscrizioni, elogio, ed epigrafe di 
cui facemmo menzione, con in 
fronte il ritratto del cardinale ben 
disegnato ed inciso da Giuseppe 
Marcucci. Di questo, dell’elogio, 
del suo autore, e di quello dell’e- 
pigrafe, si legge distinta ed onore- 
vole lode nel numero 30 del Dia- 
rio di Roma del 1841. 
GREGORIO I (s.) Macmo, Or- 
dine equestre pontificio. Il re- 
gnante sommo Pontefice Gregorio 
XVI nel primo anno del suo pon- 
tificato, volendo istituire un ordine 
cavalleresco ed equestre, col quale 
ad esempio de' suoi predecessori 
premiare coloro, i quali commen- 
devoli per virtù, eziandio si mo- 
strarono affezionati e benemeriti 
della santa Sede, del venerabile suo 
capo, e fedeli a Dio, gl’impose il 
nome di s. Gregorio I Magno, 
suo celebratissimo e sublime pre- 
-decessore, per la divozione verso 
il quale nell’assunzione al pontifi- 
cato avea preso lo stesso nome. 
L’ordine venne fondato con la 
lettera apostolica Quod summis, 
del primo settembre 1831, sotto- 
scritta dal cardinal Tommaso Ber- 
netti allora pro-segretario di stato, 
essendo assente da Roma il cardi- 
nal Giuseppe Albani segretario dei 
brevi pontificii. Stabilì l’ordine con 
quattro gradi di cavalieri ;. cioè di 
cavalieri gran croci di prima classe, 
di cavalieri gran croci di seconda 
classe, di cavalieri commendatori, 
e di cavalieri semplici. L’ insegna e 
croce dell’ordine venne dichiarato 
dover essere d’oro, quella pei mi- 
litari sovrastata di emblemi guer- 
rieri, l’altra per le persone civili 
sovrastata da corona, con le fron- 
de di smalto verde. La croce la 
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formò ottagona ossia ad otto pun- 
te aventi gli spicchi smaltati di 
colore rosso. Nel mezzo delle punte 
havvi uno scudo tondo con l’ effigie 
in oro di s, Gregorio I, su fondo 
di smalto azzurro, circondata dal- 


l’ epigrafe: s. Gregoriue Magnus 


in cerchio d’oro. L'altro lato della 


croce è tutto d’oro, solo il fondo 
dello scudo egualmente tondo, si- 
tuato nel mezzo, è di smalto az- 
zurro, sul quale a lettere d’oro 
vi è il motto: Pro Deo et Prin- 
cipe, essendovi nel cerchio d’ oro 
che circonda lo scudo la leggenda 
Gregorius XVI. P. M. Anno 1. 
Per nastro venne statuita la fet- 
tuccia di seta ondata di colore ros- 
so, coi due lembi gialli. Ai cava- 
lieri gran croci di prima classe fu 
assegnato per distintivo una fascia 
di seta dei detti colori, da collo- 
carsi sulla spalla destra, che tra- 
versando il petto e la schiena sì 
riunisce al fianco sinistro, avente 
nell’ estremità la gran croce, e che 
oltre a ciò dovessero portare dalla 
parte sinistra dell'abito una croce 
di maggior grandezza e di squisito 
lavoro, circondata di gemme e di 
raggi. Ai cavalierì gran croci di 
seconda classe fu congesso di por- 
tare la gran croce pendente dal 
collo, e sospesa ad una fascia di 
seta de’ mentovati colori, ed altra 
gran croce nella parte sinistra del 
petto. Ai cavalieri commendatori 
venne dato di potere usare la gran 
croce pendente dal collo soltanto 
con fascia come sopra. Finalmente 
ai cavalieri semplici fu imposto 
portare la piccola croce, secondo 
} uso comune de cavalieri, sulle 
vesti dalla parte sinistra, e pen- 
dente da fettuccia larga un pollice 
e mezzo coi colori dell'ordine. Di- 
spose inoltre il Pontefice Gregorio 
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XVI, che i soli Papi pro-tempore 
potessero conferire l’ ordine eque- 
stre da lui fondato. A maggior de- 
coro poi del medesimo, nuove di- 
sposizioni emanò Gregorio XVI con 
la lettera apostolica Cam amplissi. 
ma honorum munera jure, data ai 
30 maggio 1834, e sottoscritta pel 
cardinal Giuseppe Albani segretario 
de’ brevi pontificii da monsignor 
Angelo Picchioni sostituto del me- 
desimo. Pertanto con questa secon- 
da lettera il Papa restrinse e ri: 
dusse ad uno i due gradi di gran 
croce della sola prima classe, sta- 
bilendone il numero a trenta; il 
secondo grado volle che fosse di 
cummendatori in numero. di set: 
tanta; ed il terzo quello de’ cava- 
lieri, composto di trecento individui. 
Dichiarò ancora; che in tali nume. 
ri si dovessero comprendere i soli 
appartenenti allo stato pontificio, 
riserbando a sè e Pontefici succes- 
sori oltre tal numero di annove- 
rarvi gli esteri. Confermando le in- 
segne de’ cavalieri semplici; e quelle 
di commendatore come le avea 
prescritte nella precedente lettera 
Quod sumunis; abolì nei gran croci 
l’uso della gran croce gemmata 
sul petto, che riserbò concedere a 
qualche personaggio. per singolar 
distinzione, e solo permise loro 
l’uso della gran croce semplice 
sulla parte sinistra del petto in 
mezzo a placca o scudo con raggi 
d’argento in forma di stella a otto 
punte. Stabili per ultimo che il 
gran cancelliere dell’ ordine eque- 
stre Gregoriano; fosse sempre il 
cardinal segretario de’pontificii bre- 
vi pro-tempore ; è siccome il car- 
dinal Albani morì. a’ 3 dicembre 
1834, così figurò pel primo con 
tal qualifica nelle annuali Notizie 
di Roma il di lui successore car- 

VOL. xxin. 
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dinal Emmanuele de Gregorio. Ad 
emendare ‘poi tante notizie inesatte 
pubblicate su questo cospicuo ed 
illustre ordine, stimiamo opportu- 
no riportare qui appresso le duc 
memorate lettere apostoliche d’ i: 
stituzione e di restrizione. 


Sanctissimi Domini Nostri Grego- 
riù Divina Providentia Papae 
XVI litterae apostolicae de e- 
questris ordinis s. Gregorù Ma: 

. gni constitutione. 


GREGORIUS PP. XVI. 
Ad perpetuam rei memoriam. 


Quod summis quibusque impe: 
rahtibus maximae curae est, praemia 
virtutis et insignia honoris et mo- 
numenta laudis iis decernere, quos 
optime de re publica meritos no- 
veriot, id et romani Portifices 
praedecessores nostri praestare pro 
personarum, temporum, attuum- 
que ratione consueverurit erga eos; 
qui sanctae romanae Ecclesiae im- 
perium ope, armis, consilils, aliis- 
que recte factis juvarent. Haec re- 

utantibus nobis, ac de honore iis 
habendo deliberantibus, qui fide- 
lem assiduamque; asperioribus etiam 
temporibus, operam principatuì na- 
varunt, placuit ex more instituto- 
que majorum ordinem equestrem 
constituere, in quem homines spe- 
ctatae.in Sedem apostolicam fidei, 
ex summorum Pontificum auctori: 
tate, cooplentur, quos vel praestan- 
tia generis, vel gloria rerum ge- 
starum; vel insigoium muneruni 
procuratione, vel demum gravibus 
aliis ex causis dignos ipsi censue- 
rint, qui publico pontificiae dile- - 
ctionis testimonio honestentur. In- 
de enim nedum.praemium virtuti 
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conferrì, sed et stimulos addi ce- 
teris palam est, quibus ad bonum 
rectumque impensius in dies exci- 
tentar. i 

Quare hisce nostris apostolicis 
litteris equestrem ordinem consti- 
tuimus, quem et ex praecipuo no- 
strae in sanctissimum praedecesso- 
rem Gregorium Magnum venera- 
tionis affectu, et ob assumptum 
ipsiwws nomen, quando humilitati 
nostrae impositum pontificatum su- 
scepimus, a sancto Gregorio Ma- 
gno volumus nuncupari, reservan- 
tes nobis, at romano Pontifici pro 
tempore existenti, jus eligendi e- 
quites, quos constet virtutum lau- 
de, conditionis honestate, splendore 
munerum, atque eximia in rebus 
gerendis sedulitate, communi de- 
mum bonorum. suffragio commen- 
dari. 

Erit porro peculiare ordinis in- 
signe crux octangula ex auro ar- 
tificiose elaborata, rubram super- 
ficiem habens, in cujus medio, ve- 
luti parvo in numismate, extet af. 
fabre caelata imago s. Gregorii 
Magni. Taenia ad eam sustinen- 
dam erit serica rubra, cujus estre- 
ma ora flavo colore distinguatur. 

Cum vero stati quidam in eque- 
stribus ordinibus gradus dignitatem 
illorum, qui iisdem accensentur, 
designent , quatuor in Gregoriano 
ordine gràdus equitum praefinimus, 
quorum primi equites magnae cru- 
cis primae classis, secundi equites 
‘magnae crucis secundae classis , 
tertii equites cotmmendatores, quar- 
ti equites simpliciter nuncupabuntar. 

Serica fascia praelonga, binis oré 
dinis.coloribus picta, dextero hu- 
mero imposita, transversaque ad 
latus sinistrutn propendens, et ma- 
gnam crucem sustinens , insigne 
erit equitum primi generis, qui in- 
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super medio sinistro latere pectoris, 
innexam vestitui gestabunt alteram 
majorem crucem, radiis undique 
ac gemmis circumornatam, opere 
que magnifico caelatam. 

Equites secundae classis crucem 
agnam, instar numismatis, latere 
pectoris' sinistro habebunt, praeter 
erucem alteram grandem collo ex 
fascia serica appensam. 

Equites commendatores crucem 
magnam gerent, quae e fascia col- 
lo inserta dependeat, privilegio ta- 
men carebunt ferendi praedictum 
numisma, seu crucem alteram in 
latere pectoris sinistro. 

Equites quarti ordinis crucem 
parvam, juxta communem equi- 
tum morem, ad pectus apponent 
iù parte vestis sinistra. 

‘ Ceterum eos omnes, qui pubblico 
hoe pontificiae voluntatis testimo» 
nio sint honestati, monitos volumus, 
ut animadvertant sedulo, praemia 
virtutibus addici, nibilque diligen- 
tius curandum ipsis. esse, quam ut 
rebus praeclare gestis expectatio- 
nem: ac fiduciam, quam excitarunt, 
cumulate sustineant, delatoque sibi 
honore dignos sese in dies magis 
exhibeant. Haec quidem suscepti 
hujusce consilii ratio est, haec prae- 
cipua muneris ipsius conditio, cui 
apprime satis fiet constanti erga 
Deum et principem fide, prout in 
aversa crucis parte inscriptum est: 
atque ita boni omnes, et ii prae- 
sertim, quorum maxime interest 
ob ordinis conjunctionem, de fau- 
sto felicique nostri instituti pro» 
gressu gratulabuntur. 

Haec statuimus, ac declaramus, 
mon obstantibus in contrarium fa- 
cientibus etiam speciali mentione 
dignis quibuscumque. 

Datum Romae apud s. Mariam Ma- 
jorem sub annulo Piscatoris die pr» 
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ma septembris anni MDCOCXXXI 


Pontificatus nostri anno I. 


Th. Card. Bernettus. 


Sanctissimi Domini Nostri Grego- 
riù Divina. .Providentia Papae 
AVI litterae apostolicae qui- 
bus nonnulla de equestri sanciti 
Gregorii Magni ordine decer- 


nuntur. 
GREGORIUS PP. XVI. 
Ad perpetuam rei memoriam. 


Cum amplissima honorum mu- 
nera jure, meritoque parta homi- 
num mentes, atque animos ad vir- 
tutem amplectendam , gloriamque 
assequendam vel maxime excitent, 
atque inflamment; tum romani 
Pontifices provide, sapienterque 
praecipuos honorum titulos iis tri- 
buere ac decernere semper existi- 
marunt, qui egregiis animi, ingenii- 
que dotibus praestantes, nihil non 
aggrediuntur, nihilque intentatum 
relinquunt, ut de christiana et ci- 
vili republica quam optime mere- 
ri conentur. Hac sane mente in 
ipso pontificatus nostri etordio, ob 
tantam temporum asperitatem in- 
jucundo et permolesto, singulare 
praemium recte factis impertiri , 
itemque ad suas cuique partes de- 
mandatas impensius obeundas quod- 
dam veluti incitamentum addere in 
animo habentes illi praesertim vi- 
ris, qui singulari studio, consilio, 
fide, integritate nobis, et romanae 
Petri Cathedrae omni ope, atque 
opera adhaererent, novum eque: 
strem ordinem instituere decrevi- 
mus, quem ob praecipuum nostrae 
in sanctissimum praedecessorem 
Gregorium Magnum venerationis 
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affectum, et ob assumptum ipsius 
nomen, quando ad universae Ec- 
clesiae regimen evecti fuimus, a 
sancto Gregorio Magno voluimus 
nuncupari. Quapropter apostolicas 
dedimus litteras die primo septem- 
bris anno MDCCCXXXI, annulo 
Piscatoris obsignatas, quarum vi 
omnibus notum, perspectumque fe- 
cimus novi Gregoriani ordinis in: 
stitutionem, simulque praescripsi- 
mus, ejus insigne crucem esse octo« 
gonam ex auro affabre elaboratam, 
rubra superficie, imaginem s. Gre» 
gorii Magni in medio referentem, 
taenia serica rubra extremiò oris fla< 
va sustinendam. Clare insuper si: 
guificavimusz quibus dotibus viros 
hoc honore decorandos praeditos 
esse oporteat, nobisque, et roma» 
nis Pontificibus successoribus no: 
stris jus reservavimus ejusmodi ea 
quites renuntiandi, quos virtutis et 
religionis laude, conditionis hone» 
state, muneris splendore, eximia 
in rebus gerendis sedulitate, com- 
muni denique bonorum suffragio 
pateat esse commendatos, Ad cesi- 
gnandam autem eorum dignitatem, 
qui huic ordini sunt adscribendi , 
nobis opportunum visum est eum- 
dem ipsum in quatuor classes di- 
videre, quarum altera equitibus 
magnae crucis primi ordinis, al. 
tera equitibus magnae crucis se» 
cundi ordinis, tertia equitibus com» 
mendatoribus, quarta equitibus tan 
tummodo constat. Praescripsimus 
iccirco, ut equites a magna crucèe 
primi ordinis magnam crucem e 
serica fascia praelonga binis ordi- 
nis colorìbus picta dextero hume- 
ro imposita, transversaque ad latus 
sinistrum descendente sustineant, 
ac praeterea medio simistro pecto- 
ris latere innexam vesti gestent al- 
teram majorem crucem radiîs un 
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dique, ac gemmis circumornatam; 
ut equites a magna cruce . secun: 
dae classis praeter magnam. cru: 
cem, ut supra appensam, medio 
sinistro pectoris latere alteram cru- 
cem nullis coruscantibus gemmis 
refulgentem deferant; ut equitibus 
commendatoribus liceat crucem ma- 
gnam gerere, quae e fascia collo 
inserta dependeat, haud tamen cru» 
cem alteram in latere pectoris si- 
nistro; ut equites demum quarti 
ordinis crucem parvam ex com- 
muni equitum more in parte vestis 
sinistra ad pectus apponant. Quin 
etiam ad removendum. quodcum- 
que discrimen, quod in hoc gestan- 
do insigne posset contingere, cujus- 
que crucis schema typis excudi 
mandavimus, novis quibusque equi- 
tibus una cum diplomate traden- 
dum. Jam vero cum honoris ac 
dignitatis splendor eo magis reful- 
geat, quo minor est eorum nume» 
rus, quibus confertur, nostri pro: 
fecto fuisset in votis, in Gregoria- 
mo ordine constituendo eorum nu- 
merum praefinire, qui in singulas 
illius -classes essent cooptandi. Sed 
quoniam eo tunc praecipue specta- 
vimus, ut praemiunì iis potissimum 
rependeremus, qui incorrupta fide, 
et egregio in nos, atque hane san- 
ctam Sedem studio et obsequio 
‘effervescentes id temporis seditionis 
impetus pyopulsarent, et religionis 
eausam, ac civilem apostolicae Se- 
dis principatum pro viribus tueren- 
tur, haud potuimus extemplo con- 
silia nostra certis quibusdam limi- 
tibus circumscribere. Nunc vero re- 
bus divini Numinis ope conversis, 
atque exoptato in pontificiis mostris 
provinciis ordine restituto, cum fi- 
dis , fortibusque viris mercedem 
proposuerimus, in eam venimus sen- 
tentiam aliquid in commemoratis 
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hostris litteris immutate, pluraquée 
etiam ab integro. decernere, quae 
ad ejusdem ordinis splendovem au- 
gendum, majestatemque amplifican- 
dam pertinere posse videntur. Hisce 
igitur litteris statuimus atque man- 
damus , ut posthac ex utraque 
classe magnae crucis una tantum 
constet, cui nomen erit  primae 
classis. Nobis vero, et romanis Pon- 
tificibus successoribus nostrîs reser- 
vamus magna cruce gemmis orna- 
ta in peculiaribus quibusdam casî- 
bus eos decorare, qui nostro, eo- 
rumdemque successorum nostrorum 
judicio singulari ratione honestan- 
di videantur. Quapropter eos o- 
mnes, qui magnam crucem secun: 
dae classis jam fuerint adepti, ad 
primam classem pertinere omnino 
volumus et declaramus. Itaque 
deinceps Gregorianus ordo tribus 
tantummodo constabit  classibus, 
nempe equitibus a magna cruce, 
commendatoribus, et equitibus. Nu- 
merum autem cujuslibet ex tribus 
iis classibus praefinire volentes ; 
quemadmodum in pluribus mili- 
liis, vel equestribus ordinibus pro- 
vide, sapienterque fattum est, et 
nos ipsi vehementer optabamus ; 
plena auctoritate nostra edicimus, 
atque praecipimus, ut equites a ma- 
gna cruce. numerum triginta non 
praetergrediantur , commendato- 
res septuaginta; equites demum 
tercenti esse possint. Quem quidem 
singularum classium numerum pro 
iis tantum viris, qui civili aposto- 
licae Sedis principatui subsunt, 
praescriptum volumus, propterea 
quod ad nostrum et successorum 
nostrorum arbitrium semper per- 
tinebit homines etiam exterarum 
gentium in cujusque .classis coetum 
praeter. hunc numerum adlegere. 
Praeterea, ut hujus ordinis ratio 
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ri templari, che collocò all'Erdberg 
in Vienna, ed il suo paese eredita- 
rio, nel 1186, per testamento di Ot- 
tocaro VI, venne ingrandito di tut- 
to il ducato della Stiria. 

Fu nel 11gr, che Leopoldo VI 
per la seconda volta marciò in Pa- 
lestina, e dopo la morte dell’ impe- 
ratore Federico assunse il comando 
del tedesco esercito crociato. Con- 
quistata allora Acri o Tolemaide, il 
duca Leopoldo ed i suoi austriaci 
furono i primi a scalarne le mura 
e ad inalberare sovra una torre il 
vessillo di Cristo. Ma Riccardo Cuor 
di leone, re di Francia, comunque 
compagno a Leopoldo nella crociata, 
fece levare per gelosia quella bandie- 
ra. Di che indispettito Enrico - ne 
vendicò l’insulto, facendo arrestare 
Riccardo, quando di ritorno dalla Pa- 
lestina travestito da templario, passa- 
va per l’Austria e prendea soggiorno 
nell’ Erdberg, nell’ospizio de’ tem- 
plari menzionato. Il Pontefice Ce- 
lestino III scrisse tanto all’impera- 
tore quanto al duca d’ Austria su 
quella vendetta esercitata sopra un 
crocesignato, e scomunicò entrambi 
pel rifiuto dato alle sue intimazioni. 
Nulla ostante Riccardo restò un an- 
no prigioniere, nè fu libero se non ob- 
bligandosi a dar ostaggi ed a paga- 
re un eccessivo riscatto. Riacquistata 
la libertà, e svincolato dal Ponte- 
fice de’ suoi giuramenti, non soddis- 
fece più a sì aspre convenzioni, al- 
le quali non badò lo stesso duca 
Leopoldo. Imperocchè, riconosciuta 
la violenza da lui usata, e vergo- 
gnandosi per la viltà della sua con- 
dotta, ne mostrò sincero pentimen- 
to, sì confessò reo dinanzi a Dio, 
e restituì gli ostaggi dati da Ric- 
cardo, ad una con le somme da 
‘esso ricevute. 

Alcuni vogliono, che rimanendo 
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nella detta azione di Acri tutta tin- 
ta di sangue (eccetto quella parte 
ch’ era coperta dalla cintura) la so- 
praveste bianca di Leopoldo, pren- 
dessero gli Austriaci, per proprio 
stemma una benda candida in cam- 
po rosso, siccome racconta Cuspi- 
niano, e siccome può vedersi in Lip- 
sio, il quale in una epistola scritta 
a Biagio Hedero riporta la detta o- 
pinione circa le insegne della sere- 
nissima casa d'Austria. Tuttavolta 
altri sostengono essere ciò accaduto 
sotto Federico II, il Bellicoso, in me- 
moria delle vittorie da lui riportate. 

Morto Leopoldo VI, nel 1194, 
ascese al ducato d'Austria suo fi- 
gliuolo Federico I, che meritossi il 
soprannome di Cattolico pel singo-. 
lare coraggio dimostrato nella rife- 
rita crociata di Palestina. L’inopi- 
nata sua morte, accaduta nel 1198, 
fece porre le redini del governo Au- 
striaco nelle mani di Leopoldo VII, 
il Glorioso, il quale ingrandì la ca- 
pitale di Vienna, le diede un co- 
dice civile, accordò, nel 1224, ai 
francescani, e, nel 1226, ai dome- 
nicani, templi conventi in quella 
città, e, dopo aver istituite altre 
chiese parrocchiali, contribu in mil- 
le guise all’incivilimento delle pro- 
vincie austriache. Secondo lo spirito 
dominante in que’ tempi, prese pur 
egli la croce nel convento di Neu- 
berg, e marciando nella Spagna con- 
tro i saraceni in unione al re di 
Ungheria, passò di poi in Oriente, 
dove gli viene attribuito l’ onore 
della conquista di Damiata al fiu- 
me Nilo. Per lui ottennero eziandio i 
duchi d’Austria, che il cappello ducale 
fosse decorato del diadema della tede- 
sca corona imperiale (un mezzo cer- 
chio d’oro). Se non che, nel 1230, 
terminò i suoi giorni a s. Germano, 
in Italia, dove, a richiesta dell’ im- 
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perpetuo servetur, neque temporis 
lapsu-diuturna vetustate ullatenus 
immutetur, mandamus, ut summus 
ab actis - Gregoriani -ordinis, seu, 
ut dicitur, magnus cancellarius sit 
S. R. E. cardinali a brevibus apo- 
stolicis ‘litteris, penes quem equi- 
tum nomina, gradus, admissionis 
dies, ac numerus diligeuter serve- 
tur. Haec decernimus, atque sta- 
tuimus, non obstantibus editis no- 
stris litteris, de quibus habitus est 
sermo, nec non etiam speciali men- 
lione dignis .in contrarium facien- 
.tibus -quibuscumque. Nobis quidem 
sperare fas est, novam hanc consi- 
hi mostri instaurationem optatum 
eritum assequuturam, eosque simili 
honore auctos, vel in posterum au- 
gendos votis nostris, ac fini, ad 
quem referuntur, quam cumulatis- 
sime responsuros, ac pontificia be- 
nevolentia, magis, magisque dignos 
futuros, praesertim quod ipso in 
insigni inscriptum legant, hoc ma- 
nus potissimum esse, qui Pao Dso 
xT Princiee :vel maxime praestant. 
Datum Romae apud s. Petrum sub 
annulo Piscatoris die XXX maii 
MDCCCXXXIV Pontificatus no- 
stri anno quarta, 


Pro domino cardinali Albano 
A. Picchioni substitutus, 


GREGORIOPOLI. Il Pontefice 
Gregorio IV: vedendo che i sarace- 
mi, occupata la Sicilia, infestavano 
i luoghi marittimi d’ Italia, al cui 
intero dominio aspiravano, nell’an- 
mo 828 riedificò e cinse di nuove 
mura. Ostia (Fedi), città vescovi- 
le, e dal suo. nome la chiamà Gre- 
goriopoli. | N, 

GREMBIALE o GREMIALE. 
Grenriale. Drappo prezioso, il qua- 
le si pane in grembo al vescovo, 
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quando celebrando pontificalmente 
siede nella cattedra o faldistorio; 
ncl mezzo vi suole essere una cro- 
ee. Così il Macri, verbo Gremia- 
le, nella Notizia de’vocab. eccl. 
Nel ZMHierolexicon però aggiunge, 
ehe il gremiale si pone in grem- 
bo al sacerdote celebrante, quando 
siede alla cattedra, per conservare 
la pianeta ed impedire -che col po- 
sar delle mani o del messale ven- 
ga in qualche modo macchiata o 
sciupata. Il grembiale si usa del 
colore de’paramenti, e il celebran- 
te lo usa allorchè intuonato e det- 
to il Gloria in excelsis Deo, si 
pone a sedere, sino al termine del 
eanto del Credo, in cui salendo 
all’altare più non l’ usa. Alcunì 
lo chiamano finimento . della pia- 
neta. Nella cappella pontificia il 
cardinale o vescovo celebrante usa 
il grembiale di seta del colore cor- 
rente, fiegiato con ricami d'oro, 
ordinariamente con la croce nel 
mezzo, e glielo pone il diacono 
al canto del Gloria, al termine 
del quale glielo leva .il suddiacono, 
ovvero il cerimoniere: il grembia- 
le lo pone e leva il diacono, in 
vece sua il suddiacono, ed in vece 
di questo il cerimoniere. Dopo le 
orazioni siede , e dal diacono gli 
viene posto in grembo il grembia- 
le, che gli viene tolto al canto del 
vangelo dal cerimoniere, e lo ri- 
prende nel tempo del discorso se 
vi è, e del canto del Credo, dopo 
il quale più non l’usa. Negli altri 
luoghi si pratica che il suddiacono 
mette e leva il gvrembiale,: ed in 
altri il celebrante incomincia ad 
usare il grembiale dal canto dei 
Kyrie, quando a questo .si siede. 
Quando il vescovo è in. trono, le- 
va e mette il grembiale uno dei 
diaconi assistenti, come prescrive 
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il cerimoniale de’ vescovi. Quando 
poi il vescovo siede nel faldistorio, 
il grembiale lo mette e lo leva il 
suddiacona, supplendo il maestra 
di cerimonie allorchè quegli è im- 
piegato in altre azioni. 

Anche il Papa quando celebra 
solennemente adopera il grembiale 
del colore de’paramenti, con nobi- 
li ricami d'oro, ed iu mezzo la 
croce o il nome di Gesù in cifra o 
sigle. Custode del grembiale è un 
prelato chierico di camera, cha 
per esercitare questo uflizio siede 
a sinistra del decano della rota 
custode della mitra pontificia, in 
mezzo gi due camerieri secreti par» 
tecipanti. Nei vesperi pontificali, in 
cui il Papa nel dì seguente cele- 
bra solennemente la messa, quel 
chierico di camera che dovra in 
essa sostenere il grembiale, presen- 
tarlo al Pontefice, e ritirarlo quan- 
do si alza in piedi, prenderà il 
medesimo luogo accanto al prelato 
decano, od altro uditore di rota 
sostenitore della mitra, 

Il Sarnelli nelle Zest. ecol. tom, 
X, p. 210, tratta alla lett. XCIX, 
Del gremiale ultimo paramento 
vescovile. Egli pertanto è di pare- 
re, che quello che si dice del Ma- 
zipolo (Fedi) debba dirsi del gre- 
miale, ch'era anticamente una map- 
pula o fazzoletto o pannolino che 
il vescovo solennemente parato, e 
sedente in cattedra teneva in se- 
no, acciocchè quando appoggiava 
le mani super femora non mac- 
chiasse col. sudore la sacra veste 
detta pianeta. Che sia stata map- 


pula ossia tovaglia appare dalla. 


rubrica del messale domenicano, De 
officio ministrorum altaris in mis- 
sa majori, che sedendo nelle mes- 
se cantate il sacerdote, diacono e 
suddiacono mappulan estendeat su- 
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per genua sacerdotis, diaconi et 
subdiaconi taliter  possunt ctiame 
super cam manus appodiare. Col 
progresso di tempo, come si fece 
del manipolo che serviva al dia- 
cono e al sacerdote per asciuga- 
re il sudore e le lagrime, e al 
suddiacono per nettare i vasi, sì 
fece anche del grembiale un pa- 
ramento sacro, benchè il manipo- 
lo restò sempre di drappo; ma il 
gremiale solamente quando il ve- 
scovo solennemente parato siede in 
trono o in faldistorio. Nelle fune 
zioni poi minori per gremiale usa 
anche tovaglie di lino sopra la pia- 
neta per non lordarla, come nelle 
collazioni degli ordini, nelle une 
zioni e consacrazioni, nella bene- 
dizione delle candele, delle ceneri, 
delle palme, ec. È qui noteremo 
che altrettanto usa il Papa, e n'è 
porgitore un prelato chierico di 
camera, il quale finchè il Pontefi- 
ce tiene questo grembiale o zinale 
di lino bianco orlato con merletto 
d’oro, e croce d'oro ricamata nel 
mezzo, con due fettuccie di seta 
bianca per legarlo alla vita, va a 
porsi a sinistra dell’uditore di ro- 
ta sostenitore della mitra papale, 
Inoltre il Papa adopera il grem- 
biale o zinale di lino bianco, nella 
benedizione e dispensa degli Agnus 
Dei; nel giovedì santo alla lavan- 
da de’ piedi di quelli che rappre- 
sentano gli apostoli, e poscia alla 
mensa dei medesimi; nell’ apertu- 
ra e chiusura della porta santa, 
ed in altre funzioni, riportandosi 
ai rispettivi luoghi altre nozioni 
sul grembiale di lino bianco ado- 
perato dal Pontefice. Ripigliando 
quanto dice il Sarnelli, soggiunge 
che la mappula diventò quel dvap- 
po che diciamo gremiale, così de- 
scritto dal Gavanto a p. 281, do» 
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ve parla delle misure della sacra. 


suppellettile: » Gremiale longe 
constet cubitis circiter duobus, late 
cubito uno taptum, et unciis cir- 
citer duodecim, undique cinctum 
lasiniarum auro, argentove intexa- 
rum. ovnatu ”. 

‘ It Bauldry, maestro dei maestri 
delle cerimonie, come lo chiama 
il Sarnelli, ecco quanto scrive, De 
acolyto, seu ministro de gremiali. 
» I. Episcopus cum planeta est 
indutus gremiali utitur, et non 
extra missam prorsus, contra mul» 
tos, qui utuntur eo etiam ad vespe- 
ras, et cum episcopus procedit ad 
altare expresse contra caeremonia- 
le. Unde ad vesperas, et ad pro- 
cessiones nunquam adhibetur, sed 
tantum ad missam, est quae colo- 
ris paramentoruo. II. Minister de 
gremiali ipsum ambabus manibus 
lenet complicatum, postquam il- 
lud e credentia seu abaco coeperit, 
dum episcopus legis introitum, et 


illud defert ad partem evangelii, 


et cum opus est illud offert dia- 
cono secundo, aut subdiacono, quid 
illud sedenti imponet, ut supra di- 
ximMmus, postquam capiti ejus mi- 
tram imposuerit. Sed antequam ei 
auferatur mitra, prius gremiale est 
auferendum ab ipso ‘diacono, et 
tradendum ministro, qui quoties 
ilud tradit, aut recipit, toties il- 
lad osculari debet, propter reve- 
rentiam episcopi, ex Castaldo lib. 
J, sect. 5, cap. 6. Advertat autem 
diligenter, quando eo utendum evit; 
praecipue in conferendis ordinibus, 


et in unctionibus, seu consacrationi-. 


bus eo uti debet episcopus saepe, 
sed istud tunc proprie est mappa 
linea non gremiale sericeum. Si- 
militer ea mappa linea episcopus 
- vttur, dum tradit candelas, ‘'amos, 
distribuit cineres, et ungis ordìi- 


pene eadem est significatio. 
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nandos, ete. ”’. Durando nel lib. 3, 
o. 16, avendo terminato di parla» 
re degli abiti poatificali, ia tuoga 
del grenabiale dice De sudario, che 
forse a suo tempo non era muta- 
to ancora nel gremiale, di cui ra, 
gioniamo, essendo egli fiorito nel 
1270. Egli dunque così esprimesi, 
» Est lineus pannus, quem mini- 
strans episcopo semper paratum 
habet, quod ille sudorem, etomnem 
superfluum corporis tergat humo- 
rem ”’. E ciò, al dire del medesi? 
mo Sarnelli, significa lo studio col 
quale in questa vita rasciughiamo 
gli umani pensieri, per mezza de- 
gli esempli de santi padri, co'quali 
siamo corroborati alla pazienza. Per» 
chè siccome, egli pur dice, il sudon 
re è nel corpo, così ancora il tedio è 
nell’anima, alle volte per essere noi 
consapevoli de’ peccati preme la 
fronte della coscienza. Abbiamo dun- 
que il sudario di lino, castigato con 
molte percussioni, e mondato, con 
cui-astergiamo i mondani affetti, 
e anche con David e Giob discac» 
ciando la mestizia ci mondiamo. E 
nel fine dice: Manipuli quoque 
AI 
presente il celebrante, i vescovi ed 
il Papa con fazzoletti si asciugano 
il sudore ed il flusso del naso, i 
quali sone loro all'occorrenza som- 
ministrati dal cerimoniere  assìi-. 
stente. 

GRENOBLE ( Gratianopolitan). 
Grenoble, città con residenza vesco- 
vile di Francia, nel Delfinato, capo» 
luogo del dipartimento dell’Isero , 
di circondario e di tre cantoni. E 
sede d’ una corte reale, de’ tribu- 
nali di prima istanza e di com- 
mercio, capoluogo della settima di- 
visione militare che comprende è 
dipartimenti dell’ Isero, della Drò- 
me e delle Alte Alpi, e capoluo- 
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go del 13.° circondario forestale. Vi 
sono direzioni delle contribuzioni 
dirette e indirette, dei demani e 


dogane, una conservazione ‘delle 


ipoteche, una camera consultiva 
delle manifatture, arti e commercio, 
ed una società di scienze ed arti. 
Grenoble è piazza di guerra, situata 


in mezzo alla fertile valle di Gre- 


sivaudan, a’ piedi del Rachet, che 
appartiene alle montagne della Char- 


treuse, una delle ramificazioni del- 


- le Alpi, e un poco al di sopra del 
confluente del Drac e dell’Isero 
che la divide in due parti inegua- 
li. Quella chiamata s. Lorenzo è 
rinchiusa fia le montagne e la ri- 
va destra dell’Isero, e comunica 


mediante due ponti, l’uno di pie-' 


tra e l’altro di legno, coll’altra 


parte chiamata il quartiere di Bon- ‘ 
he, che si estende nella pianura ; 


alla riva sinistra del fiume. S. Lo- 
renzo è cinto d’ una debole mura- 
glia, e il quartiere di Bonne ha 
un circuito difeso ‘ da bastioni. 
Un'antica fortezza chiamata la Bas 
stiglia, situata sulla montagna del 


suo nome, domina tutta la città; 


l’arsenale che forma uo’ altra cit- 
tadella, sta nell'angolo nord-est di 
Grenoble, sulla riva sinistra dell’ I- 
sero. Il quartiere di s. Lorenzo, 
detto anche la Perriére, a cagione 
della sua situazione a’ piedi delle 
roccie, non consiste che in due 
grandì strade. Bonne, che si può 
considerare come la città propria- 


mente detta, è cinta dai sobborghi s. 


Giuseppe e Trecloitres; assai gran- 
de e bene distribuita, è però assai 
mal fabbricata. Si osservano molti 
belli ‘edifizi, e fra gli altri il pa- 
lazzo episcopale e quello di giusti- 


zia di gotica struttura, il palazzo 


della città, ove dimorò il contesta- 
bile di Lesdiguières, l’ ospedale ge- 
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nerale, la cattedrale di gotica sti+ 
le, ed il teatro. Evvi un bel giar- 
dino pubblico e molti altri ameni. 
passeggi. Oltre le chiese cattoliche 
ve n'è una protestante, due ospi- 
zi, uno de quali pegli esposti, una 
università, una facoltà di diritto, 
una di scienze, un collegio reale, 
una biblioteca pubblica con più di 
sessantacinquemila volumi, e con mol» 
ti manoscritti preziosi , una scuola 
di medicina, una di disegna ed una 
di artiglieria, un museo, un gabi- 
netto di storia naturale, uno di fi- 
sica, un giardino botanico in cui si 
danno pubbliche lezioni, ed un de- 
posito di stalloni, oltre altri stahi- 
limenti. Questa città ha pure una 
gran fabbricazione rinomatissima di. 
guanti, e fa singolar commercio di 
ratafiat, liquore graditissimo che si 
estrae dalle cerase: visi tengono quat- 
tro fiere triduane. L'antica città avea 
due sole porte, quella detta delle Gal- 
lie, e l’altra d’Italia :al presente ne ha 
cinque, due sulla yiva destra dell’I- 
sero, e tre sulla sinistra. Enrico 1V 
e Luigi XVI vi ordinarona ‘nuovi 
lavori, onde rendere la piazza ines- 
pugnabile, sebbene. essi mai ebbe- 
ra il totale compimento. È pra, 
tetta da otto bastioni e da fusse 
profonde che possona essere age- 
volmente inondate. Grenoble ha 
sofferto frequenti inondazioni, la 
più spaventevole delle quali, avve- 
nuta nel 165r, rovesciò un ponte 
di pietra ed un'alta torre decorata 
d'un orologio. A tre leghe di di- 
stanza, in mezza di precipitosi bur- 
roni, trovasi verso il nord-est di 
Grenoble la gran Certasa ( Ye- 
di), Chartreuse, famoso monistera 
dedicato a s. Brunone, e capo del- 
l'illustre ordine de’ certosini. Que- 
sfa città, un tempo capitale del 
Delfinato signoria. del Delfino (Feo 
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.li), e nella quale nel 1453 Lui- 
gi XI essendo ancor delfino di Fran- 
cia eresse un parlamento, è patria 
dii moltissimi uomini celebri, e fra 
gli altri del cavaliere Baiardo, di 
Condillac, di Mably e del mecca- 
nico Vaucanson, che hanno delle 
statue nell’ edifizio del collegio; co- 
sì pure di Gentil-Bernard, dij Ten- 
cin, di Barnave, e di Gio. Pietro 
Bourchenu de Valhonais, antiqua- 
rio ed autore d' una storia del Del. 
finato. i: | 

Grenoble, bella ed antichissima 
città di origine gaulese, ed una 
delle più celebri della Gallia nar+ 
bonese, fu chiamata Accussium da 
Tolomea, e portò al tempo. degli 
allobrogi il nome di Cularo o Cula- 
rone. Si crede essere stata abitata 
dai tricolores che dipendevano in un 
al territorio Gresivaudan dagli allo- 
brogi, e che furono compresi fra i 
popoli delle Alpi. Sotto i romani 
conservò il syjo nome e fiorì, poi- 
chè per la sua situazione, fu un 
importante posto militare, in cui 
Cesare e gl’imperatori romani man- 
tennero sempre poderosi presidii; 
laonde Massimiano, mandata nelle 
Gallie da Diocleziano, la fortificò. 
Egli ricostruì l’aptica città e gittò 
i fondamenti della nuova sull’op- 
posta riva del fiume; congiunse le 
due con un ponte, le ciycondò di 
forti e vi edificò comodi allaggia- 


menti per gli abitanti e pel presidio, 


L'imperatpre Graziano avendola pa- 
scia ingrandita, e collocatavi una guay- 
pigione, prese essa il nome di cit- 
tà di Graziano q Gratianopolis , 
dal quale sembra derivato quello 
di Grepolle. Si scopersero delle 
jscrizioni e glegli avanzi di monu- 
menti che più non lasciano alcun 
dubbio sulla rimpta sua origine. 
Nel quintp secalo, caduto l’impero 
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d'occidente, dal dominio dei romani 
passò a quello de’goti, alani, vandali 
e borgognoni, e da. questi nel sesta 
secolo ai re di Francia della stirpe 
dei Merovingi: in questo secolo Gre- 
noble essendo stata assediata dai 
longobardi, fu liberata da Ennio 
Mummolo, Dopo la morte di Lui- 
gi I il Buono, Bosone s' impadronì 
del regno di Borgogna, di cui 
questa città faceva parte, ma non 
la conservò per lungo tempo, per- 
chè Carlo Il il Grosso la prese. 
Nell’ 855 fu invasa dai saraceni, i 
quali non ne furono interamente 
scacciati che lungo tempa dopo. 
Questa parte del regno di Bargo- 
gua essendo stata riunita agli stati 
di Rodalfo II, Grenoble cadde in 
potere di Corrada e di Rodolfo il 
Codardo suo figlio, che le accor- 
darono grandi privilegi, insieme al 
vescovo ; laonde da tal epoca i ve- 
scovi di Grenoble divisero la lora 
autorità coi conti del Gresivaudan, 
che presero più tardi il titolo di 
delfini, e non furano interamente 
assoggettati, che quando il Delfina- 
to fu ceduto ai re di Francia, ver- 
so l’anno 1477. Il contestabile di 
Lesdiguiéres , essendo governatore 
del Delfinato, aumentò il circuito 
di Grenoble. Molto sufferse que- 
sta città nel secolo XVI, durante 
le guerre civili. Più volte fu presa 
e perduta dagli eretici ugonotti e 
dai cattolici. Negli anni 1814 e 
1815 fu occupata dagli alleati, ed 
il secondo anno . vi entrarono. me- 
diante una capitolazione, e dopo avey 
sofferto grave perdita, durante i tre 
giorni che restarono innanzi a que- 
sta piazza. La seconda occupazione 
ebbe luogo, perchè Grenoble fu la 
prima città importante che in Fran- 
cia avea aperto le porte a Napo- 
leone, al suo ritorno dall'isola del- 
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I’ Elba. Nel declinar del decorso se- 


colo, aveudo onorato di breve sog- 
giorno questa città il glorioso Pio 
VI, e nei primi anni del correute 
l’immortale Pio VII, qui appresso 
ne daremo un cenno. 

Dopo la detronizzazione di Pio 
VI, operata dalle armate repubbli- 
cane francesi occupatrici dello sta- 
to pontificio, a’ 20 febbraio 1798 
portarono via da Roma prigionie- 
ro il gran Pontefice. Dopo averlo 
tenuto incarcerato a Siena ed al- 
la Certosa di Firenze, lo trasporta- 
rono in Francia nel 1799 con pe- 
mosissimo viaggio. Nella cittadella 
di Torino, ove fu chiuso a' 24 a- 
prile, gli fu iotimato per parte del 
direttorio della repubblica, che Gre- 
noble sarebbe stato il termine del 
suo viaggio; ma a Susa invece sep- 
pe che Briancon era il luogo as- 
segnato per dimora, non Grenoble; 
onde ‘al solito Pio VI rispose: sa- 
rà quello che Dio vorrà, sebbene 
inferiore d’assai ne fosse il soggior- 
no. A’ 3o aprile il venerabile esu - 
le lasciò l’Italia per entrare iu 
Francia, e la prima città che lo 
accolse fu appunto Briancon; ma 
quando l’esercito austro-russo in- 
noltravasi pel Piemonte, il Ponte- 
fice fu trasferito in uno de’ sette 
forti della città chiamato Tre teste, 
onde porre in sicuro un ostaggio 
tanto ragguardevole. Avanzandosi 
l’esercito a Susa, il general Muller 


ordinò che il santo Padre colla 
sua comitiva per sicurezza fosse” 


mandato a Grenoble, e subito al- 
meno quelli della famiglia che non 
erano necessari al di lui servizio, 
cioè a dire gli ecclesiastici. Inutili 
furono le loro rimostranze, quelle 
dei municipalisti , e quelle del Pon- 
tefice : agli 8 giugno partirono per 
Grenoble cinque ecclesiastici, cioè 
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i prelati Caracciolo e Spina, l’abbate 
Marotti, il p. Gian Pio da Piacen- 
za, e l’abbate Baldassarri segretario 
del primo, ed altrettanti secolari 
della corte, restando presso il Pa- 
pa il solo ecclesiastico p. Girolamo 
Faotini, e gli altri secolari: il di- 
stacco fu tenero e commovente, e 
a’ 12 giugno giunsero a Grenoble; 
nel qual giorno vi arrivò pure il 
cav. d. Pietro Labrador incaricato 
dal re di Spagna di porsi a fianco 
di Pio VI, e di adoperare tutti i 
mezzi per alleggerirgli i suoi tra- 
vagli e le pene della dolorosa sua 
schiavitù, quando il direttorio de- 
cretava che il Papa fosse traspor- 
tato a Valenza. A’ 27 giuguo Pio 
VI parti da Briancon in una car- 
rozza, sedendo al lato sinistro il 
p. Fantini, e rimpetto i due aiu- 
tanti di camera Bernardino Calvesi 
e Andrea Morelli : nella seconda 
carrozza entrarono tre altri fami- 
gliari pontificii, ed il commissario 
di Gap; gli altri famigliari segui- 
rono a cavallo o sui carretti colle 
bagaglie. Oppresso Pio VI da le- 
targico sopore, per gli scotimenti 
della carrozza cadeva addosso al 
p. Fantini, che non valendo a so- 
stenerlo cedette il suo posto all’ a- 
iutante di camera giuniore. Indi per 
s. Crispino e Savines, giunse a Gap, 
e per Vizille accompagnato sem. 
pre dalla divota moltitudine, a’ 6 


‘luglio arrivò a Grenoble, che lo 


accolse con venerazione e religioso 
tripudio. La piissima e virtuosa 
marchesa di Vaux, vedova del ma- 
resciallo di tal nome, della nobile 
casa di Corbeau, ottenne di pote: 
re aver la covisolazione di allog- 
giarlo nel suo palazzo, non senza 
difficoltà, coadiuvata dal cav. Du: 
miraille, buon cristiano, e divoto 
della sauta Sede. } Papa rivide in 
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Grenoble con paterno affetto i fa- 
migliari partili da Briancon, ed 
essi colla massima tenerezza si get- 
tarono a’ suoi piedi: essi erano re: 
stati contentissimi della dimora in 
Grenoble, ove con edificazione e- 


ransi veduti servire a mensa da 


dame travestite da serve, per la 
divozione che aveano pel vicario 
di Gesù Cristo, considerandali co. 
me fedeli compagni del suo esilio, 
Noa è facile esprimere la commo- 
zione che la presenza del Papa 


produsse in Grenoble, e siccome 


tutti affollavansi al palazzo, questa 
si dovette chiudere, non valendo 
le guardie a frenare il popolo an. 
sioso dell’apostoliea benedizione, 
onde per calmar una specie di am- 
mutinamento, fu pregato il Ponte. 
fice a contentario dal balcone, fra 
gli evviva e le dimostrazioni di os* 
sequio dell’ esultante moltitudine, 
che presentò un imponente spet. 
tacolo di fede e di pietà. Procurò 
l’ illegittimo vescovo di Grenoble, 
che. secondo la costituzione civile 
del clero chiamavasi vescovo del- 
l’ Isero, di parlare al Papa, e di 


rimettergli un plico, ma fu riget- 


tato come intruso che s' intitolava 
arcivescovo di Grenoble, non usan: 
do il titolo di metropolitano con- 
fevitogli dal governo rivoluzionario. 
A’ ro luglio partì Pio VI dalla 
città per Valenza, ove nel gior- 
no avanti l’aveano preceduto i 
surmentovati cinque ecclesiastici, 
passando per Tullins e s. Marcel- 
lino, Romans, ec. Appena partito 
Pio VI da Grenoble, a torme eny 
trò il popolo nelle camere che a- 
vea abitato, cattolici e protestanti; 
altri lo seguirono divotamente lun- 
go la strada, e sino a Valenza le 
dimostrazioni dei popoli equivalse- 
so a trionfo celigioso. Il nominato 
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Baldassarri, nella Aelazione delle 
avversità e patimenti di Pio VI, 
tom. IV, pag. 107, 160, 191 e 
seg. tutto narra distintamente. 
In quanto poi al degno di lui suc- 
cessore Pio VII, dopo che le armate 
imperiali francesi invasero i dominii 
della Chiesa e Roma, da questa a’6 
luglio 1Bogtrassero il Pontefice pri- 
gioniero, accompagnato dal cardi- 
nal Pacca, il quale ne fu separa- 
to alla Certosa di Firenze. Prose 
guendo il viaggio, Pio VII fu por- 
tato a Meontmeillan ove si riunì 
col cardinale, ed insieme entrarono 
in Grenoble a' 21 luglio; ivi ne 
fu nuovamente separato, e il cardi- 
male fu condotto alla cittadella di 
Finistrelle. Il Papa venne alloggia» 
to nella casa della prefettura, e vi 
rimase negli undici giorni che di- 
morò in Grenoble, accoltovi con 
manifesti segni di profonda vene- 
razione, gittando il popolo fiori 
entro la sua carrozza. Finché re- 
stò in questa città, Piò VII corri- 
spose alle brame de’ fedeli, dando 
ogui sera la benedizione, ammet- 


, tendo al bacio del piede chi pote- 


va avvicinarglisi, così ad ascoltare 
la sua messa; ma il clero si ten- 
ne costantemente lontano, e nep- 
pure fu permesso di presentarsi ad 
un vicario generale di Lione, che 
era incaricato di una missione del 
cardinal Fesch zio dell’ imperatore 
Napoleone. Il primo agosto Pio VII 
riprese il viaggio per la strada di 
Valenza, onde per Avignone giun- 
se la sera ad Aix. Ìl cardinal Pac- 
ca nelle Memorie storiche, ed il 
commendatore Artaud nella Storia 
di Pio VII, narrano il soggiorno 
di questo Papa in Grenoble. 

La sede vescovile di Grenoble 
fu eretta nel quarto secolo, sotto 
la metropoli di Vienna; poscia di- 
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venne: suffraganea di quella di Lio» 
ne, della quale è tuttora. Il vesco- 
vo nel 1161 fu da Federico I im- 
peratore dichiarato principe e con- 
te di Grenoble; e prima godeva 
ventottomila lire di rendita, con 
amplissima diocesi che conteneva 
trecento trentaquattro parrocchie. 
Il primo vescovo di Grenoble fu 
Donnino, che troyossi nel 318 al 
concilio di Aquileia, con s. Ambro- 
gio di Milano, e Proculo ‘di Mar- 
siglia. I di lui successori più di- 
stinti sono i seguenti prelati: Isì- 
zio od Esichio che intervenne a 
quattro concili, cioè al quarto di 
Parigi nel 573, al primo di Ma- 
gon nel 581, al terzo di Lione 
nel 583, ed al secondo di Ma- 
gon nel 585. Ebbone che assistette 
pure a quattro concilii, al terzo di 
Valenza nell’ 853, a quelli di Lan- 
gres e di Toul nell'859, ed a quello 
di Toussy nell'860. S. Ugo, discen: 
dente dall illustre famiglia di Chà- 
teauneuf sull’ Isero, vescovo di Lio- 
ne nel 1080, consacrato vescovo di 
Grenoble nel. 1081 a Roma dal 


Pontefice s. Gregorio VII: egli ri.. 


cevette s..Brunone co’ suoi compa- 
gui nel deserto della: gran Certo- 
sa; assistette al concilio di Vienna 
nel 1112, ed a quello di Tournus 
nel 1115; e morto nel 1132, fu 
canonizzato da Innocenzo II a’ 22 
aprile 1134. Goffredo certosino; 
nominato nella vita di s. Anselmo, 
che dall'imperatore Federico I, con 
diploma del 1161, che si custodi- 
sce negli archivi, fu dichiarato con- 
te e principe di Grenoble. Soffre. 
do certosino governava questa chie- 
sa nel 1223: trasportò nella chie- 
sa di s. Andrea :di Grenoble i pre- 


vosti ed i canonici stabiliti prima 


«a Campaniac dal conte Delfino, 
come consta da un decreto della 
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cancelleria di Francia del 1227, 
Guglielmo di Sassenage, nominato 
in molte carte della certosa, dal- 
l'anno 1266 fino al 1329: sembra 
che sia stato a cagione della sua av- 
vedutezza e prudenza nel trattare 
importatissimi affari, che i Pontefici 
lo nominarono protettore de’ certo- 
sini e conservatore dei loro privir 
legi. Francesco di Conzié ‘alcuni lo 
fanno vescovo di Grenoble, ma non 
pare sia stato cardinale ; fu bensì 
celebre camerlengo di s. Chiesa, e 
legato d’Avignone, onde molto di 
lui parlammo a quegli articoli: fu 
ancora arcivescovo di Narbona, 
esattissimo osservatore della disci- 
plina, e rigido censore del clero ; 
inoltre il suo attaccamento per la 
gran certosa, e la sua pietà verso i 
defunti accrebbero il novero de’suoi 
meriti distinti. Giovanni de la 
Croix, signore di Cherriéres e con» 
te di Saint-Vallin, dopo di’ ave- 
re degnamente coperto importan- 
tissime cariche fu nominato vescovo 
di Grenoble da Enrico IV, e con- 
sacrato nel 1607; sembrando nato 


per essere utile a tutti, morì nel 


1619 in Parigi, dapo di avere as- 
sistito agli stati generali del regno. 
Pietro. Scarron nominato vescovo 
nel 1620, consacrato in s. Vittore 
di Parigi a’ 7. marzo 1621, arrin- 
gò Luigi XITI a Valenza nel 1622, 
assistette all’ assemblea del clero in 
Parigi nel 1626 ed a Nantes nel 
1641, -e parlò in nome dello stesso 
clero a Luigi XIII in Amiens. Non 
si conoscono i di lui successori si- 
no a Stefano le Camus, nato da 
famiglia distinta di Parigi; da ele- 
mosiniere nel 1671 fu eletta ve- 


‘scovo, e creato cardinale nel 1686 


da Innocenzo X: menò vita pe- 
nitente ed austerissima; per suo 
ordine Gong vescovo di ‘Vaison 
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compose la cognita opera, Teolo- 
gia morale di Grenoble; fece un 
gran numero di fondazioni, fra le 
quali due seminari, e morì nel 
1707 lasciando eredi i poveri che 
sempre avea beneficati. Giovanni 
de Caulet di Tolosa fu consacrato 
vescovo nel 1726, ed ebbe lunghis- 
simo vescovato, morendo nel 1771; 
gli successe Giovanni de Cairol di 
Narbona traslato da Vence. Per 
morte di Claudio Simon di Dijon, 
fatto vescovo da Pio VII nel 1802, 
Leone XII nel concistoro de’ 3 lu- 


glio 1826 preconizzò vescovo di. 


Grenoble monsignor Filiberto de 
Bruillard di Dijon, che al presente 
ne governa la chiesa con zelo pa- 
storale. 

: La cattedrale, amplo edifizio di 
gotica struttura, è dedicata a Dio 
sotto il titolo della Beata Vergine 
Assunta in cielo. Il capitolo si com- 
pone di otto canonici capitolari, di 
nove canonici onorari, e di preti 
e chierici addetti alla uffiziatura : 
anticamente il capitolo era  for- 
mato dalla dignità del decano, e 
da venti canonici. Nella cattedra- 
le oltre altre reliquie si venera il 
corpo di s. Vittore martire: hav- 
vi il fonte battesimale, e la cura 
delle anime si esercita dal par- 
roco. L'’episcopio è attiguo alla me- 
desima cattedrale, essendo, come 
dicemmo, grande ed ornato edifizio. 
Nella città vi sono tre altre parroce- 
chie titolari, e due succursali, tutte 
munite del battisterio. Vi sono anco- 
ra cinque monisteri di monache, di- 
versi sodalizi, tre ospedali, due semi- 
nari, uno grande, l’altro minore, con 
parecchi alunni. Prima im Greno- 
ble contavansi circa venti moniste- 
ri e conventi di religiosi d’ambo i 
sessi: i gesuiti aveano un collegio, 
ed i padri dell'oratorio il scmina- 
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rio: îl monistero di Monttfléury del- 
l'ordine di s. Domenico, in cui am- 
mettevansi le sole donne nobili, era 
situato in cima ad una rupe sulla 
strada della gran Certosa. La dio- 
cesi che conteneva trecentotrenta- 
quattro parrocchie, ne contiene in 
oggi sole quarantasei, con trecento» 
novautasette chiese succursali, e ses- 
santacinque vicariati. La mensa è 
tassata ad ogni nuovo vescovo in 
fiorini trecento settanta, ascenden- 
do l’assegno del vescovo a quindi- 
cimila franchi. 

GRETSER Jacopo, pio e dotto 
gesuita tedesco, nato a Markdorf 
nella Svevia circa il 1560. Entrò nella 
compagnia di Gesù in età di dicias- 
sett’anni, e vi si distinse per l’erudi- 
zione. Coltivando gli studi non tras- 
curò l’ orazione, e fu modesto 
quanto dotto. Fu professore a In- 
golstadt per ventiquattr’ anni, ed 
ivi morì ai 29 gennaio 1625. Era 
uno de’ più dotti controversisti e 
de’ più fecondi scrittori del suo se- 
colo. La sua vita fu una continua 
guerra contro i protestanti, in difesa 
instancabile della fede cattolica, e in 
favore del suo ordine. Compose e 
tradusse un gran numero di opere, 
che furono ‘stampate a Ratisbona 
nel 1734, in 17 volumi in foglio, 
con questo titolo; Gretseri, Opera 
omnia, antehac ab ipsomet aucto- 
re accurate recognita, opusculis 
multis , notis et. paralipomenis plu- 
ribus prepriis locis in hac editione 
insertis aucta et illustrata, ec. In 
questa collezione v' hanno molti 
scritti di controversia; v'è special- 
mente esaurito quanto appartiene 
alla Croce in difesa del Bellarmi- 


no. Trattò a fondo di tutto, e con. 


robustezza, che alcuni chiamarono 
asprezza; ma : per mancanza di 
buona critica fece uso d’alcune co- 
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se che dagli eruditi sono stimate 
apocrife. 

GRIFFONE, Cardinale. Griffone 
‘ nel dicembre 113401135 fucreato 
da Innocenzo Il prete cardinale del 
titolo di s. Pudenziana, indi nel 
1139 vescovo di Ferrara. Ji Pa- 
pa gli fece dono del corpo di s. 
Romano martire, che da lui fu 
riposto decentemente dentro un’ur- 
na di marmo, quindi lo collocò in 
una chiesa dedicata a Dio in ono- 
redi esso; e Celestino II parimenti 
a di lui istanza ricolmò d'insigni fa- 
vori la sua chiesa. Vuolsi che sia 
passato ad altro titolo, e morì nel 
1147. I 

GRILLO Orrore, Cardinale. Ot- 
tone Grillo genovese, consanguineo 
del Pontefice Innocenzo IV, fu dal 
medesimo nel dicembre 1252 o 
1253 creato cardinale diacono, di- 
chiarandolo legato « Zatere in Ger- 
mania per l'elezione dell’imperatore, 
ed ivi morì nel pontificato di Ales- 
sandro IV. L’ Aubery ed il Panvi- 
nio non fanno menzione di questo 
cardinale. 

GRIMALDI o GRIMOARDI Ar- 
cELIico o AncLico, Cardinale. An- 
gelico o Anglico o sia Egidio Gri- 
maldi o Grimoardi, nacque nel ca- 
stello di Grissac, diocesi di Mande 
nella Linguadoca, e non quale lo 
deserive il Godwino nel commen- 
tario de’ prelati e cardinali inglesi. 
Da canonico regolare dell’ordine di 
s. Agostino, e priore di s. Pietro 
nella diocesi di Die, siccome per: 
sonaggio rispettabile per |’ esempla- 
re di lui condotta, e per un gran 
fondo di virtù di cui era dotato, 
venne dal fratello Urbano V pro- 
mosso nel 1362 al vescovato d’A- 
vignone, dove allora risiedevano i 
Pontefici. Pubblicò alcune costitu- 
zioni pel buon regolamento della 
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diocesi, che si leggono nel codice 
1898 della Colbertina, e fu fatto 
uditore di rota. A’ 18 settembre 
1366 il Papa lo creò cardinale 
dell'ordine de’ preti, col titolo di 
s. Pietro in Vincoli, e poi vesco- 
vo d’Albano, ed arciprete della pa- 
triarcale basilica lateranense, dove 


‘coi cardinali Rinaldo Orsini, e di 


Belforte, pet ordine del Papa col- 
locò dentro il ciborio sull’ altare 
maggiore i nuovi busti colle teste 
de’ ss. Pietro e Paolo. Fu depu- 
tato con decoro in cinque lega- 
zioni, tra le quali quella a Pietro 
il Crudele re di Castiglia, il quale 
minacciava di sottrarsi all’ubbidien- 
za della santa Sede. Nel 1367 ac- 
compagnò Urbano V in Roma, e 
nell’anno seguente fu preposto a 
vicario o vicegerente della Marca, 
dell'Umbria è della Toscana, non 
che delle provincie di Marittima e 
Campagna, nella quale occasione 
fece un’esattissima descrizione del- 
la Romagna, il di cui originale 
conservasi nell’archivio segreto va- 
ticano. Stabilì il suo domicilio in 
Bologna, a fine di guardare e di- 
fendere quella città dalle insidie dei 
Visconti di Milano, non avendo 
mancato di recarsi al conclave per 
l'elezione di Gregorio XI, e poi a 
quello di Urbano VI, quantunque 
di questo ultimo pare che il Ba- 
luzio ne dubiti. Nel tempo della 
sua legazione diede nella città di 
Mantova per ispecial commissione 
di Urbano V suo fratello, il pallio 
ad Alberto di Strenburg arcive- 
scovo di Magdeburgo. Fondò nella 
città di Apt un monistero di sa- 
cre vergmi dell’ordine cisterciense , 
a cui assegnò copiose rendite, e in 
Montpellier edificdb una casa.ai ca- 
nonici regolari con entrate sufficien- 
ti; e fece lo stesso in Avignone 
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peratore Federico II, era andato a 
trattare ed a conchiudere la pace 
col Papa Gregorio VIII. 

Gli fu successore Federico II, il 
minore de’ suoi figliuoli, per le 
belliche qualità detto i Zellicoso. 
Questo principe dilatò gli Austriaci 
possedimenti nella Carniola mercè 
il suo matrimonio con Agnese fi- 
gliuola del duca Ottone di Meran; 
ma le guerre da quel principe avu- 
te coll’ Ungheria diedero motivo al- 
l’imperatore Federico II di bandir- 
lo dall'impero. Intanto che il pa- 
triarca di Aquileja, ed il vescovo 
di Bamberga gli occupavano la Sti- 
ria e la Carniola, il duca di Ba- 
viera invadea il paese sopra l’ Ens 
sino a Linz, e l’imperatore medesi- 
mo voleva andare a Vienna (anno 
1237), dichiararla città libera, darle 
uno stemma particolare, ed affidare 
ai propri vicari il reggimento di quel- 
le abbandonate provincie. Linz pe- 
rò e Neustadt rimaste fedeli al du- 
ca Federico, gli diedero modo di 
fare una sortita, e con ripetute vit- 
torie tornare in possesso delle sue 
provincie. Ben fu utile all’ Alema- 
gna quel ritorno di Federico agli 
stati aviti, ché, piombato dall'Asia 
ai confini occidentali della cristianità 
il nembo de’ tartari mongoli, guidato 
da Dschingis-Khan, il valoroso Jaros- 
lao dalla parte della Moravia e del- 
la Boemia, ed il duca Federico dal- 
la parte dell’ Austria, respinsero quei 
barbari in Ungheria, donde passaro- 
no in Russia. Di che buon grado 
. gliene seppe l’imperatore Federico 
II, che, oltre l'avergli in rimunera- 
zione confermati gli antichi privile- 
gi, altri gliene aggiunse e persino la 
stessa dignità reale (an. 1245). Gli 
ungheri , liberati dal flagello dei 
mongoli, tornarono per altro alle 
prime contese col duca Federico 
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per ragioni di confine, e sebbene 
quel valoroso gli avesse sbaragliati, 
pure, trafitto per mano del conte 
Frangipane (an. 1246), morì senza 
figliuoli, estinguendosi in lui la se- 
rie dei principi provinciali di Ba- 
benberg. | 

Trentasei anni durò quell'inter» 
regno nelle provincie austriache. Fe 
derico II in sulle prime le di- 
chiarava feudo vacante dell'impero, 
e ne nominava a vicario il conte 
Ottone di Eberstein. Morto però 
l’imperatore Federico (an. 1250), 
essendo la Germania intera esposta a 
tutti gli orrori dell'anarchia, Otto- 
caro, figliuolo del re di Boemia, 
colla forza delle armi si fece rico- 
noscere per duca d’ Austria, nel 
mentre che la Stiria si dava‘a Bela 
IV re d°’ Ungheria. 

Intanto in quegli sconvolgimenti Ro- 
dolfo d’Habsburg fu sollevato all’im- 
pero de’ tedeschi, tenendo in mano la 
croce nella sua incoronazione in luo- 
go dello scettro (an. 1275), e so- 
vr'essa dando il proprio giuramen- 
to. Ottocaro duca d' Austria non 
volle riconoscere il nuovo impera- 
tore. Quindi Rodolfo, alla testa di 
un esercito, si avanzò nell’Austria, 
la occupò tutta nello spazio di venti 
giorni, e se accordava allora la 
pace ad Ottocaro, più furibondo 
correva Rodolfo alla violazione dei 
patti, fatta dallo stesso Ottocaro. La 
parola degl’imperiali in quella guer- 
ra era Christus. Alberto figliuo- 
lo dell’imperatore portava la cro- 
ce innanzi al padre che guidava 
l’esercito. Due volte Rodolfo corse 
pericolo della vita sinchèé, dopa 
lunga e dubbiosa pugna, Ottocaro, 
che combatteva con disperato co- 
raggio, vi perì coperto da diciassette 
ferite. Rodolfo pianse la morte del- 
l’audace rivale, e ritenute l’ Au- 
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con le monache di s. Benedetto, le 
quali dal monistero situato nel bo- 
sco del Four presso Villanova, ri- 
dusse nella città, in tempo in cui 
| 3 ladroni militari scorrevano a gros» 
se torme per la Linguadoca e la 
Provenza ; a dette benedettine fon- 
dò il monistero, e gli stabilì  ren- 
dite considerabili. L'imperatore Car- 
Jo IV essendosi trasferito in Avi- 
gnone a visitare Urbano V, onorò 
il cardinale di un nobilissimo di- 
pioma .riportato dal p. Fautoni 
nell’ Istoria d’Avignone pag. 312, 
col quale confermò tutti i privile- 
gi accordati alla chiesa d’ Avigno- 
ne da altri imperatori, e ne con- 
cesse di nuovi. Nella partenza di 
Gregorio XI da Avignone, accadu- 
ta nel 1376, il cardinale vi restò 
con altri cinque cardinali, e nel 
1379 si condusse a Montpellier per 
calmare l’ira e lo sdegno da cui 
rimase compreso Lodovico d’ An- 
giò, a motivo del gravissimo tu- 
multo destatosi in quella città con- 
tro i regi ministri, che da quei 
contadini fatti in pezzi erano stati 
gettati dentro ad un pozzo: la sua 
valida ed autorevole interposizione 
mitigò la pena stabilita ai ribelli. 
Ma alla sua riputazione recò gran 
pregiudizio l'aver seguito le parti 
dell'antipapa Clemente VII. Mo- 
rì in Avignone nel 1388. 

GRIMALDI Grirotamo, Cardi- 
nale. Girolamo Grimaldi patrizio 
genovese , chiamato il seniore, 
în età giovanile si unì in matri- 
monio con una dama della pro- 
pria patria, la quale con l’imma- 
tura sua morte gli diede tutto l’a- 
gio di consacrarsi al servigio del 
Signore; laonde a’ 21 novembre 
1527, mentre Clemente VII era 
in Castel s. Angelo, lo creò cardi- 
pale diacono di s. Giorgio in Ve- 
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labro, e nell’anno seguente vesco- 
vo di Venafro con l’amministra- 
zione della chiesa di Brugnato, e 
di quella di Bari nel 1530. In 
quest'anno il Papa gli affidò la le- 
gazione di Genova, nella quale si 
diportò con molta saviezza, aven- 
do in tutte le occasioni dato chia- 
re prove del suo affetto verso quel- 
la repubblica, e del suo zelo per 
la religione. Paolo II, alla cui e- 
lezione era intervenuto, nel 1533 
gli diè il governo della diocesi di 
Albenga, e lo destinò legato della 
Liguria, dove fece risplendere il 
suo vivo impegno verso la Chiesa, 
e quella maschia prudenza che Jo 
dirigeva nella trattazione de’ più 
ardui affari. Questo cardinale recò 
grandi vantaggi alla santa Sede, 
non solo coll’autorità, mn eziandio 
con la dottrina, e con gli esempli 
di un incontaminato costume, e 
colla libertà senatoria colla quale 
espose sempre i suoi sentimenti. 
Morì in Genova nel 1543 a’ 27 
novembre, assistito da’ suoi figliuoli 
che ne piansero la perdita, ed ivi 
rimase onorevolmente sepolto. 
GRIMALDI GiroLamo, Cardinale. 
Girolamo Grimaldi, denominato il 
giuniore, d’illustre prosapia genovese 
de’baroni di s. Fely o s. Felice nel 
regno di Napoli ove nacque. Porta: - 
tosi a Roma nel 1621 fu da Gre- 
gorio XV ammesso tra i referen- 
dari delle due segnature, e nel 1626 
da Urbano VIII occupato nella vi- 
celegazione della provincia del Pa- 
trimonio, e poi net governo della 
città di Roma, e destinato per ul- 
timo alla nunziatura straordinaria 
a Vienna all'imperatore Ferdinan- 
do II, dopo la quale passò al go- 
verno della città di Perugia e del 
ducato d’Urbino in qualità di vice- 
legato, in assenza del legato. Vene 
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ne poscia destinato nunzio a Luigi 
XII re di Francia, nel qual tem: 
po ed assente da Roma, quivi Ur- 
bano VIII a’ 13 luglio 1643 lo 
creò cardinale prete col titolo di 
s. Eusebio, donde nel 1675 passò 
al vescovato di Albano sotto Cle: 
mente X. Il cardinal Mazzarini; 
mentre il Grimaldi eva nunzio di 
Francia, gli rinunziò la celebre ab- 
bazia di s. Fiorenzo presso Salmu- 
ro, la quale per alcun tempo potè 


governare da sé stesso. I suoi rari: 


talenti congiunti ad una specchiata 
prudenza ed insigne probità di vi- 
ta, gli meritarono il ministero del- 
la corona di Francia in Roma, e 
da Luigi XIV la nomina all’ ar- 
civescovato d’Aix, dì cui ricevè nel 
1655 le bolle da Alessandro VII, 
non avendole in ottò anni mai con- 
seguite da Innocenzo X. Giunto al- 
la sua chiesa celebrò il sinodo, fon- 
dò il seminario dotandolo d’ampie 
rendite, ed ebbe di esso una cura 
speciale, badando che i chierici fos- 
sero bene istruiti nella sana dottri- 
na, nelle sacre cerimonie, e ne’do- 
veri ecclesiastici, e risplendessero 
per illibati costumi. Riguardando 
le rendite ecclesiastiche come pa- 
trimonio de’ miseri, li sollevò in 
diocesi con generose limosine, esten- 
dendosi la sua liberalità anco coi 
letterati de’ quali fu splendido mece» 
nate. Costretto: dalla costituzione 
d’Urbano VIII a risiedere alla sua 
chiesa, quando ebbe quella di Al- 
bano ottenne che ne esercitasse le. 


veci il fratello fr. Angelico dome- 
nicano. S’ interpose presso Inno- 


cenzo X, d'ordine della corte di 
Francia, per la riconciliazione dei 
Barberini, con ottimo successo, pe- 
rò dopo lungo tempo. Giunto al- 
l’età di novant'anni, e quarantadue 


di cardinalato, ne’ quali fu a cinque 
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conclavi, finì di vivere nel 1689 
in Aix, universalmente compianto 
dal popolo per la sua giustizia e 
fortezza d'animo. Venne sepolto 
nella metropolitana. 

GRIMALDI Nicorò, Cardinale. 
Nicolò Grimaldi genovese nacque 
nel regno di Napoli nel castello del: 
la Pietra; feudo di sua nobile casa; 
e compiti con sutcesso il corso de- 
gli studi, si trasferì in Roma nel 
pontificato d’ Innocenzo XI, che 
l’ammise in prelatura ed al gover: 
no di alcune città della Chiesa. In: 
nocenzo XII lo fece segretario del- 
la congregazione dell’immunità, € 
poi di quella de’ vescovi e regolari; 
finchè Clemente XI a’ 17 maggio 
1706 lo creò cardinale diacono dì 
s. Maria in Cosmedin; annoveran: 
dolo alle congregazioni nominate, 
a quella de’ riti, e ad altre. Indi 
lo dichiarò legato di Bologna, ove 
sebbene godesse fama d’uomo d'a: 
nimo forte e severo, favorì il pas- 
saggio alle truppe cesaree, forse per 
timore di minacciato saccheggio, ciù 
che non sembra che fosse vero. Di- 


‘messa la diaconia, passò al titolo 


di s. Matteo in Merulana, e nel 
1719, d’anni settantadue, a’ 25 ot: 
tobre, cessò di vivere. Il suo ca- 
davere fu tumulato nella chiesa dei 
cappuccini presso la porta, con-a- 
dorna lapide e semplice iscrizione, 

GRIMALDI Grroramo, Cardina- 
le. Girolamo Grimaldi nacque in 
Genova di senatoria famiglia, e fu 
ammesso tra i prelatì nel principio 
del pontificato di Clemente XI, che 
lo spedì internunzio a Brusselles ; 
poi nunzio in Golonia, indi in Po- 
lonia ove assistè al ‘concilio cele- 
brato nel 1719 dai vescovi greco: 
ruteni, costantemente uniti alla Chie 
sa romana, i quali stabilivono uti- 
lissimi: canoni. per la riforma e dis .. 
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sciplina ecclesiastica, che poscia fu- 
rono approvati da Innocenzo XIII. 


Nel 1720 dalla corte di Polonia, 


passò a quella di Vienna, dove da- 
tosi con straordinario : fervore al- 


l'esercizio delle cristiane virtù, e- 


singolarmente della mansuetudine, 


modestia ed orazione, acquistossi il - 


credito di prelato di santa vita. 
Clemente XII a'2 ottobre 1730 


assente :lo creò cardinale prete del . 


titolo di s. Balbina, e gli conferì 
le congregazioni de’ vescovi e re- 
golari, del concilio, di propaganda 
fide, e de’ riti, non che la legazio- 
ne di Bologna, dove alla mansue- 


tudine seppe unire una giusta se- 


verità, specialmente contro gli as- 
sassini e i banditi che infestavano 
le pubbliche vie. A cagione di sa- 
lute si trasferì alla patria, e passa- 
to in seguito a Napoli, soffocato da 
impetuoso catarro, esalò l’anima 
vicino a quella capitale, sopra la 


nave che lo trasportava, a’ 18 no-. 


vembre 1733, in età di cinquan- 
tanove anni. Trasferito il cadavere 
in Genova, rimase sepolto nella 
chiesa di s. Filippo Neri, nella tom- 
ba de’ suoi maggiori. La repentina 
sua morte cagionò sincero cordo- 
glio in tutte le persone dabbene, 
le quali deplorarono la perdita di 
un uomo, che per la sua rara pru- 
denza, pietà ed affabilità. meritava 
certamente più lunga vita. 


GRIMALDI. Nicora, Cardinale. 


Nicola de’ conti Grimaldi nacque 
in Treia da nobile famiglia a’ 19 
luglio 1768. Nell’età circa di quin- 
dici anni fu mandato da’ suoi a 
studiare le discipline maggiori nel 
rinomato seminario di Frascati, 
della celebrità del quale parlammo 
a quell'articolo, ed ove per l’amo- 
re: allo studio, e pel pronto e fe- 
lice ingegno di - cui l’avea dotato la 
VOL. XXXIII. 
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natura fece lodevoli progressi, e sì 
meritò dei premi. Uscitone nel 
1787, nell’anno seguente entrò nel- 
l'accademia pontificia de’ nobili ec- 
clesiastici in Roma, donde ne sortà 
nel 1795, dopo aver compito re- 
golarmente gli studi, massime del- 
la giurisprudenza in cui divenne 
profondo. Qui va notato che nel- 
l'accademia il Grimaldi fu amato 
specialmente da Annibale della Gen- 
ga poi Leone XII, col quale ebbe 
intrinseca amicizia, solendo desina- 
re in minoribus con essolui dome- 
sticamente tutti i dì festivi. Indi 
ripatriò, occupandosi in varie cose 
a vantaggio di Treia, massime 
nella riedificazione della cattedra- 
le; e per le note politiche vi- 
cende solo fece ritorno in Roma 
nel 1803, nel qual anno Pio VII 
lo ammise in prelatura, e succes- 
sivamente lo fece referendario di 
ambedue le segnature, consultore. 
della congregazione delle indulgen- 
ze ‘e sacre reliquie, ponente del 
buon governo, presidente di s. Mi- 
chele che riordinò, uditore della 
segnatura, luogotenente civile del 
tribunale dell'A. C., di cui dive- 


nutone primo, funse per venti me- 


si l’ uffizio di pro-uditore generale 
della camera; e membro della con- 
gregazione lauretana. Leone XIL 
nel 1825 aprendo la visita aposto- 
lica straordinaria, di questa lo no- 
minò giudice, indi lo dichiarò pre- 
sidente del collegio greco. Pio VII 
lo promosse alla carica di segreta- 
rio di consulta, nella quale largo 
campo si offrì al suo esteso sa- 
pere, e lo propose a presiden- 
te dell'ospedale di s. Giacomo de- 


‘gl’ incurabili, nel quale presiden- 


tato molti e savi ordinamenti egli — 
dettò, che tornarono utilissimi al 


pio luogo sotto ogni rapporto fisi- 
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co e morale, specialmente nell’eco- 
nomico. Avendo in questa lunga 
ed onovevole carriera dato saggio 
di rettitudine, zelo, cognizioni ed 
attività, il regnante Papa Gregorio 
XVI nel luglio 1832 gli conferì 
la cospicua carica di governatore 
di Roma, e poi in premio di tanti 
uffizi egregiamente disimpegnati, ai 
20 gennaio 1834 lo creò cardinale 
dell’ordine de’ diaconi, conferendo- 
gli poscia per diaconia la chiesa di 
s. Nicola in Carcere, di cui era 
stato vicario del suo amico il car- 
ninal Vidoni. Indi lo aggregò alle 
congregazioni cardinalizie della vi- 
sita apostolica, della consulta, del 
concilio, della rev. fabbrica di s. 
Pietro, del buon governo, della 
lauretana, dell’economica, e di quel- 
la delle acque, nominandolo inol- 
tre legato apostolico di Forlì. Qui- 
vi esercitò un reggimento di mo- 
derazione e di avvedutezza, d'uma- 
nità e di giustizia, ed in più guise 
fu benemerito de'forlivesi. Fu pro- 
tettore della cappella Sistina in 
s. Maria Maggiore, delle arcicon- 
fraternite del preziosissimo Sangue; 
e di due altre, come di quattro 
confraternite. Lo fu ancora dell’o- 
spedale di Treia, della pia unione 
di s. Vito diocesi di Fossombrone, 
e della compagnia del ss. Sagra- 
mento di Macerata; non che delle 
città di Cesena e Treia, e delle 
terre di s. Giusto, di° Sirolo e di 
Monte Carotto. Giunto all’età di 
settantasei anni un accesso di umo- 
mì alla testa ed al petto incomin. 
ciò l’ultima sua lunga e penosa 
malattia, tollerata per settanta gior- 
ni con edificante rassegnazione, e 
della quale restò vittima, dopo a- 
ver ricevuto tutti i conforti di no- 
stra santissima religione, in Roma 
il di 1: gennaio 1845, alle ore 
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italiane cinque e mezzo della not- 
te, compianto pel suo attaccamen- 
to alla santa Sede, per la sua pie- 
tà, criterio, saggezza, prudenza, fer- 
mezza, ingegno rapido e profondo, 
memoria prodigiosa, intelligenza, 
gusto ed amore per le antichità. 
e per le arti per cui era posses- 
sore di molti preziosi e impor- 
tanti oggetti ad esse appartenenti, 
e per le altre doti di cui andava 
adorno. Nella chiesa di s. Salvato- 
re in Lauro della congregazione 
Picena ebbero luogo le solenni e- 
sequie, nelle quali il cardinal Lui- 
gi Lambruschini segretario di sta- 
to, come camerlengo del sacro cul- 
legio pontificò la messa di requie; 
ed ivi giusta la disposizione del de- 
funto fu tumulato il suo cadavere 
nella cappella di s. Emidio, la prima. 
delle laterali dopo l’altare maggio- 
re, dove il nipote ed erede conte 
Grimaldo Grimaldi gli ha eretto 
un monumento marmoreo ove si 
vede il busto del cardinale rappre- 
sentato al vivo dallo scultore Fi. 
lippo Gnaccherini, con sottoposta 
onorevole iscrizione. Tra le sue pie. 
disposizioni testamentarie faremo 
tnenzione d’una somma lasciata in 
favore, del pubblico orfanotrofio di 
Treia, per averne altrettanta lascia- 
ta al medesimo stabilimento la con- 
tessa Santamariabella, cui pure la- 
sciò gli arredi e suppellettili della 
cappella domestica. I paramenti sa- 
cri e nobili che possedeva lì ri- 
parti alle sagrestie della cattedrale 
di Treia, di s. Nicola in Carcere 
sua diaconia, della cattedrale di 
Forlì e di s. Mercuriale di tal cit- 
tà, e della chiesa di Valcerasa. Fi- 
nalmente dispose che il cuore estrat- 
to dal suo cadavere fosse traspor- 
tato a Treia, e depositato nella 
cappella di sua. nobile famiglia in 
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testimonianza perenne del suo af 
fetto patrio. E le due statue di 
marmo, alte circa quattro palmi, e 
rappresentanti s, Pietro e s. Paolo, 
e al dire del defunto appartenenti 
già al sepolcro dell’imperatore Ot» 
tone II esistente nel portico o cor» 
tile, come lo chiama il Torrigio, 
della vecchia basilica vaticana ad 
portam Paradisi,ordinò che fosserò 
trasportate in Treia, e situate nel- 
la cattedrale alla cappella gentili. 
zia della propria famiglia. Sul se- 
polcro di Ottone Il si può legge- 
re il Torrigio, Ze sagre grotte va- 
ticane, pag. 361 e seg.; il Sindo» 
ne, Altarium ec. sac. bas. vatica» 
nae, pag. 116; il Dionisi, Sacra» 
rum vat. bas. cryptarum, editio 
1828, pag. 22, 32, 114, che in- 
oltre riporta la tavola X ove si 
vede il mosaico che sta nelle det- 
te grotte, e già fu sul sepolcro di 
Ottone II, rappresentante il Salva- 
tore, s. Pietro con tre chiavi, e 
s. Paolo come dicemmo all’artico- 
lo Cuigsa pi s. Pierro in Varica- 
xo, in tre luoghi del quale par- 
lammo del sepolcro in discorso. 
Abbiamo di lui un’ illustrazione di 
luogo patrio, antichissimo possedi- 
mento di sua famiglia: De coeno- 
bio sanctae Mariae in Valle-ce- 
rasi. Aggregato inoltre a varie ac- 
cademie, il cardinale lesse dotti ed 
ornati ragionamenti, con uno dei 
quali illustrò la sua diaconia. Mol- 
te e maggiori cose ad onore di 
questo ornamento della patria e 
del sacro collegio si possono leg- 
gere nell’opuscolo intitolato: el 
le seconde esequie solenni fatte in 
Treja al cardinale Nicola de’ con- 
ti Grimaldi nella ehiesa del suf- 
fragio, orazione del conte Venan- 
zio Broglio d' Ajano, Sanseverino 


1845. A questo dotto personaggio, 
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l'illustre defunto legò ogni docu- 
mento riguardante la sua vita, fes 
conda di tante belle azioni. 
GRIMANI Domenico, Cardinale. 
Domenico Grimani patrizio veneto, 
figlio di Antonio doge di Venezia, 
dotato di sublimi talenti, e dottis- 
simo uomo non meno che gran fi- 
losofo e profondo teologo, divenu- 
to protonotario apostolico ed arci- 
vescovo di Nicosia, nell’età di tren- 
tatre anni Alessandro VI a’21 a- 
gosto 1493 lo creò cardinale dia. 
cono di s. Nicolò tra le immagini, 
donde poi passò al vescovato di 
Porto che ottenne sotto Giulio II 
nel 15r1, avendo rinunziato nel- 
l'atto di sua promozione alla chie- 
sa di Nicosia. Indi fu dichiarato 
protettore de’ fi'ancescani, e nel 1498 
patriarca d’ Aquileia. Leone X nel 
1514 io deputò amministratore 
delle chiese di Urbino e Ceneda, 
l’ultima delle quali rinunziò. nel 
1520 a favore di Giovaoni  Gri- 
mani suo nipote, l’altra nel 1522. 
Essendo stato il genitore spoglia» 
to dell’ammiragliato della vene» 
ta flotta per sospetto di tradi. 
mento, avendo disgraziatamente 
perduta la guerra di Lepanto con- 
tro i turchi, il figlio cardinale 
nel momento fatale in cui l’afilit» 
to padre veniva trasportato nelle 
pubbliche carceri gli andò incon- 
tro, e dopo averlo teneramente 
abbracciato e bagnato di lagrime, 
si esibì di entrare in di lui luogo 
pella prigione assegnatagli, e di 
rimanervi finchè fosse stato giu- 
ridicainente assolto ; e non poten» 
do ciò ottenere dai giudici, salì le 
scale della prigione col genitore, 
sorreggendo colle proprie mani i 
ceppi e le catene, non cessando di 
‘supplicar i giudici a permettergli 
almeno di restare in compagnia del 
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padre racchiuso, ed ivi servirlo. 
-Punito Antonio con l’esilio si por- 
tò a Roma dal cardinale, e poco 
dopo venne gloriosamente restitui- 
to ‘alla patria, e alla perduta di- 
gnità di procuratore di san Mar- 
co, ed in appresso fu esaltato 
al dogado .della repubblica. Aveva 
questo cardinale nella sua famiglia 
uomini per virtù e dottrina eccel. 
lenti, de’ quali fu sempre splendi- 
dissimo mecenate : possessore di una 
scelta biblioteca di ottomila volumi, 
in morte la lasciò alla chiesa di 
s. Antonio di Castello de’ canonici 
regolari del ss. Salvatore in Ve- 
nezia, ove fu trasportata, indi per 
incendio fortuito restò incenerita. 
"Tradusse il cardinale dal greco in 
latino alcune omelie di s. Gio. Gri- 
sostomo ,' e compose altre opere, 
che si leggevano una volta nella 
biblioteca del cardinal Sirleto. Do- 
po essersi trovato ‘presente a quat- 
tro conclavi, morì da tutti deplo- 
rato nel 1523 in età di sessanta. 
tre anni. Adriano VI nella malat- 
tia più volte l’onorò di visite, e 
fu sepolto nella chiesa de’ ss. Gio. 
e .Paolo con magnifico epitaffio, 
che più non esiste, ma si legge 
presso il Ciacconio, il Quirini ed 
altri, anzi si vuole .che fosse tras- 
ferito il cadavere a Venezia e se- 
polto in s. Francesco della Vigna; 
come lo accenna il Rondinini nel- 
la Storia della chiesa de’ ss. Gio. 
e Paolo. Inoltre questo cardinale 
si meritò gli encomi del Bembo, 
del Candido, e di Paolo Cortese, 
e di tutti gli scrittori del suo tempo. 
GRIMANI Marino, Cardinale. 
Marino Grimani veneziano, nipote 
del precedente, essendo uomo som- 
mamente dotto, di straordinaria 
eloquenza, e-generoso mecenate dei 
letterati, fu promosso-nel 1508 da 
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Giulio II alla chiesa di Ceneda, è 
con tal carattere intervenne al con- 
cilio generale lateranense V. Leo- 
ne X lo nominò patriarca d’Aqui- 
leia col titolo di patriarca di Co- 
stantinopoli, e Clemente VII a’3 
maggio 1527 lo creò in Castel s. 
Angelo, sebbene assente, e poi lo pub- 
blicò in principio di febbraio 1528, 
cardinale prete del titolo di s. Vi- 
tale, e per distinzione gli trasmi- 
se a Venezia il cappello cardina- 
lizio. Indi nel 1533 gli diè in am- 
ministrazione la chiesa di Concor- 
dia, e Paolo III, al cui conclave. 
fa presente, nel 1534 quella di s. 
Pous di Tomieres che ritenne per 
breve tempo. Nel 1539 gli confe- 
rì con lo stesso titolo il governo 
della diocesi di Città di Castello, 
colla provvisione di altri benefizi 
ecclesiastici. Decorato in seguito 
della legazione dell’Umbria, e di 
quella al re di Francia ad ogget- 
to di stabilire la pace, e di quella 
pure. di Parma e Piacenza, fece 
per tutto spiccare i suoi rari ta- 
lenti e singolar prudenza. Perorò 
con gran facondia ed energia in. 
Busseto innanzi a Carlo V, per 
esortarlo alla: pace, ma senza ef- 
fetto. Il popolo di Ceneda avanzò 
ricorso contro il cardinale al se- 
nato veneto, che pubblicò un de- 
creto col quale veniva il vescovo 
spogliato del dominio della città. - 
Non mancò il cardinale di. farne 
rimostranza a Paolo Ill, il quale 
ottenne -la revoca del decreto, ed 
al cardinale la reintegrazione dei 
diritti antichi. Alcuni scrittori ve- . 
neti, tra’ quali Pietro Giustiniani, 
ed altri, scrissero che questo cardi- 
nale era più adatto ai negozi se- 
colareschi, che ai ministeri della 
Chiesa. Dimesso il secondo titolo di 
s. -Maria in Trastevere, da lui assai 
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beneficato, ottenne successivamente 
da Paolo III nel 1543 il vescovato 
suburbicario di Porto. Portandosi 
per sollievo ad Orvieto, vi trovò 
la morte nel 1546, ma il suo ca- 
davere trasferito a Venezia venne 
deposto in s. Francesco della Vi- 
gna, presso la tomba gentilizia del 
zio cardinale, nella quale fu alla 
di lui memoria eretto un nobile 
monumento. Nella. cattedrale di 


Ceneda fece costruire l’organo ed. 


il campanile che abbellì . d’insigni 
pitture. L'Ughelli attesta che il car- 
dinale lasciò un erudito commen- 
tario sull’epistola di s. Paolo ai 
romani. se 
GRIMANI Vivcenzo, Cardinale. 
Vincenzo Grimani patrizio veneto, 
parente de’ duchi di Mantova, ivi 
nacque a' 26 maggio 1655. Acqui- 
statosi alto credito di saviezza e di 
sagacità, ottenne dal duca di Mau- 
tova la ricca abbazia di Lucedo, 
ed attesa la pace per di lui mez- 
zo con singolar prudenza conchiu- 
sa a Vienna tra il duca di Savo- 
ia Vittorio Amadeo III e l’ impe- 
ratore Leopoldo I, ad istanza di 
, questo, .e.con gran soddisfazione 
d’ Innocenzo XII, . venne dal me- 
desimo a’ 22 luglio 1697 creato 
cardinal diacono di s. Eustachio. 
Fatto poi dall'imperatore vicerè 
di Napoli, vi diede luminosi esem- 
pi non meno di giustizia ed equi- 
ta, che di carità verso i poveri; e 
quando passò in Romagna, prese 
il comando delle truppe imperiali, 
già sotto gli ordini del conte di 
Daun. Ma volendo estendere oltre 
ì confini i diritti dell’ imperio, si tro- 
vò in caso di non far conto di quel- 
li del sacerdozio, e di resistere con 
pervicacia ed ostinazione all’ auto- 
rità di Clemente XI, .il quale per. 
mezzo del suo, nunzio gli fece pre- 


CUGRIO 37 
sentare. un breve, .in cui lo vim- 
proverava di aver sottoscritto l’e- 
ditto pel ‘sequestro de’ frutti‘ dei 
beni ecclesiastici, senza temere l’ira 
divina, minacciandolo ancor di pri- 
varlo della porpora cardinalizia se 
non. sì correggeva; tanto più che 
il cardinale avea pubblicato un’or- 
dinanza, in virtù della quale si co- 
mandava ai vescovi ed altri qua- 
lunque prelati, che in avvenire non 
ardissero di fulminare sentebza di 
scomunica contro i violatori del- 
l'immunità ecclesiastica, ed in caso 
che alcuno si trovasse per tal fine 
allacciato di cotal censura, doves- 
sero incontanente proscioglierlo,' e 
compartirgli il beneficio dell’ asso- 
luzione. Si. opposero però tutti. i 
vescovi con petto sacerdotale all’in- 
degna pretensione del cardinale, e 
nulla temendo il suo sdegno, gli 
resisterono coraggiosamente. Non 
mancò. il cardinale di rispondere 
al Papa, e di scrivere ancora al 
sacro. collegio: pensando poi più 
seriamente a’ casi suoi, non fu sì 
fermo nel fare eseguire i propri 
ordini, o per non disgustare ulte- 
riormente il Pontefice, che lo cre- 
deva pravocatore di cesare contro 
di. lui, o per cagione dei rimorsi 
della coscienza. La morte però lo 
colse nel più bel corso de’ suoi gior- 
ni in Napoli nel 17t0, in età di 
cinquantacinque anni, a’ 26 settem- 
bre, essendo di bella presenza e 
di graziosa conversazione. . Aggiun- 
gono nelle sue biografie il Cardel- 
la ed il Novaes, il quale parla ‘del 
cardinale anche nella vita di Cle- 
mente XI, massime a p.110,$ XCIH, 
che portatosi il cardinale in occa- 
sione della festa. della traslazione 
di s. Gennaro, solita celebrarsi. in 
Napoli a' 23 maggio, per osservare 
il prodigio della liquefazione ‘del 
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sangue di quel glorioso martire, 
ne prese l'ampolla quando già era 
liquefatto ; ma questo subito s’ indu- 
vò ed annerì. Alla qual vista ne con- 
cepì tal ribrezzo e spavento, che ca: 
duto infermo di dolori atrocissimi , 
questi gli seguitarono per quattro 
mesi fino a'19 settembre, epoca in 
cui succede il secondo miracolo 
per la festa del medesimo s. Gen: 
naro; Tuitavolta in segno di pen: 
timento spedì un corriere al Papa, 
a domandare l’apostolica benedizio- 
ne in articulo mortis, che il beni: 
gno Clemente XI subito gli com 
parti; ma il corriere lo trovò mor- 
to al suo ritorno, onde il Pontefi- 


ce piamente ne suffragò l’anima. 


Francesco Paterno ne compose l’ora- 
zione funebre, che pubblicò in Na: 
poli colle stampe. 

GRIMBALDO o GRIMBAUDO 
(s.). Nato a s. Omer, fece i suoi 
studi con molto profitto nella badia 
di s. Bertino, ed ivi prese l’abito 
monacale. Alfredo il Grande re d’In- 
ghilterra, passando presso a questa 
badia nella sua gita a Roma nel- 
l' 885, ebbe molti intertenimenti 
con esso; e tornato in Inghilterra, 
invitollo a recarvisi, e lo nominò 
professore di teologia nell’ univer- 
sità di Oxford. Dicesi che s, Grim- 
baldo abbia fatto fabbricare la 
chiesa di s. Pietro di Oxford. Do- 
po la morte di Alfredo ritirossi 
nella badia di Winchester, ed es- 
sendo stato compito dal re Odoar- 
do il nuovo monistero, egli ne fu 
primo abbate. Quivi Grimbaldo si 
occupò nell’orazione e nello studio 
delle sacre :lettere fino Lalla sua 
morte, di cui s'ignora la data. 


S. Elfeago ne fece disotterrare il 


corpo, e le sue reliquie, riposte in 
una cassa d’argento, furono custo- 
dite con gran divozione fino alla 
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pretesa riforma. La-sua festa è ri- 
portata agli 8 di luglio. 

GRIMOARDI Anctico, Cardi- 
nale. V, GrimaLpi AnceLIco 0 An- 
aLico, Cardinale. 

GRISOGNO, Cardinale. Griso- 
gono francese, intimo amico di s. 
Bernardo, meritò che Innocenzo II 
nel divembre 1134 0 11353 lo creas- 
se cardinale diacono di s. Matia in 
Portico, indi nel 1138 lo trasferì 
all'ordine de’ preti, col titolo di s. 
Prassede. Sottoscrisse varie bolle 
pontificie, e mérì nel 1140 o 1141. 

GROLAJE o VILLIERS Gio- 
vanni, Cardinale. V. Vuratr o 
VirLiers DE La GRoLase Giovanni, 
Cardinale. 

GRONINGA v GRONINGEN, 
Groninga. Città vescovile delle Fian- 
dre, capoluogo della provincia del 
suo nome in Olanda, di circonda- 
rio e di cantone. Sta sull’ Hause 
che va a gettarsi, mediante una 
larga imboccatura, nel Lauwer:zec. 
Il porto è comodo, è può riceve- 
re i più grossi bavigli mercantili. 
E sede di un tribunale di prima 
istanza, dipendente dalla corte su- 
periore dell'Aia, e di un tribunale 
di commercio: vi risiedono un go- 
vernatore di provincia ed un co- 
mandante di piazza di terza classe. 
Sono i bastioni circondati di lar- 
ghe fosse : la città è abbastanza 
ben fabbricata, con strade regola- 
ti, molti ponti e chiese, essendo 
chiatnato il passeggio pubblico Ze 
Plantage. Gli edifizi più osservabi- 
i sono il palazzo pubblico, recen- 
temente eretto sulla gran piutza, 
una delle più belle del regno; la 
chiesa di s. Mattino, di cui ammi» 
rasi la bella gotica architettura e 
l’alta sua torre; la zecca, la doga- 
na, l’arsenale, ed il ponte Aotering- 
hoog riguardato come un capo d’o- 
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pera d’architettura. Groninga pos- 
siede una università fondata nel 
1614 di celebre riputazione ; acca- 
demie artistiche e scientifiche, biblio- 
teca pubblica, e diversi utili istituti. 
E patria di molti uomini illustri, 
fra’ quali nomineremo Redolfo Agri- 
cola dottissimo, Alberto Schultens 
eruditissimo orientalista, Giovanni 
M esselus, Abramo Frowmios, il ba- 
rone Ruperda, Hemsterhuis, ec. 
Quantunque il clima sia d’ordina- 
rio salubre, pure nel 1826 vi do- 
minò un'epidemia cagionata dalla 
siccità e dai calori estivi, dopo una 
primavera accompaguata da orri- 
bili inondazioni. 

Alcuni pretendono che questa 
cillà sia stata eretta in vicinanza, 
o sul luogo stesso in cui Corbulo- 
ne, per assicurarsi della fedeltà dei 
frisoni, aveva fabbricata una for- 
tezza, della quale parla Tacito sot- 
to il nome di Corbulonis monu- 
mentum; però non si fa menzione 
di Groninga nella storia, che nel 
secolo 1X, e sembra non essere sta- 
ta fortificata che qualche secolo. 
dopo. Nel 1576 si arrese agli sta- 
ti generali, ed il suo castello fu 
spianato ; essendo stata restituita 
alla Spagna, il principe Maurizio 
di Nassau non la riprese che nel 
1594. Fu assediata nel 1672 dal- 
le truppe del vescovo di Munster; 
ma furono obbligate di rinunziare 
all'impresa. Questa città e la si- 
guoria accedettero all’ unione di 
Utrecht, che consolidò lo stabili. 
mento della repubblica delle pro- 
vincie unite. Groninga appartenne 
ancora alla lega delle città ansea- 
tiche, e fu la capitale della signo- 
ria del suo nome. La sede vesco- 
vile fu eretta dal Poatefice Paolo 
IV ad istanza del re Filippo II, 
a° 12 maggio 1559, coll’ autorità 
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della bolla Super universa, col ter- 


ritorio di Groninge e Drenzie , 
non che delle isole Rolluge e Bor- 
chim, dichiarandole suffraganee di 
Utrecht. Per mensa assegnò il Pa- 
pa tremila ducati d’oro delle de- 
cime, e mille cinquecento ducati 
concessi da tal sovrano, a cui con- 
ferì il diritto di nominare la chie- 
sa. Dipoi il governo acattolico olan- 
dese soppresse la sede. 
GROPPERO Giovanni, Cardi- 
nale. Giovanni Groppero nacque 
in Soest o Zoest, castello conside- 
rabile di Westfalia, divenne quin- 
di proposto scolastico di s. Gereone 
di Bonna, e arcidiacono di Colonia, 
illustre per lo selo della religione 
e per profonda politica, fu riputa- 
to uno degli uomini più dotti del suo 
tempo. Si segnalò nella pubblica 
disputa ch'ebbe nel colloquio di 
Ratisbona con Bucero, e coi prote- 
stanti da lui pienamente convinti, 
ai quali fece sempre aspra guerra, 
anche con rischio di sua vita, riu- 
scendogli tenerli lontani dalla diu- 
cesi di Colonia; e nell’ apostasia di 
queli’ arcivescovo Ermanno Truch- 
ses, egli qual valido muro si op- 
pose ai di lui empi sforzi. Informato 
Paolo IV del di lui merito, ai 20 
dicembre 1555 lo creò cardinale 
prete, onore ch’ egli umilmente ri- 
cusò con ragioni che addusse. Stu- 
pito il Pontefice di sì eroica virtù, 
lo chiamò a Roma per indurlo ad 
accellare, e per comunicare con lui 
di affari di somma importanza. Si 
sottomise il Groppero ai pontificii 
woleri, ed ebbe in titolo la chiesa 
di s. Lucia in Selci, ma pochi gior- 
ai dopo morì a’ 12 marzo 1558 d'an- 
ni cinquantaselle, lasciando di sè ono- 
ratissima fama, e di mirabile conti- 
nenza. Fu sepolto nella chiesa di 
s. Maria dell’ Anima, ove ì di lui 
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nipoti Gottofredo e Gasparo pose- 
ro al suo sepolcro corrispondente 
epitaffio. Scrisse questo pio e dotto 
cardinale parecchie opere riguar- 
danti i dommi, la più pregevole 
delle quali è quella intitolata Zsti- 
tuzione cattolica, come libro di 
controversia. Fu assiduo ed infati- 
cabile nello studio, di tenace me- 
moria, di acuto e savio discerni- 
mento. I suoi ragionamenti anche 
in tempo della mensa si aggirava- 
no sopra materie scientifiche ed 
erudite, siccome personaggio fornito 
di prodigiosa eloquenza e di vasta 
erudizione. Non mancarono i prote- 
stanti d’insultarlo con calunnie, mas- 
sime lo Sleidano e Teodoro Beza, 
stomachevoli e ripugnanti anche al 
buon senso. La vita del cardinal 
Groppero , scritta da Gio. Pietro 
Stute in una dissertazione intitola- 
la Susato porporato, fu stampata 
in Zoest nel 1713. 
GROSS o GROSSO Gunmo, 
Cardinale. V. Cremente IV, Papa. 
GROSS o CROSS, Cardina- 
le. V. gli articoli Crosso. 
GROSSETO (Grossetan). Città 
con residenza vescovile del grandu- 
cato di Toscana, nella provincia di 
Siena, posta nel centro della vasta 
e ubertosa valle inferiore dell’Om- 
brono senese, capoluogo di uno dei 
cinque compartimenti del grandu- 
cato. Grosseto è residenza del com- 
missario regio a cui è affidato il 
governo della provincia inferiore 
senese. Vi è pure un magistra- 
..to civico, un tribunale collegia- 
le ‘civile e criminale, un coman- 
dante militare, altro comandante 
della piazza e del littorale; l’uffizio 
del registro, delle ipoteche, un in- 
‘i gegnere di circondario, e l’ammi- 
. mistrazione economico-idraulica pei 
bonificamenti della maremma, Si- 
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tuata in mezzo a paludi, ha l’aria 
poco salubre, quantunque da alcuni 
anni sia assai migliorata, mentre dal 
lato della fertilità e della industria 
sarebbe invidiabile. Città forte, non 
grande, ma ben fabbricata, e difesa 
da una rocca con sei bastioni intor- 
no al giro esagono delle solide sue 
mura: fu chiamata anche Crasse- 
tum; e fiorì per uomini illustri. 
Le sue prime memorie risalgono 
al IX secolo; nel seguente era do- 
minata dai marchesi di Toscana, 
indi da altri signori, e dai conti 
Aldobrandeschi ch’erano pur conti 
di Sovana, avendo palazzo e resi» 
denza in Grosseto. A questa città 
i conti concessero diversi privilegi 
nel 1222. Nel precedente fecero 
lega colla repubblica di Siena, la 
quale poco dopo avendola occupa- 
ta esigette dagli abitanti il giura- 
mento di sommissione con annuo 
tributo. Anche il vescovo di Grose 
seto nel 1228 raccomandò alla re- 
pubblica senese i suoi castelli d’I- 
stia e di Roselle, insieme con tutti 
i beni della mensa vescovile, pro- 
mettendole l’annuo tributo di lire 
25, e l'offerta di un cero di lib» 
bre 12 per la Madonna di ago- 
sto. I grossetani al pari di molti 
individui della casa Aldobrandesca 
fedeli alla repubblica di Siena te- 
nevano al partito ghibellino, onde 
Federico II vi tenne nella città un 
governatore capitano generale, e 
l'onorò di sua presenza nel 1243. 
I senesi ottennero nel 1250 dal 
vicario imperiale Gualtieri l’inve- 
stitura di Grosseto, per cui gli a- 
bitanti e i visconti feudatari degli 
Aldobrandeschi giurarono alla re- 
pubblica di Siena fedeltà e ubbi- 
dienza. Dopo la morte di Federi- 
co Il i grossetani si eressero in 
comune, ma nel 1259 sottomessi. 
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stria e la Stiria per tre anni sotto 
il proprio governo, vi ristabilì l’or- 
gine al tutto. In seguito col con- 
senso degli elettori, infeudò degli 
stati Austriaci i suoi figliuoli Al- 
berto e Rodolfo, cosicchè l’Austria 
cadde, nel 1286, sotto i duchi di 
Habsburg. 7. Berti, Rerum Ger- 
manicarum; Aventino Annali; e Ra- 
dero, Not. in I Leopold. IV. 
Altro contrasto ‘sofferse Rodolfo 
d’ Habsburg, se non di così san- 
guinose conseguenze quale si fu 
quello con Ottocaro, certo di lun- 
ghi litigi a cagione della digni- 
tà reale, di cui fu investito. Al- 
fonso re di Castiglia pretendeva a 
quella dignità, e mne indossava i 
paludamenti. Inutili tornavano i 
reclami di Rodolfo. al Pontefice 
Gregorio X, inutili le minacce del 
Pontefice al re di Castiglia perchè 
dimettesse l’abusata autorità ; ché 
se la guerra coi mori non obbli- 
gava quel re a ricorrere ad una 
decima (la quale allora levar non si 
poteva in alcun stato cristiano sen- 
za il consentimento dei Papi), più 
apertamente avrebbe resistito. Ma 
indotto dalla necessità ed impaurito 
dalle parole annunziategli dall’arci- 
vescovo di Siviglia per ordine del 
Papa, si rese finalmente e rinunziò 
all’ impero. Rodolfo ebbe un ab- 
boccamento allora col Pontefice a 
Losanna, ed a richiesta del Pa- 
pa si crocesignò insieme alla regi- 
ma sua consorte ed alla nobiltà 
de’ suoi stati. Voleva Gregorio X 
andare egli stesso a quella crocia- 
ta, e terminare ì suoi giorni in 
terra santa; ma non doveva più 
invece rivedere nè anche Roma. 
Passato nel Vallese ed in Lombardia 
affine di riscuotere le decime im- 
poste alla cristianità per la Terra 
Santa, morì in Toscana nel 1276, 
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e così, venuto meno il progetto 
della crociata, Rodolfo potè dar 
ordine alle cose de’ suoi stati, e 
metter freno, siccome abbiamo ve- 
duto, all'orgoglio di Ottocaro. 
Ma cedendo al peso dell’età, Ro- 
dolfo moriva nel 1291, e suo fi- 
glio Alberto I ereditava le provincie 
austriache in uno coi patrimoniali 
possedimenti absburghesi. Sua prima 
cura fu di risanare quelle provincie 
dalle piaghe dell’ anarchia non per 
anco rimarginate. Alla morte di Ro- 
dolfo I avea conseguita la corona 
reale di Alemagna Adolfo re di Nas- 
sau, senza però esserne degno. Quin- 
di è che gli elettori, stimando pro- 
cedere a nuova elezione, la fecero 
cadere sopra Alberto I duca d'Au- 
stria. Adolfo di Nassau voleva man- 
tenersi nella sua dignità, ed impe- 
gnatosi in una battaglia presso Gell- 
heim, fu da Alberto mortalmente 
ferito. Alberto fece allora esamina- 


. re una seconda volta la propria e- 


lezione, e, nel 1296, si fece in- 
coronare in Aquisgrana, e sua mo- 
glie in Norimberga. Infeudò i suoi 
figliuoli, dei quali Adolfo era il mag- 
giore, colle provincie austriache, e, 
volendo perpetuare la memoria della 
sua incoronazione, fondò il capitolo 
de’ cisterciensi di Kénigssaal al con- 
fluente del Beraun nella Moldavia. 
Ma a quella incoronazione splendi- 
damente eseguita, coll’intervento di 
trent’ otto principi tedeschi seguiti da 
cento e quattordicimila cavalieri, si 
oppose vivamente Papa Bonifacio 
VIII, perocchè riguardava l'acquisto 
del trono di Alberto come il frutto 
di un omicidio da lui commesso nel- 
la persona di Adolfo di Nassau. Av- 
venne però che Filippo re di Fran- 
cia, inasprito contro Papa Bonifacio, 
volesse farlo escludere dal Pontifi- 
cato. Il Papa informato delle mac- 
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dall’armata senese, quella repubbli- 
ca ordinò l'erezione del cassero o 
‘fortezza per tenervi guarnigione; 
indi essendosi nel 1266 Grosseto 
ribellata, i senesi tornarono a sog- 
giogarla, e verso il 1277 gli Al- 
dobrandeschi aveano cessato di si- 
gnoreggiarla. Così Siena divenne 
libera dominatrice di Grosseto e 
del vasto suo territorio. Nel 1310 
molte famiglie feudatarie già degli 
Aldobrandeschi si rivoltarono al 
governo senese, e per un tempo 
poterono dominar Grosseto sino 
‘al 1334, epoca in cui Siena la ri- 
cuperò. Nel 1328 Lodovico il Ba- 
varo, coll’antipapa Nicolò V e gli 
‘anticardinali di questo,’ si accampò 
presso la città, ma non potè pren- 
‘derla. Nuove commozioni ebbero 
luogo, onde i senesi costrussero una 
fortezza che nel 1350 si trovo in 
grado di servire a difesa. Dopo 
‘altre politiche vicende, per Alfonso 
V re d'Aragona, Jacopo Piccinino 
‘ed altri, soffrì le conseguenze delle 
guerre tra Cosimo I duca di Fi- 
renze e la repubblica senese, sos: 
tenendosi i francesi alleati di que- 
sta in Grosseto sino al 1559, e- 
poca della conclusione della pace, 
che sottomise Grosseto al duca, il 
quale fece aggiungervi nuove for- 
tificazioni, compite da Francesco 
I e Ferdinando I. Da tali avveni. 
menti ebbe origine il suo . decadi- 
mento, e trovavasi quasi deserta 
quando il granduca Cosimo I ‘can- 
giò i destini della Toscana. 

I palustri dintorni di Grosseto 
sensibilmente migliorarono sotto i 
Medici, e cambiarono totalmente di 
aspetto durante il regno di Pietro 
Leopoldo, che coll’emissario del vici- 
no lago di Castiglione, coll’arginatu- 
ra del fiume, e col canale navigabile 
portato sino presso le mura deviò 
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le acque stagnanti, ed i lavori al- 
l’ ultima perfezione condotti avreb- 
bero ritornato al paese il primiero 
splendore, se la successiva incuria 
non avesse trattenuto l’effetto di 
tante benefiche viste. Ma il regnan- 
te granduca Leopoldo lI, mercè 
nuove opere idrauliche, e il boni- 
ficamento della maremma grosse- 
tana, fa ragionevolmente sperare 
di poter finalmente ristabilire la 
natura fisica di questo suolo nei 
perduti suoi diritti, che il gran- 
duca Pietro Leopoldo trovò nella 
più deplorabile condizione. Il cli- 
ma di Grosseto, al par di quello 
del suo amplo distretto, è gene- 
ralmente temperato. L’ aspetto ma- 
teriale di Grosseto è soddisfacente, 
ed il commercio di cereali e di 
bestiame d’ogni specie, massime di 
cavalli, è attivissimo. La pianura di 
Grosseto è fertilissima di granaglie 
e pasture. Sulla spiaggia marittima 
a poca distanza dal laghetto della 
Trappola; ed all’ovest della foce. 
dell Ombrone vi sono delle saline. 
Alcuni autori pretendono essere que- 
sta l’ antica e popolosa città di 
Possolonia: Altri la dicono fabbricata 
sulle rovine dell'antica città etrusca 
Roselle o Roxella, Rosetum. Prosie- 
guono ad aver questo nome i ruderi 
di tal città, distanti cinque miglia da 
Grosseto, che i romani chiamarono . 
Rusellana Colonia, quando in segui- 
to di lunga guerra ne divennero 
padroni, e :n’ebbero possente aiuto 
di vettovaglie nella guerra cartagi- 
nese. Il suo eccidio si attribuisce 
alle incursioni de’ saraceni, dopo le 
quali andò sempre maggiormente 
decadendo in guisa da rimanerne 
appena il vestigio. Vi sono però 
tuttora grandiosi avanzi delle sue. 
mura, e rottami di colonne e di 
altri marmorei lavori. Dopo le 
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ultime escavazioni non è rimasta 
dubbiosa l’esistenza di uno splendido 
anfiteatro, che può dare copioso 
pascolo alle archeologiche ‘osserva- 
zioni. Le terme Rosellane esistono 
ancora, e furono nel 1822 in mi- 
glior forma riedificate dal grandu- 
ca Ferdinando III. Roselle è di- 
stante una lega al nord da Gros- 
seto: fu già seggio vescovile eretto 
nel V secolo, -e sì conoscono ve- 
scovi sotto s. Simmaco, e sotto s. 
Gregorio ‘I Papa; di là poi fu 
trasferito a’ Grosseto. 

Il primo vescovo di Grosseto © 
piuttosto di Roselle fu Vitelliano 
che sedeva nell’anno 499; altri 
lo chiamano Rolando che assistè in 
detto anno al concilio romano di 
Papa san Simmaco: gli successe 
Balbino, lo stesso cui s. Grego- 
rio I scrisse la lettera 15, lib. 8. 
Teodoro fu il terzo vescovo, ed 
assistette come vescovo di Roselle 
al concilio romano sotto il Ponte- 
fice Martino I. Ruperto fu a quel. 
lo adunato da Eugenio II; Ranie- 
ro intervenne nel 1015 al concilio 
di Benedetto VIII: nel rro: lo 
era lldebrando. Continuarono i ve- 
scovi a risiedere in Roselle sino ad 
N. rosellano del 1121, cui scrisse due 
lettere Calisto II, e fu il XV vesco- 
vo in serie. Il di lui successore 
| Rolando nel pontificato d’ Innocen- 
zo JI, fu il primo che tenne sua 
sede in Grosseto verso l’anno 1133, 
in cui sottoscrisse una bolla di 
detto Papa per l’erezione di Ge- 
nova in arcivescovato; ei sottoscris- 
se vescovo Rosellano, ma poi prese 
il nome di vescovo di Grosseto. In- 
nocenzo lI però nel 1138 decorò 
del titolo di città Grosseto, e vi 
fece ‘definitivamente trasferire la 
sede episcopale di Roselle, essendo 
questa desolata di abitatori, ed e- 
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sposta alle rapine de’ malviventi. 
Altri dicono che Rolando ciò elfet- 
tuasse nel 1159, benchè per alcun 
tempo i vescovi grussetani tenesse 
ro, di frequente la loro residenza 
nel vicino castello d'Ischia o Istia 
sull’Ombrone. Gli successe Martino 
che si trovò al concilio generale 
Lateranense Ill adunato da Ales- 
sandro Ill. Tra i di lui successori 
si distinsero particolarmente Gual- 
tieri, cui Clemente III nel 1188 
concesse tra le altre cose la giu- 
risdizione sulla metà di tutta Gros- 
seto, consistente in sessanta casalini e 
quattro chiese. Bartolomeo d’Amelia 
francescano, eletto nel 1278, ed or- 
dinato dal Pontefice Nicolò II, che 
lo mandò a Costantinopoli per trat- 
tare dell’ unione delle due chiese 
greca e latina. Restauro, altro fran- 
cescano eletto dal senato di Gros- 
seto nel 1306, fu approvato da 
Clemente V, e fece quelle costitu- 
zioni che si leggouo nell’ Ughelli. 
Angelo Cerretani sanese, fu fatto 
vescovo nel 1334. Fr. Giacomo To- 
lomei minore conventuale, nunzio 
di Urbano VI e predicatore della 
crociata contro l’antipapa Clemen- 
te VII. Giovanni Pecci nobile sa- 
nese cavaliere gerosolimitano, pro- 
tonotario apostolico, fu eletto dal 
capitolo nell’anno 1417, indi con- 
fermato da Martino V, morì nel 
1426. Allora fu fatto amministra- 
tore il cardinal Antonio Casini ve- 
scovo di Siena, e vi durò per tre- 
dici anni, sino alla morte avvenuta 
nel 1439. In quest'anno Eugenio 
IV conferì il vescovato di Gros- 
seto in commenda al celebre cardi- 
nal Giuliano Cesarini romano, che 
morì nel 1444: Y Ughelli ne riì- 
porta lunga ed onorevolissima bio- 
grafia; gli successe Memmo Agaz- 
zari nobile sanese, ossia Guglielmo, 
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‘ed a lui nel 1452 Giovanni Agaz- 
zari sanese, morto nel 1468, sotto 
del quale Pio II portandosi in 
Siena sua patria, a’ 19 aprile 1459 
eresse la cattedrale di Siena in me- 
tropolitana, e tra’ vescovi che di- 
chiarò suffraganei vi è compreso 
Grosseto, che lo è tuttora. Nel 
1522 fu fatto vescovo il cardinal 
Ferdinando Ponzetti napoletano, 
che morì nel 1527 maltrattato e 
spogliato di tutto nel funesto sac- 
co di Roma. Clemente VII ne fe 
ce amministratore il cardinal Do- 
menico Giacobazzi. Nel 1535 Pao- 
lo HI nominò vescovo Marc'Anto- 
nio Campeggi bolognese, che mo- 
rì nell’anno «1553, Giulio III ne 
fece successore il cardinal Fabio 
Mignanelli sanese. Nell'anno 1576 
lo divenne Claudio Borghese nobi- 
le sanese, celebre per erudizione, 
morto nell’anno 1590; nel 1606 
Giulio Sansedonio sanese ; nel 1655 
Cesare Ugolini sanese, canonico e 
vicario generale della cattedrale di 
Grosseto, il quale tenne il sinodo 
nell'aprile 1692, che fu stampato, 
e. morì nel 1699. Giacomo Fal. 
conetti patrizio sanese, domenicano, 
e priore di s, Maria Novella, di- 
venne vescovo nel 1703, e teune 
due sinodi, il primo a’21 e 22 a- 
prile 1705 che fece stampare a 
Firenze, il secondo a’ 22 e 23 a- 
prile 1709 che fece stampare pu- 
re a Firenze; morì nel seguente 
anno visitando per la seconda vol- 
ta la sua diocesi. Bernardino Pecci 
nobile sanese, canonico della col- 
legiata di s. Maria di Provenzano 
gli successe, e con esso nell’Ughel- 
li, Ztalia sacra, tom. III, p. 655 
e. seg.,è terminata la serie de’ve- 
scovi di Grosseto. Pei successori 
si possono vedere le annuali /oti- 
zie di Roma. Pio VI nel 1793 
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fece vescovo monsignor Fabrizio 
Selvi, nato nella diocesi di Soana 
nel 1752, che per avere rinunzia- 
to la sede al regnante Papa Gre- 
gorio XVI, questi nel concistoro 
de 2 ottobre 1837 gli diede in suc- 
cessore monsignor Francesco Men- 
sini di Siena, preposito della me- 
tropolitana, che al presente con com- 
mendevole zelo governa la chiesa 
di Grosseto. Ai 16, 17 e 18 apri- 
le 1939 celebrò nella cattedrale il 
sinodo, che pubblicò colle stampe 
in Siena, col titolo Constitutiones 
et decreta, ec. 

La cattedrale, ottimo e grandio- 
so edifizio, è sacra a Dio e ad o- 
nore di s. Lorenzo levita e mar- 
tire, già titolare della cattedra-. 
le Rosellana, ch’ è pure il patro- 
no della città. Fra le reliquie 
che in essa si venerano, vi so- 
no i corpi de’ss. Adriano e Fe- 
liciano martiri. }l capitolo si com- 
pone della dignità del preposto, e 
di undici canonici comprese le-pre- 
bende del penitenziere e del teo- 
logo; havvi pure il sacrista, otto 
cappellani, sei chierici, tutti inser- 
vienti al divin culto. Dal prepo- 
sto è amministrata la cura delle 
anime nella cattedrale, ove è il 
battisterio ch’ è l’unico della città. 
La cattedrale avea già nel 1143 i 
suoi canonici, benchè sussistesse an- 
cora il capitolo di Roselle, avendo 
in quell'anno ordinato Celestino II 
che i beni della chiesa grossetana 
fossero divisi per egual porzione 
fra i due capitoli, e che il clero 
di Roselle prestasse riverenza al 
capitolo di Grosseto come di mag- 
gior dignità. Quanto all’edifizio, es- 
so fu incominciato nel principio del 
secolo XIII; più moderna è la 
torre per uso di campanile, siccome 
eretto nel 1402. L'episcopio è un 


414. GRO 
buon fabbricato, ma alquanto di- 
stante dalla cattedrale. Non vi so- 
no nella città altre parrocchie, ben- 
sì tre confraternite; la diocesi con- 
tiene venticinque parrocchie. An- 
ticamente nella diocesi si contava- 
no diciotto monisteri e conventi 
di religiosi e di monache. Attual- 
mente contiene ventisei parrocchie, 
venticinque delle quali plebane, com- 
presa la cattedrale. Ogni nuovo ve- 
scovo è tassato nei registri della 
cancelleria apostolica in fiorini mil- 
le, ascendunt vero ad 3000 scuto- 
rum monetae romanae, pensione ta- 
men 1073,04 scutorum gravati. 
GROTTA FERRATA, Crypta 
Ferrata. Abbazia già nullius di s. 
Maria di Grotta Ferrata, con parroc- 
chia e monistero de’ monaci basi- 
liani, borgo della Comarca di Ro- 
ma, appodiato della città di Fra- 
scali soggetto a quel governo, da 
questa distante circa tre miglia, e 
dalla capitale undici e mezzo. Essa 
è posta su di un colle amenissimo 
a destra della via Latina, cinta di 
valide mura merlate, con bastioni 
e torri a foggia di castello, che a- 
veva un ponte all'ingresso, sotto di 
cui era il fosso, che tuttora la cir- 
conda, onde ha la forma di for- 
tezza militare, e ne rende grave l’a- 
spetto. Abbelliscono e rendono im- 
portante ia situazione aria salubre, 
acqua abbondante, fertili campagne, 
verdeggianti collinette, spaziosi pra- 
ti con ampio viale cui lateralmen- 
te fiancheggiavano fionzuti olmi ed 
annosi platani. A ciò si deve ag- 
giungere la vicinanza di luoghi po- 
polosi, tutti importanti per antiche 
memorie, e di monti più o meno 
alti, coperti di folti boschi, spa- 


ziando l’occhio fino all’estremità del 


Capo d'Anzo sul mare, sopra il cui 
livello calcolasi la sommità del cam- 
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panile della chiesa in 1127 piedi 
e cinque pollici. L’abbate del mo- 
nistero ebbe giurisdizione tempora- 
le e spirituale, che dai Pontefici 
fu poi attribuita ai cardinali ed al- 
tri abbati commendatari. Benedetto 
XIV, come dicemmo al vol. XXVII, 
p- 217 del Dizionario estinse le con- 
troversie sulla giurisdizione fra il 
vescovo di Frascati e l’abbate com- 
mendatario di Grotta Ferrata, di- 
chiarando a’ 24 aprile 1747 con la 
citata costituzione, che il vescovo 
non avea giurisdizione alcuna sul 
diritto temporale e baronale del- 
l’ abbazia, quale spettava al com- 
mendatario ; che i monaci e il mo- 
nistero erano esenti dal vescovo; 
che la cura delle anime appartene- 
va alla parrocchia del monistero; 
ma che la giurisdizione spirituale 
del territorio, clero e popolo spet- 
tava al vescovo nella cui diocesi e- 
siste l’ abbazia, concedendo nello 
stesso tempo. all’abbate alcuni nuo- 
vi privilegi. Ivi nominammo pure 
le scritture che il vescovo ed il 
commendatario pubblicarono in so- 
stegno delle loro. ragioni. Tuttavol- 
ta nacquero dappoi altre contesta- 
zioni, e l’abbate commendatario car- 
dinal Rezzonico volle cresimare quel- 
li del luogo, ciò che si era propo- 
sto di fare il cardinal de York vesco- 
vo di Frascati. E però da notarsi 
che tra i privilegi concessi da Be- 
nedetto XIV con la bolla Znier 
multa agli abbati commendatari di 
Grotta Ferrata, essendovi quello di 
poter essi, se insigniti del carattere 
episcopale, amministrare il sacra- 
mento della confermazione una sola 
volta all’anno nella chiesa del mo- 
nistero a qualunque fedele vi con- 
corresse per riceverlo, ond’ è che 
se il cardinal Rezzonico volle cre- 


‘simare quelli del luogo wusus est 
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Jure suo, purchè per altro lo ab- 
bia fatto semel singulis annis. L’ab- 
bate commendatario allorchè eser- 
citava la giurisdizione temporale 
sul borgo, vi nominava un vice-go- 
vernatore ed un cancelliere, il qua- 
le privilegio cessò del tutto quan- 
do ne fece rinunzia l’ultimo ab- 
bate commendatario il cardinal Er- 
cole Consalvi, allorchè Pio VII nel 
1816 pubblicò il moto-proprio sul- 
l’organizzazione dell’amministrazio- 
me pubblica, conservando le rendi- 
te abbaziali. Dopo la morte del 
cardinal Consalvi l’amministrazio- 
ne di esse passò alla reverenda ca- 
mera degli spogli, finchè Leone XII 
con chirografo de'7 novembre 1824 
riunì la giurisdizione temporale al 
governo, e la spirituale al vescovo 
suburbicario di Frascati, o per dir 
meglio dichiarò più precisamente 
le disposizioni di Benedetto XIV e 
di Pio VII, concedendo ai monaci 
basiliani del monistero il pieno pos- 
sesso dei beni abbaziali, mediante 
il canone annuo di scudi seimila 
trecento alla detta camera degli 
spogli. Quindi con tal fondo bene- 
ficò alcuni benemeriti ecclesiastici , 
e dispose che altrettanto potessero 
fare con pensioni i di lui successo- 
ri a mezzo della dateria apostolica. 
In quanto alla giurisdizione spiri- 
tuale Leone XII concesse agli ab- 
.bati pro tempore del monistero il 
privilegio, che già avevano gli ab- 
bati commendatari, di ammettere 
l'esame de’ testimoni sopra lo stato 


libero de’ domiciliari, e fare esegui- 
re le pubblicazioni di matrimonio; 


e in oggi il cardinal visitatore me- 
diante il suo vicario nel monistero, 
e il cancelliere abbaziale usa di tal 
privilegio. Finalmente il regnante 
Pontefice Gregorio XVI nel 1833 
nomiuò visitatore apostolico nello 
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spirituale e nel temporale dell’ ab- 
bazia e del ven. monistero dell’or- 
dine basiliano di Grotta Ferrata, il 
cardinal Mario Mattei di Pergola, 
già diacono di s. Maria in Aquiro, 
poi prete del titolo di s. Maria de- 
gli Angeli, e protettore de’ monaci 
basiliani, al presente vescovo di 
Frascati, arciprete della basilica va- 
ticana e segretario per gli affari di 
stato interni. Nel dì 25 marzo si 
tiene in Grotta Ferrata una fiera 
con molto concorso tanto di nego-. 
zianti che di altri, altrettanto ha 
luogo agli 8 settembre. 

Della celebratissima villa di Ci- 
cerone, che molti vogliono sorgesse 
in questo luogo, e che intendono 
provare con passi di gravi autori, 
con le descrizioni che si hanno del- 
la villa, coi monumenti rinvenuti 
presso Grotta Ferrata, e con istu- 
di archeologici e critici, ne par- 
lammo all’ articolo FRASCATI, e par- 
ticolarmente nel vol. XXVII, p. 187 
e seg. del Dizionario, citando l’e- 
rudito opuscolo del cav. Gaspare 
Servi stampato nel 1844, e non nel 
1814 come per errore di stampa 
è impresso. Con questo il chiaro 
autore discorre dell'opinione del p. 
Zuzzeri che pone la villa di Cice- 
rone sul Tusculo nella villa della 
Rufinella, della quale noi pur trat- 
tammo al nominato articolo, della 
confutazione che prontamente ne 
fece il p. Cardoni, sostenendo che 
Grotta Ferrata surse sugli avanzi 
dell'antica villa dell’oratore roma- 
no. Indi produce le testimonianze 
del Cluverio, del Ferrario, del Fac- | 
ciolati, di Proust, di Strabone, e 
persino di Benedetto XIV, riportan- 
do favorevole passo della succitata 
sua bolla De jurisdictione episcopi 


Tusculani in clerum et populun 


territorii abbaltae Criptac L'erratae, 
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giacchè quel Pontefice si espresse, 
che nel luogo in cuì è questo mo- 
nistero, ex madgis recepita antiqua- 
riorum sententia Ciceronis olim vil- 
la fuit. Descrive le escavazioni fat- 
te, e gli oggetti rinvenuti presso 
Grotta Ferrata appartenente alla 
villa, parla dell’acqua crabra che 
essa godeva, come argomento che 
esclude per la sua elevata posizio- 
ne la Rufinella, notando che gli 
antiquari confusero il palazzo e la 
villa di Cicerone ch’erano due cose 
diverse, come apparisce dall’orazio- 
ne pro domo sua, quando dice: Cum 
domus mihi in palatio, villa in Tu- 
sculano, altera ad alterum consu- 
lem transferebatur ; ed aggiunge che 
il p. Kirker non altrimenti interpreta 
il passo nell’ orazione undecima pro 
lege agraria. Il ch. cav. Canina nel- 
la sua dottissima Descrizione del- 
l'antico Tusculo conviene che la 
questionata villa doveva trovarsi 
ìn una posizione meno elevata del- 
la Rufinella, ed ove poteva essere 
condotta l’acqua crabra, mentre 
dalle reliquie superstiti rimangono 
ancora tracce al di sotto del pia- 
no dell’arena dei ricettacoli che 
servivano per contenere le fiere de- 
stinate agli spettacoli delle cacce ; 
quindi doversi ritenere che le gran- 
di rovine antiche rinvenute verso 
la metà del passato secolo vicino al 
casino della Rufinella, avessero fat- 
to probabilmente parte della villa 
di Tiberio, dando motivo al p. 
Zuzzeri di credere essere stata ivi 
collocata la villa di Cicerone. A 
pag. 87 riproduce la descrizione di 
tal villa scoperta nel 1741 sul dor- 
so del Tusculo, ed inserita nel Gior- 
nale de’ letterati dell’anno 1746 a 
p. 115. Conchiude a p. 93 che la 
villa di Cicerone dovea stendersi, 
per le ragioni che adduce, dal pon- 
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te esistente in principio della mac- 
chia verso il monistero di Grotta 
Ferrata, sino alla villa Muti e Ma- 
latesta, ove precisamente poteva es- 
ser portata l’acqua crabra, come 
viene in certo modo contestato da 
alcuni avanzi di antico acquedotto 
discoperti ultimamente, ed ove po- 
tevano sussistere tutti quei luoghi 
che vennero indicati da Cicerone 
stesso, all’ ornamento de’ quali egli 
profuse grandi somme di denaro, 
determinando il luogo di essa nel- 
la falda del colle presso il moni- 
stero di Grotta Ferrata. 


Origine del monistero, chiesa ed 
abbazia di Grotta Ferrata; del- 
le possesstoni e prerogative del 
monistero, con le principali no- 
tizie che lo riguardano; i riti 
in esso osservati; la serie degli 
abbati, e quella degli abbati 
commendatari. La descrizione 
e stato presente del borgo, del 
monistero e sua biblioteca, del. 
la chiesa in un alle pitture del 
Domenichino. Cenno sul moni- 
stero e chiesa che i basiliani 
hanno in Roma. 


Il benemerito ordine monastico 
de' Basiliani (Vedi), istituito da s. 
Basilio Magno vescovo di Cesarea 
in Cappadocia, dall'oriente si pro- 
pagò in occidente, e molta si ac- 
crebbe dopo che s. Pietro vesco- 
vo di Sebaste, fratello dell’istituto- 
re, fu da questi mandato a Roma 
dal Papa s. Damaso I del 367, per 
dimostrargli la purità della fede 
e della dottrina seguita dall’ordi- 
ne, che approvato dal Pontefice 
fu promulgato in Roma, ed ab- 
bracciato da uomini e donne dì 
santa vita. Si diffuse anche in Su- 
biaco dove s. Romano monaco ba- 
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siliano diede con |’ abito mona- 
cale i primi documenti della vita 
cenobitica a s. Benedetto. Succes- 


sivamente nell'Europa si aumenta. 


rono i monisteri, laonde e massi- 
me nel secolo XI l’Italia contò 


moltissimi monisteri di basiliani, e 


si vuole che nel solo regno di Na- 
poli ascendessero a cinquecento, 
mentre da quello celebre di san 
Salvatore di Messina dipendevano 
quaranta abbazie, ed ancora esiste 
la dignità d’ Archimandrita (Vedi) 
cel medesimo, ma in commenda. 

I basiliani ebbero in Roma e 
luoghi suburbani molti celebri mo- 
nisteri, cioè di s. Lorenzo al Ba- 
gno, s. Saba in Cellanuova, s. Sil- 
vestro in Campo Marzo, la ss. An- 
nunziata di s. Basilio all'arco dei 
Pantani, s. Maria della scuola gre- 
ca ossia s. Maria in Cosmedin, ss. 
Silvestro e Martino ai Monti, s. 
Prassede, ed altri. Essendo alcuni 
di detti monisteri abbazie privile- 
giate, i loro abbati assistevano il 
sommo Pontefice quando celebra- 
va solennemente e nelle processioni, 
come si è detto ai rispettivi luo- 
ghi. Inoltre è a sapersi, che anche 
nel Sancta Sanctorum di s. Gio- 
vanni in Laterano vi furono i ba» 
siliani: lo ebbero un tempo in cu- 
stodia, ed ivi diedero il loro abito 
monastico a molti nobili romani. 
Tra quelli che diedero opera alla 
fondazione de’ diversi monisteri ba- 
siliani in Italia, uno si fu s. Nilo 
greco di origine, però nato in Ros- 
sano nella Calabria ossia nella Ma- 
gna Grecia l’anno gio. Avendo 
perduta la moglie si fece monaco 
di s. Basilio, e venne ben presto 
in fama di uomo santissimo; e 
quando i saraceni minacciavano 
nuovamente d’invadere la Cala. 


bria, fuggì eo’ suoi compagni nella 
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Campania, ed ivi fermarono tutti 
la loro dimora in un monistero 
chiamato Vallelucio, o Valle Lu- 
cio, presso Monte Cassino a tal uo- 
po conceduto loro dai benedettini. 
Dipoi s. Nilo egumeno, ossia capo 
d'un monistero, insieme a sessan- 
ta suoi discepoli venne nella Cam- 
pagna di Gaeta l’anno 0944, presso 
la qual città edificò un monistero 
che chiamossi di Serperi. Indi nel 
997 uvendo saputo s. Nilo che 
Filagato suo concittadino erasi fat- 
to sollevare alla. Sede apostolica col 
nome di Giovanni XVII contro il 
vero Papa Gregorio V, scrisse in 
Roma a tale antipapa, vivamente 
esortandolo a desistere dallo sci- 
sma; ed egli medesimo si trasferì 
nello stesso anno in Roma ove al 
suo arrivo gli andarono incontro 
Gregorio V e l’imperatore Otto- 
ne III, trattandolo con distinzione. 
Dopo brevissima dimora san Nilo 
ritornò al suo monistero di Ser- 
peri, ove lo visitò Ottone III re- 
duce dal pellegrinaggio di s. Mi- 
chele di Monte Gargano; ed alle 
estese esibizioni che cesare fece al 
santo, questi ponendogli la mano 
sul petto gli rispose: nihil aliud 
rogo ab imperio tuo, nisi animae 
tuae salutem. Essendo s. Nilo in 
gran venerazione pel buon odore 
delle sue virtù, avendo saputo che 
il principe della vicina Gaeta avea 
stabilito appena morto d’impadro- 
nisi del suo corpo per arricchirne 
la città, nel 1004 si portò in Ro- 
ma, e dopo aver visitato le tombe. 
dei principi degli apostoli, de’quali 
era divotissimo, insieme co’ suoi 
compagni si trasferi per divina ri- 
velazione verso il Tusculo onde rin- 
venirvi: il luogo per la sua sepol- 
tura. Giunto nel territorio tuscula@ 
no ove esisteva il monistero Dasi- 
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liano di s. Agata (di cui parlam- 
mo al vol. XXVII, pag. 221 del 
Dizionario, riportando l’ opinione 
del Mattei autore delle Memorie 
istoriche dell’antico Tusculo, e di- 
verse analoghe notizie riguardanti 
la venuta e morte di s. Nilo, e la 
fondazione del monistero di Grot- 
ta Ferrata) in compagnia de’ suoi 
discepoli Bartolomeo, Paolo e Ci- 
rillo, sopravvenuta la notte lungi 
circa tre miglia dalla ciltà, si rico- 
verarono in una grotta. Quivi men- 
tre gli altri monaci stanchi dal viag- 
gio fatto a piedi dormivano, s. Ni- 
lo e s. Bartolomeo suo diletto di- 
scepolo erano iutenti ad orare, quan- 


do apparve ad essi la Beata Vergine . 
e loro comandò che in quel luogo . 


ad onor suo le erigessero un tem- 
pio, nelle cui fondamenta ponesse- 
ro il pomo d’oro che lor consegnò. 
I servi di Dio per prima cosa ri- 
posero nella grotta un’ immagine 
della stessa Beata Vergine, ed a 
sua custodia le posero dinanzi. una 
grata di ferro, ciò che diede mo- 
tivo ad appellarsi il luogo s. Ma- 
ria di Grotta Ferrata, che poi rve- 
stò alla chiesa e al monistero in 


appresso edificati, non che all’ab-. 


bazia ed al borgo, come afferma 
Jo Sciommari. Frattanto s. Nilo coi 
discepoli passarono ad abitare nel 
monistero di s. Agata, abitato pur 
da monaci di rito greco. 
Noteremo prima di procedere al- 
la narrazione della fabbrica della 
chiesa e monistero, quanto riguar- 
da detta santa immagine, e la de- 
nominazione di Grotta Ferrata. Ta- 
le immagine della Beata Vergine 
sebbene fosse collocata nella chiesa 
che poi eressero i detti servi di Dio, 


in progresso di tempo se ne per- 


dette la memoria, e va avvertito 
che l’immagine. della medesima 
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Beata Vergine che tuttora è in gran 
venerazione nella chiesa di Grotta 
Ferrata, come dicemmo al luogo 
citato, veneravasi nella chiesa di s. 
Agata . de’ basiliani, colla pia tradi- 
zione di essere una di quelle - che 
si attribuiscono alla dipintura di s. 
Luca, la quale sotto Gregorio VIII, 


o meglio nel pontificato di Grego- 


rio IX, fu trasportata nella chiesa 
di Grotta Ferrata. Lo Sciommari 
ancora conviene a pag. 127 che 
Pimmagine è una delle più insigoi 
dipinte dal santo evangelista, che 
si venerava non nominando la chie- 
sa di s. Agata, ma dopo la distru- 
zione di essa fu dai romani tras- 
portata in Roma, finchè circa do- 
po quarant'anni, e verso l’anno 
1228 o 1230 il Papa Gregorio 
IX Conti, con solenne pompa la fe- 
ce trasferire nella chiesa di Grotta 
Ferrata dedicata alla Beata Ver- 
gine, come superstite luogo della 
munificenza de’ conti Tusculani, dei 
quali trattammo all’ articolo Fra- 
scati. E qui aggiungeremo, che il 
cardinal Carlo Barberini abbate 
commendatario, la fece coronare 
con corona d’oro in forma di stel- 
le dal capitolo vaticano a’ 16 no- 
vembre 1687, nel qual giorno ot- 
tenne da Innocenzo XI l’indulgen- 
za plenaria pei fedeli che si tro- 
vassero presenti alla. funzione. In 
quanto poi all'origine della deno- 
minazione di Grotta Ferrata, ol- 
tre la memorata, parecchi sono 
d’avviso che debba ripetere il no- 
me di Grotta dal trovarsi il luogo 
sotterra circondato tutto di grotte, 


ovvero d’antichi maestosi portici, i . 


cui grandiosi avanzi ancora si ve- 
dono. Altri vogliono derivatole il 
nome dalle ferriere che gli erano 
vicine, ed a questa opinione allu- 


de l'epigramma fatto da Giulio An-. 
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tonio Ridolfi, in lode del cardinal 
Francesco Barberini seniore, e ri- 
ferito dal Piazza nella Gerarchia. 
Altri sostengono essersi casì chia- 
mata dalla legione Ferrata, la qua- 
le si ricoverò dentro le grotte sot- 
terranee d’una villa che quivi esi- 
steva; e che poi forse dall’ esercito 
o dalla medesima legione venne do- 
nata a Lucio Cornelio Silla ditta- 
tore nella guerra marsica; villa che 
Plinio chiama Tusculana, e poscia di 
Cicerone, per averla esso comperata, 
come osserva il cav. Servi, coll’au- 
torità dello Sciommari. Il Nibby a 
pag. 134 dell'Analisi, ed il Can- 
cellieri a pag. 211 della Zettera, 
riportano un documento dell’XI se- 
colo, ove si dice che si accorda la 
chiesa di s. Primitivo di Gabio iti 
enfiteusi a Luca abbate del moni- 
stero di s. Maria quae ponitur in, 
locum quod nuncupatur Cripta- 
ferrata. Dal che rilevasi che nel se- 
colo stesso della fondazione del mo- 
‘mistero, comune era il nome di 
Grotta Ferrata; 

Dopo che i ss. Nilo e Bartolo» 
meo ebbero la mentovata visione, 
narra il p. Calmet nel lib. XGVI, $ 
ni della sua Storia universale, ciò 
ch'è uniforme a cronache e tradi- 
zioni antichissime, che Gregorio I 
conte del Tusculo, i cui figli poi 
divennero Papi col nome di Bene- 
detto VIII, e Giovanni XIX detto 
XX, venuto in cognizione dell’ar. 
rivo di.s. Nilo nel suo territorio, 
e tratto dalla fama della santità di 
sua vita, si recò a prostrarsi ai di 
lui piedi, e gli disse. » Servo di 
Dio, io non sono degno che voi en- 
triate sotto il tetto di un peccato- 
re quale io sono; tuttavolta, per-. 
chè ad esempio del vostro Signo» 
re mì avete preposto ai giusti, pet 
peccatore che io sia, eccovi la mia. 
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cata; la mia città, e tutto il suo 
territorio; disponetene come meglio 
vi piacerà”. 8. Nilo gli domandò 
un luogo atto pet oraré in riposo; 
e Gregorio I volentieri glielo ac- 
cordò. Questo era un piccolo rima» 
suglio della casa di campagna di 
Cicerone, nomato la Grotta Fertra-. 
ta. Così il p. Calmet, il quale sem- 
bra essere del sentimento che il 
luogo già si nominasse Grotta Fer- 
rata prima dell’arrivo di s. Nilo. Il 
Nibby non solo è di contratia opi: 
nione sul luogo della villa di Ci- 
cerone, come dicemmo colla sua 
autorità parlandone al più volte ci- 
tato articolo Frascati; ma crede 
che s. Nilo nel 10012 otteriesse per: 
messo e terre da Tolomeo conte 
di Tusculo, e signore della contra- 
da, oride poter erigere un nuovo 
monistero presso la grotta ‘sopra- 
indicata. Ma lo Sciommatri, il Ro- 
dotà ed altri gravi autori afferma- 
no che nel teriitorio e diocesi di 
Frascati per la concessione del con- 
te Gregorio I, incominciò s. Nilo 
precisamente nell’anno 1004 la fab: 
brica del monistero, e che dalla 
grata di ferro posta nella grotta 
innanzi alla immagine derivò al 
luogo il nome che potta. Inoltre 
lo Sciommari confuta tutte le con- 
trarie assertive; con critica e mo- 
mumenti. I monaci ch’etano rima; 
sti nel monistero di Serperi di Gae: 
ta, come seppero che il loro supe: 
riore s. Nilo non sarebbe più colà 
tornato, sì partirono subito recan- 
dosi al monistero che stavasi fab: 
bricando, quando il santo li chia: 
mò nel monistero di s. Agata ove 
stava, ed alla presenza di Paolo 
abbate del medesimo, cui già ave- 
va affidato il governo del moniste» 
ro in costruzione, li avvisò della 
vicina sua morte, e li benedisse, ll 
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conte Gregorio I tosto si portò a ba- 
ciar le mani al santo che bagnò di 
lagrime, il quale si fece portare in 
chiesa ed ivi soavemente spirò, d’an- 
ni novantacinque, a’ 26 settembre 
del 1005. La sua vita fu scritta 
dal suo discepolo s. Bartolomeo, e 
fu tradotta in latino dal cardinal 
Sirleto, da Cariofilo arcivescovo di 
Iconio, e da Mettio vescovo di Ter- 
moli, senza dire di altri. Nel 1628 
fu tradotta in lingua italiana dal 
p. d. Nicolò Balducci, 

L’abbate Paolo, ragguardevole per 
santità di costumi e dottrina, po- 
co dopo morì, e in una pittura an- 
tica del monistero venne decorato 
dalla sottoposta iscrizione col tito- 
lo di santo; gli successe Cirillo che 
poco visse, meritandosi anch'esso di 
essere ritenuto per santo. Allora i 
monaci vinta la virtuosa vipugnanza 
di Bartolomeo, concordemente lo 
elessero in quarto abbate del mo- 
nistero di Grotta Ferrata, avendo 
venticinque anni. Probabilmente 
oltre il monistero s. Nilo deve ave- 
re eretto anche un piocolo tempio, 
perchè l’odierro edificato da san 
Bartolomeo, secondo il desiderio 
che avea. sempre nudrito, in onore 
di Dio, e dell’immacolata Vergine 
Maria, la storia ci dice ch'è gran- 
de rispetto a quello di prima. Lo 
edificò nell’ interno con tre navi 
sostenute da otto colonne scanala- 
te di marmo bianco, ivi ritrovate, 
e già della villa di Cicerone al di- 
re dello Sciocinmari, e nell’esterno 
tutto isolato. L'entvata maggiore si 
formò all’occidente, con atrio de- 
corato da quattro colonne di gra- 
nito egiziano, a cui si ascendeva 


per diversi scalini. Dipoi la chiesa. 


a’ 17 dicembre 1025 fu solenne. 
mente consacrata. da Giovanni XIX 
detto XX, figlio del conte Grego- 
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rio I, alia presenza dell’ abbate 
Bartolomeo, che inoltre provvide 
il tempio di vasi sacri e di nume- 
rose vesti preziose, non che lo a- 
dornò di vaghe pitture, ed arric- 
chì di libri per uso del coro, al- 
cuni de’ quali scritti di propria 
mano in onore della Beata Vergi- 
ne e dei santi. I] monistero in bre» 
ve tempo fiorì, e narra il Rodotà 
che alimentava duecento monaci, i 
quali celebravano nel rito greco gli 
uffizi divini, ed esercitavansi conti- 
nuamente nella greca salmodia; in 
esso fiorirono diversi santi, ch'edi» 
ficarvono per l’asprezza della vita, 
per la profondità della coutempla- 
zione, pel raccoglimento dello spi- 
rito, e per la soavità de’ costumi. 
Non solo coi monaci furono larghi 
di munificenze i conti Tusculani 
potentissimi, ma essendosi guada- 
gnata la stima universale, i fedeli 
colmarono il monistero di ricchi 
doni e di feudi, onde ben presto 
divenne uno de’ più doviziosi del- 
l’ ordine basiliano in Italia. Posse- 
dette vaste tenute, sì nello stato 
ecclesiastico, che nella Puglia e 
Calabria; e varie terre sparse in 
quelle provincie erano soggette al- 
l'archimandrita di Grotta Ferrata, 
il quale ampia giurisdizione vi e- 
sercitava. Si contano fra le altre, 
il marchesato di Rafrano nella dio- 
cesì di Policastro, il castello di 
Conca, quello di s. Paolo nel ter- 
ritorio di Marino, quello di Bor- 
ghetto nel Tusculano; i casali di 
Cotrone colla chiesa di s. Andrea, 
di Ungolo e di Baracala colle 
chiese di s. Nicolò d’Avellino e 
di s. Calogero; le vrettorie delle 
due chiese di s. Nicolò di Diano, 
e di s. Zaccaria di Saxano nella 
diocesi di Capaccio; la grangia di 
s, Salvatore nella diocesi d’Alba- 
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chinazioni ordite a danno di lui, si 
ritirò in Anagni sua patria, dove 
pubblicò cinque bolle fulminanti, 
scomunicò il re de’ fiancesi, pose 
l’ interdetto sulla Francia, ed unen- 


do gl’ inglesi, i fiamminghi, gli ara- . 


gonesi, ed i siciliani contro Filippo, 
diede insieme il trono di lui ad Al- 
berto I d’Austria. Eleggendolo a re 
de’ francesi, gli fu mestieri eziandio 
di approvare la sua incoronazione 
siccome re dei romani fatta cinque 
anni prima ad Aquisgrana, supplen- 
do, diceva Bonifacio nella bolla, co/- 
la potestà della sua sede a quanto 
di difettoso potesse esservi stato in 
quella elezione. Imperocchè soste- 
nendo Bonifacio VIII che dalla Se- 
de Apostolica era stato trasferito 
prima l'impero romano dai greci 
ai tedeschi nella persona di Carlo 
Magno; indi per essa essere stato 
conferito il diritto di eleggere il re 
dei romani ad alcuni principi eccle- 
siastici e laici, non altrimenti che 
dal Papa ricevevano quindi gl’im- 
peratori, i re, ed i principi la po- 
destà della spada materiale. Per la 
qual cosa esigette Bonifacio da Al- 
berto il giuramento di fedeltà ver- 
so il Sommo Pontefice, la confer- 
ma di tutte le concessioni e di tutte 
le promesse fatte alla Chiesa Roma- 
na dagl’'imperatori precedenti, ed 
un obbligo espresso di difendere i 
divitti della Santa Sede contro i ne- 
mici di essa, di rifiutare loro ogni 
alleanza, e di prendere al contrario 
le armi contro di essi dove il Pa- 
pa lo avesse ordinato. A tutto si 
sottomise Alberto; ma a quest’ulti- 
ma coudizione non seppe soscrivere. 
Dichiararsi nemico al re di Fran- 
cia suo amico, suo difensore e suo 
alleato, e del quale avea sposata la 
sorella, ciò francamente promise di 
non voler adempire giammai. 
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Mentre ‘il fuoco della discordia 
si destava in tal forma da una par- 
te e dall’altra, Bonifacio VII fu as- 
salito in Anagui da alcuni inviati 
di Filippo re di Francia: e se non 
fu ucciso per le mani loro, ne mo- 
rì poco dopo di avvilimento, nel 
1303. Alberto I d’Austria vittorioso 
in varie occasioni, fu a tradimento 
trucidato, nel 1308, in una trama, 
che si dice macchinata da Giovan- 
ni di Svevia suo nipote, allorchè Al- 
berto era intento a soggiogare gli 
svizzeri. Scoperta la trama, caddero 
quindi i beni di Giovanni di Svevia 
per ragione di rappresaglia in po-. 
tere dei figli di Alberto, cioè Fede- 
rico, chiamato il Bello, Leopoldo, 
Enrico, Alberto ed Ottone. E co- 
munque fosse uguale in tutti il di- 
ritto di successione nei paterni pos- 
sedimenti, l’ amministrazione delle 
provincie austriache fu commessa a 
Federico, intanto che Leopoldo pre- 
se il governo degli stati che la sua 


casa possedeva nella Svevia, nel- 


l’Alsazia e nella Svizzera. 

La morte di Alberto I era seguita 
da un interregno di sette mesi, nei 
quali l'impero e la Santa Sede ge- 
mettero sotto le più gravi scissure. 
Concorreva minacciosamente alla co- 
rona reale de’ romani Filippo re 
di Francia; vi concorreva pur anco 
Federico, primogenito del defunto 
Alberto, e vi concorrevano altri prin- 
cipi alemanni. Acclamato però En- 
rico VII, primogenito del conte di 
Luxemburgo (an. 1308), dagli elet- 
tori, quell’elezione fu confermata da 
Papa Clemente V; ma nel bel mez- 
zo della sua carriera, mancato di 
vita Enrico, nuove speranze solle- 


‘varonsi in cuore dei principi anstria- 


ci per la reale corona de romani. 
E di fatti se da cinque elettori, nel 
1314, eletto venne Lodovico re di 
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no, ed il monistero di s. Nicolò 
di Morbino nella diocesi di Veno- 
sa. Le rendite annue in progresso 
di tempo ammontaroro a circa 
scudi centomila, di cuì ne impie- 
Gavano parte al sostentamento di 
duecento monaci, compresi quelli 


destinati all’ assistenza delle gran- 


gie, e delle ventidue chiese sogget- 
te all'archimandrita di Grotta Fer- 
rata, e parte all’ospitalità dei pel- 
legrini, e alla cura degli infermi, 
ai quali due distinte e magnifiche 
abitazioni avevano destinate con- 
tigue al monistero. Quello che ri- 
dondava era distribuito con solle- 
citudine ad una turba immensa 
di poveri. 

Questo insigne cenobio fu accol- 
to sotto il patrocinio della Chiesa 
romana da Calisto II, come si leg- 
ge in una bolla di Eugenio Ill, in 
cui decide la controversia strepi- 
tosa nata fra i monaci, ed Emaco 
o Imaro vescovo di Frascati sopra 
la libertà delle decime. È stato 
questo monistero comodo soggiorno 
d’ Innocenzo III, e di Gregorio 
IX, de’ quali abbiamo alcune let- 
tere apostoliche spedite colla’ data: 
Apud Cryptam erratani. Che i 
monaci di questa movistero illustre 
abbiano goduto l'esenzione passi- 
va dall’ ordinaria giurisdizione dei 
vescovi di Frascati, e che un mo- 
naco esercitasse nella chiesa abba- 
ziale la cura parrocchiale delle 
persone tutte che soggiornavaria 
nel distretto, si fa chiafamente 
palese dal tenore delle bolle di 
Calisto II, Adriano. IV, Eugenio III 
e Gregorio IX. Non è però cosa 
egualmente certa, che i medesimi 
monaci abbiano del pari goduta 
l' esenzione attiva. Sebbene i no- 
minati Pontefici abbiano concorde 
mente dichiarati esenti i monac 
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dall’autorifà ordinaria del vescovo 
Tusculano, cui avrebbero dovuto 
obbedire secondo il diritto canoni» 
co, particolarmente orientale, non 
facendo però eglino menzione della 
giurisdizione dell’ abbate sopra il 
clero e il popolo secolare compre- 
so nel distretto del monistéro, nè 
avendo diviso, nè separato dal ters 
ritorio episcopale quello de meoni- 
stero, per locchè sarebbe stato d'uo- 
po di speciale menzione, ne deriva 
che il territorio di Grotta Ferrata 
sia sempre stato un membro di- 
pendente dalla diocesi di Frascati, 
e non mai soggetto all’abbate se- 
colare, nè ai commendatari come 
ordinari, i quali esercitar potessero 
piena e quasi vescovile gîurisdi 
zione. Tanto si legge nel dotto 
Rodotà pienamente informato delle 
riferite case. N quale riportando 
la summentovata provvidenza di 
Benedetto XIV, aggiunge che nel 
sentenziare in favore del vescovo 
Tusculano, investì i commendata- 
ri di alcuni privilegi. Primieramen: 
te, Come accennammo, coricesse loro, 
se ornati de} caraftete episcopale, 
la facoltà di conferite la conferma» 
zione una: volta |’ ano nella chie» 
sa del monistero, a: qualunque 
fedele che vi concorresse per rice: 
vere il sagramento. Di abilitare i 
monaci ad ascoltate in essa le 
confessioni delle persone secolari; 
Di ammettere l'esame dei testi- 
moni sopra lo stato libero dei 
domigiliavi, € per far seguire le 
pubblicazioni di matrimonio. Che 
oltve alle cause: civili; criminali 
e miste, che decidono: come baroni 
nel loro: tribunale laicale, possano 
ancora: ptoferir sentenza in piima 
istanza nelle cause civili apparte- 
nenti agli interessi del moniste- 
ro, le quali vel ratione rei, vel 


. 
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ratione personae dovrebbero essere 
soggette al foro ecclesiastico; pur- 
chè si osservino le regole prescrit- 
te dal diritto comune nell’ esecuzio- 
ne delle citazioni fuori del proprio 
territorio. Il Rodotà pubblicò il se- 
condo libro della sua opera due 
anni dopo la morte di Benedetto 
XIV, sotto del quale avea stampa- 
to il primo. Lo Sciommari in ve- 
ce icòb la sua nel 1728, e 
tratta de’ privilegi dell'abbazia, che 
qualifica nullius dioecesis a p. 205 
e seg. Dichiara essere stata sino 
dal principio esente da ogni giuris- 
dizione episcopale, immediatamen- 
te soggetta alla santa Sede, e per- 
ciò l’abbate era benedetto dal Pa- 
pa. Riporta la mentovata decisione 
d’Eugenio III per la lite mossa dal 
vescovo Tusculano, a cagione che 
certo Nilo abbate di Grotta Fer- 
rata era stato benedetto da Cono- 
ne vescovo di Palestrina, il quale 
ordinò pure diversi monaci, e la 
risoluzione del Papa in favore del- 
l’abbate. Inoltre narra come l’ab- 
bate godeva lo speciale privilegio 
di assistere al trono del Pontefice, 
e due monaci del suo monistero 
dovevano cantare nella messa pon- 
tificale del Papa l’evangelo e l’e- 
pistola in lingua greca, come di- 
cemmo in tanti luoghi del Dizio- 
nario, così all’articolo Grecia e 
‘Grrci, e del loro uffizio di diaco- 
no e suddiacono in rito greco, no- 
tando che Sisto V nel 1586 attri- 


buì tal privilegio a due alunni del 


Collegio greco (Vedi) di Roma, 


dopo che alcuni. sacerdoti. secolari. 
l'avevano rapito ai monaci di Grot-. 
ta Ferrata. Avverte poi lo Sciom-. 
mari, che nel monistero di Grotta. 


Ferrata sempre hanno potuto pro- 


fessare la regola di s. Basilio an-. 
£he coloro che. non erano di na- 
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zione e di rito greco. Il Piazza riel 
suo Eusevologio a p. 327 del tratt. 
V, dice che nel collegio de’ basilia: 
ni in Roma vi risiede il generale. 
dell'ordine quando ivi si reca, ve-. 
stendo come gli altri abbati la man-. 
telletta, mozzetta con croce ec., e. 
che per l’antichità del suo istituto 
monastico precede aghi altri, come. 
dichiarò Paolo V nella 17 costitu- 
zione , Injuncti nobis, con’ queste 
parole: » Animadvertens ordinem 
sancti Basilii caeteros omnes regu- 
lares antiquitate praecedere, ac ex. 
eo Dei ecclesiam, christianamque. 
rempublicam ab ipsius ordinis ini- 
tio uberes fructus recepisse, etc. *’. 
Aggiunge il Piazza che tale abba». 
te intervenendo alla cappella pon- 
tificia tiene il primo luogo sopra . 
gli altri generali, siccome asserisco- 
no essersi praticato sempre, il Mu- 
canzio ne’ suoi diari, Ascanio Tam- 
borino, Giacomo Pignattelli, Paolo 
Alaleona, ed altri; adducendo le ana- 
loghe dichiarazioni di Gregorio XIII, 
Clemente VIII e Paolo V. Indi it 
Piazza fa il novero de celebri e 
dottissimi santi che fiorirono tra i 
basiliani. 
, Riprendendo la storia del quar- 
to abbate di Grotta Ferrata s. Bar- 
tolomeo, lo Sciommari a p. 141 e 
seg. narra quella del Pontefice Be- 
nedetto IX, eletto nel 1033, e ni- 
pote del conte Tusculano Gregorio 
I, ciò che noi facemmo alla sua 
biografia, ed a tutti quegli articoli 
che vi hanno relazione, insieme al- 
la difesa che di tal Papa ne fece. 
il monaco di Grotta Ferrata d. 
Gregorio Piacentini con eruditis- 
simo libro di cui pure parlammo. 
Solo. quì diremo che Benedetto 
IX a persuasione di s. Bartolomeo 
rinunziò il pontificato essendosi re- 
so odioso ai romani per la vita. 
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scandalosa da lui menata, a'17 lu- 
glio 1048, e pentito de’suoi tras- 
corsi fece professione nel monistero 
«ed èsemplar penitenza, trovandosi 
.presente alla beata morte del san- 
to avvenuta nel 1065, dopo di che 
di lui‘non se ne fece più menzione, 
se non che morì nel  monistero, 
costante nella. sua conversione, e 
fu sepolto sul pavimento nella na- 
vata sinistra della chiesa, come pro- 
va il Piacentini, ove si vede anco- 
ra il suo monumento sepolcrale, 
consistente in una pietra sepol 
grale che contiene per arma gen- 
tilizia un’ aquila scaccata di mu- 
saico, stemma de’ conti ‘Tuscula- 
n), cui appunto appartenne Bene- 
detto IX. Lo Sciommari racconta 
ghe a suo tempo nella lapide se- 
polcrale, oltre l’ aquila eranvi e- 
ziandio due serafini lavorati a mu- 
saico nella parte superiore, e in 
mezzo ad essi eravi restato un in- 
cavo di croce che vi era prima di 
bronzo, e tolta per l’ irriverenza 
con la quale si calpestava, spiegan- 
do che la croce e i serafini vi fos- 
sero posti per memoria di persona 
insigne ecclesiastica ivi sotterrata. 
Inoltre difende Benedetto IX. che 
dopo la morte di s. Leone IX, 
al dire del mendace Bennone, a- 
vesse tentato d’invadere nuovamen- 
te la cattedra pontificia, come dal 
favolosa racconto di essere dopo mor- 
to comparso a certa Vaclo in figura 
di spaventosa hestia, dicendogli di 
fssere condannato a perpetuo fuoco. 
Morta agli11 novembre circa l’anno 
4065 s, Bartolomeo d’ anni ot- 
3anta, e tumulato come i suoi pre- 
gecessori ‘nella chiesa del moni- 
stero, fu eletto in abbate Leonzio, 
che terminò di vivere in concetto 
gi santità a'21 dicembre 1077, e 
gli successero Arsenio, indi s. Luca 
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‘morto verso il 1085, Teodosio, 
Giona, e Nicolò. Questo decimo ab- 
-bate di Grotta Ferrata, essendo 
pieno di valore, dottrina ed eru- 
dizione, godeva la grazia del Pou- 
‘tefice Urbano II, il quale si valse 
dell’opera sua in molti affari reli- 
giosi. Nata in Costantinopoli la 
‘controversia degli azimi, e usando 
i greci violenza per obbligare i 
latini a consacrare nel pane fermen- 
tato, il Papa nel 1088, secondo il 
‘Rodotà, o nel 1097 al dire dello 
Sciommari, spedì all'imperatore A- 
Jessio l’abbate Nicolò per compor- 
re la concordia tra le due nazioni. 
Fu ricevuto con quelle dimostra» 
zioni che si dovevano ai suoi me- 
riti ed a chi lo mandava, per cui 
col suo zelo ed eloquenza frenò 
l'orgoglio de’ greci, e liberò i latini 
dalle ingiuste oppressioni che avea- 
mo sino allora sofferte. 
Nilo II gli successe, rinunziò . 


poi l'abbazia, e morì in buon con- 


cetto a’ a novembre 1136. Dopa 
di lui furono abbati Teodoreto, e 
nel 1131 Nicolò II, sotto di cui ai 
17 settembre fu consagrato l’ora- 
torio o piccola chiesa presso la 
maggiore, chiamata chiesa del ca- 
pitolo, perchè quivi dai monaci 
recitavansi i divini uffici. Questa 
piccola chiesa o oratorio separato, 
detto dai greci appendix ‘ecclesiae, 
fu anticamente dedicata ai ss. mar- 
tiri Adriano e Natalia o Anatolia, 
e poi lo fu ai ss. abbati Nilo e 
Bartolomeo, restaurata in seguito 
nel 1192 dall’abbate Ilario, e de- 
corata nel 1610 dal cardinal O- 
doardo Farnese commendatario col- 
le .sublimi pitture del Domenichi- 
no, di cui parlerema in appresso. 
1] Galletti .nel suo libro intitolate 
il Primicero, ha prodotto alcuni 
documenti spettanti a questa ahba- 
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zia, uno de'quali è quello con cui 
Giovanni arcicanonico di s. Gio- 
vanni a porta Latina donò al sud- 
detto Luca abbate la menzionata 
chiesa di s. Primitivo presso il la- 
go di Burrano con lo stesso lago 
fuori di Porta Maggiore di Roma, 
con la condizione che il rettore 
della chiesa si ordinasse sempre 
dall’ abbate di Grotta Ferrata, col 
consenso dell’ arcicanonico o arci- 
prete di s. Giovanni a porta La- 
tina. Altro documento dice come 
Corrado vescovo di Sabina, e vi- 
cario di Roma di Eugenio III, pro- 
ferì sentenza in favore delle chiese 
di s. Giovanni a porta Latina, e 
di s. Prassede, contro l’ abbate di 
Grotta Ferrata, circa due prati dei 
casali di Valle Bona, di Valle Co- 
‘lomba e de Rubea. Da altro do- 
cumento poi si ha, come l’abbate 
Nicolò II alla presenza del Pontefice 
Anastasio IV e di molti cardinali con- 
cesse ad Ubaldo cardinal titolare di s. 
Prassede tuttociò che al suo moni- 
stero poteva gompetere nella pos- 
sessione di s, Primitivo, nel qual 
giorno medesimo un altro Nicolò 
di Giovanni di Bono di s. Marco, 
‘presenti Gregorio e Ruberto rifiu- 
ò all’abbate suddetto, e per lui 
al cardinal Ubaldo, ogni diritto che 
a titolo di feudo poteva aver acqui 
stato nel fondo di s. Primilivo, 
Di questo parlammo al vol. XXVIII, 
p. 85 del Dizionario. Successiva» 
mente dopo Nicolò II divennero 
abbati Conone, Melezio, ed Ignazio 
che presiedeva nel 1154, e poi ri- 
punziò. Gli successe Luca II e poi 
Eutichio, i quali si ritirarono una 
dopo l’altro nel monistero bene- 
dettino de’ ss. Scolastica e Bene- 
dletto di Subiaco, per le guerre del 
1163, quando i normanni e i te- 
deschi invasero ostilmente il Lazio, 
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con buona parte dei monaci per 
sottrarsi dai continui pericoli cui 
erano esposti. ‘Furono’ accolti da 
Simone abbate colle più sincere 
dimostrazioni di affetto e di a- 
nore, come narra il Rodotà. Fra 
le molte e preziose reliquie che 
aveano posto in salvo si contavano, 
una croce d'argento fornita d’oro, 
e ripiena di reliquie di santi; un 
gren calice ministeriale con patena ; 
un insigne reliquiario di cristallo 
con una delle spine della corona 
di Gesi1 Cristo ; sei candellieri d’ar- 
gento, e il cappuccio di s. Basilio 
serbato illeso dopo otto secoli, e 
mandato in Italia da s. Gregorio 
Nazianzeno a Giovanni abbate del 
monistero basiliano di s, Agata pres- 
so il Tusculo, come riporta il Mat- 
tei a p. 123 delle sue Memorie. 

La dimora dei due abbati e mo- 
naci nel monistero di Subiaco non 
fu tanto breve, e durò parecchi 
anni. Dappoichè avendo i romani 
rinnovato i loro risentimenti con- 
tro i tusculani e gli albanesi, per- 
chè protetti dai tedeschi ricusava- 
no pagar loro gli eccessivi tributi 
imposti, si portarono a guastarne i 
territorii. I tusculani e gli albane- 
si per difendersi, e vendicare altri 
affronti ricevuti, si armarono ed af- 
frontarono i romani, e ne fu de- 
plorabile conseguenza strazi, desola- 
zioni, rovine ed incendi a danno 
della Campagna romana, e finì 
colla famosa distruzione del Tuscu- 
lo operata da’ romani nell’anno 
1191 al modo che narrammo al- 
l'articolo Frascati, col qual nome 
s intitolò Ja città che succedette al- 
l'antico e celebre Tusculo, ed eb- 
bero fine i formidabili conti Tuscu- 
lani benefattori di Grotta Ferrata, 
nella cui chiesa ‘alcuni vi furona 
sepolti, secondo l° Eschinardi, Des 
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scrizione di Roma e dell’agro ro- 
mano, p. 276. Mentre i ‘basiliani 
dimotavano nel monistero di Su- 
biaco, le cose sacre e preziose che 
aveano seco portate per salvarle 
dalla rapacità di tante guerre, te- 
soendo che se le avessero manife- 
state a’ monaci benedettini poteva- 
no un giorno restarne privi, le na- 
scosero nel luogo loro assegnato 
presso il sacro speco, colla speran- 
za di riportarle a Grotta Ferrata 
in tempi tranquilli. Ma essendo a 
poco a poco morti i basiliani che 
sapevano il sito ov erano deposi- 
tati i nominati oggetti, quelli che 
fitornarono all’antico soggiorno i- 
gnorandolo non poterono ricupe- 
rarli. Se non che ‘nellanno 1388 i 
monaci benedettini ebbero la sor- 
te di ritrovare sì nobili monumen- 
ti, ed ancora conservano il cap- 
puccio di s. Basilio, ed altre sacre 
reliquie de’ basiliani nella sagrestia 
di s. Scolastica, come attesta il p. 
abbate Bini a p. 53 delle Memo- 
rie di quel monistero stampate nel 
1840. Cessate le guerre civili, i ba- 
siliani, rientrati nel possesso del mo- 
mistero e degli stabili, rifiorirono, 
e nel 1192 erano governati da 
Flario XIX abbate e successore di 
Eutichio. Sotto l’abbate Giovan» 
micchio, che presedeva nel 1204, 
Innocenzo III concesse alla chiesa 
di Grotta Ferrata pei fedeli che 
la visitassero in tutte le domeni- 
che, nelle feste della Beata Vergi: 
ne, degli Apostoli, e di que’ santi 
martiri le cui reliquie ivi si vene» 
ravano, la remissione della terza 
parte de’ peccati, e mille anni d' in- 
‘dulgenza, e negli altri giorni del- 
l’anno la metà. Altri abbati furo- 
no Teodosio II che morì nel 1222, 
‘Isacco che morì nel 1230, e Ni- 
colò INI eletto a sua vece. Il Pon- 
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tefice Gregorio IX amorevole di 
questa abbazia, che come si è det- 
to vi soggiornò e fece trasportare 
da Roma l’immagine della Ma- 
donna, rinnovò e confermò le in- 
dulgenze concesse dallo zio, come 
dice il Piazza a pag. 281, per cui 
gli apparve la Beata Vergine, e 
gli disse: Fili ad instantiam Fili 
mei, et domum meam iistam visi- 
tantibus in octava Assumptionis 
Beatae Mariae Virginis sit remise 
sio omnium peccatorum. Altrettan- 
to riporta lo Sciommari a p. 127; 
coll’ autorità d’ un’ antica membra* 
na dì cui ne riproduce il tenore. 
Avendo l’imperatore Federico II 
dichiarato guerra a Gregorio IX 
che lo avea scomunicato, ed in- 
timato un concilio contro di lui, 
nel 1241 pose i suoi alloggiamen- 
ti e quelli dell'esercito a Grotta 
Ferrata, ed in questo luogo rice- 
vette porzione de’ tesori, cioè di 
vasi d’argento e d'oro, di gemme, 
oltre altri arredi di gran valore, 
appartenenti al culto divino, e da 
lui tolti alle chiese del regno di 
Napoli, per farne moneta a soste- 
nimento della guerra. In questo 
tempo e a’ 21 agosto 1241 morì 
in Roma Gregorio IX, per cui 
l' imperatore permise ad alcuni car- 
dinali che avea fatto prigioni, di 
recarvisi per procedere all’ elezione 
del successore, col patto di rientra- 
re poi nel carcere. Fu eletto a’ 22 
settembre Celestino IV che morì 


° agli 8 ottobre, onde per gli osta- 


coli frapposti da Federico II restò 
vacante -la sede circa diecinove 
mesi. Dice il Rodotà, che secondo 
la cronaca di Riccardo da s. Ger- 
rano, Federico II diè il guasto ai 
contorni di Roma, per sforzarla 
alla resa; e che nel giugno del 
4242, dovendo abbandonare l’asse- 
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‘dio, levò fl campo da Grotta Fer- 
ta, € portò via dal imonistero 
due simulacri di bronzo che or: 
navano una fonte, cioè la statua 
di un uomo ed una vacca di mi- 
rabile lavoro, essendo la vacca dis- 
posta con tale artifizio che per di- 
verse fistole e canali che aveano 
tra lara comunicazione interiore, 
spargeva per diverse bocche lim- 
pide acque; indi fece trasportare i 
simulacri a Lucera ov’ erano ac- 
quartierati i saraceni da lui assol- 
‘ gati. Il Nibby riporta alcune ‘con: 
getture sulla provenienza di tali si- 
mulacri a p. 135. 
. All’abbate Nicolò III successero 
Biagio, }larione del 1272, e 'Bia- 
gio II del 1300. Abbiamo dal Piaz- 
za, e dallo Sciommari a p. 125, 
essere registrato nella tabella del- 
leindulgenze della chiesa, che il Pa- 
pa Bonifacia VIII confermò alla 
chiesa le indulgenze che godeva, e 
fece aprire una porta chiamata 
santa , per la quale entrando ed 
“uscendo i fedeli confessati e con- 
triti in tutti i giorni di domenica 
tredici volte, potessero liberare un’a- 
“nima dal purgatorio. Anzi per me- 
glio santificare questo terreno vi 
fece trasportare da Gerusalemme 
tanto di ‘terra santa, che potesse 
‘spargersi per tutto il circuito ‘este. 
riore della chiesa, onde il luoga 
venne chiamato camposanto. La 
detta porta è poco lungi dal cam- 
panile, avendo scolpito su d’ una 
pietra: Porta Sancta, come scrive 
lo Sciammari, che discorre eziandio 
dell’ indulgenza. A_ Biagio II suc- 
cessero gli ‘abhati’ Alessio, Gennaro, 
Angela del 1311, Pancrazio, Ninfa. 
o Nifo che nel 1324 morì in Avi- 
gnone ave risiedevana i Papi, An- 
tonio, Angelo II, Corradp, Giaco- 
mo, Girolanio, e Giuseppe XAXVI 
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abbate. Avendo nel ‘1377 Grega« 
rio XI restituito a Roma la resi- 
denza pontificia, nel seguente an- 
no volendo evitare i caldi del- 
l'estate, con tutta la sua corte, 
e preceduto dalla ss. Eucaristia si 
portò in Anagni, e fermatosi in 
Grotta Ferrata allettato dall'ameni- 
tà del sito, vi dimorò due giorni, car 
me si legge nel Muratori, Rer. ital. 
script. tom. III, par. II, che ci dà 
la descrizione che ne fece il Mas: 
sonio scrittore contemporaneo. Da 
po l’abbate Giuseppe, lo divenne 
Francesco de Mellini romano nel 
1426, indi lo fu Sabuccio de Mek- 
lini romana, e poi Pietro Vitali 
eletto XXXIX ahbate verso il 1430; 
questi intervenne al concilio gene- 
rale di Firenze celebrato da Euge- 
nio IV, e fu l’ultima abbate prima 
dell’ istituzione della commenda, il 
quale eletto archimandrita del regio 
monistero basiliano del’ ss. Salva- 
tore di Messina, ivi morì il 27 8: 
prile 1467. Qui è da sapersi, co: 
m' essendosi costantemente osserva: 
to il rito greco nel momistero di 
Grotta Ferrata sino all’ ‘epoca del 
goncilio fiorentino in cui fu prin: 


‘ cipalmente promossa l’ unione della 


chiesa greca con la latina, “dopo 
essere stata essa stabilita nel con- 
gilio, il celebre cardinale Bessarione 
monaco asiliano, e l’abbate Pie- 
tro in unione di altri abbati del- 
l'ordine, mediante |’ approvazione 
di Eugenio IV, giudicarono spe: 


 gliente che i monaci di Grotta Fer- 


rata, e gli altri delle provincie di 
Puglia, Calabria e Sicilia celebra 
sero la messa greca coi paramenti 
latini, e coll’ostia secondo la fer: 
ma usata dai medesimi latini , 
mischiatovi però un poco di fec- 
mento, come ‘attesta lo Scjommari 
a p. 207 € seg. Non molta tengpo 
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dopo, col ‘pontificio consenso, i ‘no- 
minati monisteri adottarono  nel- 
l’ ostia la totale uniformità coll’uso 
dell’ azimo come i latini. Quest'ul- 
tima determinazione probabilmente 
ebbe luogo quando dopo il conci- 
lio prese vigore la fazione scisma- 
tica di Marco arcivescovo di Efeso 
conto gli azimi, per distinguere i 
‘monaci italo-greci dai marco-efesiani, 
col far sì che ritenessero al tempo 
istesso la recitazione delle greche 
liturgie di s. Basilio e di s. Gio» 
vanni Cyisostomo coi divini uffizi 
antichi, e mostrassero coll’ abbrac- 
ciar gli azimi e le vesti latine la 
totale unione e soggezione alla 
santa romana Chiesa, aggiungendo 
parimenti pel simbolo le parole 
Filioque procedit. In appresso i 
Pontefici Paolo V, Urbano VIII, 
ed Innocenzo X concessero che nel- 
Je chiese greche de’basiliani, a proy 
porzione del numero de’ monaci -si 
potessero dai medesimi celebrare 
una a due messe in vito latino, 
siccome venne seguito in quella di 
Grotta Ferrata per maggior sod- 


‘‘disfazione de’ fedeli latini che vi «i- 


recavano; è da notarsi che Urbar 
no VIII ed Innocenzo X nel lore 
gardinalato furono protettori del- 
l’ ordine basiliano. E poi ancora da 
avvertirsi che Benedetto XIV con la 
costituzione Etsi persuasum habemus, 
emanata nel 1951, comandò che gli 
abbati, i priori e i maestri de’ ma- 
pisteri di rito greco debbano sem- 
‘pre celebrare jin rito greco: cum 
una, aut duae missae, quae latino 
ritu ]juxta apostolicas constitutiones 
‘3n ipsis ritus graeci monastertis, in 
quibus sex vel plures monachi repe- 
riuntur, celebrari possunt, per mo- 
nachos simplices, ut dicitur, ‘non 
graduatos celebrari debeant. Osser- 
va lo Sciommari ‘a p. 209, che il 
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monistero ‘di Grotta Ferrata difese 
e promosse l'unione della chiesa 
greca colla latina, principalmente 
dal trovarsi nel sua tipico di san 
Bartolomeo ordinato sei volte al. 
l’anno di celebrare pontificalmente 
l’abbate, dovendosi ‘nella messa 
cantare l’epistola e l’evangelio in 
latino ed in greco, premessavi ans 
che l'orazione latina corrisponden- 
te alla festività, che sono la dedi. 
cazione del tempio a°17 dicembre, 
l’ Assunzione della Madonna, il Na- 
tale, la domenica delle Palme, la 
Pasqua, e la Pentecoste. Quindi lo 
Sciommari eruditamente difende il 
rito greco-latino, loda i Pontefici 
che ne furono costanti’ conservato- 
ri, e dice osservarsi nella collegiata 
cattolica di rito greco in Messina 
ed altrove, celebrandosi col fer- 
mentato nella Grecia, Russia, Po» 
lonia, Calabria, Sicilia, ed altri luo- 
ghi, come in Roma nella chiesa del 
collegio greco, essendo egualmente 
santissimo rito. Il Rodotà pure al 
lib. 3, p. 236, n. 1, dice che an- 
che in questo monistero di Grotta 
Ferrata l’abbate allorchè nelle ri» 


‘ferite solennità celebra pontifical 


mente, recita in latino l’ orazione 
corrispondente al giorno che corre, 
e gdipoi due sacri ministri cantane 
l’ epistola e il vangelo in ambedue 
gl’ idiomi; e ritiene per certo che 
questi monaci basiliani cominciara- 
no a praticare siffatto rito dopo ìl 
cancilio generale di Firenze, in argo- 
mento della sincera loro corrispon- 
denza e soggezione alla chiesa roma- 
na. Jl Piazza nell’Eusevologio citato 


dice che i monisteri basiliani di Pa- 


lonia, Lituania, Russia Alba e Nera, 
yendono ubbidienza al prete archi- 


‘mandrita, eletto dai monaci medesi- 


mi per facoltà speciale concessa da 
Urbano VIII a' 4 ottobre r624.. 
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Considerando Pio II le disgrazie 
cuì era soggiaciuta l’ abbazia per 
le guerre civili e per le invasioni 
straniere, per cui deteriorava gior- 
nalmente anco nel numero de’mo- 
maci, non che la perdita di molti 
beni usurpati dalla prepotenza dei 
signori secolari, per vendicarne le 
ragioni, e farvi rifioriré il moni- 
stero, a' 28 agosto 1/62 la dichia- 
rò commenda, e ne fece primo ab- 
bate commendatario il dottissimo 
cardinal Bessarione greco di Tre- 
bisonda vescovo tusculano, ch’ es- 
sendo stato monaco basiliano ne 
avrebbe avuto tutto l'impegno, non 
essendo stato sufficiente quello u- 
sato dall’abbate Francesco Mellini, 
creato a tal fine da Martino V, è 
poi vescovo di Senigallia, e dal- 
l’ultino abbate Vitale da Pio II 
fatto archimandrita di Messina. Il 
cardinale assunse il titolo di ab- 
bate commendatario di s. Maria 
di Grotta Ferrata, come lo usavo: 
mo i suoi quattordici successa- 
ri, de' quali riporteremo la serie, 
mentre alle loro biografie se ne 
possono leggere le notizie. Il car- 
dinal Bessarione prese l’ammini- 
strazione e possesso dell'abbazia per 
mezzo di Nicolò Perotti arcivesco» 
vo di Siponto, da lui eletto pro» 
curatore e vicario generale. Ordi- 
nò il cardinale esatto inventario 
e registro degli stabili, diritti, privi- 
legi ed istromenti, e si occupò al- 
la ricupera dei beni usurpati; ri» 
storò gli edifizi del monistero, ar- 
ricchì la chiesa di preziose suppel- 
lettili sacre, delle. quali ancora si 
conservano uno de’ due stoloni o 
ffenoli, intessuto di oro, e ornato 
di parecchie figure rappresentanti 
alcuni fatti della vita di Gesù Cri- 
sto, un gran calice con patena di 
bellissimo lavoro, alcuni pochi co- 
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dici greci mss. tra’ quali è celebre 
l’Eucologio patriarcale, come anco- 
ra prese cura che vi risplendesse il 
culto divino: di tutto diffusamente 
tratta il Bandini nell’egregio suo 
libro De vita et rebus gestis Bessa- 
rionis cardinalis Nicaeni, Romae 
1777. Morì il zelante cardinale nel 
1472, e subito ne profiltarono» gli 
antichi usurpatori per ristabilire le 
toro ingiuste pretensioni con nuo- 
ve occupazioni. A ciò si aggiunga. 
la divisione poi fatta dai Papi del 
gran corpo delle rendite a benefì- 
zio di altre chiese, collegi e luoghi 
pii, serbandone una parte per l’ab- 
bate commendatario unito col capi- 
tolo de’monaci, incombendo al conr- 
mendatario ‘il provvedimento totale 
del monistero e della chiesa. In 
quanto al primo abbate del moni- 
stero che ne prese il governo dopo 
l’ istituzione della commenda, che 
fu Luca Marulla; e della serie dei 
suoi successori, questa si produ- 
ce dallo Sciommari a p. 114 si- 
no ad Epifanio Stawiscki polacco, 
pio e dotto, XXXV abbate della se- 
conda serie. Ad esso successero si- 
no a’nostri giorni i seguenti. Dexe 
notarsi che il p. d. Giacomo Sciomè 
mari lodato, primieramente nel 1736 
fu fatto abbate generale dell’ ordi- 
ne, indi in tale anno incomincia la 
detta nuova serie col p. Demetrio 
Titi già stato abbate, Bartolomeo 
Ulerico, Giacomo Sciommari sud» 
detto, Gio. Cristoforo Pistrucci, Nic- 
cola Olivieri che fu pure visitatoré 
provinciale, Alessandro Filotamo, 
Teodoro Piacentini, Tommaso Gat.- 
ta, che essendo valente meccanico 
e geografo fabbricò nel moniste: 
ro un cembalo, ed inoltre fece una 
bella e grande sfera armillare chè 
tuttora si conserva nella biblioteca, 
î disegni è le piante del moniste- 
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ro e di tutta la badia, il disegno 
delta nuova sacrestia, ed altro; Gre- 
gorio Pieraggi, Paolo Fasoli, Carlo 
Mattei romano, benemerito del mo- 
nistero e della biblioteca, che go- 
vernò dal 1796 al 1810, epoca in 
cui dal governo francese fu sop- 
presso il totistero. Riaperto que- 
sto nel 1814, tornò ad esserne ab- 
bate il Pieraggi; indi Epifanio Ma- 
zio romano, storico illustre e pre 
dicatore, e Nilo Alessandrini di Su- 
pino, cui successe nel 1833 Lui- 
gi Riva romano, che nel novembre 
dell’ istesso anno morì. Il secondo 
abbate commendatario fu Domeni- 
co Astalli nobile romano; il terzo 
il cardinal Giuliano della Rovere 
d’Albizola, nominato dallo zio Sisto 
IV, che d'animo grande fece demo- 
lire l'antica fabbrica, e diè princi- 
pio ad un nuovo chiostro con di- 
verso disegno, fortificando all’ in- 
. ‘torno l’abbazia con solide muraglie 
e fossi a guisa di fortezza, seguen- 
do l'uso di que’ tempi, per assi- 
curarla dalle irruzioni degli stranieri, 
e dalle potenti fazioni. Nel ponti. 
ficato di Sisto IV ed a’ 5 giugno 
1482 Alfonso duca di Calabria, 
figlio di Ferdinando re di Napo- 
li, da questi mandato ne’ dominii 
pontifici con un esercito, prenden- 
do le parti del duca di Ferrara suo 
genero, alloggid a Grotta Ferrata 
con tremila fanti, e venti squadre 
di cavalli. Nell'ultimo anno del pon- 
tificato di Sisto IV, nella notte del 
“9 al ro luglio 1484 fu sorpresa 
la terra e l'abbazia dai Colonnesti 
a danno degli Orsini, i quali non ne 
furono scacciati che dopo avere re- 
cato al luogo molti : guasti. Nel 
1503 il cardinal della Rovere fu 
eletto Papa col'nome di Giulio II, 
onde ingolfato in nuéve e gravi 
cure lasciò imperfetto il disegnato 
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monistero. Le armi e il nome suò 
ripeltatamente si vedono fiammi- 
schiate agli ornati dell’ architettura, 
e la rovere sua insegna gentilizia 
domina perfino ne’ capitelli delle 
colonne del palazzo abbaziale da 
lui eretto, fiel quale oltre la bella 
e soda architettura, altro oggi non 
si ammira che alcuni frammenti 
di scoltura antica, ritrovati nelle 
vicinanze, e che diconsi appartene- 
re alla villa di Cicerone. Tra essi 
meritano osservarsi due bellissimi 
bassorilievi, massime quello rappre- 
sentante una figura assisa con una 


. pantera sotto, collocata in una del- 


le sale del palazzo. 

Giulio II nominò quarto abbate 
commendatario il cardinal Giovan: 
ni Colonna romano, sotto la cui 
amministrazione a’ 23 novembre 
1507 fu assegnata la separazione 
della mensa monastica da quella 
dell’abbate commendatario, facendo 
stabilire il numero di dieci soli 
monaci con due serventi, e per cia- 
scuno di essi una provvisione assai 
tenue per il puro vitto e vestito: e 
parte di quella per maggior dis- 
grazia del monistero dovea rica- 
varsi dalle rendite che proveniva- 
no dalla Calabria ed altri luoghi 
lontani, senza punto per allova sta- 
bilirsi il provvedimento delle fab- 
briche, della chiesa, degli studi € 
del noviziato. In tal modo il co- 
piosissimo numero antico de’ mo- 
naci venne ridotto a soli dieci: il 
cardinal Giovanni si servi per sua 
abitazione del nuovo edifizio, lascian- 
do i monaci dimorare in angusto 
sito. Alla sua morte, accaduta nel 
1508, Giulio II gli diè a succes. . 
sore Pompeo Colonna romano, che 
Leone X nel 1517 creò cardinale, 
e morì nel 1532. Clemente VII 
fece commendatario il suo cugino 
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cardinal Ippolito de’ Medici fioren- 
tino, ch’essendo morto nel 1535, 
Paolo III gli diè a successore Gio. 
Maria de’ Ciocchi del Monte di 
Monte Sansovino, che nell’anno se- 
‘ guente creò cardinale, ed in sua mor- 
te nel 1550 divenne Giulio III.Questi 
‘ nominò alla commenda il nipote del 
predecessore il celebre cardinal A- 
lessandro Farnese romano, il quale 
fece la soffitta della chiesa come si 
wede dai suoi stemmi, con belli in- 
tagli in rilievo di legno; eresse dai 
fondamenti il coro con la sagre- 
‘stia; ordinò che si ritoccassero le 
pitture che adornano d'’intorno tutta 
la parte superiore della chiesa, opera 
de’ secoli bassi, esprimenti in due 
ordini i misteri della vita di Gesù 
Cristo, essendosi dovuto ricuoprire 
il terzo a cagione della nuova sof- 
fitta, che prima non vi era, essen» 
‘ do il tetto tutto ricoperto di piom- 
bo; ma il piombo nel 1508 ‘era 
stato tolto per cuoprire parte del- 
la cupola di s. Pietro allora in co» 
struzione. A’ tempi del cardinal A- 
lessandra Gregorio XIII emanò la 
bolla 58, Benedictus Donvinus, con 
Ja quale pubblicò sull'ordine basi- 
liano que’ proyvedimeati di cui al- 
trove facemmo menzione. Dopo la 
morte di esso, Sisto V fece nono 
abbate commendatario nel 158g il 
magnanimo cardinale Qdoardo Far» 
pese ramano, nipote .del defunto. 
“Nel ‘1610 l'oratorio a chiesa del 
capitolo dedicato ai ss. Adriano e 
Natalia, il cardinale Qdaardo in o» 
nore de’ ss. abbati Nilo e Bartola- 
meo lo fece superbamente abbelli- 
re colle insigni pitture del Dome, 
nichino, che pai indicheremo. Alla 
di lui morte avvenuta nel 1626 
Urbano VIII nominò commeuda, 
tario il suo nipote cardinal Fran 
sesso Barherini figrentino, il senio- 
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re) che pur dichiarò protettore del- 
l'ordine basiliano. Fu egli ch’eres- 
se alla Beata Vergine un nuovo al- 
tare di marmi preziosi, con due 
grandi statue di marmo vestite di 
bronzo dorato, e rappresertanti an- 
geli-in atto di adorazione, e ripo» 
se l’immagine antica fattavi tras» 
portare da Gregorio IX, entro cor- 
nice di bronzo dorato con angio- 
letti simili, aggiungendovi nel mez- 
zo un ‘nobilissimo tabernacolo di 
metallo, prezioso sì per le quattro 
colonne di agata orientale, che per 
la specialità del lavoro che lo ador- 
mano: del suo arco con importan» 
te mosaico ne parleremo per ul- 
timo. 

Nel 1679 morì il cardinale, ed 
Innocenzo XI fece abbate il nipo- 
te del defunto, il cardinal Carlo 
Barberini romano, il quale fu ze- 
lante e generoso abhate, e terminò 
di vivere nel 1704. Clemente XI 
allora fece duodecimo abbate com- 
mendatario il cardinal .France. 
sco Barberini romano, il giuniore, 
pronipote di Urbano VIII , ‘che iv 
mitando la munificenza de’ prede- 
cessori fece la balaustra dell’altare 
maggiore ove si venera la ‘Madon- 
pa, di marmo nero antico, con due 
porticelle nel mezzo di bronzo. ben 
lavorate, e con lo stemma gentili. 
zio, A luj lo Sciommari dedicò .il 
suo libro; e nel sua governo Cle- 
mente XI contribuì una somma di 
denaro quando i monaci nel 1713 
impresero a ‘fabbricare il nuovo 


‘monistero, laonde per gratitudi- 


ne gli eressero corrispondente la» 
pide marmorea. Il Pontefice 2 mi- 
naribus avea frequentato il moni» 
stero in tempo di villeggiatura, apr 
prendendovi da un ‘monaco la lim 
gua greca, onde fu .poi in grada 
di tradurre da essa nell’idioma la» 
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Baviera, dagli altri due fu eletto 
Federico III d’Austria. Ciò fu la 
cagione di una guerra di otto amni, 
ehe straziò l’ Alemagna coll’ alterna 
fortuna dei due competitori. La S. 
Sede, allora vacante, non prese al- 
cuna parte in quella contesa, che fu 
estinta colla battaglia di Miihldorf, 
eolla sconfitta e colla cattività di 
Federico, ad onta degli sforzi di Leo- 
poldo suo fratello per ricuperargli 
la libertà. Sostenuti erano quegli 
sforzi dal Pontefice Giovanni XXII, 
il quale con un monitorio comandò 
a Lodovico re di Baviera ipso facto 
di desistere dall’amministrazione del- 
l'impero, e di rivocar, per quanto 
fosse possibile, ciò che aveva fatto 
dappoi che portava il titolo di re. 
Lodovico protestò contro tale con- 
dotta, s' appellò alla Santa Sede, 
chiese la convocazione di un concìi- 
lio generale, e spiò ogni occasione 
di vendetta. Nè dessa tardò a pre- 
sentarglisi. Roberto re di Napoli, 
seguace del partito de’ guelfi e del 
Papa, avendo mandato a Firenze il 
suo primogenito con un considera- 
bile numero di truppe e di nobiltà, 
i ghibellini e tutti i piccoli tiranni 
d'Italia ne concepirono spavento ed 
implorarono soccorso all’imperatore. 
Lodovico si mise incontanente in 


Viaggio, tenne una numerosa assem-. 


blea a Trento, e con giuramento si 
obbligò a non fare ritorno in Ger- 
mania, se prima non avesse Roma 
sottomessa. Fatto il suo ingresso a 
Milano, e posta in commovimento 
FItalia, i romani scrissero al Papa 
in Avignone perchè ritornasse in Ro- 
ma a sedare le accese fazioni. L’in- 
differenza del Papa per la capitale 
del mondo cattolico diede agio a 
Lodovico di entrare in Roma, farsi 
coronare imperatore in un’ assemblea 
generale, dichiarare decaduto dal 
VOL. Il, 


AUS 129 
Pontificato Giovanni XXII e crea- 
re l'antipapa Nicolb V (7. Anti. 
PI), il quale pubblicò alcune bolle 
contro il Pontefice legittimo, e ne 
confermò la deposizione già pronun- 
ziata dall'imperatore. 

In mezzo a tali scompigli Fede- 
rico d'Austria, e Lodovico di Bavie- 
ra vennero ad accordo, per cui Fe- 
derico veniva sciolto dalla prigionia 
(an. 1325) rinunziando alla corona 
dell'impero, e facendo molte altre 
concessioni al suo avversario. Ma 
comunque Federico si apprestasse al 
compimento dei patti, i suoi fratel- 
li, ed in particolar modo ’V altero 
Leopoldo, non li vollero manteriuti, 
e presero anzi vigorosissimi partiti 
per lo proseguimento della guerra. 
Però Federico con una fede rarissi- 
ma tornò a porsi a disposizione di 
Lodovico, il quale, commosso a tan- 
ta-magnanimità, accolse il suo pri- 
gioniero come amico e come colle- 
ga sino a conchiudere in Monaco 
un trattato, per cui fu stabilito che 
Lodovico e Federico regnerebbono 
insieme. Per altro gli elettori, ed il 
Pontefice Giovanni XXII si oppo- 
sero al trattato, che perciò ineftica- 
ce rimanendo, Federico, contento 
del solo titolo di re dei tedeschi, 
abbandonata la cura degli affari, si 
ritirò in solitudine nel castello di 
Guttenstein nell’Austria, dove poco 
dopo morì, e fu sepolto a Meuer- 
bach nella Certosa da lui stesso fon- 
data. 

Sopravvissuti a Federico solamente 
due fratelli minori, Alberto II il Savio 
ed Ottone /’ Allegro, ilprimo attaccato 
da una paralisi continua cedette il go» 
verno delle provincie Austriache al 
secondo, che fatta ad Hagenau (anno 
1330) pace durevole coll’ impera- 
tore Lodovico di Baviera, apportò 
all’Austria felici conseguenze. Sem- 
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fino quelle opere di cui altrove fa- 
temmo menzione. Nel suo pontifi- 
cato recandosi a Castel Gandolfo 
(Fedi) alla villeggiatura, più volte 
ouorò di sua presenza il moniste- 
io e la chiesa, massime nel sab- 
bato in cui si cantava le litanie. 
Essendo incominciata la detta vil. 
teggiatura pontificia sotto Urbano 
VII, indi migliorata da Alessandro 
VII, que’ Papi più volte da essa si 
recarono a Grotta Ferrata: altret- 
tanto fecero Benedetto XIV, Cle. 
mente XIII, Clemente XIV, Pio 
VII, e il regnante Gregorio XVI, 
come si legge nei Diari di Roma. 
I Pontefici furono ricevuti talvolta 
dai cardinali abbati commendata- 
ri, e sempre dagli abbati di go- 
verno e famiglia monastica, che do- 
po aver orato in chiesa, ammisero 
al bacio del piede nella sagrestia 
o nel monistero. Ii cardinal Bar- 
berini morì nel 1738, e Clemente 
XII dichiarò commendatario il ni- 
pote cardinal Gio. Antonio Gua- 
dagni fiorentino, che nel 1754 ri- 
staurò ed abbellì la chiesa, ma fu 
biasimato il temperamento di rin- 
chiudere le otto summentovate co- 
lonne in pilastri; indi eresse l’alta- 
re a s. Teresa di cui avea profes- 
sata la regola, e terminò i suoi 
giorni nel 1763: fu sotto di lui, e 
dopo la morte del cardinal Giu- 
seppe Accoramboni vescovo Tuscu- 
lano, che Benedetto XIV emanò 
la bolla Znier multa, con la quale: 
stabilì le narrate giurisdizioni del- 
l’abbate commendatario, e del ve. 
scovo Tusculano. Verso questo tem-. 
po nell'ampio refettorio furono fat- 
ti i banchi di noce, ed evvi lo 
stemma di Benedetto XIV. Cle- 
mente XIII fece commendatario il 
nipote cardinale Carlo Rezzonico. 
verfeziano, che morì nel 1799: di. 
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lui si legge onorifica iscrizione nel- 
la sagrestia, ove si dice, sacrarium 
a fundamentis erexerit, perfecerit, 
et sacra ditaverit supellectili, prin- 
cipi beneficentissimo, eximio divini 
cultus amplificatori, etc. L’iscrizio- 
ne l’eressero l’abbate e i monaci nel 
1782. Indi Pio VII dichiarò ab- 
bate commendatario, e fu l’ultimo, 
il celebre cardinal Ercole Consalvi 
romano, che al modo detto, nel 
1816 rinunziò alla giurisdizione ba- 
ronale. Tanto. nelle invasioni dei 
francesi repubblicani sotto Pio VI, 
che imperiali nel pontificato di Pio. 
VII, i monaci non furono rimossi 
dal monistero, come accadde agli 
altri religiosi, e nella seconda in- 
vasione fu la consulta di Roma che 
supplicò grazia pel monistero. Ma 
esigendo nel 1810 il governo fran- 
cese il noto giuramento, ed essen- 
dosi i monaci ricusati, furono es- 
pulsi, restandovi il solo d. Nilo A- 
lessandrini vestito da prete secola- 
re pel governo della parrocchia. Sic- 
come per la umidità i dipinti del- 
la cappella de’ ss. Nilo e Bartolomeo 
aveano molto sofferto, il cardinal 
commise all’insigne pittore barone: 
Vincenzo Camuccini di farli ripur 
lire e ristaurare sotto la sua dive- 
zione: questo venne. eseguito nel. 
1819, per cui vi fu posta analoga: 
Iscrizione, ed eretto. per ordine del 
medesimo cardinale un busto mar-. 
moreo rappresentante il Domeni- 
chino. Essendo morto nel 1824 il 
cardinal Consalvi, Leone XII fece. 
quelle disposizioni che accennam- 
mo, e poi nel 1833 il Papa che’ 
regna nominò visitatore apostolico 
nello spirituale e nel temporale. 
dell'abbazia e del mopistero il car-: 
dinal Mario Mattei, che pienamen-, 
te corrispondendo ai pontificii de- 
siderti ha ridonata il lustro al me- 
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‘ nistero, abbellita e restaurata la 
chiesa, sì nell’interno che nell’ester- 
no, aumentate le fabbriche, e futte 
tutte quelle beneficenze che andia- 
mo a raccontare, cioè le principali, 
e con brevità. 

Incominciando dal momistero, di- 
remo che per le note luttuose vi. 
cende erasì in esso non poco. alte- 
rata la monastica osservanza, e ri- 
stretto il numero de’ monaci a se- 
guo ch’ erano ridotti a quattro, due 
de' quali morirono. Per le provi- 
de care del cardinale, e per quelle 
de’ suoi vicari, e specialmente del- 
l'odierno p. Francesco da Lucca 
lettore generale de’ minori osser- 
vanti, il quale era stato già depu- 
tato dal cardinale a lettore in fi- 
losofia e teologia agli studenti del 


monistero, l'osservanza monastica vi- 


fiorì: laonde dodici sono in oggi i 
monaci coristi, otto de’ quali sacer-: 
doti, colla fondata speranza di ac- 
crescimento, atteso il noviziato in 
vigore. Risplende nella nuova fa- 
miglia religiosa la vera disciplina 
monastica, e vi fiorisce lo studio 
della lingua greca, non che quelli 
della filosofia, e della teologia sì 
dommatica che morale. L'andamen- 


to delle cose amministrative essen-. 


do in grandissima confusione, il car- 
dinale col suo zelo giunse ben pre- 
sto ad eliminare il disordine, fa- 


cendo impiantare la computisteria,. 
riordinare l'archivio abbaziale, ed. 


adottando altri opportuni tempera- 
menti e provvidenze, ne otteune 
felici risultati co' quali potè corri- 
spoudere ai molti pesi che gravita- 


vano l’amministrazione, abbondante». 


mente soccorrere ai bisogni del mo- 
nistero, e fare le belle cose che an- 


diamo narrando. La biblioteca, che. 
costituisce uno de’ principali orna-. 


menti del monistero, fu pure og- 
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getto di particolari sollecitudini del 
cardinal visitatore: l’accrebbe di 
moltissime opere, parte ricuperate, 
altre acquistate, altre da lui dona- 
te. E qui faremo menzione dell’an- 
tica biblioteca tanto rinomata, € 
doviziosa di codici greci, come scri- 
vono il Piazza, lo Sciommari ed il 
Rodotà. Narra quest’ultimo, che i 
basiliani di Grotta Ferrata congiun- 
sero alla osservanza della regolar 
disciplina lo studio delle lettere : 
possessori della greca favella erano 
bene ‘istruiti nelle scienze, dediti al- 
la lettura de’ padri; ed occupati alla 
trascrizione de' loro volumi. Arvic- 
chivano la memoria coi passì degli 
autori, e imprimevano nel loro. spi- 
rito i nobili sentimenti che trascri» 
vevano:; molti erano fia essi i pro- 
fessori esperti, i dotti letterati, e 
gli studiosi uditori. Tale era l’a- 
more ch’ eglino portavano alle let- 
tere, che fra le angustie delle rea- 
dite, alle quali erano ridotti verso 
la metà del secolo XV, e nella pe- 
nuria di religiosi scienziati, si va- 
levano di secolari calligrafi o per 
trascrivere nuovi codici, o per ri- 
storare gli antichi. Uno di questi 
fu Giovanni. Roso sacerdote greco 
di Candia, il quale vivea nel 1455, 
secondo. la testimonianza di Mont- 
faucon, Paleograf. lib. I, cap. 7, p. 
81. Era la loro libreria ricca di 
copioso numero di eleganti codici 
sì pregiabili per la forma de’ ca- 


ratteri, per l’antichità, e per gli . 


argomenti, che furono reputati de- 
gui, e al dir del Piazza per sicu- 
rezza maggiore, da Sisto V, e da 
Paolo V nel 1614 di trasferirsi 
nella biblioteca vaticana; ed Unba- 
no VIII coù alcunìdî essi volle 
adornare la biblioteca della sua fa- 
miglia Barberini. Ai monaci si la» 
sciavono quelli meno importanti, e 
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destinati principalmente all'uso del 
coro. Nello Spicilegium romanum 
che si pubblica dal dottissimo car- 
dinal Mai in Roma coi tipi del col- 
legio Urbano, ecco quanto si legge 
nel t. II in fine Moniti de fragmen» 
tis historicis Tusculanis pag. 1,2: 
» ... adivi interdum prorimi mona- 
sterii basilianorum, quod vulgo di- 
citur Criptae Ferratae, bibliothecam, 
olim quidem graecis codicibus abun- 
de instructam, nunc autem. valde 
imminutam , postquam ejus pars 
melior et maxima in  Vatica. 
num. palatium sub PP. Sisto V, 
Paulo V et Pio VI transit..... 


Alios insuper ejusdem coenobii co- 


dices. ad Barberiniorum. bibliothe- 
cam translatos Urbani VIII nutu, 
narrat Rodotà in Historia graeci 
apud Italos ritus lib. II, cap. XI. 
Nec vero dubito quin alia praete- 
rea detrimenta bibliothecae illi, ut 
fit, contigerint a lapsu temporis, 


a loci per politicas conversiones so». 


litudine et vastitate, et ab homi- 
num quandoque improbitate. Ita- 
que nec ille famigeratus Aesopi co- 
dex, quem suum inter doctos di- 
ditus, apud Cryptam Ferratam ser- 
vari tradidit, nunc certe uspiam ap- 
paret: etsi ego suspicor plus for- 
tasse. in hac fama latere fabulam, 
quem, fabularum in eo codice um- 
quam extitisse. Modicus igitur illio 
remanet graecorum codicum nume- 
rus (nam de latinis sileo ) rem asce- 
ticam, hagiologicam, et liturgicam 
ferme spectantium: scio tamen. me 


ibi vidisse Galeni quoque partem, 


juris civilis tractatum, lexici frag- 
mentum, scholia parva ad Home- 
rum, item Odisseam et Hiadis frag- 
mentum, et ut puto pauca alia, in- 
îer quae priscarum haeresum, si be- 
me memini, quandam Historiam ”’. 
: La biblioteca contiene circa sei 
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mila volumi, non compresi i eodi- 
ci greci: trattano essi di tutte le 
scienze, particolarmente sacre. In 
quanto poi ai codici mss. greci nel- 
la massisaa parte, ed alcuni latini, 
e che in tutto saranno circa due- 
centotrenta, sembra certamente de - 
gno di particolare e distinta men- 
zione un codice greco, che tuttavia 
qui si conserva, intitolato ZEucolo- 
gio patriarcale. Questo pregiatissi- 
mo codice lo portò cos sè al con- 
cilio ecumenico di Firenze un cer- 
to Giorgio Vari sacerdote greco di 
Candia, e fu esso codice di somma 
autorità in quel concilio. Il Vari 
lo ‘donò al cardinal Giuliano Ce- 
sarinvi del titolo di s. Sabina, e 
questi ne fece un regalo al cardi- 
nal Bessarione, da cui venne di- 
poi, come dicemmo, lasciato in do- 
Nativo a questo monistero, come 
riferisce il p. Goar nel proemio 
della sua celebre opera che ha per 
titolo. Rituale graecorum, Venetiis 
1730, in cui decanta il detto co- 
dice, del quale fece uso nella com- 
pilazione del Rituale. Ne parla an- 
cora lo. Sciommari a p. XIX, n. 
7, con onore. Èl medesimo codice 
servì nella correzione e pubblica- 
zione dell’Eucologio greco stampa- 
to nella tipografia di propaganda 
fide sotto Benedetto XIV. Con un 
codice di questa biblioteca nel 1670 
potè completare il Menologio gre- 
co della biblioteca vaticana, conte- 
nente i primi soli sei mesi, come 
si può leggere nella prefazione del 
Menologium graecorum , Urbini 
1727. Da questa prefazione ezian» 
dio rilevasi, che i monaci basiliant 
di Grotta Ferrata furono quellì 
che dal greco tradussero iu latino 
tutto il mese di. agosto, su di che 
è a vedersi una nota del dotto p. 
Piacentini, inserita nel fine della p. 
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13 della sua opera De 
Benedict IX. 
Riprendendo |’ istoria delle cose 
fatte dal cardinal visitatore, riven- 
dicò un'eredità di scudi seimila la- 
sciati al monistero dalla marchesa 
Passerini, coll’annuo peso di scudi 
novanta da erogarsi in tre doti ad 
altrettante povere zitelle di Grot- 
ta Ferrata. Essendosi nel 1834 
quasi perduta l’acqua Tepola, del- 
la quale furono benemeriti gli ab- 
bati commendatari cardinali Ales- 
sandro Farnese e Carlo Barberini, 
che dal luogo detto Squarciarelli 
veniva in gran copia nel moniste- 
ro, con detrimento pure delle fa- 
miglie che ne partecipavano, il 
cardinale colla spesa di circa quat- 
tromila scudi ne ottenne il ri- 
torno più abbondante di prima, e 
siccome pure restaurò ed ornò il 
fonte ad uso pubblico, nel 1837. 
fu eternata la beneficenza con iscri- 
zione scolpita in marmo. Passando 
a dire quanto riguarda la chiesa, 
il cardinale vigilando sul decoro dì 
essa, l'ha provveduta di molti sa- 
cri arredi, altri restaurandone, e ri- 
pulendo la sagrestia che ha il qua. 
dro di s, Carlo Borromeo dipinto 
dal padre Angeletti; restaurò il 
soffitto e tutte le parti che ne ab- 
bisognavano; e conoscendo quanto 
riusciva incomodo per la sua ristret- 
tezza il coro, lo ingrandì per qua- 
sì due terzi di più, per cui da un- 
dici stalli che conteneva, oggi ne 
ha venticinque di noce ornati d’im- 
pellicciature d’ ulivo. Gli diè mag- 
gior luce, e fecevi dipingere al na- 


turale sei santi basiliani, con lo. 


stemma dell’ ordine. Per tale in- 
grandimento del coro avendosi de- 


molito per metà l’oratorio interno. 


de’ monaci, vi fu ricavato un co- 
retto ed una stanza, quindi. venne 
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fatto un nuovo oratorio migliore. 
dell’antico. Costruì presso la chie- 
sa il cimiterio con ampio campo 
santo con cinque sepolture per la. 
parrocchia, ed in mezzo una bella 
cappella con contiguo oratorio per 
la confraternita del ss. Sacramento 
e cinque piaghe; oltre l'erezione di 

altri edifizi, dei lavatoio, e restau: 

ri di parecchie mura merlate e fab- 
briche, demolendo quelle che de- 
turpavano alcuni luoghi. In mezzo, 
alla piazza del castello vennero e: 
rette due copiose fonti a pubblico 

comodo, massime nelle fiere; ed 

alla clausura fu posto miglior cau- 

cello di ferro. Volendosi entrare. 
dalla porta principale della chiesa 

doveasi passare per l’atrio chiamato 

dai greci Nartece, che serviva per 

le funzioni parrocchiali. Essendo di: 

venuto deforme, tranne l’altare di. 
marmo in cui si venera una sta: 

tua della Beata Vergine col Bam- 

bino, chiamata la Madonna delle. 
Grazie, rimossi i piccoli fabbricati 
che lo deturpavano, questi venne: 
ro diroccati con l’atrio dai fonda: 
menti, sostituendovi un nuovo Nar:: 
tece con disegno di gusto semi-go:: 
tico più solido, più regolare e più 
grande del demolito; sulla porta 
principale venne collocato in mar: 
mo lo stemma de’ basiliani, con 
iscrizione sacra alla Beata Vergine, 
mentre sulla porta laterale all’ in- 
saputa del cardinale, i monaci per 
gratitudine collocarono la di lui ar: 
me di marmo con iscrizione e l'an: 


no 1843. Inoltre il cardinale: col 


medesimo stile semi-gotico ornò il 
rimanente del prospetto esterno del- 
la chiesa al disopra del Nartece, 
con analoga e corrispondente fac« 
ciata, quanto semplice altrettanto 
decorativa, facendovi - innalzare in 
marmo lo stemma del Papa che 
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fegna, e sotto a grandi lettere l’e- 
pigrafe : Gregorio XVI P. M. au- 
spice. In tal modo si nobilitò il 
principale ingresso del tempio, e 
per renderlo più comodo e conve- 
niente, vi si formò innanzi l’ampia 
piazza suindicata. Negli scavi fatti 
pei fondamenti del Nartece, si rin- 
venne notabile quantità di frantu- 
mi di pregevoli marmi, e fra alcu- 
ne teste quella di Giano bifronte; più 
diversi mattoni di terra cotta con 
iscrizioni ed* arabeschi, degli avan- 
-zì di bel mosaico, e quelli di un 
gran condotto di piombo. 

Altre beneficenze del cardinal vi- 
sitatore sono le generose sovven- 
zioni in denaro e vestiario, ed al- 
ro, che fa distribuire alle famiglie 
.povere della parrocchia, oltre i pre- 
ai ai fanciulli e fanciulle che fie- 
quentano l'insegnamento della dot- 
trina cristiana ; l’aver stabilito a co- 
modo de’ monaci e della popolazio- 
ne un medico esercitante anco la 
bassa chirurgia; statuito tre posti 
gratis nel seminario diocesano di 
Frascati, ad altrettanti poveri grot- 
taferratesi, i quali ascendono a più 
di seicento, in vece di quelli che 
si mandavano al seminario roma- 
‘no, coll’ alternativa della. nomi. 
.na d'uno e di due giovani; e per 
non dire di altro, il cardinale. dal 
valente incisore Nicola Cerbara fe- 
,ce incidere due medaglie, una gran- 
de, l’altra piccola, con l’immagine 
. della B. Vergine col divin Figlio in 
braccio, che venerasi nella chiesa, 
- da una parte, e dall’altra con quelle 
de’ ss, Basilio, Nilo e Bartolomeo; 
come ancora fece incidere in rame 
da Nicola Sangiorgi l’ immagine 
della Madonna. Nel concistoro dei 
.37 giugno 1844 essendo divenuto 
.vescovo Tusculano il cardinal Ma- 
ario Mattei, in certo modo si è rin- 
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novato il caso di vedere riumta in 
un cardinale per la quinta volta 
la giurisdizione sulla diocesi di Fra- 
scati e sull'abbazia di Grotta Fer- 
rata, dappoichè altrettanto era av- 
.venuto nel 1565, nel 1626 e nel 
1750, quando i cardinali Alessan- 
dro Farnese, Odoardo Farnese, e 
Gio. Antonio Guadagni abbati com- 
mendatari divennero vescovi Tu- 
sculani. A ciò devesi aggiungere che 
il cardinal Bessarione quando da Pio 
JI fu fatto primo abbate commen- 
datario, era cardinal vescovo di 
Frascati sino dal 1449; ed il No- 
vaes avverte che nel 1468 tornò 
al vescovato di Sabina da lui già 
occupato. Nella mattina dei 4 ot- 
tobre 1644 il Pontefice Gregorio 
XVI, col solito corteggio, dalla vil- 
leggiatura di Castel Gandolfo si 
portò a Grotta Ferrata ricevuto 
dal lodato cardinal visitatore e dal- 


la monastica comunità. Dopo aver 


fatto orazione in chiesa e ricevuta 
Ja benedizione del ss. Sacramento, 
passò nella bella sala della biblio- 
teca, ove ammise benignamente i 
monaci al bacio del piede, e fu 


servito con decoroso rinfresco, del 


quale ne fruì pure tutta la fami- 
glia pontificia, ricevendo dal cardi- 


.nale un astuccio con parecchie del- 


Je nominate medaglie d’ argento. 


Indi il Papa si recò ad ammirare 
«tutti i nuovi edifizi, gli abbellimen- 


ti, i molti restauri ed altro fatto 
.per le indefesse ed intelligenti sol» 
Jecitudini del cardinal visitatore, per 
.cui il borgo, la chiesa, il moniste- 
‘70 e le adiacenti fabbriche hanno 

reso un florido e nobile aspetto’, 
xonde il Pontefice esternò al cardi- 


‘nale la sua piena . compiacenza e 


, soddisfazione, ricolmandolo . di me- 


.ritati encomi. Poscia passando il 


Papa a Frascati per recarsi all’ere- 
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mo de’ camaldolesi, ivi ancora fu 
ricetuto dal cardinale. 

La chiesa, secondo alcuni che la 
destrissero, venne divisa in tre par- 
ti: nel Nartece, atrio interiore o vé- 
stibolo, nella chiesa propriamente 
detta, è nella cappella de’ ss. Nilo 
è Bartolomeo. L’ antico Nartece è 
descritto dallo Sciommari a p. 123, 
. spiegando le colonnette dell’ altare 
adorne di musaico, chiavi pontifi- 
cie, Agnus Dei, un giglio ed aqui- 
le scaccate, a p. 165 e 166. Que- 
st'altare r'itrovasi tutt'ora nel nuo- 
vo Nartece, con nuova predella di 
platano con due gradini di marmo. 
41 Nibby a p. 139 opina che gli 
stipiti antichi della porta esterna 
del vestibolo medesimo sieno stati 
tolti da qualche fabbrica del terzo 
secblo di mostra era, ‘e che l’archi- 
‘trave sia stato formato coll’orlo su- 
periore di un sarcofago antico, a- 
vente nella chiave incastrato un 
‘torò, scultura de’ bassi tempi: que- 
sti antichissimi stipiti ed architra- 
ve costituiscono in oggi gli ornati 
‘della porta di detto nuovo Narte- 
‘ce. ‘A: sinistra della porta aggiun- 
ge ch’ eravi una memoria del 1616 
di Faustina Terenzi di Nettuno, ivi 
improvvisamente, morta per cadu» 
‘ta di cavallo: il busto in marmo 
‘di Faustiha' con la sottoposta iscii- 
zione di quanto le accadde , serve 
‘ora di ornamento al nuovo campo 
santo. E qui avvertiremo che nel- 
T'interno del nuovo Nartece si tro- 
‘va tirttotiò che si trovava nell’an- 
‘tico, trarihe il detto busto, le se- 
‘polture parrocchiali, e la' cassa di 
‘pietra con antichi geroglifici che da 
molto ‘tethpo not esisteva più, e 
‘credesi che sia' quella che riceve 
l’acqua della fontana esistente nel 
‘giardinetto de’ novizi. Nello stesso 
nuovo ‘Nartece vi si trova- di più 
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dell’antico, maggior ‘ampiezza, re- 
golarità è solidità, il sotterraneo, 


le pittere, maggior luce ed una 


porta di più, oltre l’altare riglia- 
rato siccome si è narrato. Erraro- 
nò coloro che asserivonio, compreso 
‘il dotto Nibby, essere il vestibolo 
o Nartece demolito più antico del 
timamente della chiesa, ovvero che 
‘21 Nartecè € la chiesa edificati fos- 
-serò iù tempi più a noi vicini, chia- 
maneto la chiesa tempio moderno, 
‘perchè confusero i rèstauri rame 
mentati del cardinal Guadagni per 
riedificazione, mentre che tanto il 
Nartece che la chiesa furono eretti 
ta $. Bartolomeo, come abbiamo 
detto disopra coli’ autorità dello 
Sciommari. Come non è vero che Ja 
chiesa non presenti nulla di osserva- 
bile, come dice qualcuno, esisten- 
do quei monumenti surricordat?, 
ed altro che andiamo a indicare. 
Entrando in chiesa gli stipiti di 
marmo della porta sono ornati di 
pampini e grappòoli , simbolo comu- 
‘me ne' primi tempi del cristianesimo 
per denotare la chiesa. Sull’archi- 
‘trave pure di marmo evvi un’ iscri- 
‘*tone greca che lo Sciommari così 
traduce: Januam Domus Dei irt- 
‘gressuri' extra deponite curarum 
ebrietatem, ut judicem intus beni 
.gne ‘inveniatis. Sulla stessa porta, 
‘espresso in musaico, si vede Gesù 
Cristo cbo la Madonna a sinistra, 


‘e al dire di alcuni, come di. Nib- 
‘by, s.-Bartolomeo a destra, e fra 


le due prime figure quella di un 
monaco di minore statura, forse 
quello che ordinò il lavoro’ ch'è 
‘coevo all’erezione deli’ ornato della 
‘porta; locchè non è vero, ma ben- 
sì quanto andiamo a descrivere. 


‘ Alla destra di Gesù Cristo è la Ma- 
dunna con l'iscrizione greca Ia- 


ter Dei, a sinistra s. Gio. Battista 
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com' è confermato dalle lettere gre- 
che accosto alla di lui testa che in 
latino vogliono dire s. Joannes Prae- 
cursor, In ordine poi alla figura 
piccola che vedesi tra il Salvatore e 
la Beata Vergine, credesi comune- 
mente che sia Giovanni XIX, da cui 
nel 1025 fu consacrata la chiesa, 
perchè rappresentato in abito pon; 
tificale con mitra in capo, stola, € 
nella mano destra un bastoncelle 
o aspersorio, come si ‘osserva nel» 
le figure del pontificale romane 
stampato nel 1661, ove a p..361 
e 30/4 è descritto è rappresentato 
il vescayo così vestito coll’asperso» 
rio. Tanto si legge nel giornale mss. 
che fece il p. Filippo Vitali mo- 
Raco in questo monistero, ed in 
cui sì conserva, cal quale esat- 
tamente viene descritto lo stato 
della chiesa, prima che il cardinal 
Guadagni la restaurasse, e facesse 
coprire le colonne e le pitture che 
l’abbellivano, non che quanto vi 
fu fatto nel 1754- 

L’interno della chiesa ha tre 
navi, e in fondo alla maggiare, 
che ha il pavimento fatto a mo- 
saico, venerasi la prodigiosa im- 
magine di Maria Vergine, di cui 
facemmo più volte menzione, ed 
evvi il nobilissimo altare egual- 
mente già descritto. L'arco gran- 
de che lo sovrasta è fregiato con 
insigne mosaico antico, detto da 
alcuni forse del Cavallini, ove 
sono rappresentati i dodici apor 
stoli, che assistono sei per par- 
te al trono di Dio: ma picco» 
me, per quanto dice il diligentis» 
simo p. Vitale pel suo interessante 
giornale, e per quanto dicesi ge- 
.neralmente da tutti, il mosgico 
«rome quello del Nartece fu fatto 
Sare dal santo abbate Rartolameo, 
non può essere opera di Pietro Ca- 
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vallini pittore mosaicista e sculto- 
re nato in Roma nel 1259 ed al- 
lievo di Giotto. Lo Sciommari a 
p. 125 dice che secondo le antiche 
memorie la chiesa avea quattro al- 
tari, il. primo col tabernacolo ove 
era riposta Ja ss. Eucaristia, il se- 
condo con immagine della Madon- 
na, il terzo pur dedicato alla me- 
desima ed ai ss. Quaranta marti- 
ri, il quarto detto de’ marti, ch'era 
sacro a 8. Nicolò. Osserva, che per 
concordare ciò coi tre altari che 
ora vi sono, conviene supporre che 
al primo di settembre 1577, essen- 
do commendatario il cardinal Ales- 
sandro Farnese autore del soffitto 
e del coro, sia stata riposta sopra 
l’istesso altare l’immagine di Maria 


Vergine dipinta da s. Luca, che stava 


in un altare sotterraneo della chie- 
sa, ed era custodita da una grata 
di ferra dorato, e così viene 8 spie- 
garsi la mancanza del quarto altare. 
Nel detto luogo sotterraneo può 
credersi essere avvenuta la visio- 
ne della Madanna ai ss. Nilo e Bar- 
tolameo. Al presente nella chiesa vi 
sono tre altari, il maggiore, quello di 
8. Basilio, el’altare di s. Teresa fon- 
datrice de’carmelitani scalzi. L'altare 
di s. Basilio è decorato da due bel- 
le colonne di granito orientale, e 
rimane nel principio della nave si- 
nistra. L'altare di s. Teresa che si 
vede :in principio della nave destra 
è succeduto a quello in cui si ve- 
nerava il ss. Crocefisso, che nel 
75/4 fece demolire il cardinal Gua- 
dagni, sostituendoyi l’attuale lavo- 
rato tutto di stucchi in gran par- 
te dorati. Vi fece riporre il quadro 
di s. Teresa, e nell’urna sotto la 
mensa dell’altare il corpo di s. Éu- 
frasio Martire di nome proprio, ri- 
trovato nel cimitero di s. Saturni- 
no. Dalla parte del vangelo del- 
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l’altare ‘di s. Teresa’ il medesimò 
cardinal Guadagni vi fece scolpire 
in marmo l’indulgenza plenaria 
perpetua concessa al medesimo da 
Benedetto XIV, nel dì festivo alla 
santa titolare, con breve de'5 ago- 
sto 1755. Oltre il monumento se- 
polcrale di Benedetto IX, in cui si 
legge l’iscrizione Sepulcrum Bene- 
dicti PP, IX, merita menzione l’i- 
scrizione greca affissa nel muro 
presso l’antica porta del campanile, 
ed ornata da una specie di mosai- 
co. Lo Sciommari a p. 109 la ri- 
porta anche tradotta e la illustra. 
La iscrizione fu quivi trasportata 
dal fons Piscari, forse il luogo del- 
l'abbazia di s. Maria del Peschio, 
detto anche di s. Bartolomeo del 
Peschio, nel territorio della Faggio- 
la di Velletri, quale anticamente 
spettava al monistero di Grotta 
Ferrata, concessa poi da Adriano 
IV alla mensa Tusculana. Questa 
iscrizione contiene i nomi de’ pri- 
mi tredici egumeni o abbati, fra i 
quali il decimo terzo che fu Nico- 
lò IT, che costrusse l’aula della 
chiesa ad fons Piscari, ove fu eret- 
ta l'iscrizione, la quale appartiene 
al 1132. 

A cornu epistolae dell’ altar mag- 
giore e nella corrispondente nave 
minore; si entra nella famosa cap- 
pella dedicata si ss. Nilo e Barto- 
lomeo abbati del monistero, ed or- 
mata di cospicue pitture a fresco 
fra pilastri di marmo finto, che giu- 
stamente riguardansi come capola- 
vori di Domenico Zampieri detto 
volgarmente il Domenichino , ‘ese- 
guiti per ordine del cardinal O- 
doardo Farnese abbate commenda- 
tario, a cui raccomandò il pittore 
il suo maestro Annibale Caracci, al 
quale avea commesso le pitture della 
cappella. Era allora Domenico d’an- 
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ni ventinove, e fece questo prodigio 
dell’ arte moderna, cioè nel 1610, 
come si legge nel bel soffitto varia- 
mente dorato e da lui disegnato: il 
di lui busto che ivi si vede, lo scolpì 
la scultrice romana Teresa Benin- 
campi. Sotto di questo è un anti- 
co vaso di pietra adorno di gero- 
glifici, entro di cui, al dire dello 
Sciommari, si conserva l’acqua be- 
nedetta nell’ Epifania, secondo l’ uso 
de’ greci: il vaso sembra dell’XI 
o XII secolo, ‘avente scolpita la 
pesca allusiva alla conversione del- 
le genti. L'altare è tutto composto 
di ricchi marmi, e le due grandi 
colonne di esso sono di giallo an- 
tico: incontro o sia nel davanti 
dell’altare evvi parimenti una bel- 
la balaustra di pregevoli marmi, 
intersecata da quattro pilastri pu- 
re di marmo, che servono di base 
e sostegno a quattro egregie colonne 
di africano, le quali reggono l'arco 
superiore della cappella. ll quadro 
dell’altare di questa cappella, di- 
pinto a olio dal Caracci, rappre- 
senta i ss. titolari Nilo e Bartolo» 
meo che pregano la ss. Vergine: 
tranne questo, tutti gli allri dipin- 
ti sono a fresco, rappresentanti i 
fatti di s. Nilo a destra, di s. Bar- 
tolomeo a sinistra, e le immagini 
di vari santi e sante, sono del Do- 
menichino, che inoltre dipinse il 
paese di detto quadro. A premura 
dell'odierno cardinal visitatore, il 
cardinal camerlengo ha fatto re- 
staurare da Giovanni Galli il qua- 
dro dell’altare. E cominciando dal- 
l’altare stesso, sulla parete a si- 
nistra se guardasi l’ altare, e a de- 
stra di esso stando sull’ altare, vi è 
il miracolo dell’ossesso figlio di Po- 
licutto, liberato per -le preghiere di 
s. Nilo coll’ olio della lampada ac- 
cesa dinanzi l'immagine della Ma- 
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donna , facendole ungere la bocca 
da un monaco sacerdote, mentre il 
santo genuflesso sta pregando la 
Madonna: questo dipinto si dice 
dagl’intendenti opera sorprendente. 
Sopra nella lunetta è rappresenta- 
ta con figure più piccole la mor- 
te di s. Nilo nel monistero di s. A- 
gata, e la sua traslazione a Grot- 
ta Ferrata con seguito numeroso 
di monaci piangenti. Dirimpetto 


alla pittura dell’ indemoniato è ef-’ 


tigiata la Beata Vergine, che assi- 
sa in mezzo alla gloria degli an- 
geli porge un pomo d’oro ai ss. Nilo 
e. Bartolomeo, i quali genuflessi di- 
stendono le mani per riceverlo. In 
due nicchie finte laterali dell’altare 
si vedono le immagini de’ ss. Odoar- 
do ed Eustachio tutelari del cardi. 
nal Odoardo Farnese e della sua 
famiglia ducale. Fuori dell’ altare 
sulla parete sinistra è il quadro ve- 


ramente meraviglioso, rappresentane 


te Ottone III che con tutta la cor- 
te visita s. Nilo nel monistero di 
Serperi presso Gaeta, uscendogli in- 
contro il santo con tutti i suoi mo- 
naci colla croce ed il-turibolo: fra 
le teste più visibili del seguito del- 
l’imperatore, il Domenichino ri- 
trasse sè stesso, ed i suoi com- 
pagni di studio Guido e Guer- 
cino: in quello della corte con 
manto verde chescende da cavallo, 
ritrasse monsignor Gio. Baltista A- 
gucchi suo benefattore. Invaghito- 
si poi di una donzella di Frascati, 
la colorì sotto l'effigie di quel gio- 
vine nobile vestito di abito virile, 
con la piuma bianca sulla berret- 
ta turchina, che si ritira dalla fu- 
ria del cavallo imperiale. Di contro 
a questo dipinto è un altro mira- 
colo di s. Bartolomeo, o per’ dir 
meglio operato da Dio alla sua 
presenza a mezzo di un monaco, il 
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quale con una mano fece cenno ad 
una colonna che precipitosamente 
calava sopra di lui che si fermas- 
se. Questo comando trattenne pro- 
digiosamente la colonna acciò non 
cadesse; mentre in poca distanza 
s. Bartolomeo di lui maestro e su- 
periore, ponendosi gli occhiali stas- 
sì intento a guardare il disegno e 
la pianta della nuova fabbrica della 
chiesa di Grotta Ferrata. Gli ultimi 
due dipinti veggonsi sulle pareti a 
destra e sinistra del vaso suddetto; 
e a sinistra di chi guarda il vasoy 
cioé dal lato del quadro testè de- 
scritto, è effigiato s. Bartolomeo, che 
ottiene colle sue orazioni che si 
dilegui un terribile temporale, che 
minacciava la distruzione delle mes- 
si sul punto di essere riposte nei 
granari. E dirimpetto a questo, s. 
Nilo inginocchioni in sè raccolto 
pregando viene benedetto da Gesù 
Cristo che distacca dalla croce la 
destra, per quel motivo che lo 
Sciommari narra a p. 135. Ai la» 
ti della nicchia del vaso, in due 
finte nicchie sono dipinte due sta» 
tue, rappresentanti il re Davidde ed 
il profeta Isaia. Ne’ sesti dell’ arco 
dell’altare è espressa l’Annunziazio- 
ne della ss. Vergine coll’angelo. En- 
tro la piccola cupola sono varie fi- 
gure di santi, e nella sommità il 
Padre Eterno in atto di benedire, 
con sorprendenti stucchi finti. Nei 
quattro medaglioni sotto la cupola 
sono effigiati i quattro evangelisti. 
Finalmente sopra il cornicione fin- 
to di tutta la cappella fanno vaga 
vista le figure dei ss. dottori della 
chiesa greca, Basilio Magno, Ata- 
nasio, Gregorio Nazianzeno, Cirillo 
Alessandrino, Nicolò di Mira, Gio. 
Grisostomo e Gio. Damasceno con 
paramenti sacri. Vi sono ancora le 
figure esprimenti la Fede, Speran- 
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za, Carità, Temperanza, Fama, Giu- 
stitia e Fortezza. Queste figure so- 
nio intramerzate con istorie dipinte 
di terra verde, fia pilastri di stuc- 
co finto, senza parlare di altre pit- 
tute è detorazioni di questa pre- 
ziosa cappella, sopra le due porte 
della quale in medaglioni ovali so- 
#o dipinti in uno s. Adriano mar- 
tive, nell'altro s. Anatolia sua mo- 
glie, perchè, comesi disse, &’ detti 
santi era prima dedicata. In quan- 
to ai sacri corpi de’ ss. Nilo e Bar- 
tolomeo, si sa che fino al 1300 fu- 
rono visibili in questa chiesa, € 
pubblicamente venerati; ma s’igno- 
ra affatto dove dipoi venissero na- 
scosti, come si ha pure dallo Sciom- 
mari p. 217, nota XXXV. Si ha 
iohdimeno per indubitato, che ve- 
nissero nascosti presso questa me- 
dlesima chiesa di Grotta Ferrata, 
e grande è l’ardore di questi odier- 
ni monaci per rinvenirli. 
Ilcampanile ha sette ordini, e pri- 
Ya ne avea un ottavo, che fu demo- 
lito da un fulmine, essendo commen- 
datario il cardinal Alessandro Farne- 
se: allora cadde una colonnetta di 
marmo ch’ era sulla cima del cam- 
panile, sostenente un pomodi pietra 
della forma di quello d’oro dona- 
to dalla Beata Vergine ai ss. Nilo 
e Bartolomeo, il quale credesi ri- 
trovarsi ne’ fondamenti del campa- 
nile, secondo it Passeri e lo Sciom- 
mari. Questi a p. 124 narra che 
le quattro campane, di armonioso 
suonò, furono rifuse col metallo di 
quelle ch’erano nel monistero di s. 
Agata, ed in una ve n' è incisa la 
memoria: la più grande di queste 
campane sul fine del passato seco- 
lo si ruppe, ed il cardinal Rezzo- 
nico commendatario le fece rifare 
nel 1795, comè dichiavasi ‘dall’ iscri- 
zione, ove si legge che l'antica era 
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stata fatta nel 1308 da Nicola Con- 
ti. Francesco Cancellieri nelle sue 
Campane p. 153, narra che il car- 
dinal Scipione Borghese nipote di 
Paolo V, essendo titolare della chie- 
ra di s. Grisogone de' carinelitani, 
restaurò il campanile, e vi fecc le 
campane; e questo fu in compen- 
so delle cainpane antiche ch'egli fe- 
ce togliere e portare alla sua ab- 
bazia di Grotta Ferrata, dove sono 
aucora, con gran rammarico de'car- 
melitani, perchè queste erano più 
gi'osse e di miglior suono. Lo Sciom- 
inari ed il Cardella non dicono che 
il cardinale fosse stato commenda- 
tario, ma d’autorità dell’ erudito 
Cancellieri è da rispettarsi. Per al- 
tre notizie su Grotta Ferrata, mo- 
nistero, chiesa, monaci, abbati, ec., 
si possono consultare principalinen- 
te i seguenti autori: Carlo Barto- 
lomeo Piazza, La gerarchia car- 
dinalizia , stampata nel 1703 in 
Roma, p. 279 e seg. Domenico 
Barnaba Mattei, Memorie rstoriche 
dell’antico Tusculo, Roma 1711. 
Giacomo Sciommari dell'ordine di 
6. Basilio, Note ed osservazioni isto- 
riche spettanti ‘all’ insigne badia di 
Grotta Ferrata, ed alla vita, che si 
prepone, di s. Bartolonteo IV ab- 
bate, tradotta e raccolta da un an- 
tico codice greco. Si promuove la 
difesa del buon fine di Benedetto 
1X, con la giunta în fine di un ca- 
none inedito greco-latino in onore 
del santo padre Benedetto, Roma 
1728. D. Gregorii Placentini mo- 
nachi Cryptoferratensis, De sepul- 
cro Benedicti IX Pontificis Maxi- 
mis in templo monasteri 'Cryptae 
Ferrataè detecto ,  Diatriba in qua 
ejusdem Pontificis pius obitus vin- 
dicatur, ‘atque ad miss. codices acta 
inlustrantur et'castigantur, Romae 
1747. D. Gregorii Placentini abba. 
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brava, che dovesse dar motivo di 
maggiore tranquillità la riconcilia- 
zione, che Lodovico sino dal 1344 
aveva chiesta al Papa Clemente VI 
(succeduto a Benedetto XII succes- 
sore di Giovanni XXII). La for- 
mula dell’ atto di sommissione vo- 
luto dal Papa era però umiliante 
per Lodovico; pure ei vi s' era 
sottomesso, ma gli elettori, e gli 
altri principi di Germania radunati 
prima a Francfort, rigettarono quel- 
le condizioni come tendenti alla 
distruzione dell’ impero, e protesta- 
rono di voler conservare l’onor del 
trono con tutti i mezzi, che il cielo 
aveva posti nelle mani de’ principi. 

Recata ad Avignone quella rispo- 
sta, il Papa ingiunse agli elettori 
di procedere all’elezione di un nuo- 
vo re dei romani, dichiarando di 
fare, che in caso contrario ne prov- 
vedesse la Santa Sede, dalla quale 
essi tenevano la facoltà. Indicato 
anzi Carlo di Luxemburgo, alcuni 
elettori lo proclamarono a Reutz 
nel 1346, e poco dopo fu incoro- 
nato. Lodovico di Baviera con van- 
taggio uguale all’animosità, contra- 
stò a Carlo quella corona, e la Ger- 
mania era presso a vedere nuovi 
giorni di sangue, se la Provvidenza 
non ne avesse deviate le calamità 
colla morte di Lodovico di Baviera 
colpito da apoplessia mentre era 
alla caccia. 

Rimasto sarebbe quindi pacifi- 
co possessore dell’ impero Carlo IV 
di Luxemburgo , se alcuni prin- 
cipi della Germania, oppostisi al- 
l'elezione, non avessero dato l’im- 
pero a Gontieri conte di Schwartz- 
burg nella Turingia, uno de’ più 
valorosi guerrieri del suo tempo. 
Ricusava egli in sulle prime, ma 
poscia acconsenti (an. 1349), e sei 
settimane dopo la elezione fu rice- 
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vuto come imperatore a Francfort. 
Nuove rivoluzioni, e muove agita- 
zioni pareva che fossero la conse- 
guenza di quelle scissure; ma mor- 
to Gontieri, restò pacificata la Ger- 
mania, e ferma restò la corona di 
quell’ impero sul capo di Carlo IV. 

Frattanto, nel 1334, erano morti 
il duca Ottone d'Austria ed i fi- 
gliuoli di lui. Quindi Alberto II, 
soprannominato il Savio, sebbene 
cagionevole, dovette assumere il 
governo di tutti gli stati Austriaci, 
pur aumentati, nel 1324, coi posse- 
dimenti di sua moglie e, nel 1326, 
coi beni di Borgognakiburg. Inde- 
bolito però dall'età e dalla paralisi 
crescente si ridusse a Vienna dove 
fini i suoi giorni nel 1358. Dei 
quattro figliuoli da lui lasciati, Ro- 
dolfo IV, Alberto III colla treccia, 
Federico III e Leopoldo Ill il Pro- 
bo, prese le redini del governo 
Rodolfo IV primogenito, sopranno- 
minato l'ingegnoso o il fondatore. 
Pose egli di fatti i fondamenti, e 
diede il disegno del magnifico tem- 
pio di s. Stefano di Vienna, e fon- 
dò l’ università di quella capitale 
(an. 1365), una delle più antiche 
della Germania. Accresciuto di nuo- 
ve provincie il suo regno, passò 
specialmente al possesso del Tirolo, 
benchè quel possesso fosse cagione 
di una guerra che durò sei anni, 
e della quale Rodolfo IV non vide 
la fine, poiché nel 1365, nell’anno 
ventisei dell’età sua, morì a Milano 
nel momento in cui vi si era con- 
dotto per assistere alla celebrazione 
del matrimonio di suo fratello Leo- 
poldo con Verde figliuola di Ber- 
nadò Visconti. 

La morte di Rodolfo era stata 
preceduta da quella di Federico MII 
suo fratello, stato ucciso in una 
caccia, sicchè pel patto di famiglia, 
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tis s. Mariae in Via Lata Veli. 
trarum ord. s. Basilii, De siglis ve- 
terum graecorum opus posthumunm, 
et de Tusculano Ciceronis nunc 
Crypta Ferrata D. Basilii Cardo; 
ni abbatis s. Basilii de Urbe ejusdena 
ordinis. Discepiatio apologetica, ac» 
cedit De Tusculano M. T. Cicero- 
nis nunc Crypta Ferrata adversus 
p. Joan. Lucam Zuzzeri soc. Jesu, 
D. Basilio Cardoni, etc. Discepiatio 
apologetica, Romae 1757. Pietro 
Pompilio Rodotà, Dell’origine, pro- 
gresso e stato presente del rito gre- 
co in Italia, osservato dai greci, 
monaci basiliani e albanesi, Roma 
1760, lib. II, cap. XI, pag. 183 e 
seg. Francesco Cancellieri, Lettera 4/ 
dottor Koreff ossia l’Aria di Ro- 
ma ec., ivi 1817. Oltre il. parlare 
di Grotta Ferrata, alle p. 289 e 
297 riporta la descrizione che del- 
le pitture del Domenichino fecero 
Gio. Pietro Bellori e Gio. Battista 
Passeri. Oltre a ciò su queste pit- 
ture abbiamo, Picturae Dominici 
Zampieri, vulgo Domenichino, quae 
exitant in sacello sacrae aedi Cry: 
ptae Ferratae adjuncio, nunc pri- 
mum tabulis aeneis incisae, Romae 
1762. Si hanno anche altre inci. 
sioni. A. Nibby, Analisi de' dintor- 
ri di Roma, ivi 1837, t. II, p. 133 
e seg. 

Anche in Roma i monaci basi- 
liani nel rione Trevi hanno un am- 
pio monistero, chiamato in oggi 
ospizio perchè abitato dal solo p. 
procuratore generale e suo corn; 
pagno, e da quei basiliani che dal» 
la Sicilia e da Grotta Ferrata sj 
recano pei loro affari in quella cit 
ta. Esso esiste presso la piazza Bar, 
berini, con chiesa annessa. Di que. 
sta e del monistero scrissero i ci. 
tati Rodotà a pag. 180 dell’opera 
mentovata, Dei monisteri nello sta- 
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to ecclesiastico nella Campagna ra. 
mana; e Piazza nell’ Eusewalogio 
romana tratt. V, cap. XL, Maotizia 
della chiesa dì s. Basilio Magno 
di Ronia, laonde ne daremo un 
cenno. Urbano VIII riguardando 
amorevolmente l’ordine antichissi- 
mo e benemerito de’ basiliani, con 
bolla de’ 17 dicembre 1631 ordi- 
nò lo stabilimento d’un collegio in 
Roma ove aveano posseduto tanti 
monisteri , acciò fosse comodo s0g» 
giorno de’ superiori dell'ordine, ed 
insieme palestra letteraria di dieci 
monaci studenti, da maplenersi con 
le rendite de’ monisteri delle pro- 
vincie del regno di Napoli e di 
Sicilia. In seguito di ciò i basilia» 
ni acquistarono la chiesa parroc- 
chiale con contigua casa dj s. Gio- 
vanni in Mercatello, non nel rione 
Monti come dice il Rodotà, ma in 
quello di Campitelli, venduta loro 
dalla pia casa de’ catecumeni per 
quindicimila trecento scudi, acquisto 
approvato dal Papa a’ 17 agosto 
1634. In questo luogo i basiliani a- 
prirono un’insigne accademia di let» 
tere greche e latine, frequentata da 
numerosa e nobile comitiva di let. 
terati, de’quali era mecenate il car- _ 
dinal Francesco Barberini seniore, 
di somma autorità nel pontificato 
della zio. Ne fu chiamato principe 
il cardinal Francesco Maria Bran: 
cacci, e segretario Gio. Battista Do- 
ni fiorentino; al Brancacci successe 
il cardinal de la Cueva. Fra gli 
accademici che la nobilitarono, sen- 
za nominar i basiliani, meritano 
menzione il p. Riccardi maestro del 
sacro palazzo, Leone Allazio, Luca 
Olstevio, Vincenzo Riccardi teati- 
no, Gio. Battista Cantumpsirito, 
Pietro Lasena, Francesco Arcudio, 
Conachio de Rossi, Pantaleone Li, 
garidio, Giuseppe Carpani, Gio, 
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‘Andrea Staurino, Gio. Battista Ri- 
nuccino, e Nicola de Tadeis. La 
prima accademia fu adunata a’13 
giugno 1635, l’ultima a'13 agosto 
1640. La disposizione e il metodo era 
spedito e profittevole. Davasi priuci- 
pio da un accademico con una disser- 
tazione sopra qualche articolo con- 
troverso dell’ecclesiastica disciplina, 
‘o delle morali questioni adattate a 
coloro che si erano consacrati al 
servigio della Chiesa. Altro accade- 
mico dava fine alla dotta e fiori- 
ta adunanza colla risoluzione di un 
dubbio ricavato dalle greche litur- 
gie. Diversi accademici furono pro- 
mossi da Urbano VIII e da Ales- 
sandro VII. Ma l’accademia basi- 
liana dopo cinque anni cessò d’e- 
sistere, ed i suoi fasti descritti dal 
Carpani, furono stampati in Roma 
nel 1682 da Ignazio de Lazaris. 
Anche il collegio per mancanza di 
rendite ebbe breve durata, perchè 
i monisteri di Napoli e Sicilia non 
wi contribuirono, e la somma d’ac- 
quisto della chiesa di s. Giovanni 
în Mercatello e sue case non es- 
sendosi potuta pagare, dovette l’or- 
dine abbandonar tulto, come rile- 
vasi da una bolla d’ Innocenzo X 
de’ g dicembre 1644. Dipoi com- 
prò la chiesa e le case una pia 
compagnia di camerinesi, che de- 
dicò la chiesa a’ss. Venanzio ed An- 
sovino, come si disse al vol. VII, p. 
56 del Dizionario. Quindi l’ordine 
con minor prezzo di ‘soli scudi mil- 
le cinquecento trenta acquistò l’e- 
difizio e la chiesa che tuttora pos- 
siede presso piazza Barberini; gli 
diede il nome di collegio di s. Basi- 
lio, e fu destinato soggiorno della 
curia dalla dieta di s. Salvatore di 
Messina adunata li a marzo 1669, 
collegio che si sottopose alla dire- 
pione di un abbate mediante bolla 
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di Benedetto XIV. La chiesa nel 
1682 fu nobilmente restaurata dal 
p. generale d. Apollinare Agresta, 
il quale alla vecchia fabbrica del 
monistero aggiunse un nuovo brac- 
cio, e ampliò le celle e l’ abitazio- 
ne l’altro generale d. Pietro Men- 
niti nel 1704. La biblioteca era 
ricca di cento sessantatre codici gre- 
ci scritti a penna, raccolti dagli an 
tichi monisteri dei regni di Napo- 
li e Sicilia, ed alcuni diplomi di 
essa vennero pubblicati da Mont- 
faucon, Palaeogr. graec. lib. 6, p. 
391, 396, 397, 410, 413, 428. Se- 
condo il Piazza la chiesa fu edifi- 
cata in onore di s. Basilio nel 1683, 
e vi fu collocata una particella del 
braccio di tal santo, e i tre corpi 
de’ ss. martiri Ireneo, Primo e Se. 
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GROTTAMARE. V. Peretti, 
Famiglia. 

GROUSBROECK o GROES. 
BECK Guenarno, Cardinale. Ghe- 
rardo de’ baroni di Grousbroeck o 
Groesbeck del ducato di Gheldria 
nella bassa Germania, prima cano- 
nico e poi decano del capitolo di 
Liegi, e di quello di Aix la Cha- 
pelle, ed abbate di Svelo, per la sua 
pietà ed erudizione nel 1563 fu 
eletto vescovo di Liegi, e merita» 
mente, dappoichè nella sua persona 
rinnovò gli esempi e la condotta 
de’ vescovi de'tempi apostolici. Ap- 
plicatosi seriamente alla lettura dei 
libri santi, si pose a predicare con 
gran fervore al suo popolo le ve- 
rità della fede, a fine di tener da 
esso lontana la peste spirituale del» 
l’ eresia, ch’ erasi insinuata sino al- 
le porte della città, massime nei 
trambusti del 1572. Alle prediche 
aggiungeva le private correzioni, im- 
piegandosi in consigliar i dubbiosi, 
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gl’infermi, e in prendersi cura del- 
le vedove e de’ poveri, a vantag- 
gio de’ quali fondò alcuni ospedali. 
Nelle frequenti guerre difese i suoi 
sudditi dalle scorrerie e violenze 
de’ nemici, invigilò. perchè restasse 
in essi illesa l'antica fede, e fondò 
nella città chiese, conventi, moni- 
steri ed ospizi. Solo Masselt, picco- 
la città della diocesi, essendosi ri- 
bellata a persuasione di un mini- 
sto protestante, in breve tempo fu 
da lui richiamata all'antico stato, 
e trattati i colpevoli con molta 
bontà, anzi s' interpose mediatore 
presso la governatrice delle Fian- 
dre, a favore dei ribelli di Utrecht 
ch'essa voleva punire, sebbene fos- 
sero tornati al loro dovere per 
opera d'un gesuita. Nell’ assalto in 
cui i geusi calvinisti sorpresero la 
città di Liegi, mostrò tal fermezza 
di spirito e valore, che fugati tali 
nemici preservò i suoi dall’ infe- 
zione de’ loro errori; indi frastornò 
il disegno da essi cuncepito, di te- 
nere le lovo assemblee a s. Tron, 
e si scusò con Luigi da Nassau 
capo de’novatori, con rappresentar- 
gli che le leggi dell'impero vieta- 
vano sì fatte assemblee e conven- 
ticole. La fama delle gloriose azioni 
e zelo di questo prelato essendo 
venuta a cognizione di Gregorio 
XIII, questi, benchè assente, all’im- 
provviso a’21 febbraio 1578 lo creò 
cardinale dell’ordine de'preti, dignità 
che godè soli ventidue mesi, es- 
sendo morto nel 1580, di anni ses- 
santatre. Fu sepolto nella chiesa di 
8. Lamberto con magnifico elogio. 
+ GROZIO Uco, celebre e dotto 
scrittore, nato a Delft in Olanda 
nel 1582. Egli fece progressi così 
rapidi negli studi, che a ott’ anni 
compose versi latini, e a quindici 
sostenne tesi su tutta la filosofia. 
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Trattò una causa in età di dicias- 
sette anni, e di ventiquattro fu 
fatto avvocato. Nel 1613 stabilis- 
si a Rotterdam, e ne fu nominato 
sindaco; ma il suo attaccamento a 
Barneveld, decapitato nel 1618 per 
aver favoreggiato il partito degli 
Arminiani o Rimostranti (Vedi), 
fe' condannare Grozio, che aveva 
seguito e difeso lo stesso partito, 
a perpetua prigionia nel castello 
di Lovenstein. Egli si liberò ce- 
landosi in un forziere in cui sua 
moglie gli. aveva mandato dei li- 
bri, e si rifugiò nei Paesi Bassi 
cattolici, poscia in Francia, dove 
il re Luigi XIII gli assegnò una 
pensione. In seguito recatosi ad 
Amburgo, la regina Cristina di 
Svevia lo fece suo consigliere nel 
1634, ed inviollò ambasciatore in 
Francia, dove risiedette undici an- 
ni. Morì poi a Rostock nel 1645, 
mentre ritornava in Olanda. Egli 
era certamente uno dei più gran- 
di uomini del suo tempo per la 
sua erudizione profonda e svariata, 
Non vi ha soggetto ch'egli non ab» 
bia trattato: teologia, politica, giu- 
risprudenza, matematica, storia, 
critica, poesia, lingne, tutto gli era 
famigliare. Si potrebbe formare una 
biblioteca colle opere che sortirono 
dalla sua penna. Noi accennerema 
soltanto quelle che hanno relazio- 
ne con questo Dizionario. 1.° An» 
notationes in totam Scripturam 
sacram. Questi commentari sono 
di molto superiori a quelli degli 
altri critici, ma non vanno esenti 
da difetti: in qualche luogo egli fa- 
vorisce il socinianismo e il pelagia- 
nismo, e spesso fa violenza al te- 
sto per trovare le spiegazioni let- 
terali d’alcuni passi nei quali è 
chiaro che il profeta scrittore par- 
lava immediatamente di Gesù Cri- 
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sto. Fu adunque per confutar- 
lo che il gran Bossuet fece stam- 
pare un supplemento alle sue no- 
te sui salmi, col titolo di Supplen- 
da in Psalmos; 2.° De veritate re- 
ligionis christianae, trattato assai 
stimato, e che fu tradotto in fran» 
cese, in greco, in arabo, in ingle- 
se, in tedesco, in persiano, in fiam- 
mingo: in esso ron solamente pre 
se a difendere la religione cristia» 
na dagli empi che l’attaccano nel 
seno stesso del cristianesimo; ma 
confuta eziandio l’idolatria, il mao» 
mettanismo e il giudaisino. 3.° Poe. 
sie sacre, che furono stampate al- 
I’ Aja nel 1601, le quali, anche 
senza altre opere, avrebbero potu- 
to fargli un gran nome. Le opere 
teologiche di Grozio vennero alla 
luce in Amsterdam nel 1679, e 
furono ristampate a Basilea nel 
1732. Vi si trovano delle inter- 
pretazioni alcune volte contrarie 
alle verita dei dogmi, e Bossuet 
nel suo trattato sull’usura accusò 
Grozio di avere avanzato su tale 
materia dei principii falsi, ingiusti, 
cootrari alla Scrittura, e smentiti da 
tutta la tradizione. 

GUADAGNI Giannantonmio, Cars 
dinale, Giannantonio Guadagni, 
patrizio fiorentino, nacque a’ 14 
settewbre 1674. Da canonico del- 
la cattedrale di Firenze, e dopo 
essersi addottorato in Pisa in ambo 
le leggi ed aver appreso in Ro- 
ma la pratica, comechè assai dedi- 
to alla vita divota, professò l'isti- 
tuto de’carmelitani scalzi di s. Te- 
resa in Arezzo, ad onta della con-. 
trarietà de’ propri congiunti. Coi 
‘- stuioi meriti conseguì i gradi più 
ragguardevoli dell'ordine, al quale 
fondò in Pisa un convento, e per 
le istanze del granduca di Tosca- 
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vo di Arezzo. Il virtuoso religiose - 
adoperossi per essere liberato da 
sì grave peso, ma fu obbligato 
rassegnarsi; laonde tutto occupossi 
del gran pensiero di promovere la 
gloria di Dio, la salute dell’anime, 
e la riforma del clero. Passati cir- 
ca cinque aouni, Clemente XII fra- 
tello di sua madre a'24 settem- 
bre 1731 lo creò cardinale prete 
del titolo di s. Martino a’ Monti, 
inviando ad Arezzo monsignor Al- 
toviti colla qualifica di ablegate 
apostolico, per portargli la bervet- 
ta rossa. Indi lo ascrisse alle prin- 
eipali congregazioni cardinalizie , 
colla prefettura di quelle della di- 
sciplina regolare, e della residenza 
de’ vescovi: nel 1732 lo dichiarò 


‘vicario di Roma, e nel 1738 ab- 


bate commeadatario di Grotta Fer. 
rata, di cui fu benemerito massi- 
me pei restauri operati nella chie- 
sa. Nel 1756 sotto Benedetto XIV 
divenne vescovo di Porto e s. Ruf- 
fina, ove fece la visita pastorale, 
consacrò la chiesa di s. Maria di 
Castelnuovo, che beneficò in diversi 
modi, erigendovi pure una cappel- 
la in onore di s. Teresa. Fece edifica- 
re sulla strada Flaminia la nuova 
chiesa dell'ospedale, promovendo il 
rettore ad un canonicato della col- 
legiata di Castelnuovo, coll’obbligo 
d'’intervenire al coro ed alle fun- 
zioni dell’istessa chiesa. Questa col- 
legiata volevasi da lui erigere in 
coucattedrale colla chiesa Portuen- 
se, per cui avanzatane supplica a 
Benedetto XIV, questi la rimise 
alla congregazione coucisteriale, che 
pero rescrisse dilata ; e quando 
fece nuove istanze la morte tron- 
cò tutto. Nella cospicua carica di 
vicario -di Roma si mostrò solleci- 
to nell’adempierne scrupolosamente. 
1 doveri, profuso co’poveri, per cui 
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mennva vita frugale, anzi più vol. 
te si spogliòd delle proprie vesti per ri- 
tuoprirne gl’ignudi. Divenuto splen- 
dido esempio in Roma d'ogni bel- 
la virtù, vi morì santamente d’an- 
ni ottantacinque a’ 15 gennaio 1759, 
dopo essere intervenuto ai concla- 
vi di Benedetto XIV e di Clemente 
XIII. Fu sepolto in s. Maria del- 
la Scala, chiesa del suo ordine, 
ove vivente erasi apparecchiata la 
tomba con semplice lapide da lui 
composta. Indi nel marzo 1763 si 
cominciò in Roma il processo del- 
l’ordinario per la sua beatifica- 
zione. 
GUADALAXARA (Guadalaxar 

sn Indiis). Città con residenza ve. 
scovile nell’ Indie occidentali ossia 
Guadalaxara o città della repub- 
blica del Messico o confederazione 
messicana nell’ America settentrio- 
male, capoluogo dello stato di Xa- 
lisco, già capitale della ricca e fer- 
ule provincia del suo nome, già 
chiamata intendenza. Essa è lon- 
tana oltre sei leghe al nord-ovest 


del Rio Grande, contornata da fe-. 


racissima pianura. La corte di giu- 
stizia ha giurisdizione su questo 
stato, e su quello di Zacatecas. Ha 
strade spaziose e dritte, ima senza 
lastrico. Le molte foutane sono ali- 
mentate da un bell’ acquidotto di 
circa quattordici miglia di lunghez- 
2a. Le case sono generalmente bas- 
‘ se, tra le quali si distinguono qual. 
che palazzo d’imponente aspetto, 
ed alcuni pubblici stabilimenti. Le 
molte sue chiese, e vari conventi ma- 
gnifici, insieme ‘ad altri pregi la fan. 
uo collocare fra le più belle e più 
considerabili città americane. La 
sua cattedrale è un vasto edifizio, 
sormontato da due campanili: mal. 
grado la bizzarra sua architettura; 
questo tempio pei suoi ornamenti 
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è uno de’ più rimarchevoli del Mes- 
sico. Si ammirano nella medesima 
vari quadri dei più insigni pittori 
della scuola spagnuola, essendovi 
profuse molte ricchezze nelle tante 
sue lampade , e vasi, e sacri ar- 
redi d’oro e di argento, ricchi di 
pietre preziose. La chiesa di san 
Francesco può quasi dirsi magnifica 
quanto la cattedrale, ed è d’ una 
architettura più regolare: il con- 
vento da cui essa dipende è vasto, 
e rinchiude nel suo recinto quat» 
tro altre chiese sufficientemente 
graudi. Pregevole è la chiesa de- 
gli agostiniani. L'antico collegio 
de’ gesuiti è in oggi occupato dal- 
l'università, la quale però è mi- 
nore di quella del Messico: nell’an- 
nessa chiesa si vede ritratta la san- 
ta casa di Nazaret, ad imitazio- 
ne della sacra cappella di Lore- 
to. ll seminario è un vasto fabbri- 
cato, ben distribuito: havvi pure 
un collegio, la scuola lancastriana, 
e due ospedali. Imponente È l’ e- 
difizio della zecca, alla quale però 
non giungono più le verghe delle 
tsiiniere di Estancias, di Palmareco 
e di Bolagnos, che sono tuttora 


inattive. Sono rinomate le pipe, ed 


i bei vasì di terra odorifera delle 
sue fabbriche. Si deve la fondazio- 
ne di questa città agli spagnuoli, ed 
a Nuno di Guzman che imprese 
ud edificarla nel 1531 sotto Car- 
lo V. Altri la chiamano Guadala- 
jara. 

La sede vescovile fu prima da 
Paolo Ill stabilita mel 1540 a Com- 
postella, nello stesso stato di Xali- 
sco, altri con Commanville dicono 
nel 1548; e da Giulio HI fu quivi 
trasferita nel 1552: dichiarata suf- 
fraganea della metropoli di Messi. 
co lo è tuttora. Il primo suo ve- 
scovo fu Pietro Gomez Malaver di 
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Granata, morto nel 1552. Gli suc- 
cesse Pietro d’ Ajala francescano, 
consacrato nel 1555, e morto nel 
1560. Fra gli altri vescovi che oc- 
cuparono questa sede, noteremo 
Pietro Suarez d’ Escobar agostinia- 
no, primo professore di teologia 
nell’ università di Messico, nomi- 
nato vescovo nel 1590, e morto 
nello stesso anno, prima di andare 
al possesso del suo vescovato. Gio- 
vanni Sanchez di ‘Talavera profes- 
sore di teologia nell’ università di 
‘Alcalà, consacrato nel 1635, ab- 
bandonò il vescovato per ritirarsi 


presso i gesuiti. Giovanni Ruitz de. 


Colmenarez di Bundia nella dio- 
cesi di Cuenca, rettore e professore 
dell’università di Alcalà, nominato 
vescovo nel 1646. Nel 1777 Pio 
VI ad istanza del re di Spagna 
Carlo III eresse un altro vescovato 
nel Messico, smembrando alcune 
diocesi, fra le quali questa di Gua- 
dalaxara, pel miglior servizio spi- 
rituale de’ popoli. Perciò nel 1780 
istitu il vescovato di Sonora, che 
comprendendovi i territorii di So 
nora e della California, provvide 
alla lontananza in cui erano dai 
vescovi di Durango e Guadalaxara. 
La serie de’ vescovi di Guadalaxa- 
ra del secolo passato e del cor- 
rente si legge nelle annuali Voti. 
zie di Roma. Essendo morto Giu- 
seppe Michele Gordoa della diocesi 
di Guadalaxara, fatto vescovo dal 
regnante Papa Gregorio XVI nel 
1831, questi nel concistoro degli 
11 luglio 1836 dichiarò successore 
I’ odierno monsignor Diego de Ha- 
randa di Puebla de Los Angelos. 

La cattedrale, splendido edifizio, 
è sacro a Dio, ed alla Assunzione 
della Beata Vergine. Il suo capi- 
tolo si compone di cinque dignità, 
prima delle quali è il decano: vi 
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sono venti canonici, comprese le 
prebende del penitenziere e del 
teologo, non che de’ porzionari, ed 
altri pretì e chierici addetti al ser- 
vigio divino. Per un prete curato, 
coadiuvato da alcuni cappellani, si 
funge la cura delle anime nella 
cattedrale, nella quale in distinta 
cappella è il fonte battesimale. Vi- 
cino ad essa resta l’episcopio. Ol- 
tre la cattedrale, nella città si con- 
tano altre quattro parrocchie, tut- 
te munite di battisterio. I conventi 
con religiosi sono sette, ed i mo- 
nisteri con monache sono sei; ol- 
tre un conservatorio di donzelle, 
diverse confraternite e due semina- 
ri. Ampla è la diocesi, e la sola 
citta ha sessantamila abitanti. Ogni 
nuovo vescovo è tassato ne’ regi- 
stri della camera apostolica in fio- 
rini trentatre, verus autem illorum 
valor est triginta circiter millia 
onderum monetae illarum partium. 
GUADIX (Gaudixen). Città con 
residenza vescovile della: Spagna, 
nel regno di Granata, situata sul 
pendio d’ una collina nel mezzo di 
una ridente campagna, circondata 
da collinette, e bagnata da quat- 
tro torrenti, sulla riva sinistra del 
fiume del suo nome, e sul declivio 
della Serra Nevada di Alpuxaras, 
che procura alla città una tempe- 
ratura più bassa che non compor- 
ta la latitudine. Vi risiede un tribu- 
nale ecclesiastico ordinario, una ri- 
cettoria principale delle imposte, 
ed un oflicio speciale di polizia. É 
cinta di vecchie e forti mura, e 
le sue strade sono scoscese e male 
lastricate. Rinchiude una gran piaz- 
za, sei fontane pubbliche, una bel- 
la cattedrale, diverse chiese e case 
religiose, oltre l'ospedale. Fra i 
suoi uomini illustri .nomineremo il 
poeta drammatico Antonio de Ni- 


GUA 
va de Mesena. | suoi dintornì so- 
no -ricchi in grani, frutta. e pasco- 
li. Guadix, Gaudiciuni, fa una del- 
le colonie romane sotto il nome di 
Acci ovvero colonia Accitana, in- 
di anche sede vescovile, il cui 
primo vescovo fu san Torquato. 
Î mori presero questa città come 
molte altre di Spagna, e ne fu- 
rono padroni fino al 1252, nel 
quale venne ricuperata da Alfonso 
X il Saggio re di Castiglia e di 
Leone; i mori la ripresero poco do- 
po, e benché ostinati a difenderla, 
dovettero cederla di nuovo nel 
1481, o meglio nel 1489, a Fer- 
dinando V il Cauolico che vi fece 
ristabilire la sede vescovile nell’an- 
n 1492 dal Pontefice Alessandro 
I 


La sede vescovile fu eretta nel 
primo secolo della Chiesa, indi nel- 
l'anno 510 fu fatta suffraganea di 
Toledo; ma quando fu ristabilita 
nel 1492 venne sottoposta alla me- 
tropolitana di Granata, di cui è 
tuttora suffraganea. S. Torquato, uno 
de’ discepoli dell'apostolo s. Giaco- 
mo, fu il primo vescovo di Acci, 
detta oggi Guadix, nella qual città 
giunse verso l'anno 64. Dopo aver 
predicato il vangelo, e convertito 
alla vera fede gli abitanti, tra’ quali 
Luparia illustre dama, patì il mar- 
tirio nella persecuzione di Domi- 
ziano, e le sue reliquie si conser- 
vano nel monistero benedettino di 
Cassanova. Furono suoi successori, 
Felice verso l'anno 289, che morì in 
odore di santità; Liliolo che inter- 
venne al terzo concilio di Toledo; 
Paolo del 607, Chiarenzo del 637, 
Giuliano del 647, Magnario del 655 
che fu presente a diversi concilii 
di Toledo. Trodoaro fiorì nel 720 
în tempo dell'invasione degl’ infe- 
deli. 'S. Fandila dì Guadix soffrì 


il martirio a Cordova nell’ 853. Da 
questo tempo non ebbe più vesco- 
vi la città sino all’epoca mentova- 
ta del 1402. Il primo nuovo vesco- 
vo fu fr. Garcia de Quijada fran- 
cescano, morto santamente nel 1522. 
Tra i di lui successori, i seguenti 
sono i più distinti: fr. Antonio Gue- 
vara francescano della strelta os- 
servanza, predicatore ed istoriogra- 
fo di Carlo V, nominato nel 1528, 
e fu autore di diverse opere, come 
dell'Orologio de’ principi. Gio. Oro- 
zio di Covarruvias del 1606, au- 
tore delle opere sugli Emblemi, e 
del Tesoro della lingua casltiglia» 
na. Fr. Giovanni di Montalvan do- 
menicano, professore d’Alcalà, ac- 
cettò nel 1707 per ubbidienza, e 
riuscì zelante ed esemplare vesco- 
vo : scrisse molte opere sulla teo- 
logia, in lettere pastorali, sulla pe- 
nitenza e la simonia, morendo in 
odore di santità. Fr. Michele di s. 
Giuseppe de’ trinitari, procuratore 
del suo ordine in Roma, consulto- 
re di diverse congregazioni, fatto 
generale nel 1743, e vescovo nel 
1750: fu autore della Bibliographia 
crilico-sacra, e di altre erudite a- 
pere, morendo compianto l’anno 
seguente. Francesco Alessandro Boc- 
canegra y Jiabaja venne nominato 
vescovo nel 1757, amato e rispet- 
tato dai diocesani per le sue bel- 
le qualità. Fr. Bernardo a Lorca 
dell'ordine di s. Girolamo, fatto 
vescovo nel 1773. Fr. Raimondo 
Magi dell'ordine della Mercede, 
promosso al vescovato nel 17098. 
Fr. Marco Cabello y Lopez dell’or- 
dine di s. Agostino, fatto vescov@ 
da Pio VII nel concistoro de’ 20 


agosto 1804. Giuseppe de Vagra 


di Baracaldo diocesi di Calahorra, 
fatto vescovo da Leone XII ne} 
concistoro de’ 25 gennaio. 1828, 
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per ‘morte di Giovanni Giuseppe 
Cordon. Al presente la sede vesco- 
vile di Guadix trovasi vacante. 
La chiesa cattedrale è sacra .a 
Dio sotto l’ invocazione della Beata 
Vergine Maria dell’Incarnazione. Il 
suo capitolo si compone di sette 
dignità, essendo la prima quella 
del decano: vi sono inoltre sei ca- 
nonici colle prebende teologale e 
penitenziale, altrettanti ecclesiastici 
detti porzionari, non che alcuni cap» 
pellani, ed altri preti e chierici in- 
‘servienti al culto divino. Nella cat- 
tedrale vi è Ja cura d’anime, che 
si esercita dall’arciprete : ivi è il 
fonte battesimale, e le sagre reli- 
quie. L'episcopio è alquanto distan- 
te dalla cattedrale. Oltre la detta 
parrocchia, nella città ve ne sono 
altre quattro, tutte munite del bat- 
tisterio. Vi è ancora una chiesa col- 
legiata, nove conventi e monisteri 
di religiosi, tre monisteri di mo- 
mache, il seminario cogli alunni. 
Ampla è la diocesi contenente molti 
luoghi, Ad ogni nuovo vescovo la 
mensa è tassata nei libri della can- 
celleria apostolica in fiorini cinque- 
cento, verus auten illorum valor 
est duodecim milliun circiter duca- 
torum. illius monetae aliquibus pen» 
sionibus gravati. 
, GUALDO Tapio, Zalidum Ta» 
dinum. Città vescovile dell'’Um- 
bria, distretto di Foligno nella de- 
legazione apostolica di Perugia, se- 
de d’un governatore, nella dioce- 
si di Nocera, per cui da alcuni è 
chiamato Gualdo di Nocera. Sor- 
ge alle falde -degli Apennini, con 
territorio misto di piana, colle e 
monte: nel sottoposto piano. esiste- 
wa la celebre città vescovile di T- 
dino, dalle cui rovine ebbe origine 
l'odierna città. Ha molti e buoni 
fabbricati racchiusi da mura con: 
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due borghi. Nella piazza principale 
fa prospetto la chiesa collegiata, al 
dintorno dei muri castellani vi è 
stabilita una fabbrica di maioliche. 
È capoluogo di governo, ed. ha 
soggette le comuni di Fossato e di 
Sigillo contornate da ragguardevoli 
casali. A Fossato la via consolare 
detta del Furlo volge al nord-ovest, 
mentre all’est si supera comoda- 
mente l’ Apennino per andare a 
Fabriano, riunendosi a Cancelli col- 
l’altro ramo meno agiato, che da 
Nocera vi si dirige per Capo d'ac- 
qua. La comune di Gualdo Tadi- 
no tiene appodiata la Pieve di Com- 
presseto, e co’ suburbani tredici vil- 
lagi conta circa cinquemila duecen- 
to abitanti. È distante la città da 
Nocera nove miglia. 

Fossato. Comune che fu edifi- 
cato unitamente ad una rocca nel+ 
l’anno 980 da Lupo detto Vico, fi- 
glio di Monaldo conte di Nocera. Nel 
996 l’imperatore Ottone III. creò 
Vico conte di Fossato, che lo domi- 
nò fino al 1190. Nel 1208 fu donato 
ai perugini da Bolgarello Bolgarel- 
li signore di esso. Nel 12531 fu ven- 
duto ai Gubbini, ma nel 1258 
tornò ai perugini. Nel 1378 fu do- 
nato a monsignor Guglielmo Cel- 
lole dottore perugino. Nel 1442 
fu assalito da Fraucesco Sforza, 
ma non vi potè entrare. Nel. 1500 
fu saccheggiato dal duca del Va- 
lentinois Cesare Borgia. Vi è una 
grotta scavata solto il monte Cuc- 
co, alla quale si scende per un'a- 
pertura recondita ; in essa -.sono va- 
ri scherzi orditi dalla natura: qui- 
vi dicesi .che a’ tempi .de’ romani 
vi si rifugiassero duemila persone, 
ed i romani di ciò avvertiti, me- 
diante il fumo ve li fecero tutti 
perire. Il monistero di monache 
ivi esistente fu eretto nel 1309, 
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Fra isuoi uomini illustri nomine- 
remo Cesare Gherardi che altri 
chiamano Fermo, dotto giurecon- 
sulto, creato cardinale da Paolo V 
ngli 11 gennaio 1621. Il paese è 
in colle ed in piano; ha mura che 
lo circonda, diversi fabbricati ed 
un borgo. 7. Gabriele Calindri, 
Saggio statistico storico del ponti- 
ficio stato, p. 281. 

Sigillo. Comune che fu già chia- 
mato Svillo ed anche Zlvillo. Pli- 
nio lo contò tra le città dell’ Um- 
biia. Fu fabbricato dai longobardi, 
e nel 994 venne ampliato da Vi- 
co detto il Lupo, figlio di Monal. 
do cente di Nocera. Ottone III im- 
peratore nel 996 ne investì il me- 
desimo Vico col titolo di vicaria- 
to, il che durò fino al 1230. Fu 
poi rovinato dalle scorrerie, e fu 
quindi nel 1274 riedificato ed am- 
pliato dai perugini. Nel 1287 fu 
concluso che Sigillo dovesse dare ai 
qperugini ogni anno una libbra di ce- 
ra nel giorno di. s. Ercolano. Era 
quivi una rocca, ed era una delle 
cinque governate da un castellano 
che vi mandavano i perugini, e 
nel 1378 fu ‘ordinato che .se ne 
fabbricasse un'altra. .Nel 1432 fu- 
rono risarcite. le mura, ed altret- 
tanto fu fatto nel 1464. Pio II an- 
dando in Ancona, pernottò in que- 
sta terra. Nel 1500 soffrì il sacco 
‘dal duca Cesare Borgia che anda- 
va a Firenze. Nel 1520 Clemen- 
te VII che portavasi a Bologna si 
fermò anch’ esso in questo paese. 
Tra quelli che vi ebbero i natali 
nomineremo Ottavio Moriconi ve- 
scovo di Catanzaro in Calabria nel 
1572. A poca distanza vi è la grot- 
ta più.grande d’Italia che si cono- 
sca, nella quale si accede median- 
te una corda fissata in un acero, 
‘unico albero in quella prossimità, 


gini: 
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e quindi con destrezza si entra nel 


foro di circa tredici piedi di dia- 


metro, e verticale all’ orizzonte per 


novanta piedi. Penetrati nella grot- 


ta si trovano più gallerie, una del- 
le. quali è lunga cento piedi, lavga 
cinquanta, ed alta cinquantatre, 
tutta incrostata di stallattiti: vi è 
una terza galleria ancora più am- 
pla; la quarta è più magnifica e 
grande delle altre, perchè lunga 
un miglio, ed. alta migliaia di pie- 
di, dopo la quale vi è una peri- 
colosa voragine ripiena d’acqua. Il 
paese è in piano e monte; presen- 
ta diversi buoni fabbri icati, fra' qua- 
li è rimarchevole la piazza ornata 
di due portici, con buone strade, 
cinti in parte di mura, con picce- 
lo borgo. Inoltre nel territorio so- 
no due ponti costruiti dal prode 
console Flaminio, e le rovine del- 
la famosa sua via. 7. il citato Car 
lindri a p. 405. 

Pieve ai Compresseto. Castello 
del territorio di Gualdo Tadino, 
dopo la distruzione di questo fu 
edificato da alcuni nobili e citta- 
dini tadinati. Dopo che la regione 
di Tadino fu infeundata ai duchi 
imperiali, Compresseto fu sottopo- 
sto al vicariato di Vasculi sotto il 
conte Offredo, quindi venne eretto 
in contea ed assoggeltalo ai peru- 
il primo conte fu Rodelfo fi- 
glio del conte Monaldo, come si ba 
dall’ istoria di Perugia del p. Ciat- 
ti, e dal Pellini. In seguito Com- 
‘presseto fu sottomesso a Gualdo 
che in tempo delle fazioni lo re- 
stituì ai perugini, per liberare il 
forte nell’interno di Gualdo che 
si riteneva dai medesimi perugini, 
Di poi Compresseto tornò alla :s0g- 
geziove del governo di Gualdo Ta- 
dino ove trovasi tutt'ora. Compres- 
seto presenta delle antichità, cioè 
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delle torri e dei ruderi, avanzi del- 
la residenza de’ suoi conti. La chie- 
sa parrocchiale è sotto il titolo del- 
la Beata Vergine assunta in cielo, 
con suo pievano o rettore. Sotto 
le dipendenze di Compresseto esi- 
stette la chiesa del già antico mo- 
mistero di Valderasina, dedicata al 
principe degli apostoli, ed oggi de- 
voluta alla giurisdizione della fa- 
miglia Castalda. 

Gualdo Tadino, come dicemmo, 
provenne dalla distrutta Tadino, 
città i cui ruderi si osservano alla 
distanza di più di un miglio da 
Gualdo. L’abbate Stefano Borgia 
poi cardinale, dopo essere stato no- 
verato accademico filologico di Fer- 
mo, nel 175: pubblicò in Roma 
colle stampe la terza sua produ- 
zione letteraria intitolata: Istoria 
della città di Tadino nell’ Umbria, 
e relazione delle ultime ricerche 
fatte sulle sue rovine. Fu indiriz- 
‘zato quest’ opuscolo al celebre Pro- 
.spero Gori, cui parve sì bello, che 
volle inserirlo nella sua raccolta del- 
le Sylloge letterarie o simbole ro- 
mane. Però fu cagione di lunga lite 
tra l’autore ed il p. d. Mauro Sarti 
camaldolese, ed altri letterati che 
Vi presero parte, come si può ve- 
dere nella Bibliografia storica del- 
le cità e luoghi dello stato pont- 
ficio, all’ articolo Cupra Montana 
città distrutta nella Marca; e nel 
Zaccaria, vol. VI, p. 213 e seg. del- 
la Storia letteraria d’ Italia. Giu- 
seppe Colucci nel t. VII, p.gge seg. 
delle Antichità picene ci ha dato un 
compendio di quanto scrisse il dot- 
to Borgia nell’ storia, dicendo che 
Tadino fu città dell’ Umbria, e del 
sito da esso occupato; che Tadino 
fu lo stesso che Tagina nominata 
«da Procopio; indi tratta della con- 
«dizione di Tadino, de’ suoi monu- 
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menti, delle anticaglie ivi scoperte, 
come di un pozzo; e del deca- 
dimento e distruzione di Tadino, 
non che de’suoi vescovi. Tadi- 
no adunque secondo il Borgia ri- 
pete la sua origine dai pelasgi, i 
quali passando dalla Tessaglia nel- 
l’Epiro per consultare il famoso 
oracolo di Dodona, e quindi in I- 
talia, ivi si unirono agli aborigeni 
venuti dall’ Arcadia, e ricevuti da 
Pico per discacciar da essa i siculi 
che dell’Umbria si erano special- 
mente impadroniti, espulsi i quali 
vi edificarono molti luoghi, e fra 
essi Tadino. Questa città situata 
presso la via Flaminia, secondo Lu- 
cano veniva irrigata nella sua re- 
gione da dodici sorgenti d'acqua 
limpida e fresca, fra le quali alcu- 
ne erano mirabili a sanare infer- 
mità, laonde a loro conservazione 
fu costrutto un bagno a spese del 
tadinate Omio Firmio, e si disco- 
prì nel 1751. Descrivendo Plinio 
la divisione fatta da Augusto del- 
I’ Italia in undici regioni, pose Ta- 
dino nella sesta. Il governo di que- 
sta città. fu da principio libero es- 
sendo dichiarata municipio, quindi 
esercitato da un conte, poi da un 
patrizio romano, e finalmente da 
un duce che si appellò con nome 


regio, come Antico re in Camerì- 


no, Taurino re nell’Umbria ec., le 


quali nozioni si apprendono dalle 


lapidi rinvenute in ‘Tadino chia- 
mato ancora Taino. Questa città 
era luogo di fermata degli eserciti 
che da Roma passavano nelle Gal- 


lie e nell’Alemagna; parlando l’an- 


tica storia di Tadino delle feste che 
celebravano i tadinati al passaggio 


de’ patrizi e de’ duci colle loro mi- 


lizie. : 
Sebbene l’annalista Baronio nar- 
ri che prima di s. Feliciano, «di cui 
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Alberto III colla treccia assunse 
l’ amministrazione dei beni della 
casa ‘d’ Austria anche pel quarto 
fratello Leopoldo, che contava non 
più che quindici anni. Venuto poi 
questi in età maggiore, spiegò carat- 
tere troppo opposto a quello del 
fratello perchè potessero regnare 
concordemente. Per la qual cosa, di 
consenso coll’ imperatore, divisero 
essi gli stati in modo che ad Al- 
berto III toccò l’Austria ed a Leo- 
poldo il rimanente degli stati. Di 
là derivarono le due linee reggenti 
di Austria, l’A/bertina cioè, nella 
bassa Austria, e la Zeopoldina nel- 
l’Austria interiore, alta ed esteriore. 
La prima passò soltanto da Alberto 
III capo-stipite ad Alberto IV suo fi- 
gliuolo, ad Alberto V suo nipote, 
e si spense nel 1457 in Ladislao suo 
pronipote ricadendone i possedimen- 
ti nella linea A/ertina- Stiriana. 
Nella linea Leopoldina si annove- 
rano primieramente Leopoldo III 
capo-stipite, che morì in battaglia, 
nel 1386; Guglielmo il Dolce, morto 
nel 1404; Leopoldo IV il quale, 
morto nel 1411, lasciò i due suoi 
fratelli minori, Federico che ebbe il 
Tivolo colle provincie esteriori, ed 
Ewvnesto che ritenne l’ Austria inter- 
na. Quegli fissò la sua residenza ad 
Innsbruck e questi prese a dimora- 
re a Gratz. Per tale maniera la li- 
nea leopoldina fin divisa nei due 
rami collaterali Tirolese e Striano. 
A Federico IV, fondatore della 
linea tirolese, toccarono gravi ama- 
rezze. La eresia degli ussiti (7°. Us- 
siti), dilatandosi ogni dì più nella 
Boemia, e le conseguenze del grande 
scisma d'occidente, diedero motivo al- 
l'imperatore Sigismondo d' indurre il 
Papa Giovanni XXIII a convocare, 
nel 1414, un concilio generale a Co- 
stanza (77. Costanza), in continuazio- 
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ne di quello di Pisa (77. Pisa). Il Papa 
medesimo Giovanni XXIII dovette 
insieme all'imperatore assistere a 
quel concilio. Ma prevedendo il Pon- 
tefice di non poter nè sciogliere 
l'assemblea, nè attraversarne le o- 
perazioni come quella che era te- 
nuta negli stati dell’ imperatore, nel 
passare pel Tirolo sì aggraduì l’a- 
nimo del duca Federico, lo vincolò 
strettamente a’ suoi interessi e di- 
chiarollo capitano generale delle sue 
truppe coll’annua pensione di sei- 
mila fiorini. Nè volendo il Pontefice, 
siccome imposegli il concilio, cedere 
al Pontificato per via di procura- 
tore, d'accordo col duca Federico, 
allora giunto a Costanza, si ritirò 
a Schiaffusa, città a que’ tempi ad- 
detta alla casa d'Austria. L’impe- 
ratore nondimeno, per far progre- 
dire il concilio, rianimò colla sua 
eloquenza il coraggio de’ padri, e 
nulla omise per reprimere i fauto- 
ri della turbolenza, e della diserzio- 
ne. Congregati anzi i principi del- 
l'impero, che si trovavano a Costan- 
za, accusò Federico d’ Austria quale 
autore della diserzione del Pontefice, 
e citollo dinanzi al suo tribunale. 
Banditolo in contumacia dall’ impe- 
ro, gli tolse molte piazze nei con- 
torni di Costanza, e gli svizzeri rom- 
pendo una tregua pur sussistente 
tra essi e lui, incorporarono nella 
repubblica loro i cantoni che ancora 
rimanevano alla casa d’ Austria. 
Varie sessioni sì tennero ancora 
nel concilio tutte tendenti ad indur- 
re il Pontefice alla rinunzia per via 
di procuratori. ]l Papa, avvertito 
di tutto, fuggì prima da Schiaffusa 
a Lauffemburgo, indi a Friburgo, 
a Brisa, a Neuburg sempre per evi- 
tare l’incontro dei deputati del con- 
cilio incaricati a chiedergli la cessio- 
ne. Leopoldo di Baviera, cugino di 
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parlammo! all'articolo Folibho (V'È 
ili), altri recasséro: hell’ Umbria la 
fede: di Gesù Cristo, tuttavolta |’ i- 
storia di Tadino racconta che ivi 
Ja fede vi fosse recata da detto-san- 
to vescovo di Foro Flaminio ossia 
Forfiamma: (Zedi), per cui dopo 
qualche tempo Tadino ebbe l’ono- 
re della sede vescovile nel quinto 
secolo.. L’istoria di Tadino parla 
di diversi vescovi che ne governa- 
rono la chiesa, ma |’ Ughelli, Zialia 
sacra tom. x, p. 167; riporta i soli 
tre seguenti. Il primo fu Gauden- 
zio, che l’Oktenio nella Geografia 
sacra chiama Laurentius, che in- 
teivenne al concilio romano del 
499 adunato .dal Papa s. Simma- 
co. Ii secondo. fu s. Facondino e- 
Jetto nel 599 nel pontificato di s, 
Gregorio I Magno, il quale scrisse 
due lettere per la sua destinazione 
a questa sede, una diretta a Gau- 
dioso vescovo di Gubbio, che co- 
me viciniore gli ordina che vada 
in Tadino città vicina, ch’ essen- 
do priva del suo pastore la visiti, 
e procuri che dai tadinati sia elet- 
to vescovo chi ne fosse degno, vie: 
tando .di preporvi un forestiere, 
qualora la chiesa tadinate non man- 
casse .d’.idonei soggetti. L'altra let- 
tera . di s. Gregorio I fu scritta al 
clero e popalo di Tadino o Taino, 
per la sollecita elezione del vesco- 
vo, attesa la morte seguita da lun- 
go tempo del proprio pastore. S..Fa- 
cordino ebbe per.arcidiacono s. Gio- 
ventino, il quale dopo la morte del 
vescovo, avvenuta a’'28 agosto del 
607, sembra che per alcuni anni 
governasse Ja chiesa, anzi il Borgia 
dice che a s. Facondino successe il 
discepolo Juventino nel pontificato 
di Bouifacio III. L’ Ughelli riporta 
l'inno e l’oremus composta in ono: 
re di. s. Facondino. Abbiamo di 
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Giuseppe’ Valeriani: - Discorso ac- 
cademico sopra la vita e meriti di 
s. Facondino vescovo di Taino, 
Macerata 1660. In esso vi è qual: 
che cenno storico della storia del- 
l'antico Tadino o Taino. Si crede 
quindi, che vari anni questa sede 
rimanesse priva di vescovo, finchè 
fu eletto Cipriano che si portò al 
concilio lateranense celebrato dal 
pontefice s. Martino I contro i mo- 
noteliti nel. 649. Anche il Borgia 
non parla di altri vescovi di Tadi- 
no, e solo dice che la sua diocesì 
nel 1007 fu unita alla chiesa di 
Nocera (Vedi), come vi rimane tut- 
tora, in quel tempo chiamata Arx 
Nucerina, Rocca Nucerina, già di 
Tadino, cui unironsi pure i vesco-. 
vati di Rosella ed. Usenti. Però 
dalla storia dell'antica Tadino num. 
413 e seg. si ha che Nocera non 
era allora città vescovile, e che fu 
fondata dalla. riunione de’ tre ve- 
scovati di Rosella, Tadino e Ple- 
stea, e Usenti, e che il primo. ve: 
scovo fu Adalberto abbate di un 
cenobio nella rocca Nucerina, ove 
si diressero i tre nuovi vescovi man- 
dati dal Papa in quelle desolate 
regioni. Altrettanto riferisce l’anti- 
ca cronaca Eugubina, ed il codice 
esistente nel seminario di Foligno; 
e nella biblioteca vaticana, ove è 
pure altro codice contenente la vi- 
ta di s. Facondino , e pubblicato 
dai Bollandisti a’ 28 agosto. Laon: 
de sembra indubitato, che la. sede 
vescovile di Nocera ebbe: origine 
da quella di Tadino, la quale van- 
tò capitolo di canonici colla digui- 
ta d’arcidiacono. / 

“Tadino soffrì molti disastri i in va, 
rie epoche: il primo fu sotto Ta- 
tila, allorchè venne in Italia .co'suoi 
goti nel 545, e sì accampò in Ta; 
giuo, come si ha, SORA De 
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bello gotico; e tanta desolazione vi 
produsse, che decaduto dall’antico 
splendore divenne castello. Nel num. 
110 dell’Imparziale di Faenza, fo- 
glio periodico interessante, de’ 30 
gennaio 1843, evvi un articolo del 
cav. Adone Palmieri, il quale par- 
lando degli uomini illustri di Gual- 
do Tadino, narra che il vivente 
avvocato cav. Giovanni Cajan» gon- 
faloniere della città, peritissimo an- 
cora nella archeologia, studiando 
antichissime scritture, e la cronaca 
di Gualdo compilata nel XIV se- 
colo da fra. Paolo letterato di Gual- 
do istesso, a vista d’irrefragabili 
documenti ha potuto stabilire, che 
nell'ultima guerra di Totila in Ita- 
lia, fu egli nel 552 estinto da Nar- 
sete speditovi con possente eserci- 
to dall'imperatore Giustiniano |. 
Che Narsete imbattutosi con Toti- 
la nella vallata ch'è sotto Gualdo, 
ove come dicemmo sì fermavano 
gli eserciti che recavansi nelle Gal- 
lie ed in Germania, ivi lo sconfis- 
se dopo che Totila avea fatto de- 
empitare s. Ercolano primo vescovo 
di Turrena. In tale incontro sei 
mila goti rimasero uccisi nella gual- 
dese pianura, per cui d’allova in 
poi fu chiamata delle rotte. Il cada- 
vere di Totila fu spogliato dai militi 
di Narsete, indi abbandonato: I goti 
lo presero, ed inselvandosi nei convi- 
eini colli, Jo portarono a Capra oggi 
Capraia, ove gl’innalzarono un son- 
.fuoso monumento, i eui ruderi tut 
tora si appellano sepokero di To- 
tila, benchè altri sexittori lo pones- 
sero altrove. Finalmente narra, che 
Narsete avendo implorato il patro- 
cinio delta B. Vergine, dopo la vit- 
toria nel piano di Gualdo gli e- 
resse ua tempio, che sussistendo si 
chiama ancora la chiesa di Maria 
Fergine delle rotte. La seconda 
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disastrosa vicenda di Tadino 'av. 
venne per parte di Alboino re dei 
longobardi, che ricoprì tutta l’Ita. 
lia di stragi. La terza desolazione 
sofferta da Tadino fu nel secolo 
VIII, per opera di Luitprando; al- 
tro re longobardo, che molto lo 
danneggiò. Altri mali sofftù Tadi- 
no dai saraceni ed altr? barbari, 
da’ quali disastri per poco risorta; 
fu finalmente distrutta ed egua» 
gliata al suolo a’ tempi dell’ impe- 
ratore Ottone III nel 996, per a» 
ver seguito le parti di Crescenzio 
Numentano console romano, che 
scacciato da Roma il Papa Gregorio 
V parente dell'imperatore, avea fat» 
to eleggergli contro l’antipapa Gio- 
vanni XVII, e portatosi Crescen- 
zio in Tadino avea assunto il no- 
me regio. Stanchi i superstiti ta- 
dinati delle sofferte oppressioni, al- 
cunì si nascosero nelle selve delle 


‘vicine montagne, altri si ricovera- 


rono alla Rocca Nucerina, fortifi- 
‘candola per sicurezza, ed altri nel- 
le proprie terne edificarono forti 
ed altri edifizi inespugnabili. Gli 
avanzi del distrutto Tadino in pro» 
gresso di tempo servirono nell’edi- 
ficazione delle chiese di Gualdo 
Tadino, venendo altri trasportati 
in Perugia, fita’quali debbousi nu- 
verare i preziosi marmi del ma. 
gnifico deposito del b. Benedetto 
XI Pontefice romano, esistente nel- 
la chiesa di s. Domenico. I mosai- 
ci, gli anelli, le medaglie, gl’ idoli 
anche d’oro, ed altri monumenti 
di bronzo che si rinvennero suc- 
cessivamente negli scavi, sono prove 
della ricchezza, cultura, e lustro iu 
cui fforì Tadino. 

Rimasto quasi deserto il suolo 
di Tadino, ignorandosi i proprie- 
tari delle diverse possidenze, gli 
imperatori ne infeudarono vari ca- 
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pitani, che dediti alla pietà fon: 
darono molti eremi e monisteri 
con generose dotazioni ne’ luoghi 
circostanti. Il più antico è quello 
di Terra Santa situato al vertice 
dell’ Apennino sopra Gualdo Ta- 
dino, ove recavansi ad orare ì no- 
minati ss. Facondino e Gioventi- 
‘ no; ivi si ritirò a far vita solitaria 
s. Romualdo abbate istitutore dei 
camaldolesi, lungamente vi dimorù 
il suo discepolo s. Pier Damiani, 
e vi si recarono ancora #. Giovan- 
ni di Lodi poi vescovo di Gubbio, 
s. Rinaldo vescovo di Nocera, ed 
altri servi di Dio. Frattanto nel 
1006, per munificenza di Pietro fi- 
glio del conte Attone della regione 
di Taino, si fondò il monistero nel- 
la valle di Rafina, in onore del 
principe degli apostoli, dove quasi 
per un secolo abitarono le mona- 
che di s. Benedetto, fia le quali 
fiori la b. Armingalda figlia del 
fondatore Pietro, prima abbadessa 
del medesimo, ed ivi‘sepolta. Que» 
sta abbazia ad istanza dell'odierno 
vescovo di Nocera fu concessa al suo 
seminario. Anche i beni del moniste- 
ro ed abbazia di s. Benedetto fon- 
dato nel 1008 al disotto di Gualdo 
dal conte Offredo figlio di Monal- 
do, trasferito poi nell’interno di 
Gualdo nel 1231, ad istanza del 
medesimo vescovo furono da Pio 
VII nel 1817 e nel 1818 uniti 
alla mensa di Nocera, col titolo 
di abbate al vescovo, e cogli ono» 
ri e privilegi goduti dai precedenti 
abbati commendatari, essendo la 
chiesa matrice e principale di Gual- 
do, per cuj il vescovo vi deputa un 
vicario con cura d'anime: tale u- 
nione l’implorò ed ottenne l’attuale 
vescovo pei danni sofferti dalla men- 
sa di Nocera nelle ultime politiche 
nicende. Merita pur menzione il 
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monistero di s. Donato di Gualdo 
fondato nel 1086.dai conti della roc- 
ca Flea, parimenti di Gualdo, di- 

un tempo con titolo di 


priorato dall’'eremo e monistero A- 


vellanense: anche questa abbazia 
fu devoluta al seminario Nucerino 
per le premure del medesimo ve- 
scovo. Diverse volte i santi clau- 
strali abitatori di tali cenobi pro- 
curarono riunire i dispersi tadina-. 
ti, ma inutilmente, dappoichè op- 
ponendosi alla riunione taluno de- 
gli antichi conti, di nuovo gli ag- 
gregati popoli tornavano a subire 
desolazione e dispersione: tanto 
avvenne nel 1183 epoca in cui 
esistè il primo Gualdo nelle vici- 
nanze dell’antico e primo moni- 
stero di s. Benedetto, quanto nel 
1210 in che tornossi a fabbricare 
il secondo Gualdo in un colle det- 
to Val di Vorgo, consunto poi per 
incendio procurato da certo Ba- 
schela. 

Dal Saggio genealogico della ca- 
sa de Gregorio, di cui parlammo 
all'articolo Gregorio (de) Giovanni 
cardinale (Vedi), si ha che Lodo- 
vico de Gregorio capitano dell’im- 
peratore Enrico VI fu signore di 
Gualdo e di Gironda nell’Umbria; 
e che da esso nacque Goffreduccio 
de Gregorio che nel 1227 vendè 
ambedue le signorie alla santa Se- 
de nel pontificato di Gregorio IX 
l’anno 1227, con istromento registra- 
to da Cencio Camerario, De prom- 
piarum p. 233, che si conserva nel- 
l'archivio pontificio, ed altro istro- 
mento de’ 2 maggio 1235. Sembra 
che Gualdo avesse una rocca, o con 
tal nome venisse denominato, per- 


‘ chè il suddetto Stefano Borgia nel 


tom. III, pag. 204 delle Memorie 
istoriche di Benevento, dice che 
maestro Alatrino rettore di Spole- 
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to nel 1235 comprò la metà del 
girone o sia della rocca di Gual- 
do a’ tempi di Gregorio IX e di 
Benedetto camerlengo. Forse sarà 
la vendita di Goffreduccio. La de- 
solazione prodotta a Gualdo dal- 
l'incendio, mosse la compassione 
dell’imperatore Federico II figlia 
di Enrico VI, quando verso il 1237 
passò per questo paese: confortò i 
gualdesi, forse per trarli al suo 
partito, disegnò loro una nuova lo- 
calità a fabbricarvi case, circuendo 
il nuovo Gualdo di mura con co- 
piose elargizioni, ed accordando e- 
ziandio agli abitanti un diploma 
di privilegi ed esenzioni, autoriz- 
zandoli a crearsi magistrati e po- 
destà. Siccome però il sito ove sor- 
ger doveva il nuovo Gualdo ap- 
parteneva ai monaci dell’antico mo- 
nistero di s. Benedetto, si ottenne 
dai medesimi il permesso della nuo- 
va costruzione, rnediante istromen- 
to de’ 30 marzo 1237, regnante 
Gregorio IX, e Federico II. In es- 
so si dice, che Fanio abbate del 


monistero concede in enfiteusi per- 


petua a Pietro di Alessandro sin: 
daco del castello di Gualdo il lo- 
cale per edificar la nuova città, 
con condizione che il comune do- 
vesse pagare annualmente all’ ab: 
bazia di s. Benedetto libbre dieci di 
buona cera nella festa di tal santo; 
e che i forensi che vi si conduces- 
sero ad abitarvi appartenessero al- 
‘la parrocchia dell'abbazia. Così fon- 
dato il nuovo Gualdo, e crescen- 
‘do di popolazione, visi condussero 
ad abitarvi i religiosi. agostiniani, 
erigendo chiesa e convento, a’ no-* 
stri giorni pur ceduto: all’attual ve» 
scovo di Nocera, che ideò d’istitui 
vi il pio stabilimento delle primè 
comunioni pei giovani gualdesi. Cir- 


ca poi al governo. di Gualdo, essò. 
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fu libero in priacipio pel ment 
vato privilegio imperiale, sotto la 
protezione del Papa e de’ perugi: 
ni, come risulta da memorie del 
1251 e 1260: la giurisdizione giu 
diziale esercitavasi da un podestà 
scelto dal consiglio popolare, cui 
presiedevano i consoli che si crea» 
vano dal medesimo, quindi Gual: 
do fu sottoposto al ducato di Spo- 
leto. Il p. Bonucci nella Zstoria 
del b. Gregorio X, a pag. 75; nar: 
ra che reduce dalla guerra santa 
di Palestina Edoardo ! re d'In- 
ghilterra, nel 1273 portandosi ad 
ossequiare in Orvieto il Pontefice 
Gregorio X, dovette fermarsi a 
Gualdo di "Nocera, ove la. regina 
moglie Leonora partorì. Ed il Ca+ 
lindri dice che nel 1292 Gualdo 
si sottomise a Perugia. Avendo s, 
Francesco d’ Asisi fondato a’ suoi. 
religiosi conventuali un convento 
fuori di Gualdo, in questo si tras- 
ferivono nel 1293, costruendo son- 
tuosa chiesa e: convento, ed è Pu 
hico cenobio di religiosi possidenti 
che sia. rimasto in Gualdo. Verso 
questo. tempò fu fondato il moni» 
stero di s. Agnese fuori della por: 
ta -di s.. Martino di Gualdo, colla 
cui soppressione fu poi eretto nella 
cattedrale di Nocera .il canonicato 
appunto detto: di .s.. Agnese. 

Nel 1328 ebbe. origine in Guak 
do l'ordine de’ monaci del Corpo 
di ‘Gesù Cristo (Vedi). Nei primor- 
di dello -stesso secolo venne fon. 
dato il menistero. delle monache 
benedettine nella chiesa di s. Lu: 
cia fuori di Gualdo, in cui nel-1375 
fa trasferito nella chiesa di-s. Ber- 
nardo, oggi s. Sebastiano, attese le 
guerre. di-que’ tempi, e poscia tra: 
dotto: nella locale di. s. Maria Mad- 
dalena. Il presente vescovo alle be» 
medettine sostituì le: monache del 
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Bawsbid ‘Gesù. Quindi sursero ‘ir 
Gualdò i monisteri di s: Ghiara, 
pv'esistevano ‘le clarisse, nel luogo 
ove oggidì è stato situato l’ospedalé, 
e quindi quello di s. Margherita 
fuori: della porta. di s. Donato, ove 
si trasferirono le dette clarisse. Sino 
dal principio del medesimo secolo, 
massime per l'assenza de’ Papi in 
Avignone, Gualdo soggiacque. al 
dominio di diverse fazioni, finchè 
fu ricuperato a quello pacifico della 
santa Sede, come si apprende da 
un breve di Urbano V del 15 
maggio 13mo. Anche Bonifacio IX 
gicuperò Gualdo al dominio della 
Chiesa, e per essa ne fece esigere i 
tributi. Nel 1441 Eugenio IV sop- 
presse il monistero di s. Benedetto, 
£ colle sue rendite eresse un bene- 
ficio ossia commenda abbaziale nel: 
la sua chiesa. E qui noteremo che 
gguesta abbazia aveva avuto sotto 
di sè molte chiese, come si ha da 
mna bolla di Alessandro III data 
in Benevento agli 11 agosto 1169, 
in conferma di altre bolle de’ suoi 
-predecessori Innocenzo II ed Adria. 
mo IV, Ne’ Commentari di Pio II;g 
lib. IT, pag. 36, si narra che i gual. 
gesi e.quei di Nocera si rendevono 
a Nicolò Piccinino,-benchè per al- 
tro la fortezza di Gualdo siasi man- 
tenuta perfettamente costante per le 
ragioni della Chiesa in quella ti; 
ganpica invasione. Ciò accadde nel 
-peutificato di Eugenio IV. Il No- 
.waes nella Zita di Nicolò Y del 
-1447, racconta che quel Papa re- 
staurò ed ornò la chiesa di s. Be- 
«nedetto. Nel 1490 fr. Gabriele da 
«Gualdo ministro provinciale de’ mi- 
nori osservanti, fondò al suo or- 
-dine il. convento nel locale sotto- 
-pasta all'attuale della ss, Annun- 
sziata, il quale dappoi venne in mag- 
:gioy elevatezza costrutto nel 1522 
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dal cardinal Antonio del Monte le 
gato 4 latere e governatore per- 
petuo di Gualdo. Essendo stato di 
nuovo Gualdo sottoposto al duca» 
to Spoletino, negli ‘ultimi del seco» 
lo XV fu da Alessandro VI dato 
a Lucrezia Borgia, insieme-con ale 
tre città e terre dipendenti dal me- 
desimo ducato. Iì Garampi: nelle 
Osservazioni sulle monete pontificie, 
a pag. 241, parla della deputazio+ 
ne di un commissario che fece Giu» 
Jlio II, per l’esazione delle nuove 
monete in Gualdo nel 1508, a 
mezzo del cardinal camerlengo nel- 
la persona di Antonio de Alberga- 
tis bolognese, fratello di Domenie* 
co, che sino dal 1483 avea otte» 
nuto sua vita durante da Sisto IV 
il cancellierato e camerlengato di 
Gualdo, colla facoltà di poterne per 
altri esercitare l’uffizio, e pare che 
a ciò deputasse Antonio. E sicco» . 
me al camerlengo di Gualdo spet» 
tava l’esigere i proventi della .ca- 
mera apostolica, così a-lui furono 
imposti gli ordini per fare esegui- 
re il nuovo regolamento delle.mo- 
nete. Assunto nel 1513 al ponti- 
ficato Leone X, Gualdo fu per lui 
eretto in legazione, ed ebbe l’ono- 
re di essere governato da un car- 
dinale con titolo di governatore per- 
petuo, il primo de quali fu il men» 
zionato cardinal. del Monte, che 
tante beneficenze gli comparti. Nel 
1530 Gualdo fu visitato da Cle- 
mente VII nel mese. d’ aprile, nel 
‘viaggio che fece per lo stato panti- 
ficio, probabilmente reduce da Bos 
logna dove avea coronato Carlo :V, 
Dai gualdesi fu supplicato di eris 


-gere la chiesa di s. Benedetto in 


«collegiata, lo che concesse, ma non 
fu spedita la bolla ; anzi si dice che 
.voleva .istituirvi il capitolo dei. ca» 
.nonici, colla dignità d’arciprete. Nel 
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1533 fece secondo governatore il 
cardinal Andrea Matteo Palmieri. 
Nel 1539 Gualdo fu onorata an- 
che dalla presenza di Paolo III: 
questi nell’anno precedente nomi- 
nò governatore il cardinal Antonio 
Puoci, e nel 1547 il cardinal Gio» 
vanni Salviati. 

Dopo la morte del cardinal Sal- 
wiati, volendo i legati o governa- 
tori di Perugia e di Foligno esten» 
dere su Gualdo la loro giurisdizio- 
ne, i gualdesi ricorsero a Giulio 
3II nipote del cardinale del Monte, 
per ottenere un nuovo legato, ed 
il Papa in considerazione partico- 
larmente del defunto zia, con be- 
nigno breve inviò a Gualdo per 

erpetuo protettore e governatore 
Baldovino del Monte suo fratello, 
eui successero nella legazione il car- 
dinal Fabio Mignanelli, nel 1556 
il cardinal Carlo Caraffa nominato 
dallo zio Paolo IV, e nel 156r 
il cardinal Giannantonio Serbello- 
ni nipote di Pio IV: i ‘due ulti. 
mi cardinali uno dopo l'altro fu. 
rono commendatari dell'abbazia di 
s. Benedetto di Gualdo. Nel 1566 
s. Pie V fece governatore il car- 
dinal Tiberio Crispi romano, cui 
successe nell’ottobre del medesima 
anno il cardinal Giannantonio Ca- 
pizucchi , nel 1569 il cardinal Ma» 
drucci di Trento, e nel 1578 il 
cardinal Carlo d’Angennes de' si- 
gnori di Rambouillet, che dopo a- 
ver dimorato a Gualdo morì in 
Corneto nel 1587, ov era ‘governa- 
tore. Le leggi colle quali si gover- 
mnava Gualdo risultano dai munici- 
pali statuti, che diconsi estesi da Bar- 
tolo di Sassoferrato celebre giurecon- 
sulto, indi riformati dai cardinali go- 
vernatori. Dalle medesime si appren- 
de la procedura nelle cause, ed il 
diritto dj appellazione ch’era devo- 
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luto ai magnifici priori del muni- 
cipio, sì nelle cause civili che cri- 
minali, giudicate in prima istanza 
dai podestà, come rilevasi dagli o- 
riginali esistenti nell'archivio mu- 
micipale. Quindi dopo i mentovati 
governatori il governo di Gualdo 
venne affidato ad un commissario 
con immediata dipendenza dalla sa- 
cra congregazione di consulta, pri- 
vilegio che si mantenne in vigore 
fino al 1815, dopo il qual tempo 
fu istituito l’ odierno governatore. 
In Gualdo eravi il collegio dei dot- 
tori notari, e delle arti distinte 
con opportuni privilegi. Nel 1569 
farono chiamati in Gualdo i reli- 
giosi cappuccini, per cessione fatta 
dal cardinal Serbelloni commenda- 
tario di s. Benedetto (del quale 
furono pure commendatari i pre- 
lati Battaglini e Borgia poi cardi- 
nale) con beneplacito di s. Pio V; 
e nel 1614 ivi si stabilirono i mo- 
naci silvestrini nella chiesa di s. 
Nicolò, fondandovi decente moniste- 
ro, il quale fu soppresso anni ad- 
dietro, e le rendite devolute al ve- 


scovo, che nel monistero colloco un . 


convitto di preti. Monaco silvestri- 
no e zelante della patria fu il p. 
d. Paolo Ginocchietti, abbate di s. 
Stefano del Cacco di Roma, e pro- 


‘curatore generale di sua congrega- 


zione. 

Il Papa regnante Gregorio XVI, 
prendendo in benigna considera- 
zione le prerogative di Gualdo, e 
quelle dell'antica Tadino sede ve- 
scovile, col breve Apostolicae Se- 
dis majestatem utique decet, dato 
a’ 5 marzo 1833, innalzò Gualdo 
al rango di città, col nome di Gual- 
do Tadino, la quale con entusia- 
smo ed indicibile riconoscenza eb- 
be la consolazione di accoglierlo tra 
le sue mura il lunedì 20 settembre 
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1841; mentre da Fabriano per 
Cancelli vi giunse verso il merzo- 


dì, transitando per una strada tra- 


versa resa agiata dai gualdesi. I: 
fabbricatori di terraglia furono i 


primi a dimostrar la loro esultan- 
za con un arco trionfale ‘innanzi 
ingresso della città. Presso a tal 


luogo il gonfaloniere Giovanni Ca- 


jaui alla testa del corpo raunici- 
pale, insieme al governatore pon- 
tificio, presentò i rispettosi omaggi 
della popolazione, mentre un drap- 
pello de’ primari cittadiui attaccan- 
do cordoni di seta alla carrozza ove 
era il Pontefice, a mano la trasporta- 
rono avanti la chiesa di s. Benedetto, 
passando sotto altro arco trionfale, e 
preceduti da dodici fanciulli uni- 
formemente vestiti che spargevano 
fiori. Tra il plauso de’ gualdesi it 
santo Padre fu ricevuto sulla porta 
della chiesa da monsignor France- 
sco Luigi Piervisani zelante vesco: 
vo di Nocera col clero, dai mon- 
signori Giuseppe Pecci vescovo di 
Gubbio, e Lorenzo Parigini vesco- 
vo di Urbania della diocesi di No- 
cera, da monsignor Bonifacio Caja- 
ni gualdese, allora vicario apostoli- 
co di Cagli e Pergola, ed ura ve- 
scovo della medesima diocesi, e da 
monsignor Gioacchino Pecci dele- 
gato di Perugia, al presente arci- 
rescovo di Damiata, e nunzio di 
Brusselles. Dopo aver ricevuto la 
benedizione dal vescovo diocesano 
‘col ss. Sagramento precedentemen- 
‘te esposto, il Papa preso sotto il 
‘baldacchino si recò al vicino pa- 
Jazzo municipale e di governo, pre- 
parato convenientemente pel suo 
alloggio, donde dalla loggia sovra- 
stata da padiglione comparti l’ a- 
postolica benedizione al numeroso 
ed acclamante popolo. Passato il 
Fontefice nella sala del trono, us- 
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siso sul medesimo e corteggiato dai 
nominati prelati, ricevette al bacio 
del piede il governatore, il magi- 
strato municipale, ed il clero se- 
colare e regolare. Nelle ore ‘po- 
meridiane il santo Padre onorò 
di sua presenza il monistero dì s. 
Margherita, ove ammise al bacio del 
piede le monache, insieme alle suore 
del Bambin Gesù ed a varie signore 
delle principali famiglie di Gualdo, 
che a tale religioso oggetto ivi e- 
ransi portate. Nella sera vi fu ge- 
nerale illuminazione, mentre il Pon- 
tefice graziosamente ricevè quanti 
desiderarono ossequiarlo. Nel se- 
guente mattino avendo celebrato la 
messa nell’altare che descrivemmo 
al vol. XVII, pag. 246 del Dizio- 
narto , ricevette il clero, il gover- 
natore, ed il magistrato munici- 
pale, e dichiarato loro il pontificio 
gradimento per tante affettuose di- 
mostrazioni, si avviò per ascendere 
nella carrozza per recarsi a Noce- 
ra e pernottare a Foligno. Giunto 
nella pubblica sala del comune vi- 
de il Pontefice l'effigie sua marmo- 
rea scolpita in busto dal valente 
prof. Adamo Tadolini, ivi eretta con 
marmorea iscrizione a perpetua 
memoria del suo ‘soggiorno in Gual- 
do Tadino, onde rinnovò il suo gra- 
to aninso, e tutti paternamente be- 
nedicendo proseguì il viaggio, dopo 
aver fatto cavaliere dell’ ordine di 
s. Gregorio Magno if gonfaloniere, 
date delle dimostrazioni a vari gual- 
desi, e soccorso i bisognosi. 7. la 
Narrazione del viaggio fatto dal 
Papa Gregorio XVI per la visita 
del santuario di Loreto, del cav. 


Francesco Sabatucci, a pag. 163 e 


seg., ed il numero 79 del Diano 
di Roma del 1842, in cui è de- 
scritto come i gualdesi celebrarono 
l'anniverserio del ricevuto onore. 
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"Fiori Gualdo-in ogni' tempo per 
uomini illustri, ed oltre i summen- 
tovati nomineremo i seguenti. In. 
santità di vita, il b. Peregrino mor-. 
îo nel vicolo Contranense nel 1004;. 
il b. Maja consigliere del comune, 
morto nel 1270; il p. Margio nel- 
l'antico convento de’ conventuali, 
«defunto ivi nel 1301; il b. Ange- 
lo eremita rinchiuso, protettore del-. 
la città e territorio, che mancò ai 
viventi nel 1324; il b. Pietro mor- 
to in Rigali nel 1367, oltre i fran- 
cescani Fava, Ginepro e Giovanni 
Ernicola discepoli di s. Francesca. 
Cospicui per dignità furono, An- 
drea di Pietro di Giunta de Benci 
arcivescovo di Colonia e consiglie- 
xe dell’imperatore Sigismondo; An- 
.tonio Umeoli vice-camerlengo di s. 
Chiesa, che Sista -IV ed Innocen- 
«20 VIII incaricarono d' importanti 
.gommissioni ; Francesco Bonfigli ge- 
.merale de’ minori conventuali, pai 
vescovo d’Ascoli in Puglia; Porfi- 
rio Feliziani segretario di Paolo V, 
.yescovo di Fuligno, e letterato ; Sal- 
.yetti prelato. palatino che visse nel. 
Ja metà del secolo XVII; nel qua: 
Je fiorì ancora Marcantonio Bon- 
,grazi, uditpre d’Avignone, e decana 
di s. Pietro di tal città, per non 
dire di altri. In giurisprudenza cer 
.Jebre fu Giandiletto Durante della 
famiglia Zugcari, autore della Cau- 
tela Gualdense. e di altre encomia- 
te opere; e qui va notato che tal 
«famiglia conservasi ora ne’ conti 
-Zuccari Duranti di Fabriano, cui ap- 
‘partenne eziandio Castore Durante. 
‘Inoltre ia giurisprudenza si devono 
lodare. Nicolò Morone uditor del- 
la rota di. Firenze; (Giambattista 
Spinola, come il precedente autore 
.di opere legali; Mansueto Rosati 

està d’Ancona, ed. il marchese 
Gioacchino Mattioli, acceltissimo gi 
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duchi di Parma: e di Lucca. Nel. 
l'arte salutare, Castore Durante del-- 
la mentovata famiglia, medico di: 
Sisto V, poeta laureato, ed auto- 
re di opere; non che Giulio, altra: 
medico che scrisse utili trattati. Tu 
poesia i fratelli Tromba. sctittori 
del poema sulla presa di Trebison- 
da, oltre altri - lodati. In pittura, 
Matteo da Gualdo fiorito -dopo la 
metà del secolo XV, che dipinse a 
fresca e su tavola, nel primo‘ mo- 
do esistono le sue opere in s.:An- 
tonio d’Asisi, il quadro della co- 
ronaziane della Beata Vergine esi- 
stente nella chiesa de’ francescani. 
di Gualdo, ec.; e Avanzino Nucci 
che fiorì nei primordi del secola 
XVII. Ai nominati storici che scris- 
sero di Gualdo aggiungeremo Do« 
rio Durante, nell’Zstoria della fa 
miglia Trinci, con memorie di Fo 
ligno, Nocera e Gualdo; e Lodo- 
vico Jacobilli, Vita de’santi e bea» 
ti di Gualdo e della regione di 
Taino nell' Umbria, Foligno 1638. 
Il dotta Vettori nel suo Fiorino 
d'oro a pag. 469 avverte, che sic» 
come il Jacobilli nella detta opera 
tratta di proposito al capitolo IK 
della storia di Gualdo e delle sue 
yarie vicende, non crede che in 
ciò gli si debba in tutto. prestar 
fede. . 

GUALTERIO, Cardinale. Gua 
terio o Valtero fu creato vescovo 
d’Albano da Urbano II del 1088, 
quindi, lo incaricò della legazione 
‘d’Inghilterra al re Guglielmo, pres- 
50: di cui adoperossi in modo, che 
Urbano II fu ricanosciuto legittimo 
Pontefice. in tutto. il veguo. In ta- 
le occasione il cardinale. consegnò 
2 s. Anselmo arcivescovo di Can- 
torbery nel pontificio. nome il pal- 
‘lio arcivescovile, che dal santo pre- 
lato fu- ricevuto col più profondo 
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gispetto, essendosi portato in’ abito 
pontificale e a piedi scalzi incontro 
al cardinal legato che recava il sa- 
cro ornamento in un'urna d’ar- 
gento, del quale rivestitosi celebrò 
subito la messa. Questo cardinale 
sottoscrisse nel 1096 gli atti del 
concilio .di Nimes per la conferma 
della terra di s. Egidio fatta da 
Raimondo conte di ‘Tolosa a favore 
del monistero di Clugny in perso- 
na: di Odilone abbate cluniacense , 
e. ad una lettera dello stesso Ur- 
bano II ad Ugo arcivescovo di Lio- 
ne segnata nel 1099, come ancora 
ad una bolla di Pasquale II spedi- 
îa nel 1100 a favore dei monaci 
di Clugny. | | 

GUALTIERI Carto, Cardinale. 
Carlo Gualtieri patrizio di Orvie- 
to, datosi di proposito allo studio 
delle leggi, ad insinuazione del car- 
dinal Pamphilj suo parente, e poi 
Papa Innocenzo X, fu fatto avvoca- 
40 concistoriale , rettore dell’archi- 
{ginnasio romano, avvocato de’ po- 
veri, ed incaricato degl'interessi che 
passavano tra la casa Pamphilj e 
da camera apostolica. Non conten. 
to di essere perito nella scienza le- 
ale, volle erudirsi nelle buone let- 
tere, e nell’arte oratoria e poetica 
in cui si distinse tra i primi del suo 
tempo. Dopo avere esercitato con 
singolare equità i detti impieghi , 
a’ 2 marzo 1654 Innocenzo X lo 
creò cardinale diacono di s. Pan- 
«razia, perchè in quel tempo tutte 
de diaconie erano occupate, e nel- 
lo stesso tempo arcivescovo di Fer- 
«mo, dove venne accolto con giu- 
-bilo e plauso universale, non sola- 
‘mente per la fama che correva _ del- 
Je. sue qualità personali, ma ezian- 
glio per la recente e viva memo- 
zia.di Triyulzio Gualtieri suo zio, 
ehe aveva con.gran lode presiedu; 
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to ‘al governo di quella città. ' Pre- 
so appena il possesso della chiesa, 
celebrò il sinodo in cui promulgò 
savissime leggi, accomodate al bi. 
sogno della diocesi e all’ indole dei 
diocesani. Non vi fu in quella cit- 
tà famiglia povera, che non fusse 
da lui sovvenuta con limosine se- 
grete, nè lite o controversia che 
dalla sua prudenza e dolcezza non 
rimanesse sul momento sopita e 
composta. Non tralasciava di visi- 
tare tutti gl'infermi aggravati, quan- 
tunque di bassa condizione; a’ qua» 
li con facoltà pontificia comparti» 
va nel punto estremo l’apostolica 
benedizione colla plevaria ‘ indul» 
genza. Ebbe grande impegno di 
visitare la diocesi e di formarsi un 
buon seminario per valersene a van- 
taggio della medesima; prendendo 
cura in pari tempo delle vedove e 
de’ pupilli, e delle altre misere per, 
sone, cui prescrive il concilio di 
Trento che il vescovo sia padre e 
lutore, e singolarmente delle sacre 
vergini, per le quali fondò il ma: 
nistero delle cappuccine. Edificò in 
Massignana un tempio in onore 
de’ ss. Felice ed Adauto, celebri per 
Ja moltitudine de’ prodigi, con un 
ospedale a comodo de’ pellegrini , 
che da ogni parte vi concorsera, 
con entrate sufficienti pel mante; 
nimento de’ sacri ministri, ed oltre 
a ciò aumentò le rendite della men- 
sa arcivescovile. Dopo aver gover. 
nalo quattordici anni quella chiesa, 
avendo sperimentato con gravi mar 


Jattie riuscirgli contrario il clima, 


con beneplacito apostolico la rinun- 
ziò al nipote Giannotto Gualtieri, 
e recatosi in Roma consacrò la 
chiesa di s. Agnese in Navona, ve- 
‘nendone dichiarato protettore. A- 
scritto in diverse congregazioni cay- 
dipalizie, il suo voto veniva sopra 
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gli altri applaudito per rettitudine 
e dottrina. Dalla diaconia di s. Pan- 
crazio passo al titolo di s. Eusebio, 
perchè essendosi Clemente IX. per 
.la solennità del Natale portato al- 
la basilica Liberiana per assistere 
alla messa solenne, clie doveva ce- 
lebrarsi da un cardinale che tar- 
dava a venire, nè trovandosi tra i 
cardinali vescovi e preti ivi pre- 
senti chi potesse supplirvi, avendo 
tutti celebrato nelle proprie cap- 
pelle, il Papa per non alterare i 
riti e le antiche consuetudini di» 
chiaròd subito il cardinale dell’ or- 
dine de’ preti col detto titolo, ac- 
ciò potesse in quella mattina can- 
tare la messa, essendo egli digiuno, 
perchè come dell’ordine de’ diaconi 
in essa dovea ricevere la comunione. 
Favorì col suo voto le elezioni di 
tre Papi, e morì in Roma nel primo 
del 1673 in età di sessant'anni. Il 
suo cadavere trasferito in Orvieto 
fu sepolto nella cattedrale, nella sua 
cappella gentilizia che resta in quel 
la della Madonna dipinta dal Si- 
gnorelli, ove gli fu eretto un se- 
mi-busto marmoreo, con magnifico 
elogio inciso su marmo nero. 
GUALTIERI Fiziepo Antomo, 
Cardinale. Filippo Antonio Gual- 
ieri nobile di Orvieto de’ marche. 
si di Crognolo, nipote del prece» 
dente, nacque a’ 24 marzo 1660 
nella terra di s. Quirico, arcidioce- 
cesi di Fermo. Portatosi a Roma, 
dopo fatti gli studi ebbe largo 
campo di esercitarsi sotto Innocen- 
go XI co'suoi talenti nel governo 
delle città e provincie dello stato 
ecclesiastico, e nel pontificato d’In- 
nocenzo XIl nella vicelegazione di 
Avignone, che sostenne dal 1696 
al 1700, e poi alla nunziatura di 
Francia, durante la quale  assistè 
an.morte Giacomo JI re cattolico 
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d'Inghilterra, siccome avvenuta: în 
Parigi, come quello che godeva 
l’ intima confidenza di quel sovra- 
no. Nel 1701 Clemente XI lo pro 
mosse al vescovato d’Imola, ove 
sborsò molte migliaia di scudi per 
erigervi il monte frumentario a sol- 
lievo della povera gente, e per 
mezzo di un ben inteso edifizio 
ampliò notabilmente la parte su- 
periore del palazzo episcopale; quin» 
di a’ 17 maggio 1706 lo creò as. 
sente cardinale prete del titolo di 
s. Grisogono, legato di Ravenna e 
protettore della Gran Brettagna. 
In appresso nel 1709 dalla chie- 
sa d’Imola fu trasferito a quella di 
Todi, vi fondò il seminario, e do- 
po cinque anni ne dimise libera- 
mente il governo a Clemente XI. 
Nel 1713 si portò ad ossequiare a 
Parigi Luigi XIV, il quale lo ac- 
colse con distinti segni di aore- 
volezza, lo insignì dell’ordine del- 
lo Spirito Santo, ed arricchì delle 
due pingui abbazie di s. Remigio 
di Reims e di s. Vittore di Parigi. 
Contribuì col suo voto alle elezioni 
d’ Innocenzo XIII e Benedetto XIII 
morendo in Roma a’ 21 aprile 
1728 in età di sessantanove anni, - 
Trasferito in Orvieto venne tumula- 
to nel celebre duomo con magnifico 
elogio, nella istessa tomba dello zio. 

GUALTIERO, Cardinale. Guab 
tiero fu da Calisto II nel 1123 crea 
to cardinale diacono di s. Teodoro, 
ed intervenne ai comizi di Onorio 
Il nel 1124, sebbene il Ciacconio 
lo confonda con altro cardinale. 

GUALTIERO, Cardinale. Gual 
tiero o Valtero meritò che Adria- 
no IV nel marzo del 1159 lo creas- 
se cardinal vescovo d’Albano, e di- 
venne di molta autorità nella curia 
romana. Ebbe luogo tra gli elet- 
tori di Alessandro IU, e procurò 
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Federico, reggendo il suo parente 
bandito, soggiogate le piazze di lui 
dalle armi imperiali, s era reca- 
to a Friburgo affine di persuaderlo 
a riconciliarsi coll’ imperatore e col 
concilio. Sigismondo aveva posto per 
patto che Federico dovesse conse- 
gnare il Pontefice, e che rimaner 
dovesse ostaggio fintantochè il Pon- 
tefice fosse nelle mani dell’ impera- 
tore. Federico esortò quindi Gio- 
vanni XXIII a far ritorno da Neu- 
burg a Friburgo dove gli fu doman- 
data la procura, e dove dietro i 
concerti presi dall’ imperatore col 
duca Federico, il Papa fu preso e 
rinchiuso nel castello di Rotoftzelle 
due leghe lunge da Costanza. Y. 
Giovanmi XXIII 

L'eresia degli ussiti colla morte dei 
suoi corifei avea ricevuto maggior vita, 
cangiando nome solamente, e riceven- 
do ora quello di Yaboriti (Vedi), ora 
quello di Orebiti (Vedi), ed ora quello 
di Praghesi (Vedi). Una guerra, che a 
cagione di quell’eresia desolò la Boe- 
mia, la Moravia e l'Ungheria, ebbe 
termine per le negoziazioni di pace 
intavolate dall'imperatore Sigismondo 


con Zischa, e Procop capi di que- 


gli eretici, non meno che per gl’ in- 
viti fatti ad essi dal concilio di Ba- 
silea (7. BastLea), aperto da Papa 
Eugenio 1V, nel 1431. Per opera 
di quel concilio gli ussiti furono ac- 
colti novellamente non solo nel grem- 
bo della Chiesa, ma dichiarati pri- 
mi figli di lei. Solo Procop con una 
parte dei taboriti si oppose alle de- 
cisioni del concilio. Ma sconfitto in- 
teramente, e rimasto egli stesso sul 
campo di battaglia, l’imperatore 
Sigismondo andò al possesso della 
Boemia, approvò la rielezione del- 
l’ arcivescovo di Praga Giovanni Ro- 
kyczana, il quale sul pubblico mer- 
cato d’Iglau promise, in nome del 
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clero boemo, ubbidienza alla Ro- 
mana Chiesa, dopo di che Filiberto 
legato Pontificio assolse i boemi 
dalla scomunica. O 
Non andò guari, che cessando di 
vivere Sigismondo in Aquisgrana, 
Alberto V d’ Austria, della linea Al- 
bertina, fu incoronato imperatore 
nel 1438, epoca in cui ebbe ef- 
fetto la riunione dell’ Ungheria e 
della Boemia coll’ Austria. Se non 
che, costretto il nuovo imperatore 
a tener fronte in Ungheria alle ir- 
ruzioni dai turchi fatte in Transil- 
vania, morì dalla peste onde fu af- 
flitto tutto il suo esercito. Poco do- 
po la morte di lui nacque il’ prin- 
cipe ereditario Ladislao (detto per- 
ciò Postumo), nel quale passarono 
le ragioni sui regni di Ungheria e 
di Boemia. 
Il pericolo però in cui trovavasi 
l'Ungheria minacciata dai turchi, 
indusse buona parte dei magnati di 
quel regno a chiamare sul trono 
loro Ladislao re di Polonia. Allo- 
ra Elisabetta madre di Ladislao si 
recò a Presburgo e mise nelle ma- 
ni di Federico di Stiria quel bam- 
bino colla corona ungherese in sul 
capo. Federico III eletto imperatore, 
al momento della incoronazione con- 
dusse a Roma il piccolo Ladislao, che 
tenne un discorso innanzi al Pontefi- 
ce Nicolò V, con tale dignità di por- 
tamento, e leggiadria di linguaggio 
da guadagnarsi l'ammirazione della 
corte Pontificia. E nella età di tre- 
dici anni per la volontà degli stati 
di tutte le provincie, radunati a 
Vienna, Ladislao fu acclamato re di 
Boemia, margravio di Moravia, e. 
duca d°’ Austria (an. 1452). 
Maometto II, distrutto l’ impero 
greco, e conquistata Costantinopoli 
(an. 1453) minacciava un’altra vol- 
ta d’invadere l'Ungheria e precipi- 
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che in tale elezione né il clero, né 
il popolo romano, ma i soli cardi» 
nali vi contribuissero col loro suf- 
fiagio. Ne derivò l’ostinato scisma 
di Vittore V antipapa, che elesse- 
ro alcuni cardinali malcontenti uni- 
ti al clero e al popolo. L’impera- 
tore Federico I riconobbe e sosten- 
ne colle armi il pseudo Pontefice, 
Jaonde costretto Afessandro III a 
fuggir da Roma, di questa affidò 
il governo al cardinale che vi pre- 
siedé con mirabile saviezza e pru- 
tlenza in tutto il tempo del fune- 
sto scisma nella di lui assenza, col 
titolo di vicario o vicegerente a- 
postolico. Morì nel 1178 o nel 
marzo 1179, con universale ram- 
marico. 

GUALTIERO, Cardinale. Gual- 
tiero fu da Innocenzo II del 1198 
creato cardinale diacono di s. Ma- 
ria in Portico, ed ebbe l’incom- 
benza di portarsi in Francia col 
carattere di legato apostolico, per 
esterminar l’empia setta degli albi- 
gesi, che in Tolosa e nelle prossi- 
me città recavano immensi danni 
‘alla cattolica religione. A tale ef. 
fetto il Papa gli consegnò energi- 
che lettere per Filippo II re di 
Francia, e per altri principi, a fine 
di muoverli a prender le armi con- 
tro sì ostinati nemici della fede, e 
concesse indulgenza plenaria a chi 
contrito e confessato di sue colpe, 
accinto si fosse alla santa impresa. 

GUAMAGNA ed AYACUCHO 
(de Guamagna et Ayacuquen in 
Indîis). Città con residenza vesco- 
vile, capoluogo del dipartimento di 
Ayacucho nel Perù stato dell’Ame- 
sica meridionale, è situata in una 
bella e vasta pianura, sulla pic- 
cola riviera di Vinoqua. Il suo 
aspetto è bello, ed i suoi borghi 
sono ornali con viali d’alberi. Le 
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case sono tutte in pietra, ed han- 
no degli ameni giardini che riuni- 
scono l’utile al delizioso. Le piazze 
pubbliche grandi e quadrate, si 
possono dire magnifiche. Possiede 
oltre la cattedrale molte chiese, ed 
un collegio ben dotato che gode i 
privilegi di università anteriore di 
dodici anni a quella di Cusco. Fu 
LS città fondata da Francesco 

izzarro nel 1539, e chiamossi san 
Juan della Victoria, in memoria 
della vittoria riportata dal mede- 
simo sull’Inca Manco che avea 
sconfitto gli spagnuoli in alcuni al- 
tri combattimenti. Avvenne questa 
nella pianura di Chupas nel dì 16 
settembre 1542. Chiamasi la cit- 
tà anche Huamagna, e nelle an- 
nuali Motizie di Roma è registra» 
ta così: Guamagna ed Ayacucho 
unite nell’ Indie occidentali, 

La sede vescovile di Guamagna 
fu nel 1611 istituita dal Pontefi- 
ce Paolo V, che la fece suffraga- 
nea dell’arcivescovo di Lima, come 
lo è tuttora. Ne fu primo vescovo 
Agostino di Carsaval agostiniano 
trasferito da Panamà. Tra i di 
lui successori nomineremo France- 
sco Berdugo professore di diritto 
canonico nell’università di Siviglia 
ed inquisitore di Lima, traslocato 
poi a Cartagena. Fr. Gabriele de 
Zavate domenicano, morto prima 
di andare al possesso di sua sede. 
Fr. Antonio Conderina agostiniano, 
prima vescovo di s. Marta, morto 
nel 1645. Antonio de Castro fu 
nominato, ma non accettò. Andrea 
Garcias trasferito in seguito a Tru- 
xillo. Francesco di Godoi nomi- 
nato nel 1650 nel pontificato di 
Innocenzo X. I vescovi di Guama- 
gna del’ secolo passato e del cor- 
rente, sono notati annualmente nel- 
le citate Wotizie. L’ ultimo vesco- 
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yo dr Guamagna fu Pietro Gra 
tieres de Cos, nato: nella città di 
Piora nel Perù, e fatto vesco. 
yo da Pio VII nel concistoro dei 
16 marzo 1818. Dopa lunga sede 
yacante, il regnante Pontefice Gre. 
gorio XVI nel 1837 eresse in ve- 
scovato Ayacucho, l’unìi a quello 
gi Guamagna, e ne fece primo ve» 
scovo nel concistoro de’ 17 settem- 
pre 1838 Giovanni Reymundez di 
Los-Reyes. A questi nel concistoro 
de’ 12 luglio 1841 diè in successore 
J'odierno monsignor Giacomo Giu- 
seppe de Ofelan di Arequipa, pri- 
paicerio di quella cattedrale. Aya- 
gcucho è il sito ove accadde la fa: 
mosa battaglia data dal general 
colombiano Suycre ai realisti spa- 
gnuoli nel dì 9g dicembre 1824, 
ghe pose fine alla. dominazione del- 
la Spagna, ed è distante per tren: 
fa leghe al pord da Huanca-Beli- 
sa, città sul fiume Iguja, celebre 
gapaluogo delle miniere d’oro, di 
argento e di mergurio nelle vicine 
poontagune. ui 
, La cattedrale, ottimo ed elegan- 
te edificio, è sacra a Dio, ed alla 
Beata Vergine Maria. Il suo capi- 
tolo sì compone di tre dignità, es- 
sendo la prima quella del decano; 
gi due canonici calle prebende del 
penitenziere e del teologa, di due 
ecclesiastici detti. porzionari, e di 
due cappellani con sufficienti prov: 
visioni. La cattedrale ha il fonte 
battesimale, e la cura d’anime, la 
quale. viene amministrata dal pay- 
foco. L'episcopia è alquanto dir 
stante dalla cattedrale. Altra par- 
rocchia nella città non esiste, ben- 
sì cinque monijsteri e conventi di 
religiosi, due  monisteri di mona- 
che, -lo spedale ed il seminaria. 
Amplissima è la diocesi, contenen- 
Ae diverse città e luoghi. Ad ogni 
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nuoyg ‘vescovo -la mensa È tassata 
ne libri della camera apostolica in 
fiorigi trentatre, verus autem illo- 
rum valor ad 16000 circiter pon» 
derum ascendit illius monetae, seu 
ad tatidem scutata monetae roma» 


nae. 
. GUANTO, Chiratheca. Veste 
della mano. Chiamasi ancora borsa 
della mano , secondo il vocabolo 
greco, ed anche ZDactyliotheca, 
guaina delle dita ; in latino si tro- 
va manica, perchè difende la ma- 
no dal freddo, così appellandolo 
J'Ordine romang; i rabbini lo chia» 
mano domus digitorum ‘in Lexico 
Talmudico Buxtorfii p. 303, 1406, 
Si pretende da alcuni che gli an» 
tichi portassero guanti fatti col cuar 
jo, più atto a resistere agli urti del- 
le spine o di cose samiglianti, @ 
a riparare dal freddo, ed anche pey 
difesa della mano ne’ combattimenr 
ti; in progresso se ne fecero guar» 
niti di ferro, di pelli, di lino, di 
lana, di seta, e di altre cose tes» 
sute o fatte coì ferri a maglia. IJ 
Sarnelli nel tom. X Lettere eccl,, 
nella lett. LXXVII tratta: Se l’uso 
de’ guanti sia antico, e che signi- 
ficano i guanti pontificali, Egli ci- 
ta il cap. XXVII della Genesi che 
descrive quanda Giacobhe ebbe la 
benedizione d’Isacca. cuoprendosi 
le mani con pelli di capretto, per 
consiglio di sua madre Rebecca, 
gcciò lo credesse il peloso Esaù. 
L'interprete del testo congetturà 
che le pelli di capretto fossero fat- 
te in forma di guanti, dovendo a- 
doprar le dita nell’ apprestare ia 
tal civcostanta il cibo. Maricae 
pur si dicana que’ guanti coperti 
di ferro pei soldati; e colla, mano 
(gosì vestita un servo d’Anna per; 
cosse Gesù Cristo, forse Malco da 
Jui risanato quando, s. Pietra. gli 
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recise l’orecchia : dextera ferreae chi: 
rothecae armata, scrissero s. Bernar- 
do e s. Vincenzo Ferrerio, per cui 
dal colpo il Signore cadde in ter- 
ra. L’uso de’'guanti s’introdusse nella 
Chiesa e nelle cerimonie ecclesiasti: 
che fino dai primi tempi, donde pro- 
venne la consuetudine di venir con- 
cessi ai vescovi ed altri prelati nei 
pontificali. Il p. Filippo Bonanni ge- 
suita, nella sua Gerarchia ecclesiasti» 
ca considerata nelle vesti sacre, 
nel cap. LVII eruditamente discor- 
re de’ guanti usati dal vescovo, al 
modo che andiamo a dire, aggiun- 
gendovi cio che altri autori ne 
scrissero, | 

Tra le vesti del. Pontefice, dei 
tardinali, vescovi e preti, dei pa- 
triarchi, degli arcivescovi, de’ ve- 
scovi, e degli abbati mitrati che 
hanno l’uso de’ pontificali, sì an- 
Înoverano i guanti; ma non tutti 
‘quelli che ne scrissero furono cori- 
‘cordi nell’assegnare l’origine e il 
tempo in cui si cominciò nella 


Chiesa l’uso profano, o dir voglia-. 


mo civile ed antico. Molto ne scris- 
se Gio. Battista Pacichelli, Schedia- 
sma' de chirothecis, Neapoli 1693. 
‘Dell’uso sacro dei guanti come in- 
‘dumento proprio de’ vescovi, da 
‘tutti’ sì suppone, e ciascuno ne ad- 
duce qualche misterioso e simboli- 
‘co’ significato. Avverte il: citato Sar 
nelli, che la chiesa greca in. vece 
di guanti usa due braccialetti di 
‘drappo, uno per braccio, detti ma- 
nipoli, e-lo stesso fanno i maroni- 
‘ti quando preudono il libro del 
vangelo, ponendo ‘la. mano' sotto il 
‘felonio o pianeta, e colla mano co- 
‘sì coperta lo prendono: nell’ ordi- 
‘nazione del prete, quando impone 
l’ordinatore la mano, la cuopre col 
pallio. I manipoli de’ greci, come 
‘dicemmo al loro -artigolo,- sono da 
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essi chiamati bracciali 0 sopramé: 
niche, mezzemaniche, epimaniciòtt, 
Onorio Augustudunense; che visse 
nei primi anni del secolo XIII, nel 
suo trattato De gemma animae lib. 
I, cap.215, afferma che l’uso det 
guanti fu prescritto sino dal tem 
po degli apostoli, e di tal parere 
furono poi diversi scrittori, tra’qua- 
li Giuseppe Visconti, De rit. miss. 
t. IV, lib. 3, cap. 37; Emmanuele 
Gonzalez in Prim. decret. tit. 15, 
De sacra unctione num. 34; Bu- 
IJengero lib. I, opusc. 4, e molt’altti 
presso il Morino, De sacris ordi- 
nationibus. L’Oldoinì nelle Addict. 
ad Ciaccon. in Vita s. Clementis I, 
col. 91, citato dal Novaes, chiara‘ 
mente scrisse che quel Pontefice, 
historicorum aliguorum testimonio 
lege sancivit Romanus Pontifex re- 
nuncialus sacrarum vestium - usum 
in missae sacrificio: .episcopos pe- 
do, sacro amictu, sandaliis, et chi» 
rothecis ornavit, archiepiscopos iter 
pallio. Però non cita verun auto- 
re più antico in conferma, laonde 
né l’Anastasio, nè il Platina fecero 
di ciò menzione nella vita di s. 
Clemente I. Aggiunge il Bonanni 
che in nessuna immagine antica 
del Salvatore e degli. apostoli, tra 
le molte che si vedono fatte di mu- 
saico in Roma e in altri luoghi, ap- 
parisce forma alcuna di guanti, sie- 
come di questi veruna. menzione 


mne fecero Tertulliano : nel trattato 


De pallio, nè il Bullengero, Advers. 


-Casaub. diatr. 3, nella descrizio- 


ne delle vesti usate. dagli. apostoli. 
L'immagine del Salvatore fu sem- 


‘pre espressa colle mani nude, e co- 
‘sì la vide Antonio Monaco nel tem- 
.pio di s. Sofia in Gerusalemme, 


com’ egli riferisce nel: tom. ll del 


suo: viaggio: La più. sicura notizia 
«che; si.ha dell'uso de’ guanti è re- 
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Gistrata dall'autore De divinis 0fft- 
cis, il quale al titolo Qualiter epi- 
scopus in romana Ecclesia ordine- 
tur, ne fece menzione col nome di 
manica, e procedendo poi alla con- 
sacrazione 0 sia benedizione del- 
l’abbate, si fa menzione de’ guan- 
tu, dicendosi: Tunc tradat ei chi- 
rothecas, et baculum dicens ec. Si 
fa però menzione de’ guanti usati 
dai vescovi dall’abbate Ratoldo, vis: 
suto mell’anno 986, nel suo ritua- 
le, di cui fece menzione Ugo Me- 
nardo nell'appendice al libro De Sa- 
cramenrtis di s. Gregorio I, alla 
parola Manicae usate in detto 
tempo, quando il vescovo nel pren» 
derle diceva le seguenti parole: 


Digna manus nostras Christi 
custodia servet 

Ut tractare queant nostrae mo- 
numenta salutis, 


Altrettanto asserisce il vescovo 
Saussay nel fol. 335 della Pano- 
plia episcopale, affermando essere 
antico l’uso de’ guanti nella chie- 
sa occidentale. Che i Papi li usas- 
sero da antichissimo tempo si rileva 
dall'avere Vittore II del 1055 con- 
fermato al cardinal Umberto ve- 
scovo di Selva Candida e succes- 
sori, tutti i privilegi goduti dai pre- 

ssori, tra'quali l’uso di tener 
la staffa al Pontefice quando a ca- 
vallo nella seconda festa di Pasqua 
dalla basilica vaticana recavasi al- 
la lateranense, che perciò ne avea 
1 guanti usati in quella funzione, 
-e ne fa testimonianza anche il Ma- 
-cri, Not. de’vocab. eccl., verbo Car- 
dinalis, Nello stesso secolo XI i 
guanti s’' incominciò a concedersi 
anche agli abbati con altre insegne 
pontificali e l’ Anello (Vedi), alcu- 
ne delle quali già erano state a 
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qualcuno accordate. Nella Chrom, 
Cassin, lib. 2, cap. 81 si legge, che 
s. Leone IX del 1049 confermò a 
Ricario abbate di Monte Cassino 
ed a’ suoi successori il privilegio di 
usare la dalmatica, i sandali e i 
guanti nelle principali feste in tem- 
po delle messe soleuni. Altrettanto 
riporta il Riwaldi a detto anno, 
Abbiamo inaltre che Clemente IV 
nel 1265, praeposito Beatae Ma- 
riae Magdeburg. inter missam u- 
sum chirothecaruni concedit, come 
si legge in Leuckfeld, Antiguit. prae- 
monstratensibus, p. 113. In segui- 
to l’uso de’ guanti ne’ memorati 
tempi ed altri venne accordato a 
tutti gli abbati mitrati, Nel 1605 
sì rinvenne il cadavere di Bonifa- 
cio VIII, morto nel 1303, vestito 
pontificalmente coi guanti di seta 
bianca fatti ad ago, ben lavorati 
ed ornati di perle, mentre le altre 
vesti erano quasi tutte nere. Do- 
menico Giorgi, Gl abiti del som- 
mo Pontefice paonazzi e neri, a 
p. 34, racconta che anticamente i 
Papi nella mattina del venerdì san- 
to usavano paramenti neri, e solo 
dopo l’adorazione della Croce si le- 
vavano i guanti, che a suo credere 
dovevano essere pure neri. I cada- 
veri dei Papi si seppelliscono con 
guanti di seta rossa; e quelli dei 
cardivali vescovi e preti, non che 
dei patriarchi, arcivescovi e vesco- 
vi, con guanti di seta paonazza. 
Dice il Savnelli che i guanti sono 
paramenti messali che si adopera- 
no sino al Zavabo, ond’ervano que- 
gli artisti che rappresentano i ve- 
scovi, i cardinali e i Papi con pi- 
viale e guanti ch'è contro i riti. 
Inoltre dice, che i guanti pontifi- 
cali debbono essere inconsutili, cioè 
lavorati con ago, come la veste del 
Redentore, per denotare l’ integri 
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tà della fede: chirothecae sunt in- 
consuliles, quia actiones Pontificis 
debent recita fidei esse  concordes. 
Gemm. de antiq. rit. miss. Ed il 
Gavanto scrive a pag. 260: chi- 
rothecae debent esse contextae, et 
circulo aureo insigniter in extrema 
parte ornatac. I guanti sono sem. 
pre di seta del colore corrente, bian» 
co, rosso, paonazzo e verde. Ordi- 
mariamente sul dorso della mano 
hauno ricami d’oro rappresentanti 
la croce, o il nome di Gesù in si- 
‘gle, od altro; e talvolta nell’estre. 
mità sono ricamati d’oro con qual. 
che fregio, Di qual forma e ma- 
teria fossero i guanti negli antichi 
tempi, dice il Bonanni ignorarsi. 
Dal vescovo di Segni Brunone, 
nella esposizione delle vesti episco- 
pali, si argomenta che si usassero 
di lino, mentre scrisse: Quaeris 
fortasse cur manus quogue lineis 
chirothecis induantur? respondeo 
breviter, ut castae sint. Dai decre» 
ti del zelantissimo cardinal arcive- 
scovo s. Carlo, fu stabilito nella 
parte IV degli Au: della chiesa mi 
lanese lib. 2, che dovessero essere 
tessuti a maglia e di seta, ed orla- 
ti nella parte estrema con cerchio 
d'oro, e che nel merzo dalla parte 
superiore vi fosse espresso il nome 
di Gesù, e di più si usassero di 
quattro colori, corrispondenti ni 
colori usati nelle vesti, secondo il 
rito nella Chiesa stabilito, eccettuan- 
do_però il color nero. Il nome di 


Gesù vi si esprime, acciò sia ve. 


nerato il bacio, che in molle oc- 
casioni si dà alla mano del vesco- 
vo celebrante. Del quale rito si 
può consultare il Bona, il Bosio, 
il Grutero, i quali diffusamente ne 
trattano; dicendo il Durando : » Per 
chirothecas quoque in manibus e- 
xempla sanctorum, quae in operi- 


- 


GUA | 95 
bus habenda sunt intelliguntar : 
quae opera ab omni inquinamento 
mundata sunt, ne modicum fermen- 
ti tatam massam corrumpat ”. E 


però che in quel circolo d’oro, che 


vi si richiede, si esprime l’ineffa- 
bile nome di Gesù, ch’è il Santo 
de’ santi. 

Il Papa usa i guanti nelle mes- 
se solenni, e li prende dalle mani 
del cardinal diacono ministrante 
che lo veste sul trono ove ha in- 
tuonato l'ora di terza, dopo la dal- 
matica: al cardinale presenta i 
guanti in un piatto d’ argento da- 
rato, il prelato a ciò destinato va- 
tante di segnatura che funziona 
d’accolito. Al Lavabo prima di par- 
tire dal trono il Papa depone i 
guanti e l’ anello che gli vengono 
levati dai cardinali diaconi assisten- 
ti. Quando il Pontefice deve dare 
dopo la messa la solenne benedi- 
zione dalla loggia vaticana, dopo 
il termine di essa asceso sulla se- 
dia gestatoria ivi riprende i guan- 
ti e l’anello. I cardinali, i vescovi 
e gli abbati prendono i guanti ove 
assumono i paramenti sacri, e li 
depongono al Zavabdo : i guanti ven- 
gono levati dal diacono e suddia- 
cono. I guanti non si adoprano nel 
giorno del venerdì santo, Caerem. 
episc. lib. 2, cap. 29, come nep- 
pure nelle messe de’ morti, lib. 2, 
cap. 11, perchè sono funzioni me- 
no solenni, e i guanti appartengo- 
no alla solennità, al dire del Sar- 
nelli. Questi poi osserva che il mi- 
stero de’ guanti ponutificali è chia- 


rissimo dalla orazione che il vesco- 


vo dice vestendosi di questo sa- 


«ero ornamento. » Circumda, Domi- 


ne, manus meas munditia novi ho- 
miuis, qui de coelo descendit: ut 
quemadmodum Jacob dilectus tuus, 


pelliculis baedorum opertis ma- 
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‘nibus paternam benedictionem o- 
blato patri cibo, potuque gratis- 
simo, impetravit: sic et oblata per 
manus nostras salutari hostia, et 
‘gratiae tuae benedictionem merear: 
‘per Dominum nostrum Jesum Chri- 
stum filium tuum, qui in similitu- 
dinem carnis peccali pro nobis ob- 
‘tulit semetipsum ”’. Si parla prima 
della mondezza del Salvatore, di 
cuì implora di aver circondate le 
mani; € però crede il Sarnelli che 
ab antico si adoperassero di color 
‘bianco solamente, come furono po: 
sti al cadavere dì Bonifacio VIII, 
di cui nel n. 8, c. 12 dice che i 
guanti pontificali denotano la ca: 
stità e la mondezza. Dipoi si allu- 
de alle pelli di capretto, colle qua- 
li ricoperte le mani di Giacobbe, 
ottenne la paterna benedizione, e 
tappresentano Cristo ricoperto del- 
la nostra spoglia mortale. Così il 
Vescovo con mettersi i guanti im- 
plora la celeste benedizione della 
grazia «divina, acciò sia accetto a 
Dio il sacrificio, come fu grato ad 
sacco il cibo e la bevanda di Gia- 
tobbe, come osservò Innocenzo III, 
De myster. missae, cap. 39. Final- 
mente spiega il senso allegorico, 
che Giacobbe rappresenta Cristo, il 


‘quale si rivestì le mani di pelli di 


‘capretto, cioé portò i nostri pecca- 
iti, e- lì scontò nella croce, come 
‘si ‘espresse s. Agostino lib. contr. 
‘mendac. cap. 10. Moralmente signi- 


‘ficano che intendendosi per le ma- 


‘ni le operazioni, il vescovo deve 
‘celare alcune volte l’opere buone, 
‘e alcune volte per edificazione del 
popolo. manifestarle, e però ora cd- 
pre co’ guanti le’ mani, e ora le 
scopre. Gemma de antiquil. rit. mis- 
sae lib. I, c. 25. Dice il Macri, ver- 
.bo Chirothecae, che il medesimo 


significato. riconobbe Innocenzo III, 
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lib T, c. 57, ove pur disse che coîf 
mistero i vescovi velano le mani 
co’ guanti, per dare a conoscere 
che devono operare non per pom< 
pa, ma per piacere a -Dio. Essens 
do questo sacro uso de’ guanti pie- 
no di pietà e di divoti misteri, è sta+ 
to quindi comprovato costantemen=, 
te dopo la prima istituzione della 
Chiesa militante; ed introdotto nel. 
la gerarchia ecclesiastica, anche per 
significare la differenza del vesco- 
vo dal sommo sacerdote della leg- 
ge antica, a cui come osservò il: 
Braunio, De vestibus summi sacer- 
dotis hebraeorum, cap. 3, non ara: 
lecito offrire sacrifizi che coi piedi 
e mani nude, poichè si sarebbe: 
contravvenuto alla legge di Dio 
usando vesti non prescritte. 

A’ sacerdoti e chierici . minori. 
fu proibito l’ uso de’ guanti nel tem-- 
po in cui assistono alle funzioni del-., 
la Chiesa, dal sinodo - di Ravenna 
nel 1607, e solamente. permessi di 
forma modesta e ordinaria, in. tem- 
po d'infermità o .di viaggio. IL 
Garampi nelle Memorie ecclesia- 
stiche p. 15, marra che nelle .costi- 
tuzioni. del capitolo provinciale 'ce» 
lebrato dagli eremitani di s. Ago: 
stino nel 1290, si proibì a. religio» 
sì, acciò non portassero cingulum 
de serico, aut bursam, aut chiro- 
thecas, ec. Il Lonigo, Delle vesti 
purpuree, p. 27, parlando del ve- 
stir quotidiano e solenne de’ cardì 
nali, dice che quando: essi sono in 
cappa, non devono portar guanti. 
Egualmente: non li deve. portare 
chi è ammesso: alla presenza del 
sommo Pontefice... Il Sarnelli. pate 
dando dei guanti delle donne ai 
itempi del Petrarca, ‘fa. osservare 


‘che :prima erano notati di vanità 


que’ secolari. che usavano guanti 
delicati.Il Fivizanio, De ritu ss, Ce 
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cis ap. 112 tratta: Chirothecae in 
ecclesiastica militia quid. 1) Can- 
cellieri ne’ suoi Pontificali p. 82, 
ha notato che quando il canonico 
vaticano fa l’oslensione delle tre re- 
liquie maggiori, assume guanti ros- 
si per rispetto alle medesime. An- 
ticamente in Francia non era per- 
messo ai giudici di sedere in tri- 
bunale, e giudicare co’ guanti. Nei 
bassi tempi faceva parte dell’ar- 
matura un guanto assai forte guarni- 
to di ferro , detto anche manopola. 
Si portava sempre l’elmo, e quel 
guanto in tutte le antiche compar- 
se di cerimonia, Notammo altrove, 
che quei vescovi che avevano do- 
minio temporale, in segno di que- 
sto quando celebravano pontifical- 
mente, tra gli emblemi di giuris- 
dizione. sovrana, ponevano da un 
lato dell’altare tale manopola. Quel 
guanto parimenti gettavasi allor- 
chè volevasi sfidare un nemico a 
combattere in Duello (Vedi). Pri- 
ma che Corradino, superstite della 
nobilissima casa degli svevi, fosse 
decapitato sulla piazza del merca- 
to di Napoli, si trasse di mano un 
guanto, e in mezzo a numerosissi- 
mo popolo lo gettò per segno d’ in- 
vestitura , dichiarando suo erede 
nelle ragioni sopra i regni di Na- 
poli e Sicilia, d. Federico di Ca- 
stiglia figlio di sua zia. Fu pron- 
to un cavaliere a pigliar il guan- 
to, e portollo poi a Pietro Il] re 
d’Aragona, che poscia mosse guer- 
ra al re Carlo I d’ Angiò. Inoltre 
scrissero su questo argomento, Jo. 
Nicolai, Liber singularis de chirothe- 
carum. usu et abusu, Gissae 1702; 
Jo. Gottfi. Boehme, . Dissert. de 
pignore per chirothecam, Lipsiae 
1674, ed altri. 

GUARDA (Aegitanien). Città con 
residenza vescovile del . Portogallo 
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nella provincia di Beira, capoluogo 
di comarca. Sta sul versatoio set- 
tentrionale delle montagne della 
Serra di Estrella, presso la riva 
destra del Mondego, e cresciuta 
sulle rovine dell'antica /gaedita o 
Aegaedita, che altri chiamarono 
Lancia Oppidana, distante vent'u- 
na lega da Coimbra capitale della 
provincia. E una piccola città di- 
fesa da'antiche mura fiancheggia- 
te da torri, e da una ccittadella. 
Evvi una bella cattedrale, con al- 
tre chiese, due ospedali, un colle- 
gio, ed altri edifizi e stabilimenti. 
Il palazzo vescovile è grande, ma 
di mediocre architettura. Questa 
città, chiamata ancora Guardia e 
Gardia, fu fondata nel 1199 dal 
re don Sancio I sul luogo di Lan- 
cia Oppidana, le cui rovine sì rav- 
visano a poca distanza, che ne fe- 
ce un riparo contro le incursioni 
de’ mori ne’ suoi stati, ciò che gli 
fece dare il nome che tuttora por- 
ta. Ivi negli anni 1810 e 1811 
fra gl’inglesi ed i francesi ebbero 
luogo diversi combattimenti. La co- 
marca di Guarda contiene circa 
centoseimila abitanti, ma la città 
ne conta da duemila cinquecento, 
che godono salubre clima. ll por- 
toghese Novaes nella vita di s. Da- 
maso I suo compatriotta, dice che 
quel Pontefice secondo alcuni pres- 
so il p. Leytao, nella Synops. de 
Eccles. milit. p. 135, nacque nel- 
V Zdagna oggi Guardia città ve- 
scovile della provincia di Beira. 

La sede vescovile al dire di Com- 
manville fu eretta in Sgedita, sew 
Agitama, seu Egitania, nel quia, 
to secolo; indi fu trasferita a Guar- 
da nel decimoprimo secolo. Anti- 
camente era suffraganea della me- 
tropoli di Braga, in appresso fu 
sottoposta al patriarcato di Lisba« 
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na, e lo è tuttora. Per morte di 
monsignor Carlo da s. Giuseppe de 


Azevedo della diocesi di Porto, fat- 


to vescove di Guarda nel 1823 da 
Leone XII, il regnante Pontefice 
Gregorio XVI, nel concistoro de’2 
laglio 1832 neminò a successore, 
l’odierno vescovo monsignor Gioac- 
chino Giuseppe Pacheco e Souza di 
Alenquer nel patriarcato di Lisbona. 
La cattedrale, di antica struttura, è 
dedicata a Dio sotto il titolo della 
Beata Vergine Maria. Il capitolo 
numeroso di essa si compone di 
sette dignità, essendo la principale 
il decano, con ventidue canonici, 
“ fra’ quali il teologo ed il peniten- 
ziere, tutti fruendo intiera preben- 
da, oltre altri quattro che ne go- 
dono .la metà. Vi sono ancora ven- 
tidue cappellani addetti al coro, e 
sei chierici pel servigio della sacri- 
stia e della chiesa, ed anche il 
sacrista. Nella medesima cattedrale 
vi è il sacro battisterio, e la cura 
d'anime è esercitata da un sacerdo- 
te. L'episcopio è dalla cattedrale al- 
quanto distante. Vi sono nella cit- 
tà altre quattro parrocchie tutte 
munite di fonte battesimale, un 
convento di religiosi, un monistero 
di monache, alcune confraternite, 
ed il seminario cogli alunni. Ogni 


nuovo vescovo è tassato nei libri 


della cancelleria apostolica in fio- 
rini 866, asseritur ad praesens 
ascendere ad 2800 circiter scuto mo- 
netae romanae, omnibus deductis 
oneribus. 

GUARDIA ALFERIA o Guar- 
DALriERA. Città vescovile del regno 
di Napoli nella provincia del con- 
tado di Molise, alla riva del fiume 
Tiferno, lontana da Benevento per 
Morcone, Campobasso e Lupara 
miglia quaranta. Non vi è scritto- 
re che abbia saputo rintracciare la 
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vera origine, progresso e rovina di 
Guardia. Questa piccola città fu 
molto danneggiata dal terremoto 
del 26 giugno 1806, dappoichè ro- 
vinò molti edifizi. Nei dintorni vi 
è una cava di gesso. La sede vescovi- 
le, al dire del Sarnelli, Mem. cron. 
degli arciv. di Benevento, p. 244, 
fu istituita l’anno millesimo dall’ar- 
civescovo di Benevento, e di esso 
fatta suffraganea. Il primo vescovo 
di Guardia, di cui si faccia men- 
zione, è Pietro, che sottoscrisse al 
sinodo provinciale di s. Milone ar- 
civescovo di Benevento nel 1075; 
trovasi quindi notato Ilario che fu 
al concilio generale lateranense III 
nel 1179 sotto Alessandro Ill. Un 
altro Pietro fu vescovo guardiense 
sotto Innocenzo VI l’anno 1354, 
ma morì in Avignone poco dopo 
la sua consacrazione. Marco Cibo 
genovese, eletto dal suo parente In- 
nocenzo VIII nel 1490, morì nel 
1494. Giacomo Lomellino del Cam- 
po di Rodi, fatto vescovo nel 1556 
da Paolo IV, morto arcivescovo di 
Palermo. Carlo Carafa napoletano 
nel 1567 traslato da Bojano. Gio- 
vanni Domenico Jacono nobile Lì- 
ciensis, chiaro per belle doti, fu pro» 
mosso al vescovato da Paolo V 
nel 1617: dicendoci l’Ughelli che 
di sua famiglia fiorirono Antonio 
vescovo di Pozzuoli, e Ferdinando 
cappellano regio e vescovo di Ca- 
stro. Giacomo Pedicini beneventa- 
no chierico regolare de’ minori fu 
eletto vescovo di Guardia da Cle- 
mente IX nel 1660, e morì nel 
1688, zelante e dotto vescovo. Nel- 
I’ Ughelli, Ztalia sacra tom. VIII, 
pag. 296, si legge la serie de’ ve- 
scovi di Guardia, essendo in essa 
l’ultimo Gio. Andrea Moscarelli, fat- 
to vescovo nel 1703 da Clemente 
XI. La continuazione della serie si 


GUA 


‘può leggere nelle annuali /Votizie 
di Roma. Ne fu ultimo vescovo 
Francesco de Lauria di Cassano 
preconizzato da Pio VI nel conci. 
storo de’ 13 novembre 1775, e go- 
vernò lungamente la diocesi. Pio 
VII colla lettera apostolica De usi 
liori, V kal. julii 1818, soppresse 
questa sede, e l’assegnò ed unì a 
quella di Termoli (Fedi). La sua 
cattedrale è sacra a Dio, ed alla 
Assunzione della Beata Vergine, ed 
è uftiziata da due dignitari l’ arci. 
diacono e l’arciprete, con vari ca- 
nonici. 

GUARDIANO, £ustos. Che ha 
ufficio e obbligo di guardare e cu- 
stodire, custode in antico si diceva 
pure d’una carica delle maggiori 
in certi stati. Per capo, 0 gover- 
natore di conventi di frati, di com- 
pagnie ossiano confraternite, arci- 
confraternite, ed altre pie unioni, 
e simili. Il guardiano religioso si 
scrive in latino caenobiarcha ed 
hetaeriarcha, con vocaboli greci. 
Guardiano nell’ordine francescana 
chiamasi il superiore del convento, 
la cui carica è detta guardiania, o 
officio di guardiano, ed ordinaria- 
mente dura'tre anni. Tra i mino- 
ri osservanti, ed osservanti riforma- 
ti, per legge costituzionale dura un 
solo anno, o meglio da congrega- 
zione in congregazione provinciale. 
A più lungo tempo si rielegge con 
dispensa dalla legge, che può dare 
il ministro generale. Guardiano tra 
i francescani è nome ed ufficio in- 
trodotto proprio dal santo fonda. 
tore nella regola. Quello di Geru- 
salemme, chiamasi Guardiano del 


santo Sepolcro (Vedi), uffirio e di- 


gnità con giurisdizione finchè dura 
nella carica. Il guardiano del san- 
to Sepolcro propriamente si chia- 
ma guardiano di Monte Sion, pel 
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primo convento che i francescani 
ebbero su quel mante, e che ora 
non hanno già più; in luogo del 
quale tengono, con tutti i privile» 
gi del primo, quello di s. Salvato- 
re. Guardiano è anche nome pro- 
prio dell’ordine della giarrettiera 
in Inghilterra. Il guardiano 0 eu- 
stode supremo dell'ordine della giar- 
rettiera € quello che chiamasi gran 
maestro negli altri ordini. In In- 
ghilterra si chiamarono guardiani 
o custodi della spiritualità o dello 
spirituale, quelli i quali in una dio- 
cesi avevano giurisdizione spiritua- 
le in tempo di sede vacante. Tali 
erano gli arcivescovi nelle loro pro- 
vincie; i decani ed il capitolo di 
Gantorbery erano guardiani dello 
spirituale in tutta la diocesi, du- 
rante la vacanza di quell’ arcive- 
scovato. 

GUARDIANO per santo Sepor- 
cro pi GerusaLemme. Religioso fran» 
cescano de’ minori osservanti, ed 
anche riformati quando vi è eletto 
dal ministro geverale dell'ordine, 
perchè la custodia della Terrasan- 
ta è provincia solamente apparte- 


nente alla osservanza. Vi è costi. 


‘ tuito poi in dignità per le parti- 


colari prerogative e giurisdizione 
che gode ed esercita con poteri di 
superiore di provincia, residente in 
Gerusalemme nel convento di s. 
Salvatore, come custode de’ santi 
luoghi di Terrasanta e del san- 
to Sepolcro, e commissario aposto» 
lico di tutta Ja missione ch' egli go- 
verna. Commissario apostolico per 
tutta la Palestina e l’isola di Ci» 
pro, annessa alla missione di Ter- 
rasanta; e semplicemente supe- 
riore monastico de’ conventi ed o- 
spizi della Siria e dell'Egitto, ove 
per le missioni hanno il supremo 
‘comando i vicari apostolici. L’orò 
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gine del p. guardiano del santo Se- 
polcro è antichissima, e si ripete 
in conseguenza dell’ affidata custo- 
dia de’ santi luoghi ai francescani, 
al modo che andiamo ad accenna- 
re, oltre quanto analogamente si è 
detto agli articoli Francescano Or- 
DINE, GERUSALEMME, e Grupbea. Per 
conoscere meglio l’importanza ed 
autorità del p. guardiano del san- 
to Sepolcro, e l’antichità della sua 
origine, ci sembra indispensabile 
premettere alcune nozioni che lo 
riguardano: 1.° Sulla costante ve- 
nerazione de’ popoli pei santi luo- 
ghi di Palestina. 2.° Delle limosi- 
ne fatte in ogni tempo dai fedeli 
ai poveri e chiese di Gerusalemme. 
3.° Delle grandi cure adoperate dai 
sommi Pontefici, e da quasi tutti 
i principi della cristianità, massime 
nel declinare del secolo XI e nel 
decorso del XII, onde togliere dal- 
le mani degli infedeli i santuari di 
Terrasanta. 4.° Dell’antico posses- 
so de’ frati minori sui santuari pre- 
detti, e delle premure dimostrate 
nelle occorrenti circostanze dai Pa- 
pi e dai principi cattolici acciò se- 
guitassero ad averli in custodia. 
Se prima della grande opera del- 
l’umana redenzione s’ ebbe in ve- 
nerazione Gerusalemme, e se ivi 
divotamente accorrevasi da tutta la 
Palestina per adorarvi il vero Dio 
nel tempio, giusta il prescritto dal- 
la legge mosaica, molto più accreb- 
besi, e diventò universale sì fatta 
religiosa venerazione, quando a- 
dempiutosi intorno al Messia tutto 
ciò che ne avevano scritto i pro- 
‘ feti, subentrò la nuova legge di 
grazia. Avendo presenti nelle loro 
menti i fedeli de’ primi secoli Na- 
zareth dove la Beata Vergine con- 
cepì il divin Figliuolo, Betlemme 
dove comparve al mondo l’autore 
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della vita, il Golgota su cui il Re- 
dentore rese l’anima all’eterno suo 
Padre, e Gerusalemme le cui stra- 
de e i luoghi furono santificati e 
bagnati del prezioso sangue di Ge- 
sù, ed incui fu il di lui corpo se- 
polto, nudrirono verso tali luoghi 
la più sincera e tenera pietà, ed 
ai medesimi si portarono pieni di 
religioso entusiasmo, in venerazio- 
ne eziandio della dimora che vi fe- 
cero, e dei prodigi che vi opera- 
rono la Beata Vergine, gli aposto- 
li e i discepoli. S. Paolo per il pri- 
mo diede esempi della sua divo- 
zione per Gerusalemme; e sino 
dai tempi apostolici i primi cristia - 
ni dimostrarono la loro somma di- 
vozione pei luoghi santificati dalla 
nascita, dalla presenza, e dalle por- 
tentose gesta del Salvatore del mon- 
do; recandosi a visitarli personag- 
gi distinti per scienza, santità di 
vita, e dignità, fra’ quali s. Ales- 
sandro di Cappadocia ed il vesco- 
vo Firmiliano, mentre il santo Se- 
polcro era ancora coperto dal ter- 
rapieno e dall’infame simulacro di 
Venere erettovi dall'imperatore A- 
driano. Il p. Agapito da Palestri- 
na minore riformato, nelle Notizie 
storiche intorno ai luoghi di Ter- 
rasanta, Roma 1793, a pag. 21 
e seg., prova la venerazione ch'’eb- 
bero i fedeli dei primi secoli della 
Chiesa verso il santo Sepolcro, e 
verso gli altri santuari della Pale- 
stina, e i pellegrinaggi perciò intra- 
presi; e prima ancora di Costanti. 
no Magno, ad onta che Adriano 
aveva eretto templi agl’idoli sul 
santo Sepolcro, e sulla grotta di 
Betlemme per tenerne lontani i 
cristiani, e per estinguere la me- 
moria de’ luoghi santi. Mostrando 
l’imperatore Costantino grande tras- 


porto per la memoria del santo 
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farsi su tutto l’orbe cristiano. Il 
Pontefice Nicolb V, adoperandosi 
con un ardore uguale al pericolo 
per riunire tutti i principi cristiani 
in forte alleanza contro i turchi, 
inviò Giovanni da Capistrano dei 
minori osservanti a predicare la cro- 
ciata. E di fatti questi accese di tal 
zelo il cristianesimo che con cin- 
quemila uomini marciò verso Bel- 
grado vicina a soccombere. Col Cro- 
eifisso alla mano animava i com- 
battenti, i quali pegli sforzi special. 
mente di Uniade, valoroso condot» 
tiero degli ungheresi e vicario del 
regno nella minorità del re Ladis- 
lao, giunsero a respingere ì nemi- 
ei sino a Sofia. Ladislao dopo quel- 
la vittoria recatosi a Praga per u- 
mirsi in matrimonio con Maddale- 
na di Francia, per opera degli us- 
siti ai quali si mostrava contrario, 
venne avvelenato. Con lui si estin- 
se la linea Albertina d'Austria, pas- 
sandone i diritti nella linea Stiria- 
na, e con lui rimase pur sciolto il 
modo pél quale l’ Ungheria e la Boe- 
mia erano legate coll’Austria; nodo, 
il quale, come vedremo, di bel nuo- 
vo, e più durevolmente venne stret- 
to dall'augusto Ferdinando II impe- 
ratore nel 1625. A Ladislao succe- 
dette nel trono d'’ Ungheria Mattia 
figliuolo dell’ anzidetto Uniade pei 
voti interi della nazione memore dei 
servigi del padre. Y. UxcnERIA. 
Pria che l’imperatore Federico III, 
rappresentante il ramo stiriano, pas- 
sasse alla successione dell'Austria, 
ebbe a sostenere una forte contesa 
con suo fratello Alberto VI, il qua- 
, Je non pago dell’ Austria superiore, 
assalì l’imperatore nel castello di 
Vienna per obbligarlo a cedere l’in- 
tiera eredità. L’animo dolce di Fe- 
derico giunse ad accordargli per ot- 
to anni la reggenza dell’ Austria; 
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ma Alberto non sopravvisse lunga- 
mente, e morto, nel 1463, i ducati 
di Stiria, Carintia, Carniola furono 
nuovamente riuniti all’Austria in un 
solo governa. 

Ad onta di tutto questo l’ impe- 
ratore Federico non potè godere di 
sicura quiete. Interne ribellioni si 
suscitarono nella Stiria. I turchi, do- 
po essersi stabiliti nella Bosnia, scorse- 
ro più volte verso la Drava e de- 
solarono la Carniola. Il Sommo Pon- 
tefice Paolo II, che ben prevedeva 
i danni di quelle turchesche escur- 
sioni, aveva colta la peregrinazione 
dell’imperatore Federico fatta per 
voto a Roma all'uopo di concertare le 
vie acconce a reprimere i progressi di 
quei barbari. Lo riceveva a tal fi- 
ne con gran feste nella capitale del 
mondo cattolico insieme al suo se- 
guito di oltre seicento persone, il 
colmava di donativi, e nella chiesa 
di s. Pietro, perchè adempisse il suo 
voto, leggere gli faceva il vangelo in 
camice ed in tonicella tra due Car- 
dinali ; ma nel concistoro cui assi- 
stette e nel quale molto fu ragio- 
nato intorno i progressi dei turchi 
ed i pericoli della religione, niente 
di preciso per allora fu conchiuso. 


- Ciò non ostante l'imperatore fe’ con- 


fermare dal Papa l'Ordine militare 
di s. Giorgio da lui instituito per 
far la guerra agl’ infedeli. 

E di fatti bentosto molto sofferse 
l’Austria nelle scorrerie dei turchi 
(an. 1469, 1471, 1473, 1475, 1478, 
.1480) alle quali si aggiunsero le osti- 
lità di Mattia re d’ Ungheria, che, 
dilaniata l’Austria per cinque anni, 
ridusse Vienna colla fame ad ar- 
rendersi, e fabbricò in essa a spe- 
se della città un palazzo di propria 
residenza. Colto però di apoplessia, 
morì colà vincitore nel 1490. Di 
che infiammato Massimiliano, figliuo- 
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Sepolcro, fu invitato a sentirne un 
ragionamento da Eusebio vescovo 
di Cesarea. Commosso da ciò il pio 
monarca , e grato ai tanti fa- 
vori ricevuti da Dio, intraprese 
mei primi anni del secolo IV ad 
abbattere il falso culto dei pagani 
e gentili, a promuovere per ogni 
dove la cristiana religione, ed a ri- 
chiamare quindi all’antico suo splen- 
dore il sepolcro di Gesù Cristo. 
Teodorico riferisce come Costanti- 
no rivolgesse tutti i suoi pensieri 
e cure ad amplificare il culto del 
vero Dio, e l'impegno di adorna- 
re con sontuosi edifizi il sepolcro, 
facendo primieramente abbattere 
l’infame delubro. Quindi - l’ impe- 
ratore scrisse a s. Macario vescovo 
di Gerusalemme, che la basilica da 
fabbricarsi sul santo Sepolcro do- 
veva in tutte le sue parti sorpas- 
sare in magnificenza e maestà le 
più superbe fabbriche del mondo. 
Sant'Elena madre di Costantino, 
recandosi per motivi di pietà in 
Gerusalemme, volle portare essa 
medesima la lettera a Macario; 
quindi eresse splendidamente quei 
templi di cui parlammo all’artico- 
lo GerusaLEMME ed altrove, con e- 
dificante zelo. 

Tornati i santuari della Palesti- 
na nel loro splendore, restò viep- 
più animata la pietà de’ fedeli ver- 
so i medesimi, e cominciarono sen- 
za alcun timore a portarsi a vene- 
rarli da tutte le parti del mondo, 
come narra s. Girolamo, che ivi 
dappresso consumò i migliori anni 
di sua vita, nella sua epistola a 
Marcella. » Qua vengono da ogni 


parte i solitari e le vergini, che. 


sono come il fiore della Chiesa, e 
come tante gemme preziose che 
l’abbelliscono. Chiunque nelle Gal. 
lie si distingue per la sua’ pietà, 
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qua ne viene sollecito ; e l’ oceano 
che divide i britanni dal rimanen- 
te del mondo, non può nè anch'es- 
so essere un ostacolo al fervore di 
quelli che veder vogliono i luoghi 
da loro conosciuti per fama, e per 
le scritture. Di qui può giudicarsi, 
che pensar si dee delle nazioni più 
orientali, come degli armeni,'de’per- 
siani, degl’indi, degli etiopi, e so- 
pra tutto di quelli, che hanno tra 
loro tanti monisteri, come sono gli 
egizi, i quali insieme con quelli del 
Ponto, della Cappadocia, della Si- 
ria e della Mesopotamia qua ac- 
corrono in folla”. Era sì grande 
questo concorso de’ divoti popoli 
nei santi luoghi, che s. Girolamo 
tardando a terminare i suoi com- 
mentari sopra Ezechiele profeta, ne 
addusse. per iscusa l’essersi dovuto 
prestare a ricevere i pellegrini che 
portavansi copiosamente in Betlem- 
me ov’ egli dimorava e cessò di vi- 
vere. Anche s. Agostino fu coeren- 
te a quanto scrisse s. Girolamo. 
Anch’ egli assicura che nella città 
santa abbondava ne’ tempi suoiì il 
numero de?’ fervorosi cristiani, i qua- 
li vi attendevano a lodare il Si- 
gnore, con iscorno de’ giudei, i 
quali avendo messo a morte il re 
dell’ eterna gloria, perderono per: 
sempre il temporale regno, e fu- 
rono ignominiosamente esclusi dal- 
la prediletta loro Gerusalemme. A- 
mava s. Girolamo que’ santuari, 
ne’ quali si consumò nella pienez- 
za de' tempi la grande opera di 
nostra redenzione, ed avrebbe ama- 
to che là si fosse portato, per così 
dire, l’intero mondo: a quasi tutti 
i suoi amici scriveva di portarsi in 
Gerusalemme, invitandoli con le 
più energiche espressioni ,. sino ad 
esclamare, egli è una parte della © 
fede il venire ad adorare Gesù 
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Gristo ne’ luoghi ove nacque, visse, 
soffrì, e spirò in croce, santificati 
colle sue gesta e co’ suoi miracoli 
strepitosi. Il contemporaneo s. Gio- 
vanni Crisostomo, vivendo ancor egli 
nel Levante, attesta del concorso 

de’ popoli a venerare i santuari di 
Palestina, e disputando co’ gentili 
si servì di questo fatto per prova» 
re fa divinità del Redentore. L’al- 
t'o coetaneo s. Gregorio Nisseno, 
ad esempio di s. Basilio suo fra- 
telto, si portò a visitarli, benchè 
poco favorevole a'sacri pellegrinag- 
gi, e restò soddisfattissimo nel mi- 
rav i luoghi ove eransi effettuati i 
misteri dell’ umano riscatto, e nel- 
l’osservare l'esemplare condotta di 
chi avea fa sorte di viverci vicino, 
come le divote vergini Eustaria, 
Ambrosia e Basilissa. Non molto 
dopo l'età de’ nominati padri, fiorì 
Teodoreto, il ‘quale fa testimonian- 
za dello straordinario concorso dei 
popoli che portavansi nella Pate- 
stina per cristiana pietà. Anzi non 
potendosi tutti i fedeli portare per- 
sonalmente a venevarli, se ne fa- 
cevano trasportare della terra, che 
per antonomasia chiamarono terra 
santa, col qual nome fu appel 
lata la Palestina. Tale terra si con- 
servava divotamente nelle private 
case, adopravasi contro le arti dia- 
boliche, si poneva mne’ fondamenti 
e sopra ergevasi una chiesa, e tal- 
volta in onore del santo Sepolcro, 
e neì cimiteri o campi santi. Gli 
stessi eretici domatisti riguardava- 
no in Africa con venerazione la 
terra proveniente dai luoghi di Pa- 
lestina. 

Con lo scorrere degli anni gli 
abitanti di Gerusalemme eransi git- 
tati in braocio ad una vergognosa 
rilassatezza, onde # patriarca s. So- 
froniò compianse e pubblicamente 
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detestò i peccati del suo popole in. 


una omelia pronunziata nella festa 
del s. Natale del 635, quando as- 
sediata Gerusalemme da Omar suc- 
cessove di Maometto, uon fu loro 
permesso di celelnare quella festa. 
nella grotta di Betlemme come si 
costumava. Non passò molto che 
la tomba del Salvatore, e gli altri 


‘santuari soggiacquero al dominio 


degl’ infedeli. A questa epoca s. Ma- 
ria Egiziaca convertita alla visita 
de’santi luoghi, si dié a penitenza; 
ed in Gerusalemme esisteva un va- 
sto monistevo abitato da molti mo- 
naci destinati a lodarvi l’Altissimo, 
mantenutivi dalla pietà del popolo 
e dall’ imperatore d'oriente. Nel- 
l' VII secolo esistevano sulla som- 
mità del monte Sion monisteri, 
ne quali con fervove si attendeva 
a lodare il Signore. Dell’ antichis- 
simo apostolico costume di sovve- 
nire con Hmosine i fedeli di Ge- 
rusalemme, e conservato invavia- 
bilmente im tutti i secoli della Chie- 
sa, il citato p. Agapito ne parla 
a pag. 61 € seg., narrando prima 
le sovvenzioni date ai bisognosi 
dagli apostoli, che vendute le pos- 
sessioni e i beni dei convertiti, ne 
distribuivano il prezzo secondo il 
bisogno di ciascuno; quindi ebbe- 
ro origine le collette ovvero rac- 
colte spontanee di elemosine ogni 
domenica, le quali, scrisse s. Pao- 
lo ai corinti, si spedissero a Ge- 
rusalemme. Il medesimo apostolo 
avvisò i romani a seguir l'esempio 
dei macedoni e degli achei, dai 
quali veniva inviato con Îlimosine 
a Gerusalemme, e sovvenirne i po- 
veri. Lo spirito «di beneficenza di. 
s. Paolo e degli altri apostoli vere 
so ì bisognosi di Gerusalemme, 
passò ne primi cristiani, e si tras- 
fuse ne’ posteri, nè mai si vide man- 
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care. Il Baronio rileva che in tutti 
î secoli sono state mandate in Ge. 
rusalemme copiose limosine da tut- 
te le parti del cristianesimo. Nella 
dimora di s. Elena in Gerusalem- 
me, non si limitò ad edificare mae- 
stosi templi, ma si occupò a solle- 
var i poveri massime della città, 
invitando spesso alla sua mensa 
alcune vergini consacrate al Signo- 
re, servendo loro con mirabile u- 
miltà. Fra i molti ragguardevoli 
personaggi che si trovano distinti 
ne'remoti secoli nel praticare atti 
di generosa liberalità verso i bi- 
sognosi di Gerusalemme, uno è 
s. Giovanni l’Elemosiniere patriar- 
ca d'Alessandria, il quale dopo che 
Cosroe re di Persia portò la de- 
solazione nella città, ad essa spedì 
Crisippo con quantità di denari, fru- 
mento, altri viveri e vesti per soc- 
correre i bisognosi, confortandoli a 
soffrire con pazienza. Anche Carlo 
Magno imperatore si distinse con 
atti di liberalità verso la chiesa 
gerosolimitana. Il califfo Aaron si- 
gnore dell’oviente, pregiandosi della 
sua amicizia, e facendone grande sti- 
ma, gli cedè il diritto sul luogo 
santo in Gerusalemme. Ed è per- 
ciò che il patriarca mandò all’im- 
peratore le chiavi del santo Sepol- 
cro e del Calvario, oltre uno sten- 
dardo a mezzo di due monaci, ai 
quali Carlo consegnò invece pre- 
ziosi doni pei sacrosanti luoghi; e 
già nel precedente anno avea ri- 
cevuto il principe reliquie del san- 
to Sepolcro eziandio mandate dal 
patriarca. Seguendo l’esempio dei 
suoi antecessori, l’imperatore ordi- 
nò che si raccogliessero spontanee 
oblazioni pel restauro delle chiese 
gerosolimitane. 

Tale cristiana condotta fu imi- 
tata da molti imperatori, massime 
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da Filippo di Svevia eletto nel 
1198, a, cui essendo state riferite 
le circostanze deplorabili de’ cri- 
stiani di Terrasanta, ne mostrò 
singolare dispiacere, laonde aduna- 
ti gli stati determinò soccorrerli, 
e l'eseguì con editto in cui co- 
mandò che si raccogliessero limo- 
sine per tutto l'impero. Nel 1516 
Enrico VIII re -d’ Inghilterrà ema- 
nò un diploma in favore dei san» 
tuari di Palestina, diretto al pa- 
dre guardiano e frati minori os- 
servanti dimoranti in Gerusalem- 
me presso il sepolcro di Nostro 
Signore, che il p. Wadingo ripor- 
ta negli Annali ad an. 1342, num. 
52. In questo dipioma il re, allo- 
ra zelante cattolico, loda i religiosi 
non solo per ricevere i pellegrini, 
soccorrerli in tutto, praticando pu» 
re altri uffizi di carità; ma perla 
singolar cura che aveano nel man- 
tenere con decoro i luoghi santi, 
e principalmente il -santo Sepolcro, 
glorificandolo incessantemente con 
inni, cantici e sagrifizi, siccome prova 
manifesta della nostra futura ri- 
surrezione. Li conforta a sopportare 
gli oltraggi-. e vessazioni che rice- 
vevano dai turchi, ed assegnò lo- 
ro annui scudi d’oro mille, per 
mezzo del gran maestro di Rodi. 
I romani Pontefici non solo furo- 
no benefici verso i santi luoghi 
con spontanee limosine, ma ado- 
peraronsi con calore in tutte ‘le 
occorrenti circostanze, affinchè ve» 
nissero imitati in tutto il eristia- 
nesimo. Nel secolo XIII si distin- 
se Urbano IV, il quale era stato 
legato di Terrasania, e nel 1263 
volle che da tutti gli ecclesiastici 
della Francia si pagasse per lo spa- 
zio di cinque anni la centesima 
parte de’ henefizi che . godevano, 
da impiegarsi in sovvenimento dei 
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fedeli di Terrasanta; e consimile 
raccolta volle il Papa che si faces- 
se in Germania dentro lo spazio 
‘di tre anni, incaricando dell’esecu- 
zione gli arcivescovi di Magdebur- 
go e di Colonia; come ancora pro- 
curò sussidi per tutto il resto del 
cristianesimo. Delle medesime pie- 
tose premure fu il successore Cle- 
mente IV, eccitando Egidio arci- 
vescovo di Tiro a raccogliere in 
Francia con sollecitudine le limo- 
sine, secondo l’incarico ricevuto da 
Urbano IV. Sebbene Adriano V 
pochi giorni visse nel pontificato, 
pure usò insigni atti di liberalità 
verso la Terrasanta, e si adoprò 
perchè venisse imitato dai fedeli. 
Passando dal secolo XIII a quelli 
a noi più vicini, abbiamo che Ur- 
bano VIII con l'apostolica lettera 
Salvatoris de' 7 febbraio 1625, 
Bull. Rom. tom. V, par. V, pag. 
301, comandò a tutti'i patriarchi, 
arcivescovi e vescovi che nelle ris- 
pettive loro diocesi facessero rac- 


cogliere delle limosine almeno due 


volte all’anno in favore -di Terra- 
santa, e che esortassero i predica- 
tori a raccomandarle a'fedeli ap- 
punto due volte all'anno nell’ av- 
vento ed in quaresima, e che colà 
fossero poi puntualmente spedite 
per mezzo de'sindaci e commissari 
della serafica religione, dalla qua- 
le sono a tanto uopo istituiti. E 
‘ve ne sono specialmente in Italia 
molti; e sino in America, ed an- 
‘che nelle isole F ilippine. I com- 
‘missari sono frati minori, e frati 
‘minori i cercatori, ed ogni anno 
spediscono ‘ le elemosine in Terra- 
santa. La costituzione di Urbano 
VIII fu poi confermata ed avva- 
lorata con ‘altrettante costituzioni 


riportate nel Bollario,” che inco- 


minciano colla parola Salvatoris, 


‘sona -di 
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cioè da Innocenzo X a’ 19 séttem- 
bre 1645, Clemente X a’ 19 set- 
tembre 1671, Innocenzo XI, A- 
lessandro VIII a' 18 novembre 1689, 
Innocenzo XII a’29 settembre 1691, 
e con altra de'r4 febbraio 1696, 
Clemente XI a’ 18 novembre 1701, 
Innocenzo XIII a’ 21 novembre 
1721, e da Benedetto XIII col 
breve apostolico Salvatoris et Do- 
mini nostri Jesu Christi, de’ 29 
novembre 1724, Saia danidoni in 
esso che i patriarchi, arcivescovi e 
vescovi nel portare o mandare la 
relazione dello stato delle proprie 
chiese alla santa Sede, assicurino 
di avere eseguito quanto era stato 
loro imposto. 

La congregazione di propagan- 
da fide, con sue lettere circolari 
spedite a’ 17 febbraio 1735, dires- 
se ai nominati prelati il breve di 
Benedetto XIII, e con premurosi 
termini ne raccomandò la pronta 
esecuzione. Quando i Pontefici eb- 
bero notizia che alcuno osasse ri- 
tenere, alienare o convertire in 
qualsivoglia altro uso pio mobili 
o immobili appartenenti a Terra- 
santa, lasciatigli o per legato o li- 
mosina, non mancarono rimediar- 
vi con opportuni provvedimenti. 
Alessandro VIII col breve Ex in- 
juncto confermò altri somiglianti 
brevi emanati da Sisto V, Paolo 
V, ed Urbano VIII, vietando sot- 
to pena di scomunica /atae sen- 
tentiae, da non assolversi se non 
dal solo romano Pontefice fuorchè 
in caso di morte, a qualunque per- 
ritenere, alienare o con- 
vertire in altre opere pie qualun- 
que cosa appartenente legittima- 
mente ai santi luoghi. Anche Pio 
VI nel 1778 a 31° luglio promul- 
gò una bolla in cui confermò tut- 
ti i provyedimenti fino allora pre- 
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si pel culto divino, per la conser- 
vazione ‘e sovvenzione del santua- 
xio del santo Sepolcro e luoghi 
santi di Palestina. Raccomandò ai 


fedeli, affinchè non manchino di 


Opportuvo aiuto i religiosi di san 
Francesco, i quali entrati a custo- 
dire i santuari dacchè dagl’infede- 
li furono sottratti a’ cattolici, e pro- 
seguendo tuttora a custodirli, quan- 
tunque vessati dagl’infedeli sud- 
detti con affronti, prepotenze e 
crudeltà, e dai greci scismatici con 
frodi ed insidie. Debbonsi a quei 
religiosi tali aiuti, affinchè possano 
conservare e promuovere il decoro 
di quelle chiese, e possano anche 
soccorrere que’fedeli, che ivi vivo- 
no miseramente, e ridotti quasi a 
schiavitù. Così parlava Pio VI, che 
eziandio diceva, non essere possi- 
bile che i religiosi destinati alla 
custodia de’ luoghi santi reggano 
alle occorrenti spese, se sovvenuti 
mon vengono con copiose limosine, 
o se vengono loro sottratte quelle 
che dalla pietà de’ fedeli gli era- 
.mo destinate. Attendono essi non 
solamente a rendere a Dio reli- 
giosamente il dovuto culto, ad am- 
ministrarvi i sagramenti della Chie- 
sa, eda propagarvi per quanto 
possono la cattolica religione; ma 
ricevono ancora i pellegrini negli 
ospizi, istruiscono ne’rudimenti del- 
la religione e nelle lettere i fan- 
ciulli cristiani; cooperano con pe- 
cuniari sussidii alla onestà delle 
fanciulle, collocandole in onesti ma- 
trimoni; riscattano non di rado 
dalla schiavitù i cattolici; alimen- 
tano e ristorano ne’ tempi di pe- 
nuria i poveri anche infedeli, ed 
esercitansi frequentemente in altre 
opere di misericordia. Quindi il 
Pontefice ampliando le bolle dei 
predecessori, comprese quelle di 
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Gregorio XIV, e Benedetto XIV, 
dichiarò ancor egli illecito ritenere 
per sè o applicar ad altri usi le 


limosine pei bisogni di ‘Terrasan- 


ta, e rinnovò la scomunica /atae 
sententiae. Ordinò ai patriarchi, 
arcivescovi, vescovi, ordinari dei 
luoghi, e a tutti i superiori rego- 
lari di qualunque ordine, congre- 
gazione ed istituto, ed altresì ai 
parrochi, reltori ed amministrato- 
ri di chiese, in virtù di santa ub- 
bidienza, in tutti gli stati cat- 
tolici, almeno quattro volte all’an- 
no in tempo di avvento e quare- 
sima per mezzo de’ predicatori, e 
nelle loro pubbliche funzioni in cui 
parlano al popolo, di far racco- 
gliere limosine in aiuto di Terra- 
santa, e per sovvenire i religiosi 
destinati alla custodia de'santi luo- 
ghi, e per il sovvenimento de’ cat- 
tolici domiciliati in Palestina. E- 
sortò ancora tutti i fedeli ' che 
nell’ultima testamentaria disposi- 
zione si ricordino de’ santi luoghi, 
con lasciar ad essi qualche limosina o 
pio legato, inculcando ai notari di 
raccomandare a quelli che fanno 
testamento quest’atto religioso. Con- 
cedendo il Papa a chi contribuirà 
limosine per Terrasanta le indul- 
genze stesse concesse dai Papi ai 
santi luoghi, come se personalmen- 
te li visitassero, facendoli parteci- 
pi delle orazioni ed opere pie, che 
si fanno dai religiosi e fedeli di- 
moranti in Palestina, e da quelli 
che vi si recano in pellegrinaggio. 
Inoltre lo stesso Pio VI con noti- 
ficazione del cardinal Colonna vi- 
cario, manifestò al popolo romano 
le determinazioni prese intorno al 
sovvenimento de’santuari nella Pa- 
lestina, e per sollevare i religiosi 
dai debiti contratti per pagare le 
esorbitanti contribuzioni dell'ultima 
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guerra degli ottomani. Tuttora in 
diversi stati della cristianità sì rac» 
colgono limosine pei santi luoghi 
di Palestina, e nell'impero austria- 
co si fa la colletta in tutti gli an- 
ni nella settimana santa. Questa 
istituzione pia da ultimo nel 1844 
fu unita al commissariato generale 
stabilito in tale anno dall’imperial 
governo, e posto sotto la direzione 
dell'arcivescovo di Vienna, per ve- 
gliare agl’interessi della religione 
cattolica in Terrasanta. 

In quanto alle grandi cure ado- 
perate dai Pontefici e dai principi 
cristiani nel togliere dalle mani de- 
gl’infedeli i luoghi santi di Pale- 


stina, rammenteremo che dopo va-. 


rie strane vicende, alle quali la cit- 
tà di Gerusalemme era andata sog- 
giacendo dall'età di Abramo, nella 
quale credesi edificata, sino al seco- 
lo VII di nostra era, cadde final- 
mente, mentre imperava nell’orien- 
te Eraclio, nelle mani de’ saraceni 
l’anno 636, e portò le dure cate- 
ne di sua schiavitò per lo spazio 
d’anni 463, sino a che liberata dai 
crocesignati, tornò in potere dei 
cristiani nell'anno 1099. Dentro lo 
spiacevole ‘lasso di tempo degl’ in- 
dicati anni non tralasciarono i fe- 
de‘i a costo di stenti e pericoli dì 
portarsi dalle più rimote parti d'oc- 
cidente per venerarvi il santo Se- 
polcro e gli altri santuari. Occu- 
pavansi ne’ sacri pellegrinaggi qua- 
sì tutti quelli che specialmente e- 
rano dediti alla vita divota, altri 
per penitenza. 7. il Claber nel lib. 
4, c. 6, apud Pagium ad an. 1035, 
num. 6. Il Mamachi, Antig. christ. 
tom. ll, p. 31, reca una lista di 
ragguardevolissime persone che an- 
darono in pellegrinaggio nella Pa- 
Jestina dal IV fino al XII secolo. 
Nell'anno 1064 più di mille per- 
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sone, donne, monaci, religiose, a 
capo delle quali parecchi arcive- 
scovi e vescovi, tragittarono dalla 
Germania in Palestina, come nar- 
ra il Baronio a tale anno, nu- 
mero 63. Nell’undecimo secolo vi 
andò Roberto duca di Norman- 
dia, che recatosi colla sua corte 
a venerare la tomba del Redento- 
re, seco portò molti doni preziosi. 
AI declinar dello stesso secolo si 
trasferi in Gerusalemme in qualità 
di pellegrino, pieno di fervore e 
di divozione, certo Pietro d’ Amiens 
nella Picardia, eremita di profes- 
sione. Questi restò estremamente 
conimosso per la barbarie cui era 
trattato dai saraceni il popolo cri- 
stiano intutta la Palestina, e per la 
profanazione de’ più importanti san- 
tuari del cristianesimo , anche pei 
racconti del patriarca di Gerusa- 
lemme Gedeone o meglio Simeone. 
Avendo ambedue risoluto d’ implo- 
rare l'aiuto de’ principi di occiden- 
te per liberare i santi luoghi dalla 
dominazione maomettana, col mer- 
zo di Urbano I{ venne promulgata 
una mumerosa sacra spedizione, 
giusta il progetto che già ne avea 
formato s. Gregorio VII, invitando 
Enrico IV ad intraprenderla. Il 
Pontefice concesse l’indulgenza ple- 
naria a tutti quelli che fregiati 
del segno della’ croce si fossero 
spontaneamente portati nell’oriente 
per togliere la Palestina dalle ma- 
ni degl’infedeli. Così ebbe princi- 
pio la prima Crociata (Vedi), che 
fu seguita da molte altre per la 
Terrasanta, e debellati i saraceni 
Gerusalemme fu presa dall'esercito 
cristiano, e Goffredo salutato re: 
cadde Gerusalemme in mano dei 
Crocesignati (Vedi) a’ 15 luglio 
1099, iu giorno di venerdì, ad ore 
ventuna, e ne’ recinti della santa 
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città per tutto eccheggiarono canti- 
ci, benedizioni, e il plauso della 
letizia cristiana. In questa guerra si 
vuole che sieno periti settantamila 
saraceni. In processo di tempo i 
conquistatori divenuti immemori 
della santità del luogo, comincia- 
rono a guerreggiare tra loro, ed a 
condurre vita biasimevole; ed il 
male giunse agli estremi sotto Bal- 
dovino IV re di Gerusalemme, ed 
il patriarca Eraclio anch'egli poce 
memore de’ propri doveri; sicchè 
tanti disordini produssero la totale 


perdita e rovina del regno di Geru- 0 


salemme e de’santi luoghi. Saladino 
soldano d'Egitto con ciaquantamila 
uomini prese Tiberiade, e Gerusalem- 
me a’ 2 ottobre 1187: benché Sa- 
ladino dicesse prima che avrebbe 
ridotto in frantume il sepolcro di 
Gesù Cristo, pure mentre comandò 
che fossero profanate tutte le chie- 
se, eccettuò quella del santo Se- 
polcro, accordando al patriarca E- 
raclio che ne trasportasse seco tut- 
to l’oro e l'argento che ivi era sta- 
to consacrato a Dio. Giacomo di 
Vitriaco dice che due figliuoli di 
Safeddino guardavano il santo Se- 
polcro con cinque cavalieri latini, 
e che i due fratelli spartivansi ogni 
anno le offerte che sommavano 
spesso a ventimila saracenati; la 
qual somma lascia supporre gran- 
dissimo il numero de’ pellegrini 
che ivi arrivavano. Giacque la 
città santa sotto il governo di Sa- 
ladino e suoi successori 330 an- 
ni, perchè nel 1517 se ne impa- 
dronì Selim I imperatore de’ tur- 
chi. Quindi i Pontefici promossero 
quelle altre crociate pel ricupero 
di Terrasanta, di cui parlammo 
altrove, portandovisi in persona di- 
versi potenti sovrani con numerosi 
eserciti di crociati. Ma tutto niu- 
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sci inutile, insieme al costante zelo 
de’ Papi nel mandare e promuo- 
vere soccorsi per la Palestina; e 
tutti gli sforzi fatti dai cristiani non 
furono valevoli a togliere dalle ma- 
ni de’ turchi i santuari, non essen- 
do conformi gli umani desideri 
agl’ imperscrutabili divini consigli, 
ed alle vedute della : provvidenza. 
Finalmente passando a parlare 
dell’antico possesso ch’ebbero i fra- 
li minori de’ santuari della Palesti- 
na, già all'articolo Francescano 
dammo un cenno di essersi porta- 
to s. Francesco d’Asisi nella Siria 
per convertire i saraceni al vange- 
lo, e per questo spargere il sangue 
se gli sì fosse presentata opportuna 
occasione. Si espose con intrepidez- 
za ‘a molti pericoli per presentarsi 
al sultano di Babilonia, ed entrò 
in Damiata. Probabilmente fu pure 
in Palestina, e forse ivi aprì case 
al suo istituto; ed il sultano d’E- 
gitto o meglio d' Iconio, restò non 
poco commosso dal cristiano co- 
raggio con cui gli parlò il santo 
sulla caducità delle cose umane. 
Consta dalla bolla, Si ordiris fra- 
trum minorum, spedita a’ 29 gen- 
naio 1230 da Gregorio IX, che vi 
erano fin d'allora francescani nella 
Palestina; in questa bolla si comanda- 
va a tutti i prelati e superiori del 
cristianesimo, e segnatamente ai 
patriarchi Antiocheno e Gerosoli- 
mitano, che puntò non si oppones- 
sero alla pietà di que’ fedeli, i 
quali volevano edificare case reli- 
giose per uso de’ frati minori, e 
che anzi porgessero ad essi soccor- 
so. Nati dunque appena i minori 
francescani nel cattolico mondo, 
riceverono la consolante soddis- 
fazione di vedersi vicini alla cu- 
stodia dei venerabili santuari ove 
si effettuarono i misteri di nostra 
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redenzione. Il Terzi nella Siria sa- 
cra, dice che la serafica religione 
‘d’Asisi, essendo ancor bambina, 
piantò nella Palestina i fondamenti 
di nuove provincie; e nello spirare 
del XIII secolo, resa già adulta, e 
diffusa mirabilmente in molte pro- 
vincie d'Europa, per la pietà della 
regina Sancia conseguì nella città 
di Gerusalemme il santo Cenacolo 
sul monte di Sion, e la custodia 
della gran tomba del Redentore. 
Nel 1257 esisteva sicuramente nel. 
la Siria e nella Palestina la pro- 
vincia de’ minori indicata dal Terzi, 
poichè in tale anno il Pontefice Ales- 
sandro IV diresse una bolla al mi- 
nistro e religiosi della medesima, 
concedendo loro l’indulgenza già ac- 
cordata ai crocesignati nel concilio ge- 
nerale lateranense IV, qualora prose- 
guendo ad occuparsi a vantaggio del 
cristianesimo, avessero compito il 
corso della vita ne’santi luoghi. Nel 
1260 si celebrò in Narbona il ca- 
pitolo generale, convocato da s. Bo- 
maventura generale de’ minori, e 
nella serie delle provincie fondate 
da lui in quel capitolo la trigesima 
seconda fu la provincia di Terra- 
sanla, divisa in due custodie, cioè 
di Cipro e della Siria. Questo ono- 
re compartito all’ umile minoritico 
istituto, fu celebrato da molti scrit- 
tori, come da Benedetto Accolti, De 
«bello sacro lib. 4; dal DuGuet, Z/ se- 
polcro di Cristo par. 2, cap. 12, il 
quale dopo aver accennata la de- 
ferenza che Saladino ebbe verso i 
‘santuari di Palestina, narra come 
i francescani ebbero il permesso di 
‘stanziarsi in Gerusalemme e di a- 
vere anco un ospizio nel santo Se- 
polcro, con famiglia religiosa com- 
posta di francesi, spagnuoli, italia- 
ni e tedeschi, quasi rappresentanti 
i deputati della Chiesa cattolica. Ml 
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Gretsero, De sacris peregrinationi. 
bus lib. I, cap. 8, confuta l' impu- 
denze di Ospiniano; il Wadingo 
ad an. 1342, numero 39, par- 
la dell’ edificante condotta tenuta 
dai francescani riguardo a’ pelle- 
grini, ai quali danno alloggio nei 
conventi e negli ospizi di Terra- 
santa, e segoatamente in Getu- 
salemme. 

Dal suddetto anno 1257 sino al 
Y2gI proseguirono i francescani ad 
abitare pacificamente nella Palesti- 
na, custodendo gelosamente quei 
santuari, ed occupandosi con tutto 
l'impegno in opere salutari. Dovet- 
tero però uscirne dopo che a’ 2 
maggio 1291 il sultano Melec-Se- 
raf, presa Tolemaide, trucidò ven- 
ticinquemila cristiani. Atterviti i la- 
tini da sì lagrimevole carnificina , 
ed inseguiti a morte dal barbaro 
principe, dovettero abbandonare la 
Siria, la Palestina, e quanto eravi 
di sacro e venerando. Calmata la 
fiera persecuzione, i minori clan- 
destinamente fecero ritorno ai san- 
tuari che avevano dovuto abban- 
donare alla profanazione ed agl’in- 
sulti de’ fanatici maomettani. Le 
antiche cronache dell’ ordine rife- 
riscono che nel 1333 portandosi il 
p. Rogerio Guarini d'Aquitania in 
Armenia, passò dall’ Egitto, e da 
quel sultano ottenne che un picco- 
lo numero di francescani potesse 
con sicurezza dimorare presso il 
santo Sepolcro, e vuolsi che otto 
fossero i religiosi che vi ritorna- 
rono. Tuttavolta i minori non po- 
terono lungamente godervi pacifica 


‘vita, né vi conseguirono stabile si- 


curo domicilio se non nell’anno 
1342, in cui Roberto il Saggio re 
di Napoli, e la pia regina Sancia 
sua moglie, come eredi delle ragioni 
sul reguo di Gerusalemme otten- 
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nero con grosse somme di denaro, 
e con replicate suppliche al sulta- 
no d'Egitto la permissione a’ reli- 
giosi di s. Francesco, acciò con ogni 
sicurezza potessero dimorare presso 
la chiesa del santo Sepolcro per 
celebrarvi i sacri misteri, e per 
recitarvi il divino uffizio; e che 
potessero avere un piccolo convento 
sul monte di Sion. La regina San- 
cia fece a sue spese fabbricare sul 
monte il convento, perchè servisse 
di abitazione a dodici religiosi, fa- 
cendovi fabbricare una chiesa nel 
cui recinto si comprendesse il ve- 


nerando Cenacolo. Vi deputò e. 


mantenne in servigio de’ religiosi 
tre secolari, . affinchè i primi non 
attendessero che a lodare e bene- 
dire Dio giorno e notte. Clemen- 
te VI dimorante in Avignone con 
la bolla Nuper Charistimae, data 
a’ 21 novembre 1342, confermò in 
perpetuo la disposizione dei reali 
coniugi. Quindi il Pontefice .scrisse 
il breve Gratias agimus al mi- 
nistro generale de’ minori, lodando 
i principi di quanto avevano fatto 
nel far onorare i menzionati sacri 
luoghi. Nel possesso dei santuari i 
froncescani vi dimorarono con tut- 
ta quiete e soddisfazione del loro 
spirito, attendendo alla propria ed 
all’altrui santificazione. Non tarda- 
rono però i maomettani a maltrat- 
tarli con ingiuste vessazioni, quan- 
do mossi di ciò a compassione Pie- 
tro IV re d'Aragona, e Giovanna I 
regina di Napoli, ne scrissero nel 
1363 al soldano d'Egitto, pregan- 
dolo che comandasse a’ suoi ministri 
di Palestina che cessasse di mole- 
stare i religiosi di s. Francesco. 
Dalla lettera del re si rileva che i 
minori già avevano Betlemme, e 
da quella della regina, la doman- 
da che venissero ai religiosi con- 
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cessi anche altri luoghi per fab- 
bricarvi conventi ed ospizi. 

In seguito proseguirono i reli- 
giosi a dimorare con qualche quie- 
te presso la chiesa del santo Sepol- 
cro, e se per alcun breve tempo 
ne furono allontanati, tornarono 
poi ad abitarvi per le premure dei 
principi cattolici. Il Rinaldi all’ahno 
1403, num. 25, narra come Tamer- 
lano avendo stabilito col suo eserci- 
to, ch'era un milione di soldati, 
di distruggere il santo Sepolcro, fu 
impedito miracolosamente, e restò 
confuso per la noia che gli diero- 
no i bruchi. Per tal cagione Zale- 
bi soldano d’Egitto e di Soria, ve- 
dendosi liberato da sì formidabile 
nemico, mandò ambasciatori al 
gran maestro di Rodi, si pacificò 
coi cristiani, ed in ossequio del 
santo Sepolcro concedelte varie cose. 
Permise che si riedificassero le chiese 
sul monte Sinai ed in Nazaret, e 
i luoghi ov erano memorie cristia- 
ne. A' cavalieri di Rodi permise 
che riaprissero l’ospedale di Geru- 
salemme, con esenzione pei pellegri- 
ni, e giurisdizioni pei dipendenti 
dall'ordine gerosolimitano. Deside- 
roso Giovanni XXIII che i mino- 
ri proseguissero a dimorare presso 
i detti santuari pacificamente, rin- 
novò e confermò con ispeciale sua 
bolla Cum a nobis, del 14.10, tatti i 
privilegi e grazie concedute ai minori 
dimoranti nella Palestina. Nel ponti- 
ficato di Martino V vi furono nel 
Levante alcuni ecclesiastici cattolici, 
che tentarono fare allontanare i 
francescani dal santo Sepolcro, per 
entrare essi alla custodia. ll Papa 
commise l'affare al patriarca di 
Grado, e a due arcivescovi nel 
1420, con la lettera apostolica Ad 
assiduum servitium. Fu letto e pub- 
blicato il decreto a favove de’ fran- 
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cescani nella cattedrale di Manto- 
va, confermandolo Martino V cal. 
la bolla Salutare studizm. Ml di lui 
successore Eugenio IV però nel 1445 
aggiudicò la custodia de’ luoghi santi 
esclusivamente ai miuori osservan- 
ti che tuttora la ritengorio. Ales. 
sandro VI concesse al p. guardiano 
de’ minori osservanti della custodia 
del santo Sepolcro, qual vicario a- 
postolico, di creare cavalieri del- 
l'ordine equestre del Santo Sepolcro 
(Yedi), e di mettere loro la cro- 
ce: altrettanto approvarono Leone 
X, Clemente VIII, Urbano VIII 
ed altri Pontefici, come si legge 
nel p. Flaminio da Latera, Manua- 
le de’ frati minori, pag. 232. Giu- 
lio Ill nel 1550 istituì in Roma 
la confraternita del santo Sepolcro, 
e scrisse a tulti i principi cattolici, 
esortandoli a sommiuistrar limosi- 
ne per le restaurazioni delle chiese 
cristiane nella Soria. Intanto nel 
1559 i frati minori osservanti do» 
vettero sloggiare dal convento sul 
monte di Sion, nè più poterono 
conseguire quel santuario, Questo 
era il principalissimo convento dei 
minori in Palestina, donde furono 
trasferiti in quello di s. Salvatore nel 
recinto della città, ch'era un anti- 
co monistero, ed ove risiede il p. 
guardiano con più di quaranta re- 
ligiosi, e da questi è custodito il 
tempio del santo Sepolcro, dentro 
il quale dimora dì e notte una 
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piccola famigliuola di frati, che si. 


cambia a vicenda a qualche inter- 
vallo di tempo, per essere sempre 
freschi a praticarvi i divini offici. 
Alcuni uomini invidiosi furono la 
causa di tale abbandono del Cena- 
colo, dappoichè persuasero Solima- 
no II imperatore de’ turchi, che 
nel luogo ove dimoravano i fran- 
cescani sul monte di Sion vi era il 
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sepolero di David, e che perciò 
conveniva più una moschea che 
una chiesa, come fu fatto. S'inler- 
pose presso la Porta ottomana il 
re dì Francia Francesco HI, ma 
nulla ottenne. Allora il Papa Pio 
IV, inerendo alle suppliche del p. 
Bonifacio da Ragusi, che n'era sta- 
to guardiano, e che fu poi vesco- 
vo di Stagno, trasferì alla chiesa 
di s. Salvatore tutte le indulgenze 
ch'erano state concesse alla chiesa 
del monte Sion, come si legge nel- 
la bolla Divina disponente gratia, 
emanata il 21 luglio 1561, 2ull. 
pecul. Zerrae Sanctae, p. 90. 

Dopo circa quarant'anni nuovi 
mali minacciarono i minori osser- 
vanti, decretandosi in Costantino» 
poli, che dovessero abbandonare la 
Palestina, e che i loro santuari si 
convertissero in moschee. Cagione 
di questo funesto ordine fu un fa- 
matico mussulmano, che persuase 
Maometto III e i suoì ministri che 
le armi ottomane sarebbero sem- 
pre vincitrici contro i cristiani, se 
il santo Sepolcro e gli altri convi- 
cini santuari fossero tolti dalle lo- 
ro mani, e se dalla custodia dei 
medesimi allontanati per sempre 
ne fossero i franceseani; quindi 
l' imperatore decretò che i sacri 
arredi esistenti ne’ santuari di Pa- 
lestina si trasportassero în Costan- 
tinopoli. Divulgatosi il fatto, e ve- 
nuti a notizia del medesimo glì 
ambasciatori di Francia e della 
repubblica di Venezia, presentaro- 
no al divano le più vive rimostran- 
ze, altamente protestando, che qua- 
lora si fosse dato corso all'emanato 
decreto, s’ intendeva già rotta l’a- 
michevole intelligenza che passava 
tra la Porta e le due potenze, e 
che un tale attentato sicuramente 
non l'avrebbero sopportato con in- 
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lo dell’imperatore Federico, accor- 
se con un esercito a discacciare non 
solo gli ungheresi dall’ Austria, ma 
col trattato di Presburgo (an. 1491) 
procacciò a sè stesso il diritto di 
successione all’ Ungheria, nel caso 
che Ladislao, subentrato sul trono 
a Mattia, non avesse lasciati eredi 
mascolini. Poco dopo morì l’impe- 
ratore Federico (an. 1493) nel set- 
tantesimo ottavo anno dell’età sua, 
dopo cinquantaquattro anni di re- 
gno. Fondati egli avea i vescovati 
di Lubiana (1462), di Neustadt pres- 
so Vienna (1468), e di Vienna 
(1480) fabbricando eziandio la cat- 
tedrale di Gratz. 

Frattanto, pria che si parli di 
Massimiliano succeduto a Federico, 
è mestieri ricordare quanto toccava 
a Sigismondo, ultimo principe del- 
la linea Leopoldina-tirolese. Non vo- 
lendo egli permettere l’ introduzio- 
ne delle commende ne’ suoi stati, 
comunque sì comuni in Italia, in 
Inghilterra, in Francia ed in Ispa- 
gna, non volle mai soffrire che il 
Cardinale di Cusa possedesse a quel 
modo il vescovato di Brixen (Bres- 
sanone), vale a dire senza la resi- 
denza. Fin dal momento che Papa 
Nicolò V avea nominato il Cardi- 
nale a quel vescovato, vi s'era op- 
posto egli, e le dissensioni tra il 
duca ed il Cardinale giunsero al 
segno da aver dovuto cedere il Car- 
dinale, sotto il Pontificato di Cali- 
sto III. Ma questo Pontefice, dopo 
aver avvertito inutilmente Sigismon- 
do, mise l’'interdetto ne’ suoi stati, 
e sebbene sotto il successore di Ca- 


listo, Pio II, fosse composta la dis-. 


cordia per la mediazione dell’ im- 
peratore Federico, tornò a prorom- 
pere più fortemente. Tornato es- 
sendo il Cardinale in Bressanone, il 
duca improvvisamente investì la cit- 
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tà, assediò la cittadella dove sì era ri- 
tirato, e, fattolo imprigionare, non gli 
restituì la libertà se non col mezzo di 
oneroso riscatto. Ad una tal nuova il 
Pontefice Pio II fece rivivere, anzi 
aggravò la scomunica sul principe, 
e su quanti per lo. addietro non lo 
avessero tenuto per iscomunicato. 
Il duca Sigismondo nell’esempio di 
ciò, che a que’ dì fecero i francesi, 
si appellò dal Papa al futuro con- 
cilio, appellazione stesa dal dottor 
Gregorio di Eimburg, il quale es- 
sendo pure stato scomunicato dal 
Pontefice , scrisse un trattato con- 
tro la podestà temporale dei Papî 
sui principi. 

Massimiliano era destinato dalla 
Provvidenza a stabilire un’ epoca no- 
vella per la casa d'Austria. Nato a 
Neustadt di Vienna, nel 1459, co- 
me arrivò al diciottesimo anno tra i 
torbidi tempi, che afflissero il go- 
verno di suo padre, acquistò colla 
morte di Carlo / Ardito, duca di 
Borgogna, tra le provincie di qua 
delle Alpi, il ducato, e la franca 
contea di Borgogna, insieme a tutto 
il Belgio confinante, ottenuto pel 
matrimonio fatto coll’ unica figlia di 
quel duca. Nel 1486, essendo ancor 
Vivo suo padre, fu eletto re dei ro- 
mani, e molti ottimi provvedimenti 
legislativi ed economici introdusse 
ne suoi stati. Pel matrimonio di 
Filippo :£ Bello suo figlio con Gio- 
vanna di Castiglia, unì ai propri do- 
minii la Spagna, e per quello di 
Ferdinando suo nipote le assicurò 
la Boemia e l'Ungheria. 

‘Fin dalla sua giovinezza stava a 
cuore dell’ imperatore Massimiliano 
il progetto di scacciare i turchi dal- 
l'Europa, ed il Papa Leone X. esor- 
tava i popoli cristiani a dar ma- 
no ‘all'imperatore. Il perchè spedì 


il Cardinale Gaetano alla dieta im- 
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differenza tutti gli altri principi 
cristiani. Ritirò Maometto Ill il 
decretato, e proseguirono i religiosi 
a rimanere in Gerusaleaame, e ne. 
gli altri, conventi ed ospizi di Pa- 
lestina, come racconta lo Spondano 
all’anno 1599, num.' 6. Quanto al 
protettorato esercitato dalla Fran- 
cia da tempo immentorabile sul- 
l'oriente o sia sopra i cristiani in 
esso dimoranti, ne parlammo agli 
articoli CosrantinoroLt, FRANCIA, 
GerusaLeMmME, e Grecia. Lungo sa- 
rebbe il riportare tutte le sover- 
chierie e le contumelie successiva- 
mente sofferte dai minori nella Pa- 
lestina, commesse contro di loro 
dai turchi dominatori, spesso pro- 
vocati dai greci scismatici. Dimo- 
rando essi presso il santo Sepolcro, 
abitando dentro lo stesso recinto, 
ma in un sito diverso da quello 
de’ religiosi, avevano a proprio uso 
alcune sacre cappelle nella gran 
chiesa fabbricata da Costantino im- 
peratore. Nemici costanti gli scisma- 
tici contro i latini, il Pontefice e 
la Chiesa cattolica, non mai pote- 
rono soffrire in pace che i france- 
scani nell'augusto tempio facessero 
la primaria figura , e che il loro 
p. guardiano sotto un umile ruvido 
abito ivi risiedesse in qualità di com- 
missario apostolico, e che per ispe- 
cial concessione della santa Sede 
ufticiasse nelle feste solenni in abiti 
pontificali, creasse i cavalieri del san- 
to Sepolcro, e godesse altri singolari 
privilegi. Animati dunque gli scisma- 
tici greci da iniquo livore, seppero 
‘sì scaltramente nel 1674 adoperarsi 
presso i turchi, oltre lo sborso di 
grosse somme di denaro, che i be- 
nemeriti fiancescani furgno . dalla 
Porta rimossi. dalla custodia del 
santo Sepolcro, e ne furono ama- 
aAamente privi per circa quindici 
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anni. Il Terzi dice che i greci sem-. 
pre infesti ai latini, loro usurparono 
i due santuari del santo Sepolcro, 
e di Betlemme o sia il santo Pre- 
sepe, con tutte le grandi navi dei 
due templi. 

E in fatti nel 1684 trovavansi 
i frati miuori fuori della custodia 
del santo Sepolcro, ed ecco come 
scriveva l’ab. Urbano Cerri segre» 
tario della congregazione di propa- 
ganda fide, a p. 89, Zstruzioni del- 
lo stato della congregazione di pro» 
paganda fide. » Nella Palestina o 
Terrasanta non vi sono ministri 
della congregazione di propaganda 
fide, ma conventi di minori osser- 
vanti, uno in Gerusalemme di qua- 
ranta frati, uno in Betlemme, e 
un altro ia Nazareth di minor nu- 
mero sotto l’ubbidienza del p. guar- 
diano di Gerusalemme, i quali ser- 
vono al santo Sepolcro: e sebbene 
di questo santuario ultimamente 
sono stati spogliati dai greci, che 
con denaro hanno dal gran visir 
spuntato un tal possesso, nondime- 
no adesso s’ intende, che detti padri 
possano ricuperarlo mediante l’in- 
tercessione de’ principi cristiani mos- 
si dalle caldissime istanze fatte lo» 
ro con veplicati brevi della santa 
memoria di Clemente X, e di una 
gran somma di denari raccolta da 
detti padri nella cristianità”. A 
quanto ascendesse la considerabile 
somma di denaro procurata dai re 
ligiosi può vedersi presso il p. de 
Gubernatis, Ordis Seraphicus, t. IV, 
p- 426, vol. I, cioè furono cento 
mila scudi. Non si mandò la som- 
ma a Costantinopoli per ricupera+ 
re direttamente dalla Porta i luo- 
ghi santi, com'erasi ideato; ma il 
p. Pietro Marino Sormano ministro 
generale de’ minori stimò bene, col 
parere d’Innocenzo XI, di mandarla 
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in dono per lo stesso pio oggetto . 


all'imperatore Leopoldo I, il quale 
trovavasi allora in angustie per ve- 
dere attaccati i suoi stati con for- 
midabile esercito dai turchi, che 
assediando Vienna minacciavano l’e- 
sterminio alla cristianità. L’impe- 
ratore aggradì il dono, e con let- 
tera riportata dal p. Gubernatis 
ringraziò il p. generale, prometten- 
do che terminata la guerra in cui 
trovavasi impegnato, tra gli arti- 
coli della futura pacificazione colla 
Porta, uno sarebbe stato sicura- 
mente, che i venerabili santuari del- 
la Palestina si dovessero restituire 
ai francescani minori osservanti cu- 
mulativamente a quelli riformati. 
L’ imperiale e solenne promessa il 
p- Agapito la riporta a p. 142. Col- 
la mediazione ancora dell’ ambascia- 
tore di Luigi XIV re di Francia, 
nel 1690 Solimano III con firmano 
de’26 aprile, che producemmo all’ar- 
ticolo GERUSALEMME, reintegrò i 
minori dell’antico possesso de’santi 
luoghi di Gerusalemme e di Bet- 
lemme. Dipoi nel 1720 Acmet III, 
altro imperatore de’ turchi, emanò 
un diploma in favore de? religiosi 
francescani, col quale comandò a 
tutti i suoi sudditi, che non osas- 
sero in alcun modo. molestare 
i medesimi dimoranti nella Pale- 
stina presso i santuari del cristia- 
nesimo, dovendoli considerare co- 
me posti sotto la sua imperiale 
protezione. Si determinò Acmet III 
ad un atto sì generoso, per le efficaci 
premure che gli fece il conte Vir- 
mont internunzio in Costantinopo- 
li dell’imperatore Carlo VI. Ciò 
saputosi dal Papa Clemente XI ne 
dimostrò singolar compiacenza, ed 
agli 11 luglio scrisse subito il bre- 
ve Accepimus al conte Virmont, 
encomiandone lo zelo, e dichiaran- 
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dosi riconoscente. Innocente XMI ai 
13 settembre 1721, coll’autorità 
della costituzione Cum «ad infra- 
scriptum, presso il Bull. Rom. par. 
II, pag. 228, concesse al p. guar- 
diano del santo Sepolcro la facoltà 
di poter conferire il sagramento 
della confermazione, dove non vi 
sieno vescovi cattolici. 

I re di Francia come protettori 
de’ latini o franchi in oriente, lo 
sono egualmente sempre stati dei 
francescani per mezzo de’ propri 
otficiali residenti nel Levante. Lodo- 
vico XV nel 1725 emanò un ma- 
guifico diploma, in cui tra le altre 
cose comandò a tutti i suoi sud- 
diti dimoranti nella Palestina, che 
riconoscessero il p. guardiano del 
convento di s. Salvatore in Geru- 
salemme come commissario apo- 
stolico in quelle parti, e che da 
lui dipendessero in tutte le funzio- 


‘ nì ecclesiastiche. In pari tempo si 


espresse nel diploma che prendeva 
sotto la regia protezione il p. guar- 
diano e religiosi, e insieme le loro 
parrocchie, cappelle, conventi, case, 
ospizi ch’essi hanno o avranno nel. 
Levante e in Terrasanta. Bene- 
detto XIII a'3 marzo 1727 con la 
costituzione Zoca sancita, presso il 
Bull. Rom. t. XII, p. 188, confer- 
mò tutte le indulgenze concesse a 
quelli che visitano i luoghi santi 
di Palestina, e a’ religiosi france- 
scani che li custodiscono, in sessan- 
tatre bolle de’ suoi predecessori, 
che nella costituzione rammenta 
cominciando da Gregorio IX nel 
1230. Benedetto XIV colla costi- 
tuzione Cum ad infrascriptam, dei 
9 gennaio 1741, ZBullar. Bened. 
XIV, t. I, p. 28, approvò al p. 
guardiano del santo Sepolcro dei 
minori osservanti la facoltà di am- 
ministrare nell’assenza de’ vescovi 
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latini la cresima, purchè il sacro 
crisma fosse benedetto da alcuno 
de’ vescovi cattolici. Pio VI con la 
sua costituzione Zrier caetera con. 
fermò tutte le disposizioni de’ pre- 
decessori in favore de’ religiosi cu- 
stodi de luoghi di Terrasanta. ]l 
re di Spagna Carlo IV nel 1793, 
per mezzo del suo ministro pleni- 
potenziario presso la sublime Por- 
ta, manifestò le più vive premure 
al sultano Selim III onde ottenere 
il titolo di, protettore de’ santuari 
di Palestina, e de’ frati minori che 
vi abitano dappresso,. e subito lo 
conseguì per un firmano emanato 
dal divano. Termina il p. Agapito 
le sue Notizie storiche intorno ai 
luoghi di Terrasanta, con osser- 
vare il complesso de’ principali av- 
venimenti relativi al santo Sepol- 
cro, e rilevare l’avveramento del va- 
ticinio del profeta Isaia: Zn quel 
giorno il germe della radice di Jes- 
se, il quale è posto qual segno al- 
le nazioni, lui le nazioni invoche- 
ranno, ed il sepolcro di lui sarà 
glorioso. E questo dice conservar- 
si dai turchi ad onta delle tante 
micidiali guerre per esso sostenu- 
te, come mirabile fu. il modo con 
cui la provvidenza assistè i poveri 
francescani, per la continua pro- 
fusione di denaro che dovettero 


sborsare, per contentave l’ avidità 


ed avarizia insaziabile de’ turchi, 
così scrivendo . » Avea ad esser- 
si. con borse alla mano nell’acces- 
so del nuovo p. guardiano al con- 
vento di s. Salvatore in Gerusa- 
lemme; nel ristabilimento di quelle 
chiese; nell’introducimento de'pel- 
legrini poveri nel santo Sepolcro; 
ne’ novilunii; nelle nascite de’loro 
figli; nelle guerre della Porta ot- 
tomana con qualche cristiana po- 
tenza, ed in altre mille capriccio- 
VOL. XXXIII, 
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se circostanze volute da un gover» 
no dispotico ”’. 

ll p. guardiano del santo Sepol- 
cro si elegge nel capitolo generale, 
o dal ministro generale de’ minori 
osservanti col consiglio di alcuni 
padri dell’ordine, e così eletto si 
presenta alla congregazione cardi. 
nalizia di propaganda fide per es» 
sere investito della facoltà di com- 
missario apostolico di tutta la mis- 
sione ch'egli governa. Prima il p. 
guardiano durava nel governo Lre 
anni, secondo lo statuto approvato 
da Benedetto XIV; ma ora dura 
sei anni, secondo la recente dis- 
posizione del regnante Papa Gre- 
Do XVI emanata nel 1841 col 

veve Zn supremo. Con questo il 
Pontefice dopo avere istituito il 
vicariato apostolico d’ Egitto, con- 
fermò il p. guardiano del santo 
Sepolcro in tutti i suoi antichi pri- 
vilegi, dichiarandolo indipendente 
nella giurisdizione sopra la Pale- 
stina e Cipro, non che superiore 
monastico di tutti i conventi ed 
ospizi che sono nella Palestina, 
nella Siria, nell’Egitto, in Cipro ed 
in Costantinopoli. I luoghi dove 
si estende la giurisdizione del p. 
guardiano sono registrati nel più 
volte citato articolo di GeRuSsALEM- 
me. Dei privilegi del guardiano del 
santo Sepolcro di Gerusalemme ne 
tratta il dai nell’ operai 
Elucidatio Terrae Sanciae, Antuer- 
piae 1639, e ne discorre erudita- 
mente a lungo nel lib. 2 del tom. 
I. Dirò qui i più speciosi circa i 
secolari. 

1. Può ricevere al terzo ordine, 
ed istituirne il ministro, per au- 
torità concessa dal Pontefice Cali. 
sto III. 

2. Instituire come vicario apo- 
stolico i cavalieri del santo Sepol- 


1164 GUA 


cro, per concessione di Alessandro 
VI, fatta nel 1496; il che con- 
fermo Leune X nel 1516; e così 
finalmente Benedetto XIV nella 
sua celebre bolla In supremo. Il 
guardiano con particolari formole, 
veste degli abiti ed insegne e di 
spada il candidato, o chi per quel- 
lo ( per procurationem), e gliene 
spedisce il diploma, ove pure sono 
registrati gli uffici e gli obblighi 
dell’ investito. Le qualità poi ri- 
chieste sono: I. Nobiltà antica o vita 
more riobilium, dappoichè si richie- 
de che i chieditori dell’ordine sia- 
no nobili antichi, o almeno vivano 
in società da nobili, come per no- 
bili uffici che negli stati esercitano, 
o per civile educazione o dottrina 
e professione nobili, o si mantenga- 
no in contegno di signori. Ben si 
vede che voglionsi anche ricchez- 
ze, ma non sono espressamente ri- 
chieste ; bensì si suppongono, perchè 
senza esse non sì può vivere m0- 
re nobilium. Uno de’ solenni ob- 
blighi de’cavalieri è di prestar la 
loro opera, ed anche il loro brac- 
cio a loro spese in pro della Terra- 
santa, quando questa ne ha biso- 
gno, com'era a’ tempi delle cro- 
ciate. Anche de’ grandi servigi fatti 
a Terrasanta possono essere un ti- 
tolo a ricevere il diploma di ca- 
valiere del santo Sepolcro. II. Fe- 
de cattolica, e costumi veramente 
cristiani. TII. Cento zecchini veneti 
per elemosina, secondo la. citata 
bolla Benedettina. L'ordine fu isti- 
tuito da Goffredo Buglione, ed al- 
tri dicono da Carlo Magno, ed al- 
tri sin da s. Giacomo; più proba- 
bilmente è da tenersi autore Gof- 
fredo Buglione, Anche perchè i 
critici escludono l’ istituzione di 
ordini equestri prima delle crocia- 
te. Di questo insigne ordine è da 
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vedersi la recente opera degli or- 
dini cavallereschi di M. Bresson, il 
quale ne parla beni, ma il cav. 
Bandini che ivi si dice rappresen- 
tante dell’ordine in Francia lo fu 
per poco tempo. 

3. Poteva (dappoichè ora non è 
più in uso) crearei dottori in sa- 
cra teologia per concessione vivae. 
vocis oraculo di Leone X; e i giu- 
dici e i notari, per facoltà impe- 
riale. 

4. Benedire, con l’applicazione 
delle indulgenze, le croci della ss. 
Trinità, per concessione di Alfon- 
so Paleoto, d'autorità de’ padri del- 
lo stesso ordine della ss. Trinità. 

5. L’uso de’pontificali, e n’è in 
possesso ab immemorabili. 

6. Dare la prima tonsura e gli 
ordini minori, e conferire il sacra- 
mento della confermazione. Del 
quale privilegio ora che sono in 


oriente vescovi cattolici, e vicini a 


Gerusalemme, non usano ì guardia- 
ni di Gerusalemme. E pare essere 
stato un privilegio dato a' frati mi- 
nori in generale come missionari 
nelle parti degli infedeli; imperoce- 
chè, come osserva il Quaresmio 
tom. I, lib. 2, p. 497 della cita- 
ta edizione +» secundum Innocen- 
tium IV, Clementem V, et Joan- 
nem XXII non posse illum fra- 
tres exercere nisi cum noviter con- 
versis, ob favorem fidei”. 

Inoltre il p. guardiano di Ge- 
rusalemme gode altre prerogative 
e privilegi che sarebbe lungo il 
narrare, solo qui aggiungeremo 
che tanto il padre guardiano che 
i missionari e fiati di Terrasanta 
godono di grandissimi ed amplissi- 
mi privilegi circa l’amministyazio- 
ne del sacramento della penitenza, 
nel riceverlo e nel darlo; e circa 
la celebrazione del matrimonio dei 
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fedeli cattolici esistenti tra gl’infe- 
deli. Va pure notato, che tra tan- 
ti prelati che si veggono in ovien- 
te, e capi di tante sette o eretiche 
© scismatiche, primeggia il padre 
guardiano di (rerusalemme, come 
rappresentante della chiesa e po- 
polo latino, la cui persona e rap- 
presentanza è in riverenza ai ca- 
pi delle altre religioni, e fino ap- 
presso i turchi, i quali amano la 
umiltà francescana, e si scandalez- 
sano, anzichè edificarsi, della pom- 
pa e del fasto di chi volesse dei 
capi di religioni innalzarsi oltre 
l’ usato. 

GUARDIE. Excubiae, custodes 
corporis. }l Muratori nella diss. 
XXXIII Dellorigine e dell’ etimo» 
logia delle voci italiane, all’ arti- 
colo Guardie, dice che se voglia- 
mo credere al Maffei nella Vero- 
na illustrata, lib. XI, p. 315, s'in- 
gannano coloro che dalla lingua 
germanica traggono questa voce. 
Imperciocchè dic'egli che tal voce 
può essere stata usata in Roma fino 
dai tempi di Mario, il quale erasi 
fatto un accompagnamento di servi 
astati a'quali dié il nome di Zar 
die. Tuttavolta il Muratori sog- 
giunge che dal germanico ZVar- 
ten, o IVardan degli antichi teu- 
toni, in significato di vedere, mi- 
rare, osservare, fu mutato dagli 
italiani in guardare, come i fran- 
cesi e spagnuoli che pronunziano 
garder. Trasfevita poi fu questa 
voce alle sentinelle ed ai custodi 
del corpo o palazzo de’ principi, 
in significato di custodire, e di mi- 
rare ed osservare che nessuno ne- 
mico si accosti. ]l Dizionario del- 
la lingua ttaliana, dice che guar- 
dia è sust. verb. da guardare, in 
significato del custodire, e aver cu- 
ra, l'atto del custodire; custodia, 
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eustodia praesidium. Fare la guar- 
dia, vale fare la sentinella, excu- 
bare, excubias agere. Guardia, o 
guardia del corpo, o soldati della 
guardia, ec. vagliono quelli che 
assistono alla persona del priticipe; 
praetoria cokors. Romolo primo 
re di Roma istituì una guardia 
del corpo chiamata de’ celeri da 
Celere che ne fu il capitano, il 
quale vuolsi che uccidesse Remo, 
Furono anche chiamati Flexumi. 
nes, Trossuli, ed Eguites o cavalie 
vi. Per non dire di altri principi, 
scrisse Svetonio, fol. 144, dell’ims 
peratore Sergio Galba e sua guar» 
dia del corpo. Sergius Galba de- 
legit et equestris ordinis juvenes, qui 
manente annulorum aureorum ustt 
evocati appellarentur, excubiasque 
circa cubiculum suum agerent. 
L'antica guardia del corpo de’ Pon- 
tefici erano i Cavalleggeri (Vedi), 
e le Zancie spezzate (Vedi); 
la presente sono le Guardie no- 
bili. Poi vi sono la Guardia Sviz- 
zera, Vedi Svizzeri cuarpia Pon- 
tiricia; la Guardia Civica, della 
quale parlammo all'articolo Civica; 
la Guardia per gl' incendi, di cui 
si tratta a Pompieri PoRTiFIcn; la 
Guardia di Finanze, della quale 
se ne discorre agli articoli Dogang 
e Mitizig PONTIFICIE, ove si parla 
degli altri corpi di guardie al ser- 
vigio della santa Sede. 

GUARDIE NOBILI PONTIFI. 
CIE. Jadividui dei dominii della san- 
ta Sede di nobile condizione, guar- 
die del corpo della sacra persona del 
sommo Pontefice, per cui hanno 
luogo nelle sue intime camere, e 
lo accompagnano a piedi ed a ca- 
vallo ove si reca, tanto nelle sacre 
funzioni, che in ogni altro luogo 
di Roma e dintomi, nelle villes. 


giature e nei viaggi. ll corpo del- 
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la guardia nobile pontificia , rag- 
guardevole e distinto pei mem- 
bri che lo compongono, e pel ser- 
vigio che presta al Papa, e in 
sede vacante al ‘sacro collegio dei 
cardinali, dipende da monsignor 
maggiordomo prefetto dei sacri pa- 
lazzi apostolici, ed è comandato da 
un capitano comandante col gra- 
do di tenente generale. Questo cor- 
po è il primo e il più rispettabile 
di ogni arma negli stati della Chie- 
sa romana. 

La guardia del corpo de’ roma- 
ni Pontefici sino al termine del 
secolo decorso, fu quella de’ Ca- 
valleggieri, Milites levis armaturae, 
che per le ricerche da noi fatte 
sembra originata prima d’Innocen- 
zo VIII eletto nel 1484, come di- 
cemmo a quell'articolo in un alle 
onorevoli attribuzioni che disimpe- 
gnavano, ed alle prerogative che 
godevano. Rimase la guardia pon- 
tificia de’ cavalleggieri in certo mo- 
do disciolta, allorquando a’ 20 feb- 
braio 1798 i repubblicani francesi, 
occupata Roma e lo stato della 
Chiesa, proclamarono la repubblica, 
e-trassero prigione il gran Pio VI che 
‘morì in Francia. Nel marzo 1800 in 
Venezia gli fu dato a successore il 
glorioso Pio VII, che portatosi po- 
scia a Roma, per le circostanze 
de’ tempi dovette operare molte ri- 
forme, fra le quali quella riguar- 
dante il servigio della sua sacra 
.persona, ‘e l'amministrazione de’ pa- 
lazzi apostolici. Ad operarla nomi- 
Înò ag luglio una congregazione 
composta di tre cardinali, del mag- 
giordomo, e d’un prelato per se- 
gretario, che vi corrispose con quel- 
le disposizioni che, approvate . dal 
Pontefice, furono da lui corrobao- 
rate col moto-proprio: L'economia 
del pubblico erario, soltoscritto ai 


.bilito per 
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20 novembre 1800. In esso sul 
nostro argomento. fu decretato. 
» 15. Inoltre la medesima congre- 
gazione ha fissato la guardia no- 
bile de’ cavalleggieri come al ruo- 
lo segnato lettera D, la quale po» 
trà essere posta in attività allor. 
chè sarà di piacimento di Nostro 
Signore di ordinarla , ed essere 
montata nel modo e forma, e con 
quei regolamenti che verranno sta- 
biliti, sempre per altro sotto la su- 
bordinazione e dipendenza di mon- 
signor maggiordomo pro tempore”. 
Colla nominata lettera D fu dispo- 
sto, che la guardia de’ cavalleggie- 
ri si componesse di due capitani, 
due tenenti, un aiutante istruttore; 
un foriere, tre cadetti capi trup- 
pa, trentasei cavalleggieri, due trom- 
be ed un iienalco. in tutto teste 
quarant’otto, con trentasei foraggi. 
Di questi, trenta ne furono asse- 
gnati ad altrettanti cavalleggieri 
che aveano cavallo, lasciandone sei 
smontati delli meno anziani per le 
guardie a piedi. Il vestiario da 
rinnovarsi ogni quattr’anni fu sta- 
quavantuno individui. 
Per la spesa annuale de’ cavalleg- 
gieri fu fissata la somma di scudi 
novemila, comprese le spese even- 
tuali necessarie, o giubilazioni da 
accordarsi in un numero di mol- 
ti individui, in vece dei tredicimi- 
la che costavano i cavalleggieri. 
Questi però non furono ristabiliti 
dopo che il corpo fu sciolto nel- 
l'epoca repubblicana, e fino alla 
formazione della guardia nobile 


| prestarono il servigio nelle pontifi- 


cie anticamere e nel palazzo apo- 
stolico i Capotori, al modo che di- 
cemmo in quell'articolo. 

Frattanto molti cavalieri, fra’qua- 
li diversi della primaria nobiltà sì 
di Roma che delle provincie pon- 
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tificie, animati da un lodevole e 
disinteressato zelo pel sovrano Pon- 
tefice, sottoscrissero una memoria 
che umiliarono a Pio VII, nella 
quale s’' impegnavano di prestare 
gratuitamente i loro servigi alla 
santa Sede formando un corpo no- 
vello. Tale offerta, a cui si uniro- 
no anche i cavalieri delle Zan- 
cie spezzate (Vedi), detti ancora 
cavalieri della guardia di Nostro 
Signore, delle quali parlammo pu- 
re in diversi luoghi, come al vo- 
lume VII, p. 40 del Dizionario, 
piacque oltremodo al Papa che si 
degnò accettarla, riconcentrando in 
questo nuovo corpo i privilegi ed 
il servigio delle abolite lancie spez- 
zate, e degli aboliti cavalleggieri 
pontificii, mediante un dispaccio 
del cardinal Ercole Consalvi segre- 
tario di stato, in data degli 11 
maggio 1801, e diretto a monsi- 
gaor Giuseppe Gavotti maggiordo- 
mo e prefetto de’ sacri palazzi, del 
seguente tenore. 

Dovendosi procedere al ristabi- 
limento della guardia ‘ del corpo di 
Nostro Signore come richiede il 
‘servigio personale della Santità sua, 
mon meno che il decoro del prin- 
cipato, ed essendo stata presentata 
a sua Beatitudine la rispettosa of- 
ferta fatta da un corpo di cavalie- 
ri sottoscritti, i quali per dimostra- 
re il loro fedele attaccamento al 
sovrano, e la loro personale divo- 
‘zione ‘verso la Santità sua. si sono 
dichiarati pronti a servire senza 
‘alenu emolumento il santo Padre, 
il quale nell’essersi degnato di ac- 
cogliere con sentimenti di sovrana 
soddisfazione questo contrassegno 
di rispetto e di attaccamento dei 
‘detti cavalieri, lo ha anche accet- 
tato, ordinando al segretario di 
stato di farne loro sentire per mez- 
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zo di monsignor maggiordomo il 
particolar gradimento, e volendo 
quindi venire alla effettuazione del 
progetto ha parimenti ordinato di 
commettere al medesimo prelato 
l'esecuzione delle seguenti analoghe 
disposizioni. 

1. Si dichiara che nell’erigersi 
questo nuovo corpo di cavalieri, che 
non oltrepasserà -per ora in tutto 
il numero di sessantadue individui, 
compresi i forieri e le due trom- 
be, l’antica guardia detta de’ caval- 
leggieri rimane affatto disciolta e 
soppressa, come lo è già di fatto 
per gli effetti delle passate vicen- 
de. Siccome però il benefico cuore 
di sua Santità non sa soffrire che 
nel formarsi il nuovo corpo de’ ca- 
valieri vengano gl’individui dell’an- 
tica guardia esclusi, senza averne 
almeno un qualche compenso, di- 
chiara che resta assegnato ai me- 
desimi a titolo di giubilazione una 
mensual pensione a forma delle 
contemporanee disposizioni, che se 
ne danno a monsignor maggiordo- 
mo a parte, la quale pensione do- 


vendosi godere solamente da. quel- 


li di numero, alla morte di cia- 
scuno di essi passerà in parte ai 
sopranumeri, ai quali resterà asse- 
gnata stabilmente in .riflesso del 
minor tempo per cuì .si trovano 
essi di aver prestato il loro servi» 
gio. L'uso della divisa, e quello 
della coccarda propria de’ cavalleg- 
gieri, ad essi viene conservato, co- 
me la loro soggezione alla giurise 
dizione del prelato maggiordomo. . 

2. Nel nuovo corpo che si eri- 
ge delle guardie nobili, si dichiara 
che rimarranno incorporati i cava- 
lieri detti delle lancie spezzate, ì 


. Ù . o» . 
quali con eguale disposizione di 


attaccamento al sovrano hanno ade- 
rito alla  divisata incorporazione, 
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conservando il soldo che godevano, 
sebbene perdono l’antica denomi- 
nazione e l’upiforme: però essi e 
i loro sopranumeri pel nuoyo coy- 
po godranno un grado più alto 
delle guardie comuni. Si dichiara 
che tutti gli altri cavalieri delle 
lancie spezzate che sono sparsi per 
lo stato pontificio e fuori di esso, 
e che non sono in attualità di ser- 
vigio, conserveranno l’ antica deno- 
minazione, uniforme e distinzioni 
loro vita durante, nè s' intendono 
incorporati nel nuovo corpo, ma 
bensì come già ascritti ad un cor- 
po von più esistente, seguitando 
per altro a godere le antiche pre- 
pogatiye, senza però che se ne crei- 
no da ora in poi di nuovi. 

3. Si dichiara eretto sin da que- 
sto giorno il corpo di tutti i ca- 
valieri composto di due compagnie, 
il quale ayrà la denominazione di 
Guardia nobile del corpo, ed en- 
trerà in attualità di servizio al pri- 
mo del prossimo mese di giugno, 
Esso sarà composto di tutti cava- 
Jieri, che saranno divisi ne’ seguen- 
ti, gradi: I. De'comuni, che si chia- 
meranno guardie nobili col ran- 
go di capitani, e questi saran- 
no i cavalieri sottoscritti nella me- 
moria, e che in seguito si sotto- 
scrivessero, non addetti da prima 
al servizio di sua Santità. II. Dai 
sopranumeri delle lancie spezzate, 
che si chiameranno cadetti col ran- 
go di tenenti colonnelli. III. Dalle 

lancie spezzate di numero, che si 
| chiameranno esenti col rango di ca- 
lonnelli come avevano nella loro 
antica qualità di lancie spezzate. 
IV. Da due aiutanti dei comandan- 


ti delle due compagnie, che saranno 


sempre presi dal corpo, ed avran- 
no il grado del rango da cui sa- 
anno tratti dai comandanti ai qua- 
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li ne apparterrà la scelta. V. Di 
due capitani che avranno il grado 
di drigadieri. VI. Finalmente di 
due comandanti che avranno il 
grado di tenenti generali. 

4. Essendo necessario per pre- 
parare la formazione del nuovo 
corpo, e per organizzare le due 
compagnie di nominare fin da ora 
i rispettivi comandanti ed uffiziali, 
Sua Santità ha nominato per i 
due comandanti il duca d. Giu- 
seppe Mattei, e il duca d. Luigi 
Braschi Onesti, già capitani dell’an- 
tica guardia de’ cavalleggieri, sen- 
za nulla innovare intorno ai due 
coadiutori, e così pure ha nomi- 
nato per j due capitani il cav. Gio- 
yanni Ricci, e il marchese Pietro 
Frangipani già cornette della guar- 
dia antica; e quanto ai due aiu- 


tanti ha nominato il maggior cav. 


Lorenzo Giustiniani per aiutante 
della compagnia del duca Mattei, 
ed il capitano conte Saverio Porti 
per aiutante della compagnia del 
duca Braschi. 

5. I quattro nominati, duchi Mat- 
tei e Braschi, cay. Ricci e marche- 
se Frangipani, ayranno il soldo 
mensugle a tenore della riduzione 
fattane dalla congregazione di ri- 
forma de’ sacri palazzi apostolici. 
Gli esenti avranno il soldo nella 
loro qualità di lancie spezzate. I 
cadetti avranno la successione a 
detto spldo come. l’avevano nella 
loro prima qualità di Jancie spez- 
zate. Tanto i due aiutanti, quan- 
to i cadetti e guardie comuni, a- 
vanno per ora a titolo di forag- 
gio un assegno mensile sui nove 
mila scudi assegnati per la guar- 
dia del corpo, detratte le pensioni 
dell'antica guardia de’ cavalleggieri 
a titolo di giubilazione, il tutto 
da decorrere col primo di giugno 
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prossimo. Dichiara finalmente sua 
Santità che non volendo fare trop- 
po lungo uso del gratuito servigio 
delle nuove guardie del corpo, in 
vista del dispendio a cui esso ser: 
vigio li assoggetta, intende che a 
misura che per la morte dei pen- 
sionati cavalleggieri, ricadranno le 
pensioni al maggiordomato, verrà 
ad accrescersi la somma delle men- 
sualità del soldo a tutti gl’individui 
della guardia del corpo, da mon- 
signor maggiordomo, quando le 
circostanze dell’erario non permet- 
tessero provvedere più sollecita» 
mente. 

6. Si dichiara che il nuovo cor- 
po rimane sottoposto a monsignor 
maggiordomo, in tutto e per tutto, 
come gli era sottoposta l'antica 
guardia de’ cavalleggieri. Si è poi 
degnata sua Sautità di esprimersi, 
che non accorderà ad alcuno sì in 
Roma che nello stato ecclesiastico, 
l'onore della divisa di guardia no- 
bile, volendo che questa sia uni- 
eamente riservata a portarsi da 
que’ cavalieri che formeranno il 
muovo corpo di detta guardia, che 
sava per essere in attualità di ser- 
vizio. Che se taluno di essi crederà 
di lasciare prima di ott'anni tale 
servizio, dovrà subito deporre la 
divisa e la coccarda, e qualora lo 
venga ad abbandonare innanzi che 
Siano terminati tre anni, non po- 
tra nè tampoco essere in appresso 
ammesso in qualsivoglia grado ad 
alcun altro corpo della milizia pon- 
tificia. Siccome però si trovano 
presentemente annoverati nel cor- 
po, e potranno in appresso ascriversi 
degli altri, i quali erano già in ad- 
dietro arroliati nelle truppe di li- 
nea, o in quella della marina, essi 
ad ogni buon fine si vuole, ed 
espressamente s'intende dichiarare, 
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che coll'aggregazione a questo cor- 
po non resti in verun modo pre- 
giudicata la loro anzianità, ed il 
grado che godevano in detta truppa. 

7. Per l'ammissione finalmente 
nel tempo successivo de’ cavalieri, 
che vorranno aver l’ onore di en- 
trave nel nuovo corpo delle guar- 
die nobili, si terrà il seguente me- 
todo. ll cavaliere che desidererà 
di essere ammesso presenterà la 
sua istanza ad uno dei due co- 
mandanti ; questi la passerà al cor- 
po che sarà rappresentato dall’ u- 
nione de’ due comandanti, di due 
capitani, di due esenti, di due ca- 
detti e di due guardie nobili; e 
quando sarà ricevuto a pluralità di 
voti segreti, si passerà a monsiguor 
maggiordomo da cui dipenderà 
l'approvazione e la spedizione del 
biglietto. 

Nel medesime giorno 11 maggio 
1801, Pio VII nominò coadiutore 
ai comandanti il principe d. Fi- 
lippo Mattei, che non potè dive- 
nire effettivo essendo morto nel suo 
feudo di Giove nel Îmedesimo an- 
no a’ 16 ottobre; nominò pure coa- 
diutore ai comandanti il principe 
d. Paluzzo Altieri. Col n.° 41 del 
Diario di Roma de’ 23 maggio fu 
pubblicata la nota de’cavalieri com- 
ponenti il nuovo corpo delle guardie 
nobili nominati da sua Santità con 
biglietti di segreteria di stato, cioè 
due comandanti, due capitani, due 
aiutanti, sei esenti, otto cadetti e 
venticinque guardie nobili, alle qua- 
li fu aggiunta un’altra come si leg- 
ge nel numero 49 di detto Diario, 
ove pur si dice, che a’ 4 giugno 
festa del Corpus Domini, Pio VII 
portando in processione il ss. Sa- 
cramento, era seguito dalla guar- 
dia nobile composta di cavalieri, e 
comandata dai duchi Mattei e 
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Braschi, che ‘per la prima volta 

restò il suo servizio in bellissimo 
uniforme. Avendo poi il corpo del- 
le guardie nobili fàtta istanza al 
Pontefice di essere distinti in qua- 
lità di corrieri nobili straordinari, 
ad essere spediti, in vece d’uno dei 
quattro corrieri di gabinetto, a por- 
tare la nuova della promozione al 
cardinalato, e il berrettino rosso a 
quei soggetti che si trovano assen- 
ti da Roma quando il Pontefice li 
crea cardinali, colla protesta di non 
voler percepire la parte del dona- 
tivo che, come diremo, fruiva il 
corriere di gabinetto, al quale per 
non pregiudicarlo liberamente glie- 
la lasciavano. Pio VII ritrovando 
giusta la petizione in riflesso an- 
cora che negli altri stati le guar- 
‘die nobili sono impiegate nelle mis- 
sioni più decorose del principato, 
‘come certamente una delle mag- 
giori per Roma è la promozione 
‘al cardinalato, e per dare alle guar. 
die un attestato di sua piena sod- 
‘disfazione per l’onorato servigio 
che gli prestavano, annuì piena- 
mente all'istanza, e con dispaccio 
‘del cardinal Consalvi, in data dei 
27 settembre 1801, ne fece parte- 
cipazione a monsignor maggiordo- 
mo per l'esecuzione. Venne perciò 
dichiarato nel dispaccio la decre- 
tata destinazione. delle guardie no- 
bili a recare ai novelli cardinali 
fuori di Roma la notizia di loro 
esaltazione ed .il berrettino rosso, 
come più decorosa, derogandosi al 
privilegio ‘sino allora goduto dai 
quattro Corrieri di gabinetto pon- 
tificii (Veai). La guardia nobile 
che ogni volta sarà spedita, verrà 
scelta dal cardinal segretario di 
stato, che pur destinava quale tra 
ì corrieri di gabinetto doveva par- 
tire, con biglietto di segreteria di 
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stato, e se ne darà dalla medesima 
partecipazione a monsignor mag- 
giordomo, perchè abbassi gli ordi- 
ni corrispondenti al corpo, ed al 
generale delle poste per preparare. 
gli l'occorrente all’ esecuzione del. 
l’incarico aflidato alla guardia no» 
bile. E siccome del regalo che o- 
gni cardinale nuovo faceva al cor- 
riere, detratte le spese della cor» 
sa, delle tre parti che se ne face- 
va, restando salva quella che go» 
deva il corriere, da ripartirsi però 
fra i quattro corrieri di gabinet» 
to, le altre due si davano al gene- 
rale delle poste e al cardinal se» 
gretario di stato , questi per sempre 
la rinunziò a favore della guardia 
nobile. Se poi la spedizione del nu- 
mevo delle guardie sorpassasse quel» 
lo di quattro, numero de’ corrieri 
di gabinetto, la partizione dovrà 
concedersi ai corrieri di numero, 
come quelli che supplivano ai cor- 
rievi di gabinetto in loro mancan- 
za, 0 pel maggior numero de’ nuo- 
vi cardinali. Avendo quindi Pio VII 
nel concistoro de’ 28 settembre 
1801 creato cardinale Antonio Fe» 
lice Zondadari arcivescovo di Sie» 
na, a questa città ed al nuovo cardie 
nale colla notizia di sua esaltazio» 
ne e il berrettino rosso, fu spedita 
la guardia nobile marchese Vincen» 
zo Costaguti, al presente tenente in 
pensione col grado di brigadiere 
generale del corpo, e commendato» 
re dell’ ordine di s. Gregorio, che 
fu il primo ad avere tale onorifi+ 
cenza, quale tuttora si esercita dal- 
le guardie nobili al modo che di» 
cemmo al vol. V, p. 164, 165; 166 
e 172; IX, p. 310, ed altrove. Il 


| secondo ad esercitare questo uffizia 


fu d. Pompeo de'’principi Gabrielli, 
a'gagosto 1802 spedito in Palerma 
all'arcivescovo Domenico Pignattelli 


AUS 
periale di Augusta (an. 1518), e 
diede all’ imperatore la spada ed il 
cappello benedetti, come comandante 
generale degli eserciti cristiani di 
terra e di mare. Ma ammalatosi 
Massimiliano reduce da Augusta, mo- 


* ra Wels ( anno 1519), e le sue 


spoglie mortali furono trasportate a 
Neustadt di Vienna, dove ricevet- 
tero sepoltura sotto i gradini del- 
l’altare. 

A’ tempi di Massimiliano I ben è 
vero, che le arti e le scienze avevano 
prosperato nell’Austria, eala pub- 
blica tranquillità s’ era ristabilita 
nell’Alemagna, e con essa era surta 
la più prodigiosa delle umane in- 
venzioni, la stampa; ma sotto di 
lui ebbero incominciamento le reli- 
giose querele, che apersero il campo 
allo scisma di Lutero (7. LureRO, 
LureRANI e ProTESTANTI), mantenu- 
tesi sino al 1555, in cui ebbero fine 
colla convenzione di Passavia detta 
perciò la pace di religione. E forse 
che a quel momento fu di gran 
danno la morte di Massimiliano: 
perocchè, zelante per l’onore della 
Sede Apostolica, avrebbe respinti gli 
attacchi che Lutero potè compiere 
più facilmente all’ ombra dell’ elet- 
tore di Sassonia vicario-nato del- 
l’ impero, e che dopo la morte di 
Massimiliano diveniva l’arbitro del- 
l'impero germanico. 

Tredici anni prima di Massimi- 
liano era morto Filippo il Bello 
figlio di lui; laonde Carlo I, re di 
Spagna, figlio primogenito del me- 
desimo Filippo, e nipote quindi a 
Massimiliano, dalla dieta generale 
, di Aquisgrana fu destinato a suc- 
cedere a quest’ultimo nella qualità 
di re dei romani col nome di Car- 
lo V. Il nuovo imperatore cedette 
nondimeno all’altro suo fratello Fer- 
dinando le provincie Austriache ere- 
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ditarie, e conchiuse con lui tre di- 
versi patti di divisione. Così la casa 
d'Austria fu ancora partita in due 
linee principali, Za Carolina cioè, 
ovvero Spagnuola, e la Ferdinan- 
dina o Tedesca Austriaca. 

Aggiunte da Ferdinando alle pro- 
vincie Austriache ereditarie l’ Un- 
gheria per diritto di successione di 
Anna sua moglie, sconfisse Zapolya 
vaivoda di Transilvania, che pre- 
tendeva a quella successione ( anno 
1527 ). Ma Zapolya, persistendo 
nella ribellione, fuggì in Polonia, e 
passò poscia a ricoverarsi sotto la 
protezione della Porta, la quale 
fece un’ irruzione in Ungheria, e 
giunse sino a Vienna incoronando 
Zapolya re d’ Ungheria. Nè passa- 
rono altri tre anni che Solimano 
alla testa di trecentomila uomini 
intraprese nuova spedizione in Un- 
gheria coll’ animo di conquistare 
Vienna. Il maggiore pericolo mi- 
nacciava allora le cristiane provin» 
cie. Se non che Carlo V imperatore 
con un esercito composto di truppe 
tedesche, spagnuole, e dei Paesi 
Bassi, accampossi nelle vicinanze 
di Korneuburg affine di difendere 
Vienna. Solimano non arrischiò di 
avventurare la sorte delle sue armi 
con un attacco, e quindi ripigliò 
la via di Costantinopoli, per cui 
Zapolya disperato (an. 1534) do- 
vette accomodarsi con Ferdinando, 
il quale generosamente gli accorda- 
va per tutta la vita il titolo di re 
nella Transilvania, e nella parte di 
Ungheria a lui soggetta, dovendo 
ogni cosa alla sua morte tornare a 
Ferdinando. 

Intanto la eresia di Lutero, dopo 
aver lacerata la Germania, avea fatte 
penetrare le erronee sue massime 
anche nell’Austria; ma Ferdinando 
protestò di non voler ammettere 
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di Belmonte creato cardinale; ed il 
terzo fu d. Lorenzo de’ principi 
Giustiniani, a' 17 gennaio 1803 spe- 
dito a Parigi per tre nuovi cardi- 
nali, cioè de Belloy arcivescovo di 
Parigi, Fesch arcivescovo di Lio- 
ne, e Boisgelin arcivescovo di Tours. 
Vi sono altri esempi che una guar- 
dia nobile fu spedita a due o tre 
cardinali dimoranti in un medesi- 
mo luogo, anzi a’ nostri giorni il 
conte Gio. Battista Pandolfi a’2 lu- 
glio 1832 fu spedito a Madrid al 
cardinal Francesco Tiberi, ed ‘a 
Lisbona al cardinal Alessandro Giu- 
stiniani: dal re di Spagna fu fatto 
eavaliere della Concezione, e da 
quello di Portogallo dell’ordine di 
Cristo. Alle biografie de’ cardinali 
riportiamo il nome di quelle guav- 
die nobili che ad essi portarono la 
notizia e il berrettino rosso, se crea- 
ti assenti da Roma, e le decora- 
zioni di cui. furono fr'egiati. Ed a 
p. 162 del vol. V notammo un e- 
sempio che la guardia nobile por- 
tò la berretta a chi era destinato 
ablegato. Attualmente non hanno 
più luogo le partizioni del dono, 
che sono della guardia nobile sol» 
tanto, che inoltre ha un decoroso 
compenso pel viaggio. 

Francesco Cancellieri nella .Sto- 
ria de’ solenni possessi de’ Poniefi- 
ci, a p. 479 e seg. descrivendo 
quello preso da Pio VII a’ 22 no- 
wembre 1801, dice che dopo i pre- 
lati referendari di segnatura a ca- 
vallo, incedeva parimenti a caval- 
lo la guardia nobile avente alla 
testa i duchi d. Giuseppe Mattei e 
d. Luigi Braschi nipote di Pio VI, 
comandanti della medesima, col 
rango di tenenti generali, e poi i 
brigadieri, gli esenti graduati come 
colonnelli, gli aiutanti e i cadetti 
come tenenti colonnelli, € i comu» 
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ni investiti del rango di capitani, 
sopra generosi e ben ornati destrie- 
ri, seguiti dal corpo di cavalleria 
chiamato dragoni. Quindi il Cancel. 
lieri riporta sul nuovo corpo della 
guardia nobile le seguenti impor- 
tanti notizie: » E stata surrogata 
con decreto della congregazione e- 
conomica del sacro palazzo aposto» 
lico, approvato da motu-proprio di 
Nostro Signore, alle due compagnie 
della guardia soppressa de’ caval- 
leggieri, in cui i soli uffiziali evano 
nobili. La formazione che prese in 
questo accompagnamento fu la se- 
guente. Oltre i quattro esenti che 
marciavano alla dritta e alla _sini- 
stra degli sportelli della carrozza di 
sua Santità, venivano alla testa 
preceduti da due trombetti i due 
tenenti generali che avevano una 
divisa. di panno rosso scarlatto con 
paramani e collo di panno turchi. 
no celeste, con gran gallone d'oro 
all’intorno, che formava la sua 
guarnizione, una sciarpa di lana 
rossa e gialla con gran fiocchi d’oro 
a granoni lunghi circa un palmo, 
aventi il nome di PP. Pio VII, 
cappello bordato con punto di Spa- 
gna, e pennacchiera al di dentro 
di piuma bianca, con un pennac- 
chio sopra della coccarda compo» 
sto di quattro piume di struzzo di 
color rosso, e quattro di giallo. In. 
di i due brigadieri con un gallone 
più stretto, come nella sciarpa e 
cappello, e i due aiutanti con la 
stessa divisa, ma con petti turchi- 
ni celesti, e senza gallone, coi 
distintivi del loro rango ne’ para» 
maui, portando tre righe di gallo» 
ne, col pendone della sciabola rica- 
mato in oro, ed una sciarpa di 
maglia rossa e gialla con due fioa- 
chi d’oro, e con piccolo bastone di 
legno nero con pomo d'avorio, Pai 
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un esente con la stessa divisa, fuo- 
ri del pendone della sciabola e 
della sciarpa, distintivi degli aiu- 
tanti; e due cadetti che portavano 
le bandiere riccamente ricamate 
con lo stemma del regnante Pon- 
tefice, e ventiquattro comuni for- 
mati a tre sopra otto righe, ed un 
esente che chiudeva la marcia, for- 
mando in tutto il numero di qua- 
ranta cavalieri. Il vestiario de’ co- 
muni era in tutto simile a quello 
degli esenti, fuori che nel gallone 
più stretto nel cappello, e nella 
bandoliera con fiocco d’oro senza 
granoni, essendo tulti in calzabra- 
ghe Junghe di panno celeste, con 
giaco simile e con piccoli coturni. 
L'armamento era di sciabola con 
un paio di pistole, e la bardatura 
de’ cavalli era guarnita di gallone 
di varie altezze, a seconda delli 
differenti gradi, ad eccezione di 
quelle de’tenenti generali e briga- 
dieri, che avevano le sciabrache pre- 
ziosamente ricamate sopra di un 
panno celeste. Questi sono i nomi 
che compongono le due compa- 
gnie. La prima formasi del Coman- 
dante duca d. Giuseppe Mattei. 
Brigadiere, marchese Pietro Fran- 
gipani. Esenti, il conte Alessandro 
Cardelli, cav. Antonio Cicciapor- 
ci, conte Michele Moroni, con- 
te Camillo Marescotti. Cadetti , 
marchese Antonio Maria Ossoli, 
conte Antonio Negroni, marche- 
se Francesco Ceva, d. Pompeo dei 
principi Gabrielli. Aiutante, cav. 
Lorenzo de’ principi Giustiniani. 
Guardie nobili, marchese Mario Or- 
‘ sini, d. Gaetano de’ duchi Caflarel- 
li, conte Melchiorre della Porta, 
marchese Giacomo Teodoli, mar- 
chese Vincenzo Costaguti, Onorio 
Baruich, conte Girolamo Cavallet- 
ti, marchese Angelo CUostaguti, d. 
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Leonardo de’ duchi Bonelli, conte 
Filippo Carpegna, marchese Gia- 
cinto del Bufalo, Carlo Ciocchi, 
Mercurio Vittorio Celiano, Giovan- 
ni Martinez, Filippo Stefanori, con- 
te Angelo Petrignani. La seconda 
compagnia formasi del Comandan- 
te duca Braschi. Brigadiere, Gio- 
vanni Ricci. Aiutante, conte Save- 
rio Porti. Esenti, d. Girolamo Co- 
lonna, cav. Francesco Bernini, con- 
te Filippo della Porta Rodiani. Ca- 
detti; marchese Emilio Massimi, 
marchese Clemente Muti, marche- 
se Antonio Nunez. Guardie nobilt, 
d. Baldassare de’ duchi Caffarelli, 
Pietro Salimei, marchese Rinaldo 
del Bufalo, marchese Stanislao del 
Drago, marchese Girolamo Muti Pa- 
pazzurri, Paolo Martinez, Giuseppe 
Savazzani, Giuseppe de’duchi Bon- 
compagni, Tommaso Pichini, Serafi- 
no Novi, Fausto Sassi, conte Giacomo 
Negroni, Tiberio Pichini, conte Pa- 
cifico Carradori, [Cornelio Sutter- 
mann, Francesco Lucernari, mar- 
chese Lorenzo Caucci. Giunto che 
fu il santo Padre alla patriarcale 
basilica lateranense, una porzione 
di questa guardia smontò per as- 
sistere il Papa dentro la basilica, 
e un’altra andò a schierarsi avanti 
la gran porta della. fabbrica che 
guarda l’obelisco, dove attese sua 
Santità, che al ritorno, ripren- 
dendo la sua primiera posizione, 
scortò fino al Quirinale, Questa 
guardia si unisce giornalmente ne- 
gli stessi quartieri degli antichi ca- 
valleggieri (al quale articolo ne 
parlammo ), in quel numero che 
viene destinato di servizio; ed in 
buona ordinanza si conduce nella 
seconda anticamera del Quirinale, 
distribuendo ivi ‘le sue sentinelle 
sino all’anticamera. secreta. La sua 
occupazione cessa, terminata ch' è 
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1’ udienza del Pontefice, e sino al 
giorno susseguente non è più im- 
piegata. Nelle cappelle ordinarie, 
olto comuni con un cadetto e un 
esente stanno all'ingresso della qua- 
dratura, e due alla porta che dal- 
la stanza de’ paramenti introduce 
in. cappella. Allorchè poi il santo 
Padre si conduce in qualche chie. 
sa, dal corpo de’ cavalieri si stac- 
‘cano dieci comuni ed un cadetto 
a cavallo. Due vanno avanti alla 
croce pontificia, e gli altri riman- 
gono alla scorta di sua Santità 
presso il suo seguito. L’ esente di 
guardia va allo sportello della car- 
rozza a mano destra. Altri otto 
con un cadetto a piedi si trovano 
a guarnire la chiesa ove si trasfe» 
risce il santo Padre, usando la scia- 
bola, come fanno tutte le volte in 
cui prestano il servizio a piedi. Inol» 


tre le guardie nobili oltre il ser» 


vizio del palazzo apostolico presta 
quello di quartiere, ed i servigi di 
passeggiata de’ cavalli, e d’ istruzio» 
ne. (Nella prima istituzione usava- 
no ancora la carabina, che poi 
Leone XII tolse). Fra i privilegi ac- 
cordati a questa guardia deve an- 
noverarsi quello di essere stata de- 
stinata per le spedizioni straordi- 
marie, che possono occorrere per i 
suvrani, o per i nuovi cardinali, 
che stanno fuori della capitale, co- 
m'è già seguito nella elezione del 
cardinal Zondadari arcivescovo di 
Siena”. Fin qui il Cancellieri. 

Il numero ror del Diario di 
Roma de’ 19 dicembre 1801 ripor- 
ta quante segue. « La guardia no- 
hile di sua Santità volendo suffra- 
gare l'ultimamente defunto prin- 
cipe d. Filippo Mattei loro vice- 
capitano, lunedì mattina si porta- 
rono in uniforme alla congregazio- 
ne de' nobili nella chiesa del Gesù, 
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ove furono ricevuti da monsignor 
Maccarani prefetto della medesima, 
ed ivi congregati unitamente a quei 
nobili confratelli, fra’ quali era an- 
noverato lo stesso defunto principe, 
assisterono alla solenne messa di 
requie cantata da monsignor d. 
Lorenzo de’ duchi Mattei zio del 
morto, e venne accompagnata da 
musica dei cantori della cappella 
pontificia invitati da monsig. Giu- 
seppe Gavotti maggiordomo de’sa- 
cri palazzi apostolici, il quale ivi 
nei consueti sedili alla testa di tut- 
ta la nobile pia adunanza assiste- 
va alla funzione funebre. Dopo tal 
messa fu fatta la solita assoluzione 
intorno al vago catafalco eretto in 
quell’oratorio, soddisfacendo con 
simile atto di religione quella no» 
bile e pietosa congregazione al di- 
voto affetto verso il predetto con- 
fratello e superiore ’’. Nelle an- 
nuali Motizie di Roma, all’artico- 
lo Famiglia Pontificia, dopo i 
cappellani d'onore extra urbem, e 
prima dei camerieri segreti di spa- 
da e cappa, ed a tutte le Nou. 
zie del 1801 venivano registra- 
ti tutti i cavalieri di guardia @ 
siano lancie spezzate ed i sopra- 
numerari d'onore coi loro titoli e 
patria. Nell'anno 1801 i primi 
furono selte, i secondì trentotto. 
Nelle Notizie del 1802 per la pri- 
ma volta, dopo i detti cappellani, 
e prima dei nominati camerieri 
segreti, sotto il titolo di Guardie 
nobili del corpo si riportarono tut- 
ti i membri che lo componevano, 
sì uffiziali che semplici guardie. 
Occupando nuovamente i francesi 
per ordine dell’ imperatore Napo- 
leone lo stato pontificio, tutti i 
corpi delle milizie del Papa por- 
tavano la coccarda gialla e rossa; 
ma dopo che Pio VII si rinchiu- 
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se in certo modo nel proprio pa- 
lazzo Quirinale, avendo gl’ invasori 
adottato la medesima coccarda, ed 
incorporate le milizie pontificie nel- 
le loro truppe, il Pontefice nel 
marzo 1808 fece distribuire alle 
guardie nobili, perchè non fossero 
confuse cogli altri corpi, la nuova 
coccarda da lui formata e compo- 
sta dei colori bianco e giallo, la 
quale divenne la coccarda pontifi- 
cia, che tuttora non solo le guar- 
die ‘nobili usano, ma tutti i corpi 
militari della santa Sede. Disgu- 
stati di ciò i francesi, il loro co- 
mando militare nel giorno 7 apri- 
le 1908 effettuò un cumulo di 
violenze nel palazzo Quirinale, re- 
eidenza di Pio VII, fra le quali si 
deve comprendere l’ occupazione 
del quartiere delle guardie nobili 
nel palazzo della Cousulta, come 
notò il ch. Erasmo Pistolesi nella 
Vita di Pio VII, tom. II, p. 213. 
Quindi molti uffiziali e guardie di 
tal nobile corpo furono segno di 
persecuzioni e violenze per la lo- 
ro fedeltà al Pontefice, e parecchi 
‘vennero trasportati alla detenzione 
di Castel s. Angelo. Nel seguente 
anno a’ 16 gennaio morì il coman- 
dante duca d. Giuseppe Mattei, ed 
a° 6 luglio Pio VII fu fatto dai 
francesi prigioniero, e trasportato 
via da Roma. 

La divina provvidenza nel 1814 
restituì a Pio VII i suoi temporali 
domiaii, ond’egli ritornò trionfante 
in Roma a'24 maggio: volendo poi 
mostrare la sua gratitudine alla guar- 
dia nobile che era stata detenuta 
nel forte s. Angelo, dichiarò il Pa- 
pa a tutti gl'individui del corpo, 
che sebbene per la circostanza del- 
l'occupazione francese non prestas- 
‘Sero più servigio, non ostante li 
‘riconosceva sempre come sye guar- 
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die. Allora diversi individui ap- 
partenenti al corpo lo supplicarono 
di ammetterli nuovamente nel me- 
desimo, ciò che benignamente ac- 
candiscese il Papa nel modo che 
dicesi nel biglietto che fu scritto 
ad ognuno di essi dal cardinal 
Bartolomeo Pacca pro-segretario di 
stato, in data de’ 22 settembre 18 14, 
concepito in questi termini. » Le 
prove di fedeltà e di attaccamento 
che il signor cavaliere N.N., come 
individuo spettante al corpo delle 
guardie nobili, diede alla Santità 
di Nostro Signore in tempo del- 
l’ultima invasione francese, sono 
rimaste così scolpite nella sua me- 
moria, che ha desiderato sempre 
l'occasione di potergli dare qual- 
che attestato del sovrano suo gradi- 
mento. Avendo ora mostrato il 
medesimo il più grande interesse 
di prestare alla Santità sua gra- 
tuitamente l'onorevole servigio, fin- 
chè non venga ripristinato il cor- 
po delie guardie nobili, sua Bea- 
titudine considerando questo desi- 
derio come una nuova testimonian» 
za di attaccamento, si è benigna- 
mente degnata di aderirvi, e di accor- 
dare al detto signor cavaliere N. N. 
l'onore di servire la sua sacra per- 
sona fino a tanto che non venga 
stabilita la ripristinazione ed il nuo- 
vo impianto del corpo delle guar- 
die nobili. Si porge pertanto il ri- 
scontro al detto signor cavaliere 
N. N. di questa sovrana graziosa 
condiscendenza, abilitandolo a po- 
tere indossare provvisoriamente la 
bassa uniforme ”, Nel numero 23 
del Diario di Roma di detto an- 
no, incominciando dal principe d, 
Paluzzo Altieri coadiutore dei ' co- 
mandanti del corpo, e che assunse 
il comando nella  ripristinazione 
provvisoria d'una parte della guare 
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dia in questa circostanza, viene ri- 
portato il novero di tutti gl’ indi- 
vidui che bramarono e furono 
ammessi a prestare il servigio al 
detto modo in numero di trenta- 
tre cavalieri. Quindi dal numero 
26 dello stesso Diario siamo av- 
vertiti, che partendo Pio VII a'5 
ottobre 1814 per la villeggiatura 
di Castel Gandolfo, fu scortato 
dalle guardie nobili, che in quel 
giorno ripresero l'antico servigio, 
ciò che notò pure il Cancellieri 
nella sua Lettera al dottor Ko- 
reff, pag. 243. Tuttocid avvenne 
sotto il maggiordomato di monsi- 
gnor Benedetto Naro. Nel seguente 
anno con dispaccio del cardinal 
Consalvi segretario di stato degli 
8 novembre, Pio VII riordinò e 
ripristinò il corpo: il dispaccio di- 
retto al mentovato prelato fu e- 
spresso in questi termini. « La 
Santità di Nostro Signore grata ai 
contrassegni .di rispetto e di at- 
.taccamento, che ambirono di dar- 
.gli vari cavalieri spettanti al cor- 
po delle sue guardie nobili dopo 
il suo glorioso ritorno alla capi- 
.tale, offrendo un gratuito servigio 
alla sua sacra persona fino a tanto 
che fosse ripristinato il loro corpo, 
non volendo ulteriormente permet- 
tere, che le medesime prestino un 
tal servigio senza alcun emolumen- 
to, è venuto nella determinazione 
di ripristinare l’enunciato. corpo 
delle sue guardie nobili secondo 
l’organizzazione annessa, e col sol- 
.do rispeltivamente. assegnato a te- 
nore del ruolo che parimenti si 
acclude. Se ne porge pertanto il 
riscontro a_monsiguor maggiordo- 
mo de’sacri palazzi apostolici, per- 
chè si compiaccia di dare per le 
sue parti una sollecita esecuzione 
.alle. disposizioni sovrane ”. 
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Il prelato maggiordomo Naro, 
nel medesimo anno e mese, cioè 
a’ 15 detto, trasmise al principe 
d. Paluzzo Altieri comandante del- 
le guardie nobili la mentovata or- 
ganizzazione e ruolo: La prima è 
del seguente tenore. » Organiz- 
zazione delle guardie nobili di sua 
Santità. Il maggiordomo de’ sacri 
palazzi apostolici è il superiore del 
detto corpo. Le guardie nobili di 
sua Santità saranno formate di due 
compagnie in forza eguale; ciascu- 
na avrà un capitano comandante 
con il grado di tenente generale; 
un tenente con il grado di briga» 
diere; quattro esenti con il grado 
di capitano; sei cadetti con il gra- 
do di tenenti; un aiutante da no» 
minarsi dal comandante a suo pia- 
cimento nella classe dei cadetti nel- 
la rispettiva compagnia senza au- 
mento di teste; quaranta guardie 
con il grado di sotto-tenente; un fo- 
riere, due trombe ed un mozzo. 
I distintivi militari sono conserva- 
ti a seconda del rango nello stato 
attuale. La prima compagnia sarà 
comandata dal capitano coman- 
dante principe Altieri, il quale cor- 
risponderà in qualunque affare che 
riguarda il suddetto corpo, con il 
cardinal segretario di stato, e con 
monsignor maggiordomo, che avrà 
altresì la responsabilità che sia 
mantenuta una egual disciplina in 


ambedue le compagnie, e in ri- 
‘guardo al servizio e agli ordini 


generali, ed in fine che nella cir- 
costanza di prestarsi il servizio col- 
la presenza delle due compagnie, 
le disposizioni ed il comando ap- 
partengano al suddetto capitano co- 
mandante. Per l’ammissione poi de- 
gli individui, che vorranno entrare 
nel corpo delle guardie nobili, do- 
vrà ciascuno di essi per essere am- 
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messo presentare l’istanza -ad uno 
dei due comandanti. Questi la pas- 
serà al consiglio del corpo, ch' è 
rappresentato dall’ unione dei due 
comandanti, dei due brigadieri, di 
‘ due esenti, di due cadetti e di due 
guardie nobili, e quando sia rice- 
vuto a pluralità di voti segreti, si 
passerà a monsignor maggiordomo 
da cui dipenderà l’approvazione e 
la spedizione del biglietto. Essendo 
stato stabilito in fine che ciascun 
individuo ch’ entrerà nel corpo 
debba essere fornito di cavallo con 
bardatura nobile, e dell’ uniforme 
di gala, si riceveranno per questi 
articoli per una sol volta scudi 
duecento, purchè sieno pagati in 
dieci giorni. Se l'individuo pre- 
senterà un buon cavallo gli si va- 
luterà scudi settanta, i quali an- 
dranno in diminuzione degli scudi 
duecento. Gli individui da doversi 
ammettere dovranno essere dagli 
anni diciotto alli trenta, di statu- 
ra e struttura regolare, di costu- 
mi ed educazione senza eccezione, 
di nobiltà ragguardevole, e se sa- 
ranno forestieri dovranno fissare il 
loro domicilio in Roma. La ban- 
doliera per le guardie dovendosi 
dare all'ammissione d'ogni indivi- 
duo che entrerà nel corpo da mon- 
signor maggiordomo, e dovendosi 
ritirare in caso di morte o di giu- 
bilazione, o di non lodevole con- 
dotta di qualcuno ammesso nella 
guardia, sarà a carico del maggior- 
domato. Le ottanta carabine senza 
baionelte, per prestare il servigio 
in anticamera, e le pistole pel ser- 
vigio a cavallo sono egualmente a 
carico del maggiordomato. Final- 
mente non si accorderà ritiro dal 
corpo che dopo anni quindici di 
servigio, permettendoglisi solo l’uso 
della piccola uniforme, ritirandosi 
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però dal capitano della compagnia 
nella quale serve l'individuo la 
bandoliera, e ciò si praticherà e- 
gualmente nelle circostanze di giu- 
bilazione. La razione o sia il fo: 
raggio sarà passato dal maggior- 
domato secondo il grado militare, 
che si osserva nella cavalleria pone 
tificia ”, Quanto al ruolo, esso si 
compose degl’ individui sunnomi- 
nati, fissandosi al corpo l’annua 
somma di scudi venticinquemila ot- 
tantotto. 

Essendo morto a’g febbraio 1816 
il duca d. Luigi Braschi Onesti, 
uno de’ due comandanti del corpo 
delle guardie nobili in attività di 
servigio, Pio VII a' 13 febbraio no- 
minò suo successore il principe di 
Palestrina d. Francesco Barberini. 
Nel bando generale delle poste di 
Roma e stato ecclesiastico, emana- 
to a'24 agosto dal cardinal Bar: 
tolomeo Pacca camerlengo di san- 
ta Chiesa, e riportato nel vol. II, 
a p. 188 della Raccolta delle leg- 
gi stampata nel 1836, coll’articolo 
18 venne prescritto. » In occasio- 
ne di dare nuove delle promozio- 
ni ai signori cardinali che si tro- 
vano fuori di Roma, apparterrà al 
solo eminentissimo signor cardina- 
le segretario di stato lo scegliere 
tra le guardie nobili del corpo di 
sua Beatitudine quello che crederà 
più opportuno ed idoneo alla spe- 
dizione, in coerenza del nuovo si: 
stema stabilito da Nostro Signore 
sotto il dì 22 settembre 1801, cor 
biglietto di segreteria di stato di- 
retto a monsignor maggiordomo 
de’ sacri palazzi apostolici; in caso 
poi che si abbiano a fare spedizioni 
di tali nuove ai parenti del nuo- 
vo porporato (di che trattammo al 
citato articolo Corrieri ed altro- 
ve), o a qualunque altra persona, 
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ed în taso ancora di spedizioni di 
altre nuove, sì nello stato’ eccle- 
siastico, come în qualunque parte 
del mondo, il sopraintendente ge- 
nerale delle poste soltanto possa 
spedire corrieri, e qualora alcun 
altro spedisse, o per sè stesso par- 
tisse per le poste, ovvero per que- 
st’ effetto in qualsivoglia altro mo- 
do mandasse senza licenza in iscrit- 
to del medesimo sopraintendente 
generale o suoi ministri delle po- 
ste, sarà tenuto pagare quanto a- 
vrà guadagnato per simigliante nuo- 
va, ec.””. Qui noteremo che i dona- 
tivi che ricevevano le guardie in 
effetti li ritenevano per loro, ed a 
tutto il pontificato di Pio VII die- 
dero parte delle somme che rice- 
vevano al sopraintendente delle po- 
ste, ed ai corrieri al modo detto 
di sopra. Nel pontificato di Leone 
XII dichiarò la segreteria di stato, 
che ciò che ricevevano le guardie, 
sia in denari che in effetti dal nuo- 
vo cardinale, fosse tutto loro, sen- 
za darne parte a veruno. Sotto 
l'odierno pontificato poi, con ordi- 
ne del cardinal segretario di sta- 
to, venne compensato con scudi 
duecento il sopraintendente, e con 
scudi cinquanta ognuno dei quat- 
tro corrieri di gabinetto per ogni 
creazione di cardinale cui la guar- 
dia porta la notizia ed il berretti- 
no, somministrando tali somme l’e- 
rario pontificio, così quelle alla 
guardia pel viaggio di andata e 
di ritorno. Nel 1818 tornandosi 
a pubblicare le annuali Notizie di 
Roma, nell’articolo Famiglia Pon- 
tificia si pubblicò il novero di tut- 
ti gl’individui di cui formavasi il 
corpo, uffiziali e guardie. A’ 9 
marzo 1819 essendo stato elevato 
da Pio VII alla dignità di senato- 
re di Roma il principe d. Paluz- 
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zo Altieri, nel dì seguente divenne 
capitano comandante il lodato prin- 
cipe di Palestrina, ed in pari tem- 
po il Papa dichiarò capitano il 
principe d. Clemente Altieri. Nar- 
ra il citato Pistolesi nel tom. IV, 
p- 218, che bramando le guardie 
nobili pontificie che il santo Pa- 
dre benedicesse l’ elegante stendar- 
do militare appartenente al loro 
corpo, Pio VII sì compiacque ac» 
cogliere le loro istanze, per cui le 


guardie nobili montate in gala e 


precedute dalla musica si portaro- 
no in colonna nella cappella di 
Paolo V nel palazzo Quirinale al- 
li 31 maggio 1820, e formò in es- 
so un quadrato aperto. Entrò il 
Papa nella cappella coi cardinali 
palatini Galeff, Gabrielli e Con- 
salvi, non che corteggiato dai pre- 
lati palatini, e dagli individui del- 
l'anticamera segreta e di onore, e 
giunto all’altare assunse gli abiti 
pontificali, e seduto sul faldistorio 
innanzi al medesimo altare, prima 
impose il sacro pallio al cardinal 
della Somaglia vescovo d’ Ostia e 
Velletri, indi benedì lo stendardo 
del corpo presentatogli da un mi- 
nistro ecclesiastico secondo il vito 
del pontificale romano. Indi il prin- 
cipe Barberini capitano comandan- 
te genuflesso ricevè dalle mani del 
Pontefice lo stendardo benedetto, il 
quale fu immediatamente preso dal- 
l’ultimo esente, e portato al cen- 
tro del corpo: l’apostolica bencdi- 
zione compartita ad esso terminò 
la funzione. Nel numero 45 del 
Diario di Roma di detto anno, 
si legge la descrizione di tale fun- 
zione. Questo stendardo sì custo- 
disce presso il capitano comandan- 
te, e nella processione del Corpus 
Domini viene portato dall’ ultimo 
esente. Tale stendardo è diverso 
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dal vessillo di santa romana Chiesa, 
che non appartiene al corpo, il qua- 
le è portato dal Vessillifero (Vedi) 
ereditario marchese Filippo Naro 
Patrizi vestito colla montura ono- 
raria di capitano delle guardie no- 
bili, in mezzo ai due capitani del- 
le medesime nella stessa solenne 
processione del Corpus Domini. 
Questo stendardo o vessillo è for- 
mato al modo che diremo al cita- 
to articolo. Quanto allo stendardo 
del corpo delle guardie nobili, esso 
è di drappo bianco di seta rasata 
di forma quadra, con ricami e 
frangie in granoni d’oro, ed in mez- 
zo havvi lo stemma del Papa re- 
gnante. L’asta dello stendardo è 
foderata di velluto rosso con trine 
e chiodi d’oro, e termina con una 
lancia di metallo dorata. Da que- 
sta estremità pendono due bende 
volgarmente chiamate cravatte del- 
la bandiera, con la epigrafe rica- 
mata in oro: Guardia Nobile Pon- 
uificia. In tutte le occasioni lo sten- 
dardo è portato dall’ ultimo esen- 
te, ed allora il concerto delle trom» 
be del corpo sia analoghe 
armonie. 

Nel pontificato di Leone XII per 
suo ordine ebbe luogo una nuova 
organizzazione e riforma delle guar- 
die nobili pontificie, quindi la pub- 
blicazione del regolamento di di- 
sciplina, come andiamo a riporta- 
re. Il Pontefice con chirografo da 
lui sottoscritto a’ 17 febbraio 1824, 
emanò la seguente organizzazione. 
» Fra i molteglici oggetti delle no- 
‘stre cure non potea sfuggire ad 
‘una particolare considerazione quel- 
lo della guardia nobile pontificia, 
destinata a prestare il servigio più 


prossimo ed immediato alla nostra | 
stessa persona, e costituente un cor- 


po, tanto per il fine della sua isti- 
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tuzione, che per la qualità degl’im- 
dividui che lo compongono, il pri- 
mo ed il più rispettabile d’ogni ar- 
ma del nostro principato. Quindi 
volendo ‘in seguito de’ lumi forniti 
da una lunga esperienza provvede- 
re alla sistemazione ed organizza- 
zione migliore del medesimo, nel 
modo più conciliabile tra il deco- 
ro di cui dev essere corredata una 
truppa, che i Pontefici onorano di 
tanta fiducia, e della custodia del- 
la loro sacra persona, ed i riguar- 
di dovuti all’ economia che ci sia- 
mo prefissi di seguire in tutte le 
nostre operazioni, a sgravio mag- 
giore del nostro erario e de’ no- 
stri amatissimi sudditi, abbiamo di- 
sposto quanto segue. 

1. La guardia nobile pontificia 
sarà composta di settantasei indi- 
vidui, e questi saranno due capi» 
tani, l'uno de’ quali farà le funzio- 
ni di comandante del corpo, rice- 
vendo e comunicando gli ordini a 
seconda di ciò che verrà stabilito 
nel regolamento d'istruzione e di- 
sciplina, e presiedendo a tutti i 
consigli, e l’altro comanderà la 
compagnia; un tenente, un sotto- 
tenente, sei esenli, un esente aiu- 
tante maggiore, olto cadetti, cin- 
quanta guardie, un foriere, due 
trombe, un intendente di scuderia, . 
un armiere, due caporali garzoni. 

2. L’esente aiutante maggiore 
sarà scelto fra gli esenti ad arbi» 
trio del comandante del corpo, sal- 
va l’approvazione del nostro ‘ mon- 
signor maggiordomo pro tempore. 

3. Si manterranno a spese del 
corpo numero trenta cavalli, cioè 
cinque per i cadetti, e venticinque 
per le guardie. 

4. Niun individuo sarà posto a 
fav parte del corpo se non giusti- 
ficherà di essere probo e di spec- 
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chiata religione, e se non proverà 
una nobiltà generosa d'anni sessan- 
ta, senza speranza di dispensa, e 
se avrà un'età inferiore ai trenta, 
e maggiore ai quarant’ anni. 

. 5. Gli ufficiali ed esenti si ve- 
stiranno ed equipaggeranno a tut. 
te loro spese. 

6. I cadetti e le guardie si ve 
stiranno a tutte loro spese. 

. Jl foriere, le-trombe, l’ inten- 
dente di scuderia, l’ armiere ed i 
caporali garzoni saranno vestiti a 
spese del corpo. - 

8. L'impiego di capitano essen- 
do scelto dalle principali famiglie 
dello stato, quei che: vorranno s08- 
tenerne il rango è meramente ono- 
rifico. Si accorda però a ciascuno. 
di essi una ricognizione annua di 
zecchini d’oro cinquecento a titolo 
di gratificazione. 

o. Il soldo annuo del tenente 
resta fissato a scudi 720; quello 
di selto-tenente a scudi 600; quel- 
lo di esente a scudi 540; quello 
di esente aiutante maggiore a scu- 
di 540; quello di cadetto a scudi 
360; quello di guardia a scudi 300; 
quello di foriere a scudi 240; quel- 
lo di tromba a scudi 96; quello 
d’intendente di scuderia a scudi 
120; quello di armiere a scudi 
60; e quello di caporale gsrzone 
di scuderia a scudi 96. 

ro. I capitani saranno decorati 
dell'ordine di Cristo. 

11. Gl'individui che d’appresso 
il disposto dell’articolo 1.° 
vano nel caso di essere riformati, 
continueranno a. far. parte. del cor- 
po coll’attuale loro soldo, fino a 
tanto che non saranno in altro mo- 
do provveduti, salva la riduzione 
stabilita all’articolo g. 

12. Qualunque uffiziale, esente, 
cadetto, e guardia polrà concorre- 
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re agl’impieghi civili o altri, e gli 
servirà di particolar requisito l’es- 
sere addetto al corpo, purchè du- 
rante il suo servizio abbia dato 
prove non equivoche di religione e 
di buona morale; ottenendo bensì 
gl’ individui indicati un impiego 
qualunque cesseranno di far parte 
del corpo, e non avranno più di- 
ritto al soldo loro. Quelli che at- 
tualmente godono di un altro im- 
piego, purchè sia compatibile col 
servizio del corpo potranno rite- 
nerlo. . 

13. Gli uffiziali degli altri nostri 
corpi potranno essere ammessi nel- 
la guardia nobile a preferenza d’al- 
tri, qualora vantino un fedele ser- 
vigio, e possano giustificare quanto 
si è prescritto all'articolo 4. 

14. Non essendovi fin qui alcu- 
na disposizione, che dia diritto agli 
individui del corpo di avere la giu- 
bilazione, da ora innanzi si riterrà 
il cinque per cento sul loro soldo 
per la cassa delle giubilazioni, che 
si stabilirà nel corpo medesimo. — 

15. Qualunque individuo del 
corpo che otterrà un permesso di 
assenza, dovrà rilasciare tre quarti 
del proprio soldo per il tempo che 
non avrà prestato il servizio, a pro-. 
fitto della cassa suddetta. 

16. Gl’individui che saranno giu- 
bilati avranno diritto per un fe- 
dele servizio di anni dieci compità 
ad un quarto del soldo, di annt 
venti compiti alla metà, di anni 
trenta compiti a fre quarti, di 


anni quaranta compiti all'intero . 


soldo. Gli .anni dì servizio comin- 
cieranno a decorrere dalla pubblica- 
zione del «seguente ordine.. All’op- 
portunità sì avrà una considerazio- 
ne ai servigi prettati: sìn qa con 


.onoralezza. 


17. Si formerà un. ‘regolamento 
9 
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d’ istruzione e disciplina del corpo 
a cura dei capitani, e ci verrà esi. 
bito nel termine di quattro mesì 
dalla data del presente ordine, per 
organo della nostra segreteria di 
stato, per essere da noi sanzionato, 
Nel regolarne il vestiario si avrà ri- 
guardo alla decenza senza compro- 
mettere l’ economia necessaria, ed 
evitando l’ indecenza di un lusso 
dispendioso. 

. 18. Le disposizioni del presente 
ordine avranno la loro piena ese- 
cuzione a datare dal dì primo del. 
prossimo marzo 1824”. 

Riforma del corpo delle guardie 
nobili pontificie, in sequela del pre- 
‘ cedente chirografo, egualmente sot- 
toscritto da Leone XII a’ 24 mar- 
zo 1824. 

» Can nostro chirografo segnato li 
17 febbraio prossimo passato stabilim- 
mola riforma, e più precisa organize 
zazione del corpo delle guardie nobi- 
li pontificie, fissandone il completo 
fino alle guardie inclusivamente 
minore di ventinove teste da quel. 
lo che per lo. passato lo costituiva; 
quindi essendoci egualmente a cuo- 
re l'economia della pubblica am- 
ministrazione, e l'equità verso quei 
soggetti che ammessi in tale ono- 
rifico corpo sonosi:ivi dedicati, e 
eon tutta fedeltà hanno prestato il 
servizio presso la persona sacra del 
Pontefice , volendo . provvedere in 
guisa che Je nostre disposizioni 
mentre tendono al pubblico van. 
taggio non solo evitino il privato 
pregiudizio, ma ridondino general- 
mente . in utilità , disponiamo ed 
erdiniamo. quanto segue. 

1. Tutti quegl’iudividui che ec- 
cedono il numero delle teste fissa- 
te nel riferito. chirografo a costi- 
tuire il cor po della guardia nobi- 
le vengono riformati, e cesseranno 
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dal primo di aprile prossimo di. 
far parte della medesima, restan- 
do in conseguenza esonerati da 
qualunque servizio. 

2. Pei riflessi anzidetti e per- 
chè risentino gli effetti della sovra- 
na munificenza, accordiamo agl’in-. 
dividui riformati (fino a tanto che 
verranno in ogni altro equivalente 
modo provveduti) la continuazio- 
ne del medesimo soldo che hanno 
fin qui percepito, esclusi soltanto i 
foraggi in quei gradi che secondo 
le regole del corpo rimaneva a lo- 
ro carico il mantenimento del ca- 
vallo, e ciò perchè quel peso era 
inerente al servizio attivo dal qua- 
le vengono a restare esonerati me- 
diante la seguente disposizione. 

. 3. Affinché sia provveduto col- 
la maggiore rettitudine ed impar- 
zialità la riforma, attesa l’eguaglian- 
za de’ meriti, ubbiamo deliberato 
che prevalga l’ anzianità in guisa 
che debbano godeve il soldo in ri- 
tiro quelli più anziani in ciascun 
grada, i quali risultano eccedenti 
il numero stabilito al completo 
della guardia, per cui rapporto a 
tutti i graduati inclusivamente ai 
cadetti, ordiniamo l’osservanza del- 
lo specchio annesso, ed ingiungia- 
mo al nostro monsignor maggior- 
domo di forinare la classificazione 
delle guardie sulle medesime basi.. 

4. Siccome però consideriamo 
che per qualche particolare circo» 
stanza potrebbe a taluni essere più 
accellto di variar condizione da 
quella che per la propria anziani. 
tà gli è concessa, volendo noi pro» 
curare ogni mezzo onde questi fe- 
delissimi sudditi restino beneficati, 
accordiamo al nostro monsignor 
maggiordomo coll’ intelligenza dei 
capitani del corpo le facoltà di ap- 
provare il concambio dalla riforma 
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nelle sue provincie la riforma, nè 
permettere a veruno l’emigrare per 
motivi religiosi. Era nel punto in 
cui la pace di religione, combinata 
nel 1555 in Passavia, faceva ces- 
sare le inquietudini procacciate dallo 
scisma alla Germania, che l’ impe- 
ratore Carlo V ridotto a mal ter- 
mine dall'età, e dall’artritide pas- 
sava a condurre il rimanente del- 
l’operosa sua vita nel convento dei 
Geronimini a s. Giusto di Spagna, 
e cedeva a suo fratello Ferdinando 
la corona imperiale, per cui veniva 
appellato Ferdinando I (an. 1555). 
Papa Paolo IV veramente non ap- 
provava siffatta cessione; ma 1 prin- 
cipi di Alemagna, in una dieta 
imperiale, dichiararono non essere 
necessaria la Papale incoronazione 
del nuovo imperatore, e da quel 
‘momento in poi nessun imperatore 
andò a Roma per essere incoronato 
dalle mani del Papa. 

Ferdinando attendeva soprammo- 
do alla pace di religione, accomo- 
dando ogni controversia secondo le 
.-decisioni del concilio di Trento, che, 
interrotto più volte, ebbe termine 
nel 1564. Col cessare di quel con- 
cilio fu eretta in Vienna una sta- 
bile nunciatura Pontificia perchè ve- 
gliasse all’ accettazione ed all’ adem- 
pimento delle determinazioni del 
concilio medesimo. Per dare una di- 
rezione diversa all’ istruzione nazio- 
nale, chiamò Ferdinando i gesuiti 
nell’ Austria, nell’ Ungheria e nel 
Tirolo, ed affine di consolidare la 
pace interna ne’ suoi stati, fece eleg- 
gere a Francfort come re dei ro- 
mani il suo figlio primogenito Mas- 
similiano II (an. 1563), facendolo 
incoronare nel medesimo anno a 
Praga, e nel seguente a Presburgo. 
Cessando però di vivere Ferdinando 
nell’anno appresso, i tre figli di lui 
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si divisero il governo delle provincie 
Austriache per modo, che a Massi- 
miliano II primogenito toccò l’ Au- 
stria, la Boemia e l’ Ungheria, a 
Ferdinando secondogenito il Tirolo 
e le provincie esteriori, ed a Carlo 
Il terzogenito la Stiria, la Carintia, 
la Carniola, Trieste e l’ Istria. Dal 
che nacquero tre linee, delle quali. 
la Tirolese, finì collo stesso suo 
fondatore, nel 1596, l' Austriaca, 
linea principale, cessò nel 1619, con 
Mattia, e quindi la linea Suriana 
sotto Ferdinando II (an. 1625), riu- 
nì in sé tutte le provincie Austria- 
che, e continuò lo stipite. 

Massimiliano II conservò la pace 
di religione stabilita da suo padre; 
ma i turchi per la quinta volta sti- 
molati dal menzionato Zapolya rin- 
novarono le ostilità in Ungheria. 
Massimiliano andò loro incontro con 
tre eserciti, e ne arrestò l’ impeto 
alla fortezza di Sigeth difesa dal va- 
loroso Nicola Zrini e dove cessò 
di vivere lo stesso Solimano. Selim 
II suo successore, men bellicoso, 
conchiuse un armistizio di otto an- 
ni (an. 1567). Massimiliano II, nel 
1972, fece coronare a re d’' Unghe- 
ria, Rodolfo suo figlio primogenito, 
che bentosto venne proclamato re 
di Boemia ed eletto re dei romani. 

Morì Massimiliano II, nel 1576, 
e lasciò quattro altri figli, oltre il 
primogenito Rodolfo, che succeduto 
in età di venticinque anni nel go- 
verno a suo padre, ebbe un lungo 
malaugurato regno afflitto da sessanta 
anni di turbolenze e di guerre. L’in- 
dole dolce dell’imperatore, il suo 
amore per le scienze alimentate dai 
dotti chiamati alla corte di lui (tra 
gli altri da Keplero, e da Ticone di 
Brahe che lo aiutarono nella com- 
pilazione delle tavole astronomiche, 


dal suo nome dette Rodolfine), gli 
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al servizio, e viceversa, fra indivi. 
dui del medesimo grado (in quei 
casi che ponderate tutte le circo- 
stanze lo crederà conveniente), pur- 
ché siavi il reciproco consenso, non 
vesti alterato il numero delle teste 
in servizio, né l'ammontare del sol- 
do, e ciò accada entro un mese, 
‘ordinando espressamente che dal 
primo maggio si rimanghino i ruo- 
li definitivamente stabiliti. 

5. Sebbene rapporto agli altri 
individui addetti alla guardia, con- 
sistenti in medico, chirurgo, trom- 
be ed altri inservienti non contem- 
piati o diminuiti nella riforma, non 
militino le medesime circostanze, e 
perciò non possano aver luogo e- 
guali provvidenze, pur tuttavia 
volendo anche a questi estendere 
le nostre benefiche disposizioni , 
commettiamo a monsignor mag- 
giordomo di sottoporci un proget- 
to di compenso adequato alla du- 
rata di servizio ed ai meriti ri. 
spettivi ”’. 

Nelle annuali Motizie di Roma 
del medesimo anno 1824, all’ arti» 
colo Famiglia Pontificia , il corpo 
delle guardie nobili fu riportato 
dopo ì primi quattro camerieri se- 
greti di spada e cappa, ed avanti ai 
soprannumerari. Si riportarono però 
i soli uffiziali inclusivamente agli 
esenti, non essendo più descritti i 
comuni. Dopo |’ ultimo esente per 
la prima volta nella categoria del 
corpo delle guardie nobili fu regi- 
strato il -vessillifero ereditario, il 
quale nelle Notizie del 1827 fu 
posto immediatamente dopo i capi. 
tani delle medesime guardie. In ap- 
presso anche gli uffiziali in pensione 
inclusivamente agli esenti vennero 
riportati nelle Motzie, dopo quelli 
in attività di servizio. Nel medesi- 
mo anno 1824 il dì primo seltem» 
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bre Leone XII nominò capitano 
coadiutore il duca d. Pio Braschi 
Onesti. A seconda del prescritto 
dal Papa i capitani prontamente 
formarono il regolamento d'’istru- 
zione e di disciplina analogo alle 
riportate disposizioni, e lo sottopo- 
sero a mezzo del cardinal Giulio 
Maria della Somaglia segretario di 
stato, all'approvazione di sua San- 
tità in tutti e singoli articoli, ed 
a’ 18 dicembre 1824. ne ordinò la 
pubblicazione al corpo, e la esatta 
esecuzione. Tutte le disposizioni e- 
manate da Leone XII a vantaggio 
di questo illustre, rispettabile e be- 
nemerito corpo, si fecero nel mag- 
giordomato di monsignor France» 
sco Maria Marazzani Visconti. Nel 
1825 in Roma nella stamperia de 
Romanis fu pubblicato l'opuscolo; 
Regolamento di disciplina pel cor- 
po della guardia nobile pont ificia, 
diviso in dieci articoli. 

Il primo titolo tratta della for- 
mazione del corpo , dei soldi, ca- 
valli, foraggi e del servizio: il cors 
po fu diviso in due brigate coman- 
date la prima dal tenente, la se- 
conda dal sotto-tenente, ambedue di- 
vise in due mezze brigate. Prescri- 
we i requisiti per essere guardia; 
fra’ quali quello di godere un as 
segnamento di .scudi dieci mensili 
sopra redditi certi e disponibili; e 
dichiara i membri componenti il 
consiglio di ammissione, cioè quat- 
tro uffiziali, due esenti, un cadet- 
to e una guardia, i quali ultimi 
quattro scelti per turno. L'aiutan- 
te maggiore sarà il relatore. Am- 
messo che sia l'aspirante, il decre- 
to del cousiglio sarà portato dal- 
l’aiutante maggiore a monsignor 
maggiordomo, onde ottenere dal 
santo Padre l'approvazione. Il ser- 
vizio che presterà il corpo sarà. a 
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piedi e a cavallo presso sua San- 
tità. Ogni volta che il santo Padre 
andrà in pubblico, cavalcherà alla 
portiera dritta un uffiziale del cor- 
po. La gavetta di servizio ordina- 
rio sarà composta di un esente, un 
cadetto e sei guardie. Un tromba 
per turno l’accompagnerà in anti- 
camera ed andrà a riprenderla. 
Durante l'anticamera questa gavet- 
ta sarà sottoposta agli ordini di 
monsignor maestro di camera per 
affari di servizio. Quando in occa- 
sioni straordinarie dovrà.esservi un 
rinforzo, monsignor maestro di ca- 
mera ne darà -l’ ordine all’ esente. 
Il servizio di quartiere sarà d'ore 
ventiquattro. Sarà composto di un 
cadetto e di due ‘guardie. Il capo 
di questo servizio avrà la stretta 
responsabilità della custodia e go- 
verno de’ cavalli, non che della 
custodia delle armi e di tutti gli 
oggetti esistenti in quartiere, e del- 
le camere dei magazzini superiori. 
Y. Maestro DI cameRA, CAMERA SE- 
GRETA PONTIFICIA, UpieNza DEL Papa, 
TRENI PONTIFICII. 

Titolo secondo. Doveri della 
guardia, del cadetto e dell’ esente. 
Non potrà stringer discorso di ma- 
trimonio senza aver presentata l'i- 
stanza al capitano, il quale la pas- 
serà al capitano comandante da 
cui ne sarà fatto inteso monsignor 
maggiordomo. Il congedo assoluto 
si otterrà col beneplacito sovrano. 
L'esente per diritto della sua clas- 
se è cameriere segreto. L’esente di 
servizio sarà sempre immediato alla 
sacra persona di. sua Santità. Es- 
sendovi per altro un ufliziale di 
servizio, cesserà per allora il suo 
diritto. Tanto la gavetta di servi- 
zio, quanto gli altri corpi militari 
addetti al palazzo od a qualunque 
altro servizio immediato alla perso- 
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na del santo Padre saranno sotto la 
dipendenza dell’esente. Comuniche- 
rà loro gli ordini che relativamente 
al servizio riceverà dai suoi supe- 
riori. Nei servizi di città e di 
campagna cavalcherà alla portiera 
dritta della carrozza di sua -San- 
tità. In mancanza del foriere e ca- 
vallerizzo di sua Santità, aprirà e 
chiuderà lo sportello della carroz- 
za. Scendendo il santo Padre dal- 
la carrozza lo seguirà. 7. Maccior- 
DOMO, CAMERIERI SEGRETI DI SPADA 
e cappa, FoRIERE MaGGIORE, CAvaL- 
LERIZZO MAGGIORE, Viacci DE' Porn- 
TEFici, VILLEGGIATURE DE' PONTEFICI. 

Titolo terzo. Doveri del sotto- 
tenente, tenente, capitano, e capi- 
tano comandante. ]l loro posto in 
palazzo sarà l’ anticamera segreta, 
essendo camerieri segreti; e cor- 
teggiando a piedi Nostro Signore 
quando va in sedia, il sotto-tenen- 
te precederà il capitano, ed il te- 
nente precederà il capitano coman- 
dante. Il capitano ordinerà il ser- 
vizio giornaliero. Riceverà giornal- 
mente i rapporti di ogni servizio 
unitamente al capitano comandan- 
te. Riceverà i ricorsi e le suppli- 
che degli esenti ec.... darà i con- 
gedi di dieci giorni: corteggiando a 
piedi Nostro Signore quando sarà 
in sedia, anderà sul lato sinistro. 
In assenza del capitano comandan- 
te avrà tutte le attribuzioni di 
questo, a cui darà rapporto allor- 
chè riprenderà il comando. Il ca- 
pitano comandante comunicherà con 
monsignor maggiordomo, coll'emi- 
nentissimo segretario di stato, con 
altre magistrature e dicasteri per 


‘affari del corpo. Riceverà i rap- 


porti... punirà le mancanze... fa- 
rà gli ordini del giorno. Riceverà 
le istanze degli aspiranti; i ricorsi 


e -le suppliche degli ufliziali, esen- 


GUA 
ti... Darà i congedì limitati pre- 
vio il parere del capitano, dando- 
ne però parte a monsignor mag- 
giordomo. Rilascerà le patenti ed 
ì certificati di buon servizio firma- 
ti da monsignor maggiordomo e 
da lui stesso.. Provocherà da mon- 


signor maggiordomo i comodi e le 


riparazioni necessarie nei locali ad- 
detti al servizio del corpo, quar- 
tieri, corpi di guardia, scuderie, 
camere degl’ individui. Presiederà 
al consiglio di amministrazione e al 
consiglio di ammissione. In caso di 
vacanza sceglierà un esente per a- 
lutante maggiore coll’approvazione 
di monsignor maggiordomo. Essen» 
do regolare il passaggio da guardia 
a cadetto, all'occorrenza egli stes- 
so lo eseguirà: non così nel pas- 
saggio da cadetto ad esente, da e- 
sente ad uffiziale,. giacchè in tali 
casi ne farà rapporto a monsignor 
maggiordomo per averne l’ appro- 
vazione suvrana. /. SEDIA GESTA- 
TORIA. 

Titolo quarto. Doveri dell’ aiu- 
tante maggiore, foriere, tromba, 
intendente. di scuderia, caporale 
garzone, armiere. L’aiutante mag- 
giore potrà comunicare ordini... 
sarà l'istruttore del corpo. Inter- 
verrà a tutti i consigli, e ne sarà 
il segretario. Sorveglierà i locali 
appartenenti al corpo, de’ quali 
terrà inventario, e promuoverà le 
istanze pei bisogni e riparazioni 
opportune.. Il . foriere disimpegnerà 
la contabilità in generale, e parti- 
colarmente formerà il preventivo 
annuale, i rendiconti. mensili e ge- 
perali.. Farà i ruoli mensili,  esige- 
rà i mandati in depositeria con gi- 
rata del capitano comandante, ter- 
rà la cassa, effettuerà i pagamen- 
ti... assisterà al consiglio di am- 
ministrazione, ed al consiglio par- 
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ziale di cui sarà segretario. Avrà 
in consegna il magazzino di depo- 
sito del vestiario ed altro. ll trom- 
ba dovrà prestare il servizio a pie- 
di e a cavallo... porterà giornal- 
mente gli ordini agli uffiziali ed 
esenti, ed i rapporti ai capitani. 
L'intendente di scuderia avrà cura 
de’ cavalli e della scuderia.... I 
caporali garzoni manterranno la 
polizia de’ quartieri e camere an- 
nesse, e faranno tutti i bassi ser- 
vizi. L’armiere custodirà le armi. 

Titolo quinto. Del vestiario, dei 
distintivi, dei gradi, delle bardatu- 
re e delle armi. Il vestiario del ca- 
pitano comandante fino alla guar- 
dia .inclusivamente sarà a carico 
dell'individuo; degli altri individui 
anderà a carico del corpo. Il vestia- 
rio sarà di due sorte, di gala, cioè, 
e giornaliero. Il primo consisterà 
in abito rosso ad un petto, mostreg- 
giato celeste, guarnito in oro ( per 
i capitani ed uffiziali la guarnizio- 
ne sarà in ricamo), cappello bor- 
dato d’oro con pennacchio bianco, 
calzoni bianchi, guanti gialli, sti- 
vali forti, speroni d’argento. Il se- 
condo consisterà in abito blù ad 
un petto, mostreggiato celeste, e 
filettato rossa con piccoli galloni 
d’oro al collo, ai paramani ed al- 
le saccoccie, cappello con bordo 
nero, pennacchio nero, guanti ne- 
ri, calzoni celesti, stivali forti, spe- 
roni d'acciaio. Il ferraiolo sarà bian- 
co, Le guardie avranno nella gala 
giberna dorata con porta-giberna 
di gallone d’oro, e giornalmente 
giberna di corame nero, con por- 
ta. giberna simile. Gli esenti, 1 ca- 
detti e le guardie avranno nella 
gala un centurone di gallone d’oro; 
gli uffiziali ricamato. Giornalmen. 
te poi tutti avranno il centurone 
di corame nero. Gli uffiziali, esen- 
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ti, cadetti e guardie avranno le 
spalline, i fiocchi al cappello, e la 
dragona secondo il grado corrispon- 
dente agli uffiziali delle truppe 
pontificie. Il capitano comandante 
ed il capitano avranno tre ordini 
di ricamo al collo ed ai parama- 
ni, e tre stelle d’argento sulle spal- 
line. Il tenente e sottotenente due 
ordini di ricamo, il primo due stel- 
le, il secondo una come sopra. Tut- 
ti gli uffiziali avranno la fascia che 
giornalmente sarà di seta celeste 
ed oro, nella gala oro ed argento. 
Il vestiario delle trombe parimen- 
ti di gala e giornaliero sarà ce- 
leste mostreggiato rosso, pennac» 
chio giallo. Il vestiario del foriere 
sarà un solo rosso; non avrà spal- 
line, ma un ricamo al collo, ai 
paramani ed ai bottoni dietro la 
vita. Il vestiario dell’ intendente di 
scuderia sarà blù mostreggiato ros- 
so, e filettato celeste senza distinti- 
va militare. Quello de’ caporali gar- 
zoni e dell’avmiere sarà blù mo- 
streggiato rosso, e filettato celeste; 
non avrà però forma militare. L'a- 
iutante maggiore avra per distin- 
. tivo una fascia, ed inoltre un pic- 
colo ricamo al bavaro ed ai para- 
mani. (Gli esenti avranno un ba- 
stone (ne parlammo al vol. IV, p. 
19 del Dizionario) di ebano lun- 
go circa un palmo, che porteran- 
no infilato al petto sul lato sini- 
stra. L'esente di servizio porterà in 
mano bastone simile, ma lungo 
palmi tre .circa (il bastone è se- 
gno ancora del comando che ha 
l'esente, durante il tempo del sua 
servizio, sopra tutti i corpi milita- 
ri che sono di guardia al palazzo 
apostolico, comprensivamente al cor- 
po di guardia detto la reale). La sella 
sarà di mezzo maneggio, i finimenti 
saranno guarniti di metallo dorato. 
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La bardatura consisterà in gual- 
drappa, coprifondi (valige per la 
campagna), il tutto di panuo cele- 
ste filettato rosso; in quella di. ga» 
la vi saranno de’ galloni. Le selle . 
e bardature degli uthziali ed esen- 
ti saranno a loro carico. Le ‘armi 
consisteranno nella sciabola dvitta 
con fodero di acciaio bianco, e pi- 
stole. Le armi saranno fornite dal 
corpo a tutti gl individui, ec. ec. 
I giubilati, e quelli che avranno 
l'uniforme ad onore, avranno lo 
stesso vestiario giornaliero indica- 
to di sopra, Faranno uso soltan- 
to dell’uniforme giornaliero. 

Titolo sesto, Del consiglio di 
amministrazione, del consiglio pic- 
colo d’amministrazione, e del con- 
siglio di revisione all’ abbigliamen- 
to, ec. ec. 

Titolo settimo. Dei gradi del 
corpo corrispondenti a quelli delle 
truppe pontificie, degli onori e dei 
privilegi. Capitano comandante e 
capitano, tenenti generali. Tenente 
e sotto-tenente, brigadieri genera- 
li. Esenti, colonnelli. Cadetti, te- 
nenti colonnelli. Prime dieci guar- 
die, capitani. Seconde venti guar. 
die, tenenti. Terze venti guardie, 
sotto-tenenti. Foriere, marescialla 
d’alloggio in capo. Tromba, mare- 
sciallo d’alloggio. Godranno gl’ in- 
dividui del corpo presso d’ogni ar- 
ma delle truppe pontificie gli ona- 
ri relativi. L’uniforme delle guar- 
die potrà portarlo chi ha' prestato 
quindici anni di onorato servizio, 
La patente sarà equivalente a car- 
ta di sicurezza. Ogni individuo po- 
trà andare a caccia senza licenza, 
Per le esecuzioni e sequestvi abbi- 
sogna l’exeguatur del capitano ca- 
mandante e di monsignor maggior- 
domo. Per la festa di s. Pietro e 
nelle altre occasioni che si dispeu- 
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sano medaglie d’argento, gl’indivi- 
dui del corpo ne avranno. Per la 
candelora si distribuiranno le solite 
candele. Quando il santo Padre 
distribuirà la comunione alla fami- 
glia nobile (ne trattamnio al vol. 
IX, p. 167 del Dizionario, ed al- 
trove ), gl’individui del corpo vi 
avranno luogo. Il corpo delle guar- 
die nobili essendo destinato alla 
custodia della sacra persona di No- 
stro Signore, non interverrà alle 
pubbliche funzioni, se non quando 
v’interviene sua Santità, e si riti- 
rerà subito. che la Santità sua si 
ritira, o manda contro ordine, in 
seguito del quale non interviene. 
V. Famicria pontiricia, CAPPELLE 
PONTIFICIE, ConcistorI, Camonizza- 
zioni, FumeratI, e gli altri articoli 
relativi a funzioni che assiste o ce- 
lebra il Papa, ove viene descritto 
anche quanto riguarda il corpo del- 
le guardie nobili, le cui trombe 
suonano un concerto nell’ ingresso 
cella basilica, allorchè il Pontefice 
sì porta ai vesperi pontificali per 
le feste di Natale e di s. Pietro, 
quando si reca a celebrare solen- 
nemente, e quando fa l'elevazione 
dell’ ostia e del calice consacrati. 
Prima il concerto avea luogo quan- 
do il Pontefice portavasi in sedia 
nella basilica vaticana, ed all’ ele- 
vazione delle dette specie sagramen- 
tali, nella messa cantata alla pre- 
senza del Papa da un cardinale. 
Le trombe de' cavalleggieri allorchè 
nella cappella pontificia nel sabbato 
santo s’intuonava il G/oria in ex- 
celsis Deo, suonavano alquanto. 

| Titolo ottavo. Degli onori fune- 
bri per gl’individui del corpo. Non 
si faranno onori funebri se non a 
richiesta degli eredi e a loro spe- 
se. Nel trasporto del cadavere di. 
una guardia quattro guardie ter- 
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ranno i pizzi della coltre; ' dietro 
«esse un cadetto, e tutti col cappello 
in testa. Per un cadetto quattro 
cadetti ai pizzi della coltre; segui- 
rà un cadetto alla testa di sei guar- 
die a piedi coll’arma a funerale. 
Per un esente e per l’aiutante 
maggiore quattro esenti alle coltre, 
un esente alla testa di dodici guar- 
die con un cadetto. Dovranno se- 
guire il convoglio gl’individui ap- 
partenenti alla mezza brigata del 
defunto nel grado eguale ed infe- 
riore. Sarà poi permesso di unirsi 
a questi anche ad altri del corpo 
di qualunque grado essi sieno : por- 
teranno il cappello in testa. Per il 
sottotenente e tenente quattro esenti 
alla coltre, l’altro uffiziale seguirà im- 
mediatamente : quindi un plotone di- 
viso in due sezioni comandate da due 
esenti. Nel tempo della messa due 
guardie armate saranno presso if 
cadavere. Per il capitano quattro 
esenti alle coltre, seguiranno i due 
ufficiali subalterni; quindi la com- 
pagnia formata in sezioni. Nel tem- 
po della messa quattro guardie ar- 
mate circonderanno il cadavere. Per 
il sapitano comandante due. esenti 
e i due uffiziali subalterni alle coltre. 
Seguirà il capitano, l’aiutante mag- 
giore, ed il foriere. Quattro guar: 
die armate intorno al feretro. Nel 
tempo della. messa .un cadetto e 
quattro guardie armate circonde» 
ranno il cadavere. .Per qualunque 
grado spettano le spalline all’ aiu- 
tante maggiore ; cappello, pennac- 
chio, stivali, speroni (tutto gior» 
naliero ) alle trombe. : 

Qui noteremo, che. nel numero 
13 del Diario di Roma del 1816 
si. legge: » Ebbero luogo domeni- 
ca scorsa le solenni esequie nel» 
la chiesa di s. Eustachio pel de» 
funto duca d. Luigi Braschi One- 
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sti primo comandante delle guar- 
die nobili di sya Santità. Assiste- 
rono alla funebre funzione la ca- 
mera segreta di Nostro Signore , 
coi monsignori maggiordomo e mae- 
stro di camera, e tutto il corpo del- 
‘Je guardie nobili”. 

Noteremo ancora, che ai fune- 
xali degli individui primari della 
camera segreta, intervenendo i 
membri che la compongono sì eg- 
clesiastici che secolari, vi prende- 
yano luogo i capitani delle guar- 
die del corpo de’ cavalleggieri, e ì 
cavalieri lancie spezzate finchè esi- 
stettero. Dopo l'istituzione delle 
guardie nobili, che successero ai 
primi ed ai secondi, facendo par- 
te i loro nffiziali ed esenti alla ca- 
mera segreta, come si è detto al 
gitato articolo, ne’ funerali di qual- 
ghe primario individuo appartenen- 
te alla medesima vi prestarono assì- 
stenza alcuni dello stesso corpo. E 
in fatti nel numero 104 del Dia- 
rio di Roma del 1807, riportando- 
si i funerali celebrati a monsignor 
Gavotti maggiordomo, si legge che 
vi assisterono le guardie nobili. Da 
ultimo ne’ funerali celebrati pel 
marchese Scipione Sacchetti caval- 
lerizzo maggiore, v' intervennero il 
tenente e sotto-tenente, e. quattro 
esenti. delle guardie nobili, in un 
all’ anticamera segreta ecclesiastica 
e secolare. 

Titolo nono. Delle pene disci- 
plinari, e come applicate, ec. ec. 

: Titolo. decimo. ‘Del consiglio di 
disciplina e del consiglio di guer- 
ra, ec. ec. Solo diremo che tran- 
ne il caso che un individuo | del 
corpo commettesse: disordini in tea- 
tro od altro pubblico spettacolo., 
cui allora spetterà la punizione a 
monsignor governatore : di Roma, 


qualunque individuo. appartenente. 
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al medesimo corpo, arrestato che 
sia da altra truppa, sarà immedia- . 
tamente consegnato -al quartiere 
delle guardie nobili. L’uditore ci- 
vile de’ sacri palazzi apostolici fa- 
rà le funzioni di fiscale del corpo, 
onde promuovere l’amministrazione 
della giustizia, sostenere la. giuris- 
dizione, e tutt'altro riguardante i 
diritti, privilegi e le prerogative 
delle guardie nobili. Nel caso in 
cui altro tribunale avesse princi- 
piato atti criminali contro qualche 
soggetto spettante a questo corpo, 
il capitanò comandante dirigerà a 
monsignor maggiordomo una: me- 
moria di officio, nella quale recla- 
merà la trasmissione degli atti, ec. 
Monsignor maggiordomo sarà capo 
de’ consigli di disciplina e di guer- 
ra. In seguito sarà umiliata da 
monsignor maggiordomo al santo 
Padre copia della sentenza per far- 
la approvare... 

Le guardie nobili sino all’anno 
1841, ed a'23 aprile, usavano sul 
petto le ghiglie d’oro, alle quali 
con beneplacito pontificio fu sosti- 
tuita la bandolieva che portavano 
i cavalleggieri e le medesime guar- 
die nobili nei primi anni della loro 
istituzione, la quale fu assunta nel dì 
seguente da tutti i membri del cor- 
po. La bandoliera è di due specie, 
giornaliera e di gala, e si poita a 
traverso del corpo dalla spalla si- 
nistra al fianco destro. La bando- 
liera giornaliera è di panno celeste 
filettata e traversata da sbarre di 
galloncino d'oro, avente in .mezzo 
sul. ‘petto una. placca di metallo do- 
rato,-ornata di trofei militari col- 
la cifra nel centro. inargentata 
G. N. P. Chiude le due estremità 


,altra placca simile: col triregno e 


chiavi incrociate. La. bandoliera di 
gala formasi, dun gallone d'oro 
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‘ con’ scacchi nel mezzo di seta ce- 
leste, ed. ha le due medesime plac- 
che. La bandoliera però delle guar- 
die o offiziali in pensione o in ri- 
tiro è come la giornaliera, ma il 
galloncino è di argento: in morte, 
ancor questa si deve restituire al 
corpo. La bandoliera del foriere è 
come quella delle guardie. La ban- 
doliera delle trombe è di panno 
rosso, nel resto essendo eguale alle 
altre bandoliere. Inoltre le guardie 
nobili in sede vacante assistono ai 
novendiali ed alle congregazioni ge- 
nerali che tengono i cardinali; li 
accompagnano nel solenne ingresso 
in conclave, e nella. sera di esso 
ogni loro cella. ha una guardia no- 
bile armata, al modo che dicem- 
mo agli articoli ComcLave e Cex- 
LA. Lo ripetiamo, ai rispeltivi ar- 
ticoli di questo Dizionario si trat- 
ta di quanto riguarda il corpo del- 
le guardie nobili e le onorevoli in- 
cumbenze ed uffizi che disimpegna- 
no. - Il regnante Pontefice Grego- 
rio XVI, pienamente soddisfatto di 
questo cospicuo corpo, per la di- 
sciplina che mirabilmente osserva, 
pel zelo con cui disimpegna il ser- 
vizio e le sue attribuzioni, per la 
costante fedeltà ed attaccamento 
verso la sua.sacra persona, .e pev 
altri singolari pregi che lo distin- 
guono, meritamente riguarda i no- 
bili individui che lo compongono 
con ispeciale benevolenza ed affe» 
zione, avendogliene date in più in- 
contri chiare prove: ha decorato 
della gran croce di s. Gregorio Ma- 
gno il capitano comandante, il ca- 
pitano e il capitano coadiutore; e 
del grado ed insegne di commen- 
datore e cavaliere del medesimo 
ordine molti: individui del corpo 
stesso. 


+ GUARINO (s.), Foscari o Fu- 
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scari, Cardinale. Guarino della no- 
bile famiglia bolognese Guarini, e 
della Foscari o Fuscari per parte 
materna, fu canonico regolare della 
congregazione di s. Maria del Re- 


.no come vuole il p. Trombelli, o 


come vogliono il Ciacconio e l’Ol. 
doino di quella di s. Frediano di 
Lucca, ovvero al dire del Sigonio, 
del Suarez e di altri, canonico re- 
golare nel monistero di s. Croce 
di Mortara presso Pavia, o final- 
mente canonico. della cattedrale di 
Bologna come dimostra il Lamber- 
tini nel tom. '‘X delle sue opere p. 
581 e seg., il quale sì protesta di 
non voler prendere parte nella ri- 
soluzione della questione. Ricusato 
con pari umiltà e costanza il ve- 
scovato di Pavia, si sottrasse da 
quel formidabile peso con fuggir- 
sene in luogo occulto, donde non 
sortì finchè non fu eletto e con- 
sacrato il nuovo vescovo. Non potè 
però egualmente disimpegnarsi. dal- 
l’accettare il cardinalato, ed il ve- 
scovato di Palestrina, che gli con- 
ferì il suo parente e concittadino 
Lucio II, nelle tempora dell’ avven- 
to dell’anno 1144, che l'obbligò . 
benchè in età pressochè decrepita 
ad accettare con espresso comando 
le due dignità. Inoltre il Pontefi- 
ce gli fece molti doni, e fra gli 
altri di alcuni bellissimi cavalli, 
i quali il cardinale fece tosto ven- 
dere, con gli altri donativi, e ne 
distribuì il prezzo ricavato ai mi- 
serabili, in sollievo de’ quali fondò 
nella sua patria un ospedale sotto 
l’invocazione di s. Giobbe, e lo 
dotò di rendite sufficienti, non la- 
sciando in egual tempo di predi- 
care al popolo alla sua cura afti- 
dato con assidua frequenza l'evan- 
geliche verità. Dubitando però il 
cardinale di non adempiere. piena- 
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mente ai suoi doveri, due volte 
tentò di lasciar il vescovato con la 
fuga: la prima volta sì ricoverò 
nel sacro speco di Subiaco, donde 
fu richiamato da Eugenio II; la 
seconda volta in Ostia, donde per 
non cadere nelle mani de’ sarace- 
ni che nell’anno 1152 o 1154 in- 
festavano quelle spiaggie, fu co- 
strelto a trasferirsi in Roma, e 
quella probabilmente fu l’occasione 
in cui sottoscrisse una bolla di A- 
nastasio IV. Ben presto però se ne 
tornò in Palestrina, ove riassunto 
con più fervore il sacro ministero, 
sentendosi mancar le forze, un gior- 
no chiamò a sè i canonici, e pro- 
testando loro di non aver altro di 
proprio che le misere vesti che in- 
dossava, predisse ai medesimi la vi- 
cina sua morte. Alla fine dopo es- 
sersi trovato presente alle elezioni 
di Eugenio III, Anastasio IV, e 
Adriano IV, essendo vissuto quin» 
dici anni nella dignità cardinalizia, 
chiaro per meriti e virtù si riposò 
nel Signore a'6 febbraio 1159, in 
età di settantacinque anni come 
. scrivono i Bollandisti, l’Ughelli, il 
Ghirardacci, ed il Cecconi nella 
Storia di Palestrina, i quali vipro- 
vano le opinioni del Ciacconio, del 
. Ghini, del Suarez, del Masini e del 
Piazza, i quali pretendono che mo- 
risse di centodieci anni. Sembra pe- 
rò che tutti abbiano equivocato, 
mentre il Petrini nella Storia di 
Palestrina, avendo con critica e di- 
ligenza esaminata la morte del car- 
divale, la stabilì in anni centotre, 
epoca memorabile per gli strepitosi 
prodigi: co’ quali Iddio volle auten- 
ticare la santità del suo servo. Eb- 
be onorevole sepoltura nella sua 
chiesa di Palestrina, ed il di lui 
nome si legge nel martirologio ro- 
mano a' 6 febbraiù, siccome cano- 
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nizzato da Alessandro III. Nel mar... 
tirologio si dice, che il di lui. core 
po riposa in Bologna, onde si po- 
trebbe forse ritenere, .che sepolto 
in Palestrina, fosse poi stato tras- 
portato nella sua patria. Certo è 
che il corpo fu dai sacerdoti pre- 
nestini riposto in urna di marmo, 
che collocarono nel sotterraneo del- 
la loro cattedrale, dove il cardinal 
Giovanni Vitelleschi di Corneto, 
trovò quelle sacre ossa e le fece 
trasportare a Corneto. Il p. abba» 
te Trombelli nelle Memorie stori. 
che di s. Maria del Reno, alla p. 
190 e seg. è di parere che nel 
martirologio si asserisca essere il 
corpo di s. Guarino in Bologna; 
perchè : bolognese ed ascritto al 
clero della città. II Lambertini o 
sia Benedetto XIV, nel suo tratta» 
to dei santi bolognesi, parla a lun» 
go di questo punto. Oltre la vita 
di s. Guarino riportata dall’Ughel- 
li, se ne trova un'antichissima in 
fine di un libro contenente le 
opere minori di sant’ Agostino , 
stampato nel 1491, ed esistente. 
in Roma nella biblioteca Corsini, es- 
sendo raro. 

GUARINO o GUARINI Ixvz- 
srampo, Cardinale. 1ldebrando Gua» 
rino o Guarini nobile di Bologna, 
fratello del precedente, omesso dal . 
Ciacconio nella storia de’ cardinali, 
e supplito dal Masini nella sua 
Bologna perlustrata par. II, p. 11, 
e dal p. Trombelli nelle sue’ Je. 
morie a pag. 222, fu creato car» 
dinale nelle tempora dell’avvento 
del 1144 dal suo parente Lucio 
II. Avverte it Cardella nelle /Me- 
merie storiche de’ cardinali, che al- 
cuni scrittori hanno attribuito al 
cardinal Ildebrando Grassi, quanto. 
riguarda questo cardinal Ildebran* 
do Guarini, ed aggiunge che questi - 
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morì mel 1155 come vilevasi da 
un antico necrologio. 

GUARNA Romuatno, Cardinale. 
Romualdo Guarna nato nobilmen- 
te in Salerno, chiaro non meno 
per dottrina che per prudenza, fu 
da Pasquale II del 1099 creato 
cardinale diacono di s. Maria in 
Via Lata, quindi spedito con Pie- 
tro vescovo cardinale Portuense ed 
altri personaggi, legato alla città di 
Benevento, per istabilire la pace 
coi normanni. Calisto Il lo fece ar- 
civescovo di sua patria nel 1121, 
e nel mese di settembre lo consa- 
crò, come narra il Fulcone nella 
sua cronaca. Compose questo dotto 
cardinale una cronaca dal princi- 
pio del mondo fino a'suoi tempi, 
alcune vite di santi, e il breviario 
di cui sino al 1587 si servirono î 
canonici di quella metropolitana 
nella recitazione del divino uffizio, 
e dopo aver compartito immensi 
benefizi alla sua chiesa, finì in pa- 
ce i suoi giorni poco dopo il 1121, 
come accenna il Ciacconio, e ri- 
mase in essa sepolto entro un ma- 
gnifico avello. Sottoscrisse diverse 
bolle, e concorse all'elezione di Ge- 
lasio II. Noteremo che questo car- 
dinale non va confuso con un al- 
tro arcivescovo di Salerno dello 
stesso nome e cognome, che da Eu- 
genio III, ovvero da Anastasio 1V 
nel 1153, o nel 1154 ottenne il 
governo di quella chiesa, la di cui 
vita viene riportata nel tom. XXI 
degli opuscoli scientifici di Angelo 
Calogerà, pag. 147, ch'è totalmen- 
te diverso dal nostro cardinale. 

GUASCOGNA Pierro, Cardi. 
nale. Pietro da Guascogna nelle 
Gallie, monaco e abbate benedet- 
tino nel monistero di s. Severo di 
Rostaguo nella diocesi di Tarbes, 
fu da Clemente V del 1305 crca- 
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to cardinale. Assistè nel conclave 
all'elezione di Giovanni XXII, e 
chiuse in pace i suoi giorni in quel 
pontificato. 

GUASTALLA (Guastallen). Cit- 
tà con residenza vescovile nel du- 
cato di. Parma, capoluogo del di- 
stretto del suo nome presso la ri- 
va destra del Po, non lunge dal 
confluente di questo fiume e del 
Crostolo. E questo uno de’ punti i 
più importauti che vi sieno sul Po. 
Guastalla è pure ducato, che for- 
ma attualmente un distretto del 
ducato di Parma, dal quale è 
lontano quattro leghe, e trovasi 
rinchiuso tra il ducato di Modena 
ed il regno Lombardo-Veneto, da 
cui viene diviso dal Po, e si ap- 
poggia all’ovest del fiume Crosto- 
lo: la sua lunghezza è di tre le- 
ghe e tre quarti, la larghezza di 
tre leghe e un quarto, e la super- 
ficie di circa quattro leghe. Dap- 
prima vi dominarono i Torelli. 
A ppartenne anticamente al ducato: 
o ai, duchi di Mantova, ed era la 
residenza di uno dei rami dell’illu- 
stre famiglia Gonzaga, che ne go- 
dette il principato, il quale acqui- 
stò dalla contessa. Luigia Torelli 
superstite di sua nobilissima fami- 
glia, e fondatrice delle Guastalline 
(Vedi), e delle Angeliche (Vedi); 
Fu eretto in ducato e Guastalla 
in città dall'imperatore Ferdinan: 
do H nel 1598, a favore di Fer- 
dinando Gonzaga. La città ha un 
castello e molte chiese, ed è cinta 
di belle mura. Altre volte fu mol- 
to considerevole, ma tuttora è im- 
portante, ed insieme elegante pei 
suoi edifizi ed altri pregi che l’a- 
dornano. Guastalla, /astalla e nel 
medio evo Guardastallum, al di- 
re del Muratori nella XXI dissert. 
delle Antichità italiane, era una cor- 
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te anticamente compresa nel ter- 
ritorio di Reggio, e fu come dire- 
mo anche soggetta al monistero 
di s. Sisto di Piacenza, ciò che il 
Muratori riporta nella dissert. XLVI. 
La città fu più volte assediata e 
presa. Nel 1702 se ne impadroniro- 
| no gl’imperiali, e nello stesso anno 
aprì le sue porteal duca di Ven- 
dome, ed all’esercito francese, il 
quale l’abbandonò nel 1706, per 
cui vi rientrarono gl’imperiali e vi 
posero guarnigione, impadronendo- 
si l’imperatore del ducato dbpo la 
morte dell'ultimo duca di Manto- 
va. Essi nel 1734 la resero alle 
truppe di Francia e di Spagna; ma 
ben presto, dopo l'arrivo di nuove 
truppe imperiali tedesche di Carlo 
VI, si diede sotto le sue mura il 
10 settembre dell’anno stesso, fra 
queste ed i francesi, un sanguinoso 
ed ostinato combattimento, nel qua- 
le questi ultimi rimasero vincitori 
uniti coi sardi. Dipoi nel 1746 il 
generale austriaco Brown la tolse 
agli spagnuoli; quindi l’imperatore 
Francesco I convenne nel trattato 
di Aix la Chapelle nel 1748, di 
cedere il ducato di Guastalla al- 
l’ infante di Spagna Carlo duca di 
Parma. Dopo varie vicende la cit- 
tà ed il ducato nel 1796 vennero 
riuniti alla repubblica italiana. Nel 
1806 a'30 marzo fu da Napoleo- 
ne Bonaparte dato il ducato in do- 
te ed appannaggio a sua sorella 
Paolina moglie del principe Bor- 


ghese, la quale vendette la città e 


il ducato alla repubblica italiana 
per sei milioni di franchi, ritenen- 
do però il titolo di duchessa di 
Guastalla. Riunito il ducato al re- 
gno d’Italia, a questo rimase sog- 
getto sino al 1815, in cui per le 
risoluzioni del congresso di Vien- 
na fu di nuovo annesso al ducato 
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sto all’arciduchessa d' Austria Ma- 
ria Luigia che n’è la sovrana. 

La chiesa di Guastalla, parroc- 
chiale col titolo di pieve sotto l’in- 
vocazione de’ss. Pietro e Paolo, eb- 
be origine nel nono secolo, fu con- 
sacrata nell'anno 996 dal Pontefice 
Gregorio V, quindi nobilitata nel 
seguente secolo da due concili che 
riporteremo per ultimo. Il p.. Ire- 
neo Affò nel 1774 in Parma pub- 
blicò le Antichità e pregi della 
chiesa di Guastalla , nelle quali 
narra che Angilberga moglie di 
Lodovico II imperatore, ebbe da 
questi in dono la chiesa di Gua- 
stalla. Avendo l'imperatrice fonda- 
to alle monache benedettine il mo- 
nistero di s. Sisto fuori di Piacen- 
za, gli donò la chiesa di Guastal- 
la, per cui nella giurisdizione fu 
sottratta al vescovo diocesano di 
Reggio, e gli lascid'ancora i suoi 
beni. Perduto dalle monache il do- 
minio della chiesa: di Guastalla, il 
vescovo di Reggio -investù Bonifa- 
zio marchese di Toscana, padre 
della contessa Matilde, della pieve 
di Guastalla e della cappella di s. 
Giorgio. Divenuta la pia Matilde 
erede dei paterni dominii, restituì 
la chiesa alle monache di s. Sisto; 
però da questo monistero nel 1112 
fece da Pasquale Il espellere le mo- 
nache, e sostituire i monaci bene- 
dettini di s. Benedetto di Polirone, 
essendone allora abbate Odone. La 
chiesa di Guastalla, sebbene nella 
diocesi di Reggio, continuò ad esse- 
re esente, e soggetta alla santa Se- 
de. Indi i monaci di s. Sisto nel 
fine del secolo XII cederono ai cre- 
monesi la signoria che avevano su 
Guastalla, la quale in seguito fu oc- 
cupata da Barnabò Visconti. Dopo 
il 1413 incominciarono a governar 
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fecero ‘abbandonare il governo ai 
ministri. Quindi è che la guerra da 
lui fatta alla Porta ed alla Tran- 
silvania gli fruttò poco onore. Ave- 
va ben egli vietato in Austria ogni 
maniera di culto protestante, aveva 
sino dal 1571, introdotti i gesuiti 
a Gratz affidando loro un collegio, 
che fu poscia innalzato al grado di 
università ; aveva dato alle fiamme 
dodici mila libri luterani, coman- 
dando, che le parrocchie fossero 
provvedute di ecclesiastici cattolici, e- 
siliati aveva dalla Moravia (an.1602) 
i picarditi ovvero i fratelli moravi 
(Vedi); ma alieno dalle cure del 
governo, sì vide costretto a cedere 
(an. 1608) a suo fratello Mattia 
l’ Ungheria, la. Moravia e gli sta- 
ti ereditarii dell’ Austria, ritenendo 
per sè la sola Boemia. I boemi, as- 
sai inclinati al protestantismo pro- 
fittarono della debolezza dell’impe- 
ratore per carpirgli il così detto 
Diploma imperiale, in forza del quale 
furono permesse in Boemia ai signo- 
ri, ai cavalieri, ed agli stati regli 
le chiese, le scuole protestanti, e la 
facoltà di poter stabilire un proprio 
concistoro ed eleggersi i difensori 
della fede propria. Tali concessioni 
non facevano che esaltare vie mag- 
giormente i settarii, i quali infine vol- 
lero porsi sotto la tutela dell’ arcidu- 
ca Mattia. Stanco Rodolfo ed inetto 
a dirigersi in sì aspre circostanze, 
stimò opportuno di rinunziare a 
Mattia anche il governo della Boe- 
mia, dopo il qual atto cessò di vi- 
vere ben presto, nel 1611. 

Colla morte di Rodolfo, Mattia 
fu eletto re dei romani, e fissò la 
sua residenza a Vienna, lasciando la 
Boemia retta da dieci vicarii. Con- 
chiuse una pace di venti anni coi 
turchi, ma non fu del paro felice 
coi protestanti boemi. Volendo li- 
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mitare i privilegi accordati debol- 
mente dal suo antecessore , volle 
tra gli altri articoli che il diritto di 
costruire le chiese protestanti non si 
estendesse alle terre di patrimonio 
della Chiesa. I settarii disprezzarono 
quegli ordini, guidati dal supremo 
comandante Mattia di Thurn, ammu- 
tinarono, si trasferirono alla sala del 
consiglio di stato che si trovava 
raccolto, e protestarono dapprima; 
indi minacciati dello sdegno impe- 
riale slanciarono dalle finestre il 
presidente, ed il segretario del con- 
siglio, insieme ad uno de’ consiglie- 
ri; finalmente obbligati gli abitanti 
tutti a dar giuramento di fedeltà, 
s impossessarono del castello, crea- 
rono trenta direttori perchè ammi- 
nistrassero il regno sovranamente, 
e levata un’armata di trentamila uo- 
mini si fortificarono. 

Se l’imperatore Mattia, anzichè 
star contento a semplici proibizioni 
e minaccie, avesse rintuzzata la ri- 
volta in sul nascere, facilmente a- 
vrebbe trionfato de’ settarii; ma gl’in- 
dugi lo strinsero alla perfine a met- 
tersi in armi, la sorte delle quali 
gli fu però poco favorevole. 

Da tali motivi nacque la famosa 
guerra dei trent’ anni, che da un 
capo all’altro straziò l'Alemagna. In 
mezzo alle turbolenze di essa, morì 
senza figliuoli (an. 1619) l’impe- 
ratore Mattia, il quale di consenso 
coi suoi fratelli lasciò erede degli 
stati il duca di Stiria Ferdinando 
II suo cugino (an. 1625). 

Prima di morire aveva spedito 
Mattia a Praga per la pace, pace 
pure promessa dal successore dì lui; 
ma non appena assunse questi il 
governo, che i protestanti corsero, 
in Moravia, confiscarono i beni del- 
le chiese cattoliche, e comunque 
proclamassero la tolleranza religio- 
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la chiesa gli arcipreti, dipendenti 
talora dal vescovo di Reggio, sen- 
za diminuirsi la soggezione alla 
santa Sede che gli avea sottoposti al 
vescovo di Reggio. Nel 1476 la 
chiesa ottenne da Sisto IV territo- 
rio separato, e divenne diocesi. Ol- 
tre a ciò l'arciprete di collazione 
pontificia, dal dominio de’ Torelli 
essendo passata la città a quello 
de’Gonzaga, sotto il piissimo Cesa- 
re Gonzaga ottenne privilegi, au- 
torità e prerogative proprie di un 
ordinario di quei tempi. La chiesa 
eretta da lui in onore di Dio e 
del principe degli apostoli dentro 
le mura della città, fu consacrata 
nel 1575 dal cardinal s. Carlo Bor- 
romeo. Nel 1585 questa chiesa salì 
a gran lustro per le istanze di Fer- 
rante II signore di Guastalla, dap- 
poichè Sisto V soppresse l’arcipre- 
tura della pieve di Guastalla con 
l'autorità della bolla In supremae 
apostolicas, eresse in abbazia nul- 
lius la nuova chiesa di s. Pietro 
con un collegio di canonici, e vi 
trasferì la giurisdizione goduta dal- 
l’arciprete della pieve. Dipoi Fer- 
rante III duca di Guastalla era in- 
tento a farla dichiarare seggio e- 
piscopale dalla santa Sede, quan- 
do la morte lo rapì a’ viventi. Il 
suo successore Ferdinando Carlo 
nutriva lo stesso desiderio, e stava 
Innocenzo XI per erigerla in ve- 
scovato, quando alcune circostanze 
sopravvenute ne impedirono l’effet- 
tuazione; nè miglior riuscita per 
le difficoltà de’ tempi ebbero:le in- 
tenzioni di Ferdinando: Borbone 
duca di Parma, Clemente XIV, ad 
istanza della principessa. Teodora 
duchessa vedova di Guastalla, ac- 
cordò all’abbate aumento di giu- 
risdizione e privilegi, mediante la 
costituzione Z//ustrium personarum, 


GUA 14 


data a’ 17 settembre 1773. Il suo 
successore Pio VI, con breve apo- 
stolico de’ 3 giugno 1775 concesse 
all'abbate di potere amministrave 
la confermazione a’ subi: diocesani, 
ed era inclinato a stabilirvi la se- 
de vescovile. Finalmente, ‘essendo 
morto il dotto abbate de’ conti 
Scutellari, i guastallesi supplicaro- 
no la regnante Maria Luigia per- 
chè il Pontefice Leone Xii dasse 
compimento a quanto volevano fa- 
re diversi suoi predecessori. 
Emula la duchessa di Angilber- 
ga, di Matilde e di Teodora d'As- 
sia Darmstadt Gonzaga, beneme- 
rentissime della chiesa di Guastal- 
la, pel suo religioso zelo con de- 
creto de' 6 marzo 1828 assegnò 
del proprio patrimonio cinquemila 
franchi in dote del nuovo semina- 
rio, e con altro de’ 14. agosto dello 
stesso anno altri seimila trecento 
alla mensa vescovile, in aggiunta a 
duemila settecento goduti per lo 
addietro dall’abbate. Provveduta 
così la mensa e il seminario, ot- 
tenne dal medesimo - Leone XII 
che con bolla de'13 settembre 
1828. erigesse a città vescovile Gua- 
stalla con tutti i diritti, onori e 
prerogative delle altre* elevate a 
tal grado; e quindi costituendo 
cattedrale la chiesa di s. Pietro, 
buono edifizio, la sottopose con la 
diocesi immediatamente alla Se- 
de apostolica. Eesse il capitolo com- 
ponendolo di cinque dignità, dichia- 
randone.:prima quella dell’ arcipre- 
te, di sedici canonici comprese 
le prebende del penitenziere e 
del teologo, di sette mansionari, di 
due prebendari, oltre altri preti e 
chierici addetti all’uffiziatura della 
chiesa.: Quindi il Pontefice . aggre- 
gò al territorio dell'antica abbazia 
quelli ancora di Luzzara e Reg- 
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.giolo, dipendenti in passato ' dal ve- 
scovato di Reggio, ed allora dal- 
l’ordinario di Parma, per le apo- 
stoliche lettere de'21 dicembre1821 
emanate da Pio VII. L'episcopio 
fu stabilito aderente alla cattedra- 
le, e la tassa per ogni nuovo ve- 
scovo venne registrata ne’libri del- 
la camera apostolica in fiorini tre» 
cento, ascendunt vero ad 1800 cir- 
citer scuta monetae romanae. Nel 
concistoro de’ 15 dicembre 1828 
Leone XII dichiarò primo vescovo 
monsignor Giovanni Neuschel un- 
garese di Scepusio, cappellano del- 
la regnante duchessa, traslatandolo 
dal vescovato in partibus di Troia, 
Il Papa che regna Gregorio XVI, 
nel concistoro de’ 21 novembre 
1836 lo trasferì alla sede vescovi. 
le di Borgo s. Donnino nello stesso 
ducato di Parma, ed in egual tem- 
po preconizzò vescovo di Guastalla 
l'odierno monsignor Pietro Zanar- 
di, nato nella badia di Fontevivo 
nella diocesi di Parma, rettore di 
quel seminario, professore dell’ u- 
niversità, ed esaminatore pro-sino- 
dale. Nella cattedrale vi è il fonte 
battesimale e la cura d’anime, qua- 
le si amministra dal parroco; ed 
ivi veneransi molte reliquie. Nella 
città non vi sono altre parrocchie, 


vi è un convento di religiosi, ed . 


un monistero di monache. 
Conciliù di Guastalla. 


Il primo fu celebrato nel 1095 
dal Pontefice Urbano II. 

Il secondo fu adunato dal Papa 
Pasquale II a'22 ottobre 1106, 
contro le investiture, e per con- 
durre sulla retta via ed în grem- 
bo alla Chiesa alcuni prelati e sa- 
cerdoti scismatici. V’intervennero 
molti vescovi e chierici, gli amba- 
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sciatori di Enrico V re de’ roma» 
ni, e la contessa Matilde. Pasqua 
le II decretò che la provincia di 
Emilia, non sarebbe più soggetta 
alla metropoli di Ravenna, per cui 
non le restò che la provincia Fia- 
minia. Vi si usò molta indulgen- 
za ai vescovi ordinati nel tempo 
dello scisma dell’antipapa Clemen- 
te IIT, purchè non fossero essi nè 
usurpatori, nè simoniaci, nè colpe- 
voli di altri delitti; e vi si rin- 
novarono le proibizioni fatte ai lai- 
ci di dare le investiture ecclesia- 
stiche. Labbé tom. X, Arduino 
tom. VI, e Martene, Thes. t. IV. 

GUASTALLINE, Congregazione 
religiosa e collegio. Con tal nome 
furono chiamate due ‘comunità di- 
verse di donzelle, che furono fon- 
date a Milano nel 1533 circa da 
Luigia Torelli contessa di Guastal- 
la, vedova di Luigi Stanghi gen. 
tiluomo di Cremona, unica erede 
del ricco patrimonio del conte A- 
chille Torelli suo genitore. Luigia 
appena rimasta vedova si dedicò 
interamente agli esercizi di pietà. 
Da principio accolse in sua casa 
le donzelle nobili, il di cui onore 
era in pericolo a cagione di biso- 
gno; ricoverò ancora e prestò ge- 
neroso soccorso alle donne di cat- 
tiva condotta, situandole in un’al- 
tra casa sotto il patrocinio della 
penitente s. Maria Egiziaca. Nel 
1534 ottenne da Paolo II un 
breve col quale fu autorizzata ad 
istituire una congregazione di don- 
ne le quali professassero la vita 
religiosa sotto la regola di s. Ago- 
stino, secondo gli statuti che avreb- 
be stabilito l’arcivescovo di Mila- 
no, e di ‘fare per le medesime fab- 
bricare una chiesa ed un moni- 
stero. Questa contessa avea vendu- 
to Guastalla a Ferdinando Gon- 
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zaga, e perciò impiegò oltantadue 
mila scudi per comprare in Mila- 
no ventiquattro case nella parroc- 
chia di s. Eufemia, ove fece edi- 
ficare un ampio monistero ch’eb- 
be compimento nel 1535, ed una 
bella. chiesa sotto il titolo della 
Conversione di s. Paolo. A secon- 
da del pontificio breve, la contes- 
sa scelse sei monache domenicane 
del monistero di s. Lazzaro, per- 
ché alla nuova comunità insegnas- 
sero le religiose osservanze, nelle 
quali istruite, ricevettero l’abito di 
religione nel 1536. Nel monistero 
vi sì ritirò la benemerita e gene- 
rosa fondatrice, assumendo il nome 
di Paola Maria; indi venne deter. 
minato che la congregazione pren- 
desse il nome di religiose Ange 
liche (Vedi). Con questa nuova de- 
mominazione Paolo II le confermò 
mel 1536, esentandole dalla giuris- 
dizione. dell’arcivescovo di Milano, 
ed assoggettandole alla visita e 
direzione del generale de’ chierici 
regolari di s. Paolo detti Zarna- 
biti (Vedi). Laonde in vece di ma- 
dre o sorella le religiose aggiun- 
sero al loro nome quello di Ange- 
lica. In principio non avevano clau- 
sura, questa però fu messa nel 
3557; quando le religiose vollero 
dedicarsi ad una vita interamente 
claustrale, e vi s' impegnarono con 
voti. Allora : Paola Maria Torelli 
uscì dal monistero e fondò un’al- 
tra casa senza clausura, ed istituì 
in essa il collegio che dal nome 
della sua patria e signoria chiamò 
Guastalla, e le donzelle furono in- 
di appellate guastalline, chiaman- 
dole l’ istitutrice figlie di Maria. 
Siccome le religiose guastalline od 
agostiniane angeliche furono, come 
dicemmo in principio, istruite dalle 
domenicane, vestirono l’abito di 
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queste, ‘con la differenza che le 
angeliche non portavano il man- 
tello che dal principio di ottobre 
sino a Pasqua inclusive: in petto 
portavano una croce, e in dito un a- 
nello d’oro con un cuore simile, 
avente incisa l’immagine del Cro- 
cefisso. Le loro costituzioni poscia 
furono scritte dal cardinal s. Car- 
lo Borromeo arcivescovo di Mila- 
no, ed approvate da Urbano VIII 
a’ i2 maggio 1625. Le monache 
agostiniane angeliche di Milano fu- 
rono soppresse nelle vicende poli- 
tiche nei primordi del corrente se- 
colo; il loro monistero venduto, 
indì rifabbricato ad uso di abita- 
zioni particolari; mentre la chiesa 
di s. Paolo fu dichiavata sussidia- 
ria della parrocchia di s. Eufemia. 
Il monistero o casa che la Torelli 
fece edificare dopo uscita dalle an- 
geliche, è tra Porta Romana e 
Porta Tosa, dicendosi comunemen- 
te il collegio di Guastalla: lo do- 
tò di rendite sufficienti al mante- 
nimento di diciotto donzelle nobili 
ed orfane, alle quali per lo spazio 
di dodici anni viene provveduto di 
quanto abbisognano, fornendo il 
collegio la dote a quelle che si mari- 
tano. Quelle che ne hanno la cura 
vivono come religiose. L'abito delle 
guastalline è diverso da quello del- 
le angeliche, essendo nero ed e- 
guale a quello delle secolari quan- 
to alla figura, mentre le secolari 
vestono di color turchino. Questo 
benefico istituto fiorisce in Milano, 
con trenta zitelle, aventi per supe- 
riora una distinta dama milanese. 
Del collegio delle guastalline in 
Milano, e degli scrittori che ne par- 
larono, ne tratta il p. Filippo Bo- 
nanni nel Catalogo degli ordini 
religiosi, par. II, pag. CI, ove ne 
riporta la figura, 
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GUASTAVILLANI o VASTA- 
VILLANI Fiuirro, Cardinale. V. 
Vasravittami Firiepo, Cardinale. 

GUATIMALA (de Guatimala 
în Indiis). Città con residenza ar- 
civescovile, capitale della repubbli- 
ca e federazione degli stati di Gua- 
timala, e del circondario di Saca- 
tepec nell'America settentrionale e 
centrale, sede del medesimo gover- 
no federale. Trovasi alle falde del 
monte Agua non lungi dal corso 
del fiume Guacalat, fertilizzata da 
mumerosi ruscelli, sotto un cielo 
puro ed un clima generalmente 
dolce. Questa città forma un per- 
- fetto quadrato diviso in quattro 
quartieri, suddiviso ciascuno in due 
circondari. Le strade sono larghe, 
dritte ed in gran parte lastricate; 
le case quantunque basse a cagione 
dei terremoti, sono eleganti, como- 
de e cinte da giardini spaziosi con 
serbatoi d’acqua. La piazza pubbli- 
ca è assai larga, ben lastricata ed 
abbellita da portici e begli edifizi; 
nel centro evvi una bella fontana. 
Si osserva la cattedrale, non molto 
grande, ma di una bellissima ar- 
chitettura moderna, il palazzo ar- 
civescovile e quello del’ governo, il 
palazzo pubblico, la dogana, la zec- 
, ca,ec. Inoltre vi sono diverse chiese, 
fra le quali meritano menzione 
quella di s. Teresa e quella detta 
il Pantheon; così monisteri, con- 
venti, ospedali, ospizi ed altri sta- 
bilimenti. L’università di s. Carlo 
fu fondata nel 1676 da Carlo II re 
di Spagna, ed approvata da Inno- 
cenzo XI con la costituzione Supre- 
ma de'18 giugno 1687, ‘presso il 
Bull. Rom. t. VIII, p. 438, con do- 
dici cattedre. Havvi pure un’accade- 
mia delle belle arti, una società di 
economia rurale, un museo di sto- 
ria naturale, una biblioteca pub- 
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blica, due collegi e molte scuole 
gratuite. Nel 1821 Guatimala fu 
incorporata al Messico, ma più tar- 
di e a’ ro luglio 1823 con una . 
costituzione analoga a quella degli 
Stati-Uniti si rese indipendente. Do- 
po l’epoca della rivoluzione l’ istru- 
zione pubblica ha ricevuto grandi 
miglioramenti, e l'industria mani- 
fatturiera e le arti vi fecero pur 
dei progressi, contandovi di già 
molte fabbriche. Questa città è 
l’emporio di un commercio consi- 
derabile, principalmente col Messi- 
co e con Vera Cruz. Al nord-est 
evvi un sobborgo importante, di- 
viso in due quartieri ed in quat- 
tro circondari, e come la città è 
fornito di acqua mediante un bel- 
I’ acquedotto lungo due leghe, la 
cui costruzione coslò immensi tra- 
vagli. Si osserva pure presso la cit- 
tà il monistero del Carmelo sopra 
una collina, in deliziosa posizione. 
Guatimala fu fondata nel 1775 do- 
po il terremoto che distrusse quasi 
interamente l’antica, tranne la cat- 
tedrale, uno de’ più vasti templi 
americani, alcune chiese ed ospe- 
dali; ed ecco perchè si chiama 
Guatemala la Nueva: la sede del- 
l'antico governo e quella dell’arci- 
vescovo vi furono trasferite nel 1776. 
Guatimala o Guatemala l'antica 
detta Guatemala Antigua, già ca- 
pitale di una delle tre udienze o 
divisioni del vecchio Messico o nuo- 
va Spagna, la fabbricarono gli spa- 
gnuoli per - mezzo di Ferdinando 
Cortez nel 1523 circa. Altri la di- 
cono fondata nel 1524 da Alvora- 
do; altri-che a' 21 luglio 1541 fuv- 
vi posta la prima ‘pietra, venendo 
intitolata a s. Giacomo apostolo di 
Compostella, e perciò denominata 
eziandio San Jago de Guatemala. 


Ma i due vulcani di Agua e di - a 
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Fuego la travagliarono sempre in 
guisa che nel corso di vent'anni si 
trovò quasi distrutta, e se ne carn- 
giò l’area in sito più opportuno. 

La sede vescovile venne istituita 
da Paolo III nel 1547; e fatta suf 
fragatiea della metropoli di Messi- 
co. Ne dichiarò il Papa primo ves 
scovo Francesco Maroquin celebre 
predicatore; che motì nel 1563. 
Suoi successori furorio Bernardino 
di Billalpando, nominato nel 1564, 
morto nel 1566. Gomez di Cordo» 
va dell'ordine di 6. Girolamo, che 
morì nel 1554. Giovanni Ramirez 
domenicano, nominato nel1609; che 
terminò di vivere l’anno seguente. 
Giovanni Cavezas domenicano, fatto 
successore, morto nel 1615. Pie- 
tro de Valercia di Lima eletto nel 
1616, mancò a’vivi nel medesimo 
anno. Giovanni Zapata agostiniano; 
eletto nel 1622, morì nel 1630. 
‘Agostino d’Ugarte preconizzato in 
di lui luogo; itidi trasferito ad A- 
requipa nel 1641: Bartolomeo Gori- 
zalez inquisitore del Messico nomi- 
nato vescovo nel 1645, sotto il 
quale il vescovato di Verapax fu 
unito a quello di Guatimala. Com- 
manville dice ché questa utiione 
seguì nel 1607. Col nome di Ve- 
rapax nello stato di Guatimala vi 
sono la città di tal nome, detta 
Verapax o Coran, ed il diparti- 
mento. Il paese fu primieramente 
appellato dagli spagnuoli Tierra de 
Guerra, dal carattere bellicoso dei 
nativi che fu loro impossibile di 
sottomettere per la via delle armi. 
Carlo V gli dié il nome di Vera- 
pax perchè abbtracciarono il cri- 
stianesimo che loro predicarono i 
domenicani alla metà del XVI seco- 
Jo. Benedetto XIV a’ 16 dicembre 
1743 elevò la sede vescovile di 
Guatimala nelle Indie .occidentali 
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di Spagna in metropolitana, e gli 
assegnò per suffraganee le sedi ve- 
scovili di Comaygua, Nicaragua e 
Chiapa: Essendo allora vescovo di 
Guatimala Pietro Pardo, ne diven- 
rie il primo zircivescovo. Tuttora i 
detti tre vescovati sono suffraganei 
della chiesa di Guatimala. Pio VII 
a’ 15 marzo 1815 ne fece arcive- 
scovo il vivente monsignor Casans- 
y-Torres, nato in Jaca, traslato dal 
titolo episcopale di Rosa i parti- 
busz ed il regnante Gregorio XVI 
nel concistoro de’ 27 gennaio 1843 
ne dichiarò coadiutore con futura 
suctessioné mousignor Francesco 
Garcia Pelaez dell’arcidiocesi; già 
professore di teologia nell’universi- 
tà, parroco di s. Giuseppe dell’an- 
tica Guatimala e canonico onora- 
rio della cattedrale, conferendogli 
il titolo arcivescovile in partibus 
di Bostra nelle parti degl’ infedeli. 
La cattedrale, ottimo edifizio, è 
sacra a Dio sotto l’invocazione di 
s. Giacomo apostolo. Il capitolo è 
composto di tre dignità, la mag- 
giore delle quali è il decano, di 
sei canonici comprese le prebende 
del penitenziere e del teologo, e di 
altri preti e chierici addetti al ser- 
vizio divino. Nella cattedrale hav- 
vi il fonte battesimale e la cura 
d’anime amministrata da due sa- 


cerdoti rettori. L’ episcopio; palazzo 


di buona struttura, non è molto 
lungi dalla metropolitana. Nella 
città vi sono altre cinque parroe- 
chié munite di battisterio, cinque 
monisteri e conventi di religiosi, 
altrettanti monisteri di monache, 
tre consetvatorii, alcuni luoghi pii, 
otto sodalizi; il collegio de’ poveri, 
l'ospedale ed il seminario cogli a- 
lunni. Ogni nuovo arcivescovo è 


‘tassato ne’ registri della camera a- 


postolica in fiorini trentatre, ascen- 
10 
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dunt vero ad ultra 10,000 ponde- 
ra illius monetae, qua ad expres- 
so consensu archiepiscopi absentis 
coadjutor ad decentem sui con- 
gruam frui poteri. 

GUAYANA (de Guayana in In- 
diis). Città con residenza vescovi. 
le della Guayana o Gujana spa- 
gnuola, ora della regione Colom- 
biana della repubblica di Venezue- 
la, nell'America meridionale, capi- 
tale della provincia del suo nome. 
È chiamata ancora s. Tommaso 
della Guajana ed Angostura. Fu 
dapprima costruita sull’ Orenoco, 
alla foce del Carony, e rimpetto 
all’ isola di Faxardo; ma distrutta 
da Adriano Sanson alla testa degli 
elandesi nel 1579, in seguito sulle 
due rive dell’ Orenoco costruì la 
seconda città Antonio Berreo che 
altri chiamano Barrio, nel 1588 
o 15g:. La terza ebbe origine nel 
1764 da Gioachino Moreno di 
Mendoza governatore, ed occupa 
il declivio d’ un colle sulla destra 
riva dell’ Orenoco. Larghe e dritte 
sono le strade parallele al fiume, 
e le traversali ascendono la collina. 
La città non è grande, ma le case 
sono tutte in pietra di solida strut- 
tura, tranne quelle del basso po- 
‘polo che abita capanne di loto 
‘0 di canna. li fiume inonda spes- 
so le basse vie, ed i cocodvilli so- 
vente entrano nella città, e fanno 
pasto di chi in essi miseramente 
s'imbatte. Sarebbe importante il 
suo commereio se la foce dell’Ore- 
noco fosse meno lontana, dovendosi 
navigare per cento leghe e più ar- 
duamente rimontarlo. Il palazzo 
del congresso posto sopra una bel- 
‘la piazza è magnifico, essendo vi- 
cina la principale chiesa. L'ospe- 
«dale è un bello e vasto stabilimen- 
‘to, vagamente sormontato da pic» 


GUA 


cole torri. Sulla collina a dritta del 
fiume, un forte ed un ridotto ne 
difendono il passaggio. Il clima vi 
è sano, quantunque caldissimo. 
La sede di Guayana nelle Indie 
occidentali fu eretta dal Pontefice 
Pio VI, che nel concistoro de’ 19 
dicembre 1791 ne dichiarò primo 
vescovo Francesco de Ybarra di Gua- 
cata diocesi di Benezuela. Pio VII agli 
11 agosto 1800 gli diè in successore 
Giuseppe Antonio Mohedano della 
diocesi di Toledo; ed a questi nel 
concistoro de’ 15 marzo 1815 Giu- 
seppe de Silva-y-Olave di Quaiguil. 
Leone XII fece dipoi vicario apo- 
stolico di questa chiesa Mariano 
Talavera di Santa Fede, che nel 
concistoro de’ 15 dicembre 1828 
nominò vescovo în partibus di Tri- 
cala. Il regnante Pontefice Grego- 
rio XVI nel concistoro de’ 12 lu- 
glio 1841 dichiarò vescovo l’odier- 
no monsignor. Mariano Fernandez 
Fortique, di Mariana di Caracas. 
La sede è suffraganea della metro- 
poli di s. Giacomo di Benezuela. 
La cattedrale è dedicata a Dio in 
onore di s. Tommaso apostolo: a 
cagione dell’antichità e cattivo sta- 
to dell’edifizio, si sta dai fondamen- 
ti fabbricando altra cattedrale cui 
sarà sostituita. Il capitolo non ha 
dignità, nè le prebende teologa- 
le e penitenziale, ma solo com- 
ponesi di due canonici e di un be- 
neficiato cappellano, non che di 
preti e chierici inservienti alla chie- 
sa. Nella cattedrale vi è il sacro 
fonte, ch'è l’unico della città, e la 
cura parrocchiale si amministra dal 
curato. Non havvi palazzo vescovile, 
ma una casa È assegnata per abi- 
tazione del vescovo. Nella città non 
vi sono altre parrocchie, vi è l’a- 
spedale ed un collegio in luogo di 
seminario. La diocesi è ampla, 
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contenente quattro provincie, con 
diverse città e molte parrocchie. 
I frutti della mensa. sono tassati 
ne’ libri della cancelleria apostolica 
in fiorini trentatre, ascendunt vero 
ad 4ooco argenteos monetae illa- 
rum partium, nempe ad totidem 
romana scutata. 

GUAYAQUIL ( Guayaguilen ). 
Città con residenza vescovile della 
repubblica dell’ Equatore nell’Ame- 
rica meridionale, capoluogo della 
provincia del suo nome, sul fiume 
Guayaquil. Mediante questo è di- 
visa in antica e nuova; queste due 
parti però comunicano insieme per 
un ponte di legno. È assai ben 
fabbricata in legno, e rinchiude 
«qualche bell’ edifizio , ma con cat- 
tive strade. Il porto, uno de’ più 
importanti del grande Oceano, è 
difeso da due forti, ed ha un can- 
tiere di costruzione, il principal 
arsenale marittimo della repubbli- 
ca, non che una scuola di nautica. 
Vi risiede la marineria militare, 
e vanta un buon collegio. Il suo 
commercio vi richiama un gran 
numero di navi straniere, essendo 
considerabile massime in prodotti 
del paese: il popolo ha delle abi- 
tudini asiatiche, e le donne si fan- 
no rimarcare per la loro avvenen- 
za. Questa città fu quasi intera- 
mente ridotta in cenere nel 1764 
da un incendio. Nel 1770 il re di 
Spagna Carlo III ne ordinò la co- 
struzione, e fu quindi prontamen- 
te ripopolata. Guayaquil fu una 
delle prime città che scossero la 
dominazione spagnuola. Verso la 
fine del 1819 si costituì in istato 
indipendente, ina poco tempo do- 


po si riunì alla repubblica di Co-. 


lombia, e poscia a quella dell’ E- 
quatore. 
La sede vescovile fu eretta dal 
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Papa regnante Gregorio XVI con 
dismembrazione di altre diocesi , 
per l'autorità delle lettere aposto- 
liche, Zn supremo beati Petri, da- 
te1V kalenda februarii 1837. Quin- 
di nel concistoro de’ 15 febbraio 
1838 ne dichiarò primo vescovo 
l’attuale monsiguor Francesco Sa- 
verio de Garaycoa, nato in Gua- 
yaquil, parroco nella medesima sua 
patria della chiesa matrice e par» 
rocchiale di s. Pietro, vicario fora- 
neo, consultore della sacra inqui- 
sizione, rettore del seminario e pro- 
fessore di teologia. Inoltre il Pon- 
tefice sottopose questa sede sufira- 
ganea al metropolitano di Lima, e 
costituì il capitolo, la mensa e la 
diocesi al modo che andiamo ad 
accennare. La cattedrale, edifizio 
solido di recente costruzione, è sa- 
cra a Dio ed al principe degli a- 
postoli s. Pietro. Il capitolo si com- 
pone di due dignità, prima delle 
quali è il decano, di due preben- 
de canonicali pel teologo e pel pe- 
nitenziere, di diversi beneficiati, 
maggiori e minori chiamati, il cui 
numero sarà accresciuto pel decoro 
del culto divino. La dignità del 
decano esercita la cura delle ani- 
me nella parrocchia della cattedra- 
le, in cui è il fonte battesimale. 
L'episcopio non esiste, ma presto 
si provvederà non mancando de- 
centi abitazioni, ed essendosi già 
stabiliti de’ fondi. Oltre lu catte- 
drale vi sono diverse parrocchie 
nella città, alcune famiglie di reli- 
giosi, confraternite ed altri pii isti- 
tuti, insieme al seminario ch'è con- 
tiguo alla cattedrale. Ln diocesi 
contiene l’intera provincia di Gua- 
yaquil con trentacinque parrocchie. 
1 frutti della mensa vescovile ad 
ogni nuovo vescovo sono tassati 
ne’ libri della camera apostolica iu 
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fiorini trentatre, verus autem illo- 
rum valor est quatuor millium cir- 
elter scutatorum illarum partium. 

GUBA. Sede vescovile nella Me- 
sopotamia de’ giacobiti nella dio- 
cesi d’Antiochia, una delle sette cite 
tà vesoovili vicino a Mitilene. L’As- 
semani nomina cinque vescovi, cioè 
Dionigi trasferito da Guba a Mi. 
tilene nel 1102, Lazaro del 1216, 
Gregorio Abulfaragio del 1222, Bar- 
suma nipote di Lazaro, che succes- 
se a Gregorio, uno di quelli che 
imposero le mani al patriarca Igna- 
zio IV nel 1283. Il p. Mansi nel 
Suppl. de’ concilii t. I, col. 453, 
454, fa menzione di un falso con- 
cilio di eutichiani tenuto in questa 
città nel 585, al quale presiedette 
Pietro detto il giovane, patriarca 
degli eutichiani: ad Antiochia, e 
nel quale vennero condannati co- 
me apostati Probo e l’abbate Gio- 
vanni, perchè abbandonando gli 
errori degli eutichiani erano rien- 
trati nella fede del concilio di Cal- 
cedonia. 

GUBBIO Giovanm, Cardinale. 
Giovanni da Gubbio fu creato car- 
dinale prete col titolo di s. Anasta- 
sia da Urbano II del 1088. Pasqua- 
le II nel 1105 lo destinò alla lega- 
zione dell'Umbria, nel qual tem- 
po d'ordine e commissione del Pon- 
tefice consacrò in vescovo per la 
chiesa di Gubbio sua patria, s. Gio- 
vanni da Lodi, dopo la cui prezio- 
sa morte fu incaricato dal Papa di 
scriverne la vita, e di formare l’au- 
tentico processo sulle virtù e mira- 
coli del medesimo, ch'egli fedel- 
mente eseguì e trasmise in Roma 
a Pasquale II, nel cui pontificato 
finì il corso di sua carriera mor.- 
tale, dopo di essere intervenuto ai 
comizi di sua elezione. Appose la 
sua firma a due bolle dello stesso 
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Pontefice, la prima del 1102 a fa- 
vore della chiesa di Firenze, la se- 
conda del 1105 a favore del mo- 
nistero di s. Polirone nel territorio 
di Mantova. 

GUBBIO (Zugubin). Città con 
residenza vescovile dell’ Umbria, 
nella legazione apostolica di Urbi- 
no e Pesaro, antichissima e nobi- 
lissima, posta quasi nell’ umbilico 
d’ Italia, già appartenente al duca- 
to di Urbino e Pesaro, con terri- 
torio di circa cento miglia. E si- 
tuata alle falde di uno de’ monti 
Apennini chiamato /ngino, e cir- 
condata di grosse ed alte mura, 
bagnata dal fiume o torrente Ca- 
mignano che quasi per mezzo la 
divide, restando però essa unita da 
diversi ponti. A’ tempi degli um- 
bri e de’ romani era tutta nel pia- 
no, ove trovansi non equivoche ve- 
stigia di sua grandezza. Non perden- 
do di vista l’antico teatro, e pochi 
ruderi delle mura situate vicino al 
così detto Mausoleo, vantava più 
di quattro ‘miglia di circonferenza. 
Ma le vicende cui furono soggette 
tutte le più cospicue città d’Italia, 
gl’incendi, le guerre, le fazioni, le 
rapine non poco le nocquero. Do- 
po aver sofferto dagli ungaresi l’ ul- 
timo eccidio, fu dai superstiti cit- 
tadini riedificata nel 917 sul dor- 
so del detto monte Ingino, metà in 
piano inclinato, metà in piano perfet- 
to, ed è della figura di un trapezio. 
Al presente ha quasi un miglio di 
diametro e tre di circuito. Gode 
di un’aria assai salubre, possiede 
terreni fertilissimi, e colli special- 
mente vestiti di ubertosi e pingui 
olivi. L'antica città chiamavasi Ju- 
lia Iguia, ma sul di lei nome va 
consultato il celebre Agostino Steu- 
co nella sua opera De perenni phi- 
losophia , stampata in Venezia, 
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apud Dominicum Nicolinum, ove 
nel vol. III, p. 208 vi è l’interes- 
sante opuscolo: De nomine urbis 
suae Fugubiam, quod corrupte legi- 
tur apud scriptores, et qua ratione 
sit proferendam. Delle sue antica- 
glie, oltre gli avanzi de’ monumen- 
ti restati, negli scavi che si fecero 
e van facendosi, vennero alla luce 
preziose memorie archeologiche, che 
esercitarono lo studio di molti dot- 
ti, e chi sa quanti pregevoli mo- 
numenti si trovino tuttora sepolti. 

Giuseppe Colucci, Delle antichi- 
tà picene tom. XI, a p. 147 e seg. 
tratta delle antichità d’Zguvio oggi 
Gubbio. Divide l'argomento in due 
punti o articoli, il primo diviso in 
XLII 6, il secondo in XXVII 6. 
Nell'articolo primo discorrendo del 
sito, del nome, della origine d’Igu- 
vio e delle sue monete, svilup- 
pa questi punti. Iguvio non fu 
propriamente nel sito in cui e- 
siste oggi Gubbio, nè dove la 
voleva l’ Ughelli, ma poco di- 
stante dalla presente situazione. 
Gubbio fu più verso il basso, pres- 
so il torrente Camignano. Il nome 
di questa città è stato soggetto a 
varie scorrezioni; quello primitivo 
e il più antico fu Zkuvium, la cui 
etimologia si ripete dal greco. Il 
nome ch’ebbe negli aurei secoli 
romani fu Zguvium, lo stesso che 
Jkuvium. Si cerca come un tal no- 
me si corrompesse ne’ tempi più 
bassi, e l'epoca del nome Zgubiuni 
ed Eugubium. Come gli antichi 
scrittori abbiano nominato Iguvio. 
Passi controversi di Cesare e di Ci- 
cerone, ne’ quali sì è preteso tro- 
ware il nome d’Iguvio parimenti 
scorretto. Sospetti che possono ca- 
dere sullo Steuco, primo autore del. 
Ja correzione, e motivi che lo mos- 
sero a farla. Non può prestarsi fe- 
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de al mss. perchè asserisce cose non 
vere. Non basta il nome di Giulia 
dato ad Iguvio per far credere 
quel che pretendesi nel mss. Le 
assertive di Lucano e di Floro 
non valgono a provare che Termo 
fuggisse dall’ Umbria, a preferenza 
di Cicerone, che dice essere fuggi- 
to dal Piceno. Anche Cluverio se- 
guì Steuco; si rigettano le sue ra- 
gioni e quelle di Manuzio. Si pro- 
va con dimostrazioni che quando 
Cesare acquistò Tignio, acquistò an- 
che il Piceno, il che fa supporre 
che Tignio fosse nel Piceno. Dal 
tempo che Termo impiegò per-an- 
dare da Tignio a Corfinio si prova 
che non fu Iguvio, in più modi. 
L’antico Iguvio appartenne agli 
umbri, non ebbe però da questi 
l’ origine. Gli etruschi possederono 
Iguvio, ma non ne furono i fon- 
datori, come non lo furono i pe- 
lasgi e gli aborigeni. Si produce 
l'opinione del Passeri, che ripete 
l’origine da gente venuta di sbar- 
co, e le opposizioni del Guarnacci, 
a cui si risponde. Questi greci non 
furono altro che siculi. Come 1 
siculi pervenissero fino ad Iguvio. 
Delle antiche monete iguvine. Opi- 
nione del Reposati circa al tempo 
fino a cui durò agli iguvini que- 
sto diritto di far moneta. Osserva- 
zione sull’ opinione del Carli, e sul 
monumento riferito dal Reposati. 

All’articolo secondo discorrendo il 
Colucci della confederazione, degli 
avvenimenti, delle antichità d’]gu- 
vio, svolge i seguenti punti. Gl'i- 
guvini furono confederati col po- 
polo romano. Difesa del passo ci- 
tato da Cicerone a favore degl’ i- 
guvini. I fulginati sono nominati 
da Cicerone nel grado de’ municipii 
e delle prefetture. La parola vi. 
ziata di Cicerone si può facilmen- 
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te correggere con Zguvinatium che ‘ 


in Fulginatium. La confederazione 
degl’ iguvini fu del genere istesso 
della confederazione dei camerli. 
Gl’iguvini non si unirono cogli 
umbri nella guerra de’ romani, e 
nemmeno coi popoli d’Italia nella 
guerra sociale: furono ascritti alla 
tribù clustumina. Memorie che si 
hanno  negl’istovici degl’ iguvini. 
Gl'iguvini prendono in cura il re 
Genzio prigioniere de’ romani: se 
ne argomenta la fedeltà verso la 
romana repubblica. Di un tempio 
antichissimo degli igubini; se ne 
precisa la situazione. Si dà un’ i- 
dea della prima inaugurazione di 
questo luogo. Dalla prima sempli- 
cità si passo all’erezione del tem- 
pio; nume che in esso venne ido- 
latrato, cioè Giove Apennino: ivi 
si conservavano le sorti, e si dava- 
no gli oracoli. Si cerca fino a qua- 
le epoca stesse in piedi il tempio, e 
del suo nome Giove. Iscrizioni an- 
tiche appartenenti a’ magistrati; i- 
scrizioni nelle quali sono espressi i 
seviri. Di un pubblico e privato 
sacerdote iguvino. Iscrizioni onde 
sì rileva qualche professione od ar- 
te esercitata da alcun iguvino; al- 
tre riguardanti nomi di famiglie, 
tra le quali meritano di essere no- 
tate le spettanti alla famiglia Gal- 


la, da cui ebbe origine il poeta 


Gallo amico di Properzio. Dell’an- 
tico teatro degl’iguvini, ed idea 
tolta dai vestigi che ne vimango- 
NO: sua iscrizione, cosa fece Gneo 
Sulpizio nel teatro; sua epoca. De' 
ruderi d’ un antico sepolcro, che si 
veggono presso Gubbio. Gio. Bat- 
tista Passeri scrisse: De magistra» 
tibus et sacerdotiis primitivae reip. 
Iguvinae. Exst. in Paralip. Dempst, 
fol. 256. 

Deve però notarsi che il Coluc- 
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ci ed il Brandimarte procurarono 
diminuire la gloria di Gubbio ro- 
mana, e specialmente il primo, che 
non contento di far derivare il no- 
me d°’ Zkuvium dal greco, di ne- 
gare che gli umbri ne fossero i 
fondatori, di farne possessori gli 
etruschi, opinioni bastantemente ri- 
gettate da quanti scrissero a’ nostri 
giorni intorno l’antichissima stirpe 
degli umbri, cerca di accusare il 
dottissimo Steuco siccome falsato- 
re di codici, e così togliere a Gub- 
bio alcuni interessanti punti d’isto- 
ria risguardanti la caduta della re- 
pubblica romana, e le conquiste 
di Cesare. Non essendo qui oppor- 
tuno far lunga disamina intorno 
tal controversia, per essere convinti 
in contrario è d’uopo consultare 
quanto scrissero in favore di Gub- 
bio l’accurato p. Sarti, De episco- 
pis Eugubinis p. LI, e Marcello 
Franciarini nella Dissertazione in- 
torno l'antica città d’Iguvio oggi 
Gubbio nell’Umbria nominata da 
Strabone e Tolomeo nelle loro geo- 
grafie, edita nel tom, VII degli 
opuscoli del p. Calogerà. Ma se il 
Colucci errò nella prima parte del- 
le antichità d’Iguvio, molto bene 
scrisse nella seconda. 

Le vestigia del famoso tempio di 
Giove Apennino furono discoper- 
te sul principio del secolo passato, 
quando Clemente XI fece riattare 
la via Flaminia, fra le terre della 
Scheggia e di Cantiano, in una pro- 
minenza delta la piaggia de’ bagni 
dalla parte settentrionale d’ Iguvio, 
presso la pubblica strada eretta da- 
gli iguvini per essere stata questa 
ridotta con magnificenza romana 
dal console Flaminio, per cui ne 
prese il nome. Nella parte australe 
della strada municipale gli iguvini 
eressero anche un tempietto a Mar- 
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sa, escludcano i cattolici dalle cari- 
che, molti ne imprigionavano, sban- 
divano i gesuiti, dove entravano col- 
le armi, e mille rappresaglie somi- 
glianti commettevano. Dalla Mora- 
via passarono di filato a Vienna e, 
coll’ intelligenza del partito prote- 
stante di quella capitale, s'impadro- 
nirono dei sobborghi, e mandaro- 
no persino deputati all’ imperatore 
chiedendo nuovi privilegi. Se non 
che novecento corazzieri inopinata- 
mente schieratisi sulla piazza del 
castello, intimorirono siffattamente i 
deputati, che presero la fuga insie- 
me a Thurn, il quale dovette tor- 
nare in Boemia dove il suo partito 
cra stato sconfitto. 

In sì difficile situazione Ferdi- 
nando JI passò a Francfort per es- 
sere incoronato. Ì rivoluzionari te- 
mendo intanto che le forze riunite 
della casa d’ Austria valessero ad 
opprimerli, si collegarono d’ interes- 
si col calvinista Federico V elettore 
palatino, possessore di considerabili 
dominii nell’ Alemagna, e lo corona- 
rono re di Boemia. Però l'imperatore 
Ferdinando, aiutato dal Sommo Pon- 
tefice, dal duca Massimiliano di Bavie- 
ra, capo della lega cattolica di Alema» 
gna, dall’ elettore di Sassonia, e dai 
re di Spagna e di Polonia, sterminò 
affatto il protestantismo dalla Boe- 
mia propriamente detta, e dalla Mo- 
ravia. L'alta scuola di Praga fu af- 
fidata ai gesuiti, lo stato ccclesia- 
stico fu ammesso negli stati provin- 
ciali, l'arcivescovo di Praga innal- 
zato venne a primate del regno, ed 
il capitolo della cattedrale di Ol- 
miitz onorato del titolo di fedelis- 
simo, che pur gode di presente. In 
pari tempo Ferdinando privò i boe- 
mi del diritto di eleggere il loro 
re, annullò il diploma imperiale ‘e 
stabili un tribunale di riforma cat- 
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tolica. Sforzò inoltre i membri de- 
gli stati d'Austria, per la mag- 
gior parte protestanti, a giurargli 
fedeltà, e soffocò la ribellione dei 
contadini protestanti dell’ Austria su- 
periore, vietando severamente il lu- 
teranismo a quri della bassa Austria. 

Una serie non interrotta di av- 
venimenti memorandi fu il regno di 
Ferdinando JI, che morì lasciando 
a suo figlio Ferdinando III, insieme 
colla corona imperiale, la difficile 
impresa di por fine alla guerra dei 
trent'anni. Fatalmente il soverchio 
rigore di quell’ imperatore meglio 
inasprendo gli animi, allungò il tem- 
po della pace sospirata dall’ Alema- 
gna, e la setta ebbe agio di ricu- 
perare i beni dei quali era stata 
spogliata, arrogandosi eziandio esor- 
bitanti diritti per lo innanzi non 
goduti, e che quasi conquista pro- 
pria, e proprio inalienabile patrimo- 
nio furono da essa riguardati. Alla 
pace, che seguì il memorando asse- 
dio di Praga, Ferdinando III far 
dovette il sagrifizio della Lusazia alla 
Sassonia, e per quella di Vestfalia (an. 
1648) dovette cedere 1’ Alsazia alla 
Francia. Cessò di vivere Ferdinando, 
nel 1657, e fu sepolto a Vienna nella 
tomba imperiale presso i cappucci- 
ni. Ebbe tre figliuoli, Ferdinando 
IV, Leopoldo I, e Carlo Giuseppe. 

Premorto a lui Ferdinando, gli 
succedette quindi Leopoldo I il qua- 
le, vivente ancora il padre, era sta- 
to incoronato re d’ Ungheria e di 
Boemia (an. 1655). Grandi difficol- 
tà incontrò per altro affine di ottenere 
la corona imperiale, che nel 1658 
gli venne soltanto conferita. Sotto 
Leopoldo I si rinnovò la guerra col 
turco, e Cara Mustafà assediava 
Vienna nel 1683, quando vennero 
gli aiuti di Papa Innocenzo XI, di 
Giovanni Sobieski, ed i tedeschi a 
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te Cyprio. Il conte Sebastiano Ran- 
ghiasci Brancaleoni nel 1782 pub- 
blicò in Venezia l’opuscolo: Del 
tempio di Marte Cyprio, e de’ suoi 
monumenti disotterrati nella cam- 
pagna di Gubbio nel 1781, con fi- 
gure. Indi in Perugia nel 1784 
colle stampe del Riginaldi, pubbli- 
cò l’altro opuscolo intitolato: Giun- 
te e correzioni all'opuscolo di Mar- 
te Cyprio. Il Colucci riprodusse 
ambedue gli opuscoli nel tom. XV 
delle Antichità picene. Il medesi- 
imo archeologo Ranghiasci nel 1781 
stampò in Perugia il libro Dell’an- 
tico teatro iguvino. Questo teatro 
ne' suoi avanzi si vede presso il 
sepolcro di cui andiamo a far pa- 
rola, e pochi ruderi ne sono ri- 
masti in piedi. Nell’illustrazione no- 
minata si dice essere opera roma- 
nu: è in forma di semicircolo, l’e- 
stensione del prospetto è di palmi 
romani trecento quindici, e tutto 
1 semicircolo di palmi quattrocento 
settantacinque, percui l’intera cir- 
conferenza è di palmi settecento. 
Dalla sua iscrizione ricavasi essere 
stato restaurato, coperto ed ab- 
bellito da Gneo Sulpicio per fe- 
steggiare le vittorie di Azio ripor- 
tate da Augusto nell’anno 31 a- 
vanti la nostra era. Si crede rovi- 
nato al tempo di Desiderio re dei 
longobardi, da’ quali fu Gubbio 
distrutto. Il sepolcro è situato po- 
co lunge dalla città, ed alcuni lo 
vollero eretto ad un re degli eu- 
gubini che chiamano Gobio, da cui 
dicono essersi appellata Gubbio la 
città; questa congettura sembra fa- 
volosa e ridicola. Altri lo dissero 
innalzato a Genzio re degl’illirici, 
consegnato prigione dal senato ro- 
mano agli eugubini nel’anno 586 
di Roma; ma anche tale opinione 
pare falsa, sapendosi bene dalla sto- 
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ria come ì romanì traltassero i re 
prigionieri. Fra quelli che scrisse- 
ro su questo monumento vi fu Gio. 
Battista Passeri, che nella sua ope- 
ra sulle pitture etrusche, De etru- 
scorum sepulchris praesertim  Pe- 
rusino, lo chiama sontuosissimo se- 
polcro etrusco. Il suo interno an- 
cora intatto presenta una cella 
composta di grandi massi quadri- 
lateri di traverlino connessi senza 
calce; un bellissimo cornicione di 
ordine etrusco divide le pareti dal- 
la volta formata di eguali massi di 
travertino: la camera ha venti pie- 
di di lunghezza, venticinque di lar- 
ghezza, e circa diciotto di altezza, 
sebbene la base dev'essere più pro- 
fonda ; l'esterno benchè diruto pre-. 
senta una fabbrica rotonda. Le an- 
tiche terme sono ricordate più vol- 
te daVincenzo Armanni nel tom. J, 
pag. 676 e 677 delle sue lettere. 
Vi erano anche altri templi de’gen- 
tili, ora distrutti. 

Dalle iscrizioni romane e de’bassi 
tempi che veggonsi sparse in vari 
luoghi della città, delle quali il so- 
lo p. Mauro Sarti nella sua opera 
De episcopis eugubinis ne pubblicò 
cinquanta, non solo rilevasi l’anti- 
co nome della città ch’ era Zgu- 
vium, ma le primarie magistratu- 
re esercitate dagl'iguvini, la vene. 
razione che avevano a Giove A- 
pennino, la nobiltà del loro mu- 
nicipio, ed altre importanti patrie 
e storiche notizie. Lo stesso Pas- 
seri scrisse, De diis, et sacrificiis 
iguvinorum syntagma. Exst. in Pa- 
ralip. Dempst. lib. De Etru. reg. fol. 
249, Lucae 1767. Abbiamo da An- 
nibale Olivieri, Spiegazione di al- 
cuni monumenti degli antichi pe- 
lasgi trasportata dal francese con 
alcune osservazioni sopra i mede- 


simi, Pesaro :1735. Ma le eugubi. 
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ne tavole di bronzo, celebri in tut- 
ta l'Europa, ammirate e studiate 


da tanti dotti, sono per Gubbio il 


più interessante monumento di sue 
antichità, che conseryandosi nel pa- 
lazzo del comune, al dire di alcuni 
sono uno de’ più rari e pregiati 
monumenti etruschi. Queste tavole 
furono scoperte nel 1444, come yo- 
gliono alcuni, in una sotterranea 
cella presso l’antico teatro engubi- 
no. Sono in numero di sette, e ri- 
tengonsi pel maggior monumento 
dell’umbra paleografia. Da princi- 
pio alcuni archeologi le accusa- 
rono di falsità, noverandole tra le 
imposture di Annio da Viterbo; 
ma in appresso tutti gli scienziati si 
volsero ad illustrarle. Lo Spanhe- 
mio le sospettò scritte in carattere 
greco antichissimo o cadmeo, ed i 
padri maurini Je fanno rimontare 
ai tempi anteriori. Il Reinesio le 
disse puniche; il Bouguet nel 1732 
ne diede l'alfabeto etrusco latino, 
ma Bourguet sapendo che nel Cor- 
tonese non molto lontano da Gub- 
hio avevano abitato i pelasgi, e che 
iyi avevano sofferto fame, pestilen- 
ze, e disgrazie gravissime, decise 
contenere un flebile canto misto di 
preghiere agli dei per allontanare 
tante calamità, e perciò li chiamava 
trent pelasgi, facendogli eco l’ Oli. 
vieri, il Bardetti, il Gori, ed il 
Lami. Il cav. Maffei disse dappri- 
ma che contenevano un contratto 
tra gli etruschi ed alcuni altri po- 
poli, quindi ritrattandosi andò sul- 
le vestigia de' nominati scrittori. Il 
Passeri ed il Lanzi specialmente 
su di esse studiarono, e grali gli 
eugubipi ambedue li ascrissero tra 
la ‘loro nobiltà. Il primo le chia- 
mò rituali, e ne diede la traduzio- 
ne con eruditissime note, il secon- 


dq or togliendo, or aggiungendo. 
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a quanto avea detto il Passeri, le: 
tradusse intieramente, e le diclia- 
rà scritte in lingua etrusca. Carlo 
Riccardo Lepsius sostenendo esse- 
re umbra la lingua degli antichi 
bronzi, vuole esser quello l'antico 
umbro dialetto (così pure pensa il 
gesuita p. Gian Pietro Secchi, cg- 
me dichiarò da ultimo nell’acca-. 
demia romana di archeologia, par- 
lando delle ghiande missili, e dei sei 
alfabeti d'Italia (Vedi); essere state 
scritte nel secolo terzo di Roma, e al-.. 
cun poca dopo quelle in latino. Dice 
contenere un codice sacro o litur- 
gico, ove sono nominate le tribù 
soggette ed alleate degli eugubini, 
dando eziandio un cenno sulle mo- 
nete primigenie iguvine ; ed an- 
che il prof. Grottefend di Anno- 
ver scrisse intorno agli eugubini 
bronzi con una straordinaria dot-. 
trina. Sir W.m Bentham nella sua. 
Etruria celtica pubblicata in Du- 
blino, vuole che contengano la re- 
lazione d'una conquista fatta nel-. 
l'Irlanda dagli eugubini, sostenen- 
do essere la lingua celtica, e dan- 
done l’analoga interpretazione. Di 
questo dicesi al presente occuparsi 
il ch. Braun, e con anzietà i dotti 
ne aspettano il lavoro. Queste ta- 
vole sono ora ben a ragione custodite 
gelosamente nella sala di detto pa- 
lazzo, né havvi intelligente e colto 
straniero che recatosi in Gubbio. 
non ami osservarle. 7. il citato 
Passeri, In Thomae Dempsterii li- 
bros de Etruria regali Paralipo- 
mena, quibus tabulae eidem operi 
additae illustrantur. Accedunt dis- 
sertationes de re nummaria etrusco- 
rum, de nominibus etruscorum, et 
notae ad Tabulas Eugubinas, i Lu- 
cae 1767 con figure. Prima del 
Passeri le tavole eugubine furono 
pubblicate dal dotto Gio, Girolamo 
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Carli. La famosa zecca esisteva, e 
le monete furono quivi battute da- 
gli eugubini fin da quando la cit- 
tà era retta dagli etruschi; esistet- 
te altresì la zecca in Gubbio sotta 
i Feltreschi e i Rovereschi; vi fu 
conservata da Urbano VIII, sospe- 
sa alcun poca da Benedetto XIV, 
continuò sino al pontificato di Pia 
VII. Abbiamo da Rinaldo Repo- 
sati, Della zecca di Gubbio, e del- 
le gesta de’ duchi d’ Urbino, Bola- 
gna 1772, 1773. Ne parla il Za- 
netti nella raccolta delle Zecche d° /- 
talia al tom. I, della quale però 
ne diede giudizia l'£ffemeridi let- 
terarie di Roma. A'nostri giorni 
ne trattarono ancora i dotti gesui- 
t i pp. Marchi e Tessieri nella ri- 
nomata opera: Z' aes grave del 
Museo Kirckeriano, ovvero le mo- 
nete primitive dei popoli dell’ Ita- 
lia. 

La città di Gubbia è primiera- 
mente abbellita dalle pubbliche stra - 
de, che per la loro ampiezza e li- 
vellazione possono bene stare al con- 
fronto di quelle delle più insigni 
città dello stato pontificio; cinque 
sono le principali. Rimarchevoli 
sono i suoi acquedotti, prolungati 
con ardita e romana costruzione 
per tanta estensione di sualo, ed 
arricchiscono la città colle acque 
degli Apennini. Il bottaccione, gran- 
de conserva di acque racchiuse, 
che discendendo dai monti Apen- 
mini danno principio al fiume Ca- 
mignano, è lungo palmi romani 
450, largo 300, profondo 105. Se 
ne valsero gli eugubini per dare 
acque alle varie manifatture della 
città, e in ispecie a quelle della la- 
na, giovando ancora ai molini per 
macinare. Sono sopra durissimo 
scoglio uniti i due monti Ingino 
e Calvo mediante un muro di pal- 
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mi romani 114, e di tanta stabi. 
lità per essere di pietra viva scar- 
pellata, che anche dopo più secoli 
con universale stupore si conserva. 
L’acquedotto comincia dal monte 
Calvo, e per linea retta cammina 
nell’ Ingino passando sopra il gran 
muraglione del battaccione, e dopo 
il corso di due miglia circa si fer- 
ma nel centro della città dalla par» 
te superiore in un vasta ricetto, 
donde si separa per mezzo di vari 
canali per dare acqua agli abitans. 
ti. Passa quest’acqua in candotti di 
sasso vivi incavati a forma di scar« 
pello, sostenuti dappertutto con 
grosse mura, ed è così alto e lar- 
go, che comodamente vi vanna 
due uomini in piedi da principio 
al fine. Le ineguaglianze poi del- 
l'Ingino sona corrette da altrettan- 
ti archi di pietra, opera in vera 
di romano ardimento; nè manca- 
no alcuni di sospettare, che forse 
anticamente ivi m' esistesse un al- 
tro, sopra cui fu il presente for- 
mato. La città ha sei porte prin- 
cipali e pubbliche, denominate di 
s. Lucia, di s. Croce, di s. Ubal- 
do, di s. Agostino, di s. Pietro, e 
la Marmorca. E fornita di borghi, 
ed ha in oggi una popolazione di 
5000 anime, ascendendo a 14000 
quelle del contado superiore. La 
sola città per l'ampiezza potrebbe 
contenere 15000 abitanti, anzi nei 
secoli XII e XIII ascesero al nu- 
mero di 27,000. E divisa in quat- 
tro rioni o quartieri, che prendo- 
no nome dalle rispettive chiese, e 
sono di s. Giuliano, di s. Martino, 
di s. Andrea, e di s. Pietro. Ognu- 


‘ino de’ quartieri ha la propria ban- 


diera, quello di s. Giuliano ha per 
insegna un falcone, quello di san 
Martino una corona, quello di 
s. Andrea tre penne di struzzo, e 
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due tromboni o clave, e quello di 
s. Pietro una rosa. Racchiude Gub- 
bio cinque piazze, cioé la grande, 
quella di s. Martino, di ‘s. Anto- 
nio, e di s. Lorenzo, ed il merca- 
to di così vasta circonferenza, che 
al dire del Reposati corrisponde 
in grandezza quasi al foro Agona- 
le di Roma. Due delle dette piaz- 
ze sono in parte adorne di portici. 

Gubbio possiede buon numero 
di chiese, tanto del clero secolare, 
che regolare, molte delle quali a- 
dorne di pregevoli pitture, nella 
maggior parte eseguite dai mede- 
simi eugubini, tra le quali merita 
di essere osservata Nostra Donna 
detta cel Belvedere, nella chiesa 
di s. Maria Nuova, celebre affre- 
sco di Ottaviano Nelli; e ad ognu- 
no è noto quanto ivi fiorisse tal 
nobile arte, da Odorisi l’amico di 
Dante sino al vivente ed ottuage- 
nario conte Annibale Beni. Oltre 
il santuario di s. Ubaldo, vi sono 
le chiese cli s. Felicissimo, di san 
Secondo antica canonica de’ latera- 
nensi, e di s. Ambrogio de’ me- 
desimi canonici regolari. La chiesa 
di s. Francesco è bella eziandio per 
lo stile gotico esterno. Nella chie- 
sa di s. Pietro, già de’ monaci oli- 
vetani, ora de monaci camaldole- 
si, vi è un sarcofago di marmo 
bifnco, che venne illustrato dal 
Passeri, che ne’ sativetti, ne'genii, 
e nelle sei figure atteggiate in di- 
versi modi credette ravvisare i sim- 
boli delle quattro stagioni, nella 
figura posta in mezzo il ritratto 
del defunto, e ne’due grifi situati 
nelle teste dell’ urna i simboli del 
sole. Vi è inoltre una collegiata 
di s. Cristina vergine e martire, 
ora situata nella chiesa di s. Ma- 
ria de’ Servi, il cui capitolo è fer- 
mato di otto canonici, uno de'qua- 
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li è la dignità del priore, con sei 
mansionari: i primi hanno le in- 
segne corali del rocchetto e della 
mozzetta, i secondi la cotta e l’al- 
muzia. Fu fondata da Gio. Batti- 
sta Cristini nel 1640, e dotata di 
molta rendita nel 1763 da Gabrie- 
le Triangoli. La sua cattedrale è 
antichissima e di stile gotico. La 
facciata è osservabile per le quat- 
tro figure degli evangelisti scolpite 
in pietra. E dedicata a Dio in ono- 
re de’ ss. martiri africani Maria- 
no e Giacomo, e venne rifabbri- 
cata dopo un incendio da s. Ubal. 
do che n'era il priore: in appres- 
so ancora fu da altri più volte 
ristorata, e specialmente da Mar- 
cello Cervini poi Marcello II, la 
cui arma in pietra vedesi nel pro- 
spetto esterno. Nel fascicolo V e 
VI del giornale di Gubbio intito- 
lato Estetica cristiana, dell’anno 
II, a pag. 25g e seg. è riportata 
la bella ed erudita lettera scritta 
da Gubbio a’ ro luglio 1844, dal 
ch. Luigi Bonfatti, intorno ad al- 
cuni dipinti della cattedrale di 
Gubbio, diretta al chiav. Gaetano 
Giordani ispettore della Pinacote. 
ca della pontificia accademia di 
belle arti in Bologna, cui ho l’o- 
nove di essere ascritto. Per la sua 
importanza ne riporteremo qui ap- 
presso un sunto. 

Questo tempio situato nella par- 
te più elevata della città si eresse 
fra il 1150 e 1180, e forse ne fu 
architetto quel Giovanni da Gub- 
bio che nel 1140 architettò la cat- 
tedrale_d’Asisi, e nel 1163 la chie- 
sa di s. Maria Maggiore detta del 
Vescovato nella stessa città. Sebbe- 
ne il muro della facciata, probabil- 
mente per minacciante rovina dopo 
tre secoli rifabbricato, non possa 
fissar l'epoca dell’edificazione, tut- 
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tavolta il piccolo fregio situato a 
guisa di timpano sul frontespizio, 
l’ornato della spaziosa finestra di 
forma rotonda, la sottile fascia a 
fogliame, le semigoliche iscrizioni 
scolpite sotto i cinque simbolici 
bassi rilievi rappresentanti Cristo 
e gli evangelisti, tolti dall'antico, 
ed incastrati nel nuovo prospetto, 
1 dieci maestosi archi a sesto acu- 
to che sorreggono il tetto dell’in- 
terno, il loro modo di costruttura, 
il timido e secco cornicione, e l’or- 
tografia del coro sopra cui elevasi 
il campanile ne sono prova sicu- 
rissima della memorata epoca di 
sua primitiva erezione. Il vescovo 
Marcello Cervini verso la metà del 
secolo XVI sollevò alquanto l’an- 
tico pavimento, con danno dell’an- 
tica architettura, e la perdita di 
molti affreschi de’ migliori pittori 
eugubini; più la decorò d’organo, 
opera famosa del famigerato Regi- 
naldo Letischio, con incassatura di 
legno a tutto rilievo del celebre 
intagliatore Antonio Maffei eugubi- 
no. Diecinove sono le cappelle del- 
la cattedrale, ed incominciando da 
quelle della parte sinistra di chi 
entra nella medesima, nella prima 
vi è una tavola di Sinibaldo Ibi 
perugino, discepolo di Pietro Van- 
mnucci pur di Perugia, ove mira- 
bilmente espresse la Beata Vergine 
col divin Figlio, i ss. Nicola vesco- 
vo di Mira, e Sebastiano, ed in 
alto un baldacchino e due angeli. 
Nella seconda cappella Giacinto 
Brandi ben dipinse la Madonna 
del Riscatto, s. Onofrio ed altre 
figure. Nella terza Timoteo della 
Vita egregiamente effigiò s. Mad. 
dalena, con alcuni putti che suo- 
nano e cantano; all’ indietro della 
tavola si vede il Redentore appa- 
rire alla santa, e in altra banda 
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l'angelo assiso sul sepolcro, che 
annunzia alle donne la risurrezio- 
ne. Quest'opera nel 1521 fu allo- 
gata all’artista dal celebre plastico 
eugubino Giorgio Andreoli per la 
propria cappella, a sinistra dell’al- 
tare maggiore: in essa Timoteo 
eseguì a fresco i principi degli a- 
postoli, e il Padre eterno con al- 
legorie. Nella quarta è una delle 
migliori opere di Federico Bru- 
nori detto il Brunorino di Gub- 
bio, che vi dipinse la Vergine col 
Bambino, ed i ss. Giorgio e Gio. 
evangelista. Nella quinta l’ eugu- 
bino Virgilio Nucci colorì Gesù 
preso nell’orto. Nella sesta l’altro 
cugubino Benedetto Nucci per la 
famiglia Gabrielli nel 1577 fece 
il quadro stupendo di s. Tomma- 
so apostolo, che pone la mano nel 
costato del risorto Maestro. Nella 
settima si vede il battesimo di que- 
sti, forse di qualche discepolo del 
Cigoli. Nell’ottava il s. Bartolo- 
meo, di cui si fa autore Pierangelo 
Basili eugubino. Nella nona il det- 
to Benedetto Nucci figurò s. U- 
baldo. Nella decima si vede la Na- 
tività di Gesù, importante tavola 
che vuolsi disegno del Pinturicchio, 
ed esecuzione di alcuni altri disce- 
poli del Vanucci. Passando alla 
destra parte della cattedrale, nella 
prima cappella è la conversione di 
s. Paolo di Virgilio sunnominato. 
Nella seconda Benedetto Nucci pur 
nominato vi fece la Vergine col 
Bambino, e i ss. Pietro, Paolo, 
Francesco, Ubaldo, e Gio. Battista, 
oltre il ritratto di Ottavio Baldi- 
nacci committente della tela. Nella 
terza il b. Forte Gabrielli è d’un 
discepolo del cagliese Gaetano La- 
pis. Nella quarta trovasi una rag- 
guardevole pittura di Dono Doni 
d’Asisi, rappresentante Gesù cadu- 
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to sotto il peso della croce. Nella 
quinta vasta cappella dedicata alla 
Madonna di Loreto, nel 1654 
l’eugubino Francesco Allegrini, che 
dicesi il miglior discepolo del cav. 
d’Arpino, con molta perizia del 
sotto in su la golovi a fresco. Ol- 
tre la Coronazione della Vergine, 
l’Annunziazione, la venuta della san- 
ta casa a Loreto, l’efligie di vari 
vescovi e martiri, vi rappresentò la 
consacrazione della cattedrale, e la 
traslocazione del corpo di s. Gio- 
vanni da Lodi: lateralmente all’ in- 
gresso in due bassorilievi di mar- 
mo vi è il deposito del vescovo 
Alessandro Sperelli, e in una parte 
la Natività di Maria, buona tela di 
Antonio Gherardi. Nella sesta cap- 
pella il medesimo Allegrini effigiò 
genuflesso il b. Villano. Nella set- 
tima un discepolo di Virgilio di- 
pinse l’Annunziata. Nell’ottava d’or- 
dine del vescoya Sperelli il cav, 
Sermei dopo il 1644 colorì egre- 
giamente l’icona in cui si yede s. 
Giovanni da Lodi in abito ponti- 
ficale, che conferisce il sacerdozio 
a s. Ubaldo. Nella nona ed ulti. 
ma cappella havvi un’opera loda» 
tissima di Dono Doni, che pel can. 
Alessandro Zeccadoro lavarà in te- 
la Cristo deposto in grembo alla 
Madonna. Sono lodati i rabeschi 


a chiaroscuro negli scranni del ma- 
gistrato; l’intaglio dello sgabello 


vescovile del coro; tre quadretti 
in legna esistenti sulle pareti della 
sagrestia, ed alcuni quadretti di 
scuola eugubina sovrapposti all’an- 
tico sarcofago che serve di altare 
nella cappella eretta presso la sca- 
la minore, non sono molti anni. 
Il capitolo. possiede un manumen- 
to pregevole, cioè un piviale in 
cuì con sottilissimo magistero nel 
fine del secolo decimoquinta furo- 
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ho‘ da incognita mano ricamate. 
alcune storie della vita di Gesù 
Cristo, 

Non mancano in Gubbio buon 
numero di palazzi, nella maggior 
parte forniti di torri giusta il co- 
stume de’ bassi tempi: hanno un 
sufficiente disegno; sono formati 
tutti di pietra calcarea, e in modo 
da far concepire un'idea dell’anti- 
ca dovizia de’ signori eugubini. Tra 
questi palazzi quello del conte Be- 
ni interamente conservato all’ester- 
no, vanta l’ onore di avere allog- 
giato i Pontefici Martino V, e Giu- 
lio II: vi sono parecchi quadri 
che meritano essere veduti, e tutte 
le opere originali del famoso Paolo 
Beni. Il palazzo detto della Corte 
è posto in cima della città, overa 
l'antica fortezza fabbricata dai du- 
chi d’Urbino, che per lungo tem- 
po signoveggiarono Gubbio. Esso 
sorge di fronte alla cattedrale, e 
fu eseguito con disegno di Fran- 
cesco di Giorgio di Martini sane- 
se. Il cortile è bellissimo d’ordine- 
misto o composito, quello che sì 
usava dagli artisti del XV e XVI 
secolo. Le finestre, le porte, ed i 
camini nei loro stipiti e davanzali 
di pietra serena azzurrina sono tutti 
a basso rilievo, lavoro eseguito sul- 
le copie de’ migliori rabeschi anti- 
chi. Questo palazzo è in parte pe- 
rito, e fu incominciato da Federi- 
co II duca d’Urbino, e condotto a 
compimento da Guid’Ubaldo I suo 
figlio. Nella piazza grande ove sor- 
geva il palazzo Galeotti e la eu- 
gubina zecca, innalzasi ora quello 
del conte Francesco Ranghiasci Bran- 
caleoni attualmente benemerito e- 
zelante gonfaloniere, cameriere d'o- 
nuore di spada e cappa del regnan- 
te Gregorio XVI, il quale nel 1841 
con breve apostolica gli conferì il 
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titol6 è le prerogative di marche» 
se, distinzione che pur concesse ai 
di lui discendenti. La facciata prin- 
cipale di questo palazzo oltre al- 
l'essere di un bellissimo disegno, 
è lunga non meno di trecento pie- 
di romani: alle spaziose gallerie, 
alla rara libreria vi ha ancora u- 
nito il teatro; e ad uno de’ lati del 
palazzo il marchese eresse la chie- 
sa di s. Luca dai fondamenti, e 
vi ba formato altresì ampla e gran- 
diosa villa ad uso inglese, per far 
«cosa gradita alla nobile di lui con- 
.sorte Matilde Hobause di tal na- 
zione; per le quali cose questa 
parte della città ch'è la più ele- 
vata, ne forma senza dubbio la più 
bella. Nel medesimo palazzo Ran- 
ghiasci evvi una numerosa e pre- 
gevole collezione di quadri, cui fu 
aggiunta quella sì néta posseduta 
già dal nobile eugubino conte Gia- 
‘ como Ranghiasci, che meritò di es- 
‘sere fatto vescovo di Sanseverino, 
da Pio VII, nel concistoro de’ 22 
luglio 1816. In essa si osservano 
.-più di ottanta tavole assai bene 
conservate e pregevoli da Giotto 
fino a Pietro perugino, e di oltre 
a trecento da questo alle moderne 
scuole ; sicchè a ragione può dirsi 
contener quasi la intera storia del- 
l’arte dal suo risorgimento. Giotto, 
Giottino, Pinturicchio, Mantegna, 
Spagna, Sinibaldo, Salvi ossia Sas- 
.soferrato, Baldassare Peruzzi, Leo- 
mardo da Vinci, Correggio, Guido 
Reni, Domenichino, Tiziano, Tin- 
toretto ed altri non pochi abbelli- 
scono questa pinacoleca, visitata 
continuamente dai viaggiatori, e da- 
gli artisti. Evvi inoltre una rac- 
colta di vasi etruschi, di monete, 
d'iscrizioni antiche, e di altri pre- 
ziosi oggetti archeologici, e nella 
libreria interessantissimi codici. 
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Il palazzo municipale del comu- 
ne; magnifico e sorprendente edi- 
fizio, fu erelto nel principio del se» 
colo XIV, allorquando con la cad- 
ciata de’ ghibellini, restò assoluta 
padrona al libero governo della 
città la parte guelfa: torveggia nel 
mezzo della città, e maestoso da 
ogni fianco la domina. Venne in- 
nalzato con disegno di Matteo di 
Giannello di Maffeo detto Gatta- 
pone, cittadino di Gubbio, a cui 
i perugini dovettero nell’ anno 
1333 il disegno del palazzo dei 
Priori o comunale, e nel 1371 
quello della fortezza di Porta Sole. 
Questa grandiosa ed isolata mole 
costruita di piccole pietre quadri- 
latere; tolte dal vicino monte Cal- 
vo, e priva di qualunque legno o 
trave, di un'architettura tendente 
al miglioramento in un’ epoca nel- 
la quale appena da altri artisti si 
osava abbandonare il sesto acuto, 
ben dimostra la perizia dell’ auto- 
re. Sopra un ampio piantato ba- 
sano gigantesche costruzioni, ai lati 
delle quali sorgono due grandi pa- 
lazzì congiunti insieme per mezzo 
di alcuni archivolti, sopra cui è 
situato un grandioso terrazzo o piaz» 
za pensile, dalla quale si vede la 
bellissima prospettiva della ben col- 
tivata soltoposta campagna. Il più 
alto munito di merli e di campa- 
nile o torre, fu detto palazzo del 
pubblico, per distinguerlo dall’altro 
che fu chiamato pretorio; serviva 
quello a fave e discutere le leggi, 
questo a melterle in esecuzione, 
dappoichè nel primo risiedevano il 
gonfaloniere di giustizia e i con- 
soli, nell’altro il giudice e il pode- 
stà. Oltre le abitazioni pel magi- 
strato e pe ministri, vi sono le sa- 
le per gli archivi e per il monte 
di pietà, e nel basso ampi magaz- 


158 GUA 

zini per l’annona. Meraviglioso è il 
vedere in un salone, dell’ ultimo 
piano una fonte da cui sorgeva 
l’acqua, la quale al dir del Con- 
cioli sorprese Leandro Alberti . 
In oggi la residenza municipale è 
stata trasportata nel palazzo del 
podestà, ma con fondamento si ri- 
tiene che farà ritorno in un luogo 
sì decoroso. Nella sala dell’ odierna 
residenza a perenne memoria degli 
uomini più illustri eugubini, se ne 
vedono le immagini con analoghe 
iscrizioni ; nell’ archivio poi si con- 
servano i libri delle reformazioni, 
raccolta preziosissima di molti vo- 
lumi in foglio, la quale comincia 
dall'anno 1326 e segue non inter- 
‘rotta fino al 1808. lvi sono pure 
molte pergamene, ed altri libri 
spettanti ud epoca anteriore al 
1300. Questi due palazzi furono 
Incominciati nel 1332, e compiti 
nel giorno 1 novembre 1349. E 
qui cade opportuno il ricordare 
come i nobili coniugi Ranghiasci 
ed Hobause con generoso amor 
‘patrio, essendo legato di Urbino 
e Pesaro il cardinal Giuseppe Al- 
bani, si esibirono restaurare questo 
maestoso monumento a loro spese . 
11 cardinale gradì il lodevole desi- 
derio, e spedì a Gubbio per rediger- 
ne il piano l’ingegnere cav. Giu- 
seppe Riccardi, per cui ne fu pub- 
blicata artistica descrizione, con 
disegno del prospetto del palazzo, 
con la distribuzione 22 dell’ Album 
de’ 4 agosto 1838. Il progetto però 
non è per anche eseguito per le 
molte difficoltà che vi si frappongo- 
no, ma sperasì che siano fra po- 
co superate. Se ne legge altra 
descrizione a’ pag. 37 dell’ Ora- 
zione provunziata dal medesimo 
conte Ranghiasci, di cui terremo 
proposito , ove si dice tra le altve 
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cose, che ascese la spesa dell’ere- 
zione a lire 16336, soldi 2, e de- 
naro 1, forse di moneta ravenna- 
te. Sopra la porta dell'antica aula 
consiliare è scolpita l’ epigrafe: 
Concordia parvae res  crescunt. 
L'attuale teatro fu costruito a spe- 
se principalmente de’ nobili nel 
1727, con qualtro ordini di pal- 
chi in forma semicircolare: ne fu 
architetto e pittore principale Mau- 
rizio Lottici di Parma, cui sì ag- 
giunse il concittadino Giovanni Mat- 
tioli. AI presente par che sì voglia 
restaurare o riedificare più comodo. 

Gli stabilimenti di pubblica be- 
neficenza sono l’ ospedale per gl’ in- 
fermi d’ambo i sessi, magnifico e 
vasto fabbricato : incominciato nel 
1741, venne compito nel 1745; fu- 
rono suoi principali benefattori An» 
tonio Gioia patrizio eugubino, e la 
sua figlia Marsilia marchesa dal- 
l'Arena Pucci, i quali gli lasciaro- 
nola loro eredità. A quest’ ospedale 
vennero eziandio assegnate le ren- 
dite degli antichi spedali di s. Ma- 
riano, del Giunta, di s. Vittorino, 
di s. Lazzaro pe’ lebbrosi, già fuori 
della città, di quello de’ mercan- 
ti di lana, e della compagnia dei 
bianchi, ec.: oltre il curare i ma- 
lati di ogni classe e luogo, dota 
ogni anno quattro zitelle eugubi- 
ne. E ad esso unito l'ospedale de- 
gli esposti, eretto dal medesimo 
priore, con un consiglio di: nobili 
e cittadini, e dipende dal cardinal 
legato : usciti che sono i maschi 
più non li riceve; le donne posso- 
no tornare, e co lavori pensano a 
vestirsi, manlenendole il luogo pio, 
che loro assegna dote se si marita- 
no. Contigua all'ospedale vi è la 
chiesa, appartenente una volta agli 
antichi monaci avellaniti. L’ ospizio 
de' pellegrini è accanto al vecchio 
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nspedale, e vi sono ricevuti per 
tre giorni: fu fondato per testa- 
mento del sacerdote Gio. Matteo 
Grotti, ed unito al grande spedale 
per decreto del vescovo cardinal 
Ulderico Carpegna. L’ orfanotrofio 
per le donzelle fu aperto nel 1634 
da tal benemerito pastore, indi ac- 
cresciuto di rendite dal vescovo 
Sperelli, e da due illustri dame 
eugubine, cioè Laura de’ conti Ga- 
brielli ne’ Conventini, ed Angela 
de’ conti Ubaldini. Il vescovo An- 
geletti lo trasportò nella via dei 
Cavalieri, gli procurò i beni di al- 
cuni luoghi pii soppressi, e lo rie- 
dificò con disegno del celebre ar- 
chitetto romano cav. Giuseppe Va- 
ladier. Avendolo beneficato Pio VI, 
permise che dal suo nome si chia- 
masse Conservatorio Pio, riservan- 
done ai Pontefici gran parte della 
giurisdizione. Vi sono le maestre 
pie per la buona educazione delle 
donzelle. L' orfanotrofio pei giovi- 
netti ebbe origine nel 1822 per 
Ja pastorale sollecitudine di mon- 


signor Massi, e per le cristiane cu-. 


re de’ primari cittadini, in favore 
degli orfani abbandonati, che ivi 
sono istruiti nella pietà, e nelle arti 
meccaniche. Oltre il monte fru- 
mentario , ed altri sussidii pei po- 
veri, si danno annualmente parec» 
chie doti alle fanciulle, sia per 
monacarsi che per maritarsi. Sono 
esse conferite dall’ ospedale, dalla 
congregazione Biscaccianti , dalla 
compagnia di s. Antonio, dalla con- 
gregazione nobile della Madonna 
del Ponte, e dal capitolo della 
collegiata. Nel num. 13 del Dia- 
rio di Roma 1845 si legge l’isti- 
tuzione utilissima della cassa di 
risparmio in Gubbio, della quale 
sì tenne la prima generale adunan- 
za a'26 dicembre 18/4, ed ove il 
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presidente marchese Francesco Ran- 
ghiasci lesse una dotta ed erudita 
orazione, in cui ringraziò chi avea 
cooperato all'istituzione, e ne lodò 
ì grandi vantaggi. 

Appartiene alla classe della pub- 
blica istruzione il liceo situato nel 
centro della città, nel palazzo già 
dei conti Ranghiasci. Nel 1844 
è stato ampliato e restaurato, ag- 
giuntovi l’edifizio della chiesa a 
spese del comune, e per cura del- 
l’attuale gonfaloniere summentova- 
to. In esso s’ insegnano oltre le cose 
elementari, la grammatica, la ret- 
torica, la filosofia, la legge, e il 
disegno. Inoltre per una lascita 
dell’ estinta famiglia Ondedei sono 
mantenuti dalla città in Roma agli 
studi di giurisprudenza due giova- 
ni per anni cinque, e dalla congre- 
gazione Sperella un nobile nell’ac- 
cademia ecclesiastica per anni dieci. 
Le accademie di Gubbio degli oziosi, 
de'sonnacchiosi, e degli anziosi han- 
no assai contribuito all'amore delle 
lettere, e di esse accademie a lun- 
go parlano Vincenzo Armanni ed il 
Quadrio. In oggi l'accademia de- 
gli anziosi rimane sospesa ; ultimo 
principe ne fu il preposto Ignazio 
Ondedei : essa ha per impresa il 
mare con un naviglio, ed una con- 
chiglia in’ atto di aprirsi col motto 
Donec optata veniat, allusivo al- 
l’acqua che aspetta. ]l professore 
di eloquenza Vincenzo Locatelli, nel 


.1840 colle stampe di Antonio Magni 


in Gubbio, ci ha dato: Commentario 
sopra i secoli della letteratura eu- 
gubina. È qui noteremo che l’arte 
di miniare salì a molta’ fama in 
Gubbio per mezzo del celebre Ode- 
rigi fiorito nel secolo XIII, su di 
che Gio. Battista Passeri scrisse il 
discorso che conliene la storia del- 
le pitture in maiolica di Gubbio, 
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exst. nella Stor. de’ foss. dell Ag. 
Pes. fog. 307. Il medesimo prof. 
Locatelli è lodato e benemerito 
del giornale letterario ed artistico, 
che per sua intelligente e zelante 
direzione e cura dal gennaio 1843 
si andava in Gubbio pubblicando 
dalla tipografia Magni, ed intitolato: 
Giornale di letteratura ed estetica 


eristiana compilato nel centro del- 


l’ Umbria, i cui illustri e cospicui 
collaboratori sono notati nella pri- 
ma e successive dispense. Questo 
dotto, utile ed applaudito giorna- 
le periodico, prendendo esclusiva- 
mente di mira la letteratura e le 
belle arti ispirate e dirette dal 
cristianesimo, siccome d’ indole re- 
ligiosa trattava principalmente di sa- 
cri argomenti appartenenti alla elo- 
quenza, alla poesia, all’ architettura, 
pittura ed arti affini; all’archeo- 
logia, alla simbolica, ed alla critica 
con rivista di opere antiche e mo- 
derne; non che a dilettevoli varie» 
tà di poesie moderne, biografie, 
aneddoti storici, ed altro. Il pro- 
fessore Locatelli passò in Asisi sua 
patria, il giornale restò sospeso, ed 
è a sperarsi che sia continuato; Ri- 
marchevole è pure in Gubbio la li- 
breria pubblica, istituita dal non 
mai abbastanza encomiato vescovo 
Sperelli, il quale ad uso del pub- 
blico lasciò la sua vasta biblioteca 
coll’ obbligo di tenerla ogni giorno 
aperta, e dotandola per l’ acquisto 
di nuovi libri, In questa libreria 
si conservano i rinomati mss. di 
Vincenzo Armanni eugubino per 
sua disposizione e del fratello can. 
Francesco Maria. Di Vincenzo Ar- 
manni si ha: Archivio Armanno, 
ovvero î titoli e gli argomenti in 
modo di catalogo; per cui si mo- 
stra di che sorte siano i mss. Bo- 
logna 1682. A questa libreria il 
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telebte p. ab. d. Luigi Ranghiasci 
de’ canonici regolati lateranensi, au- 
tore della preziosa opera, Biblio- 
grafia storica delle città e luoghi 
dello stato pont ificio con suppli- 
mento, della quale profitto grande- 
mente in quésto mio Dizionario, 
nel 1827 donò la rara ed impor- 
tantissima collezione da lui fatta 
di tutti gli storici nominati nella 
lodata opera; laonde probabilmen- 
te la libreria di Gubbio è l’unica 
che contenga tanti storici dello sta- 
to pontificio, d’alcuni de’quali pochi 
né sono possessori per la loro ra- 
rità. Anche il comune va aumen- 
tando questa patria biblioteca per 
le opere che di frequente le do- 
na, e quivi pure sono i ritratti di 
molti eugubini illustri. Il ch. con- 
te Francesco Fabi Montani, nel- 
I’ Elogio storico di Sebastiano Ran: 
ghiasci Brancaleoni, Roma 1844, a 
p. 6, dice ch'egli era fratello del loda- 
to p. abbate, e padre del vivente mar- 
chese Francesco} e che a cura di 
quest'ultimo quanto prima verrà 
ristampata con giunte e correzioni 
la importante Zibliografia memo- 
rata. 

Fiorì ancota Gubbio per uomi- 
ni illustri per santità di vita, per 
dignità, per arti, per lettere, per 
scienze, per armi ed altri distinti 
pregi. Oltre i già nominati, ed 
altri che nomineremo in quest’ ar- 
ticolo, la beata Santuccia Terra- 
botti di Gubbio fu fondatrice del- 
le religiose benedettine dette dal 
suo nome Santuccie: della beata, 
e dell'ordine. si leggono erudite 
notizie nel Garampi, Memorie ec- 
clesiastiche p. 382 e seg., dissert. 
XV. Altri santi sono quelli notati 
dal p. Sarti cap. VII, Ziîri sanct- 
tate illustres, qui in ecclesia Eu- 
gubina floruerunt, oltre quelli in- 
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liberarla. In appresso i generali im- 
periali sottomisero l'Ungheria a Leo- 
poldo, che, dopo averla eretta in re- 
gno ereditario, vi aggiunse anche la 
Transilvania. La Porta, vinta final- 
mente dal valoroso principe Eu- 
genio alla Theiss, chiese la pace, 
conchiusa a Carlowitz nel 1699. 
L'imperatore nel luogo medesimo, 
ove si tenne il congresso, innalzò 
una cappella a S. Maria della Pa- 
ce, ed un convento di francescani. 
Andò per altro fallito a quell’ im- 
peratore il disegno di assicurare a 
Carlo suo secondogenito la succes- 
sione di Spagna, il cui re Carlo II 
moriva senza figliuoli. Imperocchè 
l’astuta politica della Francia, indu- 
cendo Carlo II a nominare erede 
del suo trono il nipote di Luigi XIV 
(an. 1700), ne provenne una guer- 
. ra intitolata la guerra dei sette an- 
ni per la successione della Spagna, 
nel bel mezzo della quale morì Leo- 
poldo, nel 1705, portando al se- 
polcro il nome di Grande datogli 
pei memorandi avvenimenti onde 
il suo regno fu segnalato. 

L'arciduca ‘Carlo, suo secondoge- 
.nito, innanzi alla morte del padre, 
voleva pur. tentare di farsi ricono- 
scere come re della Spagna. A tal 
fine con una flotta inglese passato 
in Ispagna, era in molti luoghi già 
come re riconosciuto; ma pria che 
estendesse l’autorità sua in quel re- 
gno, dovette recarsi al possesso -degli 
austriaci stati ereditari, derivatogli 
per la morte di Giuseppe I, suo fra- 
tello succeduto a Leopoldo, e morto 
nel 1711 dopo soli sei anni di regno. 
Quindi è che tutte le speranze del- 
la casa d'Austria si concentravano 
in Carlo, il quale assunto nel 1712 
al trono imperiale, prese il nome di 
Carlo VI. Se pei trattati di Rastadt 
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Bassi, il Milanese, Mantova e la Sar- 
degna, la sua potenza era bentosto 
diminuita. per nuove guerre colla 
Spagna, colla Francia e colla Tur- 
chia. Per la pace di Vienna, del 1735 
e 1738, fu ridotto a cedere a «don 
Carlo infante di Spagna Napoli e 
la Sicilia, ed al re di Sardegna par- 
te del Milanese, mentre per la pa- 
ce di Belgrado, nel 1739, perdette 
tutti i frutti delle vittorie del prin- 
cipe Eugenio. Quelle concessioni fu- 
rono nondimeno da lui fatte colla 


| mira sovrattutto di assicurare per 


mancanza ci figliuoli a sua figlia 
Maria Teresa la successione alla co- 
rona in virtù della prammatica ca- 
rolina, comunemente detta la pram- 
matica sanzione. 

Maria Teresa adunque nell’anno 
ventiquattro dell'età sua, essendo uni- 
ta già in matrimonio al duca Fran- 
cesco Stefano di Lorena, dopo la 
morte di Carlo VI suo padre, ac- 
caduta nel 1740, salì sul trono di 
tutte le provincie Austriache. Una 
guerra di otto anni, da essa man- 
tenuta col più eroico coraggio, le 
contrastava quel trono. La Spagna, 
la Baviera e la Sassonia strette in 
confederazione colla Francia, misero 
in campo pretensioni di eredità 
sulla riunita monarchia austriaca. 
Federico II re di Prussia vantò 
diritti sulla Slesia; ma Maria 'Te- 
resa, comunque abbandonata dai 
suoi naturali alleati, e sostenuta 
fosse solo dai sussidii dell’ Inghil- 
terra e dallo zelo degli ungheresi, 
mostrossi superiora ai pericoli che 
la circondavano. Il Pontefice Bene- 
detto XIV, abborvendo i consigli di 
chi voleva, che nei torbidi facesse va- 
lere i suoi diritti sui ducati di Par- 
ma e di Piacenza, ed approfittasse 
in ogni guisa della guerra suscitata 
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dicati in questo articolo. Sono es- 
si: la b. Agatella, s. Albertino, il 
b. Arcangelo Canetoli, il b. Baldo, 
il b. Benvenuto, la b. Cecilia, la 
b. Castora, s. Domenico Loricato, s. 
Felicissimo, il b. Felice, il b. For- 
te Gabrielli, il b. Francesco Nan- 
ni, il b. Francesco agostiniano, 
la b. Francesca, la b. France- 
schina, la b. Gennara , la b. 
Margherita, s. Pier Damiani, il 
b. Pietro, s. Rinaldo vescovo di 
Nocera, s. Raniero arcivescovo di Spa- 
latro e martire, s. Sperandia di cui 
ìl p. Sarti ne dà la vita, il b. 
Sperandio, il b. Tommaso da Co- 
stacciaro; quindi nel cap. VIII ri- 
porta il calendario della chiesa 
Eugubina. 

Parecchi eugubini furono e- 
saltati a superiori d’ordini reli- 
giosi, a sedi vescovili, ed al car- 
divalato. Furono cardinali eugu- 
bini, Giovanni da Gubbio, Ghe- 
rardo Marioni o Maironi, e Giro- 
lamo della Porta morto nel 1812: 
del fratello e nipote di quest’ ul- 
timo ne parlammo al vol. XIV, 
p. 295 del Dizionario. Apparten- 
gono a fumiglie orionde di Gub- 
bio, i cardinali Gio. Battista Pam- 
philj} poi Innocenzo X, Giuseppe 
Accoramboni, Nicolò e Leonardo 
Antonelli ed altri. Celebri per dot- 
trina furono principalmente Ago- 
stino Steuco vescovo di Chisamo in 
Candia, uno de’ migliori scrittori 
del secolo XVI, bibliotecario della 
Vaticana. Bosone, sul quale è a 
wedersi Francesco Maria Raffaelli, 
Della famiglia, della persona, de- 
gl impieghi, e delle opere di M. 
Bosone da Gubbio, trattato : exst. 
inter Delic. erudit. Florentiae 1755. 
Contiene questo libro molti belli 
pezzi di storia eugubina spettante 
al secolo XIII e XIV. Armanno 
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degli Armanni detto l’Armannino 
amico a Bosone d'Agubbio, cui 
dedicò il suo libro della Fiorita 
(su di che può consultarsi il ch. 
prof. Locatelli nel saggio sopra 
tale libro, pubblicato nel suo gior- 


‘ nale di Estetica cristiana, anno 1.° 


mese di agosto e seg. ); Paolo Be- 
ni amico e difensore del Tasso; 
Giacomo Beni riformatore del pa- 
trio statuto; il Griffolino, il Picot- 
ti, il Cantalmaggi scrittori di pa- 
trie istorie; Francesco Bozzi prete 
dell’ oratorio; Antonio Concioli ; 
Gio. Francesco Lazzarelli celebre 
poeta giocoso ed uno dei restau- 
ratori della satira italiana; non che 
altri, massime quelli usciti dalle 
famiglie nobili che poi nominere- 
mo. Vincenzo Armanni nel primo 
volume delle sue lettere scrive, che 
nel 1571 alla battaglia navale di 
Lepanto contro i turchi, si trova- 
rono a combattere trenta eugubini 
col comando di gente condotta da 
loro, cioè ventiquattro capitani e 
sei colonnelli, oltre altri quattro 
uffiziali maggiori e sei capitani 
ch’ erano senza compagnie, essen- 
dosi inoltre in quel gran conflitto 
trovati molti nobili eugubini, tra i 
quali dodici capitani, che assiste- 
vano Francesco Maria II della Ro- 
vere duca d' Urbino. D. Giovanni 
d’ Austria naturale di Carlo V e 
generale della lega, in una rivista 
sentendo nominar tanti capitani di 
Gubbio esclamò: Que es esto Gub- 
bio? Es major de Napoles, ma- 
jor de Milan, o que es? E vispo- 
stogli essere una eittà del duca di 
Urbino ivi presente, se ne rallegrò 
assai con lui. 

La nobiltà eugubina è assai co- 
spicua e conta nobilissime famiglie 


‘oltre le mentovate, ed anche estere 


che da essa ripetono l'origine, sic= 
II 
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come. sono i Borromei, i Carpegna, 
î Grilto, i Malvasia, i Mancinforte, 
ed altre distintissime. De’ Gabrielli, 
de’ Marioni, de’ Monte Granelli, de- 
gli Armanni, de’ Bentivogli, e di 
molti altri veggonsi nell’ archivio 
Armanno documenti che risalgono 
al 1000. Vincenzo Armanni pub- 
blicò: Famiglia Bentivogli, sua ori- 
gine, chiarezza e discendenza; Fa- 
miglia Pamphilj ; Lettere scritte a 
nome proprio sollo diversi generi, 
tom. I], Roma 1663, tom. Il e II{, 
Macerata 1674. Questi tre volumi 
contengono letteve di vario genere 
scritte con eleganza, erudizione e 
dottrina : alcune di queste appar- 
tengono alla genealogia intorno a 
diverse famiglie di Gubbio e dello 
stato ecclesiastico. Nel numero del- 
le prime sono gli Andreoli, gli Ar- 
manni, i Beni, i conti di s. Cri- 
stina, i Nuti, i Barzi, i Baldassmi, 
i Pamphilj: le medesime lettere 
apprestano eziandio notizie storiche 
spettanti a Gubbio. Il conte Seba- 
stiano Ranghiasci ci ha dato : /Vo- 
tizie genealogiche della famiglia An- 
dreoki di Gubbio originaria di Pa- 
via, Perugia 1778. Francesco San- 
sovino nell’ ‘Origine e fatti delle 
famiglie sblustri d’Italia, tratta di 
quelle de’ Bentivoglio, de’ Gabrielli, 
e de’ Marioni. H ch. Castellano, 
Lo stato pontificio, a pag. 532, ce- 
lebra la famiglia Gabrielli, e dice 
che vuolsi fosse già potente nel se- 
colo HI, quando Eudossia Gabrielli 
ricovrò in ‘sua casa s. Secondo, ten- 
tando, sebbene non gli riuscisse, dì 
sottrarlo dalla persecuzione dell’im- 
qeratore Massimiano. L’Alveri, Ro- 
ma in ogni stato, parla erudita- 
mente della famiglia Accoramboni 
nel ‘tom. II, pag. 137 e seg.: la 


chiama nobile ed antica di Gub-: 


bio donde si trasferì in Roma, e 
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possedette un palazzo nella piazza 
Vaticana; discerre delle magistra- 
tare ed onorevoli commissioni af- 
fidate a diversi della famiglia da- 
gli eugubini, e che fu signora di 
Tolentino ed altri luoghi. Il citato 
Garampi nelle Merzorie a pag. 38 
e 258 parla della famiglia Bran- 
caleoni, alla quale nel 1364 il car- 
dinal legato Albornoz cedè Mer- 
catello, castello di Massa-Trabaria, 
data loro poi in feudo da Bonifa- 
zio IX e Giovanni XXIII, indi pas- 
sò agli Ubaldini ed ai duchi d'Ur- 
bino; ed avverte che Raffaele Bran- 
caleoni di Rimini, che morì nel 
1692, raccolse in tre tomi quanti» 
tà di memorie spettanti alle fami- 
glie della patria, mss. che passa- 
rono ne’ suoi eredi. Della famiglia 
Brancaleoni di s. Angelo in Vado 
tratta pure il Sansovino citato, così 
di quella d’Urbania, di cui fu un 
tempo signora come si ha dal To- 
relli nelle Afemorie di Castel Du- 
rante. {l Marchesi, Della città di 
Spoleti, riporta alcune memorie ri- 
guardanti i Brancaleoni. I patrizi 
eugubini sono stati investiti di feu- 
di, di privilegi, e decorati delle in- 
segne equestri degli ordini geroso- 
limitano, teutonico, di s. Stefano; 
come ancora avendo in gran con- 
to i letterati si sono pregiati sem- 
pre di aggregarli alla loro nobil 
tà, massime quelli che si resero 
colle loro opere benemeriti della 
città, come Luigi Lanzi, Lodovico 
Jacobilli ed altri: di quest’ultimo, 
tra le opere che pubblicò, note- 
remo Biblioteca Umbriae, e Vite 
de’ santi e beati dell'Umbria, e 
loro reliquie. 

Anticamente reggevasi la città 
co’ propri statuti formati dagli eu- 
gubini stessi l’anno 1326, confer- 
mati dal cardinal Egidio Albornoz 
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nel 1354, riformati dal giurecon- 
sulto conte Giacomo Beni, autore 
della celebre opera De privilegiis 
jurisconsultorum, con approvazione 
altresì del duca d’ Urbino France- 
sco Maria II, l’anno 1624, e quin- 
di da Urbano VIII nel 1632. La 
prima uscì in Gubbio pel Trian- 
goli; la seconda in Macerata nel 
1678 coi tipi del Piccini, con no- 
te ed illustrazioni del giureconsul- 
to Antonio Concioli, e le addizio- 
ni di Francesco Romaguera, nella 
terza edizione che splendida si fece 
in Girona da Girolamo Golol nel 
1685. Il Garampi a pag. 250 nel 
riportare un brano di questi sta- 
tuti, de nobilibus et magnatibus, 
non solo osserva che le famiglie 
dichiarate nobili non tutte si ve- 
dono distinte per cognome; ma 
dice che gli statuti riformati al 
tempo del cardinal legato Albor- 
noz, poscia vennero espressamente 
corifermati dal vicario del cardinal 
Pietro di Stagno, mandato da Gre- 
gorio XI per vicario e legato a- 
postolico in Italia a' 4 luglio 1371. 
Per la festa di s. Ubaldo eugubi- 
no, vescovo e ‘principal protettore 
di sua patria, eleggevasi il conte- 
stabile, il quale doveva essere uno 
de’ più nobili cittadini, e per lo 
spazio di tredici giorni avea este- 
sissima giurisdizione, cessando quel- 
la di tutti gli altri magistrati. Con 
grande formalità sì poneva in pos- 
sesso del suo ufficio, pel quale ri- 
ceveva pubblicamente. La magi- 
stratura era composta del gonfalo- 
niere, e dei consoli che più volte 
nell’anno cambiavansi : dodici nobili 
componevano il consiglio di creden- 
za, e quattro presiedevano all’ an- 
nona, nè alcun cittadino secondo 
il suo grado si poteva ricusare dal 
sostenere le cariche. Oggidì sì go- 
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verna come tutte le altre città del- 
lo stato pontificio ed a seconda del 
relativo motu-proprio di Leone X.II. 
Ha un cardinal protettore, e sino 
dal 1843 lo è il cardinale Mario 
de’ conti Mattei della Pergola pa- 
trizi di Gubbio, vescovo di Fra- 
scati, arciprete della basilica vati- 
cana, e segretario per gli affari di 
slato interni; questo amplissimo 
cardinale fu alunno del seminario 
come l'odierno vescovo, di che ne 
conserva amorevole rimembranza. 
Pel solenne possesso del cardinal 
Mattei, la sera de’7 maggio di det- 
to anno ebbe luogo nell’aula mas- 
sima della residenza municipale, 
dopo le altre dimostrazioni di pub- 
blica allegrezza, una letteraria e 
musicale accademia ad onore del 
porporato, nella quale il gonfalo- 
niere marchese Francesco Ranghia- 
sci Brancaleoni pronnnziò analoga 
orazione. In essa enumerò le pre- 
elare doti del nuovo protettore, ed 
espose la fiducia che il magistrato 
poneva nella sua benignità ed au- 
torità; narrò i pregi antichi e mo- 
derni di Gubbio, rimembrò i fasti 
della patria, espose quanto era d'uo- 
po a renderla più florida, incul- 
cando ai concittadini la concordia: 
conchiuse, che quando Gregorio 
XVI diede per protettore agli eu- 
gubini il cardinal Mario Mattei, 
incominciò per essi una novella e- 
poca di pace, e di risorgimento nel 
commercio, nelle arti e negli stu- 
di. Questa orazione elegante e ro- 
busta, per volere del magistrato e 
concittadini meritò che in Gubbio 
fosse pubblicata colle stampe, con 
questo titolo: Pel solenne possesso 
del nuovo protettore di Gubbio si- . 
gnor cardinale Mario Mattei, ora- 
zione del gonfaloniere conte Fran- 
cesco Ranghiasci Brancaleoni ec. ec. 
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Se ne fa onorevole memoria con 
un bell’estratto, nella dispensa 38 
dell’Album, anno X. 

La città alza il proprio vessillo 
composto di cinque monti cui so- 
vrastano altrettanti gigli con rastel- 
lo. È ignota l'epoca in cui Gub- 
bio incominciò ad usare di tale 
impresa. Francesco Maria Picotti 
nella sua storia eugubina mss. così 
esprimesi. » Allorchè le città d'I- 
talia si governavano a consoli, 
Gubbio sopra lo scudo vermiglio 
cinque monti bianchi vi scolpì, o 
che sia per li cinque colli che so- 
no più vicini alla città, le genti dei 
quali principalmente concorsero al- 
la di lei restaurazione, dopo che 
gli ungheri l'avevano del tutto di- 
strutta, o che sia per cinque altis- 
sime cime de’ monti Apennini che 
nel territorio eugubino si trovano, 
che sono le due montagne di Can- 
tiano, Catria, Monteaguto, quella 
della Scheggia, e quella di Costac- 
ciaro, in mezzo alle quali in se- 
gno di dominio è il monte di s, 
Ubaldo, l’antico Zrgino. Dopo però 
la guerra santa del 1098, in me- 
moria di mille eugubini che vi mi- 
litarono, furono aggiunti il rastello 
e i gigli, ch'era l’insegna che por- 
tava il supremo duca Goffredo di 
Buglione, e ch’egli concedeva a 
quelli che in detta gloriosa impresa 
il favorirono”. La giustizia vi è 
amministrata da un governatore 
distrettuale nominato dal Papa per 
organo della segreteria per gli af- 
‘ farì di stato interni, ed ha la città 
un consultore che la rappresenta 
nella legazione di Urbino e Pesa- 
ro. Gubbio grandeggiò ne’ secoli 
XII e XIII pel commercio e per le 
arti specialmente della lana e del- 
le saie, vedendosi tuttora nella piaz- 
za del mercato gli avanzi dei vasti 
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stabilimenti a tal uopo edificati. 
Crebbe in guisa la sua popolazio- 
ne, che come i romani le loro co- 
lonie, così gli eugubini mandarono 
i loro cittadini a fabbricare alcu- 
ne terre e ville, quali tra le altre 
furono Pergola, Costacciaro e Can- 
tiano. Il ch. Castellano dice » ch’eb- 
be la città di Gubbio estesa giu- 
risdizione sui circostanti luoghi non 
solo, ma infino ai limiti della Mar- 
ca, essendosi da’ suoi popolani, che 
giunsero al numero di cinquanta- 
mila, edificati a comodo ed a tu- 
tela i paesi di Pergola, Terra-San- 
t' Abbondio, e Costacciaro. Dipen- 
dono dal governo di Gubbio le 
comuni di Costacciaro, di Scheg- 
gia, e di Pascelupo (dell’eremo 
de’ camaldolesi di questo nome ne 
parlammo al vol. VI, pag. 302 e 
seg. del Dizionario ), coll’ appodia- - 
to Isola Fossara. Di Costacciaro 
e della Scheggia, con l’autorità del 
Castellano e del Calindri princi- 
palmente, daremo un cenno qui 
appresso ; in quanto a Pascelupo 
esso ebbe origine dopo la distru-. 
zione del forte Castellaro, e della 
città di Tiego, che si elevava un 
miglio e mezzo dal paese odierno, 
la quale distruzione seguì nella bat- 
taglia fra Narsete e ‘Totila sotto le 
mura di Sentina, secondo il Calin- 
dri. Nel territorio vi è l’abbazia 
de’ ss. Bartolomeo ed Emiliano dei 
Congiuntoli, la cui chiesa è della 
figura di s. Paolo di Roma, e la 
facciata è sorprendente per l’ ele- 
vazione e pel lavoro. Il paese ha 
fabbricati cinti di mura, con picco- 
lo borgo. Inoltre ha nella sua mu- 
nicipale amministrazione gli appo- 
diati Baccaresca, Biscina, Casti- 
glione- Aldovrandi, Coccorano, Col- 
palombo,. Febbino, Petroio, San- 
ta- Cristina » e Falcodale, oltre.i 
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suburbani villaggi. Del Monte Cue- 


co Apennino poche miglia lonta- 
no da Gubbio abbiamo da Forte 
Gabrielli, Descrizione delle grotte 
di Monte Cucco, che sta fia gli 
opuscoli scientifici del Calogerà; e 
da Girolamo Gabrielli, Lettera 4 
Gio. Battista Passeri, nella quale 
st descrive tuttociò che osservò nel- 


le Grotte del Monte Cucco: exst,. 


nella citata St. de’ foss. dell’ Ag. 
Pes. fog. 163. i 

Costacciaro. Borgo e comune 
soggetto alla diocesi e distretto di 
Gubbio, posto alle falde del Mon- 
te Cucco, e già validamente for- 
tificato ed aumentato dagli eugu- 
bini nel secolo XIII, come ante- 
murale a’ loro possedimenti. Tutta 
il territorio giace in piano ed in 
monte; ha grandi e belli fabbri- 
cati cinti di mura. Il Garanipi a 
pag. 391 delle Memorie fa men- 
zione d’un antico monistero di s. 
Maria di Vianova delle monache 
santuccie, situata presso Costaccia- 
ro. Ivi esiste una chiesa arcipre- 
tale dedicata a s. Marco evange- 
lista, ed un antica convento di mi- 
nori conventuali che possiedono il 
corpo del b. Tommaso da Costac- 
ciaro, Di questo luogo fu monsi- 
gnor Fauni Massavelli segretaria 
del concilio di Trento, e ‘diede al. 
tri illustri personaggi, 

Scheggia. Terra e comune sog- 
getto alla diocesi e distretto di 
Gubbio, posta nella strada Flami- 
pia o corriera del Furlo, in vici- 
nanza del quale trovasi il ponte 
singolare costruito mirabilmente dal- 
l'ingegnere Giuseppe Fabbri nella 
fine del presente secalo in forma 
ovale o di circolo perfetto, per con- 
giungere due montague, chiamate 
una del Bandito, l’altra de’ Bagni 
da quelli che ivi prima esistevana. 
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Il poute che volgarmente chiamasi. 
la Botte d'Italia, ha sofferto però 
qualche deterioramento, ma si dà 
sovente opera a ristaurarlo. Esso fu 
fatto ad imitazione dell’insigne pon» 
te di Cagli, che ora si vede solo 
per la metà, e detto ponte Mal- 
lio; il ponte elevato dal valente 
Fabbri dal fondo del fosso che sot- 
to scorre ascende a palmi roma- 
ni trecentosedici di lunghezza, ed 
i piloni hanno palmi duecento- 
venti, mentre la luce dell’arco 
arriva a palmi novanta. I gre- 
ci lo chiamarono Schissa, secon» 
do Eustochio, che il Passeri cre 
de derivi dalla parola barbara 
scheit, che siguifica scindere. Si dà 
il vanto da molti scrittori a que» 
sta terra di essere succeduta all’an- 
tica Luccoli, i cui popoli superstiti 
dalla rovina di Narsete vincitore 
di Totila, parte edificarono Can» 
tiano, e gli altri ritornarono a ri- 
formare nuovi alberghi presso le 
loro patrie rovine. Dell’autico Luc- 
coli, Zuccolis, castello o città ve. 
scovile diroccata nel territorio - di 
Gubbio, trattò Giuseppe Colucci, 
nel tom. XHI Delle antichità pice- 
ne. Chi bramasse altre notizie di 
Luccoli legga il p. Sarti, De episco- 
pis cugubinis pag. 10 e r4r, ove 
ancora tratta dell'origine di Can- 
tiano soggetto al governo di Ca- 
gli, distretto e diocesi di Gubbio, 
Nell’ erto del monte erano due 
forti, che hagna lasciato al sito il 
nome di Pian di Castello. Nel pen- 
dio del monte Petrara, e nel sito 
detto il Campo delle grigne eva 
l'ampio e famoso tempio di Giove 
Apennina o Pennino, ed unito a - 
quello era il basco sacro a quella 
deità, come narra il Calindri, che 
inoltre asserisce essersi vinvenute 
presso tal tempia le famose tavole 
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eugubine di bronzo, vendute nel 
1456 alla città di Gubbio dalla 
famiglia Vici, una donna della qua- 
le le .trovò. Nel 1801 vi si rinven- 
ne pure un idolo di bronzo assai 
pregevole, i rottami di una mae- 
stosa colonna, ed una grande aqui- 
la di metallo corintio interessante. 
Oltre le iscrizioni che riporta il 
Calindri, pochi passi distante da 
questo borgo si rinvennero le vesti- 
gie di antiche sontuose fabbriche, 
con una fonte che si crede quella 
stessa che somministrava le acque 
alle terme. Quivi ancora si rinven- 
nero depositi, mosaici, avanzi di 
marmi, monete, idoletti, bagni, vol- 
te sotterranee, frammenti di statue, 
un busto di marmo con due teste 
di uomo e donna, ed iscrizione. 
Con molte pietre del summento- 
vato tempio si fabbricò il ponte 
del Sentino nel 1789, e l’altro 
detto la Botte di Scheggia. Nel 
1648 a’ 4 marzo fu questo paese 


fatto terra da Innocenzo X: il ter- - 


ritorio giace in piano, colle e mon- 
te ; la chiesa matrice è dedicata a 
Dio in onore de’ ss. Filippo e .Gia- 
como, la cui tavola dell’altare ven- 
ne dipinta di buona scuola peru- 
gina; il quadro della Beata Ver- 
gine - del Rosario è del Nucci, ed 
altro della Madonna di Battoni. Vi 
sono diversi fabbricati con borgo 
munito di torre quadrilatera, altra 
essendovene nel palazzo comunale, 
la quale è molto antica e ben 
conservata. Quivi è la direzione po- 
stale per tutti i luoghi limitrofi, 
ed in poca distanza si trovano le 
falde del famoso monte Catria, del 
quale, come del vicino celebre mo- 


nistero di s. Croce di Fonte Avel- 


lana, ne parleremo all’articolo Per- 
GOLA, essendo ora compreso in quel- 
la diocesi, non più in questa di 
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Gubbio. Alla Scheggia erano sog- 
gette diverse ville e castella, fra le 
quali Pascelupo, il castello della 
Branca, la torre de’ Calzolari ed 
altre. Ora passeremo a notare le 
principali vicende dell'antica Iguia 
e di Gubbio cronologicamente, in- 
di della sua chiesa e seggio vesco- 
vile, analogamente a quanto già sì 
è accennato. 
L'origine dell'antica città sì per- 
de fra le memorie de’ tempi i più 
remoti: alcuno giunse a dirla fab- 
bricata da un nipote di Noè; altri, 
e con più probabilità, dagli antichi 
popoli di Etruria; però i critici con- 
vengono essere una delle più antiche 
città dell'Umbria, edificata dopo il 
diluvio da queglì antichissimi popo- 
li di stirpe osca detti in prima 
erotri per aver posto a coltura il 
territorio della Campania, ed indi 
umbroni per aver da per tutto 
fabbricate case murate, i quali a- 
vendo cacciate tutte le tribù pa- 
storali occupanti l’Italia di mezzo, 
si estesero su tutto il paese piano 
di qua .e di là dell’Apennino, do- 
ve tra le altre città fabbricarono 
Gubbio circa cinque secoli avanti 
la fondazione di Roma. Gubbio nei 
tempi antichi fu potentissimo, e 
dalle sue celebri tavole si rileva es- 
sere stato signore di nove tribù: o 
paesi, e confederato con alcuni 
popoli ‘della ‘Toscana. Valeriano 
di Greffolino, morto d’anni no- 
vanta nel 1300, che scrisse la pa- 
tria istoria, quale mss. conservasi 
nel memorato archivio «Armanni, e 
la cronaca di Gualdo di cui facem- 
mo parola a quell’articolo, ed altri 
autori vogliono che sia stata resi- 
denza di un re, e però la chia- 
marvono città regia; ma dalle stes- 
se tavole si viene in chiaro che il 
governo de’primigeni eugubini fu 
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repubblica, cioè a somiglianza del 
Lucumone degli etruschi, erano ret- 
ti da un magistrato detta Poemo- 
ne. Datasi in potere de’romani 
poco prima dell’intera  saggezione 
dell’ Umbria, cioè dopo la metà cir- 
ca del secondo secolo dalla fonda- 
zione di Roma, fu loro fatta al. 
leata aeguissimo ac santissimo, foe- 
dere, e dipoi dichiarata municipio. 
Nelle guerre civili tra Pompeo e 
Giulio Cesare, ognuno di essi pro- 
curò guadagnarla al proprio par- 
tito; atale effetto il primo vi man- 
do Termo, il secondo Curione al 
quale la città si arrese, laonde fu 
da Giulio distinta col nome di Ju- 
lia Iguvia. Il di lui nipote Otta- 
viano Augusto si portò in Gubbio 
allorchè i soldati romani divenuti 
avbitri delle contese fra Jui e la 
superba moglie di Marc’Antonio, 
avevano eletto questa città a luogo 
per decidere amichevolmente i pro» 
pri diritti; quindi Ottaviano le 
comparti de’ favori per cui gli eu- 
. gubini nel loro teatro celebrarono 
la vittoria che riportò su Marc'An- 
tonio. Narra il Garampi nelle Me- 
morie a p. 58, che nella dimora 
fatta da lui in Gubbio nel 1749, 
osservò nelle antiche pergamene 
dell'archivio, che la città. fu ap- 
pellata Ugobbio, che i latini disse- 
ro /guvium ed Eugubium; poi nei 
barbari secoli si deformò in Egu.- 
bio, Ugubio, Agobbio, e Gubbio. 
Occupata l’Italia dai barbari, mas- 
sime dai goti, Gubbio seguì l’infau- 
sta sorte delle altre città,indi fu sog- 
‘ getta agli esarchi di Ravenna, dai 
quali per fuggire la persecuzione 
dell’ imperatore Leone l’Isaurico 
‘capo degli eretici iconoclasti, ver- 
so la metà del secolo ottavo, con 
volontaria dedizione si sottopose 
alla santa Sede ed ai romani Pon- 
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tefici. Non andò guari, che Aistul- 
fo re de longobardi l’occupà con 
altre terre della Chiesa, minaccian- 
do fare altrettanto a quelle del 
ducato ramano. Non potendo il 
Papa Stefano III ottenere dal prin- 
cipe longobardo che restituisse le 
città e luoghi usurpati, ricorse al 
patrocinio di Pipino re di Frano- 
cia, il quale nell’anno 755 si poy- 
tò in Italia, e con l’esercito co- 
strinse Aistulfo a restituire i luo- 
ghi invasi, i quali insieme a Gub- 
bio consegnò al Pontefice a mez- 
zo di Fuldrado cappellano e le- 
gato regio. Divenuto re de’ longa- 
bardi Desiderio, ingratamente oc- 
cupò colle armi diversi dominii 
della Chiesa romana, non che Gub- 
hio, che molto rovinà,. minaccian- 
do fare altrettanto a Roma ; ma 
Adriano I invocando la possente 
autorità di Carlo Maguo, questi 
nel 773 fece prigione Desiderio, e 
dié termine al regno longobardo, 
restituendo al Papa il tolto, ed 
ampliandone il principato. Lodovi- 
co I imperatore, e successore di 
Carlo Magno suo padre, confermò 
la restituzione ed ampliazione del 
dominio della Chiesa, nel quale at-- 
to vi comprese Gubbio, ciò che 
pur fecero altri imperatori, massi- 
me Enrico II il Santo. 

La città continuò ad essere sot- 
to il dominio temporale de’ Papi, 
tranne qualche tempo che la si- 
gnoreggiarono gl’imperatori. Dopo 
il nominato eccidio operato dagli 
uugheri, nel g17 la città fu rifab- 
bricata nella presente area, e tra 
quelli che vi ebbero parte si no- 
mina Pietro Pamphilj, figlio di 
Amanzio ch’erasi stabilito nell’Um- 
bria, ove la famiglia si propagò 
e divenne possente con l'acquisto 
di molte terre, e col titolo di con- 
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‘te. Per trecent’anni la città fu la- 
‘cerata dalle fazioni; € nelle cro- 
ciate di Terrasanta cui si ascrisse- 
ro gli eugubini, in una spedizione 
‘ascesero i crocesignati a mille, in 
altra a mille duecento. Nell’anno 
‘1155 l’imperatore Federico I vo- 
leva distruggere Gubbio, ma s. U- 
baldo che n’era allora il vescovo 
‘fece cambiare divisamento a cesa- 
re. Sembra che fino da quest’'epo- 
ca gli eugubini incominciassero a 
tenere per l'impero, e sebbene qual- 
che volta tornavano a parteggiare 
per la Chiesa, siccome stettero per 
Innocenzo II o meglio per Ono- 
rio III, contro Federico 1]I, tutta- 
via lo spirito della città fu per cir- 
ca un secolo e mezzo ghibellino. 
Tennero per Corrado IV e Man- 
‘fredi contro Innocenzo IV, Ales- 
‘sandro IV, Urbano IV, o Clemente 
IV; madopo la rotta di Beneven- 
to e la morte di Manfredi cerca- 
rono di tornare in pace con la 
Chiesa. UrbanolV per togliere gli 
eugubini a Manfredi cercò di as- 
solverli da ogni censura, e dì più 
quasi in premio della loro sommis- 
sione accordò loro la investitura 
della città di Cagli con un breve 
dato da Montefiascone a’ 2 febbraio 
1263. Nel seguente secolo e dal 
1234 incominciano le notizie cro- 
nologiche sino al 1521, falte su 
‘Gubbio dall’ abbate Luc’Antonio 
‘Gentili, nella sua Lettera contenen- 
te la disamina delle memorie sto- 
riche di Pergola, con un compen- 
dio cronologico degli avvenimenti 
della terra di Pergola di Gubbio 
dall'anno 1234 al 1521, Venezia 
1737. 
Bonifacio VIII a’ 22 novem- 
bre 1297 confermò il suddetto 
breve di Urbano IV. Nel secolo 
XIV allorchè in Gubbio restò vitto- 
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riosa la fazione guelfa, questa cit» 


tà giunse-al colmo della sua glo- 
ria, poichè al dire di uno storico po- 
che erano nell’ Umbria, nel Pice- 
no e nella Toscana repubbliche 
guelfe, che non avessero a pode- 
stà, a rettore, a capitano del po- 
polo un nobile guelfo da Gubbio. 
Nel 1300 a’ 23: maggio cadde la 
città nelle mani di Uguccione del- 
la Fagiuola, di Federico conte di 
Montefeltro, degli aretini, e di al- 
tri ghibellini nemici della santa 
Sede. Sentita una tal novità Boni- 
facio VIII, che allora 'trovavasi in 
Anagni, nel dì 27 seguente con 
sue speciali lettere dichiarò il car- 
dinale Napoleone Orsini non solo 
rettore in spirituale e temporale, 
ma insieme legato apostolico nel 
ducato di Spoleto, Marca Anconi- 
tana, e contado di Perugia, ad ef- 
fetto specialmente di debellare la 
città di Gubbio, quam hostes nu- 
perrime subjecerunt; siccome in 
fatti col suo valore e con l’aiuto 
dei fedeli della Chiesa in poco tem- 
po la ricuperò a’ 24 giugno. Il car- 
dinale concesse un diploma d’ in- 
dulgenze allo spedale di s. Lazza- 
ro verso il 31 marzo 1301 dimo- 
rando in Gubbio. In quest'anno 
egli terminò la legazione e la ret- 
toria della Marca, per lo che ai 
18 giugno Bonifacio VIII creò ret- 
tore in temporale Pietro Gaetani 
suo nipote, e in spirituale maestro 
Andrea da Gubbio: il sun succes- 
sore Benedetto XI nel 1303 co- 
stitut rettore nel temporale Rem- 
baldo da Trevigi. Nelle antiche 
memorie di Gubbio si trova avervi 
risieduto talvolta i legati pontifici; 
l'epoca più rimota risale all'anno 
1100. Nel 1302 in Firenze Cante 
Gabrielli sentenziò barbaramente 
ad esser bruciato vivo il sommo 
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poeta Dante Alighieri, se fosse mai 
venuto in potere della curia, che 
imputavalo di baratterie per odio 
maligno di fazione. Dante si pov- 
tò a Gubbio ove ebbe ospitale e 
generosa accoglienza dall’ eugubino 
Bosone, nella cui casa compose una 
gran parte della Divina Comme- 
dia, di che rende testimonianza 
l'onorevole iscrizione posta nella 
torre dei conti Falcucci. 

. La famiglia Gabrielli divenne 
celebre per lo studio delle leggi, 
onde i suoi individui erano dalle 
città e luoghi ricercati ad eserci- 
tare la distributiva giustizia : di 
tale ascendente alcuni abusarono, 
e Jacopo Gabrielli nel 1336 spinse 
tanto la tirannia da lui esercitata 
in Firenze, che questa repubblica 
emanò un decreto col quale proi- 
bì di conferire magistrature non 
solo ai Gabrielli, ma a qualunque 
altro cittadino di Gubbio. Eppure 
a reprimere l’ anarchia fu il me- 
desimo Jacopo richiamato di poi, 
il quale preparò la via all’odiosa 
dominazione che vi esercitò poscia 
il duca di Atene. Verso la metà 
dello stesso secolo XIV, profittanda 
delle fazioni, e della vesidenza dei 
Papi in Avignone, Giovanni Ga- 
brielli sottopose al suo dominio la 
propria patria. Accorse il cardinal 
legato Egidio Albornoz, e ricuperò 
alla Chiesa la città di Gubbio. 7. 
Guerriero Berni gonfaloniero di 
Gubbio, Chronicon Eugubinum ab 
anno 1350 usque ad an. 1472 
italice scriptum nunc primum pro- 
diit a mss. cod. vat. Exstat inter 
Rer. ital. script. t. XXI. Poco do- 
po che la città era ritornata al 
dominio della Chiesa, Gabriele de 
Gabrielli vescovo di Gubbio su- 
scitate nuove turbolenze se ne im- 
padronì , per cui -Urbano VI lo 
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fece governatore e vicario perpetuo 
nello spirituale e nel temporale. 
Dopo la di lui morte se ne fece 
tiranno il vescovo medesimo Gabrie- 
le Gabrielli, onde per evitare mali 
maggiori il Pontefice Bonifacio IX gli 
concesse ancor lui la città in vicariato. 
L'occupò quindi Antonio I Montefel- 
tro settimo conte d’Urbino, per cui 
ne passò il dominio ne’ successori 
Feltreschi e Rovereschi, onde Gub- 
bio seguì le sorti ed i destini del 
ducato d’ Urbino (Vedi). Nel 1420 
Gubbio fu onorato dalla presenza 
di Papa Martino V, che da Firen- 
ze si portò in Roma ove entrò ai 
9 settembre. Nel 1487 questa cit- 
tà fu assalita da Boccolino da O- 
simo, il quale erasi dichiarato prin- 
cipe nella sua patria, ma fallì nel- 
l'impresa. Il Pontefice Giulio II 
essendo il suo nipote Francesco 
Maria I della Rovere duca d’ Ur- 
bino, si portò in Gubbio. Final- 
mente per morte di Francesco 
Maria JI della Rovere, ultimo du- 
ca di Urbino, avvenuta a’ 28 apri- 
le 1631, questo ducato e la città 
di Gubbio ritornarono al pieno 
dominio della Chiesa. Urbano VIII 
spedì il suo nipote d. Taddeo Bar- 
berini prefetto di Roma e gene- 
rale di s. Chiesa a prendere pos- 
sesso di Gubbio, dichiarando lega- 
to di Urbino il proprio fratello 
Antonio Barberini cardinale del 
titolo di s. Onofrio. D’allora in 
poi Gubbio restò soggetta al go- 
verno de’ legati o presidenti di Ur- 
bino e Pesaro. Nel 1797 i repub- 
blicani francesi occuparono la cit- 
tà, dopo averla fatta insorgere, 
come praticavano da per tutto; indi 
fece parte del regno italico nel 
dipartimento del Metauro. 

Restituito Pio VII nel 1814 ai 
suoi dominii, Gubbio rientrò sotto 
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quello pacifico della santa Sede; 
e quando nel 1841 il regnante 
Papa Gregorio XVI intraprese la 
visita del santuario di Loreto, la 
città spedì in Fabriano una depu- 
tazione, composta del gonfaloniere 
e di due anziani, per umiliare al 
Pontefice i divoti sentimenti di sua 
fedele sudditanza; omaggio che fu 
accolto con particolare benignità. 
Per la storia di Gubbio, oltre i 
citati autori e quelli che poi no- 
mineremo, si possono consultare i 
seguenti. Giovanni Blavio, Thea- 
trum civitatum, il quale riporta la 
descrizione di Gubbio fatta da Vin- 
cenzo Armanni. Antonio .Concioli, 
Eugubinae civitatis honorifica, et 
brevis descriptio. Exst. in Statu. 
civ. Eug. edit. 1685. Marcello 
Franciarini, L’ antica città d' Igu- 
vio, oggi Gubbio nell’ Umbria, no- 
minata da’ Strabone e Tolomeo 
nelle loro geografie, dissertazione: 
si legge nel tom. VII degli Opu- 
scoli scientifici del Calogerà, 1732. 
Bonaventura Tondi, ZL’ esemplare 
della gloria, ovvero i fasti sacri, 
politici e militari della città di 
Gubbio, Venezia 1684. Angelo Tor- 
sano, Orationes quae de Umbriae, 
ec. Giorgio Marchesi, Della città 
di Gubbio, ove i Bentivogli, i Bi- 
scaccianti della Fonte, ed i Branca 
sono singolarmente ricordati, nella 
sua opera intitolata, Za galleria 
dell'onore. Nell’Elogio sullodato di 
Sebastiano Ranghiasci Brancaleoni, 
a p. 11, sì legge il titolo delle o- 
pere che stampò, ed a p. 15 l’e- 
lenco delle opere inedite, nella 
maggior parte riguardanti la storia 
di. Gubbio, sì Je prime che le se- 
conde. 

La luce del vangelo e le verità 
della fede furono quivi predicate 
a’ tempi apostolici, mei primordi 
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della Chiesa. ]l p. Sarti nella sua 
eruditissima opera Ze episcopis 
Eugubini, sembra credeve che Gub- 
bio fino da tale epoca avesse il 
proprio vescovo, speditovi forse 
dallo stesso principe degli apostoli 
s. Pietro, e può desumersi dall’e- 
sordio della famosa decretale di s. 
Innocenzo I a Decenzio vescovo di 
Gubbio. Il medesimo p. Sarti ri- 
prova l’opinione di quelli che sen» 
za critica pretesero riporre nel ca- 
talogo de’ vescovi della chiesa Eu- 
gubina isanti Secondino ed Agapio 
martiri, consacrati dal Papa s. Dio- 
nisio circa l’anno 261, dei quali si 
parla nei celebri atti del martirio dei 
ss. Mariano e Giacomo appartenenti 
alla metà del terzo secolo. Neppu- 
re accorda all’ Ughelli che sedesse 
in questa cattedra Leonzio ordina» 
to dal Pontefice s. Silvestro I l’an- 
no 324,che si crede abbia assistito , 
al concilio romano convocato da 
quel Papa. Da questo vescovo ne 
incomincia la serie |’ Ughelli nella 
sua Zialia sacra t. I, p. 632 e 
seg. Vuolsi che a Leonzio succedes- 
sero Probo, Tunnio, Paolo, Feli- 
ce, e Dionisio, i quali però il p. 
Sarti li dice sognati da alcuni 
estensori del catalogo de’ vescovi 
eugubini del secolo XVII. E certo. 
e senza controversia l’ episcopato di 
Decenzio, essendo notissima la de- 
cretale scrittagli da s. Innocenzo I 
eletto Papa nel 402, ul extat in 
decretal. dist. 11, Quis nesciat, et 
dist. 23, e che non uno, ma più 
e più ne fossero stati i predecesso- 
ri, de' quali si fa espressa menzio- 
ne senza nominarli in detta decre- 
tale. Nomineremo tra i successori 
di Decenzio i più celebri per san- 
tità, zelo, ed altre qualità. Il Pon: 
tefice s. Gregorio I deputò Gau- 
dioso vescovo di Gubbio, a cui. 
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cuore; scrisse anzi alla corte di 
Francia per indurla a negare il 
passaggio per le sue terre agli eser- 
citi di Spagna, scrisse al re di Spa- 
gna acciocchè non molestasse con 
le sue armi i principi cattolici, e 
scrisse pure all’elettore di Baviera 
richiamandolo a seguire le vie del- 
l’accomodamento per conto della 
Boemia da lui ambita. 

Frattanto, nel 1745, morto l’e- 
lettore di Baviera, che al cessare 
di Carlo VI era stato eletto im- 
peratore col nome di Carlo VII, 
fu assunto all’ impero dell’ Alema- 
gna, sotto il titolo di Francesco I, 
il marito di Maria Teresa, Fran- 
«cesco Stefano di Lorena gran duca 
di Toscana. Alla morte di lui, ac- 
caduta nel 1765, Maria Teresa 
prese a correggente Giuseppe II 
suo figliuolo, che nell’anno innanzi 
era stato eletto re dei romani. Il 
secondogenito Leopoldo fu ricono- 
sciuto gran duca di Toscana, se- 
conda linea mascolina, colla quale 
intendeasi assicurare la successione 
nella casa d’ Austria, cui in ogni 
caso doveva succedere quella d’ Este 
instituita dall’‘arciduca Ferdinando 
terzogenito di Maria Teresa. Il re- 
gno di sì gran principessa si con- 
traddistinse specialmente coi prov- 
vedimenti dati per l’ incremento del- 
l agricoltura, dell’ istruzione popo- 
lare, e per la floridezza delle arti 
e delle scienze. 

Alla morte della magnanima sua 
madre, Giuseppe II prese le redini 
dell’ impero (an. 1780). Instrutto 
già da molti viaggi sulla condizio- 
ne dei propri stati, e su quella 
degli altri di Europa, salito al 
trono si diede ad applicare siffatte 
osservazioni al suo impero. Acca- 
gionato viene nondimeno dai più 
di precipitazione nelle risoluzioni 
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prese, e. di aver soverchiamente 
idoleggiato il sistema di uniformità, 
che lo condusse a continue innova- 
zioni. Per questo soppresse nelle 
provincie ereditarie Austriache due 
mila centosessantacinque conventi 
con sessantaquattromila novecento 
tra monache e monaci dedicati al- 
la vita contemplativa, conservan- 
do que’soli che, oltre la cura delle. 
anime, si occupavano o nella istru- 
zione, od in altre opere pie, e 
questi medesimi non permise che 
più dipendessero dall'Ordine gene- 
rale di Roma. Tali innovazioni spin- 
sero il Sommo Pontefice Pio VI 
ad intraprendere il viaggio da Ro- 
ma a Vienna (an. 1782) dove per 
un mese venne trattato nel castello 
imperiale con somma magnificenza 
(7. Pio VI) e dove alcune cose 
ottenne di somma importanza dal- 
da equità di quell’ imperatore, sic- 
come egli stesso sì esprime nell’ al- 
locuzione fatta ai Cardinali, ritor- 
nato che fu a Roma. 

Se dopo il viaggio di Pio VI fu 
più ritenuto Giuseppe II nelle in- 
novazioni religiose, progredì tutta- 
via negli ordinamenti economici, 
e commerciali: ma non pertanto 
quel grande suo zelo per la causa 
dello stato gli attirò addosso la 
contrarietà di molti. La introduzio- 
ne nei Paesì Bassi di un unico se- 
minario in Lovanio, col proposito 
che gli studenti ricevessero uniforme 
istruzione e vestissero uniformemen- 
te, produsse malcontenti dapprima, 
aperta ribellione dappoi. Giuseppe 
II pregava e scriveva al Pontefice 
Pio VI, perchè come capo visibile 
della Chiesa cattolica, scrivesse ai 
vescovi affinchè rientrassero nei dirit- 
ti di fav istruire gli ecclesiastici nei 
propri seminari. Ciò non giovava, 
crescendo anzi i malcontenti che il 
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aleuno dà l’ epiteto di santo, a vi- 
sitavre la chiesa vescovile, il clero 
e popolo di Taino o Tadino come 
vescovo viciniore, e per presiedervi 
al nuovo vescovo, il quale si crede 
fosse s. Facondino. Florentino che 
intervenne al celebre concilio la- 
teranense, tenuto dal Papa Stefano 
III detto IV nel 769. Bennato che 
nell’anno 826 sottoscrisse al. con- 
cilio romano. Domenico che fu a 
quello adunato da Adriano II nel- 
1871, o meglio da Nicolò I nel- 
l' 861. Benchè il p. Sarti sia di 
contraria opinione pure il dotto 
preposto Reposati ha provato che 
fu vescovo di Gubbio il b. Lodolfo 
Pamphilj eugubino del 1009, fon- 
datore del celebratissimo eremo di 
s. Croce di Fonte Avellana, che fu 
un seminario di santi e di uomi- 
ni illustri. A lui successero nel 
1032 Giuliano, enel 1049 Teobal- 
do o Tedaldo, ambedue eremiti avel- 
lanensi; ed a questi Guido es. Ro- 
dolfo, la cui vita riporta il p. Sar- 
ti a p. 31 e seg., aggiungendovi 
a p. 49 quella di s. Pier Damia- 
ni, il quale essendo stato maestro 
del santo vescovo ne scrisse an- 
ch’egli la vita insieme a quella di 
8. Domenico Loricato, ed è ripor- 
tata tra le sue opere. Verso il 
1068 fiorì Mainardo, altro religio- 
so del monistero dell’ Avellana. Al 
vescovo Rustico nel 1105 successe 
s. Giovanni di Lodi priore del- 
l’ Avellana, la cui vita scritta da 
un monaco di tal eremo è ripor- 
tata dal p. Sarti a p. 64: morì 
d’ anni 80, e Pasquale Il commise 
il processo delle sue gesta e mi- 
racoli al cardinal Giovanni da 
Gubbio. 

A s. Giovanni da Lodi successe 
altro Giovanni, uomo per virtù e 
per ‘dottrina esimio, quello stesso, 
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come sopra dicemmo, cui fu com- 
messo il processo di s. Giovanni 
da Lodi. In seguito nell’anno 1126 


leggesi vescovo di Gubbio Stefano, 


quantunque sia ignoto l’anno pre- 
ciso di sua elezione. S. Ubaldo che 
dicesi della nobile famiglia Baldas- 
sini nobile di Gubbio e tuttora 
esistente in Pesaro ed in Jesi, fu 
allevato nella canonica de’ ss. Ma- 
riano e Giacomo, terminando gli 
studi nel seminario di s. Secondo. 
Nell'anno 1118 già lo vediamo prio- 
re del capitolo della cattedrale, e 
riformare i disordini ch’ erano tra 
i canonici: ne indusse tre a vivere 
in comune con lui, ed il loro esem- 
pio ebbe in poco tempo molta 
forza sugli altri. Ubaldo si recò 
ad istruirsi sulla disciplina regola- 
re nel monistero di s. Maria in 
Porto de’ canonici regolari, esistente 
nel territorio di Ravenna; prese 
la loro regola, e la portò a Gub- 
bio, ove gli riuscì di farla adottare 
dal suo capitolo. Incendiata la ca- 
sa canonicale e il chiostro del 
capitolo, Ubaldo ne rifabbricò una 
più bella, e la vita regolare e co- 
mune vi fiorì: il Garampi nelle 
sue Memorie discorre della vita 
comune osservata dai canonici, e 
di varie loro pratiche. Onorio II 
nel dispensarlo dalla sede vescovi» 
le di Perugia a cui era stato eletto, 
volle che fosse vescovo della sua 
patria nella circostanza che reca- 
tosi in Roma per definire le ver- 
tenze del clero sulla elezione del 
successore del vescovo Stefano mor- 
to circa il 1128, lo riconobbe ri- 
pieno di Spirito Santo, come di- 
ce Tebaldo suo successore che ne 
scrisse la vita, e lo stesso Papa 
che lo consacrò, non come altri 
scrissero Innocenzo II: di questo 
Papa, e del suo successore Celesti- 
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no II l'Ughelli riprodusse due let- 
tere dirette a Benedetto prepo- 
sito, ejusque fratribus in ecclesia 
episcopalis sedis beati Mariani Eu- 
gubinae civitatis Domino famulan- 
tibus. Dopo aver Ubaldo sedata 
una fiera sedizione insorta nella 
città, la salvò dall’ eceidio cui la 
minacciava Federico I, il quale avea 
fatto saccheggiare Spoleto. Vene- 
rato da tutti per le beneficenze 
fatte agli eugubini, per lo splendi- 
do novero di sue virtù, morì co» 
me visse santamente a’ 16 maggio 
1160, quindi Celestino III nel 
1192 lo canonizzò solennemente a 
richiesta del vescovo, clero e po- 
polo di Gubbio. Il suo corpo nel 
tempo in cui fu vescovo Bentivo- 
glio, che ne promosse la canoniz- 
zazione, fu portato nella cima del 
monte Ingino, ove si venera tut- 
tora con un continuato miracolo 
intatto. Paolo V con bolla de’ 26 
‘ottobre 1606, Bull. Rom. tom. V, 
par. HIT, p. 160, ordinò che la 
sua memoria fosse celebrata dalla 
Chiesa universale nel giorno di sua 
beata morte con rito semplice ad 
libitum, che poi l’urbinate Cle- 
mente XI nel 1701 prescrisse di 
rito semidoppio. Fra le vite di 
s. Ubaldo principale protettore di 
Gubbio, ve n'è una in italiano di 
Federico Falcucci, stampata in Pe- 
rugia nel 1606, ed un’altra di Mi- 
chelangelo Eugenio di Gubbio , 
pubblicata in Roma nel 1628. In 
latino la scrisse Teobaldo priore 
dell’ Avellana, e immediato succes- 
sore di s. Ubaldo siccome questi 
avea profetizzato , e si legge nel- 
l’opera del p. Sarti a p. 93. Veg- 
gosi i Bollandisti, Acta ss. ad d. 
XVI maii, De gloria postuma s. 
Ubaldi. 

Offredo o Offreduccio divenne 
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vescovo nel 1171, cui successe 
Bentivoglio nel 1188, sotto del 
quale l’imperatore Enrico VI con- 
cesse un diploma di privilegi agli 
eugubini, riportato dall’Ughelli, in- 
sieme a quello di Celestino II col 
quale questi ne accordò altri ai 
vescovi di Gubbio. Nel 1193 fu 
vescovo Marco monaco benedettino 
dell’ Avellana, che intervenne con 
altri dodici vescovi alla consacra- 
zione della chiesa dell’ Avellana, 
fatta da Giulio cardinal legato. In- 
nocenzo III riprovando l’ elezione 
del vescovo Rinaldo eletto dai ca- 
nonici, nel 1206 invece elesse il b. 
o s: Villano, sotto del quale l’im- 
peratore Ottone 1V rilasciò un 
diploma di privilegi agli eugubini, 
presso l’ Ughelli: il b. Villano fu 
uno di quei vescovi che in s. Ma- 
ria degli Angeli promulgò l’in- 
dulgenza della Porziuncula, e mo- 
rì prima del 1240. Paolo Alberti 
fiorentino dopo di lui fu elevato 
all'episcopato, sotto di cui l’ impe- 
ratore Federico II nel 1244 ema- 
nò un diploma col quale confermò 
a Gubbio la signoria su varie ter- 
re. Fr. Benvenuto francescano nel 
1278 fu consacrato vescovo da Ni- 
colò IIT, il quale diresse ad Ubal- 
do priore, ed al capitolo della chie- 
sa Eugubina dell'ordine di s. A- 
gostino, la lettera Petito vestra. 
Nel 1295 ne divenne successore 
l’eugubino Ventura, scelto da Bo- 
nifacio VIII che rigettò le richie- 
ste del capitolo in favore di altri 


| soggetti; a queste però nel 1302 


cedette per morte di Ventura, ed 
a favove di Francesco priore della 
chiesa, che fece consacrare da Tom- 
maso vescovo di Cagli, allora det- 
to Civitas Papalis: Francesco nel 
seguente anno a’ 21 febbraio con- 
vocò un sinodo diocesano, ove de- 
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cretò utili costituzioni. Nell'anno 
1326 Giovanni XXII a questa 
trasferì da Fossombrone l’eugubino 
Pietro Gabrielli; indi furono ve- 
scovi: di Gubbio, nel 1370 fr. 


Giovanni Aldobrandini, nel 1379 . 


Gabriele de Gabrielli eugubino 
monaco avellanita, e nel 1384 Lo- 
renzo Corvini romano, ambedue 
nominati dal legittimo Urbano VI, 
mentre a questa sede |’ antipapa 
Clemente VII in Avignone dichia- 
rò vescovi di Gubbio prima Ada- 
mo parigino, poi Arnoldo. Inno- 
cenzo VII nel 1407 promosse al 
vescovato Francesco de Biliis eu- 
gubino, abbate de’ benedettini di 
s. Pietro, che morì nel 1444, cui 
successe Antonio Severio urbinate 
vescovo di Cagli. Sisto IV nel 
1475 nominò vescovo il proprio 
segretario Leonardo Grifo, ma a- 
vendolo poi traslatato a Benevento, 
nel 1482 fece amministratore di 
questa chiesa il nipote cardinal 
Girolamo Basso della Rovere, che 
la governò sino al 1492, nel qual 
tempo subentrò a governarla Fran- 
cesco della Rovere pur di Savona. 
Di questa città fu pure Antonio 
Ferreri che Giulio Il fece vescovo 
eugubino nel 1504, e nel seguen- 
te anno cardinale. Nel 1508 Giu- 
lio II deputò amministratore della 
sede Federico di Campo Fregoso 
genovese, arcivescovo di Salerno, ad 
istanza di Guidubaldo duca d’ Ur- 
bino suo zio materno; quindi sotto 
di lui e ad istanza di Francesco 
Maria I duca d’Urbino, Leone X 
con Ja bolla Constitutus in specula 
del 15-14, secolarizzò i canonici re- 
golari del capitolo della cattedrale 
in numero di undici con un pre- 
posto : nel 1535 Paolo III lo fece 
effettivo vescovo eugubino, ed ab- 
bate commendatario della pingue 
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abbazia dell’ Avellana. Si meritò il 
nome di padre de’ poveri e di ri- 
fugio degl'infelici, e rinnovò nella 
cattedrale il pavimento; laonde di- 
venuto perfetto modello de’ vesco» 
vi, nel 1539 Paolo III lo creò 
cardinale, dignità che accettò per 
obbedienza, e finì di vivere uni- 
versalmente compianto nel 1541, 
venendo sepolto nella cattedrale, 
ove la città di Gubbio gli eresse 
onorevole monumento. 

Paolo IlI gli diè a degno suc- 
cessore il celebre cardinal Pietro. 
Bembo patrizio veneto, ma per 
alcune differenze nate tra il car- 
dinale e gli eugubini, nel 1544 
il Papa lo trasferì a Bergamo: 
delle sue gesta, come di tutti i 
cardinali, ne trattiamo alla sua bio- 
grafia. Paolo IIl trasferì allora dal 
vescovato di Reggio a questo, Mar- 
cello Cervini di Monte Pulciano 
cardinale del titolo di s. Croce in 
Gerusalemme, che nel maggio ne 
prese possesso per procura, indi 
nel fine dell’anno.si portò alla 
visita della diocesi. Trovandosi in 
Gubbio intento alla riforma del 
clero, nel 1554 Giulio .III lo chia- 
mò in Roma, per fare altrettan- 
to col romano e colla corte. Nel 
seguente estate si restituì a Gub- 
bio applicato con zelo al be- 
ne della. diocesi, che dovette ab- 
bandonare per morte di Giulio III, 
e nell'aprile 1555 fu sublimato 
al pontificato col nome di Mar- 
cello II, ritenuta però anche la 
chiesa di Gubbio. Fu benemerito del- 
la diocesi e della cattedrale, per 
quanto superiormente dicemmo , 
onde il popolo eugubino per rico- 
noscenza gli eresse una statua, co- 
me scrive l’ Ughelli. Morì dopo 
ventidue giorni di pontificato, e 
Paolo IV che gli successe, a'a9 
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maggio dichiarò vescovo di Gub- 
bio il cardinal Giacomo Savelli 
romano: Pio IV lo trasferì nel 
1561 all’arcivescovato di Beneven- 
to, sostituendo alla sede eugubina 
il di lui fratello Mariano Savelli, 
Sotto di lui il medesimo Papa ai 
4 giugno 1563, colla bolla Super 
universas, presso il Bull. Rom. 
tom. IV, par. II, p. 417, eresse 
in metropoli la chiesa di Urbino, 
e tra le suffraganee che gli asse- 
gnò , vi comprese Gubbio ch’ era 
esente ed immediatamente soggetta 
alla Sede apostolica, purché vi acce- 
desse il consenso del vescovo di 
Gubbio, per cui il vescovo Maria- 
no finchè visse non volle mai ri- 
conoscere Urbino per metropoli. 
Inoltre sotto il di lui vescovato, 
per le preghiere di Guidubaldo 
quarto duca d'Urbino, il Pontefi- 
ce Gregorio XIII, col disposto della 
bolla Injunctum nobis apostolicis 
servitutis, data 7 kal. decembris 
1571, dichiarò che niuno poteva 
essere preposto o canonico della 
cattedrale di Gubbio, senza essere 
nato in questa città. Mariano mo- 
rì a’ 19 settembre 1599 e fu se- 
polto nella cattedrale, onde Clemen- 
te VIII nel seguente anno nominò 
a questa sede Andrea Sorbolonghi 
di Fossombrone. Urbano VIII nel 
1628 fece vescovo Pietro Carpe- 
gua romano, e per sua morte nel 
1630 il di lui fratello Ulderico 
Carpegna, che nel 1633 creò car- 
dinale: questo egregio pastore nel 
1631 e nel 1638 celebrò il sino- 
do che fu unitamente stampato in 
Perugia ; restaurò e stabili a sue 
spese il seminario che ridusse a 
perfetta disciplina. Nel suo vesco- 
vato fu stabilito in Gubbio il tri- 
bunale dell’ inquisizione, avendo si- 
no dal 1631 con solennità gittato 


GUB 

la prima pietra nella fabbrica: del 
convento de’ cappuccini, come si 
vede dall’ iscrizione posta nella 
facciata della chiesa di s. Nicola. 
Urbano VIII nel 1638 o 1639 lo 
trasferì alla chiesa di Todi, di- 
chiarando successore Orazio Mo- 
naldi perugino, vigilante pastore, 
ed a questi concesse l’ erezione del 
collegio de’ canonici secolari della 
chiesa del Corpo di Cristo, ossia 
dì s. Cristina, con la bolla Exibita 
siquidem, idibus octobris 1641. 
Quindi Urbano VII nel 1644 gli 
dié a successore il celebre e bene- 
merito Alessandro Sperelli patrizio 
d’ Asisi, già vescovo d’Ortona, e 
suffraganeo del vescovo di Velle- 
tri. Egli fu largo di molte bene- 
ficenze con la sua chiesa, e le prin- 
cipali superiormente le notammo. 
ll commentatore dell’ Ughelli dice, 
che fu sommamente caritatevole, 
che costruì due cappelle nella cat- 
tedrale, istituì tre canonicati, edi- 
ficò le chiese di s. Maria in Prato 
e di s. Nicola; eresse l’orfanotro- 
fio, migliorò il seminario, donò al 
pubblico la biblioteca, e fu autore 
di quelle opere che enumera, le qua- 
li con più diffusione riporta il p. 
Sarti a p. 244. Il Novaes nella 
vita di Benedetto XIII narra che 
lo Sperelli nel 1660 mosse lite 
contro la metropoli d’ Urbino . sul- 
l’ esenzione della propria chiesa, 
avanti la congregazione de’ vescovi 
e regolari, la quale non avendo 
risoluto cosa alcuna, sì credette la 
chiesa Eugubina interamente libera 
dalla giurisdizione metropolitica del- 
l’ arcivescovo d’ Urbino. Morì que- 
sto gran vescovo d’anni ottanlatre, 
XIV kalendas febvuarii 1672. 

Nel 1690 Alessandro VIII di- 
chiarò vescovo di Gubbio Sebastia- 
no. Pompili Bonaventura nobile 
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d'Urbino e canonico di quella 
metropolitana, e fu benemerito del 
seminario. Nel 1706 Clemente XI 
lo trasferì alle chiese di Montefia- 
scone e Corneto, ed a Gubbio diè 
per pastore Fabio Mancinforti no- 
bile di Fermo, agli 11 aprile 1707, 
dichiarando non intendere pregiu- 
dicar la sede e quella di Urbino 
sulla lite pendente del suffragana- 
to. Finalmente questa decise Be- 
nedetto XIII a’ 23 maggio 1725 
con la bolla Circumspecta, presso 
il Bull. Rom. tom. XI, par. II, p. 
417. Con essa confermò il decre- 
tato da Pio IV, e dichiarò la chie- 
sa di Gubbio soggetta al diritto 
metropolitano d’Urbino, imponen- 
do sulla questione perpetuo silen- 


zio. Noa volendo Fabio pregiudi-. 


care alla libertà della chiesa eu. 
gubina, la rinunziò, e fu fatto ar- 
civescovo titolare Neapolitano. Quia- 
di Benedetto XIII nel concistoro 
de’ 26 settembre 1723 nominò ve- 
scovo di Gubbio fr. Sostegno Ma- 
ria Cavalli dell'ordine de’servi di 
Maria, nato in Ovilio, diocesi di 
Alessandria della Paglia. Sulla me- 
morata questione sono a vedersi 
le due seguenti opere. Giusto Fon- 
tanini, Commentatiuncula de am- 
plitudine peculiaris provinciae sum- 
mi Pontificis, ut romani metropo- 
litae, de qua episcopatu eugubino 
in eadem posito, Romae 1723. 
Dotto e ben condotto lavoro del 
celebre prelato letterato, col quale 
intese dimostrare essere inclusa la 
città e diocesi di Gubbio nella pro- 
vincia romana, e perciò come di 
questa è metropolita il Papa, così 
dal medesimo conchiude dayer di- 
pendere immediatamente il suo ve- 
scovo. Nicola Antonelli poi cardi- 
nale, Dissertatio de Eugubina ca- 
thedra metropolitanae sedis Urbi- 
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natis suffraganea, Uvbini 1727, ty- 
pis ven. cappellae ss. Sacramenti 
apud Antonium Fantuzzi. Non me- 
no erudita della precedente è que- 
sta dissertazione, ove con sfoggio 
di dottrina il prelato dimostrò, che 
dopo la bolla di Pio IV, e l’altra 
di Benedetto XIII dev'essere sog- 
getta la chiesa di Gubbio all’ altra 
di Urbino, come a sua metropoli» 
tana, dandosi sfogo nel corpo della 
dissertazione alle contrarie ragioni 
antecedentemente prodotte a favo- 
re di Gubbio dal profondo giure- 
consulto cardinal De Luca. Note- 
remo, che la chiesa di Gubbio fù 
nuovamente dichiarata immediata- 
mente soggetta alla santa Sede, 
come lo è tuttora, dal Pontefice 
Pio VII, con sua bolla Ecclesias 
illas, del 12 dicembre 1818. 

Dopo la morte del vescovo Caval 
li, Benedetto XIV a’20 novembre 
1747 esaltò a vescovo di Gubbio 
il concittadino Giacomo Cingari di 
Bologna. A questi Clemente XIII 
nel 1768 diede in successore Pao» 
lo Orefici di Faenza ; ed a lui 
Pio VI nominò Ottavio Angelelli 


bolognese, nel concistoro de’ 14 feb» 


braio 1785. Indi Pio VII a'26 
settembre 1814 fece vescovo di 
Gubbio Mario Ancajani di Spoleto, 
Lo stesso Pontefice Pio VII nel 
concistoro de’ 27 giugno 1821 di- 
chiarò successore monsignor Vin» 
cenzo Massi di s. Elpidio nell’ar- 
cidiocesi di Fermo. Questo degno 
prelato, già vicario generale del suo 
immediato predecessore, colla sua 
consumata prudenza e modi af- 
fettuosi, nell’ esercizio della carica 
si procacciò la benevolenza del pub- 
blico, in guisa che fu ascritto nel 
novero de’ patrizi eugubini, di cui 
ne divenne il pastore quando mon- 
signor Ancajani passò arcivescovo 
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nella propria patria. Adempì le 
parti di amorevole e zelante ve- 
scovo con tanto affetto al sue greg- 
ge, e singolar cura delle anime, che 
per non lasciare la sua diletta chie- 
sa, più volte costantemente ricusò 
‘le offerte splendide cariche di le- 
gato apostolico in Sardegna, di ar- 
civescovo d’ Urbino e di Spoleto, 
e di segretario della congregazione 
de’ vescovi e regolari in Roma, ca- 
rica che porta ordinariamente alla 
dignità cardinalizia. Per volere del 
regnante Papa Gregorio XVI mon- 
signor Massi accettò nel 1839 la 
nunziatura apostolica di Torino 
presso la real corte di Sardegna, 
laonde nel concistoro de’ 22 no- 
vembre lo traslatò alla chiesa ar- 
civescovile in partibus di Tessalo- 
nica, dichiarandolo ad un tempo 
amministratore della sua amata chie- 
sa di Gubbio. Compianto e vene- 
rato da tutti, morì in Torino a’10 
gennaio 1841, ove nella cattedrale 
metropolitana l’arcivescovo Luigi 
Fransoni a proprie spese gli fece 
celebrare solenni funerali, dopo i 
quali recitò l’orazione funebre del 
defunto, lodandone altamente la dot- 
trina, Ja pietà, la modestia, e le 
tante preclare sue doti. Giunta a 
Gubbio l’infausta notizia, i gubbi- 
ni che con pubbliche preci aveano 
implorato da Dio la guarigione del 
loro benigno pastore, nella calte- 
drale gli celebrarono pompose ese- 
quie. Monsignor Giuseppe de’ conti 
Pecci di Gubbio vescovo di Cesa- 
ropoli in partibus e vice-ammini- 
stratore della medesima chiesa, ce- 
lebrò la messa di requie, ed il ca- 
nonico d. Antonio Menghini pro- 
nunziò l'elogio qual si conveniva 
a personaggio sì rispettabile. Il son- 
tuoso feretro l’ idedil cav. Giovan- 
ni Nini professore di architettura 
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nel ginnasio, decorato dalle analo-. 
ghe iscrizioni egregiamente compo- 
ste dal pubblico professore di belle 
lettere Vincenzo Locatelli asisiate. 
Di altre dimostrazioni di profondo 
cordoglio dei gubbini, del loro lo- 
devole desiderio di volere che le 
spoglie mortali del pianto pastore 
riposassero nel luogo che gli fu 
tanto caro in vita, e di altro che 
riguarda l’encomiato prelato, ne 
tratta il numero 16 del Diario di 
Roma del 1841. A riparare tanta 
perdita per la sede di Gubbio, il 
Papa che regna, dopo avere nel 
mentovato concistoro fatto vescovo 
in partibus e vice-amministratore 
il conte Giuseppe Pecci prevosto 
della cattedrale, che col suo zelo e 
virtù rese meno sensibile l'assenza 
dell’antico pastore, in quello del 
primo marzo 1841 lo elevò a ve- 
scovo della propria patria che pa- 
ternamente nello spirituale governa. 
La cattedrale è dedicata a Dio, 
sotto l’ invocazione de’ ss. Mariano 
e Giacomo martiri, ove si venera- 
no molte sacre reliquie, ed i corpi 
di diversi santi, fra’ quali quelli 
dei santi titolari sopraddetti, mar- 
tirizzati nell'Africa nel 259. Mon- 
signor Dupuch vescovo d’Algeri ha 
scoperto un'iscrizione presso Co- 
stantina, che sembra di quell’ epo- 
ca, e che indica precisamente il 
luogo del martirio dei medesimi 
santi. Egli fin dall'anno 1842 fece 
richiesta all'odierno vescovo di 
Gubbio delle reliquie dei nominati 
ss. martiri, le quali furongli ripro- 
messe come desiderava, subito ch’e- 
gli si porterà in persona, come scri- 
veva, a riceverle colle proprie ma- 
ni. Un viéario curato ad nutum 
del capitolo, e coll’approvazione. del 
vescovo, esercita le funzioni di par- 
roco in essa cattedrale. Non havvi 
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. in essa fonte battesimale, ma bensì 
l’unico esistente nella città è nella 
unita chiesa parrocchiale di s. Gio. 
Battista, dov è pure altro vicario 
curato o pievano. Il capitolo della 
cattedrale si compone della dignità 
del preposto, di quindici canonici 
comprese le prebende del teologo 
e del penitenziere, di otto mansio- 
nari, e di altri preti e chierici ad- 
detti al divino servigio: il prepo- 
sto ed i canonici hanno l’uso del 
rocchetto e della cappa. Questo 
collegio di canonici è antichissimo, 
ed un tempo siccome accennammo 
era governato. da un priore, nel 
numero de’ quali fu il glotioso s. 
Ubaldo. Il lodato odierno vescovo 
fin da quando era preposto della 
stessa cattedrale, compilò sopra gli 
autentici documenti dell’archivio ca- 
nonicale un esatto catalogo dei prio- 
ri, e gli eruditi ne bramano la 
pubblicazione. Il citato Garampi a 
pag. 407 parla del castello di Be- 
gno in Montefeltro nella pieve di 
s. Leo, che nel 1136 era proprie- 
tà della canonica di s. Mariano, e 
nel 1288 già era passato in do- 
minio della cattedrale con altri luo- 
ghi di quelle vicinanze. L'episcopio, 
buon edifizio, è prossimo alla cat- 
tedrale. Oltre di questa nella città 
vi sono altre tre chiese parrocchia- 
li, se. Giovanni con il battisterio, 
s. Pietro, e s. Domenico; prossime 
alle porte della città sono le par- 
rocchie di s. Secondo e di s. A- 
gostino. Inoltre nella città vi sono 
otto conventi e monisteri di reli- 
giosi, e sette monisteri di mona- 
che, dappoichè vi sono i monaei 
camaldolesi nel monistero di s. Pie- 
‘tro; i canonici regolari lateranensi 
di s. Salvatore in s. Secondo; i 
domenicani in s. Martino; i con- 
ventuali in s. Francesco; gli ere- 
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rbiti agostiniani in s. Caterina, e 


fuori di città; i riformati minori 
in s. Ubaldo, e in s. Girolamo; edi 
cappuccinì in s. Nicolò. I moni- 
sterì delle monache sono quelli di 
s. Marziale, benedettine; di s. Spi- 
rito, canonichesse regolari; di s. Lu- 
cia; domenicane ; di s. Benedetto, cla- 
risse urbaniste; della ss, Trinità, 
dell’ osservanza o riformate; del 
Buon Gesù, cappuccine; di s. An- 
tonio di Padova, del terz’ordine di 
s. Domenico. Come ancora vi sono 
in Gubbio diversi sodalizi, oltre gli 
enumerati pii istituti. Quanto al se- 
minario aggiungeremo, che sebbe- 
ne esso ivi si aprisse non molio 
dopo il concilio di Trento, -ciuè 
una casa di educazione pei chieri- 
ci, nondimeno il seminario propria- 
mente fu eretto a’ 28 aprile 1638 
dal vescovo cardinal Ulderico Cai- 
pegna, nel soppresso monistero delle 
monache di s. Elisabetta. Dipoi ri- 
conoscendosì angusto pel numero 
abbondante de’ giovani, fu restau- 
rato coll’acquisto di parecchie case 
vicine dal vescovo Giacomo: Cingari 
nel 1746, come si legge nell'iscri- 
zione appostagli dal canonico Otta- 
vio Angelini in allora . rettore del 
medesimo seminario. E fornito di 
copiose rendite, di molti maestri, e 
posti gratuiti, due de’ quali istituiti 
dal vescovo Sperelli, e ne furono 


‘alunni diversi illustri personaggi, 


fra’ quali a cagione di onore na- 
q 


‘mineremo l’attuale vescovo. I frutti 


della mensa sono tassati ad ogni nuo- 
vo pastore ne’ libri della cancelle- 
ria apostolica in fiorini seicentotren- 
tatre, ascendenti a circa scudi due- 
mila cinquecento di imoneta roma- 


‘na, non gravati da veruna pen- 
‘sione: Suì vescovi eugubini scrisse- 


to i seguenti aulori. Giacomo Laz- 
zarelli, Catalogus episcoporum ci- 
12 
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vitatis Eugubii, Perusiae 1651. D. 
Mauro Sarti menaco e cancelliere 
camaldolese, De episcopis eugubinis; 
praecedit de civitate et ecclesia 
eugubina dissertatio, Pisauri 1755. 
Opera grandemente lodata per l’i- 
denticità delle notizie, dottrina, cri- 
tica e perspicacia con cui è con- 
dotta. Del medesimo è la Lettera 
algiornalista sopra l'opera De epi- 
scopis eugubini. Exst. nel Giorn. dei 
lett. di Roma dell’anno 1755, pag. 
248. In questa lettera il p. Sarti 
va correggendo alcuni abbagli da 
esso presi nell’antecedente faticosa 
opera, e colla scorta della sua este- 
sa erudizione altri monumenti pro- 
duce, che illustrano sempre più la 
città e chiesa eugubina. Antonio 
da Orvieto, nella Cronologia della 
provincia serafica riformata del- 
P Umbria, tratta del convento di 
s. Girolamo nella diocesi di Gub- 
bio. Degli eremiti di s. Ambrogio 
presso Gubbio, che nel 1348 rice- 
verono la regola di s. Agostino dal 
vescovo Pietro, ne discorre il Ga- 
rampi a p. 103. 

GUDULA (s.). Nacque nel Bra- 
bante, ebbe per madre s. Amalber- 
ga, e fu allevata nel monistero di 
Nivelle presso s. Gertrude sua pa- 


rente e. matrina. Morta questa santa 


nel 664, Gudula ritornò alla casa 
di suo padre il conte Vitgero, votò 
a Dio la sua virginità, e condusse 
un’ austerissima vita, fia l’orazione, 
i digiuni e la pratica di tutte le 
buone opere proprie del suo stato, 
fino alla morte che avvenne agli 
8 di gennaio del 712. Il di lei cor- 
po è nella chiesa di s. Michele di 
Brusselles, che la onora come sua 
particolare protettrice. Nel Braban- 
te ella è detta s. Goule o Ergou- 
de, e in Fiandra s. Goelen. Il dì 8 


LI 


gennaio è segnala la sua festa. 
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° GUDVALO (s.), vescovo di s. 
Malò. Era del paese di Galles, con- 
sacrossi per tempo al servigio di 
Dio, e divenne abbate di un moa- 
mistero posto presso uno, scoglio 
nella piccola isoletta di Plecit. Pas- 
sò in Cornovaglia, poscia nel De- 
vonshire, ove fabbricossi un romi- 
taggio che presto si cangiò in mo- 
nistero, avendovi la sua specchiata 
virtù tratti molti discepoli. Nou 
molto dopo sì trasferì nell’ Armori- 
co, ossia nella Bretagna, ora pro- 
vincia di Francia, e s. Malò lo e- 
lesse suo successore nella sede epi- 
scopale da sè fonilata ad Aleth, 
che oggidì porta il suo nome. S. 
Gudvalo resse l’episeopato con esi- 
mia santità: vi rinunziò poscia a 
cagione della sua età molto avan- 
zata, e si ritrasse a Guern, nella 
stessa diocesi. Permise a molti mo- 
naci di unirsi a lui; ma vivea in 
una grotta da essi diviso, unica- 
mente inlento a prepararsi alla mor- 
te, cui soggiacque alla fine del se- 
sto secolo o sul principio del se- 
guente, a’ 6 di giugno, giorno nel 
quale è nominato nei calendari di 
Bretagna. Egli ha diversi nomi, se- 
condo i diversi paesi in cui viene 
onorato. Le sue reliquie, durante 
le scorrerie de’ normanni furono 
trasportate nel Gattinese, poscia a 
Montreuil-sur-Mer, e di là a Gand, 
ove vennero collocate nel moniste- 
ro di s. Pietro. 

GUELFI, Ordine equestre. Isti- 
tutore dell’ordine cavalleresco ed 
equestre de’ guelfi fu il principe 
reggente d’Annover, poi re della 
gran Bretagna nel 1820 col nome 


di Giorgio IV. Nel congresso di 


Vienna, ove lè principali potenze 
dierono sesto alle cose degli stati 
di Europa, l'articolo 26 trattò del 


‘regno d'Annover. In esso fu sta- 
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bilito che il re del regno unita 
della gran Bretagna e dell’ Irlan- 
da, avendo sostituito al suo antico 
titolo di elettore del sacro romano 
‘impero, quello di re di Annover 
(Vedi), e questo essendo stato ri- 
conosciuto dalle potenze europee, 
e dai principi e città libere della 
Germania, i paesi che fino allora 
avevano composto l'elettorato di 
Brunswich-Lunebourg furono mu- 
tati in regno. Il detto principe 
reggente poscia Giorgio IV re 
della gran Bretagna, per eternare 
la memoria di questo avvenimen- 
to, come ancora per dare una ri- 
compensa pubblica a quelli che con 
segnalati servigi avevano bene me- 
ritato dello stato, a' 12 agosto 1815 
fondò l'ordine de’guelfi. Con dar- 
gli l’istitutore. un tal nome volle 
conservare le rimembranze dei ce- 
lebri suoi antenati, dappoichè essi 
vantavano discendere da quelli che 
seguirono le parti di Guelfo duca 
di Baviera, il quale al dire di al- 
cuni diede origine alla famosa fa- 
zione de’ Guelfi (Vedi) ch'era con- 
traria a quella de’ Ghibellini (Vedi). 
L'ordire è composto di tre classi 
differenti, e di un numeto di mem- 
bri indeterminato. La dignità di 
gran maestro è sempre unita nel 
re d’Annover. La gran croce non 
si conferisce che ad individui i 
quali hanno gradi di luogotenenti 
generali, e per servigi prestati. La 
croce di commendatore nel militare 
non si concede se non a chi abbia 
il grado di generale maggiore : non 
vi è ordine fissato per la terza 
classe, ossia per quella de’ cavalie- 
ri semplici. Tutte le persone in- 
signite di quest'ordine assumono la 
mobiltà personale, i diritti e le pre- 
rogative inerenti. La festività so- 
lenne dell'ordine si eelebra il gior 
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no avniversario della fondazione. 
Differenti poi sono le decorazioni 
el civile e pel militare. Le prime 

Baadia una corona di quercia, le 
altre una di alloro intorno allo 
scudo, tanto della medaglia, quan- 
to della decorazione : in quella dei 
militari due spade sostengono la 
corona della croce dell’ordine, Ol- 
tre questa decorazione, la cui for- 
ma è la medesima per tutte le 
classi, e non differisce se non in 
grandezza, i membri della prima 
classe portano una medaglia, i com- 
mendatori una croce sul sinistro 
lato dell’abito, differendo così il 
civile dal militare. Tra la corona 
e il cavallo bianco vedesi in mezzo 


allo scudo l’epigrafe: Nec aspera , 


terrent. Il nastro di seta da cui 
suol pendere la croce dell’ordine è 
di colore turchino con fibbia d’oro. 
In seguito il medesimo istitutore 
dell'ordine fondò ed unì ad esso 
una medaglia pei sotto - ufficiali e 
soldati che si distinsero in valore 
e prudenza sul campo di batta- 
glia. La medaglia contiene l’effigie 


del principe reggente da un lato, - 


e dall'altro il motto: Zerdienst 
ums Vaterland, cioè benemerito 
della patria. 

GUELFI: Famosa fazione che 
principalmente dal secolo XII sino 
circa al secolo XVI funestò con quel- 
la contraria de’ Ghibellini (Vedi), la 
Germania, e massimamente |’ Ita- 
lia. Si diede poi il nome di Guelfi 
a quelli che tenevano il partito 
del Papa e della Chiesa, e si chia- 
marono Ghibellini quelli che segui- 
vano le parti degl’ imperatori fino 
dall’epoca in cui cominciò la cele- 
bre vertenza tra .il sacerdozio e 
l'impero per le investiture eccle- 
siastiche. Varie sono le opinioni 
degli scrittori sull'origine delle fa- 


dira 


e ce ai 
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zioni de’ gueli e de’ ghibellini, e 
molte ne riportammo ai relativi 
articoli. Il Denina, Delle rivoluzio- 
ni d’Italia tom. II, l. 9, c. rr, 
così scrive. » Fiorivano nella Ger» 
mania due principali famiglie, l'una 
chiamata degli Arrighi di Ghibe- 
linga, e l’altra de' Guelfi d’Altdol- 
fio, nella quale pel matrimonio di 
Azzo d’Este con Cunegonda figliuo- 
la di Guelfo III s'innestò la casa 
d'Este chiamata poi perciò Guellfa- 
Estense, da cui discesero i duchi 


( di Ferrara, Vedi), di Modena, e 
quelli di Brunswich e di Annover. 


Dalla prima di quelle due fami- 
glie, cioè dalla Ghibellina, erano 
usciti più re ed imperatori, come 
il terzo, il quarto, e il quinto Ar- 
rigo. Nell’altra detta de’Guelfi e- 
rano stati per più anni famosi du- 
chi, i quali gareggiando di poten- 
za e di credito cogli stessi impe- 
ratori, avevano molte volte turbato 
la’ quiete dello stato ’. Ottone di 
Frisinga, De gest. Feder. lib. II, 


cap. 2, parlando delle mentovate. 


due famiglie, da cui vuolsi ripete- 
re il principio delle memorabili 
fazioni, ecco come sì esprime. 
» Duae in romano orbe apud Gal: 
. liae, Germaniaeve fines famosae fa- 
miliae hactenus fuere : una Henri- 
corum de Gheibelinga, alia Guel- 
forum de Altdorfio. Altera impe- 
ratores, altera magnos duces pro- 
ducere solita. Istae .... frequen- 
ter se invicem emulantes, reipu- 
blicae quietem multoties perturba- 
runt”. Il primo de’ guelfi, ceppo 
d'un gran numero di case prin- 
cipesche, fu contemporaneoad Atti- 
‘ la, secondo Hurter. Lo spirito di parte 
in poco tempo sì grandemente andò 
crescendo, che non solo le città, 
ma ancora ì castelli e le ‘famiglie 
infetiò, talchè odii funesti mossero 
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il padre contro il figlio, il fratello 
con il fratello facevano guerra, e 
chi più poteva uccideva o scaccia- 
va l’altro, brugiando o atterrando 
gli edifizìi, le torri ed ì palazzi del- 
la parte che rimaneva soccomben- 
te. Ed a tanta cecità giunsero le 
città, i popoli e le provincie ‘d’ I- 
talia, che divise chi per l’uno, chi 
per l’altro partito, tanto s’innol- 
trarono accaniti nelle gare, che se 
una città confederata ed amica’ del 
partito contrario si dichiarava , 
non solo ne diveniva la dissoluzio- 
ne della lega e dell'amicizia, ‘ ma 
subito nasceva guerra, e si cerca- 
vano fazioni contro di quella, quin: 
di desolazione di città e famiglie, 
ed esilii e confische alle parti soc- 


combenti, altri fuggendo e dive- 


vendo fuorusciti. Altri narrano che 
sino dalla differenza delle investi- 
ture tra il Papa e l’imperatore, i 
seguaci del primo presero il nome di 
guelfi, e quelli del secondo di ghi- 
bellini; ed aggiungono essere stata 
la parte della Chiesa più amata che 
l’imperiale, perchè le città d’Ita- 
lia con l’aiuto della Chiesa spera- 
vano preservare la loro libertà, 
mentre sotto l’ imperatore temeva- 
no di perderla. Ghibellini pertan- 
to erano per lo più quei marche- 
si, conti e castellani, ed altri no- 
bili che godevano feudi dell'impe- 
ro, per essere indipendenti dalle 
città libere che sempre miravano 
assoggettarli alla loro giurisdizione. 
Alcune città però erano ghibelline, 
ond' essere ben trattate dagl’impe- 
ratori, per aver bisogno di lor pro- 
tezione, e non essere ingoiate dalle 
più vicine potenti. Generalmente 
parlando, i nobili ed i signori ita- 
liani ordinariamente aderirono al- 
l'impero, ed il popolo seguì la 


«Chiesa o la parte guelfa o naziona- 
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‘ governo imperiale riguardava fo- 
mentati dagli stessi ecclesiastici. In 
tale supposizione era anche stato 
ordinato l'arresto del Cardinale ar- 
civescovo di Malines e del vescovo 
di Anversa. Sottrattisi eglino alle 
guardie, che circondavano le loro 
abitazioni, passarono nel territorio 
olandese, e da di là scrissero al 
Pontetice la giustificazione della 
condotta loro e quella dei popoli 
belgi. 

Intanto alla ribellione dei Paesi 
Bassi sì univano a commuovere l’a- 
nimo di Giuseppe II, i tumulti 
nell’ Ungheria, le inquietudini nel- 
la Boemia, e le scontentezze nelle 
provincie d’Italia. La guerra colla 
Porta da lui, nel 1788. intrapresa 
aveva un esito sfortunato, il re di 
Prussia colle armi alla mano voleva 
obbligarlo a far pace colla Porta, 
la Polonia nutriva il desiderio di 
ricuperare la Gallizia e la Lodomi- 
ria, e l'Olanda mostrava apertamente 
favorire le ribellioni dei Paesi Bassi. 
In tanti frangenti, venuta meno la 
salute di Giuseppe II, morì nel 1790. 

Leopoldo fratello di Giuseppe da 
Firenze accorse tosto a Vienna per 
salire sul trono. Vide i pericoli so- 
vrastanti all’ Austria, conchiuse quin- 
di un trattato di pace coi turchi e 
coi russi, nel qual tempo fu nomi- 
nato imperatore d’ Alèmagna, re di 
Ungheria e di Boemia. Abolì molte 
riforme introdotte da Giuseppe Il 
tutto richiamando agli antichi rego- 
lamenti, pacifico i Paesi Bassi solle- 
vati, e rimise la tranquillità ne’ suoi 
stati. La sorte cui avevano soggiacciu- 
to sua sorella ed il consorte di lei, 
Luigi XVI re di Francia, lo deter- 
minò a contrarre un'alleanza colla 
Prussia; ma nel mentre addensa- 
vasi il nembo della guerra, morì 


nel 1792. 
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Successe a Leopoldo Francesco Il, 

al quale nel primo mese ed innan- 
zi aricora che fosse eletto imperatore 
di Germania, venne intimata la guer- 
ra dalla Francia, guerra mostruosa, 
che con brevi intervalli di tregua 
per le conclusioni delle paci di Cam- 
po Formio (1797), di Luneville 
(1801), di Presburgo (1805), di 
Vienna (1809), e di Parigi (1814), 
tirò innanzi per ventitre anni, e dopo 
una straordinaria vicenda di guer- 
reschi avvenimenti coraggiosamente 
e perseverantemente sostenuti dalla 
casa d’ Austria, ebbe fine con una 
gloria che oscura quella di qualsi- 
voglia altra guerra. Costituitasi nel 
1806, sotto la protezione di Napo- 
leone, la confederazione renana sul- 
le ruine dell’ antico impero romano 
germanico , l imperatore Francesco 
abdicò alla corona germanica, pos- 
seduta dalla sua famiglia da oltre 
cinque secoli, e dichiarò estinto l’uf- 
fizio e la dignità d’imperatore dei 
romani, creando un impero coi pro- 
pri stati intitolato Monarchia Au- 
striaca, della quale fu quindi il pri- 
mo imperatore col nome di Fran 
cesco I. ve 
In conseguenza della nuova forma 
ricevuta dall’ Europa pel congresso 
di Vienna, nel 1814, l’imperatore 
d'Austria divenne presidente della 
confederazione germanica, e delle 
provincie conquistate in Italia, costi- 
tuì il regno Lombardo Veneto ed 
il regno Illirico. Posta pertanto la 
monarchia Austriaca in grado di 
esercitare quella potente influenza 
sugli stati europei, che ad ogni in- 
tendimento è manifesta, il nome di 
Francesco I, autore di tanti benefizii, 
passerà in benedizione di tutti i 
tempi e di tutte le nazioni, sic- 
come la difesa per lui data alla 
Chiesa nell’anno 1815, e nel 1831, 
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le. Questa oltrechè dai Pontefici, 
fu pure sostenuta dai re di Fran- 
cia e dai re di Napoli Angioini. 
Tante stragi, tante guerre talvolta 
sopirono zelanti vescovi ed eloquen- 
ti predicatori, non che religiosi di 
santa vita; ma le tregue e le paci 
«ebbero corta durata. 


. Il Muratori, oltre quanto delle 


due diaboliche fazioni sorisse nella 
par. I, cap. 31 delle Antichità E- 
stensi, nelle Dissert. sopra le an- 
tich. italiane ci diede la LI dell’o- 
rigine e progressi delle fazioni guel- 
fa e ghibellina o gibellina in Ita- 
lia, che almeno per tre secoli la- 
cerarono le viscere di questo no- 
bil regno; male popolare degli 
animi, che niuno per avventura 
fu più pernicioso e di maggior 
durata. ll Muratori osserva che la 
mania degli italiani fu talmente 
ostinata e furiosa, che pieno di 
sorpresa e meraviglia non sa spie» 
gare come a tanta pazzia e delirio 
giungesse la gente d'allora. Egli 
dice che col nome di ghibellini o 
gibellini si designarono colora, che 
o seguitarono i discendenti di Fe- 
derico I imperatore, o affezionati 
agli altri augusti amavano la loro 
signoria e felicità: all'incontro quei 
che abborrivano il loro dominio, 
troppo talvolta grave e molesto, 
si chiamavano guelfi. Questa fu 
me’ principii l'intenzione e mira dei 
primi professori e difensori di quel- 
le due rivalità. Col progresso poi 
del tempo restarono così affascina- 
ti gli animi de’ popoli, che senza 
talvolta considerare onde fossero 
mate queste fazioni, nè se favoris- 
sero o contrariassero gl’ imperato- 
ri, entravano e con pertinace odio 
perseveravano in esse, l’un contra 
l’altro sempre macchinando per re- 


primere gli avversari, e tirare sol- 
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tanto a sè stessi il dominio e go- 
verno delle città libere. Fin qui 
il Muratori. Non manca chi affer- 
mi, che i nomi di guelfi e ghibel- 
lini, d’origine tedesca, solo s'intro- 
ducessero in Italia sotto Federico 
II, sebbene già preesistessero i di- 
versi partiti in favore e contro 
l’imperatore, seguaci della’ santa 
Sede o dell'impero. Tali nomi si 
udirono per la prima volta. come 
grido guerriero delle rispettive. par- 
ti, nella battaglia di Winsburg iu 
Svevia nel 1140, tra i due rivali 
al trono imperiale, Corrado duca 
di Svevia e Franconia, che preva» 
lendo fu l’imperatore Corrado III, 
ed Enrico il Zeone duca di Sas- 
sonia, della casa Welf che noi di- 
ciamo Guelfo, e perciò meglio co» 
nosciuto colla denominazione di 
Guelfo VI duca di Baviera. E in 
fatti all’articolo Baviera, parlando 
di Welfo o Guelfo VI fratello di 
Enrico il Svperbo duca di Bavie- 
ra, demmo un cenno sull’ origine 
e tremende fazioni de’guelfi e ghi- 
bellini. Guelfo ch'era. lo zio. del 
giovane Enrico, combattè in favo» 
re del pupillo suo nipote contra 
Corrado III, che avea disposto del 
ducato di Baviera in favore del 
suo fratello Leopoldo margravio di 
Austria, dopo averne spogliato 1 
Guelfi, ed il suo nome fu il gri» 
do di guerra ne’ suoi seguaci; men- 
tre quelli di Corrado gridarono il 
nome di Weiblingen, che noi ap- 
pelliamo Ghibellino, nome proprio 
d’una città del Wurtemburghese, sede 
patrimoniale della famiglia sveva 
d'Hohenstauffen alla quale Corra» 
do apparteneva. ed ivi era nato, 
per cui i suoi partigiani dicevansi 
‘weiblingi o waiblingi, parola che la 
«pronunzia italiana fece cangiare in 
quella di ghibellini. La rivalità tra 
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le due case di Svevia e di Bavie- 
ia divise per lungo tempo la Ger- 
mania. Siccome la prima incomin- 
ciando da Corrado Ill e Federico 
1 occupava il trono imperiale, la 
seconda ricercò l'alleanza del Papa; 
e le contese successivamente insor- 
te tra la santa Sede e l'impero sì 
confusero con la rivalità tra le prefa- 
te due case, dacchè le guerre civili 
di Germania si distesero sull'Italia. 
Inoltre le controversie tra gl’ im- 
peratori edi Papi per le donazio- 
ni fatte alla santa Sede dei tervi- 
torii della contessa Matilde, cugina 
dell’imperatore, furono l’origine di 
gravi discordie per le pretensioni a 
tali dominii degl’imperatori, onde 
aleuni dissero aver suscitato le fa- 
zioni in favore dei Pontefici e de- 
gl'imperatori. I} Manenti nella Sto- 
ria d'Orvieto, all'anno 1168 narra 
ch'essendo partito da Roma e dal- 
l’Italia Federica I, fiero persecutore 
della Chiesa e de’ Pontefici, nel cui 
governo l’anno 1159 ebbero origine 
le due fazioni, guelfa a favor della 
Chiesa, egibellina per l’imperio, gli 
Orsini co' Savelli e il popolo roma- 
no se la tennero sempre co’guelfi; 
e che Matteo Orsini e Pandolfo 
Savelli distrussero i palazzi de’Conti, 
de’ Colonnesi, e dei prefetti di Vi- 
co, i quali avevano assistito Fede- 
rico I nella sua permanenza in Ra- 
ma. Quindi nel 1179 avendo ten- 
tato i nominati personaggi di en- 
trare armati in città, furono corag- 
giosamente respinti dagli Orsini e 
dagli altri guelfi. 

Queste fazioni che furiosamente 
avevano combattuto nel lungo im- 
pero di Federico I Barbarossa, nel. 
la lotta col Pontefice Alessandro III, 
si riaccesero nel 1198 dopo la 
morte del di lui figlio Enrico VI, e 
‘divennero nell’ Italia generali. Dap- 
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poichè una parte del collegio degli 
elettori innalzò alla dignità impe- 
riale Filippo duca di Svevia che 
era di sangue ghibellino, e l' altra 
scelse Ottone IV che discendeva 
dai guelfi, che come tale fu pro- 
tetto e riconosciuto da Papa Inno- 
cenzo III, contro le pretensioni 
eziandio di Federico Il figlio di 
Enrico VI ed allora fanciullo. Cor- 
rendo l’anno 1200 Innocenzo III 
ereò cardinale il suo cugino Gio- 
vanni Conti, che spedì legato apo- 
stolico in Orvieto, per comporre le 
discordie tra le fazioni de’ guelfi e 
ghibellini, de' quali erano capi le 
due primarie famiglie Monaldi e 
Filippi. Dipoi nel 1215, insorta 
in Firenze grave rottura, siccome 
leggesi da una storietta anlica cre- 
duta di ser Brunetto Latini;. fia 
Buondelmonte Buondelmonti, ed. 
Oddo ‘Arrighi Fifanti, fu convenu- 
to che il.primo sposasse una pa- 
rente del secondo. Ma Galdrada 
Donati avendo rimproverato il 
Buondelmonti come pauroso di 
Fifanti e degli Uberti, il persuase 
a lasciar quella, e prendere una 
de’ Donati, e nella mattina degli 
sponsali un degli Uberti coll’ Arri- 
ghi uccise per vendetta il manca- 
tor di parola, onde tutta Firenze 
fu sossopra, e divisa in due parti, 
prendendo i nomi di guelfa e di 
ghibellina, e successero varie ucci- 
sioni. Fatta poi la pace tra i Buou- 
delmonti e gli Uberti nel 1239, 
Rinieri uno de’ primi diéè la sua 
figlia in moglie a Neri Piccolina 
fratello di Farinata degli Uberti. 
Quindi accadde che gli Uberti , 
Lamberti, Caponsacchi, Amidei, 
Contigagalandi, Bogolesi, e Fifanti 
andarono a Campi in servizio dei 
Bertaldi e Buondelmonti, e lora 


seguaci guelfi, e a tradimento fu- 
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rono assaliti ed. uccisi. ‘Onde i guelfi 
dissero chiamiamoci parte della 
Chiesa o santa Sede, e i ghibelli- 
mi si appellarono parte dell’ impe- 
ratore Federico II, per cui essendo 
questi scomunicato da Gregorio IX, 
vennero poi incolpati dell’ eresia 
de’ patarini. Ritornati i ghibellini 
in Firenze sconfitti, la guerra ci- 
vile subito incominciò con infinita 
strage. Allora Neri mandò al pa- 
dre la moglie, come figlia di tra- 
ditore, onde Rinieri Buondelmonti 
la dié al conte Panuocchino, ma 
dichiarando ella di essere moglie 
di Neri, gli permise il conte di 
inonacarsi : rimase ostinata guerra 
fia i Buondelmonti, e gli Uberti e 
Fifanti, e vennero ritenuti i guelfi 
per traditori, e i ghibellini per pata- 
rini. Federico Il riempì l’Italia di 
guerre, odii e fazioni interne, a 
cagione di essere il capo de’ ghi- 
bellini, e questo fu il tempo in 
cui queste fazioni s'ingrandirono. 
Alessandro IV per ridurre in pace 
i guelfi e ghibellini di Firenze, vi 
spedi legato il b. cardinal ‘Tesoro 
Beccaria; ma i primi sospettando 
che fosse favorevole a’secondi, nel 
1258 gli mozzarono il capo. 

Nel concilio generale di Lione I 
fu deposto dall’ impeto Federico ]I, 
onde il suo figlio e successore Cor- 
rado IV, ed il nipote Corradino 
ultimo della casa d’ Hohenstauffen, 
sostennero le parti ghibelline: al- 
trettanto fecero Ezzelino da Ro- 
mano, contro il quale mosse una 
crociata Alessandro IV, i Della 
Scala in Verona, i Visconti a Mi- 
lano, e quasi tutti i signori ‘o ti- 
ranni d'Italia tennero le medesi- 
me parti. Il Papa, capo del par- 
tito de’ guelfi, aveva sua alleata la 
lega delle città di Lombardia, ed 
alleati pur anche i re di Napoli 
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della prima casa d’ Angiò, i mar- 
chesi d’Este di Ferrara, i Carra- 
ra di Padova, e la repubblica fio- 
rentina. Nicolò da Jamsilla to- 
mo VIII Rer. ital., all'anno 1265 
nomina guelfos et gibellinos roma- 
nos, con poscia aggiungere, Jaco- 
bum Napolionem, caput gibellino- 
rum Urbis, propter gibellinatem ab 
Urbe dejectum. Quando Grego- 
rio X si portò a Firenze per ri- 
conciliare i guelfi coi ghibellini, 
per la frode usata dai primi ful- 
minò l’ interdetto alla città, e ne 
partù. Dopo che l'impero , spenta 
la casa di Svevia, rimase lunga- 
mente vacante, i seguenti impera- 
tori badando alle cose di Germa- 
nia lasciarono languire |’ autovità 
loro in Italia, onde i nomi di guel- 
fi e di ghibellini perderono la loro 
originale significanza, e la causa 
loro diventò contesa di personale 
o municipale ambizione, con que- 
sto però che i ghibellini amavano 
il potere assoluto, mentre i guelfi 
erano fautori del governo popola- 
re, sebbene alcuni capi guelfi tiran- 
neggiarono le città, ed altri ghi- 
bellini si mostrarono seguaci della 
parte popolare. Talvolta le città e 
ì privati variarono parte: Dante 
fu prima guelfo, e poi si fece ghi- 
bellino; Ugolino prima ghibellino, 
poi guelfo, indi ritornd ad essere 
ghibellino; insomma, secondo le 
private passioni e interessi le città, 
i popoli, e i nobili cambiavano fa- 
zione secondo le circostanze. Tal- 
volta come Federico I e Federi- 
co II avevano fatto co’ ghibellini , 
di estendere cioè i poteri ed i 
conquisti, i capi guelfi come Car- 
lo 1 d’ Angiò e Roberto il Savio 
re di Napoli, agognarono il domi- 
nio d'Italia, quando la parte guel- 
fa voleva la libertà e la repubbli- 
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ca, e i ghibellini la tiramnide, poi-. 


ché allora i legittimi principati in 


poche parti d’Italia sussistevano.. 


Quanto fece Bonifacio VIlI per 
sopire queste fazioni, lo dicemmo 
all'articolo Branca, col qual nome 
e con quello di Meri si chiamaro- 


4 


no o amalgamarono i guelfi e i. 


ghibellini. Inasprite le guerre  ci- 
vili per la Toscana,: Romagna, e 
Marca Trevigiana, riaccese dai guel- 
fi, ghibellini, bianchi e neri, Be- 
nedetto XI per pacificarli spedì a 
Firenze per legato il cardinal di 
Prato; ma questi vedendosi oltrag- 
giato fulminò l’ interdetto alla cit- 
tà, ed il Papa scomunicò i guelfi 
ed i neri. Alla sua morte fu elet- 
to a successore Clemente V, il 
quale vedendo l' Italia dilaniata 
dalle fazioni come de’ guelfi e ghi- 
bellini, stabilì in Francia la resi- 
denza pontificia, onde sette Ponte- 
fici dimorarono in Avignone. Ai 
rispettivi articoli, massime delle 
città italiane, come Morlì, Urbino, 
Ravenna ed altre nello stato pon- 
lificio, si riportano i principali ay- 
verimenti, conseguenze delle fazioni 
in discorso, e delle parti che se- 
guirono. ll Muratori nella citata 
dissertazione enumera le città che 


seguirono 1 diversi partiti, e quan-. 


do li cambiarono. 

Grandi e continui furono gli 
studi della potente repubblica fio- 
rentina, per lo più attaccata alla 
setta de’ guelfi, per abbattere la 
contraria, per incitare i collegati, 
ed anche i principi lontani a far 


fronte agl’imperatori, impieganda. 


immense somme d'ora. Tanto spe- 
cialmente operò quando nel 1311 
calò in Italia l’imperatore Enri- 
co VII, collegandosi con Bologna 
ed altre guelfe città. Intenzione di 


cesare era di quietare le tante dis.. 
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sensioni e turbolenze. fra gi’ italia-. 
ni, e di recar la pace a tulti, senza 
impegnarsi ia parzialità veruna. 
Giunto in fatti a Milano, stabilì 
la concordia fra i Torriani guelfi , 
e i Visconti ghibellini. Alla morte 
di questo principe nel 1314 una 
parte degli elettori elesse in suc- 
cessore Lodovico IV il Bavaro, che 
calando in Italia riaccese il fervo- 
re dei partiti, aumentati dalle gra- 
vi vertenze ch’ ebbe con il Papa 
Giovanni XXII che lo scomunicò. 
Col succedersi de’ tempi furono 
veduti i Pontefici e gl’ imperatori 
divenire in egual modo indifferen-. 
ti alle contese de’guelfi e de'ghibelli- 
ni, senza che perciò quelle antiche 
fazioni si estinguessero. Comunque 
non avessero più soggetto, gli odii 
e gli affetti ereditari le mantene- 
vano vive: antiche. vendette da 
esercitare o un’ antica gratitudine 
pei benefizi ricevuti dalle genera- 
zioni precedenti, assicuravano la fe- 
deltà de’ gentiluomini ne’ due par- 
titi, ai vessilli che seguitati avevano 
i loro antenati. Si vedevano con 
istupore ridestarsi guerre civili da 
lungo tempo assopite, da che i ca-. 
pi de partiti facevano risuonare i 
nomi di guelfi e di ghibellini che 
più non avevano significato. Du: 
rante l’ età minare de’ figli di Gio, 
Galeazzo Visconti primo duca di 
Milano dal 1402 al 1420 la Lom., 
bardia fu posta sossopra da tanta. 
spirito di partiti, che non .si col-, 
legava né con idee religiose, nè 


con fini di libertà, ed il quale. 


spiegare non si poteva altrimenti 
che per odio o yendetta. In Roma 
al principio del secolo XV esiste-. 
vano ancora le due fazioni: di 
quella de’ ghibellini erano capi i 
Colonnesi ed i Savelli, l’altra dei 
guelfi eva principalmente diretta, 
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dagli Orsini ; .gli uni e gli altri 
molestavano Innocenzo VII, che 
fece di tulto per sopire sì pestifere 
sette. Nel detto secolo tuttavolta i 
nomi di guelfi e ghibellini diven- 
nera poco meno che ombra tradi- 
zionale, sebbene vive rimanessero 
le conseguenze delle fazioni, e qual- 
che reliquia qua e là. In seguito 
unitisi i Papi agl’'imperatori per 
estinguere i governi a comune in 
Italia, le parti guelfe e ghibelline 
si spensero colle repubbliche popo- 
lari, e solo qualche scintilla di tan- 
to in tanto surse a ravvivarne il 


nome ed i principii. Dopo l’ estin- 


zione della casa Visconti nel mez- 


zo del secolo XV, e dopo l'espul. 


sione degli Albizi da Firenze, ver-. 


so l'epoca stessa, i duchi di Mila- 
no cessando d'essere veramente 
ghibellini, ed il governo di Firen- 
ze d'essere veramente guelfo, l’an- 
tica rivalità venne a poco a poco 
posta in oblio. Nondimeno il ma- 
resciallo Trivulzi nell’ ultimo anno 
del secolo XV risvegliò ancora una 
volta il partito guelfo, e l’armò 
contro i ghibellini. 

Nel pontificato d’Innocenzo VIII, 
l'anno 1488, nel dominio della 
Chiesa si rinnovarono i tumulti 
delle fazioni, e quelle de’ guelfi e 
ghibellini presentarono occasioni al- 
le città di Todi, Foligno, ed in 
alcuni luoghi della Marca di scuo- 
tere l'ordine pubblico. Sotto il pon. 


tificato di Giulio II seguì in Cam. 


pidoglio la concordia tra i primi 
baroni romani guelfi e ghibellini, i 
Colonna; gli Orsini, i Savelli, i 
Conti, e gli Anguillara: ne riporta 
il documento cavato dall’ archivio 
Sforza, il Ratti nel tom. II, p. 283, 
Della famiglia Sforza. (Questo do- 
cumento termina così: che in 
perpetua et memorosa damnatio- 


> 


Ul 
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ne, et infamia, sia licito le ima- 
gini de’contravenienti dipingere sat» 
tosopra al modo de’ perfidi, et cru- 
deli traditori nella faccia del Cam- 
pidoglio, et in altri lochi pubblici 
dal popolo frequentati in perpetua 
commemoratione, et testificatione 
de loro scelerata vita”. L’ Azzari 
nelle storie mss. della chiesa di 
Reggio attesta che in quella città 
nel 1510 le dette fazioni non era- 
no ancora estinte. Più tardi anco- 
ra e fino al 1530 tali nomi ripe- 
tuti vennero nelle ultime guerre 
civili di ‘Toscana. Il Ghirardacci 
scrivendo nel 13096 le storie di Bo- 
logna, dice che ivi ancora erano 
reliquie di ghibellini e di guelfi. 
Conchiude il Muratori che l’una. 
setta portava le sue bandiere, le 
sue vesti, il cappuccio o. cappello 
diverso dall’ altra; e che avreste 
distinto un guelfo dal ghibellino 
dal colore e forma delle vesti, dal- 
la maniera varia de’ capelli a sciolti 
o legati in treccie, e dalla forma-. 
la del saluto, e fino da certi riti 
in tagliare il pane e piegare il to- 
vagliolo. Il Fioravanti, Antigui Rom. 
Pont. denari, racconta ch’essendo. 
il leone insegna delle monete ses 
natorie romane, congettura averlo 
i senator di Roma adottato, came 
fece Bralcaleone del 1252, pev 
aver i ghibellini preso l'aquila re- 
gina de’ volatili per insegna, onde 
i romani come guelfi pigliarono .il 
leone re de’ quadrupedì per distin: 
tivo. Tuttavolta il p. Casimiro da 
Roma a pag. 150 nelle Memorie 
storiche d’Araceli, dice che Cle- 
mente IV concesse l’aquila per in- 
segna agli esuli fiorentini della fa- 
zione guelfa, perchè con Carlo I 
d’Angiò aveva combattuto genero. 
samente contro Manfredi naturale 
di Federica II. All’articala Fiescui 
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Famiglia, dicemmo delle insegne 
date dagl’imperatori ai loro segua- 
ci, che i ghibellini usavano per 
istemma l'aquila nera con delle 
sbarre o liste perpendicolari, e che 
i guelfi tali sbarre le ponevano a 
traverso, come fecero ì Fieschi 
quando in Genova divennero capi 
di parte guelfa. Altri poi scrivo- 
no che fu pure insegna de’ guelfi 
un leone diritto verso la parte de- 
‘stra in campo bianco; e de’ ghi- 
bellini un leone diritto ma verso la 
sinistra in campo nero. Dell’ insegna 
guelfa de’ fiorentini ne trattammo 
all’ articolo Firenze: della moneta 
guelfa di Firenze ne parla il Vet- 
tori nel suo Fiorino d’oro illustra- 
to, Il Cancellieri nel trattato delle 
Campane a pag. 173, osserva che 
non deve recare meraviglia la quan- 
tità di torri ancora esistenti in Ro- 
ma, ed in quasi tutte le città d’I- 
talia, avanzi sicuramente delle fa- 
zioni guelfe e ghibelline, le quali 
anche nelle loro torri ebbero cia- 
scheduna un modo diverso di ar- 
chitettarle, per distinguersi più fa- 
cilmenta, come può vedersi nelle 
Memorie gencalogiche della famì- 
glia de' Gondi orionda di Firenze, 
ove sono rappresentate le torri di 
‘ambedue le fazioni, nelle quali a- 
veva preso alternativamente parte 
questa famiglia. Questa varietà con- 
sisteva nel numero diverso de’ mer- 
li: ve n’erano alcune dell’altezza di 
duecentoquaranta piedi, e spesso 
di duecentosessanta con muri di 
pietre di taglio di grossezza di 
quattrocentocinque piedi. Non, vi 
era altra apertura per poter  sa- 
lire in cima che un buco, pel qua- 
le e per una scala di corda sa- 
livano quelli che le difendevano. 
Ordinariamente negli edifizi i ghi- 
bellini avevano tre finestre l’ una 
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accanto all’ altra; i guelà due 
sole. 

Sulle fazioni de’ guelfi e ghibel- 
lini sono a consultarsi l’ Zstoria 
della casa d’ Annover, scritta da 
Scheidio, e l’ Istoria di Alemagna 
del p. Barre. L'origine de’ guelfi 
e ghibellini e de’ loro nomi è as- 
sai bene dilucidata dall’ illustrato- 
re degli Elementi della storia per 
la gioventù delle scuole, che fu il 
gesuita Saracinelli, nell’ occasione 
di trattare di queste fazioni nella 
par. IV, cap. lI, dell’ Zialia $ 1, 
n. 6, della Toscana, che si stam- 
parono dal Bettinelli in Venezia. 
Inoltre .si possono vedere il Bion- 
do, lib. 2 Decad.; il Sigonio, De 
regno Ital. lib. 2; il Villani lib. 
4, c. 78; lo Spondano, Annali ec- 
cles. all'anno 1228; il cav. Fla- 
minio del Bagno nelle Dissertazio- 
ni sopra l’istoria Pisana, ivi 1761, 
tom. I, par. I, dissert. IV, pag. 
151 e seg., e la classica opera 
che si va pubblicando in Tori- 
no, Monumenta bistoriae patriae. 
edita jussu regis Caroli Alberti, 
nei tom. II e IV, sui travagli re- 
cati da queste fazioni principal- 
mente nel Genovesato, Liguria e. 
Piemonte. 

GUERRA SACRA. /. Crocta= 
TE, e per le guerre. sostenute dai 
Papi l'articolo Murzie PoxtiFIcIE; 
di quelle combattute dai principi, 
nella principal parte se ne tratta 
ai rispettivi articoli degli stati e 
regni. 

GUERRIERI GONZAGA Crsa- 
RE, Cardinale, Cesare de’ marchesi 
Guerrieri Gonzaga nacque in Man- 
tova da nobilissimi genitori a’ 2 
marzo 1742, i quali lo mandaro- 
no giovinetto in Roma per appren- 
dere un'educazione conveniente alla 
sua condizione sì morale che stu- 
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diosa nel collegio Clementino dei 
padri somaschi. Terminato il corso 
degli studi fu da Pio VI ascritto 
tra i prelati camerieri d'onore al- 
lorquando lo destind ablegato a 
portare la berretta rossa in Ma- 
drid al di lui zio nunzio di Spa- 
gna, Luigi Valenti Gonzaga di Man- 
tova, creato cardinale a’ 15 aprile 
1776, per cui ricevette dal re Car- 
lo NI il donativo del proprio ri- 
tratto contornato di brillanti, come 
si legge nei numeri 148 e 216 del 
Diario di Roma di quell’ anno. 
Nell’epoca della prima e della se- 
conda invasione francese il prelato 
si recò a Mantova, a Firenze, e 
ad Orvieto presso i marchesi Gual- 
ieri suoi nipoti, coi quali poi so- 
leva passare il maggio e l’ottobre 
nella villeggiatura di Corniolo si- 
gnoria dei medesimi. Pio VII nel 
marzo 1816 lo fece commendato- 
ve dell’arcispedale di s. Spirito in 
Sassia, indi nel 1816 tesoriere gene- 
rale, siccome fornito di molta atti- 


vita, Ingegno e cagnizioni econo- 


miche ed amministrative. Nel con- 
cistoro de’ 27 settembre 1819 il 
medesimo Pontefice lo creò cardi- 
nale dell'ordine de’diaconi, assegnan- 
dogli per diaconia la chiesa di s. 
Adriano al Foro romano, ed an- 
noverandolo alle congregazioni del 
concilio, della rev. fabbrica di s. 
Pietro, del buon governo, delle 
acque, e di quella economica. Sic- 
come il cardinale essendo ancora 
tesoriere era stato proposto da Pio 
VII alla presidenza de’ catasti nel- 
la congregazione da lui istituita, fu 
poscia dichiarato da quel Papa 
presidente della cardinalizia Con- 
gregazione del censo (Vedi), al 
quale articolo si dice come di 
essa il cardinale ne fu benemerito 
sino quasi alla sua morte, nell’im- 
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portantissimo argomento per cui fu 
stabilita. Nel 1824 Leone XII suo 
intimo amico, lo promosse alla ca- 
rica palatina di pro-segretario dei 
memoriali, e per le sue preghiere 
restaurò ed abbellì l’ antica sua 
chiesa diaconale di s. Adriano, che 
ne avea molto bisogno: personag- 
gio di grandi affari e parlatore, eb- 
be egli sempre fama di religiosis- 
simo non meno che di severissimo 
in tuttociò che si appartiene ad 
ogni maniera d’integrità e rettitu- 
dine. Intervenne a tre couclavi per 
le elezioni di Leone XII, Pio VIII, 
e Gregorio XVI regnante Ponte. 
fice. Amb assai la caccia, nè volle 


‘giammai accettare protettoria al- 


cuna. Arrivato nell’età di ottanta- 
tre anni, e tredici di cardinalato, 
fu colto da apoplessia in Roma, 
ove cessò di vivere la mattina dei 
6 febbraio 1832, dopo aver bene- 
ficato alcuni suoi antichi famiglia- 
ri. I di lui funerali furono cele. 
brati nella chiesa di s. Maria in 
Trastevere, e vi celebrò la messa 
e fece le solenni assoluzioni il car- 
dinal Giacomo’ Filippo Fransoni, 
Il cadavere, giusta la testamentaria 
disposizione del defunto, venne tras- 
portato nella chiesa di s. Bonaven- 


‘tura alla Polveriera de’ francesca- 


ni, ed ivi fu tumulato con onore- 
vole iscrizione, presso la tomba del 
cardinal Silvio Valenti, altro suo 
arente. 

GUEVARA Ninno Ferpivampo, 
Cardinale. Ferdinando Ninno de 
Guevara de’ conti di Onnate eb- 
be per patria la città di ‘Toledo 
nella Spagna. Ammesso nella cor- 
te di Filippo II, dopo aver meri- 
tata nell’università Complutense la 
laurea di dottore in ambe le leg- 
gi, fu per la sperimentata sua pru- 
denza, dolcezza e liberalità, eletto 
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presidente del regno di Granata, 
nel quale impiego diè tanta sod- 
disfazione al detto re, che a di lui 
istanza Clemente VIII a’ 5 giugno 
1596, sebbene assente da Roma, 
lo creò cardinale dell’ ordine dei 
preti, e poscia ebbe per titolo la 
chiesa di s. Biagio dell'anello. Di- 
venne inquisitore generale della 
Spagna, ed amministratore della 
ehiesa di Siviglia. Nella sua per- 
manenza in Roma fece risplendere 
le sue* virtù, e i talenti di cui era 
fornito, nel buon esito degli affari 
che trattò per la corte di Spagna: 
anzi dice il Bentivoglio che ne'due 
conclavi di Leone XI, e di Paolo 
V, egli sostenne quelle parti che 
i cardinali protettori di Spagna 
tennero ne’ precedenti. Per l' inge- 
nuità cui esponeva i suoi senli- 
menti fu caro ai Pontefici ed ai 
monarchi di Spagna; e rispettabi- 
le per pietà, morì in Siviglia nei 
primi del 1609, ed ebbe sepoltu- 
ra nella chiesa de’ gesuiti. 
GUGLIELMI Pier Giroramo, 
Cardinale. Pier Girolamo Gugliel- 
mi nacque da nobile famiglia in 
Jesi a’ 4 dicembre 1694, ed ebbe 
per genitori Camilla Galvani, e il 
dott. Gio. Lodovico, il quale, valen- 
tissimo in legge, ispirò trasporta 
ai suoi figli di studiare giurispru» 
denza, per cui Pier Girolamo di 
buon grado vi si dedicò, siccome 
savio e costumato faceva mostra 
di un ingegno adatto a sì grave 
studio, Tale ne fu il successo, che 
venne mandato in Roma a per- 
correre onorevole carriera nella pre- 
latura. Ivi in poco d'ora si fece 
ammirare non meno nella profon- 
dità della scienza legale che nelle 
virtù, essendo dotato d’ aurea in- 
dole, morigeratezza, prudenza ed 
umiltà, Venuto in fama pel cor» 
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redo. di tante doti, si guadagnò 
l’estimazione de’ Pontefici, che suc- 
cessivamente lo promossero a dir 
verse cariche cospicue. Primiera- 
mente fu fatto luogotenente del 
tribunale dell'A. C., indi assessore 
del s. offizio ossia della sacra in- 
quisizione, donde Benedetto XIV 
lo trasferì a segretario della con- 
gregazione de’ vescovi e regolari. 
Clemente XIII a’ 24 settembre 
1759 lo creò cardinale dell’ordine 
de' preti, e gli assegno per titolo 
la chiesa della ss. Trinità a Mon- 
te Pincio. In questa sublime di- 
gnità continuò nell’usato tenore di 
vita, sempre celando modestamen- 
te i suoi meriti. Intevvenne al con- 
clave in cui restò eletto Clemente 
XIV, fu annoverato alle congrega- 
zioni de’ vescovi e regolari, dell’ im- 
munità, della segnatura di grazia, 
della visita apostolica, della rev. 
fabbrica, e prefetto di quella della 
disciplina regolare. Fu protettore 
di diverse congregazioni e soda- 
lizi, tra cui della congregazio- 
ne de’ chierici di s. Ippolito della 
Carità nel Messico, e delle confra- 
ternite della Madonna della Mise- 
ricordia e di s. Pietro di Jesi, di s. 
Maria delle Grazie di Senigallia, 
e di altre. Giunto all’età di circa 
ottant'anni morì in Roma a’ 15 
novembre 1773, per breve malat- 
tia di febbre e catarro. I funerali 
furono celebrati nella chiesa di s. 
Maria sopra Minerva, in cui cane 
tò la messa il cardinal Boschi, e 
prestò assistenza il Papa Clemente 
XIV. Lasciò alla famiglia di ser- 
vizio scudi duemila oltre il corruce 
cio e quarantena secondo i ranghi, 
e a mezzo del patriarca monsignor 
Lascaris esecutore dell’ ultima sua 
volontà. Il ‘suo cadavere privata- 
mente fu trasportato nella sua chie» 
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sa titolare, ed ivi venne sepolto. 
Nella cattedrale di Jesi sua patria 
si vede un monumento marmoreo 
eretto al cardinale ancor vivente 
dal suo fratello Gaetano, nella ricca 
cappella gentilizia già de’ Balleani 
e sacra a s. Gio. Battista, e con- 
sistente in una iscrizione col ri- 
tratto del porporato. Il capitolo 
della medesima cattedrale collocò 
la sua effigie dipinta in tela nel- 
l’aula capitolare tra le altre de’ve- 
scovi e cardinali, a lato di quella 
del fratello Antonio arcivescovo di 
Urbino, con analoga iscrizione ono- 
rifica. 

GUGLIELMINA o Gucetrietma 
Boema, eretica e falsa taumaturga 
del secolo XIII. Recatasi a Mila- 
no, col linguaggio d’una ispirata e 
coll'esteriore della più austera pe- 
nitenza, seppe sì bene contraffare, 
che si procacciò molti proseliti par- 
ticolarmente fra le donne, e morì 
con fama di santità nel 1281, Le 
sue furfanterie essendo state sco- 
perte dopo la sua morte, venne 
il suo corpo disotterrato e abbru- 
ciato. False però furono le accuse 
fatte alla di lei setta di atti ab- 
bominevoli di lascivia: i suoi er- 
rori furono piuttosto pazzi aborti 
di fantasia e stolte frodi di don- 
‘nesche finzioni, le quali in quel 
tempo trovarono fede e venera- 
zione presso non pochi dell’ igno- 
rante volgo. I suoi proseliti soste- 
nevano ch’ella era lo Spirito San- 
to incarnato sotto il sesso femmi- 
nile; ch'era morta soltanto secondo 
la carne; che risusciterebbe avanti 
il giudizio universale; che salireb- 
be in cielo alla veduta de’ suoi di- 
scepoli; e che per suo vicario in 
terra lasciato aveva Maifreda mo- 
naca dell'ordine delle umiliate: 
questa doveva occupare in Roma 
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la Sede pontificia, cacclarne i car- 
dinali, e sostituir loro quattro ‘dot- 
tori che avrebbero fatto quattro nuo- 
vi evangeli. Nella biblioteca Am- 
brogiana di Milano trovansi i pro- 
cessi fatti al finire del* secolo XIII 
contro Guglielmina e i suoi stolti 
seguaci, dai quali processi il ch. 
Puricelli ne ha tratta la ‘vera sto- 
ria di questa rea femmina, illu- 
strata con una sua bella disserta- 
zione, che pure conservasi mano- 
scritta nella stessa biblioteca. 

GUGLIELMITI o EremiTI DI 8. 
Guctiermo, Ordine religioso. Fu- 
rone detti guglielmiti i religiosi 
fondati da s. Guglielmo di Male- 
val, confuso da molti con altri san- 
ti del medesimo nome, cioè con 8. 
Guglielmo istitutore dell’ ordine di 
Monte Vergine, con Guglielmo fon- 
datore de’ canonici regolari della 
valle degli Scolari, con Guglielmo 
I e IX duchi d' Aquitania, e con 
altri. Gli stessi guglielmiti credono 
che sia stato loro padre l'ultimo 
di questi duchi convertito da s. 
Bernardo, e della stessa opinione 
sono ancora i padri agostiniani che 
l'hanno espressa nelle lezioni asse- 
gnate nel proprio breviario per la 
festa di questo santo. Affermano i 
critici che il vero fondatore de’gu- 
glielmiti è s. Guglielmo il Grande 
eremita di Maleval o Malavalle, il 
quale morì a’ ro febbraio 1157 
nelle braccia di Alberto suo disce- 
polo, indi canonizzato nel 1202 da 
Innocenzo III. Si pretende che sia 
stato un gentiluomo francese, il 
quale dopo aver menata una vita 
libera nella milizia si convertisse a 
Dio, e nel 1136 visitasse il san- 
tuario di s. Giacomo di Galizia, e _ 
secondo alcuni «quello pure di Geru- 
salemme, indi nell’anno 1153 si 
portasse nella Toscana, cercando 
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una solitudine per servire u Dio e 
farvi penitenza. Si fermò egli in 
fatto nell’ isola di Lupocavio, nel 
territorio di Pisa, dove a lui si 
unirono vari compagni, i quali non 
volendo poi ascoltare nè i suoi 
consigli, né le sue esortazioni, fu- 
rono da lui abbandonati. Si ritirò 
allora in una foresta del monte 
Pruno, dove parimenti gli si uni- 
rono altri discepoli, che non dis- 
simili dai primi giunsero ancora a 
caricarlo d’ ingiurie ed a cacciarlo 
da quel luogo. Tornò egli all'isola 
di Lupocavio, ma i suoi primi se- 
guaci non avendo voluto riceverlo; 
se ne andò nel distretto di Siena, 
e fermò la sua dimora nella dio- 
cesi di Grosseto, in un luogo det- 
to lo Stabile o la stalla di Rodi, 
bssia «Stabulum Rhodis, chiamato 
ancora Malavalle per l'orrore e spa- 
vento che ispirava. Stabilì Gugliel- 
mo quivi il suo soggiorno nel 1155, 
non avendo da principio per suo 
ricovero se non una buca nella 
terra, in cui abitò finchè il signore 
di Buriano, mosso a pietà di lui 
gli fece fabbricare una cella. Per 
quattro mesi egli visse qui solo, 
menando una vita asprissima ed 
ammirabile; ma nel 1156 si fece 
suo discepolo il sopra nominato Al- 
berto, nelle cui braccia spirò, ar- 
ricchito da Dio del dono della pro- 
fezra e di altri, e munito de' ss, 
sagramenti amwministratigli da un 
sacerdote della vicina terra di Ca- 
stiglione. Rinaldo ch’era stato me- 
dico di sua ultima infermità si as- 
soggettò all’ubbidienza di lui, e con 
Alberto ne ereditò lo spirito; am- 
bedue seguitarono a vivere secon- 
do le massime e gli esempi di Gu- 
glielmo, e fabbricando un eremo 
angusto con una cappella sopra il 
sepolcro del defunto, ch’essi aveva- 
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no presso la di lui cella tumulato 
nell'orto, diedero principio all’ or- 
dine de’ guglielmiti, il quale pre. 
sto si dilatò per l’Italia, per la 
Francia, per la Germania, e per 
la Fiandra. Nella origine non ave- 
vano questi religiosi altra regola 
che gli esempli di s. Guglielmo, 
onde camminavano scalzi, digiu- 
navano continuamente, e pratica» 
vano molte altre austerità. Grego- 
rio IX moderò assai il loro rigo» 
re, permise ad essi di calzare, e lì 
assoggettò alla regola di s. Bene- 
detto. 

Nel 1248 Innocenzo IV con sua 
bolla diretta al priore generale e 
frati eremiti accordò loro molti pri- 
vilegi, e comaridò che dopo la 
morte del generale il successore si 
eleggesse secondo la regola di s. 
Benedetto da essi professata insie- 
me all’ istituto di s. Guglielmo. Nel 
1256 Alessandro IV avendo fatta 
l'unione di molti eremiti che pro- 
fessavano diverse regole, per for- 
mar un ordine solo col nome di 
eremitani di s. Agostino, vi furono 
anche compresi i guglielmiti, i quali 
sebhene pregassero ed ottenessero 
di vivere secondo la regola di s. 
Benedetto e l’ istituto di s. Gu- 
glielmo, ciò non ostante gli agosti- 
niani andarono al possesso di molti. 
loro conventi. Urbano IV nel 1263 
vietò a quelli che avevano profes- 
sato nell’ordine de’ guglielmiti di 
passare tra gli agostiniani senza la 
permissione della Sede apostolica, 
laonde alcuni che fatto aveano tal 
passaggio ritornarono all’ordine di 
s. Guglielmo, di cui il concilio di 
Basilea nel 1435, prima che di- 
venisse conciliabolo, ne confermò i 
privilegi: in quell'epoca l’ ordine 
era diviso in tre provincie, cioè 
di Toscana, di Germania, e di 
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colle valorose sue armi, mostrerà al 
mondo il suo affetto per la Chiesa 
cattolica romana, e le pure sue in- 
tenzioni. 

Dopo il congresso di Aquisgrana 
l’imperatore Francesco coll’ augusta 
sua consorte si recò a Roma, dove 
vennero entrambi trionfalmente ri- 
cevuti, e dove diedero esempi lumi- 
nosi della loro religione, largendo 
ai poveri, tra gli altri sple .didi trat- 
ti, la ingente somma di cinquanta 
sei mila lire austriache. Nè queste 
prove, comechè corrano spontanea- 
mente alla penna, sono le sole per 
dimostrare l’alto affetto di France- 
sco I alla prosperità della cattolica 
Chiesa. L'instituto di s. Ignazio, co- 
sì perseguitato appunto perchè più 
d'ogni altro avea sparsi i suoi be- 
nefizii sull’ umanità, sia istruendola, 
sia avvicinandola coi legami del cri- 
stianesimo, quell’instituto riammesso 
venne da Francesco I ne’ propri sta- 
ti, poco dopo che richiamate ne 
erano da Pio VII le erranti reliquie. 
Conosceva la chiara mente dell’ il- 
lustre monarca ciò che la Chiesa, 
e l'impero possano attendersi dal- 
l’opera della Compagnia di Gesù; 
come uomini non d'altro rimeritati 
che dal premio del cielo, condur 
debbano quando che sia i loro fra- 
telli sul sentiero di una virtù non 
infinta e di una scienza non orgo- 
gliosa. I figli di s. Ignazio, protetti 
dagli altri principi dell’ Europa al 
inodo con che Francesco I ne diede 
uno dei primi esempi, aspetteranno 
dal tempo, e dalla mano della Prov» 
videnza anche nell’ Austria gli effetti 
della cavità loro. 

Sposato fu Francesco I primiera- 
mente ad Elisabetta figlia del duca 
di Viirtemberg (an. 1788), indi 
a Maria 'Teresa figlia di Ferdinan- 
do 1V re delle due Sicilie (an. 1790), 
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a Maria Lodovica (an. 1808 ) figlia 
dell'arciduca Ferdinando già gover- 
natore e capitano generale della Lom- 
bardia, e finalmente a Carolina Au- 
gusta, figlia di S. M. il re di Ba- 
viera Massimiliano Giuseppe, supre- 
ma.protettrice dell'Ordine della Cro- 
ce stellata, e del nobile istituto del- 
le dame in Innsbruck (an. 1816). 
Quest’ ultima, rimasta vedova, con- 
tinua ad esercitare tutte le virtù di 
una grande regnante, e fa sentive ad 
ogni classe dell’austriaco impero, 
quanta sia la forza della soavità, 
della beneficenza, della religione, e 
quanta venerazione si debba in fi- 
ne ad un cuore e ad un intelletto 
altamente informati. 

Morto Francesco I tra l’ univer- 
sale compianto il di 2 marzo 1835, 
assunse il governo della monarchia 
il regnante Ferdinando I, nato ai 
19 aprile 1793, e coronato re di 
Ungheria ai.28 settembre 1830, re 
di Boemia ai 7 settembre 1836, 
e colla corona ferrea re del regno 
Lombardo-Veneto, ai 6 settembre 
1838, nella cattedrale di Milano. 
Vero esempio di ogni virtù è que- 
st'ottimo monarca, che degno suc- 
cessore di Rodolfo I, e di France- 
sco Ì suo genitore, il conforto rie- 
sce de’ suoi sudditi e l'oggetto del- 
l'ammirazione universale . Eccelsa 
consorte è a ‘lui l'imperatrice regi- 
na Maria Anna Carolina Pia, figlia 
del defunto e piissimo Vittorio Em- 
manuele re di Sardegna, nata il 19 
settembre 1803, maritata a Vienna 
il 27 febbraio 1831, e coronata 
regina di Boemia il 12 settembre 
1836. Piena di quella religione, che 
ereditò dagli augusti suoi genitori , 
edifica i popoli ed il mondo intero 
colla carità, colla mansuetudine, e 
con ogni atto della pietà più risplen> 
dente. È 
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Fiandra e Francia. Il convento del- 
la stalla di Rodi o di Malavalle 
ch’era residenza del generale, ed 
il capo dell’ordine chiamato poi di 
s. Guglielmo, essendo stato distrut- 
to nelle guerre senesi coi fiorenti- 
ni, e dopo ehe da orrido deserto 
per industria de’ religiosi divenne 
sito ameno, fu dato agli eremitani 
di s. Agostino, e quindi in com» 
menda nel 1564 da Pio IV. In 
Parigi avevano il convento detto 
dei bianchi mantelli, dlancs-man- 
teaux, da certi religiosi dell’ordi- 
ne de servi di Maria, istituiti in 
Marsiglia, che portavano mantelli 
bianchi, i quali essendo stati sop- 
pressi nel secondo concilio di Lio- 
ne, Filippo IV nel 1298 con ap- 
provazione di Bonifacio VIII col. 
locò nel loro monistero i gugliel- 
miti, che allora dimoravano nella 
villa di monte Rosso, mons-Rouge, 
presso Parigi. Da allora in poi quei 
guglielmiti, furono chiamati de’ bian. 
chi mantelli sino al 1618, nel que- 
le anno vi subentrarono i bene- 
dettini di s. Vannes o Vanno di 
Verdun, indi quelli della congre- 
gaziene di s. Mauro, alla quale 
Gregorio XV con una bella unì 
questo priorato. Negli ultimi tempi 
l'ordine ebbe circa dodici moniste- 
ri nelle Fiandre, ed uno di mona- 
‘ che in Montpellier, essendo gover- 
nato da un superiore ch/eleggevasi 
ogni quattro anni col semplice ti- 


tolo di provinciale. I religiosi di. 


Parigi possedevano una porzione 
delle reliquie del fondatore, e le 
monache di Montpellier parte del 
suo capo. Alberto compagno del 
santo venne onorato col nome di 
beato. ]l p. Bonanni nel Catalogo 
degli ordini religiosi par. I, pag. 
CXVII, tratta di questo, e riporta 
la figura di un guglielmita, e dice 


GUG 191 


che l’immagine del fondatore stam- 
pata particolarmente in Francia, 
lo rappresentava vestito d’una lo- 
rica di ferro, con sopra una tona- 
ca con pazienza, avente il capo co- 
perto di morione di ferro, ed i 
piedi affatto nudi. Da questa egli 
vuol dedurre che l’abito de’ gu- 
glielmiti fosse una tonaca con pa- 
zienza bianca, come riferisce Chop- 
pino nel suo Monastico lib. I, seb- 
bene questi soggiunga che dopo la 
loro riunione agli agostiniani, l’a- 
bito bianco fu mutato in nero. 
Altri dicono che l’abito de’ gugliel- 
miti fu simile a quello de’ cister- 
ciensi, e che si servivano del loro 
breviario nell’ uffiziatura. Sansone 
Hujo parigino, religioso di questa 
congregazione, nel 1588 stampò iu 
Parigi il libro De veritate vitae et 
ordinis s. Guilelmi; diverse bolle 
riferì il Mireo nel lib. 7, cap. 15, 
dell’ Origine benedettina; di que- 
st’ordine trattò ancora it Volater- 
rano nel lib. 21, ed Onoftio nel- 
la cronaca all’anno 1160. 
GUGLIELMO (s.), eremita di 
Malavalle, istitutore dei guglielmi- 
ni o guglielmiti. Credesi che fos» 
se nato in Francia, e che si fosse 
dedicato alla milizia. Volendo po- . 
scia far penitenza de’ sugi peccati, 
recossi a Roma, dove il Papa Eu- 
genio III gli ordinò il pellegrinag- 
gio a Gerusalemme. Guglielmo par | 
ti nel 1145, e passati otto anni 
nei santi luoghi, ritornò in Euro- 
pa, e si ritirò in un luogo deserto 
della Toscana. Forzato di assume- 
re il governo d’un monistero del- 
I’ isola di Lupocavio, nel territorio 
di Pisa, presto se ne allontanò per 
la sregolatezza de’ suoi monaci; e 
passato sul monte Pruno, fu co- 
stretto a fare lo stesso. Per lo che 
risolse di menar.solo una vita, 
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cui erasi inutilmente adoperato di 
far condurre ad altrui, e nel 1155 
fermò dimora in un'orrida valle 
posta nel territorio di Siena, nella 
diocesi di Grosseto, che appella» 
vasi allora lo Stabile di Rodi, no- 
me che di poi venne cangiato in 
quello di Malavalle o Maleval. 
Guglielmo non ebbe dapprima per 
suo abitacolo che una sotterranea 
caverna ; ma avendolo il signor di 
Buriano non guari dopo scoperto, 
fecegli costruire una cella, in cui 
passò quattro mesi senz’ altra com- 
pagoia che quella delle bestie, vi- 
vendo di quell’ erbe medesime che 
vedea esse mangiare. Nel mese di 
gennaio clell’anno seguente  rice- 
vette un discepolo per nome Al- 
berto. Guglielmo consumava tutto 
il suo tempo nella preghiera, nella 
contemplazione e nella fatica delle 
sue mani;'e trattavasi con tanto 
rigore, che non eslingueva giam- 
mai intieramente la sete nemmeno 
coll’acqua. Fu onorato col dono 
dei miracoli e con quello della 
profezia; e morì santamente fra 
le braccia del suo caro discepolo 
a’ 10 febbraio 1157. Venne cano» 
nizzato da Innocenzo III, e ricordasi 
il suo nome in questo giorno nel 
martirologio romano, mon che in 
tutti gli altri Un medico, nomato 
Rinaldo, erasi unito ad Alberto poco 


innanzi la morte del santo. Essi sep- 


pellirono insieme il corpo del loro bea- 
to maestro nel suo piccolo giardino; 
attesero a conformare la loro con- 
dotta alle massime ed agli esempi 
che avea loro lasciato; ed ebbero 
la consolazione di vedere molte 
persone divote unirsi a loro per con- 
durre la stessa ‘vita. Questi solitari, 
il cui numero aumentava ‘di giorno 
in giorno, edificarono un romito- 
rio con una capnella sulla tomba di 
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questo santo; e tal fu l'origine 
dell’ ovdine dei Guglielmiti (Vedi), 
o eremiti di s. Guglielmo. 
GUGLIELMO (s.), arcivescovo 
di Bourges, discendente dagli anti- 
chi conti di Nevers, fu educato 
nelle lettere e nella pietà da ‘Pie- 
tro l’ Eremita, suo zio materno, 
arcidiacono di Soissons. Abbracciò 
lo stato ecclesiastico, e fu succes- 
sivamente -canonico di Soissons e 
di Parigi; poscia sì ritirò nella 
solitudine di Grandmont, e vi me- 
nò austera vita. Una contesa in- 
sorta tra i religiosi di coro e i 
fratelli conversi, avendo poscia tur- 
bata la pace ch’'ei vi godeva, pas- 
sò nell’ ordine de’ cisterciensi a 
Pontigny, dove fu priore. Nel 1186 
fa eletto abbate di Fontaine-Jean 
nella diocesi di Sens, poi di Chalis 
nella diocesi di Senlis. Mentre non 
pensava che a santificarsi nel ri- 
poso del chiostro, venne nominato 
arcivescovo di Bourges nel 1200. 
Egli accettò questa dignità per so- 
la obbedienza, e spargendo copio- 
se lagrime nell abbandonare la ca- 
ra sua solitudine. Fu pei suoi dio- 
cesani ciò ch'era ‘stato pei -suoi 
religiosi, un modello perfetto di 
povertà, di dolcezza, di carità, di 
penitenza. Ebbe a provare delle 
opposizioni per parte del’ suo ca- 
pitolo, e degli officiali: del re Fi- 
lippo Augusto; ma ne trionfò col- 
la sua fermezza, e più ancora col- 
la sua profonda umiltà. Acceso di 
zelo alla veduta degli eccidii che 
cagionava l’ eresia degli albigesi, 
ei ne convertì parecchi, e disegna- 
va di recarsi a far loto una mis- 
sione, allorché la morte rapillo, ai 
ro gennaio del 1209. Il Papa 0- 
norio III lo canonizzò nel (1218; 
ed il suo ‘corpo che conservavasi 
nella cattedrale di Bourges, fu ab» 
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bruciato dagli \ugonotti nel 1562. 
S. Guglielmo è onorato in molte 
chiese di Francia, e si celebra la 
sua festa il giorno 10 gennaio. 
GUGLIELMO pi Norwica (s.), 
martire in Inghilterra, il quale nel 
duodecimo anno dell'età sua fu 
vittima dell’ odio implacabile degli 
ebrei contro la religione cristiana. 
Essendo egli al servizio di un con- 
ciapelli di Norwich, .gli ebrei se 
lo tirarono in casa qualche giorno 
prima della festa di Pasqua del- 
l’anno 1137, e dopo averlo cru- 
delmente maltrattato lo conficcarono 
in croce, e gli trafissero il fianco 
per mettere in beffa la morte di 
Gesù Cristo. Il giorno di Pasqua 
legarono in un sacco il di lui cor- 
po, e lo portarono presso le porte 
della città per bruciarlo; ma es- 
sendo stati scoperti, lo lasciarono 
sospeso ad un albero. Nel luogo 
in. cui fu trovato venne eretta una 


cappella, conosciuta sotto il nome. 


di s. Guglielmo. ai boschi. Il cor- 
po di questo santo, che fu glori- 
ficato per molti miracoli, venne 
trasportato nel 1144 nel cimitero 
della chiesa’ cattedrale, e sei mesi 
. dopo fu collocato nel coro della 
medesima. Il suo nome è nota- 
to ai 24 di marzo nei calendari 
inglesi. 

._ GUGLIELMO (s), vescovo di 
Roschild nella Zelanda, il quale 
essendo prima cappellano del re 
Canuto, ed avendo accompagnato 
questo principe in uno de’ suoi 
viaggi dall’ Inghilterra in Dani- 
«marca, ivi predicò il vangelo e 
convertì gran numero d'’ idolatri. 
Esercitò santamente il pastoral mi- 
nislero, e con petto sacerdotale 
rimproverò a Svenone re di Da- 
nimarca il suo matrimonio ince- 
stuoso colla figlia del re di Svezia. 
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Un’ altra volta chiuse in faccia al- 
lo stesso principe la porta. della 
chiesa, perchè avea esso condan- 
nato molte persone senza osservare 
le forme della giustizia; ed avendo 
alcuni ufficiali del re sguainato la 
spada per. punire un tale atto, il 
santo vescovo porse ad essi il col- 
lo, dicendo d’ esser pronto a mori- 
re per la causa di Dio. -Ma il re 
che avea somma venerazione per 
Guglielmo, rientrò in sé stesso, e 
fece penitenza del suo peccato. 
Quindi si adoperarono ambedue 
nel procacciare la gloria di Dio. 
S. Guglielmo morì circa il 1067, 
essendo già da quarant'anni ch' e- 
gli era in Danimarca; e la sua 
festa è segnata il 2 di settembre. 
GUGLIELMO ( s.), fondatore 
della congregazione religiosa . di 
Monte Vergine. Nacque nel Pie- 
monte, e in età di quindici anni, 
desiderando dedicarsi agli esercizi 
della penitenza, si recò in pelle- 
grinaggio a s. Giacomo nella Ga- 
lizia. Ritirossi poi nel regno di Na- 
poli, dove visse sopra un monte 
deserto, nelle austerità della più ri- 
gorosa mortificazione, e nell’intima 
unione con Dio. Essendo stato sco- 
perto, e perciò interrotta la sua 
contemplazione , si trasferì in un 
luogo chiamato Monte Vergine., 
posto tra Nola e Benevento; ma 
seguitovi dalla sua riputazione, non 
potè tralasciar di ricevere molte 
pie persone che domandavano di 
vivere sotto la sua guida, e di 
praticare con esso lui gli esercizi 
della vita ascetica. In tal guisa eb- 
be origine la congregazione detta di 
Monte Vergine (Vedi), che si collo- 
ca nel 1119. S. Guglielmo morì ai 
25 di giugno del 1 142, ed è men- 
zionato in questo giorno nel mar- 
tirologio romano. La sua congre= 
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gazione, a cui non lasciò alcuna 

regola scritta, fu assoggettata a 

quella di s. Benedetto dal Papa 

Alessandro III. 
GUGLIELMO (s.), abbate d’E- 

schil in Danimarca. Nacque a Pa- 


rigi da nobili parenti, verso il 


1105, e fu educato nell'abbazia 
di s. Germano de’ Prati, sotto la 
direzione di Ugo suo zio che n° e- 
ra abbate. Alla fine de’ suoi studi 
ricevette il suddiaconato, quindi fu 
mominato canonico della collegiata 
di s. Genoveffa, che non era an- 
cora regolare. I suoi confratelli, 
che avrebbero dovuto amarlo ed 
onorarlo per le sue molte virtù, 
non le considerarono invece che 
come una censura della loro con- 
dotta; perciò tentarono di liberarsi 


di lui inducendolo a rinunziave al. 


suo canonicato, e non essendo ciò 
loro riuscito, lo nominavono alla 
parrocchia d’ Espinay, soggetta al 
loro capitolo. ll Papa Eugenio III, 
il quale trovossi a Parigi nel 1147, 
informato della loro mala condot- 
ta, li scacciò, e sostituì loro dei 
canonici regolari. Guglielmo ab- 
braccid questo istituto, e meritò 
d’ essere eletto sottopriore. La ri. 
putazione di sua saggezza e di sua 
santità essendo giunta a conoscen- 
za ‘di Assalonne vescovo di Ra- 
schild nella Danimarca, il quale 
l’aveva conosciuto nel tempo dei 
suoi studi a Parigi, domandollo 
per riformare un monistero di ca- 
nonici regolari della sua diocesi 
nell’ isola di Eschil. Guglielmo vi 
si recò nel 1162, e ne fu eletto 


abbate. Trasse ivi la sua vita nella 


pratica di una continua preghiera 


e delle più austere mortificazioni.. 


Ebbe a soffrire non poco per cau- 
sa di alcuni potenti signori che lo 
perseguitavono , ceme pure per 
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l’estrema povertà della sua casa , 
e per una lunga serie di prove 
ipterne; ma egli trionfò di tutto 
colla sua dolcezza e pazienza. Do: 
po aver governato la sua abbazia 
per ben trent'anni, morì santa- 
mente nel 1203, a° 6 d’aprile, in 
cui se ne celebra la festa; e fu 
canonizzato da Papa Onorio III. 
GUGLIELMO (s.), vescovo di 
san Brieux o Brioco in Bretagna, 
eletto verso il 1220, il quale avea 
molto faticato e con frutto nella 
diocesi sotto i suoi predecessori, 
ed erasi reso commendevole per 
l'innocenza de’ suoi costumi, per 
la sua dolcezza, carita e amore 
alla mortificazione. Nel suo vesco- 
vato fece suoi tesorieri i poveri, e 
non contento di distribuire ad essi 
quanto possedeva, prendeva an- 
cora a prestito dagli altri per soc-. 
correrli. Ordinariamente dormiva 
sulla ‘nuda terra. Assiduo alle fun- 
zioni del suo ministero, niente tras- 
curava che proprio non fosse a 
nutrire in sè slesso lo spirito di 
raccoglimento. Morì circa l’anno. 
11234, ai 29 di luglio, giorno nel - 
quale è posto nel martirologio ro- 
mano. Fu sepolto nella sua catte-. 
drale, e il suo corpo fu disotterra- 
to nel 1248. Innocenzo IV lo ca- 
nonizzò cinque anni dopo, secondo 
il Baronio. 
GUGLIELMO (s.), arcivescovo 
di Yorck, figlio del conte Erberto, 
e di Emma sorella del re Stefano. 
Rinunzidò al mondo di buon'ora 
per dedicarsi unicamente a Dio, e 
impiegò le sue ricchezze a solleva- 
mento de’ poveri. Ricevuti .gli or- 
dini sacri, fu fatto tesoriere della 
metropolitana di Yorck, sotto il 
pio ed erudito arcivescovo Tursta- 
no, il quale avendo in seguito ri- 
nunziata la sede, vi fu eletto Gu« 
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glielmo nel 1144 dal maggior nu- 
mero de’ canonici; ma il Papa Eu- 
genio III, tratto in inganno per 
gl intrighi dell’ arcidiacono Osber- 
to, escluse Guglielmo, e collocò su 
quella sede Enrico Murdach mo- 
naco cisterciense. Guglielmo si ri- 
tirò presso suo zio Enrico vescovo 
di Winchester, e passò sett’auni 
unicamente intento all’ orazione e 
alla penitenza : finchè morto Enri- 
co di Murdach nel 1183, fu elet- 
to di nuovo arcivescovo di Yorck, 
e ricevette il pallio da Anasta- 
sto IV, successore di Eugenio III. 
Ji santo vescovo mostrossi pieno di 
carità verso i suoi nemici, nè fece 
alcuna vendetta di coloro che avea- 
no con nere calunnie procacciata 
la sua esclusione. Ideò dei saggi 
regolamenti per l'utilità e la san- 
tificazione della sua diocesi; ma 
non ebbe tempo di recarli ad effet» 
to, essendo morto poche settimane 
dopo d’esserne entrato in possesso, 
agli 8 di giugno 1154. Fu sep: 
pellito nella cattedrale, e il Papa 
Nicolb IH lo canonizzò circa il 
1280. Nel 1284 furono collocate 
le sue reliquie in una cassa ric- 
camente fornita, e durante questu 
cerimonia si operarono molti mi- 
racoli. Celebravasi la festa di que- 
sta traslazione a’ 7 di gennaio, ma 
la festa principale si celebra agli 
8 di giugno. La cassa di s. Gu- 
glielrmo fu rubata al tempo della 
pretesa riforma, però le sue ossa, 
rinchiuse în una scatola, si sep- 
pellivono poscia nella navata sotto 
una pietra di marmo. 

GUGLIELMO, Cardinale. Gu- 
glielmo cardinale prete di s. ‘Sa- 
bina, è registrato tra’ cardinali di 
s. Leone III del 795. 

GUGLIELMO o Pierro, Car- 
dinale. Guglielmo o Pietro per la 
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sua rara perizia in ambo le leg- 
gi nel 1073 fu da Alessandro II 
creato cardinale diacono, e fatto 
bibliotecario e cancelliere di santa 
Chiesa; quindi il successore s. Gre- 
gorio VII lo trasferì all'ordine dei 
preti col titolo di s. Grisogono, e 
lo ebbe seco quando stipulò l’ ac- 
cordo con Landolfo principe di Be- 
nevento nel medesimo anno 1073. 
Si trovò pure col Papa a Canos- 
sa, e sottoscrisse una bolla confer- 
mativa di tutti i privilegi concessi 
ai predecessori di Lamberto vesco- 
vo di Bologna. Ma abbandonato il 
Pontefice per seguire le parti di 
Enrico IV, si gittò all’ obbedienza 
dell’antipapa Clemente III, cade 
fu spogliato delle sue dignità, e 
fulminato della sentenza di anate- 
ma. Perseverò in tal miserabile sta- 
to sino al pontificato di Gelasio 
II, alla cui elezione nel 1118 tro- 
vossi presente, donde rilevasi cha 
pentito de’ suoi falli fosse stato re- 
stituito ai primieri onori da Pa- 
quale II. Morì nel 1120, e fu se- 
olto in s. Sabina, al qual titolo 
probabilmente era passato. Scrisse 
questo cardinale le vite de’ romani 
Pontefici da s. Nicolò I fino a Pa- 
squale II. Si muove gran questio- 
ne tra gli storici intorno a questa 
cardinale, che da alcuni, e tra gli 
altri dall'Oldoino, e dal p. Jacopa 
da s. Carlo nella sua idlioteca 
pontificia, si crede essere lo stesso 
che Guglielmo Gatedego parmigia- 
mo, nominato per cardinale dal 
dottissimo Tiraboschi nell’ Istoria 
dell’ italiana letteratura, il quale 
scrisse le vite de' Papi da s. Pie- 
tro sino ad Innocenzo IV, o VI 
come altri vogliono. L’ Oudin nel 
suo Commentario degli scrittori ec- 
elesiastici tom. IH, pag. 410, pro- 
va e sostiene com buone ragioni, 
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che questo Guglielmo Pietro non 
sia fiorito nel pontificato di Ales- 
sandro II, ma che debbasi ripor- 
tare all'anno 1360, avendo scritto 
le vite de’ Pontefici dopo il cardi- 
nal Nicolò Roselli, detto il cardinal 
d’ Aragona. 

GUGLIELMO, Cardinale. Gu- 
glie'mo, di nazione francese, da Ca- 
listo ÎI creato nel 1123 cardinale 
vescovo di Palestrina, fu presente 
alla consagrazione della chiesa di 
s. Grisogono di Roma fatta dal Pa- 

a a’ 6 giugno di detto anno. In- 
di Calisto II lo deputò legato in 
Germania, dove nel 1133 consa- 
crò Brunone in arcivescovo di Co- 
lonia, e prese cognizione in una 
causa riguardante il vescovo di Er- 
bipoli; poscia passò nelle Spagne 
col medesimo carattere, e presie- 
dè al concilio di Vagliadolid nel 
1136: fu presente a quello di Pi- 
sa, e verso il 1141 terminò di vi. 
vere. Intervenne ai comizi d’Ono- 
rio II e d’ Innocenzo II, e si ‘leg- 
gono le sue sottoscrizioni in due 
bolle col nome di Willelmo vesco- 
vo Prenestino. 

GUGLIELMO, Cardinale. Gu- 
glielmo, di nazione piemontese co- 
me vuole l’Aubery, o lombardo 
come scrive il Ciacconio, nel 1222 
fu fatto vescovo di Modena da O- 
norio JII, che per l’egregie sue do- 
ti, specchiata onestà di costumi, e 
non ordinaria dottrina, nel 1225 
lo spedì legato nella Livonia e nel- 
la Prussia per predicare il van- 
gelo a quelle nazioni, con ampla 
facoltà. di ordinare vescovi e di 
erigere cattedrali, come di fatti e- 
seguì, riducendo non pochi di quei 
barbari alla cattolica religione. Do- 
po la sua missione ritornato in Ro- 
ma fu nominato vice-cancelliere di 


s. Chiesa, ed ebbe gran parte nella 


GUG 


canonizzazione di s. Domenico, per 
la quale sostenne non poche fati- 
che. Gregorio IX informato del- 
l'immenso frutto riportato da Gu- 
glielmo nelle mentovate regioni, lo 
rimandò di nuovo nel settentrione, 
accompagnandolo con efficaci brevi 
ai cristiani di quelle parti, dove ol- 
tre all’avere ridotto gran moltitu- 
dine di scismatici all’ unità della 
Chiesa cattolica, riformati i co- 
stumi del clero, e confortati i prin- 
cipi cattolici ad impugnare le ar- 
mi contro gl’ infedeli ribelli, cele- 
brò il concilio di Scheltingen nel- 
la Svezia, a cui si trovarono pre- 
senti il re Enrico XI, Jadero arci- 
vescovo di Upsala, e i grandi del 
regno, nel quale furono stabiliti 
utilissimi canoni intorno alla di- 
sciplina ed al celibato de’ chierici. 
L’ardente suo zelo per la cristiana 
religione lo rendé assai accetto ad 
Onorio III, Gregorio IX, ed In- 
nocenzo IV, ed ebbe la sorte di 
visitare s.. Edwige duchessa di Po- 
lonia mentre era inferma, ed alla 
quale comandò che nelle malattie 
facesse uso di carne. In ricompen- 
sa de’ suoi gran meriti nel dicem- 
bre del 1244 Innocenzo IV lo 
creò cardinale vescovo di Sabina. 
Indi riassunse la legazione, e per 
sua opera la Svezia e la Norvegia 
si ridussero all’obbedienza della 
santa Sede, ed impose solennemen- 
te la reale corona ad Aquino V 
re di Norvegia. Per attendere me- 
glio alla conversione degl’infedeli, 
sino dal 1231 fece a Gregorio IX 
spontanea rinunzia del vescovato 
di Modena, e carico di sante ope- 
razioni fu dal Signore chiamato a 
goderne il premio nel 1251, in Lio- 
ne. Ebbe sepoltura nella chiesa dei 
domenicani, con un nobile e ma- 


goifico elogio. Abbiamo di questo 
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cardinale una lettera -riportata da 
Mabillon ne’ suoi antichi Analecti 
a pag. 483, in cui dà notizia di 
sua promozione. 

GUGLIELMO, celebre scrittore 
ecclesiastico del secolo XII, nato a 
Liegi da nobili parenti. Abbracciò 
lo stato monastico, e nel 1119 fu 
eletto abbate di s. Thierri o Teo- 
dorico vicino a Reims. Prima an- 
cora di farsi monaco legò con s. 
Bernardo quella stretta amicizia che 
durò tutto il tempo della loro vi- 
ta, sebbene non abbia mai potuto 
effettuare il suo desiderio di sta- 
bilirsi presso quel santo. Segnalò 
il suo zelo nel primo capitolo ge- 
nerale dei benedettini, tenutosi a 
Soissons nel 1130, coi saggi rego- 
lamenti che vi propose. Quattr’anni 
appresso rinunziò la sua carica per 
ritirarsi nell’abbazia di Signy del- 
l'ordine dei cisterciensi, dove con- 
sacrò il restante de’ suoi giorni nel» 
lo studio, nella contemplazione, in 
difesa e per gl’interessi della reli» 
gione. Fu il primo clfe fortemente 
si oppose alle erronee innovazioni 
di Abelardo, siccome mostrò il mag- 
gior zelo anche contro altri nova- 
tori pericolosi del suo tempo. Vi- 
veva ancora nel 1148, e non sap- 
piamo nulla di certo intorno all’e- 
poca della sua morte, se non che 
precedette quella di s. Bernardo, la 
quale fu ai 20 agosto del 1153, 


Guglielmo è. autore di molte ope- 
“re, e quasi tutte eccellenti, che 


furono per la maggior parte rac- 
colte nel tomo IV della Biblioteca 
dei cisterciensi stampata a Bonne- 
Fontaine nel 1669. Ecco l'ordine 
dato loro in questa raccolta: 1. Il 
trattato della vita solitaria. 2. Una 
raccolta di meditazioni in numero 
di dodici, sopra diversi argomenti 
di pietà, che trovansi in tutte le 
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grandi Biblioteche dei padri, e che 
vennero altresì stampate molte vol- 
te separatamente. 3. Un libro sulla 
maniera di contemplar Dio: ope» 
ra che venne attribuita a s. Ber» 
nardo, ma che l’autore della Bi- 
blioteca dei cisterciensi dimostrò 
non appartenergli. 4. Il trattato 
della natura e della dignità dell’a- 
mor di Dio, ch’è una continua- 
zione dell'opera precedente. 5. La 
fisica del corpo e dell'anima, o 
trattato della cognizione di sè me» 
desimo. 6. Lo specchio della fede; 
il quale propriamente parlando è 
un trattato delle tre virtù teolo- 
gali. 7. L'enigma della fede: l’og- 
getto di questo scritto è l’eccellen- 
za e la semplicità della fede. 8. Di- 
sputa dei padri cattolici contro i 
dogmi di Pietro Abelardo. g. Una 
lettera indirizzata a s. Bernardo 
contro gli errori di Guglielmo di 
Conches, che voleva fav rivivere 
quelli di Abelardo. 10. Una lettera 
sulla Eucaristia indirizzata all’ ab- 
bate Ruperto, e risguardante al- 
cune espressioni del suo trattato 
degli ufhzi divini. 11. Un opuscolo 
intitolato: Del corpo e del sangue 
di Gesù Cristo, 12. Un commen- 
tario morale sul’ Cantico dei can- 
tici (imperfetto). 13. Un gran com- 
mentario sull’ epistola di s. Paolo 
ai romani. 14. Uno scritto in tre 
libri contro l’apologia di Abelardo, 
dopo la sua condanna pronunziata 
nel concilio di Sens. Guglielmo è 
autore eziandio di altri tre com- 
mentari sul Cantico de’ cantici, e 
di un libro sulla vita di s. Ber- 
mardo, che mancano nella raccolta 
suddescritta. Oltre queste opere 
stampate, sì conserva ancora ma- 
noscritto il suo libro delle sentenze 
sulla fede, in cui seguendo s. Ago- 
stino e Boezio, tratta dell’ essenza 
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e degli attributi di Dio, della tri- 
nità delle Persone divine e dell’u- 
nità della loro sostanza, della crea- 
zione degli angeli, dell’ uomo, ec. 
Un altro seritto inedito di Gugliel- 
mo è wn trattato delle relazioni 
divine, contro gli errori di Gilber- 
to de la Porrée: la biblioteca del 
collegio di Luigi XIV a Parigi ne 
possedeva un esemplare ricco di 
note marginali del p. Labbé, Altre 
opere di Guglielmo furono per- 
dute, e fra queste moltissime let- 
tere ch'egli avea scritte a s. Ber- 
nardo e ad altri distinti personag- 
gi. Logico sottile ed esatto, -teolo- 
go profondo, mistico ragionevole e 
sublime, interprete savio delle di- 
vine Scritture, scrittore chiaro, 
metodico, eloquente, pio, Gugliel- 
mo è l’autore del suo secolo che 
somiglia più d'ogni altro a s. Ber- 
pardo. 
GUGLIELMO I, Ordine eque- 
stre, fondato da Guglielmo I re dei 
Paesi-Bassi, principe d'Orange Nas- 
sau, allorchè le antiche provincie 


unite de’ Paesi-Bassi, e le già pro- 


vincie Belgiche formarono il regno 


de’ Paesi-Bassi, secondo il decretato. 


del congresso di Vienna nel 1815. 
Ne fu primo re tal principe, che vo- 
Jendo celebrare il suo avvenimento 
al trono, ed istituire un premio 
pei militari del medesimo regno, 
fondò quest'ordine cavalleresco, dan- 
diogli il suo nome, e celebrandone 
l'istallazione a' 30 aprile 1816, 
Divise l'ordine in quattro classi, 
cioè di gran croci, di commenda- 
tori, di cavalieri di prima classe, 
e di cavalieri di seconda classe, 
stabilendo che la dignità di gran 
maestro fosse sempre devoluta al 
re. Consiste la decorazione ed in- 
segna equestre in una croce olta- 
gona smaltata di bianco, con que- 
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ste parole: Zoor Moed, Beleid, 
Trow: cioè per il coraggio, la sag- 
gezza, e la fedeltà: la croce si po- 
ne sul petto sospesa ad un nastro 
color d'arancio con orli di colore 
turchino scuro. Oltre a ciò i gran 
croci portano uno scudo @ piastra 
d’argento ottagona dal sinistro lato 
del petto, ed i cavalieri di secon- 
da classe hanno una croce d’ar- 
gento. I soldati tanto di terra che 
di mare, i quali siano d'un grado 
superiore all’uffiziale, qualora sono 
decorati della croce di cavalieri di 
seconda classe ricevono l’aumento 
d’una metà del loro stipendio, e 
del doppio quando vengono insi- 
gniti della croce di cavalieri di pri- 
ma classe. n 

GUIBORATA o VisoraTA (s.). 
Era d’ un’ antica famiglia della 
Svevia nell’alta Alemagna, e fino 
dalla più tenera infanzia praticò 
gli esercizi della pietà cristiana, 
Essendosi suo fratello Ittone fat- 
to prete, ella ritirossi presso di 
lui, per aver maggior agia di ser- 
vire Dio ed il prossimo, e fece. 
ro insieme un pellegrinaggio a Ro- 
ma per visitare i sepolcri dei santi 
apostoli. Dopo il ritorno persuase 
il fratello a ritirarsi. nell’ abbazia 
di s. Gallo, mentre essa continuò 
per qualche anno a vivere nel 
movdo, menando però vita ritira- 
tissima e penitente. Ad onta della 
sua austera ed irreprensibile con- 
dotta, fu accusata di avere avuta 
un commercio incestuoso col pra- 
prio fratello; ma la sua innocenza 
trionfò della calunnia. Si rinchiuse 


in seguito in una cella presso l’ab- 


bazia di s. Gallo, e poscia .in 
un’ altra presso la chiesa di s. Ma- 
gno, dove visse trentaquattr' anni 
in modo più angelico che umano. 
I suoi miracoli e le predizioni res 
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sero hen presto celebre il suo no- 
me. Ebbe due compagne, Rachilde 
nobile donzella che visse seco lei 
santamente, e Vendilgarda nipote 
di Enrico re di Germania, la qua- 
Je esSendosi ivi rinchiusa credendo 
di essere rimasta vedova, al ritor- 
no del marito fu obbligata di ren- 
dersi a lui. Avendo gli ungheresi 
fatto. nuove scorrerie nel paese, 
sorpresero  Guiborata che pregava 
nella sua cella, e infuriati per non 
averle trovato addosso denaro, l’uc- 
cisero con tre colpi di mannaia in 
sul capo, ai 2 di maggio del 925. 
Rachilde sopravvisse a lei ventun 
anni travagliata du continue in- 
fermità. Le reliquie di queste due 
sante furono deposte nella chiesa 
di s. Magno. S. Guiborata è no- 


minata nei martirologi di Germa- 


nia e in quello dei benedettini. 
GUIDI Romuatvo, Cardinale. 
Romualdo Guidi nobile di Cesena 
de’ marchesi di tal nome, nacque 
in quella città a'5 febbraio 1722. 
Dopo aver fatto i suoi studi con- 
venienti alla nascita, bramando di 
servire la santa Sede, fu ammesso 
in prelatura , e fatto da ‘Clemen- 
te XIIl luogotenente del cardinal 


vicario, indi segretario della con- - 


gregazione del buon governo. Cle- 


mente XIV lo promosse alla cari- 


ca di commendatore: dell’ arcispe- 


dale di s. Spirito in Sassia, al 


quale recò considerevoli vantaggi, 
facendo diversi acquisti, riforman- 
do lì’ amministrazione, introducendo 
migliori discipline pei medici, chi- 
rurghi ed assistenti in beneficio 
degl’infermi, ed aumentando il 
museo anatomico. Con tali bene- 
merenze poscia il suo parente e 
concittadino Pio VI; nel concisto- 
ro del primo giugno 1778, lo creà 
cardinale dell’ ordine de’ diaconi, 
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indi gli conferì per diaconia la 
chiesa di s. Giorgio in. Velabro. 
Inoltre lo annoverò alle congrega- 
zioni cardinalizie del concilio, del- 
l'immunità, del buon governo, dei 
vescovi e regolari; e lo nominò 
protettore dell’ università de’ cap- 
pellari di Ravenna, e di 's. Leo; 
della collegiata di s. Lucia di Sa- 
vignano, e della confraternita di 
Maria Vergine Addolorata eretta 
nella chiesa parrocchiale della ter- 
ra di s. Mauro. Dopo breve ma- 
lattia, nella fresca età di cinquan- 
t otto anni passati, e circa ventitre 
mesi di cardinalato, morì in Roma 
a' 23 aprile 1780, compianto pet 
l'animo suo generoso ed altre bel- 
le doti che lo adovnavano. I fu- 
nerali si celebrarono nella chiesa 
di s. Marcello, ove cantò messa e 
fece le solenni assoluzioni il cardi- 
nal Visconti; indi privatamente fu 
trasportato nella sua diaconale chie- 
sa di s. Giorgio in Velabro, allora 
de’ religiosi agostiniani scalzi, ed 
ivi restò sepolto il suo cadavere con 
onorevole iscrizione. All’ occasione 
della di lui morte in Cesena dalla 
nobil famiglia Guidi. fu celebrato 
un solenne triduo di funerali ese- 
quie in suffragio dell'anima del 
defunto nella chiesa di s. Michele 
arcangelo, detta la Casa di Dio; 
e nel dì 10 giugno 1780 dall’av- 
vocato Tommaso Lacchini nobile 
cesenate e pubblico lettore di giu- 
risprudenza nell’ università della 
città medesima, fu recitata analo- 
ga orazione funebre, la quale fu 
fatta di pubblica ‘ragione per le 
stampe di Gregorio Biasini. 

GUIDI DI BAGNO Giro. Fraw- 
cesco, Cardinale. Giovanni Fran- 
cesco de’ conti Guidi di ‘Bagno nac- 
que nel ‘1568 in Firénze, ma' 
oriondo dai marchesi di -Monte- 


200 GUI 

bello in Romagna; impiegò i suoi 
primi anni nell'università di Pisa 
e di Bologna per istvuirsi nelle 
discipline legali e filosofiche, sotto 
la disciplina del famoso Giacomo 
Mazzoni. Portatosi in Roma nel- 
l’ età d’anni dieciotto, fu ammesso 
in prelatura, e seguì Clemente VIII 
quando recossi in Ferrara, ed il 


cardinal Aldobrandini legato a /a- 


tere in Francia. Tornato in Roma 
ottenne la vicelegazione della Mar- 
ca e della Campagna, ed il gover- 
no di parecchie città dello stato 
ecclesiastico, e tra le altre di quel- 
le di Orvieto, Fano e Fermo. Nel 
1614 Paolo V lo incaricò della 
vicelegazione d’ Avignone, dove in 
quel tempo trattenevasi per le dif- 
ferenze con la corte di Francia il 
celebre cardinal Richelieu, col qua- 
le strinse amicizia sincera. Gre- 
gorio XV lo spedì nunzio straor- 
dinario a Parigi; quindi col carat- 
tere di nunzio ordinario passò in 
Fiandra alla corte d’ Isabella d’ Au- 
stria. Urbano VIII nel 1627 lo 
fece vescovo di Cervia, indi lo ri- 
mandò a Parigi per assistere il 
cardinal Barberini suo nipote, le- 
gato a latere al re di Francia. 
Imbattutosi per viaggio con un 
picchetto di soldati eretici, fu spo- 
gliato di tutta la sua preziosa sup- 
pellettile, ciò ch’egli soffrà con 
disinvoltura. Restituitosi nelle Fian- 
dre, passati sei anni fu trasferito 
alla nunziatura di Francia presso 
Luigi XII, di cui guadagnatosi il 
favore, lo indusse ad impugnar le 
armi contro gli eretici ugonotti. 
Alla fine Urbano VIII a’ 30 ago- 
sto 1627 lo creò cardinale prete, 
e lo pubblicò a’ 19 novembre 1629 
col titolo di s. Alessio, dignità che 
in una mortale malattia gli pre- 
disse la propria madre, benchè 
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fosse fanciullo. Rassegnata la chie- 
sa di Cervia, nel 1635 fu fatto 
vescovo di Rieti, dopo di aver in 
Cervia istituito il monte frumen-- 
tario a vantaggio della povera gen-. 
te. In Rieti celebrò il sinodo che 
fu dato alle stampe, nel quale ri- 
splende la sua vigilanza pastorale, 
e lo zelo che avea per l'ecclesia- 
stica disciplina: ne visitò la dio- 
cesi, abbellì la cattedrale con no- 
bile softitto, aumentò le rendite 
della mensa vescovile, e ne ampliò 
ed accrebbe l'episcopio; finchè giun- 
to all’età di settant'anni, a cagio- 
ne del clima che gli riusciva no- 
cevole, nel 1638 rinunziò il ve- 
scovato Reatino. Si restituì in Ro- 
ma ove fu ascritto alla congrega- 
zione di stato, a quella del s. ofli- 
zio, e ad altre delle principali; ed 
ivi morì nell'età d’anni settan- 
tatre, nel 1641, con rammarico di 
tutti, massime de’ letterati de’ qua- 
li fu protettore, e molti ne teneva 
in propria casa. ll ‘cadavere fu tu- 
mulato nella sua titolare, venendo 
eretto alla sua memoria tra la 
chiesa e la sagrestia un bel mar- 
moreo monumento di eccellente 
scultura, che lo rappresenta seden- 
te sull’urna, vestito degli abiti 
pontificali, con elegante iscrizione. 
Il Masini ed il Bayle fanno di lui 
molti elogi; e tale fu la sua di- 
vozione verso la Beata Vergine, che 
l'immagine che si venera nella 
chiesa di s. Maria de’ Monti in 
Roma, essendo prelato l’ adornò 
con magnifica decorazione d’ ar- 
gento. Fece un generoso testa- 
mento in cui lasciò la paga in vita 
a' suoi famigliari, e considerabili 
legati al re ed alla regina di Fran- 
cia; ma quando si dovette esegui- 
re la sua volontà, fu la sua ere- 
dità trovata sì tenue, che non fu 
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Tra i distinti ecclesiastici dati al- 
la Chiesa dalla casa d'Austria, me- 
ritano speciale menzione i quattro 
seguenti Cardinali, dei quali veder se 
ne possono le biografie agli articoli 
relativi. 1.° Andrea d° Austria na- 
to a Praga, nel 1557, e morto, nel 
1600. 2.° Alberto arciduca d’ Au- 
stria, sesto figlio di Massimiliano, 
nato nel 1559, e morto nel 1621. 
3.° Ferdinando d’ Austria figlio di 
Filippo III re di Spagna, nato nel 
1609, e morto nel 1641. 4.° Rodolfo 
Giovanni Giuseppe Ranieri, fratello 
dell’imperatore Francesco I, nato 
a Firenze nel 1788, e morto a Ba- 
den nel 1831. 

Dieci sono gli ordini cavallereschi 
dell’ impero d'Austria. I. Si consì- 
dera come appartenente all’ Austria 
l'Ordine teutonico, che ebbe ori- 
gine nell’anno 1I1QI in Acri o To- 
lemaide di Palestina da alcuni uffi- 
ziali tedeschi, ‘e fu confermato da 
Papa Celestino III. Soppresso col 
resto dell’ex impero germanico, pos- 
siede nelle austriache terre i suoi 
fondi e vanta un principe della ca- 
sa imperiale per gran maestro. Ora 
ne è insignito l'arciduca Massimi- 
liano d'Este fratello di Francesco 
IV duca di Modena. II. Del Toson 
d’oro fondato da Filippo il Buono 
duca di Borgogna a’ 10 gennaio 
1430, perocchè avendo Massimiliano 
I d’ Austria sposata Maria di Bor- 
gogna, figlia ed erede di Carlo il 
Temerario, nell’ereditarne gli stati, 
venne quindi nell’Austriaca dinastia 
il diritto di conferire questo Ordine. 
HI. Della Croce Stellata, o delle Da- 
me della Crociera, instituito ai 2 feb- 
braio 1668 dall’ imperatrice Eleono- 
ra di Gonzaga, vedova di Ferdinan- 
do III, in memoria di un incendio, 
che consumata parte del palazzo im- 
perial lasciò intalto un pezzo della 
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santa Croce, comechè consumasse il 
reliquiario ov'era incassato. IV. Di 
Maria Teresa, stabilito da quel- 
l’ imperatrice nell’ occasione della 
guerra dei sett’ anni contro la Prus- 
sia, e specialmente dopo la batta- 
glia di Collin ai 18 giugno 1757. 
V. di Santo Stefano, instituito da 
Maria Teresa per ricompensare il 
merito civile nel giorno dell’ incoro- 
nazione di Giuseppe II a re dei 
romani. Gli statuti sono in data 
6 maggio 1764. VI. di Elisabetta 
Teresa, instituito dall’ imperatrice 
Elisabetta Cristina vedova di Carlo 
VI d'Austria, e rinnovato dall’impe- 
ratrice regina Maria Teresa d'Au- 
stria nel 1781, affine di premiare 
ì servigi di trenta anni di venti uf: 
fiziali superiori, salendo dal grado di 
colonnello a quello di generale. VII. 
di Leopoldo, stabilito dall’imperato- 
re Francesco I agli 8 gennaio 1808 
per premiare ogni altro merito mi- 
litare e civile, come quello di s. Ste- 
fano fu destinato per premiare il 
merito dei soli nobili. VIII. della 
Corona di ferro, proclamato da Na- 
poleone il 5 giugno 1809, e confer- 
mato dall’imperatore austriaco Fran- 
cesco I il 12 febbraro 1816. Le stri- 
scie verdi all’ orlo del nastro color 
d'arancio distinguono la decorazio- 
ne italica dall’austriaca. IX. di san 
Giovanni di' Gerusalemme in Au- 
stria, e gran priorato di esso in 
Boemia. L’ Austria possiede, nella 
citta libera di Francfort, la cor- 
te dei cavalieri di s. Giovanni, sulla 
quale n’ è sovrana, giusta l'articolo 
51 dell’atto del congresso di Vien- 
na. Quest'Ordine non ha conservato 
altro in Germania che il gran prio- 
rato di Boemia con delle commen- 
de in Austria, in Moravia e nella 
Slesia prussiana. 
Ora per sovrana munificenza di 
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possibile effettuare le di lui dispo- 
sizioni. Gabriele Naudéè biblioteca- 
rio di questo cardinale ci lasciò : 
Lessus in funere Jo. Francisci car- 
dinalis a Balneo, Romae 1641; 
e Liberto Fromondo teologo di 
Lovanio, Zaudatio funebris Jo. 
Francisci a Balneo tit. s. Alexii 
cardinalis academiae Lovaniensis, 
Antuerpiae 1641. 

GUIDI DI BAGNO Nicotò, Car- 
dinale. Nicolò de’ conti Guidi di 
Bagno, fratello del precedente, nac- 
que in Mantova, ovvero al dire del 
Battaglini ne’ dintorni della città 
di Rimini, dove la sua nobile fa- 
miglia godeva pingue patrimonio 
di antichissimi feudi. Il cardinal Gi- 
rolamo Colonna suo zio materno 
gl’ insinuò che abbracciasse lo stato 
ecclesiastico, ma egli vedendo che 
ciò avea fatto il fratello maggiore 
Gio. Francesco, cangiò idea, ed a 
persuasione de’ parenti sposò Teo- 
dora Gonzaga nobilissima dama; 
e datosi al mestiere delle armi mi- 
litò nell’ esercito pontificio. Sotto 
Gregorio XV difese valorosamente 
la Valtellina, ed Urbano VIII lo 
dichiarò generale delle milizie della 
Chiesa nella Marca d’Ancona, e 
poi in Ferrara, carico che sosten- 
ne con fama d’integrità, valore ed 
applauso de’ popoli nello spazio di 
sette anni. Morta la moglie ed il 
fratello cardinale, abbandonò la 
professione militare, e si appigliò 
di nuovo alla vita clericale, per 
cui Urbano VIII gli conferì una 
ricca abbazia goduta dal fratello, 
lo elesse commissario delle truppe 
papali nelle tre legazioni, lo spedì 
nunzio in Toscana, e nel 1647 In- 
nocenzo X lo trasferì con egual 
incarico a Parigi. Vi restò in tutto 
il suo pontificato, soffrendo immen- 
si travagli a difesa dell’immunità 
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ecclesiastica, in occasione dell’esilio 
del celebre cardinal Mazzarini, e 
della prigionia del cardinal di Gon- 
dy. Dopo aver compita tal nun- 
ziatura, in cui assistè alla corona- 
zione di Luigi XIV, a’ g aprile 
1657 Alessandro VII lo creò car- 
dinale prete del titolo di s. Euse- 
bio, in un a vescovo di Senigal- 
lia, chiesa che per la sua avanzata 
età presto rinunziò. Allorchè il Pa- 
pa iuvitò il sacro collegio a con- 
correre alla guerra contro il turco, 
il cardinale vendè le sue più rare 
e preziose suppellettili, insieme al 
proprio palazzo e vigne che pos- 
sedeva nel territorio di Albano, 
per cui offri la somma di trent’ot- 
tomila scudi a generosa difesa della 
causa cattolica, con singolare e- 
roismo. Finalmente pieno di me- 
riti mori tranquillamente in Ro- 
ma d'anni ottanta nel 1663, e 
fu sepolto nella chiesa de’ cappuc- 
cini col solo nome e titolo cardi- 
nalizio, scolpito in semplicissima la- 
ide. | 

GUIDICCIONI BartoLomeo, Car- 
dinale. Bartolomeo Guidiccioni pa- 
trizio lucchese, illustre non meno 
per la sua pietà, che per la peri- 
zia delle scienze legali e teologi- 
che, alle quali congiungeva una se- 
verità catoniana, con somma lode, 
integrità e prudenza occupossi lun- 
gamente nel servire in nobili im- 
pieghi il cardinal Alessandro Far- 
nese, che conosciutone il merito lo 
fece vicario generale di Parma, go- 
vernatore dell'abbazia di Subiaco, 
ed uditore generale della Marca. 
Bramoso di menare vita tranquil- 
la, si ritirò in patria nella villa 
di sua proprietà, per godere della 
campagna ed abbandonarsi agli a- 
mati suoi studi, e nella meditazio- 
ne delle massime eterne. Divenuto 
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il Farnese Pontefice Paolo III, lo 
chiamò subito a Roma, ma il Gui- 
diccioni modestamente si ricusò, ed 
allora il Papa per espresso coman- 
do l’ohbligò a recarvisi, e nel 1539 
lo fece vescovo di Teramo e suo 
datario, ed a’ 12 dicembre lo creò 
cardinale prete, assegnandogli per 
titolo la chiesa di s. Cesareo. Lo 
nominò prefetto di segnatura, ri- 
formatore del tribunale della rota, 
vicario di Roma, e penitenziere 
maggiore. Nel 1544 lo dichiarò 
amministratore di Chiusi, e nel 
1546 vescovo di Lucca, chiesa che 
dopo quatti’anni rinunziò col be- 
neplacito apostolico al nipote A- 
‘ lessandro, avendo rassegnato al Pa- 
pa anche quelle di Teramo e di 
Chiusi, su di che viene lodato da 
Paolo delle Preci ne’ suoi diari. 
Tanta era l’estimazione che Paolo 
JIl avea pel cardinale, che nulla 
nel suo pontificato intraprese sen- 
za consultarlo, come pur fece quan- 
do approvò la compagnia di Ge- 
sù, per la quale destinò una con- 
gregazione di cardinali. Alla di lui 
perspicacia si deve che Trento 
fosse scelto a luogo pel concilio 
generale, per maggior comodo del- 


la nazione alemanna e delle altre - 


regioni transalpine che mandar vi 
dovevano i loro vescovi. Egli inol. 
tre fece parte principale della con- 
gregazione di cinque cardinali sta- 
bilita da Paolo IM{ sugli affari ri- 
guardanti tal concilio. Colmo di 
meriti non meno che di gloria, in- 
contrò la morte con volto ilare e 
con animo tranquillo, in Roma, 
in età di ottant'anni, nel 1549, a 
cagione d’una caduta da lui fatta 
per essersi impacciato nello strascico 
della cappa del cardinal Sant'An- 
gelo, nella cappella pontificia, men- 
tre portavasi al trono a rendere 
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la consueta obbedienza al Fapa. 
Il suo cadavere, trasferito alla sua 
patria Lucca, fu sepolto nella cat- 
tedrale con magnifico elogio scol- 
pito in marmo d'ordine di Nico- 
lò Guidiccioni suo nipote, che fu 
replicato dall’altro nipote Alessan- 
dro vescovo della medesima. Scris- 
se il cardinale diversi opuscoli che 
passarono inediti nella biblioteca 
Barberini, e venti voluminosi trat- 
tati o commentari sull’uno e l’al- 
tro diritto, posti nella biblioteca 
vaticana. Uomo giusto, di caratte- 
re integro e schietto, nulla muo- 
vendolo i riguardi dalle leggi del- 
l'equità e del dovere. Il Castaldi, 
il Vestrio, Annibale Caro ed altri 
ne fecero splendidi elogi, e quan- 
do morì, Paolo III disse essere 
morto quello che meritava succe- 
dergli nel pontificato, siccome spec- 
chio di virtù, d’illibati costumi, e 
vaso di scienza e di erudizione. 
GUIDO (s.), abbate di Pompo- 
sa. Nato nel villaggio di Casama- 
re, poco distante da Ravenna, eb- 
be da’ suoì genitori una educazio- 
ne cristiana, la quale sviluppò le 
felici inclinazioni ch'egli avea per 
la virtù. In un viaggio fatto a 
Roma ricevette la tonsura clerica« 
le; ritornato in patria si pose sot- 
to la divezione d’ un santo eremi- 
ta nominato Pietro, il quale tre 
auni appresso lo mandò nell’ abba- 
zia di Pomposa nel Ferrarese, di 
cui era investito, e che faceva go- 
vernare da un altro in sua assen- 
za. Guido passò per tutte le ca- 
riche di quel monistero, fino a che 
fu obbligato di assumere il gover- 
no di quel di Ravenna. Verso il 
998 fu richiamato a Pomposa in 
qualità di abbate. Egli vi fece fio- 
rire la pietà, locchè attrasse sotto 
la sua disciplina un gran numero. 
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di. persone, tra cui si contò Al- 
berto suo padre, e Gerardo suo fra- 
tello. Fece erigere un nuovo mo- 
nistero per vicettare tutti i suoi di- 
scepoli, che guidò nelle vie della 
perfezione co’ suoi discorsi e co’ suoi 
esempi. Morì a’ 31 marzo 1046, a 
Borgo s. Donnino, mentre reca- 
vasi a visitare l’imperatore Enri- 
co lil a Piacenza. Questo principe 
lo fece trasportare a Spira, la qual 
città lo scelse a suo protettore, in 
considerazione de’ gran miracoli 
che Dio operò per gua interces» 
sione. La sua festa si celebra.il 
31 di marzo. | 

GUIDO o GUITTONE (s.), co- 
munemente detto il Povero d’ An. 
derlecht. Nacque di poveri genitori 
in un piceolo villaggio vicino a Brus- 
selles, e fu allevato nella virtù. Un 
di ch’ei pregava nella chiesa della 
Madonna di Laken, a mezza lega 
da Brusselles , il curato rimase 
stupito a vederne la pietà ed il rac: 
coglimento, e gli propose di rima- 
nervi in qualità di bidello, ciò 
ch'egli accettò di buon grado. OI- 
tre di adempivre colla massima esat- 
tezza tutte le parti del suo ufhzio, 
passava sovente le notti intiere in 
orazione, e castigava il suo corpo 
con rigorose penitenze. Un mer- 
cante di Brusselles avendogli pro- 
posto di prenderlo a socio nel suo 
negozio, perchè fosse in grado di 
soccorrere ì poveri com'era incli- 
nato, Guido lasciossi sedurre, ed 
abbandonò la sua chiesa, dove pe- 
rò ritornò ben presto dolente del 
suo fallo. Intraprese poscia il pel- 
legrinaggio di Roma e di Terva- 
santa, dove recossi per ben due 
volte. Ritornato in patria dopo 
sett’anvi di assenza, il sottodecano 
del capitolo di Anderlecht: lo al- 
loggià in sua casa, né volle la- 
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sciarlo tornare a Laketù. I disagi. 
del viaggio e gli altri mali sofferti 
gli cagionarono una gravissima ma-. 
lattia, di cui morì ai 12 di set- 
tembre 1012. I suoi resti riposano 
nella chiesa che gli fu innalzata 
in Anderlecht, presso il suo se» 

lcro. 
GUIDO (b.), canonico di Chiusi. 
Nacque a Cortona, e fu uno dei 


. discepoli di s. Francesco d’ Asisi, 


che lo formò alle pratiche della 
vita religiosa, e gli commise di an: 
nunziare la. divina parola. Anima- 
to dallo stesso spirito del’ suo pa- 
dre spirituale, operò delle meravi- 
glie colla semplicità ed unzione dei 
suoi discorsi. La santità della sua 
vita, e massime le sue grandi au- 
sterità, davano nuova forza alle 
sue predicazioni. Morì a Cortona 
ai 12 giugno 125o. Il Papa Gre- 
gorio XIII permise di farne l’ of. 
ficio nella sua patria, la qual per- 
missione fu poscia estesa a tutto 
l'ordine di s. Francesco, che l’ o- 
nora nel giorno 12 di giugno. 

GUIDO, Cardinale. Guido car- 
dinale vescovo Ostiense fiorì nel 
pontificato. di Giovanni IX del. 
Il 898, perchè sì trova sottoscritto 
ad un privilegio accordato da quel 
Papa alla chiesa di Lucca, non 
nel 904 in cui Giovanni IX era 
morto, come si legge nell’Ughelli : 
sarà forse nel 900, epoca in cui 
morì il Pontefice, 

GUIDO o WIDO, Cardinale. 
Guido o Wido fu creato cardina- 
le da s. Leone IX del 1049, del- 
I’ ordine de’ preti, col titolo de’ ss. 
Calisto e Giulio, o sia di s. Maria 
in Trastevere, ed ‘intervenne al 
concilio di Laterano tenuto da Ni- 
colò II. Il Panvinio- ne’ cardinali 
di Alessandro II che nel 106: suc- 
cesse a Nicolò II, ricorda un car- 
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dinale Guido del titolo de’ ss. Sil-. 


vestro e Martino a’ Monti, che non 
sì conosce se sia questo od altro. 

GUIDO, Cardinale. Guido pro- 
babilmente monaco di s. Savino 
di Piacenza, fu creato cardinale 
prete del titolo di s. Balbina da 
Pasquale II, in morte del quale nel 
1118 intervenne all’ elezione di 
Gelasio II. Sottoscrisse a tre bolle 
di questo Pontefice spedite in Pisa, 
e con lui si ritirò nelle Gallie, dove 
nel monistero di Clugny procedè coi 
colleghi ad eleggere il successore 
Calisto II, nel cui pontificato mo- 
xì. Il Poggiali nella Storia di Pia- 
cenza tom. IV, p. 93, afferma che 
terminò di vivere nei 1125, ed il 
Campi nella storia di tal città lo 
erede piacentino. 

GUIDO, Cardinale. V. Cau 
sto li Papa. 

GUIDO, Cardinale. Guido ve. 
scovo di Tivoli fu creato cardinale 
da Onorio II, e ad una sua bolla 
dei 21 luglio 1126 sottoscrisse. 

GUIDO na Vico, Cardinale. 
Guido da Vico o de'’conti Capro- 
na, patrizio pisano, insigne per pietà 
ed erudizione, nel 1130 0 1133 In- 
nocenzo ÎI lo creò cardinale diacono 
de’ ss. Cosimo e: Damiano. Fu in- 
caricato con Matteo vescovo cardiì- 
nal Albanese, e con s. Bernardo 
a quietare ì tumulti eccitati in Mi- 
lano dall’ intruso arcivescovo An- 
selmo, e dopo aver felicemente ciò 
eseguito venne spedito legato in 
Francia, ove ricevè una lettera di 
s. Bernardo contro l’ eretico Ar- 
naldo da Brescia; indi nel 1146 
intraprese di nuovo la legazione di 
Lombardia d’ ordine d’ Eugenio HI 


che lo promosse alla carica di can- 


celliere di s. Chiesa, vacata per 
morte del cardinal Roberto, e co- 
nosciutolo per uomo di valore gli 
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conferì la legazione di Germania a 
Corrado III re de' romani, i quali 
lo avevano chiamato in Italia con- 
tro il Pontefice. Ma cesare accolse 
con distinzione il legato, e gli con- 
cesse tutto ciò che bramavasi dalla 
santa Sede. Vivendo Innocenzo II 
si trovò al concilio di Pisa, nella 
qual città edificò la chiesa di s. 
Torpete. Morì in Roma nel 1153, 


. dopo essere intervenuto alle ele- 


zioni di Celestino Il, Lucio II, ed 
Eugenio III, e fu sepolto nella sua 
titolare, in cui avea fatto costrui- 
re un ricco ed elegante ciborio, ed 
alla sua tomba fu scolpito un lun- 
go epitaffio in versi. S. Bernardo 
lo disse uomo per consiglio, pru- 
denza, dottrina, grandezza d'animo, 
e preclare azioni celebre ed insigne. 

GUIDO, Cardinale. Guido da 
ministro dell’altare lateranense fu 
da Innocenzo II nel 1130 o 1133 
creato cardinale diacono di s. A- 
pollinare, altri dicono di s. Adria- 
no, ovvero prima lo fu d’una dia- 
conia poi dell’ altra: il Ciacconio 
registrò le bolle che sottoscrisse. 
Morì probabilmente dopo il 1138. 
. GUIDO pa CasteLeipaRDo, Car- 
dinale. Guido nacque a Castelfi- 
dardo nella Marca, da ministro 
dell’ altare lateranense fu da In- 
nocenzo II nel 1130 o 1133, o 
nel 1140 al dire del Novaes, crea- 
to cardinale dell’ ordine de’ diaconi. 
Trovossi presente alle elezioni di 
Celestino II e Lucio IT, non che a 
quella di Eugenio III, nel cui pon- 
tificato chiuse in pace i suoi gior- 
ni verso il 1145. 

GUIDO, Cardinale. Guido, fran- 
cese di nazione, chiamato da s. Ber- 
nardo uomo pieno di zelo e di 
religione, nelle tempora dell’ av- 
vento 1144 fu da Lucio II creato 
cardinale diacono di s. Maria in Por- 
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tico, o come pretende il Frizonio 
da Eugenio III in Viterbo. Dopo 
essersi trovato presente alle condi- 
zioni della pace stipulata tra Eu- 
genio IIl e Federico I Barbarossa, 
morì nel 1156. Sottoscrisse alle 
bolle di Eugenio III, Anastasio IV 
ed Adriano IV, e trovossi presen- 
te ai comizi dei due ultimi. 

GUIDO na Crema, Cardinale. 
V. Pasquare Ill Antipapa. 

GUIDO o GUIDONE, Cardi- 
nale. Guido o Guidone fu da A- 
driano IV nel marzo del 1159 
creato cardinale diacono di s. Ma- 
ria in Aquivo, e sottoscrisse una di 
lui bolla a favore di Enrico pa- 
triarca di Grado li 13 gennaio 
1159: il Ciacconio con buone ra- 
gioni lo crede lo stesso Guido da 
Crema. 

GUIDO pit Borcocwa, Cardi- 
nale. Guido fiancese di Borgogna, 
essendo abbate di Cistello, porta- 
tosi a Roma per alcuni affari del 
suo monistero, Urbano IV in Vi- 
terbo nel dicembre 1262 o 1263 
lo creò cardinale prete del titolo di 
s. Lorenzo in Lucina. Qual fosse il 
merito di questo degno personaggio 
si rileva dalla lettera che il Papa 
nel promoverlo scrisse al generale 
e capitolo del suo ordine, ove lo 
chiama uomo angelico, illustre per 
lo splendore della scienza, oliva 
fruttifera degna di essere trapian- 
tata nel giardino della Chiesa. Cle- 
mevte IV lo spedì legato in Dani- 
marca, ad oggetto di sedare le di- 
scordie civilî da cui quel regno era 
lacerato e sconvolto, lo che eseguì 
cou pari valore e prugenza, aven- 
do celebrato un sinodo in Lubecca, 
e riconciliati gli animi de’ grandi 
e degli ottimati col re Eurico VII, 
il quale anzichè mostrare la sua 
gratitudine alla Chiesa, da cui ri- 
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conosceva la fermezza e stabilità 
del vacillante suo trono, si diede 
a perseguitare fieramente i vescovi, 
e a violare l’ecclesiastica immuni- 
tà, del che con lettere fu da Cle- 
mente IV acremente ripreso. Il 
Meursio ed il Pontano errarono 
confondendo questo cardinale con 
Guido vescovo cardinal dj Sabina. 
Il primo narra che il cardinale 
intimò un congresso o concilio in 
Slesvico, dove il re e la regina ri- 
cusarono di portarsi, col pretesto 
che quel luogo non fosse per essi 
sicuro. Del che forse sdegnato il 
cardinale, tanto più che il re se 


ne appellò al Papa, si condusse 


come legato a Lubecca, seguitato 
da alcuni vescovi, dove fulminò 
sentenza d’ interdetto contro il ré, 
e contro tutti coloro che avevano 
ricusato di portarsi a Slesvico, la 
quale sentenza fu estesa alla dio- 
cesi Burglanense, in punizione del- 
la violenta morte data da quei 
cittadini al loro vescovo Olao. Com- 
piti in Danimarca gli affari di cui 
era stato incaricato, si trasferì col- 
lo stesso carattere in Germania, e 
celebrò nel 1267 il concilio pro- 
vinciale di Vienna, nel quale si 
pubblicarono alcuni canoni di ri- 
forma, che sono diffusamente ripor- 
tati dal Lambecio e dal Labbé, 
ove è sbagliato il nome di Guido 
o Guidone con Sitnone; quindi 
passò in Polonia, dove fu ricevuto 
ed accolto con venerazione da Bo- 
leslao V detto il Pudico, e dal ve- 
scovo di Cracovia; quivi parimen- 
ti nella città di Breslavia convocò 
un concilio nazionale nel giorno 
della Purificazione di Maria, col- 
l'intervento di otto vescovi di quei 
dominii, a fine dì ottenere soccorsi 
per Terrasanta. Dopo di che il 
cardinale ebbe ordine di passare 
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nella Svezia, Francia e Sassonia, e 
nell'alta e bassa Germania, dove 
in Colonia e nella provincia di 
Brema tenne un sinodo per la ri- 
forma del clero, a cui intervennero 
tutti i vescovi di que’ luoghi. Chia- 
mati quindi a Vienna i vescovi di 
Praga, Passavia, Frisinga e Rati- 
sbona, quei di Brixen e di Lavant 
nella Carniola, con gran numero 
di abbati, arcidiaconi e decani, ce- 
lebrò un secondo sinodo provincia- 
le, in cui furono pubblicati diecino- 
ve canoni, simili a quelli ch’ erano 
stati stabiliti nell’ antecedente sino- 
do di Colonia, pubblicati dal cita- 
to Lambecio. Chiaro finalmente 
per meriti e per gloriose fatiche, 
si riposò nel Signore nel 1272 o 
1273, dopo di essere stato uno 
de’ sei cardinali all’ arbitrio de’qua- 
li il sacro collegio compromise l’e- 
lezione di Gregorio X, quantunque 
forse occupato nelle legazioni non 
intervenisse a quella di Clemen- 
te IV. 

GUIDONI, Guidones. Ministri 
del palazzo papale, i quali aveva- 
no la cura di guidare i pellegrini 
alla visita dei luoghi sacri della 
città di Roma. Il collegio di questi 
ministri era chiamato Scholze Gui. 
donum, come si legge nel diario 
inss. di Cencio Camerario; onde 
nella basilica vaticana vi era una 
porta nomata Guidonea, della qua- 
le parlammo all’ articolo Chiesa pi 
s. Pierro in Varicano, per la qua- 
le erano introdotti da questi mi- 
nistri i pellegrini. Così il Macri 
nella ‘MNotizia de’ vocaboli eccl. 
Francesco Maria Torrigio, Ze sa- 
cre grotte vaticane, nello spiegare 
cosa significhi la voce longobarda 
Guidoni, narra a p. 582 quanto 
segue. Ancora anticamente erano 
cinque le. porte della basilica di s, 
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Pietro, e ciascuna avea il sue no- 
me come descrive il Mallio. La 
prima esisteva dove al presente e 
la porta santa, e chiamavasi porta: 
Guidonea, perchè vi stavano alcu- 
ni deputati detti con voce longo- 

barda Guidoni, come si può ve- 

dere in Attilio Serrano, De 7 ec- 

cles. Questi offiziali guidavano i 

pellegrini e forestieri all’ altare de- 

gli apostoli e per la chiesa, inse- 

gnando loro i corpi santi, i sepolcri 

de’ Pontefici, de’ cardinali, degl’im- 

peratori, dei re, delle regine, ec., 

e le cose più notabili; i quali pel- 

legrini alle volte erano ‘condotti in 

chiesa in processione con caridele 

accese in mano, per cuì a questo 

effetto sutto al portico e campani 

le vi erano i venditori di candele. 

AI dire del Mallio ciò praticavasi 

anche ai tempi d’' Alessandro III 

del 1159. Sopra la porta Guido- 

nea Pietro ]l re d'Aragona fece 

appendere qual trofeo lo steridardo 

e la lancia tolta a Miramolino re 

de’ saraceni nella vittoria che ri- 

portò sopra di essi. Enrico II im- 
peratore avea fatto altrettanto con 

la bandiera, lancia e corona prese 

ad Alboino re ungaro. 

GUIENNA. Prowviacia della Fran- 
cia, che comprende quasi tutta 
l' Aquitania, che i romani divisero 
in tre provincie, cioè molti brani 
della prima Aquitania, della secon- 
da, ed interamente la terza detta 
Novempopulonia. In quest ultima 
nell’anno 1073 si celebrò un con- 
cilio chiamato di Guienna o di No- 
vempopulonia sopra varie laguanze 
esposte al Papa s. Gregorio VII. 
Pagi, ad hune ann., e Lenglet nel- 
le Tavolette cronologiche. 

GUIGNERO (s.). 7. Firca- 
no (s.). 

GUINAILO (s.), abbate di Lan- 
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devenech nella bassa Bretagna. Era 
figlio di Romolo e di Letizia, amen- 
due chiari per nobiltà; fu allevato 
nell’ abbazia di Landevenech, e ne 
divenne poscia abbate, carica che 
accettò a condizione di rinunziarvi 
in capo a sett'anni. Passato que- 
sto tempo si recò in Inghilterra 
con dodici religiosi, vi predicò la 
fede di Cristo, convertìà un gran 
mumero di peccatori e di pagani, 
e ristabili la regolarità in molti 
mobnisteri. Tornato nella Bretagna, 
un siguore della diocesi di Quim- 
per, nella quale era posta l’ abba- 
zia di Landevenech, gli donò un 


fondo di sua proprietà per fabbri- 


carvi un mopistero; e un altro ne 
fondò pure nell'isola di Groie. 
Quindi il desiderio di un'assoluta 
solitudine lo fece passare in Cor- 
novaglia, ove costretto a prendere 
sotto di sè dei discepoli, fabbricò 
un romitaggio, nel quale morì ai 
3 di novembre del 570. Le sue 
reliquie, dopo varie traslazioni, fu- 
rono nel 1007 collocate in una 
chiesa eretta in suo onore a Cor- 
beil; e la cattedrale di Vannes si 
gloria pure di possederne una 
parte. 

GUIRA o GIRA. Sede vescovile 
della Numidia in Afiica di cui eva 
metropoli. Trovasi notata col no- 
me di Gurra nella tavola Penti- 
geriana, e ‘qual città vescovile nel- 
la Notizia n. 9g. Luciano suo ve- 
scovo fu nel 4ir alla conferenza 
di Cartagine; e Marziale altro ve- 
scovo fu di quelli che nel 484 
esiliò Unnerico re de’ vandali. 

GUISA-LORENA Canto, Car- 
dinale. Carlo figlio di Claudio di 
Lorena primo duca di Guisa, e 
di Antonia di Borbone, fratello dei 
cardinali Giovanni e Lodovico, e 
di Maria moglie di Giacomo V re 
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di Scozia, nacque a Joinville nella 
Sciampagna a’ 17 febbraio 1525. 
Fino dall’adolescenza si dimostrò 
virtuoso e sapiente: nemico dei 
sollazzi e de’ passatempi, nei te- 
neri suoi anni altro piacere non 
mostrava che nella conversazione 
di uomini dotti e letterati; fruga- 
le nel vitto, umano e gentile, one» 
sto di costumi, sensato nel ragio- 
nare, divenne l'oggetto dell’ ammi. 
razione universale. In età di tre- 
dici anni fu da Paolo III promos- 
so nel 1538 all’arcivescovato di 
Reims, dove fondò il seminario, e 
nel 1548 vi eresse l’ università, ed 
un nuovo e pingue canonicato pel 
penitenziere. Quindi colla reale un- 
zione consacrò successivamente re 
di Francia Enrico Il nel 1547, 
Francesco II nel 1559, e Carlo IX 
nel 1561. Altra università fondò 
a Pont-à-Musson, e ne diede il 
governo a’gesuiti, e d’ordine regio 
intraprese la riforma della Sorbo- 
na. A’ 27 luglio 1547 Paolo III 
lo creò cardinale assente del!’ ordi- 
ne de preti col titolo di s. Cecilia, 
e nel 1548 coadiutore del vescovo 
di Metz, di cuì prese possesso nel 
1550, oltre la provvista di otto 
delle più pingui abbazie di Fran- 
cia. Enrico Il, per le cui istanze 
era stato elevato alla porpora, lo 
spedì ambasciatore di obbedienza 
al Papa, dopo di che con molti 
vescovi - si condusse al concilio di 
Trento, dove mostrò tutto il suo 
zelo e dottrina. Nel 1564 celebrò 
il concilio provinciale in Reims, e 
nel 1572 il sinodo diocesano. Nel 
1570 in s. Dionisio di Parigi im- 
pose la real corona alla regina di 
Francia Elisabetta d'Austria, alla 
presenza dei cardinali Borbone, 
Guisa, d’Este, e Pellevè. Interven- 
ne nel 1559 alla lega di Cambrei, 
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e fu uno degli ostaggi della sta- 
bilita pace. Fu pure al colloquio 
di Poissy, dove seppe sostenere 
con intrepidezza e valore la causa 
della cattolica religione contro gli 
sforzi degli eretici, e non potè con- 
tenersi di dare uno schiaffo all’ e- 
retico Teodoro Beza, che proferiva 
orrende bestemmie. Discoprì una 
congiura degli eretici contro Fran- 
cesco II, cui volevano togliere la 
vita. Per vantaggio del re intra- 
prese molti viaggi all'imperatore, 
alla repubblica veneta, e ad altri 
principi cattolici con ottimo suc- 
cesso. Divotissimo della Madonna, 
ogni sabbato l’onorava con rigoro- 
so digiuno. Si trovò presente ai 
conclavi di Giulio III, Marcello II, 
e Paolo IV che lo dichiarò legato 
a latere nella Francia; fu assente 
da quelli di Pio IV e di s. Pio 
V;, e non giunse in tempo a quel. 
lo di Gregorio XIII che trovò e- 
letto. Alla fine pieno di gloria mo- 
rè in Avignone a’26 dicembre 1574, 
in età di cinquant'anni non com- 
piti, ov'erasi portato ad incontrare 
Enrico III reduce dalla Polonia, e 
fu sepolto nella cattedrale di Reims 
con-onorevole elogio inciso in un 
mausoleo di marmo nero ch’evasi 
fatto costruire. Elegante nella per- 
sona, di maestosa figura, fornito di 
molte eccelse.prerogalive, eloquen- 
te, d'animo grande e generoso, eb- 
be però viva passione di domina- 
re, fu geloso delle sue opinioni ed 
alquanto orgoglioso; il perchè Pio 
IV lo chiamava il secondo Papa, 
anche per trecentomila scudi di 
benefizi che godeva, mentr’egli a- 
veva il solo del pontificato; e s. 
Pio V soleva chiamarlo il Papa 
d' oltremonti. Adempì tutte le par- 
ti di zelantissimo pastore, predi- 
cando con fertore la divina paro- 
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la, servendo i pellegrini a mensa, 
in tempo della quale faceva legge- 
re libri edificanti. Impiegava mol- 
to tempo nelle orazioni, e morti- 
ficava con cilizi la propria carne; 
e nelle calamità della Francia, 
nelle pubbliche processioni ince- 
dette a piedi nudi per placar l'ira 
divina. Accolse pel primo in Fran- 
cia i cappuccini, e fabbricò loro il 
primo convento di Meudon. Di 
questo gran cardinale, lume chia- 
rissimo della chiesa gallicana, e 
fermo sostegno della fede ortodos- 

sa, Francesco de l’Isle ne scrisse 

in francese la vita che pubblicò in 

Reims nel 1576; l’Alby ed i Sam- 

martani lo ricolmarono di lodi: il 

suo ritratto si trova descritto da 

Nicolò Boucher nel libro intitolato 

Caroli Lotharingi litterae et arma, 

Parisiis 1577. 

GUISA-LORENA Luici, Car- 
dinale. Luigi di Guisa, nato in 
Joinville, principato della casa di 
Lorena, fratello e nipote de’cardi- 
nali di questo nome, nell’età d’an- 
ni diciolto o piuttosto di ventuno 
Paolo III nel 15495 lo fece .vesco- 
vo di Troyes, e nel 1550 Giulio 
III arcivescovo d’Alby, ed a' 22 
dicembre 1553 lo creò cardinale 
diacono di s. Nicolò in Carcere, e 
poi prete di s. Tommaso in. Pa- 
rione. Nel 1560 per rinunzia di 
Alby, Pio IV lo trasferì alla sede 
arcivescovile di Sens, di cui si 


‘spogliò nel 1563 a favore di Ni- 


colò Pellevè; indi nel 1568 s. Pio 
V lo dichiarò vescovo di Metz. 
Nel 1575 in Reims consacrò in 
re di Francia Ensico III, perchè 
il suo’ nipote arcivescovo di tal 
‘chiesa non era stato ancora con- 
sacrato. Ebbe molta parte negli 
affari del suo tempo; fu ai concla- 


vi di Paolo IV e Pio IV, ed in 
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età di cinquantasei anni morì a 
Parigi nel 1578, e fu sepolto nel 
coro dell'abbazia dì s. Vittore, al 
manco lato dell’altare maggiore. 

GUISA-LORENA Lopovico, Car- 
dinale. Lodovico di Lorena dei 
duchi di Guisa nacque in Dam- 
per, 0 meglio in Joinville a’ 6 lu- 
glio 1553, fratello del cardinal 
Carlo e nipote del cardinal Luigi, 
la cui famiglia era congiunta a 
quella regia di Francia. Prima di 
arrivare agli anni della pubertà fu 
arricchito delle più pingui abbazie 
del regno, e nel 1574 Gregorio 
XIII gli conferì l’ arcivescovato di 
Reims, dove quantunque non aves- 
se ricevuto il pallio, per speciale 
indulto pontificio convocò nel 1583 
il concilio provinciale: non potè 
però consacrare Enrico III, come 
abbiamo narrato all’ articolo pre- 
cedente; quindi il detto Papa ai 
21 febbraio 1578 lo creò cardi- 
nal prete, e siccome non si recò 
mai a Roma, non ebbe il titolo, 
nè il cappello ed altre insegne 
cardinalizie. Celebrò la prima mes- 
sa nella metropolitana, ove ad in- 
sinuazione dell’ Alano poi cardina- 
le, e da lui fatto canonico con 
pensione di cento scudi, nel 1584 
fondò in Reims un collegio pei 
sacerdoti esiliati dall’ Inghilterra , 
dal quale sortirono molti soggetti 
chiari per integrità, dottrina, e 
zelo per la cattolica fede, a cui 
sacrificarono la propria vita, come 
si legge nel catalogo che ne fece 
il Marlot nella Storia di Reims 
tom. II, p. 837. Il re Enrico III 
lo decorò dell'ordine dello Spirito 
Santo, e Sisto V della legazione 
d’ Avignone. Fu autore delle pro- 
cessioni dette bianche, nelle quali 
talvolta si videro insieme divota- 
mente congregate sino a settanta- 
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rnila pet'sone, che portavansi a vi- 
sitare la Madonna della Spina nel- 
la diocesi di Chalons, 6 quella 
della Letizia nella diocesi di Laon: 
Essendosi col duca fratello portato 
al congresso di Blois contro la vo- 
lontà della madre, siccome il det- 
to re odiava il duca per far parte 
della lega famosa che voleva esclu- 
dere dalla successione al trono En- 
rico IV allora re di Navarra ed 
ugonotto ; d’ordine d'Enrieo III 
fu carcerato insieme con altri ve- 
scovi e principi. Fatto consape- 
vole della morte che gli sovrasta- 
va, si confessò all'arcivescovo di 
Lione compagno in prigione, e nel 
dì 24 dicembre 1588, al modo che 
dicemmo all’articolo FrANcIA, rimase 
barbaramente trucidato a colpi di 
lancia, nella robusta età d’awni 
trentacinque o trentasei, dopo 
aver poco prima avuto il ram: 
marico ‘di veder ucciso il duca 
fratello. Il cadavere fu posto nella , 
calce, e le ossa ridotte in cenere 
furono sparse al vento. Gli auto- 
ri del barbaro sacrilegio non an: 
darono impuniti, Sisto V e tutti 
i cardinali ne furono addolorati, ed 
inutilmente il re spedì a Roma il 
vescovo di Le-Mans per giustificar- 
si. La morte di questo cardinale fu 
senlita con orrore da tutti i buo- 
ni, perchè la sua condotta vuolsi 
che corrispondesse agli alti suoi 
natali ed allo splendor della por- 
pora. L’Aubery riporta contrarie 
testimonianze, dicendo che viveva 
da militare. | 
_GUISA-LORENA Carto; Car- 
dinale. Carlo di Lorena de’conti 
di Vandemont, fratello di Luisa 
moglie di Enrico II, nacque a' 2 
aprile 1562. Applicossi sin da gio- 
vine con tal fervore allo studio 
della teologia, che potè con ap- 

1 | 
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plauso sostenere in età di sedici 
anni pubblica conclusione nell’uni- 
versità di Pont-à-Musson, la quale 
dedicò a Gregorio XIII. Questi ad 
istanza di Enrico III, in detta età, 
a'21 febbraio 1578 lo creò car- 
dinale diacono, e al dire del No- 
vaes, con la berretta gli spedì pu- 
re il cappello rosso; nel 1580 lo 
fece vescovo di Toul, e nel 1584 
di Verdun e di Castres, decoran- 
dolo il re dell’ordine dello Spiri- 
to Santo. Sisto V gli conferì la 
diaconia di s. Maria in Domnica, 
che poi cambiò col titolo della ss. 
Trinità a Monte Pincio. Per la sua 
tenera divozione alla Beata Ver- 
gine offrì al santuario di Loreto 
una lampada d’oro, con dote pel 
mantenimento del lume. In giova- 
nile età a'30 ottobre morì nel 
1587 o 1588 in Toul, da dove 
il suo cadavere fu poscia traspor- 
tato nella chiesa de’ francescani di 
Nancy. 

GUISA-LORENA Carto, Car- 
dinale. Carlo il giuniore de’ duchi 
di Lorena, principe di egregia in- 
dole, di soavi costumi, di esimie 
virtù, fornito di non ordinaria let- 
teratura, essendo canonico di Tre- 
veri, di Strasburgo e di Magonza, 
succedè allo zio cardinal Luigi di 
Guisa nel vescovato di Metz, a 
cui fu promosso -nel 1578 da Gre- 
gorio XIII, ed ivi sotto di lui fu- 
rono introdotti i religiosi minimi 
e cappuccini. Provveduto della ric- 
ca abbazia di s. Vittore di Pari- 
gi, a' 14 dicembre 1589 Sisto V 
lo creò cardinale diacono di s. A- 
gata, il cui tempio abbellì con fab- 
briche e pitture; e nel 1592 Cle- 
mente VIII lo fece vescovo di 
Strasburgo, chiesa che iungamente 
gli fu contrastata colle armi da 
Gio. Giorgio di Brandeburgo e« 


GUI 


letto vescovo dagli eterodossi, an- 
zi l’Amidenio dice che mai ne ot- 
tenne il possesso. La specchiata sua 
prudenza e gran spirito di religio- 
ne determinarono Clemente VIII 
a destinarlo legato a latere dei ve- 
scovati di 'Toul, di Verdun e di 
Metz, e ne’ducati di Lorena e Bar. 
La paralisia da cui fu sorpreso 
l’obbligò a guardar quasi sempre 
il letto, e dovendo uscire in pub- 
blico si faceva portare in lettiga. 
Divotissimo della Madonna inviò 
al santuario di Loreto ricchi e pre- 
ziosi doni, e fondò a Pont-à-Mus- 
son una casa per alimentarvi do- 
dici giovanetti della diocesi di Metz 
perchè ivi si applicassero agli stu- 
di, e nel 1583 vi edificò un col- 
legio pei gesuiti. Morì nel 1607 
d’anni quaranta in Nancy, ed eb- 
be sepoltura nella cattedrale, dove 
gli fu eretto uno splendido mauso- 
leo. 

GUISA-LORENA Lopovico , 
Cardinale. Lodovico di Lorena dei 
duchi di Guisa, figlio del duca En- 
rico ucciso a Blois, e perciò nipote 
del cardinal Lodovico seniore, fin 
da giovinetto fu provveduto di 
pingui abbazie, e tra le altre di 
s. Dionisio, di Clugny, di s. Re- 
migio di Reims, di Corbeil, di 
Orchamp, di Dervy, e di s. Ur- 
bano, quantunque non sembrasse 
inclinato allo stato clericale. Nel 
1605 ottenne da Paolo V l’arci- 
vescovato di Reims di cui era coa- 
diutore, e dove fondossi poscia a 
suo tempo un famoso collegio di 
gesuiti, da Brularzio abbate di Re- 
giavalle. Il detto Papa a’ 2 dicem- 
bre 1615 lo creò cardinale, ad i- 
stanza del re di Francia Enrico IV, 
il quale lo dichiarò protettore del 
regno, quantunque mai si portasse 
in Roma. Paolo V si pentì di a- 
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Ferdinando I imperatore di Austria 
fu ristabilito in Venezia l’antico prio- 
rato dell’ Ordine gerosolimitano, e 
n'è priore il nobile signer d. Gio- 
vannantonio Cappellari della Co- 
lomba, nipote dell’attuale Sommo 
Pontefice Gregorio XVI. 

. Si accordano inoltre nell’ impero 
austriaco le seguenti medaglie per 
ricompensare i zelanti funzionari. 
1. la medaglia per la virù mili- 
tare in oro ed argento instituita 
dall’ imperatore Giuseppe Il e prov- 
veduta di nuovi privilegi dall’ im- 
peratore Francesco I per chi si sa- 
rà segnalato contro il nemico, dal 
sergente maggiore fino al semplice 
soldato; 2. la medaglia di onor ci- 
vile in oro di tre classi, ed anche 
d’argento; 3. la medaglia di di- 
stinzione pei veterani. 

Finalmente c' è in Austria la cro- 
ce d'onore in oro ed argento pe- 
gli ecclesiastici, che si distinguono in 
guerra, fondata dall'imperatore Fran- 
. cesco I nel 1801. 

Il capo dell’ impero austriaco, 
come re d’ Ungheria, gode il glo- 
rioso titolo di Apostolico conceduto 
dal Pontefice Silvestro II del 999 
a Stefano I re d’ Ungheria, e con- 
fermato da Papa Clemente XIII, ai 
19 agosto 1758, all’imperatrice re- 
gina Maria Teresa ed ai successori 
di lei. Egli si fa precedere colla croce 
astata, giusta il privilegio dal mede- 
simo Silvestro II accordato. 

AUSTRIA (d’) Anprea, Cardinale. 
Andrea d'Austria era figlio naturale 
di Ferdinando arciduca di Austria, e 
nipote dei Cesari Carlo V e Ferdinan- 
do I. Nacque in Praga nel 1557, ove 
percorse con rapidità maravigliosa 
gli studii delle lettere amene, e della 
lingua latina, italiana, francese e 
spagnuola. Alla sua non ordinaria 
dottrina congiungeva la più soda 
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pietà, per cuì venne innalzato alla 
dignità di diacono Cardinale di s. 
Maria Nuova, da Gregorio XIII, ai 
19 novembre 1576, quantunque a- 
vesse compiti appena i dieciannove 
anni di età. Due anni ei si trat- 
tenne in Roma, ove si distinse per 
la integrità de’costumi, per l’ amo- 
re alla preghiera, per la sua pru- 
denza senile, e per la dolcezza, che 
gli cattivava gli animi di tutti. In 
appresso venne dichiarato protetto- 
re dell'impero, e governatore del 
Tirolo e dell’ Alsazia. Indi passò in 
Polonia, nel 1582, in qualità di le- 
gato « latere, per cacciare da quel- 
la chiesa Geberardo Trusches, il 
quale era seguace delle eresie di Lu- 
tero. Dopo sette anni Sisto V gli 
conferì il vescovato di Costanza, ove 
chiamò i gesuiti, introdusse il nuo- 
vo rito di salmeggiare abbracciato 
dalla Chiesa romana, e costrusse o 
ristabilì: parecchie chiese. Abbellì, e, 
secondo altri, edificò dalle fondamen- 
ta il tempio di s. Andrea apostolo 
in Henault. In appresso Gregorio 
XIV lo elesse vescovo di Brixen e 
legato di tutta l’ Alemagna. Insigni- 
to di questo carattere, si diede con 
tutto lo zelo ad impugnare l'eresia, 
alla quale rinunziarono tre mila per- 
sone, convinte dei loro errori da 
alcuni opuscoli polemici cui diede 
alla luce. Fu presente ai conclavi 
di Sisto V, Gregorio XIV, Inno- 
cenzo IX e Clemente VIII; e fu il 
primo tra i Cardinali diaconi, che 
impose la tiara Pontificia a Gre- 
gorio XIV ed Innocenzo IX. Desti- 
nato da Filippo II re di Spagna al 
governo delle Fiandre, si rese cele- 
bre per le sue virtù e per aver fatto 
costruire nell’ isola Bomelense la for- 
tezza di s. Andrea. Nell'anno del 
giubileo 1600, si recò in Roma sco- 
nosciuto, ove visitò le basiliche di 
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verlo promosso alla porpora, per- 
chè mai ne volle assumere le di- 
vise, anzi si crede dai Sammarta- 
ni, nel tom. IX, p. 158, che si 
sposasse a Carlotta di Essark don- 
na di Enrico IV, dalla quale ri- 
portò alcuni figli, essendo solo sud- 
diacono, o diacono secondo il Ciac- 
conio, per lo che il Cardella teme 
della verità di tal connubio. Non 
essendo vescovo non potè consacra- 
re Luigi XIII re di Francia, ciò 
che fece in Reims il cardinal di 
iojosa. Nel 1612 col consenso 
del suo capitolo e del re, ad istan- 
za di Alberto arciduca d’ Austria 
e d’Isabella sua moglie, fece ese- 
seguire la traslazione del corpo del 
santo cardinale e martire Alberto, 
dalla metropolitana di Reims a Brus- 
selles. Dipoi fece fare nella sua ab- 
bazia di s. Dionisio la campana 
maggiore, ed ordinare l’archivio; 
intervenendo nel 1614 all’ assem- 
blea degli stati generali. Pieno di 
spirito guerriero, armato d’elmo 
e corazza, seguì Luigi XIII nelle 
battaglie, e si segnalò in molte mi- 
. litari imprese, ed una volta poco 
mancò che non si battesse a duel- 
lo col duca di Nevers, per la que- 
stione di conferir il priorato detto 
della Carità. Per la qual cosa il 
re lo fece rinchiudere nella Basti- 
glia, e poi nella torre di Vincen- 
nes per alcun tempo. L’ Amidenio 
scrisse che pii volte fece a duello, 
che dilapidò i beni ecclesiastici in 
ispese indegne, mantenendo due 
femmine, ad una passava diecimi- 
la scudi all’anno, all’altra trenta- 
mila. Morì a Saiutes a'21 giugno 
1621, d’anni trentanove, pentito 
della scandalosa vita da lui mena- 
ta. Trasferito il cadavere a Reims, 
fu tumulato nella metropolitana. 


GUITMONDO, Cardinale. Guit- 


GUM 


2tI 


. mondo di nazione francese, o co- 


me altri dicono alemanno, ovvero 
italiano, fu uno degli uomini pià 
eloquenti del suo tempo. Vestì la 
cocolia monastica di s. Benedetto, 
e poi da Alessandro II nel 1061 
venne creato prete cardinale e ve- 
scovo d’Aversa nel regno di Na- 
poli. Ricusò un pingue vescovato 
offertogli da Guglielmo re d’ In- 
ghilterra, e scrisse tre libri pieni 
di dottrina e di erudizione contro 
l’eretico Berengario. Da Pietro il 
venerabile questo cardinale viene 
preferito a Lanfranco, che a quel- 
l'epoca fioriva per dottrina. Colmo 
di meriti, di virtù e d'anni, mo- 
rì nel 1084. 

GULMARGA. Sede episcopale 
de’ giacobiti sotto Mafriano, vicino 
a Sigara, di cui nel 709 era ve- 
scovo Giona. 

GUMA. Sede vescovile de’ gia- 
cobiti nella diocesi d’ Antiochia, e 
Dionigi o Matteo suo vescovo fu 
trasferito ad Aleppo. 

GUMAL. Città vescovile dei 
giacobiti soggetta a Mafriano, nel 
territorio di Maraga, di cui fu 
vescovo Aitallaha, ordinato nel 
629 dai vescovi orientali, i quali 
pure ordinarono Marutha, gran 
metropolitano d'oriente ovvero Ma- 
friano, nella città di Tagrit. 

GUMMARO (s.). Nacque nel 
villaggio di Emblehem nel Bra- 
bante, da nobili genitori che si 
presero cura di coltivargli la men- 
te collo studio delle lettere, e lo 
allevarono in pari tempe nelle mas- 
sime del vangelo. Allorchè Pipino, 
ch’era suo parente, da prefetto del 
palazzo divenne re di Francia, lo 
chiamò alla corte, e gli commise 
le cariche più importanti. Gumma- 
ro fedele a tutti i suoi doveri, e 
d’indole generosa, fortificava coi 
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digiuni e coll’orazione la sua in- 
nocenza e la sua pietà contro la 
corruzione generale. Ebbe molto a 
soffrire a cagione di sua moglie da 
lui affatto diversa. Essendo stato 
obbligato a seguire il re Pipino 
nelle diverse guerre che fece in 
Lombardia, in Sassonia ed in A- 
quitania, stelte necessariamente lon- 
tano da lei per lo spazio di ot- 
t'anni. Al suo ritorno trovò mag- 
giori materie di disgusto; quindi 
fatta edificare nella sua terra di 
Nivesdone una cappella ed una cel- 
la, vi si ritirò col consenso di sua 
moglie, per non più occuparsi che 
di Dio. Ebbe finalmente la conso- 
lazione di vedere la conversione 
della moglie, e morì santamente 
nel 774. ll villaggio di cui era si- 
guore, che portò successivamente i 
nomi di Nivesdone, di Ledo e di 
Lira, si mutò in città dal con- 
corso di popolo che la divozion 
vi traeva, e nella chiesa collegia- 
ta vi si conservano le di lui teli- 
quie. La festa di questo santo, o- 
norato con grandissima venerazio- 
ne nel Brabante, è segnata agli 
11 d'ottobre. 

GUMMI o GUMMASA. Città 
vescovile della provincia Bizacena 
nell’ Africa occidentale, detta pure 
Gummula, sotto la metropoli di 
Adramito. Giovanni suo vescovo nel 
411 intervenne alla conferenza di 
Cartagine; Massimo altro vescovo 
nel 484 fu esiliato dal re de’van- 
dali Unnerico; Sabiniano fu nel 
525 al concilio di Cartagine; e 
Stefano sottoscrisse nel 631 la let- 
tera che il concilio di Bizacena di- 
resse all’imperatore Costantino fi- 
glio di Eraclio, contro gli errori dei 
monoteliti. Nel pontificato di san 
Leone IX, tra i cinque vescovati 
esistenti in Afvica, eravi quello di 
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Gummi che brigava la dignità di 
primate. 

GUNAGITA, GUNAITA o GU- 
NUGI. Sede vescovile della Mau- 
ritiana Cesariana nell'Africa occi- 
dentale, sotto la metropoli d’Adra- 
mito. Plinio ne parla come di una 
colonia. Aurilio suo vescovo nel 
484 fu esiliato da Unnerico re dei 
vandali. 

GUNELA. Sede arcivescovile di 
Africa nella provincia proconsola- 
re, e Pascasio suo vescovo nel 484 
fu esiliato in Corsica da Unnerico 
re dei vandali. 

GUNTLEO (s.), figlio primoge- 
nito del re deì dimeziani, che abi- 
tavano al mezzodì del paese di 
Galles. Dopo la morte del padre 
divise il regno con sei suoi fratel- 
li che lo riverivano come loro so- 
vrano. Sposò Gladusa, figlia del 
principe Braghan, dalla quale eb- 
be s. Cadoco, fondatore del cele- 
bre monistero di Llan-Carvan nella 
contea di Glamorgan. Dopo aver 
praticato sul trono tutte le virtù’ 
cristiane, lo abbandonò per chiu- 
dersi in un romitaggio vicino ad 
una chiesa da lui fatta erigere. 
Ivi menò vita assai austera, e con- 
sacrata alla contemplazione e alla 
preghiera, fino alla sua morte, che 
avvenne verso la fine del quinto se- 
colo. Fu glorificato da Dio con 
molti miracoli, e la sua festa sì 
celebra ai 29 di marzo. 

GURGAITA o GURGITES, 
Sede vescovile della Bizacena nel- 
l'Africa occidentale, sotto la metro- 
poli d’Adramito, detta ancora civi- 
tas o pagus Gurzensis. Felice suo 
vescovo nel 255 intervenne al con- 
cilio di Cartagine sotto s. Cipria- 
no; ed il vescovo Primiano subì 
nel 484 l'esilio per ordine del re 


de’ vandali Unnerico. 
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GURK (Gurcen). Città vesco- 
vile con residenza in Klagenfurt 
nella bassa Carintia, nel regno il- 
lirico dell'impero austriaco. Gurk, 
Gurcum, gia città illustre, ora bor- 
go dell’Illirio, sulla riva destra del 
fiume del suo nome, conta più di 
cinquecento abitanti, e contiene una 
bella abbazia di canonici regolari: 
Gurk o Gurck altre volte fu det- 
ta Guilkhoven, ed è distante da 
Klagenfurt otto leghe. La città di 
Klagenfurt o Clagenfurt, Claudia, 
già capitale della Carintia, nella 
parte più boreale del regno illiri- 
co, ed ora capoluogo del circolo 
del suo nome nel governo di Lu- 
biana, è situata sul fiume Glan, 
a due leghe dalla riva sinistra del- 
la Drava, e ad una lega e mez- 
za all’est dal lago di Worth, col 
quale comunica mediante un ca- 
nale. E residenza del vescovo di 
Gurk, e di un tribunale di appel- 
lo pei tre ducati di Stiria, Carin- 
tia e Carniola, non che sede di 
una intendenza e di un tribunale 
delle miniere, e di una camera delle 
monete. Ha quattro porte ed al- 
trettanti sobborghi, e può dirsi 
benissimo fabbricata ; le strade 
sono larghe e regolari. Vi si os- 
serva il bel castello imperiale, il 
palazzo degli stati, e sulla gran 
piazza del mercato le statue eque- 
stri in bronzo di Leopoldo I e di 
Maria Teresa. Questa città possie- 
de sette chiese, un monistero di 
orsoline, il liceo, la biblioteca, il 
museo di pittura e scultura, il ga- 
binetto di storia naturale, il gin- 
nasio, la scuola normale, la socie- 
ta d’agricoltura e di arti, due ospe- 
dali, un orfanotrofio pei figli dei 
soldati, una casa pei pazzi, uno 
spedale per le puerpere, una casa 
di sapità, ec. Ne' dintorui si vedo- 
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no delle rovine, che si credono es- 
sere quelle dell’ antica Tiburnia , 
e vi sono ancora delle miniere. 
Questa città cadde nel 1797 in 
potere de’ francesi, che nel 1809 
vi entrarono di nuovo, e vi de- 
molirono le fortificazioni. 

Il Pontefice Alessandro II nel 
1073 a’2 maggio eresse la sede 
vescovile di Gurk per le ripetute 
istanze di Enrico IV re de’roma- 
ni, e di Gebhardo arcivescovo di 
Salisburgo, cui alcuni danno il tito- 
lo di beato, applicandovi le rendite 
di un doppio monistero, che ivi era 
stato fondato verso l’anno 1045 
dalla b. Emma, per settantadue 
religiose e venti monaci, sotto la 
regola di s. Benedetto. Il moniste- 
ro delle monache fu soppresso © 
nel 1120, e le rendite dell’ abba- 
zia unite al vescovato; ed i mo- 
naci non molto tempo dopo di- 
ventarono canonici regolari sotto 
la congregazione di quelli del ss. 
Salvatore lateranensi di Roma. A 
questi fu concesso il diritto di e- 
leggere il loro preposto, il quale è 
altresì arcidiacono del vescovato, 
ed il loro decano, ma non hanno 
parte alcuna nell’elezione del ve- 
scovo: la chiesa cattedrale di Gurk 
fu dedicata alla Beata Vergine. Il 
vescovato fu dichiarato suffraganea 
dell’arcivescovo di Salisburgo, del 
quale lo è tuttora, ed il vescovo 
fondatore Gebhardo o Gerardo 
lasciò il diritto di nomina ai suoi 
successori, a condizione che il ve- 
scovo di Gurk presterebbe agli ar- 
civescovi di Salisburgo il giura- 
mento di fedeltà pei feudi che da 
essi dipendevano; locchè praticossi 
sino al tempo dell’imperatore Fer- 
dinando I del 1558, il quale mal 
sofferendo che un principe stranie- 
ro esercitasse atti di sovranità nei 
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suoi stati, fece un accordo coll’ ar- 
civescovo dì Salisburgo, in forza 
del quale l’arciduca d'Austria no- 
minerebbe due volte di seguito il 
vescovo di Gurk, e l’arcivescovo di 
Salisburgo soltanto la terza volta. 
Ciò fu regolarmente stipulato nel 
1568 sotto Massimiliano II, essen- 
do Urbano vescovo di Gurk. Nel. 
l'opuscolo del conte Galeazzo Gual- 
do Priorato, Relazione dell’ arci- 
vescovato e principato di Salisbur- 
go, ec., Colonia 1668, a pag. 5 si 
legge che Gebhardo de’cunti di 
Helffestein foridò il vescovato di 
Gurk, e che nella nomina del ve- 
scovo alternano l’imperatore come 
duca di Carintia, con l'arcivescovo 
di Salisburgo, al quale però spet- 
ta la conferma del nominato da 
cesare. Il vescovo di Gurk era 
principe dell’ impero compreso nel- 
la matricola, perciò l’augusta casa 
d'Austria faceva le contribuzioni 
pel vescovo, avendo giurisdizione 
me’ paesi ereditari, per cui non ave- 
va il vescovo voto né sessione alle 
diete imperiali. Pio VII conservò 
la nomina del vescovo di Gurk, e 
a sua istituzione canonica all’ar- 
civescovo di Salisburgo; nel 1827 
il vescovo trasferì la sua residenza 
a Klagenfurt, ove ha palazzo epi- 
scopale. 

‘Primo vescovo di Gurk fu Gon- 
terio Krapfeld ordinato nel 1073, 
morto nel 1084. Eldebordo od Il. 
debordo suo successore mise nella 
cattedrale i canonici regolari in 
vece de’ monaci benedettini, e mo- 
rì nel 1132. In quanto agli altri 
vescovi di Gurk nomineremo i più 


distinti. Giraldo canonico di san. 


Bartolomeo a Fresach, il quale 
fondò la chiesa collegiata di s. Ni- 
cola a Klagenfurt nella sua dio- 
cesi, e cessò di vivere nel 1333. 
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Lorenzo di Granung inviato dal 
duca d’Austria al Papa Benedetto 
XIl in Avignone, dove morì nel 
1337. Corrado di Trautmansdorf, 
presidente della camera d'Austria, 
vescovo di Gurk, poscia nel 1410 
di Frisinga, morì assassinato nel 
1412. Leonardo Wismayr tirolese, 
canonico di Brixen ossia Bressan- 
none, cancelliere dell’ imperatore 
Federico III, eletto vescovo di 
Gurk nel 1450, in opposizione al 
Pontefice Nicolò V, per cui otten- 
ne il vescovato di Coira nel 1452, 
e nel 1454 quello di Gurk, mo- 
rendo nel 1459 o 1460. Raimon- 
do Perauld di Siergeres in Fran- 
cia, vescovo di Gurk nel 1488 e 
poi di Agria, che nel 1493 Ales- 
sandro VI creò cardinale diacono 
di s. Maria in Cosmedin, celebre 
per le opere che scrisse e per le sue 
legazioni. Girolamo Balbo domeni- 
cano veneto, prevosto della colle- 
giata di Presburgo, consigliere del- 
l’imperatore Carlo V, morì nel 
1535. Urbano vescovo di Gurk 
poscia di Laybach, amministratore 
del vescovato di Vienna dal 1562 
al 1574, epoca di sua morte, era 
stato predicatore di Ferdinando I e 
Massimiliano II. Sebastiano conte di 
Lodron canonico di Trento, gran 
maestro della casa dell'arciduca Leo- 
poldo, morì nel 1643. Francesco con- 
te di Lodron, fratello del precedente, 
canonico di Salisburgo e di Tren- 
to, espulso dal vescovato dagli sve- 
desi, morì a Trento nel 1652. Si- 
gismondo Francesco arcidiacono di 
Austria, figlio di Leopoldo arcidu- 
ca d’Inspruch, e di Claudina de 
Medici, fu vescovo d’Augusta nel 
1646, di Gurk nel 1653, e di 
Trento nel 1659: abbandonò nel 
1665 tutti i benefizi ecclesiastici 
per sposare Maria Edvige princi. 
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moi nel medesimo anno prima 
di effettuare il matrimonio. Ven- 
ceslao Gioseffo de’conti di Thunn 
di Trento fu fatto vescovo di Gurk, 
poi vescovo e principe di Passavia, 
e preposito di Salisburgo. Giovan- 
mi de’'baroni di Goessen, nato vi- 
cino a Brusselles, nominato vesco- 
vo nel 1675, ristabilì il palazzo 
vescovile, fu uno de’plenipotenziari 
dell’imperatore Leopoldo I alla 
pace di Nimega, e nel 1686 Inno- 
cenzo XI lo creò cardinale del ti- 
tolo di s. Pietro in Montorio, e fu 
ambasciatore imperiale in Roma, 
ove morì nel 1696. Ottone ab- 
bate di s. Pietro e s. Dionigi a 
Bautz dell'ordine di s. Benedetto 
in Austria, consigliere dell’impera- 
tore, nominato nel 1697. Quanto 
alla serie de’vescovi del secolo pas- 
sato e del corrente, è riportata nel- 
le annuali Netzie di Roma, e gli 
ultimi tre sono: Giorgio Mayr na- 
to in Treffen nella Carintia, fatto 
vescovo a’ 19 aprile 1828; Fran- 
cesco Gindl della diocesi di Seco- 
via nella Stiria, traslato da Brun 
in Moravia nel 1841; e l’odierno 
mousignor Alberto Lidmansky fat- 
to vescovo per morte del prede- 
cessore ai 13 maggio 1842. 
GUSMAN o GUZMAN France 
sco, Cardinale. Francesco Gusman 
nobile spagnuolo, nato in Avila, e 
perciò chiamato anche con tal no- 
me, avendo compiuti gli studi nel 
collegio di s. Giacomo dell’ univer- 
sita di Salamanca, fu falto prima 
canonico e poi arcidiacono della 
metropolitana di Toledo, inquisi- 
tore della fede nella stessa città, 
commissario generale della crocia- 
ta, e consultore del supremo tri. 
bunale dell’ inquisizione; ne’ quali 
impieghi da lui egregiamente eser= 
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citati acquistossi gran nome e pari 
merito ; onde in premio della sua 
sperimentata probità e dottrina, ad 
istanza del re Filippo II, a’ 5 giu- 
gno 1596 Clemente VIII lo creò 
assente cardinale prete, e poi ebbe 
il titolo di s. Silvestro in Capite, 
e la protettoria della Spagna pres. 
so la santa Sede. Vero esemplare 
di ecclesiastica disciplina, zelantis- 
simo della cattolica fede, tenace 
custode de’ sacri canoni, nemico dei 
raggiri, pieno di sincerità, di cor- 
tesia, di liberalità e d'insigne eru- — 
dizione. Fu ascritto alla congrega» 
zione del santo offizio e ad altre, 
ed intervenne ai conclavi di Leo- 
ne XI e Paolo V, ne’ quali ebbe 
gravi contrasti col cardinal Pietro 
Aldobrandini, per la sua eccessiva 
buona fede, onde fu giudicato non 
essere a proposito nel ministero che 
fungeva, e perciò soggetto ad es- 
sere ingannato. Morì piamente in 
Roma nel 1606, e trasferito il 
suo cadavere in Ispagna, fu collo- 
cato nel sepolcro de’'suoi mag- 

iori. 

GUSMAN Enzico, Cardinale. 
Enrico Gusman de Aros, nobile 
spagnuolo di generosa ed antica 
prosapia, nell’ età di vent'anni era 
talmente inoltrato nella cognizione 
delle scienze ecclesiastiche, che non 
vi avea santo padre o teologo di 
cui non avesse perfetta cognizione. 
Fatto. prima canonico di Siviglia , 
e poi di Toledo, ad istanza del re 
Filippo IV, a’ 19 gennaio 1626 
Urbano VIII lo creò cardinale dia- 
cono assente, e passati appena cin- 
que mesi morì in Madrid con ge- 
nerale rammarico d’ogni condi» 
zione di persone, per l’ incompa- 
rabile sua magnificenza, affabilità 
e mansuetudine; virtù che gli ave- 
vano guadagnato i cuori di chi la 
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trattava, massime i poveri co’ quali 
divideva le proprie sostanze, molti 
me manleneva, e lasciò suoi eredi. 
Fu sepolto nella chiesa del colle- 
gio di s. Tommaso. 

GUSMAN Dreco, Cardinale. 
Diego Gusman de Aro o de Haro, 
nobile spagnuolo oriondo d' Avila, 
nato di generosa stirpe nell’ Anda- 
lusia, ammesso nella corte del re di 
Spagna, fu fatto cappellano del regio 
palazzo, consultore dell’ inquisizio- 
ne, presidente della crociata, pa- 
triarca delle Indie, e precettore 
delle due infante di Spagna Anna 
Maria e Margherita, non che ar- 
civescovo di Siviglia. Ad istanza di 
Filippo IV il Papa Urbano VIII 
a' 19 novembre 1629 lo creò car- 
dinale dell’ordine de’ preti assen- 
te. Partito dalla Spagna per ac- 
. compagnare la nuova sposa regina 
d'Ungheria, mentre stava in pro- 
cinto d’imbarcarsi in Ancona, morì 
nel 1631 in età di ventiquattro 
anni, e due soli di cardinalato. 
Restò sepolto nella chiesa de’ ge- 
suili, per essere poi trasportata 
nella Spagna, come venne eseguito 
in Madrid. 

GUTAGONE ( s.), nacque in 
Iscozia o in Irlanda. Benché di 
regio sangue, rinunziò al mondo, 
e menò rigida vita in mezzo a 
non interrotti esercizi di penitenza 
e di orazioni. Passato indi in Fian- 
dra, visse rinchiuso col b. Gillo- 
ne ch’ erasi a lui unito. Ambedue 
scelsero per soggiorno il villaggio 
di Oostkerk situato sul canale di 
Bruges alla Chiusa. S. Gutagone 
morì nella sua celletta presso Kno- 
cken dal canto del mare; e fu 


sepolto nel cimiterio di Oostkerk, 


ove sonosi fatti molti miracoli per 
sua intercessione. Ai 3 di luglio 
del 1059 Gerardo vescovo di Tour- 
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nai fece la traslazione delle reli- 
quie di questo santo, le quali fu- 
rono un’altra volta visitate nel 
1144. La sua festa è segnata il 
giorno 3 di luglio. 

GUTLACO (s.), eremita. Servì 
negli eserciti di Etelredo re di 
Mercia, fino all’età di ventiquat- 
tr’ anni, poi si consacrò alla peni- 
tenza nel monistero di Repandun. 
Dopo due anni, nel 699, col per- 
messo del suo superiore passò nel: 
l’ isola di Croyland con due com» 
pagni. La sua virtù ricevette un 
novello splendore dalle tentazioni 
e dalle prove che dovette soste- 
nere. Edda vescovo di Dorchester, 
che andò a visitarlo, ordinollo sa- 
cerdote. Gutlaco visse santamente 
in quell’isola per quindici anni, e 
morì agli 11 d'aprile del 714, 
quarantesimosettimo di sua età. 
Molti miracoli furono operati per 
sua intercessione ; e la predizione 
ch’ ei fece al principe Etelbaldo, . 
il quale andava spesso a visitarlo 
durante il suo esilio, cioé che a- 
vrebbe regnato sopra i merciani, 
si avverò nel 719. 

GUYON Giovanna Maria Bou- 
viers DE LA Morre, donna famosa 
egualmente pei suoi scritti, che per 
le sue disgrazie, nata nobilmente 
a Montargis il 13 aprile 1648. 
Sposò un gentiluomo dello stesso 
luogo, chiamato Guyon, ed essen- 
do restata vedova in età di ven- 
tott’anni, andò a Parigi, dove mon- 
signor d’Arenthon d' Alex vescovo 
di Ginevra, invitolla a stabilirsi 
nella sua diocesi, con molte altre 
pie matrone che dovevano fondare . 
una nuova comunità a Gex. Ivi 
ella recossi nel 1681, lasciando i 
suoi beni ai figliuoli, solo ritenen- 
dosi una mediocre pensione; ma 
non piacendo]e le regole della nuo- 
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va comunità, passò presso le orso- 
line di Thonon, quindi a Torino, 
poscia a Grenoble, finalmente a 
Vercelli, Fu durante il soggiorno 
im quei paesi che compose le ope- 
re intitolate: Mado breve e facile 
di far orazione, ed il Cantico dei 
cantici interpretato secondo il sen- 
so mistico, che furono ambedue, 
siccome spiranti l'illusione del quie- 
tismo, condannate da un mandato 
di monsignor d’Harlai arcivescovo 
di Parigi nel 1687, e da molti al- 
tri vescovi. Quindi essendo la Gu- 
yon andata a Parigi, fu rinchiusa 
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della Visitazione. Ottenne poscia la 
libertà per la mediazione di ma- 
dama di Maintenon, e le fu per- 
messo d’'andare a s. Ciro. Legossi 
allora in amicizia con Fénélon (Ve- 
di), e con diverse ‘altre persone di 
distinzione, che quantunque favo- 
rissero la sua dottrina, non hanno 
potuto impedire che insorgessero 
nuove opposizioni contro di lei; 
locchè le fece prendere il partito 
di confidare tutti i suoi scritti a 
Bossuet, e di sottometterli al suo 
giudizio. Dopo un esame di molti 
mesi che quel prelato fece con de 
Noailles vescovo di Chalons pai 
cardinale, con Fénélon e coll’ ab- 
bate Tronson, vennero stesi tren- 
taquattro articoli, creduti sufficienti 
a distruggere la falsità e mettere al 
coperto la vera spiritualità , i quali 
‘furono sottoscritti ad Issy dai quat- 
tro esaminatori il 10 marzo 1695. 
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Questi trentaquattro articoli si tro- 
vano nella grande istruzione pasto- 
rale di Bossuet contro gli errori dei 
quietisti, che Fénélon rifiutò di ap- 
provare, come narrammo alla sua 
biografia, La sommissione della 
Guyon alle decisioni de’ vescovi fu 
edificante, ma non fu che passeg» 
giera. Avendo dommatizzato di nuo- 
vo, fu presa verso la fine del 1695, 
e condotta a Vincennes, poi nel 
convento di s. Tommaso a Vaugi- 
rard, e finalmente alla Bastiglia, 
Rimessa in libertà si ritirò a Blois, 
dove morì a’ 9 giugno 1717, di 
settantanov'anni, Oltre le due ope- 
re succitate lasciò altresì le seguen- 
ti: 1. L'antica e nuovo Testamen» 
to, con spiegazioni e riflessioni che 
risguardano la vita interiore. 2. Due 
volumi di discorsi cristiani e spi» 
rituali. 4. L'anima amante del suo 
Dio. 5. La sua vita scritta da lei 
medesima. 6. I orrenti spirituali. 
m. Alcuni cantici spirituali. 8. Un 
volume di versi mistici. La tenera 
divozione di madama Guyan scap- 
pa fuori fi'a ì suoi sogni da tutte 
le sue opere, che sarebbero attis- 
sime ad inspirarla altrui, se mano 
intelligente trascegliesse da esse tut- 
to ciò che può favorire la divozio- 
ne, senza insinuare l’ errore negli 
spiriti. - 

GUZABETA. Sede vescovile del- 
l’ Africa, forse della Numidia. In- 
nocenzo suo vescovo nell’anno 411 
assistette alla conferenza tenuta in 
Cartagine, 
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Haprtna. Sede vescovile del- 
la provincia di Mosul nella diocesi 
de’ caldei, di cui si conuscono die- 
ci vescovi, il primo de’ quali si 
chiamò Marauzacha sotto il catto- 
lico Salibazacha. Oriens christ. t. 
If, p. 1225. 

HADITHA. Sede episcopale dei 
giacobiti nella Mesopotamia sull’Eu- 
frate, ebbe per vescovo Giovanni 
del 1229, e perchè non volle abiu- 
rare ì suvi errori morì in prigione 
a Costantinopoli. 

HADITHA. Sede vescovile gia- 
cubita sotto il Mafriano, nel Se- 
gestan; ebbe nel 1155 per vesco- 
vo Aronne che si fece maometta- 
no, poi ritornò al cristianesimo, ma 
non potendo ricuperar la sua sede, 
andò in Costantinopoli ove appro- 
vò il concilio di Calcedonia. Ri- 
tornato in Siria, si ritirò a far pe- 
nitenza al Monte Libano. 

HADRAMITO o ADRAMITO, 
Hadrumetum seu Hadramitum. Se- 
de metropolitana della provincia 
Bizacena nell'Africa occidentale, cui 
Commanville crede che la sua cit- 
tà sia situata ovè ora il borgo 
chiamato Mahometta nella reggen- 
za di Tunisi: dice inoltre che nel 
JV secolo divenne metropoli eccle- 
siastica, e nel V metropoli civile, 
siccome città principale della pro- 
vincia Bizacena, antica provincia 
dell’Africa propria, conosciuta da- 
gli antichi autori, e principalmen- 
te da Strabone e Tolomeo: aveva 
la Tripolitana all’est, l'Africa pro- 
consolare o cartaginese al nord, la 
nuova Numidia all’ovest, e la Li- 


HAD 


bia interna al sud. La provincia 
Bizacena (Vedi) prendeva il nu- 
me dalla sua città capitale e ve- 
scovile sullraganea di Hadramito, 
la quale avea cenloventicinque se- 
di vescovili suff‘aganee, che regi- 
stra Commauville a p. 159 e seg. 
dell’Histoire de tous les archéves- 
chez, e moi ai rispettivi articoli. 
Nota il Lenglet, Tavolette cronolo- 
giche, che in Hadrumeto furono 
tenuti due concilii sopra la disci- 
pliva ecclesiastica: il primo nell’an- 
uo 347, di cui tratta il solo Ardui- 
no nel tom. I, il secondo nell’auno 
394, di cui riportano le notizie 
oltre l'’Arduino, Regia tom. III, e 
Labbé tom. ll. Il Morcelli, Africa 
christiana vol. I, pag. 67 e seg., 
dice che questa città fu chiamata 
Adrumetum, Adryme et Adrume- 
tus dai greci, e che i suoi cittadi- 
ni vennero appellati coloni coloniai 
Concordiae Ulpiae Trajanae Agu- 
stae Frugiferae Hadrumetinae. La 
pone situata presso il mare, con 
insigne porto chiamato Cothonern, 
ove approdò la navg che conduce- 
va s. Paolo apostolo che dalla Si- 
ria sì recava in Listvi. Hadramito 
ebbe la sua zecca per le monete; 
e ne’ fasti ecclesiastici fiorì per di- 
versi santi martiri, come Bonifacio, 
Tecla, Mavilo, Verulo con ventidue 
altri martiri, come pure Vittoria- 
no. l suoi vescovi fiorirono sino 
dal terzo secolo, e Policarpo fu al 
concilio di Cartagine tenuto nel 
255 sotto s. Cipriano. Innocenzo 
che visse ai tempi di Diocleziano. 
Abundauzio che intervenne al con- 
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cilio di Cartagine nel 349. Fio- 


renzo che fu al concilio di Cabar- 
susa nel 393. Filologo che sotto- 
scrisse al concilio cartaginese del 
397, tenuto sotto Aurelio episco- 
pus plebis Adrumetinae. Nel con- 
cilio di Calcedonia l’anno 451 vi 
fu Aurelio episcopus civitatis Adra- 
mytenae. Felice esiliato da Gense- 
rico nel 453, ovvero nel 484 pa- 
ti tal pena. Primasio fu al conci- 
lio di Costantinopoli, celebrato nel 
551 dal Papa Vigilio. 
HAEFFELIN Casimro, Cardi 
nale. Casimiro Haeffelin nacque 
in Minfeld nel ducato di Due-Ponti 
nella Baviera, ai 12 gennaio 1737; 
il duca elettore Massimiliano Giu- 
seppe lo fece suo regio biblioteca- 
rio, ed essendo fr. cappellano del- 
l'ordine gerosolimitano nella lin- 
gua bavara, il medesimo lo no- 
minò nel 1803 ministro plenipo- 
tenziario presso la santa Sede, on- 
de Pio VII lo elevò alla dignità 
vescovile, col titolo in parubus di 
Chersoneso ; e divenuto nel 1806 
il detto duca elettore re di Ba- 
viera, lo confermò col medesimo 
carattere con lo stesso Pontefice, 
ed altrettanto fece quando Pio VII 
dopo la deportazione sì ristabilì in 
Roma, dappoichè durante essa il 
prelato visse ritirato a Napoli, don- 
de ritornò nel 1815. Nel di lui 
pontificato e regno di Massimilia- 
no, Casimiro conchiuse col cardi- 
nal Consalvi il concordato tra la 
Baviera e la Sede apostolica, che 
riportammo nel vol. XVI, p. 47 
e seg. del Dizionario, e dal prela- 
to sottoscritto a’ 5 giugno 1817. 
Pei suoi meriti nel concistoro dei 
6 aprile 1818 Pio VII lo creò 
cardinale dell'ordine de’ preti, con- 
ferendogli poscia per titolo la chie- 
sa di s. Sabina, donde poi passò 
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a quella di s. Anastasia; come an- 
cora lo annoverò alle congregazio- 
mi cardinalizie de’ vescovi e rego- 
lari, del concilio, della rev. fabbri- 
ca di s. Pietro; ed inoltre lo di- 
chiarò protettore dell’arciconfrater- 
nita di s. Maria Salus infirmorum, 
e ss. Ivo, Egidio e Ginnesio, della 
quale parlammo al vol. XIX, pag. 
38 del Dizionario. Non solo il re 
Massimiliano: nella dignità cardi» 
malizia lo confermò in inviato straor- 
dinario e ministro plenipotenziario 
di Baviera presso la santa Sede, 
ma altrettanto fece il re che regna 
Luigi Carlo Augusto. Dopo essere 
intervenuto al conclave in cui fu 
eletto Leone XII, nel pontificato 
di questo, a 27 agosto 1827, di 
una febbre nervosa morì in Ro- 
ma nella grave età di novantuno 
anni. Coll’usato treno, seguito dal 
corleggio de’ gentiluomini dell’ ec- 
cellentissimo corpo diplomatico, fu- 
rono trasportate le di lui spoglie 
mortali nella sua chiesa titolare di 
s. Anastasia, ed ivi nella seguente 
mattina gli furono celebrati i so- 
lenni funerali, in cui cantò la mes- 
sa di requie il cardinal Falzacap- 
pa. Il cadavere fu tumulato in tale 
chiesa, a sinistra dell’altare di s. 
Torribio, dove gli eresse un ono» 
revole deposito di marmo il di lui 
degno nipote cav. Francesco de 
Mehlem, attuale segretario della le- 
gazione di Baviera in Roma, nella 
quale onorifica qualifica esercitò 
l'utfizio anche sotto lo zio, che lo 
lasciò suo erede, assegnando il car- 
dinale la pensione vitalizia alla fa- 
miglia non appartenente all’ anti- 
camera, cioè a quei famigliari che 
lo avevano servito avanti il cardi- 
nalato, l’intera paga che godeva- 
no, e la metà a quei famigliari 
che entrarono al suo servizio dopo 
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l'esaltazione alla porpora; l’antica- 
mera godè la spartizione di due 
mila scudi. Nel numero 69 del 
Diario di Roma del 1827 di que- 
sto cardinale si legge il seguente 
elogio. » La sua memoria sarà 
. sempre in grande onore presso tutti 
coloro che hanno in pregio la re- 
ligione, la beneficenza e le lettere: 
sara cara all'augusto suo monarca, 
a cui il cardinal Haeffelin rese in 
tutta la sua lunga carriera impor- 
tanti e fedeli servigi: come caris- 
sima fu sempre la persona sua alla 
Santità di Nostro Signore Leone 
XII, che nell’onorevolissimo mini- 
stero regio, di cui il defunto fù de- 
corato presso la santa Sede, ne 
ammirò sempre e lodò benignamen- 
te lo zelo, la rettitudine e la pie- 
tà”. Il cardinale fu decorato de- 
gli ordini equestri e religiosi di 
balì dell’ ordine gerosolimitano, e 
di gran croce del merito di Ba- 
viera. 

HALBERSTADT, MHalbersta- 
dium. Città già vescovile degli stati 
prussiani, nella provincia di Sasso- 
nia, o bassa Sassonia, reggenza. 
Posta in paese fertile e delizioso 
sulla riva destra dell’ Holzemme, e 
sulla strada da Brunswick a Lipsia, 
è assai antica, murata, e cinta da 
tre sobborghi : l'interno è molto 
vasto, e le case sono tutte di go- 
tico stile. Vi sono chiese cattoli- 
che e luterane, non che due sina- 
goghe; diversi stabilimenti ed edi- 
fizi, e tra questi i più osservabili 
sono la magnifica cattedrale, la 
casa della città, ed una sinagoga: 
la cattedrale ha una scuola, ed una 
biblioteca di ottomila volumi, con 
gabinetti di storia naturale e di 
fisica. Credesi che abbia preso il 
suo nome da Alberto duca di Sas- 
sonia, che la fece fabbricare sulle 
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rovine di Pheugarum. Prima poi 
di essere cinta di mura e di fosse 
era stata abbruciata da Enrico il 
Leone duca di Brunswick. L'’im- 
peratore Lotario ]I nel r134 vi 
tenne un'importante dieta coi prin- 
cipi dell'impero. Fu assai maltrat- 
tata dai francesi e suoi alleati ne- 
gli anni 1757 e 1758, e nel 1759 
dalle truppe imperiali. Nel 1809 
fu presa d'assalto dal duca di Bruns- 
wick-Oels, che vi fece prigioniero 
un reggimento westfalico. Fu il 
capoluogo del principato dello stes- 
so nome appartenente alla Prussia, 
e che avea rimpiazzato lo stato 
episcopale di Halberstadt, ceduto a 
questa potenza nel trattato di West- 
falia nel 1648, in correspettivo 
della parte della Pomeriana, cioé 
dell’isola di Rugen ed altre signo- 
rie cedute agli svedesi; ed è per- 
ciò che questo vescovato venne se- 
colarizzato, ed eretto in principato 
a favore di ‘Federico Guglielmo 
elettore di Brandeburgo, in ri 

compensa del ceduto. ll principato 

formò dal 1807 al 1814 una gran 

parte del dipartimento della Saale 

nel regno di Westfalia. 

La sede vescovile fu fondata per 
opera di Carlo Magno verso l’an- 
no 787 ad Osterwick che poi si 
chiamò Seligenstadt o Salingstat, 
dove fece fabbricare una chiesa in 
onore di s. Stefano, suffraganea 
della metropoli di Magonza: ma 
essendo quel luogo troppo malsa- 
no, la sede vescovile venne tras 
portata ad Halberstadt nell’ 809. 
Il primo vescovo fu s. Ildegrino; 
inorì nell’827, e la sua festa si 
celebra a' 19 giugno. Gli successe 
il nipote 8. Dietgrino o Tiagrino; 
indi nell’ 841 s. Aimone discepo- 
lo del celebre Alcuino, ed uno dei 
più distigti scrittori del suo seco» 
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quella città, vestito di sacco, digiu- 
no ed a piedi. Poscia andò in Napoli 
a venerare il sangue di s. Gennaro, e 
ritornato in Roma, terminò i suoi 
giorni nel palazzo vaticano assistito da 
Clemente VIII, a’ 12 novembre 1600. 
Fu sepolto nella chiesa di s. Maria 
dell'Anima, ove gli fu eretto un mo- 
numento con magnifica epigrafe. 

AUSTRIA (d’) ALserro, Cardi- 
nale. Alberto d’ Austria sortì i nata- 
li in Neustadt nell’anno 1559. Era 
arciduca d’ Austria, figlio di Massi- 
miliano II e fratello di Rodolfo II 
imperatore. In età di anni nove, o, 
secondo altri scrittori, di undici, si 
recò alla corte del re cattolico Filippo 
IT, .del quale cattivossi l’animo. Il 
Ciacconio riferisce, che Alberto avea 
compiti appena diciannove anni, 
quando, ad istanza dell’imperatore 
e del medesimo re cattolico, venne 
da Gregorio XIII, a' 4 marzo 1577, 
innalzato alla dignità di diacono 
Cardinale assente, e poscia, prete 
del titolo di s. Croce in Gerusalem- 
me, quantunque fosse ancora chieri- 
co. Lo stesso Pontefice, che gli avea 
conceduto questo speciale privilegio, 
gli mandò fino in Ispagna la ber- 
retta, ed il cappello Cardinalizio. 
Dopo la morte di Enrico Cardinale 
di Portogallo, conseguì il posto di 
vicere di quel regno, che tenne per la 
Spagna dieci anni con molta saggezza 
e valore. Venne anche insignito da 
diversi Pontefici di varie splendide le- 
gazioni, col titolo di legato « latere. 
Nel suo ritorno in Ispagna, fu fatto 
coadiutore dell’ arcivescovo di Toledo 
nel 1594; della qual chiesa entrò 
in possesso, dopo la morte di esso 
arcivescovo. Dopo tre anni fu eletto 
governatore delle Fiandre dal re di 
Spagna, e deputato colla facoltà di 
suo vicario al governo dell’arcive- 
scovato Garzia Loaisa, recossi a 
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Brussclles. Mentre sostenne la carica 
di governatore, fece parecchie cam- 
pagne con vario successo. Dopo aver 
assediatà Ostenda pel corso di quat- 
tro anni, se ne impadronì e la di- 
strusse. Conchiuse poscia la pace con 
Giacomo re della gran Brettagna, 
e fu mediatore tra Enrico IV re di 
Francia e Filippo III, che rappacifi- 
cò. Quest'ultimo offiì in isposa ad 
Alberto sua sorella, Isabella Chiara 
Eugenia, alla quale assegnò in dote 
le provincie delle Fiandre. Alberto, 
il quale non era ancora insignito de- ‘ 
gli ordini sacri, per mezzo del ve- 
scovo di Viseu, rinunziò in pieno 
concistoro il cappello Cardinalizio, 
colla chiesa di Toledo. Condottossi 
poscia in Ferrara, celebrò il suo 
matrimonio alla presenza del Pon- 
tefice Clemente VIII, che allora si 
trovava in quella città. Nel governo 
delle Fiandre si rese degno degli 
encomii di tutti i «uoi sudditi, che 
lo risguardavano qual padre. La sua 
rara pietà lo rendeva soprattutto 
degno della comune ammirazione. 
Questa lo indusse ad edificare chie- 
se, monisteri e luoghi pii, ed a 
sollevare la miseria dei poveri colle 
più splendide limosine. Nutriva la 
più tenera divozione verso Maria 
Vergine, della quale recitava ogni 
giorno l’uffizio, e nelle cui- festività 
si accostava con fervore ai ss. Sa- 
cramenti. Ogni anno visitava due 
volte il santuario insigne della Ma- 
donna di Halla. Ad onore di lei 
eresse un tempio magnifico in A- 
sprocolle nel Brabante, dove per 
molti anni si tratteneva nove gior- 
ni in santi esercizii. Recossi eziandio 
in compagnia della sua sposa a visi- 
tare la casa di Loreto, alla quale 
fece un dono del valore di trenta- — 
quattromila scudi. Essendogli offerte 
alcune provincie da suo fratello Mat- . 
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lo: mot nell’853 a'27 marzo, gior- 
mo in ‘cui celebrasi la sua festa. 
Altri vescovi più distinti sono : s. 
Bernardo Buchon benedettino, ve- 
scovo pure di Osnabruck: fondò 
în diocesi l’abbazia d’Issenbourg, e 
fi ucciso nel 1088 in un tumulto 
che voleva sedare. Ulrico od UI- 
derico prevosto della cattedrale, e- 
letto nel 1149: fu in questo tem- 
po che il suddetto Enrico il Leone 
saccheggiò la città, incendiò la cat- 
tedrale, e condusse prigioniero il 
vescovo, che tornato poi alla sua 
sede venne deposto nel 1161 dal- 
l' antipapa Vittore IV; restituito 
alla detta sede nel 1177, morì nel 
1182. Sotto il vescovato di Sigis- 
mondo figlio di Gioachino marche- 
se dì Brandeburgo, tra gli anni 
1552 e 1556, fatalmente in Hal- 
berstadt fu introdotta la riforma 
protestante ; ed Enrico Giulio duca 
di Brunswick e Luneburgo suo suc- 
cessore fondo l'università protestan- 
te di Helmestadt nel ducato di 
Brunswick, sposò nel 1585 Doro- 
tea figlia dell’elettore di Sassonia, 
e morì nel 1613. Gli succedette- 
ro i figli, Enrico nel 1613, Ro- 
 dolfo nel 1615, e Cristiano nel 
1616. Quest'ultimo come il padre 
ed i fratelli protestante, .siccome 
gran nemico de’ cattolici, essendo 
pur duca di Brunswick e Callen- 
berg, prese Paderbona, saccheggiò 
i tesori delle chiese, fece fondere 
le statue d’argento ed altre cose 
preziose per battere moneta, e mi- 
nacciato dall’ imperatore fuggì in 
Olanda, ove morì nel 1626, dopo 
di aver desolato colle sue truppe 
il vescovato di Munster. In sua 
vece Urbano VIII nominò vescovo 
Leopoldo arciduca d’Austria figlio 
di Ferdinando lI imperatore, che 
restò nella sede sino alla fatale 
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conclusione dei trattati di Westfa- 
lia, in conseguenza de’ quali, come 
dicemmo, questo vescovato venne 
ceduto all’elettore di Brandeburgo, 
e converlito in un principato se- 
colare. La cattedrale, amplissimo 
edifizio, è dedicata alla Beata Ver- 
gine ed a s. Stefano. Eravi un ca- 
pitolo di trenta canonici con otto 
dignità, cioè il prevosto, decano, 
cantore, tesoriere, teologo, cellera- 
rio, vicedomino, ed il prevosto del- 
la collegiata di s. Bonifazio della 
stessa città; ma dopo il 16483 la 
quarta parte de’ canonicati venne 
soppressa ed unita al vescovato. I 
cattolici al presente solo godono 
due terzi delle superstiti prebende, 
l’altro terzo appartenendo a quelli 
della confessione augustana. ll ve- 
scovo godeva il titolo di principe 
dell'impero, col diritto di sedere 
nelle adunanze del circolo della 
bassa Sassonia, con voce nelle die- 
te. L'esercizio della religione cat- 
tolica è in Halberstadt tollerato, 
V, il Miveo, Notitia episcopat. p. 
338. 

HALGRIN Grovanm, Cardina- 
le. Giovanni d’ Halgrin o Holle- 
grin di Abbeville della diocesi d’A- 
miens, colà nacque da nobile e di- 
stinta prosapia. Fattosi monaco nel 
monistero di s. Pietro d’AbbeviNe 
della congregazione cluniacense, ne 
divenne priore, oratore egregio, ed 
eccellente nella scienza delle Scrit- 
ture, ‘quindi pubblico professore di 
teologia nell’università di Parigi, 
onde acquistossi in Francia il cre- 
dito di uomo dottissimo. Da deca- 
no della chiesa di Amiens, che poi 
arricchì di preziose reliquie e sa- 
cri arredi, verso il 1225 fu con- 
sacrato in Reims arcivescovo dì 
Besanzone. Indi Gregorio IX lo 
trasferì alla chiesa patriarcale di 


HAL 


Costantinopoli, quando portatosi in 
Roma a rinunziave tal dignità, il 
Papa che lo avea conosciuto nelle 
scuole di Parigi, nel settembre 
1227 lo creò cardinale vescovo di 
Sabina, e nel 1228 legato nella 
Spagna a Giacomo I re d’Avago- 
na per predicare la crociata con- 
tro i saraceni, e per mantenere il 
buon ordine in quelle chiese, nelle 
‘quali celebrò diversi sinodi. Passò 
quindi in Portogallo dove in un 
sinodo fulminò l’anatema ai rei di 
violata immunità ecclesiastica, e 
contro quelli che avevano contrat- 
to matrimoni vietati dalla Chiesa. 
In Aragona tenne un concilio nel- 
la città di Tarragona, per esami- 
nare il matrimonio celebrato dal 
re con Eleonora figlia di Alfonso 
1X re di Castiglia, il quale fu di- 
chiarato nullo, perchè i due coniu- 
gi parenti in quarto grado; indi 
nel sinodo di Lerida riformò al- 
cuni abusi introdotti nel clero. Non 
essendogli riuscito portare in Ro- 
ma nel suo ritorno s. Raimondo di 
Pennafort predicatore della crocia- 
ta, ne fece a Gregorio IX i più 
alti encomi, il quale lo chiamò iù 
Roma e lo esaltò al cardinalato. 
In seguito Giovanni fu spedito a 
Federico II, il quale più per timo- 
re delle armi de’ confederati che 
per provvedere alla propria coscien- 
za, avea mandati al Pontefice l’ar- 
civescovo di Messina, e il gran 
maestro dell'ordine teutonico, per 
ottenere l’assoluzione della scomu- 
nica, dalla quale fu prosciolto dal 
legato nella cappella di s. Giusta 
di Ceprano, dopo averlo costretto 
con giuramento ad ubbidire alla 
- Chiesa, a restituirgli il tolto, ed 
a richiamare i vescovi, i monaci, 
ed altri prelati alle sedi e moni- 
steri da cui li avea cacciati. Final» 
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mente colmo di meriti nel 1236 
o 1237 morì, lasciando una eru- 
dita spiegazione sulla Cantica, che 
nel 1521 fu pubblicata a Parigi 
con altre opere, il cui catalogo ri- 
porta l’Oudin a p. 43, e si legge 
pure nel Bellarmino a p. 42r del 
libro sugli scrittori ecclesiastici. Mo- 
stra in esse il cardinal Halgrin 
grande dottrina, buon discernimen- 
to, e sincera pietà e divozione al- 
la Beata Vergine. 

HALIA, MHalyensis. Sede vesco- 
vile di Cappadocia, dell’ Armenia 
minore, nella provincia di Ponto 
Polemoniaco, sotto la metropoli di 
Neocesarea, eretta nel VI secolo. 
Commanville la chiama ZHalye, 
dell’ esarcato di Ponto ; così il Mi- 
reo, Notitia episcop. pag. 106. Al 
presente è un titolo vescovile in 
partibus, egualmente sotto l’arcive- 
scovato in partibus di Neocesarea 
nella Cappadocia, che conferisce la 
santa Sede. Il regnante Pontefice 
Gregorio XVI a’22 giugno 1832 
fece* vescovo di Halia monsignor 
Teodoro Abukarim ed insieme vi- 
cario apostolico per i copti nell’E- 
gitto; e lo è tuttora. 

HALIFAX (alifaxien). Città 
con residenza vescovile della Nuo- 
va Scozia nell’ America settentrio- 
nale, nei possedimenti inglesi, re- 
gione discoperta dopo il 1524 dal 
fiorentino Giovanni Verazzani, spe- 
ditovi da Francesco I re di Fran- 
cia: prima le fu imposto il nome 
di Acadia, indi dopo il 1713, che 
fa aggiudicata alla Gran Bretagna, 
le fu dato il nome di Nuova Sco- 
zia. Halifax o Hallifax, città capi- 
tale della Nuova Scozia e della 
contea di questo nome, trovasi co- 
struita su di un’angusta penisola 
che alle falde di una collina si 
estende sull’ Atlantico verso la me- 
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tà della costa orientale. È regolar» 
mente fabbricata, ha rettilinee le 
vie, ma le case nella maggior par- 
te sono di legno: due notabili sob- 
borghi ne dilatano il recinto. ll 
palazzo del governo è un grandioso 
edifizio in pietra, ed il prospetto 
è ornato di vaghe colonne d’or- 
dine jonico, e si ritiene il miglior 
pezzo di architettura dell’ America 
inglese: ivi risiedono gli uffizi di 
amministrazione, i tribunali, le sa- 
le per le assemblee, e la pubblica 
biblioteca. Fra i molti templi cri- 
stiani di rito diverso si distingue 
per ampiezza e bellezza la chiesa 
dai cattolici edificata. Oltre l’ ospe- 
dale, nel 1820 vi fu fondato un 
collegio alla foggia dell’ università 
scozzese, con vari altri stabilimenti 
minori di pubblica istruzione; e 
dal 1822 in poi vi fiorisce una 
società per l'insegnamento e pro- 
gressi del commercio, essendovi 
pure un vasto cantiere reale. Age- 
vole è l'ingresso nello splendido 
porto in ogni stagione, dimoran- 
dovi sicuri nel vastissimo bacino i 
bastimenti mercantili e le flotte: 
cento vascelli di linea vi possono 
stare comodamente e vi trovano 
tutto l’occorrente. Il forte Giorgio 
sorge nell’ altura a tutelarlo in un 
co’ nuovi baloardi nel sobborgo 
meridionale costruiti. Tutti questi 
vantaggi hanno reso Halifax uno 
de’ migliori punti di comunicazione 
fra il vecchio ed il nuovo mondo, 
ed il più gradevole soggiorno fia 
le colonie inglesi: i pachebotti del 
governo si dirigono regolarmente a 
Falmouth una volta in ogni me- 
se, e quelli della compagnia com- 
merciale di Halifax vanno a Li- 
verpoo! nello stesso periodo e vi- 
ceversa; vi è pure la corrispon- 
denza settimanale delle navi con 
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Boston, con Nuova-York, colle An- 
tille e colle Bermude. Le comu- 
nicazioni sono pur frequenti nella 
buona stagione col Canadà, ed in 
tutto l’anno col nuovo Brunswick 
e co’ paraggi di Terranuova, e 
delle altre vicine isole, senza men- 
tovare la navigazione a vapore, e 
quanto va ad effettuarsi per age- 
volarle. E ridotto ormai a compi- 
mento il canale di Halifax, -me- 
diante il quale si eseguisce dalle 
navi un corso di cinquantaquattro 
miglia inglesi, e da Halifax si rag- 
giunge il Shubenacady, e si per- 
viene alla vasta ansa denominata 
Bassin de Minas nella gran baia di 
Fandy. Le fondamenta di Halifax 
si gittarono nel 1749, quando i 
nuovi coloni inglesi presero terra 
in quel lato, combattendo le tribù 
selvagge dei mickmachesi, e  pri- 
ma di un secolo tocca l’ apice del- 
la floridezza e dell’opulenza, già 
ascendendo gli abitanti a più di 
dieciottomila. Generalmente si par- 
la la lingua inglese; in qualche di- 
stretto l’ idioma francese. 

La sede vescovile fu eretta dal 
regnante Pontefice Gregorio XVI 
nel 1842; non è fatta ancora suf- 
fraganea di alcuna metropoli, ma 
se verrà celebrato il sinodo pro- 
vinciale di Quebech, il vescovo do- 
vrà accedervi. La cattedrale è sa- 
cra alla Beata Vergine. E inoltre 
Halifax residenza del vicariato apo- 
stolico della Nuova Scozia, egual. 
mente istituito dal Papa che re- 
gna: l’attuale vicario però risiede 
in Antigonisch, villaggio vicino al 
fiume di tal nome. Monsignor Gu. 
glielmo Fraser scozzese, vescovo 
Tanense in partibus e vicario apo- 
stolico dai 3 giugno 1825, è stato 
traslatato dal lodato Pontefice a 
questa nuova sede episcopale; quin» 
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di a' 15 febbraio 1842 il Papa gli 


ha dato per suo coadiutore con 
futura successione monsignor Gu- 
glielmo Walsh, facendolo vescovo 
col titolo in partibus di Massimia- 
nopoli. Il vicariato comprende la 
Nuova Scozia ed il Capo Bretone. 
Prima del 1817 faceva parte della 
diocesi di Quebech; l’ isola del Ca- 
po Bretone vi fu aggiunta nel lu- 
glio 1829 per decreto della con- 
gregazione di propaganda fide. La 
popolazione della Nuova Scozia 
ascende a più di duecento quaran- 
tamila persone: del Capo Bretone 
settantamila; cattolici ottantamila. 
Le chiese sono circa trenta, ed al: 
cune di legno nella parte occiden- 
tale: le più vaste sono quelle di 
Halifax, la chiesa di s. Margherita 
Antigonisch, e quella vicina a Pictou 
ch'è la seconda città della regione 
dopo la capitale. Il recentissimo 
stato di questa diocesi ci notifica 
inoltre esservi in essa trenta preti, 
de’ quali sei al Capo Bretone, e 
tutti vivono delle pie oblazioni dei 
fedeli. 11 vicario apostolico per la 
scarsezza de’ preti serve a più par- 
rocchie: nel 1836 la congregazio- 
ne di propaganda fide sottopose 
alla giurisdizione di questo vicaria- 
to le isole Bermude. Vi sono di- 
versi pii stabilimenti, cioè alcuni 
monisteri di trappisti del terz’ or- 
dine, che malgrado le iterate istan- 
ze non sono mai stati approvati: 
sì stabilirono in questa regione nel 
1825, e sono soggetti alla giuris- 
dizione del vicario apostolico. Un 
collegio in Halifax che nel 1840 
fu eretto in università per un atto 
del corpo legislativo. Nello stesso 
luogo si è fabbricata una grande 
scuola per le fanciulle, la quale in 
avvenire sarà diretta da religiose. 

Trovandosi poi Halifax nella 
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Nuova Scozia, ed essendo quiesto 
territorio molto esteso, il Papa 
Gregorio XVI, con breve de’ 27 
settembre 1844, ha diviso la Nuo- 
va Scozia in due diocesi, una det- 
ta di Halifax col suo distretto e le 

occidentali o meridionali contee, e 

principalmente le isole Bermude; 

l’altra comprenderà le tre contee 

orientali di quella penisola, chia- 

mate Sidney, Guisberugh, Pictou, 

e tutto il promontorio britannico 

ossia il Capo Bretone. 

HALL, HALLA, o Scawasisca- 
Hart, Hala Svecorum. Città della 
Svevia nel regno di Wurtemberg 
in Germania, circondario del Jaxt, 
capoluogo di baliaggio sul Kocher. 
Ha tre sobborghi ed è cinta di 
grosse mura fiancheggiate da torri, 
e circondata da fosse. Gli edifizi 
pubblici più osservabili sono il pa- 
lazzo della città, il ginnasio, e la 
chiesa di s. Michele ch’è d’ una 
bella architettura gotica. Tacito fa 
menzione delle guerre che i catti 
e gli hermunduri si fecero, onde 
rendersi padroni delle sue impor- 
tanti saline derivanti da sorgenti 
salse. L'imperatore Lotario II l’ as- 
sediò nel 1130. Fu motivo di guer- 
ra nei secoli seguenti, e molto sof- 
fiù specialmente nel secolo XVII, 
essendo stata spesso presa e ripre- 
sa. Nel 1610 fu quivi concluso il 
trattato di unione fra i principi 
protestanti dell'impero. Appartenne 
al numero delle città libere ed im- 
periali, ed oggi forma parte della 
confederazione germanica. Della sua 
celebre zecca ne tratta il Vettori 
nel Fiorino d° oro p. 463. 

Il concilio di Hall, secondo il p. 
Mansi nel tom. II del suo Suppli- 
plimento alla raccolta de’ concili 
col. 675 e 676, fu una riunione 
od un concilio tenuto ad Hall, 
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nella provincia ecclesiastica di Mag- 
deburgo, da Vigmanno arcivescovo 
di quella metropoli nel 1176. Nar- 
ra pertanto, che avendo tal pre- 
lato inutilmente scomunicato quelli 
che continuerebbero a battersi nei 
tornei, trovossi nella necessità di 
riunire un concilio nella sua pro- 
vincia per decidere del modo di 
comportarsi nel caso di un signore 
morto delle ferite ricevute in un 
torneo. Aggiunge che la sepoltura 
cristiana non gli fu accordata se 
non dopo di aver provato il di lui 
pentimento, ed a condizione che 
tutti i signori, i quali sollecitavano 
quella grazia, promettessero con 
giuramento di abbandondre essì 
pure per sempre i tornei, e d’im- 
pedire ai loro dipendenti di com- 
battere in quelli sotto qualunque 
siasi titolo; finalmente che si do- 
vesse ottenere anche il consenso 
del sommo Pontefice per la sepol- 
tura del defunto. 

HALL, Congregazione di. ver- 
gini. Desiderose di rinunziare alle 
pompe del mondo, e vivere sepa- 
rate dalla corte imperiale, le arci- 
. duchesse d’ Austria Maddalena, E- 
lena e Margherita, né inclinando 
ritirarsi in alcun monistero di re- 
ligiose per non privarsi della dire- 
zione de’ gesuiti da loro vantaggio- 
samente per molti anni sperimen- 
tata, risolvettero di fondare in 
Hall, Hala ed Oenum, città del 
Tirolo, una easa nella quale po- 
tessero vivere insieme con altre 
vergini di nobili famiglie, e fon- 
dare anche un collegio pei mede- 


simi gesuiti dai quali fossero nello 


spirito governate. Ottenuta perciò 
la facoltà da s. Francesco Borgia, 
allora generale della compagnia 
di Gesù, edificarono due collegi 


compiti nel 1569. Essendo morta 
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l’ arciduchessa. Margherita, vi en- 
trarono in uno le sorelle superstiti 
con alcune nobili donzelle, nella 
seconda domenica dall’ avvento ; 
mentre nell’ altro i gesuiti . fecero 
il loro ingresso nel dì sacro a s. 
Nicola. Queste vergini professavano 
voto solenne di castità perpetua, e 
promettevano alla loro superiora | 
povertà ed obbedienza: non avea- 
no clausura, ed uscivano ad ascol- 
tar la messa, confessarsi e comu- 
micarsi nella chiesa de’ gesuiti. Il 
loro abito consisteva in una veste 
lunga di lana nera con strascico ; 
coprivano la testa con velo bianco 
cui sovrapponevano un berrettone 
nero. In vece di questo. usavano 
un cappello azzurro, con una man- 
telletta che scendeva fino alla cin- 
tura, quando comparivano in pub- 
blico. Scrissero di queste vergini il 
Janningo, in Actis ss. junii to- 
mo IV, p. 317; il Sacchino, 
Hist. soc. par. 3, lib. 5, num. 945 
ed il Bonanni nel Catalogo degli 
ordini relig. ec. par. 3, p. XXXII, 
che ne riporta anco la figura. 
HALLICIA, HALICZ o HA- 
LITZ (Zalicien). Città arcivesco- 
vile del regno della Galizia polono- 
austriaca, è posta in una deliziosa 
situazione, sulla riva destra del 
Dmiester, al confluente del Lukew. 
Ha una chiesa cattedrale cattolica 
romana, una greca, e due sinago- 
ghe. Vi sono sorgenti salse ne'suoi 
dintorni. Hallicia, alia, era un 
tempo chiamata Galitsch - Tcher- 
vinsky o Galitsch en Meriage; dal 
suo nome è derivato quello della 
Galizia o Gallizia. Questa città 
capitale di un piccolo paese del 
medesimo nome, era assai più che 
al presente considerabile: ora con- 
ta più di tremila abitanti, compre- 
si molti ebrei. 
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La sede vescovile appartenne an- 
ticamente alla provincia della Po- 
lonia-Russa. Luigi I re d'Ungheria 
e di Polonia, dalla santa Sede vi 
fece trasferire la sede di Leopoli 
nel 1375, quindi il Papa Gregorio 
‘XI l’eresse in arcivescovato ; ma 
gravandosi la nobiltà polacca di 
tale trasferimento, nel pontificato 
di Giovanni XXIII fece restituire 
a-Leopoli la sede nel 1414. S. Gia- 
como di Strepar (Vedi) ne fu ar- 
civescovo. Nel secolo XIII vi fu 
pure istituito’ un vescovo di rito 
greco, sotto la metropoli di Kio- 
via. Così Commanville a p. 123, 
228, e della tavola alfabetica 117, 
dell’ Hist. de tous les archev. Al- 
tri scrivono che la sede di Hal- 
licia fu trasferita nel 1560 a Lem- 
berg ossia Leopoli. Nelle annuali 
Notizie di Roma del secolo passa- 
to, Hallicia venne registrata sotto 
Kiovia metropolitana della Russia 
di rito greco-ruteno: in quelle del 
secolo corrente Hallicia è posta sot- 
to Leopoli, pure di rito greco-ru- 
teno. Ai presente è arcivescovo 
degli arcivescovati uniti di Leopo- 
lì, Hallicia e Kamenec monsignor 
Michele Lewicki traslato . dal re- 
gnante Gregorio XVI da Premis- 
lia. 7. Loro, 
+. HAMBURGO o AMBURGO, 
Hamburgum. Città già arcivesco- 
vile, grande, forte e ricca città 
anseatica, ché oggi fa parte della 
confederazione germanica col titolo 
di repubblica di Hambourg, di 
cui demmo un cenno all’articolo 
Amburgo (Vedi). Qui aggiungere- 
mo, che il p. Mansi nel suo Sup- 
plimento, tom. III, col. 771 e 772, 
cita un concilio provinciale tenu- 
to in questa città nel 1406, da 
Giovanni Slamesterp arcivescovo 
di Brema, nel quale vennero cen- 
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gurati ì frati minori riformati del- 
l'osservanza dell’ordine di s. Fran- 
cesco, di aver predicato nella città 
di Lubecca che tutti quelli i qua- 
lì morivano coll’abito del loro or- 
dine erano sicuri di essere eterna- 
mente salvi, ec. — 

HARA. Undecima provincia del- 
la diocesi de’ caldei, e credesi che 
sia Aria città della Battriana sul 
fiume Ario. Fece parte . del Cho- 
rasan, e la chiesa del Sagestan gli 
era soggetta. De’ vescovi di Hava 
si conoscono, Giona che assistette 
all'elezione di Giosuè, cattolico nel- 
820; ed Abramo ordinato da 
Mares II, cattolico nel 1000. O- 
riens christ. t. II, p. 1264. 

HARCANUM. Sede vescovile del- 
l’Avmenia maggiore sotto il catto- 
lico ed il patriarcato . di Sis. An- 
drea, uno de’ suoi vescovi, solto= 
scrisse ad tn coneilio di Sis. 

HARDASCIR. Sede vescovile del- 
la diocesi de’ caldei, di cui si co- 
noscono due vescovi: Maves nativo 
di questa città, al quale Iba di E- 
dessa indirizzò la famosa lettera 
che fece tanto strepito nel quinto con- 
cilio generale; e Maanes nestoria- 
no, che fu eletto XVIII cattolico. 
Oriens christ. tom. Il, pag. 1316. 

HARET-BARET. Sede vescovile 
della piccola Armenia, nella diocesi 
giacobita d’Antiochia, della quale 
furono vescovi Mosè nel 1029, 
Giovanni del 1149, Giosuè del 
1180, Basilio del 1222, Dioscoro 
del 1253, il quale fu eletto Ma- 
friano ‘ma -rinunziò, e Giovanni IL 
del 1583. Oriens christ. t. II, p. 
1505. 

HARLEM o HAARLEM, /7far- 
lemium. Città vescovile dei -Paesi 
Bassi, capoluogo del governo set- 
tentrionale della provincia di Olan- 
de, di circondario e di canfone, 
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posta in una bella pianura sullo 
Spaarne, presso al lago del suo no- 
me. E residenza del governatore 
della provincia, di altri magistrati 
e di diversi tribunali. La città è 
grande, cinta di buoni hastioni fian- 
cheggiati da torri e da fosse, ed 
assai ben fabbricata. I più belli 
edifizi sono il palazzo reale e quello 
pubblico: ha nove chiese cattoli- 
che; la cattedrale è riguardata co- 
me la maggiore dell’Olanda, e rin- 
chiude una collezione di oggetti 
del tempo delle crociate, ed un or- 
gano  eceellente. Inoltre vi sono cin- 
que chiese calviniste ed una lute- 
rana, oltre diversi stabilimenti scien- 
tifici e di beneficenza. Questa città 
si gloria della invenzione della stam- 
pa, che però Magonza e Strasbur- 
go le disputano, attribuendone l’o- 
nore a Lorenzo Koster, al quale 
gi eresse una statua sulla pubblica 
pe del mercato, e nel 1823 ce- 
ebrarono una festa secolare, quan- 
tunque alenni autori attribuiscono 
a questo soltanto l’invenzione del- 
le lettere alfabetiche incise in le- 
gno, non già i caratteri mobili. 
Harlem è rinomata pei suoi im- 
biancatoi di seta e filo: fa un gran 
commercio delle sue manifatture e 
di bellissimi fiori. E patria ancora 
di Vander Helst, di Wouvermans, 
ed altri pittori distinti; di Corne- 
lio Schrevelio dotto ellenista, di 
Giovanni Hoornbeck, di Giacomo 
Trigland, di Giovanni di Baan, ed 
altri. Questa città nomina due de- 
putati agli stati della provincia. Nel- 
le sue vicinanze si trovano le ro- 
vine della fortezza di Brederode, le 
cui alte torri di un rosso cupo 
presentano un quadro imponente. 
I dintorni sono amepissimi, ed il 
Losco chiamato Harlemmeer-busch 
ha un bel castello regio, 
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‘ Questa seconda città dell'Olanda 
fu primieramente chiamata Hara- 
lhem, ed ignorasi l’epoca precisa 
di sua fondazione; ma è certo che 
al tempo di Thierri VI conte d’O- 
landa, e nel 1155 eva già popola- 
ta, ed assai bene fortificata. Nel 
1217 i borghesi di Harlem accom- 
pagnarono Guglielmo I nell’ impre- 
sa di Terrasanta, ed è noto che 
molto si segnalarono nelle guerre 
dell’oriente, contribuendo possente- 
mente alla presa di Damiata sotto 
s. Luigi IX nel 1249. Fu quasi 
totalmente distrutta da diversi in- 
cendi, e specialmente da quelli de- 
gli anni 1347, 1351 e 1387; ma 
nel 1400 fu molto ingrandita. Il 
Pontefice Paolo IV ad istanza di 
Filippo II re di Spagna, a' 12 
maggio 1559; colla bolla Super U- 
niversa, evesse in Harlem la sede 
vescovile, componendo la diocesi 
con dodici terre lunghe novanta 
miglia, e trenta larghe : la dichiarò 
suffraganea della metropoli di U- 
trecht, assegnò al vescovo per men- 
sa tremila ducati d’oro dalle deci- 
me, e millecinquecento. dal mede- 
simo sovrano, cui die il diritto di 
nominare alla chiese. Nicola Nieu- 
lant fu il primo vescovo, e vi 
pubblieòb delle ordinanze .sinodali 
nel 1564. Nel 1572 gli abitanti 
di Harlem, avendo scacciato il se- 
condo yescovo, si sottomisero al 
principe d'Orange. Questa città as- 
sediata da Federico di Tolosa fi» 
glio del duca d’ Alba, non.avea 
che -milleottocento vomini di guar- 
nigione; ma trecento donne ed un 
gran numero di abitanti animati 
dal loro esempio presero parte nel- 
la più coraggiosa difesa; ciò non 
pertanto dopo sette mesi di resi- 
stenza vigorosissima fu obbligata 
ad arrendersi al duca d'Alba il 
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giorno 13 luglio 1573, il quale, 
malgrado la promessa di un gene- 
rale perdono, fece perire più della 
metà degli abitanti nei supplizi più 
orribili, in vendetta dell’ aver essi 
rotolato una botte in tempo del- 
l'assedio con entro undici teste di 
spagnuoli, a cagione dell’ averne 
questi gettata una d’un prigioniero 
nella città; di più sopra la botte 
vi scrissero che dieci erano pel 
duodecimo denaro, ed una per l’u- 
sura. Poco dopo i confederati o- 
rangisti ripresero Harlem, e nel 


1578 vi commisero grandi disor- . 


dini. Indi seguì i destini dell’ O- 
landa (Vedi). 

HARNUA. Sede vescovile gia- 
cobita, sotto il Mafriano del Cho- 
rasan, e vescovato de’ nestoriani. 

HARRAC Envxesto ADALBERTO , 
Cardinale. Ernesto Adalberto di 
Harrac, nato in Germania di no- 
bilissima prosapia, addottrinato nel- 
le scienze del collegio germanico 
di Roma, meritò che Urbano VIII 
prima lo facesse cameriere segreto, 
e poi a’ 19 gennaio 1626 lo creas- 
se cardinale prete assente; indi gli 


conferì per titolo la chiesa di s. 


Prassede, e lo fece arcivescovo di 
Praga, dove ebbe molto a sofivire 
dagli eretici, in occasione delle 
guerre di Germania, e singolar- 
mente nell’assedio di Praga fatto 
dagli svedesi. Nel 1666 dal capi- 
tolo di Trento fu domandato in 
vescovo di quella cattedrale, la 
quale governò appena un anno. 
Intervenne a tre conclavi; dimesso 
il primo titolo passò a quello di 
s. Lorenzo in Lucina, e governò 
con incomparabile prudenza e zelo 
i popoli a lui affidati. Introdusse 
nel suo clero la canonica discipli- 
na, non solo colla celebrazione del 
sinodo, e con le frequenti visite 
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della diocesi, ma molto più colla 
condotta irreprensibile d’un incon- 
taminato costume, per cui si rese 
al suo gregge modello di vita ve- 
ramente ecclesiastica. Amò il de- 
coro della casa di Dio, e la salute 
delle anime, tenendo sempre aper- 
te come le orecchie per ascoltare, 
così le mani per provvedere alle 
necessità de’ poveri. Reduce dal 
conclave per Clemente IX, morì 
nel 1667 in Vienna, d'anni settan- 
tadue. 

HARRAN. 7. Carra. 

HARRAN o HARAN. Sede ve. 
scovile dell’ Osroena giacobita, di 
cui fu vescovo monofisita Giovan- 
ni del 518, prima che tal setta 
fosse comparsa. Egli fu scacciato 
dall'imperatore Giustino I, e gli 
successero Sergio nel 546; Simeo- 
ne I nel 617; Simeone II nel 729; 
Giovanni I che succedette ad A- 
tanasio terzo patriarca nel 740; 
Simeone III nel 746; ‘Isacco nel 
755, strangolato subito per ordine 
di Aba AImanzor re degli arabi; 
Dionigi I nel 755, che fu al con- 
cilio di Mabreg nel 759; Dionigi 
II nel 768; Pietro che ordinò nel 
1004 il patriarca Giovanni VIII; 
Tommaso; Isidoro; e Giovanni II 
morto nel 1263. Oriens christ. t. 
II, p. 1504. 

HARTFORD (Harifordien). Cit- 
tà con residenza vescovile nei ter- 
ritorii di Connecticut e Rhode ne- 
gli Stati-Uniti d'America, vaga cit- 
tà ed uno de capoluoghi del Con- 
necticut, ne’ quali si tengono alter- 
nativamente le sessioni legislative. 
E posta la città propria alla de- 
stra del fiume, che dà nome allo 
stato, ma comunica mediante un 
ponte colla riva sinistra, ove al 
confluente dell’ Hockanum evvi la 
comune di Hatford-East, che può. 
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dirsene la continuazione. É altresì 
Hartford, ZHarifordia, capoluogo 
della contea che ne porta il no- 
| me. Diritte ed ampie, ma senza la- 
strico, sono le vie, cui danno or- 
mamento le case regolarmente fab- 
Dbricate in mattoni. Il suo porto 
fluviale riceve comodamente i na- 
vigli che vi rimontano la corrente 
per sedici leghe. Il collegio Wa- 
shington, l’ ospizio de’ sordi-muti, 
l’arsenale ed il palazzo delle assem- 
blee dello stato, possono dirsi i più 
ragguardevoli edifizi. Ha inoltre 
due mercati ben costruiti, il mu- 
sco, la biblioteca, e sei templi pei 
diversi culti. Gli olandesi nel 1633 
gittarono su quest'area stessa le 
fondamenta d’un forte, e dierono 
così principio alla città. Nel villag- 
gio orientale sonovi quattro altre 
chiese, e molte manifatture di lana, 
cotone e di altre cose, Fa un com- 
mercio attivissimo cogli stati del 
sud e colle Antille. Vi si novera- 
no circa diecimila abitanti, ed è 
distante novantacinque, leghe al 
nord-est da Washington. 

La sede vescovile è stata eretta 
dal regnante Pontefice Gregorio 
XVI, che a’ 18 novembre 1843 
‘ha dichiarato per primo vescovo 
monsignor Guglielmo Tyler, prete 
addetto alla diocesi di Boston, cui 
appartenevano i luoghi di questo 
muovo vescovato. La diocesi è for- 
mata dai territorii del Connecticut 
e dell’isola di Rodi. Dividesi lo 
stato del Connecticut nelle otto 
contee di Fairfield, Hartford, Licht- 
field, Middlesex, New-Haven, New- 
London, Tolland, e Windham. I 
principali luoghi sono le città di 
New-Haven, che ha la chiesa del 
ss. Salvatore, New-London, e Mid- 
dietown; la comune di Corwal, 

. quella di Bristol, e l'importante 
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villaggio di Berlino. Dividesi lo 
stato dell’isola di Rodi in molte 
isole, essendone la principale quella 
che ne porta il nome: havvi la 
citta della Provvidenza con la chie- 
sa de ss. Pietro e Paolo; la città 
di Newport con la chiesa di s. Giu- 
seppe; la piccola città di New- 
Shorcham, e l’isola Block o Ma- 
nisses. La cattedrale di Hartford è 
sacra alla ss. Trinità ; la diocesi è 
suffraganea della metropolitana di 
Baltimore. 
. HATACHA. Sede vescovile gia- 
cobita della diocesi d’Antiochia nel 
Diarbeckir in Mesopotamia, di cui 
fu vescovo Simone, il quale nel 
1293 intervenne al concilio dove 
restò eletto Ignazio V. 
HATTEMISTI e VERSCHORI- 
STI. Due sette fanatiche dell’ O- 
landa. La prima ebbe per capo 
Ponziano Van-Hattem ministro nel- 
la provincia di Zelanda, seguace 
degli errori di Spinosa, per cui 
venne degradato. La seconda de- 
rivò da Giacomo Werschoor di 
Flessinga, il quale nel 1680 per 
una perversa mescolanza de’ prin- 
cipii di Coccejo e di Spinosa pre- 
tese di formare una nuova religio- 
ne egualmente stravagante ch’em- 
pia: i suoi seguaci oltre il chia- 
marsi col suo cognome si appella- 
rono ebrei, per l’assiduità con cui 
studiavano il testo ebraico della sa- 
cra Scrittura. Queste due sette dif- 
feriscono in qualche punto della 
loro dottrina, il perchè Van-Hat- 
tem non potè ottenere da ‘Wer. 
schoor di formare co’ suoi discepoli 
una sola e medesima società, ben- 
chè ambedue appartenessero ‘alla 
così detta religione riformata. Cad- 
dero ambedue nell’ateismo, nega. 
rono la differenza tra il bene ed 
il male, e la corruzione della na- 
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tura umana: conchiusero quindi 
che gli uomini non sono obbligati 
a farsi violenza per correggere le 
loro prave inclinazioni in obbe- 
dienza alla legge divina; che la 
religione non consiste nell’agire ma 
nel soffrire, giacchè la morale cri- 
stiana si riduce a soffrir  paziente- 
rente tuttociò che succede, senza 
perdere la tranquillità dell’ anima. 
Inoltre gli battemisti sostennero al- 
trì errori, dicendo che Gesù Cristo 
non ha soddisfatto alla giustizia di- 
vina, nè espiato i peccati degli uo- 
mini co’ suoi patimenti, ma che 
colla sua mediazione ha voluto far- 
ci intendere che niuna delle no: 
stre azioni può offendere la divi 
nità. 


‘ HAURA. Sede vescovile giaco- 


bita nella diocesi d’ Antiochia, di 
cui fu visitatore Giacomo Zanzale 
nel 539; nel 740 n'era vescovo 
Giovanni, che divenne successore 
d’ Anastasio III nel patriarcato, col 
nome di Giovanni II. 

HA VELBERG, Havelberga. Cit- 
tà già vescovile degli stati Prussia- 
ni, provincia di Brandeburgo, e 
reggenza, nella bassa Sassonia. 
situata sulla riva destra del fiume 
Havel, da cui prese il nome, presso 
al confluente di questa riviera e 
dell'Elba, distante dieci miglia da 
Magdeburgo. La sua bella catte- 
drale, dedicata alla Beata Vergine, 
è posta sopra un'altura: evvi un’al- 
tra chiesa, un ospedale, ed alcuni 
stabilimenti. Nelle guerre di Ger- 
mania fu questa ‘città molte volte 
presa e ripresa, e finalmente fu 
ceduta all’elettore di Brandeburgo 
nella pace di Passavia. 

La sede vescovile fu fondata nel- 
l’anno 946 dall'imperatore Otto- 
ne I, e fatta suffraganea della me- 
tsopolitana di Magdeburgo: Il pri- 
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mo vescovo fu Dudone nominato 
nell’istesso anno da Cesare; gli suc- 
cesse verso il 980 Elderico, e tra 
gli altri vescovi rioteremo per di- 
stinzione Anselmo dottissimo e gran- 
de amico di s. Bernardo, che lo 
guarì miracolosamente, fu ordina- 
to citca l’anno 1132 da s. Nor- 
berto arcivescovo di Magdeburgo, 
disputò a Costantinopoli nel 1155 
contro i greci presente l’impera- 
tore, e fu traslatato a Ravenna. I 
primi vescovi di Havelberg appar- 
tennero ai canonici regolari pre- 
monstratensi, che uffiziavano con un 
preposto la cattedrale, dacchè s 
Norberto introdusse la riforma nel 
capitolo. La serie de’ vescovi come 
uesta sede ebbe termine verso la 
metà del secolo XVI, quando se 
ne impadronirono i protestanti; 
laonde nel 1598 il capitolo fu se- 
colarizzato, e i beni della mensa 
furono concessi alla casa di Bran- 
deburgo, per cui in oggi il re di 
Prussia conferisce i canonicati a 
dei ministri e professori acattolici. 
‘ HEBRON. 7. Epron. | 
HEIDELBERG, Heidelberga. Cit- 
tà del granducato di Baden, circo- 
lo del Reno inferiore, capoluogo di 
un baliaggio di città e di territo- 
rio, a' ag della Kénigstuhl, chia- 
mata da altri Kaiserstuhl, sulla 
riva sinistra del Necker, che si 
attraversa sopra un ponte di pietra 
di dieci archi. E cinta di mura 
rovinate, ed ha due sobborghi. 
Fu già l'antica capitale del Pala- 
tinato, ed in essa vi sono tre chie- 
se protestanti e tre cattoliche, ol- 
tre la sinagoga, un palazzo di città e 


quattro ospedali. La sua università, 


la più antica ed una delle più di- 
stinte di Germania, fondata nel 
1386, o 1346 al dive del Mireo 
in Notizia episcopatuum, da Ro- 
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tia, le rinunziò in favore di Ferdi- 
nando suo cugino, e non volle nep- 
pure accettare la corona imperia- 
le. Dopo tante gesta gloriose, ter- 
minò i suoi giorni in Brusselles nell’ 
anno 1621, compianto da tutti, 
e venne sepolto nella chiesa mag- 


ore. 
5 AUSTRIA (d’) Ferpimampo, Car- 
dinale. Ferdinando d'Austria venne 
alla luce nel 1609, ed era figlio 
di Filippo III re di Spagna. Éra 
giunto appena all’età di due lu- 
stri, quando il Sommo Pontefi- 
ce Paolo V, a 29 luglio del 1619, 
lo cred diacono Cardinale di san- 
ta Maria in Portico, inviandogli si- 
no a Madrid le insegne Cardinali- 
zie. In appresso gli fu affidata l’am- 
ministrazione della sede arcivescovi- 
le di Toledo, e fu eletto legato del 
Portogallo. Della sua munificenza 
n'é prova l’aver egli assegnato tre- 
cento scudi annui alla chiesa della 
sua diaconia. Le rare doti, ond’era 
a gran dovizia fornito, lo rendeva- 
no la delizia di tutti. Difese con 
molto zelo l'immunità ecclesiastica, 
e si servì dell’opera di uomini in- 
tegerrimi, affinchè fossero osservati i 
sacri canoni nell’ amministrazione 
delle rendite ecclesiastiche. Innalza- 
to’ poscia al posto luminoso di go- 
vernatore ‘delle Fiandre, dovette in- 
tervenire a varie battaglie, nelle qua- 
li uscì mai sempre vincitore per in- 
tercessione della Vergine, di cui era 
ossequioso ‘divoto. Ma una leùta feb- 
bre gli accelerò la fine de’ suoi gior- 
ni nella fresca età di anni trenta- 
due. Morì in Brusselles nel 1641, 
donde il suo cadavere venne tras- 
ferito in Ispagna, ove fu sepolto 
nella tomba di quei monarchi nel- 
l’ Escuriale. 

AUSTRIA (d’) Rodolfo Giuseppe 
Ranieri arciduca, Cardinale. Nacque 
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in Firenze li 8 gennaio 1788, figlio 
di Leopoldo I granduca di Toscana. 
Fu eletto arcivescovo di Olmiitz in 
Moravia dal Sommo Pontefice Pio 
VII ai 4 giugno 1819, e dal me- 


«desimo nello stesso concistoro venne 


creato e pubblicato Cardinale prete 
del titolo di s. Pietro in Montorio. 
Il medesimo Pontefice, per ispeciale 
distinzione, gli mandò a Vienna la 
berretta ed il cappello Cardinalizio, 
che gli furono imposti da monsi- 
gnor Leardi allora nunzio apostoli- 
co in Vienna, e da un apposito ab- 
legato apostolico, nella persona di 
monsignor Carlo Odescalchi, poi 
Cardinale, ed ora membro della 
Compagnia di Gesù. Il Cardinale 
Rodolfo fu esemplare di tutte le 
virtù cristiane, e morì compianto 
da tutti i suoi diocesani in Baden, 
la notte del 23 venendo il 24 lu- 
glio 1831. Il suo cadavere fu tras- 
portato a Vienna, capitale dell’ im- 
pero d'Austria. Fu esposto nella - 
chiesa parrocchiale di corte, degli 
agostiniani, ed indi sepolto nella 
chiesa dei cappuccini, ove esistono 
moltissime tombe imperiali, fra le 
quali quella del piissimo, e non mai 
abbastanza compianto Francesco I, 
imperatore d'Austria, fiatello del 
defunto Cardinale. 
AUSTRIMONIO (s.), apostolo, 
e primo vescovo di Alvernia, fu 
celebre missionario venuto nelle Gal- 
lie verso la metà del secolo terso. 
Fondò egli stesso la chiesa, a gover- 
nare la quale fu destinato. Credesi 
che fosse seppellito nella badia di 
Issoire, posta nella bassa Alvernia 
e appartenente ai benedettini, ove 
se ne conserva tuttavia il capo. La 
maggior parte delle sue reliquie è 
nella badia di Manzac, presso Riom, 
e a Pierre-Encise, altrimenti s. Ivo- 
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nio nell’ Aquitania. Austrimonio è 
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berto: il Rosso conte palatino e 
duca di Baviera, e confermata nel 
1386 dal Papa Urbano VI, adot- 
tò nel secolo XVI la pretesa dot- 
trina riformata: indi fu stabili. 
ta nel 1748. Oggidì il granduca 
di Baden n’è il rettore, e conta 
circa trenta professori, oltre ua 
mumero variabile di professori stra- 
ordinari, e sette a ottocento stu- 
denti; essa possiede uh teatro ana- 
tomico, stabilito nell’ antico moni- 
stero dei domenicani, un nuovo 
istituto clinico-medico-chirurgico , 
ed un istituto di ostetricia, un giu- 
nasio o liceo misto di protestanti 
e cattolici, una biblioteca con più 
di centomila volumi, ricca per la 
collezione di libri manoscritti € 
stampati conosciuti sotto il nome 
di parte della Biblioteca Palatina, 
che fu tolta dall’ elettore Massimi - 
liano di Baviera durante la guer- 
ra de’trent'anni. Dell’altra par- 
te poi di detta biblioteca, ch' esi- 


steva come tuttora esiste nel medesi- 


mo locale dell’università, e portante 
eziandio il nome di Biblioteca Pa- 
latina, ne tratteremo in appresso. 
Nella città vi sono inoltre un ela- 
boratorio di chimica, gabinetti di 
storia naturale e di fisica, un isti- 
tuto delle foreste e d’ agricoltura, 
ed un giardino botanico e di eco- 
momia rurale. Si pubblicano a 
Heildeberg molti giornali letterarii, 
e vi si tengono le assemblee perio- 
diche della chiesa protestante. Que- 
sta città produsse molti uomini 
dotti, e fra gli altri Alting, Beger, 
Junius, e Gerardo Vossio. 

In vicinanza, sopra un sito eleva- 
to, stanno ancora le rovine imponenti 
dell’ antico castello elettorale, nelle 
cui cantine si conservava quella 
celebre botte di enorme grandezza, 
chè guastata nelle guerre del se- 
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colo XVII, ne fu dall’ elettore 
Carlo Luigi sostituita altra non 
meno grande di rame cerchiata di 
ferro, che contiene circa ‘ottocento 
barili di vino, e ‘che per la sua 
singolarità e grandezza eccita tut» 
tora la curiosità de’ viaggiatori. Al- 
tri dicono contenere la botte soli 
cinquecentovent’ otto barili. Que- 
sta botte, per quanto gigantesche 
sieno le sue dimensioni, ‘non può 
tuttavolta stare a confronte con. 
quelle ch’ esistono in Londra nella 
grande birreria di Barclay Perkins, 
piene di birra che ivi fermenta 
lentamente. Il famoso castello, già 
residenza degli elettori, nella parte 
più antica dicesi fabbricato nel se- 
colo XVI dal conte palatino Ro- — 
berto; ma la più bella parte dal- _ 
l’elettore Otto Enrico: ne fu an- 
che benemerito al principio del 
secolo XVII l’elettore Federico IV. 
Rimarchevoli sono le sue rovine, e 
nella sontuosa sala detta de’cavalieri 
si vedono colonne di granito che 
portano l’impronta di variati stili di 
architettura ; statue mutilate degli 
autichi elettori e conti palatini. E- 
sisteva un castello più antico e più 
elevato sulla roccia, ma essendosi 
una delle sue torri convertita in 
magazzino di polvere, a’ 7 aprile 
1537 il fulmine l’incendiò, con 
rovina del sottoposto magnifico ca- 
stello e della città, ed inuumera- 
bili furono le vittime di sì orribile 
catastrofe. L’ elettore Luigi V ap- 
pena abbandonò il suo gabinetto que- 
sto crollò. Dopo altre vicende il ca- 
stello fu restaurato, ma dopo l’in- 
cendio del 1764 prodotto dal ful- 
mine, fu abbandonato affatto. 

S' ignora l’epoca precisa della 
fondazione di Heidelberg; si sa so- 
lamente che non era se non un 
semplice borgo nel 1226. Il conte 
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palatino Roberto l’ ingrandì nel 
1362, altri dicono nel 1392, ed 
allora. la sua importanza si accreb- 
be. Sotto Lodovico conte palatino 
e duca di Baviera, e nel principio 
di giugno 1415, fu mandato pri- 
gione in questa città Baldassare 
Cossa, già ‘ Papa Giovanni XXIII, 
dal concilio di’ Costanza, ì in cui era 
stato deposto, ed ivi guardato dai 
soldati ‘del conte, finchè fu trasfe- 
rito a Monaco. Molto soffrì la cit- 
tà durante le guerre di Germania, 
massime ‘ religiose , essendo statà 
presa e ripresa e sempre danneg- 
giata. Allorchè era conte palatino 
Federico elettore, il duca di Ba- 
viera Massimiliano il Grande prese 
la ‘città che fu devastata dalle 
truppe bavaresi sotto il comando 
del conte di Tilly nel ‘1622; la- 
onde essendosi impadronito il du- 
ca della famosa biblioteca, grato a- 
gli aiuti che avea ricevuto da Pao- 
lo V, e da Gregorio XV, a cui 
istanze |’ imperatore Ferdinando Il 
gli conferì ila dignità di elettore, 
dopo averne spogliato il ribelle pa: 
latino, donò ‘la stessa biblioteca 
alla ‘santa Sede, e fu collocata nel- 
la Vaticana, come dicemmo ‘al vo- 
lume V, p. 220 del Dizionario. I 
‘fraricesì saccheggiarono la città nel 
‘1689, e'nel 1693. vi misero’ an- 
‘che il fuoco: gli stessi fraricesi essen- 
‘do comandati da Turrena e Melac, 
‘diedero tanta importanza al bom- 
bardamento del castello : d’ Heidel- 
berg, che tra le pubbliche dimo- 
‘strazioni di gioia fatte a Parigi, vi 
‘fu quella della coniazione di una 
medaglia coll’ epigrafe : Rex dixit, 
et factum est. Allora regnava Lui- 
‘gi XIV il Grande. ul Pontefice 
‘Clemente ‘XI scrisse con ricono- 
scenza all’ elettore Carlo palatino 
del Reno, per avere restituito ai 
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cattolici la chiesa principale di 
Heidelberga, ad essi tolta da mol- 
to tempo, pregandolo inoltre di 
non permettere nell’inferiore  pa- 
latinato, che fosse osservato il Re- 
cesso di religione già pubblicato 
dal fratello elettore Gio. Guglielmo 
nel 1706, e dalla Sede apostolica 
condannato. Contemporaneamente 
Clemente XI raccomandò all’ im- 
peratore Carlo VI di liberare 1’ e- 
lettore Carlo ed i cattolici dalle 
vessazioni che minacciavano i prin- 
cipi eretici per tale restituzione. 
Intanto per le sciagure sofferte dal- 
la città’ essendo di molto deca- 
duta, l’ elettore palatino trasferì la 
residenza’ che faceva in essa a 
Manheim nel 1719, togliendo così 
ad Heidelberga l’importanza che 
avea per la presenza ‘sovrana. sino 
allora goduta. V. Gramanta. 


Altre notizie intorno alla biblioteca 
° Palatina di Heidelberga. 


Nei luttuosi avvenimenti che se- 
guirono la pace di Tolentino, con- 
chiusa tra il governo francese e la 
santa Sedeli 19 febbraio 1797, do- 
mandò quel governo tra gli oggetti 
di arte anche cinquecento de’ più 
preziosi e più antichi codici della 
biblioteca Vaticana. Trent'otto di 
questi codici erano estratti da 
quelli già appartenenti alla cele- 
bratissitma biblioteca Palatina. Veg- 
gasi Recensio mss. codicum, qui 
èx universa biblioteca Vaticana 
selecti jussu Più VI P. M. prid. 
id. julii an. 1797 procuratoribus 
Gallorum jure belli, seu pactarum 
induciarum ergo, et initae pacis 
traditi fuere. Acc. Index librorum 
tan impressoruni quam mss. bibl, 
Valic. et vasorum' etruscorum, ac 


, nummorum, tisdem procuratoribus 
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exhibitorum. Lipsiae 1803. Più 
tardi nel trasporto di tutti gli ar- 
chivi e biblioteche di Roma in 
Parigi, per comando di Napoleo- 
ne passò ivi anche la parte mi- 
gliore della Palatina. Non sì tosto 
che Napoleone fu dichiarato cadu- 
to dal trono francese, le potenze 
alleate richiamarono dal - nuovo e 
legittimo governo tutti i monumen- 
ti ed oggetti d’arte, de’quali erano 
stati spogliati dal conquistatore. La 
santa Sede sotto Pio VII spedì a- 
dunque a tal uopo due commissari 
in Parigi, cioè monsignor Marino 
Marini attuale prefetto degli archivi 
segreti della santa Sede, ed il ca- 
valiere Antonio Canova scultore, 
onde ricondurre in Roma tutti i 
tesori de'monumenti d’arte e di 
letteratura; cioè al prelato commise 
Pio VII tuttociò che riguardava le 
scienze, e al cavaliere quanto .ap- 
parteneva alle belle arti. Monsi- 
gnor Marino Marini sino dal 1814 
era stato incombenzato del ricu- 
peramento di tutto ciò che di pro- 
prietà della santa Sede era stato 
trasportato da Roma a Parigi; 
quindi nel 1815 fu dichiarato 
commissario a rivendicare gli ar- 
chivi vaticani, e.tutti gli altri ar- 
chivi dei dicasteri ecclesiastici di 
Roma, i cinquecento mss. della bi- 
blioteca vaticana ceduti nella pace 
di Tolentino, gli altri’ trecento 
sessanta ‘ mss. sottratti alla medesi- 
ma Vaticana nella seconda inva- 
sione francese, libri stampati, ed 
altri oggetti. 

Il governo di S. A. il grandu- 
ca. di Baden s’approfittò di questa 
occasione, e fece calde istanze pres- 
so il nuovo governo francese, aflin- 
ché gli fossero consegnati i men- 
| tovati trentotto codici Palatini tras- 
. portati ia Parigi in seguito della 


HEI 233 


pace di Tolentino; ma il governo 
francese s’oppose costantemente a 
cotesta domanda, benchè fosse sta- 
ta appoggiata dalle potenze allea- 
te. Il governo di Baden reiterò di 
nuovo la sua istanza mediante gli 
ambasciatori delle potenze alleate, 
i quali inviarono al Santo Padre 
Pio VII un’umife rappresentanza 
onde fossero esibiti i suddetti co- 
dici. Pio VII li cedè in grazioso 
dono nel mese di novembre 1815. 
Resosi ardito il senato accademico 
di Heidelberga per questo grazioso 
dono del Pontefice, fece sotto li 8 
marzo 1816 un’altra istanza a Pio 
VII, perchè fosse ceduta in dono 
tutta la biblioteca Palatina, già ri- 
cuperata da' francesi, e riportata in 
Roma, la quale istanza venne an- 
che caldamente promossa dal con- 
te di Lebzeltern ambasciatore ce- 
sareo, e dal cavaliere Ramdohr 
segretario della reale ambasciata 


di Prussia, in. nome de’loro rispet- 


tivi governi e di quello di Baden. 
Pio VII volle anche in questa cir- 
costanza dare una ben chiara pro- 
va della sua insigne liberalità pon- 
tificia, e restringendo la suddetta 
domanda, cedè in grazioso dono, 
oltre vari codici greci e latini, tut- 
ti i manoscritti tedeschi della Pa- 
latina, che contenevano gli antichi 
autori della letteratura alemanna 
del medio evo, onde agevolare lo- 
ro lo studio della letteratura na- 
zionale, e indirizzò pertanto li 16 
maggio 1816 un breve al senato 
accademico di Heidelberga. Il nu- 
mero de’ codici che furono così do- 
nati montanò a ottocentoquaran- 
tasette. Monsignor Marino Marini 
che nel 1817 era stato incaricato 
da Pio VII d’una terza missione 
in Francia pel completo invio a 
Roma degli archivi ed altro, ese- 
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guì la cessione per ordine del Pa- 
pa. di una parte de’ mss. o codici 
della biblioteca di Heidelberga, che 
furono ricevuti dal professore Wil: 
ken. Il breve è del seguente tenore. 


Honorabilibus vitris pro-rectori 
et senatui universitatis litterariae 


Heidelbergensis - * 
Pius P.P. VII. 


Honorabiles viri salutem. Litte- 
ras vestras VITI kal. martii datas 
reddidit nobis Fridericus Wilken, 
dignissimus jam universitatis ve- 
strae pro-rector. Ex ipsis intellexi- 
mus quam benevolo in nos anima 
sitis, ex quibus humilitatem no- 
stram laudibus efferendam censue- 
ritis, quibus tamen laudibus nos 
prorsus indignos, easque dexterae 
Donini, quae fecit virtutem, uni- 
ge tribuendas esse sentimus. Prae- 
claris autem vestris erga nos sen- 
sibus cupientes non verbis modo, 
sed re etiam respondere, plurimi 
cudices, quos magnopere cordi vo- 
bis esse cognovimus, ut sine mo- 
ra ad vos unitterentur libeater 
indulsimus. Alia praeterea quinque 
inanuscripta, quae memoratus uni- 
versitatis vestrae olim pro-rector 
flagitavit, eidem ad augendam ger- 
manicae littevaturae bono biblio- 
thecam vestram alacri animo tra. 
didimus. Novis hisce subsidiis, lit. 
terarum, bonarumque artium stu- 
dia uberius excolere, et splendidio- 
rem ‘in dies gloriam universitatis 
vestrae comparare poteritis. Ex 
prompta vero nostra vobis grati 
ficandi, et summis principibus, im- 
peratori Austriae, regi Borussiae, 
magnoque duci. Badensi domino 
vestro obsequendi voluntate, faci- 
le perspicietis, quo in pretio ipso- 
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rum vota petitionesque vestras ha- 
beamus. Demum Patri Misericor- 
diarum supplicamus, ut suis vos 
bonis compleat, et perfecta nobi- 
ecu charitate conjugat. Datum in 
arce Gandulphi Albanensis dioece- 
sis, sub annulo Piscatoris die XVI 
maii MDCCEXVI, pontificatus no- 
stri anno decimo septimo. 


Dominicus Testa. 


Veggasi il p. Agostino Gheiner, 
La donazione della biblioteca Pa- 
latina fatta da Massimiliano il 
Grande, duca ed elettore di Ba- 
viera, al S. P. Gregorio XV, con 
appendice de’ documenti vriginali, 
Monaco 1844. 

HELYOT Pierro. Religioso del 
terr'ordine di s. Francesco, cono- 
sciuto ancora sotto il nome di p. 
Ippolito. Nacque nel 1660 di buo- 
na famiglia di Parigi orionda iu- 
glese, vesti l'abito francescano: tra 
i picpus presso Parigi nel 1683, 
ed ivi morì nel 1716 d’amni cin- 
quantasei, dopo aver fatto due viag- 
gi a Roma. Lasciò diverse opere, 
essendone la più celebre la Storia 


. degli ordini monastici, religiosi e 


nulitari, e delle congregazioni se- 
colari dell'uno e dell'altro sesso. 
Questa è una delle opere miglioti 
che abbiamo sopra sì vasto ed in- 
teressante argomento, se non è la 
principale anche per la diligenza 
e discernimento con cui fu scritta. 
In essa oltre le diverse fondazioni 
degli ordini e congregazioni, loro 
progressi, decadenta, soppressione 
o riforma, si tratta della vita dei 
rispettivi fondatori e riformatori, 
con figure rappresentanti il loro 
abito. Il primo volume si stampò 
in Parigi nel 1714, gli altri sette 
‘dopo la di lui morte, e compita 
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fu ‘l'edizione nel 1719 in detta 
città. Il p. Giuseppe Francesco Fon- 
tana milanese, chierico regolare 
della congregazione della Madre di 
Dio, egualmente in otto tomi tra- 
dusse in italiano dal francese l’a- 
pera del p. Helyot, che fu stam: 
ata in Lucca nel 1737. | 
HEREFORD o HERFORD, 


| Herefordia. Città già vescovile del- 


I’ Inghilterra, capoluogo di contea, 
hundred di Grimsworth. Sta in 
posizione alla e sana presso la 
riva sinistra del Wye, che si at- 
traversa sopra un ponte di pietra 
di sei archi onde portarsi ad un 
piccolo sobborgo. Vi si contano 
molti osservabili edifizi pubblici, 
come la cattedrale, chiesa antichis- 
sima, il cui interno e la facciata 
del nord sono ammirabili, come 
pure il palazzo vescovile, quello 
pubblico, la prigione, il palazzo 
della contea colla facciata di stile 
dorico, l'antico mercato, edifizio in 
leguo assai curioso, ed i nuovi mer- 
cati. Si osserva altresì il pubblico 
passeggio che sta sul luogo dell’an- 
tico castello, secondo alcuni eretto 
dai normanni, e secondo altri da 
Edoardo III il Confessore. Questa 
città contiene sei parrocchie, ma 
non ha che sole tre chiese parroo- 
chiali; contavansi vari luoghi di 
eulto pei presbiteriani, metodisti, 
quacheri, e cattolici romani. Évvi 
pure una biblioteca pubblica, ospe- 
dali e case di carità in gran nu- 
mero. La città manda due mem- 
bri al parlamento. Hereford, che 
al dire di alcuni fu eretta sulle 
rovine di Ariconium, era per lun- 
go tempo un porto militare im- 
portante pei sassoni; fortificato e 
situato sui limiti del paese di Gal- 
les, nelle contestazioni de’ due po- 
poli rivali fu il teatro continuo 
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della guerra. Soffià molto altreàì 
durante la guerra delle due case 
di York e di Lancastro, e duran- 
te anche il regno di Carlo I, in 
modo che i bastioni ed il castello 
che la difendevano furono intera- 
mente distrutti. : 

La sede vescovile di Hereford 
nell'antico regno di Mercia, fu e- 
retta nei primi secoli della Chiesa, 
indi fu ristabilita dai re del pae- 
se, verso la fine del settimo seco- 
lo, dichiarandosi suffraganea della 
metropolitana di Cantorbery. Tra 
ì suoì vescovi nomineremo s. Tom- 
maso di Chanteloup detto volgar- 
mente di Cantalupo, famiglia orion- 
da. della Normandia. Nel 1274 fu 
al secondo concilio generale di Lio- 
ne, e nell’anno seguente fu eletto 
xescovo di Hereford. Essendosi por- 
tato in Roma, morì in Monte Fia- 
scone a’ 2 ottobre 1282, altri di- 
cono a’ 25 agosto, ed il cadavere 
fu trasportato in Hereford, e de- 
posto nella cattedrale ove si vene- 
ra. Giovanni XXII nel 1317 o 
1320 in Avignone solennemente lo 
canonizzò a' 19 aprile, come si leg- 
ge nella costituzione Unigenritus 
Filius, presso il 2ull. Rom. tom. 
HI, par. 1I, pag: 178. Dopo la 
beata .morte di s. Tommaso i ve- 
scovi di Hereford portarono sem- 
pre le armi della casa Chaute- 
loup. 


Concili di Hereford. 


Il primo fu tenuto nel 673 ai 
2/ settembre, con l'intervento di 
cinque vescovi. Ivi s. Teodoro di 
Cantorbery vi propose dieci arti- 
coli estratti daì canoni, cui tutti 
i vescovi promisero di osservare. 


II primo riguarda la Pasqua, ehe 


si deve celebrare la prima dome- 
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mica dopo il 14 della luna; il 
quinto canone censura i chierici 
vagabondi, e prescrive che non si 
debba ricevere veruno senza lettere 
commendatizie del suo vescovo. Re- 
gia tom. XV; Labbé tom. VI; 
Arduino t. III; Anglic. tom. I. 
Il secondo concilio venne cele- 
brato nell’anno 680 da tutta l’In- 
ghilterra nel pontificato di s. A- 
gatone. Vi presiedette Teodoro ar- 
civescovo di Cantorbery, e vi fu- 
rono censurati gli ariani, i mace- 
doniani, gli eutichiani, i nestoria- 
ni, e tutti gli altri eretici condan- 
nati dai cinque primi concilii ge- 
nerali, che furono pienamente ap- 
provati. Angl. tom. I; Beda lib. 
IV list. cap. 17 e 18. 
. HERMONTHIS o HERME- 
THES. Sede vescovile della seconda 
Tebaide nel patriarcato d’Alessan- 
dria, eretta nel IV secolo sotto la 
metropoli di Tolemaide. Gli ara- 
bi chiamano al presente questo 
.Juogo Arment. Si conoscono quat- 
tro de suoi vescovi, cioè Cales me- 
Jeziano, Plenes che sottoscrisse la 
esposizione della fede dei sacerdo- 
ti della chiesa di Anciva, Basilio 
giacobita, e Pamone pur giacobita 
del 1081. Vi fu ancora un vesco- 
vo pei copti. Oriens christ.. tom. 
II, p. Giro. : 
HERZAN pe HARRAS Fraw- 
cesco, Cardinale. Francesco Herzan 
de Harrasde'conti del suo nome, nac- 
que in Praga, capitale della Boemia, 
a°5 aprile 1735. Egli discendeva 
.da nobile ed antica famiglia boe- 
ma, posseditrice della importante 
signoria di Milleschau e di altri 
beni; famiglia che si estinse nel 
1843 colla morte del conte Carlo 
l’ederico, benemerito della patria, 
massime negli anni .1813 e 1814. 
ducato alla religione ed alle scien» 
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ze, e versato nella giurisprudenza, 
nel pontificato di Clemente XIV 
a'26 febbraio 1771 divenne udi- 
tore del sacro tribunale della rota 
per la nazione tedesca in Roma. 
Indi meritò che Pio VI a' 12 luglio 
1779lo creasse cardinale dell'ordine 
dei preti, conferendogli per titolo la 
chiesa di s. Croce in Gerusalem- 


“me, e per congregazioni quelle del 


concilio, di propaganda fide, dei 
vescovi e regolari, e dell’indice. 
In tutto il pontificato di Pio VI 
fu protettore dell'impero e de’re- 
gni e stati ereditari austriaci de- 
gli imperatori Giuseppe II, Leo- 
poldo II e Francesco HI presso la 
santa Sede, e loro ministro pleni- 
potenziario in Roma. I quali sovra- 
ni lo ebbero pure a consigliere 
secreto in esercizio, e venne distin- 
to colla gran croce dell'ordine un- 
garico di s. Stefano. Durante la 
sua lunga dimora in Roma coo- 
però all’abbellimento della nazio- 
nale chiesa di s. Maria dell’Ani- 
ma, di cui parlammo all’articolo 
Germania. Divoto di s. Giovanni 
Nepomuceno, fece abbellire la di 
lui cappella in detta chiesa. Arric- 
chì la sagrestia di preziosi arvedì 
sacri; fece ripulire gl’ interessanti 
monumenti ch'’esistono nella detta 
chiesa; al pavimento di mattoni 
malconcio fece sostituirne altro no- 
bile di marmi di diversi colori, 
nella qual circostanza fece rinno- 
vare tutte le iscrizioni. sepolcrali 
ch'erano nel vecchio pavimento. 
Egli trovossi alla trattazione di 
tutti i gravi affari ch’ebbero luo- 
go tra Pio VI e i lodati impera- 
tori, massime ecclesiastici. Quando 
Pio VI nel 1782 si portò a Vien- 
na dall’ imperatore Giuseppe II, 
poco dopo vi si recò anche il car- 
dinale, ed ivi assistette il Pontefice 
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nelle diverse funzioni sacre che vi 
celebrò, non che al concistoro pub- 
blico. Restituitosi il Papa in Roma, 
fece altrettanto il cardinale. Nel se- 
guente anno Giuseppe II vi si con- 
dusse improvvisamente per restitui- 
re la visita a Pio VI, smontando ai 
23 dicembre all’abitazione del car- 
dinale. Intervenne al conclave di 
Venezia per l'elezione di Pio VII, 
nel quale, al modo che dicemmo 
al vol. XXIX, p. 85 del Dizio- 
rario, il cardinale diede in nome 
dell’imperatore l’ esclusiva al cele- 
bre cardinal Gerdil. Il nuovo Pon- 
tefice Pio VII, nel concistoro che 
tenne in Venezia a'12 maggio 
1800, preconizzò il cardinale in 
vescovo di Sabaria nell'Ungheria ; 
quindi a’ 18 maggio in s. Giorgio 
Maggiore il Papa solennemente lo 
consacrò vescovo con la messa let- 
ta. Intervennero a questa funzione 
diecisette cardinali, molti vescovi 
e prelati, essendo stati vescovi as- 
sistenti i cardinali Antonelli, e Giu- 
seppe Doria, e vi concorse numerosa 
nobiltà ed ogni ceto di persone. 
Lodato per zelo pastorale, per in- 
gegno, ed altre belle qualità, es- 
sendo entrato nel settantesimo an- 
no, morì in Vienna il primo giu- 
gno 1804, dopo penosa malattia. 
Il suo corpo fu trasportato nella 
sua chiesa vescovile di Sabaria, 
ove gli furono celebrate le solenni 
esequie, restando ivi sepolto nella 
cattedrale, com’egli aveva disposto. 
A’ 18 giugno i monaci cisterciensi 
di s. Croce in Gerusalemme cele- 
brarono i funerali in suffragio 
dell'anima del medesimo defunto 
titolare. 

HESNA. Sede vescovile de’ cal- 
dei poi eretta in metropoli, chia- 
mata pure ZZesen Cephra. Si co- 
noscono i vescovi Elia che assistet- 
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te all’elezione di Machica Il; Em- 
manuele che trovossi a quella di 
Jaballaha HI; e Gabriele che nel 
1616 abiurò il nestorianismo nel 
concilio di Amida. o 
HESRON. Sede vescovile del- 
la diocesi de’ maroniti, dove si pre- 
tende che ancora si conservi la 
lingua caldaica o siriaca, malgra- 
do quella che vi vollero introdur- 
re i saraceni. Ebbe per vescovi 
Giovanni I detto Leopardo, autore 
d’ un trattato sulle contraddizioni 
dell’Alcorano, dell'ordine de’ predi- 
catori; e Giovanni II sul declinar 
del secolo XVI. Altri la chiamano 
Kesron del Monte Libano, o Kes- 
ruan ch'è un paese della Turchia 
asiatica nella parte meridionale del 
pascialatico di Tripoli, verso il con- 
fine del pascialatico di Acri, facen- 
te parte della catena del Libano, 
ed abitato dai maroniti e dai dru- 
si. Informato il Pontefice Clemen- 
te XII per lettere del patriarca dei 
maroniti Giuseppe Gazeno, che in 
quella nazione si erano introdotte 
molte corruttele nell’ecclesiastica di- 
sciplina, per porvi efficace riparo 
spedì ai maroniti per legato apo- 
stolico nella Siria il dotto prelato 
Giuseppe Assemani, il quale con- 
vocato un concilio a Kesron nel 
Monte Libano, restituì all’ antico 
splendore la pericolante disciplina 
de’ mavoniti. 
HHADET. Sede vescovile de’ ma- 
roniti, celebre nella loro storia per 
la resistenza che fecero gli abitan- 
ti ai saraceni, nei sette anni che 
durò l’assedio della città. 
HILDESHEIM ( MHildeshemien). 
Città con residenza vescovile, gran- 
de e forte della bassa Sassonia, 
nel regno d’Annover, capoluogo di 
governo del principato del suo no- 
me, di una giurisdizione urbana, 
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mica dopo il 14 della luna; il 
quinto canone censura i chierici 
vagabondi, e prescrive che non si 
debba ricevere veruno senza lettere 
commendatizie del suo vescovo. Re- 
gia tom. XV; Labbé tom. VI; 
Arduino t. III; Anglic. tom. I. 
Il secondo concilio venne cele- 
brato nell'anno 680 da tutta l’In- 
ghilterra nel pontificato di s. A- 
gatone. Vi presiedette Teodoro ar- 
civescovo di Cantorbery, e vi fu- 
rono censurati gli ariani, i mace- 
doniani, gli eutichiani, i nestoria- 
ni, e tutti gli altri eretici condan- 
mali dai cinque primi concilii ge- 
nerali, che furono pienamente ap- 
provati. Angl. tom. I; Beda lib. 
IV list. cap. 17 e 18. | 
. HERMONTHIS o HERME- 
THES. Sede vescovile della seconda 
Tebaide nel patriarcato d’Alessan- 
dria, eretta nel IV secolo sotto la 
metropoli di Tolemaide. Gli ara- 
bi chiamano al presente questo 
.-luogo Arment. Si conoscono quat- 
tro de' suoi vescovi, cioè Cales me- 
Jleziano, Plenes che sottoscrisse la 
esposizione della fede dei sacerdo- 
ti della chiesa di Ancira, Basilio 
giacobita, e Pamone pur giacobita 
del 1081. Vi fu ancora un vesco- 
.vo pei copti. Oriens christ.. tom. 
II, p. Gio. - 
HERZAN pe HARRAS Fnan- 
cesco, Cardinale. Francesco Herzan 
de Harras de’conti del suo nome, nac- 
que in Praga, capitale della Boemia, 
a'5 aprile 1735. Egli discendeva 
.da nobile ed antica famiglia boe- 
ma, posseditrice della importante 
signoria di Milleschau e di altri 
beni; famiglia che si estinse nel 
1843 colla morte del conte Carlo 
l'ederico, benemerito della patria, 
massime negli anni .1813 e 1814. 
Educato alla religione ed alle scien: 
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ze, e versato nella giurisprudenza, 
nel pontificato di Clemente XIV 
a' 26 febbraio 1771 divenne udi- 
tore del sacro tribunale della rota 
per la nazione tedesca in Roma. 
Indi meritò che Pio VI a' 12 luglio 
177glo creasse cardinale dell’ordine 
dei preti, conferendogli per titolo la 
chiesa di s. Croce in Gerusalem- 


“me, e per congregazioni quelle del 


concilio, di propaganda fide, dei 
vescovi e regolari, e dell’indice. 
In tutto il pontificato di Pio VI 
fu protettore dell'impero e de’re- 
gui e stati ereditari austriaci de-. 
gli imperatori Giuseppe II, Leo- 
poldo II e Francesco II presso la 
santa Sede, e loro ministro pleni- 
potenziario in Roma. I quali sovra- 
ni lo ebbero pure a consigliere 
secreto in esercizio, e venne distia- 
to colla gran croce dell’ordine un- 
garico di s. Stefano. Durante la 
sua lunga dimora in Roma coo- 
però all’abbellimento della nazio- 


«nale chiesa di s. Maria dell’Ani- 


ma, di cui parlammo all’articolo 
Germania. Divoto di s. Giovanni 
Nepomuceno, fece abbellire la di 
lui cappella in detta chiesa. Arric- 
chì la sagrestia di preziosi arredi 
sacri; fece ripulire gl’ interessanti 
monumenti ch’esistono nella detta 
chiesa; al pavimento di mattoni: 
malconcio fece sostituirne altro no- 
bile di marmi di diversi colori, 
nella qual circostanza fece rinno- 
vare tutte le iscrizioni. sepolcrali 
ch'erano nel vecchio pavimento. 
Egli trovossi alla trattazione di 
tutti i gravi affari ch’ebbero luo- 
go tra Pio VI e i lodati impera- 
tori, massime ecclesiastici. Quando 
Pio VI nel 1782 si portò a Vien- 
na dall’ imperatore Giuseppe II, 
poco dopo vi sì recò anche il car- 
dinale, ed ivi assistette il Pontefice 
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nelle diverse funzioni sacre che vi 
celebrò, non che al concistoro pub- 
blico, Restituitosi il Papa in Roma, 
fece altrettanto il cardinale. Nel se- 
guente anno Giuseppe II vi si con- 
dusse improvvisamente per restitui- 
re la visita a Pio VI, smontando ai 
23 dicembre all’abitazione del car- 
dinale. Intervenne al conclave di 
Venezia per l'elezione di Pio VII, 
nel quale, al modo che dicemmo 
al vol. XXIX, p. 85 del Dizio- 
nario, il cardinale diede in nome 
dell'imperatore l’ esclusiva al cele- 
bre cardinal Gerdil. Il nuovo Pon- 
tefice Pio VII, nel concistoro che 
tenne in Venezia a’12 maggio 
1800, preconizzò il cardinale in 
vescovo di Sabaria nell'Ungheria ; 
quindi a'18 maggio in s. Giorgio 
Maggiore il Papa solennemente lo 
consacrò vescovo con la messa let- 
ta. Intervennero a questa funzione 
diecisette cardinali, molti vescovi 
e prelati, essendo stati vescovi as- 
sistenti i cardinali Antonelli, e Giu- 
seppe Doria, e vi concorse numerosa 
nobiltà ed ogni ceto di persone. 
Lodato per zelo pastorale, per in- 
gegno, ed altre belle qualità, es- 
sendo entrato nel settantesimo an- 
no, morì in Vienna il primo giu- 
gno 1804, dopo penosa malattia. 
Il suo corpo fu trasportato nella 
sua chiesa vescovile di Sabaria, 
ove gli furono celebrate le solenni 
esequie, restando ivi sepolto nella 
cattedrale, com’egli aveva disposto. 
A’ 18 giugno i monaci cisterciensi 
di s. Croce in Gerusalemme cele- 
brarono i funerali in suffragio 
dell'anima del medesimo defunto 
titolare. 

HESNA. Sede vescovile de’ cal- 
dei poi eretta in metropoli, chia- 
mata pure Hesen Cephra. Si co- 
noscono i vescovi Elia che assistet- 
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te all'elezione di Machica II ; Em- 
manuele che trovossi a quella di 
Jaballaha III; e Gabriele che nel 
1616 abiurò il nestorianismo nel 
concilio di Amida. 

HESRON. Sede vescovile del- 
la diocesi de’ maroniti, dove si pre- 
tende che ancora si conservi la 
lingua caldaica o siriaca, malgra- 
do quella che vi vollero introdur- 
re i saraceni. Ebbe per vescovi 
Giovanni I detto Leopardo, autore 
d’un trattato sulle contraddizioni 
dell’Alcorano, dell'ordine de’ predi- 
catori; e Giovanni II sul declinar 
del secolo XVI. Altri la chiamano 
Kesron del Monte Libano, o Kes- 
ruan ch'è un paese della Turchia 
asiatica nella parte meridionale del 
pascialatico di Tripoli, verso il con- 
fine del pascialatico di Acri, facen- 
te parte della catena del Libano, 
ed abitato dai maroniti e dai dru- 
si. Informato il Pontefice Clemen- 
te XII per lettere del patriarca dei 
maroniti Giuseppe Gazeno, che in 
quella nazione si erano introdotte 
molte corruttele nell’ecclesiastica di- 
sciplina, per porvi efficace riparo 
spedi ai mavoniti per legato apo- 
stolico nella Siria il dotto prelato 
Giuseppe Assemani, il quale con- 
vocato un concilio a Kesron nel 
Monte Libano, restituì all’ antico 
splendore la pericolante disciplina 
de’ maroniti. 

HHADET. Sede vescovile de’ma- 
roniti, celebre nella loro storia per 
la resistenza che fecero gli abitan- 
ti ai saraceni, nei sette anni che 
durò l’assedio della città. 

HILDESHEIM ( Hildeshemien). 
Città con residenza vescovile, gran- 
de e forte della bassa Sassonia, 
nel regno d’Annover, capoluogo di 
governo del principato del suo no- 
me, di una giurisdizione urbana, 
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e di nn baliaggio demaniale; E si- 
tuata sopra un piano inclinato pres» 
so la riva destra del finme Innerst. 
Vi risiedono le principali autorità 
del governo, ed havvi un concisto- 
ro. Hildesheim, Z7ildesia, fu altre 
volte libera ed imperiale. E fab. 
bricata irregolarmente, ha vari pas- 
seggi sul luogo delle sue antiche 
fortificazioni, un castello, una cat- 
tedrale grande edifizio gotico in cui 
si osservano dei belli quadri, e la 
colonna detta d’Irmen che sostene- 
va un tempo la statua di Arminio 
— © Herman famoso capo de’ germa- 
ni, e vincitore dei romani comau- 
dati da Varo. Vi sono altre chie- 
se cattoliche, quattro templi lute. 
rani, tre orfanotrofi, molti ospeda- 
lì, ginnasio cattolico, scuole ed al- 
tri stabilimenti. Il palazzo vescovi- 
le, quello del consiglio, 1’ arsenale 
ed il tesoro sono gli edifizi più 
osservabili. E patria dei giurecon- 
sulti Hahnius ed Oldekops, non che 
di altri uomini illustri. In vicinan- 
za vi è un luogo chiamato il Berg, 
che si considera come un sobbor- 
go, ed una grotta detta la grotta 
de’ nani, in cui formasi una spe- 
cie di sale di Glaubero. Fece par- 
te quest’ antichissima città di quel- 
le. appartenenti ad Enrico il Lione, 
e quindi fu una delle’ anseatiche. 
La città vecchia di Hildesheim ri- 
conosceva il vescovo principe del- 
ll impero per suo sovrano, senza 
però prestargli giuramento di fe. 
deltà. La diocesi soffri molto pel 
cambiamento della religione, e per 
le guerre massime del 1519. Il 
vescovo: Giovanni duca di Sassonia 
Lauwenbourg ebbe la temerità di 
dichiarare la guerra ad Enrico ed 
a Giovanni il Giovane duchi di 
Brunswick e di Annover, e nell’an- 
mo seguente 1520 a Francesco ve- 


‘HIL 
scovo di Menden. Fu quindi’ di- 
chiarato decaduto dai suoi titoli ed 
onori, e proscritto dall’ impero, do- 
po avere ‘ricusato le. proposizioni 
offertegli dall’ imperatore Carlo V, 
e perdette tutte le terre, eccettuata 
la città di Hildesheim, ed i castelli 
di Royne, di Steyerwald e di Ma- 
rienburg, che i suoi nemici chia- 
marono quindi per derisione 7 pic- 
colo vescovato, Per convenzione fat- 
ta a Quidenlinbourg nel 1523 tut- 


te le terre che il vescovo perdette 


furono distaccate dal capitolo e 
dalla città di Hildesheim. Questa 
convenzione venne confermata dal. 
l’imperatore Carlo V a Pamplona 
a’ 20 ottobre di detto anno, e la 
casa di Brunswick possedette po- 
scia per più di cent'anni la parte 
migliore del vescovato. Il magistra- 
to di Hildesheim abbracciò la con- 
fessione augustana nel 1543, laon- 
de la maggior parte de’ suoi abi- 
tanti sono luterani; ma i cattolici. 
yi conservarono la cattedrale, oltre 
diverse chiese, monisteri e conventi. 
Nel 1629 Ferdinando vescovo di 
Hildesheim ed elettore di Colonia, 
profittando dei disordini della guer-. 
ra che desolava allora tutta la 
Germania, ottenne dalla camera 
imperiale di Spira un decreto che 
lo ristabilì ne’ diritti appartenenti - 
al vescovato. I duchi di Bruaswick- 
Luneburgo, dopo aver nel paese 
stabilito il luteranismo, convenne- 
ro finalmente nel 1642 e 1643. 
in forza de’trattati di Gosdar e 
di Brunswick, col prefato vesco- 
vo elettore, che il vescovato d'Hil- 
desheim savebbe ristabilito nel pria» 
cipato e stato ecclesiastico indipen- 
dente, al modo come trovavasi nel 
1519, ma che i quattro baliaggi 
di Coldingen, di Luttrern, di 
Barbrenberg, e di. Wesierbof loro. 
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nominato nel martirologio romano 
al primo di novembre. 

AUSTRUDE (s.),abbadessa a Laon, 
era figliuola di Blandino Bosone e 
di santa Sadalaberga. Venuta in età 
da poter scegliere quello stato, che 
le. tornasse in gradimento, vestì 
l’abito di monaca, e fu fatta ba- 
dessa in luogo della madre defunta 
nell’abbazia di s. Giovanni Battista. 
Codesto incarico non era per Au- 
strude che un mezzo di porre ad 
esercizio le più eminenti virtudi: era 
prodiga verso i poveri, prolissa nel- 
la orazione e costante nel digiuno 
per guisa, che non prendeva a certi 
giorni se non poco cibo, e questo 
dopo il tramonto del sole. Morì l’an- 
no 688, dopo aver ‘superato un gra- 
ve pericolo, in cui la sua innocenza 
avrebbe naufragato. Si fa menzione 
di lei ne’ calendari di Francia e 
dell’ Ordine benedettino; la festa 
poì ne vien celebrata il 17 di ot- 
tobre. 

AUSTRULFO (s.), abbate di 
Fontenelle. 7. s. VamprEGESILO. . 

AUTOCEFALI. Nome dato dai 
greci ai vescovi, i quali non erano 
soggetti alla giurisdizione dei patriar- 
chi, ed erano indipendenti come 
questi. Nella chiesa orientale erano 


Autocefali l'arcivescovo di Bulgaria . 


ed altri metropolitani, i quali dicea- 
no di non dipendere dal patriarca 
di Costantinopoli, e nella chiesa 
occidentale gli arcivescovi di Ra- 
venna, che pretendevano di non es- 
ser dipendenti dal Papa. Una vol- 
ta tutti i metropolitani non era- 
no soggetti al patriarca od esarca, 
in quanto spetta all’ordinazione dei 
vescovi. .In seguito poi i vescovi 
delle grandi città si arrogarono di- 
ritti sulle provincie delle loro, dio- 
cesi, cioè di ordinare i metropoli- 
tani, di convocare sinodi e di eser- 
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citare generale ispezione su tutte le 
provincie ad essi soggette. 
AUTORI ecclesiastici. Scritto- 


ri, che illustrarono la Chiesa con 


le loro opere dopo gli apostoli. Tal- 
volta si dà questo nome a quelli, 
che vissero dopo s. Bernardo. Eu- 
sebio prima del 326, e poscia san 
Girolamo nel 392, hanno tessuto il 
catalogo degli scrittori illustri. Lo 
stesso fece Fozio nell’ 856, il quale 
nella sua biblioteca inserì l’ estratto 
delle opere di parecchi autori sì 
ecclesiastici che profani, molte delle 
quali ci sono ignote. Anche il Bel- 
larmino si occupò di questa fatica, 
ma non vi riuscì con molta esat- 
tezza. Quindi, nel 1688, Guglielmo 
Cave diede alla luce una storia let- 
teraria degli scrittori ecclesiastici fi- 
no al 1517; poscia Tillemont trat- 
tò di quelli, che fiorirono nei pri- 
mi sei secoli; in appresso, nel 1686, 
Dupin diede principio alla edizione 
della sua biblioteca degli Autori ec- 
clesiastici, la quale per altro non va 
esente da errori; e finalmente don 
Cellier benedettino compose sullo 
stesso argomento un’opera più ac- 
eurata, compresa in ventiquattro vo- 
lumi. Il Berti, che noi seguiamo, si 
restrinse ai più importanti. 
AUTUN (Augustodunen.). Città 
con residenza vescovile in Francia. 
Era una città degli eduei (civitas 
Zduorum), popoli della Gallia Cel- 
tica. Tutto il loro paese, che com- 
prendeva una parte della Borgogna, 
la Bressa, il Torez, il Lionese, il 
Beaujolais, Dombes e Nevers, era 
appellato anticamente Bibracte. Quei 
popoli combatterono spesso contro 
gli avergnati, che volevano disputar 
loro la sovranità delle Gallie. A- 
veano un annuo magistrato detto 
Vergobrette, il quale esercitava un 
potere -assoluto sulla vita e sui be- 
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apparterrebbero come fendi dipen- 


denti dal vescovo. Simile transa- 
zione fu confermata nel 1648 col 
trattato di Westfalia o Osnabruck, 
nel quale venne pure stipulato, che 
ì move monisteri situati nel vesco- 
vato di Hildesheim, e ceduti con 


particolari condizioni dai duchi, 


sarebbero riservati ai cattolici, fra i 
quali si compresero i monisteri di 
s. Godehardo e di s. Michele nella 
città d’Hildesheim, il secondo dei 
quali era stato fondato dal vescovo 
8. Bernwardo. Il Leibnizio pubblicò 
la cronaca di tale abbazia nel t. 
II, p. 399, «Script. Brunswick, ed 
altrettanto feee Meibomio nel tom. 
MII, p. 577, fer. German. Si può 
inoltre vedere la cronaca del mos 
nisteno di s. Godearda, fondato nel 
1132,quasi cent'anni dopo di quel- 
lo di s. Michele, apud Leibnizio 
p- 404, colla storia delle persecu- 
zioni che soffrirono ì religiosi di 
s. Michele dal canto dei luterani. 
Fra i monisteri della diocesi di 
Hildesheim restituiti dai luterani, 
faremo menzione di quello di Lamp. 
spring, fabbricato per religiose nel. 
1’ 847 da Rigaro conte di Win- 
zenhurn, in favore di Richburga 
sua figlia che ne fu prima badessa: 
era stato secolarizzato dai luterani, 
ma Ferdinando elettore di Colo- 
nia, amministratore del vescovato 
di Hildesheim lo donò ai benedet- 
tini inglesi col. consenso della con- 
gregazione di Bursfield nel 1643, 
e ne. fu primo abbate Clemente 
Reyner, autore dell’opera intitola» 
ta Apostolatus benedictinorum in 
Anglia. | 
La sede wescovile fu fondata da 
Carlo Aagno sotto la metropoli di 
Magonza nel 798, nel borgo di E» 
tiz o Elts, ovvero Kénigsaal, e 
che chiamavasi allora Aulico, cioè 
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borgo reale, a motivo del soggior. 
no fattovi da quell’imperatore. Nel-. 
l’anno 814 Lodovico il: Pio suo 
figlio trasportò il vescovato nel 
borgo di Zildenrehee, che venne 
in progresso di tempo chiamato 
Hideseum od -Hildeshenzxium, Hil- 
desheim. Il primo de’ vescovi di 
Hildesheim fu Gonterio, nominato 
da Lodovico il Pio nell'814, e mor 
to nell’835. Gli suceesse Ramberto 
che occupò la sede per poco tem- 
po; indi Ebone od Ebes arcive- 
scovo di Reims, il quale fu poi 
deposte da quaranta vescovi per 
aver cospirato contro il ‘medesime 
Lodovico I. Ricorse Ebone al Papa 
Sergio Il che gli negò la sua pro- 
tezione. Tuttavolta . Lotario. I in 
seguito gli procurò le abbazie di 
Stavelo e di s. Colombano a tè 
tolo di sussistenza, e nell’86.: il 
vescovato di Hildesheim. Gli suc- 
cedette s. Alfrido monaco benedet- 
tino di Corwey, che morì nell'877. 
Nel pontificato di Agapito Il, «i- 
porta il Novaes nella sua vita, ch'es- 
sendo in Francia gran controversia 
pel prelato di Reims tra Artolda 
ed Ugone, il Papa per terminarla 
spedi legato Marino vescovo Poli 
marziense, il quale nel 948 tenne 
un concilio in Inghelheim, non in 
Hildesheim come scrisse alcuno. 
Quanto agli altei vescovi di Hil. 
desheim citeremo i più celebri e 
benemeriti. Nel 0993 fu eletto s. 
Bernwardo o Bernardo conte di 
Sommersburg, precettore di Ottone 
III, il quale si giovò poi della sua 
saviezza , dichiarandolo cappellano 
e cancelliere: ristabilì la disciplina 
ecclesiastica , fece fiorire le leggi, 
le scienze e le arti, fu padre dei 
poveri, e come principe temporale 
provvide alla sicurezza del suo po- 
polo contro ‘ogni. issulto nemico. 
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Fondò il monistero di s. Michele, 
gli donò i suoi beni patrimoniali, 
vi prese l’abito religioso nell’ul- 
timo anno di sua vita, e vi fu tu- 
mulato dopo il 20 novembre 1021, 
altri dicono 26 ottobre 1022 o 
1023; la città e il vescovato gli 
devono il suo maggior lustro, e 
Celestino III lo canonizzò nel 1193 
o 1194. Altro insigne vescovo fu 
s. Gottardo o Godardo conte di 
Scheyren, abbate benedettino , che 
nel 1023 fondò la chiesa collegia- 
ta di s. Croce &d Hildesheim, e 
l'abbazia di s. Maurizio pei bene- 
dettini, la quale in seguito diven- 
tò collegiata con un’altra del me- 
desimo ordine ad Haldthausen nel- 
la sua diocesi; egli morì nel 1038 
a’ 5 maggio, ed Innocenzo II lo 
canonizzò nel 1131 nel concilio di 
Reims: veggansi i Bollandisti ad 
diem 4 maji pag. Sor, nella storia 
di questa canonizzazione. Aselino 
cappellano dell’imperatore Enrico 
HI morì nel 1054: fu durante il 
suo vescovato che i canonici della 
cattedrale abbandonarono: la vita 
comune e religiosa, per vivere cia- 
scuno privatamente. Bernardo con- 
te di Rothenbourg, prevosto della 
cattedrale, fondò l'abbazia di s. 
Gottardo dell'ordine di s. Benedet- 
to ad Hildesheim, e morì nel 1153. 
Henningio van Haussen gran 
decano di Hildesheim fu eletto da 
una parte de’capitolari nel 1471, 
dopo la morte di Ernesto conte 
di Schawenbourg, mentre gli altri 
eleggevano Ermanno langravio di 
.Assia, e canonico di Colonia, di cui 
fu poscia arcivescovo. I due parti- 
ti si appellarono alla santa Sede, 
Ermanno rinunziò, ed Henningio 
vi fa ordinato. Ma i canonici del. 
l'opposto partito fecero una ‘nuova 
elezione, in favore di Baldassare 


HIL 


duca di Mecklemburgo, il quale 
era vescovo di Schwerin: i due par- 
titi vennero alle mani, e cagiona- 
rono gravi danni in tutta la dio- 
cesi. Henningio prevalse, ma cedè 
la sede a Bertoldo barone di Lands- 
berg nel 1481, che morì nel 1503. 
Valentino ‘Teutleven canonico di 
Hildesheim, e vicario generale del 
cardinal Alberto di Brandeburgo, 
fu eletto nel 1537, ma venne cac- 
ciato dagli abitanti che ricevettero 
la confessione augustana, e morì 
a Magonza nel ‘1551. Giuseppe 
Clemente duca di Baviera, arcive- 
scovo di Colonia e vescovo d'’al- 
tre sedi, fu eletto coadiutore di 
Hildesheim nel 1694: però dopo 
la morte del suo predecessore Ed- 
mondo di Brabeck, succeduta nel 
1702, l’imperatore Leopoldo I 
impedì al detto principe Giuseppe 
il possesso del vescovato di Hil- 
desheim perchè alleato della Fran- 
cia nella guerra per la successione 
di Spagna; quindi l’elettore di 
Aunover s' impadronì della città, 
e delle dipendenze del vescovato. 
Il zelante Clemente XI prese le 
difese della chiesa di Hildesheim, 
rivolgendosi nel 1704. all’ interposi- 
zione dei cardinali Kollonitz e 
Lamberg, non che ad altri poten- 
ti prelati; indi nel 1707 riprovò 
jil.trattato conchiuso tra il capito- 
lo ed il duca d' Annover, col qua- 
le questi mediante una somma di 
denaro otteneva. dai canonici le 
terre e proventi della mensa ve- 
scovile, e parecchi brevi scrisse 
all'imperator Giuseppe I, ai cardi- 
nali tedeschi, ed ai tre elettori ec- 
clesiastici, condannando il trattato 
con la bolla: Ubi primum de 13 
marzo 1712, ed il vescovo intruso 
dal duca. Il capitolo si sottomise, 
si scusò, e'benedì lo zelo del Pa- 
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pa; il quale fece quelle altre cose 
che riportammo all'articolo Anno- 
vER. I suoi sforzi furono coronati 
da felice esito, e tutto venne dal- 
l’elettoie di Annover regolarmente 
restituito. nel 1713, in forza dei 
trattati sanzionati colla pace d’U- 
trecht. Quanto alla serie de’ suc- 
cessivi vescovi sino a noi, è rinor: 
tata nelle annuali /Motizie di Ro- 
mia. Dopo le politiche vicende de- 
gli ultimi anni del decorso secolo, 
notate all’ articolo GERMANIA, nel 
1802 il territorio di Hildesheim 
fu ceduto al 
1807 fece parte del regno di West- 
falia, e nel 1815 il congresso di 
Vienna lo accordò al regno d’An- 
nover. Nel 1789 succedette per 
coadiutoria al vescovato di Hilde- 
sheim Francesco Egone Furstem- 
.berg di Husten, ed al quale Pio 
VI nel 1784 diè in suffraganeo, 
col titolo vescovile in partibus di 
Basinopoli, Carlo Federico Wendt- 
Wiedenbruke Papenhausen : nel 
vescovato di Francesco ebbero luo- 
go le accennate vicende, e lo spo- 
glio al vescovo del dominio tem- 
porale. Indi Leone XII nel con- 
cordato conchiuso col re di Anno- 
ver provvide alla chiesa di Hilde- 
sheim, e la dichiarò immediata- 
mente soggetta alla santa Sede; 
laonde per morte del vescovo Fran- 
eesco, ed in vigore della bolla da 
lui emanata nel 1824. septimo kal. 
aprilis,. /mpensa Romanorum Pon-. 
tificum, il capitolo e canonici del- 
la cattedrale elessero in nuovo ve- 
scovo Godeardo Giuseppe Hostaus 
d’Hildesheim, che il Papa approvò 
e preconizzò nel concistoro de’ 27 
luglio 1829. Il regnante Gregorio 
XVI nel concistoro degli 11 luglio 
1836 pubblicò vescovo Francesco 
Ferdinando Fritz benedettino di 
vOL. xxx, 


re di Prussia: dal 
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Hildesheim, eletto dal capitolo, il 
quale alla morte di esso procedet- 
te all’elezione dell’ odierno monsi- 
gnor Giacomo Giuseppe Wandt di 
Dingelstadt diocesi di Paderbona; 
che il medesimo Pontefice pro- 
mulgò vescovo nel concistoro de’ 23 
maggio 1842. 

. La cattedrale é dedicata alla 
B. Vergine Maria, non che ai beati 
apostoli Pietro e Paolo, ed è un 
edifizio di buona strattura, alla 
quale da ultimo fu rifabbricata la 
torre campanaria. Il capitolo sì 
compone della dignità del decano, 
di sei canonici comprese le pre- 
bende del teologo e del peniten- 
ziere, di quattro vicari, è di altri 
preti e chierici per l’ecclesiastica 
uftiziatura. L'antico capitolo com- 
ponevasi di quarantuno canotici 
capitolari e di cinque domiciliari, 
con le .dignità del prevosto, del 
decano, del cantore, del tesoriere; 
del cellerario; del teologo, e dei 
prevosti delle collegiate di s. Gio- 
vanni; di s. Croce, e di s. Maurt- 
zio. Nella cattedrale la cura delle 
anime si esercita da un préte de- 
putato; vi è il fonte battesimale, 
venerandosi tra le reliquie il capo 
di s. Bernardo, ed il corpo di s. 
Godardo, ambedue già vescovi di 
Hildesheim. L'episcopio è molto 
distante dalla cattedrale. Oltre di 
questa nella città vi sono altre tre 
parrocchie, decorate del battisterio, 
quattro confraternite, ospedale, se- 
minario, ed altri pit stabilimenti. 
La diocesi è molto ampla, con 
centosettantanove parrocchie. I frut- 
ti della mensa sono tassati ad ogni 
nuovo vescovo in fiorini 756, ve- 
rus autem illorum valor est qua- 
tuor mille thalerorum monetae con- 
ventionalis seu scut. rom. 2100. 

-. HIMERIA. Sede vescovile d’ A- 
16 


242 HIM 


sia nella provincia Osroena, dio 
cesi e patriarcato di Antiochia, 
sotto la metropoli di Edessa, eret- 
ta nel quinto secolo. L'imperatore 
Giustiniano I fece rifabbricare le 
sue mura e la fortificò. Si cono- 
scono selle vescovi che mne occu- 
parono la Sede. Eustato o Eusta- 
zio; Giobiano o Gioviano che in- 
tervenne al primo concilio genera- 
le di , Costantinopoli ; Antonio che 
si unì agli orientali nel concilio di 
Efeso, e fu scomunicato; Uranio 
che assistette al concilio d'Antiochia 
nel 444, e al brigantaggio d' E- 
feso, ma abiurò poi i suoi errori 
nel concilio di Calcedonia; Marco, 
cacciato dalla sede per non aver 
sottoscritto }’ Enotico di Zenone; 
Giovanni eretico espulso dall’im- 
peratore Giustino I nel 519; e 
Sergio che fu al quinte concilio 
generale. Oriens christ. tom. II, 
p- 9893. 

HIMONIDE Grovanm, Cardina- 
le. Giovanni Himonide o Hymo- 
nide, uomo eruditissimo e infiam- 
mato nell’amore degli studi, e di 
acuto e penetrante ingegno, essen- 
do monaco cassinese Giovanni VIII 
dell’872 lo creò cardinale. Per 
consiglio del Pontefice nell’ 875 con 
grande accuratezza scrisse la vita 
di s. Gregorio I Magno, ch'è in 
fronte alle sue opere, e secondo 
l’ opinione del ven. cardinal Bellar- 
mino dedicolla allo stesso Giovan- 
ni VIII; indi ad istanza di Gan. 
derico vescovo di Velletri, com. 
pose eziandio la vita del Papa e 
martire s. Clemente I, che rimase 
imperfetta. Ebbe amicizia intima 
con Anastasio bibliotecario, e pro- 
babilmente finì di vivere nell'879 
o nell'880. Inoltre questo cardina- 
le scrisse alcuni commentari sul 
Pentateuco, ed altri su diversi li. 
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bri delle divine Scritture, che sone 
riportati dal Bellarmino nel suo 
libro degli scrittori ecclesiastici Si 
supplemento del Labbé. ! 
HIPPOS o HIPPENE. Sede ve. 
scovile della seconda Palestina nel 
patriarcato di Gerusalemme, sotto 
la metropoli di Scitopoli, eretta 
nel VI secolo al dire di Comman- 
ville. Già famosa pe suoi orti, 
giacque di là dal mare di Gene- 
saret nel prospetto di Tiberiade. 
Pompeo il Grande restaurò la cit. 
tà dai danni sofferti dagli Antio- 


° chi, non meno che dalle scorrerie 


degli arabi. Ottaviano Augusto in 
considerazione di essere gli abitanti 
in origine greci, l’aggiunse ai do- 
minii dei seleuci, onde poi insor- 
sero gravi disordini tra essi e gli 
ebrei, di cui furono bersaglio i mi- 
seri bippeni, che di loro sì vendi- 
carono quando fuggendo da Ve- 
spasiano si volevano rifugiare tra 
essi. Da Hippos ebbero origine i 
ss. Eugenio e Macario fatti mar- 
tirizzare da Giuliano |’ apostata. 

Furono suoi vescovi, Pietro che 
assistè al concilio di Seleucia nel 
359; Conone o Cono che sotto- 
scrisse la lettera sinodale di Gio- 
vanni di Gerusalemme a Giovanni 

di Costantinopoli contro Severo di 

Antiochia nel 518; e Teodoro o 
Teodoto che sottoscrisse nel con- 

cilio di Gerusalemme, sotto il pa- 

triarca Pietro del 536. Siria sa- 

cra p. du s Oriens christ. tomo 

IT, p. 

HIRSAUGA o HIRSAGUA. Con- 
gregazione monastica di Germania, 
fioritissima un tempo; ebbe prin- 
cipio verso il 1080 per lo zelo di 
s. Guglielmo che fu il restauratore 
della monastica disciplina in quelle 
tegioni. L'abbazia fu capo di tale 
congregazione, ed il conte Erlafti- 
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do la fondò nella diecesi di Spira. 
Divenne uno de’ più ricchi moni- 
steri d’ Alemagna, ed in principio 
vi furono collocati dodici monaci 
di Fulda con Luitperdo per ab- 
bate, consagrandone solennemen- 
te la chiesa Otgaro arcivescovo di 
Magonza, in onore di Dio e del 
principe degli apostoli s. Pietro. 
Vi fu collocato il corpo di s. Au- 
reliano vescovo di Rediciana in 
Armenia, trasportatovi dalla catte- 
drale di Vercelli dal vescovo No- 
tingo figlio di Erlafrido, il quale 
nel donare il monistero ai monaci 
obbligolli osservare la regola di s. 
Benedetto, lasciando loro il diritto di 
eleggere l’abbate ed un protettore. 
Sino al 988 la disciplina venne 
osservata; ma insorta la discordia, 
tre religiosi invitarono il conte Cal- 
vo ad impadronirsi del monistero, 
ed interamente lo spogliò; indi 
soggiacque alle depredazioni di E- 
berardo eletto abbate in compe- 
tenza di Corrado scelto dai reli- 
giosi zelanti, il quale tornò al mo- 
nistero dopo la morte del suo com- 
petitore; ma il conte Calvo vi 
esercitò tali ulteriori desolazioni, 
che il monistero restò abbandona- 
to. Allorchè s. Leone }X nel 1049 
era in Germania, commiserandone 
lo stato fece ricerca del corpo di 
s. Aurelio nascosto nelle scorrerie 
de’ normanni, e ritrovatolo ordinò 
al nipote Adelberto conte di Cal- 
vo di restaurare il monistero ro- 
vinato dai di lui avi, non che la 
chiesa, Nel 1065 vi furono posti 
dodici religiosi dell’abbazia sviz- 
zera d’' Ensidlen o Madonna degli 
eremiti, a cui fu dato per abbate 
Federico : questo deposto dai mo- 
naci fu invece eletto s. Guglielmo 
bavarese, religioso net monistero di 
s. Emmerano in Ratisbona, il qua- 
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le non volle occuparne il posto 
che dopo la morte di Federico, ed 
allora si fece benedire dal vescovo 
di Spira. Guglielmo con la sua 
prudenza , pietà e zelo per la mo- 
nastica disciplina fece fiorire il mos 
nistero, l’emancipòd dall’ autorità 
arrogatasi da Adelberto, e nel 1071 
fece consacrare la nuova chiesa dal 
vescovo di Spira. I religiosi ereb- 
bero a centocinquanta, e fra questi 
personaggi di rango elevato, ad 
onta che spesso s. Guglielmo spe- 
diva buon numero di discepoli ad 
altri monisteri per riformarli: a- 
dottò le costumanze di Cluny, € 
ridottele in modo confacente al 
suo mopnistero, l’espose in due li- 
bri, e li chiamò Statuti d' Hirsau- 
ga. Egli inoltre fondò e riformò 
molti monisteri, de’ quali i più 
ragguardevoli furono quelli di Ric» 
chembarch, s. Giorgio nella Sel» 
va-Nera, s. Martino in Baviera, 
Erford nella Turingia, Zwifalten 
nella Svevia ch’ eresse dalle-fonda- 
menta, ristabilendo o riformanda 
quelli di Schaffusa, Petershausen, 
Camperg, Altorf, ec. In progresso 
di tempo la regolare osservanza ed 
i celebri statuti andarono dimenti- 
cati, quando Volfrano 38.° abbate 
potè introdurre nel monistero di 
Hirsauga la riforma di quello dì 
Melek, e quando vide che questa 
congregazione non poteva sussi- 
stere le fece abbracciare la rifor- 
ma di Bursfeld. Giovanni Tritemio 
ci diede la cronica dell’ abbazia 
d’ Hirsauga, la quale contiene an- 
cora importanti notizie riguardanti 
Pistorie di Francia e Germania. 
HIRTANAAMIS. Sede vescovile 
dell’ Assiria de’ giacobiti soggetti al 
Mafriano, chiamata pure Naaman, 
dalla dimora che vi fece Naaman 
figlio di Monder, il quale abbrac- 
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ciata la religione cristiana, vi fece 
costruire diverse magnifiche chiese. 
Ne furono vescovi "Teodoro nel 
551, cui successe Achudem fatto 
Mafriano nel 559; Giacomo Zan- 
zaleo, Giovanni del 650, e Giorgio. 
Oricens christ. tom. II, p. 1586. 
HISPAHAN o ISPAHAN (7/as- 
pahan ). Città vescovile e grande 
della Persia, antica capitale di que- 
sto regno, ed ora capoluogo dell’I- 
rac-Adjemi e di un governo o 
begler-beglik, giace in una vasta 
pianura presso la riva sinistra del 
Zendeh-rud o Zeyendeh-rud. Que- 
sta città sotto: Sah-Abbas il Gran- 
de era forse la più vasta e la più 
florida città del mondo, perché di- 
cesi dai geografi che conteneva 152 
muraglie, 1802 caravanserai, 273 
bagui, 48 collegi, molti ponti su- 
perbi, 100 palazzi uno più bello 
dell’altro, quantità di magnifici ba- 
zar, strade fiancheggiate da cana- 
li, per non dire di altri pregi. 
Al presente però è assai decaduta 
dal suo antico splendore, attese le 
guerre di cui fu sfortunatamente 
il teatro; i persiani le davano al- 
lora dodici leghe di circuito, ed 
oggi la parte abitata ne ha appe- 
na tre, essendo il restante di esso 
spazio coperto di rovine ed avanzi. 


Il sobborgo di Abbas-abad, uno dei 


più belli, e che occupava tutta la 
| parte occidentale della città, e quel- 
lo de’guebri, situato al mezzodì 
«sulla riva destra della riviera, scom- 
parvero del tutto; più non rimane 
che quello di Julfa, assai bene fab- 
bricato, posto pure sulla destra 
sponda della riviera, il quale es- 
sendo colonia armena, da dodici a 
sedicimila abitanti che contava, ora 
, appena. ne ha circa mille. Le mu- 
| .ra in.terra che cingono Hispahan 
cadono rovinose in molte parti; 
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sono fiancheggiate da torri, ma 
non munite d’artiglieria, e sono 
interrotte da tre porte. L’interno 
della città è osservabile pei pub- 
blici edifizi che ancora sì vedono: 
fra i monumenti che danno una 
idea dell’antico suo splendore ‘ va 
nominato il Meidan, gran piazza 
che serviva a corse di cavalli ed 
a combattimenti di tori; ed al sud 
si osserva il portico esterno della 
moschea reale, la più grande e 
magnifica d’Ispahan. Al nord di 
questa piazza sta il Kaisseriè, il 
cui porticato decorato di pitture 
non è meno mirabile di quello 
della moschea; all’ovest è il Sefi 
o palazzo reale, che per la gran- 
dezza ed eleganza de’ suoi princi- 
pali edifizi, pel numero e bellezza 
dei padiglioni sparsi nei deliziosi 
giardini, non cede in magnificen- 
za ad alcun altro soggiorno reale; 
in uno di questi padiglioni, trova- 
si la famosa porta di Alì, che Ab- 
bas il Grande, per soddisfare ad 
un popolo superstizioso, fece tras- 
portare da Nedjad ad Hispahan.. 
Il palazzo nuovo eretto in altra 
situazione da Hadji- Mohammed. 
Hussein-Kan governatore della cit- 
tà, merita pure di essere nomina- 
to soprattutto per la bella sala del 
trono che racchiude. Si rimarca 
egualmente il viale magnifico di 
Tchar-bagh che si prolunga da 
Hispahan sino al ponte di Julfa, 
il qual ponte è il più bello di quel- 
li che attraversano il Zendeh- 
rud, avendo mille piedi di lun- 
ghezza, e trentaquattro arcate bel- 
lissime. Malgrado il suo stato di 
decadenza, la città ‘conserva ancora 
una gran parte della sua indu- 
stria, e vi sono pure abili artefici, 
che fanno eleganti opere in legno 
e metallo. Il commercio tuttora è 
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considerabile per la favorevole po- 
sizione della città fra l’India e la 
Turchia, il centro di quello del- 
l'impero; tutti i bazar veggonsi ri- 


pieni di merci dell’India e ‘della’ 


Persia, esercitandovi il monopolio 
il governatore. La popolazione fu 
calcolata con esagerazioni, il nu- 
mero maggiore gli assegna circa 
centomila abitanti, altri la metà, 
altri il doppio. 

Hispahan non sembra essere sta- 
ta una città molto importante nel- 
l’antichità. Alcuni autori la prese- 
ro per l’Hecatompylos (città delle 
cento porte) dei greci, ma la sua 
situazione corrisponde piuttosto al- 
l’ Aspadana di Tolomeo, Aspa- 
chan di Cedreno, ed Aspada del- 
l'anonimo ravennate; gli abitanti 
la chiamano Sfahan e Isfahan: 
Soltanto sotto i califi di Bagdad 
essa divenne il capoluogo della 
provincia d'Irac, e da quel tempo 
prese un grande accrescimento, e 
divenne .ricca e commerciante , 
Questa nascente prosperità ricevet- 
te un colpo terribile durante l’in- 
vasione di Timur che la prese nel 
1387, e vi fece perire circa settan: 
tamila abitanti: essa si riebbe a 


poco a poco dalle sue perdite sot- 


to i sofì, chene fecero anco la se- 
de del loro impero. Precisamente 


sotto il regno di Sah-Abbas-Pri-. 


mo, il più grande de’principi di 
questa dinastia, essa acquistò il ti- 
tolo di capitale della Persia, e fu 
abbellita di un numero infinito di 
edifizi magnifici. Questo sovrano 
vi chiamò con ogni sorte di mez- 
zi, negozianti, artisti, operai, ed 
agricoltori da tutte le contrade del- 
l'Asia, dimodochè al fine del se- 
colo XVI era divenuta il’ magaz- 
zino più considerabile dell’oriente, 


ed una delle più floride, e popo- 
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late capitali del mondo. Char- 
‘din che visitolla al tempo di Ab- 
bas II, ne calcolò la popolazione 
a seicento mila ‘abitanti, ed altri 
pretesero che ascendessero ad uh 
milione. Questo stato di splendore 
restò offuscato dopo che nel 1722 
cadde in potere degli afghani, bar- 
bari che distrussero un' gran nu- 
mero de’suoi più sontuosi edifizi. 
Nadir-Sah la riprese ‘nel 1727, 
ma non cercò di renderle il suo 
antico splendore. Da quell’ epoca 
Hispahan cessò di essere la capitale 
del regno, ed i torbidi che agita- 
rono poscia la Persia, e de’ quali 
fu spesso la vittima, la condussero 
gradatamente a quello stato di de- 
cadenza in cui si trova al preseti» 
te. 7. Persa. 
La sede vescovile d' Hispahan 
è chiamata pure d° ZZispahan-Jul- 
fa o Giulfa, dalla ‘residenza ‘che . 
nel sobborgo di Julfa fece il ve- 
scovo di rito latino, e da quella 
che vi fa il vescovo o arcivescovo 
scismatico armeno sotto il patriar- 
cato di Ezmiazin o Ecsmiasin (Ve- 
di), sobborgo ben fabbricato, abi- 
tato principalmente dagli armeni, 
che vi hanno diverse chiese e mo- 
nisteri, che Commanville a suo tem- 
po dice essere stati venti, aggiun- 
gendo che i giorgiani abitavano 
altro sobborgo ‘col loro vescovo. 
Anticamente la provincia ecclesia» 
stica d’Hispahan sotto il detto pa- 
triarcato di Ecsmiasin ebbe il suo 
arcivescovo residente a Julfa, con 
quattro suffraganei vescovi, uno. 
de quali era quello di Pharia, non 
che dell’ arcivescovo onorario di 


‘ Cpar nella provincia di Schirvan. 


Uno de’ suoi vescovi armeni chia- 
mato Stefano, nel 1699 brigò ed 
ottenne la dignità di cattolico. Nel 
pontificato di Paolo V penetrarono 
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in Persia i frati carmelitani scalzi, 
che sino dal 1604 erano stati spe- 
diti da Clemente VIII ad istanza 
del re di Persia, e si stabilirono in 
Hispahan, bene accolti da Abbas I 
il Grande: fabbricarono convento e 
chiesa che dedicarono alla Beata 
Vergine . Dipoi vi si recarono i 
religiosi agostiniani di Goa , i 
. gesuiti ed i cappuccini di Francia, 
tutti però col carattere di amba- 
sciatori, i primi del Papa, i secon- 
di dei re di Polonia, Portogallo e 
Francia. Non andò guari che tutti 
furono espulsi per le mani d'un 
potente ministro, che stimò essere 
la città divenuta immonda a ca- 
gione del vino che bevevano i 
cattolici: gli ultimi a partivne fu- 
rono i carmelitani scalzi. Jo progres- 
so di tempo quasi tutti vi fecero 
ritorno. Urbano VIII nel 1629 
o nel 1632 erasi risoluto ad istan- 
za del re di Persia, fatta a mezzo 
del p. Gio. Taddeo di s. Eliseo 
carmelitano scalzo, dare un vescovo 
latino alla città d’ Hispahan, onde 
pel primo elesse il detto religioso, 
ma per diverse ragioni non potè ef. 
fettuarlo. Innocenzo XII ciò fece nel 
1694. Nello stesso anno 1632 Ur- 
bano VIII a mezzo della congre- 
gazione di propaganda fide supplì 
a' bisogni di quei cattolici, depu- 
tandovi il vescovo di Bagdad a 
Babilonia, Ma siccome nella pro- 
vista delle due chiese d'Hispahan 
e di Babilonia furono assegnati i 
. termini della giurisdizione di ca- 
dauna, cioé al vescovo d’ Hispahan 
tutta la Persia, da quella parte in 
fuori d’Assiria ch’è soggetta al 
medesimo re, l'Armenia maggiore 
e minare, tranne la Giorgia e la 
provincia di Naxivan; ed a quello 
di Babilonia, l’Assivia, la Mesopo- 
tamia, Bassora, Mosul ed Emid, 
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di qui poi nacque l'occasione di 
lite fra i due vescovi. Dappoichè 
nel lungo tempo in-cui la Persia 
fu senza sescovo, quello di Babi- 
lonia estese la sua giurisdizione 
oltre i propri confini, autorizzato 
dalla sacra congregazione, venen- 
dosi in tal modo a confondere 
l'anteriore divisione, per cui allor- 
chè il vescovo d’Hispahan andò 
alla sua residenza, pregò quello di 
Babilonia che volesse contentarsi a 
limitarsi negli anteriori termini 
assegnati, al che non volendo ac- 
consentire, fu portata la causa al. 
la congregazione, che decise do- 
vere ambedue i vescovi regolarsi 
secondo l'antica divisione. 

Si legge nella vita di s. Cle- 
mente XI, che questi nel 1705 ri- 
spose alla lettera che il re o sofi 
di Persia Hussein avea scritto al 
predecessore Innocenzo XII istitu- 
tore della sede vescovile d'Hispahan, 
al quale quel priucipe dichiarava 
la sua amicizia, la brama di con- 
trarla co’ principi cristiani, e la be- 
nevolenza con cui trattava i mis- 
sionari latini ne’ suoi stati. Clemeu- 
te XI consegnò la risposta al ve- 
scovo d' Hispahan, che da Ro:na 
tornava al proprio seggio, ed in es- 
sa raccomandò il medesimo vesco- 
vo e i cattolici, gli esternò la sua 
gratitudine sincera, avvisandolo dei 
donativi che gli inviava. E sicca- 
me in Hispahan e circostanti re- 
gioni gli eretici massime armeni 
travagliavano i cattolici, questi rac- 
comandò alla repubblica di Vene- 
zia, al granduca Cosimo III ed al- 
l’imperatore Leopoldo I. Nel 1712 
la persecuzione divenne maggiore, 
perchè eccitata dal patriarca ar- 
meno scismatico di Ezmiazin, le 
cui conseguenze durarono molti an- 
ni. Usurpato il regno da Kulikan, 
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eccitate inaudite crudeltà, quasi 
tutti i cattolici emigrarono, e del- 
‘la fiovente missione non restarono 
che miserabili rovine: beni, case, 
chiese, tutto perì. Nel 1783 si fece 
premura di riaprire la missione, 
ama inutilmente. Il Pontefice Cle- 
mente XIII fino da’ 2 ottobre 
1758 fece vescovo d’ Hispahan fi. 
Cornelio da s. Giuseppe carmelita- 
no scalzo milanese, che ne portò il 
titolo lungamente sino ai primi an- 
ni del pontificato di Pio VII. Ai 
nost'i giorni il Papa Leone XII, ve- 
dendo un raggio di speranza, con re- 
scritto del febbraio 1824 fece am- 
ministratore del vescovato latino 
d’Hispahan monsignor Pietro Ales- 
sandro Coupery o Coupperrie, che 
Pio VII fino dagli 11 maggio 1820 
avea nominato vescovo latino di 
Babilonia o Bagdad (Vedi) nel. 
l’Asia. A questi successe monsignor 
Pietro Domenico Marcellino Bona- 
mie della diocesi di Cahors, cioè 
tanto nel vescovato di Babilonia che 
nell’amministrazione della chiesa di 
Hispahaao, destinatovi dal Papa che 
regna Gregorio XVI, a’ g aprile 
1832. Il Pontefice diè a lui per 
successore l’odierno monsignor Lo- 
renzo Trioche francese, già missio- 
nario in Bagdad, fatto vescovo li 
14 marzo 1837. Per il vescovato 
di Hispahan il vescovo di Bagdad 
ha le medesime facoltà che per la 
sua diocesi. Al presente nella dio- 
cesi d’ Hispahan non trovasi che 
alcune poche famiglie latine, le 
quali vengono assistite dai missio- 
nari lazzaristi. Vi sono ancora del- 
le famiglie armene cattoliche assi- 
stite dai monaci armeni antoniani. 
Per le altre notizie ecclesiastiche 
ne parleremo all'articolo Persia. 
HOBARTOWN o HOBART- 
TOWN (7obartunien). Città con. 
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‘residenza vescovile nell'isola o terra 


di Van-Diem ossia Tasmania, del- 
la Nuova Olanda ossia Australia 
od Oceania centrale. É capitale 
della ragguardevole isola Diem, 
Diemen o Diemenia del grande 
oceano australe, e capoluogo della 
contea di Buckingham, non che se- 
de del governo e di tutte le ma- 
gistrature superiori della colonia. 
Giace nella parte meridionale del- 
l'isola, lungo il corso e sulla riva 
destra del Derwent, non distante 
dalla sua foce, ove apresi in fondo 
l'ampia baia Storm o Sullivan-Co- 
ve, determinata all’ est dalla pe 
nisola di Tasman, ed all’ovest dal- 
l’isoletta Brune nell’estremità sud- 
est della Diemenia; a qualche di- 
stanza si trova il monte Welling- 
ton o della Tavola, che s’innalza 
tremila novecento ventisei piedi so- 
pra il livello del mare, ed è co- 
perto di nevi durante sei mesi del- 
l’anno. Diemen o Tasmaxia della 
grandezza dell'Irlanda fu scoperta 
nel 1642. Nel 1804 ne presero 
possesso gl’'inglesi, dividendola in 
due contee: Georges-Town e Ho- 
bart-Town ne sono i capoluoghi. 
I cattolici dell’isola ascendono a 
più di settemila: vi sono quattro 
chiese, una delle quali è in Ric- 
mond. Hobart-Town è fabbricata 
su due colline, fra le quali scorre 
un grosso ruscello, che scende da 
tal monte e va nel Sullivan-Cove; 
questo ruscello è attraversato da 
molti ponti, uno de’ quali di un 
solo arco, ed in pietra e mattoni, 
è molto osservabile. Questa città 
ogni giorno si va ampliando; vi 
sono molte belle case in mattoni, 
il restante è ancora tutto di legno. 
Gli edifizi pubblici, quasi tutti si- 
tuati nella strada principale detta 
di Magcaria, sono assai bene fabbri- 
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cali; consistono essi nella chiesa, 
nel palazzo del governatore, in 
quello di giustizia, nella prigione, 
nei magazzini del governo, nella 
caserma e nell'ospedale: vi si co- 
stru pure una gran chiesa presbi- 
teriana. Questa città ha una so- 
cietà di agricoltura, e stabilimenti 
di beneficenza, di mavifatture, e 
commerciali. E inoltre questa città 
il magazzino dell'olio di balena che 
i navigli che vanno a questa pesca 
in quelle spiaggie quivi spediscono, 
. e che si manda poscia nelle Indie. 
Per essersi accresciuto il commer- 
cio, il governo per facilitarlo nel 
1824 autorizzò lo stabilimento di 
un banco che sconta e mette bi- 
glietti in circolazione. Il suo porto, 
di cui deyesi ad Eutrecasteaux il 
discuoprimento, è celebrato in tut- 
ta l'Oceania. Vi si pubblicano tre 
periodiche gazzette, havvi regolare 
servizio postale, e più di seimila 
abitanti, i quali però ogni giorno 
si aumentano. Le prime fonda- 


menta di questa città furono git-' 


tate nel 1804 dagl’inglesi domi- 
natori della contrada. 

La sede vescovile in Hobart- 
Town l’eresse il regnante Papa 
Gregorio XVI nell'aprile del 1842, 
quando divise il vicariato aposto- 
lico della Nuova Olanda o Au- 
stralia nell’arcivescovato di Sydney, 
e nei yescovati di Hobart-Townu e 
. di Adelaide, i cui titolari hanno 
pure le facoltà di vicari apostolici. 
Per primo vescovo di Hobart-Towa 
il medesimo Poptefice vi deputà 
l'odierno monsignor Guglielmo Wil- 


son, della congregazione anglo- be- - 


nedettina, fatto vescovo a’ 22 apri- 
le 1842, dichiarando la sede suf- 
fraganea della chiesa arcivescovile 
di Sydney. La diocesi comprende 
ll isola e terra di Van. Diemen, es. 
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sendone Hobart-Town la città piin- 
cipale. Riguardo al clero che vi è, 
altro per ora non si sa, se non che 
il vescovo vi ha condotto qualche 
monaco benedettino inglese, per 
l'assistenza dei cattolici deportati 
in detta isola dall'Inghilterra per 
delitti. Inoltre nel 1842 furono 
spediti da Roma in qualità di mis- 
sionari apostolici quattro religiosi 
passionisti, con la facoltà di eser- 
citare l’apostolico miuistero in tut- 
ta l'Australia occidentale, Nuova 
Galles meridionale, ed altre provin- 
cie che formano il vicariato apo- 
stolico della Nuova Qlanda, le quali 
presentemente formano l’arcivesco- 
vato di Sydney, ed i due vesco- 
vati ad esso suffraganei, chiamati 
Hobart-Town ed Adelaide. 

HOESCA o HUESCA (Oscen). 
Città con residenza vescovile della 
Spagna, in Aragona, capoluogo del- 
la provincia del suo nome, giace 
in mezzo ad una pianura sul de- 
clivio d’un altura, presso la riva. 
destra dell’ Isuela, ed è sede di un 
governatore civile e militare. Go- 
de un’amena veduta sulla campa- 
gna vicina, e di un clima dolce e 
salubre. E circondata da antiche 
mura che cadono in rovina; fra 
le sue strade, che sono belle in ge- 
nerale, distinguesi quella detta del 
Coso che attraversa la città. Gli 
edifizi più rimarcabili sono la cat- 
tedrale di gusto gotico e bene -or- 
nata, il palazzo pubblico, il colle- 
gio reale di Santiago, quello di s.: 
Vincenzo e l’altro dei Bernardini, 
il palazzo dell’ università, quello 
del conte di Huaza, la collegiata 
di s. Pietro, ed i conventi de’ do- 
menicani e francescani. Possiede. 
diversi stabilimenti di beneficenza , 
ospedale, ospizi, ec. L'università vi 


fu fondata nel 1354 da don Pie- 
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ni. Autun, come si disse, era chia- 
mata anticamente Zibracte, e poi 
Augustodunum da Augusto suo be- 
nefattore, e da dunum (monte), 
perchè situata appunto alle falde 
di un monte. Siffatto nome si cor- 
ruppe in seguito in Augdum ed 
in Autun. In essa il potere dei 
druidi era concentrato, ed i giova- 
ni gualesi vi aveano la loro scuola. 
L’ antica città di Autun era bella, 
magnifica ed ornata di un campi- 
doglio, di diversi templi, e di un 
forte arsenale, in cui aveanci armi 
per cento mila uomini. Sono affat- 
to spariti gli avanzi di sì bei mo- 
numenti ; ma tuttavia ammiransi 
in essa le vestigia dei templi di Mi- 
nerva, di Diana, di Cibele, di A- 
pollo e di Giano, non che statue, 
medaglie, e due porte di romana 
costruzione con pietre senza cemen» 
to. Autun fu molto danneggiata 
dai barbari. Costantino il Gran- 
de la riedifiò e di molto l’abbel- 
N. Soffrì assai anche nelle inva- 
sioni dei saraceni, nell’anno 730, 
onde non potè acquistare il lustro 
primiero, aggiungendovisi le guerre 
dei normanni nel fine del secolo no- 
no. Autun ebbe per lungo tempo il 
titolo di contea sotto i Carlovingi, 
ma fu poscia riunita al ducato di 
Borgogna, divenendo in progresso la 
capitale di un piccolo paese detto 
l’Autunese ( Autunois ). Nel XVI se- 
colo ebbe parte alle disgrazie dello 
stato nelle guerre civili. 

Fra tutte le chiese di Francia, 
quella di Autun è dopo Lione la 
più antica, e Commanville dice che 
la sede vescovile vi fu fondata nel II 
secolo. I martirologi e la costan- 
te tradizione assicurano, che il cri- 
stianesimo vi fu stabilito dai san- 
ti Benigno, Andochio e Tirso, spe- 
ditivi da s. Policarpo nel 160. Era 
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Autun suffi‘aganea di Besancon, ma 
ora ella è di Lione. Il primo privi- 
legio della chiesa di Autun, conces- 
sole insieme con altri da s. Grego- 
rio I, era il diritto del vescovo di 
portare il pallio, e di precedere gli 
altri suffraganei nella metropoli. Il 
secondo era quello di rappresentare ‘ 
la chiesa di Lione in tutti iî suoi 
diritti in tempo di sede vacante. Il 
terzo era ‘la presidenza naturale e 
perpetua del vescovo agli stati di 
Borgogna, e la sua preminenza su- 
gli altri vescovi, fossero anche stati 
più anziani; preminenze che furo- 
no confermate dal Papa Giovanni 
VIII. Amatore fu il primo vesco- 
vo di questa chiesa, che illustrata pur 
venne da diversi santi. Tra essi me- 
rita special menzione Sinforiano, che 
morì martire l’anno 178 per non 
aver voluto prestar culto agl’ idoli 
(Y. Siroriano). S. Bufronio prete, 
poi vescovo di Autun, fece edifi- 
care una chiesa sulla tomba del glo- 
rioso martire. 

Commendevoli pure furono i se- 
guenti vescovi: S. Retizio del 313, 
che ‘assistè ad un concilio con Pa- 
pa s. Melchiade; s. Cassiano suc 
cessore del precedente verso il 325; 
s. Simplicio fiorito nel IV secolo; 
s. Eufronio nel V, e s. Siagrio nel 
560, come ancora i ss. Simplicio, 
Proculo, Agrippino, Legero ec. Au- 
tun ebbe anche parecchi Cardinali, 
fra’ quali rammenteremo, come spe- 
cialmente benemeriti, Pietro Bertrand 
il Seniore, confutatore di Pietro Cu- 
gnerio, creato Cardinale nel 1331 
da Giovanni XXII, ed istitutore del 
collegio detto di Autun in Parigi, 
perchè da lui eretto e dotato di 
rendite, a vantaggio de’ suoi dioce- 
sani. Il suo nipote Pietro Bertrand, 
fatto Cardinale nel 1344 da Cle- 


mente VI, impose nella basilica va- - 
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tro IV re-d'Aragona, e ricevette 
grandi privilegi da molti re di Spa-. 
gna: da-questa università uscirono 
dottissimi professori di filosofia, di 
‘ teologia, e-di altre-scienze. Il gran 
collegio Santiago deve .la .sua ere- 
zione a Carlo V; quello di s. Vin- 
cenzo .fu fondato da don Jayme 
Callen nel 1587; altri collegi por- 
tano i nomi di s. Orosia e di s. 
Cruz: Questa città, quasi intera- 
mente consacrata alla’ pubblica i-. 
struzione, è poco industriosa e com- 
meérciante. E patria di s. Orencia 
e di molti uomini dotti, e fra gli 
altri di Martino Cleriguet e Can- 
cer, e di Vincenzo Giovanni di La- 
stanosa. ì 

Il nome di questa città è di 
ovigine araba, ed i romani la chia- 
marono Osca; fu pure detta anti- 
camente Saturnia ed Illergetum, e 
persino Faventia. Appartenne ai 
vescitani, e fu grande, ricca e bel- 
la. Nell'anno di Roma 557 Elvîo 
e Q. Minucio riscossero dai suoi 
abitanti somme considerabili. Un’ac- 
cademia o pubblica scuola di gre- 
co e latino nell'anno 681 di Roma 
vi fu istituita. da Sertorio, il quale 
venne proditoriamente ucciso entro 
le sue mura, sebbene poi fosse se- 
polta a Libora oggi Talavera della 
Regina. Giulio Cesare gli diede il 
nome di Vittoriosa, per cui le me- 
daglie di questa città pubblicate 
dal p. Florez, rappresentano Ja té» 
sta di Ottaviano Augusto nipote 
di Giulio nel dritto, ed hanno nel 
rovescio un cavaliere armato . di 
lancia, coll’ epigrafe :. urss  vicrRIX 
osca. I mori s’impadronirono di 
Hoesca . nell'anno 719 di’ nostra 
era ;-quindi fu eretta in regno da 
un principe moro nello smembra- 
mento della monarchia andalusa. 
Il re don Sancio Ramirez assediol- 


HOE' 249. 


la; e mari durante l’assedio a' 4 


giugno. 1094. Il suo successore nel 
regno d' Aragona e di Navarra don 
Pietro 1 continuò .l’ assedio, ed a- 
venda vinto diverse battaglie con- 
tro i saraceni, la riconquistò nel 
1095 a 1096 conla vittoria d’Al- 
coraz, indi vi fissò la sua corte. 

. La sede vescovile fu ‘eretta nel 
quarto o quinto secolo, e -durante 
l’ invasione de’ mori nell’ Aragona 
fu l’unica sede che. vi rimase. Un 
tempo fu trasferita a Jacca 0 Jaca 
città principale de’jaccettani, cui 
la favola diè Bacco per fondatore, 
e la storia Pompeo il Grande, che 
almeno la ristoro; ma nel. 1094 
venne ristabilita ad Huesca. Fu 
fatta suffraganea della metropoli- 
tana di Saragozza, e lo è. tultora. 
Il primo suo vescovo fu Vincenzo, 
che occupò la sede dal 553 al 56g 
in cui morì santamente, essendosi 
particolarmente distiato nella . ca- 
rità verso i poveri: in alcune chie- 
se è venerato per santo. Meritano 
special menzione i seguenti vesco- 
vi. Gabino che trovossi al concilio 
di Toledo degli 8. gennaio 589. 
Ferriola o Ferreolo dell’809 ga-. 
vernò ancora la città di Jacca, la 
quale fu presa dai saraceni nel. 
medesimo anuo: fu fatta la sepa» 
razione di queste due chiese. da 
Gregorio XIMI nel 1573 ad istan» 
za di Filippo II re di Spagna. 
Fortuno o Fortunio dell'889 mo- 
rì. in odore di santità nel 906. 
Stefano II fiorì verso l’anno 1109, € 
fu dotto prelato. Riccardo del 1187, 
a cui istanze Alfonso IH re d'A- 
ragona confermò i privilegi accor» 
dati a Jacca. Vitale di Centellas 
professore di diritto civile e ca-. 
nonico, dottissimo, del 1237. Do- 
menico Sola gran teologo e predi- 
catore, meritò la stima di Alessan- 
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dro IV, e governava ancora nel 
12953. Giacomo Rocca cancelliere 
d'Aragona assistè in morte il re 
Giacomo I, e morì nel 1277 in 
buon odore di santità. Fr. Adema- 
to domenicano fiori per santa vita 
sino al 1300. Martino Lopez d’Al- 
zor arciprete d'Huesca, chiamato il 
padre de’ poveri, terminò di vive- 
re nel 1301. Gastone di Moncada 
cancelliere di Giacomo II morì nel 
1325. Pietro de Urrea de’ conti 
d’Aranda, prudente e caritatevole, 
morì nel 1336. Pietro Amariz gran 
cancelliere d'Aragona, sotto del qua- 
le Pietro IV accordò particolari 
privilegi all’università di Huesca, 
morì nel 1360. D. Giovanni d’A- 
ragona e di Navarra nipote di d. 
Ferdinando V, visse e morì santa- 
mente nel 1326. Pietro Agostini 
di Saragozza del 1545, dotto e 
piissimo, intervenne al concilio Tri- 
dentino. Pietro Frago prima ve. 
scovo di Jacca fu trasferito ad Hue- 
sca nel 1574, ed era stato a detto 
concilio, compianto particolarmente 
dai poveri, Diego di Monreal nel 
1594 fu traslocato da Jacca ad 
Huesca; fece fabbricare un grande 
spedale pei poveri, e morì nel 1607. 
D. Ferdinando de Sada ed Azcona 
dall’ arcivescovato di Daroca nel 
1656 fu trasferito a questa sede, 
e morì assai lodato. Nel 1686 fu 
fatto vescovo il dotto Pietro Gre. 
gorio d’Antillon. Nel 1738 lo di- 
venne l’ agostiniano Placido Bailes 
celebre predicatore e teologo. An- 
tonio Sanchez Sardinero, fatto ve- 
scovo nel 1744, governò con zelo 
e prudenza: nel 1776 Pio VI gli 
dié a successore Pasquale Lopez 
della diocesi di Huesca, traslatato 
da Jacca. Gli altri vescovi si pos- 
sono leggere nelle annuali otizie 
di Roma. Per morte di Edoardo 
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Maria Saenz de la Guardia della 
diocesi di Calahorra, fatto vescovo 
nel 1815 da Pio VII, il regnante 
Papa Gregorio XVI gli diede in 
successore nel concistoro de’ 15 a- 
prile 1833 l’attuale monsignor Lo- 
renzo Ramo de San Plas de’ chie- 
rici regolari delle scuole pie, della 
diocesi di Teruel 

La cattedrale è sacra a Gesù 
Nazareno. Il capitolo si compone 
di sette dignità, la prima delle quali 
è il decano, di ventidue canonici 
comprese le due prebende teolo- 
gale e penitenziaria, di trenta por- 
zionari, e di altri preti e chierici 
addetti al divino servigio con suf- 
ficiente provvisione. Prima il capi- 
tolo era composto 0 dividevasi in 
nove dignitari, venti canonici, sei 
prebendati, otto cantori e dodici 
elemosinieri. Nella cattedrale la cu- 
ra d'anime si esercita dal cappel- 
lano maggiore, una delle sette di- 
gnità del capitolo; vi è il fonte 
battesimale e diverse sacre reliquie. 
Contiguo alla cattedrale è l’episco- 
pio, solido e decente edifizio. Ol- 
tre detta parrocchia, nella città vi 
sono altre quattro chiese parroc- 
chiali, tutte munite del battisterio. 
Vi sono altresì otto monisteri e 
conventi di religiosi, sei monisteri 
di monache, diversi sodalizi, semi- 
nario con alunni, ed il monte di 
pietà. La diocesi è amplissima, con- 
tenente centotrenta luoghi con pro- 
prie parrocchie decorate del sacro 
fonte. I frutti della mensa ad ogni 
nuovo vescovo sono tassati ne’ li- 
bri della camera apostolica in fio- 
rini 2600, ascendunt ad praesens 
ad 170,000 regalium, monetae de 
Vellon noncupat. pensionibus. gra- 
vali. 


HOL 
Concilii di Huesca. 


TI primo fu adunato nell’ anno 
598 sotto il re Recaredo, e vi sì 
formarono dieci canoni, il primo 
de’ quali ordina ai vescovi di ra- 
dunare ogni anno gli'abbati, i preti 
e i diaconi in sinodi, pev insegnar 
loro la norma di una vita frugale 
e continente. Il secondo ingiunge 
ai vescovi d'informarsi se i preti, 
i diaconi e i suddiaconi osservano 


la continenza. Regia t. XIV; Lab- 


bé t. V; Arduino t. III. 

Il secondo concilio venne con- 
vocato nel 1303 sotto il re Gia- 
como II, per mettere energico ri- 
paro ai disordini cagionati dai sa- 
raceni. Aguirre t. III. 

HOHANAW. Borgo dell’arcidu- 
cato d'Austria in Germania, al di- 
sotto dell’Ens, circondario inferio- 
re del Manbhertsberg, sulla riva si- 
nistra della March. Nell'anno 1198 
in questo luogo vi fu tenuto un 
concilio, i cui atti non giunsero si- 
no a noi. Labbé t. X; Arduino 
t. VI. 

HOLSTENIO o OLSTENIO Lu- 
ca. Nacque in Amburgo, ed ivi ed 
in Leida fece i suoi studi. Dopo di- 
versi viaggi, alcuni de’ quali fece 
con Cluvier, si portò a Parigi ove 
fu nominato custode della biblio- 
teca del presidente di Mesmes, nel 
qual tempo si pone la sua conver- 
sione al cattolicismo, ed ivi fu rac- 
comandato al cardinal Francesco 
Barberini legato ia Francia per lo 
zio Urbano VIII. Nel 1627 sì 
portò in Roma ove venne allog- 
giato dal cardinale nel proprio pa- 


Jazzo, e fece relazione cogli uomini. 


che fiorivano in dignità e scienza. 
Hl cardinale fattosi suo mecenate 
gli procurò diversi benefizi sempli- 
ci e canonicati in Germania. Ur- 
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bano VIII nel 1629 lo spedì in 


Polonia ablegato al nunzio Amenio 
Santacroce che creò cardinale, con 
la berretta cardinalizia; e nel 1636 
il cardinal Barberini lo fece biblio 
tecario della sua ‘libreri., e gli ot- 
tenne un canonicato di s. Pietro. 
Innocenzo X si mostrò benevolo 
con Luca, lo dichiarò custode del- 
la biblioteca vaticana, e dicesi che 
volea crearlo cardinale, per essersi 
posto a mediatore tra lui ed i 
Barberini. Egual favore incontrò 
con Alessandro VII che lo mandò 
ad Inspruck per ricevere l'abiura 
del luteranismo di Cristina regina 
di Svezia, ed ammetterla nella co- 
munione cattolica. Ebbe altresì 
grandissima parte nella conversione 
di Federico langravio di Assia 
Darmstadt. Morì in Roma nel 1661, 
d’ anni sessantacinque, lasciando la 
sua libreria al cardinal Bavberini, 
il quale gli eresse un marmoreo 
monumento nella chiesa di s. Ma- 
ria dell'Anima ove fu sepolto. Dot- 
tissimo delle antichità ecclesiastiche 
e profane, aveva un penetrante di- 
scernimento, critica esatta; scriveva 
con purità e precisione, per. cui si 
acquistò fama europea. Non com- 
pose molte opere, ma fece note ed 
osservazioni esatte e giudiziose che 
furono nella maggior parte stam- 
pate dopo la sua morte, od inse- 
rite dai suoi amici nelle loro ope- 
re. Quando morì stava preparando 
un’ edizione del codice delle regole 
monastiche di Benedetto d’ Aniano, 
che doveva ornare con note e dis- 
sertazioni, la quale poi fu eseguita 
in Roma nel 1660, ed in Parigi 
nel 1663. In Roma venne altresì 
nel 1662 pubblicata una collezione 
di canoni ed atti de’ concilii, . delle 
lettere de’ Papi, ed altri monumen, 
ti ecclesiastici da lui raccolti ed 
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ordinati con nate piene di erudi- 
zione. Inoltre tra le sue opere de- 
vono distinguersi due piccoli trat- 
‘ tati sopra il ministero e la forma 
della confermazione presso i greci, 
impressi nel 1668, e poi ristam- 
pati con ls opere postume del p. 
Morin dell'oratorio, al quale fu 
utile. Ì 
HOLWAN. Ottava provincia del. 
la diocesi de’ nestoriani, di cui 
Holwa, città vescovile di Babilonia 
verso l’ oriente, n'è la metropoli, 
essendo distante sei giornate da 
Bagdad. In questa città vi soggior- 
narono i calilfi per godervi la fre- 
scura nella stagione estiva, ed è co- 
nosciuta anche sotto i nomi di Ha- 
la e di Halac. Il sua vescovo gade 
la prerogativa di trovarsi presente 
all’ elezione del cattolico. La sua 
metropolitana fu trasferita ad Ha- 
madana nel 1175; e i dieci ve- 
scovi che si conoscono sono i se- 
guenti. Il primo fu Surino metra- 
politano di Nisibi, che nel 754 fu 
trasferito ad Holwan; Tommaso 
dell’ 852; Stefano dell’860; Jesuiab 
dell’ 893; Emmanuele del 900; 
Giovanni I del 962; N. che nel 


1020 impose le mani sul cattolico. 


Jesuiab IV; Abdelmissa, cui suc- 
cesse Giovanni TI che trovossi pre- 
sente all’ ordinazione di Malachia I 


nel 1092, ed a quella di Elia II. 


nel 1rrtr. Oriens christ. tom. II, 
p. 1248. 

HOMONA o ONOMADA. Sede 
vescovile della Licaonia nell’ esar- 
cato d' Asia, sotto la metropoli di 
Iconio, la cuì erezione risale al V 
secolo, ed ebbe i seguenti vescovi. 
Cirillo che trovossi al primo con- 
cilio generale di Costantinopoli; 
Tiranno che fu a quello di Calce- 
donia;. Fotino che sottoscrisse la 
relazione del concilio - di Costanti» 
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nopoli al patriarca, riguardante Se- 
vero d' Antiochia. 

HONITA. Sede vescovile di As- 
siria nella provincia Adiabena, nel- 
la diocesi de’ caldei, sotto la me-o 
tropoli d’ Hazza e di Arbela. Que- 
ste tre città formavano una volta 
un solo vescovato. I vescovi di 
Honita furono: Acepsima, martiriz- 
zato sotto il re di Persia Sapore, 
nel 37.° anno della persecuzione 
da lui suscitata contro i cristiani: 


‘se ne celebra la festa a'27 aprile; 


Dindoe vescovo di Honita e di 
Maalta unitamente; Sergio che fu 
suo successore; Rostanio ordinato 
metropolitano d’ Arbela; Ebedjesù 
che assistette al concilio riunito dal 
cattolica Timoteo. Oriens christ. 
tom. II, p. 1234. 

HONORATI Berwarpino, Car- 
dinale. Bernardino Honorati nac- 
que in Jesi a' 17 luglio 1724, dal 
marchese Giuseppe e da Maria An- 
na Cima nobile di Rimini. La sua 
famiglia illustre per quelli che vi 
fiorirono nelle prelature, nelle scien- 
ze, nelle armi, nella toga, è oriun- 
da francese di Avignone, che da quat- 
trocent’anni si è stabilita in Jesi, 
venendo poscia fregiata del titolo 
di marclrese imperiale dell’ Aquila 
bianca dal re di Polonia Uladi. 
slao VII nel 1640 circa. Bernar- 
dino fu mandato dai genitori ia 
Roma nel collegio Nazareno, ove 
fece singolar profitto. Terminati ivi 
gli studi attese a quelli della giu- 
risprudenza, e pronunziò un elo- 
quente discorso avanti il Papa, i 
cardinali e quelli che hanno luogo 
nelle cappelle pontificie, nella festa 
della cattedra di s. Pietro. Per 
quattro anni fu segretario presso 
il prelato Mellini decano degli udi- 
tori di rota; indi quando Benedet- 
to XIV creò cardinale Armando de. 
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Rotiaf' nel 1747, nofninollo cante: 
riere d'onore ed ablegato apostali- 
co a portargli la berretta cardina- 
lizia. Ritornato da questa missione 
con soddisfazione del Pontefice, do- 
po avere ottenuto la laurea di 
dottore, e possedendo le rendite 
opportune, fu da Benedetto XIV 
ascritto nella prelatura, e dichiara- 
to referendario delle due segnatu- 
re. Quantunque prelato difese di- 
verse cause, e con tanta rettitudi- 
ne, ch’ egli di sè stesso dice nel 
proprio commentario : ila sapienter 
dirimebat, ut utrique parti casus, 
acceptasque redderetur. Nel 1750 
fu fatto ponente del buon ‘gover- 


no, e successivamente fece le veci 


del cardinal Riviera protettore del 
collegio Piceno in Roma; indi ven- 


ne promosso a vice-legato di Ro- 


magna, mentre il legato cardinale 
Bolognetti era gravemente infermo ; 
ed il cardinal Enriquez che gli 
successe, essendo mancato di vita 
dopo circa sedici mesi, Bernardino 
dovette governar solo la provincia, 
. ciò che disimpegnò con lode di 

Benedetto XIV. Questi lo nominò 
commissario apostolico della santa 
casa di Loreto, ove ìl prelato tolse 
le questioni che solevano insorgere 
‘tra’ suoi predecessori ed il vescovo. 
Nella sede vacante per morte di 
Benedetto XIV, tra’ cardinali che 
ospitò in recarsi al conclave, vi fu 
il cardinal Rezzonico, che divenuto 
Clemente XIII, e grato alle atten- 
zioni avute, lo spedì nunzio a Fi- 
renze. Ricevuti i sacri ordini da 
monsignor Bacchettoni vescovo di 
Recanati e Loreto, nel concistoro 
de’ 28 gennaio 1760 il Papa lo pre- 
conizzò arcivescovo di Sida in parti. 
bus s e fu consacrato vescovo dal me- 
desimio monsig. Bacchettoni per pon- 
tificia concessione, nella cappella 
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della s. Casa. Quanto fàcesse, e 
quali affari trattasse in Firenze, si 
può conoscere dal libro che com- 
pose e pubblicò colle stampe inti- 
tolato: Relazione della nunziatura 
di Firenze. Da questa il Pontefice 
lo trasferi a quella della propria 
patria Venezia. Da Pio Vi prima 
fu fatto segretario della congrega- 
zione de’ vescovi e regolari, poi nel 
1777 a 23 giugno cardinal prete 
de’ ss. Marcellino e Pietro, ed ai 
28 luglio vescovo di Senigallia; 
annoverandolo alle congregazioni 
de’ vescovi e regolari, della disci- 
plina, della lauretana, e delle in- 
dulgenze e sacre reliquie. Nel suo 
episeopio ebbe l'onore di ricevere 
nel 1782 Pîo VI; e nel 1800 
Pio VII. Zelante: vescovo: tiordinò 
molte cose nella diocesi, ed arricch» 
l’orfanotrofio, oltre quanto si legge 
nel libro da tui composto che por- 
ta per titolo: Bernardini cardina- 
lis Honorati commentarius de re- 
bus suis, stampato in Senigallia dal 
Lazzarini. Intervenne all’ elezione 
di Pio VII, fu lodato per un com- 
plesso di virtù ed egregie doti, e 
morì in Senigallia’ a’ 12 agosto 
1807, venendo esposto e sepolto 
in quella cattedrale. Il di lui ge- 
nitore fu grande annatore e culto» 
re delle belle arti, distinguendosi 
nella. pittura. Nella cattedrale di 
Jesi eresse una sontuosa cappella 
dedicata a s. Lorenzo martire, con 
bellissimi: marmi ed eccellenti pit- 
ture, collocando ai lati i° monu- 
menti sepolcrali degli avi. Ora in 
questa cappella nel 1779 fu collo: 
cato un monumento con iscrizione 
in onore del cardinale. Esso vi- 
vente fu protettore del collegio di 
s. Bonaventura, e della cappella 
Sistina in s. Maria Maggioré dr 
Roma; della terra di Saltara, € 
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comprotettore della città di Cori- 
naldo, e della società georgica dei 
Sollevati di Treia. 

HONTHEIM (ps) Grovanm Nr- 
cora. Nacque a Treveri a' 27 gen- 
naio 1701, € successivamente di- 
venne decano del capitolo di s. 
Simeone, consigliere di stato e can- 
celliere dell’ università di Treveri, 
Benedetto XIV nel concistoro de' 2 
dicembre 1748 lo dichiarò vescovo 
col titolo in partibus di Miriofidi, 
e suffraganeo di monsignor Fran- 
cesco Giorgio di Sconborn arcive- 
scovo ed elettore di Treveri. Ivi 
nel 1750 pubblicò la Storia diplo- 
matica di Treviri col proprio no- 
me, la quale gli acquistò molta 
stima e celebrità in Germania. Gli 
si attribuisce pure il libro: Prin 
cipiorum juris pub. ecclesiastici ca- 
tholicorum, ad usum Germaniae. 
Se non è suo, egli però convenne 
nelle erronee massime chè contie- 
ne, e l’adottò. Egli è principalmen- 
te conosciuto per la male augurata 
opera intitolata con falso nome: 
Justini Febronii J. C. de statu 
praesenti Ecclesiae et legitima po- 
testate romani Pontificis, liber sin- 
gularis, ad reuniendos dissidentes 
in religione christianos compositus, 
di cui la prima edizione comparve 
a Bouillon nel 1763. Questa ope- 
va condannata e in qualche modo 
ritrattata, deve la sua famosa ce- 
lebrità non all’ingegno o alla eru- 
dizione dell'autore, meno provisto 
dell’ uno che dell'altra, ma alle 
misere circostanze de’ tempi. Nel. 
ì’ Europa in quell'età molte per- 
sone pubbliche e private erano di 
animo insofferente dei legittimi di- 
ritti della Sede apostolica , legittie 
mamente dalla medesima esercita- 
ti. Alla comparsa di questo pseu- 
donime giureconsulto, come lo chia- 
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mò il p. ab. Biagi camaldolese, 
quelle persone dispensate per mol- 
ti giusti titoli dal buon criterio di 
bibliografia, innalzarono al settimo 
cielo l’incognito autore come som- 
mo giureconsulto e quasi un Gro- 
zio, un Puffendorf, un Barbeyrac. 
Scopertosi poi che Giustino Febro- 
nio era il vecchio Giovanni Nicolò 
ab Hontheim vescovo suffraganeo 
di un elettore e principe del sacro 
romano impero, sempre più au- 
mentarono quelle persone a loro 
sognato vantaggio il sognato me- 
rito del libro, la cui parte più no- 
tabile sono i principi che profes- 
sava l’autore, e la ‘maniera con 
cui imprese a sostenerli. Si era 
proposto, com’ egli dice, di resti- 
tuire l'unione alla Chiesa, ma in 
vece vi gittò il pomo della discor- 
dia. E in fatti, era un buon mez: 
zo di pacificare la Chiesa, l’inveire 
contro il venerabile suo capo, l'i- 
spirare a’'suoi figli una diffidenza 
inquieta e gelosa per H# loro padre 
comune, ed il procurare con ma- 
niere aspre ostilità continue contro 
la santa Sede e l’unità cattolica ? 
Qualunque cosa vera che disse 
l’autore fu da lui tolta in parti. 
colare dai teologi francesi, e ciò 
che disse d’inesatto e di ‘erroneo 
fu tratto dai protestanti è da scrit- 
tori che cercavano di affliggere Ro- 
ma in tempo di discordie. Tanti 
diversi materiali, che fatti non eva- 
no per stare insieme, vennero com- 
pilati con poca arte dal preteso 
Febronio. Egli pose vicino de’ ma- 
teriali che sì distruggono l’uno 
con l’altro; cadde in contraddizio- 
ne, e negò in un passo quanto 
avea affermato in un altro. Baste- 
rebbe paragonare soltanto i titoli 
delle sezioni e dei capitoli dell’ d- 
pera, per essere persuasi che l’aus 
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tore non intende sé medesimo, e 
che non è d'accordo con sé stes- 
so: la poca delicatezza del Febro- 
mio sull’ articolo della sincerità ven- 
ne a lui rimproverata particolar- 
mente anche dai suoi fautori. Fu 
biasimato con giusti rimproveri per 
la maniera disprezzante con la qua- 
le parlò dei religiosi, non addicen- 
dosì ad un vescovo copiare su tal 
materia le lagnanze e i motteggi 
dei nemici della Chiesa romana. 
La parte più curiosa dell'opera di 
Febronio è il terzo ed ultimo ca- 
pitolo, in cui egli si occupò seria- 
mente d’insegnare la maniera di 
formare uno scisma, discendendo 
in ciò alle più minute partico» 
larità. 

Scrive il p. ab. Biagi che lo sco- 
po primario dell'opera, cui colli. 
mano naturalmente tutte le parti 
della medesima, è quello di sner- 
vare il divino primato del roma- 
no Pontefice, e di stabilire nella 
Chiesa un governo pressochè re- 
pubblicano. Febronio per non vo- 
ler esso fare la comparsa di anti- 

ntificio, incomincia dallo stato 
della Chiesa. Stabilisce egli da prin- 
cipio non convenire alla Chiesa al- 
cuno degli stati politici, cioè né 
monarchia, né aristocrazia, nè de- 


mocrazia. Forma della Chiesa una. 


specie di collegio; non vuole che 
sia uno stato; ma si differenzia 
dagli eretici, e si contraddice, do- 
nando a quel collegio la forza coat- 
tiva, che quelli le negano. Per isfug- 
gire egli la natura di un sempli- 
ce collegio, che alla Chiesa dà Puf- 
fendorfio, cade egli, voglia o non 
voglia, nel Richerismo, dicendo che 
le chiavi, cioè la podestà, è data 
primamente e propriamente al cor- 
po, non al capo della Chiesa, per- 
chè essa ne deput i ministri che 
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l'abbiano ad usufrutto. Amplifica 
poi Febronio la episcopale autorità, 
facendo di ciascun vescovo un Papa 
nella sua diocesi, Dice egli che ogni 
vescovo in essa può dispensare da 
qualunque legge ecclesiastica, an- 
che de’ generali concilii; e che sen- 
za dipendere dal romano Pontefi- 
ce, ordinare può de’ vescovi per 
originaria podestà da Cristo rice- 
vuta. Nega egli a’ vescovi singolar- 
mente considerati il dono dell’ in- 
fallibilità; ma concede loro l’auto- 
rità di condannare l’eresie, cioè di 
definire autorevolmente quale pro- 
posizione sia eretica: affare ch’ esi- 
ge l’infallibile autorità ; e ad eser- 
cizio di questa dona loro la podestà 
autorevole di esaminare le pontifi- 
cie definizioni. Al romano Pontefi- 
ce sembra egli concedere um pri- 
mato autorevole in tutta la Chie- 
sa, ma realmente non gli dà se 
non quello di generale ispezione, 
cura e sollecitudine. Lo fa mae- 
stro e pastore di tutta la Chiesa, 
ma solo distributive non collecti- 
ve. All’imperatore fa dono della 
podestà di convocare i concili ge- 
nerali, imponendogli solamente la 
obbligazione di comunicarne la no- 
tizia agli altri principi caltolici. 
Sostiene che il Papa non ha anto- 
rità nè infallibile, nè ultima, né 
puramente monarchica ; ch’egli non 
l’ha di suo diritto, ma dalla con- 
cessione de’concilii e de’ vescovi, 
come l’autorità delle riserve, delle 
dispense e de’ benetizi, e di giudi- 
care delle cause contenziose de’ve- 
scovi e de’ chierici. Aggiunge che 
i vescovi hanno per errore concesso 
ai Papi delle riserve ; che ì Papi si 
sono arrogati delle autorità vescovi- 
li, come lo è quella di mandare 
munzi con autorità pontificia dele- 
gata a diminuzione dell'episcopale; 
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quella delle congregazioni romane, 
e l’altra di appellazione di varie 
cause al tribunale pontificio; ed as- 
segna di tuttociò primamente per 
cagione le decretali Isidoriane, ed 
altre inette ragioni che non meri- 
tano d’essere menzionate. Tale è 
«in compendio l’opera del mentito 
‘Febronio, libro che al dire del Ber- 
castel divenne il codice disciplinare 
dei giansenisti, dei falsi filosofi, e 
dei realisti, cioé di quelli che at- 
tribuiscono a’ principi o governi 
parte della potestà ecclesiastica, 
Nel 1767 Febronio fece una se- 
‘ eonda edizione della sua opera au- 
meatata -di tre appendici, in cui 
pretendeva di rispondere agli scrit- 
ti pubblicati contro di lui; modi- 
ficò' in tale edizione una o due as- 
serzioni che i migliori suoi amici 
biasimato avevano nella prima, ma 
lasciò sussistere la sostanza de’suoi 
principii. Le conseguenze dell’ inse- 
gnamento Febroniano furono pron- 
tissime a cagione delle vicende -dei 
tempi. Non solo vari magistrati ci- 
vili allora e poscia esattamente se- 
guirono nell’ illegittima e troppo 
biasimevole - resistenza alle saggie 
disposizioni e necessarie leggi della 
santa: romana Chiesa } ma . molti 
privati sollecitamente calcarono le 


pedate di Febronio, ed amplifica-. 


rono i mezzi da lui proposti per 
iscuotere l'obbedienza al supremo 
capo della Chiesa. Vedendo essi 
che il clero secolare e regolare so- 
no un grande teorico - pratico so- 
stegno della pontificia autorità, per 
mille vie si scagliarono contro del- 
Puno e dell’ altro elero. Incomin- 
ciarono ad attaccare le così dette 
mani morte, ossia le più vive del- 
la vepubblica, togliendo loro il pos- 
sesso de’ beni temporali, senza di 
cui moralmente non possono sus: 
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sistere i corpi religiosi; ingiuriando 
la loro condotta, sottoponendoli al- 
la civile autorità per sottrarli dal- 
l’ecclesiastica, e biasimarido sino la 
santa legge del celibato; si utile al 
clero come alla società intiera ; in- 
troducendo mille altri disordini di 
cui sono piene le storie del decorso 
secolo e di quello corrente. . Fino 
dall'anno 1764 il Papa Clemente 
XIII, con breve de’ 14 marzo, indi- 
rizzato a Clemente Venceslao dei 
duchi di Sassonia vescovo di Fri- 
singa ed amministratore di Rati- 
sbona, condannò il libro, ed ener- 
gicamente lagnossi che Febronio si 
fosse in certa. qual maniera. incari- 
cato di ripetere e. di promulgare 
le declamazioni dei protestanti e 
dei nemici dichiarati della santa 
Sede. Clemente XIII scrisse pure 
ai tre elettori ecclesiastici di Ma- 
gonza, di Colonia, e di Treveri 
che allora era Gio. Filippo di 
Walderdorff, al cardinal de Rodt 
vescovo di Costanza, ai vescovi di 
Erbipoli e di Augusta, ed alP’arci- 
vescovo di Praga, ai quali racco- 
mandò di contrapporsi al dissemi- 
namento di quest'opera »  esiziale, 
atta più a pervertire i cattolici, che 
a convertire gli eretici; e diretta 
a rovesciare dai fondamenti la cate 
tedra romana con dottrine assurde 
tolte dagli eretici, e da. uomini 
nemicissimi della santa’ Sede ». 


. Non solo Clemente XIII con detto 


breve condannò siffatta opera, che 
furiosamente impugnando i diritti 
della santa Sede, con temerario 
ardire procurava di sciogliere l’'u- 
nità della Chiesa; ma la fece in- 
serive nell’ indice de’ libri proibiti, 
la cui congregazione la proscrisse 
con decreti de'27 febbraio 1764, 
e 3 febbraio: 1766, approvati da 
Clemente XIII, e con decreti del 
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1771 e del 3 marzo 1773, appro- 
vati da Clemente XIV, cioè non 
.solo il primo libro e le appendici, 
ma anche le diverse edizioni. L’ar- 
‘civescovo di Colonia ed i vescovi 
.di Augusta , Liegi, Ratisbona, e 
Wiirteburgo pubblicatono la cen- 
sura del Pontefice Clemente XIII, 
e pronunziaronsi contrari all’opera. 
Nel 1765 l’università di Colonia e- 
samiriò l’opera di Febronio, e die- 
de un giudizio accademico confor- 
me a quello del Papa. L'assemblea 
«del clero di Francia consultata sul 
Febronio, rispose che quest'opera 
poco conosciuta fra loro, passava 
per sommamente inesatta, .favoriva 
le novelle opinioni, e sì scostava 
dalla dottrina e dal linguaggio di 
cui la chiesa gallicana aveva tante 
‘volte fatto professione sul primato 
de’ Papi, e sull’autorità della Chié- 
sa romana. 


Frattanto gli eterodossi ne’loro 


.giornali letterari fecero superbi en- 
comi all’ opera Febroniana, ed in 
Portogallo la lodò il noto è famo- 
so p: Pereira nelle opere che scris- 
se contro la santa Sede. In alcune 
università; e presso diversi princi- 
pi cui accomodavano i principii di 
Febronio, questi divenne un ora- 
colo, ed il Mentore nélle questioni 


di diritto ecclesiastico. Questa falsa’. 


gloria presto si dissipòd; per uh 
gran numeto di scrittori cattolici 
che sino dalla sua apparizione si 
scagliarono valorosamente a confu- 
tarla, e vi riuscirono con felice 
successo, laonde nomineremo quel- 
li ch’'egregiamente si distinsero. Ju- 
stinianò Frobenio ossia il ch. A- 
mort fu it primo, o anzi il 

Sappelio di cui è l'Epistola ad cl. 
v. Justinum Febronium ec.; 17964: 
breve epistola ma piena di buone 
ragioni. Più copiose sono le Obser- 

vol. XXIMNI, 


HON 257 


vationes summariae ad Juslini Fc- 
bronii ec., 1764, del p. Giuseppe 
Kleiner gesuita, e professore di teo- 
logia ad Heidelberg. Dello stesso 
è l'opuscolo, Urio dissidentium ec. 
L’uno e l’altro furono ristampati, 
formarido la prima parte Opuscu- 
lorum criticorum contra dustini Fe- 
bronii Jcti librum de ligitima pote- 
state summi Pontifici, che colla 
falsa data d’Amsterdam è’ incomin- 
ciarono a pubblicare nel 1765. 
Siccome Febironio si sforzò inutil- 
mente nella riproduzione del suv 
libro fatta a Francfort di risponde- 
te, pronti furono altri con confu- 
tazioni a combatterlo. Due di essi 
con finti nomi pubblicarono nel 
1765 le seguenti opete. pistola 
Ladislai Simmeschovini Tusci-Ro- 
mae; et a Sorbona Lutetiae Pari- 
siorum probata, runc priniuni pau- 
cis intuitu circumstantiarum muta- 
tis, in lucem atque ad cl. v. Ju- 
stinum Febronium Jctum emanata 
Stenae. L'altra voluminosa: Zifdi- 
ciarum adversus dJustini Febronii 
Jeti de abusu et usurpatione suim- 
mae potestatis pontificiae libriune 
singularem liber singuralis, auctore 
RR. DD. Gregorio Trautwein. Pre- 
gevole è pute altra operetta intito- 
lata, Universitatis Coloniensis de 
proscriptis a ss. D. N. Clemente 
XIII Actis pseudosinodis Ulraje- 
ttinae, ec. Anche l’eruditissimo p. 
Francesco Savetio Zech gesuita, 
professote di diritto canonico ad 
Ingolstadt, confutò Febronio nel- 
Popera De judiciis ecclesiastiris ad” 
Germanide catholicae principia et 
usum, pubblicati nel 1766 in det- 
ta città nel cap. XIII De schisma- 
te. Nel seguente i767 altre due 
operè si stamparomo, una del p. 
Sappel recolletto, Liber singularis, 
ec., è d. Kauftmanns, Pro stavi 
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Ecclesiae, ec. Il p. Traversara ser- 
vita in Faenza dié alla luce una 
confutazione. In Firenze nel 1765 
pubblicossi il libro, De legittima 
potestate et spirituali monarchiae 
R. Pontificis adversus Febronium 
Jcium, dal p. Raimondo M. Corsi 
riprodotto nel 1767 a Venezia in 
italiano 1 Proposizioni apologetiche 
della potestà legittima ec. A Ve- 
nezia dal dotto p. Sangallo mi- 
nor conventuale inquisitore d'Adria 
venne pubblicato, Dello stato del- 
la Chiesa, e legittima potestà del 
romano Pontefice, ec. libro apolo- 
getico contro il nuovo sistema di 
Giustino Febronio : quest'opera fu 
tradotta in tedesco col titolo A4n- 
tifebronio. Dipoi nel 1770 in Luc- 
ca fu stampato del medesima: 
Saggio compendioso della dottri- 
na di Giustino Febronio, e confu- 
tazione della medesima. In questo 
argomento si distinse pure il p. 
Valsecchi domenicano professore di 
Padova.. 

È classica, e da tutti venne ap- 
plaudita l’opera dottissima del ce- 
lebre ex gesuita Francesco .Zacca- 
ria, col titolo: Antifebronio o sia 
apologia storico-politica del pri- 
mato del Papa, ec. Pesaro 1767. 
A richiesta di alcuni gabinetti, se- 
guaci delle erronee massime del 
finto Febronio, il benemerito auto- 
re perdette il posto che godeva di 
.bibliotecario del duca di Modena, 
e. da questo fu esiliato dai suoi 
dominii, siccome rileva il Novaes. 
Questa opera, sopra le altre te- 
muta dall’avversario; fu ristampata 


con notabili aggiunte nel 1770 in. 
Cesena per Gregorio Basini. Si la- 


gnò subito Febronio che Zaccaria 
‘risposto avesse ìn italiano ad uno 
scritto latino, quasi che l’opera in 
‘quattro volumi fosse una lettera 
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privata del Zaccaria, a luì scritta 
ed a solo suo vantaggio. L'italia- 
no, seconda il buon ordine della 
carità, primieramente pensò all’ u- 
tile de’ suoi nazionali, massime 

contrapporla al velenoso libro del 
Febronio. Quindi l’infaticabile Zac- 
caria essendo stato pregato da te- 
deschi e da italiani di tradurre ad 
universale utilità in latino linguag- 
gio la sua opera, vi .accondiscese, 
€ coi tipi del Basini stesso in Ce- 
sena la pubblicò nel 1772 con 
nuove aggiunte. Non solo il Zac- 
caria trionfalmente confutò l’opera 
Febroniana, ma ancora uno dei 
suoi difensori, ch’erasi celato sotto 
il nome di 7Theodorus a Palude, 
essendosi aumentata di giorno in 
giorno sino a cinque volumi, per 
le insulse risposte che il mentito 
Febronio dava a’ suoi invitti cen- 
sori. Nel 1768 il dotto cappucci- 
no p. Bartolomeo da Cocalio die- 
de in luce le sue lettere latine: 
Italus ad Febronium J. C. de sta- 
tu Ecclesiae, colla data di Lugano, 
di cui furono fatte due altre edi- 
zioni, in cui risponde alle risposte 
date da Febronio a' suoi confuta- 
tori, e di questi difende le dottrine. 
Inoltre nel 1768 pubblicò pure la 
risposta a Febronio il dottissimo e 


Insuperabile sacerdote veronese Pie- 


tro Ballerini, Ze potestate ecclesia- 
stica surimorum Pontificur, etc., 
una cum vindiciis auctoritatis pon- 
tificiae contra opus Justini Febro- 
niî, coll’appendice De infallibilita- 
te eorumdena Pontificum in defini- 
tionibus fidei, appoggiata princi- 
palmente alla prima sua opera: 
De vi, ac ratione primatus Roma- 
norum Pontificum ete., opere che 


«non hanno mai toccate i nemici 


di Roma, perché nè hanno nè pos- 
sono aver denti da mordere. La- 
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ticana la corona imperiale a Car- 
lo IV, e ad Anna sua consorte, e 
fondò un collegio in Autun di cui 
parlano Giuseppe Cito e il Warton. 
Nel declinare del secolo XVIII, sotto 
il Pontificato di Pio VI, il’ vescovo 
di Autun acquistò una sfortunata ce- 
lebrità sui decreti della Costituzio- 
ne civile del Clero. 

La cattedrale di Autun di goti- 
co disegno è molto stimata, ed il 
suo capitolo è insignito di molti 
privilegi. Essa è dedicata a s. Laz- 
zaro, altre volte a s. Nazario, e vi 
si conservano molte reliquie. Il ca- 
pitolo contava otto dignità, e cin- 
quanta canonici, e fra gli altri di- 
ritti avea quello di amministrare 
il vescovato in sede. vacante sino 
a che il vescovo di Lione, cui ap- 
parteneva l’ amministrazione tanto 
spirituale come temporale, ne avesse 
preso possesso. Ora si compone di 
due dignità, prima delle quali è 
l’arcidiacono, con dodici canonici, 
compreso il teologo; ed inoltre vi 
sono sacerdoti, e chierici pel divin 
servigio. Nella città vi hanno due ca- 
se religiose de’ fratelli della dottrina 
cristiana, evvi un insigne monistero 
di monache del sacro Cuore, uno 
spedale e due seminarii. Negli ulti- 
mi tempi questa diocesi si com- 
poneva di cinquantatre parrocchie, 
trecento e ottanta sussidiarie, € 
ventotto case religiose. La sua tas- 
sa camerale è di fiorini trecento e 
settanta. 

Dei concilii di Autun il primo 
fu nel 590 contro i religiosi disub- 
bidienti, e ne tratta Mabillon negli 
annali benedettini tom. I, p. 196. 
Il secondo, nel 661, sotto il vescovo 
s. Legero, come dicono il Mabillon 
citato p.636 e la Gallia Christiana, 
t. IV, p. 350; ma il Lenglet lo vuole 
celebrato nel 663. Il terzo si tenne 
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nel 670, sopra la disciplina ecclesia- 
stica, e ne parlano il Labbé al to- 
mo VI, e l’Arduino al tomo III. 
Il quarto, nel 1055, contro Roberto 
duca di Borgogna, il quale avea sì 
maltrattato Aganone vescovo di Au- 
tun, che Goffredo di Lione, Ugo di 
Besanzone, Aicardo di Chalon, e 
Drogene di Macon si unirono in 
questa città con s. Ugo di Clugnì 
affine di prendere delle misure in 
un affare di tanta importanza. 7. 
Mabillon tomo IV. p. 378. Il quin- 
to nel 1061, sulla disciplina della 
Chiesa, secondo afferma il Pagi al 
detto anno. Il sesto, nel 1065, per 
la riconciliazione del vescovo d’ Au- 
tun col duca di Borgogna, ed è 
riportato dal Labbé al tomo IX 
e da Arduino al tomo VI. Il set- 
timo, nel 1072, in Autun, o vicino 
alla città. Mabillon tomo IV, p. 1062. 
L’ottavo, nel 1077, versò sopra la 
disciplina, come si legge nel Pagi e nel- 
l’ Arduino t. VI. Il concilio poi del 
1094 È più celebre, e v'interven- 
nero trentadue vescovi. In esso non 
solo si trattò della disciplina, ma 
vi fu scomunicato il re Filippo I 
da Ugo arcivescovo di Lione, e le- 
gato Pontificio di Urbano II, per la 
poligamia simultanea commessa da 
quel re collo sposalizio di Bertrada 
di Montfort, vivendo il conte di 
Angiò marito di lei. Si fulminaro- 
no ancora in quel concilio i corti- 
giani dell’antipapa Guiberto, l’eresia 
dei simoniaci, l’ incontinenza dei 
chierici, ed i monaci occupanti le 
cure. Z. Baluzio tom. VI. Miscel- 
laneorum. 

AUXERRE (Antissiodorum). Cit- 
tà vescovile di Francia, antica ca- 
pitale dell’ Auxerrois nella. Borgo- 
gna, posta sul pendio d° una collina 
sulla sinistra riva dello Yonnes, oggi 
capoluogo di prefettura, Vi si veg- 
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gnatisi alcuni che non sì fosse ri- 
sposto al terzo libro di Febronio, 
il Zaccaria ebbe la pazienza di scri» 
vere e pubblicare ancora nel 1774 
il libro intitolato: Zn fertiun Ju- 
stirî Febronii tomum animadver- 
siones romano-catholicae, tribus e- 
pistolis comprehensae. Ed avendo 
egli nella sua prefazione, scritta a 
nome dello stampatore Zempel, di- 
mostrata co’ testi di s. Cipriano 
l'analogia delle opere ereticali con 
quella di Febronio, ha in fine del 
volume aggiunto il libro dello stes- 
so 8. Cipriano, De unitate Ecclesiae, 
da lui illustrato con annotazioni. 
Nel medesimo anno 1774 il sacer- 
dote Francesco Maria Pedrazzi par- 
roco di Fano pubblicò in Pesaro: 
L’Antifebronio in difesa dello sta» 
to della Chiesa, e della podestà 
del sommo Pontefice romano. Di 
quest'opera nel 1784 ne fu fatta 
altra edizione: Antifebronio ec., con» 
tro la condannata opera di Giu- 
stino Febronio, contro il commen- 
tario alla sua ritrattazione. Final- 
mente, per non dire di altri, l’in- 
comparabile e dottissimo p. Tom. 
maso Mamachi domenicano, in tre 
volumi stampati nel 1776, ci diede 
Epistolarum ad Justinum Febro- 
| nium, de ratione regendae christia- 
nae reipublicae deque legitmae R. 
Pontificis potestate. 

Divenuto sino dal 1768 il sud- 
detto Clemente Venceslao di Sas- 
sonia arcivescovo ed elettore di Tre- 
veri, cercò di ricondurre il suo suf- 
fragaheo de Hontheim al retto sen- 
tiero, ed all’abiura de’falsi suoi prin- 
cipii. Intanto il Pontefice Pio VI 
nominò una congregazione presie- 
duta dai cardinali Boschi ed Anto- 
nelli, per un rigoroso esame del li- 
bro di questo vescovo mascherato 
eol nome di Febronio: la decisio» 
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ne di quella congregazione unita al- 
le istanze dell’elettore fecera sì che 
alla fine nel 1778 mostrossi 1’ Hon- 
theim disposto a ricredersi. Dicesi 
che nel mese di luglio di detto an - 
no facesse egli una dichiarazione, la 
quale però non fu giudicata sufficien- 
te in Roma; venne quindi invitato — 
a presentare un atto più preciso e 
più strettamente opposto all’ erro- 
nea dottrina del suo libro. Egli 
dunque sottoscrisse il primo no- 
vembre 1778 una ritrattazione ra- 
gionata, solenne e libera della sua 
opera, nelle più ample forme, con- 
fessando sinceramente in essa ch’e- 
ra caduto in errore, e che ricono- 
sceva i diritti della santa Sede da 
lui precedentemente impugnati od 
obliati. Un avvenimento sì fausto, 
e per sempre memorabile nei fasti 
della Chiesa fu comunicato al Pa- 
pa dal medesimo elettore di Tre- 
veri, con lettera dei 15 dello stesso 
mese. Ricevette Pio VI la lettera 
e la ritrattazione del ravveduto 
de Hontheim, e siccome colmo di 
religiosa gioia pel trionfo della Chie- 
sa cattolica, credette di dover dare 
una certa solennità alla emessa abiu- 
ra. A tale effetto non nella notte 
di Natale, come dicemmo altrove 
sull’autorità del Novaes tom. XVI, 
$ XLII, ove tratta eruditamente di 
Febronio, ma sibbene nella matti- 
na di Natale, come si legge nel nu- 
mero 418 del Diario di Roma del 
1778, lo partecipò al sacro colle- 
gio. Pertanto Pio VI, dopo aver 
celebrato pontificalmente, convocò 
nella camera capitolare della sa- 
grestia della basitica vaticana i car- 
‘dinali in concistoro, e da monsi- 
gnor Stay segretario de’ brevi ai 
principi fece leggere la ritvattazio- 
ne, unitamente alla lettera dell’e- 
lettore, con cui pregava il Ponte- 
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fice di assolvere il traviato prelato 
dalle incorse censure, per cui Pio 
VI con apposita allocuzione parlò 
con molta energia a’ cardinali del- 
l'avvenimento, lodando nel tempo 
stesso la mediazione dell’elettore, e 
la docilità del ravveduto vescovo, 
che sprezzando i riguardi umani, 
era tornato al fonte della verità la 
santa Sede, per la quale docilità 
cristiana il santo Padre riammise 
alla comunione de'fedeli l'Hontheim. 
In pari tempo vennero fatte a que- 
sto prelato le maggiori felicitazioni 
per un passo che consideravasi e- 
gualmente consolante per la Chie- 
sa, quanto onorevole pel vescovo. 
Gli atti del concistoro furono stam- 
pati, e mandati in Germania ed 
altrove, per così cancellare ogni 


qualunque impressione avesse po- 


tuto fare in quelle contrade la fa- 
migerata opera di Febronio. 

La ritrattazione del Febronio con- 
teneva diciassette articoli. Egli con- 
fessava di essere caduto nell’errore, 
e pregava il Papa ad avere riguar- 
do al suò pentimento. Riconosceva 
che le chiavi della Chiesa furono 
date ad un solo, e nello stesso 
tempo all'unità: Che il primato del 
Papa è primato di giurisdizione, e 


dev'essere perpetuo. Che la Chiesa 


ba diritto di determinare il senso, 
e dì giudicare la dottrina delle pro- 
posizioni. Che sì deve un’ intiera 
obbedienza alla bolla Urigenitus. 
Che nascendo qualche dubbio sullo 
stato della Chiesa, si deve ricorre- 
re al Papa. Che il concilio di Tren- 
to era stato libero, e che savia- 
mente aveva fatto nel riservare al 
Papa certe dispense. Che bisogna 
riguardare come illegittimi i vesco- 
vi che da lui non sono riconosciuti. 
.Che giusta cosa fu il riservare a 
lui la canonizzazione de' sagti, e le 
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appellazioni di tutte le cause ec- 
clesiastiche. Che riguardo alla fe- 
de, a’ sacramenti, alla disciplina, 
alla podestà ecclesiastica, ha il pie- 
no diritto di. pronunziare, ec. A’ 3 
poi del seguente febbraio il vesco- 
scovo Hontheim mandò la sua ri- 
trattazione, cogli atti del concisto- 
ro, al clero ed ai fedeli della dio- 
cesi di Treveri, unendovi una let- 
tera pastorale, nella quale confes- 
sava ch’erasi lasciato traviare da 
opinioni pericolose, e nella quale 
le abiurava nuovamente, e rinua- 
ziando per sempre a quanto aveva 
detto nel suo Febronio, s' impe- 
gnava a combatterlo: notificò pu- 
re un ordine dell’elettore di Treve- 
ri, che proibiva di leggere o di ri- 
tenere il suo libro. Dipoi avendo 
alcuni malevoli sparso che la sua 
ritrattazione gli era stata estorta 
per seduzione e con minacce, e 
che le sue confessioni non fossero 
state libere interamente, egli ai 2 
aprile 1780 pubblicò una dichia- 
razione, che inviò al suo arcive- 
scovo elettore, dove l’ assicurava 
che la sua ritrattazione era stata 
sincera, e ch'egli prometteva di 
confermarla in un’opera, sulla qua- 
le allora travagliava. Tale dichia- 
razione, che in lingua latina e fran- 
cese fu pubblicata dai giornali e 
gazzette, la riporta il Bercastel nel 
vol: XXXIV, p. 205, edizione ve- 
neta dell’ Antonelli. In fatti uel- 
l’anno seguente 1781 diè alle stam- 
pe in Francfort il libro: Justini 
Febronii J. C. commentarius in 
suam retractationem, Pio VI Pont. 
max. kal. novemb. submissam. L’au- 
tore sviluppa la sua ritrattazio- 
ne in trentotto articoli o propo- 
sizioni, la conferma di nuovo quan- 
to alla sostanza, ma ad alcuna di 
esse diede delle interpretazioni, e 
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delle modificazioni che molti han- 


no creduto contrarie all’ atto del 
primo novembre dell’anno 1780. 
Veramente in questo Commentario 
molti luoghi vi sono, ne’ quali si 
ravvisa l'imbarazzo ed il raggiro 
di uno scrittore, che non vuole 
interamente abbandonare le prime 
sue asserzioni, che ritiene da una 
mano ciò che cede dall'altra, e 
che snerva con restrizioni parziali 
le confessioni che fa, ed i principii 
ai quali sembra di ritornare. Co- 
munque però sia della sua sinceri- 
tà in quest ultimo libro, egli vi 
fece inserire in fine gli atti con- 
cistoriali' de' 25 dicembre 1778, il 
breve che Pio VI gli avea indi- 
rizzato, la pastorale da lui stesso 
pubblicata, e l’ estratto di un libro 
pubblicato a Roma, nel quale si 
voleva provare che la sua ritrat- 
tazione era sincera, opera del sul- 
lodato Zaccaria. 

De Hontheim finalmente morì a’a 
settembre 1790 nel suo castello di 
Montquintin nel ducato di Luxem- 
burgo, in età di quasi novant’an- 
ni, dopo l’infausta gloria e lagri- 
mevole rinomanza di aver contri- 
buito ad intorbidar la Germania, e 
fortificato in questo paese un par- 
tito a lui favorevole. Y. Ie Mémoires 
pour servir,ec. dell’ab. Jauffvet t. II, 
p. 221 e seg. Nel tom. X delle 
Testimonianze delle chiese di Fran- 
cia sopra la così detta costituzio- 
ne civile del clero, decretata dall’as- 
semblea nazionale, raccolte e tra- 
dotte dall’ ab. Serafino Viviani ro- 
mano (fatto da Pio VII cameriere 
d'onore, da Leone XII canonico della 
basilica lateranense, e dal regnante 
Gregorio XVI prelato domestico) 
ec., che furono stampate in Roma da 
Giovanni Zempel nel 1792, si leg- 
ge che il Febronio, come si dice per 
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cosa certa, ritornò al suo vomito, 
e morì nella sua eresia. Nel Supple- 
mento del giornale ecclesiastico di 
Roma dell’anno 1792 si tratta qual 
sia la ritrattazione di Giustino Fe- 
bronio; si riporta la sua lettera scrit- 
ta al p.d. Martino Gerbert principe 
abbate diSelvanera; sì parla della di 
lui opera riprovata dal clero gal- 
licano nel 1775, e della ritrattazio- 
ne del medesimo procurata dal se- 
renissimo elettore di Treveri. Ecco 
l'elenco delle altre opere di Gio. 
Nicola de Hontheim. 1.° Decas le- 
gum illustrium, Treveri 1736. 2.° 


Historia Trevirensis dogmatica et 


pragmatica, exhibens origines Tree 
viricas , Gallo - Belgicas, Roma-. 
nas, Francicas etc.; jus publicum 
particulare archiepiscopatus et ele- 
cioratus Trevirensis, sed et historiam 
civilem et ecclesiasticam ab anno 
418 adannum 1745, Weithem 1750 
ed Augusta 1757: opera la più com- 
piuta che esista sulla storia del ve. 
scovato di Treveri. 3.° [Vova agen- - 
da pro archidioecesi Trevirensi, 
Augusta. i 
HORMUTZ od HORMUZ. Se, 
de vescovile della Caramania, in 
fondo del golfo Persico, la cui cit- 
tà dicesi fabbricata da Hormisda 
re di Persia, a motivo degli ar- 
mozei di cui parla Plinio, i quali 
andarono a stabilirsi nella parte 
dell'Arabia Felice, vicino a quel 
golfo ed in faccia alla Caramania, 
quindi nell'isola Ogiri che chia- 
mavasi Zaran, cui fu poscia dato 
il nome di Hormutz. I nestoriani 
vi ebbero dei vescovi, e ve n’era- 
no ancora negli ultimi secoli. Il 
cattolico Elia Jagnavasi nel 1616 
col Pontefice Paolo V, per le ves- 
sazioni che facevano i portoghesi a 
quelli della sua comunione, che a- 
bitavano in Hormutz, a Goa ed 
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‘anche più în là, interrogandoli sul- 
la loro credenza, abbenchè fossero 
ignorantissimi. Furono vescovi» di 
Hormutz, Gabriele che sedeva ver- 
so l’anno 540, e scrisse contro i 
manichei ed i caldei, e Teodoro 
mandato dal cattolico Jesuiab III, 
per ricondurre sotto la sua obbe- 
dienza i vescovi della metropoli di 
Persia, i quali eransi sottratti dal- 
la giurisdizione del cattolico di Se- 
leucia. Oriens christ. tom. Il, pag. 
11317. 
HORNE Anrxorvo, Cardinale. Ar: 
noldo de’ conti di Horne tedesco, 
da vescovo d’ Utrecht fu trasferito 
alla sede di Liegi, che non ottenne 
senza gravi contraddizioni, essendo 
stato dall’ antipapa Clemente VII 
proposto altro soggetto al governo 
di quella diocesi. Arnoldo seguen- 
do l’obbedienza del legittimo Pon- 
tefice Urbano VI, questi nelle tem- 
pora dell’avvento del 1381 lo creò 
cardinale di santa romana Chiesa. 
Ma a cagione del fiero scisma Hor- 
ne rese al Papa le dovute grazie, 
ricusò di vestire la sacra porpora, 
e morì d’ anni cinquanta. Trasferito 
nel territorio di Horne, fu sepolto 
nel monistero delle monache cister- 
ciensi, detto Keserbos, fondato dai 
suoi antenati. | 

HOSANNA, HOSCIANNA, O- 
SANNA. Acclamazione festevole, for- 
mola di benedizioni o di felici au- 
guri, parola ebraica che significa 
fa salvare adesso, o fa salvare, e 
derivante da ZMosci-anna. ll Ma- 
cri nella Notizia de’ vocaboli eccle- 
siastici, alla parola Hosanna dice 
che s. Ilario, come poco pratico 
della lingua ebraica, stimò che 770- 
sanna significasse redenzione, come 
scrive s. Girolamo, e nel medesi- 
mo modo la spiegò s. Ambrogio: 
secondo la vera regola della frase 
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ebraica, soggiunge il Macri, si de- 
ve pronunziare /Moscihanna, poi- 
chè ZHosciha significa salvifica, e 
l’interiezioné Va vale tanto quan- 
to appresso i latini Quaeso, e ap- 
presso gl'italiani di grazia. Il Sar- 
nelli nelle Lettere eccles. tom. VI, 
lett. VIII, nel trattare dell’Hosan- 
na e suoi significati, dice che dalla 
settuagesima sino a Pasqua sì met- 
te nelle laudi il salmo Confitemini 
in luogo del salmo Jubilate, per 
denotare doversi istruire i fanciul- 
li, acciocchè sappiano cantare le 
laudi nella domenica delle palme, 
perchè questo salmo appartiene a 
quel giorno, come scrive s. Giro- 
lamo nell’ epist. 145 a s. Damaso 
I Papa, spiegando la parola Z7o- 
sanna, che registrò s. Matteo c. 21, 
v. 9, descrivendo l'ingresso in Ge- 
rusalemme in detto giorno di Ge- 
sù Cristo, a cui le turbe incon- 
trandolo, e seguendolo con rami di 
palme in mano, ripetutamente e- 
sclamarono: Hosanna filio David, 
come volessero dire, Signore, con- 
servate questo figlio di Davidde, col- 
matelo di favori e di prosperità. 
Gli ebrei chiamano ZMHosanna al- 
cune preghiere ch’essi recitano nel 
settimo giorno della festa dei ta- 
bernacoli, e chiamano ZHosanna rab- 
ba, o grande hosanna la festa me- 
desima dei tabernacoli, perchè ri- 
petono più volte la parola Hosan- 
na, per domandare la benedizione 
di Dio sul nuovo anno. Il Baro- 
nio ed il Rinaldi all’anno 36, num. 
5, 6 e 7, dicono che gli ebrei 
quandò portavano i rami delle pal- 
me, dei salici od altro nella festa 
de’ tabernacoli, i medesimi rami 
chiamavano Zoscihanna, dalla qua- 
le antica consuetudine dipoi chia- 
marono gli ebrei Z/oscihanna il ra- 
mo, anzi nelle preghiere quando 
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dicono la detta voce alzano il ra- 


mo. Ecco le parole del Rinaldi: 


» L'essere nominati. Hosciahanna ì 
rami soliti adoperarsi in quella so- 
lennità, non d'altronde a giudizio 
nostro procedeva, perchè aggiran- 
dosi gli ebrei intorno all'altare, can- 
tavano ad alta voce le parole del 
salmo 117: O Domine, salvun 
me fac; o Domine, bene prospera- 
re, come testimonianza ne rendo- 
no i rituali ebrei; tra le quali pa- 
role si esprime la voce ZHosciahan- 
ra, replicata in ogni verso de’ set- 
te inni che cantano nel settimo 
dì, la quale quante volte s' into- 
nava, tante alzavano il ramo di- 
cendo /Zosciahanna, onde il ramo 
stesso fu detto /7osciahanna”. Per- 
eiò vuolsi che dicendo /oscihan- 
na al figlio di Davidde, sia lo stes- 
so che dire, diamo rami di salci, 
palme, trionfi al figlio di Davidde 
come a vero Messia. E in fatti 
leggiamo presso gli evangelisti che 
i farisei e gli scribi si commosse- 
ro a sdegno perchè videro il po- 
polo credere che la profezia del 
salmo fosse compiuta sopra Cristo; 
e i fanciulli gridare Mosanna filio 
David; benedictus qui venit in no- 
mine Domini: Hosanna in altissi- 
mi. Inoltre gli ebrei alle loro pre- 
ghiere e litanie rispondono /Zosan- 
na; ch'è come quando noi dicia- 
mo, libera nos Domine. 

Questa voce Hosanna, plauso 
ed evviva festoso, soave segno di 
allegrezza, rimase tanto nella chie- 
sa greca che nella latina. Si dice 
nella messa due volte al termine 
del Prefazio (Vedi), una in nome 
degli angeli, l’altra a nome degli 
uomini ( Gemm. l. T, c. 42), in 
memoria dell’ acclamazione fatta 
dalle turbe con rami verdeggiaùti 
di olivo a Cristo trionfante. /. 
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Léon de la Rose, J. C. regius in- 
gressus tn urbem Hierosolyma, 
Londini 1721. Conchiude il Sar- 
nélli, noi diciamo due volte nella 
santa messa questa acclamazione; 
Hosanna berama, cioè Hosanna 
in excelsis, perchè Salvatore na- 
scente, salus in coclum usque, idest 
etiam ad excelsa pervenerit; pace 
facta non solum in terra, sed et 
in coelo, ut jam dici aliguando 
cessaret : Inebriatus est gladius 
meus in coelo. Isaia 34, v. 5, dice 
il lodato s. Girolamo. Altri spie- 
gano MHosanna in altissimis, scilt- 
cet'audiatur, ut terrena salus june 
gat coelestibus. Sull’Hosanna scrise 
sero diversi autori. J. C. Bechman» 
ni, Consectanea de Hosanna, Fran» 
cofurti 1662. Dan. Wintezer, De 
votiva acclamatione Hosanna, Li- 
psiae 1677-1763. Th. de Maltenda, 
De hebraea voce Hosanna. Si trat- 
ta De l’acclamation Hosanna nel 
Journal de Trévoux, mese di feb- 
braio 1706. C.M. Pfaff, De 7/o- 
sianna, Tulliagae 1749. Ferr. Ero. 
Frideric. Vensodorf, Commentatio 
de prece Hosanna, ejusque in li- 
turgia usu, Vittembergae 1763, e 
fra i Commentarios ejusdem de li- 
bris minoribus Bremae vulgatis, 
1765. Epistola XV Damasi | Pon- 
tificis ad Hieronymum, Quid apud 
hebraeos sonet Hosanna, perspicue 
sibi explicari rogat. Rescriptum 
Hieronymi, De Hosanna. Coustant, 
Epist. Rom. Pontif. p. 573. Sel- 
deno, De synedriis hebraeorum, lib. 
3, cap. 15. Synagoga hebr. cap. 
21. Barbosa, De sign. myst. offic. 
div. p. 131 e 132, scrive: » Per 
verba Osanna in excelsis usque ad 
finem confitentur homines fidem in- 
carnati Christi, et utramque naturam 
divivam et humanam; divinam di- 
cendo, Osanna in excelsis, idest 
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salva nos praecamur in coelo; O- 
sanna enim cumponitur ab oli, id- 
est suva, et anna, idest praeca- 
urur. Confitemur naturam humanam 
ex illis verbis, Beredicius qui ve- 
nil etc. desumptis ex psalm. 117. 
Iteplicatur Osanna in excelsis  si- 
gnificando quod expectamus salvi 
esse et gloriosi in anima et corpo- 
re. Et cum sacerdos subjungit ver- 
ba Benedictus qui venit, circum- 
stantes signantur signo crucis, quia 
talia verba summuntur ‘ex evange- 
lio, quo continet Christum, qui 
triumphavit in cruce, in qua nos 
triumphaturi sumus contra hostes 
mostros ’’. Inoltre si possono con- 
sultare Franc. Ferrarius, De wete- 
rum acclamationibus et plausu, Me- 
diolani 1627. Laur. Pignorii, Mi- 
scell. elogiorum et acclamationum, 
Patavii 1635. Benedetto Mariotti, 
Elogiastica, encomiastica, et accla- 
matoria institutio, Pisis 1638. Joh. 
Schlemmius, De acclamationibus 
veterum, Jenae 1665. 

HOUVARD o HOVARD Fi. 
Lirro Tommaso, Cardinale. Filippo 
‘Tommaso Houvard o Hovard dei 
sluchi di Nortfolch conti d’ Aron- 
del, primi duchi, pari, e mare- 
scialli perpetui d'Inghilterra, nacque 
in Londra a' 21 settembre 1630, 
du una famiglia imparentata colla 
regia. Ancor giovinetto fu manda- 
to in Francia per apprendervi le 
scienze, e profittare nella religione 
cattolica, la quale non potendo egli 
pubblicamente professare in Inghil- 
terra, dove avea fatto ritorno, sen- 
za incontrare gravissimi rischi, fug- 
gi in Piemonte, e per mezzo della 
corte di Spagna vi ottenne il gra- 
do di capitano della cavalleria del 
duca di Savoia. Desiderando poi 
di sottrarsi ai tumulti del secolo, 
e menar Vita quieta ed applicata 
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al divino servizio, senza dir nulla 
ad alcuno prese l’abito di s. Do- 
menico in Cremona, avendo circa 
quindici anni di età. In seguito par- 
tecipò tale risoluzione al governa- 
tore di Milano, onde quietare è 
regi ministri che si querelavano 
dell’ accaduto. 1 parenti, a mezze 
del cardinal Francesco Barberini 
protettore d’ Inghilterra , impegna- 
rono in quest affare il cardinale 
Pamphilj nipote dell’ allora re- 
gnante Innocenzo X, ed il cardi- 
nal Antonio Barberini protettore 
dell'ordine de’ predicatori. Il primo 
scrisse a' 17 luglio 1645 d’ ordine 
del Papa al cardinal Monti arci- 
vescovo di Milano, essere volontà 
del Pontefice, che chiamato .l’ Ho- 
vard si prevalesse delle censure e 
della forza per farlo uscire dal 
convento, e lo ritenesse presso di 
sè sino a nuove disposizioni. Ma 
il giovine essendo fermo nella sua 
vocazione, i di lui parenti replica- 
rono istanze ad Innocenzo X, che 
commesso l’affare ai cardinali della 
congregazione di propaganda , il 
novizio fu condotto in Roma nella 
casa de’ filippini, ove confermò la 
veracità e costanza di sua religiosa 
vocazione, onde il Papa ne rimase 
soddisfatto, e chiamato il p. Mari- 
ni vicario generale de’ domenicani, 
gli dié ampla facoltà di ammet- 
terlo alla professione, che Filippo 
fece nel 1646 in s. Sisto. Quindi 
fu mandato a terminare gli studi 
in Napoli nel convento di s. Maria 
della Salute, i quali compiti, ed 
essendo morto Cromwell, potè ri- 
tornare in Inghilterra, chiamatovi 
da Caterina di Portogallo moglie 
del re Carlo II, che lo dichiarò 
suo grande elemosiniere. In quel 


‘tempo di turbolenze e di dissen- 


sioni è incredibile quanto I’ Ho- 
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vard si adoperasse in promovere 
la religione cattolica, aiutando i di 
lei confessori tenuti in carcere, 
iministrando loro in abito scono- 
sciuto e mentito i divini sacramen- 
ti, e confortandoli sino al patibolo 
nell'atto in cui stavano per ver- 
sare il sangue in difesa della veli- 
gione cattolica romana. Il suo ar- 
dente zelo lo determinò a fare 
istanza al parlamento regio per ot- 
tenere un decreto, per cui fosse 
permesso ai cattolici di poter rice- 
vere ed amministrare i sacramenti 
per tutto il regno, ciò che ottenne 
con sua gran consolazione. Ma un 
decreto sì favorevole ai perseguita- 
ti cattolici ebbe corta durata per 
le gagliarde opposizioni del parla- 
mento, per cui l’Hovard nel 1674 
dovette involarsi al furore del po- 
polo, e si ritirò in Brusselles da- 
ve fondò un mopistero di sacre 
vergini. A fine poi di provvedere i 
cattolici fuggitivi da quel regno di 
un sicuro asilo, dopo avere edifi- 
cati parecchi monisteri nelle Fian- 
dre, determinò di portarsi a Ro- 
ma. Or meutre s'incamminava ver- 
so la Francia per attenderne la 
facoltà dal suo p. generale, all’ im- 
provviso seppe che Clemente X ai 
27 maggio 1675 l’avea creato car- 
dinale prete. Giunto a Roma tra 
i generali applausi, ricusando l’ a- 
bitazione nel palazzo pontificio, sì 
ritirò co’ suoi frati nel convento di 
s. Sabina, e ricevette per titolo la 
chiesa di s. Cecilia. Menando vita 
religiosa, tra gli esercizi di profon- 
da umiltà, continuò nell’ impegna 
di ridurre gli eterodossi: alla co- 
gnizione delle cattoliche verità. Ot- 
tenne dal Papa il monistero de’ ss. 
Giovanni e Paola pei missionari 
del suo ordine e nazione, affinchè 
bene informati ed istruiti nel cen- 
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tro stesso della fede, potessero poi 
pracurare con efficacia la conver- 
sione dei loro connazionali; però 
dopo la morte del cardinale i fra- 
ti nel 1694 abbandonarono il mo- 
nistero, che fu dato ai sacerdati 
della missione, e poi -ai passionisti. 
La sua mensa era sobria e fruga- 
le, e la pensione annua di dieci- 
mila scudi che gli veniva sommi- 
nistrata dal pontificio erario, la 
impiegava tutta intera in elemosi- 
ne, principalmente a’ poveri ingle- 
si, de' quali era protettore pressa 
la Santa Sede sino dal 1686, fatto 
da Innocenzo XI, per cui come 
dicemmo all’ articolo CoLLecio In- 
GLESE, questo e la contigua chiesa 
rifabbricò. Venne dichiarato arci- 
prete della basilica Liberiana, ed 
ascritto alle primarie congregazioni 
cardinalizie. Dopo essere intervenu- 
to a tre conclavi, ed aver procu- 
rato, sebbene inutilmente, il ristabi- 
limento sul trono di Giacomo II, 
morì piamente in Roma a' 17 giu- 
gno 1694, d’anni sessantaquattro, 
e fu sepolto nella chiesa di s. Ma- 
ria sopra Minerva, titolo a cui era 
passato, con nobile ed elegante i- 
scrizione. 

HOZEL. Sede vescovile della 
terza Palestina, nella diocesi di 
Gerusalemme, sotto la metropoli 
di Petra, vicina al monte Sinai. 

HUSS Giovanni. Famoso ere- 
siarca del principio del secolo XV, 
i cui seguaci chiamaronsi Ussiti 
( Vedi). 

HUTEN DE STOLZEMBERG 
Frawcesco Crisrorano, Cardinale. 
Y. SroLzemBeRo. 

HUTTITI. Evetici anti-luterani, 
e discepoli di Giovanni Hutt, i 
quali dicevano essere figli d’ Israele 
venuti per sterminare i cananei; 
andavano fanaticamente predican; 
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do che il giorno del giudizio uni- 
versale si avvicinava, e ch’erà 


ICM 
d’ubpo prepararvisi mangiando € 


‘ bevendo allegramente. 


Eseria. V. Giorcm. 
IBERNIA. 7. Incamna. 
IBIDINGA. Sede vescovile d'’ [- 
sauria, nella diocesi d’ Antiochia, 
sotto la metropoli di Seleucia. Ba- 
silio suo vescovo sottoscrisse i ca- 
noni del concilio Trullano. 
IBONA o IBORA. Sede ve. 
scovile dell’ Elenoponto, nella dio- 
cesì di Ponto, sotto la metropoli 
di Amasia, eretta nel quinto se- 
colo. Fu pur chiamata Pimolissa 
ed /byra, secondo Commanville e 
la notizia di Leone. Fu pattia di 
Evagrio, zelante seguace della dot- 
‘trina di Origene, come si ha da 
Sozomeno, il quale aggiunge che la 
città era situata in riva al mave. 
Ne furono vescovi, Arassio che diè 
sepoltura a s. Macrina sorella di 
s. Basilio e di s. Gregorio Nisse- 
no; Pantofilo che gli successe nel- 
anno 380; Uranio, uno dei fon- 
datori del monistero d’ Amasia d 
Amasea, il'quale fu rappresentato 
dal sacerdote Paolo al concilio di 
Calcedonia, e sottoscrisse la lettera 
dei vescovi di sua provincia al- 
l’imperatore Leone nel 458; Teo- 
doro fu al sesto concilio generale; 
Fozio sottoscrisse i canoni in Trul- 
lo; Paolo trovossi all’ottavo conci» 
lio generale; e Nicola interven- 
ne al convilio di Fozio. Ortens 
christ. t. J, p. 532. Al presente Is 
bona od Ibora, Zbonen seu Iboren, 
è un titolo vescovile in partibus 
che conferisce la santa Sede, sotto 


l’arcivescovato pure in partibus di 
Amasia. 

ICMARO , Cardinale. Icma- 
ro francese, amico di s. Bernardo, 
monaco di s. Martino de’ Campi pres» 
so Parigi, indi passò al monistero 
di Cluny, e per la sua straordina- 
ria virtà e dottrina fu eletto gene- 
rale di tutto l'ordine, non che abbate 
di s. Maria Nuova nella diocesi di 
Poitiers, e di quello della Carità sul 
fiume Loiva. Innocenzo II nella qua- 
resima del 1143 lo creò cardinale 
vescovo Tusculano, e colle sue ma- 
ni lo consacrò nel patriatchio La- 
teranense. Lucio II lo spedì col ca- 
rattere di legato in Inghilterra, do» 
ve tentala la sua costanza per mez- 
zo di sontuosi regali e di somme 
considerabili di. denaro, affinchè pro- 
nunziasse uh’ ingiusta sentenza, non 
si rimosse dalle leggi della giustizia, 
Nell’ elezione di Alessandro III, ben» 
chè assente, ebbe la debolezza di 
aderire all’ antipapa Vittore IV det- 
to V, al quale in Pavia coi ve- 
scovi di Ferentino e di Melfi im- 
pose solennemente le mani, per cui 
Alessandro III lo colpì colla sentenza 
di nnatema, e lo spogliò di tutte le 
dignita. Presto conobbe il suo fallo, 
imperocchè nelle Gallie detestò lo 
scisma, e venerò per legittimo Pon- 
tefice Alessandro III. Mentre seguiva 
l’antipapa, scrive il Guiclienon che 
a Piacenza fosse assalito a mano ar- 
mata dal preposto o rettore della 
città seguace di Alessandro III, spo- 


Ù 


ICO 


gliato di quanto aveva , e assai 
maltrattato nella persona. Versato 
nella scienza delle divine Scritture 
compose alcuni eruditi commentari; 
intervenne all’elezione di cinque Pa- 
pi, e morì nel 1164 o 1169 nel 
monistero di Cluny che lasciò erede 
di sue facoltà, ed ivi rimase onore- 
volmente sepolto. A lui s. Bernardo 
scrisse le lettere 219, 2209, 230, 231. 

ICONIO o CONICH. Città arci- 
vescovile della Licaonia, nella dio- 
cesi d'Asia nella Cappadocia. Questa 
città della Turchia, asiatica, capoluo- 
go del pascialatico di Caramapia, e 
del sangiacato del suo nome che 
comprende l’antica Licaonia ed una 
parte dell'antica Isauria, è situata in 
una pianuta bene irrigata, essendo 
residenza di un vescovo greco, e di 
un pascià dipendente da quello di 
Kutahieh. Ha dei sobborghi consi- 
derabili, ed è cinta da alte mura 
fiancheggiate da torri, e circondata 
da una larga fossa. Questi baluardi 
sono l’opera dei sultani Seldjukidi, 
di circonferenza circa d'una lega, fu- 
rono eretti colle rovine della cele- 
bre e bella Zconium. Il palazzo del 
pascià è di legno, ha poca apparen- 
za, ma rinchiude qualche avanzo di 
elegante architettura araba del pa- 
lazzo degli antichi sultani di cui 
occupa il luogo. L’edifizio il più no- 
tabile è la tomba di un santo per- 
sonaggio. Tra le sue numerose mo- 


schee si distingue quella del sulta- 


no Selim, eretta sul modello di quel- 
la di s. Sofia a Costantinopoli. Vi 
sono pure molte grandi e belle scuo- 
Je pubbliche, due chiese greche, ba- 
gni pubblici, bazar, caravanzerai, ec. 
Conich o Cogni pei maomettani è 
una città santa, e per conseguenza 
un luogo di pellegrinaggio assai fre- 
quentato. I suoi dintorni sono pie- 
ni di tombe, la città conta più di 
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trentamila abitanti, la maggior par- 
te mussulmani. Conich, |’ Zconium 
degli antichi, era una città impor- 
tante sotto i greci esotto i romani, 
divenne perciò la metropoli dei sul- 
tani Seldjukidi. Dopo la distruzione 
di questi principi fatta da Tchin- 
ghiz-Kan stette per qualche tempo 
in potere di Houlaku minor figlio 
di quel celebre conquistatore. Sot- 
to Bajazetto fu unita all’ impero 
ottomano, perdette il titolo di me- 
tropoli, ed incominciò l’epoca di sua 
decadenza. 

Quanto alle notizie ecclesiastiche 
d’ Iconio, ivi trovavasi l’ apostolo s. 
Paolo nell’anno 45 di nostra era, 
e vi convert molti giudei e gentili: 
sembra che sia stato nel primo suo 
viaggio fatto a questa città che con- 
verti s. Tecla, sì celebre pel suo mar- 
tirio; ma alcuni giudei increduli sol- 
levarono i gentili contro s. Paolo 
e s. Barnaba, e poco mancò che 
non venissero oltraggiati e lapidati, 
la qual cosa obbligò i due apo- 
stoli a fuggire e mettersi in salvo 
nelle vicine città di Listri e Der- 
ben. Nell'anno 51 s. Paolo fece un 
secondo viaggio ad Iconio, ma non 
se ne conoscono i particolari. Quan- 
to patirono ì ss. apostoli in Iconio, 
lo narra il Rinaldi. all'anno 47, 
num. : e 2. Iconium divenne me- 
tropoli della Licaonia nel IV se- 
colo, nell’esarcato d'Asia, ed esar- 
cato della Licaonia nel secolo XIII, 
con le. seguenti sedi vescovili per 
suffraganee. Misthia. poi arcivesco- 
vato,- Listri, Basada o Onosada, 
Amblada, Manada o Onomada, 
Tribilum o Berinopoli, Sinatera o 
Sabatra, Carna o Canna, Laran- 
da, llistrum, Passala o Patala, Ba- 
rate, Isaura o Isauropoli, Hyde, 
Avana, Derbe, Gadamautus, Perte 
o Phria, Galbana o Eudocia, Bix- 
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do che il giorno del giudizio uni- d’uopo prepararvisi mangy .' 


versale si avvicinava, e ch’erà bevendo allegramente. . ‘ 
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colo. Fu pur chiamata Pimolissa 
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, pag. 1068 e seg. 
iconio è un titolo ar- 
.e in partibus infidelium 
‘vaterisce la santa Sede, /co- 
1, sotto del quale sono ì titoli 
vescovili pure in partibus d' lsau- 
ropoli, di Laranda e di Listri. Gli 
ultimi arcivescovi titolari d’ Iconio 
turovo, Pietro Caprano romano 
tatto da Pio VII, e da Leone XII 
creato cardinale e pubblicato a' 19 
dicembre 1828; Nicola -Candoui 
di Corfù, nominato dal regnante 
Gregorio XVI a’ r2 marzo 1837 
cuila coadiutoria con futura suc 
cessione alla sede “arcivescovile di 
Naxos. Essendosi ciò effettuato, 6 
quindi restato vacante il titolo arci- 
vescovile d’Iconio, questo il mede- 
simo Poatefice nel concistoro de' 23 
maggio 1842 lo conferì a monsignor 
Giovanni Geissel di Gimmeldingen 
vescovo allora di Spira, dichiaran- 
dolo insieme coadiutore con futu- 
ra successione all’odierno vescovo 
di Colonia. . 
ICONQOCLASTI. Eretici del set- 
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gono alcune antichità romane, e nei 
suoi scavi si rinvennero molte me- 
daglie e conii importanti. Tranne la 
chiesa cattedrale dedicata a s. Ste- 
fano di architettura gotica, ed il 
vecchio palazzo vescovile, non v' ha 
edificio rimarchevole. Giuliano apo- 
stata si trattenne qualche tempo in 
Auxerre nel 356. Nel seguente se- 
colo fu presa da Attila, ed i sara- 
ceni vi entrarono, e la saccheggia- 
rono nel 732. ll re Roberto la con- 
quistò nel 1005, ma ebbe Auxerre 
i suoi conti particolari. L’ Auxerrois 
ricevè terribili guasti nelle guerre dei 
fiancesi contro gl’inglesi, e nel 1370, 
fu conquistata da Giovanni di Cha- 
lons per Carlo V re di Francia. Il 
trattato d’ Arras, nel 1445, fece ce- 
dere l’ Auxerrois al duca di Borgo- 
gna. Nelle incursioni degli ugonotti 
Auxerre molto soffrì, particolarmen- 
te nel 1567. Alla fine, nel 1669, 
fu ‘riunita alla corona di Francia. 
La cattedrale aveva un capitolo com- 
posto di un decano, con veste vio- 
lacea e rocchetto, di altre cinque 
dignità, e di cinquantadue canonici. 
La sede vescovile piantata sino dai 
primi secoli della Chiesa, suffraganea di 
Sens, conteneva circa duecento tren- 
t'otto parrocchie, ma fu soppressa 
nel 1801. Eranvi in questa città 
tre abbazie 1.° s. Germano dei be- 
nedettini di s. Mauro. 2.° s. Pie- 
tro dei canonici regolari della Con- 
gregazione di Francia. 3.° s. Ma- 
riano dell’ Ordine premostratense. 
Inoltre vi aveano tre abbazie di ver- 
.gini, e molte altre case religiose. 
Il vescovo avea la rendita di li- 
re trentacinque mila, e doveva a 
Roma la tassa di quattro mila 
quattrocento fiorini. Papa Urba- 
no V governò l’abbaziale di san 
Pietro, e fu promosso immediata- 
mente al Pantificato, senza essere sta- 
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to Cardinale. Il primo vescovo di 
Auxerre fu s. Pellegrino martire, 
che inviato da Sisto II (eletto nel 
260), recossi a predicare il vangelo 
nelle Gallie, insieme a s. Corrodemo 
diacono, s. Marcello prete, s. Giovid- 
no suddiacono e s. Gioviniano let- 
tore. S. Gioviniano è onorato ad 
Auxerre ai 5 di maggio, ed una 
parte delle sue reliquie fu portata 
nell’ undecimo secolo nel monistero 
della Carità sulla Loira (Vedi il 
nuovo Breviario d’ Auxerre). Il cor- 
po di s. Pellegrino fu sepolto a Bau- 
gi nell’ Auxerrese, dove avea soffer- 
to il martirio, e credesi che ora si 
trovi nella badia di s. Dionigi pres- 
so Parigi: altri però vogliono che 
sia in s. Pietro di Roma, o a Terni 
nell’ Umbria. Bollando nondimeno 
pensa esservi soltanto qualche parte 
delle sue reliquie, o forse quelle 
di qualche altro santo dello stesso 
nome. Altri santi uomini illustraro- 
no dopo s. Pellegrino questa sede. 
Tra essi vanno distinti s. Valeriano 
o Valerino terzo vescovo, s. Eladio 
quarto vescovo, s. Amatore mor- 
to nel 418, s. Germano, nel 448, 
s. Droctualdo, nel 532, s. Eleu- 
terio morto nel 561, e s. Ana- 
cario nel 605 ecc. Guido vescovo 
d’ Auxerre fu capo della crociata 
contro Manfi'edi e i ghibellini, nel 
Pontificato di Urbano 1V. Nel 1147 
Eugenio III onorò di sua presenza 
la città di Auxerre, la quale sotto il 
Pontificato di Pio VII, nel concor- 
dato del 1801, cessò, come dicem- 
mo, di essere sede vescovile. 

In Auxerre si celebrarono i se- 
guenti concilii. Nel primo convoca- 
to nel 578, da Anacario vescovo, 
si trattò sugli affari della disciplina 
ecclesiastica, si proibirono i giuochi 
del cervo e della giovenca, cioè il 


.mascherarsi sotto sembianze di be- 
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, questo desolarono‘ 


nze, colle discordie e 

cri, ch'ebbero le più fu- 
.onseguenze. Gli iconoclasti 

;0 pur chiamati Zconomachi, si- 
ificando iconomaco , quello che 
combatte contro le immagini; è a 
un di presso sinonimo d’iconoclasta. 
In vece. gl? eretici iconoclasti ca- 
‘Junniosamente chiamarono i catto- 
licà Zconolatri od Iconduli, cioè 
adoratori delle immagini. Narra il 
Bernini nella Storia delle eresie 
che primario autore dell’ eresia de- 
.gli iconoclasti fu Manete, if quale 
‘asserendo che Cristo non-avesse ve- 
ro corpo, inferì conseguentemente 
non potersi dipingere; dalla cui 
‘setta poi uscì Fausto che riprovò 
le immagini di Dio, e Xenaia. Il 
Rinaldi all’anno 485, num. 15, di- 
ce che fu il persiano Aenaia, in- 
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degno vescovo di Gierapoli, il pri- 


mo che negasse il culto delle sa- 


cre immagini, dicendo ancora non 
doversi dipinger gli angeli in sem- 


-biante corporeo, ed essere cosa pue- 


rile l’odorare lo Spirito Santo in 
forma di colomba, perchè ‘non era 
*-mba. All’anno 726, num. 3 
serva il Rinaldi, che dal 
‘ dell’ eresia degli icono- 
‘’avò un gran bene, 
‘noteliti all’ unità 
«uno 727, num. 3, 
«a eretici furono pure 
ugiomaci pei loro errori 
all’invocazione e reliquie dei 
.. All’anno poi 754, num. 37, 
rive il Rinaldi con l'autorità di s. 
Giovanni Damasceno, De haeres., 
che avendo i malvalgi iconoclasti 
ignominiosamente trattate le sacre 
immagini, le spezzarono, le ridus- 
‘sero in minutissimi pezzi, e. geltia- 
rono nel fuoco, e quelle ch’ erano 
dipinte nele pareti si cancellarono. 
con acqua calda o con calcina od 
Anchiostro. Allora questi ereticì fu- 
rono chiamati Zimoleonti, perchè 
ferivano e con supplizi grandi tor- 
mentavano quelli che avessero ri 
cevute o salutate le sacre imma- 
gini. Finalmente narra il Rinaldi, 
che l'eresia degli iconoclasti fn 
piantata dagli eresiarchi antichi , 
ctoè dai marcioniti, dai manichei, 
da Pietro Fullone e da Severo. 
Dupo Costantino il Grande fa 
talmente quasi tutti gl imperatori 
greci s'ingerirono nelle questioni 
insorte tra i cristiani, alcuni per 
politica, altri guadagnati dai loro 
ministri ed eunuchi, i quali li de- 
terminavano o a sostenere la ve- 
rità o a proteggere l'errore. I cor. 
tigiani che volevano tirarli a pa 
trocinare un partito, rappresenta: 
rono loro essere ben falto cli’ es 
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ge, e Tibassada, come le novera 
Commanville. Sotto l’impero di 
Valente, che regnò dal 364 al 
378, il vescovo d’Iconio esercitava 
la sua giurisdizione non solo sulla 
Licaonia, ma pure sulle provincie 
di Pamfilia e di Pisidia, come se 
ne fosse stato il metropolitano. 
Nell’ indice latino dei padri del 
concilio Niceno, Eulalio d’Iconio è 
nominato come primo vescovo di 
Pisicha, quindi seguono indifferen- 
Akemente i vescovi di Pisidia e di 
Licaonia. Inoltre il vescovo d’Ico- 
nio avea altresì cura della chiesa 
a’ Isauria. Anche Fozio ne) cod. 52 
dice che Amfilichio vescovo d’Ico- 
nio avea tenuto un concilio a Si- 
.gle nella Pamfilia, per reprimere 
l'eresia de’ massaliani, ciò che di- 
mostra che la Pamfilia era eziandio 
soggetta alla metropolitana d’Ico- 
nio; ma quest’autorità dei vesco- 
yi d’Iconio su quelle diverse pro 
vincie fu temporanea, ed ebbe 
.Juogo soltanto in quel tempo in 
cui l’arianismo desolò le provincie 
medesime. Coll’occupazione dei mus- 
sulmani la sede, come la fede cri- 
sliana vennero distrutte. 

Nell'anno 231 o 235 ovvero nel 
256 fu tenuto un concilio in Ico- 
nio contro il battesimo degli ere- 
ticj, e contro i montapisti, da mol- 
ti vescoyi di Cappadocia, di Cili- 
cia, di Galizia, e delle altre pro» 
vincie vicine d'oriente. Questo con- 
gilio è chiamato Zcoriense et Syn- 
nacdense, I vescovi dichiararono nul- 
Ji il battesimo de’catafrigi, l’ordi- 
pazione e gli altri sacramenti con- 
feriti dagli eretici, della cui nulli- 
tà molti dubitarono, E siccome vi 
fu deciso maiamente che bisognava 
ripetere il battesimo a quelli che 
lo avevano ricevuto fuori della 
Chiesa , il Papa s. Stefano I con- 
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dannò questo concilio, e le sue de- 
cisioni. E però vero che questo abu- 
so praticavasi nella Cappadocia per 
costume immemorabile. Euseb. p. 
143, 2, a; Firmil. p. 203, 2, d. 
2; Reggia t. I; Labbé t. I. Il pri- 
mo vescovo d’Iconio fu Sosipatro, 
cugino e discepolo. di s. Paolo; 
suo successore fu s. Terenzio o 
Terzio segretario del medesimo a- 
postolo, la cui festa si celebra ai 
21 giugno. Terzo vescovo fu san 
Caronato o Covnuto martire, al qua- 
le il preside Perennio fece troncare 
il capo a'12 settembre, come si leg-. 
ge nel martirologio. Per gli altri 
vescovi d’Iconio, fino a Silvestro 
che ne occupava la sede nel 1721, 
e ch'è il trentesimosesto in serie, 
veggasi il p. Le Quien, Oriens 
chris. tom. I, pag. 1068 e seg. 
Al presente Iconio è un titolo ar- 
civescovile in partibus infidelium 
che conferisce la santa Sede, Zco- 
nien, sotto del quale sono i titoli 
vescovili pure in partibus d’ Isau- 
ropoli, di Lavanda e di Listri. Gli 
ultimi arcivescovi titolari d’ Jconio 
furono, Pietro Caprano romano 
fatto da Pio VII, e da Leone XII 
creato cardinale e pubblicato a'15 
dicembre 1828; Nicola -Candoni 
di Corfù, nominato dal regnante 
Gregorio XVI a' 12 marzo 1837 
colla ‘coadiutoria pon futura suc- 
cessione alla sede “arcivescovile di 
Naxos. Essendosi ciò effettuato, e 
quindi restato vacante il titolo arci- 
vescovile d’Iconio, questo il mede- 
simo Pontefice nel concistoro de’ 23 
maggio 1842 lo conferì a monsiguor 
Giovanni Geissel di Gimmeldingen 
vescovo allora di Spira, dichiaran- 
dolo insieme coadiutore con futu- 
ra successione all’odierno vescovo 
di Colonia. 
ICONOCLASTI. Eretici del set» 
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timo secolo, the si suscitarono con- 
tro il culto che i cattolici rende- 
vano alla Croce ( Vedi ), ed alle 
sacre Immagini ( Vedi ) di Gesù 
Cristo, della Beata Vergine, dei 
santi e delle sante. Questo nome 
d' Iconoclasti viene dal greco èicon, 


immagine, e da clazò, spezzare o. 


infrangere, perchè gl’ iconoclasti 
distruggevano le sacre immagini 
‘ovunque le trovavano. Dipoi sì 
‘diede questo nome a tutti quelli 
‘che si .sono dichiarati contro’ il 
‘culto delle immagini, ai pretesi ri- 
formati, e ad alcune sette dell’ o- 
riente, che l’esclusero dalle loro 
chiese. Gli antichi iconoclasti ab- 
‘bracciarono quest’ errore, alcuni per 
compiacere ai maomettani che ab- 
borriscono le statue, e che le rup- 
pero da per tutto; altri per pre- 
venire i rimproveri degli ebrei che 
perciò accusavano i cristiani d'’i- 
dolatria. Sostenuti dapprima dai ca- 
liffi saraceni, e poscia dagl’ impera- 


tori d’ oriente, questo desolarono ’ 


colle turbolenze, colle discordie e 
coi massacri, ch’ ebbero le più fu- 
‘meste conseguenze. Gli iconoclasti 
furono pur chiamati Zconomachi, sì- 
gunificando iconomaco , quello che 
. combatte contro le immagini; è a 
un di presso sinonimo d’iconoclasta. 
In vece. gl? eretici iconoclasti ca- 
‘lunniosamente chiamarono i catto- 
lici Zconolatri od Iconduli, cioè 
adoratori delle immagini. Narra il 
Bernini nella Storia delle eresie 
che primario autore dell’ eresia de- 
.gli iconoclasti fu Manete, i} quale 
‘asserendo che Cristo non'avesse ve- 
ro corpo, inferì conseguentemente 
non potersi dipingere; dalla cui 
‘setta poi uscì Fausto che riprovò 
le immagini di Dio, e Xenaia. Il 
Rinaldi all'anno 485, num. 15, di- 
ce che fu il persiano Xenaia, in- 
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degno vescovo di Gierapoli, il pri- 
mo che negasse il culto delle sa- 
cre immagini, dicendo ancora non 
doversi dipinger gli angeli in sem- 


‘biante corporeo, ed essere cosa pue- 


rile l’odorare lo Spirito Santo in 
forma di colomba, perchè non era 
colomba. All’anno 726, num. 3 
e 4, osserva il Rinaldi, che dal 
gran male dell’ eresia degli icono- 
clasti, Dio ricavò un gran bene, 
riducendo i monoteliti all’ unità 
cattolica; ed all'anno 727, num. 3, 
dice che questi eretici furono pure 
chiamati Stagiomaci pei loro errori 
intorno all'invocazione e reliquie dei 
santi. All’ anno poi 754, num. 37, 
scrive il Rinaldi con l'autorità di s. 
Giovanni Damasceno, De haeres., 
che avendo i malvalgi iconoclasti 
ignominiosamente trattate le sacre 
immagini, le spezzarono, le ridus- 
‘sero in minutissimi pezzi, e gelta- 
rono nel fuoco, e quelle ch’ erano 
dipinte nelle pareti si cancellarono. 
con acqua calda o con calcina od 
inchiostro. Allora questi eretici fu- 
rono chiamati Zimoleonti, perchè 
‘ferivano e con supplizi grandi tor- 
mentavano quelli che avessero ri- 
cevute o salutate le sacre imma- 
gini. Finalmente narra il Rinaldi, 
che l’eresia degli iconoclasti fn 
piantata dagli eresiarchi antichi, 
ctoè dai marcioniti, dai manmichei, 
da Pietro Fullone e da Severo. 
Dupo Costantino il Grande fa 
talmente quasi tutti gl’ imperatori 
greci s’ingerivono nelle questioni 
insorte tra i cristiani, alcuni per 
politica , altri guadagnati dai loro 
ministri ed eunuchi, i quali li de» 
terminavano o a sostenere la ve- 
rità o a proteggere l'errore. I cor. 
tigiani che volevano tirarli a pa 
trocinare un partito, rappresenta: 
rono loro essere ben falto cli’ es 
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stendessero la loro autorità nelle 
questioni religiose, e trattassero le 
dispute dei teologi come affari del- 
la maggior importanza, e propria 
a render eterna la gloria del loro 
regno. Si giunse dagl’imperatori a 
ritenere per ventura avere in 
tempo del suo regno qualche ere- 
sia, o qualche disputa teologica, la 
quale facesse strepito. Leone |’ Zsau- 
rico, così detto per essere nato da 
una vile famiglia d' Isauria, da ge- 
nerale delle truppe dell’ imperio 
si fece proclamare imperatore, e fu 
coronato ai 2 marzo dell’anno 
7:6, giurando in mano del pa- 
triarca san Germano di mantenere 
e proteggere la religione cattolica : 
il patriarca diede di ciò avviso al 
Papa s. Gregorio II, che se ne ral- 
legrò, ed approvò la confessione di 
fede trasmessagli dallo stesso Leo- 
ne; il Pontefice scrisse da per tut- 
to in favore di lui, ed operò che 
.3n Italia ed in Roma si ricevesse- 
ro con gradimento -le dì lui imma- 
gini come d° un cattolico monarca. 
Per sua educazione era affatto 
incapace di poter prender parte 
nelle questioni teologiche, e pur 
volle farlo per vanità, affinchè si 
dicesse come de’ suoi predecessori, 
che avea protetto la Chiesa, fatte 
delle regole sulla religione, e con- 
servata la fede. Egli avea molta 
instrinsichezza cogli ebrei perchè 
gli aveano prognosticato l’ impero, 
e coi saraceni, i quali come. di- 
cemmo erana nemici delle. imma- 
gini, e Leone li avea intesi parlar 
dell’ uso dell’immagini come d’u- 
na idolatria, quindi aveva ricevuto 
impressioni e principii falsi e con» 
trari al loro culto. Credette per- 
tanto di segnalarsi coll’abolire le 
immagini, e nel decimo anno del 
suo regno pubblicò un empio editto, 
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con cui ordinava che si abbattes- 
sero per tutto le immagini, per cui 
d’ allora in poi fu chiamato Leo- 
ne l’ Zconomaco. Alla pubblicazio- 
ne dell’ editto il popolo di Costan- 
tinopoli si rivoltà, ed il patviarca 
si oppose all’ esecuzione; ma Leo- 
ne fece incalzare il popolo, le im- 
magini furono distrutte, ed il pa- 
triarca s. Germano deposto: que- 
sti, s. Giovanni Damasceno e mol- 
ti altri, presero la difesa delle sa- 
cre immagini. Leone spedì poscia 
l’ editto a Roma per farlo esegui- 
re, ma s. Gregorio II (Vedi) gli 
scrisse can molta fermezza e zelo in 
favore delle immagini, e gli attestò 
che il culto che i popoli rendevano 
ad esse non era idolatra; inoltre l’am- 
monì che spettava ai vescovi -non 
agl’ imperatori giudicare i dommi 
ecclesiastici, e che siccome i vescovi 
non si mischiavano negli affari se- 


‘colari, così conveniva che gl’ im- 


peratori si astenessero dall’ intvu- 
dersi in quelli ecclesiastici. Leone 
irritato dalla resistenza del Ponte- 
fice, spedì assassini a Roma per uc- 
ciderlo; ma il popolo scoprì i si- 
cari, e li fece morire: tutta l’Ita- 
lia si sollevò allora contro Leone, 
il cui governo duro e tirannico 


«aveva disposto tutti gli spiriti alla 


ribellione; ed avendo s. Grego- 
rio II sciolto dal giuramento e 
dai tributi gl’italiani, questi in 
gran parte si eressero in signorie 
private, ed il ducato romano si 
sottopose volontariamente verso il 
730 al Pontefice, e perciò sotto s. 
Gregorio II ebbe origine il domi- 
nio temporale della santa Sede. 
Queste turbolenze, nate per un 
rito che all'imperatore non appar- 
teneva di condannare, quando. au- 
che fosse stato riprensibile, non di- 
stolsero in niun modo Leone dal 


ICQ 
progetto dì abelire le sacre im- 
magini; egli fu tutto il resto del- 
la vita nell'impegno di far esegui- 
re il suo editto, ma non patè riu- 
scirti in Italia. Inoltre l’imperatore 
vedendo che anco s. Gregorio ]II, 
eletto nel 731, si opponeva alle sue 
| pravità, per vendicarsi usurpò gli 
enutichissimi patrimoni della Chiesa 
romana nella Sicilia e Calabria. 
Per meglio opporsi il Papa al- 
l’iniqua eresia degl’iconoclasti, col- 
locò nella basilica vaticana le im- 
magini del Salvatore e degli apa- 
stoli da una parte, e dall’ altra 
quelle della Madre di Dio, e delle 
sante vergini. Indi nel 732 avan- 
ti la confessione della basilica vati- 
cana celebrò un concilio di novan- 
tatre vescovi, coll’intervento di tut- 
to il clero, de’ nobili e de’consoli 
oltre il popola, e vi fu decretato 
la conferma dell'antica tradizione 
sul culto delle sacre immagini, e 
vennero scomunicati tutti gl’icono» 
clasti. Procurò Leone che il re dei 
longobardi Luitprando invadesse lo 
stato della Chiesa, il quale pronta- 
mente dovette evacuare, a ciò co- 
«stretto da Carlo Martello. A_Leo- 
ne l’Isaurico nell'anno 741 successe 
il figlio Costantino IV Copronimo, 
il quale seguì il progetto del pa- 
dre, e per meglio stabilire la di- 
sciplina che voleva introdurre, fe- 
ce adunare un concilio o concilia- 
bolo in Costantinopoli, in cui si 
‘trovarono più di trecento vescovi. 
Questi vescovi riconobbero i sei 
primi concihi, e pretesero che colo- 
ro che autorizzavano il culto. delle 
immagini rovesciassero l’ autorità 
di que'concilii; e che le immagivi 
non fossero tra le tradizioni venute 
da Gesù Cristo, dagli apostoli o 
ammese dai greci; che non vi e- 
rano preci nella Chiesa per santi- 
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ficare le immagini, e che quelli 
che le onaravano ricadessera nel 
paganesimo. Dalle ragioni passara- 
no alle autorità, ed allegarono i 
tratti della Scrittura, nei quali è 
detto, che Dia è uno spirito, e che 
quelli che la adorano, debbono a- 
dorarlo in ispirito ed in verità; 


.che Iddio non è stato mai veduto 


da alcuro, e che ha proibito al 
suo popolo di farsi degli idoli di 
rilievo. Finalmente si appoggiarono 
in quel concilio sulle testimonianze 
de’padri, ma quelle che furono ci- 
tate nulla affatto concludona con- 
tro l’uso delle immagini nel mado 
che si ammettono dai cattolici, poi- 
chè o sono falsificate o mutilate. 
Dopo queste ragioni ed autorità, 
il concilio di Costantinopoli vietò 
a tutti di adorare o mettere nelle 
chiese e nelle case particolari al- 
cuna immagine sotto pena di de- 
posizione se fasse un prete o un dia- 
cono, e di scomunica se fosse un 
monaco 0 un laico. Il concilio vol- 
le che fossero trattati con tutto il 
rigore delle leggi imperiali, come 
contrari alla legge di Dio, e ne- 
mici dei dommi dei loro maggiori. 
Questo conciliabolo celebrato in Co- 
stantinopoli nel 754 fu condannato 


e rigettato dal Papa Stefano II det- 
to III, il quale adoperò ogni mez- 
za per ricondurre al retto sentiero 


l’imperatore ; ma l’autorità di que- 
sti fece ricevere il conciliabolo, e lo 
fece eseguire nella maggior parte del- 


le chiese d'oriente; quindi vennero 


banditi, esiliati e condannati a mor- 
te tutti coloro che si opposero al 
falso concilia e all’editto dell’impe- 
ratore contro le immagini. Siccome 
i monaci erano i più ardenti di- 
fensori delle immagini, così Costan- 
tino fece un editto che vietava a 
chiunque si fosse di abbracciare la 
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vita monastica: la maggior parte 
delle case religiose furono confi- 
scate nella capitale , ed i monaci 
furono costretti ad ammogliarsi, ed 
anche di condurre pubblicamente 
per le strade le loro spose. Tutte 
le obbiezioni poste in campo nel 
conciliabolo contro le immagini, 
furono poi ripetute dai protestanti 
ed altri della pretesa chiesa ri- 
formata. 

Costantino Copronimo morì nel 
m75, e Leone IV Cazaro suo fi- 
gliuolo gli succedette. Inutili erano 
riuscite le premurose cure. di s. 
Paolo I per convertire Costantino, 
esortandolo efficacemente a lasciar 
l'eresia degl’iconoclasti; ma l’augu- 
sto disprezzando le paterne solle- 
citudini del Pontefice, ostinato nel- 
l'errore maltrattò i legati apostolici, 
che in nome del Papa e del clero 
romano lo supplicavano a riab- 
bracciare il domma cattolico del 
culto delle sacre immagini. L’im- 
peratore Leone IV dopo aver ter- 
minato la guerra co’saraceni, e se- 
dato alcune ribellioni, rinnovò gli 
editti del padre e dell’avo contro 
le immagini, e fece punire con ec- 
cessiva severità quelli che vi si 
opponevano. L'odio dell’imperatore 


contro le sacre immagini e loro 


‘veneratori divenne furore a segno 
che non volle aver più commer- 
cio coll’ imperatrice Irene, perchè 
aveva trovato nel suo gabinetto 
delle immagini, facendo perire nei 
tormenti chi gliele avea date. Leo- 
ne IV morì poco dopo nel 780, 
e Costantino V Porfirogenita suo 
figlio gli successe. Non avendo che 


dieci anni, la madre Ivene prese le 


redini del governo. Essa che avea 
conservato la divozione per le im- 
magini, volle rimetterne il culto, 
Scrisse pertanto al Papa Adriano 
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I, per adunare un concilio genera. 
le, che apertosi nel 786 in Costan- 
tinopoli, fu trasferito nel 787 in 
Nicea, e fu composto di più di 


‘duecento cinquanta .vescovi ed ar- 
.civescovi. Vi si lessero subito le 


lettere dell’imperatore e dell’impe- 
ratrice, le quali dichiaravano es- 
sersi adunato il concilio col consenso 
dei patriarchi, e lasciavano un’ in- 
tera libertà ai vescovi di dire il 
loro parere. Molti vescovi di quel- 
li che avevano condannato il cul- 


to delle immagini, confessarono il 
Joro fallo, e furono ammessi nel 


concilio. Si fece vedere in esso che 
l’uso delle immagini non era con- 
trario ‘alla religione, come avea pre- 
teso il concilio di Costantinopoli, e 
che poteva essere utile. Questo si 
provò coll’ esempio dei cherubini 
dell'arca, con dei passi di s. Gre- 
gorio, di s. Basilio, di s. Cirillo, i 
quali suppongono che le immagini 
fossero in uso nella Chiesa ai tem- 
pi loro, e per conseguenza i padri 
del concilio Costantinopolitano a- 
vevano mal ragionato sopra i pas- 
si della Scrittura, che vietavano fa- 
re degl’idoli, quando avevano con- 
cluso che fosse un delitto il farne. 
Il concilio dopo aver provato che 
l’uso delle immagini non era reo, 
provò che la tradizione lo auto- 
rizzava da tempo immemorabile, 
che i cristiani non adoravano le 
immagini, come adoravano Dio, 
ma che le abbracciano, le salutano 
e rendono lovo un culto per at- 
testare la venerazione che hanno 
per i santi che rappresentano: Fe- 
cero eziandio osservare i padri del 
concilio che i passi l'autorità dei 


‘quali avea ‘prodotto il concilio di 
. Costantinopoli, non attaccano se non 


il culto idolatra, e non già il culto 
che le chiese cristiane prestano al- 
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le immagini; e fecero anche vedere 
che i vescovi di Costantinopoli a- 
vevano spesso falsificati i passi dei 
padri da loro prodotti. Il concilio 
dichiarò ' dunque che si potevano 
situare delle croci e delle immagi- 
ni nelle chiese e nelle case , ed 
anche per le strade, cioè le imma- 


gini di Gesù Cristo e della Ver-. 


gine, degli angeli e dei santi che 
servono a rinnovare la loro memo- 
ria, ed a far nascere la brama di 
imitarli; che si può baciarle e ri- 
spettarle, ma non adorarle con ve- 
ra adorazione, la quale ‘è dovuta 
solamente a Dio; . che si può ab- 
bellirle, perchè l'onore che si ren- 
de loro passa all’ oggetto, onde 
quelli che le rispettano, rispettano 
quel che. ne viene rappresentato. 
AI citato articolo Croce abbiamo 
parlato della specie del culto che 
gli si rende, e di quello-che gli si 
tributa nel venerdì santo; 

Il concilio di Nicea II, ch’ è il 
settimo generale, non fu egualmen- 
te ben ricevuto da per tutto, e poi 
diremo come fu ricevuto in occi- 
dente. Costantino V, che non sa- 


peva perdonare a sua madre Ire. 


ne il matrimonio che gli aveva fat- 
to, contrarre con una fanciulla di 
bassa condizione, nell’anno 790 la 
spogliò della sua autorità, e vietò 
che si obbedisse al concilio di Ni- 
cea II. Niceforo dopo aver nell’802 
deposta Irene, che sino dal 797 era 
ritornata al potere, come impegna- 
to negli errori dei manichei, ed 
occupato a difendere l’impero; tras- 
curò la disputa delle immagini. 
L'imperatore Leone V; che dopo 
Niceforo; Storace; e. Michele I Cu- 


.ropalata montò sul trono nell’813, 


appena finì la guerra coi bulgari 

e saraceni, si applicò ad abolire le 

immagini, e pubblicò un editto per 
VoL. XXXII, 


ICO 


farle togliere dalle chiese, e per 
proibire che fosse reso loro alcun 
culto. Michele II il Balbo che gli 
succedette nell’820, siccome nati- 
vo d’Armorio, città della Frigia 
abitata principalmente dai giudei 
e cristiani cacciati a titolo di ere- 
sia, si era assai imbevuto del- 
le loto opinioni, osservava il sab- 
bato de’ giudei, negava la risurre- 
zione de’ morti, ed ammetteva mol- 
ti altri errori condannati dalla Chie- 
sa; laonde volle fare esaminare di 
nwovo la questione delle immagi- 
ni; ma le turbolenze chie insorsero 
nell'impero gl’impedirono di met- 
tere in esecuzione il suo disegno. 
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Teofilo suo figlinolo montò sul tro- 


no nell'829, perseguitò i difensori 
del culto» delle immagini, ma l’im- 
peratrice Teodora che governò l’'im- 
pero dopo la sua morte, nell’ 842 
fece celebrare in Costantinopoli un 
concilio a favore delle immagini; 
richiamò tutti i difensori delle 
medesime, e bandì gl’ iconocla- 
sti; cacciò dalla sede costantinopo- 
litana il patriarca Giovanni, e vi 
sostituì Metodio monaco zelantissi- 


mo del culto: delle immagini, ed 


allora il secondo concilio di Nicea 
che he avea approvato il culto’, 
ebbe forza di legge per tutto l’im- 


pero. Il partito degli eretici icono». 


clasti - restò interamente distrutto 
sotto l'imperatrice Teodora, . dopo 
aver durato centoventi anni. Il p. 
Luigi Maimbourg scrisse la storia 
degl’ iconoclasti. Y. Petavio, Theol. 
dogm. tom. V, lib. 4, cap. Il; e 
Sfondrati in Gallia vindicata diss. 
4, $ 2, p. 399. Il Muratori nel 
rispondere al protestante  Wind- 
heim, col suo libretto: De noevis 


n religionem incurrentibus; etc. 


scrive che » inter catholicos firma. 
stat sententia ..... invocationen 
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sanctorum laudandam quidem, u- 
tilemque esse, sed nulla lege prae- 
scriptam popula, exceptis iis, qui ex 
clero ad divina officia obligartar ”’; 
ip favor della quale verissima sen- 
tenza a pag. 52 cita Suarez, Pe. 
tavio, i fratelli di Walemburch, 
Bannez, Natale Alessandra, Bos- 
suet, il cardinal Gotti, il p. ab. 
Trombelli, e Giovanni Gasper; ed 
è appunto eiù che scrisse il p. An- 
tonio Bouet gesuita, nel libro stam- 
pato in Tolesa nel 1691, De cultu 
religioso, dissert. 3, p. 193. 

lu quanto a ciò che si pensasse ia 
occidente iutorno il culto delle sa- 
cre immagini, mentre era su que- 
st'articola turbato l’oriente, è noto 
che l’uso delle immagini si era sta- 
bilito in occidente in egual modo 
che nell’oriente, ma non si rende- 
va loro alcun culto. ll p. Mabil- 
lon, Praef. in IV saec. Benedict., 
congettura che la differenza degli 
orientali e dei francesi in questo 
punto sia nata dalle diverse ma- 
niere con cui si onoravano gl’im- 
peratori ed i sovrani in oriente ed 
in oecidente. In oriente e per tutto 
l'impero romano si celebravano 
delle feste in onore degl’ impera- 
tori, che le avevano meritate dal 
popolo. La memoria delle virtù e 
delle beneficenze degl’ imperatori 
animarono i popoli; la riconoscen- 
za ornò le statue, indirizzò loro 
ringraziamenti ed elogi, le circon- 
dò d' illuminazioni, e questi onori 
furono resi alla statua di Costan- 
tino il Grande, che Giuliano l’a- 
postata poscia rimproverò ai cri- 
stiani come un’idolatria. Quando 
dunque l’uso delle immagini fu sta- 
bilito nella chiesa orientale, era na- 
.turale che i fedeli passassero dalla 
contemplazione delle immagini a 
sentimenti di rispetto verso gli og- 
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getti ch'esse rappresentavano, e ad 
estrinseche dimostrazioni di tali sen- 
timenti. Nell’occidente dove le arti 
erano ancora bambine, ed i prin- 
cipi erano conquistatori barbari, e 
quasi simili ai loro soldati, non si 
facevano gli stessi onori ai capi dei 
popoli, nè ai principi o coman- 
danti si ergevano statue, come ai 
sovrani d'oriente. Tali omaggi era- 
no assolutamente ignoti nelle Gau- 
le o Gallie, le immagini si usaro- 
no solo per insegnare ai popoli i 
punti principali della religione, né 
sì rendeva culto se non alla cro- 
ce. Così quando Papa Adriano 1 
spedì il decreto del secondo conci- 
lio Niceno in Francia, i wescovi 
restarono scandalezzati degli onori 
che si rendevano in oriente alle 
statue degl’ imperatori. Ì vescovi 
dunque delle Gaule trovarono as- 
sai strano che i padri del concilio 
di Nicea Il autorizzassero un tal 
culto da prestarsi alle sacre imma- 
gini. Restaromo principalmente of- 
fesi dalla parola adorazione usata 
dai padri niceni per disegnare il 
culto ‘da prestarsi alle immagini, 
poichè. questa parola usata in o- 
riente per significare un attestato 
di sommissione e di rispetto, non 
era in uso nelle Gaule che per 
esprimere l’omaggio reso al sovra- 
no. Non si eredette pertanto che 
la parola adorazione fosse suscelti- 
bile di buon senso, quando si trat- 
tava d'immagini; ed il concilio di 
Francfort del 794, ov erano con- 
gregati i vescovi delle Gallie e de 


l’Alemagna, quando Adriano I man- 
dò loro gli atti del concilio Nice- 


no li rigettò, perchè credette il 


concilio che avesse il Niceno ordi- 
.nato adorare le immagini come a- 
: dorasi la ss. Trinità; ma bentosto 


dileguossi una tal prevenzione, per- 
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chè i padri niceni non aveano in- 
teso per adorazione un culto di la» 
tria. I padri di Francfort temeva- 
mo che i neofiti convertiti alla fe- 
de da s. Bonifacio ricadessero nel. 
idolatria a vista delle immagini al- 
le ‘quali si rendesse culto, e perciò 
si contentarono di esortarli a non 
profanare le immagini, senza molto 
esortarli a venerarle. 

Nel principio del IX secolo e 
nell’ 824 fu tenuta in Francia 
un'assemblea di vescovi in Parigi, 
i quali decisero che non conveni- 
va vietare l’uso delle immagini, ma 
neppure onorarle. I vescovi di Fran- 
cia e di Alemagna restarono an- 
cora per qualche tempo in tale uso; 
ma finalmente il culto delle imma- 
gini essendo ben diffuso da per tut- 
to; nè essendo più da temersi l’i- 
dolatria, si stabilì generalmente ed 
in pochissimo tempo, e nel prin- 
cipio dello stesso secolo Claudio 
vescovo di Torino fu condannato 
dai vescovi per aver spezzate le 
immagini , e scritto contro il loro 
culto, il quale poi si stabilì gene- 
ralmente nelle Gaule prima del X 
secolo. I valdesi che pretesero rifor- 
mare la Chiesa sul principio del XII 
secolo, gli albigesi e quella folla di 
fanatici che inondò la Francia, rin- 
novarono gli errori degl’ iconoclasti 
e dopo essi Wiclefo, Calvino e gli 
altri pretesi riformatori attaccaro- 
no il culto delle immagini, ed ac- 
cusarono la Chiesa romana d' ido- 
latria. Martino V nel 1422 indus- 
se l’imperatore Sigismondo a ban- 
dir la guerra contro gli eretici us- 
siti, che comandati dall’ empio Zi- 
sca perseguitavano crudelmente 1 
cattolici di Boemia, distruggevano 
le chiese, profanavano in modo 
inaudito gli altari e le sacre im- 
magini. La festa dei dolori di Ma- 
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ria Vergine cominciò a celebrarsi 
per comando del concilio provin- 
ciale tenuto in Colonia nel 1413 
contro i medesimi ussiti, i quali 
con sacrilego furore laceravano le 
immagini «della B. Vergine di do- 
lore trafitta. Fra i nuovi iconocla- 
sti, oltre i nominati si possono an- 
noverare gli eretici petrobusiani, i 
zuingliani ec. Jluterani più moderati 
di essi, conservarono nella maggior 
parte delle loro chiese le pitture sto- 
riche, e l’immagine del Crocefisso 
(Vedi). Il culto da noi reso alle 
sacre immagini non è un’idolatria, 
e non ha nulla di vizioso: che se 
talvolta venne considerato come 
pericoloso, lo fu soltanto a motivo 
delle circostanze: i protestanti eb- — 
bero torto ad ogni riguardo di 
farne un argomento di scisma. 
Tutti gli scrittori eterodossi e po- 
lemici sono pieni di ‘rimproveri 
ed accuse d’ idolatria alla Chie- 
sa romana sul culto delle imma- 
gini. Tra gli uomini più distin- 
ti della pretesa religione riforma- 
ta, che si sono sforzati avvalo- 
rare tale accusa, nomineremo il 
Dalleo, De immaginibus; lo Span- 
chenio, Esercitationes historicae de 
origine et progressu controv. Icho- 
nomachiae saecul. VIII, opposita 
Maimbourgo et Nat. Alexandro, 
1685; Forbesio, Zrst. t. Il, | n; 
Basnagio, Mist. eccl. t. I, |. 22, 23; 
Préservatif contre la réunion de 
lEglise romaine par Lenfant, t. II, 
p. 3; Lettre de l'idolatrie de l’F- 
glise romaine; e Riveal, Dissert. 
historig. dissert. 4. 

IDA (s.). Figlia di un conte che 
godette il favore di Carlomagno, 
seppe sprezzare le grandezze del 
mondo, e non istimare altri beni 
che quelli del cielo. L'imperatore 
Carlomagno la sposò a un signore 
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della sua corte, nomato Egberto, 
dandole una ragguardevole dote. 
Visse ella con suo marito nella 
più perfetta unione, facendo a gara 
tra loro nella pratica delle buone 
opere; ma non andò molto che ri- 
mase vedova. In questo novello suo 
stato raddoppiò il fervore per la 
propria santificazione. Le sue pe- 
nitenze erano più austere di quel- 
le che si praticavano ne’ chiostri, 
e spendeva le sue rendite a sol- 
lievo de’ miseri. Fece costruire una 
piccola cappella nella chiesa che a- 
veva fondata vicina al luogo in 
cui abitava nella diocesi di Mun- 
ster, affine di potersi liberamente 
dedicare alla preghiera. Sant'Ida an- 
dò a godere il premio delle sue esi- 
mie virtù un poco prima della me- 
tà del IX secolo, ed è onorata a’ 4 
di settembre. 

IDA o HYDA. Sede vescovile 
della Licaonia nell’esarcato d'Asia, 
sotto la metropoli d’ Iconio. Fu 
eretta nel IV secolo, ed è chiama- 
ta anche Gadamautus. Furono suoi 
vescovi Teodosio che fu al primo 
concilio generale di Costantinopoli, 
e Rufo che intervenne a quello di 
Calcedonia. 

IDBERTO (s.), monaco di Fon- 
tenelle. 7. VanpreGESILO (5.). 

IDI, Zdus. Termine: di calenda- 
rio che si usa per contare e distin- 
gue certi giorni del mese; voce de- 
rivante secondo alcuni dal latino 
idus, o dall'antica parola toscana 
îduare, che significava dividere, a 
cagioné che divideansi i mesi in 
due parti quasi eguali: altri la fan- 
no derivare da idulium, ch’eva il 
nome della ‘vittima che offerivasi 
a Giove ‘nel. giorno delle idi. Vi 
sono otto idi in ciascun mese, che 
ordinariamente cadono nel giorno 


13 d'ogui mese, traune i mesì di 
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marzo, maggio, luglio ed ottobre, 
ne’ quali cadono a’ 15, perchè que: 
sti quattro mesi hanno sei giorni 
avanti le none, e gli altri solo quat- 
tro. Presso gli antichi romani si 
contavano otto giorni per le idi; 
così l'ottavo ne’ quattro nominati 
mesi, ed il sesto negli altri otto, 
contavasi l’ottavo innanzi alle idi, 
e ‘parimenti diminuendo fino al 12 
ovvero al 14 che chiamavasi la 
vigilia delle idi, e nel 13, ovvero 
nel 15 secondo i differenti me- 
si, venivano le idi. Questo mo- 
do di contare è ancora in uso nel- 
la curia e caucelleria romana, e 
pel calendario del breviario. Le 
idi incominciano l'indomani del 
giorno delle none, e durano ‘otto 
giorni, di modo che le none di gen- 
naio essendo il quinto giorno di 


‘tal mese, la data del sesto scrivesi. 


octavo idus januarii, otto giorni 


‘cioé prima delle idi di ‘gennaio, 


che debbono cadere nel giorno tre- 
dicesimo. L'undecimo di gennaio è 
tertio'idus, il terze giorno avanti 
le idi; il duodecimo pridie idus, 
il giorno avanti le idi; ed il tre- 
dicesimo, idibus januarii, il giorno: 
delle idi di gennaio, così dicasi de- 
gli altri mesi. 7. CaLsmps, Gior- 
mo, e Mess. — 

IDOLATRIA. Zdololatria. Dal 
greco eidélon, idolo, eda /atreuò, 
adorare. L’ idolatria è propriamen- 
te il peccato grandissimo, per cui 
si rende agl’idoli od a qualunque 
altra creatura l’onore supremo, il 
quale è dovuto solamente al vero 


Dio; quindi dicesi idolatra colui 


che adora i falsi dei, le creature, 
le opere della mano dell’uomo, e 


‘ tributa loro gli onori dovuti sol- 


tanto al vero Iddio. Fra le cause 


‘ principali dell’ idolatria noteremo 


l'idea indelebile della divinità, travol- 
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stie, ed il far de’ doni nelle calen- 
de di gennaio alla maniera dei gen- 
tili. Si vietò inoltre il servizio divino 
nelle case, e l’uso di compiere a’ pro- 
pri voti presso gli alberi, fontane o 
pietre poste a capo delle strade, con 
segni rappresentanti figure umane, 
perchè dai gentili onorate sotto il 
nome di dio Termine. Si proibì ogni 
specie di sortilegii, e tutti i modi di 
di scrutare l’ avvenire, detti le sorti 
dei santi. Si vietò ai sacerdoti, ai 
diaconi e suddiaconi di dire, ser- 
vire od assistere alla messa dopo di 
aver mangiato, e condannossi ad 
essere chiuso in un altro monistero 
per viverci tre mesi in pane ed 
acqua, ogni abbate, che lasciò entrar 
donne nel suo. Il secondo concilio 
fu tenuto nel 663. Il primo dei 
suoi canoni comanda, che tutti i 
chierici debbano sapere perfettamen- 
te il simbolo attribuito a s. Atana- 
sio. Il terzo concilio fu quello del 
695, o del 697, sopra l’uffizio divino. 
Nell’841 celebrossi il quarto, ove si 
stabilì un digiuno di tre giorni per 
gli affari della guerra, che allora agi- 
tava lo stato. Finalmente il quinto 
si raccolse l’anno 1077, in cui Ugo 
di Die, legato di Papa Gregorio 
VII, giudicò alcuni vescovi di Fran- 
| cia, e fra gli altri Manasse di Reims 
accusato di simonia. 

AVALOS Inxico d'Aragona, Car- 
dinale. Innico Avalos fioriva nel secolo 
X.VI. Napoli è la sua patria, ed i suoi 
genitori erano ragguardevoli per la 
nobiltà del loro lignaggio. Dopo aver 
sostenuto la dignità di cavaliere del- 
l'Ordine di s. Jacopo delle Spagne, 
e di cancelliere del regno, fu creato 
da Pio IV, a’ 26 febbraio 1561, 
diacono Cardinale di s. Lucia in 
Selci. L'Ughellio però asserisce, che 
Innico ebbe il titolo di s. Adriano, 
e segue l'opinione di alcuni storici, 
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i quali sostengono che il titolo di 
s. Lucia gli fosse dato in commen- 
da. In appresso Pio IV lo elesse 
arcivescovo di Torino nel 1563, alla 
qual dignità rinunzid dopo due an- 
ni, a favore di Girolamo della Rove- 
re. S. Pio V gli affidò poscia l'am- 
ministrazione della chiesa di Mileto 
nella Calabria, ove disimpegnò a’ suoi 
doveri con zelo veramente apostoli- 
co. Sotto il Pontificato di Gregorio 
XIV passò al vescovato Portuense, 
nel 1591, e nella chiesa di Castel- 
nuovo sua diocesi tenne un conci- 
lio. Durante l’ assenza di Clemente 
VIII, da Roma, riscosse gli elogi 
di tutti per la singolare prudenza 
onde sostenne la carica di legato 
a latere di quella illustre città. 
Terminò la sua carriera mortale in 
Roma nel 1600 dopo trentanove 
anni di cardinalato, e dopo essere 
intervenuto ai conclavi dei Pontefi- — 
ci Pio V, Gregorio XIII, Sisto V, 
Urbano VII, Gregorio XIV, Inno- 
cenzo IX e Clemente VIII. Il suo 
acuto discernimento unito ad esem- 
plari costumi lo rendevano caro a 
tutti, e specialmente ai Cardinali più 
giovani, che spesse fiate a lui ri- 
correvano affinchè sciogliesse î loro 
dubbii, e desse loro savii consigli. 
Ebbe onorifica sepoltura nella chie- 
sa di s. Maria sopra Minerva. 
AVANA 0 s. CristoFORO DE AVANA 
(.S. Christophori de Havana). Città 
con residenza vescovile nelle Indie Oc- 
cidentali, capitale dell’isola di Cuba, 
scoperta da Cristoforo Colombo ai 
27 ottobre 1492, per Ferdinando 
V ed Isabella sovrani di Spagna. 
Fi la chiamò Ferdinandina, a vi- 
guardo di detto monarca, comunque 
ritenesse sempre l’antico suo nome. 
L’ Avana è una bellissima città 
posta verso occidente, è residenza 
del governatore spagnuolo e soleva 
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ta e guasta, che spinse l’uomo a ren- 
, dere un culto superstizioso a ciò 
ch'egli amava, o che stimava  ec- 
| cessivamente; l'attaccamento ecces- 
. sivo alle cose sensibili; l’ orgoglio 
e la vanità dello spirito umano, 
che confuse la verità colla favola ; 
l'ignoranza dell’antichità; lo stile 
. delle lingue orientali, figurato e 
| poetico, che personifica tutto; l’a- 
more smoderato, e la soverchia 
venerazione delle cose o delle per- 
sone che ci sono o furono care; 
un rispetto, l'ammirazione e la ri- 
conoscenza, in modo esagerato; la 
temerità di certi uomini che han- 
no voluto passare per divinità, ec. 
ec. L’idolatria è un grandissimo 
peccato, giacchè è un delitto di le- 
sa maestà divina, il di cui culto 
incomunicabile si trasferisce a delle 
vili creature. Gli scrittori non van- 
no d'accordo sull'origine dell’ido- 
latria. Vossio l’attribuisce all’in- 
venzione dei . principii, l'uno del 
. bene, l’altro del male. Gli uomini 
avendo veduto che il mondo era 
tutto pieno di beni e di mali, in- 
ventarono due divinità di egual 
possanza, -alle quali attribuirono 
delle funzioni affatto differenti. Il 
primo principio autore del bene 
ereò il mondo; il secondo princi- 
pio autore del male, diffuse in es- 


so tutti i mali di cui è pieno. Al 


culto dei due principii succedette 
quello degli spiriti, e sopra tutto 
quello dei demonii ovvero dei ge- 
ni, in seguito venne quello delle 
anime degli eroi, delle persone il- 
lustri. Altri invece opinano che i 
primi oggetti del culto . degli ido- 
latri siano stati il sole, la luna e 
gli astri. Il loro splendore, la lo- 
ro bellezza, la loro utilità fecero 


sì, che venne loro attribuita una | 


virtù divina, quindi un culto reli- 


| IDO. 277 
gioso; ed è probabilissimo che que- 


. sto disordine incominciasse avanti 
. il diluvio universale. Dopo il dilu- 
. vio l’idolatria divento più comune, 


e quasi direbbesi la religione do- 
minante del mondo, e chiamossi 
politeismo la pluralità degli dei. 
Tutti convengono che il culto 
e l’adorazione prestata agli Zdoli 
(Vedi) che sono l'immagine di 
falsi dei, risale ad un’antichità re- 
motissima, non sapendosene bene 
l'epoca in cui fu stabilito tal cul- 
to, e da chi propriamente venne 
introdotto; questa è una cognizio- 
ne che si perde nell’antichità, e 
nella oscurità de’ tempi, ma può 
vedersi l’articolo Immacine. Racco- 


. gliesi però dalla sacra Scrittura, 


che l’ idolatria era già sparsa nel- 
l'Asia e nell'Egitto sino dai tempi 
di Abramo e di Giacobbe adora- 
tori del vero Dio. Secondo gli sto- 
rici greci, potrebbe riguardarsi 
l’ Egitto come la culla dell’ idola- 
tria; ma da questo non può infe- 
rirsi che dall'Egitto si diffondesse 
il culto degl’idoli in oriente ed 
occidente, perchè potè benissimo 
dall’Egitto diramarsi l’ idolatria in 
una gran parte dell’occidente; ma 
forse nell’ oriente era più antica, e 
di là passò anche nell’Egitto. Si 


. crede che i greci ricevessero o im-. 


parassero il culto degli idoli dai 
fenicii, e quindi lo comunicassero 
si romani, dopo di averlo tuttavia 
arricchito di molte ingegnose fin- 
zioni. Forse i greci contrassero l'i- 
dolatria non tanto per le relazioni 
co’ fenicii, quanto per il loro com». 
mercio con altri popoli orientali, 
e i romani la ricevettero da tutte 
le nazioni più antiche, ed in gran 
parte. dai greci e dagli. egizi. Il 
Boileau parlando de’tempi più re- 
moti, dice che tutto fu posto in 
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opera per sedurre i mortali; che 
a lutti gli esseri si diede un cor- 
po, un volto, un'anima, uno spi- 
rito; che ciascuna virtà diventò una 
divinità, e così Minerva fu la pru- 
denza, Venere la bellezza ; non fu- 
rono più il tuono e il fulmine 
prodotti dal vapore, ma Giove se 
n'armò per atterrire gli uomini, e 
una tempesta orribile sul mare si 
disse Nettuno irato che sollevava 
i flutti. Sull’origine ed altro ri- 
guardante |’ idolatria diverse eru- 
dizioni si leggono nella Collezione 
classica ossia tesoro delle antichi- 
tà di Giuseppe Gaetano Martinetti, 
i) quale affermando essere il peccato 
dell’ idolatria antidiluviano, e che 
eccitò anch'esso lo sdegno d’Tddio, 
dice che prima del diluvio era sta- 
to sacrificato ai venti, già deificati 
e personificati, da Ussao ossia Os- 
sone discendente di Caino. Aggiun- 
ge che dopo il diluvio si riprodusse 
l’idolatria da Cham figlio di Noè, 
indi da Thare nella terra di Se- 
naar e nell'antica Frigia, luoghi 
reputati da elcuni le prime sedi 
dell’ idolatria. E siccome essa fu 
consigliata dai demonii, ammiriamo 
la benignità dell’Altissimo che per 
mezzo degli angeli contrapposti ai 
demonii, insegnò ad Abramo, Isac- 
co, Giacobbe, Lot, Elia, ed altri 
patriarchi la vera religione, allor- 
quando s’ immergeva il mondo 
nelle tenebre dell’ idolatria, che 
avrebbe sovvertito tutto il genere 
umano. 

Il p. Menochio nelle sue Stuo- 
re tom. lI, p. 626, tratta dell'uso 
degli antichi di ungere i cadaveri 
con unguenti aromatici, balsamo, 
mirra, ec. per conservarli dalla pu- 
tredine, e dell’idolatria che da 
questo uso ebbe la sua origine. 
Egli dunque scrive che l’uso di 
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conservare incorrolli i cadaveri 
con la conditura de’ balsami diede 
occasione all’idolatria, perchè il 
vedersi avanti gli occhi i corpi 
de’ defunti, che avevano amati ed 
onorati in vita, o rappresentando- 
si gli uomini come se fossero vivi 
con statue o pitture, eccitava a 
far verso di essi atti di venera- 
zione, la quale crescendo a poco 
a poco arrivò ad essere perfetta 
idolatria. Così l'abbiamo espressa- 
mente nel libro della Sapienza c. 14 
e 15. Prima però del diluvio, se- 
condo s. ‘Tommaso d’A quino, non 
ci fu idolatria, per le ragioni che 
riporta, 2, q. 2, q. 94, art. 4 ad 2: 
In prima aetate non fuit idola- 
triam propter memoriam creationis 
mundi, ex qua adhuc vigebat co- 
gnitio, unius Dei in mente homi- 
num. E quello che per amore dei 
figliuoli fecero i padri, fecero scam- 
bievolmente i figliuoli per affezio- 
ne e riverenza de’padri, onorando 
i cadaveri che conservavano in ca- 
sa, 0 le statue ed immagini che 
li rappresentavano, per cui ebbe 
origine e si propagò l’idolatria se- 
condo il p. Menochio. Nel tom. 
III, p. 123 della citata Collezione 
del Martinetti, si legge che i de- 
funti consacrati con la morte, di- 
venivano quasi sempre i dei La- 
ri o penati della famiglia. Si dedi- 
cava un oratorio privato a questi 
esseri, ed il fuoco perpetuo dove» 
va entrare anco tra i riti privati. 
V’ erano alcuni schiavi, e talvolta 
liberti detti yanitores, la principa- 
le attribuzione de’ quali era il cu- 
stodire il fuoco perpetuo in hono- 
rem Larium. Anzi divenne insepa- 
rabile il fuoco dagli dei penati, 
perché si credette il loro genio. Ed 
eva così radicata l’idea che fosse 
il fuoco il genio de’ Lari o dei 
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penati, che Servio Tullio si appel- 
lò un Lare vivente, perchè la sua 
madre concepì nel fuoco, ed isti- 
tuì perciò i giuochi e le feste com- 
pitali in onor dei Lari, indi nacque 
l'etimologia di focodare, quasi Fo- 
cus Laris. Ma per una contraddi- 
zione bizzarra, dopo che si aveva- 
no in tanto pregio i dei pena 
ti, non si sgomentavano gli stessi 
cultori di venderli e darli in pe- 
gno come pecore e giumenti. Sui 
Lari o Penati il Cancellieri a pag. 
46 e 47 delle Sette cose fatali di 
Roma riporta notizie bibliografiche 
degli autori che scrissero su tali 
dei domestici. H p. Mamachi, Dei 
costumi dei primi cristiani, nel 
tom. I, pag. 268 e seg. discor- 
re com’essi furono contrari all'i- 
dolatria, e quali mezzi adoperaro- 
no per toglierla e sradicarla af- 
fatto dai cuori degli altri uomi- 
ni, ch'erano dediti alla supersti» 
zione. Tra le altre cose dice che 
i primi cristiani non solamente 
non adoravano le immagini degli 
dei, ma neppure ardivano di farle 
per curiosità, 0 per esercitarsi nel- 
l'arte della pittura o delia scul- 
tura. Sebbene non negavano che 
dovessero essere venerati gli ange- 
li e i santi, con tutto ciò stavano 
attenti a non prestar loro il culto 
di latria, che si deve unicamente 
a Dio. Riguardavansi eziandio i 
cristiani di non nominere alcun 
falso Dio ne’loro discorsi e collo- 
qui. Non giuravano pel genio, nè 
per la fortuna di cesare. Non vo- 
levan chiamare Iddio col nome di 
Giove. Nemmeno per curiosità si 
portavano a vedere i templi e i 
sagrifizi de’ gentili. L’ idolatria do- 
po avere dominato il mondo, non 
fu intieramente distrutta nell’ im- 
pero romano se non nell’anno 423, 
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io forza di severissimi editti del- 
l’imperatore Teodorico il Grande. 
Il Marangoni, Delle cose gentileschi , 
parla dell’idolatria come durasse 
in Roma sotto l’ imperio del no- 
minato imperatore, e sino dopo 
Teodorico II, non tolta affatto, se uon 
coll’ invasione de’ goti e dei van- 
dali distruttori dei templi superstiti 
agli ordini di Teodosio II, che avea 
comandato che i templi degl’ idoli 
parte si. diroccassero, altri conver- 
titi in chiese, ed i materiali dei 
demoliti applicati fossero alla fab- 
brica di nuove chiese. Rimasero 
nulladimeno alcune reliquie del- 
l’idolatria, e qualche tempio di 
gentili in molte parti d’Italia, nel- 
la Germania ed altrove, ed.in quel. 
le ‘settentrionali l’idolatria vi du- 
rò quasi a tutto il secolo VIII. 
Giuseppe Luigi Traversari pubbli- 
cò in Faenza nel 1778: Disserta- 
zione sull’origine dell'antica ido- 
latria, e sulla forma de'primi ido- 
latrici simulacri. Osserva l’annali» 
sta Rinaldi che veramente l’idola- 
tria cominciò a venir meno nel 


fondarsi dal principe degli apostoli 


s. Pietro la Chiesa romana; che 
grandemente diminuì nell’ impero 
di Traiano, e che il demonio si 
sforzò a introdurla nella Chiesa 
cattolica per l’eresia d’Ario. Al- 
l’anno 253, num. 18, dichiara qua- 
li tra i cristiani furono gl’ idolatri o 
sia caduti nella persecuzione, chia- 
mati sacrificati, turificati, libellati- 
ci, essendo propriamente appellati 
idolatri quelli che pubblicamente 
aveano dato agl’ idoli alcun culto 
di religione. 7°. Lassi. 

IDOLO, /dolus. Significa in ge- 
nerale immagine, figura, rappre- 
sentazione ; in un senso più pro- 
prio è una immagine d'una falsa 
divinità, cui si tributano gli onori 
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divini, davanti la quale si abbru- 


cia l'incenso, si fanno dei sacrifi- 
zi, si innalzano altari in templi al. 
la medesima dedicati. I Pagani 
(Vedi) avevano idoli d’ogni sorta 
e di ogni materia: l’oro, il bron- 
zo, l’avorio, la pietra, il legno, la 
creta, ec. ne furono la materia; 
gli astri, gli spiriti, gli uomini, le 
bestie, i fiori, le piante, gli ele- 
menti, ec. ne furono il soggetto 
ed il modello. Ciascuna divinità 
aveva i suoi idoli particolarmente 
distinti: così Giove presso i greci 
rappresentavasi col fulmine; Marte 
colla lancia e coll’ elmo; Nettuna 
col tridente, ec. I primi idoli di 
cui è fatta menzione nell’antico 


"Testamento sono quelli che Laba-. 
no teneva in sua casa. Havvi ap-. 


parvenza che tali idoli fossero quei 
medesimi Dei figurati e domestici 
di cui parlammo all’articolo /da- 
latria (Vedi), chiamati dai paga- 


ni Penates dalla parola latina pe-. 


nus, ch'è relativa a quanto trova- 
si nella casa. Il Sarnelli nel to- 
mo X delle Letiere eccles. p. 90, 
narra che a tempo dell’ imperator 
Gostanzo nel 356, essendosi tolta 
l’ idolatria dalla città, erano gl'i- 
doli adorati nelle ville dette Pagi, 
e: gl’idolatri pagani. Qgnun sa che 
i più antichi simulacri degl’ idoli 
evano semplici pietre quadrate, al- 
le quali poi furono aggiunte la 
testa e le braccia, su di che è a 
vedersi il Bidermanni, De divino la- 
pidum cultu commentatio, e Seba- 
stiano Ciampi nel breve Prospetto 
dell’ origine della. statuaria, delle 
varie materie in diversi tempi ado- 
perate per le statue degli Dei e 
legli uomini, nel tom. XV del 
Giornale della collez. di opusc. 
scient. e letter. Il p. Lupi nel 
tom. II, p. 78 delle sue Disserta- 
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zioni , dice che gl’ idoli quanto 
più sono antichi tanto più di fre- 
quente si trovano effigiati col ca- 
po, col petto, ed anche talora 
colle braccia umane, poi osservasi 
che dal capo o dal petto in giù 
si stringevano, ora in una colon- 
netta quadrata comei Termini, Dei 
antichissimi tutelari de’ campi, e 
l' Erme colle quali si rappresenta 
comunemente Mercurio Viale 0 
presidente alle vie; or in un ci- 
lindro. tondeggiante egualmente, o 
che verso la base si restringe qua- 
si in foggia di cono, e con tal fi- 
gura conica frequentemente termi- 
nano gli Osiridi, le Isidi ed altri 
antichissimi idoli egiziani; così an- 
che terminava il celebre simulacro 
di Diana efesina, così il Palladia 
idolo fra i più antichi, così |’ an- 
tichissimo ed immondissimo idola 
Priapo, l’ antichità di cui si ricava 
dal farsene menzione anche nel li-- 
bro terzo dei re: così pure erana 
effigiati i Lari antichissimi idoli do-: 
mestici degli antichi; così finalmen- 
te altri idoli dell'età più remote, 
i quali poi in progresso di tempo, 
perfezionandosi l’ arte della scoltu- 
ra, si cominciarono a formare da- 
gli scultori con tutte le patti ri- 
cavate dalla materia di cui erano 
fatti i simulacri. Si deve di que- 
st antico uso di formare gli idoli 
rifondere l'origine nell’imperizia 
dei primi secoli ancora rozzi, che 
cominciarono a dare onori divini 
alle colonne o anche a’ pilastri, sui 
quali fosse rozzamente éffigiata a 
modo di capitello l’immagine del. 
volto di qualche celebre personag- 

gio defunta, onde poi fu creduta 
necessario e quasi arcano di reli- 
gione il formar gl’idoli senza gam- 
be, per così dive fasciati a moda 
di colonne, anche dopo che crc- 
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sciuta la pratica dello scolpire si 
era qualche poco migliorato il gu- 
sto dell’arte. Adunque gli antichis- 
simi idoli non avevano piedi, e se 
li aveano non li adoperavano per 
camminare, come dice Davidde di 
alcuni che con essi si effigiavano. 

Il Rinaldi negli annali parla de- 
gl’idoli in Egitto che alla venu- 
ta di Gesù Cristo da sé stessi crol- 
larono e caddero, e dice che gli a- 
postoli non predicarono contro di 
essi nel principio della predicazio- 
ne. E siccome più cristiani mossì 
dall’ esempio di s. Eulalia vergine 
. fanciulla, spezzarono e  disfecero 
le statue degli idoli, per cui furo- 
no uccisi, non piacque a’ vescovi 
che l’azione fatta con privato im- 
pulso divino da s. Eulalia si fa- 
cesse da tutti gli altri importuna, 
mente, laonde nel concilio Illibe- 
ritano o sia d’Elna, per evitare le 
stragi de’ cristiani e moderarne il 
fervore, fecero questo canone. « Se 
alcuno spezzerà gl’idoli, e saravvi 
ucciso, perocchè ciò non è scritto 
nel vangelo, nè mai si trova esse- 
re fatto dagli apostoli, non sia ri- 
cevuto nel numero de’ martiri » . 
Il Baronio riporta questo decreto 
all'anno 305. Avendo trionfato la 
religione cristiana per volere di 
Costantino, questi fece distruggere 
ì templi de' Gentili ( Vedi), ed e- 
spose i loro idoli allo scherno dei 
popoli. Teodosio I in Roma privò 
gl’idoli di venerazione sopprimen- 
do il loro culto abbominevole; 
soppresse i sacrifizi idolatri e le 
feste profane ; fece spezzare e gua- 
stare le statue degli idoli, tranne 
quelle lavorate da eccellenti artisti, 
le quali fece collocare ne’ luoghi 
pubblici per ornamento della cit- 
tà. Sicchè la distruzione delle ope- 
re di valenti artefici si deve at- 
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tribuire a' goti ed altri barbari, 
avendo Dio data poscia Roma in 
potere di coloro, acciocchè la pur- 
gassero affatto dai simulacri dei 
finti Dei. Giovanni Marangoni, 
nella sua opera Delle case genti» 
lesche e profane trasportate ad usa 
ed ornamento delle chiese, erudi- 
tamente tratta i seguenti puoti ri- 
guardanti gl'idoli. Tolta la loro 
figura, gli idoli si possono adope- 
rare in usi sacri. Fffigiati pressa 
le immagini de’ santi martiri, sona 
simboli della costanza de’ medesi- 
mi. Loro immagini proibite da Dia 
agli ebrei. Loro statue sempre e- 
scluse dalle chiese. Loro simulacri 
come trattati nell'impero di Co- 
stantino il Grande e de'suoi fi- 
gliuoli, ed esposti per ischerno nei 
pubblici luoghi. Loro stato sotta 
l’imperio di Giuliano l’apostata, il 
quale rimise in piedi il culto de- 
gli idoli, levò la croce dal labaro, 
e collocò colla sua le loro immagi- 
ni; impresse la sua effigie col vol. 
to di Serapi, incrudelì contro i 
cristiani , collocò la sua statua nel 


sito di quella di Gesù Cristo, ven- 


ne fulminato «dal cielo, e morì 
infelicemente. Stato degl’idoli sotto 
gl’ imperatori Valentiniano, Valen- 
te, Graziano, e Teodosio 1. Perché 
tapti idoli si ritrovino e si conser- 
vino a’nostri giorni nei pubblici e 
privati musei, di materia diversa ; 
ciò avvenne perché i gentili a tut- 
to loro potere procurarono nascon- 
derli, salvandone quanti loro fu 
possibile fra i più segreti luoghi 
delle loro case, o nel seno delle 
loro campagne e possessioni, don- 
de poi furono ritrovati, e perché 
non v'ha più pericolo ch'esiger 
possano culto veruno, si serbano dai 
fedeli come trofei della religione 
cristiana ad gentiliunz religionis ir» 
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risionem, ed anche per studio del- 
l’arte di cui sono formati. Inol- 
tre il Marangoni discorre come gli 
idoli non maì furuno collocati nel- 
le nostre chiese; idoli ed Zumagi- 
ni (Vedi) in che differiscono; idoli 
espressi presso alcune immagini dei 
martiri per simbolo di loro for- 
lezza e costanza nel rigettare ed 
abborrire qualunque segno di cul- 
to, al quale erano persuasi dai mi- 
nistri dell’empietà, e spronati con 
minacce della loro vita, per cui in- 
numerabili furono i cristiani marti- 
rizzati per essersi ricusati di adora- 
re gl'idoli in qualsiasi modo. Co- 
me possono impiegarsi gli idoli in 
usi sacri, cioé tolta la forma si 
può servirsi della materia. ] pri- 
mi cristiani facevano dai novelli 
convertiti alla fede spezzare gl’ i- 
doli d’oro e d’argento, impiegan- 
done la materia in alimento dei 
poveri. 

Riporteremo i canoni de’ concilii 
contro gl’idoli, e delle pene contro 
coloro che havno sagrificato agl’i- 
doli. Il concilio Ancivano dell’ an- 
no 314, col can. 1 decretò. » Ai 
sacerdoti che hanno sagrificato a- 
gl'idoli, e che sono ritornati al con- 
flitto di buona fede e senza arti- 
fizio, si conserva loro l’onore e il 
diritto di seder nella chiesa dopo 
1 vescovi, ma si proibisce loro dì 
offrire, di predicare, nè di far nes- 
suna funzione sacerdotale. Lo stes- 
so è ordinato dei diaconi: ma il 
concilio permette ai vescovi di ac- 
crescere o diminuire secondo il 
fervore della penitenza. Col canone 
2. Quelli che sono fuggiti, ma 
furono traditi dai loro domestici, 
che hanno perduto le sostanze, 
sofferti i tormenti o la carcere, ai 
quali fu messo in mano per la 
forza l'incenso, o delle carni immo- 
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late in bocca, mentre gridavano di 
esser cristiani, e che in appresso te- 
stimoniarono il loro dolore coll’a- 
bito e colla maniera di vivere, non 
devono essere privati della comu- 
nione, se sono immuni da colpa. 
Can. 4. Quelli che dopo aver sa- 
grificato per forza, parteciparono 
inoltre alle mense degl’idoli, se stet- 
tervi in abito di festa, e con alle- 
grezza, saranno per un anno ascol- 
tanti, per tre anni prostrati, per 
due anni parteciperanno solamente 
nelle preghiere, e poi saranno rice- 
vuti alla comunione perfetta. Can. 
5. Ma se assistettero a quel con- 
vitto in abito di lutto, o se per 
tutto il pranzo non fecero altro 
che piangere, dopo che sarauno per 
tre auni prostrali, saranno ammessi 
alla preghiera senza offrire. Che se 
non hanno mangiato, non saranno 
prostrati che per due anui, e uno 
ne staranno senza offerire, e in ca- 
po a tre anni avraono la comu- 
nione perfetta ; ma i vescovi avran- 
no facoltà di allungare o di ab- 


‘ breviare questo tempo, e di usar 


indulgenza secondo la maniera, onde 
i penitenti si condurranno durante 
la loro penitenza. Can, 6. Quelli 
che hanno sacrificato cedendo alla 
minima minaccia del supplizio , 
della perdita dei loro beni, ovvero 
dell'esilio, e che non avendo fatta 
penitenza sino al presente, sì pre- 
sentano per occasione di un con- 
cilio, protestando di volersi cou- 
vertire, saranno ricevuti ascoltan- 
ti sino al gran giorno di Pasqua ; 
poi staranno tre anni prostrati. 
Dopo due anni comunicheranno 
tre volte senza offerire, e tutta la 
loro penitenza sarà di sei auni. 
Quelli che si troveranno in peri- 
colo di morte saranno ricevuti se- 


coudo la regola. Can. 7. Quelli 
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the a una festa profana hanno 
mangiato nel luogo destinato ai gen- 
tili, ma cibi che aveano seco re- 
cati, saranno ricevuti. dopo essere 
stati prostrati due anni. Can. 8, 
Quelli che hanno sacrificato per 
forza due e tre volte, saranno quat- 
tr’anni prostrati, due anni senza of- 
ferire, e sì riceveranno il settimo, 
Can. 1 del concilio d’Elvira tenu- 
to nel terzo secolo. Chiunque dopo 
it battesimo, avendo l’uso di ra- 
gione sarà venuto a un tempio 
per idolatrare, e lo avrà fatto, non 
riceverà la comunione nemmeno 
al fine della vita. (Le frequenti ca- 


dute ond’erano stati testimoni du- 


rante la persecuzione, potevano ob- 
bligare a questa severità verso quel- 
li che aveano apostatato volonta- 
riamente). Can. 5g. Proibizione ai 
cristiani di ascendere nel Campi- 
doglio de’ pagani, nemmeno per ve- 
dere il sacrifizio Se un fedele il 
facesse è condannato a dieci anni 
di penitenza. Can. 17. Proibizione 
alle doune di dar gli abiti loro per 
ornamento di una pompa secolare, 
vale a dire pagana, sotto pena di 
essere private della comunione per 
tre anni. Can. 4r. Si esortano i 
fedeli a non tollerare idoli nelle 
loro case, per quanto sarà possibi- 
le, e che almeno conservino puri 
sé stessi. Can. 60. Se alcuno farà 
in pezzi gl’ idoli, e sarà ucciso sul 
fatto non sarà ammesso nel nume- 
ro de martiri, ec. Concilio di To- 
ledo an. 603. Can. 2. Tutti gli 
avanzi dell’idolatria sono proibiti, 
come: onorar delle pietre, delle fon- 
tane, degli alberi, di osservare gli 
auguri, o di far uso d’incatesimi.” 
All’articolo Catecumeno ed altrove, 
si parlò degli ascoltanti o ascolta» 
tort, dei prostrati o genuflettenti, 
ec. 
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IDROMITI. Ministri ed antichi 
uffiziali subalterni della chiesa gre- 
ca, i quali erano incaricati di fare 
la benedizione e |’ aspersione del- 
l’acqua benedetta, quindi distribuir- 
la al popolo: L’antichità di questa 
funzione presso i greci prova che 
l’ uso dell’ acqua benedetta non è 
una pratica inventata recentemente 
dalla chiesa latina, come pretesero 
i protestanti ed altri eretici. 
IDROPARASTATI. Eretici i qua- 
li offrivano pura acqua nella mes- 
sa, perciò detti ancora Acquari. 
Essi furono sedotti da Marcione, il 
quale erroneamente insegnava che 
il vino non era che il sangue del 
diavolo, credendo alla favola che 
trasformatosi in serpente ed uni- 
tosi alla terra in figura di donna, 
avea prodotta la vite; favola da 
cui ebbe origine l’ errore dei ma- 
nichei, i quali asserivano essere il 
vino fiele del diavolo, per cui non 
consacravano sotto le. specie del 
vino. S. Giovanni Crisostomo ed 
Ireneo ne fanno autore Ebione. 
Furonvi eziandio altra sorta d'I- 
droparastati od acquari, ch’evano 
però cattolici; ma nella messa che 
celebravano la mattina, perchè l’o- 
dore del vino non li scuoprisse ai 
persecutori della fede, offerivano 
acqua per vino, il quale però of- 
frivano nella messa vespertina. © 
IDULFO (s.). Nacque a Rati- 
sbona da una delle più illustri fa- 
miglie della Baviera, e fino dagli 
anni più giovanili, rinunziando al- 
le speranze lusinghiere che gli of- 
fiiva il mondo, scelse di consa- 
grarsi al servigio di Dio. Divenuto 
arcivescovo di ‘Treveri, adempì a 
tutti i doveri di zelante e vigile 
pastore. Verso l’anno 665 intro- 
dusse la regola di s. Benedetto nel 
monistero di s, Massimino, ue ac- 
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crebbe l’entrate, e vi stabilì una 
esemplare regolarità. In seguito, 
rinunziata lo sua sede, entrò egli 
stesso nel medesimo monistero ; ma 
vedendo che nella sua diocesi non 
gli era conceduto starsene celato 
come egli bramava, si ritirò circa 
il 671 in mezzo alle montagne dei 
vosgi, sulle frontiere della Lorena. 
Quivi fabbricò il monistero di Mo» 
yen-Moutier, così chiamato per es- 
sere posto in mezzo ad altri quat- 
tro, e che divenne abbazia molto 
celebre dell'ordine di s. Benedetto, 
Allorchè s. Idulfo vide quella so- 
| litudine ripiena di religiosi, depose 
il governo di essa nelle mani di 
Leutbaldo, il quale essendo mor- 
to nel 704, Idulfo il riprese, e 
gonservò fino alla sua morte, cioè 
nel 707. Il suo nome non è nel 
martirologio romano; ma si trova 
nei calendari di Francia, di Ger- 
mania, e dell’ ordine di s. Bene- 
, detto, venendo onorato agli 11 di 
luglio. 

IGINIO (s,), Papa X. Prete greco 
di Atene figliuolo di Filosofo, o 
piuttosto egli stesso di condizione 
filosofo, fu creato Pontefice ai 13 
gennaio dell’anno 134. Distribuì 
i gradi del clera, cioè certi uflizi 
a’ chierici, onde molti argomentano 
il principio de’ cardinali. Gli viene 
attribuito il decreto di aggiungere 
al ministro del sagramento del 
battesimo un uomo e ‘una femmi- 
na che servano da padrino e da 
madrina. Scomunicò Cerdone, au» 
tore degli errori de’ marcioniti, che 
nel suo tempo venne in Roma, il 
quale affermava due Dei, l’uno 
buono, l’altro crudele,.e negava 
che Cristo fosse vissuto in carne, 
essendo. stato, secondo lui, un me- 
ro fantasma. Veggasi il Baronio 
ad an. 1406, 155. Il Valesio nelle 
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note nd Eusebio, ist. .eccl. li. 
bro 4, cap. XI; Giangiorgio Wal- 
chio nella Storia eccl. del II se- 
colo p. 847, ed altri pretendono 
che Cerdone non fosse scomunica- 
to, ma che da sé si ritirasse dalla 
comunione de’ fedeli, prevenendo 
così il giudizio della Chiesa. In tre 
ordinazioni nel dicembre s. Iginio 
creò sei vescovi, quindici preti, e 
cinque diaconi. Governò tre anni, 
undici mesi, e ventinove giorni. 
Patì agli 11 geunaio del 158. Gli 
antichi storici, come Eusebio in 
Chron,, e s. Cipriano nell’ epist. 74, 
non lo fanno martire, perchè l’im- 
peratore Antonino Pio raffrenò la 
persecuzione contro i cristiani, in 
grazia principalmente delle orazio- 
ni apologetiche di Giustino. Fu se- 
polto nel Vaticano. La santa Sede 
vacò tre giorni. 

IGLESIAS (Ecclesien). Città con 
residenza . vescovile in Sardegna, 
divisione del Capo Cagliari, capo- 
luogo di provincia e di distretto, e 


residenza delle principali autorità 


della provincia del suo nomé, in 
una posizione elevata e salubre, 
non lungi dalla baia segnata dal 
Capo-Altano, e dalla punta di Ra- 
ma nella parte meridionale della co- 
sta occidentale di Sardegna. Le sue 
antiche fortificazioni sono in gran 
parte rovinose, Rinchiude un bel 
palazzo vescovile, una cattedrale di 
antica struttura, e diversi stabili- 
menti civili e religiosi. I dintorni 
sono fertili e bene. irrigati. Fra 
Iglesias ed il Monte Ferro all’ ovest 
si scapersero abbondanti miniere di 


piombo bianco, e pietra calaminare. 


Iglesias o Villa de Chiesa, Villa 
Ecclesiae, fu fabbricata colle rovi- 
ne dell’antica Sulcis, ed è la pri- 
ma città di cui s impadronì nel 
1323 l'armata aragonese del re 
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Giacomo Il, allorchè sbarcato aven- 
do a Palmas, si avanzò sopra Ca- 
gliari onde scacciarne i pisani, dap- 
poichè Iglesias si trova cinque mi- 
glia distante dalla costa occidenta- 
le dell’isola di Sardegna, e ven- 
t’ otto miglia a maestro di Cagliari. 
I pisani uniti ai cittadini fecero vi- 
gorosa resistenza, ma alla fine do- 
vettero cedere: i pisani vi aveva- 
no stabilita la zecca. Vuolsi che vi- 
cino sorgesse altra città, cui die- 
rono i latini il nome di Mecalla, 
o: piuttosto deve un tal nome ri- 
ferirsi alle circostanti mentovate 
miniere di piombo e pietra. 

La sede vescovile di Sulci eretta 
nel VII secolo, per la distruzione 
della città, il vescovo riparandosi 
nel villaggio di Tratalias, verso il 
1503 Giulio II la trasferì a Villa 
della Chiesa o Iglesias, indi nel 
1513 fu unita alla metropolitana 
di Cagliari, il cui arcivescovo vi 
deputò un vicario generale. Ciò 
accadde mentre era arcivescovo di 
Cagliari Giovanni IV Pilares, nel- 
la serie de’ vescovi di Sulci chia- 
mato Giovanni II. Y. F. Antonio 
Felice Mattei, Sardinia sacra p. 
138. Dipoi ad Iglesias fu dato il 
proprio vescovo , e la sede fu di- 
chiarata suffraganea della metropo- 
litana di Cagliari. Riporteremo la 
serie de’ suoi vescovi, secondo quel- 
li registrati nelle annuali Motizie 
di Roma. Clemente XIV nel con- 
cistoro de’ 7 settembre 1772 fece 
vescovo d’ Iglesias Gio. Ignazio 
Gautier di Mondovi. Pio VI nel 
1775 Francesco de Plano del ca: 
stello di Pauli diocesi di Cagliari; 
nel 1783 fr. Giacinto Rolfi agosti- 
niano di Mondovi; e nel 1792 Giu- 
seppe Domenico Porqueddu di Se- 
norbi diocesi di Cagliari. Pio VII 
dichiarò vescovi d’ Iglesias, nel 
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1800 Nicola Navoni di Cagliari; 
e nel 1819 Giovanni Nepomucenò 
Ferdiani di Cagliari. Dopo la mor- 
te di questi, ‘per rinunzia di Gio- 
vanni Stefano Masala, ch'era stato 
nominato a questa chiesa, il r'e- 
gnante Papa Gregorio XVI nel 
concistoro de’ 25 gennaio 1844 
preconizzò in vescovo l’ odierno 
monsignor Giovanni Battista Mon- 
tixi di Cagliari canonico di quella 
metropolitana. 

La cattedrale è dedicata a Diò 
în onore di s. Chiara vergine. Il 
capitolo sì compone di due dignità, 
la prima delle quali è l’arciprete, 
di quattordici camonici comprese 
le prebende del teologo e del 
penîtenziere, non che di beneficia: 
ti, e di altri preti e chierici ad- 
detti al divino servigio. Nella ‘cat- 
tedrale tra le reliquie si venera il 
capo ed un braccio di s. Antioco 
martire patrono della città e der 
la diocesi. Nella medesima è il 
fonte battesimale, e la cura parroe- 
chiale viene affidata ad un canonico 
dello stesso capitolo. L’episcopio , 
moderno edifizio, è prossimo alla 
cattedrale. Oltre di questa nella 
città non vi sono altre parrocchie, 
bensì vi sono tre conventi di reli: 
giosi domenicani, conventuali, e 
cappuccini, ed un mopistero di. 
clarisse, diverse confraternite, mon- 
te di pietà, e seminario con alun- 
ni. ] frutti della mensa ad ogni 
muovo vescovo sono tassati ne’ li: 
bri della camera apostolica in fio: 
rini centocinquanta, ascendunt vero 
ad bismille plus minus scutata 
monetae romanac , oneribus de- 
ductis. | 

IGNAZIO (s.), vescovo d’ An- 


tiochia e marlire, soprannominato 


Teoforo. Credesi che fusse sirio di 


nazione, e giusta gli atti del suo 
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martirio fu discepolo di s. Giovan- 
nì evangelista. Venne collocato da- 
gli apostoli sulla sede d’ Antiochia 
verso l’anno 70 di G. C., dopo la 
morte di s. Evodio. Il Grisostomo 
ce lo descrive come un modello 
di tutte le virtù episcopali ne’ qua- 
rant'anni che governò quella chie- 
sa; perocchè durante la persecu- 
zione di Domiziano nom ristette 
mai di vegliare il suo gregge e di 
incoraggiarlo colle sue esortazioni 
e preghiere. Avendo la morte del 
persecutore tornata la pace alla 
Chiesa, ei n’ ebbe grande allegrez- 
za per l'amor che portava ai fe- 
deli; ma nello stesso tempo rat- 
tristossi di non aver avuto la sor- 
te di suggellare la sua fede collo 
spargimento del proprio sangue. Se 
non che la persecuzione tornò a 
incrudelire in alcune provincie sot- 
to l’imperatore Traiano, ed essen- 
dosi questi recato in Antiochia nel 
gennaio dell’anno 107, condannò 
Ignazio ad essere condotto in Ro- 
ma per esservi divorato delle fie- 
re, e servire al popolo di spetta- 
colo. ll santo vescovo fu accom- 
pagnato dalla Siria sino a Roma 
da Filone diacono e da Agatopo- 
de, che credonsi gli autori degli 
atti del suo martirio: altri cristia- 
mi‘d’Antiochia lo precorsero per 
aspettarlo a Roma. Durante il suo 
viaggio, che, senza sapersene ben 
la cagione, fu allungato d’assai, 
studiavasi a trovar modo di con- 
fermare nella fede le chiese delle 
città per le quali passava. Nelle 
istruzioni che loro dava insisteva 
particolarmente sulla fuga dagli 
scismi e dalle eresie, non che sul. 
la necessità di attenersi inviolabil- 
‘mente alla ‘tradizione degli aposto- 
li. S. Gio. Grisostomo aggiunge 
ch'egli pur confortava con una 
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soavità tutta divina a disprezzare 
la vita presente, a non agognare 


che i beni avvenire, e non avere 


giammai timore dei mali passag- 
geri di questa terra. Le chiese di 
Asia, non contente .d’ aver depu- 
tato per onorarlo alquanti vescovi 
e preti a farsegli incontro, com- 
misero eziandio a più fedeli d’ ac- 
compagnario il rimanente del viag- 
gio. Arrivato a Smime, e avuta 
licenza .di smontare, s’intrattenne 
con s. Policarpe allora vescovo di 
quella città, e già discepolo sicco- 
me luì di s. Giovanni evangelista. 
Ivi accolse i deputati di varie chie- 
se, e scrisse quattro lettere, indi- 
rizzate a quelli di Efeso, di Ma- 
gnesia, di Tralles e di Roma, le 
quali ci danno a conoscere il suo 
spirito veramente apostolico. Parti- 
tosi da Smirne navigò per la Troa- 
de, da dove scrisse altre tre lette- 
re alle chiese di Filadelfia e di 
Smirne, ed a s. Policarpo , nelle 
quali osservasi lo stesso spirito che 
nelle precedenti. Avrebbe voluto 
scrivere anche alle altre chiese del- 
I’ Asia, se le sue guardie glielo a- 
vessero conceduto; pregò quindi 
s. Policarpo di scrivere per lui. 
Finalmente giunto a Roma il dì 
20 di dicembre, ultimo de’ pub- 
blici giuochi, venne condotto nel. 
l’anfiteatro, ove esposto a due fu- 
riosi leoni ne fu tosto divorato. 
Ciò avvenne nell’anno 107, essen- 
do consoli Sura e Senecione secon- 
do, came notano positivamente i 
suoi atti, benchè alcuni dotti por- 
tino la sua morte all'anno 116. 
Le ossa rimaste di questo santo 
martire furono portate come in 
trionfo da Roma in Antiochia, e 
dopo molto tempo trasferite a Ro- 
ma di nuovo, dove furono collo- 
cate nella chiesa di s. Clemente I 
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fermarsi in essa la flotta spagnuo- 
la, che dall’ America faceva tragitto 
in Ispagna. L'Avana fu fondata nel 
1511 da Diego Velasquez, che la 
chiamò Porto di Carenas; ma es- 
sendo stata ricostruita a qualche di- 
stanza dal suo luogo primitivo, pre- 
se il nome di s. Cristoforo di A- 
vana. Îl suo porto è non solamen- 
te il migliore dell'America, ma di 
tutto il mondo, potendo contenere 
ben mille vascelli. E guardato da 
tre fortezze fabbricate nel 1662 per 
ordine del re Filippo IV in difesa 
delle forze dell’ Inghilterra, che ver- 
so quel tempo se n’è nondimeno 
impadronita. Nel 1762 fu nuova- 
mente presa dagl’inglesi; ma, median- 
te il trattato di pace fra Carlo III 
re di Spagna e Giorgio III re del- 
la Gran Brettagna, fu rilasciata al- 
la Spagna. Attualmente la sede ve- 
scovile dell’ Avana è sotto l’ ammi- 
nistrazione apostolica dell’ arcivesco- 
vo di Guatimala. Da s. Domingo, 
fu trasferito, nel 1821, nella catte- 
drale dell’ Avana il corpo di Co- 
lombo. 

AVARO (Avaren.). Città vesco- 
vile in partibus nell’ Arabia, suffra- 
ganea della metropolitana di Bostro. 

AVEIRO (Aveiren.). (Lavara). 
Città marittima con residenza ve- 
scovile nella provincia di Beira, nel 
Portogallo, situata sulla foce del 
Voyna . Essa ebbe già il titolo 
di ducato datole da Giovanni 1II, 
e portava il nome di Muova Bra- 
ganza, dopo la pretesa congiura 
contro il re Giuseppe I, a ca- 
gione della quale, sebbene impo- 
tente, morì tra i tormenti l’ultimo 
duca di Aveiro nel 1759. Ricono- 
sciuta l'innocenza di quel duca, tor- 
nò Aveiro ad acquistare il nome suo 
antico. Il Sommo Pontefice Clemen- 
te XIV, Ganganelli, nell’anno 1770, 
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ad istanza dello stesso re di Porto- 
gallo Giuseppe I, eresse Aveiro in 
sede vescovile, nel concistoro de’ 16 
agosto, dichiarandola suffraganea del- 
l'arcivescovo di Braga. Aveiro ha 
un porto considerabile per la sua 
vastità e profondità, divenuto di. 
maggior importanza dopo lo sgom- 
bramento delle sabbie fatto nel 1808, 
mercè la costruzione di una diga 
che soverchia il livello delle mag- 
giori maree. 

AVELLANA, Congregazione di s. 
Colomba. Circa l’anno 1000, un 
nobile uomo detto Lodolfo viag- 
giando pegli Appennini, verso Ca- 
tria, si fermò vicino ad un fonte, il 
quale scorreva tra le radici di al. 
beri detti avellane, ed addormen- 
tatosi, udì una voce, che lo esortò 
a fondare ivi una cappella in ono- 
re di s. Andrea. Ubbidì, ed aggiunto- 
vi un piccolo tugurio, elesse di vi- 
vere ivi solitario. Per altro scoperto 
dai pastori, e pubblicata la bontà dei 
suoi costumi, fu eletto vescovo di 
Gubbio. Crebbero in quella solitu- 
dine altri eremiti sotto la direzione 
di lui, e la loro adunanza fu de- 
nominata la Congregazione dell’ A- 
vellana , siccome per la semplicità 
del suo fondatore, fu anche detta 
della Colomba. Tuttocid racconta 
Fortunio nella Storia camaldolese 
parte JI libro V. Altri scrittori, 
col p. Guido Grandi, nella Dis- 
sertazione IV camaldolese , asseri- 
scono che Lodolfo stato discepolo 
di s. Romualdo, imparò da esso i 
documenti della vita eremitica; an- 
zi asseriscono esser vissuto qualche 
tempo lo stesso s. Romualdo in 
detta solitudine. ll p. Mabillon, nella 
prefazione del secolo VI benedet- 
tino, e il p. abbate Giulio Ambrogio 
Lucenti cisterciense, nel libro inti- 


tolato : Splendore di Tuligni, dicono, 
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-Papa martire. Va però notato che 
per venerarsi nella chiesa del Ge- 
sù de’ gesuiti il di lui capo, molti 
scrissero esservi tutto il suo cor- 
po, quando che .il resto di questo 
veramente si conserva in quella 
di s. Clemente. I greci celebrano la 
sua festa il 20 dicembre, ed i la- 
tini il 1.° di febbraio. Oltre le 
sette lettere di sopra citate, ve ne 
sono altre otto che portano il no- 
me di s. Ignazio; ma queste, se- 
condo. la più attendibile opinione, 
sono supposte. Vi sono di quelli 
che le ammettono tutte, ed altri 
che tutte le rigettano. Furono molte 
volte stampate, e le migliori edizioni 
sono quelle di Amsterdam, 1667 
in foglio, colle dissertazioni di Us- 
serio e di Pearson, e quella di Co- 
telier ne’ suoi Padri apostolici, in 
greco ed in latino. Le lettere di 
s. Ignazio sono stese con uno sti- 
le semplice, ma apostolico, e piene 
di quell’ardente zelo ch'era pro- 
prio dei primitivi cristiani. Egli vi 
raccomanda la pace, l'unione, la 
vigilanza , l'obbedienza ai pastori, 
Ja carità, l umiltà, la castità, l’at- 
taccamento alla tradizione degli 
apostoli, la fuga dalle eresie, e vi 
dà molti ottimi consigli che non 
respirano che la pietà, l’unzione, 
}’ amore di Gesù Cristo e della 
Chiesa. 

IGNAZIO (s.), patriarca di Co- 
stantinopolì. Egli chiamavasi prima 
Niceta: ebbe a padre Michele mae- 
stro del palazzo imperiale, che fu 
poscia collocato sul trono dopo la 
morte dell’imperatore Niceforo, ed a 
madre Procopia figliuola dello stes- 
so imperatore. Nell’ 813 Leone 
l’ Armeno usurpò il trono a Mi- 
chele, e rese eunuchi i di lui figli 
perchè non potessero lasciare po- 
sterità. Tutti i membri di questa 
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sventurata imperiale famiglia ab- 
bracciarono lo stato monastico, e 
Niceta, che avea allora quattordici 
anni, assunse il nome d’ Ignazio, e 
divenne abbate. La bontà, la pru- 
denza e la carità con cui governò 
il suo monistero, e lo zelo col qua- 
le istruiva i suoi fratelli, gli pro- 
cacciarono }’ amore ed il rispetto 
universale. Nell’ 846 fu tolto dalla 
sua solitudine e collocato sulla se- 
de patriarcale di Costantinopoli, 
ove oltre a tutte le virtù di un 
perfetto religioso, fece risplendere 
quelle di un vescovo pronto sem- 
pre a dar la vita per gl’ interessi di 
Dio, della religione e del suo greg- 
ge. E ben dimostrollo all’ occasio- 
ne di una contesa con Barda fra- 
tello dell’imperatricè Teodora, tu- 
trice di Michele HI di lei figlio. 
Questo Barda essendosi lasciato 
vincere da un amore incestuoso 
per la propria nuora, s. Ignazio 
ne lo rimproverò vivamente, e gli 
negò la comunione il giorno del- 
Y Epifania dell’anno 857. Barda 
per vendicarsi persuase il giovine 
imperatore a scuotere il giogo di 
sua madre Teodora, e ad ordina- 
re al patriarca di tagliarle i ca- 
pelli unitamente alle principesse 
sue sorelle, per consacrarle alla vi- 
ta monastica. Il santo prelato ri- 
cusò di prestarsi a quest’atto di 
violenza, non meno contrario alla 
giustizia che alla religione. Barda 
dipinse all'imperatore questo ri- 
fiuto coi colori i più odiosi, ed 
accusò anche Ignazio di accendere 
il fuoco della ribellione, per cui 
fu scacciato dalla sua sede, ed esi- 
liato nell'isola di Terebinto. L'eu- 
nuco Fozio (Vedi), che col mezzo 
di Barda fu intruso in sua vece, 
volendo costringerlo con mali trat- 
tamenti a rinunziare alla sua di- 
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gnità, dopo averlo fatto passare di 
prigione in prigione carico di ca- 
tene, ordinò che fosse condotto a 
Mitilene; ma perduta ogni speran- 
za di una dimissione volontaria, 
spedì deputati a Roma per pre- 
gare il Pontefice Nicolò I di man- 
dave dei legati a Costantinopoli. 
Giunti che furono i legati Zacca- 
ria e Rodoaldo, Fozio e l’ impera- 
tore si adoperarono con ogni in- 
gegno per guadagnarli, é vi riu- 
.scirono. Il sinodo che si divisò fu 
radunato nella città l’anno 861, 
e s. Ignazio ivi condotto venne 
igniominiosamente deposto. Fu po- 
scia rinchiuso in strelto carcere, 
nel quale uto dei suoi custodi, 
it per forza una mano, gli 
fece formare una croce sopta una 
pergamena, affinchè si potesse dire 
cl’ egli avea sottoscritta la sua con- 
danna. Fozio stese su quella per- 
gamena una dichiarazione nella 
quale egli facea dire al santo di 
essere stato giustamente deposto. 
Dopo ciò s. Ignazio ebbe la liber- 
tà di ritirarsi in una casa di sua 
madre a Pose. Essendogli ivi sta- 
to permesso di respirare alcun po- 
co, colse il momento per notificare 
al Papa tutto ciò ch'era accadu- 
to. Lo scritto fu firmato da dieci 
metropolitani, da quindici vescovi, 
e da gran numero di preti e di 
monaci. L’ usurpatore, che non si 
credeva ancora in sicuro, consigliò 
I’ imperatore ad esigere da Ignazio 
che leggesse l’ atto di sua condan- 
na nella tribuna della chiesa degli 
Apostoli, e ad ordinare che dipoi 
gli si: mozzasse la mano e strap- 
passe gli occhi. Il giorno della 
Pentecoste una compagnia di’ sol- 
dati circondarono la casa del san- 


to patriarca; ma egli salvossi fug- 


gendo travestito da contadino, Fu 


. esilio, e richiamò s. 
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‘per molto tempo costretto ad er- 


rave, oppresso dalla miseria, ora in 
un’ isola, ora in un'altra, nascon- 
dendosi nelle caverne o sopra de- 
serte montagne, fino a che un ter- 
remoto che si fece sentire in Co- 
stantinopoli, venendo dal popolo 
attribuito alla persecuzione che 
facevasi soffrire al santo patriarca, 
obbligò Michele HI e Barda, spa- 
ventati anch'essi, a permettergli di 
ritornare al suo monistero. Frat- 
tanto il Papa, informato di tutto 
ciò ch’ erasi fatto, riprovò la con- 
dotta de’ suoi legati, e dichiarò che 
egli non avea dato loro il potere 
di deporre Ignazio; e meno quello 
si collocare Fozio sulla sede di lui. 
Nullameno costui si sostenne an- 
cora fraudolentemente per qual- 
che tempo. Finalmente succeduto 
a Michele III l’imperatore Basilio 
detto il Macedone, cacciò Fozio in 
Ignazio, il 
quale fu con gran pompa riposto 
sulla sua sede ai 3 novembre del- 
l' 867. Dopo.il suo ristabilimento 
domandò all’ imperatore ed al Pa- 
pa la convocazione d’ un concilio : 
questo fu tenuto nella chiesa di s. 
Sofia di Costantinopoli, ed è l’ot- 
tavo generale. Papa Adriano II vi 
presiedette per mezzo dei suoi le- 
gati: vi condannò ciò ch' evasi 
fatto nel sinodo di Fozio, e vi ci- 
tò questo scismatico stesso, il qua- 
le dopo essere stato ascoltato più 
volte venne scomunicato. S. Igna- 
zio d'allora in poi governò la sua 
chiesa con saviezza e santità sem- 
pre maggiori; e morì ai 23 di 
ottobre dell'878, in età di circa 
oltant’ anni. Tanto i latini che i 
greci ne celebrano in detto gior- 
no la festa. © 

IGNAZIO pi Lotrora (s.), fonda- 
tore della compagnia di Gesù. Nac- 
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que nel 1491, in quella parte del- 
la Biscaglia spagnuola che si sten- 
de verso i Pirenei, e che presen- 
temente chiamasi Guipuscoa. Bel- 
trando suo padre, signore di Ognez 
e di Loiola, teneva un alto grado 
tra la nobiltà del paese, e sua ma- 
dre Marina Saez o Sanchez di Bal- 
do non era di meno illustre ca- 
sato. Ignazio fu l’ultimo di tre fi- 
glie e di otto figli che ne vennero 
alla luce, e fin dalla sua fanciul- 
lezza dimostrò vivacità d’ ingegno 
ed indole coraggiosa. Fu allevato 
alla corte di Ferdinando V re di 
Spagna, ove fu posto in qualità di 
paggio, sotto la guida di Antonio 
Manriquez duca di Naiara e gran- 
de di Spagna, suo parente, il qua- 
le veggendolo inclinato al mestie- 
re delle armi, fecegli apprendere 
tutti gli esercizi appartenenti ad 
uffiziale. L'esempio de’suoi fratelli 
che si erano segnalati nelle guer- 
re di Napoli, accrebbe il suo ar- 
dor per la gloria. Entrato nell’ar- 
mata, si fe’ molto onore all’assedio 
di Naiarva, e benchè avesse avuto 
gran parte alla vittoria, non volle 
‘averne al bottino. Egli avea mol- 
te belle prerogative; ma il suo 
contegno era tutt’ altro che mori- 
gerato; e seguendo le false massi- 
me del mondo non avea il pensie- 
ro che alla galanteria ed ai sollaz- 
zi. Amava la poesia, e quantunque 
non avesse alcuna tintura di lette- 
re, faceva buoni versi spagnuoli, 
e sì dice che componesse un poe- 
«ma in onore di s. Pietro. Allor- 
chè i francesi nel 1521 assediaro- 
ano Pamplona, Ignazio, che ivi tro- 
vavasi, fece quanto potè per inco- 
raggire gli assediati a difendersi, e 
diede prove di estremo valore ; ma 
nel bollor della pugna una grossa 
scheggia di pietra lo colse nella 
VOL, XXXII. 


IGN 289 
gamba sinistra, mentre una palla 
di cannone gli ruppe quella diritta. 
La guarnigione, veggendolo ferito, 
perdette il coraggio e si rese a di- 
screzione. l francesi trattarono be- 
ne i prigionieri e specialmente I- 
gnazio, del quale ammirarono la 
prodezza ; lo portarono al quartie- 
re del loro generale, poi lo man» 
darono in una lettica al suo ca- 
stello di Loiola. Quivi i chirurghi 
credettero necessario di rompergli 
di nuovo la gamba, essendo stata 
male raggiunta: questa crudele o- 
perazione lo. mise agli estremi, sic- 
chè furongli somministrati i sagra- 
menti nella vigilia de’ ss. Pietro e 


‘Paolo. Nullameno egli guarì con- 


tro ogni aspettazione, e riguardò 
come miracoloso il suo risanamen- 
to, attribuendolo alla intercessione 
di s. Pietro, al quale avea avuto 
sempre gran divozione. La sua gam- 
ba per altro rimase deforme, spor- 
gendovi infuori un osso che gl'im- 
pediva di calzar bene lo stivale, e 
perciò egli, che bramava compari- 
re avvenente , volle farsi tagliare 
quest’ osso; poscia essendoglisi a 
cagione di questa operazione ri- 
tratta una coscia, sì sottopose a 
violenti stirature, ma restò con 
la gamba alquanto più corta. Es- 
sendo obbligato a guardare il let- 
to per molto tempo, si mise a 


leggere in mancanza di altri libri 


le vite de’santi. A poco a poco vi 
trovò piacere, e si destò in lui il 
desiderio di seguirne gli esempi. 
Già proponeva di visitare i luoghi 
santi, e di chiudersi in un romi- 
taggio; ma questi buoni disegni 
svanivano presto: la sua ambizio- 
ne il ratteneva, e n’era sviato an- 
cor più da una segreta passione 
che avea per una dama della corte 
di Castiglia. Finalmente la divina 
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grazia la vinse, ed egli ne seguì 
con ardore gl’ impulsi. Risanatosi 
incominciò la sua penitenza col pel- 
legrinaggio al santuario di Nostra 
Signora di Monserrato, ove fatta 
generale confessione de’suoi peccati, 
si consacrò al Signore col voto di 
perpetua castità; poscia nel giorno 
dell’Annunziazione del 1522, dopo 
essersi comunicato, appesa la sua 
spada vicino all’ altare, vestita ru- 
vida tela, cinto il fianco di cor- 
da, col bordone alla mano, la zuo- 
ca a lato, il capo scoperto, parti da 
Monserrato coll’intenzione di re- 
carsi a Gerusalemme. Giunto a Man- 
resa, vi si fermò ritirandosi in 
quell’ ospedale in qualità di men- 
dicante. I digiuni, le veglie e le 
altre mortificazioni che ivi praticò, 
resero il suo aspetto così ributtan- 
te e ridicolo, che allorquando com- 
pariva nella città per mendicar 
vi il nutrimento, i fanciulli lo 
mostravano a dito, gli gettavano 
dei ciottoli, e lo inseguivano a 
fischiate. Ignazio sopporiava con 
gioia tutti questi oltraggi, ed av- 
vedutosi che veniva poscia trattato 
diversamente, poichè resi forse ac- 
corti quegli abitanti dell’ esser suo 
gli dimostravano ammirazione e 
rispetto, andò a nascondersi in una 
caverna un quarto di lega distan- 
te. Trovato un giorno mezzo mor- 
to, per le soverchie sue austerità, 
sulla bocca della caverna, fu ri- 
condotto allo spedale di Manresa, 
Quivi dimorò dieci mesi, travaglia- 
to prima da scrupoli ed oppresso 
da tetra melanconia; ma poi con- 
solato dì lumi celesti e di spiritua- 
li favori, cominciò a travagliare per 
la salute delle anime, esortando i 
peccatori alla penitenza e alla vir- 
tù, e compose il suo eccellente li- 
bro degli Esercizi spirituali, del 
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quale abbiamo parlato all’ articoto 
Gesuiti (Fedi). Indi vecossi a Ro- 
ma, e poscia visitò i sacri luo» 
ghi di Gerusalemme. Al suo ri- 
torno incominciò i suoi studi a 
Barcellona, ove una dama  vir- 
tuosa per nome Isabella Rosel si 
incaricò di provyedere ai suoi bi- 
sogni ; li proseguì ad Alcala, a Sa- 
lamanca ed a Parigi, ove giunse 
in febbraio del 1528. Fu colà che 
inspirato da Dio di stabilire una 
compagnia d’uomini apostolici , si 
associò sei compagni, Pietro le Féè- 
vwre, Francesco Saverio, Giacomo 
Lainez, Alfonso Salmeron, Nicola 
Bobadilla e Simone Rodriguez, coi 
quali consagrossi a Dio il dì del- 
l’Assunzione 1534, nella chiesa di 
Montmartre, facendo voto di recarsi 
a Gerusalemme per convertirvi gli 
infedeli del Levante, o dovunque 
il sommo Pontefice credesse bene 
di mandarli. Siccome alcuni di es 
si non avevano terminato ancora 
il corso di teologia, Ignazio stabi- 
lì un certo tempo pel restante dei 
loro studi, cioè fino ai 25 gennaio 
1537. Intanto teneva con. essi del- 
le conferenze, affine di mantenerlì 
nel loro fervore; prescrisse degli 
esercizi regolari, e-procurò di te- 
nerlì insieme uniti coi legami del 
la carità. Ma egli fu poco dopo 
costretto a separarsi da essi: fa 
sua sanità venne a sconcettarsi 
per modo che i medici gli proi- 
birono di soggiornare a Parigi, e 
lo consigliarono di andar a respi- 
rare l’aria natia. Quindi posti i 
compagni sotto la direzione di Pie- 
tro le Fevre, ch’era il solo pre- 
te tra loro, ed il più vecchio, 
si parà per la Spagna al co- 
minciar dell’anno 1535. La sua 
famiglia fu oltremodo lieta nel ri- 
vederlo, e lo strinse fortemente 
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perchè andasse al castello di Lo- 
iola; ma fu impossibile indurvelo, 
che invece si andò a mettere nello 
spedale della città di Aspezia. La 
veduta dei luoghi in cui aveva me- 
nato una vita mondana inspirogli 
if pensiero di rinnovare fe sue pe- 
nitenze. Prese un aspro cilicio, si 
einse ai fianchi una catena di fer- 
ro, e maltrattò' il suo corpo con 
tanto più rigore, quanto più sen- 
tivasi rimesso in salute. Nel prin- 
cipio del 1537 si -ritrovò co’sugi 
compagni a Venezia e ricevelte 
con essi gli ordini sacri; s. Igna- 
zio, pel sacro timore che gl’inspi- 
ravano i divini misteri, fu l’ulti- 
mo di tutti a celebrare la messa, 
avendo voluto aspettare fino a Na- 
tale per più degnamente disporsi. 
Quindi con Le Fèvre e Lainez sì 
portò a Roma, ove si procacciò la 
protezione di Paolo III. Quando 
credette tempo opportuno di sta- 
bilire il suo istituto, e di formarne 
un ordine religioso, convocò a Ro- 
ma gli altri suoi compagni, il nu- 
mero dei quali erasi di già au- 
mentato di altri quattro, cioè Clau- 
dio le Jay, Giovanni Codure, Pa- 
scario Brouet, e-Francesco Strada: 
essi vi si recarono sul finire di 
quaresima dell’anno 1538, ed ap- 
provarono il suo disegno. Poscia s. 
Ignazio presentò al Pontefice il ri- 
stretto del suo istituto, chiedendo- 
ne l'approvazione, la quale fu pie- 
namente accordata da Paolo III 
con bolla dei -27 settembre 1540, 
dando a quest’ ordine novello il 
nome di Compagria di Gesù, giu- 
«ta le intenzioni del santo fondato- 
re. Egli ne fu eletto generale, mal. 
grado la sua resistenza , le diede 
delle regole e delle costituzioni sa- 
vissime, governolla con ammivabi- 
le prudenza, ed ebbe la consola- 


IGN 201 
zione di vederla sparsa per tutto 
il mondo prima della sua morte, 
che avvenne il 31 luglio 1556, in 
età di sessantacinque anni. Iddio 
glorificò il suo servo con molti mi: 
racoli, che confermarono la sua 
santità. Fu beatificato da Paolo V 
nel 1609, e canonizzato nel 1622 
da Gregorio XV. Il suo corpo st 
venera nella chiesa di Gesù in 
Roma; e la sua festa si celebra 
ai 31 di luglio. Altre circostanze 
della sua vita, spezialmente riguar: 
do a quanto operò per la fonda: 
zione della benemerita sua com- 
pagnia, e nel governo della mede- 
sima, si possono leggere più dif 
fusamente al citato articolo Gesuiti. 
A questo articolo parlammo anco- 
ra di quelli che ne scrissero la 
vita, laonde qui aggiungeremo che 
i suoi Esercizi gli abbiamo in di- 


‘ verse lingue ed edizioni: citeremo 


le più recenti. Gregorio Rossigno- 
li, Notizie memorabili degli eser- 
cizi spirituali di s. Ignazio, Ro- 
ma 1835 in due tomi. Exercitia 
spiritualia s. Ignatii de Loyola, 
Romae 1837. Exercilia spiritua- 
lia S. P. Ignatit de Loyola cun 
versione literali, ex autographo 
hispanico notis illustrata, Romae 
1838. Si dice lavoro dell’odierno 
p. preposito generale della com- 
pagnia di Gesù. Esercizi spirituali 
secondo il metodo di s. Ignazio 
di Loiola, ordinati dal p. Luigi 
Bellecio della compagnia di Ge- 
sù, tradotti da Giuseppe Arcange- 
li, Roma 1840. e: 
IGNEO (s.), Cardinale. Igneo os- 
sia s. Pietro denominato Igneo nac- 
que in Firenze dalla famiglia Al- 
dabrandini, come vogliono alcuni, 
e tra gli altri 1 Orsolini ne’ Car- 
dinali fiorentini p. 223; il p. d. 
Fedele Soldani nelle Questiones /'al- 
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lumbrosanae part. 2, quaest. 2; il 
Baronio all'anno 1063, ed il Broc- 
chi, Vite de santi fiorentini par. I, p. 
143, confutati dall’Ughelli nella se- 
rie de’ vescovi di Albano al dire 
del Novaes, e Prenestini secondo 
il Cardella, e dal Pagi nel t. II, p. 
192 del suo Breviario storico. Che 
8. Pietro fosse della famiglia Aldo- 
brandini o Aldobrandeschi dei con- 
ti di Soana, lo credette anche il 
cardinal Pietro Aldobrandini nipo- 
te di Clemente VIII, che fece di- 
pingere questo santo cardinale nel- 
la sontuosa sala Clementina del 
palazzo vaticano colle insegne della 
famiglia Aldobrandina. Il nostro 
Pietro ebbe per padre Desiderio 
conte di Soana, come afferma il 
Brocchi; professò quindi da fanciul- 
lo la vita monastica in Vallom- 
brosa, dove sotto la disciplina di 
s. Giovanni Gualberto suo con- 
giunto fece rapidi progressi nelle 
religiose virtù, e singolarmente 
nella umiltà, base e fondamento di 
tutte le altre. Per lo. specchiato te- 
nore del suo vivere eletto priore 
ed abbate di molti monasteri, fi- 
malmente contro la sua volontà da 
s. Gregorio VII nel 1079 fu crea- 
to cardinale vescovo di Albano. Non 
mancò Iddio di autenticare la san- 
tità del suo servo per mezzo di 
strepitosi miracoli, tra’ quali fu sen- 
za alcun dubbio segnalato quello 
che operò , allorquando essendo 
tuttavia monaco, per obbedire a s. 
Giovanni Gualberto in singolar ma- 
miera da Dio ispirato, passò ille- 
so per un immenso fuoco acceso 
presso il monastero di Settimo, a 
fine di convincere Pietro di Pavia 
eletto simoniacamente vescovo di 
| Firenze; e siccome nel passaggio 
gli cadde il fazzoletto, torno addie- 
‘ tro a raccoglierlo intatto, per cui 
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fu chiamato dalla prova del fuoco 
Igneo. Si rese illustre per le le- 
gazioni d’Italia, Francia ed Ale 
magna addossategli da s. Gregorio 
VII, e poscia da Vittore HI. Chia- 
ro per prodigi non meno che per 
la innocenza della vita, in età cir- 
ca di ottant’ otto anni, e otto di 
cardinalato si riposò nel Signore 
nel 1088, in Vallombrosa come 
vogliono alcuni (il Riccy nelle sue 
Memorie della città di Albano lo 
dice morto nel 1087), o nella sua 
diletta abbazia di Fucecchio, se- 
condo l'opinione più probabile con- 
fermata da un autico mss. conte- 
nente la vita del santo cardinale, 
che si conservava nella chiesa di 
8.! Grisogono di Roma, e fu se- 
polto nel monistero di Vallombro- 
sa. Il breviario monastico de’val- 
lombrosani gli prolunga la vita 
sino al 1094. Il suo nome è re- 
gistrato nel martirologio romano 
agli 8 febbraio col titolo di beato. 
Clemente X con decreto de’4 mar- 
zo, e de'2 settembre 1673 concesse 
all'ordine vallombrosano, e al cle- 
ro di Castel Fiorentino, che poi e- 
stese con decreto dei 16 maggio 
1676 a tutto il clero della diocesi 
di Firenze, come si legge nel Lam- 
bertini, De canon. ss. lib. IV, p. 
II, cap. V, l’uffizio e messa dis. 
Pietro Igneo. E sebbene il Castel- 
lini, Ind. ss. canon. p. 442, sul- 
l'autorità del p. Adriano Carari 
abbate di s. Michele che ne pubbli- 
cò la vita in Roma nel 1702, lo 
dice canonizzato, tuttavia ne dubi- 
tano i Bollandisti in Act. ss. febr. 
die 8, p. 151: nè alla vita del 
Ciprari si deve prestar fede, come 
lungamente persuade il p. Vitale 
Marzio monaco camoldolese nella 
risposta alle questioni del citato p. 
Soldani, Inoltre l’abbate Diego de 
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Franchy pubblicò la vita del santo 


cardinale unitamente a quella di 
s. Giovanni Gualberto. 

ILARINO (s.), martire. Era un 
santo monaco, il quale sotto il re- 
gno di Giuliano l’Apostata, fu pre- 
so per motivo di religione, insieme 
con s. Donato vescovo di Arezzo, 
dal prefetto imperiale della Tosca- 
na; e perla sua fermezza nel con- 
fessare la fede fu fatto spirare a 
colpi di bastone. S. Donato dopo 
avere coraggiosamente sofferto di- 
verse torture, consumò il suo mar- 
tirio per la spada. Questo avven- 
ne nell’anno 361. Le reliquie del 
primo sono state trasferite ad O- 
stia; quelle del secondo si custo- 
discono nella cattedrale di Arezzo. 
Ambedue sono nominati nel mar- 
tirologio romano sotto il giorno 7 
d'agosto. La festa poi della trasla- 
zione delle reliquie di s. Ilarino 
ad Ostia, è segnata nello stesso 
martirologio ai 16 di luglio. 

ILARIO (s.), vescovo di Poitiers, 
dottor della Chiesa. Sortì illustri 
natali nella detta città, da geni- 
tori pagani, ed impiegò la sua gio- 
vinezza nello studio dell’eloquenza. 
Si ammogliò, ed ebbe una figlia per 
nome Apra od Abra. Egli conob- 
be per la forza del suo intelletto 
che il politeismo era un ammasso 
di mille assurdità; che non vi po- 
tea assere altro che un Dio essen- 
zialmente eterno, immutabile, on- 
mipotente, e causa di tutti gli es- 
seri. Con queste disposizioni si mì- 
se a studiare i libri santi; quindi 
conosciuta la verità della nostra 
religione, accrebbe il numero de’ di- 
scepoli di Gesù Cristo col ricevere 
il battesimo, unitamente alla pro- 
pria moglie e figlia. D'allora in 
poi la sua vita fu tutta regolata 
sulle massime dell’evangelio, e ben» 
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chè fosse ancor laico confortava 
gli altri alla virtù, e li rendea fey- 
mi nella credenza dell’adorabile 
mistero della Trinità, che gli ere- 
tici: impugnavano colle loro be- 
stemmie. Venne scelto per unani- 
me consentimento a vescovo di 
Poitiers l’anno 353. Dopo la sus 
consacrazione si separò da sua mo- 
glie, e visse sempre in appresso in 
una perfetta continenza. Predicò i 
santi comandamenti della sua leg- 
ge con uno zelo instancabile, con- 
sacrò la sua penna alla gloria del- 
la religione, e fu uno dei più fer- 
vidi difensori della dottrina catto- 
lica contro gli ariani. Questa sos- 
tenne vigorosamente nel concilio 
di Milano l’anno 355, ed in quel- 
lo di Beziers l’anno seguente, in 
cui per le brighe dell’ empio Sa- 
turnino fu esiliato in Frigia d’or- 
dine dell’ imperatore Costanzo gran 
fautore dell’arianesimo. Ilario oc- 
cupò ' il tempo del suo esilio a . 
scrivere molte dotte opere, la prin- 
cipale e più stimata delle quali è 
il suo Trattato della Trinità. Nel 
quart’anno del suo esilio fu dai 
semi-ariani, che speravano di tirarlo 
al lora partito, invitato al concilio 
che l’ imperatore fe’ radunare a Se- 
leucia colla mira di annientare i 
canoni di Nicea, Egli vi si recò: 
giustificò altamente i vescovi delle 
Gallie che gli ariani aveano dif- 
famati come sospetti di sabellia- 
nismo, e levossi contro le empie- 
tà che queglì eretici osarono di 
pronunciare nel concilio contro la 
divinità di Gesù Cristo. Seguì po- 
scia i deputati del concilio a Co- 
stantinopoli, ove dimandò all’im- 
peratore una pubblica conferenza 
con Saturnino; ma gli ariani che 
ne paventavano le conseguenze, 
adopravonsi perchè fosse rimanda» 
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to a Poitiers. La prima cura di s. 
Îlario fu di riunire un concilio nel- 
le Gallie, che portò i più felici 
effetti. Vi si condannarono gli atti 
del concilio di Rimini, che aveva 
bimmesso il termine consustanziale; 
si passò in seguito all'esame del 
processo di Saturnino che fu sco- 
municato ‘e deposto; gli scandali 
cessarano, e la fede fu rimessa in 


tutta la sua purezza. Nel 364 fece 


un viaggio a Milano: ivì ebbe una 
disputa con Aussenzio, che aveva 
usurpato la sede di quella città, e 
lo costrinse a confessar pubblica- 
mente i suoi errori. Avendo poi 
quest’eresiarca presentata una con- 
fessione di fede equivoca, egli ne 
dimostrò l’iniquità e l'ipocrisia; 
ma i nemici della Chiesa dipinsero 
Ilario. come un turbatore della 
pace, laonde l’imperatore gli ordi- 
nò di uscir di Milano. Fu egli 
dunque costretto di tornare a Poi- 
tiers, ove morì l’anno 368. La sua 
inorte avvenne ai 13 di gennaio, 


o al primo di novembre, ‘perchè. 


il suo nome è notato nell’un gior- 
tto e nell'altro in martirologi mol- 
to antichi; il Breviario romano fa 
la sua festa a'14 gennaio, giorno 


in cui forse si fece alcuna trasla-. 


zione delle sue reliquie, che cre- 


clesi sieno state poscia abbruciate. 


dagli ugonotti. Le opere che ci 
ritnangono di s. Ilario sono: un 
Commentario sui Salmi; uno sul 


vangelo di s. Matteo; dodici libri. 


della Trinità ; un libro dei sinodi 
o della fede degli orientali; l’apo- 
logia del libro stesso; una lettera 
ad Abra sua figlia; un inno del mat- 
tino, composto per la medesima; due 
libri diretti all'imperatore Costan- 
zo, ed un terzo ch’é un’invettiva 
contro il medesimo principe; un 


libro contro Aussenzio ; diversi : 
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frammenti del libro contenente la 
storia dei concilii di Rimini e di 
Seleucia. Sono perduti i suoi com- 
mentari sopra Giobbe, e sulla prima 
epistola di s. Paolo a Timoteo ; il li- 
bro ch'egli avea intitolato: Dei Mi 
steri; e molte delle sue lettere. Le 
edizioni più riputate delle opere 
di s. Ilario sono quelle di Cou- 
stant benedettino della congrega- 
zione di s. Mauro, Parigi 1693; 
e del marchese Scipione Maffei, 
Verona 1730. La maggior parte 
dei padri fanno i più pomposi elo- 
gi di s. Ilario: s. Agostino lo chia: 
ma vescovo venerabile, invitto di- 
fensore della fede, illustre dottore 
della Chiesa; e s. Girolamo lo 
paragona per la sua eloquenza al 
Rodano, che nella rapidità delle 
sue onde trascina tultociò che se 
gli fa incontro. 

ILARIO (s.), arcivescovo d° Ar- 
les. Nacque verso l’anno 4or, cre-. 
desi‘ sui confini della Lorena e 
della Borgogna, da ragguardevoli 
purenti, e molto profittò nella let- 
teratura, massime nella filosofia e 
nell’eloquenza. Amò prima il mon- 
do, e andò in traccia degli onori; 
ma s. Onorato, allora abbate di 
Lerino, ch'era suo parente, lo tras- 
se a vita penitente nel suo moni- 
stero, ove in poco tempo divenne 
modello di perfezione. Essendo s. 
Onorato stato eletto vescovo d'Ar- 
les nel 426, Hario lo seguì; ma 
non istette molto a pentirsi di aver 
abbandonato la :sua solitudine, e 
fece ritorno a Lerino. Non andò 
guari però che s. Onorato obbli- 
gollo a tornar secolui; e dopo la. 
morte di questo santo vescovo, che 
avvenne verso l’anno 429, fu mal- 
grado la sua ripugnanza destinato 
a succedergli. La dignità episcopa- 
le: diede nuovo lustro alle virtù di - 
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s. Ilario: egli continuò le sue au- 
sterità, i suoi digiuni, le sue ve- 
glie, le sue orazioni; travagliava 
indefessamente per la santificazio- 
na del suo gregge, e viveva in una 
strellissima povertà per poter soc» 
correre i bisognosi: vendette per- 
fino i vasi sacri della chiesa per 
riscattare gli schiavi. Fondò molti 
monisteri, e vi fece osservare la 
più perfetta regolarità. Presiedette 
al concilio di Riez del 439, al 
primo d’Orange del 441, a quello 
di Vaison del 442, e 'probabil- 
mente al secondo d’Arles del 443, 
ed al suo zelo e prudenza vuolsi 
dare il principal merito dei cano- 
ni di disciplina che furono stabili. 
ti in questi concilii. Avendo s. 
Ilario deposto il vescovo Chelidonio 
per due irregolarità, questi sì ap» 
pellò al Papa s. Leone I, che fece 
tenere un sinodo per giudicare in 
proposito. S. Ilario si recò a. Ro- 
ma esso pure; ma il Pontefice, che 
era stato prevenuto contro di lui, 
annuliò tutto quello che avea fat. 
to. Questo metropolitano si trovò 
imbarazzato in un altro affare che 
incontrò la disapprovazione di san 
Leone. Essendo ammalato Proiet- 
to, vescovo della sua provincia, egli 
ordinò prontamente quello che de- 
stinava a succedergli; ma l’am- 
malato guarì, e la stessa sede ven- 
ne ad avere due vescovi. S. Leone 
dichiarò irregolare l'ordinazione del 
successore, e proibì ad Ilario di 
ordinare alcun vescovo per l’avve- 
mire. Il santo soffrì il divieto sen- 
ra fare il menomo lagno, e riparò 
colla sua pazienza il fallo commes- 
so; laonde il Pontefice ne concepì 
la più alta idea, e in una lettera 
che scrisse dopo la morte di esso, 
lo nominò come uomo di santa 
memoria, La morte di. s. Ilario 


a 
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, avvenne il 5 maggio del 449. S. 


Onorato di Marsiglia suo discepo- 
lo, che ci ha tramandato la sua 
vita, riferisce ch’essendo ancor sulla 
terra operò molte miracolose gua- 
rigioni. Il suo nome è inserito nel 
martirologio romano al suddetto 
giorno. Alla metà del XII secolo 
le sue reliquie furono trasferite da 
s. Onorato, dov'era stato sepolto, 
alla chiesa di s. Croce della stessa 
città d’Arles; ma ora non ve ne 
rimane quasi più, per le molte di- 
stribuzioni che ne sono state fatte. 
S. Ilario aveva composto una spie- 
gazione del simbolo, sommamente 
lodata dagli antichi ; ma quest'ope- 
ra si è perduta, com’anco le sue 
omelie sopra tutte le feste dell’an- 
no. La migliore edizione di quan- 
to è rimasto delle sue opere, è 
quella che fu fatta a Roma nel 
1732 da Giovanni Salinas, in se- 
guito al Commonitorium di Vin- 
cenzo Lerinese. 
ILARIO (s.), martire. 
REnTINO ed ÎLarIO (58). 
ILARIO (s.), Papa XLVIII. Ori- 
ginario da Cagliari in Sardegna, e 
chiamato anche Ilaro, ebbe per 
padre Crispino o Crispiniano. Per. 
le sue eminenti qualità meritò che 
s. Zosimo Papa del 417 lo creasse 
diacono cardinale di santa romana 
Chiesa, indi s. Celestino I col ca- 
rattere di legato lo spedì al con- 
cilio generale di Efeso. Pei pericoli 
scampati in questa legazione, nel La- 
terano eresse due cappelle in onore 
dei ss. Giovanni Battista e Giovanni 
Evangelista, come si dissenel vol. XII, 
pag. 18 del Dizionario. Dipoi an- 
che s. Leone I lo inviò legato 
apostolico al concilio di Calcedonia, 
Per la morte di tal Pontefice fu 
eletto in successore a’ 12, e con- 
sacrato a’ 17 novembre del 461. 


V. FLo- 
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Nell'anno 463 ordinò a Vittorio 
d'Aquitania, celebre matematico di 
quei tempi, che componesse un 
canone Pasquale, con cui si de- 
terminasse il disparere allora nato 
tra gli orientali ed occidentali nel- 
la celebrazione della Pasqua. Nel 
concilio romano celebrato nel gior- 
no anniversario di sua consacra- 
zione, a' 17 novembre del 463, fra 
gli altri decreti di ecclesiastica di- 
sciplina, determinò che niuno fosse 
ordinato, se non era in qualche 
maniera fornito di lettere; che 
miun vescovo fosse parimenti ordi- 
nato senza il consenso del suo me- 
tropolitano, nè dopo eletto s'eleg- 
gesse per sè medesimo il successo» 
re. Confermò i concilii generali Ni- 
ceno, Efesino, e Calcedonese, e la 
celebre lettera di s, Leone I, epist. 
24, De incarnatione Verbi, presso 
Labbé, Concil. tom. IV, col. 368, 
a s. Flaviano vescovo dì Costanti- 
nopoli, chiamata da s. Gregorio I, 
lib. 6, epist. 2, tomo e definizione, 
nella quale tutta Îa controversia 
dell’ Incarnazione viene esaminata 
e definita; gli errori di Nestorio 
ed Eutiche vi sono condannati, e 
posta in chiaro lume la dottrina 
cattolica. Veggasi il p. Sangallo, 
Gesta de’ Pont. tom. IV, p. 308, 
ove fa l'analisi di questa lettera, 
che il Zaccaria nel tom. V della 
Storia letteraria d' Italia,. p. 362 
e seg., egregiamente ‘difende dagli 
assalti degli eretici medesimi, per 
quel che riguarda all’ autorità pon- 
tificia. | | 

Ordinò s. Ilario che i vescovi 
celebrassero ogni anno concili; sco- 
municò nuovamente Nestorio, Eu- 
tiche, ed i loro fautori; e nella 
basilica Lateranense pose due bi- 
blioteche, ed edificò tre oratorii. Ri- 
sistette il santo Pontefice con tanto 
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coraggio all'imperatore d’occidetite 
Antemio che seco avea condotti in 
Roma alcuni eretici macedoniani, 
i quali favoriti da cesare volevano 
introdurre le loro adunanze, che 
l'imperatore vinto dal santo Pa- 
dre, gli promise con giuramento 
sull’altare di san Pietro di rivo- 
carle, e di non più permetter- 
le. Nell'epist. 13 di s. Gelasio I, 
presso il Labbé col. 1208, si ram- 
menta la stessa costanza dei santi 
Pontefici Simplicio e Felice III 
nel riprendere per simile cagione 
Basilisco e Zenone imperatori. In 
una ordinazione nel dicembre or- 
dinò ventidue vescovi, venticinque 
preti, e sei diaconi; altri dicono 
ottantasei vescovi, cinquant'otto pre- 
ti, ed undici diaconi in tre ordi- 
nazioni. Governò cinque anni, no- 
ve mesì e ventinove giorni. Morì 
a’ 1o settembre del 467, e fu se- 
polto accanto a s. Sisto III, nelle 
catacombe appresso la patriarcale 
basilica di s. Lorenzo fuori le mu- 
ra. Era magpnificentissimo, princi» 
palmente alle chiese. Vacò la san- 
ta Sede nove giorni. 

ILARIO, Gardinale. V. 8. ILa- 
RIO Papa. 

ILARIO, Cardinale. Ilario pre- 
te cardinale di s. Lorenzo nel ti- 
tolo di Lucina, visse nel 494 sot- 
to il pontificato di s. Gelasio I. 

ILARIONE (s.), abbate ed isti- 
tutore della vita monastica in Pa- 
lestina. Nacque verso l’anno 29t 
nella piccola città di Tabata, di- 
stante cinque miglia da Gaza. I 
suoi genitori, ch’evano pagani, lo 
mandarono a studiare la gramma- 
tica ad Alessandria, ove avuta la 
bella sorte di conoscere la religio- 
ne cristiana, ricevette il battesimo. 
Avendo poscia udito parlare di s. 
Antonio, il cui nome era celebre 
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che detto Ordine crebbe coll’ ap- 


provazione ‘ di Silvestro II Sommo 
Pontefice (morto nel 1003) sotto 
la regola di s. Benedetto, e con 
particolari .costituzioni, alcune delle 
quali furono dettate da s. Romual- 
do. Erano questi monaci vestiti di 
tonaca di lana bianca con cappuc- 
cio e scapolare sciolto: fuori di 
casa usavano un mantello angusto 
simile a quello, che oggi portano 
1 conversi camaldolesi. Il Novaes 
dice nella vita d’ Innocenzo X, ‘che 
il suddetto Lodolfo Pamfili, fonda- 
tore della Congregazione Avellana, 
e vescovo di Gubbio, colla sua 
santità si meritò il titolo di beato. 

Si dilatòb in breve la Congrega- 
zione dell’ Avellana in diversi luo- 
ghi, fondandovi molti monisteri, che 
furono seminarii di perfetti vescovi 
e di santi monaci. Papa Bonifacio 
JX, nel 1393, diede il monistero, 
detto di s. Lorenzo în Campo, in 
commenda ad abbati secolari, l’ul- 
timo dei quali fu il Cardinal Giulio 
della Rovere. Questi con facoltà del 
Pontefice s. Pio V, nel 1569, rimos- 
se i monaci antichi dell’ Avellana 
perchè erano decaduti dal primario 
istituto, e v' introdusse i monaci 
camaldolesi. Erano giunti a tale quei 
monaci Avellani, che non professa- 
vano i voti; in luogo di tonaca 
portavano una veste corta sino al 
ginocchio; in vece di cappuccio usa- 
vano berretta bianca di quattro can- 
toni, e aveano cambiata la cocolla 
in un mantello di colore azzurro. 
Dopo la morte del Cardinal della 
Rovere, nel 1578, Papa Gregorio 
XIII applicò i beni della Congre- 
gazione al collegio germanico unga- 
rico di Roma, lasciando la custodia 
clel :monistero ai monaci camaldo- 
lesi, che tutt'ora vi fioriscono. Di 
tali monaci scrissero Lodovico Ja- 
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cobilli, tomo III de’ Santi; Paolo 
Moriggia, nella Storia delle Reli- 
gioni lib. I c. 58.; Girolamo Fabris 
nelle Sacre Memorie di Ravenna, 
e nella vita di s. Pier Damiano. 
V. Camatpotesi Monaci. 
AVELLINO (Abellinen.). Città con 
residenza vescovile nel regno di Na- 
poli, nella provincia del Principato. 
Ulteriore presso il fiume Sabato fra 
Benevento e Salerno, abitata antica- 
mente dagl’ irpini del Sannio; e che 
molto soffrì dai terremoti tra il 1694. 
ed il 1731. In poca distanza vedesi 
l’abbadia e il santuario di Monte 
Vergine, e nei contorni trovasi pu- 
re la Valle di Gargano, che occu- 
pa il luogo delle Forche Caudine, 
famose per la vittoria dei sanniti sui 
romani, che furono forzati di pas- 
sare sotto il giogo, l’anno di Roma 
433. La chiesa cattedrale è dedica- 
ta alla Beata Vergine Assunta, ed 
è grandiosa. Contava undici canonici, 
tre de’ quali in dignità, cioè l'arci- 
diacono, l’ arciprete, il primicerio , 
molti sacerdoti e chierici. Vogliono 
alcuni che il vangelo sia stato pre- 
dicato in Avellino al tempo degli 
apostoli; ma però soli quattro ve- 
scovi si conoscono, che abbiano in 
essa risieduto prima di Timoteo, il 
quale assistè al concilio di Roma del - 
501, sotto il Pontefice s. Simmaco. 
Il Pontefice Giovanni XIII, nel con- 
cilio, che celebrò in Roma a’ 26 
maggio del 969, avendo elevato al 
grado arcivescovile la chiesa di Be- 
nevento, pose fra i suoi vescovati 
suffraganei quello di Avellino.’ Il 
Pontefice Innocenzo II, correndo l’an- 
no 1137, celebrò in Benevento la fe- 
sta di Pentecoste, insieme con Lo- 
tario II, che, nel 1133, avea 
coronato imperatore; indi si tras- 
ferì ad Avellino, ove con Cesare 
contrastò per trenta giorni sul di» 
20 
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in Egitto, andò a visitarlo nel de- 
serto, e si diede ad imitare la sua 
maniera di vivere; ma siccome quel 
luogo era assai frequentato da per- 
sone d'ogni classe che andavano 
a ritrovar s. Antonio, e desideran- 
do egli di vivere in perfetta soli- 
tudine, se ne partì con alcuni al- 
tri monaci. Ritornato nel suo pae- 
se, e trovati morti i suoi genitori, 
donò i suoi beni ai propri fratelli 
ed ai poveri, senza riserbarsi nul- 
la per sé, e si ritirò in un deserto 
ch'era a sette miglia da Maiuma, 
situato tra il mave e le paludi. 
Non aveva egli allora che quindi- 
ci anni: in sì tenera età e con 
una complessione assai delicata si 
sottopose alle più aspre penitenze. 
Il suo vestito consisteva in un sac- 
co, una tonica di pelle che gli avea 
donato s. Antonio, e un corto man- 
tello. Per sei anni non prese cia- 
scun dì per suo nutrimento che 
quindici fichi, cui mangiava dopo 
il tramonto del sole.  Lavorava di 
continuo, orando e cantando le 
lodi di Dio. Cavava la terra, op- 
pure, ad esempio dei monaci d'E- 
gitto, tesseva sportelle per procu- 
rarsi le cose che gli erano neces- 
sarie. Coricossi sempre sulla nuda 
terra, o sopra una stuoia di giun- 
chi. Nei primi quattr’anni del suo 
ritiro, egli non ebbe per guaren- 
tirsi dalle intemperie, che una ca- 
pannetta tessuta di giunchi; indi 
si fabbricò una cella che pareva 
piuttosto un sepolcro, non essendo 


larga che quattro piedi, alta cin- 


que, e poco più lunga. Dai ven- 
tuno ai ventiquatti’ anni non man- 
giò altro che erbe immolate nel- 
l’acqua fredda, e i tre anni se- 
guenti visse di solo pane con acqua 
e sale. Dai ventisette ai trent’ uno 
cibossi d’ erbe salvatiche e di ra- 
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dici crude; poi per altri quattro 
non prese che sei oncie di pane 
d’orzo ogni giorno, e un poco di 
foglia cotta senz’olio. In seguito, 
sentendo annebbiarsi gli occhi ed 
empiendosi il suo corpo di certe 
macchie -rosse, aggiunse dell’ olio 
alle sue erbe; e dai sessantaquat- 
teanni fino agli ottanta, che fu il 
termine della sua vita, visse dì una 
specie di minestra composta di fa- 
rina ed erbe peste, che non ecce- 
deva mai le cinque oncie. In tut-. 
to il corso di questa lunga carrie- 
ra, s. Ilarione ebbe a sostenere dei: 
forli combattimenti contro il ten- 
tatore che l’importunava sovente. 
Fece una quantità di miracoli; 
stabilì diversi monisteri nella Pa- 
lestina e nella Siria; e fece un 
viaggio in Egitto per assistere al- 
l’ anniversario della morte di s. 
Antonio. Poscia si ritirò in una 
solitudine vicino ad -Afrodita; di 
là passò nel deserto di Oasi; quin- 
di imbarcossi alla volta della Sici- 
lia. I suoi miracoli scoprendolo 
dappertutto, e volendo egli sempre 
nascondersi, andò nell'isola di Ci- 
pro, ove nell’anno 371 0 372 finì 
la sua austerissima vita, in un 
luogo solitario, dodici miglia lon- 
tano dal mare, fra sterili e sco- 
scese montagne. ll suo corpo fu 
trasportato nella Palestina dal suo 
discepolo Esichio, che lo seppellì 
nel suo monistero, poco: lungi da 
Maiuma. S. Girolamo, che ne scris- 
se la vita, riferisce molti miracoli 
operati per intercessione di lui. 
Sappiamo da Sozomeno, che nel 
quinto secolo celebravasi con mol- 
ta solennità la sua festa, la quale 
è fissata il 21 d'ottobre. 

ILDA (s.), badessa in Inghilter- 
ra. Ebbe per padre Ererico nipote 
di s. Edwino re dei nortumbri; 
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fu battezzata da s. Paolino in età 
di quattordici anni; e conservò 
sempre senza macchia la sua in- 
nocenza. Abbracciato lo stato mo- 
nastico, divenne badessa di una 
numerosa comunità a Heortea , 
oggidì Hortlepool nel Northum- 


berland, e poscia fu scelta a fon-. 


dare un doppio monistero a Strea- 
neshalch, oggidi Whitby nella pro- 
vincia di Yorck. Ilda divenuta ce- 


lebre per la sua santità e per la 


sua prudenza nella condotta delle 
anime, fu stretta con santi vincoli 
con molti vescovi, e soprattutto 
con s. Aidano. ] principi stessi so- 
vente la consultarono sopra affari 
ì più difficili. ed importanti. Ella 
aveva una rara prerogativa nel sa- 
per ravvicinare gli spiriti divisi, e 
terminare le discordie. Morì nel 
680, in età di sessantatre anni, 
dei quali ne avea passati trentatre 
nello stato monastico; e il suo 
corpo fu portato a Glastembury 
dopo che fu distrutto il suo mo- 
nistero dai danesi circa l’anno 
g3o. La sua festa è segnata ai 18 
novembre. 
ILDA (s.). 7. Lurrupe (s.). 
ILDEBERTO (s.), monaco di 
Fontenelle. 7. Vanprecesito (s.). 
ILDEBERTO, Cardinale. }ldel- 
berto fu creato cardinale prete dei 
ss. XIl Apostoli dal Pontefice A- 
lessandro III, e pose la sua soscri- 
zione ad un bolla spedita da tal 
Papa nel 1177 in Venezia, a fa- 
vore della chiesa di s. Maria del- 
l’ organo. i 
ILDEBRANDO, Cardinale. 1}. 
debrando cardinale vescovo di Sel- 
.va Candida, è registrato tra i car- 
dinali di Sergio HI del 904, dal 
qual Pontefice ottenne un privile- 
gio a favore della sua chiesa. 


: ILDEBRANDO pa Soana, Car 
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dinale .. Vedi s, Grecorio VII 
Papa. | 
ILDEFONSO (s.), vescovo di 
Toledo. Era un dotto benedettino 
d’integerrima vita, il quale era 
stato prima: abbate del monistero 
d’Agli, posto in un luogo fuori di 
Toledo. Fu eletto vescovo nel me- 
se di dicembre del 657, e morì 
ai 23 gennaio del 667. Il mar- 
tirologio romano fa menzione di 
lui sotto questo giorno. Sant’ Jlde- 
fonso ci ha lasciato parecchi scrit- 
ti, il più noto de’quali è il libro 
Della virginità perpetua della Bea- 
ta Vergine, ch'egli compose per 
confutare Elvidio, Gioviniano e un 
giudeo. Abbiamo ancora molte sue 
lettere e alcuni sermoni sulla Bea: 
ta Vergine, pubblicati dal ‘p. Flo- 
res nella sua Spana sagrada. © 
. ILDEGARDA (s.), badessa in 
Germania. Nata 'da illastre famiglia 
nella contea di Spambeim, nel bas- 
so palatinato del Reno, fu messa 
all’età di ott’ anni nel’ monistero 
delle vergini del monte s. Disibon- 
do, ed ivi eonsagrossi al Signore. 
Eletta badessa, malgrado il suo a- 
more per la contemplazione, atte- 
se ai bisogni delle sne figlie spiri- 
tuali come ciò solo occupasse tutti 
i suoi pensieri. Essendosi la sua 
comunità fatta assai numerosa, sì 
ritirò nel 1148 a monte s. Ru- 
perto presso Binghem. Fondò po- 
scia il monastero di Eibingen o 
Binghem nella diocesi di Magonza, 
e morì ai 17 di settembre 1179, 
nell’anno ottantesimosecondo di sua 
età. Santa ]ldegarda non fu mai 
solennemente canonizzata; ma è 
onorata in molte chiese partico- 
lari, e il suo. nome leggesi nel 


| martirologio - romano. Ebbe delle 


visioni per le quali fu tenuta in 
grandissima considerazione : san Ber 
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nardo avendo letto alcuni dei 
suoi scritti conobbe esser ella a- 
vimata da spirito profetico, ed 
approvolli. Il Papa Eugenio III 
fece il medesimo nel concilio di 
Treveri tenuto nel 1147 o al prin- 
cipio del 1148. lldegarda non a- 
veva allora pubblicato che una par- 
te delle sue Rivelazioni, che co- 
minciò a scrivere nel'.1141, e fi- 
nì nel rr5r. Nel terzo libro di 
queste rivelazioni vi sono delle co- 
se incerte e immaginate dopo il 
fatto, le quali furono aggiunte da 
altra mano. Questa santa era in 
relazione di lettere coi più grandi 
personaggi del suo tempo: tali lette- 
re furono stampate nella Biblioteca 
dei Padri e nella grande Raccolta 
di Martene ; versano sopra sog- 
getti mistici, morali e teologici, e 
sono molto utili alla cognizione 
della disciplina e della storia di 
quei tempi. Scrisse inoltre la vita 
di s. Disibondo, quella di s. Ru- 
perto o Roberto conte di Binghem, 
un commento sulla regola di s. 
Benedetto, e dei discorsi. 'Tutte le 
sue opere vennero in luce a Co- 
lonia nel 1566. 

ILDEMANNO (s.), vescovo di 
Beauvais. Fece professione .della 
vita monastica nell’abbazia di Cor- 
bia, nella diocesi di Amiens, sotto 
la disciplina del santo abbate A- 
delardo, e fu collocato sulla sede 
di Beauvais l’anno 821. Assistette 
al concilio di Parigi dell’ 829. Fu 
accusato di essersi dichiarato contro 
l’imperatore Lodovico il Pio, e di 
aver seguito la parte di Lotario suo 
figlio, ch'eraglisi ribellato. Perciò 
fu trattenuto nell’ abbazia di s. 
Vaast d' Arras, fino al concilio dì 
"Thioville, tenuto nell’ 835, in cui 
sì giustificò pienamente, unendosi 
al vescovi che rimisero .l’ impera- 
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tore sul trono, e sottoscrisse la de- 
posizione d’ Ebbone arcivescovo dì 
Reims. Trovossi in seguito a di- 
versi altri concilii, ma non fu tra 
quelli che assistettero al concilio 
di Beauvais dell’845, locchè fa giu- 
dicare ch'egli non vivesse più allo- 
ra. I martirologi di Francia e del. 
l'ordine benedettino celebrano la sua 
festa agli 8 dicembre. Il suocorpo 
era nella chiesa dell’ abbazia di s. 
Luciano, nei sobborghi di Beauvais, 

ILDEVERTO (s.), vescovo di 
Meaux. Fu allevato da s. Farone 
vescovo di Meaux, al quale Adal- 
berto suo padre lo affidò. ]l santo 
vescovo, innamorato delle sue vir- 
tù e del suo ingegno, fecelo en- 
trare nel suo clero, ed ordinollo 
prete; onde poi divenne compiuto 
modello di ecclesiastica perfezione. 
L’ umiltà, la dolcezza, la carità e 
il disinteresse che in lui risplen- 
devano, gli meritarono d'essere il 
successore di s. Farone; ed alle 
funzioni dell'episcopato seppe sem- 
pre aggiungere lo spirito della pre- 
ghiera e del ritiro. Morì ai 26 o 
27 di maggio, verso l’anno 680, e fu 
riposto in una chiesa da esso fatta 
fabbricare ad una lega da Meaux, 
donde fu poscia trasportato nella 
cattedrale della stessa città. Verso 
la fine del XII secolo le sue reli- 
quie furono portate nella città di 
Gournai sull’Epte, che lo elesse..a 
patrono, e furono collocate nella 
chiesa collegiata di s. Guitmaro 
che poscia prese il suo nome. S. 
Ildeverto è invocato contro l’epi- 
lessia e la demenza: oltre la sua 
festa principale, che cade ai 27 
di maggio, si celebra la sua tras- 
lazione ai 25 di agosto. 

ILIO o ILION. Sede vescovile 
dell’Ellesponto nell’esarcato d'Asia, 
sotto la metropoli di Cizico,. eret- 


300 ILI 

ta nel quinto secolo. Città possen- 
te al sud dello stretto di Ellespon- 
to, chiamata successivamente Teu- 


cria, Dardania, Pergama e Troia, . 


diversa dall’altra antica Troia, da 
cui stava lontana circa trenta sta- 
di, all’est del monte Ida. Sembra 
abbia avuto per fondatore Teucro 
oppure Scamandro, il cui regno ri- 
sale all'anno 1552 prima dell’ era 
nostra, e da Ilo prese il nome di 
Ilio. Priamo l’ultimo de’suoi re vi 
fece erigere una cittadella sopra u- 
na montagna che chiamò Pergamo. 
AI tempo di questo principe sì 
trovava essere la capitale di un 
regno esteso e molto florido, com- 
prendendo la Misia e diverse iso- 
le, ed avea numerosa popolazione 
e potenti alleati. Molto tempo dopo 
la distruzione di Troia, nel 1209 
avanti l’era cristiana, formossi colle 
sue rovine una nuova città, non 
nel luogo medesimo, ma un 

più al nord, al di là della con- 
giunzione dello Scamandro e del 
Simoenta, e più in vicinanza al- 
“}’ Ellesponto che non era l' antica. 
Non era che un borgo quando 
Alessandro il Grande vi giunse do- 
po la battaglia del Granico: sa- 
grificò a Minerva, ed ordinò l’in- 
grandimento del borgo, il quale 
venne considerabilmente accresciuto 
dopo che i romani che lo fortifi- 
carono, come originari dell’ antica 
Troia lo esentarono dalle imposte. 
Da quest'epoca il borgo fu anno- 
noverato tra le più distinte città, 
ed Augusto dicesi che fu in pro- 
cinto di trasportare ad Ilio la se- 
de dell'impero. Questa città sog- 
giacque anch'essa in progresso per 
gli effetti del tempo; e sotto Mao- 
metto IV si vedevano ancora varie 
belle colonne, che furono traspor- 
tate a Costantinopoli. I vescovi di 
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Ilio sono Orione che intervenne al 
concilio Niceno; Leucadio che sot- 
toscrisse la lettera degli ariani riu- 
niti a Filippopoli; Teodosio che fu 
al concilio di Calcedonia ; Giovanni 
che sì trovò presente al V genera- 
le, come rappresentante d'Eupeprio 
di Cizico suo metropolitano ; Nice- 
ta che fu al VII concilio genera- 
le, e Giorgio che intervenne al- 
l'VIII. Oriens crist. t. I, p. 775. 

ILISTRA o ILISTRUM. Sede 
vescovile della Licaonia, nella dio- 
cesi d’ Asia, sotto la metropoli di 
Iconio, eretta nel V secolo, e chia- 
mata pure Zfelistra e Lystra. Ne 
furono vescovi Martino che sì re- 
cò al primo concilio d’' Efeso, ed 
Onesio che fu a quello di Calce- 
donia. Oriens christ. t. I, p. 1087. 

ILLESCAS, Zlarcuris. Borgo 
della Spagna ove sono case ben 
fabbricate, e nella chiesa del con- 
vento si venera l’immagine della 
Beata Vergine, che dicesi essere 
stata nell’oratorio di s. Ildefonso, 
per la quale il popolo ha gran di- 
vozione. Era anticamente una cit- 
tà, che si pretende fondata da al- 
cuni sacerdoti greci chiamati Cu- 
retes, e ch’essi le abbiano dato il 
nome d’Zllarcuris che si conservò 
sino al IV secolo. Molto soffrì du- 
rante le guerre degli anni 1808 
al 1814. Nel 1379 vi fu tenuto 
un concilio contro l’antipapa Cle- 
mente VII, al principìo del gran- 
de scisma d'occidente. Aguirre to- 
mo IJII. 

ILLIDIO (s.), vescovo di Cler- 
mont in Alvergna, che fioriva nel 
quarto secolo. Ci sono ignote le 
particolarità della sua vita, solo 
sappiamo che fu innalzato a quella 
sede per la specchiata sua santità; 
e che liberò dallo spirito impuro 
la figlia di Massimo imperatore. 
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Collocasi la sua morte nel 385, ai 
5 di giugno, giorno in cui si ce- 
lebra la sua festa in Alvergna. E 
nominato il 7 di luglio nel mar- 
tirologio romano. Le sue reliquie 
sì custodiscono con grande vene- 
razione nell'abbazia del suo nome, 
appartenente alla congregazione di 
s. Mauro, e posta in uno dei sob- 
borghi di Clermont. 

ILLIRIA od ILLIRIO. Contra- 
trada dell’ Europa dagli scrittori la- 
tini detta Ziliricum, dai greci Zlly- 
ris e da Stefano geografo Illyria. 
E una provincia la quale ha avuto 
vari confini in differenti tempi, 
onde dai geografi vengono notati 
molto diversamente, ed anche per- 
chè il nome d'’Illirio fu comune a 
vari paesi, fra’ quali comprendevasi 
la Ziburnia, la Dalmazia (Vedi), 
e l’Illiria propria che formava da 
sè stessa una gran parte della grande 
Iliria, Si narra che gli antichi il- 
lirii, fossero forti e valorosi, ma as- 
sai dediti alla pirateria, per la qua- 
le si servivano di barche leggieris- 
sime, chiamate Ziburnie, essendo 
in ciò favoriti dal gran numero 
d’isole che la maggior parte cinge- 
vano le loro coste. Altri dicono 
che sotto il nome d’Illiria non fu 
conosciuta anticamente che una 
piccola porzione della Dalmazia si- 
tuata fra la Narenta ed il Dripn, 
e così nominata dai suoi abitanti 
che presero il’ nome loro da Illi- 
rius figlio di Cadmo. 1 re di que- 
sto paese avendo esteso il loro do- 
minio, diedero poscia il nome d'’]l- 
livia a tutta la contrada da essi 
conquistata, cioè alla Dalmazia in- 
tera ed alla Liburnia, in modo 
che questo regno si estese lungo il 
mare Adriatico, dall’Arsia ove ter- 
minava l’ Istria, sino al Drin che 
la divideva dalla Macedonia. Il re 
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Filippo assoggettò gll'illirii meridio- 
nali, e formò del loro paese una 
provincia della Macedonia che si 
estendeva dall’ Epiro al Drin, e fu 
chiamata Illivia-greca. 1 romani 
non soggiogarono questi popoli tan- 
to facilmente, che furono anzi in 
vari incontri sconfitti da quelli. 
Nel tempo di Giulio Cesare ritor- 
narono alle ostilità, fino che venne. 
ro da Augusto intieramente sog- 
giogati, avendo trionfato degli il- 
lirii copo la disfatta di Antonio. H 
regno d' Illiria era stato distrutto 
dal generale romano Anicio l’anno 
586 di Roma, 168 prima di Ge- 
sù Cristo, lo che non impedì che 
il suo nome non comprendesse sem- 
pre la stessa estensione di paese, 
e gl'illirii composero le migliori le- 
gioni dei romani. Tiberio e Ger- 
manico sedarono le ribellioni de- 
gli illirii, ed in tal modo anche 
PJlliria barbara fu ridotta a pro- 
vincia romana. Niente fu quivi 
cangiato sino al tempo di Domi- 
ziano, il quale comprese sotto la 
denominazione d'Illiria molte pro- 
vincie che non ne avevano mai fatto 
parte. Queste provincie, chiamate 
poscia diocesi, furono divise in pic- 
cole provincie, ciascuna delle qua- 
li ebbe un governatore separato, 
sotto un governatore generale chia- 
mato vicario; due o tre diocesi 
formarono insieme un gran gover- 
no sotto l’autorità d’un prefetto 
del pretorio. La Illiria divenuta 
sotto l'impero di Adriano uno di 
questi gran governi, comprese nel- 
la sua vasta estensione diecisette 
provincie in due diocesi, cioè l’Il- 
liria occidentale e l' Illiria orienta- 
le. La prima comprendeva dieci 
provincie, cioè le due Noriche, le 
due Pannonie, la Valeria, la Sa- 


«va, le Dalmazie, la Mesia, e le due 
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Dacie. La seconda conteneva le 
altre sette, cioè la Macedonia, la 
Tessaglia, l’Acaia, il primo Épiro, 
ii secondo Epiro, la Prevalitana, e 
l'isola di Creta. 

La Notizia dell'impero sotto Co- 
stantino il Grande fino ad Arca- 
dio ed Onorio divide l’ Illiria in 
tre diocesi; cioè in quella di Ma- 
cedonia, in quella di Dacia , ed 
in quella dell’Illiria propria. JI pre- 
fetto del pretorio d’ Illiria non a- 
veva sotto di sè che le due prime 
diocesi, mentre la terza era sotto 
il comando del prefetto del pre- 
torio d’Italia, e quest’ ultima dio- 
cesi comprendeva solamente la se- 
conda Pannonia, la Sava, la pri- 
ma Pannonia, la Dalmazia , il 
Norico Mediterraneo, ed il Norico 
Ripense. Onorio ed Arcadio figli 
e successori di Teodosio, avendo 
tra loro diviso l'impero, l’Illivia eb- 
. be i due nominati prefetti del pre- 
torio, e per meglio dichiarare ta- 
le giurisdigione e divisione ad in- 
telligenza della storia ecclesiastica 
e geografia sacra, aggiungeremo 
che il prefetto che comandò pet 
l'impero d'occidente non ebbe nel 
suo dipartimento che le provincie 
delle due Noriche, le due Panno- 
nie, la Sava, la Valeria, e le due 
Dalmazie. Si fecero due diocesi di 
quelle che furono attribuite all’im- 
pero di oriente, l'una chiamata di 
Macedonia , de’ due Epiri, del- 
l’ Acaia, della Tessaglia, dell’ isola 
di Creta, e di porzione della Ma- 
cedonia Salutare; l’ altra chiamata 
diocesi della Dacia, oltre una parte 
della Macedonia Salutare compren- 
deva le due Dacie, la prima Me- 
sia, la Dardania, e la Prevalitana. 
Ripetendo che  l’Illivia ebbe dei 
limiti più o meno ristretti, sembra 
potersi concludere, che specialmen- 
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te dopo li decadenza dell’imperò 
romano ed in tempi ancora poste- 
riori il paese compreso sotto un 
tal nome contenesse ciò che fu. po- 
scia chiamato con più moderni no- 
mi la Dalmazia, la Croazia, l’Istria, 
la Servia, la Schiavonia, la Bosnia. 
la Bulgaria, l’Illirico greco o Alba- 
nia settentrionale, la Stiria, fa Car 


-niola, una porzione dell'Austria, e 


parte dell'Ungheria. Quanto all’Ar- 
cipelago illirico formato da circh 
ottanta isole assai vicine le une 
alle altre, e situate nel norv-est 
del mare Adriatico, sulle coste del 
regno illirico e della Dalmazia, 
esso è diviso in due parti; cioè 


. nelle isole del Quarnero che stan- 


no all'ingresso del golfo di questo 
nome e dipendono dall’Illiria, e' nel- 
le isole della Dalmazia. Alla caduta 
poi dell’impero d'occidente, tutta 
l’illiria si trovò compresa nei pos- 
sessi degl’imperatori di Costantino- 
poli. Verso il VI secolo alcune co- 
lonie slave, sortite dalla Kussia e 
dalla Polonia, tolsero ai deboli im- 
peratori greci alcune porzioni di 
questo paese, e fondarono i regni 
di Dalmazia: e Croazia. Narra dl 
Rinaldi ‘all'anno 548, num. 1, che 
sotto il’ impero di Giustiniano 1, 
l’esercito: romano ebbe dai goti in 
diversi luoghi d'Italia nuove rot- 
te, ed agli altri danni si aggiunse 
che i popoli schiavoni passando l'T- 
stro occuparono |’ Illirico, come 
diffusamente descrive Procopio, De 
bello goth. lib. 3. Ai tempi di s. 
Gregorio I Magno del 590 la Chiesa 
romana possedeva. già pingui pa- 
trimoni: il XVI era quello di Dal- 
mazia, e il XVII l'Illirico. A cia- 
scuno di questi patrimoni dai Pa- 
pi si dava un distinto amministra- 
tore col nome di difensore o ret- 
tore, che soleva essere uno de’pri- 
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mari chierici della Chiesa romana. 
1 veneziani e gli ungheresi s'impa- 
dronirono verso l’anno 1ogo di 
qualche distretto della Illixia.. Nel 
1170 un’altra porzione formò il 
regno di Rascia, che duecento an- 
mi dopo si confuse nella Bosnia, 
Nel XV secolo i turchi invasero 
pure una porzione di questo pae- 
se, che fu compreso nella Bosnia, 
la Servia e l’ Albania. I veneziani 
del territorio illirico più non con- 
servarono che la Dalmazia , e 
gli ungheresi la Schiavonia e la 
Croazia. : 

Jl nome d’Illivia era quasi oblia- 
to, o almeno non serviva che a 
designare le provincie austriache 
alla destra della Drava, allorchè 
Napoleone imperatore de’ francesi 
lo fece rivivere formando il gover- 
no delle provincie Ilkriche sogget- 
to all'impero francese. Formato 
questo governo nel 1809 non com- 
prendeva da principio che l'alta 
Carintia, la Carniola, l’ Istria au- 
striaca, il Friuli austriaco, il litto- 
rale ungherese, e la Croazia meri. 
dionale, contrade da lungo sogget- 
te all’ Austria; nel 1810 fu au- 
mentato . coll’ Istria veneta, colla 
Dalmazia veneziana , con Ragusi 
e Cattaro, che l’Austria non pos- 
sedeva. se non pel trattato di Cam- 
po Formio del 1797. Comprende- 
va le città di Trieste, Fiume, 
Carlstadt, Lubiana, Klagenfurt, Vil- 
lacco, Gorizia, ec. Le provincie che 
componevano un tal governo era- 
no sette, cioé la Carintia, la Car- 
miola, l’ Istria, la Croazia civile, la 
Croazia militare, la Dalmazia e 
Ragusi con Cattaro. Nel 1815 il 
congresso di Vienna restituì al- 
I’ Austria questi paesi, che  for- 
mano presentemente nell’ impero 
austriaco quasi tutto il regno illi- 
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rico, una gran parte della Croazia 
eivile, la Croazia militare, il litto- 
rale ungherese ed il regno di Dal- 
mazia. Le lingue in uso in questo 
regno sono la tedesca e l’ italiana, 
però nella Carintia e nella Car- 
niola, oltre la tedesca, si parla l’i- 
dioma vandalico, e nel territorio 
di Gorizia il dialetto friulano. Il 
regno d'Illiria si divide in due 
governi, che hanno ciascuno la loro 
amministrazione civile ed il loro ca- 
poluogo da cui prendono il nome; 
essi si suddividono in circoli. ]l 
governo di Lubiana comprende 
quelli dì Adelsberg, Klagenfurt, 
Lubiana, Neustadt e Villacco; il 
governo di Trieste rinchiude i cir- 
coli di Gorizia e d'’ Istria; la cit- 
tà di Trieste ed il suo territorio 
vi formano inoltre una piccola di- 
visione particolare. ]l regno d’ II- 
livia forma la porzione occidentale 
della monarchia ed impero au- 
striaco; non fa interamente parte 
della confederazione germanica, dap- 
poichè non vi entra che per le 
po:zioni da lungo tempo soggette 
all’ Austria. Sotto il rapporto mi- 
litare questo paese dipende dal 
comandante generale di Gratz. La 
popolazione dell’ Illiria è :calco- 
lata più d’ un milione e cento 
ottanta mila abitaoti. La reli- 
gione cattolica è la dominante 
nell’ Illiria, e quelli che la puo- 
fessano dipendono dai vescovi di 
Gurk, Lavant, Lubiana, Gorizia ar- 
civescovato unito a Gradisca, Trie- 
ste unito a Capo d'Istria, Pa- 
renzo e Pola unito, ec. edi 
Carirsa pi s. GiroLamo DEGLI Scata- 
voni in Roma, ove sì parla del- 
I’ antico ospedale di san Girola- 
mo degli schiavoni ed illivici in 
Roma. Agli articoli CoLecio Cis- 
MENTINO, e Loreto, si tratta del 
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collegio illirico istituito nel 1579 
in Loreto per gl’illirici da Gre- 
gorio XIII, ristabilito nel 1626 nel 
pontificato di Urbano VIII, e nel 
1835 nell’ odierno pontificato di 
Gregorio XVI. 


Breve cenno delle notizie ecclesia» 
stiche dell’ antica Illiria. 


La luce del vangelo fu . portata 
nell’ Illiria dall’apostolo s. Paolo, 
come lo dice egli medesimo nel- 
l’epistola ai romani c. 15, v. 19; 
si può ritenere che avendo il san- 
to apostolo ricevuto in Roma po- 
co tempo dopo glorioso martirio, 
raccomandasse le chiese che avea 
fondato nell’Illiria alla chiesa ro- 
mana. E in fatti fu senza dubbio 
per questa ragione, ch' essendo in- 
sorta una difficoltà nella chiesa di 
Corinto, riguardante alcuni vesco- 
vi e sacerdoti che meritavano di 
essere deposti, fu l'affare portato 
a Roma per essere ivi definito. Su 
quest’ argomento abbiamo la rispo- 
sta a’ corinti di s. Ciemente I 
quarto Pontefice, la quale dimo- 
stra, che subito dopo la morte di 
s. Paolo i vescovi di Roma avevano 
giurisdizione su quelli dell’ Illirico. 
«Tale giurisdizione venne in seguito 
dai romani Pontefici affidata al- 
.l' arcivescovo di Tessalonica, che 
divenne perciò il loro vicario. Di 
ciò ne trattammo all’articolo ITa- 
Lia, ed il Zaccaria nel tom. II, 
pag. 75 del suo Anti-Febronio. Di- 
cemmo più. sopra che nella divi- 
sione dell'impero romano, Arcadio 
che regnò in oriente, ritenne per 
sè tutto ciò ch’era sottoposto al 
prefetto del pretorio d’ Illiria, cioè 
le due diocesi di Macedonia e 
della Dacia, ed Onorio che regnò 
in. occidente non ebbe se non la 
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diocesi dell’ Illivia,; la quale, come 
pure si notò, era dipendente dal 
prefetto del pretorio d’ Italia. Per 
gli affari della Chiesa ciascuna di 
queste tre diocesi aveva sotto di 
sè un metropolitano, ovvero pri- 
mate. Quello dell’ Illirio proprio era 
il vescovo di Sirmio, e nel conci- 
lio d’ Aquileia tenuto l’anno 381, 
per cura dì s. Ambrogio metropo- 
litano del vicariato d' Italia, come 
arcivescovo di Milano, si vede pres- 
so di lui Anemio vescovo di Sir- 
mio. Questa città era .la capitale 
dell’ Illivia tanto pel civile,. quanto 
per gli affari della Chiesa; ma fi- 
nalmente la sua autorità di metro- 
poli fu divisa fra le città di Lau- 
riaco o Lork metropoli della Pan- 
nonia, di Acrida metropoli della 
Dacia, e di Salona nell’Illiria oc- 
cidentale metropoli della Dalmazia. 
La seconda diocesi ovvero la Da- 
cia comprendeva i paesi situati tra 
la Macedonia ed il Danubio, ed 
aveva per metropoli Sardica me- 
tropoli della Dacia mediterranea. 
Teodoreto parlando nell’ Zis/. eccl. 


lib. 2, cap. 2, del concilio de’ ve- 


scovi d’ oriente ed occidente tenuto 
in detta città, aggiunge, Sardica 
essere una città dell’ Illiria, e me- 
tropoli della provincia di Dacia, La 
terza diocesi che portava il nome 
di Macedonia, ovvero d’Illiria orien- 
tale, comprendeva tutta la Grecia, 
ed aveva per metropolitano l’ ar- 
civescovo di Tessalonica. 

Questa divisione rispetto ai due 
imperi non avea per nulla cangia- 
to anche nel governo ecclesiastico, 


ed i Pontefici conservarono la giu- 


risdizione sopra tutta l’Iliria, e la 
confidarono all’ arcivescovo. di Tes- 
salonica come lero vicario, che l’e- 
sercitava fino nella Morea. Tentò 
I’ imperatore Teodosio II di dar 
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fine a questo diritto con una co- 
stituzione contraria all'autorità del 


Papa nell’ Illiria, coll’ occasione di. 


Perigene di Corinto, investito del- 
la sede di Patrasso dal vescovo di 
Corinto. I corinti medesimi poco 
dopo ricorsero alla santa Sede per 
l’approvezione d’un vescovo che 
avevano eletto per occupar quella 
sede. Invano sotto pretesto degli 
‘antichi canoni, i vescovi tentarono 
di trasportare alla’ sede di Costan- 
tinopoli i diritti della sede di Ro- 
ma, come se il primate della Chie- 
sa avesse a soffrire i medesimi cam- 
biamenti dell'impero; ma il vescovo 
Bonifacio sostenne il primato della 
sua sede, e confermò a Rufo di 
Tessalonica 1’ esercizio d’una au- 
torità di cui quella chiesa aveva 
goduto sotto i Pontefici s. Dama- 
so I, s. Siricio, e s. Innocenzo I. 
Fu verso l’anno 380 che s. Da- 
maso Ì costituì suo vicario nelle 
provincie dell’Illirico orientale Aco- 
lio vescovo di Tessalonica. Tale au- 
torità egualmente la conservò il 
Papa s. Sisto HI del 432, e diede 
ad Anastasio vescovo di Tessaloni- 
ca la medesima autorità che i pre- 
cedenti Pontefici avevano accorda- 
to ai suoi predecessori. Nella fa- 
mosa controversia dei 7Ve capitoli, 
i vescovi africani ed illivici ad e- 
sempio del Papa Pelagio I del 555, 
desistettero dalla ostinata difesa dei 
medesimi; ma i vescovi dell’]stria, 
di Venezia e della Liguria rima- 
sero pertinaci in difenderli, e però 
si formò lo scisma che durò più 
di cent'anni. Nel secolo VIII per 
le note violenze dell’ imperatore 
Leone l’ Isaurico capo degli ico- 
noclasti, le chiese dell’Illirico si 
sottrassero dall’obbedienza del som- 
mo Pontefice loro antichissimo me- 
tropolitano, e si assoggettarono al 
VOL. XXXII 
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patriarca di Costantinopoli, che vi 
stabili metropolitani, arcivescovi 
e vescovi. Dopo che i greci levaro- 
no al Papa la giurisdizione della 
parte dell’Illivia di cui era vicario 
il vescovo di Tessalonica, che fu 
una delle tante deplorabili conse- 
guenze dello scisma tra i latini ed 
i greci, il Pontefice s. Nicolò I del- 
l' 858, nella lettera che scrisse al- 
l imperatore Michele III 1’ Ubriaco, 
relativa alla deposizione di s. Igna- 
zio patriarca di Costantinopoli, fat- 
ta dal concilio ivi tenuto, doman- 
dò fra le altre cose lo ristabilimen- 
to della giurisdizione della santa 
Sede nella persona del vescovo di 
Tessalonica, come suo vicario nel» 
l' Epiro, dell’ Illiria, della Macedo- 
nia, della Tessaglia, dell’ Acaia, 
della Dacia, della Mesia, della 
Dardania, e della Prevalitana. Il 
p. Daniele Farlati della Compa- 
gnia di Gesù profittando di quan- 
to avea raccolto sulla storia sacra 
d’Illiria il dotto suo confratello p. 
Ricepati, e di quanto egli stesso 
avea cumulato di materiali per ta- 
le storia, quindi a forza di tem- 
po e di coraggio potè comporre 
la storia ecclesiastica della Dalma- 
zia, opera altrettanto interessanle 
‘che dotta, onde nel 17531 in cin- 
que tomi s’incominciò a pubblica- 
re in Venezia con questo titolo: 
Illirycum sacrum. 

Qui noteremo che Giovanni VIII 
Papa dell’872 concesse alla nazione 
illirita il rito slavo-latino coll’idioma 
schiavone letterale, dato loro dal 
dottore s. Girolamo, ciò che con- 
fermarono Urbano VIII ed Inno- 
cenzo X, i quali fecero stampare 
il messale e breviario nella stessa 
lingua. Dipoi essendosi introdotti 
alcuni abusi, mischiandosi alcune 
orazioni nell’ idioma schiavone vol- 

20 
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gare, e dicendosi dai sacerdoti il- 
lirici al fine della messa il vange- 
lo di s. Giovanni in latino, come 
pure il salmo Lavabo, per toglie- 
re siffatti abusi Benedetto XIV 
con la costituzione Ex pastorali 
de’ 15 agosto 1754, ordinò che i 
sacerdoti . slavo-latini nella messa 
e nella recita dell’ uffizio dices- 
sero tutto in idioma slavo-lettera- 
le-girolamino, senza mutare cosa 
alcuna. Nella celebre tipografia del- 
la congregazione di propaganda fi- 
de in idioma illirico e slavonico 
si trovano i seguenti libri. Bellar- 
minus doctrinae christ. Breviarium 
rom. Directorium sacerd. Epistole 
ed Evangeli, ec. Instructio de sa- 
cram. Ars bene moriendi. Expo- 
sitio symboli apost. Theologia mo- 
ralis. Missale rom. Officia sanct. 
Pascolo spirituale. Professio ortho- 
doxae fidei. Rituale rom. 


Concilii d’ Iliria. 


1] primo fu adunato nel 372 o 
nel 374 ovvero nel 375, per or- 
dine di Valentiniano I, e compo- 
sto di un gran numero di vescovi 
d’ Illiria. Dopo un lungo esame vi 
riconobbero e confermarono la 
consustanzialità delle persone divi-* 
ne; rigettando assolutamente colo- 
ro che insegnando e confessando 
la consustanzialità, pretendessero 
non essere obbligati che a ricono- 
scere una somiglianza di sostanza, 
e a credere solamente che il Fi- 
gliuolo fosse una creatura più ec- 
cellente delle altre. Teodoreto è 
quello che ce ne ha conservato la 
memoria, lib. 4, c. 7, p. 667. Vi 
fecero un decreto, contenente una 
confessione di fede conforme a 
quella di Nicea, nella quale disse- 
ro. « Noi crediamo, come i conci- 
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lii ultimamente tenutisi in Roma 
e nelle Gallie, che una sola è la 
stessa sostanza del Padre, del Fi- 
gliuolo, e dello Spirito Santo in 
tre persone, vale a dire in tre 
perfette ipostasi ”. I vescovi del- 
I’ Illivia scrissero a quelli d’ Asia 
intorno a tale argomento, ed i ve- 
scovi dell’Italia scrissero a quelli 
dell’ Illiria facendo ad essi le loro 
congratulazioni. Reg. t. JII; Labhé 
tom. II; Arduino tom.1; Diz. dei 
conciliî. 

Il secondo fu tenuto nell’ anno 
415 da Perigene, ordinato vescovo 
di Patrasso. Diz. de’ conciliî. 

1] terzo ebbe luogo nel 515 o 
516 contro gli eutichiani. Giovan- 
ni di Nicopoli, e sette altri vesco- 
vi vi dichiararono la comunione con 
s. Ormisda Papa. Baluzio, e Diz. 
de’ concilii. 

ll quarto, non riconosciuto , si 
adunò nel 550 dai vescovi difen- 
sori dei Tre capitoli, ì quali vi 
condannarono Benenato vescovo del- 
la prima Giustiniana. Baluzio, e 
Diz. de’ concilii. 

ILLUMINATI. Eretici di Spa- 
gna chiamati dagli spagnuoli A/um- 
brados, ch’ ebbero origine verso il 
1575, indi dispersi dopo la morte 
dei loro capi, condannati dal tri- 
bunale dell’ inquisizione di Cordo- 
va. I loro capi erano Giovanni di 
Villalpando prete di Garachico nel- 
I’ isola Teneriffa, ed una carmeli- 
tana chiamata suor Caterina di 
Gesù, i quali però. si ritrattarono. 
Questi eretici rinnovarono gli er- 
rori dei beguardi e delle beghine, 
ed aggiungendone de’ nuovi si ab- 
bandonavano ad una spiritualità 
eccessiva, concedendo più efficacia 
alle preghiere che ai sagramenti; 
sostenevano che l’ orazione menta- 
le è di precetto divino, e che ba- 
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ritto da ambidue vantato, cioè di 
creare il duca di Puglia. Finalmen- 
te fu aggiudicato quel diritto al Pa- 
pa, il quale ne investì Rainolfo con- 
te d’ Avellino, e cognato di Rog- 
giero Normanno duca di Sicilia. Mor- 
to Rainolfo, a’ 30 aprile 1139, Rog- 
giero re di Sicilia s impadronì del- 
la Puglia, onde Innocenzo II gli 
mosse guerra, per aver invaso il do- 
minio d'un feudatario della Santa 
Sede; ma per le insidie del figlio 
di Roggiero, a’ 22 luglio del detto 
anno, non lungi da Monte Cassino 
il Pontefice fu fatto prigioniere, e, 
benchè onorevolmente trattato, fu 
costretto dalle replicate suppliche di 
Roggiero a confermargli la donazio- 
ne ad esso fatta da Onorio II del- 
la Puglia e di Capua, aggiungen- 
dovi il titolo di re di Sicilia. 

Papa Paolo II, nel 1467, unì al- 
la sede di Avellino quella di Fri- 
gento. In Avellino v' erano cinque 
monisteri d’uomini, quattro dei quali 
di mendicanti, ed uno di monaci del 
Monte Vergine. V'avea eziandio un 
monistero di vergini. La diocesi com- 
prendeva nella sua estensione dician- 
nove - piccole città. Ciascuno de’ due 
vescovati uniti aveva la propria catte- 
dvale, dieci parrocchie collegiate, ven- 
tiquattro parrochie, ed altrettanti 
conventi. Esiste ancora in Avellino 
il palazzo di s. Andrea chierico re- 
golare teatino. 7. Treat. 

. Del titolo di Principi d° Avellino 
godono i primogeniti della nobilis- 
sima napolitana famiglia Caracciolo, 
della qual prosapia veneriamo su- 
gli altari san Francesco Caracciolo, 
nato li 13 ottobre 1563 in Abruz- 
zo a santa Maria, fondatore nel 
1588 de Chierici Regolari minori, 
morto a' 4 giugno 1608, beatifica- 
to da Clemente XIV, e solenne 
mente canonizzato da Pio VII ai 
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24 maggio 1807. Della stirpe stessa 
abbiamo i seguenti Cardinali di S. 
R. C.; Bernardo Caracciolo nobile 
napoletano, creato da Urbano VI nel 
1378; Corrado Caracciolo, nobile 
napoletano, sotto Innocenzo VII, nel 
1405; Marino Caracciolo, nobile napo- 
letano dei duchi d’Airola, a' tempi di 
Alessandro VII del 1664; Innico Ca- 
racciolo de duchi di Martina, innal- 
zato a tal dignità da Clemente XI del 
1715; Nicolò Caracciolo, nobile napo- 
letano, promosso dal medesimo Ponte- 
fice nello stesso anno, nel concistoro 
dei 16 novembre ; Giovanni Costan- 
zo Caracciolo, nobile napoletano, 
creato da Clemente XIII del 1759; 
Diego Innico Caracciolo de’ duchi 
di Martina, sotto il Pontificato di 
Pio VII del 1800, e Filippo Giu- 
dice Caracciolo della Congregazio- 
ne dell’oratorio, attuale arcivescovo 
di Napoli, nel 29 luglio 1833 pro- 
mosso alla porpora Cardinalizia dal 
Pontefice Gregorio XVI felicemen- 
te regnante. 

AVE MARIA. Salutazione fatta 
dall’Arcangelo Gabriele quando an- 
nunziò a Maria l’incarnazione del 
Verbo nel di lei seno. Appellasi in 
tal modo dalle parole con cui co- 
mincia. Dessa è composta non solo 
dalle voci, che espresse l’ Arcan- 
gelo, ma ancora da quelle, che sog- 
giunse s. Elisabetta allorchè Maria 
Vergine si recò a visitarla ed a con- 
gratularsi della sua gravidanza, e co- 
sì pure da un'orazione che la Chie- 
sa vi aggiunse. i 

Del tempo, nel quale sia stata ge- 
neralmente ricevuta e praticata l’ag- 
giunta orazione, diversamente opi- 
nano gli autori. Certo è che i pa- 
dri del concilio efesino, condarmnata 
l’empia eresia di Nestorio (edi), e- 
sclamarono: santa Maria, Madre di 
Dio, prega per noi peccatori, amen. 
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sta sola per aver bene adempito ai 
doveri religiosi, per cui non erano 
mecessarie né le buone opere, nè i 
sagramenti; che in un certo stato 
di perfezione vedesi Iddio faccia a 
faccia come in cielo; che lora- 
zione e l’ astinenza non possono 
sussistere lungamente, quindi biso- 
gnava far uso di abbondanti cibi; 
che i perfetti possono abbandonar- 
si alle impurità senza peccare; ri- 
cusavano l'obbedienza a’ superiori 
ecclesiastici, qualora non fossero il- 
luminati, e dicevano che giunto 
l’uomo al grado di perfezione non 
doveva più obbedire ai comandi 
della Chiesa: onde col mezzo di 
una divozione mal intesa, questi 
eretici, piuttosto accecati che illu- 
minati, rovesciavano i precetti e 
l'economia di tutta la religione 
cattolica. Ricomparvero questi ere- 
tici in Siviglia, ad onta delle co- 
stituzioni pubblicate da Gregorio 
XV contro gli eretici. Una simile 
setta d’illuminati fu pure scoperta 
in Francia nel 1634. La Piccardia 
ne fu infetta per la prima pegli 
errori che vi seminò Pietro Guerin 
parroco di s. Giorgio di Roye: i 
suoi discepoli furono chiamati Gueri- 
neti, Guerinets, e vennero confusi 
cogl’ illuminati, tutti però distrutti 
nel 1635 dallo zelo di Luigi XIII. 
Tra le diverse stravaganze de'gue- 
rineti essi credevano che Dio aves- 
se rivelato a fratello Antonio Buc- 
quet una pratica di fede e di vi- 
ta sopprimente, colla quale in bre- 
vissimo tempo potevasi acquistare 
il medesimo grado di perfezione 
e di gloria della Beata Vergine; 
‘che i dottori e gli apostoli non 
avevano mai saputo cosa fosse spi- 
ritualità; che tutta la Chiesa era 
ignorante della vera pratica del 
Credo; che l’uomo era libero di 
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fav tuttociò che gli dettava la sua 
coscienza; che Iddio non amava 
che sè medesimo; che nello spazio 
di dieci anni }Ja loro dottrina sa- 
rebbe stata ricevuta in tutto il 
mondo, e che in allora non vi sa- 
rebbe più bisogno nè di sacerdoti, 
né di monaci, nè di parrochi, nè 
di vescovi o altri superiori eccle- 
siastici: facevansi beffe delle peni- 
tenze, delle discipline e dei di- 
iunì. 

ILLUMINATI o MASSONI. Set- 
tari. 7. Massoni. 4 

ILLUSTRE e ILLUSTRISSIMO. 
Titoli d’ onore che si danno alle 
persone ragguardevoli per nobiltà 
o altro. Z/lustre è addiettivo di chia- 
ro, celebre, in latino i//ustris. Zllu- 
strissimo è superlativo d’illustre, in 
latino illustrissimus. Il Parisi nel 
tom. III, p. 28 delle sue Zstruzio- 
ni perle segreterie, tratta del Lito- 
lo illustre. Quali personaggi presso 
gli antichi romani erano contrad- 
distinti col titolo d’illustri viene co- 
piosamente riportato dal Cujacio 
e da Donello. L'illustris è l'aggiun- 
to che usa il Papa a tutti i re, 
che non hanno quello di Cristia- 
nissimo, di Cattolico, di Fedelissi- 
mo; e perciò al re di Polonia scri- 
veva: Carissimo in Christo  filio 
nostro NN. Polonia regi illustri; e 
così ai re di Sardegna, di Napoli, 
d'Inghilterra, ec. Secondo il titola- 
rio dei primi imperatori il titolo 
di Magnifico (Vedi) equivale al- 
l'illustre, uno dei tre titoli di pri- 
ma classe. In un istromento del 
1030 estratto dall’ archivio di s. 
Prassede di Roma, presso il Gallet- 
ti del Primicero pag. 269, leggesi: 
Domna Bona illustrissima foemi- 
na soror Domini Johannis illustris, 
In un diploma del 1191 si trova: 
Isabella quondam illustris  Amal- 
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rici regis jerosolomitani filia ; ed 
in un documento del 1216; 4 
Domini Leonis illustrissimi regis 
Arminiae avunculi mei, et rogatu 
piissimo Domino Hugonis illustris 
‘ regis Cipri mei sororii, presso il 
Muratori, Rer. Ztal. t. VII. 7. No- 
va collectio formular. Balutiana. Il 
Vettori nel Fiorino d'oro p. 449, 
dice che il titolo d’illustrissimo era 
altre volte glorioso agli imperato- 
vi, ai re, e ad altri sovrani d'Eu- 
ropa, come ne fanno fede incontra- 
stabili documenti e monumenti. I 
primogeniti de’ gran principi verso 
l’anno 1325 si contentavano di ti- 
tolo molto più mediocre, come fu 
dato a Carlo duca dì Calabria, fi- 
glio di Roberto re di Sicilia: Z/lu- 
stris ac magnificus vir. Si è reso 
poi comune nel secolo passato il 
titolo d’ illustrissimo, non solamen- 
te al grado cavalleresco, ma anco- 
ra ai più ricchi, senza distinzione. 
Il Garampi nel Sigillo della Gar- 
fagnana, p. 67, narra che nei se- 
coli XV e XVI siccome ai princi- 
pi e gran signori laici. si dava il 
titolo d’illustri e illustrissimi, così 
a poco a poco si attribuì il mede- 
simo titolo anche aì cardinali, aven- 
done egli veduto esempi nelle cav- 
te antiche sino dal principio del 
secolo XVI, nel di cui decorso per 
illustrissimi e reverendissimi mon- 
signori s'intendevano senza altro ag- 
giunto i cardinali di santa Chiesa. 
Nota il Parisi che nelle segreterie 
de’ sovrani difficilmente si altera il 
trattamento; ma nelle altre l’illu- 
stre andò offuscandosi insensibil- 
mente. Pietro Bembo a messer 
Francesco Guicciardini nobile e go- 
vernatore di Bologna, ed a molti 
altri scriveva : illustre signor mio; 
tale fu il trattamento assegnato ai 
gentiluomini sino dal 1615, e que- 
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sta cortesia a’ gentiluomini anche 
qualificati fecero Bernardo e ‘Tor- 
quato Tasso, con dire: 7. S. illu- 
stre. Così il Fabric} signor di Pei- 
resc a Giambattista Gualdo gen- 
tiluomo veneziano, nelle Lettere de- 
gli uomini illustri. Torquato soleva 
scrivere anche Molto reverendo ed 
illustre; il Vannozzi per altro, ch’e- 
ra maggior baccalare in caeremo- 
nialibus, dà la mano all’ illustre 
e molto reverendo; ed il cardinal 
Barberini nipote d’ Urbano VIII 
dava il Molto illustre e molto re- 
verendo ai quattro patriarchi, con 
un Affezionatissimo per servirla. 1 
cardinali nipoti di Papi ai nunzi e 
vescovi scrivevano: A/l illustre e 
molto reverendo signore come fra- 
tello, e così le congregazioni car- 
dinalizie, che tutt'ora lo conserva- 
no, e generalmente i cardinali quan- 
do, come diremo, aveano i titoli 
d’ Ilustrissimo col Reverendissimo, 
davano ai prelati il titolo di Mot 
to illustre e R.mo Sig. mio P.ne 
Oss.mo 

Trattando il medesimo Parisi, 
p. 30, del titolo Z/ustrissimo, dice 
che ne’ bassi tempi esso ebbe origine, 
cioè quando l’ illustre si era reso 
troppo comune: in fatti nell’ 843 
si trova Stephania illustrissima foe- 
mina vidua Hadriani nobilis viri, 
presso il citato Galletti pag. 199. 
Nel 1004 Zllustrissimus vir Domnus 
Johannes, sì legge in una perga- 
mena dell’archivio del monistero 
di Campo Marzo. Nel 1011 e 1012. 
abbiamo. Constantia et Theodora 
illustrissimae puellae , et Marinus 
illustrissimus vir: Domnus Johan- 
nes Marchio cum sua conjuge Hitta 
illustrissima Ducatrice, nel Gallet- 
ti in Gabio pag. 120 e 123. Nel 
1291 Johannes Colupna almae 
Urbis  illustrissimus senator, nel 
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testamento di Pietro Colonna. Nel 
1555 I Illustrissimo sig. gonfalo- 
niere dell’ illustrissimo Populo Ro- 
mano, sì ha nel Zappi istoria mss. 
di Tivoli. Torquato Tasso non sen- 
za ragione preferisce l’Illustrissimo 
ul Serenissimo. Il Casa chiama /l- 
lustrissima Signoria, e Bernardo 
Tasso Illustrissima Repubblica Ve- 
neta. Il Borghini disse al duca di 
Toscana Eccellenza Illustrissima. 
Verso il fine del secolo XVI il ti- 
tolo d’ ZUlustrissimo ed Eccellentis- 
simo (Vedi), che già fu attributo 
di soli principi sovrani, si era tanto 
prostituito, che sino i nobili d’ in- 
fimo rango lo pretendevano. L'//- 
lustre ed il Molto Illustre che sul 
principio dello stesso secolo soleva 
darsi a’ principi cadelti, era pas- 
sato ad onorare la plebe. Quando 
Filippo II re di Spagna per porre 
rimedio a tanto abuso vietò a’ suoi 
sudditi dare titoli a voce ed in 
iscritto a veruno, ma il solo nome 
e cognome, onde togliere i litigi 
che nascevano per la nauseante 
ambizione di eccessivi titoli,. Sisto 
V con decreto de’ 27 giugno 1587 
vietò sotto pena di scomunica ai 
cardinali di ricevere e leggere let- 
tere scritte loro dai principi, le 
quali non avessero nella soprascrit- 
ta i titoli d' Zllustrissimo e Reve- 
rendissimo, e che tali lettere do- 
vessero lacerarsi o restituirsìi alla 
posta. Saputo ciò il re di Spagna, 
dichiarò non essere stata sua in- 
tenzione nella prammatica de'titoli 
comprendere quelli dovuti agli ec- 
clesiastici, e specialmente a’ cardi- 
nali, come ancora non intendeva 
includere nella prammatica gli am- 
basciatori i quali avevano luogo 
nella cappella pontificia. Per la 
qual cosa il Papa si dichiarò avere 
inteso d’escludere soltanto l’' impe- 
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ratore ed i re, e la differenza re: 
stò in tal guisa terminata. Aumen- 
tandosi sempre più l’ esuberanza dei 
titoli, onde distinguere i cardinali 
Urbano VIII a’ 10 giugno 1630 
tolse loro il titolo d’ Ilustrissimi, 
e sostituì quello di Eminenza o 
Eminentissimo (Vedi). 

I Papi però continuarono a chia- 
mare i cardinali col titolo di Re- 
verendissimi (Vedi). Dirigendo poi 
i Papi bolle, brevi, e lettere lati- 
ne ad uno dei sei cardinali vesco- 
vi suburbicari usano la formula 
Venerabili fratri nostro, agli altri 
cardinali ZDilecto filio nostro, ben- 
ché sieno vescovi di giurisdizione. 
Quando il Papa parla collettiva- 
mente al sacro collegio, o nomina 
una qualche congregazione cardi- 
nalizia usa le parole: Zenerabiles 
fratres, venerabilium fratrum no- 
strorum sanctae romanae Ecclesiae 
cardinalium. La distinzione di chia- 
mare il Papa Zenerabili fratelli 
i cardinali componenti l’ordine dei 
vescovi, forse avrà avuto origine 
da essere l’episcopato d'’ istituzione 
divina, mentre essendo d'’istituzio- 
ne pontificia la dignità cardinali- 
zia, il Papa chiama i cardinali del- 
l'ordine de’ preti e dell'ordine dei 
diaconi Diletti figli; e infatti quasi 
tutti i cardinali si sottoscrivono fè- 
gli scrivendo al Pontefice, ed a 
quello che li ha creati cardinali vi 
aggiungono e creatura. Siccome 
poi anco l’ordine presbiterale è 
d’istituzione divina, forse i Papi 
avranno cominciato a dare il /e- 
nerabiles fratres ai cardinali del- 
l'ordine de’ vescovi, perchè il ca- 
rattere vescovile non è dissimile in 
essi da quello che lo stesso Papa 
riceve nella sua consacrazione quan- 
do non è insignito della dignità 
episcopale. 7. Divetto, e Venena- 


310 ILL 


prLe. Osserva il Vettori, che dopo 
il decreto di Urbano VIII i pre- 
lati passarono al titolo d’ Z/lustris- 
simi, che sino allora col Reveren- 
dissimi era stato distintivo de’ car- 
dinali, ed i vicari de’ vescovi a 
quello de’ loro principali, onde an- 
cora ne’ secolari fu pervertito l’or- 
dine. /°. Mabillon, De re diploma- 
tica lib. II, cap. III, $ IV, p. 70. 
Nella vita di /elessandro VII Chi- 
gi si legge, ch’essendo egli nunzio 
in Colonia, benché di soave ca- 
raltere, non rese mai risposta a 


varie lettere di un principe italia-. 


no di prima grandezza, perchè non 
gli dava il titolo d’ Z/lustrissimo, 
con cui l’onoravano gli arciduchi 
d'Austria, e gli elettori del sacro 
‘romano impero, non facendone pe- 
rò querela, e trattando cortesemen- 
te col suo ambasciatore. Giusto 
Lipsio dopo aver discorso nella 
Istituzione epistolica delle formole 
costumate anticamente, scrive nel 
cap. II. » Ego hodie temperem 
ad usum nostri aevi, et alieno in- 
genio interdum serviam  potius, 
quam meo. Ad doctos, probos, sim- 
plices, simplicia haec servem. Ad 
‘magnates aliter, nec temere nomen 
meum praeposuerim, et appellandi 
| formula potius scripserim. Maxime 
rex, illustrissime princeps, amplis- 
sime domine, etc.’ Ma oggi gli 
converrebbe riformare nuovamente 
‘il cerimoniale, molto più nello scri- 
vere volgare, come porta l'usanza, 
il comodo ed il bisogno, perchè 
Apollo rescrisse al memoriale di 
Stefano Guazzo, il quale lo prega- 
va che volesse moderare la stra- 
vaganza .de’ titoli, scrivendo esso 
lettere d'officiosità e complimento 
ad Annibale Guasco: | 

» Padre di vani titoli è l'abuso, 
Nè v'ha ragione la ragione istessa, 
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Però la causa rimettiamo all’ uso ”°. 

All’articolo EcceLLENZA e ad al- 
tri di titoli onorifici parlammo del 
grandissimo abuso di essi, massime 
dell’ Eccellenza che a tutto pasto 
senza quasi distinzione oramai sì 
va dando per adulazione o per 
grande ignoranza pressoché a tutti, 
ecclesiastici e secolari, nobili di qua- 
lunque specie, particolari, ec. I car- 
dinali danno l’ Zllustrissimo e Re- 
verendissimo Signore ai patriarchi, 
nunzi, inclusive a tutti i prelati di 
mantelletta : la distinzione tra i di- 
versi gradi l’usano soltanto nel ri- 
petere o no nel corpo della lettera 
Vostra Sig. IUlma e R.ma, od il ti- 
tolo d'I/l.ma solamente, ed anche 
coll’ usare questa o quella formola 
nella ripetizione in fine della lette- 
ra. Altra distinzione i cardinali l’u- 
sano nelle espressioni della chiusa del- 
la lettera, ed in quelle della sottoscri» 
zione. Ai prelati di mantellone i car- 
dinali danno l’Zi.mo Signore; così 
ai canonici delle patriarcali e cat- 
tedrali cospicue, dignità di capito- 
li, e vicari generali di chiese di- 
stinte; agli altri vicari generali, e 
dignità di secondo rango il Amo 
Signore. Ai vicari generali, dignità, 
e canonici di diocesi, terre e città 
di terzo rango i cardinali scriven- 
do loro usano i titoli di Molto Zl- 
lustre e Molto Rev. Signore; al- 
trettanto ai parrochi e sacerdoti, 
ec. ec. Ora ch'è invalso senza 
distinzione il titolo di £ccellenza, 
questo i cardinali lo danno agli am- 
basciatori di principi, al senatore 
di Roma, ministri primari di corti 
regie, grandi di Spagna, cavalieri 
del tosone d’oro, non che alle loro 
mogli ec.; tuttavolta va notato che 
sino a’ nostri giorni tali personag- 
gi furono dai cardinali trattati coi 
titoli di ZUustrissimo ed Eccellen- 
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tissimo Signore; in corpo della let- 
tera Z’ostra Eccellenza; sotto di 
Vostra Eccellenza. Ai cavalieri e 
dame di primo e secondo rango 
scrivono i cardinali, Z/lustrissima, 
o Illustrissimo Signore; in corpo 
V. S. Ilustrissima; sotto di V. S. 
Illustrissima. Agli avvocati distinti, 
e gentiluomini secondo il furmola- 
rio de’ cardinali, questi gli scrivo- 
no, Illustrissimo Signore; V.S.; 
di V. S. Illustrissima: ad altri 
Molto Illustre e Molto Eccellente 
Signore, ovvero Illustre ed Eccel- 
lente Signore. A persone di rango 
inferiore danno l’ INustre Sig. Ma 
anche il formolario de’ cardinali in- 
sensibilmente ha sofferto qualche 
notabile variazione per abbondan- 
za di benignità, per condiscenden- 
za e larghezza de’ rispettivi segre- 
tari, e per altre ragioni. Conchiu- 
do, che l’Illustrissimo senza distin- 
zione comunemente si dà per uso 
e senza riflessione quasi a tutti, an- 
corchè di sfera inferiore, e vi si 
aggiunge il Signore e Padron Co- 
lendissimo (Vedi), abbreviati, senza 
riflettere al vero significato di tali 
termini e titoli onorifici, trascinati 
più o meno dall’uso o dall’abuso 
e prodigalità di titoli ormai dive- 
nuta nauseante. Altre notizie ed 
erudizioni sull’uso dei titoli Illustre 
ed Zllustrissimo si possono leggere 
nel Parisi, che in piena cognizione 
dell'argomento, dice a chi compe- 
tesi, scrivendo nel tom. Ill, a pag. 
44. che circa il valore de’ titoli Vo- 
bilis, Illustris, Perillustris, Specta- 
bilis, Magnifico, Onorando, Sere, 
e Messere possono consultarsi il Ti- 
raquell, ed Excobar, De Mobilil.; 
Mastrill., De Magistr.; card. de Luca, 
De Testam. disc.84, de praeem. disc. 
30 et 35; ot. cor. lalconer, Ve 
donat. dec. 1, num. 22 et seq. Il 
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Baudisio scrisse una dissertazione 
de titulis IUlustris, Spectabilis, Cla- 
rissimi, Magnifici. 

ILTRUDA (s.). Era figlia del 
conte Guiberto gentiluomo del Poi- 
tou, e fuggi dalla casa paterna per 
sottrarsi a un matrimonio che le 
era stato proposto, essendo ella ri- 
soluta di consacrare al Signore la 
sua virginità. Avendo poi saputo 
che lo sposo propostole avea im- 
palmato Berta di lei sorella, ritor- 
nò appresso il padre, che lasciolla 
in piena libertà. Ella andò pertan- 
to a chiedere il velo al vescovo di 
Cambrai, e si ritirò in uua cellet- 
ta vicina alla chiesa del monistero 
di Liessies, ch'era governato da suo 
fratello Gontrado. Vi fu bentosto 
seguita da parecchie persone del suo 
sesso che tendevano alla perfezio- 
ne, e che essa riunì in comunità. 
Quivi visse rinchiusa’, unicamente 
intenta all’orazione e alla penitenza. 
Dicesi ch’ella morì alla fine del- 
l’ottavo secolo, e fu sepolta nella 
chiesa di Liessies. La sua festa è 
notata il giorno 27 settembre. 

ILTUTO (s.). Uscito di nobile 
famiglia della contea di Glamorgan, 
servi per qualche tempo negli e- 
serciti del re Arturo, di cui era 
parente, e meritossi fama di valo- 
roso. Quindi si consacrò al servi- 
gio divino, e ricevuta la tonsura 
passò molti anni sotto la disciplina 
di s. Cadoco, allora vescovo di 
Llandaff, e si addottrinò assai be- 
ne nelle scienze ecclesiastiche. Fon- 
dò poscia un monistero , vicino a 
Llan-carvan, che divenne celebre 
per la sua scuola, e da lui prese 
il nome di Llan-Iltut. Alle veglie, 
al digiuno, alla preghiera, accop- 
piava egli il lavoro delle mani; e 
per vivere più austeramente appog- 
giò il reggimento della sua scuola 
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ad Isciamo, uno de’ suoi discepoli, 
e si ritirò in una solitudine, ove 
stette tre anni. Il desiderio di vi- 
sitare i suoi discepoli e i suoi ami- 
ci lo fece passare nella Bretagna, 
e morì a Dol correndo il sesto se- 
colo. Egli è titolare di una chiesa 
della contea di Glamorgan, da lui 
originariamente fondata, ed è ono- 
rato a’ 6 di novembre. 

ILUSA. Sede vescovile della Fri- 
gia Pacaziana nella diocesi d'Asia, 
sotto la metropoli di Laodicea, e- 
retta nel quinto secolo, e chiamata 
anche Zlusi ed Helasa. Furono suoi 
vescovi Evagora che venne rappre- 
sentato al concilio di Calcedonia da 
Nunechio di Laodicea; Macedonio 
che sottoscrisse nel 518 la relazio- 
ne del concilio di Costantinopoli al 
patriarca Giovanni, risguardante Se- 
vero d’Antiochia ed i suoi aderen- 
ti; Patricio che si trovò al sesto 
concilio generale; ed Eustazio che 
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assistette al concilio di Fozio sotto 
il Papa Giovanni VIII. Oriens christ. 
t. I, p. 812. 

IMBALSAMARE. 7. Capaveri, 
Ecizi, Lavanpa DE CADAVERI, Îpo- 
LATRIA e FuneRALI. 

IMBROS o IMBRUS. Sede ve. 
scovile nell’isola delle Cicladi, nel- 
l’Arcipelago, nella diocesi d’ Asia, 
sotto la metropoli di Rodi, che 
chiamossi anche Embro, e Mar- 
mara dalle ricche cave di marmo 
che ivi si trovano. Nel secolo XIII 
in questo luogo si osservava il rito 
latino, e dipendeva dall’arcivescovo 
di Paronaxia, poscia divenne me- 
tropoli di rito greco. Furono suoi 
vescovi Gioachino ed Atanasio. 

IMERIA, ZHimeria. Sede vesco- 
vile di Mesopotamia, al presente 
titolo vescovile in partibus che con- 
ferisce la santa Sede, sotto la me- 


‘tropoli pure in partibus di Efeso. 


V. Humenta. 
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ImvacinE, rnago. Sembianza, 
somiglianza, apparenza, ed anche 
figura di rilievo, o dipinta, o stam- 
pata; ritratto. Con voce greca l’im- 
magine sì chiama Icona o Icon, 
pittura o immagine, come si rac- 
coglie dalle seguenti parole ripor- 
tate dal Macri: Considera iconam 
ejus in Sardanay, quae in car- 
nem versa, oleum sine cessatione 
stillat. Caesar. l. 7, c. 23. Il me- 
desimo Macri aggiunge che con 
questa voce d’ Icona fu formata 
l’ altra voce Iconostasion, che si- 
gnifica Riposto delle immagini. 
Questo vocabolo presso i greci si- 
goifica anche il leggio o pulpito 
 acconciato con drappi, sopra del 
quale pongono l’immagine di quel 
santo, di cui. si fa in tal giorno la 
festa, e viene posto in mezzo alla 
chiesa per essere venerato dal po- 
polo. Dalla stessa voce Zcona fu- 
tono chiamati. Zconomachus ed I- 
conoclasta i persecutori delle san- 
te immagini, perchè significa op- 
pugnatore delle immagini, e distrut- 


I 
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tore delle medesime. Inoltre dicesi 
in greco Magiomachus per inimi- 
co de’ santi. Dice il Bergier, sareb- 
be inutile che ci mettessimo a 
provare l’ utilità delle immagini e 
l’impressioni che fanno sull’animo 
di tutti gli uomini; sono più ef- 
ficaci delle parole; sovente fanno 
comprendere cose che non sì pos- 
sono esprimere con parole; dicesi 
quindi con ragione che questo è il 
catechismo degl’ ignoranti. La pit- 
tura, al dire di s. Gregorio I, è 
pegl’ignoranti ciò che la scrittura 
è pei dotti, l. 9, ep. 9. Dunque 
non è meraviglia che la maggior 
parte dei popoli n° abbiano fatto 
uso per rappresentarsi gli oggetti 
del culto religioso, e che se n’ab- 
bia confessato l’utilità nel cristiane- 
simo. Tuttavia alcune sette di ere- 
tici asserirono che l’uso delle im- 
magini è una superstizione, e l’o- 
nore che loro si presta un’ Zdola- 
tria (Vedi). Gli ebrei ed i mao- 
mettani non hanno alcuna imma- 
gine nelle loro sinagoghe o moschea 
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nè in alcuno di quegli altri luoghi 


destinati all’orazione o ad altri at- 
ti di divozione. 

Antico è il costume delle imma- 
gini o ritratti de'quali parla Eze- 
chiele, ove dice al cap. 23, v. 14: 
Cum que vidisset viros depictos in 
pariete, imagines caldaeorum ex- 
pressas coloribus. Ma sieno pur 
effigiati i volti in bronzo e in mar- 
mo, se ne formino statue al natu- 
rale, vi s' intagli e scolpisca anche 
il loro nome, alla fine l' intempe- 
rie dell'atmosfera, ed il tempo di 
esse più potente le riduce in pol- 
vere, siccome osserva Pompeo Sar- 
nelli, Zettere eccl. t. X, lett. XLI, 
De’ ritratti, dell’ idolatria, e della 
venerazione delle sacre immagini. 
I ritratti de’ costumi e dell’animo 
si veggono o negli scritti propri, a 
in quelli che trattano della lora 
vita. Di s. Giovanni Climaco dis- 
se un savio scrittore: Porro ani. 
mae. illius divina quaedam effigies 
.anullo clarius perspicitur in suis 


scriptis. Agesilao lascio nel suo te-. 


stamento il divieto che niuno ne 
facesse. il ritratto o in pitture o in 
istatue, rimettendosi alle sue azio- 
‘mi che erano famose. A che servo» 
no i ritratti e le statue, ed il com- 
parire fra’ vivi morto in una carta, 
in una tela, in un sasso, di che 
disse Cicerone: Unus Xenophontis 
libellus in eo rege laudando, fa- 
cile omnes imagines, omnes staluas- 
que superavit. Il cardinal Bellar- 
mino in una circostanza si espres- 
se, che l’immagine del vecchio per 
essere troppo difforme non meri- 
tava di essera mandata a’ poste- 
ri, e quella del nuovo nemmeno, 
per non essere ridotta a perfezione. 
Mecenate procurava di persuadere 
Augusto, che vivendo non dovesse 
permettere che ne’ teatri se gli 
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drizzassero dai sudditi statue d’oro 
e d’argento, ma sibbene le doves- 
se formare ne' cuori degli uomini 
col beneficarli, perchè tali statue - 
mai mon sarebbero dal tempo lo- 
gorate. Plotino, fra i seguaci di Pla- 
tone il più rinomato, non volle 
mai acconsentire d'essere da pitto- 
re veruno vitratto in tela, perchè 
disdicevole cosa stimava, che si e- 


| ternasse la sembianza del corpo 


fragile, ed alle bellezze dell'anima 
non si rivolgesse il pensiero. Ales- 
sandro il Grande fu vaghissimo di 
farsi ritrarre, e perciò destinò che 
i soli Apelle lo dipingesse, Pirgo- 
tele lo scolpisse, e Lisippo gli fa- 
cesse le statue di bronzo, vietan- 
dolo agli altri artisti; anzi le pri- 
me monete greche, secondo il Sar- 
nelli, sono di Dario, di Filippo, e 
di Alessandro colla effigie loro; co- 
sì veramente divennero desiderabili 
i lora ritratti per la ricca mate- 
ria, perchè de’ritratti in altra ma- 
miera non ognuno si diletta. 

Da queste statue e ritratti, al 
dire del Sarnelli, nacque l’idolatria, 
come si legge nella Sapienza al c. 
14, v. 15.» Acerbo enim luctu do- 
lens pater, cito sibi raptiì filii fe- 
cit imaginem; et illum, qui tunc 
quasi homo mortuus fuerat, nunc 
tanquam Deum colere coepit, et 
constituit inter servos suos sacra 
et sacrificia”. Questi fu Nembrot 
detto anche Zelo, a cui essendo 
morto un figliuolo che teneramen- 
te amava, per mitigare il grave e 
acerbo dolore che per tal perdita 
sentiva, fece fare la di lui imma- 
gine, e cominciò ad adorarla .come 
un Nume, ordinando a tutti i suot 
sudditi che facessero lo stesso; e que» 
sti prontamente coneorsero ad offrir. 
gli sacrifizi ed altri atti di culto di- 
vino, ricevendolo e tenendolo per 
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loro Dio. E questo fu il primo Zdolo 
(Yedi), al dire del medesimo Sar- 
nelli, adorato nel mondo, e chiamato 
Belo; gli altri poi moltiplicati fu- 
rono detti Bel, Baal, Baalim, Be. 
lia, Beelphegor, Belzebub, perchè 
Bel in lingua ebraica significa Si» 
gnore. Sembra dunque che il primo 
motivo dell’idolatria sia stato l’af- 
fetto grande verso i morti, come 
pur dicemmo al citato articolo Zdo- 
Iatria, parlando degli dei dome. 
stici Lari o Penati; ed oltre a 
Nembrot fu Nino re di Babilonia 


che pure a suo padre morto in- . 


malzò altari, e comandò adorazioni. 
E nei susseguenti tempi Semirami- 
de, e altri sino a Nabucco, il qua» 
le fece la famosa statua d’oro or- 
dinando a tutti che l’adorassero. Il 
secondo motivo dell’ idolatria fu 
l'adulazione, come nell’apoteosi dei 


gentili, di cui parlammo all’artico». 


lo Divinità. Il terzo la gratitudine, 
quindi furono riposti tra le dei- 
tà Eusculapio primo maestro del- 
la medicina, Trittolemo che inven- 
tò il coltivare i campi, Bacco per- 
chè insegnò a fare il vino, ec. 
Quarto il timore, il quale mosse 
gli uomini a tenere per jdei quel- 
le cose che potevano nuocere, co- 
me le Eumenidi. Quinto la vita 
licenziosa fece più idoli di persone 
wiziose, come di Giove, Marte, Ve- 
nere, Mercurio ec., per potere con 
minor vergogna praticare ogni dis- 
solutezza. ‘Tutti siffatti dei venne- 
ro rappresentati con immagini scol- 
pite, dipinte, o in altro modo rap- 
presentate. E però Iddio proibì agli 
ebrei di fare qualunque immagine, 
figura, statua, e di renderle alcu- 
.na specie di culto, come si legge nel- 
l’ Exodo c. 20, v. 4; nel Levitico 
c. 26, v. 1; e nel Deuferonomio 


c. 4, v. 15, cap, 5, v. 8. Questa 
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proibizione era giusta e necessaria, 
attesa la grande inclinazione che gli 
ebrei avevano per l’idolatria, i 
mali esempi da cui erano circone 
dati, e perchè in quel tempo pen- 
savasi che ogni immagine vappre- 
sentasse una divinità. Ciò nondi- 
meno Mosè pose due figure di 
cherubini sull’arca dell’ alleanza, e 
Salomone ne fece dipingere sopra 
le mura del tempio, e sulla corti- 
na del santuario; prova che la 
proibizione non avea più luogo, 
quando non v'era pericolo che que- 
ste figure fossero prese per un 
oggetto di adorazione. 

Così non sono proibite ai cri+ 
stiani le immagini di Gesù Cristo 
e de’santi, perchè questi non sone 
idoli; sono idoli le immagini di 
falsi dei, perchè sono similitudine 
degli dei che non sono dei, e fal» 
sa rappresentanza di un oggetto nom 
vero, 0 del culto di latria solamen» 
te dovuto a Dio onnipotente. Ma 
le immagini de’ santi e di Cristo 
non possono chiamarsi idoli, per- 
chè sono immagini di cose vere, 
istituite a rappresentare quello che 
essi veramente sono. Siccome l’im- 
magine del re non si può dir ido» 
lo perchè rappresenta quello che 
è; sicché il culto chesi dà alle 
sacre immagini si riferisce al pro» 
totipo, che in quelle è rappresen- 
tato; cioè non si dà l’onore al 
legno, all'oro, al metallo od al. 
tra materia assolutamente, come 
se avessero in sè qualche divinità, 
ma come rappresentante Cristo, 
la Beata Vergine e i santi, sic- 
come degni di onore per l’ eccel. 


lenza della'loro santità in venera- 


zione dell'originale che figurano. 
Dappoichè sempre si verilica il 
cattolico insegnamento, essere molto 
giovevoli i. sensibili segaì esterni 
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ed eccîtar ne' popoli interni affetti 
divoti. E questa è la perpetua con- 
suetudine della Chiesa, che ha ori- 
gine dallo stesso Cristo, che lasciò 
impresso il suo olio santo (Vedi), 
nel bianco lino di s. Veronica, ed 
i lineamenti del suo corpo nella 
sacra Sindone (Vedi). I ritratti al 
naturale di s. Pietro e di s. Paolo 
furono diligentemente conservati fi- 
no ne’ primi tempi della Chiesa: s. 
Giovanni Crisostomo avea un ritrat- 
to di s. Paolo, e in leggendo le 
sue epistole, di quando in quando 
fissamente la contemplava. Onde 
delle immagini di Cristo, della Bea- 
ta Vergine e de’santi, è bene dhe 
î cattolici ne tengano per ogni 
parte delle loro stanze, per avere 
a chi dirigere i loro voti; e così 
il cattolico si fa ospite de’santi con 
accogliere le loro figure fatte per 
divozione, per ricordare i medesi- 
mi, per imitarne quindi le loro 
virtù e meravigliosi esempi. Di- 
pingonsi le tre persone della ss. 
"Trinità, il Padre in forma di vec- 
chio, il Figliuolo in quella di gio- 
vane, e lo Spirito Santo in forma 
di colomba, di fuoco, e lo fu an- 
cora di vento, e gli angeli in for- 
ma di bellissimi giovanetti alati, 
non perché abbiano corpo, ma per- 
ché in tali forme vengono descrit- 
ti dalla Scrittura sacra, e sono ap- 
parsi agli uomini. Costume prati. 
cato sin dai primi secoli della Chie- 
sa dai fedeli. I primi Zconoclasti 
(Fedi), eretici disprezzatori e ne- 
mici delle sacre immagini, si op- 
posero nei medesimi primi secoli 
a quelle dello Spirito Santo e de- 


gli angeli, e negli antichi mosaici, 


vedesi il Padre Eterno in figura, 
o almeno una mano tra le nuvole 
indicante la potenza del Padre. 
Questo era il modo in cui dai 
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primi fedeli si rappresentava Dio. 
Padre, tenendo talvolta la ma- 
no un volume, non permettendosi 
l'effigie umana. Quanto allo Spiri- 
to Santo ordinariamente fu rappre: 
sentato in figura di colomba per 
essere comparso in quella forma, 
come insegnarono i santi evangeli, 
Luca. cap. 3: Apertum est coelum 
et descendit Spiritus sanctus corpo- 
rali specie sicut columba in ipsum. 
Lo insegnarono pure molti santi 
padri, e fu definito nel concilio 
Costantinopolitano Act. 2, e nel Ni- 
ceno Act. 5. Urbano VIII fece ab» 
bruciare quelle immagini che rap 
presentavano |’ ineffabile mistero 
della ss. Trinità con un corpo e 
tre volti; e Benedetto XIV col 
breve Sollicitudini nostrae, diretto 
al vescovo d’ Augusta, vietò il di- 
pingersi lo Spirito Santo in forma 
umana, essendosi sparse per la 
Germania alcune immagini in for- 
ma di avvenente giovane. Circa le 
immagini degli angeli, 7. Coro 
DEGLI ANGELI. 

Gesù Cristo mandò la propria 
immagine ad Abgaro re di £des- 
sa (Vedi), ì di cui popoli in virtà 
della medesima riportarono insigni 
vittorie contro Cosroe re di Per- 
sia: al citato articolo ed altrove si 
tratta di tale immagine. Come e- 
ziandio si rese celebre per molti 


prodigi quella statua di rame in- 


nalzata a Gesù Cristo nella città 
di Cesarea di Filippo, da quella 
donna dal medesimo sanata da un 
flusso di sangue, e conservata sino 
ai tempi di Giuliano l’apostata, che 
vi sostituì la propria, rovinata su-. 
bito dal fulmine. In testimonianza. 
che sino dai: primi secoli venera-, 
vansi le sacre immagini, -i cristiani. 
rappresentavano ne’ calici l’ efligie. 
del Salvatore in forma d' agnello;. 
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Così riporta il Baronio all’anno 431, 
n. 179. Però Mabillon vuole, che 
niente prima del 1500 fosse usata 
ne’divini uffizi, e nelle pubbliche pre- 
ci. Della stessa opinione è il Gran- 
colas (in brev. rom. c. 25). In riguar- 
do poi a quelle parole : adesso e 
nell'ora della nostra morte, il p. 
Catalani, nel Pontific. Rom. T. II, 
tit. XV, $ 2, n. 2, ci riferisce che i 
frati minori sieno stati i primi ad 
aggiungerle nel loro breviario stam- 

to nel 1515. Tuttavia, sebbene 
molti Ordini di religiosi avessero a- 
dottata tale preghiera, come i trì- 
nitarii, ed i camaldolesi, nel brevia- 
rio stampato l’anno 1514, ed i cer- 
tosini in quello del 1521, egli è 
certo, che -il-romano breviario non 
la presentò alla Chiesa nelle uf- 
fiziature, se non sotto il Pontifica- 
to di san Pio V, eletto nel 1566. 
Veggasi il Card. Bona de divina 
psalmodia 1. XVI, n. 2; Mabillon 
in praef. ad act. ss. ord. benedict. 
saec. V, n. 123; Antonio Vermejo, 
historia devoti sanctuarii B. M. vul- 
go de Texeda, nella dissertazione su 
quell’aggiunta sancita Maria, Ma- 
drid 1779; Zaccaria, nella dissert. 
VI sull’Ave Maria, e nelle sue dis- 
sert. ecclesiastiche t. II. ediz. 1780. 

Ave Maria si dice anche il suo- 
no della campana, che si costuma 
di dare tre volte al giorno, affinchè 
i fedeli salutino M. V. colla recita 
dell’Angelus Domini, e nel tempo 
‘ pasquale coll’antifona Regina Cock. 
Vedi. 

AVE REGINA COELORUM. Una 
delle antifone in onore di Maria Ver- 
gine, che si dice al termine dell’uffi- 
zio. E ignoto chi ne sia l’ auto- 
re. Intorno però al versetto Dignare 
me etc., che dipoi le venne aggiun- 
to, s. Girolamo, citato da Cornelio 
Schultiny (De peculiarib, miss. t. 
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IV, p. 3) ci assicura, che fu com- 
posto da s. Efrem. L’accennata an- 


‘ tifona si dice nell’uffiziatura canonica 


inclusivamente dal termine della com- 
pieta nel giorno della Purificazione 
di M. V. sino al giovedì santo e- 
sclusivamente. Quell’ avverbio inclu- 
sivamente, inclusive, per decreto del- 
la s. Cong. de’ Riti, de’ 27 luglio 1624, 
fu aggiunto alla rubrica, e ciò nella 
revisione del breviario fatta da Ur- 
bano Papa VIII. 

AVENTINO (s.) di Chàteaudun. 
Ebbe la nomina al vescovato di 
Chartres verso la fine del secolo 
quinto, o sul principio del sesto, 
allorchè s. Souliene prese la fuga, 
per sottrarsi alla dignità di vesco- 
vo di questa chiesa medesima. Se 
non che, essendosi indotto quest’ul- 
timo ad assumere il governo della 
sua diocesi, Aventino fu creato con- 
vescovo, o ispettore del Dunois, 
unitamente alla facoltà di esercitare 
i vescovili diritti mella estensione 
del suo territorio, Appose la sua 
soscrizione ai concilii, che si cele- 
brarono a quella stagione, ed ora 
sì trova registrato come vescovo di 
Chartres, ora di Chàteaudun. Chi 
pensa, che dopo la morte di s. Sou- 
liene, l’ Aventino divenisse vescovo 


‘di Chartres, ne segna il termine 


della mortale carriera nel 528. 
AVENTINO (s.), solitario della 


‘ diocesi di Troyes, nacque a Burges 


da parenti disagiati e poveri. Si ac- 
compagnò da prima con alcuni, i 
quali si recavano a san Lupo di 
Troyes per ricevere quelle ammo- 
nizioni e quei documenti, che si 
vogliono avere sott'occhio da chi 
ama di professare vita ecclesiastica; 
fra i quali compagni tanto egli si 
vantaggiò e venne in estimazione , 
che fu fatto economo della chiesa 
di Troyes, sotto Cameliano, ovvero 
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ma siccome poi dipinsero e rap- 
presentarono l’agnello in croce, in 
vece dell'immagine del Crocefisso 
(Fedi), con s. Giovanni Battista in- 
contro chie col dito dimostravalo: 
Ecce Agnus Dei, dal concilio VI 
col can. 82 fu proibito di dipin- 
gere ‘l’agnello in croce, ed indi- 
dicato dal santo Precursore. Il 
Baronio all’ anno 57, num. 52 e 
111, narra che icristiani sino nei 
primi secoli dipingevano le sacre 
immagini del Salvatore, di Maria 
Vergine, degli apostoli, dei martiri, 
nei calici coll’ immagine di Cristo 
in figura di pastore colla: pecorel- 


la in ispalla, così negli anelli, nelle - 


colonne e ne’ pilastri delle chiese ; 
in altri vasi sacri, ne'cimiteri e 
catacombe, nei veli che si appen- 
devano nelle chiese, ed in quelle 
di Costantinopoli si dipingevano le 
îmmagini sacre io luoghi bassi, per- 
chè si potessero baciare dai fedeli. 
Dell’immagine del Salvatore tra' gli 
altri scrisse dottamente e con eru- 
dizione Giovanni Marangoni nel- 
l’Istoria dell’oratorià di s. Loren- 
zo nel patriarchio eranense, e 
della celebre immagine del ss. Sal- 
vatore detta Acheropita che ivi 
conservasi, come anche dell’ origi- 
ne ed uso di tal sorta d'inmagi- 
ni venerate nella cattolica Chiesa. 
Roma 1747. Ivi pure tratta delle 
immagini del Salvatore efligiate 
nelle antiche basiliche di Roma, 
di quella mostrata da Papa s. Sil- 
vestro I a Costantino imperatore ; 
essere solito effigiarsi anticamente 
nelle medaglie degl’imperatori gre- 
ci, dei re di Servia, nelle monete 
d’oro di Venezia, nelle monete pon- 
tificie, ne’'cimiteri comuni in diver- 
se maniere, sopra le urne, sarcofa- 
gi e cenolafi de’ fedeli; sopra gli 
anelli, e nei sigilli di alcuni ordi- 
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ni e congregazioni di religiosi; e' 
dell’immagine del Salvatore detta 
la Pietà, e loro uso diverso. 
‘ La lezione che i sacri cimiteri 
ci danno in fatto di sacre imma- 
gini dipinte e scolpite non è molto 
estesa, ma di molta importanza. I 
sacri cimiteri primieramente non 
hanno immagini contemporanee a- 
gli apostoli, e forse neppure del 
primo secolo della Chiesa. Pare che 
i Pontefici tardassero a giovarsi di 
questo istromento efficacissimo alla 
istruzione delle menti e dei cuori, 
per non offendere i neofiti venuti 
alla fede dal giudaismo, e non pre- 
sentare occasione di scandalo ai neo- 
fiti venuti dal paganesimo. Fino: 
dalla prima metà del secondo seco- 
lo i più antichi cimiteri sacri com- 
pariscono abbondantemente ricchi 
d'immagini sante. La Chiesa ro- 
mana non credette però ancora 
giunto il tempo di far penetrare 
nelle menti dei neofiti la vera ra- 
gione di quel culto, che ad alcu- 
ne di tali immagini si deve pre- 
stare. Ed è cosa deguissima di 
osservazione, che sino a tanto che 
durò un qualche pericolo di mala 
intelligenza per parte de’ convertiti, 
la Chiesa romana presentò loro le 
immagini che non erano in un'a- 
zione istorica, ma nell'atto dell’ o- 
razione. E in fatti; il divoto che 
guarda la Beata Vergine, gli apo- 
stoli, i martiri, e i santi tutti in 
atto di pregare, intende facilmen- 
te col solo occhio, che chi usa del- 
la preghiera non può essere una 
divinità, e intende insieme che 
postochè i santi nella beata loro 
patria pregano, sì può ad essi ri- 
correre acciocchè interpongano l’ef- 
ficacia della loro preghiera presso 
a Dio, onde ottenere le grazie di- 
verse di cui gli uomini loro clien- 
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ti si trovano avere su questa ter- 
ra e valle di lagrime continuo 
bisogno. Conviene entrare ne’ sacri 
cimiteri o catacombe per vedere le 
pitture più antiche della Chiesa ro- 
mana. Si conservano tuttora sopra 
gl’intonachi delle pareti così delle 
celle sepolcrali delle private fami- 
glie, come delle cripte che la chie» 
sa stessa scavava in quei sotterra- 
neì per le sacre sinassi o adunan- 
ze de'fedeli. 

Fra quelle che rimontano al se- 
condo secolo dell'era nostra deb- 
bonsi contar eziandio le immagini 
del Buon Pastore ne’ vasi cimiteria« 
li anche di vetro. Uno di questi 
che si conserva nel museo Borgia- 
no del collegio Urbano rappresen- 
ta la Beata Vergine in mezzo ai 
ss. Pietro e Paolo; non è quindi 
un arbitrio temerario quello di giu- 
dicare che rappresentino Maria tra 
ì principi degli apostoli quelle tre 
immagini dipinte a fresco ne’cimi- 
teri, somiglianti in tutto a quelle 
simili dei vetri, quantunque man- 
chino di nome scritto. Una copia 
sì vede nel cimitero de’ ss. Mar- 
. cellino e Pietro, dove i due apo- 
stoli stendono la destra verso Ma- 
ria che prega, ma rimangono da 
essa divisi per un sottile albero 
che il pittore vi ha posto tra mez. 
zo. Una seconda molto più singo- 
lare trovasi nel cimiterio di Ciria- 
ca, dove i due apostoli sostengono 
le braccia di Maria stessa solleva- 
te in orazione; tal pittura rappre- 
senta la ss. Vergine che prega per 
la Chiesa e pel popolo cristiano, 
e perchè non cessi mai da tale 
uftizio, né l’una né l’altro abbiano. 
ad essere da' loro nemici superati 
e vinti, le sono posti a reggere le 
braccia i ss. Pietro e Paolo, che 


in qualita di fondatori e reggitori 
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primari della Chiesa romana, nu- 
trono verso di essa la più viva 
sollecitudine. Tal modo di rappre- 
sentare la Beata Vergine orante, 
allude a Mosè. che nella guerra 
degli amaleciti pregava Dio col. 
le braccia aperte perchè rendes- 
se vittoriosi gl’israeliti, e sicco- 
me questi piegavano all’impeto del 
nemico quando Mosè per stanchez- 
za calava le braccia, Aronne ed 
Ur gli si posero a’ lati per soste- 
nergliele sollevate, onde gl’ israeli- 
ti riportarono pieno trionfo. Il dot- 
to Bosio, che non avea veduto î 
vetri dipinti e scritti, credette di 
vedere nelle tre figure così aggrup» 
pate una matrona romana orante, 
e due servi che a diminuirle il 
disagio le sostenevano le braccia. 
Disconveniente e falso giudizio, che 
per confutarlo basta il riflettere 
che la disciplina primitiva della 
Chiesa vietava che le donne fos» 
sero mischiate cogli uomini ne’ luo- 
ghi d’orazione. 

Antichissimo eziandio è l’effi- 
giare la Beata Vergine Maria, at- 
tribuendosene molte dipinte da s. 
Luca: quanto al rappresentarla. 
col divin figlio Gesù in forma dì 
bambino nel suo grembo, il padre 
Lupi nel tom. I delle sue Disseria- 
zioni, nell’ VIII tratta di questo. ar- 
gomento, dicendo che tale uso con 
molta frequenza fu seguito nel quia- 
to secolo, dopo che il concilio dì 
Efeso condannò l’eresia dell’empio 
Nestorio, che alla Madonna nega- 
va il glorioso attributo di Madre 
di Dio. Il Sarnelli nel tom. IV 
delle Ze. p. go, discorre come si 
debbano rappresentare le immagi- 
ni della Beata Vergine. Dice a- 
dunque che avendo cominciato al- 
cuni religiosi a vestire tale imma- 
gine .cogli abiti e colori di quelli 
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nel 1642 fece una costituzione in 
cui vietò rappresentarsi la Madre 
di Dio in modo diverso da quello 
praticato dalla Chiesa dai suoi pri- 
mi tempi. E certo che sino da 
quelli apostolici la Beata Vergine 
fa scolpita e dipinta colla veste 
di color rosaceo o porporino, e 
. col manto azzurro o celeste, pel 
qual colore si spiega la sua risplen- 
dente purità come cielo sereno 
senza macchia pel suo immacolato 
concepimento; né doversi tal colo- 
re cangiare in nero per significare 
la mestizia o il dolore per la mor- 
te del suo Unigenito divin Figlio, 
perché il suo dolore non fu discom- 
pagato dal sapere che il suo figliuo- 
lo era il Verbo di Dio,e che volon- 
tariamente era morto per la re- 
denzione del genere umano, e che 
dopo tre dì dovea resuscitare con 
maestà e gloria. Il medesimo Sar- 
nelli nel tom. I, pag. 156 e seg. 
eruditamente descrive le forme, la 
statura e le fattezze di Gesù Cri- 
sto, della B. Vergine, e de' santi 
apostoli Pietro e Paolo, e del mo- 
do come vestivano. Inoltre il Sar- 
nelli. nel tom. III, p. 17 ci dà la 
lettera VII: Se sia lecito pingen- 
dosì figure disanti fare ne'loro volti 
comparire ritratti di persone par- 
ticolari. Dopo avere indicato vari 
. quadri e tavole in cui sono i ri- 
tratti al naturale di chi ordinò la 
pittura, e degl’individui di sua fa- 
miglia, o di altre persone, sotto le 
sembianze della B. Vergine, de’san- 
ti e delle sante, disapprovà che 
nelle figure principali di pitture o 
rappresentanze che si espongono 
sugli altari per destar divozione 
ne' fedeli, e l'imitazione di quelli 
che sono figurati, venga imitata 
l'imagine d’alcuno, tanto più che 
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un tal capriccio fu stimata ambi» 
zione e stoltezza anche ne’ gentili, 
come gli storici dissero di Gaio 
imperatore, che deliberato avea di 
fav condurre a Roma il simulacro 
di Giove Olimpico, per mutar l’ef- 
figie di lui nella propria. E perciò 
troppo ambiziosi furono Adriano 
e Giuliano l’ Apostata imperatori, 
che fecero nelle monete effigiare il 
proprio volto a somiglianza di 
quello di Serapide, con alla sini- 
stra l’effigie d’Iside ; le quali imma- 
gini dagli egizi furono usate per 
rappresentare il sole e la luna 
che veneravano. Però nelle figure 
inferiori o meno principali il Sar- 
nelli trova l’uso tollerabile, avendo- 
lo praticato eccellenti pittori. Nel 
tom. I, pag. 154 abbiamo di lui 
la lett. XXXVII: Come si debbono 
dipingere le sacre immagini. Égli 
desidera che il pittore sia erudito, 
onde ben conosca ciò che fa e se ne 
penetri, per evitare ì capricci e 
le stravaganze, e per destare divo- 
zione ne’ riguardanti; ed a certi 
dipinti da lui ordinati volle che 
fossero mezze figure o mezzi bu- 
sti, secondo l’antico uso de’crislia- 
ni, osservato pure dai greci per 
saggi riflessi, pe quali preferirono 
i bassi rilievi alle statue per mag- 
gior modestia e venerazione, ram- 
mentando che le antiche immagini 
del Crocefisso erano coperte da 
vesti, rigettando le nudità e le at- 
titudini immodeste, massime nei 
putti e negli augeli. Narra che a 
quel pittore che osò fare l’imma- 
gine di Cristo sotto la forma di 
Giove, se gli inaridì la mano, e solo 


guarì per le orazioni di Gennadio 


vescovo di Costantinopoli; riporta 
vari consimili esempi, e dice pecca- 
re quegli artisti che introduco- 
no nelle chiese cose, che invece 
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di edificazione riescono di 
dalo. 

Il sinodo Quinisesto del 707, i 
can. 100 proibì le pitture lascive, 
e scomunica chi le eseguisce. Il 
concilio di Magonza sotto Paolo III 
nel 1549 decretò: « Procaces ima- 
gines, et nimio artis lenocinio ad 
mundanae potius vanitatis speciem; 
quam ad pietatis commonitionem 
effigiatas, in templis proponi omnino 
vetamus ”. Ed il concilio di Trento 
sess. 23 comandò. » Omnis denique 
lascivia vitetur, ita ut procaci ve- 
nustale imagines non pingantur, nec 
ornentur. Haec, ut fidelius obser- 
ventur, statuit s. Synodus ‘nemini 
licere ullo in loco, vel Ecclesia e- 
tian quomodolibet exempta, ullam: 
insolitam ponere, vel ponendam 
curare imaginem, nisi ab episcopo 
approbata fuerit ’”. II Sarnelli nel 
tom. VI, p. 81, tratta nella lett. 
XXXIX, Se sia lecito ritoccare al- 
cune immagini, che sono state mi- 
racolose, logorate dal tempo e dif. 
formate. Egli opina doversi fare, 
rinnovando i medesimi lineamenti, 
perchè non torna in decoro del 
culto religioso vedere somiglianti 
figure disfigurate. S. Carlo Borro- 
meo arcivescovo di Milano, nel suo 
primo concilio provinciale decretò 
che le immagini, guae pictae sunt 
indecore, vel deleantur, vel corrin- 
gantur. Poco importa che sieno 
dipinte malamente, o che sieno rese 
logore dal tempo, onde s. Carlo 
nel quarto concilio provinciale fe- 
ce quest'altro decreto : » Imagines, 
quae pene deletae sunt, renoventur, 
aut deleantur, et cumburantur, 
cineribus in pavimenti fossis col- 
locatis””. Argumento can. Altaris 
palla,. De consecr. dist. 1, dove si 
dice. » Altaris palla, cathedra, can- 
delabrum, et vellum, si fuerint ve- 


scan. 
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tustate consumpta, incendio dentur 
etc., cineres quoque eorum in ba- 
ptisterium inferantur, ubi nullus 
transitum habeat, ut in pariete, 
aut in fossis pavimentorum jacten- 
tur, ne introeuntium pedibus in- 
quinentur ”’. Quindi narrando il 
Sarnelli che la celebre città di An- 
versa in Fiandra ripete la sua 
grandezza da un'immagine della 
B. Vergine, la quale fu ritoccata 
e ristorata dai guasti, per le ra- 
gioni che adduce si conferma nel 
suo sentimento, doversi riparare le 
immagini in cattivo stato. ll p. 
Rho ne'Sabati del Gesù di Ro- 
ma tom. I, esempio 61, dopo aver 
molto studiato sulle immagini del- 
la B. Vergine dichiarò, che quan- 
to sono le sue immagini più an- 
tiche, -tanto pare che sieno più ve- 
nerabili, come che non sempre di 
buona maniera dipinte. 

I raggi o splendori dipinti o posti 
intorno al capo delle immagini, è il 
simbolo de'beati: quanto all’ Aureo- 
la, Corona, Diadema, Nimbo (Vedi) 
che adornano le immagini, sono a 
vedersi quegli articoli, ove pure si 
spiega il quadrato che si vede sulle 
antiche immagioi, massime di Pon- 
tefici fabbricatori o ristoratori delle 


|’ chiese ove sono rappresentati per lo 


più in mosaico. Le tavole d'altare 
ebbero l’ origine dai Dittici sacri 
(Vedi), colle immagini, di che di- 
scorre il Buonarroti a p. 258, nel- 
le Osservazioni sui vasi antichi di 
vetro, come dei diversi modi di 
rappresentare i soggetti; e ‘in fatti 
dice che l’ uso de’ dittici fu molto 
adattato alla necessità che aveano i 
primi cristiani, a cagione delle per- 
secuzioni, di mutar spesso i luoghi 
destinati per le sacre adunanze, 
poichè se altrimenti le avessero 
avule, e stabilmente dipinte nei’ 
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muri, le avrebbero sottoposte agli 
insulti e profanazioni de’ gentili. 
E da ciò riceve molta chiarezza il 
can. 36 del concilio Illiberitano 
che prescrive. « Placuit picturas in 
ecclesia esse non debere, ne quod 
colitur, aut adoratur in parietibus 
dipingatur ”. Si prescrive dunque 
in questo canone, che le immagini 
sacre, venerate ed adorate dai cri- 
stiani, non si dipingano stabilmen- 
te sui muri delle chiese , come 
per alcuni si doveva già fare a 
cagione della lunga pace goduta 
da’ fedeli, e ciò per una prudente 
economia adattata ai tempi che 
correvano allora, dell’ imminente 
persecuzione di Diocleziano, onde 
tornava molto in acconcio di ave- 
re le sacre immagini in piccoli 
dittici da potersi in ogni accidente 
facilmente levar via e nascondere, 
ed evitarne l’oltraggio se fossero 
venute in mano de nemici della 
fede. Il luogo poi ove si colloca- 
vano i dittici era in testa alle 
sacre mense, lo che mostra altresì 
ciò che viene praticato fino a’tem- 
| pi nostri nelle tavole, quadri, o 
palle da altare, succedute ai dittici. 

Anticamente i cristiani ebbero 
in costume nei giorni più solenni 
di adornar le chiese di sacri arre- 
di, i principali de’ quali erano al- 
cuni panni preziosi, che chiamava- 
no veli, e che usavano mettere 
pendenti dagli archi o architravi 
delle navate, e specialmente nei 
quattro lati delle cappellette, che 
si chiamavano Cibori (Vedi), sotto 
i quali stavano gli altari; abbelli- 
vano ancora i sacri templi di 
lampade, di candellieri, d’incensie- 
ri, di vasi e di corone, e di altri 
cimeli o utensili, i quali erano fat- 
ti di metalli preziosi, e - sovente 
erano tempeslati. di gioie, come si 
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legge in Anastasio Bibliotecario. Ciò 
si deduce da alcune miniature del 
Menologio di Basilio della Vatica- 
na, nelle quali per aggiunta ed 
ornamento delle figure principali 
de’ santi, vi sono fatte talora delle 
vedute come in lontananza, di al- 
cune parti interiori di chiese, e 
specialmente alla pag. 309 il dì g 
gennaio, per ornamento e per cam- 
po dell'immagine di s. Teoctisto 
martire, si vedono due archi or- 
nati di veli, e in cima vi è sos- 
pesa una corona. gioiellata, pen- 
dente nel mezzo di ciascuno, e sot- 
to un candelliere con cereo acceso, 
e sopra le colonne negli angoli che 
fanno gli archi vi è collocato un 
Flabello (Vedi) o rosta che i gre- 
ci usano nella messa, e l’ usarono 
anche i latini; ed è perciò che ce- 
me osserva il Buonarroti, nell’ an- 
tica chiesa di s. Sabina di Roma, 
per imitazione degli ornamenti 
che vi si vedevano nelle feste, ne» 
gli angoli fra arco e arco furono 
fatti molti di tali flabelli con pic- 
cole lastre di marmo. Uno dei 
luoghi principali, dove più frequen- 
temente e coh maggiore abbondanza 
gli antichi cristiani mettevano ed es- 
ponevano al pubblico i mentovati 
sacri arredi, erano alcuni palchi intor- 
no all’ altare, che si dissero pergule, 
e particolarmente ancora li mette- 
vano in veduta in cerli gradi o 
rialti in testa all'altare, che tor- 
nando sopra la confessione, si po- 
tevano ben godere dal popolo; i 
quali rialti, mutato il sito degli al- 
tari, furono trasferiti verso la tri- 
buna in faccia e sopra i medesi- 
mi, e quelli hanno dato l'origine 
agli odierni gradini, che si sogliono 
ancor essi ornare di vasi preziosi, 
di candellieri e di reliquie. In tali 
luoghi vennero ancora a collocarsi 
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le varie specie dei dittici ecclesia» 
stici d'avorio, o d'altra materia di 
prezzo, o per mero ornamento, 0 
perchè ancora fossero vicini e pron- 
ti per l’uso che se ne doveva fa- 
re nelle sacre liturgie; e nel mez- 
zo a questi dittici, nel luogo più 
principale, vi mettevano quelli in- 
signiti delle sacre immagini dei 
santi, specialmente di quelli a cui 
dedicata fosse la chiesa o la solen- 
nità che celebravasi; al quale an- 
tico costume molto s’ uniformano 
tuttavia i greci, i quali pongono 
in mezzo al coro, nella parte vi- 
cina al santuario, in un compe- 
tente rialto, l’immagine voltata al 
popolo del santo, di cui progressi- 
vamente celebrano la festa, come 
pure indicammo di sopra. Si con- 
gettuva che nell’ Africa parimenti 
si costumasse di porre sopra l’ al- 
tare o in luogo ad esso vicinissimo 
le sacre immagini, come rilevasi 
da s. Ottato Milevitano l. 2, ad 
v. Parmen. p. 82. Però le imma- 
gini di cui parla tal santo erano 
le imperiali /aureate o labratae, 
eosì' dette perchè quasi coronate 


di alloro, corona resa particolare, 


agl’imperatori a’ quali furono ri- 
servati i trionfi. Da questa testi- 
monianza di s. Ottato, oltre il ri- 
to di accomodare solennemente gli 
Altari (Vedi), il Buonarroti sem- 
bra vedervi il costume, che quan- 
do per le feste si adornavano gli 
altari, e in tempo de'sacrifizi, le 
immagini sacre si collocassero in 
luogo vicinissimo, ed in sito che 
si potesse dire ch’ esse fossero so- 
pra gli altari; poichè se non vi 
fosse stato generalmente un tal 
costume intorno alle sacre imma- 
gini, non potevasi inventar dai do- 
natisti. | 


I p. Chardon, Storia de’ sa- 
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cramenti, tom. I, p. 325, parlando 
del luogo ove si conservava |’ Eu- 
caristia, dice che il p. Mabillon non 
potevasi persuadere che ne’ primi 
dieci secoli della Chiesa si mettes- 
sero immagini sugli altari, e che 
il Papa s. Leone IV dell’847 lo 
insegna .in un’omelia, ove parla 
così. » Nulla si ponga sull’altare, 
fuorchè le cassette e le reliquie, 0 
forse i quattro evangeli, e una 
pisside col corpo di Nostro Signo- 
re pel viatico degl’ infermi. ‘Tut- 
to il restante si metta in luogo 
proprio ”’. Raterio vescovo di Ve- 
rona ripete le parole medesime in 
un discorso fatto al suo sinodo. 
Nulladimeno da Fortunato si sa, 
che alcune volte sull’ altare si met: 
tevano de’ fiori, e san Gregorio 
di Tours afferma, che si ‘usava di 
sospendervi una croce. Ora sebbe- 
ne le casse e i reliquiari dovesse: 
ro far le veci delle immagini, non 
è certissimo che solamente un po- 
co prima del nono secolo si co- 
minciò a porre sugli altari reli- 
quiari e reliquie, da che si può 
conchiudere che al tempo del se- 
condo concilio di Tours celebrato 
nel 566 o 567, sull'altare ‘non vi 
si mettevano immagini, cioè in que- 
gli altari ove custodivasi l’ Eucari- 
stia che soleva custodirsi in dis- 
parte, e sotto la croce. Da san 
Paolino apprendiamo che Severo 
fece porre la statua di Gesù Cri- 
sto nel battisterio. Filostorgio as- 
sicura che la statua del Salvatore 
eretta in Cesarea sunnominata, fu 
collocata nella diaconia o sagrestia 
della basilica, e colà veneravasi 
com’ era dovere. ll medesimo s. 
Paolino, e il ven. Beda affermano 
che si attaccavano le immagini al- 
le loggie delle Chiese (Zedi), e si 
dipingerano sulle volte de’ sacri 
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templi. Jì Macri nella Not de’ vo- 
caboli eccl. dice che nella cappella 
pontificia le immagini si copriva- 
no nella domenica di Passione, 
pronunciate le parole del santo 
vangelo: Jesum autem abscondit se, 
et exivit de templo. Soggiunge che 
così ordina il Cerimoniale lib. 2, 
cap. 35. » Cum in fine evangelii 
dicitur: Jesus autem abscondit se, 
et exivit de templo, clerici cappel- 
lae super altare velum paratum 
cordulis in rotis supra in altum 
confixis euntibus sursum trahunt 
et eo imagines omnes ibidem de- 
pictae cooperiuntur ”’. Dice inoltre il 
Macri, che nella Spagna si cuopro- 
no le sacre immagini nel tempo 
dell'avvento, delle vigilie, delle 
quattro tempora, e dalla domenica 
di settuagesima fino al sabbato 
santo. Nel vol. VIII, p. 278, 291, 
308; IX, p. 7, e principalmente 
nel vol. XVIII, p. 230 del Dizio- 
nario, abbiamo detto come nella 
cappella pontificia dalla domenica 
di Passione in poi si vedono co- 
perti il quadro o immagini del- 
l’altare, la croce di questo, e la 
croce papale; dello scuoprimento 
delle croci nel venerdì santo, e del 
quadro nel sabbato santo, e del 
significato di tali coprimenti, oltre 
due relativi decreti della congre- 
gazione de’ riti. La liturgia della 
Chiesa su quest'argomento prescri- 
ve quanto segue. Nel sabbato pre- 
cedente alla domenica di Passione, 
innanzi ai primi ‘vesperi, quantun- 
que siano di qualsiasi festa occor- 
rente nel sabbato, si copriranno con 
veli paonazzi le croci e le imma- 
gini del Salvatore che sono nella 
chiesa, così le immagini degli al- 
tari, e quelle dei santi che si tro- 
vano nella medesima; nei quali 
veli non debbono apparire nè fi- 
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gure, nè immagini, nè insegne del- 
la Passione. Le croci così velate 
dovranno rimanere coperte fino al 
venerdì santo, e le immagini sino 
alla fine delle litanie del sabbato 
santo. Le dette immagini non si 
possono scoprire nella settimana di 
Passione occorrendo la festa del 
santo titolare, o della dedicazione 
della chiesa, nè si può cambiare 
il velo secondo il colore delle fe- 
ste che occorrono. É perciò abuso, 
cadendo la festa dell’ Annunziazio- 
ne della B. Vergine tempore Pas- 
sionis, od altra simile festa di gioia, 
il coprire con velo bianco la cro- 
ce processionale o la vescovile, o 
quella dell’altare, dappoichè la co- 
pertura del velo bianco è solo ri- 
servata nella messa del giovedì 
santo, e nella lavanda de’ piedi al- 
la sola croce dell’ altare maggiore. 

Quanto al culto delle sacre im- 
magini esso è antichissimo, ed ebbe 
principio colla Chiesa. Tuttavolta 
ne’ primi tempi del cristianesimo, 
quando ancora sussisteva la idola- - 
tria, se si fossero poste nelle chiese 
o luoghi pubblici delle sacre adunan- 
ze alcune immagini, i pagani avreb- 
bero creduto che i cristiani loro 
rendessero lo stesso culto, ch’ essi 
dirigevano ai loro idoli. Conseguen- 
temente in pubblico: si astennero 
da un tale uso, ed è perciò che 
se ne scorgono poche vestigia nei 
primi tre secoli, tranne però quel- 
le delle catacombe e cimiteri, ove 
se ne vedono ancora i monumen- 
ti. Secondo l’asserzione di s. Ire- 
neo, adv. haer. \. 1, c. 25, i car- 
pocraziani, eretici del secondo secolo, 
avevano delle immagini di Gesù 
Cristo, di Pitagora e di Platone, 
cui prestavano lo stesso culto che 
ì pagani rendevano ai loro eroi. 
Altra ragione. che dovea .far teme» 
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re di onorare pubblicamente. le 
immagini. Alcuni apologisti scriven- 
do contro i pagani dissero, che i 
cristiani nelle loro radunanze non 
avevano nè immagini, né. simula- 
cri, perchè adoravano un solo Dio 
puro spirito, che non può essere 
rappresentato da alcuna figura. 
Nulladimeno Tertulliano, De pudi- 
cit. c. 7, che scrisse nel principio 
del terzo secolo, ci dice che Gesù 
Cristo sotto la immagine di Buon 
Pastore eva rappresentato sui vasi 
sacri e in fondo ai calici .0 tazze 
che servivano ne’ cimiteri. alla sa- 
cra Eucaristia e alle agapi, come 
attestarono altri pure dicendo che 
i sacri cimiteri furono adorni di 
misteriose: immagini dell’antico e 
nuovo Testamento, di simboli ed 
emblemi tutti ordinati a confor- 
tare lo spirito degli eroi della 
primitiva Chiesa. Alcunì de’ sud- 
detti fondi di calici o tazze col- 
l’efligie del Buon Pastore, so- 
no stati tolti dai cimiteri, do» 
verano murati pressochè sempre 
al sepolcro de’martiri, e trasporta- 
ti ne’ pubblici e privati musei. Il 
museo cristiano della biblioteca va- 
«licana ne conserva più d'uno, e ne 


conserva. molti dell’età medesima, . 


cioè se non anteriori almeno con- 
gemporanei a Tertulliano, con al- 
tre storie sacre, e immagini di va- 
yi apostoli e martiri. ‘Tertulliano 
divenuto montanista, rinfacciò alla 
Chiesa romana l’abuso che faceva 
di queste immagini del Buon Pa- 
store nel fondo de’ mentovati calici. 

Le testimonianze del Baronio 
intorno all’ antichità delle sacre 
jmmagini, massime del Salvatore, 
di Maria, degli apostoli e de’ mar- 
tiri, le riportammo. più sopra. Eu- 
sebio attesta di aver veduto im- 
‘ magini di Gesù Cristo, di s. Pie- 
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tro e di s. Paolo ch'erano state 
fatte a' loro tempi, come si legge 
nell’ ZZist. eccl. l. 7, c. 18. Di una 
antica immagine del Salvatore che 
dicesi donata da s. Pietro al sena- 
tor Pudente, e dell'immagine del 
s. Apostolo fatta presso quella che 
conservava s. Silvestro I, ne parlam- 
mo a Chiesa di s. Prassede (Vedi), 
ove si venerano. Il Piazza nell’ £- 
merologio di Roma pag. 113, nella 
digressione che fa dell’origine e 
culto . antico misterioso ed utile 
nella. Chiesa delle sacre immagini, 
dice esistere nella basilica vaticana 
le immagini de’ ss. Pietro e Paolo 
mostrate dal Papa s. Silvestro I 
all'imperatore Costantino il Grar- 
de ; ed aggiunge che di altre an- 


tichissime immagini venerate in al- 


tre basiliche, accuratamente scrisse 
monsignor Ciampini. Il medesimo 
Eusebio parla di un certo Leuca 


Carino che avea inventato un li- 


bro intitolato Viaggi degli aposto- 
li, nel quale insegnava l’errore dei 
doceti o dociti, di cui fu invento- 
re Giulio Cassiano, i quali eretici 
ammettevano il mistero dell’ incar- 
nazione successo in visione, e non 
in realtà, onde attribuivano a Cri- 
sto corpo fantastico ed ideale. Pre- 
tendesi che detto libro sia citato 
da Clemente Alessandrino col no- 
me di Zradizioni, dunque è del 
secondo secolo. Ma al dire di Fo- 
zio che ne fece un compendio, 
cod. 114, Leuca Carino domma- 
tizzava contro le. immagini, come 
gl’ iconomachi, ciò che non avreb- 
be fatto se allora alcuno non a- 
wesse reso loro qualche culto. E- 
gli si fondava sopra ciò, che un 
cristiano per nome Licodemo ave- 
va fatto fare un'immagine di san 


Giovanni, cui coronava ed onora-, 


va: pratica ch'era stata disappro» 
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vata dallo stesso s. Giovanni. Que- 
sta storia è senza dubbio favolosa, 
ma la censura di Leuca sarebbe 
assurda, se alcuno non avesse o- 
norato le immagini nel suo tem- 
po, cioè nel secondo secolo. 

‘I protestanti sono troppo arditi 
quando asseriscono non esservi al- 
cun vestigio del culto reso alle 
immagini avanti il fine del quar- 
to secolo. Mosemio, più guardingo, 
non ebbe l’audacia di affermarlo, 
Fist. christ. saec. I, $ 22. S. Ba- 
silio più istruito dice nell’ epist. 
860 ad Julian. che questo culto 
è di tradizione apostolica; laonde 
lo si doveva sapere più nel quar- 
to che nel sedicesimo secolo. Come 
allora era cessato il pericolo d’ido- 
latria, il culto de’santi e delle lo- 
ro immagini divenne più comune 
€ più manifesto; pero non si deve 
tonchiudere che abbia cominciato 
allora, poichè si professava di crede- 
re e di praticare soltanto ciò che si 
aveva appreso per tradizione. I pro- 
testanti sono soliti di dire, prima 
della tal epoca non troviamo al- 
cuna prova positiva di tal uso, 
dunque cominciò allora! questa 
prova è solo negativa, e nulla con- 
chiude; essa è combattuta da una 
prova positiva generale che la di- 
strugge, cioé che sino dai primi 
secoli si fece professione di non far 
novità. Così il Bergier. Se ancora 
în oggi da’ piotestanti si tacci d’i- 
dolatria il culto delle sacre imma- 
gini, è a vedersi il Zaccaria nel suo 
Anti- Febronio, tI, p. VII. Quanto 
alla qualità del Culto (Zedi) dovu- 
to alle sacre immagini, lo dicem- 
mo in quell'articolo, ove ‘si fa la 
distinzione del culto di latria do- 
vuto a Dio; di quello d’iperdulia 
dovuto alla Beata Vergine, e di 
quello di dulia dovuto a tutti i 

VOL. XXEIV, 
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santi. Nel settimo secolo i mao- 
meltani si unirono ai giudei nel- 
l'errore che aveano delle immagi- 
ni, e si fecero un punto di relis 
gione di distruggerle. Nel principio 
dell'ottavo secolo, l’imperatore Leo- 
ne III l’Zsaurico, uomo iguoraritis- 
simo, ch'essendo semplice soldato 
era divenuto augusto, pieno degli 
stessi pregiudizi, proibì con un 
empio editto il culto delle imma- 
gini come un atto d'idolatria, é 
comandò di atteitrarle in tutte lé 
chiese e luoghi; questa persecu- 
zione e hefanda eresia riempì l’im- 
pero di stragi e di crudeltà, per 
obbligare i popoli ad eseguire i 
suoi riprovevoli ordini. Quelli che 
si conformarono a tale decisioné 
furono chiamati iconomachi, nemi- 
ci delle immagini, e iconoclasti; 
spezzatori delle immagini; per lo- 
ro parte, essi appellarono gli orto< 
dossi iconodtili e iconolatri, setvi 
o adoratori delle immagini; ue 
racconta la storia il Bernino, e noì 
la facemmo in compendio all’arti- 
colo IcowocLastt. Primieramente 
vi si oppose con sommo zelo ed 
energia il Pontefice s. Gregorio IE 
che fu imitato dai successori; co- 
me nella persecuzione ed. eresia 
I imperatore ebbe altri augusti a 
seguaci. Condannò s. Gregorio II 
l'imperatore, dopo averlo inutil- 
mente con paterna sollecitudine 
invitato ad emendarsi. Il Severano 
nelle Afemorie sacre, a pag. 66, 
parla di una parte della bolla di 
s. Gregorio III contro i profana» 
tori delle immagini, rinvenuta nel» 
l’altare maggiore dell’antica cap» 
pella di s. Maria della febbre 
nella basilica vaticana, e scolpita 
in pietra; S. Giovanni Damasceno 
scrisse tre discorsi per difendere it 
culto delle sacre immagini, e la 
2 
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pratica della Chiesa: gli fu perciò 
troncata dagl'iconoclasti la mano 
con cui aveva scritto, e mentre sta- 
va appesa nella piazza a vista del 
popolo, il santo la chiese per gra- 
zia all’ imperatore e l’ ottenne; 
quindi applicandola al proprio brac- 
cio, gli si riunì per miracolo del- 
la ss. Vergine, siccome raccontano 
molti storici ecclesiastici ed il Ri- 
naldi all'anno 728. I protestanti 
commendarono il furore degl’ im- 
peratori iconoclasti nel distruggere 
le sacre immagini, ma non atdi- 
rono approvar le stragi e le inau- 
dite crudeltà che commisero con- 
tro di esse e i loro veneratori. 
S. Gregorio II scrisse all’ impera- 
tore Leone, che quando andava 
nella basilica vaticana, in veder 


solamente l’immagine di s. Pie-. 


tro dipinta, si compungeva e pian- 
geva dirottamente. In questa basi. 
lica vi si portò con tutto il popo- 
lo a piedi nudi, e processionalmen- 
te Stefano IV dopo aver celebra- 
to in Laterano un concilio per 
promulgarvi il decreto a favore 
delle sacre immagini. Indi s. Pa- 
squale I nell'824 diede ricovero in 
Roma, ad esempio de'suoi prede- 
cessori,.a molti monaci ed altri 
greci, esiliati come osservatori del 
culto delle sacre immagini. I gre. 
ci fuggitivi portarono nell’ Italia ed 
altrore molte sacre immagini, mas- 
sime del Salvatore e della Beata 
Vergine, che ancora sono in gran- 
de verierazione pei miracoli da Dio 
operati ai loro divoti. Dipoi la 
prima domenica di quaresima fu 
dai greci chiamata Dominica Or- 


thodoxia, perchè in tal giorno do- 


po cessata la persecuzique delle 
sante immagini, celebravano la fe- 
sta della loro esaltazione, procura- 
ta ancora dall'imperatrice ‘Teodo- 
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ra dopo la morte dell’ imperatore 
Teofilo nemico delle immagini, e 
fautove degli eretici iconoclasti, 
Veramente i greci in seguito abu- 
sarono delle sacre immagini con 
diversi atti e riti descritti dal p. 
Pantaleone domernicano nel suo 
trattato contro gli errori de’greci. 

Ecco i canoni de'principali con- 
cilii risguardanti le sante immagini, 
» Chiunque disprezzerà l’uso della 
Chiesa intorno alla venerazione del» 
le sante immagini; chiunque le to- 
glierà, le distruggerà, le profanerà, 
o ne parlerà. con disprezzo sarà 
privato del corpo e del sangue di 
Gesù Cristo, e separato dalla co- 
munione della Chiesa”. Conc. dà 
Roma an. 732 sotto il Papa s. 
Gregorio III. » Dopo averci data 
tutto il tempo, e tutta l’esattezza 
possibile, noi decidiamo che le san- 
te immagini, tanto di colore, come 
di rilievo, o di qualunque altra 
maniera convenevole, saranno pro- 
poste, come la figura della croce, 
tanto nelle chiese sopra i vasi e 
gli abiti sacri, sopra le muraglio 
o le tavole, che nelle case e nella 
strade; cioè l'immagine di nostra. 
Signore Gesù Cristo, della sua ss, 
Madre, degli angeli, e di tutti i 
santi. Imperciocché quanto più spes- 
so sì vedono nelle loro immagini, 
tanto più quelli che le mirano so- 
no eccitati a ricordarsi e ad ama- 
re gli originali. A queste immagi= 
ni si deve rendere il saluto e l’a-. 
dorazione di onore, non la vera la- 
tria, ch’esige la nostra fede, e la 
quale non conviene che alla natu- 
ra divina; ma si useranno versa 
di queste immagini l’incenso e î 
lumi, come costumasi verso la cro= 
ce, agli evangeli e ad altre .cose 
sacre, secondo il pio costume dei 
maggiori : imperciocchéè l’onore del» 
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Camillano successore di s. Lupo. 
Ma desideroso di vivere in ritiro, 
riparò in un'isola deserta, dandosi 
tutto alla preghiera ed alla penitenza. 
La sua santità gli procacciò non pochi 
discepoli, cui egli unì in comunità. 
Morì verso l’anno 540. Il suo culto 
divenne celeberrimo, e il corpo ne 
fu trasportato nella collegiata di s. 
Stefano di Troyes. La festa succede 
ai 4 di febbraio. 

AVENTINO ossia Avenzio, Car- 
dinale. Aventino Cardinale prete del 
titolo di s. Prassede viveva sotto il 
Pontificato di s. Gregorio Magno, il 
quale tenne la sede di s. Pietro dal 
590 al 605. 

AVERSA (Aversan.). Città nel 
regno di Sicilia, con residenza ve- 
scovile nella provincia di Terra di La- 
voro su ridente pianura, ed innal- 
zata sulle rovine della città di A- 
tella. Di essa parlano Silio, Strabo- 
ne, Tolomeo, Cicerone ec., ed i suoi 
abitanti dal senato furono costretti 
a ritirarsi nella Stiria, pria munici- 
pio, e poscia colonia romana. Tut- 

.to conduce a credere, che fosse des- 
sa la rinomata città di Osca, famo- 
sa pel motteggiare arguto, che diede 
campo alle licenziose rappresentazio- 
ni, dette Atellane. Molti archeologi 
avvisano altramente, dicendo essere 
la città sì celebre stata in Toscana. 


Checchè ne sia, i ruderi di Atella, 


perita nelle incursioni barbariche, si 
vedono tuttora nella contrada di 
s. Arpino, e Roberto Guiscardo du- 
ca de’ normanni su quelle rovine fe- 
ce edificare una fortificazione, che di- 
venne città, e si chiamò Aversa o Ad- 
versa, perchè posta di fronte alle cit- 
tà, che voleva espugnare, ed era 
barriera che respingeva i napoletani. 


Sotto il detto Roberto Guiscardo, 


ed il Pontefice s. Leone IX, nel 1049, 
fu in essa altresì trasferito il vesco- 
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vato di Atella, che restò immediata- 
mente soggetto alla Santa Sede. I 
vescovi di Atella furono s. Epicidio, 
sotto l’imperatore Arcadio, Pietro, 
Filippo ed Eusebio. - 

Rainolfo, in benemerenza di aver 
aiutato il duca di Napoli Sergio 
III a discacciare Pandolfo IV prin- 
cipe di Capua dal suo ducato dì cui 
si era impadronito, divenne conte 
di Aversa, nel 1029, essendone, nel 
1038, dall'imperatore Corrado I, e, 
nel 1047, da Enrico II più solen- 
néemente investito. Dopo che Cle- 
mente IV, nel 1265, investì del re- 
gno di Sicilia Carlo I d' Angiò, que- 
sti dovette soffrire la ribellione dei 
siciliani, scoppiata nel 1282, ed A- 
versa assai fu allora danneggiata; ma 
ben presto si riebbe dai guasti. Qui 
nel 1345, fu stabilita dal Pontefice la 
coronazione di Andrea re di Ungheria, 
figlio di Carlo II colla sposa Gio- 
vanna l regina di Napoli; ma la not- 
te precedente fu l’ultima per que- 
sto sfortunato principe. Dormiva egli 
con la regina sua moglie, quando 
di repente chiamato con gran premu- 
ra, affinchè si trasferisse a Napoli a se- 
dare un tumulto improvviso, nell’ u- 
scir dalla stanza, per mano di alcuni 
sicari gli fu gettato un cordone al 
collo, fu quindi strangolato e pre- 
cipitato per un balcone della sala 
negli orti sottoposti. Al rumore, 
che fece il corpo nello stramazzare in 
terra, destatasi una donna unghere- 
se, alzò acutissime grida, onde si 
ravvolse immantinente in confusione 
e fracasso, non solo il regio palazzo, 
ma tutta ancora la città d’ Aversa: 
i principali complici non aridarono 
impuniti, ed orribile fu la carnificina 
di essi, compresivi altissimi perso- 
naggi. Ma Lodovico I re d’ Unghe- 
ria, fratello dell’ ucciso Andrea, ve- 


dendo, che ad'onta degli espressi 


« 
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la immagine passa all'originale, e 
chi adora la immagine adora il 
soggetto cui rappresenta. Tale è la 
dottrina de’ santi padri, e la tra- 
dizione della Chiesa cattolica. Così 
noi seguiamo il precetto di s. Pao- 
lo ritenendo le tradizioni che ab- 
biamo ricevuto. I. Thess. II, Quelli 
adunque che ardiscono pensare o 
insegnare altrimenti, che abolisco- 
no come gli eretici le tradizioni 
della Chiesa, che introducono del- 
le novità, che tolgono qualche co- 
.sa di ciò che conservasi nella Chie- 
sa, il vangelo, la croce, le imma- 
gini, o le reliquie de’ santi; che 
profanano i vasi sacri, o venerabili 
monisteri, noi ordiniamo che sieno 
deposti se sono vescovi o chierici, 
e scomunicati se sono monaci o 
laici”. WII Conc. gen. il secondo 
Niceno, l’anno 787. »» Il culto del- 
le immagini non è un’idolatria, 
come lo pretendono gli eretici, per- 
chè i cattolici non le adorano co- 
me Dio, nè credono in quelle qual- 
che divinità; ma se ne servono u» 
nicamente per ricordarsi del Fi- 
gliuolo di Dio, e per eccitarsi ad 
amar quello di cui veggono la rap- 
presentazione, per imitare le sue 
sante azioni, e per domandarne la 
grazia a Gesù Cristo. Non ci pro- 
striamo noi dunque davanti le im- 
magini, come davanti ad una di- 
vinità, ma si adora quello che gli 
ha fatti santi. Le immagini servo- 
no a’ semplici per eccitarli ad imi- 
tarne la virtù ”. Conc. di Sens an. 
1528, 14 dec. » Si devono avere 
e conservare principalmente nelle 
chiese le immagini di Gesù Cristo, 
della Vergine Madre di Dio, e de- 
gli altri santi, e far loro rendere 
l’onore e la venerazione dovuta. 
Non già che si creda esservi in esse 
qualche divinità o qualche virtù 
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per la quale debbasi rendere loro 
questo culto; ovvero che sia ne- 
cessario domandar loro qualche cos 
sa, o-fermar in esse la nostra con- 
fidenza, come facevano un tempo i 
pagani, che mettevano le loro spe- 
ranze negl’ idoli; ma perchè l’ono- 
re che loro si rende è riferito agli 
originali cui rappresentano, di ma- 
miera che per mezzo delle îmma- 
gini che noi baciamo, e diranzi al- 
le quali noi ci scopriamo il capo 
e ci prostriamo, adoriamo Gesù 
Cristo, e rendiamo i nostri osse- 
qui ai santi, de’ quali portano la 
rassomiglianza, siccome fu definito 
dai decreti dei concilii, particolar: 
mente del secondo Niceno contro 
quelli che attaccavano le immagi- 
ni”. Conc. di Trento sess. 25, de- 
cis. della invocazione de’ santi. Nel- 
la qual sessione il medesimo con- 
cilio de sacris immaginibus; emanò 
il seguente decreto per reprimere 
l'arbitrio de’ superiori delle chiese 
di cambiar le immagini de’ santi, 
a’ quali furono consecrati gli alta- 
ri. » Non essere permesso ad al- 
cuno di porre o di procurare che 
venga posta qualunque immagine 
in alcun luogo o chiesa anche pri- 
vilegiata, se l'immagine non sia sta- 
ta approvata dal vescovo”. 

Le sacre immagini sogliono be», 
nedirsi con orazioni e riti prescrits 
ti dal Pontificale romanum nella 
seconda parte, de denedictione novae 
crucis; de benedictione imaginis B. 
M. Virginiss de benedictione ima- 
giuum aliorum sanctorum. Delle be- 
nedizioni che il Papa comparte alle 
immagini con indulgenza, 7. Be- 
NEDIZIONI € Corone pivezionazi. Sul- 
la Coronazione delle sacre imma- 
gini, V. questo articolo, ove si ri 
porta l’origine ed il rito. Al vol.. 
XXV, p. 304 del Dizionario, xiv. 
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portammo come il cappuccino for- 
livese fr. Girolamo Paolucci, sì vuo- 
le che sia stato il primo a coro- 
nare solennemente le sante imma- 
gini. Il Buonarroti nelle Osserva- 
zioni sopra i vasi antichi di vetro 
dice che probabilmente gl’ impera- 
tori dopo la restituzione del culto 
alle immagini sante, lasciarono le 
diademe o nimbo per ornamento. 
delle sole sacre immagini, trala- 
sciando di farle fare ne’ loro ritrat- 
ti. Ji medesimo parla delle lettere 
o iscrizioni poste dagli antichi per 
ispiegazione alle figure dipinte; e 
delle lettere nelle vesti delle figu- 
re delle pitture antiche. Le quali 
osservazioni riprodusse l’Adami nel- 
le sue Ricerche sul carcere Tulliano 
a p. 147. Del legato pio delle corone 
d’oro istituito nel capitolo vaticano 
dal conte Alessandro Sforza, di che 
parlammo al citato articolo Coro- 
NAZIONE, ne tratta pure il Piazza 
nell'Eusevologio romano, tratt. III, 
cap. VII. Della particolare divozio- 
ne de’ moscoviti verso le sacre im- 
magini ne discorrono il Macri, ver- 
bo Icona, ed il Sarnelli nel t. I, 
p- 250. Tale è la riverenza de’ mo- 
scoviti verso le immagini sante, che 
i mominati scrittori dicono ch’en- 
trando essi nelle case prima salu- 
tano le immagini, poi il padrone 
della abitazione, questa divozione 
però non è esente da superstizioni. 
Anticamente e sino ad Alessandro 
VII i servi di Dio pubblicamente 
si beatificavano col porre la loro 
immagine sopra la porta di qual- 
‘che chiesa, ciò che ora si fa per 
indicare la festa che ivi si celebra 
del medesimo. Dei riti della Ca- 
nonizzazione e Beatificazione, e del 
‘modo come in tali funzioni si espon- 
gono alla pubblica venerazione le 
immagini dei servi di Dio defunti, 
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si parla ai nominati articoli, e nel 
primo pure dell'origine degli sten- 
dardi colle sacre immagini. 

Il Vettori a pag. 106 del Fiorno 
d’oro dice che nelle monete per se- 
gno di verità della materia e del pe- 
so s incominciò ad imprimernvi il no- 
me di Dio o di alcun santo, odil 
segno della croce, e che per que 
sto istesso motivo nelle medaglie 
autiche si trovano scolpite l'’ellizie 
dei cesari, perchè se ne venerase 
ro e rispettassero le loro imina 
gini dai popoli i più lontani, ed 
acciò niuno ardisse alterarne la for- 
ma. li Borgia nelle Mfemone sto 
riche a pag. 58 dichiara come le 
immagini de’ santi nelle monete è 
segno della loro protezione delle 
citta o regni ai quali appartengo 
no le monete istesse. I fondatori 
o restauratori de’ sacri templi so 
levano porre nei medesimi le loro 
immagini, come si fa oggidì nelle 
solennità in cui nelle chiese sì espon 
gono le immagini de’ sovrani € 
Pontefici regnanti, de’cardinali pro- 
tettori, titolari e diaconi delle me- 
desime. Analoghe erudizioni le ri 
porta il Borgia nel tom. I, p. 4o 
delle suddette Afemorie istoriche; € 
siccome i gentili solevano riporte 
le immagini de’ principi ne’ luoghi 
sacri, i romani ammettevano pf 
legittima l’elezione degl’ imperatont 
greci, con ricevere le loro imma: 
gini ed esporle nel principal tem 
pio -o sia nella basilica lateranet- 
se, ed altrettanto praticavasi nelle 
città provinciali. /. ImPERATORE 
Dell’esporre in Roma le immag! 
de’ sovrani nelle loro chiese nazi0- 
nali, ciò che nonsi fa in quella 
ove il Pontefice tiene cappella P®* 
pale, ne parlammo al volume IX, 
pag. 92 del Dizionario. Vedi RI 
trAaTTI, ed il Paleotti, De 194 
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ginibus sacris et profanis, Ingolsta- 
dii. 

Naturalmente in Roma, siccome 
centro del cattolicismo, innumera- 
bik-sono le sacre immagini che ivi 
si veuerano, antichissime e mira- 
colose : all’articolo Caiese pi Roma, 
ed agli articoli relativi non man- 
cammo trattarne. Come pure delle 
immagini sacre più celebri che so- 
no sparse per tutto il mondo, del- 
le principali se ne discorre a’ loro 
articoli. Delle più rinomate sante 
immagini di Roma ne trattano il 
p. Giovanni Severano, nelle /fe- 
morie sacre delle sette chiese, il 
Pauciroli ne’ Tesori nascosti; il Piaz- 
za nelle sue opere; ‘ Pietro Bom- 
belli nella sua Aaccolta di quel 
le coronate; il Costanzi nell’ Os-. 
servatore di Roma nel libro ‘VI 
de' luoghi in cui si venerano sacre 
immagini prodigiose, al cui capo IV 
novera le immagini della B. Ver- 
gine coronate dal capitolo valica- 
no. D. Giovanni Marchetti, poi ar- 
civescovo, nel 1797 colle stampe 
del Zempel pubblicò in Roma col- 
le rispettive immagini incise: De’ pro- 
digii avvenuti in molte sacre im- 
magini specialmente di Maria ss. 
secondo gli autentici processi com- 
pilati in Roma; con breve raggua- 
glio di altri simili prodigi compro- 
vati nelle curie vescovili dello sta- 
to pontificio. In Roma molte delle 
sacre immagini delle chiese e pub- 
bliche strade dipinte od in istatua 
incominciarono ad aprire gli occhi, 
alzare e girare le pupille, ed al- 
cuna a lacrimare a’ g luglio 1796, 
e durarono sì fatti prodigi fino al- 
la metà circa di gennaio 1797; 
miracoli, che per la loro specialità, 
frequenza, durata, e numero risve- 
gliarono la. generale divozione e 
compunzione. Pio VI che allora 
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regnava, dopo aver con rigorosi pro». 
cessi tutto verificato, vedendo e 
considerando le calamità che so- 
vrastavano ai suoi dominii ed a - 
tutta la Chiesa, che fatalmente eb- 
bero pur troppo effetto, ordinò le. 
missioni e prediche in sei delle 
principali piazze di Roma, e pubbli- 
che processioni di penitenza; fece 
esporre le reliquie maggiori in un 
al Volto Santo nella basilica vati- 
cana, l’immagine del ss. Salvatore 
ad sancta sanciorum, e quella del- 
la B. Vergine nella chiesa di s. Ma- 
ria in Campitelli, e prescrisse ora- 
zioni e digiuni per placare l'ira di- 
vina, ed implorarne misericordia , 
dappoichè cogli indicati ripetuti 
straordinari prodigi furono i po: 
poli avvertiti della catastrofe che, 
pose sossopra tutta l’ Europa ed 
altre parti del mondo nel declina- 
re del secolo passato, e nei primi 
anni del corrente, di cui ancora 
deploriamo le orribili conseguenze. 
Le sagre immagini di Roma, del- 
le quali pienamente consta il ripe- 
tuto prodigio, sono quelle dell’Ar- 
chetto ; 1’ Addolorata nella chiesa 
degli agonizzanti; al vicolo delle 
Muratte; nel palazzo dell'Impresa; 
l’Addolorata presso s. Andrea della 
Valle; l’ Immacolata in s. Nicola 
de’ Lorenesi; l'Addolorata presso la 
chiesa nuova; il Crocefisso in casa 
Pucci; l’Immacolata in s. Silve- 
stro in Capite; di Maria del Cena- 
colo in detta chiesa; l’ Assunta in 
s. Maria in Vallicella; di Maria 
della Lampana in s. Giovanni di 
Dio; di Maria delle Grazie nella 
vecchia chiesa dell’ ospedale della 
Consolazione; della Vergine sulla 
piazza dell'Olmo; del ss. Rosario 
in rilievo in casa Galli; di Maria 
sotto l’ arco di Grottapinta; del 
Carmelo a s. Martino a’ Monti; 
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altra simile nella cappella interna 


del Noviziato ; del ss. Crocefisso in 
s. Giovanni in Aino; del ss. Ro- 
sario all’ arco della Ciambella; di 
Maria sotto l'arco del palazzo Brac- 
ciano o Odescalchi ; della stessa sotto 
il palazzo della Consulta; della 
medesima nella cappella privata di 
casa Bolognetti; dell'Addolorata in 
piazza Madama; della Madonna di 
Guadalupe in s. Nicola in Carce- 
re; e dell'Addolorata sul cantone 
della piazza di Gesù. Delle altre 
itnmagini delle quali erano inco- 
minciati i formali processi il Mar- 
chetti ne riporta l’indice a p. LIX. 
Nell’appendice poi tratta di eguali 
prodigii delle immagini d’Ancona, 
Maria regina di tutti i santi detta 
di s. Ciriaco; dì Torricella nella 
diocesi di Taranto, statua di legno 
rappresentante Maria delle Grazie; 


quella della Vergine di Arezzo, per 


mon dire di altre fuori dello stato 
pontificio; di Veroli ed altri luo- 
ghi della diocesi, come Torrice e 
Ceprano, ec. ec.; di Frascati l'Ad- 
dolorata ; di s. Angelo in Vado ed 
Urbania, diverse immagini; Mer- 
catello luogo di tal diocesi; del 
convento di s. Liberato diocesi di 
Camerino; di Calcata diocesi di 


Civita Castellana; e di Todì due 
immagini. Il Giornale ecclesiastica 


di Roma tratta pure di questi pro- 
digii, cioè nel tom. XI, pag. 146 
e 147; e tom. XII, pag. 2. Dei 
anedesimi discorre monsignor Bal- 
dassarri nel tom. II, pag. 396 e seg. 
della Relazione delle avversità e 
patimenti di Pio VI, spiegando la 
chiusura ed apertura degli occhi 
della Beata Vergine nelle sue im- 
magini, due materni virtuosi effetti 
che voleva eccitare nel cuore dei 
eristiani, i quali erano di dolore 
e di fiducia. Altre erudizioni delle 
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immagiti sacre e profane si posso- 
no vedere negli analoghi articoli di 
questo Dizionario; nel Marangoni, 
Delle cose gentilesche; nel Buonar- 
roti nelle Osservazioni sui vetri 
antichi: enel Zaccaria, Storia let 
teraria p.44 e seg., tom. II. Delle 
immagini poste nelle chiese, cap- 
pelle, oratorii, ec. quali 7adelle vo- 
tive, V. quell’articolo, Ne’ luoghi 
ove si fulmina l’ Znterdetto (Vedi), 
le immagini e le croci vengono 
coperte di nero, e si depongono sul 
suolo. 

IMMERSIONE. 7. Battesimo, 
BartisrERIO, DracoNESsE, FONTE sA- 
cRO. 

IMMUNITA', Zumunitas. Privi- 
legio, esenzione da un dovere, da 
un tributo, o da un'imposizione 
qualunque. Questo vocabolo signi- 
fica pure libertà, franchigia, asilo 
o luogo di sicurezza, in cui non È 
permesso usare violenza nemmeno 
contro i colpevoli, senza le debite 
licenze. Laonde non solo diremo 
dell’ immunità propriamente detta, 
ma ancora dell'asilo e delle fran- 


. chigie. Il vocabolo immunità fu par- 


ticolarmente usato per le immuni- 
tà ecclesiastiche, per cui parleremo 
prima brevemente dell’ asilo. It 
luogo di rifugio per un reo, ac- 
ciocchè non cada nelle mani della 
giustizia, fu detto asilo con voce 
greca, che diversamente pronuncia- 
ta, in una maniera significa (raho, 
e nell’altra spolio; dappoichè i 
rifugiati né dal luogo sacro pote- 
vano essere estratti, nè spogliati 
di ciò che seco avessero recato. 
Dapprima si concedette l’ asilo qual 
misericordioso privilegio agli omi- 
cidi involontari, e per delitti d' in- 
avvertenza fortuita; poscia venue 
esteso ad ogni gran colpevole, e 
talmente ne crebbero gli abusi e 
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gl’ inconvenienti, che non bastando 
le leggi emanate per reprimerli, 
si dovette venirne alla soppressio- 
ne. Il privilegio dell'asilo fu da 
Dio istituito, quando ordinò a Mo- 
sè nell’ ingresso del popolo israeli- 
tico nella Terra Promessa, che sta- 
bilite fossero sei città di rifugio, 
nelle quali ritirar si potessero con 
sicurezza coloro, i quali o casual- 
mente o pure in qualche rissa 
uccidessero alcuno; ma non già a 
caso pensato, o con insidie preme- 
ditato, e di queste città trattasi 
nell’ Exodo cap. 21, nei Numeri 
e. 35, e nel Deuteronomio c. 4 
e 19. "Questo privilegio fu conce- 
duto ancora al tabernacolo in cui 
era l’ altare degli olocausti, come si 
legge nel libro III dei Regi cap. I, 
v. 50, ove si dice ch’essendo sta- 
to abbandonato Adonia dai suoi 
fautori che lo avevano acclamato 
re, e vedendo Salomone ch’ erasi 
rifugiato presso l’altare, lo fece 
assicurare della vita, e che godes- 
se l'asilo. Che anco il tempio 
fabbricato poscia da Salomone 
godesse l'asilo, si ha dal capo 
XI, del IV libro de’ Re, ove si 
legze che l’empia regina Atalia 
essendo entrata nel tempio, il som- 
mo sacerdote Jojada ordind: non 
occidatur in templo Domini, e 
perchè rea di mille morti, fu quin- 
di estratta ed uccisa. Le sei città 
d’ asilo degli ebrei erano tra le 
quarantotto assegnate ai leviti nel- 
le altre tribù: del beneficio del- 
l'asilo godevano non solo quelli 
della nazione ebraica, ma tutti gli 
altri di qualunque paese e culto. 
Non avevano ricetto nelle città di 
asilo, oltre gli wccisori con animo 
deliberato, i rei di altri delitti, co- 
me di furti, adulterii ed altre scel- 
leratezze: Gioab per avere ucciso 


IMM 23 


con insidie e con animo deliberato 
Abner ed Amasa, benchè si fosse ri- 
covrato nel tempio, e tenesse con le 
mani il corno dell’altare, non volen- 
do uscire dal luogo ivi fu scannato da 
Bavaia per comando di Salomone. 
Siccome gli ebrei non avevano che 
un tempio ed un tabernacolo, e 
quindi era probabile che recando- 
visi da tutte le parti gli omicidia- 
ri, essi avrebbero turbato colla lo- 
ro moltitudine il servigio divino, 
ovvero quando ne fossero espulsi 
riparando in paese straniero potes- 
sero traviare con adorare i falsi 
dei, così venne stimata salutare 
provvidenza lo stabilimento delle cit- 
tà di asilo. Tutti quelli che frui- 
vano dell’ asilo, ivi potevano resta- 
re finchè fosse esaminata la pro» 
pria causa, e fosse morto il sommo 
sacerdote, sebbene avessero fatto 
constare di avere commesso l’ omi- 
cidio per difesa della propria vita. 
Morto il sommo sacerdote, il rifu 
giato riacquistava la sua libertà, e 
poteva ricondursi liberamente in 
patria od altrove. Erodoto nel li- 
bro II narra che in Egitto alla fo- 
ce del Nilo era un luogo di fran- 
chigia, cioè il tempio di Ercole, al 
quale se fuggivansi gli schiavi, era- 
no liberi dalla servitù, ed era sti- 
mata cosa nefanda e sacrilega il 
toccarli. Strabone fa menzione dele 
l’ asilo d’ Osiride nel medesimo E- 
gitto ; altri di quello di Tebe che 
perciò si aumentò di popolazione. 
Il p. Menochio nel tom. IlI, p. 
371 ci dà il cap. XIX: Degli asili 
cioè luoghi di franchigia appresso 
gli antichi. 

Ad esempio degli ebrei i gentili 
greci e romani, ed altre nazioni. 
istituirono gli asili ed i luoghi di 
franchigia in diversi luoghi e in 
parecchi de’ loro templi, stabilendo 
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che fosséro luoghi d’immunità a 
quelli che per qualche delitto vi 
6i rifugiassero, per cui non si pa- 
tevanp i rei estrarre da essi vio- 
lentemente. Tra i greci si vuole 
che l'asilo fosse inventato dai ni- 
poti di Ercole in Atene, temendo 
le insidie di coloro i quali afflitti 
erano stati dal loro avo. In Atene 
pertanto sej asili erano in altret- 
tanti templi, cioè in quelli della Mi- 
sericordia, delle Eumenidi, di Mu- 
michia, e ne’due di Teseo. Affinché 
però un tal privilegio non servisse 
di fomento ad eccessivi delitti, in 
alcuni cas più enormi non som- 
ministravasi cibo al delinquente, 
onde mariva di fame, oppure ap- 
piccatovi il fuoco era costretto ad 
uscirne. Rella è la sentenza di Plu- 
tarco sugli asili od immunità: Si 
terra ob eas invenire poteris Urbes 
muriîs , litteris, regibus, domibus, 
qpibus numismate carentes: Urbem 
templis , diisque carentem nemo 
uspiam vidit. La religione nacque 
coll’ uomo, il rispetto e la vene- 
razione si luoghi, cose e persone 
sacre rimonta all’ origine dell’ uo- 
mo. Il citato Strabone fa pure 
memoria dell’ asilo di Nettuno pres- 
so Froezone, e di Apollo nella Sp- 
ria, tutti luoghi cansiderati sacri 
e venerabili. In progresso i greci 
dierono asilo ai rei, non solo pres- 
so i templi, gli altari e le statue 
degli dei, ma pure presso quelle 
degli evoi, dappoichè credevano che 
i numj stessi fossero i protettori 
dei rei, ed i vendicatoyi di chi 
violasse l'asilo, rispetto al quale si 
accordava l’impunità ai più grayi 
‘delitti. Ad imitazione de’greci, Ro- 
molo a fine di popolare la sua 
puova città di Roma, formò sul 
Campidoglio un asilo ch'era situa- 
to, secondo i più accurati storici, 
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sulla piazza ove è ora la. statua 
equestre di Marco Aurelio; lo cir- 
condò con un boschetto di quercie, 
e l'uno e l’altro fu poscia dedicato 
a Giove, e dichiarato lyogo sacro. 
Di quest’asilo istituito da Romolo 
a confugio di sicura franchigia, se 
fosse aperto tra due boschi, se vi 
fosse alcun tempietto sacro alla 
Misericordia, a Veiave o a Cerere, 
ne tratta il Nardini nella Roma 
antica p. 281, 289 e 290. E sic» 
come ancor lui afferma che l’ asi- 
lo fu sempre sul Campidoglio, non 
sembra probabile l’ opinione d’ al. 
cuni riportata dal Severano ap. 
333 delle /Afemorie' sacre, che 
I’ asilo o tempia della Misericor- 
dia, sorgesse oy è al presente la 
chiesa di s. Maria Egiziaca. A 
quest asilo concorse da ogni parte 
moltitudine di gente facinorosa ed 
armigera, col di cui valore inca- 
miocià l'ingrandimento di Roma; 
quindi l'asilo, anche tra’ romani, 
fu tenuto per santuario di religio 
ne, come scrisse Liyio lib. 33. Nan 
ostante che | romani concedessera 
a’templi l'asilo e l’ immunità di 
coloro che vi si rifugiassero, tut- 
tavolta in molte occasioni ritrovasi 
che non. lo praticarono. Volenda 
Tullo Ostilio re di Rama che fos- 
se distrutta la città d'Alba, ca- 
mandò che ne fossero eccettuati i 
templi; non permise però che gli 
abitanti yi si rifugiassero, e pose 
alle loro porte soldati a custodicli, 
per cui i fuggitivi albanesi si que- 
relavano di dover lasciare come 
imprigionate le loro deità. Dipoi 
nella guerra civile tra Caio Maria 
e L. Silla, essendo esausto l’ erario, 
il senato spogliò i templi degli dei 
di tutti gli ornamenti d’oro e di 
argento, impiegandoli per stipendio 
delle milizie, Non però tutti i tem- 
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pli di Roma, come di altre regio- 
ni, godevano quest asilo, quantun- 
que fossero consacrati, ma sola» 
mente quelli che con tale speciale 
distintivo fassero privilegiati nel- 
I° atto della loro consacrazione, scri- 
vendo Servio nell’ VIII libro del- 
I Eneide: Asilum vocari non quod- 
vis (templum), sed cui consecra- 
tionis lege esset concessum. Ma 
essendosi a tempo di Tiberio im- 
peratore talmente ampliata la li 
bertà d’ applicare l’ asilo a’ templi, 
massime nella Grecia, per cui que- 
sti si riempivano di enormi disso- 
lutezze, lo stesso principe abolì il 
privilegio e jus degli asili di tutti 
i templi. Al dire di Tacito, il qua- 
le narra che la questione fu ven- 
tilata in senato, sembra che Tiberio 
abolisse soltanto gli asili fuori di 
Roma, non quelli -della città. Ag- 
giunge Tacito che i templi erano 
divenuti pieni d’una moltitudine 
di debitori insolvibili, di schiavi 
malvagi, sui quali penavano i ma- 
gistrati ad esercitare la sorveglian- 
za della legge, dacché il popolo 
proteggeva i delitti degli uomini, 
come le cerimonie degli dei. 

Il privilegio degli asili, dopo l’in- 
iroduzione del cristianesimo, passò 
dai templi pagani alle chiese cristia- 
ne, e venne ad esse conceduto o 
confermato da vari Pontefici, im- 
peratori e concilii, essendo la re- 
ligione cristiana tutta carità e mi- 
sericordia verso i delinquenti. A p- 
pena l’imperatore Costantino ebbe 
ricevuto nel Laterano il battesimo, 
come riferisce il Baronio all’ anno 
324, num. 19, nei sette giorni, che 


dopo di ciò rimase colle vesti bian- 


che, promulgò sette leggi, la quiu- 
ta delle quali fu il concedere l’im- 
munità a tutti coloro, ì quali rei 
di qualche delitto, rifugiati si fos- 
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sero nelle chiese. Dice ‘inoltre che 
ciò ricavasi dagli atti del .Papa s, 
Silvestro I, i quali per attestato 
di s. Gelasio I, che fiorì circa un 
secolo dopo, erano così autentici, 
che non solo in Roma, ma in altri 
luoghi si leggevano pubblicamente 
nelle chiese de’cattolici. Il giustis- 
simo rispetto dovuto alle chiese cor 
me case di Dio in terra, e luoghi 
sacri, l'osservarono tulti gl’impera- 
tori cattolici successori di Costantino, 
tranne Arcadio che per istigazione 
dell' eunuco Eutropio emanò una 
legge che i rifugiati nelle chiese 
fossero violentemente estratti, quin- 
di puniti secondo i loro delitti. Dio 
castigò il potente eunuco, dappoi- 
chè caduto dalla grazia imperiale, 
e cercato a morte, non riconobbe 
altro scampo che rifugiarsi nella 
chiesa di Costantinopoli. Fremendo 
però le milizie contro il malvagio, 
Arvcadio per frenarle con una nuova 
legge confermò l’anlica immunità 
della chiesa; ma ciò .non bastando, 
s. Giovanni Crisostomo già perses 
guitato dall’eunuco perchè ne ri- 
prendeva i vizi, mentre Eutropio 
colle mani stava attaccato all’alta- 
re, salito sul pergamo perorò ai 
soldati, e colla sua facondia otten- 
ne che gli fosse donata la vita, 
e mon permise che fosse estratto 
dalla chiesa, se prima il magistrato 
non si ‘obbligò con giuramento di 
non ucciderlo, onde fu rilegato in 
Cipro. Nell’ anno medesimo 399 
venne confermata l’ immunità del- 
la chiesa, con altra sua legge per 
l’Africa da Onoria fratello di Ar- 
cadio, il quale di più nel 408 in- 
sieme con Teodosio II stabilì un’al- 
tra legge, dichiarando rei di lesa 
maestà coloro i quali alcun reo 
estraessero dalla chiesa. Il medesi- 
mo Teodosio II nel 431 ampliò 
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sommamente tale legge, estenden- 
do l'asilo delle chiese non solo si- 
no alle porte di esse, ma ancora 
ai loro portici, atri, abitazioni, or- 
ti e bagni, quale distesamente fu 
inserita negli atti del concilio ge- 
nerale celebrato in Efeso nello stes- 
so anno, sebbene per alcuni casi 
occorsi, gli convenne poscia correg- 
gerla. Nell'anno 466 l’imperatore 
Leone altra legge amplissima e 
severissima promulgò contrò i vio- 
latori di questa immunità delle 
chiese, perchè il capitano Ardabu- 
rio ariano , volendo far estrarre 
un rifugiato dal monistero degli a- 
cemeti, visibilmente apparve sopra 
quel luogo l’immagine del Croce- 
fisso circondata di fuoco, che  vi- 
brando per ogni parte folgori con- 
tro gl’ insolenti soldati, li pose in 
fuga. Lo stesso Leone annullò la 
legge del predecessore Teodosio I, 
in cui comandava a’ vescovi, che 
prestando il rifugio nelle chiese a 
coloro ch’erano gravati di qua!che 
debito, eglino pagassero a’ credito- 
ri la somma dovuta. 

Nei primi anni del quinto seco- 
lo avendo Alarico re de’ goti pre- 
sa Roma, Ja saccheggiò, e pubblicò 
un editto col quale perdonò e lasciò 
la vita e le facoltà non solo de’cri- 
stiani, ma eziandio de’ gentili, i 
quali eransi rifugiati nell'ampla ba- 
silica di s. Pietro; onde ‘moltissi- 
mi gentili colle loro ricchezze go- 
derono nella chiesa di Cristo quel 
rifugio ed immunità ch’ eglino ed 
i loro maggiori conceduto non a- 
veano in tali casi ai templi delle 
deità che adoravano. Il citato Se- 
verano, descrivendo a pag. 402 i 
pregi della basilica di s. Paolo, di- 
ce che i barbari anche a questa 
portarono rispetto, facendola asilo 
€ franchigia come quella di s. Pie» 
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tro, che perciò vi si recarono le ss; 
Marcella e Principia, siccome te- 
stifica Procopio, De bello goth. |. 2. 
Ivi ragconta come fuvono puniti da 
Dio con fulmini i soldati del du- 
ca Ermavno, per aver occupato i 
prati circostanti alla basilica di s. 
Paolo. A pag. 588 parlando della 
basilica Costantiniana Lateranense 
dice che fu pure chiamato tempio 
della Misericordia ed asilo, che per- 
ciò vi erano tre porte, sempre a- 
perte, come meglio dicemmo nel 
volume XII, pag. 19 del Diziona- 
rio. All’articolo Chiesa (Vedi), 6 
VII, della venerazione che si deve 
alla chiesa, parlammo dell’antichis- 
sima sua immunità, e di alcuni 
autori che scrissero sugli asili del- 
la medesima. Nei tempi poi delle 
successive irruzioni barbariche, e in 
quella dura e procellosa epoca che 
tenne lor dietro, quando la legge 
era nella spada, e il diritto nella 
forza, quando scompigliato ogni 
ordine sociale, restava quilunque 
violenza impunita, ed era il debo- 
le abbandonato all’arbitrio del più. 
forte, la misericordia della Chiesa, 
unica autorità tutelare che si frap-. 
ponesse fra gli oppressi e gli op- 
pressori, ampliò ed estese a moltì 
luoghi considerati come sacri il pri- 
vilegio dell’asilo. E non era già 
per assicurare l’impunità al reo, 
che le leggi ecclesiastiche di quei 
secoli s'adoperavano a rendere così 
frequenti ed inviolabili gli asili; 
ma sibbene per dare ai persegui- 
tati un rifugio, per impedire il 
compimento di quelle atroci ven- 
dette, ch’erano da’ feroci costumi 
de’ tempi quasi comandate, nè cer- 
to condannate mai; per lasciar tem» 
po di frenarsi all'ira popolare, di 
calmarsi all’odio concitato degli of- 
fesi, di fiammettersi tranquilla» 
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mente a que’ magistrati, che in 
qualunque modo esercitavano allo- 
ra la giustizia. Tutte le chiese cri- 
stiane servivano perciò ad asili, ed 
erano considerati siccome luoghi 
di franchigia o d’'immunità, dove 
non aveva accesso la forza, nè la 
giustizia criminale. ‘Però se i rifu- 
giati negli asili erano veramente 
colpevoli, venivano obbligati a ri- 
parare il male che avevano com- 
messo, ed erano assoggettati a pub- 
blica penitenza; ma non erano mai 
consegnati nelle mani di quelli che 
gl'inseguivano, se non a patto che 
venissero loro salve la vita e le 
membra. A ciò si provvide coi de- 
creti di vari concilii, e fra gli al- 
tri in quello di Sardi, non mai di- 
partendosi la Chiesa cristiana da 
quei dettami di mansuetudine, che 
derivano così spontanei e naturali 
dalla legge di carità, sebbene da 
vari scrittori che scrissero su que- 
st'argomento, come dall’abbate Gua- 
sco, dall’ Alessandro ab Alessandro, 
e dal Pistorozzi, si dimostri che 
l'asilo fu comune alle più barbare 
nazioni, essendo fallaci le assertive 
di fr. Paolo Sarpi, di Van-Espen, 
e di altri. Il diritto d’asilo fu in 
diverse epoche esteso ai cimiteri, 
ai palazzi de’ vescovi, ai chiostri di 
monaci e di canonici, al terreno 
che li circondava nella periferia di 
trenta passi, e alle croci piantate 


sulle grandi strade. Godendo que - 


sto misericordioso privilegio i rei 
de’ più atroci delitti, e siccome di 
tante altre benefiche istituzioni, se 
ne abusò cotanto che si procedè 
senza il concorso della Chiesa al- 
l'abolizione degli asili in diversi 
stati dopo la metà del secolo de- 
corso, e in quasi tutta l’ Europa 
dopo fa rivoluzione francese, seb- 
bene le questioni degli asili sacri 
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sono di privativa giurisdizione della 
Chiesa. La necessità ed utilità degli 
asili tuttavolta erano cessate, dacché 
vennero introdotte migliori leggi, e 
per tutto riunovati in meglio gli 
ordini sociali, nè ormai potevano 
contribuire ad altro che ad incep- 
pare il corso della giustizia civile 
e criminale. Avendo Pio VII nel 
1816 soppresso il rifugio d’ asilo 
che nello stato pontificio godevano 
le tenute di Conca e Campo Mor- 
to, dipoi Leone XII nel 1826 per 
prudenti ragioni lo ristabilì pei de- 
linquenti rei di delitti, prescriven- 
do analoghe leggi acciò il confugio 
sì potesse conciliare colla pubblica 
sicurezza. Di questa concessione, co- 
me dei nominati due luoghi, se ne 
tratta ai vol. XII, p. 314, 315 e 
321; e XVI, p. 236 del Dizio- 
nario. 

‘ L'immunità propriamente detta 
anch'essa è d’istituzione divina, co- 
me pronunziò il concilio di Trea- 
to nella sessione 25, cap. 20: £c- 
clesiae, personarum ecclesiastica» 
rum inmunitalerm, Dei ordinatione 
et canonicis sanclionibus constitu- 
tam. Le chiese e i sacri templi so- 
no stati sempre in venerazione e 
culto presso gli uomini di qualun- 
que religione ancorchè falsa, e con 
più di ragione le chiese dei catto- 
lici che professano la vera di Cri- 
sto, dappoichè in esse non si oflfve 
il sangue degli agnelli e vitelli co- 
me facevano gli ebrei, ma lo stesso 
Cristo con sacrifizio incruento, cou 
la vera e reale sua presenza. Es- 
sendo l'immunità ecclesiastica pro- 
cedente dalla santità e riverenza 
che si deve alle chiese, è di legit- 
tima conseguenza che questa sia 
proceduta dalla Chiesa stessa ; e da 
chi questa Chiesa vien vetta e re- 
golata, deve egualmente regolarsi 
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e dirigersi: l'autorità secolare non 
avendovi diritto, deve solo sostener- 
la, tutelarla e difenderla, aflinché 
la Chiesa possa in tutta l’estensio- 
ne esercitarla, determinarla e mo- 
derarla a maggior gloria di Dio, 
e della nostra santa religione. Al» 
le chiese, ai luoghi religiosi, ai ci- 
miteri, ai ministri ecclesiastici , ed 
alle cose loro appartenenti, i ca- 
noni, i decreti pontiticii, e le or- 
dinazioni delle autorità ecclesiasti- 
che, protette e difese anche dalle 
costituzioni imperiali e reali, hanno 
Joro concessa l’immunità, come se 
si dicesse libertà, senza pesi ed one- 
ri. Triplice è l’immunità, persona- 
le, reale, e locale. Personale è quel- 
la che favorisce le persone eccle» 
siastiche, le quali dovendo essere 
continuamente occupate al servigio 
della chiesa, degli altari, e dei sagri- 
fizi che si offrono a Dio, così de- 
vono essere esenti da qualunque 
occupazione e peso che a quelli 
non abbia relazione. 7. Cuierici, 
CrLero, ed Eccrestastici. Reale di- 
cesi quella per cui le cose della 
chiesa debbono essere esenti dai da- 
zi, gabelle ed imposizioni che si 
debbono alla potestà secolare: non 
essendo questa in diritto colla sua 
giurisdizione temporale d’impor tri- 
buti e gabelle sotto qualunque ti- 
tolo alle chiese, loro beni e per- 
sone ecclesiastiche, non possono i 
magistrati laici decretarle, senza 
l'assenso della potestà ecclesiasti- 
ca. Y. Dazi, Drcime e Bent pi 
Cuiesa. Locale immunità è quella 
che spetta e si conviene alle stes- 
se chiese, sacre case, cimiteri e lo» 
cali tutti alle chiese addetti ed a- 
derenti, nelle quali chiese e pii luo- 
ghi si esercita il divin culto, ed 
altre opere pie e di religione, così 
è di dovere che questi luoghi sie- 
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no eséuti dagli usi ed operazioni 
profane. Godono l’ immunità loca- 
le non solo le chiese consacrate, 
ma ancora quelle soltanto benedet- 
te; e la godono se anche fossero 
pollute ed interdette, purché non 
sieno per autorità del vescovo con- 
vertite in uso profano, mentre al- 
lora non godono immunità. Godo- 
no dell’ immunità - delle chiese i 
portici, l'atrio, il tetto, le porte, le 
scale, le pareti, l’area, e si esten- 
de al dintorno ed esterno delle 
chiese maggiori per quaranta pas» 
si, se minori trenta, meno che una 
legittima causa o consuetudine a- 
vesse diversamente disposto; tanto 
si legge al can. 36 Zd constituimus, 
ed al can. Antiquitus di Graziano, 
ma oggi è derogato. Il Giraldi in 
Expositionis juris Pontificii, sect. 
637, p. 472, salva la consuetudi- 
ne e lo stile comune delle colon- 
nette che si vedono nell’ esterno 
delle chiese, come confine dell’im- 
mune. Sono immuni i campanili 
che distano dalla chiesa meno. di 
trenta passi, le sagrestie ed i cimi- 
teri annessi, e se disgiunti quando 
vi esista altare; i pubblici non pri» 
vati oratorii.o cappelle, i conven- 
ti e monisteri, seminari, . ospitali, 
ed altri luoghi religiosi eretti con 
autorità del vescovo; i palazzi dei 
cardinali anche fuori di Roma, e 
quelli ivi annessi alle loro chiese 
titolari. Sono egualmente immuni 
il palazzo del vescovo, o altra abi- 
tazione che ritenesse anche a con- 
duzione; le case de’ canonici esi- 
stenti nella canonica; le case par- 
rocchiali, che non distano dalla 
chiesa parrocchiale un terzo di mi- 
glio, purchè non siano appigionate 
a laici, come dichiarò la sacra con- 
gregazione dell’immunità, in Rea- 


tina 14 decembris 1628. Final 
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comandi del Pontefice Clemente 
VI, nè la regina Giovanna I, né i 
principi del sangue venivano sotto- 
posti al processo, con copioso eser- 
cito, si recò egli stesso nel regno di 
Napoli, per farne aspra vendetta. En- 
trato nell’ Abruzzo, l’anno 1347, fu 
ricevuto senza contrasto in Aquila 
la vigilia di Natale. Ivi, nel princi- 
pio del 1348, gli ambasciatori di 
. Napoli gli offrirono il regno, già 
per la maggior parte ribellatosi alla 
regina per la morte di Andrea, co- 
me a successore del primogenito di 
Carlo II, e di là avanzatosi verso 
Napoli, si fermò in Aversa, ove ac- 
colti amichevoimente i principi, che 
con numerosa comitiva di baroni 
si recarono a riverirlo , all’ improv- 
viso dopo la mensa fece trucidare 
Carlo duca di Durazzo, ed ordinò 
che si precipitasse dal medesimo bal- 
cone, da cui era stato gittato lo stran- 
golato Andrea suo fratello. Questo 
Carlo, contro le disposizioni del re 
Roberto avo di Giovanna I, del 
Papa, e di Carlo Roberto re di Un- 
gheria, erasi sposato con Maria so- 
rella della regina, per ereditarne il 
regno. Indi il re Lodovico I fece 
carcerare Roberto di Taranto, cogli 
altri principi, e li mandò in Unghe- 
ria, in un col fanciullo Carlo Mar- 
tello suo nipote duca di Calabria, 
e figlio di Giovanna I, e d’ Andrea 
suo fratello, per preservarlo da qua- 
lunque attentato; quindi passato a 
Napoli, s impadronì del regno, che 
s inondò di sangue, per vendicar 
la morte del fratello ; mentre la re- 
gina, seguita da Lodovico di Ta- 
ranto fuggì in Provenza, e quindi 
passò in Avignone. /. AviGNONE. 
Eletto Urbano VI, Prignani, napo- 
letano, nel 1378 Sommo Pontefice, 
poco dipoi insorse il funesto scisma, 
che lacerò lungamente la Chiesa, e 
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siccome Giovanna I regina di Napoli, 
fu fautrice di esso assieme ad altri, 
il Papa la dichiarò scismatica, e de- 
caduta dal regno, il quale con au- 
torità apostolica, e come supremo. 
signore del reame ei diede a Carlo 
III Durazzo principe di Ungheria. 
Questi confermò a Francesco Prigna- — 
ni, nipote del Pontefice, una gran 
parte del regno, comprensivamente 
alla città di Aversa, che lo zio gli 
avea dato con mero e misto impe- 
ro. Quindi, nel 1383, dispiacente Ur- 
bano VI, che Carlo HI non inve- 
stisse suo nipote de’ principati di 
Capua e di Amalfi, ed afflitta Ro- 
ma da una mortale epidemia, si 
recò a Ferentino, e poi in Aversa, 
dove pervenne intorno ai primi gior- 
nì di ottobre. Il re lo ricevette con 
somma onorificenza, e vestito col 
manto reale gli baciò prostrato il 
piede, e gli condusse per la briglia 
il destriere su cui calvalcava, aven- 
dolo il Papa baciato prima in faccia. 
Giunto Urbano VI al palazzo ve- 
scovile d’Aversa, quivi voleva restar 
alloggiato, ma Carlo II, col prete- 
sto di maggiormente onorarlo , lo 
costrinse ad abitar nella fortezza, 
ove lo tenne prigione per cinque 
giorni, finchè lo ridusse a conceder- 
gli quanto voleva, cioè, che avrebbe 
mnesso il nipote suo in possesso dei 
principati di Capua e d’Amalfi, colla 
promessa di dare allostesso Papa cin- 
quemila scudi d’oro annui mentre du- 
rasse la guerra con Lodovico d’ An- 


| giò pretendente al regno, purchè 


egli nell’ avvenire perdesse tutte le 
cure delle cose di quel reame, come 
riporta Teodorico di Niemo (lib. I. 
c. XXXII). Una simile violenza venne 
fatta a Pasquale II dall’ imperatore - 
Enrico V, castigato perciò, come 
Carlo III, dall'ira divina, siccome di- 
ce l’annalista Rinaldi all’arino 1383. 
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mente alcuni dicono che il ss. Sa- 
cramento che si porta per le stra- 
de presta asilo e sicurezza a quelli 
che lo accompagnano, ed a tutti 
quelli che procoussionalmente lo se- 
guono ed adorano ; ma sembra più 
sicuro il dire, che il sacerdote che 
porta il ss. Sacramento asylun 
praestat confugientibus ad se: Fa- 
gnano cap. 9 de immunitate eccle- 
siastica. Su quanto riguarda tutti 
gli estremi dell’immunità ecclesia- 
stica, sono a consultarsi i giure- 


consulti e canonisti che ne hanno. 


trattato ; per gli stati de’ principi se- 
colari deve starsi a’ rispettivi con- 
cordati conchiusi colla santa Sede. 

Esempi delle immunità reali ve 
ne sono nella sacra Scriltura. Al 
tempo di Giuseppe le terre del- 
l'Egitto pagavano al sovrano il 
quinto del reddito, mentre quelle 
de’sacerdoti erano esenti da ogni 
tributo. Così era anche al tempo 
di Mosè. Artaserse ve di Persia 
esentò dai tributi tutti coloro che 
andarono con Esdra a Gerusalem- 
me. Nei primi secoli del cristiane- 
simo però tali immunità non erano 
ancora stabilite, giacchè Gesù Cri- 
sto medesimo nel vangelo parlan- 
do dei tributi, decise in generale, 
che bisogna dare a Cesare ciò 
ch’ è di Cesare, ed a Dio ciò che 
appartiene a Dio. E ne avea già 
dato egli medesimo l’ esempio fa- 
cendo pagare il censo per sè e per 
8. Pietro. Artche s. Paolo disse a 
tutti i fedeli in generale senza ec- 
‘cezione: rendete a ciascuno ciò 
che gli è dovuto, il tributo o l'im- 
posizione a chi ha diritto di esì- 
gerla. Si sa che sotto gl’ imperatori 
pagani i ministri della religione 
eristiana non godevano di alcun 
privilegio nè esenzione; essi ave- 


vano tutto l'interesse di non far 
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conoscere îl loro carattere. Tertul- 
liano nel suo Apologetico c. 42, 
rappresentò ai magistrati che niuno 
pagava i tributi e non adempiva 
a’ pubblici carichi con più fedeltà 
de’ cristiani; ch’ essi si facevano un 
punto di coscienza di non commet- 
tere in questo genere fiode alcuna: 
L'imperatore Costantino il Grande 
però nei primi anni del IV secolo, 
e dopo la sua conversione alla fe- 
de cristiana, accordò diversi privi- 
legi alle chiese ed agli ecclesiasti- 
cij accordò cioè a quesli l’ immu- 
nità muneribus civilibus, le immu- 
nità personali. Quanto alle chiese, 
fece prima una legge, in forza del. 
la quale venne permesso a chiun- 
que di lasciar per testamento be- 
ni stabili alle medesime; e: con 
un'altra legge accordò ai beni tutti 
delle chiese l’ immunità @ novis 
collactionibus, assolvette cioè i be» 
ni stessi da qualunque delle con: 
tribuzioni, che gl’imperatori sole- 
vano di tanto in tanto riscuotere 
straordinariamente. In seguito lo 
stesso imperatore Costantino con 
nuova legge accordò alle chiese 
cattoliche l'esenzione da ogni tri- 
buto anche ordinario, cioè le im- 
munità reali. Fr. Paolo Sarpi, Ze 
jure asylorum, ripete l'origine del: 
l'immunità ecclesiastica dagl’impe- 
ratori; ma s. Gregorio Nazianzeno 
nell’oratio 20 fa conoscere il cone 
trario; e che nell’età di s. Basilio 
Magno, epoca assai anteriore a 
quella determinata dal Sarpi quin» 
gentis annis post Christum natuni, 
vi fossero leggi sugli asili ed immu- 
nità, lo si rileva dal fatto di quella 
donna difesa nel tempio: iuetur 
Dei clementia, et legi quae altari 
bus honorem haberi jubet  manun 
porrigeret, etc. Il concilio d’Oran- 
ges celebrato ‘nel 441, ne' suoi cas 
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noni ci fa conoscere, che dentro lo 
spazio dei primi cinque secoli della 
Chiesa, si occuparono i padri con 
impegno ed in opposizione all’ au- 
torità secolare, per sostenere l’im- 
munità ecclesiastica, e senza timo- 
re e con intrepidezza pubblicare 
opportune leggi, onde non può am- 
mettersi che imperatorum tantum- 
modo legibus statuitur. Le leggi im- 
periali doveano difendere e con- 
servare le leggi della Chiesa, non 
toglierle e regolarle. 

Delle immunità reali nuove leg- 
gi spogliarono ora alcune, ora tutte 
le chiese cattoliche di quel privile- 
gio. Tali leggi trovansi nel codice 
Teodosiano, e sono di Costanzo, lib. 
XVI, De episcop. eccles. et cler. tit. 
JI, leg. 15; di Costante, lib. XI, 
De immunitate concessa, tit. XII, 
leg. 1; di Valentiniano II, lib. XI, 
tit. XIII, si per obreptionem leg. 1; 
e di Onorio, lib. XVI, De episcop. 
eccles. et clericis, tit. II, leg. 4o. 
Un'altra prova che queste immu- 
nità reali non furono sempre con- 
servate a tutte le chiese, l'abbiamo 
da un passo di s. Ambrogio, epist. 
XXI, class. 1. E s. Gregorio I 
Magno, scrivendo a quelli che a- 
vevano cura delle terre di Sicilia, 
che appartenevano alla santa Sede 
come suoi patrimoni, raccomandò 
di farle ben lavorare, a fine di po- 
ter più facilmente pagare le impo- 
sizioni caricate sulle medesime. Il 
Novaes nella vita di Bonifacio V, 
eletto Papa nel 619, dice che rin- 
novando gli antichi canoni e de- 
creti de’ suoi predecessori, proibì 
che niuno ardisse di estrarre per 
forza chi rifugiavasi nelle chiese. Il 
Muratori nelle Dissert. sopra le 
antichità italiane, nella LXX tratta 
Delle immunità, privilegi ed aggra- 
vi del clero e delle chiese dopo la 
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venuta de’ barbari in Italia. Dice 
egli dunque, che dopo aver Costan- 
tino donata la pace alla Chiesa, 
non tutte le persone sacre gode- 
rono esenzione totale dai pubblici 
aggravi, e che neppure immuni 
furono i beni di tutte le chiese e 
di tutto il clero. Molto più tardi 
provò la milizia ecclesiastica i fa- 
vorevoli effetti dell’ indulgenza dei - 
principi. Chi più figurò nelle chie- 
se, vale a dire i vescovi, i capitoli 
de’ canonici, e i monisteri più rag- 
guardevoli -d’ambo i sessi, questi 
tutti goderono immunità maggio- 
ri. A_ parte di sì fatta fortuna non 
furono già le chiese piccole, ai fon- 


‘di e terreni delle quali si conce- 


deva l’esenzione, ma sì negava poi 
ai beni patrimoniali de’ chierici. 
Mai ne’ secoli rozzi fu conceduta 
immunità ampia degli oneri e tri- 
buti pubblici ad alcuna chiesa, che 
non restassero obbligati e soggetti 
i luoghi sacri a qualunque ordina- 
ria o straordinaria funzione. Sul 
particolare di questa varietà si no- 
ta un gran cambiamento di leggi, 
e dissomiglianza di consuetudini in 
que’ tempi. ll Tomassino nella part. . 
III del lib. I, al cap. XXVI ripor» 
ta alcuni capitolari dei re Fran» 
chi, da’ quali sembra bastantemen- 
te dichiararsi, che non solo tutti & 
chierici per riguardo delle persone, 
ma i beni anche di tutte le chie- 
se furono esenti dagli aggravi e 
servigi pubblici. Che altrettanto 
si osservasse in Italia si può de-. 
durre dalla legge promulgata nel» 
1° 855 dall'imperatore Lodovico I 
il Pio nella dieta di Pavia. In essa 
non eccettuò alcuna chiesa, ma le 
dichiarò tutte esenti, in conferma 
delle concessioni de’ suoi predeces- 
sori. Quasi tutti i vescovi ed abba- 
ti, ed anche il resto de’ chierici, 
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offerivano al principe dona annua- 
lia, particolarmente quando le ne- 
cessità del regno li richiedevano. 
Secondo i tempi, i re a titolo di 
donativo li esigevano dal clero 
maggiori o minori. Ve ne furono 
degli altri che annualmente si of- 
frivano dagli ecclesiastici al re per 
ragione di ossequio. Avevano ap- 
parenza di volontari, ma però chi 
se ne fosse astenuto, non si crede- 
va libero nè sicuro dal non pre- 
starli. Consisteva l’ offerta in uno 
o due o più equorum, lanceae, scu- 
ti, ec. Altri oneri dei vescovi ed 
abbati era dare alloggio e vitto 
ai re, ed ai messi ed uffiziali lo- 
ro, onere che si chiamava parata, 
mansionem, o metatum. Perciò i 
vescovi ed abbati in Italia procu- 
ravano levarsi incomodo sì dispen- 
dioso allorchè domandavano ai re 
ed imperatori privilegi ed esenzio- 
ni. Inoltre i detti principi vieta- 
vano ai conti ed altri ministri di 
esercitare autorità sugli uomini, be- 
ni e terre del clero, e loro dipen- 
denti. Tempi furono anche ne’ qua- 
li i re ed imperatori riserbarono 
a.sé stessi il giudicar le cause cri- 
minali ne’ castelli, tenute e beni 
delle persone sacre. Anticamente 
non mancurono alcuni, che non sì 
facevano scrupolo di non rispetta- 
re i privilegi ed immunità, tanto 
tempo prima, e da tanti re con- 
ceduti alle persone e luoghi sacri, 
mettendo nell’altrui messe le mani, 
e-disprezzando anche l’anatema e 
scomunica promulgata frequente- 
mente dalla Sede apostolica contro 
chiunque violava somiglianti con- 
cessioni. ll Papa Stefano X nel 
1058 confermò con bolla al clero 
secolare di Lucca l’immunità dai 
giudizii, oneri ed imposte della po- 
testà laicale, fulminando la scomu- 
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nica a chi non la rispeltasse. Di 
frequente in tempo di guerra le 
immunità ed esenzioni venivano e- 
normemente lese con violenza. Il 
Muratori di tutto riporta diverse 
testimonianze e documenti, indi 
passa a parlare dell’immunità © 
esenzioni dei monisteri dalla giu- 
risdizione vescovile, solo: soggetti 
alla santa Sede, privilegio che dice 
risalire al pontificato di s. Grego- 
rio I. Zelante difensore dell'immu- 
nità ecclesiastica fu s. Gregorio VII 
(Vedi), e martire della medesima 
s. Tommaso arcivescovo di Cantor- 
bery (Vedi). 

Il concilio di Londra celebrato 
l’anno 1268, col canone 13 decre- 
tò. » Si conserverà la immunità 
dei luoghi santi, chiese e moniste- 
ri, e chiunque ne trarrà fuori per 
forza quello che ivi si sarà rifu- 
giato, o asporterà ciò che vi sa- 
rà stato messo in deposito, sarà 
scomunicato issofatto, e le sue ter- 
re messe sotto interdetto, come pu- 
re i luoghi dovegli si ritirerà”. 
Nel pontificato di Martino IV in 
Francia sotto l'ombra dell’immu- 
nità ecclesiastica erano nati gravi 
abusi, dappoichè uomini malvagi 
i quali o avevano abbandonato la 
fede, come ebrei convertiti ed apo- 
stati, ovvero erano infamati di ere- 
sia, temendo di essere tratti ai tri- 
bunali degl’ inquisitori, ricorrevano 
al vifugio delle chiese per sottrarsi 
dalle pene. Tornando ciò in grave 
danno della religione cattolica, or- 
diuò che sì fatte persone non go- 
dessero l'immunità della Chiesa che 
laceravano coll’ eresia. Ciò venne 
rammentato da Giovanni XXI, 
quando per reprimere la baldanza 
de’ chierici francesi, concesse al re 
Filippo V di poterli carcerare, » non 
in contemptum clericalis ordinis, nec . 


32 IMM 


ut jnrisdictionem usurpetis in ipsas, 
sed tantum, ut reddantar ad inan- 
data Ecclesiae, ne crimina rema- 
neant impunita”. Quanto Bonifa- 
cio VIII fosse stato sostenitore a- 
cerrimo dell'immunità ecclesiastica 
lo dicemmo agli articoli Francia, 
e Bonifacio I III (Fedi). Nelle 
biografie de’ Papi, e negli articoli 
degli stati e regni, come in altri re- 
lativi articoli, si parla de’ princi- 
pali avvenimenti riguardanti l’im- 
munità ecclesiastica , e riportansi i 
canoni de'concilii trattandosi di que- 
sti. Benedetto XII, Innocenzo VI, 
Innocenzo VIII ed altri Pontefici e- 
tanarono zelantissimi decreti a di- 
fesa dell’ immunità ecclesiastica. 
Quanto ad Innocenzo VI, si legge 
nella sua vita che l'imperatore Car- 
lo IV indotto dai malevoli suoi 
ministri ad occupar le rendite di 
alcuni benefizi, e violare la libertà 
ed immunità ecclesiastica, ad istan- 
za del Papa cedette dal comincia- 
to errore, e fece una famosa costi- 
tuzione in difesa de’ diritti ed im- 
unità ecclesiastica, la quale fu 
dipoi confermata co’ loro decreti 
da Bonifacio 1X e Martino V. Que- 
sti decreti colla costituzione Caro- 
lina trovansi nel Goldasti, t. JII, 
m Carlo IV. Alessandro VI nel 
.150r ordinò che gli uomini faci- 
norosi non dovessero godere l’im- 
munità ecclesiastica. Parlando il 
Rinaldi all'anno 1515, num. 4, del 
concilio generale lateranense V ter- 
minato da Leone X, dice che fu 
letta e confermata in esso colla vo- 
ce de’ padri la costituzione fatta a 
stabilire l’ autorità de’ vescovi; e 
‘in prima a raffrenare la licenza dei 
canonici e d’altri chierici, che con- 
vertivano l'immunità apostoliche in 
irritamenti de’ vizi 
mi dell'audacia contro i vescovi, si 


e fortificazio». 
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ordinò che gli esenti, fallando, pu- 


niti fossero dai vescovi loro. Fu 
conceduta l'immunità ai famigliari 
de’ cardinali che attualmente tali 
sono, e non a coloro che usi erano 
di procacciarsi così fatto privilegio 
a schifare 1 mandamenti de’ vesco- 
vi. Rinnovossi la costituzione del 
concilio generale di Vienna cele- 
brato da Clemente V, che i moni- 
steri esenti di monache fossero vi- 
sitati una sola volta l’anno dal 
diocesano ; e annullavonsi tutte le 
immunità che si concedessero sen- 
za chiamare in giudizio la perso- 
na, in cui danno ciò potesse tor- 
nare, 
Nel pontificato di Giulio III, es- 
sendo Cosimo I, allora duca di 
Firenze, in fiera guerra co’ sanesi, 
ed avendo saputo che le sue trup- 
pe in una vittoria avevano com- 
messo in Casole eccessi contro l’im- 
munità ecclesiastica, a’ 24 ottobre 
1554 scrisse la seguente lettera a 
Bartolomeo Concini. » Con nostro 
molto dolore abbiamo inteso'la ru- 
beria che l’esercito del marchese 
di Marignano ha fatto in Casole, 
da cui né anche la casa di Dio 
n'è andata esente. Noi non voglia- 
mo queste iniquità; quando |’ eser- 
cito può dare il sacco, le chiese 
hanno da essere rispettate, e il 
primo che oserà fare insulto alle 
chiese, monisteri, ospedali ed altri 
luoghi, noi vogliamo ‘che paghi la 
pena di tanta sua malvagità colla 
perdita del capo, e il marchese .vo- 
gliamo che ubbidisca a questi no- 
stri ordini; e voi, se vi piace la nostra 
grazia, vi sforzerete per impedire 
tali errori, e ci darete subito av- 
viso. Dalla massa della preda che 
non è stata divisa, vogliamo che.si 
renda a quelle chiese tutto quello 
che gli è stato tolto, Eseguite, e 
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state sano ‘’. A. questo ‘ proposito 
dice il Grozio nella sua opera De 
jure belli et pacis, che la conser- 
vazione illesa di tali sacri edifizi, 
e di quelle cose che ad essi spet- 
iano, viene prescritta dalla riveren- 
za delle cose divine; principalmen- 
te da quelli che hanno la stessa 
religione, benchè per avventura sie- 
no discordi di alcuni sentimenti o 
riti E infatti dice Tucidide, che 
fra i greci de suoi tempi era un 
diritto sacrosanto, che quelli i quali 
si scagliavano contro i loro nemi- 
ci, si astenessero dai luoghi sacri. 
Nel 1565 Pio IV con costituzio- 
ne, confermata poi da Gregorio 
XIII, proibì che i palazzi de’ car- 
dinali ed ambasciatori servissero di 
asili ai delinquenti e malfattori. 
Inoltre Gregorio XII nel 1573 
proibì severamente tutte le fran- 
chigie, non ecceltuato lo stesso pa- 
lazzo pontificio. Il suo successore 
Sisto V nell’istituire la congrega- 
zione de’ vescovi e regolari, a que- 
sta affidò il geloso incarico di tu- 
telare e vegliare sui diritti della 
sacra immunità, per la quale decre- 
tarono provvidenze Gregorio XIV 
e Clemente VIII, non che Paolo 
V ed Urbano VIII Barberini, Al- 
lo zelo di quest’ultimo si deve nel 
1626 l'istituzione della cardinalizia 
Congregazione dell’immunità eccle- 
siastica (Vedi), di cui ora n'è pre- 
fetto un suo discendente, il cardi- 
nal Benedetto Barberini, e segre- 
tario monsignor Stefano Scerra ve- 
scovo d’Ovope. A tale articolo fa- 
cemmo menzione dei Pontefici che 
sì distinsero in tutelare l’ immuni- 
tà, della raccolta che dei decreti 
ne fece il p. Lantusca; della Sy- 
nopsis decreta et resolutiones, com- 
pilata dal p. abbate Ricci, la cui 
seconda edizione di Torino 1719 
VOL. XXXIV. 
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fa dedicata al cardinal Francesco 
Barberini ; delle attribuzioni di que- 
sta congregazione, e l’attuale nor- 
ma che segue, avuto riguardo ai 
diversi concordati conchiusi tra la 
santa Sede e vari sovrani. Il Lu- 
nadoro dell’edizione del 1646, par- 
lando di questa congregazione, di- 
ce che soleva tenersi ogni martedì 
in casa del cardinal prefetto, il 
quale godeva annui scudi mille dal 
tesoro pontificio. 

Nel pontificato di Alessandro VII 
abusando delle franchigie i fami- 
gliari dell'ambasciatore di Francia 
Crequi, ebbero luogo que’ disgu- 
stosi avvenimenti che registrammo 
all'articolo Avignone ( Vedi), che 
perciò fu occupato dai francesi sic- 
come dominio della santa Sede. 
Nel pontificato di Clemente X, a 
cagione dell’abuso che facevano gli 
ambasciatori delle franchigie ed 
esenzioni di gabelle, poco mancò 
che non succedessero gravi sconcer- 
ti, come narrammo al vol. XX, p. 
160 del Dizionario. Al vol. XXVII 
poi, ed a pag. 5o e 51 si descris- 
se come Innocenzo XI rinnovò le 
costituzioni di altri Pontefici, cioè 
di Giulio III nel 15532, di Pio IV 
nel. 1561, di Gregorio XIII nel 
1573, di Sisto V nel 1585, di 
Urbano VIII che emanò analoghi 
editti a’ 5 gennaio 1626, e 15 no- 
vembre 1634, per non nominarne 
altri, che tutti avevano abolito e 
severamente proibito le franchigie 
che gli ambasciatori de’ sovrani in 
Roma volevano godere intorno ai” 
loro palazzi, e talvolta eziandio al- 
le case adiacenti e pressochè ad ua 
intero quartiere, donde nascevano 
gravi e riprovevoli conseguenze, 
l'alterazione della pubblica tranquil- 
lità, l'esposizione del governo ponti- 
ficio e de’ sovrani, e la protezig- 
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ne dei malviventi, omicidiari, pre- 
potenti, e rei d'altri delitti; si dis- 
se ancora come il zelante Ponte- 
fice fulmind la scomunica contro 
‘chiunque nell’avvenire pretendesse 
di aver .a godere di tal preteso di- 
ritto, per lo che molte poten. 
ze acconsentirono .a giuste restri- 
zioni. Ma Luigi XIV rispose con 
alterigia, che non ‘era avvezzo a 
regolarsi sulla condotta altrui, ed 
ordinò al suo ambasciatore mar- 
chese di Lavardino di sostenere il 
suo diritto colla massima pubbli. 
cità. Questi fece il suo ingresso in 
‘Roma a’ 16. novembre 1687 con 
un corteggio di ottocento persone, 
‘gentiluomini d’ambasciate, uffiziali, 
guardie di marina, in apparato più 
‘ostile che diplomatico. I doganieri 
quando volevano visitarne le baga- 
glie, si minacciò di tagliav loro il na- 
so e le orecchie. L’ambasciatore si 
recò nel palazzo Farhese, ed il suo 
seguito alloggiò nel quartiere cir: 
‘<convicino, e fece la ronda giorno e 
notte. Allora il Papa, come si disse 
al succitato luogo, scomunico l’am- 
‘basciatore Lavardino, e pose l' in: 
terdetto ‘ alla chiesa nazionale di 
s.-Luigi. Si disse inoltre che Inno- 
cenzo XI fece cessare l’uftiziatura 
della ‘basilica lateranense quando 
vi sì recò l'ambasciatore, forse nel 
giorno di s. Lucia per la festa che 
gli ambasciatori sogliono celebrare 
con assistere alla messa canta- 
‘ta. Ivi pur citammo il celebre o- 
puscolo stampato nel 1688, che 
vuolsi di Celestino Sfondrati poi 
cardinale, e qui ne ripeteremo ma 
intero il suo titolo: Zegatio Romam 
‘Marchionis Lavardini, et ob ean- 
«dem regis Christianissimi cum Ro- 
mano Pontifice dissidium. Ubi a- 
‘gitur de jure, origine, progressu, et 
‘abusu quartiriorum Franchitiarum 
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seu Asyli etc. Et refutantur ratio» 
nes a Lavardini advocato ( Talonii 
regii advocati) productae , in li- 
bello gallico cujus initium + Si l’au» 
teur, ete., anno 1683. 

Nel medesimo volume XXVII, 
pagina 52, dicemmo come Lun 
gi XIV re di Francia e gli 
altri sovrani promisero ad A- 
lessandro VIII di rinunziave alle 
franchigie, il qual Pontefice proibì 
agli artisti, ai cittadini, ed ai no- 
bili, seppur non fossero ministri di 
qualche corona, di tener sulle loro 
porte gli stemmi pontificii, o di qual» 
sivoglia sovrano, affinché sotto l'om- 
bra del rappresentato principe noà 
avesse da ricovrarsi la malvagità. 
Gli successe Innocenzo XII nel 
1691, il quale siccome d'animo co- 
stante, con petto sacerdotale su- 
bito intimò seriamente agli amba- 
sciatori presso di lui residenti, ch’e- 
gli voleva essere il solo padrone 
della. sua capitale, onde non sof- 
frirebbe affatto le franchigie de’ lo- 
ro palazzi, nè sconcerto alcuno pro- 
dotto dai loro domestici e fami- 
gliari; poiché aveva osservato nelle 
nunziature di Firenze, di: Polonia. 
e di Vienna, disimpegnate allorché 
era prelato, che i sovrani altret- 
tanto esigevano che si -osservasse 


nelle loro capitali e corti, non sof- 


frendo le nocevoli franchigie. A te- 
nore di questa risoluzione Inno- 
cenzo XII fece rondare sessanta 
Birri (Vedi) (al quale articolo sono 
alcune notizie analoghe a questo 
argomento ) per tutti i palazzi o* 
ve si pretendevano le franchigie, 
e nello stesso tempo ordinò aliè 
rrilizie della guarnigione di Roma; 
che in caso di bisogno prestassero 
forza ed assistessero i detti mini- 
stri della giustizia. La squadra dei 
birwi che passando innanzi al pa- 
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‘Tarzo dell’ ambasciatore imperiale 
venne prepotentemente bastonata 
«dagli aiduchi, fu severamente ven- 
dicata da monsignor Giambattista 
Spinola governatore di Roma e poi 
cardinale, il quale a niuno degli 
aiduchi concesse franchigia, li con- 
dannò alla forca, ed uno scudiere 
al taglio della testa, nè mai volle 
ritirare tali sentenze. Vedendo Lui- 
gi XIV quanto Innocenzo XII era 
costante in riprovar le franchigie, 
e com'era obbedito dai suoi mini- 
stri, definitivamente rinunziò alle 
pretensioni sulle franchigie. Delle 
dispute di. precedenza tra gli am- 
basciatori ed alcun ministro della 
santa Sede, massime di quelle av- 
venute sotto Innocenzo XII e Cle- 
mente XI, se nc tratta ai rispetti- 
vi articoli, giacchè anche Clemente 
XI appena eletto nel 1700 avvisò 
gli ambasciatori che mai soffrireb- 
be le franchigie. 

| Benedetto XIII con la bolla Ax 
quo divina, de’ 18 giugno 1725, 
confermò quella di Gregorio XIV 
Cum alias, e circa l'immunità ec- 
clesiastica ‘ dichiarò quali delin- 
quenti: che di essa non godono, 
sebbene ‘l’estese ‘ad altri delitti, 
prescrtivendo il modo da osservar- 
si dalle curie ecclesiastiche nell’ e- 
strarre gl’ inquisiti. dai luoghi im- 
muni. Nel pontificato di Clemen- 
te XII passando una pattuglia per 
le vicinanze del palazzo di Vene- 
zia in Roma, alcuni servitori del- 
l'ambasciatore veneto, dalmatini di 
nazione, si fecero lecito dì volevne 
innpedire il- passaggio ; attaccarono 
‘tuffa coi soldati, e mne restarono 
uccisi tre oltre un soldato. Nacque 
grave differenza tra la repubbli- 
ca di Venezia e lu santa Sede, ma 
it Pontefice essendo dalla parte 
delia ragione, sostenne i. suoi di- 
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ritti, e la buona concordia si ri- 
stabilì. Ma di poi a sostegno del- 
l’immunità, a’ 22 febbraio 1735 
pubblicò la costituzione Zn supre- 
mo justitiae solio, presso il Bull 
tom. XIV, p. 13; e siccome con 
frequenza accadevano gli omicidii, 
ordinò che a quelli che li com- 
mettessero non potesse giovare il 
luogo immune ; affine poi di to- 
gliere la causa dell’acciecamente 
nelle risse, volle che passate sei 
ore dopo queste, ogni omicida, an- 
corché chierico, fosse soggetto alla 
sua legge, come se avesse commes- 
so il delitto a caso pensato. Ol- 
tre a ciò, confermò le bolle dei 
predecessori sull’'immunità eccle- 
siastica, dichiarò ì casi per. poter 
godere quella della chiesa nei do- 
minii pontifici, e. la forma. da 
praticarsi nell’estrazione de’ delin- 
quenti rifugiati. Nell'anno santo 
1750, in Roma i birri furono male 
menati dagli individui addetti allo 
spedale nazionale: di s. Giacomo 
degli spagnuoli, per cui ne avven- 
ne eonflitto:, che i superiori del 
medesimo rappresentarono con falsi 
rapporti alla corte di Spagna; ma 
Benedetto XIV che allora regnava, 
fece passare avanti allo spedale e 
chiesa i birri. armati, in segno di 
essere l’unico padrone della città, 
come nel libero. passaggio de’suoi 
sudditi per tutte le strade. . |. 

Tanto Benedetto X1V che il succes. 
sore Clemente XIII furono benemeri. 
ti dell’immunità per le costituzioni 
ch’emanarono. Dappoichè credendo 
necessario Benedetto XIV determi- 
nare ‘ gl’insorti dubbi -sull'immu- 
nità locale, dichiarò la sua men- 
te e quella de’ predecessori colta 
.costitazione x officio, de’ 15 mar- 
to 1750, presso il suo 2ull to- 
mo IIL, p. 278. Dichiarò pertan- 
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to, che trovandosi in luogo im- 
mune un reo di delitto eccettuato, 
come omicidio proditorio, medita- 
to e volontario nella rissa, debba 
. esserne estratto ogni qualvolta vi 
saranno indizi bastanti a provare 
il delitto; che l’ estrazione dal luo- 
go immune non si possa fare sen- 
za l'autorità del vescovo rispetti- 
vo, e l’assistenza di persona ec- 
clesiastica da lui deputata, e che 
facendosi la consegna alla curia 
secolare, siano a questa intimate le 
censure in cui sarebbe incorsa se 
il reo estratto non fosse restituito 
al luogo immune, subito che nel 
progresso della causa avesse pur- 
gato gl’indizi che vi erano contro 
di lui. Essendo quindi insorta la 
questione se i rei di eresia fuggi- 
ti dalle carceri dell’ inquisizione al 
luogo immune potessero da questo 
estrarsi, Benedetto XIV rispose al 
modo narrato al vol. XVI, p. 224 
del Dizionario. Riguardo poi a 
Clemente XIII, nel suo pontificato 
in Todi un laico accusò un altro 
per delitto di furto al tribunale 
del vescovo, il quale fece porre in 
carcere il reo accusato. Di questo 
procedere si querelò il governatore 
della città, non essendo il furto di 
cosa sacra, e tanto il reo che l’ac- 
cusatore essendo laici. Non ostante 
pretese il vescovo che ‘per legitti- 
ma consuetudine avesse la sua cu- 
‘ria giurisdizione cumulativa di co- 
noscere anco le cause criminali dei 
laici. Portata la controversia avan- 
‘ti la sacra congregazione dell’ im- 
munità, e trovandosi quelli che la 
componevano divisi negli opina- 
menti, il Papa avocò a sè la cau- 
‘sa, ordinando al vescovo di con- 
segnare al governatore il carcerato. 
E per mettere riparo a simili con- 
troversie fra le due podestà, pub- 
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blicò la’ costituzione Praestat ro- 
manum Pontificem, a' 23 agosto 
1766, presso il Guerra, Epit. Bull. 
tom. III, p. 57, e con essa pre- 
scrisse i termini dell’ una e del- 
l’altra giurisdizione, coll’ autorità 
de’ sacri canoni, i quali nelle cau- 
se profane prescrivono che l'attore 
debba seguire il foro del reo, che 
se questo è chierico spetterà alla 
curia ecclesiastica, se laico alla 
laicale, dove Ja consuetudine non 
sia diversa. Stabilì inoltre che in 
Sì fatte cause se sarà in vigore 
qualche consuetudine nella curia 
vescovile, resti pure in vigore, pur- 
chè sia quadragenaria e perpetua- 
mente costante, non mai però con- 
traddetta o interrotta. La consue- 
tudine per altro doversi provare 
con atti gravi, e questi non per 
tolleranza de’ governatori. locali, 0 
negligenza degli inferiori magistra- 
ti, e timore riverenziale ne’ conni- 
venti, ne quali casi non intendeva 
Clemente XIII che si potesse in» 
trodurre una lodevole consuetu» 
dine. 

Pio VI non mancò mostrare il 
suo zelo contro l’inveterato abuso 
delle franchigie e pretese giurisdi- 
zioni, ma queste ebbero affatto 
termine nel pontificato del succes- 
sore Pio VII. Il regnante Grego- 
rio XVI nel primo anno del suo 


‘pontificato avendo pubblicato il re- 


golamento organico di procedura 
criminale, dal suo pro-segretario di 
stato cardinal Tommaso Bernetti, 
a' 5 novembre 1831, fece pubbli- 
care colle stampe della rev. came- 
ra apostolica l’ Appendice al re- 
golamento organico, e di procedu- 
ra criminale per norma delle cu- 


.rie ecclesiastiche, ove sì tratta dei 


tribunali ecclesiastici e di giuris- 
dizione mista, e della immunità 
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ecclesiastica. Questo regolamento 
dà un provvidissimo codice pratico 
immunitario, che riesce di guida 
sicura ai tribunali ecclesiastici e 
laici, ed a tutti gli agenti della 
forza pubblica. Non si trova una 
collezione così unita in poche pa- 
gine, come il regolamento suddet- 
to, di molte leggi apostoliche pub- 
blicate in diversi tempi, e sparse 
in vari libri. Indi lo stesso Pon- 
tefice per organo dell'odierno se- 
gretario di stato cardinal Luigi 
Lambruschini, a' 18 dicembre 1839 
fece. pubblicare con le stampe il 
Regolamento sulle franchigie dai 
diritti d’ introduzione, di barriera e 
di consumo relativo a derrate e 
merci provenienti dall’estero, in fa- 
vore dei componenti l' eccellentissi- 
mo corpo diplomatico presso la 
santa Sede, ch'è del seguente 
tenore. 

1. I signori ambasciatori e mi- 
nistri esteri, ed in generale tutte le 
persone appartenenti alla diploma- 
zia, che giungono dall'estero, sa- 
ranno trattati dagl’ impiegati delle 
dogane pontificie con tutti i ri- 
‘ guardi dovuti al loro carattere, ed 
il libero ingresso de’ bauli, valigie 
ed effetti di loro uso formanti il 
bagaglio che porteranno seco, non 
soffvirà alcuna difficoltà. P 

a. I signori ambasciatori, mini- 
strì, ed incaricati di affari, purchè 
questi sieno accreditati direttamen- 
te dal loro governo, ed in pet- 
manenza, godranno piena esenzione 
per gli oggetti di loro uso da ogni 
dazio d’introduzione, di barriera e 
di consumo, allorchè vengono a 


stabilirsi in Roma a motivo della” 


loro missione. Questa esenzione sa- 
ra da essi goduta durante un in- 
tero anno dal giorno della pre- 
sentazione delle lettere credenziali. 
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Per goderne però dovranno esibi- 
re la nota specifica degli oggetti 
che vogliono introdurre per loro 
uso, e questa dentro sei mesi dal 
loro arrivo. 

‘ 3. Decorso il primo anno dal- 
l’arrivo cesserà la franchigia illi- 
mitata, e se oltre gli oggetti da 
loro indicati, come all’articolo pre- 
cedente, vorranno introdurne de- 
gli altri, godranno di una limita- 
ta franchigia che loro si accorda 
colle seguenti norme. 

4. Ai signori ambasciatori si 
concede ogni anno la esenzione dai 
dazi fino alla somma complessiva 
di scudi seicento. Ai signori mini- 
stri fino alla somma di annui scu- 
di quattrocento. Ai signori mini- 
stri residenti fino alla somma di 
scudi duecento all’ anno. Ai signori 
incaricati di affari, qualora siano 
direttamente accreditati dai loro 
governi, ed in permanenza, fino ad 
annui. scudi cento cinquanta. 

5. I sopraddetti signori ambascia- 
tori, ministri, ed incaricati potran- 
no far applicare la esenzione a 
quegli oggetti o merci che loro 
piaccia d'indicare, finchè coi dazii 
liquidati a termine di tariffa si 
giunga alle somme come sopra ac- 
cennate. ° 
‘6. Le merci dovranno essere as- 
soggettate alle discipline doganali 
per la liquidazione de’ dazi, anche 
perchè possa conoscersi quandd siasi 
toccato il limite stabilito nell’ arti- 
colo 4.° In queste operazioni do- 
ganali però sarà usato ogni possi» 
bile riguardo. 

m. La presentazione di nuove 
lettere credenziali per esaltazione 
al trono di nuovi sovrani, o per 
altra circostanza o per missione 
straordinaria e passeggiera non da- 
ra luogo a nuove franchigie, qua- 
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lora non si venga a cambiare la 
persona giù accreditata. 

8. Nella stessa guisa la riunione 
in una medesima persona di due 
o più rappresentanze diplomatiche 
mon darà luogo a molteplice fran- 
chigia, ma si applicherà la mag- 
giore, quella cioè che corrisponde 
al grado più elevato del diploma- 
tico che n'è rivestito. 

9. Le esenzioni delle quali non 
si fosse fatto uso nello spazio di 
tempo pel quale ‘sono accordate, 
mon saranno più valide al di là di 
quell'epoca, e non potranno per con- 
seguenza servire di fondamento a 
reclami per goderle oltre i tempi 
stabiliti. da 

Sull’immunità ecclesiastica perso- 
pale, nel vol. XII, p. 420 e seg. 
degli Annali delle scienze religiose 
«compilati dal ch, mons. Antonino 
de Luca, si leggono due couvenzio- 
pi conchiuse tra il Papa che regna, 
ed i regnanti Carlo Alberto re di 
Sardegua, e Francesco IV duca di 
Modena ; la prima porta la data 
dei 27 marzo 1841, la seconda 
degli 8 maggio 1841. Nel pream- 
bolo della convenzione ‘col primo è 
detto, come il Pontefice ed il re 
animati dal desiderio di fissare le 
discipline che dovranno regolare 
d'ora in poi in tutti i dominii sardi 
Ja immunità personale degli eccle- 
siastici che avessero la disgrazia 
di rendersi colpevoli di qualche 
reato, avendo preso gli opportuni 
accordi, la santa Sede avuto viguar- 
do alle circostanze de’ tempi, alla 
necessità della pronta amministra- 
zione della giustizia, ed alla man- 
canza dei mezzi corrispondenti nei 
tribunali vescovili, non farà diffi- 
coltà che i magistrati laici giudi- 
chino gli ecclesiastici per tutti i 
reati che hanno la qualificazione 
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di crimini, ec. Nel preambolo della. 
convenzione tra il Papa e il duca 
sull’esercizio del foro vescovile spe- 
zialmente criminale, e sopra altri 
punti di disciplina, dice il duca; 
» Guidati dal rispetto che . come 
sovrano eattolico ci pregiamo di 
professare alla Chiesa, ed alla sua 
autorità, abbiamo conosciuto il bi- 
sogno di rettificare le leggi e pra- 
tiche comunque vigenti nei nostri 
dominii in tuttociò che può essere 
in opposizione coi diritti, immuni- 
tà ed istituzione della Chiesa mede- 
sima. Avuto però riguardo alle 
circostanze de'tempi, alle abitudini 
de'luoghi, e ad altre gravi diflicol- 
tà cui non ci é dato di ovviare, 
ci siamo rivolti alla santità di no- 
stro Signore Papa Gregorio XVI 
felicemente regnante, invocando dal- 
la sua benignità alcune condiscen- 
denze e modificazioni in materia 
di disciplina ecclesiastica, ed in 
particolare sull’esercizio del foro ve- 
scovile specialmente criminale, ec. ”*. 
Queste due convenzioni, onorano 
grandemente l'esemplare pietà ed 
edificante religione ch’'eminentemen- 
te distinguono iî due magnanimi 
principi, e lo zelo del veneranda 
capo della Chiesa. a 

Nell’ Africa oggi francese si è 
trovato tra le leggi e gli usi dei 
kabili, degli arabi, de’nomadi a- 
fricani esservi in ogni tribù dei 
marabutti e sacerdoti loro, il cui 
officio è ereditario; vivono delle 
offerte del popolo; le loro deci- 
sioni sono come oracoli; sono e- 
seuti dai dazi e pesi pubblici; la 
loro casa o zacima serve d'asilo a 
tutti i malfattori perseguitati; ec- 
co l'immunità, la quale presso tut- 
ti i popoli è sacra. Della cappella 
cardinalizia che per la festa di 8, 
Tommaso Captauriense martire del 
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Ai 16 di ottobre fu il Papa ri- 


conciliato col re, e rimesso in li- 
bertà, e nello stesso tempo impal- 
mò in Aversa due sue nipoti aì conti 
di Montiz e di Celano. Dopo ciò 
gli permise il re di entrare nella 
sua reggia sotto l'ombrello d’oro, 
e nel riceverlo scese dal suo trono, e 
prostrato gli baciò il piede, ricevendo 
dal Pontefice un bacio nel volto. An- 
dò Urbano VI all’episcopio di Aver- 
sa, in cui si trattenne fino al primo 
novembre, nel quale, come raccon- 
ta il Gobelino, il re spedì ministri 
armati, prescrivendogli di presentar- 
si a lui. Costoro con violenza gli po- 
sero le mani addosso, e lo condus- 
sero alla corte in forma di malfat- 
tore. Urbano però solennemente sco- 
municò queglino, che lo conducevano, 
i quali restarono colla mano, e 
col lato destro inariditi. Per tre 
giorni il Pontefice dimorò col re 
sforzatamente nel castello, da cui 
uscito un’ altra volta per coman- 
do dello stesso re, venne custo- 
dito, e privato della comunica- 
zione co’ napoletani. Finalmente, a 
petizione de’ Cardinali e di alcuni 
magnati del regno, il re si ricon- 
ciliò col Papa, gli domandò umil- 
mente perdono de’ gravi eccessi con- 
tro di lui commessi, gli promise di 
dare al nipote Francesco Prignani 
le contee e giurisdizioni già accorda- 
te, e consentì che nell’episcopio fosse 
da' cittadini liberamente visitato ed 
onorato. 

Aversa si distingue per alcune 
belle chiese e religiosi conventi, ma 
principalmente si è resa benemerita 
e celebre per lo stabilimento eret- 
tovi a curare la demenza; e l’ u- 
manità confortata novera fia gli e- 
roi degni d’immortalità l’abbate Lin- 
guiti, che consacrò i suoi giorni nel 
caritatevole ed utilissimo esercizio 
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di tornare a’ miseri la ragione, coro- 
nato da’ più felici successi, ed in mol- 
ti altri luoghi con grande vantaggio 
imitato. In Aversa, nel 1779, ì fran- 
cesi dovettero sostenere sanguinosa 
battaglia contro le truppe indisci- 
plinate de’ lazzaroni, gente bassa di 
Napoli, i quali avendo trionfato, sì ap- 
pianarono la strada al possesso del- 
la capitale. 

AVERSPERG Grusepre France- 
sco de Paola, Cardinale. Aversperg 
nobile tedesco, nacque in Vienna nel 
secolo XVIII. Dapprima fu eletto 
vescovo di Gurk, quindi venne tras- 
latato a Passavia ai 25 giugno 1784, 
e finalmente fu creato prete Cardi- 
nale dal Sommo Pontefice Pio VI, 
li 30 marzo 1790. Morì in Passa- 
via li 21 agosto 1795. 

AVERTINO (s.), diacono, fu ca- 
nonico regolare della congregazione 
di s. Gilberto in Inghilterra, don- 
de si tolse per seguitare s. Tom- 
maso di Cantorbery già esiliato, e 
per essere partecipe di tutte quel- 
le amarezze, onde quel santo era 
oppresso. Dopo la morte di san 
Tommaso, Avertino riparò in Tur- 
rena nel villaggio di Vinzai, ove 
si diede al servigio de’ poveri e de’ 
forestieri. Morì quivi verso l’anno 
1189. È patrono della chiesa di 
Bourgival nella diocesi di Parigi, e 
la sua festa ricorre il giorno 5 di 
maggio. 

AVIGNONE ( Avenionen.). Città 
con residenza arcivescovile in Fran- 
cia, nella Provenza, e già dominio 
temporale della Santa Sede. Plinio la 
novera tra le città latine, e Tolomeo 
fra le colonie. Vantaggiosamente si- 
tuata sulla sinistra riva del Rodano, il 
suo recinto è di tre in quattro mi- 
glia, ed è chiusa da muraglie di 
pietre quadre, ornate di merli e di 
torri bellissime. Otto sono le porte 
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l'immunità ecclesiastica si -celebra 
nella cappella interna del collegio 
inglese, essendo distrutta la contigua 
chiesa ove si teneva coll’intervento 
in cotta del vettore ed alunni del 
medesimo, ne parlammo ai vol. 
1X, p. 147, e XIV, p. 171 del 
Dizionario. Qui aggiungeremo, che 
vi canta messa un vescovo invita» 
to dal cardinal prefetto dell’ im- 
snunità, il quale domanda prima 
la solita licenza al Papa per tene 
re questa cappella, per la quale 
invita pure i cardinali e gli altri 
ehe riceve in una camera vicina, 
e poscia ringrazia i cardinali, onde 
quelli che non possono recarvisi 
mandano al cardinal prefetto un 
gentiluomo a fare la scusa. Nella 
cappella di prospetto all’altare e 
presso la quadratura de’ cardinali 
siedono i prelati e consultori. Un 
sacerdote in cotta nell’ingresso por- 
ge l'acqua santa ai nominati, ed 
all'elevazioni portano le torcie ac- 
cese. quattro alunni del collegio in 
cotta. Oltre i citati autori, sull’im- 
munità ecclesiastica si possono con- 
sultare Alessandro Ambrosino, De 
inrmunitate et libertate ecclesiastica, 
Bracciano 1621. Fattolilli, Thea- 
trum immunitatis et libertatis ec- 
clesiasticae, Romae 1714. L'avvo- 
cato concistoriale Lucio Bonzetti, 
De jure sacri asyli ad l. fideli, cod. 
de his qui confugiunt. ad Ecclesias, 
+746, dissertazione che si legge 
nella collezione importante di Barto- 
lomeo Belli, ed intitolata: Dissertatio- 
nes advocatorum sacri romani con- 
sistorii ab anno MDCCALYV in 
lucem editae, quo primum cas pu- 


blici juris faciendas mandavit sa. 


me. Benedictus XIV, Romae 1845 


spud Menicanti. E .l’abbate Ador-. 


mi dotto ex gesuita spagnuolo , 
Dell'origine dell’immunià del clero. 
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cattolico, e di ogni altro sacerdo- 
zio creduto dagli uomini legittimo 
e santo, Cesena 1791. Questa ope- 
ra fu lodata dal num. XVIII del 
Giornale ecclesiastico di Roma del 
1792. Si può anche consultare il Piz 
storozzi, Ragionamento sul diritto 
de’sacri asili, Roma 1766 ; e quan- 
to scrisse sulla congregazione del» 
l'immunità l’autore della Pratica 
della curia romana, vol. II, ca» 
po XI. 

IMOLA (Imolen). Città con re- 
sidenza vescovile nella legazione a- 
postolica di Ravenna, situata in aria 
salubre nella via Flaminia, sulla si- 
nistra sponda del fiume Santerno, 
Vatrenus, in una amena e fertile 
pianura, circondata da vaghe ed 
ubertose colline, essendo ampiamen» 
te bagnata da detto fiume che 
scendendo dal sud-ovest la bagna 
da questo lato, e da quello di.sud- 
est, il quale a quattro leghe circa 
di distanza dal lato sud-ovest, scen- 
de dall’apennino, ed entra dope 
un lungo corso nel Po di Prima- 
ro, Nel 1749 venne costruito sul 
Santerno il ponte di legno, lungo 
piedi 4.18, e si ristorò la via ch'è al 
di là del medesimo: il ponte di le- 
guo più non esiste, ed aliro se ne so- 
stituì di pietra, terminato nel 1826, 
di bella costruzione. Prossima al 
fiume s’innalza la vecchia rocca, 
La città è circondata da antiche 
mura fiancheggiate da torti, cinte 
da fosse. E assai bene fabbricata, 
ha belle strade, essendo denomi» 
nate le principali via Emilia, Cor, 
so, e Seminario. Fuori della città 
poi vi sono le strade Montanara 8 
Selice: la prima ora si sta prose- 
guendo sino ai confini di Tosca» 
na. Vi è la piazza maggiore, quel- 
la detta del Carbone, e il foro boa- 
rio. Quattro sono le porte, che sos 
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mo denominate Montara, d’Illione, 
‘Appia e Romana; due i borghi, 
Appio e Spuriglia, oltre il recente 
a porta Bolognese ossia d’Illione. 
11 suo concittadino Cosimo Morelli, 
celebre architetto, voleva ingran- 
dirla con quell'area che trovasi tra 
il canale de’molini e l’ ospedale 
nuovo. Possiede vari palazzi ed al- 
tri edifizi considerabili, come l’epi- 
scopio, il seminario, ed i palazzi 
Sassatelli, della Volpe, Ginnasi, 
Codronchi, Morelli, del Pozzo già 
Machirelli, Tozzoni, e Farsetti fab- 
brica innalzata sotto i Riari con 
esteriore di ottima architettura, il 
cui porticale adorna la piazza mag- 
giore. Il maestoso palazzo munici- 
pale fu incominciato dopo la metà 
del secolo decorso, indi nei primi 
anni del corrente venne ampliato 
ed abbellito. L’elegantissimo teatro 
fatto edificare dai primari cittadi- 
ni con disegno del Morelli, fu di- 
strutto dall'incendio nel 1796. Il 
nuovo teatro venne eretto con di- 
segno dell’imolese cav. Magistrelli, 
a spese di alcuni particolari, e per 
la prima volta fu aperto nel 1812. 
Tra le sue numerose chiese faremo 
menzione delle seguenti. La catte- 
drale; le chiese parrocchiali di san 
Nicolò de’ domenicani, di s. Miche- 
le già degli agostiniani, di s. Giaco- 
mo nella chiesa della ss. Annunzia- 
ta già dei carmelitani, di s. Agata, 
di s. Maria in Regola riedificata dai 
vescovi, e quando nel 1782 si fe- 
cero gli scavi pel nuovo tempio, fu 
ritrovato un mascherone di bron- 
zo forse già appartenuto a qualche 
antico acquedotto o fonte stabilito 
nei tempi di L. Cornelio Silla, ed 
involato nelle vicende, politiche del 
1797; poi fu restituito, ed ora è 
collocato nella pubblica biblioteca. 
Merita anche menzione la chiesa 
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delle monache clavisse. Tra gli sta- 
bilimenti d’Imola ricorderemo l’or- 
fanotrofio delle donzelle, e quello 
de’ mendicanti d’ambo i sessi e- 
retto nel 1602 dal vescovo, dal 
comune e dai cittadini, per elimi- 
nare l’ozio e la volontaria mendi- 
cità. Ora lo stabilimento delle don- 
zelle è incorporato con quello del- 
le mendicanti, e i mendicanti con 
gli orfani. L'opera pia di s. Te- 
renzio per gl’infermi a domicilio, 
il monte di pietà, il nuovo ospe- 
dale, e il monte frumentario per 
dave ai miserabili coloni le semen- 
ti del grano da restituirsi poi alla 
seguente raccolta: fu eretto ne'pri- 
mi anni del secolo passato, ed il 
vescovo cardinal Gualtieri donò vi- 
stosa somma all’oggetto. Alle figlie 
della carità di s. Vincenzo de Pao- 
li fu da ultimo affidata la dire- 
zione dei conservatorii delle Giu 
seppine e delle esposte. Nell’antico 
luogo suburbano sacro alla Beata 
Vergine e ai defunti, è una casa 
di ritiro pel clero. 

Nelle eruditissime Motizie  stori- 
che delle accademie d’ Europa, 
del conte Paolino Mastai Ferretti 
di Senigallia, dedicate a Pio VI, a 
p. 61 si legge, che in Imola fiori 
l'accademia nel 1656 in casa di 
Orazio Celoni imolese, da dove fu. 
trasportata in altre case, essendo 
allievi di essa il giureconsulto A-. 
lessandro Tartagna scolare di Gio- 
vanni da Imola, e il dottor Gia- 
como Filippo Porzio oracolo delle 
leggi pontificie e cesaree, e carissi» 
mo al Pontefice s. Pio V. Di que- 
sta accademia Giuseppe Garuffi 
Malatesta ne tratta nell’ Zialia ac-. 
cademica, a p.382. L’anonimo imo*. 
lese alla parte III della sua Storia. 
scrive, che verso la metà del seco» 
lo XVII, sotto gli auspicii del car-. 
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dinal vescovo Donghi venne istituiì- 
ta in Imola l'accademia degl’ Indu- 
striosi, la quale ha per impresa: 
Dum agitatur agit. Nata io un se- 
colo alla purità e al buon gusto 
delle amene lettere troppo fatale, 
ebbe un'infanzia alquanto lunga. 
Ma i chiarissimi ingegni imolesi che 
fiorirono nel secolo XVIII la fece- 
ro ben presto salire ad uno stato di 
vigore, di consistenza e di . lustro. 
Concorse Giovanni Francesco della 
Volpe in una speciale maniera a 
fav rifiorire Ja quasi estinta acca- 
demia degl’ Industriosi; gli diede 
asilo, fu suo preside, e l’ animò coi 
suoi elegantissimi poetici componi- 
menti. Alla restaurazione dell’acca- 
demia concorse pure Valerio della 
chiara famiglia Troni, cultore fe- 
licissimo delle muse. Altro ravvi- 
vamento l'accademia lo ricevette 
nei primordi del presente secolo, 
essendone preside Manfredo della 
celebre prosapia Sassatelli, noto al- 
la repubblica letteraria per le sue 
produzioni. In fine faremo parola 
della biblica accademia, fondata dal- 
l'odierno cardinal vescovo. Per la 
generosità del p. Setti minor conven- 
‘tuale si eresse e si dotò nel 1747 la 
pubblica biblioteca, la quale per 
la copia de'volumi, per l’intrinseco 
loro merito, e per quello delle e- 
dizioni, riesce utile e di ornamen- 
to alla città. Degli eccellenti inge- 
gni fioriti in Imola, che illustra- 
rono la patria e l’Italia, ne fecero 
encomi vari scrittori, e Leandro Al- 
berti a p. 321 e seg. della De- 
scrizione d’Italia. L’anonimo imo- 
lese trattando nella terza parte di 
sua Storia quella ‘che appartiene 
alla letteratura, coll’autorità della 
cronologica raccolta di quegl’imo- 
lesi che si distinsero dell’ eruditis- 
simo .imolese canonico Francesco 
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Maria Mancurti, tesse il copioso 
novero di quegli imolesi che fio- 
rirono in santità, dignità ecclesia- 
stiche, nelle lettere, nella giurispru- 
denza, nella medicina, nella poesia, 
nelle magistrature, nelle armi, e 
nelle arti belle. Noi oltre quelli di 
cui faremo onorata menzione in pro- 
gresso dell’articolo, qui appresso, 
ed alquanto classificati, accennere- 
mo i nomi di quelli che più si di- 
stinsero in detti pregi. 

In santità abbiamo, s. Cornelio 
vescovo; s. Pier Grisologo arcidia- 
cono della chiesa imolese, poscia 
arcivescovo di Ravenna; s. Pro- 
jetto arcidiacono della chiesa imo- 
lese; s. Donato ch’eresse col suo 
patrimonio il tempio de’ss. Mat- 
teo e Mattia, fu arcidiacono della 
chiesa imolese, e dottissimo; s. 
Maurelio vescovo e martire; s. Te- 
renzio o Renzio patrono di Faen- 
za, diacono e letterato; ed il b. 
Pietro Pattarino o Passeri, dottis- 
simo giureconsulto , gran priore 
dell'ordine gerosolimitano in Roma, 
morto nel 1320, di cui parlammo 
al vol. XXIX, p. 296 del Dizio- 
nario. Diede Imola secondo il Car- 
della alla santa Sede diversi cardi- 
nali ed un Papa, alle cui biogra- 
fie si riportano le notizie. Giusto 
da Imola creato cardinale nell’827 
da Gregorio IV. Lamberto di Fa- 
gnano o Fiagnano detto Scanna- 
becchi e da alcuni ritenuto bologne- 
se, creato cardinale da Pasquale II, 
nel 1124 fu creato Papa col nome 
di Onorio II. Ridolfo da Imola 
fatto nel 1126 cardinale da Ono- 
rio II. Francesco Alidosi nato in 
Rivo o Castel del Rio, nel 1505 
fatto cardinale da Giulio II; ed ai 
nostri giorni Anton Domenico Gam- 
berini, nel 1828 creato cardinale 
da Leone XII. Letterati, giurecon- 
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sulti, eratori, poeti, magistrati e: 
guerrieri furono più celebri. Nel-: 
l'arte militare, Cassio, Fausto, Al- 
berto Alidosi, Troilo e Curzio 
Nordigli, Gigio Accarisi, Roberto. 
Cassio, Alvanito, Butrice, Anselmo, 
Giovanni ed Eugenio Ferroaldo, il 
secondo poi vescovo, e Scipione 
Buonmercati. Baldassare fu racco- 
glitore . delle opere del Grisologo, 
ed illustrò l’epistole di s. Paolo: 
Teodorico re de’goti lo fece mori- 
re di fame. Salviano Troilo ora- 
tore e poeta, Fausto, Norbano, Cor- 
nelio Carvassalli, Benvenuto Be- 
roardo, Maurizio Broccardo, Ber- 
nardo Floridolo, Rogerio Calvo. 
Antonio Floridolo reduce dai suoi 
lunghi viaggi in India e Gerusa- 
lemme, in rivederlo la madre Po- 
lissena de’ Piccoli, sopraffatta dal 
piacere morì. Leonello Carradori, 


Benvenuto Porzio, Pompeo Curial- 


to, Benvenuto Paganelli, Stefano 
Leucate, Claudio Naselli che lo 
scrittore delle cose memorabili d’I- 
mola vorrebbe cardinale; nelle let- 
tere fu pure chiaro altro Claudio 
‘ Naselli. Lorenzo Cantagalli, Loren- 
zo Lolli, che l'anonimo e Florio 
vorrebbero cardinale. Valerio Pe- 
tiliano, Lucio Dondidei, Projetto 
e Gherardo Gigi, Maffeo Ungarelli, 
Antonio Passerino, Antonio Orgo- 
gliosi Galassi, Antonio Franco, 
Giulio Albino che il Palazzi dice 
che fu da Innocenzo IV creato 
cardinale. Pietro Carvassalli, Cas- 
siano Mezzamici, Antonio Bonase- 
ra, Prudenzio Lelli, Luigi Lader- 
chi, Lodovico Tebaldi, Camillo Ban- 
dino, Albertinello Mezzamici, Ben- 
venuto Rambaldi detto Benvenuto 
da Imola, uno dei più facondi o- 
ratori, storici e filosofi del secolo 
XIV, commentatore di Dante Je cui 
apere spiegò pubblicamente in Bo- 


IMO 


logna. Giacomo Carradori, Alidosia 
vescovo di Rimini, Nicolò Ugudo+ 
mico, Nicolò dall’ Orto arcivescova 
di Ragusi poi di Manfredonia, Lo- 
dovico Alidosio anco prode guer- 
riero, Feraldo, Giovanni Strada 
vescovo di Comacehio poi di For- 
lì, Alessandro Tartagni celebre giu- 
reconsulto a cui fu. coniata una 
medaglia. Francesco Ferroaldo, An: 
tonio Tartagni, Matteo Faella , 
Giannantonio Zarrabini detto F7a- 
minio: ad onore del suo figlio Mar- 
c' Antonio fu battuta una meda- 
glia. Sebastiano Flaminio, Gabriel- 
lo Flaminio, Annibale e Girolamo 
Veronese, Girolamo e Giambatti- 
sta Marconi, Lodovico e Giambat- 
tista Zappi, Ignazio e Giacomo 
Cattani, Andrea e Giambattisila 
Cattaneo, Girolamo Chiaruzzi, Eu- 
sebio da Imola eruditissimo nelle 
lettere ebraiche, dappoichè verso 
la metà del XVI secolo in Imola 
fiorì una famosa sinagoga. Tra gli 
uomini illustri della famiglia della 
Volpe si distinsero Taddeo, uno dei 
più famigerati guerrieri dell'età sua; 
fu comandante sotto Cesare Borgia, 
sotto Giulio II, ed al servizio della 
repubblica veneta che gl’ inviò il 
bastone del comando guarnito di 
tre cerchi d’argento, ove furona 
incisi il leone insegna della me- 
desima, analoga iscrizione colla da- 
ta del 1510, e la volpe col motto 
Simul astu et dentibus utar, im- 
presa del capitano: poscia la re. 
pubblica riconoscente alle sue glo- 
riose imprese gl’innalzò una statua 
equestre, di cui l'anonimo ce ne dà 
la figura a p. 63, come delle me- 
daglie qui memorate. Giambattista 
fratello di Taddeo preposto della 
cattedrale, fu rinomato nelle divi- 
ne ed umane lettere, e dal senato 
imolese spedito oratore ad Adria- 
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no .VI, ed a Clemente VII; fu 
dotto anche Alessaudro figlio di 
Taddeo. 

. Michele Macchirelli, Giambatti. 
sta Florio autore della Cronaca 
Vaticana d’Imola intitolata: Me- 
morabilia civitatis Imolae, come di- 
, mostra il canonico Mancurti. Fran- 
cesco Gabarucci, Lorenzo e Dome- 
nico del Carretto Maucurti. Fabri 
zio ed Ercole Faelli. Giovanni Sas- 
satelli figlio del prode guerriero 
Francesco fu d’incomparabile valo- 
re, ed in un duello di sette ita- 
liani contro altrettanti oltramonta- 
mi, che nel Milanese disputarono 
per la rispettiva nazione il prima- 
to militare, restato. superstite ai 
compagni, uccise sei emoli, e ri- 
portò pieno trionfo col nome di 
Cagnaccio. Però nell’erudito Elogio 
di Giovanni Sassatelli, scritto dal 
ch. Tiberio Papotti, dedicato al 
conte Roberto Sassatelli, e pubbli- 
cato colle stampe dal Marsigli in 
Bologna nel 1842, sì legge che gli 
italiani furono otto ed i francesi 
nove, il general de'quali Armignac 
ebbe a dire essergli parso Giovapni 
in quell'assalto un cagnaccio, loechè 
tenne egli in gran conto, amò di es- 
sere così chiamato, e volle che ai lati 
dello stemma gentilizio si locassero 
le figure di due cani. Militò Gio- 
vanni sotto Alessandro VI e Giulio II, 
il quale gli donò con mero e mi- 
sto impero il castello di Bellaria 
nel territorio di Pisa. Leone X 
l’investì del dominio del castello 
di Reggiano, e Clemente VII di 
Coriano, in premio ai suoi utili 
servigi; me furono degni nipoti 
Marc’ Autonio ed Ercole, come de- 
gni discendenti furono Gentile e 
Francesco celebri militari, e Ro- 
berto vescovo di Pesaro. La fami- 
glia Vaini vantò pure celebratissimi 


IMO 43 
uomini, Enea oratore, e Guido 
guerriero, Giacomo Filippo de’ Por- 
zi giureconsulto, Ottaviano Vesti 
de’ conti di Cunio e di Barbiano 
chiarissimo giureconsulto, autore 
della Praxis romanae curiae ; gli 
furono coniate due medaglie. Lo 
superò in dottrina Marcello suo 
figlio, e fu segretario delle lettere 
apostoliche di Sisto V, Gregorio 
XIV, Clemente VIII, e Paolo V. 
Paolo Macchirelli fu benemerito 
ambasciatore della patria a Gre. 
gorio XV ed Urbano VIII. Ac- 
crebbero gloria ad Imola i due 
fratelli Giambattista Laderchi, il 
giureconsulto Nicola Codronchi; dei 
Codronchi Serrantoni fu illustre 
Ottaviano. Vincenzo Savini, Filip- 

Sassi, e Luigi Mirvi scrissero le 
cose più notabili della città. Nella 
famiglia Gambaro o Gambarini, 
Gammaro o Gammarini fiorirono 
insigni giureconsulti, come accen- 
nammo al vol. XXVII, p. 158 del 
Dizionario. Giambattista Sassatelli 
fu prelato di quel merito. che si 
legge nella lapide sepolcrale in s. 
Prassede di Roma. Nel secolo XVII 
fiorirono Valeriano. Zampieri, A- 
lessandro Magnani, Alberto della 
Volpe, Domenico del Carretto, 
Enea Vaini, Alessandro Poggi; 
Francesco del Pelo, Silvestro Mu: 
zio, Roberto Poggiolini, Antonio 
Abbondanti, Lodovico Stagni, Giu- 
seppe ed altri della famiglia Mac- 
chirelli Domenico e Cesare Miti, 
Nicola Gamberini benemerito della 
patria storia per aver raccolto le 
memorie d’ Imola. Camillo Ettorri, 
Giovanni Giuliani, Giovanni Ma- 
grini, Giambattista Gamberini ca- 
pitano, suo nipote Simone giure- 
consulto, Giuseppe Maurelio , e 
Gio. Paolo Antonio Gamberini. A4- 


lessandro Sassatelli fu coraggiosa 


42 IMO 

sulti, oratori, poeti, magistrali e' 
guerrieri furono più celebri. Nel-: 
l'arte militare, Cassio, Fausto, Al. 
berto Alidosi, Troilo e Curzio 
Nordigli, Gigio Accarisi, Roberto. 
Cassio, Alvanito, Butrice, Anselmo, 
Giovanni ed Eugenio Ferroaldo, il 
secondo poi vescovo, e Scipione 
Buonmercati. Baldassare fu racco- 
glitore . delle opere del Grisologo, 
ed illustrò l’epistole di s. Paolo: 
Teodorico re de’goti lo fece mori» 
re di fame. Salviano Troilo ora- 
tore e poeta, Fausto, Norbano, Cor- 
nelio Carvassalli, Benvenuto Be- 
rcardo, Maurizio Broccardo, Ber-. 


nardo Floridolo, Rogerio Cal‘ /y* gi Casola 


‘ IMO 

logna. Giacomo Carradori,, ,glia li- 
vescovo di Rimini, Nicr” 

nico, Nicolò dall’ Orte rgia fioriro= 
di Ragusi poi di M” ato archiatro 
dovico Alidosio a’, XI, e Cassiano 
riero, Feraldo, pe. Aurelio Can- 
vescovo di Cor , Cantagalli, Pietro 
lì, Alessandro /ossignano, Giovanni 
reconsulto ,dovico Pellegrini, Ba- 
medaglia. i Magoinardo Bonetti ar- 
tonio " Ji Nicolò V, Onorio figlio 
Gianr ‘jo valente medico Sebastiano 
mir. #:sio, Luca Ghini, Andrea Fer- 
c’ Zi Girolamo da Ponte, Giambat- 
4 gita Codronchi che compose una 
w dissertazione sulle acque di Riolo e 
Valsenio. Ovidio Gibet- 


Antonio Floridolo reduce dai A ti, Bartolomeo Manzoni, Camillo 
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; 
. . . ; 4 

lissena de’ Piccoli, sopra” ,’‘; Eat 
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: ne 
a delle n e diritti uniti: 
ei 08 re merita carriera di- 
fa in servigio della santa 
perte parlammo al vol. XXVIII, 
Lie Pz 254 e ‘256 del Di- 
P 35% Bartolomeo Nonni, Gia- 
ges"Canti, Giuseppe Maria Ri- 
pre Giovanni Agostino Gamberi» 
lt?» e di Anton Domenico poi 
p' o: Giulio Papotti giudizio» 
cel’ d instancabile raccoglitore di 
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gno discepolo di Malpighi divenne 
bravo anatomico, celebre medico , 
valentissimo chirurgo, e meritò al- 
ti encomi da un Morgagni di lui 
allievo. Antonio Galloni, Giuseppe 
‘Maria Conti, Tiberio Codronchi, 
Domenico Agostino Alberghetti an- 
che celebre chirurgo, Andrea To- 
schi pure rinomato ostetricante , 
Pier Grisologo Buflerli, Luigi An- 
geli archiatro onorario di Pio VII, 
benemerito della patria storia ed 
autore di opere di vari argomenti, 
come delle Memorie biografiche di 
uomini illustri imolesi, Imola 1828. 
Nella pittura Imola vanta Deodato 
Giovanelli, Pietro Bagnani anche 
letterato, Innocenzo Francucci det- 
to Innocenzo da Imola allievo del 
Francia; per sua gloria fu co- 
niata una medaglia. Gaspare Sac- 
chi di cui l'ospedale d' Imola pos- 
siede una stimata pittuva rappre- 
sentante la Beata Vergine ed i ss. 
Francesco , Antonio e Giacomo. 
Innocenzo Monti, Giuseppe Barto- 
lini, Domenico Valeriani, Giacomo 
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‘*seppe Righini del quale 
“iesa del Carmine due 
quadri esprimenti 
$ arofeta. Nell’ ar- 
tra gl’imolesi 
mi scultore 


NA nico Be- 

‘@ b Pa qua- 
N (> "N hd iziata; 
, * A ai archi- 

| . della chie- 


cui dovettero 
sisteva. Ignazio 
< Quercia si distin- 
% d’imitare i mavmi 
» a 0 mischia: in Imo- 
.attedrale, e nelle chiese 

iacomo, di s. Stefano pro- 

tire, e del Suffragio sono al- 

. in tal foggia da loro mivabil- 
mente lavorati. In lavori di tarsia 
furono lodati Andrea e Giuseppe 
Bagnari. Cosimo Morelli architetto 

di vasto genio, il quale fu autore 

di molti edifizi, e per dire di 
quelli d’ Imola, il duomo nuovo, 

la chiesa di s. Stefano, il teatro 
che il fuoco distrusse, ed il nuovo 
ospedale civico: in Roma il tea- 
tro di Tordinona, e per commis- 
sione di Pio VI, che colle proprie 
mani gli impose la croce di cava- 
liere dello sperone ‘d’oro, il palaz- 

to Braschi e la sagrestia Vatica- 
na, ed in Subiaco l’edifizio del 
seminario. Per non dire di altri 


imolesi illustri, fra i letterati ag- 


giungeremo Nicola Gommi Flami- 
ni, mancato immaturo ‘nel 1830, 
molto elegante scrittore in verso 
ed in prosa. Fu eziandio particolar- 
mente benemerito della patria sto- 
ria l’imolese Giuseppe Alberghetti 
sacerdote, autore dotto ed anoni- 
mo del: Compendio della: storia 
eivile, ecclesiastica e letteraria del- 


la città d'Imola, dedicato dall’ e- 
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ditore Giuseppe Benacci ‘al pode- 
stà e savi della medesima città, 
pubblicato in due tomi nel 1810 
ia Imola coi tipi comunali per G. 
Benedetto Filippini. Ciò che onora 
maggiormente sì chiaro scrittore è 
la solenne ritrattazione, che ampla 
e senza riserve fece stampare dalla 
tipografia del seminario imolese 
in data 29 gennaio 1817, con la 
quale riprovando sinceramente le 
proposizioni false, calunniose, scan- 
dalose ed ingiuriose alla santa Se- 
de, ai romani Pontefici e ad alcu- 
ni sacri ‘ministri della medesima, 
contenute nella detta storia, siccome 
strascinato da rapporti di storici 
sospetti e dal vortice delle passate 
vicende, a togliere lo scandalo 
dato, domandò perdono a Dio, ed 


implorò dal Papa Pio VII l’as- 


soluzione dei falli commessi. Guar- 
dandoci bene dal riportare i suoi 
errori, noi lo prenderemo per or- 
dinaria guida ne’ seguenti cenni 
storici, senza inutilmente citarlo ad 
ogni passo, per la brevità prescrit- 
ta dal nostro sistema, inserendo 
a’ luoghi opportuni notizie ed au- 
torità ricavate da altri autori. 
Imola è governo distrettuale che 
si divide ne’ tre governi d’ Imola, 
di Castel Bolognese, e di Casola 
Valsenio, oltre quaranta villaggi 
che ne costituiscono il territorio 
comunale; ha: poi nel suo circon- 
dario le comuni di Dozza e di 
Mordano, de’ quali luoghi, e di 
quelli ad essi soggetti passiamo a 
darne breve indicazione, oltre quan- 
to si dirà in questo articolo. La 
popolazione di tutto il distretto 
d’Imola ascende circa a cinquanta 
mila abitanti. 
 Castel-Bolognese, governo, di- 
stretto e diocesi d'Imola. Terra 
posta alla sinistra del Senia in. pias 
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capitano. Nel secolo XVIII fioriro- 
no, Pier Galeazzo Savini, e Gio- 
vanni suo fratello, Giuseppe Pi- 
ghini; della famiglia Zampieri ab- 
biamo Carlo, Tommaso, Giuseppe, 
Valeriano, Antonio, e Camillo poe- 
ta illustre. Giambattista Felice Zap- 
pi, Francesco Ettorri, Giovanni 
Campagnoli, Antonio Ferri erudi- 
to in ogni genere d' antichità, mas- 
sime della patria storia. Antonio 
Maria Manzoni canonista e sacro 
istorico, e come tale dai cardinali 
del Verme e Gozzadini fu inte- 
ressato a scrivere le notizie relati- 
ve a que corpi di santi che si 
venerano nella cattedrale, e la storia 
de’ vescovi d’ Imola, perciò lodato 
dal Muratori, e delle quali poi 
parleremo. Giovanni ed Antonio 
‘ Maria Cardinali ; Domenico, Fran- 
cesco Maria, e Gio. Francesco del- 
la Volpe; Martino, Giovanni Se- 
bastiano, e Giovanni Carlo Vespi- 
gnani. Domenico Gaspare, canonico 
Francesco Maria, Giovanni Dome- 
nico, e Domenico Mancurti; al 
canonico la chiesa e città d’Imola so- 
no principalmente grate per le loro 
memorie civili, letterarie e sacre 
che dottamente compilò in due li- 
bri separati. Valerio Troni aprì 
nella sua casa una letteraria adu- 
nanza; n'è degno discendente il 
vivente conte Tiberio direttore ge- 
nerale delle dogane pontificie, da- 
zii di consumo, e diritti uniti: 
della sua benemerita carriera di- 
plomatica in servigio della santa 
Sede, ne parlammo al vol. XXVIII, 
p. 252, 253, 254 e ‘256 del Di- 
zionario. Bartolomeo Nonni, Gia- 
como Canti, Giuseppe Maria Ri- 
valta, Giovanni Agostino Gamberi- 
ni padre di Anton Domenico poi 
cardinale; Giulio Papotti giudizio- 
so ed instancabile raccoglitore di 
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patrie istorie; Luigi Bragaglia li- 
turgico. 

In medicina e chirurgia fioriro- 
no, Carlo Bonmercato archiatro 
pontificio nel secolo XI, e Cassiano 
della medesima stirpe. Aurelio Can- 
tagalli, Giacomo Cantagalli, Pietro 
Corialto da Tossignano, Giovanni 
Feraldi, Lodovico Pellegrini, Ba- 
verio di Magninardo Bonetti ar- 
chiatro di Nicolò V, Onorio figlio 
dell'altro valente medico Sebastiano 
Flaminio, Luca Ghini, Andrea Fer- 
ri, Girolamo da Ponte, Giambat- 
tista Codronchi che compose una 
dissertazione sulle acque di Riolo e 
di Casola Valsenio. Ovidio Gibet- 
ti, Bartolomeo Manzoni, Camillo 
Zampieri, Lodovico Barbieri, An- 
tonio Maria Fini di Valsalva de- 
gno discepolo di Malpighi divenne 
bravo anatomico, celebre medico , 
valentissimo chirurgo, e meritò al- 
ti encomi da un Morgagni di lui 
allievo. Antonio Galloni, Giuseppe 


‘Maria Conti, Tiberio Codronchi, 


Domenico Agostino Alberghetti an- 
che celebre chirurgo, Andrea To- 
schi pure rinomato ostetricante , 
Pier Grisologo Bufterli, Luigi An- 
geli archiatro onorario di Pio VII, 
benemerito della patria storia ed 
autore di opere di vari argomenti, 
come delle Memorie biografiche di 
uomini illustri imolesi, Imola 1828. 
Nella pittura Imola vanta Deodato 
Giovanelli, Pietro Bagnani anche 
letterato, Innocenzo Francucci det- 
to Innocenzo da Imola allievo del 
Francia; per sua gloria fu co- 
niata una medaglia. Gaspare Sac- 
chi di cui l’ospedale d’ Imola pos- 
siede una stimata pittura rappre- 
sentante la Beata Vergine ed i ss. 
Francesco , Antonio e Giacomo. 
Innocenzo Monti, Giuseppe Barto- 
lini, Domenico Valeriani, Giacomo 
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Succi, Giuseppe Righini del quale 
« sono nella chiesa del Carmine due 
grandi e belli quadri esprimenti 
le gesta di Elia profeta. Nell’ ar- 
chitettura e scultura tra gl’imolesi 
,si distinsero, Ercole Fichi scultore 
e valente architetto ; Domenico Be- 
ligazzi architetto, disegno del qua- 
le è la chiesa della ss. Annunziata; 
Lorenzo e Cosimo Mattoni archi- 
tetti, de'quali è il disegno della chie- 
sa di s. Nicolò in cui dovettero 
conciliare quanto esisteva. Ignazio 
e Cassiano della Quercia si distin- 
sero nell'arte d’imitare i marmi 
colla scagliola o mischia: in Imo- 
la nella cattedrale, e nelle chiese 
di s. Giacomo, di s. Stefano pro- 
tomartire, e del Suffragio sono al- 
tari in tal foggia da loro mirabil- 
meute lavorati. In lavori di tarsia 
furono lodati Andrea e Giuseppe 
Bagnari. Cosimo Morelli architetto 
di vasto genio, il quale fu autore 
di molti edifizi, e per dire di 
quelli d’ Imola, il duomo nuovo, 
la chiesa di s. Stefano, il teatro 
che il fuoco distrusse, ed il nuovo 
ospedale civico: in Roma il tea- 
tro di Tordinona, e per commis- 
sione di Pio VI, che colle proprie 
mani gli impose la croce di cava- 
liere dello sperone d’oro, il palaz- 
zo Braschi e la sagrestia Vatica- 
na, ed in Subiaco l’edifizio del 
seminario. Per non dire di altri 


imolesi illustri, fra i letterati ag-. 


giungeremo Nicola Gommi Flami- 
nì, mancato immaturo ‘nel 1830, 
molto elegante scrittore in verso 
ed in prosa. Fu eziandio particolar- 
mente benemerito della patria sto- 
ria l’imolese Giuseppe Alberghetti 
sacerdote, autore dotto ed anoni- 
mo del. Compendio della. storia 
eivile, ecclesiastica e letteraria del- 


la città d'Imola, dedicato dall’ e- 
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ditore Giuseppe Benacci ‘al pode- 
stà e savi della medesima ceittà, 
pubblicato in due tomi nel 1810 
ia Imola coi tipi comunali per G. 
Benedetto Filippini. Ciò che onora 
maggiormente sì chiaro scrittore è 
la solenne ritrattazione, che ampla 
e senza riserve fece stampare dalla 
tipografia del seminario imolese 
in data 29 gennaio 1817, con la 
quale riprovando sinceramente le 
proposizioni false, calunniose, scan- 
dalose ed ingiuriose alla santa Se- 
de, ai romani Pontefici e ad alcu- 
ni sacri ministri della medesima, 
contenute nella detta storia, siccome 
strascinato da rapporti di storici 
sospetti e dal vortice delle passate 
vicende, a togliere lo scandalo 
dato, domandò perdono a Dio, ed 


implorò dal Papa Pio VII l’as- 


soluzione dei falli commessi. Guar- 
dandoci bene dal riportare i suoi 
errori, noi lo prenderemo per or- 
dinaria guida ne’ seguenti cenni 
storici, senza inutilmente citarlo ad 
ogni passo, per la brevità prescrit- 
ta dal nostro sistema, inserendo 
a’ luoghi opportuni notizie ed au- 
torità ricavate da altri autori. 

Imola è governo distrettuale che 
si divide ne’ tre governi d’ Imola, 
di Castel Bolognese, e di Casola 
Valsenio, oltre quaranta villaggi 
che ne costituiscono il territorio 
comunale; ha: poi nel suo circon- 
dario le comuni di Dozza e di 
Mordano, de’ quali luoghi, e di 
quelli ad essi soggetti passiamo a 
darne breve indicazione, oltre quan- 
to si dirà in questo articolo. La 
popolazione di tutto il distretto 
d’Imola ascende circa a Cinquanta 
mila abitanti. 

Castel-Bolognese, governo, di- 
stretto e diocesi d' Imola. Terra 
posta alla sinistra del Senio in pias 
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. cevole pianura, ed assai bene col. 
.tivata, Fu edificata in tempo del 
predominio bolognese, nel pontifi- 
cato di Urbano VI, verso il 1380, 
avendovi tanto i faentini quanto 
.gl’imolesi acconsentito, in soddisfa- 
zione d’un assalto dato in quella 
contrada, per lo innanzi disabitata, 
a due ambasciatori bolognesi, che 
furono assassinati mentre recavansi 
al detto Papa; indi fu ingrandita 
dopo il 1386 dai bolognesi con 
.un castello per sicurezza del viag- 
gio, e poscia cinta di mura nel 
1425 dagli abitanti, avendo il pae- 
se numerosi e magnifici fabbricati 
e templi. Dai suoi fondatori la ter- 
ra prese il nome di Castel-Bolo- 
gnese, Castrum Bononiense, mo- 
strando i popolani la più costante 


divozione ed affetto a Bologna, che. 


‘sempre fu per essi riguardata co- 
me la madre patria, per cui i bo- 
Jognesi l’aveano validamente muni» 
.ta. Il principale disastro a cui sog- 
giacque, fu quello della irruzione 
di Cesare Borgia, nel pontificato di 
Alessandro VI. Egli ne discacciò 
-acerbamente gli abitatori, ne rovi- 
nò la rocca, e la costituì quartie 
re esclusivo de’ propri soldati. Per- 
sino al nome fece onta, e volle che 
dal suo si dicesse Zilla Cesanina. 
Dopo la morte di Alessandro VI, 
cessando il dominio di Cesare Bor- 
gia, gli abitanti vi ritornarono, e 
in breve tempo la ridussero a mi- 
glior stato di prima, tranne le for- 
tificazioni mai più ripristinate. I 
bolognesi governarono il luogo con 
temperato freno, lo arricchirono 
di privilegi in un al suo territo- 
rio, al quale affluivano da ogni 
parte di Romagna le genti per e+ 
sercitarvi il traffico ne’ ricchi mer- 
cati. Il ponte del Senio, ch'è pros: 
simo al Castel-Bolognese assai più 
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che a Faenza, si disse già ponfe 
di s. Procolo, ed è celebre per la 
vittoria che i forlivesi ed i faenti- 
ni insieme agli esuli Lambertazzi 
riportarono sui bolognesi nel 1275, 
non che per avervi i francesi nel 
1797 forzato le truppe pontificie, 
sebbene a quella giornata siasi da- 
to il nome di battaglia di Faen- 
za. Al capoluogo del governo di 
Castel-Bolognese soggiacciono le co- 
muni di Bagnara, Riolo, e Sola 
rolo con molti villaggi e nove par- 
rocchie. Fu patria di molti uomi» 
ni illustri, tra’ quali del celebre car» 
dinal Domenico Ginnasi che morì 
decano del sacro collegio. Del be- 
ne ch'egli fece a Castel-Bolognese, 
se ne tratta alla sua biografia. Da 
Agostino Gravini valente predica- 
tore fra i conventuali, abbiamo: 
De viribus illustribus Castri Bono- 
riensis, Bononiae 1608. Altra edi- 
zione fu fatta dal Franchini. Pel 
legrino Mezzamici nel 1618 pub. 
blicò in Bologna: Ze viribus illu- 
stribus, ac statu rerum Castri Bo- 
noniensis. Cesare Mezzamici scrisse 
le Notizie istoriche. delle operazio» 
ni più singolari del cardinal Do» 
menico Ginnasi, Roma 1682. In 
queste notizie oltre il lustro che 
riceve la famiglia Ginnasi, si trat- 
ta ancora degli uomini celebri Si 
Castel- Bolognese. 

Bagnara. Comune con ville ans 
nesse, soggetto al governo di Castel» 
Bolognese, distretto e diocesi d'I- 
mola. È certo che verso l’anno 855 
già eranvi in questo luogo de’fab» 
bricati, che poi crescendo produs» 
sero l’odierno paese. Piano n'è il 
territorio, ha pregiati fabbricati, da 
è racchiuso da mura. 

Riolo. Comune soggetto al gor 
verno di Castel-Bolognese, distret» 
to e diocesi d’Imola. Fu detto pris 
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di essa, sei delle quali sono d' or- 
dinario aperte. È attraversata da un 
braccio del Sorga, ed era capitale del 
contado Zenesino, nome che vuolsi 
derivato da una parola attica, signi- 
ficante riviera. Un tempo Avignone, 
il suo distretto, ed il contado Ve- 
nesino entro la Gallia Narbonese, 
abbracciavano centoventi miglia di 
paese circa, contandosi da ottanta- 
sette luoghi, tra città, terre, ca- 
stelli e villaggi, abitati da cento- 
ventimila individui. Attualmente la 
sola Avignone conta circa ventino- 
vemila abitanti, ed è ripartita in 
due cantoni, avendo a sè soggetti 
pur quelli di Bevaride, Cavaillon, 
e l’Islé, con ventuno comuni. Oltre 
la prefettura civile, vi hanno in essa 
i tribunali di prima istanza e di com- 
mercio, la borsa, l'ateneo, successo 
all'antica università, il consiglio dei 
periti e la letteraria accademia di 
Valchiusa. 

Poco ordine regna oggidì nella 
struttura d’ Avignone, comechè pos- 
sieda pregiati edifizii. La gotica ar- 
chitettura spicca tanto nel palazzo 
apostolico fabbricato da Giovanni 
XXII, abitato altre volte dai legati 
Pontificii sulla rocca di Don, nella 
casa Crillon, quanto nelle mura, che 
ne chiudono il recinto. Per antichi- 
tà, e per vaghezza distinguesi la 
cattedrale in cui ultimamente mon- 
signor arcivescovo Giacomo Dupont 
di Nizza, trasferito dal vescovato di 
s. Diez dal regnante Pontefice Gre- 
gorio XVI, nel concistoro de’ 24 
luglio 1835, si rese benemerito col- 
l'edificare la bella cappella in onore 
del Pontefice s. Gregorio I Magno, 
per cui anzi il medesimo Papa ora 
regnante, per mezzo del Cardinale 
Sala, inviò in dono al zelante pastore, 
un bellissimo reliquiario, con un pez- 
zo d'una costa del santo presa dal. 
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le reliquie della chiesa di s. Maria 
in Vallicella, de’ Filippini. 

Distinguonsi in Avignone altre chie- 
se, ma i guasti, recati alla maggior. 
parte di esse dalla rivoluzione, si van- 
no ancora deplorando. Ricche colle- 
zioni si ammirano in Avignone di 
oggetti di storia naturale, di bo- 
tanica e di pittura, una copiosa bi- 
blioteca, comodi ospedali, caserme 
ed elegante teatro. 

Molti grandi uomini ebbero i 
natali in questa città. Tra essi so- 
no celebri il cavaliere di Folard, 
il matematico Pezenas, l’abbate Poul- 
le predicatore di Luigi XV, e il pro- 
fessore di musica Mouret, non’ che 
Lodovico Berton, marchese di Cril- 
lon, chiaro per militari imprese, e 
maestro di campo del reggimento 
delle guardie d’ Enrico IV, il quale 
soleva talora scrivergli: Al bravo 
Crillon, e talvolta: Al bravo dei 
bravi. 


Storia civile di Avignone dalla sua 
origine sino all'acquisto fattone 
dalla Santa Sede. 


Avignone fu capitale de’ popoli 
cavari e voconzii, antichi abitato- 
ri dell’ Avignonese e.del Venesi- 
no, due de quattro popoli principa- 
li della Provenza. Perciò viene chia- 
mata Avenio Cavarum, Avenico- 
rum civitas. Si crede che sia stata 
fabbricata da quegli stessi focesi, dai 
quali Marsiglia, 539 anni avanti 
Gesù Cristo, fu fondata. Avignone 
dopo molte vicende divenne, for- 
se sotto Giulio Cesare, colonia ro- 
mana, ed ebbe il jus del Lazio, 
cioè la cittadinanza latina, prima 
di tal’epoca . Appena dalle armi 
romane era stata ridotta la Gallia 
Narbonese in provincia, di cui A- 
vignone avea luogo tra le prime 
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ma Ariolo quindi Oriolo, e poscia 
Riolo. Questo paese fi: fondato da 
Silla nell’anno 671 di Roma. Nel 
territorio vi è una grotta detta di 
Tiberio, ove sono stallatiti, ed ac- 
que che fanno un rumore nel ca- 
dere e percuotersi, che intimorisce 
‘quelli che gli si avvicinano. Delle 
sue acque scrissero i summentova- 
ti; e l’imolese cav. Luigi Angeli 
pubblicò in Vicenza nel 1783: 
Delle acque medicate di Riolo nel 
territorio imolese. Il territorio è in 
colle ed in piano; il paese ha buo- 
ni fabbricati cinti di mura. Dopo 
l’anno 928 di nostra era, Riolo fu 
espugnato dai faentini; però Troi- 
lo Nordilio lo ricuperò ad Imola. 
Nel 1766 i riolesi tentarono sot- 
trarsi alla giurisdizione del comu- 
me d'Imola, alla cui dipendenza 
nel 1770 li restituì Clemente XIV. 

Solarolo. Comune soggetto al 
governo di Castel-Bolognese, di- 
stretto d'Imola, diocesi di Faenza. 
E situato in amena pianura ba- 
gnata dai fiumi Senio e Santerno. 
Benchè antico d'origine, non ha 
memoria che oltrepassi il mille. 
Vari sono i nomi che gli vengono 
dati nelle vecchie cronache, come 
Solarolo, Salarolo, Salaureolo e 
Castel Salutare. Il Tonduzzi nel- 
l’Historie di Faenza confessa d’i- 
gnorare se Solarolo fosse nome di 
castello o di villaggio, e dice che la 
sua prima memoria è del 1053. Nel- 
l’anno 1137, per inimicizie di parte 
insorte tra gli abitanti, rimase ab- 
bruciato e distrutto, essendo quasi 
tutte le abitazioni formate allora 
di canna. Nel 1218 risorto già dal- 
le sue rovine, per opera de’ faen- 
tini, che al lore vicariato lo ag- 
gregarono, comparve muaito e for- 
tificato di fosse e ripari. Per le fa- 
zioni de’ guelfi e ghibellini, appar 
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tenendo ai primi i potenti Manfre- 
di di Faenza, furono questi costret- 
ti abbandonar il luogo del loro do- 
minio e rifugiarsi a Solarolo, di 
dove in breve furono cacciati da 
Guido di Montefeltro, ed il castello 
quasi distrutto. Sostenuti poscia i 
Manfredi da Roberto il Savio re 
di Napoli, tornarono a Faenza, 
quindi nel 1329 fortificarono in 
miglior modo Solarolo, come luogo 
a loro caro, e difficile ad espugnar- 
si. Nel 1341 i castellani pensavo- 
no a porre in sicuro le cose sacre, 
e però dentro alle mura fu edifi- 
cata la chiesa di s. Maria Assun- 
ta, tuttora sussistente. Nel 1350 
gli abitanti si difesero valorosa- 
mente da Astorgio Duraforte con- 
te di Romagna, il quale dopo l’as- 
sedio di due mesi meno un gior- 
no quantunque comandasse nume- 
roso esercito dovette ritirarsi; dal 
che si può argomentare la fortez- 
za del luogo, e l'animo de’ castel. 
lani. In seguito Francesco Manfre- 
di lo vendè ai bolognesi per tre- 
mila fiorini d'oro; poscia Astorgio 
della medesima famiglia sovvertì i 
capi della guardia, e se ne rese pa» 
drone nel 1390; ma nel 1400 
ai bolognesi fu restituito. Cinque 
anni dopo dal legato di Gregorio 
XII tolto al conte Alberico, fu 
dato a Gian Galeazzo Manfredi, ma 
rovinato per l'incendio eccitatovi ‘ 
dai difensori. Nel 1501 se ne im- 
padronì Cesare Borgia, dopo quat=. 
tr’anni venne occupato dai veneti, 
nel 1509 dall'esercito di Giulio II, 
che nel 15r1 lo concesse ai faen- 
tini, finchè Leone X nel 1514 lo 
cedè per quarantamila scudi a Si- 
gismondo Gonzaga marchese di 
Mantova : finalmente Gregorio XIII 
fo ricuperò nel 1574 per trentasei 
mila scudi da Luigi Gonzaga du- 
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ca di Nivers. Altro notabile avve- 
nimento di Solarolo lo riportam- 
mo al vol. XXIV, p. 143 del Di- 
zionario, cioè che la duchessa d'Ur- 
bino Lucrezia quivi conchiuse la 
cessione del ducato di Ferrara coi 
cardinali legati, ed ove fu ricevu- 
ta e salutata con novantanove col- 
pi d'artiglieria. Solarolo conserva 
le sue mura, ed una torre, avanzo 
della sua rocca. Vanta alcuni uomi- 
ni illustri. 
Casola Valsenio, governo, di- 
stretto e diocesi d’ Imola. Terra che 
s'incontra alla sinistra rimontando 
il fiume Senio da Castel-Bologne- 
se, in vicinanza del Monte Batta- 
glia. Fu prima fabbricata in mon- 
te, ove esistè fino al 1216, quindi 
venne costruita nella valle del Se- 
nio, donde forse prese l’ aggiunto 
Val-Senio. Ne’ recenti tempi è an- 
dato sempre più migliorandosi il 
suo aspetto dal lato de’ privati e- 
difizi. Nè vago è meno dal canto 
della natura, dappoichè gli ameni 
colli ond’ è cinta, formano una sim- 
metrica gradazione, cui accresce 
pregio la feracità de’ campi, olive- 
ti, vigne e le deliziose villeggiatu- 
re con buoni edifizi. Vi sono due 
chiese, un convento di cappuccini, 
uno spedale e diversi belli fabbri- 
cati. Celebrate sono le sorgenti me- 
dicinali per quanto scrisse Giam- 
battista Codronchi, e particolarmen- 
te per quanto riuscì. discoprirvi 
l’altro dottore Giovanni Montani 
nel 1824, delle quali acque l’una 
è semplicemente salata, l’altra mar- 
ziale, una terza epatica forte, e la 
quarta epatica leggiera;. di tutte 
istituendo il lodato professore esat- 
ta analisi, ha procurato al paese 
un beneficio segnalato, e lascia dei 
suoi studi onorevole testimonianza. 
Verso il 1218 gl’imolesi presta- 
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rono soccorso di armati agli uomimi 
di Casola e Monte Fortino, sot- 
tratisi dalla dipendenza de’ faenti- 
ni. Giovanni XXIII nel 1412 l’ar- 
cordò con mero e misto impero a 
Lodovico Alidosio vicario d’Imola, 
in un alle sue pertinenze. Nell’in- 
cominciare del secolo XVI avendo 
i veneziani occupato Casola, la re- 
stituirono a Giulio II nel 1504, 
laonde gli abitanti prestarono giu- 
ramento ai procuratori del comune 
d’Imola. Nei primi anni del secolo 
XVII Casola Valsenio si sottrasse 
alla giurisdizione d'Imola, per cui. 
il comune imolese nel 1618 ricorse 
a Paolo V, il quale nel 1621 re- 
stituì il castello alla dipendenza 
d’Imola;.il cui comune vi mandò 
per uffiziale Romeo Pascoli. Qui 
fiori la nobile famiglia Ceroni 0 
Cervoni signora del castello di Ce» 
roni o Ceruni, Ceronius Pagus, dal- 
la quale uscirono molti uomini il- 
lustri e la nobile stirpe dei Soglia. 
In Roma nel 1826 co' tipi de Ro- 
manis uscì alla luce l'opuscolo in- 
titolato: Gentis Ceroniae in Aemi- 
lia vetusta aliquot monimenta au- 
ctore Dominico Mita, avente nel 
frontispizio lo stemma dei Ceroni 
Soglia, ed in fine una tavola geo- 
grafica riguardante le cose narrate 
nell’opuscolo sulla gente Ceronia. 
Di questa fu pure l’esemplare re- 
ligioso Gio. Battista Ridolfi, nato 
nel 1588 in Casola Valsenio da 
cavalier Giovanni, e da Alessandra 
Soglia da Ceruno, che nel 1610 
vestì l’abito cisterciense col quale 
morì in odore di santità nel 1621 
al monte Soratte nel celebre  mo- 
nistero di s. Silvestro. Il suo di- 
scendente monsignor Giovanni So- 
glia, nato in Casola Valsenio, a- 
nonimo ne pubblicò il commenta- 
rio con questo titolo; De vita Joan 


‘IMO 


nis Baptistae 4 s. Bernardo mb- 
nachi fuliensi commentarius, Ro- 
mae. 1831, col ritratto del vene- 
rando religioso. In questo commen- 
tario il dotto autore dice aver dato 
alta luce alcuni antichi monumenti 
della famiglia Ceroni illustrati dal 
dottissimo sacerdote Domenico Mi- 
.ti o Mita fino dal 1635 da cui 
derivava la sua famiglia, encomia- 
to da parecchi letterati, massime 
di Milano, che giudicarono il com- 
mentario degno di essere posto fra 
le memorie delle cose italiane, ri- 
trovate e raccolte dal celebratissi- 
mo Muratori. Il commentario poi 
scritto con aurea semplicità dall’il- 
lustre. prelato ora cardinale, ven- 
ne volgarizzato, e pubblicato colle 
stampe dal ch. prof. Giuseppe I- 
guazio Montanari. Intorno al testo 
latino ne parlarono con lode il 
giornale Arcadico nei fascicoli di 
luglio 1831 e settembre 1832, cioè 
il medesimo Montanari, e il ch. 
prof. Domenico Vaccolini, il quale 
pur lodò il volgarizzatore; ed il 
ch. monsignor Tommaso Azzocchi 
nella dedicatoria che fece al car- 
dimale del suo utile Zocabolariò 
domestico di lingua italiana, disse 
essere scritto colle grazie di Corne- 
lio Nepote. Il Papa regnante Gre- 
gorio XVI rimunerò le virtù ed 
i lunghi eminenti servigi prestati 
alla santa Sede da monsignor Gio- 
vanni Soglia, che da arcivescovo 
d’Efeso l’avea fatto patriarca di Co- 
stantinopoli, ereandolo carditale ai 
12 febbraio 1838, e pubblicandolo 
a’ 18 febbraio 1839 con dichiarar- 
lo pure vescovo d’ Osimo e Cingo- 
li} -che. con zelo paternamente go- 
verna. Esultò la patria per un tan- 
to onore concesso al suo conter- 
raneo,. e lo espresse in più modi, e 
maggiormente allorquando il car- 
VOL. XXXI. 
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-dinale si recò a visitarla. Si legge 


pertanto nel num. 57 del Diario 
di Roma i839; che a’ 13 luglio 
giunse in Casola Valsenio il cardi- 
nal Soglia, che sebbene per la nota 
sua modestia inaspettato, appena 
la deputazione del comune potè 
incontrarlo a poca distanza del pae- 
se, la popolazione ricolma di gioia; 
suonando a festa le campane; lo ac- 
colse. Tal giubilo patrio si rin- 
novò affettuosamente in diverse for- 
me nelle ove pomeridiane, quando 
il cardinale accompagnato dalle au- 
torità locali si recò a visitare it 
convento de’ cappuccini, pio e re- 
ligioso dono di sua munificenza. 
Nel numero poi 64 del medesìmo 
Diatio, si narra come il cardinal 
Giovanni Soglia Ceroni a’ 25 lu- 
glio con solenne pompa consacrò 
la chiesa de’ cappuccini, costrutta 
a sue spese nel 1825 col cohven 
to annesso; com’ eglì avea incomin- 
ciato ad istituirvi le maestre pie 
per la cristiana educazione delle 
giovinette; del convito ed accade- 
mia vocale ed istromentale con 
cui il comune volle addimostrare 
al benefico cardiuale la sua rico» 
noscenza, e coll’intervento dell’ o- 
dierno vescovo d’ Imola: Descrive 
ancora la festa che il magistrato 
celebrò nel dì seguente, im rendi 
mento di grazie all’ Altissimo per 
l’esaltamento alla sacra porpora 
dell'’eminenza sua, con messa can- 
tata in musica, e Zè Deum nel 
maggior tempio. Indi il cardinale 
partitosi appresso la processione del 


clero dalla cappella del proprio 


palazzo, procedè. tra l'esultanza dek- 
l'immensa toltitudine alla posi- 
zione della prima pietra di . una 
chiesa in onore della Beata Vergi- 
ne del Carmine, che a pubbliche 
Spese incominciavasi ad erigere en- 
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tro il paese, per rendere durevole 
la memoria di un avvenimento sì 
glorioso per Casola. Tra le altre 
dimostrazioni di giubilo del ma- 
gistrato in questa circostanza, volle 
ridurre a forma elegante e vaga 
la facciata esterna della chiesa prin- 
cipale, decorata di pilastri corintii 
alla Bramantesca, disegno ed opera 
dell'egregio architetto casolano d. 
Luigi Ricciardelli, e sulla porta vi 
ha fatto scolpire in marmo analo- 
ga iscrizione in onore del cardina- 
le. Inoltre sulla genealogia, dira- 
mazione, alleanze e gesta della po- 
tente famiglia Ceroni diffusamente 
parla Linguervi ne' suoi Cenni sto- 
rici della Valle del Senio. Una 
parte de’ Ceroni si stabilì in Imo- 
la, e furono aggregati alla nobiltà; 
ebbero uomini illustri in leggi, in 


lettere, ed in altri pregi, e finì tal, 


nobile ramo imolese a’ dì nostri 
nel canonico Ippolito e in due fem- 
mine nubili. Casola Valsenio no- 
vera le comuni di Castel del Rio, 
Fontana, e Tossignano, folte di 
popolosi villaggi. Ventuno poi ne 
sono uniti alla ‘sua amministrazione 
principale. 

Castel del Rio. Comune sogget- 
to al governo di Casola Valsenio, 
distretto e diocesi d’ Imola. Noa 
è al certo recente l’epoca in cui 
originò, essendo antica e ragguar- 
devole, ma pure non può stabili 
si il preciso suo sorgimento. E qui 
un ponte di meravigliosa costruzio- 
ne ed altissimo, e che con una sola 
luce elittica unisce «due monti di 
scoglio ove passa il fiume Santer- 
no, ponte eretto dalla famiglia Ali 
closi signora del castello. Il territo- 
rio è montuoso; il paese contiene 
de' semplici fabbricati, fra’ quali e- 
sistono gli avanzi dell’antico palaz- 
zo degli Alidosi formato a guisa 
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di fortino, ch’è di buona costru. 
zione. Quivi nacque il cardinal 
Francesco Alidosi. Della fami- 
glia Alidosi signora d’Imola, in Ro- 
ma furono pubblicate le Memorie 
storiche dell'antica ed illustre fami- 
glia Alidosia, di cui ne fu ano- 
nimo lodato autore il p. abbate d. 
Pietro Ginanni ravennate, mona- 
co cassinese. M.r Chasor nelle Gé- 
nealogies hist. t. II, p. 531, tratta 
des seigneurs d’Imola de la -mai- 
son d'’ Alidosio. 

Fontana. Comune soggetto. al 
governo di Casola Valsenio, distret- 
to e diocesi d'Imola. Giace quasi 
alle sponde del fiume Santerno, in 
piana. vallea, fertile ed abbondevo- 
le del necessario: è circondata da 
‘ubertose colline e monti, in salu- 
tifero clima. Prima era circondata 
di mura con sua porta, dividendo 
il borgo del castello un bell’arco, 
disegno di Luigi Zampa ottimo ar- 
chitetto forlivese. A questi pur si 
deve l'odierno ed elegante palazzo 
pubblico. L'ospedale o ospizio di 
s. Antonio abbate ebbe origine nel 
secolo XVI. Nel 1823 incominciò 
la fabbrica del bel cimiterio. Vi 
souo inoltre due chiese. Siccome 
Fontana seguì i destini d’Imola ed 
in parte di Tossignano, qui appres- 
so ci limiteremo ad accennare. le 
cose principali , avendo ultima» 
mente scritto la Storia di Fonta- 
na il ch. Antonio Vesi., Forlì 
tipografia Bordandini 1838: in es- 
sa si fa onorevole menzione de’suoi 
uomini illustri, principalmente a 
pag. 263 e seg. Tra questi nomi- 
neremo Domenico Miti o Mita sa» 
cerdote dottissimo, la di cui fami» 
glia era da più di un secolo sta- 
bilita in Fontana; e siccome Ca- 
sola, Imola e Tossignano lo vo- 
glione loro, e questo ultimo con 
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quanto dice a p. 122 e seg. della 
sua storia, così lo storico: di Fon- 
tana, ha creduto bene a pag. 268 
di riportare la fede del battesimo 
ricevuto da Domenico nella chiesa 
arcipretale di s. Pietro in Fonta- 
‘ria nel 1590. A seconda della tra- 
dizione dicesi fondata dalla repub- 
blica fiorentina, poco lunge dalla 
presente, seguendo ne’suoi primor- 
di la ventura del vicino Tossigna- 
no e d’Imola. Fu cinta poi di mu- 
ra, e fornita di torre dal forocor- 
neliese Marzio Coralto, quando nel 
554 da Narsete gli fu donato il suo 
&agro, mosso a compassione che nel- 
l’eccidio della patria avea perduta la 
moglie coi figli. Il castello fu chia- 
mato ancora Fontana d'Illice, prima 
del 565, Fons Illicis o Castrum 
Illicis. Questa denominazione vuol- 
sì ripetere, secondo le tradizioni, 
perchè presso la terra esisteva un 
copioso fonte coperto d’un bellis- 
simo elce. Dopo la morte di Co- 
ralto soggiacque alla dominazione 
de’ longobardi, ed al termine del 
loro regno passò sotto quello della 
santa Sede. Nelle successive guer- 
re che ebbero gl’imolesi coi faen- 
tini, forlivesi e ravignani, Fontana 
ne provò le triste conseguenze, 
come pati le devastazioni prima 
degli ungari, poi de’ saraceni, i 
quali furono fugati dal Papa Gio- 
vanni X da Tossignano. Unitosi 
Fontana a Tossignano contro gli 
imolesi, onde scuoterne il giogo, 
furono in vece di nuovo assogget- 
tati alla loro divozione. Non passò 
gran tempo che Fontana e Tos- 
signano ‘nel 966 insorsero nuova- 
mente colle armi a danno d' Imo- 
la; ma per le forze maggiori di 
questa, furono battute e fatte segno 
al militare furore. Bramosi di ven- 
detta, nel 983 presero parte nelle 
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sanguinose civili discordie d'Imola. 
La prudente condotta di Corrado 
Sassatelli intiepidì l'odio dei fon- 
tanesi e tossignanesi, che stettero 
indifferenti nella guerra tra i fio- 
rentini e gl’imolesi del 1062, an- 
zi in quella co’ bolognesi i fonta- 
nesi aiutarono Imola, Nel declinar 
del secolo XII Fontana, e massi- 
me Tossignano, avendo scosso il 
dominio imolese, furono severa- 
mente punite. Quando i bolognesi 
s'impadronirono del contado d’Imo- 
la, Fontana andò soggetto ad essì, 
e poscia verso il 1222 rinnovò il 
giuramento di obbedienza all’ imo- 
lese repubblica. Dopo aver giurato 
con tutta la Romagna fedeltà a Fe- 
derico Il, veriendo questi scomu- 
nicato da Gregorio IX, Imola si 
collegò coi luoghi del contado cori- 
tro l’imperatore, quindi le fatali 
fazioni de’ guelfi e ghibellinì deso- 
larono ancora queste parti. Nel 
1262 con Imola soggiacque di 
nuovo Fontana ai bolognesi, e poi 
passò ad essere dominata da Pie- 
tro Pagano da Susinanma, cui la 
ritolsero i bologuesi, quindi da 
Mainardo Alidosio. Nel secolo XIV 
i francesi furono scacciati dalla 
valle del Sauterno , e disfatti a 
Gallisterna : la Romagna tutta stra- 
ziata da guelfi e ghibellini; Fon- 


‘tana passò in potere pritta di Man- 


fredi, poi di Monalduccio da No- 
cera, indi a molti altri. Gli Alido- 
si la dominarono più a lungo, al- 
la cui signoria pose fine il duca 
di Milano. Al duca subentrò la 
Chiesa, a questa Imola e poi Man- 
fredi : di nuovo Fontana passò al 
duca di Milano, finchè divenendo- 
ne signore Girolamo Riario, dopo 
la sua morte fu occupata da Ce- 
sare Borgia duca Valentino. All’e- 
saltazione di Giulio HIT nel 1503; 
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Cesare fu spogliato delle signorie 


usurpate, onde Fontana ritornò al- 
l'obbedienza della Chiesa. Guido 
Vaini nel 1523 mosse guerra ai 
signori di Cerone, ne assediò il 
castello che fu virilmente difeso: 
divenuto signore di Fontana, Cle- 
mente VII gliela tolse e ne inve- 
st Ramazzotto, che voleva rite- 
nerla quando Paolo III la cedè ‘ad 
Imola, la quale concesse al castel- 
lo nel 1548. il mercato in vantag- 
gio del commercio: a questa epo- 
ca il convento de'religiosi serviti 
già fioriva in Fontana. Questa con 
Tossignano ed altri luoghi Paolo 
. IV diede in feudo al nipote An- 
tonio Caraffa marchese di Montebel- 
lo, indi passò al dominio ecclesiasti- 
stico, a Federico Borromeo, al car- 
dinal s. Carlo, e ad Annibale Altemps. 
Dopo diverse vicende di guerre e 
di peste il terremoto nel 1690 ro- 
vinò il ponte Colombarino che 
dalla strada conduce al paese, on- 
de il comune. fu costretto farne 
uno di legno. Nel secolo XVIII il 
marchese Spada Atnatore comperò 
il feudo di Fontana, che patì tut- 
te quelle vicende che agitarono più 
volte quel memorando secolo. Nel 
1748 ebbe luogo un terribile av- 
venimento ; un erto colle che so- 
vrastava al paese di repente si 
avvallò, schiantando ì sottoposti 
terreni, e molti vi perirono in mo- 
do fatale e lagrimevole. Scompar- 
sa la pubblica strada si formò a 
fianco del castello un profondo la- 
go; e si temè che il palazzo pub- 
blico, il convento de’servi e parte 
del paese ruinasse. Soccorse a tanta 
desolazione il benefico Clemente 
XIII, concedendo l'esenzione dei 
dazi per tre anni. Éransi quasi 
finite le riparazioni, quando furio- 
sa tempesta r'ovinò il nuovo pon- 
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te e la chiusa, e.i danni divenne- 
ro maggiori che prima. Ed è perciò 
che lo stesso Pontefice prorogò di 
altri tre anni la concessione. In- 
tanto nel 1757 comprò il feudo 
il marchese Francesco Marvelli 
Tartagni forlivese, in un a Tossi- 
gnano dalla famiglia Spada. Fu 
sotto di questo nuovo signore che 
i francesi invasero le legazioni, ed 
ebbero luogo quella serie di avve- 
nimenti che ancora deploriamo. 
Sta il territorio in colle e in piano. 

Tossignano. Comune soggetto al 
governo di Casola Valsenio, distret- 
to e diocesi d'Imola. E posto su 
ameno colle, le cui falde sono ba- 
gnate dal Santerno. Vi sono tre 
chiese ed un oratorio, cioè l’arci- 
pretale di s. Michele ch'è la mag: 
giore e fu un tempo de’ domeni- 
cani, ove in sontuosa cappella si 
venera un'antichissima miracolosa 
immagine della Beata Vergine; al. 
tra detta di s. Maria appartiene 
allo spedale; la terza è in onore 
del dottore s. Girolamo; l’orato- 
rio è sacro a’ss. Rocco e Bernar- 
dino, e vi si venera un miracoloso 
Crocefisso. La piazza è fornita di 
un porticato a foggia d'anfiteatro; 
il palazzo già baronale, ed il co- 
munale già pretoriale, sono due buo- 
ne fabbriche. Il suo ampio borgo 
è posto in riva al fiume Santerno. 
Antica è l’ origine della terra, che 
esisteva nel V secolo ed era luo- 
go atto alla difesa. Nell’VIII seco- 
lo fu data agli ostiari di Ravenna, 
e nel principio del X già vi fiorivano 
distinte famiglie, tra le quali quella 
de’ Bulgarelli, e quella de’ Cenci da 
cui sì vuole uscito Giovanni X, e- 
letto Papa nel 914, nato in Tos- 
signano. Dal dominio degl’ imolesi 
passo in detto secolo a quello dei 
fiorentini, quindi ritornò :sotto i 
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primi chie ne distrussero la rocca. 
Si diede poscia ai bolognesi, ma 
nel 1030 Ugolino Alidosi punì i 
ribelli col saccheggiare il paese. Nel 
1062 Cassiano Ovaboni tossigna- 
nese generale d’Imola, riportò se- 
gnalato trionfo sui fiorentini pres- 
so Sassatello. Divenuti potenti i 
tossignanesi tentarono inutilmente 
digiogarsi dagl’imolesi, però molti 
sì unirono a quelli che andarono 
alla conquista di Gerusalemme col- 
la prima crociata, e con essi due 
della famiglia Ettorri. In quel tem- 
po anche nell’ ecclesiastico già 'Tos- 
signano. dipendeva da Imola, che 
mentre parteggiava per gl’impera- 
tori, la terra seguì sempre le parti 
del Papa, e perciò guelfa. Dopo 
essersi unito a”bolognesi contro I- 
mola, abbandonato dai primi, fu 
messo ‘a ferro e fuoco nel 11098, 
e gli scampati dalle strage - edifica- 
rono il borgo di Tossignano. In- 
nocenzo HI nel 1215 confermò al 
vescovo Mainardino la pieve e ca- 
stello, come avea fatto Onorio II. 
Nel 1226 l’arciprete già era cano- 
mico della cattedrale imolese. Nel 
1256 il senato di Bologna ordinò 
che si edificasse una rocca in que- 
sta terra, che vicusò nel 1292 sog- 
gettarsi all’Alidosio divenuto capo 
della repubblica d’Imola, e più volte 
si difese da diversi attacchi coll’aiu- 
to dei bolognesi, da’ quali ancora 
dipendeva nel 1307. Dopo il 1360 
di nuovo dipendette dal vicariato 
d’Imola, e continuò ad aver parte 
nelle vicende tra guelfi e ghibelli- 
ni comuni. Nel 1386 in Tossigna- 
no, anzi in Codrignano suo villag- 
gio, ebbe i natali il b. Giovanni 
Tavelli, che fu vescovo di Ferrara 
(Vedi). Nel 1397 i tossignanesi di 
nuovo si tolsero dalla dipendenza 
d' Imola, ma furono repressi, fin- 
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chè nel 1399 Bonifazio IX diè la 
terra in vicariato a Lodovico ‘Ali- 
dosi, di cui qual ribelle fu spoglia- 
to dal cardinal Cossa che nel 1404 
ne investì Alberico di Cunio conte 
di Barbiano. Non andò guari che 
l’Alidosi, fatto senno, riebbe il vi- 
cariato, di cui nel 1424 lo spogliò 
il duca di Milano, il quale nel 
1426 restituì ad Imola, e poscia 
nel 1435 riprese, finchè sotto Eu- 
genio IV passò il dominio ai Man- 
fredi. Girolamo Riario ne divenne 
signore nel 1473, come vicario d’I- 
mola, e lo era pure di Forlì. Ver- 
so il 1500 la vicaria imolese fu 
data a Cesare Borgia, e nel 1504 
Tossignano fu occupato dai vene- 
ziani, che nell’anno seguente con 
Casola Valsenio ed adiacenze con- 
segnarono a Giulio II. Volendo poi 
questo Papa liberar Bologna dai 
Bentivoglio, portatosi in Romagna, 


a’ 20 ottobre 1506 sì: condusse a 


Tossignano incontrato dal clero e 
dai maggiorenti del paese, tra il 
rimbombo dell’artiglierie della roc- 
ca, ed il plauso degli abitanti e 
della moltitudine accorsa dai luo- 
ghi circostanti. Fu alloggiato dalla 
famiglia Orsolini, mentre dodici 
cardinali e i prelati furono ospitati 
cogli altri della corte nelle case 
Ungarelli, Passeri, Zagnoni, Favelli, 
Fini, Caravaglia ed altre, e nel 
chiostro de’ conventuali il cui con- 
vento poi distrutto era stato colla 
chiesa edificato nel 1326 da Gio- 
vanni Ranucci. I tossignanesi in sì 
fausta occasione diedero ogni ma- 
nifesto argomento del loro giubilo. 
Dipoi Giulio II investi di Tossi- 
gnano Ricciardo Alidosi, di cui lo 
spoglid Clemente VII per alcuni 
misfatti, avendolo di là discacciato 
il presidente di Romagna unito ai 
Ceroni di Casola Valsenio. Le osti- 
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lità e le fazioni che avevano de- 
solato il contado nei secoli prece- 
denti, si rinnovarono nel pontifi- 
cato di Clemente VII, massime nel. 


la vallata del Senio, per le ostilità. 


commesse contro i guelfi signori 
di Cerone, i quali non mancarono 
con valore sostenere i replicati as- 
salti di Guido Vaini e Ramazzot- 
ti; che anzi assistiti dai loro alleati 
Soglia, Fichi, ed altri in gran par- 
te parenti, a’ 28 ottobre 1523  fe- 
cero dei due uniti nemici completo 
sterminio. Tuttavolta riuscì allo 
scaltro Ramazzotto ottenere dal Pa- 
pa in feudo Tossignano, Fontana 
ed altri luoghi, ma fu acerbo si- 
gnore. Paolo III, pe’ suoi misfat- 
ti, lo fece esiliare, e benchè Ra- 
mazzotto avesse reso inespugnabile 
Tossiguano, questo fu preso dalle 
milizie pontificie di Magalotti ve- 
$covo di Chiusi, presidente di Ro- 
magna, io un a Fontana ed altri 
luoghi che tutti restituì ad Imola, 
a patto di pagare alla camera a- 
postolica cinquemila ducati, e de- 
molir la rocca di Tossiguano, lo 
che fu eseguito con grave pregiu- 
dizio delle fabbriche della terra. 
Paolo IV nel 1556 dié Tossigna- 
no, Fontana, e la Rocca di Codron- 
co con altre comuni in investitu- 
ra al suo nipote Antonio Caraffa 
marchese di Montebello e capita- 
no della guardia pontificia: con 
questi incominciò la serie de’ ba- 
roni di Tossignano, che solo ebbe 
fine nel 1797. Tossignano fu da 
tutti i feudatari tenuto a capolua- 
go del loro piccolo stato, e perciò 
ivi abitavano allorchè si recavano 
ai feudi, ed era sede dei governa- 
tori, cancellieri ed altri ministri. 
Nelle guerre col duca d’Alba, il feu- 
do Caraffesco sofiàù gravi danni. 
Sotto Pio IV c nel 1560 Tossi- 
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gnano fu venduto al conte Fede- 
rico Borromei, e dopo due annui gli 
successe il fratello cardinal s. Carr 
lo arcivescovo di Milano: il suo 
governo fu quello di un santo, e 
giusto era stato quello del fratel- 
lo. Nel 1565 s. Carlo cedè il feu- 
do al cognato conte Annibale Al- 
temps, cui successe il cardinal Mar- 
co; nel 1577 il conte Roberto, e 
nel 1587 il duca Gio. Angelo Al- 
temps, che morì in Tossignano. 
Successivamente ne furono feuda- 
tari il duca Pietro Altemps dal 
1625 al 1692, e il duca Giusep- 
pe Maria Altemps, tutti romani, 
sino al 1700. Sotto il governo dol- 
ce e saggio di tali feudatari, nelle 
scienze e nelle lettere fiorirono in 
maggior numero delle precedenti 
epoche molti tossignauesi, senza con- 
tare i mumerosi sacerdoti e clau» 
strali. Il detto duca Giuseppe nel 
1700 vendè il feudo al marchese 
Giacomo Filippo Amatore Spada 
di Bologna, il quale ebbe a suc- 
cessori i marchesi Francesco Ma- 
ria Alerano nel 1706, Giuseppe 
Nicola nel 1723, e Leonida nel 
1752. Questi eccellenti feudatari 
non furono diversi dai precedenti, 
encomiati per beneficenza e pietà. 
Però il marchese Leonida nel 1757 
vendè il feudo al marchese Fran- 
cesco Maruelli Tartagni di Forlì, 
il quale con amorosa cura prese 
il governamento de’ suoi popoli, e 
segnatamente de’ tossiguanesi. Nel 
1791 facendo la visita di Tossigna- 
no il cardinal vescovo Chiaramon- 
ti, poi immortale Pontefice Pio VII, 
dichiarò arcipretale la chiesa di s. 
Bartolomeo del Borgo. Nell’ inva- 
sione fiancese del 1797 il marche- 
se Tartagni restò spogliato del feu- 
do, e Tossignano seguì le politiche 
vicende d’Imola, sorte che toccò 
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agli altri luoghi del contado; ma 


Tossignano pati il più lagrimevole 
saccheggio nel maggio 1799, in cui 
furono orrendamente profanate le 
chiese, provocato dal bargello An- 
tonio Lombardi dell'Umbria, avido 
di fortune e di rapine. In Tossi- 
gnano fiorì un’accademia lettera- 
ria, fondata dal p. m. Pellegrino 
Ricci minore conventuale, intitola- 
ta: Prima Agrichia de’ pastori con- 
cordî. Ma delle notizie storiche di 
Tossignano e de’ moltissimi uomi- 
ni illustri che vi fiorirono ne tvatta- 
no l’erudite ed importanti Memo- 
rie storiche intorno alla terra di 
Tossignano, Imola, dalla tipografia 
Benacci 1840, raccolte e pubblica- 
te dal benemerito di Tossignano 
Giuseppe Benacci, e dedicate ai tos- 
signanesi. 

Quanto alle comuni di Dozza 
e Mordano poste nel circondario 
d’Imola, riporliamo i seguenti bre- 
Vi ceuni. 

Dozza. Comune soggetto al di- 
stretto e diocesi d’ Imola. Viene 
pure denominata Doccia. Il terri- 
torio è in colle e piano. Ha un 
palazzo a guisa di fortezza munito 
di bastioni. Della sua origine poco 
si conosce, riscontrandosi: soltanto 
che nel 1198 i bolognesi, guidati 
da Uberto Visconti di Piacenza 
loro pretore, invasero il territorio, 
rivendicato poi dagli imolesi, ai 
quali l'avevano tolto i bolognesi, 
Clemente VII nel 1524 o nel 1530 
ne investi il celebre cardinale Lo- 
renzo Campeggi di Bologna, suoi 
eredi e successori; ma per morte 
di Rodolfo Campeggi il comune 


d’Imola ne implorò la restituzione 


da Paolo Ill, che dichiarò devolu- 
to il castello nel 1547 alla came- 
ra apostolica, quindi lo restituì con 
investitura alla giurisdizione d’I- 
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mola, annullando il precedente dis- 
membramento . Siccome però i 
dozzesi ostavano a ritornare sotto 
gl'imolesi, così il senato d’Imola 
ottenne dal Papa a'7 gennaio 1548 
un nuovo breve diretto al vice- 
legato di Romagna, cui commette- 
vasi prendere possesso del castello 
e della rocca di Dozza, e con- 
segnar ambedue alla città d' ]mo- 
la. Gli ordini pontificii furono e- 
seguiti, ed a'3 febbraio il comune 
del castello spedì i suoi deputati 
che giurarono obbedienza al sena- 
to imolese, il di cui comune sbor- 
sò al vice-tesoriere apostolico scudi 
1500, ed Annibale Milani fu il 
primo . uffiziale dato da Imola ai 
dozzesi. Mal soffrendo questi la 
imolese dominazione, mossero lite 
avanti il tribunale della rota, la 
quale pronunciò contro il comune 
d’ Imola, il quale però nel 1549 
si appellò al Pontefice, e fu rein- 
tegrato. Nel 1562 Pio IV fece re- 
stituire il castello alla famiglia Cam» 
peggi, e furono inutili le energiche 
suppliche e rimostranze fatte da- 
gli imolesi al Papa, e al successo» 
re s. Pio V. Nel 1592 il cardi. 
nal Francesco Sforza legato di Ro- 
magna, volendo per suo diporto ve- 
dere il castello di Dozza, gli fu vie- 
tato l’ingresso dal castellano Fran- 
cesco Bonini dozzese. Irritato il car» 
dinale ordinò l’assedio della rocca, 
e a chi pel primo avesse scalato 
le mura promise scudi cento, e la 
liberazione di due banditi. Orazio 
Lippi imolese riuscì nell'impresa, ed 
ebbe solo il promesso denaro, e ven- 
ne scelto consigliere. Nell’anno se- 
guente il comune d’Imola espose i 
suoi diritti su Dozza a Clemente VIII, 
che nel 1599 la restituì agl’ imo- 
lesi. Nella rocca di questa terra 
mostrasi una stanza addobbata ad 
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arazzi, che la tradizione dice esse- 
re dono fatto da Enrico VIII re 
d’ Inghilterra al cardinal Lorenzo 
Campeggi a lui spedito legato & 
latere da Leone X, oltre altri ma- 
guifici doni. 

Mordano. Comune soggetto alla 
diocesi e distretto d’Imola. Il ter- 
ritorio è in piano, i cui fabbricati 
furono circondati di mura l'anno 
1100. Quando nel 1494 Carlo 
VIII si portò in Imola con 14000 
francesi per la conqufista del regno 
di Napoli, cominciò ad attaccare gli 
stati di Caterina Sforza e di Ot- 
taviano suo figlio. Dopa avere i 
francesi dato inutilmente l’assalto 
a Bubano, si volsero contro Mor- 
dano, castello assai ben fortificato, 
che gli abitanti aveano giurato con- 
servar ad Ottaviano a costo della 
vita. L'armata assalitrice ‘adoperò 
il maggior impeto e la più calda 
ferocia, che i mordanesi sostennero 
yalorosissimamente, ma sopraffatti 
da forze sproporzionate dovettero 
cedere. Entrati i francesi nel ca- 
stello incrudelirono contro ogni età 
e sesso, come narrano molti veri- 
dici storici. Dopo il 1766 e nel 
pontificato di Clemente XIII ten- 
tarono i mordanesi sottrarsi dalla 
nigi d'Imola, come pur 
acevano quei di Casola Valsenio 
ed altri ‘comuni, ma Clemente XIV 
nel 1770 con sup chirografo di- 
chiarò che Mordano e gli altri 
luoghi dipendessero da Imola. 

Imola. come altre antiche città 
andò soggetta per la storia della 


sua origine a congetture e a di- 


versità di opinioni. Dopo la di- 
struzione di Troia, perseguitati dai 
greci, vennero i troiani condotti in 
Italia da Antenore, uno de’loro 
capi, ed alcuni ‘vuolsi che passas- 
sero ad abitare que' ‘luoghi che pra 
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chiamiamo Lombardia e Romagna, 
Da questo popolo fuggitivo l’imo- 
lese Vincenzo Savini, Motabilium 
gestorum civitatis Imolae mss., ri- 
conosce l’origine della città d’Imo-: 
la nell'anno del mondo 2790. Il 
nome d’Ilia o Illione con cui viene 
disegnata una porta della città, è 
l’unico fondamento a cui si appog- 
gia questa debole opinione. Due- 
cent'anni dopo l’eccidio di Troia 

i tirreni, detti anco etruschi o ta- 
scani, divennero abitanti e domi- 
natori d'Italia, non però è certo che 
gli etruschi abbiano fabbricato Imola 
come vollero taluni. Verso l’anno 
156 di Roma molti galli, celti, 
bretoni, cenomani, insubri e car- 
nuti da Ambigoto loro re, e sot- 
to la condotta di Belloveso sua 
nipote, furono mandati a pro- 
cacciarsi stanza e alimenti nel- 
le regioni occupate dagli etruschi, 
mentre i hoi ed .i lingonesi, al di- 
ve di Polibio lib. 2, e di TitoLi- 
yio lib. 5, sì dilatarona fra Belo- 
gna e Ravenna. Nell'anno poi di 

Roma 362 Brenno condusse in 
Italia i galli senoni, così appellati 
da Sens loro capitale, che giunsero 
persino a Roma ove furono respinti 
dal dittatore Camillo. Non braman- 
do i senoni ulteriori conquiste, prooy- 
rarono assicurarsi quelle delle pra- 
vincie occupate, le quali dalle Alpi 
si estendevano sino all’Arna ed al 
Jesi, o alla Marca d'Ancona, e che 
ottennero dai romani il nome di 
Gallia Cisalpina, Citeriore, Togata. 

Fu dunque dai galli conquistata 
quel luogo ancara su cui sorge 
Imola al presente, ed alcuno opi- 
nò che ne furono i primi edifica- 
tori. Tal fondazione fu pure attri- 
buita ai romani dopo la discesa 
d’Aunibale in Italia, a Scipione 
Nasica, ai cimbri, ai teutoni ‘o ai 
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città, che i cimbri congiunti ai teu- 
toni germanici, e ad altri popoli 
mossero alla distruzione della voma- 
na repubblica, dalla Palude Meo- 
tide, presso la 'Taurica del Cher- 
soneso, avventandosi con cinquecen- 
to mila soldati nella Gallia Narbo- 
nese, dopo aver vinti i generali ro- 
mani Carbone, Cassio e Silano. Né 
miglior fortuna alle rive del Roda- 
no ebbero il proconsole Cepione, 
ed il console C. Manlio, finchè e- 
letto a salvar dal pericolo la repub- 
blica romana, Cajo Mario presso 
Aix di Provenza ed altrove com- 
piutamente li vinse, ed interamente 
distrusse, concorrendo Avignone, e 
il Venesino in aiuto dell'eroe ro- 
mano. Scorse altre variate vicende, 
Giulio Cesare fu proposto a gover- 
nare la Gallia Cisalpina e Narbone- 
se, il che riempillo di estrema gioia 
sperando di aver avuto il modo di 
abbassare le teste de’ suoi avversa- 
ri: tanto stimava le forze di que- 
sta provincia. Ne goderono altresì 
Avignone, Cavaillon, Carpentrasso 
e Vaison per la speranza di molti 
vantaggi; vantaggi accompagnati pe- 


.Tò da grandi pesi, perocchè postosi 


da Cesare presidio romano in Avigno- 
ne, ne concepirono i galli indigna- 
zione, e spinsero que’ di Rodes e di 
Guercy a dare il guasto alle sue 
terre al paro che a quelle di O- 
range. 

Morto Giulio Cesare, la Gallia 
toccò in sorte al nipote di Jui Ot- 
taviano Augusto, che la divise in 
diciassette provincie, e vi stabilì le vie 
militari; onde Avignone, e il Ve- 
nesino , come tutta la Provenza, 
il Delfinato, la Savoia, e il Vivare- 
se, sì compresero nella provincia 
consolare Viennese prima. Caduto 
l impero in potere dei barbari, i 
borgognoni furono i primi a signo- 
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reggiare in Avignone e nel Vene- 
sino (an. 413). Ma un secolo circa 
appresso, vinti i borgognoni da Clo- 
doveo re de’ franchi coll’aiuto di 
Teodorico re degli ostrogoti, restò’ 
diviso il dominio tra i franchi e 
gli ostrogoti. Ai franchi fu attri- 
buito il ducato .di Borgogna, ed a- 
gli ostrogoti si diede la Savoja, il 
Delfinato, e la Provenza occidentale, 
in cui è compresa Avignone col Ve- 
nesino. Nell'anno 537 Vitige, re de- 
gli ostrogoti, succeduto a Teodato, 
volendo conciliarsi l’amistà de’ fran- 
chi, diede loro in dono la Proven- 


za ed un regalo di ventimila scudi 


d’oro, e forse che dei tre re fran- 
chi figli di Clodoveo sarà Toccata 
Avignone a Childeberto insieme con 
Arles. Certo è che morto Chil- 
deberto, ed il suo successore Clota- 
rio, divisa la monarchia francese tra 
i figliuoli di questo secondo, toccò 
a Gontrano re d’Orleans l’antico re- 
gno de’ borgognoni insieme alla Pro- 
venza (an. 565). Ma occupata bento- 
sto la Provenza dalle armi di Nar- 
sete per conto dell’imperatore d’o- 
riente, non si è restituita a Gontra- 
no che nel 568 all’arrivo di Alboi- 
no re de' longobardi in Italia. Nel 
572, Gontrano fe’ parte della Pro- 
venza al re Sigiberto. Salito al tro- 
no de’ franchi l’inmortale Carlo 
Martello ridusse sotto il proprio do- 
minio tutta la Francia e nella 
pace, succeduta a tante segna- 
late vittorie, divise il regno tra î 
suoi figli Carlomanno e Pipino, toc- 
cando al secondo il principato del- 
la Neustrasia, della Borgogna e del- 
la Provenza. Succeduto poscia a Pipi- 
no prima Carlo Magno, indi Lodovi- 
co il Pio, la monarchia diFrancia fu 
divisa tra i figli del secondo, sotto. 
il dominio dei quali restò la Pro-. 
venza, 
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tigurini senza prove positive. In tan- 
ta discrepanza di pareri è cer- 
to che Imola verso l’anno del 
mondo 3880 ebbe ‘dai romani se 
non l’erezione, almeno il nome; 
lo splendore e l’ ingrandimento. 
Lucio« Cornelio Silla valoroso vin- 
citore di Mitridate, conquistatore 
della Grecia e della Tracia, dopo 
di aver trionfato dei partigiani di. 
Caio Mario, si fece proclamare dit- 
tatore dal senato romano. Fu al- 
lora che cessate le guerre, Silla 
introdusse il costume di accordare 
in premio ai -soldati veterani be- 
nemeriti, parte di quei terreni ove 
egli.aveva portata le vittoriose sue 
armi. Silla pertanto mandò il suo 
favorito Appio prefetto di nume- 
rosa milizia, ad abitar quel vico 
che chiamiamo Imola, posto’ in 
dolce clima, in gradevole situazio- 
me, con terreno uhertoso, ed abi- 
tanti di semplici costumi. Ai no- 
velli ospiti non venne permesso 
inoltrarsi nell'abitato allora angu- 
sto, finchè non: fossero giunti: gli 
ordini del dittatore e del senato 
per accoglierli, e canceder loro una 
porzione di beni. Appio fu ragio- 
nevole a tali rimostranze, ‘ed intan- 
to accampò il suo esercito ip un’a- 
mena collina alle rive del Vatre- 
no, la quale venne dall’esperto du- 
ce fortificata col farvi sorgere un 
castello che si chiamò dipoi il Ca- 
stello d' Imala, ed ora viene detto 
Castellaccio. 

Alla esatta disciplina e pruden- 
te contegno dell'esercito romano 
nel tempo che si aspettavano da 
Roma le risoluzioni, corrisposero i 
grati abitanti con tratti amorevoli 
e con somministrazioni di vetto- 
vaglie. Giunti gli ordini di Silla, 
venne commesso ad Appio: inol- 
trarsì nel vico, ed usar cortesi mo- 
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di con una popolazione ch’ evasi 
mostrata cauta, fedele e generosa. 
Quindi Silla dichiarò questo suolo 
colonia romana, in un modo di- 
stinto e privilegiato, perchè venne 
ascritta ad una delle trentatre tri- 
bù nelle quali rimaneva divisa la 
cittadinanza romana, cioè alla tri- 
bù Pollia. In virtà di questo ono- 
revole. legame gli abitanti della co- 
lonia avevano luogo e voto ne’gene- 
rali comizi, diritto alle supreme ma- 
Gistrature, ed altre prerogative. Che 
Imola fosse realmente colonia mi- 
litare romana, che in Roma avea 
ì suoi procuratori, e che tra i set- 
fe quartieri posti nell’agro Rimine- 
se, e amministrati dai rispettivi 
decemviri e decurioni uno era di 
pertinenza de’corneliesi, lo si ha 
da incontrastabili monumenti. In- 
trodottisi in Imola amichevolmente 
i romani, e provveduti con saggiò 
riparto di comodi, di rendite, e di 
quanto accorreva al loro sostenta- 
mento, cominciarono a poco a poco 
a familiarizzarsi cogli abitanti, i qua- 
li appresero i loro costumi e le 
loro leggi. Allora fu che congiun- 
te le famiglie degli abitanti ‘alle 
romane, la nascente colonia au- 
mentò di popolazione. Appio sì 
prestò pel ben essere dell’occupato 
paese, e consapevole che la felicità 
de’ popoli dipende dalle provvide 
leggi, dalle ben ordinate magistra- 
ture, e dalla religione, ogni cosa 
stabilì nel luogo. A piedi del mon- 
te detto Castellaccio fissò un luo- 
go pei comizi, ivi radunò il po- 
polo insieme coi magistrati ed uf- 
fiziali del medesimo, e vi pubblicò 
le saggie leggi romane, all'ogser- 
vanza delle quali tutti solenne- 
mente si obbligarono con giura- 
mento, venendo con universale con- 
seuso acclamato sommo e per- 
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petuo magistrato del paese. Qui 
noteremo che a piedi dello stesso 
monte da pochi anni furono sco- 
perte salutifere acque termali, alle 
quali concorrono anche molti fo- 
restieri. Assunto appena il coman- 
do, Appio si accinse a rendere nelle 
menti dei docili abitatori le idee 
religiose più ferme e più rispetta- 
bili; per lui quindi Marte e Ve- 
nere ebbero particolari templi, il 
primo sul Castellaccio, la seconda 
nella laguna poco distante dal luo- 
go ov'è presentemente s. Pietro di 
Laguna, e tra’ più savi abitanti 
furono scelti i flamini delle due 
divinità: per lui fu restaurato il 
tempio di Minerva ; per lui nel 
luogo che allora fu detto Ariolo, 
e poi per corruzione Oriolo o Rio- 
lo, si fabbricò il soggiorno per gli 
auguri fatti ‘venire dalla ‘Toscana. 
L' indefesso Appio per affezionar la 
gioventù ai laboriosi esercizi e per 
addestrarla alle armi fece edifica- 
re il teatro o sia arena pei gla- 
diatori, nel luogo ov'è oggi la chie- 
sa di s. Maria in Regola, e in mez- 
zo ad esso v'innalzò la statua di 
Silla; disegnò il campo Marzio, 
presso cui per promovere l’agricol- 
tura fissò anche il campo Boario, 
ove dovevano raccogliersi ne’ pre- 
scritti giorni i rusticani. Si trova- 
vano i due campi nella pianura 
presso al ponte posto sul Vatreno, 
per mezzo del quale gli abitanti 
del monte erano uniti a quelli del- 
la pianura. ll ponte divideva il 
paese, che per l’ampliazione di Sil- 
la estendevasi dal monte Castel- 
laccio sino quasi al torrente Cor- 
recchio, comprendendo non solo il 
luogo ove è ora Imola, ma anco- 
ra il distrutto castello di s. Cas- 
siano, poco lungi dalla chiesa det- 
ta. della Croce coperta. In tal ca- 
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stello ne’primi secoli del oristiane- 
simo fu eretto l’episcopio colla 
cattedrale. 

Così ampliato questo paese si 
adoprò il benemerito Appio pel 
suo maggiore abbellimento, il per- 
chè non lunge dalla porta Ilia fu- 
rono fabbricate le pubbliche ter- 
me: cui si eresse il foro venale 
ornato di magnifici portici, qui si 
innalzò un’altra porta chiamata 
Appia, e qui si lastricarono le 
pubbliche vie egualmente che quel- 
la la quale dalla ricordata porta 
conduce alle valli, e che fu deno- 
minata Selice, perchè lastricata con 
quelle selici o selci, che furono 
mandate in queste parti onde com- 
pire la via Flaminia. Sì belle dispo- 
sizioni piacquero a Silla, il quale 
non lasciò quindi di onorare con 
amplissimi privilegi quella novella 
militare colonia, e di mandacle da 
Roma uomini integerrimi e illu- 
minati, che con onore ammini- 
strassero la giustizia. Inoltre im- 
pose ad Appio di fondare nel 
paese due tribunali, ai quali pre- 
siedessero due pretori per la facile 
trattazione delle cause, per cui il 
pretore urbano decideva le cause 
degli oppidani, ed il pretore pe- 
regrino quelle de’ forestieri, e sì 
l'uno che l’altro furono investiti 
di sommi poteri, co’ quali decide- 
vano affari che per l'addietro al 
solo senato romano erano riserba- 
ti; ed è perciò che in questo luo- 
go dovevano concorrere gli abitan- 
ti delle provincie per la spedizione 
delle liti. Appio in tale circostan- 
za fece pubblicare per la provincia 
queste supreme disposizioni del dit- 
tatore, e fu in quel tempo ch'egli . 
chiamò il paese Foro di Silla e 
Foro di Cornelio, giacchè sotto i 
favorevoli auspicii di Cornelio Sil- 
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la questo suolo, prima oscuro e 
negletto, ottenne un ordinato modo 
di politico regolamento, una forma 
elegante, e crebbe alla celebrità e 
allo splendore. Questa è l’ epoca 
della fondazione o almeno rinno- 
vazione di Foro di Coruelio, ed 
errò Agnello con quanto scrisse 
nella vita di s. Pier Grisologo. Il 
complesso delle cose narrate, fece- 
ro ben presto salire a rinomanza 
questo Foro, e diverse illustri fa- 
miglie romane, mosse dalla felicità 
del governamento, e dall’amenità 
del sito, vi si recarono a stabilirvi, 
come fece la stirpe nobilissima dei 
Vestri, Lucio Spurio, Aulo Petilio, 
e il Severo Catone, i quali gene. 
rosi concorsero a rendere più il. 
lustre il suolo corneliese. E in fat- 
ti Spurio chiamato da Appio a 
parte delle sue difficili intraprese 
nel cingere l'ampio Foro di mura, 
ornò la città dalla parte del fiu- 
me verso oriente di nuova porta, 
che per lui si chiamò Spuria e 
poscia per corruzione di vocabolo 
Spuviglia, e la cinse di larghe fos- 
se profonde, di un ponte amovibi- 
le, e d'una ben munita torre. Pe- 
tilio fabbricò sopra uno de'vicini 
colli una magnifica villa, dal suo 
nome chiamata Pediliano, ed ora 
Pediano. M. Porzio Catone, nel 
monte che fu detto Catone, in- 
nalzar fece un ameno soggiorno 
per villeggiarvi, e qui si trattenne, 
sinchè le politiche vicende di Ro- 
ma lo chiamarono a porre un ar- 
gine col rigore di sua condotta 
alla depravazione, e a farsi scudo 
alla libertà vacillante. 

Dopo tre anni di dittatorato Sil- 
la rinunzid, e tornato alla condi- 
zione di semplice cittadino, poco 
dopo morì. Non andò guari che 
Roma fu divisa dalla guerra civi- 
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le, l’Italia e la Gallia Cisalpina ne 
provarono le funeste conseguenze. 
Giulio Cesare, vinto Pompeo iu 
Farsaglia, ottenne la perpetua dit- 
tatura, ma colla sua uccisione ge- 
nerale fu lo sconvolgimento, ed 
affrettò la caduta della repubblica 
romana. Ìl console Marc’ Antonio 
volendo vendicare il defunto ebbe 
a rivale Decimo Bruto, che rac- 
colse molta truppa, e vuolsi che 
ricevesse soccorso dai corneliesi, pres- 
so a quali prevaleva il partito dei 
pompeiani, onde la provincia fu 
agitata dalla guerra; Bruto si re- 
cò alla difesa di Modena ove l’as- 
sediò Marc’ Antonio. Questo conso» 
le turbolento, per l’ eloquente ar- 
ringa di Cicerone venne dichiava- 
to ribelle e nemico della patria, 
ed a suo danno mossero i consoli 
Ircio e Pansa, e Caio Giulio Ce- 
sare Ottaviano nipote ed erede del 
trucidato dittatore. Ottaviano fer- 
mò il suo esercito nel Foro di 
Cornelio; Ircio andò ad accam- 
parsi presso Claterna, presentemen- 
te Quaderna. Ircio e Pansa dopo 
vari combattimenti perderono la 
vita, onde Marc Antonio, Emilio 
Lepido, ed Ottaviano formarono 
un triumvirato, e alla presenza 
degli eserciti schierati nella cam- 
pagna bolognese si divisero l'im. 
pero dell’ universo. Dipoi Marc’ An» 
tonio ed Ottaviano divenuti ne- 
mici, questi vinse il primo ad'A- 
zio, restò arbitro dell’ impero, e fu 
salutato imperatore ed augusto. 
Applicatosi nell’ ordinamento d’ uu 
sistema di governo corrispondente 
alla vastità dell’ impero, Imola co- 
me le altre città nella somma del- 
le cose dovette dipendere da Au- 
gusto: tuttavolta restandole la li- 
bertà di usare di quel diritto che. 
l'era stato conceduto da Silla, pro- 
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seguì essa forse sino atl’ abolizione 
de’ romani comizi a cougregare i 
suoi decurioni, onde dassero il voto 
per l'elezione di quei magistrati 
che risiedevano nella capitale del- 
l’ impero, e a mandae suggellati 
secondo gli ordini di Cesare i vo- 
ti a Roma, per unirsi ai suffragi 
delle altre città che godevano un 
egual diritto. Del rimanente que- 
sto Foro estrasse dal suo seno quei 
soggetti che destinar si dovevano a 
regola )’ interna polizia , ad am- 
ministrar la giustizia e decidere le 
questioni, a formar leve nelle ur- 
genze di guerra, e ad imporre 
quelle contribuzioni che si voleva- 
no pei bisogni del paese egualmen- 
te che dell'impero; restava per 
altro ai cittadini un pieno diritto 
di appellarsi dai decreti e giudizi 
municipali, alla decisione de’ ma- 
gistrati romani. Indi il Foro sog- 
giacque alla sorte delle città del- 
l'impero, agli avvenimenti che si 
| successero, ed alle conseguenze pro- 
dotte dalla bontà o crudeltà degli 
imperatori, non che dalle guerre 
civili prodotte da quanti aspirarono 
all'impero. Sotto l’imperatore Vespa: 
siano, come negli altri municipii 
così nel Corneliese venne ristabili- 
to il governo introdotto da Au- 
gusto, saggio e moderato principe. 
Però sotto Adriano e verso l’anno 
135 dell’era cristiana Imola colle 
altre città d’ Italia scemò di molto 
nel potere e nella libertà. Al dire 
dell’ annalista Gamberini dopo la 
metà del terzo secolo pati molto il 
Foro di Cornelio, indi fu risarcito, 
e posto in istato di difesa da Au- 
reliano, che pacificò l'Italia e ne 
riordinò il suo governo, ed Imola 
nbbidì a norma delle altre città 
d'Italia. . 

Avendo il saggio e benefico Co- 
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stantinò il Grande trionfato del: 
I usurpatore Massenzio, si rallegrò 
l’Italia tutta: questa che da Au- 
gusto era stata divisa in undici 
provincie, fu da Costantino ripar- 
tita in diecisette, e per ciascuna di 
esse vennero create nuove magi- 
strature, nuovi consoli, nuovi pre- 
sidi e correttori. Due erano pri- 
ma i prefetti pretoriani, Costanti- 
no n'elesse quattro con giurisdi- 
zione territoriale sulle provincie 
assegnate. Trovossi perciò la città 
d’ Imola dipendente dal prefetto 
pretoriano, che sorvegliava a tutta 
la provincia Flaminia, e ad un 
consolare o governatore che risie- 
deva in Ravenna, e veniva scelto 
dal prefetto. La vicinanza degl’im- 
periali pretori servi di freno alle 
rispettive autorità municipali, e di- 
minuì il potere loro: il comando 
di questi prefetti non ebbe fine che 
al tempo d’ Onorio imperatore di 
occidente. Tra i prefetti va lodato 
Tauro, uomo: giusto e discreto, sot- 
to cui vide Imola chiusi per sem- 
pre i templi innalzati dalla genti- 
lità, e cessati i sacrifizi a que’nu- 
mi che dalla fervida fantasia rice- 
vettero l’ essere. Allorchè Massimo 
ribellatosi a Graziano sì fece pro- 
clamare imperatore, nel tempo che 
Imola avea concepito timori per 
le minaccie dell’ usurpatore, narra 
il Gamberini che i bolognesi coi 
modenesi e reggiani mossero guer- 
ra agli abitanti di Claterna, e che 
questi collegaronsi cogli imolesi e 
ravennati marciando contro il ne- 
mico. Dopo aspra conflitto i bolo- 
guesi rimasero vincitori ; ma. con» 
tro questi,. già ribellatisi nel 386 
a Graziano, rivolse le armi il suo 
capitanio Asclepio, che dopo aver 
per venti giorni dato riposo iù 
Imola alle sue numerose truppe 
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soggiogò i bolognesi. Nel 387 di. 
‘nuovo insorse Massimo contro Va- 
lentiniano II, e s’ impadronì del- 
l’Italia riducendola a compassione. 
vole stato, come descrive s. Am- 
brogio. Avendo questi taciuto lo 
stato d’Imola di cui era primate, 
vuolsi inferirne o ch’ essa era sta- 
ta ridotta a deplorabile condizio- 
ne, specialmente quando Massenzio 
contrastò l'impero a Costantino, 0 
spinta dal timore e dalla debolez- 
za delle proprie forze, si assogget- 
tb senza opposizione al tiranna 
Massimo. Certo è che dopo la mor- 
.te di esso, accaduta nel 388, Imola 
tornò all'obbedienza del legittimo 
principe, che dimenticato il passa- 
to, cangiando le magistrature ri- 
dusse le cose allo stato primiero. 
Passati quattro anni Imola fu co» 
stretta ad obbedire al tiranno Eu- 
genio, dal cui giogo la liberò poi 
Teodosio I. Le scenfitte date dal 
sagace ed intrepido Stilicone mì- 
nistro d' Onorio nel 402 ad Ala- 
rico re de’ visigoti, e nel 405 a 
Radagniso. re degli unni, ritarda- 
rono quelle calamità da cui era 
minacciata’ l’Italia. E infatti nel 
408 Alerico riempì di costernazio- 
ne l’Italia, e tra le città che de- 
vastò sì novera Imola. Fatta pri- 
gioniera Placidia figlia di Teado- 
‘sio I, Adolfo o Ataulfo successore 
di Alarico nel 412 conchiuse .in 
Imola , ed effettuò il matrimonio 
coll’ ottima principessa, celebrando- 
sene poi con solennità l’avveni- 
mento in Narbona. Nel 452 Imo- 
la provò il furore del feroce At- 
tila re degli unni, indi quello pur 
desolatore di Genserico re de’ van- 
dali, che ne occuparono il forte © 
rocca, ma a cagione di un fulmi- 
ne rovinata in parte, la guarnigione 
ne uscì nel 458, mentre la città 
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era afflitta da orribile carestia. 
Profittando gli abitanti del paese e 
della campagna dell’ avvenimento, 
presero le armi, e ne discacciarono 
i vandali, che con perdita si viti- 
rarono in Monte del Re, invocan: 


‘ do il soccorso di quelli ch’ erano a 


Modena. Cassio imolese valoroso 
guerriero, presso cui era la supre- 
ma -amministrazione della città , si 
pose alla testa: de’ concittadini, e 
rapidamente espugnò il detto mon- 
te, uccidendo e.fugando i nemici. 
Uniti agli osceni taifili venuti da 
Modena tornarono i vandali a de- 
vastar le campagne imolesi, e cin- 
sero la città d'assedio: caduto gran 
parte del muro che la cingeva, fu 
liberata dal furove vandalico per le 
prodezze di Cassio e de’ suoi imo- 
lesi, che inseguito il nemico a Tos-. 
signano lo disfece valorosamente, 
dando così fine alla guerra. A Gas- 
sio glorioso liberatore della patria, 
decretò il senato una statua nel 
pubblico foro, e quando morì ebbe 
nella cattedrale solenni funerali fat- 
ti a spese pubbliche. 

Avrebbe potuto Imola godere 
tranquillità, se le guerre civili e 
l'anarchia che regnò in Italia dal- 
la morte di Valentiniano III sino 
alla deposizione di Romolo Momil- 
lo Augustolo- ultimo imperatore di 
occidente, per opera di Odoacre 
re degli eruli, non l’avessero fatta 
cadere in peggiori calamità. Nel 
476 Odoacre fu il primo barbaro 
che fondò un nuovo regno in Ita- 
lia, la quale volle fosse governata 
dal prefetto del pretorio nelle an- 
tiche forme. Diversi storici dicono 
ehe Imola -fu chiamata Odoacrica, 
come quella che venne arricchita 
dal nuovo re di molti privilegi, 
ornata di pubblici e privati edi- 
fizi, fortificata, e resa cospicua pei 
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molti onorevoli gradi conferiti aì 
di lei cittadini, e in altri modi be- 
neficata. Ma Odoacre fu vinto ed 
ucciso nel 493 da Teodorico re 


de’ goti, che fu acclamato re d' fi. 


talia, nella quale regione diè prin- 
cipio al regno gotico. Principe sag- 
gio, giusto e splendido, rinnovò 
molte città, e probabilmente anco 
Imola ne sperimentò le beneficen- 
ze. Sotto il regno del goto Vitige, 
Giustiniano I imperatore d’ oriente 
spedì al ricupero d'Italia Belisario 
e l’eunuco Narsete: le provincie 
italiane abbracciarono il partito 
imperiale; Imola con tutta |’ Emi- 
lia, tranne Cesena, fu occupata da 
Narsete; Ravenna fu presa da Be- 
lisario, e colla prigionia di Vitige 
nel 540 ebbe fine la guerra tra i 
greci ed i goti. Dopo circa due 
anni Totila re de’ goti battè i ne- 
mici presso Faenza, s”impadronì 
d’ Imola ove lascid un forte pre- 
sidio, e riconquistò |’ Emilia, la 
Toscana, Roma, ed altre parti. 
Narsete fu rimandato in Italia, 
vinse, i goti e Totila fu ucciso, co- 
sì Teia suo successore. Si fortifica- 
rono ì superstiti goti in Cuma, 
Lucca ed Imola, ma dopo lungo 
assedio riuscì a Narsete impadro- 
nirsi di tali città. Raccontano gli 
storici imolesi, che la loro patria 
fu presa per assalto a’ 24 aprile 
554 da Valeriano prefetto di Ra- 
venna, e da Antioco spediti da 
Narsete alla testa del greco eserci- 
to, e che la città fu abbandonata 
al saccheggio, né furono rovescia- 
te le mura, ed incendiati gli edi- 
fizi. Terminata la conquista d’Ita- 
lia cadde la gotica monarchia; e 
la bella regione fu per quattordici 
anni governata da Narsete. Questi 
indispettito dalla conocchia e fuso 
inviatigli dall’ imperatrice Sofia, 
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chiamò i longobardi alla conquista 
d’Italia. Vi si condusse nel 568 
il re Alboino, ed a nulla valse 
l'impegno dell’esarca Longino di 
difendere l’ Emilia dal rapido con- 
quistatore. Clefo o Clefi successo- 
re di Alboino proseguì le vittorie 
ed occupò nel 574, altri dicono 
nel 575, anche il Foro di Corne- 
lio. I longobardi poco dopo, e cer- 
tamente quando viveva il violento 
Clefo, fortificarono questa città per 


‘opporsi aì tentativi de’ ravennati, 


e la ornarono di ben munita roc» 
ca, ch’ebbe da essi il nome di 
Imola, nome il quale dappoi deri* 
vò alla città medesima per con- 
senso di molti storici: questa è la 
più probabile origine della parola 
Imola applicata col Foro di Cor- 
nelio, benchè altri dicono che la 
città comingiossi a chiamare Imola 
ai tempi di s. Cassiano, per opera 
del quale i cittadini abbandonando 
i sagrifizi alle false divinità, comin- 
ciarono ad offerire ostie incruente 
e pacifiche al vero Dio. Veggasi 
l’' Alberti, Descrizione dell’ Italia 
p. 321; ed il Pistolesi, Vita di 
Pio VI1, p. II, tom. I. L’avari- 
zia e crudeltà di Clefo lo resero 
sì odioso, che fu svenato dopo die- 
ciotto mesi di regno. Successe un 
interregno di diecì anni, e trentasei 
duchi governarono da tiranni cia-. 
scuno i propri sudditi. Faroaldo 
primo duca di Spoleto portossi a 
formare in Imola una piazza di 
armi per potersi impadronir pot 
di Classe, come fece; ma dopo po- 
chi anni fu costretto ad abbando- 
nare con perdita le sue conquiste. 
Si narra che l’ esarca Smaragdo, e 
Dvottulfo alemanno ribelle ai lon- 
gobardi, non nel fiume Vatreno 
ma nel Badrino, unirono una flotta 
di piccole barche piene di valoro= 


IMO 


si fanti, con che sconfissero Faroal- 
do ch’erasi impadronito di Classe. 

Quantunque Imola fosse stata 
presa nel secolo VI dai longobar- 
di, conviene però dive che sempre 
mon rimanesse nelle loro mani, 
mentre ci dicono le storie che Mo- 
dena era la frontiera con cui re- 
stava diviso il paese longobardo 
dalle città dell’esarcato di Raven- 
na, sotto il quale comprendevasi 
Imola. Allorchè il re Rotari scon- 
fisse l’esarca Isacco, s' ignora se la 
città fu conquistata dai longobar- 
di; però, al dire degli annalisti 
imolesi, il re Grimoardo a vendi- 
carsi degli imolesi , i quali non 
aveano voluto accettare nella città 
la di lui armata, quando nel 663 
portavasi a soccorrere Romualdo 
duca di Benevento attaccato dal- 
l’ imperatore Costante, distrusse 
Imola e fece un orribile massacro, 
tuttavolta il suo successore Perta- 
rito o Bertarito restaurò Imola, 
fabbricò un castello detto Pertari- 
to, e dopo chiamato Massa Lom- 
barda, perchè i longobardi cacciati 
due volte dai confini imolesi ivi 
si rifugiarono, e finalmente si nar- 
ra che a Feroaldo longobardo, ia 
cui famiglia erasi stabilita in Imo- 
la, diede il comando della città. 
Tali narrazioni degli annalisti sono 
rigettate dall’anonimo imolese. Nel 
708 Imola mandò soccorsi a Fe- 


lice arcivescovo di Ravenna, ribelle 


al Pontefice Costantino ed all’ im- 
peratore Giustiniano Il; ma Felice 
ed i suoi vennero severamente pu- 
niti. Ravenna scosse il giogo im- 
periale , ed Imola colle città e 
terre dell’ esarcato ne seguirono 
l'esempio, ma poi tornarono al 
l'obbedienza. Profittando il re Luit- 
prando delle persecuzioni mosse 
dall’ iconoclasta imperatore Leone 
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lIsaurico al Papa s. Gregorio II, 
e dell’inasprimento degli animi per 
la persecuzione del culto alle sa- 
cre immagini, nel 728 con forte 
esercito occupò Bologna, Ravenna 
e l’intero esarcato, e la Pentapoli. 
Nella conclusione della pace Imola 
fu ceduta ai longobardi e formò il 
confine del loro regno. In fatti nel 
742 il Pontefice s. Zaccaria mau- 
dò a Luitprando Stefano prete e 
Ambrogio primicerio, per avvisarlo 
del vicino suo arrivo, e di questi 
spediti scrive l’ Anastasio in Vita 
Zachariae : « ingressi fines longo- 
bardorum in civitate quae vocatur 
Imola, cognovisse quod prope dilio- 
nem (longobardi ) meditabantur 
facere praedicto sancto viro (Za- 
chariae) ne illuc amhularet ”’. Do- 
po Luitprando obbedì Imola a’ suoi 
successori, ed Orso duca di Persi- 
ceto ebbe in dono la città dal re 
Astolfo. Avido questi di nuove con- 
quiste, nel 751 o 752 cacciò i 
greci dall’esarcato, e con Eutichio 
si estinse la dignità di esarca; 
quindi minacciò Roma, ed occupò 
varie terre della Chiesa romana. ii 
Pontefice Stefano II detto IIl, non 
potendo ottenere da Astolfo che 
cessasse dalle stragi, nè soccorso dai 
greci, si portò nel 754 in Francia, 
e lo ottenne da Pipino, il quale 
con poderoso esercito calato in Ita- 
lia, recò sterminio e saccheggio 
alle città de’ longobardi, e sembra 
che Imola non ne andasse esente, 
ed obbligò Astolfo a restituire le 
occupate terre e l’ esarcato alla 
santa Sede, perchè sino da s. Zac- 
caria erasi posto sotto la prote- 
zione della medesima. Dimentico 
Astolfo de’ giuramenti fatti, nulla 
eseguì; ma tornato in Italia Pipi- 
no ne represse l'orgoglio, ed il 
sottomise con duri patti, massime 
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in effettuare il precedente accordo. 
Fu dunque nel 755 che la santa 
Sede ebbe da Pipino reintegrato e 
ampliato il dominio temporale, 
compresa la cessione dell’ esarcato 
e della Pentapoli, e perciò Imola, 
come si legge nel diploma di Lo- 
dovico I il Pio. 

Eseguì Astolfo parte delle im- 
poste condizioni, ma Imola insie- 
me con altre città rimase in pote- 
re de’longobardi; e benchè Stefa- 
no III fosse coùcorso all’esaltazione 
al trono longobardico di Desiderio, 
questi restituì solo Faenza e il du- 
cato di Ferrara, per cui il Ponte- 
fice, e s. Paolo 1 che gli successe 
fecero gravi doglianze. Desiderio 
minacciando la rovina di Roma, il 
Papa Adriano I ricorse all'aiuto .di 
Carlo Magno che nel 773 impri- 
gionò il re e diede termine al re- 
gno de’longobardi in Italia, con- 
fermando alla Chiesa romana le 


donazioni fatte dal padre Pipino, 


comprensivamente alla restituzione 
dell’ esarcato. Allora Stefano III 
concesse l’amministrazione di Ra- 
venna all’arcivescovo Leone, ed ai 
tribuni della città, come scrive il 
Sigonio, De regno Ital. lib. HI, 
an. 755, p. 129. Abbiamo dall’a- 
nonimo imolese, che dipoi . l’ambi- 
zioso Leone arcivescovo di Raven- 
ma si portò in Francia dal re Car- 
lo, per rappresentargli quanto fos- 
se convenevole che la chiesa di 
Ravenna acquistasse sull’esarcato 
temporale giurisdizione. Benchè il 
re ciò non approvasse, l’altiero 
Leone cominciò a chiamarsi esarca, 
e tenne soggetta non solo Raven- 
na, ma ancora. Bologna, ]mola e 
il rimanente dell’ esarcato, condan- 


nando a carcere o ad esilio i mini-- 


sti pontifici, e vietando ogni ri- 
corso e dipendenza dalla Sede a- 
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postolica. Adriano I eccitò Carlo 
Magno a frenar l'ambizione del- 
l'arcivescovo; e ad assicurare alla 
Chiesa romana: l'esercizio pacifico 
de’ suoi diritti, la quale più tardi 
realmente li ricuperò, e Leone mo- 
ri nell’anno 777. Benchè la città 
d’ Imola fosse passata a fav parte 
dei dominii pontificii, essa però fu 
per lungo tempo governata in for- 
ma di repubblica dai magistrati 
particolari che si formavano nel 
seno de’suoi medesimi concittadini, 
e de quali vuolsi che fosse molto 
esteso il potere. La prima magi- 
stratura era affidata, come nella 
maggior parte delle città italiane, 
ad un solo che portava il nome di 
marchese, di conte, o di governato- 
re, ed a tempo dis. Gregorio VII, 
come rilevasi dalla sua lettera e da 
altra di s. Pier Damiano, un Gui- 
done era conte corneliese o conte 
dei corneliesi, cioè presiedeva agli 
imolesi coll'autorità di conte. Il più 
antico che nel IX. secolo esercitò 
in Imola la suprema magistratura 
fu Roberto della stirpe di quel 
Cassio celebrato di sopra: il raro 
valore militare di Roberto che ver- 
so l'328 avea disfatto i saraceni, 
meritò che l’imperatore Lodovico 
I l’innalzasse alle prime cariche 
militari. Assalita la città nel detto 
anno o nell’834 dai ravennati, . 
faentini e forlivesi che portavano 
per tutto la devastazione, e impo- 
tente a far lunga resistenza, ri- 
chiamò dalle Gallie l'illustre citta- 
dino perchè prontamente la soc- 
corresse, mentre gl’imolesi sosten- 
nero i replicati. assalti de’ nemici. 
Con incredibile rapidità Rober- 
to con numerosa truppa giunse 
presso Imola, ed investito il cam- 
po de'vavennati ne fece strage; i 
faentini parte ne uccisero, altri. ne 
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fecero prigionieri, mentre i forlivesì 
presero la fuga per l’opportuna 
sortita fatta dagl imolesi. Roberto 
entrò trionfante in patria, accordò 
pace ai faentini ed ai forlivesi me- 
diante compensi ai danni recati, 
ed i ravennati per mancanza di 
capo non poterono fare altrettan- 
to. Poco sopravvisse Roberto lo- 
dato per saggio governo, e gli 
successe Alvanico che dicesi della 
famiglia Vestria. 

Mentre Alvanico avea liberato 
la Toscana dalle reliquie de’ longo- 
bardi, e quasi tutta ridotta in po- 
tere de’ pisani, nell’ 842 i raven- 
nati alleati co’ bolognesi fecero pre- 
giudizievoli scorrerie sul territorio 
d’Imola ; ma accorso Alvanico ob- 
bligò i ravennati a domandar pa- 
ce ed a restituire il tolto. Egual 
sorte incontrarono i bolognesi pres- 
so al Sillaro che nella segnata con- 
cordia fu stabilito per confine del 
territorio imolese a ponente, come 
a levante lo fu il Senio, a setten- 
trione Primaro, e a mezzodì l’ A- 
pennino. Salutato Alvanico capo 
della repubblica, restaurò gli edi- 
fizi che tanto aveano sofferto nel- 
le barbariche incursioni, e sì ac- 
cinse a riordinare il governamento 
della patria: divise il popolo in 
quattro centurie, da ognuna delle 
quali scelse quattro probi soggetti 
che col titolo di senatori dovevano 
regolare la pubblica cosa; indi ad 
assicurare i diritti e la felicità del 
popolo, per ogni centuria nominò 
due individui, i quali, benchè non 
avessero luogo tra’ senatori, dovea- 
no. però rappresentare al senato le 
ragioni del popolo. Alcuni della 
famiglia Feroaldi, mal soffrendo 
veder accordate ad altri onorevoli 
cariche, tentarono sommovere i faen- 
tini contro gl’imolesi, ma i faen- 
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tini segretamente ne avvisarono il 
senato, il quale condannò a per- 
petuo esilio i colpevoli, lasciando 
in Imola i non rei della fami- 
glia Feroaldi, onde vi esercitas- 
sero liberamente i diritti dei cit- 
tadini. Dopo la morte del be- 
nefico Alvanico, nell’846 passando 
per Imola Lodovico II, coronato 
dal Papa Sergio II re de’longobar- 
di, prepose a reggere la repubbli- 
ca imolese Butrice, rinomato guer- 
riero, ‘che tra i plausi comuni fu 
proclamato per capo dai senatori. 
Dovendo però Butrice seguire il 
re in Francia, lasciò far le sue ve- 
ci Selvaggio cavaliere alemanno, da 
cui i cronisti fanno derivare la 
famiglia Sassatelli. In questo tem- 
po i cispadani avendo devastato il 
territorio imolese, pel valore di 
Giovanni Feroaldo e di Anselmo 
fratello di Butrice furono trucidati 
o fugati. Ritornato Butrice ad Imo- 
la prese le redini del governo, for- 
tificòb la città con fosse e baluardi, 
e ristoro la porta Equestre, caduta 
nel terremoto dell'846, porta che - 
pare fosse presso la chiesa di san 
Giovanni incontro alla via Appia 
detta Selice. Le provide cure di 
Butrice salvò il popolo dalla care- 
stia, e pieno di meriti morì e fu 
onorato - con magnifiche pompe fu- 
nerali. La pubblica amministrazio= 
ne fu indi affidata a Giovanni Fe- 
roaldo, che poco visse, e terminò 
di vivere ucciso da un servo. In- 
tanto Imola avea provato gli scon- 
volgimenti prodotti in Italia dai 
Berengarti e dai duchi di Spoleto 
Guido e Lamberto ,. e le barbari» 
che vicende del (ciro secolo X, in 
desolanti devastazioni, discordie inte» 
stine ed altri guai prodotti princi- 
palmente dalle straniere invasioni 
degli ungheri e saraceni. Avvilita 
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l’Italia per tanti sconvolgimenti, i 
veneziani furono i primi a scuo- 
tersi dall'inarione, unirono truppe 
numerose, e il gran guerriero imo- 
lese Fausto Alidosi lo dichiarareno 
prefetto dell'ordine pedestre, per 
opporsi agli ungheri. Quanto ai sa- 
raceni ch’eransi annidati presso il 
Garigliano, trovarono nel Pontefice 


Giovanni X un principe che non. 


dubitò di porsi alla testa dell’eser- 
cito per combatterli, e chiamato 
l’imolese Fausto lo prepose a pre- 
fetto di quattromila umbri. I sa- 
raceni vennero distrutti, e Fausto 
per le sue prodezze fu dagli um- 
bri portato come trionfante in Ro- 
tna. Tornato Fausto alla patria ne 
sostenne gl’interessi e la sicurezza, 
per quanto il permettevano le civ- 
costanze degl’ infelici tempi, che fe- 
cero cambiar faccia alle città del- 
l’esarcato, che in un a Ravenna e 
ad Imola si sottrassero dall’ auto- 
rità del Papa. 

Agitata Imola dalle italiche ver- 
tigini, dalle incursioni de’ vicini, € 
dalle intestine sommosse, narrano 
alcumi che mentre ne governava 
Fausto la repubblica, i ravennati 
ne devastarono le campagne, e i 
dipendenti paesi insorsero a sto 
danno. Fausto raccolse un'armata, 
marciò sugli aggressori, fi vinse, e 
‘presso Massa Lombarda nel 0928 
in.sanguinoso conflitto li fece nel- 
fa maggior parte prigionieri: i 
‘ravennati domandarono al senato 
fa pace, e fia concessa. In questo 
tempo molte famiglie emigrate da 
‘Verona si stabilirono in Imola, 
fabbricarono degli edifizi vicino a 
porta Montanara, indi furono am- 
messi alla cittadinanza. A Fausto 
successe il nipote Cornelio, la cui 
Snazione ed avarizia fa sorgente 
“di gravi. sommosse. Riolo venne 
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espugnato dai faentini, e i tossi- 
guanesi spiegarono uno spirito in- 
tollerante: insorse la gioventù imo- 
lese ed uccise Cornelio. Autore 
principale dell'impresa fu Troilo 
Nordifio che ridonò la pace al pae- 
se, richiamò Tossignano all’ obbe- 
dienza, e liberò Riolo dai faenti» 
ni, indi assunse il governo della re- 
pubblica. Essendo Giovanni XII in 
un all'Italia travagliato da Beren- 
gario ed Adalberto, chiamò dalla 
Germania il re Ottone I per fini- 
re le loro vessazioni, e a tale ef- 
fetto ingrossò il suo esercito con 
milizie comandate da Troilo. Giun- 
to in Roma nel 962 Ottone I, il 
Papa io coronò imperatore, ed Ot- 
tone I vestituì alla Chiesa quante 
gli aveano concesso Pipino e Car- 
lo Magno, come riarrano Lamberto 
Schafuaburg i: Chron, ad an. gfi2; 
Pistorii tom. I, p. 314; Gretsero, 
Oper. tom. VI in Apolog. Baron. 
lib. I, cap. 20, lib. Il, cap. 15, 
p. 216 e Gor. Giovanni XII pre- 
miò Troito colla esenzione dai pub- 
blici pesi, e tornato ad Imola con 
sì benefico privilegio, fu acclamato 
‘padre della patria. Troilo fece ri- 
stauvare le mara, aumentar le for- 
tificazioni, accrescere il numero dei 
senatori sino a quello di venti- 
quattro; ripristinò l’uffizio di pre- 
tore, e per lui il circuito della cit- 
tà venne ridotto tra le cihque por- 
te Ilia, Appia, Spuria, Equestre e 
Montanara. Mentre Troilo. atten- 
deva con tanto impegno al pub- 
‘blico ordine ed incremento della 
città, Guglielmo Patarino e Deo- 
dato Cunio eccitarono il popolo a 
edizione, che la prudenza ‘ed au- 
tonita di Troilo seppero dissipare, 
condannando all’esilio i principali 
autori. Accordò Troilo alla plebe 
la vacanza dalla milizia, e convea- 
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Di poi l’inettezza de' re me- 
. rovingi fece cadere la corona di 
Francia in Bosone, e nell’ 879 pas- 
. sò la Provenza ad essere retta dai 
conti. Ma dopo la morte del conte 
Raimondo Berengario I, seguita nel 
1131, incominciò la Provenza ad 
ardere nel fuoco delle guerre civili. 
Colse opportunemente quel destro 
Avignone per iscuotere il giogo de’ 
conti di Provenza e di Tolosa, e 
mettersi in libertà intorno al 1136. 
Diedero gli avignonesi alla loro re- 
pubblica il nome di consolato, in 
ordine ai consoli, che assunsero i su- 
premi magistrati. All’arme antica 
della città, consistente nel frontispi- 
zio di una città quadrata con due 
torri agli angoli ed una nel mezzo, 
sopra tre grandi arcate, fu aggiun- 
to allora un grifalco od un'aquila. 
Quell’arme in seguito dai consoli fu 
cangiata in un’altra di quattro te- 
ste sul busto da un lato col man- 
tello bottonato sopra una spalla e 
con queste parole: siciLLum consu- 
LUM AVENIONENSIUM, e in un'aquila 
dall'altra faccia coll’ ali spiegate, cir- 
coscritta intorno con queste lettere : 
G. C. R. F. A. L. C. V. S. Tras 
ferita poscia l'autorità de’ consoli 
in un podestà, riassunse l’ arme di 
una città con doppie muraglie, e 
con l'iscrizione all’intorno: Srcmrum 
consutis Avemon., e d’un’aquila dal 
l’altra coll’ali spiegate, e con intor- 
no la voce Aquira. La quale, di- 
visa di poi dalle parole Sigillum 
Lonsulis Avenion., pur si continuò, 
ritornata che fu la città sotto il do- 
minio de’ conti, sino alla compera 
fattane da Clemente VI. 

Fu nel 1225, che la città di Avi- 
gnone determinò di cangiare la for- 
ma di governo trasportando in una 
sola persona col titolo di podestà 
l'autorità consolare, in molte per» 
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sone per lo innanzi ripartita. Né 
seguì senza tumulto quella mu- 
tazione; imperocchè, non volendo 
consentirvi molti nobili e cittadini, 
uscirono dalla città, e battendo 
la campagna molto danneggiarono 
que di dentro. ÎL’ accortezza però 
de’ deputati del consiglio genera: 
le valse ad estinguere la minac- 
ciata guerra civile, raddolcendo gli 
‘animi dei cittadini usciti ad abbrac- 
ciare il nuovo sistema di reggi» 
mento. Nondimeno, divenuto nel 
1245 conte di Provenza Carlo di 
Angiò, si applicò a sottomettere la 
città di Avignone. E comunque 


sulle prime facesse resistenza, pure 


sel anni appresso si rese spontanea 
di nuovo al dominio dei conti, sot» 
to i quali restò sino all’ acquisto 
fattone nel -1348 dalla Santa Sede 
insieme al paese del Venesino. 

Per ben conoscere l’origine di tale 
acquisto, occorre rimontare al prin- 
cipio della eresia degli albigesi ‘la 
quale avendo infetti i conti di To- 
losa già signori di Avignone, di- 
venne la causa precipua della loro 


perdita. 


Eresia degli albigesi, origine dele 
l'acquisto d’ Avignone fatto dalla 
«Santa Sede. 


Intorno al 1135 adunque certo 
Pietro Bruis nativo delle montagne 
di Provenza, seminò un’eresia nelle 
diocesi d’ Embrun, di Gap e di 
Die: ed i seguaci di lui furono dal suo 
nome chiamati Pietro-brusiani. Cac- 
ciati dalla sollecitudine dei vescovi, 
trasmigrarono prima a s. Gilles, 
ove dopo alcuni anni fù bruciato. 
l’ eresiarca, indi si avanzarone fi- 
no a Tolosa, ove propagati venne- 
ro gli errori da un monaco apostata 
nominato Enrico, da cui quegli ere- 
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.ne che due della plebe intervenis- 
sero alle sedute del senato, acciò 
dai padri nulla si determainasse 
opposto ai vantaggi della popola- 
zione. A Tneilo succedette nel go- 
.verno della patria Sigismondo di 
lui figlio, indi Nordilio. Questi ce- 
presse i faentimi e li obbligò a ne- 
stituine le castella e terva occupa- 
te, e hattè i cispadani, lacnde ven- 
ve Nordilio acclamato principe da- 
gl’imolesi, ciò che approrò Gio- 
vanni XI{ nel 956. Antonio Bul- 
ganello che per tal conferma con 
Curzio Troilo era stato spedito al 
Papa, saccheggiò e distrusse la roc- 
ca della sollevata Tossignano, e 
settonsise ghi altri paesi della mon- 
lagna insorti; quindi aiutò Nordi- 
lio che verso il fiume Sillaro com- 
hatteva coi bolognesi perciò fugati. 
Nordilio non avendo figli adottò 
Bulgarello, lo dichiarò suo erede, e 
dopo avergli conferito il governo 
della repubblica in pieno senato 
mori uel 979. Bulgarello confer- 
mato nel potere dal Papa Bene- 
detto VII pose termine alle guer- 
ne, ornò la citta, ristorò molte 
fabbriche, espulse da imola gli e- 
brei tollerandone alcuni ne’ sobbor- 
ghi, e proibì il lusso me’ femminili 
ornamenti, fissandone fa pramma- 
tica com provvido consiglio. 

Morto Bulgarello, per approva- 
zione del senato assunse il coman- 
do della eittà Gigio Accarisi, pro- 
bo militare e letterato. Portatosi 
a Ravenna, con bravura combatté 
cortro i greci che volevano conqui- 
starla, ed imi morì di febbre nel 
983. Alla sua morte in Imola 
nacque terribile rivoluzione, divi- 
dendosi: i# popolo in due partiti, 
tino detto degli Accarisi, altro 
dei Volusi, per cui le pacifiche fa- 
miglie si ricoverarono nella rocca. 
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Divenuta da città teatro di aocani- 
ta guerra, si sparse in guaa copia 
sangue civile, molte case furono 
saccheggiate. Lelio Aocarisi preval- 
se dopo orrenda strage, adunò il 
senato ed assunse il governo della 
repubblica a’ 16 novembre : per 
le sue estorsioni venne ucciso e si 
negò al cadaveve l’onor della tomba. 
Alberto Cunio con unanimi voti 
assunse il governo, quando i bologne- 
si recaronsi ad assediar la città nel 
986, ma con perdita dovettero ri- 
tirarsi. Morto Alberto gli successe 
Roberto Alidosi, che subito appli- 
cossi a promovere ì vantaggi della 
ciltà : aumertò il pubblico erario, 
ricuperò i paesi ribelli, decorò il 
foro colle spoglie prese ni vinti, e 
in mezzo a tanta calma e benefi- 
cenze ebbe luogo altra ciwile sedi- 
zione. La plebe .si allontanò dal 
senato, e scelse l’indegno Scipione 
Bulgarelli, awido di comando, ia 
suo duce: vane riuscirono le trat- 
tative di pace, laonde Roberto 
chiamati in aiuto i cispadani, fu 
costretto marciare contro Scipione, 
che dopo breve cambattimento coi 
suoi prese la «fuga. Decretò il se- 
nato perpetuo esilio a Scipione, e 
si chiuse con pietra quadrata Ja 
porta Montanara da cui era uscifo. 
Attese poscia Roberto ad accresce- 
re i borghi della città, a compiere 
l'abitazione del pretore, a ristorave 
i sacri edifizi, e tra l’ universa» 
le compianto morì nei priasi anni 
del secolo XI. Rimase per qualche 
tempo la repubblica senza. principe, 
e profittandome i ravennati, faegti- 
ni e forlivesi, nel 1003 dewastaro- 
no le casspagne ianolesi. Fioriva 
allora in Imola Corrado, discenden- 
te dall’alemanno Selvaggio - sullo» 
dato, che rvitiratosi in ameno e 
forte castello. denominato Sessatello, 
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posto sui colli Apennini, e di cui 
era signore, diè origine alla cospi- 
cua famiglia de’Sassatelli. Prescelto 
dal senato a capitano delle mili- 
zie, intrepidamente affrontò i ne- 
mici, e ne fece tale strage, massime 
de’ faentini, che del sangue fece 
correre un rio detto poi sangui- 
nario. Domandarono ì vinti la pa- 
ce, e fu accordata coi debiti com- 
pensi; dei ravennati non fu fatta 
. parola in senato. La peste che po- 
co dopo desolò l'Italia, per più 
‘anni fece altrettanto in Imola , 
soccorsa dal generoso Corrado che 


fu poscia dal consenso e riconoscen- 


za de'cittadini salutato padre della 
patria, e chiamato a regolarne i 
destini. Ad evitare le turbolenze 
avvenute in Italia per la morte 
di Ottone III, indusse Corrado il 
senato, ad esempio di altre popo- 
lazioni dell’esarcato, a riconoscere 
in Enrico II il re d'Italia. Poscia 
colle proprie facoltà, e con oppor- 
tune misure scampò la città dalla 
carestia che affliggeva le altre. Ab- 
bellì e ristorò gli edifizi, munì di 
fosse la porta Appia, richiamò i 
Bulgarelli e loro aderenti, aggre- 
gò all’imolese giurisdizione parecchie 


ville e castella; il nobile castello 


di Monte Catone fu ceduto in do- 
“no ad Imola, la quale concesse ai 
castellani la propria cittadinanza, 
col privilegio che due loro indi- 
vidui sarebbero membri del senato. 

Tanto fu amara la perdita del 
benemerito Corrado, che molto si 
faticò per dargliene il successore, 
e molto sangue cittadino si sparse. 
Profittandone i bolognesi, a mezzo 
di traditori notte tempo s' intro- 
dussero in Imola, e vi commisero 
rapine ed incendii. L'illustre guer- 
riero Ugolino Alidosi che trovavasi 
tra i eispadani, commiserando il 
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patrio eccidio, raccolse prontamen- 
te buon numero di soldati, e piom- 
bato sul nemico con strage lo fu- 
gò. Esultanti i cittadini per l’insi- 
gue vittoria, in premio di loro li- 
berazione dichiararono Ugolino ca- 
po della repubblica. Con raro esem- 
pio egli modestamente ricusò il po- 
tere, e ritirossi a Cunio ove nell’eser- 
cizio delle armi e delle lettere passò 
il resto di sua vita. Nel 1032 Ric- 
ciardo suo fratello venne obbligato 
ad accettar l'impero della patria. 
Ristorò le mura, le porte e il pon- 
te Vatreno, costruì forte rocca nel 
luogo ove tuttora si vede, e di- 
spose che sentinelle vegliassero sul- 
le mura della città a prevenire ul- 
teriore sorpresa. Divise la città in 
quattro centurie, ordinò in deter- 
minati giorni la convocazione del 
senato per trattare gli affari, e 
volle che da ogni ordine si sce- 
gliessero i cittadini a governar la 
repubblica. Gli ebrei che abitavano 
i sobborghi invitarono i ravennati 
ad occupar la città, ma furono pu- 
niti i traditori colla morte, gli al- 
tri coll’esilio. Grati gl’imolesi a 
Ravenna che in catene aveagli ri- |. 
messi gli ebrei deputati, esternaro- 
no viva riconoscenza, e strinsero col- 
l'illustre città più stretta concordia. 
Dopa una serie di magnanime ge- 
sta, Ricciardo morì verso il 1046 
senza lasciar mezzi pe’ suoi fune- 
rali,- tutto avendo consumato pel 
pubblico vantaggio. Però il suo ca- 
davere fu portato dai senatori nel- 
la chiesa di s. Lorenzo, ed a spese 
pubbliche gli fu data onorevole se- 
poltura. L’ eloquente Fabrizio Bion- 
do determinò gli elettori a confe- 
rive la suprema magistratura della 
città al fratello del defunto, Ranie- 
ro. Questi governò per ott’ anni 
con somma equità e generosità, 
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venendo pianta la sua perdita. Do- 
po i tumulti eccitati dall’ ambizioso 
Alberico Spinelli, probi cittadini 
fecero affidar il governo d’ Imola 
a Gherardo Nascimbeni, che si re- 
se in più modi benemerente della 
patria. Alla sua morte furono in- 
trodotte innovazioni nella forma 
del governo; si decretò che dal ce- 
to de' senatori ogn'anno quattro se 
ne scegliessero, i quali riconoscen- 
do sempre il loro capo col titolo 
di conte, dovessero di concerto trat. 
tare i pubblici affari; si crearono 
pure due magistrati eletti fra la 
plebe, ed investiti della potestà 
tribunizia, perchè entrassero nel 
senato per impedire aggravi al pa» 
polo. Questo nuovo illustre magi- 
strato resse felicemente e con lode 
la patria, ignorandosi chi fosse al- 
lora conte d’ Imola. Nel 1062 i 
fiorentini mossero le armi contro 
gl’ imolesi, occuparono vari paesi 
della montagna, i cui abitatori es- 
sendosi rifugiati in Sassatello, que- 
sto pure fu stretto d'assedio. I se- 
natori elessero duce della guerra 
Cassiano Oraboni, il quale co’ ci- 
spadani e faentini pose in fuga i 
fiorentini dopo grave pugna. Si 
distinse Bonasera comandante della 
cavalleria, e gli abitanti di Sassatel- 
lo dierono prove di singolar co- 
raggio. Morirono duemila fioren- 
tini, e trecento ne furono fatti prigio- 
mieri: con amichevoli trattative fu 
segnata la pace. Tornò Cassiano 
pieno di gloria in senato, depose 
nell’ erario le somme acquistate, 
rinunziò la magistratura, e sì ri- 
tirò in Tossignano. 

Nel 1063 Uguccio Sassatelli ca- 
pitano degl’imolesi con truppe si 
portò in soccorso de’ ravennati in- 
festati dai veneti, e ne riportò ona- 
revole pace, ed operò altrettanto 
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. coi fiorebtini. Macchinando som- 


mosse Ramberto Aliotti, fu impri- 
gionato da Giuliano Gigi, indi stra- 
scinato per la città fu gittato il 
cadavere nel Vatreno, e la sua fa- 
miglia esiliata. Dopo il 1070 di- 
venne conte d’Imola Guidone, e 
probabilmente fu quello cui scrisse 
gravi incombenze s. Gregorio VII 
per reprimere le pretese di Gui- 
berto arcivescovo di Ravenna. Sci- 
pione Bonmercati castigò i tossi- 
gnanesi per aver incitato i fioren- 
tini a danno d'Imola: Fortebrac- 
cio Farolfo voleva distrutto Tossi- 
gnano, ma l’eloquenza di Sinibal 
do Patarino lo salvò. Anche i ci- 
spadani, sino allora fedeli, spiegaro- 
no il vessillo della rivolta, fomen- 
tati da Lorenzo Graziano e Cari. 
sto Attendoli: Cottignola e Massa 
Lombarda erano il centro de’ sol- 
levati repressi verso il 1078, e Ro- 
gerio Cunio fu dichiarato ribelle. 
ll di lui fratello Angelo in ven- 
detta uccise nel foro Pirondo Car- 
mecosta, uno de’ quattro senatori 
principali. Insorta la guerra civile, 
due donne dierone prove di eroica 
coraggio, allorchè la militare licen- 
za si abbandonò a mille eccessi. 
Livia moglie di Priamo Patarino, 
per serbare la fedeltà a questo, si 
uccise alla presenza di un soldato 
che la minacciava; la moglie di 
Lucano Feroaldo della chiara fa- 
miglia de’ Nascimbeni tenendo con 
una mano il proprio figlio, chia- 
mò coll’ altra un irruente soldato, 
e l’uccise; circondata la casa da 
molti armati per saccheggiarla, 
combattè con valore sino alla par- 
tenza del consorte, poscia si diè la 
morte. Sedati i tumulti e i disor- 
dini, Imola riacquistò la tranquilli- 
tà; si ristorarono gli edifizi, e 
riedificarono le atterrate torri, in» 
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di richiamsavousi gli esuli. Nelle 
gravi difference tra s. Gregorio 
WII (Vedi), ed Enrico IV re dei 
romani, scismaticamente fu eletto 
antipapa Clemente MI, Guiberto 
di Ravenna, venendo questi e ce- 
save scomunicati. Ìl conte Ugolino, 
figio di Guidone mominato, con 
gli imolesi si dichiarò in favore 
del re e del falso Pontefice, forse 
per compiacere i) vescovo Moran- 
‘ do, il quale premiò la popolazio- 
ne col cedere nel 1084 al comu- 
ne ed ai cittadini i diritti de’ da- 
zi, ed uso del porto di Conselice. 
Ad onta dei sinistri avvenimenti di 
Envico IV e dell’antipapa gl’imo- 
lesi restarono attaccati al loro par- 
tito, ed # conte Ugolino nel 1097 
sì portò in Cesena per giurare fe- 
deltà. Se com questo contegno I- 
mola andò immune dalle armi di 
ambedue, si vide occupato il suo 
agro dai bolognesì, e portar l’in- 
cendio ne’ sobborghi, e disfatto il 
loro ‘capitano Scipione Montanelli. 
A vriparav le perdite il senato in- 
vocò il soccorso de’ faentini, e con 
altri comandati da Lodovico Alido- 
sì rafforzd Pesercito. Si diè bat- 
taglia presso il ponte del Correc- 
chio, e fu tanto sanguinosa che vi 
restò ucciso Scipione , e fugate le 
truppe. Ì senatori portaronsi alla cat- 
tedrale per eecitar ne’ cittadini l’a- 
mor patrio, per cuì posero subito 
in piedi forze poderose, e le affida- 
rono al comando di Lodovico, con- 
ducendo Antonio Fauio le ausilia- 
ri. Riportarono completa vittoria 
con orrida strage de’ bolognesi, € 
fu seguita dalla pace. La peste af 
flisse pare Imola nel declinar del 
secolo. 

Urbano HI nel 1095 eccitò i 
fedeli alla crociata 0 sia sacra gaerra 
per liberare i santi luoghi di Pa- 
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lestina dai maomettami, col premio 
di amplissima indulgenza; anche 
gl'imolesi tratti da pio entusiasmo 
presero la croce, e sì cuoprirono di 
gloria: i Sassatelli contano vari 
individui tra i erocesignali, e i 
Carradori Vincenzo Cesare capitano 
di cento imrolesi mantenuti a pro- 
prie spese. I Carradori presero tal’ 
cognome dopo che Scipione amato 
da Carlo Magno tolse a’ nemici un 
cocchio d’oro, e perciò a lui do- 
nato da Carlo che inoltre lo fece 
generale. Vuolsi che î reduci dal- 
la crociata ripatriaado portassero 
reliquie custodite in ricchi reli- 
quiari, i cui lavori poscia imitati 
promossero l'industria de’ cittadini. 
Damiano Raimondo, bravo militare, 
Cot copioso esercito distrasse quel- 
lorda di agricoltori ch’ eransi dati 
al saccheggio ed alla rapina, imcen- 
diando Toranello da loro occupato. 
Verso il 1110 sembra che Imola 
uvesse abbandonate le parti di En- 
rico V, figlio e successore di ÉEn- 
vico IV, dappoichè calando il prin- 
cipe in Italia con trentamila uo- 
mini, fu compresa da forti timori, 
che si aumentarono în sentire l’i- 
niquo attentato commesso contro 
Pasqaale II. Tuttavolta senza far 
altro, il re partì d'Italia, e quando 
vi ritornò nel 1116 nulla patì, per- 
chè cesare perdonò tutti o per ne- 
cessità, o per accattivarsi i popoli. 
Frattanto Zaccaria Sulimano tribu- 
no ordì congiure, sostenuto dal po- 
tente Ortensio Fanio, ma ambedue 
vi perderono la vita, e le loro case 
furono atterrate. Nel 1124 i faen- 
tini sì accinsero ad espugnar Cu- 
nio, antico castello di Romagna po- 
co lunge da Cotignola, che conte- 
neva nel suo distretto Domigallia, 
Zagonara, Barbiano, Granarolo ed 


altri luoghi, e ch'era regolato da un 
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conte dal quale discendono i nobi- 
lissimi Belgioioso, famiglia che ripete 
l’origine dalla romana Vestri. Fedi 
il Galletti, nell’opuscolo Perizia su 
di alcuni istrumenti ec. riguardan- 
ti la nobilissima fumiglia de’ conti 
di Cunio nella diocesi d’Imola, nel 
tom. XXVII degli opuscoli di Ca- 
logerà. Accorsero i ravennati in di- 
fesa di Cunio, e con l’aiuto degli 
imolesi liberarono il castello dal- 
l’ assedio. Nel 1130 cessarono le 
vecchie inimicizie fra i bolognesi 
ed i ravennati, e giuraronsi vicen- 
devole assistenza contro gl’imolesi, 
ì quali avevano antiche discordie 
col castello di s. Cassiano. Nell'an- 
no 1131 gli alleati marciarono 
a danno d’Imola, la quale veden. 
dosi ridotta agli estremi, nel 1131 
stesso pattuì co'faentini l’ annuo o- 
maggio di due pallii del valore di 
cento soldi per cadauno nella festa 
dell'apostolo s. Pietro. Nel seguente 
anno i bolognesi uniti ai ferraresi 
si recarono a danneggiare Imola, 
che però in unione de’faentini ob- 
bligò gli assedianti a ritirarsi, loc- 
chè diede campo agli imolesi di 
espugnare il nemico castello di s. 
Cassiano fautore de’ nemici, e lo 
distrussero dai fondamenti. Gli at- 
tacchi rinnovati nel 1134 dai bo» 
Jagnesi. tornarono a loro danno, 
venendo inseguiti sino al castello 
di Serra , il quale pure andò di. 
strutto; indi le rivali popolazioni 
fecero tregua, ed il castello di s. 
Cassiano fu rifabbricato. 

L’interna polizia del governo de- 
stinò due reggitori de’cispadani, due 
governanti dei montanari, e creò 
gli agronomi per regolare i sob- 
borghi, e decidere la controversia 
de’ confini, i questori in custodi 
- del comunale tesoro, i sitometri a 
trattare .gl'inleressi annonari, i pu 
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lemarchi a sorvegliare le cose di 
guerra , i legisti a presiedere alle 
pubbliche ragioni, i ceneconomi ad 
impedire il pregiudizievole eccesso 
del lusso donnesco, e i neofitachi 
a tutelare i luoghi sacri. Tutte 
queste nuove magistralure doveva. 
no rendere al senato rigoroso con- 
to di loro amministrazione. Tutta 
progrediva prosperamente, quando 
i bolognesi unitisi ai faentini aspi- 
rarono al dominio della contea di 
Imola, e che questa venisse gover- 
nata dalle loro due comuni, e che 
alle loro eattedrali gl’imolesi do- 
vessero offrire l'annuo tributo di 
due pallii. Allora gl'imolesi, di- 
spiacenti del procedere de’ faentini, 
fecero lega coi ravennati, e coi 
conti di Ragnacavallo, di Cunio e 
di Donigallia. Le parti si azzuffa- 
rono con molte perdite ed esito 
incerto, per cui ebbe luogo so- 
spensione d’armi. Indi i Filgirardi 
e i Guglielmi principali di Sola- 
rolo vennero a contesa: i primi 
soccombettero , e furono contiscati 


‘i loro beni, e proscritti. Quest 


nel 1140 invocarono la protezione 
degl’ imolesi, che assistiti dai cont 
di Cunio li ripristinarono nelle an- 
tiche proprietà e diritti, ed ebbero 
in compenso la Selva di Bagnara 
da s. Paolo fino alla palude nel 
1141. Acquistarono ancora gl i- 
molesi il castello di ‘Trentola per 
cessione fatta da Guarino e suoi 
nipoti, con promessa di essere sem- 
pre cittadini, e di serbare fedeltà 
agl’imolesi, che in tal modo au- 
mentarono in forza. A troncar le 
discordie e le inimicizie che turba- 
vano la città, nel 1147 furono da- 
gl’ imolesi demoliti i castelli d' I- 
mola e di s. Cassiano, mentre per 
garantirsi dai bolognesi e faentini 
invocarono la protezione de’ raven- 
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nati cui si assoggettarono per quin- 
dici anni. In fatti non tardarono 
i nominati ad assediare Imola, 
mentre i demoliti castelli vennero 
riedificati, facendovi ritorno ca- 
strimolesi e sancassianesi. Non an- 
dò guari che nel 1150 gl’imolesi 
arsero e distrussero il castello di 
Imola, e commisero eccessi su di- 
versi abitanti; egual sorte ebbe il 
castello di s. Cassiano. Il vescovo 
Ridolfo portò ucri reclami al Papa 
Eugenio III, che fulminò contro 1 
distruttori le censure, ed impegnò 
i bolognesi al sollecito risorgimento 
del castello di s. Cassiano. Unitisi 
i bolognesi coi faentini volevano a 
tradimento sorprendere la città, ma 
furono respinti; indi nel 1152 
riedificarono il castello d’ Imola, e 
volendo assediarlo gl’imolesi non 
solo furono battuti dai bolognesi, 
ma dovettero ad essi soggettarsì, 
atterrare .le fortificazioni e mu- 
ra della città, e si dovettero ob- 
bligare ai pesi pubblici, al mi- 
litare servigio, all’omaggio di due 
pallii, ed a restituire il tolto ai 
castrimolesi e sancassianesi. Tali 
duri patti furono violati, onde rin- 
novossi la guerra, ed i bolognesi 
uniti ai faentini, tossignanesi ed 
altri riportarono compiuta vittoria 
sopra Imola, che ai 18 luglio 
1133 segnò la pace dettata dai 
vincitori. 

Divenuto imperatore Federico I, 
che usciva dal sangue dei Ghibel. 
Jingi e de’ Guelfi, ond’ebbero ori- 
gine le tremende fazioni de’ Guel- 
fi e Ghibellini (Vedi) che furono 
cagione di una lunga serie di tra- 
vagliose vicende come nell’ intiera 
Italia così ad Imola, il nuovo ce- 
save volle signoreggiare l’ Italia, ed 
ebbe ad ostacoli il Pontefice Ales- 
sandro III, e la terribile lega del- 
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le città lombarde. Tuttavolta pare 
che Imola fosse partigiana di Fe- 
derico I, dappoichè il comune dovette 
cedergli tutti ‘que’ diritti di sovra- 
nità chiamati regalie, che prima 
godevano i vescovi, i marchesi, o 
conti in Italia. Nel 1159 l' impe- 
ratore onorò Imola di sua pre- 
senza, e ad istanza di Pellegrino 
Bulgari reggitore della città, l'arric- 
chì di privilegi con insigne diplo- 
ma riportato dall’ anonimo imolese 
a p. 116. Sebbene nel 1168 gli 
imolesi fossero stati obbligati a 
giurare di sostenere colle armi i 
sancassianesi, i castrimolesi e loro 
castella, quando Cristiano arcive- 
scovo di Magonza e legato impe- 
riale nel 1175 espugnò il castello 
di s. Cassiano, a preghiera del co- 
mune d’Imola decretò la distruzio- 
ne del medesimo castello di s. Cas- 
siano e l'obbligo agli abitanti di 
prendere domicilio in Imola stessa. 
Questo decreto fu confermato a’ 22 
febbraio 1177 da Federico I men- 
tr' era nel castello di Mordano. 
Quando in Anagni tra i legati im- 
periali ed Alessandro III si stabili - 
rono i luoghi per conchiudere i 
capitoli per la pace, venne destinato 
che il Papa si recasse a Bologna, 
e l’imperatore ad Imola siccome ade- 
rente a lui, non avendo il comune 
fatto parte della lega lombarda, né 
mandato deputati alla famosa pace 
di Costanza. I bolognesi nel 1178 
domandarono agli imolesi la ri- 
costruzione del castello di san 
Cassiano; ed a tale effetto uniti 
ai faentini, indi anco ai modenesi, 
riaccesero la guerra. Imola oppose 
valida resistenza ad onta che Lo- 
tario conte di Castel dell’ Arbore 
nel 1180 sì unisse a’ suoi nemici, 
come fecero Malvicino conte ‘di 
Baguacavallo, Tossignano e Dozza. 
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Dopo lunga alternativa di vittorie 
e di perdite, Imola sopraffatta dal. 
l’eccedente numero de’ nemici fu co- 
stretta ad implorar pace, e conve- 
nire a'31 luglio 1181 a gravi con- 
dizioni, le principali essendo: la ces- 
sione del contado imolese e del 
castello di s. Cassiano; l’atterra- 
mento di una porzione della città; 
che le porte di Spuviglia si tras- 
portassero a Faenza, e quelle di 
s. Egidio a Bologna; che offrissero 
gl’imolesi due pallii alle cattedrali 
de’ due comuni; che ad ogni in- 
chiesta di essi pigliassero le armi; 
che giurassero gli statuti delle città 
lombarde, e che dassero ostaggi e 
compensi. Surse di nuovo il ca- 
stello di s. Cassiano, gl’imolesi do- 
vettero con armi unirsi ai faentini, 
e mandare il loro rettore ai par- 
lamenti di Piacenza e di Costanza 
per stabilir la concordia tra l’im- 
peratore e la lega lombarda, ciò 
che non si effettuò ripugnando gli 
imolesi all’ invito del rettore. Es- 
sendo nel 1185 Federico I in 
Bologna, forti di sua protezione 
cominciarono gl’ imolesi a scuo- 
tere il giogo, e maggiormente 
quando il figlio Enrico VI fu co- 
ronato re d’ Italia. E in fatti alla 
di lui presenza in Ravenna i signo- 
ri di Bagnacavallo, Cunio, Doni- 
gallia, s. Cassiano, e Castel del- 
l’Arbore promisero d’ essere citta- 
dini d'Imola, di aiutarla in pace 
ediu guerra, e di abitarvi due me- 
si dell'anno: nel 1187 Agvioge de- 
legato del nuovo re e conte di Ro- 
magna, a favore d’Imola decretò 
che ritornassero a dimorarvi gli uo- 
mini di Bergullo, e ad essere sot- 
tomessi al comune. Finalmente nel- 
l’anno medesimo la quasi totale 
distruzione del castello di s. Cas- 
siano, e la emigrazione de’ suoi a-. 
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bitantìi passati in Imola, pose fine 
a tante guerre ed unì gli animi. 
Era importante il castello pe’ suoi 
santuari e per l’episcopio ivi eretto. 
‘ Aspirando a signoreggiar la pa- 
tria Roberto Ugolini, fu ucciso nel 
foro da Lodovico II Alidosi, che 
poi si distinse in difesa della re- 
pubblica veneta. Alessandro Min- 
garelli tentò di vendicare Roberto 
con dar la morte ad Antonio fra- 
tello dell’uccisore. In sua difesa ac- 
corse la moglie Camilla Norbani 
che con virile coraggio stese al 
suolo Alessandro. Dipoi perderono 
la vita nel 1195 Anselmo Frige- 
rio, e poscia. Guidone Lanzafame, 
rei di attentato alla patria libertà. 
Verso questo tempo la carestia ra- 
pì ad Imola duemila cittadini. I 
bolognesi incendiarono diversi ca- 
stelli, e gli resero la pariglia gl’i- 
molesi, i quali uniti ai fiorentini 
combatterono i pisani, ma essendo 
nel suo ritorno ad Imola morto il 
duce dell’ esercito il prode Catta- 
brige, con solennissima pompa fu- 
nebre fu portato il cadavere in cat- 
tedrale. I tossignanesi provocarono 
la distruzione del loro castello, on- 
de gli abitanti cacciati alle sponde 
del Santerno edificarono il borgo 
di Tossignano. Nel 1201 i faenti- 
ni uniti ai bolognesi e con un for- 
te presidio d’imolesi riportarono 
vittoria sui forlivesi, e ne mano- 
misero. il distretto. Recandosi nel 
1209 Ottone IV in Roma a rice- 
vervi la corona imperiale da Inno- 
cenzo III, sì fece precedere dal suo 
legato Wolfchero patriarca d’Aqui- 
leia. Giunto questi in Bologna in- 
timò al podestà Ziliolo la dimis- 
sione del contado imolese, ed il po- 
destà consegnò una verga al lega- 


to, segno di rinunzia del dominio; 


indi il legato assisté Imola contro 
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i castrimolesi, non essendo vero che 
ai bolognesi e faentini fosse dato 
in custodia il castello d’Imola. Re- 
duce l’imperatore da Roma nel 
1209; sì trattenne alcuni giorni in 
Imola, ed elesse in podestà il ve- 
scovo Mainardino, il quale s' inte- 
ressò perchè gli abitanti di detto 
castello obbedissero ad Imola, e 
trovandoli ripugnanti invocò il soc- 
corso di Rodolfo conte di Roma- 
gna; laonde a’ g dicembre fu fat- 
ta la pace tra gl’imolesi e quei 
del castello. Indi avendo Rodolfo 
commesso agl’imolesi l’atterramen- 
to del disobbediente castello, i ca- 
strimolesi a prevenir sciagure si 
presentarono al consiglio per udir- 
ne i precetti, ed agli 11 gennaio 
1210 fu decretato ch’essi, distrutto 
il loro castello, sarebbero ricevuti 
in Imola, provveduti di abitazioni, 
‘riconosciuti cittadini, e concessa la 
quinta parte agli uffizi di onore e 
di utilità. Ma i castrimolesi come 
furono solleciti d’assicurarsi gli otte- 
nuti vantaggi, temporeggiavano in 
demolire il castello, profittando del- 
la vicinanza di Ottone IV che a'30 
marzo trovavasi in Imola. Quindi 
giovandosi delle differenze insorte 


tra cesare ed il Pontefice, e passando 


alle minacce ed ostilità, i castrimo- 
lesi ricorsero alle comuni di Bolo- 
gna e Faenza che ne presero la 
difesa e presidiarono il castello per 
impedir l'emigrazione e il suo di- 
roceamento. Imola spedì ambascia- 
tori ad Ottone IV, che a’ 12 set- 
tembre 1210 avea confermato a- 
gl’imolesi le antiche giurisdizioni , 
€ promesso protezione; con altro 
diploma dato in Lodi a’ 24 gen- 
naio 1212 promise che non avreb- 
be mai dato o in tutto o in parte 
1l contado o diocesi d’ Imola nè ai 
bolognesi, nè ai faentini, nè ad al- 
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tri, ed annullò qualuuque conces- 
sione che in favore dei medesimi si. 
fosse fatta. 

Ridotto a mal partito Ottone IV 
dal suo emulo Federico Il, liberati 
i bolognesi e faentini d'ogni timo» 
re, erano sulle sponde del Santer- 
no per incominciar la guerra, quan- 
do Gigliolo da Sesso pretore d’ I- 
mola, e Ugolino Albertinelli preto- 
re de’ castrimolesi presentaronsi al 
campo per procedere a trattative 
di pace ch’ebbero effetto a’ 27 mar- 
zo 1213. Nel medesimo anno fu 
accordata - cittadinanza a sessantatre 
famiglie del castello di Gallisterna, 
e casamenti presso la porta Spuvi» 
glia, coll’obbligo di erigervi edifizi 
onde abitarvi sei mesì dell’ anno. 
Morto nel 1218 Ottone IV, la cit- 
tà si occupò d'ottenere la prote- 
zione di Federico II, il quale nel 
febbraio 1219 vilasciò in Spira un 
diploma con cui confermò ad Imo- 
la il privilegio imperiale accordato 
dal suo avo Federico I, restituì per 
intero lo stato d’Imola alla forma 
delle altre città con tutto il con- 
tado, assolvè il comune da ogni 
soggezione di altre città e persone, 
e dichiarò che il contado e diocesi 
d'Imola non si dasse nè tutto nè 
ia parte ai bolognesi e faentini, o 
ad altra persona, ancullando qua- 
lunque contraria concessione. Ad 
onta diciò, e sebbene i vicari impe- 
riali invitassero Bologna a rispettare 
Imola, i bolognesi ripugnarono ac- 
consentire, onde posero la città al 
bando dell'impero. Indi i bologne- 
si, i faentini, i cesenati, i pompi- 
liesi con imponente esercito venne- 
ro alle porte d' Imola, che dovette 
assoggettarsi. Poscia reclamò ad U+ 
golino da Parma conte di Roma- 
gna, che a' 7 gennaio 1220 inti- 
mò ai faentini di restituire. il con- 
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tado d’Imola e gli ostaggi; ma rt- 
sposero che oecorreva il consenso 
de’ bolognesi. Allora Corrado ve- 
scovo di Metz e Spira legato im- 
periale intimò_ ai bolognesi di di- 
mettere senza ritardo il castello e 
contado d’Imola, ed ebbe effetto, 
per cui abrogò il bando di pro- 
scrizione emanato contro Bologna, 
condonò l'ammenda, e richiese che 
si dassero compensi agl’imolesi dan- 
neggiati, tutto approvando cesare. 
Giunto questi in castel s. Pietro ai 
293 novembre, i faentini sborsaro- 
uo millecinquecento marche d’ ar- 
gento domandate dagl’imolesi, e 
furono dal cancelliere assolti, con 
grand’esultanza d’Imola, che vide 
il castello di Fontana. a leì sogget- 
tarsi. Il vescovo Mainardino, che 
ancora sosteneva la prefettura, riu- 
scè a persuadere ì castrimolesì di 
abbandonare alla rovina il proprio 
castello, e venire in Imola ad a- 
bitarvì, lo che ebbe effetto a’ 10 
luglio 1221, ed il castello andò di- 
strutto. Di ciò arse di rabbia Got- 
tifredo conte di Romagna, ed or- 
dinò ai bolognesi e faentini di pren- 
der \’armi contro Imola, esigendo 
la ricostruzione del castello ed il 
ritorno degli abitanti, ed a loro ne 
affidò la custodia. Di mala voglia 
i primi obbedirono, e respinti da- 
gli imolesi occuparono Doccia, Ca- 
sola ed altri luoghi del territorio, 
indi assediarono la città col carroc- 
cio. Ad onta che l’arcivescovo di 
Magdeburgo legato imperiale fa- 
cesse intimare di levar l’ assedio, 
dichiarando ribelli Bologna e Faen- 
za, gl imolesi furono costretti a do- 
mandar pace con umilianti patti, 
che l'anonimo imolese descrive a 
pag. 151. Federico Il sdegnossi al- 
l’udire l’accaduto, si accese d’ira 


contro Bologna, la quale si unì alla 
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lega delle città lombarde. L’impe- 
ratore recossi in Imola, ove a’ 12 
laglio 1226 con diploma dichiarò 
ribelli dell'impero dette città; e 
tanto si trattenne in Imola Fede- 
rico }I, che si potè cingere la cit- 
tà di fosse e bastioni. l’assato ce- 
sare in Messina nel 1227. coman- 
dò a’ signori e comuni di Roma- 
gua di prestar aiuto agl’imolesi, 
per vidurre la città,al primiero suo 
stato, e si vide libera da ostilità. 

Frattanto Celio Pirondi, Cassia- 
no Oraboni, Giulio Miugarelli, Re- 
migio Bencivenni, e Marcello Fer- 
raldi, valorosissimi, abbandonata la 
patria, seguirono Giovanni di Bren- 
na re di Gerusalemme e suocero 
di cesare, che a favore del Ponte- 
fice Gregorio IX contro Federico 
II stesso combatteva. A cagione di 
Giulio Frigerio che tentò usurpar 
il dominio d’Imola, si commisero 
nel 1228 molte stragi. I bolognesi 
e faentini mossero nuova guerra 
agl’imolesi, e nel 1234 la rinno- 
varono senza particolari conseguen- 
ze. Nel 1235 ottenne la città V’in- 
vestitura di tutta la Massa di s. 
Paolo o Massa Lombarda; mentre 
Federico Il meritò colle sue ini- 
quità che Gregorio IX lo scomu- 
nìcasse, ed intimasse una crociata 
contro di lui, nel 1240 fu posto 
l’assedio a Ferrara che parteggia- 
va per cesare, ed Imola vi man- 
dò molta truppa comandata da Fa- 
bio Mingarelli, che si fece grande 
onore. Imola fu costretta ad unirsi 
alle milizie pontificie, dappoiche era 
di parte imperiale, e in fatto Fe- 
derico ll non solo se ne offese, ma 
nel 1241 da Grosseto emanò a 
suo favore un diploma, riportato 
dall’anonimo imolese a pag. 157. 
Scomunicato e deposto Federico 
ll dal concilio generale di LioneI 
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Sum susiitezià co fi. Giacomo 
Bowwainio vescovo di Bologna. Sta- 
bwu gu articoì nel campo schie- 
ret presto le città, a' 6 maggio 
guuro ii camune di abbandonare la 
put: imperiale, e di unirsi alla 
(hwesa rtomana sua antica signora, 
e nivimise amore e società al co- 
mus? di Bologna, altrettanto que- 
x giurando ad Imola, finchè fosse 
etmaasta fedele al Papa. Conseguen- 
2a della fortunata composizione si 
ka il generoso soccorso dato nel 
1349 dagl’imolesi ai bologuesi, quan- 
do mossero le armi contva il re 
Kuzo naturale di Federico II, ess 
aendo capo delle genti della mon- 
tegna Antonio Lolli, e duce di quel- 
le della città e della cispadana ca: 
me dei faentini Sulpicio Brocchi. 
Pev opera principalmente de’ roma- 
guoli fu completamente sconfitta 
a’ 36 maggio presso Modena l’ e- 
sercito imperiale, ed Enzo prigio- 
miero fu portato a Bologna, ove 
visse in prigione ventidue anni, e 
vì morì. Le feroci e funeste fazio- 
ni de’ guelfi e ghibellini sotto Fe- 
devico II presero maggior forza, e 
per loro mezzo la face della discor- 
dia afflisse l’Italia pel furore acca- 
nito de’ partiti che divise città e 
famiglie, guelfo dicendosi chi era 
divoto al Papa, ghibellino chi par- 
teggiava per l'imperatore. Imola ne 
provò gli effetti sino dall’ incomin- 
ciave del 1251 nelle due potenti 


famiglie dei Bricci e dei Mendoli, 


“è 
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che oguuna formossi numeroso se- 
gusto. Nell'epoca medesima, per la 
giurata pace, e per essere gl’imo- 
lesi ritornati alla piena obbedien- 
za e sudditanza del Pontefice, la 
città fu prosciolta dall’ interdetto, 
in cui erano comprese tutte le città 
e luoghi seguaci di Federico II, 
che morì a’ 13 dicembre 1250. 

Innocenzo IV da Lione restituen- 
dosi in Roma nel 1251, da Bolo. 
gna nell’ ottobre giunse ad Imola, 
e come per tutto vi fu ricevuto 
con pubbliche feste e con grande 
magnificenza, quali si convenivano 
ad uno de’ più gran Pontefici che 
degnamente con zelo, profonda dot- 
trina e prudenza governarono la” 
Chiesa di Dio. Intanto per evitare 
le crudeltà di Eccelino III da Ro- 
mano, già capitano di Federico II, 
chiamato nemico del genere uma- 
no, molte famiglie di Marmirolo, 
luogo del Mantovano, si recarono 
ad Imola per sicurezza e ricovero, 
venendo investite di alcune terre 
della Massa di s. Paolo, colla con- 
dizione di certi annui pesi, e quella 
di abitare unitamente in un castel- 
lo con fortezza e tempio che vi 
avrebbe fabbricato il comune: que- 
sta è la vera origine di Massa Lom- 
barda, di cui parlammo al vol. 
XXIV, pag. 48 del Dizionario. In- 
di fu fatto uno statuto pel quale 
niuno poteva recarsi in Imola per 
offendere, sotto pene severe, men- 
tre i partiti de’guelfi e ghibellini 
divenivano più animosi. Mario Fa- 
nio potente ghibellino tutto pose 
in ordine per cacciare da Imola i 
guelfi, quando Uguccione Sassatelli, 
siccome d’una famiglia che in Ro- 
magna fu fautrice de’ guelfi, uscì 
in battaglia contro Fanio; ma il 
senato li pacificò per non ispurgere 
sangue civico. Vennero pure sopi- 
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tici presero l’altro nome di enri- 
ciani. Cresciuti di numero, pene- 
trarono nell’ Aquitania e nella Gua- 
scogna. Non negligentò la cura di 
quel morbo contagioso la vigilanza 
del Pontefice Eugenio III, che spedì 
nella Linguadoca Alberico Cardinal 
ostiense, il quale prese per com- 
pagno san Bernardo. Parimenti san 
Pietro Maurizio de Montboissier ab- 
bate di Clugny, detto il venerabi- 
le, che morì nel 1157, quattro 
anni dopo s. Bernardo, s' impiegò 
per ordine del Papa nella conver- 
sione di quegli eretici, e nella con- 
futazione de’ loro deliri, special- 
mente col libro Contra Petrobru- 
sianos et Enricianos. V. Pietro- 
Brusrani ED ENRICIANI. 

Ma nel 1160 da Pietro Valdo, 
mercatante di Lione, prese origine 
un’ altra setta, i cui seguaci si dis- 
sero valdesi, dal cognome dell’ e- 
resiarca, e poveri di Lione, dalla 
povertà evangelica che affettavano 
di professare, volendo obbligar tutti 
i cristiani a non possedere cosa al- 
cuna con titolo di proprietà (7. 
Varpesi). Cacciati da Lione, anda- 
rono ad annidarsi nelle montagne 
del Delfinato e della Provenza, 
ov'erano alcuni pietro-brusiani. Au- 
mentati di numero, calati nella 
pianura della Provenza, s’ inoltra- 
rono nella Linguadoca e nella 
Guascogna, e congiunti co’ pietro- 
brusiani ed enriciani, si dirama- 
rono in varie sette, delle quali fu- 
rono germogli i pubblicani, i pa- 
tareni, così chiamati perchè si van- 
‘tavano, ad imitazione de’ martiri, 
patir persecuzioni e tormenti per 
la fede; i catari, che rinnovando 
gli errori de’ manichei, si chiama- 
rono cataristi, ed altri con di- 
. verse denominazioni, riportate dai 
luoghi ove fecero nido. Tutta- 
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volta il nome più famoso, che in 
sè anzi comprese tutti gli altri, è 
quello di albigesi da Alby, città 
dell’ Aquitania, non perchè di là 
prendessero origine, nè perchè ivi 
fossero condannati la prima volta, 
ma perché espulsi da Tolosa, colà 
si ritirarono con Roggiero principe 
di quella città. 

Tutte le dette eresie furono con- 
dannate da Papa Alessandro III, 
nel concilio che celebrò in Tours 
nel 1163. Dipoi, nel 1176, per to- 
gliere ogni scusa agli eretici, furono 
chiamati a pubblica disputa in Al- 
by, ed alla presenza del conte di 
Tolosa, Raimondo V, e di Costanza 
regina sua consorte, vennero intie- 
ramente convinti de’ loro errori, e 
condannati da tutti i padri interve- 
nuti al concilio. Dopo di che, pre- 
pagandosi sempre più il numero 
degli eretici, Lodovico VII il Gio- 
vane re di Francia, ed Enrico Ill 
re d'Inghilterra, accesi da cristiapo 
zelo, nel 1178, determinarono di 
usar le armi alla distruzione loro, 
benchè lasciassero innanzi che i mi- 
mistri della Chiesa facessero un ul- 
terior tentativo sulla loro ostinatez- 
za. Né male risposero que?’ tentativi, 
chè molti si convertirono, ed altri 
furono scomunicati, insieme a Rog- 
giero principe d’Alby, per aver ac- 
colti in quella città gli eretici. Rin- 
novate le censure, nel 1179, nel 
concilio generale XI celebrato da 
Alessandro III, i padri del concilio 
esortarono ì principi a perseguitarli 
colle armi, confiscar i beni loro, 
e ridurre in servità le persone in- 
fette d’eresia, ingiungendo ai vesco- 
vi di concedere indulgenza plenaria 
a chiunque impugnasse le armi per 
tale impresa. A questo concilio assi- 
stette Pietro II vescovo di Avigno- 
ne successore di Ponzio. : 
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te certe differenze che incomincia- 
vano coì bolognesi che volevano 
imporre un tributo, ed esigevano 
la riedificazione di Monte Catone 
che sino dal 1003 formava parte 
della signoria de’Sassatelli. In die- 
ci mesi nel territorio morirono di 
fame e di peste cinquemila abi- 
tanti, per cui gl’imolesi per sì gra- 
vi flagelli implorarono sbigottiti il 
divino aiuto con penitenze, proces- 
sioni e discipline a sangue, gridan- 
dosi misericordia e pace. Nel 1262 
fu stabilito che il podestà di Bolo- 
gna lo fosse pure d’Imola ove ter- 
rebbe un vicario, per meglio strin- 
gere le relazioni tra i due popoli. 
Le fazioni guelfe de’ Geremei e 
de’ ghibellini Lambertazzi di Bolo- 
gna dierono ivi luogo ad uccisio- 
ni, confische ed esilii; i Lamber- 


tazzi che cercavano per tutto ade- 0 


renze, indussero Pietro della po- 
tente famiglia Alidosi, cognominato 
Pagano da Susinana, ad insorgere; 
egli pertanto dopo aver cacciato 
da Imola tutti gli amici de’ Gere. 
mei e Giacomino Prendiparte che 
n’era il vicario, si fece signore del- 
la città. Subito i bolognesi con 
grosso esercito ed il carroccio si 
presentarono ad Imola, prontamen- 
te abbandonata dall’Alidosi, ed ispia- 
narono le fosse ed i serragli; indi 
pacificarono i Bricci coi Mendoli, 
e per un biennio vollero tra loro 
mominare i podestà. Nacquero po- 
scia gravi conlese tra i senatori, e 
si venne alle armi: Tossignano fu 
preso da Fercolino guelfo, ed Osto- 
rico Bonvillano ghibellino fu co- 
stretto ad implorar clemenza. Al- 
l’ elezione di Rodolfo I d’ Absbur- 
go in re de’ romani, avvenuta per 
opera del Papa Gregorio X, essen- 
do estinta la casa di Svevia con 
Corradino nipote di Federico II, 
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sembrò diminuirsi il livore delle 
fazioni ghibelline e guelfe. Rodol- 
fo I confermò i privilegi e con- 
cessioni de’ predecessori, riconoscen- 
do insieme l’antica sovranità della 


santa Sede sulla Romagna ed esar- 


cato di Ravenna. 

Per le rinnovate sedizioni civili 
di Bologna si sottrasse Imola dal- 
la dipendenza, ma i bolognesi pas- 
sarono ad occuparla cacciandone i 
ghibellini: questi, unitisi a quelli 
di Faenza ed altri luoghi sotto il 
comando del famoso guerriero ghi- 
bellino Guido da Montefeltro, pres- 
so iì ponte di s. Procolo a' 13 
giugno 1275 distrussero l’esercito 
bolognese, ed i guelfi fuggitivi si 
rifugiarono in Imola e Bologna. 
Ridolfo cancelliere di cesare volle 
dai magistrati del comune il giu- 
ramento di fedeltà all’ imperatore, 
a cagione che questi nel conferma- 
re i privilegi alla Chiesa romana 
avea protestato di farlo senza pre- 
giudizio dell’ impero. Ma divenuto | 
Pontefice Nicolò III ottenne che 
Rodolfo I definitivamente gli ce- 
desse la Romagna ossia l’esarcato di 
Ravenna nel 1278, vale a dire che 
cessasse di esercitarvi qualunque 
autorità, lesiva agli antichissimi di- 
ritti della sovranità della Sede a- 
postolica. Dimorando il Papa in 
Viterbo ordinò a tutte le città di 
Romagna che gli spedissero i loro 
agenti con ampli poteri, ed Imola 
mandò Antonio Bricci e Fabio 
Carisio. Risoluta Imola di ricupe- 
rare i luoghi stralciati dalla sua 
giurisdizione, per mantenerli ad 
onore della romana Chiesa e del 
Pontefice, percio nel 1279 il 
sindaco protestò in Forlì davanti 
al conte della Romagna, che le 
terre di Seleustra, Casola, Tren- 
tola, Acquaviva e Cantalupo Seli- 


78 IMO 

ce appartenevano salla piena giu- 
risdizione del comune d’Imola, cui 
dovevano essere soggette per virtà 
di possesso immemorabile, offren- 
dosi difendere le dette terre e ra- 
gioni del comune, invocando l’an- 
nullamento delle novità fatte in pre- 
giudizio d'’Imola. Nicolò III a ricon- 
durre la pace ed unione in Roma- 
gua, destinò legato il nipote cardi- 
.mal Latino, e Bertoldo Orsini, altro 
mipote o fratello, col titolo di con- 
te di Romagna, i quali furono ri- 
cevuti in Imola con festose acco- 
glienze, e pacificarono i gueli coi 
ghibellini, in un ai Geremei e 
Lambertazzi. Non tardò Bertoldo 
ad abusare in potere, approprian- 
dosi diritti a pregiudizio ide'comu- 
ni, quando morto Nicolò III gli 
swccesse Martino IV che spiegò 
mn carattere distruttore del ghi- 
bellinismo. Creò conte di Romagna 
Giovanni d’Appia che priacipal- 
mente prese di mira i forlivesi, ed 
Imola dovette somministrare uo- 
mini e denaro. Nel 1297 fu per 
la prima volta nominate un di- 
fensore del comune e del lo, 
nella persona di Litto Alidosi. Nel- 
Ja sede vacante di @Onorio IV il 
sacro collegio de’ cardinali spedì in 
Romagna Pietro col carattere di 
legato, che in Imola convocò un 
parlamento di tutte le città di 
Romagna, per imporre ua contri- 
buto di 26 denari in mantenimen- 
to dei soldati pontifici. Come in 
tutta, la Romagna così in Imola 
di frequente ebbero luogo zuffe e 
gravi fatti tra i guelfi e ghibelli- 
ni, che lungo sarebbe il narrare, 
parlandosi delle cose priacipali, 
come dei legati, conti o rettori di 
Romagna agli articoli Farnza, 
Fomi e Ravenva. Nicold IV no- 
minò conte di Romagoa lidebrau- 
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dino da Romena vescovo di A-0 
trezzo, che fu in Imola; pubblicò 
nuove leggi ed impose alia provia- 
cia l’annua contribuzione di ven- 
timila fiorini pel mantenimento 
delle milizie. Nel 1292 Alidosio 
sorprese la città, e si fece salutare 
principe della repubblica imolese. 
Il conte Iidebrandino pronunciò la 
sentenza di scomunica e l’inter- 
detto contro gl’ imolesi; ma Alido- 
sio disprezzando le censure eccle- 
siastiche, ‘volle il giuramento di 
fedeltà da tutli i comuni che pri- 
ma erano soggetti al senato imo- 
lese, cioè Orsara, Sassatello, Casal 
Fiumanese, Belvedere, Piancaldoli, 
Fiangoni, Monte Morosino, Monte 
Catone, Linaro, Torranello, Pedia- 
no, Merzocolle, Mazzolano, Aguzzano, 
Biancanigo, Doocia, Limadiccio, La- 
derchio, Anconata, Trecento, Ca- 
stelnovo, Casanola, Gesso, Serra, 
Mordano, Fabbrica,Casalecchio, Col- 
lina, Stifonte, Casola, Stignano, Ve- 
dreto, Guercinorio, Sassiglione, Mu- 
rata. Se non che il conte di Romagna 
vieppiù irritato da simile procedere, 
ricorse ai bolognesi promettendogli 
il dominio d’Imola, subordinato 
per altro alla Chiesa, purchè la 
ricuperassero. La custodia d'Imola 
affidata ai bolognesi, a':0 luglio 
1294 fu rivocata, riducendosi la 
città a disposizione della Chiesa 
romana, e suoi conti di Romagna. 

Roberto di Cornay nominato 
conte da s. Celestino V, iatimò ia 
Imola una generale adunanza de- 
gli ambesciatori delle città, per 
l'accettazione delle leggi. Termi- 
nato il provinciale consiglio attese 
il conte a tranquillare gl’ imolesi, 
richiamò gli esuli, ed assotvette da 
qualunque pena chi l'avea merita- 
ta. Arche il successore di Roberte, 
spedito da Bonifacio VIII nella 
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persona di Pietro arcivescovo di 
Monreale, convocò nel giugno 1295 
un consiglio generale di Romagna, 
per istabiliv molte cose a sua quie- 
te. Essendosi Maghinardo Pagano 
impadronito della città, riuscì a 
‘Camilla Princisvalli allontanarlo con 
accorterza; ma poscia con strage 
de’ bolognesi vi rientrò, per cui il 
conte di Romagna Durante privò 
Imola de’ suoi onori e privilegi. 
Andi successero diversi avvenimen- 
ti, sinché il cardinal legato d’Ac- 
quasparta richiamò il comune al- 
1° ecclesiastico dominio, indi venne 
assoluto dal vicario del conte Car- 
lo di ‘Valois, Iacopo Pagano ve- 
scovo di Rieti. Dominando ia fa- 
zione ghibellina, gl’ imolesi nel 1301 
x frenare le devastazioni delle milizie 
francesi del conte gli presentarono 
battaglia, che fu lunga e sanguinosa, 
ma vinta da Lodovico conte di Cu- 
nio, o da Matteo Cesario. Morì il 
. podestà Maghinardo compianto per 

belle doti, che manifestò nel bene- 
fico suo testamento, del quale lasciò 
esecutrice la nobilissima ed antica 
famiglia ‘de’Mazzi, da cui uscì quel- 
la de’Guidalotti di Bologna. Sotto 
Benedetto XI gl’imolesi giurarono 
al partito ghibellino nuova confe- 
derazione. Divenuto Pontefice Cle- 
mente V, che stabilì la sua re- 
sidenza in Francia, per frenare 
gli sconvolgimenti dell’ Emilia e 
ie violenze che si commettevano 
nel contado imolese, spedì in Ro- 
magna col carattere di legato il 
cardinal Orsini, che ritenendosi non 
‘quelfo si fermò in Imola, mentre 
fe fazioni si distruggevano a vi- 
cenda, non avendo luogo la pace 
‘che nel 1308. Temendosi che nel- 
fa calata di Enrico VII imperato- 
re nuovi tumulti facessero i ghi- 
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rettore di Romagna procurò ster- 
minarli, e volle distruggere quelle 
poche traccie di libertà ch'erano 
restate ad Imola, massime nella 
scelta che il senato faceva delle 
magistrature. In sede vacante Frau- 
cesco Manfredi di Faenza si dichia- 
rò capitano d’Imola: composte le 
cose, Monalduccio di Nocera otten- 
ne il vicariato del contado, e fece 
demolir il ribelle Pediano. Volen- 
do il comune nominar il suo ca- 
pitano, i ministri pontificii lo proi- 
birono, onde spedì ambasciatori in 
Avignone a Giovanni XXII, dichia- 
rando la sommissione del comune. 
Il Papa si mostrò contento, ed in- 
vitò gl'imolesi a somministrar trup- 
pe al conte Almerico, le quali sot- 
to il comando di Beltrando Ali- 
dosi cogli altri collegati trionfaro- 
no degli Estensi, ottenendo Bel- 
trando il governo della patria. Nuo- 
ve discordie civili fecero occupare 
la città dal legato cardinal Beltran- 
do, che per aver irritato gli animi 
col suo cattivo governo, fu cagio- 
ne che Ricciardo Manfredi fosse 
proclamato signore d’ Imola, quan- 
do Benedetto XII dichiarò vicario 
d’Imola Lippo Alidosi. Questi fece 
riformare gli statuti della città, in 
cui tra le altre cose venne dispo- 
sto, che ventiquattro savi e loro 
notari potessero insieme col capi- 
tano spendere quanto occorreva; 
che tutto il governo politico, mi- 
.litare ed economico visiedesse nel 
capitano in concorso de’ savi ed 
anziani ; che il podestà soggiacesse 
ad un sindacato; che la città fosse 
divisa ia quattro quartieri, ed ogni 
quartiere in tre cappelle. Lippo 


fece leghe contro la farione ghi- 


bellina, per cui nel 1346 Clemente 
VI lo confermò nella vicaria, cui 


nel 1349 successe il figlio Roberto. 
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Oltre la strage della peste la Roma- 
gna era a soqquadro per le prepotenze 
de’ piccoli ed infesti tiranni, ed A- 
storgio Duraforte conte pel tradi- 
mento usato contro Giovanni Pe- 
poli, per ricuperare le signorie 
della Chiesa, fu costretto ritirarsi 
in Imola. Assalita la città dall’ e- 
sercito ghibellino di Bernabò Vi- 
sconti di Milano, seppe valorosa- 
mente difenderla Roberto, onde fu 
applaudito qual prode liberatore 
nel 1351, e vuolsi che il Papa lo 
confermasse in vicario come fermo 
sostenitore de’ dominii della Chie- 
sa romana. Non andò guari che 
Innocenzo VI spedì legato in Ro- 
magna il celebre cardinal Albornoz 
per ricuperare le terre della Chie- 
sa, e con armi, crociate e scomu- 
niche abbassare l'arroganza de’ ti- 
ranni, facendo comandante dell’ e- 
sercito Roberto, che prese Cesena 
(Vedi). Benemerito della patria e 
della Chiesa, Roberto Alidosi mo- 
rì verso il 1363. Ebbe a succes- 
sori nel vicariato due suoi figli, 
Azzo e Beltrando, ma essendo ve- 
nuti a grave contesa, Gomelio Al- 
bornoz rettore di Bologna quivi li 
condusse, finchè riconciliati i fia- 
telli ricuperarono la signoria, tran- 
ne la fortezza che fu affidata alle 
genti pontificie. Morto Azzo, da Gre 
gorio XI ottenne nel 1373 Bel- 
trando la conferma del vicariato e 
il possesso della fortezza, e fu utile 
alla patria pe’ suoi provvedimenti, 
fra” quali moderò l’eccessive doti 
alle donzelle. Istigate dai fiorentini 
molte città nel 1375 si ribellaro- 
no, e Beltrando si dichiarò assolu- 
to padrone d’Imola; e per le mi- 
sure vigorose di difesa preservò la 
città dalle feroci soldatesche bre- 
toni guidate dal non men crudele 


cardinal Roberto di Ginevra, poi 
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antipapa Clemente VII, non che 
dalle malaugurate compagnie di 
ventura. La condotta saggia di Bel- 
trando gli procurò la conferma e 
nuova investitura del vicariato da 
Urbano VI, e morì nel 1391. Ri- 
mase Lippo di lui figlio signore 
d’Imola, e siccome minorenne gli fu 
data a tutrice e curatrice la ma- 
dre Elisa. Sembra che anco Lodo- 
vico fratello del defunto esercitas- 
se il potere, perché ricorse contro 
gli attentati de’ bolognesi, ed in- 
vocata da Bonifacio IX l’investi- 
tura, l’ottenne a' 16 gennaio 1399, 
venendo dichiarato nella tempora- 
lità vicario d’ Imola per la Chiesa 
romana. Instabile e variato come 
incerto fu nel secolo XV il gover- 
no della città pei molti signori che 
ne regolarono i destini. Seguendo 
Lodovico le parti de’ Visconti fu 
scomunicato e privato del vicaria- 
to; indi reintegrato e fatto prefet- 
to della milizia nel 1405 dal car- 
dinal legato Cossa, che gli accor- ‘ 
dò Toranello, Pediano e Gallister- 
na con mero € misto impero, e 
giurisdizione temporale, in premio 
di sue fatiche e dispendi. Resse 
Lodovico la patria e il contado con 
vigilanza pel pubblico bene; visitò 
di frequente i luoghi di sva giu: 
risdizione ; strinse legami con di- 
versi potenti di Romagna per as- 
sicurare il suo dominio, dando in 
matrimonio la figlia Lucrezia a 
Giorgio Ordelaffi signore di For- 
N. Divenuto Pontefice uel 1410 il 
cardinal Cossa col nome di Gio- 
vanni XXIII, e continuando a fa- 
vorire Lodovico, con breve degli 
r1 ottobre 1412 accordò all’Alido- 
sio con mero e misto impero le 
castella. di Tossignano, Doccia, Rio- 
lo, Pieve di s. Andrea, Gaggio, Ca- 
stellaro, e le ville di Monte Ca- 
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tone, Mancincollo, Belvedere, Or- 
sara, Casola, Progno, Monte For- 
tino,. colle pertinenze di Casola, 
Monte Oliveto, Mongardino, Stifon- 
te, Sasso, Gallisterna, Toranello, 
Monte Meldola, Pediano, Aguzza- 
no. Indi nel 1414 Giovanni XXIII 
benedì in Bologna la rosa d’oro, 
e la mandò in dono a Lodovico, 
che confermò nel vicariato prima 
di portarsi al concilio di Costanza, 
ove fu deposto ed eletto Martino 
V. Questi nel 1421 confermò la 
lega tra Lodovico e il comune di 
Firenze per dieci anni. 

Nel 1423 reggendo Forlì Lu- 
crezia Alidosio vedova, temendo i 
forlivesi che il padre volesse si- 
gnoreggiarli si ribellarono, caccia- 
rono i soldati imolesi e imprigio- 
narono Lucrezia. Insorta guerra, il 
duca di Milano Filippo Maria col- 
Jegato de’ forlivesi, a mezzo di An- 
gelo della Pergola nel 1424 s' im- 
padronì d’Imola, di Lodovico e di 
Beltrando suo figlio; così ebbe ter- 
mine il principato degli Alidosi in 
Imola. Il senato spedì al duca am- 
basciatori per riconoscerlo a nome 
del comune in signore, e prestargli 


vassallaggio, ed il duca elesse a ca- 


pitano e governatore della città 
Luigi Grotto, che ricevette il giu- 
ramento dai magistrati, e dai sin- 
daci e feudatari del contado. A’12 


. maggio 1426 però il duca conse- 


gnò Imola al cardinal Lodovico A- 


‘ lemand legato di Bologna, il quale 


portatosi nella città ricevette il giu- 
ramento d’obbedienza, e monsignor 
Domenico Capranica, poi celebre 
cardinale, fu fatto governatore, I- 
stituì nuove inagistrature con otto 
anziani superiori ad ogn’altro in 
autorità, e ventiquattro savi che 
dovevano operare di concerto cogli 
anziani; su questi uno fu dichia- 
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rato capitano del popolo;-cuì prin- 
cipalmente fu affidato il veggimen- 
to della patria; il capitano e gli 
anziani rimaner dovevano in cari- 
ca per un bimestre, i savi per un 
anno: il primo capìtano che sì 
scelse fu Cornelio Alidosio, che non 
vedendosi accetto rinunzid a Bel- 
trando Cantagalli prode guerriero 
e celebre letterato, il quale si oc- 
cupò subito del pubblico bene. Il 
governatore richiamò gli esuli; e 
siccome erano fi'equentissime le guer- 
re coì vicini, come le interne se- 
dizioni, così Beltrando a prevenire 
sì gravissimi mali ottenne la isti- 
tuzione d'un nuovo magistrato che 
chiamossi dei gonfalonieri, e ne fu 
eletto uno per ogni quartiere. Que- 
sto rispettabile magistrato doveva 
essere sempre pronto ad accorrere 
colle armi in difesa della patria; 
raccogliendo genti dalle centurie e 
quartieri, portarsi con esse alle ca- 
se de’ sediziosi ed arrestarli, e se 
resistenti anche ucciderli. Essendo 
state le magistrature assegnate ai 
soli nobili insorse la plebe, che pa- 
cificò Lodovico della Bordella, il 
quale contribuì a preservar la pa- 
tria dall'occupazione che minaccia- 
va il duca di Milano. Tornarono 
a suonare i nomi de’ guelfi e ghi- 
bellini sotto il governatore Fantino 
Dandolo che riuscì a reprimerli, 

Nel 1433 Imola cominciò con dis- 
piacere a dipendere dal governa- 
tore di Forlì, per cui gli abitanti 
presero pretesto per ribellarsi ad 
Eugenio IV, e chiamare a' 21 
gennaio 1434 le milizie del duca 
di Milano, e Nicolò Piccinino scon- 
fisse l’armata pontificia e collega- 
ta co fiorentini e veneti. Tutta- 
volta Imola fu restituita al Papa 
a’ 10 agosto 1435; ma a cagione. 
della condotta del governatore Bal: 


Sa IMO 

tassare di Offida gl’imolesi nel 
1433 sì ribellarono di nuovo, dan- 
dosi al duca di Milano. Questi do- 
nò la città a Guid’ Antonio Mau- 
tredi fratello del signore di Faen- 
za, finchè nel 144rt fu restituita 
alla santa Sede che dichiarò vica- 
rio lo stesso Guido cui nel 1448 
successe Taddeo suo figlio. Ten- 
tando Taddeo uccidere lo zio o fra- 
tello Astorgio, perdette pii luoghi 
del contado, come Monte Batta- 
glia, Baffadi, Stifonte, anzi nel 1450 
assediò Imola, indi si venne a con- 
cordia. Nel 1453 Nicolò V mi- 
nacciò ‘Taddeo come usurpatore 
d’Imola; e più tardi Astorgio fu 
da Pio II nel 1462 pacificato 
con Taddeo, e la città tornò al- 
lo stato tranquillo. Nel 1465 l’ e- 
sercito veneto tenne in angustie il 
contado; ma Paolo H ricondusse 
la pace tra le parti belligeranti, e 
Taddeo fu nuovamente vicario d’ I- 
mola, indi barbaramente imprigio- 
nato dal figlio Guidaccio. Narra 
l'anonimo imolese che interponen- 
dosi Galeazzo Maria Sforza duca 
di Milano, creò cavaliere Guidaccio 
e gli promise in isposa. una sua 
sorella, poscia s’ impadronì della 
città nel 1470, sulla quale Tad- 
deo con solenne istromento di con- 
venzione de’ 5 maggio avea cedu- 
to al duca le sue ragioni, riceven- 
do in compenso Castel Nuovo ap- 
partenente alla città di Tortona. 
Nicolò di Scipione Pallavicino fu 
il primo governatore d’Imola pel 
nuovo dominatore. Mentre il duca 
stava in procinto di vendere la cit- 
tà ai fiorentini, in vece in parte la 
vendè per quarantamila ducati d’o- 
ro al cardinal Pietro Riario nipo- 
te di Sisto IV, e in parte la ce- 
dette a titolo di dote da destinar- 
si a Caterina figlia del duca, e 
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promessa sposa a Girolama Riario 
fratello del cardinale. Veramente 
gl’ istorici sono alquanto oscuri sul- 
la vendita d’Imola: il Ratti nella 
vita di Caterina Sforza, Della fa- 
miglia Sforza parte II, pag. 35, 
dice che Girolamo avea acquistato 
poco prima della conclusione del 
matrimonio Imola dal duca per 
detta somma; indi a pag. 45, sul- 
l'autorità di Fabio Oliva biografo 
contemporaneo di Caterina, sog- 
giunge che la città fu espressamen- 
te comprata dal Papa, e che la 
dote che il duca avea assegnata a 
Caterina quando voleva sposarla 
ad Onorato Torelli era di soli die- 
cimila ducati d’oro. D'altronde va- 
ri scrittori e il ch. Righi, Annali 
di Faenza vol. II, pag. 229, asse- 
riscono vero il compenso dato dal 
duca a Taddeo, e che la signoria 
d’ Imola e suo distretto fu la dote 
che portò Caterina a Girolamo. 
Forse il duca avrà realmente dato 
tale dominio per dote, ma ritiran- 
do dal cardinal Riario in compenso 
i quarantamila ducati d’oro. L’a- 
nonimo imolese afferma che Sisto 
IV con breve de’ 6 novembre 1473, 
segnato da ventiquattro cardinali, 
approvò tutti gli atti, investì Gi. 
rolamo dello stato d’Imola, e lo 
dichiarò conte e signore dell’imo- 
lese contea. 

La minorità di Caterina fece dif- 
feriv le nozze con Girolamo, e l’es- 
sere questi obbligato a trattenersi 
in Ruma, fece che la città si reg- 
gesse dai commissari eleiti dal con- 
te. Finalmente nel 1477 si cele- 
brarono gli sponsali, che Imola ce- 
lebrò qual faustissimo avvenimen- 
to, e spedì in Roma ambasciatori 
ai coniugi sovrani, esprimendo o- 
maggio ed allegrezza. Se ne com: 
piacquero Girolamo e Caterina, ed 


IMO 


incominciarono a far sentire agl’ i- 
molesi gli effetti di loro benevo- 
lenza con togliere vari pedaggi ed 
alcune gabelle. La figliuolanza na- 
ta ai nobili sposi, e l'investitura 
di Forlì concessa da Sisto IV a 
Girolamo accrebbe il tripudio de- 
gl’ imolesi. Il conte fece risarcir la 
rocca e le mura, istituì il collegio 
degli avvocati, procuratori e nota- 
ri, emanò altre benefiche disposi. 
zioni per render più ameno e for- 
tificato il contado imolese, e nel- 
l'agosto 1481, dopo essere stati in- 
contrati a Loreto dagli ambascia- 
tori, consolarono della loro presen- 
za Imola. I Sassatelli ed i Vaini 
coi loro aderenti gl’incontrarono al 
ponte di s. Procolo, ivi offrendo 
loro lo spettacolo di un esercito be- 
ne ordinato. I nobili della città sì 
trovarono in vicinanza del Santer- 
no col baldacchino; il clero li at- 
tese alle porte insieme col magi- 
strato, che presentò al conte le 
chiavi della città; universali furono 
le acclamazioni, solenni e non in- 
terrotte le feste. Il munifico. prin- 
cipe per testificare il suo attacca- 
mento alla città s’interessò pri- 
mieramente nel riunire gli animi 
de’ cittadini discordi, e nel riordi- 
nare le diverse magistrature. Atte- 
se poscia ad abbellire la città, am- 
pliò il pubblico foro, fece selciare 
con mattoni le vie principali, or- 
dinò l’incominciamento d’ un edi- 
fizio per le pubbliche scuole che 
tuttora trovasi fornito d’un deco- 
roso portico; concesse soccorsi per 
la riedificazione di diverse fabbri- 
che, ed ordinò la costruzione di 
tre palazzi, uno nella via Gambel- 
lara, tutto di sassi a punta di dia- 
mante, poi divenuto proprietà dei 


Borelli, l’altro nella via Emilia, in-” 


di passato in potere dei Della Vol- 
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pe, il terzo nella stessa via che dai 
Machirelli l’acquistarorio i Dal Poz- 
zo. Inoltre Girolamo istituì un’ac- 
cademia letteraria, promosse |’ in- 
dustria, favorì l’agricoltura, ed o» 
però altre beneficenze; -soggiornò 
parte in Imola e parte in Forlì, 
talvolta in Roma e in Venezia, 
finchè alla morte dello zio Sisto 
IV nel 1484 fissò stabile dimo- 
ra ne’ propri stati. In una carestia 
con proprio dispendio provvide T- 
mola di frumento, operando nel 
resto onde conciliarsi l’affetto di 
tutti. Nell’ anno 1485 Taddeo 
Manfredi pentito della vendita d’I- 
mola tentò di ricuperarla, ma la 
trama fu scoperta, e puniti tredici 
traditori. Troppo generoso Girola- 
mo divenne esausto de’ suoi tesori, 
per cui trovossi costretto rimettere 
in vigore gli aboliti dazìî, ciò che 
produsse malcontento. Tra i forli- 
vesi si ordì quella congiura che 
scoppiando a’ 14 aprile 1488. Gi- 
rolamo fu vittima di un barbaro 
assassinio che descrivemmo all’ ar- 
ticolo Fontì, con ciò che accompa- 
gnò e seguì l’infausto avvenimen- 
to, Ottaviano primogenito dell’uc- 
ciso divenne signore di Forlì ed 
Imola, riconoscendosi per tutrice 
la madre; e tra le saggie disposi- 
zioni della vedova Caterina Sfor- 
za, fu quella di dare onorevole 
tomba all’ infelice consorte nel duos 
mo d’ Imola. Mandò poscia Cate- 
rina il figlio, perchè fosse ricono- 
sciuto dagl’ imolesi, e gli pirestasse- 
ro giuramento di fedeltà, come ved- 
ne eseguito con liete dimostrazioni. 
Laonde Innocenzo VIII con diplo- 
ma de’28 luglio, sottoscritto da se- 
dici cardinali, diede al giovine prin- 
cipe l'investitura degli stati di For- 
lì e d'Imola, avendo allora dieci 
anni, 
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L’ eroica Caterina Sforza, come 
tutrice del figlio, assunse le redini 
del governo, con abolire i dazi im- 
posti, con presidiare le fortezze in 
modo sicuro, e con altre utili prov- 
widenze, per lo che gl’imolesi, al 
dire dell’anonimo, gli coniarono una 
medaglia avente l’epigrafe: carna- 
RINA SF. VICECOMES DE RIARIO IMOLAE 
ForoLIvi. DNA. Nel 1490 la guerra 
civile insanguinò nuovamente Imo- 
la, ed appena sedata si tramaro- 
no ivi congiure a danno dell’otti- 
ma contessa dai ghibellini, che sco- 
perti furono puniti. Assunto al pon- 
tificato Alessandro VI padrino d’Ot- 
taviano, Caterina volle che in Imo- 
la si celebrasse con feste l'’ esalta- 


zione d’un personaggio da cui do-. 


veva sperare bene. Allorchè Carlo 
VIII calò in Italia per conquistare 
il regno di Napoli, Caterina fu 
indotta dal cardinal Riario a te- 
ner le parti del re Alfonso Il, on- 
de pose Imola in istato di difesa, 


non che le rocche del contado. Ve- 


dendo Caterina invasi gli stati dai 
francesi, fu costretta loro collegarsi 
a consiglio dello zio Lodovico Mo- 
ro duca di Milano. Aspirando Lo- 
dovico XII re di Francia all’occu- 
pazione del ducato di Milano e 
del reame di Napoli, nel 1499 fe- 
ce alleanza con Alessandro VI, pro- 
mettendo in isposa di Cesare Bor- 
gia figlio del Papa, Carlotta d’Albret 
figlia del re di Navarra, facendolo 
duca del Valentinois, ed impegnan- 
dosi di aiutarlo contro i signori 
d’Imola, Faenza, Forlì, Rimini, 
Pesaro e Camerino. Intanto il Pa- 
pa dichiarò decaduto Ottaviano del- 
la sigooria d’Imola, perchè da 
vari anni non avea soddisfatto alla 
camera apostolica il consueto cen- 
so, mentre Caterina a mezzo del- 
l’imolese Giovanni dalle Selle fece 
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conoscere ad Alessandro VI gli an- 
tichi crediti della famiglia Riario, 
per onorari dovuti al conte Giro- 
lamo generale di santa Chiesa, e- 
sibendosi a pagare il resto; ma inu- 
tilmente. Non perciò avvilitasi Ca- 
terina, sebbene priva di alleanze, 
fece un generale armamento e si 
preparò alla difesa. Ottaviano si 
porto in Imola, ed al consiglio fe- 
ce un patetico discorso sulle cor- 
renti circostanze, cassando ogni ga- 
bella o dazio: fu corrisposto con 
larghe promesse per mantenergli 
il dominio d’Imola; Dionigio Nal- 
di castellano aumentò il presidio 
della rocca, e Giovanni Sassatelli 
s' impegnò a guardar le mura e le 


-porte della città. Giunto il duca 


Cesare Borgia nel novembre sul 
territorio imolese, fermò a Canta- 
lupo l’esercito composto di due 
mila cavalli e seimila fanti, mili- 
zie pontificie e francesi. Domandò 
la resa della città, che per man- 
canza di forze proporzionate a re- 
sistergli, lo ricevette a’ 25 novem- 
bre, e ne divenne signore. Dopo 
valorosa resistenza anco la rocca 
capitolò, per cui passò il Borgia 
ad assediare Forlì inutilmente di- 
fesa dalla coraggiosa Caterina, che 
fatta prigioniera e poi liberata, si 
ritirò co’ suoi figli in Firenze, ove 
morì encomiata altamente per le 
sue preclare doti. Cesare Borgia la- 
sciato in Imola suo rappresentante 
il cardinal Giovanni Borgia legato 
d’Italia, portatosi in Roma fu fatto 
gonfaloniere e capitano generale di 
santa Chiesa. Giurarono gl’imolesi 
fedeltà a Cesare, e compilarono al. 
cuni capitoli per una regolare am- 
ministrazione, che Cesare approvò 
in Roma agli 11 marzo 1500, iu- 
di nominò luogotenente generale 
d'Imola Giovanni Olivieri vescovo 
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d’Isernia. Alessandro VI col con- - 
trionfave dei ghibellini che furono 


.senso de’ cardinali costituì Cesare 
in temporale vicario perpetuo e 
generale d'Imola, per cui il luo- 
golenente prese nuovo possesso del 
contado. 

Si narra che mentre Alessandro 
VI trattava co’cardinali di far Ce- 
save re di Romagna, Marca ed Um- 
bria, fu colto dalla morte nell’a- 
gosto 1503. Allora Cesare avendo 
presso di sè e da lui beneficati, 
Giovanni Sassatelli e Guido Vaini 
capi delle fazioni che avevano ere- 
ditato lo spirito de’ guelfi e ghi- 


bellini, li spedì in Imola per te- 


nere in fede la popolazione. Poco 
visse l’eletto Pio III, onde gli suc- 
cesse il cardinal Giuliano della 
Rovere, nipote di Sisto IV, col no- 
me di Giulio II, acerrimo nemico 
del duca Cesare. Informati i po- 
poli di Romagna di ciò, si diedero 
a vari signori, e mentre Imola 
. era irresoluta ed incerta, Guido 
Vaini co' suoi avea disegnato ac- 
cordare il (dominio della città a 
Galeazzo Riario nato in Forlì da 
Girolamo e Caterina, e Giovanni 
Sassatelli avea risoluto difendere 
Imola a nome della Chiesa roma- 
na sua antica e legittima signora, 
per cui i partiti erano sulle armi. 
ll Vaini fece trasportare dalla cat- 
tedrale, e presentare alla pubblica 
vista uno stendardo di broccato 
d’oro ivi posto da Caterina Sforza 
in memoria di Girolamo che lo 
aveva ricevuto dal Pontefice quan- 
do fu dichiarato gonfaloniere della 
Chiesa, e si gridò dai ghibellini: 
viva Galeazzo Riario; ma sursero 
più numerose le voci de’ guelfi che 
gridavano : viva la Chiesa. In que- 
sto contrasto di opinioni si venne 
ai fatti con grande mortalità, ma 
per la bravura di Giovanni Sas- 
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satelli la parte guelfa giunse a 


cacciati dalla città. Il valoroso 
Sassatelli venne acclamato libera. 
tore della patria, che ne eternò la 
memoria con iscrizione incisa sulla 
campana maggiore della cattedrale. 
Nel 1504 Giulio II ottenne dalle 
genti di Cesare la consegna della 
Rocca, ed il comune spedì amba- 
sciatore Giambattista Rondinelli per 
assicurarlo di fedeltà e divozione; 
ed il Papa destinòdò a governatore 
e castellano Stefano Negroni, che 
riconcilid le nemiche famiglie, e 
pubblicò la bolla Antianis et com- 
munitati , riportata dall’ anonimo 
imolese a p. 275, cor cui Giulio 
II accordava esenzioni e privilegi 
alla città. Quindi fu istituito un 
nuovo consiglio di sessanta sena- 
tori, cinque de’quali componevano 
il magistrato bimestrale, il primo 
si chiamò gonfaloniere della giu- 
stizia, gli altri conservatori dell’ec- 


‘ clesiastica libertà: Gentile Sassatel- 


li fu il primo gonfaloniere. I nuo- 
vi magistrati si occuparono dei 
vantaggi della patria, mentre con- 
chiusa la pace tra Giulio II ed i 
veneziani, questi restituirono Tos- 
signano; Monte Battaglia e Casola 
Valsenio che avevano occupato: i 
procuratori del comune passarono 
a ricevere il giuramento di fedel- - 
tà da tutte le terre del contado. 
Giulio II decorò della dignità di 
cavaliere Giovanni Sassatelli, con- 
siderato primario cittadino, forse 
con titolo di prefetto. Grato il co- 
mune ai benefizi del Pontefice, gli 
decretò l'erezione di una statua in 
bronzo; ed a gloria di Giovanni 
venne stabilito di celebrare un tor- 
neo col premio al vincitore di un 
pallio di damasco del valore di 
venticinque scudi d'oro, donando 
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inoltre a Giovanni un podere ed 
una vigna. Volendo Giulio II li- 
berare Bologna dai Bentivoglio, 
nel 1506 vi si recò alla testa di 
un esercito, ed in Imola nel set- 
tembre ne intimò la restituzione, 
e conseguitala vi entrò agli 11 no- 
vembre, 

Nel 1508 l’ imolese cardinal 
Francesco Alidosi fu fatto legato 
di Bologna e di Romagna, il qua- 
Je emanò utilissimi decreti pel buon 
governo della città, che ottenne 
dal Pontefice la reintegrazione di 
diversi comuni già occupati dai 
faentini e da altri. Nella guerra 
contro il duca di Ferrara ed i 
francesi, Giulio II colle milizie 
pontificie comparve di bel nuovo 
in Imola, ad onorarla di sua pre- 
senza negli anni 1510 e 1511; 
ma nella strepitosa battaglia com- 
battuta a Ravenna agli 11 aprile, 
avendo vinto i francesi, il maestrato 
d’Imola, ad esempio degli altri popo- 
li di Romagna, mandò ai vincitori 
le chiavi della città, sebbene il Papa 
poco dopo la ricuperò in un alle 
altre. In questo tempo venne isti- 
tuito in Imola il monte di pietà. 
Nel 1513 divenuto supremo ge- 
varcg Leone X, dichiarò la sua be- 
nevolenza agli imolesi, quattro am- 
basciatori de’ quali recaronsi a Ra- 
ma per protestare divozione e fe- 
deltà. Siccome poi erang insorte 
liti gravissime tra il comune e 
Ja famiglia Riario che pretendeva 
aver sofferto in Imola enormi dan- 
ni sotto il principato del duca Ce- 
sare, gl’ inviati informarono il Pa- 
pa sul merito della vertenza. Que- 
sta feriva egualmente Giovanni Sas- 
satelli e Vincenzo Bonmercati; e- 
sigendo i Riario in compenso du- 
cati 100300. I Riario aveano già 
riportato tre sentenze dalla rota 
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romana, e in virtù di un breve 
pontificio il prelato Bonsignore do- 
vea prendere il possesso de’beni a 
favore della parte vincitrice; ma 
nel 1516 venne il comune a tran- 
sazione coi fratelli Cesare patriar- 
ca d’Alessandria, Ottaviano vesco- 
vo di Viterbo, Galeazzo e Sforza 
eredi e figli del conte Girolamo 
Riario, e si convenne che ad Imo- 
la appartenessero tre molini, ed 
una porzione di botteghe poste sul- 
la pubblica piazza, e fossero di 
ragione dei Riario il molino di Po- 
jano, diverse botteghe sotto il pub- 
blico palazzo, ed alcune cassine 
nel territorio di Bubano. Non man- 
carono frattanto gare cittadine in 
tenere agitati gli animi; ed i Sas- 
satelli prestarono soccorso ai Ben- 
tivoglio per ricuperare Bologna, 
ed aspirarono sotto Adriano VI 
ad impadronirsi d'Imola. Dopo il 
1524 il gonfaloniere Sebastiano 
Flaminio Clemente sottrasse alla 
giurisdizione d’Imola diverse terre 
e castella, dieci ne diede in inve- 
stitura a Ramazzotto de’ Ramaz- 
zotti, e Dozza al cardinal Campeg- 
gi nel pontificato di Clemente VII. 
Successe Paolo III che confer- 
mò con breve i privilegi concessi 
ad Imola dai suoi predecessori e 
legati pontificii, che favorivano la 
introduzione delle arti della lana 
e della seta; si annullarono le 
concessioni fatte dai Papi di qua- 
lunque luogo di giurisdizione del 
comune, mediante compensi ai pos- 
sessori; e si stabilirono altre mu- 
nicipali provvidenze. Nel 1540 la 
città destinò tenere in Roma uno 
stabile ambasciatore ; e fu scelto il 
celebre giureconsulto Ottaviano Ve- 
stri. Il cardinal del Monte legato, 
poi Giulio III, portatosi in Imola, 
obbligò Casola, Riolo e 'Tossigna- 
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‘. Assunto al Pontificato Innocenzo 
HI, divenendo gli eretici albigesi 
nuovamente numerosi, spedi quel 
Pontefice due legati, acciò colle esor- 
tazioni e censure ne procurassero 
l'estirpazione, raccomandando di coo- 


perarvi ai vescovi, ed ai signori del 


Delfinato, della Provenza e della 
Linguadoca. Indi, nel 1203, il Pon- 
tefice inviò alle infette provincie 
Avnaldo abbate cisterciense, Pietro 
di Castel nuovo e Rodolfo, col ca- 
rattere di legati apostolici ; ma per 
la protezione che Raimondo VI, 
conte di Tolosa, accordava agli ere- 
tici, in unione al conte di Foix ed 
altri, tutte le cure e le fatiche dei 
legati, di Diego vescovo di Osma, 
di san Domenico, e di altri riusci- 
rono senza frutto. Miserabile era la 
condizione del Venesino, e della 
chiesa di Tolosa, non che di quelle 
di Carpentrasso e Vaison. Più volte i 
legati scomunicarono il conte, che, 
simulando di espellere gli eretici, 
faceva uccidere invece Pietro di Ca- 
stel nuovo. Sdegnato Innocenzo III 
contro le atrocità di Raimondo, lo 
anatematizzò, sciolse i suoi sudditi 
dalla fedeltà che gli dovevano, e con- 
cedette i suoi stati agli accusatori, 
scrivendone ai vescovi ed ai signori 
delle provincie Narbonese, di Arles, 
d’ Embrun, d’ Aix e di Vienna, me- 
diante la Bolla Rem crudelem au- 
divimus, data ai 7 marzo 1208. 
Questo fu il primo passo solenne del- 
Ja Chiesa contro Raimondo. 

Il conte volle scusarsi pel rigore 
del cisterciense Pietro e de’ suoi col- 
leghi, supplicando il Papa a spedirgli 
un legato, che ascoltasse le sue dis- 
colpe, e promettesse inliera obbe- 
dienza. Innocenzo III, per togliere 
qualunque pretesto, nomiuò per le- 
gato Milone protonotario apostolico, 
siccome dotto, integro e d'animo 
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imperturbabile, dandogli per colle- 
gato Teodosio canonico di Genova, 
di meriti eguali. Con tutto ciò In- 
nocenzo III, non desistendo dal pen- 
siero di reprimere gli eretici anche 
colle armi, ordinò al legato di trat- 
tare col re di Francia, acciocche ‘ 
facesse predicare in tutto il regno 
la crociata contro i ribelli alla Chie- 
sa e a Dio. E di fatti, permessa dal 
re Filippo Augusto la crociata, con 
tanto ardore presero la croce gli 
arcivescovi di Sens e di Rohan, i 
vescovi d’ Autun, di Clermont, di 
Nivers, di Chartres, di Lisieux e 
di Baieux, il duca di Borgogna, i 
conti di Nivers, di s. Paolo, di Mon- 
fort, di Bar sulla Senna, ed altri 
signori, che in poco d'ora si rac- 
colse un esercito di cinquecentomila 
combattenti , fregiati tutti sul petto 
della croce a differenza di que’, che 
andavano a combattere in terra 
santa, i quali la tenevano sulle spalle. 

Intanto il legato Milone, giunto 
in Provenza, convocò un’ assemblea 
di vescovi in Monteos castello e del 
Venesino, per prender consiglio sul 
procedere riguardo al conte tolosano. 
Di là citò Raimondo a comparire in 
Valenza nel Delfinato. Atterrito eglì 
dagli apparecchi militari, promise a 
Milone di eseguir ogni comando con 
cauzione dei consoli d’ Avignone, di 
Nimes e di s. Egidio, e col dare 
in malleveria alla Chiesa Romana 
sette castelli (tre dei quali erano 
nel Venesino ) pel caso di mancanza 
alle sue promesse. Ciò eseguito, com- 
parve il conte, con calzoni di te- 
la e scalzo alla porta della chiesa 
di sant’ Egidio, ove su d’un altare 
era apparecchiata la santissima Eu- 
caristia, la s. Croce, le reliquie dei 
santi e gli evangeli. Ivi genuflesso, 
alla presenza del legato e di venti 
vescovi, non che di numeroso po- 
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no a concorrere alle spese nel pas- 
saggio di truppe per la città. 
Con generale esultanza sino dal 
° .1534 i Sassatelli ed i Vaini avea- 
no solennemente giurato la pace, 
e monsignor Gregorio Magalotti 
presidente di Romagna avea pub- 
blicati severissimi editti contro chi 
si dichiarava guelfo o ghibellino; 
gli animi però nutrivano gli anti- 
chi odii, per cui nel 1541 Vin- 
cenzo Sassatelli portatosi a casa del 
dottore e cavaliere aurato Nicolò 
della celebre e benemerita fami- 
glia Codronchi, decoro ed ornamen- 
to d'Imola, con barbaro tradimen- 
to l’uccise, indi passò a saccheg- 
giare le case dei Vaini e de’Tar- 
tagni, e col bottino uscì dalla cit- 
tà. Invano si proposero trattative 
di pace, e furono scelti venti cit- 
tadini a prevenir le sedizioni. Re- 
duce Paolo IIl dal congresso te- 
muto in Lucca con Carlo V, ven- 
ne in Imola a’ 6 ottobre; una de- 
putazione di cittadini, il corteggio 
del senato e del clero, un coro di 
venti giovani vestiti con uniforme 
eleganza e coronati di palme, ar- 
chi trionfali, festosi evviva dell’im- 
menso popolo, furono le dimostra- 
zioni fatte dagl’imolesi nell’ ingres- 
so del Pontefice che alloggiò nel 
palazzo dei Della Volpe. Benchè 
si trattenne un sol giorno, Paolo 
III non lasciò di visitare alcuni 
templi, massime quello di s. Gio, 
Battista coll’annesso oratorio, tem- 
pio che nei primi anni del secolo 
corrente fu ridotto a maggior ele- 
ganza per le cure del vicario cu- 
rato d. Vincenzo Meloni. Con dis- 
piacere de’cittadini Paolo IIl smem- 
brò dal contado Tossignano; e 
quando ripassò per Imola in por- 
tarsi nel 1543 a Busseto inutili 
furono le rimostranze degli imole- 
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si, tuttavolta ebbe luogo la resti- 
tuzione a’ 30 luglio. In detto anno 
il faentino Gio. Maria Raccagna 
introdusse in Imola l’arte della 
maiolica. Nell’anno seguente tra le 
utili istituzioni ch’ebbero luogo, 
va memorata quella del magistra- 
to de’ cento pacifici, ai quali in- 
combesse il conservar l’unione fia 
i cittadini, e l’estirpar le fazioni. 
Ciò non fu bastevole ad impedir 
le violenze commesse dal prepoten- 
te Vincenzo Sassatelli nel 1545. 
Nel 1548 Dozza ritornò precaria- 
mente sotto il dominio d’Imola, e 
finalmente nell’anno appresso ces- 
sarono le fazioni de’guelfi e ghi- 
bellini con giurata pace. Giulio III, 
grato all’omaggio degl’imolesi, con 
breve speciale confermò ad essi ed 
ampliò i privilegi, per cui la città gli 
dimostrò la sua riconoscenza quan- 
do nel 1551 vi passò onde por- 
tarsi in Lombardia, ove i suoi e- 
serciti combattevano per togliere 
Parma al duca Ottavio Farnese. 
Nel 1576 s'incominciò la fabbrica 
del pubblico archivio. Il cav. Fe- 
derico Sassatelli a” 19 ottobre 1591 
occupò il palazzo pubblico e la 
rocca; fu punito coll’imprigiona- 
mento de’parenti, demolizione del 
palazzo, e confisca de’ beni. Dopo 
la morte di Alfonso II duca di 

Ferrara (Vedi), ricadendo il ducato 


al pieno dominio della santa Sede, 


come dimostrammo a quell’ arti- 
colo, volle Clemente VITI prender- 
ne in persona il possesso. Imola 
spedì quattro deputati ad incon- 


.trarlo a Pesaro, e lo ricevette tra 


le sue mura a'6 maggio 1598; 
ma non essendovisi trattenuto, si 
diferirono le feste al suo ritorno, 
che fu il primo dij dicembre. L’in- 


.-tero consiglio, tutta la nobiltà, e 


quattordici paggi elegantemente ve- 
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stiti gli vennero incontro. Sulla 
porta Bolognese erano tre gran- 
d’armi di pietra, una del Papa, 
l’altra del cardinal Pietro Aldo- 
brandini suo nipote, la terza del 
cardinal Bandini legato di Roma- 
gna; tutta la prospettiva della por- 
ta era dipinta. Presso al monte di 
pietà sorgeva un arco di bellissi- 
ma architettura, ornato di emble- 
mi, piramidi ed iscrizioni. Sulla 
prospettiva del maestoso arco del 
palazzo pubblico fu rappresentato 
dipinto il Papa sedente in trono, e 
nelle facciate dell'arco medesimo si 
volle in quattro quadri dipingere la 
pace conchiusa da Clemente VIII 
tra Envico IV e Filippo Il, la sua 
coronazione, l’ingresso trionfale in 
Ferrara, e l’assoluzione data ad 
Enrico IV, con analoghe iscrizioni. 
Si compiacque il Pontefice delle 
straordinarie dimostrazioni di os- 
sequio dategli dagli imolesi, e creò 
cavalieri dello speron d’oro i sud- 
detti paggi. I detti quadri, opera 
del celebre Cesi bolognese, tuttora 
si conservano. 

Leone XI nel 1605 liberò la 
città dalle gravezze imposte dal 
predecessore. Paolo V restituì al- 
la giurisdizione d’ Imola Casola 
Valsenio, ma la città nel 1630 
provò terribile pestilenza. Clemen- 
te IX concesse agl’imolesi la li- 
bertà del commercio, diminuì le 
imposte, e pose una salutare pram- 
matica sull’ abuso del vestiario, 
gioie e carrozze; anche Clemente 
X diminuì i contributi, ed Innocen- 
zo XI soccorse i cittadini pei dan- 
ni sofferti nel terremoto del 1687. 
Nella guerra per la successione di 
Spagna volendo Clemente XI os- 
servare perfetta neutralità, gl’im- 
periali gravitarono sopra Imola e 
luoghi circostanti, con contribuzio- 
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ni ed altro, e siccome le ca- 
stella soggette non volevano som- 
ministrare aiuti, la congregazione 
del buon governo ve le obbligò, 
dichiarando Imola città dominan- 
te dei castelli medesimi. Nel pon- 
tificato di Clemente XII di nuovo 
il territorio imolese soffrì non po- 
co per la guerra tra gli spagnuoli 
e i tedeschi, per gli alloggi, vive- 
ri e contribuzioni che dovette som- 
ministrare ai secondi; ciò rinno- 
vossi anche nel pontificato di Be- 
nedetto XIV, e gli austro-sardi 
fissarono il loro quartiere genera- 
lè in Imola. Il detto Papa stabili 
nel contado la libertà del com- 
mercio; questo venne favorito da 
Clemente XIV, anche colla diminu- 
zione de’dazi. Nel 1775 succes- 
se Pio VI della famiglia Braschi 
di Cesena, che nel medesimo an- 
no creò cardinale lo zio Gio. Cav- 
lo Bandi vescovo d’Imola. Recan- 
dosi nel 1782 il Pontefice a Vien- 
na dall'imperatore Giuseppe II, si 
legge nel Diario del viaggio, ec., 
che nella sera di giovedì 7 mar- 
zo giunse ad Imola, ricevuto nel 
discendere alla porta della catte- 
drale dal cardinal Bandi, da mon- 
signor Caccia Piatti vicelegato di 
Romagna, dal clero della medesi- 
ma cattedrale, dal magistrato e 
nobiltà. Portatosi dipoi al palazzo 
vescovile, ivi ammise tutti al bacio 
del piede, e vi restò a riposare. 
Nella mattina seguente il Papa ac- 
compagnato dal cardinale ‘ ritornò 
alla cattedrale, e disceso nel vene- 
rabile sotterraneo in cui riposano 
con somma venerazione i sacri cor'- 
pi di s. Cassiano martire, di san 
Pier Grisologo, e di s. Proietto, 
ivi ascoltò la messa celebrata da 
monsignor Ponzetti caudatario, am- 
mise poscia nella sacrestia al bacio 


ie 
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del piede le dame della città, pas- 


sò al palazzo pubblico per bene- 
dire dalla loggia il popolo, quindi 
riprese il corso del suo viaggio, 
avendo permesso allo zio cardina- 
le di accompagnarlo sino alla chie- 
sa di s. Maria del Piratello lunge 
due miglia dalla città. 

Reduce Pio VI da Vienna, da 
‘Bologna partì per Imola, ove ar- 
rivò come nell’accesso. ad ore 24 
di sabbato 25 maggio, essendo pas- 
sato sotto un bellissimo arco trion-* 
fale eretto con disegno dell’ imo- 
lese cav. Cosimo Morelli, in cui 
«era rappresentato |’ abboccamento 
tenuto dal Papa coll’imperatore. 
Disceso all’episcopio venne accolto 
dal vescovo cardinal Bandi, dal 
clero e da tutta la nobiltà, es- 
sendo egli accompagnato dai car- 
dinali delle Lanze, Giovannetti ar- 
civescovo di Bologna, Boncompa- 
gni legato di Bologna, Carafa le- 
gato di Ferrara, e Valenti Gonza- 
ga legato di Romagna, e trovan- 
dovi la sua sorella d. Giulia. Nel- 
la seguente domenica il Papa pas- 
sò alla cattedrale per celebrarvi la 
| messa, corteggiato dal cardinal ve- 
scovo, dagli altri cardinali, dal se- 
natore di Roma Rezzonico, e da 
tutta la nobiltà imolese. Compito 
il divin sacrifizio ed. ascoltata altra 
messa, Pio VI discese nella chiesa 
sotterranea, ed offrì colle proprie 
mani un nobile calice d’oro di fi. 
nissimo lavoro sopra l’altare di s. 
Pier Grisologo dottore di santa 
Chiesa e glorioso cittadino imolese. 
Dipoi colle nobili carrozze del car- 
dinal vescovo si portò con tutto 
il seguito al palazzo del pubblico, 
dalla cui loggia ed in trono diede 
al popolo numeroso esistente nel- 
la piazza l'apostolica benedizione, 
indi fece ritorno al palazzo vesco- 
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vile. Nella sera ammise all’udienza 
il cardinal Alessandro Mattei, pro- 
veniente dal suo arcivescovato di 
Ferrara per ricevere nel dì seguen- 
te il cappello cardinalizio. A tale 
effetto Pio VI tenne nel lunedì 
concistoro pubblico nella gran sala 
dell’episcopio coi suddetti sei car- 
dinali, e vestito pontificalmente, 
con tutte le consuete. formalità 
impose il cappello cardinalizio al 
cardinal Mattei, cui pure assegnò 
il titolo e congregazioni cardina- 
lizie: dopo il concistoro il cardi- 
nale visitò la cattedrale, essendo 
soliti i cardinali che in Roma ri- 
cevono il cappello, visitare po- 
scia la basilica vaticana. Nella sera 
poi col solito accompagnamento il 
conte Antonio Codronchi imolese 
ministro pontificio ossia internuuzio 
in Torino, dichiarato perciò came- 
riere secreto, portò al cardinal Mat- 
tei il cappello cardinalizio. Marte- 
dì 28 maggio sua Santità con l’as- 
sistenza di tutti i mentovati car- 
dinali, e particolarmente assistjt0 
nella sacra funzione dai cardinali 
Giovannetti e Mattei, destinati per 
l’officio di diacono e suddiacono 
assistenti 1 monsignori Nardini se- 
gretario delle lettere latine, e Co- 
dronchi, fece solennemente la fun- 
zione di consacrare la chiesa cat» 
tedrale d’Imola, nuovamente rie- 
dificata con ampia e maestosa ar- 
chitettura del cav. Cosimo Morel- 
li, soddisfacendo il santo Padre alle 
premure dello zio vescovo cardinal 
Bandi, dallo zelo del quale la città 
deve riconoscere la riedificazione 
di tal basilica, siccome fatta quasi 
tutta a sue spese. Al terminare 
della sacra funzione Pio VI fece 
al popolo una dotta omelia, tutta 
fondata sui sentimenti ammirabili 
di s. Pier Grisologo, per eccitare 
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maggiormente gli ascoltanti alla 
divozione verso quel loro insigne 
concittadino, ed insieme per illu- 
strare la città con la pubblica ri- 
membranza di aver la medesima 
dato alla Chiesa un così gran lu- 
minare e maestro. L’ omelia fu 
stampata negli atti del viaggio di 
Pio VI, esi legge a p. 15. De- 
poste poscia da sua Santità le sa- 
cre vesti, assistette alla messa ce- 
Jlebrata dal cardinal Giovannetti 
sopra l'altare novellamente consa- 
.crato. Nel seguente mercoledì Pio 
VI accompagnato dai cardinali, se- 
natore di Roma, e pontificio segui- 
to, si portò al palazzo del pubblico 
per dare di nuovo agl'imolesi so- 
lennemente la sua apostolica be- 
nedizione; passato iudi a vedere la 
fabbrica della nuova chiesa di s. 
Maria de’ monaci olivetani, che si 
faceva costruire dal cardinal ve- 
scovo come commendatario della 
medesima, fece ritorno all’episcopio, 
ed alle ore 18 partì per Firenze. 
L’inscrizione marmorea, che fu col. 
locata nella cattedrale a memoria 
della consacrazione, l’anonimo imo- 
dese la riporta a p. 176 della par- 
te II. | 

Nel 1785 Pio VI creò cardi- 
nale e vescovo d’Imola monsignor 
Gregorio Barnaba Chiaramonti, suo 
concittadino e parente. Frattanto 
spinta la Francia dai vortici di 
una generale rivoluzione repubbli- 
canà, occupò la maggior parte degli 
stati italiani, e nel 1796 incomin- 
ciò ad invadere quelli della santa 
Sede , e a’ 22 giugno s’ impa- 
droni d’ Imola senza contrasto. 
La forma del governo allora non 
fu rinnovata, solo ebbe luogo un 
consiglio provinciale in Ravenna. 
Pio VI si vide costretto conchiu- 
dere a’27 giugno un armistizio .col- 
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le armate francesi, in forza del 
quale esse evacuarono la Romagna. 
Con nuovi pretesti i francesi in- 
vasero nel 1797 la Romagna, ed 
Imola nel dì primo febbraio, nel 
qual giorno il generale in capo 
dell'armata d’ Italia-la unì con ap- 
posito decreto alla repubblica di 
Bologna. Venne in Imola stabilito 
un governo provvisorio democra- 
tico, ed installata nuova munici- 
palità, questa vide con dispiacere 
trasportato altrove il giornale ed 
il registro di lettere dei cessato 
magistrato, venendo così tolta al 
comune un'importante proprietà, 
ed una serie di documenti storici. 
Un generale congresso tenuto in 
Modena, e i voti espressi dai cit- 
tadini in appositi comizi, portaro- 
no che Imola facesse parte della 
repubblica Cispadana; quindi in 
conformità delle nuove massime 
costituzionali ‘ si procedette all’ele- 
gione di un corpo municipale, e fu 
in tal guisa Imola destinata capo- 
luogo del dipartimento del Santer- 
no, con amministrazione centrale, 
tribunale, casa di forza, ec. Poco 
dopo venendo unite le due repub- 
bliche Cisalpina e Cispadana, fu 
stabilito che i popoli di Bologna, 
Ferrara e della Romagna facesse- 
ro parte della repubblica Cisalpi- 
na. Gl'imolesi ebbero nuova co- 
stituzione, e dichiavati appartene- 
re al dipartimento del Lamone, 
poscia a quello del Reno, con nuove 
municipalità. Per la guerra nuova- 
mente insorta tra la Germania e la 
Francia, la città nel 1799 fu oc- 
cupata dai tedeschi; e regolata da 
una deputazione provvisoria, che 
ebbe il titolo di regia cesarea reg- 
genza provvisoria dal general te- 
desco conte di Klenau: finalmen- 
te a’ 10 luglio 1800 l’esercito fian- 
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cese occupò di nuovo Imola, e 
vennero richiamate in vigore le 
leggi della repubblica Cisalpina. 
Sino dai 20 febbraio 1798 aven- 
do i francesi anteriormente occu- 
pato lo stato pontificio, trasporta- 
rono via da Roma il Pontefice 
Pio VI, e qual prigioniero lo con- 
dussero in Valenza di Francia, ove 
morì spettacolo di eroica sofferen- 
za a’ 29 agosto 1799. Il cardinal 
Chiaramonti allontanato dalla sua 
greggia, fu costretto cercare asilo 
in estere contrade, finchè adunato 
il sacro collegio de’ cardinali per 
dare un successore al defunto Pa- 
pa, recossi a Venezia pel concla- 
ve. A’ 14 marzo 1800 il cardinal 
Chiaramonti fu esaltato al pontifi- 
cato, e prese il nome di Pio VII, 
senza cessare di essere vescovo d'’ I- 
mola che governò per vicari. Es- 
sendogli stati restituiti i dominii 
della Chiesa non ceduti nella pace 
di Tolentino, Pio VII nel partire 
da Venezia per Roma donò al 
tenente maresciallo Manfrault, go- 
vernatore della piazza di Venezia, 
un anello con zaffiro contornato 
di brillanti, accompagnando gra- 
ziosamente il dono con gentilissi- 
mo biglietto, in cui erano scritte 
queste rimarchevoli parole: nell’im- 
possibilità - di mostrargli la sua 
soddisfazione come Papa, suppli- 
sce per lui il vescovo d'Imola, es- 
sendo appunto l’anello che porta- 
va siccome vescovo di questa chie- 
sa. Frattanto Imola come facente 
parte dell’antica legazione di Ro- 
magna, che colle legazioni di Bo- 
logna e -Ferrara erano state ce- 


dute alla Francia nella pace di 


Tolentino sotto Pio VI, armò sotto 
il governo francese la guardia na- 
zionale, ed ebbe in dono dal gover- 
no la fanteria una bandiera, la caval. 
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levia uno stendardo. A’ 10 novembre . 
1800 venendo ordinata la forma- 
zione d’una consulta straordinaria, 
i membri della quale dovevano a- 
dunarsi in Lione per fissar le ba- 
si delle leggi organiche della re- 
pubblica, fra le quaranta città pri- 
marie che spedirono un deputato 
al congresso ebbe parte Imola; le 
guardie nazionali del dipartimento 
del Reno elessero cinque deputati, 
e la commissione straordinaria di 
governo un altro, per cui tre imo- 
lesi recaronsi a Lione ove a’ 20 
gennaio 1802 fu accettata dalla 
straordinaria consulta una nuova 
costituzione. La repubblica che pri- 
ma chiamavasi Cisalpina prese il 
nome di repubblica Italiana, e 
Napoleone Bonaparte primo con- 
sole della repubblica fi‘ancese ne 
fu proclamato presidente, e Fran- 
cesco Melzi vice-presidente. Dipoi 
il senato conservatore della re- 
pubblica a’ 18 maggio 1804 con un 
senato consulto aflidò il governo 
della repubblica allo stesso Napo- 
leone che prese il titolo d'impe- 
ratore de francesi, che Pio VII 
consacrò in Parigi nella solenne 
coronazione. Quindi l’ italiana ‘ con- 
sulta di stato collo statuto costi» 
tuzionale de’ 17 marzo 1805 di- 
chiarò Napoleone re d’Italia, succe- 
dendo la sua coronazione in Mi- 
lano a’ 26 maggio, per lo che I- 
mola fece parte del regno italico, 
coi savi e podestà magistrati mu- 
nicipali. Con riprovevole ingrati- 
tudine, e colla prepotenza del più 
forte Napoleone occupò i dominii 
ch’erano restati alla santa Sede, 
ed a’ 6 luglio 1809 il virtuoso Pia 
VII fu strappato da Roma, e pri- 
gioniero portato qua e là; ma rin. 
novossi a dispetto de’ suoi nemici 
il trionfo della religione avvenuto 
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nel glorioso suo predecessore, dap- 
poichè i popoli facevano a gara di 
tributargli l'omaggio della più pro- 
fonda venerazione, commiserando 
i patimenti di cui era bersaglio. I 
suoi persecutori nella deportazione, 
in trasferirlo da un luogo all’altro, 
onde impedire che venisse cono- 
sciuto, solevano annunziarlo pel 
vescovo d'Imola. | 

La divina provvidenza nel 1814 
ridusse in polvere il trono e la 
colossale potenza di Napoleone, ed 
i sovrani da lui detronizzati pote- 
rono pacificamente ritornare alle 
loro sedi, mentre la Romagna ven- 
ne occupata dagli austro-britanni. 
A’ 31 marzo Pio VII fece il suo 
solenne ingresso in Bologna, ed a’ 2 
aprile si recò ad Imola con esul- 
tanza della città e diocesi, che lo 
accolse colle più grandi acclama- 
zioni e dimostrazioni religiose, e 
passò ad abitare nel suo episcopio. 
Vi giunse nel dì precedente alla 
domenica delle palme; nel dì del- 
la Pasqua, con tre vescovi e di- 
versi prelati assistè alla messa nel- 
la cattedrale, pontificata dal suo 
elemosiniere segreto monsignor ar- 
cirescovo Bertazzoli, e poi proces- 
sionalmente si portò al palazzo co- 
munale per dare dalla loggia l’a- 
postolica benedizione all’ immenso 
popolo, giacchè si calcola che ac» 


corressero in Imola più di venti» - 


cinque mila persone, e da diverse 
città vescovi, prelati, distinti per- 
sonaggi, non che deputazioni di di- 
versi luoghi dello stato pontificio, 
tutti per esprimere le loro congra- 


tnlazioni, e la divozione che nutri-. 


vano per l’immortale Pontefice. 
Il cav. Giacomo Giustiniani, che più 
tardi ne divenne vescovo, il prin- 
cipe Ruspoli, ed il conte Pian- 
ciani gli presentarono gli omag- 


IMO 


gi della città di Roma. Nello 
stesso palazzo comunale ammise 
benignamente al bacio del pie- 
de il magistrato della città, e mol- 
ti altri della medesima, per cui 
lo stesso magistrato per memoria 


‘ eresse analoga marmorea iscrizione 


nella sala principale del suo palaz- 
zo. Le altre iscrizioni che si fecero 
in Imola per sì felice avvenimen- 
to, le riporta il ch. Pistolesi nel 
tom. III, pag. 186 della Zita di 
Pio VII. Dopo avere il Papa di- 
morato circa quattordici giorni in 
Imola, a’ 15 aprile proseguì il suo 
viaggio trionfale per Faenza. Nel 
1815 furono restituite alla santa 
Sede le tre legazioni summentova- 
te, compresa quella di Romagna, 
così Imola tornò sotto il pacifico 
dominio de’ romani Pontefici, e 
sotto la legazione apostolica di Ra- 
venna in cui è tuttora. Quanto al. 
le note politiche vicende ch’ebbero 
fatale principio nel febbraio 1831, 
in cui venne inviluppata anche I- 
mola, ne facemmo parola all’ arti: 
colo Forrì ed altrove, e ne par- 
leremo anche all’articolo Ravenna. 
Sulla storia d’Imola, oltre ì citati 
autori, si possono consultare Ange- 
lo Torsano, Orationes quae de Um- 
briae, etc., ove parla della provin- 
cia di Romagna; il Sansovino, Ri- 
stretto delle città d'Italia; il Bla- 
vio nel Theatrum civitatum; ed il 
Marchesi, Za galleria dell’ onore, 
il quale parlando della città d'’I- 
mola, si diffonde intorno alle fa- 
miglie Alidosi, Bardella, Sassatelli, 
Vaini e Vestri. — 

La luce salutifera del vangelo si 
diffuse nella chiesa Corneliese nel 
primo secolo del cristianesimo, dal 
glorioso martire e vescovo di Ra- 
venna s. Apollinare, come sem- 
bra provare l'anonimo imolese nel- 
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la parte II della sua storia d’Imo- 
la, dicendo che nel declinar di det- 
to secolo Imola era già divenuta 
cristiana, non potendosi narrare i 
primitivi suoi progressi, nè deter- 
minare propriamente l’epoca dell’e- 
rezione di sua sede vescovile, che 
forse può avere avuto origine nel 
secolo terzo, o ‘meglio nel quarto 
sotto Costantino. E certo che in 
Imola ai tempi del martire s.. Cas- 
siano eravi una moltitudine di cri- 
stiani, ed il dotto Zaccaria nella 
storia de’ vescovi imolesi inclina a 
persuadersi, che il santo fosse orion- 
do romano, e nativo corneliese, es- 
sendo altro argomento per creder- 
lo tale l’aver egli aperto scuola nel 
foro, perché nelle colonie i pubbli- 
ci uffizi solevano affidarsi ai citta- 
dini; però non è provato se il san- 
to ne fosse pur vescovo, come pre- 
tesero alcuni, o anche di altra chie- 
sa, come Sabbiona ora distrutta, o 
Bressannone, forse illusi dall’essere 
tali cattedrali dedicate al santo mar- 
tire; altri dicendolo vescovo d'Augu- 
stoduna, di un s. Cassiano facendone 
tre. Altra questione è quando il 
glorioso atleta rese col proprio san- 
gue un'insigne testimonianza della 
fede da lui professata, lo che pare 
sia avvenuto prima che Dioclezia- 
no movesse guerra alla Chiesa, cioè 
prima dell’anno 303. Dal secolo 
IV incomincia la serie de’ vescovi 
imolesi, e se ne trova la prima 
memoria in s. Ambrogio, eletto ar- 
civescovo di Milano nel 374, in 
una lettera scritta nel 379 a Co- 
stanzo vescovo d’una sede vicina 
al foro di Cornelio, dalla quale si 
rileva che poco prima Imola es- 
sendo rimasta priva del proprio 
vescovo, il santo raccomandava a 
Costanzo, Ecclesiam quae est ad 
Forum Cornelii, come metropolita- 
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no ‘di tutta l'Emilia, a lui appar- 
tenendo la consacrazione del vesco- 
vo corneliese, perchè allora essen- 
do quaresima gli era impedito re- 
carsi al foro. Si suppone quindi 
che s. Ambrogio cessate le quare- 
simali fatiche siasi portato in Imo- 
la dopo la Pasqua del 379, e con- 
vocati il clero e la plebe venisse 
eletto il secondo vescovo anonimo 
come il primo. Terzo vescovo fu s. 
Cornelio, eletto verso l’anno 405 dal 
Pontefice s. Innocenzo I: il Gri- 
sologo scrisse di lui: Cornelius me- 
moriae beatissimae vita clarus, cun- 
ctis virtutuni titulis ubique fulgens, 
operum magnitudine notus univer- 
sis. Ad insinuazione di s. Cornelio 
l’imperatore Valentiniano IIl fece 
edificare in Imola la basilica detta 
dal suo nome Valentiniana, nel 
luogo stesso ove Appio aveva or- 
dinato il teatro pei gladiatori: il 
tempio fu dedicato a Maria, e per- 
ciò chiamato di s. Maria in Are- 
nula, e poi per corruzione di s. 
Maria in Regola. Presso questo sa- 
cro edificio eravi un magnifico pa- 
lazzo, ove dimorarono gl’ impera- 
tori Enrico IT, Federico I, Ottone 
IV e Federico II. A s. Cornelio fu 
sostituito l’ arcidiacono imolese s. 
Proietto verso l’anno 450, ed il 
corpo di s. Cornelia fu sepolto nel- 
la cattedrale allora esistente nel ca- 
stello di s. Cassiano: credesi che 
il di lui corpo sia tra le anonime 
reliquie trasportate per ordine del 
vescovo Alberto I dall’antica alla 
nuova cattedrale, e poste nell’alta- 
re di s. Pier Grisolugo nel 1200. 
L’esemplarissimo vescovo l’roietto, 
di gran zelo, prudenza e santità 
ornato, morì a’ 23 settembre di an- 
no incerto. 

A. voler far menzione de’ vesco- 
viche principalmente si distinsero, 
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nomineremo i seguenti. L'imolese 
s. Maurelio divenne vescovo cor- 
neliese nel 532, e vuolsi da alcuno 
martire, e che subisse il martirio 
nel 542 sotto il barbaro Totila re 
de goti; il suo corpo si venera nel- 
la cattedrale. Antonio Maria Man- 
zoni ci diede l’opuscolo intitolato : 


Tumulus ss. Projecti et Maurelii 


civium episcoporum, ac protecto- 
rum urbis Corneliensis illustratus, 
Imolae 1703, apud haeredes Mas- 
sae. Verso l’8or l’imolese Eugenio, 
lodato per dottrina, ascese alla cat- 
tedra vescovile. Qui noteremo ché 
a cagione de’ tempi venendo trascu- 
rata la vita comune nei canonici 
delle cattedrali, a richiamarla in 
vigore i concilii di Magonza, di 
Tours e di Acquisgrana vi presero 
provvidenza, e furono ordinate le 
canoniche abitazioni, a facilitar l’e- 
rezione delle quali l’imperatore 
Lodovico I nell’819 fece un capi- 
tolare, indi il Papa Eugenio II 
nell’ 826 prescrisse in un concilio 
discipline sulla vita canonicale. Tali 
prescrizioni non poterono non pro: 
durre anche in Imola l’effetto in- 
culcato, e lo produssero veramen- 
te ed in modo che al decorrere 
del seguente secolo X e dei suc» 
cessivi non fu bastevole la casa ori- 
ginariamente eretta presso l’episco- 
pio a contenere tutti i canonici imo- 
lesi, de’quali molti dovettero con- 
vivere nel monistero di s. Vitale, 
che credesi edificato nel fondo chia- 
mato poi Galletta, con ospedale 
contiguo a beneficio de’ poveri, in- 
fermi e pellegrini. Tanto poi i ca- 
nonici imolesi furono premurosi di 
osservare la vita comune, loro pre- 
scritta per replicate canoniche san- 
zioni, che prossimo vedendo alla 
distruzione il loro domicilio, come 
nel 1151, così nel 1182 si traslo» 


. 


IMO 


carono uniti nel prossimo castello 
di Dozza. Ritornato poscia il. col- 
legio canonicale in Imola nel 1188, 
dimorò per quattr’anni circa in 
gran parte presso la pieve di s. 
Lorenzo sinchè fosse edificata la 
nuova canonica. Un tal genere di 
vita comune trovavasi in vigore tra 
ì canonici imolesi anche nell’anno 
1255. Quanto poi alla elezione dei 
vescovi d’ Imola, è noto come s. 
Leone I Magno accennò come re- 
gola dettata dai padri, e conforme 
all’apostolica autorità, che la elezio=» 
ne de’ vescovi si facesse dal clero, 
ad istanza e secondo i voti del 
popolo. Tale lodevole costumanza 
a tutte le antiche chiese occiden- 
tali, fu nei vetusti secoli adottata 
anche dalla chiesa imolese; ma nel- 
l' 885 essendo accaduta la morte 
del vescovo, volle il popolo tutta 
arrogarsi la elezione del successo- 
re, ciò che diede luogo a dispareri; 
i quali furono portati a cognizio- 
ne del Pontefice Stefano VI. Que- 
sti ponderata maturamente la cau- 
sa, scrisse a Romano arcivescovo di 
Ravenna, impegnando tutta la sua 
sollecitudine per la canonica elezio- 
ne del nuovo vescovo, e dichiaran- 
do electionem ad clerum spectare. 
Fu in seguito riserbata la scelta 
del vescovo a’ canonici della catte- 
drale, che verso l’anno 1194 co- 
minciarono a formare coi canonici 
di s. Lorenzo un solo capitolo, € 
ad avere coi medesimi comune il 
gius dei comizi, I romani Pontefi- 
ci poscia riserbarono a sè l'elezio» 
ne de’ vescovi imolesi. 

Al cominciare del secolo X l°'F: 
talia tutta impaurita e gemente per 
le invasioni degli ungheri o unni, 
barbari a segno di portare le fiamme 
devastatrici nei medesimi santuari, i' 
canonici ed i cittadini d’Imola furo- 
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no solleciti nel prevenirne Îe con- 
seguenze, e nel 903 trasportarono 
dalle chiese in luoghi nascosti e 
quasi inaccessibili le reliquie de’ lo- 
ro santi protettori, e le sacre ce- 
neri di s. Cassiano esistenti nella 
basilica di s. Cassiano. Nuove in- 
cursioni nemiche portarono per tut- 
to la devastazione e l'incendio, e 
la cattedrale fu saccheggiata, e qua- 
si interamente distrutta, per cui 
dopo pochi anni il vescovo Gio- 
vanni II si accinse a rinnovarla, e 
mercé le generose obblazioni di 
Troilo Nordilio imolese di somma 
autorità, nel 946 fu condotta l’ope- 
ra al suo compimento. In tale cir- 
costanza. furono discoperte le reli- 
quie di s. Pier Grisologo, riposte 
in seguito entro quell’ urna mar- 
morea ove collocate le avea il san- 
to vescovo Proietto. Inoltre Gio- 
vanni JI accordò ai canonici il di- 
ritto di esigere le decime, confer- 
mato poscia da’ Papi Lucio III, e 
Celestino III. Fu nel 997 che per 
opera di Ricciardo Alidosi venne 
restaurata l’antichissima chiesa di 
s. Lorenzo, la quale non molto 
dopo fu arricchita di molti fondi 
da Guilla nobil donna. Paolo. di- 
venne vescovo nel 1027, o meglio 
assai prima e forse nel 1013: fu 
sotto questo vescovo, inteso ad ab- 
bellire la cattedrale già ristorata 
dal generoso Corrado Sassatelli nel 
lo010, che si scuoprirono i sacri 
corpi de’ ss. Maurelio: e Proietto ; 
e nel 1023 vennero riposti in ur- 
ne di pietra, indi nascosti ad istan- 
za degl’imolesi timorosi di guerre» 
sche scorrerie. Pare che Paolo te- 
nesse il vescovato sino al 1032, nel 
quale anno per le benefiche cure 
di Ugolino Alidosi venne riedifica- 
to il tempio dedicato a s. Giaco- 
mo apostolo. Sotto il vescovo Pel. 
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legrino, e nel 1048 Raniero Ali 
dosi eresse la chiesa di s. Giulia- 
no, negli ultimi tempi soppressa. 
Nel 1063 divenne vescovo Basilio 
monaco integerrimo, prudente e se n- 
to. In tale anno uscì da un lago 
prossimo alla città un drago, il qua- 
le sparse per tutto la desolazione 
ed il terrore. Compassionando Ba- 
silio il lagrimevole stato. degl’ imo- 
lesi, ricorse alle pubbliche preci, e 
tutta ponendo la sua confidenza 
nella divota immagine di Maria 
Vergine, col sacro velo di que- 


‘sta che Longino avea portato da 


Costantinopoli nel 567 e collocato 
nella chiesa di s. Maria in Regola, 
andò contro l’orrida fiera, e la con- 
quise. A memoria del prodigio in- 
nalzò una colonna di marmo con 
apposite epigrafi che si vedono sot» 
to l’altar maggiore di detta basili- 
ca, e l'anonimo imolese nel nar- 


‘ rare il prodigio le riporta e spie- 


ga a pag. 62 della p. II, con altre 
analoghe notizie, e del perchè si 
faccia la processione a’ 5 febbraio, 
nel dì sacro a s. Agata. A’ tempi 
del vescovo Basilio eravi fuori dì 
porta Bolognese un’ antichissima 
chiesa cadente, dedicata a s. Ma. 
ria della Misericordia e a s. Ste- 
fano protomartire in zagonia o dia- 
conia ; i cittadini nel 1070 la fe. 
cero ricostruire, avente annesso un 
monistero di benedettine che poi - 
nel 1256 per autorità di Alessan- 
dro IV fu ceduto alle clarisse. Mo- 
rì Basilio nel 1074, e venne distin- 
to in un breve di Eugenio III col 
titolo di beato. | 
Morando, per maneggio degli en- 
riciani o fautori di Enrico IV, nel 
1084 assunse il vescovato, mentre 
Imola trovavasi immersa in civili 
discordie, e in tre parti divisi i cit- 
tadini: l'una abitava di là dal Va- 
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treno, ov'era fabbricata la rocca dei 
longobardi; l’altra occupava l’anti- 
co sito del foro di Cornelio detto 
poi castello di. s. Cassiano; stava 
la terza in mezzo ov'era situata la 
città dei corneliesi o imolesi. Mo- 
rando che a togliersì dal furore dei 
partiti avea trasportata la sua se- 
de in Conselice, ad istanza de’ cor- 
‘ neliesi e sancassianesi fece ritorno 
in Imola, e quivi tutte impegnò le 
sue cure onde fosse riconosciuto 
per legittimo l’ antipapa Clemente 
III, specialmente dal proprio clero, 
e vi riusci. Sotto Morando nel 
1085 fu ritrovata la colonna alla 
quale credesi fosse legato s. Cas- 
siano quando sostenne il martirio: 
al presente si venera il sacro mo- 
numento a tergo dell’ altarv mag- 
giore della chiesa parrocchiale dei 
ss. Bartolomeo e Cassiano nei sob- 
borghi della città. Nel 1094 im- 
perversando fierissima pestilenza, 
molti scismatici tornarono al seno 
della Chiesa romana , all’obbedien- 
za del legittimo Urbano Il, e si 
allontanarono dal falso Papa Cle- 
mente III; ed è probabile che gl’i- 
molesi cacciassero da questa sede 
intruso Morando, il quale rifu- 
giossi in Cesena, e di dove come 
sostenuto da Entico IV non volle 
rinunziare al vescovato, Il sostituito 
Oldone venne autorizzato da Ur- 
bano II a consacrare una chiesa 
di Como: resse questi la chiesa 
d’ Imola sino al 1108. Dal quinto 
secolo della Chiesa sino al 1106 
il vescovo d’Imola era stato sog- 
getto alla giurisdizione del metro- 
polita di Ravenna; ma a'22 otto- 
bre di detto anno convocò Pasqua- 
le II in Guastalla un concilio, ove 
fra gli altri decreti per umiliare 
la chiesa di Ravenna, furono sot- 
- tratte da quell’ arcivescovo le chie- 
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se dell'Emilia, e probabilmente vi 
comprese la chiesa imolese. Tale 
dipendenza però venne rinnovata 
nel 1119 da Gelasio II, e confer- 
mata negli anni 1125 da Onorio 
II, nel 1133 da Innocenzo II, nel 
1224 da Onorio III, e nel 1228 
da Gregorio IX. Nel 1122 diven- 
ne vescovo Otrico, il quale fu as- 
sai benemerito del capitolo, gli ac- 
cordò amplissimi priwilegi e il di- 
ritto di esigere decime: gli succes- 
se nel 1126 Bennone che vuolsi 
imolese, umanista celebre dell’uni- 
versità di Bologna, arcidiacono del- 
la cattedrale imolese, giacchè l’ele- 
zione del vescovo allora cadeva so- 
pra i soggetti più ragguardevoli del 
clero, massime sui canonici di que- 
sta chiesa. Bennone ottenne dal 
Pontefice Onorio Il l’amplo privi- 
legio con cui si accordò al vescovo 
d’ Imola e successori gli antichi 
diritti di esiger dazi nella città, di 
pronunciar pubblici giudizi, e di 
possedere il temporale dominio su 
molti luoghi del contado imolese, 
donde poi fu che i vescovi imolesi 
assunsero il titolo di conte. L’im- 
portante diploma pontificio l’ ano- 
nimo imolese lo produce a p. 74: 
morì Bennone nel 1139. Sotto di 
lui o nella sede vacante, presso lo 
spedale di s. Giorgio s' incominciò 
la fabbrica d'una chiesa in onore 
di tal santo, ora non più esistente. 

Ridolfo ravennate monaca bene- 
dettino nel 1146 fu eletto vesco- 
vo: mentre era abbate di s. Ma- 
ria in Regola ottenne a favore del 
suo monistero di benedettini di- 
verse castella, chiese, privilegi e 
diritti da Papa Eugenio III. Ritor- 
nando il vescovo dal concilio di 
Chartres in Francia, nel 1147 ot- 
tenne in dono e collocò nella ba- 
silica del suo antico monistero il 
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polo, fece il solenne giuramento. Al- 
lora il legato pose parte della sua 
stola al collo di Raimondo, ed in- 
trodottolo nella chiesa, e condottolo 
all’altare, il battè con un fascetto 
di verghe, e finalmente assoltolo 
dalla scomunica, gli fece alcuni pre- 
cetti. 

Prima dei consoli d’Avignone, a- 
veano fatto il giuramento i baroni, 
e dopo ne fecero uno i consoli di 
Montpellier. Però in quello di que- 
sti ultimi non si trova promessa di 
doversi assoggettare alla Chiesa ro- 
mana, come in quello dei consoli 
d’Avignone. 

Appena Raimondo VI fu assolu- 
to, domandò Ja croce per unirsi 
coll’esercito dei crociati, e Milone 
lo compiacque, al paro che due dei 
suoi gentiluomini. Grandi furono i 
progressi dei crociati in quell’anno, 
espugnata ed incendiata fu Beziers in 
Linguadoca, con la strage di circa ses- 
santa mila persone, e Carcassona fu 
presa. Ritiratasi però l’armata cattoli- 
ca nei proprii stati, il conte di Ni- 
vers ed il duca di Borgogna, aven- 
do soddisfatto al tempo dell’ obbli- 
gazione della crociata, se ne separa- 
rono egualmente che il conte Rai- 
mondo: e mentre Simone conte di 
Monforte, eletta generale della sa- 
cra impresa, andava espugnando nel 
1210 molti luoghi degli eretici, Rai- 
mondo non fece alcuna diligenza per 
espellerli, come avea promesso, dal- 
le sue terre, nè dai dazii indebiti 
sgravò i propri popoli; anzi, comun- 
que non la ottenesse, pure ne pro- 
curò la conferma di essi dal re Fi- 
lippo suo sovrano, implorando in- 
oltre contro Simone di Monfort le 
armi dell’imperatore Ottone IV. 

Per le quali cose il legato Milone 
convocò in quell’anno un concilio in 
Avignone. In esso scomunicati venne- 
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ro non solo gli abitanti di Tolosa, per- 
chè non aveano eseguita la promes- 
sa espulsione dalla loro città, ma 
ancora il conte Raimondo, nel casa 
che nello spazio di determinato tem- 
po non rivocasse i nuovi dazii se- 
condo il giuramento prestato in s. 
Egidio. Ciò mosse il conte a con- 
sultar la Santa Sede, quali fossero 
i dazii, che da lui potevano essere e- 
satti, e quali i proscritti; ma fu illu- 
soria la sua domanda, perché ad on- 
ta della qualificazione ricevuta, non 
obbedì punto. 

Per la morte del legato Milone 
gli successe Tedisio, o Teodosio col- 
legato , il quale, insieme al vescova 
Riez, ebbe ordine da Innocenzo III 
di ascoltare il conte ricorso alla 
Santa Sede, e di ammetterlo alla 
purgazione della macchia d'’eresia, e 
dell'omicidio di Pietro di Castel nuo- 
vo. Quindi, alla fine del medesimo 
1210, Teodosia convocò un concilio 
in s. Egidio, citando il conte a com- 
parirvi in epoca stabilita. Recatovisi, 
prima di purgarsi, il legato gli fe 
ce intendere non poterlo ammette» 
re a discolpa, se non avesse caccia» * 
ti da suoi stati gli eretici, e se tolte 
non fossero le ingiuste imposizioni. 
Raimondo invece di accettare questa 
proposizione, mostrossi vieppiù indi; 
spettito, e ‘perciò i padri del conci- 
lio di nuovo lo scomunicarono co’suoi 
aderenti. Decaduto pertanto dal be- 


.neficio canonico della purgazione, in- 


corso nelle pene ecclesiastiche, per 


Je quali passavano in dominio del- 


la Santa Sede tanto i sette ca- 
stelli, quanto il diritto di Rai- 
mondo sulla contea di Melgueil, e 
sulla parte che avea, od avrebbe 
potuta avere nella città di Avigno- 
ne, si. rimnovarono al conte dal le- 
gato altre ammonizioni ed offerte. 
Egli però .sempre contumace soste- 
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corpo di s. Sigismondo re di Bor- 
gogna: ì forlivesi, i mîlanesi ed i 
pragesi si vantano di possedere il 
corpo di tal santo. Ridolfo fu pure 
al concilio di Reims tenuto da Eu- 
‘genio II_I, Questo vescovo ampliò 
le rendite della chiesa e la sua 
giurisdizione, ed Eugenio III con- 
fermando il diploma di Onorio II 
accordò altre castella, rendite e pri- 
vilegi con special diploma che si 
legge a pag. 83 loco citato. Gl’in- 
cendi e le distruzioni portate nel 
1152 dai bolognesi agli edifizi del 
castello di s. Cassiano, obbligarono 
Ridolfo a trasportar la sua sede in 
Dozza, e non fece ritorno ad Imola 
che nel 1154. Inoltre il zelante Ri- 
dolfo compose le differenze che di- 
videvano i corneliesi dai sancassia- 
nesi, e confermò i diritti spirituali 
e temporali accordati da’ suoi pre- 
decessori ai canonici di s. Lorenzo, 
stabilendo che una quarta parte dei 
frutti fosse devoluta a’ medesimi ca- 
nonicìi, un’altra alla fabbrica della 
chiesa, una a’poveri e l’ultima a’ ca- 
nonici della cattedrale. Fu anche nel 
1159 che Federico conte palatino 
legato imperiale favorì la chiesa imo- 
lese con grazioso diploma, riportato 


dall’anonimo imolese a pag. 88. Uno 


scisma insorto nel 1159 nell’ elezio- 
ne di Alessandro III, in cui s’intru- 
se l’antipapa Ottaviano o Vittore 
V,; cagionò al vescovo Ridolfo una 
lunga serie di triste vicende : il con- 
ciliabolo di Pavia e l’imperatore 
Federico I riconobbero il falso Pon- 
tefice, il quale col vero si dierono 
a fulminar scomuniche, e nell’obbe- 
dienza fu divisa lagrimevolmente 
la cristianità. Ridolfo restò sempre 
fedele ad Alessandro III, ma do- 
vette per molti anni andare ra- 
mingo dalla sua sede in diversi 
luoghi della diocesi, e nel 1169 
VOL, XXXIV. 
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era già ritornato in Imola. Se pe- 
rò il clero di s. Cassiano, seguen- 
do l'ottimo esempio del vescovo, 
spiegò il suo attaccamento ad A- 
Jessandro }II, non venne imitato 
dai cittadini corneliesi, che segna- 
rono ne’ loro atti: certum Papan: 
nondum habemus. Morì Ridolfo 
dopo il 1166, chiaro per virtù e 
per meriti, decorato del titolo di 
beato negli antichi monumenti, e 
leggesi il di lui corpo segnato tra 
le sacre reliquie conservate nella 
chiesa di s. Maria in Regola. Il 
successore Arardo compassionando 
la critica situazione dello spedale 
di s. Giorgio, gli concesse alcuni 
beni a titolo di permuta, in be- 
neficio della chiesa dell’ ospedale e 
de’ ministri che ivi servivano: finì 
i suoi giorni verso il 1174. Eori- 
co che gli successe, vedendo l’im- 
minente distruzione del castello di 
s. Cassiano, ottenne che i laici con- 
segnassero a’ canonici i corpi de’ san- 
ti protettori Pier Grisologo, Pro- 
ietto e Maurelio nascosti, poi tras- 
feriti nella cattedrale. Addetto co- 
m’era Enrico alla causa di Ales- 
sandro III, divenne segno alle im- 
periali persecuzioni, dovette abban- 
donar la sede, e rifugiarsi in di- 
versi luoghi, finchè ritornò in Imo- 
la nel 1177 per la pace fatta tra 
Federico 1 ed il Papa, Essendo de- 
molito il monistero e spedale di 
s. Vitale di ragione de’ canonici, 
Enrico convenne che i beni appar» 
tenessero parte alla mensa vesco- 
vile, e parte alla canonicale. 

Nel 1177 considerando l’ imole- 
se illustre Pietro Trullo la vicina 
demolizione della cattedrale, dispo- 
se che se la figlia morisse senza 
prole, la nuova chiesa di s. Cas- 
siano, se fabbricata in Imola, aves- 
se la metà di sua casa e di sua 
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vigna. Intervenne Enrico al conci- 
lio lateranense III, e conseguì da 
Alessandro III la conferina di tutti 
i privilegi concessi dai romani Pon- 
tefici alla chiesa imolese. Ritorna» 
to in Imola, e trovato il castello 
di s. Cassiano quasi distrutto , si 
ritirò co’ suoi canonici in Dozza. 
Nel 11855 Bertoldo legato imperia. 
le rilasciò un diploma con cui con- 
fermò ad Enrico la signoria del ca- 
stello di 3. Cassiano, di Torano, 
Poggiolo, 3. Geminiano, Ronco, 
‘Rocca Valsalva, Sorbetolo, Taula- 
ria, Conselice, e di altre castellu, 
terre e chiese. Il saggio e benefi- 
cu vescovo accomodò varie contr'o- 
versie, e decretò la traslocazione 
della cattedrale e della sede ve- 
scovile dal castello di s. Cassiano 
entro la città d’Imola, al quale 
oggetto nel 1187 ottenne da’ cit- 
tadini il rione Montale, ov'è pre- 
sentemente la cattedrale. I consoli 
e rettori d’ Imola fecero la dona- 
zione del rione con atto riportato 
a pag. 97, e per maggior garan- 
zia tre giorni dopo, cioè a 6 lu- 
glio, giurarono solennemente in no- 
me di tutta la città, e promisero 
di salvare e difendere la persona 
di Enrico e di tutti i vescovi suc- 
cessori, e le loro giurisdizioni e pos- 
sessioni. Enrico gittò quindi la pri- 
ma pietra fondamentale della nuo- 
va basilica di s. Cassiano, la cui 
costruzione procedette lentissima, 
e colle limosine domandate nel 
1256 dal vescovo Tommaso, potè 
finalmente il vescovo Sinibaldo con- 
sacrarla solennemente a’ 24 otto- 
bre 1271. Tuttavolta Enrico nel 
1188 trasportò la vescovile sua se- 
de insieme colla propria corte nel- 
la città, e appena eretti i primi 
muri della cattedrale vi si colloca- 
‘rono le sacre reliquie de’ santi pro* 
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tettori, e vuolsi compresevi pure 
quelle di s. Cassiano. Morì Enri- 
co nel 1193 pieno di grandi me- 
riti, ed autore di utilissimi statuti 
in decoro della sua chiesa. Sotto 
il successore Alberto I, benché fos- 
se determinato il numero de’ ca- 
nonici della cattedrale, ne vollero 
questi l’approvazione dal Pontefice 


. Celestino HI nel 1194, con diplo- 


ma che diresse al preposto e ca- 
nonici. I canonici si stabilirono in 
numero di undici, cioè cinque pre- 
ti, tre diaconi e tre suddiaconi. E 
qui da osservarsi che la prima di- 
gnità capitolare è il preposto sino 
‘dagli antichi secoli; un’altra di- 
‘gnità si è quella dell’ arciprete, € 
‘già esisteva nel 1056: essendo ces- 
sata dopo il 1239, fu restituita nel 
1479 da Sisto IV, il quale nel 
1477 avea pure restituita la di- 
guità dell’arcidiacono ; altre dignità 
sono il decano eil priore, che so- 
spese vel secolo XII, il vescovo 
Bonadies ripristind nel 1504 la pri- 
ma, e il vescovo Cuccini verso la 
metà del secolo XVII la seconda. 
Della dignità di camerlengo le pri- 
ine memorie sono del 1235. Era- 
no altre dignità il primicerio, il 
tesoriere, il custode, il penitenzie- 
re e il teologo: ebbero per istitu- 
tori, la prima il vescovo Bonadies, 
la seconda e la terza il vescovo 
Scribonio, le altre il vescovo Musot- 
ti. Presentemente il penftenziere, 
il teologo, come anco il parroco 
tornano semplici canonici alla mor- 
te di quelli da’quali erano stati iu- 
vestiti di quegli offisi come dignità. 
Abbiamo da Federico Soidi, Consi- 
lia de praceminentia, et dignitate ar- 
chidiaconatus, praepositorum, archi- 
presbyterorum Imolensium, Bono- 
niae 1581. 

Alberto I coll’autorità di Cele- 
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stiio III cui fu accettissimo, non 
solo sopì le discordie tira’ cittadini, 
ma tra i canonici di s. Lovenzo e 
‘i monàci di s. Donato, i quali do- 
‘po la distruzione del castello di 
‘s. Cassiano trasferirono il corpo di 
3. Donato nella chiesa di s. Paolo 
ora distrutta; così le differenze tra 
il vescovo ed i canonici della cat- 
tedrale. Con questi il successore 
Alberto II premuroso di stabilive 
una perenne concordia, li dispensò 
dall’ offerta della candela, dalle spe- 
se per accompagnar il vescovo a 
Ravenna, confermò loro le decime 
con facoltà di punir colle censure 
i renuenti. Con approvazione del 
medesimo Alberto II i canonici di 
8. Maria del Castello d’Imola ei 
monaci de’ santi Matteo e Mattia 
intrapresero a convivere insieme 
sotto la presidenza di un solo ar- 
ciprete o abbate da essi eletto, € 
tonfermato dal vescovo. Nel 1202 
Alberto II meritò essere trasferito 
all’ arcivescovato di Ravenna, e nel- 
la sede imolese gli successe Gere- 
ria : sotto di lui e nei 1204 fu 
dato ai monaci camaldolesi il mo- 
mistero di s. Caterina, detto di s. 
Eustachio, situato ne’ sobborghi di 
8. Giacomo, già doppio cioè di uo- 
mini e di donne; verso il secolo 
XV passò il monistero nelle mani 
de’ chierici secolari, e Giulio II 
l'unì alla prepositura con titolo di 
padronato alla famiglia della Vol. 
pe, che successivamente nominò 
molti individui della propria fami- 
glia. Dopo un vescovo ch'era pure 
abbate della Pomposa, venne eletto 
nel 120” il sagacissimo Mainardi- 
no Aldigieri ferrarese. A” 16 mag- 
gio 1208 collocò nell’altare d’una 
cappella da lui fabbricata nella cat- 
tedrale i corpi de’ santi Maurelio 
e Proietto, che ivi rimasero fino 
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al 1469, nel qual tempo furono 
-dal vescovo Volta trasferiti in ava 
nuova, come egualmente lo furono 
nel 1616 sotto il vescovato di Pa- 
leotti; però la ricognizione ebbe 
solo luogo a’ 21 aprile 1700 sotto 
il vescovo cardinal del Verme. Ot- 
tenne nel 1210 dall'imperatore Ot- 
tone IV un diploma con cui con- 
fermò alla giurisdizione del vesco- 
vo quelle terre e castella, che l’a- 
nonimo enumera a pag. 109, in- 
sieme a quelle confermate da Fe- 
derico II con diploma emanato nel 
1226 in occasione che i bolognesi 
e faentini le avevano violentemen- 
te occupate. Anche Innocenzo IH 
confermò al vescovo Mainardino 
tutti 1 diritti e beni conceduti da 
Eugenio HI ed Alessandro IM. Nel 
1227 Mainardino gittò la prima 
pietra fondamentale della chiesa di 
s. Maria della Carità presso alle 
mura della città, con dichiarazione 
chie appartenesse ai canonici. Il Ga- 
rampi nelle Memorie ecclesiastiche, 
pag. 399, dice che Mainardino fon- 
dò la chiesa e monistero della Ca- 
rità, acciò fosse canonica regolare 
secondo la regola del Db. Agostino, 
e i frati e suore della medesima 
dovessero prestare ubbidienza, se- 
condo detta regola, al priore dal 
quale dovessero correggersi ; obbli- 
gando i medesimi fi‘ati e suore a 
prestare la dovuta soggezione an- 
che ai vescovi suoi successori. Ver» 
so il 1230 con replicati diplomi 
confermò ai canonici le antiche giu- 
risdizioni; e nel 1235 con sua ap- 
provazione le monache domenica- 
nie ottennero l’area onde  edificar- 
vi una chiesa. Mori Mainardino 
nel 1240, e delle sue gesta come 
cittadino e podestà ne parlammo 
superiormente. Il nuovo vescovo fu 
Tommaso Ubaldini di Firenze, il 
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quale spiegò energico e straordi- 
nario impegno per sostenere le an- 
tiche consuetudini, ch’erano le ba- 
si di parecchie giurisdizioni vanta- 
‘te dalla sua chiesa e dai canonici. 
Nel 1252 dalla locale polizia 
venne adottata la pratica introdot- 
ta in diverse città, della fabbrice- 
ria nella cattedrale per raccoglie- 
re le spontanee offerte de’ fedeli, 
Nell'anno 1255 fu accordata agli 
agostiniani la chiesa de’ ss. Giaco- 
mo e Filippo; e nel 1257 i fran- 
cescani aprirono in Imola un insi- 
gue studio di teologia. L’ anno 
1258 ebbe principio la gravissima 
e lunga controversia tra il vesco- 
‘vo edil comune, il quale tentò to- 
gliere al prelato il gius dell’acqua 
che dal canale d’ Imola scorreva 
nel porto di Conselice, paese a 
que’ tempi soggetto alla vescovile 
giurisdizione, e a tale effetto di- 
vert l’acqua medesima. Il vescovo 
‘Tommaso si oppose fortemente, e 
minacciò le censure, per cui i con- 
soli ed il magistrato civile saccheg- 
giarono l’episcopio, e lo spogliaro» 
‘no de’ privilegi e monumenti ma- 
moscritti relativi alla chiesa, quindi 
«ebbero luogo scomuniche, interdet- 
ti ed appellazioni alla santa Sede, 
‘anche quando il podestà, gli an- 
ziani e i consiglieri per sostenere 
‘un canonico non voluto dal vesco- 
“vo, portatisi armati alla chiesa di 
s.. Gassiano, con scuri ruppero le 
, porte e i cancelli, maltrattando il 


clero. Gli scandali si‘ terminarono 


colla concordia tra il comune e la 
‘chiesa nel 1267, che l'anonimo 
.produce a pag. 120: allora il ve- 
‘scovo assolvette il comune dalla 
‘scomunica e dall’ interdetto, e si 
 ripigliò nella città la celebrazione 
de' divini uffizi, che per quindici 
mesi era stata sospesa. In mezzo a 
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questi disturbi, il vescovo accreb- 
be le giurisdizioni e i proventi della 
cattedrale e de’ canonici, e conces- 
se loro la chiesa di s. Donato pros- 
sima al cimiterio della cattedrale 
e alla casa Alidosi, cogli edifizi e 
diritti spettanti alla conceduta chie- 
sa. Inoltre nel 1260 o 1264 die- 
de l’ospedale di s. Spirito ai frati 
crociferi, e l’annessa chiesa di s. 
Vincenzo fuori di porta Romana. 
Morì Tommaso nel 1269, 
Sinibaldo nel 1271 consacrò la 
cattedrale, e nel sotterraneo o con- 
fessione ripose il corpo del s. mar- 
tire Cassiano: ratificò la concordia 
giurata dal predecessore coi citta- 
dini, concedendo al comune in en- 
fiteusi molti terreni; consagrò la 
chiesa di s. Donato da lui risto- 
rata; ampliò ed abbellì la catte- 
drale, e vi aggiunse nel 1278 la 
tribuna del coro, ornandola con die 
verse pitture. Nel 1281 in detto 
tempio fu tenuto un concilio pro» 
vinciale da Bonifacio Fieschi arci- 
vescovo di Ravenna. La generosi» 
tà e prudenza di Sinibaldo richia» 
mò gl’ imolesi all’attaccamento del- 
la sua chiesa, di cui dierono va- 
rie dimostrazioni, e morì nel 1297. 
Bonifacio VIII annullò l’ elezione 
di Ramberto Sassatelli, e diede in 
vescovo Benedetto, che poco visse. 
Nemico il Papa de’ghibellini, non 
volle a successore Bondino nipote 
di Machinardo principe della città, 
e in vece elesse Giovanni Muti 
Papazzurri romano, che nel 1302 
fa traslocato alla chiesa di Rieti, 
e gli successe Matteo Orsini ro- 
mano de’ frati minori. Sotto di 
lui i domenicani d' Imola ricevet- 
tero in dono da Benedetto XI l’an- 
tica chiesa di s. Nicolò co’ suoi 
beni. Diminuite le. rendite della 
collegiata di s. Lorenzo, l' Orsini 
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la restrinse ad un arciprete e quat- 
tro canonici, i quali poi furono 
soppressi, come negli ultimi tempi 
la chiesa, ma l’arcipretura esiste 
trasferita nella chiesa di s. Carlo. 
Traslocato Matteo nel 1317 a 
Chiusi, Giovanni XXII fece vesco- 
vo il suo concittadino Raimbaldo, 
che ottenne ai carmelitani un mo- 
nistero in città e poi la chiesa del- 
la ss. Annunziata : furono pure ver- 
so il medesimo tempo introdotti i 
frati serviti in Imola, che sotto il 
vescovo Guarini fabbricarono il con- 
vento. Nel 1332, senza trascurare 
i doveri vescovili, Raimbaldo fu 
deputato a governar la Romagna 
da detto Papa, tutto sostenendo 
lodevolmente sino alla sua morte, 
accaduta nel 1341. Clemente VI 
dichiarò a succedergli Carlo figlio di 
Lippo Alidosi capitano d’Imola, 
che per la ecclesiastica disciplina e 
riforma de’ costumi tenne nel 1346 


un sinodo diocesano, indi si occu- 


pò a rivendicare alla mensa vesco- 
vile molti beni occupati o rapiti. 
Nel 1348 accordò all’ ordine de- 
‘ gli umiliati la chiesa di s.. Maria 
del castello di Dozza. Nel 1351 fu 
distrutto il monistero e tempio dei 
santi Giacomo e Filippo, goduto da- 
gli agostiniani sino dal 1257, e 
venne ad essi accordato di erigere 
la chiesa di s. Michele, presente- 
mente detta oratorio di s. Agosti- 
no; chiesa riformata nel 1448, poi 
resa maestosa e vaghissima negli 


ultimi tempi. A. Carlo nel 13540 


Innocenzo VI diede a successore 
il nipote Litto Alidosi canonico del- 


la cattedrale, che nel 1379 rinun-. 


ziò, quando Urbano VI lo fece te- 
soriere generale, mentre la Chiesa 
universale era afflitta dal tervibile 
sisma sostenuto . dall’antipapa Cle- 
mente VII. Indi furono vescovi 
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Marino già camerlengo di Urba- 
no VI, Guglielmo Alidosi, Giaco- 
mo Caraffa sotto il quale il pseu- 
do Pontefice a’ 18 luglio 1384. no- 
minò vescovo d’Imola Beltrando; 
Bonifacio IX nel 1390 fece vesco- 
vo Antonio Calvi romano assai ze- 
lante, che nel 1396 trasferì al ve- 
scovato di Todi, poi creato cardi- 
nale da Innocenzo VII. Qui è da 
avvertirsi che contenendo questo 
mio Dizionario le biografie di tutti 
i cardinali, ad ognuna vi sono le 
notizie dei vescovi cardinali d’Imo- 
la, e di quei vescovi che poi MIEORO 
elevati al cardinalato.. 

Bonifacio IX. fece in seguito ve- 
scovi Filippo Guidotti bolognese, e 
Nicolò d’Asisi di somma probità 
ed impegno per la difesa de’divit- 
ti della chiesa. Benedetto XIII an- 
tipapa nel 1399 contemporanea- 
mente all'elezione di Nicolò desti- 
nò a questa chiesa Francesco di Nis- 
sa. Alla morte di Nicolò nel 1402 
lo stesso Bonifacio IX gli diè in 
successore Ermanno da Castel Du- 
rante de’Brancaleoni preposto del- 
la cattedrale; fu grandemente ac- 
cetto .ad Innocenzo VII e Grego- 
rio XII, e morì nel 1412. Pietro 
Ondedei di Pesaro fu creato ve- 
scovo da Giovanni XXIII; alla 
dottrina unì indefesso zelo pasto- 
rale. Successore nel 1450 fu Ga» 
spare Sighigelli di s. Giovanni in 
Persiceto fatto da Nicolò V, che 
a di lui riguardo accordò ai ca- 
nonici l’uso perpetuo delle almu- 
zie, ed assai lodato morì nel 1457, 
vedendosi nel convento dei do- 
menicani, al cui ordine avea ap- 
partenuto, la sua immagine cin- 
ta di raggi col titolo di beato. Ca- 
listo III fece vescovo Antonio Ca- 
stellano della Volta bolognese che. 
ampliò la fabbrica della cattedva- 
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le, ed istituì) i sacerdoti mansia- 
nari per officiare giornalmente la 
chiesa matrice: promosse ancora 
il magnifica edifizio della torre delle 
campane annessa alla chiesa, e ad 
istanza di Taddeo Manfredi permise 
l'erezione del convento de’ minori 0s- 
servanti. Nel 1471 Sisto IV promos- 
se a questa sede Giorgio Bucchi 
di Carpi che proseguì la torre del 
duamo, ristorò la cattedrale, con 
solenne rito benedì | immagine 
della B. Vergine del Sussidio, pro- 
mosse il restauro ed ornamento di 
molte chiese della diocesi, e morì 
nel 1479. Gli successe Giacomo 
Passarella cesenate, sotto il quale 
a Stefano Mangelli pellegrino cre- 
monese si manifestò l’immagine di 
Maria dipinta in una colonna di 
pietra presso una pianta di pero, 
detta quindi del Piratello, che 
pei tanti prodigi fatti, nel 1714 
fu solennemente coronata dal car- 
dinal Gozzadini: questa immagine 
forma tuttavia una delle più care 
divozioni degli imolesi. Nel 1488 
Innocenzo VII trasferì il Passarel- 
la alla sede di Rimino, e nominò 
all’ implese Simeone Bonadies, che 
istitu la comunia de’ chierici e 
sacerdoti beneficiati nella cattedra- 
le: abbellì la cattedrale e l’episco- 
pio, promosse l’ecclesiastica disci- 
plina, e nel 1511 passò anch'egli 
alla chiesa di Rimino. Sotto di lui 
Giulio II si recò ad Imola, ove al 
dire di Antonio Vesi, chiaro sto- 
rico di Fontana, pervenne ai 20 
ottobre 1506, cavalcando una mu- 
la bianca riccamente fownita, e 
preceduto dal ss. Sacramento; pas- 
sando per Monte Battaglia e Tos- 
signano ove alloggiò in casa Orso- 
lini. Aggiunge il Vesi a pag. 5r, 
che da Cesena e non da Imola il 
Papa intimnò gravissime censure al 
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Bentivoglio, se da Bologna pron.’ 


tamente non partiva. Giulio I 


gli diè in successore Domenica. 


Scribonio de’Cerboni di Città di 
Castello; e nel 1512, ad insinua- 
zione di fi. Orfee da Bologna mi- 
pore osservante, i cittadini offriva- 
no generose somme per l'erezione 
del monte di pietà: questa dotto 
ed erudito vescovo mentre era ing 
Roma pel concilio generale late- 
ranense V, con immensa fatica ri- 


dusse a codice tutte le concessioni. 


pontificie ed imperiali, e quanta 


apparteneva alla giurisdizione dei 


vescovi d’Imola. Benemerito di sua 
chiesa morì nel 1533, ed il car- 
dinal Nicolò Ridoll ne fu fatta 
amministratore: approvò questi le 
costituzioni del capitolo e ne ordinò 
l'osservanza. Nel ‘1546 Paolo HI 
fece vescovo Girolamo Dandini. da 


Cesena, il quale fu largo di ma-. 


gnifici doni alla cattedrale, prese 


efficace impegno per l'erezione del 


conservatorio delle donzelle, e me- 
ritamente da Giulio III nel 1551 fu 
creato cardinale, e per l'attaccamen- 
to che avea alla città volle sem- 
pre chiamarsi il cardinal d'Imola. 
Con pontificio indulto nel 1552 
rassegnò la chiesa a) nipote Uber- 
to Dandini, che beneficò la catte- 
drale, promosse l' ecclesiastica di» 
sciplina, e morì nel 1558. Col ti- 
tolo di amministratore presiedè di 
nuovo il cardinal Dandini a que- 
sta chiesa, e terminò i suoi giorni 
nel 1559. 

Pio IV nominò amministratore 
it cardinal Vitellozzo Vitelli di 
Città di Castello, ma i gravi affa- 
ri a lui affidati l’obbligarono a 
rinunziare nel 1561, onde fu elet- 
to vescovo Francesco Guerrini di 
lui concìttadino. Fornito d’ammi- 
rabile zelo introdusse nella catte- 
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drale il sacro rito dell’orazione di 
quaranlore in tempo di quaresima; 
pose im esecuzione i decreti del con- 
cilio di Trento al quale era interve - 
nuto, per cui nel di primo gennaio 
1567 fondò il seminario de'chieri- 
cì con rendite convenienti, e morì 
campianto nel 1569, ed acclamato 
padre de’ poveri. Fu suo successo- 
re Giovanni Aldobrandini già go- 
vernatore d’Imola; nel 1570 s. Pio 
V lo creò cardinale, ma divenuto 
penitenziere e prefetto de’ brevi, 
rinunziò la sede santamente ga- 
vernata nel 1373. L'ottenne Vin- 
cenzo Ercolani perugino, specchio 
di virtù e di dottrina, che prese 
particolar cura pel culto divino e 
riforma del clero: nel giubileo che 
concedette alla città e diocesi fu 
veduto visitar Je chiese assegnate 
coi piedi scalzi. Nel 1379 essendo 
stato trasferito a Perugia, Grego- 
rio XIII elesse vescovo Alessandro 
Musotti bolognese, ma qual teso- 
rjere segreto pontificio restò in 
Roma. Nella vita. di tal Papa si 
legge che nel 1582 a’ 10 dicem- 
bre innalzò al grado arcivescovile 
la chiesa di Bologna sua patria, e 
tra le chiese che gli assegnò per 
suffraganee, vi comprese questa 
d’ Imola, sottraendola dalla spiri- 
tuale soggezione della metropolita- 
na di Ravenna. Sotto il vescovato 


del Musotti cominciò a rendersi 
celebre per prodigi l’immagine dj 


Maria Vergine detta di Ponte rot- 
to, oggi -di Ponte santo; e furono 
tante e sì generose le oblazioni 
de’ fedeli che potè erigersi un ma- 
guifico tempio, negli ultimi tempi 
diroccato. Ma il pio sacerdote An- 
tonio Fanti avendo fatto a pro- 
prie spese riedificare un'elegante 
chiesa, vi collocò la sacra im- 
magine che per di lui cura nel 
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1810 agli 11 giugno fu solenne- 
mente coronata nella cattedrale 
dall’ illustre lughese monsig. Fran- 
cesco Bertazzoli arcivescovo di L- 
dessa poi cardinale. Nel 1585, do- 
po la morte di Gregorio XIII, si 
portò ad Imola il vescovo Musot- 
ti; subito intraprese la visita del- 
la diocesi; nel 1592, giusta il pre- 
scritto del concilio di Trento, fra 
gli undici canonici due ne prescelse, 
uno in qualità di teologo, l’altro 
di penitenziere: celebrò il sinodo, 


rinnovò la visita pastorale, fu 


sommo benefattore della cattedra + 
le, dell’episcopio e del seminario, 
morendo santamente nel 1607, 
Sotto di lui e nell’anno 1604 il 
Pontefice Clemente VIII restituì 
la chiesa d'Imola suflvaganea della 
metropolitana di Ravenna, e lo è 
tuttora. Paolo V nominò il card 
nal Gio. Garzia Millini legato 4 


latere in Francia, che rassegnò la. 


chiesa nel 1611, ed ebbe a suc- 
cessore Ridolfo Paleotti bolognese. 
Fece questi la visita delle chiese, 
pubblicò savie costituzioni pei chie-, 
rici del seminario, con gran solen- 
nità celebrò il sinodo diocesano, 
e nel 1615 fu coronata nel pub- 
blico foro l’immagine della Beata 
Vergine delle Grazie. Morì il ve-. 
scovo benemerito nel 1619, dichia- 
rando suo erede universale il cle- 
ro imolese. Paolo V dichiarò suc- 
cessore Ferdinando Millini nipote 
del cardinale, che qual zelante pa- 
store fece la visita, celebrò due 
sinodi che pubblicò colle stampe, 
coronò nel foro l’antica e prodi- 
giosa immagine di Maria Salus 
infirmorum per aver liberato la 
città dalla peste, e dopo aver ce- 
lebrato il terzo sinodo, virtuosa- 
mente morì nel 1644. Innocenzo 
X fece occupar la sede dal cardi- 
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nal Mario Teodoli, e per sua ri- 
nunzia nel 1646 da Marc'Antonio 
Cuccini, alla morte del quale vi 
promosse il cardinal Fabio Chigi 
segretario di stato, con gran giu- 
bilo della diocesi. Supplì alla sua 
assenza con zelantissime ordinazio- 
ni, e nel 1655 fu sublimato al 
pontificato col nome di Alessandro 
VII. Questi nominò suo successore 
il cardinal Gio. Stefano Donghi 
genovese, che a’ 29 novembre diè 
splendido alloggio alla celebre Cri- 
stina regina ‘di Svezia. Visitò la 
diocesi, emanò utili provvidenze, 
approvò la concordia tra il capi- 
tolo e il magistrato sull’accompa- 
gnamento del vescovo alla catte- 
drale, e circa il luogo e l’incen- 
sazione del magistrato nelle solen- 
ni funzioni. Nel 1659 celebrò il 
smodo diocesano stampato in Imo- 
la pel Massa; abbellì la cattedra- 
le, ampliò l’episcopio, e nel 1663 
venne trasferito alla chiesa arcive- 
scovile di Ferrara. 

Alessandro VII nel 1664 nomi- 
no vescovo Francesco Maria Ghi- 
silieri bolognese, traslocandolo da 
Terracina, e per sua rinunzia Cle- 
mente X nel 1672 gli diè a suc- 
cessore il cugino Costanzo Zani. 
Questi mosse lunga e grave lite 
sul cerimoniale de' vescovi col ma- 
gistrato, ed avendo ottenuto dal 
Papa favorevoli decreti, fu largo 
di preziosi doni alla cattedrale. 
Ritornò alle questioni sul cerimo- 
niale che furono lunghe, siccome 
acerrimo difensore dei diritti ec- 
clesiastici: visitò la diocesi, tenne 
nel 1693 il sinodo, e morì nel 
1694. Innocenzo XII nel 1696 diè 
ad Imola per pastore il cardinal 
Taddeo Luigi del Verme piacen- 
tino; generoso co’ poveri, visitò la 
diocesi, e nel 1701 fu trasferito a 
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Ferrara. Clemente XI fece vesco: 
‘vo Filippo Antonio Gualtieri di 
Orvieto poi cardinale: fatto legato 
di Romagna colla residenza in Ra- 
venna, fu sollecito del reggimento 
di sua chiesa, istituì diverse pie 
congregazioni, fece la visita di tut- 
te Je chiese, ampliò il palazzo ve» 
scovile, regalò magnifici donativi 
alla cattedrale, fu generoso co’po- 
veri e per l'istituzione del monte 
frumentario, indi nel 1709 venne 
trasferito a Todi. Clemente XI 
nominò successore il cardinal Ulis- 
se Gozzadini bolognese, poi fatto 
legato di Romagna: terminò la li- 
te sul cerimoniale, fece edificar in 
Imola magazzini annonarii, e sel- 
ciare le pubbliche vie, onde nel 
foro gli fu eretta onorevole me- 
moria. Nel 1714 siccome legato’ 
per benedire in Parma le nozze di 
Elisabetta Farnese con Filippo V, 
decorò il capitolo colle onorevoli 
insegne del rocchetto e cappa ma- 
gna. Celebrò nel 1718 il sinodo 
diocesano, regalò la cattedrale, e 
finì di vivere nel 1728. Benedet- 
to AIII assegnò in vescovo Giu- 
seppe Accoramboni di Spoleto poi 
cardinale. Fatta la visita pastora- 
le, volle ampliar l'edifizio del se-. 
minario, ed accrebbe il numero 
degli alunni cui diè abili precet- 
tori nelle filosofiche e teologiche 
discipline. Nel 1738 celebrò il si- 
nodo diocesano che fece stampare 
in Roma, e fu in questa circo- 
stanza che i parrochi della città 
furono da lui decorati di mozzet- 
ta nera foderata con taffettano vio- 
letto. Generoso colla cattedrale di’ 
argenterie e suppellettili preziose, 
rinunziò nel 1379. Dall’ arcive- 
scovato d’Urbino quivi fu da Cle- 
mente XII trasferito Tommaso Ma- 
ria Marelli torinese, il quale in- 


IMO 

trodusse la processione del Cor- 
pus Domini in ogni giorno dell’ot- 
tava di tal festa. Diligentemente 
visitò la diocesi, per cui esiste sul- 
la medesima voluminosa descrizio- 
ne, e morì nel 1752. Benedetto 
XIV gli fece succedere Gio. Car- 
lo Bandi cesenate, il quale benefi- 
cò il seminario, riedificò la catte- 
drale, che come dicemmo consacrò 
il nipote Pio VI dopo averlo crea- 
to cardinale. Ricostruì la basilica 
di s. Maria in Regola; al vecchio 
spedale degl’infermi ed esposti al- 
tro grandioso ne fece sostituire. No- 
tabilmente ingrandì l’ episcopio ; 
troncò le discordie tra la magistra- 
tura ed il capitolo pel cerimoniale. 
Fece la visita della diocesi, si ‘di- 
mostrò padre de’poveri; nel 1765 
tenne il sinodo, e compianto da 
tutti morì lodato per giustizia e 
maturità di consiglio nel 1784. Il 
magistrato ed il capitolo gli cele- 
brarono solennissime esequie, e vol- 
le il primo che al benemerito ve- 
scovo e gonfaloniere perpetuo d’[- 
mola si tenesse un funebre elogio 
dall’eloquente d. Giuseppe Pasetti, 
mentre il capitolo da monsignor 
Alessandro Alessandretti vescovo di 
Zama in partibus gli fece pronun- 
‘ ziare elegante e ragionata ora- 
zione. 

Il Pontefice Pio VI a’ 14 feb- 
braio 1785 assegnò a questa cit- 
tà e diocesi per vescovo il cardi- 
mal Gregorio Barnaba Chiaramon- 
ti di Cesena, già abbate cassinese 
e vescovo di Tivoli, ed i dome- 
nicani d’Imola si distinsero nelle 
dimostrazioni di giubilo. Prese pos- 
sesso per procuratorem a’ 17 feb- 
braio, ed in persona a’ 12 agosto. 
Avendo stabilito di fare la visita 
generale della diocesi, a' 19 aprile 
1786 l'incominciò dalla cattedra» 
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le, a benefizio della quale assegnò 
l’annua rendita di scudi duecento 
sulla chiesa arcipretale di s. Patri- 
zio, Nel seguente anno a’r4 feb- 
braio consacrò nella medesima cat- 
tedrale il nominato monsig. Ales- 
sandretti, da Pio VI deputato in 
vicario apostolico della chiesa di 
Comacchio. Si adoperò perchè la 
chiesa di s. Petronio in Castel-Bo. 
lognese fosse terminata, e perché 
dalle fondamenta si erigesse quel- 
la de’'Badiani. A vantaggio della 
città di Lugo, diocesi d’Imola, pro- 
curò che s'ingrandisse il pubblico 
spedale, e si fabbricasse un decen- 
te luogo per le orfane, consagran- 
do la chiesa de’carmelitani. In I- 
mola dopo aver terminata a pro- 
prie spese la chiesa di s. Maria in 
Regola la consacrò solennemente. 
Trasferì nella chiesa di s. Bernar- 
do, assai più comoda e decorosa, la 
parrocchia di s. Lucia, ed in essa 
vi riunì la parrocchia di s. Egi- 
dio. Incontrò gravi spese per com- 
piere l’edifizio della cattedrale e 
il palazzo vescovile. Arricchì di 
stamperia, e ingrandì d'un braccio 
il seminario, dove gli alunni nobi- 
li potessero apprendere le belle 
lettere ed educarsi, ma ora serve 
ai seminaristi. Stabilì una spezieria 
a vantaggio sì dell’ospedale che 
dei poveri. Spiegò mai sempre una 
eroica generosità verso i misera- 
bili, ed una somma affabilità coni 
tutti. Allorchè i repubblicani fian- 
cesi invasero la diocesi, il cardina- 
le si diè ogni premura pel greg- 
ge affidatogli, difendendo e proteg- 
gendo or con la voce, or colla 
penna la religione e la fede, con- 
sigliando gli abitanti alla pace, e 
ad accogliere prudentemente l'i- 
nimico. Trattò con urbanità gli uf- 
fiziali dall’esercito invasore, consa- 
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pevole di ‘nulla ottenere col rigo- 
re, ed esporre pastore e gregge. 
I cittadini di Lugo imbrandirono 
le armi contro gli occupatori, il 
cardinale rivolse loro avvertimenti 
pacifici, ma essi tratti da zelo non 
l’udirono, indignati dalle imposizioni 
ch'esigevano i francesi, che inoltre 
volevano la statua d’argento del 
loro patrono s. Ilario. La militare 
licenza ed il risentimento de’ con- 
quistatori repubblicani non conobbe 
limiti, ed orrendo fu il saccheggio 
dell’infelice Lugo. Alle calde pre- 
ghiere del vescovo i lughesi fura- 
no risparmiati da mali maggiori, 
€ le sacre vergini furono salve. 
S'interpose eziandio perchè il monte 
di pietà d'Imola non venisse spoglia- 
to. Dopo l'armistizio, prevedendo Pio 
VI quanto avvenne, invitò il car- 
dinale a guardarsi di rimaner pri- 
gioniero del nemico, per cui si ri- 
tirò presso il Savio nel palazzo di 
sua famiglia. Partito per Roma, 
in Spoleto ricevè lettera da quei 
che in Imola aveano preso le re- 
dini del governo, in cui era solle- 
Citato di ritornare alla diocesi, es- 
sendo necessaria la sua presenza 
ed autorità, onde conservare la 
tranquillità ne’diocesani, Allora il 
cardinale interpellò il Papa come 
doveva regolarsi, e m'ebbe in ri- 
sposta che non cedesse all’ invito, 
per cui prontamente recossi in Ro- 
ma. Dopo la pace conchiusa a To- 
‘Jentino tra Ja repubblica francese. 
ed il Papa, il cardinale sempre 
sollecito della sua chiesa, e temen- 
do per essa, ottenne da Pio VI 
di potervi ritornare, lo che eseguì. 
Giunto il vescavo in Imola vide i 
disordini cagionati dagli strapieri, 
sbandati i fedeli ministri di Dio, 
perseguitati e imprigionati. In mez- 
zo a tante anguslie esercità fran- 
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camente :il suo ministero; e pub- 
blicb diverse omelie acciocchè i 
diocesani fossero fermi nella fede, 
e non declinassero dai divini pre- 
cetti. — | | 

Dopo che Napoleone riunì in 
una sola le due repubbliche Cispa- 
dana e Traspadana, sotto il nome 
di repubblica Cisalpina, in una o- 
melia o pastorale che il cardinal 
Chiaramonti pubblicò sul governa 
repubblicano, ad impedire inutili 
rivolte, riportò alcuni passi della 
Bibbia, sebbene dichiarasse » che la 
forma del governo democratico a- 
dottata fia noi, no, non È in op- 
posizione colle massime fin qui 
esposte, nè ripugna al vangelo”. 
Come si legge nel lesto riportato dal 
suo biografo Artaud a p. 49. Pe- 
rò il Pistolesi tom.IW, pag. 41, si 
esprime diversamente; egli dice: 
» riportò alcuni passi della Bibbia, 
per dare sempre più a conoscere 
l’ incompatibilità della cattolica re- 
ligione col repubblicano regime ”. 
Indi soggiunge che il ministro di 
polizia in Milano ne scrisse al 
direttorio di Parigi, ma il car- 
dinale seppe addurre in sua dis- 
colpa sì valevoli ragioni, e nel 
tempo stesso produrre sì efficaci 
mezzi, che non fu rimosso dalla 
sua diocesi, come per lo stesso og» 
getto era antecedentemente acca- 
duto al cardinal Mattei arcivesco- 
vo di Ferrara, poi plenipotenziario 
pontificio alla pace di ‘Tolentino. 
Inoltre dice.il Pistolesi: » Né devesi 
affatto credere con Potter, de Pradt e 
Simon che il zelantissimo vescovo 
avesse avuto influenza alcuna nei 
comizi per la formazione della mede- 
sima repubblica, nè tampoco ch'egli 
elegesse e nominasse i deputati del 
suo episcopale dipartimento ”’. Su 
questo punto è a vedersi l'opusco- 
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nitore: dell’eresia, vietò invece ai to- 
losani di portare i viveri ai crociati, 
che assediavano Lavaur. Molti ne 
fece uccidere da Gerardo suo parti- 
giano, ed ordinò al vescovo Fulco- 
ne di uscir da Tolosa, il che questi 
eseguì, chiamando anche dal campo 
di Lavaur tutti i suoi ecclesiastici. 

Espugnata Lavaur, il conte fu di 
nuovo da’ legati anatematizzato nel 
1211, per ordine d'Innocenzo III. 
Per la quale sentenza il Monfort 
acquistò subito gli stati del tolosa- 
no. Vedutosi spogliato egli così di 
tutti i dominii, fuorchè di Tolosa e 
di Montalbano, ricorse alle frodi ed 
invocò il patrocinio di Pietro II re 
di Aragona. Questi accusò al Pon- 
tifice i suoi legati d’ingiustizie e di 
violenze commesse contro Raimondo. 
Per la qual cosa, celebrato il con- 
cilio di Lavaur nel 1212, il Pon- 
tefice venne in chiaro delle menzo- 
gne, e si risentì col re, di già mi- 
nacciato dall’arcivescovo di Narbona, 
legato apostolico, per la unione fat- 
ta delle sue armi a quelle del con- 
te. Non sì curò Pietro II di tali 
ammonizioni, e co’ conti di Tolosa, 
di Foix, di Comminges, dichiarò 
guerra al Monfort, e si recò all’as- 
sedio di Mureto con centomila uo: 
mini. Monfort non ne avea che mil- 
le, e pure mediante il divino aiuto, 
colla perdita di soli nove dei suoi, 
riportò prodigiosa vittoria, sopra i 
nemici , colla morte dello stesso re 
aragonese. Nemmeno questo bastò ad 
umiliare Raimondo, chè anzi, nel 
1214, fatto prendere a tradimento 
il fratello Baldovino, il quale abiurata 
l'eresia seguiva Monfort, lo fece im- 
piccare ad un noce alla sua pre: 
senza, della quale crudeltà furono 
vittime anco altri suoi congiunti. 

Del che Raimondo dopo tanti sper- 
giurie tante recidive, parve umiliarsi al 
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Cardinal Pietro di Benevento lega» 
to a latere, e promettere soddisfa- 
zione e remissione nelle mani del 
legato di tutti i suoi stati. Così, ri- 
cevuta egli l'assoluzione dalle incor- 
se censure, fu rimessa al legato la 
città di Tolosa con alcuni ostaggi. 
Adunatosi poi in Montpellier nume- 
roso concilio composto de’ cinque ar- 
civescovi, di Narbona, di Auch, d’Ar- 
les, d'Embrun, di Aix, e di ventot- 
to vescovi, non che di molti abbati, 
con l’assistenza ancora di numeroso 
baronaggio e nobiltà qualificata, in 
esso di unanime consenso fu confe- 
rito al conte Simone de’ Monfort, 
sotto il beneplacito del Sommo Pon- 
tefice, il dominio della città di To- 
losa, di tutti gli stati di Raimondo 
VI, nonchè di tutte le altre città e 
terre, che aveano conquistate le armi 
de’ crociati nelle provincie aquitani- 
ca e narbonese. Il che confermò 
Innocenzo III fino a tanto che si 
celebrasse il concilio generale XII, 
in cui doveva più maturamente es- 
sere l’affare esaminato. Infatti, nel- 
l’anno 1215, fu nel Laterano inco- 
minciato innanzi al Papa il detto 
concilio, trovandovisi Raimondo col 
suo figliuolo, e Guido fratello di 
Simeone di Monfort, per esporre o- 
gnuno le proprie ragioni. Queste di- 
ligentemente discusse, fu confermato 
il disposto dal concilio di Montpel- 
lier, col peso di restituire alla moglie 
di Raimondo tutte le terre dotali, 
e di dare ogni anno a Raimondo, 
finchè obbedisse alla Chiesa, quat- 
trocento marche d’argento per so- 
stentamento, mentre le altre terre 
ch’egli possedeva di qua dal Roda- 
no, cioè quelle del Venesino, si cu- 
stodissero a disposizione della Chie- 
sa per provvedere il figliuolo ‘del 
conte, quando fosse pervenuto ad 
ctà maggiore, sempre che degno si 
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la pubblicato a Parigi nel 1823 


intitolato: Le sacre et le couron- 
nement de Napolean premier, chez 
Barbe. L’omelia fu compilata per 
la festa del santo Natale, e pub- 
blicata calle stampe con questo ti- 
tolo: Omelia del cittadino cardi. 
nal Chiararionti vescovo d' Imola 
nel giorna del ss. Natale l’anno 
1797. Ne fece l'esame il nominato e 
ch. cav. comm. Artaud nella Storia di 
Pia VII, vol. I, p. 43 e seg. della 
seconda edizione e traduzione del 
ch. cav. ab. Cesare Rovida, il quale 
vi aggiunse i diversi brani tolti 
dall’originale dell’opuscolo stampa» 
to in Imola, non quelli della tra- 
duzione francese. Dice l’Artaud che 
tutta la città d’Imola era in pre- 
da alla costernazione dopo che il 
general Berthier si mise alla volta 
di Roma per Ja violenta morte 
dell’imprudente general Duphot, e 
perciò chiedeva una regola di con- 
dotta al cardinale, L’omelia che 
levò tanto grido e che procurò 
tanti rimproveri al cardinale per 
aver lodato ed inculcata sommis- 
sione al governo repubblicano fran- 
cese, aggiunge l’ Artaud che fu 
composta in gran parte dal cardi- 
nale, il resto da quelli che l’attor- 


niavano compresi di spavento, ed. 


i loro passi che dichiara inutili sa- 
no appunto quelli cui si appoggia- 
rono in appresso le diverse accu- 
se. Fa poi osservare che niuno 
parlò dell’omelia sino alla circostan- 
za del conclave nel 1800, diven- 
tando un documento importante 
dopo l'innalzamento al trono pon- 
tificio di chi l’avea sottoscritta, I 


nemici della religione procurarone. 


eziandio con minacce d’ intimorire 
il pio cardinale, intimandogli an- 
cora la perdita di tutti i suoi beni, 
se non prestava il civico giura- 
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mento, che prescrivera odio alla 
monarchia, ed obbedienza a varie 
leggi eterodosse. Stabile il cardi- 
nale nel suo lodevole proponimen. 
to non poterono rimoverlo, per cui 
fu immediatamente spogliato della 
mensa vescovile, ed il suo rispet» 
tabile nome infamato ne’ pubblici 
fogli, come aderente alle opinioni 
papaline. Fu dunque il cardinale 
d'ammirabile esempio e d’istruzio- 
ne non solo al clero, ma agli uo- 
mini di qualunque condizione, la 
maggior parte de’ quali perà co- 
stantemente ricusarono di prestare 
il detto giuramento, quantunque 
spogliati di beni, uffizi, e fino del 
necessario sostentamento, 

Quando le truppe tedesche coi 
soccorsi degl’inglesi discesero in 
Italia, e sit avvicinarono alla dio- 
cesi d’ Imola, allora fu l’epoca la 
più pericolosa della sua vita, men- 
tre sì trovò in procinto di per- 
derla. E in fatti appena ritirati i 
tedeschi subito fu accusato come 
reo di promossa sedizione. E per. 
verità il cardinale avea pubblicato 
una pastorale in cui esortava i suoi 
diocesani ad obbedire ai nuovi con- 
quistatori, che Iddio inviava per 
ristabilire la religione. Pieno di co- 
raggio e zelo si presentò al gene= 
rale francese residente in Lugo, 
ancorchè ne conoscesse il cattivo 
animo, e gli parlò con tanta ec. 
clesiastica franchezza e mansuetu- 
dine, che rilevata dal generale l’in- 
nocenza del vescovo, ed ammiran- 
do la sua virtà, cambiò il risenti- 
mento in istima. In quell'epoca ven- 
ne intercettata la corrispondenza 
che il cardinal vescovo avea coi 
cardinali Giovannetti e Mattei. Nar- 
ra il Pistolesi, che avendo i due 
cardinali esortato i loro diocesani 
a prendere le armi in favore della. 
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religione e dell’imperatore d’ Au- 
stria, da ciò ebbero luogo le ac- 
cuse in parte vere, ed in parte in- 
ventate dal repubblicano magistra- 
to d’ Imola e dai nemici del car- 
dinal Chiaramonti, i quali in Bo- 
logna riferirono al comandante, che 
gli austriaci erano stati amichevol- 
mente accolti dagl’ imolesi, e che 
il vescovo aveva emanato un edit- 
to, col quale si comandava ai dio- 
cesani di precipitarsi contro i fran- 
cesi. Il generale residente in Bolo- 
gna indispettito, part? con forte di- 
staccamento per Imola, protestan- 
do che avrebbe severamente pu- 
nito il vescovo, e saccheggiata la 
ribelle città. Allora il cardinale ve- 
nuto in cognizione di ciò, a libe- 
rare Imola dalla militare depreda- 
zione, partì verso l’armata france- 
se, ed incontratala gli riuscì dimo- 
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prendere il viaggio. e sostenere le 
spese per mantenersi in Venezia, 
ricorse ad alcune persone che in: 
Roma avea conosciuto, una delle 
quali gli rimise mille scudi. Giun- 
to in Venezia il cardinale nell’ ot- 
tobre 1799, e non trovando allog- 
gio presso gli antichi suoi confra- 
telli monaci benedettini, prese al- 
loggio nel convento dei domenica- 
ni de’ ss. Giovanni e Paolo, già 
onorato dalla presenza di Pio VI.. 
Eutrato il cardinale in conclave 
meritò di essere sublimato al pon- 
tificato a’ 14 marzo 1800, e prese 
il nome di Pio VII, mentr'era l’ot- 
tantesimo ottavo vescovo d’ Imola, 
chiesa di cui volle ritenerne il go- 
verno pastorale benchè Pontefice. 
Impossibilitato però a. reggerla da 
sé medesimo, destind primo suo 
vicario apostolico monsignor Tad- 


strare al comandante |’ innocenza--deo preposto della Volpe, che morì 
prep p 


degl’imolesi, e l'adempimento dei 
suoi doveri. Tale condotta, l’umil- 
tà del cardinale, ed insieme la sua 
sacerdotale costanza, non solo sal- 
vò Imola, ma quasi tutta Ì’ Emilia, 
poiché eccitò coraggio negli altri 
vescovi ad esercitare coraggiosa- 
mente il pastorale ministero. Tut- 
tavolta in seguito venne allontana- 
to dall'amato gregge, e fu costret- 
to cercare asilo in straniere con- 
trade. Intanto essendo morto Pio 
VI, volendo Dio dargli un succes. 
sore, in breve tempo dissipò la re- 
pubblica Cisalpina e l’effimera Ro- 


mana, movendo l’animo dell’impe-. 


ratore Francesco IH ad offrire al 
sacro collegio Venezia per la cele- 
brazione del conclave. A questo vi 
fu naturalmente invitato il cardi» 
nal Chiaramonti, il quale avendo 
speso quanto possedeva a sollievo 
de’ poveri della diocesi, non poten- 
do da Imola ove si trovava intra- 


a’ 15 gennaio 1807, celebrato con 
lodi dall’anonimo imolese, dall’ar- 
ciprete Luca del Carretto Mancur- 
ti, e dal canonico d. Carlo Monti 
che Pio VII nominò pro-vicario 
generale. 

Avendo Pio VII a’ 16 settembre 
1803 conchiuso un concordato con 
Napoleone, ebbe luogo nell’ Italia 
una nuova circoscrizione di diocesi, 
ed Imola venne assoggettata alla 
giurisdizione dell’arcivescovo di Bo- 
logna, e poscia secondo la dispo-- 
sizione di Clemente VIII ritornò 
ad essere suffraganea della metro- 
politana di Ravenna. Aveva Pio 
VII designato a vescovo d’ Imola 
il degno e virtuoso cardinale An- 
tonio Dugnani milanese, ma egli 
modestamente ricusò di accettare. - 

Dopo la sua gloriosa deportazione, 


‘ come abbiamo detto superiormen- 


te, Pio VII onorò di. sua presenza - 
per diversi giorni Imola , dispensò 
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copiose limosine alle parrocchie per 
i miserabili, e nell’anno XV del suo 
pentificato fece coniare una meda- 
glia d’argento colla sua effigie con 
triregno e piviale, e l’epigrafe Pivs 
VII PONT. M. A. Xv; e nell’ esergo 
due guerrieri galeati ed armati con 
clamide che custodiscono la sedia 
pontificia, ov è ricamato lo Spirito 
Santo fra ‘raggi. Intorno si legge il 
motto: vRBI ET ORBI RESTITVTVS, € 
sotto l’iscrizione: rIDES ET. cvsro- 
DIA MILITVM CAESEN. ET FOROCORNEL. 
Donò Pio VII la somma di sei- 
mila scudi ad Imola per abbellire 
la cattedrale, diè soccorsi per do- 
tare povere zitelle, ed in vantag- 
gio de’ luoghi pii, e fece de’ doni 
al seminario. Concesse il privilegio 
a tutti i canonici nelle feste solen- 
ni di assumere le vesti pontificali, 
e quindi anche la mitra; ed al 
preposto come all’arcidiacono in 
perpetuo conferì il titolo di prelati 
domestici. Alla cattedrale donò 
quattro calici, tre d’argento ed uno 
d’oro ornato di gemme, e fece 
un'urna d’argento nobilissima ed 
ornata per custodia delle sacre re- 
liquie. Finalmente nel concistoro 
degli 8 marzo 1816 si dimise dal 
governo della chiesa d’Imola, con- 
ferendolo al cardinal Antonio Ru- 
sconi bolognese nato in Cento, con 
dichiararlo vescovo della medesima. 
Nel 1817 promosse il pro-vicario 
Monti imolese al vescovato di 
Sarsina, e nell’anno seguente lo 
trasferi a quello di Cagli e Per- 
gola. Quanto al cardinal Rusconi, 
questi d'abbreviatore di parco mag- 
giore Pio VI lo annoverò alla 
congregazione de pubblici sgravi, 
indi lo fece uditore di rota, e passa- 
ti quindici anni Pio VII stesso nel 
1804 lo elevò al cardinalato, co- 
me quello che si distingueva per 
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virtà e dottrina, massime nell’ar- 
cheologia. Nelle politiche vicende 
in Bologna aprì la sua. casa alla 
miseria ed alla povertà, ed in Cen- 
to ricevè ospitalmente molti pre- 
lati, canonici vaticani e pii sacer- 
doti. Visitò la diocesi, consacrò la 
chiesa parrocchiale di Casola Val- 
senio, fece aprire il convento dei 
cappuccini in Imola ed in Lugo, 
e procurò che fosse riaperto il con- 
vento della stretta osservanza fran- 
cescana in Massa Lombarda. Altret- 
tanto operò coi monisteri delle sa- 
cre vergini, e fece riaprire il mo- 
mistero delle domenicane in Imola, 
alla cui cattedrale restaurò l'altare 
maggiore. Inoltre Pio VII lo di- 
chiarò legato di Romagna, e morì 
encomiato nel 1825 e fu sepolto 
nella detta cattedrale. Leone XII 
nel concistoro de’ 13 marzo 1826 
nominò in successore monsignor 


‘Giacomo Giustiniani romano arci- 


vescovo di Tiro in partibus, nun- 
zio apostolico di Madrid, che a'2 
ottobre del medesimo anno creò 
cardinale. Siccome di questo par- 
lammo con qualche diffusione alla 
sua biografia, ivi trattammo del 
suo governamento della diocesi imo-- 
lese. Di esso se ne parla nell’Ora- 
zione funebre del conte Alborghet- 
ti, che annunziammo in detta bio- 
grafia, e poscia stampata in Roma 
nel 1844. Ivi dicesi quanto fece 
la magistratura e tutti i buoni 
cittadini sdegnati e dolenti pel mal 
inteso zelo di quelli che invasero 
e saccheggiarono l’episcopio, e co- 
me il cardinale ritornò in città a 
modo di trionfo dopo la sua riti- 
rata, e come benignamente perdo- 
nò il grave fallo. 

Per sua libera dimissione il Pa- 
pa regnante Gregorio XVI nel 
concistoro de’ 17 dicembre 1832 
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pevole di ‘nulla ottenere col rigo- 
re, ed esporre pastore e gregge. 
I cittadini di Lugo imbrandirono 
le armi contro gli occupatori, il 
cardinale rivolse loro avvertimenti 
pacifici, ma essi tratti da zelo non 
l’udirono, indignati dalle imposizioni 
ch'esigevana i francesi, che inoltre 
volevano la statua d’argento del 
loro patrono s. Ilario. La militare 
licenza ed il risentimento de’ con- 
quistatori repubblicani non conobbe 
limiti, ed orrendo fu il saccheggio 
dell’infelice Lugo. Alle calde pre- 
ghiere del vescovo i lughesi fura- 
no risparmiati da mali maggiori, 
€ le sacre vergini furono salve. 
S'interpose eziandio perchè il monte 
di pietà d’Imola non venisse spoglia- 
to. Dopo l’armistizio, prevedendo Pio 
VI quanto avvenne, invitò il car- 
dinale a guardarsi di rimaner pri- 
gioniero del nemico, per cui si ri- 
tirò presso il Savio nel palazzo di 
sua famiglia. Partito per Roma, 
in Spoleto ricevè lettera da quei 
che in Imola aveano preso le re- 
dini del governo, in cui era solle- 
Citato di ritornare alla diocesi, es- 
sendo necessaria la sua presenza 
ed autorità, onde conservare la 
tranquillità ne’ diocesani. Allora il 
cardinale interpellò il Papa come 
doveva regolarsi, e m'ebbe in ri- 
sposta che non cedesse all’invito, 
per cui prontamente recassi in Ro- 
ma. Dopo la pace conchiusa a To- 


‘Jentino tra la repubblica francese 


ed il Papa, il cardinale sempre 
sollecito della sua chiesa, e temen- 
do per essa, ottenne da Pio VI 
di potervi ritornare, lo che eseguì. 
Giunto il vescavo in Imola vide i 
disordini cagionati dagli strapieri, 
sbandati i fedeli ministri di Dio, 
perseguitati e imprigionati. In mez- 
zo a tante anguslie esercità fran- 
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camente :il suo ministero; e pub- 
blicb diverse omelie acciocchéè i 
diocesani fossero fermi nella fede, 
e non declinassero dai divini pre- 
cetti. 

Dopo che Napoleone riunì in 
una sola le due repubbliche Cispa- 
dana e Traspadana, sotto il nome 
di repubblica Cisalpina, in una o- 
melia o pastorale che il cardinal 
Chiaramonti pubblicò sul governa 
repubblicano, ad impedire inutili 
rivolte, riportò alcuni passi della 
Bibbia, sebbene dichiarasse » che la 
forma del governo democratico a- 
dottata fra noi, no, non è in op» 
posizione colle massime fin qui 
esposte, né ripugna al vangelo”. 
Come si legge nel lesta riportato dal 
suo biografo Artaud a p. 49. Pe» 
rò il Pistolesi tom. IV, pag. 41, si 
esprime diversamente; egli dice: 
» riportò alcuni passi della Bibbia, 
per dare sempre più a conoscere 
l’ incompatibilità della cattolica re- 
ligione col repubblicano regime ”. 
Indi soggiunge che il ministro di 
polizia in Milano ne scrisse al 
direttorio di Parigi, ma il car- 
dinale seppe addurre in sua dis- 
colpa sì valevoli ragioni, e nel 
tempo stesso produrre sì efficaci 
mezzi, che non fu rimosso dalla 
sua diocesi, come per lo stesso 0g- 
getto era antecedentemente acca- 
duto al cardinal Mattei arcivesco- 
vo di Ferrara, poi plenipotenziario 
pontificio alla pace di ‘Tolentino. 
Inoltre dice.il Pistolesi: » Né devesi 
affatto credere con Potter, de Pradt e 
Simon che il zelantissimo vescovo 
avesse avuto influenza alcuna nei 
comizi per la formazione della mede- 
sima repubblica, né tampocoa ch'egli 
elegesse e nominasse i deputati del 
suo episcopale dipartimento”. Su 
questo punto è a vedersi l'opusco- 
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lo pubblicato a Parigi nel 1833 


intitolato: Le sacre et le couron- 
nement de Napoleon premier, chez 
Barbe. L’omelia fu compilata per 
la festa del santo Natale, e pub- 
blicata calle stampe con questo ti- 
tolo: Omelia del cittadino cardi- 
nal Chiaramionti vescovo d' Lola 
nel giarna del ss. Natale l’anno 
1797. Ne fece l’esame il nominato e 
ch. cav.comm. Artaud nella Storia di 
Pio VII, vol. I, p. 43 e seg. della 
seconda edizione e traduzione del 
ch. cav. ab. Cesare Rovida, il quale 
vi aggiunse i diversi brani tolti 
dall'originale dell’opuscolo stampa» 
to in Imola, non quelli della tvra- 
duzione francese. Dice l’Artaud che 
tutta la città d’Imola era in pre- 
da alla costernazione dopo che il 
general Berthier si mise alla volta 
di Roma per la violenta morte 
dell'imprudente general Duphot, e 
perciò chiedeva una regola di con- 
dotta al cardinale, L’omelia che 
levò tanto grido e che procurò 
tanti rimproveri al cardinale per 
aver lodato ed inculcata sommis- 
sione al governo repubblicano fran- 
cese, aggiunge l’ Artaud che fu 
composta in gran parte dal cardi- 
nale, il resta da quelli che l’attor- 
miavano compresi di spavento, ed 
i loro passi che dichiara inutili so- 
no appunto quelli cui si appoggia- 
rono in appresso le diverse accu- 
se. Fa poi osservare che niuno 
parlò dell’omelia sino alla circostan- 
za del conclave nel 1800, diven- 
tando un documento importante 
dopo l'innalzamento al trono pon- 
tificio di chi l’avea sottoscritta. I 


nemici della religione procurarone. 


eziandio con minacce d'’ intimorire 
il pio cardinale, intimandogli an- 
cora la perdita di tutti i suoi beni, 
se mon prestava il civico giura- 
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mento, che prescriveva odio alla 
monarchia, ed obbedienza a varie 
leggi eterodosse. Stabile il cavdi- 
nale nel suo lodevole proponimen» 
to non poterono rimoverlo, per cui 
fu immediatamente spogliato della 
mensa vescovile, ed il suo rispet» 
tabile nome infamato ne’ pubblici 
fogli, come aderente alle opinioni 
papaline, Fu dunque il cardinale 
d'ammirabile esempio e d’istruzio- 
ne non solo al clero, ma agli uo- 
mini di qualunque condizione, la 
maggior parte de’ quali perà co- 
stantemente ricusarono di prestare 
il detto giuramento, quantunque 
spogliati di beni, uffizi, e fino del 
necessario sostentamento, 

Quando le truppe tedesche coi 
soccorsi degl’inglesi discesero in 
Italia, e si‘ avvicinarono alla dio- 
cesì d’ Imola, allora fu l’epoca la 
più pericolosa della sua vita, men- 
tre si trovò in procinto di per- 
derla. E in fatti appena vitirati i 
tedeschi subito fu accusato come 
reo di promossa sedizione. E per. 
verità il cardinale avea pubblicato. 
una pastorale in cui esortava i suoi 
diocesani ad obbedire ai nuovi con- 
quistatori, che Iddio inviava per 
ristabilire la religione. Pieno di co- 
raggio e zelo si presentò al gene- 
rale francese residente in Lugo, 
ancorchè ne conoscesse il cattivo 
animo, e gli parlò con tanta ec- 
clesiastica franchezza e mansuetu- 
dine, che rilevata dal generale l’in- 
nocenza del vescovo, ed ammiran- 
do la sua virtù, cambiò il risenti- 
mento in istima. In quell'epoca ven- 
ne intercettata la corrispondenza 
che il cardinal vescova avea coi 
cardinali Giovannetti e Mattei. Nar- 
ra il Pistolesi, che avendo i due 
cardinali esortato i loro diocesani 
a prendere le armi in favore della. 


- 
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traslatò a questa dalla chiesa ar- 
civescovile di Spoleto, monsignor 


‘ Gio. Maria Mastai Ferretti di Se- 


nigallia, già direttore in Roma del- 
l’ospizio dell'Assunta detto di Ta- 
ta Giovanni, deputato della pia ca- 
sa degli orfani, presidente dell’ospi- 
zio apostolico di s. Michele, e spe- 
dito nel Chilì per affari della san- 
ta Sede. A premiarne i meriti e 
lo zelo pastorale lo stesso Grego- 
rio XVI, con tripudio della diocesi 
imolese che tuttora paternamente 
governa, nel concistoro de’ 23 di- 
cembre 1839 lo creò cardinale, 
pubblicandolo in quello de’ 14 di- 
cembre 1840. Il dotto canonico d. 
Antonio Fantini nella tornata de- 
gli accademici industriosi tenutasi 
li to gennaio 1841 pronunziò una 
eloquente orazione per tal promo- 
zione in lode dell’amabilissimo ve- 
scovo, che fu stampati in Imola 
dal Benacci. A pag. 6 e seg. prin: 
cipalmente ne enumerò le bene- 
merenze, lo zelo, la mirabile atti- 
vità, e l'esempio di sue virtù, 
massime in vantaggio de’ pii stu- 
bilimenti. Ha impiegato vistosa som- 
ma per rendere splendida di or- 
namenti e marmi la cappella del- 
la Vergine Addolorata nella chiesa 
de’ serviti ; abbellì con eletti mar- 
mi il sepolcro del martire protetto- 
re nel sotterraneo recinto ; aumentò 
i comodi dell’episcopio, lo abbellì e 
decorò di elegante facciata. Nel semni- 
navio eresse un convitto pei chierici 
di tenue fortuna. Provvide agli or- 
fani ed alle orfane, ed alla istra- 
zione religiosa della gioventù di 
bassa condizione; chiamò da Na- 
poli le figlie della Carità di s. Vin- 
cenzo de Paoli, e le pose nei con- 
servatorii ‘delle Giuseppine e delle 


. esposte, ed ancora nell’ ospedale, 
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quale migliorò riformaridone gli sta- 
tuti, Istituì una casa di ritiro pel 
clero presso la chiesa del cimiterio, 
e questo pure fu da lui benefica- 
to. Fondò un'accademia biblica con 
analoghe regole, stabileido adu- 
nanze al clero una volta al mese - 
nell’episcopio, ove uno degli t&cca- 
demici tratta un argomento bibli- 
co. E per non dire di altro, va 
ad ultimare un ricetto per le gio- 
vani pericolanti nelle convenienti 
case da lui acquistate, dappoichè 


— sono moltiplici le sue cure pasto- 


rali, le sue sollecitudini per la pub- 
blica istruzione, e gl’immensi van- 
taggi che ne sperimenta la dio- 
cesi. 

La chiesa cattedrale, bellissimo 
edifizio, è dedicata & Dio in ono- 
re di s. Cassiano martire, con bat- 
listerio, e cura d’anime che si fun- 
ge dal canonico fl Gana Il ca- 
nonico che ha cura d’aniime in cat- 
tedrale avea titolo di arciprete nel 
capitolo uormale, mia ora è cano- 
mico parroco. Al presente il capi- 
tolo si compone di nove dignità, 
la maggiore delle quali è il pre- 
posto, di nove canonici comprese 
le prebende del teologo e del pe- 
nitenziere, di sei mansionari, e di 
altri preti e chierici addetti all’uf- 
firiatura. Però essendosi aggiunti 
nel 1839 due matfsionari onorari 
con diritto di successione alla pri- 
ma vacanza, al présente 1 mansio- 
mari sono otto. L'episcopio è situa- 
to incontro la cattedrale, ed è un 
ottimo palazzo. Oltre la cattedra- 
le nella città vi sono altre dieci 
chiese parrocchiali, due delle quali 
munite del sacro fonte; tre con- 
venti di religiosi, due monisteri di 
monache, un conservatorio, diversi 
sodalizi, ed altri pii stabilimenti 
già nominati. La mensa ad’ ogai 
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nuovo vescovo è tassata ne’ libri 
della camera apostolica in fiorini 
trecentocinquanta , ascendente la 
rendita circa a novemila scudi ro- 
mani nonnullis oneribus gravati. 
L' Ughelli nell’ Italia sacra ci dà 
la serie de’ vescovi d’ Imola nel 
tom. II, pag. 618 e seg., e tom. 
X, pag. 271. Abbiamo inoltre: An- 
tonio Maria Manzoni, Episcoporum 
Corneliensium, sive Imolensium hi- 
storia, Faventiae 1719 ex praelo 
Josephi Antonii Archi. Series epi- 
scoporum Forocorneliensium a Fer- 
dinando Ughellio digesta, deinde 
a Nicolao Coleto emendata et au- 
cla, postremo a Francisco Antonio 
Zaccaria restituta quinque cum dis- 
sertationibus in Ughelli proemium: 
accedunt nunc gesta Pit VII Pont. 
Max. Forocorneliensis jam episco- 
pi, et Antonii cardinalis Rusconii 
episc.,duos in tomos distributa, Fo- 
rocornelii 1820 typis seminarii apud 
Josephum Benaccium. 

IMPERATORE ed IMPERO. 
Imperatore o imperadore, impera- 
tores furono chiamati dagli antichi 
romani que’ che avevano il supre- 
mo comando delle armi, e que' che 
a Giulio Cesare succedettero nel- 
l'assoluta autorità , quindi impera- 
tori si dissero da noi diversi altri 
monarchi signori assoluti di molte 
provincie. Imperatrice, imperatria, 
nome che si dà a quelle donne 
che hanno dignità ed autorità im- 
peratoria. Impero o imperio, im- 
perium, dominio e stato dell’ im- 
peratore, dominio e signoria. Così 
il Dizionario della lingua italiana. 
Il nome d’@nperator, derivato dal 
verbo imperare, davasi dai roma- 
ni a tutti i comandanti degli eser- 
citi; e talvolta si chiamava impe 
ratore, in significato tutto partico- 
lare, un comandante che dopo aver 
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riportato una vittoria egli stesso o 
per mezzo de’ suoi luogotenenti, sa- 
lutato era con quel titolo, ed ac- 
clamato imperatore dai soldati; in 
quella occasione i littori del coman- 
dante vincitore ornavano di rami 
d'alloro i loro fasci, e il coman- 
dante stesso indirizzava al senato 
una lettera circondata di rami d’al- 
loro, nella quale dopo di aver ren- 
duto conto de’ suoi felici successi, 
pregava quel corpo a ratificare la 
proposizione fatta dai soldati a fa- 
vor suo, e di decretare pubbliche 
preghiere in suo nome, a fine di 
rendere grazie agli dei de’ prospe- 
ri avvenimenti. Se accolta era quel- 
la inchiesta, riguardavasi questo 
come un preludio al trionfo; quel 
comandante continuava in appresso 
ad assumere il nome d’ imperato- 
re, e non lasciava quel titolo se 
non che al suo reingresso in Ro- 
ma. Quanto all'impero o imperio, 
titolo che si da al dominio e sta- 
to dell’imperatore, che dai nostri 
antichi scrittori dicevasi dover esse- 
re sopra ogni signoria temporale, 
nei diversi tempi però, e nei di- 
vers luoghi si diede il nome d’im- 
pero agli stati sottoposti a un ca- 
po che aveva il titolo d’ impera- 
tore, ed ordinariamente di re. 
Quindi si nominano l’impero de- 
gli assiri, quello de’ medi, quello 
de’ persiani, quello de’ greci, l’im- 
pero romano, il basso impero, cioè 
quel periodo degli ultimi tempi del- 
l'impero romano che d’ ordinario 
si fa cominciare da Valeriano pro- 
clamato l’anno 253 di nostra era; 
si estese però quel nome da alcu- 
ni scrittori, ed anche si applicò con 
una specie di abuso all’ impero 
greco d'oriente, che con |’ impero 
d’occidente possedevano i rispetti- 
vi imperatori quegli stati che avea» 
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no formato l’antico impero roma- 
no. In appresso alcuni stati d'Eu- 
ropa ed anche d’Asia e d’ Aftica 
non che d'America assunsero il ti- 
tolo d’imperi, come l’impeto tur- 
co 0 ottomano; la Russia si qua- 
lificò col nome d’impero; impero 
britannico nominaronsi gli stati u- 
niti della Gran Bretagna. In epo- 
ca recente la Francia formò per 
qualche tempo un impero; } impe- 
ro germanico fu disciolto, e gl’im- 
peratori ritennero quel titolo e 
quella dignità semplicemente come 
Imperatori austriaci: un nuovo im- 
pero surse pure nel Brasile. Gli 
antichi re di Marocco presero il 
titolo d’imperatori, senza parlare 
degl’ imperatori del Messico, del 
Mogol, che or più non sono, e di 
quelli della Cina e del Giappone, 
che sono forse i più antichi. 
L'impero degli assiri dicesi fon- 
dato da Nembrod circa 1800 an- 
ni dopo la creazione del mondo, e 
secondo quel computo ebbe a sus- 
sistere sino all'anno 3257 in cui 
morì Sardanapalo. Arbace gettò i 
primi fondamenti dell’impero dei 
medi nel suddetto anno del mon- 
do 3257; ma Ciro nell’anno 3467 
lo riunì a quello de’ babilonesi e 
de’ persiani. Questo, dicui si è ac- 
cennata l’origine o l’ingrandimen- 
to, ebbe ilsuo termine di là a 260 
anni, dopo la morte di Dario Co- 
domano, verso l’anno del mondo 
3674. L'impero de’greci, non pie 
gliandosi secondo il comune avviso 
degli scrittori se non per la dura- 
ta del solo regno di Alessandro, 
cominciò nell’ anno del mondo 
3674, e finì colla morte di quel 
conquistatore nell’anno 3681. Es- 
sendosi Giulio Cesare fatto nomi- 
mare dittatore perpetuo nell’anno 
708 di Roma, pigliò il nome d’im- 
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peratore, che il popolo deferito gli 
aveva, affine di contrassegnare l’au- 
torità assoluta di cui godeva nella 
romana repubblica; e da quell’ e- 
poca in poi il titolo d’imperatore 
diventò titolo di dignità. Giulio 
Cesare pertanto gettò i fondamenti 
dell'impero romano nell’ anno del 
mondo 3956, cioè quarantotto 
auni circa avanti la nascita di Ge- 
sù Cristo. Allorchè tuttavia i prin- 
cipi che succedettero a Giulio Ce- 
sare avevano compiuta qualche 
spedizione in modo luminoso, ve- 
mivano essi salutati come impera- 
tori, e quell’omaggio ch’essi non 
dovevano nè alla loro qualità, né 
al loro grado, era soltanto un pre- 
mio del coraggio e della destrezza 
di un gran capitano. Si osserva 
che Augusto nipote e figlio adot- 
tivo di Giulio Cesare, e suo suc- 
cessore nell’autorità assoluta, rice- 
vette venti volte il titolo d’impe- 
ratore per aver riportato altrettan- 
te vittorie celebri; così l’esercito 
di Tito lo accordò a quel princi- 
pe dopo la presa di Gerusalemme, 
e quel costume sussisteva ancora 
a’ tempi di Traiano morto nell’an- 
no 117 dell'era volgare. La digni- 
tà d’imperatore, riunila in una so- 
la persona da Giulio Cesare, e di- 
venuta il titolo e la qualificazione 
di un potere assoluto, passò come 
in eredità ne’ tre primi successori 
di quel principe, Ottavio Augusto, 
Tiberio e Caligola. Ottavio fu il 
primo ad essere fregiato del titolo 
di Augusto (Vedi), che poi presero 
gl'imperatori successori; inoltre gli 
imperatori presero anche il titolo 
di Cesare (Vedi), dal nome di Giu- 
lio Cesare, sebbene il senato lo at- 


tribuì all'erede dell’ impero. Gl'im- 


peratori d'occidente o di Germa- 


«mia assunsero anch’essi i litoli di 
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. cesare‘ è di augusto ad imitazio- 
ne degli antichi imperatori romani 


ai quali erano succeduti. Dopo la 


morte di Caligola, avvenuta nel- 
‘ l’anno 41 di nostra era, la digni- 
tà d’imperatore romano diventò 
elettiva. Claudîo fu proclamato im- 
peratore dai soldati della guardia 
pretoriana, e da quell'epoca in poi 
le armate romane si arrogarono il 
diritto di scegliersi un padrone, e 
quella scelta cadde più volte sopra 
un semplice soldato. È da notarsi 
che Augusto per sopraffina politi- 
ca ricusò il titolo di signore, domi- 
nus, ciò che fu il soggetto delle 
erudite dissertazioni di Meursio, di 
Emilio, di Kool, di Vandale, e di 
Henringio, i cui titoli si leggono 
nel Cancellieri, Lettera sul Domi- 
nus ec., benchè poi Augusto non 
mostrasse 
per gli altari innalzati in onor suo 
in Lione ed in Narbona, e che la 
colonia Tarragonense gli battesse 
una moneta coll’ iscrizione DEO AU- 
eusto. Del titolo di Divo e Divi- 
nissimo che gl’ imperatori romani 
accettarono ancor viventi, come del- 
la loro apoteosi, ne parlammo al- 
l'articolo Divinità (Vedi). Il titolo 
Czar (Vedi), che prima aveva l’im- 
peratore delle Russie, vuolsi deri- 
vato dal titolo di cesare. 
Gl’imperatori tosto. che veniva» 
no eletti spedivano il loro ritrat- 
to a Roma ed agli eserciti, affin- 
chè si attaccasse alle romane inse» 
gne militari; ed alle città più ric- 
che e cospicue ne’ primi tempi, e 
‘poi a tutte; i quali ritratti erano 
chiamati immagini /aureatae o la- 
bratae, e venivano ricevute con fe- 
ste e giuochi; e questo era il mo- 
do ordinario con cui venivano i 
muovi principi riconosciuti, di che 
trattammo all'articolo Immagine. Gli 
VOL. XXXIV. 


il minimo risentimento: 
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imperatori Valente, Teodosio se- 
niore, Arcadio e Giustiniano I fe. 
cero un decreto sopra questo pun- 
to, che l'ultimo pose nel codice 
suo nel lib. I, tit. 27, de statuis 
et imaginibus, in cui espressamente 
si vieta qualunque sorta di adora- 
zione si volesse prestare alle impes 
riali statue, come solevano gl’ido- 
latri co loro numi, nel giorno del- 
la solenne dedicazione delle mede- 
sime. Teodosio nel suo codice dan- 
do ancor esso ordini circa le im- 
periali immagini, vuole che si de- 
dichino senza l’ambiziosa alterigia 
dell’adorazione, come si legge nel 
lib. 15, tit. 14; laonde le espressioni 
che si trovano nei medesimi codici: 
Adorare purpuram principis; A- 
dorare serenitatem principis ; Ado- 
rare diuturnitatem imperii, non al- 
tro significano, che baciare rispet- 
tosamente la porpora imperiale; 
che salutare la nobiltà del priaci- 
pe; che augurare al medesimo un 
lungo impero. Nei paesi orienta- 
li, dovesi adopera molto l’incen-. 
so, andavano ad incontrare i po- 
poli dette immagini con cerei e 
con incenso. Nell’ elezione degli 
imperatori, come nel trionfo dei 
vincitori, avevano luogo le accla- 
mazioni; le cui formule possono ves 
dersi presso il Brissonio, De fore 
mulis, ed il Ferrari, De veterum 
acclamationibus. Eguali acclama- 
zioni si fecero agl’imperatori cri- 
stiani; e quando giunse in Roma 
l’immagine dell’imperatore Foca 
e di Leonzia Augusta il rito di 
queste laudi s'incontra présso s. 
Gregorio I, lib. Il Regest., ove nar- 
ra che alle dette immagini man- 
date in Roma acclamatum est în 
Laterano in basilica Julit ab omni 
clero vel senatu: Exaudi Christe; 
Phocae Augusto, et Leantiae Au: 
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gustae vita . Poscia ripose dette 
immagini nell’oratorio. di s. Cesa- 
reo martire, presso il sacro palaz- 
zo, cioè quelle molte case ampie 
per uso del Pontefice, o dell’ im- 
peratore occorrendo che fosse in 
Roma. Il sacerdozio o il pontifi- 
cato massimo annesso era alla di- 
gnità d’ imperatore, siccome appa- 
re dalle medaglie; in questo mo- 
do gl’imperatori romani erano ad 
un tempo alla testa dello stato ci- 
vile, del militare, ed anche della 
religione e dei sacerdoti. Abbiamo 
dal celebre latinista d. Domenico 
Antonio Marsella: Il Pontificato 
Massimo non mai assunto dagli 
imperatori cristiani, Roma 1789. 
Tuttavolta si legge nel Rinaldi che 
sino a Graziano gl’ imperatori cri- 
stiani tennero il pontificato mas- 
simo, non per sacrificare, ma per 
ricevere la podestà ed autorità ch’e- 
ra somma, e forse con permesso 
de’ Papi, e Costantino lo trovò in- 
dispensabile essendo allora il sena- 
to quasi tutto gentile. Inoltre gl’im- 
peratori si chiamarono optimi ma- 
ximi, e alcuni olimpi, titoli presi 
da Giove; e veniva loro dal sena- 
to conferita la tribunizia potestà e 
imperio proconsolare, dopo avergli 
il medesimo dati i nomi di Cesa- 
re, d'Augusto, e il pontificato mas. 
simo. Talvolta gl’imperatori si tra- 
vestirono da dei, e le imperatrici 
romane vennero rappresentate sot- 
to figure di deità. I loro nomi era- 
no portati scritti dai soldati negli 
scudi e sulla carne; e le loro im- 
magini scolpite in gioie furono ado- 
perate come amuleti. Figurati in 
diversi modi nelle statue, meda- 
glie ec., lo furono eziandio col glo- 
bo, simbolo del mondo e dell’ im- 
pero romano. Il Buonarroti a pag. 
344, Osservazioni sugli antichi me- 
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daglioni, dice che gli antichi rap- 
presentarono col globo la terra a- 
vendo cognizione che fosse roton- 
da; e perchè per la sua grandez- 
za chiamavano per esagerazione 
l’imperio romano impero di tutta 
la terra, e gl’imperatori padroni 
di tutto il mondo, per questo il 
globo in forma di palla fu preso 
per simbolo dell’ imperio sino dai 
tempi d'Augusto ; e siccome a Gio- 
ve per il cielo e per la terra ne 
davano due, così ne mettevano uno 
in mano alle statue degl’impera- 
tori, e nelle medaglie, leggendosi 
in una di Costantino l'iscrizione: 
RECTOR oRBIs. Nel porre gli anti. 
chi la figura della Vittoria sul glo- 
bo, intesero denotare la vittoria 
ottenuta o con parziali trionfi o 
per tutte le provincie dell'impero; 
nelle medaglie d’Augusto un mon- 
do simile fra due rami d’olivo sie 
gnifica la pace di tutto il mondo. 
Gl’'imperatori cristiani in vece del- 
la figura della Vittoria vi posero 
la croce per dimostrare che la re- 
ligione avea dato loro l’ imperio 
del mondo. Del globo imperiale 
ne parlammo pure al vol. XVII, 
pag. 177 del Dizionario. In un 
medaglione si vede il mondo di- 
viso da una croce in quattro parti 
per î-quattro cardini principali, 
secondo i quali davano quattro 
parti alla terra, non già che aves- 
sero gli antichi cognizione della di- 
visione de’ moderni geografi. La 
prima immagine d’imperatore, che 
apparisca col globo colla Vittoria 
sopra nella destra, si è quella che' 
rappresenta nelle medaglie di Tar- 
ragona la statua d’ Augusto eretta 
da quella città. Altra principale 
insegna imperiale fu ed è l'aquila, 
me sì disse altrove. Alcuni cre- 
dono che l’aquila con due teste siasi 
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mostrasse di tal grazia. Raimondo 
VI passò nella Spagna, e Raimon- 
do VII restò in Provenza. Ivi ac- 
colto e protetto, fu ancora ricono- 
sciuto dal Venesino prima che in 
suo favore ne disponesse la Chiesa 
Romana, secondo la sentenza del con» 
cilio lateranense. Questo fu il pri- 
mo passo di Raimondo VII contro 
il decretato dalla Sede Apostolica. 
Nel 1216 fu sollevato alla catte- 
dra di s. Pietro, per morte d’ Inno- 
cenzo III, Papa Onorio III, ed in- 
tanto Raimondo VII, con le forze 
degli avignonesi, de’ tarraconesi, € 
marsigliesi occupato il Venesino, e 
poi Bauccaire, si recò al re di 
Francia per prenderne l'investitura; 
indi entrò in s. Egidio. L’abbate 
interdisse perciò quel luogo , sco- 
municò gli abitanti, ed uscì a piedi 
nudi co’religiosi, trasportando con 
somma venerazione il Ss. Sagramen- 
to. Il Cardinal Bertrando, legato di 
Onorio III, in una al conte di Mon- 
fort, nell’anno 1217, andò all’as- 
sedio di Tolosa, ove nel mese di 
settembre era ritornato Raimondo 
il Vecchio, che l’aveva in fretta for- 
tificata. L’ assedio fu lungo, e du- 
rò fino al termine di luglio 1218 
pei rinforzi de’ crociati, che venne- 
ro dalla Francia a secondare la cro- 
ciata predicata da Fulcone vescovo 
di Tolosa per ordine del legato. ll 
conte Simone, ai 25 giugno 1218, 
dopo avere respinti i nemici, che a- 
veano con vigorosa sortita assalito 
il campo, mortalmente percosso nel- 
la testa da un gran sasso lanciato 
da una macchina, vi morì con cri- 
stiana rassegnazione. Amalrico suo 
figliuolo, e successore si ritirò dal- 
l’assedio, soffrì delle perdite, e vi- 
desi da molti abbandonato, mentre 


ingrossavasi il partito dei Raimondi. 


Nel 1219 Lodovico primogenito 
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del re di Francia Filippo Augustos 
presa la croce con potente esercì- 
to, accompagnato dal Cardinale Ber- 
trando, si mosse contro gli albigesi 
divenuti più che mai insolenti, e 
dopo qualche prospera impresa cin- 
se Tolosa di assedio ai 17 giugno; 
ma passati quarantacinque giorni, 
abbandonò l'impresa, ed il suo ri- 
torno in Francia fece tanto declinar 
le cose dei cattolici, che cessando 
le spedizioni dei crociati, e ribel- 
landosi ad Amalrico le città e le 
terre, egli fece, nel 1224, ampla ces- 
sione de’ suoi dominii a Lodovico 
VIII, succeduto a Filippo nella co- 
rona di Francia. Quel re accettò 
tale donazione, ed. in ricompensa 
creollo contestabile del regno. 

Frattanto all'improvviso, e colle 
censure, morì nel 1223 Raimondo 
il Vecchio. Passati due anni, il Papa 
spedì Romano Cardinal di s. Angelo 
a Lodovico VIII, affine di persua- 
derlo a prender la croce, e passare 
con possente esercito alla definitiva 
estirpazione degli albigesi, ed a casti- 
gare i tolosani. 

Moriva intanto il re; ma la guerra 
continuava tra Raimondo ed il luoga- 
tenente regio, mentre si fulminavano 
le armi spirituali contro Raimondo. Il 
perchè, nel 1227, il concilio provin- 
ciale, adunato dall’ arcivescovo di 
Narbona, ordinò che Raimondo ed i 
suoi aderenti, tutte le domeniche e 
tutte le feste si denunziassero scomu- 
nicati con l’estinzione delle candele, 
e col suono delle campane in cia- 
scuna parrocchia. Dipoi si convenne 
a concordia in Parigi, avanti il 
giovane re s. Luigi IX, a'Q aprile 
1228. Comparve Raimondo VII 
nella chiesa, con sotto calzoni ed 
a piedi nudi, alla presenza; del 
Cardinal legato d’Inghilterra e di 
numeroso popolo, ed ivi assoluto, 


IMP 


. incominciata ad usare fino dai tem- 
pi di Costantino imperatore, per 
dimostrare riunito nella sua per- 
sona l'imperio occidentale ed o- 
rientale, e perciò Blosio Palladio 
cantò: 


Picta biceps Aquilahinc Occasum, 
hinc dum adspicit Ortum, 
Alter, ait, nostri est, Caesaris 

alter erit. 


Ma niuno ne ba trattato più 
dottamente del Du Cange nella dis- 
sertazione De Impp. Cp. seu de in- 
ferioris aevi, vel imperii, uti vo- 
cant, numismatibus, dal num. XIV 
al num. XVIII, ove sì descrive 4- 
quila imperiî symbolum Romano- 
rum biceps in nummis byzantinis 
et occidentalis imperii. D. Sebastia- 
no Ciampi nelle sue Feriae Varsa- 
vienses eruditamente ragionò del- 
laquila, insegna degl’ imperatori 
d'occidente e di Germania fino al se- 
colo XIV, e della bicipite intro- 
dotta dai greci imperatori, per di- 
stinguersi dagli occidentali, ed adot- 
tata nel 1284 da Amadeo V con- 
te di Savoia, e poi secondo il Lu- 
dewig nel 1447 dall’ imperatore 
.Federico III, oltre varie belle no- 
tizie aggiunte sull’aquila nera de- 
gl’imperatori di Germania, e dei 
marchesi di Brandeburgo poi re di 
Prussia, e della bianca vessillo ed 
insegna dei polacchi. Si legge nel 
Dizionario delle origini le seguenti 
notizie sull’aquila, uccello che ser- 
vi d’insegna agli stendardi di diver- 
se nazioni, e che vuolsi pei primi 
adottato dai persiani. I romani do- 
po aver portato altre insegne, nel 
consolato di Mario sì appigliarono 
all'aquila definitivamente, dappoi- 
chè prima portavano indifferente- 
mente per insegne aquile, lupi e 
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leopardi. Alcuni opinano che i ro- 
mani pigliassero l’aquila da Giove 
cui era sacra, o per imitare i to- 
scanì, ovvero che la ricevessero da- 
gli abitanti dell'Epiro. Le aquile 
romane non erano dipinte sopra gli 
stendardi, ma scolpite in oro o in 
argento, o piuttosto in rame o in 
bronzo, e si portavano in cima 
d’un’asta: esse avevano le ali di- 
stese, e talvolta erano effigiate col 
fulmine tra gli artigli. Sotto l'’ a- 
quila si appendevano al legno del- 
l'asta -ora degli scudi, ora delle 
corone. Costantino fu il primo, 
dicesi, che introdusse l'aquila a 
due teste, per significare che l’im- 
pero, tuttochè sembrasse diviso, 
non formava però che un sol cor- 
po politico, opinione che vuolsi 
dubbia. Secondo altri, fu Carlo 
Magno che nel ripristinamento del- 
l'impero occidentale ;-ripigliò l’ a- 
quila come insegna de’ romani, e 
che vi aggiunse una seconda te- 
sta; tuttavia non si' vede che una 
sola testa all'aquila nel sigillo del- 
l’imperatore Carlo IV sulla bolla 
d’oro. Sembra che si possa conve- 
mire col dotto p. Menestier, il quale 
dice, che nello stesso modo che 


gl’ imperatori d'oriente, quando era- 


no due sul trono, improntavano 
sulle loro monete una croce a dop-- 
pia sbarra, che ciascuno degl’ im- 
peratorì teneva con mna mano, co- 
me. essendo il simbolo de’cristiani, 
così fecero egualmente rispetto al- 
l'aquila nelle loro insegne, ma in- 
vece di raddoppiare le aquile le 
unirono ìnsieme , rappresentandole 
con due teste, nel che furono po- 
scia imitati dagl'imperatori d'oc» 
cidente, i quali lo furono dagli o- 
dierni imperatori d’ Austria e di 
Russia. Delle cose principali che ri- 
guardano gli antichi imperatori ro- 
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mani se ne tratta ai relativi arti- 
coli, riportandosi a quello di Rowa 
la serie dei medesimi imperatori. 
Si tiene per certo da una gran 
| parte de’critici moderni, che il 
Pontefice s. Fabiano I del 238 
battezzasse Filippo, il primo cristia- 
no fra gl’imperatori romani, tut- 
tochè non abbia professata pub- 
blicamente la cristiana religione, e 
il di lui figliuolo Filippo ancora 
denominato; propugnando alcuni 
che Costantino il Grande fosse il 
primo imperatore cristiano, si po- 
trebbe ritenere che Costantino fu 
il primo imperatore che pubblica- 
mente professò la fede cristiana, 
ed i due Filippi i primi che la 
professarono occultamente. Y. San- 
dini dissert. 6, De primo imperat. 
ehristiano ;.il p. Tommaso Vincen- 
zo Maniglia nella diss. De annis 
Jesu Christi servatoris, et ‘de utrius- 
| que Philippi Augusti religione, Ro- 
mae 1741; ed il Novaes, Storia dei 
Pontefici t.1, p. 75. Nell'anno 313, 
governando la chiesa il Papa s. Mel- 
chiade, l’imperatore Costantino resti- 
tuì la pace alla Chiesa, e donò al Pon- 
tefice il palazzo lateranense, colla 
giunta di rendite bastanti a man- 
tenere il decoro della suprema di- 
guità. Sul supposto editto di Co- 
stantino, nel quale, secondo alcuni, 
si conteneva la donazione alla Chie- 
sa cattolica di molte provincie e 
particolarmente di Roma, si può 
consultare Natal Alessandro, ist 
eccl. saec. IV, diss. 25, art. 2. 
Inoltre Costantino per le cose che 
dicemmo all’articolo Costantinopoli 
(Vedi), avendo stabilito trasferire 
la sede dell'impero romano da Roma 
a Bisanzio, di questa seconda ne in- 
traprese la fabbrica nel 326, e con 
solenne dedicazione nel 330 gli im- 
pose il suo nome chiamandola Co- 
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stantinopoli. Altri dicono che il 
trasporto della sede imperiale da 
Roma a Bisanzio, avvenne l’anno 
334 dell'era volgare, 1190 anni 
circa dopo la fondazione dell’alma 
Roma. Costantino morì l’anno 337 
dopo aver diviso l'impero fra i 
suoi tre figli Costantino; Costanzo 
e Costante: Costantino ebbe le 
Gallie e tuttoci» ch'era al di là 
delle Alpi; Costanzo la Tracia, 
l'Asia, l’Oriente e l'Egitto; Co- 
stante Roma, l’Italia, l'Africa, la 
Sicilia, molte isolé, l’ Illirico, la 
Macedonia e la Grecia. Dalmazio 
Cesare e Costantino fratello del- 
l’imperatore ebbero anch'essi par- 
te dell'impero, come ancora Anni- 
baliano, cui aveva Costantino con- 
ceduti gli abiti imperiali e il ti- 
tolo di nobilissimo. Nell'anno 350 
restò Costanzo solo imperatore, e 
nel 379 Graziano dichiarò impe- 
ratore Teodosio I, gli assegnò l’im- - 
pero d'oriente, quindi egli si vriti- 
rò in occidente. Dipoi l’oriente e 
l'occidente si riunirono sotto il me- 
desimo Teodosio I che si meritò 
il titolo di grande; morì nel 397 
lasciando l'impero ai due suoi fi- 
gli Arcadio ed Onorio, che se lo 
divisero, prendendo il primo l’o-, 
riente ed il secondo l'occidente. 
Ma nell’anno 476 ebbe fine l’im- 
pero romano d'occidente, distrutto 
da Odoacre re degli Eruli (Vedi), 
il quale ne spogliò l’ ultimo impe- 
ratore Momillo Augustolo. Qui no- 
teremo, che scrivendo s. Felice III 
nel 484 all'imperatore d’ oriente 
Zenone, fu il primo Papa che chia- 
mò l’imperatore col nome di Fi- 


| glio (Vedi), come s. Giovanni I 


recandosi nel 525 in Costantino- 
poli, e coronando l’augusto Giusti- 
no I, fu il primo Pontefice che 
ornò l’imperatore colle insegne 
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imperiali. Rallegrandosi il Papa s. 
Avastasio I{ con Clodoveo I re 
de’ franchi per essersi fatto battez- 
zare nel 496, lo chiamò figlio 
della Chiesa, quindi il Pontefice s. 
Ormisda gli mandò una corona 
d’oro, per cui l’Alemanni, De /a- 
teranensibus parietinis, a p. 129, 
chiama Clodoveo I imperatore o- 
norario, indi tratta degli impera- 
tori onorari. 

L’ imperatore d’oriente Leone 
l’Isaurico col proteggere gli ereti- 
ci iconoclasti, si meritò la scomu- 
mica dal Papa s. Gregorio II, il 
quale sciogliendo gli italiani dal 
Giuramento (Vedi) fatto all’im- 
peratore, e dai tributi, molti eres- 
sero signorie private, ed il ducato 
. romano spontaneamente per dedi- 
zione de’popoli si assoggettò al ro- 
mano Pontefice verso l’anno 730, 
ond’ebbe principio il temporale 
dominio della Chiesa romana. I 
longobardi volendo invadere tale 
dominio, prima s. Gregorio II, e 
poi s. Gregorio III invocarono il 
soccorso di Carlo Martello maggior- 
domo de’ re dei franchi, ed aven- 
dolo ottenuto, il secondo creò Car- 
lo patrizio di Roma, dignità che 
portava l'obbligo di sostenere i 
diritti della Chiesa romana, e di 
difendere le ragioni della santa 
Sede e della città di Roma. Di- 
poi Stefano ll detto III invocan- 
do pel medesimo motivo l’aiuto di 
Pipino re de’ franchi figlio di Car- 
lo, e contro Astolfo re de’longo- 
bardi, non solo lo conseguì, ma 
Pipino ampliò il principato del ro- 
mano Pontefice. Già Stefano III 
lo avea consacrato re in un ai fi- 
gli Carlo Magno e Carlomano, di- 
chiarandoli patrizi romani, protet- 
tori e difensori della Sede aposto- 
lica. Carlo Maguo incominciò ad 
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usare tale titolo ne' suoi diplomi, 
e ad istanza di Adriano I si fece 
vedere in Roma vestito solenne- 
mente dell’abito di patrizio. Nel 
795 per morte di Adriano I, di 
comun consenso fu eletto in suc- 
cessore s. Leone II romano, che 
ad istanza di Carlo Magno gli con- 
fermò il titolo di patrizio. Sdegna- 
ti dell’ esaltazione di s. Leone III, 
Pasquale primicero, e Campolo cap- 
pellano della chiesa romana, pa- 
renti del defunto, dignità che es- 
si ambivano, tramarono congiura 
contro di lui, lo arrestarono, el 
mezzo morto potè liberarsi dalla 
prigione, e ritirarsi nel Vaticano, ‘ 
dove si trovavano gli ambasciatori ‘ 
di Carlo Magno. Questi invitarono ’ 
a Roma Winigiso duca di Spole- 
to, che a questa città con buone 
truppe accompaguò il Pontefice, 
il quale si portò da Carlo Magno 
per implorare la sua difesa come 
patrizio di Roma. Il re lo ricevet- 


te in Paderbona con tutti i segni 


d'onore, e restò inorridito dei de- 
litti di Pasquale e Campolo, che 
non lasciarono spedirgli inviati con 
falsissime calunnie contro s. Leone 
IIT. Allora Carlo Magno invitò il ‘ 
Papa a restituirsi in Roma, facen- 
dolo accompagnare da cinque com- 
missari, due arcivescovi, cinque ve- 
scovi e tre conti, ordinando loro 
d’informarsi di quest’affare. Giun- 


.ti in Roma ed esaminate le que- 


rele, e trovatele insussistenti e fal- 
se, mandarono con buona guardia 
al re i due delinquenti. Indi por- 
tatosi nell'anno 800 in Roma lo 
stesso Carlo Magno, in un giorno 
fatti congregare in s. Pietro per 
ordine e commissione del Papa gli 
arcivescovi, vescovi, abbati e tutti 
i signori romani e franchi, si parlò 
‘della causa che si trovò piena di ‘ 
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falsità ed imposture. Tanto il re 
quanto l'assemblea avendo dichia- 
rato che la prima sede non poteva 
essere da alcuno giudicata, e non 
voler sopra ciò dare giudizio, san 
Leone III salito sul pergamo col 
libro de’santi evangeli, ed invoca- 
to il nome della ss. Trinità, di- 
chiarò la sua innocenza, atto che 
fu stimato da tutti solenne giusti- 
ficazione. 

Il Pontefice s. Leone III fino 
dall’ assunzione al pontificato si 
era proposto di sottrarsi in ogni 
maniera dall’ impero orientale, per- 
chè questo sempre mirava a tener 
soggetti i romani, benchè si era- 
mo ritirati dalla sua obbedienza, 
e perchè sempre andava di male 
în peggio il potere degl’ imperatori 
greci. Colla venuta di Carlo Ma- 
goo in Roma concepì il disegno 
di dichiararlo imperatore e re dei 
romani, ritenendo legittimamente 
decaduti gl’imperatori d'oriente da 
ogni diritto per l’eresia degl’ ico- 


noclasti, e quindi rinnovare l’im-. 


pero d'occidente, che dopo la mor- 
te dell’ultimo imperatore Augustolo, 
da 325 anni era privo di capo, ed 
anco perchè non conveniva che gli 
3mperatori eretici d'oriente si chia- 
massero imperatori d’ occidente e 
di que’ popoli co’quali erano dis- 
senzienti ne' dommi della fede. Si- 
guificò questo pensiere ai cardina- 
li e principali romani, e venne ap- 
plaudito, e perciò disposto con ogni 
segretezza di porlo in esecuzione il 
giorno del santo Natale dello stes- 
so anno 800, giacchè il re avea 
mostrato desiderio di essere in quel 
giorno nella basilica di s. Pietro. 
In questa festività il Papa si por- 
tò nella basilica vaticana coi car- 
dinali, primari del clero, e ma- 
gistrati romani, massime con quel- 
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li consapevoli del suo disegno, ed 
il re v’intervenne seguito dai suoi 
f‘anchi. Il Papa ed il re giunti 
nella basilica tra le acclamazioni 
del popolo si portarono ad ora- 
re avanti la tomba del principe 
degli apostoli ; levatisi ambedue 
in piedi, s. Leone III impose sul 
capo del re una corona ricca, gri» 
dando tutti quelli cui era nota la 
cosa: Vita e vittoria a Carlo Au- 
gusto, grande e pacifico impera- 
tore de’romani, coronato da Dio. 
Sorpreso Carlo Magno da que- 
st’atto improvviso, titubava ad ac- 
cettare sì sublime dignità, quando 
le acclamazioni si rinnovarono ge- 
nerali, e più volte ripeteronsi, per 
cui Carlo grato al Pontefice ed 
alla moltitudine illustre, accettò il 
sommo onore. Il Pontefice che avea 
fatto preparare l'occorrente per la 
sacra cerimonia, diede per il pri- 
mo Pontefice a Carlo l’ unzione 
sacra, e lo vestì dell’ammanto im- 
periale romano. Carlo Magno giu- 
rò dal suo canto ch'egli sarebbe 
sempre stato protettore e Difen- 
sore della Chiesa (Vedi), ed il 
Papa gli ratificò il titolo d’impe- 
ratore ereditario in tutta la sua 
discendenza, e con autorità aposto- 
lica rinnovò l'impero d'occidente, 
dichiarandone capo Carlo Magno. 
V. Sfondrati, tn Gallia vind. dis- 
sert. 2, $ 2, n. 7; Bellarmino, De 
translat. imperii a graecis ad fran- 
cos; Petra in Constit. apost. t.III, 
pag. 125; e la storia del regno 
di Carlo Magno scritta in france- 
se da M.r de la Bruere, e stam- 
pata in Parigi nel 1745; nonché 
principalmente il Cenni nel t. II, 
Monumenta dominationis pontifi- 
ciae cap. IH, ove ne tratta con 
singolar erudizione. L’Alemanni, De 
lateranensibus p. 160 e seg., ripor- 
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ta tre cause del trasferimento di 
questo impero, per il quale l'’o- 
riente e l'occidente formarono due 
imperi separati, il primo governa- 
to dagli imperatori greci, il secon- 
do dagl’imperatori franchi, dappoi- 
ché la corona imperiale rimase 
per qualche tempo nei diversi ra- 
mi della casa di Carlo Magno, ora 
in Francia, ora in Germania, e 
talova anche nell’una e nell’ altra 
soggette allo stesso principe. All’ar- 
ticolo s. Lsome III parleremo di un 
riprovevole quadro, che si riprodus- 
se anche in rame, in cui il pittore 
Fiammingo Odwaere, pensionato 
dall’accademia di Francia, eseguì 
in Roma nella fatale epoca del 
1810, ed in tempo che ad ogni 
. costo per piacere ai persecutori 
della Chiesa si tentava l’oppressio- 
ne del romano Pontefice. Fidato 
l'artista ad un passo degli apnali 
d’Italia del Muratori, in cui si ci- 
tano queste parole degli antichi 
annali de’ franchi: «a Pontifice 
more antiquorum principum adora- 
tus est, senza aver presenti le leggi 
degli antichi imperatori, che citam- 
mo di sopra, i quali espressamente 
vietarono qualunque sorta di adora- 
zione si volesse prestar alle loro 
immagini; il pittore rappresentò fal- 
samente s. Leone III prostrato in- 
nanzi a Carlo Magno dopo diaver- 
lo incoronato.Così ancora diremo del- 
la trionfante confutazione di monsig. 
Antonio Santelli fatta colla dotta 
dissertazione intitolata: Oltraggio 
fatto a Leone III ed a Carlo 
Magno in un quadro ed una 
stampa esprimenti adorazione del 
Pontefice all'imperatore , Roma 
nella stamperia de Romanis 1815. 
Carlo Magno iasciato il titolo di 
patrizio romano, prese quello d’im- 
peratore ed augusto, come si legge 
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negli Annali Bertiniani ad an. 801, 
presso il Muratori, Scriptor. rer. 
tal, tom. II, p. 505. Così s. Leo» 
ne III innalzò Carlo Magno sopra 
tutti i principi d'occidente, egua- 
gliandolo agl’imperatori d’ oriente, 
passando così nella dignità imperia» 
le quella del patriziato o sia l'av- 
vocazia della Chiesa, essendo più 
splendido il titolo d’ imperatore in 
confronto di quello di patrizio. Per 
segno di questa avvocazia pontifi- 
cia o sia difesa della romana Chie- 
sa, solevano i Papi cinger la spada 
al nuovo imperatore, e porre e- 
ziandio il di lui nome nelle monete 
pontificie, ma non in tutte, tvovan- 
dosene di Stefano V, di s. Nico- 
lò {, di Giovanni VIII, di Stefano 
VI, di Benedetto IV, di Anastasio 
III, di Giovanni XII, di Leone 
VIII, di Benedetto V e di altri 
Pontefici col solo nome del Papa, 
giacchè il nome e l’anno dell’'im- 
peratore, che talvolta si leggono 
negli atti pubblici de’sommi Ponte- 
fici, non vi furono posti che per 
maggior indizio e contrassegno del 
tempo in cui furono scritti, in se- 
quela di quanto si accenna anche 
nella prefazione della novella XLVIE 
di Giustiniano, intitolata: Ul prae- 
ponatur nomen imperatoris docu 
mentis; e per questo in un medesi- 
mo atto pontificio si trova scritto 
il nome dell’imperatore d’ oriente, 
dell’imperatore d'occidente, ed an- 
che quello del re longobardo unito a 
quello del greco augusto. Ora è a dir= 
si brevemente in che consistessero gli 
uffizi dell’avvocazia. 

Ii principale di questi si era di di- 
fendere la puvità della fede e gl’inte- 
ressi della religione, quindi i diritti 
temporali e gli stati della Sede aposto- 
lica contra qualunque nemico. Quin» 
di i romani non meno che gli altri 
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sudditi della santa Sede giuravano 
di riconoscere gl’ imperatori Caro- 
lini come avvocati della Chiesa, che 
vale a dire di non far novità in 
pregiudizio de’ Papi, de' quali essi 
erano difensori per convenzione di 
patti giurati, e passati poscia in re- 
taggio a tutta la loro schiatta. La 
medesima dignità del patriziato e 
dell’avvocazia fece che di consenso 
de'Pontefici, Carlo e gli altri suoi 
successori esercitassero talvolta per 
mezzo de’luro messi le giudicature 
negli stati della’ santa Sede in 
materie di controversie tra i vas- 
salli della medesima e .i Papi stes- 
si, giacchè ad essi incombeva il 
Zenerli in fede verso di questi, non 
essendo in que’ tempi l’ economia 
del governo dello stato pontificio 
in quel diritto e regolato sistema 
in cui è a nostri giorni. Altro ob- 
bligo dell’avvocazia si era di so- 
praintendere che nell’ Elezione dei 
Pontefici (Vedi), nan fosse fatta vio- 
lenza da’romani, il che ebbe ori- 
gine dopo la morte di s. Pasqua- 
le I, mentre nacque scisma nell’ e- 
lezione di Eugenio II che fu l’au- 
tore di quel decreto nell’anno 825: 
Ad vitanda in posterum comitiorum 
«issidia, confermato poi da s. Leo- 
me IV, da Stefano VII, e da Gio- 
vanni IX, per il quale si ordinò, 
per ovviare ai disturbi, che non si 
venisse alla Consacrazione del Pa- 
pa (Vedi) se non erano presenti 
à messi o ambasciatori imperiali; 
ma questo carico poi passò al se- 
patore di Roma, e finalmente Ni- 
colò III lo trasferì ad minorem gen- 
tium praesides, ut hodie videmus, 
come osserva il’ citato Alemanni, 
De lateranens. p. 102, e se ne leg- 
eg pure il decreto nel corpo del 
diritto. canonico, C. fundamenta de 
eleet. in 6. Del rimanente sul. ca- 
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dere della stirpe Carolina, poichè . 


da questa non potevano aver più 
soccorso i romani Pontefici, furono . 
questi obbligati a creare qualche 
gran principe in figliuolo adottivo 
della santa Sede, come dicemmo 
al mentovato articolo FicLio, per 
dargli il governo de’loro stati, pas- 
sando così per allora in questo ti- 
tolo di figlio adottivo ll’ uffizio 
dell’avvocazia della Chiesa romana. 

Quanto alla divisione dell’impe- 
rio in orientale ed occidentale, e 
suoi limiti, il Sarnelli, Memorie 
cronologiche p. 44, e Lett. eccl. 
t. II, p. 80, narra che dopo di 
aver s. Leone III, per singolar 
provvedimento di Dio, dichiarato 
imperatore d’ occidente Carlo Ma- 
gno, sebbene i greci imperatori al» 
tamente se ne risentirono, pure 
tratti dalla necessità vennero ad 
accordo, dividendosi l’ impero in 
questa guisa, secoudo il Collenuc- 
cio; cioè che l’imperio orientale 
fosse de’ greci, e l’occidentale dei 
franchi. Si divise l’Italia per ma- 
niera, che quanto è da Siponto a - 
Napoli verso oriente, insieme colla 
Sicilia, fosse sotto l'impero gre- 
co, e l’altra parte verso le Alpi 
fosse dell'impero occidentale, ed in 
mezzo fu lasciato quasi un ter- 
mine e confine tra l'uno e l’altro 
impero il ducato di Benevento, il 
cui alto dominio Carlo Magno do- 
nò alla santa Sede nel pontificato 
di Adriano I che il principe tenne 
in conto di padre. Degli antichi 
termini dell’ imperio orientale € 
sue provincie, se ne legge la de- 
scrizione nel Terzi, Stiria sacra p. 
12. Altre notizie sull’impero orien- 
tale o greco le riportamma al ‘ 
l’articolo Grecia; :e la serie degli 
imperatori greci incominciando da 
Costantino il Grande, si può leg- 


IMP 
gerla nel citato articolo Cosranri- 
mopoti. Le principali notizie di 
tuttociò che riguarda l’ origine, 
progresso e termine dell'impero oc- 
cidentale o romano, o più comu- 
nemente impero germanico, sono ri- 
portate agli articoli Francia e Ger- 
mania (Vedi), ed ai velativi si di- 
scorre di quanto appartiene agli 
imperatori. Luigi IV detto il Far 
ciullo, figlio dell’imperatore Arnol- 
fo, ultimo rampollo della razza 
Carlovingia, fu elevato all’ impero 
dai principi alemanni, i quali scris- 
.sero al Papa Giovanni ]X nell’an- 
no 899 una lettera, in cui mentre 
si scusavano d'essere stati per pre- 
potenti ragioni di sana politica co- 
stretti ad agire senz’ordine e per- 
missione del Pontefice, lo pregava- 
no ossequiosamente che volesse con- 
fermare la loro elezione, come si 
legge in Labbé, Concil. t. IX, p. 
497. Luigi IV però fu principe 
debole, e morì nel gii -senza po- 
sterità. Gli stati della Germania 
erano allora divisi in due classi: la 
prima composta degli stati della 
Francia orientale, comprendeva i 
.popoli soggetti a Carlo Maguo, cioé 
4 bavaresi, gli svevi, e que’di Fran- 
conia ; gli stati della Sassonia for- 
mavano la seconda classe. Queste 
due classi insieme riunite nel .912 
elessero in re Corrado I conte di 
Franconia, nipote di Arnolfo dal 
canto .di Gismonda sua madre. ll 
regno di Germania doveva per di- 
ritto ritornare al ramo di Carlo il 
Calvo, il solo che sussisteva anco- 
ra de’ tre ch’erano discesi dai figli 
di Lodovico I il Pio. Era allora 
re- di Francia Carlo II il Serz- 
plice; ma i.tedeschi posta in non 
cale la giustizia dei diritti, perchè 
egli era incapace di sostenerli, scel- 
‘sero un re tolto dal corpo della 
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loro nazione. È però da’ notarsi 
che il Pontefice Stefano V detto 
VI nell’ 891 coronò imperatore 
Guido re d’Italia e duca di Spo- 
leto, ed in tal guisa tornò dopo 
tante vicende negl’italiani l'impero . 
d'Italia, come osservano il Sigo- 
nio, De regno ital. lib. 6, ad an, 
891, p. 227, ed il Pagi ad an, 
892, num. 2. Giovanni X_ nel 916 
coronòdò imperatore Berengario re 
d’Italia; ma Lamberto figlio di Gui- 
do nell’894 era stato coronato im- 
peratore da Papa Formoso, con- 
fermato da Giovanni IX, e ricono- 
sciuto dai principi italiani che ab» - 
bandonarono Berengario prima pe- 
rò che fosse coronato; ma essendo 
morto Lamberto nell’898, e corona- 


to poscia Berengario, questi visse sino 


al 924 colle insegne imperiali. Tali 


sono i principi italiani che portarono 


il titolo e dignità d'imperatori d’oc- 
cidente. Si osserva che la famiglia 
di Carlo Magno possedette per qual- 
che tempo l’impero per diritto e- 
reditario. o di successione ; ma 
dall’estinzione di quella famiglia in 
poi, o secondo altri scrittori, sol- 
tanto dalla morte di :Enrico IV, 
la dignità imperiale diventò eletti» 
va, e alcuno non giunse al pos 
sesso della medesima se non che 
per via di elezione. Temendo per- 
fino gli elettori che gl’imperatori 


«della famiglia austriaca non ren- 


dessero la dignità imperiale eredi- 
taria nella loro linea, inserirono 
nella capitolazione di Mattia e in 
quella de’ successivi imperatori una 
clausola, colla quale vincolati rima- 
nessero gli eletti a questo riguarda. 

A Corrado .I nel gig successe 
Enrico: I. l’Uccellatore, i quali von 
furono . coronati da’ Poplefici, e nel 
936 nel regno di Germania ad 
Enrico I gli successe il figlio Ot» - 
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tone I il Grande che divenne re di 
Italia nel 961. Dappoichè essendo 
Giovanni XII travagliato da Be- 
rengario II re d'Italia, e dal di 
lui figlio Adalberto, cliiamò in soc- 
corso il re di Germania Ottone I 
promettendogli l’impero e lo stato 
di Milano. Portatosi Ottone I in 
Italia ne venne coronato re colla 
Corona di ferro (Vedi), e secon- 
do il giuramento fatto prima di 
giungere in Roma, che riportiamo 
all’articolo Ingressi solenni in Ro- 
ma (Vedi), di non ledere i dirit- 
ti di sua sovranità, non che di cac- 
ciar dall’ Italia Berengario Il ed 
Adalberto, e di restituir le terre 
usurpate alla Chiesa, avendo il tut- 
to adempiuto, in riconoscenza il 
Papa Giovanui XII lo coronò in 
Roma nella basilica di s. Pietro 
imperatore a'13 febbraio del 962. 
Giovanni XII fu il primo Pontefi- 
ce che passò l'impero ai tedeschi, 
dopo che per la morte di Beren- 
gario I l'impero era restato va- 
cante circa quarant'anni. Su que- 
sta traslazione d'impero è a. ve- 
dersi l’Alemanni, De lateranens., 
ed il Cenni nel t. II, Monumenta 
dominationis pontificiae cap. IV, 
ove di ciò tratta eruditamente. Il 
figlio di Ottone I, Ottone II, e il 
mipote Ottone III perimenti furono 
coronati dai Papi, e l’ultimo da Gre- 
gorio V nel 996, il quale da al- 
cuni si crede istitutore del collegio 
degli Elettori del sacro romano 
impero (Vedi); certo è, come dice 
il Novaes, e come dimostra il San- 
dini nella vita di Gregorio V, che 
il diritto di eleggere l’imperatore 
deriva dal romano Pontefice. L’im- 
pero fu quindi dato al principe 
legittimamente nominato dagli e- 
lettori, il quale col titolo d’impera- 
tore romano, di Germania o d’oc- 


IMP 
cidente, come capo dell'impero ro- 
mano-germanico lo governava se- 
condo le leggi e gli statuti che im- 
posti gli venivano per mezzo della 
capitolazione imperiale. Il Rinaldi 
parlando all'anno 996 del conci- 
lio di Gregorio V, nel quale sì 
crede effettuata la concessione agli 
elettori di eleggere il re de’romani 
cesare, che prenderà il nome di 
imperatore se coronato dal Ponte- 
fice, mediante l’ approvazione di 
questi, narra molte cose analoghe 
ed in favore all’autorità pontifi- 
cia, dichiarando che come essa ri- 
pristinò l'impero occidentale, e tras- 
portollo ne’tedeschi, così commise 
agli elettori la facoltà di eleggere 
l’imperatore, riservandosi la con- 
ferma. Di ciò il Rinaldi riporta 
prove dei medesimi Pontefici, ime 
peratori ed elettori, non che degli 
scrittori. Ecco come Innocenzo III 
su questo proposito si esprime. 
» Debbono i principi riconoscere 
(siccome han fatto in presenza no- 
stra) che il diritto e l'autorità di 
esaminare la persona eletta a re, 
e da promoversi all'impero, tocca 
a noi che l’ungiamo e incoronia- 
mo. Essendosi universalmente e re- 
golarmente osservato, che l’esame 
della persona appartenga a chi 
spetta l’ imposizione della mano. 
Se i principi eleggessero alcun sacri- 
lego, o scomunicato, o tiranno, o 
futuro eretico o pagano, dovrem- 
mo noi per avventura ungere, con- 
sacrare, e coronare così fatta per- 
sona? Tolga Iddio, che mai tal co- 
sa per noi si facesse”. Sulle con- 
vulsioni dell'impero germanico, da 
esso sofferte nel tempo stesso che 
la Chiesa romana veniva lacerata 
dagli scismi, è a leggersi il Suppl. 
del giornale ecclesiastico di Roma 
del 1792, t. IV, p. 3 © seg., ove 
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si tratta delle prospere ed avverse 
vicende della Chiesa di Gesù Cri- 
sto dal secolo XIII a'tempi nostti, 
discorso di un giornalista di Ro- 
ma, compilato sull'opera : Ecclesia 
militans regnum Christi in terris in 
sui fatis repraesentata, di S. A. 
R. il p. d. Martino Gerbert abba- 
te del monistero di s. Biagio in 
Selvanera e principe del S. R.I., 
stampata nel 1789 in detto mo- 
nistero. 

Nel libro del p. Anacleto Catela - 
ni, Ristretto dell'origine e pro- 
gresso dell’ impero romano , e del- 
la potestà degli elettori, tra le al. 
tre cose sì legge. Riconoscendosi 
che il romano impero passò per 
l'autorità della Sede apostolica dai 
greci nella persona di Carlo Ma- 
gno, e poi negli alemanni, neces- 
sariamente ne segue che la pote- 
stà di eleggere il re de’ romani iu 
imperatore a niun altro princi» 
palmente si debba, checchè ne di- 
cano i contrari, che alla Chiesa, al- 
la quale si deve attribuire la trans- 
lazione del romano impero, quin- 
di ad essa devesi ascrivere l’ele- 
zione del romano imperatore. Ciò 
primieramente si deve perchè de- 
gradati gl’ imperatori greci dell’im- 
pero occidentale, umiliati i Beren- 
garii e morto senza figli maschi 
Ottone III, in virtù dell’ecclesia- 
stica suprema giurisdizione com- 
messa da Cristo a’Pontefici, accio- 
ché la Chiesa piantata dalla sua ma- 
no non sentisse danno, fu in libera 
volontà del Papa eleggere un im- 
peratore da qualunque nazione gli 
piacesse. E la ragione si è, perchè 
Cristo in ciò che. riguarda il pro- 
movere il bene della fede, subor- 
dinò gl’imperi terreni al romano 


Pontefice in forma tale, che se il 


bene della religione così richieda, 
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non se gli possa negare il braccio 
secolare, per quanto dicono i me- 
desimi protestanti; le quali cose 
sono appoggiate alle sacre lettere 
così del vecchio come del nuovo 
Testamento, aggiunta la pratica no- 
toria appresso il Marta, De jurisd. 
par. I, cap. 28, n. 22. E perchè 
chi vuole l’antecedente vuole anche 
il conseguente; avendo la romana 
Chiesa dichiarato imperatori Carlo 
Magno ed Ottone il Grande prin- 
cipi ereditarii, senza la qual dichia- 
razione per tali non sarebbero stati 
riconosciuti, è necessario conchiu- 
dere che l’ elezione concessa del re 
de’ romani sia assolutamente deri-. 
vata della Sede apostolica. Per 
l'interesse poi dell’imperatore, anzi 
dello stesso impero, il Pontefice 
Gregorio V cercò anche il consenso 
sì di Ottone III che de’ principi 
dell’ impero per istabilire I’ elezione 
del re de’ romani; ed Ottone III 
col consenso del Papa fece col con- 
siglio de’ principi lo statuto dell’e- 
lezione dell’imperatore, da farsi dai 
principali signori tedeschi offiziali : 
laonde pare che il Pontefice ro- 
mauo dovesse ricercare questi pri- 
mati della Germania per onestà, 
per equità e per pubblica utilità, 
siccome esigevano i tempi, le cose, 
i luoghi ed altre circostanze. Ciò 
si richiedeva per parte di Otto- 
ne III, non solo perchè per cou- 
venzione fatta con la Sede aposto- 
lica aveva il diritto di nominare 
il successore nel regno d’Italia, ma 
anche perchè la consuetudine di 
Germania portava, che quegli il 
quale dal re moribondo dichiara- 
vasi successore nel regno di Ger- 
mania fosse per tale ricevuto dai 
principali del medesimo regno. Per 
parte dei principi degli stati del- 
l'impero era necessario il eonsense 
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per questa nuova legge ristabilita 
dal Pontefice, dappoiché' potevano 
in sede vacante eleggere in re dei 
germani uno di qualunque nazio- 
ne, dalla quale autorità decaddero 
ad istanza del sommo Pontefice, 
per cui trasferirono il diritto del- 
l'elezione in mano di pochi priu- 
cipali ufliziali della Germania ec- 
clesiastici e laici, e di più stabili- 
rono che niuno potesse avere il ti- 
tolo d'imperatore se non che quel- 
lo che dal Pontefice fosse decorato 
della corona imperiale. Da che si 
deduce I’ origine del. collegio elet- 
torale dell’ impero germanico, e 
doversi principalmente attribuire 
alla Sede romana, e meno princi- 
palmente ad Ottone Ill ed a’ prin- 
cipi dell'impero. In tal mado si 
possono conciliare le discrepanti 
opinioni degli storici, secondo quel 
detto, ben insegna chi ben distin- 
gue. Che l'impero romano o ger- 
manico fu offerto alla santa Sede, 
e che venne considerato come uno 
de’ tanti suoi stati tributari, lo 
abbiamo dal Gretsero nel dotto suo 
libro: De munificentia principum 
in Sedem apostolicam. 

Dopo la morte di Ottone III 
nel 1002 fu eletto s. Enrico II di 
lui cugino, come discendente d’ En- 


rico duca di Baviera figlio del- 


l’ imperatore. Enrico I, e fratello di 


Ottone I: ebbe per successori Cor- 
rado Il il .Salico ed Enrico III, 
‘cui la morte impedì di rendere 
ereditaria nella sua famiglia la co- 
rona imperiale; Enrico IV, ed En- 
rico V, tutti della casa di Franco- 
nia. Con fatale pregiudizio della 
Chiesa universale e dell’ impero ro- 
mano germanico, gravi vertenze 
talvolta insorsero tra il sacerdozio 
e l’impero, cioè tra’ Papi e gl’im- 
|’peratori, con conseguenze funesle 
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di lunghi e deplorabili scismi. La ‘ 
prima e forse principale rottura 
tra la santa Sede e l'impero, ac- 
cadde per le Investiture ecclesia- 
stiche (Vedi) (dalle quali ebbero 
origine gli eretici Enriciani che 
concedevano all'imperatore l' au- 
torità di eleggere il Papa), tra il 
Pontefice s. Gregorio VII e suc- 
cessori fino a Calisto II, e gl'im- 
peratori Enrico IV ed il suo figlio — 
Eurico V, di che parlammo prin- 
cipalmente all’ articolo s. Gregorio: 
VII (Vedi). Questi nell’ epist. 19, 
lib. I, pronunziò questa bella sen- 
tenza per la felicità dell'impero. 
Status imperii gloriosus regitur, et 
sanctae ecclesiae vigor soladitur,cum 
sacerdotium, et imperium in uni- 
tate concordiae conjunguntur. Voigt 

nella sua Storia p. 256, riportan- 
do alcuni brani di lettere di' s. 
Gregorio VII, dice « che il mondo 
è retto dalle forze armoniche di 
due grandi astri e luminari, l'uno 


‘maggiore ch’è il sole, l’altro mi- 


nore cioè la luna. L’ autorità del: 
l’ apostolo è simboleggiata dal so- 
le, e dalla luna il potere dei re. 
Siccome questa non risplende che 
pel lume riflesso da quello, così 
gl'imperatori e i principi sovrani 
traggono il loro: potere dal Pon- 
tefice; perchè il solo Pontefice lo 
attinge da Dio, unico fonte d'o- 
gni - autorità. Pertanto il potere 
della santa Sede avanza il potere 
de’ troni; e l’imperatore è suddito, 
vassallo, e fedele del santo Padre. 
Poichè il Papa è costituito da Dio, 
perciò cade ogni cosa sotto la su- 
prema ragione di lui ”, ec. ec. 
Quelli stessi fra i moderni i quali 


‘hanno scritto sull’ Alemagna del 


medio evo non ignorano il diritto 
di pontificia supremazia. Pfeffel ci 
fa osservare che la massima e la 
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e riconciliato alla Chiesa dal Cardi- 
mal Romano legato della santa sede 
in Francia, si fece il trattato di 
pace. Per maggior sicurezza dell’ e- 
secuzione si costituì Raimondo pri- 
gioniero nel Louvre con altri dei 
suoi, e fino all'adempimento degli 
stabiliti articoli, il re di Francia 
ebbe gli stati di Raimondo, consi- 
sistenti nella Linguadoca, nelle città 
di Narbona, Nimes, nella contea 
Melgueil, di Cahors, d’Alby, e nel- 
la metà dell’ Albigese. Usando pe- 
rò il santo re di molta clemenza 
con Raimondo, gli cedette Agen 
colla sua diocesi, e la diocesi di 
Cahors, senza la città, insieme alla 
parte della diocesi d’Alby, ch'è di 
qua del fiume Tarn. Di più gli 
concesse il vitalizio dominio della 
città e diocesi di Tolosa, e la fa- 
coltà di maritare, con Alfonso di 
Francia proprio fratello, Giovanna 
sua figlia, col diritto della succes- 
sione pei loro figli del contado di 
Tolosa e sua diocesi, dovendo il do- 
minio, nella mancanza di prole, es- 
sere devoluto al re. 


Acquisto di Avignone fatto 
dalla Santa Sede. 


La Chiesa Romana, che alcuni 
anni prima, per le recidive ed inos- 
servanze di Raimondo VI il Vecchio, 
avea fatto acquisto dei sette castelli 


da lui dati in malleveria con legge di- 


caducità, de’ suoi diritti sulla contea 
di Melgueil per sua cessione in detto 
caso di trasgressione, nonché della par- 
te, che avea e potea avere sulla città 
di Avignone,in virtù del suddetto trat- 
tato, restò padrona delle terre, che 
Raimondo il Giovane possedeva di 
qua dal Rodano, . Ciò avvenne anche 
a senso del concilio ecumenico late- 
ranese, il quale -esplicitamente dis- 
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poneva delle dette terre a favore 
della Chiesa Romana, affinchè prov- 
vedesse il figlio di Raimondo senio- 
re, quando fosse pervenuto ad età 
maggiore, e quando degno se ne 
mostrasse con lodevole esercizio di 
cattolici costumi; ma con quella dis- 
posizione veniva il concilio a stabilire 
implicitamente, che dovessero rima- 
nere le terre sotto il dominio del- 
la Chiesa nel caso contrario. Im- 
perocchè primieramente il iuniore 
dopo il concilio s'intruse a forza, 
prima del tempo, in detto paese, 
rimise in piedi il partito eretico, e 
dopo simulata emendazione, ricad- 
de negli usati errori, e quindi di- 
chiarossi indegno delle grazie della 
Chiesa, e concitò alla giuslizia puniti- 
va le armi di essa. Secondariamen- 
te quegli stati le pervenivano per 
diritto di conquista in guerra giusta, 
alla quale per lungo tempo con 
gravissime spese aveano contribuito 
i Pontefici; in terzo luogo per l’am- 
plissima cessione fattane dallo stes- 
so Raimondo possessore, alla quale 
non toglie validità l’angustiosa condi- 
zione delle forze di lui; in quarto luo- 
go finalmente per virtù del contratto 
di do, ut des passato tra s. Lodovico 
IX, il Cardinal legato, ed il conte 
Raimondo. Destituto quest’ ultimo 
d'ogni diritto, cedette alla Chiesa la 
terra al di qua del Rodano posse- 
duta, e cedette al re la terra, ol- 
tre al Rodano, acciocchè esso con 
l'assenso della Chiesa gli desse il vi- 
talizio dominio di Tolosa e della 
sua diocesi, da continuarsi alla po- 
sterità, che Giovanna sua figliuola 
riportasse da Alfonso fratello del re, 
insieme al dominio perpetuo e li- 
bero de’ paesi d’Agen, di Cahors, © 
e d’Alby. Il re cooperò alla cessio- 
ne della terra Venesina alla Chiesa, 
acciocchè questa consentisse nell’ac- 
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condotta di s. Gregorio VII era 
favorita » dalla persuasione di quei 
tempi, che l'impero fosse un feu- 
do della santa Sede; persuasione 
che gli stessi imperatori sembra- 
. vano spontaneamente confermare, 
non assumendo il titolo e le in- 
segne imperiali se non dopo essere 
stati per la seconda volta consa- 
. crati dal sommo Pontefice in Ro- 
ma”. ll diritto sassone proibiva che 
. si eleggesse imperatore colui con- 
. tro il quale il Papa avesse giusta- 
mente pronunziato il veto, come 
dal lib. HIT, art. LIV. L’ eletto non 
otteneva il titolo né l’ autorità im- 
periale se non dopo che il Ponte- 
fice l'avesse consacrato, art. LII; 
ed allorchè recavasi a Roma per 
la consacrazione, doveva aver seco 
cinque de’ primari elettori, i quali 
. garantissero la regolarità dell’ ele- 
zione, art. XXXI. Il medesimo co- 
dice riserva al Pontefice. esclusiva- 
mente il diritto di scomunicare 
l’imperatore, e per tre sole ragio- 
mi: 1.° nel caso d’eresia o d’a- 
postasia ; 2.° pel ripudio della le- 
gittima consorte; 3.° per pertur- 
bata religione o per saccheggio sul 
tener delle chiese, lib. II, art. 
LVII Sachs Landrecht, Dir. sass., 
. Schwab Landrecht, Dir. svevo, arti- 
colo XXIX. Il dotto e celebre 
protestante Eichhorn, G/ossa 1, 
art. I, Dir. sass., dopo aver enu- 
merati tutti i diritti che compete- 
vano all’ imperatore come eapo 
della cristianità , aggiunge queste 
parole. « Tal potere è dato da Dio 
all’ imperatore, ma questi all’ atto 
della sua incoronazione è obbligato 
di giurare al Pontefice obbedienza 
e fedeltà”. Tale fu il giuramento 
prestato da Enrico II, e perciò 
anteriore all’ epoca di s. Grego- 


rio VII. Gofiredo di Viterbo, in 
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Chron., storico contemporaneo di 
Pasquale Il, terzo successore di s. 
Gregorio VII, fa parlare i Ponte- 
fici in questa sentenza. « Impera- 
tori, noi vi abbiamo dato l’impe- 
ro, e voi ben poco ci deste in 
contraccambio. Sappiate, che se voi 
siete imperatori de’ romani , nol 
siete che in virtù di noi soli ”’. 
Ferdinando I il Grande figlio 
di Sancio il Grande re di Casti- 
glia e di Leone negò all impera- 
tore Enrico III l’ omaggio che gli 
doveva, e contro il diritto e la 
consuetudine assunse il titolo d’im- 
peratore. Enrico III mandò i suoi 
ambasciatori: al concilio della Chie- 
sa, i quali presentarono le sue que- 
rele. Ildebrando legato in Francia 
di Vittore II, e poi Papa s. Gre. 
gorio VII facilmente persuase En- 
rico III che la sua dignità, la qua- 
le in tutto l’orbe cristiano era la 
più grande, correva per tale usur- 
pazione un grave pericolo, e che il 
re Ferdinando I ben più facilmen- 
te avrebbe potuto essere rimesso nei 
suvi confini da una sentenza della 
Chiesa, che non dal sempre dispen- 
dioso ed incerto mezzo delle armi. 
Enrico III pertanto fece dai suoi 
legati pregare il concilio, che qua- 
lora Ferdinando I anche dopo le 
esortazioni della Chiesa non desi- 
stesse dal suo proposito, si pro- 
nuvciasse sentenza di scomunica 
contro di lui, e se ne ponesse il 
regno sotto l’ interdetto. Il Maria- 
na riporta la lettera di Enrico III 
presentata al concilio, colla quale 
rappresentò quest'usurpazione co- 
me assai pregiudizievole alla Chie- 
sa romana. I padri del cuncilio ri- 
conobbero giusta la’ causa dell’ im- 
peratore, e decisa col consentimen- 
to del Pontefice la lite dei due so- 
vrani, mandarono legati al re Fer- 
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dinando T, intimandogli dovesse ob- 
bedire al decreto del Papa, dasse 
soddisfazione all’ imperatore, rinun- 
ciasse al titolo usurpato; minac- 
ciandolo che in caso di renitenza, 
la Chiesa assoggetterebbe lui e l’in- 
tera Spagna alle più gravi censu- 
re. Il re di Castiglia radunò tosto 
i vescovi e principi del suo re- 
gno, e consigliò con loro la risposta 
da farsi ai legati pontificii. Essen- 
do la maggior parte convenuta in 
quest'opinione, che si dovesse pre- 
stare obbedienza al Pontefice roma- 
no, Ferdinando I rispose ai legati 
ch'egli era pronto ad eseguir tut- 
tociò che la santa Sede di Roma 
gli aveva intimato. Mostrava En- 
rico III di riconoscere per que- 
st'atto egli stesso, o per lo. meno 
permetteva che venisse basato il 
principio, risiedere nel solo Ponte- 
fice l'autorità di crearlo impera- 
tore, di accordargliene o di tor- 
gliene il titolo e le insegne. Che 
gli effetti poi di un sì importante 
sistema sì verificarono in altre cir- 
costanze, la storia ce ne riporta gli 
esempi. Nella Storia di Papa Gre- 
gorio VII del celebre protestante 
Voigt, a pag. 590, narrandosi la 
morte di Rodolfo emulo d’Enrico, 
sì dice, che siccome molti tedeschi 
aveano dubitato della legittima ele- 
zione del primo, malgrado la de- 
posizione del secondo, e la sanzio- 
ne dell'autorità pontificia, tutti i 
ragionamenti versavano intorno al 
problema: può dunque il Papa 
deporre un monarca? Il vescovo 
Ermanno di Metz, vuolsi per in- 
carico de’duchi tedeschi, interrogò 
Gregorio VII con quali ragioni 
sostenesse quel diritto sì contro- 
verso ; e Gregorio VII gli rispose 
con una lettera di-tanta importan- 
za che ivi il Voigt la z#iprodusse, 
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aggiungendo ch’essa rivela la men- 
te di quel Papa, ed è il compen- 
dio della pubblica giurisprudenza’ 
d'allora. La lettera è la seguente. 

» Gesù nostro Salvatore ha pro- 
nunciato le parole evangeliche: Tu 
sei Pietro e su questa pietra edifi- 
cherò la mia Chiesa; ti conferisco 
la facoltà di sciogliere e di legare 
quaggiù ciò che dev'essere sciolto 
e legato ne’ cieli. Da questa giu- 
risdizione di Pietro ha. forse Dio 
esclusi i monarchi? Forse che i 
re non fanno parte di quella mi- 
stica greggia che Cristo ha affida- 
to al suo vicario? Chi vorrebbe 
sottrarsi da questa piena potenza di 
Pietro, se non colui che, ricusando 
di portare il soave giogo di Dio, 
si toglie in collo la schiavitù di 
Lucifero? Ma l’insensato che, per 
procurarsi una libertà più servile 
di qualunque servaggio, rinnega 
l'autorità di s. Pietro, la proverà 
terribile nel dì del giudizio; ché 
nessuno si cela dall'’onniveggenza di 
Dio (nota il Jager che Gregorio 
VII vuol provare che la santa Se- 
de aveva diritto di scomunicare i 
sovrani, fondando i suoi argomen» 
ti sulla legislazione d'allora, in cui 
stava scritto; il re scomunicato è 
re degradato). F questo decreto 
della suprema volontà del Signore, 
questo privilegio della Chiesa cat- 
lolica accordato dal cielo al prin. 
cipe del collegio apostolico, fu dai 
santi. padri ricevuto con venerazio» 
ne profonda, e conservato quale 
eterno retaggio. Nei concili uni- 
versali, negli scritti e negli atti 
pontificii, i santi padri successori 
di Pietro hanno sempre dato alla 
santa Chiesa romana il nome dì 
madre comune ; e tutti unanime- 
mente dichiararono che a lei sola 
appartiene il governo e il giudizio 
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di tutte le chiese, siccome a madre 
ed a regina di tutte; che dal suo 
tribunale non v'ha appellazione a 
tribunal superiore ; che. le sue sen- 
tenze sono infallibili e non ponno 
essere abolite nè in terra nè in 
cielo. Se il b. Gregorio I (cita 
pure Giulio I e Gelasio I), quel 
dottore di tanta sapienza, quel se- 
guace del mansueto agnello Gesù, 
ha decretato che non solo si do- 
vessero deporre dal trono, ma ful- 
minare di eterna condanna i mo- 
narchi violatori dei privilegi ch’e- 
gli avea accordato a un ospizio, 
chi mai potrebbe biasimare un Pon- 
tefice perchè depone e condanna 
quest'Enrico IV che dicono re, 
quest’eretico che sprezza le senten- 
ze apostoliche, che contrista ed op- 
prime la madre di tutti i credenti, 
che spoglia gli altari, che desola 
l'impero. e la Chiesa? E questa 
dignità di monarca, invenzione di 
gente pagana, non dev’ essere sog- 
getta all’eterna autorità di s, Pie- 
tro, cui la misericordia di Dio ha 
, depositata nelle mani dell’ uomo a 
salute de’ figli redenti? E chi di 
noi può ignorare che gl’ imperato- 
ri, 1 re, i principi, i duchi hanno 
ereditato questi nomi pomposi da 
uomini dannati in eterno, da uo- 
mini che con rapine, perfidie, vio- 
lenze, assassinii hanno esercitato ‘so- 
pra i loro simili l’esecrando diritto 
del forte, e che, fatti despoti, hanno 
dominato con tirannico orgoglio? 
Chi può dubitare che i ministri 
del tempio, i sacerdoti di Cristo, i 
successori dell'apostolo Pietro non 
debbano essere venerati per pa- 
, dri e maestri dei re, dei popoli, 
del genere umano? E non è dun- 
que follia il volere che il discepolo 
governi il maestro, e che il figlio 
sia patrono del padre? Costantino 
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i Grande, quel sigaore di tutti i 
monarchi, confessò questa supre- 
mazia dell'autorità della Chiesa 
quando al concilio di Nicea si assi- 
se all'ultimo posto, e lungi dal 
giudicare i suoi vescovi, li chiama- 
va gl’ ispirati da Dio, anzi Dei sulla 
terra, ai quali dovevano essere di- 
scepoli i re (cita pure gli esempi 
d’ Anastasio e di Arcadio, il pri- 
mo de’ quali si prostrò innanzi a 
Gelasio I, il secondo a Innocenzo 
I. V. Bacio ne'PieDi). Zaccaria 
romano Pontefice depose il re dei 
franchi non per delitti ma per la 
debolezza del suo governo, assunse 
a. quel trono il magnanimo Pipi- 
no, e sciolse a tutti i vassalli la 
fede giurata al vecchio monarca. 
Lo stesso diritto viene tutti i gior- 
ni esercitato dal Papa quando de- 
grada un vescovo indegno di presie- 
dere alla plebe di Dio, elibera i dio- 
cesani dal giuramento di fedeltà, 
Un semplice esorcista è rivestito di 
un’ autorità apostolica superiore a 
quella del principe, perchè se que- 
sti può comandare ai vassalli, que- 
gli discaccia gli spiriti maligni, ed 
è terribile a Satana. Il pio sacer- 
dote governa i suoi simili a salute 
dell'anime loro, ad onore e gloria 
di Dio; ma i potentati del mondo 
non imperano che per soddisfare 
l'orgoglio e le vili passioni del cor- 
po. Un monarea cristiano, quando 
giace. sul letto di morte, implora 
l'assistenza del prete, perché gli 
rimetta i peccati, lo salvi dagli ar- 
tigli di Satana, e dalle tenebre lo 
guidi al regno degli eterni splen- 
dori; ma quando mai vedeste un 
prete od un laico rivolgersi nell’a- 
gonia al suo re? Qual principe, 
qual re della terra si arroga la fa- 
coltà di riscattare un’anima dalla 
schiavitù dell'inferno in virtù del 
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santo battesimo ? E ciò che forma 
la sublimità della religione cattoli- 
ca, il mistero che contemplano gli 
angeli e paventano le potenze in- 
fernali, dov è quel monarca del 
mondo che con una sola parola 
possa creare il corpo ed il sangue 
di Cristo?.... Chi dunque potrà 
dubitare che l’autorità del Pante- 
fice non sia sovrana a quella del 
re? Quegli non cerca che le cose 
di Dio, e vive austero in mezzo al- 
le vanità della terra; questi non 
si occupa che del proprio interes- 
se, e nemico della sua salute, op- 
prime con giogo pesante i fratelli. 
. Quegli è membro del corpo di 
Cristo, questi dell’angelo della pri- 
. ma menzogna. Quegli rinnega il suo 
cuore, macera ed affligge il suo 
corpo per regnare un giorno con 
Dio; questi regna da tiranno quag- 
giù, per essere in eterno uno schia- 
vo di Satana. Vedete quali furono 
i principi dal principio del mon- 
do a quest'oggi! appena ne tro- 
viamo qualcuno che sia stato vir- 
tuoso e prudente. E chi di loro 
ebbe il dono dei miracoli come i 
. santi Antonio, Benedetto e Marti- 
no? Ma la santa Sede non conta 
forse da Pietro cento suoi vescovi 
ascritti alla milizia del cielo? A- 
dunque i principi sono soggetti al 
Pontefice (qui produce le senten- 
ze della Scrittura, I Reg. XV, Jo. 
VII, Marc. X)”. Tale linguaggio 
parlava Gregorio VII, derelitto da 
tutti, assediato nella sua città di 
Roma dall’ armata di Enrico IV, 
voluto a morte dai lombardi sci- 
smatici ribelli, minacciato da mezza 
l’ Europa. 

Ad Enrico V nel 1133 succes» 
se Lotario 1I, ed a questi Corrado 
HI, dopo la morte del quale, avve- 
nuta nel 1152, il. trono imperiale 
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passò nella casa dei duchi di Sve- 
via e d’ Alsazia in Federico I, En- 
rico VI, Filippo di Svevia, Otto- 
ne IV di Brunswick figlio di En: 
rico di Baviera, Federico II, e Cor- 
rado, fino alla morte del quale ed 
al 1254 restò l'impero negli svevi. 
Federico I fu eletto nel 1152 do- 
po la morte dello zio Corrado III, 
il quale per non avere ricevuto la 
consagrazione imperiale, ne’suoi di- 
plomi s' intitolava semplicemente 
re de’romani, solo nelle lettere a- 
gl'imperatori greci d'oriente si chia- 
mava imperatore, per trattare in 
parità con essi. I signori di Stau- 
fen o più germanicamente Hohen- 
staufen, da semplici cavalieri del- 
la Svevia, dopo che Federico I 
divenne genero d’ Enrico IV, si 
sollevarono prima alla dignità di 
conti, poi di duchi di Germania, 
con acquistare molti dominii nella 
Svizzera, in Alsazia e in Franco- 
nia, fino alle frontiere della Tu- 
ringia, che procurò sommamente 
ampliare Federico I divenuto imn- 
peratore. Inoltre questo principe 
ampliò pure la possanza dell’impero 
più assai di qualunque altro dei ‘ 
suoi predecessori, avendo soggioga- 
to la Borgogna, ed unito di nuovo 
Arles all'impero. Nondimeno que- 
sto rimase nella sua forma eletti- 
va, perocchè l’imperatore apparte- 
ner non doveva nè ad un paese, 
né tampoco ad una famiglia, ma 
sibbene alla cristianità, spettando 
l'elezione dell’imperatore ai prin- 
cipi del medesimo impero germa- 
nico. Federico I si portò in Roma 
nel 1155 per prendere la corona 
imperiale da Adriano IV, che ne- 
gò dargli il bacio di pace, finchè 
cesare non gli prestò il consueto 
uffizio di staffiere e palafreniere 
al suo Cavallo (Vedi), giusta il 
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‘costume prescritto dal Ceremonia- 
le S. R. E. tit. 2, $ 19, tit. 3, 6 
26. Ma per avere Adriano IV or- 
nato Guglielmo normanno col tito- 
lo di re delle due Sicilie, restò 
talmente irritato Federico I, che 
diè origine la sua dissensione allo 
scisma che afflisse la Chiesa circa 
vent'anni; dappoichè l’imperatore 
al successore Alessandro III fece 
insorgere l’antipapa Vittore V, cui 
successero gli antipapi Pasquale III, 
Calisto III ed Innocenzo III, tutti 
sostenuti dalle armi imperiali. Ar- 
nolfo vescovo di Lisieux, pronun- 
ciando l’anno 1163 un suo discor- 
so nel concilio di Tours, si espres- 
se nella seguente maniera. » Federi- 
co I ha una ragione particolare 
per riconoscere la supremazia del- 
la santa Chiesa, cioè l’ ingratitu- 
dine della quale si farebbe reo 
qualora visi rifiutasse. Imperocchè 
sappiamo dalla storia che i prede- 
cessori di lui ebbero l'impero dalla 
sola grazia della Chiesa romana, e 
che pertanto ogni loro autorità e- 
manava dalle largizioni dei Ponte- 
fici ”. Labbé, Concil. tom. X, p. 
1415. Alessandro MI colla sua ir- 
removibile fermezza vinse lo scisma 
che avea lacerato la Chiesa, e col- 
la sua vigilanza e vigorosa inter- 
posizione, nel che fu imitato dai 
successori, sostenne che la dignità 
imperiale non per eredità, ma per 
mezzo di un libero atto dovesse 
confevirsi, secondo l’ uso fino al- 
lora praticato, al più valoroso, al 
più saggio, al più pio, al più cri- 
stiano, ad un ortodosso, non ad 
un eterodosso, non dovendo essere 
l'impero patrimonio d’una famiglia, 
come osserva Hurter nella Storia 
d’Innocenzo III. Nel1177 in Ve- 
nezia finalmente ebbe luogo la so- 
.spirata concordia tra il sacerdozio 
VOL. XXIIV, 
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e l'impero, ove prostrato Federico 
I a’piedi di Alessandro III, fu da 
questi teneramente baciato e bene- 
detto. 7. il vol. XXIX, pag. 14t 
e seg. del Dizionario, e gli arti- 
coli relativi alle gravi vertenze tra 
Alessandro III e Federico I, come 
gli articoli Amrirapi XXX, XXXI, 
XXXII e XXXIII. 
. Nell'anno 1204 ebbe origine 
l’ impero latino o dei franchi in 
Costantinopoli, che durò cinquan- 
tasette anni, cioè ebbe termine nel- 
l’anno 1261: ciò avvenne nel 
pontificato d'Innocenzo III, al mo- 
do che si dice in quell'articolo. 
Il primo imperatore fu Baldovino 
I, il quale a'16 maggio con sou- 
leone corteggio si recò nella basi- 
lica di s. Sofia per l’ incoronazio- 
ne. Il conte di s. Polo, come con- 
testabile dell’ impero, portava la 
spada ; il marchese di Monferrato, 
come maresciallo, gli teneva il man- 
to. Il nuovo imperatore fu quin- 
di, giusta l’uso greco, in mezzo al- 
le acclamazioni del clero, dell’ e- 
sercito e del popolo, vestito degli 
ornamenti imperiali e calzato dei 
borzacchini di porpora sfolgoranti 
di gemme. Dipoi uno degli impe- 
ratori latini, Pietro de Courtenay, 
fu coronato imperatore d' oriente 
dal Papa Onorio IlI, insieme al- 
l’ imperatrice Violante, nella pa- 
triarcale basilica di s. Lorenzo fuo- 
ri le mura di Roma, e ciò non so- 
lo perchè l’impero orientale non 
pretendesse aver perciò acquistato 
qualche diritto sopra l’ impero. di 
occidente, ma ancora per non pre- 
giudicare il patriarca di Costanti- 
nopoli cui apparteneva la corona- 
zione degl’imperatori d'oriente. Nel- 
l'istituzione dell’ imperatore latino 
gl'imperatori greci passarono a ri- 
siedere in Nicea, e vi rimasero dal 
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1206 al 1260. Dei due imperi la- 
tino e di Nicea se ne tratta al 
vol. XVIII, pag. 34 e seg., 9g e 
seg. del Dizionario. 

Essendo morto. Federico I nel 
1190 gli suctesse il figlio Enri- 
co VI, del quale pur si parla agli 
articoli Germania, ed Innocenzo III, 
e morì l’anno 1197, poco prima 
dell’ elezione di tal Pontefice. Laon- 
de Filippo di Svevia che dal fra- 
tello defunto era stato chiamato in 
Sicilia, per condurre in Germania 
il di lui figlio Federico II, per ri- 
cevere la corona reale promessagli 
dai principi elettori, udita la mor- 
te di Enrico VI ritornò pronta- 
mente indietro, Allora ì principi 
ecclesiastici e secolari, parte eles- 
sero Filippo in re de’romani, e 
parte Ottone IV; ed ecco in que- 
sto modo consumato in Germania 
lo scisma pel trono imperiale. Scri- 
ve Horter nella Storia d° Innocen- 
2o III vol. I, p. 205: benchè a 
Roma regnasse fermamente |’ opi- 
hione the ogni potestà terrena e 
temporale emana dalla potestà ce- 
Jeste ed eterna, che il rappresen- 
tante supremo dell’una è preposto 
a quello dell’altra, e che a lui si 
appartiene confermare o rifiutare, 
approvare o disapprovare, Inuo- 
cenzo INI nondimeno si tenne al- 
l’incontro in dovere di lasciar com- 
piere liberamente e senza punto 
mescolarvisi l’elezione dell’ impera- 
tore; dappoichè i tentativi di con- 
ciliazione e di pace per parte sua 
non si nppalesarono se non quando 
al suo giudizio richiamaronsi, e 
dopo che vide quella grave scissu- 
ra porre in forse il ben essere del- 
l'impero, la pace della cristianità, 
ed i‘divitti della Chiesa alla pro- 
tezione dell’imperatore. I principi 
ch’ elessero Ottone IV, sottoscrisse- 


IMP 


ro il diploma dell'elezione con la 
formola 1 Zlegi et subscripsi; i 
conti sol con quella: Consensi ct 
subscripsi. ‘Tuttavolta anche Iuno- 
cenzo II all'elezione di Filippo di 
Svevia e di Ottone IV stabilì il 
sacerdozio sui re, la Chiesa sul- 
l'impero, con l’allocuzione che ri- 
portiamo alla sua biografia. In se- 
guito Innocenzo III stimò oppor- 
tuno il tempo per dichiarare qual 
fosse colui che la Chiesa intendeva 
riconoscere per suo protettore, te- 
nendo Ottone IV per più idoneo 
all'impero; laonde emanò quella 
bolla che f Hurter riporta a p. 
366, della quale ci contenteremo 
riprodurre il solo primo periodo. 
« E debito della santa Sede il 
procedere con prudenza e discre- 
tezza in ogni sollecitudine sua ver- 
so l’imperio romano, perchè a 


lei si spetta, e non ad altri, il di- 


ritto di esaminar |’ elezione in pri- 
ma ed ultima istanza. In prima 
istanza, perchè per merito di lei 
si fu, e per vantaggio di lei, che 
l'impero venne dalla Grecia tras- 
portato in Germania: per merito 
di lei come operatrice di questa 
traslazione; per vantaggio di lei 
affinché goer potesse di più effi- 
tace protezione. In ultima istanza, 
perchè egli è dal Papa che l’im- 
peratore riceve l’ imposizione -delle 
mani per la sua esaltazione; dal 
Papa è consecfato, coronato, ve- 
stito delle insegne della dignità 
imperiale. Ora, poichè si sono elet- 
ti tre re, il fanciullo Federico II 
re di Sicilia, Filippo ed Otto- 
ne IV, si vuole ia ogni elezione 
esaminar particolarmente tre cose: 
ciò ch'è permesso, ciò ch'è ammis- 
sibile, cid ch'è conveniente”. Dopo 
la morte di Filippo di Svevia restò 
Ottone IV sul trono imperiale 
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- sehz& competitori, pet cui ella 
dieta di Francfort fece solenne pro- 
messa di difendere la santa Chiesa. 
E perchè non fosse più chi, a so- 
miglianza dei ‘principi della casa 
degli Staufen, tentasse di rendere 
ereditaria la dignità imperiale, fu 
statuito la nascita non dare dirit- 
to alcuno alla corona; dovere gli 
arcivescovi di Magonza; di Treve- 
ri e di Colonia, il conte pelatino 
del Reno, il duca di Sassonia, € 
il marchese di Brandeburgo, que- 
sti tre ultimi in qualità di princi- 
pi temporali, eleggere |’ imperato- 
re; e in caso di discordia esser 
libero ad essi chiamar qual altro 
elettore il re di Boemia. In segui- 
to Ottone IV si condusse in Roma 
a ricevere da Innocenzo Ill la co- 
rona imperiale, ed ebbe luogo il 
consueto banchetto, cose tutte de- 
scritte alla biografia di quel Papa. 

Dopo avere Innocenzo Ill inve- 
stito del regno delle due Sicilie, qual 
feudo della santa Sede, Federico Il 
figlio dell’imperatore Enrico VI; di 
poi nel 1220 il Pontefice Onorio 
III unse e coronò imperatore il 
medesimo Federico II. Prima pe- 
rò di effettuare quest’ atto, il Papa 
invitò Federico ll a rinunziare ad 
Enrico suo figliuolo il reame di 
Sicilia, acciocchè ritenendo questo 
colla dignità imperiale, non sem- 
brasse che quel regno, tributario 
‘della Chiesa romana, fosse trasferi- 
to dalla Sede apostolica all’impero, 
su di che Federico II scrisse que- 
‘sta lettera al Pontefice, che ripot- 
ta il Rinaldi a detto anno. « Noi 
non poco rifidando alla vostra be- 
‘nevolenza e alla divozione che al- 
‘biamo alla Chiesa e a voi, speria- 
‘mo che vostra Beatitudine, quando 
‘saremo in presefza vostra soddis- 
‘farà alla nostra domanda sopra il 
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tiserbarcì in vita nostra la signo- 
ria del regno di Sicilia. Impercioe+ 
chè chi sarà più divoto della Chie: 
sa, che colui, il quale tiene a men- 
te di avete succhiato il latte alle 
poppe della Chiesa, e aver trovato 
nel suo grembo la custodia dell’e- 
tà e della salute, e trovato l’ac- 
crescimento dell’onore? Chi più 
fedele? chi men dimentico del vri- 
cevuto benefizio? chi può essere 
stimato grato .meglio di colui, ia 
cui cresce la divozione colla fede 
insieme? » Lo stesso Federico II 
temendo che spiacesse ad Ono- 
rio III che fosse eleito in re dei 
romani il medesimo Enrico suo 
figlio, gli scrisse di questo tenore 
presso il Rinaldi. « Parci, beatissi- 
mo Padre, e ciò ritogliamo per 
conghietture evidenti, che concios- 
siacosachè voi abbiate noi e nostro 
figliuolo nelle viscere della carità, 
mon pet altro vi sia grave la sua 
promozione, se non perchè dubi- 
tate che si unisca il regno coll’im- 
pero. ll che certo non dee temere 
e sospettare la Chiesa nostra ma- 
dre, perchè intendendo noi pet 
qualunque modo possiamo la se- 
parazione di essi, quando saremo 
in presenza vostra si farà in tut- 
te le cose il vostro piacere. Cessi 
Dio che l’imperio debba aver niente 
comune col regno, e che per ca- 
gione dell'elezione di nostro  fi- 
gliuolo quelli si congiuugano in- 
sieme: anzi noi facciamo ogni sfor- 
zo e potere, perchè non segua mai 
nei tempi avvenire tal unione sì 
come vedrete in effetto ”. E poco 
appresso. « Ancotchè la Chiesa noti 
avesse ragione veruna nell’imperio, e 
avvenisse che noi passassimo di que- 
sta vita senza legittimo erede, noi 
lo donaremmo anzi alla Chiesa ro- 
mana, che all’imperio. Perché ci 
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meravigliamo che la Chiesa e voi 
vi siate così evidentemente e ma- 
nifestamente turbati della promo- 
zione del detto nostro figliuolo ”. E 
più innanzi. « Ecco che noi ve- 
niamo senza alcuna dimora e sen- 
za difficoltà, e nel venire nop ci 
ratterremo in alcun luogo. ‘Tocche- 
rà a voi, padre e signore, tenere 
in assenza nostra sollecita cura del- 
l'impero, sì che il nostro figliuolo 
mon patisca alcun danno nel suo 
onore o nella sua dignità ”. Da 
tali testimonianze si rileva che fino 
da Federico II i Papi abilitarono 
alcun imperatore a ritenere nella 
loro vita il regno delle due Sicilie 
‘unito all'impero, mediante parti. 
colari autorizzazioni e bolle, senza 
pregiudizio de’ diritti della santa 
Sede, di che si parla a’ suoi luo- 
ghi. Ma l’apparente divozione di 
Federico Il ben presto si cambiò 
in fiera persecuzione contro la Chie- 
sa ed i Pontefici, come si potrà 
leggere al citato vol. XXIX, p. 
145 e seg., ed agliarticoli Ono- 
rio III, Grecorio IX, ed Inxnocex- 
‘zo IV, il quale nel concilio gene- 
‘rale di Lione I scomunicò e de- 
pose dall'impero e dal regno di 
Sicilia Federico II. Quanto questi 
risvegliasse, o dasse maggiore in- 
citamento alle funestissime fazioni 
de’ guelfi e ghibellini, tenendo i 
primi le parti de Papi e di santa 
Chiesa, ed i secondi quelle degl’im- 
peratori, lo dicemmo non solo agli 
articoli Guelfi e Ghibellini ( Ve. 


di), ma a tutti quelli delle città 


italiane, massime dello stato ponti- 
ficio, che più si resero famose in 
parteggiare col nome guelfo e ghi- 
Ilino. 
Alfonso X il Savio, re di Ca- 
stiglia e di Lione, sino dal 1257 
prese il nome e le insegue impe- 
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« riali. Il Pontefice Gregorio X (Ve- 


di), nel 1273 non solo ottenne da 
lui che tralasciasse di chiamarsi 
imperatore, e deponesse ì distinti- 
vi, ma colla sua autorità e zelo 
favori ed approvò l’elezione in re 
de’ romani di Rodolfo I d’Absbur- 
go, progenitore della augusta casa 
d'Austria (Vedi). L'elezione di Ro- 
dolfo I conte di Absburgo e lan- 
gravio dell’alta Alsazia, al trono 
imperiale, ebbe luogo nel 1273. 
In tal modo l'impero passò per la 
prima volta in tale illustre prosa- 
pia: da lui discese Alberto II du- 
ca d'Austria, che fu innalzato alla 
dignità di re de’ romani nel 1437, 
per non rammentare l’altro pre- 
cedente imperatore Alberto I, dal 
quale tempo in poi questa dignità 
non uscì mai dall’austriaca discen- 
denza, tranne Carlo VII di Ba- 
viera, su dì che è a vedersi il Ri- 
stretto della storia di Germania 
di Pfeffel, opera eccellente per la 
diligenza ed esattezza ond’è scritta; 
non che il Rodolfo d’Absburgo del 
patriarca Pyrker arcivescovo d’ A- 
gria, uno de’più grandi poemi di 
che si pregia la dotta Germania, 
versione italiana del sommo cav. 
Angelo Maria Ricci: questi scris- 
se sul poema del vivente epico te- 
desco anche quella bella lettera, 
che il giornale romano l’Album ci 
diede uell’anno VIII, a p. 319. Do- 
po le lagrimevoli vessazioni di Fe- 
derico ]I la santa Sede e la sto- 
ria deplora quelle di Lodovico V 
di Baviera (Vedi), contro l'ottimo 
Pontefice Giovanni XXII (Vedi), 
successore di Clemente V, che nel 
1305 avea trasferito la residenza 
pontificia in Francia, e poi in A- 
vignone, donde nel 1377 la ripri- 
stinò in Roma Gregorio XI. Es- 


sendo morto nel 1313 Enrico VII 
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di Luxemburgo, dopo un interregno, 
nel 1314 parte degli elettori innal- 
zarono all'impero Lodovico V, e par- 
te Federico III duca d'Austria fi- 
glio di Alberto I, ognuno colle 
armi sostenendone la nomina. Nella 
vacanza dell'impero appartenendo- 
ne la cura al Pontefice romano, 
questi avea nominato vicario, del 
medesimo in Italia Roberto il. Sa- 
vio re di Napoli; quindi vedendo 
Giovanni XXII che il bavaro si 
trattava come imperatore, non o- 
stante che dovea attendere la con- 
ferma pontificia per quanto dicem- 
mo al vol. XXI, p. 188 del Di. 
zionario, lo pregò paternamente a 
lasciare che sì fatta causa venisse 
esaminata dalla santa Sede, onde 
decidere con maturità e pondera- 


zione a chi dei due pretendenti si 


appartenesse l’ impero. Ricusando 
Lodovico V di assoggettarsi a que- 
sto giudizio, anzi prendendo la di- 
fesa degli eretici Frazicelli (Vedi), 
il Papa proibì sotto pena di sco- 
munica di porgere aiuto al prin- 
cipe e di obbedirgli. Allora il ba- 
| varo si appellò al Pontefice meglio 
informato, e al concilio generale, 
per cui Giovanni XXII lo privò 
d’ ogni diritto che potesse avere 
sull’impero, e lo scomunicò come 
ribelle alla Sede apostolica. Lodo- 
vico V recandosi nel 1328 in Ro- 
ma, contro il Pontefice fece insor- 
gere Nicolò V Antipapa XXXIV 
(Fedi); e non lasciò sinchè visse 
di perseguitare Giovanni XXII. Veg- 
gasi il Rinaldi, massime all’anno 
1314, num. 17. Benedetto XII, suc- 
cessore di Giovanni XXII, rinnovò 
le. scomuniche contro il bavaro, 
come usurpatore dell’ imperio, e 
temendo nella vacanza di questo 
fosse assalita l’ Italia da qualche 
nemico d' oltremonte, per l’autori-. 
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ta che ' gli competeva nel 1339 
costituì alcuni vicari feudatari del- 
la Chiesa, dichiarando loro che il 
vicariato durerebbe fino a che va- 
casse l'impero, o a lui piacesse. Fi- 
nalmente vespirò la Chiesa, ed i 
popoli ne tripudiarono, quando nel 
1355 fu eletto imperatore Carlo 
IV di Boemia, il quale è l’autore 
della famosa Bolla d’oro (Vedi), 
ossia legge fondamentale nell’elezio- 
ne dell’imperatore. 

Maometto Il sultano ed impe- 
ratore de’turchi fu un grande con- 
quistatore e terrore della cristiani. 
tà. Va notato che Sultano è tito- 
la di sovranità presso i turchi, vo- 
cabolo arabo, che significa signore 
o imperatore, e si crede ch’ esso 
derivi da «Selatat, che vuol dire 
conquistatore o potente, e si dice 
che Bajazet I del 138g fu il pri- 
mo che portò il nome di sultano. 
Or dunque Maometto II mosse con 
un formidabile esercito contro Co- 
stantinopoli, e la prese a'29 mag- 
gio 1453, restandovi ucciso l’ultimo 
imperatore greco d'oriente Costan- 
tino XII Paleologo. In tal guisa 
dopo 1123 annui di durata terminò 
l'impero orientale. La serie dei suc- 
cessori di Maometto II nell’impero. 
ottomano da lui fondato in Co- 
stantinopoli, a quest'articolo l’enu-: 
merammo. Nel vol. XXVII del 
Dizionario, a p. 6, sì è detto che 
Carlo VIII re di Francia nel 1495 
ottenne dal Papa Alessandro VI 
diverse concessioni, come l’investi- 
tura de’regni di Napoli e Gerusa- 
lemme, non che la coronazione di 
imperatore d'oriente, per le ragio- 
ni che su quell’impero occupato 
dagli ottomani gli avea ceduto An- 
drea Paleologo. Dopo avere il re 
occupato Napoli, sì vestì degli or- 
mameuti imperiali, e prese il tito» 
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lo d’imperatore, e morì nel 1498 
senza che ì successori assumessero 
le insegne e il titolo imperiale. 
Merita in ind articolo farsi 
menzione della 
fece dell'impero il potegtissimo 
Carlo V, di che trattammo ai vol, 
XXVIII, p. 32, e XXIX, p. 163 
del Dizionario. Di questa vinun- 
zia, dei motivi che i 
rono, come delle cerimonie colle 
quali fu effettuata, a lungo ne scvis- 
se il p. Famiano Strada nella Zsta- 
ria di Fiandra nel principio del 
primo libro. Il p. Menochio nel 
tom. II], pag. 46 delle sue Suore, 
discorrendo della rinunzia che del- 
l'impero fecero gl’imperatori Dio- 
eleziano e Massimiano persecutori 
della Chiesa, dice pure della rinun- 
zia di Carlo V al suo fiatello Fer- 
dinando I re de’romani con mi- 
glior fine e più prospero successo, 
perchè religiosamente terminò i 
suoi giorni nel monistero de’ giro- 
lamini di s. Giusto di Placencia 
mell’Estremadura. Di questa cla- 
morosa risoluzione di Carlo V il 
p. Menochio riporta diversi mo- 
tivi, civé l’accresciuta gravezza dei 
dolori artetici di cui era continua- 
mente molestato, e la mancanza 
di forze che si sentiva nell'im- 
mensa mole del governo dei tanti 
suoi stati, che pella maggior parte 
cedette al suo figlio Filippo JI re 
di Spagna d'animo vigoroso, anti- 
cipando a far ciò per utile de’suoi 
sudditi. Lo sbigottimento della pro- 
spera fortuna che favoriva nelle 
armi Enrico II re di Francia fi- 
glio dal suo emulo Francesco I, 


per cui credette meglio opporgli 


H giovine re suo figlio. L’afflizione 
provata nell’inutile assedio di Metz, 
eve perdette quarantamila uomini 
fle' centomila che - formavano il suo 


amosa rinunzia che- 


a detevmina- 
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esercito; quella per la fuga a lui 
insolita, a cui lo costrinse in Ger- 
mania Maurizio di Sassonia, onde 
per alcuni giorni non si lasciò ve- 
dere in pubblico. }} reputare che 
la fortuna dì cesare ed il genio. 
dell’imperatore, sino allora invitto,. 
fosse passato in Enrico II, solendo 
dire essere la fortuna amica dei 
giovani, e perciò in vece delle co- 
lonne d’ Ercole con il Plus ultra, 
solita impresa di Carlo. V, non 
mancò chi dipingesse un granchio 
colle parole Plus cilra, come sim- 
bolo più analogo al tempo. Altri 
attribuirono la rinunzia all’ animo 
dell’imperatore avido di gloria, di 
procacciarsene una maggiore con 
rinunziare a tutto; ovvero per non 
avventurare a perdite le tante vit- 
torie riportate. Altri scrissero che 
Carlo V ciò fee per sicurezza del- 
l'anima sua, per aver fatto lega 
con Enrico VIII re d’ Inghilterra 
scomunicato dal Papa; pentito di 
essersi intromesso in materie ec- 
clesiastiche spettanti alla santa Se- 
de; -non che della presa e sacca 
di Roma, prigionia di Clemente 
VII, e dell’ipocrisia che dimostrò in. 
tal circostanza, delle quali cose can- 
tinuamente sentiva aspri rimorsi.’ 
Nel giornale letterario intitolato Zl 
Saggiatore, diretto e compilato dai 
chiarissimi Achille Gennarelli e 
Paolo Mazio, il primo nel n. 12 del 
vol. I, e nel n. 5 del vol. Il in due ar- 
ticoli pubblicò un importantissima 
documento sulla storia della rinun- 
zia di Carlo V all'impero, cioé l'in- 
formazione del vescovo Delfino nun- 
zio in Germavia data al cardinal 
Caraffa nipote di Paolo IV sopra 
l’ultimo convento o dieta di Franc. 
fort, di quella di Passavia, d'Augusta 
e di Ratisbona, e dell’ultimo gol- 
loquio di Vormazia, riguardante le 
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quisto, cl’egli faceva della contea 
di Melgueil, e de’ quattro castelli di 
là del Rodano, che in virtù delle 
obbligazioni di Raimondo seniore 
si erano devoluti alla Chiesa. 
Eseguiti gli articoli del trattato 
di Parigi, che concernevano il tem- 
porale, quelli che toccavano la fede 
cattolica e l'indennità delle chiese, 
furono da Raimondo VII trascura- 
ti in Tolosa, onde il vescovo di 
Tournay legato da Papa Gregorio 
IX, nel 1230, stabilì il modo con cui 
doveano ripararsi dal conte. Intan- 
to, nel 1233, mosso Luigi IX dagli 
stimoli di sua pietà, e dalle pre- 
ghiere di Bianca sua madre, suppli- 
cò il Pontefice di concedere a Rai- 
mondo lo stato Venesino, ma egli 
rispose che bisognava ben esamina- 
re le ragioni sopra sì grave argo- 
»mento. Non tardò il conte a levarsi 
la maschera, ed a manifestare il ve- 
leno, che avea nel cuore, facendo 
mille vessazioni agl’ inquisitori della 
fede di Tolosa, ed ai religiosi del- 
l'Ordine di s. Domenico, cacciandoli 
persino dalla città. Essì intrepidi ne 
uscirono processionalmente, cantan- 
do il Credo e la Salve Regina ; 
ma ciò non bastando, espulso fu 
anco il vescovo, ed ì canonici del- 
la cattedrale oltraggiati dal popolo 
irreligioso. Nel 12353, dopo la secon- 
da vipulsa di Gregorio IX sui do- 
minii del Venesino, il conte sì ri- 
volse all'imperatore Federico II, il 
quale, benchè scomunicato, e privo 
di facoltà di spogliar la Chiesa d’u- 
na signoria legittimamente acquista- 
ta, per infeudarne un promotore del 
partito eretico, contro la disposizio- 
ne del concilio lateranense, al qua- 
le avea egli assistito, e consentito 
pe suoi ambasciatori, munì Raimon- 
do di tre decreti, nel mese di di- 
cembre. Con uno l’investì del Ve- 
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nesino ; coll’altro costituì vassalli del 
conte i signori di Lilla, di Carpen- 
trasso, d’Entraigues, di Caderosia, di 
Metarnies, di Pietralata e d'Entre- 
haux; e col terzo comandò ai detti 
baroni di riconoscerlo per loro si- 
gnore. In vigore pertanto della dis- 
posizione di Federico II, Raimon- 
do fu riconosciuto da alcuni de’ pre- 
nominati baroni, ma per altro non 
ebbe il possesso di tutto il Vene- 
sino, perocchè continuarono a gover- 
narlo i Pontificii rettori, la cui se- 
rie incominciò nel 1235. 

Nel 1239 il conte Raimondo eb- 
be guerra con Raimondo Berenga- 
rio conte di Provenza, non perchè 
questi avesse riunito al suo domi- 
nio il paese del Venesino, ch'è di 
là della Durenza, siccome alcuni o- 
pinarono; ma per obbedire agli or- 
dini dell’imperatore, il quale vendi- 


carsi volea del Provenzale, per non 


aver dietro i comandi ricevuti mos- 
se le armi contro il conte di Fian- 
dra; e per aver sottoposta al pro- 
prio dominio Arles. Il perchè avea- 
lo dichiarato traditore dell’ impero, 
e privato de’ suoi stati, donando a 
Raimondo di Tolosa il contado For- 
calquier, che stava al di qua della 
Durenza, posseduto da Berengario, 
e specialmente la città ed il terri- 
torio di Sisteron. Nel 1240, ritor- 
nando Raimondo dalla detta guer- 
ra, passò vicino a Carcassona asse- 
diata dai ribelli del re dì Francia, 
e negò di dar aiuto colle sue trup- 
pe al siniscalco regio, benchè vi fos- 
se obbligato pel trattato di Parigi. 
Nel 1241 scoppiò apertamente il suo 
cattivo animo contro s. Luigi IX, 
mentre coi baroni della Linguado- 
ca e di Aquitania, si collegò Rai- 
mondo col ve d’ Inghilterra, e col 
conte della Marca; ma i fi‘ancesi ri- 
portarono sui confederati. molti van- 
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cause che produssero per parte di 
Carlo V l’abdicazione al soglio, e 
per parte di Ferdinando l l’incer- 
tezza e la difficoltà dell’accettazio- 
ne dello scettro e corona rimessi- 
gli dal fratello. Altrove abbiamo 
narrato che Paolo IV nel 1558 ri- 
cusò di approvare la rinunzia di 
sì gran dignità, e l'elezione di Fer- 
dinando I, siccome seguite senza 
sua espressa licenza, ed offensive 
l'autorità apostolica, essendo per 
ambedue necessario ad ultimarle il 
consenso del Pontefice, né si da- 
veva considerare vacante l’impero 
che per morte di Carlo V, come si 
legge nel Pallavicini, storia del 
concilio di Trento lib. XIV, cap. 
6. E in fatti Ferdinando I non fu 
universalmente riconosciuto che do- 
po la morte di Carlo V, avvenuta 
ai 21 settembre 1558, e nell’anno 
seguente il nuovo Papa Pio IV lo 
confermò nella dignità imperiale. 
L'ultimo imperatore romano-ger- 
manico poi fu Francesco II, per 
I’ abdicazione emessa a’ 6 agosto 
1806, con cui dichiarò estinto l’uf- 
fizio e dignità d’imperatore, aven- 
do già a’ 7 dicembre 1804 riuni» 
to in un sol corpo gli stati austria» 
chi tedeschi col titolo d’impero, per 
cuì prese il nome di Francesco I 
ìmperatore d’Austria, come meglio 
dicesi al voL XXIX, p. 193 del 
Dizionario. All'articolo Francia pur 
si è detto come nel 1804 fu for- 
mata in impero la monarchia fran- 
cese, come Napoleone Bonaparte fu 
proclamato imperatore de’ francesi, 
che al di lui figlio diè il titolo di 
re di Roma, e come nel 1814 ri- 
nunziò all'impero e questo si sciol- 
se. Quanto alle notizie sui princi- 
peli autori che trattano della sto- 
ria dell’ impero romano-germanico 


da Carlo Magno sino a Carlo V, 
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anzi sino a’ noshii giorni, esse sono 
riportate con critica ed erudizione 
dal dotto Alfredo Reumont d’Aa: 
quisgrana nelle Tavole cronologi. 
che e sincronome della sbria fio» 
rentina, Firenze 1841, nell’appen- 
dice alla storia letteraria. Gli e- 
lettori di Brandeburgo , di Ba- 
viera, di Sassonia e di Annover, 
successivamente furono assunti alla 
dignità reale, ed i loro stati elet- 
torali con altri dominii furono e» 
retti in regni. | 


Notizie sull'elezione degl’imperato- 
ri del sacro romano-germanico 
impero 3 del re de’romani e sua 
consacrazione e coronazione; e 
coronazione imperiale fatta dal 
sommo Pontefice, con altre no- 
zioni. 


Oltre quanto si dichiarò su que» 
sto importante argomento all’ artì- 
colo ELETTORI DEL SACRO Romana 
IMPERO, ed altrove, aggiungeremo le 
seguenti notizie coll’ autorità prin- 
cipalmente della Relazione com- 
pendiosa degli elettori dell’ impero 
e del modo di eleggere l'imperato- 


. re, Padova 1711; del citato libra 


del p. Catelani compilato su quello 
intitolato: Dissertatio de S. R. IL 
electorum origine et potestate, ec. 
di Jo. Giorgio : Kieffer. Su cque- 
st' argomento scrisse pure Onofrio 
Panvinio, De comitiis imperatoris 
ec., Argentorati 1613; ma il Ri- 
naldi all'anno 996, nuw. 54, dice 
che in alcune cose fu indotto in 
errore. Il Panvinio riporta la bol- 
la d’oro di Carlo IV, che tradotta 
in volgare si legge a p. 75 della 
citata Relazione. Questa bolla par- 
lando del nuovo eletto non lo 
chiama rai imperatore, .ma sola» 
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mente re de’romani, o al più im- 


peratore futuro, supponendo che in- 
nanzi di essere imperatore bisognava 
essere prima re de'romani, e perciò 
quando si dice elezione dell’ impe- 
ratore è detto impropriamente, seb- 
bene gli elettori alla vacanza del- 
l’impero eleggendo il re de’ romia- 
mi era poi imperatore. Anticamen- 
te imperatore chiamavasi il re dei 
romani coronato ‘in Roma nella 
basilica ‘vaticana dal Papa, e fin- 
chè ciò non avea luogo si costurnò 
poscia dirsi il re imperatore elet- 
to. La bolla non determipa l'età 
di chi doveva essere eletto, sembra 
però che non dovesse aver meno 
d’anni dieciotto come gli elettori; 
per concessione pontificia e per an- 
tica consuetudine |’ eletto doveva 
essere alemanno e cattolico : su 
questo punto veggasi il p. ‘Catela- 
ni cap. XXI, Dell'obbligazione or- 
dinaria di eleggersi ‘uh tedesto; 
cap. XXII, Dover essere cattolica 
la persona da eleggersi in re dei 
romani, e non poler essere prote- 
stante. ‘Prima la creazione’ del re 
de’ romani von avea luogo che do- 
| po la morte dell’imperatore; poi 
s introdusse che vivendo ‘’l’ impe- 
ratore si potesse eleggere un re dei 
romani, equivalente agli antichi ce- 
sari di Roma creati dagl'impera- 
tori, al delfino in Francia o al 
principe di Galles in Inghilterra, 
«eredi ed immediati successori nella 
‘corona. L’ imperatore riconosceva 
il re de’ romani come un secondo 
capo dell’ impero, e lo trattava col 
titolo di maestà; ed era veramen- 
te capo vicario ed ‘ausiliàre, per 
cui in assenza ed impotenza del 
l’imperatore governava solo. Am- 
bedue si ‘chiamavano avvocati del- 
3a Chiesa, ed ‘usavano bolle d’oro 
me sigilli. Alla loro presenza indi- 


Le 


IMP 
viduale si spiegava la bandiera del- 


l'impero. Il re de’ romani come 
l’imperatore poteva convòcar' die- 
te, crear cavalieri, conti, baroni e 
principi; poteva fulminar, sospen- 


dere e cambiare i in pena pecunia- | 


ria il ‘bando imperiale, nella stes- 
sa maniera che si faceva dall'im- 
peratore. Usavano ambedue la for- 
mola de plenitudine potestatiss chia- 
mavano gli elettori coi nomi di ni- 
poti e parenti, e i principi loro; e 
loro le città imperiali. Gli elettori 
non potevano eleggere il re de’ro- 
mani senza licenza dell’ imperatore. 
L'imperatore poteva creare i re, ed 
egli solo giudicare di lesa maestà. 
Le cause tra’ principi e duchi del-' 
ll impero intorno alle precedenze 
ed altre materie gravissime spetta- 
vano al solo imperatore. Il re dei. 
romani avea per arme una sola 
aquila, due l’ imperatore, il quale 
solo usava il titolo d’ invittissimo, 
ed egli solo esercitava’ l' autorità 
in nome proprio e dell'impero, 
mentre il re de’ romani ciò talora 
faceva in nome dell'impero, e ta-' 
lora in solo nome proprio. Nell'in- 
terregno l'elettore conte palatino, 
come vicario imperiale, govermava 
l'impero. È 
Appena l’arcivescovo elettore di 
Magonza udiva la morte dell’ im- 
peratore, come arcicancelliere del- 
} impero in Germania ne parteci- 
pava. l'avviso ‘a ciascun elettore, 
eioé ne’ luoghi di loro ordinaria 
residevza, e per cortesia in quelli 
ove si trovavano. Un mese era con- 
cesso per questi avvisi, e tre agli 
elettori per adunarsi al luogo della: 
dieta, i quali potevano convocarsi 
sè passato il mese mon erano stati 
invitati. Francfort (Vedi) eva il 
luogo della dieta, ma di comun 
consenso potevano gli elettori per 
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buone ragioni stabilirne altro, co- 
me più volte fecero. Gli elettori 
recavansi- in Francfort o ad altro 
luogo della dieta, scortati dai prin- 
cipi, conti e baroni per le cui terre 
passavano, non potendo entrar nel- 
la città con più di duecento ca- 
valli di treno, de quali soli cin- 
quanta armati: dipoi gli elettori, 
massime secolari, portarono ciascu- 
no un treno di circa seicento ca- 
valli. Entrati nella città obbliga- 
vano il magistrato e gli abitanti 
a ricevere con giuramento le lovo 
persone e seguito in custodia e 
protezione, facendo uscire dalla cit- 
tà gli stranieri di qualunque gra- 
do e condizione, tranne qualche 
caso. La bolla d’oro prescriveva 
trenta giorni agli elettori per con- 
chiudere l’elezione, previo giura- 
mento ; e quando in tal tempo non 


aveano dato il capo all'impero, lil 


soltoponeva a cibarsi di pane ed 
acqua onde sollecitare l'elezione, 
ciò che non si osservava mediante 
proteste di non essersi adunati per 
eleggere il re de’ romani, ma solo 
per discorrere amichevolmente in- 
torno alla futura elezione, facendo 
intanto comodamente la consueta 
capitolazione , accordandosi sulla 
persona da scegliersi, affinchè nel 
giorno che incominciavano la die- 
ta formale in quello si terminasse. 
Ordinariamente la capitolazione por- 
tava a lungo la dieta. Consisteva 
la capitolazione in certi capitoli 
stesi dagli elettori, e prescritti al- 
l’imperatore futuro, principalmen- 
te per conservare nella sua liber- 
tà il governo aristocratico di Ger- 
mania. La capitolazione in cui pur 
s' includevano le precedenti, veni- 
va presentata a quello che aspira- 
va alla dignità imperiale, ed era 
ebbligato accettarla innanzi la pub- 
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blicazione di sua elezione, e quin- 
di dopo confermarla subito. 
Quaudo eransi accordati gli elet- 
tori intorno la persona che desi- 
gnavano eleggere, si portavano col 
loro seguito senza ordine al pub- 
blico palazzo della città. Ivi giuati 
ognuno si ritirava in una camera 
particolare ove assumevano gli abiti 
elettorali, -cioè i tre elettori eccle- 
siastici un gran manto di scarlat- 
to, lungo e maestoso, il quale ro- 
vesciandosi sulle spalle, rappresen- 
tava una mozzetta guarnita di pelli 
d’armellino. Gli elettori secolari ve- 
stivano una gran clamide di vel- 
luto rosso cremisi, guarnita nella 
medesima maniera, con un berret- 
tone in testa all’alemanna mezzo 
rovesciato e foderato pur d'armel- 
lini: il berrettone del re di Boe- 
mia era in forma di corona col 
poino d’oro in cima. Così vestiti 
uscivano dal palazzo a cavallo per 
recarsi alla chiesa di s. Bartolo- 
meo, luogo della funzione. In que- 
sta cavalcata gli elettori erano pre-, 
ceduti dal maresciallo ereditario 
del proprio principato, e da quello 
di loro corte, portanti la spada iu 
un fodero guernito d’argento do- 
rato se gli elettori erano ecclesia- 
stici, e in un fodero di velluto rosso 
cremisino con rilievi d’argento se 
secolari; questo stesso diritto go- 
devano gli amministratori degli e- 
lettori pupilli. Quello di Sassonia 
avea il privilegio di essere prece- 
duto non dal maresciallo del suo 
ducato, ma dal vicario ereditario 
del suo titolo elettorale, cioè dal 
conte di Pappenheim. Giunti gli 
elettori in chiesa portavansi in, co- 
ro processionalmente, ove prende- 
vano luogo nelle sedie preparate. 
Allora entravano nel coro alcuni 
principi, conti e consiglieri degli 


137 


138 IMP 
elettori, ed il conte di Pappenheim 


ne chiudeva la porta con chiavi 
che custodiva. Indi il prelato che 
dovea uffiziare quella mattina, in- 
tuonava: Yeni Creator Spiritus, e 
poi cantava la messa, nel qual tem- 
po gli elettori protestanti si ritira- 
vano, e solo tornavano dopo ch'e- 
ra finita. Gli elettori cattolici in 
tempo della messa avevano dinanzi 
î loro ulliziali in piedi colla spada 
sulla spalla dritta. Ritoruati i pro- 
testanti si ripeteva il canto del 
Veni Creator Spiritus, poi si leva- 
vano tutti, andavano all'altare, do- 
ve piima l’elettore ecclesiastico di 
Magonza in mano di quello eccle- 
siastico di Treveri, e poi lutti gli 
altri nelle mani del primo giura- 
vano sopra l’evangelo di: s. Gio- 
vanni con la formola prescritta dal- 
la bolla d’oro, vale a dire gli elet- 
tori ecclesiastici col porsi la mano 
destra sul petto, i secolari sul li- 
bro de’ vangeli. ‘Tornati ognuno 
a'loro luoghi, per la terza volta si 
cantava il Veni Creator, e poi gli 
elettori si ritiravano in un luogo 
poco discosto dal coro, il quale era 
come un conclave preparato per 
I’ elezione. Quivi facevano. entrare 
alcuni consiglieri, e due segretari 
dell’ arcivescovo di Magonza per 
fare da notari. Allora il conte di 
Pappenheim chiudeva la porta del 
coro e del conclave, depositandone 
le chiavi insieme con quelle della 
città sotto l'occhio degli elettori. 
Essendo così rinchiusi domanda- 
va a tutti gli elettori quel di Ma- 
gonza se nulla avevano a dire at- 
to ad impedir la prossima elezio- 
ne del re de’ romani, e niuno re- 
plicando, proseguiva a dire, ch’es- 
sendosi di comun consenso stesi 
certi capitoli per regola del futu- 
ro reguante, era bene che tulti si 
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dassero la fede per osservarli in- 
violabilmente in caso che alcun di 
loro fosse eletto, e che s’impegnas- 
sero nel tempo stesso ad avere a 
riconoscere per re de’ romani que- 
gli che dalla pluralità delle voci 
sarà chiamato al trono. Il che fat- 
to si stendeva atto autentico dai 
uotari colle testimonianze di tutti 
i presenti, e poi tosto il conte di 
Pappenheim faceva tutti uscir dal 
conclave, in maniera che restavano 
i soli elettori e procuratori degli 
assenti, ed egli stesso ne teneva le 
chiavi. Quindi l'arcivescovo di Ma- 
gonza in esecuzione del cap. ]V 
della bolla, raccoglieva i voti de- 
gli elettori, cominciando da quello 
di Treveri, e così procedendo si- 
no all’ultimo secondo l'ordine con- 
sueto; poscia egli stesso dava il vo- 
to nelle mani del Trevivense, e 
fattane la revisione di tutti, quello 
che restava nominato dalla plura- 
lità delle voci s' intendeva che fos- 
se l’eletto, potendosi votare in 
proprio vantaggio quando erasi pro- 
posto per caudidato. Si narra che 
Sigismondo nel 1411 elesse se stes- 
so con il concorso degli altri, ma 
non si stimò lodevole cosa, re- 
putando simile azione ed usanza 
perniciosa, e di niun valore. Es- 
sendo compita l’ elezione gli elet- 
tori facevano entrare i loro prin- 
cipali ministri di stato; ivi il can- 
celliere del Magontino con altro di 
un elettore secolare contavano i suf- 
fragi, e ne stendevano un atto, il qua- 
le veniva sottoscritto da tutti gli 

elettori e sigillato. Usciti gli elet- 

tori dal conclave s’ incamminavano 

all'altare maggiore, dove facevano 

sedere il nuovo eletto. Allora l’ar- 
civescovo di Magonza, dopo avergli 

raccomandato gl’ iuteressi dell’im- 


pero, e dopo di avergli fatta se- 
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gnare la capitolazione, lo obbliga- 
va in vigore del cap. 2 della bolla 
a confermare tutti i diritti degli e- 
lettori, e in fine lo pronunciava re 
de’ romani. Immediatamente canta- 


vasi il Ze Deum solenne al suono 


di trombe e timpani, e con lo sca- 
rico di tutte le artiglierie della 
città e della moschetteria prepara- 
ta. Ma poi per farne la pubblica- 
zione al popolo gli elettori si ri- 
tiravano dall'altare, ed ascesi tulti 
sopra una tribuna in mezzo alla 
chiesa, ove stando in piedi coll’e- 
letto, un barone ministra del Ma- 
gontino ad alta voce leggeva la 
pubblicazione dell’elezione, e per il 
primo gridava: Viva il re de' ro- 
mani, cui il popolo rispondeva con 
acclamazioni, seguite dal suono del- 
le trombe e tamburi, e dal fra- 
gore delle artiglierie. Dopo di che 
gli elettori dalla chiesa, con quella 
gerarchia che descrivemmo all’ av 
ticolo ELETTORI, si recavano al pub- 
blico palazzo, portandosi dai me- 
desimi elettori e loro vicari le in- 
segne dell'impero; cioè, la regia 
spada veniva portata .dall’ elettore 
di Sassonia, il pomo o globo d'o- 
ro da quello di Baviera, e lo scet- 
tro da quello di Brandeburgo . 
Va notato, che secondo un’ anti» 
chissima consuetudine, il più pros- 
simo parente dell’imperatore de- 
funto custodiva le gioie della co- 
rona, cioè la corona ornata del 
brillante che chiamavasi il consa- 
crato (den Vaisem, la pietra con- 
sacrata der YVeihe), la gemma 
forse Ja più bella dell’universo ; lo 
scettro e la spada che già portò il 
gran ristauratore dell'impero; il 
globo imperiale segno della mae- 
stà e in un della fralezza della 


possanza terrena; la lancia santa 


e la croce santa, le quali cose tut- 
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te si serbavano, secondo gli ordini 
dì Enrico VI, nella fortezza di Tri- 
fels, sotto la vigilanza della badia 
d’ Eusserstal dell’ ordine cistercien» 
se. Un’ eccelsa torre mostra tutto- 
ra la solidità del castello già eret- 
to sopra tre rocce. Nei passati se- 
coli si vedevano le rovine della 
cappella in cui si conservavano le 
gioie dell'impero. 

Nella città di Francfort coman- 
dava la bolla che sì facesse l’ele- 
zione, e in quella d’ 4cquisgrana 
( 7edi)'la coronazione, per cui 
l’ eletto determinava il giorno per 
essere coronato. Da, Carlo Magno 
in poi era uso che la prima co- 
ronazione si facesse ad Acquisgrana, 
dove trovavasi l’ arcitrono dell’im- 
pero, e che la corona non si po- 
nesse poi dal Papa se non iu fron- 
te a colui che già ricevuto avesse 
la corona germanica in quella cit- 
tà, sede anticamente degl’ impera- 
tori. In progresso di tempo la co- 
ronazione si effettuò- nel medesimo 
luogo dell’ elezione. Supponendo 
dunque che la coronazione non 
si facesse nella metropolitana dal- 
l'arcivescovo di Colonia ( Fedi ), 
toccava all’ arcivescovo di 4Ifagon- 
za ( Fedi) incontrare il re dei. 
romani nell’ ingresso della catte- 
drale, accompaguarlo col seguito 
all'altare, e quivi faceva la fun- 
zione: sull'altare preparavansi le 
insegne imperiali con gli ornamen- 
ti, ed accanto erigevasi maestoso 
trono. Ivi giunto il re si facevano 
alcune orazioni, ed il Magontino 
l’interrogava se prometteva con- 
servare e difendere Ja religione 
cattolica, amministrar la giustizia , 
accrescere l'impero, e cose simili; 
ed il re rispondeva affermativamen- 
te con promesse. Allora si faceva 
la. sacra unzione, e presa dall’ ar- 
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civescovo la spada imperiale, e 
sfoderatala la riponeva nel fodero, e 
la presentava al re ponendogli il 
manto imperiale, lo scettro in ma- 
ni ed incoronandolo : il manto pre- 
zioso di Carlo Magno si conserva- 
va in Norimberga, e sì adoperava 
in questa funzione. Dopo ciò l’im- 
peratore faceva nuovo giuramento 
di mantener le leggi e i diritti del- 
l'impero, e di proteggere la reli- 
gione, e immediatamente veniva 
collocato sul trono, avendo luogo 
il canto del Te Deum, e tutti quei 
segni di allegrezza che solevana 
accompagnare le più strepitose so- 
lennità. Questa si chiamava la co- 
ronazione germanica, indi soleva 
aver luogo la coronazione lombar- 
dica, nella quale l’imperatore o sia 
re de’ romani veniva dichiarato re 
d' Italia e di Lombardia in Milano, 
in Monza o altra città italiana; fi- 
nalmente avea luogo la coronazio- 
ne in Roma per mano del Papa, 
per cui il re de romani prendeva 
il titolo d’imperatore ed augusto. 

Anticamente gl’imperatori faceva- 
no gran conto di queste corona- 
zioni, e Federico I si fece coronare 
sino a cinque volte, prima in 
Acquisgrana come re di Francia, 
poi in Ratisbona come re di Ger- 
mania, indi in Pavia come re dei 
lombardi, susseguentemente in Ro- 
ma, come imperatore, e in fine a 
Monza come re d’Italia. Ma su 
questo punto sono a vedersi gli 
articoli Coronazione DEI RE, e Co- 
RONAZIONE DEGL IMPERATORI, Ove no- 
tammo che Federico I fu in Roma 
anche coronato con un cerchio di 
oro dall’antipapa Pasquale III, e 
che dopo Federico III, tranne Car- 
lo V, i re de’ romani non si cu- 
rarono più di prendere le insegue 
imperiali dal Pontefice, e tuttavol. 
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ta si chiamarono imperatori. In- 
combeva al collegio elettorale dar 
subito parte al nunzio apostolico 
dell’ elezione seguita, indi mandar- 
ne notizia al Papa con lettera del 
seguente tenore scrivendosi in ci- 
ma i nomi degli elettori colla data 
di Francfort. « Nos electores prae-. 
dicti, in loco praedicto praesentes,. 
jus totale ea vice in electione re- 
gis romanorum habentes consensi-. 
inus concorditer in eumdem N. N. 
et ipsum nominavimus , quilibet 
nostrum pro se, nullo penitus di- 
screpante, in romanorum regem 
eligendum, in imperatorem post- 
modum promovendum, in advoca- 
tum S. R. et universalis Ecclesiae, 
viduarum et orphanorum defénso- 
rem. Ea propter Sanctitati vestrae 
tam humiliter, quam devote, voto 
unanimi, supplicamus, ut ipsum 
electum nostrum in regem roma- 
norum paternus ulnis complectens, 
munus unctionis, et consecrationis 
eidem conferendae a sanctis ma- 
nibus vestris, et S.I. diadema, di- 
gnemini loco, et tempore favorabi- 
liter impertiri ”’. E da notarsi che- 
i Pontefici spedivano a .Francfort. 
per l'elezione dell’imperatore un. 
nunzio apostolico, perchè agli elet- 
tovi manifestasse le loro intenzioni 
sul soggetta da esaltarsi, per cui 
talvolta cooperarono all’ elezione di 
taluno, tale altra l'impedirono, co-: 
me si narra a’ rispettivi luoghi. . > 

Il nuovo re de’ romani appena 
eletto con detta lettera spediva ia. 
Roma un ambasciatore per parte- 
cipare al Papa la sua elezione, 
prestargli obbedienza ed in suo no- 
me questo giuramento. » Tibi do-. 
mine Papa N. N. ego rex roma- 
norum electus, promitto, ac jurare 
facio, prout nos nuntii in animam 
ejus juramus per Patrem, Filium, 
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set Spiritum Sanctum, et per hoc 
lignum vivificae crucis, et per has 
reliquias sanctorum, quod si per- 
mittente Domino Romam venero, 
sanctam Romanam Ecclesiam, et 
te Pontificem illius, exaltabo se- 
cundum posse meum, et numquam 
vitam, aut membra, neque ipsum 
honorem, quem habes, mea volun- 
tate, aut meo consensu, aut mea 
exhortatione perdes; et in Roma 
nullum placitum, aut ordinationem 
‘factum de omnibus, quae ad te 
pertinent, aut ad romanos, sine tuo 
consilio ‘’. Il Pontefice dopo ap- 
provata l'elezione del nuovo re 
de’ romani, teneva nel palazzo apo- 
stolico cappella papale in ringra- 
ziamento a Dio, alla quale i car- 
dinali intervenivano in vesti e 
cappe rosse, benchè in tempi che 
non si dovesse usare tal colore; 
indi il Papa con apposita allocu- 
zione partecipava in concistoro ai 
cardinali la medesima elezione, Jl 
cardinal protettore dell'impero pres- 
so la santa Sede soleva far cele- 
‘brare nella chiesa nazionale di s. 
‘Maria dell’ Anima di Roma (della 
quale si parla al vol. XXIX, p. 
105 e seg. del Dizionario), cap- 
pella cardinalizia con solenne Ze 
Deum, ed i cardinali con permes- 
so pontificio vi si portavano in 
vesti rosse e cappa paonazza. Che 
ì Papi ebbero sempre diritto di 
confermare l'elezione dei re ed 
imperatori germanici, e che per 
tale elezione era necessario il suf- 
fragio della santa Sede, oltre la 
pratica costante trattarono in fa- 
vore dell’ argomento molti scritto- 
ri, e da ultimo il dotto Voigt nella 
Vita di s. Gregorio VII, ed i 
suoi annotatori, come a p. 472 e 


475. | 


Importante è la dissertazione 
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III, Dell’elezione degl’ imperato- 
ri romani e dei re d' Italia, del 
celebre Muratori, nelle sue Diss. 
sopra le antichità italiane, ove di- 
ce che ai re d'Italia mai competè 
loro alcuna autorità sulla città di 
Roma; che sebbene Carlo Magno 
fosse fatto dal Papa imperatore, 
ne’ suoi discendenti sì richiese il 
consenso degli stati e principi italia- 
ni, massimamente del romano Pon- 
tefice, come praticò lo stesso Carlo 
nel trasmettere l'impero a Lodovi- 
co I suo figlio, il quale non si 
credette veramente imperatore se 
non quando ricevette la corona im- 
periale dal Papa Stefano IV det- 
to V, ed allora ne assunse il ti- 
tolo. Tratta poi come fu rimessa 
l’ elezione ai sette principi di Ger- 
mania, autorizzati ad eleggere il 
re della medesima e insieme del- 
l’Italia, e come il costituito in 
Germania fosse anche ricevuto in 
Italia. Conchiude che per conto 
della dignità imperiale e del tito- 
lo d’ imperatore de’ romani, chia- 


‘ramente risulta in tanti secoli ad- 


dietro appartenere al solo Papa di 
conferirlo; e che i Pontefici ‘sep- 
pero ben resistere a quei re d'I- 
talia che con questa dignità cre- 
devano poter aspirare all’ impero, 
meno quelli che per loro benepla- 
cito piacque esaltarli alla ‘ diguità 
imperiale eziandio, dappoichè senza 
di loro niuno poteva attribuirsi il 
titolo d’ imperatore. Finalmente di- 
ce che coll’andar de tempi i ti- 
toli prima diversi dei regni ger- 
manico ed italico, il primo assorbì 
il secondo; tempi vi furono che 
senza l’approvazione de Papi ven- 
ne eletto il re di Germania, come 
s introdusse chiamarsi l’ eletto .re 
de’ romani, anzi Romanorum rex 
et semper Augustus, quelli che non 
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aveano ricevuto l’imperial corona, 
e che Massimiliano I del 1493 
‘introdusse il titolo Romanorum im- 
perator electus , che durò sino ai 
nostri giorni. All’articolo ITALIA, ol- 
tre il parlare di quanto riguarda 
gl’ imperatori, si dice che Federico 
JI imperatore viene considerato co- 
me l’ultimo che fu anche re d’Italia, 

A. voler meglio dichiarare come 
procedeva la consacrazione e co- 
ronazione del re de’ romani, la 
bolla d’oro attribuì la prerogativa 
di ungere e coronare colla corona 
germanica il re de’ romani, all’ar- 
civescovo di Colonia, perchè Acqui- 
sgrana era nella sua diocesi, ed 
avendo Carlo IV autore della bol- 
la prescelto quella città per luogo 
della coronazione, volle conservar 
l’uso degli altri principi di lasciar 
al primate questo decoro, non po- 
tendo gli altri primati usare i pon- 
tificali in quella diocesi; e quando 
Filippo di Svevia si fece ungere 
e coronare dall’ arcivescovo di Ma- 
gonza, il Papa Innocenzo III invalidò 
l'elezione di esso. Era però necessario 
che l’arcivescovo di Colonia o al- 
tro avesse conseguito il sacro pal- 
lio, e quando nel 1630 fu coro- 
nata l'imperatrice Eleonora, essen- 
«do gli arcivescovi di Magonza e 
Colonia non consacrati, fece la fune 
zione l'arcivescovo di Treveri. La 
bolla d’oro abilitò gli elettori ad 
effettuar - l’ elezione in altra città, 
secondo le necessità de' tempi, ed 
ivi avea pur luogo la consacrazio- 
ne e coronazione del re de' roma- 
ni dall'arcivescovo diocesano pal- 
Niato. In quanto dunque alle ceri- 


monie della consacrazione, doveva . 


il re de romani eletto determinar- 
ne il giorno, ed accompagnato con 
solenne pompa dagli elettori e 
principi dell’ impero ‘alla chiesa, 
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ivi era ricevuto dal clero, e dopo. 
fatta orazione al ss. Sagramento 
s'incominciava la messa, stando cia- 
scuno degli elettori al suo luogo. 
Il re di Boemia, quand’egli non 
era l’ eletto, benchè coronato, pren- 
deva posto dopo l'arcivescovo di 
Magonza, il quale sedeva a de- 
stra dell’ eletto, precedendo gli 
ecclesiastici alle dignità secolari. 
Terminata l’epistola si cantavano le 
litanie de’ santi, e verso il fine 
di esse l’arcivescovo consacrante 
diceva ad alta voce: Ut regem ad 
regni, et imperii fastigium perdu- 
cere digneris ; rispondeva il popo- 
lo: Te rogamus audi nos. Termi- 
nate le litanie, l'arcivescovo face- 
va all’eletto le seguenti interroga- 
zioni. Vis sanctam fidem catholi- 
cam traditam, pro viribus tenere. 
R. Volo. — Vis sanctis ecclesiis, ec- 
clesiarum ministris fidelis esse tu- 
tor et defensor? R. Volo. — Vis 
sanctissimo Patri Domino romano 
Pontifici subjectionem, et debitam 
fidem reverenter exhibere: eccle- 


. siasticam libertatem non violare: 


te omnibus benignum, mansuelum, 
atque affabilem pro regia dignita- 
te pracbere: et ita te gerere, ut 
non ad tuam, sed totius populi 
utilitatem, regnare, praemiumque 
benefactorum tuorum non in terris, 
sed in coelo expectare videamus ? 
R. Volo. Dopo di che l'eletto an- 
dava all'altare e giurava con que- 
sta formola. Ego N. N. Deo an- 
nuente volo in quantum divino ful- 
tus adjutorio, et praecibus fideliuni 
christianorum: sic Deus me ad- 
juvet'et omnes sancti. Allora |’ ar- 
civescovo rivolgendosi agli elettori, 
stati e popolo domandava loro. 
Vultis tali principi ac rectori, vos 
subjicere, ipsiusque regnum firmà- 
re, fide stabilire, atque jussionibus 
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ejus obtemperare, juxta Apostolum: 
omnis anima potestatibus sublimio- 
ribus subdita sit, sive regi, tan- 
quam praecellenti. R omnes: Fiat, 
fiat, fiat. Quindi l’eletto + ingi- 
mocchiava avanti l’altare, e l’ar- 
civescovo l’ungeva nella spalla de- 
stra dicendo: Factus est principa- 
tus super humerum ejus; e nel 
braccio pur destro, dicendo: Cor 
sapientis in dextera ejus. Ed asciu- 
gata l’unzione con lana monda, 
l'arcivescovo vestiva |’ eletto con 
le insegne reali portate da Norim- 
berga, compresa la tonicella sud- 
diaconale in segno di essere il di- 
fensore della Chiesa; gli dava la 
spada di Carlo Magno, indi gliela 
cingeva al fianco. Nel porgerglì 
però lo scettro imperiale l’ arci- 
vescovo pronunciava questa formu- 
la. Accipe virgam virtutis, atque 
aequitatis, qua intelligas mulcere 
pios, et terrere reprobos; erranti- 
bus viam pandere, lapsisque manus 
porrigere: disperdas superbos, et 
eleves humiles. Aperiat tibi ostium 
Dominus noster, qui de se ipso 
dicit: Ego sum ostium, per me 
si quis introierit, salvabitur: et 
ipse est clavis David, et sce- 
‘pirum domus Israel, qui aperit, 
et nemo claudit, claudit, et nemo 
aperil, sique tuus ductor, qui e- 
‘ducit vinctum de domo carceris, 
sedentem in tenebris et umbra mor- 
tis ; et in omnibus sequi merearis 
eum, de quo psalmista David ce- 
cinit: Sedes tua Domine in sae- 
culum saeculi, virga aequitatis, vir- 
ga regni tui, et ùnitando ipsum, 
diligas justitiam, et hodio habeas 
iniquilatem, qua propler ungit te 
Deus tuus, ad exemplum illius, 
quem ante saecula unxerat oleo 
exultationis, prae principibus suis. 
Per Dominum nostrum, etc. 
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Indi l'arcivescovo nel porre la 
corona in testa all’ eletto, pronun- 
ziava: Coronavit te corona justi- 
tiae, et subditis tuis justitiam mi- 
nistres, tuisque sis venerandus, ho- 
stibus vero terribilis, ac post hanc 
vitam, sempiterno cum angelis prae- 
mio coroneris. Indi il re de’ roma- 
ni faceva questo giuramento: Pro- 
fiteor et promitteo coram Deo, et 
angelis ejus, me leges servare, ju- 
stitiam facere, jura regni confir- 
mare, debitumque honorem roma- 
no, aliisque Pontificibus, atque 
vassallis exhibere, donata ecclesiae 
conservare. Di poi si proseguiva 
col vangelo sino al fine della mes- 
sa, alla quale ogni elettore assi- 
steva, servendo al nuovo eletto 
negli uffici propri delle dignità an- 
nesse ad ognuno. Finalmente |’ ar- 
civescovo, poneva l’ eletto nella se- 
dia regia dicendo: Serva et retine 
locum regium, quem non jure hae- 
reditario, nec paterno successorio, 
sed principum EE. in regno Ale- 
manico suffragiis tibi noscas de- 
bitum. Maxime per auctoritatem 
Dei omnipotentis, et  traditionem 
praesentium, et omnium episcopo- 
rum, caeterorumque servorum Dei : 
et quanto clerum sacris altaribus 
propinquiorem , tanto ei potiorem 
in locis congruis honorem impen- 
dere memineris; quatenus media- 
tor Dei, et hominum, te mediato- 
rem cleri, et plebis in hoc regni 
solio confirmet, el in regno aeter- 
no secum regnare faciat. Per Chri- 
stum Dominum nostrum, ec. Ciò 
finito s'intuonava il Ze Deum lau- 
damus, che si proseguiva dai mu- 
sici, dopo del quale i canonici del- 
fa chiesa notificavano al nuovo 
eletto, che secondo l’antica con- 
suetudine egli restava aggregato 
fia i canonici della chiesa di s, 
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Maria d’ Acquisgrana, e lo prega- 
vano di confermare i loro antichi 
privilegi e prerogative, per il che 
il re de’ romani faceva questo giu- 
ramento. Nos N. N. Divina fa- 
vente gratia, romanorum rex, hu- 
jus nostrae ecclesiae B. M. Acquis- 
granensis canonicus, ad haec s. 
Dei evangelia juramus, eidem ec- 
clesiae fidelitatem, et quod ipsa 
jura, et bona ejusdem ab injuriis, 
et violentiis defensabimus, et fa- 
ciemus defensari: ejusque privile- 
‘gia omnia, et singula, et consuetu- 
dines ratificamus, approbamus, et 
de novo confirmamus. Terminata 
la funzione, il re de’ romani con 
solenne accompagnamento degli e- 
Jettori e principi dell'impero, e 
-tra gli applausi s' incamminava al 
-Juogo destinato per la creazione di 
alcuni cavalieri dell'impero; indi 
ritornava al palazzo, mentre l' elet- 
tore conte palatino andava spar- 
.gendo monete al popolo, impresse 
colla memoria dell’ elezione, per 
cui il popolo gridava: N. N. Au- 
gusto a Deo coronato, magno et 
piissimo imperatori romanorum, vi- 
.ta et victoria. Seguiva per ultimo 
‘il formale convito sontuosissimo, 
colle più ricercate cerimonie de- 
‘scritte al cap. 29 della bolla d’o- 
ro. All'articolo Convito descrivem- 
mo quello che nel 1838 ebbe lua- 
go in Milano per la coronazione 
colla corona di ferro del regnante 
imperatore d’ Austria Ferdinando I. 
Noteremo che alla chiesa d’ Acqui- 
sgrana restava lo strato del genu- 
- flessorio, col cuscino o guanciale 
.su cui il re de’ romani erasi in- 
ginocchiato nella funzione, e simil- 
mente quello del trono; la clami- 
de reale, l'abito col quale fu con- 
sacrato , due tappeti di drappo 


d’oro, cioè quello. che si poneva in- 
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nanzi all’ altare della Beata Vere 
gine, e quello del soglio; inoltre 
alla chiesa si pagavano cinquantasei 
fiorini d’oro, e gli si somministra- 
vano tre carretti di vino. 

In un cerimoniale mss. lessi sulla 
coronazione del re de’ romani, .se 
fatta nella diocesi dell'arcivescovo di 
Treveri, che l’ elettore arcivescovo 
di Magonza l’ungeva, quello di 
Treveri lo consacrava, quello di 
Colonia lo collocava sul trono; che 
l’ elettore di Brandeburgo gli po- 
neva in dito l’anello ov'era l'im- 
periale sigillo, quello di Sassonia 
gli cingeva la spada nuda che poi 
portava avanti a lui, quello Pala- 
tino gli poneva in mano il globo, 
quello di Boemia gli consegnava 
lo scettro, e quindi lo precedeva 
colla corona, la quale in capo al- 
l’ eletto imponevano i tre elettori 
ecclesiastici. Nella messa per le ele- 
zioni di Massimiliano II e Ridol- 
fo II gli elettori protestanti se ne 
assentarono , poi intervennero a 
quelle per Leopoldo I e per altri 
imperatori per soddisfare all’ uffizio 
elettorale. Nel VI secolo era già 
introdotto il costume di ricordare 
al sovrano la caducità delle sue 
grandezze nel punto più solenne 
della coronazione, col rammentar- 
gli che dovea morire, e rendere 
stretto conto delle sue azioni al Re 
dei regi, ed al Signore dei domi- 


«nanti, come narra Leonzio nella 


vita di s. Giovanni vescovo di A- 
lessandria cap. 17. Osserva il Mar- 
tene che questo costume del VI 
secolo fu più o meno il rito di 
tutti i secoli in simili solenni fun- 
zioni. Del secolo XI abbiamo da 
s. Pier Damiano, degli imperatori 
greci, epist. 17, lib. 1, che in mez- 
zo alle acclamazioni del popolo 
ed agli omaggi de'grandi preseg- 
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taggi nel 1242. In questo anno fu- 
rono trucidati dagli eretici nella sa- 
la dal conte in ‘Avignonetto gl'in- 
quisitori della fede, ed altri eccle- 
siastici: onde esacerbato il re fran- 
cese, inviò contro il tolosano un e- 


sercito. Questi però umiliatosi al re, 


facendo impiccare gli uccisori dei 
martiri, fu riammesso nella grazia 
reale. Intanto, essendo Pontefice In- 
nocenzo IV, nel 1243, si recò in Ro- 
ma Raimondo VII, per piegar l a- 
nimo del Pontefice, e ristabilirlo nel 
dominio del Venesino. Felice ne fu 
I’ evento ; tuttavolta Innocenzo non 
ne concesse così libero il dominio 
da non riserbarsi il dominio diretto 
e la reversione del dominio utile, 
qualora morissero senza prole dal 
loro matrimonio Alfonso e Giovan- 
na, genero, e figlia di Raimondo. 
Mentre, nel 1249, il conte Rai- 
mondo VII si accingeva a partir 
contro i saraceni, munito de’ ss. 
sagramenti, morì ai 26 settembre 
in Milhau, onde gli successe, nel 
contado di Tolosa e nel dominio 
del Venesino, Alfonso conte di Poi- 
tiers fratello di s. Luigi IX. Una 
volta sola visitò il Venesino, quan- 
do ridusse in un a Carlo d' Angiò 
conte di Provenza, la città d’ Avi- 
gnone alla sua ubbidienza, e com- 
pose le vertenze fia i signori del 
Venesino, ed il vescovo di  Vaison. 
‘ Nel 1271, morirono Alfonso e Gio- 
vanna, e nel testamento, che questa 
fece, lasciò ad alcuni diverse terre 
del Venesino, e tutto il restante di 
esso, al cognato Carlo I d' Angiò 
conte di Provenza e re di Sicilia. 
Questi però non profittò della dis- 
posizione, come invalida, ma il re 
di Francia Filippo III, l’Ardito, igno- 
rando i diritti della Sede Aposto- 
lica sopra quel contado, s’ imposses- 
sò non solo della metà della città 
VOL. II. 
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di Avignone, ma ancora del Vene- 
sino. Conosciuto però l'errore, ad 
istanza di Papa Gregorio X, resti- 
tuì prontamente alla Chiesa Roma- 
na la provincia Venesina, e consi- 
derandosi Avignone, come partico- 
lar conquista di Alfonso, per diritto 
di parentela, sottentrò nella sua si- 
gnoria il re Filippo III, nè il Pa- 
pa si curò di ripetere quei diritti, 
che poteva vantare sulla metà di 
esso. | 
Rientrata la Santa Sede, nel 1272, 
in possesso del Venesino, Gregopio 
X vi costituì per rettore Guglielmo 
di Villaret priore dei cavalieri ge- 
rosolimitani in s. Egidio, con lette- 
re patenti riportate dal Ciacconio. 
A questi successero. altri rettori, nè 
altro avvenne di notabile nel conta- 
do, sino alla traslazione della resi- 
denza de’ Papi nella città di Avi- 
gnone. Tuttavolta, affinchè si sappia 
in che stato fosse la città di Avi- 
gnone, quando vi fu trasferita la Se- 
de Apostolica, deesi riferire la trasla- 
zione della metà del dominio di es-, 
sa in Carlo II, lo Zoppo, re di Si- 
cilia figlio di Carlo I, e conte di 
Provenza, che vi comandava per 
l’altra metà. Nel 1290, passando 
adunque il re Carlo II in Proven- 
za, maritò la sua figlia Margherita 
con Carlo di Valois, fratello di Fi 
lippo IV il Bello, dotandola delle 
contee d’Angiò e del Maine. E que- 
sto egli fece in considerazione di 
riunire con simil dote tali contee 
alla Francia. Filippo IV però cede- 
va a Carlo II, ed a’ suoi eredi tut- 
to il suo condominio sulla città di 
Avignone, e nelle sue pertinenze e 
distretto. Non era Avignone città 
inalienabilmente unita alla corona 
di Francia; primo perch’ era acqui- 
sto fatto da Filippo /’ Ardito, non 
come re, ma come consanguineo 
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:tavasi al novello imperatoré un 
vaso pieno di ossa e di ceneri, e 
gli si bruciava innanzi la stoppa 
{ ciò che tuttora si fa nella coro- 
nazione del Papa); onde non solo 
considerasse la sua caducità; ma 
conoscendo nella fiamma istanta- 
nea della stoppa il nulla de’ suoi 
onori, si conservasse umile tra le 
lusinghe della più seducente for- 
tuna. Veggasi David Scoppino, 
De consacratione imperatorum ro- 
manorum;y Avgentorati 1730; e 
I’ opuscolo Histoire de ce qui con- 
cerne l’ élection d'un Roi des ro- 
mains et le couronnement d’ un 
Empereur, Florence 1791, e Gothe 
1791. Si può anche consultare 
Cristoforo Marcello nel libro: 4Z- 
nauguratio , coronatio et electio 
aliquot  imperatorum , Hanoverae 
1613. 

. Sebbene al citato articolo Coro- 
nazione degl'imperatori (Vedi), ab- 
biamo detto quanto riguarda non 
solo il cerimoniale, ma quanto gli 
é relativo, colla narrazione di tut- 
te le coronazioni imperiali, qui 
aggiungeremo qualche altra erudi- 
zione. La coronazione de’cesari, che 
non era in uso nell’ antichità, fu 
anch'essa introdotta dopo la prati- 
ca delle sacre unzioni della Chiesa 
cattolica, la quale stabilì che per 
mano de’vescovi si facessero le co- 
sonazioni dei regi, come sì riferisce 
degl’ imperatori d’ oriente coronati 
dai patriarchi di Costantinopoli, e 
in occidente dai sommi Pontefici 
che riserbaronsi il jus di coronare 
ì imperatore dopo che s. Leone 
III investi di questa dignità Car- 
lo Magno. Determinatosi il re dei 
romani di prendere in Roma nel- 
la patriarcale basilica e Chiesa di 
s. Pietro in Vaticano (Vedi) le 
insegne imperiali, dopo averne ot- 
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tenuto: il consenso del Pontefice 
che lo doveva coronare, s’ incame 
minava con maestoso accompagna» 
mento all’alma città, facendo il 
viaggio dall'Italia a Roma a spese 
degl’italiani, concorrendo nelle altre 
spese ed accompagno di copioso e- 
sercito di fanti e cavalli i princi- 
pi, baroni e feudatari dell'impero, 
a ciò obbligandoli lo statuto feu- 
dale di dovere a proprie spese se- 
guire il re de'romani in Roma pet 
la sua coronazione, ed in tutto il 
tempo ch’ egli dimora fuori per 
questo fine contribuirgli la mei 
tà de’ frutti feudali, sotto pena di 
fellonia. 7. Fsupi. Il re de'roma: 
ni vicino a Piacenza soleva riceve- 
re l'omaggio giurato dagli inviati 
del popolo romano. Giunto nelle 
vicinanze di Roma, attendeva }’ e- 
sercito che si accampava nei campi 
Neroniani, e nel luogo medesimd 
ritrovava i legati del Papa, i qua- 
li l’incontravano per ricevere il 
giuramento sugli evangeli, concepi- 
to in questi termini. Ego N. N. 
rex romanorum , in imperato- 
rem promovendus, promilto, spon- 
deo, ac polliceor, atque juro co- 
ram Deo, et beato Petro, me de 
caetero protectorem, ac defensorem 
fore summi Pontificis; et hujus 
sanctae, romanae Ecclesiae, in o- 
mnibus necessitatibus, et utilitati: 
bus ejus ; custodiendo, et conservans 
do possessiones, et honores, et ju- 
ra ejus, quantum divino fultus 
adjutorio fuero; secundum  scirey 
et posse meum, recla el pura fide: 
sic Deus me adjuvet, et haec san- 
cta Dei evangelia. Ciò fatto faceva 
il re de'romani il solenne Zngresso 
in Roma (Vedi), dove con solenne 
pompa nel giorno stabilito si por- 
tava in s. Pietro, ove era dichia< 
rato 4qpavaliere, e canonico della 
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basilica, alla porta della quale il 
sommo Pontefice lo riceveva. Ivi 
avevano luogo quelle funzioni de- 
scritte agli articoli Cononazione 
DEGL' IMPERATORI, E Cuiresa DI s. 
Pierro, ed imponendogli in testa 
la corona imperiale il Papa pro- 
nunziava queste parole: Accipe si- 
gnum gloriae, diadema regni, co- 
ronam imperi. Della cappella di 
s. Maurizio ove l’imperatore nella 
basilica vaticana riceveva le sacre 
unzioni, e delle insegne imperiali 
dategli dal Papa, come degli a- 
biti di cui era rivestito, anche il 
Severano ne discorre a p. 108 e 
128 delle Memorie sacre; ed il 
Sarnelli nelle Ze. eccl t. VII, p. 
6,4. X,p. 83, parla del ricevimen- 
to dell’imperatore tra i canonici va- 
ticani, e dell’assunzione ch'egli fa- 
ceva delle vesti corali. ‘Terminata 
Ja coronazione, l’imperatore nella 
messa solenne in abito di suddia- 
cono offriva il calice e I° ampolla, 
e inter missarum solemnia, depo- 
nendo il manto imperiale, riceveva 
dal Pontefice la sacra comunione, 
ed in fine della messa la benedi- 
zione apostolica. Dopo la quale in 
Cavalcata (Vedi), alla sinistra del 
Papa, cui l’imperatore sosteneva la 
staffa ed addestrava il cavallo, pro- 
cedendo a cavallo. sino presso Ca- 
stel s. Angelo, quivi datosi vicen- 
devolmente il bacio di pace si se- 
paravano. ll Papa ritornava al va- 
ticano, el’ imperatore spargendo 
monete al popolo sul ponte s. An- 
gelo creava alcuni Cavalieri (Vedi) 
del sacro romano impero, e pro- 
cedeva all’arcibasilica lateranense, 
ove veniva ricevuto tra quei ca- 
nonici, e reslava a pranzo nel con- 
tiguo palazzo papale, di che par» 
Jammo pure al vol. XVII, pag. 
220 del Dizionario, e ne tratta e- 
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ziandio il Cancellieri a p. 83e 
84 delle Memorie istoriche delle 
sacre teste de’ ss. Pietro e Paolo. 
Durante il soggiorno dell’impera- 
tore in Roma, il Papa pensava al- 
le spese del suo mantenimento. Di 
alcuni uflizi esercitati dagl’impera- 
tori nella messa solenne cantata dal 
Papa, e in altre funzioni nella cap- 
pella pontificia, se ne parlò al vol. 
XIX, p.305 del Dizionario, ed a- 
gli altri analoghi articoli. Dei tan- 
ti ossequi ed atti di venerazione 
prestati dagli imperatori ai Papi 
nelle coronazioni, nei conviti, e in 
altre circostanze, parlammo in va- 
ri luoghi. Siccome gli eretici ed 
altri nemici della santa Sede scris- 
sero a nulla giovare il ricevere in 
Roma dal re de'romani la corona 
imperiale, bastando all’ eletto la 
coronazione germanica per goder 
le prerogative sull’impero romano, 
prova il contrario il citato p. Ca- 
telani nel suo Ristretto a p. 93 
e seg. Il p. Zaccaria nel suo Anti- 
Febronio t. Il, p. 299, 302 e seg. 
e 356, tratta se agli imperatori 
appartenga la convocazione dei con- 
cilii generali, e come li confermas- 
sero. 

Quanto alle orazioni che la Chie- 
sa fa per gl'imperatori, e per quel- 
le del venerdì santo, è a vedersi 
Gio. Battista Castiglione, Disserta- 
zione sopra il rito di pregare per 
l'imperatore usato nella chiesa am- 
brosiana ec., Milamo 1777. Ales- 
sandro Pelliccia, De Christ. eccl. 
cum pubblica, tum privata prece 
pro principibus, Neapoli 1778. Nel 
1519, sotto Leone X, per la mor- 
te dell’imperatore Massimiliano I; 
nel 1612, sotto Paolo V, per la 
morte dell’imperatore Ridolfo II; 
e nel 1655, per la morte di Fer- 
dinando IlI, essendo vacante l’im- 
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pero, la sacra congregazione dei ri- 
ti, t. II, p. 88, n. 1737, decretò 
che nell’orazione del venerdì santo 
si dovesse dire: Oremus et pro Ro- 
mano ]mperio, ut Deus, ac D. N. 
subditas illi faciat omnes barbaras 
nationes ad nostram perpetuam 
pacem etc. Omnipotens etc. respi- 
ce ad Romanum benignus Im- 
perium, ut gentes, quae in suae fe- 
ritate confidunt, potentiae tuae de- 
xtera comprimantur; e nel Preco- 
nio del sabbato santo, Respice etiam 
ad Romanus benignus Imperium, 
cujus tu Deus, fidelium vota prae- 
noscens etc. Lo stesso fu stabilito 
nel 1790 e nel 1792. In un tem- 
po gl’ imperatori pretesero di es- 
sere chiamati orbis terrarum Do- 
mini. Su questo punto si possono 
vedere il Sarnelli t. VII, p. 27, 
nelle Zest. ‘eccl.; il Cancellieri p. 43 
della Zettera sul titolo di Domi- 
nus; Quir. Cubachii, Dissertalio; 
an imperator recte dicatur Domi- 
nus totius mundi? Est. in Dom. 
Arumaci, Disc. acad. p. IV, n. 
12; e Justi Meyeri, Dissertatio 
quomodo imperator sit mundi Do- 
minus ? ex L. 3, D. ad L. Rho- 
diam, Argentorati 1620. 

Sul famoso bando imperiale dire- 
mo che era una censura giudiziale 
dell'impero, con la quale si esclude- 
vano i delinquenti e violatori della 
pace, dal corpo e comunita del me- 
desimo impero, esponendoli alle of- 
fese d’ ognuno, sì nelle persone 
come ne'beni. Solevasì fulminare il 
bando imperiale anche contro i 
contumaci nelle materie civili, quan- 
do legittimamente citati non com- 
parivano; ovvero condannati non 
eseguivano . la sentenza, nè obbe- 
divano a’ mandati esecutoriali, nei 
quali casi il giudice della camera 
împeriale, pel mantenimento del- 
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l'autorità e giurisdizione dell’impe- 
ro, fulminava il bando a terrore 
degli altri. Va avvertito di far di- 
stinzione tra il bando generale, € 
il bando speciale. Il bando gene- 
rale fulminavasi dall’ imperatore o 
dalla sua camera, l’altro dai tri- 
bunali che avevano giurisdizione 
limitata, o dagli stati dell’ impero. 
Fravi differenza anche tra il ban- 
do alto e il bando basso; il pri- 
mo era un decreto imperiale ché 
imponeva obbedienza sotto la co- 
minatoria del bando; l’ altro era 
quando si dichiarava il contumace 
subito incorso nel bando, nel qual 
caso era lecito a qualunque indi- 
viduo d’ invaderlo sì nella persona 
che ne’beni. ll Borgia nella Breve 
istoria del dominio temporale della 
Sede apostolica, scrisse molte cose 
importanti sugl’imperatori, i Papi, 
Roma ed i romani, e spiega vari 

unti da altri male interpretati , 
come dell’esercizio del dominio ché 
gl’ imperatori come re d’Italia eb- 
bero un tempo sopra i ducati di 
Benevento, di Spoleto, e di altre 
terre; in che consisteva il giuva- 
mento di difendere e proteggere 
la Chiesa romana; quale sorta di 
giuramento ricevevano dai romani; 
giacchè nè questi né Roma mai 
furono soggetti agl’imperatori, tran- 
ne l’avvocazia di cui parlammo di 
sopra, per la quale soltanto Roma 
fu detta città dell'impero ; e final» 
mente cosa importasse il confer 
mar che facevano gl’imperatori ak 
la Chiesa romana signora indipen: 
dente il possesso de’ suoi dominiîi, 
Di alcune erudizioni sull’imperato» 
re della dottrina cristiatia se ne 
tratta al vol. XX, p. 243, 251; 
252, 253 e 254 del Dizionario. 
Il medesimo Borgia nelle Memorie 
storiche t. II, p. 163 e seg. spie 
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gò il mero e misto impero; il me- 
ro impero pel gius della vita e 
della morte, pel misto impero la 
facoltà di conoscere delle cause ci- 
vili con potestà di punire casi leg- 
gieri, e con leggiere pene, citando 
Ulpiano, Brunemanno e Bartolo. 
IMPERIALI Lorenzo, Cardina- 
le. Lorenzo linperiali nato in Ge- 
nova da senatoria famiglia, fornito 
di egregi taleoti, si recò in Roma 
dove da Urbano VIII fu destinato 
a vicelegato di Bologna, indi al 
governo della città di Fano e di 
Ascoli, ed in assenza del cardinal 
Aatonio Barberini lo surrogò nella 
legazione di Ferrara. Annoverato 
in seguito tra i chierici di came- 
ra, venne destinato al governo del- 
la provincia del Patrimonio, e del- 
Jo stato di Castro col carattere di 
commissario generale delle armi, 
dove con immortal gloria del suo 
nome conchiuse co’ nemici una glo- 
riosa pace, dopo di che fu spedito 
da Innocenzo X nel 1648 con 
amplissime facoltà, e colla scorta 
di mille duecento fanti e trecento 
cavalli, sotto la direzione del conte 
David Widman alla città di Fer- 
mo, ove in una popolare sommos- 
‘sa era stato ucciso il governatore 
Visconti ed il suo amico Baratti, 
venendo poi il cadavere del primo 
trasferito al santuario di Loreto per 
disposizione de’suoi parenti. Ese- 
guì l’Imperiali l'incarico con giu- 
stizia e prudenza, restituendo alla 
città il buon ordine, e la tranquil- 
lità. Tornato nei primi del 1653 
in Roma ne fu fatto governatore, e 
dopo aver per poco più d’un anno 
con universale applauso disimpe- 
guato sì cospicua carica, ai 2 mar- 
zo 1654 dal medesimo Innocenzo 
X fi pubblicato cardinale prete 
col titolo di s. Grisogono, non che 
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dichiarato legato di Ferrara e pro- 
tettore degli agostiniani e de’ mo. 
naci di Monte Vergine. Compiuta 
la sua legazione, in cui lasciò mo- 
numenti di sua abilità e giustizia, 
fu di nuovo destinato da Alessan- 
dro VII al governo di Roma, do- 
ve a motivo del tumulto eccitato- 
si tra il duca di Crequy ambascia- 
tore di Francia, e la truppa de’sol- 
dati corsi, di cui venne il cardina- 
le a torto accagionato, si tirò ad- 
dosso contro ogni ragione lo sde- 
gno di Luigi XIV male informato, 
oude fu dal Papa allontanato da 
Roma in quella critica circostanza, 
affidandogli il governo della Mar- 
ca d’Ancona col carattere di legato. 
Indi il cardinale vrinunziata la le- 
gazione, prontamente si condusse 
alla corte di Parigi per giustificar- 
si col re e fargli constate la retti- 
tudine di sua condotta, e la vene- 
razione mostrata in quell’emergen- 
te verso la. sua real persona. Non 
potè ottenere però l’udienza finchè 
le controversie non si accomodaro- 
no con Roma, indi fu accolto con 
sommo onore da Luigi XIV, il 
quale protestò alla repubblica di 
Genova essere prima stato mala- 
mente informato sul cardinale, ri- 
conoscendolo per uomo di spirito 
retto, costante nel sostenere la ra- 
gione, ed onesto, chiamandosi ben 
contento d’averlo riconosciuto. Re- 
stituitosi in Roma, si mostrò inde- 
fesso nelle applicazioni ‘che gli fu- 
rono appoggiate in parecchie con- 
gregazioni alle quali era ascritto, 
e particolarmente a quelle della 
consulta e del s. oftizio. Intervenne 
a tre conclavi, e morì nel 1673 di 
avni sessantadue. Fu sepolto nella 

iesa di s. Agostino, ove al destro 
lato della magnifica cappella di san 
Tommaso di Villanova venne eretto 
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alla sua memoria un decoroso mau- 
soleo adorno di belle statue, con 
urna di marmo nero, sulla quale fu 
posta la di lui statua in atto di 
orare genuflesso, nella cui base si 
legge elegante iscrizione, 

IMPERIALI Giuseppe Remaro, 
Cardinale. Giuseppe Renato Im- 
periali nobile genovese, nacque in 
Oria nel regno di Napoli, presso 
Francavilla feudo disua casa, pro- 
nipote del cardinal Lorenzo, e sino 
dall'adoloscenza diede manifesti se- 
gni di sublimi talenti e buon sen- 
so. Distintosi negli studi ottenne la 
laurea dottorale, e da Clemente X 
le insegne prelatizie. Innocenzo XI 
lo fece chierico di camera, indi teso- 
riere, ed a' 13 febbraio 1690 Ales- 
saudro VIII lo creò cardinale dia- 
cono colla diaconia di s. Giorgio 
in Velabro, a cui nell’anno seguen- 
te venne aggiunta la legazione di 
Ferrara, e l’ amministrazione di 
quella chiesa per volere d’Innocen- 
zo XII. Beneficò i ferraresi e la- 
sciò loro di sè perenne rinomanza; 
indi fu fatto protettore d°’ Irlanda. 
Considerando il cardinale che la 
sua diaconia per l’antichità era ab- 
bandonata e deforme, con eccle- 
siaslica munificenza vi ripristinò il 
culto divino; liberò il pavimento 
e le pareti dall’ umidità, rinnovò 
il tetto, l’abbellì con nuovo ed or- 
nato soffitto, e chiuse l’ atrio con 
cancelli di ferro. Gli agostiniani 
scalzi, che allora aveano in cura la 
chiesa, sopra la pila dell’acqua be- 
nedetta gli eressero onorevole lapi- 
de. Prese particolar cura e prote- 
zione dell’ accademia ecclesiastica, 
cui comparti segnalati benefizi. Com- 
piuta gloriosamente la legazione di 
Ferrara, fu fatto prelato del buon 
governo, ove molto si adoperò pel 
pubblico bene con industria e di- 
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ligenza, a vantaggio delle città e 
terre pontificie. Ogn'anno in tem. 
po delle vacanze a proprie spese 
visitava una provincia, mentre in- 
viava i prelati della medesima con- 
gregazione a visitare le altre, ancor 
essi a sue spese, con immenso uti- 
le delle comunità visitate, di cui 
rivedevano i conti obbligando i de- 
bitori a pagare, e provvedevano 
alle miserie de’ poveri; ritornati a 
Roma riferivano tutto alla congre- 
gazione per le opportune provvi- 
denze. Oltre a ciò il cardinale 
pubblicò un codice diviso in quat- 
tro volumi, contenenti le leggi pel 
buon governo dello stato ecclesia- 
stico. Fu ascritto quasi a tutte le 
congregazioni, e fu prefetto anche 
di quella della disciplina regolare; 
e come lo zio fu protettore dei 
romitani di s. Agostino e de’ mo- 
naci di Montevergine. Amante del 
giusto e della rettitudine, operava 


«con franchezza esponendo all’occor- 


renza con rispettosa libertà ai Pon- 
tefici i propri sentimenti. Prende- 
va cura de'poveri, favoriva le per- 
sone dabbene di cui avea piena la 
casa, e le molestie anzichè affati- 
carlo lo rendevano più energico. 
Ebbe per uditori distinti perso- 
naggi, due divennero vescovi di 
Adria e Ripatransone, e due car- 
dinali , cioè Girolami e Landi. 
Intento costantemente a promove- 
re il bene comune, lasciò un’ insi- 
gne biblioteca a comodo del pub- 
blico, quale però più non sussiste, 
sebbene Pio VI l’avea acquistata 
per la suddetta accademia eccle- 
siasiica: di tale biblioteca parla 
con lode il dotto padre Montfau- 
con, che grandi encomi rese al car- 
dinale come munifico co’ lettera- 
ti ed eruditi; ed oltre quanto ne 
disse il Piazza trat. XIII, e. XXIX 
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dell’ Eusevologio, il celebre Giusto 
Foatanini ce ne lasciò l’indice stam- 
pato. Nel 1711 il cardinale fu da 
Clemente XI spedito in Milano col 
carattere di legato 4 latere per 
complimentare l’ arciduca Carlo ri- 
conosciuto in parte per re di Spa- 
gna e poi imperatore, da cui oltre 
la stima che si guadagnò ottenne 
quanto seppe domandare a van- 
taggio della santa Sede. Da Giu- 
stiniano Chiapponi fu pubblicata 
la Zegazione del cardinal Impe- 
riali a Carlo III re di Spagna 
l'anno 1711, Roma per Gonzaga 
1712. Dimessa la diaconia, passò 
all'ordine presbiterale, ed ottenne 


auccessivamente il titolo di s. Lo-' 


renzo in Lucina; e dopo essersi 
trovato all'elezione di cinque Pon- 
teficì, fia cui in quella di Clemente 
XII gli mancò un sol voto pel pon- 
tificato, pieno di meriti morì in Ro- 
ma a'23 gennaio 1737, d’ anni ot- 
tantasei. Fu sepolto nella chiesa 
di s. Agostino, al destro lato del- 
la cappella dedicata al santo dot- 
tore, con sontuoso mausoleo orna- 
to di preziosi marmi ed eccellenti 
statue, col ritratto del cardinale 
espresso al vivo in pittura, soste- 
nuto dalla fama, nella cui base si 
legge un magnifico e hen merita- 
to elogio, 

IMPERIALI Cosimo, Cardinale. 
Cosimo Imperiali nobile genovese 
nacque a' 24 aprile 1695 in Ge- 
nova da illustre famiglia. Compiti 
‘ con successo gli studi nell’ archi- 
ginnasio romano, venne ammessa 
da Clemente XI tra i prelati, ed 
occupato nel governo delle città 
pontificie, dov’ essendo affabile con 
ogni qualità di persone seppe con- 
giungere la giustizia colla piace- 
volezza, e l'integrità col disinteres- 
se. Chiamato a Roma da Bene- 


IMP 
detto XIV nel 1741, ebbe luogo 


tra i chierici di camera colla pre-. 
sidenza degli archivi, e dell’ anno- 
na; e nel 1747 fu promosso alla 
carica di governatore di Roma. 
Benedetto XIV a’ 26 novembre 
1753 lo creò cardinale prete di s. 
Clemente, e venne ascritto alle 
congregazioni della consulta, del 
buon governo, della disciplina, ed 
altre. Largo e munifico verso i 
miserabili, non lasciò giammai di 
sovvenire chiunque ebbe a lui ri- 
corso. Fondò sei cappellanie. nella 
chiesa di s. Giovanni de’genovesi in 
Roma, della quale parlammo al 
vol. XXVIII, p. 274 del Diziona- 
rio, coll’ obbligo d’istruire i fedeli 
nelle feste nei misteri della catto- 
lica religione e nei cristiani dove- 
ri. Finalmente dopo essersi trévato 
ai comizi per Clemente XIIT, con. 
quella pietà come visse pervenne 
alla meta de’suoi giorni in Roma 
a’ 13 ottobre 1704, in età d’aoni 
ottanta circa, e fu sepolto nel suo 
titolo di s. Cecilia a cui era passato, 
sotto una lapide adorna, in cui 
vedesi scolpito distinto elogio, fatto 
per ordine di sua nipote Marzia 
Imperiali Centurioni. 

IMPERIO o IMPERO. 7. Im- 
PERATORE. i 

IMPROPERI. Versetti che si 
cantano dalla Chiesa nella mattina 
del venerdì santo, mentre si fa la 
solenne adorazione della croce. Si 
sogliono cantare con voce sommes- 
sa e flebile, e tenerissimo commo- 
vente canto, siccome rimproveri 
paterni ed affettuosi, che fece Dio 
agli ebrei per l’enovme sconoscen- 
za con cui corrisposero ai sommi 
benefizi. da lui loro compartiti; 
essi però convengono anche a quei 
cristiani, che rinnovando nelle pre- 
varicazioni le ingratitudini d'’Israe- 
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le, mal corrisposero alle divine be- 
neficenze. Il dotto d. Alessandro 
Mazzinelli nell’ U/fizio della setti» 
mana santa, parlando dell’adora- 
zione della croce nel venerdì san- 
to, dice che in tempo che si fa la 
medesima sì cantano gl'improperi, 
con queste belle riflessioni. Non si 
videro giammai dalla parte di Dio 
benefizi più eccelsi e miracoli più 
segnalati; e dalla parte degli uo- 
mini ingratitudine più iniqua, pre- 
varicazioni più enormi, che nel po- 
polo d° Israele; sicchè potè loro a 
giusta ragione rimproverarsi, che 
gente di dura cervice e di cuore 
protervo aveva sempre resistito al- 
lo Spirito Santo. Ma il sommo del- 
la loro ingratitudine e della loro 
iniquità comparve nella morte da- 
ta a Gesù Cristo. Venne il tanto 
da loro aspettato Messia; ma la 
perfidia giunse a tanto, che i figli 
snicidiali ed ingvrati, invece di lie- 
tamente accoglierlo, recarono a mor- 
te quello, che dai loro padri era 
stato chiesto con tante istanze, a- 
spettato con tanto desiderio. Nel 
giorno in cui commisero sì orrido 
sacrilego deicidio se ne fa loro alto 
rimprovero; e con modi tanto te- 
nerì ed affettuosi si fa un bel con- 
fronto de’ benefizi che hanno ri- 
cevuti, e dell’ ingratitudine colla 
quale hanno corrisposto. Cid che 
l’Altissimo ha fatto per Israele non 
è stato che un'immagine ed un'om- 
bra di ciò che ha fatto per noi; 
ed Israele non solo ne’ suoi privi- 
legi e favori, ma ancora nelle sue 
prévaricazioni, ci rappresenta le in- 
gratitudini nostre; onde que’ rim- 
proveri a noi, come ad essi con- 
vengono. È qualche cosa di più 
orribile il peccato, che non sono le 
spine, i chiodi, il fiele e l’aceto; 
e dopo aver conosciuto ed adora- 
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to il Cristo del Signore, dopo a» 
verne confessato la gloria del suo 
nome, dopo ch’ei vive e regna, è 
più orribile affliggere il suo cuore, 
insultare alla sua potenza : chi pec» 
ca crocifigge di nuovo Gesù Cristo. 
Nel medesimo tempo dell’adorazio- 
ne della croce, ed al fine di cia- 
scun improperto si canta in greco 
e in latino il Zrisagio angelico 
(7edi). Fu esso dapprima inserito 
nella liturgia per essere cantato in 
onore della ss. Trinità, ed oggi 
cantandosi alternativamente cogli 
improperi in tempo che si adora 
la croce con Gesù crocefisso, si ve» 
de che in esso la Chiesa ha la mi- 
ra al Redentore, ed a lui si rife- 
risce, quanto è uno nella Trinità, 
che vestito di nostra carne fu po- 
sto in croce, e ad esso ricorriamo 
per implorare misericordia. Nel 
Menologio romano del Piazza a p. 
185 della parte seconda si legge, 
che nella imperial città di Costan- 
tinopoli, nel giorno di venerdì san- 
to si predicava fuori della città 
nella campagna, in memoria della 
passione di - Cristo, che sostenne 
gl'improperi della città di Geru- 
salenme (Vedi). A quest’ artico- 
lo abbiamo descritto la stanza © 
cappella chiamata degl’ Imprope- 
ri, e posta nella basilica del 
santo Sepolcro, poco distante dal 
luogo ove fu trovata la croce 
del Redentore al tempo di Costan- 
tino. 

INCAPPUCCIATI. Eretici del 
secolo XIV, discepoli di Wiclefo, 
così chiamati perchè non si sco- 
privano mai davanti al santissi- 
mo Sagramento, ma tenevano sem- 
pre coperta la testa col berretto 
o cappuccio che usavasi allora. 
Quanto a quest’ abito o coper- 
tura del capo sono a vedersi gli 
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articoli Cartuccio, e Francescano 
ORDINE. 

INCARICATO pi arrani, Cura 
agens. Ministro diplomatico incom- 
benzato di rappresentare il suo so- 
vrano una corte sovrana, e 
trattarne gli affari. Nell’ Excerpta 
e Lexico epigraphico Morcelliano, 
incaricato degli affari del re presso 
la santa Sede, si dice in latino: 
Cura agens ad negotia urbis re- 
gia. Al presente in Roma sono 
incaricati di affari presso la santa 
Sede e fanno parte del corpo di- 
po l’incaricato d’affari del- 
a repubblica del Messico, l’ incari- 
cato di affari dell’arciduca duca di 
Modena, l’incaricato d'affari della 
Nuova Granata nell’ America me- 
ridionale, l’incaricato d' affari in- 
terino del re di Prussia, e l’ inca- 
ricato di affari del re di Wiirtem- 
berg che per sua assenza ha un 
incaricato d’affari interino. La san- 
ta Sede poi attualmente ha tre 
prelati incaricati di affari, uno al- 
l'Aja, l'altro a Firenze, il terzo 
nella Nuova Granata nell’America 
meridionale. 7. DirLomazia o Di- 
PLOMATICI, e Nunzi APOSTOLICI. 

INCENDIARIO ed INCENDIO. 
Y. PomPigri PONTIFICI, corpo del- 
Je guardie per gl’ incendii. 

INCENSAZIONE. 7. Ixcenso. 

INCENSIERE, ‘Tuusite o Tu- 
risoLo, Thuribulum, Acerra. Vaso 
o stromento di cui si fa uso nelle 
chiese per abbruciare l’Zncenso (Ve- 
di), diffonderne l'odoroso e grato 
fumo, ed incensare nelle sacre ce- 
rimonie e divini uffizi. Dice il Ma- 
cri nella Notizia de’ vocaboli eccl. 
chiamarsi acerra la navetta da 
porvi l'incenso sul fuoco che con- 
tiene, e riporta le testimonianze di 
Tertulliano advers. gentil. cap. 9, 
e dello storico Agatia lib, 3, sul. 
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l'antichità di tal voce, Navicella 
(Vedi) o navetta chiamasi poi il 
piccolo vaso d’argento od altro me- 
tallo, fatto a foggia di nave, nel 
quale si tiene l'incenso, con Cuc- 
chiaro (Vedi) per porre |’ incenso 
nel turibolo per |’ Zrcensazione 
(Vedi). Aggiunge il Macri, che l'iu- 
censiere o turibolo viene anche 
chiamato Pyx:is dall’ Ordine roma- 
no, il quale prescrive: Py.idens, 
qua thus habetur in manu ferens, 
dove viene denominato custos O 
princeps ecclesiae chi porgeva la 
navetta al Papa, perchè questo mi- 
nistero toccava al titolare di quel- 
la chiesa ove celebrava il Papa, 
ciò che fu poi attribuito al cardi- 
nal decano o a quel cardinal ve- 
scovo suburbicario, che ne ta le 
veci quando il Pontefice celebra 
solennemente, e quando non cele- 
bra lo fa il cardinal primo prete, 
AI vocabolo Zncensoriuni osserva il 
Macri che il medesimo nella cro- 
naca Cassinese non può significare 
il turibolo, dal quale si distingue, 
perchè facendosi ivi meuzione di 
alcuni donativi fatti al monistero, 
dopo di avev nominati due turi- 
boli, si legge Zncensorium de ar- 
gentum unum, sicchè significherà 
la navicella nella quale si ripone 
I’ incenso. Gli incensieri sono di ar- 
gento semplice o dorato, di rame 
od altro metallo inargentato o do- 
rato, rari essendo quelli d’oro, la- 
vorati e cesellati con maggiore 0 
minore arte e maestria. Le tre ca: 
tenelle ordinariamente ognuna lun- 
ga quattro palmi romani, sono fer: 
mate ad una piastra rotonda la 
quale ha un anello, e sostengono 
propriamente il vaso dell’ incensie- 
re passando per tre furi o Aattac- 
caglie praticate in tre angoli del 
coperchio, il quale a mezzo d'una 
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quarta catenella parimente pen- 
_dente dalla piastra con suo anello, 
si alza per porre nella padellina 
di ferro del vaso il fuoco, e su 
questo l’ incenso 1 il coperchio ha 
diversi trafori a disegno donde esce 
fuori il fumo dell’ incenso, ed or- 
dinariamente è in forma di cono, 
avendo il vaso quella di tazza o 
‘coppa con base o piede. Gl’incen- 
sieri degli ebrei non erano pendenti 
da lunghe catene, dappoichè erano 
una specie di bracieri con manico 
o senza, che il sommo sacerdote 
poneva sull’altare de’ profumi, o 
che portava nel santuario. L'apo- 
stolo ed evangelista s. Giovanni 
parlando nell’Apocalisse degl’incen- 
sieri che tenevano ì quattro ani- 
mali ed i ventiquattro vecchi, li 
chiama semplicemente piatli o cop- 
pe d'oro ripieni di profumi. Sulle 
medaglie di Simone Maccabea si 
vedono incensieri fumanti simili ad 
una coppa, o ad un calice col suo 
piede. 

Gl’incensieri di cui servivansi i 
primitivi cristiani erano anche bra- 
cieri senza catene, ed in vece di 
gittarli in alto come si fa presen- 
temente nell'incensazione o turifi- 
cazione, si avvicinavano fumanti al 
naso, e ciascuno ne raccoglieva il 
vapore colla mano dicendo queste 
parole: accendat in nobis Domi- 
nus.ignem sui amoris, et ffammam 
aeternae charitatis. Du Vert, Ceri- 
monie della Chiesa t. IV, p. 52. 
L' Ordine romano dice, che dopo 
recitato il simbolo, i turiboli por- 
tavansi in mezzo agli altari, e po- 
scia accostavansi alle narici, e per 
mezzo delle mani il fumo nella 
bocca traevasi. Post Credo, thuribu- 
la per altaria pertantur, et postea 
ad nares hominum feruntur, et per 
manus fumus ad os trahitur. An- 
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che il Gavampi nell’ Z/lustr. del si 
gillo della Garfagnana a p. 116 
fa menzione dell’ incenso dato ad 
odorarsi al sacerdote, riportando 
un brano dell’antico ordine clau- 
strale della insigne canonica di s. 
Giovanni in Monte di Bologna, sui 
riti e costumi di quella religiosa co- 
munità nel principio del secolo XII, 
in cuì si prescriveva che il sacerdote 
celebrante dopo di avere incensato 
l’altare reddat thuribulum diacono, 
Ille recipiens, osculata manu sa- 
cerdotis, det ei incensum odorare; 
et humiliter planetam in anteriori 
parte deorsum trahat, perchè nel- 
l’incensazione dell’altare doveva ese 
sersi troppo aggruppata al petto. 
Così pure dopo un’altra incensa» 
zione si prescrive, che diaconus 
praebeat sacerdoti incensum odoran» 
dum, et extendat solito more pla- 
netam deorsum. Il Pouyard nella 
Dissertazione sul bacio de' piedi, a 
p. rit parla di un monumento 
del 547, in cui un suddiacono tie- 
ne colla destra un incensiere di 
argento di forma rotonda senza co- 
perchio, ornato con tre piedi per 
poterlo posare in terra, e con sue 
catenuccie. 

Il Severano nelle Memorie sa- 
cre pag. 495, narrando gli splen- 
didi ornamenti fatti dall’ impe- 
ratore Costantino il Grande nel 
battisterio lateranense, dice che in 
mezzo al fonte fece porre una co- 
lonna di porfido con un vaso e 
lampada d’oro di cinquanta libbre, 
dove ardevano i giorni della Pa- 
squa duecento libbre di balsamo. 
Tra i doni poi che l’augusto fece 
al medesimo battisterio, si novera 
un profumiera o incensiero d’oro 
di dieci libbre, ornato con vent 
quattro gemme preziose. Ill Torr 
gio nelle Sacre grotte vaticane, pi 
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469 e seg., racconta che antica- 
mente si solevano appendere sopra 
il corpo di s. Pietro alcuni incen- 
sieri detti turibula apostolica, che 
però Anastasio Bibliotecario, par- 
lando di s. Leone III scrive: unum 
thuribulum ex auro purissimo misit 
super corpus ejus (s. Petri) quod 
pensat lib. 2. Onde Cencio Came- 
rario che fu poi Onorio III ci di- 
ce nel suo mss.: Z7oc autenz est 
praemittendum, quod D. PP. post 
quartam lectionem vigiliae, descen- 
dit ad arcam altaris b. Petri, et 
inde extrahit thuribulum cuni can- 
dela, guae alia festivitate a D. 
Papa fuit reposita, cum carboni- 
bus et incenso, et postmodum thuri- 
bulum cun candela ibidem remit- 
tit. Più a lungo ne scrisse Bene- 
detto canonico di s. Pietro nel mss. 
dedicato al cardinale Guidone da 
Castello, poi Celestino II, mentre 
parla dì tal cerimonia solita a farsi 
all’altare di s. Paolo nella sua ba- 
silica, e descritta al vol. IX, p. 78 
del Dizionario : la medesima ceri- 
monia si usava in s. Pietro. Nella 
Descrizione della sacrosanta basi- 
lica valicana, Roma 1828, pag. 
95, parlandosi del forame o e- 
nestrella (Vedi) dell’altare del san- 
to apostolo, ove si calavano i bran- 
dei e le chiavi. benedette che si 
dispensavano a’fedeli, si dice che vi 
si sospendeva egualmente un incen- 
siere con tubo di vetro, i cui a- 
wanzi tanto del carbone che del. 
l'incenso, ogni anno distribuivansi 


ai pellegrini nel giorno di s. Pie» 


tro, in cui quellosi rinnovava. Il Se- 
verano a p. 105 descrive la pro- 
cessione e le incensazioni che so- 
leva fave il Papa in diversi altari, 
quando interveniva nella notte pre- 
cedente la festa di s. Pietro nella 
sua basilica al mattutino. Quindi 
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il Severano a p. 514 nel descrive» 
re i doni fatti da Sergio . II alla 
basilica lateranense vi novera quat- 
tro turiboli d’argeuto; e tra quelli 
d’Innocenzo II vi comprende un 
turibolo di argento di libbre un- 
dici. 

Negli antichi riti dei solenni pos- 
sessi de’ Pontefici evavi l’incontro 
del clero romano, massime delle 
scuole palatine de’ chierici romani, 
colle croci e coi turiboli fumanti 
d’incenso ; inoltre i turiboli veni- 
vano collocati sugli altari che ric- 
chi d’argenterie si erigevano fuori 
di tutte le chiese per dove passa- 
va la processione e solenne pom- 
pa della cavalcata; co’quali turiboli 
degli altari eziandio s’incontravano i 
Pontefici, per cui avevano tali chie- 
se la distribuzione del presbiterio, 
e nell’ Ordine romano XII si legge 
al $ XVIII de Presbyterio pro thu- 
ribulo dato quibus, et quoniodo de- 
tur ? Nel cerimoniale di Gregorio 
X, in Ordine XIII, n. 11, p. 231, 
dicendosi dell’ incontro che facevasi 
al Papa eletto fuori di Roma, si 
legge. » Si D. Papa consecratur, 
vel eligitur extra urbem, quun 
venerit ad Romam ad capellam s. 
M. Magdalenae ad radicem Montis 
Mali (o Mario), descendit, et in- 
trat cum cardinalibus ipsam capel- 
lam, et ibi recepit pluviale, et mi- 
tram, et postea equitat, et  proce- 
dit; et judaei sibi occorrunt cum 
lege, et laudibus, et omnes eccle- 
siae urbis ei obvians honorifice 
cum processione, et veniunt omnes 
clerici induti cum crucibus, et ve- 
zillis, et thuribulario, et capsa cum 
thure, et quaelibet ecclesiam occur- 
rit ipsi Papae cum thuribulo , et 
ipsa capsa; et ipse D. Papa de 
thure cum cochleare in thuribulo 
ponit, et illi Papam cum eo in- 
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d'Alfonso conte di Tolosa; secondo 
perchè dipendea dall’altra sovranità 
dell'impero; terzo per difetto delle 
solenni dichiarazioni, che allora si 
ricercavano perchè uno stato o do- 
minio s’ intendesse inalienabilmente 
unito alla corona. Pertanto fu pru- 
dente consiglio del re Filippo IV il 
cedere una città ove godea del do- 
minio utile in compagnia di altro 
principe , senza avervi il supremo 
dominio diretto appartenente all’im- 
peratore: una città ancora, di cui 
una parte spettava di ragione al 
suo vescovo per concessione del- 
l'imperatore Federico I: una cit- 
tà al cui dominio, almen diretto, 
per in parte già stata del Tolosano, 
potea giustamente pretendere la Se- 
de Apostolica, attese le promesse vio- 
late da Raimondo VII dopo il giu- 
ramento in s. Egidio, come più so- 
pra si è detto. 
Avea dunque la Sede Apostolica 
l’ immediato dominio del Venesino, 
quando la residenza Pontificia si 
trasferì in Avignone, e mentre Avi- 
gnone apparteneva a Carlo II d’An- 
gid, re di Sicilia e conte di Pro- 
venza. Ma innanzi che si ricordi sì 


memorabile avvenimento, è da pre- . 


mettersi quanto segue. A. Bonifacio 
VII, Gaetani, d’Anagni, fu dato in 
Perugia successore, a’ 22 ottobre 
1303, il b. Benedetto XI, Zocca- 
sini, di Treviso, dell'Ordine de’ pre- 
dicatori. A questo Pontefice il re 
di Francia Filippo IV il Bello 
spedi ambasciatori per protestargli 
ossequio e scolparsi dalla sparsa vo- 
ce, ch'egli avesse avuta parte al- 
I’ aggressione del suo antecessore 
Bonifacio VIII. Alle quali preghiere 
unitesi quelle di tutti i vescovi del 
regno, sciolse Benedetto XI i fran- 
cesi dalle censure fulminate da Bo- 


nifacio VIII, assolvette il re, gli 
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confermò i privilegi concessi dagli 
altri Pontefici ai re di Francia , 
restituì alle accademie le pristine 
facoltà, e di nuovo concesse al cle- 
ro gli onori ecclesiastici. Indi, per la 
supplica del medesimo re, ricevette 
in grazia Pietro e Giacomo Colon- 
na, che chiedevano perdono, seb- 
bene scomunicasse Sciarra Colonna, 
ed il Nogaret, pel sacrilego atten- 
tato commesso in Anagni, sulla per- 
sona di Bonifacio VIII, come per 
altri gravi titoli. 

Sembravano quindi calmate le 
differenze fra la Santa Sede e la 
Francia, quando Benedetto XI die- 
de termine al suo breve Pontificato 
in Perugia ai 6 luglio 1304. Cele- 
bratosi ivi il conclave, il sacro Col- 
legio si divise in due opinioni, 
una favorevole alla memoria di Bo- 
nifacio VIII, l’altra al re di Fran- 
cia, a vantaggio del quale l’astutis- 
simo Cardinal Albertini di Prato, 
per dar termine alla lunghezza della 
sede vacante, fece stabilire di do- 
ver cleggere uno dei tre arcivescovi 
francesi contrarii al re, e promossi 
da Bonifacio VIII, benchè non de- 
corati della porpora. È stimando 
il più opportuno ad esser guada- 
gnato dal re, propose Bertrando de 
Agutis, o de Got arcivescovo di 
Bordeaux, come quegli, che amava 
gli onori. Indi segretamente spedì 
un corriere a Filippo IV, acciò si 
conciliasse seco lui, col dirgli di 
volersi adoperare per la elezione di 
lui al Papato. L’abboccamento tra 
il re e quell’arcivescovo seguì nella 
badia di s. Gio. d’Angeli in Xain- 
togne, ed il re riportò promessa 
dall’ arcivescovo di far quanto era 
possibile in suo compiacimento, 
qualora per opera sua ottenesse il 
Pontificato. In sei capi dicono si 
restringessero le richieste del re, 
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censant; et faciunt ita omnes ec- 
clesiae, et sic ducitur per porticum 
usque ad gradus s. Petri ubi est 
processio parata ”. Lo stesso si 
conferma nell'Ordine XIV, n. 22, 
pag. 261. » Clerici rom. occorrunt 
eidem induti in via sacra, ubicum- 
que possunt, cum thuribulis et in- 
censo, et dantur pro thuribulis 13 
librae et dimidia”’. Lo stesso vie- 
ne delto nel n. 41, pag. 269. Il 
Catalani ne tratta in Caerem. epis. 
tom. I, pag. 42. Questi riti dell’in- 
contro degl’ incensieri, dopo il pos- 
sesso preso da Leone X nel 1513, 
mon ebbero più luogo. 

Il Macrì in thuribulorum  festi- 
vitas dice ch’ era una certa solen- 
nità celebrata dal clero di qualche 
chiesa quando riceveva dal Papa 
il Presbiterio (Vedi) dopo di aver- 
lo incensato, il quale presbiterio 
consisteva in alcune monete. Si fa 
menzione di questa cerimonia in 
certe scritture conservate nell’ ar- 
chivio di s. Angelo in Pescheria, 
chiesa collegiata di Roma, nelle 
quali si parla del clero della chie- 
sa parrocchiale di s. Putermuzio, il 
quale riceveva il presbiterio di sei 
denavi dal Papa, in thuribulorum 
festivitate. Della chiesa de’ ss. Pa- 
termuzio e Caprete ne parlammo 
al vol. XXI, pag. 38 del Diziona- 
rio. Il medesimo Macri dice che 
col vocabolo Canstrisius fu chia- 
mato un officiale della chiesa co- 
stantinopolitana, il quale custodiva 
i paramenti sacri del patriarca, e 
l’aiutava nel vestirsi, portava l’in- 
censiere ed aspergeva il popolo con 
l'acqua benedetta. Alcuni pensano 
che tal nome derivi da voce greca 
che significa la navetta dell'incenso, 
o da voce che significhi il canestro 
dentro il quale si portavano le ve- 
sti del patriarca. Questa dignità 
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era -pure nella chiesa romana, e 
chi l’ esercitava veniva chiamato 
Yestiarius. Ministro ecclesiastico del- 
l'incensiere e della navicella è l’ac- 
colito, il quale deve portarlo nelle 
sacre funzioni, e custodire tali sa- 
cri arredi, vegliando che i carbo- 
ni siano accesi. Nella cappella pon- 
tificia sono accoliti i cappellani co- 
muni, e per l’assistenza del Papa, 
quando celebra alcuna funzione, i 
prelati votanti di segnatura di giu- 
stizia, cui incombe portare la na- 
vicella e l’incensiere, e per le a- 
naloghe notizie sull'uso dell’incen- 
siere è a vedersi |’ articolo Car- 
PELLE Povtiricis e quelli delle sa- 
cre funzioni. Eugenio de Levis fe- 
ce una Dissertazione degli antichi 
turiboli, della forma de’ turiboli, 
ed a quale uso si fossero destinati 
questi vasi e l'incenso? Il Macri 
dice che il turibolo significa il 
corpo di Cristo, l’incenso la di lui 
divinità, ed il fuoco lo Spirito San- 
to, citando Gem. lib. I, cap. 12; 
ed al vocabolo Thuribulum ag- 
giunge che l’incensiere si chiamò 
ancora Thymiamaterium et Suffito- 
rium, significando il verbo #hurifi- 
co incensare o dar l’ incenso. 
Rimarchevole è il modo singolare 
di profumare con incenso il celebre 
santuario della chiesa cattedrale di - 
Compostella (Vedi) durante il giu- . 
bileo dell’anno santo, ed anche nel. 
le festività più solenni che in essa 
si celebrano. In tale chiesa vi è 
un incensiere di smisurata gran- 
dezza, nel quale si pone una gran 
quantità di carbone acceso, con cir- 
ca ottanta liblwe d’ incenso ed al- 
tri aromi per volta. Questo incen» 
siere viene attaccato ad una gran 
corda di canape nella sommità del. 
la cupola, ed in modo che l'in 
censierè resta distante dalla terra 
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palmi dieci. Due uomini inservien- 
ti della chiesa danno con forza 
movimento all’incènsiere, giungen- 
do l’ondulazione del medesimo dal- 
1’ uno all’altro muro, innalzandosi 
fino alla wolta della chiesa, restan- 
do essa in breve tempo profuma- 
ta. Si assicura da quelli del luo- 
go che da tempo remotissimo fu 
introdotto questo modo di profu- 
imare la cattedrale, col fine e sco- 
po d’impedire l’infezione dell’atmo- 
sfera, che per l’innumerabile con- 
corso continuo di forestieri e di- 
voti pellegrini a quel giubileo, ren: 
devasi assai pregiudizievole alla sa- 
nità. Forse sì grande incensiere 
now havvi in tutta la cristianità, 
come il modo di usarlo non de- 
v'essere in altro luogo praticato. 
INCENSO ed INCENSAZIONE, 
Thus, incensum, thurificatio. L’in- 
censo è una specie di gomma o 
di resina aromatica e odorosa che 
stilla dall’ albero detto dai botanici 
Inniperus Lycia, e forse da qual- 
che altra pianta dei lidi meridio- 
nali del mare rosso. Si abbrucia- 
va ne'sagrifizi, e tuttora si ado- 
pera nelle cerimonie religiose. Gli 
antichi chiamarono la pianta che 
produce l'incenso thurifera, le di 
cui foglie sono simili a quelle del 
pero. Vi si fanno delle incisioni 
‘nei giorni canicolari per farne sor- 
tire la resina e la lagrima. L’in- 
censo maschio è il più stimato; 
egli è rotondo, bianco, grasso in- 
ternamente, e si accende appena 
posto sul fuoco: la distinzione del- 
l'incenso maschio viene derisa da 
Virey. Si chiamò anche olibano 
nella bassa Jatinità, per cui quelle 
terre la cui rendita era assegnata 
al consumo dell’incenso che serviva 
alle chiese dalle quali queste ter- 
re dipendevano, presero il nome 
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di Olibanum, Olevano, come si dis- 
se nel yol. XXVIII, p. 200 del 
Dizionario. L’ erudito p. Menochio 
nel tom. I, p. 250 delle Store, 
tratta. al cap. XLVHI: Che cosa 
nella Scrittura sacra significhi que- 
sta parola incenso, e che cosa sia, e 
dove nasca, come si coltiva la pianta 
che la produce ec. Vuolsi che nasca 
l'incenso principalmente nell’ Egitto e 
nell’Arabia, e che quello di Saba fos- 
se il migliore. Nel salmo 71 leggia- 
mo: Reges arabum, et Saba dona 
adducent, ec., colle quali parole pro- 
feticamente si predisse la venuta dei 
magi ad adorare Cristo, e i doni 
che offrirono come si ha dal van- 
gelo, furono oro, incenso e mirra, 
e l'incenso come frutto del paese 
loro dal quale erano venuti. /e- 
di Errania. Anticamente era me- 
no comune perchè costosissimo, ed 
in singolar pregio: quindi si fal- 
sificò, mescolandosi il vero Oliba- 
no col mastice e col galipot, spe- 
cie di resina ch'esce spontanea- 
mente dai vecchi pini massime 
marittimi, e si forma in lagrime 
al pari del vero incenso. In Ger- 
mania si fa gran uso di tal resi- 
na, ed è chiamata incenso di Tu- 
ringia, perchè si trae dai pini di 
quella provincia. Si è anche fatta 
distinzione dell’ incenso prodotto 
nell’ Africa, da quello delle Indie 
che si ricava da piaute teribinta- 
Cee. 

La parola incenso deriva dal- 
l’ esalarne che fa il vapore, innal- 
zandosi al cielo, come quello ch'e- 
salava dalle carni della vittima ab- 
bruciata, nominata da ciò ?noenso, 
cosa abbruciata, per una figura 
rettorica che fa prendere l' effetto 
per la causa, il fumo che. sorte 
dalla carne abbruciata per la me- 
desima carne abbruciata. Dice il p. 
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Menochio : la parola incenso non 
sempre significa quel sugo o lagri- 
ma condensata ed odorata che 
particolarmente si abbrucia nelle 
chiese in onore di Dio, ma s' in- 
tende anco a significare il sagrifi- 
zio dell’olocausto che si faceva da- 
gli ebrei secondo la legge di Mosè, 
il cui rito consisteva che l’anima- 
le sacrificato ed imposto sopra del- 
l’altare con il fuoco si consumas- 
se, laonde gli sconvenisse il nome 
d’ incenso cioé abbruciato. Così nel 
cap. XXIX dell’ Esodo si legge: 
Offerens totum arietem in incensum 
super altare; e nel salmo LXV: 
Holocausta medullata afferam tibi, 
cum incenso arielem.: Anzi non so- 
lo l’ olocausto, ma qualsivoglia al- 
tro sacrificio ed ogni oblazione, che 
secondo la legge antica passava per 
il fuoco, si chiamava incenso; così 
‘mel libro de’ Numeri cap. XXVIII 
comandò Dio, che oblationes et pa- 
nes, et incensum odoris suavissimi 
afferatur per tempora sua. Laonde 
incensum non sempre significa thus, 
e la parola incensum dicesi in e- 
braico ische che sonat ignitionem, 
come nota il Bonfrerio. Nell’Esodo 
cap. XXX, v. 34 e 37, Dio pre- 
scrisse a Mosè il inodo di comper- 
re il profumo che doveva essere 
bruciato nel tabernacolo, proiben- 
do però agl' israeliti di farne di 
simili per loro uso. Quindi le un- 
zioni fatte cogli olii profumati di- 
vennero il simbolo di consacrazio- 
ne: le parole Unto, Cristo, Mes- 
sia, che hanno lo stesso senso, in- 
dicarono una persona reverenda 
consacrata e cara al Signore. Non 
si offrivano incensi sugli altari de- 
gli olocausti, ma vi si abbrucia- 
vano delle vittime, come un oto- 
re gradito al Signore. Nel salmo 
CXL si dice: Dirigalur oratio mea 
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sicut incensum in conspectu tito; e 
nel capo I di s. Luca, dove si parla 
di s. Zaccaria padre di s. Giovan- 
ni Battista, Sorte exiit ut poneret 
incensum èngressus in templum Do- 
mini. V. Incensiere. Il Rinaldi nel- 
l’ Apparato agli annali num. 74, 
osserva che nel tempio si trovava- 
no più turiboli o sia incensieri d' o- 
ro, e che l’altare posto nel primo 
tabernacolo dentro del primo velo 
detto altare thymiamatis, da s. 
Luca si chiamò altare incensi. Tra 
gli ebrei essendo l'incenso in mo- 
do particolare consacrato al Signa- 
re, il presentarlo era funzione 
propria de’ sacerdoti, i quali due 
volte al giorno, la mattina e la se- 
ra, entravano nel santuario per ab- 
bruciarvi l’ incenso. 

I gentili offrivano incenso ai lo- 
ro idoli per omnorarli, e tra loro 
l’offvire l'incenso agl'idoli era lo 
stesso che sacrificare. Arnobio pe- 
rò nega che l'incenso fosse adope- 
rato dagli antichissimi pagani nei 
sagrifizi, massime quelli lontani dal- 
l’Avabia Felice, luogo principale ove 
nasce questo aroma. Per cui il Sar- 
nelli dice che l’ invenzione dell’of- 
ferta dell’incenso a Dio devesi a 
Mosè ch’avea praticato nell'Arabia, 
a allo stesso comando di Dio, on- 
de al dire del Sarnelli fu senti- 
mento comune di tutte le genti 
che a Dio solo l'incenso si olleris- 
se, quindi disse Ovidio nelle /fe- 
tamorph. lib. 14: Templa tibi sta- 
tuam, solvam tibi thuris honores. 
Che l’incenso poi ancora presso gli 
antichi gentili fu adoperato nell'e- 
sequie de’ defunti, lo accenna Vir- 
gilio nel lib. VI dell’ Eneide: 4- 
versi tenuerem facem, congesta cre- 
mantur Thurea dona. | greci pe- 
rò e gli arabi, e quasi tutti gli 
antichi popoli conobbero l'incenso, 
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e ne fecero uso nei loro sagrifizi, e 
ne profumarono sovente i loro tem- 
pli. Narra Giovanni Villani che 
anticamente si sacrificava agli dei 
un fumo d’incenso, che si appella- 
va tuscio, forse perchè adoperato 
ne’ tempi più antichi dagli etru- 
schi. Dunque sembra vero che l’in- 
censo ha goduto in tutte l'età il 
privilegio di servire al culto della 
divinità. Tuttavolta s’introdusse il 
costume di offrire incenso anche 
«ai principi della terra, ai ministri 
di Dio, ed ai grandi dignitari, per 
cerimonia collegata col culto divino; 
e vuolsi ch’abbia avuto incomincia- 
mento cogli imperatori di Costan- 
tinopoli. Dell’uso superstizioso del. 
l'incenso, adoperato per indovina- 
re, veggasi Martino del Rio, Disquis. 
magic. lib. 4, c. 2, quaest. 2, sect. 
I, dove parla della thuvifumia, 
cioè dell’indovinare per via del fu- 
mo dell’incenso, e della libanoman- 
zia, citando Dione Cassio |. 41, Zi. 
storia Augustae. L’uso dell’ incen- 
so è antichissimo anche fia i cri- 
stiani, sebbene alcuni dicono non 
potersi provare con valide testimo- 
mianze ch'essi lo abbiano adopera- 
to nei tre primi secoli. Tertullia- 
no nel cap. 42 del suo Apologeti- 
co assicura che non se ne faceva 
uso al suo tempo nella Chiesa, 


dappoichè rispondendo al rimpro-. 


vero che gl’idolatri facevano a’ cri- 
stiani di essere inutili al commer- 
cio della vita, scrisse. » Veramen- 
te noi non facciamo acquisto d’in- 
censo. Se i mercanti d' Arabia se 
ne lagnano, i sabei sapranno che 
noi impieghiamo una maggior quan- 
tità dei loro aromati nel seppelli- 
re icristiani, che voi nel profuma- 
re i vostri Dei ’”. Però si dice nel- 
la vita di s. Sotero Papa, del 175, 
che vietò alle sacre vergini d'’ in- 
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censare nelle chiese, decreto che 
vuolsi rinnovato dal Pontefice s. 
Bonifacio I eletto nel 418; ma i 
critici dubitano di tali decreti. Y. 
il Rinaldi all'anno 179, num. 49. 
Tuttavolta non si deve tacere che 
nel libro, De consummatione mun- 
di di s. Ippolito vescovo di Porto, 
che viveva nei primi anni del ter- 
zo secolo, pare che gli odorosi pro- 
fumi avessero luogo ve’ sacri tem- 
pli. Oltre a ciò abbiamo che s. 
Efrem, fiorito uel IV secolo, parla 
dell’incenso come di un rito usa- 
to dai cristiani, nel suo testamento 
riportato dall’ Assemanni. Forse Ter- 
tulliano, nell’escludere l’uso del- 
l'incenso presso i cristiani, fu mos- 
so da falsa opinione, perchè non 
diffuso a suo tempo universalmente. 
Altri stranamente con De Vert cre- 
dono che l’incenso non sia stato 
dapprima introdotto nella Chiesa 
che per purificare e profumare i 
luoghi ove si celebrava l’uffizio, e 
le cose che servivano ad esso: que- 
sta fumicazione o suffumicazione 
degli antichi era necessaria nelle 
chiese a motivo del cattivo odore 
inevitabile dalla gran moltitudine 
del popolo che vi si radunava, e 
più ancora nei sotterranei e cata- 
combe dove i primi fedeli teneva- 
no le loro riunioni, e celebravano 
i santi misteri. A_ tali congetture 
si oppose fortemente il p. Le-Brua 
nel tom. I, pag. 147, Spiegazione 
della messa, in cui dimostra che 
i cattivi odori non erano affatto 
da temersi nelle riunioni de’ fedeli 
del IV secolo, nel quale si vede 
già l'uso dell’ incenso stabilito dai 
canoni apostolici, e dai ss. Efrem, 
Ambrogio e Giovanni Crisostomo, 
e dalle liturgie di s. Giacomo e 
di s. Basilio. Le chiese di que’ tem- 
pi erano spaziose e molto ariose, 
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ed in molte la soffitta. essendo di 
legno di cedro esso spandeva gra- 
to odore. D'altronde per espelleve 
cattivi odori non sarebbe stato 
necessario che il Pontefice stesso 
mettesse l’ incenso, lo benedicesse 
e facesse tutta la cerimonia del- 
l’ incensare. L’ incenso sarebbe pure 
stato inutile nella cerimonia solen- 
ne della consacrazione del santo 
crisma, acui i greci aggiunsero da 
tempo immemorabile gli odori i 
più squisiti ch'essi preparavano sul 
fuoco nella chiesa durante i tre 
giorni che precedevano quella ce- 
rimonia, ciò che non toglieva che 
il Pontefice non incensasse intorno 
all’altare. Sembra quindi che l’in- 
censo non sia stato introdotto nel- 
la Chiesa per ragioni fisiche, o al- 
meno che se queste ragioni hanno 
cagionato quest'uso in alcuni luo- 
ghi, ciò non fu con esclusione del- 
le ragioni mistiche ; ma che all’op- 
posto queste ultime ragioni hanno 
accompagnato le prime, ch’esse sus- 
sistettero dopo di quelle, ch’ esse 
furono più universali, ed anco u- 
niche in molti luoghi. 

Le ragioni misteriose e spirituali 
sono queste. Si offre l’incenso a 
Dio per rendergli omaggio come a 
nostro supremo Signore, per atte- 
stargli che siamo sempre pronti a 
consumare noi stessi per la sua glo- 
ria, e per palesargli la brama che 
nutriamo che le nostre preghiere 
s' innalzino sino all’eterno suo tro- 
no, come un dolce profumo ed un 
incenso di grato odowe. Altresì l’in- 
censo denota le preghiere de’ sauti 
che la Scrittura ci rappresenta co- 
me profumi offerti a Dio. S'incen- 
sa l’altare per pregare Gesù Cri- 
sto, figurato nell’Apocalisse coll’al- 
tare, di accogliere le mostre pre- 
ghiere figurate dall’ incenso. Nella 
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chiesa greca essendo sempre pre- 
sente il diacono, esso sempre in- 
censa l’altare; ma nella chiesa la- 
tina il sacerdote. Inoltre i greci 
nell’incensare sempre formano col 
toribolo la croce. Anticamente però 
una volta l’anno il diacono soleva 
nella quarta feria della terza set- 
timana dell’avvento incensare l’al- 
tare nel tempo del mattutino, quan- 
do il diacono accompagnato dal sud-. 
diacono ed altri accoliti ascendeva 
processionalmente in pulpito ossia 
ambone, ove cantava il vangelo cor- 
vente: Missus est Angelus Gabriel, 
con l’omelia seguente, la quale fi- 
nita incensava l’altare. Questa ceri- 
monia significava l’annuncio fatto 
alla Vergine dall’Angelo il cui officio 
fa il diacono; l’incensazione poi 
dell’altare denotava la venuta dello 
Spirito Santo sopra la Vergine, come 
spiega il Durando. Nei primi secoli 
precedeva l’incenso quando il diacono 
dall’ altare si portava al detto am- 
bone, e quando da questo ritorna- 
va all’altare. L’incenso dovea pur 
precedere l’entrata solenne del ‘sa- 
cerdote nel tempio, per la celebra- 
zione del sacrifizio. Si bruciava in- 
oltre l'incenso avanti l’altare, con 
cui profumasi tutto all’intorno, pri- 
ma che avesse principio la sacra 
liturgia, dappoichè l’ incensazione 
dell’oblata, come quella del clero 
e del popolo si devono ritenere 
posteriori ai primi tempi. Però già 
nel IX secolo si parla dai liturgici 
dell’incensazione dell’oblata come 
d’un rito introdolto in diversi luo- 
ghi. 

S’ incensano le croci e le immagi- 
ni, e gl’incensamenti si riferiscono 
agli originali, civé a Gesù Cristo 
ed ai santi, ai quali noi dirigiamo 
l'incenso delle nostre preghiere. S'in- 
censguo i libri degli evangeli per 
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attestare con tale cerimonia ester. 
na il rispetto che abbiamo per la 
parola di Dio, e il buon odore che 
ne viene sparso, come disse s. Pao- 
lo, da tutti coloro che mettono in 
pratica la parola stessa. Si porta 
l’ incenso avanti al vangelo per de- 
notare la soavità dell’odore nato 
dalla passione di Cristo predicato 
nel vangelo. S’incensano ‘le offer- 
te che si fanno a Dio per suppli- 
carlo di riceverle come un incenso 
di grato odore. S'incensano le obla- 
te per significare l’unzione fatta al 
capo di Cristo prima della sua pas- 
sione dalla Maddalena, come notò 
Innocenzo III. S'incensano i fedeli 
per avvertirli di elevarsi a Dio col 
fervore delle loro preghiere, di con- 
sumarsi pel suo servigio come l’in- 
censo, e di spandere dovunque il 
buon odore di Gesù Cristo. Tali 
incensazioni si fanno anche per di- 
mostrare l’ unione ch'esiste fra Ge. 
sù Cristo e i fedeli, ed è perciò 
che s'incensa prima l’altare che 
rappresenta Cristo e poi i fedeli 
che sono i suoi membri, e che de- 
vono pregare in Gesù Cristo, per 
lui, e con lui. S'incensano  parti- 
colarmente i vescovi, i preti, i re, 
i principi, le principesse e le altre 
persone di distinzione per rendere 
onore al loro carattere e alla loro 
dignità. S' incensano le reliquie dei 
santi per attestare che il buon odo- 
re di Gesù Cristo è sparso da essi 
in vita, e si sparge anche dopo la 
loro morte. Il Sarnelli nelle Lett. 
eccl. tom. VIII, lett. XXVI, Che 
il celebrante il quale incensa il ss, 
Sagramento esposto, deve genuflet- 
tere sopra il primo gradino dell’al- 
tare, è di parere che nella celebra- 
zione il celebrante debba genuflet- 
tere al primo e superior gradi- 
no dell'altare, perchè più spedi- 
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tamente possa fare le sue funzioni; 
negli altri casi debba genuflettere 
nell’ infimo gradino. Nelle messe 
de’ morti, e quando è esposto il ss. 
Sagramento non si bacia l’ incen- 
siere né la mano del sacerdote nel 
ministrar l’incensiere, come dice 
il Macri. Anzi avanti il ss. Sagra- 
mento esposto non si benedice l'in- 
censo nè si bacia il cucchiaio né 
l’ anello dell’incensiere ossia som- 
mità dell’incensiere. Nelle messe 
de’ morti all’elevazione il suddiaco- 
no incensa l’ostia e il calice: in 
quelle de’ vivi ciò fa il cerimonie: 

re. Ponendosi poi l’incenso nel to- 

ribolo per incensare solamente il 

ss. Sagramento, egualmente non si 

benedice; ma dovendosi incensare 

anche l’altare con occasione di mes 

sa o vespero si benedirà l’ incenso 

conforme al solito, ancorché sia 

esposto il Santissimo. 

S'incensano i corpi dei morti € 
le tombe dei fedeli per indicare 
che la memoria dei fedeli che muo- 
iono nel seno della Chiesa è in 
buon odore, e che la Chiesa offre 
per essi ed anche per quelli che 
vivono l’incenso delle sue preghie- 
re. Nel secolo V la dama Periste- 
ria lasciò la propria eredità alla 
Chiesa, ut pro ejus anima incen- 
sur obtulerit; costume sin d’allora 
praticato ne’funerali de’ defunti, e 
solo poi censurato dagli eretici. Il 
Rinaldi all’an. 34, num. 308, dice 
che ne’primi tempi del cristianesi- 
mo solevansi onorare i corpi dei 
defunti con incenso acceso, ed il 
tralasciar questa pratica eva stima: 
to delitto grande. Il Sarnelli nel 
tom. V delle Ze. eccl., lett. XLVI, 
Perchè si dia l'incenso a’morti nel- 
le loro esequie, primieramente a0s- 
serva che il Durando stimò che le 
incensazioni. ai defunti tolga alle 
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loro anime dei peccati veniali. Che 
si legge nel Numeri cap. XVI, 
ver. 46, che Aronne postosi in 
mezzo tra i vivi e i morti offrì a 
Dio l'incenso per comando di Mo- 
sè ispirato da Dio, benchè solo era 
lecito offrirlo nell’altare detto hy- 
niiama. Ora essendo verissimo quan- 
to dice s. Tommaso, che noi non 
facciamo l’ incensazione «come ceri- 
monia della legge antica, ma per- 
chè così ha stabilito la Chiesa, on- 
de non l’adopriamo nello stesso 
modo che si adoperava allora. In- 
censiamo, dic’ egli, il Sagramento 
per due motivi: uno, uf scilicet 
per bonum odorem depellatur si 
quid corporaliter pravi odoris in 
loco fuerit ; il secondo è per rap- 
presentare l’effetto della grazia, 
della quale Cristo fu ripieno, co- 
me di buon odore, secondo la Ge- 
nesi 27: Ecce odor filit, sicut odor 
agri pleni; e perchè da Cristo si 
deriva a’ fedeli questo buon odore 
per mezzo dell'ufficio de’ministri, 
giusta quello ch’è scritto ad Co- 
rinth. 2: Odorem notitiae suae 
spargit per nos in omni loco; e 
perciò incensato per ogni parte 
l’altare, s'incensano tutti gli assi- 
stenti al sacrifizio per ordine. On- 
de Isichio, Beda, Radulfo ed altri 
dicono: Thus significat virtutem re- 
ligionis ed orationis, psalm. CXL, 2: 
Dirigatur oratio mea sicut incensuni 
in cospectu tuo. Unde in sacris 
adhibetur thurificatio, ut praesen- 
tes moneantur devotionis, et ora- 
tionis internae. S' incensa adunque 
il morto per denotare che il de- 
funto fedele si offrì a Dio in odo- 
re delle buone opere, perchè l’in- 
censazione significa: opera sancta 
fervore charitatis quasi liquefacta, 
et fragrantia, quae in ignem ejus- 
dem charitatis adolentur Deo, ideo- 
VOL. XXXIV, 
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que odorem emiltunt suavissimum, 
Deoque : gratissimum. Oltre all’in- 
censazione si aspergono i cadaveri 
coll’acqua benedetta, in segno del- 
la società e comunione de’ sacra- 
menti che i defunti ebbero con noi 
mentre vissero; onde Dionisio por- 
ta per tradizione, che anticamente 
i vivi baciavano i morti in segno 
dell’unità ch’'ebbero con essi. E 
Durando dice, che si ponno pren- 
dere anche in ordine a Dio, per 
haec talia Deo in defunctis reve- 
rentiam exhibemus, quorum mem- 
hra credimus fuisse templa Spiri- 
tus Sancti. Scioglie qui il Gavanto 
un dubbio, ed è se si debba be- 
nedire l’incenso, col quale s'incen- 
sano i morti? E la ragione di du- 
bitare è che di questa benedizione 
non si parla ne’messali antichi, né 
ne’ moderni cerimoniali de’ vesco- 
vi, e rituale de’ parrochi de’ suoi 
tempi; ma solo nel messale rico- 
nosciuto apertamente si comanda 
in questo luogo e con queste pa- 
role: benedicens illud more solito. 
Risponde adunque doversi ciò fare 
per tre ragioni: 1.° per l’autorità 
del cerimoniale del Papa, lib. I, 
sect. 15, cap. 1, dove espressamen- 
te si comanda che si benedica 
l'incenso per incensare i defunti, 
con aggiungere le parole: Ab illo 
benedicaris; 2.° perchè al dire di 
Innocenzo III, De myst. missae, 
lib. 2, cap. 17, l’incensazione si 
fa precisamente per scacciare i de- 
monii, qual ragione porta insieme 
la benedizione dell’incenso; 3.° si 
aspergono i defunti non coll’acqua 
semplice, ma coll’acqua benedetta, 
dunque debbonsi incensare coll’ in- 
censo benedetto. Oltre a ciò. si 
prescrive la benedizione dell’ incen- 
so nelle messe da morto, e nell’as- 
soluzione del tumulo, tanto nel Ce- 
LI 
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rimoniale de’ vescovi fatto stampa- 
re da Clemente XI, al lib. II, cap. 
XxI, come nel medesimo Cerimo- 
niale corretto da Benedetto XIV, 
a) lib. II, cap. XI, 66 e 12. 

. Del siguificato de’ cinque gra- 
ni d’incenso che s'iafiggono nel 
Cereo pasquale (Vedi), è detto 
a quell'articolo. Nei primi secoli 
della Chiesa fu chiamato (lhurifica- 
us quel cristiano il quale per ti- 
more della persecuzione offriva l’in- 
censo agli idoli; essi erano anche 
chiamati (hurificuli, e da Tertullia- 
no sono nominati ‘hurarii. Molti 
furono poi i gloriosi confessori di 
Crista, che vicusando offrire incen- 
so agli idoli ricevettero la palma 
del martirio: uno di questi fu s. 
Giovanni prete, decollato nella via 
Salaria vecchia avanti la statua del 
Sole, a cui con generoso rifiuto ne- 
gò offrire l'incenso, detestando pub» 
blicamente tale sacrilego culto. Qua- 
lora un cristiano gettava de’ grani 
d’incenso sul focolare in onore degli 
dei, era ritenuto per apostata di 
sua religione, JI vescovo s. Ghe- 
rardo ordinò che nella sua chiesa 
vi fosse un vaso col fuoco, e che 
sempre giorno e nolte si ponesse 
sopra incenso, o altra materia oda- 
rosa, in onore della Beata Vergine; 
e: il Papa s. Gregorio I mandò 
all’abbate Secondino aloe, timiama, 
storace e balsamo da consumarsi 
jn onore de’ ss. martiri. Simili o- 
dori volle il Pontefice s. Sergio | 
che si bruciassero avanti il sepol- 
cro de’ss, apostoli, in un vaso d’o- 
ro che destinò a quest'uso, Avver- 
te il Macri che pouendosi nell'in» 
cepsiere altra sorte di aromati o* 
goriferi, sempre si deve mesco- 
lare l’ incenso, il quale dev'essere 
nella maggior parte, citando il ce 
remaviale de vescovi lib. I, cap. 
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23. Aggiunge che in. ciò si manca' 
notabilmente in alcune chiese, po- 
nendo nell’incensiere storace, o al- 
tra sorte d’odori, non consideran- 
do i misteri nascosti sotto l’incen- 
so, e le parole pronunziate dal sa- 
cerdote nel benedire quanto nel- 
l’incensare, le quali non si posso- 
no applicare ad altri aromi. Le 
cerimonie e le preci che si usano. 
presentemente nel benedire l’incen- 
so nella chiesa ambrosiana, e nel 
favsi l'incensazione durante la mes- 
sa, sono quelle che praticare si so* 
gliono secondo il rito romano, l’ul- 
tima orazione eccettuata; ma duran- 
te l’incensazione della croce dell’al 
tare, l’ostia si tiene coperta colla 
patena, uffizio essendo del diacono 
il coprirla e lo scoprirla. E altre- 
sì antica cerimonia della chiesa am- 
brosiana, che il diacono dopo di 
avere incensato il sacerdote, givi 
dietro l’altare preceduto dagli ac- 
coliti, profumandolo con l'incenso ; 
ed arrivato al corno del vangelo 
col turibalo, faccia sulla mensa un 
segno di croce, da lui poscia ba- 
ciata. Ritiene pure la chiesa am- 
brosiana l’altra cevimonia, che ter. 
minata dal diacono l’ incensazione 
nel coro, un accoalito ai cancelli del 
presbiterio dia l’incenso al popolo. 
Altro rito della chiesa milanese è 
quello d'incensarsi l’arcivescovo sia 
nella messa che ne’ vesperi dalla 
prima dignità ginocchione: se pe- 
rò ne’ vesperi cade l’ incensazione 
durante il Magnificat, gli si dà 
l'incenso. dal ministro in piedi. An- 
che il sommo Pontefice quando 
sì trova a sedere nella cattedra 
viene incensato dal cardinale assi- 
stente inginocchiato, per denotare 
la riverenza verso la prima sede, 
ma quaudo si trova in piedi viene 
iucensato. dal medesimo cardinale 
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în piedi, come si legge nel Macri 
Notizia de’vocab. eccl. Altre spie- 
gazioni sull’incensazione che si fa 
in ginocchio al Papa, ed all’arci- 
vescovo di Milano, le riportammo 
al vol. VIII, pagina 249 del Di 
zionario. | 

Il medesimo Macri dice che do- 
po il vangelo non s'incensa il su- 
periore, ancorchè baci il libro, men- 
tre non è vestito con paramenti 
sacri. Che il cardinal titolare nel- 
la propria chiesa mentre assiste al- 
la messa cantata bacia il libro del 
vangelo, ma nel medesimo tempo 
è incensato il vescovo celebrante. 
Perciò soggiunge, che la regola ge- 
nerale si è, che dopo il vangelo, 
ed al principio della messa mai si 
incensa il superiore, se non È ve- 
slito in abiti sacri, ma solamente 
nell’offertorio, e questo si osserva 
in cappella pontificia con il Papa, 
il quale sempre assiste parato con 
piviale e mitra. Nèl cerimoniale 
corretto sotto Innocenzo X, lib. I, 
cap. 23, si dichiara assai manife- 
stamente la pratica di questo rito 
colle parole. /ullus vero neque 
legatus, neque cardinalis, neque e- 
piscopus, sè non sint mitrati, in- 
censantur in missae, nisi semel, sci- 
licet post oblatae. Noteremo che 
ciò ha luogo se il cardinale nel suo 
titolo, ed il vescovo nella sua dio- 
cesì assistono colla cappa, non pe- 
| rò se assistono con mitra o pivia- 
le. Nelle cappelle pontificie i car- 
dinali sono incensati con due tiri 
presente. o assente il Papa; i ve- 
scovi e gli altri prelati e i laici 
mobili che hanno luogo in cappel- 
la, con un solo tiro. Sulle incensa- 
zioni che si fanno nelle Cappelle 
pontificie se he tratta ai rispettivi 
luoghi di quell'articolo, massime 
per le messe e vesperi al vol. VIII, 
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p. 449 e 255, e nei pontificali 
al vol. IX, p. 24 e 74 del Diziona- 
rio. Fu proposto il dubbio, perchè 
i cardinali assente il Papa nelle 
cappelle papali s’ incensino duplici 
ductu, e nelle cardinalizie triplici ? 
Risposta. Per uno stabilimento fatto 
con decreto, e rifetito. da monsi- 
gnor Febei maestro delle cerimo- 
nie pontificie nell’anno 1699, col 
quale si prescrive, che nelle fun- 
zioni, nelle quali vi è il trono del 
Papa, i cardinali s’incensino dupli- 
ci ductu, e triplici quando non vi 
è il trono. Monsignor Dini, altro 
maestro delle cerimonie pontificie, 
riporta questo istesso nel suo Ce- 
rimoniale pratico, che mss. si conser- 
va nell’archivio de'cerimonieri pon- 
tificii, nel t. I, per la cappella semi- 
papale di s. ‘Tommaso d’ Aquino. 
L’uso de’profumi è antico come il 
mondo, ed era specialmente neces- 
sario nelle prime età nei paesi cal- 
di, e presso tutti i popoli che non 
conobbero l’uso de’pannilini, di che 
parlammo pure all’ articolo Bagni 
(Vedi). Per onorare una persona 
profumavasi la camera dove sì rice- 
veva , si spandeva olio odorifero 
sulla sua testa, si profumavano gli 
abiti di festa. L’astenersi dagl' in- 
censi e dagli olii odoriferi era un 
segno di penitenza. Tosto che i 
grati odori furono un segno di ri- 
spetto e di affezione verso gli uo- 
mini, sì conchiuse che si doveano 
anco adoperare nel culto della di- 
vinità. Giuseppe Maria Querci nel 
1764 stampò in Roma un opusco- 
lo Sul gusto degli antichi roman 
per gli odori. 
Quanto all’incenso ed all'incensa- 
zione, oltre gli articoli Messa so- 
LENNE, VespeRI ed altri, si pos- 
sonò consultare i seguenti auto- 
ri. Chr. Henr. Broemeln, De tha 
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ris usu in funeribus, et sucris re- 
liquis veterum christianorum, 1687. 
Georg. Henr. Martini, Dissertalio 
de thuris in veterum christiano- 
rum sacris usu, Lipsiae 1752. Let- 
tre de M. Dodwel à un ami, tou- 
chant lusage de l'encens dans. le 
service public de l'eglise, nella Bibl. 
anglaise tom. II, part. I, art. 1. 
Ang. Mar. Feltri, De thuris in 
veterum christianorum sacris usu 
adversus G. Henr. Martini, Romae 
1765. Essere antico il rito dell’in- 
censazione ne’ sacri ministeri lo 
prova il cardinal Bona, Rer. liturg. 
lib. I, c. 25, n. 9g, con questo passo 
di s. Ambrogio, in Exposit. in Luc. 
lib. I, n. 28: Atque utinam nobis 
quoque adolentibus altaria ac sa- 
crificium ferentibus adsistat Ange- 
lus! Dal qual luogo i detti edito- 
ri raccolgono, che hanno ricono- 
sciuto gli antichi padri nella Chie- 
sa esservi un vero sacrifizio. 7. il 
Barbosa, Tractatus, ec. in signifi. 
cata thurificationis in missa sole- 
mnis ex tempore; ed in Thurifica- 
tionis. Il p. Menochio nelle Stuore 
«tom. II, p. 212, cap. XXVIII, Che 
le donne sono escluse dai sacri mi- 
nisteri dell’altare; e se si spiega 
un luogo di Pietro Damiani d’u- 
na donna che incensava. Giovanni 
Dalleo che negò l’antichità presso 
i cristiani del rito dell’incensazio- 
ne, e lo fece derivare da gentile 
‘ Sca superstizione, fu egregiamente 
confutato da diversi liturgici. 
INCESTUOSI. 7. MatRIMONIO. 
INCHINO o INCHINAZIONE. 
‘ Segno di riverenza, che gli uomi- 
ni fanno piegando solo il capo o 
la persona, e le donne piegando 
. alcun poco le ginocchia, genu/lexio, 
- salutatio. Inchinazione, umiliazio- 
ne, inchinamento, demissio. Così 
il Dizionario della lingua italiana, 
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Le rubriche prescrivono differenti 
sorta d’inchini e di genuflessioni 
durante la messa ed il servigio 
divino. Vedi GenurLEssione ed i 
rispettivi analoghi articoli. Il Du- 
rando nel lib. 4, cap. 7, n 6 e 
7, adduce la ragione mistica per 
cui si fanno le inchinazioni dal 
sacerdote tanto nella messa quan- 
to nell’uffizio. » Inclinationes variae 
sunt, nec sine mysterio: vel enim 
fiunt in gratiarum actionem eorum, 
quae Christus fecit ante sui immo- 
lationem, vel in memoriam quod 
Christus se inclinavit ad pedes a- 
postolorum, dum eos lavit, vel quia 
inclinato capite expiravit in cruce, 
ubi secundum Awmbrosium auctor 
gratiae in cruce penderis, officia 
dividebat: persecutionem apostolis, 
pacem discipulis, corpus judaeis, 
spiritum Patri, paranymphum Vir» 
ginis, paradisum latroni, infernum 
peccatoris ”’. L’ inchinazione è di 
tre sorta, cioé profonda, media ed 
infima. La profonda si fa col pie- 
gare profondamente il capo e gli 
omeri, e si fa dal sacerdote tutte 
le volte, nelle quali viene prescrit- 
to dalle rubriche d’inchinarsi pro- 
fondamente, come sarebbe, giunto 
che sia innanzi l'altare ove dovrà 
celebrar la messa (purchè non si 
conservi in esso il ss. Sacramento), 
e mentre dice il Confiteor, il Mun- 
da cor meum, il Te igitur cle- 
mentissime Pater, il Supplices te 
rogamus, ec. La media si dice 
quella che si fa con una piccola 
inchinazione del capo e degli ome- 
ri, e si fa pure anch'essa tutte le 
volte che nelle rubriche si trova 
ordinato d’ inchinarsi assolutamen- 
te, come sarebbe al versetto : Deus 
tu conversus, fino all’ Aufer a no- 
bis esclusivamente. Del pari quan- 
do il sacerdote dice; Oramus- te 
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delle quali parla il Rinaldi all’an- 
no 1305, sebbene il Bercastel le 
dichiari insussistenti. 1.° Che più 
amplo perdono avesse a concedersi 
dalla maestà Pontificia, suppostasi 
dal re lesa nella persona di Boni- 
facio VIII. 2.° Che ricevesse in sua 
grazia i socii e fautori dell’attentato 
contro il detto Pontefice. 3.° Che 
gli concedesse per cinque anni le 
decime del regno, in risarcimento 
delle grandi spese fatte per la guerra 
di Fiandra. 4.° Che condannasse la 
memoria di Bonifacio VIII. 5.° Che 
restituisse nell’onore del Cardinalato 
1 deposti Colonnesi, ed alcuni altri 
ne creasse de suoi amici. Del 6.°, 
che veracemente è ignoto, .si ri- 
serbò quell’ arcivescovo la dichiara- 
zione a luogo ed a tempo. Alcuni 
stimano aver lui riguardato l’ e£in- 
zione dell'Ordine militare dei tem- 
plari, ed altri con maggior fonda- 
mento credono fosse la traslazione 
della Sede Apostolica nella Gallia. 
Tuttociò promise l’arcivescovo con 
giuramento, e ne diede per ostaggi 
al re il fratello, e due suoi nipoti. 
Tornato il corriere con secreto rag- 
guaglio al Cardinal di Prato, del- 
l’accordo fatto, questi strinse l’ esal- 
tazione di Bertrando, per cui con 
pienezza di voti fu eletto a’ 5 di 
giugno 1303. Al decreto dell’ ele- 
zione mandatogli in Aquitania si 
univano le preghiere de’ Cardinali, 
che strettamente il sollecitarono ad 
accelerare il passaggio in Italia, per 
provedere alla necessità della Chiesa. 


Sede Apostolica trasferita ad 
Avignone. 


Egli all’ incontro, pubblicato il 
decreto nella metropolitana di Bor- 
deaux, a’ 22 luglio, ed assunto il 
nome di Clemente V, ordinò ai 
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Cardinali di convenire in Lione, 
ov’ egli si trasferi per attenderlì. 
Tal cosa punse vivamente l’ animo 
di gran parte de’ Cardinali, che de- 
lusi si conobbero nell'opinione, ch’ ei 
dovesse prontamente recarsi per 
la coronazione in Italia. Quindi 
fu coronato col nome di Clemen- 
te V in Lione. Successe in quel 
tempo la morte di variì princi- 
pi, e la caduta dello stesso Papa 
da cavallo col triregno in testa. 
In questo modo fu trasferita nel- 
la Gallia, in grazia del re. Filippo 
IV, la residenza de Romani Ponte- 
fici, con estremo stupore di tutto 
l’orbe cattolico, con grave indigna- 
zione dell’Italia, che nelle altre ca- 
lamità della Chiesa vedeva nuove 
tempeste apparecchiarsi. Terminate 
le solennità, si diede il Papa ad 
adempire le sue promesse. In primo 
luogo, come scrive l’ annalista Spon- 
dano, riconciliò pienamente il re col- 
la Chiesa; indi, a’ 15 dicembre, fatta 
promozione di Cardinali, creò di nuo- 
vo Giacomo e Pietro Colonnesi, e poi 
li fece arcipreti delle basiliche late- 
ranese e liberiana. Creò inoltre dieci 
Cardinali, tutti francesi e parziali di 
Filippo IV, se si eccettui un inglese 
confessore del re d’ Inghilterra, cioé 
Tommaso la Joice domenicano, morto 
in Granoble, nel 1311. Ecco il nome 
dei nove francesi : Pietro Tagliaferro 
di Limoges, già professore di legge ad 
Orleans, ove ebbe per discepolo il 
Papa, morto a la Chapelle nella 
Marca nel 1312; Arnaldo Frigerio 
nato in Chanteloup diocesi di Bor- 
deaux, di cui fu fatto arcivescovo 
dappoi che Clemente V suo paren- 
te lasciò quella chiesa: egli morì in 
Avignone nel 1310; Berengario de 
Fredoli, o Stadelli di Benne nella 
Linguadoca, morto in Avignone, nel 
1321. Il suo corpo fu trasferito a 
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Domine — In sprritus humilitatis — 
Suscipe sancta Trinitas — San- 
cius — Agnus Dei, e le tre ora- 
zioni che si dicono prima della 
comunione; al Domine non sum 
dignus, e finalmente al P/aceat 
tibi sancta Trinitas. L’ inchinazione 
poi infima è quella che si fa col 
piegare il capo, e questa si suol 
suddividere in tre classi: in ma- 
xima minimarum, in media mini- 
marum, e in minima minimarum,. 
La prima consiste in una profonda 
inchinazione del capo, la quale at- 
trae seco anche una piccola incur- 
vazione degli omeri; la seconda si 
fa con una notabile inchinazione 
del capo soltanto; la terza poi è 
una lieve inchinazione di capo. 
La prima si fa quando si pronun- 
zia il nome di Gesà, e a tutte 
quelle parole alle quali viene pre- 
scritto dalle rubriche d’inchinarsi, 
come sarebbe al Gloria Patri, e 
nell’inno angelico all’ Adoramus 
te, al Gratias agimus tibi, ec.; e 
nel simbolo alle parole Jesu 
Christun, e Simul adoratur. Più: 
si fa tale inchinazione quando si 
passa innanzi alla croce dell’altare, 
e nell’accostarsi e retrocedere da 
essa. La seconda poi si fa quando 
profeviamo il nome di Maria. La 
terza finalmente quando pronun- 
ziamo i nomi dei santi e del Pa- 
pa vivente. Così il Bauldry par. 3, 
cap. 5, n. 4, ed altri riferiti dal 
Colti nel suo Dizionario par. I, 
tit. Znclinatio. 

— INCMARO, arcivescovo di Reims. 
Nacque da famiglia illustre di Fran- 
cia; fu lungo tempo alla corte 
. dell’imperatore Lodovico I, e gli 
restò sempre fedele. Abbracciò la 
riforma che Ilduino stabili nel mo- 
nistero di s Dionigi l'anno 829; 


fu eletto vescovo di Reinas nel 
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l' 845, governò la chiesa circa 
trent'anni, e morì nell’ 882. Ebbe 
gran parte in tutti gli affari che 
si trattarono in quel tempo nella 
Chiesa gallicana, fra i quali ve ne 
furono importantissimi, ed in essi 
palesò molto spirito, somma vigi- 
lanza e fermezza. Venne accusato 
di essersi lasciato trasportar trop- 
po nell'affare di Gotescalco ed in 
quello di suo nipote Incmaro ve- 
scovo di Laon, il quale fu deposto 
ed accecato, e le sue opere trovan- 
sì nelle edizioni di quelle dello zio. 
Incmaro di Reims lasciò moltissi- 


me opere su diverse materie di 


domma e di disciplina, che furo- 
no pubblicate dal p. Sirmond a 
Parigi nel 1645 in due volumi; 
il p. Cellot ne diede un terzo vo- 
lume nel 1658, col compendio del- 
la vita dello zio e del nipote, ed 
un epilogo delle loro contestazioni. 
Questo prelato aveva lo spirito vi- 
vo, sottile, penetrante, vasto e ca- 
pace di maneggiare gli affari i più 
difficili. Fu l’anima di quasi tutti 
ì concilii ai quali assistette, e pochi 
furono gli affari dello stato e della 
Chiesa in cui non fu consultato. 
A lui si ricorse quando si volle ri- 


formare un giovine principe per 


renderlo degno del trono; ed i ve- 
scovi non conobbero persona più 
degna per capacità di lui, per in- 
segnar loro i doveri del vescovato. 
Fu dotto teologo ed abile cano- 
nista : il suo stile viene qualifica- 
to per prolisso ed oscuro nelle 
opere dommatiche, più chiaro e 
più conciso nelle spe lettere. Si 
aggiunge che la maggior parte dei 
suoi scritti avevano molta autorità, 
ed è notabile in essi la maniera 
con cui Incmaro seppe citare a 
suo vantaggio la Scrittura, i conci- 
lii, edi padri, quantunque non ne, 
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colpisse sempre bene il vero signi-: 


‘ ficato, 

INCORRUTTIBILI o INCOR- 
RUPTICOLI. Setta derivata dagli 
eretici eutichiani, i quali sostene- 
vano che nella 
natura umana di Gesù Cristo era 
stata assorbita dalla natura divina, 
e che per conseguenza queste due 
nature erano confuse in una sola. 
Comparvero questi settari nell’anno 
535, e furono chiamati dai greci 
Afiardoceti, dalla parola aphta- 
ros incorruttibile, e da dokeo io 
credo, io immagino. Dicendo che 
il corpo di Gesù Cristo era incor- 
ruttibile, essi intendevano che dal 
,momento in cui fu formato nel 
seno materno, egli ‘non fu suscet- 


tibile d’alcun cambiamento, nè di. 


alcuna alterazione, e neppure di 
passioni naturali ed innocenti, co- 
ine la fame, la sete; di modo che, 
al dir di loro, dopo la sua 
morte egli mangiava senza  al- 
cun bisogno, come dopo la sua 
risurvezione. Ne seguiva dal loro 
errore che il corpo. di Gesù Cri- 
sto fosse impassibile od incapa- 
ce di dolore, e che questo Salva- 
tore divino non avesse realmente 
patito per noi. Siccome questa con- 
seguenza derivava . assai natural- 
mente dall'opinione degli eutichia- 
ni, con ragione fu condannata nel 
451 dal concilio generale di Cal- 
cedonia. 

INDEMONIATI, 
MENI. 

INDICE, Zndex. Era una tava- 
letta, con la quale in vece di cam- 
pana si davano i segni nei moni- 
sleri, per chiamare i monaci alle 
orazioni o ad altro esercizio mo- 
nastico. Y. Macri; Notizia de’ vo- 
cab. eccl., verbo: Index. Sì dice 
Judice quella tavola che si mette in 


V. Exercu- 


incarnazione la 
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fine d’un libro. Il Dizionario della. 
lingua italiana dice che Zndice si» 
dice anche al repertorio de’ libri ,: 
detto altrimenti tavola, registro, 
sommario; index, elenchus, sylla- 
bus. Il Moneta nella sua 4Aenagia- 
na tom. ÌV, pag. 276, è vero che 
riferisce il famoso detto del Cuja- 
cio, qui libris sine repertorio nescit 
uti, ‘mescit uti; ma siccome tutti 
non sono paragonabili alla prodi- 
giosa memoria e gran dottrina del 
Cujacio (che molti andarono ap- 
positamente a Bourges per cono- 
scerlo, come si veniva a Roma per 
vedere Tito Livio), così è sempre 
desiderabile che ogni libro sia prov- 
visto dell’ indice, pel sommo van- 
taggio che se ne ricava, facilitan- 
do le ricerche e dimostrando a col- 
po d'occhio le cose più degne di 
osservazione. /. LeTTERATO e Lipno. 

INDICE pe’ LIBRI PROIBITI. Cata- 
logo o registro de’ libri proibiti. 
Gli antichi, massime i greci ed i 
romani, proibirono la lettura dei 
libri, e talvolta lì fecero bruciare; 
anche i primi imperatori cristiani 
dannarono alle fiamme i cattivi li- 
bri, come dicemmo all'articolo Li- 
BRO, con altre analoghe erudizioni. 
Per negare alla Chiesa l'autorità di 
proibire l’uso di certi libri, bisogna 
poter asserire che un pastore non 
ha diritto di allontanare dai pascoli 
velenosi la greggia che gli è stata 
affidata. Dalle parole dette da Gesù 
Cristo a s. Pietro: Pasci è miei a- 
gnelli e le mie pecore; conferma È 
tuoi fratelli; dalle altre dette agli 
apostoli uniti al lora capo: Ammae- 
strate tutte le genti; e da quelle che 
si leggono negli Atti apostolici : Zo 
Spirito Santo ha posto i vescovi a 
reggere la chiesa di Dio, siccome 
in ogni tempo, e da tutti ì catto- 
lici si è dedotta l'autorità che la 
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Chiesa rappresentante ha ricevuto 
da Dio di giudicare delle cose ap- 
partenenti alla fede e alla morale, 
così in lei si è riconosciuta quella 


ancora di condannare e proibire 


que’ libri che tendono ad offendere 
e depravare l’una e l’altra. La Chie- 
sa ha esercitata questa autorità fin 
dalla sua naseita. I fedeli di Efeso 
mossi dalla predicazione di s. Pao- 
lo, abbruciarono pubblicamente tutti 
i libri reputati cattivi, Atti ‘apost. 
XIX, 19. Nei canoni apostolici, can. 
59, si trova una deliberazione cir- 
ca la proibizione di certi libri. Poi 
percorrendo le storie ecclesiastiche, 
dal concilio Niceno sino a’ nostri 
giorni si vede contmuato l'esercizio 
di tale autorità, come si notò ai 
rispettivi luoghi. Sarebbe poi cosa 
stran issima Fammettere che qualun- 
cque laica potestà possa e debba, 
come può e deve di fatto, proibire 
nei suoi stati i libri che disturba- 
no la pace, che corrompono la mo- 
rale de’ cittadini, che insegnano ed 
eccitano il disprezzo della legittima 
autorità, e negar poi alla Chiesa 
questo stesso potere riguardo a tutta 
la cristianità in tuttociò che concer- 
ne la fede, la morale, ed il buon 
ordine nel corpo de’ fedeli, de’ quali 
è costituita da Dio madre e mae- 
stra. È un fatto incontrastabile che 
la Chiesa non pronunzia la condan- 
na de’ libri per timore che possino 
essi. procurare la sua distruzione. 
Tutti i libri che sono venuti alla 
luce contro di lei dal primo suo 
nascere fino ai nostri giorni, lungi 
dall’alterare od abbattere le sue dot- 
trine, non hanno fatto che rendere 
più luminosa e più palese la veri- 
tà. Sicura che le podestà delle te- 
nebre non prevarranno mai contro 
di lei, sfida coraggiosa i suoi ne- 
mici, e resta sempre vincitrice dei 
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loro fierissimi attacchi. La proibi- 
zione adunque dei libri si fa dalla 
Chiesa per impedire il gran male 
che potrebbero recare a coloro che 
li leggessero. Quelli che sono, o una 
volta futono miscredenti e scostu- 
mati, quasi tutti bisogna che per 
la verità confessino, che la incre- 
dulità e la scostumatezza, come l’ec- 
citamento a seguirla liberamente, 
ebbe principio o incremento o dalla 
lettura di perversi libri, o dal col- 
loquio con quelli che già gli ave- 
vano letti; la storia n'è piena di 
tali esempi. E falso che la proibi- 
zione de’ libri tolga agli studiosi la 
comodità d’ istruirsi; primo, perchè 
non vi è opéra proibita, così su- 
blime per erudizione, per stile, pet 
pensieri, di cui dello stesso genere 
altra non trovisi o eguale di me: 
rito o forse anche maggiore; secon- 
do, perchè pel vero fine d’istruirsi; 
con certe condizioni iu niente gra- 
vose, la santa Sede accorda licenza 
di leggere i libri proibiti; onde gli 
uomini dediti alla scienza non han: 
no che da mostrare il rispetto loro 
all’autorità, col domandarla, espo- 
nendo i motivi ragionevoli per cu 
la desiderano. 

Avvi in Roma la Congregazio- 
ne dell Indice (Vedi), la quale ac- 
curatamente esamina i libri, e 
mette in un indice o catalogo tutti 
quelli di cui ne proibisce la riten: 
zione e lettura, o li condanna se: 
condo gli errori che contengono, 
con.maggiore o minore rigore, spet» 
tando anco alla Congregazione del 
santo offizio ossia dell’ Inquisizione 
(Fedi) la proibizione de’ libri e lo- 
ro condanna, approvandone i de- 
creti lo stesso sommo Pontefice. Il 
dottissimo monsignor Pier Luigi 


‘ Galletti, come deputato dal p. mae: 


stro del sacro palazzo. (del quale 
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è principale prerogativa la censu- 
ra e revisione d'ogni stampa in. 
Roma, e perciò ha sempre luogo 
tra i consultori delle due nomi- 
mate congregazioni) alla revisio- 
ne della celebre Storia polemica 


delle proibizioni de’ libri, di Fran- 


cesco Antonio Zaccaria, stampata 
in Roma nel 1777, e dedicata a 
Pio VI, dichiara nel suo voto: Non 
esservi nessuno che sappia pegare 
alla Chiesa la podestà di vietare 
ai fedeli la lettura de’ libri con- 
tvari alla religione ed alla morale 
‘ cristiana, altrimenti sarebbe lo sles- 
so che negarle quella divina pode- 
stà, che Dio ha conceduto ai pa- 
stori della medesima, e specialmen- 
te al romana Pontefice capo di 
tutti i pastori, di guardare il greg- 
ge loro commesso, da’ lupi rapaci 
e dalle insidie de’ ladroni, che non 
entrando per la porta, s'introdu- 
cono e si nascondono nell'ovile per 
perdere ed uccidere le pecorelle. 
Quanto poi la santa Sede vada 
circospetta prima di pronunziare il 
suo giudizio sulle opere che chia- 
marono la sua vigilante e provvi- 
da attenzione, non solo il Zaccaria 
lo dimostrò nell’ opera citata, ma 
eziandio nell'altra non meno cele- 
bre intitolata Anti-Febronio a pag. 
XXXVII e in altri luoghi; così 


può consultarsi sulla diligenza che 


vi pone la congregazione dell’ in- 
dice per implorarne il giudizio pon- 
tificio il Giornale ecclesiastico di 
Roma, novembre e dicembre 1787, 
ed il Supplemento del 1790, p. 435 
e seg. 

E già noto, e l’indicammo, quanto 
la Chiesa fino dal tempo degli aposto- 
li sia stata sempre cautelata in mate- 
ria di libri; quanto in tutti i secoli 
susseguenti abbiano operato i concilii 
generali e particolari, secondo le 
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diverse emergenze, per le nuove e-: 
resie, e per i libri perniciosi che. 
si divulgavano di tempo in tempo; 
e finalmente quanto l’ultimo con-. 
cilio di Trento tra i più grandi. 
affari della religione, inerendo al 
concilio lateranense V, si occupò. 
dell’ indice de’ libri degni di proi-. 
bizione, vietandone la lettura per i 
molti esempi che si avevano della. 
prevaricazione di uomini anche dot-. 
ti, che rimanevano affascinati dal. 
bagliore delle false dottrine, e se- 
dotti dal trovare nelle medesime 
un appoggio alle loro passioni. Ed: 


.affinchè il provvedimento fosse sta-- 


bile fissò ancora le massime da ser-. 
vire di norma nel tratto successi- 
vo su quest'importantissimo og- 
getto, come si vede nelle regole 
premesse all'indice per comando 
dello stesso sagrosanto concilio, sia. 
per il divieto de’ libri perniciosi, 
sia per la permissione di legger-. 
li. Quindi è che la santa Sede ha 
sempre insistito ed insiste per la 
esatta osservanra di queste regole; 
e perciò che riguarda le permissio- 
ni da concedersi in proposito Cle- 
mente XI comandò alle due con- 
gregazioni del santo offizio e dell'in- 
dice quanto segue: 

1. Licentiae legendi ac retinen- 
di omues et quoscumque libros nul- 
latenus concedantur. 

2.° Ut cum debita circumspectio» 
ne et cautela, ut par est, in re adeo 
gravi procedatur licentiae, non con- 
cedantur nisi praevia attestatione 
in scriptis exhibenda super matu- 
ra aetale, doctrina, et probitate 
oratorum, nec non super veritate 
expositorum in precibus, quodque il- 
lis librorum probibitorum lectio nul- 
lum fidei pietatis sanaeque doctrinae. 
damnum attestantis judicio allatura 
sit. Quae quidem attestatio quoad . 
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religiosos fieri. debeat a generali, 
aut procuratore generali suorum 
ordinpum respective, quoad saecula- 
res vero ab episcopo, aut vicario 
generali. 

3.° Actu studentibus, seu qui 
nondum suorum. studiorum cursum 
expleverint, lectio librorum prohi- 
bitorum numquam permittatur, nec 
juvenibus, praesertim eorum libro- 
rum, qui immunda seu obscoena ex 
professo tractant, narrant, aut do- 
cent. 

4.° Exprimere debeant oratores 
in precibus quod lectione librorum 
prohibitorum quos petunt indi- 
geant, causamque indigentiae ad 
dignoscendum an sufficiens ea cau- 
sa censenda sit. Pro causa vero 
sufficienti minime habeatur, quod 
ea indigent ad majorem sui eru- 
ditionem, sed indigentiae causa es- 
se debet, vel ad effectum confu- 
tandi, vei quod munere aliquo fun- 
guntur ratione cujus vere petitis li- 
bris opus habent. Nec tunc  licen- 
tia concedatur nisi pro libris ad 
idem munus spectantibus , praevia 
attestatione de qua superius dictum 
est. i 

In questi ordini il prelodato 
Pontefice richiama i decreti di Ur- 
bano VIII, il quale sull’ esempio 
dei Pontefici predecessori Paolo IV, 
Pio IV, s. Pio V, Sisto V, Clemen- 
te VIII, e Gregorio XV, seriamen- 
te si occupò di questa materia. 
Tra i nominati Pontefici in modo 
speciale Paolo IV, Pio IV, e Gre- 
gorio XV rivocarono espressa- 
mente le licenze fino allora con- 
cesse. Il primo colle costituzioni 
Quia in funerum, e l’altra Apo- 
stolicae Sedis providentia; il se- 
condo con suo breve Cum pro mu- 
nere, ed il terzo parimenti con suo 


breve. Apostolatus officium. Que-. 
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st’ ultimo poi revoca ancora le fa- 
coltà che fossero state concesse ad 
altri tribunali di accordare queste 
licenze, riservandole a sè medesimo 
e suoi successori per mezzo della 
sagra congregazione del santo of- 
ficio, adducendo per ragione: Cum 
librorum prohibitorum lectio ma- 
gno esse sincerae fidei cultoribus 
detrimento noscatur. Questa facol- 
tà poi fu restituita alla sacra con- 
gregazione dell’ indice. 

La Chiesa dunque fino dai prin- 
cipii del secolo XVI, cioè dall’ e- 
poca in cui per mezzo della stam- 
pa venne facilitata la moltiplica- 
zione de’ libri, ed in cui si spiegò 
la sfrenatezza di pensare e di scri- 
vere, si vide nella necessità di 
raddoppiare sia per mezzo de’ con- 
cilii, o -per la suprema autorità 
de’ sommi Pontefici le sue più ac- 
curate diligenze, onde mantenere 
intatta la purità della fede e del- 
le massime morali, ed ovviare a 
quella depravazione che andava 
prendendo il più gran piede. Que- 
sta sfrenatezza manifestatasi poi. 
in maggiore estensione nel seco- 
lo decorso, eccitò lo zelo de’ som- 
mi Pontefici Benedetto XIV, Cle- 
mente XIII, e Pio VI, ad incul- 
care con ripetute encicliche esor- 
tatorie a’ supremi pastori delle 
chiese, la più esatta vigilanza so- 
pra i libri. Il Pontefice Pio VII 
poi, oltre avere imitato lo zelo dei 
suoi predecessori, nell’anno 1819 
rivocare voleva tutte le licenze Yi-. 
no allora concesse, e non si arre- 
stò dal prendere questa misura che 
sul riflesso della gran perturbazio- 
ne che avrebbe prodotto. Lo stes- 
so forse avrebbe fatto il regnante 
Pontefice se non fosse stato ritenuto 
dal medesimo riflesso. .Ma già le 
sue zelanti brame sono state più 
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volte bastantemente notificate a 
tutto l’ orbe cristiano. 

E veramente è troppo manifesto 
che la sfrenatezza in questo gene- 
re, che nei passati secoli poteva 
dirsi incipiente, ora sia giunta al- 
l’ultimo eccesso, vedendosi che la 
bibliomania sia di stampare o di 
leggere ha invaso furiosamente ogni 
genere di persone, che senza capi- 
tali scientifici, senza cognizioni e 
senza talenti, e quello che è peg- 
gio animate in gran parte da fal- 
sì principi, e da uno spirito d’or- 
goglio e di rivolta contro ogni 
autorità ecclesiastica e civile, scri- 
vono e leggono sopra ogni sorte 
di materie le più venerande e iu- 
teressanti la spirituale salvezza del- 
le anime, il buon ordine e la quiete 
de’ popoli. A qual grado giunga que- 
sta mania di leggere si vede nella 
segreteria dell’indice, alla quale di- 
luviano per così dire le petizioni, 
quantunque probabilmente il nu- 
mero de’ petizionari non formi la 
centesima parte di quelli che leg- 
gono senza alcuna licenza. Si dice 
che chi chiede ha coscienza. Sia 
vero. Ma poichè queste licenze per 
la massima parte vengono ricerca- 
te non per vero bisogno, non per 
utile studio, non per libri scienti- 
fici, ma per leggerezza, curiosità, e 
per leggere i libri inetti e perni- 
ciosi del giorno, non si sa se la 
buona coscienza si manterrà; sep- 
pure non si corre anzi il pericolo 
del contrario. Oltre di che colle 
licenze viene ampliato lo smercio 
di questa sorte dei libri. Infatti gli 
stampatori e i librari non voglio- 
no quasi altro che di questi, per- 
ché l'avidità comune dei medesi- 
mi li tiene in caro prezzo, e for- 
ma il loro maggiore interesse. Fi- 


nalmeote, ciò posto da parte, e 


IND 
dato ancora che i muniti della li- 


cenza noa ri alcun dan- 
no dalla lettura di questi libri, 
rimangono però alla loro morte a 
discrezione degli eredi, o chi sa di 
quali persone. La Chiesa ha prov- 
veduto a questo caso dis do 
nella Regola X dell’ Indice che 
gli eredi di libri, o gli esecu- 
tori testamentari ne presentino la 
nota all autorità ecclesiastica, e 
non ne dispongano per alcun tito- 
lo senza la dovuta permisstone. 
L' osservanza di questa regola sce- 
merebbe una difficoltà per la con- 
cessione di queste licenze. Ma dov'è 
che si osservi ? Tali riflessi producono 
una perplessità angustiosa in queste 
concessioni. E se malgrado una pra- . 
tica mitigazione degli ordini di 
Clemente XI di sopra riferiti, e 
malgrado l’ imponenza di un tri- 
bunale pontificio conviene alla con- 
gregazione dell'indice sempre lot- 
tare colle insistenze indiscrete, col- 
le pretensioni irragionevoli , e con 
impegni potenti, allorquando la 
coscienza non permette di conce- 
dere, quanto più ciò seguirebbe nei 
tribunali minori, se avessero sopra 
di ciò una libera facoltà? Dal che . 
ne segue, che questa riserva radi- 
cata nelle disposizioni del concilio 
di Trento, serva non solo a mi- 
norare per le persone immeritevoli 
la facilità di ottenere la licenza, 
ma giovi ancora alla quiete e tran- 
quillità dei vescovi e loro curie. 

Nell’ adunanza generale della sa- 
cra congregazione dell’ indice, te- 
nuta il dì 12 giugno 1827, furo- 
no prese in considerazione dai car-. 
dinali che la componevano le pe-. 
tizioni di diversi ordinari, i quali. 
implotavano dalla santa Sede la 
facoltà di poter concedere ai loro | 
diocesani la licenza di .kggere i. 
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libri di vietata lezione che nella 
loro ‘saviezza giudicassero necessa- 
ria ed opportuna a vantaggio dei. 


postulanti senza pericolo di loro 
spirituale detrimento. La sacra con- 
gregazione avendo maturamente con- 
siderate le circostanze de'tempi im- 
pase al segretario di esporre al Pon- 
tefice il voto favorevole per qualche 
sorta di concessione su questo pro- 
posito. Avendo quindi il segretario 
medesimo fatta una espressa e mi- 
nuta relazione a sua Santità, e 
venendo benignamente accettato il 
voto favorevole della sacra congre- 
gazione, derogando in questa par- 
te la Santità sua colla pienezza 
della suprema sua autorità alle co- 
stituzioni apostoliche, e specialmen- 
te al breve Apostolatus officium, si 
degnò concedere le seguenti facoltà. 
:1.° Di permettere agli ecclesia- 
stici suoì diocesani, o esteri anco- 
ra, dimoranti nella sua diocesi per 
ragione di studi, la lettura de' li- 
bri appartenenti alla teologia dom- 
matica, morale, scolastica, all’eru- 
dizione della sacra Scrittura e della 
storia ecclesiastica, ed al gius ca- 
nonico, non però in genere, ma 
con individuazione ed espressa nu- 
merazione de’ libri permessi, esclu- 
si quelli che ex professo trattano 
contro qualche domma cattolico. 
2.° Di permettere ai legali in- 
dividualmente come sopra, la let- 
tura de’libri appartenenti a que- 
sta facoltà. 
3.° Di permettere nell’ istesso 
modo ai medici, chirurgi, farma- 
cisti e altri professori dell’arte sa- 
lutare la lettura de’libri, de re 
medica, physica, chirurgica, ana- 
tomica et chymica. 
4.° Di permettere agli studenti 
di lingue orientali l’uso de’ lessici 


proibiti, 
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. Queste facoltà che il Papa nella 
maggior fiducia della dottrina, pietà 
e saviezza degli ordinari, si degna 
graziosamente concedere esclusiva- 
mente ad altri libri di qualunque 
sorta e materia, è accordata colle 
seguenti condizioni. 
1.° Che durino ad triennium. 
2.° Che sieno sempre concesse 
con espressa menzione dell’autori- 
tà apostolica. 
3.° Che sieno concesse gratuita- 
mente, onde i postulanti a occa- 
sione di queste licenze non paghi- 
no, e non sia ricevuta cosa alcuna 
ancorchè spontaneamente offerita 
per qualunque titolo sia alla can- 
celleria, sia per la scrittura, sia per 
il sigillo, sia per gli attestati, o 
sia per la ricognizione dei requi- 
siti e degli attestati medesimi, e 
ciò sotto pena della nullità della 
licenza, che come tale espressamente 
la dichiarò il Pontefice, onde si ve- 
rifichi in tutto il rigore del ter- 
mine che la licenza è concessa gratis. 
Tale è la pratica delle congre- 
gazioni del santo offizio e dell’in- 
dice, quantunque alcuni per tirare 
di più dai loro corrispondenti fac- 
ciano calunniosamente credere di 
avere pagato, o di doversi pagare 
alla segreteria dell’indice. Per’ le 
dette concessioni poi si trova la 
norma facile e sicura nelle re- 
gole compilate per ordine del 
sacro concilio di Trento, e pre- 
messe per ordine del medesimo 
concilio all’ Indice de’libri proibiti, 
come ancora nelle osservazioni e 
istruzioni dei Pontefici Clemente 
VII e Alessandro VII. Da queste 
si vede quali libri possano permet- 


.tersi o vietarsi quando ancora non 


sieno stati riportati individualmen- 
te nell’indice stesso, e quindi il 
medesimo Papa che regna col ci 
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tato breve desidera che sieno ben 
ponderate queste regole, e che se- 
condo esse i vescovi procedano nel 
governo delle loro diocesi. Sopra 
di ciò merita specialmente di es- 
sere osservato ciò ch’ è prescrit- 
to nella Regola X: Ziberum su 
episcopis aut inquisitoribus gene- 
ralibus, secundum facultatem, quam 
habent, eos etiam libros, qui his 
regulis permitti videntur, prohibe- 
re, si hoc in suis regnis, aut pro- 
vinciis, vel dioecesibus expedire ju- 
dicaverint. 

Oltre quanto su quest'argomen- 
to dicemmo ai citati articoli delle 
Congregazioni dell’Indice, e dell’In- 
quisizione, daremo un cenno della 
lodata opera del Zaccaria, il quale 
si può dire ha esaurito il gravissimo 
argomento. Egli lo divide in due 
libri. Il primo libro in sette epo- 
. che: tratta nella prima quanto av- 
venne dall’anno 51 di Cristo all’an- 
no 496, e dell’abbruciamento di li- 
bri vani e superstiziosi fatto in 
Efeso alla predicazione e miracoli 
di s. Paolo ; nella seconda dal 496 
all’ 866, parla del decreto del Papa 
s. Gelasio I; nella terza dall’866 al 
1327, produce le risposte del Pon- 
tefice s. Nicolò I ai bulgari; nella 
quarta dal 1327 al 1501, discorre del- 
la decretale di Papa Giovanni XXII 
contro i libri e gli errori di Mar- 
sigli padovano e di Giovanni Gian- 
duno; nella quinta dal 1501 al 1562, 
riporta i decreti di Alessandro VI 
intorno le stampe; nella sesta dal 
1562 al 1664, dice quanto accadde e 
dell’indice del concilio di Trento ; nel- 
la settima discorre dell’indice di Ales- 
sandro VII. Il secondo libro contiene 
tre dissertazioni e l’appendice. Gli 
argomenti della prima dissertazione 
sono sulla necessità di proibire i 
libri cattivi. Si espongono varie 
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sorta di libri, sui quali cadono prin- 
cipalmente le proibizioni. Da tre 
diritti inviolabili della religione si 
prova la necessità di proibire i lì- 
bri cattivi. Nuovo argomento della 
necessità di proibire i libri cattivi, 
il danno spirituale che recano ai 
leggitori. Alcuni esempi che con- 
fermano il danno dellibri cattivi, e 
quindi la necessità di proibirli. Nuo- 
va prova de’danni che vengono dai 
libri cattivi presa dal comune sen- 
timento de’padri e dalla pratica dei 
novelli convertiti lodata da’ medesi- 
mi padri. La necessità di proibire 
i libri cattivi giustificata dalla pra- 
tica degli ebrei, e delle stesse na- 
zioni idolatre. Le nostre proibizio- 
ni de’ libri sono autorizzate dalla 
pratica degli eretici antichi e mo- 
derni. Si risponde alle ragioni che 
i protestanti e i moderni filosofi 
oppongono alle proibizioni de’libri. 
Gli argomenti della seconda disser- 
tazione sono. Della pédestà a cui 
appartiene la proibizione de’libri. 
Mostrasi che all’utile e necessaria 
proibizione de'libri si domanda una 
podestà di costringimento anche in 
coscienza, checché in contrario i pro- 
testanti si dicano. La censura dottri- 
nale de’libri può appartenere a mol- 
ti; ma la condanna con podestà di ve- 
ro costringimento, almeno per quel- 
li che alla religione hanno' riguardo, 
è privativa della sola Chiesa. Si re- 
cano le ragioni de’moderni politi- 
ci contro la podestà ecclesiastica 
delle proibizioni, e con rifiutarle 
si mostra anche più l’insussistenza 
del loro sistema. La podestà che 
ha la Chiesa di proibire i libri al- 
la religione dannosi, benché sia in 
qualche modo comune a tutti i 
vescoviy ed ai. concilii anche non 
generali, tuttavia principalmente ri- 
siede nel romano Pontefice. Vavi 
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atti della ecclesiastica podestà in 
‘materia di libri, e diversa discipli- 
ma nell'esercitarli. Gli argomenti 
della terza dissertazione sono. Dei 
pretesi abusi delle proibizioni ro- 


mane. Degli abusi generali che si- 


rimproverano alle proibizioni ro- 
mane. Se le massime regolatrici 
delle proibizioni romane sieno ri- 
prensibili? La qualità de’ censori 
romani rend’ella le proibizioni dei 
libri meno rispettabili? Altro pre- 
teso abuso delle proibizioni roma- 
ne, farne autori i Papi, quando 
sono di tutt’ altri. Del preteso di- 
spotismo di Roma nelle condanne 
de’libri. Esami di certi abusi spe- 
ciali che si attribuiscono alle proi- 
bizioni romane. Primo abuso, la 
lezione delle Bibbie volgari proibi- 
ta. Altro preteso abuso, torre ai 
fedeli i messali, uffizi, rituali, ed 
altri tali libri volgari. Terzo preteso 
abuso di Roma, proibire i libri 
contro l'ecclesiastica libertà per in- 
vadere i diritti de’ sovrani e dei 
vescovi. Nell’ Appendice poi sono 
discussi questi argomenti. Si ri- 
sponde a cinque questioni da Ar- 
naldo proposte al signor Steyaert 
‘sulle proibizioni romane de’ libri. 
Si premette la notizia del libro in 
cui si propongono tali questioni. 
‘Sì risponde alle questioni. — 

| Si legge nella vita di Giulio III 
‘del Novaes, che quel Pontefice ai 
22 aprile 1550 pubblicò una co- 
‘stituzione riportata da Alfonso de 
Castro, De just. haeres. punit. lib. 
‘VII, cap. 17, colla quale rivocò 
a tutte le persone, tranne gl'inqui- 
‘sitori della fede, la facoltà che po- 
‘tessero avere oltenuta dai Papi suoi 
‘predecessori, per leggere o ritenere 
‘libri de’luterani, o di qualsivoglia 
‘altri eretici, essendo egli perciò il 
primo romano Pontefice che abbia 
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fatta la prima generale proibizione 
de'libri eretici, poichè prima di lui 
nessuna pontificia legge si trova, 
la quale generalmente proibisca la 
lettura di libri simili, sebbene spes- 
so ritrovansi i particolari libri de- 
gli eretici o di particolari eresie. 
Di ciò e del diritto e modo di 
proibire i libri cattivi scrisse an- 
cora accuratamente il p. Jacopo 
Gretsero gesuita, Opere t. III, p. 
17. Della congregazione cardinali- 
zia dell'indice ne tratta ancora il 
p. Hunoldo Plettemberg, Notitia 
congregationum cap. XXII. Il p. 
Giuseppe Catalani nel 1751 pub- 
blicò in Roma : De secretario sa- 
crae congregationis indicis libri 
duo, in quorum primo de ejusdem 
originem, praerogativis, ac muntts 
agilur $ in altero eorum series 
continetur, qui co munere ad hanc 
usque diem donati fuere. Nei Dia- 
ri di Roma del secolo decorso si 
leggono diversi esempli di libri con- 
dannati alle fiamme, e bruciati 
per mano del boia sopra un palco 
eretto sulla piazza della Minerva, 
come nel numero 2197 dell’an- 
no 1731. 

INDICOLO, Indiculus. Biglietto 
o viglietto, notificazione, con cui 
si citavano alcuni alla corte. Ind» 
culus regis ad episcopum, Marculf. 
lib. Formular. cap. 6. Si raccoglie 
più chiaramente il significato dal- 
le seguenti parole, che il medesi- 
mo autore riporta nel lib. 3, cap. 
38: St consacramentales homines 
cum ipso venire renuerint, jussio= 
ne dominica, aut indiculo, aut si- 
gillo ad palatium venire cogantur. 
Fu così denominato per essere un 


contrassegno della volontà del pa- 


drone, al dire del Macri, /Motizia 
de’voc. eccl. Gl’ indicoli, secondo il 


‘Durando nel suo Glossario, erano 
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.una notificazione in forma di let- 
tere di comando, da cui non dif- 
ferivano i precetti se non perchè 
erano questi sigillati, e gl’ indicoli 
soltanto sottoscritti. Il Mabillon, 
.De re diplom., un’altra distinzio- 
ne tra ambedue assegna, avendo 
secondo lui il precetto riguardato 
l'avvenire, e l’indicolo il presente ; 
,ed osserva pure col Baluzio essere 
stato qualche volta preso l’'indico- 
lo per editto o per dichiarazione 
‘di un principe. Tuttavolta non una 
specie di lettere, ma più propria- 
mente negl’ indicoli si dovrebbe 
riconoscere come un genere che di- 
verse specie ne comprese. E in fat- 
ti sotto il nome d’indicoli nel Diur- 
no de’ romani Pontefici (Vedi), è 
registrata la professione di fede che 
.4 Papi dopo la loro elezione al 
pontificato indirizzavano a s. Pie- 
.tro, al clero ed al popolo romano, 
come quella pure che gli eletti ve- 
scovi mandavano al Papà accom- 
pagnata da promesse, e conferma- 
.ta con giuramento e con impre- 
cazioni contro loro stessi se tenta- 
to avessero di violarle. Tale è l’in- 
diculum episcopi de Longobardia. 
«Questa specie d’indicoli fu detta 
qualche volta cauzione che i Pon- 
tefici ed i metropolitani esiger do- 
vevano da quelli ch’essere doveva- 
no da loro consacrati vescovi, nel- 
l'occasione specialmente di nuove 
controversie dommatiche nella Chie- 
sa insorte. Non solo indicolo si 
dissero le lettere di avviso, ma le 
citazioni intimate dai principi, i lo- 
xo precetti, i loro commwonitorii, 
come anche le loro patenti. Indi- 
.coli furono egualmente chiamate 
le semplici lettere di complimento 
‘che l’uno all’altro si mandavano 
i principi, od anche le credenziali 
«cbe consegnavano ai loro amba- 
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sciatori. La stessa denominazione 
sortivono qualche volta le preci per 
qualsivoglia titolo al sovrano pre- 
sentate, le lettere di felicitazione 
che tra loro mandavansi i vescovi, 
i ricorsi indirizzati ai magistrati o 
ad altri superiori, le relazioni di 
qualche fatto, ed altre simile let- 
tere delle quali si leggono le fot- 
mole presso il citato Marculfo. In- 
dicoli pur si dissero certi registri 
necrologici ch'erano nelle chiese. 
INDIE OCCIDENTALI, Zndia- 
rum occidentalium patriarchatus. 
Titolo del prelato o cardinale pa- 
triseca delle Indie occidentali, di- 
gnità onorificentissima sebbene me- 
ra e semplice in sè stessa, ma tale 
siccome unita alle cospicue quali- 
fiche ed uflizi di cappellano mag- 
giore della regia cappella del re 
di Spagna, suo vicario generale dei 
regi eserciti, non che elemosiniere, 
con privilegi e prerogative. Que- 
sto titolo fu stabilito dalla santa 
Sede ad istanza de re di Spagna 


.come sovrani delle Zudie occiden- 


tali (Vedi); e ad essi ne concesse 
la nomina e presentazione, per cui 
deve il nominato, prima di essere 
approvato dal Papa, soggiacere al 
processo, ad onta che l'avesse già 


esaurito se vescovo di qualche chiesa. 


Il processo si fa dal prelato nunzio 
di Spagna sulle qualità del sogget- 
to prescelto e sopra i privilegi -e 
prerogative del patriarcato titolare. 
Deve inoltre l’eletto patriarca e- 
mettere il giuramento prescritto ai 
vescovi da Sisto V e Benedetto 
XIV, quindi ha luogo la preconie- 
zezione, che ne fa il Pontefice in 
concistoro al sacro collegio, prece- 
duta dalla dispensa della Proposito 
stampata. Suole il re di Spagna 
nominare patriarca un vescovo, un 
cardinale, od anche un prete. Tal- 
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Beziers suo vescovato ; Nicolò de 
Freauville di Neuchàtel, diocesi di 
Roano, confessore del re, e suo in- 
timo consigliere, morto in Lione, 
nel 1323; Stefano dei Suissy, così 
detto dal castello di quel nome, 
guardasigilli del regno, morto in 
Avignone nel 1311; Pietro Arnoldi 
di Guascogna, abbate di s. Croce di 
Bordeaux, morto in Avignone, nel 
1306; Guglielmo de Ruffat della 
Guascogna, parente del Papa, mor- 
to in Avignone, nel 1312, ove 
fu sepolto nella chiesa de’ Minori; 
Arnaldo di Pelegrue nella diocesi di 
Bazes, nipote del Pontefice, morto 
nel 1331; Raimondo de Got di Vil- 
landrau diocesi di Bordeaux, nipote 
del Papa, morto in Avignone, nel 
1310. 

Clemente V trattenutosi tutto il 
febbraio 1306 in Lione, ove rivocò 
alcune costituzioni di Bonifacio VIII, 
passò il resto dell’anno soggiornan- 
do prima a Bordeaux, indi a Poi- 
tiers, e rimasto in quest’ ultima cit- 
tà qualche tempo, si trasferì talora 
a Tolosa, schermendosi continuamen- 
te dalle replicate istanze del re, con- 
tro la memoria di Bonifacio VIII. 
Indi il Papa diede ancora principio 
all’inquisizione contro i templari, ed 
in particolar modo contro quelli di 
Avignone e del Venesino. La corte 
Pontificia da Poitiers entro l'ottava 
dell’ epifania del 1309, fu traspor- 
tata nella città d’' Avignone, città 
che dal Papa si eleggeva, come 
quella, che non essendo soggetta al- 
la corona di Francia, poteva li- 
berarlo dalle importune istanze del 
re Filippo, più che qualunque al- 
tra terra del dominio francese, a 
cui aggiungevasi il motivo della 
sua contiguità al Venesino già sog- 
getto alla Santa Sede. Nè deludeva 
quel Pontefice affatto le speranze 
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del re, sul trasferimento di Roma 
in Francia, se non perché, agitata 
l’Italia, dalle fazioni specialmente 
de’ guelfi e ghibellini, trovava in 
Francia più sicurezza. Nominati quin- 
di tre Cardinali, a’ quali conferì la 
qualifica di senatori per governare 
Roma e l’Italia, incominciò -allora 
Avignone ad essere illustrata dallo 
splendore della corte Pontificia, e 
ad essere resa chiara da avvenimenti 
cospicui derivanti dalla residenza del 
capo supremo del mondo cattolico. 

Gli ambasciatori pertanto d’ En- 
rico VII, coronato in Aquisgrana 
re dei romani a’ 6 gennaio 1309, 
fecero vedere agli Avignonesi nel 
loro ingresso nella città, il primo 
spettacolo di magnificenza, rappre- 
sentata per la dimora de’ Papi. Mor- 
to Carlo II re di Sicilia, Roberto 
il Savio, suo figliuolo e successore, 
sì trasferì in Avignone a prestar al 
Papa giuramento di fedeltà, e l’o- 
maggio pel regno delle due Sicilie: 
coronato -da Clemente V con solen- 
nissima pompa nell’ agosto o settem- 
bre, sì trattenne alquanto presso il 
Pontefice. Nel medesimo anno trenta- 
mila alemanni ed inglesi recaronsi ad 
Avignone, per unirsi a’ cavalieri ge- 
rosolimitani affine di espugnare Ro- 
di, ma fu ricusato il loro aiuto. Si 
videro parimente in Avignone gli 
ambasciatori dei re di Castiglia, di 
Aragona, di Francia, e di altri prin- 
cipi, recatisi per indurre il Pontefi- 
ce a giudicare sulla macchia di ere- 
sia apposta a Papa Bonifacio VIII, 
che però Clemente V dichiarava 
cattolico, e provedendo ai diritti del 
re di Francia, rimise il resto al con- 
cilio generale XV, che, nel 1311, 
si sarebbe celebrato in Vienna del 
Delfinato , nel qual tempo il Papa 
recossi al concilio, ritornando ad 


Avignone a’ 7 maggio 1312. Quindi 
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volta -il cardinale o il vescovo pa- 
triarca ritiene con indulto aposto- 
lico la chiesa arcivescovile o  ve- 
scovile di giurisdizione o ia parii- 
bus, tale altra da queste si dimet- 
te, non essendone necessaria la ri- 
tenzione; si suole bensì promovere 
ad una chiesa arcivescovile în par- 
tibus quello che non era -fregiato 
del carattere episcopale. L’ unica 
e giusta ragione per la quale il 
patriarca delle Indie occidentali de- 
v° essere promosso ad una chiesa 
arcivescovile titolare, si è perché ta- 
le patriarca è un mero titolo infe- 
riore all’arcivescovo e vescovo ti- 
tolare ; giacchè gli arcivescovi e 
vescovi titolari sono veri arcivesco- 
wi e vescovi delle chiese esistenti 
nelle parti degl’ infedeli, e come 
tali devono essere consacrati e por- 
tarsi alle loro chiese, se non che 
sengono esentati dall’indulto che 
concede ad essi il sommo Pontefice 
nell’ atto della loro promozione. 
Questo palriarca però in vigore del 
patriarcato delle Indie eccidentali 
mon può prenderne la consacra- 
zione, nè domandare il pallio, nè 
esercitare atto alcuno poutificale, 
nè giurisdizionale spirituale o tem- 


porale, e neppure portarsi nelle. 


parti delle Indie occidentali, senza 
‘espressa licenza della santa Sede, 
come il tutto chiaramente risulta 
dall'atto concistoriale della prov- 
vista di tal patriarcato. Ciò pre- 
nesso, questo patriarcato delle In- 
die occidentali non è diguità nè 
arcivescovile né vescovile, essendo 
senza residenza, senza chiesa, sen- 
‘za suffraganei, senza clero, senza 
popolo, e senza giurisdizione, ma 
solamente una dignità ,. la quale 
gode soltanto l’ onore e preceden- 
va di dignità, conforme si esprime 
nell’alto concistoriale, e nella Pro- 
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posilto stampata, in cui è pur det- 
to fructus minime reperiuntur ta- 
sati in libris camerae, quia nul- 
li sunt. 

Dal narrato resta provato che' 
il patriarca delle Indie occidentali 
come tale non può essere con- 
sacrato né esercitare atto alcuno 
pontificale nè giurisdizionale, e pe- 
rò quando a tal patriarcato deve 
promoversi un semplice sacerdote 
è necessario che il medesimo ven- 
ga provveduto di una chiesa arci- 
vescovile in partibus infidelium, ac» 
ciocchè possa essere consacrato per 
esercitare i pontificali non come 
patriarca, ma come pro-cappellano 
maggiore della regia cappella del 
re di Spagna, in que'luoghi e 
sudditi destinatigli ed assegnatigli 
dal re e dai Pontefici. Il promosso 
poi a questo patriarcato, se vescovo 
di qualche chiesa, non ha bisogno 
di esser nè traslatato nè promosso 
ad una chiesa arcivescovile in par- 
fibus per essere consacrato e pet 
avere l’autorità di esercitare gli 
alti de’ pontificali ne’luoghi asse- 
gnati alla giurisdizione del cappel- 
lano maggiore, avendo egli di già 
ricevuto l' episcopale consacrazione, 
dacchè con essa viene ad avere 
tutta l'autorità e facoltà di eser- 
citare gli alti tutti pastorali e pon- 
tificali in ogni città e luogo, sem- 
pre de licentia proprii ordinarii, e 
molto più in que’ luoghi e sudditi 
a lui soggetti come pro-cappellano 
maggiore. Questo patriarca, benchè 
decorato di altro titolo vescovile, si 
sottoscrive negli atti: Patriarcha 
Indiarum Occidentalium, come che 
titolo più specioso e superiore a 
quello: di arcivescovo e di vesco- 
vo, e come patriarca precede ai 
medesimi, e come patriarca ha il 
primo luogo nella creazione dei 
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novelli cardinali se egli viene esal- 
tato alla sacra porpora. Il patriar- 
ca delle Indie occidentali fa sem- 
pre la sua residenza in Madrid 
capitale della Spagna, presso la fa- 
miglia reale, e funge l’ esercizio di 
parroco del regio palazzo, e della 
famiglia reale e di tutte le cure 
del patrimonio regio, eccettuate 
come sono dalla giurisdizione or- 
dinaria del diocesano; di detti luo- 
ghi è pure giudice ecclesiastico. Per 
le parrocchie situate nel patrimo- 
nio del re, il patriarca sostituisce 
altrettanti sotto-curati, per l’ assi- 
stenza de’ fedeli ; ha il suo sinodo 
per l'esame de’ ministri necessari, 
ed esercita giurisdizione esclusiva 
e indipendente in forza di conces- 
sioni della Sede apostolica. Come 
vicario generale castrense di tutto 
l’esercito che milita sotto le ban- 
diere del re, il patriarca egual- 
mente gode particolare giurisdizio- 
. ne indipendente affatto da quella 
de’ vescovi, in tutti i dominii del 
re di Spagna, dentro e fuori della 
penisola. Il patriarca delle Indie 
occidentali in Maris Oceani non 
ba veruna giurisdizione sopra le 
chiese e diocesi del di lui titolo. 
Le sue rendite consistevano nelle 
pensioni colle quali erano gravate 
le sedi vescovili dell’ America, pel 
quale motivo dopo la proclamata 
indipendenza delle repubbliche a- 
mericane mancarono le pensioni, 
laonde per dotare questo patriarca 
i re di Spagna lo nominano a 
qualche provvista ecclesiastica nel- 
le cattedrali spagnuole. 

Dal documento tratto dall’ ar- 
chivio Vaticano ex minut. Brevium 
Clem. PP. VII, lib. 28, n. 182, 
e che qui appresso riportiamo, si 
rileva che Leone X conferì il ti- 
tolo di patriarca dell’ Indie occiden- 
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tali, vacato dalla sua primiera e- 
rezione, ad Antonio di Roxas gu 
arcivescovo di Granata, ed allora 
vescovo di Palencia, e che Cle- 
mente VII lo conferì a Stefano 
Gabrieli vescovo di Juen. » Cle- 
mens PP. VII Stefano Gabrieli 
episcopo Giennen. Licet alias fel. 
re. Leo PP. X predecessor noster 
b. m. Antonium archiepiscopum 
Granatensem a vinculo, quo eccle 
siae Granatensi tenebatur , absol- 
verit, seu nos absolverimus, eum- 
que ad ecclesiam Palentin tunc cer- 
to modo vacantem transtulerit, seu 
transtulerimus et ne ipse 
Antonius ad ecclesiam cathedralem 
translatus diguiori titulo careret, 
ad supplicationem regis catbolici 
in insulis Indiarum patriavchalem 
ecclesiam erexerit, seu erexerimus, 
et illi, ab illius primaeva erectione 
vacanti, de persona dicti Antonii 
providerit, seu nos providerimus: 
tamen nec Antonius ipse literas 
super erectione et provisione pa- 
triarchalis ecclesiae expedivit, nec 

ipsa ecclesia hactenus constructa et 

dotata fuit... sicut praefatus An- 

tonius sine literarum expeditione 

patriarcham Indiarum se denomina- 

vit, et patriarchae nomen habuit ... 

ita et tu..» Il qui nominato Ste- 

fano Gabriele Merini Clemente 

VII stesso nel 1533 lo creò ‘car- 

dinale. Nel 1572 s. Pio V uni 

la dignità di patriarca dell’ Indie 

occidentali al cappellanato mag- 

giore della reale corte di Spagna, 

ma senza giurisdizione alcuna sul- 

le chiese dell’ Indie. Il cappella- 

no maggiore aveva una pensio- 

ne di ottomila ducati sugli spo- 

gli delle chiese del Messico e del 

Perù, come consta dalle analo- 

ghe patenti dall'anno 1603 all'anno 

1617. Li 
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Il primo Pontefice che accor- 
dò facoltà e giurisdizioni al pa- 
triarca delle Indie pei suoi uffi- 
zi, fu Innocenzo X a’26 settem- 
bre del 1644, per supplica fatta 
da Filippo 1V re di Spagna. Cle- 
mente XII con breve de’ 4 feb- 
braio 1736 concesse al patriarca 
pro tempore et ad septennium, co- 
me vicario generale de’ reali eser- 
citi, le facoltà che prima godeva 
il cappellano maggiore arcivescovo 
di Compostella, già vicario gene- 
rale de’ medesimi eserciti. Altrettan- 
to concesse e confermò Benedetto 
XIV a’2 giugno 1741 colla qua- 
lifica di cappellano maggiore. Cle- 
mente XIII col breve Quoniam in 
exercitibus, de 10 marzo 1762, pro- 
rogò ad altro septennium le fa- 
coltà e privilegi che pure ampliò. 
Lo stesso Clemente XIII spedì un 
altro breve a’ 14 marzo 1764, nel 
quale dichiarò e spiegò diversi dub. 
bi sulle facoltà in questione. Pio 
VI agli 8 aprile 1777 emanò il 
breve: Charissime in Christo fili, 
colla declaratio. pro rege catholico, 
quoad loca et personas comprehen- 
sas in territorio parochialis ejus 
regiae cappellae. In tal modo a 
questo patriarca cappellano.o pro- 
cappellano .regio ad istanza del re 
Carlo III concesse e .distintamente 
‘ assegnò territorio, giurisdizione, li- 
bero esercizio di cura d’anime, 
J'uso de’pontificali, e di tutti gli 
altri pastorali uffizii indipendente- 
«mente da qualunque ordinario, in 
tutti i luoghi descritti ne’ brevi a- 
postolici, con facoltà vescovile o 
quasi vescovile e giurisdizione. Que- 
ste facoltà i successori Pontefici 
le provogarono e confermarono ad 
septennium al patriarca delle Indie, 
«ome. vicario generale ‘de’ regi eser- 
citi, e sono: tI. Esercitare tutti 
VOL. XXXIV. 
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gli uffizi parrocchiali, per sè o 
per i suoi curati, che più propria- 
mente sono economi o delegati del 
patriarca; e conferire la cresima 
e le sacre ordinazioni a tutti i suoi 
sudditi, allorchè sia fregiato del 
carattere vescovile. 2. L'assolvere 
i medesimi dall’eresia, apostasia e 
scisma, non che da qualunque sia» 
si altro crimine, per quanto grave 
fosse, ed alla santa Sede riservato. 
3. Ritenere e leggere fuori d'Ita- 
lia i libri proibiti di qualunque 
specie, non però di concedere ad 
altri questa facoltà, ed eccettuate 
le opere di Carlo de Moulin, Ni- 
colò Macchiavelli, ed i libri sul- 
l'astrologia ‘giudiziaria. 4. Dire la 
messa un'ora prima dell’aurora . e 
dopo il mezzogiorno, ed in caso 
necessario celebrare due volte. al 
giorno, o in luoghi sotterranei, ò 
in mezzo alle campagne; l’uso del- 
l’altare portatile, ancorchè la pietra 
della mensa non cuopra le. reliquie 
de’ santi; e senza pericolo dì scan: 
dalo od irriverenza celebrare in 
presenza di eretici e scomunicati; 
i quali sono esclusi dal servire la 
messa. 5. Concedere l’ indulgenza 
plenaria a tutti i suoi sudditi nel 
punto di morte; lo stesso ai con- 
-vertiti dall’eresia; e nelle feste di 
Natale, Pasqua, ed Assunzione della 
Beata Vergine. A quelli poi che 
nelle domeniche assisteranno alla 
spiegazione del vangelo, dieci anni 
ed altrettante quarantene d’indul- 
genza. 6. Dire la ‘messa di requiem 
tutti i lunedì non occupati coll’of- 
fizio di nove lezioni, che in tal ca- 
so dovrà rimettersi ad altro giov- 
no della settimana, e la messa ap- 
plicata per l'anima di alcuno dei 
suoi sudditi, come fosse detta iù 
altare privilegiato. 7. Di portare 
là comunione agl’infermi occulta- 
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mente e senza lumi, allorchè vi 
fosse pericolo d’irriverenza, e cu- 
stodir nello stesso modo il ss. Sa- 
gramento. 8. Permettere l’uso di 
vesti ed abiti secolari a tutti i suoi 
sacerdoti ancorchè regolari, allor- 
chè vi sia qualche pericolo dimo- 
rando tra nemici della religione 
cattolica. g. Benedire i paramenti 
€ vasi sacri, necessari soltanto al- 
l’uso delle sue chiese. 10. Ricon- 
ciliare le chiese, cappelle, oratorii, 
cimiteri, ne’ paesi ove dimora l’e- 
sercito, allorchè non sia facile 
l'accesso o ricorso al proprio ve- 
ecovo. 11. Esercitare gli atti di 
giurisdizione ecclesiastica nel foro 
esterno con tutti i suoi sudditi 


ed . impiegati nell'esercito, come 


vero ordinario e giudice di essi. 
12. Concedere agli stessi l’uso del- 
la carne e latticini ne’gioroi di 
quaresima, eccettuati: i venerdì e 
sabbati e la settimana santa, allor- 
‘chè non si trovino nelle attuali 
fatiche di campagne militari, e di- 
spensarli dal digiuno. 13. Dispen- 
sare, commutare ed assolvere dal- 
le censure, irregolarità, voti e giu- 
ramenti nel modo che fanno i ve- 
scovi, -secondo le concessioni dei 
sacri canoni, e del concilio di 
‘Trento. Deve poi avvertirsi che 
questo patriarca non ha l’uso del- 
le insegne e vesti proprie dei pa- 
triarchi, ma bensi quello come i 
vescovi. Riporteremo qui appresso, 
oltre i nominati da Leone X e 
Clemente VII, il novero di alcuni 
patriarchi delle Indie occideritali, 
che nelle annuali Mozizie di Roma 
per ordine di gerarchia de’patriar- 
chi sono registrati nel sesto pa- 
triarcato, cioè dopo quello’ di - Ve- 
nezia, e prima di quello di Lis- 
bona. | 

** Antonio Manriquez Gusman da 
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Clemente X fatto arcivescovo di Ti- 
ro in partibus nel 1670 a’ 15 di- 
cembre, ed a’ 22 patriarca. 

Antonio de Benavides Bazon da 
Innocenzo XI fatto arcivescovo di 
Tiro nel 1679 a’ 10 aprile, ed agli 

maggio patriarca. 

Pietro Portocarrero y Gusman 
da Innocenzo XII fatto arcivesco- 
vo di Tiro nel 1691 a’ 27 agosto, 
ed a’ 20 novembre patriarca, e 
per ambedue le provviste furono 
fatti due processi. 

Carlo Borgia y Centellas da Cle- 
mente XI a’ 20 luglio 1705 nomi- 
nato arcivescovo di Trebisonda in 
partibus, a'3 ottobre 1708 patriar- 
ca, e cardinale nel 1720: per le 
due prime promozioni si fecero due 
processi. 

Alvaro de Mendoza da Clemen 
te XII a 20 gennaio 1734 sub 
unica propositione fatto arcivesco» 
vo di Farsaglia in partibus, e pa- 
triarca, creato cardinale da Bene- 
detto XIV nel 1747. > 

Bonaventura de Cordova Spino» 
la de la Cerda da Clemente XHI 
fatto patriarca nel 1761 a' 6 apri- 
le, e cardinale a’ 23 novembre. 

Francesco Saverio Delgado arci» 
vescovo di Siviglia, da Pio VI nel 
1778 a' 30 marzo fatto patriarca, 
e cardinale il primo giugno. . 

Antonio de Sentmanat y Cartel- 
là, già vescovo d’Avila, da Pio VI 
fatto patriarca a' 25 giugno 1784, 
e cardinale nel 1789. DE: 

Giuseppe de Arce arcivescovo di 
Saragozza ed inquisitore generale, 
da Pio VII a’ 26 agosto 1806 fu 
fatto patriarca. | 

Francesco Antonio Gebrian-y- Val. 
da, traslato dal vescovato di ©Ori- 
huela da Pio VII, che a’ro lu- 
glio 1815 lo fece patriarca, iudi 
a 23 settembre 1816 cardinale, . 
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Antonio Alluè, già vescovo di 
Girona, fatto patriarca da Pio VII 
agli 8 gennaio 1821: Ancora non 
‘gli fu dato successore. - 

INDIE OCCIDENTALI. Vasto 
‘arcipelago dell’ America settentrio- 
nale, fra il golfo del Messico ed il 
mare dei Caraibi, diviso in grandi 
«e. piccole Antille, che si estende 
dalla costa della Florida fino a 
quella di Terra Ferma. Allorchè i 
portoghesi riuscirono a penetrare 
nell’ India dall’oriente, gli spagnuoli 
guidati da Cristoforo Colombo, in- 
trapresero pure di penetrarvi dal- 
Voccidente. Nel 1492 essi appro- 
davono ad una di quelle isole che 
si trovano nel golfo del Messico, 
allora chiamate Indie occidentali 
per distinguerle dall’Indie propria- 
mente dette, e che si chiamarono 
‘Indie orientali (Vedi). Col nome 
d’Indie orientali si comprende d’or- 
dinario quella. vasta regione asiati- 
ca che si divide in due parti, al 
di qua e al di là del Gange, e cia- 
scuna termina con una grande pe- 
‘nisola, cioè le due grandi contrade 
«dell’Indostan e dell’ Indo - China, 
i cui abitanti sono detti indostani 
ed indiani, nel sud dell’ Asia; ed 
. una gran parte delle isole del nord- 
est dell’ Oceanica, come Sumatra, 
Java, Borneo, Celebe, le Molucche 
e le Filippine. L’arcipelago delle 
‘Antille, chiamato pure delle Indie 
occidentali,il più considerabile dell’o- 
ceano Atlantico, è situato fra i due 
continenti dell’ America. Le Antil- 
le formano una catena semicirco- 
‘lare che partendo dalla riva della 
Florida, nell’ America settentriona- 
le, va-a terminare al golfo del 
Messico nell’ America meridionale. 
Si può attribuire, come lo fece 
qualche scrittore, l'origine del no- 
me. di Antille alla posizione di 
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queste isole innanzi al nuovo 
continente, pei navigatori che wven- 
gono dall'Europa. Si chiamò que- 
sto arcipelago Indie occidentali, 
perchè all’epoca della sua scoperta 
fu preso per una prolungazione 
delle isole indiane orientali le più 
avanzate. Gl’ inglesi conservarono 
una tal denominazione, chiamando- 
lo ZVest Indies. Gli spagnuoli le 
divisero in isole del Vento, e isole. 
sotto Vento; ed i francesi e gl’ine 
glesi adottarono una tal divisione, 
con differenti modificazioni. Alcuni 
comprendono l'arcipelago delle Lu- 
caie nel numero delle Antille. Le 
Antille appartengono a diverse po- 
tenze europee, come la Francia, 
l’ Inghilterra, la Spagna, l'Olanda, 
la Danimarca e la Svezia, oltre 
gli stati indipendenti. Chiamasi In- 
diana uno degli Stati Uniti dell’A- 
merica settentrionale presso l’Ohio, 
ov'è la sede vescovile di Vincen- 
nes. Sotto poi il nome d' indiani 
si conoscono gli aborigeni o primi 
abitatori dell'America. Questa par- 
te del mondo essendo da principio 
considerata come le Indie asiati- 
che o orientali, fu poscia, ricono- 
sciuto l’ errore, disegnata sotto il 
nome d’ Indie occidentali, ed i suoi 
abitanti sotto quello d’indiani. So- 
no essi sparsi tra l’ una estremità 
e l’altra dell’ America, e sì divi- 
dono in molte nazioni, suddivise 
in popolazioni, tribù, ec. 

Al precedente articolo abbiamo 
parlato del patriarca. delle Indie 
occidentali, Zndiarium occidenta= 


. lium patriarchatus in maris Ocea» 


ni, semplice titolo di dignità senza 
chiesa e suffvaganei in queste re- 
gioni, ove -sono. diversi arcivesco- 
vati e :vescovati,- alcuni detti nelle 
Indie occidentali, altri nelle Indie 
occidentali di Portogallo perchè nei 
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dominii dell’imperatore del Brasi- 
le, impero prima unito al Porto- 
gallo, e governato da un principe 
di quella stirpe reale. Si conserva 
ancora nella Spagna il titolo di 
‘patriarca delle Indie occidentali per- 
chè il re conserva diverse provin- 
cie nell’ Asia, nell’ Africa e nell’ A- 
merica che tra noi si chiamano col 
nome d’Indie; ed altresì perchè il 
re di Spagna non ha finora rico- 
nosciuta come legittima la separa- 
zione dei diversi governi di Ame- 
rica. Le chiese dell’ Indie occiden- 
tali arcivescovili e vescovili ir Zr- 
diis, in Indîis occidentalibus, sono 
Antequara, Antiochia, Arequipa, A- 
vana o s. Cristoforo, Belem de Para, 
Benezuela o Caraccas, Caceres, Carta. 
gine, Comayagua, Cuenca, Cusco, s. 
Domingo, s. Giacomo del Chih, s. 
Giacomo de Cuba, Guadalaxara, 
Guamagna o Ayacucho, Guatimala, 
Jucatan o Merida, Linares, s. Lo- 
‘ dovico di Maragnano, Maynas, Me- 
choacan, Merida, Messico, Nica- 
rauga, Olinda e Fernambuco, s. 
Paolo, Paraguai, Popayan, Por- 
torico, Quito, Sonora, Tlascala, 
ec. ec. Alcune delle nominate se- 
di non portano più Ja qualifica, nelle 
Indie occidentali. I sovrani di Spa- 
gna .tuttora portano il titolo di re 
delle Indie, Zndiarum rex, come 
già sovrani di gran parte dell’ A. 
merica, che non solo si chiamò nuo- 
vo mondo, ma rispetto a noi Indie 
«occidentali. Isabella I la cattolica 
regina di Castiglia e di Leone, fu 
la prima ad assumere il titolo di 
regina delle Indie occidentali, per- 
chè fornì a Cristoforo Colombo la 
flottiglia per scuoprire l'America o 
Nuovo Mondo, e perchè le conqui- 
ste si. fecero a vantaggio del suo 
regno, sebbene maritata a Ferdi- 


nando V re d'Aragona o di Spa» 
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gna. Il p. Menochio tratta helle 
sue Stuore tom. I, pag. 552, cap. 
XXV, Se nell’ Indie occidentali, 
avanti che dal Colombo fossero 
scoperte, sia stato predicato De- 
vangelo di Cristo. Argomento che 
toccano all’articolo America ed al- 
trove. 

INDIE ORIENTALI. Sotto que- 
sta denominazione viene significato 
il vasto e ricco paese dell'Asia meri- 
dionale, che ha per confine al nord 
le montagne di Himalaya, le qua- 
li lo separano dal Thibet e dalla 
Bucaria, avente all’est l'impero ci- 
nese, all’ovest l’impero persiano, 
ed al sud il mare. Altri defiuiscono 
le Indie orientali quelle due vaste 
contrade, che tanto si estendono al 
sud dell'Asia, alla dritta e sinistra 
del Gange, e che terminano in due 
grandi penisole; l’ orientale prese 
il nome d’Indo-Cina, l’occidentale 
Indostan. Siccome il celebre navi- 
gatore e scuopritore dell’America 
Cristoforo Colombo, nel giungere 
per la prima volta alle isole Lu- 
caie ed Antille di detta nuova re- 
gione, credette aver trovato un nuo- 
vo passaggio per giuugere alle In: 
die, quella regione adottò allora 
questo medesimo nome, e gli abi- 
tanti si dissero indiani, dovendo 
quindi le antiche Indie chiamarsi 
orientali, mentre occidentali si dis« 
sero le americane, secondo la loro 
naturale posizione. Cinque ampie 
contrade si comprendono nell’ In- 
dostan, o paese degl’Indù o In- 
dous, secondo la divisione del mag: 
giore Rennel generalmente ricevu- 
ta. 1. La regione del Gange o 
l’ Indostan gangetico. 2. La. regio- 
ne dell'Indo o Indostan sindetico. 
3. L’ Indostan centrale. 4. L’In: 
dostan meridionale. 5. L'India e. 
steriore o la Indo-China. Sembra 
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che al fiume Indo, e gli abitanti 
chiamati Indù, e la regione deb- 
bano il loro nome. Fu detta an- 
ticamente Bharatkand, cioè regno 
della dinastia di Bharata; Med- 
hiama o Paese del mezzo; Diam- 
bu-Duyp o Penisola dell albero 
della vita, e ne’posteriori tempi 
Mogol da’ principi discendenti di 
Gengis che vi dominarono. La 
grande catena montuosa dell’ alti- 
piano centrale d'Asia forma le 
grandi divamazioni delle montagne 
in questo suolo. Gli indiani nella 
loro storia e mitologia le com- 
prendono tutte sotto il nome ge- 
nericb di Meru, o Sumeru, o Kai. 
lassaen, che può riguardarsi quale 
indico Olimpo patria d’uomini e 
di numi. La diramazione di Hima- 
laya si estende fra l’Indostan sin- 
detico ed il Thibet occidentale, e 
separa il bacino dell’Indo da quel- 
lo del Gange. L'altra diramazione 
di Kantal o Sevolick dal sud vol. 
ge all’est, ed altra staccandosi dal 
Kavtal separa il Gange dal Bra- 
maputre , si denomina Kentaissè 
dai tibetani, e fu dagli autichi co- 
nosciuta come una delle tre più 
elevate sommità del Meru. All’o- 
vest cinge le Indie la diramazione 
del Belur, che segue il corso del- 
l’Indo nascente, e si congiunge coi 
monti Kindukos, che sono al nord- 
est la barriera naturale delle In- 
die. In fine la lunga catena. delle 
Gatte giunge fino all’ estremità del 
capo Comorin nell’Indostan meri- 
dionale, e di là continua il suo 
sistema nella vasta Oceanica. Quat- 
tro montuose . diramazioni inoltre 
intersecano le contrade dell’Indo- 
China fino all'estremità meridiona- 
le asiatica. Non può pretermettersi 
la misteriosa montagna di Nysa, il 
di cui nome va congiunto a quel- 
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lo di Meru in Plinio e. Strabone. 
Questo nome appropriato a tutte 
le città e monti consacrati a Bacco 
in tutto il resto dell'Asia e nella 
Grecia, potrebbe riconoscere nella 
Nysa indiana un tipo primitivo, e 
v'ha qualche accreditato scrittore 
che ne ha fatto la congettura. 
I maestosi fiumi che percorro- 
no le terre indiane sono l’ Indo, il 
Gange, il Bramaputre, il Nerbud- 
dab, e l’Irracuaddy. Il clima è 
notabilmente vario, dacchè il pae- 
se è per la maggior parte sotto la 
zona torrida, ma limitrofo alle più 
elevate cime coronate di ghiacci ; 


lo stesso accade nelle sue produ- 


zioni naturali. Rupi di sabbia, mon- 
ti di duro macigno, deserti are- 
nosi da un lato, e dall’altro bellis- 
sime praterie, ricche messi: ripro- 
dotte due volte ogni anno, fiori 
olezzanti, e copiose frutta danno 
all’ India talora il più orrido e talo- 
ra il più giocondo aspetto. Quindi 
tutti i cereali, specialmente il riso, 
cibo ordinario del frugale abitato- 
re, droghe d’ogni specie, legni me- 
dicinali, il betel gradito a quei po- 
poli, cannamele, boschi di bambù, 
indaco che cresce spontaneo nelle 
campagne, tutte le utilissime spe- 
cie di palme oltre il cocco, sono 
i principali prodotti delle Indie. 
Non minore è la dovizia del. regio 
minerale. I fiumi auriferi indicano 
l'abbondanza dell’oro che nelle sue 
viscere la terra nasconde. Miniere 
di rame, di ferro, di piombo,. di 
stagno, di zinco, di mercurio; di 
antimonio sì trovano in diverse 
parti. Ivi pure sono i più perfetti 
e più grandi diamanti che si co- 
noscano, le più nitide perle, e tut- 
te le altre gemme di cui ve n° è 
dovizia. Oltre altri naturali pro- 


dotti vi sono quelli dell'industria, 
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massinse in Oltimi tessuti di coto- 
ne, ed in copiosi lavori di metallo 
e di avorio. Gli animali forse non 
sono in altra parte del globo si nu- 
merosi e sì vari. Gl’inglesi occupano 
il primo posto nel novero dei domi- 
matori di questa regione; essi si- 
gnoreggiano in tutto l’Indostan sia 
col nerbo delle armi, sia colle ar- 
ti della politica. Alcuni calcolano 
a più di cioquanta milioni d’ abi- 
tanti la popolazione degli stati ad 
essi direttamente sommessi, altri a 
settantadue milioni; e se si uni- 
scono a quel numero i paesi tri- 
butari, vi rimane appena il quar- 
to in tutta la regione nell’ indipen- 
denza, ed anche meno se merita- 
no credenza quelli che dicono a- 
scendere a centoventitre milioni gli 
individui soggetti agl’inglesi com- 
resi i tributari; questa porzione 
libera dell’ Indostan è abitata dai 
seik o seichi, e dai maratti. La 
Francia e il Portogallo hanno pu- 
re nell’Indostan dei possedimenti. 
Si dice Indostan inglese |’ immen- 
‘ sa estensione di paese di cui gli 
inglesi si sono successivamente im- 
padroniti nell’India, così Indostan 
francese, Indostan danese, Indostan 
portoghese, ec., si denomiuò il ter- 
ritorio e possedimenti appartenenti 
a ciascuna nazione. Si disse Inda- 
stan danese il territorio che vi 
possedeva la Danimarca, come la 
città e dipendenza di Tranquebar 
e Serampour, che la stessa Dani- 
marca cedette all’ Inghilterra per 
trattato seguito nel 1844. Anche 
i Paesi-Bassi possedettero un ter- 
ritorio nell’ Indie, ma al presente 
mon vi hanno più alcun dominio. 
Quanto all’Indostan inglese, ed alla 
sovranità dei paesi conquistati da» 
gl’inglesi, 6 che furono loro ceduti; 
von appartiene affatto, propriamen- 
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te parlando, al governo inglese, ma 
bensì ad una società di commer- 
cianti conosciuta sotto il nome di 
Compagnia delle Indie orientali, 
che fu fondata con una carta del- 
la regina Elisabetta nel 1591, car- 
ta che fu rinnovata circa sedici 
volte da una tale epoca: la penul- 
tima volta fu nel 1813 per venti- 
nove anni, e l’ultima fu nel 1842 
per nove anni, per cui termina nel 
1851. II privilegio della compagnia 
non fu sempre esclusivo: nel 1784 
essa fece creare dal parlamento il 
banco dell’ Indie; un governatore 
generale dei possedimenti inglesi 
nell’Indie fu nominato nel 1804, e 
nel 1813 la compagnia restò socie- 
tà incorporata per l'India di cui 
amministra la sovranità. Londra è 
la sede della compagnia, donde si 
spediscono per l’Indostan gli ordinì 
superiori. Non si può esattamente 
determinare la popolazione dell’ in- 
tera India, e per approssimazione 
forse saranno centoventi o cento- 
trentadue milioni di abitanti, com- 
presa l’isola di Ceylan, e lo stabi- 
limento inglese di Benculen nell’i- 
sola di Sumatra. La popolazione 
cattolica poi dell’ Indostan non su- 
pera ottocentomila individui, com- 
presa quella dell’isola di Ceylau, 
della quale come delle isole prin- 
cipali del mare dell’Indie o oceano 
indiano pure parleremo. Va avver- 
tito che l’isola di Ceylan appartie- 
ne propriamente al governo inglese, 
non alla compagnia. 

Gl'indiani riconoscono un Essere 
supremo fornito di tutti i divini at- 
tributi sotto il nome di Parabrahma; 
ma vi aggiungono un novero ìnfini: 
to di differenti dei e dee, i quali pe- 
ro non sono che ministri subalter- 
ni del primo, o emanazioni e por- ‘ 
zioni della divinità che sotto varie 


IND 


forme si riprodussero. I tre princi. 
pali sono Brahma o Brama, Vishna o 
Vishnu, e Seiva o Schiva. Al primo 
dicesi delegata la facoltà di creare, 
al secondo quella di conservare, 
al terzo quella di distruggere o 
variare le forme. Inoltre significa- 
no il primo la terra, il secondo 
l’acqua, il terzo il sole o fuoco, 
eome dicemmo all’articolo Bram. 
Sono poi insieme compresi sotto il 
nome di Trimurti. Il culto di Brah- 
ma è la base dell’indiana mitolo- 
gia, feconda di vive e bizzarre im- 
maginazioni. Comunque le stranis- 
sime metamorfosi di che è ripiena 
vogliano intendersi allegoricamente, 
giusta il parere de'più sensati, pu- 
re nulla può immaginarsi di più 
goffo, ridicolo ed indecente. Vedam 
o Veda si chiama il loro libro sa- 
cro, ed Exur Vedam il suo com- 
mentario, ambedue compilati in 
lingua sanscritta, e posseduti dai 
bramini, specie di sacerdoti deri- 
vati dagli antichi bracmani e gi- 
mnosofisti dell’ India. Devesi nota- 
re che vi sono quattro Vedam o 
bri sacri degl’indiani: r. Rey o 
Risch-Veda; 2. Jagiur-Veda; 3. 
Sciama 0 Sama-Veda; 4. Atarva- 
na-Veda. Il libro detto Exur non 


è antico. Ai superstiziosi dommi. 


sono collegate le istituzioni civili, 
che dalle religiose in tutto dipen- 
dono; quindi .superstiziosi sono i 
riti de' matrimoni, dei conviti e 
dei funerali, L’eccesso a cui porta- 
no le loro fanatiche  mortifica- 
zioni, i suicidi, i magici presti 
gi non sono paragonabili ad al. 
cun altro mostruoso parto dell’ u- 
mana fantasia delirante. La col- 


tura inglese non giunge ancora ad. 
estirpare il barbaro costume delle. 
spose di correre liete a bvuciarsi. 
nel rogo dell’estinto ‘consorte, Del: 
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resto è commendevole la sobrietà de» 
gl’indiani che pervenne ad astener- 
si da ogni cibo animale e da ogni 
bevanda spiritosa. Non si deve pe- 
rò tacere, che l’uso di bere il vi- 
no, anche con eccesso, benchè in 
segreto, comincia ora ad introdur-. 
si fra gl’indiani, ed anche tra le 
caste più nobili. La poligamia è 
fra loro permessa, sebbene rara- 
mente seguita, e quelli che ne fan- 
no uso, fra le spose distinguono la 
principale. Fra i maomettani poi 
la poligamia è più comune. Sono di- 
visi in. caste, vale a dire ordini o 
ceti di più ranghi, nè i men puri 
ai più distinti si mescono. L’ edu- 
cazione de’fanciulli è affidata ai 
bramini; ma le donzelle rimango- 
no presso i loro parenti fino all’età 
d'anni dodici, ch'è quella del loro 
sollecito sviluppamento e fecondità. 
I lineamenti non differiscono gran 
fatta da quelli degli europei, nè 
meno belle sono le Ioro donne. 
L'avarizia, il mancar alle promes- 
se, la lentezza nel risolvere, ed una 
raffinata lussuria sono i vizi pre- 
dominanti delle popolazioni india- 
ne. L'astronomia, la medicina, l’ar- 
chitettura sono le scienze predilet- 
te, come mirabile è la loro pron- 
tezza nella scienza del calcolo che 
eseguiscono sempre a mèmoria senza 
l’aiuto dello scritto. Gl’indiani furo- 
no gl’ingegnosi inventori delle cifre 
numeriche, passate quindi agli a- 
rabi, e da questi in tutto il mondo 
con tanta utilità propagate. Sono 
gl'indiani monotoni e freddi nella 
musica, agili nella danza, ed arti- 
ficiosissimi nella mimica. Le musi- 
ca degl’indiani assomiglia moltissi- 
mo a quella delle nazioni del le- 
vante, .ed anche a quella dei con- | 


| tadini italiani, in sostanza sembra: 


essere la musica antica de primi po». . 
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poli. Parlano differenti idiomi, che 
hanno però più o meno relazione 
col sanscritto, l'antica lingua di que- 
sta regione nella quale sono com- 
posti i suddetti fibra Vedam, e 
colle lingue delle circostanti popo- 
fazioni. I monumenti e i libri del 
paese attestano che l’ incivilimento 
e la letteratura eransi in altri tem- 
pi innalzati a sommo splendore. Il 
dotto monsignor Nicola Wiseman, 
ora vescovo Mellipotamo, nella con- 
fevenza settima sulla storia primi- 
tiva, quanto alla connessione che 
hanno le scienze colla religione ri- 
velata, pubblicata nel tom. VI, p. 
3 degli Annali delle scienze reli- 
giose, trattò delle idee esagerate 
dall’antichità degli indiani; della 
loro astronomia; del tentativo di 
Bailly per provarne la straordina- 
ria antichità; della confutazione 
fattane da Delambre e Montucla; 
delle ricerche di Davis e Bentley; 
delle opinioni di Schaubach,: La- 
place, ed altri; della cronologia in- 
diana e delle investigazioni di sir 
G. Jones, Wilfort, ed Hamilton; e 
dei tentativi di Heeren per fissare 
il principio della storia indiana, co- 
me pure delle scoperte del colon- 
nello ‘Tod sull’ origine degl’ Jagiabi 
Bapat 

. Gli indostani o indiani si dico- 
no figli di Brama, loro pvimo le- 
gislatore, e da esso vogliono trarre 
la loro origine. Esso fu il loro pri- 
mo uomo, li civilizzò, diede loro 
una religione e delle leggi, e li di- 
vise in caste alle quali assegnò di- 
verse occupazioni che tutte si ri- 
feriscono a principii di religione. So- 
no tante le differenti caste, tribù, 
ordini o ceti ne’ quali trovansi di- 
visi gl'indiani, che sembra indispen- 
sabile darne almeno qui un cenno 
sulle priucipali, ande dare un’ idea 
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del sistema civile con che questi po- 
poli sono organizzati. Queste caste 
sono in numero di quattro prin- 
cipali, che si suddividono in ottau- 
taquattro. classi, al dire di molti; 
siccome è difficile fissare precisa- 
mente il numero delle suddivisio- 
ni delle caste, non si può stabilir- 
ne il novero, ed è meglio ritenere 
ch’esse sono in gran numero. La 
prima casta è la sacerdotale che 
componesi di tutti bramini, ammi- 
nistratori di tutti gli oggetti del 
culto, e depositari dei libri sa- 
cri, e perciò letterati. Sono suddi- 
visi in ordine gerarchico di mag- 
gior o minor diguità, né giammai 
né cal convitto, nè coi matrimoni 
fra loro sì confondono. Il ministe- 
ro spirituale poi non li esclude dal- 
le cariche diplomatiche; anzi at- 
tendono, ove lor piaccia, alle armi, 
al commercio, all’ agricoltura. Li 
distingue dalle altre tribù un pic- 
colo cordone, composto di venti- 
sette piccoli fili di cotone, che scen- 
de dalla spalla sinistra al petto ed 
al derso, e chiamasi nella lingua 
sanscritta Jahgniapavitra. Non pon- 
no mai starne senza, e se il perdono 
o-rompono sì astengono da ogni 
sorta di cibo, finchè altro non ne 
abbiano surrogato. I biragi o mo- 
naci di Matra nella provincia di 
Agra, abbandanati ad ogni sorta 
di folli Me è gli austeri 
eremiti di Allahabad sono compresi 
in questa classe. Va avvertito che 
tutti i sacerdoti indiani. non . sono 
bramini, essendo la casta di que- 
sti altrettanto civile che religiosa. 
La seconda casta è la militare, e 
dicesi gsialtria o rajaputra, quasi 
regia pragenie. Dividesi in due or- 
dini che dal sole e dalla luna si 
fanno discendere, e ad essa è or- 
dinariamente affidato il comando 
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a’ 26 febbraio 1313, assolvette egli 
| 4 veneziani dalle censure, ed a’ 5 mag- 
gio fece vedere ad Avignone il pri- 
mo religioso spettacolo di una solenne 
canonizzazione de’ Santi, canonizzan- 
do s. Pietro di Morone, già Celestino 
V, predecessore di Bonifacio VIII. 

Due altre promozioni di Cardinali 
feceClemente V in Avignone. La pri- 
ma nel 1310, nel sabbato delle tem- 
pora a’ 19 dicembre e la secon- 
da nel 1312, o, com’altri dico- 
no, nel 1313. Nella prima creò i 
seguenti cinque Cardinali tutti fran- 
cesi Arnaldo de Falgeu&rio di Mi- 
ramont, tolosano, morto nel 1317 
in Avignone; Bertrando de Borde, 
amorto poco dopo in Avignone nel 
2311; Arnaldo Novellis di Foix, 
morto in Avignone nel 1317; Rai- 
mondo Guglielmo de Fargi di Bor- 
deaux nipote del Papa, morto in 
Tolosa nel 1314; Bernardo de Gar- 
vo d’Agen, nato da un cugino del 
Pontefice, morto in Avignone nel 
1328, e sepolto nella chiesa de’ Mi- 
nori. 

Nella seconda promozione furono 
creati i seguenti Cardinali, Guido 
vescovo d’ Utrecht, che rinunziò, 
benchè fosse stata provocata la sua 
esaltazione dal re di Francia; Ja- 
copo d’Euse, o d’Ossa, di Cahors, 
di bassi natali, ma di gran virtà, 
che dal vescovato di Frejus, era da 
Clemente V stato, nel 1310, trasfe- 
rito a quello di Avignone, indi in 
quest'anno 1312, creato Cardinale 
vescovo di Porto, salendo poscia, nel 
1316, al Sommo Pontificato col no- 
me di Giovanni XXII; Arnaldo 
d’Auch di Condom vescovo di Poi- 
tiers, morto in Avignone nel 1320; 
Guglielmo de Mandagot di Lode- 
ve, già vescovo in Avignone nel 
1321, pieno di meriti poco man- 
cando che succedesse a Clemente V 


AVI 173 


nel Pontificato, a cui lo volevano 
esaltare i Cardinali italiani, se i gua- 
sconi non si fossero opposti; Gu- 
glielmo di Pietro di Godin di Ba- 
yona fatto da Clemente V maestro 
del sacro palazzo, il quale morì in 
Avignone nel 1336; Gianvitale du 


. Four di Beziers, de’ minori, credu- 


to da alcuni medico del Papa, mor- 
to in Avignofie a’ 16 agosto 1327, 
sepolto nella chiesa del suo Ordine; 
Michele du Bech di Normandia, 
morto nella sede vacante in Avi- 
gnone nel 1316; Guglielmo Teste 
di Condom, morto in Avignone nel 
1326; Berengario de Fredoli detto 
il iuniore, vescovo di Beziers, mor- 
to nel 1323. Ai nominati sì aggiun- 
gono i seguenti, che alcuni dicono 
creati da quésto Pontefice: Pietro, o 
Raimondo di Guascogna; Claudio 
di Portaceli dell'Ordine della mer- 
cede; Gabriele Capodilista padova- 
no; Bertrando Cardelia di Cahors, 
e Severino francese dell'Ordine del- 
la mercede. | 

Per la residenza di Clemente V 
vide ancora Avignone le pompe fune- 
rali di molti Cardinali morti in essa, 
poichè, oltre quelli creati da Clemen- 
te V, vi cessarono di vivere alcuni 
da’ precedenti Pontefici : 1.° Landolfo 
Brancacci napoletano, creatura di 
Celestino V, recatosi in Avignone 
prima di Clemente V. 2.° Giovan- 
ni Boccamazza romano, vescovo di 
Frascati, creatura di Onorio IV, 
morto nel 1309; 3.° Pietro Ispa- 
ni vescovo di Sabina, creatura di 
Bonifacio VIII, morto nel 1311. 
4. Bertrando de Bordis vescovo 
Cardinale Albano creato da Clemen- 
te V e morto nello stesso anno. 
5.° Giovanni Minio dei minori, ve- 
scovo di Porto, sepolto nel 1312 
nella chiesa del suo Ordine di Avi- 


gnone ; 6.° Gentile di Montefiori dei 
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ed il governo. I rajaputi sono fieri 
e bellicosi, ma rare volte disgiun- 
gono il valore da una barbara am- 
bizione. Poco successo hanno in es- 
si prodotto le istanze degl’ ingle- 
si. per far loro abbandonare la 
crudele costumanza di uccider le 
figliuole, quando temono di non 
poter procurare ad esse convenevo» 
le accasamento. Le donne sono 
gelosamente custodite dall’età di sei 
anni fino al matrimonio, e le noz- 
ze con persone di bassa sfera pri- 
vano i figli delle qualità eredita- 
rie. Nell’Adjemir o Agemira com- 
prendonsi i loro stati ereditari. La 
terza casta é dei vaiscia, e contie- 
ne gli agricoltori e pastori possi- 


denti, i banchieri, mercanti, ed al- 


tie peisone addette alla negoziazio - 
ne. La quarta casta dei 4sciutr?, 0 
meglio sudras o choutres, racchiu- 
de tutti gli artefici, e suddividesi 
in moltissime altre, giusta i diver- 
si mestieri. Fra i più vili ordini 
eziandio di questa classe è tolta o- 
gni comunicazione per disuguaglian- 
za di merito, a ciascuno è ingiun- 
to di esercitare l’arte fissata per la 
sua casta, e quella passa dall’ una 
in altra generazione con rare e li- 
mitate eccezioni, ciò che nelle gior- 
naliere faccende produce incomo- 
dissimo inceppamento. 

.Fra i popoli malabarici bavvi 
la casta de’ naîri, con cui è distin- 
ta la nobiltà ereditaria, che pro- 
viene dai tsciutri o artigiani, po- 
chi trovandosi fra que’ principi che 
possano vantare la discendenza dei 
rgjaputi o guerrieri. Il loro carat- 
tere è freddo al pari di quello de- 
gli altri indiani, ma non vi è clas- 
se in cui più si dispieghi l’ orgo- 
glio, la vendetta, ed il dispotismo 
colle caste inferiori. Le donne, che 
sono dotate di una speciale . avve- 
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nenza, hanno ciascuna ‘Îl suo spo- 
so, ma sono impunemente scevre 
da ogni riservatezza cogli individui 
di casta eguale. Con altrettanto fu- 
rore però la gelosia si manifesta, 
ove discopransi illecite tresche co- 
gli europei, o cogli individui di 
caste inferiori, tranne quella dei 
bramini che aì nairi sola sovrasta, 
e.cuì tutto è concesso. Si distingue 
la stretta loro unione per riparare 
le comuni offese, e forma essa lo 
spirito della casta. Le donne sono, 
come si vede da per tulto dove il 
cristianesimo non è la religione do- 
minante, pressochè in uno stato di 
disprezzo civile. In certe parti del- 
l’ Indostan quelle delle caste più 
nobili tengono a grande onore di 
quasi mai uscire dalla casa loro. 
Le mogli dei bramini più facil- 
mente sono in illecito commercio, 
che quelle delle altre caste nobili. 
Si dice che i mariti se ne appro- 
fittano molto per ottenere dagl’in- 
glesi gl’impieghi del governo. Ma 
il matrimonio fra queste donne e 
gli europei è affatto inusitato. Il 
rajah appartiene alla classe mede- 
sima dei nairi, ma d’uopo ha di 
essere investito del favore dei bra- 
mini. Per una conseguenza del li- 
hertinaggio la successione al regno 
appartiene al nipote primogenito 
della sorella del regnante, la quale 
dev’ essere maritata alla speciale 
tribù dei cagarei. I propri figli. si 
chiamano tambi, sono trattati con 
distinzione, ma raramente è dato 
loro di aspirare a posti importan- 
ti. La casta malabarica de’ cegoi, 
detti anche tiar, è annoverata fia 
le basse ed impure, se si confronti 
coi bramini e nairi; si ‘riconosce 
però superiore alle vili e sordide. 
La coltura dei boschi di cocca è 


specialmente attribuita. ai cegoì, ma 
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non ricusano di prestarsi ad ogni. 
altro servigio : leggiadre e divili so- 
no le femmine, ed a queste la co- 
municazione con gli europei non è 
punto interdetta. Vi sono pure ì 
mapule, arabi d’ origine, che cer- 
carono nei passati secoli di miglio- 
rare, emigrando dal paese nativo, 
la loro condizione. Nella costa del 
Coromandel sono chiamati /apè, e 
Vi ci trovano in maggior nnmero. 
Antica inimicizia li separa dai nairi, 
ed ha sovente scoppiato con devasta- 
zioni, stragi ed orrori. Questa divisio- 
ne d’ animi fra popoli, caste e tri- 
bù ha molto contribuito all’ingradi- 
mento della potenza inglese nelle 
regioni indiane. Tra i mapule tro- 
vansi dei cristiani venuti di Soria, 
che seguono il rito siriaco, e di- 
stinguonsi col nome di mapule na- 
zareni. Sono pure cristiani nella 


maggior parte i mistizi o fopai o. 


tapas, che nati da un’indiana con- 
servano con orgoglio il nome del 
loro genitore europeo, ma vivono 
ordinariamente nell’ ozio e nella 
mollezza, tranne i pochi addetti 
alle arti ed al commercio. 1 misti- 
zi O topas sono sistematicamente 
disprezzati dagl’inglesi, i quali te- 
mono che più tardi si possano ri- 
voltare contro la madre patria; sono. 
egualmente disprezzati dagl’ indiani 
perché per lo più sono nati di donne 
della casta dei parias. La casta più 
infelice è quella dei paria .0 pa- 
rias, perchè diversi di loro soffro- 
no dura schiavitù, e s’impiegano 
ne' più abbietti uflizi: vivono: dis- 
giunti dalla’ società. tra le. risaie. 
in piccole e misere capanne. Il 
loro disprezzo giunge a .tal ripro- 
vevole segno, che al passaggio di un. 
cego, d'un nario, d’ un'-bramino deb- 
bono sortire dalla via in cui si tro- 
vano, e ritirarsi in proporzionata di- - 
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stanza. Tultavolta i paria non sone - 
schiavi, nè miserabili tutti come si ‘ 
crede generalmente. Bisogna di- 
stinguere la maggior parte di loro 
con certi schiavi, molto più disprez- 
zati ancora, che sì trovano in cer- . 
ta parte dell’ Indostan. Tra i paria 
vi sono diverse suddivisioni più o 
meno disprezzate l’ una dall’ altra. 
I calzolari sono stimati più iguo- 
bili ancora che i paria; ma gli 
ultimi di tutti sono quelli che si 
impiegano nella pulizia delle latrine. 
I ntadi o peleia sono ancor più: 
miseri, essendo ad essi barbaramen- ‘ 
te interdetto l'ingresso nella città, 
laonde menano per boschi la loro. 
vita errante e fuggiasca. I parsi. 
o guebri nel numero di circa venti- 
mila fuggirono di Persia al furore 
di Abubecher primo califfo nel VII 
secolo. Da Ormus passarono al Gu- 
zurate e furono dagli indiani ac- 
colti con benevolenza a sola con- 
dizione che non uccidessero né si 
cibassero di animali bovini, ciò che 
hanno sempre mantenuto. Hanno 
in venerazione il gallo che annun- 
zia il giorno, e conservano nel 
tempio il fuoco sacro che recaro- 
no dalla patria: sono sobri, carie - 
tatevoli, attivi, fedeli e rispettosi. 
Adottano i costumi europei, pro-: 
fittano del commercio e frequen- 
tano le società inglesi: la loro re- . 
ligione, al pari di quella di Brahma, 
non ammette proseliti. Si trovano 
pure in questo paese gli afghani , 
che sono dispersi e. vivono sotto - 
un governo feudale, da ultimo in: 
guerra cogl’inglesi. Vi è pure la: 
setta indiana de’baniani, i quali si. 
astengono da ogni cibo animale, 
sono dediti al commercio, e per- 
corrono tutte le contrade dell’Asia.. 
Nel regno o provincia di Cochin © 
vi- sono ‘ebrei, divisi in ebrei bian : 
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chi che ‘vantano retnota antichità, 

forse dall’ VIII secolo, ed in ebrei 

neri che sono schiavi del Malabar 
comprati ed associati al giudaismo. 

Le due classi vivono separate, e l’a- 

vidità loro pel guadagno le priva 

di considerazione. Finalmente è da 

notarsi, che la gerarchia delle ca- 

ste è collegata alle idee religiose, 
essendo punto dell’ indiana creden- 

za, che dal capo o dal volto di 

Brahma abbiano i brami sortita 

l'origine, dalle braccia i rajaputi, 

dal ventre e dall’anca i vaiscia, e 

dal piede i tsciutri. Quindi non è 

a meravigliarsi se ostacoli insor- 

montabili si oppongono alla di- 

struzione di sì invelerati pregiu- 

dizi.. 

Cenni storici de’ principali avveni- 
menti dell’ Indie sino alla ca- 
duta dell'impero del Gran Mo- 
gol, non compreso lo stabilimen- 
to degli curopei in queste con- 


trade, 


L’ istoria dell’ Indie non racehiu- 
de nella sua antichità che favole 
le .più assurde. Tra le prime im- 
prese militari eseguite nell’ Indie, 
cominciando da Ercole, debbono 
annoverarsi quelle che si raccon- 
tano di Ercole e di Bacco, il pri- 
mo si dice fu costretto levav l’as- 
sedio della rocca Aorna su l’In- 
do, il secondo che fondò la città 
di Nica. In appresso viene la. spe- 
dizione di Sesostri che con seicen- 
tomila uomini, ventiquattromila 
cavalieri, e ventisettemila carri tra- 
versò l’Asia, e tutta intera la con- 
quistò sino alle yive del Gange. 
Molti pensano che si deve fissare 
l'origine dei bramini nell’Indostan 
all'epoca della spedizione di Seso- 
stri sina alle rive. del Gange, o 
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come si legge nell'antica’ storia, 
sino al mare orientale. Questi bra- 
minî sarebbero, secondo. tale senti- 
mento, confermato da molte osser- 
vazioni locali, gli stessi egiziani 
conquistatori e civilizzatori del- 
l Indostan. Più tardi Dario figlio. 
d’Istaspe re di Persia con consi- 
derabile esercito fece delle conqui- 
ste che'non si estesero al di là 
dell'Indo. Un secolo e mezzo do- 
po il tentativo di Dario, Alessan» 
dro il Grande con trentamila uo- 
mini parti dalla Macedonia, scon- 
fisse i persiani al passo del Gra- 
nico, percorse vincitore diverse re- 
gioni, sconfisse Dario ad Isso e ad. 
Avbella, e successivamente essendo 
entrato in Persia sì portò a Susa, 
a Persepoli e ad Ecbatana. Indi 
inseguendo Bosso uccisore di Da- 
rio, varcò l’ Osso, s’impadronì di 
Maracanda, oggi Samarcanda, fer- 
maundosi a Bulca città primaria del» 
la Battriana. Indi Alessandro s’ in- 
noltrò. verso l’ India, superò i mon- 
li Paropamiri, prese la città . di Ni. 
ca ed assaltò la rocca Aorna; 
passò l’Indo, fece costruire sopra 
questo fiume delle navi, attaccò e 
sconfisse Poro sulle rive dell’ Idas- 
pe, e fabbricò la città di Bucefa- 
lia in memoria del suo cavallo che 
avea perduto. Dipoi l’eroe mace- 
done traversò il Pojab situato fra 
cinque grandi fiumi, ma ripassato 
l’ Idaspe ricevette un rinforzo di 
trentaseimila greci, con nuove armi 
e una flotta di duemila navi di 
varie grandezze. Allora accompa- 
gnato da più di centoventimila 
combattenti, di cui un terzo era 
trasportato dalla flotta, ed il resto 
camminava sulle sponde dell’ Idas- 
pe, entrò nell’Indo, e discesone sot- 
tomise tutti que’ popoli. Giunto 
nove mesi dopo alla città di Iala 
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vi sbarcò la più gran parte delle 
sue truppe, e ripresa la strada di 
Babilonia rientrò in questa città 
quando aveva trentadue anni. Se- 
lenco Nicatore uno de’suoi duci e 
successori, essendosi reso padrone 
di tutta l’alta Asia, formò il pro- 
getto di portarsi nell’India col dop- 
pio scopo di stabilirvi la sua au- 
toritaà, e di sottomettere Sandra- 
cato o Sandrocotto sovrano dei 
parsis, nazione potente sulle spon- 
de del Gange; egli penetrò molto 
più lungi dell’ intrepido Alessandro 
suo signore, ma fu costretto ritot- 
rar ne suoi stati per opporsi ad 
Antigono che ne minacciava l’ in- 
vasione. Antioco il Grande re di 
Siria circa centosettantanove anni 
dopo la spedizione di Seleuco, en- 
trò nell’ Indie, e conchiuse un trat- 
tato di pace con Soppagazeno, so- 
vrano della regione. Le Indie fu- 
rono poco conosciute dagli antichi 
prima delle conquiste di Alessan- 
dro e di Seleuco, il quale stabilì 
delle relazioni con Sandrocotto, in- 
diano intraprendente che avea se- 
guito Alessandro. 

Sandrocotto pervenne a render- 
si padrone di Palibothra o Patna 
di cui fece la sede di uno stato 
possente, essendo tal città la. ca. 
pitale dei parsis o prasii vicini 
dei gangaridoe che occupavano le 
bocche del Gange. Si apprende da 
Plinio che nel paese di Goudjera- 
te e nel Concan vi erano due re 
possentissimi, uno de’ quali fu po- 
seia conosciuto dagli arabi sotto il 
some di Balhara. Inoltre Plinio 
al sud del Kvrisna situa la Regio 
Pandionis, che si estendeva sino al 
capo Comorin. Quanto alla costa: 
orientale, fu.essa poco conosciuta. 
dagli antichi. Dopo il regno di 
Sandrocotto quasi non fu fatta più 
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parola dell’ India negli autori gre- 
ci e latini; si sa vagamente che 
Arsace re dei parti vi penetrò e 
divenne possessore di tutti i paest 
in cui Poro avea. regnato; che è 
battriani dopo aver scosso il giogo 
dei Seleucidi, fecero più conquiste’ 
nelle Indie, che non fece lo ‘stesso 
Alessandro. Menandro loro quarto 
re portò le sue armi al di là del 
monte Imaus; ed Eucradite, uno 
de’ successori di Menandro, dicesi 
che s' impadronì di mille città nel- 
l’India. Circa due secoli prima 
dell’ era cristiana i parti e gli sci- 
ti invasero tutta l'India settentrio- 
nale, che Tolomeo indicò sotto il 
nome d’Indo-Scizia. Verso il 648 
i cinesi portarono la guerra nelle 
contrade vicino al Gange. Al prin- 
cipio del secolo seguente i setta- 
tori di Maometto si aprirono la 
strada nell’ India, assoggettarono 
quasi tutto il Multan, e si stabili- 
rono nell’ India settentrionale. Uno 
dei governatori delle provincie con- 
quistate, Makmud-kan, divenuto pa- 
drone indipendente di Ghiznil, 
fu il primo conquistatore dell’ In- 
dia nei tempi moderni, e il fon- 
datore della dinastia mussulmana 
dei ghisievidei, ghazanidi o gha- 
zenidi, la quale sussistette dal 797 
sino alla metà del secolo XII; si 
narra, che spingesse le sue conqui- 
ste sino a Goa. L'ultimo principe 
di questa dinastia, che avea regna- 
to in un impero di cui Cabul, il 
Candabar ed il Korassan forma» 
vano il nodo, fu deposto nel 1152 
da Kassim-Gauri, fondatore della 
dinastia de’gauridi, che prese il 
nome dal paese di Gaur, e risie- 
dette a Lahore; i:gauridi sog- 
giogarono il Kanara ed -il regno 
di Bisnagor, il Multan, il Dehly e 
sino a Benares. Verso il 1215 


IND 
l’impero-de’gauridi fu diviso, e Kou- 
tab, ch’ebbe di sua porzione le 
conquiste dell'India, fondò la di- 
nastia dei patani o afgani, e fece 
Dehly la sede del suo impero. Il 
regno degli imperatori patani fu 
turbato dalle successive invasioni 
di Genghiz-kan e di Tamerlano; 
furono rimpiazzati nel 1413 dalla 
famiglia di Ghizer, e questa lo fu 
nel 1450 da Bellali-Lodi. Tamer- 
lano alla testa di un esercito di 
tartari era partito dalla Poidiana 
verso il 1360, si era impadronito 
di Bulca e di Candabar, e dopo 
aver soggiogato tutta l’antica Per- 
sia si aprì il passaggio delle In- 
die, traversando il Pojab s impa- 
dvuonì di Dehly, e dopo altre cun- 
quiste nell’ Asia e nell’Africa, ri- 
passato l'Eufrate e il Tigri, si sta- 
bilì a Samarcanda: egli si dispo- 
neva alla conquista della Ciua 
quando morì. 

Il piccolo figlio di Bellali-Lodi, 
chiamato Ibraim-Lodi, fu sconfitto 
nel 1525 da Baber che divenne il 
fondatore della dinastia mogola. 
Akbar suo nipote convalidò ed e- 
stese la sua potenza in tutta la 
parte settentrionale. dell’Indostan , 
ed assoggettò il Bengala ove re- 
gnava il radjah Sah-Dowes. Que- 
sia porzione era stata soggetta a 
pumerose rivoluzioni, e formò al- 
ternativamente un regno e degli 
stati separati. La sua storia è fram- 
mischiata di favole nei primi tem; 
pi, e non incomincia verosimilmen- 
te per noi che al XIII secolo. Ver- 
so il fine del XIV, Tamerlano, 
come dicemmo, per essersi impa- 
dronito di questa contrada, i tor- 
bidi che seguirono questa invasio- 
ne le procurarono in parte la sua 
indipendenza. Spesso fu governata 
dai sovrani indiani, ed altre volte 
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dai governatori maomeltani sog- 
getti all'imperatore di Dehly. Ak- 
bar. conquistò pure il Cabul, e 
s impadronì del Cachemire, ma 
fallì ne’ suoi tentativi sul Dekhan. 
Divise il suo impero in sedici su- 
babis o governi, suddivisi in par- 
ganahas o provincie, amministrate 
da nabab soggetti, ai subabi, ma 
però dipendenti direttamente dalla 
corte. Fu questo il più compito 
principe dell’ Indostan, e morì nel 
1605 dopo aver veduto perire per 
vita disordinata il suo secondo fî- 
glio, che amava molto, ed essere 
stato costretto di combattere il ri» 
belle suo figlio maggiore. Questi 
gli successe sotto il nome di Dje- 
hanghir; indi Sah-Djehan figlio 
di quest'ultimo si ribellò pure, e 
vide i suoi tre figli agire verso di 
esso nel modo istesso. Anreng-zeyb, 
uno di tali figli, dopo aver fatto 
trucidare i due suoi fratelli, ed av- 
velenare il padre, montò sul trono 
e procacciò all'impero mogolo il 
più alto grado di potenza e di ce- 
lebrità; pel zelo dell’ islamismo per- 
seguitò gl’indiani che si ribellaro- 
no molte volte, ma furono sempre 
vinti. Non fu lo stesso dei marat- 
ti che abitavano le montagne del- 
le Gatte: questi popoli bellicosi si 
congiunsero a molti principi in- 
diani stanchi del giogo loro im» 
posto, diedero il comando al va- 


.lente Siouadgi, e conquistarono uno 
de’ più possenti stati dell’ India; 


essi avrebbero senza dubbio fatto 


crollare il trono di Aureng-zeyb, 


se la morte non avesse sorpreso il 
loro capo nel 1680, in mezzo ai 
suoi vasti progetti di vendetta. E- 
glino però continuarono la guerra, 
e l’imperatore fu forzato trattare 
con loro, abbandonando ad essi in 
tributo jl quazio  delle..provincie 
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«del Dekhan che avea conquistate. 
I figli di Aureng-zeyb si ribella- 
‘rono altresì contro di lui, ma fu- 
rono sempre vinti, e dopo la mor- 
te di questo principe |’ Indostan 
-divenne preda dell’anarchia e: del- 
la rivolta, e l'impero mogolo non 
fece che sempre più decadere. 
Il maggiore de’ suoi figliuoli A- 
sem-sah s' impadronì della corona, 
ma suo fratello avendogliela dispu- 
tata, accadde una sanguinosa bat- 
‘taglia presso di Agrah, jn cui A- 
-zem-sah fu sconfitto ed ucciso; 
‘suo fratello salì sul trono sotto il 
nome di Sah-Allem, e morì nel 
‘1713 dopo un regno di sei anni. 
I suoi figli governatori di provin- 
:cie, si. trovarono ciascuno dopo la 
‘sua morte alla testa di una pos- 
.sente armata, e si disputarono quin- 
di l'impero; tre perirono a diver- 
‘se epoche, ed il maggiore divenne 
‘imperatore sotto il nome di Dje- 
«hbander-sah. Esso disgustò gli om- 
.rabi, e due fratelli della tribù dei 
Seidi, di cui portavano il nome, si 
‘posero alla testa di una cospirazio- 
ne che condusse al trono Ferokhsir, 
mipote di Djehander-sah, al quale 
i} nuovo sovrano fece troncare la 
‘testa. Pervenuto all’ impero questo 
‘principe risolse di liberarsi dal do- 
*minio dei Seidi, il eui potere era 
«divenuto grandissimo; avvedutisene 
‘questi s'impadronirono della sua 
‘persona, gli fecero cavar gli occhi e 
:lo strozzarono a’ 24 febbraio 1719; 
‘elevarono quindi alla dignità di gran 
‘mogol Raffoeit-Derdjaat, clie fecero 
‘avvelenare tre mesi dopo, e pro- 
clamarono in suo luogo il fratello 
maggiore, che prese il nome di 
Sah-Djehan. I principali omrahi, 
‘gelosi del potere dei Seidi, sì ribel- 
Jarono, -ma furono battuti, e Sal- 
Djchan morì naturalmente verso il 
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fme del 1719. I Seidi ascosero: la 
sua morte per inolti giorni, e pro- 
clamarono Mohammed-sah, secon- 
do figlio di Sah-Allem ; questo prin- 
cipe, stanco del dominio de’ due 
fratelli, eccitò egli stesso i princi- 
pali omrahi alla sommossa, e sotto 
pretesto di marciare contro di essi, 
radunò un'armata, fece assassinare 
uno de’ fratelli, che lo accompa- 


.gnava per non perderlo di vista, 


€ marciò contro l’altro che vinse 
e fece prigione. Possessore dell'au- 
torità si abbandonò al suo genio 
pei piaceri, trascurando il governo 
dell'impero ; il disordine e la con- 
fusione regnarono ; i maratti ven- 
nero sino alle porte di Dehly, ‘e 
non si potè sbarazzarsene che per 
un trattato loro vantaggioso. Nadir. 
sah o Thamas-Koulikan re di Per- 
sia, profittando dei torbidi dell’ im- 
pero, s avviò alla volta di Ispahan, 
alla testa di ottantamila uomini, 
sottomise la città e territorio di 
Candahar, dopo un assedio di die- 
ciotto mesi; traversando in appres- 
so l'Indo, dopo aver trattato cogli 
afgani, camminò sopra Gabal piazza 
‘frontiera dell’Indostan, si rese pa- 
drone di Lahore, una delle dieciot- 
to: città fondate da Alessandro, ri 
portò vittoria completa sopra l’ e 
sercito del gran Mogol, s'impadro- 
nì per astuzia della persona ' det- 
l’imperatore, prese e saccheggiò 
Dehly, il cui bottino ascese a tre 
miliardi ottocento milioni di fran- 
chi, il giorno 11 marzo 1739, ‘e 
non si ritirò se non che dopo a- 
versi fatto cedere ciùque: provincie 
sul: Sind o Indo. Mohammed lan- 
guì ancora qualche anno; e perdè 
successivamente quasi tutte le pro- 
viucie del suo impero. Nizam-al- 
Mouluck eresse nel Dekhan una 
sovranità ereditaria; i maratti dia 
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svennero sì possenti, che convenne 
-abbandonar loro in tributo il quar- 
. to .delle rendite delle provincie che 
-avevano percorse colle armi alla 
.mano, ed i rohillachi, tribù che a- 
-bitava le montagne tra l’ India e 
la Persia, fondarono uno stato li- 
-bero .sulle rive del Gange a qua- 
.ranta leghe da Dehly. 
Mohammed-sah morì nel 1747 
e lasciò la corona a suo figlio Ah- 
‘.med-sah, il quale non la godette 
‘che sei anni, e vide durante questo 
tempo l'impero totalmente smem- 
‘brato e disciolto. Due anni dopo 
41 suo avvenimento al trono i ro- 
hillahi sconfissero l’ultima armata 
imperiale; i djali invasero la pro- 
wincia d’Agra, e vi si stabilirono; 
-Selsdar-Djong s’impadronì di Aou- 
de; il Bengala rimase in potere 
del suo vicerè Aliverdy; Allgh-abad 
fu il dominio di Mohammed-kuli, 
ed i maratti, divenuti sempre più 
potenti, aggiunsero ai loro possessi 
una gran parte del Goudjerate, 
dell’Oriza e del -Berar. La dinastia 
di Tamerlano fu ridotta a non 
avere più che Delly ed il suo 
territorio, e questa città istessa 
decadette successivamente; però la 
persona ed il nome dell’imperatore 
erano l'oggetto del rispetto e della 
-deferenza degli usurpatori; essi cer- 


cavano di legittimare le loro inva- 


sioni con.pretese concessioni di que» 
‘sto principe, concessioni ch’ estor- 
sero impadronendosi della sua per- 
sona e facendo passare i loro atti 
per suoi. La moneta dell’ Indostan 
fu ‘sempre battuta col conio del. 
imperatore mogolo, quantunque 
più mon avesse nè impero, né pro- 
vingie, né potere. Nel 1753 l'im» 
peratore Ahmed fu deposto dal suo 
wisiv Ghazi, che in apparenza pose 
sul ‘trono Allengher, - nipote -di 
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«Sah-Allem. Questo nuovo sovrano, 
volendo disfarsi del visir che lo 
opprimeva, invitò Abdallah, che 
regnava sulle provincie indiane ce- 
dute a Nadir-sah, per venirlo a 
«ristabilire nei diritti della sovvani- 
‘tà; questi percorse sei volte |’ In- 
dostan, saccheggiò e commise in 
Dehly i più orvibili eccessi. I ma- 
ratti risolsero allora di scacciare 
Abdallah, e di rendersi padroni 
dell’ Indostan; una sanguinosa bat- 
taglia avvenne nelle pianure di 
Karnal e di Pampos; sessantamila 
Uomini rimasero sul campo, ed i° 
maratti avendo perduto le provin- 
cie settentrionali, la loro potenza 
incominciò a declinare. Abdallah 
godette in Dehly un potere senza 
limiti, ed invitato avendo Sah-Al- 
lem figlio di Allemgher, deposto 
ed assassinato da Ghazi, a venir 
a prender il possesso, pel suo ri- 
fiuto proclamò Djehan-Buglat . fi- 
glio di lui, che teneva già in suo 
potere; ma Abdallah essendo stato 
costretto di abbandonar Dehly ai 
Seiki, Sah-Allem si pose fra le ma- 
ni dei maratti che lo ristabilivono 
a Dehly. Iufine l’altimo imperato- 
re mogolo fu pensionato dagl’ in- 
glesi che s'impadronirono di Dehly e 
di Agra. Nel tracciar la storia del- 
l'India sino alla caduta dell'impero 
del gran Mogol, non si parlò dello 
stabilimento degli europei in queste 
contrade, non ostante essi, come 
andiamo ad accennare,. sino dal 
XVI secolo esereitarono la loro 
influenza nelle rivoluzioni dell’ In- 
dostan, e successivamente .fecero 
delle conquiste. 


Brevi notizie sulla scoperta fatta 
dai portoghesi del passaggio al- 
Ile Indie orientali, e loro con- 
quiste; sull’influenza esercitata 
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dagli altri europei nell’ Indie, e 
delle guerre e conquiste da essi 
fatte in queste regioni, massime 
dagl’ inglesi. 


Le ricchezze indiane, giunte in 
Europa col mezzo della Persia e 
dell'Arabia, avevano impegnato di- 
verse nazioni a cercare d’impadro- 
nirsi del commercio di questa con- 
trada, ch’eva tutto intero, verso la 
fine del XV secolo, fra le mani 
dei veneziani e dei genovesi: Mar- 
co Polo, gloria dei primi pel suo 
ritorno dalla Cina, visitato avea nel 
XIII secolo le isole Nicobar ed An- 
daman, le coste dell'India e della 
Persia. Da lungo tempo i porto- 
ghesi esploravano le coste d'Africa, 
indi sotto la guida del principe 
Enrico, figlio primogenito di Gio- 
vanni I re di Portogallo, scuopri- 
rono nel 1418 Madera, come pure 
parecchie altre isole sulla costa oc- 
cidentale d’Africa, e formarono al- 
cuni piccoli stabilimenti nella Gui- 
nea, Nel regno di Giovanni II e 
nel 1486 Bartolomeo Diaz. giunse 
all'estremità sud di questo conti- 
nente, la cui punta egli chiamò Ca- 
po di Buona Speranza; la costa 
orientale dell’Africa fu conosciuta, 
divenne palese la comunicazione fra 
I’ Atlantico e l’ Oceano indiano; 
mentre essendo succeduto sul trono 
portoghese a Giovanni II suo pa- 
dre, il re Emmanuele il. Grande, 
commise all’ammiraglio Vasco di 
Gama di trovare un passaggio per 
mare alle Indie orientali, colle quali 
non si aveva commercio che per 
l'Egitto o la Persia. Essendosi in- 
coraggiata la navigazione, Cristoforo 
Colombo era approdato a Guana- 
hani, una’ delle isole Lucaie, in A- 
merica, e cinque anni dopo. Ame- 
rico Vespucci nel. 1497 scoprì il 
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Brasile in questa stessa parte del 
mondo. Vasco di Gama avendo oltre- 
passato il Capo di Buona Speran- 
za nel 1498 scoperse la costa di 
Mozambico, e la città di Melindo 
sulle coste di Zanguebar in Africa; 
indi pel mare delle Indie ossia O- 
ceano.indiano Vasco di Gama giun- 
gendo con una flotta a Calicut, 
sulla costa del Malabar, aprì l' In- 
dia all’ Europa per la strada del- 
l’ oceano, il quale fu poscia attra- 
versato da una quantità di navi- 
gatori. A_talepoca Calicut e Cam- 
baja aveano acquistato una grande 
importanza per l'abitudine contrat. 
ta dai mercanti di Persia e d’Ara- 
bia di portarvisi venendo da Ma- 
scate e da Ormus. I portoghesi 
essendo perciò in possesso di tutto 
il commercio degli stati del zamo- 
rino o re di Calicut, videro con 
pena gli altri europei strappar loro 
questo commercio, onde questi ul- 
timi ispirarono al monarca indiano dei 
timori sui progetti de portoghesi; tut- 
tavia la spedizione di Gama non fu 
per vero dire che un riconoscimen- 
to. L'ammiraglio portoghese Alvares 
Cabral comparve poscia sulla costa 
del Malabar con una flotta nume- 
rosa, fu accolto dal re di Cochin, 


.e ben tosto i portoghesi eressero 


dei forti, ed incominciarono una. 
guerra attiva contro la maggior 
parte dei principi indiani. Almeida 
in due battaglie navali rovinò la 
marina del zamorino, battè i mus- 
sulmani, e costrusse un forte nelle 
isole Laquedive, onde intercettare 
i navigli mori che vi si radunava- 
no affine di evitare le flotte ed i 
corsari portoghesi. Nel 1507 Al- 
meida fu il primo vicerè di que- 
ste contrade; ed ebbe in successore 
Alfonso Albuquerque ch’ erasi reso 
celebre per la sua prudenza .e pes 
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Je sue - imprese, il quale avendo 
preso il governo delle conquiste 
portoghesi nell’Indie, nel 1510 s'im- 
padronì di Goa, la fortificò in mo- 
do di porla al coperto d’ogni in- 
sulto, e ne fece la capitale e la 
sede del governo portoghese nel- 
l’Indie, per cui divenne una delle 

iù floride città della penisola oc- 
cidentale dell’ India. Albuquerque 
s' impadronì pure di Malacca, vi fece 
un immenso bottino, vi eresse una 
cittadella, e forzò i principi india- 
nì a ricercare la sua alleanza; ma 
non riputandosi del tutto tranquil- 
lo fino a che gli arabi avevano la 
città d’Ormus, la prese ed inviò 
ostaggi a Goa responsabili di fe- 
deltà. 

Sotto il governo di Acunha i 
. portoghesi si resero padroni della 
città e fortezza di Diu, e sotto il 
comando di don Costantino di Bra- 
ganza spinsero al più alto punto 
la loro potenza e prosperità. Pa- 
droni di tutta la costa occidentale 
della penisola, dalle bocche dell’In- 
do sino al capo Comorin, nel 1518 
e dopo aver scoperto l’ isola delle 
Specierie, edificarono la città di 
Nagapatuam, sulla costa di Coro- 
mandel; nel 1545 fondarono s. 
Tommaso, e non ebbero mai se 
non che questi due punti sulla co- 
sta otientale, ma le loro flotte in- 
crociavano di continuo nel golfo 
di Bengala. I portoghesi eccitarono 
il malcontento dei naturali del pae- 
se per la durezza di alcuni gover- 
natori, lo stabilimento dell’inquisi- 
zione, e l'ostinazione in cui  persi- 
stettero a voler cacciare dall'India 
gli arabi ed i mussulmani loro ri- 
vali. La estensione de’ loro possessi 
nuoceva alla loro sicurezza, e le 
ricchezze acquistate gli avevano .as- 
sai. ammolliti; ma ciò che portò 
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a loro un’colpo fatale fu la riu- 
nione del Portogallo alla Spagna. 
Sino allora erano stati i soli pa- 
droni dell'oceano indiano ; nessuno 
poteva navigarvi senza un passa- 
porto portoghese, e gli olandesi 
trasportavano da Lisbona in tutto 
il restante dell’ Europa le merci 
tratte dall’Indie; ma questi ultimi 
essendosi ribellati contro Filippo 
II re di Spagna, che sino dal 1580 
lo era pure del Portogallo, esso 
fece chiudere loro i porti del suo 
dominio. Gli olandesi risolsero al- 
lora d’andare eglino stessi a ricer- 
care le preziose merci dell’ India , 
e Cornelio Houtmann condusse in 
questa contrada una flotta olande- 
se che aiutò in molti luoghi i na- 
turali a ribellarsì contro i porto- 
ghesi. Gli olandesi divisero da prin- 
cipio il commercio con quelli, e 
finirono poscia col privarneli, ma 
si attaccarono principalmente alle 
isole che producono le specierie. 
Bentosto gl’inglesi vollero pure di- 
videre i benefizi che sì traevano 
dall’Indie, e nel 1977 Drake ebbe 
la gloria. di dare alla sua nazione 
degli schiarimenti certi sulla stra- 
da e sul commercio dell’Asia ; nel 
1582 il capitano Stephens andò 
all’Indie pel Capo di Buona Spe- 
ranza, e cinque anni dopo Caven- 
dish ed altri navigatori, i più abili 
negozianti di Londra formarono una 
compagnia, che ottenne dalla re- 
gina Elisabetta nel 1591 un pri- 
vilegio esclusivo pel commercio del- 
I India sotto il titolo di: Compa- 
gnia dei mercatanti di Londra com- 
mercianti alle Indie orientali. Fu- 
rono eretti in corpo, domandaro- 
no ventiquattro direttori, e per pri- . 
mo governatore Tommaso Smith 
aldermanno di Londra ; formarono 
un fondo di settecentomila live ste 
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dagli aliri europei nell’ Indie, e 
delle guerre € conquiste da essi 
fatte in queste regioni, massime 


dagl inglesi. 


Le ricchezze indiane, giunte in 
Europa col mezzo della Persia e 
dell'Arabia, avevano impegnato di- 
verse nazioni a cercare d'impadro- 
nirsi del commercio di questa con- 
trada, ch'era tutto intero, verso la 
fine del XV secolo, fra le mani 
dei veneziani e dei genovesi: Mar- 
co Polo, gloria dei primi pel s' 
ritorno dalia Cina, visitato ave? 
XIII secolo le isole Nicobar | 
daman, le coste dell'India 
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Brasile in questa stessa (uti. .Sir 
mondo. Vasco di Gam? n un'am- 
pessato il Capo di ly, guada- 


za nel 1498 sco” Ji Djehanghyr 
Mozambico, e ' .! otteuue molti 
sulle coste d' abili in favore del- 
indi pel ©. Nel 1613 gl’ inglesi 
ceano in. Abbas ad impadro- 
gendo .nus, che distrussero in- 
sullo :2: vi foadarono la città 
di’ .xr-Abassì, all'ingresso del 
È. Persico, ed ottennero l’e- 

«suse de dazi pei loro navigli, 

. » eneta delle rendite delle do- 


“n a csadzione che avrebbero 
si 


no cri dei vascelli per difesa del 


Pg » vsntunzro» ssarittimo della Persia 


mute 1 portoshes. Gli olandesi 


Perveri “icueo senza riposo gl’ in- 
gue st taîU i mercati, e mostran- 
Tu ascamù per nuocer loro, pro- - 
Izzo sa abilmente de’ torbidi 
me agztavamo l'Inghilterra, che 
ala este di Carlo I nel 1649 il 
muusseeico della compagnia trovossi 
sterègsente annientato in oriente. 
Urusesei protettore d' Inghilterra 
use tautare le forze di questo 
raga © dehiarò la guerra all'O- 
srenda : d trattato del” 1654 che vi 
pus ue bee, fu dettato dal pro- 
fee e rese la vita al commer- 
ca del In be. Carlo HI salito nel 
r*%> al truoo, accordò nuovi pri- 
viezi ala compagnia ; essa fu in- 
vestita de. autorità civile e milita- 
re. del dutto di far la pace e la 
tara coi principi indiani. Nel 
t®*0 questo sovrano diede alla 
compara Bombay, dote della sua 
asa Caterina di Portogallo; era 
questo per essa un punto importan- 
tumo pel suo porto, che le per- 
wetteva di racconciare i suoi va- 
anti, ma nel tempo stesso Carlo 
U vendette ad alcuni particolari il 
diritto di commerciare colle Indie, 
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minori, il cui cadavere fu però tras- 
portato in ltalia e seppellito in 
Assisi nel 1312. 7. Giovanni le Moi- 
ne, creatura di Celestino V, mor- 
to nel 1313, e trasportato a Parigi; 
8.° Riccardo Petroni sanese Cardi- 
nale di Bonifacio ‘VIII, morto nello 
stesso anno. In varii tempi Clemen- 
te V onorò di sua presenza, con 
lunghe villeggiature il contado Ve- 
nesino, godendo talora di soggior- 
nare a Monteos, o Maulacene, terra 
della diocesi di Vaison presso la no- 
bile fontana di Grazello, ove edifi- 
cò per propria abitazione un ma- 
gnifico palazzo, nel priorato di s. 
Maria detta di Grazello, e dove e- 
manò molte costituzioni, che sì con- 
servano in varii archivi d’ Avigno- 
ne. Fu nella solitudine di que’ luo- 
ghi che compose le sue Clementine, 
o settimo libro delle decretali, pub- 
blicato nel 1317, dal suo successo» 
re. Però a Monteos, ai 27 marzo 
1314, Clemente V pubblicava egli 
stesso gli atti del concilio di Vien- 
na poco prima che cadesse nell’ ul- 
tima infermità, per la quale dopo 
otto anni, dieci mesi e quindici giorni 
di Pontificato, morì a Riquemaure 
nella Linguadoca, a 20 aprile 1314. 
Il suo corpo portato a Carpentrasso 
capitale del Venesino, fu sepolto in 
Usesta presso Bazas nella Guascogna. 


Elezione del Pontefice Giovanni 
XAXII in Avignone. 


Dopo la morte di Clemente V si 
tenne in Carpentrasso il conclave per 
l'elezione del nuovo Pontefice; ma 
i Cardinali erano divisi in due opinio- 
ni: gli aquitanii, ch’erano in maggior 
numero , voleano eleggere uno del- 
la loro nazione, e gli altri francesi, 
in unione agl’ italiani, cercavano e- 
saltare uno tra i più degni, dei quali 
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era capo il Cardinal Napoleone Or- 
sini. Intanto insorta discordia nella 
città con uccisioni, saccheggi, ed in- 
cendii, si appiccò pure il fuoco al 
conclaye, onde ne fuggirono gli e- 
lettori, e si sbandargno, dissidenti 
sulla scelta del Papa. Finalmente per 
opera del conte di Poitiers, fratel- 
lo del re, radunati ad ‘uno ad uno 
i Cardinali col pretesto di altri ne- 
gozii, ancorchè ripugnanti, li rinchiu- 
se in Lione nel conclave già da lui 
preparato, e minacciolli di non farli 
uscire se non dopo seguita l’ele- 
zione. Passati altri quaranta giorni, 
a' 7 agosto 1316, elessero il Cardi- 
nal Euse o d’Ossa, che prese il no- 
me di Giovanni XXII; essendo va- 
cata la sede, non senza scandalo e 
detrimento della cristianità, due an- 
nì cinque mesi e diciassette giorni. 
Era l’eletto allora vescovo d’ Avigno- 
ne, onde questa città ne fu estre- 
mamente lieta. E Giovanni XXII 
per l’amore che ad essa portava, e 
per l'incendio che avea deformato 
Carpentrasso, risolse di renderla più 
lieta ristabilendovi la residenza Pon- 
tificia. Perciò spedite lettere per 
propagare tale risoluzione, accioc- 
chè fosse noto dove avessero i po- 
poli ad indirizzarsi, inviò altresì sen- 
2’ alcuno indugio ministri in A vigno- 
ne col fine di assegnare e ripartire 
le case necessarie per l'abitazione 
sua e de’ Cardinali. Se ne fece la 
prima distribuzione a’ 16 agosto del 
1316 coll’ opera di Ugone di Mira- 
bello e di Lodovico di Pietra Gros- 
sa deputati apostolici per tal effetto, 
nonché di Giacomo Bermondi nobile, 
e di Bertrando Mairosio cittadino, am- 
bedue deputati della corte regia, e 
del consiglio della città, La copia del- 
l'atto autentico di questa distribu- 
zione è riportata dall’erudito padre 
Fantoni nella sua Storia d'Avigno- 
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Vla compagnia di attac- 
>» allora i negozianti 
stessa farsi una 
‘ olandesi ap» 
ignominiu» 
in. Una 
Conrsì 
la 
dle 
nella 
i diretto» 
al Child, al 
10 onde riem- 
i, non temette di 
1 vascelli dei sudditi 
sogol, ed anche di u- 
carica di viveri per una 
armate di questo principe. 
.eng-zeyb fece assediare Bom- 
ay: Child tanto vile quanto era 
stato arrogante, chiese grazia, ed i 
suoi ambasciatori ammessi all’ u» 
dienza del sultano colle mani lega- 
te ed il viso nella polvere, otten- 
nero non senza pena, dopo di a: 
ver | promesso una compensazione, 
che sì cdegnasse di accordare la 
pace agl’inglesi. Inoltre sotto Gia- 
como ]I la compagnia dell’ Indie 
ottenne nuove concessioni, ma la 
rivoluzione politica che sopravven. 
ne in Inghilterra, minacciò d'an- 
nientarla. All’avvenimento di Gu- 
glielmo HI di Nassau al trono al- 
zossi un grido generale contro il 
monopolio di questa compagnia, 
ed il parlamento accordò ai sud. 
diti inglesi il diritto di fare il com- 
mercio insieme 0 separatamente; 
formossi una nuova società san- 
zionata dal parlamento, e l’antica 
compagnia otteune la permissione 
di coulinuare gli armameauti sino 
al termine della sua carta. Queste 
due società cercarono reciprocamente 
di distruggersi per ogni inezzo, 
.ma alfine meglio comprendendo i 
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loro interessi si riunirono nel 1702 
sotto il titolo di Compagnia unita 
dei mercanti d’Inghilferra, pel con 
mercio delle Indie orientali. Da ta» 
le epoca questa compagnia non ha 
fatto che aumentare i suoi possese 
si, ed accrescere il suo commercio. 
Nel 1640 gl’inglesi si stabiliro- 
no nel Bengala, ma senza potervi 
erigere fortezze; nel 1680 il subah 
accordò al loro agente una guar- 
dia di trenta uomini; essi furono 
cacciati non molto tempo dopo, 
ma vi ritornarono nel 1698, e fon- 
darono il forte Williams a Cal. 
cutta. Nel 1717 la compagnia ot- 
tenne da Hosan-Alì, imperatore 
mogolo, la concessione di tre vil. 
laggi presso Madras, la giurisdizio- 
ne civile de’ suoi fondachi, e la e- 
senzione di visita. per ogni sorta 
delle sue merci: fu anche dichia» 
rata sovrana di trentasette villag- 
gi, che aveva acquistati nelle vi. 
cinanze di Calcutta, ed ebbe il di- 
ritto di esercitarvi la giurisdizione 
civile e criminale. Da quest'epoca 
incominciarono in questa contrada 
le guerre fra gl’inglesi ed i fran- 
cesi. Erano di già scorsi quasi due 
secoli, che questi ultimi incoraggia- 
ti da Francesco I avevano tentato 
di commerciare coll’India; ma bate 
tuto da una tempesta il loro de- 
bole armamento, non potè oltre- 
passare il Capo di Buona Speranza. 
La compagnia dell’Indie orientali 
stabilita da Enrico IV nel 160t 
fu un poco meno disgraziata; que- 
sta compagnia però è diversa do 
quella che ripete la sua origine 
dalla necessità in cui si trovarono 
Je missioni del secolo XVII di af- 
francarsi dalle pretensioni del Por- 
togallo. Il gran Colbert fu quello 
che la stabilì coll’autorità di Lui- 
gi XIV, sulle memorie date prima 
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line, ed equipaggiarono uma flotta 
di quattro vascelli che misero alla 
vela il 13 febbraio 1601. L'arma» 
mento si ancorò nella rada di A- 
chem; il re di questo paese accor- 
dò agl’ioglesi una intera libertà 
per le loro persone, beni e com- 
rbercio, e la flotta ritornò in Eu- 
ropa con preziose derrate. Un' al. 
tra spedizione ebbe pur luogo, e 
questa si conciliò la benevolenza 
dei re di Bantam, Tornate e Ti. 
dor, e percorse le Molucche ; que- 
‘ sta compagnia non ebbe da prin- 
cipio che dei sopraincaricati, i quali 
qualche anno dopo lasciarono de- 
gli agenti onde vendere i carichi e 
turmare i loro ritorni. Ben presto 
si sentì la necessità di avere degli 
stabilimenti, e furono formati non 
colln forza aperta, ma col consen- 
so delle nazioni indigene. Per al. 
tro senza forze e senza asilo, non 
traendo i loro mezzi che dalla stes- 
sa Inghilterra, si avvidero che lo- 
ro conveniva, ad esempio dei por- 
toghesi ed olandesi, crearsi una po- 
tenza navale, e degli stabilimenti 
fissi: ottennero quindi dalla corte 
di Dehly la permissione di stabi- 
lire fondachi a Surate, Cambaja e 
Ahemed-abad. Parecchie spedizioni 
comparvero nel golfo arabico, a 
Java, alle Molucche, al Giappone, 
e sulle coste dell’ Indostan; e ben- 
chè la compagnia non fosse mini- 
‘ mamente protelta dal governo di 
Giacomo I, essa vi supplì colla sua 
perseveranza ed attività. 

Gli olandesi not videro senza 
gelosia l'andamento che prendeva 
il commercio britannico, e l’ocea- 
no indiano divenne il teatro dei 
più sanguinosi combattimenti tra i 
tue popoli rivali. I portoghesi vol- 
lero pure opporsi all'ingresso di 
‘una flotta inglese a Surate, ma 
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furono completamente battuti. :Sir 
Tommaso Roé, inviato in un'am- 
basciata solenne a Dehly, guada- 
gnò la confidenza di Djehanghyr 
figlio di Akbar, ed ottenne molti 
privilegi considerabili in favore del- 
la compagnia. Nel 1613 gl’ inglesi 
giutarono Sah-Abbas ad impadro- 
nirsi di Ormus, che distrussero in- 
teramente; vi fondarono la città 
di Bender-Abassi, all'ingresso del 
golfo Persico, ed ottennero l’e- 
senzione dei dazi pei loro navigli, 
e la metà delle rendite delle do- 
gane, a condizione che avrebbero 
nel golfo dei vascelli per difesa del 
cominercio marittimo della Persia 
contro i portoghesi. Gli olandesi 
perseguitarono senza riposo gl’ in- 
glesi in tutti i mercati, e mostran- 
dosi accaniti per nuocer loro, pro- - 
fittarono sì abilmente de’ torbidi 
che agitavano |’ Inghilterra, che 
alla morte di Carlo I nel 1649 il 
commercio della compagnia trovossi 
intieramente annientato in oriente. 
Cromwel protettore d' Inghilterra 
seppe valutare le forze di questo 
regno, e dichiarò la guerra all’O- 
landa; il trattato del 1654 che vi 
pose un fine, fu dettato dal pro- 
tettore e rese la vita al commer- 
cio dell’Indie. Carlo II salito nel 
1660 al trono, accordò nuovi pri- 
vilegi alla compagnia; essa fu’ in- 
vestita dell’autorità civile e milita- 
re, del diritto di far la pace e la 
guerra coi principi indiani. Nel 
1670 questo sovrano diede alla 
compagnia Bombay, dote della sua 
sposa Caterina di Portogallo; era 
questo per essa un punto importan- 
tissimo pel suo porto, che le per- 
metteva di racconciare i suoi va- 
scelli, ma nel tempo stesso Carlo 
II vendette ad alcuni particolari il 
diritto di commerciare colle Indie, 
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e permise alla compagnia di attac- 
carli. Sj videro allora i negozianti 
«li una nazione stessa farsi una 
guerra spietata, e gli olandesi ap- 
profittandone, scacciare ignominio» 
samente gl’ inglesi da Bantam. Una 
spedizione formata per vendicarsi 
di un insulto sì grande fu sventata 
dalla corruzione della corte di Car- 
lo II. Vi ebbe un deficit nella 
cassa della compagnia, e il diretto» 
re di Bombay Giovanni Child, al 
quale serviva ogni mezzo onde riem- 
pire un tal vuoto, non temette di 
impadronirsi dei vascelli dei sudditi 
del Gran Mogol, ed anche di u- 
na flotta carica di viveri per una 
delle armate di questo principe. 
Aureng-zeyb fece assediare Bomn- 
bay: Child tanto vile quanto era 
stato arrogante, chiese grazia, ed i 
suoi ambasciatori ammessi all’ u- 
dienza del sultano colle mani lega- 
te ed il viso nella polvere, otten- 
nervo non senza pena, dopo di ar 
ver promesso una compensazione, 
che si degnasse di accordare la 
pace agl’iuglesi. Inoltre sotto Gia- 
como ll la compagnia dell’ Indie 
ottenne nuove concessioni, ma la 
rivoluzione politica che sopravven. 
ne in Inghilterra, mivacciò d’an- 
nientarla. All’avvenimento di Gu- 
glielmo III di Nassau al trono al- 
zossi un grido generale contro il 
monopolio di questa compagnia, 
ed il parlamento accordò ai sud. 
diti inglesi il diritto di fare il com- 
mercio insieme 0 separatamente; 
formossi una muova società san- 
zionata dal parlamento, e l'antica 
compagnia otteune la permissione 
di coutinuare gli armamenti sino 
al termine della sua carta, Queste 
due società cercarono reciprocamente 
di distruggersi per ogni -inezzo, 
«ana alfine meglio comprendendo i 
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loro interessi si riunirono nel 1702 
sotto il titolo di Compagnia unita 
dei mercanti d’Inghilferra, pel con» 
mercio delle Indie orientali. Da ta» 
le epoca questa compagnia non ha 
fatto che aumentare i suoi posses- 
sì, ed accrescere il suo commercio. 
Nel 1640 gl’inglesi si stabiliro» 
no nel Bengala, ma senza potervi 
erigere fortezze; nel 1680 il subah 
accordò al loro agente una guar- 
dia di trenta uomini; essi furono 
cacciati non molto tempo dopo, 
ma vi ritornarono nel 1698, e fon- 
darono il forte Williams a Cal. 
cutta. Nel 1717 la compagnia ot- 
tenne da Hosan-Alì, imperatore 
mogolo, la concessione di tre vil. 
laggi presso Madras, la giurisdizio- 
ne civile de’ suoi fondachi, e la e- 
senzione di visita. per ogni sorta 
delle sue merci: fu anche dichia- 
rata sovrana di trentasette villag- 
gi, che aveva acquistati nelle vi» 
cinanze di Calcutta, ed ebbe il di- 
ritto di esercitarvi la giurisdizione 
civile e criminale. Da quest'epoca 
incominciarono in questa contrada 
le guerre fra gl’inglesi ed i fian- 
cesi. Erano di già scorsi quasi due 
secoli, che questi ultimi incoraggia 
ti da Francesco I avevano tentato 
di commerciare coll’India; ma bate 
tuto da una tempesta il loro de- 
bole armamento, non potè oltre- 
passare il Capo di Buona Speranza. 
La compagnia dell’Indie orientali 
stabilita da Enrico IV nel 160t 
fu un poco meno disgraziata; que- 
sta compagnia però è diversa de 
quella che ripete la sua origine 
dalla necessità in cui si trovarono 
Je missioni del secolo XVII di af- 
francarsi dalle pretensioni del Por- 
togallo. Il gran Colbert fu quello 
che la stabilì coll’autorità di Lui» 
gi XIV, sulle memorie date prima 
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di tutti dal benemerito missionario 
e vescovo di quell'epoca, monsignor 
Francesco Pallu vicario apostolico 
e amministratore generale delle 
missioni della Cina, primo vescovo 
della congregazione delle missioni 
estere. Sotto la detta compagnia 
però sino alla metà del XVII se- 
colo, epoca della fondazione dello 
stabilimento di Pondichery, i di- 
versi tentativi dei francesi furono 
infruttuosi; spogliati del possesso 
di questa piazza nel 1693 la ri- 
cuperarono colla pace di Riswick 
dagli olandesi, che la restituirono 
loro meglio fortificata. Martin e 
Dumas, i due primi governatori 
di questa colonia, la fecero fiorire; 
dopo di essi'Dupleix, il quale fece 
pure di Chandernagor uno dei 
principali mercati di Bengala. Ver- 
so il 1744 la guerra scoppiò fra 
la Francia e l’Inghilterra, prima 
in Europa, e subito dopo nell’In- 
dia. La Bourdonnaye fondatore 
dell'isola di Francia armò a sue 
spese sei vascelli, e prese Madras 
nel 1746; Dupleix recò anch' egli 
molto danno agl’inglesi, ma questi 
due uomini di merito, in luogo di 
intendersela contro ìl nemico co- 
mune, si pregiudicarono tacitamen- 
te, e gl’inglesi seppero approfitta- 
re di tale dissensione. La presa di 
Madras, la vittoria navale riportata 
da La Bourdonnaye, e la gloriosa 
difesa di Pondichery, fatta da Du- 
pleix contro gl’inglesi, avevano dato 
ai popoh dell’Indostan un'alta idea 
del carattere e del valore dei fian- 
cesi. Dupleix si affrettò di profittarne 
onde dare alla Francia solidi vantag- 
gi nell’ Asia, e per questo volle dis- 
porre della subabia del Duan, va- 
cante per la morte di Nizam-el-Mu- 
luck, e della nababia del Karnatico, 
ov’era situata la città di Pondiche- 
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ry. La eredità di questi due prin- 
cipi cagionò una guerra fra i prin- 
cipi indiani; e le compagnie inglese 
e francese entrarono come ausilia- 
rie in queste contestazioni; allora 
comparve nelle armate inglesi quel 
Clives, semplice provveditore delle 
truppe, che i suoi talenti naturali 
per la guerra portarono alla più 
elevata fortuna, e che fece pel suo 
coraggio e per le sue buone dis- 
posizioni pendere la bilancia a 
favore degl’ inglesi del Karnatico. 
Da un altro lato Bussy generale 
francese ebbe gran vittoria nel 
Dekhan e fece il suo ingresso ad. 
Aureng- abad. Le relazioni che 
giunsero in Europa sulla brillante 
situazione degli affari francesi nel- 
l’Indie, eccitarono al più alto gra- 
do ‘la gelosia del governo inglese 
che minacciò la Francia di una 
guerra in Europa, se non arrestas- 
se di concerto con esso le osti- 
lità-nell’India. ]l trattato fu sotto- 
scritto il 2 ottobre 1754, e di- 
chiarava che i due governi gode- 
rebbero quietamente e senza con- 
testazioni i lovo possedimenti nel- 
l'India, e che in avvenire nessuna 
delle due compagnie non s' inter- 
porrebbe nelle guerre e nelle dif- 
ferenze dei principi del paese. Du- 
pleix fu richiamato, e sacrificato 
al risentimento degl’inglesi. 

Frattanto il subab del Bengala 
dichiarò la guerra agl’ inglesi, pre- 
se Calcutta ed il forte Williams; ed 
ì francesi di Chandernagor, in for- 
za della convenzione, rifiutarono 
di assisterlo. Clives, ch’ era allora 
in Inghilterra, s'imbarcò alla testa 
di nuove truppe, arrivò all’ Indie, 
battè il subab, prese le piazze ap- 
partenenti agl’inglesi, e lo sforzò 
ad una pace assai vantaggiosa al- 
la compagnia inglese. Era già sta- 
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to convenuto che anche in caso di 
guerra fra la Francia e l’ Inghil- 
terra le due compagnie conserve- 
rebbero la neutralità, ma ad onta 
di tale accordo, allorchè gl’inglesi 
ebbero sforzato il subab alla pace, 
istrutti di una rottura fra la Fran- 
cia e l’ Inghilterra, marciarono so- 
pra Chandernagor, se ne impadro- 


nirono, e ne distrussero le fortifi- ‘ 


cazioni. Clives risolse allora di dis- 
farsi del subab, e a tale oggetto 
s'intese con Myr-Djeffer- Aly- kan 
principale ministro di quel sovrano, 
al quale dichiarò la guerra, e che 
alfine fu battuto e scannato da 
uno de’ figli del suo ministro che 
montò subito sul trono. Bussy 
manteneva la gloria delle armì fran- 
cesi nel Dekhan, allorchè il gene- 
ral Lally fu inviato nell’Indie, ed 
appena giuntovi s’ impadronì del 
forte San-David che diede ai fran- 
cesi ricche provincie; ma la sua 
gelosia contro Bussy fece richiama- 
re questo uffiziale che manteneva 
nella alleanza ‘della Francia il su- 
bab del Dekhan. Appena ritirato- 
sì questo principe indiano, perden- 
do l'appoggio dei francesi, si get- 
tò nelle braccia dei loro nemici. 
Lally attaccò Madras, e fu obbli- 
gato di levarne l’ assedio e riti- 
rarsi nella città di Pondichery che 
fu distrutta ; e ritornato in- Fran- 
cia venne a perdere la testa sopra 
un patibolo. La pace del 1763 
arrestò la effusione del sangue in 
questo paese; ma servi pur anco 
all’accrescimento in esso della po- 
tenza inglese. L'impero del gran 
Mogol era allora in decadenza; il 
debole sovrano non aveva più al 
cun potere sui suoi sudditi, allor- 
chè i principi del nord dell’ Indo- 
stan sì riunirono contro gl’inglesi. 
Glives trasse ancora la compagnia 
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inglese dalla sfavorevole’ posizione 
nella quale trovavasi, con due vit- 
torie riportate sulle truppe indiane 
riunite. L'imperatore Sah - Allem 
scacciato da Dehly sua capitale, 
implorò soccorso dagl’'inglesi che ve 
lo fecero rientrare ottenendo per 
tal servigio l'assoluta sovranità del 
Bengala. Ben presto un più terri- 
bile nemico sorse nella penisola oc- 
cidentale dell’ India e minacciò la 
potenza inglese. Hayder-Alì, uomo 
di bassa origine, s'impadronì della 
sovranità, fece alleanza co’maratti, 
e marciò contro gl’ inglesi. Ebbe 
da prima qualche vantaggio, e 
quantunque i maratti lo abbando- 
nassero, marciò sopra Madras. Il 
generale Wood finì col batterlo, 
ma per altro era ancora formida- 
bile allorchè gl’inglesi a forza di 
sacrifizi fecero con esso la pace nel 
1769. I maratti sollecitati dagl’in- 
glesi saccheggiarono il Misore, ma 
furono respinti; il mogol Sah-Al- 
lem si mise sotto la foro prote- 
zione, e pervenne a rientrare a 
Dehly. Gl’inglesi riguardando que- 
sto passo come una infrazione del 
trattato precedentemente fatto con 
essi, s'impadronirono di Allah-abad, 
ed acquistarono bentosto Benares. 


°* Allorchè nel 1770 una fame or- 


ribile, occasionata da una estrema 
siccità, venne a desolar il paese, i 
naturali morivano a migliaia, ed 
allora si accusò la compagnia in- 
glese di aver comprato tutto il ri- 
so, e con tal mezzo di aver au- 
mentate le sue ricchezze a spese 
della vita di quegl’ infelici. Lord 
Clives accusato, ne fu assolto, ma 
divorato dal rammarico si uccise. 
Hayder-Aly, i maratti ed il nizam 
si riunirono ancora contro gl’ in- 
glesi, la cui posizione divenne cri- 
tica per la rinnovazione della guere 
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ra colla Francia. Pondichery ed il 
Karnatico furono presi e saccheg- 
giati dal sovrano del Misore e da- 
gl’inglesi, che si ritirarono dopo 
essere stati battuti molte volte; e 
Hayder-Aly s’ impadronì d’Arcate. 
Gl’ inglesi marciarono in soccorso 
di Madras, e si resero padroni dei 
possedimenti olandesi, allorchè il 
bailì di Suffren battè più volte le 
loro flotte. Fortunatamente per essi 
pervennero a staccare i maratti ed 
il nizam dalla coalizione, e mol- 
to più fortunatamente ancora furo- 
no liberati colla morte di Hayder- 
Aly. Tippu-Saéb, figlio di Hayder, 
fu proclamato sovrano del Misore, 
ed il marchese di Bussy, dopo aver 
guadagnato la battaglia di Goude- 
Jour, si appressava a raggiungere 
il nuovo sovrano, allorchè la pace 
del 1783 lo costrinse all’ inazione, 
e produsse quella che la compa- 
guia fece con Tippu-Sa&b. Questa 
guerra, che minacciati aveva i pos- 
sedimenti inglesi di una generale 
e prossima distruzione, rassodò al 
contrario più che mai il dominio 
dell’ Inghilterra nella penisola oc- 
cidentale dell’ Indie. La compagnia 
delle Indie orientali non era stata 
mai veramente tanto possente, ma 
essa più non era che un istrumento 
di grandezza e di prosperità fra le 
mani del governo britannico. Ave- 
va ottenuto nel 1780 la proroga 
della sua carta per dieci anni, a 
condizione di pagare al governo una 
somma di quattrocentomila lire ster- 
line, ed al pubblico i tre quarti 
del soprappiù degli utili netti della 
rendita de’ suoi dominii, dopo aver 
prelevato tutte le sue spese, e ri- 
partito l'otto per cento ai suoi azio- 
nisti; erasi impegnata inoltre di 
somministrare le spese di vestito e 
mantenimento delle truppe britan- 
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niche che sarebbero inviate nell’In- 
dostan, contando dal giorno del lo: 
ro imbarco per questa contrada si- 
no a quello del loro sbarco in In- 
ghilterra ; infine erasi incaricata di 
tutte le spese e dei viveri necessari: 
alle forze navali che sarebbero im- 
piegate, dietro sua domanda, per 
la difesa de’ suoi stabilimenti nel- 
l’ India, ad eccezione di un quarto 
che sarebbe riguardato come un 
debito nazionale verso la compa- 
gnia, e bilanciato nel conto dei be- 
nefizi di ciascun anno. La pace so- 
la poteva rimarginare le piaghe che 
una guerra lunga e spesso disastro- 
sa fatto aveva alla potenza inglese 
tanto in Europa che nell’Indostan. 
Questa pace fu fatta, e fu anche 
svantaggiosa alla Francia che tras: 
curò i suoi stabilimenti nell'India. 
Tippu-Saéb però era sempre l’ini- 
mico degl’ inglesi, e non attendeva 
che il momento di piombar sopra 
di essi utilmente; inviò degli am- 
basciatori al re di Francia, che li 

ricevette il3 agosto 1788; ma tale 

ambasciata non ebbe alcuu effetto. 

La Francia era allora alla vigilia 

d’una crisi, che non le permetteva in 
alcun modo di occuparsi delle con- 

trade d'India. Bentosto scoppiò la 

rivoluzione francese, e si evacuò 

Pondichery nel 1789; fu questo 

un errore che seco trascinò la ro- 

vina degli stabilimenti francesi, e di- 

venne una delle cause principali 

del prodigioso ingrandimento del- 

l'Inghilterra. Tippu trovavasi ap- 
punto per tal motivo esposto ai 

colpi degl’inglesi, che facilmente 

potevano entrare nel. Misore o 
Mayssour. 

Nel 1792 la guerra ricominciò 
fra il sultano e gl’inglesi. Cornwa- 
lis attraversò le Gatte con infiniti 
stenti, e venne a piantare l’assedio 
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dinanzi Baugalore; questa città fu 
presa, e gl’inglesi si avvicinarono 
allora a Seringapatam, capitale del 
Misore, ma la stagione delle piog- 
gie li sforzò a ritirarsi. L’ assedio 


fix però ripreso nuovamente; ma 
Tippu chiese la pace, e la otten-. 


ne col sacrifizio di un terzo de’ suoi 
dominii, e di settantacinque milio- 
ni di franchi che fu obbligato a 
pagare per le spese della guerra. I 
francesi più non avevano nell’India 
che un mediocre territorio, senza 
mezzi di difesa e senza soldati; 


nulladimeno potevano ancora in. 


cutere qualche timore negl' inglesi. 
Uno fra quelli nominato Raimondo, 
uomo di talento, era pervenuto 
alla corte del nizam ad unalto gra- 
do di possanza, e comandava un 
corpo di venticinque mila uomini 
disciplinati all’eurapea, e comanda- 
ti da uffiziali francesi. Vedendo do- 
po la presa di Pondichery, fatta da- 
gl’inglesi nel 1793, aumentarsi di 
giorno in giorno la loro influenza, 
cercò . tutti i mezzi possibili di su- 
scitar loro de’'nemici, e la prepon- 
devanza del partito francese alla 
corte del nizam divenne per gl’in- 
glesi un motivo continuo di gelosia 
e d’inquietudine, allorchè la mor- 
te venne a liberarli di questo ac- 
canito nemico; il suo partito cad- 
de con esso, ed il subab fu tutto 
ad un tratto nella dipendenza iu» 
glese, e preparò l’ invasione degli 
stati di Tippu. Nel 1799 due ar- 
mate inglesi sortirono da Madras 
e da Bombay onde penetrare nel 
Misore. Il sultano si affrettò di a- 
dunar delle guarnigioni nelle sue 
piazze principali, e si mise alla te- 
sta di un’armata di sessantamila 
uomini; ma perdute due battaglie 
successivamente, venne a rinchiu- 
dersi in Seringapatam sua capitale; 
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fu essa assediata e presa a'{ mag. 
gio 1799, ed.il corpo del sultano 
trovossi sotto una catasta di mor- 
ti. Gl'inglesi s'impadronirono in ta» 
le incontro di somme immense 
d’argento, di gioie, e d'artiglieria 
in questa città. La rivoluzione del 
Dekham, la espulsione dei francesi 
dagli stati del subab, la evacuazio- 
ne impolitica di Pondichery ed il 
tradimento di Myr-Saeid, visir di 
Tippu, furono altrettante cagioni 
della sconfitta di questo sultano, 
Gl’inglesi divennero allora padroni 
di quasi tutto l’Indostan, e non 
hanno più a temere che i maratti 
nel centro, ed i seiki al nord. Dal. 
la loro riunione può dipendere 
forse l’annientamento della poten- 
za inglese nelle Indie, ed è perciò 
che i governatori si danno la cura 
di mantenere le discordie fra i 
capi di queste due popolazioni. 
Quanto a Pondichery, Chanderna- 
gor, ed altri possedimenti fr'ancesi, 
de’quali erasi impadronita la Gran 
Bretagna durante le sue guerre 
con la repubblica od impero fran- 
cese, essi furono restituiti nel 1814. 
Gli olandesi cedettero nel 1822 
agl’inglesi ciò che avevano nell’In- 
dostan in cambio di Benculen 
nell'isola di Sumatra, e qualche 
altro stabilimento britannico nell’i- 
sole della Sonda. 

Chiamasi finalmente Indostan 
inglese la immensa estensione di 
paese, di cui gl'inglesi si sono suc- 
cessivamente impadroniti nell’India, 
e la popolazione dell’ Indostan in- 
glese si fa ascendere a settantadue 
milioni d’individui, così divisi. Quat- 
tro milioni protestanti, trenta mi- 
lioni indostani, quattro milioni 
maomettani, e trentaquattro mi- 
lioni idolatri. Questa popolazione 
fu già accresciuta cogli abitanti 
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del Rarnatico: il capoluogo di que- 
sU possessi appartenne ai danesi si- 
no dal 16:5. Dicemmo di sopra 
quanto la Danimarca cedette nel 
1844 ail Inghilterra. L’ Indostan 
francese comprende gli stabihmenti 
sulla costa di Coromandel, Poa- 
dichery , e i distretti di Ville- 
nour e di Babour ; Rarikal ed 
ì quattro distretti. che stanno 
in vicinanza; sulla costa d’ Ori- 
za, Yanaon, e le così dette aldte 
che ne dipendono, la loggia o fat- 
toria di Masulipatam; sulla costa 
di Malabar, Mahé e il suo territo- 
r10, e la loggia di Calicut; nel Ben- 
gala, Chandernagor e il suo tesri- 
torio, la residenza di Gorretty e 
molte loggie e fattorie, oltre la log- 
gia di Surate. Ascendendone gli a- 
bitanti, comprese le fattorie di Ma- 
scate e di Moka, a circa centono- 
vantamila individui governati da un 
governatore generale degli stabili- 
spenti francesi nell’ Indie residente 
a Pondichery. L'Indostan porto- 
ghese poi comprende il territorio 
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di (Gera. Dum e Dia, che foeusa 
tutto che rue 20 porinciiea 
de ro brilamt possesa mi leche, 
gueernati; da ua vieere 
2 Goa, è piale esrctabh ma nie- 
rissiizuune sa punto posssete il Por- 
ticino in Lose «cd n Marzo 

Le sarrate vcemie remiLeo il pae- 
se abitato. cutre 2: melisene, dii me 
sa tea e 
da morire dia messaismami deci 
trasmizrarono, e dai persi che eel- 
le zueerre civili di Persia vi chbero 
as lo Nel citima e recen- 
te guerra dei Rabal si ingicsì foro- 
mo costretti ad abbasdosare imte- 
ramenste la provinca, dove al pre- 
sente Roe Ss trova più alcua di lo- 


ma pell’India ed in altre coatra- 
de dell'Asia, e le notizie di queste 
assai interessanti: ci diede pure la 
Roma 1662; Lopes, Istoria delle 
Indie orientali tradotta da Ullao, 
Venezia 1563; p. Gio. Pietro Maf- 
fei gesuita, MHistoriarum Indiarum 
libri XVI, Firenze 1588: ivi vel 
1589 fu pubblicata dal Giuaoti, tra- 
dotta in italiano da F. Serdonati. 
Il Cavazzi ci diede: Descrizione 
dei tre regni Congo, Matamba ed 
Angola, Bologna 1687. Abbia- 
mo ancora del padre Maffei, Let- 
tere scritte dalle Indie, stampate 
ad Anversa. F. Vincenzo da s. Ca- 
terina, Yiaggio alle Indie orientali, 
Venezia 1633. Schouten, Yoyage 
aux Indes orientales, Amsterdam 
1707. Niecamp, Histoire de la-mis- 
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sion'danoise dans les Indes orien- 
tales, Genève 1745. Viaggio alle 
Indie orientali umiliato alla San- 
tità di N. S. Papa Pio VI Pont. 
Max. da fr. Paolino da s. Bar- 
tolomeo carmelitano scalzo, Roma 
1796. Importante è l’opera di M.r 
Perrin, missionario della congrega- 
zione delle missioni estere, che por- 
ta per titolo: ZYoyage dans l’ In- 
dostan, Paris 1807, Le Normant. 
Si può consultare con moltissimo 
vantaggio per la conoscenza dei co- 
stumi indiani il libro di M.r l’ab- 
bate J. A. Dubois sacerdote della 
congregazione delle missioni estere, 
missionario per uno spazio di tren- 
t'anni e più nell’ Indostan e nel 
Meissour, ed intitolato Moeurs, 
institutions et cérémonies des pcu- 
ples de l’Inde, Paris imprimérie 
royale 1825. Abbiamo ancora la 
Storia universale dell’ Indostan dal 
1500 fino al 1819, di Leopoldo Se- 
bastiani, Roma 1831. Ripamonti, 
Storia delle Indie orientali, Roma 
1828. Robertson, Ricerche  stori- 
che sull’India antica coì suppli- 
menti di G. D. Romagnosi, Fi- 
renze 1835. Degli ‘antichi india- 
ni, loro principi, sofisti, gimno- 
sofisti, loro massime, e ioro Tria- 
de ne parla ancora il Martinetti 
nel tomo I della sua Collezione 
classica, ossia tesoro delle antichi- 
tà. Della pretesa origine indiana 
del cristianesimo, eruditamente se 
ne tratta nel vol. II, p. 302; e 
VI, pag. 125 e seg. degli Annali 
delle scienze religiose compilati da 
monsignor De Luca. Nel vol. VII 
poi, p. 117, si discorre dell’origi- 
ne giudaica degl’ indiani dell’Ame- 
rica settentrionale, e si fa menzio- 
ne dei giudei negri del Malabar, 
i quali sono appellati Ben-Israel, 
ovvero israeliti e non giudei; cd 
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a p. trg del culto prolestante al- 
l’ Indie. 


Notizie ecclesiastiche delle Indie 


e sue isole, delle sue missioni, 
sedi vescovili e vicariati apo- 
stolici. 


Il p. Le Quien nell’ Oriens chri- 
stianus tom. Il, p. 1273 e seg. 
riporta le seguenti notizie ecclesia- 
stiche sull’Indie, che chiama XIV 
provincia della diocesi de’ Ca/dei 
( Vedi). La tradizione e le testi- 
monianze degli antichi scrittori in- 
segnano che l’ apostolo s. Tomma- 
so predicò il vangelo nelle Indie 
orientali, ed ivi fondò molte chie- 
se. Il dottore s. Girolamo lo as- 
serisce espressamente nel suo cata- 
logo degli scrittori ecclesiastici; e 
Sofronio che tradusse quell’ opera 
in greco, ne conferma l’ opinione. 
Dice egli in fatti, che s. Tomma- 
so dopo di aver predicato il van- 
gelo ai medi, ai persiani, ai car- 
mani, agl’ircani, ai battri, ed ai 
magi, morì a Calamina nell’ India. 
Veramente ignorasi quale sia stata 
la città di Calamina che i moder- 
ni prendono per Meliapor, ma 
Gregorio Bar-Ebreo che fece gran- 
di ricerche intorno agli affari ec- 
clesiastici di oriente, asserì positi- 
vamente, che s. Tommaso aposto- 
lo fu martirizzato a Calamina. In- 
oltre aggiunge s. Giovanni Criso- 
stomo, che detto santo andò fino 
in Etiopia, che percorse cioè tut- 
te le regioni dell’ Asia, non molto 
lontane dalle Indie, le quali sono 
contigue alla Persia. Il suo corpo 
fu trasportato dall’ India ad Edes- 
sa nel IV secolo, e nel seguente 
gli venne tributato un culto so- 
lenne. I popoli del Malabar soste- 
nevano che s. Tommaso li avea 
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istruiti nel vangelo e che ‘aveva 
egli ricevuto la palma del marti. 
rio in quella contrada, secondo il 
racconto del veneto Marco Pola 
lib. 3, cap. 24, ed è ciò che tut- 
ti i cristiani dell’ India credevano, 
quando i portoghesi approdarono 
alle loro spiagge. Cosma Indico- 
Pleusta, che vivea al tempo dell’im- 
peratore Giustiniano, nel lib. 3, p. 
178, narra che a Calliana, celebre 
porto d’ India, eravi nella sua epo- 
ca la consuetudine di ordinare un 
vescovo in Persia, vale a dire che 
il metropolitano di Persia od il 
cattolico di Seleucia, ne ordinava» 
no uno per quella città; e par- 
lando dell’isola Ceylan, creduta 
l'antica Taprobana, vicino alla co- 
sta del Malabar, dice ch’eravi una 
chiesa per quelli i quali. venivano 
di Persia, più un sacerdote ordi- 
nato in Persia, mandatovi con un 
diacono, e con tulto ciò ch'era 
necessario pel servizio divino: per 
lo che pare, che Mar Tommaso, 
com’ essi lo chiamano, e che dicono 
cananeo, fosse stato in quella regio- 
ne avanti la fine del IX secolo, e 
che vi avesse fondata la chiesa di 
Malabar. Alcuni pretendono che 
sieno stati gli eretici estoriani 
(Fedi) i quali vi abbiano portato 
pei primi il nome di Gesù Cristo, 
e che quella chiesa sia stata sog- 
gettata bentosto al cattolico di Se- 
leucia. Che è comune opinione dei 
cristiani, che l’apostolo s. Tom- 
maso predicasse la fede dapprima 
nell’ India, e che di là si recasse 
nella Cina, lo dicemmo ancora a 
quell’ articolo. 

Il p. Luigi Guzman gesuita, ci 
diede un compendio di tutto quel- 
Jo che raccontarono i portoghesi 
intorvo al viaggio di Mar Tommaso 
nell'India, nella Storia delle. spe- 
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dizioni dell’ India, di questo teno» 
re. « Vi sono molti cristiani nel» 
l’ India, il di cui nnmero è di cen- 
tocinquantamila e più: sono essi 
sparsi in diversi regni, ed obbedi- 
scono a diversi re idolatri o mao» 
mettani: hanno essi il loro arci- 
vescovo, i loro vescovi ed i loro 
sacerdoti, che vengono loro man- 
dati di Siria, e che vengono desi- 
gnati dal patriarca di Babilonia, 
ovvero d'Alessandria. Siccome poi 
i vescovi non possono sempre vi» 
sitare quelle remote contrade, op 
pure vi giungono talvolta troppo 
tardi, così perchè non manchino 
mai di sacerdoti, vengono loro or» 
dinati sacerdoti de’ fanciulli, colla 
condizione che non assumeranno 
le funzioni del loro ministero, se 
non quando saranno giunti all’ e- 
ta competente. ll motivo per cuii 
vescovi ed i sacerdoti di Siria es. 
sendo una volta entrati nell’India, 
vi furono sì stimati e tanto ono» 
rati, è che un mercante di Siria, 
chiamato Mar Tommaso, uomo ric» 
co e potente, e perciò considerato 
assaissimo dai re di Carangor e 
di Colon, in grazia del nome di 
Tommaso ch'egli portava trasse 
seco tutti i cristiani del paese, i 
quali dicevansi cristiani di s. Tom- 
maso. Divenuto in tal maniera lo- 
ro capo ne ottenne pure la com 
fidenza, di modo che fu a lui fa- 
cilissimo di persuaderli di non ri- 
cevere altri vescovi ed altri sacer- 
doti, fuori di quelli che sarebbergli 
mandati di Siria. Aggiungasi al- 
tresì, ch’ egli diceva loro, che par» 
lavano essi la medesima lingua di 
cui erasi servito Nostro Signore, e 
colla quale s. Tommaso li aveva 
istruiti nella sua religione. Con 
questo mezzo i vescovi di Siria 
essendo entrati nel regno . di. Ca» 
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ne e contado Venesino al tomo I, 
p. 163 e seguenti. 

Partì Giovanni XXII da Lione 
verso la fine di settembre, ed in 
barca giunse ad Avignone. E ben- 
chè, come si è detto, avesse fissato 
di stabilir ivi la residenza Pontifi- 
cia, pure non è da dubitare, che nel 
1332 avesse risoluto di trasportarla 
a Bologna, e nel seguente anno in 
Roma. A quest’ultimo effetto avea 
anzi precedentemente commesso a 
Filippo di Bambarlhaco la restaura- 
zione in Roma del palazzo e dei 
giardini Papali. Di che sommamen- 
te grati i romani, trasferirono nel 
Papa, con pubblici ed unanimi suf- 
fragi, il diritto e l’autorità de’ ma- 
gistrati urbani, cioè gli restituirono 
quello, che essi gli aveano usurpato 
nell’ assenza dei Pontefici. In con- 
seguenza di che Giovanni XXII a- 
vea dichiarato senatore di Roma, 
Roberto re di Sicilia e conte di Pro- 
venza. Tuttavolta prevalsero le so- 
lite lusinghe del re di Francia Fi- 
lippo VI, e quindi, frastornato il Pon- 
tefice nel lodevole disegno, fu indot- 
to a promettergli, che non avrebbe 
intrapreso il meditato viaggio senza 
il parere di lui. 

Nel primo anno del suo Pontifi- 
cato, mentre fremevano per tutti i 
regni guerre civili, non mancò la 
discordia d’ inquietar la corte Papa- 
le. Imperocchè un’ orrenda congiu- 
ra minacciava di togliere la vita a 
Giovanni XXII, e ad alcuni Cardi- 
nali, per mezzo di veleni ed arti mal- 
vagie. Scampato però il Papa da sì 
grave pericolo, volle pubblicare la 
bolla Sacratissimo uti culmine, di- 
retta a confermare l’ Ordine carme- 
litano, ed instituir volle il suono del- 
la campana al tramontare del sole, 
affine d’indurre i fedeli alla tripli- 
ce recitazione dell’ Ave Maria, ac- 
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cordando dieci giorni d’ indulgenza. 
V. ANGELUS DOMINI. 

Ritornando ora al 1316, Giovanni 
XXII a’ 17 dicembre, fece la sua 
prima promozione di otto Cardinali 
tutti cia a riserva di un solo 
italiano. 1.° Bernardo de Castenat 
di Montpellier, morto in Avignone 
nel 1317; 2.° Jacobo de Voye di 
Cahors nipote del Papa, detto an- 
che di Via, il quale fu dallo zio a. 
sè sostituito nel vescovato di Avi- 
gnone, con facoltà di ritenerlo nel 
Cardinalato, e visitandolo pe’ suoi 
vicarii e per altri deputati, co- 
munque non consacrato vescovo. 
Morì sei mesi dopo in Avignone, e 
fu sepolto nella cattedrale; 3.° Gau- 
celin de Jean di Cahors, morto in A 
vignone nel 1349;4.° Bernardo o Ber- 
rando de Poyet di Cahors, nipote del 
Pontefice, morto in Avignone nel 
1351 e sepolto nella chiesa dei mi- 
nori; 5.° Pietro Arreblay promosso 
ad istanza del re, morto nel 1329; 
6.° Bertrando de Monifavet di Ca- 
hors, già precettore domestico ‘del 
Papa, arciprete lateranense , morto 
in Avignone nel 1343. 7. ° Gailar- 
do de la Mothe, nipote di Clemen- 
te AL morto in Avignone nel 1357; 
7. Giovanni Gaetano Orsini ro- 
mano, morto in Avignone nel 1355, 
e seppellito nella chiesa de’ frati 
minori di s. Francesco. Ai 20 giu- 
gno del 1317, Giovanni XXII fece 
in Avignone stessa la seconda sua pro- 
mozione , nella quale promosse Ar- 
naldo de Voye, o de Via di Cahors, 
nipote del Papa, il quale succe- 
duto nell’ anno stesso al defonto 
fratello nel vescovato d’ Avignone, 
morì anche colà nel 1335, venendo 
sepolto nella chiesa collegiata di s. Ma- 
ria di Villanova presso Avignone. Que- 
sta chiesa era stata da lui fondata, e 
dotata, fabbricandovi il contiguo ma- 
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rangor, di Colon e di Cochin, per- 
corsero tutti i paesi circonvicini 
fino alla China”. Alcune nozioni 
sui cristiani di s. Tommaso nel- 
l’ Indie le riportammo al volume 
XVIII, pag. 205 del Dizionario. 
Sulla narrazione del p. Guzman 
va osservato che dicendo che il 
patriarca - d’ Alessandria mandava 
de’ sacerdoti nell’ India, sembra che 
abbia ignorato che i patriarchi 
melchiti o giacobiti abborrivano 
i nestoriani, e che i malabaresi ot- 
tennero dal patriarca copto d’Ales- 
sandria un metropolitano, affinchè 
il cristianesimo non si perdesse in- 
teramente fra di loro. I regni del- 
Y India, ne quali la religione di 
Gesù Cristo vi fu stabilita dopo 
l'epoca di Mar Tommaso, furono 
Damper, Cortale, Malea distante 
venticinque leghe da Madura, Tu- 


rubuli, Maota, Batimena, Porea, 


Travancor, Pimenta, Tetan, Para 
ed altri. I primi metropolitani del- 
I’ India dopo che ivi venne pro- 
clamata la religione cristiana non 
sì conoscono; quelli di cui si han- 
no notizie furono due caldei chia- 
mati Xabio o Xabro, e Proud, am- 
bedue distinti per la loro santità, 
e la di cui memoria fu sempre so- 
lenne nel Malabar; fiorirono essi 
nel declinar del IX secolo; ven- 
nero pur chiamati Mar-Xabio e 
Mar-Proud. Gli altri patriarchi ri- 
portati dal p. Le Quien, sono: Gio- 
vanni I, che sedette in Cranganor, 
ed ordinò due vescovi suffraganei, 
uno per l'isola Socotra, l’altro per 
la Cina o Cataio. Giovanni II che 
nel 1122 si recò a Costantinopoli 
a prendere il pallio, indi coi lega- 
ti pooutificii si recò in Roma da 
Calisto II. Nel 1500 viveva Mar 
Giacomo metropolita del Malabar; 
Giovanni Ill gli successe. Giusep- 
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pe 1 metropolita del Malabar, ve- 
scovo di Cranganor, morì in Co- 
chino nel 1544. A Junab succes- 
sero Giuseppe II metropolita del- 
\° India, Giuseppe III, Abramo, Si- 
meone, indi nuovamente Giusep- 
pe III a’ tempi di Sisto V. Verso 
il 1600 abbiamo Francesco I, in- 
di Girolamo, Stefano, Francesco II, 
Aitallaha, Giuseppe amministratore; 
sotto Alessandro VII, Alessandro, 
poscia Gabriele, e Tommaso del 
1714. 

Il Rinaldi all'anno 185, num. 1, 
dice che da Panteno filosofo fu 
ritrovato nell’ India il vangelo di 
s. Matteo, e ch'egli predicò la fe- 
de agl’indiani, che l’aveano ri- 
chiesto a mezzo di ambasciatori al 
vescovo d’ Alessandria. Panteno è 
lodato assai .da Eusebio, da Cle- 
mente Alessandrino e da altri; ed 
essendosi segnalato ‘in dottrina e 
in santità se ne fa annua memoria 
nel martirologio a’ 7 luglio. Al- 
l’anno 44, num. 33 dice che s. 
Tommaso apostolo penetrò nell’In- 
dia, per cui Teodoreto, De ver. e- 
vang. lib. 9g, c. 8, dice che da lui 
ricevettero la fede di Cristo i par- 
ti, i persi, i medi, i bracmani, gli 
indiani ed altri de’ paesi circonvi- 
cini. Anche l’altro apostolo s. Bar- 
tolomeo penetrò nell’ India citerio- 
re, come si ha da Orig. in Gen. 
lib. 3, ed in Socrate lib. 1, 
cap. 15, ed altri, come Pante- 
no nominato, il quale trovò nel- 
}’ India ancor viva la memoria del- 
la predicazione di s. Bartolomeo; 
anzi tornando in Alessandria, vi 
portò l’evangelo di s. Matteo, tra- 
scritto dallo stesso s. Bartolomeo, 
prima che colà ne andasse. Il me- 
desimo Rina!di all’ anno 327, num. 
8 e 9g, racconta che sotto s. Ata- 
nasio vescovo d’ Alessandria l’ e- 
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vangelà penetrò nell’ India median- 
te s. Frumenzio di Tiro, il quale 
ritornato in Alessandria ed aven- 
do pregato s. Atanasio di mandare 
un vescovo a reggere la novella 
cristianità, il patriarca lo consacrò 
e mandò lui medesimo nell’ Indie. 
Va però avvertito che avendo s. 
Frumenzio sparso il lume del van- 
gelo nell’ Abissinia ed in Etiopia, 
queste regioni da alcuni furono chia- 
mnate Indie orientali, per cui la 
Chiesa di s. Stefano de’ Mori (Ve- 
cli) in Roma degli etiopi, abissini 
e copti fu detta degl’indiani, dei 
frati indiani come sono anche chia- 
mati ne’ ruoli del palazzo aposto- 
lico, così l'ospedale ed ospizio con- 
tiguo fu chiamato degl’ indiani : gli 
antichi indicavano gli orientali col 
nome di etiopi e d’ indiani, per cui 
i greci moderni presso Niceforo, 
4list. lib. 2, c. 40, fecero s. Tom- 
maso eziandio apostolo degl’ india- 
ni ed etiopi. Se vogliamo credere 
agl'indiani moderni ed ai porto- 
ghesi, s. ‘Tommaso anuunziò Gesù 
Cristo ai bracmani ed agl’ indiani 
al di là della grand’isola di Ta- 
probana, che gli uni prendono per 
Ceylan, e gli altri per Sumatra; 
ed aggiungono ch'egli sofferse il 
martirio a Meliapor o s. Tomma- 
so, sulla costa di Coromandel, nella 
penisola di qua dal Gange. Ancor 
il Bergier conviene che il cristia- 
nesimo di buon’ora sia stato in- 
trodotto nell’Indie anche al tempo 
degli apostoli, e che i nestoriani 
nel V secolo spedirono missionari 
nella parte occidentale dell’ Indie, 
ch’ è la più vicina alla Persia, os- 
sia alla costa di Malabar, fecero 
adottare i loro errori, indi si sta- 
bilt il maomettanismo; ma che i 
missionari portoghesi ed altri ot- 
tennero di ricondurre alla Chiesa 


da 


IND 


romana la maggior parte de’ nesto- 
riani del Malabar. 

Quanto più le flotte portoghesi 
giunte nell’Indie, al modo detto su- 
periormente, formavano colonie ed 
innalzavano forti nel secolo XV, 
tanto più la pietà de’ sovrani del 
Portogallo pensava a seminarvi la 
fede ed a convertire gli eretici. In 
mezzo a popoli idolatri innumera- 
bili per la moltitudine, infiniti per 
i luoghi, barbari per la crudeltà, si 
vide innalzata per adorarsi la cro- 
ce, e si formarono quelle cristiani» 
tà, che si conservano ancora, ad 
aumentar le quali ebbero tanta par- 
te i gesuiti, e s. Francesco Save- 
rio che ne meritò il titolo di apo- 
stolo. I romani Pontefici, che ve- 
devano per mezzo delle conqui- 
ste portoghesi facile il mezzo di 
propagarvi la cattolica religione, non 
esitarono di accondiscendere alle 
istanze de’ re portoghesi di man- 
dare missionari nell’ Indie, di fon- 
darvi vescovati, e di darne ad essi 
le nomine. Si distinsero con diver- 
se concessioni Nicolò V, Calisto III, 
e Sisto IV, non che Leone X ed 
Adriano VI. Fatta alleanza i por- 
toghesi col re di Calicut, questi ab- 
bracciò poscia il cristianesimo. Il 
Rinaldi racconta all'anno 1522, n. 
89, che mentre nelle Indie si pro- 
pagava la purità della legge evan- 
gelica, e seguivano conversioni e 
fabbricavansi chiese, sì ritrovarono 
le reliquie di s. Tommaso in cer- 
to tempio con alcune lettere scol- 
pite in una lapide di marmo, le 
quali testificavano essere stato edi- 
ficato il tempio medesimo dal san- 
to apostolo, ed avergli il re Saga- 
no applicate le decime delle merci. 
Il primo vescovato eretto in sì re- 
motissima parte d'oriente fu quello 
di Goa per opera di Paolo III nel 
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1534, la cui diocesi cominciava dal 
Capo di Buona Speranza fino alle 
frontiere della Cina, ed i portoghe- 
si, come già dicemmo, ne avevano 
fatto la capitale de loro possedi- 
menti nell’Indie. I primi missiona- 
ri o cappellani che seguirono i por- 
toghesì nell’Indie furono minori 
francescani, dipendenti da un capo 
col carattere di vicario apostolico. 
Un officiale dell’armata portoghe- 
se Antonio Calvan, siccome pieno 


di zelo, fondò un seminario nell’i- 


sole Molucche, il quale servì di 
modello a quello che poi fu eretto 


a Goa nel 1540. In quest'epoca. 


gli antichi cristiani di s. Tomma- 
so o di Malabar che vivevano nelle 
indiane regioni, erano quasi tutti 
nestoriani; obbedivano al patriarca 


de’ caldei ossia di Babilonia, e ce- 


lebravano la loro liturgia ia siria- 
co. I villaggi ch’essi abitavano era- 
no circa centoquaranta, con cento- 
ventisette chiese. Vincenzo Gouvea 
francescano che andò nell’Indie con 
Giovanni Albuquerque primo ve- 
scovo di Goa, ebbe parecchie con- 
ferenze con essi, e ne fece rientra- 
re alcuni nella comunione . della 
Chiesa cattolica; gli altri rimasero 
ostinatamente attaccati ai loro er- 
rori. 

Venuto in cognizione Giovanni 
III re di Portogallo dei grandi e- 
sempi di virtù e del bene che fa- 
cevano in Roma i discepoli di s. 
Ignazio, i quali essendo caritatevoli, 
zelanti ed avidi di patimenti, per- 
chè altro non si proponevano che 
la gloria di Dio, li reputò atti a 
piantar la fede nelle Indie orien- 
tali. Quindi commise al suo am- 
basciatore Pietro Mascaregnas di 
ottenergli sei di questi uomini apo- 
stolici che chiamavansi gesuiti, ma 
s. Ignazio non potè accordarne che 


IND 205 


due, Simone Rodriguez portoghe- 
se, e Francesco Saverio di Navar- 
ra, i quali partirono il primo da 
sè , il secondo in compagnia del- 
l'ambasciatore, colla benedizione di 
Paolo III. Giunti in Lisbona i due 
gesuiti incominciarono ad operare 
tanto di bene, che il re voleva ri- 
tenerli in vantaggio del suo regno, 
per cui il solo Saverio partì per 
l’ Indie. Prima della partenza il re 
gli consegnò quattro brevi di Pao- 
lo III; coi due primi lo fece nun- 
zio apostolico, e gli concesse am- 
ple facoltà; nel terzo raccoman- 
davalo a David re di Etiopia, e nel 
quarto agli altri principi dell’orien- 
te. Saverio imbarcossi senza alcun 
servo a'7 aprile 1541, in compa: 
gnia del p. Paolo da Camerino, del 
p. Francesco Mansilla portoghese, e 
di Martino Alfonso di Susa o Sousa 
nominato vicerè delle Indie. Dopo 
cinque mesi di navigazione la flot- 
ta portoghese passò il Capo di Buo- 
na Speranza, e approdò circa la 
fine di agosto a Mozambico, sulla 
costa orientale dell’Africa, dove fu 
costretta a passare l'inverno. Nel 
marzo 1542 si rientrò in mare, e 
la flotta andò a dar fondo all’isola 
di Socotora ov’erano alcune tracce 
del cristianesimo, ma sfigurato, 
giungendo a Goa a'6 maggio. Sa- 
verio - prima di esercitare alcuna 
funzione si recò dal vescovo Albu- . 
querque, gli presentò i brevi pon- 
tificii, ed implorò la sua benedizio- 
ne, Il prelato maravigliato della 
sua umiltà baciò rispettosamente i 
brevi del sommo Pontefice, e gli 
promise aiutarlo colla sua autorità 
vescovile. Lo stato in cui vide la 
religione nel paese dov'era manda- 
to gli fece spargere delle lagrime, 
e l’infiammò di zelo. I portoghesi 
abbandonati «lle più ingiuste pas= 
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sioni, i sacramenti universalmente 
trascurati; in tutte l’ Indie eranvi 
quattro predicatori, nè maggior nu- 
mero di preti fuori di Goa. Essen- 
do la scandalosa vita de’ cristiani 
assai grande ostacolo alla conver- 
sione de’ gentili ed infedeli, Save- 
rio cominciò la sua missione dai 
primi, e gli riusàì riformar la città 
di Goa. A forza di fatica recò in 
lingua malabarese le principali ora- 
zioni, i comandamenti di Dio, e 
tutto il catechismo, ed incominciò 
col popolo detto paravas le sue a- 
postoliche fatiche, e pel lungo bat- 
tezzare non potea quasi più alzar 
le braccia, dappoichè i malati che 
si facevano battezzare, invocando 
con fede il nome di Gesù ricupe- 
ravano la salute: lo zelo e la san- 
tità di lui lo resero venerabile ai 
bracmani medesimi, che però si 
opposero ai progressi del vangelo 
per interesse. 

Il santo per virtù divina risu 
scitò quattro morti, oltre un infinito 
numero di altri miracoli, ed aggiun- 
geva ad incredibili fatiche le più 
grandi austerità della penitenza. Si 
procurò dei cooperatori sì europei 
che indiani, che distribuì ia diver- 
si luoghi, altri ne portò seco nel 
regno di Travancor, ove colle pro- 
prie mani in un mese battezzò die- 
cimila idolatri: alcuna volta in un 
giorno battezzò gli abitanti di un 
iotero villaggio, e Dio gli comuni- 
cò il dono della cognizione delle 
lingue, parlandole senza averle mai 
imparate. I lacci che gli furono 
tesi per torgli la vita, Dio li rese 
inutili, e conservò colui ch'era lo 
strumento delle sue misericordie, 
e col mezzo del quale risuscitò al- 
tri morti, ed operò prodigiosi por- 
tenti. Il regno di Travancor in 
pochi mesi divenne cristiano, ed il 
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te diede al Saverio il nome di 
gran padre. La viputazione del san- 
to si sparse in tutte le Indie, on- 
de gli idolatri di tutte le parti lo 
pregavano di portarsi ad istruirli 
e battezzarli. Saverio fece un viag» 
gio a Cochin per conferire col vi- 
cario generale delle Indie circa i 
mezzi di rimediare ai disordini dei 
portoghesi, i quali erano grande 
ostacolo alla conversione degl’ ido- 


latri, e lo indusse a recarsi in Por- 


togallo per informarne il re, acciò 
impiegasse opportuni mezzi per re- 
primere gli scandali. Visitò l'isola 
di Manar e Maliapor per venevare 
le reliquie di s. Tommaso, indi 
passò all’ isola di Macassar, a quel» 
la d’Amboina, alle Molucche, a 
‘Ternate, all’isola di Mora ed al- 
tre. Poscia andò a Malacca ed al- 
l'isola di Ceylan dove guadagnò 
gran numero d’ infedeli, compresi 
due ve, e più tardi quello di Can- 
dè. Fu pure a Cochin, a Mana- 
par, e nel 1549 andò con imnmen- 
so frutto a predicar il vangelo nel 
Giappone (Vedi), ove di nuovo fu 
favorito da Dio del dono delle lin- 
gue, ritornando nell’Iadia nel 155 1; 
Vi trovò che i missionari da lui 
mandati aveano portato il lume 
della fede fra diversi popoli: .il p. 
Gasparo Barzea avea convertito l’i- 
sola e la città di Ovmuz; il cri- 
stianesimo era floridissimo sulla co- 
sta della Pescaria, ed avea fatto 
grandi progressi a Cochin, a Cou- 
lan, a Bazain, a Meliapor, alle Moe 
lucche, nelle isole del More, ec. Il 
re di Tanor, i cui stati erano sul» 
la costa del Malabar, avea ricevu- 
to il battesimo, come pure il re di 
Trichenamalo, uno de’ sovrani di 
Ceylan. Indi mandò nuovi predi- 
catori in tutte le missioni della pe- 


nisola al di qua del Gange, e por 
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tatosi a Goa partì per la Cina nel 
1552, ciò che impedì Alvarez di 
Atayda governatore di Malacca. 
Tuttavolta s'imbarcò per l’isola di 
Sanciano, ma ivi il Signore lo chia» 
mò a sé a’ 2 dicembre di detto an- 
no, nell'età di quarantasei anni, 
avendone passati dieci e mezzo nelle 
Indie : il suo corpo fu portato a Goa 
(Vedi) ed in questa occasione Dio 
per glorificare il suo servo operò 
moltissime guarigioni miracolose. 
Tavernier parlando del santo’ lo 
paragona a s. Paolo, e gli dà il ti- 
tolo di vero apostolo delle Indie; 
ed il re Giovanni V di Portogal- 
lo ottenne da Benedetto XIV do- 
versi onorare come patrono e pro- 
tettore di tutte le contrade delle 
Indie orientali. Il Gioberti, Del 
primato degli italiani t. I, p. 44, 
dell'edizione che porta la data' di 
Brusselles 1844, fa il paragone di 
Napoleone e di s. Francesco Sa- 
verio, nei loro successi e vasti con- 
cepimenti, e si dichiara in favore 
del secondo, colla forza d’incontra- 
stabili argomenti. 

Dicemmo che la giurisdizione del- 
la diocesi di Goa incominciava dal 
Capo di Buona Speranza fino alle 
frontiere della Cina, quindi basta 
conoscere la superficie dell’ Africa 
australe, dell’ Arabia, e dell’ Indie 
e Indo-Cina per ispaventarsi della 
vastità di questa giurisdizione, ciò 
che indusse Paolo IV ad istanza 
di Sebastiano re di Portogallo, me- 
diante la bolla Etsi sancita de’ 4 
febbraio 1557, ad innalzav la chie- 
sa di Goa alla dignità arcivescovi- 
le e metropolitana di tutte le In- 
die: allora restò per sua arcidio- 
cesi tutta la costa di Mozambico, 
l'isola di Goa ed altri luoghi adia- 
eenti. Inoltre Paolo IV nello stesso 
giorno 4 febbraio 1537 colle lete 
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tere apostoliche Pro excellenti eres- 
se le sedi vescovili di Coccino e di 
Malacca, dichiarandole suffraganee 
di Goa, laonde tutti i regni delle 
due penisole furono assegnati ai 
due vescovati istituiti, la cui nu- 
mina dentro l’anno fu concessa al 
re di Portogallo, per diritto di fon- 
dazione e di dotazione. Gregorio 
XIII qual magnanimo benefattore 
degli orientali nel 1579 lo fu spe- 
cialmente verso Giovanni re dell’i- 
sola di Ceylan. Essendosi il re fatto 
cristiano con più di ventimila suoi 
sudditi, fu privato del regno da 
Maduni suo zio gentile, e costretto 
a vivere miseramente nella piccola 
città di Colombo divenuta domi- 
nio de’ portoghesi. Implorò indar- 
no più volte l’aiuto del re di Por- 
togallo per ricuperare il regno, on- 
de visolvette ricorrere a Gregorio 
XIII. Questi dopo averlo consolato 
con un breve apostolico, si adope- 
rò in modo col re Enrico che ot- 
tenne l'ordine al vicerè di Goa per 
rimetterlo in possesso del suo stato; 
ma la malignità de’ ministri regi 
in India, ed ì tumulti del Porto- 
gallo nella vacanza del trono im- 
pedirono l’effetto delle paterne in- 
tercessioni del Pontefice. Ebbe pe- 
rò questi la consolazione di riceve- 
re lettere obbedienziali dall’ arcive- 
scovo di Angamale, che i gesuiti 
avevano convertito dagli errori ne- 
storiani : gli rispose Gregorio XIII 
con particolare amorevolezza, e col 
dono di reliquie. Le due chiese di 
Malacca e Coccino, erette per coa- 
diuvare l'arcivescovo di ‘Goa nel- 
l'immensa arcidiocesi, erano tut- 
tavolta sì vaste ch'era impossibi- 
le amministrarsi ciascuna da un so- 
lo pastore, giacché il solo vescova- 
to di Coccino oltre l’ isola di Cey- 
lan si stendeva dal promontorio di 
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Comorino fino ai regni di Ava e. 


Pegù. Per alleviare pertanto si gra- 
ve peso a questi tre ordinari, Cle- 
mente VIII a’ 4 agosto 1600, col- 
le lettere apostoliche Zr supremo, 
eresse l’arcivescovato di Angamale, 
che Paolo V trasferì poi a Cran- 
ganor nel Malabar, mediante la co- 
stituzione Alias postquam, emana- 
ta a' 6 febbraio 1616. Un quarto 
vescovato nell’ Indostan eresse lo 
stesso Paolo V colla bolla de 9g 
gennaio 1606, in Meliapor o s. 
Thomé, che dismembrato dalla se- 
de di Coccino con territorio che 
cominciava dal Coromandel fino al 


Pegù, fu costituito per diocesi. Am- 


bedue le sedi Angamale e Melia- 
por vennero fondate ad istanza di 
Filippo II re di Spagna, come-re 
di Portogallo, che per avere sta- 
bilita ad esse la dotazione gli fu 
riservata la nomina di ognuna. 
Come succede a tutte le umane 
cose, così avvenne ai quattro ve- 
scovati dell'India. Diminuita la for- 
za fisica e morale dei portoghesi 
nell’Indie, passati quegli stabilimen- 
ti sotto il dominio di principi a- 
cattolici, non poteva non sentirne 
grave danno la religione: vigilanti 
però i sommi Pontefici non tarda- 
rono a rientrare sulla nomina dei 
vescovati ne’ loro diritti. Urbano 
VII fu il primo a retrocedere dal. 
le concessioni, seguito dagli altri 
Papi, a mano a mano che i mo- 
narchi portoghesi perdevano il do- 
minio temporale delle quattro dio- 
cesi, o si-raffveddava la loro pietà. 
Alessandro VII coi cardinali della 
congregazione di propaganda ide 
nel 1655 .istitu una particolare 
congregazione per trattare esclusi- 
vamente tutti gli affari delle Indie 
orientali e della Cina, come nar- 


rammo al vol. XVI, p. 246 del 
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Dizionario; mentre: nel vol. XIII, 
p. 163 e 164, si parlò delle pre- 
tensioni della corona di Portogallo 
pel diritto di padronato che vole- 
va esercitare sulle chiese delle re- 
gioni cinesi, fondando le sue ra- 
gioni sopra diverse bolle de’Pontefi- 
ci, per le quali credeva il re che 
fosse appoggiato a sè il governo 
spirituale di quelle parti, e però 
non potersi dalla santa Sede pro- 
vedere nè con vescovi, nè con mis- 
sionari alla salute di quelle anime, 
senza che violati rimanessero i suoi 
regi diritti. Alessandro VII per 
sfuggire ogni contrasto col Porto- 
gallo, stimò bene di non dare ve- 
scovi alla Cina, ma tre vicari apo- 
stolici con titolo e carattere di 
vescovi in partibus, con dar loro 
in compagnia altri buoni ecclesia- 
stici; conforme poi seguitarono a 
fare Clemente IX, Clemente X ed 
Innocenzo XI. Nondimeno il re ne 
fece querele e più le rinnovò nel 
pontificato d’ Innocenzo XII, vo- 
lendo sostenere vigorosamente le. 
sue ragioni. Il Papa rispose con 
un breve ragionato, protestando di 
non intendere di pregiudicare la 
sua. autorità reale, di non potere 
abbandonare in quelle missioni le 
parti del suo apostolico ministero,. 
e che qualunque privilegio conce- 
duto alla corona portoghese non 
poteva mai legare le maui al som- 
mo Pontefice, il quale per quella 
autorità che ricevette da Cristo può 
fare tutte le provvisioni che giudica. 
necessarie pel servigio delle anime. 
E perchè il predecessore Alessan- 
dro VIII, in riflesso che il vescovo 
di Macao, patronato del re di Por- 
togallo, non poteva pascere l' im- 
menso giegge cinese, avea  per- 
ciò eretto. le sedi di Nankino e 
Pekino, ed essendo state a queste 
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‘assegnale vaste provincie, Innocen- 
zo XII conoscendo l'inconveniente 
che ne proveniva non potendo i 
‘vescovi arrivare ad accorrere ai bi- 
sogni de’ fedeli loro soggetti, pru- 
dentemente in vece di erigere altri 
vescovati o d’ istituire dei suffra- 
ganei, nominò alcuni vicari apo- 
stolici col titolo di vescovi #3 par- 
‘tibus. Lo stesso temperamento cre- 
dè la congregazione di propaganda 
fide potersi praticare nel Tonkino 
col dichiararlo indipendente dal 
vescovo di Macao, che lo preten- 
‘deva senza ragione compreso nella 
sua diocesi; e negli altri due regni 
ancora della Cocincina e di Siam, 
non ostante le pretensioni dei - ve- 
scovi di Malacca e di Macao, i 
quali non vi avevano giusto titolo, 
nè mai esercitata considerabile giu- 
risdizione; e ‘per togliere in pro- 
gresso ogni litigio furono ai mede- 
simi vicari dati ‘altri vescovi in 
coadiutori, onde succederli se fos- 
sero mancati. Allora i portoghesi 
sul fondamento che Alessandro VIII 
aveva concesso: la nomina de’ ve- 
scovati di Nankino e Pekino, spar- 
sero pubblicamente che la cura 
dell’ oriente era stata lasciata dalla 
santa Sede alla corona di Porto- 
gallo, e che la congregazione di 
propaganda -non avea più che fa- 
re in quelle parti. Con tali vani 
supposti in Cocincina e nel Siam 
si recarono vicari in nome dell'ar- 
civescovo di Goa, supplendo le ve- 
ci del vescovo di Malacca la cui 
sede era vacante; e quindi disto- 
gliendo essi gran parte di quei cri- 


stiani dall’obbedire ai vicari, e sco- 


municando i vicari medesimi, ris- 

vegliarono un terribilissimo scisma 

in quelle nuove cristianità. A rì- 

‘mediare sì gravi attentati Inno- 

cenzo XII a’ 6 agosto 1696 diresse 
VOL. XXXIV. 
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un breve all’ arcivescovo di Goa 


‘ed ai vescovi di Macao e di Ma- 


lacca, comandando loro che non si 
ingerissero per l'avvenire nel go- 
verno spirituale de’ regni di Siam, 
Cocincina, Sciampa, Cambogia ed 
altri regni è provincie assegnate ai 
vicari apostolici, nè che in futuro 
impedissero sotto qualunque prete- 
sto l'esercizio di giurisdizione ai 
vicari apostolici e loro operai, con- 
tro il breve di Clemente X. Ma 
perchè avrebbe poco o nulla po- 
tuto operare la santa Sede nella 
Cina per la concessione fatta da 
Alessandro VIII al re di Porto- 
gallo, il Papa fece scrivere al nun- 
zio di Lisbona monsignor Cornaro 
poi cardinale, che per conservare 
tanti milioni di anime che si per- 
devano nelle Indie orientali avea 
risoluto smembrare dalle diocesi di 
Nankino e Pekino le altre nuove 
provincie, e destinare a ciascuna di 
esse un vicario apostolico, anche 
per ovviare alle dissensioni rinno- 
vate nei regni del Tonkino affatto 
indipendente dalla diocesi di Macao. 
Questo incarico fu dato al. nunzio 
colle istruzioni le più prudenziali; 
benchè pel servigio divino ed il 
bene delle anime non devesi ave- 
re umani riguardi, senza toccare la 
fastidiosa controversia del patronato 
universale di queste parti tanto sos- 
tenuto dai regi ministri; avendo 
voluto il Pontefice che si proce» 
desse con rimedio provvisionale com- 
patibile colla suprema autorità del- 
la Sede apostolica. collo stesso pa- 
tronato, senza pregiudizio delle ra: 
gioni di alcuno, e da durare fin- 
chè non si prendesse altro più sta- 
bile provvedimento ; essendo la mis- 
sione dei vicari apostolici un diritto 
universale della Sede apostolica pet 
tutto il mondo, praticato da . tanti 
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Papi, e nelle Indie orientali da 
molti anni. Quindi fu nominato 
visitatore generale di tutte le mis- 
sioni assegnate e da assegnarsi ai 
vicari apostolici nella Cina, il sa- 
cerdote Biagio Terzi di Lauria, au- 
tore della Siria sacra, che però 
non vi si recò, Come ancora furo- 
mo nominati i vicari apostolici col- 


le solite facoltà già concesse da. 


Alessandro VII, Clemente IX, Cle- 
mente X, ed Innocenzo XI; e nel 
Tonkino fu assegnato in luogo del 
defunto vescovo d’ Ascalona, uno 
dei due vicari apostolici mandati 
in quel regno, il p. Raimondo Liz- 
roli milanese domenicano, e venne 
nominato coadiutore di monsignor 
Giacomo vescovo Aurense altro vi- 
cario apostolico, Edelmondo Belot 
sacerdote francese. Indi con decreto 
de'15 ottobre 1696 Innocenzo XII 
fece la dismembrazgione delle pro- 
vincie del regno della Cina dalle 
diocesi di Pekino e Nankino, con 
ordine di sottoporle alla cura ed 
amministrazione de’vicari apostolici, 
finchè la santa Sede non provve- 
desse ai lora bisogni coll’ erezione 
di nuovi vescovati. I missionari 
spediti ricevettero dagli inglesi ri. 
levanti servigi, mentre gli olandesi 
gli usarono molte avanie per esse. 
re essi i maggiori nemici che al- 
lora avea Ja religione cattolica nel- 
le Indie. IH Portogallo emanò or- 
dini rigorosi contro i missionari, 
ma per essere deboli le sue forze, 
ed essendo aperti i porti della Ci- 
na agli stranieri, non ebbero con- 
seguenze. 

Frattanto ebbe luogo la fa- 
mosa disputa sulla tolleranza o 
proscrizione de’riti malabavici. Al. 
cuni missionari erano d'avviso the 
si potessero tollerare per condi- 
scendere a certi gentili della costa 
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del Malabar; come ancora per me- 
glio insinuarsi nell'animo de’ con- 
vertendi, e sormontare più agevol» 
mente le difficoltà che s' incontra- 
vano, si adattavano gli operai evan- 
gelici a soffrire, e persino a prati- 
care le costumanze del paese, le 
quali comunque bizzarre non si op- 
ponessero direttamente alle massi- 
me religiose: gli uni sostenendo 
che i contrastati usi e riti fossero 
meramente civili e perciò praticati 
quasi nel corso di un secolo; dagli 
altri venivano qualificati per reli- 
giosi e perciò idolatrici e super- 
stiziosi. Questi riti consistevano nel- 
l’ommettere alcune cerimonie nel 
battesimo; nel differire l’ ammini- 
strazione di questo sacramento. ai 
fanciulli; nel lasciare alle. donne 
un’ immagine che rappresentava un 
idolo; nel rifiutarsi dal recare il 
santo Viatico ai parias, la cui casta 
come di sopra si è detto era dal. 
le altre abbominata, onde appun- 
to non disgustar queste; nel per. 
mettere ai musici cristiani di e- 
sercitara la loro arte nei tem- 
pli degli idoli, o il giorno delle lo» 
ro feste; nel proibire alle donne di 
ricevere i sacramenti allorchè pra» 
vassero certe infermità, ec. Inoltre 
scorgendo il p. Roberto de’ Nobili 
gesuita che gl’indigeni aveano ia or- 
rore gli europei, i quali per dispregio 
chiamavano pranguis, e che ciò no- 
tabilmente impediva la propagazio- 
ne della fede, credette bene farsi 
riputare membro della rispettata ca- 
sta de’ bramini del nord, chiamau- 
dosi sanias ossia penitente. Ne imi- 
tò per conseguenza l'abito, gli usi, 
i modi, e rivaleggiò nelle austerità 
coi santas indiani; laonde i suoi 
compagni animati da non minor rela, 
con successo ne imitarono l’esempio, 
come dicemmo al vol. XXX, p. 162 
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del Dizfonario, parlando delle mis- 
sioni de’gesuiti. Ma dopo le accen- 
nate rimostranze e questioni nel pon- 
tificato di Clemente XI monsignor 
di Tournon poi cardinale condan- 
nò e proibì siffati usi e riti, ciò 
che approvò il Papa e confermarono 
Benedetto XIII, Clemente XII e 
Benedetto XIV; questi però permise 
il destinare dei sacerdoti ai parias 
soli, ed altri alla nobiltà. Ma di 
queste controversie malabariche, co- 
me delle cinesi, ne trattammo ezian- 
dio al vol. XIII, p. 164 e seg. del 
Dizionario. 

Nel 1703 nel pontificato del me- 
desimo Clemente XI la congrega- 
zione di propaganda fide istituì la 
missione de’cappuccini dell’Indostan 
detta del Thibet perchè si ebbe per 
oggetto la propagazione del cattoli- 
cismo in questo regno. I cappuccini vi 
penetrarono nel 1707, indi Clemen- 
te XII nel 1732 spedì molti mis- 
stonari cappuccini nel Thibet. Il De 
Fresnoy nel suo Metodo per istu- 
diare la geografia, tom. Ill, p. 52, 
narra che nella Tartaria cinese evvi 
it regno di Tanguet, la cui parte 
settentrionale è il regno di Thibet, 
paese governato dal gran Lama 0 
sommo sacerdote d’ una religione 
particolare, che non è nè cristiana, 
nè maomettana, sebbene ammetta 
l’unità colla trinità di Dio, con qual- 
che altra ombra del cristianesimo. 
Quindi trovandosi gli abitanti di 
questa regione in tanta ignoranza 
della cattolica religione, il re di 
Batgao e quello di Battià, ambe- 
due del Thibet, spedirono al Papa 
Benedetto XIV il p. Vito da Re- 
canati cappuccino per ottenere una 
missione di cappuccini. Il santo Pa» 
dre col tenore delle due costituzio- 
ni Dilecto, e Litterae del 1142, che 
si leggono net tomo primo del suo 


IND 211 


bollario, soddisfece alle istanze dei 
due principi, raccomandandogli in 
pari tempo la protezione della fede 
cattolica ne'loro stati, siccome utilis- 
sima alla pace ed all'incremento dei 
medesimi. L'autorità del Pontefice 
e la saggia condotta de’ cappuccini 
conciliarono non solo la confidenza 
di que’ popoli, ma quella pure del 
Tipa vicerè del gran Lama nel tem- 
povale, in maniera che ad essi fu ac- 
cordata la permissione di predica» 
re e propagare liberamente il van- 
gelo in tutta l’estensione del Thi- 
bet. Però nel 1747 i cappuccini 
del Thibet furono esclusi dalla mis- 
sione, per cui si situarono nei paesi di 
qua dal Gange. Nella summentovata 
opera sul Viaggio alle Indie orientali 
di fr. Paolino da s. Bartolomeo cat 
melitano scalzo, autore di altre ope- 
re riguardanti le lingue, i costumi, 
i monumenti e la religione delle 
medesime Indie, ed interessanti non 
meno ai missionari nell’ esercizio 
dell’apostolico ministero, che agli a- 
manti della storia indiana, si leg- 
gono dotte relazioni della lingua 
malabarica e samscrdamica, nuovi 
lumi per conoscere la teogonia di 
queste genti, l’antica origine degli 
usi, e le varie allusioni de’ riti sacri 
e civili che da esse costumansi. Inol- 
tre vi sono notizie appartenenti alla 
storia naturale, politica e religio- 
sa, ela geografia di sì vaste regioni; 
riferisce le visite fatte al re di Tra- 
vancor', il rispetto:dimostrato da que- 
sto re gentile al Pontefice romano, 
e la distinzione con cui trattava î 
missionari apostolici che tiguardava 
quali delegati pontificii. E riporta- 
ta la risposta al breve di Clemente 
XIV che il re fece a Pio VI in 
lingua portoghese, sottoscritta di 
propria mano, ed all’uso orientale 
posta dentro una borsa. Si riferi» 
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scono gli stati delle chiese d'allora, 
i quali consistevano: che nel regno 
di Madurè eranvi circa dieciotto- 
mita cristiani, de quali se ne conta- 
vano ventimila nel Carnate, e dieci- 
mila io Tanjaur; che i missionari 
danesi in T'ranquebar non contava- 
no più di mille cristiani luterani, e 
questi abbandonavano Galmenia la 
riforma luterana per emigrare; che 
gl’indiani amavano le immagini dei 
santi, le processioni, i riti e le ceri- 
.monie della Chiesa, e siccome queste 
cose mancavano Lra’ protestanti, i 
cristiani -nativi non si curavano di 
una religione tanto nuda. Qui note- 
remo, che i discendenti degli antichi 
cristiani del Malabar sieguono il rito 
siro colle riforme però del concilio 
.di Odiamper, per lo che il loro rito 
è diverso da quello de’ siri d’oriente. 
L'altra porzione dei cattolici che 
deve la sua ovigine all'entrata dei 
portoghesi nell’ Indie segue il rito 
latino. Gli scismatici siriani del Ma- 
labar sono nestoriani ed eutichia- 
ni, la maggior parte-iguorantissimi. 
Della liturgia sitiaca e di quella 
.de’ nestoriani ne parkamo all’avti- 
colo Liturcia. 

Parlando lo stesso p. Paolino del- 
la popolazione e costumi del Ma- 
layala, riporta che monsignor Fio- 


renzo di Gesù carmelitano scalzo, 


vescovo Ariopolitano e vicario apo- 
«Stolico del Malabar, nel 1771 con- 
tò novantaquattromila seicento cri- 
stiani di san Tommaso cattolici, i 
.quali avevano sessantaquattro chie- 
se del rito siro-caldaico. A questo 
mumero dovevansi aggiungere set- 
tantacinque chiese latine de’ pesca- 
‘tori Mucua e dei parava alla co- 
sta di Travancor, e venti chiese pa- 
rimenti di rito latino, che si ritro- 
vavano da Porracada sino al mon- 
te d’ Illi: tutte queste chiese con- 
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tavano più di centomila cristiani ‘di 
rito latino. ‘Tratta similmente ' del 
numero di tutti i cristiani delle In- 
die orientali, confutando Robertson 
inglese presbiteriano, il quale nelle 
sue Ricerche istoriche sulla conoscen- 
za che gli antichi ebbero dell In-. 
dia orientale, pretende asserire che 
non vi erano nell’ India dodicimila 
cristiani. Descrive ancora il p. Pao- 
lino i vari riti e costumi delle chiese 
del Malabar, la penitenza pubbli- 
ca, le agape che si celebravano tal-. 
volta da cinque a settemila uomi-. 
ni, donne e fanciulli, radunati in. 
sieme e con divozione e scambie- 
vole pace cristiana; e la cura che. 
si prendevano i parrochi e gli eco- 
nomi delle chiese di maritare le 
povere zitelle coi denari della co- 


- munità o della chiesa, o delle mul- 


te pecuniarie che s’ imponevano ai. 
ricchi. Racconta poi che avendo egli 
ottenuto la facoltà di cresimare da 
Clemente XIV, nel 1780 e nel 1781 
cresimò in diverse chiese del Ma- 
labar più di ventimila persone, e 
vide portar in chiesa perfino gl’in- 
fermi sopra i loro letti per essere 
cresimati. Descrive le occupazioni di 
un missionario del Malabar, il qua- 
le doveva istruire i Gialli pre- 
dicare, confessare, visitare le chie» 
se, assolvere nel foro esterno dal. 
le censure, osservare se i preti da lui 
dipendenti mantenevano il decoro 
della vita ecclesiastica, se ammini- 
stravano rettamente i sacramenti; se 
gli economi delle chiese erano fe- 
deli nell’amministrazione delle ren- 
dite ecclesiastiche; se vi erano don- 
ne di mala vita, se alcuna interveni- 
va alle feste e processioni de’ gentili, 
e se sì frequentavano i sacramenti. 
Questi missionari costituivano un tri- 
bunale pei cristiani, ed-erano giu- 
dici delle differenze che nascevano; 
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guifico palazzo, che acquistato dalla 
Camera apostolica, fu assegnato per 
abitazione dei vescovi avignonesi, 
per le cure de’ quali fu ampliato 
in seguito ed abbellito. Egli non 
tenne fino alla morte il vescovato 
d’Avignone, giacchè Giovanni XXII 
nel 1318, ne assunse egli stesso 
l amministrazione, e la continuò 
fino ai 4 dicembre 1334, epoca 
di sua morte, per il governo dei 
suoi vicari, che prendevano questo 
titolo: 7icarii Generales Episcopa- 
tus Avenion. in spiritualibus, et 
temporalibus per sedem Apostoli- 
cam deputati. Siccome zelante del- 
la disciplina ecclesiastica, Giovan- 
ni XXII fece celebrare un conci- 
lio provinciale nella chiesa di san 
Rufo, fuori delle mura d’Avignone, 
l’anno 1326, sotto la presidenza di 
Galberto arcivescovo d’Arles. 

Nella terza promozione, che il 
detto Papa fece in Avignone ai 20 
dicembre 1320, creò altri Cardi- 
nali: Rinaldo della Porta di Li- 
moges, morto in Avignone nel 1327; 
Bertrando Augerio della Torre di 
Cahors, morto in Avignone nel 
1334, ed ivi sepolto; Pietro De- 
sprez di Cahors, morto decrepito 
di peste in Avignone nel 1361; 
Simone de Archiac della Guienna, 
morto nel 1323; Pietro le Tessier 
di Cahors, morto in Avignone nel 
1325; Peloforte de Rabastens della 
diocesi d’Alby, morto nel Pontifi- 
cato di Giovanni XXII ; Raimondo 
Ruffo francese, nipote del Papa, 
di Cahors, morto in Avignone nel 
1325, e sepolto nella chiesa dei 
minOrI. 

La quarta promozione fu dipoi 
dallo stesso Pontefice fatta in A- 
vignone nel venerdì de’ 18 dicem- 
bre 1327, e promossi furono dieci 


Cardinali: 


Giovanni Raimondi dei 
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conti di Comminges, primo arcivesco- 
vo di Tolosa, morto nel 1349; 
Annibaldo Gaetani da Ceccano na- 
politano, morto nel 1350 presso 
Montecassino; Jacopo Fournier, po- 
scia Pontefice nel 1334, col nome 
di Benedetto XII; Acimondo de 
Monstuejouls di Rodez, morto nel 
1336; Pietro de Mortemare del 
Limosino, morto in Avignone nel 
1335; Pietro Deschapes di Troyes, 
morto in Avignone nel 1336; Mae 
teo Orsini romano, domenicano, 
ambasciatore del popolo romano ad 
Avignone per invitare il Papa a 
trasferirsi a Roma, morto santa- 
mente in Avignone nell’anno 134.1. Il 
suo corpo fu trasportato nella cap- 
pella di santa Caterina, ch'egli avea 
fondata in Roma nella chiesa di s. 
Maria sopra Minerva. Pietro Gomez, 
spagnuolo , morto in Avignone nel 
1348, e sepolto nella chiesa di s. Pras- 
sede, presso le mura della città, da 
lui fondata con contiguo monistero; 
Giovanni Colonna romano, scrit- 
tore delle vite de’ Pontefici da s. 
Pietro fino a Bonifacio VIII, morto 
in Avignone nel 1348; Umberto 
du Puy di Montpellier. 
Finalmente, nel 1331 a' 25 mag- 
gio, celebrò in Avignone la quin- 
ta promozione, in cui creò Car- 
dinale, Talleyrand de Perigueux 
parente di quasi tutti i principi 
della Francia, morto in Avignone 
nel 1364, e sepolto nella chiesa 
de’ minori. Ai 20 poi dicembre 
1331, fece pure in Avignone la 
sesta promozione, in cui dichiarò 
Cardinale Pietro Bertrand, detto il 
seniore d’Annonay, già famoso pro- 
fessore di legge in Avignone, e che 
morto nella città stessa nel 1340, 
venne però sepolto nella chiesa 
della Madonna del priorato di Mon- 
talto, da lui fondata presso Villa- 
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le cause matrimoniali e dotali, le 
inimicizie personali delle famiglie, la 
vita de’chierici e tutt'altro che non 
‘ era furto civile o pubblico, od effu- 
sione di sangue nelle liti, era ri- 
ferito al tribunale del vescovo e del 
missionario. Si racconta altresì, che 
a mantenere e dilatare la religio- 
ne cattolica in questi vastissimi pae- 
si giovò moltissimo il seminario di 
Virampatnam fondato dal celebre 
| missionario Mathon delle missioni 
estere di Parigi, ed approvato da 
Pio VI con breve de’ 10 maggio 
1799, ed in cui si educavano per 
servigio delle missioni alcuni cinesi, 
cocincinesi , tonquinesì e siamesi. 
Si deve avvertire che. tal seminario 
non fu fondato da Mathon, ma tras- 
portato la da Siam dove lo avevano 
stabilito i primi vicari apostolici del- 
la congregazione delle missioni este- 
re. Non vi si trovava allora alcun 
scolare indiano, poichè i missiona- 
ri di detta congregazione nou ave- 
vano ancora giurisdizione sul paese, 
non avendo essi in mira come i pre- 
senti di formare un clero indigeno. 
Questo collegio per le grandi spe- 
se che richiedeva, e per le malattie 
frequenti cui soggiacevano gli alunni, 
fu traslatato da Virampatnam nel- 
l’isola di Pulo-Pinang vicino alla pe- 
nisola malese dove oggi assai fiorisce. 
Finalmente il p. Paolino parla diste- 
samenle intorno agli dei ed alla reli- 
gione degl’indiani: fa vedere ch'essi 
non sono nè materialisti nè manichei, 
come pretesero Paolo Jablonski, il 
danese Ziegenbalek, Bayle, il gior- 
nalista di Pisa ed altri. Mostra che 
ammettono un ente supremo esisten- 
te da sé, come si rileva dalle voci 


stesse colle quali si servono per no- 


minare Iddio, le quali in lingua 
samserda significano Ente supientis- 
«simo, Essenza da sè, Verità, cosa 
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vera per sì medesima, supremo Si- 
gnore. Per compire la storia della 
religione dell’India, e per illustrarla 
con monumenti certi e sicuri, il 
p. Paolino presenta nella sua opera 
i segni geroglifici ne’ quali consi- 
ste una buona parte della religio- 
ne e superstizione degl’ indiani , 
poichè portandoli essi dipinti sul- 
la fronte e sul petto, professano 
per mezzo de’ medesimi la loro di- 
vozione verso certi dei, o la setta 
di religione cui sono addetti. 

. Pio VII e Leone XII come Pio 
VIII a inezzo della congregazione 
di propaganda fide non mancaro- 
no esercitare il loro pontificio zelo 
a vantaggio dei caltolici delle In- 
die. Ma la divina provvidenza avea 
riservato al regnante Pontefice Gre- 
gorio XVI il potere in parte isti- 
tuire, ed in parte consolidare in di- 
versi tempi i vicariati apostolici di 
Ava e Pegù, di Bombay ossia Mo- 
gol, di Calcutta, di Ceylan, di Ma- 
dras, di Pondichery, di Maduré, dì 
Sardhanà, di Thibet, di Verapoli ossia 
delMalabar, e da ultimo di Patna o 
Patanà nel vicariato che faceva par- 
te di quello del medesimo Thibet. 
Devesi notare che i vicariati di Ava 
e Pegù, Bombay, Pondichery, Thi- 
bet e Verapoli sono più o meno 
di antica erezione. Sulle quali isti- 
tuzioni il Papa emanò le lettere 
apostoliche Latissimi terrarum tra- 
ctus, a’ 18 aprile 1834; Ex debito 
pastoralis, a'25 aprile 1834; Com- 
missi Nobis, a'4 agosto 1835; Ex 
munere pastoralis, a' 23 dicembre 
1836; ed il celebre breve Multa 
praeclara Romani Pontifices, a 24 
aprile 1838. Il Papa con quest’ulti- 
mo breve provvedendo con apostoli- 
co zelo alla salute spirituale de’ po- 
poli indiani, provvisoriamente sot- 
trasse.dalla giurisdizione metropoli 
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tica dell'arcivescovo di Goa i luo- 
ghi appartenenti alle diocesi e sedi 
vescovili di Coccino, di Malacca, di 
Meliapor e di Cranganor, ed in vece 
l’affidò ai vicari apostolici da lui 
medesimo nominati con carattere ve- 
scovile, pei vicariati apostolici da lui 
fondati, restando perciò vacanti le 
dette quattro sedi vescovili. Abbia- 
mo detto di sopra che l’ Indostan 
o Indie orientali ossia Asia meri- 
dionale si divide nelle cinque regioni 
dell’Zndo o Indostan sindetico; del- 
l’ Indostan centrale; del Gange o 
Indostan gangetico; dell’ Indostan 
meridionale ; e dell’ India esteriore 
o Indo- China. Nel parlare quindi del- 
le medesime cinque regioni breve- 
mente a’rispettivi luoghi accenne- 
remole principali notizie riguardan- 
ti i vicari apostolici, e loro vica- 
riati. Chi bramasse il dettaglio del- 
le notizie ecclesiastiche delle mise 
sioni dell’Indie degli ultimi tempi 
può consultare l’ opera intitolata: 
Lettere edificanti, e gli Annales de 
la propagation de la foi, i quali 
si hanno pure in lingua italiana; 
non che le Lettres dà M. l’évéque 
de Langres sur la congrégation des 
missions étrangéres, par J. F. O. 
. Luquet prétre, Paris 1842. Molte 
e preziose notizie sono principalmen- 
te nel Bullarium Pontificium sacrae 
congregationis de propaganda fide, 
Romae 1839, typis collegii Urba- 
ni. In questa celebre tipografia si 
trovano tra gli altri i seguenti libri 
stampati: A/phabeta Indica; Al 
phabeta Barmanum; Alphabeta Bar- 
manorum; Alphabeta Brammhani- 
cum; Alphabeta Grandonico-Mala- 
baricum ; Alphabetum Tibetanum; 
Catechismus Annamitici sive Tunki- 
nenses ; Bellarminus Avenses sive 
Barmanici; Catechismus pro Bar- 
manis ; Grammatica Indostana; 
DA 
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Malabarici, Grammatica Samsecre- 
damica, De antiquitate linguae Zen- 
dicae, Examen codicum indicorum, 
Musei Borgiani, Systema Brah- 
manicum, Yacarana linguae, Com- 
pendiaria legis explicatia. 

Indostan sindetico o contrade 
dell’ Indo. Oltre il paese di Cache- 
myr, Kabul e Kandahar, che vi è 
geograficamente compreso, appartie- 
ne all’Afganistan, o “sia Persia orien- 
tale, ed ivi trovausi le vaste proviu- 
cie di Seik, Pendjab o Lahare, Mul- 
tan, Delhi o Dehly, Agemira, e Sin- 
dy. La provincia di Seik, popolo 
dell’Indostan sindetico, non differisce 
dagli altri indiani che per le opi- 
nioni religiose, e per la forma re- 
pubblicana del governo: professa il 
deismo, con qualche pratica delle 
antiche credenze. Capitale della con- 
federazione è la gran città di Am- 
vetser, di floridissimo commercio, 
celebre per lo stagno sacro de’ suoi 
dintorni cinto di pietre, dì belli edi- 
fizi con un tempio. Pendjab o La- 
hore, paese di cinque fiumi, e rag: 
guardevole provincia, governata da 
piccoli capi seik, che colle continue 
guerre civili pregiudicano alla sua 
fertilità e commercio, che sarehbe 
il più ricco luogo di tutte le Indie: 
corrisponde al paese ove anticamen- 
te regnò il famoso Poro. Lahore pur 
chiamasi Ja capitale, che lo fu di 
tutte le conquiste mussulmane del- 
l’Indostan; presso la riva orientale 
è la reggia ove risiedeva l’agtico 
sovrano; molto è decaduta dal suo 
prisco splendore. Molti scismatici gre- 
ci ed armeni stanziano nel regne 
e nella capitale ove hanno magnifica 
chiesa, sepolti però nella maggiore 
ignoranza. Multan è il luogo della 
dimora degli antichi malli, noti ai 
tempi di Alessandro; il governo è 
nelle mani d’un mnabab tyibutaria 
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dei seik e degli afgani, al regno 
de'quali si unì. Multau chiamasi il 
capoluogo, circondata di alta mu- 
raglia e fiancheggiata di torri, coù 
cittadella ed un tempio. Delhi o 
Dehly è rinomata per la fertilità del 
territorio e dolcezza del clima, ma 
essendo stata per settant'anni il tea: 
tro delle più sanguinose guerre, la 
popolazione è oltremodo ditninuita. 
| La città poi di Delhi grande e bella 
sul Jumma, già capitale dell'impero 
del gran Mogol, fu edificata in prin 


cipio del XVI secolo sulle rovine. 


dell’ antica Delhi, dallo Shah-Jeau 
padre d'Aurengzeb : nulla eguaglia- 
va la magnificenza de’suoi palazzi, 
delle moschee. dei giardini,. delle 
piazze pubbliche, degli acquedotti; 
ma lo Shah-Nadir avendola inva- 
sa nel 1739, passò a fil di spada 
duecentomila abitanti, e fece un 
immenso bottino valutato trecento 
milioni di scudi. Anche Abdallah 
re di Candahar vi fece in seguito 
orrida strage, per cui sì trova 
sotto il dominio inglese senza lu- 
stro. Ragguardevole città dì Dehly 
presso gli seiki è Sirdhanà o 
Sardhana, o meglio Sirdanach o 
Sirhind, capitale del principato, i- 
sola e distretto del suo nome. Fu 
edificata o piuttosto restaurata da 
Firuz III imperatore di Dehly nel 
1357. Era fortificata e fu fioren- 
te e celebre per le sue moschee e 
pei giardini superbi, ma in oggi 
ha molto perduto de’ suoi antichi 
pregi. Ne fu ultima sovrana la 
principessa o regina Giovanna Be- 
gum-Sombre da Sirdanach, bene- 
inerita della missione di Sirdanach, 
come meglio diremo qui appresso 
parlando del vicariato apostolico 
eretto a sua istanza. Essa si fece 
battezzare nell'età di quarant'anni, 
€ morì nonagenaria anui addietro, 
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Nella medesima città fece costruire 
una splendida chiesa, e fece altre 
lodevoli opere. Gl’ inglesi occupa- 
rono il suo regno o principato, 
ma sinché visse gli lasciarono in 
parte la sovratità. Nelle pianure 
che stendonsi tra Sirdanach e Deh- 
ly si sono date di grandi batta- 
glie, nei tempi antichi e nei mo- 
derni. I territorio di Sirdanach 
è in gesetale sterile e sabbionic- 
cio. Agerrira o Adjemir racchiude 
vari piccoli distretti governati dai 
rajah o soggetti o alleati degl’ in- 
glesi. N'è capoluogo Adjemir o A- 
gemira, vasta città che i maomet- 
tani chiamano Daralkier; racchiu- 
de molti vaghi edifizi, fra' qualî 
un palazzo di marmo bianco cou 
bel giardino; nelle vicine montagne 
havvi un sacro stagno, cui accorro- 
no molti pellegrini. Sindy, vasta 
provincia che ha molta analogia 
coll’ Egitto, abitata da ventiquattro 
tribù, è governata da te emiri 
della stessa famiglia, i quali sono 
maometfani, e pagano in tributo 
al ve di Cabul un milione l’anno. 
Si suddivide nei tre grandi distret- 
ti di Sewistan, di Nazirpur e di 
Tatta: quest'ultimo è il Delta for- 
mato alle foci dell'Indo ove dimo- 
rano i tscingani, tribù ch'è lo sti. 
pite di quei vagabondi dediti alla 
divinazione, i quali sul cominciar 
del XV secolo fuggendo la loro 
patria da Tamerlano devastata , 
sotto il nome di boemi, di gispi, 
di zingari e di zirigeini si diffuse- 
ro nelle contrade europee. L'intera 
provincia si considera oggi politica- 
mente fav parte dell’ Afganistan. 
Hydevabad città capitale della pro- 
vincia di Sindy, e residenza degli 
emiri o principi mussulmani, è sul- 
le sponde del fiume Fulali, con 
forte cittadella. Dell’A4/ganistan cu- 
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me di Cabul e Kandahar ec. ne 
tratteremo meglio all'articolo Per- 
sia (Vedi). 


Notizie sul vicariato apostolico 
di Sirdanach a Sardhanà. 


Questo vicariato apostolico for- 
mato sullo smembramento di quel- 
lo di Agra ora Thibet, di ‘cui par- 
Jeremo, fu eretto dal Papa regnan- 
te Gregorio XVI a’ 12 settembre 
1834, ad istanza della principessa 
Giovanna Begum-Sombre di Sir- 
danach, e la sua giurisdizione ab- 
bracciava tutto il dominio sovrano 
della principessa medesima. Sirda- 
nach capitale era la residenza del 
yicario apostolico, e ne fu fatta 
tale dal Pantefice monsignor Giu- 
lio Cesare da Caravaggio cappucci- 
po, non che vescovo in partibus 
di Amatunta nello stesso. anna 
1834. Alla morte della principes- 
sa il vicariato si può dire che re- 
stasse estinto, dappoiché il vicario 
ritornò in Italia nel 1836; e vive 
in patria nel convento del suo or- 
dine. Allora Sirdanach ed i luoghi 
del vicariato ritornarono a dipen- 
dere come prima dal vicariato a- 
postolico del Thibet o Agra. La 
principessa vi fece a sue spese fab- 
bricare una bella cliiesa alla qua- 
le dicesi assegnasse per rendita il 
capitale di centomila rupie. In 
Sirdanach, oltre un collegio ed una 
casa, vi è un seminario fondato e- 
gualmente dalla principessa Gio- 
vanna, cui assegnò per dote cento 
mila rupie; inoltre stabilì cin- 
quantamila rupie pei poveri di Sir- 
danach, e dodicimila per sostenta- 
mevto della sua privata cappel- 
la. Alla sua morte la principessa 
lasciò dei fondi a beneficio della 
missione, designando esecutori testa- 
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mentari il magistrato di Meerat,, 
luogo in cui essa avea fatto fabbri- 
care una chiesa, il principe colon-, 
nello Davide Dyce nipote di sua 
altezza, ed il vicario apostolico pro-. 
tempore, il quale però secondo il 
testamenta resta escluso dall’ammi- 
nistrazione dei beni del seminario, di 
cui dall’Irlanda attendevansi i mae- 
stri. Ma il principe Davide fece 
togliere dal testamento il nome del 
vicario apostolico come esecutore 
testamentario , e recandosi a Cal- 
cutta altro ne fece stipulare. Ora 
passiamo a riportare altre notizie ‘ 
sulla lodata benefica, pia e muni- 
fica principessa. 

In data de’ 12 gennaio 1834. 
da Sirdanach la principessa Gio- 
vanna scrisse una lettera al Pan- 
tefice Gregorio XVI coll’abblazio- 
ne d'una somma di denaro, noti. 
ficandogli che gli spediva un qua- 
dro e delle stampe della chiesa da 
lei fatta edificare. Ecco diversi a- 
naloghi articoli della lettera, tra- 
dotti dall’inglese. » Prendo altresì 
questa opportunità per inoltrare a 
vostra Santità un gran quadro e- 
seguito in questo paese da un na- 
tivo (Ja quale cosa scusa tutti gli 
errori che yi fossero in prospetti. 
va), ma le somiglianze sano mera- 
vigliosamente colpite. Rappresenta 
la consacrazione della mia nuova 
chiesa totalmente fabbricata da me 
nella mia principale presidenza, e 
che ho dedicato alla B. Vergine 
Maria; ed il foglio di spiegazione 
che l’accompagna indicherà a vostra 
Santità le differenti persone che vj 
sono rappresentate. Nella stessa oc- 
casione mando a vyostra. Sanlità 
cinque stampe litografiche della 
mia chiesa, della quale mi vanto 
di ripetere ciò che si dice, che senza 
eccezione è la più bella dell’ Indie. 
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Il. gran quadro, essendo macchina- 
so, probabilmente non potrà giunge- 
re insieme alla lettera a vostra San- 
tità””. Spiegazione del quadro a 
olio. » Davanti all’altare sta il ve- 
scovo Pezzoni colla mitra in capo, 
stende le mani pei ricevere i do- 
ni offerti per la. nuova. chiesa. 


Ha alla destra il p. Adeodato da. 


Perugia, ed alla sinistra il p. Gaeta- 
no da Taormina mio cappellano 
domestico defuuto. Tra il vescovo 
ed i due reverendi padri vi sono 
tre. chierichetti .calle candele. Ac- 
canto al .reverendo padre Gaetano 
vi è il mio nipote David-Qchten- 
longe-Dyce; incontro a lui vi sono 
io stessa, in atto di presentare un 
calice al vescovo; vicino a me vi 
è il residente Dbyitannico della mia 
corte, M.r Francesco Hawkins al 
servizio civile di Bengala; dietro a 
me vi è il suo segretario M.r C. 
E. Frevelgan; vicino al residente 
vi è un offziale de’lancieri, accan- 
to a lui un altro vuftiziale, ed alla 


sinistra l’architetto della mia chiesa, 


capitano al mio servizio”. 

Il quadro e le stampe arriva- 
rono in Roma ottimamente. Il 
Pontefice in segno di gradimento, 
fece dorare la cornice del quadro 
ch'è di fico d'India egregiamente 
intagliata, e sulla parte superiore 


della cornice medesima, in un ton- 


do di legno con fondo azzurra ed 


ornati dorati, fece porre ad oro 


questa iscrizione: Piciura cum co- 
ronide indianae artis monumentum 
effigiem exhibens Joannae Begum 
Sombre dominae Sirdanah in prae- 
sidatu Bengalensi inter sacra sol- 
lemnia dedicationis templi sua im- 
pensa extructi, et honori magnae 
Dei Genitricis dicati calicem offe- 
rentis, quam ipsa in obsequii et 
devolionis suge signunz Gregorio 
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XVI P, M. muneri misit anno 
MDCCCXAXZXIY. Indi il medesimo: 
Pontefice per distinzione fece colloca- 
re il quadro nell’anticamera segreta 
dell'appartamento pontificio del pa- 
lazzo Quirinale,ed in una di quelle sue 
intime camere, con cornici di legno 
dorato, fece disporre le suddette cin- 
que stampe litagrafiche. Il Papa 
corrispose alla principessa con pa- 
terna riconoscente lettera, ne lodò. 
la religiosa munificenza ed edifi- 
cante zelo, e gli mandò in dono 
un bellissimo reliquiario d’argento 
in parte dorato, formato di vari. 
eleganti ornati, nel centro de'quali. 
vi erano due angeli in figura inte= 
ra in alto rilievo, aventi nelle ma-. 
ni uno la palma, l’altro il giglio, 
oltre l’avma del Pontefice. .In una 
urnelta in forma di sarcofago fu- 
rono disposte dadici teche con. al- 
trettante reliquie de'seguenti santi; 
Giovanni, Francesco Saverio, Gre» 
goria I, Benedetto, Romualdo, Mau: 
ro, Placido, Pier Damiani, Tom- 
maso, Pietra, Paolo, e quella del- 
la B. Vergine. Inaltre regalò alla 
principessa oltre diversi divoziona- 
li un ricco paramento sacro in. ter- 
zo, ricamato in oro. Come pure 
mandò il Papa alla principessa. 
un breve apostolico col quale di-. 
chiarò cavaliere dell’insigne ordine 
equestre di Cristo il di lei nipote 
principe Davide con l’analoga in- 
segna cavalleresca. La croce era 
d’ora con brillanti e rubini, con 
corona parimenti di brillanti, e suo 
crassard o placca egualmente in 
rubini e brillanti sopra un campa 
in argento bianco intagliato a puu- 
ta di diamanti. Venuta a morte 
la principessa a'27 gennaio 1836 
lasciò piena di venerazione al Pon. _ 
tefice il suo ritratto in mjniatura 
somigliantissimo, che fece collocare 
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su scatola d’ oro, e contornare di 
brillanti. Il suo nipote volle egli 
stesso umiliarlo al Papa, ed a ta- 
le effetto si recò in Roma, per 
cui si legge nel numero 105 del 
Diario di Roma del 1838, che 
il principe Davide Sombre nel 
giorno 23 dicembre, accompagnato 
da monsignor Domenico Bruti, eb- 
be l'onore di essere ammesso al- 
l'udienza di sua Santità, avendo il 
cardinal Mezzofanti, conoscitore del- 
la di lui lingua nativa, interpreta- 
ti ed esposti i senlimenti di attac- 
camento e divozione che nutre ver- 
so il capo visibile della Chiesu. La 
stessa Santità sua corrispose con 
particolari tratti di benignità e di 
benevolenza. 

Inoltre nel numero 9g del Dia- 
rio di Roma del 1839 è riporta- 
to » che fra l'opere d'ogni ma- 
niera, che ultimamente sono state 
ordinate agli artisti che fioriscono 
in questa prima sede delle arti eu- 
ropee, e che andranno in parte 


| - anche di là da’ monti e de’ ma- 


ri, avra singolar pregio quella del 
monumento sepolcrale di sua al- 
tezza la principessa Begum Som- 
bre di Sirdanach nelle Indie. Es- 
so è stato commesso dall’ alta ri- 
-conoscenza del nipote della defun- 
ta signor principe colonnello Dyce 
Sombre, per la somma di quattro- 
mila luigi, al nostro chiarissimo 
scultore prof. Adamo Tadolini con- 
sigliere dell’ insigne pontificia ac- 
cademia di s. Luca. Il sarcofago 
si comporrà di undici statue in 
marmo, e dovrà essere collocato 
a Sirdanach, nel bel tempio fatto 
innalzare con disegno d’un archi- 
tetto italiano da quella pia prin- 
cipessa, sì celebre per filiale divo- 
zione verso la santa Chiesa catto- 
lica e l’augusto suo capo ”. Il 
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principe David volendo che in Ro: 


ma, centro della cristianità, riceves- 
se la principessa Begum sua ava i 
salutari suffragi della Chiesa nell’e- 
poca anniversaria di sua morte, nel 
numero seguente dello stesso Dia- 
rio si legge quanto segue. » Sa- 
bato 26 gennaio 1839 fu cantata 
solenne messa di requie nella ba- 
silica di s. Pietro in Vaticano, con 
accompagnamento di musica più 
scelto e copioso del consueto, ed al- 
la quale si compiacque assistere 
quell’ insigne capitolo. Lunedì 28 
ebbe luogo il secondo funebre an- 
niversario nella chiesa dis. Carlo 
al Corso, ove potè ammirarsi da 
tutti la più splendida e ricercata 
magnificenza. La decorazione del 
sacro tempio venne affidata all’ e- 
gregio architetto Raffaele Folo, il 
quale non degenere figlio del ce- 
lebre incisore di questo nome, è 
mirabilmente secondato dal genio 
tutelare di famiglia, dal genio su- 
blime delle arti belle. Una simme- 
trica ed elegante disposizione, del 
tutto peregritia, ammiravasi nel 
ricco addobbo delle pareti, nella 
copiosa illuminazione, e nella rego- 
lare disposizione de’ palchi e del- 
l'orchestra, la quale dal valente ar- 
tista erasi fatta situare nell’abside, 
come già costumavasi nell’ antica 
chiesa ad evitare l’ivriverenza e 
la soverchia ed incomoda riunione 
all'ingresso. Nel centro della croce 
latina sorgeva maestoso il monu- 
mento, sovrapposto ad una base 
quadrata con tre gradini, racchiu- 
sa da quattro sodi che sorregge- 
vano altrettanti magnifici candela» 
bri. Su detta base elevavansi pur 
anco due sodi, it primo de'quali 
presentava agli angoli quattro pre- 
fiche piangenti con face accesa, 
posate sopra mezze colonne scana» 
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late, ed ai lati vedevansi espressi in 


basso rilievo vari fatti allusivi alle 
religiose gesta di quella benedetta. 
Nell’interno del sodo superiore ap- 
pariva di fronte l’ urna cineraria, 
su cui la corona riposta in serico 
origliere, ed ai lati leggevansi a- 
naloghe e dotte iscrizioni. Il si- 
mulacro augusto della Religione, 
sopra base parimenti ornata di 
bassorilievi, coronava l’apice di que- 
sto grandioso monumento. La San- 
tità di nostro Signore si è degna- 
ta di graziosamente concorrere al 
maggior lustro di questo funebre 
apparato, ordinando l’ esposizione 
del sopraddescritto dipinto fattole u- 
miliare dalla reale principessa. Que- 
sto quadro, artificiosamente collo- 
cato dinanzi al pergamo di essa 
chiesa, faceva di sè bella ed edi- 
ficante mostra. La solenne messa 
di requie accompagnata da scelta 
musica composta dal rinomato mae- 
stro Filippo Moroni, fu celebrata 
da monsignor Giovanni Ignazio 
Cadolini arcivescovo di Edessa e 
segretario della congregazione di 
propaganda fide; ed il cardinal 
Giuseppe della Porta Rodiani vi- 
cario generale di nostro Signore 
compì il liturgico rito con la fu- 
nebre assoluzione, dopo di che 
monvsig. Nicola Wiseman, rettore del 
collegio inglese, espose in dotta 
orazione | elogio della defunta. 
ll complesso di tanta edificante 
splendidezza attirò a questa sacra 
cerimonia un immenso concorso 
di popolo e di ragguardevoli per- 
sonaggi sì romani che esteri. I 
movsignori Cioja, Meli-Lupi-Sora- 
gna, Frattini, Arnaldi e Durio v'in- 
tervennero come deputati della chie- 
sa; e la più esatta regolarità deve 
ripetersi dallo zelo di monsignor 
Domenico Bruti cameriere segreto 
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soprannumerario di sua Santità cui 
ne venne meritamente affidato il 
totale incarico. ll generoso principe 
di Sombre desiderando che alle ec- 
clesiastiche preci non andassero. dis- 
giunti i sinceri e fervidi voti dei 
prediletti figli dell’ Altissimo, con 
atto di straordinaria liberalità fe- 
ce distribuire copiose’ elargizioni 
pecuniarie ai poveri di questa do- 
minante ”. 

Riporteremo la descrizione del 
nominato mausoleo della princi- 
pessa Giovanna Begum Sombre, 
scoltura del professore Adamo Ta- 
dolini bolognese. Questo mausoleo 
si compone di undici statue fatte 
di naturale, e di tre bassorilievi. 
E fatto per essere addossato a 
muro, e mostra in conseguenza 
tre sole facciate, divise a tre zone 
© partizioni. La prima consta di 
un imbasamento quadrato posato 
sopra. uno zoccolo ben rilevato, e 
sopra due gradi, dove sono collo- 
cate sei di dette statue in costu- 
me antico. All’angolo destro di esso 
imbasamento è l’ Abbondanza che 
ritta ne’ piedi mira nobilmente al 
simulacro della defunta principes- 
sa, seduta in cima del monumento 
sopra il suo sarcofago. Dalla si- 
nistra il Genio della morte (pure 
in piedi) alza colla mancina un 
orologio a significare che l’ora di 
lei è terminata, mentre spegne 
colla destra una face: giacenti sui 
detti due gradi stanno l’Amicizia 
e l’Indigenza, che si legano nella 
composizione all’ Abbondanza e al 
Genio nominato. Alla diritta sem- 
pre di chi guarda, è l’Amicizia che 
tutta ascosa ne’propri panni pian- 
ge la spenta principessa o regina ; 
oltre che per un serpe che le si 
avvolge attorno un braccio, ed ab- 


bocca la ‘propria coda, può anchv 
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figurare la Eternità. Dal lato op-. 
posto si atteggia l’Indigenza, ch'è 
rappresentata in un vecchio il qua- 
le fatto .appoggio del bastone si 
consuma nel dolore. Nel fianco de- 
stro sopra il secondo grado ( sul. 
l’indietro accennato muro) sorge 
in piedi la Fortezza: ha in mano 
la clava, e calca’sotto ai piedi 
un ruggente leone. Dall'altra ban- 
da sullo stesso gradino è la Cari- 
tà ‘avente in braccio un suo par- 
volo poppante, ed altro di mag- 
giore età seduto accanto con un 
pomo in mano. I tre bassorilievi 
alle tre facciate di detto imbasa- 
mento sono allusivi alle gesta più 
strepitose dell’ estinta regnante. 
Quello di fronte ne dà il trionfo 
di lei, quando guadagnata una 
battaglia sopra gl’ inglesi rientra 
nella capitale del suo regno. In 
questo bassorilievo sono cinquanta- 
due figure, sette cavalli, cinque 
cammelli, due bovi trascinanti un 
cannone, e cinque elefanti. Il bas- 
sorilievo sul fianco destro è la let- 
tura del trattato con cui gl’ingle- 
sì s impegnano di non molestare 
l'isola di Sirhind o Sirdanach, 
vita naturale della principessa : vi 
sono quarantaquattro figure parte 
in piedi e parte sedute, che for- 
mano in giro corona alla princi- 
pessa Giovanna nelle loro conve- 
nienli attitudini. Esprime il terzo 
sul lato sinistro la principessa nel- 
l'atto di presentare al vescovo vi- 
cario .apostolico di Sirdanach un 
calice per la consagrazione della 
magnifica chiesa da essa fatta colà 
edificare al nome della gran Ma- 
dre di Dio. Sopra il primo imba- 
samento se ne eleva un secando 
più piccolo, fatto di un bordo con 
plinto sotto 


quadrato a soste-. 
guo di altre quattro statue. in pie- 
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di. Le due sull’innanzi sono il ni- 
pote della principessa vestito da 
colonnello inglese, ed il re o prin- 
cipe marito di lei in costume orien- 


tale : le altre due sull’indietro ri- 


traggono il generale che lasciò la 
vita nella battaglia, che la regina 
in persona ebbe indi vinta contro 
gl’ inglesi, ed un vescovo indiano. 
Le inscrizioni incise nel detto ba- 
samento rotondo sono espresse in 


. tre lingue, indiana, latina ed in- 


glese. Seguita dopo un terzo plin- 
to ottagono, ch’ è base al ‘sarcofa- 
go detto di sopra, simile nelle 
forme al celebre de’Scipioni. Fini- 
sce l'opera la statua sedente della. 
regina Giovanna avente nella de- 
su un papiro, e nella sinistra u- 
na corona di rosario per seguo di 
pietà. Tutto il mausoleo è di 
imarmo bianco, ‘tranne l’urna ch’é 
di giallo: è alto ventotto palmi 
romani. 

Indostan centrale. Spno in que- 
sta regione comprese le provincie 


di Orissa, dei Sicar parte del re- 


gno di Golconda, Berar, Dowla- 
tabad, Candeish, e Guzurate. Col- 
l’essersi riempiti i porti, il com- 
mercio vi è declinato: i pirati sta- 
bilitivisi dalla parte meridionale, 
vi sì mantennero finchè nel 1786 
gl’ inglesi s'impadronirono di Ghe- 
riah, il più forte loro stabilimento. 
Orissa, provincia ragguardevole con 
“paese iontuoso: è abitata dai sel- 
vaggi oureas ignudi led armati di 
frecce e d’arco. ll maggior tratto 
di questo paese è occupato dagli 
inglesi, ed il rimanente paga tri- 
buto ai mayatti ed al nizam. Cut- 
tack, l’ antica Saringur, capo del- 
l’intera provincia, giace in un'iso- 
la del Mahanuddy, era dapprima 
fortificata.. Trovasi nel suo terri- 
torio il celebre tempio di Jagger- 
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na, visitato in tutti gli anni da 
più migliaia di fanatici veneratori. 
IL’ idolo consiste in una gran  pie- 
tra nera di forma piramidale ir- 
regolare, con due ricchi diamanti 
per rappresentare gli occhi, e col 
naso e le labbra dipinte di colore 
rosso vivo. Vi sì fa uso di con- 
chiglie in luogo di moneta. Sicar 
© paese. de circari, considerevole 
provincia che si compone delle co- 
ste: meridionali d’ Orissa, e di una 
porzione di quelle di Golgonda 
simembrate dagli stati del nizam. Fe- 
condato da molti fiumi, il paese è 
fertilissimo, non che industrioso. 
Gli olandesi vi hanno qualche fat- 
toria. Masulipatam, città marittima 
nel distretto di Condapilly, è situata 
in piccola isola, con fortezza im- 
portante: i mussulmani la conqui- 
starono nel 1480, indi cadde in 
potere del nizan del Decan, che 
nel 1751 la cedè ai francesi, i 
quali dopo averla munita di for- 
tificazioni, nel 1759 con quasi lut- 
to il resto della contrada la cedet- 
tero agl’ inglesi. Berar, che gl’in- 
digeni: chiamano Unmand-Shalti : 
gran parte .di essa è divisa sotto 
il dominio di piccoli rajah o prin- 
cipi indiani. Nagpur, capoluogo 
.assai popolato, è residenza del so- 
vrano detto Bunsela. Dowlatabad, 
dopo la formazione della provin- 
cia d’Aurungabad ne’ suoi dintorni, 
fatta colle conquiste di Aurengzeb 
nel secolo XVII, molto ha per- 
duto del suo splendore. E posse- 
duta nella maggior parte dai ma- 
ratti, ma tributaria degl’ inglesi, e 
risguardasi come la chiave del De- 
can. Maometto III nel XV secolo 
gl’impose il nome che porta, di- 
chiarandola capitale del suo regno. 
Egualmente Dowlatabad chiamasi 
il capoluogo della provincia . con. 
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grande fortezza, forse la Tagra o 
Deoghir degli antichi. Vicine sono 
le celebri pagode di Ellore, che 
in due gallerie sotterranee alle ra- 
dici d’ una vupe presentano il Pan- 
teon delle divinità indiane. Can- 
deish con fertilissimo suolo mal 
coltivato, ha Burampur per capo- 
luogo con forte castello. Guzu- 
rate, ampia provincia di ferti- 
le territorio : la popolazione è 
composta d’ indiani, di rajeputi, di 
bramini, di maomettani, e cli par- 
si cioè persi, tatti divisi in più 
sette. II mogollo Egar se ne im- 


‘possessò nel 15959; dopo la morte 


di Aurengzeb, avvenuta nel 1707, 
i maratti conquistarono il paese che 
ora è posseduto parte dagl’ inglesi 
e parte dai capi indipendenti. N'è 
capitale Ahmedabad, una delle più 
grandi e delle più forti città del- 
I’ Indostan centrale : ha dodici por- 
te fiancheggiate da torri; il caro- 
vanserraglio al sud della piazza 
reale forma il principale suo or- 
namento. Celeberrime furono un 
tempo le sue manifatture di broc- 
cati, tele indiane, velluti ed armi. 
Appena una quarta parte è abita- 
ta, e le sue immense rovine ne 
attestano la passata magnificenza. 
Fu presa dagl'inglesi nel 1780, 
quindi nel 1784 restituita ai ma- 
ratti, poscia gl’inglesi la ripresero 
nel 1819 insieme a tutti i posse- 
dimenti del Peshwa maratto di 
Punah. Altra città del Guzurate è 
Cambaja, porto principale della pro- 
vincia, occupata dagli inglesi nel 
1803; altra è Surate, grande, for- 
te e ricca, uno de’ principali em- 
pori mercantili dell’ Indie orientati 
con cittadella: gli indigeni: sono i 
baniani, i quali si guardano, per 
superstizione, di mangiare, uccidere 


‘o far male agli animali, per cui 
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gl’indiani vi avevano ospedali per 
gli animali malati o feriti. Nel 1612 
gl’ inglesi ivi ottennero dal gran 
Mogol Jeangire lo stabilirvi la pri- 
ma fattoria: in quell'epoca trae- 
vasi da Suvate i più preziosi og- 
getti, come diamanti, perle, oro, 
muschio, ambra grigia, droghe, in- 
daco, nitro, stoffe di seta e coto- 
ne. Vi abitano molti parsi adora- 
tori del fuoco: i maratti sovente 
saccheggiarono la città, che fino 
dal 1759 è in possesso degl’ingle- 
si. Diu è un'isola del Guzurate 
con buona fortezza e comodo por- 
to, e racchiudeva il tempio più 
ricco di tutto l’ Indostan, che fu 
saccheggiato nel 1025 dal sultano 
Mahmoud di Gazna. I portoghesi 
s'impadronirono dell’isola nel 1533, 
indi fu devastata dagli arabi nel 
1670. Elefanta, altra isola del Gu- 
zurate, con diverse sorgenti, e tem- 
pio sotterraneo ornato di tre figure 
colossali. Inoltre nel Guzurate. è 
l'isola di Bombay che significa duo» 
na baia, una delle tre presidenze 
della compagnia inglese nell’ Indie. 
E circondata da boschi di cocco, 
diligentemente fortificata, vanta u- 
no dei migliori porti dell’ India, 
con arsenale ben corredato, e can- 
tiere di costruzione ove sì fabbri- 
cano ottimi vascelli di linea. No- 
tabili sono le sue fabbriche come 
il suo commercio. I portoghesi nel 
1662 la cedettero agl’inglesi, i qua» 
li nella città del suo nome vi sta- 
bilivono una delle sedi delle loro 
autorità, ed una coltissima società 
Jetteraria ; cioè l'isola fu data in do- 
te a Caterina infanta di Portogal- 
lo, moglie di Carlo II re d' In- 
ghilterra, che la cedette alla com- 
pagnia delle Indie nel 1668, di cui 
è la minore delle tre presidenze. 
Le sue fortificazioni la rendono 
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quasi inespugnabile dalla parte del 
mare, essendo meno forti quelle 
dalla parte di terra. Offre qualche 
bel quartiere, e fra gli altri quel- 
lo del centro, ove si rimarcano in- 
torno ad una gran piazza vari 
edifizi di elegante architettura, co- 
me una chiesa anglicana, il palaz- 
zo del governatore ed un bazar: 
vi si ammirano pure il teatro, e 
molti templi indostani. Fra i suoi 
oggetti commerciali si deve men- 
tovare quello del cocco e delle 
pietre preziose. La città di Bom- 
bay deve la sua origine ai porto- 
ghesi, che nel 1661 o 1662 la 
cedettero coll’isola agli inglesi. Es- 
sendo stata minacciata nel 1673 
da una flotta olandese fu maggior- 
mente fortificata, e nel 1686 vi si 
trasferì la sede del governo ch’e- 
ra a Surate. La peste la desolò nel 
1691 e 1702, ed un incendio la 
consumò quasi del tutto nel 1803. 
Fu poscia rifabbricata sopra un 
piano migliore a spese della com- 
pagnia delle Indie. 


Notizie del vicariato apostolico 
di Bombay. 


Qui si trova eretto il vicariato 
apostolico: come il governo com- 
prende più isole e molte provincie 
della penisola, così il vicariato sten- 
de la sua giurisdizione sulle vicine 
isole, tranne quella di Salsette, che 
dipende dal superiore ecclesiastico 
di Calcutta, e su molti luoghi del 
prossimo continente, e comìprende 
il Decan , il Mogol, Concan e 
Golgonda. La popolazione della 
presidenza è di due milioni cin- 
quecentomila abitanti, quella del- 
l’isola di Bombay di centocinquan- 
tamila . I cattolici del vicariato 
sono trentamila, tutti di rito la- 
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nova, diocesi d’Avignone. Altri scrit- 
tori dicono essere stati creati da 
questo Papa i seguenti Cardinali: 
il b. Raimondo Alberto Gottolano, 
spagnuolo, morto in Valenza nel 
1330; Pietro de Prelati, francese; 
Guglielmo di Tria, il quale, essen- 
do arcivescovo di Reims, coronò il 
re di Francia Filippo VI suo zio; 
Michele Ebrardo da s. Sulpizio, 
francese; Pietro Oriol, detto Ver- 
berio di Soissons, morto in Avi- 
gnone; Giovanni Galvan, france 
se, vescovo d’Arras; il b. Giaco- 
mo Pasquali sanese, riportato dal 
Gigli. Le notizie di questi e degli 
altri Cardinali creati in Avignone 
sì potranno vedere agli articoli ri- 
ttivi. 

Nel 1320, eresse Giovanni XXII 
una chiesa in Avignone, col titolo 
di Nostra Signora de’ Miracoli, che 
poi passò ai pp. minimi, e per la 
divozione che avea alla B. V., ac- 
cordò copiose indulgenze a chiun- 
que la visitasse. Eresse inoltre due 
arcidiaconati, dovendosi chiamare 
uno arcidiacono di Avignone, l’altro 
arcidiacono di s. Paolo di Avignone, 
ed unì varie chiese a detta catte- 


drale, sebbene prendesse amorevole - 


sollecitudine ad un tempo per altre 
chiese della diocesi. Oltre le men- 
tovate canonizzazioni, altre Avigno- 
ne ne vide sotto questo Pontefice. 
Tale fu quella fattavi, a' 7 aprile del 
1317, di s. Lodovico vescovo di 
Tolosa, figlio di Carlo II re di Si- 
cilia, e fratello del re Roberto allo- 
ra vivente: quella a’ 18 maggio del 
1322, di san Tommaso vescovo e- 
refordense nell’Inghilterra; e quella 
a' 15 luglio del 1323, del dottore 
Angelico s. Tommaso d’ Aquino. 
Più volte ricevette il Pontefice in 
Avignone ambasciatori di principi, 
eziandio orientali, come quelli di 
VOL. Il 
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Leone re di Armenia, nel 1331. 
Fra i principi che per affari si re- 
carono ad Avignone, vogliono esse- 
re ricordati, Giovanni di Luxembur- 
go re di Boemia, che vi si trasferì 
per trattare col Papa, nel 1332, 
le vertenze di Lodovico IV il Ba- 
varo; e nel 1330, Filippo VI re 
di Francia nell’ occasione di recar- 
si a Marsiglia per venerare il cor- 
po di san Lodovico. Ma quando 
voleva un’altra volta ritornarvi col- 
l’esercito adunato per passare con- 
tro i mori di Granata, il Papa gli 
vietò di avanzare, minacciandolo per- 
sino della scomunica. Più grave fu 
il timore di Giovanni, quando Gu- 
glielmo conte di Hannonia, e suo 
cero del Bavaro, volendo recarsi 
con ottocento cavalli a Granata, 
si condusse innanzi ad Avignone per 
ricevere l’ apostolica benedizione. Ma 
sì a mal in cuore soffriva principi 
armati quel Pontefice, che glielo 
proibì, si armò, gli minacciò le cen- 
sure della Chiesa; e, purchè ritor: 
nasse indietro, lo assolse dal voto 
fatto di passare in Ispagna a com- 
battere gl’ infedeli. 

Nel 1333 presero la croce dalle 
mani del Papa in Avignone Filip- 
po VI re diFrancia, Filippo re di 
Navarra, e Giovanni di Boemia, at- 
fine di partire per terra santa, come 
riferisce il Flossardo. Accaduto uno 
scisma nel 1327 nell’ Ordine geroso- 
limitano, per l’ elezione di due, gran 
maestri, Giovanni XXII chiamò ad 
Avignone ambidue i competitori. Ma 
giunti, l’uno morì e l’altro rinunziò ; 
cosicchè lo scisma si estinse con ‘la 
elezione di Elione di Villanova fat- 
ta nel palazzo apostolico. Nell’ an- 
no seguente 1328, celebrossi in A- 
vignone un capitolo generale del 
medesimo Ordine militare, affine di 
provvedere agli abusi RESSE 
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tino; quelli di Bombay sono quia- 
clicimila, dove sono tre chiese 
parrocchiali, una ha il titolo della 
«Speranza, altra della Salute; vi 
sono pure alcune cappelle. Nella 
piccola isola di Colabà evvi una 
gran chiesa fabbricata dal governo 
pei soldati irlandesi. Surate ha una 
chiesa parrocchiale; Ponak ha due 
chiese, una Drabat. Tra i cattolici 
non si comprendono i viaggiatori, 
né i soldati inglesi o irlandesi, che 
presidiano le città. Attualmente n'è 
vicario apostolico monsignor Luigi 
Maria Fortini carmelitano scalzo, 
fatto vescovo di Calamina in par- 
tibus dal Papa Gregorio XVI agli 
8 agosto 1837; il quale gli dié 
per coadiutore a'7 giugno 1842 
monsignor Gio. Francesco Whelan 
da s. Teresa dell’istesso ordine, col 
titolo vescovile in partibus di Au- 
reliopoli. Nel vicariato oltre i car- 
melitani scalzi si trovano circa ven- 
fi missionari, i quali esercitano l’uf. 
fizio. di parvrochi, di vice-parrochi 
o di cappellani: il parroco ha dal 
governo scudi quaranta mensili. 
Nella casa del vicario apostolico si 
trovano raccolti molti giovani a gui- 
sa di seminario. Vi è la casa pegli 
orfani, cinque scuole frequentate da 
circa centoquaranta scolari. 1 fran- 
cescani vi ebbero un convento mol- 
to prima che giungesse s. Fran- 
cesco Saverio. Colabà ha un ospi- 
zio fabbricato dagli agostiniani di 
Goa. Gl'inglesi ne discacciarono i 
gesuiti e francescani, indi nel 1718 
vi chiamarono i carmelitani scalzi 
cui rimane tuttora la missione, ed 
i vicari apostolici sono stati quasi 
sempre di quell’ordine. Il gover- 
no somministra al seminario scudi 
settantacinque mensili, al vicario a- 
postolico scudi duecento annui, e 
sovviene i parrochi. Jl vicariato 
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possiede beni e fondi fruttiferi : 
non manca di fondazioni e legati 
pii con obblighi di messe, special. 
mente in Bombay. In questo vi- 
cariato abbondano protestanti di 
tutte le sette; hanno essi chiese 
e ministri, e spargono in abbon- 
danza e gratis denari e libri di bib- 
bie. Nulladimeno il culto cattolico, 
è libero e protetto dagl’inglesi. A 
questo vicariato è stala estesa la 
dichiarazione benedettina per la va- 
lidità de’ matrimoni misti come in 
Olanda ed in Inghilterra, e ciò 
per concessione di Pio VI. I mis- 


sionari di questo vicariato fanno il 


viaggio a spese della congregazione 
di propaganda fide, indi si man- 
tengono co’ sussidi de’ fedeli, e col- 
le rendite della missione, le quali 
pure sono soggette a propaganda. 
1 missionari ottennero da Leone XII 
la facoltà per dieci anni di cambiar 
l'abito di lana in quello di seta. 
Indostan gangetico. È questa la 


terza delle grandi divisioni del- 


l’Indie orientali. Gl'inglesi vi pos- 
seggono il Bengala, il Bahar ed il 
Benares, che sono il centro della 
formidabile potenza britannica nel- 
le Indie; il resto comprende le 
provincie di Allahabad, Ude, 4- 
gra, parte del Delhi o Dehly e 
d’ Agemira, e Maleva, le quali pro- 
vincie formavano già il nerbo del- 
l'impero del gran Mogol, e degli 
antichi regni indiani; oltre la po- 
polazione inglese di numero vario 
ed incerto, circa undici milioni di 
indigeni abitano in questa regio- 
ne, i quali anche negli stabilimenti 
inglesi si governano colle proprie 
leggi, e non abbandonano le su- 
perstiziose pratiche inculcate dai fa- 
natici bramini. La provincia di 
Bengala ha ragguardevole territo- 
rio, diviso ne’ distretti di Calcut- 
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ta, Dacca e Mursciedebad. La set- 
ta dei goffi ignoranti gentives, che 
giungono a farsi schiacciare per 
fanatismo sotto il carro dell’ idolo 
Jagannat, quando trasportasi per 
le pubbliche vie, ha in questa pro- 
vincia molti proseliti. Calcutta o 
Forte Guglielmo, città capitale del 
Bengala, è residenza del governa- 
tore generale di tutti gli stabili- 
menti inglesi delle Indie orientali; 
fu fabbricata nel principio del XVI 
secolo, ov’ era il borgo di Govind- 
pur, in un paese paludoso ed at- 
torniato da foreste, e talmente pro- 
sperò in poco tempo, che supera 
ora secondo alcuni i cinquecento- 
mila abitanti: però si può rite- 
nere per notizie certe, che la po- 
polazione di Calcutta e delle sue 
vicinanze è stimata quasi un mi- 
lione di abitanti. Giace sulla spon- 
da occidentale dell’ Ugly, distante 
trentasei leghe dalla sua foce. Si 
divide in città nera detta Chorin- 
ger, ove abitano gli europei in va- 
sti e sontuosi palazzi con magni- 
fici giardini, ed in città asialica, 
ove vivono gl’ indigeni in case di 
bambù. Altri geografi dicono che 
Calcutta è composta di tre parti: 
il forte William o Guglielmo al 
sud, la città bianca o degli eu- 
ropei al centro, e la città nera al 
nord abitata dagl’indostani. Il pri- 
mo forte costruito dagl’inglesi nel 
1606 è ridotto a dogana: in esso 
vi è la famosa prigione detta il 
buco nero, in cui nel 1756 il sa- 
bah Savajat Duhla impadronitosi 
del forte fece rinchiudere la guar- 
nigione di cento quarantasei ingle- 
sì, dei quali perirono nella prima 
notte miseramente centoventitre di 
caldo e di sete; una piramide eret- 
ta incontro fa memoria di tali 
barbarie. Il nuovo forte Guglielmo, 
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così detto dal re Guglielmo III, è 
rimarchevole per la solidità e bel- 
la architettura: di forma ottagana 
supera per forza e regolarità tutte 
le altre fortezze delle Indie; e sa- 
no necessari diecimila uomini per 
difenderlo. La rinomata -e' dotta 
società asiatica quivi risiede, così 
l'accademia che sopraintende alla 
pubblica istruzione, unitamente al- 
la corte di giustizia o suprema, 
ed a quella di appello. Vi risiede 
pure un metropolitano anglicano , 
il quale col titolo di vescovo di 
Calcutta, ed assistito da tre arci- 
diaconi regola gli affari ecclesiasti- 
ci della sua setta nelle Indie. Il 
contrasto dei costumi europei col 
lusso asiatico che vi' dispiega tutta 
la sua pompa, sorprende ed inte- 
ressa il curioso viaggiatore. ll pa- 
lazzo del governo è fia i pubblici 
edifici il più rimarchevole di Cal- 
cutta. L'industria è nella maggiore 
attività; considerabilissimo quindi 
n’ è il commercio. Dal nome di 
Caly dato dagl’indostani alla dea 
del tempo, e di Cutta nome di un 
tempio ch’esisteva in Caly-Cutta 
villaggio a quelli vicino di Tchot- 
tanotty e Gobindopore o Govind- 
pur, fra i quali stabilirono gli 
inglesi una banca nel 1690 in for- 
za di un firmano d’Aureng-Zeyb, 
è formato quello di Calcutta. Av- 
venne al Bengala nel 1696 una 
ribellione, e gl’inglesi ne appro- 
fittarono per ottenere la permis- 
sione di fortificare i loro stabili. 
menti. Due anni dopo Azyn-Qu- 
chan nipote di Aureng-Zeyb ce- 
dette alla compagnia delle Indie i 
tre villaggi sopra nominati. Nel 
1719 la colonia assunse il nome 
di Forte Guglielmo, o Forte Wil- 
liam, e da quel punto divenne flo- 
rida. Tutta la. guarnigione come 
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si è detto perì, ed il nome di A- 
lynaghor rimpiazzò quello di For- 
te William sino al principio del 
1757, in cui questa città fu ripre- 
sa dagl’ inglesi. Nella stagione delle 
pioggie, cioè dalla metà di giugno 
a quella di ottobre, grandi rovine 
produce il cholera morbus, princi- 
palmente fra gl’indigeni. Tuttavol- 
ta pel complesso dei pregi di Cal- 
cutta, essa viene chiamata la Zon- 
dra delle Indie, e viene adornata 
da belle istituzioni di scienze, di 
arti e di commercio. 


Notizie del vicariato apostolico 
di Calcutta. 


Dicemmo già che il Bengala è 
la più considerabile delle tre pre- 
sidenze politiche, in cui è diviso il 
governo inglese delle Indie. Que- 
sto vastissimo paese fu nel 1834 
cretto in vicariato apostolico: prov- 
visoriamente comprende anche l’i- 
sola Salsette. In Calcutta risiede il 
vicario apostolico. Il Bengala con- 
tiene due milioni e cinquecentomila 
abitanti; quelli di Calcutta e suoì 
dintorni ascendono a centomila, ed 
i cattolici superano i ventimila, tra 
quali trenta orientali di diverso ri- 
to. La principale chiesa è dedicata 
alla Beata Vergine del Rosario. E- 
sistono quelle fabbricate dai porto- 
ghesi; una fu benedetta da ultimo. 
Altra chiesa esiste in Howrach sob- 
borgo di Calcutta, ed è dedicata 
alla Vergine del Buon viaggio e 
della Salute. Nel 1837 furono affi- 
date a questo vicariato le stazioni 
militari inglesi; i quartieri militari 
hanno le loro cappelle. In Durran- 
tullak la chiesa è dedicata al sa- 
cro Cuore di Gesù ; in Gazupoure 
alla ss. Trinità: più vi sono altre 
nove chiese nel vicariato. La chie- 
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sa principale di Calcutta è proprie- 
tà del popolo, con fondi bastevoli. 
pel suo mantenimento. Il vescovo. 
anglicano ha due chiese, una delle 
quali bellissima. Vi hanno pure 
chiesa i greci e gli armeni: vi, 
sono inoltre templi idolatri e mo- 
schee. Al presente n’ è vicario apo- 
stolico monsignor Giuseppe Carew 
traslato da Filadelfia in partibus 
all’arcivescovato di Edessa in par- 
tibus a' 26 maggio 1843 dal Papa 
regnante, il quale sino dai 16 no- 
vembre 1840 lo nominò vicario a- 
postolico ; gli diè poi per coadiutore 
a’ 26 agosto 1843 monsignor Tom- 
maso Oliffe che fece vescovo di Mi- 
lene in partibus. Vi sono sacerdoti 
secolari, francescani e di altri or- 
dini. Sono pii stabilimenti la casa 
abitata dal vicario apostolico e dal 
clero; la scuola aperta in Martinier; 
la casa per le sorelle della Carità 
con scuole per l’ educazione delle 
fanciulle ; ospedali civili e militari 
comuni anche ai cattolici; altri so- 
no nelle missioni di Gazupoure e 
di Silpure. Alcune chiese sono am- 
ministrate dai portoghesi scismati- 
ci, i quali non si sottomisero alla 
erezione dei vicari apostolici fatta 
dalla Sede apostolica con immenso 
spirituale vantaggio di tanti popoli, 
restando perciò obbedienti all’arci- 
vescovo di Goa. Per recenti dispo- 
sizioni, il suddetto monsignor Oliffe 
coadiutore va a risiedere nella cit- 
tà di Chittagong per farne un nuo- 
vo centro di giurisdizione episco- 
pale onde amministrare meglio la 
cristianità, e sopra tutto formare gli 
stabilimenti d’istruzione e di carità, 
ed il seminario per il clero indi- 
geno, tanto necessario e tanto ra- 
ro ancora in tutte le missioni. Nel 
Bengala entrarono i missionari ago- 
sliniani nel 1572. 
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La provincia di Zahar già si 
disse Magadha e fu regno indipen- 
dente; essa contiene uno de’ più 
fertili territorii dell’Indostan, ed il 
meglio coltivato. In sette distretti 
. era divisa sotto il governo mus- 
sulmano, ed in altrettante giurisdi- 
zioni la divisero gli inglesi. N'è 
capoluogo Patna, città grande e 
popolata: essa è murata, con tem- 
pli, moschee e palazzi. Gl' inglesi 
se ne impadronirono nel 1763. La 
provincia di Benares è popolatissi- 
ma, come fertilissimo è il territo- 
rio. Si risguarda questo come il 
suolo classico delle muse indiane, 
ed ivi dopo la distruzione di tanti 
troni, e replicate estere invasioni, 
i bramini conservano il deposito 
delle filosofiche cognizioni e del- 
l’immaginosa mitologia. La città 
di Benares detta anche Cashky è 
vaga , popolosa e ricca. Sorge in 
riva al Gange, sulle cui sponde 
s' innalzano molti superbi templi, 
ed altri sontuosi edifici: vi primeg- 
gia il tempio di Vivisha che gl’in- 
diani si credono obbligati visitare 
almeno una volta. E celebre l’os- 
servatorio astronomico, fondato dal 
rajah Djessing, col sistema di Co- 
pernico. Florido n'è il commercio, 
sano il clima, sereno il cielo; la 
lingua sanscritta ossia de’ dotti ha 
ivi le cattedre più accreditate. La 
provincia d’ Allahabad, nome che 
significa casa di Dio, è irrigata da 
molti fiumi, ed è ricca di diaman- 
ti; il dominio inglese si estende a 
tutta la contrada, abitata da india- 
ni di dolci maniere, che gli euro- 
pei ed i mussulmani scelgono per 
interpreti o sensali; molti si danno 
ad austera vita eremitica. N'è ca- 
poluogo l’antica e ragguardevole 
città di Allahabad. Sul confluente 
del Gange e del Jumma trovasi 
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la celebre fortezza dello stesso no- 
me fondata nel 1583 dall’ im pera- 
tore Akbar, e fortificata all’euro- 
pea dagl’ inglesi. Sonovi belli edi- 
ficì, giardini amenissimi, ed anti 
che pagode, oltre un vago tempio 
sotterraneo, frequentato dai pelle- 
grini: essi si accampano tra’ due 


fiumi, e passano due mesi in pu- ‘ 


rificazioni e cerimonie religiose. An- 
ticamente spingevano il fanatismo 
sino a farsi decapitare in onore del 
fiume sacro a Sarassati sposa di 
Brahma, ch'è la Minerva indiana; 
ma lo Shah-Jean abolì il barbaro 
costume nel XVII secolo. La pro- 
vincia d’' Ude, chiamata dagl’ indi- 
geni Arad, vasta, fertile, con pae- 
se piano, è governala da un rajah 
o nabab vassallo degl’inglesi, i quali 
tengono guarnigioni nelle città pria- 
cipali. N'è città capoluogo Lucknu, 
residenza del nabab e delle auto- 
rità inglesi: ha palazzi, superbi 
giardini, e molte fabbriche d’inda- 
co. La provincia d’Agra nella sua 
vastità racchiude molte città e for- 
tezze importanti; fu già rinomata 
per le manifatture di seta. La sua 
giurisdizione comprende più di qua- 
ranta piccole ciltà e migliaia di 
villaggi. Agra, già detta Akbarad, 
e più anticamente Badulghur, città 
grandissima che giace in vasta pia- 


‘nura sulle rive del Giumna, ma 


più non le rimane che uno scarso 
numero de' suoi grandiosi monu- 
menti. La fondò nel 1501 Sekun- 
der-Lody sulle rovine di un picco- 
lo villaggio, e la fece capitale dei 
suoi stati. Nel secolo XVI il mo- 
gollo Akbar l’ampliò e gli diede il 
suo nome, onde acquistò quello di 
Agra. Racchiude sessanta ampi ca- 
ravanserragli, ottocento bagni, set- 
tecento moschee, e la magnifica 
reggia del gran Mogol, uno de'più 
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belli edifici dell'Asia. Le sue mu- 


ra di granito rosso sono mirabil- 
mente connesse. Alla piazza del pa- 
lazzo introducono sei archi di trion- 
fo, che formano l'estremità di al- 
trettante spaziose vie. Nel mezzo 
poi un grande elefante di pietra 
getta acqua dalla sua tromba. Ven- 
tiquattro colonne doppie di mar- 
mo bianco con piedistalli di grani- 
to azzurro e capitelli di mica gial- 
lo ornano le gallerie. L'oro e i pre- 
ziosi marmi vi sono profusi. Sette 
altri palazzi di marmo, già desti- 
nati ai principi, circondano quella 
sovrana residenza. La maggior me- 
raviglia d’Agra però consiste ne'’suoi 
grandiosi sepolcri, fra i quali quel- 
lo di Tajemekal, cioè corona di 
edifici, supera ogni immaginazione, 
esso è la tomba che lo Shah-Jean 
fece erigere alla. defunta moglie, ed 
è viputato uno de’ più splendidi 
mausolei e forse il primo del mon- 
do : il pavimento è di marmo bian- 
co, ed internamente ornato di pie- 
tre preziose; si pretende che vi sie- 
no stati impiegati per farlo vent’an- 
nì, e tre milioni e mezzo di scu- 
di. Agra è ben fortificata, ma de- 
cadde dal suo splendore tostochè 
nel 1647 la sede dell'impero passò 
a Dehly. Fu dai mogolli presa nel 
1784, e nel 1803 dagli inglesi che 
vi° mantengono la guarnigione, con 
ufficiali civili. Gualior forma un 
distretto della provincia d’Agra, ed 
ha la più famosa fortezza delle In- 
die di egual nome, la quale appar- 
tiene ad un rajah di maratti: nel 
1194 se ne impadronirono i mao- 
mettani: sotto l'impero dei mogolli 
fu prigione di stato, e molti prin- 
cipi vi perirono violentemente. Mal. 
grado tutti i lavori fatti per assi- 
curarsene il possesso, gl’inglesi han- 
no già due volte, nell'anno 1780 


- partibus, morto nel 
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e nel 1804, conquistato questo ba- 
loardo. | 


Notizie del vicariato apostolico 
di Agra ora Thibet-Indostano. 


Agra è la residenza del vicario 
apostolico con giurisdizione su va- 
sto paese: ha due chiese la città, 
con seimila abitanti, duecento dei 
quali sono cattolici; Momillah è 
una stazione militare con cappella. 
Dipendono da questo vicariato, 
Chandernagore nel Bengala con sua 
chiesa; Ragmall ha casa con chiesa 
t trenta famiglie cattoliche; Bul- 
ghelpore ha chiesa ed ospizio, così 
Purneah ed altri luoghi con chiese, 
case, ospizi, cappelle, ospedali, ec., 
con circa seimila cattolici. Vicario 
apostolico del Thibet è mousignor 
Giuseppe Antonio Borghi de’ cap- 
puccini, fatto vescovo di Betsaida 
in partibus a' 14 agosto 1838 dal 
regnante Gregorio XVI, cui diè 
a’ 23 agosto 1843 per coadiutore 
monsignor Gaetano Carli dell’istes- 
so ordine, fatto vescovo di Almira 
in partibus. Leone XII a’ 27 gen- 
naio 1826 avea fatto vicario apo- 
stolico del Thibet e vescovo di 
Esbona in partibus monsignor An- 
tonino Pezzoni cappuccino, di cui 
fu coadiutore il nominato monsi- 
gnor Borghi. Monsignor Pezzoni fu 
consacrato in Roma- e successe a 
monsignor Zenobio Maria Benucci 
da Firenze vescovo di Hermia in 
19824. Nella 
missione vi sono parecchi cappuc- 
cini missionari irlandesi ed italiani. 
I pii stabilimenti consistono nella 
vasta casa del vicariato con giar- 
dino, in iscuole pei fanciulli d’am- 
bo i sessi, in un piccolo seminario . 
per gl’ irlandesi; in Agra le sorelle 
della Carità hanno chiesa, casa € 
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giardino; hanno educande che pa- 
gano venti rupie al mese, e gratis 
educano sessanta bambini indiani. 
E stato aperto un nuovo collegio 
con ampia abitazione e giardino, 
con centomila rupie di fondi che 
ne rendono quattromila ; evvi pure 
uno stabilimento per le fanciulle in- 
diane. In Chandernagore, colonia 
francese, esiste un ospizio fabbri- 
cato per comodo e riposo de’ mis- 
sionari che la congregazione di pro- 
paganda spedisce nel Thibet. In 
Meerat la principessa Begum fab- 
bricò una chiesa, ed in Mirret, sta- 
zione militare con grande chiesa, 
la casa pel missionario; di più la- 
sciò al vicario apostolico pro tem- 
pore de’ fondi che rendono scudi 
quaranta annui. In Chunar si trova 
una casa, con orto e cimiterio pei 
cattolici. Nei monti di Hymalaya e 
Laudour, dove ne) massimi calori 
si ritira la nobiltà inglese in luogo 


ameno, il governo ha concesso un 


terreno del valore di scudi quindi. 
cimila, e vi si fabbrica una chiesa. 
Per la fabbrica d’una chiesa in 
Purneah una principessa inglese 
diede settemila rupie. Gli anabat- 
tisti eretici aprono chiese e scuole. 
° * cattolici di Bettiah sono di ori- 
gine nepalesi, avendo seguita la 
sorte de’ missionari quando furono 
cacciati dal Thibet. Questo vicaria. 
to indo-tibetano ha un procuratore 
in Francia. Della missione di Ga- 
walier sono benemeriti alcuni uffi- 
ziali francesi, e specialmente il ge- 
nerale Filosc originario francese: ha 
dato una! somma di 375,000 ru- 
pie per fondo di pii stabilimenti: 
75,000 pel vicariato apostolico, e 
300,000 per pii stabilimenti per i 
poveri e per la chiesa d’Agra. In 
Landaw vi sono due chiese prote- 
stanti, collegio, ospedale militare, 
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due scuole, e trecento case abitate’ 
da inglesi. Altre notizie sul vica»: 
riato del Thibet riporteremo it» 
ultimo. Qui noteremo che ora è 
stato istituito il nuovo vicariato 
apostolico di Patna 0 Patanà, con 
luoghi che facevano parte di quello 
del Thibet, di cui daremo qui ap- 
presso un cenno storico. Nel 1834 
ad istanza della principessa Begum 
Sombre, come abbiamo detto di 
sopra, fu istituito il vicariato apo- 
stolico di Sardhanà coi luoghi del 
di lei dominio, e già soggetti al 
vicariato del Thibet. Morta la pria- 
cipessa nel 1836, i medesimi luo- 
ghi sono ritornati alla dipendenza 
di questo vicariato. 


Notizie del vicariato apostolico + 
di Patna o Patanà. 


Ottenuto monsignor Borghi vi- 
cario apostolico del Thibet-Indo- 
stano il permesso di recarsi in Eu- 
ropa, non tanto per motivo di ri- 
stabilirsi in salute, quanto per pro- 
curare alla importante missione 
Thibet-Indostana con la sua perso- 
nale efficacia i più copiosi mezzi. 
per renderne sempre più florido il 
già soddisfacente stato; e conse- 
guito lo scopo di abbondanti sus-. 
sidii, come in denaro, così in sacre 
suppellettili, ed in collaboratori, 
de’ quali seco condusse nel ritorno 
alle Indie numeroso drappello; il 
prelato fece e replicò anche nella 
sua partenza le più vive istanze, 
affinchè la congregazione di propa- 
ganda fide, considerata la vastità 
del territorio a cui si estende la 
missione Thibet-Indostana, e la di- 
stanza de luoghi, si degnasse - alle» 
viargli il carico dell’intiero regime 
della medesima, troppo gravoso, e 
pressochè impossibile a sostenersi 
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da un sol prelato, ripartendola per 
ora in due vicariati, che pur vasti 
rimangono, ed ammettere possono 
in seguito nuove suddivisioni. Ac- 
cogliendo la congregazione sì fatte 
istanze, e considerando i vantaggi 
ehe sarebbero derivati ai progressi 
della religione cattolica. coll’erezio- 
ne di un nuovo vicariato, stante i 
bisogni di una vasta regione, ne 
fece il decreto, e ne ottenne l’ apo- 
stolica sanzione nel corrente anno 
1845 dal regnante Gregorio XVI. 
Il novello vicariato apostolico di 
Patna o Patanà venne pertanto cir- 
coscritto entro la politica giurisdi- 
zione della presidenza del Bengala, 
prendendo i due punti di longitu- 
dine dalla città di Raimahal fino 
a quella di Dinapore, ed estenden- 
dolo ai due pjù remoti punti di 
latitudine del regno di Nepal, e 
della gran provincia di Bahar, con 
che comprende i due territorii del 
regno di Nepal, la piccola provin- 
cia di Sikim, e la detta gran pro- 
vincia di-Bahar. La superficie del 
vicariato fu stabilita di cinquecen- 
ito miglia circa in lunghezza sopra 
trecento in larghezza, contenendo 
un considerabile numero di catto- 
lici, tanto europei che indigeni, e 
questi in maggior quantità de’ pri. 
.mi. Sette chiese già stabilite furo- 
no rinchiuse nel nuovo vicariato, 
cioè Patna, Dinapore, Bettia, Ciou- 
ri, Baghelpore, Monghyr e Par- 
,1meah. Sonovi altresi otto case, ed 
alcuni appezzamenti di terra pas- 
sati in proprietà di questo vica- 
riato. Per residenza del vicario a- 
postolico, e sua dimora ordinaria, 
venne assegnata la città di Patna 
dalla quale prese il nome il vica- 
riato. Ai religiosi cappuccini fu af- 
fidata la cura di coadiuvare il nuo- 
‘vo vicario apostolico, oltre altri 
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cooperatori. Per primo vicario apo- 
stolico si destinò il suddetto mon- 
signor Gaetano Carli vescovo d’ Al- 
mira, come soggetto il più idoneo 
e sperimentato all'uopo, già coa- 
diutore del vicario del Thibet-In- 
dostano. Dipoi la congregazione di 
propaganda darà a monsignor Bor- 
ghi altro vescovo coadiutore per 
sostenere il carico del rimanente 
ben ampio territorio; ma eziandio 
attiverà, secondo la brama di mon- 
signor Borghi, due novelle cattoli- 
che missioni nei distretti di Laho- 
re ed Hymalaya non ancora evange- 
lizzati. 

La provincia di Malwah è fe- 
racissima pe’ suoi fiumi, per cui 
ogni anno si raddoppiano le rac- 
colte de’ cereali. È stata vicende. 
volmente occupata dai. maometta- 
ni, dai mogolli, e nel 1707 dai 
maratti, i quali la divisero in mol- 
tissimi brani governati da piccoli 
capi; la maggior parte di questi 
negli annì 1817 e 1818 sono stati 
costretti a porsi sotto l'alta prote- 
zione inglese. Ugein si considera 
come la città principale della pro- 
vincia; è chiusa da mura di pie- 
tra, con vasto mercato, aosservato- 
rio ed ampio palazzo in cui il capo 
maratto fa la sua residenza. La 
provincia di Nepaul o Nepal, già 
florido regno, è un’ ampia regione 
fertilissima, montuosa e sparsa di 
città e villaggi verdeggianti, coro- 


mati da montagne con nevi perpe- 


tue. Gli abitanti sono coraggiosi e 


robusti, ed appartengono alla casta 


dei bramini e rajaputi: la tribù 
di Newars segue la poliandria, per 


«cui sovente le femmine cambiano 
il compagno. Uno de’ capi del go- 


verno aristocratico di Garka, già 
compresa nel regno di Nepaul, im- 


padronitosi del supremo potere, 
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conquistò nel 1768 il Nepaul e lo 
rese suo tributario. La città forte 
di Kirtepur soffrì l’atroce vendetta 
dell’usurpatore, che fece troncare 
il naso a tutti gli abitanti, cangian- 
done perfino il nome in Naskata- 
dur, città dei nasi tagliati. Fu quin- 
di il Nepaul sotto la protezione 
della Cina, e finalmente dopo lun- 
ga lotta divenne dominio inglese. 
Catamandu è la città capitale, ove 
nella invasione trasportò la sua re- 
sidenza il rajah di Gorka; ora vi 
è un reggente inglese. Giace in 
deliziosa vallata sul fiume Bagmut- 
ty, con case fabbricate in pietra, e 
templi che hanno pavimenti di mar- 
mo e diaspro; conta centomila a- 
bitanti. L’ultima provincia dell’In- 
dostan gangetico è Sirangar, la più 
lontana della regione, le cui colli- 
ne abbondano di miniere d’oro, di 
rame, di ferro e di piombo. Fu 
già tributaria dell’imperatore di 
Delhy, e dopo la caduta del trono 
mogollo, lo divenne del Nepaul o 
sia del rajah di Gorka, cui il suo 
principe fa un annuo ricco presen- 
te. Siringar nomasi pure la città 
ove risiede il rajab, ch' è il capo- 
luogo della provincia. Ha vicina 
una ricca e famosa pagoda del 
ra)ah Ishvara; gli abitanti sì oc- 
cupano indelessa cale allo scavo 
delle miniere; e l’arena del fiu- 
me Aliknumdra contiene particelle 
d’ oro 
Indostan meridionale. È questa 
la quarta gran divisione delle In- 
die orientali, circondata dal fiume 
Ristma, e da altri che gettansi nel 
Bima. Vi si contiene la provincia 
di Fisapur o Bejapur, la più gran 
parte di quella di Golgorda, e 
quelle di Aisore o Mysore, o me- 
glio Afayssour, di Carnate, di Co- 
.Chir ; ì principati di Zanjore, di 
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Madura o Madurì, di Travanco- 
re, di Samorin o Malabar, cioè di 
Calicut, e le coste di Canara e di 
Concan. Questa divisione compren- 
de la parte maggiore conosciuta 
sotto il nome di Decan, e fu già 
abitata da cinque grandi nazioni, 
che si nominarono le cinque Dra- 
vire del Punyabbumi o Terra san- 
ta dei bramini, divise in un numero 
infinito di piccoli principati. Que- 
sta diversità di popoli, indicata 
dalla diversità della lingua e dei 
caratteri scritti, ha resistito all’ur- 
to delle conquiste, e mostra in mez- 
zo a tutte le vicende la stabilità 
delle varie sue istituzioni. I limiti 
e l’importanza dei regni della pe- 
nisola del Decan si sono cangiati a 
seconda delle politiche rivoluzioni. 
L'antico regno di Narsinga, di cui 
era capitale Vjianagra, comprende- 
va varie provincie sotto il nome dì 
Decan, ed è conosciuto nelle storie 
de’ portoghesi, degli arabi e dei 
turchi. Nell'epoca dei gran mogolli, 
il Decan compose un vice-reame 
maggiore 0 minore, giusta la for- 
tuna delle armi. L'odierno sovrano 
indica col nome di Decan, oltre i 
suoi stati, le presidenze inglesi della 
penisola, gli stati dei maratti, il 
regno di Mysore, ed una molti. 
tudine di piccoli principati che han- 
no sovente portato nei geografi 
confusione. Il sovrano che prima 
si chiamava nizam, era anticamen- 
te uno de’ governatori subalterni 
del gran mogol, il quale nel 1740 
ricusò obbedienza all'imperatore, e 
sì rese padrone assoluto dei paesi 
a lui confidati. Egli fu successi va- 
mente in guerra coi maratti, coi 
mysoresìi e cogl’inglesi i quali ‘mol- 
to ne diminuirono la potenza. Nel 
trattato di pace firmato nel 1803 


fra i maralli e gl’'inglesi, ed i pic- 
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coli stati dell'interno del paese, i 
di cui capi senza numero diconsi 
poligari, sono ligi o tributari di 
questa nazione. La costa orientale 
di questa contrada ‘ha il nome di 
Coromandel, e la occidentale quel- 
lo di Malabar. La provincia di 
Visapur o Bejapur ha suolo fer- 
tilissimo, per cui le sue produzio- 
ni sono a buon prezzo. A questa 
provincia appartiene il distretto di 
‘Concan sulla costa del Malabar, 
ripieno di baie e porti, sovente in- 
festati dalla pirateria, e dagl’ingle- 
sì e maralti nel, 1756 conquistati. 
Furono già celebri le miniere di 
diamanti di questo regno. Bejapur 
‘o Visapur città capitale, una delle 
più grandi d’Asia perché contiene 
tre città una dentro l’altra, con 
circa cinque leghe di giro. Però 
mon offre in gran parte che rude- 
rì e rovine: gli abitanti vantano 
la più rimota antichità e le più 
copiose ricchezze. I maratti sono 
popoli bellicosi che nel regno di 
Visapur hanno la città di Punah 
per capitale. Furono formidabili 
nell’India, e tuttora sono alquanto 
potenti. Appartengono alla stirpe 
de' rajeputi, e tengono il mezzo fra 
le alte e basse caste; essi gradi- 
scono di essere chiamati gli abi- 
tanti del Decan, e si vantano della 
più grande antichità. I principi 
maratti sono indipendenti uno dal- 
l’altro, ma riconoscono in comune 
per capo supremo il Pescivà, sup- 
posto ministro del re di Sattam, 


il quale è un sovrano di puro no- 


‘ me, dalui guardato qual prigionie- 
ro. E questa la sola nazione guer- 
riera dell’Indie, che sempre ricusò 
sottomettersi ai maomettani. Essi 


stabilirono il loro dominio nel 1660, - 


dopo un seguito di guerre disa- 
strose e lunghe contro diversi prin- 


- 
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cipi, e poi contro la compagnia 
inglese ; il loro impero già rag- 
guardevole è ora ridotto ad uno 
stato dipendente dagl’inglesi, e go- 
vernato da due rajah residenti uno 
a Punah e l’altro a Najpore. Pe- 
rò nel 1819 gl’ inglesi costrinsero 
il Pescivà di Punah ad abdicare, 
a con pensione lo rilegarono a Be- 
nares. Altro distretto del Visapur 
sulla costa del Malabar è Goa, 
il quale fa parte del governo por- 
toghese, il cui vicerè abita nella 
città di Goa (Vedi). La provincia di 
Golgonda, già Talingana ed oggi 
Hyderabad, fa conquistata dai 
maomettani, che la eressero in re- 
guo indipendente. Nel 1687 fu 
soggettata dal gran mogol Aureng- 
Zeyb, e fece parte del regno di 
Delhy. Nel secolo XVIII di nuo- 
vo scosse il giogo, il mizam fissò 
la sua residenza in Hyderabad, no- 
me che. dette al regno di Gol- 
gonda. E governata la provin- 
cia da un salabar, al quale gl’in- 
glesi aggiunsero una specie di am- 
busciatore, e diecimila uomini di 
guarnigione . N° è capoluogo la 


città di Hyderabad, con belli pa- 


lazzi e moschee; vi ha pure Gol- 
gonda fortissima città edificata su 
d’ una rupe, considerata come la 
cittadella d’ Hyderabad. Vi si con- 
servano i tesori del nizam, e n'è 
vietato ad ogni europeo l’ingresso. 
La provincia di Misore o. Mays- 
sour è grande, e consiste in una 
vasta pianura circondata da colli- 
ne donde sortono molti fiumi; 
clima temperato, e numeroso be- 
stiame. Prima del secolo XVII e- 
ra un piccolo stato, ma nel se- 
guente giunse all'apice di sua gran- 
dezza, la quale però fu passeggera. 
Gl'inglesi nel 1742, dopo aver vin- 
to Tippu-Saib figlio di Hyder-Aly, 


_ 
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smembrarono la maggior parte del 
suo territorio, e ridussero alla me- 
ta le sue rendite. Quindi nel 1799 
l’iptrepido Tippu-Saib, |’ inimico 
più inveterato che gl’inglesi abbia- 
no avuto nelle Indie, si seppellì 
sotto le rovine del suo trono, do- 
po che Seringapatam aprì median- 
te un tradimento al vincitore le 
porte. La provincia di Misore fu al- 
lora conceduta con durissime condi- 
zioni ad un rajahb, vassallo degl’in- 
glesi, i quali occupano le piazze 
forti, e percepiscono gran parte 
delle rendite. Seringapatam, fortis- 
sima città capitale del Misore, giace 
in un'isola formata dal Cavery, e 
racchiude una bella reggia, ed altri 
vasti edifici. Nella caduta di Tip- 
pu fu saccheggiata, e le truppe as- 
sedianti vi raccolsero immenso bot- 
‘tino; parte dei tesori, della gran- 
de biblioteca, e dei preziosi ogget- 
ti fu trasportata in Inghilterra. La 
popolazione che allora giungeva a 
centocinquantamila individui, è ri- 
dotta a trentaduemila. Havvi un 
bel tempio dell’idolo Visnù, la cui 
costruzione è contemporanea alla 
fondazione della città; ed il ma- 
gnifico mausoleo che racchiude le 
ceneri di Hyder, di Tippu e sua 
moglie. Misore o Mayssour appar- 
tiene al vicariato di Pondichery. 
La provincia di Carnate o Kar- 
nalico è considerevole, e compren- 
de il territorio già posseduto dal 
mabab d’Arcot: il terreno in qual- 
che parte è fertilissimo. Le mani- 
fatture ed il commercio attraggo- 
no gli europei sulla costa poco 
favorita dalla natura, non poten- 
dovisi approdare se non con pic- 
cole barche piane, dette scelinghe. 
Nel 1801 gl’inglesi ne divennero 
intieramente padroni, lasciando al 


pabab una piccola parte. Madras 
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o Forte s. Giorgio, pfesidenza in- 
glese dell’Indostan meridionale, ha 
per capoluogo la città del suo nome 
nel golfo di Bengala. Questa cit- 
tà comprendeva nel suo principio 
una lingua di terra sabbiosa ed 
arida, lunga due leghe, avuta in 
feudo dal re di Carnate;} mentre 
la presidenza ora contiene dodici 
milioni di abitanti. E suddivisa la 
presidenza in ventiquattro distretti, 
a ciascuno de’ quali è addetto ua 
giudice ed un ricevitore, che di- 
pendono dalla corte suprema di 
Madras, la quale poi, per quanto 
riguarda gli affari politici, è sotto la 
suprema giurisdizione di Calcutta. 
La città di Madras capitale del 
Carnate, dopo la caduta d’ Arcot 
fu nel 1640 fabbricata sulla ste- 
rile area sopraindicata. Consiste nel 
Forte s. Giorgio, o città bianca, 
che racchiude cinquecento case di 
pietra, vasti magazzini e varie ca- 
serme. Ivi risiede il governatore e 
le autorità civili e militari inglesi, 
e vi dimora la popolazione europea: 
nella cità nera poi -costrutta al- 
l’ uso indiano abitano gl’ indigeni, 
gli armeni, i mistizi o meticci, 

i cinesi, gli ebrei neri, gli arabi ed 

i mussulmani. Ciascuno ha il li- 
bero esercizio di religione; gli in- 
glesi stanno sotto la giurisdizione 
ecclesiastica di un arcidiacono di- 
pendente ‘dal vescovo anglicano di 
Calcutta. Si calcola la popolazione 
di Madras a più di trecentomila 
abitanti. L’ aspetto di Madras che 
fa mostra sopra un vasto terreno 
unito, è assai ameno per la va- 
rietà delle sue costruzioni, la cui 
architettura è generalmente bella 
nella parte abitata dagli europei ed 
inglesi, ed irregolare e bizzarra in 
quella ‘ove risiede il restante della 
popolazione, ma: non ha alcuna ri- 
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Uno per altro de’ più memorabili 
avvenimenti accaduti in Avignone, 
sotto Giovanni XXII, fu l’ abiura 
che ai 24 di agosto, nel pubblico 
concistoro, fece Nicolb V, ossia 
Pietro Corbario, creato antipapa da 
Lodovico IV il Bavaro. V. Anti- 
PAPI, 

Finalmente avendo Giovanni XXII 
governato la Chiesa con apostolico 
zelo dieciotto anni, tre mesi e ven- 
totto giorni, appassionato per la ri- 
voluzione de’ bolognesi, in età di an- 
ni novanta, finì i suoi giorni a’ 4 
dicembre 1334, e fu sepolto nella 
cattedrale di Nostra Donna di Dom 
con pomposissimi funerali, i primi 
a celebrarsi in Avignone per un 
Pontefice. Il suo mausoleo colloca- 
to nella cappella di san Giuseppe, 
mirabile per varie piramidi di an- 
tica e curiosa architettura, fu a- 
perto, e poscia trasportato ad al- 
tro luogo della medesima catte- 
drale. Dicesi, che Giovanni lasciò 
nell’ erario Apostolico, venticinque 
milioni di fiorini d’ oro, destina- 
ti per la guerra santa. 7. Giovan. 
wi XXII. 


Elezione del Papa Benedetto XI1 
in Avignone. 


Dopo le esequie novendiali dal 
sacro Collegio rese a Giovanni XXII, 
entrarono i Cardinali nel conclave, 
che il conte Monasi, sinistalco di 
Provenza pel re Roberto di Napoli, 
avea disposto nel «convento de’ pa- 
dri predicatori. Avendo il Cardi- 
nal di Comminges rifiutato il trire- 
gno perchè voleasi obbligarlo a non 
trasferire la sede in Roma , fue 
letto in sua vece, a'20 dicembre 
1334, nel decimo quinto giorno della 
vacanza della S. Sede, il Cardinal Four 
nier, o del Forno di Saverduno, terri- 
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torio di Tolosa, dell’ Ordine cister- 
ciense, il quale prese il nome di 
Benedetto XII, e si fe’ coronare agli 
8 gennaio 1335. Comparvero tosto 
in Avignone gli ambasciatori dei ro- 
mani a sollecitarlo di andare a Roma, 
ed egli ne fece promessa, senza pre- 
figgerne il tempo. Tuttavolta i moti 
de clienti della Chiesa in Italia alie- 
narono indi a poco il Pontefice dal 
pensiero di colà recarsi, come scrive 
l’autore della sua vita pubblicata da 
monsignor Bosquet; o piuttosto ne 


impedì la risoluzione Filippo VI re 


Francia, con quel pretesto, che do- 
vea invece promoverla, e con altre 
ragioni fatte proporre a Benedetto 
XII dai Cardinali Taleyrand, e Pie- 
tro di s. Clemente suoi parziali. 
Dalle quali ragioni fu disposto Be- 
nedetto XII a fermarsi in Avigno- 
ne, anzi ad incominciarvi con ispesa 
grande la fabbrica del palazzo apo- 
stolico. E sebbene i romani, vessati 
dalle fazioni de’ Colonnesi e degli 
Orsini, sollecitassero di nuovo il 
Papa, nel 1337, al ritorno in Ro- 
ma, tornarono a vuoto i loro de- 
siderii. 

L’animo clemente di Benedetto 


. XII non risparmiò sollecitudini pel 


ravvedimento di Lodovico IV : rice- 
vè al perdono ed all’ ubbidienza Bo- 
logna, ed alcune città della Lombar- 
dia, della Marca, e di altre provin- 
cie; e s' interpose fra le dissensioni 
dei re di Castiglia, d'Aragona, e di 
Portogallo, non che fra la Francia 
e l'Inghilterra, mentre per la va- 
canza dell'impero costituì vari vi- 
cari in Italia. Procurò altresì la ri- 
parazione delle basiliche di Roma, 
e la restaurazione della disciplina in 
molte chiese. Zelante in particolare 
di quella d’ Avignone, fece celebrare 
a’ 3 dicembre 1337, nella chiesa di 
s. Rufo fuori delle mura, un con» 
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:viera. navigabile, nè porto. Il forte 
.:che dà il nome alla città bianca 
.0 Forte s. Giorgio è una delle più 
formidabili fortezze delle Indie; fu 
costrutto sul disegno del celebre 
ingegnere Robins, e non ha biso- 
‘gno per la sua difesa che di una 
guarnigione mediocre. In vicinanza 
evvi il palazzo di Tchepak, soggior- 
no ordinario del nabab del Car- 
‘natico. La città nera nel 1767 
fu cinta da una buona muraglia 
ed altre fortificazioni. Vi sono chie- 
‘se, moschee e molti templi indo- 
‘stani: diversi importanti migliora- 
‘menti si effettuarono a Madras da 
qualche tempo, sia con costruzione 
di nuove chiese, sia con apertura 
di nuovi mercati, sia colla fonda- 
zione di molti stabilimenti di cari- 
tà e di pubblica istruzione. La 
città possiede la zecca, e fa consi- 
derabile commercio. Dal 1803 si 
aprì al nord di Madras un canale 
navigabile che fa comunicare que- 
sta città coll’Enore. Tra le amene 
strade de’ dintorni vi è quella che 
conduce al monte s. Tommaso, do- 
ve si eresse un mausoleo alla me- 
moria del marchese di Cornwallis. 
Gl’inglesi incominciarono lo stabi- 
dimento di Madras nella suddetta 
epoca con acquistarne il territorio 
da Sry-Rong-Rayil, discendente dal- 
la dinastia indostana di Bisnagar, 
col patto che si ponesse il suo no- 
me allo stabilimento ; ma Damer- 
la Vencatadri, che pel primo avea 
invitato gl’ inglesi a fondare una 
nuova città, aveva già ottenuto che 
sarebbe chiamata 7chenappapatam 
dal nome di suo padre, che difat- 
ti restò alla città nera. Francesco 
Day capo della spedizione fece da 
prima costruire un forte che chia- 
mossi Giorgio o s. Giorgio, indi 
. non tardò ad innalzarsi una città 
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al suo lato. Madras nel 1744 fu 
assediata dai fi‘ancesi comandati 
da La Bourdonnaye, che la fece 
bombardare, ed arrendere ai 10 
settembre, ritraendone un ricco bot- 
tino. Alla pace d’ Acquisgrana fu 
restituita all’Inghilterra, ma i fran- 
cesi non la evacuarono che nel 
1749, dopo avervi operato miglio- 
ramenti nelle fortificazioni. Altre 
ebbero luogo successivamente, onde © 
nel 1759 il Forte Giorgio potè sos- 
tenere con vantaggio l’assedio, che 
i francesi comandati da Lally spin- 
sero con vigore. Dipoi gl'inglesi ai 
3 aprile 1769 vi conchiusero un 
trattato con Hyder-Aly che la 
minacciava. Madras si vuole la 
città più florida delle Indie dopo 
Calcutta. 


Notizie sul vicariato apostolico 
di Madras. 


Era una prefettura apostolica 
dei cappuccini, ma ai 3 giugno fu 
cambiata in vicariato, il quale con- 
ta centomila cattolici, e ventimila 
in Madras. La cattedrale dedicata 


alla Beata Vergine degli Angeli, è 


un bello e ricco edificio, officiata 
mattina e sera. Ha quattro chiese, 
tre delle quali succursali; forse pe- 
rò il mumero di queste si è ac- 
cresciuto. Diversi luoghi hanno chie- 
sa ed ospizio, e due con scuole. 
Il regnante Gregorio XVI nella 
congregazione de'’cardinali di pro- 
paganda fide tenuta avanti di lui ai 
16 agosto 1831 decretò di affida- 
re la prefettura de’ cappuccini di 
Madras ad un vicario apostolico 
insignito del carattere vescovile ; 
quindi venne eletto per tale mon- 
signor Giovanni Poulden della con- 
gregazione anglo-benedettina, falto 
vescovo di Gerocesarea in partibis, 
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Dipoi il medesimo Papa fece ve- 
scovo di Castoria in partibus e vi- 
cario apostolico a' 24 aprile 1841 
monsignor Giovanni Fennely , il 
quale ha, oltre diversi missionari, 
gli oblati di Maria Vergine della 
congregazione di Torino. Fra i 
missionari merita nominarsi il ze- 
lante p. di s. Michele cappuccino 
di Savoia, che fatica molto per 
gl’indigeni. Per le istesse ragioni 
indicate parlando del vicariato a- 
postolico di Calcutta, adesso van- 
no a stabilirsi due coadiutori o 
pro-vicari del vicario apostolico, che 
risiederanno nelle città d’Hyderabad 
e Visagapatnam. I pii stabilimenti 
consistono in iscuole pubbliche e 
private; nell’ orfanotrofio fondato 
specialmente per le figlie di sol- 
dati cattolici; in molti ospizi; nel- 
l’ alunnato de’ cappuccini che man- 
teneva venti giovani; nel moni- 
stero fondato dalla vedova del co- 
lonnello Smith, che vi menò un 
tempo vita ritirata e virtuosa, u- 
nita ad altre religiose sotto la re- 
gola della Visitazione legate da vo- 
ti semplici, le quali istruiscono cen- 
tosessanta fanciulle; ed in tre con- 
fraternite. La vedova Smith morì 
nel maggio 1844 in Pondichery, 
dove aveva fissato da qualche an- 
mo la sua casa della Visitazione. Il 
seminario ha una rendita lasciata 
dalla principessa Begum. Nel semi- 
mario non vi sono che figli di sol- 
dati o altri europei, o mistizi o 
meticci, ma nessuno indigeno. Negli 
ultimi anni ebbero luogo parecchie 
conversioni dall’eresia e dal paga- 
nesimo; come ancora furono accre- 
sciute le scuole, per cui l’istruzio- 
ne religiosa si trova in prospero 
aumento, e vennero stampati più 
migliaia di catechismi. Tutti i pre- 
ti sono tenuti ad intervenire alla 
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conferenza, alle lezioni di Scrittura 
sacra , storia ecclesiastica e sacra 
teologia. Tutti gli ospizi, chiese, 
beni e ragioni che spettavano ai 
cappuccini, passarono in potere del 
vicario apostolico, la cui giurisdi- 
zione si estende a tutti i luoghi 
che costituivano la prefettura di 
essi cappuccini. Vi si sono stabili- 
te diverse comunioni, ed i prote- 
stanti vi mantengono una missione 
ben provveduta, che paga l’acces- 
so e recesso dei missionari. La ca- 
sa della missione, gli. orfani, le 
scuole hanno vistose rendite; se 
ne hanno anche per altre opere 
pie, assicurate nella cassa della 
compagnia dell’ Indie. Il governo 
britannico concorre allo splendore 
del culto cattolico con vistosi sus- 
sidi, ed ha accordati annui asse- 
gnamenti. 

Inoltre nella provincia del Car- 
natico vi è la città vescovile di s. 
Tommaso o Meliapor (Vedi). Tran- 
quebar città posta sulla foce del 
Cavery con buon porto. Dessa non 
era che un misero villaggio che i 
danesi comprarono nel 1616 dal 
rajah di Tanjore, con annuo tri- 
buto di duemila pagodi, che paga- 
no tutt'ora. Vi fabbricarono un 
buon forte, e dopo tale epoca la 
prosperità di questo stabilimento 
ha sempre aumentato, contando da 
ventimila abitanti. Gl’ inglesi la 
conquistarono nel 1787, ma la re- 
stituirono alla Danimarca nel 1815, 
indi la ricuperarono nel 1844. Al- 
tra città del Carnatico sulla costa 
di Coromandel è Pondichery, ca- 
pitale degli stabilimenti francesi 
nelle Indie, sul golfo di Bengala. 
E residenza del governatore dei 
medesimi stabilimenti, d’un ordi- 
natore, d’ un ricevitore, e di altri 
ministri; è pur sede d' una corte 
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reale e d’un tribunale di prima 
istanza. Viene divisa in città bian- 
ca e città nera, le quali sono dis- 
giunte da un canale, essendo la 
seconda abitata dalla gente del 
paese. In distanza di qualche mi- 
glia della città è degna d’attenzio- 
ne la pagoda di Villenour, vasto 
monumento d’ un’ architettura in- 
diana e bizzarra, le cui mura so- 
no coronate da teste di vacca scol- 
pite, e coperte di ornamenti del 
medesimo gusto: l’ architettura di 
questa pagoda ha molte cose co- 
muni coll’architettura egiziana, e, 
almeno nelle disposizioni generali, 
coll’antico tempio di Salomone. Vi 
è la zecca, l'orto botanico, parec- 
chi stabilimenti d'istruzione. I na- 
tivi hanno la pelle di un nero ros- 
sastro, portano certi segni dipinti 
sulla fronte e sul petto, secondo le 
caste e sette religiose alle quali ap- 
partengono; i facoltosi portano una 
lunga veste di mussolina; gli uomini 
mendicanti vanno quasi nudi, tran- 
ne a mezzo il corpo che cingono 
con ‘un fazzoletto. Le donne in 
Pondichery e nelle vicinanze si 
fanno vedere in tutti i luoghi pub- 
blici senza nessuna differenza fra 
le caste; l’uso contrario si trova 
particolarmente stabilito nei paesi 


dove si parla la lingua tenuge os- 


sia telinga. Ordinariamente le don- 
ne hanno lineamenti regolari, be- 
gli occhi, ed una bella taglia ; van- 
no decentemente vestite, ed hanno 
generalmente alle orecchie larghi 
buchi che adornano con quantità 
di gioielli; portano pure alle dita 
.molti anelli. Le donne indiane in 
generale portano oltre gli altri gio- 
ielli braccialetti d’oro, o di altra 
materia come di vetro; portano 
pure ai piedi braccialetti d’ argen- 
.to caricati di gioielli, s’ intende le 
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persone ricche, dimodochè non pos- 
sono camminare senza essere sen- 
tite un poco alla lontana. L’uso di 
questi ultimi gioielli e quello dei 
braccialetti ai piedi è un’invenzio- 
ne che derivò dalla gelosia de’mari- 
ti. Esercitano questi popoli libera- 
mente il proprio culto nella colo- 
nia; diversi abbracciano la fede 
cristiana, massime quelli delle clas- 
si inferiori. Quasi sempre quivi. 
puro è il cielo, e l’uria dolce e 
salubre. Tuttavolta da 25 o 30 
anni a questa parte il cholera mor- 
bus visita ogn’anno Pondichery co- 
me altri luoghi dell’ India. Era 
Pondichery un villaggio che i fraa- 
cesì comprarono unitamente al ter- 
ritorio nell’anno 1627 dal re di 
Beydjapur; popolossi rapidamen- 
te pei vantaggi che i nuovi pos- 
sessori offrivano a quelli che veni- 
vano a stabilirvisi. Gli olande- 
si presero Pondichery nel 1693, 
l’abbellirono e ne accrebbero le 
fortificazioni; ma alla pace di Ri- 
swyk furono obbligati a restituirla. 
Poscia i francesi ne formarono u- 
na delle più belle città e più for- 
ti dell'India, e per le sue ‘ricchezze 
e per l’importanza sua politica e 
commerciale divenne la capitale 
degli stabilimenti francesi nel paese. 
Stava in potere della compagnia 
francese dell’Indie orientali, la qua- 
le la faceva reggere\da un gover- 
natore patentato dal re, e da un 


..consiglio superiore di sei o sette 


membri; ispirava la prosperità di 
tal paese molta gelosia agl’inglesi 
che più volte vennero a porre di- 
nanzi a Pondichery l’assedio; il 
primo nel 1748 non ebbe alcun 


«effetto ;. ma dopo lungo assedio nel 


176: simpadronirono della città, 
e ne distrussero le fortificazioni. 


Resa a’ francesi nel 1763. cadde 
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nuovamente in potere degl’inglesi 
nel 1778, e quindi fu nuovamente 
nel 1783 alla Francia restituita; 
ma furono appena in parte ripri- 
stinate le fortificazioni che al prin- 
cipio della rivoluzione entraronvi 
gl’inglesi e la conservarono sino al 
4 dicembre 1816, epoca nella 
quale venne resa alla Francia, 
smantellata e priva d'ogni specie 
di difesa; egli è sulle rovine di 
dette fortificazioni, dalla parte del 
inare, che Desbassyns fece erigere 
un passeggio magnifico. 


Notizie sul vicariato apostolico 
di Pondichery e Madurè. 


Pondichery è la residenza del 
vicario apostolico; quivi approdò 
il nominato cardinale di Tournon 
legato a latere visitatore apostolico, 
ed ivi emanò i suoi celebri decreti 
sui riti malabarici. La giurisdizione 
del vicariato comprende tutti i 
luoghi già commessi agli alunni 
del seminario di Parigi ad exte- 
ros. E per questo che il Misore 
o Mayssour o Missopri, di cuì ab- 
biamo parlato, ed il Maduré, di 
cui parleremo qui appresso, sono 
compresi in questo vicariato. La 
popolazione di Pondichery è di 
venticinquemila individui , nove- 
mila de'quali cattolici indigeni. In 
tutto il vicariato poi di Pondi- 
chery, Madurè e Mayssour i cat- 
tolici sono duecentotrentamila. Al- 
tri dicono Pondichery molto più 
popolata, facendo ascendere il nu- 
mero degli abitanti a quarantamila 
nella città, e altri trenta o qua- 
rantamila nel resto del territorio 
francese ; e che fia queste popo- 
. lazioni vi saranno diecimila cat- 
tolici indigeni, e circa due o tre 
mila europei o meticci o mestizi 
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cattolici parimenti. Pondichery ha 
una vaga chiesa capace di conte- 
nere seimila persone, con cinque 
preti; ha pure altra piccola chiesa 
delle monache carmelitane, in cui 
vi sono de'religiosi carmelitani scalzi. 
Altri luoghi del vicariato hanno chie- 
se; Pratàcoudi ha cinquemila fedeli. 
Nel vicariato di Pondichery, dove 
a maggiore, dove a minore distan- 
za, vi sì trovano sparse molte cri- 
stianità, che variano nel numero, 
e dove sommano a millecinque- 
cento, e dove arrivano a seimila ; 
ovunque si trova chiesa o cappel- 
la; ogni chiesa ha il suo catechi- 
sta. Nella sponda occidentale e pre- 
cisamente nel Malabar si trova 
Mabé, colonia francese, la quale di- 
pende dal superiore ecclesiastico 
della colonia francese di Pondi- 
chery ; vi è un monistero per 
l'educazione delle fanciulle special- 
mente orfane, fondato dalla no- 
bil vedova del colonnello Smith. 
Il vicario apostolico di Pondichery 
e Madurè è monsignor Clemente 
Bonnand, alunno del seminario 
delle missioni straniere in Parigi, 
vescovo di Drusipara in partibus, 
succeduto per coadiutoria nel 1837, 
in virtù del breve di Pio VII del 
2 maggio 1813, l'anteriore vica- 
rio apostolico o superiore della 
missione per gl’iudigeni fu monsi- 
guor Luigi Herbert vescovo di A- 
licarnasso in partibus. Il regnante 
Gregorio XVI fece coadiutore del. 
l’attuale vicario monsignor Stefano 
Lodovico. Charbonnaux aluuno del 
detto seminario, fatto vescovo di 
Jassa in partibus a' 10 giugno 184r. 
Prefetto apostolico delle colonie 
francesi nelle Indie è d. Giovanni 
Norberto Calmels del seminario 
dello Spirito Santo di Parigi. Se- 
.condo le muove disposizioni della 
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santa: Sede, il vicario apostolicò a- 
vrà due coadiutori o pro-vicari, 
uno risiederà nel Mayssour, cioè 
monsignor Charbonnaux; e l’altro, 
cioè monsignor Lugat di cui an- 
diamo a parlare, dimorerà in Pon- 
dichery. Oltre a ciò il medesimo 
Papa ha fatto recentemente vesco- 
vo di Prusa in partibus monsi- 
gnor Melchiorre de Marion de 
Bresillac, e lo ha dato in pro-vi- 
cario a monsignor Bonnand per la 
parte del Coimbattour. Altri pii 
stabilimenti sono, due case per 
orfane, un piccolo seminario, più 
scuole, monte di pietà, e comitato 
di beneficenza. In queste provincie 
i gesuiti aveano dei fondi, che si 
appropriò la rivoluzione francese, 
e che rendevano annui dieciotto- 
mila franchi. Nel Coromandel e in 
tutte le Indie i protestanti vanta- 
no quarantamila proseliti. Questi 
uniti ai gentili mettono in opera 
ogni sorta di violenza e di sedu- 
zione, sia per impedire le conver- 
sioni, sia per eccitare i convertiti 
all’ apostasia. La divisione della 
missione per gl’indigeni e per le 
colonie francesi fu fatta dalla con- 
gregazione di propaganda fide nel 
1828, ad istanza del re Carlo X, 
perchè si volle così tornare al si- 
stema osservato avanti l’epoca del- 
la rivoluzione, giacchè le colonie 
fino a quell’ epoca erano state as- 
sistite dai cappuccini francesi della 
provincia di Tours. 

Recentissime relazioni sul vica- 
riato apostolico di Pondichery, ne 
descrivono l’attuale suo stato nel 
modo seguente, Il gran numero di 
pii stabilimenti, chiese, scuole, ec. 
fondati quasi tutti da cinquant’an- 
ni a questa parte nella città di 
Pondichery, fanno vedere l’impor- 
tanza di avere possibilmente un 
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vescovo residente nelle città cen 
trali delle missioni. Vi sono in 
Pondichery cioè nella sola città 
indiana: 1. Un seminario o colle- 
gio con settanta scolari tutti indi. 
geni delle caste nobili, fra' quali. 
diversi chierici, ed altri che si dis- 
pongono al sacerdozio indigeno di 
liete speranze per la missione. 2. 
Quattro scuole gratuite mantenute 
dalla missione come il seminario, 
e tutti gli altri stabilimenti se- 
guenti. 3. Un monastero di car- 
melitane, dove si trovano circa 
venticinque monache tutte india- 
ne. 4. Un’ altra casa religiosa di 
monache indiane egualmente , e 
che si comincia adesso per for- 
marvi maestre pie per le scuole. 
5. Due conservatorii per le zitelle 
delle caste nobili e più basse, ed 
in ciascuna si trovano circa ven- 
ticinque zitelle. 6. Un ospizio do- 
ve sì dà l'alloggio, vitto e vestito 
a quasi venticinque poveri vecchi. 
7. Un ospedale per altrettanti in- 
fermi. In una parte della casa e- 
piscopale, dove abitano pure i mis- 
sionari, si è stabilita la stamperia 
tamulica, diretta da due missiona- 
ri, fra i quali il dottissimo sacer- 
dote Dupuis ha scritto e stampato 
nella stessa lingua tamulica una 
bellissima opera contro i prote- 
stanti, intitolata: Zéda purattelei 
nikkum sangivi, ossia Rimedio con» 
tro Vl eresia. Nella città di Ben- 
guelour o Bangalore, una delle 
più importanti del Mayssour, si è © 
stabilito pure un seminario pei fi- 
gli degli europei o mestizi. Colle 
nuove disposizioni prese per il 
Coimbattour si spera di potere 
stabilirne presto un altro per gli 
indiani delle caste che si possono 
chiamare di secondo grado. Tutti 
gli stabilimenti fuori del seminario 
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di Benguelour sono destinati agli 
indiani. Diverse scuole sono aperte 
in tutta la missione dove si tro- 
vano attualmente centoventimila 
cattolici, più di trenta missionari 
delle missioni straniere, e quattro 
soli sacerdoti indigeni. In tutte le 
parti dell’Indostan si trovano gli 
scismatici portoghesi. La causa rea- 
le della decadenza del cattolicismo 
in diverse missioni dell’ Indostan 
e delle altre missioni del mondo 
è la mancanza di sacerdoti indigeni 
e di un indigeno clero. 

1] principale scopo del sinodo che 
si è tenuto in Pondichery nel me- 
se di gennaio 1844, fu di provve- 
dere ai mezzi eflicaci di formare 
un buon clero indiano, secondo il 
fine della santa Sede, quando sta- 
bilì la congregazione ossia il semi- 
nario delle missioni estere di Pari- 
gi. In questo sinodo, che farà cer- 
tamente epoca nella storia eccle- 
siastica dell’Indostan, si trattò del- 
l’importanza del clero indigeno in 
generale, e della necessità di un 
tal clero nell’ Indostan particolar- 
mente. Poi si discusse sopra i 
mezzi più adattati per stabilire 
con frutto i seminari per gli studi 
di teologia, altre scienze e belle let- 
tere. Ma siccome la gioventù sen- 
za avere ricevuta una educazione 
buona nella prima età, di raro 
può perfettamente adattarsi poi a- 
gli studi ed anche alle virtù neces- 
sarie allo stato ecclesiastico, e sic- 
come la necessità dell’ istruzione si 
sente vivamente per tutta la popo- 
lazione indiana tanto per gli uomi- 
ni che per le donne, così il sino- 
do ha fatto della questione delle 
scuole in generale il soggetto delle 
sue più importanti deliberazioni, 
dopo quelle riguardanti al clero 
indigeno. Le altre deliberazioni del 
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sinodo spettarono a diversi punti: 
di disciplina, ma non furono al- 
tro che quasi l’ apertura d’ una 
strada che si seguirà poscia, con 
moltissimo vantaggio per la chie- 
sa dell’Indostan, e per il vicariato 
apostolico di Pondichery special- 
mente. In seguito dallo stesso  si- 
nodo fu mandato in Roma il sa- 
cerdote francese Giovanni F. O. 
Luquet di Langres, del seminario 
delle missioni estere di Parigi, ze- 
lante missionario di Pondichery, col- 
l’incarico di umiliare alla santa Se- 
de le deliberazioni dell’ assemblea, 
insieme con diversi progetti impor- 
tanti per l’ incremento e maggior 
stabilità della religione cattolica in 
queste parti dell’Indie. Il - Pontefice 
Gregorio XVI, e la sacra congre- 
gazione di propaganda fide hanno 
accolto questi progetti con favore, 
faceudo concepire le più belle spe- 
ranze ai missionari e benemerito 
vicario apostolico di Pondichery. 

Gli atti del suddetto sinodo, do- 
po la presentazione di un impor- 
tante memoriale scritto dal sacer- 
dote Luquet sotto questo titolo: 
Eclaircissements sur le synode de 
Pondichery, fuvono approvati dalla 
congregazione di propaganda. Quin- 

di sulla proposizione dei cardinali 
della medesima, fu proposta una 
istruzione generale per tutti i ve- 
scovi e missionari del mondo per 
raccomandar loro l’applicazione dei 
principii esposti negli Zc/aircisse- 
ments. in una adunanza dei car- 
dinali di propaganda fide, la sud- 
detta istruzione fu da loro esa- 
minata ed approvata, quindi sot- 
tomessa alla suprema sanzione del 
Papa. In seguito dello stesso esa- 
me degli Ec/aircissements, il sacer= 
dote d. Giovanni Luquet fu pro- 
posto spontaneamente dai cardina= 
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li al Pontefice per coadiutore di 
monsignor Bonnand vescovo di 
Drusipara: ed il santo Padre si 
degnò confermare la proposizione 
della sacra congregazione. Quindi 
il Papa ha fatto coadiutore del 
nominato vicario apostolico, e ve- 
scovo di Esebon in partibus, il 
lodato monsignor Luquet, per cui 
a’ 7 settembre 1845 fu conse- 
crato nella chiesa di s. Maria in 
Vallicella de’filippini, dal cardinal 
Giacomo Filippo Fransoni prefet- 
to generale della congregazione di 
propaganda fide, coll'assistenza dei 
monsignori Giovanni Brunelli ar- 
civescovo di Tessalonica, segretario 
della medesima, e Francesco Pi- 
chi arcivescovo di Eliopoli. 

In segno di paterna benevolenza 
il Papa si è degnato far dono all’il- 
lustre prelato vicario apostolico ed 
ai suoi degni operai i sacerdoti delle 
missioni estere nella missione di 
Pondichery, della sua effigie in un 
busto colossale di bronzo. Questo 
busto venne scolpito con grandissimo 
talento dallo scultore svizzero Veyras- 
sat recentemente convertito alla fede 
cattolica, ed è destinato a collocarsi 
nella stessa città di Pondichery. Il 
busto pertanto verrà innalzato sopra 
di un piedistallo di granito, nel va- 
sto cortile aperto avanti alla bella 
chiesa dei missionari; e diverse 
iscrizioni in lingue europee ed in- 
diane conserveranno la memoria 
del benefizio e della benevola me- 
diazione della congregazione di pro- 
paganda fide. Il sito dove si col- 
locherà il busto si presta molto 
perchè da tutti sia conosciuto que- 
sto monumento di pontificia be- 
nevolenza, ed attesterà la pietà fi- 
liale e la divozione dell’ intiera 
chiesa dell’Indostan verso la roma- 
na chiesa madre e maestra di 
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tutte le chiese, come verso l’augu- 
sto suo capo. Dappoichè al punto 
precisamente della spiaggia del ma- 
re, dove tutti sbarcano quando si 
approda a Pondichery, si trova 
una vastissima piazza, dove fu 
una volta costrutta la cittadella; e 
di là si apre fino alla mentovata 
chiesa dei missionari una bella 
strada piantata d’alberi, e in fine 
sopra di una piccola elevazione del 
terreno, la sola che trovasi nella 
città, si apre il cortile terminato 
dall’elegante facciata della chiesa, 
in mezzo al quale sì erigerà ap- 
punto il busto del Pontefice. Mo- 
numento che contempleranno i ma- 
rinai europei, gl’indiani, gli abita- 
tori di queste regioni, ed i viag- 
giatori d’ ogni nazione. 

Il Madurè poi è un distretto, come 
si dirà, nella parte sud-est dell’Indo- 
stan, nella presidenza di Madras, e 
chiamasi anche Madurè il capoluogo 
con cinquantaquattromila abitanti , 
ventimila de’quali cattolici. Dipen- 
de il Madurè in parte dal vicario 
apostolico di Pondichery, benchè 
esso sia affatto separato con comu- 
ne accordo, confermato dalla santa 
Sede, dal vicariato apostolico di 
Pondichery. Il vicario apostolico 
ha solamente sul Madurè una spe- 
cie di giurisdizione indiretta che 
consiste a fare una volta per sem- 
pre al superiore della missione dei 
gesuiti i poteri spirituali ch’ egli 
poi trasmette ai suoi missionari. 
Non vi si trovano altri missionari 
europei che i gesuiti, che ne so- 
no veramente gli esclusivi diret- 
tori. I pallers e parreas sono il fio- 
re della cristianità: in Pallam-Cot- 
tah i sanars delle cristianità sono 
così semplici e Lnoni che quasi 
parrebbe che non avessero peccato 
in Adamo. Nel resto di questi 
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luoghi domina l’idolatria che ren- 
de difficile la conversione dei po- 
poli, benchè vi sieno diverse chiese. 
Nel Madurè gli scismatici di Goa 
occupano più chiese, e sono perciò 
contrari al vicario apostolico favo- 
rito dal popolo, siccome obbedien- 
te alle provvide e benefiche ordi- 
nazioni della santa Sede. Il catto- 
licismo fu portato in Madurè dai 
portoghesi; questa provincia passò 
sotto il dominio inglese nel 1801. 
Nella provincia di Marawa vi eb- 
bero nel secolo passato molte con- 
versioni, ma soppressa la compa- 
gnia di Gesù, che jure suo se le 
poteva appropriare, ricaddero i 
convertiti nell’idolatria : la città di 
Marawa n'è la capitale. 

Altra provincia dell’ Indostan me- 
ridionale è Tanjore, popoloso e fertile 
distretto del Carnatico, che mantenne 
perlungo tempo la sua indipendenza, 
nè fu mai soggiogata dai maomet- 
tani. Verso la metà dell’ ultimo se- 
colo divenne tributario del Carna- 
tico, e cadde con esso in potere 
degl’inglesi, che lasciarono la città 
dello stesso nome al rajah, le cui 
rendite ascendono a circa sessanta- 
mila scudi. Negapatam è una piaz- 
za marittima del Tanjore difesa 
da buon porto: era il capo dei 
possedimenti olandesi nella costa 
di Coromandel, ma col trattato del 
1785 passò in dominio degl’inglesi. 
Nel Maduré si trovano una venti- 
na di gesuiti, centodiecimila catto- 
lici, diverse scuole ed altri pii sta- 
bilimenti; e nella città di Nega- 
patam un piccolo collegio pei fi- 
gli degli europei o mestizi. Pro- 
vincia altresi dell’ Indostan meri- 
dionale è la costa della Peschiera 
o di Madura o Madurè; è questa 
la punta meridionale della peniso- 
la dell’ Indostan, separata per lo 
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stretto di Manar dall'isola di Cey- 
lan. Si è resa famosa per la quan- 
tità di perle che vi si pescano, e 
di cui fanno gl’inglesi l’esclusivo 
commercio. Le provincie interne 
dell’antico regno di Madurè sono 
governate da piccoli principi, a for- 
ma delle italiane istituzioni del 
medio evo. Madura citta conside- 
rabile possiede avanzi di belli e- 
difici e di qualche pagoda. Fu 
prima dell’ era cristiana capitale 
della dinastia degli antichi pandi: 
gl'inglesi come dicemmo ne fecero 
il conquisto nel 1801, e demoli- 
rono le fortificazioni. Cochin, pro- 
vincia dell’Indostan meridionale, è 
il primo paese ove dai buoni in- 
diani si permise agli europei di 
formare uno stabilimento, e furono 

i portoghesi i più solleciti a gode- 
re di questo vantaggio. Il rajah 
nel 1791 sì pose sotto la prote- 
zione o dominazione inglese, di- 
venne vassallo di quella nazione, 
e potè a questo prezzo conservare 
un'ombra di potere. Cochin o Coc- 
cino (Vedi) è la capitale di que- 
sto piccolo stato. Quando nel 1557 

o 1558 fu eretta la sede vescovile 
di Coccino la collegiata di s. Cro- 
ce fu elevata al grado di catte- 
drale; furono allora istituite cinque 
dignità e dodici canonici, con che 
formossi il capitolo, e tutti prov- 
veduti con prebende. Fu sua dio- 
cesi il regno di Travancor, la pro- 
vincia di Coccino o Cochin, le i- 
sole adiacenti, compresa quella di 
Ceylan. Malabar, altra provincia 
dell’Indostan: meridionale, così no- 
masì la sua costa occidentale, che 
componeva nei passati tempi uo 
potentissimo impero. Coram-Petoa- 
mal divise lo stato fra’suoi parenti, 
ciò che ha dato luogo al gran 
numero di regoli che oggi lo go- 
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«“vernano, ripartito in più regni e 


principati. Il clima è puro ed i 
fiumi che vi scorrono soglioro dis- 
seccarsi nella stagione estiva. È a- 
bitato dagli indù divisi in tribù, 
che più di altrove serbano tena- 
cemente la divisione delle caste: 
la casta sacerdotale o sia de’ bra- 
mini namburini tiene il primo 
luogo, e segue la casta militare o 
dei nairi, dalla quale si scelgono 
i rajah: grave errore esiste nella 
casta de’ nobili, i quali hanno ta- 
le abbominio per quelle degli agri- 
coltori e degli altri ch’ esercitano 
arti vili, a segno di crederli inca- 
paci della vita eterna; essi voglio- 
no esserne separati nelle chiese e 
fino nelle sepolture. Il Malabar è 
il primo paese calcato in ‘questa 
parte del. mondo dal piede euro- 
peo. Vasco di Gama sbarcò a Ca- 
licut nel. maggio 1498. Il paese 
fu interamente soggiogato dai mao- 
mettani nel 1675 sotto Hyder- 
Alì, e nel 1790 dagl’inglesi, i qua- 
li lo assoggettarono da prima al 
governo di Bombay, ‘e quindi a 
quello di Madras. Lo stato . più 
possente era allora quello .del Sa- 
morino 0 imperatore, ma avendo 
questi per debolezza unito le sue 
armi a quelle degl’ inglesi contro 
Tippu-Saib, fu nel 1792 dai vin- 
citori spogliato de’ suoi possedi- 
menti. La popolazione del .Mala- 
bar si approssima ad un mnilio- 
ne d’ individui. I cattolici che so- 
no più di duecentoquarantatremi- 
la seguono due riti, il latino ed 
il siro-caldaico; i siri altri sono 
cattolici, altri scismatici. Le città 
principali sono Calicut, Cananor 
ed altre, oltre un numero grande 
di castelli, ed ovunque si trovano 
sparse le chiese de’ cristiani ed i 
templi degli idolatri, La religione 
VOL. XXXIV. 
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cattolica approdò in questi lidi nel 
1502, e si può dire quando vi 
giunsero i portoghesi. La illustrò 
e dilatò s. Francesco Saverio e po- 
scia ì suoi correligiosi gesuiti, per 
cui nel 1653 era arcivescovo di 
Cranganor monsignor Francesco 
Garzia gesuita. Insorsero gravi dis- 
pareri tra questo ed i popoli, i 
quali congregati vicino a Coccino 
giurarono di non ammettere più 


fra loro i padri della compagnia 


di Gesù. Nacque scisma, giacchè 
1 dissenzienti si fecero consacrare 
un arcidiacono, secondo il rito di 
Babilonia: per apporvi riparo la 
congregazione. di propaganda fide 
spedì due carmelitani scalzi, ad u- 
no de'quali riuscì richiamare all’o- 
vile molte chiese, ma non all’ob- 
bedienza del pastore. Quegli ch’era 
il padre Giuseppe di s. Maria fa 
consagrato . vescovo in partibus. 
Varie, lunghe, difficili sono state 
le vicende ecclesiastiche del Mala- 
bar. Calicut, gran città della peni- 
sola, già capitale degli stati del Sa- 
morino, posta sulla riva del mare, 
fu nel principio del XVIII secolo 
quasi interamente sommersa. Venne 
quindi riedificata, ma nel 1773 


‘conquistolla Hyder-Alì, il cui figlio 


Tippu nuovamente la distrusse , 
e trasportò a Visapour gli abitanti. 


Dopo che gl’inglesi .s’impadroniro- 


no di tutto il paese, gli antichi 
cittadini ritornarono, e fecero ri- 
sorgere le patrie mura, per cui 
nel 1800 già si contavano più di 
cinquemila case. Il suo commercio 
è florido, ed il porto frequentato 
dai vascelli che navigano dalla 
Arabia e dal mare Rosso. 
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Notizie sul vicariato apostolico 
di Verapoli ossia del Malabar. 


Questo vicariato comprende le 
diocesi di Cranganor e di Cocci- 
no, e si estende dal promontorio 
di Comorino fino al Canarà o 


Kanarà. Verapoli è una piccolis- . 


sima isola, distante tre leghe da 
Coccino, ed è residenza del vi- 
.cario apostolico. Questo vicariato 
ha molte chiese parrocchiali, altre 
sono di rito latino, altre di siro- 
caldeo, diverso dal rito de’siri che 
abitano l’ Asia centrale. I soriani 
scismatici hanno un vescovo nel 
Malabar, con cento preti e cin- 
quantaquattro chiese: alcuni sono 
nestoriani, altri giacobiti. Vi sono 
moltissime cappelle, e addette ai 
carmelitani scalzi sono le parroc- 
chie di Verapoli con chiesa dedi- 
cata a s. Giuseppe, di Citiate con 
‘ chiesa della Beata Vergine, e di 
Papanate con chiesa di s. Giusep- 
pe. Comprese queste le chiese 
parrocchiali sono ventuna, e quella 
di Cranganor è dedicata a s. Fran- 
cesco d’Asisi, la quale ha pure 
due oratori: anche altre chiese 
hanno oratorii. I soriani hanno 
trentanove chiese, dodici oratorii, e 
cattolici 25679, con novant’ uno 
sacerdoti. I cattolici latini erano 
ultimamente 39325, con ventiset- 
te preti; i chierici latini diciassette, 
i soriani quarantaquattro. Il re- 
gnante Pontefice Gregorio XVI, 
agli 8 marzo 1831 fece vescovo 
di Amata in partibus e vicario a- 
postolico monsignor Francesco Sa- 
verio di sant’ Anna dell’ ordine 
dei carmelitani scalzi, che poi ai 
10 aprile 1840 traslatò all’ arcive- 
scovato in partibus di Sardia. Il 
medesimo Papa nominò suo coa- 
diutore monsignor Lodovico di s. 
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Teresa dello stesso ordine, £& 
vescovo di Europa in partibus 
7 giugno 1839, il quale è su 
ceduto al precedente che mo 
ultimamente. Il vicario genera! 
latino ancora risiede in Verapol 
ed esercita anche l’uffizio di mis 
sionario. Nel vicariato‘.di Verapol, 
secondo le nuove disposizioni, v 
sarà un coadiutore o pro-vicari 
residente in Mangalore e l’ altr 
in Culam, continuando però a ri 
siedere in Verapoli il vicario apo 
stolico. I pii stabilimenti sono, 
l’ospizio de’carmelitani scalzi dipen- 
dente dai superiori d’Italia, dov 
risiede il vicario apostolico; un 
seminario pei chierici latini e so 
riani; un piccolo ospedale ; altro 
seminario in Paliporto nel regno 
di Travancor, dove si educano a 
proprie spese circa ventitre aluaoni 
soriani. Quasi in ogni parrocchia 
si trovano stabilite le scuole per 
ambedue i sessi. La pia vedova 
del colonnello Smith fondò da 
ultimo un mopvistero; questo è 
ricco, ed è dedicato alla educazio- — 
ne delle fanciulle specialmente or- 
fane. Questo vicariato dal 1701 
in poi è stato sempre diretto da 
un superiore dell’ ordine de’ car- 
melitani scalzi, o alemanno o i- 
taliano. L'esercizio del culto è li- 
bero. Amministratore de’beni sta. 
bili e mobili è il vicario aposto- 
lico pro-tempore. Non è permesso 
di ammettere in queste provincie 
alunni all’abito religioso: fuori del 
caso di necessità i preti siri non 
possono assistere le chiese latine. 
Vi era e forse vi'è il costume 
che il parroco sia scelto dal po- 
polo, e confermato dal vicario a- 
postolico. Vi è in uso una dot» 
triha stampata in Roma in lingua 
malabarica e portoghese. Dalle 
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cilio delle tre provincie d' Arles, di 
Embrun ed Aix, con l’intervento 
de’ rispettivi arcivescovi, de’ vescovi 
suffraganei e de’ procuratori de’ capi- 
teli di dette provincie. Gli atti di 
questo concilio sono riferiti a lungo 
dal Noguier, nella sua Storia dei ve- 
scovi ed arcivescovi d' Avignone. 

Vedendo Benedetto XII, che il 
re di Francia non partiva per ter- 
ra santa, gli tolse le decime eccle- 
siastiche, onde Filippo VI andò 
in Avignone per trattare col Papa 
in un a Giovanni duca di Norman- 
dia suo primogenito; nel 1336. Non 
si rimosse Benedetto XII, dicendo 
al re, che se avesse due anifne, vo- 
lentieri una n’esporrebbe in van- 
taggio di lui; ma avendone una sola, 
doveva procurarne la salvazione, nè 
commettere così l’ offesa di Dio. 
- Nel 1338, a’ 18 dicembre, fece l’u- 
nica sua promozione di sei Cardi- 
nali francesi, ed uno solo italiano, che 
furono i seguenti: Gozio Battaglini, 
riminese, già precettore in Carpen- 
trasso, morto in Avignone, nel 1348: 
il suo corpo fu trasferito a Rimini; 
Bertrando d’Eux di Blandiaca, nun- 
zio a Bologna per richiamarla alla 
‘devozione della Santa Sede, e desti- 
nato, nel 1346, vicario apostolico di 
tutto lo stato ecclesiastico. Egli è quel 
Bertrando, il quale stabilì in Roma 
una confederazione per le fazioni dei 
guelfi e ghibellini, che arrestò in Mon- 
tefiascone il famoso Cola di Rienzo 
tribuno di Roma, e che lo fece 
giudicare siccome meritava; morì in 
Avignone, nel 1353, e fu sepolto 
in un insigne monumento al de- 
stro lato dell’altar maggiore nella 
chiesa di s. Desiderio da lui fondata 
per un capitolo di canonici; Pie- 
tro Roger, della nobilissima casa 
di Beaufort, diocesi di Limoges, 
guardasigilli e cancelliere del re, e 
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poscia Pontefice, nel 1342, col no- 
me di Clemente VI; Guglielmo de 
Court di Mirepoix, morto di peste 
in Avignone, nel 1361, compianto 
da’ poveri; Guglielmo d’ Aura di 
Tolosa, morto in Avignone, nel 
1353; Bertrando, o Bernardo d’Al- 
by di Pamiers, morto in Avignone, 
nel 1350; e Raimondo di Monfort, 
di Tolosa, morto in Barcellona pri- 
ma che ricevesse la notizia di sua 
esaltazione. 

Nel 1339, due altri re andarono 
in Avignone; Pietro IV d’ Aragona 
e Giacomo re di Maiorica e Mino- 
rica, de’ quali il primo ricevette dal 
Papa il regno di Sardegna e di Cor- 
sica, e soddisfece con giuramento ai 
diritti della Chiesa. Nel medesimo an- 
no giunse in Avignone Barlaamo ab- 
bate, e Stefano Dandalo ambascia- 
tori di Andronico imperatore di Co- 
stantinopoli. Curiosa e cospicua fu 
l’ambasceria, che ricevette Benedet- 
to XII, l’anno precedente dal Gran 
Khan de’ tartari. Indi, nel 1340, 
spettacolo sopra tutti nobilissimo vi- 
de Avignone nelle spoglie inviate 
al Papa da’ re di Castiglia e di 


Portogallo, ed ottenute nella strepi» 


. tosa vittoria riportata prodigiosamen- 


te a Tariffa sopra Albohaceno re di 
Maròcco. 

Verso il fine del suo Pontificato 
Benedetto XII die’ solenne - prova 
di giusto rigore contro quelli, che 
aveano arrestato nel proprio letto 
Nicolino Fieschi di Genova in un 
albergo d'Avignone, e portatolo nel 
territorio francese. Tutti furono pu- 
niti ed alcuni impiccati alle fine- 
stre dell'albergo, essendo stato de- 
cretato un egual supplizio a Gio- 
vanni di Tolosa maresciallo della 
corte romana. Questi ne prevenne 
la esecuzione col darsi il veleno nel. 
carcere: con tutto ciò Benedetto; a 
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ultime notizie si rileva che i cat- 
tolici, compreso il Canarà e quei 
diciassettemila circa che non vo- 
gliono riconoscere. il breve Multa 
praeclara, ascendono a -trecento- 
mila, e che vi hanno quattrocento 
tra chiese parrocchiali e cappelle, 
ed un clero assai numeroso di am< 
bi i riti. 

Altra provincia dell’Indostan me: 
ridionale è Canarà o Kanarà, po- 
sta in ottimo clima, esposta però 
in gran parte dell’anno a violenti 
piogge. Il fertile suolo produce quan: 
tità prodigiosa di ottima droga, 
per cui è chiamata la costa del 
pepe. Gli abitanti, tranne quelli del» 
le caste disprezzate, nuotano nel 
} abbondanza, e menano vita feli- 
ce. Nel 1763 Hyder-Alì soggiogò 
questo regno, e nel 1799 gli in- 
glesi lo unirono ai loro possedi- 
menti. Mangalore è la città capo- 
luogo della provincia, che giace su 
d’ una piccola penisola, in mezzo a 
cui s’innalza un forte all’ imboc- 
catura d’un fiume, e vicino ad un 
bel lago d’acqua salsa. Chiamasi 
anco Curial-Burider, ed è ben edi- 
ficata e propria al commercio. Do- 
po Goa e Bombay è il miglior 
porto della costa: dal 1799 ap- 
partiene agl’inglesi. Mangalore for- 
se diverrà la residenza del vicario 
apostolico che richiedono quei cat- 
tolici. La provincia di Canarà è 
abitata da seicentomila idolatri , 
trentamila maomettani, e ventimila 
cattolici. Nel Ganarà sono dieciotto 
chiese, tutte con cura d’anime; in 
Mangalore due. Per altro solo quat- 
tordici parrocchie e mezzo aveano 
riconosciuto l'autorità del vicario 
apostolico del Matabar: queste co- 
stituivano una popolazione di die- 
cisettemila trecento cinquanta indi- 
vidui; il resto è forse ancora scisma» 
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tico, dappoichè anco in questa pro- 
vincia sì fa opposizione al breve Mu/- 
ta praeclara : da ultimo lo scisma 
perdè vigore, e si spera in breve 
vederlo estinto. Quando seguì la 
soppressione de’ gesuiti che si erano 
stabiliti ia questo regno, vi-s' in- 
trodusse la giurisdizione dell’arci- 
vescovo di Goa, che occupò le lo» 
ro chiese, senza valutare i reclami 
del vicario apostolico di Bombay, cui 
non rimase che la chiesa di Sunkeri. 
Nella giurisdizione ecclesiastica del 
Canarà si comprende quella di Sun- 
da, piccolo regno, la quale dipende» 
va da detto vicario apostolico che 
vi esercitava il ministero a mezzo 
dei carmelitani scalzi: i cattolici di 
Sunda sono più di milleottocento. 
I cattolici del Canarà e di Sunda 
oggi forse provvisoriamente sono 
sotto la giurisdizione del vicario 
apostolico del Malabar. L’ ultima 
provincia dell’Indostan meridiona- 
le è Travancor, abbondante di di. 
versi prodotti, come di biade, zuc- 
caro, pepe, sale, cardamomo, noci di 
cocco, cassia, incenso ed altri aromi. 
Mai i maomettani vi estesero le loro 
conquiste, e però la religione ine 
diana vi si mantiene nella sua orie 
ginalità. Il cristianesimo ha fatto 
in questo paese notabili progressi, 
forse più che in altra parte delle 
Indie. Il governo nel principio del 
secolo XVII era caduto in mano 
di donne, e dopo vari avvenimen: 
ti vi si è esteso nel 1809 quello 
inglese. La città di Trivandapatama 
è ragguardevole ed assai popola» 
ta: è degno di osservazione il pa- 
lazzo di residenza del rajah dopo 


‘averla dichiarata capitale, per cui 


l'antico capoluogo della provincia, 
e che ne porta il nome, è in de: 
cadenza. Il Capo Comorino è il 
paese che i malabari chiamano Ko- 


12 
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mari, e termina maestosamente la 
costa e catena delle Gatte. Vi si 
adorava la dea Pervati, che la mi- 
tologia sognava fra gl’ indiani aver 
santificato colle sue lustrazioni il 
promontorio ed il mare sottoposto. 
Ma s. Francesco Saverio in una 
delle rupi più sporgenti vi edifi- 
cò un tempio alla Beata Vergine, 
propagandone mirabilmente il culto. 
Indo China o India esteriore, 
detta anche penisola indiana al di 
là del Gange, è la quinta gran di- 
visione delle Indie orientali. At- 
tualmente comprende l'impero dei 
Birmanni, nel centro il Siamese, 
all’est i regni di An-nam, ed al 
sud la penisola di Malacca: il Ti- 
bet, ed i mari della Cina e delle 
Indie ne segnano il confine. Oscu- 
re sono le notizie antiche di que- 
st'ampia contrada: pare che dal- 
1’ Indostan abbiano ricevuto l' alfa- 
beto, la religione e la letteratura ; 
ma la loro lingua, ch'è il segno più 
caratteristico della derivazione del- 
le nazioni, non è stata fin qui ab- 
bastanza comparata. Jl paese era 
noto agli antichi, anzi sembra che 
qui appunto si arrestassero le geo- 
grafiche cognizioni a tempo di To- 
lomeo: più modernamente la pri- 
ma contezza è dovuta alle scoper- 
te dei portoghesi. Porta il nome 
d’ impero Birmanno la vasta e bel- 
la regione occidentale dell’ Indo- 
China, antichissima sede della guer- 
riera nazione dei birmanni o bra- 
mini al di là del Gange. Dopo la 
separazione dell’Indostan dalla Per- 
sia, può quest'impero riguardarsi 
come la quinta grande potenza di 
Asia. Puro è il clima, salubre ed 
adatto al temperamento europeo; 
gli abitanti sono vigorosi e robu- 


sti. Abbondanti ne sono ‘le produ-. 


zioni; i fiumi del Pegù hanno 
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sabbie d’oro, nè mancano mini 
di tal metallo, come di altri; 
i zaffiri ed i rubini sono così 
ziosi ch’ eguagliano il diamante 
valore. Sei sono i suoi porti pri 
cipali, ma siccome il governo evi 
le estere comunicazioni, il solo poi 
to di Rangun è accessibile ag 
europei. Il governo è dispotico, e 
i figli del sovrano sono nominat 
a reggere le provincie, delle qual 
godono le rendite, inviando un de 
putato ad ammipistrarle. V”ha pe 
rò un consiglio composto di nobili, 
ma le dignità sono personali, e 
tornano alla corona dopo la mort 
dell’investito. Il tsaloe o catena 
d’oro, è il distintivo de’ patrizi, ed 
il numero delle anella ne accenna 
il grado; il re ne porta ventiquat- 
tro. Le leggi sono chiare, morali 
ed energiche. L'alfabeto birmanno 
contiene trentatre suoni semplici; 
scrivono da sinistra a destra, come 
in Europa. Amano lo studio delle 
leggi e della religione, ma trascu- 
rano l'educazione del popolo. In 
ogni Kium o monistero v’é una 
biblioteca: quella del re è rimar- 
chevole pei volumi, per l’ ordine 
della classificazione, e per gl’indici 
regolari. Le nozze tra fratelli non 
sono interdette nella famiglia rea- 
le, per conservare la purezza del 
sangue ereditario, ed è pur per- 
messa la poligamia. I birmanni non 
sono seguaci di Brahma, ma di- 
scepoli di Budh, riguardato nelle 
loro sette come il nono Avatar, e 
discendente dall’idolo anzi detto, 
e suo mediatore cogli uomini. Dan- 
no all’ Ente supremo l'attributo 
della misericordia, ammettono la 
futura vita, i premi e le pene, e 
credono alla metempsicosi; preten- 
dono che Budh vivesse mille anni 
avanti l'era volgare. 
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— ‘Verso la metà del secolo XVI 

questo popolo già soggetto al Pegù, 
nel tempo che i portoghesi’ veni- 
vano dagli olandesi cacciati, ed in- 
cominciava a stabilirsi in Syriam 
ed in Ava qualche fattoria inglese, 
spiegò stendardo di rivolta, ed im- 
padronissi d’' Ava e di Marabatan. 
Sino al 1740 godettero i birmanni 
la fatta conquista, ma in seguito 
di civili discordie risorsero nel 1750 
i peguani, e vinti i loro nemici fe- 
cero il re prigioniero, mentre i 
figli in Siam cercarono asilo; indi 
Bingandella re del Pegù trionfò, 
e lasciò al fratello Apporaza un tro- 
no glorioso. A quest'epoca il famo- 
so birmanno Alombra attaccò in 
dettaglio e rotti i peguani, ricon- 
quistò Ava vincendo Bingandella, in- 
di prese la capitale del Pegù. Mar- 
ciò contro Siam, e nel 1964 morì 
lasciando un bambino per nome 
Momien. Allora Schembuen fratello 
del defunto si fece reggente, ed u- 
surpò il trono; combattè i siamesi, 
entrò nella capitale dopo aver ro- 
vesciato un'armata cinese che gli 
opponeva resistenza. Però nel 1771 
il re di Siam colse contro i birman- 
ni onorevoli allori; Schembuen mo- 
rì in Ava nel 1776, venendo ucciso 
il figlio Chenguza ch'eragli succedu- 
to, quale odiato per le sue ingiusti- 
zie. Ne occupò il trono lo zio Schem- 
buen-Minderadgi, che amando am- 
pliar i suoi dominii, nel 1783 con- 
quistb Arracan, e volgendosi con- 
tro Siam, minacciò con una flotta 
l'isola Junkailon che fa ricco com- 
mercio di stagno e di avorio. Due 
volte fu vinto, per cui nel 1793 i 
birmanni ed i siamesi conchiusero 
un trattato, in virtù del quale tutte 
le città marittime della costa occi- 
dentale fino a Merghi restarono ai 
primi, e l'impero estese i suoi confi- 
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ni colla parte settentrionale dì Siam; 
nondimeno il regno de’ siamesi non 
perdè molto dell’ antico potere. In- 
tanto la colossale potenza britannica 
nelle Indie cominciò a minacciar 
l'impero birmanno. Dopo varie u- 
milianti concessioni alle quali sì vi- 
de obbligato, poco mancò che nel- 
l’ ultima guerra non vedesse cessa- 
ta la sua esistenza. Gli inglesi pa- 
droni del littorale, marciando di vit- 
toria in vittoria, malgrado l'in» 
trepida resistenza della guarnigione, 
s’impossessarono del forte d’Arracan, 
le di cui mura furono dal nemico 
lasciate vuote di abitanti. Sir Camp- 
bell coll’esercito s'innoltrò per con- 
quistare Umrapora capitale degli sta- 


‘ ti, ed il generale birmanno Mung- 


Cra-Ro, dopo aver fatto la sua con- 
giunzione coi siamesi alleati, pre- 
parossi inutilmente alla difesa, per- 
chè non ottenendo soccorsi dalla Ci- 
na, fu costretto segnare la pace fia 
le potenze belligeranti a’ 3 gennaio 
1826. In seguito di questa vennero 
cedute agli inglesi le quattro pro- 
vincie d’ Arracan, di. Merghi, di Ta- 
vory e di Yea, non che le pro- 
vincie o regni d’Assam, di Casciar, 
di Zitung e di Munnipore per es- 
sere governati dai rajah nominati 
dalla compagnia delle Indie, presso 
le corti de’quali assisterebbero i re- 
sidenti inglesi con una scorta di cin- 
quanta armati. Fu inoltre accordato 
libero accesso agl’inglesi nei porti, ai 
quali fu promesso un compenso di 
un milione di lire sterline, dichia» 
randosi la pace comune alla nazione 
siamese. Tali successi superarono la 
aspettazione degl’ inglesi, che però 
a cagione della infedeltà de'birman- 
ni sono obbligati di far loro ese 
guire colla forza delle armi il trat- 
tato, ed anche da ultimo hanno ri- 
portato segnalati . vantaggi e cone 
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quiste sulla bellicosa nazione colla 
quale ha avuto pur luogo nuova 

ce. 

L'impero birmanno ha per capi- 
tale Ummerapoura o Umrapora, od 
anche Amarapura, fabbricata dal- 
l’imperatore Minderais-Prau, che vi 
trasferì da Ava la sua sede nel 1785. 
Giace sulla riva del fiume dell’Ir- 
raovaddy, ed offre un aspetto pitto- 
resco, perchè vicina ad un lago di 
tre leghe di estensione, onde alcu- 
ni dicono somigliare in parte a Ve- 
nezia. E cinta dì fosse e di mura, 
con fortezza la cui forma è un qua- 
drato perfetto. Nel centro sorge il 
palazzo imperiale composto di più 
corpi di edifici in legno, sormontati 
da una cupola dorata, ed in ogni 
angolo vi è un tempio di cento pie- 
di d’altezza. Le torri, i campanili 
e gli obelischi gli sono di ornamento. 
Vi sono ne’dintorni molte cave di 
bel marmo, e la popolazione ascende 
a cento e cinquantamila abitanti. Il 
lustro di Amarapura ha causato la 
rovina dell’antica città d’Ava, i di 
cui materiali servono ad ampliare 
Amarapura o Umrapora. Era cele- 
bre in Ava la statua dell’idolo Go- 
dama d’un sol pezzo di marmo 
bianco, alta ventiquattro piedi. È dif- 
cile fissare il numero degli abitanti 
dell'impero birmanno: un calcolo e» 
sagerato li portò a diciassette milio- 
ni, altri a nove, altri a otto, altri a 
sei milioni. L'impero suole dividersi 
în dieci provincie. 1. Ava, che ba la 
grande e florida città di Proma, la 
quale forma co’suoi dintorni l’ap- 
‘paunaggio del primogenito dell'im» 
peratore, e possiede un serraglio di 
elefanti. 2. Cassay detta anche Me. 
ckley o Muggalow, ora soggetta agli 
inglesi, ed ha per capitale Munni- 
pore. 3. Fun-Scian, montuosa. 4. 
Kowascian, attraversata dal fiume 
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Lukiang. 3. 4rracan, una delle più 
considerabili provincie dell'impero 
birmanno, con fertile paese, abbon« 
dante di bellissimi elefanti: gli abi- 
tanti adorarono Budh a Godama,. 
e condannano a penosi lavori le 
donne. Nel 1803 l’occuparono i bir» 
manni; ora gl’inglesi vi nominano 
il rajah, e tengono un residente nel 
capoluogo. 6. Pegù o Begù, già regno 
ora provincia birmanna, con suolo 
fertile, e se ne traggono rubini, zafli- 
ri, e cristalli di rocca: il legno tek 
forma la sua principale ricchezza. 
Gli abitanti adorano Budh o Go- 
dama. Alompra nell’ anno 1757 
conquistò questo regno, ne mise a 
morte il sovrano, e riunì gli sta- 
ti all'impero, gettando nell’ opv 
pressione que’popoli degni di mi- 


‘ glior sorte. I tre suoi porti prin- 


cipali sono ora accessibili agli in- 
glesi. Nella città capitale di Pegù 
il vincitore Alompra condannò a 
barbara strage circa centocinquan» 
‘tamila abitanti: i soli templi pev 
la loro solidità rimasero intatti, e 
fra essi distinguesi quello di Scho- 
madu, costrutto a foggia di pira- 
mide; al presente la città sì va ri- 
costruendo. E meritevole di men- 
zione Rangun, città della provincia 
di Pegù, per essere il più importan- 
te porto dell'impero birmanno, si» 
tuato sul fiume dello stesso no- 
me, e aperto agli europei. Il famo- 
so tempio di Shoe-Dagun è lonta- 
no una lega dalla città, edificato in 
forma di cono, e risplendente per 
dorature. Rangun divenne prospe» 
ro dopo la distruzione del Pegù, 
risiedendovi il vicerè della provin- 
cia; gl’inglesi presero la città nel 
1824. 7. Tongo, vasta e fertile pro» 
vincia eretta in principato che spet» 
ta al figlio dell’imperatore; la città 
dello stesso nome è il capoluogo; 
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munita di fortezza con un bel pa- 
lazzo sull’Irraovaddy. 8. Marta- 
ban o Martahan, provincia conqui- 
stata dai birmanni nel 1754, sul- 
l'alto Siam, lungo la riva orientale 
del golfo di Bengala, fu giù regno 


indipendente. Puro è il clima, fer-. 


tile il suolo, con ricche miniere. É 
innaffiata da più fiumi, ed il capoluo- 
go, che porta il nome stesso, ebbe il 
vanto di fiorentissima città. g. 74- 
nasserim, con capoluogo di egual 
nome, fu già ricca città commer- 
ciale, posta sulla riva d’ un bel fiu- 
me. Vi è pure Merghi, città e por- 
to di mare, situata nel basso Siam, 
ove i francesi ebbero già una fat- 
toria; è in ottima posizione pel 
commercio. 10. Junk- Ceylan, il cui 
capoluogo è nell’ isola di questo 
nome. 


Notizie sul vicariato apostolico 
di Ava e Pegù. 


Gli avesi ed i peguani o talain 
sono quasi tutti della setta di Budda. 
In Cassay ed Assam si trovano mus- 
sulmani in gran numero; i monaci 
detti rachaans hanno cura della gio- 
ventù; i sacerdoti osservano il ce- 
libato. È vietata la poligamia, per- 
messo il concubinato ; dopo morti i 
poveri si seppelliscono, i ricchi si bru- 
ciano. Siccome i regni d’Ava e Pegù 
sono stati spesso il teatro delle guer- 
re tra quei popoli, i funesti effetti 
sì provarono anche dalla religione 
cattolica Nel 1548 san Francesco 
Saverio chiese missionari al p. Ro» 
driguez pel Pegù, ma non si cono- 
sce se questi vi si portassero. For- 
se la missione non ebbe un prin- 
cipio più solido che nel 1722, quan- 
do nel pontificato d’Innocenzo XIII 
(riuscita non troppo felicemente la 
legazione di monsignor Mezzabarba 
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patriarca d’ Alessandria spedito da 
Clemente XI nel 1719 alla Cina) 
questi spedì da Canton il p. Sigismon- 
do Calchi barnabita ad evangelizza- 
re i fedeli del Pegù. I portoghesi che 


| vì erano stati anteriormente non a- 


vevano che assistito i loro conna-» 
zionali dispersi nel regno. Dopo non 
poche avverse vicende il p. Sigis- 
mondo ottenne la libertà d’esercita- 
re l’apostolico ministero dal sovra» 
no, alla cui presenza non dubitò 
predicare, rapito da zelo, la verità 
della fede cattolica; indi l’abbate Vit- 
toni suo compagno e pio religioso, ad 
istanza dello stesso re si recò in Roma 
con donativi, e sollecitdi padri bar- 
nabiti a spedire missionari, e pro- 
fittare della buona disposizione del 
governo. Ai medesimi Benedetto 
XIV nel 1741 esclusivamente l'af- 
fidò, ed il primo vicario apostolico 
fu il p. Gallizia, che riuscì benemerito 
della religione nel Pegù. Ai nostri 
giorni i pp. barnabiti formalmente ri- 
nunziarono a questa missione, per cui 
la congregazione di propaganda fide 
nel pontificato di Pio VIII vi spe- 
dì come vicaria apostolica, con altri 
missionari, monsignor Federico Cao 
scolopio, fatto vescovo di Zama ir 
partibus a'18 giugno 1830. Ultima- 
mente la medesima congregazione di 
propaganda commise la missione al- 
la congregazione degli oblati di Ma- 
ria Vergine di Torino. Moulmain, 
città rinascente nella provincia di 
Tanasserim , ceduta agl’inglesi, è la 
residenza del vicario apostolico, abi- 
tata da ventottomila individui, es- 
sendo più di mille cattolici. Compre- 
si questi in tutto il vicariato d’Ava 
e Pegù i cattolici sono circa due- 
rbilacinquecento, centocinquanta dei 
quali sono in Amarapura ov’é una 
elegante chiesa di legno. Altri dicono 
che i cattolici superano i tremila. 
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In Moulmain vi è una chiesa ingran- d'ogni metallo, buoni marmi, ca- 
dita nel 1839; così l'hanno Raugo- lamite, agate e zaffiri. Sommona -Co- 
ne, Kiandaroa ch'è di mattoni con. dom idolo de’ siamesi, è lo stesso che 
casa, Mounhla con casa, Kiangoa Buddah: la religione dominante è il 
con casa, Nabek anche con casa, e buddismo misto con alcune pratiche 
Sabaroa fabbricata da un gentile. Il di bramismo. Credono alla trasmi- 


regnante Pontefice Gregorio XVI 

fece vicario apostolico monsignor 

Gio. Domenico Faustino Cerretti 

della congregazione degli oblati di 

Maria Vergine di Torino, e vescovo 

di Antinopoli in partibus a' 5 luglio 
1642. Oltre i detti oblati vi sono 
altri missionari, alcuni de’quali reli- 
giosi. I pii stabilimenti consistono, 
nella casa di Moulmain capace di 
tenere otto alunni e tre missionari, 
oltre la comodità di avervi una 
stamperia; evvi altra casa destinata 
per le maestre. In Amarapura altra 
casa è stata fabbricata a spese dei fe- 
deli. Anche in Rangone fu fabbricata 
altra casa nell’orto ov'è pure il ci- 
miterio. Sono state aperte delle scuo- 
le; diversi sono gli ospedali comuni 
a tutti gli abitanti. La popolazione 
di Moulmain è un composto di mao- 
mettani, idolatri, ebrei e protestan- 
ti che vi si portario dalle isole bri- 
tanniche e dagli Stati-Uniti di Ameri- 
ca. Questi vi banno tante forme di 
culto, quanti essi sono. Due alun- 
ni di questo vicariato ricevono in 
Roma educazione nel celebre Colle- 
gio Urbano (Vedi). 


grazione delle anime, ammettono la 
poligamia, ma la prima sposa è sem- 
pre in rango superiore alle altre don- 
ne tenute in poco conto, e dedicate 
alla servità ed ai lavori. Hanno dei 
monaci detti telapoini, a‘quali è de- 
dicata la educazione de’fanciulli let- 
teraria, civile e religiosa: i sacerdoti 
o telapoini vivono ne' monisteri, e 
professano il celibato. Il trasporto 
pegli edifizi sepolcrali giunge all’ec- 
cesso , si fonda nell’opinione che il 
godimento della vita futura sia .in 
proporzione della pompa nel tumulo 
adoperata. Mentre i grandi palazzi 
sono costruiti in legno, si adoperano 
pietre per l'erezione dei monumenti 
funebri e de’templi, i quali sono in 
forma piramidale. Famosa è la tom- 
ba di un telapoino presso Cambuci. 
Consiste in un recinto di legno qua- 
drato, circondato da moltissime tor- 
ri, le più alte delle quali sono le 
quattro angolari. Queste torri sono 
riunite le une colle altre, mediante 
casette in cui sono scolpite goffe figu- 
re di animali e di mostri; entro vi è 
la cappella, ornata anch'essa di pic- 
cole torri di legno, e nell’interno 


Siam è un regno dell’Indo-China, della medesima sta il cadavere in 


il cui paese è situato in fondo ad 
un golfo che separa in due la peni- 
sola indo-chinese, chiamato dagli 
indigeni Yudra-Pi, o Meuang-Tai, 
cioé regno degli uomini liberi, e 
prima dell’ingradimento dell’impero 
birmanno era riguardato ' come il 
più bello e il più florido fra i paesi 
di là dal Gange. Il fiume Menam 
lo attraversa e feconda con’ perio- 
diche inondazioni. Vi sono miniere 


una bara di legno aromatico, posta 
sopra un rogo abbellito da varie 
colonne. Nell'armata siamese sonovi 
quattromila elefanti addestrati alla 
guerra: hanno molte galere ricca- 
mente adorne. Ì siamesi mostrano 
molto ingegno in ciò che intrapren- 


. dono; eseguiscono piccoli lavori d’o- 


ro ed esatte miniature. Il re è il pri. 
mo mercante dello stato: il governo 
è dispotico, ed ereditario nella sola 
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linea maschile; al re si rendono 
onori quasi divini, dappoichè tutta 
la sua corte si prostra quand’egli tre 
volte al giorno fa una momentanea 
comparsa. Egli sposa ordinariamen- 
te le proprie sorelle, per non offu- 
scare lo splendore del suo sangue. 
Mantiene nel suo palazzo gran nu- 
mero di elefanti, e quello di cui si 
serve è tutto bianco, venendo pa- 
sciuto per distinzione in vasi d’oro. 
I popoli sono sobri ed alieni dal vit- 
to animale e dalle bevande spiri- 
tose; le loro leggi sono severissime. 
La storia de'siamesi non è meno fa- 
volosa degli altri asiatici, e la loro 
era incomincia 544 anni avanti quel- 
la volgare, prendendo la data dalla 
supposta disparizione di Sommora- 
Codom. Nell'anno 756 dopo la na- 
scita di Gesù Cristo si nomina il lo- 
ro primo re. Dopo le scoperte por- 
toghesi si narrano le guerre col Pe- 
gù, e le sofferte usurpazioni di cui 
facemmo di sopra menzione. Nel 
1568 dopo molto sangue sparso, il 
regno di Siam divenne tributario 
dei peguani, ma nel 1620 il rajah 
Hapi liberò la corona da tale umi- 
liazione. Nel 1680 Costantino Fal- 
cone da Cefalonia aprì un commer- 
cio colla Francia per ambiziosi di- 
segni, ma discoperto fu decapitato. 
Prima il re di Siam era tributario 
dell’imperatore della Cina, cui man- 
dava ogni anno solenne ambasceria 
in segno di vassallaggio. Sebbene 
i birmanni sempre s'ingrandirono 
col territorio siamese, non riusciro- 
no mai ad interamente soggiogarlo. 
La popolazione è circa due milio- 
ni di abitanti, altri dicono tra i tre 
e i cinque milioni. Il paese si divide 
in alto e basso Siam, e contiene 
dieci provincie: cioè Supthia, Ban- 
cak, Pogcelon, Pipli, Camphin, Rap- 
pri, Tennaperim, Ligor, Camburi ie 
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Concauma, risiedendo in ognuna un 
governatore. L’antica capitale del 
regno era Siam chiamata pure Ju» 
thia o Odia, che giace in una bas- 
sa isola formata dal Menam, con 
centomila abitanti. Un muro fian- 
cheggiato di torri la circonda, e parec- 
chi canali l’attraversano. Vi sono 
tre grandiosi palazzi, e molte ma- 
guifiche pagode. E l’emporio del 
commercio siamese. Al presente cit- 
tà primaria e capitale del regno 
è Bankok o Bakok: essa è aperta, 
e soltanto difesa contro i vascelli di 
guerra dal riparo del fiume Meinam. 
Vi sono delle belle strade, e mol- 
ti grandi edifizi, fra i quali il pa- 
lazzo del re, e qualche tempio; uno 
di essi è rimarcabile pei suoi orna- 
menti e per contenere millecinque- 
cento statue, ed alcune colossali. 
Luvo, altra città assai popolata, posta 
in bella pianura sulla riva del fiume, 
è la residenza regia dell’estate. Ol. 
tre quanto dicemmo di Siam nel- 
l’articolo Cina, e dell’ ambasceria 
mandata dal suo re al Papa Inno- 
cenzo XI, aggiungeremo qui appres- 
so le notizie dei due suoi vicariati. 


Notizie sul vicariato apostolico 
orientale di Siam. 


La varietà di tanti popoli e di 
tante lingue, il fanatismo mao- 
mettano, l’affascinamento in cui i 
bonzi tengono le genti birmanne 
e siamesi, il tollerantismo del go- 
verno britanno, e quell’ esercito 
di anabattisti, episcopali, presbite- 
riani dell'America e dell’Inghilter- 
ra, che spargono tauti errori nei 
loro libri e nelle loro scuole gra- 
tuite, sono di gravissimo ostacolo 
asli avanzamenti della religione 
cattolica, che altronde vi è tolle- 
rata. Tuttavolta tali protestanti a 


/ 
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fronte delle loro prodigalità non 
hanno seguaci che le mogli ed 
i figli: i loro libri sono tradot- 
ti in diciassette lingue. I cattolici 
nel Siam soffrirono crudelissime per- 
secuzioni massime nell’ anno 1690, 
nel quale fu disperso il collegio nu- 
meroso che vi era stato eretto dai 
primi vescovi delle missioni stranie- 
re, e fatto prigione il vicario aposto- 
lico monsignor Metellopoli, sebbene 
i re di Siam per lo più furono in- 
differenti nel permettere l’ esercizio 
della religione cristiana. Tuttavia 
nel 1691 le cose cattoliche tornaro- 
no in tranquillità, anzi nella malat- 
tia che condusse al sepolcro il det- 
to vicario apostolico, il re lo fece 
visitare ed assistere dai propri medici, 
e dopo la sua morte prese sotto la 
sua protezione le missioni, ed il col- 
legio. Dipoi nacque controversia tra 
il vicario e il vescovo di Meliapor 
intorno alla giurisdizione sul regno 
di Pegù, pretendendola il vicario in 
vigore delle sue facoltà, ed il ve- 
scovo per le bolle dell’erezione del 
suo vescovato. Il cardinal di Tour- 
non fu di parere appartenersi la giu- 
risdizione al vicario per essere più 


vicino del vescovo al regno. Il vi- 


cariato apostolico di Siam prima oc- 
cupava una giurisdizione maggiore, 
la quale oggi è divisa in due diocesi 
eol nome di vicariato orientale ed 
occidentale. Il vicariato orientale 
comprende l’intero regno di Siam, 
non che le isole giacenti nel golfo 


di questo nome, con tutle le regio- 


ni che non si comprendono nel vi- 
cariato occidentale. La residenza del 
vicario apostolico è in Bakok capi- 
tale del regno. Contiene tremila 
cattolici e cinque chiese. Chantabun 
conta più di settecentosessanta cat- 
tolici; Juthia sessanta, e Jongscilan 
cento. Il regnante Papa Gregorio 
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XVI fece l’attuale monsignor Gio. 
Battista Pallegoix, alunno del semi- 
nario delle missioni straniere in Pa- 
rigi, vescovo di Mallo in partibus 
a' 3 giuguo 1836, e vicario aposto- 
lico a' 10 settembre 1841. Vi si tro- 
vano missionari francesi ed indigeni. 
Esiste in Bakok un collegio ca- 
pace di ventiquattro alunni: questa 
città e Chantabun hanno scuole pei 
fanciulli d'ambho i sessi. Nella detta 
capitale evvi una casa dove vivono 
coi lavori delle loro mani sedici 
vergini, che istruiscono gratuitamen- 
te. Il seminario delle missioni stra- 
niere di Parigi fornisce di soggetti 
i due vicariati di Siam, e manda 
loro sussidii, che uniti alle obbla- 
zioni de’ fedeli sono di sostentamen- 
to al clero. Vi è una stamperia do- 
ve s' imprimono dottrine, catechismi 
ed altre opere già approvate in Eu- 
ropa; edi catechismi vi si trovano 
tradotti nella: lingua portoghese, in- 
glese, cinese, siamese e malacense. 


Notizie sul vicariato apostolico oc- 
cidentale di Siam ossia della 
penisola di Malacca. 


La giurisdizione di questo vica- 
riato apostolico comprende l'isola 
di Sincapur, la regione di Malacca 
dal lido orientale all’occidentale, il 
regno di Queda, le provincie di 
Merguy, Tenasserito, Tavai, Mar- 
taban, eccettuata Moulmain spettan- 
te al vicariato apostolico di Ava e 
Pegù, i territori abitati dai ca- 
riani, le isole di Andaman, Nico- 
bar, Merguy, Juncseland, Lanace, 
Pulo-Pinang, ed altre non sogget- 
te alla corona olandese. Sincapur, 
isoletta prossima all'equatore, è la 
residenza del vicario apostolico : 
spetta all’ Inghilterra. La popola- 
zione è di circa diciassettemila abi- 
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tanti, cinquecento de’quali cattolici. 
In Sincapur vi è una chiesa armena 
scismatica con più di duecento se- 
guaci. Malacca, di cui parleremo 
in appresso, vasta penisola la cui 
città capitale del suo nome ha 
dodicimila abitanti, dall'anno 1823 
appartiene agl’inglesi: vi'è un vi- 
cario generale portoghese refrattario 
dal breve Multa praeclara. Queda 
è un piccolo regno in cui si profes- 
sa la religione mussulmana, avente 
per capitale una città del suo no- 
me. Merguy o Tenasserim è la 
provincia più meridionale ceduta 
agl’inglesi dai birmanni: anche il 
capoluogo - ne porta il nome con 
ottomila abitanti, centottanta dei 
quali cattolici con chiesa. Tavai, 
piccola provincia ceduta dai bir- 
manni agl’inglesi, contiene quattor- 
dicimila abitanti: Tavai capoluogo 
ba trenta cattolici. Martaban, altra 
provineia înglese, con duemila abi- 
tanti. Andaman, Nicobar, Merguy, 
e Juncselaud sono tutti arcipelaghi. 
Pulo-Pilang o Pinang, o isola del 
principe di Galles, è di grande 
importanza, con trentottomila abi- 
tanti, duemilacentodieci de’ quali 
sono cattolici che hanno un colle- 
gio ivi trasportato nel 1807, cioè 
l'antico collegio generale fondato 
già in Siam per il clero indigeno 
della Cina e stati limitrofi. Vi so- 
no pure le scuole per ambo i sessi. 
Spetta agl’inglesi, che l’ebbero in 
dono dal re di Queda: n' è capi- 
tale Georgetown. Di Queda, come 
di Pulo-Pinang, ne terremo ancor 
proposito sui cenni della penisola 
di Malacca. Il Papa regnante Gre- 
gorio XVI a’ settembre 1831 
dichiarò vicario apostolico monsi- 
gnor Ilario Paolo Courvezy alun- 
no del seminario delle missioni 
straniere in Parigi, fatto vescovo 
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di Bidua in partibus. Il vicariato 
è addetto al lodato seminario, e in 
tutta la sua giurisdizione libero è 
l'esercizio della religione. 

I regni di An-Nan occupano la 
vasta regione orientale dell’ Iudo- 
China,e comprendono i regni di La0s, 
Tonkin, Cochinchina, Camboscia 
e Ciampa. ll regno di Laos è così 
chiamato per la moltitudine de’suoi 
elefanti, il suo nome significando mi- 
gliaia di elefanti. Forse in tutta 1’A- 
sia non hbavvi altro paese tanto igno= 
to agli europei, malgrado i tentativi 
che vi fecero i viaggiatori per pene- 
trarvi. Si sa però aver territorio 
delizioso e ricco, con immensa 
quantità di olezzanti fiori, che nu- 
triscono moltitudine di api. Pre- 
ziose sono le miniere d’argento e 
d’oro; vi sono ancora rubini e 
smeraldi. Gli abitanti divisi in tri- 
bù guerreggiano di frequente tra. 
loro: il regno è dipendente dalla 
Cochinchina, non interamente som- 
messo. Ì meno incolti abitano pic- 
coli castelli, il resto vive in orde 
erranti. In quanto alla religione 
pare che vi si segua il buddismo. 
Si vuole che il culto semplice che 
prestano a un Dio creatore e 
conservatore del mondo sia stato 
adulterato dai bonzi della Cina, i 
quali eleggono il re considerato e- 
ziandio capo della religione. La sua 
popolazione forse non giunge ad 
un milione e quattrocentomila in- 
dividui. Non apparisce che vì sie. 
no entrati missionari cattolici ; so- 
lo negli ultimi tempi si pensava 
ad istituire un vicariato apostolico 
pel bene spirituale dei popoli di 
Laos. La sua capitale è Hanniah, 
o Lan-Teahbang, che altri chia- 
mano Lanjanvg, situata sul fiume 
Micon o Matkaung ch'è il princi- 
pale della regione. Nel palazzo rea- 
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le, che sembra un ampio castello, 
vi si dispiega la più ricca magni- 
ficenza. 1 soli talapoini hanno qui 
licenza di costruir case di pietra, 
e vuolsi abitata da trentamila in- 
dividui. 

Tonkino è un regno che forma 
la parte orientale dell’ impero an- 
namitano: il clima vi è sano e 
temperato, fertile il suolo. Tutti 
gli sforzi degli europei per com- 
merciarvi sono stati infruttuosi, e 
gl’inglesi ed olandesi dovettero ri- 
nunziare agli stabilimenti che vi a- 
veano formato. Il governo, religio- 
ne, lingua, cifre, ed altro de’ ton- 
kinesi sono modellate su quelle dei 
cinesi, per cui all’articolo Cima vi 
sono nozioni che li riguardano. Il 
chua o prefetto di palazzo si è 
quasi impadronito di tutto il regio 
potere, onde la sua carica è di- 
venuta ereditaria. In questo paese 
è in molta venerazione Confucio, 
come lo è nella Cina; e dai suoi 
libri si attingono ì principii della 
morale e della religione. Tutto il 
regno abbonda di templi consa- 
crati a questo filosofo cinese: ivi 
si ammette il domma della’ me- 
tempsicosi. La setta di Confucio è 
seguita dalle persone civili, quella 


di Fo è professata dal popolo. An- 


cora qui si celebra la solenne fe- 
sla in onore dell'agricoltura. I ca- 
daveri si seppelliscono dopo sette 
giorni con straordinaria pompa fu- 
mebre e festevoli cerimonie. Nele 
l’entrare del nuovo anno, a mez- 
zanotte, si aprono tutte le porte 
delle case, supponendo che le ani- 
ine de trapassati si rechino a ‘vi- 
sitave i viventi; l’ intemperanza e 
l’incontinenza presiedono a questa 
pompa solenne. Il Tonkino faceva 
anticamente parte della Cina, ma 
se ne distaccò nel 1368 erigendosi 
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in regno indipendente, governato 
da un principe della dinastia di 
Le. Da poco tempo è caduto sot- 
to la soggezione della Cochinchi- 
na per la cattiva amministrazione 
dei chua usurpatori del potere. La 
sua popolazione è di dieciottomila 
abitanti. Questo regno è diviso in 
due vicariati apostolici, de’ quali 
daremo le notizie non recenti, giac- 
chè da molti anni sì trova in- 
volto nelle più luttuose vicende di 
una fiera persecuzione, che il Papa 
Gregorio XVI deplorò nel conci- 
storo de’ 27 aprile 1840 colla al- 
locuzione Affiîlictas in Tunquino 
finitimisque regionibus christiano- 
rum res. In questo regno ecclesia- 
stici, preti, religiosi, terziari, seco- 
lari, soldati, hanno meritato di da- 
re la vita per Gesù Cristo. N° è 
capitale Keche o Kescho posta sul 
fiume Sai-Gong, bella città che 
vuolsi grande quanto la capitale 
della Francia, sebbene non con- 
tenga che quarantamila abitanti, il 
rimanente essendo occupato da lar- 
ghe strade e da ampli giardini. Ir- 
regolare n'è la costruzione; non ha 
difese, poche case di pietra, il re- 
sto di legno. Sono belli i palazzi 
reali; e le grandiose rovine del- 
l'antica città e residenza sovrana, 
che nella circonferenza di due le- 
ghe erano cinte da triplici mura, 
attestano la più splendida ma- 
gnificenza. É munita di buon por- 
to, sempre pieno di vascelli. Nel 
1844. in Roma coi tipi del Salviuc- 
ci si è pubblicata un interessante 
opera con: questo titolo: Memorie 
delle missioni cattoliche nel regno 
del Tonchino, o sieno brevi notizie 
degli atti dei martiri, e delle per- 
secuzioni che si sono levate in quel 
reame contro alla chiesa di Dio, e 
contro ai missionari dell’ordine di 


AVI 


terrore degli altri, fece impiccare mi- 
trato il cadavere di lui, nel luogo 
dei patiboli. 

Onorò questo Pontefice il conta- 
do Venesino, col dimorare qualche 
tempo nella terra del Ponte di Sor- 
ga. Egli morì nel palazzo di Avignone 
a’ 25 aprile del 1342, e fu sepolto nel- 
la chiesa cattedrale, in una cappella 
a mano sinistra del coro antico, a 
questo fine fabbricata, ove r isplen- 
dette pei miracoli da Dio operati a 
sua intercessione, per cui ha il tito- 
lo di beato. Vacò la sede undici 
giorni. 
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Elezione di Papa Clemente VI 
in Avignone. 


Nel secondo giorno del conclave, 
in cuì sì erano rinchiusi diciassette 
Cardinali, non già ventidue come 
asseriscono il Frizioni e il Panvinio, né 
diciannove come scrivono l’Oldoino, 
e l’autore delle Vite de’ Pontefici 
d’ Avignone, fa il Cardinal Roger 
eletto Papa ai 7 maggio del 1342; 
col nome di Clemente VI. Ai 19 
maggio si fece coronare nella chie- 
sa de domenicani; assistendo. e mi- 
nistrando alla funzione Giovanni pri- 
mogenito del re di Francia, che nelle 
principali strade d’ Avignone, nella 
splendidissima cavalcata, gli servì da 
scudiero insieme a Giacomo duca di 
Bourbon, Filippo duca di Borgogna, 
Umberto delfino di Vienna, e molti 


altri signori francesi. Subito, ad e- 


.sempio de’ suoi predecessori, Cle- 
mente VI die’ parte della sua esalta» 
zione a tutti i sovrani dell’ Europa, 
e;ortandoli.a governar con dolcezza 
i loro popoli, ed a sostenere con 
tutte le forze la religione e l’ accre- 
scimento della fede. Invitarono to- 
sto 1 romani il nuovo Pontefice a 
recarsi in Roma, compassionevole ve- 
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dova dapprima della sede imperiale, 
ed allora della Sede Apostolica. Ca- 
po dell’ambasceria per l' insigne sua 
eloquenza, fu deputato Nicolò di Lo- 
renzo, conosciuto meglio sotto il no- 
me di Cola di Rienzo, e tra gli al- 
tri ambasciatori vi fu Francesco Pe- 
trarca, il quale presentò al Papa un 
poema egregio per allettarlo al bra- 
mato ritorno ;} ma si scusò Clemente 
VI per la necessità di comporre le a- 
troci guerre degl’inglesi e de’ francesi 
e di provvedere ai pericoli, che gli 
africani minacciavano alla Spagna ; il 
che obbligavalo a trattenersi al di 
là delle Alpi. Regolò per altro il go- 
verno de’ romani, e ridusse il cen- 
tenario dell’ Anno santo del giubi- 
leo allo spazio di cinquanta anni, 
onde in Roma fu celebrato nel 1350 
con tanto concorso, che dal Natale 
fino alla Pasqua caduta ai 28 mar- 
ZO, si contarono sempre in Roma 
da un milione e due centomila stra- 
nieri; dalla Pasqua fino alla Pente- 
coste ottocentomila, e nell’ estate 
sempre duecento mila. Y. II. Anxo 
SANTO. 

Rinnovò Clemente VI le ammo» 
nizioni a Lodovico IV di Baviera, 
e a'12 aprile 1343, alla presenza 
di numeroso popolo d’Avignone , gli 
confermò, e rinnovò le censure, il 
dichiarò privo di ogni dignità ed 
onore, ordinando ai vescovi di pub- 
blicare ogni domenica, ed agni fe- 
sta le medesime censure. Ma il Ba- 
varo, lungi dal ravvedersi sincera- 
mente, incontrò persino l'’ indigna» 
zione degli elettori del sacro roma- 
no impero. Questi sollecitati dal Par 
pa a provvedere alla vacanza del- 
l'impero, meno due, nel mese di 


‘luglio elessero Carlo IV di Luxem- 


burgo marchese di Moravia, già di- 
scepolo del Pontefice, figlio di Gio- 
vanni re di Boemia, e gli amba- 
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s. Domenico, raccolte dal p. Alberto 
Guglielmotti de’ predicatori. 


. Notizie sul vicariato apostolico 
del Tonkino orientale. 


La giurisdizione di questo vica- 
riato comprende la metà del regno 
nella parte orientale, cioè la pro- 
vincia orientale, la boreale, Thai, 
Nguyen, Yen-Quang o Lang-Son. 
Di più entra anche nelle altre tre 
provincie meridionale, occidentale e 
di Tuyen-Quang, ed il gran fiu- 
me Bodè ne disegna il confine tra 
i due vicariati. La residenza del 
vicario apostolico era nel castello 
di Ke-Bui nella provincia meri. 
dionale : ora si trova nella provin- 
cia orientale. Il regnante Gregorio 
XVI fece vicario apostolico e  ve- 
scovo di Miletopoli in partibus ai 
27 luglio 1839 monsignor Giro- 
lamo Hermosilla dell’ordine de’pre- 
dicatori, della provincia del ss. 
Rosario; e nello stesso giorno di- 
chiardò suo coadiutore e vescovo 
di Ruspa in partibus monsignor 
Romualdo Ximeno del medesimo 
ordine e provincia. Vi erano due 
collegi che ha distrutto la perse- 
cuzione. Erano settanta gli alunni 
che sono stati affidati alla cura 
de' missionari ; erano mantenuti a 
spese della provincia domenicana 
delle Filippine e di Manila cui 
spetta Ja missione. I missionari vi 
possedevano supra ottanta case o 
residenze, che sono state tutte di- 
strutte. Vi si trovavano pure ven- 
tidue case delle sorelle del terzo 
ordine di s. Domenico ; inoltre tre 
case delle Amatrici della croce. Non 
si permettevano i voti se non a 
chi era di un’eminente casta sem- 
plicità, avanzata negli anni, e col 
permesso de’superiori; senza beni 


febbraio del 
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immobili si sostenevano co’ propri 
lavori. Per l'uno e l’altro vica- 
riato ultimamente si posero in cam-. 
mino marittimo non pochi alunni 
del superstite collegio de’ domeni- 
cani di Ocana della provincia del. 
la nuova Castiglia. Questo vicaria- 
to commesso ai domenicani, ave- 
va chiese con campagne ed or- 
ti in comune bene delle missioni ; 
ma tutto è perduto. È accaduto 
altrettanto dei fondi gesuitici, non 


che dei beni particolari del vicario 


apostolico. Alcuni distretti di que- 
ste missioni erano già in potere 
dei gesuiti ed agostiniani; ma ces- 
sando questi, oggi sono tutti am- 
ministrati dai pp. domenicani spa- 
gnuoli. I tonkinesi probi all’età di 
trent'anni sono ricevuti nell’ordine 
domenicano. Vi sono in ogni di- 
stretto i catechisti che si ammet- 
tono a tale ufficio dopo una lunga 
prova ed esame nell’ età di tren- 
t'anni, col permesso del provinciale 
dell'ordine. Vi si vive colle obbla- 
zioni de’fedeli, e coi sussidi dell’or- 
dine. Altre notizie su questo vica- 
riato si possono leggere nel vol. 
XIII, p. 171 del Dizionario. Mon- 
signor Lambert vescovo di Berito 
in partibus e vicario apostolico del 
Tonkino celebrò un sinodo ai 14 
1670. Gli atti furo- 
no esaminati in una congregazione 
particolare di propaganda fide, ed 
approvati da Clemente X col bre- 
ve Apostolatus officium, de’ 22 di- 
cembre 1673, riportato nel tom. I, 
p. 198 del Bollario di detta con- 
gregazione. 


Notizie sul vicariato del 
Tonkino occidentale. 


Comprende il vicariato le pro» 
vincie seguenti, cioè: Quang-binh 
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con quattro parrocchie; Ha-tinh e 
Ten-tinh, le quali avevano quattor- 
dici parrocchie; Thanb-hoa con tre 
parrocchie; Ninh-binh con cinque 
parrocchie; Nam-tinh con quattro 
parrocchie; Ha-noi con dodici par- 
rocchie; Son-tay, Hung-hoa, Tuyen- 
quang o Cuyenqueng, le quali ulti- 
me tre provincie avevano quattro 
parrocchie. Ovunque si trovava al- 
meno vicino il missionario che avea 
il nome di parroco, sebbene impro- 
priamente. Prima della persecuzio- 
ne moltissime erano le cappelle di 
legno destinate al culto. Ora non 
rimane un oratorio, un altare, e sì 
celebra occultamente nelle case dei 
fedeli. Il Papa che regna Gregorio 
XVI, nel 1838 fece vicario aposto- 
lico e vescovo di Acanto in parti 
bus monsignor Pietro Andrea Re- 
tord, alunno del seminario delle 
missioni straniere in Parigi; quin- 
di nel 1840 nominò suo coadiuto- 
re monsignor Giovanni Dionisio 
Gautthier, e vescovo di Emaus in 
partibus. Per le persecuzioni nel 
1839 erano ridotti a sei i missio- 
nari europei. Oggi non vi resta che 
un'abitazione pel clero. Ignoti, er- 
ranti, ignudi vivono i missionari 
nelle caverne, nei tugurii, e nelle 
barche de’pescatori. Esistevano mol- 
ti piccoli collegi per |’ istruzione 
della lingua latina: in quelli di 
Vinb-tri e di Doni s'insegnava la 
teologia. Dei dispersi alunni, dicias- 
sette se ne sono raccolti per com- 
piere gli studi. Vi erano scuole pei 
fanciulli d’ambo i sessi. L'insegna- 
re era officio de’ catechisti. Molte 
abitazioni delle Amatrici della cro- 
ce sono distrutte: ne rimanevano 
ventiquattro, e le vergini erano sei- 
cento. Gli arredi sacri in parte per 
salvarli dall’altrui rapacità sono stati 
sepolti. Anche in questo vicariato si 
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sparse, e forse si sparge ancora il san- 
gue per la fede. In questo vicaria» 
to non si ordinano sacerdoti prima 
dei trentacinque o quaranta anni. 
Gl’indigeni sono i soli che pos- 
sono vivere nelle cristianità, dove 
si trovano misti i pagani; prestano 
grandi servigi quando infierisce la 
persecuzione, ma hanno essi biso- 
gno dell’ assistenza dei missionari 
europei. Di questo vicariato anco- 
ra altre notizie le riportammo in 
questo Dizionario al luogo succitato. 
Cochinchina o Dang-Trong, con- 
trada marittima dell’ Indo-China, 
forma il regno più considerabile tra 
i cinque compresi nell’An-Nan, an< 
zi possono gli altri quattro essere 
attualmente riguardati come a que- 
sto soggetti, e tutti nel medesimo 
si comprenderebbero se non vi si 
opponesse la notoria instabilità del- 
le conquiste asiatiche. La Cochin: 
china o Cocincina ebbe tal nome 
dai portoghesi scopritori, per la 
rassomiglianza al paese di Cocino 
posto sulle coste del Malabar e per 
la vicinanza della Cina. La natura 
ha diviso la Cochinchina in due di- 
stinte porzioni, la pianura cioè, e 
.la montagna: il piano è di straor- 
dinaria fertilità; le montagne sono 
ricoperte di boschi, e racchiudono 
miniere d’oro, d’argento e di ferro. 
Produce quantità di preziosi legni 
che si vendono ai cinesi a peso 
d’oro. I cochinchinesi sono abili ai 
lavori di ferro e del vasellame di 
terra. Il governo è assoluto e di- 
spotico, ed il sovrano usa titoli è 
più orgogliosi. I mandarini come 
nella Cina concentrano in loro tut- 
ta l’autorità. Il popolo segue la 
religione di Buddah, ed i manda- 
rini. studiano i libri di Confucio. 
Vi è in vigore la poligamia; il 
matrimonio non si riguarda se non 
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come un contratto verbale fatto al- 
la presenza di amici. La Cochin- 
china andò per lungo tempo sog- 
getta al Tonkino; ma l’avo del re, 
ch’ era governatore del paese, si 
eresse sovrano indipendente. I suoi 
successori principi della dinastia di 
Nguyen soggiogarono la Camboscia 
ed il Ciampa, ma abbandonati ai 
piaceri soggiacquero all’ influenza 
de'tonkinesi che presero parte alle 
interne discordie. Però i tre fra- 
telli Tayson, sdegnati del giogo 
straniero, chiamarono il popolo al- 
le armi, si proclamarono liberatori, 
e finirono coll’usurpare il trono, e 
col fare eziandio la conquista del 
Tonkino. Mentre i loro figli eran- 
- si divisi gli stati, il principe legitti- 
mo ricoverato presso il re di Siam 
si formò un partito. Il celebre ve- 
scovo d' Adran che da missionario 
era divenuto vicario apostolico, e 
non primo ministro del regno come 
alcuni scrissero, condusse a Parigi 
l'erede della corona, e domandò 


soccorso alla Francia, la quale non 


potè profittarne per lo scoppio del- 
la rivoluzione. Il principe col ve- 
scovo ed alcuni o ripatriò , 
e le dissensioni della famiglia Tay- 
son contribuirono a fargli ricupe- 
rare il trono. Vogliono alcuni che 
il principe finchè. si fece guidare 
dal vescovo d’ Adran figurò guer- 
riero intrepido, umano, generoso, 
ma nella prosperità cambiò tenore 
di vita, per cui soggiacque a disgra- 
zie. Si aggiunge che la religione 
cattolica introdotta dallo zelo dei 
missionari francesi vi prosperava , 
quando la morte del vescovo e 
del principe suo allievo non so- 
lo diminuì la propagazione della 
fede, ma moltiplicò i pericoli ai 
suoi seguaci. Certo è che il prin- 
cipe nella sua ultima malattia es- 


IND 255 


sendosi convertito fu battezzato se- 
gretamente. I cochinchinesi si con- 
siderano superiori ai loro vicini, 
vantaggio loro derivato dall’essersi 
discostati dalle massime che ten- 
gono inceppati nella Cina i pro- 
gressi delle arti e delle scienze. 
Molti de’ loro navigli sono costruiti 
alla francese, ed i caratteri europei 
sono in uso presso i cristiani come 
fra” pagani. L'imperatore avendo 
fatto tradurre nel 1822 le migliori 
opere conosciute sull’arte militare, 
introdusse l’architettura che il fran- 
cese Vauban apprese dall’ italiano 
Marchi, e fece costruire le migliori 
fortezze d'oriente, forse più rego- 
lari ancora del Forte Guglielmo 
di Calcutta, e del Forte Giorgio 
di Madras. Molte truppe sono mon- 
tate all’europea, ed un portoghese 
vi fece molti cannoni; diversi fvan- 
cesi fia’ quali Olivier assisterono il 
re a formare un’ importante  ma- 
rina, il quale si occupò del detta- 
glio della costruzione delle navi, 
quindi riportò molte vittorie sui 
nemici. La popolazione di questo 
paese asceude circa a due milioni 
di abitanti. Le principali provincie 
sono l’Hué, il Quantim concentra- 
to nelle montagne, il Chang ov'è. 
l'antica capitale di Quin-nong, Foy, 
ed il Niatlang. La città capitale è 
Huè o Ke-Hoa, detta dai man- 
darini Fuscivang, ove il re o impe- 
ratore fa la sua residenza. Sorge in 
bella pianura, ed è divisa da un 
gran fiume. La corte è bella e nu- 
merosa, e nelle vesti si scorge mol- 
to sfoggio di magnificenza. V'ha un 
palazzo di huona architettura, un 
buon présidio ed una popolazione 
di trentamila abitanti. Faifo, città 
posta su d’un fiume navigabile 
nella baia di Turon, si considera 
come l’ emporio del commercio co- 
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non è cessata l’atroce persecuzione 
non bastò al tiran- 
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chiochinese spetialmente colla Cina, 
al quale articolo parlammo pure 


della Cocincina. Si può dire che 
non vi sieno altre città. 


Notizie sul vicariato apostolico 
della Cochinchina. 


La missione della Cochinchina è 
quasi tutta marittima, e perciò n° è 
facile l’accesso. Il vicariato compren- 
de la Cocincina, il Camboscia, il Ciam- 
pa comprese nella parte meridionale; 
e pare che voglia dividersi in due 
giurisdizioni. Divisa la Cocincina 
in settentrionale, media. e meri- 
dionale, nella prima parte si trova- 
no ventiseimila cattolici, nella me- 
dia ventiquattromila, nella meri- 
dionale ventottomila, che vivono 
dispersi nelle campagne, intenti a 
coltivarle, impedita essendo ogni co- 
municazione con esteri. La chiesa 
della Cochinchina si gloria di molti 
martiri, ma anche piange grandi 
cadute: sono state distrutte nella 
persecuzione quante chiese vi erano. 
Il Papa Gregorio XVI ai 19 set- 
tembre 1831 fece vescovo di Me- 
tellopoli in partibus monsignor Ste- 
fano Teodoro Cuenot alunno del 
seminario delle missioni straniere di 
Parigi, non che fatto coadiutore di 
monsignor Lodovico Taberd vesco- 
vo d’ Isauropoli in partibus, cui suc- 
-cesse nel 1840: per cui lo stesso 
Pontefice nominò a coadiutore allo 
stesso titolo vescovile d’ Isauropoli 

ai 26 febbraio 1841 monsignor 
Domenico le Febvre alunno del 
menzionato seminario di Parigi. Nel 

1838 vi erano sei missionari euro- 

‘pei, ventisei sacerdoti indigeni, ed 

altri ecclesiastici, e studenti di lingua 

‘Fatina e teologia. Nella Cocincina 

settentrionale e meridionale teneva 

il vicario apostolico due vicari gene- 


contro i fedeli : 
no spogliare le famiglie de’loro beni, 
li ridusse a morte preceduta da 
inauditi tormenti. In molte cristia- 
nità si trovavano orti o campi of- 
ferti dai cristiani : questi beni erano 
amministrati dai catechisti. I soli sa- 
cerdoti indigeni assistono i fedeli ; 
nei tuguri abitati da questi dimorano 
i missionari europei. Un editto rea- 
le pretendeva obbligare i cristiani a 
conculcare la croce, e prescriveva 
l’ erezione di un tempio in ogni cri- 
stianità pei .sacrifizi da farsi due 
volte l’ anno. Altre notizie di questo 
vicariato le riportammo nel vol. X.IIT, 
p. 170 del Dizionario. Si deve però 
notare che in quest'anno 1845 il 
vicariato apostolico della Cochinchi- 
na è stato diviso in due vicariati 
apostolici, cioè della Cochinchina 
meridionale o occidentale, e della 
Cochinchina orientale. La prima 
comprende la parte inferiore chia- 
mata Gia-dinh o Dang-nai, ed il 
regno di Camboja. La seconda com- 
prende la parte superiore ossia set- 
tentrionale e la media, unitamente 
al regno di Ciampa, e le così dette 
terre di Laos. Vicario apostolico 
della Cochinchina meridionale è 
stato nominato il suddetto monsignor 
Le Febvre vescovo Isauropolitano ; 
e vicario apostolico della Cochin- 
china orientale è stato dichiarato il 
mentovato monsignor Cuenot ve- 
Scovo Metellopolitano. 

All’ occasione della fiera persecu- 
zione di Minhmang nell’ impero an- 
namitico, il Papa Gregorio XVI si- 
è degnato di dichiarare venerabili, 

e di autorizzare l’ introduzione della 
causa di beatificazione di settanta 
martiri, fra’quali due sacerdoti an- 
mamitici martirizzati per la fede 
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nel 1798; il vescovo di Tabraca 
alunno delle missioni estere ; quat- 
tro sacerdoti } un catechista e diver- 
sì altri cinesi del Su-Tchuen; il p. 
‘Triosa francescano italiano missio- 
nario nella provincia di Hu-Quang ; 
il francese Clet missionario lazzari- 
sta della stessa provincia ; ed il mis- 
sionario Perboyre della congrega- 
zione di s. Vincenzo de’ Paoli, tutti 
martirizzati dall’anno 1814 all’an- 
mo 1840. Del Tonkino orientale il 
‘vescovo domenicano spagnuolo I- 
gnazio Delgado, i due missionari pa- 
rimenti domenicani spagnuoli Do- 
menico Henarez e Giuseppe Fer- 
mandez; undici sacerdoti indigeni 
secolari e domenicani, cinque cate- 
chisti, tre soldati. e-diversi altri cri- 
stiani. Del Tonkino occidentale il 
«ven. Borie vicario apostolico ; il 
francese. Cornay sacerdote alunno 
del seminario delle missioni estere 
come il vicario apostolico ; dieci sa- 
cerdoti indigeni, sette catechisti e 
qualche cristiano. Della Cocincina 
F. Gagelin, Giuseppe Marchand, 
‘ Francesco Faccard alunni. delle mis- 
sioni estere, un catechista, un capi- 
tano delle guardie del re, un medi- 
co, e diversi altri indigeni. 
Camboscia regno dell’ Indo-China 
compreso nell’ impero d' Annan, il 
cuì paese è diviso in vallata feracis- 
sima, in deserti montuosi, ed in co- 
ste avenose. Gli inglesi e gli olande- 
sì invano tentarono aprirvi il traf- 
fico; solo ai portoghesi in qualche 
parte riuscì. Dipende dalla Co- 
chinchina, la sua popolazione si fa 
ascendere ad un milione, e la religio- 
ne dominante è il buddismo. Cam- 
boscia o Camboja è pufe il nome 
della capitale del regno, detta anche 
Levek, la quale è sulla riva del fiu- 
me ; non è gran cosa e vi è un solo 
.ma vasto tempio. Ciampa o Zsiampa 
VOL. XXXIV. 
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piccolo regno dell’ Indo-China con 
arenoso ed ingrato terreno. Gli abi- 
tanti chiamati loy sembrano aver 
comune l’ origine cui laos, e coi 
lo-lo della provincia cinese di Yun- 
nan. Come i tonkinesi sono anche 
essi idolatri, credono alla metempsi- 
cosi, hanno in pregio Confucio, e 
gran rispetto mostrano per le anime 
de’ trapassati; nel resto seguono i 
costumi della Cochinchina cui sono 
soggetti, e vuolsi che gli abitanti 
sieno seicentomila. Malacca, lunga 
penisola dell’ Indo-China, attraver- 
sata da una catena di alte monta- 
gne: gran numero di piccoli fiumi 
ne bagnano il paese. Gli abitanti 
sono conosciuti col generico nome 
di malesi, fanatici pel duello, deditì 
alla - pirateria, e bellicosi : la loro 
armoniosa lingua deriva dalla san. 
scritta , dall’ araba e dalla porto- 
ghese; è usata in tutta l’ Asia, anzi 
impiegata a preferenza dai negozian: 
ti esteri nel commercio. I malesi 
non sono già originari dell’ isola di 
Malacca, ma dell’ isola di Sumatra; 
né si stabilirono nella penisola che 
nel XIII secolo. Vi si trova ancora 
un’ altra razza di abitanti chiamati 
samangs che somigliano ai papous, 
indigeni della nuova Guinea nel- 
l’Oceania, abitano nei monti incivi- 
lizzati, e divisi in tribù guerreggiano _ 
sempre tra loro. Il re di Siam ten- 
ne per lungo tempo in soggezione 
la penisola, ma ora non vi è che la 
parte settentrionale, che gli paga 
tenue tributo. ll governo consiste 
in una specie di aristocrazia feudale, 
ed i principi che la costituiscono 
hanno per capo un rajah o re che 
si dà il titolo di sultano. Malacca 
(Vedi) è pure il nome della ca- 
pitale della penisola. Sono sei i prior 
cipati o regni malesi, tre sulla costa 
orientale ; cioè Patani, Tronganon, 
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e Pahang ; quello di Tohor all’ estre- 
mità meridionale ; e gli altri due 
Pevah e Queda sulla costa occiden- 
tale, ai quali è da aggiugnersi il ter 
ritorio e città di Malacca. Patani, 
capoluogo del principato di questo 
nome, è una città forte con ottimo 

rto nella costa orientale della 
penisola di Malacca, abitata dai ma- 
lesi e siamesi, i cui fabbricati so- 
, no di legno, tranne una moschea di 
pietra. Secondo le relazioni dei viag- 
giatori, il governo è nelle mani d’ u: 
na donna di matura età, eletta dal 
popolo sempre nella stessa famiglia, 
cui anche gli europei danno il no- 
me di regina, che paga al re di Siam 
il triennale tributo di due arboscel- 
li, l’uno d’oro, l’altro d’argento, ca- 
richi di fiori e di frutta. Gli abitan- 
ti sono lottatori ed atleti, passionati 
pure per le corse de’ bovi e de’ buf. 
fali. Zronganon, capoluogo. del se- 
condo principato, è una città i di cui 
dintorni abbondano di pepe, cera 
e stagno. Pahang, terzo principato 
ha la capitale dello stesso nome, che 
maoda all’ estero polvere d’ oro, 
noci di aree, e canne d' India. 7o- 
hor, regno malese, i cui dintorni ab- 
bondano di pepe e d’ avorio ; lo 
stesso nome porta la capitale. Pevah, 
capitale del regno malese di egual 
nome,è bagnata da un fiume, do- 
minata dai principi maomettani che 
per superstizione vietano lo scavo 
delle miniere, per non disturbare i 
geni delle montagne. Queda, regno 
malese, che ha la capitale così pure 
denominata, con porto assai fre 
guentato. Pulo Piaang, di cui come 
di Queda ne parlammo superior- 
mente nelle Notizie del vicariato di 
Siam occidentale ossia della peni- 
sola di Malacca, detta ancora isola 
del principe di Galles, è situata sulle 
coste del reguo di Queda. Nel 1786 
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un capitano inglese ne conquistò la 
sovranità che cedette alla sua pa- 
tria, per cui ebbe la seconda deno- 
minazione, e vi si formò un impor- 
tante stabilimento sì per la posizio- 
ne che domina lo stretto di Malac- 
ca, sì per la fertilità del suolo, che 
pe suoi pregevolissimi prodotti. Gli 
inglesi vi costruirono una città con 
fortezza, cui dierono .il nome di 
George-Town o città di Giorgio. 

L'isole principali del mare dell’Ia- 
die ossia Oceano indiano sono Cey- 
lan, le Lachedive, le Maldive, le An» 
daman, e le Nicobar. L'isola di Cey- 
lan, la più magnifica e ricca di 
tutto il globo, é situata in detto 
mare all'ingresso del golfo di Ben 
gala. Lo stretto di Manaar la di 
vide dal Coromandel, ed un ban- 
co di sabbia noto sotto il nome 
di Ponte d' Adamo, quasi la con- 
giunge all’ Indostan meridionale, 
e così al continente dell’ Asia. 
Una catena di monti |’ attraver- 
sa, e produce la varietà delle sta- 
gioni; il clima però è salubre, tran- 
ne le cattive esalazioni dell’in- 
terno. Le montagne abbondano di 
acque termali, e racchiudono mi- 
niere d’oro, di ferro, di piombo, 
di mercurio, zaffivi azzurri e wer- 
di, rubini, topari, ametiste e cri- 
stalli di rocca; vi è pure il cora- 
dore o spirito adamantino che ser- 
ve a pulire il diamante. Famoso è 
il monte detto Pico d’ Adamo, 
chiamato dagl’indigeni Hamabel, 
Nella cima vi è l'impronta di un 
piede gigantesco, che alcuni cre- 
dono di Adamo, altri dell’aposto- 
lo san Tommaso, ed i pagani di 
Budda: monumento che visitano 
con venerazione tutti i popoli del. 
l’ Indo-China, presso cui trovansi 
molte pagode. Laghi, fiumi, boschi 
ameni e ricchi di produzioni e di 


cao. 


IND 


cannella forse la migliore che si 
conosca, sono nell’ isola. I ceilane- 
si adorano il creatore del cielo, ma 
idolatrano talune divinità seconda- 
rie: prestano omaggio a Budda 
cui danno l’attributo di salvar le 
anime, e credono allé risurrezione 
de’ morti. La negromanzia e la 
superstizione è assai propagata. Han- 
ano molte pagode, e molte specie 
di ministri del culto. Bruciano ì 
corpi morti de’nobili, gli altri sep- 
pelliseono nelle foreste. Alle donne 
è permesso avere più mariti; il 
sesso femminino è assai rispettato 
anche negli animali. Gli abitanti so- 
no chiamati cingalesi o senalesi, 
e il nome di vaddahs o bedhas si 
dà alla razza selvaggia: i primi 
hanno diverse caste. Condussero le 
arti a qualche perfezione, ed anco- 
ra si vedono gli avanzi della loro 
antica coltura, in rovine di molte 
città, in monumenti, in iscrizioni, 
nell’ immensa figura umana che 
vedesi a Bilingam-Curle, e nei ru- 
deri della gran città di Anurongi- 
burro, sede degli antichi re arabi 
dell’isola, ove tutt'ora esiste un tem- 
pio in cui erano le regie tombe. 
Quest'isola fu dagli antichi detta 
Taprobana, Salice o Sieldeba, 
Chersoneso d’oro, ed anche Sines. 
La sua storia è coperta di tene- 
bre: hanno creduto alcuni, che 
Melchior re di quest'isola fosse uno 


de’'magi che offiù al bambino Ge-. 


sù co’ compagni, oro, incenso e 
mirra; e che al suo ritorno vi 
predicasse il vangelo. Plinio rac- 
conta che sotto l’impetatore Clau- 
dio venne a Roma un ambascia» 
tore’ di Darich re de’ cindalesi © 
senalesi, ch’egli denomina Aachiae, 
forse confondendo il nome col ti- 
tolo. Nel 1505 i portoghesi co- 
mandati da Lorenzo Almeida la 


IND 259 
scuoprirono, e vi si stabilirono; 
essendo allora il principal monar- 
ca il re di Cotta residente a Co- 
lombo, e Candea o Candy chia- 
mavasi la provincia centrale poi 
capitale del regno. Padroni delle 
coste non cercarono i primi coti- 
quistatori di penetrar nell’ interno; 
ma nel 1660 gli olandesi ne cac- 
ciarono i portoghesi non che i cat- 
tolici, e guerreggiarono col ré dì 
Candy, con cui. più tardi nel 11766 
segnarono un utile trattato che ce: 
deva ad essi in pieno dominio le 
coste, rendeva il re loro vassallo, 
e l’obbligava a vendere ogni anno 
a tenue prezzo quantità di cati» 
nella. Tali possessi nel 1801 alla 
pace d’Amiens furono confermati 
ai nuovi conquistatori della Gran 
Bretagna, onde gl’inglesi nel 1815 
soggiogarono definitivamente Can+ 
dy, e divennero padroni dell’inte- 
ra isola, che attualmente è uno 
de'principali governi delle Indie 
orientali, però interamente sogget-» 
to all’imperio britannico non alla 
compagnia delle Indie orientali: 
La popolazione dell’isola si fa a- 
scendere ad un milione e duecen- 
tomila abitanti; la cattolica a cen» 
tottantamila. N'è la capitale Co+ 
lombo, città ben fabbricata e po- 
polatissima, che i portoghesi pre- 
sero, e nel 1660 loro tolsero gli 
olandesi, ed ora è sede del governa 
inglese di tutta l’isola, con fortez- 
za. Quando il portoghese Costans 
tino viceré di Goa la conquistò; 
bruciò ° idolo Altishaniman ve- 
nerato da tanti milioni d’indiani; 
che offrirono trecentomila ducati 
pel riscatto. Candy antica dapitale 
è città ben costruita. Jafna fu già 
città capitale d'un regno partico» 
lare, ed ora sì considera fra le più 
ragguardevoli, con buona cittadel- 
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la: gl’iaglesi se ne impadronirono 
nel 1795. Manaar piccola isola 
fu nel 1560 occupata dai porto- 
ghesi, e venne tutta convertita da 
s. Francesco Saverio: nel 1658 
gli olandesi ne fecero luogo di ri- 
legazione. 


Notizie sul vicariato apostolico 
di Ceylan. 


Il vicario apostolico risiede in 
Colombo, la quale ha più chiese 
essendo la matrice. dedicata a s. 
Lucia. Il Papa Gregorio XVI e- 
resse questo vicariato li 3 dicembre 
1834, facendone primo vicario a- 
postolico monsignor Vincenzo del 
Rosario della congregazione indi. 
gena di s. Filippo Neri di Goa, ve- 
scovo Taumacense. Essendo questi 
morto nel 1842, il Pontefice nomi- 
nò pro-vicario il p. Gaetano Antonio 
dell'oratorio di s. Filippo Neri del- 
la medesima congregazione di Goa, 
che ai 24 maggio 1843 dichiarò 
vicario apostolico, e vescovo Usu- 
lense za partibus. Nell'isola non vi 
sono parrochi, ma missionari in 
numero di ventuno, tutti filippini 
di Goa. Ogni chiesa ha il suo ca- 
techista eletto dal missionario, ed 
approvato dal. vicario apostolico, 
Vi è un collegio in Colombo, a- 
spedale militare, ed ospizio pegli 
orfani: questi vi apprendono gli 
erudimenti della fede, il latino e 
l'inglese. In tutta l’isola settanta 
sono le scuole. Annesse alle cap- 
pelle ed alle chiese vi sono de abi- 
tazioni pei missionari. Dall’Europa 
. wi si sono trasferiti gli episcopali, i 
presbiteriani, i luterani, i calvinisti 
e gli anabattisti: essi vi hanno tem- 
pli e ministri, ed un vescovo che 
dalla sua sede di Madraspatan si 
reca ogni tre anni alla visita del- 
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l'isola. I cattolici vi godonò liber- 
tà di culto. Duranteil dominio o- 
landese essi ebbero a portare il 
duro peso delle leggi penali, dalle 
quali ottennero la liberazione nel 
1806 per opera di sir Alessandro 
Tohaston governatore dell’isola. . 

Le Lachedive, gruppo d’isole con- 
siderevole sulla costa occidentale del 
Malabar, nel novero di trentadue, 
diecinove sono di maggior impor- 
tanza, e tutte di difficile accesso. 
Vasco di Gama le scoprì nel 1499. 
Gli abitanti sono malabari senza 
leggi e costumi; la principale isola 
è Lacondy. Quando nel 1664 gli 
olandesi presero la città di Cana- 
nore, la vendettero ad una fami. 
glia indigena signora di queste i- 
sole. Caduta Cananore sotto Tip- 
pu-Saib, gli inglesi accordarono 
la loro protezione alle Lachedive. 
Le Maldive, isole dell’ Indostan 
meridionale, se ne contano fino a 
dodicimila,. la maggior parte ina- 
bitabili per Ja loro piccolezza, e 
e prive di produzioni. La pesca dei 
cauri o boli, specie di conchiglie, è 
importantissima; e servono come 
in alcuni luoghi dell’ India e del- 
l'Africa in vece di moneta. Il go- 
verno è dispotico, ed il re osserva 
il maomettanismo come i sudditi. 
I governatori delle provincie $ì 
chiamano naibi: la severità delle 


Jeggi non giunge a reprimere la 


sregolatezza del costume. Malè è 
la maggiore isola, come la più fer- 
tile: racchiude una città ove il re 
fa la sua residenza in un palaz- 
zo ornato delle più fine tappezze- 
rie della Cina e dell’Indie. Anda- 
man è il nome di due isole nella 
costa orientale della baia di’ Ben- 
gala. Nella più grande gl’ inglesi 
confinano i delinquenti del Benga- 


Ja.. Nicobar, gruppo d’isole del gol- 
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fo di Bengala, sette grandi e do- 
clici piccole. Gli abitanti professano 
1’ islamismo, e tengono chiuse le 
donne. Daremo per ultimo un cen- 
mo storico sul Thibet, perchè di 
sopra parlammo di esso. non che 
clel suo vicariato apostolico e sua 
divisione, con quello di recente i- 
stituito di Patanà. Il Thibet ap- 
partiene alla Tartaria chinese, la 
quale comprende il vicariato apo- 
stolico di Corea, di cui pure da- 
remo breve indicazione tome ab- 
biamo. fatto degli altri di queste 
vaste ed importanti regioni, ma 
all’articolo Tartaria (Vedi). 

— Tibet o Thibet, paese della 
Tartavia cinese che gl’indigeni chia- 
mano Puekokin, i cinesi Dehan, ed 
i mongolli Zeubet o Tangut: i na- 
turali danno anche il nome di 
But alla contrada situata ai due 
lati dei monti Himalaya. Questa re- 
gione consiste principalmente in 
un immenso ripiano, il più elevato 
di tutto il globo: lo circondano 
ed attraversano altissime montagne; 
poche contrade esistono men favo- 
rite dalla natura di questa, la 
quale non è che un ammasso di 
monti e deserti; il regno minera- 
le però vi dispiega tutte le sue 
dovizie, con miniere d’oro, d’ar- 
gento , di mercurio ec., cave di 
marmo, sorgenti sulfuree e termali, 
pietre preziose, e fiumi che tras- 
portano polvere .d’ oro. Prodigiosa 
è la quantità de’ quadrupediì, fra i 
quali la capra da scialli. La na- 
tura ha provveduto questi animali 
di folto vello per guarentirli dal- 
l'estrema intensità del freddo, e 
dalle fiequenti variazioni dell’ at- 
mosfera. La materia per gli scialli 
è una peluria o lanugine finissi- 
ma aderente alla pelle, e preser- 
vata dal. lanoso manto superiore: 
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se ne fabbricano scialli, e . stoffe 
conosciute sotto il nome di tibet, 
ma la maggior parte sì esporta 
greggia a Casciemira. Nelle interne 
parti del Tibet vuolsi che esista 
il lioncorio, creduto per molto 
tempo favoloso. Gli abitanti godo- 
no sanità vigorosa, sono di ro- 
busto temperamento e meno hru- 
ni o olivastri degli indiani: sono 
di pacifico carattere, e trafficano 
colla Cina, col Nepaul e col Ben- 
gala. La lingua differisce da quel- 
la dei mongolli e mantsiusi: ha due 
alfabeti, l'uno per l’ordinaria cor-. 
rispondenza, e. l’altro per le cose 
sacre. Scrivono da sinistra a de- 
stra all’opposto degli altri orienta- 
li. Studiano filosofia, teologia, a- 
stronomia e medicina, ma le su-. 
perstizioni religiose si oppongono 
ai progressi delle scienze. Conosco- 
no da gran tempo l’arte tipogra- 
fica, ma non se ne valgono che per 
la stampa di libri divoti. La reli- 
gione loro è il lamismo, che ha 
molta somiglianza co’ riti indiani. 
Adorano l’ idolo Mahanunia ossia 
il Budda del Bengala, il quale è 
venerato nel resto della Tartaria 
sotto diversi nomi. La poliandria 
è seguita dai tibetani a cagione 
del minor numero di sesso fem- 
minile. Hanno la più gran divo- 
zione pel gran Lama, che risguar- 
dano come agente di Dio sulla 
terra, e mediatore tra i mortali e 
l' Essere supremo. Fgli è investito 
delle cure del governo, e la sua 
giurisdizione spirituale si estende 
ai calmucchi ed ai mongolli. Ri- 
siede a Lassa, e percepisce le ren- 
dite, ma non ha che un'ombra di 
potere, avendo gl’imperatori della 
Cina nel 1724, profittando delle 
civili discordie, acquistato un pre- 
dominio assoluto sotto il .nome di 


dal corpo che lezzo situato sulla montagua Pute- 


moltiplicano sino alla noia le idoli della stessa preziosa materia. 
loro prostrazioni e preghiere. Fra E celebre il vicino monistero di 
quanto però si narra di quei riti, Sera, e l’altro di Tescu-Lombu o- 
trovansi molte favole dai moderni ve dimora il secondo Lama. Nel- 


ritirarsi, ed ora risiedono alla cor- Piccola Thibet sembra fisicamente 
te di Lassa gli agenti della Cina e politicamente distinto dal paese 
che vi esercitano il potere, e sono del gran Tibet. La città di Askar- 
în assidua relazione con Pekino. do o Ladak n'è la capitale. 

La popolazione sembra che sia di Le notizie ecclesiastiche delle In- 
cinque milioni, e non quanto cal- die orientali sono sempre più con- 
coli esagerati stabilirono. Dopo le solanti, per la propagazione della 
prime notizie del celebre veneto cattolica religione, dappoichè ol- 
Marco Polo su .-questo regno, vi tre di essere stato soppresso il de- 
sono alcune osservazioni del cap- festabile tributo di seimila lire 
puccino Orazio della Pinna che sog- sterline che da lungo tempo la 
giornò per dieciotto anni nella ca- compagnia delle Indie pagava pel 
pitale, e quindi qualche nuovo lu- mantenimento del famoso tempio 
me si attinse dall’ambascerie ingle- Hindou di Dehaggernauth e delle 
si, da alcun manoscritto tibetano abbominevoli superstizioni che vi si 
trovato in Calmucchia, e da qual praticavano, ed oltre l’accrescimenta 
che tradizione di que’ russi dedi- de'vicariati apostolici, al preséote in 
cati al lamismo, Nel 1821 parti. Roma nel celebre collegio Urbano di 
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sciatori del nuovo re de’ romani nel 
‘ fine di detto mese, prestarono a 
Clemente VI in Avignone, i soliti 
giuramenti, in nome del loro prin- 
cipe, che fu dal Papa confermato 
ai 6 novembre. | 

Nel 1342, Clemente VI fece ai 20 
dicembre la prima promozione di 
dieci Cardinali, per la maggior par- 
te suoi parenti, nove francesi, ed 
un solo italiano. Questi sono: U- 
go Roger del Limosino, fratello del 
Papa, morto in Carcassona nel 1363; 
Aimerico de Chatelus del Limo- 
sino, consanguineo del Pontefice, pre- 
sidente di Ferrara e rettore dell’E- 
milia, morto in Avignone nel 1350; 
Andrea Gini Malpighi, fiorentino, 
intimo amico, e consigliere dî Fi- 
lippo VI re di Francia, morto nel 
1343 in Perpignano; Pietro Ciriaco 
di Limoges, uno de’ legati per ce- 
lebrare l’Anno santo in Roma, do- 
ve morì nel 1351; Guido di Bou- 
logne pronipote di s. Luigi IX e 
pro zio dell’Antipapa Clemente VII, 
morto nel 1373 in Lerida; Stefano 
d' Albert, nato di mediocre condi- 
zione in Malmonte diocesi di Limo- 
ges, già giudice maggiore della si- 
miscalchia di Tolosa, poscia Ponte- 
fice nel 1352 col nome. di Inno- 
cenzo VI; Adimaro Robert, parente 
del Papa, morto in Avignone nel- 
l’anno 1343, e sepolto nella Cer- 
tosa di Villanova; Bernardo de la 
Tour d’Auvergne, zio della moglie 
«d'un parente del Papa, morto di 
peste in Avignone nel 1361; Gu- 
glielmo de la Juice, nipote del Pon- 
tefice, arciprete vaticano, morto in 
Avignone ai 28 aprile 1374, e sepol- 
‘to nel monistero di Casa di Dio nel- 
l’Auvergne; Elia de Nabitan di Pe- 
rigord, morto in Avignone nel 1350. 

La seconda promozione fu da lui 
fatta a’ 27 febbraio 1334, in Vil 
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lanova presso Avignone, elevando 
alla porpora due Cardinali: Pietro 
Bertrand del Delfinato, cancelliere 
della regina Giovanna I signora di 
Provenza, ed a sue istanze promos- 
so. Morì in Avignone nel 1361, e fu 
sepolto nel monistero de’ celestini in 
Colombier ; Nicolò de’ Bessi del 
Limosino, nipote del Papa, creato 
ad istanza di tutto il sacro Colle- 
gio, e morto nel 1369 in Roma 
ove accompagnò Urbano V. 

| La terza promozione Cardinalizia fu 
fatta da Clemente VI in Avignone ai 
29 marzo 1348, nel solo suo nipote 
Pietro Roger di Beaufort, figlio del 
conte Guglielmo, il quale ancor viven- 
te giunse a vedere suo fratello Cle- 
mente VI, e questo suo figlio Pontefice 
nel 1370 col nome di Gregorio XI, 
insieme ad un altro fratello, due 
nipoti e cinque cugini Cardinali. 
Nell'anno poi 1351, il Papa ai 18 
dicembre, colla quarta promozione, 
annoverò in Avignone al sacro Col- 
legio i seguenti dodici Cardinali: 
Egidio Albornoz-Carillo spagnuolo, 
legato pressochè di tutta l'Italia, 
con l’ amministrazione dello stato 
ecclesiastico, che ricuperò dagl’ in- 
vasori,i quali aveano profittato della 
residenza de’ Papi in Avignone. Per- 
ciò tornato in questa città il Papa 
gli die’ il titolo di Padre della Chiesa, 
aggiungendovi Urbano V quello di 
Vindice della libertà ecclesiastica. 
Nella morte di lui, avvenuta nel 1367 
in Viterbo, concesse Urbano V l’in- 
dulgenza dell’Anno santo, a chi per 
un tratto di strada avesse portato la 
lettiga del cadavere di Egidio, fino a 
Toledo, per cui fecero a gara quattro 
persone di trasportarla. Ivi fu sepol- 
to eziandio in magnifico avello, nella 
chiesa di s. Idelfonso; Guglielmo 
d'Agrifoglio, detto il seniore, di Li- 
moges, parente del Papa, morto di 
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propaganda vi sono diversi alunni 


èndiani, uno di Pondichery, due 
del Maduré, due dell’ impero Bir- 
manno ossia del Pegù, ed uno di 


Goa. Nella Cina, poi secondo le 


ultime notizie, si dice che l’impe- 
ratore ha accordato che non si 
tormentino i sudditi per motivi di 
religione e quelli cimesi che pro- 
fessano il cattolicismo, e che la 
religione cattolica sia rispettata ; si 
aggiunge, che nei cinque porti a- 
perti al commercio degli europei, 
per convenzione colla Gran Bre- 
tagna, possano i cattolici fabbri- 
carvi chiese. Recenti notizie assi- 
curano, che il console di Francia 
nella Cocincina richiese con molta 
dignità la liberazione d'un vesco- 
wo capo delle missioni cattoliche, 
e che ha inculcato a quel sovrano 
la tolleranza del cattolicismo. 
INDIGENO CLERO. Lo stabi. 
limento del clero indigeno fu sem- 
pre tenuto dalla santa Sede e 
dalla congregazione di propaganda 
Side .come il solo mezzo partico- 
lare e veramente efficace per sta- 
bilire fermamente la religione cat- 
tolica fia tutti i li del mondo. 
Perciò dalle risoluzioni delle dif- 
ficoltà opposte fino adesso alla 
riuscita compita di questa grande 
opera, dipende la conversione del. 
la maggior parte delle nazioni in- 
fedeli. I decreti di propaganda fi- 
de che lo raccomandano alle dili- 
genti cure dei missionari allegano 
le ragioni seguenti, che hanno la 
più gran forza per provarne l’ e- 
vidente necessità. 1.° Questo. fu 
sempre il voto della Chiesa, e la 
sua pratica dal tempo degli apo- 
stoli fino adesso. 2.° I missionari 
forestieri non saranno mai sufli- 
cienti per la sola amministrazione 
de' sacramenti aj cristiani già for. 
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mati, molto meno per la conver- 
sione de’ gentili. 3.° I missionari 
forestieri non hanno la fiducia 
de’ popoli come gli stessi naziona- 
li. 4.° Hanno molta difficoltà per 
imparare la lingua, costumi ec.; e 
di raro vi riescono perfettamente. 
5.° Danno sospetto ai sovrani che 
temono sempre qualche cosa dalla 
parte degli europei. 6.° Nel tem- 
po delle persecuzioni non possono 
celarsi come fanno gl’ indigeni. 

Le sciagure della chiesa tanto 
già florida del Giappone (Vedi), 
dove non vi era un clero indige- 
no, e quello che si è veduto ulti- 
mamente nella persecuzione del- 
l’ impero annamitico, sono due 
prove evidenti della necessità di 
tal clero da per tutto. Nel Giap- 
pone, con un popolo naturalmente 
coraggioso, la mancanza di . elero 
indigeno fu causa della totale ro- 
vina in cui si trova ancora quella 
chiesa. Nel regno annamitico, del 
quale parlammo all’ articolo Zndie 
Orientali ( Fedi ), con un. popolo 
naturalmente debole, dieci anni di 
fiera tempesta non hanno potute 
distruggere la fede mantenuta da 
cento ottanta sacerdoti indigeni. 
Questi erano stati educati dai re- 
ligiosi domenicani per il Tonkino 
orientale, e per il Tonkino occi- 
dentale e la Cocincina dai sacer» 
doti delle missioni estere di Pari» 
gi. Quest’ ultima congregazione de- 
ve la sua fondazione sotto il Pon- 
tefice Alessandro VII, alla neces- 
sità di mandare nelle missioni ve- 
scovi e sacerdoti secolari per la 
formazione del clero indigeno. Nel 
1842 pubblicò in Parigi il sacer- 
dote (ora vescovo di Esebon e 
coadiutore al vicario apostolico di 
Pondielsgry) Luquet della medesima 
congregazione: Lettres.sur la congré» 
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gation des missions étrangères. Il si- 
nodo tenuto in Pondichery nel 
gennaio 1844, di che trattammo al 
citato articolo Inpie OrientALI, eb- 
be per iscopo principale la forma- 
zione d’un buon clero indigeno, 
della sua importanza, e della sua 
necessità massime nell’ Indostan. La 
sacra congregazione di propaganda 
fide non solo nel 1845 approvò 
gli atti di tal sinodo, ma ordinò 
analoga istruzione generale per tut- 
ti i vescovi e missionari del mon- 
do, per raccomandargli |’ applica- 
zione dei principii esposti dal lo- 
dato sacerdote Luquet, qual’ de- 

utato del sinodo medesimo. 

INDIPENDENTI. Settari d’ In- 
ghilterra e di Olanda, così chia: 
mati siccome fanno professione di 
non -dipendere da alcun’ altra au- 
torità ecclesiastica, e perchè pre- 
tendono ' che ciascuna chiesa o 
congregazione particolare ha tutto 
il potere necessario per governarsi 
da sé stessa. Si distinguono due 
sorta d’ indipendenti: i primi so- 
no presbiteriani, e non differiscono 
«dagli altri che in ciò che riguar- 
da il governo della chiesa ; gli al- 
tri sono un mescuglio o di anabatti- 
sti o d'altri eretici, che si uniscono 
agl’ indipendenti. Considerano gli 
indipendenti le decisioni de’ sinodi 
come risoluzioni di uomini saggi 
‘e prudenti, che si possono seguire 
senza esservi obbligati. Movel val- 
le introdurre fia i protestanti di 
Francia nel secolo XVI l’ indipen- 
dentismo. ll sinodo di Rochelle e 
quello di Charenton li condannò 
come dannosi alla Chiesa ed allo 
stato, giudicando ch’ essi aprivano 
la porta ad ogni stravaganza, e 
davano adito a formare altrettan- 
te religioni ‘quant’ erano le  par- 
rocchie. Gli indipendenti di Olan- 
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‘da derivano dai brownisti: Robin- 


son cominciò la setta, e Giovanni 
Colton vi pose l’ultima mano. 
L’ indipendentismo esiste pure nel- 


‘le colonie inglesi, e nelle provincie 


unite. 

INDIZIONE, Zndictio. Termine 
esprimente distinzione di tempo, 
che i notai sono obbligati a met- 
tere ne’ loro contratti ed altri at- 
ti pubblici, e ogni anno si muta, e 
cammina dall’ uno infino al nume- 
ro quindici, e poi si torna all’ uno. 
I francesi dicono essere l’ indizione 
un termine di cronologia, che si 
applica ad un periodo di quindici 
anni. L’ indizione è un Ciclo ( Ve- 
di ), circolo, rivolgimento, o peria- 
do di quindici anni, dicendosi in- 
dizione prima, seconda, terza, sino 
alla decimaquinta, dopo la quale 
s incomincia da capo, e così sem- 
pre ritornandovisi, terminata la 
decimaquinta. Cominciò a nume- 
rarsi l’indizione l’anno 312 0 me- 
glio 313, sebbene alcuni protrag- 
gono l’ epoca al 314 o 315, 
dall’ imperator Costantino il Gran- 
de, non facendosene prima di questo 
tempo menzione dagli autori. Si 
ha nei fasti dei greci che nell’ an- 
no 312 si cominciarono a nume- 
rare le indizioni, leggendosi : Zn- 
dictionum Constantiniarum —hinc 
exordium. Si chiamò indizione per- 
chè l’imperatore la denunziava ed 
intimava, onde da Valente impe- 
ratore si chiamò l’ indizione Va- 
lentiaca, così di altri. Nelle scrit- 
ture ecclesiastiche la prima volta 
che se ne parlò, fu nel conci- 
lio romano sotto s. Giulio I, ele- 
vato al pontificato l’ anno 336; 
ed in s. Ambrogio nell’ epistola ai 
vescovi dell’ Emilia. Certo è che 
dal Papa s. Felice II detto III, 
eletto nel 482 o 483, fu usata la . 
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rima volta, e fu il Pontefice Pe- 


lagio Il del 578 che la rese co-° 


mune nelle Zolle (Vedi); ma 
l’ uno e l’ altro si servirono del- 
l’ indizione di Costantinopoli. Fu 
introdotto questo calcolo, perchè 
. ogni opera incominciata fia questo 
termine, compiere si dovesse e re- 
gistrarsene la memoria ne’ pubbli- 
«ei: archivi; e perchè ai soldati i 
quali avevano militato lo spazio di 
quindici anni, fosse conceduta la 
libertà, se -più oltre militar non 
volessero , godendo della franchi- 
gia del tributo detto capitationis ; 
e finalmente perchè in ciascuno di 
detti anni si distribuivano le vet- 
tovaglie ossiano annone e stipendi 
a’ soldati, perciò anche l’ indizione 
fu appellata distribuzione, distri- 
butio, e che se ne ‘mandassero dai 
provinciali fedeli relazioni nell’ ar- 
chivio imperiale. E benchè i sol- 
dati fossevo obbligati a ‘militare 
sedici anni, come si legge in Ta- 
cito, tuttavolta Costantino volle di- 


minuive un anno. Di questa mis- 


sione si tratta in yn rescritto di 
Costantino, lib. IV, De veteran. C. 
Theodas. Da altri viene detta l’ in- 
dizione Fusio, in rescript. Honor. 
imper.: Usque ad initium fusionis 
quintae. Veggasi il Baronio -agli 
anni 14, 15 e 16, e nel com- 
pendio di esso una dotta osserva- 
zione dello Spondano, intorno l’ er- 
rore dello Scaligero contro Baro- 
nio. L’ imperatore Giustiniano I 
l’anno 537 ordinò con una costi- 
tuzione che in tutte le scritture 
pubbliche si ponesse il numero 
dell’ indizione corrente, e che fos- 
se enurciata come. al dì d’ oggi 
dai nostri sì pratica. MWovel 47. 
Ovdinariamente si distinguono tre 
sorta d'indizioni: la Caostantinopo- 
litana  @ greca, la quale comincia 


se 
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dalle Calende ( Vedi), o dal pri» 


mo giorno del mese di settembre, 
e della quale si servivano gl’ im- 
peratori greci. La seconda è l’Zm» 
periale o Costantiniana, perchè se 
ne attribuisce |’ introduzione al- 
l’imperatore Costantino, e chia- 
masi pure Cesarea a motivo del- 
l’uso che ne hanno fatto gl’ im. 
peratori d’ occidente, essendo fis- 
sato il suo principio ai 24 set- 
tembre, perchè in quel tempo 
finita la raccolta di tutte le biade, 
solevano gli imperatori intimare 
alle provincie la somministrazione 
delle predette vettovaglie, come pu- - 
re si scorge da un rescritto di Gra- 
ziano l. 8, De annon. et tribut. C. 
Theod. La terza specie d’ indizio- 
ne chiamata Pontificia o Romana 
incomincia col 25 dicembre, ov- 
vero col primo di gennaio, secon- 
do che l’ uno o l’altro di quei 
giorni prendevasi pel primo del- 
l’anno. Sebbene le indizioni pon- 
tificie che si leggono nei registri 
di s. Gregorio I Magno, si rica» 
noscano che incominciano dal set- 
tembre, il che poscia continuarono 
altri Pontefici, il Petavio però 
par.-I, lib. 5, c. 1, mettendo in 
dubbio l’ origine ed il primo au- 
tore delle indizioni, dice che tra 
le molte opinioni, nulla satis pro- 
babilis adfertur. Uomini dottissimi 
osservarono che non prima del 
sesto secolo, nel quale anche assai 
di rado, apparve nelle scritture 
pontificie l’indizione romana, ed as- 
seriscono che non poche volte ad 
arbitrio degli scrinari o de’ notai 
una piuttosto che |’ altra indizione 
ponevasi. Marino I, ossia Martino 
II, che successe nell’ 882 a Gio» 
vanni: VIII, e s. Leone IX del 
1049 incominciarono le indizioni 
ora dal settembre, ora dal gennaio; 
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a gt mta;iesa se be :iMpadroniroso 
we mi. Manaar piccola isola 
ta mt Tu ucupata dai porto 
cima, ? venne luita convertita da 
» ccumeno Swvverto: nel 1658 
si seit e lsvero luogo di ri- 
azctrvene. 


Vena steî viurir telo apostolico 
di Cour. 


U vinz sputulico risiede in 
Cuaunnov dè quale ha piu chiese 
eovuv La male dedicata a s. 
Lun. ii Pupa Geivzorio XVI e 
Sese quanto viumirtato U 3 dicembre 

“3. diuvuuvat prumo vicario a- 
Peet: 1007 VENUTE Vincenzo del 
Tse de. cvozregazione indi. 
ua us P.se Nea di Goa, ve- 
muso Tinti Essendo questi 
fiueto mv Sy. i Puatetice somi- 
e ineucato i pi Gaetano Antogio 
di orstecio dr s Filippo Neri del- 
la medcriusa cvugreguzone di Goa, 
che ai 2j mazzgio 194Ì dichiarò 
Vicario apustolico, e vescovo Usu- 
lense ia partibus. Nell'isola non vi 
sono perrochi, ma missionari in 
nuinero di ventuno, tutti filippini 
di Goa. Ogni chiesa ha il suo ca- 
techista eletto dal missionario, ed 
approvato dal vicario apostolico, 
Vi è un collegio in Colombo, o- 
apeulale militare, ed ospizio pegli 
lani: questi vi appreudono gli 
vendimenti della fede, il latino e 
Wingtecve tn tutta l'isola settanta 
vero he suole Annesse alle cap- 
pui ed ate view vi suo le abi- 
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l'isola. I cattoia vi god::n: 
ta di culo. Daeraztei ia 
landese essi ebbero a pri 
duro peso delle leggi pena. 
quali oUtensero la lhber:. 
1806 per opera di sir i 
Tohbaston governatore de... 

Le Lachedive, gruppo di 
sidere vole sulla costa occidenti 
Malabar, nel novero di tre; 
diecinove sono di maggior i 
tanza, e tulte di difficile ac 
Vasco di Gama le scoprì nel: 
Gli abitanti sono malabar : 
leggi e costumi; la principaie 
è Lacondy. Quando nel 16%; 
olandesi presero la città di C 
nore, la vendettero ad una 6 
glia indigena signora di quei 
sole. Caduta Cananore sotto I 
pu-Saib, gli inglesi acco 
la loro protezione alle Lached: 
Le Maldive, isole dell’ Ind 
meridionale, se ne contano fw 
dodicim ila, la maggior parte & 
bitabili per la loro piccolez: 
e prive di produzioni. La pesa è 
cauri o boli, specie di conchigle ‘ 
importantissima; e servono ct 
io alcuni luoghi dell’ India e di 
l’Africa in vece di moneta. Il # 
verno è dispotico, ed il re ose 
il maomettanisimo come i sud 
I governatori delle province 5 
chiamano naibi: la severità & 
leggi non giunge a reprimere 6 
sregolatezza del costume. Ala‘ 
la maggiore isola, come la più | 
tile: racchiude una città ove i" 
fa la sua residenza in wu pala: 
zo ornato delle più fine tappi 
rie della Cina e dell'Indie. Anas 
L£1944 è il nome di due isole nella 
costa orieutale della baia di bet 
cala. Nella più grande gl ingità 
uninano i delioquenti del Beust 
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lb Meedar, gruppo d’isole del g® 
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» «li Bengala, sette grandi e do- 
ict piccole. Gli abitanti professano 


islagmismo, e tengono chiuse le 
onne. Daremo per ultimo un cen- 
o storico sul Thibet, perchè di 
apra parlammo di esso. non che 
-el suo vicariato apostolico e sua 
«lèvisione, con quello di recente i- 
_tituito di Patanà. Il Thibet ap- 
v>artiene alla Tartaria chinese, la 
quale comprende il vicariato apo- 
.rtolico di Corea, di cui pure da- 
“emo breve indicazione tome ab- 
_diamo. fatto degli altri di queste 
vaste ed importanti regioni, ma 
All'articolo Tartaria (Vedi). 

°_—ibet o Thibet, paese della 
- Tartaria cinese che gl’indigeni chia- 
“ mano Puekokin, i cinesi Dehan, ed 
*i mongolli Teudbet o Tangul: i na- 
E turali danno anche il nome di 
* But alla contrada situata ai due 
“* lati dei monti Himalaya. Questa re- 
“* gione consiste principalmente in 
un immenso ripiano, il più elevato 
« di tutto il globo: lo circondano 
5’ ed attraversano altissime montagne; 
2. poche contrade esistono men favo- 
: rite dalla natura di. questa, la 
:£ quale non è che un ammasso di 
45 monti e deserti; il regno minera- 
x le però vi dispiega tutte le sue 
‘: dovizie, con miniere d’oro, d’ar- 
# gento, di mercurio ec., cave di 
# marmo, sorgenti sulfuree e termali, 
x pietre preziose, e fiumi che tras- 
x portano polvere d’ oro. Prodigiosa 
i» è la quantità de'quadrupedi, fra i 
xt quali la capra da scialli. La na- 
ii tura ha provveduto questi animali 
11 di folto vello per guarentirli dal- 
i estrema intensità del freddo, e 
\x dalle frequenti variazioni dell’at- 
.m mosfera. La materia per gli scialli 
ui è una peluria o lanugine finissi- 
‘ ma aderente alla pelle, e preser- 
:l1 vata dal. lanoso manto superiore: 
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se ne fabbricano scialli, e . stoffe 
conosciute sotto il nome di tibet, 
ma la maggior parte si esporta 
greggia a Casciemira. Nelle interne 
parti del Tibet vuolsi che esista 
il lioncorrio, creduto per molto 
tempo favoloso. Gli abitanti godo- 
no sanità wigorosa, sono di ro- 
busto temperamento e meno bru- 
ni o olivastri degli indiani: sono 
di pacifico carattere, e trafficano 
colla Cina, col Nepaul e col Ben- 
gala. La lingua differisce da quel- 
la dei mongolli e mantsiusi: ha due 
alfabeti, l’uno per l’ordinaria cor-. 
rispondenza, e. l’altro per le cose 
sacre. Scrivono da sinistra a de- 
stra all’opposto degli altri orienta- 
li. Studiano filosofia, teologia, &a-. 
stronomia e medicina, ma le su-. 
perstizioni religiose si oppongono 
ai progressi delle scienze. Conosco- 
no da gran tempo l'arte tipogra- 
fica, ma non se ne valgono che per 
la stampa di libri divoti. La reli- 
gione loro è il lamismo, che ha 
molta somiglianza co’ riti indiani. 
Adorano l’ idolo Mahanunia ossia 
il Budda del Bengala, il quale è 
venerato nel resto della Tartaria. 
sotto diversi nomi. La poliandria 
è seguita dai tibetani a cagione 
del minor numero di sesso fem- 
minile. Hanno la più gran divo- 
zione pel gran Lama, che risguar- 
dano come agente di Dio sulla 
terra, e mediatore tra i mortali e 
l' Essere supremo. Fgli è investito 
delle cure del governo, e la sua 
giurisdizione spirituale si estende 
ai calmucchi ed ai mongolli. Ri- 
siede a Lassa, e percepisce le ren- 
dite, ma non ha che un'ombra di 
potere, avendo gl’imperatori della 
Cina nel 1724, profittando delle 
civili discordie, acquistato un pre- 
dominio assoluto sotto il nome di 
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prova ben certa che si servivano 
indifferentemente della indizione di 
Costantinopoli o della romana o 
pontificia. La romana da san Gre- 
gorio VII del 1073 in poi rima- 
se sola nelle bolle apostoliche. U- 
niversalmente |’ indizione pontifi- 
cia o romana fu posta in uso la 
prima volta nel concilio di Co- 
stanza del 1417. Alcuni cronolo- 
gisti, tra quali il Pagi, Critic. Ba- 
ron. an. 313, riconoscono altre in- 
dizioni prese o dal 25 marzo, 0 
dal giorno di Pasqua, e se ne tro- 
vano molti esempi nelle bolle pon- 
titicie 7. Ammo, CaLenpario, Bre 
vi Pontiricn, DipLomi, ed Era. 

. Ottimamente la Chiesa e gli an- 
tichi padri si sono serviti del com- 
puto ecclesiastico delle epoche, pe- 
riodi, movimenti solari e lunari, 
e dell’ anno de’ gentili, poichè que- 
ste cose tulte conferiscono a sta- 
bilive la certezza de’ principii, stati 
ed accrescimenti della cristiana re- 
ligione ; scrivendo s. Agostino lib. 
2, De doetr. Christ. cap. 28: Per 
Olympiades, et consulum nomina 
multa saepe quaeruntur a nobis; et 
ignorantia consulatus, quo' natus 
est Dominus, et quo passus, none 
nullos coegit errare. Il Muratori 
nelle ZDissert. sopra le antichità 
italiane , dissi XXXIV, parla del 
vario uso delle indizioni nelle an- 
tiche carte e diplomi. Dice egli 
dunque che presso gl’ imperatori 
Carolini fu in uso ll’ indizione de- 
dotta dalle calende di gennaio, non 
che quella costantinopolitana che 
incominciava dalle calende di set- 
tembre, la qual varietà molte vol- 
te intricò gli autori a stabilire il 
vero anno de’ diplomi, e fece ai 
dotti prendere un anno per l’ al- 
tro: questa incostanza diede mol- 
to a fare al Cointe, al Papebro- 
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chio, al Mabillon e ad altre eru- 
ditissime persone. Più spesso tro- 
vasi usata dagli antichi augusti 
l’ indizione romana; ma dopo il 
secolo IX quasi sempre fu in vi- 
gore presso loro l’ indizione gre» 
ca, riportandone il Muratori sì 
dell’ uno che dell’ altro sisterua gli 
analoghi esempi, nè mancarono re 
d’ Italia che segnarono i loro di- 
plomi coll’ indizione pontificia. Gli 
antichi non di rado benchè par- 
lassero dell’ anno ab Zncarnatione, 
pure in fatti cominciavano taluni 
di essi l’ anno o dalla Natività 
del Signore, ovvero dalla Circon- 
cisione ; da ciò derivò non lieve 
imbarazzo nell’ esame delle antiche 
carte. Talvolta i documenti furo- 
no finti, tale altra furono guasti 
dai moderni, siccome non creduti 
conformi a qualche loro o storica 
o cronologica opinione, e perciò 
con ardire intollerabile gli acco- 
modavano a questa o cassando o 
aggiungendo. Vi sono inoltre di- 
plomi o documenti che sembrano 
originali, nè altro sono che copie 
formate ad imitazione di quelli, e 
sì può facilmente comprendere 
quanto si possa prendere abbaglio 
nel trascrivere. Sulla indizione va 
consultato il Glossario del Du Fre» 
sne. 
INDOVINO, INDOVINA. Que» 
gli o quella che pretende di pre- 
dire il futuro e che viene consul- 
tato per quest’oggetto. La Scrittu- 
ra condanna la divinazione, gl’indo- 
vini e. quelli che li consultano: 
essa tratta questa arte di abbomi- 
nazione, ed ordina di lapidare 
quelli che la esercitano.. La divi- 
mazione ossia prediziene: certa ed 
infallibile degli avvenimenti con- 
tingenti non conviene che a Dio 
solo, onde proviene il dirla divi. 
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nazione, come chi dicesse divina 
azione. La divinazione degli indo- 
vini è quella scienza vana e su- 
perstiziosa per la quale alcuni pre- 
tendono indovinare le cose na- 
scoste o future, per la invocazione 
esplicita od implicita del demonio. 
Ecco alcuni canoni di concilii con- 
tro gl’indovini e la divinazione. 
» Quelli che fanno uso di divi- 
mazione come i gentili, o che fan- 
no entrar in casa loro persone 
per isciogliere incantesimi, faran- 
mo sei anni di penitenza. Can. di 
s. Basil. ep. can. Quelli che sie- 
guono le superstizioni de’ pagani, e 
consultano gl’indovini o introdu- 
eono persone in casa sua per i- 
scoprire o fare de’'malefizi, staran- 
no cinque anni in penitenza, tre 
anni prostrati, e due anni senza 
offrire. C. di Ancir. an. 314, c. 
24. Si condannano a sei anni di 
penitenza gl’ indovini e quelli che 
li consultano, i conduttori d’orsi, 
i dicitori di buona ventura, ed al- 
tri siffatti generi di ciarlatani. C. 
in Trullo can. 61”. 
INDULGENZA. Remissione del- 
la pena temporale dovuta al pec- 


cato. Il nome d’indulgenza provie- 


ne dal verbo indulgere, far grazia, 
ch'è lo stesso che rimettere, remil- 
tere, perdonare, accordar ‘grazia, 
donde ne deriva la parola latina 
remissio, remissione, perdono. E 
perciò il tit. ro delle decretali 
sulle indulgenze è: De poenitentiis 
et remissionibus, e le indulgenze 
sono dette dal Papa Alessandro 
JII remissione, remzissiones; termi- 
ne che la Chiesa sembra aver pre- 
so non dall’ uso che avevano gli 
imperatori in certi giorni di pub- 
blica allegrezza di accordare la con- 


donazione de’ tributi che il princi- 


pe imponeva a’popoli, o la remis- 
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sione generale dei delitti e delle 
pene alle quali i. colpevoli avreb- 
bero dovuto essere condannati se- 
condo il rigore stabilito dalle leg- 
gi, come si può vedere nel lib. IX 
del codice Teodosiano, tit. de In- 
dulg., ma bensì dalla sacra Scrit- 
tura che dice al cap. 61 d'Isaia: 
Spiritus Domini....misit me ut... 
praedicarem captivis indulgentiam 
seu remissionem, come al cap. 4 
di s. Luca. La parola indulgenza 
presa in detto senso, riguardo al- 
la condotta piena di bontà e di 
condiscendenza di cui Dio e la 
Chiesa fanno uso verso de’peccato- 
ri col rimetter loro la pena dovu- 
ta ai loro peccati, si trova ancora 
presso i santi Cipriano, Paciano, 
Ambrogio, Girolamo ed Agostino. 
Sebbene la parola indulgenza si 
trovi presso gli antichi padri del- 
la Chiesa nella maniera accennata, 
pure si deve riflettere, che per 
esprimere propriamente ciò che si- 
gnifica indulgenza, hanno sovente 
fatto uso delle voci remissione, ri- 
serva, condonazione e perdono. Il 
che prova che la stessa idea cat- 
tolica era diversamente, cioè con 
diverse parole, significata dai santi 
padri, poichè si esprimeva il dom- 
ma; ed in questo tutti erano d’ac- 
cordo, ma le parole erano diverse 
e varie secondo i diversi autori. 
Come in seguito poi le cose sacre 
andavan prendendo formole scien- 
tifiche e più precise, anche per 
contrastare con la precisione delle 
parole alle bizzarrie degli eretici e 
de’novatori; così la parola indul- 
genza si adattò dai teologi quasi 
da tutti concordemente per dino- 
tare la comune credenza della 
Chiesa intorno a questo domma, e 
se ne dettero definizioni esatte. Si 
rinvengono in fatti varie definizio- 
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ni delt’indulgenza presso gli sco- 
lastici del secolo XII e “XIII, co- 
me altresì presso i moderni cdot- 
tori; ma siccome esse combinano 
tutte tra di loro quando bene. si 
intendano, così riporteremo quella 
che dà Silvio, perchè sembra som- 
ministrare un'idea più chiara e più 
distinta di questa sorta di grazia, 
che la Chiesa concede di tanto in 
tanto a’ suoi figli. Si può adunque 
definire l’indulgenza, dice questo 
teologo, una remissione della pena 
temporale dovuta a’ nostri peccati, 
‘dopo esserci stata rimessa la colpa 
e la pena eterna, che la Chiesa 
benignamente ci concede fuori del 
sacramento della penitenza per mez- 
zo del ministero di quelli a’ quali 
da Gesù Cristo è stata commessa 
la distribuzione ed applicazione del 
tesoro spirituale delle sue grazie. 
Si dice indulgenza, perchè è una 
grazia ed una remissione favore- 
vole, che fa la Chiesa al peccatore, 
della pena, la quale ha egli meri- 
tato co’ suoi peccati. Si dice una 
remissione, poichè per mezzo della 
grazia annessa all’ indulgenza, la 
Chiesa perdona a’ peccatori le pe» 
ne che hanno essi meritato. Si 
aggiunge della pena temporale do- 
vuta a’ nostri peccati, vale a dire 
di quella .che si dovrebbe subire 
dinanzi a Dio, e secondo il rigore 
de’ canoni nel foro interiore, giac- 
chè l’indulgenza non ci esenta da 
quella, che si deve subire nel fo- 
ro contenzioso esteriore, o eccle- 
siastico o givile, essendo simil sorta 
di. pene imposte per il bene dello 
stato, ed il buon ordine della so- 
cietà. Dopo esserci stata rimessa 
la colpa e la pena eterna: parole 
le quali ci vengono ad indicare che 


per quanto ampie -sieno le indul- 


genze che la- Chiesa, concede a’fe- 
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deli, queste non rimettono giammai 
la colpa del peccato nè la pena 
eterna la quale uno si merita, non 
avendo la Chiesa alcuna potestà di 
rimettere una tal pena, come rile» 
va il ven. cardinale Bellarmino 
lib. I, de Indulg. c. 3, se non nel- 
la amministrazione de’ sacramenti. 
Queste parole fiori del sacramen- 
to signilicano, che i vescovi non 
già per virtù de’ sacramenti, ma 
bensi per virtà della giurisdizione 
che hanno essi ricevuta da Gesù 
Cristo, cè rimettono la pena do- 
vuta a’nostri peccati col concedere 
le indulgenze. Questa remissione 
della pena temporale si fa fuori 
del sacramento, nel che essa diver- 
sifica da quella che si fa nel sa- 
cramento stesso, o che corrisponde 
alle disposizioni più o meno per- 
fette dei penitenti. Si aggiunge per 


. mezzo del ministero di quelli a'qua- 


lì è stata da Gesù Cristo com- 
messa la distribuzione del tesoro 
delle sue grazie, giacchè una tal 
podestà non .si ha da tutti i mi- 
nistri della Chiesa, non esseridovi 
che il Papa edi vescovi, i quali 
abbiano l’autorità di concedere in- 
dulgenze. Finalmente si dice, «ai 
quali è stata da Gesù Cristo com- 
messa la distribuzione del tesoro 
delle sue grazie; e ciò dimostraci 
che la virtù delle indulgenze deri- 
va dai meriti sovrabbondanti di 
Gesù Cristo, della Beata Vergine, 
e dei santi, come suoi membri, che 
i prelati offrono a Dio ed appli- 
cano a’fedeli per soddisfare ai . loro 
peccati, e che formano, secondo la 
espressione dei padri del‘ concilio 
di Trento, sess. 1, cap. 9, un te- 
soro celeste della Chiesa, la cui di- 
stribuzione è stata da Gesù Cristo 
commessa: a’suoi pastori, allorquan- 
do egli .disse ai suoi apostoli, Matt. 
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-18: Zuttociò che scioglietete sulla 
terra sarà. sciolto ne’cieli. Questo 
potere di accordare le indulgenze, 
‘mon è un potere di ordine ma di 
giurisdizione, non è un potere di 
ordine, perchè se lo fosse. ogni sa- 
cerdote ne potrebbe accordare; è 
un potere di giurisdizione, perchè 
-non può esercitarsi che sopra per- 
sone le quali siano sottomesse al- 
l'autorità di colui che le dà. 


Dell' origine delle indulgenze, e 

dell’ esistenza o della ‘verità del 

. fondamento delle indulgenze, non 
. che delle loro diverse sorta. 


Avendo Gesù Cristo data ai pa- 
stori della Chiesa la podestà di ri- 
mettere i peccati, spetta ad essi 
ancora imporre ai peccatori peni- 
.-tenze o soddisfazioni proporzionate 
al loro bisogno ed alla gravezza 
delle loro colpe, e vi possono es- 
sere delle ragioni di diminuire il 
rigore, od abbreviare la durata 
di queste pene; conseguentemente 
spetta al sommo Pontefice ed ai 
.vescovi concedere le indulgenze. I 
primi esempi dell'esercizio ed an- 

‘tichità di tale. autorità risale al 
tempo degli apostoli, dalla quale 
epoca ha .sempre la Chiesa eserci- 
tata la podestà di concedere le in- 
dulgenze. Questo si può provare 
coll’ esempio di s. Giovanni, il 
quale concedette. senza dubbio u- 
ma grande indulgenza a quel gio- 
vane divenuto capo di ladroni, di 
cui riferiscono la storia s. Clemen- 
te Alessandrino, ed Eusebio di. Ce- 
sarea, imperciocchè c’ insegnano, 
che questo santo apostolo promi- 
se al giovane di soddisfare per lui 
dinanzi a Dio; che lo fece colle sue 
lacrime, colle. sue preghiere e coi 
suoi digiuni, e finalmente ..che lo 
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‘ristabili in pochissune tempo nella 


chiesa. Or ciò non si potè fare 
da questo santo apostolo, se non 


in virtù delle indulgenze, attesi gli 


orribili delitti di cui il giovane 
«qual capo de’ladroni era colpevole. 
L'altra prova per mostrare che 
gli apostoli si sono serviti della 
podestà delle indulgenze, si rileva 
dalla condotta tenutasi da s. Pao- 
lo riguardo all’ incestuoso di Co- 
rinto. Avendo quest'uomo con fe- 
deltà ed esattezza adempito una 
parte della penitenza che |’ aposto- 
lo aveagli imposto, giudicò questi 
a proposito pel bene dell’ anima 
sua, e in considerazione delle la- 
crime che i corinti avevano spar- 
se pel suo delitto, di condonarglie- 
la, e quindi concedere l’indulgenza 
di una parte delle pene, che me- 
ritava subire per. la colpa.da lui 
commessa. Basta, dice l'apostolo, 
scrivendo a’ corinti riguardo a que- 
sto incestuoso penitente,. ch’ egli 
abbia subito la correzione e la 
pena impostagli dalla vostra adu- 
nanza, ed ora dovele trattarlo 
con indulgenza, e consolarlo per 
timore che non sia.oppresso da us» 
na eccessiva tristezza. Quel che vwoi, 
aggiunse |’ apostolo, gli concedete 
per indulgenza, lo concedo io al- 
tresì. Imperciocché se io stesso mi 
servo dell’indulgenza, me ne servo 
a cagione vostra in nome e nella 
persona di Gesù Cristo. Vedesi da 
questo passo: che l’incestuoso era 
stato penitenziato per cagione del 
suo delitto; che avea egli con u- 
miltà e sommessione subito la pe- 
nitenza ; che l’avea eziandio adem- 
pita fino allora con tutta la esat- 
tezza possibile, a segno di far cre- 
dere che l’ eccesso della  Lvistezza 
e della penitenza non venisse . ad 
opprimerlo ; che in vista di cio g 
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delle lagrime che i corinti- aveano 
sparse pel suo delitto, l’ apostolo 
giudica conveniente di trattarlo con 
indulgenza, rimettendogli una par- 
te della sua penitenza; che viene 
a ciò fare pel bene e la salute 
dell'anima sua, e affinchè Sata- 
masso non riportasse di lui alcuna 
vittoria; ch'egli sì serve di questa 
està in nome di Gesù Cristo; 
finalmente che i corinti non avea- 
no questa podestà di fargli questa 
grazia, ma che l’ avevano da lui, 
poichè niuno vi ha se non gli a- 
postoli, e quei che sono rivestiti 
della loro autorità, ì quali abbia» 
no la podestà di concedere l’indul- 
genze: Cui autem aliquid donastis, 
et ego. Trovasi dunque, come ab- 
biamo detto, in questo solo passo 
non solamente una prova incon- 
trastabile che gli apostoli siansi 
serviti della podestà delle indul 
genze, ma altresì un perfetto com- 
pendio di tutto quel che la Chiesa 
insegna riguardo a tale materia. 
Quindi è che i santi padri non 
mancarono di farvi seria riflessio- 
ne, e se ne servirono per difende- 
re le indulgenze che la Chiesa con- 
cede in alcune occasioni ai suoi 
figli. 
Il p. Chardon nella Storia dei 
sacramenti, parlando nel t. II, 
lib. I, cap. III, della penitenza e 
del foro ecclesiastico, e della facol» 
tà de’vescovi di accorciare il tem- 
po della penitenza in favore di 
quelli che davano certi contras» 
segni del loro dolore, dice quanto 
segue. Quantunque vi fossero leggi 
generali, e per così dire locali, che 
regolavano |’ ordine e il tempo 
della penitenza, egli è certo non- 
dimeno che i vescovi avevano di- 
ritto di aocorciarlo, e di fare al- 
cune mutazioni nella maniera ed 
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ordine di eseguire la penitenza ca- 
nonica. Diritto fondato sul riflesso 
ch'essi erano gli eredi non solo 
dell’autorità di Cristo, ma eziandio 
della sua carità, e si considerava- 
no tutto ad un tratto come giu- 
dici, padri e pastori de fedeli a 
loro commessi. Questo punto è im- 
portante, poichè è l’origine di quel- 
le che oggidì chiamiamo indulgen- 
ze. Bisogna dunque provario con 
autorità, a cui replicar non si 
possa. Il concilio Niceno nel ean. 
12 si esprime così. Chiunque pe- 
netrato dal timore di Dio testifi- 
cherà colle sue lacrime, colla sua 
pazienza e buone opere d’ avere 
realmente cangiata vita; sarà pel 
merito delle orazioni ristabilito nel- 
la comunione, dopo aver compiuto 
il tempo assegnato per questa sta> 
zione degli uditori. Oltre di che 
è permesso al vescovo usare mag- 
gior dolcezza con lui. Ma per quel- 
li che non sono compunti, e poco 
apprendono lo stato in cui la col- 
pa gli ha ridotti, e credono che 
basti venir alla chiesa per conver- 
tirsi, non si diminuisca loro il tem- 
po segnato per la penitenza ”. Il 
concilio di Ancira non è mer chia: 
ro in tal punto, e dà ai vescovi 
la facoltà non solo di sminuire il 
tempo della penitenza, ma ancora 
di prolungarlo, se lo credono van- 
taggioso pei pescatori. Dice il can. 
5. « Noi abbiamo ordinato che i 
vescovi, dopo avei' esuminato come 
si portino i penitenti, possano u- 
sare loro clemenza, o allungare il 
loro tempo. Prima di tutto ri- 
cerchino la loro vita passata e 
la posteriore, e poi usino clemen- 
ga verso di loro”. Così dicono quei 
padri i cui canoni fanno parte del 
codice generale della Chiesa. Lo 
stesso avevano comandato nel se- 
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peste in Viterbo nel 1369; ARai- 
mondo di Canillac, nipote del Pon- 
tefice, morto in Avignone nel 1373, 
e sepolto in Magalona; Pastore de Sa- 
vratz o Sarratz di Viviers, morto in 
Avignone nel 1354, 0 1356, e seppel- 
lito nella chiesa del suo Ordine dei 
minori ; Pittaino di Montesquieu 
d’Auch, morto nel 1355; Nicolò 
Capocci, romano, pronipote di Ono- 
rio IV, cancelliere di Giovanni II 
re di Francia, morto nel 1368 in 
Montefiascone; Arnaldo, o Ponzio 
di Villemur, tolosano, morto in A- 
vignone nel 1355 ; Giovanni du 
Moulin d'Aquitania, lettore del sa- 
cro palazzo nel 1347, morto in 
Avignone nel 1353, e sepolto in 
Tolosa; Rinaldo Orsini romano, 
arciprete della vaticana, morto in 
Avignone nel 1374, e sepolto nella 
detta basilica ; Giovanni d’ Euse 
di Cahors, pronipote di Giovanni 
XXII, congiunto de’ parenti del 
Papa, morto di peste in Avignone 
nel primo agosto 1361, ed ivi sep- 
pellito; Pietro de Gross Corson del 
Limosino, parente del Pontefice, 
morto di peste in Avignone nel 
1361; Egidio Rigaud de Roussi, li- 
mosino, morto in- Parigi nel 1353. 
Alcuni asseriscono, che in questo 
Pontificato furono creati altri tre 
Cardinali, di cui però non si fa 
menzione dai più accurati scrit- 
tori. 

In Avignone Clemente VI creò 
nel pubblico concistoro del 1344, 
e coronò Lodovico di Spagna, conte 
di Chiaramonte in Francia, e fi- 
gliuolo di Alfonso della Cerda, co- 
gnominato / Eseredato, a re del- 
le sette isole .Fortunate, o Canarie 
(Vedi) situate alla sinistra nell’uscir 
dello stretto Graditano, o di Gibil- 
terra, nel mare Atlantico, a fronte 


del regno di Marocco. Gliene diede il 
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Papa il possesso con legge, che procu: 
rasse di farvi introdurre il lume della 
fede cristiana, e sotto annuo tributo le 
tenesse in feudo della Chiesa Roma- 
na. Prese in quell’atto il Pontefice 
per argomento della sua concione, o 
allocuzione in concistoro quelle pa- 
role de’ Numeri: Faciam principem 
super gentem magnam. Andò ad A- 
vignone in solenne cavalcata il nuo- 
vo re colla corona in capo, e collo 
scettro in pugno; ma turbò la so- 
lennità, come riferisce l’ annalista 
Spondano, una pioggia strabocche- 
vole, che cadde di repente. Fu poi 
chiamato questo Lodovico il Principe 
della fortuna, e da lui si propagò 
nei suoi posteri l'illustre famiglia 
della Cerda in Castiglia, che, fra gli 

altri ducati e stati, possiede il du- 
cato di Medinaceli in Andalusia. Non 

giunse però Lodovico mai al pos 

sesso di quelle isole, perchè gli man- 
carono gli aiuti del re di Castiglia 

e di Portogallo, ancorchè in osse- 

quio del Papa gli scrivessero di sot- 

toporsi a quella disposizione, non o- 

stante i diritti che sulle isole stesse 

pretendevano avere. i 

Un'altra volta, al tempo di Cle- 


«mente VI, passò in Avignone, con 


Carlo IV suo figliuolo, Giovanni re 
di Boemia nel principio del 1346, ed 
allora senza partecipazione del re di 
Francia s’'intavolò il trattato del- 
l’imperio per Carlo IV. Nel mede- 
simo anno le pioggie furono così 
continue e dirotte per l’Italia e per 
la Gallia, che, distrutta ogni messe 
per la soffocazione della semenza, 
fece soffrire gran penuria anche in 
Avignone, e nel Venesino. A’ 21 
giugno 1347, non essendo ancor 
fabbricata nel palazzo Pontificio al- 
cuna cappella idonea per le solenni 
funzioni, Clemente VI canonizzò s. 
Ivo di Brettagna nella sala stessa 
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condo loro canone, che riguarda 
la penitenza de’chierici. « Voglia- 
mo che i vescovi, esaminata la 
vita loro, possano usar clemenza © 
prolungare il tempo di loro peni- 
tenza. Ma soprattutto abbiano mi- 
ra alla loro vita precedente e sus- 
seguente, e si regolino sopra ciò 
nell’usar clemenza con loro”. Mol- 
ti altri concilii, tra’quali quelli di 
Neocesarea e di Laodicea, suppon- 
gono ne’vescovi la podestà di usar 
indulgenza co’penitenti, abbrevian- 
do loro.il tempo di penitenza, o 
almeno permettendo che lo ab- 
brevino : quello di Laodicea tenu- 
to nel IV secolo, vuole che si usi 
indulgenza riguardo a’ peccatori i 
quali colla penitenza danno con- 
trassegni di vera conversione; e 
quello di Neocesarea, tenuto poco 
prima del Niceno,- concesse indul- 
genze alle femmine ch” erano in 
penitenza. Soggiunge il medesimo 
p. Chardon lib. II, cap. 8, trat- 
tando dell’ indulgenza che usava 
la primitiva Chiesa verso i pecca- 
tori penitenti, che i vescovi avea- 
no sempre avuto una somma au- 
torita circa Ja disciplina della pe- 
nitenza, accorciandone o prolun- 
gandone il .tempo per giuste ca- 
gioni, tre delle quali erano le 
principali: cioè, la prima il fer- 
vore straordinario de’penitenti, che 
gli spingeva ad affliggersi senza ri- 
sparmio, e ad abbracciar con gio- 
la i prescritti travagli; la seconda 
la vicinanza della persecuzione, che 
obbligava i vescovi a riconciliare i 


penitenti prima che avessero fini- © 


to il corso di penitenza, per poter 
loro dare la santa comunione co- 
me preservativo contro i pericoli 
a’quali gli esponeva la furiosa tem- 
pesta; la terza era le raccoman- 
dazioni o libelli de’martiri e con- 
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fessori, in considerazione delle qua» 
li si rimetteva a’penitenti una por- 
zione delle pene; questo privilegio 
de’martiri e confessori è assai più 
antico di Tertulliano, e tale prero- 
gativa era nota non solo in Roma 
ed in Africa, ma ancor nelle Gallie. 
Nel terzo secolo l’uso delle indul- 
genze era sì comune nella chiesa 
romana, che s. Cipriano e il cle- 
ro romano, essendo vacante nell’an- 
no 260 la sede pel martirio del 
Papa s. Stefano I, sì credettero in 
obbligo di correggere gli abusi at- 
tesn la facilità de’ martiri di dare 
biglietti ai vescovi per chi era 
caduto, a riguardo de’quali si so- 
leva rimettere ad essi la pena do- 
vuta alle loro colpe. Pamelio sco- 
liaste di s. Cipriano dice che eb- 
bero principio le indulgenze dai 
libelli o biglietti de’ martiri, ch’ e- 
rano suppliche eh'essi essendo rin- 
chiusi nelle prigioni facevano ai 
vescovi, perchè a loro riguardo ab- 
breviassero le penitenze loro in- 
giunte. Altre prove dell'antico uso 
delle indulgenze l'abbiamo dal quar- 
to concilio di Cartagine del 398, 
in cui i padri le concessero ai pe- 
nitenti infermi; quei del pritio 
concilio di Agde del 506 le accor- 


, darono aì peccatori penitenti, così 


quelli del concilio di Tribur adu- 
nato nel IX secolo. L'indulgenza 
delle Stazioni (Vedi) vuolsi co- 
minciata al tempo di s. Gregorio I. 
Il Surio narra che s, Leone IH 
concesse indulgenze a varie chiese 
di Germania. 

Quanto all’esistenza ed alla ve- 
rità del fondamento delle indul- 
genze, è un punto di fede deci- 
so contro i valdesi, i viclefisti, 
gli ussiti, i luterani e i calvini- 
sti, che la Chiesa ha il potere di 
accordare delle indulgenze, e che 
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quest'uso è salutare a’fedeli. Tale 
potere della Chiesa è stabilito sul- 
Ja Scrittura, sulla tradizione dei 
padri, e sui concilii, ed a quelli 
memorati aggiungiamo i concilii di 
Cartagine IV, can. 2, 17, 54, e 
84; di Laterano del 1116; di 
Costanza sess. 15; e di Trento sess. 
25. Decretò quest’ ultimo conci- 
lio: « Avvegnachè la Chiesa ten- 
ga da Gesù Cristo la facoltà di 
accordare indulgenze, e fin dal 
primo secolo di sua età abbia u- 
sato di questo potere ch’ ella avea 
ricevuto da una mano divina; il 
‘ santo concilio dichiara, che non si 
può dispensarsi dal conservarne l’u- 
so, ma vuol che se ne faccia la 
dispensa colla stessa prudenza e 
moderazione, come facevasi un 
tempo, affinchè una troppa facilità 
non introduca il rilassamento nella 
Chiesa ”. Le indulgenze poi sono 
di diverse sorta, e si dividono in 
plenarie, e non plenarie o parziali. 
L' indulgenza plenaria è è quella col- 
la quale .si ottiene la remissione 
di tutta la pena temporale dovu- 
ta al peccato, sia in questa vita, 
sia nell’altra, quando si ha la for- 
tuna di guadagnarla pienamente. 
Questa indulgenza è la stessa in 
sostanza di quella dell’anno san- 
to del giubileo, che il Pontefice 
Bonifacio VIII chiama più piena 
.@ pienissima, pleniorem et  plenis- 
simam, di che trattammo all’ arti- 
colo Anno Santo (Vedi), da lui ri- 
stabilito nel 1300. Il termine di 
plenior aggiunge soltanto alla in- 
dulgenza plenaria il potere straor- 
dinavio conferito ai confessori di 
.assolvere dalle censure e dai casì 
riservati, e quello di plerissima il 
potere di dispensare o commutare 
dai voti semplici, e da altri vin- 
coli simili, Affermano diversi. teo- 
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logi che se dopo avere degnamen-» 
te acquistato un'indulgenza plena- 
ria, ci toccasse la sorte di morire, 
direttamente si. andevebbe al pa- 
radiso ; lo stesso dicasi delle ani- 
me delpurgatorio, qualora in loro 
suffragio da noi si conseguisse una 
indulgenza plenaria e che ad esse 
sia applicabile, se si degna la di- 
vina giustizia di sccellaria. Dell’in- 
dulgenza plenaria in articulo mor- 
tis, se ne tratta all’articolo Bene- 
dizione (Vedi). ll medesimo moti- 
vo poi che indusse Clemente VI 
ad accorciare il tempo alla cele- 
brazione dell’anno santo prescritto 
centenario da Bonifacio VIII, e da 
lui ridotto a cinquant'anni, quello 
di Urbano VI che lo stabilì ad o» 
gni trentatre anni, e quello di Pao- 
lo II che determinò di celebrarsi 
l’anno santo del giubileo, di ven- 
licinque in venticinque anni, affine 
di concedere ad un maggior nu- 
mero di fedeli il mezzo di poter- 

sene approfittare , mosse Alessan- 
dro VI e i suoi successori a' di- 
spensarli dal portarsi a Roma, 
permettendo a ciascuno di lucrar- 
lo nella sua diocesi, facendo in es- 
sa quel tanto che viene prescritto 
dalle loro bolle. Si deve ancora 
riflettere che ì Pontefici molto 
spesso concedono indulgenze ple- 
narie, le quali chiamausi secondo al- 
cuni impropriamente Giubilei {Y'e- 
di), perchè si concedono in forma 
di giubileo, ad instar Jubilei, co- 
me lo chiama Sisto IV nella sua 
bolla del 1473. Non havvi tuttavia 


altro divario da queste indulgenze 


a quelle del giubileo, se non che 
esse si concedono in ogni tempo, 
nè sono istituite soltanto per coloro 
i quali visiteranno le basiliche di 


Roma. I Pontefici sono soliti di 


concederle presentemente eziandio, 
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cioè da Sisto V in poi, nell’anno 
della loro esaltazione al pontificato, 
come ancora nelle gravi necessità 
della Chiesa, e per quelle altre 
circostanze che notammo al citato 
articolo. Si possono consultare il 
p. d. Sebastiano Fabrini silvestri- 
no, nella Dichiarazione del giu- 
bileo dell’anno santo, nella quale si 
tratta del modo di conseguirlo e 
di fare il pellegrinaggio di Roma, 
con la risoluzione di molti dubbi 
bellissimi sopra questa materia, 
Roma 1600. Andrea Vittorelli , 
Historia de’ giubilei pontificii, ec. 
ove sono cose di erudizione eccle- 
siastica e di pio ammaestramento, 
con una istruzione per prepararsi 
all’ acquisto del giubileo, con l’e- 
sempio di s. Carlo, Roma 1625. 
L’odierno ‘vescovo di Le Mans 
monsignor Gio. Battista Bouvier 
è autore del Trattato dommatico 
e pratico delle indulgenze, delle 
confraternite, e del giubileo ad uso 
degli ecclesiastici, la cui ottava e- 
. dizione fa pubblicata nel 1843. 

L’indulgenza non plenaria o par- 
ziale è quella la quale non rimet- 
te che una parte della pena tem- 
porale dovuta al peccato, come le 
indulgenze di molti giorni, di mol- 
te settimane, di molte quarantene 


o di molti ami; vale a dire che 


questa sorta d'indulgenze rimetto 
no altrettanti giorni o anni di pe- 
nitenza, quanti se ne dovevano fa- 
re in questa vita o nell'altra. di 
pena temporale, secondo gli antichi 
canoni della Chiesa detti peniten- 
ziali, per i peccati commessi; esse 
rimettono anche la pena di cui 
siamo debitori alla giustizia divina, 
e che corrisponde alla penitenza 
canonica espressa nell’ indulgenza, 
ma che Dio solo conosce. Inol- 
«tre le indulgenze si dividono in 
VOL. XXXIV, 
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temporali, cioè che non sono che 
per un tempo determinato, come 
per sette anni; in indefinite, che 
sono accordate senza definizione di 
tempo; ed in perpetue, che si ac- 
cordano per sempre. Le indulgen- 
ze indefinite sono della stessa na- 
tura che le perpetue, e le perpetue 
lo sono veramente, e non han- 
no bisogno di essere rinnovate do- 
po venti o ventitre anni come 
pretendono diversi autori. Le in- 
dulgenze si dividono pure in lo- 
cali, reali e personali. L’indulgenza 
locale è attaccata ad ‘un dato luo- 
go, come ad una chiesa, cappella, 
ec. Si acquista visitando quel luo- 
go ed osservando tutte le ‘condi; 
zioni prescritte. L’indulgenza reale 
è quella ch’ è attaccata a certe co- 
se mobili e passeggiere; come r'0- 
sari, corone, crocefissi e medaglie 
benedette, ed accordata ai fedeli 
che portano tali cose con divozio- 
ne osservando le opere ingiunte. 
L’ indulgenza personale è quella 
che viene accordata immediatamen- 
te ad alcune persone in particola- 
re, o in comune alle persone per 
esempio d’ una data confraternita- 
o altra pia congregazione. Tali per- 
sone possono guadagnaré simili sor- 
ta d’indulgenze in qualunque luogo 
esse siano, sane, inferme, o mori- 
bonde. Vi sono anche delle indul- 
genze che si chiamano di penitenze 
ingiunte, e queste significano che 
noi otteniamo la remissione di al- 

trettahta pena dovuta ai nostri 
peccati al tribunale di Dio, quanta 
ne avressimo potuto pagare colle 
penitenze canoniche, o con quelle 
che sarebbero ingiunte a tutto ri- 
gore dal sacerdote. 
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Delle cause delle indulgenze, e di 
quelli che hanno il diritto di 
concederle. 


Si distinguono dai teologi quat- 
tro sorta di cause: l'efficiente, che 
produce l’ effetto ; la finale o mo- 
tiva, che determina all’azione ; la 
materiale, che consiste nel soggetto 
o materia della cosa; la formale, 
che costituisce la sna essenza. La 
causa formale delle indulgenze, che 
ne costituisce la essenza, consiste in 
tutte le parti che sono loro essen- 
ziali, e che risultano dalla loro 
stessa definizione. La causa mate- 
riale ex qua, è il tesoro stesso .del- 
la Chiesa; la causa materiale in 
qua, è il soggetto di cui poi par- 
leremo. La causa finale o motiva, 
è la ragione che determina il pre- 
lato ad accordar l’indulgenza; ra- 
gione che dev’ essere giusta e pro- 
porzionata alla natura delle indul- 
genze che accorda, giacchè senza 
questa proporzione le indulgenze 
diverrebbero perniciose a’fedeli, fo- 
snentando la ioro indolenza ed im- 
penitenza, ed ispirando anche dis- 
‘prezzo verso le chiavi della. Chie- 
sa, come dice Ennocenzo IlE nel 
concilio di Laterano, c. cum ex co 
14, de poenit. D'altronde i prelati 
non sono gli arbitri assoluti dei 
tesori della Chiesa, essi non ne sono 
che dispensatori, e non ne possono 
disporre senza una giusta ragione. 
Le principali ragioni, secondo Sil. 
vio, sono: la costruzione e la con- 
sacrazione delle chiese, la conver- 
sione degl’ infedeli, |’ estirpazione 
delle eresie, la divozione de’ fedeli 
verso i santi e la Sede apostolica, 


la gloria de’ maztiri, il pericolo dei 


mali spirituali o temporali. Ai ri- 
spettivi articoli del Dizionario si 
tratta delle indulgenze concesse a 
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quelli che prestarono aiuto nelle 
guerre o guerreggiarono contro gli 
infedeli, maomettani e saraceni, ere- 
tici ed altri nemici della Chiesa 
cattolica; e Nicolb V le concesse 
nel 1453 a quelli che cooperarono 
al ristabilimento delle mura di Me- 
dina Sidonia abbattute dai mori. 
Quanto alle indulgenze per la co- 
struzione o ristauri delle  CAzese 
(Vedi), non solo può consultarsi 
tale articolo, ma altresì Fabbrica. 
Anche qui noteremo che avendo 
Leone X nel 1517 fatto pubbli- 
care le indulgenze plenarie in fa- 
vore di quelli che contribuissero 
limosine alle spese della guerra 
contro il sultano Selim I, che fa- 
ceva tremare tutta l’ Europa dopo 
aver soggiogato l’Egitto, come alla 
riedificazione della basilica di san 
Pietro, fu cagione dell’eresia dei 
Luterani (Vedi). Dappoichè essen- 
do soliti gli agostiniani promulga- 
re le indulgenze per la Germania, 
ed avendone avuto questa volta 
l'incarico i domenicani, l’agostinia- 
no Giovanni Staupitz vicario ge- 
nerale del suo ordine, ne concepì 
‘un vile dispetto, che fece passare 
nell'animo impetuoso del correlì- 
gioso Martirio Lutero, il quale fu- 
riosamente si scagliò contro l'in» 
dulgenze, e diede in quegli eccessi 


‘ che fu cagione d’immensi mali, e 


della perdizione d’innumerabili ani- 
me. Come le indulgenze possano 
applicarsi per le cose temporali, va 
letto s. Tommaso qu. 21, ar. 3, 
lib. IV Sententiar. Essendo poi la 
causa efficiente principale dell'in- 
dulgenze Gesù Cristo, le . cause se- 
condarie e meno principali sono 
tutti coloro ché hanno diritto di 
accordare delle indulgenze, come i 
concilii, i Papi, i vescovi ed alcu 
ne altre persone nel modo che an- 
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diamo a dire. I conciliì generali, 
rappresentanti tutta la Chiesa, han- 
no diritto di accordare ogni sorta 
d’indulgenze in tutta la Chiesa, non 
solamente quando il Pontefice vi 
assiste in persona, ma anche quando 
mon vi assiste che col mezzo dei 
suoi legati o quando è morto. Sul- 
la potestà che hanno î concilii ge- 
nerali di concedere le indulgenze, 
comprese le plenarie, sono a ve- 
dersi il Bellarmino, De Indulg. 
lib. I, cap. II; Navarro, De Jubil., 
notab. 31, n. 23 Domin.a Soto 
in 4, dist. 3r, q. 1, art. 4. Infatti 
l’ indulgenza che fu conceduta nel 
concilio di Clermont, celebrato sot- 
to Urbano II, fu plenaria, come si 
legge nel can. 2. Il concilio di Pi- 
sa del r4og concedette l’indulgen- 
za plenaria a tutti quelli che vi 
avevano assistito, e che aderissero 
al concilio. Quello di Basilea ne 
concedette parimenti una simile. I 
concilii provinciali hanno sovente 
conceduto indulgenze. Quel di Ra- 
venna nel 1317 concedette qua- 
ranta giorni d’ indulgenza a tutti 
gli intervenuti al concilio. I concilii 
d' Avignone del 1326 e di Beziers 
del 1351 concedettero dieci giorni 
d’indulgenza a quei che facessero 
un inchino di capo, allorchè si pro- 
nunziasse il nome adorabile di Ge- 
sù. Più giorni d’indulgenza, per 
secondare simili esercizi di divozio- 
ne, concedettero ancora i concilii 
di Lavaur nel 1368, di Narbona 
nel 1394, e di Colonia nel 1423. 
Non trovasi per altro in alcun luo- 
go, che i concilii provinciali abbiano 
conceduto indulgenze plenarie. ]l 
Papa essendo il vicario di Gesù 
Cristo in terra, ed il capo della 


Chiesa universale, può accordare di 


diritto divino ogni sorta d°’ indul- 
genze in tutta la Chiesa, e questo 
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potere è egualmente fondato sulla 
Scrittura, sulla tradizione, sulle de- 
cisioni de’concilii, e sull’uso costante 
che i Pontefici ne hanno fatto. 

Tutti riguardo al Papa sono 
convenuti ch'egli abbia una piena 
autorità di concedere indulgenze a 
tutti i fedeli sì plenarie che altre 
simili, le quali giudica poter con- 
tribuire alla maggior gloria di Dio, 
e al bene maggiore della Chiesa. 
I Papi sono stati sempre in tal 
possesso, e nessuno fuorché gli ere- 
tici glielo hanno contrastato. Sono 
essi che hanno stabilito gli anni 
santi ed i giubilei, e che hanno 
concedute le prime indulgenze ple- 
narie; per lo che bisogna conve- 
nire che la loro autorità non ha 
in questo altri limiti, che l’ obbli- 
go in cui si trovano di condursì 
come fedeli distributori de’ tesori 
della Chiesa, vale a dire del prezzo 
del sangue di Gesù Cristo, il qua- 
le non dev'essere distribuito se non 
con tutta Îa circospezione e pru- 
denza possibile, regolandosi le in- 
dulgenze secondo i bisogni della 
Chiesa, e con saggia proporzione 


per la salvezza de’ fedeli. Alcuni 


celebri autori osservano che le pri- 
me indulgenze plenarie sono state 
concedute in favore delle Crociate 
(Vedi), come il Tomassini, Discipl. 
eccl. par. 4, l. I, cap. 72, tom. JI. 
E in verità il Maldonato, De poen. 
qu. de indulg. tom. II, par. 2, 
p. 319, dice che non si legge nei 
concilii che sia stata conceduta in- 
dulgenza di questa natura prima 
del concilio di Clermont del 1095 
celebrato sotto Urbano II, in cui 
si concedette una plenaria indul- 
genza a tutti quelli i quali si ascri- 
vessero alla crociata per riconqui- 
stare la Terrasanta. Eugenio II 
ne concedette una simile, e pel 
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medesimo motivo, che pubblicò s. 
Bernardo nel 1145, ed Innocen- 
zo III nel 1215; il che si è con- 
tinuato a fare in appresso e per 
detta cagione, o per altri motivi, 
come si può vedere ne’ decreti dei 
concilii e nelle bolle di Bonifacio 
VIII, Clemente V, Martino V, ec. 
Ma prima di tal tempo ossia delle 
crociate si andava assai riservato 
in concedere indulgenze. Il mede- 
simo Maldonato osserva che i con- 
cilii anteriori a quello di Clermont, 
furono soliti concedere non più di 
sette anni d’ indulgenza. Ed i Pa- 
pi stessi, giusta la riflessione del 
Baronio, prima delle guerre di Ter- 
rasanta non concedevano indul- 
genze più d’un anno, come ripor- 
ta all'anno 1177, n. 49. Il me- 
desimo all’anno 1132 narra. che 
Innocenzo II avendo dedicato la 
chiesa del monistero de’ cluniacensi , 
nel qual tempo furono consagrati 
i ventisei altari, concesse a chi nel- 
l’ amniversario della dedicazione a- 
vesse visitato la chiesa, la remis- 
sione di quaranta giorni della pe- 
nitenza ingiuntagli. Inoltre il Ba- 
ronio scrive all'anno 847 aver let- 
to in un antico marmo che Ser- 
gio II avea concesso l’ indulgenza 
di tre anni e di tre quarantene a 
tutti coloro che visitassero la chie- 
sa de’ ss. Silvestro e Martino di 
Roma, alla quale avea trasferito 
molti corpi di santi; ma Papebro- 
chio, Mabillon e Pagi dubitano 
dell'antichità della lapide. Racconta 
il Malaterra che nel 1063 Ales- 
sandro Il spedì al duca di Cala- 
bria Roggiero vincitore de’ sarace- 
ni, uno stendardo benedetto, con- 
cedendo a quelli che procurassero 
liberare dalle mani degl’ infedeli 
porzione della Sicilia, indulgenza 
plenaria, ed assoluzione delle colpe 
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delle quali avessero intero penti- 
mento. I legati apostolici, per com- 
missione del Papa, possono accor- 
dare delle indulgenze in tutti i 
luoghi della loro legazione. I car- 
dinali preti nei loro titoli, ed i 
cardinali diaconi nelle loro diaco- 
nie possono concedere cento giorni 
d'indulgenza nel possesso che pren- 
dono di tali loro chiese. Inoltre 
possono concedere cento. giorni di 
indulgenza i cardinali preti tutte 
le volte che poutificano o assistono 
nei loro titoli, ne’ giorni della sa- 
cra, nelle feste de’santi titolari, 
ed in altre simili funzioni. Altret- 
tanto possono concedere nelle dia- 


conie i cardinali diaconi, se assi- 


stono negli indicati giorni e feste 
nelle medesime. Anticamente i car- 
dinali solevano sottoscrivere ed ap- 
porre il loro sigillo alle bolle pon- 
tificie per concessioni d’indulgenze. 

I vescovi hanno anche per di- 
ritto divino il potere di accordare 
delle indulgenze ai loro diocesani, 
perchè essi ne sono i capi di di- 
ritto divino, e perchè hanno una 
giurisdizione esteriore, alla quale è 
attaccato questo potere che i conci- 
lii possono nondimeno restringere, 
come fecero in fatti, perchè esso è 
loro subordinato per l’ istituzione 
divina. Da ciò proviene che alcu- 
ni vescovi, avendo abusato del loro 
potere in questa materia con con- 
cedere indulgenze superflue, il IV 
concilio Lateranense celebrato nel 
1215 da Innocenzo III, col can. 
62 li privò del diritto ch’essi ave- 
vano di accordare delle indulgenze 
plenarie, perchè esponevano a dis- 
prezzo le chiavi spirituali della Chie- 
sa, e lo circoscrisse alla concessione 
di un anno d’indulgenza alla de- 
dica d’una chiesa, tanto se la ce- 
rimgnia si faccia da un solo vesco- 
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vo che da molti, dappoichè il Pa- 
pa stesso fornito della pienezza di 
potestà non era solito concedere 
più d'un anno; e di quaranta gior- 
ni in altre occasioni, e per giuste 
ragioni, come per l’ anniversario 
della dedicazione, la quale resta in 
perpetuo. È incerto se questa re- 
strizione non riguardi che il foro 
esteriore e l’ indulgenze pubbliche, 
e se i vescovi possano sempre ac- 
cordare delle indulgenze di molti 
anni nel tribunale-e foro della pe- 
nitenza, non essendo i teologi d’ac- 
cordo su questo punto, diversi con- 
cedendolo; come anche sul potere 
de’ vescovi concernente le indul- 
genze accordate ai defunti, che al 
dive del Bellarmino, del Barbosa, 
del Sarnelli e di altri non può 
affatto concedersi. La restrizione 
di quaranta giorni, Clemente VI 
nel 1347 l’ampliò a cento all’ ar- 
civescovo di Benevento Stefano, ciò 
che ritennero i di lui successori. Il 
regolamento del concilio Latera- 
nense passò in gius comune, giac- 
chè fu posto nelle decretali da Bo- 
nifacio VIII, il quale vietò a’ ve- 
scovi di oltrepassare il numero pre- 
scritto dal concilio generale nel 
concedere indulgenze. Certo è che 
il potere di accordare le indulgen- 
ze appartiene al vescovo conferma- 
to, benchè non consacrato, perchè 
egli gode da quell’istante del po- 
tere di giurisdizione ch'egli può 
esercitare da sè stesso o col mezzo 
di un delegato, tarito nel suo pro- 
prio territorio, che in un territo- 
rio straniero a riguardo soltanto 


de’ suoi diocesani. Ora ciò che può 


un vescovo nella sua diocesi per 
‘rapporto alle indulgenze, un arci- 
vescovo lo può in tutta la sua pro- 
vincia, dovunque è ricevuta la di. 
sciplina delle decretali, la quale ac- 
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corda questo potere agli arcivesco- 
Quanto ai vescovi puramente 
titolari 0 coadiutori, essi non han- 
no potere di concedere indulgenze, 
perchè tale autorità non al carat- 
tere ma alla giurisdizione è attac-. 
cato. ll dirilto ne’ vescovi di con- 
cedere indulgenze dipende dalla po- 
testà di giurisdizione non già di 
ordine, egregiamente lo spiegò s. 
Tommaso, qu. 5, ar. 2, lib. IV 
Sententiar. Lo stesso deve dirsi ci 
alcune dignità capitolari, peniten- 
zieri maggiori, e vicari generali dci 
vescovi, che non hanno in fatto 
d’indulgenze, se non ciò che loro 
è accordato da un permesso patti- 
colare o da una legittima costu- 
manza ; e non è che su di un tal 
fondamento che i penitenzieri. mag- 
giori ed altri accordano cento gior- 
ni d’indulgenza. Per ciò riguarda 
i capitoli delle chiese cattedrali, 
durante la vacanza della sede ve- 
scovile, essi seguono l’uso che tro- 
vano stabilito nelle loro chiese cir- 
ca alla concessione delle indulgen- 
ze. ll Sarnelli, Lett. eccl. tom. IV, 
lett. XLIX, trattando delle indul- 
genze che può dare un vescovo, 
spiega i casi in cui può concedere 
nelle lettere i quaranta giorni d’in- 
dulgenza, cioè cause pie, come per 
l’ edificazione o riparazione delle 
chiese, e sostentamento degli ospe- 
dali, ed altre simili cause; e che 
queste indulgenze non sono sospe- 
se ne’ giubilei universali, perchè al- 
lora il sommo Pontefice sospende 
solamente quelle che sono state 
concesse o da esso o da’ suoi pre- 
decessori, come fu dichiarato in un 
editto del cardinal vicario d’ Inno- 
cenzo XII, a’ 6 marzo dell’anno 
santo 1700, tranne quelle indul- 
genze che notammo ai citati arti- 
coli Anni Santi e GiuniLEI, Ove sì 
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riportano molte analoghe notizie a 

questo argomento. Soggiunge il Sar- 

nelli, che il medesimo cardinale di- 

chiarò, che le indulgenze solite a 

concedersi dai cardinali legati, nun- 

zi apostolici e vescovi, o nell’ uso 
de’ pontificali, o nel dare le bene- 

dizioni, o in altra forma solita, re- 
stavano nel loro vigore non ostan-. 
te la generale sospensione delle in- 
dulgenze. Inoltre il Sarnelli nel 
tom. VIII, ci da la lett. VI: Per 
chè si dice, che il vescovo concede 
quaranta giorni della vera indul- 
genza. Dopo aver spiegato la pa- 
rola vera, conchiude per la tassata, 
per la giusta indulgenza, sicchè 
concedendo il vescovo quaranta gior- 
ni della vera indulgenza, vuol dire 
che concede quello che può con- 
cedere, secondochè gli è stato tas- 
suto dal mentovato concilio gene- 
rale, perchè se ne dà di più non 
vale. Noteremo che anco nella cap- 
pella pontificia nella ‘formola della 
pubblicazione dell’ indulgenza vi è 
la parola vera: hl formola antica 
dliceva così. » R.mus in Christo 
Pater et Dominus, Dominus N. Dei 
et apostolicae Sedis gratia hujus 
sanctae N. Ecclesiae episcopus dat, 
et concedit omnibus hic praesen- 
tibus quadraginta dies de vera in- 
dulgentia, etc.”. L’odierna formo- 
la è questa. » Sanctissimus in Chri- 
sto Pater, et Dominus Noster, Do- 
minus Gregorius divina providen- 
tia Papa XVI dat, et concedìt o- 
mnibus hic praesentibus annos..... 
et totidem quadragenas de vera in- 
dulgentia, in forma Ecclesiae con- 
sueta. Rogate igitur Deum pro fe- 
lici statu Sanctitatis suae, et sanclae 
matris Ecclesiae”. Di quanto ri- 
guarda ‘le indulgenze che si conce- 
dono dal Papa nelle pontificie fun- 
zioni, del modo, e della loro di- 
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versa specie, a' rispettivi luoghi se 
ne tratta all’articolo CarreLLE Pox- 
TIFICIE. 

I parrochi, gli abbati mltrati, i 
superiori degli ordini religiosi, e qua- 
lunque altro sacerdote inferiore ai 
vescovi, non possono di diritto co- 
mune accordare indulgenze, secon. 
do l’opinione più seguita dai teolo- 
gi, appoggiata a s. Tommaso, Suppl. 
ad 3 p., qu. 26, art. 1, il quale 
dice non avere i parrochi la po- 
destà di scomunicare, e molto me- 
no per conseguenza possono avere 
quella di concedere indulgenze ; im- 
perciocchè vi ha di bisogno di una 
podestà assai più ampla per conce. 
dere grazia che per punire. Riflette 
s. Giovanui Crisostomo, hom. 4 in 
12 ad Cor., che per concedere in- 
dulgenza conviene essere rivestito 
della pienezza dell’apostolica auto- 
rità. Vi è pure il testo d’ Innocen- 
zo III, can. 60 del concilio Latera- 
nense lV, riferito dal diritto, c. 12, 
de eacessibus prael., decretale A4c- 
cedentibus ,. col quale il Pontefice 
medesimo rimprovera severamente 
certi abbati, che usurpando i di- 
ritti de’ vescovi, osavano accorda- 
re delle indulgenze, e lo vieta loro 
espressamente, tranne il caso di un 
permesso speciale, o d’una legitti- 
ma costumanza. La ragione è che 
appartiene ai soli veri prelati, che 
sono i principi del popolo di Dio, 
il dispensare i tesori della Chiesa, 
e perchè secondo s. Tommaso i 
soli vescovi sono: veramente prela- 
ti, perchè essi soltanto sono i go» 
vernatori di tutto il popolo, e quasi 
re d'un piccolo regno, quando in 
vece i curati e i superiori degli 
ordiui religiosi non sono che come 
padri di uua famiglia e di una casa, 
ed i primi semplicemente coadiu- 
tori de’ vescovi, Alcuni preti ardie 
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rono a’ tempi di s. Cipriano di 
fare ciò in favore di que’ che ave- 
vano libelli o biglietti di raccoman- 
dazione de’ martiri, ma tale impre- 
sa parve a s, Cipriano un alten- 
tato sì intollerabile, che opponen- 
dosi a questo abuso con tutta la 
forza episcopale, rimproverò i preti 
tanto per la facilità di riconciliare 
i peccatori senza aver fatto peni- 
tenza, quanto per l’usurpazione d’u- 
na podestà ch’essi non avevano. 
Cypr. ep. 9. Dice il concilio di 
Trento, sess. 14, c. 7: l’uso della 
Chiesa deve servirci di norma per 
giudicare dell’ autorità che in essa 
hanno i suoi ministri; ora egli è 
andubitato, non essere giammai sta- 
to in uso presso la Chiesa che i par- 
rochi concedanoindulgenze; si de- 
ve dunque convenire ch’essi non ne 
hanno la potestà. Le lettere di affi- 
gliazione che i superiori degli or- 
dini religiosi accordano ai loro be- 
nefattori per comunicar ad essi le 
soddisfazioni o i suffragi de' loro 
soggetti, non sono dunque indul- 
genze, giacchè esse non applicano 
puato le soddisfazioni passate, ma 
soltanto le future, e ciò anche in 
via d'impetrazione, e perchè d’al- 
tronde questa comunicazione non 
si fa col tesoro dei meriti di Gesù 
Cristo e dei santi. Del rimanente 
quelle indulgenze e suffragi a quali 
per le figliuolanze alcuni ordini re- 
golari ammettono i loro amici spi- 
rituali e i benefattori, non da essi 
stessi religiosi si concedono, come 
per l'esercizio di loro potere, ma 
per privilegio e potere avutone dai 
sommi Pontefici. Il potere di ac- 
cordare delle indulgenze essendo 
un atto di giurisdizione, i diaconi 
e chierici inferiori sono abilitati ad 
esercitarlo per commissione, nou 
così i laici. Il sonumo Pontefice 
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concede le indulgenze a viva voce, 
e per organo della Congregazione 
delle Indulgenze, de’ Brevi segre- 
teria, e de’ Memoriali segreteria 
{Vedi). La congregazione delle in- 
dulgenze ha particolarmente la rap- 
presentanza di giudice, destinata a 
decidere le questioni che potesse- 
ro insorgere intorno alle indulgen- 
ge concesse o da concedersi, come 
si legge dalla costituzione 36 di 
Clemente IX de’ 6 luglio 1669, il 
quale dichiarò la congregazione per- 
petua con ample facoltà. In tutti 
i luoghi soggetti alla Congregazio. . 
ne di propaganda fide, ch'enume- 
ranamo a quell articolo, il Papa 
concede l’indulgenze per mezzo del- 
la medesima in virtù delle facoltà 
concesse alla congregazione ad quin- 
quennium da Pio VIII, e conferma- 
te dal Pontefice regnante; se ve ne 
sono poi delle straordinarie, si do- 
mandano al Papa dal prelato se- 
gretario. Per breve concede ezian- - 
dio il Pontefice indulgenze per or- 
gano della dateria apostolica, cioè 
alle confraternite canonicamente e- 
rette. Straordinariamente le accor- 
da per qualche funzione o festa 
particolare, anche per rescritto della 
congregazione de’ riti. 


Della virtù e degli effetti delle in- 
dulgenze s dei soggetti delle in- 
dulgenze ; e delle condizioni e 
disposizioni necessarie per gua- 


.dagnare le indulgenze. 


Nessuna indulgenza rimette la col- 
pa del peccato, benchè veniale, per- 
chè tutte le indulgenze suppongo- 
no sempre che la colpa del pecca- 
to anco veniale, sia rimessa colla 
contrizione e colla confessione, giac- 
chè esse indulgenze non accordano 
mai la remissione della pena se 
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mon a coloro che sono contriti e 
confessati. Per il che quando si 
trova nel formolario delle indul- 
genze la remissione della pena e 
della colpa, ciò siguifica precisa- 
mente che il Papa rimette la col- 
pa, in quanto egli accorda molte 
facilità di rimetterla, come sareb- 
bero la scelta d’un confessore, il 
.permesso di assolvere dalle censu- 
re e dai casi riservati, un gran 
numero di opere pie che dispon- 
gono ad ottenere il perdono del 
peccato, e che lo rimettono per 
conseguenza non in modo effettivo, 
prossimo ed immediato, ma in mo- 
do mediato, dispositivo e prepara- 
torio. Parlando il Bellarmino, |. 1 
-De indulg. c. 7, di quelle concessio- 
«ni d’indulgenze, in cui si dà la re- 
missione della colpa e della pena, 4 
culpa et poena, dice che queste pa- 
«role altro non significano se non 
ch’essendo necessario per acquistar 
le indulgenze, che i peccatori sia- 
no contriti, e siansi confessati co- 
me notasi nella maggior parte del- 
le bolle; in questo senso si può 
dire, ch’essi guadagnando le indul- 
genze, ricevono la remissione della 
colpa e della pena de'loro pecca- 
ti, vale a dire la remissione della 
colpa per mezzo del sacramento 
della penitenza ch’è preceduto, e 
della pena per mezzo dell’indul- 
genza che accompagna il sacramen- 
to allorchè si riceve. Aggiunge lo 
stesso Bellarmino, che per l’istesso 
motivo allorquando i Papi dicono 
nelle lorò bolle che per mezzo del- 
l' indulgenza ch’ essi concedono ri- 
mettono ai penitenti i loro pecca- 
ti, o che ne rimettono loro la me- 
tà o la terza parte, questa formo- 
la deve sempre intendersi per rap- 
porto alla pena temporale ai pec- 
cati dovuta, e non relativameute 
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alla colpa, che suppongono essere 
stata già rimessa in virtù del sa- 
giramento della penitenza che han- 
no prima ricevuta. Ma hanno al- 
cuni altri soggiunto: sebbene le 
indulgenze immediatamente per sè 
stesse non rimettono la colpa del 
peccato, nulladimeno si può dire 
in buon senso, ch'elleno contribuie 
scono alla remissione de’ peccati, 
non solamente perchè il desiderio 


che si ha dì acquistarle, ordina- 


riamente ispira ai più grandi pec- 
catori sentimenti di penitenza, e 
li obbliga ad accostarsi a’ sacra- 
menti; ma eziandio perchè venen- 
do elleno a supplire alla mancan- 
za per lo meno di una parte della 
soddisfazione, che noi dobbiamo 
alla giustizia di Dio, esse ne pro- 
ducono l’effetto, il quale si è di 
riconciliarsi perfettamente con lui, 
e liberarci dalle pene dovute ai 
nostri peccati, altrimenti le indul- 
genze non ci sarebbero di alcun 
vantaggio presso Iddio. Si può di- 
re adunque in questo senso che 
le indulgenze ci rimettono i nostri 
peccati, e che li cancellano, in 
quanto ch'elleno ci dispongono e 
ci obbligano ad accostarci con san- 
te disposizioni al sagramento della 
penitenza, e che concorrono alla 
nostra perfetta riconciliazione con 
Dio nel supplire a quel che manca 
alla soddisfazione che dobbiamo 
alla sua giustizia, ed in questo 
senso appunto si dà loro altresì 
qualche volta il nome di perdono, 
come si chiama la indulgenza del- 
la Porziuncula (Vedi). 
L'indulgenza rimettendo la pe- 
na canonica, la quale se non è più 
in uso, era stata stabilita per sod- 
disfar la giustizia di Dio, ed espiar 
la pena dovuta al peccato, rimet- 


te altresi la pena che si sarebbe 
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del eonvento de’ padri predicatori, 


nella quale Giovanni XXII avea ca- 
nonizzato s. Tommaso d'Aquino. Più 
aspro, che la penuria del 1346, fu 
il flagello scaricatosi dalla mano di 
Dio nello stesso anno 1346, e che 
continuò fino al 1349, ad affliggere 
miseramente il mondo. Originata dal 
gravissimo puzzo di un acceso va- 
pore, che propagatosi orribilmen- 
te nell’Indo-Scizia per largo tratto 
consumò alberi, animali, divenne la 
peste così mortifera, che desolò l’A- 
sia, l Egitto, la Grecia, l’Isole del 
mare Egeo, del Mediterraneo e del- 
l'Adriatico, e devastò pure l'Europa, 
e l'Africa, durando cinque mesi per 
ogni luogo, non solo pel contatto, e 
per l’alito, ma pel respirare che fa- 
cevasi di quell’aere. Appena il ter- 
zo de’ viventi rimase illeso, ed in 
alcune provincie appena una deci- 
ma parte degli abitanti fu salva. Fi- 
renze ebbe sessanta mila morti. A- 
vignone, col contado Venesino, nel- 
l’acerbità del morbo, fu confor- 
tata dalla paterna sollecitudine di 
Clemente VI, il quale, specialmente 
con Avignone, praticò ogni atto pie- 
toso, facendo a sue spese nudrire e 
curare gl’infermi, seppellire i cada- 
veri, ed erigere per la loro quanti- 
tà un cemeterio, con chiesa, che 
dotò di annue rendite, e che intito- 
lò in onore della B. Vergine. Fece 
per altro la peste in Avignone stra- 
ge maggiore nella quaresima del 
1348, e ne'tre giorni precedenti alla 
quarta domenica, morirono nella cit- 
tà mille quattrocento persone. 

Si era spento il furore di questa 
peste, quando Giovanna I, regina di 
Napoli, e contessa di Provenza, ri- 
trovandosi in Avignone, con l'assen- 
so del suo secondo marito Lodovi- 
co di Taranto ivi presente, vendè 
questa città al sovrano Pontefice 


AVI 183 


Clemente VI, ed alla Santa Sede, 
pel prezzo di ottanta mila fiorini 
d'oro realmente sborsati a’ 9 giugno 
1348. Confermò tal vendita ai 21 
dello stesso mese, e ne ricevette po- 
Scia l'approvazione dall’ imperatore 
Carlo IV, con editto dato in Gorlic 
il primo novembre 1348, col quale 
affrancò lo stato d’Avignone e della 
Provenza dal legame dell’imperio, da 
cui dipendeva, siccome parte del- 
l'antico regno d’ Arles. Quindi Cle- 
mente VI rimosse l’ arma della regi» 
na dalla casa pubblica della città d'A- 
vignone, e vi fece collocare gli stem» 
mi Pontifici. In luogo della città qua- 
drata, furono perciò poste nell’arma 
tre chiavi, ognuna delle quali era 
collocata a certa distanza sopra l’al- 
tra, ed acciocchè non perdesse affat- 
to l’arme antica, lasciò che due gri- 
falchi in piedi sostenessero lo scu- 
do cogli artigli e col becco. A 
maggiore schiarimento di questa ven- 
dita, aggiungeremo , che essendo sta- 
to ucciso, a’ 17 settembre 1344, in 
Aversa, Andrea d'Ungheria, marito 
della regina Giovanna I, non senza 
grave sospetto sulla reità di lei, Lo» 
dovico I re d'Ungheria, fratello del 
defonto, vedendo che nei processi 
ordinati da Clemente VI contro gli 
autori del barbaro delitto, evano 
stati esclusi i principi del sangue e 
la regina, dalla fama accennata per 
principale autrice del misfatto, si 
recò con esercito nel regno di Na- 
poli, cui facilmente conquistò ed 
imprigionò varii dei detti princi» 
pi, meno Lodovico di Taranto, a- 
mante e parente della regina, che 
la segui. Qui giunta la regina fu 
trattenuta in custodia nella for- 
tezza di Aix. Della qual cosa 
intimorito Lodovico di Taranto, 
recossi in Avignone, ed impetrò 
da Clemente VI, ché Giovanna 


IND 
sofferta nel purgatorio, secondo il 
giudizio di Dio, e che corrisponde 
alla pena canonica, perchè senza 
di ciò, dice s. Tommaso in Sup. 
qu. 25, art. 1, le indulgenze del- 
la Chiesa sarebbero più dannose 
che utili, perciocchè esse non ri- 
metterebbero le pene temporali di 
questa vita, se non per farne sof- 
frivre delle più gravi e rigorose 
nell’altra, e solo semplicemente ci 
dispenserebbero da una pena mo- 
mentanea, e perchè d'altronde il 
potere delle chiavi sul quale sono 
fondate le indulgenze, appartiene 
alla vita futura. Nou si dee pun- 
‘to dubitare, che questa dottrina 
non sia stata sempre quella della 
Chiesa, come si può vedere in san 
Cipriano, il quale ne rende pub- 
‘blica testimonianza in vari luoghi 
delle sue opere. Soggiunge san 
Tommaso nell’ articolo 2, essere 
fuor di dubbio che le indulgen- 
ze abbiano tanto valore quanto 
m'esprimono i termini, non solo nel 
foro della Chiesa, ma altresì di- 
manzi a Dio, purchè chi le conce- 
de abbia l’autorità necessaria, e 
chi le riceve sia animato .dalla ca- 
rità, vale a dire sia in istato di 
‘grazia; e il motivo in fine sia buo- 
no e pio, atto cioè a contribuire 
all’onore di Dio, e al bene spiritua- 
le del prossimo. Nè dicasi mai, ag- 
giunge s. Tommaso, che si è que- 
sto un abusarsi della misericordia 
di Dio. Imperciocchè egli è certo 
che per mezzo delle indulgenze 
non sì fa terto alla giustizia di- 
vina, poichè in. luogo delle sod- 
disfazioni, che noi le dovremmo 
pei nostri peccati, si sostituiscono 
quelle di Gesù Cristo, della Beata 
Vergine e de’ santi, che sono di 
maggior valore delle nostre. Il 
quale valore non fu necessario ai 
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santi, che tanti meriti accumu» 
lavono, anche oltre il bisogno del- 
l’espiazione delle proprie colpe; ed 
in taluni nè anche furono colpe 
ad espiare, ed ebbero meriti, che 
lasciarono come un intatto e gran- 
de deposito nel tesoro della Chie- 
sa. E di questi meriti fa parte la 
Chiesa applicandoli a chi ne ha 
bisogno; e tanto sarà il valore 
quanta n'è l’ applicazione. Bisov 
gna dunque convenire e conchiude- 
re coi più dotti teologi, non do- 
versi dubitare che l’indulgenze non 
abbiano tanto valore quanto ne 
esprimono i termini co’ quali elle- 
no si concedono. Quindi si deve 
per conseguenza ammettere che 
un’ indulgenza per esempio di 
quarauta giorni, o di setl’amui, ri» 
mette la penitenza che si do- 
vrebbe fare durante tutto quel 
tempo, e ciò primieramente per 
rapporto al tribunale della Chiesa, 
perchè sebbene le penitenze cano- 
niche non sieno più in uso e vi: 
gore, nulladimeno la Chiesa ha il 
diritto e l’autorità d’imporle, al- 
lorquando si commettano que'pec» 
cati pe quali imponevansi un tem- 
po. Le indulgenze finalmente han» 
no tanto valore quanto ne espriy 
mono, primieramente per rappor» 
to alla Chiesa rimettendoci la pe- 
na canonica, e secondariamente 
dinanzi a Dio rimettendocì in real- 
tà quella parte della pena di cui 
siamo debitori alla sua giustizia pei 
nostri peccati, la quale, il ripete- 
remo, corrisponde alla remissione 
della pena canonica de'canoni pe- 
nitenziali espressa nelle indulgenze. 
Che se taluno poi volesse sapere 
sin dove giunge questa proporzio- 
ne, si può rispondere con ÉEstio, 
essere questa una cosa che si co- 
nosce soltanto da Dio. L'indulgen- 
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za poi produce il suo efetto al 
snomento in cui si è fatto quanto 
è prescritto per guadagnarla, giac- 
chè si è adempito allora a tutte 
le condizioni, alle quali essa è at- 
taccata. Vedi Penirenza. 

Passando a dire dei soggetti 
delle indulgenze, per soggetto del- 
le indulgenze s' intendono le per- 
sone che sono capaci di goderne, 
ed alle quali possono venire ac- 
cordate, e queste persone sono i 
fedeli in istato di grazia, tanto vi- 
vi, che defunti, giacché l’ indul- 
genza non rimettendo che la pena, 
Ja quale resta dopo la remissione ' 
della colpa del peccato, è impossi- 
bile ch' essa sia applicata ai pec- 
catori impenitenti che persistono 
nella colpa del peccato; e i fedeli 
stessi che sono in istato di grazia, 
non possono ottenere la remissione 
della pena dovuta ai loro peccati 
veniali prima che ne sia stata can- 
cellata la colpa, perchè fino a che 
la colpa sussiste essa merita ed 
esige la pena, 

Allorchè il Pontefice concede 
un’ indulgenza ovvero un giubileo, 
egli lo può lucrare, e riceverne il 
frutto medesimo come gli altri fe- 
deli. Si fa l’obbiezione, che le in» 
dulgenze essendo assoluzioni, il Pa- 
pa non ha sopra di sé alcun su- 
periore, il quale possa fuori del 
sacramento esercitare questo offizio 
verso di lui, e nessuno può assol- 
versi da sè stesso. I cardinali Gae» 
tano e Bellarmino rispondono non 
esservi inconveniente alcuno nell’as- 
serire, che il Papa conceda al suo 
confessore la podestà di applicargli 
le indulgenze nella stessa maniera 
che gli concede la podestà di as- 
solverlo, Cajet. tract. 15, cap. 5; 
Bella. lib. 1, De indulg. cap. 6. 
Ed in fatti insegua s. Tommaso in 
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4, dist. 20, q. 1, a. 5, q. 4 ad ul- 
timum, il Papa in tale occasicae 
non agisce come Papa, ma come 
uno della gregge di Gesù Cristo. 
Quindi conchiude il Bellarmino du- 
bitar non si deve che il Papa os- 
servando le condizioni che agli 
altri prescrive per lucrare le in- 
dulgenze, non le venga egli me- 
desimo a conseguire. Se ne può 
qui rendere anche un’ altra ragio- 
ne, che: sembra fondamentale. Le 
indulgenze riguardano principal- - 
mente la maggior gloria di Dio, e 
il bene pubblico della Chiesa, e 
secondariamente il bene dell’ in- 
dividuo, il quale poi ne parte- 
cipa in quanto che è membro 
della società, che compone la Chie. 
sa stessa. Da ciò nasce che la. 
concessione dell’ indulgenza deve 
avere sempre giusti motivi e giu- 
ste cause, che riguardino general- 
mente il tutto per cui si concede, 
e nelle quali non può quiodi non 
aver parte, e spesso ancora la prin» 
cipale, il venerabile capo della so- 
cietà ecclesiastica, che Dio ha elet- 
to in dispensatore del tesoro cele- 
ste collocato nella sua Chiesa in 
benefizio di tutti, cui consegnò le 
chiavi onde dalla terra apra e 
chiuda le porte de’ cieli, manife- 
standogli il potere che esercitereb- 
be anche ne’ seni della terra, cioè 
nel purgatorio, dispensando i te- 
sori della sacrosanta passione del 
Redentore, coll’ indulgenze e re» 
missione della pena, ed applicando 
alle anime, come universal tesorie- 
re, i meriti dello stesso Signore. 
Se dunque il Papa, come capo di 
tutta la società ecclesiastica, e a 
proporzione anche i vescovi nelle 
loro diocesi, come capi di quelle 
particolari popolazioni di cristiani, 
debbono aver parte necessariamen- 
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te nei bisogni, nei motivi e nelle 
cause per le quali si concedono le 
indulgenze, come non dovranno poi 
essere abili a partecipare anche 
dell’ effetto, che sono le indulgenze 
medesime, che vanno finalmente a 
risolversi in quello - stesso bene 
pubblico, che si ha di mira in 
concederle ? 

Quanto alle indulgenze che ri- 
guardano i fedeli defunti che sono 
nel Purgatorio (Vedi), la Chiesa 
loro ne accorda, ma in diversa 
maniera dei fedeli vivi. Essa ac- 
corda ai fedeli vivi le indulgenze 
per via di assoluzione e soluzione, 
in virtù dell’ autorità e giurisdi- 
zione che ha sopra di essi, e ri- 
mettendo loro una parte della pe- 
na dovuta ai loro peccati per 
l’ applicazione che fa ad essi dei 
meriti di Gesù Cristo, della Beata 
Vergine e de’ santi, presso a poco 
come un sovrano prendesse dal suo 
tesoro quanto abbisognasse per li- 
berar de’ prigioni che tenesse nelle 
proprie carceri. La Chiesa accorda 
a’ fedeli defunti le indulgenze per 
via di suffragi soddisfatorii, offren- 
do a Dio in un modo più parti- 
colare i meriti di Gesù Cristo, 
della B. Vergine e de’ santi pel 
sullragio de’ morti, come un so- 
vrano che offrisse ad un altro il 
riscatto de’ prigionieri esistenti in 
suo potere per liberarli ; e tale 
differenza deriva dal non avere la 
Chiesa giurisdizione sui morti, 
quando in vece essa ne ha sui vi- 
xi. Su questo grave punto i teo- 
logi fanno queste altre distinzioni. 
Il Papa come dispensatore del te- 
soro della Chiesa paga pel debito- 
re, applicandogli le memorate sod- 
disfazioni, cioè la parte a ciò ne- 
cessaria, ciò che i teologi chiamano 
soluzione; il conferire poi a modo 


IND 283 


di assoluzione, è che il Papa co- 
me giudice assolve e libera il de- 
bitore dal reato della pena, in quel 
modo che pel sacramento della 
penitenza si assolve il penitente 
dal reato della colpa. L’ indulgen- 
za adunque si concede a’ viventi 
per modo di assoluzione insieme, 
e di. soluzione; ai defunti per 
modo di soluzione. E la ragione è, 
che quando il Pontefice concede 
le indulgenze a’ vivi non solo co- 
me dispensatore del tesoro della 
Chiesa paga il loro debito, appli- 
cando loro le soddisfazioni riposte 
nel detto tesoro; ma anche colla 
potestà che ‘ha di legare e di 
sciogliere assolve i medesimi dal 
reato della pena. Come dispensa- 
tore paga, e come vicario di Dio 
accelta a nome di lui tal paga- 
mento, ed assolve. Ma perchè in 
quanto ai defunti non ha la facol- 
tà di legare e sciogliere, però so- 
lo paga per quelli, offerendo il 
prezzo del tesoro pei loro debiti. 
E questo vuol dire che |’ indul- —, 
genza giova a’ morti per modum 
suffragii, non per modun absolu- 
tionis. Devesi dunque tener per 
certo che l’ indulgenze le quali 
vengono applicate dalla Chiesa ai 
morti, sono ad essi veramente uti- 
li, sia che l’ utilità ch’ essi ne ri- 
traggono non abbia altro fonda- 
mento che la pura misericordia di 
Dio, il quale essendo l’ offeso può 
accettarle o rigettarle a suo buon 
grado, non essendo tenuto accet- 
tare la soddisfazione da un altro, 
come opinano alcuni teologi; sia 
ch’ essa abbia la sua sorgente in 
una sorte di giustizia fondata sul- 
la istituzione e sulla promessa di 
Dio che si è impegnato di accet- 
tarle al pari di tutti gli altri suf- 
fragi che gli sono offerti pei de- 
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funti, come credono altri teologi. 
Tiene |’ affermativa s. Tommaso 
in 4, dist. 45, ar. 3, poste però 
le debite condizioni di chi le ap- 
plica, e dell’anima per la quale 
si applicano, cioè che non sia di 
quelle che mentre erano al mondo 
furono negligenti di pregare pei 
defunti, e di esibire le proprie 
soddisfazioni per quelli; essendo 
scritto Jacob 2, v. 13: Judicium 
sine misericordia fiet illi, qui non 
fecit misericordiam. Erudita ed im- 
portante è la lettera XXI del t. 
VII di Savnelli: Che vuol dire 
applicare le indulgenze de’ vivi per 
modo di suffragio a’ fedeli defun- 
ti, e come chi le concede ne par- 
tecipa. E dichiara che il Papa 
concede immediatamente e diretta- 
mente l’ indulgenza a’ vivi con 
facoltà che possano trasferire la 
lovo soddisfazione a’ morti: ut in- 
dulgentiam, quam semper optave- 
runt, piis supplicationibus conse- 
quaniur. | 
Il ven. cardinal Bellarmino, lib. 
1, De indulg. cap. 14, sulla que- 
stione che la Chiesa possa valida- 
mente ed utilmente concedere per 
i defunti indulgenze il cui frutto 
venga loro applicato, dice che que- 
sto sentimento tra i cattolici si ha 
per indubitato e per più certo ; e 
può essere provato e stabilito con 
una solidissima ragione fondata 
sull’ autorità della Scrittura, de’pa- 
dri e de’ concilii in questa forma. 
Egli è certo dalla Scrittura e dalle 
testimonianze de’ padri e de’ con- 
cilii , che si possono soccorrere le 
anime le quali sono in purgatorio, 
per mezzo delle orazioni, de’ suf- 
fragi, delle limosine, e di altre 
opere buone che si fanno per es- 
se; perciocché, come dicono i san- 
ti padri, le anime de’ fedeli defun- 
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ti sono ancora unite co’ vivi col 
legame della fede e della carità, 
col quale elleno non compon- 
gono con noi, che una sola ed 
istessa Chiesa. Da questi due prin- 
cipii ne segue, che ciascun privato 
può validamente e con fi'utto of- 
frire a Dio per li defunti, come 
membri dello stesso corpo, le ope- 
re buone che. da essi si fanno: 
è una verità ben a lun- 
go stabilita da s. Agostino nel suo 
libro della cura che si deve avere 
pei morti. Ma se le persone par- 
ticolari possono applicare ai defun- 
ti, ccme membri di un istesso cor- 
po, le buone opere che da essi si 
fanno, se elleno possono come tali 
aiutarli colle loro preghiere e coi 
suffi'agi, se possono per loro sod- 
disfare alla giustizia di Dio, per 
qual motivo la Chiesa ed il som- 
mo Pontefice, il quale è il dispen- 
satore .del tesoro spirituale della 
Chiesa stessa, non potrà loro appli- 
care per mezzo delle indulgenze 
le soddisfazioni di Gesù Cristo e 
de’ santi che formano questo te- 
soro ? Questo punto di dottrina 
viene confermato dall’ uso della 
Chiesa, la quale autorizza la prati- 
ca di concedere indulgenze in suf- 
fragio de’ defunti. Il Bellarmino 
inoltre afferma che s. Pasquale I 
nell’ 817 stabilì un’ indulgenza 
pei defunti in Roma nella cappella 
di s. Zenone esistente nella chiesa 
di s. Prassede, per quanto narram- 
mo al vol. XIII, p. ro del Dizio- 
nario. I dottori osservano che mol- 
ti Papi hanno conceduto simili in- 
dulgenze; si possono vedere gli 
articoli Caiesa DE’ ss. GREGORIO ED 
Anprea AL Monte Cetio, Cuiesa 
DI Ss. LORENZO FUORI DELLE MURA, 
ed altri. San Tommaso asserisce 
ch’ era costume della Chiesa di far 
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pubblicare indulgenze pei Defunti 
(Z'edi). Essendo indubitato che le 
indulgenze che si concedono pei 
defunti sono loro utili, e che la 
pratica buona e religiosa è auto- 
rizzata dalla Chiesa, poco deve 
importare il sapere in qual modo 
esse vengano loro applicate, essen- 
do in tal questione più di curio- 
sità che di vantaggio. ll sentimen- 
to più comune si è che venga- 
no loro applicate le indulgenze 
per modo di suffragio, per modum 
suffragii, e come spiega Silvio, pev 
modo di aiuto ecclesiastico; e di 
fatto tale. si è il termine che si 
nsa dai Papi nelle loro costituzioni, 


quando essì estendono le loro in- 


dulgenze ancora riguardo a’ defun- 
li, come si può vedere nelle bolle 
di Alessandro VI, di Clemente 
VII, e di Gregorio XIII su ’° in- 
dizione del giubileo. Non si può 
per altro senza temerità precisa- 
re e. determinare sin dove si e- 
stende la virtù delle indulgen- 
ze per rapporto ai defunti; per tal 
motivo, dice Maldonato, sarebbe 
parlare da temerario se si dicesse 
che quegli il quale farà la tale o 
tale altra cosa, libererà un’ anima 
dal purgatorio, dappoichè niuno può 
sapere nè quanto un’ anima sia 
debitrice alla divina giustizia, né 
ciò che faccia di bisogno per libe- 
rarla. Clemente V attribuì questa 
sorte d’ ingannevole promessa ai 
questuanti ed ai predicatori delle 
falle indulgenze, per eludere la 
semplicità de’ popoli, e guadagnar 
denaro con assicurar loro, che per 
mezzo della tale o tale altra limo- 
sina liberavano tre o più anime 
de’ loro parenti ed amici dal pur- 
gatorio; abuso che Clemente V 
condannò con decreto nel concilio 
di Vienna, siccome atto a rendere 
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dispregevole l’autorità delle chia- 
‘vi. Tuttavolta la virtà dell’ indul- 
genza è grandissima, e maggiore 
degli altri saffragi, i quali non so- 
no applicati a’ defunti che dai pri- 
vati, mentre l’ indulgenze vengono 
loro applicate dal Papa in nome 
di tutta la Chiesa. Così Maldona- 
to, De poen. q. 6, De indulg. 
t. II 

Quanto alle condizioni e dispo- 
sizioni necessarie per guadagnare 
le indulgenze, primieramente è a 
rammentarsi che due amarissimi 
frutti produce nell'anima il peccato, 
la colpa che ci priva della grazia 
e amicizia di Dio, e la pena che 
e’ impedisce di goderlo in paradi- 
so: questa pena è di due sorta, 
eterna una, temporale |’ altra ; la 
colpa insieme colla pena eterna ci 
viene totalmente rimessa mediante 
i meriti infiniti di Gesù Cristo nel 
sacramento della penitenza, purchè ci 
accostiamo a riceverlo colle dovute 
disposizioni. Quanto però alla pena 
temporale, siccome comunemente 
non sempre tutta ci viene rimessa nel: 
detto sacrameato, così in gran parte 
ne rimane da soddisfare in questa 
vita per mezzo delle opere buone o 
della penitenza, ovvero nell’altra per 
mezzo del fuoco del purgatorio. Ora 
questa pena temporale dell'una e 
dell’altra specie, si può espiare in 
tutto o in parte col mezzo delle 
indulgenze, le quali furono chia- 
mate celesti tesori dal concilio di 
Trento, sess. 21, cap. g. Fu Cle- 
mente VI che nell’ extravag. Uni- 
genitus, chiamò pel primo le indul- 
genze infinito tesoro lasciato alla 
Chiesa militante qui in terra da 
Gesù Cristo coi sovrabbondanti 
meriti della sua passione; al cu- 
mulo del qual tesoro somministra- 
no amminicolo i meriti della Bea-. 
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ta Vergine, e di tutti gli eletti 
dal primo giusto fino all’ ultimo, 
tanto de’santi del cielo che sono 
nel possesso della gloria, che di 
quelli che ancor vivono sulla ter- 
ra. Da tuttociò sempre più rileva- 
si di quanto pregio siano le indul- 
genze, di quanto valore ed’ effica- 
cia, e di quanto spirituale vantag- 
| gio riescano a’ fedeli; e perciò 
ciascun cristiano deve avere un 
santo impegno per acquistarle 
quanto più gli sia possibile e per 
proprio utile spirituale, e per suf- 
fragio de’ fedeli defunti. Per con- 
seguire quindi le indulgenze più 
condizioni si ricercano. Si richiede 
in primo luogo in chi vuol parte- 
ciparne, che sia in istato di grazia 
cioè in grazia di Dio, perché chi 
è reo innanzi al Signore della col- 
pa e della pena eterna, non è nè 
può essere capace di ricevere la 
remissione della pena temporale. 
| Ottimo pertanto consiglio si è pri- 
ma di eseguire le opere ingiunte 
per l'acquisto delle indulgenze, 
quando non si possa far precedere 
la confessione, di fare almeno un 
vero atto di contrizione con fer- 
mo proposito di confessarsi, per 
° ricuperare la divina grazia se mai 
si fosse perduta. Siccome poi la 
Chiesa nell’ aprire il tesoro delle 
sante indulgenze ha sempre obbli- 
gato i fedeli all’ adempimento di 
qualche opera buona a certe cir- 
costanze di tempo, di luogo e si- 
mili; così si richiede in secondo 
luogo per il conseguimento delle 
indulgenze, che si adempiano per- 
sonalmente tutte le opere ingiun- 


te, e divotamente, e quanto al 


tempo e quanto al modo e quan- 
to al fine, ec, secondochè viene 
espresso nella concessione delle in- 
dulgeoze, come per esempio ginoc- 
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chioni, in piedi, al suono della 
campana, alla tale ora, nel tal 
giorno, contriti, confessati, comu- 
nicati ec. Che se alcuna delle ope 
re ingiunte o in tutto ovvero in 
parte notabile per ignoranza © per 
impotenza si ommette; se alcuna 
delle condizioni di tempo, di luo- 
go prescritte, per qualsivoglia mo- 

tivo non si osserva, neppure si 

acquista quella indulgenza. A s 

Teresa fu poi rivelato, che molto 

pochi ricevevano degnamente |’ in- 

dulgenza per debolezza di fede e 

di divozione. 

E qui sono d’ avvertirsi tre de- 
creti generali della sacra cardinali 
zia congregazione delle indulgenze, 
relativi alla confessione, comunione, 
ed orazioni, come apere quasi 
sempre ingiunte nella concessione 
delle indulgenze. 1.° Quanto alla 
confessione, per quelle persone le 
quali hanno il lodevole costume 
di farla almeno una volta alla set- 
timana, purchè talvolta non sieno 
legittimamente .impedite, tal con- 
fessione in ogni settimana basta 
per conseguire le indulgenze che 
di giorno in giorno vi sono, adem- 
piute bensì le altre opere ingiun- 
te, senza fare nuova confessione, 
la quale però sarebbe necessaria 
qualora si conoscessero ree di qual- 
che peccato mortale commesso do- 
po l’ ultima confessione. Si eccet- 
tuano per altro le indulgenze del 
giubileo sì ordinario che straordi- 
nario, e quelle che si concedono 
in forma di giubileo, per consegui- 
re le quali oltre alle altre opere 
ingiunte deve farsi anche la con- 
fessione sagramentale, nel tempo 
stabilito nella concessione di tali 
indulgenze, come consta dal decre- 
to della sacra congregazione delle 
indulgenze de’ 9 dicembre 1763, 
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approvato da Clemente XIII. 2.° 
Quanto alla comunione da farsi 
per conseguire le indulgenze ple- 
narie specialmente, tuttochè ne 
siano stabiliti i giorni, non ostan- 
te nelle festività, quando cioè l’ in- 
dulgenza incomincia dai primi ve- 
speri, può tal comunione premet- 
tersi nella vigilia ossia nel giorno 
innanzi di detta festività, secondo 
la dichiarazione della stessa sacra 
congregazione, con decreto de’ 12 
giugno 1822 confermato da Pio 
VII. 3.° Quanto poi alle orazioni 
assegnate per lucrare le indulgen- 
ze, possono queste recitarsi alter- 
nativamente, cioè con altre perso- 
ne, come il Rosario, le Litanie, 
l’ Angelus Domini, il De ‘profun- 
dis e simili, per dichiarazione di 
Pio VII con decreto della sacra 
congregazione dell’ indulgenze dei 
29 febbraio 1820. Finalmente si 


richiede in terzo luogo per conse- 


guire |’ indulgenza plenaria e re- 
missione di tutti i peccati anche 
veniali, che si detestino gl’ istessi 
peccati veniali, e si deponga di più 
ogni affetto. a tutti ed a ciascuno 
dei medesimi. Dio faccia colla sua 
divina grazia, che tali disposizioni 
sieno in tutti que’ cristiani che so- 
no desiderosi di conseguire le in- 
dulgenze, i. quali sappiano altresì, 
come dice Benedetto “XIV nella 
bolla De pracparatione ad annum 
fubilaei 1750, che sebbene procu- 
Fino con intto l’ impegno di lu- 
crare le indulgenze, non ostante 
devono sempre studiare fare  in- 
sieme frutti degni di penitenza, e 
con altre opere salutari e penali, 
e di pietà e divozione dare una 
qualche soddisfazione alla divina 
giustizia per le colpe commesse. 
Si può guadagnare molte volte al 
giorno un’ indulgenza accordata 
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senza limiti di tempo a coloro che 
visiteranno una chiesa, visitandola 
più volte al giorno, purchè ciascu- 
na visita sia moralmente distinta 
dalle altre, e non già semplice- 
mente entrando e sortendo, o pur- 
chè non si tratti di un’ indulgen- 
za plenaria. Fra le condizioni che 
sono soliti i Papi di prescrivere ai 
fedeli per l’ acquisto delle indul- 
genze che concedono, vi sono i di. 
giuni, la visita e frequenza delle 
chiese, le limosine, le orazioni, ed 
il pregare Iddio per la pace e 
concordia tra i principi cristiani, 
l’ estirpazione delle eresie, 1’ esal- 
tazione della santa Chiesa cattoli- 
ca, la propagazione della fede, la 
conservazione e santo governo del- 
lo stesso Pontefice, ec., oltre la 
contrizione e confessione de’ pec- 
cati, e dire il contrario sarebbe 


cadere nell’ errore di Lutero con- 


dannato dal concilio di Trento, 
il quale eresiarca insegna consistere 
la penitenza nel cambiamento di 
vita, senza che sia necessario dt 
soddisfare in alcun modo alla giu- 
stizia di Dio coll’ esercitarsi nella 
pratica delle opere della penitenza. 

I teologi dichiarano che le dis- 
posizioni per ricevere il frutto delle 
indulgenze sono di due specie, ri- 
mote l’une, prossime l'altre. Varie 
se ne possono assegnare della pri- 
ma specie, e le principali sono. U. 
na ferma e viva fede della podestà 
da Gesù Cristo conceduta alla Chie- 
sa di legare e di sciogliere, di as- 
solvere dai peccati, e di rimettere 
le pene loro devute, ed in conse- 
guenza bisogna credere fermamen- 
te che lia Chiesa ha la podestà di 
concedere le indulgenze. Una per- 
fetta riconoscenza della somma bon- 
ta della Chiesa, la quale ci apre 
i suoi tesori per supplive alla no» 
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stra impotenza, e ci aiuta a sod- 
disfare alla divina giustizia coll’ap- 
plicazione ch'essa ci fa nelle indul- 
genze de’ meriti di Gesù Cristo e 
de’ suoi santi. Un’ alta stima della 
grazia dell’ indulgenza, un sinceris- 
simo ed ardentissimo zelo di pro- 
fittarne, ed una ferma fiducia nel- 
la divina misericordia di riceverla 
col fare dal canto nostro quanto 
ci è possibile. Conformarsi alle in- 
tenzioni che ha la Chiesa nel con- 
cederle, le quali sono di sommini- 
strarci il mezzo di glorificare Dio 
più perfettamente, e di unirci più 
strettamente a Gesù Cristo. Le dis- 
posizioni prossime possono ridursi 
a quattro. La prima si è una vera 
e sincera conversione a Dio, senza 
la quale questo tesoro di grazia e 
di benedizione, pel cattivo uso che 
se ne fa, provocherebbe lo sdegno 
del Signore. La seconda si è un 
vero spirito di penitenza per sod- 
disfare la divina giustizia con tutte 
le nostre forze, in tutto il rima- 
nente altresì di nostra vita. La ter- 
za è di essere in istato di grazia, e 
di avere una vera avversione al 
peccato mortale. La quarta si è di 
fedelmente osservare quanto viene 
dal Papa prescritto nella concessio- 
ne delle indulgenze, e di fare con 
una umile obbedienza quanto vie- 
ne su tal proposito indicato dal 
vescovo diocesano. Quanto all’ uso 
delle indulgenze, i padri del con- 
cilio di Trento decretarono come 
articolo di fede, che l’uso era gran- 
demente salutare al popolo cristia- 
no, e che cunveniva perciò osser- 
varlo e ritenerlo. Si è peraltro sog- 
giunto, che quand’anche il concilio 
di Trento non ne avesse con tal 
decisione sempre più autorizzato 
l’uso, i vantaggi che dall’indulgen- 
ze derivano a pro de’ fedeli, sono 
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sì rimarchevoli, che non si potreb- 
bero privarneli, senza rapir loro 
un gran tesoro. 


Degli abusi delle indulgenze, ed 
altre erudizioni che le riguar- 
dano. 


Anche nelle indulgenze vi s’ in- 
trodussero degli abusi, dappoichè 
si abusa anche delle cose migliori, 
e la Chiesa in tutti i tempi ha con- 
dannato i relativi abusi, come gli 
eccessi opposti, o di disprezzo o di 
cieca fiducia, it primo de’ libertini 
ed eretici, il secondo di que’ cat- 
tolici che considerano le indulgen- 
ze come un mezzo di loro salvez- 
za senza convertirsi. Altri abusi del- 
le indulgenze sono l’accordarle sen- 
za causa legittima; ma spetta ai 
superiori giudicarne, non ai fedeli 
che devono essere tranquilli a que- 
sto riguardo, allorchè essi esegui- 
scono esattamente e con ispirito di 
penitenza le opere indicate nelle 
bolle, brevi e rescritti d’indulgen- 
ze. Altri abusi sono il traffico delle 
indulgenze come facevano gli anti- 
chi questuanti condannati dai con- 
cilii, da Clemente V e da altri Pa- 
pi; le superstizioni, l'estrema cre- 
dulità, il pubblicarne delle indis- 
crete, false, apocrife o che non so- 
no più in vigore. Avverte il Bel- 
larmino che l’esistenza delle indul- 
genze deve provarsi con bolle pon- 
tificie, o con lapidi autentiche del- 
le chiese, o per mezzo di scrittori 
gravi e critici, e non già con iscrit- 
ture e libretti di autori ignoti ed 
oscuri, ne’ quali sono moltissime 
invenzioni e favole. I trattatisti del- 
le indulgenze riportano gli elenchi 
delle indulgenze false o apocrife, o 
rivocate ovvero nulle in qualche 
parte; come delle indulgenze vere 
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e comuni a tutti i fedeli. Di molte 
di quest'ultime in Roma se ne stam- 
pd la raccolta colle orazioni e pie 
opere per le quali sono state con- 
cesse dai Papi l’indulgenze. Il p. 
Morino, De poenit. lib. 10, cap. 20, 
osserva ch’essendo gli antichi Pon- 
tefici parchissimi nel concedere in- 
dulgenze, stima che prima della 
metà del secolo XII appena si tro- 
vino sicure memorie di alcune con- 
cessioni, essendo le altre nella mag- 
gior parte suppositizie ed impostu- 
re, massime quando sono larghe. 
1l Muratori nelle Dissert. dell’ant. 
ital., diss. 68, in cui parla a modo 
suo della origine delle indulgenze, 
dice che dopoil mille, o forse an- 
che prima, cominciarono i sommi 
Pontefici ed î vescovi allorchè si 
faceva la dedicazione d’una chie- 
sa, a rimettere ai popoli concor- 
‘ renti una parte tenue delle peni- 
tenze. Quindi copiose si distribui- 
rono a chi visitava il santuario di 
Compostella od altri luoghi di gran 
divozione, o militavano contro i 
pagani ed eretici, o s' impiegavano 
in altre opere singolari di religio- 
ne e carità cristiana. Aggiunge che 
sul principio non si concedevano 
se non indulgenze di pochi giorni 
ed anni, riserbando le plenarie al- 
le sole crociate. Da un breve di 
Alessandro Il del 1177 si legge 
l’ indulgenza di venti giorni, ch’e- 
gli concesse. a chiunque visitasse la 
chiesa di s. Maria della Carità in 
Venezia, in perpetuo. Maurizio ve- 
scovo di Parigi, che morì qualche 
tempo dopo il concilio di Clermont, 
ne concesse delle considerabili, e ne 
ricavò molto denaro per fabbrica- 
re la chiesa magnifica della B. Ver- 
gine in Parigi. Dicesi ch'egli se ne 
gloriasse un giorno avanti a Pietro 
pio cantore della sua chiesa, il qua- 
VOL. XXXIV. 
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le rispose che avrebbe fatto assai 
meglio predicare la penitenza al 
suo popolo, che avere accumulato 
tanto denaro per mezzo delle in- 
dulgenze, per fare un tempio sì 
splendido. Molti altri vescovi, in- 
coraggiti dall’ esito di Maurizio, a 
larga mano profusero indulgenze. 
Impiegavano il denaro che ne ri- 
traevano nell’edifizio di chiese, di 
ponti e di altre pubbliche opere; 
come lo ha rilevato il p. Morino 
nel suo trattato De poenit., e come 
se ne può giudicare dalla risposta 
che Alessandro III diede all’ arci- 
vescovo di Cantorbery, che l’avea 
consultato per sapere se un vesco- 
vo potesse concedere indulgenze a- 
gli operai che lavoravano per l’e- 
difizio delle basiliche e de’ ponti, 
sebbene non fossero suoi diocesani. 
Questa profusione d’indulgenze, che 
distruggeva tutto il vigore della 
disciplina, come dicemmo costrinse 
il concilio lateranense a porvi ri- 
paro, che confermò Bonifacio VIII, 
facendo il simile Sisto IV, il con- 
cilio di Trento, Clemente VIII e 
Paolo V, per non dire di altri. 
Avendo Gregorio VIII nella sua 
patria Benevento fondato un mo- 
nistero con chiesa sacra a s. An- 
drea, supplicandolo i suoi concitta- 
dini a concedere molte indulgenze 
a chi la visitasse, giacchè alcuni 
vogliono che la consacrasse, rispo- 
se loro: Tutius est ut agatis poe- 
nitentiam, quan vel tertiam par- 
tem, vel aliquotam vobis remittam. 
Quando Celestino III nel 1190 o 
119! consacrò solennemente la chie- 
sa di s. Giovanni avanti porta La- 
tina, col maggior decoro possibile 
e con tutti i cardinali, nondimeno 
non vi mise d'indulgenza che soli 
quaranta giorni. Ampla ne conces- 
se Onorio III nel dì della sacra 
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detta Dominica indulgentiae, m. 
n'è oscura la spiegazione. Il p. Mar 
tene la vuole così appellata propia 
indulgentias, quae hac die solemni 
ter concedi solebant. Ma il p. Vez- 
zosi crede più verosimile l’opinio- 
ne del Du-Cange che tal nome a- 
vesse ob poenilentium reconciliatio- 
nem, quae feria V solemni riu 
fiebat. Il teologo parigino Giovan. 
ni Filesaco nel raro suo opuscolo: 
Quadragesima christiana, p. 48: 
e seg., vuole che la domenica del. 
le palme detta fosse Domizzica in- 
dulgentiae, quod reis, et nocenti. 
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della chiesa de' ss. Vincenzo ed A- 
nastasio, cioé di sette anni e sette 
quarantene. Bonifacio IX fu largo 
in concedere indulgenze; ma è da 
avvertirsi, qualmente nel 1402 cir- 
ca finem sui pontificatus omnes, quas 
contulerat, revocavit, siccome asserì 
s. Antonino, ist. par. III, tit. 22, 
cap. 3, e meglio apparisce dalla 
stessa sua bolla ch'è nel registro 
dell’anno XIV nell’archivio secreto 
Vaticano, dove specialmente sono 
rivocate tutte le plenarie, e quelle 
concesse ad instar di altre chiese 


e nominatamente di s. Maria degli 
Angeli della Porziuncula presso A- 
sisi. Narva il Rinaldi all'anno 1423 
che avendo l’ arcivescovo di Can- 
torbery pubblicata una indulgenza 
plenaria per tutti quelli che visi- 
tassero la sua chiesa, il Papa Mar- 
tino V gliene fece una fraterna 
correzione. Il cardinale legato Ni- 
colò di Cusa del 1450, in un si- 
nodo provinciale che radunò in 
Maddeburgo, essendogli domandato 
se era lecito al religioso andare a 
Roma senza licenza per acquistare 
il giubileo dell’anno santo pubbli- 
cato da Nicolò V, rispose che il 
signore apostolico Papa Nicolò V 
avea detto: melior est obedientia, 
quam: indulgentia. Della dottrina 
sulle indulgenze insegnata in quel 
sinodo dal cardinale, si può vede- 
re il Rinaldi all'anno 1450, n. 10. 
Quanto agl’ impostori delle indul- 
genze, Bonificio IX raffrenò quelli 
che profittavano delle persone sem- 
plici; Nicolò V impose gravissime 
pene contro quelli che fingevano 
bolle d’ indulgenze; ed Alessandro 
VI decretò che fossero severamen- 
te castigati gl’impostori che face- 
vano abuso delle indulgenze. Di- 
remo per ultimo, che la domenica 
delle palme trovasi in alcuni libri 


bus tunc venia daretur, et carcere 
liberarentur; ed ancora perchè era 
la domenica innanzi il sabbato, nel | 
quale la notte davasi il battesimo 
detto ancora indulgentiae. Delle in- 
dulgenze concesse a’ santuari, ora- 
zioni, festività, processioni, medaglie, 
crocefissi e corone benedette, ordini 
equestri e regolari, ec., ec., se ne trat- 
ta ai rispettivi articoli. Inoltre su 
questo argomento oltre i citati au- 
tori si possono consultare i seguen- 
ti. Niccola Giunchi, De indulgentiis 
ut ad eas requisita, Romae 1760. 
Passerini, De indulgentiis, Romae 
1672. Plettemberg, Motitia con- 
gregationum. Andreucci, Hierarchia 
ecclesiastica tom. II, diss. VIII de 
requisitis et non requisitis ad lu- 
crandas indulgentias. Amort, De 
originè, progressu, valore, ac fru- 
ciu indulgentiarum, Venezia 1738. 
La dottrina cattolica dell’indulgen- 
za difesa, Foligno 1789. Anche 
il p. Teodoro dello Spirito Santo 
carmelitano scalzo, che in due to- 
mi ci diede un eccellente trattato 
sulle indulgenze, stampato iu Roma 
nel 1743. 

INDUMENTI SACRI. V. Para- 
MENTI sacgt, e gli articoli che li 
riguardano. 
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I fosse liberata. Uscita dalla pri- 
gionia, andò essa subito in Avi- 
gnone, e vi entrò a’ 15 marzo del 
1348, incontrata da alcuni Cardi- 
nali, e distinta con quegli onori, che 
era solita la Santa Sede a pratica- 
re agl’individui di sangue regio. Am- 
messa dal Pontefice all’ udienza in 
pubblico concistoro, la regina con 
molta facondia e vigore rispose al- 
le accuse degli ambasciatori unghe- 
resi; indi impetrò da Clemente VI 
la dispensa dalla consanguineità per 
congiungersi in matrimonio con Lo- 
dovico di Taranto, che allora as- 
sunse il titolo di conte di Pro- 
venza. 

Con tuttociò il Papa non trala- 
scid la procedura giudiziaria contro 
i regii coniugi; ma la regina pro- 
testò esser quello il tempo di rintuz- 
zar colle armi l’invasore del regno 
Lodovico I,il quale l’avea costretta 
ad abbandonarlo, e non già di ri- 
spondere ai giudizii. Le quali prote- 
ste con sicurezza ella faceva; peroc- 
chè, alienati gli animi de’ napolitani 
per lo rigore, e per le vessazioni 
de’ ministri ungheri, aveano richia- 
mata Giovanna I, acciò colle forze 
provenzali si unisse alle loro. Per- 
tanto essa, insieme a Lodovico suo 
nuovo marito, si rivolse ad ammas- 
sar denaro per munirsi di forze op- 
portune. Impegnarono le gemme, 
ottennero dal Papa il sussidio del- 
le decime ecclesiastiche, ma ciò non 
bastando a noleggiar, come fecero, 
dieci galere .dai genovesi, ed a pren- 
dere al loro soldo il tedesco Vuarns- 
ro con mille duecento soldati a caval- 
lo, ed a fornirsi di altri militari appa- 
recchi, fu risoluto in consiglio dalla 
regina, di vender, come dicemmo, al 
Pontefice la città d’Avignone per ot- 
tanta mila fiorini d’ oro, somma in 
quel tempo considerabile, ed equi- 
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valente a scudi duecento mila ro- 
mani, come sì ha dalle lettere di 
Clemente VI riferite dall’ Oldoino, 
e dal Rinaldi. Veggasi l’ istromento 
di vendita pubblicato dal Bzovio 
ne’ suoi annali, e dal Noguier, non 
che la Bolla, Etsi deceat munifi- 
centiam, dell’ imperatore Carlo IV, 
colla quale approvò, e riconobbe le- 
gittima l'alienazione di Avignone, 
trasferendo nei Papi il dominio, e 
tutti i diritti, che potevano avere 
gl’ imperatori sulla città di Avi- 
gnone, pertinenze e distretto. Ta- 
le è l'origine della vendita di Avi- 
gnone alla sede Pontificia. 
Clemente VI proseguì allora ad 
edificare il palazzo Apostolico di A- 
vignone, come potrà vedersi all’ ar- 
ticolo, PaLazzo PontIFIcIO di Avi- 
gnone; anzi incominciò la fabbrica 
delle muraglie nuove della città, 
stendendole dalla rocca di Doms, 
fino alla porta del Rodano; e fa- 
cendo rifare quattro arcate del pon- 
te, che la rapidità delle acque avea 
atterrate. Nel 1350, Clemente VI 
scomunicò il Visconti arcivescovo e 
signore di Milano, ed invasore di 
Bologna, perché citato non era com- 
parso in giudizio. Successivamente 
mandò un legato in Italia, coman- 
dandogli, o di far che l'arcivescovo 
restituisse Bologna, o che fosse de- 
posto. Ricevette l’arcivescovo con mol- 
ta sommissione il legato, e dettogli 
che la domenica seguente gli avreb- 
be data risposta condegna nel duo- 
mo, dopo avere in quel giorno ce- 
lebrata solennemente la messa, così 
com'era vestito sacerdotalmente, im- 
pugnò con la sinistra una croce, e 
con la destra una spada ignuda; 
ed alla presenza di tutto il popolo, 
disse al legato mostrando la croce: 
questo è il mio spirituale, e voglio 


che la spada sia il temporale per 
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INFANTE e INFANTA. Titolo 


d'onore che si dà ai figliuoli ed alle 
figliuole di alcuni principi, massi- 
mamente nella Spagna e nel Por- 
togallo da quelle reali corti ai prin- 
cipi e principesse del sangue reale. 
Antichissimo è il titolo d’infante nel. 
la Spagna, perchè non solamente at- 
tribuivasi a vari principi della fami- 
glia reale, ma ancora ad alcuna di 
quelle famiglie, che possedevano gran- 
di signorie ed esercitavano una spe- 
cie di sovranità. I grandi di Spa- 
gna appellavansi anticamente ricora- 
bri, ricos-hombres, cioè ricchi uo- 
mini. La loro dignità era sì gran- 
de che come pari ed eguali al re, 
non solo sedevano e si coprivano 
innanzi ad esso, ma suggellavano con 
lui tutti gli atti in sigillo rotondo, 
e facevano prendere a’loro figli il 
nome d’infante, ad esempio dei re. 
Tra le molte loro prerogative aveano 
quella di tenere, al loro servigio dei 
cavalletos de honor, milites, i qua- 
li erano obbligati a sempre accom- 
pagnarli, ed a marciare alla guer- 
ra sotto le loro bandiere. | figliuo- 


li di questi cavalieri d'onore pren- 


devano il titolo d’infantini, infantio- 
nes, diminutivo di quello d’infante u- 
surpato dai figli dei ricombri. V. 
il De Marca, Mist. de Bearn, 1. 8, 
num. 6, pag. 413; ed Onorato di s. 
Maria, Dissertazione sopra la ca- 
valleria, Brescia 1761. Si crede co- 
munemente che il titolo d’infante 
passasse in Ispagna in occasione del- 
le nozze d’Eleonora d'Inghilterra con 
Ferdinando II re di Leone e di Ca- 
stiglia del 1157, e che quel re dasse 
per la prima volta la qualificazione 
d'infante al principe d. Sancio suo 
figliuolo. Però Pelagio vescovo di O- 
viedo, che viveva nell'anno 1000, 
fa menzione in una delle sue let- 
tere del nome d’infante applicato tan- 
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to ai maschi, quanto alle femmine 
nella Spagna fino sotto il regno di 
Evremondo o Veromondo II del 
982. In un documento del 1174 
Alfonso VIII re di Castiglia e di 
Leone, dà il nome d’infantissa ad 
una sua figliuola. 

INFANZIA (Fictis pet’). Le fi- 
glie dell'infanzia di nostro Signor 
Gesù Cristo, era una congregazione 
il cui oggetto consisteva nell’istru- 
zione delle giovani e nel soccorso 
delle inferme. Non vi si accettava» 
no vedove, non si obbligavano alla 
casa che dopo due anni di prova, 
non si rinunziava ai beni della fami- 
glia obbligandosi all’istituto; le so- 
le nobili potevano essere superiore, 
intendenti ed econome. Quanto agli 
altri impieghi potevano aspirarvi le 
ignobili; molte però erano abbassate 
alla condizione di cameriere e di 
fantesche, Questa capricciosa comu- 
nità cominciò a Tolosa nella parroc- 
chia di s. Stefano nel 1657, per 
opera di Giovanna Julliard di Mon- 
doville vedova di Claudio di Tur- 
le signor di Mondoville, e del signor 
di Ciron cancelliere dell’università, 
canonico della cattedrale, e gran vi- 
cario della chiesa di Tolosa. Au- 
mentandosi il numero delle fanciulle 
ottenne la fondatrice dall’arcivesco- 
vo di Tolosa regole e costituzioni col 
permesso di fave il voto semplice di 
perseveranza. Le costituzioni ven- 
nero approvate da Alessandro VII 
con breve de' 6 novembre 1662, 
essendone stato il compilatore l’abba- 
te Ciron. Di poi le costituzioni ven- 
nero dall‘abbate aumentate con altri 
regolamenti che non parvero con- 
venienti, quindi furono censurate, 
gli fu scritto contro, e fu consigliato 
l’autore a variare diversi articoli, 
ma l’abbate Ciron giansenista non vi 
si seppe indurre. ‘T'uttavolta le va- 
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riazioni che poscia si fecero d'ordi- 
ne dell'arcivescovo di Tolosa si con- 
siderarono di poco momento. Infor- 
mato Luigi XIV re di Francia che 
l'istituto era occultamente gianseni- 
stico, nel 1685 proibì di ricevere 
fanciulle nella congregazione, indi 
con decreto del 1686 annullò la ri- 
provevole fondazione, cassò l’istitu- 
to, e fece restituire alle loro case le 
fanciulle: questa congregazione ebbe 
in poco tempo sei stabilimenti tanto 
nella Linguadeca che nella Proven- 
za. La fondatrice appellò inutilmen- 
te alla santa Sede nel pontificato 
d'Innocenzo XI, e fu rinchiusa nel 
convento dell’ospedaliere di Coutan- 
ces, ove morì a 4 gennaio 1702, 
presso a poco com'era vissuta, cioè 
da buona e perfetta giansenista. Alla 
morte di Luigi XIV si lusingarono 
alcune figlie dell'infanzia che la loro 
congregazione potesse risorgere; pre- 
sentarono una supplica a Luigi XV, 
il quale siccome istruito del perchè 
erano state soppresse, non volle mai 
neppure sentire parlarne, ond’ esse 
rimasero soppresse; dimodoché si può 
dire di loro come della loro fonda- 
trice, ciò che il profeta dice di chi 
si allontana dalle vie del Signore: 
Sicut tela aranearum fiducia ejus. 
Innitetur super domum suam, et 
non stabit, fulciet cam, et non con- 
surget. Job cap. VII, v. 13 e 14. 
V. il p. Helyot, Storia degli or- 
dini religiosi, t. VIII; e l’abbate Re- 
boulet, Avventure di una dama e 
di un abbate ossia istoria della con- 
gregazione delle figlie dell'infanzia, 
1833, traduzione dal francese. 
INFEDELI e INFEDELTA'. In. 
fedele dicesi colui che non ha la 
fede. Appellansi anche infedeli quei 
che non sono battezzati, nè cre- 
dono le verità ed i misteri del- 


la cristiana religione; in questo. 
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senso gl'idolatri ed i maomettani 
sono infedeli. I teologi ne distin- 
guono di due specie: chiamano in- 
fedeli negativi quei che non inte- 
sero mai, nè meno ricusarono di u- 
dire la predicazione del vangelo; e 
infedeli positivi quei che hanno re- 
sistito a questa predicazione, e chiu- 
sero gli occhi alla luce. Chiamasi in- 
fedeltà la mancanza di fede, cioè la 
falsa religione di coloro i quali non 
ammettono il battesimo, nè gli altri 
misteri del cristianesimo. ‘Trovasi 
questa mancanza o in quelli che han- 
no avuto il mezzo di conoscere Gesù 
Cristo e la di lui dottrina, e non vol- 
lero profittarne per disprezzo o per 
negligenza, e allora questa è un’in- 
fedeltà positiva ; o in quelli che non 
udirono mai a parlarne, o non è stata 
loro sufficientemente annunziata, ed 
allora questa è un’infedeltà negativa. 
La prima è peccato gravissimo, poi- 
chè è una resistenza formale ad una 
grazia che Dio vuol fare; la seconda 
è una sventura e non un delitto, 
perchè è l’effetto d'una involontaria 
ed invincibile ignoranza, che in que- 
sto caso ella scusa da peccato; al- 
tri teologi dicono che l’infedeltà ne- 
gativa non è un peccato, è solamen- 
te la pena del peccato originale. 
Un eretico è differente da un infe- 
dele in questo, che il primo è bat- 
tezzato, altera o combatte alcuni 
dommi, perciò non crede di fede di- 
vina; quando che il secondo non li 
conosce, non ha potuta o non vol. 
le conoscerli. Alcuni teologi afferma- 
rono che tutte le azioni degl’infe- 
deli sono peccati, e vizi tutte le vir- 
tù dei filosofi. Se ciò fosse vero, di- 
cono altri, quanto più un pagano 
facesse di buone opere morali, sa- 
rebbe più degno di condanna. Que- 
sto è un errore condannato dalla 
Chiesa in Baio e. nei di lui fautori. 
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Dio concede a tutti gli uomini sen- 
za eccezione delle grazie interne; 
questa è una conseguenza che Dio 
vuol salvi tutti, e che Gesù Cristo 
è morto per tutti; e Dio concede 
delle grazie interne specialmente ai 
pagani ed infedeli. Inoltre gl’infe- 
deli non possono fare alcuna azio- 
ne meritoria della vita eterna, per- 
chè essi non hanno la grazia san- 
tificante, che sola può dare que- 
sto merito alle umane azioni. Di- 
ce s. Tommaso 2,2, qu. 10, art.8, 
non si devono costringere gli infedeli 
ad abbracciare la fede, perchè que- 
sta dev'essere libera e volontaria; 
puossi però impedire loro di mo- 
lestare i Fedeli (Vedi) e di perse- 
guitarli, ed è per questo motivo che 
viene loro dichiarata la guerra. Di 
questa ne parlammo agli articoli 
Crociata e CROCIATE DIVERSE, non 
che in altri articoli, come DecImE ec., 
nei quali dicemmo degli aiuti spi- 
rituali e temporali che i Papi die- 
rono ai principi ed ai popoli per 
combattere gl’ infedeli, frenare il 
loro orgolio, crudeltà e conquiste 
a salvezza del cristianesimo. Quan- 
to agli Apostati (Vedi), quelli cioè 
che hanno abbandonato la fede cat- 
tolica che aveano abbracciato libe- 
ramente, si possono essi obbligare a 
mantenere le loro promesse. Puos- 
si conversare cogl’infedeli, purchè 
non si tenga discorso di cose rela- 
tive alla religione, e questo conver- 
sare non sia dannoso né scandaloso. 
Si può anche trafficare con essi, im- 
piegarli e prenderli al proprio ser- 
vigio, qualora non vi sia danno 
o scandalo, e salve le leggi della 
Chiesa in alcuni casi: è altresì per- 
messo dii vendere loro le cose neces- 
sarie, e di tollerare te loro cerimo- 
nie, all'oggetto di evitare mali mag- 
giori. Altre nozioni riguardanti .gli 
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infedeli e la loro conversione sono 
riportate agli articoli BarrEsimo, Ca- 
TECUMENI, Esrer, Limpo, ec. 
INFERNALI. Appellaronsi con 
questo nome nel secolo XVI i 
partigiani di Nicolò Gallo e di 
Jacopo Smidelin, i quali asserivano 
che nei tre giorni della sepoltura 
di Gesù Cristo, l'anima di lui di- 
scese nel luogo dove patiscono le 
anime dannate, e che ivi fu con 
quelle tormentata. Questi stolti ap- 
poggiavano il loro errore sopra un 
passo degli Ati apostolici c. 2, 
v. 24, e nel salmo 17, v. 5, 6. 
Questo è un esempio dell’enorme 
abuso che i predicanti di detto secolo 
facevano della Scrittura sacra. 
INFERNO. Luogo di tormenti, 
dove i malvagi dopo questa vita 
andranno soggetti alla pena dovu- 
ta ai loro delitti. L’inferno quindi 
è l’opposto del cielo o del Para- 
diso (Vedi), dove ì giusti riceve- 
ranno la ricompensa delle loro vir- 
tù. L’ ebreo Scheo!, il greco Tar- 
taros, il latino Znfernus e Orcus, 
l'inferno, esprimono nella loro o- 
xigine un luogo basso e profondo, 
e per analogia il sepolcro, il sog- 
giorno de’morti. I giudei si servi- 
rono anche della parola Gelenna, 
Gehinnon , valle vicina a Geru- 
salemme, in cui evavi una forna- 
ce chiamata Zophet, dove gl’idola- 
tri fanatici conservavano del fuoco 
per sacrificare od iniziare i loro fi- 
gliuoli a Moloch. Quindi nacque che 
nel nuovo Testamento l’ inferno 
viene sovente indicato per Gehen- 
ra ignis, la valle del fuoco, della 
quale parlammo pure nel volume 
XXX, p. 45 del Dizionario. Inol- 
tre la parola inferno si prende iu 
generale per tutti i luoghi sotterra. 
nei; nello stile della Scrittura, per Ja 
morte, per il sepolcro; per il luo. 
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go in cui dimorano le anime, buo- 
ne o cattive, dopo la separazione 
dal loro corpo; per il luogo par- 
ticolare, in cui le anime dei giu- 
sti aspettavano la venuta del Sal- 
vatore, e dal quale uscirono dopo 
la sua risurrezione, per andare in 
cielo a godere di un bene eterno, 
luogo che però chiamasi Zimbo 
(Vedi); per il soggiorno dei de- 
moni e dei dannati, cioè il luogo 
destinato nell’altra vita per la pu- 
nizione eterna degli angeli cattivi 
(de’ quali si disse all'articolo Coro 
pecLi AnceLIi) e degli uomini che 
muoiono in peccato mortale. Vie- 
ne finalmente questo luogo collo- 
cato nel centro della terra, e l'in- 
ferno si prende altresì pei Demoni 


(edi). Alla questione stravagante, . 


in quale luogo sia l'inferno, se nel 
gran pianeta del sole, o nelle vi- 
scere della terra, dell’inglese Swin- 
denio che nel 1714 pubblicò a 
Londra un’ opera Sulla natura e 
sul luogo dell’ inferno, rispose con- 
futandola l’eterodosso Federico Ot- 
tone a Wittemberga, ma senza buo- 
ne prove, e col mescolamento di 
molti errori; fu parimenti com- 
battuta da altri, e brevemente 
dall’erudito p. Fassoni nel suo li- 
bro, De piorum in sinu Abrahae 
beatitudine ante Christi mortem; e 
finalmente di maggior proposito 
il dottissimo p. Patuzzi nella sua 
voluminosa dissertazione De sede 
inferni. Ne diede un sunto dell’ o- 
pera dello Swindenio il p. abbate 
Biagi annotatore del Bergier nel 
Dizionario di questi, alla voce 
Inferno. 

Quanto alle pene dell’inferno sene 
soffrono dai reprobi due, la pena del 
danno e quella del senso. La pena 
del danno consiste nella privazione 
della vista e della presenza di Dio. 
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La pena del senso consiste nel 
soffrire i tovmenti i più violenti 
senza il più piccolo refrigerio. La 
Scrittura c’indica quei tormenti per 
mezzo del fuoco, e ci dà luogo a 
credere che il fuoco dell’ inferno 
sarà un fuoco reale e vero, che 
per una virtù soprannaturale agi- 
rà sui corpi e sulle anime senza 
distruggerle. E questo il sentimen- 
to della maggior parte de’padri e 
dei teologi, ma non è un articolo 
di fede. Però è di fede che i dan- 
nati saranno eternamente separati 
da Dio, e privati del bene eterno. 
E altresì di fede che soffriranno 
sempre in corpo ed in anima i 
supplizi i più crudeli, senza alcu- 
na consolazione, ed in una totale 
disperazione. E di fede che questi 
tormenti sono indicati nella Scrit- 
tura colla parola di fuoco eterno; 
ma non è di fede che questo fuo- 
co sarà reale e vero. La privazione 
della presenza di Dio sarà eguale 
in tutti i dannati; ma per la pena 
del senso, il rimorso continuo della 
coscienza, lo soffriranno più o me- 
no in proporzione che avranno es- 
sì più o meno peccato. Dio pro- 
porziona le pene al numero ed 
alla malizia de’ peccati. Le pene 
dell’ inferno saranno eterne, è un 
articolo di fede appoggiato alla 
Scrittura, alla tradizione, alla deci- 
sione della Chiesa, e fu sempre 
considerato il sentimento contrario 
come un’ eresia. Nella descrizione 
dell'inferno si sogliono talvolta in- 
dicare altre specie di pene per im- 
maginarsi un luogo di tormenti: 
il pianto poi, lo stridore de'denti, 
le tenebre, l’ immobilità de’ corpi, 
il fetore, si deducono dalle sante 
Scritture. A quelli che dicono, Dio 
è troppo misericordioso per punire 
eternamente un solo peccato mor-. 
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tale, che dura talvolta un solo i- 
stante, rispondono i teologi che la 
misericordia di Dio non è con- 
traria alla sua giustizia, e che la 
sua giustizia esige che venga eter- 
namente punito il peccato d’ un 
uomo impenitente. Aggiungono i 
teologi, chi vuol morire nel pec- 
cato merita una pena eterna; il 
peccato mortale combalte e di- 
strugge per quanto può un bene 
infinito, dunque dev’essere punito 
con un supplizio eterno ed infini- 
to, almeno nella sua durata, giac- 
chè l’uomo essendo finito non è 
capace d’un supplizio infinito nella 
sua natura. Ìl domma di fede di 
cui un cristiano non può dubitare 
sull’eternità delle pene infernali, e 
che non finiranno mai, è fondato 
sulle parole di Gesù Cristo ripor- 
tate da s. Matteo c. 25, v. 46. 
Questo divino maestro parlando 
dell'ultimo giudizio ci assicura che 
gli empii andranno al supplizio 
eterno, e i giusti nella vita eterna. 

Pompeo Sarnelli nelle Leltere ec- 
clesiastiche parla in più luoghi 
dell’inferno. Nel tom. IX, lett. 60: 


Perchè nel simbolo della messa sî 


sieno tralasciate quelle parole del 
simbolo apostolico: Descendit ad 
inferos; ed al num. 14 discorre 
come l’inferno è senza redenzione, 
ripetendo le parole di santa Chie- 
sa: Quia in inferno nulla est re- 
demptio. Nel tom. V, lett. XLIX: 
Se alcuno sia andato in anima e 
corpo all'inferno, e della sua gran- 
dezza. Nel tom.I, lett. XXXVIII: 
La liberazione dell'anima di Tra- 
iano dall’ inferno per le orazioni 
di s. Gregorio I, si rigetta come fa- 
volosa. ll Cancellieri nelle Disser- 
tazioni epistolari bibliografiche, a 


p. 57, 85, 86, parla dell’ inferno, . 


ed a p. 174 riporta le opere pro 
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e contra sulla pretesa liberazione 
dell'anima di Traiano, imperatore 
gentile e persecutore della Chiesa, 
dalle pene infernali: ivi ancora 
latta eruditamente delle opere scrit- 
te sulla fine del mondo, sul giudi- 
zio universale, e della valle di 
Giosafat, della quale noi parlammo 
al citato volume XXX del Diziona- 
rio a p. 42. Il p. Menochio nelle 
Stuore tom. II, p. 214 ci dà il 
capo XXIX: Come s' intendano le 
parole che usa la Chiesa nelle mes- 
se de’ morti, colle quali prega che 
Nostro Signore liberi le anime de 
pocnis inferni, et de profundo la- 
cu. In Roma nella chiesa di s. 
Prassede evvi una cappella dedi- 
cala a s. Zenone, chiamata orto 
del paradiso , e s. Maria libera 
nos a poenis inferni, perchè si nar- 
ra che ivi celebrandovi messa il 
Pontefice s. Pasquale I vide l’ani- 
ma di un suo nipote portata dalla 
B. Vergine in paradiso. Egualmen- 
te in Roma v'è la chiesa di s. 
Maria Liberatrice, s. Maria libera . 
nos a poenis inferni, di antica di- 
vozione, posta nel Foro romano 
alla radice del Palatino, che dicesi. 
edificata da s. Silvestro I: ivi è 
un altare dedicato alla B. Vergine, 
in cui per pia tradizione vuolsi 
che si liberi un’ anima dal purga- 
torio celebrandovisi la messa. Il 
p. Gio. Vincenzo Patuzzi dome- 
nicano ci diè l’opera: De futuro 
impiorum . statu. Veronae 1748, 
et Venetiis 1764. 
INFRALASSARI o INFRALAP- 
SARI. Settari che sostengono avere 
Dio creato un determinato nume- 
ro di uomini soltanto per dannarli, 
senza accordar loro i necessari soc-. 
corsi perchè si possano salvare. Si 
chiamano infialassari perchè non 
vogliono che Iddio abbia preso que- 
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sta risoluzione se non che dopo la 
previsione, ed in conseguenza della 
caduta del primo uomo, infra la- 
psum Adami; mentre in vece i 
sopralassari o sopralapsari pre- 
tendono che Dio prese una tale 
risoluzione prima della caduta di 
Adamo, ed indipendentemente dal- 
la medesima, supra lapsum Ada- 
mi. Non è possibile conciliare que- 
sto sistema colla volontà di Dio di 
salvare tutti gli uomini, volontà 
chiaramente rivelata nella Scrittu- 
ra sacra, e col decreto che Dio fe- 
ce, prevista la caduta di Adamo, 
di redimere l’uman genere per mez- 
zo di Gesù Cristo. 

INGELHEIM OBER, Inghelhei- 
num. Borgo del gran ducato di 
Assia-Darmstadt, provincia del Re- 
no, capoluogo di cantone, presso 
la riva destra del Salzbach, a qual- 
che distanza dalla riva sinistra del 
Reno, nella diocesi di Colonia tra 
Magonza e Bingen. -E cinto da un 
muro fiancheggiato da torri, e rin- 
chiude tre chiese, una delle quali 
del preteso culto riformato; essa è 
antichissima, possiede molti monu- 
menti curiosi, e belli vetri dipinti, 
sui quali sono rappresentati diversi 
fatti dell’istoria di Carlo Magno 
che nel 774 vi radunò la prima 
dieta, giacchè i di lui successori ve 
ne tennero delle altre. Nella me- 
desima chiesa Carlo Magno’ depose 
Tassilo a Tassilone duca di Baviera. 


Conciliù d° Ingelheim. 


Il primo si tenne l’anno 778, 
in cui il duca Tassilone di Bavie- 
ra essendo stato convinto di perfi- 
dia verso Carlo Magno re de’fran- 
chi, fu obbligato ritirarsi in un mo- 
mistero. Reg. tom. XX; Labbé tom. 
VII; Arduino tom. IV. 
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Il secondo si adunbd nell'8 17 con- 
tro gli usurpatori dei beni della 
Chiesa. Reg. tom. XXI; Labbé 
tom. VII; Arduino tom. IV. 

Il terzo l’anno 826 contro colo- 
ro i quali commettevano delle de- 
predazioni nel regno. -Zbidem. 

Il quarto fu celebrato nell’ 840 
a’ 24 giugno, ed in esso Ebbone 
arcivescovo di Reims fu assolto e 
ristabilito con un atto dell’ impe- 
ratore Lotario I, sottoscritto da ven- 
ti vescovi tanto delle Gallie che di 
Germania riuniti nel palazzo d’In- 
gelheim. Ebbone dopo il suo rista- 
bilimento ordinò alcuni chierici , 
ma Carlo il Calvo lo scacciò da 
Reims l’anno appresso. Concil. t. 
VII, p. 1770; Diz. de’ conc. 

Il quinto fu adupnato a'7 giu- 
gno del 948, e tenuto in presen- 
za dei re Ottone I, e Lodovico IV. 


Il Papa Agapito II vi spedì lega- 


to a presiederlo Marino vescovo 
Polimarziense, e verano in tutto 
trentadue vescovi, e buon numero 
di abbati, di canonici e di mona- 
ci. Il re Lodovico IV si lagnò del- 
la persecuzione ch'egli soffriva per 
parte di Ugo conte di Parigi, d’Ar- 
taudo o Artoldo di Reims e di Ugo 
suo competitore. Sigiboldo diacono 
dell’ ultimo vi fu deposto come ca- 
lunniatore; Ugo scomunicato, ed 
Artaudo ristabilito. Ugo cunte di 
Parigi doveva essere anch'egli sco- 
municato, se non si sottometteva 
al giudizio del concilio. Si stesero 
dieci canoni, e vi si determinò che 
si festeggierebbe la settimana inte- 
ra di Pasqua, e nella Pentecoste 
il lunedì, martedì e mercoledì; 
che nelle litanie maggiori si di- 
giunerebbe, vale a dire il giorno 
di s. Marco, e così in quelli delle 
rogazioni; si proibì ai laici di ac- 
cordare o di togliere delle chiese 
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ad un sacerdote qualunque, senza 
il permesso del vescovo, e che le 
decime si dovessero definire nel si- 
nodo, non davanti i giudici seco- 
lari. Agapito II nel 949 celebrò 
un concilio in Roma in cui con- 
fermò gli atti di questo d'’Ingel- 
heim, scomunicando il conte di 
Parigi ribelle, finchè non ubbidisse 
a Lodovico IV. Reg. tom. XXV; 
Labbé tom. IX ; Arduino tom. Vl; 
Diz. de’ conc. 

Il sesto concilio ebbe luogo nel 
972 in cui il vescovo Udalrico 
e suo nipote Adelberone, ch'erano 
accusati d’aver violati i canoni, 
furono assolti. Diz. de’ conc. 

Il settimo si adunò nel 980, e 
vi fu ordinato che i monaci di 
Otmars e di Malmedi non avreb- 
bero ché un solo abbate, quello 
cioè d’Otmars, come avea disposto 
il fondatore de’ due monisteri, san 
Remalo vescovo di Tongres. Gall. 
christ. tom. III, p. 944. 

INGHILTERRA, GRAN BRE. 
TAGNA, o IMPERO BRITANNI. 
CO. Col nome d’Zrghilterra s' in- 
tende chiamare il paese più meri- 
dionale ed il più considerabile dei 
due regni dell'Inghilterra propria- 
mente e della Scozia, componenti 
l’isola della Grande Bretagna: i 
suoi confini sono al nord la Sco- 
zia, al sud la Manica che la divi. 
de dalla Francia, all’ est il mare 
d’Alemagna o del nord, ed all’o- 
vest l’oceano Atlantico settentriona- 
le ed il mare d’ Irlanda. Altri geo- 
grafi dicono che si dà il nome di 
regno unito della Gran Bretagna 
alla grande isola dell’ Europa che 
comprende i due regni d’Inghilter- 
ra e di Scozia, all'isola britannica 
e regno d'Irlanda, ed a varie iso- 
le minori chiamate Shetland, Or- 


cadi ed Ebridi; ed aggiungono 
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che questo stato è circoscritto al 
nord e all’est dal mare Germani- 
co, al sud dal canale d°’ Inghilterra 
o Manica che la divide dalla Fran- 
cia, ed all’ovest dall’oceano Atlan- 
tico; si estende dal 49° 58" al 
60° 35’ latitudine nord, e dal 
10° 20 al 22° 4o longitudine 
ovest. Anglia è chiamata tale re- 
gione da quelli del paese, e prima 
Engle-Land e poscia Eglis-Land 
o England, cioè terra degli angli 
ovvero anglo -sassoni; dai francesi 
Angleterre, dai tedeschi Engeland, 
e dagli spagnuoli /nglaterra. Col 
nome di Gran Bretagna, Britan- 
nia major, vuolsi indicare l’ isola 
dell’oceano Atlantico, troppo spesso 
ed a torto disegnata col nome del 
suo regno principale l'Inghilterra. 
Questa isola che rinchiude la In- 
ghilterra, il. principato di Galles 
e la Scozia, è effettivamente il cen- 
tro dell'impero britannico. Sovente 
anche si comprendono sotto il no- 
me di Gran-Bretagna tutti indi- 
stintamente i possessi britannici : la 
Gran Bretagna è la più grande 
tra le isole di Europa, la cui forma 
è quasi triangolare, e di un trian- 
golo allungato, fattasi astrazione 
dei mumerosi incavi della costa 
occidentale, del quale la più piccola 
parte sta al sud: in tal modo le 
coste presentano tre esposizioni ge- 
nerali all’ est, al sud ed all’ovest. 
L’ impero britannico si estende a 
tutte le parti del globo, con va- 
stissima dominazione, e maritti- 
ma preponderanza. ‘ L’ Inghilterra 
è il centro della monarchia, che 
fu eziandio anticamente appellata 
Albion. 

Non senza ragione sì suppose 
che la Gran Bretagna abbia fatto 
parte del continente: la poca lar- 


ghezza del passo di Calais, la per- 
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fetta analogia che esiste fra le col- 
line cretose delle coste, le quali 
formano questo stretto, e la dire- 
zione della catena divisoria d’acqua 
di quell’isola, appoggiano una tale 
ipotesi. Tre catene di montagne, 
i Grampians, i Cheviot, i Moor- 
lands orientali, unitamente a molti 
gran dorsi, furmano i principali 
bacini del versatoio orientale. Le 
montagne dell'Inghilterra non so- 
no nè frequenti nè alte se si pa- 
ragonano ai sistemi montuosi del 
continente. Pure una ragguardevole 
catena l’attraversa dal nord al sud, 
da cui partono in seguito tre di- 
ramazioni, l'una verso la contea 
di Norfolk, l’altra verso quella di 
Kent, e la terza verso la punta di 
Cornovaglia. Le cime più elevate 
sono il Pico di Derby, il Cheviot 
sulla frontiera scozzese, il Cots- 
would nella contea di Gloucester, 
il Plinlimmon e lo Snowdon nel 
principato di Galles, ove i monti 
sono per lo più formati di porfido 
e di granito. Le catene di monta- 
gne possono ridursi: 1.° alla Che- 
viot sulla frontiera scozzese; 2.° 
centrale dal nord al sud, comin- 
ciando sopra Carlisle e passando 
all'oriente di Durham e Yorkshi- 
re fino al Derbyshire e Cheshire. 
Le contee di Cumberland, West- 
moreland hanno delle montagne 
staccate da qualunque catena. Una 
catena centrale di elevazione mino- 
re si può tracciare quasi sino a 
Salisbury con due rami irregolari 
all’est, uno verso la contea di Nor- 
folk, l’ altro verso quella di Hert- 
ford fino ad Henley in quella di 
Kent; un altro va verso il sud- 
ovest verso la Cornovaglia. Vi è 
un altro tratto assai elevato, chia- 
mato dei colli Chiltern, steso dalla 


contea di Hertford fino ad Henley 
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in quella di Oxford. Le monta 
gne Malvern nella contea di Wor- 
cester deviano dalla catena cen- 
trale, ma quelle dette Cotfwold 
nella contea di Gloucester vi ap- 
partengono. I colli Mendisi ec., 
della contea di Somerset, quelli. 
della contea di Devon, e gli altri 
della Cornovaglia stendono que- 
sta catena fino alle isole Scilly. Vi 
sono altre catene nel principato 
di Galles. Le foreste di Windsor, 
di Dean e di Sherwood, e quella 
detta Nuova sono per la loro va- 
stità, e per la pregevolezza dei co- 
piosi alberi d'alto fusto, degne di 
particolare osservazione. L° Inghil- 
terra un tempo coperta di boschi, 
offre al presente vasti spazi che 
conservano il nome di foreste, le 
cui noh molte piante bastano ai 
bisogni degli abitanti, accostumati 
a far uso del carbon fossile. Si 
pensò da qualche tempo a creare 
molte piantagioni; i numerosi par- 
chi sono mantenuti colla maggior 
cura, dimodochéè percorrendo il re- 
gno si vedono pochi cantoni nudi 
internamente. Agl’indigeni si ag- 
giunse l'introduzione di molti al- 
beri stranieri che contribuiscono 
ad accrescere l’amenità de’ paesag- 
gi. Il giardinaggio è coltivato in 
Inghilterra con tutto quel profitto 
che si può attendeve dalla mag- 
giore attività ;- il grande consumo, 
specialmente della capitale di Lon- 
dra, di frutta e vegetabili, inco- 
raggisce talmente questo genere di 
coltivazione che ciascun acro di 
terra dà un vantaggioso prodotto. 
In tal modo dobbiamo principal- 
mente all'Inghilterra quel gran nu- 
mero di giardini e prati artificiali 
che tanto influiscono sull’ aspetto 
generale del paese, e dove la na- 
tura. non solo non si vede offesa 
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dai ritrovati di un’ arte fredda e 
meschina, ma si mostra sempre 
accompagnata dall’ornamento, come 
per vivificarla e perfezionarla. De 
lizioso e pittoresco è l’ aspetto del 
paese : le verdeggianti pianure, le 
amene colline, la ricchezza de’ pa- 
scoli, la studiata coltura de’campi, 
la moltitudine delle città, castelli 
e villaggi presentano all'occhio un 
. gradevolissimo spettacolo. Malgra- 
do però le più diligenti cure non 
può chiamarsi fertile il suolo, e 
tenue compenso offre all’agricolto- 
re. Però il grosso e minuto be- 
stiame prosperosamente si alleva, 
e sì pone ogni studio a perfezio- 
narne le razze. Si celebra la squi- 
sitezza de’castrati ; i cavalli sono i 
più destri, vivaci, robusti e docili 
dell'Europa ; il genio nazionale per 
le corse largamente premiate, la 
gara delle scommesse, la scrupolo- 
sa attenzione sugli accoppiamenti, 
e la libertà accordata a questo 
ramo di commercio, concorrono 
a renderne il pregio ognor più 
singolare. Propri della contrada 
sono pure gli alani, ed i mastini 
che quelli eguagliano in forza non 
in ferocia. 

Qualche lago trovasi al nord 
delle contee di Cumberland, di 
Lancaster e di Westmoreland, il 
Windermere, il Bassenthwaite, il 
Coniston, l’ Hawes, il Derwent, 
I’ Ulswater, e taluno di minor 
conto nel Cambridge e di Derby: 
molte paludi e stagni furono dal- 
l'industria disseccati e ridotti a 
coltura. La Inghilterra è grande- 
mente resa addentellata dal mare 
su molti punti ; lo che sopra due- 
mila leghe di coste, vi forma una 
quantità di rade, baie e porti, con 
cinquanta riviere navigabili. I mol. 
ti fiumi notevolmente influiscquo 
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alla prosperità commerciale del pae» 
se. Il più ragguardevole è il Ta- 
migi che sorge nelle montagne 
Cotswold nella contea di Glouce- 
ster, e mantenendo un corso verso 
il sud-est, fino al mare Alemani- 
co, riceve i fiumi Cherwel, Teme, 
Kennett, Wye, Mole e Lee. Il corso 
si computa a centoquaranta miglia 
inglesi, navigabile fino a Cricklade. 

Maestosamente poscia entra nel 
bel ‘mezzo di Londra, e dopo il, 
corso di altre venticinque leghe 
gittasi nel mare di Alemagna. Sos- 
tiene fino a Depiford qualsiasi va- 
scello da guerra, e conduce fino 
a Londra stessa le navi di otto- 
cento tonnellate col beneficio del- 
la marea, che si fa sentire sino 
alla città di Richmond a quattro 
leghe di ulteriore distanza. La Se- 
verna è il principal fiume del prin- 
cipato di Galles, che gettasi nella 
baia di Bristol, è navigabile nel 
suo lungo corso di centocinquan- 
ta miglia inglesi fino a Welck- 
pool, e comunica col ‘Tamigi, col- 
la Trenta e con altri fiumi me- 
diante artificiosi canali. Il  Med- 
way dalle contee di Surrey e di 
Sussex passa a Rochester, quindi a 
Chathan viene navigabile, ed entra 
nel Tamigi presso la sua imboc- 
catura. La Trenta dalla contea di 
Stafford scorre a bagnare la città 
di Trentham, si naviga quindi a 
Burton nella contea di Stafford, e 
dividendo poscia la contea di Not- 
tingham da quella di Lincoln si 
scarica nell’ Humber, altro consi- 
derevole fiume, il quale dopo aver 
raccolto le acque eziandio dell’ Qu- 
se e della Aire, sbocca nel mare 
d’ Alemagna. ll Tyne, il 'Tees, il 
Tweed, 1’ Eden, l’ Avon, il Der- 
went, il Ribble, il Mersey, il Lu- 
ne ed il Dee formano la.» serie 
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de’ fiumi minori. Ponendo gli in- 
glesi a profitto tutti i vantaggi 
che dalle acque derivano, hanno 
fatto nell’ interna navigazione i più 
maravigliosi progressi. Il canale di- 
segnato dal Brindley, chiamato il 
Gran tronco, cominciato nel 1766 
e terminato nell’anno 1777, lungo 
novantanove miglia ; quello di 
Worsley, quello di Leeds, l’ altro 
di Lancaster, l’ altro della contea 
di Stafford vengono noverati fra i 
principali; ma il più mirabile è 
quello di Braunston, detto anche 
la Gran riunione, il quale collega 
insieme vari canali, e comunica 
per tal modo colle regioni del 
centro e della capitale. Queste 
strade idrauliche non sono i soli 
mezzi immaginati per facilitare le 
relazioni commerciali fra i diversi 
punti dell’isola, ma un grano nu- 
mero di battelli a vapore formano 
un sistema di navigazione assai 
vantaggioso. Quanto alle strade 
ferrate, dal 1830 in poi questa 
speculazione ha assorbito una gran 
parte del capitale d’ Inghilterra, e 
sebbene vi voglia una legge parti- 
colare del parlamento per farle, 
il regno è quasi coperto della rete 
di ferro da esse formata. Per la 
sua struttura e composizione, e più 
per la natura del suolo, l’ Inghil- 
terra rinchiude acque minerali di 
specie e di proprietà differenti. Le 
più frequentate sono quelle di 
Bath, la cui celebrità risale sino 
al tempo dei romani. Dopo ven- 
gono quelle di Bristol, di Tunbrid- 
ge, di Buxton, di Scarborough e 
di Cheltenham, non essendovi nep- 
pure una contea che non possa 
vantarsi di possedere almeno una 
sorgente di acqua minerale. Vi so- 
no miniere di carbon fossile ab- 
bondantissime, reso comune in Lon- 
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dra sotto il regno di Elisabetta, di 
ferro, di piombo, di stagno, di 
rame, e di altri minerali. ll elima 
dell’ Inghilterra si distingue soprat- 
tutto per la sua incostanza, sicco- 
me bagnata da tre lati dal mare. 
Situata questa regione nella parte 
settentrionale della zona tempera- 
ta, soggiace a frequenti e foltissi- 
me nebbie, e non gode che im- 
perfettamente lo splendore vivifico 
del sole. Pure nell’ eguale latitudi- 
ne il rigore del freddo è maggio- 
re verso le terre continentali, ed 
ordinariamente mentre nell’inverno 
sono accessibili i porti inglesi, 1’O- 
landa e l’Alemagna vede i suoi 
ricoperti di ghiaccio. In generale il 
suo clima è dolcissimo, non essendo 
il calore giammai incomodo, nè il 
freddo insopportabile. Quantunque 
si trovi in Inghilterra altrettanta 
gente sana e robusta, e di età 
avanzatissima quanto nel restante 
dell’ Europa, il clima di questo 
paese inclina naturalmente alla me- 
lanconia. 

Le differenze sensibili che esi- 
stevano fra i costumi, gli usi e gli 
idiomi dei tre popoli, gli inglesi, 
gli scozzesi ed i gallesi, non sono 
ancora tolte del tutto. Nella Scozia 
soltanto e nel paese di Galles, le 
persone della prima classe adot- 
tarono in generale i costumi e 
la lingua inglese; non così però 
i montanari di questi paesi. Nel. 
l'Inghilterra il clima ha una forte 
influenza sul fisico e sul morale 
degli abitanti, che Baert dice aver 
carattere tetro, brusco e riflessivo. 
L’ educazione è quasi interamente 
uniforme per. le persone di tutte 
le condizioni sopra la classe infe- 
riore del popolo, e mantiene nel- 
l’età prima la uniformità, modifi- 
cata in progresso da una costitu- 
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la difesa del mio dominio. Il che 
udito, si commosse il Pontefice per 
quella insolenza, e citò immantinen- 
te il Visconti a comparire in Avi- 
gnone. Questi inviò il suo segre- 
tario in quella città per pigliare a 
pigione tutti gli alberghi, e le case 
che trovar si potessero, ed apparec- 
chiarvi il necessario per dodicimila ca- 
valli, e per seimila pedoni. Come ciò eb- 
be effetto, non trovandosi più alloggi 
pegli stranieri, che concorrevano per 
negozii alla corte Pontificia, Cle- 
mente VI chiamò a sè il detto 
segretario, e fattolo rimborsare delle 
forti somme spese, lo rinviò a Mila- 
no, con ordine che dicesse al suo si- 
gnore di sospendere il viaggio. La 
maggior parte però degli scrittori ne- 
gano la verità di questo fatto. 

Soggiornò di frequente Clemente 
VI a Villanova presso Avignone, e 
dal Vadingo, e dal Rinaldi sono ri- 
portate varie lettere scritte da quel 
luogo, come p. e. a Costantino re d'Ar- 
menia, a Pietro IV re d' Aragona, 
al doge di Venezia, ed a varii di- 
stinti prelati. Finalmente, avendo 
governato dieci anni, e sette mesi 
meno un giorno, morì Clemente VI 
in Avignone ai 6 dicembre 1352. Il 
suo corpo fu depositato nella cat- 
tedrale di Avignone, e nell’anno 
seguente fu trasferito al monistero 
di Casa di Dio nell’Auvergna, e 
poi, per la rabbia dei calvinisti u- 
gonotti, ebbero le sue ceneri la 
sorte stessa di quelle di Clemente V, 
che nel 1577 furono sparse all’ a- 
ria ad Usesta. Ciò é riportato dal Mas- 
son nella vita di Clemente V. 

In tempo di Clemente VI ritor- 
nò il Petrarca a soggiornar in Avi- 
gnone e nel contado Venesino, do- 
po essere stato coronato in Campi- 
doglio da Orso conte dell’Anguillara 
senatore di Roma, e dopo aver di- 
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morato in Napoli cappellano della 
regina Giovanna I nel 1343, recan- 
dosi quindi nella solitudine di Val- 
chiusa, antica sua delizia. 7. Bu- 
rio RR. PP. brevis notitia în vita 
Clementis VI, nonchè gli autori 


| della vita di questo Papa, presso 


il Baluzio tom. II, e Novaes tom. IV 


pag. 126 e seguenti, della Storia 
de’ Sommi Pontefici. 


Elezione del Papa Innocenzo VI 


in Avignone. 


Vacò la Santa Sede undici giorni, 
ed entrati ventotto Cardinali in con- 
clave, all’udire, come narra Matteo 
Villani lib. III cap. 44, che Giovanni 
II re di Francia moveva frettoloso 
verso Avignone per procurare l’ ele- 
zione di un Papa a suo grado, i Car- 
dinali, benché a lui parziali, per lo zelo 
della libertà ecclesiastica, il prevennero 
accelerandone l’ elezione. Tenuto il 
conclave nel palazzo Apostolico, già 
reso all'uopo capace, a’ 18 dicem- 
bre 1352, innalzarono al Pontificato 
il Cardinal d’Albert, o Albret, che col 
nome d’Innocenzo VI fu coronato 
nella chiesa cattedrale ai 23, ovvero 
ai 30 dello stesso mese dal Cardinal 
Gailardo de la Mothe, primo dia- 
cono. Egli però non volle far la 


‘ solita solenne cavalcata per la città 


dopo la coronazione, all'uso de’suoi 
predecessori, per evitarne la pom- 
pa, come abbiamo dal Muratori 
nel tom. INI, parte II Rer. Italie. 
Script. p. 602. E fu un ugual senso 
di moderazione, che il condusse a 
riformare tosto l’eccessivo lusso del- 
la Pontificia corte, e ridurre ai soh 
necessari i molti domestici da Cle- 
mente VI con molta spesa mante- 
nuti, scegliendo tra tutti, quelli che 
più lo meritavano per la loro virtà, 
e togliendo altresì molti gravi abusi 
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zione temperata di monarchia, a- 
ristocrazia e democrazia, da una 
gran diversità di religioni e di set- 
te, e da un genere di vita solita- 
ria e ritirata. L’amore ed il tras- 
porto che si attaccano allo spirito 
di libertà e di eguaglianza, basi 
della costituzione, portano tutte le 
classi della società ad uno spirito 
d’imitazione che in questo paese 
è infinitamente più efficace che al- 
trove, che si scorge in tutte le 
azioni della vita, e che dà luogo 
ad un grande consumo, una delle 
cagioni più possenti della naziona- 
le prosperità. Ma se il potere del- 
l'oro è grande negli altri stati, 
nell’ Inghilterra è onnipotente: apre 
la strada al parlamento ed innalza 
alla dignità di pari. Il lusso degli 
equipaggi, gran numero di dome- 
stici e di cavalli, nei gran signori 
ed opulenti è estremamente diffa- 
so. Malgrado i difetti dell’ educa- 
zione in Inghilterra esiste un gran 
cumulo di cognizioni. La classe 
media non cessa di leggere molto ; 
ciascuno nel suo stato si sforza di 
acquistare in tal maniera ‘quella 


istruzione, che può dargli la su- 


periorità sopra i suoi competitori. 
Gli inglesi si credono la prima 
nazione del mondo, per cui facil- 
mente disprezzano le altre, non 
esclusi gl’ irlandesi: questa preten- 
sione alla superiorità non curano 
di nasconderla neppure allo stra- 
niero ; ed animati come sono dal- 
lo spirito pubblico, col loro corag- 
gio ed industria contribuirono alla 
prosperità del paese. D’ altronde 
sono bravi, intrepidi, generosi, e 
malgrado la loro freddezza obbli- 
ganti. Hanno lo spirito elevato e 
sottile, ed il giudizio eccellente; il 
loro commercio è sicuro. Vi sono 
poche nazioni come questa, che 
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mostri un interesse più generale e 
più vivo per tuttociò che è gran- 
de. Non si può negare che |’ In- 
ghilterra eserciti un'influenza ed 
un potere sovrano su grandi popo- 
lazioni della terra, e che regoli da 


qualche tempo ancora talvolta il de- 


stino dei troni. Gli inglesi non sono 
alieni dai divertimenti, hanno mol- 
ti spettacoli, apprezzano il tratte- 
mimento del teatro, e quelli della 
campagna : le mascherate, i con- 
certi, la danza, le corse a piedi ed 
a cavallo, le lotte di vario genere, 
i giuochi di destrezza, i combatti- 
menti de’ galli attirano la curiosità 
universale. La mania de’ pugillato- 
ri, e legare a colpi di pugno, mas- 
sime nella classe inferiore, moti- 
vate da scommesse o da vipara- 
zioni d’ ingiurie, sono spinte tal- 
volta ad eccessi. ll carattere degli 
inglesi ecco come l’espresse Mac- 
Carthy. « Bisogna confessare che 
ad eccezione dei loro pregiudizi 
contro tuttociò che non è inglese, 
e di un orgoglio nazionale che li 
persuade che la supremazia appar- 
tiene loro in tutto, essi sono i più 
abili, i più saggi ed i più valorosi 
uomini del mondo, e perciò degni 
del posto che occupano nella ge- 
rarchia politica di Europa”. Inol- 
tre gli inglesi amano assai di viag- 
giare, e ciò fanno con generosità, 
coltura ed intelligenza. 

Questo regno frequentato, popo- 
lato e conquistato da popoli di 
stirpe diversa, offre ne’ suoi abi- 
tanti le tracce. visibili di questo 
mescuglio di nazioni. La loro lin- 
gua è un composto di celtico, sas- 
sone, danese, latino e normanno; 
ma partecipa principalmente, per 
la situazione del paese e per altre 
cause, delle due maggiori sue sor- 
genti, cioè del gotico e .del latino, 
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riunendo ad un certo punto la 
forza del linguaggio de’ goti, alla 
melodia di quello di Virgilio. La 
Inghilterra possiede un gran nu- 
mero di manoscritti in lingua an- 
glo-sassone o antica inglese, e si 
osserva che uno degli scrittori più 
classici di quel tempo è il re Al- 
f'edo il Grande. Molte opere po- 
steriori alla conquista di Gugliel- 
mo I provano che la lingua fran- 
cese, quantunque usitata solamente 
fra i grandi, non avea dato che 
una tinta leggiera di mescolanza 
al nazionale linguaggio. Le con- 
quiste di Edoardo Ill in Francia 
ed altre circostanze operarono nel 
XIV secolo un cangiamento inu- 
tilmente tentato dal vincitore nor- 
manno. La lingua fece poscia dei 
progressi sì rapidi, che risalendo 
sino ad Enrico VI essa si trova 
poco diversa da quella che fu po- 
scia sotto Enrico VII. Al tempo 
del regno di Elisabetta la lingua 
inglese acquistato avea tanta ab- 
bondanza, nobiltà, forza e melo- 
dia, che una remota posterità giu- 
dicherà forse che gli scrittori at- 
tuali non eclissarono mai. gli scrit- 
tori di quel tempo; perdendo pe- 
rò la lingua in forza ciò che ha 
guadagnato in eleganza. La lingua 
inglese ha una costruzione parti- 
colare ; ciò che ne rende assai dif- 
ficile lo studio agli stranieri. Ha 
essa alcune particelle in luogo del- 
le declinazioni de’ nomi, e di più 
vi si trovano molte anomalie, sgra- 
ziatamente troppo radicali a segno 
da non poter essere corrette dalle 
regole della grammatica. Conchiu- 
dono gl intelligenti, che la lingua 
inglese è un ramo misto della fa- 
miglia delle lingue germano-scan- 
dinave; che si è considerabilmente 
arricchita a spese di quasi tutte le 
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moderne lingue d'Europa e spe- 
cialmente della francese; che ha 
molta espressione ed energia, e può 
chiamarsi il più elegante fra i nor- 
dici idiomi; ch’essa si parla per 
tutto il globo, essendone lo studio 
assai diffuso persino nel sesso gen- 
tile, massime negl’immensi domi- 
nii del vasto impero britannico. 

Appena gl’ inglesi ebbero abban- 
donato l’idolatria, si posero a col- 
tivare il loro ingegno, soprattutto 
collo studio delle scienze sacre; e 
vi riuscirono, come è noto, in par- 
ticolar modo, come puossi provare 
dal solo venerabile Beda. Molti si- 
gnori si recarono in Italia e in al- 
tri paesi, onde perfezionare le co- 
gnizioni già acquistate; e quello 
che era più d'ammirarsi in essi si 
è, che il loro fervore nell’ adena- 
piere i doveri del cristianesimo e- 
guagliava, anzi superava l’ ardore 
nell’ istruirsi. -Studiavano non per 
parere più dotti, ma per divenire 
migliori. Siccome non c'erano an- 
cora università in Inghilterra, i 
grandi monisteri tenevano scuole 
pubbliche, nelle quali venivano i- 
struiti il clero e i giovani nobili. 
Essendo di que’ tempi sconosciuta 
la stampa, ogni monistero aveva 
il suo scriptorium, dove si copiava- 
no i libri; e questa era l’occupa- 
zione della maggior parte dei mo- 
naci, i quali v impiegavano quel 
tempo ch’era per gli altri destinato 
al lavoro. Così ogni monistéro ave- 
va la sua biblioteca: in quella di 
Peterborough contavansi mille set- 
tecento manoscritti; quella dei mo- 
naci grigi di Londra era lunga 
centoventinove piedi e larga tren- 
tuno, ed era molto ben provveduta 
di libri. Ingulfo dice che quando 
quella di Croyland fu bruciata nel 
1091, vi si perdettero settecento 
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volumi. È da credersi che la bi- 
blioteca di Wells fosse assai vasta, 
perciocchè avea venticinque finestre 
da ogni lato. A s. Agostino di 
Cantorbery si pregava tuttì i gior- 
ni pei benefattori della ‘biblioteca, 
sì vivi che morti. Librerie simili 
erano presso gli altri religiosi; e 
gli atti del parlamento dopo l’.ar 
rivo de normami furono deposti 
in quelle de’ principali monisteri. 
Sotto gli anglo-sassoni vi si posero 
in custodia i principali decreti del- 
l'assemblea generale degli stati, 
detta ZVittena Gemote o Mycel 
Gemote, come anco gli atti delle 
assemblee dei particolari distretti 
detti Gemote. ln alcuni monisteri 
si conservava una specie di registri 
della storia dei re e degli avveni- 
menti pubblici, alcuni de’quali so- 
nosi salvati dalle fiamme e giun- 
sero sino a noi, quali sono gli an- 
nali e le cronache sassoni, che Gib- 
son pubblicò a Oxford nel 1692: 
Fiorenzo di Worcester e Gugliel- 
mo di Malmesbury compilarono la 
loro storia coll’aiuto di queste cro- 
nache che si guardavano nei mo- 
nisteri. Non si può abbastanza de- 
plorare la perdita di questi monu- 
menti, dai quali gli storici avreb- 
bero potuto trarre molte cognizio- 
ni, fatta sotto Enrico VIII colla 
soppressione di tanti monisteri, che 
ne cagionarono la rovina. I fana- 
tici di que tempi, trasportati da 
un furore di cui i goti non sareb- 
bero stati capaci, non rispettarono 
neppure le biblioteche delle univer- 
sità, specialmente le due pubbli- 
che d’ Oxford, una fondata sotto 
il regno di Odoardo III da Ric- 
cardo di Burg o Aungerville gran 
tesoriere d’ Inghilterra e vescovo 
di Durham, il quale avea speso 
somme immense per fare delle col- 
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lezioni compiute in ogni genere; 
l’altra fu cominciata nel 1367 da 
Tommaso Cobham vescovo di Wor- 
cester, cui Enrico IV ed i suoi fi- 
gli accrebbero di molto, e vi riu- 
nirono la famosa biblioteca del ce- 
lebre Unfredo duca dì Gloucester, 
la quale era piena di manoscritti 
preziosi comperati a gran prezzo in 
molti paesi. L’orrido sacco delle 
due biblioteche, e quello delle li- 
brerie de’ collegi particolari, lo rac- 
conta Chamberlain nello Stato pre- 
sente dell’ Inghilterra par. WI, p. 
450. Tommaso Bodley con mira- 
bile generosità fondò a Oxford 
una nuova biblioteca pubblica, la 
quale fu aperta nel 1602. Il suo 
esempio ebbe degli imitatori, ma 


"questi zelanti protettori delle lette- 


re non hanno con tutti i loro sfor- 
zi potuto ricuperare gli antichi 
manoscritti, la perdita de’ quali è 
compianta. 

S' impiegano al presente nella 
Gran Bretagna tutti i mezzi pos- 
sibili onde diffondervi la istruzione. 
Ultimamente contavansi nell’Inghil- 
terra e nel paese di Galles circa 
quarantamila scuole pubbliche, del- 
le quali circa millecinquecento se- 
guivano il sistema di Lancaster. La 
cura che gl’ inglesi anche della clas- 
se inferiore pongono nell’educazio- 
ne della prole, e specialmente delle 
zitelle, merita particolare encomio. 
Oltre le così dette scuole della do- 
menica, vi ha un buon numero di 
collegi, e distinguonsi quelli di s. 
Paolo, di Westminster, d’Eton, di 
Winchester, di Rugby. Celebri poi 
sono le due università di Oxford e 
di Cambridge, composte di più colle- 
gi riccamente dotati. Quindi la let- 
teratura, le scienze, le arti belle 
hanno eminente seggio in Inghil- 
terra, ove sono tesori di collezioni 
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riguardanti ogni genere di lettera- 
tura, di scienza, di antichità, e di 
opere artistiche di classico pregio; 
dappoichè è a tutti noto quanto 
gl’ inglesi eminentemente abbiano 
nobile trasporto per tutto ciò che 
riguarda l’ erudizione, la dottrina, 
l’antichità e le belle arti, e quanto 
di esse sieno conoscitori, per cui 
non risparmiarono nè risparmia- 
no spese per gli analoghi acquisti, 
massime in Roma principal sede 
delle arti e degli artisti. Conside- 
rando quanti progressi il popolo 
britannico fece fare alla geografia, 
noi lo vediamo entrare nel 1497 
nella carriera delle scoperte. A que- 
st'epoca gl’inglesi trovarono Terra 
Nuova, e riconobbero le coste del- 
l'America settentrionale. Avidi quin- 
di di aprirsi un passaggio al gran- 
de Oceano, attraversarono il con- 
tinente americano, i loro naviga- 
tori esplorarono successivamente le 
coste di questa parte del mondo, 
e più particolarmente quelle del 
nord e del nord-ovest, alle quali 
imposero -i loro nomi. Ben presto 
dopo percorsero gli oceani, e fece- 
‘ro frequenti viaggi intorno al mon- 
do. Nel 1786 si stabilì la società 
Africana, ed i loro agenti non eb- 
bero appena percorso l’interno del- 
l’Africa, che ci fornirono di nuovi 
lumi su questa parte del globo. 
Intanto la Gran Bretagna s’ impa- 
dronì dell’Indostan, o per meglio 
dive aumentò le sue formidabili 
conquiste nelle Indie orientali, di- 
venendo gli uffiziali de’ suoi eser- 
citi dotti ed esperti geografi: l’In- 
ghilterra inviò successivamente nel- 
le Indie abili ingegneri, onde il 
velo che le copriva fu ben presto 
squarciato. Agli inglesi, che ognor 
più viaggiano in tutte le parti del 
mondo, noi dobbiamo le maggiori 
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e più recenti istruzioni sulle con- 
trade meno conosciute. Lungi di 
accennare i progressi delle arti, 
delle scienze e della letteratura del- 
la Gran Bretagna , ci limiteremo 
ad indicare quali rami delle umane 
cognizioni furono maggiormente col- 
tivati in questo paese, e quali uo- 
mini si distinsero in ciascuno di essi. 

Il gran Newton si presenta alla 
testa de’ più illustri promotori del- 
le scienze» fisiche e matematiche. 
Generalmente meno cogniti di New- 
ton, Taylor, Cotes, Sterling, Camp-' 
bell scozzese, Mac-Laurin scozzese, 
Wallis, Brounker, Barrow, Hoo- 
ke, ec., fecero fare alle matemati- 
che, all'astronomia, all’ ottica ed 
alla meccanica considerabili pro- 
gressi, e molti fra loro, Mac-Lau- 
rin, Wallis, Hooke, ricomparisceno 
pur anco fra i più celebri fisici di 
questo paese, a fianco di Derham, 
Jurin, ec. Black scozzese, Macbri- 
de scozzese, Cavendish e Priestley 
segnarono il cominciamento di un'e- 
va nuova per le scienze chimiche, 
distinguendosi dopo di essi fra i 
chimici sir Humphrey Davy, Kir- 
wan e Crawfurd. La botanica de- 
ve molto a Ray, Persoon, Ellis, 
Dillon, ec.; e le scienze naturali a 
Bacone, Villoughy, Boyle irlandese, 
Hutton , è a molti di quelli che 
già abbiamo nominati. La forma 
del governo inglese avrebbe dovuto 
produrre eccellenti oratori. Si pos- 
sono per altro citare, come molto 
degni di rimarco, Pitt, Burke ir- 
landese, Fox, O'Connell irlandese. 
La poesia illustrata nel XIV seco- 
lo da Chaucer, fu abbandonata si- 
no al secolo XVI. Spencer com- 
parve allora, e dopo di esso alla 
fine di quel secolo, e nel principio 
del seguente fiorivono i poeti dram- 
matici i più rinomati della Gran 


ING. 
Bretagna, cioè Shakespear, Ben- 
Johnson, Fletcher e Beaumont. Mil- 
ton ed il lirico Valler vissero al- 
l'epoca di Cromwell, e Dryden e 
Pope innalzarono poscia la poesia 


inglese al più alto grado di per-. 


fezione, al quale sia mai giunta. 
Dopo di essi Thompson scozzese 
e Young la sostennero, e poscia 
venne sempre coltivata, con mag- 
cid o minor successo, da Gray, 

ercy, Sheridan irlandese, Moore 
irlandese, Byron e da molti altri. Gli 
autori di materie controversiali fra i 
cattolici sono stati uomini i quali si 
sono distinti per dottrina, ingegno ed 
impegno nella difesa della fede, fra 
i quali si possono annoverare Sta- 
pleton, Personio o Persons, Walsin- 
gham; Tommaso Moore, i vescovi 
Fisher e Gardiner, Harding, Bri- 
stow, Manning, Sardets, ed il car- 
dinal Alano; non che i vicari apo- 
stolici Challonet e Milner, ed Hay, 
sebbene questo appartenga alla Sco- 
zia, e sia controversista. Ma ciò che 
forma il maggiore onore all’ingle- 
se letteratura, sono i suoi storici 
politici, come Bacone, Clarendon, 
Hume, Robertson, Fergusson, Gib- 
bon, Gillies, ec.; però in qualche 
parte le loro prevenzioni religiose 
tolsero loro l’imparzialità che con- 
viene allo storico. Tra gli uomini 
illustri viventi nominevemo, tra i 
guerrieri, oltre i defunti recente- 
mente Keane e Nott, Wellington 


e Sale; come tra gli ammiragli Co-. 


“ drington, Stopford e Napier. Tra 
ci artisti, i pittori sono Stanfield, 
hee, Herbert, Furse, Cromek, Se- 
vern, Landseer; gli scultori Gibson 
e tutti quelli di cui tratta il. conte 
Hawks le Grice nella sua opera 
sopra gli studi di Roma. Tra i 
thimici Faraday, Arnott, Lardner, 
e nell'astronomia la signora So- 
merville, residente in Roma. Tra 
' VOL. XXXIV. 
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gli storici Lingard, Dunkam, Keigh- 
tley; e tra î poeti Wordfworth. 
Quanto ai santi, beati e martiri 
dell’ Inghilterra, se ne tratta prio- 
cipalmente nell’opera intitolata Bri 
tannia sancta, Londra 1745. In 
questo Dizionario sono compendia- 
te in brevi biografie tutte le vite 
descritte dal celebre Albano Butler. 

1 cardinali inglesi della santa 
vomana Chiesa secondo alcuni si 
fanno sino ad oggi ascendere a 
tirca cinquanta. Secondo le Memo- 
rie storiche de’ cardinali del Car- 
della, compresi i due creati dopo 
la pubblicazione di tale opera, so- 
rio i seguenti trentacinque, enu- 
merando i quali cronologicamente 
noteremo il Papa che li esaltò al 
cardinalato e l’epoca. Il trentaquat- 
tro defunti hanno le biografie in 
questo Dizionario. Francesco Go- 


‘dwino scrisse le vite de’ cardinali, 


e prelati inglesi. ]l primo cardina- 
le di questa nazione fu Ulfrico è 
Ulrico creato da Pasquale II nel 
1107 che lo spedì legato in In- 
ghilterra. Roberto Bollen o Pollen 
nel 1133 o nel 1144. fu creato car- 
dinale da Innocenzo }I; nel 1146 
Nicolò Breakspear e Galfrido Arturio 
ossia Golfridus Monumethensis di 
Eugenio Ill: Nicolò nel 1154 di- 
venne Papa, prese il nome di A- 
driano IV, e governò la chiesa 
quattro auni, olto mesi e ventino- 
ve giorni ; ‘1155 Boso 0 Bosone 
Breakspear di Adriano IV; 1178 
Ereberto 0 Herbert de Bosham di 
Alessandro IMI; 1212 e 1218 Ste- 
fano Langton e Roberto Curson d’In- 
nocenzo IJll; 1224 o 1246 Gio- 
vanni Toledo d’ Innocenzo 1V; 
1278 Roberto Kilvarbio o Kil- 
wardby di Nicolò Ill; 1280 o 
1281 Ugone Atrato di Evesham 
di Martino IV; 1303 Gugliemo 
Maklesfeild o Marsfeld; 1304 Gual- 


20 


nil 
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tero Winterborn e Winktemburno 
di Benedetto XI; 1305 Tommaso 
Joyce o Joice di Clemente V; 
1368 Simone di Langham di 
Urbano V; 1378 Adamo Eston; 
1381 Guglielmo Courtney o Cor- 
tuney e Tommaso Teobaldi di 
Urbano VI;. 1408 Filippo Repiu- 
don o Repinton di Gregorio XII; 
1411 Roberto Alun o Halam e 
Tommaso Langley di Giovanni 
XXIII; 1426 Enrico Beaufort o 
Benufort o Chicheley di Martino 
V; 1439 Giovanni Kemp o Staf. 
ford di Eugenio IV; 1464 Tom- 
maso Bourchier di Paolo 1I; 1493 
o 1494 Giovanni Moorton o Morto- 
ne di Alessandro VI; 151r Cri- 
stoforo Urswike o Ursovico di Giu- 
. lio II; 1515 Tommaso Wolsey o 
Volseo di Leone X; 1535 Giovan- 
ni Fisher o Fischer; 1536 Rigi. 


naldo Pole e Polo di Paolo III; 


1557 Guglielmo Petow di Paolo 
IV; 1587 Guglielmo Alano di Si. 
sto V; 1675 Filippo Tommaso 
Howard di Clemente X; 1747 En- 
rico York, nato in Roma, di Bene- 


detto XIV; 1830 Tommaso Weld 


di Pio VII. Carlo Acton, nato in 
Napoli, vivente, dal regnante Pon- 
tefice Gregorio XVI nel concistoro 
de' 18 febbraio 1839 creato cardi- 
nale e riservato in petto, indi pub- 
blicato nel concistoro de’ 24 gen- 
naio 1842. Ma il Catholic Dire- 
ctory del 1839 dal cardinale UI- 
rico al cardinal Acton inclusive 
ne registra cinquanta, non com- 
prendendovi alcuni di quelli da 
noi riportati, nè il cardinal York. 
Ecco poi quelli non compresi nei 
sunnominati secondo il medesimo 
Directory. Henricus Blesensis; non 
è conosciuto dall’accuratissimo Car- 
della, il migliore e il più moderno 
biografo de’cardinali, la cui conti. 
nuazione da Clemente XIII faccio 
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io nel Dizionario. Così Giovanni 
Cumnuin del 1183. Roberto So- 
mercot del 1234; il Cardella lo 
chiama Ummarcote e l’avea om- 
messo nel catalogo de’ cardina- 
li inglesi. Anchero del 1261 ; 
il Cardella lo chiama Antero Pan- 
taleone di ‘Troyes di Sciampagna. 
Guglielmo Bray del 1262, così 
detto dal luogo ove nacque nella 
diocesi di Reims, al dire di Car- 
della. Bernardo de Anguiscell del 
1281: ; il Cardella lo chiama Lan- 
guisset delle Gallie. Berardo del 
1288; o Berardo de’ Berardi det- 
to di Cagli dal Cardella. Teobaldo, 
chiamato Teobaldo Stampense del 
1288, secondo il Cardella, che 
l' ommise nel catalogo. Arnoldo 
de Cantilupo del 1306; dal Car- 
della detto Arnaldo Frigerio di 
Cantalupo nella diocesi di Bor- 
deaux. Zeonardo Guerunas del 
1300 ; dal Cardella appellato Pa- 
trasso di Guercino zio di Bonifacio 
VIII Sertorius FHVallensis del 
1361; il Cardella lo chiama For- 
tanerio o Sertorio Vaselli, ma 
IP ommise nel catalogo. Urbano 7 
del 1362 secondo alcuni. Urbano 
V non fu cardinale, e come Ome- 
ro sette luoghi si disputarono l’ o- 
nore dei natali: il Walsinghamo 
lo disse inglese; la comune opi- 
nione lo fa di Grissac nella Lin- 
guadoca. Grimoaldus de Grisant 
del 1366; dal Cardella nominato 
Angelico Grimaldi o Grimoardi 
fratello di Urbano V. Giovanni 
Thorisby ; non lo conosce il Car- 
della, così di Enrico Chicheley del 
1426, anzi è lo stesso del Beau- 
fort o Benufort rammentato. Cri. 
stoforo Bambridge del 1511, è lo 
stesso che Cristoforo Urswike del 
medesimo Directory, o Ursovico 
summentovato. Il Godwino registrò. 
tra i cardinali inglesi molti nati’ 
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in Francia nei possedimenti de’ re 
d’ Inghilterra. Alle biografie dei 
cardinali si leggeranno quelle an- 
cora di que’ cardinali riconosciuti 
dal Cardella, la cui autorità se- 
guiamo. 

Non v' ha nazione che nella 
commerciale industria sostenga col- 
l’ Inghilterra il paragone. Gli in- 
glesi sono arrivati a semplificare il 
meccanismo dei loro lavori in mo- 
do tale, che malgrado l’ alto prez- 
zo della mano d' opera, pure ri- 
valeggiano con tutti gli altri po- 
poli, e vendono all’ estero a mi- 
nor prezzo che i fabbricatori degli 
altri paesi. Il governo pone tutto 
in opera per assicurarsi in questa 
parte il primato, mediante esclusi- 
ve leggi, largizioni generose, e 
vantaggiosi pubblici trattati. Lo 
spirito pubblico nazionale ne se- 
conda col massimo impegno le 
mire. Si erano instituiti in parec- 
chie contee i festini patriottici coi 
più savi regolamenti. Le dame vi 
si dovevano presentare con istoffe 
filate, tessute e lavorate nel ter- 
ritorio, di quel colore che veniva 
dalla direttrice stabilito :- altrettan- 
to avveniva agli uomini, di lavoro 
indigeno rivestiti; con tali spetta- 
coli l’ utilità si univa al diletto, 
e sì manteneva vivo |’ entusiasmo 
patrio nell’ universale. Le più an- 
tiche manifatture d’ Inghilterra so- 
no quelle di lana; pretendesi che 
vi fossero stabilite dai romani: si- 
no dal secolo XII erano riguarda- 
te come uno de’ più ricchi pro- 
dotti del paese. Le manifatture di 
cotone vi furono stabilite verso la 
metà del secolo XVII, e risveglia- 
rono in progresso l'industria na- 
zionale, portando la prosperità in 
diverse contee. Le numerose fab- 
briche, e le ricche manifatture si 
trovano pervenute all’ apice della 
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perfezione ; i prodigi poi che l’ ar- 
te ha da qualche tempo operati 
mercè |’ applicazione della forza 
del vapore a tutti i lavori mecca- 
nici, destano la più gran meravi- 
glia. Si deve al discoprimento pro- 
gressivo delle fisiche teorie sul ca- 
lorico e sull’ equilibrio del vapore 
l'utilità ricavata ne’ moderni tempi 
da quelle macchine, che nell’ età 
prische agli egizi conosciute, e ripro- 
dotte con universale stupore dal 
famoso architetto Antemio in Co- 
stantinopoli nell’anno 550, erano 
sempre rimaste nello stato di fan- 
ciullezza e d’ imperfezione, e quin- 
di sepolte nell’ obblio. Nell’ oriente 
ed in Asia ancora vuolsi ritrovare 
il tipo delle macchine a vapore, 
sebbene molto diverse da quelle 
in tempi a noi più vicini inventa- 
te, con utilissima e maravigliosa 
applicazione del vapore alla navi- 
gazione ed a tanti rami d’ indu- 
stria. Sulle odierne macchine a 
vapore molte storie vennero pub- 
blicate: tra gli antichi viene cele- 
brato Empedocle che molto studio 
sulle proprietà del vapore; tra i 
moderni primeggia in tale studio 
tra i fisici italiani il p. Danti. 
Fiorivono poscia dottissimi e bene- 
meriti stranieri. I nomi di Wor- 
cester, di Savery, di Papin, di' 
Nowcomen, di Watt scozzese, di 
Vasco di Garay hanno acquistato 
diritto all’ immortalità per la ri- 
produzione e miglioramento delle 
diverse macchine atmosferiche ad 
alta pressione e di doppio efftet- 
to; ma fu riserbato al famoso 
Perkins il vanto di attingere pro- 
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. babilmente la meta della perfezio- 


ne. Tali macchine mediante le 
opportune combinazioni di ruote, 
di leve e di altri organi si appli- 
cano ad ogni genere di mestieri e 
di manifatture specialmente nel- 
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I’ Inghilterra, Servono alla maci- 
nazione, a trasportare pesanti og- 
getti, ad estrarre l’ acqua dalle mi- 
niere del carbon fossile, a dar 
moto a pesantissimi carri, a fare 
agire i principali ordigni delle fer- 
riere, delle zecche, delle fonderie, 
in faccende rurali, ed a muovere 
ingegnosissime macchine di filatoi 
e tessuti d’ ogni specie, che a 
un tempo filano lana e cotone. 
La parte più interessante è quella, 
che si adatta ai battelli, ed alle 
navi a vapore. L' invenzione si 
attribuisce dagl’inglesi al loro con- 
cittadino Ulliso Williso Wallis che. 
fece nel 1736 i primi sperimenti; 
ma Fitche nel 1787, e l’america- 
no Fulton nel 1803 coi più felici 
successi ne assicurano l'onore alle 
emancipate colonie del nuovo emi- 
sfero, lasciando al genio instancabi- 
le di Perkins il vanto dell’ultevio- 
ve perfezionamento. Il generale 
Chasseolup o, Chasseloup. fu il pri- 
mo ad accreditarne l’impiego alla 
difesa delle piazze forti, ed il ca- 
pitano del genio Girard costruì 
nel 1814 varie batterie di sei can- 
noni insieme uniti. Perkins pro- 
pone di lanciare co mezzo del va- 
pore grandi razzi di straordinario 
peso, surrogandoli ai proiettili or- 
dinari. 


Dal fin qui accennato si ma- 


nifesta quanto sia animato il com- 


mercio dell'Inghilterra per le interne, 


munifatture, e quanto vasto per la 
esterna navigazione, onde lucrosissi- 
me sono le importazioni ed espor- 
tazioni d'innumerevoli oggetti. Mal- 
grado tante fonti di ricchezze. è ben 
lungi dal trovarsi in istato di pro- 
sperità il basso popolo inglese, mas- 
sime nelle provincie manifatturiere. 
Molti hanno preso da questo dis- 
ordine argomento di declamare 
contro l’abuso delle macchine, che 
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tolgono a molte braccia la gior. 
naliera occupazione. Non mancaro: 
no profondi economisti confutar la 
obbiezione e giustificare l’uso ‘del- 
le macchine, dimostrando che la 
miseria del basso popolo trae piut- 
tosto l'origine dal sistema regola- 
mentario, dai monopoli, e da altre 
cause. Le manifatture di seteria 
furono stabilite da Giacomo I; es- 
se ritirano le loro prime mate- 
rie dal Bengala e dall'Italia, gl’in- 
glesi avendo tentato in vano di 
allevare bachi da seta. La savia e 
giusta, rivocazione. dell’ editto di 
Nantes, arricchì l'Inghilterra di un 
gran numero. di eccellenti artisti, 
di cui privavasi.la Francia con tal 
misura. La sellaria inglese è ricer- 
cata da per tutto. La carta. che 
&' introduceva un tempo dal con- 
tinente, ora se ne fabbrica non 
solo pel bisogno dell’ interno, ma 
ancora per una considerabile espor- 
tazione. I numerosi giornali pub- 
blici, fogli e scritti giornalieri. ac- 
cupano una gran quaplità di tipo- 
grafie, trovandosene eziandio nelle 
più piccole città: s'inventarono nuo- 
vi metodi .di stampa che accelera- 
no di molto la impressione. La 
stoviglia è un. oggetto della più 
alta conseguenza, pel gran consu: 
mo che ne se fa nell’interno, come 
per la quantità che viene traspor- 
tata, per la sua bellezza e finezza; 
i cristalli e le porcellane sono di 
buona. qualità. I lavori di accia; 
io giunsero alla più desiderabile 
perfezione, come |’ arte degli oro: 
logi. Molte arti meccaniche sono 
formate in corpi, e soggette a de 


, gli statuti particolari, specialmen- 


te nelle citta, con indicibili van- 
taggi. E qui è luogo d’ accennare 
le varie compagnie protette dal 
governo, che in mirabile modo 
contribuirono alla prosperità del 
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commercio inglese ; 
principali sue banche. 
La compagnia d'Africa fondata 
da Carlo II, guernì di fortezze le 
coste della Guinea, ed intendeva 
specialmente al riprovevole traffi- 
co de’negvi, dall’indignata umanità 
proscritto. La compagnia di Tur- 
chia istituita da Giacomo I, da 
cui ricevevansi , mediante tribu- 
to, le patenti per esercitare il 
commercio nel Levante. La com- 
pagnia del mare Australe, che ae 
vanti la pace di Acquisgrana. so- 
leva ogni anno spedire un vascel- 
lo ad Acapulco, nota per le som- 
me esorbitanti che al governo ha 
nelle urgenze somministrato. Lacom- 
pagnia della baia d’Hudson, che fa 
la ricchissima permutazione con 
merci europee: d’ immensa quanti. 
tà di pelliccie, le quali poi persi- 
no nell’Asia e nella Cina diffonde. 
La compagnia di Russia creata nel 
1554. dopo la scaperta del mar bian- 
co fatta da Chancellor, di cui è ces- 
sato lo scopo colle posteriori politi» 
che lransazioni. La compagnia o fat- 
tovia d’Amburgo, composta in gran 
‘parte di scozzesi, la quale gode in 
quella libera città i più estesi privile- 
gi. La compagnia dell’Zrndie orientali 
(Vedi) sopra tutte le altre famosa 
per la sua. opulenza, e per l’adito 
che ha aperto alla: estensione del 
dominio inglese in quelle remote 
e doviziose contrade. Quanto al. 
l’ultima metà del secolo XVI, sotto 
il regno di Elisabetta i navigatori 
inglesi incominciarono effettivamen» 
te a scorrere i mari utilmente ed 
a fare scoperte importanti, questa 
regina accordò la. prima carta per 
la fondazione delle colonie nel nuo- 
vo mondo: sotto i suoi auspicii si 
formarono la compagnia dell’ Indie 
orientali e quella dei mari del nord 
istituite per la scoperta e l’eserci. 


come delle 
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zio di ancora ignoti commerci. Ver- 
so il termine del suo regno e nel 
1601 la compagnia dell’Indie orien» 
tali incominciò ad agire con cin 
quanta azioni, ed un capitale di 
quattrocentomila lire sterline. Nel 
1698 se ne stabilì una seconda 
che anticipò al governo due milio- 
ni sterlini. Nel 1702 l'una e l’al- 
tra insieme si riunirono, formando 
una sola compagnia; quindi rapi- 
dissimi e felici furono i suoi pro- 
gressi, e nel 1730 ottenne dal par- 
lamento un privilegio per trenta» 
quattro anni successivamente rin- 
novato. Nell’amministrazione ogni 
azionista di mille sterlini ha il suo 
voto; deve esserlo di duemila per 
divenire eleggibile fra i trentaquat+ 
tro: direttori. Il presidente ed i se» 
gretari scelgonsi in mezzo a questi, 
e durano un quadriennio senza. po- 
ter essere confermati. Sei direttori 
sortono annualmente, e vengono 
rimpiazzati da altrettanti. Vi sone 
inoltre molti comitati inferiori che 
si dividono le mercantili attribu- 
zioni. Ì vascelli della compagnia 
trasportano i. pingui carichi delle 
merci indiane in Europa, e spac- 
ciano colà le inglesi manifatture; 
La compagnia dell’ Indie è la sola 
che veramente corrisponda. alla sua 
rinomanza, e trovisi in pieno vigo- 
re e. nel più prospero stato. La 
banca d’Inghilterra fondata da Gu- 
glielmo III nel 1694, fa il cam- 
bio e vende oggetti d’oro: e di ar- 
gento, ogni altro commercio. gli è 
proibito. Anima il traffico a' cui è 
destinata la cassa di sconto, s' in- 
gerisce ne’ pubblici fondi, negl’im- 
prestiti ed in ogni affare di finan- 
za. Può anzi chiamarsì il deposito 
universale del numerario : della na. 
zione e de’ particolari. Moltissime 
banche particolari tennero dietro 
all’erezione della banca-d'Inghilter: 
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ra. Sonovi pure varie società di as- 
sicurazione per ogni rischio di ma- 
re, d'incendio, ed anche per la vita 
degli individui. 

I monumenti di tutti i paesi del- 
l'Inghilterra sono intimamente legati 
colle principali epoche della loro sto- 
ria, e principalmente colle rivoluzio- 
ni occasionate dai diversi conquista- 
tori che li suggiogarono, e dai nuovi 
popoli che gli hanno successivamen- 
te occupati. Le antichità dell’ In- 
ghilterra si dividono naturalmente 
in aoutichità dei celti, popolo pri- 
mitivo, delle colonie belgiche, dei 
romani, dei sassoni, e nei monu- 
menti danesi e normanni. I monu- 
menti attribuiti ai druidi consisto- 
no in pietre isolate, piantate in pie- 
di, in idoli di pietra o di roccia, 
in sepolcri formati con tre o più 
pietre, in circhi o piuttosto chiu- 
sure circolari di pietre, in mucchi 
di pietre, in bacini di roccia che 
si crede servissero per le espiazio- 
ni, ed in caverne che offrivano un 
ritiro in tempo di guerra. Lo Ston- 
chenge, il quale corrisponde al cam- 
po di Marte in Roma, monumen- 
to sorprendente dell'industria bar- 
bara, è attribuito da alcuni ai drui- 
di istessi, da altri ai romani, ai 
belgi e ai danesi. In molte parti 
dell’ Inghilterra e dell’ Irlanda sì 
trovano simili circhi di pietra, ma 
di minor grandezza, che da taluno 
si credettero luoghi di sepoltura. Al- 
la morte di un monarca o di un 
generale distinto, se gl’innalzava un 
elevato sepolcro sopra un’eminenza, 
e la minore o maggiore altezza del 
mausoleo dipendeva dalla riputa- 
zione del personaggio. In progres- 
so una gran pietra dritta fu il solo 
segnale d’onore che si poneva sulla 
tomba degli uomini distinti. Que- 
ste pietre isolate indicavano ancora 
il campo di una battaglia memo- 
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rabile ; non erano però qualche vol. 
ta che semplici seguali di confini 
o termini. Quanto ai sotterranei, 
quasi tutte le nazioni n’ebbero nel- 
le prime età. Le antichità roma- 
ne sono la maggior parte oggetti 
di pura curiosità. Si dice che esi- 
stano alcuni antichi anfiteatri ro- 
mani a Silchester ed in altri luo- 
ghi dell'Inghilterra. Il castello ro- 
mano di Richborough, l'antica Ru- 
tupiae, nella contea di Kent, offre 
gli avanzi di una muraglia massic- 
cia cementata con una solidità po- 
co comune. Le rovine romane in 
questo paese sono di ordinario com- 
poste di pietre o di ciottoli e di 
letti di mattoni posti a gran distan- 
za. Fra gli avanzi delle case di 
delizia, delle quali il lusso romano 
decorato avea l'Inghilterra, si rac- 
colsero lastricati a mosaico, pittu- 
re a fresco, ec. Le iscrizioni roma- 
ne, gli altari, ec. furono ritrovati 
per la maggior parte nel nord, e 
patticolarinente presso la grande 
muraglia frontiera, che si estende- 
va dalle coste occidentali sino al- 
l’imboccatura del Tyne, Con ra- 
gione si reputa questo vasto muro, 
che avea sessanta miglia di lun- 
ghezza, siccome il più importante 
monumento della possanza roma- 
na in Inghilterra. Gli avanzi delle 
celebri muraglie divisorie  appar- 
tengono a quelle erette sotto gl’im- 
peratori Adriano e Severo: gli a- 


.vanzi del muro di pietra di Setti- 


mio Severo, ornato in ispazio di 
torri, si conservano tuttora, e for- 
mano uno degli interessanti mo- 
numenti d’antichità che adornano 
la Bretagna. Lungo sarebbe il par- 
lare del gran numero degli oggetti 
lasciati in questo paese dai roma- 
ni, come monete, pietre preziose, 
armi, ornamenti, ec. Uno dei gran 
mezzi impiegati da essi per civiliz- 
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introdotti nella curia. Nello stes- 
so anno del suo innalzamento al 
Pontificato, ai 25 dicembre, fece in 
Avignone la prima promozione del 
solo suo nipote, Aldoino d’Albert 
di Bessiaco diocesi di Limoges, 
morto in Avignone nel 1363, dopo 
avervi fondato un ospedale. Ven- 
ne sepolto nel coro della chiesa 
de’ certosini di Villanovà. 

Ai 23 dicembre del 1356, Inno- 
cenzo VI, secondo il Novaes, fece in 
Villanova, o, come vuole il Cardella, 
in Avignone, la seconda promozione 
dei seguenti Cardinali: Elia di s. Yrier 
del Limosino, morto in Avignone nel 
1367, sepolto nella cattedrale, co- 
me attesta il Baluzio, e non nella 
chiesa de’ minori, come vorrebbe il 
Ciacconio; Francesco degli Atti di 
Todi, morto di peste in Avignone 
nel 1361, e seppellito nella chiesa 
de’ celestini; Pietro da Monturco 
del Limosino, nipote del Papa, 
morto in Avignone nel 1385, e 
sepolto nella chiesa de’ certosini di 
Villanova da lui aumentata; Gu- 
glielmo Farinier di Aquitania, al 
quale per grazia straordinaria fu man- 
dato a Bordeaux il cappello Cardina- 
lizio, e chemorì di peste in Avignone 
nel 1361, ove fu tumulato nella chie- 
sa de’ minori, del qual Ordine era 
stato generale; Nicolò Roselli di Tar- 
ragona, morto in Maiorica nel 1362; 
Pietro de la Forest della diocesi di 
Mans, cancelliere ed ambasciatore di 
Francia alla corte Pontificia, morto 
di peste in Avignone nel 1361. 

In quest'anno, volendo Imno- 
cenzo VI rimpiazzare i nove Cardi- 
nali, morti per la peste in Avigno- 
ne, ai 7 settembre, o come altri dico- 
no ai 15, edil Cardella ai 17, fece 
nella stessa città la terza promozio- 
ne di nove Cardinali: Zortanerio 
Vassal di Aquitania, morto nell’ e- 
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pidemia a Padova nel 1361; Egi- 
dio d’ Aiscelin d' Auvernia, can- 
celliere del regno di Francia sot- 
to Giovanni II, di cui fu guarda- 
sigilli, nel tempo della prigionia 
di quel sovrano in Inghilterra, mor- 
to .in Avignone nel 1378; Androi- 
no de la Roche di Borgogna, mor- 
to di peste in Viterbo nel 1369; 
Pietro Iterio della diocesi di Sarlat, 
morto in Avignone nel 1364, e se- 
polto nella chiesa de’ predicatori, nel- 
la cappella della Vergine, che vi 
vendo avea fondata; Giovanni Blon- 
diaco d’Usez, morto in età decrepi- 
ta in Avignone nel 1379, dove era 
stato vicario generale, e governato- 
re della città, quando Gregorio XI 
parti per Roma. Fu sepolto nella 
chiesa di s. Desiderio da lui restau- 
rata con ecclesiastica magnificenza, 
e poi eretta in collegiata nel 1359, 
innanzi l’altar maggiore, senza al- 
cuna memoria; Stefano ‘d’Albret pro- 
nipote del Papa, morto in Viterbo 
nel 1378; Guglielmo Bragose di 
Mande, morto in Roma nel 1367, 
lasciando la propria eredità al suo 
titolo di s. Lorenzo in Lucina, in se- 
gno di pentimento degl’improperii, ed 
imprecazioni scagliate contro Urbano 
V, perchè avea abbandonato la Fran- 
cia col trasferirsi in Roma; Ugo di 
s. Marziale di Toul arciprete vati- 
cano, morto in Avignone nel 1403, 
seguendo il partito degli antipapi; 
Giovanni Lasso spagnuolo, morto in 
Avignone nel 1366. 

Prese da Innocenzo VI le redini 
del Pontificato, era lo Stato della 
Chiesa oppresso pressochè tutto da 
varii tiranni, tra’ quali, fomentato 
da molti congiurati, aspirava a sot- 
tomettere al suo dominio l'istessa 
Roma Giovanni di Vico, invasore 
di Viterbo e di molte altre città 
ecclesiastiche, per cui assumeva or- 
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zare le conquistate contrade, fu la 
costruzione delle grandi strade, che 
divenne anzi un oggetto della loro 
politica. Si scoprono tuttora mol- 
tissime tracce di queste grandi stra- 
de e delle loro diverse ramifica- 
zioni, che portavano l’abbondanza 
da diverse parti in un punto. 

Le antichità sassoni in Inghil- 


terra consistono principalmente in: 


edifizi tanto sacri che profani. Si 
vedono ancora molte chiese, che 
furono per la maggior parte co- 
strutte interamente nel periodo sas- 
sone; e ve ne sono che apparten- 
gono al nono e al decimo secolo. 
Le arcate elevate da Grimbald ad 
Oxford, sotto il regno di Alfredo, 
passano per monumenti curiosi del- 
l'architettura sassone. I più anti- 
chi castelli consistono in una torre 
qualche volta quadrata ed altre 
volte esagona. Ill castello di Co- 
ningsburg, nella contea di York, 
presenta il più informe saggio di 
.questo genere. La potenza danese, 
che gravitò lungo tempo sul nord 
dell’ Inghilterra, fu quasi passeggie- 
ra al mezzodì. I campi dei danesi 
simili a quelli dei belgi e dei sas- 
soni avevano la forma circolare, 
mentre quelli dei romani erano 
quadrati. Del restante, non si at- 
tribuisce generalmente ai danesi 
che qualche castello al nord del- 
I Humber, e qualche pietra carica 
di runiche iscrizioni. ] monumenti 
normanni, così chiamati per distin- 
guerne l'epoca, incominciano al 
momento delle conquiste e finisco» 
no al secolo XIV. Lo stile nor- 
manno sorpassa, generalmente par- 
lando, il sassone, per la grandezza 
delle dimensioni, degli edifizi, e per 
la decorazione delle parti. Le catte- 
drali di Durham e di Winchester 
sono monumenti onorevoli dell’ar- 
chitettura anglo-sassone. Quanto ai 
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castelli sono essi troppo numerosi 
per nominarli. Fra le curiosità na- 
turali dell’ Inghilterra, quelle della 
contea di Derby passarono sempre 
per osservabili. Sono pure rinoma- 
te le meraviglie di Peak, la ca- 
verna di Castleton o buco del 
Peak, quelli di Poole e di Bam- 
forth : la caverna di Yordas, quel- 
la di Wethercort, quelle delle mon- 
tagne di Mendip, quella di Rye- 
gate, quella di Wokey, e quella di 
Gatekirk, La cavità di Hurtlepot, 
la calanca di Malham, specie d’an- 
fiteatro di pietra calcarea; nelle 
vicinanze di Settle il pozzo curioso 
pel flusso e riflusso; nella contea 
di Durham i tre stagni profondis- 
simi detti calderoni dell’ inferno; 
gli avanzi di una foresta som- 
mersa sulla costa della contea di 
Lincoln. I 
Parlando degli edifizi, fra i più 
osservabili che possiede la Inghil- 
terra, nomineremo per primo il ca- 
stello di Windsor, il quale innal- 
zandosi sopra un’eminenza che do- 
mina il Tamigi, offre un aspetto 
per la sua grandezza e magnificen- 
za degno dei giorni della cavalle- 
ria. Il suo punto di vista si esten- 
de fino alla cattedrale di s. Paolo, 
e la scena che presenta tutto al- 
l’ intorno colpisce veramente l'im. 
maginazione. Questo palazzo riu- 
chiude moltissimi quadri preziosi e 
pregiatissime rarità. Il palazzo di 
Hamptoncourt, che pure possiede 
una bella galleria, eretto sopra un 
terreno più basso, ed ornato di ac- 
quedotti pei quali scorrono le acque 
della Colne. Non restano a Rich- 
mond che i giardini del re, i quali 
però sono offuscati da quelli bellis- 
simi e ben disposti di Kew, nei 
quali la preziosa collezione delle 
piante di tutti i paesi del mondo 
fa provare all’ammiratore della na- 
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tura un sentimento misto di deli- 
zia e di sorpresa. ll palazzo reale 
di Greenwich, abbandonato da lun- 
go tempo, come palazzo reale, rin- 
chiude però l'osservatorio famoso 
di questo nome. Fra i numerosis- 
simi palaezi signorili che si trova- 
no sparsi nelle diverse contee, e 
tutti degni di essere ricordati, sem- 
bra meritare forse il primo luogo 
quello di Stowe, residenza del mat- 
chese di Buckingham, celebre an- 
che pe’ suoi giardini magnifici, Non 
conviene ommettere i due superbi 
ospedali, quello di Greenwich pei 
marinai invalidi, e quello di Chel- 
sea dietro il parco san Giacomo 
o S.t James pei soldati. Alcune sale 
in cui si tengono le riunioni delle 
contee sono rimarcabili per la lo- 
ro elegantissima architettura. Senza 
contraddizione poi uno dei più belli 
edifizi d’Inghilterra è quello che 
si trova nel villaggio di Buxton 
nella contea di Derby, sopranno- 
minato the crescent, vasto edifizio 


di forma semicircolare, che il du-. 


ca di Devonshire fece erigere per 
comodo di quelli che vanno a pren- 
dere le acque minerali di Buxton. 


La sua regolarità e le sue vaste. 


dimensioni tanto più sorprendono 
quanto che si trova situato in un 
paese quasi selvaggio, inabitato ed 
iu mezzo a montagne sterili ed ir- 
regolari; contiene botteghe, alber» 
ghi, teatro e magnifiche scuderie. 
J ponti in Inghilterra sono degni 
della bellezza delle grandi strade, 
e conviene confessare, che gl’inglesi 
‘fecero in questo ramo notabili pro- 
gressi, specialmente considerando 
che aleuni sono di ferro fuso; il 
primo di questo genere fu eretto 
nel 1777 a Colebrookdale, nella 
contea di Salop sulla Severna. Sul 
‘porto di Sunderland si costrusse 


un ponte di ferro che si può dire 


x 
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sorprendente, ed in altri luoghi 


pure se ne costruirono di bellissimi. 


La religione dominante è l’ an- 
glicana o episcopale, introdottavi 
dai puritani o calvinisti rigidi dopo 
la pretesa riforma; per altro î pu- 
ritani sono nemici degli episcopali, 
e condannano la liturgia anglicana 
come un'invenzione umana. Gli e- 
piscopali sono principalmente in In- 
ghilterra, i presbiteriani nella Sco- 
zia. Quelli che pei dommi o le 
forme del culto che professano dif 
feriscono dalla chiesa stabilita e non 
riconoscono i trentanove articoli 
della religione pretesa riformata, 
possono essere compresi sotto la 
generale denominazione di dissi- 
denti o dissenzienti è non confor- 
misti, quantunque questò nome sia 
più particolarmente applicato ai 
presbiteriani d’Inghilterra e agli in- 
dipendenti. Noteremo che i presbi- 
teriani soli d' Inghilterra si posso- 
no chiamare dissidenti, non quelli 
di Scozia, nella quale il presbite- 
rianismo è la religione stabilita e 
riconosciuta dalla legge, come la 
religione nazionale. Dice il Bergiet 
che il cristianesimo in Inghilterra 
è diviso in due principali partiti, 
uno detto degli episcopali che si 
chiama la chiesa anglicana o l'al- 
ta chiesa; l’altro de’ non confor- 
misti o separatisti, che compren- 
dono i presbiteriani, puritani o cal. 
vinisti rigidi, ed altre sette. Egli 
qui sbaglia, doveva dire: il prote 
stantismo si divide in due partiti, 
il primo detto degli episcopali os 
sia chiesa anglicana, suddivisa nel- 
la chiesa alta e bassa; l’altro def 
non conformisti, ec. Le altre prin- 
cipali classi de’ dissidenti sono ì 
metodisti, i mennoniti, i quakeri 6 
tremolanti, gli anabattisti, gli er» 
nuti o fratelli moravi, i metodisti, 
i sociniani, i brownisti o indipen 
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denti, i swedenborgi così denomi- 
nati dal barone Swedenborg loro 
capo, che abbandonando la Svezia 
sua patria; si fissò in Inghilterra. 
Vi sono ancora, oltre un’immensa 
quantità di religionari, gli unitari, 
i quali si trovano confusi colle 
prime classi, le quali si allontana- 
rono alquanto dal rigore dell’ ori- 
ginaria disciplina. In generale tutti 
questi settari sono assai numerosi; 
‘ed è quasi impossibile di valutare 
il numero de’ partigiani di ciascu- 
no di questi culti diversi. La li- 
bertà di coscienza è intera: tutta- 
via prima dell’atto del parlamento 
sull’emancipazione dei cattolici, bi- 
sognava essere acattolico onde eser- 
citare un impiego qualunque, come 
ancora per essere membro del par- 
lamento, atteso il giuramento che 
si prestava, il quale era illecito 
ad un cattolico. Nelle colonie anco- 
ra tutti i culti sono liberi. Il gover- 
no britannico ha pure interesse di 
tollerare nelle Indie orientali quel- 
le dottrine di Maometto; di Brama 
e di Budda che abituano gli uomi- 
ni alla obbedienza e subordinazio- 
ne. Però non ha guari il governo 
delle Indie orientali ha soppresso 
l’annuo assegno di seimila lire ster- 
line, che pagava ai templi del cul- 
to idolatrico. Nel 1716 molti inglesi 
ed alcuni scozzesi aveano formato 
tra essi un concordato per unirsi 
alla chiesa greca; questo progetto 
però non ebbe alcun effetto : i greci 
per certo non avrebbero consen- 
tito, quando almeno gli anglica- 
mi non avessero cambiato la loro 


credenza sopra moltissimi articoli, 


Vuolsi che gli ebrei sieno poco nu- 
merosi, cioè più di diecimila: essi 
abitano principalmente le città mere 
cantili, inclusive alla capitale Lon- 
cha. 


VOL, XXXlv, 
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Nelle Motizie letterarie oltramon- 
tane che si pubblicavano in Roma: 
nel secolo passato, nel tom. II, par. 
H del 1743 vi è l’articolo XXIX, 
Della venuta degli ebrei in In- 
ghilterra. Ivi si dice che sino a 
quel tempo non era stato definito 
tra gli istorici inglesi l'epoca in 
cui gli ebrei fecero passaggio nel 
regno. Si crede comunemente che. 
Guglielmo I li chiamasse dalla Nor 
mandia; ma si trova una legge 
anteriore di s. Edoardo in cui egli 
dice: judaei, et omnia sua regis 
sunt; anzi negli excerptiones ca- 
nonici di Egberto arcivescovo E° 
boracense del 750 circa, si proibi- 
sce a’ cristiani d’intervenire alle 
feste degli ebrei. Guglielmo II Ru- 
fo ‘cioè il rosso, ch'era assai igno- 
rante in materia di religione, ordi- 
rid una pubblica disputa tra i cri- 
stiani e ì giudei, promettendo di 
accostarsi al partito de’ secondi se 
avessero vinto, il che non essendo 
successo, non lasciò il re di conti- 
nuamente favorirli, permettendogli 
tra le altre di aprire tre scuole in 
Oxford. Ne’ principii del regno di 
Riccardo I, per certi delitti commessi 
da alcuno di loro, non solo furo- 
no espulsi da Londra ed uccisi, ma 
poco dopo si fece il medesimo in 
altri luoghi del regno, bruciando» 
gli e rovinandogli le case. Nacque 


‘questa animosità contro quest'infe- 


lice nazione particolarmente in quel- 
li che si accingevano alla sacta spe: 
dizione di ‘Terrasanta, credendo 
far con ciò un sagrifizio a Dio; non 
mancando persone che lì tormen- 
tarono crudelmente, miassime per 
cavarne denari, de’ quali il re era 
in estrema necessità. Costituì Ric- 
cardo I certi giudici detti giusti» 
zieri de’ giudei de gremio scacca» 
rii regis, i quali non solo presìer 
al 
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dessero alle riscossioni delle impo- 
ste, ma ancora loro amministras- 
sero giustizia. Dal re Giovanni tra 
gli altri privilegi ottennero che po- 
tessero costituire un sacerdote o 
sommo rabbino che precedesse a tutti 
gli altri rabbini d’ Inghilterra; ma 
poco dopo il medesimo re, adope- 
rando ancora atroci tormenti, li 
spogliò di tutti i loro beni. Enrico 
JI ora protesse gli ebrei, ora li spo- 
gliò de’ beni, levò il capo della si- 
magoga di Londra, ed una volta 
al suo fratello diede per pegno tutti 
gli ebrei del regno e le loro robe; 
compensò poi queste violenze con fab- 
bricar loro una particolare sinagoga 
in Londra, togliendo l’empio costu- 
me di spogliar de’loro beni quelli 
che si facevano cristiani. Ordinò 
inoltre, che per distinzione nella so- 
pravveste duas tabulas albas de 
lino panno, vel parcameno, doves- 
se portare ciascun di loro. Odoar- 
do l esigeva un tributo sotto pena 
di proscrizione per aver essi croce- 
fisso un fanciullo; ma non poten- 
dolo pagare, ed avendo commesso 
altri delitti, nel 1290 furono inte- 
ramente cacciati dal regno, e le 
loro ricchezze furono convertite in 
usi pii. Per tre secoli questa gente 
fu tenuta lontana dall’ Inghilterra, 
cioé sino alla morte di Carlo I. 
Sotto Oliviero Cromwell cercarono 
gli ebrei di ritornare in Inghilter- 
ra, e finalmente Carlo II angustia- 
to dalle turbolenze interne, e man- 
cante di denaro, concesse loro l’in- 
dulto di tornare nel regno, aven- 
dovi presentemente varie sinagoghe. 

Enrico VIII separandosi' fatal- 
mente con scisma dalla Chiesa ro- 
mana, conservò la gerarchia epi- 
scopale. Il corpo del clero della 
ebiesa anglicana è composto di tre 
ordini, cioè dei vescovi, de’preti 
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‘e de’ diaconi. Sono i primi in di- 


guità ed in potere gli arcivescovi 
di Cantorbery e di York, portan- 
do il primo il titolo di primate 
di tutta l’ Inghilterra, ed il secon- 
do semplicemente quello di primate 
d’ Inghilterra: hanno i titoli di 
vostra signoria e di vostra grazia. 
I ministri degli episcopali hanno 
per rendita la decima sulle pro- 
duzioni, e quelli de’ presbiteriani 
hanno in vece onorari fissi pa- 
gati dallo stato, almeno quelli del. 
l'Irlanda. Gli ecclesiastici possono 
maritarsi. I canonicati de’ capitoli 
vi sono ancora bastantemente buo- 
ni, ma le parrocchie molte sono 
ricche, altre sono mediocri, ed altre 
con rendite tenuissime. Sottomessa 
la chiesa riformata alla primazia spi- 
rituale del re o della regina, quel- 
lo o questa come capi supremi 
della chiesa anglicana possono con- 
vocare, prorogare, discogliere i sino- 
di ecclesiastici, e nominare arcive- 
scovi, vescovi, ed altri del mi. 
nistero, che però conferiscono gli 
arcivescovi. I detti due arcivescovi 
di Cantorbery e di York che restaro- 
no colle loro due provincie eccle- 
siastiche dopo la riforma, diminui- 
ta però di molto la loro antica 
podestà temporale, godono di tut- 
ti i privilegi concessi ai pari, so- 
no membri del parlamento, e vi 
siedono come i ventiquattro vesco- 
vi loro suffraganei, non godendo 
però di una tale prerogativa il ve- 
scovo di Sodor e di Mann, il qua- 
le siede ma non ha voto nella ca. 
mera de’ pari. I vescovi sono no- 
minati dal re ed eletti dal decano 
e dal capitolo, e ad essi soltanto 
appartiene al presente il diritto di 
ordinare i diaconi e i preti, di 
consacrar le chiese ed i cimiteri, 
e di prender parte nelle questioni 
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sulle nascite, matrimoni, morti e 
testamenti. Tutti i vescovi sono 
baroni e pari del regno, tranne il 
solo nominato, e godono estesi pri- 
vilegi. II vescovo di Winchester 
non è che il terzo in dignità, ma 
è riputato il più ricco. Ciascuna 
cattedrale ha prebende per cano- 
nicati, ed un decano così chiama- 
to perchè un tempo presiedeva a 
dieci canonici: questo ed il capi- 
tolo dei prebendati assistono il ve- 
scovo negli affari ecclesiastici. Vie- 
ne poscia l'ordine degli arcidiaco- 
nì, composto in tutto di sessanta 
membri, incaricati della ispezione 
de beni mobili delle chiese, di ri- 
formare i piccoli abusi e di met- 
tere in possesso i benefiziati. L’ul- 
timo ordine del clero in generale 
è quello de’ diaconi, a cui fu con- 
fidata |’ amministrazione de’ beni 
dei poveri, essendosi oggidì ristret- 
to il loro impiego a battezzare, a 
leggere in chiesa e ad assistere il 
prete nella comunione. li curato 
non è in Inghilterra che un ec- 
clesiastico che ofticia per un altro. 
I rettori s interessano delle ripa- 
razioni ed ornamenti delle chiese, 
. ed.alle cose necessarie al servizio 
divino, riscuotendo però le limosi- 
ne della parrocchia ed altre ren- 
dite una deputazione speciale. Le 
rendite della chiesa anglicana sono 
calcolate a tre milioni di lire ster- 
line, pari a seltantacinque milioni 
di franchi, e provengono princi- 
palmente dalle decime. Quantuu- 
que alcuni scrittori abbiano molto 
encomiato la tolleranza stabilita in 
questo regno, la cattolica religione 
fu sempre molestata con severissime 
leggi. Sino agli ultimi tempi un 
cattolico non poteva possedere al- 
cuna carica, nè entrare ncl parla- 
mento senza aver prestato il giu- 
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ramento del Test, con cui abtura- 
vasi il domma della transustanzia- 
zione, e della giurisdizione spiritua» 
le del Papa. Ma a’nostri giorni 
essendo sempre più illuminata la 
nazione degl’inglesi sopra la savia 
condotta de’cattolici, ha grandemen- 
te onorato sé stessa, abolendo cer= 
te irragionevoli sanzioni fatte dai 
suoi antecessori contro de’cattolici, 
i quali ora godono di maggior 
tranquillità. La chiesa anglicana 
era così lontana dall’arrogarsi qua- 
lunque divina origine, che fino dal 
suo nascere si chiamò la chiesa 
stabilita per legge; il parlamento 
la fece, ed il parlamento la può 
disfare. Nella sua forma e legisla- 
zione essa è una istituzione mera- 
mente umana. La carta legislativa 
sotto la quale questa moderna cor- 
porazione spirituale fu riformata e 
costituita di nuovo, fu fatta ad 
un'epoca quando la nazione ingle- 
se era più sottomessa a’ suoi mo- 
narchi che a qualunque altro tem- 
po. Essa dovette la sua esistenza 
come chiesa all’ umore di Enri- 
co VIII, agl interessi degli ammi» 
nistratori di Odoardo VI, ed alle 
necessità politiche di Elisabetta. 
Tommaso Lathbury nel 1836 pube 
blicò in Londra l'’ Zstoria dell’ e+ 
piscopato anglicano, dall'epoca del 
così detto lungo parlamento sino 
all'atto dell’ uniformità; con un 
ragguaglio intorno a’ partiti reli- 
giosi di quel tempo, e con una 
rassegna degli affari ecclesiastici 
in Inghilterra fino all’epoca della 
riforma. Il ch. monsignor Nicola 
Wiseman ora vescovo Mellipota- 
mo, dotto autore di parecchie ope- 
re come delle conferenze sopra la 
connessione delle scienze colla re- 
ligione rivelata, delle quali come 
di altre ne trattano gli Annali del 
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le scienze religiose compilati nella 
prima serie dal ch. monsig. De Lu- 
ca ora vescovo di Aversa, nel 1837 
in Roma recitò nell’accademia di 
religione cattolica la Dissertazione 
sullo stato attuale del protestante- 
simo in Inghilterra, e massime sul- 
le opinioni che esprime intorno alla 
regola di fede, e sul bisogno che 
egli stesso sente ed esprime di am- 
mettere un’ autorità suprema ed 
infallibile in materia di fede. Fece 
il paragone tra la religione catto- 
lica sempre una e coerente a sè 
stessa, ed il protestantismo privo 
d’ogni stabile principio di fede, e 
dato iu balia a discordi pensamen- 
ti ed a cangiamenti continui, i 
quali nella Svizzera e nella Ger- 
mania lo hanno fatto degenerare 
o in razionalismo perfetto, o nel 
così detto pietismo. Quindi par- 
lando del protestantismo dell’ In- 
ghilterra, ove l'ambizione o la ra- 


gione politica suggerirono ai primi 


riformatori l’idea di conservare 
una forma di gerarchia e molti 
usi interamente cattolici, fece cono- 
scere che i suoi seguaci in ogni 
tempo, anche loro malgrado, la- 
sciarono trasparire il bisogno di 
una autorità suprema in punto dì 
religione, ma che ai giorni nostri 
questo bisogno potentemente si ma- 
nifesta nella maggior parte delle 
loro opere, e nelle loro più rino- 
mate assemblee religiose. Dessa non 
solo meritò di essere inserita nei 
lodati annali, ma di venire stam- 
pata a parte dal Salviucci. Con- 
chiudesi questa dissertazione colle 
seguenti parole. 

» Il motivo più efficace della 
» conversione Si è quella infelicità 
» che trova l’ anima dell’ eretico 
» nella incertezza, e la pace che 
» è sicura di trovar nella salda 
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credenza della religione cattoli- 
ca. Essa anima è come quella 
colomba, che uscita dall’ arca 
non trovava dove posare il pie- 
de, e svolazzava irrequieta da 
ogni banda, fintantochè vi rien- 
trò. Ma quando trovò un qual- 
che altro ricovero, in esso si- 
fermò, nè più fece ritorno al- 
l'arca. E così questa nuova 
teoria tutta è diretta a provare 
che la chiesa anglicana presenta 
allo spirito tutti quei pregi di 
una sufficiente autorità e di 
en insegnamento apostolico che 
fin qui nella sola Chiesa catto- 
lica si soleva sperare. Perciò è 
di somma importanza di alzar 
la voce, a cautelare quel popolo 
contro un errore, che rinveste 
il lupo delle pelli delle pecore. 
Vi vorrà certo un'arte tutta 
speciale ed uno studio che ab- 
bracci insieme le cose moderne 
e le antiche. Ma la teologia 
cattolica non ischiverà una tale 
fatica, massime in Roma ch’ è 
stata, ai tempi nostri, la prima 
ad ordinare un corso di questo 
studio, in cui nessuno sì trala- 
scia degli errori anche moder- 
nissimi. Vi vorrà un puro e vi- 
vo zelo nei banditori delle gran- 
di verità cattoliche; di questo 
già danno illustri prove, e le 
fatiche che durano que’ fervoro- 
si missionari del clero si secola- 
re come regolare, e l’erezione 
ogui giorno di nuove chiese e 
nuovi seminari. Sopra ogni altra 
cosa vi vorrà la copiosa bene- 
dizione del cielo. Voglia Iddio 
raccorre ivi le pietre disperse 
del suo santuario, e restituirlo 
alla sua primiera bellezza; co- 
sicchè quella terra, ora asilo, 
de’ più fatali errori, torni ad 
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» essere ciò che fu un tempo il 
» semenzaio ‘di ogni virtù, e la 
» vera delizia della Chiesa di Ge- 
» su Cristo. Fiat, fiat”. Così par- 
lava il zelante prelato inglese, do- 
po. aver analizzato e discusso il 
suo grave argomento, e di aver 
dimostrato con prove che il pro- 
testantisimo privo di ogni stabile 
principio di fede, dgfo in balìa 
ai discordi pensamenti degli uo- 
mini, va soggetto a cambiamen- 
ti continui non solo ne’ suoi rap- 
porti - esterni, ma anche nella sua 
interna forma ed essenza. 

Altro illustre prelato inglese e 
come il precedente già rettore del 
celebre collegio inglese in Roma, 
cioè monsignor Carlo Baggs ora 
vescovo di Pella, ci diede iuteres- 
sante ed analoga dissertazione, che 
fu stampata nel 1843 in detta 
città, ed anche riprodotta dai pre- 
detti Annali, la quale porta il ti- 
tolo: Sullo stato odierno della 
chiesa anglicana. ll dotto eccle- 
siastico, autore di altre opere, ma- 
gistralmente dichiarò nella sua dis- 
serlazione » come la Chiesa cattoli- 
ca spande incessantemente fia gli 
uomini diffusi per il nostro globo 
la luce della verità, ed il calore 
della carità, perchè essa ricevette 
qual sacro deposito la grazia e la 
verità dell’ eterno Verbo incarnato, 
pieno come egli è di grazia e di ve- 
rità. Quindi siccome il sole costante- 
mente diffonde la luce ed il calo- 
re sulla terra, così la Chiesa è 
fonte perenne ed immutabile di 
verità e di celeste amore. Le sette 
eterodosse al contrario sono muta- 
bili come la luna: cosicchè se in 
mezzo alle tenebre tramandano una 
qualche debole luce, questa tutta 
deriva dalla cattolica Chiesa; e se 
qualche tenue raggio di calore sì u- 
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nisce con quella pallida luce, esso 
proviene da qualche sacramento di 
santa madre Chiesa che esse han- 
no conservato. E non presentano 
forse fasi sempre variate come quel- 
le del minore ed opaco astro de- 
stinato ad illuminare in tempo di 
notte ? Quando al contrario la 
chiesa romana è quale splendido 
sole immutabile nel suo insegna- 
re”. Discusse poi che mentre tutto 
il mondo cristiano si divide in 
due distinte porzioni, la cattolica 
e la protestante, la sola chiesa 
anglicana ha un carattere misto; 
misto cioè quanto alle opinioni dei 
suoi membri, misto nelle sue for- 
mole, e misto ne’ suoi rapporti e- 
sterni e nelle sue simpatie stra- 
niere, secondo l’ espressione del 
Critico Britannico, giornale teologi. 
co anglicano. Soggiungendo , che 
non solo però è la chiesa anglica- 
na composta di elementi eteroge- 
nei, ma pure si modifica continua- 
meute per le influenze tuttora vi- 
venti, alcune di carattere cattolico, 
altre di carattere protestante. » Es- 
» sa è di fatti, prosegue il giorna- 
le, sempre in istato -di cambia- 
» mento e d'’ incertezza. Così non 
» sì può pretendere, che sia la 
» medesima che fu lasciata dai 
» riformatori. Essa ha subito mol- 
» te alterazioni fondamentali. Vi 
» è ora un progresso visibile da 
» un annoall’ altro. Gran confes- 
» sione è questa della verità ””! 
Chiude il prelato la dissertazione 
con queste memorabili espressio- 
ni. » Faccia il Signore che le peco- 
» relle smarrite tornino all’ uni- 
» co ovile dell’unico pastore: che 
» i nostri cari fratelli si sottomet- 
tano una volta all’ autorità di 
Pietro destinato da Cristo no- 
» stro Signore a pascere le sue 
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» pecore ed i suoi agnelli. Nel 
» tornare al seno della cattolica 
»» Chiesa, troveranno la certezza 
» della fede, e quella unità per 
» conservare la quale, al dire del- 
» l’antica chiesa, la suprema cattedra 
» dis. Pietro fu stabilita. Essa non è 
» soggetta alle variazioni che ab- 
» biamo considerate nella chiesa 
» anglicana; ma resta immobile 
» quale inconcussa pietra e fonda- 
» mento saldissimo della Chiesa, 
contro la quale le porte del- 
l’ inferno non prevarranno giam- 
mai. In essa troveranno la vera 
apostolica successione, e nella 
comunione con essa quei mezzi 
abbondanti di grazia che lì li- 
bereranno dai loro mali, e che 
saranno per essi fonti di eterna 
» salvezza ”. 

In un’altra dissertazione sul 
sistema degli anglicani detti Pu- 
seisti (Vedi), monsignor Baggs die- 
de un saggio delle divisioni nella 
chiesa anglicana, parlò degli evan- 
gelici, ossia della chiesa bassa; 
della chiesa collegata collo stato, 
ossia della chiesa alta; e dei pu- 
seisti ossia trattatisti, uniti tutti 
mella stessa comunione esterna, 
benchè insegnino dottrine contra- 
rie. Qui però non finiscono le 
contraddizioni, le varietà di dot- 
trina. La così detta chiesa angli- 
cana racchiude nel suo seno gli 
estremi i più opposti: non solo i 
pretesi papisti, i quali non ricono- 
scono il Papa, ma anche gli uni» 
tari ossia gli anti-trinitari. Nè si 
creda che questa sia una calunnia 
o invenzione; sono gli anglicani 
medesimi quelli che attestano la 
verità di tale asserzione. Di fatti 
nel Critico Britannico, giornale 
teologico de’ puseisti, si legge che 
in Iughilterra regoa ancora nella 
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gente religiosa questa opinione, 
che levando il socinianismo ed il 
pelagianismo non vi è eresia vera- 
mente pericolosa. Nel tomo XVII 
p. 453 degli Annali delle scienze 
religiose sì parla del celebre pro- 
fessore Pusey e della chiesa angli> 
cana. La fama in che è venuto 
questo nuovo riformatore della già 
riformata chiesa anglicana, ci per- 
suade non dover essere disgradevo- 
le la versione di un brano di una 
sua recente opera, in cui descrive 
la condizione di essa chiesa nel 
passato secolo ; versione che si leg- 
ge nel citato luogo. Queste parole 
del dotto professore metteranno il 
suggello alla verità, che le chiese 
dal centro dell’ unità distaccate, 
sono come tralci recisi dal vivifico 
tronco della vite, che se ne muo- 
iono per mancanza di alimento. 
» Di grado in grado la chiesa angli- 
cana prese un andamento secola- 
resco, il quale fu poco combattuto 
all’ entrare del secolo presente, e 
di cui abbiamo tuttora traccie as- 
sai numerose. Ne’ trascorsi tempi 
non sentivamo mai parlare di an- 
negazione di sè stesso, o di qual- 
sivoglia altro malagevole dovere; 
finanche quando facevansi questue 
per oggetti di carità, sacrifizio era 
nome sconosciuto fra noi; ogni 
cosa procedeva dietro le norme 
dell’ agiatezza; il decoro e il con- 
venevole erano la misura e il suc- 
cedaneo della santità; appena cre- 
devasi possibile il giornaliero avan- 
zarsi nella pietà; nemmeno pensa- 
vasi a vivere regolatamente; il 
digiunare cadeva visibilmente in 
disuso ; il servizio divino non si 
celebrava più in tutti i giorni, 
per mancanza di adoratori, e ciù 
finanche nelle città; e nelle par- 
rocchie di coloro che ne avevano 
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l’ agio, trascuravasi spesso eziandio 
l’ uffizio divino nella quaresima, 
imperocchè non potevansì indurre 
due o tre a convenire insieme. 
Nelle campagne e in intieri distret- 
ti lo stesso venerdì santo era ne- 
gletto; non più usavasi il cate- 
chismo. ll popolo cadde in una 
quasi irreligiosa barbarie; ed i 
zelanti nelle classi inferiori si a- 
scrissero alla parte dei dissidenti. 
Le comunioni più non si facevano 
pubblicamente, e il nostro pane 
quotidiano non sì offeriva che sole 
due o tre volte all’ anno. La dot- 
trina e la pratica decaddero insie- 
me ; il servizio divino divenne 
freddo, e pochi vi accorrevano ; il 
fervore religioso sembrava essere 
più presto fuori, anzi che entro la 
chiesa. Mai parlavasi di religione, 
nè degli affari temporali si parla- 
va in senso religioso; pareva che 
una parte del popolo si fosse di- 
menticato del conto finale da ren- 
dersi a Dio, ed un'altra negava 
che noi abbiamo ad essere giudi- 
cati secondo le opere nostre; pa- 
revano egualmente terrene la mi- 
sura de’ nostri doveri, l’ insegna- 
mento, i fini, i motivi e le spe- 
ranze ; ovvero, in contrario, gli 
uomini erano invitati a confidar 
nel sangue del nostro Redentore, 
senza che fossero ammaestrati del 
come dovessero seguire i benedetti 
esempi della sua santissima vita. 
Da un canto eravi un fondamento, 
senza edifizio posatovi sopra; dal- 
l’ altro un umile edifizio, umiltà 
ben intesa, che non eravi fonda- 
mento alcuno. Scarsi erano i soc- 
corsi largiti per l’ educazione reli- 
giosa, per la costruzione delle chie- 
se, e per l'opere di carità, di 
maniera che se taluno sommini- 
strava largamente, era un tacito 
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rimprovero a’ mondani; i lamenti 
contro la lunga durata del divino 
servizio eran segno della mancan- 
za di divozione, e le costanti pro- 
poste per alterarlo, addimostravano 
la tiepidezza spirituale. Nello sta- 
to il nostro impero era l’ idolo; 
mentre in ogni anno spendevansi 
cinquanta milioni di lire sterline 
per guerreggiare, nemmeno una 
centesima : parte di questa somma 
sì poteva ottenere in un anno in 
servigio del culto ; sentivamo ver- 
gogna di confessare in presenza dei 
nostri sudditi pagani, che eravamo 
cristiani; tributavamo onori milita- 
ri a’ loro idoli, e ricusavamo di 
riconoscere il nostro Dio ; |’ invia- 
re un vescovo nell’ India eccitò 
un panico timore; e il nostro 
istesso clero sembrava che avesse 
paura del troppo, anzichè del po- 
co fervore nel fatto di religione. 
Una delle due grandi sezioni, in 
che spartivasi, sembrava aderire 
ad uno scheletro di un sistema tra- 
dizionale, tenendo spesso una verità 
per la negazione di un’ altra veri- 
tà: l’ altra sezione, disperando che 
queste aride ossa potessero aver 
vita, si appigliarono ad un sistema 
estraneo alla nostra chiesa, s’ in- 
formarono delle dottrine de’ non 
conformisti, ed in questa guisa 
spesso si lasciarono trarre alla par- 
te dei dissidenti. I sagramenti, per 
valermi del linguaggio di un anti- 
co scrittore addimesticato colla 
scuola, altri eran negati, altri te- 
nuti come mezzo idoneo a eccitar 
un religioso entusiasmo. Le anzi- 
dette cose, tuttochè sieno soltanto 
un saggio di molte altre che si 
tralasciano, sono tali da stringere il 
cuore di afflizione, e da far veni- 
re il rossore al volto”. 

Tanto fu estratto dal compilato- 
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re dell'articolo dalla Zetter to the 
archbishop of Canterbury, by the 
rev. E. B. Pusey, D. D., Oxford 
1842. Quindi il compilatore fa i 
seguenti riflessi. » Or qual riparo 
appresteranno i puseisti ai già de- 
scritti mali? Con quali sostegni 
manterranno il vacillante edifizio 
della chiesa anglicana? forse col 
predicare la necessità delle aposto- 
liche tradizioni? Ma questo espe- 
dliente non risponderà alle inten- 
zioni loro; essendochè, se alle sum- 
mentovate tradizioni vorranno’ gli 
anglicani accordare forza, si trove- 
ranno astretti ad abbandonare lo 
scisma, per rientrare nel seno della 
Chiesa cattolica romana, alla cui 
autorità Je testimonianze de’ padri 
ne’ primi quattro secoli rendono un 
concorde ed amplissimo omaggio. 
Ma i puseisti fanno aperte prote- 
stazioni della loro avversione; e per 
conseguenza si troveranno impasto- 
iati da una manifesta contraddizio- 
ne con loro medesimi. Prediche- 
ranno forse una maggior frequen- 
za di esercizi e pratiche spirituali? 
Nemmeno questo arrecherà loro 
giovamento, imperocchè l’arida e 
fredda indole del culto anglicano am- 
morta il fervore religioso. E finchè 
mon sarà ripristinato il quotidiano 
e mistico sacrifizio dell’altare, vana 
è la speranza che ogni dì gli an- 
glicani abbiano a convenire insieme 
ne templi per recitare colle lahb- 
bra una languida preghiera. E sei 
puseisti avranno tanto di vigore da 
ripristinare l’incruento sacrifizio o- 
gni dì, potranno eglino proseguire 
nella bestemmiatrice opinione, che la 
messa sia un diabolico trovato, sic- 
come lo chiamano i XXXIX arti- 
coli anglicani? La pretesa riforma 
protestante è giunta ora mai a un 
duro passo, cui essa non potrà var- 


ING 


care. L'antico dilemma stringe ogni 
dì con novello vigore i nostri tra- 
viati fratelli: o cattolico ovvera- 
mente ateo; non c'è via di mezzo 
per un uomo di senno ”. Del catto- 
licismo, ed altro riguardante la chie- 
sa anglicana e sue numerose sette, 
oltre quanto diremo agli articoli 
Irlanda e Scozia (Vedi), ne ripar- 
leremo nei cenni storici civili ed ec- 


‘ clesiastici sul regno d'Inghilterra, e 


delle relazioni’ di questo con la santa 
sede che in progresso tratteremo; 
come ancora dopo avere riportato 
i concilii d'Inghilterra ed il nove- 
ro delle sue sedi arcivescovili e ve- 
scovili, in discorrere dei vicariati 
apostolici d'Inghilterra ed analoghe 
notizie. Passiamo ora a dire del 
sistema ‘governativo, e delle varie 
costituzioni che si succedettero in 
questa monarchia. 

La gran carta istituita da En- 
rico I nel 1100 per restringere l’au- 
torità reale, quella concessa da Gio- 
vanni Senza-terra, che fu forzato 
di accettarla nel 1215, confermata 
poi sei volte da Enrico III, il quale 
stabilì i comuni nel 1265, e li fece 
entrare nel parlamento; tre volte da 
Odoardo I, quindici volte da Odoar- 
do III, sei da Riccardo II, sei da En- 
rico IV, una da Enrico V ed una da 
Enrico VI, è il fondamento della 
monarchia costituzionale della Gran 
Bretagna; conviene aggiungervi la 
dichiarazione dei diritti del 1688. 
La potenza sovrana della nazio- 
ne britannica è esercitata dal ve 
e dal parlamento dei regni uni- 
ti della Gran Bretagna e dell’Irlan- 
da, composto dalla camera alta 0 
dei pari, e da quella dei comuni. 
La corona è ereditaria, ed in man» 
canza di maschi passa alle danne: 
la fuga di Giacomo II dall’Inghil- 
terva indusse il parlamento a dichia- 
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gogliosamente il titolo di prefetto 
di -Roma. A fiaccare gli sforzi di que- 
sto tiranno, e a ricuperare il do- 
minio della Chiesa dalle mani di 
tutti gli altri, il Pontefice mandò 
in Italia con amplissime facoltà, il 
menzionato Cardinal Albornoz spa- 
gnuolo, discendente dall’antica pro- 
sapia dei re di Leone, chiaro, pri- 
ma di ascriversi al clero, per mili- 
tari imprese operate contro i sarace- 
ni, gli africani ed i granatini, sotto le 
insegne del re Alfonso XI di Casti- 
glia e Leone. Diede a lui per con- 
sigliere, siccome versatissimo degli 
aflari d’Italia, e principalmente di 
Roma Cola di Rienzo, che prigio- 
miero in Avignone, con insinuante 
facondia si era conciliata la grazia 
d’ Innocenzo VI. Mentre |’ Albor- 
noz si accingeva alle commesse im- 
prese, erano giunte al colmo in Ro- 
ma le civili discordie. Il conte Ber- 
toldo Orsini senatore di Roma, sot- 
to una grandine di sassi scaglia- 
ti dal popolo miseramente periva, 
e l’altro senatore Stefano Colonna, 
fuggendo travestito, scampava egual 
fine. Le animosità tra i Savelli, 
1 Colonnesi ghibellini, e gli Orsini 
guelfi recavano molto spargimento 
di civico sangue, e da que’ disordi- 
ni prendea occasione d°’ intrudersi 
col favore popolare nel governo del- 
la città, e reggerla dispoticamente, 
Francesco Baroncelli dell’ infima ple- 
be romana, nè avendo egli riguar- 
do alla’ sovranità e maestà Pontifi- 
cia, con lettere contumeliose offen- 
deva il Papa, e temerariamente invi- 
tava Carlo IV a prendere la corona 
imperiale dal senato e dal popolo ro- 
mano, nell’atto che tutto intento a ra- 
pine, stragi, ed a libidini, dopo quat- 
tro mesì di tirannide fu trucidato 
dalla istessa plebe che l’ avea pro- 
mosso, 
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In riceverne contezza Innocenzo 
VI pensò di opporre al nuovo tiran- 
no, Cola di Rienzo uomo memora- 
bile, che surto dall’ infima plebe nel 
1347, fu mandato dai romani in 
Avignone a pregare il Pontefice di 
far ritorno in Roma, e non aven- 
done riportate che parole, tanto o- 
però, giunto che fu in Roma, con 
efficaci persuasive,che ai 20 di mag- 
gio dello stesso anno fu con voti 
comuni acclamato tribuno della ple- 
be. Governò sette mesi con grandis- 
sima autorità ; si lavò nel battiste- 
rio di Costantino; si fece creare ca- 
valiere all’ altare di s. Pietro, dal 
sindaco del popolo romano, il qua- 
le appositamente fu eletto per tal 
funzione; si fece coronare altresì 
con sette misteriose corone di quer- 
cia, d’edera, di mirto, dialloro, 
d’olmo, d’argento e d’oro; ed 
impugnò lo scettro con sopra un 
pomo aureo; e s’intitold: Candida- 
tus Spiritus Sancti miles Nicolaus 
severus, et clemens, liberator urbis, 
zelator Italia, amator orbis, tri 
bunus augustus. Fu così vano, che 
citò Lodovico IV il Bavaro e Car- 
lo IV ad addurre avanti il suo tri- 
bunale le loro ragioni. Citò il col- 
legio de’ Cardinali a riparare le chie- 
se de'loro titoli e diaconie, e lo stes- 
so Papa a tornare in Roma; di 
più si accinse a sottomettere al 
suo dominio le vicine provincie. Il 
Sommo Pontefice Innocenzo VI già 
avea avuto d’uopo del braccio di Car- 
lo IV per fiaccare quell’orgoglio, e 
coll’ opera del suddetto Cardinale 
Bertrando lo dichiarò sospetto di 
eresia e lo fulminò colla scomuni- 
ca. Quindi Nicolò conte d’ Altamu- 
ra in Puglia con qualche cavaliere 
somministratogli dal legato, entrò 
notte tempo in Roma (altri però 
dicono che fosse Pipino conte mi- 
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rare la vacanza del trono, e Gu- 
glielmo III d'Orange stabilì defini- 
tivamente la monarchia tempera- 
ta ereditaria ne’due sessi. Per spie- 
‘ garsi meglio e con brevità, le 
principali epoche della costituzione 
inglese sono le seguenti. Enrico I 
mitigò il rigore delle leggi feu- 
dali. Enrico II stabili il sistema 
della procedura criminale per giu- 
rìi. Giovanni non rese il parla- 
mento indipendente dalla coro- 
na, ma meno dipendente dalla co- 
rona, e la corona dipendente dal 
parlamento quanto alla legislazione. 
Enrico III ed il suo successore O- 
doardo } convocarono i deputati 
di tutte le provincie, città e bor- 
ghi del regno, ed instituirono iu 
tal guisa la camera dei comuni, 
la quale crebbe in potere sotto i 
regni seguenti. Carlo I accordò 
l'atto detto petizione di diritto che 
aboliva le tasse arbitrarie e le pri- 
gionie illegali. Carlo II emanò 
l’ atto chiamato habeas corpus, 
ch'è l'egida della sicurezza d’ogni 
cittadino. Guglielmo IV in fine 
consolidò la costituzione come sta 
e vige oggidì. Ne'successivi cenni 
storici civili ed ecclesiastici, tali 
disposizioni ed altre analoghe s’in- 
dicheranno meglio. Il re deve pro- 
fessave la religione anglicana, che 
partecipa degli errori di Calvino 
e «li Lutero. Egli è maggiore a 
dieciotto anni. Alla sua incorona- 
zione deve confermare tutte le 
leggi fatte durante la sua minori- 
tà; e giura eziandio di governare 
secondo le leggi anteriori, e di 
osservare la carta delle libertà an- 
glicane. La persona del re è in- 
violabile e sacra. Egli è ancora 
il capo della religione. I soli suoi 
ministri sono responsabili. Ad esso 
solo appartiene il diritto di dichia» 
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rare la guerra, di fare la pace, e 
di conchiudere alleanze e trattati; 
di fare leve di truppe terrestri e 
marittime; di far grazie o miti- 
gar la pena, di crear nobili, di 
nominare agli impieghi civili, co- 
me a molti ecclesiastici, e a quele 
li tutti dell’ esercito di terra e di 
mare. Può disporre delle fortezze, 
arsenali , flotte, munizioni da guer- 
ra, coniare monete, convocare i 
sinodi provinciali o nazionali. Al» 
cuna legge non può essere in vi- 
gore se egli non l’acconsente, ed 
il potere esecutivo sta tutto intera 
nelle sue mani; ma il parlamento 
ha il diritto di censura verso tut- 
ti i pubblici funzionari. Le prin» 


cipali restrizioni alla grande auto» 


rità del re consistono nel non po- 
ter fare nuove leggi, ossia ‘dill acts, 
nè impor nuove tasse senza ri» 
portarne il consenso delle due ca- 
mere del parlamento, cui le do» 
manda a mezzo de’ ministri. Può 
adunare, prolungare, aggiornare e 
sciogliere il parlamento a suo be- 
neplacito. I pari sono creati dal 
re, e godono grandi privilegi, su 
di che si può consultare l’opera di 
Debrett, intitolata: Genealogia dei 
pari del regno unito, Londra 1836. 
Ogni nobile inglese in età di ven- 
tuno anni compiti, ed il maggiore 
della famiglia, diviene l’erede dei 
titoli paterni. La nobiltà dividesi 
in cinque classi: duchi, marchesi, 
conti, visconti, e baroni, classi a 
cui erano anticamente promossi 
per investitura o per certe forme 
simboliche, ma che oggidì ven- 
gono conferite per patenti. Sonovi 
altresì dei baronetti, i cui titoli 
sono ereditari, e per la prima vol- 
ta vennero creati nel 1611 da 
Giacomo I, come dicemmo all’ ar- 
ticolo Barone, mentre a quello di 
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Conte parliamo de’ conti e de’ vi 
sconti; a quello di Lorp, dei 
lordi; ed a quello di Corte, delle 
antiche corti d’Inghilterra. I pari 
votano in una camera separata da 
quella de’ comumi, quando nell’o- 
rigine del parlamento votavano in 
uno stesso luogo. I membri della 
camera alta o de’ pari sono lordi 
ecclesiastici e lordi secolari, nomi- 
nati dal sovrano ed ereditari, né 
v è alcun limite fissato al loro 
numero. Î rappresentanti o comu- 
mi dovrebbero essere eletti dal po- 
polo, ma noti sono i disordini che 
tengono dielro ordinariamente al 
sistema elettorale. Una parte in- 
teressantissima della nazione, che 
è quella de’ proprietari agricoltori, 
v'è appena rappresentata, non es- 
sendovi che ottanta deputati delle 
contee, appartenenti a tale classe. 
Nella camera alta sedici pari 
scozzesi rappresentano nel parla- 
mento sino dal 1706 siffatta di- 
gnità per parte della Scozia, e 
ventotto rappresentano quella del- 
l'Irlanda dal 1800. Sonovi inoltre 
ventisei lordi spirituali d’Inghilter- 
ra e cinque d'Irlanda. La camera 
de’ comuni è composta di. cavalie- 
ri, di cittadini e di borghesi eletti 
dal popolo nelle contee e nelle 
città. Essa avea cinquecento cin- 
quant’ otto membri, ma dopo la 
unione della Irlanda n’ ebbe sei- 
cento cinquant’otto, cioè 489 rap- 
presentanti dell’ Inghilterra, 24 di 
Galles, 45 di Scozia e rIo0o di 
Irlanda : si calcola che gli elettori 
reali della camera de’ comuni non 
sommino che a quindicimila. ll 
sistema della rappresentazione ossia 
elezione fu regolato dalla legge di 
Guglielmo IV, chiamata /a legge 
della riforma (reform bill), l’effetto 
«della quale è stato di aumentare 
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il numero dei deputati delle con- 
tee e di darne ai borghi recenti 
di forte popolazione, essendosi tol- 
to ai borghi decaduti il privilegio 
che prima di questa legge gli era 
rimasto. Quanto al numero dei 
mentovati membri, secondo |’ 4/- 
manach de Gotha del 1845, il 
complessivo è di seicento sessanta- 
quattro nella camera de’ comuni, 
perchè dopo la legge di Guglielmo 
JV la distribuzione fra le tre parti 
del regno unito fu così stabilita: 
Inghilterra 144 per 41 contee, 323 
per 187 città, e 4 per due uni- 
versità. Galles 15 per 12 contee, e 
14 per 56 città. Scozia 30 per 30 
contee, e 29 per 76 città. Irlanda 
64 per 32 contee, 39 per 33 cit- 
tà, e due per una università. 

La camera dei comuni forma 
la gran corte d’inquisizione del re- 
goo, e può mettere in istato di 
accusa i pari più potenti: ma il 
primo privilegio dei comuni, da cui 
dipende il vero loro potere, con- 
siste nel levare le tasse. Uno stes: 


‘ so parlamento, se non è disciolto 


dal re, esiste per sette anni; ma 
dopo questo periodo la costituzione 
esige una nuova elezione. Prima 
del 1716 il parlamento era trien- 
nale. All'apertura di ciascun nuo- 
vo parlamento la camera si sce- 
glie un oratore o presidente, che 
d’ ordinario è mantenuto da un 
parlamento all’ altro, perchè un 
tale impiego esige gran talenti, ed 
una perfetta conoscenza delle for- 
me e delle loro applicazioni diver- 
se. Gli atti del parlamento che co- 
stituiscono le leggi del regno, pos- 
sono introdursi in una o l’altra 
camera, essendo però sempre ne- 
cessario il consenso dell’altra, ma 
però generalmente in quella dei 
comuni si fa la prima proposizia- 


ING 


ne. Ciascun anno il parlamento 
vota il budget. La lista civile fu 
regolata soltanto verso il principio 
del regno di Guglielmo III. 

Varie modificazioni ha dovuto 
subire la costituzione dopo il re- 
gno di Giorgio I, fra le quali so- 
no rimarchevoli la durata setten- 
nale de’ membri della camera dei 
comuni, il riot act, che disperde 
le popolari assemblee, e le frequen- 
ti sospensioni dell’ habeas corpus, 
privilegio considerato quasi palladio 
della libertà individuale. Le due 
antiche fazioni dei «vhigs e dei 
tories si riprodussero colla que- 
stione della riforma parlamentaria. 
Al dire di alcuni scrittori, entrano 
ordinariamente nella classe dei 
whigs i membri dell’ opposizione 
ma più propriamente sono essi i 
discendenti dalle famiglie che ope- 
rarono la rivoluzione del 1688. 
Non si può dire che i soli whigs 
entrano ordinariamente nell’ oppo- 
sizione al ministero," quando esso 
è formato da persone appartenenti 
al partito contrario. Per esempio : 
nel regno di Guglielmo IV il mi. 
mistero era composto dei whigs e 
l'opposizione di tories; adesso gover- 
nano i tories e stanno in opposizione 
ai whigs. I tories che furono già 
partigiani dell’assoluto regalismo, e 
che si arrogano ora il titolo di 
amici del re, si distinguono per 
l’ attaccamento alla disciplina epi- 
scopale. Nemici acerrimi d’ ogni 
specie di dissidenti, cospirarono 
co’ loro sforzi ad impedire che i 
politici diritti fossero alla parte 
cattolica della nazione compiuta- 
mente renduti. Tuttavolta il par- 
tito tories fu quello che introdus- 
se e fece stabilire colla nazione la 
decretata emancipazione de’ catto- 
lici nel 1829, e con essa un pie- 


ING 323 


no trionfo; laonde il culto roma- 
no non fu più di ostacolo ai pub- 
blict uffizi, tranne due o tre degli 
uffizi pubblici di maggior impor- 
tanza. 

Il re porta il titolo di re del 
regno unito della Gran Bretagna 
e d'Irlanda; e portava quello di 
Annover (Vedi), finchè questo re- 
gno restò unito alla corona. Tut- 
tora usa il titolo di Difensor della 
fede (Vedi). Il suo figlio maggiore 
è nato duca di Cornovaglia, conte 
di Chester, duca di Rothsay, ba- 
rone di Rehfrew e conte di Car- 
rick, e riceve ancora il titolo di 
principe di Galles. Il re è gran 
maestro degli ordini equestri del 
regno, cioè della Giarrettiera, del 
Bagno, del Cardo o di s. Andrea, 
e di s. Patrizio (Vedi). I mini 
stri sono tutti responsabili e si di- 
vidono in due classi, la prima del- 
le quali è formata da quelli detti 
di gabinetto, e per lo più vi han- 
no luogo il primo lord della te- 
soreria o dello scacchiere, il quale 
generalmente è capo del ministero, 
e da cui dipendono oltre la teso- 
reria, la dogana, l' excise o tassa 
sulle derrate, il bollo e la posta; 
il Jord cancelliere; il cancelliere 
dello scacchiere, ed i tre segretari 
di stato, cioè il segretario di sta- 
to al dipartimento dell’ interno, il 
segretario di stato delle colonie, 
tranne le Indie orientali, e il segre- 
tario di stato al dipartimento de- 
gli affari stranieri. Vi sono pure 
diversi dicasteri annessi al ministe- 
ro, cioè quello della tesoreria, il 
primo lord della quale, come è 
stato detto, è per lo più capo del 
ministero ; dell’ ammiragliato ; del 
commercio ; degli affari delle Indie; 
della guerra, oltre quelli che di- 
pendono dai tre segretari di stato 


324 ING 

per gli affari da essi dipendenti. 
Si noti che il titolo di lord dato 
ai capi di alcuni di questi dicaste- 
rl può appartenere ai ministri 
scelti nella camera dei comuni, e 
mon importa che tali lords abbiano 
diritto di entrare nella carnera dei 
pari. Evvi inoltre un consiglio di 
commercio e delle colonie, ed uno 
per gli affari delle Indie. L’ Inghil- 
terra e il principato di Galles so- 
no divisi in contee, in ciascuna 
‘delle quali evvi un lord luogote- 
nente nominato dal re per la po- 
lizia, e le cui funzioni sono gra- 
tuite. In Irlanda il re è rappre- 
sentato da un vicerè. Le colonie 
sono divise in governi, eccettuan- 
dosi le Indie orientali, che lo sono 
in tre presidenze. Quanto alle cor- 
ti di giustizia, esse non sono le 
medesime nella Scozia, che nel- 
l’ Inghilterra e nell’ Irlanda. La 
tolleranza religiosa ammessa nei 
tre regni, lo è pure negli altri 
dominii soggetti all’ impero britan- 
nico, ma il re non può prendere 
in moglie che una donna della 
religione riformata. 

Le forze di terra e di mare sono 
formidabili. Si contano nell’ Inghil- 
terra sei grandi arsenali di mari- 
na nei porti di Deptford, Wool- 
wich, Chathan, Sheerness, Ports- 


mouth, e Plymouth; gli allri por- 


ti che servono alla marina milita- 
re, sono Deal, Harwich e Leith, 
come pure il porto. di costruzione 
di Pembrock. I principali porti 
stranieri sono quelli di Gibilterra, 
della Giamaica, del Capo di Buo- 
na Speranza, di sant’ Elena, di 
Malta, della Nuova Scozia, delle 
Bermude, di Antigua, di Halifax, 
di Bombay, di Trinquemale, e di 
Quebec che è il più considerabile. 
Le divisioni amministrative non 


no di 
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cangiarono minimamente dopo del 
re Alfredo ìl Grande. Questo mo- 
narca divise l’ Inghilterra in  qua- 
ranta shire, parola sassone che si- 
gnifica divisione, e che furono po- 
scia chiamate contee, perchè go- 
vernate ciascuna da un alderman 
particolare, parola corrispondente 
alla latina comes o conte, e che 
gli autori anglo-sassoni, che scri- 
vevano in latino tradussero qual- 
che volta per consul, ed altre 
per comes. Dopo la conquista dei 
danesi questo uffiziale o signore 
fu conosciuto sotto il nome di 
earl, dalla parola danese iarl, che 
come quella di barone, nel suo 
senso primitivo significava sempli- 
cemente, ma in via distintiva, uo- 
mo. Questi titoli divennero altret- 
tante dignità verso il principio 
dell’ undecimo secolo, ed il gover- 
uno shire fu devoluto al 
deputato dell’ ear 0 cqute, chia- 
mato vice-comes, sceriffo o inten- 
dente dello shire. La suddivisione 
della vasta contea di York è mol- 
to curiosa; fu dessa divisa in tre 
porzioni, designate in lingua sasso- 
ne col nome di érithings ossia ter- 
zi, e per corruzione poscia chia- 
mate ridings. Si crede generalmen- 
te che Alfredo sia stato pure l’ au- 
tore delle suddivisioni delle contee 
in hundreds, centurie, tythings, 
decurie, wards, wapentakes. In 
generale, la divisione amministrati- 
va dell’ Inghilterra è un poco im- 
brogliata. Una parrocchia dipende 
qualche volta da due ed anche da 
tre contee diverse, e gli abitanti 
talora non sanno precisamente . a 
qual giudice ricorrere. Delle qua» 
ranta contee comprese nell’ Inghil- 
terra propria, sei sono del nord; 
quattro limitrofe al principato di 
Galles ; dodici del centro; otto 
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dell’ est; tre del sud; quattro del- 
I’ ovest, e tre del sud-ovest. Altre 
dodici formarono il principato di 
Galles, e queste vengono divise 
in sei cantoni settentrionali e sei 
meridionali, comprendendo i primi 
le contee di Flint, Denbigh, Caer- 
narvon, Anglesey, Merioneth, e 
Montgomery ; ed i secondi quelle 
di Radnor, Cardigan, Pembrock, 
Caermarthen, Brecknock ‘e Gla- 
morgan. Tutte queste cinquanta- 
due contee contengono diecimila 
cenlotrentatre parrocchie ; ogni con- 
tea comprende molte città, city, 
che hanno sede vescovile, de’ bor- 
ghi, dorough-town, che godono 
come dicemmo del diritto d’ in- 
viar membri al parlamento, e dei 
borghi da mercato, market-town, 
oltre i minori villaggi. 

. Inoltre le città di Londra, York, 
Chester, Bristol, Exeter, Norwich, 
Worcester, Ringston-upon-Hull e 
Newcastle, sono tante altre distin- 
te contee, separate da quelle sotto 
il cui circondario si trovano, for- 
mando ognuna una giurisdizione 
particolare sopra un territorio più 
o meno esteso. Ecco i nomi delle 
quaranta contee. Bedford, Berks, 
Buckingham, Cambridge, Chester, 
Cornovaglia, Cumberland, Derby, 
Devon, Dorset, Durham, Essex, 
Gloucester, Hereford, Hertford, 
Huntington, Kent, Lancaster, Lei- 
cester, Lincoln, Middlesex, Mon- 
mouth, Norfolk, Northampton, Nor- 
thumberland, Nottingham, Oxford, 
Rutland, Salop, Somerset, Sout- 
hampton, Stafford, Suffolk, Surrey, 
Sussex, Warwick, Westmoreland, 
Wilts, Worcester, York, oltre le 
isole Guerusey, Jersey, Alderneuy, 
Sark, e Mano. Altri geografi divi- 
dono l’ Inghilterra in contee orien- 
tali, meridionali, centrali, setten- 
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trionali, ed occidentali o principa- 
to di Galles : la Scozia la divido» 
no in parte meridionale, media, 
e settentrionale ; e l’ Irlanda nelle 
quattro grandi provincie di Lein- 
ster, Ulster, Connaught, e Munster. 
Quanto all’ impero britannico che 
si estende in tutte le parti del glo- 
bo, nell’ Europa comprende l’ In- 
ghilterra, la Scozia, l’ Irlanda, l’ i- 
sola d’Heligoland sul mare Ger- 
manico, il regno d’ Annover sino 
al 1837, la città e territorio del- 
’ importante Gibilterra, l’ eptar- 
chia Jonica, e le isole di Malta e 
Gozo sul Mediterraneo. In Asia 
tutto l’ Indostan o Indie orientali 
dal 23° latitudine nord fino al 
capo Comorino, l’ isola di Ceylan, 
quella di Pulo-Pinang, o del prin- 
cipe di Galles, e l’ altra di Soco- 
tora. L’ influenza inoltre ed il mo- ‘ 
nopolio commerciale, che quasi 
esclusivamente esercita ne’ migliori 
porti dell’ Asia occidentale, rendo- 
no alla potenza inglese subordinati 
eziandio i due interessanti golfi 
Persico ed Arabico. Ha nell'Africa 
la gran colonia di Serra-Leona, i 
vari stabilimenti lungo la Gambia, 
ed il Senegal sulla Guinea, il Ca- 
po di Buona Speranza, l'isola 
Maurizio o di Francia, e l’ isola 
di s. Elena. Nell’ America selten- 
trionale il Canadà, la Nuova Bre- 
tagna o Nuova Galles settentriona- 
le e meridionale, il Nuovo-Bruns- 
wick, la Nuova-Scozia, e le isole 
di Terranova; s. Giovanni, la Rea- 
le e le Bermudi sull’ Atlantico ; 
sul golfo Messicano poi od areipe- 
lago delle Antille, le isole Lucaye, 
la Giamaica, l’ isola delle Vergini, 
l'Anguilla, la Barbuda, s. Cristoforo, 
Nievre, Antigoa, Monserrato, la 
Domenica, s. Vincenzo, la Grana. 
ta, la Barbada, Tabage, s. Lucia 
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e la Trinità. Nell’ America  meri- 
clionale gli stabilimenti di Berbice, 
Demerary, ed Essequibo sulla Gu- 
iana. Nell’ Oceanica la Nuova O- 
landa o Nuova Galles meridionale, 
l'isola di Norfolk, la Terra di Van- 
Djemen, la Nuova-Zelanda, oltre 
vari stabilimenti in più luoghi del- 
la Polinesia. Tutte queste contrade 
compongono una approssimativa 
superficie di 151,156 leghe qua- 
drate, ed una immensa popolazio- 
ne di più di centoquarantanove o 
secondo altri centocinquantadue 
milioni di abitanti. Cioè, in Eu- 
ropa più di venticinque milio- 
mi, in Asia centoventicinque ed 
anche più milioni, in Afi'ica circa 
trecentomila, in America circa due 
milioni, nell’ Oceanica forse tren- 
tamila abitanti. De' quali ne conta 
l’ Inghilterra e la Scozia (la quale 
vuolsi contare quasi due milioni e 
settecento mila abitanti) comprese 
le isole circa dieciotto milioni e 
settecento mila abitanti; e l’Irlan- 
da da sette milioni ottocentomila 
abitanti. Questi calcoli sono ap- 
prossimativi, non esatti. Si vuole 
che dopo l’impero cinese niun regno 
o impero conti tanti sudditi quan- 
to l’inglese: se non fossero questi 
divisi da tanti mari e da tante 
terre, chi potrebbe resistere alle 
armi britanne? La sua grandezza 
senza la defezione di Enrico VIII 
sarebbe stato un mezzo potente 
per portare la luce evangelica a 
tanti lidi stranieri. Sembra però 
che cominci a conoscere gli errori 
in cui trovasi, e perciò sono fie- 
quenti le abiure di persone illu- 
minate e dotte, che s’' inducono a 
questo passo salutare per intimo 
convincimento. Possa tutta la glo- 
riosa nazione e pel suo e pel be- 
ne altrui aprire gli occhi alla ve- 
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rità, e dissipare quella caligrne che 
vi sparse Enrico VIII ad istigazio- 
ne d'una rea passione! 

Siccome sopra la storia de’ bri- 
tanni e degli anglo-sassoni, Ja me- 
desima storia si trova confusa par- 
te per la parzialità che gli scrittori 
britanni ebbero per la loro patria, 
e parte per le numerose suddivi- 
sioni di regni, ed in epoche remo- 
te di cui la storia non può dare 
positive notizie, così ci sembra op- 
portuno di quì premettere, a_mi- 
gliore intelligenza, un'idea dei pri- 
mordi dei regni anglo-sassoni, se- 
guendo le autorità più recenti ed 
accreditate. In quanto a ciò che 
diremo in appresso sugli stessì re- 
gni con qualche maggior diffusio- 
ne, cioè in proporzione allo stretto 
compendio che ci è imposto dal- 
la natura di questo Dizionario, 
esso egualmente è tolto da molti 
autorevoli scrittori ; laonde non 
desti meraviglia se inevitabilmente 
s incontreranno poi alcune ripeti- 
zioni e forse ancora. qualche con- 
traddizione, dappoichè queste deri- 
vano dalle differenti opinioni in 
argomento sì vario ed importante. 

Quando i britanni divennero 
indipendenti nella prima parte del 
secolo V, i pitti e scoti comincia- 
rono a fare delle incursioni, alle 
quali lasciarono libero il campo le 
dissensioni dei capi nativi. Alcuni 
dei popoli meridionali sì rivolsero 
invano ad Aesio generale romano. 
in Gallia; ma Vortigerno, il più 
potente dei re britanni, chiamò i 
sassoni, alcuni de’quali arrivarono 
e furono alloggiati coi loro ca- 
pi Hengist ed Horsa nell’ isola di 
Thanet l’anno 449. I coloni della 
Britannia furono principalmente 
juti, angli e sassoni. I sassoni nel 
secondo secolo aveano occupata il 
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distretto tra l’ Elbe e 1’ Eryde, sul 
collo del Chersoneso Cimbrico, e 
fra duecento anni questo nome si 
era esteso a tutte le nazioni del- 
l'estremità della penisola, perinsula, 
fino al Weser, all’ Ems ed al Re- 
no. Gli angli furono vicini alla 
sede originaria dei sassoni verso il 
nord fino al sito del borgo attuale 
di Flensburgh: ed oltre gli angli 
la nazione dei juti arrivava fino 
all’ oceano. I sassoni servirono Vor- 
tigerno fedelmente per sei anni, 
ma il loro numero crebbe a segno 
che i britanni cominciarono ad es- 
serne gelosi, e finalmente la repulsa 
di questi a somministrargli altri 
sussidii, fu una dichiarazione di 
guerra. La prima opposizione dei 
britanni produsse una battaglia 
sul fiume Medway verso il 455, 
nella quale restò morto Horsa, a 
cui successe Oise figlio di Hen- 
gist; ed un’altra battaglia fu fatta 
sul fiume Cray; dopo la quale la 
provincia di Kent fu lasciata ad 
Hengist. L’ultima vittoria di Hen- 
gist fu nel 473; e morto questo 
nel 488, il regno di Kent passò 
al suo figlio Oise. Si vuole che la 
storia della figlia di Hengist Rowe- 
na, data come moglie a Vortigern, 
e la concessione da questo fatta 
ad Hengist del regno di Kent, le 
tre battaglie fra Vortemir figlio 
di Vortigern coi sassoni, l’ espul- 
sione di questo dal Kent, e final- 
mente la cessione fatta dai britanni 
a favore di Hengist del territorio 
che ora forma le contee di Kent, 
Essex, Sussex e Middlesex, sieno 
tenute come fatti favolosi inventa- 
ti dai Dritanni per spiegare il pri 
mo stabilimento de’ sassoni senza 
l'ammissione di conquisto. I suc- 
cessori di Hengist si contentarono 


del regno di Kent. Nel 477 un’al- 
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tra incursione fu fatta verso l’ oc- 
cidente di Kent da Aella coi suoi 
tre figli. Dopo una battaglia nel 
485, della quale non si dice il ri- 
sultato, e l’assedio e presa di An- 
derid verso il 490, egli fondò il 
regno di Sussex. Cinque anni do- 
po un'altra truppa d’invasori ven- 
ne sotto Cerdic e si diresse più 
verso l’ occidente, ma incontrando 
la forte opposizione del re Natan- 
leod, Cerdic dovette invitare altri 
ausiliari. Nel 501 arrivò Porta, 
ma resistette sempre Natanleod, e 
nel 508 Cerdic fu vinto: da esso, 
sebbene lo stesso Natanleod fu su- 
bito dopo superato da Cynric figtio 
di Cerdic. A questi si unirono due 
nipoti di Cerdic, Stuffa e Whitgar 
nel 314, e finalmente la battaglia 
di Charford sull’ Avon lo lasciò in 
possesso del regno di Wessex o 
dei sassoni occidentali. 

Intanto Erkenwin nel 530 ass 
sunse il governo di Essex ossia dei 
sassoni orientali. Gli angli sbarca» 
rono' al nord dei sassoni orientali, 
ed uno dei loro capi Ida divenne 
re nel 547, ed il regno suo, dal 
nome Bryneich ch’avea portato, nel- 
la lingua dei britanni fu chiamato 
Bernicia, del quale il confine me- 
ridionale fu il fiume Tees. I bri. 
tanni posti sulla sponda destra del 
Tees si chiamavano deiri. Erano 
stati assaliti e vinti dal principe 
anglo Seomil, ed Aella uno dei 
discendenti di Seomil, ebbe il pos- 
sesso pacifico del regno nel 560, 
il quale regno ritenne il nome di 
Deira. I sassoni della Deira si este- 
sero sino all’ Humber, e nel 586 
una colonia sotto Creoda passò 
questo fiume, e si diresse dietro i 
sassoni orientali fino al centro del- 
l'isola. Si chiamarono in genere 
merciani o Middle-angles, cioè .an- 
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gli di mezzo. Nei centocinquant’an- 
ni dall'arrivo di Hengist all'ultima 
vittoria di Creoda, otto regni nuo- 
vi erano stati fondati. 1. Kent, 
ossia la contea attuale di Kent. 
2. Sussex, ossia l'odierna contea di 
Sussex. 3. Sassoni orientali i quali 
aveano le contee attuali di Essex, 
Middlesex, ed il meridionale di 
Hertford. 4. Anglia orientale, equi- 
valente alle presenti contee di Nor- 
folk, Suffolk e Cambridge, coll’isola 
di Ely. Questi regni non poterono 
mai dilatarsi, ma i seguenti tro- 
vandosi sui confini dei britanni si 
aumentarono successivamente. Quin- 
di arrivati alla loro più grande 
estensione. 5. Il regno di Bernicia 
sul nord. 6. ll regno di Deira al 
sud del Tees: si estendevano dal 
Forth all’ Humber e dal mare o- 
rientale all’occidentale. 7. Wessex 
confinava coi fiumi Tamigi e Se- 
verna al nord, e si estendeva dal 
Kent e Sussex fino alla punta della 
Cornovaglia. 8. Mercia aveva tutto 
il centro fino alle montagne di 
Galles. Le nazioni sassoni si sco» 
prono dai loro nomi: i vincitori 
di Kent e di una parte di Hants 
erano juti; gli altri vincitori e re- 


gni erano angli. Questi regni fu- 
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rono otto, ma dalla unione fre- 
quente di Bernicia e Deira si sono 
per lo più considerati come sette, 
onde il nome di heptarchia deno- 
tante sette governi. I capi che si 
opposero ai sassoni erano: I. Aure- 
lio Ambrosio, il quale sembra aver 
combattuto contro Hengist. 2. Na- 
tanleod, oppositore di Cerdic, il 
quale lasciò il suo nome ad un di- 
stretto dell’Hampshire. 3. Urien, 
il quale si oppose ad Ida ed agli 
angli, nella provincia settentriona- 
le. 4. Artùro, il più celebre di 
tutti, il quale fece, per quanto di- 
cesi, dodici battaglie di cui la mag- 
gior parte sembrano essere state 
contro gli angli nel Lincolnshire; 
e l’ultima al monte Badon contro 
i sassoni sotto Cerdic o Cynric. 
Questa battaglia o fatta da Artu- 
ro o no, restrinse gli stranieri per 
quarant'anni. Finalmente i britan- 
ni si ritirarono verso la parte oc- 
cidentale, e gli altri nella provin- 
cia di Armorica, alla quale è ri- 
masto il nome di Bretagna o Bri- 
tannia minore. 

Nel volume seguente si daranno 
i cenni storici sul regno d’ Inghil- 
terra, sui concilii e vicariati apo- 
stolici. i 
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Cenni storici civili ed ecclesiastici 
sul regno di Inghilterra, e delle 
relazioni di questo con la santa 


Sede. 


Gi: antichi abitanti della Gran 
Bretagna davano alla loro isola il 
nome di Prydain. I greci, al dire 
di alcuni, la conobbero sotto quello 
di Albione, prima che i romani la 
chiamassero Britannia major, per 
distinguerla dalla Bretagna Armo- 
rica (Vedi), Britannia minor, una 
‘ delle più antiche e considerabili 
provincie della Francia, che si di- 
vise già in alta e bassa. Pare certo 
che i greci non la visitassero giam- 
mai, ma che ne parlassero dietro 
a cognizioni estranee, come è certo 
che i romani furono quelli che l’ap- 
pellarono A/bione, dalle cime ste- 
rilie biancastre o cretacee che vide» 
ro proveniendo dalla Gallia. Vir- 
gilio parla dei britanni come noi par- 
leremmo degli abitanti dello Spitz- 
berg o della Terra del fuoco. L'In- 


I 


ING 


ghilterra era poco conosciuta prima 
che Giulio Cesare ne intraprendesse 
la conquista, onde a lui dobbiamo 
la prima autentica ed estesa descri- 
zione ; egli ne fu lo scopritore, il 
conquistatore, e lo storico: era a- 
bitata dagli antichi bretoni, celti 
di origine, chiamati anche gaulesi 
e gaydels dai welsci, che li riguar- 
davano come i loro predecessori. 
Parlavano la stessa lingua dei celti, 
erano generalmente grandi, ben fat- 
ti, coi capelli rossi, ed avevano 
un temperamento assai robusto, per 
cui vedevansi fra loro molti di auni 
cento. Non portavano altre vestì 
che de’ mantelli fatti con pelli di 
bestie selvaggie, e si facevano sul 
corpo incisioni in varie forme e fi- 
gure, che riempite poscia con un 
succo di colore oscuro, davano loro 
una tinta che non si cancellava 
giammai, ed in questo facevano 
consistere il principale loro orna- 
mento. Inoltre si dipingevano pure 
la pelle di colore azzurro, affine di 
rendere vieppiù truce il loro aspet- 
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to nelle battaglie: a tale oggetto 
parimenti lasciavansi crescere le 
chiome ed i peli del labbro supe- 
riore. Le mogli erano comuni a 
tutti, massime tra parenti ed ami. 
ci, vivendo in una specie di socie- 
tà ; i figli che nascevano apparte. 
nevano al marito di quella donna 
che li dava alla luce. Abitavano 
capanne piantate nelle foreste, co- 
perte di pelli, di rami d’alberi o 
zolle di terra: però gli abitanti 
della regione marittima del Can- 
zio ossia del paese di Kent, avea- 
no case ben costruite, ed in molti 
rami di civilizzazione sociale erano 
istruiti. Si cibavano di selvaggiu- 
me e del latte delle loro mandrie. 
Erano divisi in, molti popoli indi- 
pendenti. I loro dei serviti dai drui- 
di, per dargli un carattere miste- 
rioso, sj adoravano ne’ luoghi più 
tetri delle foreste, e. sacrificavansi 
loro anche vittime umane. Eso e 
Teutate erano le lora principali di- 
vinità, Adoravano altresì Apollo, 
Mercurio, Marte, Giove e Miner. 
va. I druidi non solo erano sacer- 
doti del loro culto, ma anche giu- 
dici della nazione. Uno de’ princi» 
pali dommi ch’essi insegnavano era 
la metempsicosi, o trasmigrazione 
delle anime umane in altri corpi 
dopo la morte. La caccia e la guerra 
essendo state le prime occupazioni 
de’ bretoni o britanni, i sanguina- 
ri druidi con abbominevole culto e 
dalle fumanti viscere dell’immolato 
straniero, traevano presagio al suc- 
cesso delle loro armi. Ci riman- 
gono ancora i nomi dell’antico re 
Brione, che vuolsi aver cambiato 
il nome di Albione in quello di 
Bretagna a quella terra, e di Coilo 
che regnava trecentocinquanta anni 
avanti la nascita di Gesù Cristo. 
Si può calcolare come l'epoca se- 
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conda della istoria dell’ Inghilterra 


l’arrivo in essa di talune colonie 
belgiche, che forse tre secoli prima 
dell’ era cristiana s' impadronirono 
delle rive del sud e dell’ est. Lo 
stabilimento de’ belgi in Inghilter- 
ra è interessante per ogni rappor- 
to, giacchè puossi supporre il ger- 
me primitivo dell’ attuale nazione 
inglese, e fissar l’ epoca dell’ intro- 
duzione dell'agricoltura sconosciuta 
ai celti cacciatori o pastori, ed il 
principio della civilizzazione di quel 
suolo. Nello stesso modo che in 
tempi posteriori le colonie belgiche 
di questo paese furono soggiogate 
dai sassoni settentrionali, così la 
colonia celtica venuta dal sud fu 
vinta dai cimbri del nord. Sembra 
che i primi abitanti gaulesi abbia- 
mo abbandonata intieramente. que- 
sta contrada rifugiandosi nell’ Ir- 
landa. Alla popolazione celtica del- 
l’Inghilterra successe quella de’ sci- 
ti o goti, scesi dall’ Asia, i quali 
scacciarono dinanzi ad essi i cim- 
bri o celti settentrionali, e lungo 
tempo prima dell’era cristiana, es». 
sendosi impadroniti di quella por- 
zione della Gallia ch'era più vici- 
na alla Gran Bretagna, da ciò ri- 
cevettero il nome di belgi. Di là 
poscia passarono nell’ Inghilterra, 
dove Giulio Cesare al suo arrivo 
trovò le contrade del sud-est po- 
polate da colonie belgiche, mentre 
gli abitanti originari eransi ritirati 
nell’ interno delle terre. 

Allorchè i romani, dopola con- 
quista delle Gallie, sotto il coman- 
do di Giulio Cesare, entrarono in 
quest'isola, ciuquantacinque anni pri- 
ma di Gesù Cristo, la trovarono a- 
bitata dai bretoni e caledoni, 1 
primi erano al nord, gli altri al 
sud, e divisa come gli altri paesi 
selvaggi, fra un certo numero di 
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nervino ) e tanto la sommosse col 
favore de’ Colonnesi, che penetrando 
nel Campidoglio costrinse Rienzo 

a fuggire travestito. Prima passò 
nella mole Adriana, indi presso Lo- 
dovico I re di Ungheria nel re- 
goo di Napoli, e tentando indar- 
no di essere rimesso nel tribunato, 
col favore di Vuernero, capitano del 
re, stette alcun tempo nascosto in 
abito di penitente tra gli eremiti di 
Monte Morone. Però finalmente ca- 
duto nelle mani dell’ imperatore per 
essersi recato nascostamente ad ispia- 
re gli affari di quella corte, e ri- 
messo al Pontefice in Avignone stet- 
te ivi ritenuto in carcere. Ma Inno- 
cenzo VI ordinò al Cardinal Albor- 
noz di metterlo in libertà, e di affi- 
dargli il governo di Roma. Creato dal 
Cardinale senatore di Roma, vi fu 
ricevuto dal popolo a guisa “di un 
trionfatore, onde era solito il Rienzo 
di paragonare quella sua reintegra- 
zione, all’altra di Nabuccodonosor 
dopo sette anni di degradazione e 
di miseria. Innocenzo VI si congra- 
tulò con lui del successo, con let- 
tera che incomincia: /nrocentius 
VI etc. Dilecto filio nobil viro Ni 
colao Laurentiis militi, Senatori ur- 
bis. Nicola con molta lode ripigliò 
il governo, represse l'orgoglio dei 
potenti, e punì coll’ultimo supplizio 
il cavalier Monreale di Provenza, 
che dopo aver militato con sommo 
valore sotto il Cardinal Albornoz, 
fattosi capo de’ ladroni, de' sicarii e 
de’ soldati, avea devastate molte ter- 
re ecclesiastiche, e particolarmente 
la Marca. Ma ben tosto abusando il 
Rienzo della nuova prosperità, non 
fa più integro e giusto; divenu- 
to arrogante, e crudele nel go- 
vernamento, agli 8 dicembre dello 
stesso 1354, fu strascinato, e truci- 
dato «dal furibondo popolo, ed il suo 
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cadavere fu arso, e ridotto in 
nere. Negli anni seguenti provi 
Innocenzo VI ad altri disordini 
Roma, e dopo aver dati, a loro ist n- 
za, senatori forastieri ai romani, 
multuando essi di nuovo, e . 
andosi un magistrato di sette ri 
matori, abrogò il Papa quei m: 
strati, e per assoggettare ì rom 
all’ ubbidienza, col lenitivo dell 
nore, ristabilì il senatore forastie 
nella persona d’ Ugo di Lusign: n0 
re di Cipro, recatosi allora ad A- 
vignone per domandar soccorsi ci n- 
tro il sultano d'Egitto. 

Intanto Innocenzo VI procurò, b :n- 
chè indarno, la pace fra il re di Fr n- 
cia e quello d'Inghilterra, trattand ola 
egli stesso in Avignone, nel 1354, con 
Giacomo duca di Bourbon, e con 
Arrigo di Lancastro, consanguinei 
e deputati dei detti re. Migliore effet- 
to ebbe l’opera del Papa per la 
liberazione di Giovanni II re di 
Francia imprigionato dal re d' n 
ghilterra. Mentre durava la guerra, 
volendo Odoardo principe di Galles 
e duca d’ Aquitania, primogenito di 
Odoardo III re d’ Inghilterra, avan- 
zarsi verso Avignone per ossequiarvi il 
Papa , dopo aver dato il guasto al 
paese fra Tolosa e Carcassona, il 
Papa gli proibì di avanzarsi, e fu 
obbedito. Nel 1355, fece Innocenzo 
coronare in Roma, ai 5 aprile nel 
giorno di Pasqua, dai Cardinali le- 
gati l’imperatore Carlo IV, prescri- 
vendogli di pernottare a s. Lorenzo 
fuori delle mura, nè permettendogli 
di rimanere un solo giorno nella cit- 
tà dopo coronato. 

Recatosi Pietro IV re d’ Arago- 
na nel medesimo anno in Avignone 
a prestare omaggio a Sua Santità, 
rese più solenni le feste di Natale. 
Fu nel 1356, che Innocenzo VI 
costituì poi generale delle armi di 
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piccole ‘tribù; e quindi dopo: aver- 
ne conquistata una gran parte, se- 
guendo la loro polilica ordinaria 
la divisero poscia in cinque grau- 
di provincie o prefetture. La 2ri- 
tannia prima comprendeva tutta la 
porzione meridionale dell’Inghilter- 
ra, sino alla Severna ed al Tami- 
gi, avente Londra per capitale. La 
Britannia secunda rinchiudeva il 
paese conosciuto sotto il nome di 
Galles, la cui capitale era Isca o 
Carleon. La bella provincia chia- 
mata Flavia Caesariensis dal no- 
me della casa imperiale di Vespa- 
siano ‘e de’suoi successori, sotto ai 
quali furono fatte alcune delle più 
importanti conquiste, estendevasi 
dal Tamigi all’Humber. La Ma- 
xima Caesariensis rinchiudeva tutto 


| il paese fra l’ Humber e la Tyne, 


dal Mersey sino al Solway, cioè 
la parte settentrionale, la cui ca- 
pitale era York. La Valentia o 
Valentina finalmente comprendeva 
la parte meridionale della Scozia, 
cioé le pianure della Scozia fino 
ai Friths di Clyde e Forth. Le 
tribù dopo i Friths formavano 
il governo della Wespasiana, di- 
viso dai caledoni indipendenti dal- 
la catena di montagne “che pas- 
sa da Dumbarton per le con- 
tee di Athol e Badenoch. Sotto 
Giulio Cesare i romani veramen- 
te non fecero che visitare questa 
isola, la sua campagna allora non 
avendo prodotto altro risultamen- 
to, che di rendere tributari del- 
la repubblica i popoli della par- 
te meridionale. La maggior parte 
degli storici scrivono che Giulio Ce- 
sare ne fece la conquista col pre- 
testo di avere i britanni prestato 
soccorso ai nemici dei romani nel- 
le Gallie; ma essa non ebbe in 
sostanza per risultato che un gran 
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numero di ostaggi, e la vana glo- 
ria di conoscere gli abitanti d’uua 
regione sconosciuta, che mostra- 
ronsi valorosi nel combattere, ed 
opponendo valida resistenza con 


. buona cavalleria e carri che avean 


le vuote armate di falci. Cesare 
vi ritornò con cinque legioni com- 
poste di trentamila uomisi, ed i 
britanni costituiti in separati indi- 
pendenti governi, unironsi in lega, 
affrontandone le forze sotte il co- 
mando di Cassivelauno, uno dei re 
del paese. Cesare varoò il Tamigi, 
pose a ferro e a fuoco le campa- 
gne, e prese la città di detto re,. 
consistente in un bosco cinto da 
profonda fossa con alcune greggi. 
Mentre Cesare invadeva il Canzio, 
Cassivelauno chiese la pace, dando 
ostaggi e promettendo annuo tri- 
buto. Cesare partì fremendo di 
non aver potuto debellare quel po- 
polo di guerrieri, e come la pri- 
ma volta senza lasciarvi guarni- 
gioni. I bretoni si ribellarono al 
principio dell'impero di Augusto, 
sforzandosi replicatamente di scuo» 
tere un giogo che loro sembrava 
insopportabile, ma furono sempre 
vinti. I più critici non convengono 
su tali insurrezioni e vittorie, an- 
zi dicono che volendo Augusta 
intrapreodeve una spedizione in 
Bretagna, ne fu distolto da una 
ambasciata di sommessione che glì 


, spedirona gl’isalani. Malagevole im- 


presa ritenevasi il oconquisto di 
Bretagna. Caligola formò il grot- 
tesco disegno d’ intraprenderlo, e 
noto è come bizzayramente schierà 
le sue legioni sulle rive dell’ Ocea- 
no, e disse che il nemico era già 
vinto, cioè l’ Oceano stesso. . Fece 
erigere un faro sulla spiaggia per 
memoria, e profittando degli aiu- 
ti che implorò Adminio principe 
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britanno, si fece decretare gli ono- 
ri del trionfo. Sotto il regno di 
€laudio, Plauzio,: Vespasiano ed 
©storio Scapula furono primi a do: 
mare i bretoni, malgrado gli sforzi 
della valorosa loro regina Baodi- 
cea, e di Carattaco re de siluri, 
Claudio si recò a ricevere gli o- 
maggi de’ popoli, e si fece decre- 
tar gli onori del trionfo. Quindi 
dopo Svetonio Paolino divenuto 
imperatore Vespasiano, a compiere 
la conquista dell’ isola vi mandò 
Giulio Agricola insigne generale, il 
quale sottomise l'Inghilterra, passò 
in Iscozia,, e distrusse sui mon- 
ti Grampiani l’armata caledonia 
guidata da Galgaco, ultimo soste- 
gno della cadente libertà de’ bri- 
tanni; penetrò fino all’ultima estre- 
mità boreale della Scozia, scoperse 
Ie Orcadi, gruppo d’isolette oppo- 
ste al promontorio del nord. Col 
mo di gloria sotto i regni di Ve- 
spasiano, Tito e Domiziano, que- 
sto principe crudele lo fece avve- 
lenare. Intanto le legioni romane 
quivi inviate gli accostumarono a 


poco a poco ad una specie di di- 


pendenza, ad abbandonare la na- 
tiva fierezza, e a coltivare le ‘ar- 
ti, le scienze ed il commercio. Con- 
fessar bisogna per altro che le di- 
visioni politiche di quest’isolani fa- 
cilitarono la conquista, compità 
come dicemmo sotto Agricola, che 
innalzò un baluardo considerabile 
onde porli al sicuro dalle incursio- 
ni dei pitti e caledoni, popoli del 
nord dell'isola. Gl'imperatori Adria- 
no, Antonino, e Settimio Severo 
aumentarono in progresso questa 
muraglia, fiancheggiandola di torri, 
qual segno del romano confine. 

‘ Questi popoli furono de’ primi 
ad' abbracciare il cristianesimo, di 
cuì' ‘vantavansi di avere ottenuto 
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la prima notizia dall’apostolo delle 
genti s. Paolo. Altri con maggior 
probabilità sostengono che la re= 
ligione cattolica fu abbracciata da- 
gl'inglesi. per la predicazione di 
Giuseppe è’ Arimatea discepolo di 
Gesù Cristo, che il calò dalla cro= 
ce e ripose nel sepolcro. Divenuta: 
quasi estinta, fu restaurata per lo 
zelo del re Lucio, il quale pregò it 
Pontefice s. Eleutero creato nell’an- 
no 179 di mandargli missionari, 
onde il Papa vi spedi Fugazio e 
Damiano, per mezzo de'quali il re 
e l'isola ricevettero la fede, che vt 
perseverò fino al furore della per- 
secuzione di Diocleziano, assunto 
all’impero nell’anno 284, pel qua- 
le restò quasi spenta. A questo’ 
Pontefice sant’ Eleutero si attri- 
buisce la seconda sua lettera, scrit-. 
ta a Lucio re della Bretagna, seb- 
bene non ricevuta dai critici per 
certa. Veggasi Alford, Annal. eccles. 
et civil. Britannorum, anno 133, 
6 4. Non si dubita più che i bre- 
toni antichi abitanti d’ Inghilterra 


‘non sieno stati convertiti al cri 


stianesimo sotto il pontificato di s. 
Eleutero, verso il fine del secondo 
secolo, o verso l’ anno 182: si 
possono vederne le prove nelle 
Vite de’ padri e de' martiri del p. 
Albano Butler, tom. IV, p. 595, 
e t.IX, p. 607. Quei tra i prote- 
stanti che contrastano questo fat= 
to, operano per prevenzione. 
Tertulliano ci assicura che la 
fede di Gesù Cristo fu quivi predi- 
cata fino dal primo secolo : questo 
scrittore contemporaneo dice ezian- 
dio che nel terzo secolo fioriva il 
cristianesimo nella Bretagna, anche 
nelle provincie non ancora intera- 
mente conquistate dai romani. Eu- 
sebio e Socrate attestano delle va- 
rie chiese -erette dai bretoni, e 


ING 


che molti vi soffrivono il martirio. 
E inoltre opinione che l’imperato- 
re Costanzo incominciasse in In. 
ghilterra ad avere qualche incli- 
nazione per la religione cristiana, 
e che Costantino Magno abbia in 
quest'isola fatta la ferma risoluzio- 
ne di abbracciarla. Ma tuttociò 
che |’ Usserio racconta intorno ai 
primi apostoli, ch'egli fa andare 
in Inghilterra prima che s. Pietro 
si portasse a Roma, per poter così 
dimostrare che la chiesa inglese è 
più antica della romana, tutto- 
ciò non serve ad altro se non che 
n fare chiaramente comprendere 
di quali e quante favole vanno pa- 
scolandosi i protestanti allorchè si 
tratta dei loro interessi, mentre il 
fatto raccontato dall’Usserio non è 
in realtà che una semplice illu- 
sione. Potrebbesi dire egualmente 
delle tre metropoli ecclesiastiche 
che si vorrebbero esistenti gia nei 
primi secoli del cristianesimo, Lon- 
dra cioè, Caerleon e York; ed 
intorno alle quali credesi di avere 
una prova sufficiente nelle sotto- 
scrizioni del concilio d’ Arles, loc- 
chè però è ancora troppo incerto. 
‘Lingard asserisce esservi prova del- 
l'istituzione di una gerarchia rego- 
lare prima della fine del terzo se- 
colo, poichè dic’ egli » dagli scrit- 
tori contemporanei si mette la chie- 
sa della Britannia eguale a quel- 
le della Spagna e della Gallia ; 
ed in uno dei più antichi de’ con- 
cilii occidentali, quello di Arles del 
314, troviamo i nomi di tre ve- 
scovi britanni, quelli cioè di Ebo- 
rio di York per la provincia det- 
ta Maxima, di Restituto di Lon- 
dra: per la Flavia, e di Adelfio di 
Richborough per la Britannia pri- 
ma” .Sembra però che la rabbia dei 
primi persecutori. del cristianesimo 
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non giungesse fino a quest'isola, il 
che contribuì non poco ad attrar- 
vi i fedeli che si vedevano in pe- 
ricolo a cagione degl’ idolatri , e 
forse anche confortati dalla mode- 
razione del governo romano, vi 
sperarono un asilo sicuro, tanto 
più che l'Inghilterra era quasi co- 
me un mondo novello verso il ri- 
manente dell'impero. Ma essi non 
poterono fuggire la persecuzione di 
Diocleziano; Gilda e Beda narra- 
no che molti cristiani sì dell'uno 
che dell’ altro sesso ottennero la 
gloriosa. palma del martirio. Il 
primo e più celebre di questi cri- 
stiani eroi fu s. Albano, la cui 
morte fu eziandio illustrata da mol- 
ti miracoli e da diverse circostan- 
ze straordinarie, ed il cui sangue, 
dopo aver fatto testimonianza al 
nome di Gesù Cristo, è stato una 
sorgente feconda di benedizioni per 
l’Inghilterra. Gli uni collocarono 
il suo martirio nel 286, gli altri 
nel 303, cioè al principio della 
grande persecuzione di Diocleziano, 
cui mise fine Costanzo Cloro l’an- 
no appresso nella Bretagna. Sem- 
bra che s. Albano fosse romano, 
ma: nato a Verulamio che fu per 
più secoli una delle città più con- 
siderabili della Gran Bretagna, e 
sulle rovine della quale s' innalzò 
poscia la città di s. Albano. Essendo 
ancor giovane era andato a Roma 
per perfezionarsi nella’ conoscenza 
delle belle lettere. A questo primo 
martire della Gran Bretagna, sot- 
to il regno di Costantino Ifagno 
si edificò una magnifica chiesa nel 
luogo in cui patì il martirio, e 
divenne celebre per un gran nu- 
mero di miracoli. 

Sotto i romani una colonia d'’i- 
berni col nome di scoti o scozzesi 
si stabilirono sulla costa occidenta- 
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le della Caledonia ossia Scozia. Il 
fatto di questa emigrazione dall’Ir- 
landa nella Scozia è ammesso da 
alcuni storici, e negato da altri. 
Ma il mome dei pitti appartiene 
non a questa colonia, se mai ven- 
rie, ma ad un popolo distinto e 
molto antico che anch'esso si tro- 
vò in quei tempi nella Scozia. I 
popoli di questa contrada presero 
insensibilmente il nome di pitti, ed i 
bretoni 8’ infievolirono a segno di 
non poter conservare la loro li- 
bertà allorché la fortuna, avversa 
ai romani, venne a recarla loro. 
Sbalordito 1’ imperatore Adriano 
dal guasto dato dagli scozzesi alle 
provincie settentrionali dell’Inghil- 
terra, e di aver messo a morte 
le legioni romane, recossi egli stes- 
so con un'armata in Bretagna. 
AI suo arrivo i barbari si rinsel- 
varono ne’cupi boschi, e su. per gli 
erti monti della Scozia. L’ impe- 
ratore si contentò dì fare erigere 
una muraglia di zolla lunga ottan- 
ta miglia sui confini della Scozia, 
onde porre un qualche argine alle 
incursioni del nemico. Partito A- 
driano gli scozzesi ne attervarono 
una parte, e rinnovarono le incur- 
sioni più feroci di prima. Antoni- 
no Pio spedi contro di loro Lol. 
lio Urbico, che attaccandoli con 
vigore li costrinse a ritirarsi, ed 
eresse poscia un nuovo muro di 
zolle, debole barriera a sì formi- 
dabili nemici. Marco Aurelio in- 
viò nella Bretagna Calpuruio Agri- 
cola a reprimere le devastazioni 
de’ scozzesi, e Commodo vi spedì 
Ulpio Marcello, al quale riuscì 
porli in fuga. Mentre Albino ce- 
lebre generale romano governava 
la Bretagna, Settimio Severo ge- 
loso del suo credito, prima gli fe- 
cc credere di volerlo associare al- 
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l'impero, e poi si portò a debel- 
larlo presso Lione. Non andò gua- 
ri che i bretoni attaccarono gli 
stabilimenti romani, e ne fecero 
strage. Settimio Severo si portò 
nell'isola, e sparse per tutto la 
desolazione, indi fece erigere un 
terzo muro di solida pietra per 
difeodere gli abitanti dai rapaci 
devastatori. L'imperatore si ammalò 
e morì a York, ed i suoi figli Ca- 
racalla e Geta che lo avevano se- 
guito, conchiusero la pace coi bri- 
tanni del nord, e portaronsi a Ro- 
ma. Scorse qualche tempo, l’impe- 
ratore Costanzo padre di Costan- 
tino il Grande, recossi anch'egli in 


Inghilterra e motì a York. Co- 


stantino suo figlio, il quale credesi 
da alcuni nato in quest'isola, la 
divise in quattro prefetture, che 
furono assoggettate al prefetto ro- 
mano delle Gallie, e di sopra de- 
scritte. Sotto Valentiniano I poi, 
avendo egli spedito nell’isola ‘Teo- 
dosio, batté gli scozzesi, e conquistà 
un gran tratto di paese al nord 
del muro di Severo; delle sue con- 
quiste in appresso formò la quin- 
ta prefettura che chiamò Valentia 
in onore dell’imperatore. Regnan- 
do Graziano passò in Inghilterra 
il pretore Massimo, che ivi ribel- 
latosi osò assumere la porpora im- 
periale; indi passato nelle Gallie 
con un'armata, e fatto assassinare 
Graziano, fu alla fine vinto e mes- 
so a morte da Teodosio Il il gio- 
vane, il quale restò solo padrone 
dell'impero. Giunta finalmente l’e- 
poca fatale di Valentiniano III, i 
barbari della Scandinavia e della 
Tartaria invasero le provincie del- 
l'impero romano, per cui atterrito 
l’ imperatore dal numero e dal 
furore de’ nemici, richiamò le ro- 
mane legioni dalla Bretagna. Que- 
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sta lasciata indifesa, pitti e. scoz- 
zesi vi rientrarono in ogni’ ma- 
niera a desolarla, per cui i bri- 
tanni inviarono ripetute ambasce- 
rie a Valentiniano III, implorando 
legioni per difenderli, e gli tras- 
misero un memoriale intitolato : 
Gemiti de’ britanni. L’ imperatore 
commosso dal suo patetico tenore 
mandò loro una legione, ma poi fu 
costretto richiamarla, abbandonando 
i romani l'isola nel 420, dopo esserne 
stati padroni per quattro secoli cir- 
ca, dal regno di Claudio a quello di 
Valentiniano III. Il corso de’secoli 
che tutto cambia rese i britanni, 
che quali fieri leoni avevano resi- 
stito alle coorti romane, quali ti- 
midi lepri innanzi alle orde sel- 
vagge depitti e scozzesi, che usci- 
ti di nuovo dalle loro contrade, 
atterrato il muro di Severo, si die- 
dero a devastare le provincie d’In- 
ghilterra. Alla vista del paese sac- 
cheggiato dai pitti e dagli scozzesi, 
i bretoni implorarono il soccorso 
degli angto-sassoni, ed i loro libe- 


ratori ne divennero in progresso È . 


padroni; dappoichè essi erano un 
popolo bellicoso del nord di Ger 
mania, che soleva stipendiarsi al 
servigio degli stranieri, come fanno 
appunto gli svizzeri d’oggidì. I sas- 
soni ed agli o angili erano popoli la 
cui origine si confonde con quella 
dei belgi. Gli angli erano antichi 
popoli dell’Alemagna. settentrionale 
nel Jutland abitanti la parte del 
ducato di Sleswick, verso. il Bal. 
tico. Questa rivoluzione impresse il 
carattere indelebile al nome, alla 
lingua, alle leggi, agli usi e costu- 
mi del popolo bretone od inglese. 

I pitti e gli scozzesi ch’ erano 
stati chiamati dai bretoni in soc- 
corso, onde liberarli dai romani, 


dopo la partenza di questi, per le 
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dissensioni dei capi nativi, seppera 
così bene consolidare la loro po- 
tenza nell’ isola, che la maggior 
parte de’ suoi abitanti, affievoliti 
dal dominio romano, ed accostu- 
mati alla mollezza ed al giogo, fu 
costretta di assoggettarsi a questi 
nuovi padroni, e fu allora che in- 
vano implorando il soccorso di 
Roma e di Aezio generale roma- 
no in Gallia, si videro obbligati i 
bretoni, massime Vortigerno il più 
potente de’ re britanni, ad invi. 
tare 1 sassoni del nord-est della 
Germania, e a collegarsi con loro. 
Intanto i juti, popolo uscito dalla 
Germania o. forse meglio dalla 
Scandinavia, arrivarono in Inghil- 
terra nel 449, e fondarono verso 
l’anno 455 o 460 il regno di 
Kent, impadronendosi pure dell’ i- 
sola di Wight. Altri dicono che i 
sassoni vi pervennero la prima vol- 
ta nel 477, dalla quale epoca si 
fa incominciare il regno de’ sasso- 


mi meridionali; mentre altri sosten- 


gono ‘che i sassoni sbarcarono i 
primi nell’ Inghilterra, precisamen- 
te nell’ isola di Thanet, e succes- 
sivamente giunsero nuovi ausiliari, 
cioè i juti, i danesi e gli angli 
sotto il comando di Epngisto, Hor- 
sa o Orsa fratelli, ed Ida. Laonde 
gli angli uniti ai juti ed ai sasso- 
ni, popoli pagani di Germania 
conosciuti anche col nome di an- 
glo-sassoni, conquistarono nel 445 
ovvero nel 449 o nel 455 l' In- 


.ghilterra o sia Gran Bretagna, 


tranne la Caledonia, contro i bre- 
toni, cui obbligarono rifugiarsi 
parte nell’ Armorica, provincia di 
Francia che dal nome loro fu po- 
scia chiamata Bretagna minore, e 
parte nella provincia di Cornova- 
glia e nel principato di Galles: 


dopo la conquista degli auglo-sas- 
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soni il popolo misto prese più 
tardi il nome d'’ inglese. Gli abi- 
tanti di Galles e di Cornovaglia 
conservano tuttora il linguaggio 
degli antichi britanni che ivi si 
ritirarono siccome situazione mon- 
tuosa, ed alcuni de’ loro costumi. 
Vortigero o Vortigerno che sino 
dal 445 era stato eletto e ricono» 
sciuto re d’ Inghilterra o della 
Gran Bretagna, proclamato da 
quei bretoni che assoggettarsi non 
vollero ai pitti, dopo di aver su 
di essi riportato alcune vittorie, 
sposò la bella Rowena figlia di 
Engisto, uno dei generali sassoni, 
ed in considerazione di tal matrvi- 
monio cedette al suocero il paese 
di Kent col titolo di 
cui Engisto ne fu il primo re. 
Questi era il quinto discendente 
del famoso goto Odino, rinomata 
conquistatore, da cui si fanno de- 
rivare i primi re anglo-sassoni che 
fondarono l’ eptarchia in Inghilter- 
ra. Sono a vedersi Sammes, Anti- 
quit. Britan.; Tyrell, e il Liber Jo- 
annis Georgi Eccardi, De origine 
Germanotum, eorumque coloniis et 
migrationibus, etc. ‘Studio Christ. 
Lud. Schedii, Goettingae 1750. 
Ognuno de’ generali sassoni riten- 


ne per sè le provincie da lui con- 


quistate ed assunse il titolo di re, 
talchè, come andiamo a narrare, la 
Bretagna venne divisa in sette 
monarchie diverse, e prese il no- 
me di Epiarchia o Ettarchia, vo- 
cabolo che significa settemplice di- 
nastia, selle, governo, principato. 


I bretoni! coi loro alleali sasso-. 


mi marciarono intanto contro ‘i 
pitti e gli scozzesi, e gli sconfissero ; 
ma i sassoni ingrati amici, avidi 
di possedere i paesi di quelli che 
venivano a proteggere e difendere, 


invitarono tutta la nobiltà bretone . 


regno, per 
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ad un gran festino nella pianura 
di Salisbury, e quivi la trucidaroà 
no inumanamente. Padroni allora 


della maggior parte dell’ isola, i 


sassoni divisero le loro conquiste 
in sette piccoli regni, che forma- 
rono successivamente ciò che chia- 
mossi l’ Eptarchia sassone. Prima 
di descriverla noteremo, che Ar- 
turo fu eletto re de’ bretoni nel 
505, morì nel 542, e dopo nove 
anni d’ interregno gli successe Mal- 
gone nel 551, dopo la cui morte 
i bretoni terminarono di ritirarsì 
nel paese di Galles. Noteremo an- 
cora che i sassoni occidentali si 
stabilivono nell’ Inghilterra |’ anno 
495 3 e che già era trascorsa par- 
te del secolo VI, quando una nuo- 
va popolazione venne ad aumenta- 
re il numero di queste barbare 
colonie, fissandovisi i sassoni orien- 
tali nel 527. Indi nel 547 la co- 
lonia degli angli che doveva dare 
il suo nome alla parte meridiona- 
le dell’ isola quattrocento anni do- 
po il suo stabilimento, vi giunse 


«sotto la condotta del nominato va- 


loroso Ida. Gli augli orientali, es- 
sendosi impossessati di Norfolk nel 
575, le coste del sud e dell’ est 
caddero quasi interamente in po- 
tere degli usurpatori, i quali spia- 
gendo le conquiste loro nell’ inter- 
no del paese, fondarono nel 584 
o 585 il regno di Mercia. Ecco 
la divisione dell’ Eptarchia anglo- 
sassone © sette piccoli cantoni, 
ognuno con titolo di reame, fon- 
data in Inghilterra, ch’ ebbe per 
più di tre secoli pacifica durata. I 
regni dunque formanti questa ep- 
tarchia o ettarchia, de'quali i sas- 
soni n’ ebbero tre ed altrettanti 
gl’inglesi, furono: I° di Kent fon- 
dato da Engisto suo primo re e. 
da Orsa nel 450 o nel 455, a- 
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vente Cantorbery per capitale, per 
cui fu anche detto il regno Can- 
tauriense, che conteneva la stessa 
estensione della provincia di tal 
nome, che fu governata da dieci- 
sette re, e che dopo avere esistito 
circa 390 anni, finì nell’823 colla 
sconfitta di Baldred, i cui stati 
vennero uniti al regno di Westsex 
o Wessex. II.° Il regno di Sussex 
o dei Sassoni o Sassonia meridio- 
nale, colla capitale Chichester, che 
occupava le contee di Sussex 
e di Surrey, avente venticinque 
leghe dal sud-est al nord-ovest, e 
quindici dal sud al nord, fondato 
da Ella o Aella suo primo re nel 
477 ovvero nel 4gi, finì nel 600 
dopo aver sussistito circa centono- 
ve anni sotto tre re, l’ultimo dei 
quali fu ucciso da quello di West- 
sex, eda quel tempo riuniti insie- 
me. Questo regno includeva le at- 
tuali provincie di Surrey, Sussex, 
e la Nuova Foresta. IIl.° Il regno 
di ZVestsex o IVessex, o Sassoni 
occidentali, o Sassonia occidentale, 
.capitale Winchester, comprendeva 
le provincie di Berks, Hants ossia 
Southampton, Wilts, Somerset, 
Dorset e Devon, oltre l’isola di 
Wight. Aveva cinque leghe dall’est 
all’ovest, e ventisei dal sud al nord, 
ed in progresso acquistò anche qua- 
si tutta la provincia di Cornova- 
glia. Fondato da Cordik o Cerdi- 
ko suo primo re nel 519, e da suo 
figlio Kenrick o Chenrico, sussi- 
stette per quasi cinquecentocinquan- 
ta anni sotto trentasette re, e finì 
circa all’avvenimento dei norman- 
ni nel 1065. Alcuni cronologisti 
registrano i re di Wessex come se- 
gue: anno d19 Cerdiko, 535 Chen- 
rico, 560 Ceolino Vaac, 592 Ceol- 
rico 0 Ceolrik, 597 o 598 Ceo- 
lufo, 6rt Cinigifilo 0 Cinisigilo, 
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643 Cenowalk, 672° Sasburgo 
regina, 673 Censo, 685 Cedral- 
la o Cedowalla, nel qual tempo 
sono pure nominati Centuino ed 
Escuino, 689 Ina, che si fece mo- 
naco, 727 Adelardo, 741 Cudre- 
do, 754 Sigeberto deposto, 755 
Cinulfo o Cenulfo, 784 Britrico, 
800 Egberto o Ecberto il Grande 
che riunì l’Eptarchia sotto le pro- 
prie leggi. IV.° Il regno di Essex 
o Sassoni dell'est, o Sassonia o- 
rientale, capitali Colchester e Lon- 
dra. Esso fu smembrato da quello 
di Kent, ed era composto delle 
provincie di Essex, Middlesex e 
della maggior parte di quella di 
Hertford, avente una estensione di 
ventisei leghe dal sud-ovest al nord- 
est, e tredici dal sud al nord. Fon- 
dato da Erchewin o Ercevino pri- 
mo re nel 526 o 527, ed alcuni 
lo protraggono al 585, sussistette 
circa duecentoventi anni sotto do- 
dici re, e fu distrutto e usurpato 
dai re di Westsex, circa dopo il 
746. V.° Il regno di Worthumber- 
land o Bernicia, o Inghilterra set- 
tentrionale, avente per capitale Leeds 
e York, comprendeva le provincie 
di Lancastro, York, Durham, Cum- 
berland, Westmoreland, Northum- 
berland, e le parti meridionali del- 
la Scozia sino al golfo di Edim- 
burgo, ed aveva sessantacinque le- 
ghe di estensione dal sud-est al 
nord-ovest, e quarantadue leghe 
dall’est all’ovest. Fondato da Ida 
primo re nel 547, finì nel 792 sot- 
to ventuno re, ebbe poscia un in- 
terregno di trentatre anni, e’ nel- 
l'827 passò sotto il dominio dei re 
di Westsex. Il regno di Northum- 
berland o di Bernicia un tempo 
fu diviso in due regni, essendo P’al- 
tro quello de’ Deiri che abbraccia- 
va le provincie di Lancastro € di 
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soni il popolo misto prese più 
tardi il nome d' inglese. Gli abi. 
tanti di Galles e di Cornovaglia 
conservano tuttora il linguaggio 
degli antichi britanni che ivi sì 
ritirarono siccome situazione mon- 
tuosa, ed alcuni de’ loro costumi. 
Vortigero o Vortigerno che sino 
dal 445 era stato eletto e ricono» 
sciuto re d’ Inghilterra o della 
Gran Bretagna, proclamato da 
quei bretoni che assoggettarsi non 
vollero ai pitti, dopo di aver su 
di essi riportato alcune vittorie, 
sposo la bella Rowena figlia di 
Engisto, uno dei generali sassoni, 
ed in considerazione di tal matri- 
monio cedette al suocero il paese 
di Kent col titolo di regno, per 
cui Engisto ne fu il primo re. 
Questi era il quinto discendente 
del famoso goto Odino, rinomata 
conquistatore, da cui si fanno de- 
rivare i primi re anglo-sassoni che 
fondarono l’ eptarchia in Inghilter- 
ra. Sono a vedersi Sammes, Anti- 
quit. Britan.; Tyvell, e il Liber Jo- 
annis Georgi Eccardi, De origine 
Germanotum, corumque coloniis et 
migrationibus, etc. ‘Studio Christ. 
Lud. Schedii, Goettingae 1750. 
Ognuno de’ generali sassoni riten- 
ne per sé le provincie da lui con- 
quistate ed assunse il titolo di re, 
talchè, come andiamo a narrare, la 
Bretagna venne divisa in sette 
monarchie diverse, e prese il no- 
me di Eptarchia o Ettarchia, vo- 
cabolo che significa settemplice di- 
nastia, selle, governo, principato. 


I bretoni coi loro alleati sasso-. 


mi marciarono intanto contro ‘i 
pitti e gli scozzesi, e gli sconfissero ; 
ma ì sassoni ingrati amici, avidi 
di possedere i paesi di quelli che 


venivano a proteggere e difendere, 


invitarono tutta la nobiltà bretone . 
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ad un gran festino nella pianura 
di Salisbury, e quivi la trucidaro? 
no inumanamente. Padroni allora 
della maggior parte dell’ isola, i 
sassoni divisero le loro conquiste 
in sette piccoli regni, che forma- 
rono successivamente ciò che chia- 
mossi l’ £ptarchia sassone. Prima 
di descriverla noteremo, che Ar- 
turo fu eletto re de’ bretoni nel 
505, morì nel 542, e dopo nove 
anni d’ interregno gli successe Mal- 
gone nel 551, dopo la cui morte 
i bretoni terminarono di ritirarsi 
nel paese di Galles. Noteremo an- 
cora che i sassoni occidentali si 
stabilirono nell’ Inghilterra l’ anno 
495 ; e che già era trascorsa par- 
te del secolo VI, quando una nuo- 
va popolazione venne ad aumenta- 
re il numero di queste barbare 
colonie, fissandovisi i sassoni orien- 
tali nel 527. Indi nel 547 la co- 
lonia degli angli che doveva dare 
il suo nome alla parte meridiona- 
le dell’ isola quattrocento anni do- 
po il suo stabilimento, vi giunse 


«sotto la condotta del nominato va- 


loroso Ida. Gli angli orientali, es- 
sendosi impossessati di Norfolk nel 
575, le coste del sud e dell’ est 
caddero quasi interamente in po- 
tere degli usurpatori, i quali spin- 
gendo le conquiste loro nell’ inter- 
no del paese, fondarono nel 584 
o 585 il regno di Mercia. Ecco 
la divisione dell’ Eptarchia anglo- 
sassone © sette piccoli cantoni, 
ognuno con titolo di reame, fon- 
data in Inghilterra, ch’ ebbe per 
più di tre secoli pacifica durata. I 
regni dunque formanti questa ep- 
tarchia o ettarchia, de’quali i sas- 
soni n’ ebbero tre ed altrettanti 
gl’inglesi, furono: I. di Kent fon- 
dato da Engisto suo primo re e 
da Orsa nel .{50 o nel 453, a- 
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vente Cantorbery per capitale, per 
cui fu anche detto il regno Can- 
tauriense, che conteneva la stessa 
estensione della provincia di tal 
nome, che fu governata da dieci- 
sette re, e che dopo avere esistito 
circa 390 anni, finì nell'’823 colla 
sconfitta di Baldred, i cui stati 
vennero uniti al regno di Westsex 
o Wessex. IT.° Il regno di Sussex 
o dei Sassoni o Sassonia meridio- 
nale, colla capitale Chichester, che 
occupava le contee di Sussex 
e di Surrey, avente venticinque 
leghe dal sud-est al nord-ovest, e 
quindici dal sud al nord, fondato 
da Ella o Aella suo primo re nel 
477 ovvero nel 4gi, finì nel 600 
dopo aver sussistito circa centono- 
ve anni sotto tre re, l’ultimo dei 
quali fu ucciso da quello di West- 
sex, eda quel tempo riuniti insie- 
me. Questo regno includeva le at- 
tuali provincie di Surrey, Sussex, 
e la Nuova Foresta. IIl.° Il regno 
di ZVestsex o Wessex, o Sassoni 
occidentali, o Sassonia occidentale, 
.capitale Winchester, comprendeva 
le provincie di Berks, Hants ossia 
Southampton, Wilts, Somerset, 
Dorset e Devon, oltre l’isola di 
Wight. Aveva cinque leghe dall’est 
all’ovest, e ventisei dal sud al nord, 
ed in progresso acquistò anche qua- 
sì tutta la provincia di Cornova- 
glia. Fondato da Cordik o Cerdi- 
ko suo primo re nel 519, e da suo 
figlio Kenrick o Chenrico, sussi- 
stette per quasi cinquecentocinquan- 
ta anni sotto trentasette re, e finì 
circa all’avvenimento dei novman- 
ni nel 1065. Alcuni cronologisti 
registrano i re di Wessex come se- 
gue: anno 3519 Cerdiko, 535 Chen- 
rico, 560 Ceolino Vaac, 592 Ceol- 
rico 0 Ceolrik, 597 o 598 Ceo- 
lufo, 6rt Cinigifilo o CGinisigilo, 
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643 Cenowalk, 672° Sasburgo 
regina, 673 Censo, 685 Cedral. 
la o Cedowalla, nel qual tempo 
sono pure nominati Centuino ed 
Escuino, 689 Ina, che si fece mo- 
naco, 727 Adelardo, 741 Cudre- 
do, 754 Sigeberto deposto, 755 
Cinulfo o Cenulfo, 784 Britrico, 
800 Egberto a Ecberto il Grande 
che riunì l’Eptarchia sotto le pro- 
prie leggi. IV.° Il regno di Essex 
o Sassoni dell'est, o Sassonia o- 
rientale, capitali Colchester e Lon- 
dra. Esso fu smembrato da quello 
di Kent, ed era composto delle 
provincie di Essex, Middlesex e 
della maggior parte di quella di 
Hertford, avente una estensione di 
ventisei leghe dal sud-ovest al nord- 
est, e tredici dal sud al nord. Fon- 
dato da Erchewin o Ercevino pri- 
mo re nel 526 o 527, ed alcuni 
lo protraggono al 585, sussistette 
circa duecentoventi anni sotto do- 
dici re, e fu distrutto e usurpato 
dai re di Westsex, circa dopo il 
n46. V:° Il regno di WVorthumber- 
land o Bernicia, o Inghilterra set- 
tentrionale, avente per capitale Leeds 
e York, comprendeva le provincie 
di Lancastro, York, Durham, Cum- 
berland, Westmoreland, Northum- 
berland, e le parti meridionali del- 
la Scozia sino al golfo di Edim- 
burgo, ed aveva sessantacinque le- 
ghe di estensione dal sud-est al 
nord-ovest, e quarantadue leghe 
dall’est all’ovest. Fondato da Ida 
primo re nel 547, finì nel 792 sot- 
to ventuno re, ebbe poscia un in- 
terregno di trentatre anni, e’ nel- 
1°827 passò sotto il dominio dei re 
di Westsex. Il regno di Northum- 
berland o di Bernicia un tempo 
fu diviso in due regni, essendo P’al- 
tro quello de’ Deir che abbraccia- 
va le provincie di Lancastro e di 
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York, fondato dopo il 547 da Ael- 
la altro generale sassone. Colla mor- 
te di Ida ed Aella, Adelfrido spo- 
sò Acca figlia di Aella ed unì sot- 
to di sè i regni di Bernicia e dei 
deiri, e prese il titolo di re di Nor- 
thumberland, uno de’ più potenti 
dell’ ettarchia, che in progresso di 
nuovo fu diviso in due reami. VI.° 
Il regno degli Angli dell'est, o Zn- 
ghilterra orientale ossia Estanglia, 
capitale Cambridge, comprendeva 
la provincia di Cambridge, Nor- 
folk, Suffolk, e parte di quella di 
Huntingdon, ciò che formava ven- 
titre leghe dal sud al nord, e ven- 
tisei dall’est all’ovest. Fondato da 
Otfa o Uffa primo re nell’ an- 
no 571 o 575 sussistette per cir- 
ca duecento diciotto anni sot- 
to quattordici re, fini nel 793, e 
fu allora diviso fra i re danesi ed 
i re di Mercia, ma infine Egberto 
lo riunì al regno di Westsex o 
Wessex. VII. Il regno di Mercia, 
capitale Lincoln, comprendeva le 
contee dell’interno dell’ Inghilterra, 
ossia le: provincie di Gloucester, 
Hereford, Worcester, Warwick, 
Leicester, Rutland, Northampton, 
Lincoln, Bedford, Buckingham, Ox- 
ford, Stafford, Salop, Nottiagham, 
Derby, Chester, e porzione di quelle 
di Huntingdon e di Hertford, for- 
mante in tutto quarantadue leghe 
dal nord al sud ed altrettante dal- 
l'est all’ovest. In progresso la con- 
tea di Montmouth fu aggiunta a 
questo regno, che fondato da Crid- 
da o Crida suo primo re nel 584, 
sussistette sino all’874,cioè a dire 
per quasi duecentonovanta anni, sot- 
to venti re. Alfredo re di Westsex 
riunì il regno di Metcia'a’ suoi al- 
tri stati. Va avvertito che le ca- 
pitali di questi sette regni talvolta 
cangiarono, secondo la volontà dei 
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differenti loro sovratii, o per gli 
avvenimenti politici. Attuni autori, 
come Rapin de Thoiras; preten- 
dono che il nome d'’ /hghilterra 
fosse dato all'antica Britannia fino 
dal tempo della conquista fatta di 
quest'isola dagli anglo:safsohi ver- 
so l’anno 385; ma l’opinione più 
comune è che un tal nothé le ven- 
ne dato all’epoca del regnò di Eg- 
berto, sotto il quale cessò intera» 
mente la divisione dell’ Eptarchia 
sassone negli anni 806, 812 e 827. 
Frattanto una quantità di fatti di 
armi e di battaglie ebbero luogo 
tra i priacipi dell’ ettarchia, per la 
sete insaziabile di estendere i con» 
fini de’ loro stati, e per diversi al- 
tri motivi e passioni. Tra le cele- 


| bri battaglie nomineremo quella iù 


cui Wortimero capo de’ britanni 
disfece ad Eglesford Orsa che vi 
restò ucciso; e quella di Caerba- 
don o Badon-Hill che Arturo re 
de' siluri o del paese di Galles ot- 
tenne sulle truppe sassoni, coman- 
date da Aella re di Sussex. Si pre- 
tende che Arturo di propria inano 
‘uccidesse quattrocente quaranta ne- 
mici, e fu altamente celebrato dai 
bardi poeti e suonatori d’arpa della 
Bretagna, e segnatamente da Tha- 
liessino, il più rinomato fra essi. 
Allorquando i sassoni, gli angli 
ed i juti, popoli idolatri della bas- 
sa Germania, nel quinto secelo in- 
vasero la Gran Bretagna, obbliga- 
rono come dicemmo i cristiani bre- 
toni a vitivarsi sui monti del paese 
di Galles, e credesi ché questi fa- 
cessero qualche tentativo per conver- 
tire i loro vincitori. Narva Beda al 
cap. 17, che ritiratosi Celestio ca- 
po de’ pelagiani in Bretagna , il 
Pontefice s. Celestino 1 del 423 vi 
spedì missionari, i quali dopo due 
‘anni la ridussero alla fede orto- 
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Azignone e del contado Venesino, 
Giovanni Ernandez de Heredia, ca- 
valiere spagnuolo gerosolimitano , e 
gli die’ la sopraintendenza della rie- 
dificazione delle mura d’ Avignone, 
delle quali fece quel tratto, che dal 
ponte della Sorghetta si stende fino 
a s. Lazzaro, Nè inopportuno fu il 
divisamento del Pontefice, di aver 
pensato al governo delle armi, poi- 
chè, nel 1357, Arnaldo di Sensola 
arciprete di Verniis, condottiero di 
alcune truppe col nome di Società 
di Guasconi, fomentato ed assistito 
dal conte d’ Avellino della casa di 
Baux, e da cinque nipoti di Cle- 
mente VI, riempiva la mal difesa 
Provenza di rapine e di guasti. Il 
Papa si mise in fretta a fortificare 
Avignone ed i luoghi principali del 
Venesino, e stette armato finchè quel 
nembo gli sì aggirò all’ intorno. Per 
tale armamento i sudditi Pontificii sos- 
tennero alcuni pesi fino a soccorrere 
l’ esausto erario della Santa Sede, 
a cagione delle guerre d’ Italia. Fra 
tali pesi vi fu la gabella del vino: 
onde inaspriti gli animi, a gran pe- 
na Innocenzo VI potè contenerne 
il risentimento contro i Cardinali 
nipoti di Clemente VI, creduti prin- 
cipali autori de’ disordini. Si ralle- 
grò all’ incontro Avignone, nel 1357, 
pel ritorno del Cardinal Albornoz, 
ricuperatore della signoria della Chie- 
sa in Italia. Il Papa col sacrò Col- 
legio gli andò incontro due miglia 
fuori della città, onore non mai re- 
so ai primi monarchi, indi in pub- 
blico concistoro, con eloquente allo- 
cuzione, ne encomiò altamente le 
geste ed il valore. 

Nel 1358, la città d’ Avignone 
prestò solenne giuramento di fedel- 
tà al sovrano Pontefice. Veramente 
ritardato cra quel giuramento; ma 
sì vuole che ne fosse motivo la pre- 
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tesa della città, che dai Papi voleva 
confermati i privilegi, con cui passò 
rel 1251, sotto il dominio de’ con- 
ti di Provenza e di Tolosa. Nella 
quale concessione difficili doveano 
essere i Pontefici, poichè, col titolo 
dell’ acquisto, si cumulavano in essi 
tanto i diritti, che prima dell’ epo- 
ca dei detti privilegi avevano i Papi 
in quella parte della città denomi- 
nata episcopale, la quale ai vescovi di 
Avignone era stata donata dall’ im- 
peratore Federico I, quanto i diritti 
che nell'altra parte di essa, apparte- 
nente ai conti di Tolosa, erano in loro 
pervenuti per essere stato: violato dal 
sopra riferito conte Raimondo VI il 
trattato stipulato col legato apostolico, 
sotto la condizione ( giurata anche 
dai consoli d’ Avignone) della tran- 
slazione dei diritti di Raimondo 
VI nella Santa Sede, come si è 
detto. Tuttavia l’animo benigno di 
Innocenzo VI si piegò, e dopo il giu- 
ramento di fedeltà, confermò alla 
citta gli antichi privilegi del 1251, 
con bolla de' 28 marzo 1358. 

Nel medesimo anno Avignone fu 
non poco danneggiata. La Durenza 
fiume rapidissimo, e voracissimo, 
uscì sì gonfia dal proprio alveo, 
e tanto estese le sue inondazio- 
ni, che forzò ed abbattè la porta 
d’ Avignone presso l’ ospedale di 
s. Bernardo, con buon tratto delle 
contigue mura. _ | 

Correndo l’anno 1361, nuova 
società di vagabonde e predatrici 
milizie infestò gravemente Avignone. 
Divisa questa masnada in tre corpi, 
riempì di ruberie e di omicidii il pae- 
se, particolarmente Carpentrasso col 
Venesino; e cingendo con largo asse- 
dio Avignone, impedì il trasporto 
de’ viveri alla corte Papale. Nè ad 
essa lasciavano l’accesso a qualsivo- 
glia persona, benché i malviventi si 
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dossa: e per mettere in istato di 
trionfare dell’errore, e per dare mag- 
gior aùtorità a s. Germano d’Au- 
xerre che si recò in Bretagna a 
combattere il pelagianismo, lo ri- 
vestì dell’autorità di suo legato. In- 
viò pure quel Papa nella Scozia 
Palladio suo primo vescovo, e nel 
432 in Irlanda s. Patrizio che di- 
venne l’apostolo degli ibernesi.. Gli 
anglo-sassoni recarono in Inghilter- 
ra il culto degl’idoli de’ goti, che 
non erano punto diversi da quelli 
che adoravano i danesi, gli svezzesi 
ed i norvegi, popoli che traevano 
tutti Ja stessa origine. I nomi prin- 
cipali di questi idoli sono: ‘Thor, 
dio del tuono, le funzioni del qua- 
le somigliavano a quelle del Giove 
dei romani; Woden, dio della guer- 
ra; Friga o Frea moglie di Wo- 
den, dea dell'amore, come Venere 
presso i latini; e Dysa o Thisd 
moglie di Thor, dea della giusti- 
zia; il perchè gli abitanti dell’iso- 
la ricaddero nelle tenebre del pa- 
ganesimo e dell’idolatria. Erano di 


già scorsi quasi cinquanta anni dac- 


chè i sassoni, gli angli ed i juti 
erano padroni di queste contrade, 
quando piacque a Dio di far ri- 
splendere ai loro occhi la luce ‘del 
vangelo, ed operare la terza con- 
versione della Grah Bretagna. ll ge- 
suita inglese Roberto Personio scris- 
se in inglese, Ze tre conversioni 
dell'Inghilterra dal paganesimo al- 
la religione cristiana: la prima 


sotto gli apostoli nel primo secolo 


«lopo Cristo; la seconda sotto Papa 
s. Eleutero e il re Lucio nel se- 
condo secolo; la terza sotto Papa 
s. Gregorio Magno e il re Etel 
Derto nel sesto secolo, con diverse 
hlire materie appartenenti alle det- 
te conversioni, Roma 1740 e 1752, 
epera tradotta in italiano dal sa- 
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cerdote fiorentino Francesco Giu- 
seppe Morelli. San Gregorio I il 
Grande prima dèl suo pontificato 
avea formato il disegno di andare 
egli stesso ad annunziare a quelle 
genti la fede; ma non potè dare 
a ciò esecuzione, perchè sublimato 
nel 590 alla cattedra apostolica, 
il popolo di Roma non volle ac- 
consentire alla sua partenza. Altri 
però dicono che s. Gregorio era 
già partito per l'Inghilterra, quan- 
do il Pontefice Pelagio II suo pre- 
decessore dovette richiamarlo, at- 
tese le lagnanze del popolo roma- 
no, il quale non volle perderlo. 
Fermo nel pensiero su tal missio» 
ne, sua prima cura fu di manda- 
re degli operai evangelici, e desti- 
nò all'impresa s. Agostino allora 
priore del monistero di s. Andrea 
di Roma, dal Pontefice fondato 
nella sua casa paterna, Scelto a 
capo della missione il santo per» 
sonaggio romano, gli diede altri 
monaci che lo accompagnassero per 
illuminare una nazione infedele a 
conoscere ed amare il vero Dio. 
Non tardò il nemico dell’uman ge 
nere a frapporvi ostacoli, dappoi- 
chè giunto in Francia Agostino coi 
compagni, restarono scoraggiti dai 
racconti delle barbarie e dei peri- 
coli che dovevano affrontare. Il Pa- 
pa rincuorò Agostino e i missio- 
nari, i quali accompagnati da al- 
cuni franchi originari come gli an- 
glo-sassoni di Germania, siccome 
interpreti, con essi s'imbarcarono, in 
tutti formanti il numero di circa 
quaranta persone, ed approdò il 
vascello che li conduceva all’ isola 
di Thanet, posta all’oriente del pae- 
se di Kent, probabilmente nell’an- 
po 5396. Appena Agostino pose 
piede in terna mandò a dire ad 
Etelberto re di Rent, che veniva 
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da Roma per assicurargli da parte 
di Dio il possesso d'un regno che 
non avrebbe mai fine. Il principe 
fece rispondere ai missionari che 
si rimanessero nell’ isola, che poi 
avrebbe deliberato sul partito che 
fosse da prendere, facendogli in- 
tanto somministrar le cose necessa- 
rie al loro sostentamento. 
Etelberto ch’era il più possente 
dei sovrani dell’ eptarchia, avea 
qualche barlume del cristianesimo, 
avendo sposata Berta figlia di Ca- 
riberto I re di Parigi, la quale 
principessa era una zelantissima cri- 
stiana, e si era fatta seguire in In- 


ghilterra dal santo vescovo Luidar-. 


do o Letardo, che le serviva di 
limosiniere e di direttore. Passati 
alcuni giorni, il re si porto nell’i- 
sola di Thanet, e si mise a sede- 
re a cielo scoperto per dare udien- 
za ai missionari. Questi preceduti 
dalla croce e dall'immagine del 
Salvatore, cantando litanie ed ora- 
zioni a lui si portarono in proces- 
sione. Giunti al re, gli annunzia- 
rono la parola di vita eterna, la 
quale piacque al principe, ma di- 
chiarò che le promesse gli pareva» 
no un poco incerte, Aggiunse che 
essendo essi venuti per lui da parti 
sì lontane, non permetterebbe che 
si dasse loro alcuna molestia, ac- 
cordandogli di poter predicare ai 
suoi sudditi: volle che si fer- 
massero nella sua capitale Cantor- 
bery, e stabilì loro un assegnamen- 
to per vivere. Quivi i missionari 
con austerità, digiuni, imitando nel 
tenore di vita gli apostoli, tenevansi 
pronti a suggellar col sangue la 
fede di Gesù Cristo che predica- 


vano. Vicino a Cantorbery era una 


chiesa antica dedicata a s. Marti. 
no, che i bretoni aveano abban- 
donato, e in cui la regina usava 
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fare le sue’ divozioni. - In :questa i 
missionari cantavano l’uffizio, cele- 
bravano la messa, predicavano ed 
amministravano i sacramenti. Un 
gran. numero di gente rinunziò al 
paganesimo e ricevette il battesi» 
mo, e lo stesso re si convertì; la 
quale importante conversione fu se- 
guita da quella d’una moltitudine 
innumerabile di sudditi. In seguito 
s. Agostino si recò da Virgilio ve- 
scovo d’Arles e vicario della santa 
Sede nelle Gallie, e. fu consacrato 
vescovo, sebbene altri dicono che 
già lo fosse. Appena ricevette ja 
consacrazione, dopo di aver battez- 
zato Etelberto, mandò a Roma Pie- 
tro e Lorenzo per aver nuovi ope- 
rai evangelici. Questi di ritorno 
condussero seco parecchi fervidi di- 
scepoli di s. Gregorio I, fra i quali 
Mellito, Giusto. e Paolino .in ap- 
presso vescovi, oltre Rufiniano che 
fu terzo abbate del monistero di 
s. Agostino. Con questi nnovi mis- 
sionari il Papa mandò quanto era 
necessario pel servizio divino, ad» 
dobbi di chiesa, paramenti d’alta« 
ri, vasi sacri, vesti pei preti e chie» 
rici, reliquie degli apostoli e de’ mar- 
tiri, e gran numero di libri. Spes- 
so s. Agostino ragguagliava il Pon« 
tefice dei progressi della missione, 
consultandolo nelle più piccole dif- 
ficoltà, quantunque si potesse re- 
golare colle proprie cognizioni. Scri- 
veva pure s. Gregorio 1 a’ di lui 
cooperatori per la distruzione de- 
gli idoli e per cangiare i templi in 
chiese. Il pio re Etelberto. si ado- 
però con zelo a stendere il regno 
di Gesù Cristo, e durante gli ul- 
timi venti anni di sua vita, nulla 
risparmiò onde procurar la conver- 
sione de’ suoi sudditi: fece savie 
leggi, abolì il culto degl’idoli e 
ne fece chiudere i templi in tutt 
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i suoi stati. Colla sua liberalità la 
chiesa cattedrale di Cantorbery fu 
fabbricata -in Juogo dov’ era stato 
un tempio degli idoli, ad unore di 
s. Pancrazio. Fuori delle mura fon- 
dò il monistero de’ ss. Pietro e Pao- 
lo, che prese poi il nome di s. A- 
gostino, come pure la chiesa di s. 
‘ Andrea di Rochester, e guadagnò 
alla fede Seberto re de’ sassoni o- 
rientali. Fu meno fortunato con 
Redwaldo re degli angli orientali, 
perchè questi abbracciato il cristia- 
nesimo, mescolò il culto di Dio a 
quello delle false divinità. Nell’an- 
no Goo s. Gregorio I con lettera 
si rallegrò con Etelberto del suo 
zelo, e gli mandò alcuni regali; 
egli morì nel 616, fu sepolto nella 
chiesa de’ ss. Pietro e Paolo, e nel 
martirologio è nominato a’ 24 feb- 
braio. È 
Nello stesso anno 600 il Ponte- 
fice mandò il pallio a s. Agostino, 
colla facoltà di ordinare dodici ve- 
scovi sui quali egli avrebbe il di- 
ritto di metropolitano. Gli ingiun- 
se di ordinare un vescovo a York, 
dopo la conversione di que’ popoli 
delia contrada settentrionale, e di 
dargli anche dodici suffraganei ; 
ma circostanze particolari cbbliga- 
rono in appresso a fave alcun can- 
giamento nella esecuzione di que- 
st’ ordine, come narra il celebre 
inglese ab. Albano Butler nelle 
Vite de’ padri, dei martiri e degli 
altri principali santi, in quella 
«cioè di s. Agostino. Il Novaes nella 
vita di s. Gregorio I dice che que- 
sti ingiunse a s. Agoslino di ordi- 
nare due metropolitani, uno in 
Londra, ]’ altro nella città di York, 
‘4 quali potessero ciascuno ordinare 
nelle loro provincie dodici vescovi, 
e cita i seguenti autori. Pietro de 
Marca, De concord. sac. et imp. 
VOL. XXXv. 
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lib. 5, cap. 42, 6 8. S. Gregorio 
I, lib. XII, epist. XV. Zaccaria 
nel suo Antifebronio tom. III, p. 
149 e 327, ediz. del 1970, ove 
per ciò adduce l’autorità di Beda, 
Hist. gent. Angl. lib. II, cap. 13; 
e di Giovanni diacono è vita s. 
Greg. I, lib. IT, cap. 37. San 
Gregorio I non dubitava di non 
avere il potere di cambiar la giu- 
risdizione delle metropoli partico» 
lari, senza aver riguardo alcuno 
all’ antica divisione ecclesiastica, 
quando le circostanze rendevano 
questi cambiamenti: o necessari 0 
sommamente vantaggiosi: molti e 
sempli se ne trovano nella storia 
ecclesiastica di que’ tempi. Per pub- 
blica utilità dunque e forti ragio: 
ni s. Gregorio l diede la qualità 
di primate a s. Agostino; percioc» 
chè intese con questo di procu» 
rare efficacemente la riforma dei 
bretoni, i quali, a quanto ne di- 
ce Gildas, erano caduti in si 
grossolana ignoranza e in tali bar- 
barie, che non ritenevano più di 
cristiani altro che il nome. Intanto 
la fama de’ miracoli che s. Agosti- 
no per virtù divina operava in 
Inghilterra, mosse il Papa a dargli 
su ciò saggi avvertimenti, massime 
di non levarsi in superbia e vana- 
gloria. Sant’ Agostino consacrò Mel- 
lito vescovo di Londra o dei sas: 
soni orientali, e Giusto vescovo dì 
Rochester; e vedendo che la fede 
faceva mirabili progressi, e che il 
vero Dio avea per tutto adoratori; 
imprese a visitar la Britannia, sicco- 
me legato e metropolitano fatto 
dal Pontefice, onde travagliare an- 
che per la salute degli antichi bre- 
toni, i quali come dicemmo erapsi 
ritivati sulle montagne del paese 
di Galles. Egli desiderava ardente 
mente istruirli; correggerne gli a- 
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busi, come a conformarsi all’ uso 
della Chiesa cattolica in celebrare 
la Pasqua, nell’'ammninistrare il 
battesimo secondo la pratica della 
Chiesa universale ; non che indurli 
ad unirsi a ‘lui per dare 1’ ultima 
mano alla conversione degli inglesi 
o anglo-sassoni. Giunto s. Agostino 
sulle frontiere de’ sassoni occiden- 
tali ossia della contea di Worce- 
ster, poco lungi dal paese di Gal- 
les, ‘dopo il 601, forse nella città 
di Ausric o nel luogo chiamato la 
quercia di s. Agostino, invitò ad 
una conferenza i vescovi e i dot- 
tori bretoni, ed essi accettarono 
l’ invito. Il santo pose in opera 
le esortazioni, le preghiere avvalo- 
rate da un miracolo, perchè si 
correggessero dai menzionati abusi, 
ed i bretoni riconobbero per vera 
la dottrina da lui predicata, ma 
soggiunsero non poter abbandona- 
re le loro antiche’ costumanze sen- 
za il consentimento di tutta la na- 
zione, e che faceva d’uopo aduna- 
re un sinodo generale nel loro 
paese. In questo sinodo sì trovaro- 
no sette vescovi e gran numero di 
‘teologi, soprattutto del inonistero 
«di Bangor posto nella contea di 
Flint poco lontano da Dee. Entra- 
ti essi nel luogo ove dovea tener- 
si il parlamento, s. Agostino non 
si levò dal suo seggio, ciò che dai 
bretoni, secondo l’avviso di un fa- 
moso romito, fu preso a male, o- 
stinandosi ne’ loro torti divisamen- 
ti. JI santo nella conferenza non 
fece parola della sua dignità, e 
quanto al suo diritto di primazia, 
egli lo avrebbe volentieri ceduto 
all’ arcivescovo di s. Davide nel 
paese di Galles, se così fosse pia- 
ciuto ai bretoni, a patto però che 
si conformassero alla disciplina del- 
Ja Chiesa universale, e deponessero 


ING 
la loro nimistà contro gl’ inglesi 
o anglo-sassoni : un odio inflessibi- 


.le contro la nazione che li avea 


vinti accecò a’ bretoni le loro men- 
ti e ne indurì il cuore, ricusando 
di unirsi coi missionari per com- 
piere la loro conversione. 

Mal si conchiuderebbe da quan- 
to abbiamo detto, che i bretoni 
non fossero d’ accordo in punto di 
fede colla Chiesa universale ; poi-. 
chè vi sono diverse ragioni a mo- 
strare la loro cattolicità. I bretoni 
riconobbero l’ ortodossia di s. Ago- 
stino; essi erano stati fino a quel 
tempo uniti di comunione colla 
Chiesa di Roma e delle Gallie : s. 
Niniano loro compatriotta, che 
predicò ad essi la fede, e morì tra 
loro nel 432, avea studiato a Ro- 
ma. E noto lo zelo dei primi cri- 
stiani per Ja conservazione della 
purità della fede, e se qualcuno si 
arrischiò d’ introdurvi innovazioni, 
fu tantosto punito e separato dal 
corpo de’ fedeli. I bretoni perse- 
verarono nella vera fede senza al- 
cuna divisione fino al regno di 
Costanzo : comparve tra essi |’ aria- 
nismo, ma subito sparì. Appena il 
pelagianismo pose le radici nel lo- 
ro paese, s. Germano d’ Auxerre, 
e s. Lupo di Troyes vi si recaro- 
no a combatterlo, e si sa come 
essi vennero a capo di sbandirlo 
dalla Bretagna. Gildas dotto teo- 
logo che visse per molti anni tra 
i britanni, rende giustizia alla fe- 
de di questi popoli, solo rimpro- 
vera i loro disordini. Altra prova 
dell’ ortodossia del clero britanno 
è l’ invito di s. Agostino per aiu- 
tarlo nell’ opera della conversione 
dei sassoni, locchè non avrebbe 
fatto se non avessero i britanni 
tenuta la fede della Chiesa catto- 
lica. Da ultimo il rev. Rees M. A, 
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nel 1837 ci diede un Saggio so- 
pra i santi gallesi, ovvero sopra i 
primitivi cristiani del paese dî Gal- 
les. Ai tempi di cui parliamo non 
vi era arcivescovo a Caerleon su 
l Usk ossia Zsca Silurum, perchè 
la sede metropolitana era stata da 
questa città trasportata a Landaff 
da s. Dubrizio, e poco dopo a Me- 
nevia o Menew da s. David, il che 
era già avvenuto ottant’ anni cir- 
ca prima dell’ arrivo di s. Agosti- 
no in Inghilterra. Vedendo quindi 
s. Agostino la caparbietà de’ bre- 
toni, dichiarò loro con ispirito 
profetico, che se essi si ricusavano 
di predicare agl’ inglesi la parola 
di vita, soggiacerebbero per le lo- 
ro mani ad un decreto di ‘morte. 
La qual predizione si verificò do- 
po la sua morte, quando Edilfrido 
o Edetelfredo re degl’ inglesi set- 
tentrionali, ancor pagano, disfece i 
bretoni nella famosa battaglia di 
Chester, ed uccise mille e duecen- 
too forse duemila duecento mona- 
ci di Bangor. Questo gran nu- 
mero di religiosi scannati non deve 
sorprendere, dappoichè il monistero 
di Bangor era diviso in sette clas- 
si, sotto altreltanti superiori, ed 
ogni classe era composta di tre- 
cento persone, per modo che quan- 
do gli uni lavoravano, gli altri 
cantavano le lodi del Signore. 
Qualche autore dubita se siano 
stati uccisi i milleduecento mona- 
ci, poichè il Beda dice che al loro 
numero in tale circostanza sì era- 
no uniti degli altri. Sant’ Agostino 
volle prima di morire darsi un 
successore sulla sede di Cantorbery, 
affine di non lasciare una chiesa 
nascente priva di un'buon pastore, 
e pose gli occhi sopra Lorenzo. 
La morte beata del servo di Dio 
avvenne ai 26 di maggio, e forse 
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nell’ anno 604, non essendo certa 
l’ epoca in cui passò nel soggiorno 
della gloria; e meritossi il titolo di 
Apostolo dell’ Inghilterra. Notere- 
mo che questo titolo si dà dal 
Beda anche a s. Gregorio I, come 
si può vedere nel Breviario roma+ 
no a’ 12 marzo, lect. 2 noct. Fu 
sepolto nel portico della chiesa dei 
ss. Pietro e Paolo, non essendo 
ancora introdotto |’ uso di seppel- 
lire nelle chiese le persone quali- 
ficate o di una eminente santità, 
e nello stesso luogo furono tumu- 
lati i sei immediati suoi successori. 
Questi sette arcivescovi avevano sul 
loro epitaffio il titolo di patriarchi 
d’ Inghilterra. Dipoi le reliquie di 
s. Agostino furono trasferite in città 
e deposte nel portico della catte- 
drale di Cantorbery, mentre la 
sua testa nel 1221 fu posta in 
una cassa guernita d’ oro e di pie- 
tre preziose; altre ossa furono 
chiuse in una tomba di marmo 
ornata di belle ‘sculture, e vi ri» 
masero fino alla lagrimevole de- 
molizione dei monisteri in Inghil- 
terra. La gratitudine e la venera- 
zione aveano reso sacra la memo- 
ria di s. Agostino presso gl’ ingle- 
si; ma la calunnia si è adoperata 
negli ultimi tempi a dare di lui 
un’ opinione la più torta. Contrò 
di lui scrissero le più amare in- 
vellive e con astio diversi scrittori 
protestanti, come Rapin di Thoyras 
nella sua Storia, l’ arcivescovo Par- 
ker, e per non dire di altri Smol- 
let nella sua Storia d’ Inghilterra, 
di cui abbiamo la traduzione di 
Targe, le cui note fanno onore al 
suo sapere ed al suo pensare. Ma 
dalla si toria ecclesiastica di Beda si 
rileva qual fosse la fede che s. 
Agostino e i suoi cooperatori re= 
carono in Inghilterra, come dalle 
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opere di s. Gregorio I si può e- 
ziandio rilevare. E inoltre a ve- 
dersi il libro eccellente intitolato: 
La conversione d° Inghilterra e la 
sua riforma paragonate insieme. 
Ristabilita in tal modo la reli- 
gione in Inghilterra, essa fece mag- 
giori progressi successivamente pei 
suoi vescovi, missionari, e principi 
pii. Dovendoci limitare a compen- 
diosi cenni, tanto le notizie eccle- 
siastiche che civili riguardanti que- 
sta illustre e possente monarchia, 
si possono leggere in questo stes- 
so Dizionario, negli articoli delle 
sedi arcivescovili e vescovili ancor- 
chè non più esistenti o non go- 
vernate da vescovi cattolici; in 
quelli de’ luoghi . ove furono cele- 
brati concilii; in quelli delle bio- 
grafie dei santi vescovi, re, abbati 
di questa nazione, ed in altri arti- 
coli riguardanti gl'inglesi e l’Inghil- 
terra; laonde qui appresso riportere- 
mo delle indicazioni generali degli 
avvenimenti e cose più importan- 
ti. Molti principi di questa contra- 
da illustrarono ì secoli in cui vis- 
sero colla loro santità, e con tal 
forza d’animo che fece loro sprez- 
zare le grandezze umane. Speed 
nella sua Storia della Gran Bre- 
fagna, a p. 243 e seg. parla di ot- 
to re e due regine, che abbando- 
narono il mondo per abbracciare 
lo stato religioso, e per menare 
volontariamente una vita povera 
ed oscura quale era la monastica. 
Si legge nella dotta prefazione del 
Monasticon p. 9, che nella spazio 
di duecento anni trentatre re e 
regine degli anglo-sassoni scesero 
dal trono in mezzo alla pace e al. 
la prosperità, per andare a rinchiu- 
dersi ne’ chiostri. I chierici e i 
monaci di que’ tempi sì occupara- 
no con zelo nelle funzioni del mi- 
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nistero, e in tutto che potesse con- 
tribuire alla santificazione delle a- 
nime ; essi erano animati da quel- 
lo spirito di povertà e di disinte- 
resse, che avea reso ammirabili i 
loro padri nella fede; e passarono 
tutta la vita loro nella mortifica- 
zione "e nel raccoglimento, siccome 
narrasi nella storia di Beda, e 
questo fervore durava ancora nel- 
l' 824. Dicesi nelle visioni di Ve- 
tino, allora monaco di Richenou, 
aver egli inteso da un angelo, che 
la vita monastica fioriva in tutta 
la sua perfezione al di là dal ma- 
re ; e rispetto a questo secolo, ciò 
non può essere inteso che per 
I’ Inghilterra. Si possono consulta- 
re Canisio, Lect. antig.; Mabillon, 
Saec. IV Bened.; Fleury t. X, p. 
220; e se anco si volesse sospet- 
tare sulla verità di questa visione, 
ne risulterebbe tuttavia, che i re- 
ligiosi inglesi godevano di una 
grande riputazione nel IX. secolo. 
L’ ordine monastico produsse in 
Inghilterra assai uomini celebri per 
la loro santità e pel loro sapere; 
e di la mossero que’ zelanti mis- 
sionari, che predicarono la fede 
in Germania, nella Svezia, nella 
Norvegia, e quasi in tutto il set- 
tentrione. Nou si può non conce- 
pire la più alta idea di s. Agosti- 
no e de’ suoi cooperatori, dove si 
esamini il prodigioso cambiamento 
da essi operato in Inghilterra. In 
fatti, prima dell’ arrivo di questi 
santi missionari, gl’ inglesi o anglo- 
sassoni erano dati ad ogni sorta 
di vizi, e sepolti nella più stupida 
ignoranza; di che è prova, che 
allora quando essi sbarcarono in 
Bretagna, non vi si conosceva pure 
l’ uso delle lettere, e che tutto il 
loro sapere fino al tempo di. s. 
Agostino era nell’ aver preso |’ al- 
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fabeto degl’ irlandesi. I nortumbri, 
a detta di Guglielmo di Malmes- 
bury, vendevano per ischiavi i lo- 
ro figliuoli, ed appunto s. Grego- 
rio Ì, essendo ancor monaco, fu 
acceso in cuore da un gran desi- 
derio di convertire |’ Inghilterra, 
per aver veduto nel foro romano 
un mercante che voleva vendere 
due giovanetti inglesi di biondi 
capelli e di bellissimo aspetto, che 
nun erano cristiani. Sembrandogli es- 
si di aspetto angelico, li fece collo- 
care in monistero per esservi am- 
maestrati nelle verità della fede. 
Essendo Papa e venuto in cogni- 
zione che in Francia molti inglesi 
fatti prigioni in guerra si metteva- 
no în vendita, scrisse a Candido 
prete che avea spedito in quel 
reame, che acquistasse i giovanetti 
che non superassero l"età di die- 
ciotto anni, e li facesse cristiana» 
mente allevare ne’monisteri prov- 
vedendoli del necessario. Ma tosto 
che il lume del vangelo sfavillò 
agli occhi degli anglo-sassoni, essi 
divennero uomini affatto nuovi, e 
veri discepoli del Salvatore. Stupe- 
fatti al vedere la vita angelica che 
.menavano i loro apostoli, essi'sen- 
tironsi sospioti ad imitare il loro 
distaccamento dal mondo, e il lo- 
ro zelo nella pratica fino dei con- 
sigli evangelici. I nobili ed i prin- 
cipi fabbricarono chiese e moniste- 
ri, e li dotarono riccamente. 
Dopo la morte del santo re di 
Kent o Cantauria Etelberto, avve- 
nuta l’anno 616 circa, con gran 
danno della chiesa gli successe il 
suo figlio Eadualdo o Eadbaldo 
che avea rifiutato di abbracciare il 
cristianesimo, e contaminato il ta- 
lamo paterno con prendete la mo- 
glie del genitore. Per le quali scel- 


leratezze molti di quelli che si e- 
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rano convertiti per timore del re 
defunto, tornarono all’idolatria ed 
abbandonarono le leggi della ca- 
stità. Morto ancora Sabereto o Se- 
berto nipote di Etelberto e re dei 
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‘sassoni orientali, i suoi tre figliuo- 


li pagani diedero licenza ai sud- 
diti di adorare gl’ idoli: Mellito ve- 
scovo di Londra, Lorenzo di Can- 
torbery, e Giusto di Rochester fu- 
rono costretti riparare in Francia. 
Mentre era sul punto di partire 
Lorenzo, nella notte precedente gli 
comparve il principe degli aposto- 
li s. Pietro, e battutolo fortemen- 
te con flagelli lo rimproverò per- 
chè volesse abbandonare il gregge 
a lui commesso, e l’incoraggì a sof- 
frire anche il martirio. Nella mat- 
tina Lorenzo si presentò ad Ea- 
dualdo, che vedendolo lacerato gli 
domandò chi avesse ciò fatto, ed 
udita la narrazione dell’accaduto, 
fu preso da timore, e lasciata l’i- 
dolatria e l’incestuoso maritaggio, 
volle essere battezzato, incominciò 
a proteggere la chiesa e richiamò 
di Francia Mellito e Giusto: que- 
sti tornò alla sua chiesa, ma Mel. 
lito non fu ricevuto dai londinesi. 
Intanto Eduino re degli angli bo- 
reali sposò nel 625 circa Edel- 
burga sorella di Eadualdo, che 
professando la religione cristiana, si 
fece seguire dal vescovo Paolino 
già mandato in Inghilterra da s. 
Gregorio I, perchè il re non es- 
sendo lontano di convertirsi per- 
mise alla regina di osservare libe- 
ramente la sua religione. Paolino 
non solo mantenne in questa quel- 
li del. seguito di Edelburga, ma 
si adoperò per convertir'e i gentili. 
Le quali cose avendo sapute il 
Pontefice Bonifacio V, scrisse una 
lettera al re Eduino, che si legge 
nel Labbé, Concil. t. V, col. 1660, 
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e nel Baronio all'anno 625, n. 10, 
esortandolo a lasciare l’idolatria, e 
ad abbracciare il culto del vero Dio. 
Altra lettera il Papa scrisse ad 
Edelburga, lodandone la pietà e lo 
zelo che avea pel dilatamento del- 
Ja fede, invitandola a procurare la 
conversione del marito. Gli eretici 
criticarono Bonifacio V per aver 
detto nella lettera al re, che Cri- 
sto ci avea redento dal solo pecca- 
to originale. Ma oltrechè non si 
trova in tale lettera la parola solo, 
mon meriterebbe rimprovero an- 
corchè vi fosse, perchè con quel- 
l'espressione altro non avrebbe vo- 
luto intendere, se non che l’origi- 
nale è quello per la cui redenzio- 
ne principalmente morì il Salvato- 
re, mentre quel peccato è il solo 
comune a tutti gli uomini, molti 
de’ quali, siccome tutti i bambi- 
mi,.non ne hanno altri, ciò che 
osserva il Bellarmino, De Ram. 
Pont. lib. 4, cap. 10. Nell'anno se- 
guente Eduino corse pericolo di 
essere ucciso per ‘uno scherano 
mandato per ciò da Cuichelmo re 
de’ sassoni occidentali: un fedele 
servo colla propria vita salvò quel- 
la del suo re, il quale però ri- 
mase ferito. Nella notte la regina 
partorì una figliuola senza grave 
dolore, per cui mentre di ciò Pao- 
lino -ringraziava Dio, il re fece al- 
tretlanto co'suoi dei; ma per l’esor- 
tazioni del vescovo promise con- 
vertirsi quando Dio lo avesse reso 
vincitore di chi aveagli insidiato 
la vita, e si fosse persuaso della 
religione cattolica. Riportò vittoria 
su Cuichelmo, e riuscì a Paolino 
di battezzare Eduino, .i primari del 
regno ed il pontefice gentile Cuiffi 
o Coifli, Il re edificò una chiesa in 


onoré di san Pietro, ed i suoi 


figliuoli ricevettero il santo lava- 
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cro. Pieno di fervore Eduino in- 
dusse Carpualdo re degli angli o- 
rientali figlio di Redwaldo a la- 
sciare col suo regno l’idolatria, ed 
a convertirsi al cristianesimo: dopo 
la sua morte il fratello Siberto re 
di eccellente dottrina e cristianissi- 
mo, dilatò la fede per opera del 
vescovo Felice. 

Nel 633 il re Eduino mandò 
un’ ambasceria al Papa Onorio I, 
chiedendogli il pallio per Paolino 
arcivescovo di York e per Onorio 
arcivescovo Dorovernense o di Can- 
torbery ; il Pontefice l’esaudì ed 
esortollo a perseverare nella re- 
ligione cattolica. Però nell’ istesso 
anno mosse guerra ad Eduino il 
re de’ bretoni Ceadwalla o Card- 
wella cristiano crudele, aiutato da 
Penda valoroso re di Mercia e pa- 
gano: Eduino perdette la battaglia 
con strage de’ suoi e la vita, che 
pure perderono i suoi figliuoli, on- 
de l’ arcivescovo Paolino con altri 
figliuoli e la vedova Edelburga si 
rifugiarono presso il fratello Ea- 
.dualdo. Inoltre Cardwella uccise 
pure i successori d’Eduino, Ofr'ico 
a Osrico, ed Eanfrido; ma Oswal- 
do santissimo re di Northumber- 
land o di York, con piccola armata 
vinse ed uccise il tivanuo e potente 
Cardwella, e ciò per le orazioni 
del pio vincitore, che tutto s'im- 
piegò a mezzo del vescovo Aidano 
a dilatare la fede. Alcuni dubitano 
che Ceadwalla sia stato cristiano. 
Nell'anno 653 ampiamente si dif- 
fuse il cristianesimo nell’ Inghilter- 
ra, giacchè i popoli middleangles 
o angli ‘mediterranei, insieme col 
loro re Penda figlio di Penda re 
di Mercia, divennero cristiani, aven- 
do posto questa condizione il san- 
to re de’ northumbri Oswi o O0- 
swino, nel concedere a Penda per: 
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moglie la propria figlia Aléffeda. 
Nel 6553 il regno di Mercia si 
converti alla fede interamente, e 
sempre più in ogni cosa fiorì nel- 
l'isola, come ancora lo studio del- 
le sacre lettere e del canto eccle- 
siastico, il quale conoscendosi solo 
nel regno di Kent, cominciarono 
ad impararlo tutte Je chiese, aven- 
do il Papa s. Vitaliano spedito nel- 
l' Inghilterra Teodoro ed Adriano. 
Nel 679 si portò in Roma l’abbate 
Biscopo cognominato Benedetto, per 
ottenere dal Pontefice s. Agato- 
ne l’esenzione al suo monistero, e 
perchè in esso s' insegnasse il can- 
to ecclesiastico romano, usato nella 
‘ basilica di s. Pietro; al quale ef- 
fetto il Papa spedì in Inghilterra 
Giovanni arcicantore di tal basili- 
ca ed abbate di s. Martino per 
impararlo agli altri monisteri; ed 
in oltre l’incaricò di esaminare la 
fede della chiesa anglicana intorno 
delle volontà e delle operazioni di 
Cristo, e fu trovata cattolica ed 
inviolata. Nell’ anno 681 nell’ In- 
ghilterra fu grande fame e pesti- 
lenza, e s. Wilfrido arcivescovo di 
York, dopo essere stato in Roma, 
trovando la sua sede usurpata si 
diè a predicar l’evangelo ai sasso- 
ni australi tuttora infedeli, e lì re- 
se cristiani. Nel 684 Egfrido re 
de’ northumbri operò gran guasto 
nel paese d’lIbernia, non perdonan- 
do all’innocente popolo, né alle 
chiese e monisteri; ma portando 
poscia il suo esercito a danno dei 
pitti contro il consiglio del vescovo 
Cutberto nel 685, fu ammazzato 
cou parte de’ suoi, e d’ indi in- 
nanzi cominciò a scadere il regno 
e potenza degli anglo-sassoni, met- 
tendosi in libertà i pitti e parte 
de bretoni. Nel pontificato di s. 
Sergio I si portò in Roma nel 
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689 Ceadwalla santo re de’bre- 
toni o de’ sassoni occidentali per 
averli vinti, avendo regnato con 
sommo valore. Vi si recò in pio 
pellegrinaggio siccome bramoso di 
ricevere il santo lavacro in s. Pie- 
tro, colla speranza che così mon- 
do potesse passare agli eterni gau- 
di. Nè vano tornò il suo propo- 
nimento. Il Papa lo battezzò nel 
sabbato santo, gl’ impose il nome 
di Pietro; e venendo poco dopo 
a morte lo fece seppellire nella 
basilica, in premio del lungo cam- 
mino fatto a causa di religione. 
Il Pontefice fece porre nel suo 
sepolcro onorevole epitaffio. Narra 
Beda, che d’ allora in poi molti 
inglesi d’ogni rango e condizione 
incominciarono i sacri pellegrinag- 
gi a Roma per riconoscere la loro 
madre da cui erano stati generati 
spiritualmente, e per venerare i 
sacri limini o tombe de’principi de- 
gli apostoli. — 

Racconta Beda lib.-5, cap. 20, 
che nell'anno 709 Coenredo re di 
Mercia, ed Offa re de’ sassoni o- 
rientali, avendo solennemente ri- 
nunziato ai loro regni, si portaro- 
no in Roma per cambiare la co- 
rona reale coll’abito monastico, e 
furono ricevuti con estrema tene- 
rezza dal Papa Costantino, che ve- 
stito pontificalmente all’ altare dei 
ss. Apostoli nella basilica vaticana 
li consacrò a Dio nella professione 
monastica. Scrive il Novaes che nel 
pontificato di s. Gregorio II termi- 
nò lo scisma o meglio la differenza 
d'Inghilterra o dei bretoni che dura- 
va da centocinquant’anni, sopra il 
celebrar la Pasqua nella XIV luna. 
Ina re di Wessex o de'sassoni oc- 
cidentali, dopo di avere regnato 
trentadue anni con molta gloria, 
e assodata la tranquillità ne’suoi 
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stati con emanare un codice di 
leggi piene di saviezza, pubblicate 
da Spelman, Conc. t. I, e che fu- 
rono le prime promulgate da al- 
cun monarca sassone nella Breta- 
gna, volle abdicare alla corona e 
ritirarsi in Roma colla sua sposa 
Edilburga. Egli fu talmente gene- 
roso e pio, che diede 2640 libbre 
d'argento per fave una cappella a 
Glastonbury ; 264 libbre d'oro 
per l’altare; il calice e la pa- 
tena d’ oro massiccio pesavano 
dieci libbre; l’incensiere, fatto del- 
la stessa materia, otto libbre e 
veuti marchi; dodici libbre d’ar- 
gento furono impiegate pei can- 
dellieri; venti libbre e quaranta 
marchi d’ oro per la coperta del 
libro degli evangeli ; diecisette lib- 
bre d'oro per li vasi che serviva- 
no all'altare, e otto libbre dello 
stesso metallo per gli stessi bacili; 
la pila dell'acqua santa, tutta di 
argento, pesava venti libbre; fu- 
ono adoperate 175 libbre di ar- 
gento, e trentolto d’ oro per le 


immagini del Salvatore e della Bea- 


ta Vergine, e dei dodici apostoli; 


ll altare e gli abiti sacerdotali li, 


fece guarnire d' oro e di gemme. 
Al dive di Beda lib. 5, cap. 7, il 
re Ina si portò in Roma nel 925 
sotto s. Gregorio II, per venerare 
la tomba del principe degli apo- 
stoli, e non per farvi sfoggio di 
sua reale dignità, ma per quivi 
nasconderla agli occhi del mondo, 
e colla regina sua moglie abbrac- 


ciarvi la vita monastica. Prima di' 


rinunziare nel 728 al suo regno, 
volle renderlo tributario al romano 
Pontefice, obbligando sè medesimo 
e ì successori suoi di contribuir 
alle chiese di Roma ogni anno 
un denaro di argento, che doveva 
riscuotersi da ogni casa del reame, 
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il quale fu detto moneta d’ ogni 
fuoco, dagli inglesi Romescot o 
Rome-Scot, o St Peter's pence, 
e dai romani, Denaro di s. Pietro 
(Vedi). Il Marangoni, Delle cose 
gentilesche p. 415, racconta, che il 
re s. Ina avendo eretto una chiesa 
magnifica ai ss. Pietro e Paolo, 
fece porvi nel frontespizio cinquan- 4 
tasei versi, ne’ quali si nomina 
fondatore. Si riportano questi dal 
Bollando nel commentario istorico 
di questo santo nel tom. II di 
gennaio, p. 906. Abbiamo dal Ri- 
naldi all’ anno 740, che s. Boni- 
facio apostolo della Germania stri- 
vendo al novello arcivescovo Do- 
rovernense, procurò rimediare ad 
un disordine grande, coll’ invita- 
re il concilio de’vescovi e dei prin- 
cipi iriglesi a proibive alle don- 
ne inglesi di portarsi in pellegri- 
naggio a Roma, dappoichè v'era- 
no pochissime città della Lombav- 
dia, della Francia e della Gallia 
che non avessero alcune femmine 
di mondo inglesi, quod scandalum 
est, et turpitudo totius ecclesiae 
vestrae. Aggiunge il Rinaldi, a 
quanto abbiamo narrato di Ina, 
che questi col fare tributario il re- 
gno a san Pietro, in tal guisa 
s° ingegnò obbligare il suo popolo 
a conoscere d'essere suddito al-- 
l’ istesso principe degli apostoli, e 
a venerarlo come suo signore; e 
che il tributo riscuotevasi nel- 
I Inghilterra dai questori o collet- 
tori pontifici, l’ ultimo de’ quali 
fu Polidoro Virgilio, il quale con 
somma lode scrisse le cose degli 
inglesi. 

Offa re di Mercia s’impadronì |. 
del regno di Kent, nel 777 battè 


il popolo e Cynewulf re di Wessex 


presso Oxford; ed invase altresì il 
regno di Estanglia o sia degli an- 
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protestassero non voler danneggiare 
né il Pontefice, né la sua corte. 
Senza attendere l’implorato soccorso 
d’ Alemagna, si rivolse Innocenzo VI 
a più energico rimedio, e promulgò 
la crociata con premii d’indulgenze. 
Accorsero subito gran copia di cro- 
ciati, a’ quali fu dato per capitano 
Bertrando Cardinal Ostiense, per 
opera del quale prontamente furo- 
no dissipate le facinorose milizie. 
Morto di peste il detto Bertrando, 
ritornarono le truppe a molestare il 
Venesino, nè cessarono le incursio- 
nì, se non quando il marchese di 
Monferrato le ridusse al suo soldo 
contro i Visconti di Milano. Nondi- 
meno, dice Rebdorfio, che una par- 
te de’ masnadieri ritornata nel di- 
cembre del medesimo anno presso A.vi- 
gnone, tentò di sorprenderla e sac- 
cheggiarla, al quale effetto introdot- 
tivi gli esploratori nella città, in un 
sol giorno dieci furono sommersi 
nel Rodano, ed undici furono appesi 
al patibolo. 

Fuancor più grave nell’istesso an- 
no 1361 l’afflizione d’ Innocenzo VI, 
e della città d’Avignone per la pe- 
stilenza, che avendola già danneg- 
giata, nel 1348, tornò a riaccen- 
dersi con più furore e strage, pene- 
trò ne’ palazzi e nelle case princi- 
‘pali, ed uccise nove Cardinali indi- 
cati nelle promozioni, settanta pre- 
lati, e popolo innumerabile, come 
testifica Matteo Villani. Altro danno 
riferisce l’annalista Spondano, aver 
provato il Papa nella sua basilica 
lateranense nel detto anno 1361. 
Imperocchè un artista, che accomo- 
dava il tetto, avendo con sè del 
fuoco per riunire le commissure del- 
le lastre di piombo, di che il tetto 
era coperto, lasciò caderne senza 
avvedersene sopra i legnami sotto- 


posti al piombo, e quindi poco a 
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poco per essi serpeggiando, divam- 


pò in un tratto, ed incendiò la ba- 


silica, la seconda volta da che la re- 
sidenza Pontificia stava in Francia. 

Resse Irmocenzo VI, come Cle- 
mente VI, la Chiesa di Avignone, 
pei suoi vicari, e molte utili fonda- 
zioni si fecero sotto di lui nella cit- 
tà: egli edificò la gran cappella 
superiore nel palazzo Apostolico, e 
compì tutto il corpo del palazzo 
dalla parte meridionale. Notabili ri- 
parazioni ancora fece nel ponte, per 
le quali contribuiti furono dalla 
città duecento fiorini di oro. Amò 
singolarmente Innocenzo VI il sog- 
giorno di Villanova di là dal Ro- 
dano, vi fondò, nel 1356, la Cer- 
tosa, da lui chiamata 7alle di be» 
nedizione, e la dotò sì largamente, 
che divenne la più opulenta della 
Francia. Di là molti brevi e bol- 
le promulgò, come può vedersi nel 
Cherubini, nel Vadingo ed in O- 
dorico Rinaldi. Finalmente, avendo 


‘ egregiamente sostenuto il Pontifica- 


to nove anni, otto mesi, e ventitre 
giorni, morì in Avignone ai 12 set- 
tembre 1362, e fu sepolto nella 
cattedrale di s. Maria de Donis. Fu 
poscia trasferito nella chiesa della 
Certosa di Villanova agli 11 no- 
vembre. Vacò la sede un mese, e 
quindici giorni. 


Elezione di Papa Urbano V 
in Avignone. 


Ai 22 settembre entrarono nel 
conclave di Avignone venti Cardi-. 
nali, discordanti però nelle opinioni, 
perchè i Cardinali guasconi, sog- 
getti al re d'Inghilterra duca di 
Aquitania, volevano un limosino, 
provincia passata allora all’ Inghil- 
terra, ed i Cardinali francesi vi ri- 
pugnavano. Onde applicandosi i sa- 
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gli dell’est, con trucidare a tradi- 
mento il re Etelberto che si era por- 
tato da lui a chiedergli in isposa 
la figlia Etheldrida che altri chia- 
mano Alfreda. Questo monarca eb- 
be intime relazioni di amicizia 
con Carlo Magno, e mandogli Al- 
cuino sacerdote inglese e celebre 
letterato di quei tempi, il quale po- 
scia divenne il precettore di quel 
grande imperatore. Il regno di Of- 
fa era composto delle contee di 
Hereford, di Worcester, di Glouce- 
ster, di Warwick, di Derby, di 
Chester, di Salop, di Nottingham, 
di Northampton, di Oxford, di Bu- 
ckingham, di Leicester, di Bedford, 
di Huntingdon, di Cambridge, di 
Norfolk, di Suffolk, di Essex, di 
Middlesex e della metà di quella 
di Hertford. Verso il fine di sua 
vita, Offa si pentì del male fatto, 
e dedicossi interamente alla divo- 
zione. Conferì ricchi donativi alle 
chiese, ed essendo stata distrutta 
quella di s. Albano ne fondò un’ al- 
tra con monistero cui donò beni 
considerabili, e poscia esento le ter- 
re dell'abbazia dalla tassa chiama- 
ta denaro di s. Pietro. Quindi nel 
793, anno trentesimoterzo del suo 
regno, e nel pontificato di Adriano 
I, come si legge nella vita di que- 
sto Papa, in penitenza de'suoi gravi 
falli intraprese ‘a titolo di religio- 
ne il viaggio di Roma, per quivi 
rendere omaggio al sepolcro dei ss. 
Pietro e Paolo ed al vicario di Gesù 
Cristo. Il Pontefice lo accolse con 
paterna tenerezza e distinzione, ed il 
re oltre il confermare il suo regno 
tributario alla Sede apostolica, con 
reale munificenza accrebbe le ren- 
dite della scuola pei pellegrini in- 
glesi già fondata in Roma dal re 
Ina, la quale soggiacque ad incendi 


nell'817 e nell'847, e principalmen- 
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te nel 1110 per opera di Enrico. V 
ìmperatore; e siccome Federico I nel 
1157 gli recò l’ultimo esterminio, 
con pontificia magnificenza fu poi 
da Innocenzo Ill convertita nel fa- 
moso Ospedale di s. Spirito in Sa- 
cia (Vedi). Altri negano la gita 
di Offa in Roma; altri invece di- 
cono che Offa fondò in Roma un 
collegio per l'istruzione dei giovani 
inglesi che volessero andarvi ad i- 
studiare; ed impose anch'egli ai 
suoi sudditi, cioè ad ogni famiglia, 
un annuo tributo di un soldo d’ar- 
gento inglese o penny per ogni 
casa. (Questa imposizione fu posta 
in seguito anche dagli altri re del- 
l’eptarchia sui loro vassalli; e sic- 
come alcuni attribuirono ad Of 
fa e non ad Ina listituzione del 
denaro di s. Pietro, una parte del 
quale doveva servire per tenere in 
vigore l'istituzione in Rama della 
scuola o collegio degli anglo-sasso». 
ni, sembra potersi spiegare, che Ina 
impose il tributo al suo regno di 
Wessex, ed Offa a quello di Mer- 
cia ed agli altri da lui conquista- 
ti. Sulla discrepanza della fondazio- 
ne della Schola Saxonum, di cui pu- 
re parlammo all'articolo Caiesa DI 
s. Pietro in Vaticano presso di cui 
fu eretta, all’articolo Cirta’ Leomi- 
ma ed in altri, ne accorda le opi- 
nioni Francesco Pagi in vita Ha- 
driani I, num. 56, affermando che 
Ina sia stato il primo fondatore, 
e successivamente Offa l'abbia ri- 
staurata ed accresciuta. Certo è che 
nel collegio e chiesa di s. Maria 
fino dalla loro fondazione fu de- 
terminato che vi sì ricevessero i 
pellegrini nazionali, ed a tumularli 
decentemente qualora in quella a- 
bitazione accadesse la loro morte. 
Il vocabolo di Schola Saxonun di 
cui fa menzione s, Leone IX nel- 
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la sua bolla registrata nel t. I, p. 
23 del bollario Vaticano, indica 
bastantemente che in questo luo- 
go si trovassero alcuni chierici, 
i quali non solo erano istruiti nei 
yiti e costumanze della romana chie- 
sa, ma inoltre erano tenuti a pre- 
stare un caritativo trattenimento ai 
fovastieri che dalla parte dell'Inghil- 
terra e Bretagna accorrevano rive- 
renti a visitare i sacri Limini de- 
gli apostoli (Vedi). — 

Hl giovane Egberto o Ecberto le- 
gittimo erede del regno di Wessex 
de’ sassoni occidentali, temendo le 
insidie di Britricco che aveva usur- 
pato il trono, ritirossi in Francia e 
fu educato alla corte di Carlo Ma- 
gno. Scrive Guglielmo di Malmes- 
bury lib. II, cap. 11, che i francesi 
eccedevano tutte le altre nazioni 
d'occidente in valore, in coltura ed 
in civiltà, per cui da loro apprese 
Egberto ad ammansare la rozzezza 
de’costumi sassoni. Egli militò con 
molta gloria nelle armate di Car- 
lo Magno, e dopo la morte di Bri- 


trieco suo competitore, avvenuta nel- 


1800, ritornò in Inghilterra ed a- 
scese sul trono de’suoi antenati. Al- 
la sua esaltazione trovò che qua- 
si tutte le famiglie reali delle altre 
monarchie dell’ ettarchia sassone e- 
rano estinte, e tutti quegli stati e- 
rano agitati da partiti di vari com- 
petitori che gareggiavano per ot- 
tenere la corona. Egberto, che van- 
tavasi essere il solo discendente di 
Cerdicco fondatore del regno di 
Vessex, e faceva ascendere la sua 
genealogia sino a Woden, colse 
profitto da queste politiche convul- 
sioni, e postosi alla testa di un e- 
sercito, dopo una lunga serie dì 
battaglie ed una varietà di avveni- 
menti militari, assoggettò ad uno ad 
uno gli altri regni dell’ ettarchia, 
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ed intitolossi re di tutta l’isola nel- 
l'827, la quale verso questa epoca 
prese il nome di Angleland, da cui 
derivò il nome d’ /nghillerra o ter- 
ra degli Angli: dipoi col volger 
dei secoli tornò in uso l’antico no- 
me di Bretagna e di Gran Breta-. 
gna. Così finì l’ettarchia sassone, 
dopo circa quattro secoli di durata, 
calcolando dall'anno 450 in cui ap- 
prodò nell’isola il primo corpodi sas- 
soni sotto la condotta d’ Engisto ed 
Orsa. Alcuni però pretendono, come si 
disse, che il paese di Bretagna abbia 
ricevuto prima la denominazione di 
Inghilterra e sino dallo stabilimen- 
to del settimo regno sassone del- 
l’ ettarchia verso il fine del IV 
secolo. Il regno di Mercia continuò 
ad essere governato da un capo 
che conservò iltitolo di re fino all’e- 
poca di Alfredo il Grande, ma che 
fu sempre ligio e tributario d’Eg- 
berto e de’suoi successori. Termi- 
nate le oscillazioni inseparabili da 
un paese diviso in piccoli stati, ed 
effettuata la riunione delle sette 
monarchie sassoni in una sola, l’In- 
ghilterra lusingavasi ormai di go- 
dere in avvenire d’una pace per- 
manente, e di una solida prospe- 
rità. Scorsi pochi anni dopo l’esal- 
tamento di Egberto, uno sciame 
di barbari sbucati dal fondo della 
Danimarca, l’antica Scandinavia, che 
non trovando risorse nello sterile 
loro suolo ed esercitando la pira- 
teria vivevano di rapine e di stra- 
gi, si diedero ad infestare le co- 
ste d'Inghilterra e devastarono or- 
ribilmente la provincia di Northum- 
berland sui confini di Scozia, e 
fra quelli che assassinarono vi fu 
il martire s. Alemondo figlio di 
Elvedo e fratello di Osredo re di 
Northumbria. Egberto andò vigo- 
rosamente ad attaccarli e gli scon- 
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fisse nelle sanguinose battaglie di 
Charmouth e di Engisdown. Ot- 
tenute queste due vittorie, e me- 
ritatosi il nome di Grande, morì 
nell’ 838 lasciando la corona ad 
Etelvolfo suo figlio. Va avvertito 
che diversi storici narrano, che do- 
po che le truppe di Egberto era- 
no state vinte a Dartmouth, i da- 
mesi si unirono ai britanni, e poi 
essi furono superati a Hengstone- 
Hill nell’835, e l’anno dopo morì 
Egberto. Perciò le battaglie di 
Charmouth e di Engisdown non 
sembrano vere. Sotto il regno di 
Etelvolfo i danesi fecero nuovi pro- 
gressi: il re li pose in fuga sulle 
pianure di Okeley che allagò del 
loro sangue; ma i barbari quan- 
tunque abbattuti, risorsero tosto 
con nuova vita e vigore. Sbalor- 
dito Etelvolfo dell’ ostinato furore 
con cui i barbari ripetevano le lo- 
ro incursioni, e considerandole co- 
me un visibile castigo del cielo, 
procurò placar l’ira divina con ia- 
traprendere un pellegrinaggio a 
Roma, e vi condusse seco Alfredo, 
il minore de’suoi quattro figli, il 
quale usciva appena dal primo lu- 
stro di sua età, ed ivi lo lasciò 
per compiere la sua educazione. 
Andrea Arnaldo nella sua ope- 
ra: Denarius s. Petri disputatio- 
nes lust. theol. expositae, Norim- 
bergae 1679, dice che Etelultfo o 
Etelvolfo portatosi in Roma nel- 
I'846 o 847 si fece confermare il 
titolo di re d'Inghilterra da san 
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tributari alla santa Sede, e che 
questo censo e religioso tributo 
continuò sino al tempo di Enrico 
VIII. Di ciò con l’autorità di altri 
scrittori ne parlammo pure al ci- 
tato articolo Denaro pi s. Pietro. 
Jl Rinaldi al detto anno narra al- 
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trettanto, ed aggiunge che il re si 
recò a Roma per voto, ricevulo 
con paternali accoglienze dal Papa; 
che fece tributaria alla Chiesa ro- 
mana quella parte dell’isola che 
avea conquistata il padre, deter- 
minando che quelli de'suoi sud- 
diti che dalle proprie possessioni 
ricavavano trenta denari o posse- 
devano più case, dassero ciascuno 
al Pontefice un denaro nella festa 
dei principi degli apostoli o al più 
lungo in quella di s. Pietro în vin- 
culis. Dice ancora che rifece la 
scuola de'sassoni consumata da un 
incendio, e che autori della sua vi- 
ta lodevolissima furono Suituno e 
Adelstano, uomini di eccellente san- 
tità. Abbiamo dal Torrigio, Le sa- 
cre grotte vaticane p. 188, che nel 
pontificato di Benedetto III suc- 
cessore di s. Leone IV, essendo 
venuti molti da Inghilterra a Ro- 
ma, offrirono una tavola di ar- 
gento all'oratorio di s. Gregorio I 
Papa. Ritornato Etelvolfo in Inghil- 
terra, in favore del clero pel pri- 
mo stabili nell'isola l’uso di pagar 
le decime, ordinando che ciascuno 
de’'suoi vassalli dovesse contribui- 
re al clero la decima parte delle 
produzioni della terra o del loro 
valore. Indi si vide costretto, per 
evitare una guerra civile, a divi- 
dere lo scettro con Etelbaldo suo 
figlio maggiore. Morendo poi nel- 
1857, o meglio nell’ 858, lasciò ad 
Etelbaldo la metà del regno, e l’al- 
tra metà ad Etelberto suo secondo- 
genite. Etelbaldo sfrenato nella dis- 
solutezza sposò Giuditta sua ma- 
trigna, e morì nell'860: restò solo 
Etelberto a regnare, che dopo sei 
anni di regno, passati in continua 
lotta coi danesi, morendo nell’866 
lasciò la corona al suo terzo fra- 
tello -Etelredo 1 in preferenza ai 
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propri figli, per obbedire alle pre- 
scrizioni del testamento paterno. In» 
daruo questo valoroso monarca, se- 
guendo le orme del suo predeces- 
sore, tentò di risvegliare il corag- 
gio de’sudditi, onde porre argine al- 
le devastazioni de’ladroni del nord, 
i quali guadagnando sempre terre- 
no, dominavano col saccheggio, le 
depredazioni e la schiavitù le pro» 
vincie marittime d'Inghilterra. Do- 
po diverse battaglie Etelredo  fe- 
rito nella battaglia di Morton mo- 
rì passali pochi giorni nell’anno 
871. I danesi vincitori nell’anno 
precedente aveano distrutto i tre 
monisteri di monaci Bardevy, Croy- 
land e Medeshamstede, ed un altro 
di monache nell’isola di Ély. 
Nella generale desolazione Alfredo 
il Grande quarto figlio di Etelvol- 
fo, e fratello de’tre precedenti mo- 
marchi, prese le redini dell’agitato 
reame, e portatosi in Roma fu co- 
ronato dal Pontefice Adriano II, 
come si ha da Polidoro Virgilio, 
Histor. Angl. lib.5, p. 131. Altri 
però affermano che Alfredo era 
stato consecrato e coronato re, non. 
che cresimato da s. Leone IV nel- 
854. Questo eroe con dodici bat» 
taglie campali eostrinse i danesi 
alla pace, con giuramento dì -e- 
vacuar le provincie occupate; ma 
essi ricevuti nuovi rinforzi inon- 
darono colle ‘armi le medesime. 
Gli abitanti credendosi abbando- 
nati dal cielo si diedero alla fu- 
ga, ed Altredo I senza forze si vi- 
de costretto rifugiarsi vestito da 
contadino per evitare la morte, 
da un pastore di Somerset. Nelle 
foreste di questa provincia alcuni 
gentiluomini inglesi fedeli al re, 
raccolti i fuggitivi, riuscirono a di- 
sperdere parecchi corpi danesi. Po- 
co appresso Udun assediato nel 
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castello di Kynwith nel principato 
di Galles, con vigorosa sortita tru- 
cidò infinito numero di nemici, tra 
quali Ubba comandante principale 
de' danesi; strappò loro il famoso 
vessillo incantato e misterioso, ap- 
pellato reafon o vessillo del corvo, 
e sul quale superstiziosamente po- 
nevano gran fiducia, e co’ suoi 
guerrieri andò ad unirsi ai con- 
nazionali nelle campagne di So- 
merset. Allora Alfredo I uscì dal 
suo ritiro, travestito da suonatore 
d’arpa vuolsi che visitasse il cam- 
po danese per spiarne la posizione, 
i difetti e le forze; e postosi alla 
testa de'suoi, non solo compiuta- 
mente sconfisse il nemico sulle mon- 
tagne di Ethandune presso Eding- 
ton, ma lo costriuse ad abbandonar 
il paese ed imbarcarsi sul proprio 
navile. In questa occasione Gothbrun 
principe danese ed alcuni del suo 
seguito abbracciarono il cristiane- 
simo, per cui il generoso monarca 
permise ai convertiti stabilirsi nelle 
provincie di Estanglia e di Nor- 
thumberland. Conchiusa la pace, 
Alfredo I impiegossi con ogni stu- 
dio ad ingentilire il suo regno col- 
le scienze e colle arti, come l’a- 
vea difeso colle armi. Questo prin» 
cipe essendo stato educato in Ro- 
ma sotto la direzione de’ più insi- 
gui dotti, avea studiato i classici 
greci e latini che gli raffinarono 
la mente in un'epoca in cui v'era 
appena alcuno in Inghilterra che 
sapesse tanto di latino da tradur- 
re le preghiere della chiesa. La 
mancanza di dottrina in Inghilter- 
ra veniva dalla distruzione dei 
monisteri, durante l'incursione dei 
danesi. Quanto ad Alfredo I non 
si ammette dai critici che avesse stu- 
diato il latino in Roma, poichè solo 
nell’anno trentesimonono di sua età: 
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cominciò a studiare la letteratura 
romana. Anzioso d'introdurre il 
gusto delle lettere nel suo regno, 
invitò presso di sé i più celebri 
letterati d'Europa, fece copiare mol- 
ti libri della biblioteca della san- 
ta Sede, indi fondò l’università di 
Oxford; compilò un codice di leg- 
gi, fece costruire una marina di 
guerra per tenere i danesi in sog- 
gezione, riedificò le città che i bar- 
bari aveano rovinate; animò le 
arti, il commercio e l’agricoltura, 
e fece parecchi. utili stabilimenti, i 
quali contribuirono non poco’ ad 
incivilire la sua nazione. Questo 
principe ristabilì l’ ordine con una 
nuova divisione del regno in con- 
tee; rese i cittadini vigilanti gli 
uni sugli altri, e stabilì dei giura- 
ti e l’ assemblea annuale de’ mem- 
bri i più distinti della nazione. 
Sotto il suo regno gl’ inglesi inco- 
minciarono a percorrere i mati, 
spingendo le navi ad Alessandria, 
donde attraversando l’istmo di Suez 
diè luogo a trafficare colla Persia, 
e pel primo osò inviare un va- 
scello per trovare .un passaggio al- 
le Indie dal nord dell’ Europa e 
dell’ Asia, e tentar il passaggio del 
polo ; per’ lo che può chiamarsi 
anco il fondatore della colossale 
marina dell’ Ioghilterra. Alfredo I 
fece pure fiorire la chiesa unglica- 
na in più modi: il Papa Marino I 
o Martino II nell’ 883 a di lui 
preghiere liberò dal tributo la scuo- 
Ja degl’inglesi in Roma, e tra i 
donativi che spedì al principe vi 
fu una parte non piccola della ss. 
Croce. Grato Alfredo I a Dio per 
averlo liberato dal giogo danese e 
da molti pericoli, mandò due le- 
gazioni con moltissimi donativi, 
cioè una alle memorie de’principi 
degli apostoli in Roma, l’altra a 
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quelle di s. Tommaso apostolo 
nell'India, donde il legato riportò 
quantità di gioie, d’aromati e di 
altre cose delle quali quella regio- 
ne abbonda. Dipoi nell’ 888 molte 
limosine mandò a Gerusalemme, ed 
in Roma per un vescovo, siccome 
piissimo e protettore della religio- 
ne cristiana. Fra gli altri talenti 
che adornavano Alfredo I, preten- 
desi ch'egli possedesse in grado e- 
minente la poesia, ed alcune sue 
opere scritte in versi sassoni tutto- 
ra sussistono. Tradusse dal greco 
le Favole di Esopo, dal latino la 
Storia ecclesiastica di Paolo Orvosio 
e quella del venerabile Beda, come 
pure il trattato di Boezio Severino, 
Della consolazione della filosofia. 
Liberatore della patria, padre del- 
la legislazione inglese, della lette- 
ratura, delle arti e della marina, 
lo fu pure della libertà , avendo 
detto nel suo testamento, è giusto 
che gl’inglesi sieno liberi come i 
loro pensieri. Questo impareggia- 
bile monarca, modello de’ regnan- 
ti, senza neo che ne offuscasse la 
gloria, finì la sua carriera d’an- 
ni cinquantuno, e lasciò nel pianto 
i sudditi nel 900. 

Edoardo I il Zecchio suo fi sla 
gli successe, solo imitandolo nelle 
qualità guerriere, per le. quali ri: 
portò sanguinose vittorie sugli ir- 
requieti danesi, non però sul ri- 
belle Etelwaldo suo cugino che solo 
fece fuggire: questi restò ucciso in 
battaglia, perchè dal monistero fab- 
bricato già da s. Cutburga sorella 
d'Ina avea rapito una vergine. El 
fleda o Ethelfleda sorella del re il- 
lustrò il suo sesso con l'asta e il 
brando, e dopo aver militato col fra- 
tello contro i danesi, con un’arma- 
ta costrinse gli abitanti del princi- 
palo di Galles a pagar all’ Inghil- 


30 ING 


terra un annuo tributo. Pretendesi 
da alcuni che Edoardo I abbia fon- 
dato l'università di Cambridge; gli 
storici però discordano molto sul- 
l'epoca di questa fondazione. Sotto 
questo regno e nell’anno 921 molti 
inglesi che per divozione recavansi 
a Roma a venerare la tomba de- 
gli apostoli, furono assaliti dai sa- 
raceni nei luoghi angusti delle Al- 
pi, e vennero lapidati e sepolti nel- 
la tempesta de’ sassi: questi mali 
non furono bastevoli a moderare 
la pietà degli inglesi, i quali con- 
tinuavono a praticare il sacro pel- 
legrinaggio. Edoardo I morì nel 
925, egli successe Atelstano o A- 
thelstano suo figlio naturale, a pre- 
ferenza di quelli legittimi ch’erano 
di età infantile. Scuoprendo il re 
una congiura orditagli da Elfredo, 
e questo negando la colpa, lo man- 
dò in Roma acciò si purgasse con 
giuramento alla presenza del Papa 
Giovanni X; ma spergiurando a- 
vanti l'altare di s. Pietro, cadde in 
terra, e dopo tre giorni morì nella 
scuola degli angli. In riconoscenza 
a Dio pel pericolo scampato, Atel- 
stano donò alcuni terreni a s. Pie- 
tro. Affine di cattivarsi l’affetto dei 
danesi cristiani stabiliti nel Nor- 
thumberland, nominò Sightric o 
Sitricco loro connazionale a gover- 
narli, gli diede il titolo di re e la 
propria sorella Editta in isposa. 
Morto Sitricco, i suoi due figliuoli 
pretesero regnare uniti e indipen- 
denti dal re d’Inghilterra, onde 
questi marciò contro di loro, e 
contro Costantino re di Scozia che 
ne avea rifugiato uno, e costrinse 
Costantino ad offrirgli un tributo 
ed-essere da lui dipendente. Que- 
sta, al dire di.alcuni, è la pri- 
ma spedizione degli inglesi nel- 
la Scozia; ma gli storici scoz- 
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zesi negano interamente il fatto. 
Poco dopo i danesi -di Northum- 
berland, uniti ai britanni di Gal- 
les ed agli scozzesi formarono una 
lega formidabile contro gl'inglesi, 
la quale venne distrutta in un ba- 
leno da Atelstano nella celebre bat- 
taglia di Brunsbury o Brunanburgh, 
ove perì il fiore della nobiltà delle 
tre nazioni alleate. All’epoca della 
spedizione di Atelstano contro i fi- 
gli di Sightric sembra che Costan- 
tino non abbia dato alcun luogo di 
ritiro ad uno dei due fratelli. Forse 
prima che venisse il re d'Inghil- 
terra, Costantino lo avea fatto. Con 
lo scopo di promuovere il commer» 
cio, ordinò Atelstano con legge che 
ogni mercante il quale avesse fatto 
due viaggi in paesi lontani , fosse 
insignito del rango di nobile. Do- 
nò trentotto borghi alla chiesa di 
Excester o Exeter; stabilì il regno 
d'Inghilterra, e morì nel 941, con 
lode di prode. Gli successe Edmon- 
do I di lui fratello e non dissimile 
nel coraggio e scienza militare. Con- 
quistò egli la provincia di Cum- 
berland, e poi la cedè a Malcolmo 
I re di Scozia, sotto condizione di 
pagargli un tributo. Questo prin- 
cipe fu il primo a fulminar pena 
di morte contro i ladroni, ma Leof 
o Leolfo, famoso masnadiere, irri- 


tato. dal rigore della legge, ebbe 


l’ardimento di penetrare alla men- 
sa di Edmondo I, il quale affer- 
rando e trascinando il ladrone pei 
capelli, l'assassino lo trafisse con 
una pugnalata nel cuore, ma fa 
tagliato in pezzi dagli astanti. Con- 
sigliéere del re fu s. Dunstano. La 
morte di Edmondo I si pone al 946 
o 948. 

Essendo i di lui figli ancora fan- 
ciulli, suo fratello Edredo assunse 
il titolo di re, e durante il regno 
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di questo pio monarca l’ Inghilter- 
ra si popolò di monaci. Elesse al- 
la dignità di gran tesoriere s. Dun- 
stano celebre abbate di Glastonbu- 
ry, e gli commise parte del gover- 
no. Amalafo tiranno d’Inghilterra, 
mentre nel 951 voleva bruciar la 
chiesa di s. Baltero, Dio lo per- 
cosse con repentina morte, per cui 
Edredo divenne monarca di tutta 
l'Inghilterra, e morì nel 955, altri 
dicono nel 958. Edwy nipote del 
defunto, perché figlio di Edmondo 
I, montò sul trono, e siccome di 
rei costumi fu ripreso da s. Dun- 
stano che fu esiliato. Volendo 
Edwy seguitare a tenere la cugina 
Elgiva o Ethelgiva, estremamente 
bella, dopo aver sposata altra don- 
na, ebbe a provare l’indignazione 
del popolo e clero d'’ Inghilterra: 
s. Odo primate del regno fece con- 
durre Elgiva in Irlanda, Ja quale 
avendo azzardato ritornare in corte, 
fu trucidata dalla plebe inglese. Il 
popolo di ‘Londra non pago di ciò, 
con una parte del regno si ribellò 
contro il re, detronizzollo ed elesse 
re il fratello di Edwy, di nome 
Edgar o Edgardo, di straordinavia 
avvenenza, ed allora di tredici an- 
ni. Edgar ebbe i regni di Mercia 
e di Northumbria, essendosi stabi- 
lito che il Tamigi dovesse essere il 
limite dei regni dei due principi. Ciò 
avvenne nel 957 o 959, ed Edwy 
morì penitente nel 960 per le ora- 
‘zioni di s. Dunstano. Il regno di 
Edgar fu glorioso, dappoichè affi- 
ne di mantenersi in pace fece vi- 
‘ gorosi preparativi di guerra, pose 
‘ le truppe di terra .in un piede im- 
ponente, e la marina pervenne sot- 
to di lui ad un grado di potere 
fino allora ignoto: numerose squa- 
dre bordeggiavano presso le coste 
dell’ isola, altre stazionavano nei 
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porti. I danesi che per l’ addietro 
commettevano depredazioni, atter- 
riti da forze sì formidabili non o- 
sarono neppure avvicinarsi a quelle 
spiagge. Quelli che erano stabiliti 
in Inghilterra osservarono la più 
sommessa condotta, e tralasciarono 
le sedizioni e le turbolenze. I so- 
vrani di Galles, d'Irlanda, delle 
Orcadi e di Scozia prestarono som- 
missione ad Edgar. Narrano alcu-. 
nì storici che volendo egli da Che- 
ster valicare il fiume Dee per re- 
carsi alla chiesa di s. Gio. Battista 
sull’opposta sponda, i rematori del 
suo battello furono otto sovrani a 
lui tributari, e ch’egli stesso ne 
dirigeva il timone. Edgaro s' inti- 
tolb re d’Albione e sovrano di 
tutte l’ isole circonvicine e dell’O- 
ceano che le circonda. Frattanto 
un'immensa quantità di forastieri 
d’ogni stato accorsero a stabilirsi 
in Inghilterra, con vantaggio degli 
isolani che perderono l’antica ru- 
videzza, ma anco la loro semplici- 
tà. Fece una caccia generale di 
lupi, i quali essendosi rifugiati nei 
boschi di Galles, commutò a quel 
re il tributo con trecento teste di 
lupi per estivparli. Aiutò s. Dun- 
stano arcivescovo Dorovernense o 
sia .di Cantorbery, nella riforma 
degli ecclesiastici, e da lui ripreso 
per un incesto fece umile peniten- 
za di sette anni dietro; la ripren- 
sione di s. Dunstano fu per aver 
tolto una monaca dal monistero. 
Nel 971 il re e s. Dunstano spe- 
dirono una legazione al Papa Gio- 


‘vanni XIII, acciò confermasse i 


privilegi da Edgar concessi al mo- 
nistero di s. Maria di Glastingebi- 
ro, lo che il Pontefice beniggamen- 
te annuì. Morì Edgaro nel 975. 
Edoardo II il Martire, figlio del- 
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32 ING 


onta delle opposizioni della matri- 
gna la bella ed ambiziosa Elfrida 
figlia del conte di Devonshire. Or- 
nato di tutte le virtù e guidato 
dai consigli di s. Dunstano che 
l’avea consacrato, i suoi sudditi si 
riputarono felici, tranne alcune vio- 
Jenti agitazioni che provò l’Inghil- 
‘terra a cagione de’ benefizi eccle- 
siastici e de’ chierici incontinenti. 
.--Passati tre anni Elfrida fece assas- 
sinare il re nel 978 0 979, onde 
porre sul trono il proprio figlio 
Etelredo Il: straziata poi dai ri- 
morsi fece sincera penitenza, fondò 
i monisteri di Wharwell e d'Am- 
bresbury, morendo santamente nel 
primo. Nel ggo il Papa Giovanni 
XV detto XVI spedì suo legato 
in Inghilterra Leone, che altri chia- 
mano Vice, vescovo di Treveri, 
per mezzo del quale pacificò Etel- 
redo II con Riccardo duca di Nor- 
mandia. Sotto Etelredo II, prin- 
cipe vigliacco, l'Inghilterra fu espo- 
sta ad ogni calamità per le scor- 
rerie feroci dei danesi, e per te- 
nerli lontani pagò loro diecimila 
live sterline, indi sedicimila lire non 
già ghinee, e poscia ventiquattro- 
mila lire sterline. L'odio degl’ in- 
glesi contro i danesi essendosi ac- 
cresciuto, allorchè essi portaronsi 
in Normandia a prestar soccorsi 
ai loro fratelli d'armi ivi stabiliti, 
il re ordinò la strage di tutti i da- 
‘nesi che soggiornavano nel regno 
colle loro famiglie dal tempo di 
Alfredo. Incitò tutti i sudditi a 
massacrarli a’ 13 novembre del 
1002, giorno sacro a s. Brice, e fu 
pienamente obbedito con l'intera 
strage d'ogni danese, senza riguar- 
.do ad età ed a sesso: perfino Gun- 
hilda sorella del- re di Danimar- 
.ca e cristiana, perì fra i tormeati. 
«Giunta in Danimarca la nuova di 
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questo atroce attentato, i compa- 
triotti de'danesi trucidati, smanian- 
ti dirabbia e vendetta, simbarca- 
rono sopra una flotta con Sweyn 
o Svenone loro re. Giunti in In- 
ghilterra sconfissero le truppe reali 
in più battaglie, costrinsero Etel- 
redo II a fuggire in Normandia, e 
dopo mille massacri s'impadroni- 
rono di tutto il regno, ciò che 
ebbe compimento nel 1013. Nel- 
l'anno seguente morì Svenone, 
ed Etelredo II venne di nuovo 
invitato da’ suoi cortigiani a tor- 
nare ad occupare il trono vacante. 
Ebbe in fatti questo principe ef- 
femminato la soddisfazione di reg- 
gere ancora per qualche tempo e 
sino al 1016 le redini mal sicure 
della monarchia. Non tardò però 
a presentarsi con formidabile flotta 
ed esercito numeroso Canuto Il il 
Grande re di Danimarca e succes- 
sore di Svenone. Atterrite le città 
marittime al suo sbarco in Inghil- 
terra, gli aprirono le porte, e gli 
inglesi deboli di forze non osarono 
resistergli. Etelredo II si rinchiu- 
se nel suo palazzo di Londra, e vi 
morì nel 1016. Gli successe il fi- 
glio Edmondo II Zronside o fian- 
co di ferro, le cui illustri qualità 
non furono valevoli a preservare 
la desolata patria dal pesante gio- 
go danese. Radunò un esercito, 
marciò contro il nemico, e dopo 
due sanguinose battaglie, i due re 
Canuto ed Edmondo II, affine 
d’ evitare |’ ulteriore sterminio del- 
le loro armate, si divisero il regno: 
al primo toccarono le provincie 
settentrionali, le meridionali al se- 
condo; ma poco dopo essendo que- 
sti ucciso da due suoi cortigiani — 
nel 1016 o 1017, né avendo pro- 
le, la sua porzione dell’ isola ven- 
ne devoluta a Canuto. 
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I primi anni del regno dal mo- 
narca danese furono impiegati in 
ispedizioni militari ed in battaglie; 
gli ultimi in esercizi di divozione 
e di pietà. Dopo aver compiuto il 
conquisto dell’ Inghilterra, difesa la 
Danimarca dal re di Svezia, con- 
quistata la Norvegia, ed umiliata 
la Scozia con costringere Malcol- 
mo II al consueto tributo per la 
provincia di Cumberland, Canuto 
convinto del nulla della gloria ter- 
restre, rivolse ogni cura ad acqui- 
stare quella del cielo. Profuse im- 
mensi tesori in opere di pietà, e 
verso le chiese e servi di Dio, e 
per eseguire un voto fece il pelle- 
grinaggio a Roma in abito da pel- 
legrino. Fu ricevuto nel 1027, 0 
meglio nel 1030, e benignamente 
trattato da Giovanni XIX detto 
XX, come dall’ imperatore Corra- 
do II, e da Rodolfo III re di Bor- 
gogna che trovavansi nella mede- 
sima città. Accompagnò Canuto 
I’ imperatore nella solenne proces- 
sione colla quale si portò nel dì 
della Pasqua a ricevere la corona 
dalle mani del Papa, ed ottenne 
tanto da lui che da Rodolfo III, 
che i danesi e gl’ inglesi passando 
dai loro stati non fossero soggetti 
a gravezza, in recarsi a Roma per 
divozione o per mercanzie. Dal 
Pontefice poi ottenne Canuto che 
gli arcivescovi suoi fossero dispen- 
sati di portarsi in Roma per pren- 
dere il pallio come sino allora 
aveano fatto. Dicono alcuni che il 


re Canuto edificasse una chiesa. 


ove fu poi fabbricata quella di s. 
Maria in Traspontina. Certo è che 
in questa chiesa evvi una cappella 
dedicata a s. Canuto, il cui qua- 
dro dipiuse M.r Daniele. Di essa tra 
gli altri ne scrissero l’ Alveri, Ro- 
ma in ogni stato, t. Il, p. 127; 
VOL. XXV. 
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ed il Cancellieri, Notizie sulla ve- 
nuta in Roma del re Canuto, p. 
64. Comprò il re Canuto un brac- 
cio di s. Agostino dottore per grane 
dissimo prezzo in Pavia, come nar- 
ra il Rinaldi a detto anno, e mo- 
rì nell’ anno' 1036, lasciando tre 
figli che furono tre sovrani; cioè 
Svenone di Norvegia, Canuto IlE 
o Ardicanuto di Danimarca, ed 
Araldo o Aroldo I d'Inghilterra 
cognominato piè di lepre. Aroldo 
I ebbe discordie col fratello intor- 
no la successione, e fu incolpato 
d’aver ucciso a tradimento nel 
castello Guilford il giovane princi- 
pe Alfredo, figlio di Etelredo ed 
Emma. Veramente più scrittori 
ignorano la causa della morte dì 
Alfredo; in ogni modo essa la di- 
cono piuttosto avvenuta in Ely, 
non mai per tradimento, sebbene 
con tal mezzo egli era stato preso 
qualche tempo prima. Morì Arol- 
do I senza prole nel 1039 o nel 
1040, ed il suo cadavere con ese» 
.crabile crudeltà disotterrato, fu fat= 
to gettare nel Tamigi, dal fratello 
e successore Ardicanuto, che fece 
poscia saccheggiare ed incendiare 
Worcester per avere ricusato pa- 
gare un nuovo tributo. Ardicanuto 
poi morì nel 1041 in un convito, 


* vittima di sua strabocchevole ghiot- 


toneria, senza successore. Ne profitta- 
rono gl’inglesi con esaltare al trono 
un rampollo della stirpe de’ re sasso» 
ni, che fu Edoardo III il Confes- 
sore, col qual titolo la Chiesa lo 
venera per santo. Le pacifiche vir- 
tù di questo saggio re.lo fecero a- 
mare dai suo yvassalli. Represse la 
congiura del potente conte Godwi- 
no, di cui sposò la figlia; diede 
asilo al re di Scozia ove mandò 
un’ armata per ristabilirlo sul tro- 
no; edificò. l abbazia di Westmin- 
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ster, e raccogliendo le antiche leg- 
gi sassoni, compilò un nuovo co- 
dice di leggi seelte, conosciuto in 
Inghilterra sotto il titolo di gius 
comune. .A_suo riguardo il Pa- 
pa Nicolò II confermò i. privilegi 
che dalla santa Sede godevano i 
re d’ Inghilterra, ed altri ve ne 
aggiunse. Morì Edoardo III nel 
1065 o 1066 senza figli, perchè 
avea fatto voto con Editta sua 
moglie di vivere vergini, per cui 
lasciò la corona a Guglielmo I il 
Bastardo, figlio naturale di Ro- 
. berto I, duca di Normandia, nel 
qual paese un tempo era stato ri- 
fugialto e vi aveva ricevuto cor- 
tese asilo. Però ritiene il Lingard 
essere incerto se s: Edoardo III 
abbia lasciato la corona a Gugliel- 
mo I. 

I grandi del regno, riprovan- 
do tale disposizione e di assog- 
gettarsi ad un principe stranie- 
ro, elessero concordemente Araldo 
o Aroldo II, ultimo superstite dei 
re sassoni, figlio del conte Godwi- 
no, e maggiordomo della casa rea- 


le. Esso seppe guadagnarsi subito 


l’ affetto di tutta la nazione, e 
meditava di renderla felice quando 
iutese che il di lui fratello Tostig 
o ‘Tostone, collegatosi col re di 
Norvegia, avea invase le provincie 
settentrionali del regno ; ma am- 
bedue restarono morti nella batta- 
glia di Stamford- bridge presso 
York, ove Araldo II gli diè batta» 
glia. Intanto Guglielmo I ricorse 
al Pontefice Alessandro II, che ri- 
conoscendone i diritti gli mandò 
lo stendardo di s. Pietro benedelto, 
ed appena il principe lo ricevette 
parti dalla Normandia, ed alla te- 
sta di sessantamila combattenti, e 
con una flotta di trecento vele si 
presentò sulle coste del reguo. 
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Araldo II radunò anch' egli un 
numeroso esercito agguerrito quan- 
to il normanno comandato dal suo 
competitore, e nelle pianure dì 
Hastings fu decisa la gran contesa 
con ostinato conflitto in favore del 
duca, perchè Araldo II a’ 14 ot- 
tobre 1066 spitò coperto di ferite, 
e i due suoi fratelli vennero ucci- 
si al suo fianco. Gli inglesi si die- 
dero alla fuga ed i normanni re- 
starono padroni del campo: così 
terminò la monarchia sassone in 
Inghilterra, dopo aver durato sei 
secoli. Si narra che allorquando 
Guglielmo I sbarcò nell’ isola, nel 


saltare dal palischermo a terra 


cadde, e che volgendo. quest’ acci- 
dente in proprio vantaggio, affer- 
rando il suolo'colle mani, escla- 
masse: Ecco ch’ io ho preso pos- 
sesso dell’ Inghilterra. Una simile 
avventura si racconta di Giulio Ce- 
sare, nello sbarcar ch’ egli fece in 
Africa seguendo Catone. Gugliel- 
mo I fu cognominato il Conquista- 


tore. Sbalorditi gl’ inglesi di ve-. 


dersi ad un tratto sottomessì ad. 
uno straniero, non osarono da 
principio opporgli la menoma re- 
sistenza, e mentre i loro progeni- 
tori avevano disputato palmo a 
palmo il terreno a’ romani, a’ pit- 


‘ti, sebbene a quest’ epoca gl’ in- 


glesi erano composti di sassoni e 
danesi in maggior parle, represse- 
ro ne loro petti l’ antipatia che 
nutrivano contro i normanni, at- 
tendendo qualche favorevole cir- 
costanza per isfogarla; laonde tut- 
ta la nazione dopo la distruzione 
di Southwark nella contea di Sur- 
rey che avea osato resistere, assog- 
gettò il collo al giogo normanno. 
Come i danesi erano una tribù di 
sassoni, che si rifuggirono nella 
Scandinavia quando Carlo Magno. 
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cri elettori a promuovere un sog- 
getto, benchè non decorato della 
porpora, uniformemente consentiro- 
no in Guglielmo Grimoaldi de’ si- 
gnori di Grissac, nella diocesi di 
Mandes in Linguadoca. Professava 
Guglielmo l'Ordine benedettino, ed 
essendo dottore in teologia e in de- 
creti, ne fu pubblico professore prima 
in Montpellier, e poi nell’università 
d’Avignone. Indi creato abbate di 
s. Germano d’Auxerre, lo divenne 
poi di s. Vittore di Marsiglia. La 
riputazione della sua probità, dot- 
trina e prudenza, mosse Innocen- 
zo VI a deputarlo per assistere la 
regina Giovanna Ì nel governo del 
regno dopo la morte di Lodovico 
di ‘Taranto suo consorte. Inoltre l’e- 
gregie doti di lui persuasero i Cardi- 
nali ad eleggerlo Sommo Pontefice ai 
28 ottobre 1362, mentre ancora era 
assente dalla Provenza. Senza palesare 
l’eseguita elezione, gl’inviarono i Car- 
dinali il decreto, che gli pervenne quan- 
do da Napoli era approdato in Marsi- 
glia. Di là Guglielmo, mandato avan- 
ti il consenso di sua esaltazione, entrò 
in Avignone a’ 31 ottobre, e fu posto 
Jn trono nello stesso giorno, col nome 
di Urbano V, consacrandosi e incoro- 
nandosi ai 6 novembre. Il Novaes 
però, nella’ vita di Urbano V, seb- 
bene riporti la sua elezione ai 28 
ottobre, avverte che l’autore delle 
Vite de’ Papi di Avignone, lo dice 
eletto ai 27 settembre, aggiungen- 
do, che il Grimoaldi ricevette il de- 
creto segretamente in Firenze piut- 
tostochè in Marsiglia, nel ritorno 
da Napoli, donde i Cardinali l’avea- 
no chiamato, col pretesto di con- 
sultarlo sulle differenze, che li divi- 
devano. Dice altresì che gli eletto- 
ri gli occultarono la scelta di lui 
per timore, che gl’ italiani infor- 
mati non mettessero ostacoli al suo 


(di 


AVI 19 
ritorno in Francia, o ch'egli ri- 
cusasse la tiara. Il perchè non la 
pubblicarono se non giunto in Avi- 
guone ai 31 ottobre, nel qual gior- 
no fu posto-in trono, e ai 6 novem- 
bre venne consagrato e coronato dal 
Cardinal Ardoino Aubert vescovo di 
Ostia, ricusando egli pure alla fog- 
gia del suo antecessore di compa- 
rire in cavalcata per la città di A- 
vignone, tanto per l’avversione ch’ e- 
gli avea al fasto, quanto perchè ri- 
guardava la dignità Pontificale come 
esiliata al di là dei monti. 

Moderato Urbano V coi parenti, 
non ne promosse alcuno senza me- 
rito personale. Uno di questi fu 
Anglico Grimoaldi suo fratello, ca- 
nonico regolare di sant'Agostino, e 
priore di s. Pietro di Die, modello 
perfetto di tutte le virtù, ed il lu- 
me del suo secolo. Con bolla ema- 
nata nel mese di dicembre 1362 lo 
provvide quindi del vescovato d’A- 
vignone, che Clemente VI, ed In- 
nocenzo VI aveano voluto governa- 
re per sè medesimi. Non mancò il 
nuovo vescovo di stabilire utilissimi 
regolamenti sulla disciplina ecclesia- 
stica, appena prese le redini del- 
l’ episcopato. Mostrò pure il suo 
zelo pastorale nel ritirare in AÀ- 
vignone le religiose benedettine del 
monistero; ch’ era situato dentro 
il bosco le Four presso Villanova, 
per salvarle dai ladroni militari, che 
allora scorrevano numerosi per la 
Linguadoca e la Provenza. Acqui- 
stò loro un'abitazione nella città, 
e vi fe’ edificare un monistero, il 
quale, passati molti anni, fu conver- 


tito nel collegio di san Nicolò. Quan- 


do l’ imperatore Carlo IV recossi 
in Avignone a visitare Urbano V, 
onorò il vescovo Anglico di un no- 
bilissimo diploma, col quale confer- 
mò tutti i privilegi concessi alla 
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conquistò la Sassonia; così i nor- 
manni o uomini del nord erano 
quella tribù di danesi, che nel IX 
secolo devastando le coste setten- 
trionali della Francia, sotto Carlo 
III il Semplice si stabilirono nella 
provincia da loro appellata Nor- 
maudia, abbracciando con Rolando 
loro capo la religione cristiana. 
Indi adottarono la lingua, i co- 
stumi e le leggi francesi, e col 
sistema feudale di questi modella- 
rono il loro governo. 

Il nuovo re entrò trionfante in 
Londra, ricevè le spontanee offer- 
te di sommissione del ‘clero, dei 
nobili e de’ magistrati, e sì fece 
coronare da Aldredo arcivescovo di 
York, prestando il giuramento so- 
lito emettersi dai re sassoni; cioè 
di proteggere la religione, di go- 
vernare Ja nazione con equità, e 
di promulgare giuste leggi: niun 
monarca però governò con dispo- 
tismo più illimitato di Guglielmo 
I. Assicurato ch’ebbe questi il pos- 
sesso del trono inglese, e gittati i 
fondamenti della dinastia norman- 
na, ch'era per durare tanti secoli, 
volle rivedere ì suoi possedimenti 
di Normandia. Profittando gl’ in- 
glesi di sua assenza, impazienti di 
scuotere il giogo, tramarono con- 
giura di massacrare tutti i nor- 
manni nel dì delle Ceneri, nelle 
chiese alla messa solenne. Pochi 
giorni mancavano a dare esecuzio- 
ne alla sacrilega tragedia, quando 
inatteso ritornd Guglielmo I, e la 
sola sua presenza fece andar a vuo- 
to il sanguinario progetto. Infor- 
mato quindi del mal animo cui 
era riguardato dagl’ inglesi, privò 
un gran numero di grandi de’loro 
feudi, titoli ed impieghi, che con- 
ferì a gentiluomini normanni. Per 
meglio dominare il paese, introdus- 
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se il governo e l'aristocrazia feu- 
dale, divise tutto il reame in tante 
baronie, per cui i suoi compagni 
d'armi furono eretti in tanti pic- 
coli tiranni, i figli e discendenti 
de’ quali, fatti forti‘con erigere mu- 
niti castelli, commisero a danno 
degl’inglesi rapaci estorsioni e ca- 
pricciose violenze, e collegati tra 
loro sovente scossero da’ suoi car» 
dini il trono; dappoichè i baroni 
dipendevano solo dal re, e cia- 
scuno avea sotto di sè buon -nu- 
mero di vassalli. Guglielmo I dis» 
armò l’intera nazione, ed i conta» 
dini persino degli utensili dell’ a- 
gricoltura a cagione di una som- 
mossa, ed in ogni maniera umiliò 


gl’inglesi ; quindi ebbe qualche dif: 


ferenza col zelante Pontefice san 
Gregorio VII. Tra'suoi figli insor- 
se guerra, e Guglielmo ed Enrico 
si collegarono contro Roberto I 
duca di Normandia loro fratello 
maggiore. Questi si pose sotto la 
protezione di Filippo I re di Fran- 
cia, e dichiarando guerra al padre 
ed ai fratelli, Guglielmo I lo vin- 
se e perdonò, e lo mandò in I- 
scozia per tenerlo lontano dai fra- 
telli. Indi rivolse le armi contro il 
re di Francia, e mentre ne per- 
correva il regno menando stragi, 
il di luicavallo fortemente sì scosse 
facendolo cadere contro la parte ele- 
vata della sella, lo che cagionogli una 
contusione, e la morte a Caen in 
Normandia nel 1087, lasciando fa- 
ma di profondo politico, di prode 
guerriero, e d’ inflessibile nemico. 
Amante della caccia, non contento 
delle tante foreste e parchi esisten- 
ti in Inghilterra, fece piantare una 
nuova foresta presso Winchester 
di circa trenta miglia di circonfe- 
renza, per lo che fece abbattere 
case, chiese, monisteri e giardini; 


t 
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senza dar compensi ad alcuno. Con 
lo scopo d' introdurre la lingua 
francese nel regno sulle rovine del- 
la sassone, ordinò che le leggi fos- 
sero tradotte in fi‘ancese, e che 
tutti gli atti pubblici si emanasse- 
ro in tale idioma, lo che fu pra- 
ticato sino ad Odoardo III del 
1327. Tuttavolta anche oggidì 
quando il sovrano d'Inghilterra ap- 
prova o ricusa una legge fatta dal- 
le due camere, esprime in lingua 
francese la di lui volontà, mentre 
uno risponde in nome del monar- 
ca: le roi le veut,le roi s'avisera. 
A Guglielmo I si deve il doom- 
sday-book, o grande catastro di 
Inghilterra. Per tenere gl’inglesi in 
soggezione fabbricò molte fortezze 
e castella, ed in Londra la famo- 
sa torre. Vietò agl’inglesi di tene- 
ro acceso il fuoco durante la not- 
te, e ad otto ore della sera in o- 
gui luogo suonava la campana de- 
nominata coprifoco perchè tutti do- 
vevano spegnerlo o coprirlo con 
cenere. Guglielmo di Malmesbury 
scrittore sincero descrive le buone 
qualità di questo monarca, della 
sua pietà, umiltà co’servi di Dio, 
e de monisteri che fabbricò ; così 
della sua penitente morte, come 
della sua misera sepoltura, e che 
Dio punì ne'figliuoli l'atterramento 
delle chiese per la selva, nella qua- 
le perirono diversi suoi figli e ni- 
poti. Poco prima di spirare Gu- 
glielmo I fece a'suoi cortigiani un 
lungo sermone sulla vanità delle 
umane grandezze, e sull’importan- 
za dell’ eternità, ed ordinò che si 
dassero rilevanti somme di denaro 
a’poveri ed alle chiese. i 
Nel suo testamento il re defunto 
dichiarò successore il figlio Gugliel- 
mo II il Rosso o il Biondo a pre- 


ferenza di Roberto I: ciò produs- 


ING 


se grave insurrezione sventata dalla 
attività del nuovo re, dalla dappa» 
caggine di Roberto I, e dalla-possen- 
te influenza di Lanfranco arcivesco- 
vo di Cantorbery. Guglielmo II e» 
reditò i vizi del genitore e niuna 
delle sue virtù; per le sue frequenti 
estorsioni le ribellioni sovente si 
rinnovarono. Voleva privare il fra» 
tello anco della Normandia, ma i 
baroni impedirono la guerra; i 
due fratelli si collegarono contro 
l’altro fratello Enrico, e lo spoglia- 
rono de’ suoi dominii. Nel 1095 
predicandosi la prima crociata per 
liberare dai saraceni i luoghi di 
Terrasanta, Roberto I per diecimi= 
la marchi d’oro ipotecò al re il 
ducato di Normandia, ed arruola» 
to un esercito partì per la Pale- 
stina. Fu Guglielmo I ucciso nel 
1100 in una partita di caccia, do- 
po aver edificato il gran palazzo 
di Westminster, gittato i fondamen- 
ti del gran ponte di Londra, e ter- 
minata la gran torre. Dissoluto 
com’ egli era, avea poca o niuna re- 
ligione, per cui una volta ordinò 
ad alcuni teologi cristiani di dispu- 
tare con alcuni rabbini, fermo d'at- 
tenersi a quel sistema che gli sem- 
brasse meglio fondato, come nar- 
rammo più sopra. Poco prima di 
morire avea bandito dal regno s. 
Anselmo arcivescovo di Cautorbe- 
ry, provocato ad ira dalle paterne 
ammonizioni fattegli da quel dot- 
to e virtuoso prelato, per avere con- 
tro il re sostenuto i diritti della ‘’ 
Chiesa, e-per correggerne i vizi. Il 
primate si ricoverò presso il Pon- 
tefice Urbano Il che l’accolse con 
alte dimostrazioni di stima, ed il 
ritenne presso di sè, distinguendosi 
con somma lode nel concilio di 
Bari. A Guglielmo I successe il mi- 
nore fratello Enrico 1 Beau-Clere, 
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ossia valoroso studente o gran dotto- 


re, essendo ancora in Terrasanta il 
primogenito Roberto I cui spettava 
la corona. Non essendo egli legit- 
timo erede del trono, si fece eleg- 
gere dal popolo in un'assemblea 
tumultuaria ; e pretese poscia dare 
alla sua usurpazione qualche va- 
lidità sposando Matilde figlia di 
Malcolmo III re di Scozia, come 
unica superstite degli antichi re d’In- 
ghilterra della linea sassone. Ella 
era consacrata monaca, però un 
concilio la dispensò dal voto. Ad 
oggetto di cattivarsi il favor del- 
la nazione e di soppiantar il fra- 
tello maggiore Roberto I, sottoscris- 
se una carta costituzionale, chiama- 
ta dagli inglesi Charter, con la qua- 
le restrinse spontaneamente l’auto- 
rità reale dentro gli angusti limi- 
ti e confini ch'essa avea sotto i re 
sassoni; confini che i due mouar- 
chi normanni predecessori aveano 
di gran lunga oltrepassati, estenden» 
do il potere reale fino al dispoti- 
smo. Sotto i sassoni il potere mo- 
narchico era bilanciato da quello 
dell’assemblea nazionale, composta 
dagli individui più cospicui della 
nazione, chiamato consiglio de’dot- 
tori, poichè i membri di questo au» 
gusto consesso doveano accoppiare la 
scienza alla nobiltà ; le leggi venivano 
proposte dal re, ed approvate o ri- 
gettate dall'assemblea. Questa servì 
di modello alla formazione del par- 
lamento d’Inghilterra, composto da 
principio de’ soli pari del regno, ed 
accresciuto in seguito dai deputati 
del popolo. Ma la carta colla qua- 
le Enrico I avea ristretto l’autori- 
tà reale, la violò egli stesso. Sotto il 
suo regno il furto e la fabbricazione 
della falsa moneta furono dichiara- 
ti capitali delitti. Il Pontefice Ca- 
listo II spedi legato 4 latere in 
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Inghilterra e nella Francia il car- 
dinal Pietro Pierleoni romano, che 
poi nel 1130 divenne antipapa col 
nome di Anacleto II. Il Papa gli 
diede amplissime facoltà di correg- 
gere ed emendare tuttociò che a- 
vesse trovato in detti regni meno 
conforme alle regole dell’ ecclesia- 
stica disciplina. Questa legazione 
eccitò nei popoli, ai quali era di- 
retta, una straordinaria espettazio- 
ne, e il carattere e la ricchezza del 
cardinale contribuì non poco ad 
accrescerne lo strepito e la fama. 
Giunto in Francia spedì in Inghil- 
terra alcuni abbati a precursori del 
suo arrivo, ed egli fu poi incontra- 
to per ordine d'Enrico I, da Ber- 
mardo vescovo di s. Davide e dal 
chierico Giovanni suo cugino, che 
lo introdussero nell’ Inghilterra. Ma 
siccome il re poco gradiva questa 
legazione, ordinò che non fosse al- 
loggiato in veruna chiesa o moni- 
stero, e che si dovesse alimentare 
del proprio; ed ammessolo final. 
mente all'udienza gli disse, che 
non poteva permettergli di aprire 
la legazione senza il consiglio dei 
vescovi e de’ grandi del regno, e 
senza convocare un’ assemblea di 
stato. Il cardinale intesa questa 
proposizione, credè di doversi riti- 
rare dall’ Inghilterra, onde conten- 
to dei ricevuti onori se ne ritornò 
in Francia, dove poteva senza con- 
trasto né ostacolo veruno esercita- 
re la sua giurisdizione e le fun- 


‘ zioni proprie del suo ministero. Il 


Ciacconio nella vita di questo car- 
dinale soggiunge, che il re Enrico 
I per conservare illesi gli antichi 
privilegi accordati da s. Gregorio 
I alla chiesa d'Inghilterra, spedì 
suoi ambasciatori a Roma Pandol- 
fo arcivescovo di Cantorbery ed 
Ereberto vescovo di Norwick, per 
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giustificare la sua condotta presso 
il Pontefice. i 

Ritornato Roberto I dalla Pa- 
Jestina, e sorpreso di trovar il di 
lui trono usurpato, prese l’ armi 
per vendicare i suoi diritti; ma 
l’intruso monarca con gran copia 
di denaro e con la mediazione di s. 
Anselmo, prima da lui esiliato e 
poi richiamato, lo fece desistere 
dall'impresa. Appena l’incauto prin- 
cipe licenziò l’esercito, Enrico I gli 
piombò addosso, lo vinse presso 
Tenchebrai in Normandia, e per 
ventotto anni lo tenne chiuso nel 
castello di Cardiff nel principato 
‘di Galles, ove pretendesi che gli 
facesse cavar gli occhi. Guglielmo 
III duca di Normandia, figlio del 
principe prigioniero, fu protetto da 
Luigi VI re di Francia, e con 
guerra aperta pretese pure alla 
corona d'Inghilterra. 1 francesi pe- 


rò furono compiutamente sconfitti 


da Enrico I nella battaglia di Bren- 
ville, chiesero pace, e Guglielmo 
III abbandonato da loro finì la 
vita nell’ oscurità. La vendetta di- 
vina non tardò a punire Enrico 
I col meritato castigo; poichè im- 
barcatosi il di lui unico figlio per 
passare di Francia in Inghilterra, 
perì di naufragio presso, Barfleur ; 
egli ne restò così colpito di dolo- 
re che passò il resto della vita nel- 
l'amarezza, e seguì il figlio nel se- 
polcro nel 1135. Aveva questo mo- 
marca sostenuta acerrima eontesa 


col primate s. Anselmo e con tutto 


il clero, intorno alle investiture ec- 
clesiastiche, che il re pretendeva 
dare egli stesso presentando al ve- 
scovo eletto la mitra e il pastora- 
le. Ambedue mandarono legati a 
Pasquale Il, il quale confermò la 
condanna che delle investiture ave- 
vano fatto i concilii; ma Îl re oc- 
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cultò le pontificie lettere, restando 
dal Papa prosciolto poi dalla sco- 
munica: anche il concilio di Lon- 
dra proibì che le investiture delle 
chiese si dassero dal re e da altri 
laici. Finalmente per le rimostran- 
ze del Pontefice tralascià Enrico I 
di pretendere l’ investiture, come 
di sostenere che l’invio de’ legati 
in Inghilterra era in opposizione 
alla concessione di s. Gregorio }, 
che avea dichiarato legato della Se- 
de apostelica l'arcivescovo di Can- 
tovbery, ciò che non avea impedi- 
to successivamente agli altri Papi 
di spedir legati nella Bretagna. Nel 
1119 il re si portò in Gisors a 
trovare Calisto Il, per la contro» 
versia di Thurstan o Turstino con- 
sacrato dal Papa arcivescovo di 
York, alle cui istanze cedette; e 
nel 1130 si recò a Chartres a ve- 
nerare il Pontefice ‘Innocenzo Il, 
promettendogli, anche a nome del 
regno, filiale obbedienza. Non sì 
deve tacere che Guglielmo di Mal- 
mesbury assicura che Enrico I ne- 
gli ultimi di sua vita fece peniten- 
sa, e ricevè divotamente l’estrema 
unzione. Il re lasciò col suo testa- 
mento la corona a Matilde sua fi- 
glia vedova dell’ imperatore Énri- 
co V; però Stefano di Blois figlio 
del conte di Boulogne di tal no- 
me, e di Adele sorella del defun- 
to monarca, prevenne l’arrivo della 
cugina, e recatosi rapidamente a 
Londra, si fece proclamare re dal 
popolo sempre intento a seguire il 
partito di colui che sa meglio ade- 
scarlo. Concorse all’esaltamento di 
Stefano il suo fratello Enrico ve- 
scovo di Winchester, e legato del- 
la Sede apostolica nell'Inghilterra, 
i} quale portava speranza che do- 
vesse proteggere la disciplina ec- 
clesiastica, ed-in fatti tanto -giurò 
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a'l’arcivescovo di Cantorbery, di 
rendere e conservare la libertà al- 
la Chiesa. Affermò Stefano nel giu- 
ramento, che il regno eragli stalo 
confermato da Innocenzo II, per- 
chè il regno era feudatario del ro- 
mano Pontefice, da cui ogni no- 
vello re riceveva la conferma, di 
che resero testimonianza parecchi 
re, come Envico Il nelle sue lette- 
re. Il re di Scozia Davide I zio di 
Matilde, per sostenere i diritti della 
nipote entrò in Inghilterra con un’ar- 
mata, e desolò le provincie del 
nord; fu però battuto dagli inglesi 
nella celebre battaglia dello sten» 
dardo, e potè con pena salvarsi 
dalla fuga. Questa battaglia fu det- 
ta dello stendardo perchè il coman- 
dante inglese conte di Albermarle 
savvisò di far inalberare sopra un 
carro, non un gran Crocefisso in 
luogo di vessillo, come scrisse qual- 
cuno, ma sibbene lo stendardo fu 
una croce nel centro della quale 
vi fi messo il ss. Sagramento, e 
sotto gli stendardi dei tre santi 
Pietro, Wilfiido e Giovanni, il che 
ispirò entusiasmo nell’ armata, che 
fieramente si scagliò addosso al ne- 
mico, e lo fugò con immensa stra- 
ge. Non andò guari che Matilde 
sbarcò in Inghilterra, si fece nu- 
merosì partigiani, e dopo vari fattì 
d'armi guadagnò una battaglia de- 
cisiva, dietro la quale andò trion- 
fante a Londra, fece deporre il com- 
petitore dal trono, e rinchiudere in 
carcere, quindi venne incoronata a 
Winchester solennemente. 

La prosperità di Matilde fu di 
corta durata. Il popolo di Londra, 
incostante ed avido d’ innovazioni, 
appena conobbe l’incapaeità di go- 
vernare nella regina, l’esilid, ed 
estratto Stefano dal carcere lo re- 
pristiuò sul trono. Questi dovette 
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combattere un altro nemico in En- 
rico II Plantageneto, figlio di Geof- 
froy o Goffredo Plantageneto duca 
di Normandia e conte d'Angiò, e 
di Matilde, il quale di sedici anni 
sbarcò in Inghilterra, e forzò il re 
a concedergli il diritto di succe- 
dergli dopo la sua morte, che av- 
venne nell’anno seguente 1154. Le 
guerre di Stefano col re di Sco- 
zia, e quelle eon ‘Matilde ed il suo 
figlio ridussero il regno in uno sta- 
to deplorabile, luttuoso e commo-. 
vente. Aveva Stefano fatto giura- 
mento di mantenere la libertà ec- 
clesiastica, ma non l’osservò, e pet 
aver perseguitato a torto Teobaldo 
arcivescovo di Cantorbery, il Papa 
Eugenio III ordinò a’ vescovi che 
lo scomunicassero , e interdicessero 
il regno, nè volle che fosse coro- 
nato re Eustachio di lui figlio, il 
quale poi fu con repentina morte 
punito, quando voleva occupare la 
terra di s. Edmondo martire. Ste- 
fano disgustato del Pontefice, proi- 
bì ai suoi vescovi di portarsi in 
Roma. Sotto l’infelice suo regno 
fiori Guglielmo Malmesbury abba- 
te benedettino, ed uno de’ più ce- 
lebri storici d’ Inghilterra, siccome 
autore De gestis regum Anglorum, 
che comprende lo spazio di sette 
secoli; e degli Annales Saxoniae, 
opera che comincia dal primo an- 
no dell’era cristiana, e termina nel 
secolo XII in cui visse. Nel mede- 
simo anno che fu assunto al tro- 
no Enrico Il, l'Inghilterra e gl'in: 
glesi venerarono sulla cattedra di 
8. Pietro il loro concittadino Adria- 
no IV, di vasta mente, gran zelo, 
e talmente disinteressato co’ suoi, 
che nei cinque anni circa del suo 
pontificato lasciò povera la madre, 
é costretta a vivere delle elemosi- 
ne della chiesa di Cantorbery. Nac- 
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que di bassa condizione in Hertford- 
shire presso 6. Albano, e già legato 
apostolico in Danimarca, Svezia e 
Norvegia. A questi scrisse Enrico 
JI congratulandosi della sua assun- 
zione al pontificato, con lettera che 
riporta Pietro Blesense, ep. 165, 
ove tra le altre cose gli disse, » De- 
sideriamo che vostra Beatitudine, 
siccome le tocca a disporre di tutte 
le chiese, così le piaccia di ordi- 
mare tali cardinali che sappiano, 
vogliano, e possano aiutarvi a por- 
tare il peso; non guardando essi 
nè a patria, né a potenza, ma te- 
amano Dio, odino l’avarizia, ami- 
mo la giustitia, e avvampino di 
zelo per la salute delle anime”. Nel 
principio del suo regno il sagace 
Enrico II pose ogni studio ad umi- 
liare il potere de’ nobili d’ Inghil- 
terra, divenuti dissoluti e dispotici 
tiranni, facendone demolire le ca- 
stella, colle quali pretendevano, ol- 
îve farsi temere. a’ propri vassalli, 
di far ombra al regio potete; indi 
sollevò il popolo dalle loro estor- 
sioni. Confermò la carta costitu- 
. zionale di Enrico I suo avo, rin- 
movò le antiche leggi d’Edoardo che 
gdichiaravano il popolo soltanto sud- 
dito del re, e perciò libero da ogni 
vassallaggio feudale. Al clero ed 
alla nobiltà ch’eransi fino allora 
diviso il potere, aggiunse un ter- 
z'ordine, quello cioè de’ più ricchi 
fra il popolo, i quali cominciaro- 
no ad uscire dall’ oscurità, e ad 
aspirare anch’ essi ad aver parte 
nell’ amministrazione, ciò s' inten- 
de di alcuni impieghi che furona 
loro conferiti, poichè i deputati 
delle provincie non furono invitati 
la prima volta al parlamento, che 
sotto il regno d’Enrico III. Per 
questi regolamenti questo re viene 
considerato come uno de’ fondato- 
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ri dell'anglicana civile libertà. A- 
driano IV nel 1159 coll’autorità 
della bolla Zaudabiliter, presso il 
Bull. rom. tom. II, pag. 351, gli 
concesse di potere occupare l’Iber- 
nia ossia Irlanda, senza pregiudizio 
della santa Sede, col ‘censo annua: 
le. di un denaro alla medesima da 
pagarsi da ogni casa, su di che va 
letto Gualdo Cambrense, Mibernia 
expugn., lib. II, cap. 6. 

Dopo la morte di Adriano IV, 
avvenuta in delto anno, gli succes- 
se Alessandro III, d’ animo grande, 
e fregiato delle più eminenti vir- 
tù ; ma insorse l’ antipapa Vittore 
V, che sostenuto dalle armi del- 
ì’ imperatore Federico I, fu cagio- 
ne di lungo e funesto scisma, es- 
sendo costretto Alessandro IlI rifu- 
giavsi in Francia. Enrico II lo ri- 
conobbe per legittimo Pontefice, e 
rigettò le lettere del falso. Spedi 
un ambasciatore ad Alessandro Ill, 
supplicandolo a canonizzare s. E- 
doardo III, ed il Papa lo compiac- 
que in Anagni prima di partire 
per la Francia, come si legge nel- 
la costituzione Z/lius, loco citato p. 
375. Essendo il re in inimicizia 
con Luigi VII re di Francia, con 
esso lo pacificò s. Pietra arcivesco- 
vo di Tarantasia; onorò grande- 
mente il santo, e ricevè da lui le 
ceneri benedette nel primo giorno 
di quaresima, indi soccorse il Pon- 
tefice e Luigi VII contro l’ impe- 
ratore. Enrico Il si portò a visi- 
tare nel monistero Bobiense Ales- 
sandro III, si gittò a terra. per 
baciargli i piedi e gli offrì diversi 
doni: il Papa lo baciò, ma egli 
rifiutò sedere nella sedia prepara- 
tagli, e con umiltà sedette co’ suoi 
baroni in terra a piedi del Ponte- 
fice, facendo parecchi doni a' car- 
dinali prima di partire. Indi col 
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re di Francia a Tociaco accolsero 
Alessandro III col dovuto onore, 
e facendo ambedue l’ uffizio di 
palafrenieri condussero il cavallo 
che cavalcava al padiglione appa- 
recchiato, ed ove il Pontefice li 
confermò nella concordia. Nel 1162 
il re intervenne al concilio di Lon- 
dra ove fu eletto in arcivescovo 
di Cautorbery san Tommaso Can- 
tauriense, ch’ era allora cancelliere 
del regno, ad onta di sua ripu- 
guanza e proteste che sarebbe sta- 
to avversario del principe per di- 
fesa della libertà ecclesiastica. Tan- 
to il re di Francia, che quello 
d' Inghilterra offrirono ad Alessan- 
dro HI qualunque luogo de’ loro 
stati per sua residenza, ed egli 
preferì la città di Sens. 

La pubblica stima che il giovane 
re si era procacciata con sollevare il 
popolo dall’ oppressione de’ grandi, 
venne ben tosto offuscata dall’aver 
egli voluto usurpare parte de’ beni 
del clero. Non contento di averne 
diminuite le rendite, volle altresì 
scemarne l’autorità, spogliarli delle 
immunità, e renderli ligi al potere 
civile. ‘Trovò però nel suddetto 
Tommaso Becket arcivescovo di 
Cantorbery e primate del regno 
dotto e virtuoso, un acerrimo e 
zelante propugnatore de’ diritti 
del clero e della Chiesa, e tale 
com’ erasi dichiarato allorchè fu 
eletto. Le pretese di Enrico II 
dispiacevano al primate ; la fermez- 
za di questi il rendeva odioso al 
monarca. Stavano gli animi in tal 
guisa disposti, allorchè accadde 
un avvenimento, che offrì all’ uno 


l’ opportunità di esternare il suo. 


rancore, all’ altro di far palese il 
suo zelo. Avendo un diacono com- 
messo un doppio delitto, il re vo- 
leva farlo condannare dalla corte 


scovo di 
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criminale secolare; il primate ben- 
st lo fece arrestare e porre in 
prigione, ma sostenne ch’ egli do- 
vea essere giudicato a tenore dei 
sacri canoni, dal tribunale eccle- 
siastico. Enrico II, bramoso di fa- 
re a suo modo, radunò nel gen- 
naio 1164 un piccolo sinodo o 
conciliabolo di prelati a Clarendon, 
dove furono formati parecchi re- 
golamenti di disciplina, contrari a 
quelli stati fin allora in vigore. 
Aveva Alessandro III comandato 
a’ vescovi d’ Inghilterra, che nulla 
concedessero al re contro la liber- 
tà ecclesiastica, per cui ricusò di 
approvare ì menzionati regolamen- 
ti, li biasimò altamente e ne im- 
pedì con severe minacce l’ esecu- 
zione. Sdegnato l’ imperioso mo- 
narca di vedersi contrariato, pro- 
ruppe in acerbe rampogne contro 
Tommaso, il quale per salvarsi 
dal suo furore passò travestito in 
Francia. 

Il re d' Inghilterra mandò am. 
basciatori al Papa per pregarlo a 
concedere la qualità di legato a- 
postolico in Inghilterra all’ arcive- 
York. Alessandro III 
glielo accordò, a condizione però 
che questo legato non dovesse ave- 
re alcuna giurisdizione sopra l’ ar- 
civescovo di Cantorbery, e che gli 
altri vescovi dovessero proseguire 
a riconoscere, l’ arcivescovo mede- 
simo come primate, ciò che dis- 
piacque al re perchè voleva farlo 
deporre. Benchè il Pontefice scri- 
vesse al principe in favore di Tom- 
maso, contro di questi Enrico II 
spedì una legazione ad Alessandro 
HI di arcivescovi e vescovi, ma 
inutilmente; allora gli confiscò tut» 
tocidò che gli apparteneva, cacciò 
dal reguo i suoi parenti e fami 
gliari, ordinando che niuno facesse 
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urazione per Tommaso. Ad istanza 
di Pietro Blesense lasciò il re che 
si continuasse a riscuotere il de- 
mavo di s. Pietro, e non volle 
ascoltare proposizioni di pace dalle 
legazioni del Papa e dell’ arcive- 
scovo: minacciò di unirsi all’ anti- 
papa Pasquale III, e temendo di 
essere scomunicato da ‘Tommaso 
appellò ad Alessandro III. Quindi 
ebbero luogo diverse ambascerie 
tra le parti ed il re di Francia 
senza risultati; finalmente caduto 
il re gravemente infermo, e temeri- 
do di morire con la taccia di per- 
secutore della Chiesa, fece pregare il 
primate di ritornare in Inghilterra, 
promettendogli di non dargli più 
motivo di disgusto. Aderì egli senza 
esitare, e venne’ accolto nella sua 
diocesi in mezzo agli applausi del 
popolo ammiratore di sue vntù. En- 
rico II trattò familiarmente l’ ar- 
civescovo, volle essere onorato da 
lui in presenza della moltitudine, 
ma riavuto dalla malattia ritenne 
contro i patti alcune  possessioni 
della chiesa di Cantorbery. Quin- 
di udendo alcune misure di rigo- 
re prese dal zelante prelato, escla- 
mò in un trasporto di collera: 
» Non si troverà dunque alcuno che 
mè liberi da questo ecclesiastico sì 
molesto ’’. Ciò bastò perchè quattro 
gentiluomini venduti non meno al 
loro interesse che alle passioni del 
re, e sicari di costumi, si recasse- 
ro rapidamente armati: alla chiesa, 
ove il santo pastore di nessun male 
sospettando, recitava tranquillamen- 
te Fl uffizio divino. Quivi assalitolo, 
e fendutogli con replicati colpi il 
vererando canuto capo, lo stesero 
intriso nel suo sangue a piè del- 
I altare, a’29 dicembre det 1170. 
Impaurito il monarca del  risenti- 
mento di Alessandro Ill e della 
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scomunica che gli avrebbe fulmi- 
nato, co’ suoi vescovi gli spedì una 
legazione per iscusarsi, e perché gli 
ottenesse colla penitenza il perdo- 
no dell’ uccisione, protestando esse- 
re stata commessa senza sua sapu- 
ta, e molto meno senza alcun suo 
ordine. Alessandro III ricusò ve- 
dere gli ambasciatori, non volle 
neppur sentire a nominare il re, 
e voleva nel giovedì santo scomu- 
nicarlo, e fulminave l’ interdetto al 
regno. Tuttavolta riusci agli am- 
basciatori di far sapere al Papa 
per mezzo de’ cardinali amici del 
re, che in suo. nome dovevano 
giurare essere egli pronto a quan- 
to il Pontefice avesse comandato. 
Allora Alessandro IlI ammise gli 
ambasciatori in concistoro, e gene- 
ralmente scomunicò gli uccisori di 
Tommaso, i loro fautori, e quelli 
che gli avessero dato asilo; quindi 
mandò due cardinali legati ‘Teodi- 
no ed Alberto per esaminare co- 
m’ era proceduta la morte dell’ ar- 
civescovo. 

Frattanto Enrico II, per disto- 
gliere l’ attenzione del popolo da 
sì abbominevole delitto, intraprese 
una spedizione contro l’ Irlanda. 
Eva questa isola divisa allora in 
cinque principati, cioè di Munster, 
Ulster, Meath, Leinster e Con- 
naught, ed ognuno governato da 
un capo col titolo di re. Avvenne 
che Dermot re di Leinster, sedusse 
e rapì la moglie del principe Lei- 
trim, figlia del re di Meatà, il 
quale in vendetta invase con ma- 
no armata il regno del rapitore; e 
Dermot costretto a fuggire invocò 
I’ aiuto del re inglese. Questi pro- 
fittando di tali discordie spedì co- 
là numerosi eserciti, e portatovisi 
egli ancora compì la conquista del- 
isola, la quale continuò sempre 
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dappoi ad essere considerata come 
provincia d’ Inghilterra. La vendet- 
ta di Dio dopo sì splendidi trionfi 
piombò sul capo del principe, dap- 
poichè i di lui figli istigati dalla 
propria madre Eleoyora, figlia ed 
erede dell’ ultimo duca d’ Aquita- 
nia, si ribellarono apertamente con- 
tro di lui. La regina era stata da 
lui ripudiata, per dar luogo ad 
una sua concubina, Rosamonda 
Clifford detta /2 della Rosamonda, 
a cui Eleonora cou un pugnale al- 
la mano fece trangugiare il veleno. 
Avendo il re domandato ad Ales 
sandro III la conferma dell’ Ir- 
landa per sè e successori, gliela 
concesse secondo le lettere degli 
arcivescovi e vescovi irlandesi che 
l'avevano riconosciuto per loro si- 
gnore. In mezzo alle afflizioni rav- 
vedutosi Enrico II, per obbedire 
ai cardinali legati, e per placare 
l’ ira del cielo, con dare al mondo 
una pubblica testimonianza del suo 
peccato e del suo pentimento, an- 
dò a piedi nudi accompagnato da 
molto seguito a prostrarsi sulla 
tomba del santo vescovo; quivi 
piangendo amaramente il suo de- 
litto, passò un giorno intero in 
orazioni, senza prendere alcun ci- 
bo; indi fatta una pubblica con- 
fessione delle sue colpe, e sotto- 
messosi alla penitenza della flagel- 
lazione per le mani de’ vescovi e 
de’ monaci, ricevè dai cardinali 
l’ assoluzione. A tutto Enrico II 
volle che fosse presente il suo fi- 
glio Enrico che avea fatto corona- 
re re, e giurasse con lui di man- 
tenere per un anno duecento sol- 
dati in Terra Santa, di riprovare 
gli statuti di Clarendou, di togliere 
le cattive consuetudini contro le 
chiese, di restituire a quella di 
Cantorbery le sue possessioni, di 
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essere disposto agli ordini del Papa 
a marciare contro gl’ infedeli di 
Spagna, ed altre cose. Nello stesso 
giorno ebbe la notizia che presso 
Alnwick i suoi eserciti comandati 
dal celebre Ralph di Glanville, a- 
veano riportato vittoria su Gugliel- 
mo re di Scozia, e fatto questi 
prigioniero ; ciò che attribuì a mi- 
racolo da Dio operato ad interces- 
sione del santo. Intanto Alessandro 
Ill, trovandosi in Segui, a'20 o me- 
glio a' 21 febbraio 1173 solenne- 
mente canonizzò s. Tommasa arci- 
vescovo di Cantorbery. Enrico II 
confessò al Papa essere il regno 
d’ Inghilterra feudatario della Chie- 
sa romana, ed Alessandro III mi- 
nacciò la scomunica a chi avesse 
turbato la pace del re. Con Luigi 


.VII ve di Francia deliberò il mo- 


narca inglese di estirpar l’eresia 
de' tolosani, ed accolse quel prin- 
cipe con grande onore in Inghil 
terra, portatosi a venerar la tom- 
ba di s. Tommaso già da. lui pro- 
tetto. Indi Enrico II emanò alcu- 
ne leggi favorevoli alla Chiesa, si 
propose di porgere soccorsi alla 
Terra Santa, i principi della qua- 
le gli mandarono lo stendardo con 
le chiavi del santo sepolcro, come 
a legittimo erede del regno di 
Gerusalemme. Celebrò pertanto 
un’ assemblea, nella quale diè li- 
cenza ai suoi sudditi di portarsi 
alla crociata. Nel 1185 mandò 
un’ ambasceria ad Urbano III, ed 
ottenne da lui di poter coronare 
re d’ Ibernia un suo figliuolo. Nel 
1188 a persuasione di Guglielmo 
arcivescovo di Tiro presero la 
croce di crociati Evrico II, il re 
di Francia, ed il conte di Fian- 
dra, il primo la prese bianca, il 
secondo di colore rosso, il terzo 
verde, quiudi il monarca ‘inglese 
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diè col consenso de’ vescovi e dei 
principi ottimi ordini per la sacra 
spedizione, e scrisse ai patriarchi 
di Gerusalemme ed Antiochia, 
promettendo grandi aiuti. 

De’ suoi quattro figli ne mori- 
rono due, Enrico di malattia, 
Geoffroy in un torneo, e per la 
sua indole perversa fu chiamato 
figlio della perdizione : ad Enrico 
il re aveagli ceduto la contea d’ An- 
giò e la Cenomanense, e l’ avea 
fatto coronare dall’ arcivescovo di 
York, contro la proibizione di. A- 
lessandro IlI che sosteneva |’ an- 
tica prerogativa di quello di Can- 
torbery cui spettava coronare i re; 


ma l’ ingrato Enrico più volte si 


ribellò contro il genitore, tuttavol. 
ta prima di morire fece mirabile 
penitenza nel 1183, e fu lodato 
da Pietro Blesense intimo fami- 
gliare del padre. Gli altri due fi- 
gli Riccardo I e Giovanni, colle- 
gutisi con Filippo Augusto re di 
Francia, intimarono formalmente 
la guerra al padre, il quale nel 
1189 fu battuto, e costretto a pa- 
ce iguominiosa, e nello stesso anno 
soccombè sotto il peso di sue scia- 
gure, morendo di dolore: il car- 
dinale Albanense legato di Clemen- 
te III, scomunicò Riccardo I per 
tali guerre. Enrico Il ebbe molte 
virtù, molti difetti, ed 
amarezze. Stabilì l’ uso delle. corti 
ambulanti dette Assise, formate 
da giudici che visitano due volte 
all’ anno le capitali d’ ogni pro- 
vincia, per giudicare le principali 


cause civili e criminali del distret-. 


to. Nel tempo del suo regno fu 
esatta la prima imposta generale: 
colle eredità paterna e del duca 
d’ Aquitania suo. suocero diverse 
provincie francesi unì alla monar- 
chia. Siccome nel regno di Gu- 


infinite - 
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glielmo I, per le innovazioni da 


lui introdotte, forzò emigrare nel- 
la Scozia molti anglo-sassoni, an- 
glo-normanni ed anglo-belgi, iu 
progresso la Scozia favorì spesso i 
ribelli inglesi; ma il suddetto re 
di Scozia Guglielmo non acquistò 
la libertà se non dichiarandosi 
vassallo dell’ Inghilterra e d’ Enri- 
co II. Sotto di lui fiorirono due 
celebri storici d’ Inghilterra, Si- 
meone di Durham, ed Enrico 
Huntingdon. Enrico II morì peni- 
tente. Il primo atto che fece Ric- 
cardo I Cuor di leone appena 
asceso al trono, fu la liberazione 
della madre Eleonora che da se- 
dici anni era in carcere. Sentendo 
il peso della paterna maledizione 
che avea provocato, allontanò gli 
iniqui cortigiani che avevano fo- 
mentato la sua snaturata ribellio- 
ne. Il giorno di sua inaugurazione 
fu giorno di sangue e di strage, 
venendo massacrati dal popolo di 
Londra tutti gli ebrei, senza ri- 
guardo a sesso o. ad età, mentre 
portavano al re una ricca corona: 
l’ ammutinamento ebbe principio 
dal vedere gli ebrei contro il co- 
stume uscire dal loro quartiere 
in quel giorno di festa, e la loro 
distruzione si operò barbaramente 
in tutto il regno. Volendo mettere 
nuove imposte, gli si oppose s. 
Ugone vescovo di Lincoln, che 
riuscì persuaderlo a desistere, e 
guadagnò la sua venerazione. Al- 
l'articolo Crociata narrammo la 
parte che vi presero i re d’' In- 
ghilterra, così la spedizione di Ric- 
cardo I e sue conseguenze, come 
l’ occupazione di Cipro a questo 
articolo. Il regno. di Gerusalemme 
Riccardo I lo diè al nipote Enri- 
co, quello di Cipro a Guido di 
Lusignano. S' inimicò con Filippo 
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chiesa di Avignone dagl’imperatori, 
e ne aggiunse degli altri. 

Nell’anno 1366, a'18 settembre, 
fece Urbano V in Avignone la sua 
prima promozione. Primieramente 
fece Cardinale prete di s. Pietro in 
Vincoli, Anglico, o Egidio Gri- 
moaldi suo fratello, vescovo d’Avi- 
gnone e uditore di rota, che poi pas- 
sò a vescovo d’Albano, ed arciprete 
di san Giovammi in Laterano. Lo 
costituì inoltre vicario di tutto lo 
stato ecclesiastico, ovvero vicege- 
rente della Marca, dell’ Umbria, 
della Toscana, e della provincia di 
Marittima e Campagna, per cui 
ebbe egli a stabilire il suo domici- 
lio in Bologna, comechè morisse in 
Avignone nel 1388, dopo ventidue an- 
ni di Cardinalato; Guglielmo Sou- 
dre della diocesi di Tulle, mae- 
stro del sacro palazzo nel 1349, 
morto in Avignone nel 1373, e 
seppellito nella chiesa del suo Or- 
dine domenicano, avanti l’altar mag- 
giore; Marco da Viterbo, morto in 
Viterbo nel 1369. 

Ai 12 maggio 1367, Urbano V 
fece in Marsiglia la seconda promo- 
zione del solo Cardinale Guglielmo 
d’Agrifoglio, nipote del Cardinale 
dello stesso nome, del quale il Papa 
era non solo intrinseco amico, ma 
per esso riconosceva principalmente 
la sua esaltazione al Pontificato. Era 
egli del Limosino, e morì in Avi- 
gnone nel 1401, ricevendo sepol- 
tura nella chiesa del collegio di 
s. Marziale, nella cappella di s. Ste- 
fano da lui fondata. Questo Por- 
porato offuscò la gloria di trenta- 
quattro anni di Cardinalato, dichia- 
randosi uno de’ principali capi dello 
scisma per abbandonare Urbano VI, 
e scguire il partito dell’ antipapa 
Clemente VIT, nè mancò persino 
di rendere ragione al pubblico della 


promozione 

Bertrand, o Bernard francese, mor- 
to di peste in Viterbo nel 136g; 
Filippo Cabassole, nobile francese 
di Cavaillon, che fu fatto vescovo 
nel 1334, nunzio a diverse provire 
cie, patriarca di Gerusalemme nel 
1365, vicario apostolico, e poi go- 
vernatore di Avignone nell’ assenza 
di Urbano V, fatto Cardinal prete 
de’ ss. Pietro e Marcellino. Nel 
1370 passò a vescovo di Sabina, 
e morì in Perugia nel 1372 colla 
fama di ottimo fra i mortali, come lo 
chiama il Petrarca; Bernardo de Bos- 
quet di Cahors, morto in A vignone nel 
1371; Simone di Laughan inglese, 
morto in Avignone nel 1376, e 
poi trasferito in Vestminster; Gio- 
vanni de Dormans francese, gran 
cancelliere di Francia, morto in 
Parigi nel 1373; Stefano de Poissy 
francese, morto in Avignone nel 
1373, donde il suo cadavere fu 
trasportato nella cattedrale di Pa- 
rigi; Francesco Tebaldeschi, roma- 
no, morto in Roma ai 6 settembre 
1378; Pietro di Banachk, limosino, 
morto in Viterbo nel 1369. 

Nel 1370 nella medesima città 
di Montefiascone Urbano V, ai 7 
giugno, fece la quarta promozio- 
ne di due soli Cardinali: Pietro 
d’ Estain francese, morto in Roma 
nel 1377, pieno di meriti, celebre 
per le legazioni sostenute a van- 
taggio della Santa Sede; e Pietro 
Corsini fiorentino, cugino di san 
Andrea, morto in età avanzata nel- 
lanno 1405 in Avignone, e tras- 
ferito. in Firenze, fu tumulato nel- 
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Augusto perchè ricusò sposare la 
sorella Alice, a cagione della ille- 
cita tresca avuta - col re genitore 
quando era stata destinata alla di 
lui tutela per dargliela poi in 
moglie, non che per altre dis- 
sensioni che gli fecero abbando- 
nare la Palestina. Nel partire Ric- 
cardo I per la crociata avea la- 
sciato la reggenza del regno al 
vescovo Lougchamp gran cancel. 
liere, a preferenza del fratello Gio- 
vanni, che nella sua assenza tra- 
mò detronizzarlo, e costrinse alla 
fuga il vicerè. Venendo ciò a co- 
gnizione del re volle ritornare 
ne’ suoì stati, ed attraversando la 
Germania in abito da pellegrino, 
o da cavaliere templario, con aper- 
ta violazione del diritto delle gen- 
ti, Leopoldo VI duca d’ Austria, 
“per vendicarsi di un dissapore a- 
vuto con lui, l'imprigionò, e l’ im- 
peratore Enrico VI se lo fece con- 
seguare, e rinchiudere in una tor- 
re a tutti occulto e solo scoperta 
da un bardo, altri dicono da due 
abbati, per cui si provvide alla 
sua liberazione. I principi di Ger- 
mania sdegnati di tale violenza sì 
radunarono a Worms, ove Riccar- 
do I, non meno eloquente oratore 
che prode guerriero, trattò con ta- 
le energia la propria causa, che 
l’ imperatore lo baciò, l’ onorò, e 
gli promise restituirgli la . libertà, 
esigeudo però pel suo’ riscatto 
l’ enorme somma di centocinquan- 


tamila marchi d’oro, essendo ‘ogni: 


marco circa dieci talleri imperiali. 
Allora si vide l’affetto cordiale della 
nazione inglese pel suo sovrano, e 
tutti i sudditi in proporzione si 
tassarono spontaneamente per una 


somma di denaro, e contribuirono. 


alla liberazione del re. Il clero fu 
il primo a darne l' esempio, sa- 
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crificando le sue rendite, e facen- 
do fondere la sua argenteria. Fi- 
nalmente dopo quattr'.agni di as- 
senza, tornò Riccardo. I alla sua 
capitale tra i più clamorosi tras- 
porti di gioia de’ suoi fedeli: vas- 
salli. Altrove pur dicemmo come 
il Papa Celestino III scomunicò il 
duca d’ Austria, e come non per- 
mise che fosse sepolto il cadavere 
d’ Enrico VI, senza aver prima 
gli eredi restituito a Riccardo I 
l’ ingiusta somma esatta, ciò che 
era pure l’ ultima intenzione del- 
l’ imperatore. Inoltre Celestino IMI 
minacciò di scomunica Filippo Au- 
gusto re di Francia, se non cessa- 


.va di perseguitare Riccardo I. Que- 


sti desioso di vendicarsi del re di 
Francia che avea occupato i suoi 
dominii, passò con un’ armata al 
continente, devastando quelli del 
suo nemico. Dopo un’ accanita 
guerra di cinque anni ebbe luogo 
una tregua, durante la quale a- 
vendo nel 1199 il re posto } as- 
sedio al castello di Chalus nel 
Limosino per impadronirsi d’ un 
tesoro, l’ arciere Bertram de Jour- 
dan l’uccise con una freccia. Avea 
Riccardo -I tre passioni favorite 
che i suoi memici chiamavano le 
sue tre figlie, cioè la superbia, la 
libidine. e l’ avarizia. Aggiunse al. 
le armi d’ Inghilterra tre leoni, e 
stabilì pesi e misure uniformi per 
tutto il regno. Sotto di lui fiorì 
Guglielmo di Newbury, uno degli 
storici originali d’ Inghilterra. Dei 
doni misteriosi mandati da Inno- 
cenzo III a Riccardo I, e consi- 
stenti in quattro anelli d’ oro con 
quattro grosse gemme preziose, di 
cui facemmo parola all’ articolo 
AnELLo, come della spiegazione del 
loro significato, il p. Menochio ivi 
citato ne-riporta la lettera accom- 
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pagnatoria del Pontefice ed un 
‘Brano di quella del re. In quella 
del Papa, si rimarca l'indirizzzo: 
All illustre re d' Inghilterra ; in 
quella del monarca si nota questo 
soprascritto e saluto posto nel 
principio della lettera :  Excellen- 
tissimo Domino suo, et universali 
Patri Innocentio Dei gratia catho- 
licae ecclesiae summo Pontifici, de- 
votissimus suae majestatis filius, 
Ricchardus eadem gratia rex An- 
gliae, dux Normanniae et Aquita- 
niae, et comes Andegaviae salutem, 
et debitum in omnibus cum reve- 
rentia, et desiderio famulatum. 
Non avendo Riccardo I che un 
figlio naturale chiamato Filippo, fu 
suo malgrado costretto a lasciar 
la eorona al disleale di lui fratel- 
lo Giovanni, che contro i giura- 
menti avea cagionato tumulti in 
Inghilterra; i legati di Urbano III 
sino dal 11987 l’aveano coronato re 
d'Irlanda, e Celestino: III si era la- 
mentato di sua condotta. Giovan- 
ni fu dagli inglesi, vaghi d’impor 
soprannomi a'loro monarchi, chia- 
mato Senza terra, perchè il di fui 
padre Enrico II morendo non gli 
lascid alcun dominio in eredità. 
Malgrado il testamento del fratel- 
lo ed il suo diritto di sangue, que- 
sto monarca non ascese sul trono 
senza incontrare vigorosa opposizio- 
ne, dappoichè trovò nel giovane Ar- 
turo duca di Bretagna, unico figlio 
del suo fratello maggiore Geoffroy, 
tun competitore che vantava miglior 
titolo di lui, anco per dichiarazio- 
ne del defunto Riccardo I, e ch'era 
inoltre sostenuto dalle armi possenti 


eli Francia: affrettossi pertanto Gio- 


vanni d’indebolir il partito del suo 
rivale, conchiudendo la pace col re 
francese. Indi ripudiata la prima 
moglie Avisa di Gloucester sotto il 
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pretesto di parentela, sposò pub- 
blicamente Isabella d’Angoulème, la 
quale era stata promessa sposa al 
conte de la Marche. Questo se- 
condo matrimonio irritò talmente 
Filippo Augusto re di Francia, che 
sì dichiarò di bel nuovo contro di 
lui, e data sua figlia in isposa ad 
Arturo, l’inviò con un corpo di 
truppe ad assediare il castello di 
Mirabello. Giovanni marciò contro 
di Arturo , lo fece prigioniero, lo 
rinchiuse nella torre .di Rouen, os 
ve di propria mano l’uccise, e con 
una pietra al collo fece barbara- 
mente gittare il cadavere nella Sen- 
na. Una sì orrenda serie di misfat- 
ti rese il suo nome oggetto di pub- 
blica esecrazione; - sebbene alcuni 
storici dicono che Arturo morisse, 
modo omnibus ignorato. ll re di 
Francia, dopo averlo invano citato 
a comparire come vassallo, per gli 
stàti che possedeva nel suo regno, 
innanzi all'assemblea dei pari del 
regno, invase i di lui dominii nel- 
la Normandia, indi privollo succes- 
sivamente «del Poitou, dell’Angiò; 
della Turenna e del Maine, nè gli 
lasciò altra possessione nel continen- 
te tranne la Guienna. Così l’Inghil- 
terra dopo aver per lungo tempo 
posseduto tante floride provincie nel- 
la Francia, venne a perderle ad un 
tratto pei delitti del suo sovrano, 
All’ articoto Francia riportammo 
molte notizie riguardanti i possedi- 
menti che in essa ebbero i re in 
glesi, e le guerre tra le due nazioni. 
Però ciò che pose al colmo le brutali 
stravaganze di Giovanni ‘si fu l’a- 
ver egli preso a perseguitare i mì- 
nistri della Chiesa. Per una leg- 
giera altercazione che ebbe luogo 
tra’ monaci di s. Agostino ed alcu- 
bi vescovi, intorno all’elezione del- 
l'arcivescovo di Cantorbery, il re 
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montato in furore bandì tutti i 
monaci agostiniani dal regno, ed 
usurpò i loro beni. Indi arrogan- 
dosi nuovi diritti, elesse un pri- 
mate e rigettò con alterigia l'ele- 
zione di Stefano Langton, approva- 
ta da Innocenzo III, e scrisse a que- 
st’ultimo, il quale l’esortava al bene 
ed a correggersi, una lettera altie- 
| ra, piena di rimbrotti, con la mi- 
naccia di separarsi del tutto dalla 
comunione della Chiesa, se ricusa- 
va approvar le sue abbominevoli 
iniquità. Condotta sì perversa in un 
principe oppressore de'suoi sudditi, 
higamo pubblico, ed omicida di 
suo nipote, indusse il Pontefice do- 
po aver fatto le parti di padre 
con esortazioni e minacce, ad usar 
misure di rigore. Nel 1208 Inno- 
cenzo III fulminò dunque contro 
il regno d'Inghilterra sentenza di 
interdetto, la quale fu strettamen- 
te osservata al modo che narra 
Matteo Paris, Mist. Angl. 
. Dal momento in cui l'interdetto 
fu pubblicato, le chiese si chiusero, 
gli altari si spogliarono, le imma- 
gini e le croci furono’ coperte di 
nero e deposte sul suolo; i mini- 
stri del Signore cessarono d’ammi- 
nistrare i sacramenti a’ fedeli, dal 
battesimo alla penitenza in fuori, 
i quali continuaronsi a conferire in 
privato, il primo a’ bambini neo- 
nati, il secondo a’ moribondi; quei 
che morivano, venivano sepolti nei 
cimiteri; i teatri, i giuochi, i tri- 
pudi, furono sospesi; le campane 
non suonarono più; le vesti, il ci 
bo, l'andamento esteriore, tutto 
annunziava tempo di lutto, di scia» 
gura e di pubblica penitenza. Con- 
tinuando il refrattario monarca a 
resistere al capo augusto della Chie» 
sa, questi lo scomunicò solennemen- 
te nel 1212, dichiarandolo decadu- 
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to da ogni diritto alla corona; as- 
solse i di lui vassalli dal giavamen- 
to di fedeltà; ed aggiudicò il re 
gno d’Inghilterva al re di Francia 
SUO più prossimo parente, esortan- 
do questi a portarsi con un'arma» 
ta alla conquista del reame, come 
affermano diversi storici. Preveden- 
do Giovanni che il suo rivale 
Filippo Augusto non tardevebbe ad 
effettuare l'invito, raccolse in frete 
ta un'armata di sessantamila uomi- 
ni, e con essa andò a Douvres ad 
attendere l’inimico. Quivi scorgen- 
do il visibile malcontento del suo 
esercito, risolvette d’umiliarsi all’of- 
feso Pontefice, domandò solenne 
scusa al suo legato, e fece questa 
solenne dichiarazione: » Di nostra 
buona e spontanea volontà, e di 
comun consiglio dei nostri baroni 
offeriamo e liberamente concediamo 
a Dio, ai ss. apostoli Pietro e Pao» 
lo, alla santa romana Chiesa, ed 
a Papa Innocenzo HI ed a’ suoi 
successori cattolici tutti, il regno d’In- 
ghilterra e tutto il regno d’Ibernia, 
con ogni ragione e colle pertinenze 
sue, a speranza d’ottenere la remis- 
sione dei peccati nostri e di tutta 
la prosapia nostra, tanto per i vivi, 
quanto per i morti; e ricevendo 
ora dette cose da Dio e dalla Chie- 
sa romana, e ritenendole per l’in- 
nanzi come feudatario, giuriamo 
in presenza del prudente uomo 
Pandolfo suddiacono e famigliare 
del Papa, fedeltà ed omaggio al 
medesimo Papa Innocenzo II no- 
stro signore, e a’ suoi successori, e 
alla Chiesa romana, obbligando in 
perpetuo i successori nostri e no- 
stri eredi legittimi a fare per si- 
mil modo senza veruna contrad- 
dizione l'omaggio e fedeltà al som- 
mo Pontefice che allora sarà e 
alla Chiesa romana. E per segno 
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di questa perpetua obbligazione e 


concessione nostra, vogliamo e sta- 
biliamo che in luogo d'ogni ser- 
vigio e consuetudine che dobbia- 
mo fare, e salvo al tutto il dena- 
ro di s. Pietro, la Chiesa romana 
riceva annualmente mille marche 
di sterlinghi’”. Ne riporta I’ atto 
e gli altri particolari il Rinaldi all’an- 
no 1213. Innocenzo III accettò per 
la Sede apostolica il supremo domi- 
nio dell'Inghilterra e dell'Irlanda, as- 
solvette il re Giovanni e tolse al re- 
gno l'interdetto, come si ha dal 
Paris a detto anno, e dalla bolla 
97, Rex Regum, de’ 4 novembre, 
Bull. Rom. tom. II, par. I, pag. 
164. Il tributo di mille miarchi 
d’argento o lire sterline fu paga- 
to sino al regno di Enrico III, il 
quale ricusò di più a lungo con- 
tribuirlo, allegando non essere sta- 
to approvato dal parlamento. 

La pace da lungo tempo brama- 
ta sembrava ristabilita, quando i 
baroni inglesi, stanchi delle rapaci 
estorsioni e capriccioso dispotismo 
del monarca, presero le armi, e 
protestarono di non deporle che 
dopo la concessione d’ una carta 
costituzionale. Il re inabile. a re- 
sistere, aderì suo malgrado alle 
richieste, e sottoscrisse nella pia- 
nura di Runnymead la famosa 
magna carta, la quale viene tutto- 
| ra considerata come la base della 
libertà civile degl’inglesi; essa accore 
da ampi privilegi d'immunità non 
solo a’ baroni, ma a tutti i citta- 
dini d'Inghilterra. Appena il re eb- 
be segnato l’umiliante documento, 
si morse le labbra, divenne burbe- 
ro e melanconica, si andò a seppel- 
lire nella solitudine. dell’ isola di 
Wight, e pose tutto in opera per 
rientrare nei suoi perduti diritti. 
A tal fine arrollò armate straniere, 
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e minacciò sterminare i pervicaci 
baroni. Questi dall’altro canto of- 
frirono al re di Francia di ricono- 
scere il di lui figlio Luigi VII per 
sovrano, purchè li difendesse dal- 
l'ira del loro monarca. L' offerta 
venne subito accolta, e Luigi VIII 
fece il suo trionfale ingresso in 
Londra, ed avrebbe anche preso 
possesso del reame se con la sua 
severità, o meglio per la troppa 
parzialità coi francesi, non avesse 
alienato l’animo dei grandi, i quali 
si rivolsero di nuovo al loro legittimo 
sovrano per implorarne il: perdono. 
Appena Giovanni si riconciliò con 
essi che finì di vivere nel 1216 a 
Newark. Principe fantastico e cru- 
dele, fece nulladimeno utili stabi- 
limenti; favorì e protesse il com- 
mercio, eresse il ponte di Londra, 
concesse a questa città la facoltà di 
eleggersi annualmente il mayor o 
podestà, ed altri magistrati locali 
detti sceriffi. Molte sono le tiran 
niche concussioni ch’esercitò, mas» 
sime cogli ebrei; ed inviando una 
ambasceria all'imperatore di Ma- 
rocco, prornise farsi maomettano 
se gli concedeva la sua alleanza. Il 
moderno storico Hume fece un 
breve e tristo quadro delle quali- 
tà di Giovanni: sotto di lui visse- 
ro Gervasio, Ruggero di Hoveden, 
Ralph di Diceto, e Walter, tutti 
celebri annalisti d'Inghilterra. Gli 
successe Enrico III suo figlio di 
anni nove, e perciò soggetto ad una 
reggenza, cessata la quale governa- 
rono i suoi favoriti per lui. Dopo 
I’ esequie del padre fu coronato alla 
presenza del legato apostolico, e- 
mettendo i consueti giuramenti di 
onorare Dio e la santa Chiesa, 
indi fece l’omaggio alla santa Chie- 
sa ed al Papa Onorio III pei re- 
gni d'Inghilterra e d'Irlanda, giu- 
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rando pagare fedelmente alla ro- 
mana Chiesa le mille marche pro- 
messe e date dal genitore, finchè 
avesse tenuto i due regni. Il con- 
te di Pembroke fu eletto aio del 
giovane principe, e reggente del re- 
gno col titolo di protettore: que- 
sto saggio e fedele ministro eb- 
be il merito di farlo riconosce- 
re dall’ assemblea de’pari, a fron- 
te di un'armata straniera ac 
quartierata in Londra con Luigi 
VIII, il quale pretendeva la coro- 
na. La battaglia sanguinosa presso 
Lincoln, e quella navale della 
Manica vinte dagl’inglesi, indus- 
sero Luigi VIII a conchiuder la 
pace, e ad abbandonare l’ Inghil- 
terra; quando però nel 1223 di. 
venne re di Francia, tolse agl’ in- 
glesi la Guienna ed ogni altro 
possedimento che loro restava sul 
continente francese. Sotto il regno 


di Enrico III cominciossi a chia- - 


mare parlamento, ciò che per l’ad- 
dietro appellavasi assemblea de’ba- 
roni o de'pari; Vota consiglio © 
consiglio generale. 

Guardando il re di mal occhio 
i baroni che aveano preso le ar- 
mi contro il padre, ed aderito alla 
Francia, tolse loro ogni impiego, 
e sostituì in vece una turba d’av- 
venturieri della Guascogna e del 
Poitou; questa imprudente misura 
alienò gli animi de’ nobili che pre- 
sero le armi contro di lui, aventi 
alla testa il suo cognato Simong 
Montfort conte di Leicester. Il 
re per placarli convocò un parla- 
mento ad Oxford, ove sì presero 
sì strane misure che fu chiamato 
parlamento de’ pazzi: in quest’as- 
semblea si videro per la prima vol- 
ta dodici baroni rappresentanti dei 
comuni ossia dell'ordine plebeo. E- 
lessero ventiquattro individui con 

VOL. XX1V. 
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assoluto ‘potere d’ organizzare una 
riforma, ed il re v’aderì; ma ve. 
dendo poi che dispoticamente eran- 
si in loro riconceutrata l’ autorità 
del parlamento e la regia, e che 
tendevano a stabilir una oligarchia, 
protestò altamente contro di essi, 
donde risultò guerra aperta, detta 
la guerra de’ baroni: in questa lo 
spirito di partito fu spinto ad ua 
grado di ferocia fino allora ignoto; 
e ne furono vittima anche gli ebrei. 
Onorio III si studiò colle censure 
e colle lettere d’indurre i baroni 
ad obbedire ad Enrico III, aven- 
done preso la protezione e coope- 
rato alla pace con Luigi VIII. Nel 
1223 Onorio III dichiarò Enrico 
III essere di età legittima a go- 
vernare il regno, e scomunicò i prin- 
cipi, che non gli volevano rendere 
le cose da essi ritenute. Più tardî 
Luigi VIII re di Francia gli mos- 
se guerra per cagione de' feudi, 
prese: la Rocella ed altri luoghi, 
quindi rivolgendo le sue armi cou- 
tro gli eretici albigesi, il Papa 
ammonìi Envico III a non infasti- 
dirlo. Nel 1227 con un esercito sî 
portò in Bretagna, ma fu costret- 
to retrocedere da Luigi IX e dalla 
guerra civile che scoppiò di nuo- 
vo in Inghilterra. Nel 1232 ivi 
insorsero gravi vertenze contro gl'’i- 
taliani che godevano benefizi, qualî 
non si volevano goduti dai fore- 
stieri. Gregorio IX gli mandò un 
legato per pacificarlo con diversi 
principi, ed il re lo ricevette con 
grand’onore. Volle aiutare il conte 
della Marca contro Luigi 1X, ma 
fu vinto, poscia conchiuse la pacé © 
col re di Scozia. Cetebrando Inno- 

cenzo IV il concilio generale di 
Lione nel 1245, v intervenne En- 
rico III, ed ivi vetine riconosciuta 
PInghilterra tributaria della santa 
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Sede, e molti inglesi col re prese- 
ro la croce per andare in Terra- 
santa. Avendo Alessandro IV dato 
al suo figlio il regno di Sicilia, il 
re non si curò sulle prime di far- 
ne la conquista, e ne dimise il 
pensiero allorchè ripullularono le 
guerre civili, a sopir le quali il 
Papa Urbano IV spedì un legato 
nel 1264. Dopo varie ostilità d’am- 
bo Je parti i baroni vinsero la bat- 
taglia di Lewes nella contea di 
Sussex, e fecero prigioniero il re, 
suo fratello Riccardo eletto re dei 
romani, e due suoi figli. Gonfio il 
conte di Monfort di avere in suo 
potere il sovrano, l’indusse a far 
tuttociò che gli piacque: convocò 
un parlamento in cui oltre i pari 
del regno furono invitati due de- 
putati da ogni provincia, e due da 
ogni città, come rappresentanti del 
popolo; ed è questo il primo ab- 
bozzo della camera de’ comuni, dap- 
poichè i comuni a quell’epoca for- 
mavano una sola camera coi pari. 
Nel parlamento fu decretato che 
la suprema autorità fosse conferita 
ad una reggenza di nove individui. 
Mentre Monfort impiegava questi 
tortuosi mezzi per appianarsi la 
via al trono, il principe ereditario 
Odoardo riuscì ad evadere dalla 
prigione, e raccolta un’armata vin- 
se in battaglia ad Evesham nel 
1265 il conte Monfort, e fatto in 
pezzi il cadavere lo mandò in do- 
no alla vedova: questa celebre vit- 
toria restituì al re la libertà e la 
pace al regno. Clemente IV spedì 
un legato per costringere tutti i di 
lui sudditi all’obbedienza. Poco ap- 
presso il principe Odoardo partì 
per la Terrasanta onde segnalare 
il suo valore contro gl’ infedeli, e 
durante la di lui assenza Enrico 
HI morì piamente nel 1272 con 
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lode di limosiniero. Sotto il suo 
regno furono abolite le prove chia- 
mate Giudizà di Dio (Fedi); e lo 
scialacquamento giunse a sì alto 
grado, che nel banchetto delle noz 
ze del principe Riccardo conte di 
Cornovaglia, si narra che furonvi 
trentamila piatti diversi; di  que- 
sto Riccardo eletto re de’ romani 
ne parlammo al vol. XXIX, p. 150 
del Dizionario. 

Mentre Odoardo era in Terra- 
santa, fu eletto Papa Gregorio X 
(Vedi), già Teobaldo Visconti, che 
trovavasi in Soria coll’esercito cri- 
stiano: Clemente IV lo avea pri- 
ma spedito col cardinal legato Ot- 
tobono Fieschi nipote d’Innocenzo 
IV in Inghilterra, per riporre sul 
trono Enrico III, scomunicar gli 
avversari, e con autorità apostoli» 
ca annullare i giuvamenti estorti 
dai ribelli al re ed al suo primo- 
genito. Odoardo I fù ben lieto del- 
l'esaltazione di Teobaldo, e poscia, 
divenuto anch'egli re mentre stava 
in Soria,- recossi ad Orvieto a ve» 
nerarlo, come diceramo al citato ar- 
ticolo, avendone pure parlato nel 
vol. XVIII, pag. 299 all'articolo 
Crociate. Il nuovo re doveva la 
vita a sua moglie Eleonora, per- 
ché gli succhiò l'umore purulento 
della ferita, in Palestina fattagli da 
un saracino con coltello avvelenato. 
Appena ascese al trono si diè a 
correggere nel regno gli abusi del 
foro, e a riforinare radicalmente il 
codice di legislazione, per cui ven- 
ne onorato del titolo di Giusuinia- 
no inglese. Convinti gli ebrei di 
tosar le monete, duecentottanta su- 
birono, l'estremo supplizio; ricusan- 
do poi di pagar ottomila marchi 
d’oro pei bisogni della corona, fu 
loro imposto di ritirarsi dal regno: 
partirono in numero di quindici-. 
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mila, e da quell'epoca in poi, mal- 
grado l'ampia libertà accordata lo- 
ro in seguito dai monarchi prote- 
stanti, non molti ritornarono a fis- 
sare il loro soggiorno nella Gran 
Bretagna. Aumentandosi in Inghil- 
terra l’antico e pio uso di lasciare 
in morte le proprie sostanze alle 
comunità religiose, il re, siccome 
contrario a silfatte disposizioni, fe- 
ce emanare dal parlamento un at- 
to detto delle mani morte, col qua- 
le venne a tutti impedito di testa- 
re a favore di comunità religiose, sen- 
za il consenso regio. Indi domandò 
a Gregorio X giustizia contro Guido 
di Monforte uccisore del suo nipo- 
te Enrico, onde il Papa lo fulmi- 
nò colle censure; gli domandò pu- 
re le decime per riparare le co- 
se di Terrasanta, ma il Pontefice 
rispose che gliele avrebbe conce- 
dute, con patto di restituirle se 
non fossero state erogate. per l’in- 
dicato oggetto, giacchè più d’ una 
volta i principi domandarono le 
decime per giusti fini, e poi se ne 
servirono capricciosamente per tut- 
t'altro. Odoardo I rivolta quindi 
la mente ad imprese militari, e 
messo in piede numeroso esercito, 
invase il principato di Galles. Que- 
sto sterile paese, difeso da una ca- 
tena di alti monti, avea servito 
mai sempre d'asilo agli abitanti, 
contro le successive invasioni de’ ro- 
mani, de sassoni, de’ danesi e dei 
normanni. Quivi si conservavano 
illesi gli avanzi degli antichi bri- 
tanni, distinti dal resto degl’ingle- 
si per mantenere eglino ancora 
fra loro vigenti, dopo un sì lungo 
corso di secoli, e la lingua celtica 
e molti strani usi de’ loro bellicosi 
antenati. Erano essi governati da 
uo duce ereditario col titolo di re, 
e chiamato re di Galles o di al 
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lia, ed allora n'era re Llewellino 
da altri chiamato Leone, ch'essen- 
do in discordia con Davide e Ro- 
drigo suoi fratelli, andarono questi 
ad offrire i loro servigi ad Odoar- 
do I. Avendo Llewellino ricusato 
di prestare omaggio al re d’Inghil- 
terra, questi entrò coll’esercito neì 
suoi stati, lo vinse e ricevette la 
bramata sommissione. Poco dopo 
essendosi Llewellino ribellato, O- 
doardo I tornò in campo contro 
di lui, lo battè ed uccise, e con- 
dannò crudelmente al supplizio Da- 
vide ch'era ritornato sotto le in- 
segne dell’ infelice fratello. Il re unì 
il principato di Galles alla corona 
d’ Inghilterra, destinandolo in ap- 
pannaggio al di lui figlio primoge- 
nito, affine di compensare in qualche 
modo quelia fiera nazione della per- 
dita del suo sovrano. Inoltre per pro- 
cacciarsi la benevolenza de’nuovi vas- 
salli, mandò a partorire la regina sua 
consorte a Caernarvon città del prin- 
cipato di Galles, da lui edificata 
in poca distanza dall'antico Segon- 
tium, per dar ivi alla luce nel.ca- 
stello fortificato, pur da lui fatto 
fabbricare, l’infante; affinchè si po- 
tesse dire ch’egli avea dato a quei 
di Galles un principe di loro na- 
zione. Vi nacque Odoardo II che 
pel primo portò il nome di prin- 
cipe di Galles, e fu pure sopran- 
nominato Caernarvon dal luogo di 
sua nascita. Tuttavolta gli abitanti 
di Galles smaniavano di rabbia 
sotto il giogo che li gravitava, e 
siccome i bardi, maestri ed oracoli 
della nazione, colle loro energiche 
poesie e canzoni, a suono d'arpa 
e di cetra fomentavano l’ardore 
marziale de’ loro compatrioti, e 
mantenevano vivo il fuoco della li- 
bertà nazionale, il re li fece tutti 
massacrare, 
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Compiuta la conquista di Gal- 
les, Odoardo I pregò il Papa 
Martino IV a dispensarlo dal vo- 
to di portarsi a soccorrere la Ter- 
ra Santa; essendo però caduto in- 
fermo, quando ricuperò la sanità 
pigliò la croce e venne creato dal 
legato pontificio capitano generale 
de’ crocesignati. Poscia non attese 
tal promessa, onde per indurvelo 
Nicolò IV gli concesse le decime, 
ma quando vide che non partiva 
per la Palestina gli mandò una 
legazione per obbligarlo a. farne 
la restituzione, e per pacificarlo 
col re di Francia. Non andò gua- 
ri che Odoardo I, anzioso di nuo- 
vi trionfi, diresse le armi contro 
la Scozia. Il sovrano di quel pae- 
se Alessandro II era morto nel 
1286 senza successione, lasciando 
per unica erede sua nipote Mar- 
gherita di Norvegia, che il re d’ In- 
ghilterra domandò in isposa per 
uno de’ suoi figli, ciò che approva- 
rono i reggenti, il Papa ed. il re di 
Norvegia. Maria morì recandosi in 
Inghilterra, per cui vari pretendenti 
insorsero a disputarsene lo scettro 
| con l’armi, e fu preferito Giovan- 
ni Bailleul o Baliol, discendente da 
una figlia di Davide I, pel favore 
di Odoardo I, che onorò in più 
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modi dopo che nel .1292 ascese al 


trono. Vergognandosi poi dei pro- 
fusi omaggi, che ferivano l’ orgo- 
glio nazionale, fece un trattato of. 
fensivo e difensivo col re di Fran- 
cia, e ricusò di comparire al par- 
lamento di Newcastle. Odoardo I, 
| profittando di tali dissensioni, re- 
‘ clamò per sè la corona di Scozia, 
è vi si portò con un esercito a 
far valere i suoi pretesi diritti, i 
quali presso a poco erano della 
stessa iempra di quelli spacciati ai 
tempi uostri da Napoleone allor- 
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chè invase gli stati altrui. Prese 
Berwick d’ assalto, e per incutere 
terrore alla nazione fece passare a 
fil di spada la guarnigione compo- 
sta di ottomila uomini. Incontrato- 
si poscia presso Dunbar con l’ in- 
numerabile armata scozzese coman- 
data da Giovanni Baliol, la vinse 
e ne fece immenso macello. Allora 
tutto piegè sotto il dominio del 
vincitore, e le principali città di 
Scozia gli spalancarono le porte, e 
Giovanni ricadde nella sua prima 
debolezza, e col suo figlio Odoar- 
do andò a prostrarsi al vincitore 
per rimettere a di lui discrezione la 
sua vita e quella. de’ sudditi. O- 
doardo I gli fece sottoscrivere la 
falsa confessione di sua ribellione 
ed una vile rinunzia alla corona; 
indi col figlio lo mandò prigionie- 
ro nella torre di Londra, ove essi 
restarono sino al compimento del- 
la conquista di Scozia. Questa 
venne operata dal re colla deva- 
stazione ed incendio delle castella 
de’ baroni scozzesi; abolì le loro 
leggi e vi sostituì le inglesi; di- 
strusse tutti i monumenti d’ anti- 
chità, affine di cancellare ogni me- 
moria dell’ antica libertà de’ scoz- 
zesi, facendo trasportare in Inghil- 
terra la famosa pietra nera, chia- 
mata dal volgo il guanciale di 
Giacobbe, sulla quale solevano se- 
dere i re di Scozia nella funzione 
di loro coronazione, essendo riguar- 
data qual palladio della monarchia. 
Non contento di tutto cid Odoardo 
I fece bruciare tutti gli archivi, 
ove si conservavano tutti gli anti- 
chi documenti de’pubblici dominii 
come delle private proprietà, con 
disordine e confusione del regno 
inesprimibile. Quindi il re portò 
la guerra in Francia, ma fu co- 
stretto ripassare il mare, senza ri- 
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portarne altro frutto che il rimor- 
so di aver impoverito la nazione. 
Per riguadagnarsi l’ affetto de’ suoi 
sudditi, solennemente confermò la 
magna carta del re Giovanni. A- 
veva Odoardo I domandato a 
Nicolò 1V Papa le decime di 
tutti i suoi dominii, ma n’ ebbe 
in risposta che non poteva conce- 
dergli che quelle delle sole sue 
terre; domandò pure che il censo 
alla Chiesa romana dovuto per 
l’ Inghilterra venisse pagato da al- 
cune chiese, ed il Pontefice non 
accettò, essendo ciò contro il deco- 
ro della santa Sede. Assunto al 
pontificato Bonifacio VIII, già le- 
gato di Martino IV per la pace 
tra i re di Francia e d'Inghilterra, 
tal concordia subito procurò, dis- 
suadendo Adolfo re de’ romani ed 
alleato di Odoardo I di assalire i 
francesi, e minacciando la scomu- 
nica a chi prendesse le armi; 
quindi dall’ arcivescovo di Cantor- 
bery fece pubblicare la sua bolla 
in difesa dell’ immunità de’ chieri- 
ci a’ quali il re domandò perdono, 
e per opera del Pontefice si paci- 
ficò col re di Francia , con quei 
patti da lui stabiliti. Cedendo 
Odoardo I alle replicate istanze 
di Bonifacio VIII, restituì la liber- 
tà a Giovanni Baliol e suo figlio, 
rinnovando il primo la rinunzia 
al trono,indi passando a termina- 
re 1 suoi giorni in Normandia. 
Giovanni prestò giuramento di fe-. 
deltà, e fu consegnato al vescovo 
di Vicenza nunzio apostolico. 
Nel 1297 il re seppe che gli scozze- 
si vipugnanti al giogo straniero, gui- 
dati da Guglielmo Wallace guer- 
riero scozzese celebre per le sue 
gesta e per l’ ardente suo amor 
patrio, avevano inalberato lo sten- 


dardo della rivolta. ‘Wallace pel 


ING 53 


suo eroico corfiggio ed instancabilità 
divenne il terrore degl’ inglesi. Fu 
acclamato duce dai compatriotti 
che unironsi intorno a lui, anzi 
divenne vicerè non essendovi al- 
lora nella Scozia veruna autorità 
scozzese. Pertanto gli scozzesi si 
prepararono a difendere quella li- 
bertà che mediante il valore di 
Wallace avevano ricuperato allor- 
ché si ritirarono gli uffiziali ingle- 
si. Non andò guari che un eserci- 
to di quarantamila inglesi portossi 
nel paese per ristabilive l’ autorità 
del loro sovrano. Bonifacio VIII 
protestò contro questa nuova in- 
vasione della Scozia come feudo 
della Chiesa, ma il re si studiò di- 
mostrare ch’ essa era tributaria 
dell’ Inghilterra, che l’ ultimo re 
gliene avea fatta cessione, e che 
per la sua ribellione doveva casti- 
garla. Vedendosi Wallace impoteu- 
te a combattere contro forze tanto 
superiori, si ritirò nelle parti set- 
tentrionali con l’ intenzione di pro- 
lungare la guerra; ed in fatti in 
un incontro gli riuscì tagliar a 
pezzi l’ esercito nemico , i cui 
avanzi subito sgombrarono la Sco- 
zia. Il vincitore fu dai suoi prodi 
commilitoni acclamato salvatore e 
guardiano del regno durante la 
cattività di Baliol; laonde risolse 
invadere |’ Inghilterra, secondato 
dagli scozzesi che si credevano in- 
vincibili sotto un tal capo. Walla- 
ce nel 1298 pose a ferro ed a 
fuoco le contee settentrionali d° In- 
ghilterra, sino a Durham, tornan- 
do nella Scozia nel 1299 carico 
di gloria e di bottino. Allora Q- 
doardo I, raccolto un esercito di 
ottantamila fanti e settemila caval» 
li, si accinse ad entrare in Iscozia, 
e fu favorito dalla discordia che 
insorse tra gli scozzesi. Questi, fatti 
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prodigii di valore, furono intera- 
mente battuti a Falkirk, con loro 
immensa strage. Però la conquista 
della Scozia non fu compiuta, e le 
provincie settentrionali continuaro- 
no a fare resistenza. Solo nel 1304. 
potè Odoardo I terminarla ; e 
tradito Wallace fu scoperto nel 
‘suo ritiro, incatenato, e condotto 
in Londra, ove fu decapitato, o se- 
condo altri tirato a coda di caval. 
lo e squartato nel 1305. In tal 
guisa perì un eroe che per tanti 
anni avea difeso la libertà della 
sua patria. Gli scozzesi ne restarono 
esacerbati, e Roberto Bruce poi lo 
vendicò, divenendo il liberatore del 
proprio paese. Odoardo I tornò 
in Inghilterra, e vi fu ricevuto tra 
gli applausi. Gli scozzesi non per- 
tanto ripresero le armi, e quando 
il re stava per effettuare una 
quarta esterminatrice spedizione, 
morì nel 1307. Egli ebbe il merito 
. di stabilire il parlamento sul pie- 
de in cui continua tuttora, Bra- 
moso di porgere un rimedio al 
disordine in cui le continue guer- 
re aveano ridotte le pubbliche fi- 
nanze, ed il timore di rendersi 
odioso con nuovi aggravi al suo 
popolo, senza il consenso de’ suoi 
\appresentanti, indusse Odoardo I 
ad invitare al parlamento due de- 
putati d’ ogni provincia, e due al- 
tri d’ogni città e d’ogni Dorgo, 
e ne risultò la fondazione della 
Camera de’ comuni, la quale do- 
yeva in seguito contrabbilanciare 
il potere gravoso de’ nobili e la 
dispotica autorità del sovrano. Ta- 
li deputati furono eletti dalla po- 
polazione d’ ogni distretto, e ven- 
nero autorizzati dai loro costituen- 
ti di accordare o ricusare, secon- 
dochè giudicherebbero convenien- 
te, que’ sussidi pecuniari che ve- 


ING 
nissero richiesti dal re pe’ bisogni 
dello stato. Odoardo I prima di 
spivare ordinò che il suo cuore 
fosse trasportato in Terra Santa, 
e quivi seppellito; e lasciò sedici- 
mila marchi d’ oro pel manteni- 
mento del culto del santo Sepol- 
cro di Gerusalemme. Aveva que- 
sto monarca sì profondo rispetto 
pe’ ministri dell’ altare, che fece 
imprigionare il proprio figlio per 
aver commesso una mancanza ver- 
so il vescovo di Lichfield. Qui no- 
teremo, che nel 1305 Clemente 
V fissò la sua residenza in Fran- 
cia nella città d’ Avignone, ove 
pure abitarono sei suoi successori; 
e che verso quest epoca fiorì lo 
storico e monaco benedettino 
Matteo di Westininster. Odoarda 
II suo figlio gli successe, e fu 
monarca inesperto che si fece go- 
vernare da astuti cortigiani. Fu 
dapprima zimbello. del guascone 
Gaveston, che fu punito colla mor- 
te, per aver provocato col suo 
disprezzo |’ indignazione della no- 
biltà inglese. Frattanto la Scozia 
scosse il giogo della dipendenza, e 
gl’ inglesi fureno cacciati da tutte 
le piazze: Roberto I Bruce, discen- 
dente da una figlia del re Davide. 
I, venne proclamato re, e ripor- 
tando la celebre vittoria di Ban- 
nockburn contro Odoardo II che 
comandava l’ esercito inglese, assi- 
curò per qualche tempo l’ indipen- 
denza scozzese. Nel 1309 promise 
Odoardo lI al Papa d’ imprende- 
re la sacra guerra, e nel 13ttr 
intervenne al concilio generale che 
Clemente V celebrò in Vienna: in 
questo fu abolito l’ ordine dei tem» 
plari, e i loro beni trasferiti all’or- 
dine Gerosolimitano (Vedi), al qua- 
le articolo parlammo di quanto ri- 
guarda la lingua d' Inghilterra, 
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la cattedrale. Glorioso sarebbe stato 
il suo Cardinalato, se non avesse 
abbandonato Urbano VI, per se- 
guir l’antipapa Clemente VII, on- 
de fu scomunicato dal primo, e 
privato della porpora. 

 Zelante dell’apostolico ministero, 
Urbano V estese le sue sollecitudini 
a tutto il cristianesimo; condannò 
gli errori dell’ eresia dominante, e 
stabilì in Avignone, per punire gli 
eretici, le carceri dell’ inquisizione. 
Pieno di vigore sacerdotale ed intre- 
pido co’ principi, scomunicò Pietro 
îl Crudele re di Castiglia e Berna- 
bò Visconti signore di Milano, senza 
punto valutare gli ufficii di Giovan- 
ni II re di Francia, che per impe- 
dire la scomunica si era recato ad 
Avignone (an. 1362). Raddolcitosi 
anzi l’ animo del re, in riguardo 
delle giuste ripulse, tornò nel 1363 
in Avignone, dove trovavansi Val- 
demaro re di Danimarca e Pietro re 
di Cipro, che s'era recato dall’orien- 
te col legato apostolico s. Pier Tom- 
maso carmelitano, patriarca di Co- 
stantinopoli. Lungo fu il soggiorno 
dei tre re nella città, e solenne la 
funzione fatta da essi, ricevendo 
nel venerdì santo la Croce dalle 
mani del Papa, per la crociata con- 
tro i turchi ed i saraceni. 

Altro gran principe; e altra celebre 
funzione vide Avignone nel 1365. Il 
Pontefice fu visitato dall’ imperatore 
Carlo IV, che accolto splendidamen- 
te, assistè in abito imperiale alla 
messa solennemente celebrata da 
Urbano V nel giorno di Pentecoste. 

Non meno notabile, ma ingiurio- 
$o e molesto fu l’altro accidente 
del 1365, riferito con altri autori 
dal Petrarca. Una società di armati 
comandata da Bertrando Guesclino 
depredava la Linguadoca e la Pro- 
venza. Rispettò il Papa per più gravi 
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insulti; ma per ritrarne alcun emo- 
lumento, bloccò qualche tempo Avi- 
gnone, onde fu astretto Urbano V 
a comprar la libertà con isborsare, a 
titolo di stipendio, quaranta mila 
scudi, perchè quella masnada asseri- 
va di voler passare contro i mo- 
ri di Granata. Dal che il Petrar- 
ca prese occasione di eccitar vi- 
vamente Urbano V a restituire la 
residenza Pontificia all’ Italia, dicen- 
do avere il Cardinal Albornoz colle 
armi rese sicure le strade, e spogliati 
nuovamente i tiranni delle usurpa- 
zioni fatte al dominio della Romana 
Chiesa. 

Continuò Urbano V in Avignone 
le muraglie dal ponte della Sorghet- 
ta fino alla porta del Rodano, e 
dalla porta di s. Lazzaro fino alla 
rocca di Dom, fece riedificare al. 
tresì quelle in fretta fabbricate da 
Innocenzo VI dalla porta di s. Miche- 
le fino alla porta Imbert, e la por- 
ta stessa di s. Lazzaro. Indi nel palaz- 
zo Apostolico aggiunse una settima 
torre che fu chiamata degli Angeli. 
Né fu privo il contado Venesino dei 
beneficii di questo Pontefice: nel 
ponte di Sorga edificò per villeg- 
giatura de’ Papi un magnifico pa- 
lazzo, del quale non restano che po- 
che rovine, dopo la distruzione fat- 
tane dagli eretici. 

Persuaso finalmente Urbano V 
dalle esortazioni di molti uomini 
santi, particolarmente di Pietro di 
Aragona de’ minori, nel 1366, pro- 
mulgò con editto il suo ritorno in 
Roma. Ne scrisse relativamente al 
Cardinal legato Albornoz, perchè for- 
nisse del necessario apparecchio la 
fortezza di Viterbo, ed assistesse Gau- 
celino di Pradalho da lui mandato 
a riparare ed apparecchiare il pa- 
lazzo vaticano. Di questo sun ritor- 
no egli ragguagliò eziandio il se- 
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del suo gran priorato, dignità ed 
altro. Roberto I prese l’ ascenden- 
te sul nemico, andò desolando coi 
suoi scozzesi le provincie settentrio- 
nali d’ Inghilterra, per cui Odoar- 
do II si vide costretto per otte- 
nere la pace di ricorrere alla me- 
diazione del Pontefice Giovanni 
XXXII. 

Spedì nel 1317 solenne amba- 
sceria in Avignone, i membri del- 
la quale assicurarono il Papa della 
fede ed obbedienza del re verso la 
santa Sede, e di essere pronto a 
pagare il tributo di mille marche 
stabilito dal suo predecessore Gio- 
vanni ad Innocenzo III, e non pa- 


gato ne’ ventiquattro anni addie- 


tro. Domandarono perdono gli am- 
basciatori al santo Padre di tal 
sospensione, adducendo per scusa 
che il tributo per l’ Inghilterra 
ed Irlanda non era stato pagato 
per trovarsi esausto il regio teso- 
ro: sborsarono mille marche per 
l’ anno che correva, e promisero 
che il loro sovrano ‘avrebbe paga- 
to ne’ seguenti sei anni le venti- 
quattromila marche di debito, del 
che si fece pubblico istromento, 
che trovasi nel tom. II, in Epist. 
secr. 335 di detto Pontefice, e ne 
tratta il Rinaldi al menzionato an- 
no. Quindi il Papa spedì una le- 
gazione a Roberto I, per pacifi- 
carlo con Odoardo II, ma egli 
non Ì’ ammise perchè nelle lettere 
pontificie non era chiamato re, 
onde il Pontefice ordinò che ve- 
nisse scomunicato. Mentre Roberto 
I occupava altri luoghi dell’ In- 
ghilterra, Odoardo II domandò a 
Giovanni XXII di passare alla 
conquista di Terra Santa ; il Papa 
ne lodò il desiderio, ma l’ esortò 
pritnma ad emendarsi de’ suoi vizi 
e pacificare il regno. Dominan- 
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do questo re i favoriti Spenser pa- 
dre e figlio, i baroni presero le 
armi ed ottennero il bando d’ am» 
bedue. Irritato il re di veder scos- 


so il suo trono da quelli che ne 


dovevano essere il sostegno , ra- 
dunò un possente esercito con- 
tro i ribelli, e preso il conte di 
Lancastro loro capo, sebbene di 
stirpe regia lo fece ignominiosa- 
mente decapitare, e dopo lui an- 
che altri nobili perdettero la vita 
sul patibolo con rammarico di tut- 
ta la nazione. Frattanto la regina 
Isabella disgustata del marito e 
de’ suoi cortigiani, col suo amante 
Mortimero passò in Francia dal 
fratello Carlo IV: ritornata in In- 
ghilterra eccitò il popolo contro il 
re, ed un’ immensa folla di mal- 
contenti si unì a lei. I Spenser 
vennero uccisi, il re arrestato a 
Neath mentre fuggiva in Irlanda, 
ed il parlamento appena costituito 
in due camere separate, abusando 
del suo potere contro il suo so- 
vrano, per indolenza lo depose 
formalmente, e trasferì la corona 
nel 1327 nel giovanetto Odoardo 
Ill di lui figlio, sotto la reggenza e 
tutela della regina. Nella rigida 
custodia cui fu condannato il re 
soffi le più desolanti umiliazioni, 
e peri fia inauditi tormenti nel 
castello di Berkeley. Inutili riusci- 
rono le paterne sollecitudini di 
Giovanni XXII, ad impedire i 
mali cui fu vittima sì infelice mo- 
narca, il cui disgraziato regno fu 
anche memorabile per un terribile 
terremoto, e per una micidiale 
carestia. A fronte de’ suoi difetti, 
Odoardo Il venne encomiato per 
aver protetto il commercio più 
de’ suoi predecessori. Durante la 
minorità di Odoardo HI, la regi- 


na Isabella ed il suo Mortimero 
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s' arrogarono la suprema autorità ; 
e Giovanni XXII non mancò dare 
al principe salutari ammonizioni. 
Il re per seguire il genio marziale 
intraprese una campagna in Isco- 
zia, il cui risultato fu nullo, anzi 
disperando riuscir nell’ impresa die- 
de sua sorella Giovanna in isposa 
a Davide Bruce principe ereditario 
di Roberto I, e conchiuse la pace, 
rinunziando per allora ad ogni pre- 
tensione di sovranità. 

Pervenuto Odoardo Ill all’età 
di diciassetl'anni, sdegnando di vi- 
vere più a lungo sotto il giogo de- 
gli omicidi di suo padre, di notte 
tempo fece arrestare nel castello di 
Nottingham la regina col suo dru- 
do: questi fu appeso in Londra al 
patibolo, e la madre rinchiusa nel 
castello di Risings, ove sopravvisse 
venticinque anni al suo disonore 
ed alla sua caduta. Svincolato dai 
suoi tutori, volò ad attaccar la Sco- 
zia, e col terrore delle sue armi 
costrinse il cognato David II a fug- 
gire in Francia. Viuta la sangui- 
nosa battaglia di Halidon-Hill, pre- 
se la forte piazza di Berwick, ri- 
dusse in cenere Aberdona, e per- 
gorse senza impedimento tutto il 
reame. Privo di forze per guarnire 
le piazze conquistate, ritornò in Iu- 
ghilterra lasciando scolpito nel cuo- 
re de’ scozzesi odio sempiterno. Im- 
baldanzito Odoardo IIl de’ vantag- 
gi riportati, concepì il vasto dise- 
gno d’invadere il regno di Fran- 
cia, pel diritto che vantava di suc- 
cedere al trono come figlio d’Isa- 
bella, sorella del defunto re. I fran- 
cesi vi opposero la legge Salica, 
che ha mai sempre escluse le fem- 
mine dal trono: Zilia non nent è 
il motto che allude a questa leg. 
ge fatale al gentil sesso, ed è trat- 
to dal vangelo di s. Matteo, VI, 
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28: I francesi proclamarono re Fi- 
lippo VI di Valois cugino di Car- 
lo IV, per cui Odoardo III in- 
viperito di veder sprezzati i suoi 
diritti, sopra una flotta di trecen- 
to vele imbarcò quarantamila ua- 
mini; assunse il titolo di re di 
Francia, ed inquartò al suo stem- 
ma le armi di quel regno col mot- 
to: Dieu et mon droit. I francesi 
con una flotta superiore alla sua 
tentarono d’impedirgli lo sbarca 
sulle coste di Fiandra, nelle quali 
le navi francesi rimasero nella mag- 
gior parte in potere degli inglesi. 
Dopo breve tregua si riaccesero le 
ostilità; sbarcò Odoardo IlI in 
Normandia, prese e saccheggià Caen, 
ed attraversata con felice ardimen- 
to la Somma, passò ad accamparsi 
presso Crecy con trentamila guer- 
rieri. Spedi un cartello di disfida 
a Filippo VI, che ricusò d'accet- 
tarlo perchè mancante del titolo di 
re, ma con un'armata quattro vol- 
te superiore all’ inglese volò ad in- 
contrare il suo emulo. Quivi se- 
gui nel 1346 la famosa battaglia 
che procurò ad Odoardo Ill ed 
a suo figlio Odoardo principe di 
Galles, soprannominato il principe 
nero dal colore di sua armatura, 
fama immortale per aver distrutto 
un esercito immenso che combat-. 
teva nel proprio paese, estenuato 
però dalle marcie forzate. Narra 
Giovanni Villani che nella batta- 
glia di Crecy gl’inglesi fecero uso 
per la prima volta di alcuni pezzi 
d'artiglieria. Il frutto della vittoria 
fu la presa di Calais, dopo un o- 
stinato assedio d’ undici mesì, ri- 
manendo in possesso dell'Inghilter- 
ra sino al 1558. Dopo tanti trionfi 
la terribile pestilenza che desolò 
l’Italia, si estese in Inghilterra e 
vi fece orrenda strage: nella sola 
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Londra si dice esservi periti nel 
1348 da cinquantamila abitanti. 

A} principio de’ dissapori tra O- 
doardo Ill e Filippo VI, il primo 
avea rimessa la soluzione delle con- 
troversie al Pontefice Benedetto 
XII, che avea abolito le grazie a- 
spettative delle quali erane abusi- 
vamente anco inondata l’Inghilter- 
ra. Benedetto XII mandò legati 
per conchiudere la concordia, ma 
senza effetto, e negò al re inglese 
la licenza di potersi collegare con 
Lodovico il Bavaro siccome scomu- 
nicato. Tuttavolta Odoarda III si 
portò in Germania pey essere fat- 
to da Lodovico vicario dell’ impe- 
rio fuorchè d'Italia, qualifica che 
lo autorizzava a far marciare i priu- 
cipi tedeschi, onde il Papa lo ri- 
prese per aver oscurata la dignità 
reale ed incorso nelle censure ec- 
clesiastiche, invitandolo: a deporre 
il titolo di vicario imperiale. Gome 
tale il re fece citare il vescovo di 
Cambray a fargli l'omaggio, ma 
Benedetto XII dichiarò ingiusta sì 
fatta pretensione, annullò gli atti 
di Odoardo III come vicario im- 
periale, e diè sentenza di scomuni- 
ca contro di lui, e contro quelli 
che avessero guerreggiato nella con- 
tea di Cambray. Ad onta di ciò il 
re assedid Cambray, ed il Papa 
con grave lettera gli dimostrò es- 
sere incorso nelle scomuniche. Quan- 
do prese il titolo di re di Francia, 
con questo scrisse a Benedetto XII, 
il quale gli provò che non altri- 
menti a lui apparteneva il preteso 
regno, e lo rimproverò della lega 
fatta con Lodovico il Bavaro ne- 
mico della Sede apostolica, ed u- 
surpatore dell'impero. A mezzo di 
un libello presentato in Avignone 
da’ suoi ambasciatori volle dimo- 
strare le ragivui di sue pretensio- 
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ni, ma gli fu provato inutilmente 
l'opposto. Anche Clemente VI, che 
da prelato era stato nunzio in Lon- 
dra, lo rimproverò che usurpava 
le ragioni della Chiesa, e procurò 
che piuttosto rivolgesse le sue ar- 
mi contro gl’ infedeli, e per paci- 
ficarlo con Filippo VI gli mandò 
due cardinali. ]l re non si lasciò 
rimuovere, e per proseguir la guer- 
ra, sotto il titolo d’ imprestito prese 
le rendite ecclesiastiche. Compiac- 
que il Pontefice a far tregua col 
re di Francia, o piuttosto per ap- 
parecchiarsi a nuove guerre. Tan- 
ta fu la sollecitudine di Clemente 
VI per troncare queste discordie 
pregiudizievoli alla repubblica cri- 
stiana, che per meglio applicarvi 
non fece ritorno in Roma quando 
i romani di ciò lo supplicarono, e 
pubblicò sentenza di scomunica a chi 
avesse armato un legno a danno 
della Francia o dell'Inghilterra, 
Questo Pontefice fece celebrare in 
Roma l’anno del giubileo 1350, 
nel quale anno ebbe origine in Ro- 
ma l’ospedale inglese di s. Tom- 
maso Cantauriense e della ss. Tri- 
nità, per ricevere i pellegrini ed 
altri della nazione inglese che ca- 
pitavano a Roma. Presso questo 
luogo per l'educazione del clero 
d’ Inghilterra dal Papa Gregorio 
XIII fu nel 1579 istituito il cele- 
bre Collegio inglese (Vedi), tutto- 
ra floridissimo, con immenso van- 
taggio della cattolica religione in. 
Inghilterra. A_ tale articolo parlam- 
mo della cappella cardinalizia che 
ivi si celebra nella festa di s. Tom- 
maso; di cui facemmo parola anco 
all'articolo ImmuniTA’, e facemmo 
pur menzione di altri pii stabili- 
menti della nazione inglese che fu- 
rono in Roma, su di che può leg- 
gersi aucora Teodoro Amydenio, 
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De pietate romana, e sul collegio 
principalmente, la Relazione dello 
stato del collegio inglese di Roma, 
dalla sua riapertura nell’anno 1818 
fino all'anno 1828, presentata dal 
rettore d. Roberto Gradwell a sua 
eminenza reverendissima il signor 
cardinal d. Mauro Cappellari pre- 
fetto della sacra congregazione di 
propaganda fide, Roma 1828 presso 
Francesco Bourliè. Del casino di vil- 
leggiatura che questo collegio possie- 
de presso Frascati nella terra di Mon- 
te Porzio, onorato dalla presenza 
di Leone XII, se ne parla al ‘vol. 
XXVII, pag. 168 del Dizionario. 
Da questo collegio sono usciti molti 
vicari apostolici, molti personaggi 
insigni per dottrina, per santità, e 
pel snartirio che sostennero ritor- 
nati in Inghilterra. Al presente so- 
novi sedici alunni nel collegio, sei 
convittori, con due superiori, in 
tutti ventiquattro individui, n°è 
protettore il cardinale Carlo Ac- 
ton, e rettore d. Tommaso Grant: 
prima per disposizione di Gregorio 
XIII la direzione del collegio era 
affidata ai gesuiti, ed in fine di 
quest'articolo, parlando de’ collegi 
inglesi fuori del regno, diremo qual- 
che altra cosa su quello di Roma. 
Ora riprendiamo il filo della sto- 
ria di Odoardo III. 

Mentre il re d’Inghilterra com- 
batteva in Francia, la regina Fi- 
lippa di lui moglie passò con un 
esercito nel nord dell’ isola, affine 
di fave rientrare nel dovere gl’ in- 
domabili scozzesi, i quali avevano 
fatto un’ irruzione iu Inghilterra. 
La regina s incontrò coll’ esercito 
nemico a Nevil’s Cross, lo pose in 
rotta e fece il re Davide II pri- 
gioniero di guerra, restando pri- 
gione undici anni. Dopo la morte 
di Lodovico il Bavaro, benchè fos- 
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se stato eletto re de’romani Carlo 
IV, alcuni principi alemanni, cioè 
quelli di Baviera, i due Palatini 
del Reno, ed Enrico duca del- 
la bassa Sassonia, a 7 gennaio 
1348 elessero re de’romani Odoar- 
do III, anche per le brighe di En- 
rico deposto dall’ arcivescovato di 
Magonza; ma il re d'Inghilterra rie 
fiutò la dignità imperiale. Per aiuta- 
re gli armeni oppressi dai turchi, 
nel 1350 ottenne Clemente VI nuo- 
va tregua tra gl’inglesi ed i fran- 
cesi; e in tale anno morì Filippo 
VI, e gli successe Giovanni II che 
si fece subito coronare in Reims 
acciò Odoardo III non ne profitas- 
se. Questi però riportò nel medesi- 
mo anno una vittoria navale cone 


tro il re di Castiglia. Aveva il re 


inglese sino dal pontificato di Be- 
nedetto XI{ occupato i benefizi dei 
cardinali ed altii ecclesiastici assen» 
ti, raccogliendone i frutti per so- 
stegno della guerra contro la Fran- 
cia. Quel Papa non mancò di esor= 
tare Odoardo III a desistere di ope 
primere la libertà ecclesiastica, e 
Clemente VI avendo praticato inu- 
tilmente altrettanto, nel 1352 pro- 
cedette colle censure per costringer- 
velo. Il re domandò perdono al 
Pontefice, e promise di reintegra- 
re i danneggiati, onde Clemente 
VI fece tralasciare il prosegui- 
mento giudiziario incominciato a 
di lui danno. Alla presenza del 
Papa vi fu un abboccamento tra 
gli ambasciatori francesi ed inglesi, 
che per le pretensioni de’secondi 
non produsse la bramata concor- 
dia: s'interpose per essa anche In- 
noceuzo VI per mezzo del legato 
cardinal Guido vescovo di Palestri- 
na, ed egualmente coi cardinali 
legati Talleyrand e Capocci; ma, 
per la durezza eziandio del re di 
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Francia, senza successo. Avendo O- 
doardo III risoluto incominciare la 
guerra contro i francesi, mandò a 
guastarne il paese dal principe nero 
suo figlio con dodicimila uomini. 
Il valoroso principe alla testa di 
ottomila de’suoi nel 1356 s’incontrò 
presso Poitiers con l’armata di Gio- 
vanni II, forte di sessantamila com» 
battenti, e dopo ostinato conflitto 
a’ 19 settembre colse in fuga il ne- 
mico, e fece prigioneri il re e suo 
figlio, che portò in Inghilterra col. 
mo di gloria. Il principe vittorioso 
s'immortalò anche pel generoso trat- 
tamento fatto al re prigioniero, in- 
nanzi a cui ricusò costantemente per- 
fino di sedere, e lo servì pure a 
mensa; dipoi nell’anno 1360 Gio- 
vanni II fu riscattato dai suoi sud- 
diti, mediante la promessa di tre 
milioni dì scudi d’oro, che non fu- 
rono mai tutti pagati, e la resti- 
tuzione delle provincie già possedu- 
te in Francia dall'Inghilterra. In- 
nocenzo VI fece quindi vive pre- 
mure con Odoardo III e col suo fi- 
glio perchè trattassero umanamente 
l'illustre prigioniero e si pacificase 
sero colla Francia, mentre il princi- 
pe Odoardo senza mostrarsi vano 
del trionfo ottenuto, protestò ai 
suoi baroni ripeterlo da Dio, e vol- 
le, oltre suffragare i morti, che in 
tutte le chiese gliene fossero rese 
distinte azioni di grazie. Tuttavolta 
la guerra continuò, il re d’Inghilter- 
1a sì portò in Francia per pren- 
derne possesso, e nel 1359 assediò 
Reims per farsi incoronare, ciò che 
non gli riuscì, ed impaurito per 
qualche sinistro avvenimento, fece 
voto di accettare la pace che uni- 
tamente a Giovanni lI giurò avan- 
ti il Corpo di Cristo, col quale 
ambedue si comunicarono, Ritor- 
nato il re in Francia, quello d' In- 
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ghilterra colle sue pretensioni stan- 
cò la pazienza degli ostaggi ch’e- 
rano in Londra: unn di essi il du- 
ca d’Angiò figlio di Giovanni II fug- 
gì, per cui questo sovrano pieno 
di probità si portò nella capitale 
dell'Inghilterra a costituirsi prigio» 
niero nel 1363, e mentre trattava 
il riscatto del figlio, morì nell’anno 
seguente. A Londra gli furono fa- 
ti magnifici funerali, a cui inter- 
venne in lutto Odoardo III, ed il 
cadavere fu trasportato a Parigi. 
Il delfino che sino allora avea go- 
vernato la Francia, salì sul trono 
col nome di Carlo V. 

Essendo morto nel 1362 Inno- 
cenzo VI, i cardinali guasconi, sog- 
getti al re d'Inghilterra come du- 
ca di Aquitania, si separarono dai 
cardinali francesi, finchè viuniti e» 
lessero Urbano V. Zelante questi 
delle ragioni della Sede apostoli- 
ca, osservando che Odoardo III da 
trent'anni non avea ad essa paga- 
to il tributo pel suo reame, l'esor= 
tò a pagar le annue mille marche, 
e lo ammonì a correggersi dei suoi 


vizi, ed a reprimere l’eresie che 
andava spargendo Giovanni Wy- 


clilfe o Wicleffo parroco di Lut- 
terworth. Dopo tanti prosperi av- 
venimenti Odoardo principe di Gal- 
les, sostegno dell’ Inghilterra e 
flagello dei francesi, morì nell’an- 
no 1376, non senza inquietudi- 
ne per lasciare il giovane Riccar- 
do suo figlio in balia dell’ambizio- 
so zio duca di Lancastro. Intanto 
Odoardo III afflitto per aver per- 
duto l’altro figlio Leonello duca di 
Chiarenza, vide con pena Carlo V 
re di Francia ritogliergli tutti i suoi 
possedimenti in quel regno meno 
Calais. Carlo V battendo gl’ingle 
si in corpì separati, ed evitando cau- 
tamente di venire a giornata deci- 
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siva, rinnovò la condotta di Fabio 
Massimo, qui cunctando restituit 
rem. Odoardo IlI divenuto vecchio 
ed inerte, per colmo di obbrobrio 
accecato d'amore per Alice Perrers, 
abbandonato da’ suoi cortigiani, e 
spogliato persino degli anelli che te- 
neva nelle dita dalla sua amica, morì 
nel 1377 nella contea di Surrey, 
assistito da un solo sacerdote, e ba- 
ciando con molta riverenza la cro- 
ce. Questo principe incoraggì le 
manifatture, introdusse molte fab- 
briche sconosciute, edificò il ma- 
gnifico castello di Windsor ed isti- 
tuì l'ordine equestre della Giarret- 
tiera. Prima del suo regno non ve- 
rano altri titoli in Inghilterra, che 
di conti, baroni, cavalieri e scudieri; 
egli creò il nuovo titolo di duca, 
eleggendo duca di Cornovaglia O- 
doardo suo primogenito principe di 
Galles. Il figlio di questi Riccardo 
JI di undici anni successe all’ avo, 
che lasciò tre figli, i duchi di Lan- 
castro, di Gloucester e di York, i 
quali furono i primi a rendere o- 
maggio al nipote, ed in ricompen- 
za furono fatti dal parlamento veg. 
genti del regno. Essendo il pubbli- 
co tesoro esausto e le truppe mal 
pagate, i francesi nom mancarono 
trarne profitto: sbarcarono in In- 
ghilterra, occuparono diverse piaz- 
ze, e commisero molte crudeltà. I} 
re implorò l’aiuto del parlamento 
che impose un. tributo, ch'ebbe per 
. conseguenza una ribellione. Le som- 
mosse popolari furono frequeuti sot- 
to questo regno, per essere slate 
le menti del popolo messe in gran 
fermento da astuti demagoghi, i 
quali sperando profittare della pub- 
blica confusione, andavano sfaccia- 
tamente predicando che gli uomi- 
ni nascono tutti eguali, e che le 
distinzioni di nobiltà, di titoli e di 
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altri onori furono invenzioni del- 
l'orgoglio e della tirannia. Frattan- 
to Urbano V che avea restituito in 
Roma la. residenza pontificia, essen- 
do tornato in Avignone per paci- 
ficare gl’'inglesi co’francesi, ivi mo- 
rì. Gli successe Gregorio XI che 
avendo fermamente stabilito dì ri- 
portare in Roma la sede del Pa- 
pa, effettuò il divisamento nel 1377. 
Continuando Wicleffo, protetto dal 
duca di Lancastro, a disseminare nel- 
le scuole del regno i suoi errori in 
materia di religione, in Germania 
fece altrettanto Lollando, laonde 
questi due famosi antesignani . del 
luteranismo e calvinismo si fecero 
molti discepoli. Nel 1378 Gregorio 
XI ordinò all’arcivescovo di Can- 
torbery ed al vescovo di Londra 
di procedere contro Wicleffo, i cui 
errori condannò. 

Ai molti fatali disordini commes- 
si dal capriccioso monarca Riccar- 
do II, se ne aggiunse un altro che 
pose a tutti il colmo, ed affrettò 
la sua totale rovina. Sfidatisi i du- 
chi di Norfolk e di Hereford cu- 
gini del re a singolare tenzone, il 
re li bandì dal regno; il primo, 
figlio del duca d’ York, morì di 
afflizione a Venezia, il secondo 


‘soggiacque pure alla confisca dei 


beni, per cui di cordoglio finì di 
vivere il genitore duca di Lanca- 
stro. Irritata la nobiltà per un 
procedere sì crudele ed ingiusto, e 
scorgendo che il re mirava a sov- 
vertire la costituzione, eleggere un 
nuovo parlamento e rendersi de- 
spota della monarchia, prese le ar- 
mi. Dopo la morte di Gregorio 
XI, seguita nel 1378, fu eletto in 
Roma Urbano VI, il quale cor- 
reggendo. i costumi d’alcuni cardi- 
nali, e bramando i francesi ritor- 
nare in Avignone, essi scismatlica- 
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mente deposero il Pontefice, e 
mossi dalle loro private passioni 
crearono antipapa Clemente VII, 
il quale recatosi in Avignone diè 
principio al più lungo e fatale 
scisma dell’ occidente, perchè non 
ebbe interamente fine che nel 
1429. L’ Inghilterra e l’ Irlanda 
rimasero nell’ obbedienza romana, 
ma la Scozia, la Francia ed altre 
nazioni seguirono le parti degli 
antipapi avignonesi. E în fatti, av- 
visato Riccardo II da Venceslao 
re de’ romani e dagli elettori del- 
l' impero; degli inganni de’ cardi- 
nali francesi, prese la difesa di 
Urbano VI, ed a lui stette unito; 
quindi fatti cercare gli scritti di 
Wicleffo li condannò alle fiamme, 


e con lodevole zelo represse i se- . 


guaci dell’ eresiarca. Nel pontifica- 
to però di Bonifacio IX i ministri 
regi siccome infetti degli errori 
dei wicleffisti, indussero il re a 
rinnovare quelle leggi che già a- 
vevano intentato Odoardo II ed 
Odoardo III, cioè di conferire i 
vescovati ed altri benefizi del re- 
gno senza la provvista della santa 
Sede, dichiarandosi con tali leggi 
ch’ era ribelle al re chiunque a- 
vesse ricorso alla santa Sede per 
ottenerli. Bonifacio IX con diplo- 
ma del 1391, presso il Rinaldi al 
num. 15, annullò siffatte leggi e 
simili altre offensive della libertà 
ecclesiastica, e diede sentenza di 
scomunica contro quelli che o- 
sassero difenderle ne’ gindizii. Di- 
poi Riccardo II, avendo fatto lega 
e contratta parentela con Carlo VI 
re di Francia, a persuasione di 
questi che parteggiava per l’ anti- 
papa Benedetto XIII, cospirò con- 
tro Bonifacio IX. per costringerlo a 
rinunziare il pontificato, nella falsa 
persuasione che il simile avrebbe 
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fatto il pseudo-papa. Bonifacio IX 
sì ricusò pertanto ai desiderii del re, 
ed in vece gl’ inculcò di punire 
i wicleffisti e dare mano forte ai 
vescovi per reprimerne 1° audacia. 
Frattanto aumentandosi |’ odio del- 
la nobiltà e del popolo contro Ric- 
cardo II, gl'insorti guidati dai 
duchi di Northumberland e di 
Lancastro, costrinsero il re a segna- 
re un atto nell’anno 1399 di ri- 
nunzia alla corona. Ottenuto che 
l’ ebbero, convocarono il parlamen- 
to, il quale solennemente depose 
il monarca, e trasferì lo scettro 
nel suo cugino Enrico IV duca 
di Lancastro. In quest’ assemblea 
di ribelli, ligi al duca di Lanca- 
stro, i quali ‘osarono sopra frivole 
accuse deporre il loro sovrano, uno 
solo ascese intrepido alla tribu- 
na, il vescovo di Carlisle, che 
con robusta eloquenza difese la 
causa del re, quindi lV illustre 
prelato fu cacciato in un' oscura 
prigione. Mentre Riccardo II tro- 
vavasi carcerato in un castello del» 
la contea di York, fu assalito da 
otto sgherri ed ucciso. Il non a- 
vere questo re lasciato prole alcu- 
na, produsse dopo la sua morte 
una lunga contesa tra le due ca- 
se di Lancastro e di York, che fece 
scorrere rivi di sangue, e che finì 
con l’ unione d’ ambe le famiglie 
pel mezzo d’ un matrimonio, co- 
me diremo in appresso. Sotto Ric- 
cardo II 1’ agricoltura fu incorag- 
giata, venne istituito il nuovo ti- 
tolo di marchese, nominando mar- 
chese di Dublino il favorito Ro- 
berto di Vere conte d’ Oxford, il 
quale era altresì duca d’ Irlanda. 
} membri ‘della camera de’ comu- 
mi si elessero per la prima. volta 
uo presidente, a cui si dirigono 
tutti i discorsi. Sollo questo re si 
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crearono ancora per la prima vol- 
ta i pari del regno, con patente 
reale, la quale accorda loro il ti- 
tolo di /ord ed il privilegio di 
sedere a dar voto nella camera 
alta. 

Enrico IV, detto di Bolingbroke 
ove nacque, era figliuolo di Gio- 
vanni de Gand duca di Lancastro, 
terzogenito di Odoardo III. Non 
vi ha dubbio che la corona non 
gli si apparteneva, ma bensì giu- 
sta le leggi dello stato doveva 
piuttosto darsi ad Edmondo di 
Mortimer conte della Marca, poi 
duca di York, discendente da Lio- 
nello duca di Chiarenza secondo 
figlio del medesimo Odoardo III. 
Fu appunto questa l’ origine dei 
litigi fra la casa di York e quella 
di Lancastro, sotto la insegna del- 
la rosa bianca e della rosa rossa. 
Dappoichè nelle famose guerre che 
poi successero tra Enrico VI della 
casa di Lancastro, e Riccardo du- 
ca di York, il primo portava sul 
suo scudo una rosa rossa, il se- 
condo una rosa bianca: da ciò i 
nomi che vennero ai due partiti 
che tanto funestarono l’ Inghilter- 
ra. Nel 1405 essendo il re in o- 
dio di molti, massime de’ baroni 
amici del defunto Riccardo II, ed 
anche perchè opprimeva gli eccle- 
siastici ed il popolo, furono attac- 
cate alle porte delle chiese molte 


accuse di aver lese le libertà an- 


glicane. I ribelli presero le armi e 
principalmente quei di York, il cui 
arcivescovo Riccardo fu creduto 
capo de’ congiurati, ed anche gli 
scozzesi alzarono il vessillo della 
rivolta. Riuscì ai regi ministri di 
reprimere gl’ insorti, e preso a 
tradimento l’ arcivescovo, per or- 
dine del re fu ucciso per mano 
del carnefice. Tommaso Valsinga- 
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mo scrive che l’arcivescovo era 
innocente, e prese l’ armi di mal 
cuore in difesa delle leggi della 
patria; che tollerò con animo co- 
stante la morte, e che i popoli 
ebbero tanta venerazione per le 
sue ceneri, che Dio operò alla sua 
tomba non pochi miracoli. Il Pon- 
tefice Innocenzo VII diede sentenza 
di scomunica contro gli uccisori di 
lui. Il Papa Gregorio XII narra 
nelle sue lettere, secondo la relazione 
de’ ministri regi, la cosa altrimenti, 
cioè che |’ arcivescovo combattendo 
alla testa di ottomila uomini contro 
il re, fu vinto e preso, e poscia a 
richiesta degl’ inglesi, che ad.alta 
voce ne domandavano la punizio- 
ne, come reo di lesa maestà, fu 
fatto morire per impedire mali 
maggiori. Continuando . lo scisma 
a desolare la cristianità, sostenuto 
dall’ antipapa Benedetto XIII, i 
cardinali dell’ obbedienza romana 
si rivoltarono a Gregorio XII, per- 
chè contro le sue promesse creò 
altri cardinali, e spedirono in In- 
ghilterra ed in Francia il cardinal 
Francesco del titolo de’ ss. Quattro 
per incitare i popoli contro Gre- 
gorio XII. Quindi convocarono un 
concilio a Pisa coll’ intervento di 
molti vescovi e degli ambasciatori 
de’ principi, fra’ quali quelli di 
Enrico IV. Nel 14og il concilio 
depose l’ antipapa e Gregorio XII, 
ed in vece elesse Alessandro V; 
mentre i fedeli speravano veder 
estinto il lagrimevole scisma, do- 
vettero rammaricarsi che in vece 
di uno rimasero tre Pontefici, trat- 
tandosi ognuno per tale; e moren- 
do nel r/ro Alessandro V, i car- 
dinali di sua obbedienza gli diede- 
ro in successore Giovanni XXIII. 
Tutto il regno d’ Enrico IV fu 
agitato da ribellioni, ed in repri- 
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merle e far la guerra agli scozzesi. 
Morì in Londra di lebbra nel 
1413, e nel tempo di sua malat- 
tia, che durò circa due mesi, volle 
sempre tener la corona presso il 
capezzale, temendo che gli venisse 
tolta. Gli successe il suo figlio 
Enrico V, chiamato di Monmouth, 
nato da Maria di Hereford: i wi- 
cleffisti congiurarono contro la sua 
vita nel principio del regno, capo 
de’ quali era Giovanni Oldcastle, 
e presero in mira di distruggere i 
monasteri. Il re sentenziò a morte 
molti di loro, e quelli che fuggi- 
rono passarono ad infettare coi 
loro errori altre provincie. 

Nel 1414 si convocò in Costan- 
za un concilio per dar termine 
allo scisma, coll’ intervento de’ ve- 
scovi e degli ambasciatori di tut- 
te le nazioni; l’ antipapa Benedet- 
to XIII fu degradato e scomuni- 
cato, Gregorio XII virtuosamente 
rinunziò al pontificato, e Giovan- 
ni XXIII venne deposto. Forma- 
tosi poscia il conclave per eleggere 
il legittimo Pontefice, oltre i car- 
dinali delle tre obbedienze, tra gli 
elettori furonvi ammessi trenta 
prelati delle cinque nazioni che 
formavano l’augusta assemblea, 
cinque essendone inglesi ; e con- 
forme alle leggi pontificie agli ri 
novembre 1417 esaltarono alla Se- 
de apostolica Martino V. Il re di 
Inghilterra mosse guerra a Carlo 
VI, ed intraprese la conquista del- 
la Francia. Dopo avere nel 1415 
guadagnato la battaglia d’ Azin- 
court, s' impadronì della Norman- 
dia ; indi con memorabile assedio 
prese nel 1419 Rouen ed altre 
città, ed entrò in Parigi per tra- 
dimento del duca di Borgogna. 
La cagione principale de’ prosperi 
avvenimenti delle armi inglesi de- 
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vesi attribuire alla fatale inimicizia 
ch'era allora tra la casa d’ Or- 
leans e quella di Borgogna; fra 
la regina Isabella di Baviera ed il 
delfino che fu poi re col nome di 
Carlo VII. Il re Enrico V si unì 
alla casa di Borgogna ed a quella 
della regina, e conchiuse nel 1420 
un trattato a Troyes in Sciampa- 
gna, pel quale fu stabilito ch’ egli 
sposasse Caterina di Francia figlia 
di Carlo VI, fosse re dopo la mor- 
te di questi, e che da quell’ ora 
prendesse il titolo di reggente ed 
erede della corona, contro le pre- 
serizioni della legge Salica ed a 
pregiudizio del delfino. Non ostan- 
te un tale trattato così vantaggio- 
so per l’ Inghilterra la guerra si 
proseguiva nel Delfinato, quando il 
Papa Martino V, bramando che 
si dasse finea tante calamità, spe- 
di legato per trattare una pace 
definitiva il b. Nicolò Albergati 
poi cardinale, il quale dopo aver 
maneggiato si grave affare colla 
maggior destrezza, per la ripugnan- 
za di Enrico V, mentre si for- 
mavano i preliminari della concor- 
dia il re morì a Vincennes a’ 31 
agosto 1422, e Carlo VI a’ 20 
ottobre. Il re inglese lasciò la co- 
rona ad Enrico VI di Windsor 
nell’ età di due anni, altri dicono 
di soli nove mesi, per cui lo rac- 
comandò al Pontefice, ed ai pre- 
lati, principi e baroni del regno. 
Di Enrico V gli scrittori inglesi 
fanno i più onorevoli panegirici. 
Ebbe da Caterina di Francia Én- 
rico VI, la quale qualche tempo 
dopo sposò Owen Tudor gentil- 
uomo di Galles, da cui ebbe 
Edmondo conte di Richemont pa- 
dre di Enrico VII. 

Regnò Enrico VI in Inghilterra 
sotto la tutela del duca di Glou- 
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cester, ed in Francia sotto quella 
del duca di Bedford suoi zii. Gli 
inglesi continuarono ad avere pro- 
speri successi in Francia : guada- 
gnarono le battaglie di Crevant, 
di Verneuil e di Rouvroi contro 
Carlo VII, e sarebbero divenuti 
padroni di tutta la Francia, se 
una giovane donzella, la celebre 
Giovanna d'Arco, conosciuta me- 
glio sotto il nome di Pglzella 
d’ Orleans, comparendo d’ improv- 
viso alla testa dell’ armata france- 
se, non' obbligava gl’ inglesi a le- 
var l’ assedio d' Orleans nel 1429. 
Da quel punto gli affari dell’ In- 
ghilterra andarono di male in peg- 
gio, ma caduta nelle mani degl’ in- 
glesi la Pulzella, iniquamente la 
fecero bruciar viva in Rouen nel 
maggio o giugno 1431. Il suppli- 
zio di questa innocente e valorosa 
eroina è per la nazione inglese 
una macchia che non si cancellerà 
giammai. Narrammo le avventure 
e la fine di Giovanna d'’ Arco, nel 
vol. XXVI, p. 311, 312, 313, 314 
e 315 del Dizionario. Avendo gli 
inglesi riportato nuovi vantaggi 
in Francia, condussero a Parigi il 
giovane re Enrico VI, e lo coro- 
narono con una ‘doppia corona nel- 
la chiesa cattedrale a’ 27 novem- 
bre 1431. Cercando il Papa Eu- 
genio IV, come padre comune, di 
metter pace tra Carlo VII - re di 
Francia ed Eurico VI, questi ri- 
cusò convenirvi, indi perdette di- 
verse . città in quel reame. Dive- 
nuto il concilio di Basilea conci- 
liabolo contro Eugenio IV, il re 
d’ Inghilterra intimò ai suoi pre- 
lati di ritirarsi da quei scismatici, 
e giammai volle riconoscere |’ an- 
tipapa Felice V, in esso eletto 
nel 1439, il quale dipoi nel 1449 
rinunziò all’ antipontificato, dopo 
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I’ assemblea che celebrarono in 
Lione gli ambasciatori di Francia, 
di Inghilterra e di altre ‘nazioni. 
Nel tempo dello scisma basileese 
non solo Enrico VI riprovò tanto 
scandalo, ma confortò Eugenio IV 
a toglierlo, per cui il Pontefice 
ringraziò il re e ne lodò la pietà 
per aver difeso la santa Sede, e 
ricusato riconoscere l’antipapa quan- 
do gl’ inviò ambasciatori. Nel 1444 
gl’ inglesi conchiusero coi francesi 
una tregua di diciotto mesi, che 
però venne rotta nella Bretagna 
e nella Scozia: i primi furono 
battuti da per tutto, per cui nel 
1451 non aveano in Francia al- 
tro che Calais e la contea di Gui- 
nes. Prima di questa epoca Enri- 
co VI sposò Margherita d’ Angiò 
nipote della regina di Francia, che 
subito s° impadronì dell’animo dello 
sposo, ma si aliend pressochè l’ a- 
nimo di tutti, favorendo i vantag- 
gi della Francia. Nicolò V, ad 
istanza di Enrico VI, sino dal 
1448 con diploma de’ 25 febbra- 
io, permise che la prammatica 
sanzione di Francia, per ciò che 
riguardava la vacanza delle chiese 
e la collazione di queste, come di 
qualunque altro benefizio ecclesia- 
stico, fosse distesa ed avesse an- 
cor vigore nella Normandia e Bre- 
tagna minore. Dipoi nel 1451 
spedì al re d' Inghilterra per le» 
gato il cardinal di Cusa, come 
mandò al re di Francia il cardi- 
nal d' Estouteville per procurare 
di pacificarli. Le gravi perdite fat- 
te dagli inglesi in Francia princi» 
palmente provennero dalle guerre 
civili insorte tra loro. Riccardo 
duca di York, che discendeva per 
parte di madre da Lionello secon- 
dogenito di Odoardo III, pretese. 
di avere più ragione alla curona 
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nato ed il popolo romano. Vinte poi 
tutte le difficoltà frapposte da Carlo V 
il Savio re di Francia, da molti Car- 
dinali ed altre persone della corte, 
come scrive il Petrarca (Rer. Senil. 
libro IX epistola 2), l'ultimo giorno 
.di aprile 1367, uscì d’Avignone, o- 
ve cinque Cardinali vollero rimane- 
re, ma di niuna autorità muniti dal 
Papa, ed ai 20 maggio salpò da 
Marsiglia, con grande apparecchio 
di galere, e di navi, somministrate- 
gli da Giovanna I regina di Napo- 
li, dai veneziani, dai genovesi e 
dai pisani. Fermatosi per alcuni 


giorni in Genova, e ripigliata la na- 
vigazione il giorno dopo l’Ascensio- 


ne, ai 4 giugno, prosperosamente 
approdò sotto Corneto, ove alle spiagge 
si vide a’ piedi molto numero di gran- 
di e di prelati, insieme a moltitu- 
dine infinita. Celebrata in quella 
città la solennità di Pentecoste, e 
ricevutivi gli ambasciatori di Roma, 
che gli rassegnarono il pieno domi- 
nio della città, e le chiavi di Ca- 
stel sant’ Angelo, state fino allora 
presso i romani, ai g dello stes- 
so mese, giunse in Viterbo, dove il 
raggiunsero que’ Cardinali, che a- 
vevano proseguito il cammino per 
terra. 

Indi partito, dopo alcuni mesi, ai 
16 ottobre entrò in Roma, cioè do- 
po sessanta tre anni, che il soggior- 
no dei Pontefici era stato trasferito 
in Francia. Solennemente lo accolse 
il clero ed il popolo, e dopo aver 
orato nella chiesa di s. Pietro, ed 
essersi assiso nella cattedra Pontifi- 
cia, andò ad abitare il contiguo 
palazzo Apostolico. Intanto il men- 
tovato Filippo di Cabassole reggeva 
Avignone qual vicario apostolico del 
vescovato, e quale governatore nel 
temporale sì per conto della città, 
che per conto del Venesino. 
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Mentre il Sommo Pontefice si 
tratteneva in Italia, Carlo V re di 
Francia, nel 1368, donò e cedet- 
te al Papa ed ai suoi successori 
certa parte del ponte del Rodano, 
cioè dalla città di Avignone fino 
alla cappella, situata sul ponte, 
coll’ alveo , e coll’ acqua del fiu- 
me corrispondente a quel termine, 
per tutta l’ estensione del territorio 
d’Avignone , insieme a tutta la giu- 
risdizione, giustizia alta, mezzana e 
bassa, mero e misto impero. 

Frattanto nel fine del maggio 
1370, uscito da Roma Urbano V, 
e fermatosi in Viterbo, intimò al- 
l’.improvviso il prossimo suo ritorno 
in Avignone, dichiarando con pub- 
blico diploma, che negli anni passa- 
ti in Roma, e nei luoghi circonvicini, 
era bensì stato trattato con ogni 
riverenza ed ossequio, ma ciò non 
ostante dichiarò richiamarlo nella 
Gallia affari gravissimi, cioè lo zelo di 
conciliar la pace tra i francesi e gl’in- 
glesi: tanto poterono sull’animo di 
lui molti Cardinali, amanti delle 
delizie di Provenza, come testifica il 
citato Petrarca (lib. XIII, epist. 13.) 
Lo ammonì però Pietro infante d’A- 
ragona minorita, perchè si astenesse 
da quel ritorno, il quale avrebbe oc- 
casionato uno scisma, sotto cui sareb- 
bero periti innumerabili innocenti. 
Gli predisse s. Brigida, che appena 
giunto in Avignone, sarebbe tosto 
passato a render conto al tribunale 
del Divino giudice, e raccontò al Car- 
dinal di Beaufort, che poi fu Grego- 
rio XIla rivelazione da essa avuta dal- 
la santissima Vergine. Ma non osan» 
do il Cardinale parteciparla al Pa- 
pa, la stessa santa gliela comunicò 
in Montefiascone. Tuttavolta Urbano 
V non ne fece conto, come di co- 
sa che non credea essere ingiunta 
dal cielo. 
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che Enrico VI; avendo ‘ armato 
un esercito, cagionò gravi danni, 
e si guadagnò numeroso partito. 
Il re non mancò di affrontarlo con 
la sua armata, e costrinse il duca 
con simulazioni. a placarlo: ed a 
fare la pace. Per meglio quietare 
lo spirito di partito, il Papa Ni- 
colòb V, con diploma de’ 26 luglio 
1452, concesse al cardinal arcive- 
scovo di Cantorbery la facoltà di 
assolvere quegli inglesi che abban- 
donato il re avevano seguito le 
parti di Riccardo. Non ostante il 
duca tornò a ribellarsi, forte pel 
suo parentado colle più potenti 
famiglie del regno, e pel malcon- 
tento di tutta l’ alta nobiltà pro- 
dotto dal duca di Suffolk primo 
ministro, arrogante, arbitrario, e 
cagione principale della morte del 
duca di Gloucester zio del re. Ne 
fu motivo l’ essere stato dichiarato 
protettore del regno per blandirlo, 
col licenziamento e detenzione del 
duca di Somerset, altro primo 
ministro odioso al principe, il qua- 
le dopo pochi giorni fu ridonato 
al suo lustro e favore. Il duca 
furioso per sì fatto contegno ripa- 
rò nel paese di Galles, dove fece 
leva di truppe, ed altrettanto fece 
il re o piuttosto la regina: il re 
fu battuto e fatto prigione dal du- 
ca a s. Albano li 3r maggio 1455 
dal conte Giovanni di Warwick 
nipote della duchessa di York, a 
cui gli avvenimenti fecero dare il 
soprannome di facitore dei re. Il 
duca di York trattò con riguardi 
Enrico VI, gli lasciò tutti i segni 


esterni della podestà reale, e si 


contentò del suo primo titolo di 
protettore. La fiera Margherita 
non .si sentì disposta di piegare il 
collo sotto un padrone, e fece ri- 
- pigliare al re le redini del governo. 
VOL. XXIV. 
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Nuovi disgusti fecero ai due par- 
titi riprendere le armi, e nel 1460 
il re cadde nuovamente nelle ma- 
ni de’ suoi nemici, che rispettando 
la sua bontà gli usarono apparenti 
attenzioni. Mentre tutti credevano 
che Riccardo ascendesse sul trono, 
si fermò nell'assemblea sul primo 
gradino per discutere i suoi dirit- 
ti in vece di esercitarli; questo 
bastò perché il parlamento che stava 
per decretargli la corona, sì con- 
tentasse di dichiarare che la me- 
ritava, ma che sarebbe successo al 
trono dopo Enrico VI. La regina 
pose in piedi un esercito, con suo 
figlio fra le braccia assalì il duca 
di York, lo vinse nel 1460 a Wa- 
kefield, e Riccardo vi perdè la vi- 
ta: la sua testa fu inchiodata sulle 
porte della città di York, colla co- 
rona di carta in testa per derisio- 
ne. Continuando l’accanimento tra 
i due partiti, il conte Odoardo 
della Marca figlio dell’ucciso, di- 
venuto duca di York, avendo ri- 
portato significanti va ntaggi, disprez- 
zando il parlamento, raccolse il suo 
esercito nel 1461 nella pianura di 
S.tJoho's-Fields, in cui era accorsa 
tutta la popolazione di Londra. 
Odoardo o meglio il conte di War- 
wick chiese alla moltitudine se vo- 
leva ancora Enrico VI di Lanca- 
stro; la risposta fu il grido una- 
nime, viva Odoardo IV. Il giorno 
seguente 5 marzo un gran nume- 
ro di vescovi, di lord e di magi- 
strati si unì nel castello di Bay- 
nard e ratificò la scelta dell’ eser- 
cito e del popolo : indi vennero 
proscritti tutti i partigiani della ca- 
sa di Lancastro, e molti furono deca- 
pitati. Enrico VI passò in Iscozia, 
e la regina in Francia per implo- 
rare l'assistenza di Luigi XI: essa 
non ottenne che un piccolo sec- 


5 


66 1NG 


corso, ma volle tentare la sua for- 
tuna. La battaglia di Hexham dis- 
perse nel ‘1464 interamente il suo 
partito ; gli riuscì ripassare in Fran- 
cia, ma Enrico VI fu arrestato e 
condotto alla torre di Londra, don- 
de il conte di Warwick lo cavò 
dopo sei anni, quando si gettò dal 
partito di Margherita, disgustato di 
Odoardo FV perchè vide andare a 
wuoto il di lui matrimonio ch'egli 
avea combinato con Buona di Sa- 
voia cognata del re di Francia, 
allorchè si scuoprì il matrimonio 
segreto del re con Elisabetta Wood. 
ville. Il popolo sempre vago di 
cambiamenti applaudì, dichiarando 
reggente il conte sino alla maggio- 
rità del principe di Galles, mentre 
Odoardo IV di cui il valore era 
apparso in venti combattimenti, 
preso da timor panico fuggì in 
Olanda. Non passò molto ch’ egli 
ripreso coraggio e soccorso dal suo 
cognato Carlo duca di Borgogna 
e dai suoi partigiani, sbarcò in In- 
ghilterra, sorprese i nemici nel 
1471, entrò in Londra e nuova- 
mente s’ impadronì di Enrico VI; 
indi vinse la battaglia di Bawrnet 
ove Warwick restò ucciso. Marghe- 
rita ed il figlio che in quel punto 
restituivansi in Inghilterra, eccitati 
dai capi del partito della rosa ros- 
sa alla battaglia di Tewksbury, ivi 
ambedue caddero prigioni del vin- 


citore Odoardo IV. Il giovane prin. 


cipe fu inumanamente trucidato, e 
Margherita inviata alla torre col 
suo sposo, che poco dopo morì, 
forse per opera del duca di Glou- 
cester poi Riccardo JII. Tale fu la 
fine di un principe, di cui la cul- 
. la avea fatto ombra alle corone di 
Francia e d'Inghilterra, avendo 
passato la sua vita ora sul trono, 
ora nei ferri, sempre sotto la tu- 
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tela de’ ministri o della moglie. 
Odoardo IV fece trasportarne il ca- 
davere a Windsor, dove gli eresse 
un semplice fnausoleo. Sotto il re- 
gno di Enrico VI occorse il primo 
esempio di que’ prestiti autorizzati 
dal parlamento, di cui l’Inghilter- 
ra ha tanto rinnovato l’uso da 
circa quattro secoli in poi. Si rac- 
conta che Enrico VI fu esemplare 
di costumi, e che Dio operò al- 
cuni miracoli a sua intercessione. 

La maggior parte de’ primari 
partigiani della rosa’ rossa ossia 
della casa di Lancastro, avendo ter- 
minato i loro giorni ne’ combatti- 
menti o sul patibolo, Odoardo IV 
divenne tranquillo possessore del 
trono; un parlamento giusta il co- 
stume ratificò tutti gli atti del 
vincitore e riconobbe l’autorità sua. 
Allora questo principe avvenente e 
popolare si abbandonò allo straviz- 
zo. Volendo reclamare alla Fran- 
cia la Normandia e la Guienna, si 
portò coll’armata a Calais; ma il 
sagace Luigi XI l’appagò con una 
somma, e promettendogli annua 
pensione e tregua; tornato però a 
Londra Odoardo IV, dissipò il de- 
naro ricevuto colle sue concubine. 
Si raffreddò col fratello Giorgio 
dica di Chiarenza che l’avea aiu- 
tato a giungere al trono, contri- 
buendo alla rovina di esso l’ altro 
fratello Riccardo duca di Glouce- 
ster e la regina; indi lo fece con- 
dannare a morte da un parlamen- 
to venduto a’ suoi capricci. Per ven- 
dicarsi di Luigi XI che non man- 
tenne la promessa d’un maritaggio 
tra’ loro figli, fece apparecchi bel- 
licosi, quando il re di Francia ec- 
citò Giacomo III re di Scozia a 


‘“romper guerra all’ Inghilterra. I 


vantaggi riportati sugli scozzesi dal 
conte di Gloucester incoraggirono 
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il re ad occuparsi seriamente del 
progetto di guerra contro la Fran- 
cia, quando fu colpito da una ma- 
lattia che lo condusse al sepolcro 
a'g aprile 1483. Lasciò due figli, 
Odoardo V che gli successe, già 
principe di Galles, e Riccardo du- 
ca di York, ambedue fanciulli, e 
cinque figlie, delle quali la mag- 
giore sposò Enrico VII. Ebbe di. 
verse concubine, una di esse Elisa- 
betta Lucy partorì due bastardi. Al- 
cuni storici hanno asserito ch’era stato 
segretamente ammogliato con Eleo- 
nora Talbot, figlia del conte di Shre- 
wsbury e vedova di lord Butler. 
Per questo motivo Riccardo III fece 
dichiarare illegittimi i figliuoli di 
Odoardo IV e d’Elisabetta Wood- 
ville. Prima di morire, temendo le 
discordie delle due fazioni che di- 
videvano la corte, e composte una 
de’ congiunti della regina, l’altra 
di tutta l’antica nobiltà, adunò i 
rincipali personaggi de’ due par- 
titi, raccomandò loro la pace e l’u- 
nione, dichiarando reggente suo 
fratello Riccardo duca di Gloucester. 
Appena egli chiuse gli occhi che 
le gelosie delle due fazioni scoppia- 
rono di muovo, cercando ognuna 
di guadagnare Riccardo, il quale 
era tormentato da sfrenata ambi- 
zione. Incominciò questi dal far 
arrestare il conte di Rivers zio ma- 
terno e custode di Odoardo V, 
sir Riccardo Gray uno de' figli del- 
la regina, ed altri due signori. Il 
re preso da dolore e da spavento 
per l’atto di violenza commesso 
sopra congiunti sì prossimi che l’a- 
vevano educato con tanta cura, 
non potè trattenere le sue querele 
e lagrime. Riccardo gittandosi alle 
sue ginocchia gli fece le più forti 
proteste di fedeltà e di affetto per 
la sua persona, e di aver ciò fatto 
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a di lui sicurezza; indi volendo 
rimanere padrone del nipote si fe- 
ce nominare protettore del re e 
del regno. Venuto Riccardo in po- 
tere del duca di York fratello del 
re, ambedue mandò nella torre di 
Londra, col pretesto di sottrarli da 
ogni pericolo; poscia a’ 22 giugno 
1483 fece dichiarare i suoi due 
nipoti bastardi, e prese il titolo di 
re col nome dî Riccardo III. Da 
quel momento in poi nulla più si 
udì de’ due infelici principi, e di- 
cesi che li fece soffocare con guan- 
ciali da Giacomo Tyrrel. Odoardo 
V era allora in età di tredici an- 
ni, ed avea portato il titolo di re 
due mesi e tredici giorni; suo fra= 
tello Riccardo duca di York non 
avea che nove anni. Questo grave 


misfatto restò impunito: le ossa 


de’ principi rinvenute a piè delle 
scale della torre sotto Carlo Il, 
questi le fece deporre in una tom- 
ba di marmo a Westminster. 
Riccardo III dissipd una con» 
giura fatta contro di lui dal duca 
di Buckingham, che fece arresta- 
re e decapitare. Ma Enrico conte 
di Richemont figlio di Giovanni 
Tudor e di Margherita della ca- 
sa di Lancastro, e perciò discen- 


dente dal re Odoardo III e da Ca-: 


terina di Francia vedova di Enri- 
co V, essendosi portato in Francia, 
ed avendo ottenuto dal re Carlo 
VIII grandi soccorsi d’ uomini e 
d’argento, si ribellò a Riccardo III. 
Passato in Inghilterra fece dichia- 
rare a suo favore tutto il paese di 
Galles. Il re marciò prontamente con- 
tro di lui,e fu ucciso nella sanguino- 
sa battaglia di Bosworth, colla coro- 
na in capo,a'22 agosto 1485: que- 
sto principe fu l’ultimo della pro- 
sapia de’ principi di York o Plan 
tagenet, de’ quali Enrico II era stato 
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il capo. Lord Stavley, che avea spo- 
sato la vedova Richemont, e che 
comandava l’armata del re, non so- 
lo si dichiarò pel figliastro, ma tol- 
ta la corona dall’elmo di Riccardo 
III gliela impose in capo, gridando: 
Viva il re Enrico! Tale grido fu 
ripetuto da tutto l’esercito, ed esso si 
portò modestamente in Londra. In- 
di Enrico VII si fece coronare ai 
30 settembre dell’anno seguente , 
segnalando il principio del suo re- 
guo con generale perdono a tutti 
i memici, per cui fu lodato dal 
Pontefice Innocenzo VIII. Allora si 
pensò di porre un termine alle due 
fazioni della rosa rossa e della ro- 
sa bianca, ed alle contese fra le 
case di Lancastro e di York, che 
disputandosi il reame avevano in 
venticinque anni di guerre civili 
coperta orribilmente l’ Inghilterra 
di lutto, di odii e di sangue, cal- 
colandosi che in tale epoca fune- 
sta perirono più di centomila in- 
glesi. Enrico VII, il primo re della 
casa di Tudor, siccome appartenen- 
te a quella di Lancastro, si sposò 
con Elisabetta o Isabella che chiu- 
deva la linea de’ duchi di York, 
come figlia di Odoardo IV. Con 
questo matrimonio i diritti delle 
due case di Lancastro e di York 
furono uniti in una sola, e si pose 
fine alle querele. Lo sposalizio si 
celebrò a' 18 gennaio 1486, me- 
diante la dispensa di parentela che 
passava tra i coniugi, concessa da 
Innocenzo VIII, che inoltre confer- 
mò le ragioni dello scettro in fa- 
vore della casa di Lancastro, ed 
approvò la riunione delle due case 
sul trono inglese colla bolla de’ 27 
marzo 1486. Questa bolla fu do- 
mandata dallo stesso re, per non 
essere obbligato della corona a sua 
moglie, che incominciò a trattare 
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con freddezza, perché nel dì delle 
nozze le feste furono maggiori di 
quelle fatte nella coronazione, a ca- 
gione della simpatia che gl’ inglesi 
ancora avevano per la casa d’York, 
per cui ne concepì secreto dispet- 
to. La bolla fulminava la scomu- 
nica contro chiunque avesse osato 
d’ insorgere contro Enrico VII. e 
la sua posterità, e venne colla mas- 
sima solennità pubblicata. Alla na- 
scita di un figlio la gioia del re 
giunse al colmo; gl’ impose il no- 
me di Arturo, in memoria del fa- 
moso monarca bretone da cui pre- 
tendeva che discendesse la casa di 
Tudor: questo pyincipe prese in 
moglie la celebre Caterina d' Ara- 
gona figlia del re Ferdinando V 
e d'Isabella monarchi di Spagna. 

Ciò non pertanto i disordini ri- 
cominciarono, ed i nemici di En- 
rico VII tentarono ben due volte 
di levargli la corona, opponendogli 
due impostori. Il primo era un 
certo Lamberto Simnel, che prese 
il nome di conte di Warwick, e 
poi quello di Odoardo VI quando 
la città di Dublino, il governatore 
ed il cancelliere lo proclamarono 
re. L’altro fu un avventuriere chia- 
mato Perkin Warbeck, figliuolo 
di un ebreo convertito in Tour- 
nay : quest ultimo si spacciava per 
duca di York, ma il re seppe re- 
primere queste rivoluzioni fomen- 
tate da Margherita duchessa di 
Borgogna. Ad istanza del Pontefi- 
ce Alessandro VI fece lega e soc- 
corse Massimiliano I re de’ roma- 
ni, contro Carlo VIII re di Fran- 
cia, ingelosito del matrimonio di 
questi con Anna di Bretagna ere- 
de di quella provincia. Si mostrò 
soprattutto accorto ad usare del 
pretesto di guerre imminenti, per 
ottenere dal parlamento sussidii, 
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cui trovava nella sua avarizia sem. 
pre modo d’ impiegare in partico- 
lar uso. Fece la guerra agli scozzesi 
perchè Giacomo IV aveva sostenu- 
to Perkin, che avea assunto il no- 
me di Riccardo IV. Essendo morto 
Arturo, non potendosi risolvere il 
re a restituire la dote, concepì to- 
sto l’idea di fare che la giovane 
vedova sposasse il suo secondoge- 
nito Enrico, mediante dispensa ac- 
cordata da Giulio II nel 1503. A 
tale matrimonio, destinato a diven- 
tare la sorgente dei più grandi e 
de’ più funesti avvenimenti, ne suc- 
cesse un altro, ch’ ebbe anch’ esso 
importanti e lagrimevoli risultati : fu 
quello di Margherita primogenita di 
Enrico VII con Giacomo IV re di 
Scozia. Gli inglesi mostrarono ti- 
more che tale parentela non li fa- 
cesse passare un giorno sotto la 
dominazione scozzese. Enrico VII 
predisse che sarebbe accaduto il 
contrario. La Scozia non passò sot- 
to il dominio d'Inghilterra, perchè 
la famiglia reale di Scozia fu assun- 
ta alla corona d° Inghilterra ; -dipoi 
quando fu fatta l’unione, essa ebbe 
luogo con l’espressa condizione d’in- 
dipendenza per parte della Scozia. 
Vero è però che in Inghilterra fu 
stabilito il centro e la sede del go- 
verno britannico. Egli giunse al più 
alto grado di sua potenza, avendo 
abbattuti tutti ì suoi nemici, ed es- 
sendo in pace cogli stati vicini; 
ma la sua avarizia aumentata col- 
l'età varcò tutti i limiti della giu- 
stizia, e quelli fino della vergogna. 
I suoi servitori più divoti non an- 
darono esenti dal rigore delle sue 
confiscazioni, e dalla vendita delle 
grazie d'ogni genere. Vicino a mor- 
te e spaventato dal quadro di sue 
rapine, ordinò col suo testamento 
tarde restituzioni. Egli spirò a’ 22 
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aprile 150g nel castello di Riche- 
mont sua residenza favorita, e da 
lui fatto edificare presso Londra, 
in memoria del titolo che avea 
portato nella sua giovinezza. Il suo 
tesoro si trovò ascendere ad un 
milione ottocentomila lire sterline, 
somma prodigiosa per que’ tempi. 
Tuttavolta alcuni storici enfatica- 
mente lo chiamarono Salomone 
d'Inghilterra ed amico delle lettere, 
per aver fondato diversi collegi. 
Fu pure lodato per clemenza e 
pietà. Ed ecco l'epoca più memo- 
rabile d'Inghilterra, come la più 
infelice, cioè a dire con l’assunzio- 
ne al trono del principe di Galles 
secondogenito del re defunto, il fa- 
moso Enrico VIII. Questo princi- 
pe che ha trasmesso a’suoi suc- 
cessori il titolo di Difensore della 
fede, conferitogli dal Papa, fu quel- 
lo appunto che cangiò nel floridis- 
simo regno d’ Inghilterra la fede 
ed il cattolicismo de’ suoi antenati. 
Egli combattè i riformatori ed in- 
trodusse la riforma ne’ suoi stati. 
Geloso all’ eccesso de’ diritti e de- 
gli onori della corona, violò il ri- 
spetto dovuto alle teste coronate, 
facendo perire due regine sul pa- 
tibolo. Finalmente fece vedere sul 
trono, ciò che forse raramente si 
è veduto nelle condizioni private, 
cioè di essere stato marito di sei 
donne. 

Enrico VIII nacque nel 1491, 
e quarido fu assunto al trono de- 


‘stò trasporti di gioia in tutte le 


classi della nazione, indignata dal- 
l’avarizia e severità del re defun- 
to. Un principe d'anni dieciotto, 
d’aspetto leggiadro e di bella sta- 
tura, di una grazia e destrezza po- 
co comune in tutti gli esercizi del 
corpo, non avea che a mostrarsi 


per diventare l'idolo del popolo. 
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Upendo i diritti delle due rose, 
non avea commozioni interne da 
paventare; i tesori paterni lo reu- 
devano indipeudente dal parlamen- 
to; fuuri del regno godeva pace 
profonda, Il genitore, avaro per na- 
tura, ripugoando restituire alla mor- 
te d'Arturo i centomila ducati che 
avea ricevuto per la metà della 
dote di sua nuora Caterina d’Ara- 
gona, e perdere i suoi diritti sull’al- 
tra metà, e temendo che la prin- 
cipessa rimaritandosi non portasse 
al nuovo sposo il godimento del 
terzo delle rendite del priucipato 
di Galles e del ducato di Corno- 
vaglia, che le era stato assegnato 
siccome vedova del principe di Gal- 
les, con dispeasa di Papa Giulio 
Il la promise sposa ad Enrico in 
età di anni dodici. Nel giorno 
stesso in cui il giovane principe 
divenne maggiore di età, civè a' 27 
giugno 1505, il re suo padre gli 
fece sottoscrivere una protesta con- 
tro una promessa, di cui un fan- 
ciullo, egli diceva, non avea potu- 
to conoscerne la natura. Tale atto, 
comunque allegato in seguito, non 
fu dettato da nessuno scrupolo di 
coscienza, il solo interesse pecunia- 
rio di Enrico VII ne fu la causa. 
Del rimanente tale protesta, che me- 
nò tauto rumore ‘dappoi, fu allora 
tenuta segreta. Parve che Entvico 
VIII non si prendesse di ciò alcun 
pensiero allorquando ragioni politi- 
che d'alto rilievo, e le rare virtù 
di Caterina d’ Aragona, dopo la 
morte di Enrico VII l’ebbero de- 
terminato in suo favore. Egli la 


sposò a’ 7 giugno 1509 e la fece 


incoronare alcuni giorni dopo con 
pompa straordinaria. Quindi rin- 
novò le alleanze e i trattati del re 
defunto, e giurò pace a Luigi XII 
xe di Irancia per tutta la vita. 
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Fece primo miuistro Tommaso Wol- 
sey poi cardinale, il quale diven- 
ne il membro il più influente del 
suo consiglio privato; ina i tornei, 
le danze, i bauchetti ed il giuoco 
presto dissiparono le ricchezze ac- 
cunulate da Enrico VII. Vedendo 
il re che le ceneri del suo zio pa- 
terno Enrico VI venivano da Dio 
onorate di frequente con parecchi 
miracoli, supplicò Giulio II che da 
un sepolcro ignobile in cui le a- 
veano collocate gl’ invidiosi di sue 
virtù, fossero trasportate alle se- 
polture reali di Westmiuster, e che 
gli piacesse canonizzarlo. Compiac- 
que il' Papa la prima parte del- 
I’ istanza, e per riguardo all'altra, 
fatta già ad Innocenzo VIII e À- 
lessandro VI, ordinò all’ arcivesco- 
vo di Cautorbery di fare il pro- 
cesso autentico sopra’ le. virtù e 
miracoli di quel servo di Dio: In- 
oltre il re spedì ambasciatori a 
Roma per, prestare obbedienza a 
Giulio !I, giusta il costume dei 
muovi monarchi. Mediante la lega 
di Cambray i francesi erano calati 
in Italia, quando il Papa pacifica- 
tosi coi veneziani si ritirò da essa 
per cui Luigi XII gli dichiarò la 
guerra. Giulio II si collegò col re 
di Spagna e con quello d'’ lughil- 
terra, cui mandò in douo la rosa 
d’oro benedetta, e gli promise dar- 
gli il titolo di cristianissirmo che 
voleva togliere al re di Francia il 
quale stava per scomunicare; altri 
dicono che Giulio II realmente lo 
diè ad Enrico VIII. Questi s’ in- 
terpose con Luigi XIl perchè tra- 
lasciasse l’'empia guerra che faceva 
al Poutefice, e poscia gli domandò 
la restituzione della Normandia, 
della Guienna, dell’ Angiò e del 
Maine come parte del doininio del. 
la corona d’Ipghilte:ra: nulla ot- 
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tenendo intimò guerra alla Fran- 
cia. Nel 15ra ebbe luogo tra le 
due nazioni un combattimento na- 
vale, senza rilevanti conseguenze. 
Indi lasciata Caterina reggente del 
regno, il re si portò nel continen- 
te, ove guadagnò la battaglia degli 
speroni, e nell’assediar Tournay as- 
sunse il titolo di re cristianissimo; 
mentre Giacoino IV, fedele alleato 
della Francia, per fare un diversi- 
vo entrò nell’ Inghilterra, ove col- 
la battaglia di Hoddenfield perdè 
ancora la vita. Dopo alcuni trat- 
tati Enrico VIII ritornò a Lon- 
dra, e poco dopo accordò la sua 
sorella Maria in isposa a Luigi XII, 
che nel 1522 era stata promessa 
all'imperatore Carlo V, dopo di 
esserlo stata anche al Delfino. A- 
vendo Giulio II convocato il con- 
cilio generale Lateranense V contro 
il conciliabolo di Pisa, il re d’In- 
ghilterra vi mandò i suoi amba- 
sciatori. 

Assunto al pontificato Leone 
X, inviò al re il donativo dello 
stocco e berrettone benedetti, chia- 
mandolo campione della Chiesa. 
Disgustato Enrico VIII del nuo- 
vo re di Francia Francesco I, de- 
terminò fargli una guerra sorda, 
soccorrendo Massimiliano I, alla cuì 
morte incominciarono le lunghe e 
sanguinose rivalità tra Carlo V di- 
venuto imperatore, e Francesco I 
che si pacificò con l'Inghilterra. 
Geloso Carlo V dell’ amicizia che 
passava tra il suo emulo ed En- 
rico VIII, e come nipote di Cate- 
rina d'Aragona all’improvviso sbar- 
cò a Douvres. Il re incontrò l'im- 
peratore, e lo condusse a Cantor- 
bery per presentarlo alla regina; 
Carlo V procurò guadagnare l’am- 
bizioso e potente cardinal Wolsey, 
ma inutilmente perchè questa visita 
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non impedì che seguisse l’abbocca- 
mento stabilito, il quale ebbe luogo 
tra i due re nel modo il più splen« 
dido e pacifica nel continente : tut- 
tavolta riuscì poi a Carlo V di 
raffreddare la loro amicizia. Essen» 
dosi l’agostiniano Martino Lutero 
ribellato alla santa Sede, sfrenata- 
mente incominciò a spargere i suoi 
perniciosi errori nel 1517. Enrico 
VIII che pretendeva di essere uno 
de’ primi teologi della cristianità, 
fu irritato del disprezzo con cui 
il settario tedesco parlava di s. 
Tommaso d’ Aquino, suo autore 
favorito. Quindi volendo entrare 
nella lizza contro il libro di Lu- 
tero: De captivitate Babylonia, En- 
rico VIII in difesa delle indulgen» 
ze, del primato del Papa, e de' set- 
te sagramenti rispose confutandolo 
coll’ opera: De septem sacramentis 
contra Martinum Lutherum here- 
siarcon, ec. col titolo: Assertio se- 
ptem sacramentorum adversus Mar- 
tinum Lutherum, che fece stampa- 
re in Londra nel 1521. Tra le più 
antiche se ne hanno altre due edi- 
zioni: una eseguita in Roma nel 
1543 coll’aggiunta di Clerk e di 
Leone X cui il libro fu dedicato; 
l'altra è d’Anversa del 1522, e 
coutiene le stesse cose, più le rispo- 
ste e la bolla di detto Papa sotto» 
scritta da ventisette cardinali. In essa 
Leone X paragonò il libro agli scritti 
di s. Agostino e di s. Girolamo, 
concesse indulgenze a chi lo leg- 
geva, ed in ricompensa di un ser- 
vigio così rilevante alla Chiesa fat- 
to dal re d'Inghilterra con tale 
libro, l’ornò col glorioso titolo di 
Difensore della fede o della Chie» 
sa. Di questo titolo ne parliamo 
ancora nel vol. XX, pag. 4i del 
Dizionario. Caduto poi il re nel» 
l'eresia, e sottrattosi dall’obbedien» 
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za della Sede apostolica, con ma- 
nifesta contraddizione continuò ad 
usare tale titolo, benchè persecuto- 
re crudelissimo della Chiesa cat- 
tolica; continuarono a portarlo i 
suoi successori, e quel ch' è più cu-. 
rioso anco le regine, sebbene tutti 
acattolici, tranne Maria, Giacomo 
Il e Giacomo III cattolici. Il libro 
fu subito tradotto in tedesco, e la- 
cerato con parole villane da Lu- 
tero, alle quali Enrico VIII non 
credette rispondere, ciò che fecero 
per lui diversi dottori. Quanto al 
titolo di Difensore della fede nella 
bolla di Leone X che lo conferì, 
ed in quella di Clemente VII che 
Jo confermò, non si parla del di- 
ritto di ereditarlo ai euccessori di 
Enrico VIII, appartenendo esso sol- 
tanto a quel ve: ibi perpetuum et 


proprium, Pallavicino pag. 177; € 


Reyner, Foedera XIII, pag. 756, 
XIV, pag. 13. Ma Enrico VIII non 
solo, come dicemmo, lo ritenne do- 
po la sua ribellione, ma con legge 
del 1543 fu annesso alla corona 
( 35, Henr. VIII, 3). E sebbene 
questa legge fosse stata poi abro- 
gata, il titolo fu ritenuto imme- 
diatamente da Filippo II e Maria 
cattolici. Così Lingard nel vol. VI, 
pag. 105. Recentemente il chiar. 
cardinal Mai nel suo Spicilegium 
romanum pubblicò le preziose ed 
îgnorate lettere che il re scrisse a 
Leone X contro Lutero, prima del- 
la sua apostasia. In Londra presso 
Arrigo Kent Causton fu pubblica- 
ta nel 1843: Za bolla di Leone 
X colla quale conferiva al re En- 
rico VIII il titolo di Difenditore 
della fede. Fac-simile nell’origina- 
le esistente nella libreria Cottonia- 
na, mutilato dall'incendio ivi ac- 
caduto nel 1731, insieme con una 
copia compiuta da una antichissi- 
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ma copia. Vi è annessa  una-di-. 
chiarazione degli autografi ec. Il 
titolo di propugnatore della fede 
conferito da Leone X ad Enrico 
VIII re d'Inghilterra e ritenuto dai 
suoi successori, si suole comune- 
mente paragonare ad ‘una gemma 
pontificia incastrata nella corona 
protestante, perciò una delle tante 
strane contraddizioni del protestan-- 
tesimo. 

Enrico VIII mosso da ricono- 
scenza verso Leone X, entrò nel- 
la lega che questi fece con Carlo 
V a danno di Francesco I. L'im- 
peratore per incominciare le osti-' 
lità fece un secondo viaggio in In-. 
ghilterra, e conchiuse un trattato 
con Enrico VIII: una delle clau- 
sole di tale trattato è notabile, in: 
quanto che i due monarchi assun- 
sero a giudice della loro lealtà il 
cardinal Wolsey, e si sottomisero 
anticipatamente alla scomunica, che 
gli sarebbe piaciuta di lanciare in 
qualità di legato pontificio. Enrico 


VIII fece tosto assalire la Francia 


e la Scozia, e nel domandar sus- 
sidii al parlamento minacciò la 
testa d’ uno de’ più influenti de- 
putati se venivangli negati. Avea 
Carlo V lusingato del triregno il 
cardinal Wolsey, ma avendo Dio 
fatto eleggere successori a Leone 
X, Adriano VI e Clemente VII, il 
cardinale se ne adontò, e contro 
l’imperatore fece cambiare le affe- 
zioni del re. Il Papa Clemente VII 
nel 1525 pubblicò la lega contro 
il turco, in cui vi entrarono Carlo. 
V ed Enrico VIII. 

Continuando la guerra tra Fran- 
cesco I e l’imperatore, il primo re- 
stò prigioniero del secondo: Enri- 
co VIII ne rimase vivamente afflit- 
to perchè vedeva l’imperatore sen- 
za rivale, e l'Europa senza equili-. 
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brio, e fece pratiche per la’ libe- 
razione del re : l'animo freddo di 
Carlo V non le calcolò, quello di 
Francesco I ne fu tocco, e poscia 
ambedue si allearono contro l’im- 
peratore, rinunziando Enrico VIII 
alle pretensioni che i suoi prede- 
cessori aveano sulla corona di Fran- 
cia. Temendo Clemente VII per la 
crescente possanza di Carlo V, che 
l'Italia divenisse interamente sua 


conquista, per difenderla nel 1526. 


fece lega coi re di Francia e d'In- 
ghilterra, coi veneziani,. fiorentini, 
svizzeri e duca di Milano. Siffatta 


alleanza offese l’ imperatore che di- 


chiarò tosto la guerra ‘al Pontefi- 
ce. Roma nel 1527 fu presa e bar- 
baramente saccheggiata dai fanati- 
ci eretici di cui nella maggior parte 
era composto l’esercito imperiale, 
e Clemente VII venne assediato in 
Castel s. Angelo. Questo. avveni- 
mento fornì ai due re pretesto 
plausibile per romperla apertamen- 
te con l’imperatore: Clemente VII 
fuggì ad Orvieto, ed implorò l’as- 
sistenza de’ due monarchi inglese 
e francese, e l’ottenne da ambedue. 
Enrico VIII comprese quanto pro- 
pizia fosse la circostanza pel com- 
pimento di un progetto dell’indo- 
le più delicata, cioè lo scioglimen- 
to del suo matrimonio con. Cate- 
rina d'Aragona, che per gl’immen- 
si suoi risultati fu cagione d'una 
delle più grandi epoche della sto- 
ria civile ed ecclesiastica moderna. 
La prima idea di tale divorzio non 


si può stabilire, come tutte le cau- 


se che la provocarono. Sembra ch'es- 
sa avesse origine o almeno fosse 
dal re resa pubblica nel 1527, quan- 
do sì accese d' amorosa passione 
per. Anna Bolena, passione irri- 
tata ed accresciuta dalla resistenza 


insidiosa ch'essa giovane gli oppo- 
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se, protestando di non acconsentir 
mai alle sue voglié, se non in qua- 
lità di sua legittima moglie, seb- 
bene essa avesse già ad altri pro- 
stituito il suo onore, come diremo 
in appresso. Anna passava per fi- 
glia di Tommaso Boleno o Bo- 
leyn visconte di Rochefort, ma era 
veramente figlia naturale del me-. 
desimo re, ch’ egli avea avuto dalla 
viscontessa di Rochefort, nel tempo 
che Tommaso era suo ambascia- 
tore a Parigi. Ritornato questi a 
casa trovò la fanciulla, e mosse 
causa per ripudiare la moglie; ma 
subito per ordine di Enrico VIII 
fu costretto di desistere dalla lite 
ed eziandio di ricevere nella sua 
grazia la moglie, che per ottener- 
la meglio, genuflessa confessò al. 
visconte il commercio avuto col 
re. Anche un’altra figlia di essa 
prostituì il suo onore al libidino- 
so monarca. Che Anna Bolena fos- 
se figlia di Enrico VIII fu pub- 
blicato :nel 1585 da Sanders dietro 
Rastel, e si cercò confutarlo nel- 
l’Anti-Sanderus stampato a Cam- 
bridge nel 1593. Buvnett nella 
sua Storia della riforma trascrisse 
le ragioni dell’Anti-Sanderus; e Le. 
Grand nella difesa di Sanders ri- 
spose alle ragioni da lui allegate. 
Il cardinal Quirini (Poli epist. t. I, 
p. 137) dice che la maggior rifuta- 
zione della storia si trova nel silen- 
zio di Pole, il quale ne avrebbe. 
parlato, se a suo tempo fosse sta- 
ta conosciuta. 

Determinato Enrico VIII a va-: 
lersi di qualunque mezzo per i- 
sciogliere i nodi che gli erano. 


divenuti odiosi, ebbe ricorso pri- 


mieramente all’ arme più poten-. 
te, facendo parlare la religione. Do-: 
po aver vissuto dal 1509 con co-. 
scienza. tranquilla colla regina, ad: 
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un tratto gli scrupoli e i dubbi sul- 
la legalità del matrimonio soprag- 
giunsero in folla, e giunse ad at- 
tribuire la morte immatura de’ suoi 
due figli alla maledizione del cie- 
lo; lo assali in fine il timore di 
vedere il trono senza erede ma- 
schio, avendo la sola figlia Maria; 
e proibendo il Levitico, XVIII, 16, 
i matrimoni della tempra di quel- 
lo da lui incontrato con Cateri- 
- na, secondo la sua interpretazione, 
ne inferì che la dispensa di Giu. 
lio Il fosse nulla. Allora compose 


una memoria teologica, senza ba- 


dare che la legge del Levitico era 
giudiziale non naturale, e che il Deu- 
teronomio, XXV, 5, ordinò di spo- 
sare la vedova di suo fratello, quan- 
do questi sia morto senza figli, il 
che era precisamente al caso, e la 
fece presentare a Clemente VII dal 
segretario Knight. Il Papa volle 
procedere con maturità, e tirò l’af- 
fare in lungo, ciò che irvitò l’im- 
pazienza del re teologo. Egli fissò 
il giorno 21 giugno 5329, in cui 
voleva che la regina ed esso com- 
parissero in persona dinanzi ai car- 


dinali legati deputati dal Papa ad 


esaminare sì importante affare. Ta- 


le scena indecente era preparata per 
perdere Caterina, ma tornò intera- 
mente a sua gloria: la nobile sua 
fermezza trionfd della malizia dei 
suoi nemici, e ridusse al silenzio lo 
stesso suo ingiusto ‘sposo. 

Non rimaneva al re che la for- 
za d’adoperare, ed a questo mezzo 
ricorse. L’ infelice regina fu man- 
data nel castello di Dupstable, il 
cardinale Wolsey venne privato del- 
la sua grazia perchè non era riu: 
scito nell’affare ; prese per suo con- 
sigliere e teologo Crammer, e con- 
sultò diverse università d’ Europa, 
alcune delle quali lo favorirono. 
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Temendo la resistenza del . clero, 
cercò d'indebolirlo o piuttosto d’u- 
miliarlo. Da tale momento Enrico 
VIII esacerbato del temporeggiare 
di Roma, o meglio di vedere an- 
cora infrenate le sue passioni, inco- 
minciò ad ingerirsi nelle sacre co- 
se; e senza annunziare il progetto 
ormai troppo manifesto d'uno sci- 
sma, si fece decretare il titolo di 
protettore e capo supremo della 
chiesa d° Inghilterra: soltanto con 
istento riuscì al parlamento d’inse- 
rire nell’atto questa restrizione, 
per quanto la legge di, Cristo lo 
permette. Intanto per prevenire il 
risentimento di Carlo V rinnovò 
l'amicizia con Francesco I. Elevato 
Crammer all’arcivescovato di Can- 
torbery, in qualità di primate ai 
23 maggio 1533 pronunziò la sen- 
tenza che dichiarò nullo e non 
avvenuto il matrimonio di Enrico 
VIII con Caterina d’Avagona, e 
con. altra sentenza riconobbe Anna 
Bolena sposa e regina legittima, 
cui il re fece incoronare con so- 
lenne pompa. Il Papa cassò le due 
sentenze, ed Enrico VIII invece di- 
chiarò Elisabetta, nata dalla Bole- 
na, principessa di Galles. Clemente 
VII minacciò la scomunica, usò pa- 
terne esortazioni, e mentre sì trat- 
tava la gran causa in Roma, sep- 
pe che in Londra era stato pub- 
blicato un libello infame contro la 
santa Sede, e che in presenza del 
re era stata recitata una farsa in- 
decente contro il Papa ed i cardi- 
nali. Adunato il concistoro, col pa- 


‘rere de’cardinali, Clemente VII ai 


23 marzo 1534, sentenziò valido 
e fermo il matrimonio di Enrico 
VIII e Caterina, ed impose al re di 
riprenderla sotto pena di scomuni- 
ca. L'ostinato ed impetuoso mo- 
narca prima di ricevere tale noti- 


AVI 


‘ Sciolse adunque Urbano V dal 
lido di Corneto ai 5 settembre, so- 
pra grossa armata apparecchiatagli 
dai re di Francia e d’ Aragona, da 
Giovanna I, dai provenzali, e dalla 
città di Avignone, che volle pur 
contribuire con navi al servigio del 
sovrano Pontefice. Approdò egli ai 16 
in Marsiglia, ed ai 24 entrò in A- 
vignone, con somma esultanza della 
città. Indi, ai 6 ottobre, rivocò gli 
ordini dati per l’amministrazione 
di Avignone nel partirne, e decretò, 
ai 13 dello stesso mese, che i faci- 
norosi, i quali dalla Provenza fuggis- 
sero nel contado Venesino, si rimet- 
tessero ai magistrati della Provenza, 
ed all'incontro i magistrati proven- 
zali scambievolmente rimandassero i 
rei, che dal contado si ritirassero 
colla fuga in Provenza. Sorpreso fi- 
nalmente, giusta la predizione di 
s. Brigida, Urbano V dall ultima 
infermità, si fece trasportare al pa- 
lazzo del Cardinal Anglico suo’ fra- 
tello, e dopo aver governato otto 
anni, un mese e ventidue giorni, 


morì tra il 29 ed il 30 dicembre. 


1370. La stanza dov egli giaceva 
si tenne a porta spalancata, accioc- 
chè ognuno potesse rimanere edifica- 
to pel pio transito di questo esem- 
plar Pontefice, che mai non volle es- 
sere spogliato degli abiti religiosi du- 
rante la sua malattia. Che si pen- 
tisse di non aver obbedito al non 
conosciuto comando di Dio fattogli 
per organo di s. Brigida, e conce- 
pisse proponimento di riportar la 
residenza in Roma, lo afferma Al- 
fonso, già vescovo Gennense, nel mss. 
vaticano tomo II de Schism. p. 22, 
e che risplendesse dopo morto per 
miracoli, lo attestano sì l’autore del- 
la sua vita, come il Petrarca stes- 
so (lib. XIII Rer. Serzl. ep. 13). Il 
cadavere di Urbano V fu depositato 
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prima nella cappella di Giovanni 
XXII, nella chiesa di s. Maria de 
Dompnis, e nell'ultimo giorno di 
maggio del 1371, fu trasportato in 
Marsiglia, nel monistero de’ clunia- 
censì di s. Vittore, di cui era sta- 


to abbate. 


Elezione di Papa Gregorio XI 
in Avignone. 


Il primo giorno, dopo l’ ingresso 
di venti Cardinali in conclave ce- 
lebrato nel palazzo Apostolico di A- 
vignone, e dieci giorni dopo la va- 
canza della sede, ai 30 dicembre 
1370, fu eletto concordemente Pa- 
pa, contro sua voglia, il Cardinal Pie- 
tro Roger di Beaufort; di Malmont 
nel Limosino, nipote di Clemen- 
te VI, giovane di età, perchè di 
trentanove anni, ma vecchio di co- 
stumi, maturo nelle virtù, ed uno 
de’ maggiori scienziati del suo tem- 
po. Ordinato prete dal Cardinal di 
Boulogne, ai 4 gennaio 1371, fu con- — 
secrato, e coronato col nome di Gre- 
gorio XI, nella vigilia, o nel giorno 
dell'Epifania. Assistè alla sua solen- . 
ne coronazione Lodovico duca d’An- 
giò, fratello di Carlo V re di Fran- 
cia e governatore di Linguadoca, il 
quale condusse per le redini il ca- 
vallo Pontificio, mentre il Papa, do- 
po la funzione, cavalcò con pompa 
per la città di Avignone. Altri prin- 
cipi si trovarono in Avignone nell’ e- 
saltazione di Gregorio XI, e tra 
gli altri Carlo il Malvagio re di 
Navarra, ch’era in contesa col re 
di Francia, per alcuni suoi diritti 
sulla Normandia, compensati in ap- 
presso col principato di Montpellier. 
Andò egli in persona a congratu- 
larsi, nel 1371, con Gregorio per la 
sua assunzione al Papato. Compar- 
vero in Avignone, con lettere re- 
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zia, non pago del titolo di capo 
della chiesa anglicana, avea nel par- 
lamento stabilita la sua suprema- 
zia e distrutta quella del Papa, a- 
bolendo le annate ed ogni contri- 
buzione qualunque, compreso il de- 
naro di s. Pietro, pagata sino al- 
lora alla camera apostolica, sotto- 
mettendo i monisteri alla sola ispe- 
zione de’ suoi commissari, e dichia- 
rando che si poteva senza eresia 
cumbattere e negare l'autorità della 
santa Sede. I parlamenti aveano 
statuito analoghi provvedimenti, e 
riconosciuto soli eredi legittimi del 
trono i figli nati o da nascere dal 
secondo matrimonio del re, nulla 
valutando i diritti della principes- 
sa Maria involta nella condanna 
di sua madre Caterina. Rimaneva 
dunque poco da fare per consu- 
mare lo scisma, allorchè Enrico 
VIII ricevette la nuova della sua 
condanna. Di questo grave argo- 
mento già ne parlammo nel vol. 
XX, pag. 124, 125, 126 e 150 
del Dizionario, ove dicemmo delle 
ragioni che mossero Enrico VIII 
al divorzio, della validità della dis- 
pensa di Giulio lI, e di altre si- 
mili; del modo come fu trattata 
la causa di questo divorzio , della 
scomunica di Clemente VII ed al- 
tro analogo, come di alcune ope- 
re pubblicate su questo punto. 

Quelli che dai casi non previsti 
fanno regola per li falti anteriori, 
accusano Clemente VII d’ impru- 
denza grande in questa delibera- 
zione ; poichè essi dicono, se sì 
fosse per qualche tempo trattenu- 
ta la pontificia sentenza, come 
dimandava il vescovo di Parigi Bel- 
lay, spedito a Roma da France- 
sco Î con una promessa verbale; for- 
se lo scisma d'Inghilterra nou 
sarebbe seguito, mentre sei soli 
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giorni dopo promulgata la scomu- 


nica giunsero in Roma i documen- 
ti che si attendevano, coll’autoriz- 
zazione del re d' Inghilterra al ve- 
scovo di Parigi di sottomettersi 
alle nuove decisioni della santa 
Sede, promettendo obbedire al giu- 
dizio pontificio, purchè Clemente 
VII non lo separasse dalla comu- 
nione de’ fedelì, escludesse dall’ e- 
same della causa coloro ch’ erano 
sospetti al re, e delegasse commis- 
sari per Cambray, i quali riceves- 
sero imparzialmente gli articoli 
ch’ egli desiderava si esaminassero 
nella sua causa. Oltre a ciò, ag- 
giungono gli accusatori del Pon- 
tefice, passati appena mesi ventuno 
finì di vivere la regina Caterina, 


‘e con questa morte la controversia 


sarebbe terminata se ancor fosse du- 
rata. Ma sia pur detto a difesa di 
Clemente VII, non avea egli già col 
pontificato ricevuto lo spirito pro- 
fetico, onde dovesse prevedere que- 
ste circostanze future: aveva non 
ostante indugiato assai nella risolu- 
zione, appunto per aspettare qualche 
accidente che ne dileguasse il biso- 
gno. L’indomita sfrenatezza e libidi- 
ne di Enrico VIII, la conculcata reli- 
gione del sacramento del matrimo- 
nio, e l’arrogante disprezzo del 
capo della Chiesa, sembra che ri- 
chiedessero di non differire un ener- 
gico rimedio. Chi sa ancora se le 
promesse vaghe del re ciecamente 
innamorato, giunte in Roma dopo 
la sentenza, savebbero state stabili, 
sincere, docili e durevoli, dopo le 
cose narrate e le dichiarazioni fat- 
te contro l’ autorità spirituale. Ag« 
giungasi, che o conveniva dissimu- 
lave o soprassedere eternamente, 
cioè non far mai nulla, o quan- 
tunque si procedesse in altro mo» 
do, potevano succedere emergenze 
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tali, che niun uomo saggio poteva 
‘ antivedere. Allorchè Enrico VIII 
ricevette la sentenza di Clemente 
VII, andò in furia, quindi con un 
decreto degli stati d’ Inghilterra, 
alrogò interamente l’ autorità pon- 
tificia in. tutto il suo regno. Inti- 
mò pena di morte a chiunque ri- 
conoscesse nel Papa la suprema 
autorità e dignità ecclesiastica ; 
estinse tutte le preghiere pel ro- 
mano Pontefice, ed in vece di es- 
se fece porre nelle litanie maggio- 
ri queste abbominevoli parole: 45 
episcopi romani tyrannide et dete- 
standis enormitatibus, libera nos 
Domine. Costrinse col giuramento 
gli ecclesiastici a riconoscerlo capo 


spirituale della chiesa anglicana, 


costituito immediatamente da Cri- 
sto, e perciò fece di sua autorità 
una nuova ordinazione di vescovi. 
Stabili molti errori de’ luterani, 
onde da uno di questi fu chiamato 
il postiglione della riforma. Final. 
mente di tutte le sette fece un 
mostruoso miscuglio, e da tutto il 
Fegno ,mandò in bando la  religio- 
ne cattolica, sino allora fiorente, 
soda ed immacolata. Clemente VII 
morì a 25 settembre 1534, ed 
agli rt ottobre gli successe Pao- 
lo III. | 

Continuando Enrico VIII nel- 
le sue scelleraggini, credendosi pa- 
drone assoluto: delle menti e delle 
coscienze, come lo era delle perso- 
ne, cangiò la disciplina della chie- 
sa, tenne per delitto capitale il 
eredere al Papa, e considerò pure 
delitto seguire Lutero. Ricusando 
di prestare il giuramento di supre- 
mazia spirituale, il venerando car- 
dinal Giovanni Fischer già precet- 
tore del re e vescovo di Roche- 
ster, e per aver combattuto il di- 
vorzio e difeso il primato del Pon. 


‘settantaduemila uomini 
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tefice, Enrico VIII lo fece deca- 
pitare sul palco; egual pena fece 
soffrire al celebre Tommaso Moro 
cancelliere del regno, per avere 
ricusato di sottescsivere l’ atto del 
parlamento che dichiarava il re 
capo della chiesa anglicana. Le re- 
liquie de’ santi furono gettate alle 
fiamme, le sacre immagini profa- 
nate ed annichilite. Inoltre fece il 
re bruciar le ceneri di s. Tomma- 
so di Cantorbery martire dell’ im- 
munità ecclesiastica, e difensore 
dei diritti della Chiesa romana. 
In odio di questa Enrico VIII fece 
morire tra ì tormenti o di morte 
disonorante tre arcivescovi, dieciot- 
to vescovi, tredici abbati, cinquecen- 
to sacerdoti e monaci, trenta de- 
cani, quattordici arcidiaconi, ses 
santa canonici, cinquanta dottori, 
dodici fra duchi, marchesi e conti, 
ventinove baroni e cancellieri, cen- 
totrentasei altri nobili, centoventi- 
quattro cittadini, centodieci femmi- 
ne di condizione, innumerabile nu- 
mero di altri sudditi, mentre il 
cardinal Wolsey morì con sospetto 
di veleno. Le edizioni stampate da 
Cavendish asseriscono che Wolsey 
si avvelenò, ma questo passo non 
è genuino, e non si trova nel co- 
dice mss., come prova Words- 
worth. In pari tempo parecchi pro- 
testanti vennero tratti al sup- 
plizio per essersi eretti‘ contro i 
sacramenti della Chiesa romana, 
facendosi ‘il teologo re arbitro del- 
la fede. Questo violento e volubile 
principe si dice aver fatto perire 
nei sup- 
plizi per forzarli a credere o a 
non credere. Agli onori di capo 
supremo della chiesa d° Inghilter- 
ra, Enrico VIII volle aggiungere 
i profitti che tale titolo gli offriva. 
Le ricchezze del clero tentavano 
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la sua cupidigia, ma per un avan- 
zo di riguardo verso le opinioni 
risolse di procedere con misura. 
Egli non attaccò dapprima che i 
monisteri d’ una classe inferiore, 
e prima anche di pronunziare la 
loro spogliazione, tentò di farla 
approvare dalla pubblica opinione, 
secondato. da Tommaso Cromwell 
segretario di stato, vicegerente o 
vicario generale del re-pontefice. 
Non vi furono infamie, non mis- 
fatti sulla terra di cui non fosse- 
ro calunniosamente accusati i mo- 
macì e le religiose: si affermò che 
tutti domandavano la loro libertà, 
ma si usò la violenza per cacciar- 
li dai sacri chiostri, che furono a 
poco a poco tutti soppressi. Ripor- 
teremo qui, giusta il calcolo di 
Tanner, il totale della vendita 
delle case religiose in Inghilterra, 


allorchè vi furono abolite. I gran- . 


di monisteri 104,919 lire sterli- 
ne; i piccoli 29,702 lire sterline ; 
il capoluogo de’ cavalieri gerosoli- 
mitani in Londra 2385 lire ster- 
line ; le altre 28 case dello stesso 
ordine 3026 lire sterline. In virtù 
di un atto passato al parlamento nel 
1535, l’ abolizione di centottanta- 
uno piccoli monisteri diede al re 
una rendita annuale di trentaduemila 
lire sterline, . oltre centomila in vasi 
ed in gemme. Per l'abolizione dei 
grandi monisteri avvenuta nel 
1539, la rendita della corona fu 
accresciuta di centomila lire sterli- 
ne, senza i vasi e le gemme. Il 
re s impadronì del 1540 delle 
case de’ cavalieri gerosolimitani ; e 
nel 1548 fu riunita al fisco la 
rendita di novanta collegi, di cen- 
todieci ospedali, e di duemila tre- 
cento . settantaquattro benefizi sem- 
plici. Inoltre le chiese furono an- 
cora più maltrattate, massime le 
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vescovili; il saccheggio de’sacri tem- 
pli fu generale. Cadute poi le ren- 
dite ecclesiastiche in mani indegne, 
esse non produssero che la sovver- 
sione dell’ ordine, e la. corruzione 
de’ costumi. 

In tanta desolazione non trovan- 
do le sollecitudini del nuovo Pon- 
tefice Paolo III , maniera, per 
quanta premurosamente ne ado- 
perasse, onde temprare la fierez- 
za. di Enrico VIII, con bolla de’ 29 
novembre dell’anno 1535, Z7us qui 
immobilis permanes, presso il Bull. 
Rom. t. IV, par. 1, p. 125, nuo- 
vamente lo scomunicò, e lo privò 
del regno se dentro novanta gior- 
ni non compariva a render conto, 
o per mezzo d’ un suo ambascia- 
tore, dell’ abbominevole sua con- 
dotta. E siccome il re non ubbidì 
alle giuste ammonizioni del Papa, 
questi a’ 17 dicembre 1538 rin- 
novò la sentenza di scomunica col- 
la bolla Cum Redemptorem noster, 
loco citato p. 130, dicendosi nel- 
l'intestazione: Sequilur executio di- 
ctae bullae, et tandem ejus revo- 
catio, et executio, perchè imme 
diatamente segue la bolla prece- 
dente. Il Lingard però dice che 
non ha trovata alcuna prova che 
la bolla sia stata pubblicata, per le 
rimostranze dell’ imperatore Carlo 
V, e del re di Francia Francesco I. 
Avendo Anna Bolena, già damigella 
d’ onore della regina Caterina, tol- 
to ad essa sposo e corona, Gio- 
vanna di Seymour damigella d’ o- 
nore di Anna occupò ad un tralto 
il suo luogo nel talamo. reale e 
sul trono. Accusata Anna d'’ ince- 
sto con Gregorio suo fratello, di 
adulterio e di trama contro il 
suo . sposo, questi invaghito della 
bella Seymour fece dichiarare nul- 
lo il matrimonio, e quindi. a’ 19 
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maggio 1536 la fece decapitare. 
Non è vero quanto scrisse il Bur- 
nel, cioè che Anna confessasse di 
essere stata prima maritata a lord 
Percy : la dichiarazione di Cram- 
mer contro Anna fu fatta due 
giorni prima della morte di questa, 
secondo tale storico, ma è una di 
lui invenzione per giustificare il 
divorzio di Anna pronunziato da 
quell’ arcivescovo, nessuno 
appoggiando tale asserzione. Questa 
disgraziata ed impudica donna fu 
punita anche in vita di tutti i de- 
litti ch’ ella avea falto commettere 
nad Enrico VIII, siccome principale 
cagione che fece introdurre lo sci- 
sma e la religione protestante o 
pretesa riforma in Inghilterra. 
Crammer non tardò appena morta 
Anna dichiarare il suo divorzio, e 
bastarda sua figlia Elisabetta ; ed 
il parlamento diè a tali atti forza 
di legge. Là corona fu quindi de- 
voluta ai figli futuri della Seymour 
6 di qualunque altra donna che il 
re avesse potuto sposare in seguito. 
Mentre Paolo III, come dicemmo, 
voleva ricondurre al grembo ‘della 
Chiesa il re dopo la morte di chi 
era stato il motivo della separazio- 
ne, Enrico VIII, dopo aver proibi- 
to qualunque scritto o discorso 
tendente a ristabilire in Inghilterra 
l’ autorità pontificia, abbandonò i 
dommi fondamentali della religione, 


e convocato il clero gl’ impose. 


una nuova professione di fede, 
riducendo a tre i sette sacramenti. 
La Seymour partorì con pena un 
figlio che fu chiamato Odoardo 
con giubilo della nazione, morendo 
la madre dopo dodici giorni a’ 24 


ottobre 1537. Passati due aoni il 


re prese in quarta moglie Anna 
di Cleves a’ 6 gennaio 1540, ma 
ben presto successe avversione per 


autore. 
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essa, che non ebbe più ritegno di 
manifestare quando s'innamorò di 
Caterina Howard nipote del duca 
di Norfolk: fu costretta Anna di 
confessare che avea prima contrat- 
to un matrimonio clandestino col 
duca di Lorena, altri dicono solo 
promessa a questi ancor fanciullo. 
Ella di carattere indifferente si 
contentò del titolo di sorella adot- 
tiva del re, e d’ una pensione di 
trecentomila lire sterline. Pochi 
giorni dopo il divorzio Caterina 
fu sposata, ciò che. in segreto già 
era stato effettuato ; passati due 
anni, avendo il re scoperto la vita 
dissoluta da essa menata prima , 
la fece decapitare a’ 12 febbraio 
1542. Intanto il parlamento accre- 
scendo i titoli di Enrico VIII, e- 
resse l'Irlanda in regno. Mentre 
macchinava di dichiarare guerra al 
nipote Giacomo V re di Scozia, 
questi morì lasciando in fascie l’ u- 
nica figlia Maria Stuarda. Il re 
credette giunto il momento di con- 
chiudere un trattato per unire quel' 
regno all'Inghilterra, col matrimo- 
nio futuro di Maria col principe 
di Galles. 

A' 12 luglio 1543 Enrico VIII 
sposò una sesta moglie, l’avvenen- 
te Caterina Parr, giovane vedova 
del lord Latimer, e le principesse. 
Maria ed Elisabetta, più volte di- 
chiavate illegittime, furono richia- 
mate nella linea di successione. In- 
di invase la Scozia, ciò ‘ch’esasperò 
la nazione che ruppe l’unione del 
progettato matrimonio; ma per oc- 
cupare la Francia in unione di Car- 
lo V, ne ritirò l’esercito dopo aver 
bruciato Edimburgo. La guerra di 
Francia non ébbe successi partico- 
lari, anzi provocò le armi france» 
si ad entrare in Inghilterra, e si vi- 
de costretto nel 1546 alla pace, sì 
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colla Francia che colla Scozia. Dopo 


aver corso pericolo la Parr di perde- 
re la testa, il re morì a’28 gennaio 
1547 d’anni cinquantasei. Fu sepolto 
a Windsor nella tomba che si era 
fatto preparare presso la Seymour, 
quella di tutte le sue mogli che 
avea più amato. Il suo testamen- 
to, come la vita, fu un complesso 
di bizzarrie; fondò delle messe 
perpetue per riscattare l’anima sua 
dal purgatorio, ed egli stesso ave- 
va abolito tutte le istituzioni di 
tal genere, e fatte dai suoi propri 
maggiori. Francesco I gli fece ce- 
lebrare in Parigi un uffizio solen- 
ne, mentre la figlia Maria altor- 
chè salì al trono vietò che si pre- 
gasse Dio per suo padre, perchè 
era morto scomunicato. Alla sua 
morte gl’inglesi ignoravano ancora 
qual culto doveano professare, per 
gli opposti e frequenti cambiamen- 
ti fatti dal re nel domma e nel- 
la disciplina ; l'antica religione dello 
stato da una parte, dall’altra tutte 
le sette nate dalla pretesa riforma, 
divise e turbate tenevano le coscien- 
ze. Egli riunì il paese di Galles al- 
l'Inghilterra, ed eresse in vescovati 
le città di Westminster, Oxford, 
Peterborough, Bristol, Chester, e 
Gloucester: fu 
marina reale. Sullo scisma d’ In- 
ghilterra, tra gli altri ne scrisse 
la storia il Davanzati, di cui si 
hanno diverse edizioni. Principal- 
mente è a vedersi l’ importante 
Storia della riforma protestante in 
Inghilterra ed in Irlanda, la qua- 
le dimostra come un tale avveni- 
mento ha impoverito e degradato 
il grosso del popolo in quei paesi, 
in una serie di lettere indirizzate 
a tutti i sensati e giusti inglesi da 
Guglielmo Gobbet. L’opera di que. 
sto dotto ed imparziale protestante 


benemerito della. 
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inglese, pubblicata a’aostri giorni, 
recò una ferita mortale al prote- 
stantesimo d'Inghilterra, per cui 
meritò che fosse tradotta in diver- 
se lingue, ed in italiano da Dome» 
nico Gregori, della quale versione 
egualmente si hanno parecchie e- 
dizioni. Quella di Roma è del 1825 
di Francesco Bourliè ; quella di Na- 
poli è del 1826 della tipografia 
della Biblioteca cattolica. Su que- 
sto grave argomento si può anco- 
ra leggere la bella Storia d’ Inghil- 
terra di Lingard, tradotta in italia- 
no dal medesimo Gregori e dal p. 
Giacomo Mazio della compagnia di 
Gesù, Roma 1828, tipografia di 
Domenico Ercole, in quattordici vo- 
lumi. In Malta nel 184t Sadler 


‘pubblicò il compendio di questa sto- 


ria in due volumi. Abbiamo anco- 
ra Nuove lettere di Guglielmo Gob- 
bet ai ministri della chiesa d’ In- 
ghilterra e d'Irlanda, o continna- 
zione della istoria della riforma 
del medesimo autore. La traduzio- 
ne dall’inglese in francese fu pubbli» 
cata nel 1836 in Parigi presso Rou- 
ge. In questa opera vi si ritrova 
la stessa logica della prima, pari 
forza nelle ragioni ed eguale evi- 
denza di fatti, in modo che può 
dirsi con verità che i ministri pro- 
testanti non oseranno di risponde- 
re ad un’opera così riboccante di 
prove, e che dimostra chiaramen- 
te le inconseguenze della pretesa 
riforma. 

Odoardo VI figlio di Enrico VIII 
e di Giovanna Seymour era nel. 
l’anno nono quando successe a suo 
padre. Il conte di Hertford di lui 
zio materno fu eletto protettore 
del regno e custode della persona 
del re, e divenne duca di Somer- 
set. Dominando fatalmente il parti» 
to protestante, il duca inculcò al suo 
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pupillo i principii della religione 
protestante, e vi riuscì in modo che 
il giovine re concorse con grandis: 
simo zeloa tutte le misure capaci 


di stabilire e eonsolidare la rifor» 


ma; ma il suo regno fu pieno di 
turbolenze nell’interno e nell’ester- 
no, ed in generale disgraziato. Il 
protettore volle introdurre la rifore 
ma in Iscozia e maritare la giova- 
ne regina Maria Stuarda al re, ma 
la principessa fu invece mandata 
in Francia dove fu promessa in ma- 
trimonio al delfino. Le rivoluzioni 
che scoppiarono in parecchie parti 
del regno, erano provocate o dai 
cambiamenti che si operavano nella 
religione, o dal danno che faceva 
al popolo minuto l’uso adottato dai 
gran possidenti di ricingere i lo- 
ro poderi per tenervi bestiami. Il 
duca di Somerset ed il suo fra» 
tello dai loro nemici furono man- 
dati al patibolo, ed il re dovette 
sottoscrivere la sentenza di morte 
dei due suoi zii. D’animo compas- 
sionevole, tuttavolta per lo zelo con 
cui Odoardo VI era prevenuto con- 
tro: i cattolici, si durò molta fati» 
ca per indurlo a permettere a sua 
sorella Maria di continuare nella 
sua vera religione, e deplorò ama- 
ramente l’ostinazione di quella prin- 
cipessa, e la sua impotenza di non 
poterla correggere. Dudley duca 
di Northumberland fu posto dopo 
il Somerset alla testa dell’ammini- 
strazione; questo nuovo reggente 
governò il re ed il regno con pa- 
ri dispotismo. Il re morì d'anni 
sedici a' 6 luglio 1553, e fu viva- 
mente compianto, perchè dava di 
di sè le più grandi speranze. Riu- 
sci a Dudley di far dichiarare da O- 
doardo VI escluse dalla successio- 
ne Maria ed Elisabetta, ed in ve- 
ce chiamarvi una lontana parente 
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Giovanna Grey figlia della duchessa 
di Suffolk, nuora del duca. Questi 
volle sostenerla colle armi, quando la 
nobiltà corse in folla sotto gli sten- 
dardi di Maria ed il duca cadde 
nell’odio pubblico. Maria fece subi- 
to celebrare secondo il rito della 
Chiesa romana, appena giunta in 
Londra, magnifici funerali al fratel- 
lo, e tale cerimonia gli porse occa- 
sione di manifestare in luminoso 
modo la sua divozione all’antica re- 
ligione dello stato, rovesciata dal- 
le violenze di suo padre. Con pub- 
blico editto si rallegrò la regina di 
aver conservata in tutta la sua pu- 
rezza la fede caltolica, e manifestò 
il vivo desiderio di vedere tutti i 
suoi sudditi ripigliare. il culto dei 
loro antenati, promettendo di non 
violentare alcuno finchè ogni cosa 
fosse regolata dall’autorità del par- 
lamento: ond’evitare qualunque sog- 
getto di discordia proibì d’usare in 
avvenire le denominazioni di papi- 
sti e d’eretici. Jl duca di Northum- 
berland fu condannato a morte, 
che subì da cattolico. Dovunque si 
videro gli abitanti delle città e del- 
le campagne rialzare gli altari cat- 
tolici, e riprendere i libri delle pre- 
ci che aveano dovuto nascondere. 
Cinque vescovi protestanti si ritira- 
rono volontariamente, e furono lo- 
rosurrogati vescovi cattolici in mez- 
zo alle acclamazioni del popolo: tre 
sanlissimi vescovi cattolici, e molti 


. esemplari ecclesiastici e zelanti lai- 


ci furono liberati dalle prigioni. Se 
non si toccarono subito le leggi di 
Enrico VIII, divenute caduche pel 
fatto, fu perchè dovevasi prima por- 
si d'intelligenza colla santa Sede. 
Dopo la sua coronazione la re- 
gina aprì il nuovo parlamento; la 
camera dei pari quasi tutta dichia- 
rò la sua divozione alla religione 
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romana, e quelle dei comuni non 
tardarono a far noto ch’erano ani- 
mate dai medesimi sentinnenti. La 
sentenza di divorzio tra Enrico VIII 
e Caterina d'Aragona fu annullata; 
e le leggi sulla religione promulga- 
te sotto Odoardo VI furorio abro- 
gate: in tal guisa sì pronunciò impli- 
citamente la reintegrazione del culto 
cattolico. A motivo d’una congiura 
soggiacquero all’estremo supplizio 
Giovanna Grey, suo padre duca di 
Suffolk, e suo marito Guilford Du- 
diey: anche Crammer fu condannalo 
ad egual sorte. Per sospetti Eli- 
sabetta fu messa solto vigilanza ri- 
gorosa: un'aperta inimicizia era 


insorta tra le due sorelle dopo. 


l'atto che, annullando il divorzio 
di Enrico VIII, dichiarava nullo 
il matrimonio colla Bulena, e quin- 
di illegittima Elisabetta. Carlo V 
domandò ed ottenne la mauo di 
Maria per suo figlio Filippo II re 
di Spagna, con rinunzia di questi 
a qualunque diritto eveniuale sul- 
Inghilterra, ed il quale in vece di 
ricevere dote portò alla sposa una 
somma dun milione e duecento- 
mila scudì in verghe d’argento. Fi- 
lippo Il giunto in Inghilterra trovò 
bene avanzata la restaurazione del 
culto cattolico, ma nocque a tale 
causa colla freddezza de’ suoi mo- 
di verso la nobiltà inglese, mentre 
il parlamento fece ogni cosa per 
compiacerlo. Avvisato il Pontefice 
Giulio II dei felici avvenimenti 
dell'Inghilterra, adoprò prontamen- 
te ogni suo sforzo e zelo accioc- 
ché questo reame abbandonata l’a- 
postasia si riunisse nuovamente al- 
la Chiesa romana, fuori della qua- 
le non vi è salvezza, ma sempiter- 
na pena. A tale effetto e ad i- 
stanza della regina spedì a Londra 
per legato « latere il cardinal Re- 
VOL. KXXY. 
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ginaldo Polo parente de’ re d’ In- 
ghilterra, ed uno de’ più grandi 
uomini che produsse la nazione ; 
per morte di Paolo IlI era stato 
eletto Papa per adorazione, quando 
egli differendo al giorno seguente 


l'effettuazione, ciò non ebbe più . 


luogo. Tosto che il cardinale fu 
sbarcato in Inghilterra, le due ca- 
mere fermarono di fare indirizzo a 
Filippo II ed a Maria. Riconoscen- 
dosi colpevole del delitto di defe- 
zione verso la vera Chiesa, il 
parlamento supplicò il re e la re- 
gina di metterlo in grado di ren- 
dere manifesto il suo pentimento, 
rivocando tutte le leggi che atten- 
tavano ai legittimi diritti della 
santa Sede. Il cardinale legato in 
nome del sommo Pontefice diede 


dichiarò l'Inghilterra rientrata nel 
grembo della Chiesa. I preti am- 
mogliati, perseguitati dal pubblico 
disprezzo, cessarono dovunque di 
uffiziare. La restituzione de beni 
ecclesiastici avrebbe incontrato mi- 
nori difficoltà, se il legato si fos- 
se spiegato -in modo più positivo 
sopra tale punto delicato. Due di- 
chiarazioni che promulgò successi- 
vamente, sbigottirono le eoscienze 


timorate, comechè lasciassero alla . 


cupidigia i mezzi di ricorrere al 
sutterfugi per mantenersi nei beni 
contrastati. Un’ambasciata solenne 
fu spedita a Roma, e per dare un 
segno luminoso della conversione 
che si era. operata ne’ cuori più 
induriti, la regina commise la cura 
di estirpare l'eresia allo stesso Ste- 
fano Gardiner vescovo di Winche- 
ster, vecchio prelato versato nelle 
leggi e nella teologia, che avea 
sottoscritto anch'egli la sentenza 
del divorzio di Enrico VIII, e di- 
fesa col trattato, De vera et falsa 
6 


l'assoluzione generale del passato, e 
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obedientia, ed inoltre avea assistito 
il re contra il culto cattolico: la 
regina lo trasse di prigione per 
farlo suo cancelliere e primo mi- 
nistro. Egli fece perire sul rogo 
‘ quattro ecclesiastici, i quali predi- 
cavano contro le leggi novellamente 
pubblicate in favore dell’antica re- 
ligione dello stato. 

Il cardinal Polo altamente dis- 
approvò ogni maniera di persecu- 
zione; ed il re-e la regina fecero 
predicare alla presenza di tutta la 
corte un sermone sull’intolleranza ; 
ma il parlamento, e soprattutto le 
comuni, era talmente predominato 
dallo zelo religioso, che pronunziò 
rigorose pene contro qualunque 
giudice che trascurasse d'inquisire 
gli eretici. Elisabetta che viveva in 
una perfetta libertà, tosto che fu 
informata delle disposizioni del 
parlamento, ricorse alla dissimula- 
zione che in lei era naturale. Ri- 
tornò improvvisaraente cattolica fer- 
vente, assistette regolarmente alla 
messa, si confessò e comunicò; dap- 

oichè il cardinale avea restituito 
all’ Inghilterra il pieno esercizio 
della fede ortodossa, l’uso della 
messa, della confessione, della co- 


munione, degli altri sagramenti, e 


delle prediche. Mentre l’ambasce- 
ria era in viaggio, morì Giulio III, 
gli successe per soli ventidue gior- 
ni Marcello II, dopo il quale ai 
25 maggio 1555 fu eletto Paolo 
IV, ch'era stato collettore in In- 
ghilterra del denaro di s. Pietro 
sotto Giulio I. L'’esaltazione ino- 
pinata di Paolo IV dicesi che fa- 
cesse andar fallita la speranza che 
nutriva Filippo JI di veder l’In- 
ghilterra unirsi alla vasta monar- 
chia spagnuola. Giunti in Roma 
gli ambasciatori inglesi nel primo 
giorno del suo pontificato, il Pa- 
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pa nel primo concistoro che tenne 
dopo la sua corunazione li accolse 
benignamente, e supplicando essi 
in nome di tutto il regno il per- 
dono degli errori passati, Paolo IV 
levandoli da terra li abbracciò, as- 
solvè l'Inghilterra da tutte le cen- 
sure ecclesiastiche, e per maggior. 
mente accrescere la dignità dei 
sovrani, con bolla de’ 7 giugno e- 
resse l’ Irlanda in regno, titolo che 
già le aveano dato senza l’appro- 
vazione della santa Sede Enrico 
VIII ed il parlamento. Richiese il 
Papa in primo luogo, che l’Inghil- 
terra tornasse a. stringere tutti 1 
vincoli dell'antica sua dipendenza 
alla Chiesa romana; ma avendo 
sospeso dalla legazione il cardinal 
Polo, per quei motivi che diremo 
alla sua biografia, le negoziazioni 
rimasero pressochè sospese. Filippo 
JI non tardo a provare un altro 
dispiacere: la regina si diceva in- 
cinta, quando dopo lunga aspet- 
tativa si manifestarono invece sin- 
tomi d’idropisia. Disgustato d’una 
donna che non era nè giovane nè 
bella, dopo un soggiorno di circa 
quattordici mesi nell’Inghilterra, il 
principe s' imbarcò per le Fiandre, 
ed alle lettere amorose di Maria 
solo rispondeva quando avea bi- 
sogno di denaro, e la regina subi- 
to si spogliava per soddisfarlo. Car- 
lo V avendogli quindi rinunziato la 
monarchia, Maria dovette rinun- 
ziare ad una riunione divenuta 
impossibile. Fu perciò assalita da 
una profonda malinconia, e diven- 
ne indifferente a tuttociò che suc- 
cedeva dentro o fuori del regno. 
Intanto l'Inghilterra si riempì di 
novatori e di settari, intenti a for- 
zarla ad abiurare la sua antica 
credenza. Desiderando Filippo lI 
di trarre la moglie in una lega 


ING 

contro la Francia, impensatamente 
ricomparve in Inghilterra nel 1557. 
Ottenne un corpo di truppe, non 
però di ammettere un presidio spa- 
guuolo a Calais, siccome minaccia- 
to dai francesi; e in fatti alcuni 
giorni dopo il duca di Guisa es- 
pugnò la piazza tanto cara agl’in- 
glesi che la possedevano da due- 
centodieci anni. Tutta l’ Inghilterra 
fu compresa di costernazione, ed 
accelerò tal dispiacere la morte di 
Maria, la quale ebbe luogo a’ 17 
novembre 1558. Il quadro di tal 
regno basta per ispiegare la rab- 
bia con cui gli scrittori protestan- 
ti hanno ingiustamente perseguita- 
to e perseguitano ancora la me- 
moria di Maria, d’animo grande e 
nobile. Sono altronde i medesimi 
scrittori che hanno esaltato senza 
misura la gloria e le pretese vir- 
tà della crudele e perfida Elisa- 
betta che le successe sul trono, 
la quale dopo aver promesso di 
difendere la religione cattolica, la 
abiurò e fieramente perseguitò, e ri- 
stabilì nell’ Inghilterra il culto pro- 
testante; compiendo e perfezionan- 
do la malaugurata opera di En- 
rico VIII suo padre tiranno volut- 
tuoso. 

Elisabetta protestante per calco- 
lo avrebbe dovuto perdere la te- 
sta pei consigli di Gardiner, altri- 
menti, diceva questi, il ristabilimen- 
to della religione non era che mo- 
mentaneo. Liberata dalla prigione 
per la protezione di Filippo II, 
nel suo ritiro impiegò il tempo in 
accrescere le sue cognizioni, forti- 
ficare il carattere ed a renderlo 
prudente e riservato: scriveva in 
molte lingue, ed era fregiata di 
un esteriore maestoso e leggiadro. 
L'esaltazione al trono d’Elisabetta 
eccitò una gioia universale in tutto 
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il regno; i protestanti perseguitati, 
i cattolici assennati che ciò disap- 
provavano, il veder terminato il 
timore che il trono fosse diviso con 
un principe spagnuolo, e la novità 
ne furono le principali cause. Parlò 
a tutticon amore, dichiarò obblio 
alle passate ingiurie affettando cle- 
menza, e si applicò tosto agli af 
fari. Avendo promesso alla sorella 
moriente di non lasciar mai ro- 
vesciare la ristabilita religione cat- 
tolica, ciò che affermano alcuni ed 
altri negano, Elisabetta scrisse al 
cav. Carne ambasciatore di sua so- 
rella e d’Inghilterra a Roma, di 
notificare il suo innalzamento al 
Papa Paolo IV, e che a niuno sa- 
rebbesi fatto violenza per causa di 
religione. Il Pontefice rispose che 
stimava ardire d’essersi dichiarata 
di sua autorità sovrana d’Inghil- 
terra, la quale era feudo della san- 
ta Sede; che la sua nascita d’al- 
tronde l’escludevano dal trono fin- 
chè le sentenze pronunziate da 
Clemente VII e Paolo III contro 
il matrimonio di Anna Bolena non 
fossero rivocate; e che se Elisabet- 
ta si fosse sottomessa alle provvi- 
denze pontificie, il paterno suo 
animo non rimarrebbe chiuso. Al- 
l’austero contegno di Paolo IV im- 
putano molti autori seguitati da 
Pietro Soave l’aperta dichiarazio» 
ne d'Elisabetta per l’eresia, e la 
perdita di quel regno. Difende Pao- 


. Jo IV, collo Spondano, il Pallavi- 


cino nella Storia del concilio di 
Trento tom. HI, p. 184, ove nar- 
ra come alla morte della regina 
due donne concorrevano alla suc- 
cessione dello scettro, Elisabetta 
minor sorella della defunta, e Ma- 
ria Stuarda regina di Scozia mo- 
glie di Francesco delfino di Frans 
cia, la più stretta consanguinea dek 


84 ING 

la schiatta reale d'Inghilterra, tol- 
tane Elisabetta a cui si opponeva 
il vizio del nascimento; e che gli 
inglesi mossi dalla maggior pros- 
simità d’Elisabetta, pel testamen- 
to di Enrico VIII, e per la loro 
contrarietà agli scozzesi e francesi, 
misero in trono Elisabetta, benché 
altresì Maria Stuarda assumesse il 
titolo di regina d'Inghilterra, e 
intendesse sperimentare le sue ra- 
gioni. Saputosi dalla regina Elisa- 
betta il contegno di Paolo IV; ne 
rimase disgustata e richiamò l’am- 
basciatore ; quindi incominciò a 
cambiare le forme esteriori del 
culto, per cui tutti i vescovi catto- 
lici, meno uno, ricusarono di cele- 
brare il giorno di sua consacra- 
zione, ma quello gli bastò: nella 
funzione fatta con rito cattolico ro- 
mano, giurò appiè degli altari la 
conservazione di quella medesima 
religione, di cui meditava il rove- 
sciamento, e che in dieci giorni 
rovinata avrebbe con una rapidità 
inconcepibile. Ai 25 gennaio 15509 
si aprì il parlamento destinato ad 
operare tale grande avvenimento. 
Ag febbraio le due camere dichia- 
rarono Elisabetta regina per dirit- 
to divino, e legittimamente discesa 
dal sangue reale. Ai 18 la came- 
ra alta dichiarò la regina gover- 
natrice suprema della chiesa egual- 
mente che dello stato. Ai 22 di 
marzo tale dichiarazione ebbe l’as- 
senso de’ comuni, e la rivoluzione 
fu consumata. Furono annullate 
tutte le leggi religiose di Maria, e 
ristabilite quelle di Enrico VIII 
e d’Odoardo VI. Un giuramento 
di supremazia spirituale della co- 
rona fu imposto a chiunque avea 
la menoma relazione col governo, 
ma prima di tutto ai vescovi ed 
al clero; e per fondare la sua chie- 
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sa, per far eseguire le sue decisio- 
ni, la regina fu autorizzata di for- 
mare la corte d'alta commissione 
che divenne sommamente arbitra- 
ria. Tutti i vescovi, tranne uno, ri- 
cusarono il giurameuto, e vollero 
piuttosto sagrificare la loro fortu- 
na, che abbandonare la loro fede; 
ma in novemila trecento ottantasei 
ecclesiastici del secondo ordine, non 
vi furono che centottanta parrochi 
e novantacinque benefiziati che se- 
guirono l’esempio de'’vescovi. Eli- 
sabetta non ancora  persecutrice, 
contentossi di deporre i contuma- 
ci, attestando anche stima a pa- 
recchi di essi: ricompensò e mise 
a profitto la docilità degli altri. 
La separazione colla santa Sede 
venne interamente compita; uno 
de rami più illustri della Chiesa 
cristiana si staccò dal tronco ve- 
nerabile,: cui era unito da quindi- 
ci secoli, e che traeva dalle sue 
vecchie radici tanta forza e mae- 
stà. Non più ebbe Londra il nun- 
zio apostolico residente, nè Roma 
l'ambasciatore inglese, cessando af- 
fatto le relazioni tra Ja santa Se- 
de ed il governo d'Inghilterra. 
Così il tribunale della sacra rota 
romana non ebbe più un prelato 
inglese per uditore, per cui dice 
il Bernino che Sisto V ne conces- 
se probabilmente il privilegio alla 
repubblica di Venezia. Terminò 
ancora di avere in Roma la nazio- 
ne inglese il chierico nazionale del 
sacro collegio e del concistoro, co- 
me si disse al vol. XI, pag. 209 
del Dizionario. Temendosi se Ma- 
ria Stuarda regina di Scozia, ere- 
de presuntiva della regina prote- 
stante d'Inghilterra, le fosse suc- 
cessa, di una nuova religiosa meta- 
morfosi, una gran deputazione dei 
comuni domandò ad Elisabetta di 
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gie date in Tortosa, ai 15 gennaio 
dell’anno stesso, gli ambasciatori di 
Pietro IV re di Aragona, a rende- 
re omaggio alla Santa Sede, per la 
Sardegna e per la Corsica. 

Nella prima sua costituzione dichia- 
rò Gregorio XI, che la patriarcale ba- 
silica lateranense, di cui era stato 
arciprete, fosse la prima nella dignità 
fra tutte le chiese del mondo, e fosse 
la sede principale del Sommo Ponte- 
fice. Nell'anno medesimo 1371, ai 28 
febbraio, o agli 8, comechè alcuni au- 
tori vogliano a' 30, o 31 maggio, ed 
altri ai 6 giugno, Gregorio XI fece in 
Avignone la prima promozione de’ 
Cardinali seguenti: Pietro Gomez de 
Barros spagnuolo, morto in Avigno- 
ne nel 1374, e, secondo l’Eggs, se- 
polto nella cattedrale; Giovanni de 
Gross del Limosino, cugino del Pa- 

, morto in Avignone nel 1383 
nell’ ubbidienza dell’ antipapa Cle- 
mente VII, dopo aver abbandona- 
to Urbano VI, alla cui elezione era 
concorso. Fu sepolto nella cattedrale 
con magnifico epitafio, inciso sopra 
una lamina di metallo; Bertrando 
Latger d’Auvergne, il quale abban- 
donò Urbano VI per seguire il partito 
di Clemente VII, e morì nel 1392 
in Avignone, ove venne sepolto nella 
chiesa de’ francescani, al qual Ordi- 
ne avea appartenuto. Bertrando de 
Cosnac del Limosino, morto in A- 
vignone nel 1374, e sepolto nella 
chiesa de’ minori; Guglielmo de 
Chanac di Parigi, morto in Avigno- 
ne ai 30 dicembre 1383, il quale era 
stato trasferito a Limoges nell’ ub- 
bidienza dell’antipapa Clemente VII; 
Roberto de’ Conti di Ginevra, poscia 
antipapa nel 1378 col nome di Cle- 
mente VII, che fissò la sua dimora 
in Avignone, stabilendovi una catte- 
dra di pestilenza, nella quale ebbe 
due successori; Giovanni le Ferre 
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cugino del Papa, nato a Limoges e 
morto in Avignone nel 1372; Gio- 
vanni de la Tour d' Auvergne, 
morto in Avignone nel 1374; Ja- 
copo Orsini romano, morto, nel 
1379, in Tagliacozzo, dopo aver 
offuscato il concetto, che godeva di 
pietà e distinto merito, per aver 
abbandonato Urbano VI, affine di 
abbracciare il partito dell’antipapa, 
nella cui ubbidienza morì; -Pietro 
Flandrin, francese di Viviers, morto 
in Avignone, nel 1381, nell’ubbi- 
dienza di Clemente VII, al quale 
aderì, abbandonando Urbano VI, 
alla cui elezione avea dato il vo- 
to in conclave. Fu sepolto in A- 
vignone, ed era stato esecutore te- 
stamentario di Gregorio XI, che 
l’avea fatto anco vicario Pontificio 
nella Toscana; Guglielmo Noellet 
francese, morto in Avignone, nel 
1394, nell’ubbidienza dell’antipapa, 
dopo aver abbandonato Urbano VI, 
benchè in conclave gli avesse dato 
il suffragio; Pietro de Vergne di 
Tulle, morto in Avignone 1403. 
Seguì le parti dei due antipapi, 
Clemente VII e Benedetto XIII, 
finchè, avendo conosciuta l’ ostina- 
zione di quest’ ultimo, ne detestò 
lo scisma, e cinque anni prima di 
morire si unì al legittimo Pontefice, 
nel 1398. Con questa promozione 
di dodici Cardinali, Gregorio XE 
volle bilanciare l’autorità de’ Cardi- 
nali vecchi, che conoscendolo natu- 
ralmente dolce e modesto, aveano 
intrapreso a governarlo con impero. 

Di poi, ai 20 dicembre 1375, 
Gregorio XI fece la seconda pro- 
mozione, che fu l’ultima di quelle 
fatte dai veri Sommi Pontefici in Avi- 
guone, e nella quale, sette Cardinali 
erano francesi, un solo italiano, ed 
uno spagnuolo. Sono essi: Pietro de 
la Montre, o de la Jugie, detto del 
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dare a sè stessa un sostegno con- 
solatore ed all'impero britannico 
eredi diretti; la regina rispose es- 
sere già maritata collo stato, e gli 
inglesi essere i suoi figli, braman- 
do di vivere e morîre vergine. Si 
pacificò colla Francia e perciò an- 
che colla Scozia, il cui vicino pae- 
se, la religione che professava, e 
la regina marvitata al dellino di 
Francia le davano forte inquietu- 
dine. Ma siccome da due anni i 
presbiteriani ponevano a soqqua- 
dro la Scozia, così la regina Ma- 
ria Stuarda mandò truppe francesi 
per reprimerne le stravaganze e i 
furori. Elisabetta indispettita per- 
chè Maria, che gli era pure cugi- 
na, col delfino per volere del pa- 
dre inquartavano nelle loro armi 
quelle d'Inghilterra, ed usavano i 
titoli di re e regina di Francia, 
di Scozia, d'Inghilterra e di Irlan- 
da, si unì ai ribelli, e colla forza 
si oppose alle truppe francesi, ed 
a mezzo di trattati obbligò i coniu- 


gi a dimettere i titoli ‘e le armi 


d'Inghilterra e d'Irlanda, facendo 
pure restringere l’autorità regia di 
Maria durante la sua assenza. In 
tal modo Elisabetta si assicurò con- 
tro la regina di Scozia, che consi- 
derava rivale, perchè amata inIn- 
ghilterra, potente in Iscozia, temu- 
ta in Francia, ammivata dall’ Eu- 
ropa. Mentre Elisabetta ricusò la 
mano a diversi principi ed anco a 
parecchi signori inglesi, che non 
temerono di aspirarvi sino dal pri- 
mo anno del suo regno, il trono 
della verginità divenne la sede del- 
la galanteria. Primo oggetto della 
sua affezione fu Roberto Dudley 
figlio del decapitato duca di Nor- 
thumberland, ch’essa fece conte di 
Leicester e primo ministro. Intan- 
to inorì Francesco II, Maria Sluat- 
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da restò vedova, e partita dalla 
Francia si condusse in Iscozia. 
Elisabetta gelosa persino della sua 
avvenenza, le impedì di attraver- 
sare i propri stati per giungervi, 
e coprì il mare di vascelli per co- 
gliere quello che ve la conduceva, 
allorchè col favore d’una densa 
nebbia approdò nel regno; ma E- 
lisabetta l’attornidò di aguati e tra- 
dimenti tali, di cui la sua rivale 
presto o tardi doveva esserne vitti- 
ma; indi seguì un’apparente ricon- 
ciliazione tra le due cugine. Fece 
successivamente fiorire la coltiva- 
zione, la navigazione, il commercio, 
l'economia nelle finanze, e la di- 
sciplina negli eserciti: sì meritò ì 
titoli di restauratrice della marine- 


ria inglese, e di sovrana de’ mari 


del settentrione. Esercitò tutta la 
sua crudeltà con Caterina Grey 
sorella della sventurata Giovanna, 
e col conte di Hertford Seymour, 
perchè essendosi sposati, potevano 
i loro figli un giorno vantare diritti 
eventuali a quella corona, alla qua- 
le non voleva che altri potessero 
a lei succedere. 

Dopo avere Elisabetta impedito 
colle più basse arti e tradimenti, 
un secondo matrimonio a Maria 
Stuarda, questa compiacendo il voto 
generale degli scozzesi sposò lord 
Darnley, il più prossimo erede alla 
corona inglese dopo Maria. Non es- 
sendole riuscito impedir questa u- 
nione, Elisabetta sfogò il suo in- 
giusto risentimento coi parenti del 
consorte con confische e prigionie, 
e suscitò un ammutinamento fra i 
grandi di Scozia: quando poi sep- 

e aver la rivale partorito un ft 
glio diede nelle smanie, mentre i 
parlamenti e le camere rinnovava- 
no a lei istanze di matrimonio e 
di successioni, o che. almeno no- 
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minasse un erede per evitar le con- 
seguenze di tanti pretendenti. Si 
passò alle minacce, ed allora la re- 
gina impose con potere assoluto 
che più non 8’ insistesse sull’argo- 
mento. Frattanto il Pontefice s. Pio 
V risoluto di fare i medesimi sfor- 
zi che fatto avea per la Francia 
contro gli ugonotti, affine di con- 
servare nell’ Inghilterra la religione 
cattolica, inviò nunzi a tutti i prin» 
cipi cristiani, per esortarli vivamen» 
te a prendere le armi in favore 
della religione. Nel tempo stesso non 
mancò di assistere con denaro gl’in- 
glesi cattolici esiliati, e di sovvenire 
quelli ch’erano carcerati per ordine 
della regina, col provvedere alle 
loro necessità colla somma di cin- 
quantamila scudì: merita singolar 
menzione il cardinal Nicolò Gae- 
tani romano, per la generosità 
colla quale sovvenne i vescovi ed 
3 cattolici costretti a fuggire per la 
persecuzione dall’Inghilterra. Con- 
siderando s. Pio V che la regina 
Elisabetta, usurpata la mostruosa 
qualifica di capo della chiesa an- 
glicana, avea abolito la messa, ban- 
diti dalle loro chiese i vescovi cate 
tolici, ed esercitava la più scaltra 
tirannia sopra tutti quelli che mo- 
stravansi costanti nella religione 
romana, colla bolla Regnans in 
excelsis, più severa di quella ema- 
nata da Paolo III contro il di lei 
padre, ai 25 febbraio 1570, Zull, 
Rom. tom. IV, par. III, pag. 98, 
la dichiarò solennemente eretica, 
divisa dalla comunione de’ fedeli; 
la privò d’ogni dominio e dignità, 
assolvè dal giuramento di fedeltà 
i sudditi, ed impose la medesima 
scomunica a qualunque soggetto 
della nazione inglese, che a lei per 
1 avvenire prestasse obbedienza. 
Questa bolla, stampata in Roma, 
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fu trasmessa in Inghillerra, ove 
Giovanni Felton cavaliere illustre 
per sangue e più illustre per fe- 
de, ai 15 maggio 1570, festa del 
Corpus Domini, l’affisse  coraggio- 
samente alla porta non di una 
chiesa, ma alla porta del vescovo 
di Londra, e perciò gli fu dato 
per ordine della regina il più or- 
ribile rhartirio, che descrive il Ber- 
nino nella Storia dell’ eresie tom. 
IV, pag. 526. 7. Mxr Strype 
nell’ Hist, eccl. et civile du regne 
de la reine Elizabeth. Natale Ales- 
sandro, non sempre favorevole al- 
l'autorità del Pontefice romano, nel 
tom. VIII, ZZist. eccl. saec. XVI, 
art. 20, pag. 59, pretende dimo- 
strare, che s. Pio V non avesse 
autorità per fulminar questa sen- 
tenza; ma lo convinse egregiamen- 
te fra gli altri il citato Bernino 
a pag. 524. Quindi Elisabetta fe- 
ce nel 157: dichiarare dal parla- 
mento, doversi ritenere per tradi- 
mento non più soltanto il conver- 
tire, ma l'essere convertito alla fede 
cattolica ; tradimento chiamare la 
regina eretica e infedele, e tradi- 
mento il dire che la scelta del suo 
successore non potesse essere deter- 
minata da un atto del parlamento. 

Maria Stuarda vittima di un 
complesso di avvenimenti nell’ ine 
terno del regno, che narreremo al- 
l’ articolo Scozia, fu imprigionata 
io un castello dai propri sudditi, 
ed allora Elisabetta intervenne qua- 
le arbitra tra la reale cattiva, ed 
i ribelli confederati, Quando poi 
l’ infelice principessa fuggì sul ter- 
ritorio inglese, Elisabetta violando 
I’ ospitalità ed abusando della for- 
za, esigette che si purgasse dal- 
l’ accusa calunniosa de’ ribelli, di 
essere stata complice dell’ uccisione 


dello sposo prima di sposarne l’ uc» 
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cisore. L’ innocente Maria dichiarò 
che sottoponeva di buon grado la 
sua causa all’ arbitrio della sua 
buona sorella, la quale sopra tal 
sommessione fondò l’ istituzione di 
un processo contradditorio ; venne 
imprigionata e con atti illegali e 
crudeli, con un cumulo di tradi- 
menti ed ipocrisie, si osò dichiarar- 
la rea di tradimento in ullimo gra- 
do. ll Pontefice Gregorio XIII pro- 
curò di mantenere la religione 
cattolica nella Scozia e di rimet- 
terla in Inghilterra, come di libe- 
rare Maria Stuarda dalla tivannica 
oppressione di Elisabetta; ed all’ef- 
fetto conchiuse una lega con Filip- 
po II. Esortò poscia con successo i 
veneziani perchè non  ricevessero 
‘un ambasciatore d’ Inghilterra co- 
me desiderava la regina. Più tar- 
di il medesimo Papa, a salvar la 
regina. di Scozia, tentò collegare 
con Filippo II i re di Polonia e 
di Svezia, ma senza riuscita. Dopo 
aver Elisabetta, implacabile nemica 
di sua cugina, tentato più volte di 
farla assassinare, ad onta delle in- 
tercessioni e minacce di suo figlio 
Giacomo VI re di Scozia, e del 
suo cognato re di Francia, dopo 
averla tenuta in prigione circa die- 
ciotto anni, la fece decapitare a’ 18 
febbraio 1587. Si spinse la crudeltà 
a negarle un avvocato per difen- 
derla, ed un ministro della sua 
religione per amministrarle le ul- 
time consolazioni di essa. Appena 
il delitto fu consumato, la regina 
affettò la più violenta o ridicola 
disperazione, ed osò scrivere al re 
Giacomo VI, per esprimergli il suo 
profondo dolove. Il Papa Sisto V, 
riprovando tale assassinio, rinnovò 
contro Elisabetta le scomuniche di 
s. Pio V e di Gregorio XIII, e le 
fulminò contro quelli che a lei ob- 
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bedivano. Alcuni cattolici trasporta» 
ti da eccessivo zelo cospirarono 
contro la vita della regina; ciò 
bastò per fare accusare tutti i cat- 
tolici d’ essere loro complici, laon- 
de si aumentarono le vessazioni 
contro di essi. Altre cospirazioni 
per togliere i giorni ad Elisabetta 
avevano avuto luogo, e per liberare 
Maria Stuarda, che destava a tutti 
compassione, e si rinnovarono do- 
po la violenta sua morte per ven- 
dicarla. Si conchiuse quindi fra il 
Pontefice Sisto V, e Filippo II re 
di Spagna la guerra contro |’ In- 
ghilterra, anche per essere stato il 
secondo provocato da lungo tempo 
dagli armatori inglesi. Eccitato Fi- 
lippo II dalle ingiurie fatte ancora 
alle sue colonie d’ America, ed 
animato dal zelo il più ardente per 
la religione, deliberò d’ invadere 
l’ Inghilterra con una formidabile 
flotta, mai simile sino allora vedu- 
ta nell’ Oceano, per cui le fu da- 
to il nome d' invincibile. Elisabetta 
la vide senza spavento, meditò la 
sua difesa con calma; scorse il re- 
gno ed infiammò tutti i sudditi: 
quella fu l’ epoca della sua vera 
grandezza. Una burrasca disperse 
e rovinò la flotta spagnuola, che 
dicesi aveva costato centoventi mi- 
lioni di ducati. Fra i mezzi dalla 
regina usati per esaltare l’ amor 
patrio de’ suoi sudditi alla difesa 
comune, si novera la pubblicazio- 
ne di un giornale intitolato il Mer- 
curio inglese, la prima gazzetta che 
venne alla luce nell’ Inghilterra. 
Elisabetta soccorse Enrico IV. 
re di Francia contro la famosa 
lega, come quello che fia tutti i 
sovrani più stimava. La morte nel 
1598 rapì Filippo II, e liberò 
l’ Inghilterra dal più pericoloso 
de’ suoi nemici, il quale non avea 
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cessato di fomentare le: turbolenze 
d’ Irlanda, che voleva conservarsi 
cattolica. La regina spedì contro gli 
irlandesi il suo prediletto favorito 
conte d’Essex, ch’essendosi poi ribel- 
lato venne decapitato ; lo che gittò 
Elisabetta in una profonda malinco- 
mia, che dopo due anni la condusse al 
sepolcio. Nominò il re di Scozia suo 
più prossimo parente a successore, 
e morì d'anni settanta a’ 3 aprile 
1603. La sua ripugnanza al ma- 
trimonio derivò dal solo timore 
di darsi un padrone, o di dividere 
la sua autorità. Così finì questa 
donna di raro spirito, coltura, po- 
litica, senno ed accorgimento, ma 
flagello crudele e spietato de’ cat- 
tolici, la cui religione abborriva, 
onde contrastò nell’ empietà la 
precedenza ai tiranni dei primi se- 
coli della Chiesa. Conobbe 1’ arte 
di regnare in un grado eminente, 
e fu una delle regine più celebri 
e di maggior capacità. Le succes- 
se Giacomo VI re di Scozia, figlio 
di Marcia Stuarda e di Enrico 
Stuardo lord Darnley conte di 
Lennox, che prese il nome di Gia- 
como I, e per avere riunito alla sua 
corona i regni di Scozia, di Irlanda 
e d'Inghilterra, pel primo prese il 
titolo di re della Gran Bretagna. 
Ebbe per maestro il celebre Buca- 
mano, solto del quale apprese le 
belle lettere: si piccava ancora di 
essere teologo, e le opere che si 
hanno di lui provano ch’ egli era 
più versato nella controversia che 
nell’ arte di regnare. Roberto Ce- 
cil confidente di Elisabetta l’ avea 
giovato presso questa. Sperava il 
Papa Clemente VIII, che con Gia- 
como I si ripristinasse nell’ Inghil- 
terra il cattolicismo ; ma le sue 
sollecitudini praticate a questo fine, 
presto si conobbero infruttuose. Il 
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muovo re professò la setta angli» 
cana, onde con esso perirono le 
speranze del ristabilimeato della 
fede. Il zelo di questo re per la 
pretesa riforma l’ indusse a pro- 
nunziar la pena di morte a tutti 
i sacerdoti cattolici se non usciva- 
no dali’ Inghilterra. È però da 
osservarsi, che i migliori storici 
credono che Giacomo I nel per- 
seguitare i cattolici non seguiva il 
suo giudizio, ma piultosto fatal- 
mente cedeva alle pretensioni del 
popolo. Scopri nel 160) la famo- 
sa cospirazione della polvere, e 
molti congiurati furono condannati 
a morte. Erano stati posti solto 
la camera del parlamento de’ bari- 
li di polvere, alla quale doveva 
appiccarsi fuoco appena entrato il 
re. Alcuni accusarono i gesuiti di 
aver avuto parte in questa congiu- 
ra; ma Guido Fabri della Bode- 
rie ambasciatore in quel tempo di 
Francia in Inghilterra, li giustificò 
pienamente, Giacomo I fece pub. 
blicare il famoso giuramento nel. 
1606 intorno all’ indipendenza del 
re d’ Inghilterra, chiamato il giu- 
ramento di società: di questo giu- 
ramento, che Paolo V proibì ai 
cattolici di prestare, se ne tratta 
all’ articolo Giuramento. Questo 
Pontefice fu generoso in stabili 
soccorsi ai cattolici esiliati dall’ In- 
ghilterra. Si osserva che la vio- 
lenza fatta per tanti anni alle co- 
scienze dalla regina Elisabetta e 
dal re Giacomo |, popolò il terri- 
torio inglese d’ America, e sparse 
il seme di quella fiorentissima na- 
zione, che nel novello emisfero 
primeggia. Sotto il suo regno al- 
cuni navigatori inglesi presero pos- 
sesso delle Bermude e di Mont- 
serrat, della Barbada e di s, Cri- 
stoforo. Le sue prodigalità lo ri- 
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dussero sotto la dipendenza del 
parlamento che gli rifiutò de’ sus- 
sidii, e s’ irritò della sua tendenza 
al potere assoluto. Nel parlamento 
da lui convocato nel 1621, si fore 
marono i due famosi partiti cono- 
sciuti sotto i nomi di tories e di 
avhigs, il primo de quali è a fa- 
vore del re, il secoudo a favore 
del popolo. Giacomo I morì nel- 
l’ errore e nello scisma nel 1625. 

Gli successe suo figlio Carlo I, 
nato nel 1600 a Dumfermline da 
Anna di Danimarca, il quale prese 
subito in moglie Enrichetta di Fran- 
cia figlia di Enrico IV e sorella 
di Luigi XIII. Due anni dopo spe- 
dì soccorsi a’ calvinisti per impedir 
la presa della Rocella, ma gl’ in- 
glesi vennero disfatti, onde poscia 
sì conchiuse un trattato tra le due 
corone. Di là a non molto gli 
scozzesi ed i parlamentari d’ In- 
ghilterra pigliarono le armi contro 
di lui, dal che ne provenne una 
guerra ostinata e funestissima. Egli 
avea ereditato da suo padre un’ au- 
torità indebolita dai .comuni, ed 
un zelo ardente per la religione 
anglicana: questo zelo dié origine 
alla lega dei Covenantiers ; armò 
la Scozia. contro di lui, sollevò 
l’ Irlanda, - e quarantamila inglesi 
furono trucidati. Dopo molti asse- 
di e combattimenti, debole troppo 
per resistere ai comuni, Carlo I 
vide il suo regno in preda alle 
guerre civili fomentate da un cie- 
co fanatismo: fu spogliato de’ suoi 
stati, e gli scozzesi presso de’ qua- 
li erasi rifugiato, avendolo inde- 
goamente dato in mano degli in- 
glesi, Oliviero Cromwell lo finì di 
perdere provocandone la  condan- 
na a morte, e gli fece tagliar la 
testa sul palco dal carnefice avan. 


ti il palazzo di Whitehall a' 9 feb- 
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braio 1649. Veramente non si può 
dire assolutamente che Cromwell 
abbia fatto decapitare Carlo I, co» 
me affermano molti, dappoichè scri- 
ve Lingard, che gli uomini che lo fe- 
cero andare sul palco furono una 
piccola fazione di arditi ed ambi- 
ziosi. Oliviero Cromwell politico 
ioglese di molta capacità, ed uno 
de’ più gran generali del suo se- 
colo, aveudo tagliato a pezzi l’ ar- 
mata reale, superato il duca Ha- 
milton, ed ucciso di propria mano 
il famoso colonnello Legde in una 
sortita all’ assedio d’ Oxford, do« 
po la presa di quesia città an- 
dò al parlamento, e gli fece de- 
cretare nel 1646 la degradazione 
del re. Nell’ anno seguente avendo 
gli scozzesi consegnato Carlo I a 
Cromwell, questi si fece prociama- 
re generalissimo dopo la dimissione 
di Tommaso Fairfax. Dopo aver nel 
1648 sconfitto il duca di Buckin- 
gham, battuto ed imprigionato il 
conte di Holland, ritornato in Lon- 
dra come in trionfo, permise che fos» 
se troncato il capo al re suo signore. 
ll figlio di questi Carlo II, avendo 
inteso all’Aja l’infelice morte del pa- 
dre, passò nella Scozia ove que’po- 
poli lo proclamarono re di Scozia, 
d’ Inghilterra e d’ Irlanda. Intanto 
Cromwell a’ 17 marzo 1649 fece 
abolire la monarchia, e stabilì la 
repubblica con un consiglio di sta- 
to, dando a quelli che lo compo- 
nevano il titolo di protettori del 
popolo, e difensori delle leggi. Passò 
dipoi in Irlanda, ove diede una 
rotta al marchese d’ Ormond. Non 
fu men° fortunato in Iscozia, ove 
gli stati avevano prese le armi pel 
re Carlo II. Unitamente aì ribelli 
inglesi, Cromwell lo vinse a Dun- 
bar ed a Worcester, e fece un 
orribile macello della sua armata 
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nel 1651. Cromwell ebbe pur buon 
esito nella guerra che fece agli olan- 
desi nel 1653, e ricusò la corona 
d’ Inghilterra offertagli dal parla- 
mento, ma n’ebbe tulto l’ eserci- 
zio dell’ autorità sotto il modesto 
titolo di lord protettore, governan- 
do dispoticamente la Gran Breta- 
gna. Cromwell ricusò con ipocrisia 
il titolo di re, prevedendo che a- 
vrebbe incontrato grandissima op- 
posizione all’ assunzione di tale Li- 
tolo. Essendo fuggito Carlo II, tra- 
vestito da taglialegna e poi da ca- 
meriere, si portò a Rouen, donde 


‘avendo inteso che la Francia ave- 


va trattato con Cromwell, si ritirò 
a Colonia. Allora gli spagnuoli di- 
chiararono la guerra a Cromwell, e 
diedero una pensione al disgraziato 
monarca, che passò in Fiandra, in- 
di si rifugiò in Olanda. Avendo 
Cromwell opposto agli spagnuoli 
valida resistenza, tolse loro la Gia- 
maica e Dunkerque. Gli inglesi a- 
vevano già occupate le isole Nevis, 
e la Barbuda nel 1628, Antigua 
nel 1632, ed Anguilla nel 1650. 
Cromwell prese di mira anche i 
cantoni svizzeri. Alessandro VII 
fece coraggio ai cantoni cattolici, 
e per mezzo di monsignor Litta 
arcivescovo di Milano li soccorse 
segretamente con trentamila scudi. 
Gli svizzeri riportarono de'vantaggi 
sull’ esercito inglese, ma é mezzo 
del loro collegato Luigi XIV re di 
Francia, a cui vivamente li racco- 
mandò il Papa, si fece la pace. 
Oliviero Cromwell morì in Whi- 
tehall ai 13 settembre 1658, e 
fu sepolto con magnifica pompa 
nella cappella di Enrico  VIL 
Cromwell dotato di’ coraggio e 
talento straordinario, intraprenden- 
te, dissimulatore, e capace di ese- 
guire i più gran progetti, fece fiv- 
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rire il commercio in Inghilterra, 
ne dilatò il dominio, e fu come 
l'arbitro della quiete d’ Europa. 
Le sue belle qualità furono mac- 
chiate dall’ abuso che fece di sua 
autorità, usurpando le prerogative 
del trono, e trattando crudelmente 
i suoi legittimi sovrani. 

Oliviero dichiarò prima di mo- 
rire per suo successore il proprio 
figlio primogenito Riccardo Crom- 
well, il quale fu proclamato pro- 
tettore d’ Inghilterra con molta 
solennità. Non si seppe mantenere 
nell’ eminente posto, dappoiché es- 
sendosi suscitate alcune dispule per 
limitare l’ autorità de’magistrati, e 
non avendo Riccardo avuto la pru- 
denza di celare le misure che sta- 
va prendendo per tivar dal suo 
partito la flotta e la milizia, i 
suoi andamenti fecero nascere del- 
la gelosia tra lui e l’armata. Fleet- 
wood e Desbourough, il primo co- 
gnato ed il secondo zio di Riccar- 
do, tirarono dal loro partito gli 
ufficiali dell’ esercito, deposero Ric- 
cardo nel 1660, e presero le re- 
dini del governo. Ma vedendo che 
il popolo si lagnava delle loro pro- 
cedure militari, spedirono deputati 
a Riccardo, lo liberarono dai suoi 
debiti, e gli accordarono una pro- 
tezione per sei mesi: allora Ric- 
cardo portossi via le ricchezze che 
trovò a Whitehall e ritirossi al- 
la campagna, ove visse sconosciuto 
sino alla morte. Intanto il genera- 
le Monk essendosi reso padrone 
assoluto del parlamento, richiamò 
il re Carlo II e i suoi fratelli nel 
1660, sostenuto dai partigiani re- 
gi. Carlo II fu coronato l’anno 
seguente, e sposò Caterina infanta 
di Portogallo. Invano questo priu- 
cipe tentò di ristabilire l’ autorità 
di qualcuno de suoi predecessori ; 
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non potè neppure mostrarsi tolle- 
rante, e la sua dichiarazione di 
indulgenza verso i non conformi. 
sti, venne ritrattata dal parlamen- 
to. Sotto di lui si stabilì il giu- 
ramento del testo o test, escluden- 
do dal trono i principi cattolici, ed 
anche il bill di hRabeas corpus fu 
ammesso sulla libertà del suddito. 
Durante questo regno si fece la 
guerra contro gli olandesi e con- 
tro i francesi, co'quali venne fatta 
la pace nel 1667 col trattato di 
Breda, pel quale la Gran Bretagna 
acquistò la Nuova-York, il Nuovo 
Jersey, ed il Capo-Corso, suo pri- 
mo stabilimento africano. A tale 
epoca il re inviò dei coloni alle 
Lucaje; indi Carlo II si unì coi 
francesi nel 1672, contro gli olau- 
desi, però passati due auni si ri- 
stabili la concordia dopo di aver 
preso l'isola di s. Elena all’Olanda, 
Quanto ai successi della marina 
britannica , oltre che per lungo 
tempo fu alle prese con quella di 
Olanda, conquistò Virgin-Gorda e 
Tortola. Procurò Carlo Il di e- 
stinguere le fazioni nel suo regno 
e di farvi fiorire la pace, il com- 
mercio e le belle arti. Morì Car- 
lo II a 16 febbraio 1685, e gli 
successe il duca di York suo fratel- 
Jo, anch'esso figlio d’Enrichetta di 
Francia, che prese il nome di Gia- 
como lI. Erasi segualato per va- 
lore in Fiandra sotto Giovanui 
. d'Austria, e del gran Condé. Rien- 
trato col fratello in patria, fu creato 
grande ammiraglio del regno, e 
rese illustre per sempre il suo no- 
me pei combattimenti sanguinosi 
che sostenne; ma di lui si disse, che 
parve degno del trono finchè non 
vi si assise. Tra quegli stessi che 
non polevano a meno di far o- 
maggio alla sua gloria militare ed 


ING gI 
alle sue qualità personali, un trop- 
po grande numero lasciava scorge- 
re la diffidenza e l’odio che lora 
ispirava l’affezione del principe al- 
la religione cattolica. Del rimanen- 
te lungi dall’'esserne sbigottito, si 
dava anzi poca briga per dissimu- 
larve opinioni, cui aveva comuni 
con Carlo II suo fratello, ma che 
questo monarca voluttuoso e de- 
bole, non osò manifestare che quan- 
do il timore glie n’ ebbe imposto 
l'obbligo. Hume dice positivamente 
che Carlo Il ricevè morendo i 
sagramenti della chiesa romana, e 
ciò è fuori di dubbio dopo la pub- 
blicazione dei dispacci di Barillon 
ambasciatore di Luigi XIV pres- 
so quel principe. Nella supposizione 
che il duca di York vristabilisse 
l'antica religione dello stato, il fu- 
rore del partito protestante si su- 
scitò al più alto grado, ed i fa- 
natici non conobbero misura ver- 
so il duca. Siccome il re era sen- 
za figli, questo principe si trovava 
erede presuntivo della corona, per 
cui i comuni meditarono un pro- 
getto insormontabile al ripristina- 
mento del cattolicismo contro di 
lui, cioè dapprima un atto di limi- 
tazione, e poco dopo osarono di 
proporre il formale bill di esclu- 
sione, Due volte però la camera 
de’pari ed il re fecero andar fal- 
lita tale cospirazione contro l’ordi- 
ne esistente, 

Morto Carlo IT, il principe cui 
si era voluto contrastare i suoi di- 
ritti, fu riconosciuto ed acclamato 
senza opposizione; anzi per le sue 
pavole, indirizzate al consiglio prie 
vato, destò in tutte le classi trase 
porti d’allegrezza e di riconoscen- 
za. Giacomo II dichiarò, che iu 
onta a tutte le dicerie fattesi sul 
di lui conto, avrebbe saputo cou- 


92 ING 

vincere la nazione inglese della sua 
risoluzione invariabile di mante- 
nere le leggi dello stato e la cliie- 
sa stabilita. Non tardò a far ve- 
dere che non-avea dubbio alcuno 
sulla legittimità e sulla forza della 
sua potenza. Con un bando si man- 
tenne nel godimento della rendi- 


ta delle dogane e dell’assisa, che il 


parlamento avea concesso a vita 
al fratello; andò quindi pubblica- 
mente alla messa, con tutto l’ap- 
parato di principe cattolico. Con- 
servò tutti i ministri e grandi uf- 
fiziali del fratello, e dichiarò la sua 
affezione particolare per Luigi XIV, 
sperando ottenere da lui il modo 
di provvedere a molte spese indi- 
speusabili senza ricorrere al parla- 
mento, di cui temeva gli ostacoli 
quando avesse penetrata la sua ri- 
soluzione di tornare in vigore la 
religione romana o almeno di met- 
terla in condizione perfettamente. 
eguale colla religione protestante. 
ludipendentemente dai suoi disegni 
particolari in tale proposito, Gia- 
como JI era. vivamente istigato dal- 
la regina Maria di Modena ad ote 
tenere tanto per sè stesso, quanto 
per quelli de'suoi sudditi che pro- 
fessavano lo stesso culto, una per- 
fetta libertà di coscienza. Uno dei 
suoi primi passi per ritrarre i cat- 
tolici dallo stato di oppressione in 
cui li trovò, fu di far processare 
l'infame Tito Oates denunziatore 
d'una pretesa trama papale ; il suo 
castigo esemplare confuse la fazio- 
ne che si era valsa di lui. Il conte 
d’Argyle e il duca di Monmouth 
figlio naturale di Carlo II si ri- 
bellarono, ma le loro truppe furo- 
rono disfatte ed ambedue decapitati. 
Avendo la prosperità gonfio il cuo- 
re del re, dichiarò senz'altro al 
parlamento, che avea impiegato 


ING 


con tanto buon successo un gran 
numero d’ uffiziali cattolici contro 
i ribelli, che era risoluto ormai 
di traltenerli sotto i suoi vessilli 
senza costringerli al giuramento 
test, che avrebbe potuto molestare 
le loro coscienze. Alcuni membri 
dei comuni vollero manifestare le 
loro apprensioni per la religione 
dello stato e la libertà pubblica. Gia- 
como JI ascoltò le loro querele 
con tanta alterigia, che la camera 
sbigottita si affrettò d'inviare alla 
torre di Londra il membro che 
avea steso l’ indirizzo, Quindi fu 
posto e vinto un bill che autoriz* 
zava il re ad impiegare quel tal 
numero di uffiziali cattolici che giu- 
dicasse a proposito. Molti personag- 
gi della più alta portata, e tra 
gli altvi il ministro conte Sunder- 
land, abbracciarono la religione del 
re; l'esempio si propagò tra la no- 
biltà di Scozia medesima, ‘ch’ era 
slata sempre in grido di più rigi- 
da ne’suvi principii. 

Una manifestazione rigorosa per 
parte del sovrano doveva fav ri- 
vocare senza contrasto le leggi in- 
tolleranti, sotto le quali gemeva 
una parte considerabile della na- 
zione rimasta fedele al culto dei 
suoi antecessori. Tale era l'avviso 
di Luigi XIV che sì espresse nei 
seguenti termini in una lettera 
dell'agosto 1685 al suo ambascia- 
tore alla corte di Londra. » Sarà 
facile al re d'Inghilterra, e tanto 
utile alla sicurezza del suo regno 
quanto al riposo della sua coscien- 
za, di ristabilire l’esercizio della 
religione cattolica, che impegnerà 
principalmente tutti quelli che ne 
fanno professione nel suo regno, 
a servirlo assai più fedelmente; 
invece che, se lascia perdere una 
congiuutura tanto favorevole quanto 
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ella è presentemente, non troverà 
forse mai tanta disposizione da 
tutte le parti, o a concorrere nei 
suoi disegni o a soffrire che li 
mandi ad effetto ”. Lord Sun- 
derland, politico illuminato e mini- 
stro ‘che godeva la confidenza di 
Giacomo ]I, diceva nella stessa 
epoca. » Il re mio padrone non ha 
in cuore che la brama di ristabi- 
lire la religione cattolica; non può 
tampoco, secondo il buon criterio 
e la retta ragione, avere altro sco- 
po; senza questo non sarà mai in 
sicurezza, e sarà sempre esposto 
allo zelo indiscreto di coloro, che ri- 
scalderanno i popoli contro la fe- 
de cattolica, finchè ella non sia 
più pienamente ristabilita ”’. Gia- 
como II esitò; confidò di ottenere 
dal tempo e per le vie indirette 
ciò che in simile caso doveva es- 
sere espugnato a viva forza, e si 
allontanò dalla meta, come stava 
per raggiungerla. Vivissime discus- 
sioni tra i cattolici e gli anglicani 


incominciarono ad inasprire gli a- 


nimi dall’una parte e dall’ altra, 
allorchè avvenne in Francia la fa- 
mosa rivocazione dell’ editto di 
Nantes. I protestanti. non manca- 
rono di trar vantaggio dalle scia- 
gure de’loro fratelli, e gridare per- 
secuzione: Giacomo li sbigottito 
da tanti clamori affettò di biasi- 
mare Luigi XIV. Ma risoluto noa- 
dimeno a non abbandonar il pro- 
seguimento de’ suoi disegni, e da 
eerte misure che adottò, il clero 
anglicano si mise in apprensione, 
ed anche ne mormorò. D’allora in 
poi Giacomo II si accostò ai non 
conforinisti, quantunque avesse per 
essi un’ avversione naturale. Indi 
sospese per: un avvenimento il ve- 
scovo di Londra, e da tale mo- 
mento la guerra fu rotta tra la 
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corona e la chiesa anglicana. Il re 
inviò il conte di Castelmaine a 
Roma col titolo di suo ambascia- 
tore straordinario nel 1686. Era 
oggetto della sua missione l’ espri- 
mere al Pontefice Innocenzo XI 
il voto del re per la riconciliazio- 
ne de’suoi tre regni con la Chiesa 


‘romana. ll Papa accolse |’ amba- 


sciatore con estrema contentezza, 
ed il conte spiegò un grande ap- 
parato di magnificenza. A promo- 
vere la piena effettuazione dello 
zelo del re, Innocenzo XI nello 
stesso anno gli spedi per nunzio 
apostolico Ferdinando d’ Adda pa- 
trizio milanese, arcivescovo d'Ama- 
sia, siccome prelato fornito di sin- 
golari virtù ed egregie doti. E in 
fatti riuscì gratissimo a Giacomo 
II, il quale ricevette il nunzio nel 
castello di Windsor con tutto il 
cerimoniale usato nelle corti cat- 
toliche. Il Bonanni, Numismata 
Portif. t. II, p. 776 e seg., ed 
Eggs, Pontificium doctum p. 913, 
ampiamente descrivono i reciproci 
onori fatti all’ ambasciatore ed al 
nunzio. 

Il parlamento per tal fatto la- 
sciò scorgere una secreta irritazio- 
ne, mentre il re procurò guada- 
gnarsi individualmente i membri 
d’un corpo che avea precedente- 
mente aflrontato con buon succese 
so ; ed il clero anglicano divenne 
di giorno in giorno più ricalcitran- 
te. Tuttavolta il re con decreto 
de'14 aprile 1687 annullò e ri- 
voeò il decreto della regina Elisa- 
betta, nel quale si comandava di 
abiurare la religione cattolica ro- 
mana, e ristabilì questa nel regno 
concedendo libertà di coscienza, ed 
ordinò al clero anglicano di legge: 
re un tale atto in tutti i templi 
dopo il divino uffizio. L’arcivesco» 
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vo di Cantorbery e sei vescovi pre- 
sentarono alcune rimostranze per 
addurre i motivi del loro rifiuto 
di fave la prescritta lettura della 
concessa libertà di coscienza; ma 
il ve invidi sette prelati alla Tor- 
re, e fece incominciare i loro pro- 
cessi. Da quel punto i sette pre- 


lati divennero agli occhi del po-. 


polo martiri della chiesa anglicana, 
ed il castigo fu per loro un vero 
trionfo. Verso questo tempo e ai 
10 giugno 1688 la regina dopo 
sei anni di sterile matrimonio, 
inaspettatamente diede alla luce un 
figlio, cui fu dato il titolo di prin- 
cine di Galles, e fu battezzato se- 
condo il rito della Chiesa cattolica: 
gli furono imposti i nomi di Gia- 
como Odoardo Francesco, ed il re 
suo padre gli diede per padrino 
Innocenzo XI. Questo principe fu 
poi conosciuto col nome di Giaco- 
mo Ill. La sua nascita raddoppiò 
il furore del parlamento, che si 
preparava a far cadere dal ca- 
po di Giacomo II la corona; tut- 
to fu posto in opera per far cre- 
‘ dere al popolo, che il neonato era 
un figlio supposto, perchè allonta- 
nava dal trono Maria figlia pri- 
mogenita d'Ida o Hyde figlia del- 
l'illustre cancelliere Clarendon, pri- 
ma moglie del re, e suo marito 
Guglielmo Nassau principe d’Oran- 
ge statolder d’' Olanda. Frattanto 
il giuri dopo una lunga delibera- 
zione dichiarò i sette vescovi accu- 
sati non colpevoli; i gridi di gio- 
ia d'un popolò innumerabile eb- 
bero per eco quelli delle truppe 
che lo stesso re passava a rassegna. 
Una fermentazione cupa e sorda 
annunziò uno scoppio vicino, pro- 
vocata principalmente dal principe 
d’ Orange, della cui perfidia inu- 
tilmente Luigi XIV ne avea pre- 
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cedentemente avvertito Giacomo II 
pel secreto carteggio che teneva coi 
malcontenti d’ Inghilterra, e con 
pretesti avea introdotto sue trup- 
pe nel vegno. L’ ingrato genero si 
levò la maschera, e pel suo in- 
viato a Londra non si contentò 
di far pubbliche rimostranze al re 
suocero sopra diverse operazioni 
del suo governo, ma pose tutto in 
opera per accozzare tutti i partiti 
e tutte le sette contro la religione 
cattolica, o piuttosto contro del 
re, minacciandole d’un pericolo co- 
mune. I secreti preparativi di Gu- 
glielmo per una spedizione non 
poterono sfuggire alla vigilanza di 
Luigi XIV, il quale tosto ne diede 
avviso al suo alleato del pericolo 
che lo minacciava, e gli offrì di 
far marciare due eserciti francesi 
uno in Olanda e l’altro in In- 
ghilterra. 

Giacomo II dichiarandosi grato. 
al re di Francia, per un’incompren- 
sibile accecamento lo ringraziò . 
Tradito da tutte le parti, il re non 
aprì gli occhi che alla lettura di 
una lettera del marchese d’ Albe- 
ville, suo ministro all’Aia. Nel suo 
primo sgomento Giacomo II rivo- 
cò tutti i decreti che avea ema- 
nati in favore de’cattolici, ma sen- 
za effetto, non producendo che dis- 
prezzo. Il manifesto del principe 
d’ Orange già era nelle mani di 
tutti; in breve egli stesso tragittò 
il mare e sbarcò a. Torbay in 
mezzo alle acclamazioni della mol- 
titudine a'°5 novembre 1688. Mol. 
ti ufficiali dell’ esercito passarono 
sotto i di lui vessilli, insieme al 
principe Giorgio di Danimarca e 
la sua moglie Anna secondogenita 
di Giacomo II, siccome nata da 
Ida. Nell’ udire il re che le due 
figlie l’aveano tradito, non potè 
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Giudice, cugino del Papa, e nipote di 
Clemente VI di Limoges, che morì 
in Pisa nel 1376, da dove il suo cor- 
po fu trasferito a Narbona; Simone 
Brussani, detto di Broniaco, milane- 
se, morto in Nizza di Provenza nel 
1381, seguendo il partito dell’anti- 
papa; Ugo de Montelong d'Angiò; 
morto decrepito nel 1384 in Avi- 
gnone nell’ ubbidienza di Clemente 
VII, a cui si unì dopo l’abhando- 
no d’ Urbano VI; Giovanni de la 
Brussiere nobile borgognone, morto 
in Avignone nel 1376; Guido de 
Malesec di Toul, cugino del Papa, 
morto decrepito in Parigi nel 1412, 
dopo trentasette anni di Cardinalato, 
in cui avea abbracciato il partito del- 
l'antipapa Clemente VII, ma rav- 
vedutosene nell’ elezione di Bene- 
detto, tornò all’ ubbidienza di A- 
lessandro Vj; Giovanni de la Gran- 
ge, francese, precettore de’ figli di Car- 
lo V re di Francia e ministro di stato, 
colla sopraintendenza sulle finanze, 
il quale morì in Avignone nel 1402 
nello scisma, promovendo in Fondi 
l' elezione dell’ antipapa Clemente 
VII; Pietro de Sortenac di Cahors, 
morto in Avignone, nel 1390, nel- 
l'ubbidienza di Clemente VII, che 
avea abbracciata, dopo aver contri- 
buito col suo voto alla canonica 
elezione di Urbano VI; Gherardo 
du Puy del Limosino, cugino del 
Papa, morto in Avignone nel 1389; 
Pietro de Luna spagnuolo, poi elet- 
to antipapa nel 1394, col nome di 
Benedetto XIII. Pietro de Tartarì, 
romano, Zvone Ruman Begaignon 
francese e Giovanni Fieschi di Ge- 
nova, mon essendovi documento 
della loro dignità Cardinalizia, non 
sono dal riputatissimo Novaes po- 
sti in detta promozione, e solo il 
Cardella fa menzione dei due primi. 

. Zelantissimo Gregorio XI della 
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quiete della cristianità , s’ interpose 
per la pace tra la Francia e l’ In- 
ghilterra, e nel 1372, pubblicò gli 
articoli co’ quali approvò la compo- 
sizione delle differenze, che vi erano 
tra Giovanna I regina di Sicilia, cioè 
di qua dal Faro, e Federico re di 
Trinacria, cioè della Sicilia di là dello 
stesso Faro; vertenze, che si riportano 
dal Rinaldi, e che furono da Federico 
approvate con giuramento di fedeltà 
alla Santa Sede nell’anno 1374. 
Questo Pontefice non mancò, in tutta 
il tempo del suo Pontificato, di pa- 
cificare i principi discordi per mezzo 
delle sue lettere e de’suoi legati. 
All’incontro fu inesorabile contro i 
contumaci della Chiesa, impugnò con- 
tro di essi sentenze, censure ed ar- 
mi. De Papi, che risiedettero in A- 
vignone, egli fu l’unico che levasse 
gran truppe sì da Avignone come dal 
Venesino, le quali, in unione a quel- 
le raccolte in Francia, furono da lui 
mandate contro Bernabò e Galeaz- 
zo Visconti signori di Milano, sotto 
la condotta di Amadea VI conte di 
Savoia. Tale spedizione fu di grave 
danno de’ Visconti; ma di poco pro- 
fitto fu quella del Cardinal Rober- 
to di Ginevra (divenuto poscia Cle- 
mente VII antipapa), mandato da 
Gregorio XI con sei mila cavalli, 
e quattro mila fanti contro i fio- 
rentini, dopo averli fulminati con 
una terribile sentenza, ch'è riferita 
dal Bzovio. Né più felice successo 
ebbero le armi Pontificie contro i 
medesimi fiorentini da Gregorio con: 
tinuate, come fu in Italia, poiché 
questi corruppero con l’oro, ed in- 
dussero alla defezione non solo i 
soldati ausiliari, ma queglino stessi 
della Santa: Sede. 

Non trascurò Gregorio XI i di- 
ritti temporali della Sede Apaostoli- 
ca, non pure in Italia, ove ritorna 
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trattenere le Jagrime, e 1° Europa 
mandò un grido d’ indignazione. 
Per maggior fatalità Giacomo II 
prese il partito di abbandonar Lon- 
dra nella notte de’ 12 dicembre, 
e gittato il sigillo dello stato nel 
Tamigi riparò in Francia, dove a- 
vea già inviato la regina ed il 
giovane principe. Sotto mentite 
spoglie fuggì pure e con istento il 
nunzio apostolico, che, giunto in 
Roma fu poi creato dardinale. Alla 
nuova della fuga del re la capi- 
tale ed in breve tutto il regno 
caddero in una confusione inespri- 
mibile; e Guglielmo che co’ suoi 
artifizi avea promossa tale rovinosa 
determinazione, appena fu istruito 
della partenza del re marciò alla 
volta della capitale, ove anco per 
poco vi ritornò Giacomo II, per 
quindi passare in Francia, ed in 
s. Germano. ll gran Luigi XIV 
gli fece l’ accoglienza la più gene- 
rosa ed amichevole. Per la qua- 
le onorovole azione Innocenzo XI 
scrisse al re di Francia un breve 
d’ encomi, degno dello zelo di chi 
lo spediva, e del monarca che lo 
riceveva. A°23 febbraio 1689 una 
assemblea nazionale che assunse il 
nome di convenzione, decretò la 
corona della Gran Bretagna al 
principe d’ Orange, che assunse il 
nome di Guglielmo III, ed a sua 
moglie Maria II figlia di Giacomo 
II. Guglielmo III inoltre era nato 
da Enrichetta Maria figlia del re 
Carlo JI, aveva dodici anni appena 
quando si fece eleggere statolder 
nel 1673, e fu dichiarato gene- 
rale delle armate olandesi, per op- 
porsi alle rapide conquiste di Lui- 
gi XIV. Il principe d' Orange 
benchè vinto spesso in questa guer- 
ra, non lasciò di dar segui eviden- 
ti di coraggio, di prudenza, e di 
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abilità nell’arte di regnare e di 
comandare; egli fu uno de’più gran 
politici e sovrani che abbiano re- 
gnato in Europa. In tal modo eb- 
be fine il regno di un principe 
riguardato dai suoi nemici medesi- 
mi come più infelice che reo, e 
di cui tutti i torti si riducevano 
ad imprudenze e ad errori. Que- 
sto sfortunato principe, grazie al- 
la generosa assistenza del suo al- 
leato o piuttosto protettore, ricom- 
parve sulla scena politica pochi 
mesi dopo la sua caduta. Sbarcò 
a Kingsale in Irlanda a’12 mar- 
zo 1659, ed ai 24 fece il suo in- 
gresso trionfante a Dublino; vi 
convocò il parlamento d’Irlanda, ed 
intimò a’ suoi sudditi inglesi di 
tornare al dover loro. Guglielmo 
III non passò in persona nell’ Ir- 
landa che un anno più tardi. La 
famosa battaglia della Boyne, data 
nel giugno 1690, decise per sempre 
della sorte dello sventurato Gia- 
como II. Egli rivarcò il mare e 
tornò a gustare il riposo nel ma- 
gnifico ritiro che Luigi XIV gli 
aveva preparato a s. Germano: di 
qua egli diresse le pratiche se- 
grete de’ partigiani numerosi che 
gli restavano ne'tre regni. 

Luigi XIV risoluto di tentare 
un nuovo sforzo in favore del mo- 
narca esule, gli affidò un'armata 
sulle coste di Normandia. Dal ca- 
po di là di Houge, Giacomo II fa 
spettatore del terribile  combatti- 
mento navale, avvenuto a’ 29 mag- 
gio 1692 tra i francesi e gl’inglesi 
che riportarono il trionfo avendo 
doppie forze: cento volte ripetè il 
re durante l’azione, non ascoltan- 
do che l’amor proprio nazionale in 
pregiudizio de’suoi interessi perso- 
nali: » O miei prodi inglesi”! In 
quest’epoca la regina si sgravò di 
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una principessa. Innocenzo XII an- 
ch’esso prestò generosi soccorsi a 
Giacomo II per ricuperare i pa- 
terni regni; ed a’ 7 gennaio 1695 
morì la regina Maria Il, affettan- 
do il freddo ed impassibile suo 
marito Guglielmo III una dispera- 
zione straordinaria. Maria II avea 
governato il regno nell’assenza del 
marito con molta sua gloria: ella 
proteggeva le arti e le scienze. Il 
partito del re avendo fatto grandi 
commozioni nel 1696, delle trup- 
pe francesi si radunarono tosto tra 
Dunkerque e Calais, e Giaco- 
mo ll si recò in persona in que- 
sta ultima città; ma lo scoprimen- 
to della trama per rapire Gugliel- 
mo III fece tramontare la spedi- 
zione. Ad onore di Giacomo II si 
deve aggiungere, che non cessò di 
suscitare i suoi partigiani contro 
l'usurpatore della sua corona, non 
diede però mai il suo assenso alle 
cospirazioni contro Ja di lui vita: 
più volte gli venne offerto di li- 
berarlo con un sol colpo; egli ri- 
gettò sempre tali proposizioni con 
orrore. Essendo vacante il trono 
di Polonia, nel 1697 tentò Luigi 
XIV e volle farvi salire Giacomo 
II : questi rispose che non accet- 
terebbe altro scettro che il suo, 
altrimenti porterebbe pregiudizio ai 
suoi diritti legittimi, e a quelli dei 
suoi figli. In quell'anno medesimo 
si negozio il trattato di Riswick 
nell’Olanda, nel quale fu ricono- 
sciuto re d’ Inghilterra Guglielmo 
III: costretto Luigi XIV per ra- 
gioni di stato a convenirvi, colla 
condizione ch'egli riconoscesse per 
erede il principe di Galles, con 
grande stupore Guglielmo III vi ac- 
consenti, e Giacomo JI il ricusò, 
questi non volendo che il figlio fi- 
gurasse complice dell’usurpatore. Da 
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questo momento Giacomo II ab- 
bandonò ogni idea di regno, e tro- 
vò valide consolazioni nella prati- 
ca dei doveri più austeri della re- 
ligione : soleva di frequente rin- 
graziare Dio d’avergli tolto tre re- 
gni per renderlo migliore. Morì a 
s. Germano in Laya a’ 16 settem- 
bre 1701. Per non interrompere 
la narrazione di quanto riguarda 
l'estinzione della famiglia Stuart 
o Stuardo, qui appresso ne accen- 
nereino le principali nolizie, e poi 
riprenderemo il filo della storia 
d'Inghilterra e di Guglielmo III. 
Da ultimo nel 1840 in Filadelfia 
presso Michele Kelly, monsignor 
Challoner pubblicò un’opera inti- 
tolata: Memorie dei sacerdoti mis- 
sionari, nelle quali si contiene una 
notizia di quegli ecclesiastici e lai- 
ci di amendue i sessi, che soffri- 
rono l'estremo supplizio per la 
fede cattolica in Inghilterra, dal- 
l’anno 1575 all’ anno 1684. Si 
può consultare inoltre d’ Orleans, 
Istoria delle rivoluzioni . d’ Inghil- 
terra dal principio della monar- 
chia sino all'anno 1691, Venezia 
1724. 

Alle proposizioni di Luigi XIV 
non solo Guglielmo HI accettò di 
dichiarare che la corona dopo di 
lui apparterrebbe al primogenito di 
Giacomo II, ma s'obbligò pure so- 
lennemente a far rivocare lo sta- 
‘tuto che chiamava al trono il du- 
ca di Gloucester, figlio del princi» 
pe di Danimarca e d’Anna; ma 
dicemmo che Giacomo: II ricusò di 
convenirvi. Dopo la sua morte il 
primogenito Giacomo principe di 
Galles, che portò il nome in Eu- 
ropa di cavaliere di s, Giorgio, fu 
riconosciuto da Luigi XIV per le- 
gittimo successore del defunto al 
trono d'Inghilterra col nome di 
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Giacomo III. La regina madre fe- 
ce subito pubblicare un manifesto 
alla nazione inglese; il pretendente 
si limitò a promettere solennemen- 
te che quando la provvidenza lo 
avesse ricondotto sul trono de’ suoi 
padri, governato avrebbe a tenore 
delle leggi, e mantenuti tuttì i pri- 
vilegi della chiesa anglicana. La 
morte di Guglielmo IlI accaduta 
nel 1702 rianimò le speranze del- 
la corte di s. Germano, ma Gia- 
como III si mostrò di essere con- 
tento di succedere ad Anna sua so- 
rella, essendo lontano dall’idea che 
fosse deposta. A quell'epoca la Scozia 
non era ancora unita all'Inghilterra, 
ciò ch’ebbe luogo nel 1707, e per 
conseguenza gli scozzesi erano per- 
fettamente liberi di statuire riguar- 
do alla successione ciò che avesse- 
ro stimato meglio, senza compar- 
tecipazione degl’inglesi. Giacomo III 
loro richiese tre cose: 1.° opporsi 
all’ unione coll’ Inghilterra; 2.° non 
abiurare il cattoliciimo; 3.° rifiu- 
tare la successione della casa d’An- 
nover-Brunswick, dappoichè essen- 
do la regina Avna senza figli, un 
atto del parlamento aveva dichia- 
rato erede del trono Giorgio l fi- 
glio di Ernesto Augusto primo e- 
lettore di Brunswick-Luneburgo , 
e della principessa ed elettrice d’An- 
nover Sofia nipote del re Giacomo 
I dal lato della principessa Elisa- 
‘betta, a fronte dei diritti legali e 
naturali di Giacomo III, che avea 
un ragguardevole partito nell’ in- 
terno del regno, e poteva essere 
sostenuto da alcune potenze stra- 
niere. In ordine alla primogenitu- 
ra Sofia non era che la quaranta- 
cinquesima chiamata a tale grande 
successione. La casa d’Annover eb- 
be il titolo di duca di Brunswick 
agli 8 agosto 1235, e di elettore 
VOL. XXXV. 
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a’ a2 marzo t692, per cuì i suoi 
stati presero i titoli di ducato e di 
elettorato. I partigiani degli Stuar- 
di adottarono e fecero prevalere le 
tre proposizioni di Giacomo III. 
Gli animi erano allora così bene 
disposti in Iscozia a suo favore, che 
se il principe vi sì fosse presenta- 
to, avrebbe prodotto una solleva- 
zione generale in suo vantaggio. 
Avvenuta l’unione della Scozia al- 
l'Inghilterra sotto la regina Anna, 
esasperò per tal modo il popolo 
scozzese, che le circostanze si fece» 
ro più propizie a Giacomo III, e 
fu acclamato re di Scozia da cin- 
quecento uomini travestiti da don- 
ne. Luigi XIV fece armare una 
squadra che portava truppe da sbar- 
co, la quale nel 1708 ebbe un in- 
contro al nord d’Edimburgo colla 


flotta inglese molto superiore alla 


francese. .ll comandante di questa 
Forbin si rifiutò di porre Giaco- 
mo III a terra, e in vece lo portò 
a raggiungere l’armata del duca 
di Borgogna in Fiandra. Il princi- 
pe militò pure sotto Villars, e si 
segnalò per ‘valore alla battaglia 
di Malplaquet nel 1709: allora si 
chiamò per la prima volta il ca- 
valiere di s. Giorgio, sotto cui in 
seguito fu comunemente conosciu- 
to. Tralasciando di dire alcuni ten- 
tativi fatti da Giacomo II per al- 
tre spedizioni, e dell’ impossibilità 
in cui sì trovò Luigi XIV di se- 
condarle, egli nel 1711 scrisse al- 
la sorella Anna che secondo le 
promesse fatte al defunto re comun 
padre lo reintegrasse ne’ legittimi 
diritti, e di preferire l’unico fra- 
tello, ed il solo superstite del suo 
stesso nome, ad un principe tede- 
sco che riporrà il governo in ma- 
no di stranieri d'altra lingua ed 
interessi. Anna, sebbene nutrisse il 
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desiderio di trasmettere dopo di lei 
le tre corone al fratello, senza ma- 
nifestare ripugnanza o approvazio- 
‘ne, non rispose; quindi nel 1713 
pel trattato d’Utrecht Luigi XIV 
fu costretto non solo riconoscere 
la successione della corona d’ In- 
ghilterra nella ‘linea protestante 
d’Annover, ma ad acconsentire che 
Giacomo Ill fosse allontanato dai 
suoi stati. 

I whigs obbligarono la regina 
Auna alla crudele necessità di pro- 
mettere cinquemila lire sterline a 
chi ponesse il pretendente nelle 
forze della giustizia; ed i comuni 
aggiunsero al premio la somma di 
centomila lire sterline. Lo sfortu- 
nato principe malgrado la pace 


d'Utrecht, non cessò di ricorrere 


ad ogni mezzo per far valere i suoi 
diritti, ed invano dimandò in ispo» 
sa una delle figlie dell’ imperatore 
Carlo VI: il duca di Lorena gli 
mostrò la sua affezione, ma in que- 
sto punto Luigi XIV morì, e ven- 
mero distrutte le speranze di Gia- 
como JII. Mentre il reggente di 
Francia, sebbene amico dell’Inghil- 
terra, si ricusava ‘di cacciare il pre- 
tendente, questi finalmente per ten- 
tare la sua fortuna ordinò a’ suoi 
partiglani di agire scopertamente. 
Corsi alle armi proclamarono re di 
Scozia Giacomo III, che non po- 
tendo sbarcarvi rientrò in Francia, 
Allora il re Giorgio I costrinse il 
reggente a far ritirare il principe 
dalla Francia, ed egli come asilo 
conveniente gl’ indicò Avignone do- 
minio della santa Sede, ma ancor 
da colà il governo inglese lo volle 
fuori. Giacomo III si convinse che 
il territorio fi'ancese eragli inter- 
detto, massime quando nel 1717 
ebbe luogo la triplice alleanza tra 
la Francia, l'Inghilterra e l’ Olan- 
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da. Il Pontefice Clemente XF offiù 
a Giacomo IIl un asilo degno di 
lui in Roma, ed il principe non 
dubitò un istante ad accettarlo, A- 
veva questo Papa, oltre l'aver soc- 
corso con molte somme di denaro 
Giacomo II, sino dal 1715 scritto 
calorosamente di proprio pugno in 
di lui favore a Filippo V re di 
Spagna, perchè l’aiutasse nella spe- 
dizione che intraprese per ricuperare 
i suoi dominii; permettendogli di 
convertire in soccorso suo quel de- 
maro che avea percepito per aiuto 
della guerra dai proventi de’vescova- 
ti e benefizi vacanti, i quali secondo 
che avea promesso dovea dare alla 
camera apostolica. Inoltre Clemente 
XI avea scritto alla regina vedo- 
va di Giacomo II, mandandogli 
denaro, e prevenendola delle molte 
orazioni che si facevano pel real 
figlio. Nello stesso anno 1717 Cle- 
mente XI con sommo impegno rac- 
comandò a diversi sovrani i cat- 
tolici d'Inghilterra, che dai mini- 
stri e magistrati eretici di Giorgio 
I erano gravemente. vessati. Adun- 
que nel 1717 si portò Giacomo 
JII, sotto il nome di cavaliere di s. 
Giorgio, nello stato ecclesiastico, e 
passò a ‘dimorare nella città d’Ur- 
bino patria del Papa, il quale lo 
fece incontrare dal suo nipote d. 
Carlo Albani, e facendogli usare 
tutti i riguardi convenienti a sì 
gran. personaggio. In quel tempo 
il cardinal Alberoni primo ministro 
di Spagna, in nome di Filippo V 
invitò il re a recarsi in Ispagna, 
e giuntovi il principe vi fu vice- 
vuto qual sovrano, venendogli as- 
segnata per residenza Vagliadolid, 
con trattamento regio, e quale il 
padre ebbe in Francia. A quell’e- 
poca a questa potenza o meglio 
al feggente duca d’Orleans, la Spa- 
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gna faceva la guerra; la pace es- 
sendosi ristabilita, Giacomo III sti- 
mò conveniente di ritornare nello 
stato pontificio, ove Clemente XI 
gli fece godere, come ancora i suoi 
successori, tutti gli onori e il ce- 
rimoniale osservato coi sovrani re- 
gnauti. 

Nel 1718 per mezzo del Papa 
restò conchiuso il matrimonio tra 
la principessa Maria Clementina So- 
bieski figlia di Giacomo real prin- 
cipe di Polonia, e nipote del gran 
Giovanni III, .e il re Giacomo ]lII, 
la quale Clemente XI avea tenuto 
al sacro fonte. Mentre la princi- 
pessa era in viaggio per condursi 
dallo sposo, l’imperatore Carlo VI 
suo parente, siccome avverso a que- 
sto matrimonio, la fece trattenere 
nel Tirolo. Ciò dispiacque al Pa- 
pa che ne scrisse all'imperatore per 
rimuoverne gli ostacoli, ed alla prin- 
cipessa per tenerla ferma nel trat- 
tato. Essa travestita da uomo sep- 
pe deludere la vigilanza delle sue 
guardie, e trasferitasi nel 1719 in 
Roma, Clemente XI la fece allog- 
giare nel monistero delle orsoline, e 
gli fece molti regali insieme ad una 
cospicua somma di denaro. Intan- 
to Giacomo III reduce dalla Spa- 


gna erasi fermato a Montefiascone, 


ove si portò la principessa, e ven- 
nero sposati dal vescovo di quella 
città. Clemente XI aveva assegnato 
a Giacomo III dalla camera apo- 
stolica scudi dodicimila l’anno ; al- 
la celebrazione del matrimonio lo 
benedisse, aumentò l’assegno e donò 
al re centomila scudi provenienti 
dai beni ecclesiastici di Spagna. Nel- 
l'ottobre 1719 i reali coniugi pas- 
sarono ad abitare in Roma, rice- 
wuli paternamente e con distinzio- 
ne da Clemente XI, che assegnò lo- 
ro per residenza il palazzo Muti-Pa- 
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pazzuri, ora del conte Savorelli, 
ai ss. Apostoli, di bello e gentil 
disegno, architettato dal marchese 
Giambattista Muti, facendone pagar 
la pigione dalla camera apostolica. 
Per villeggiatura poi il Pontefice 
gli stabilì la città di Albano, dan- 
dogli per abitazione il palazzo ba- 
ronale da lui restaurato, e poscia 
da Benedetto XIV ingrandito ed 
abbellito, tanto per uso del re 
come de’ reali figli principe di Gal- 
les, e cardinal duca di York. Ai 
31 dicembre 1720 la regina diede 
alla luce Carlo Odoardo conte di 
Albany e principe di Galles, essen- 
dosi riuniti nel reale appartamento 
il fiore della nobiltà romana, il sa- 
ero collegio, e que’ personaggi che 
sono notati nel n.° 544 del Diario 
di Roma, oltre i cardinali protet- 
tori de’'tre regni, cioè Sacripante 
di quello di Scozia, Gualtieri d’In- 
ghilterra e Imperiali d’Irlanda, e 
molti gran signori de’medesimi. 
Fu battezzato dallo stesso vescovo 
di Montefiascone, e Clemente XI 
oltre di essersi portato alla chiesa 
nazionale degli inglesi a celebrarvi 
la messa pel felice parto della re- 
gina, donò alcuni divozionali, un 
piombo fatto alla cinese del valore 
di scudi quattromila, più la som- 
ma di diecimila scudi, e fece an- 
uunziar la nascita del real fanciul- 
lo colle artiglierie di Castel s. An- 
gelo, e ringraziare pubblicamente 
i Signore. 

La morte di Clemente XI av- 
venuta nel marzo del medesimo 
anno, nulla cangiò nella generosa 
ospitalità del re e della regina. Il 
successore Innocenzo XIII donò al 
re una pensione di scudi ottomila, 
e fece depositare nel monte della 
pietà scudi centomila; perchè se ne 
potesse servire alla ricupera del re- 
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gno, quando la circostanza si pre- 
sentasse opportuna. Di poi Bene- 
detto XIII mandò le Fascie bene- 
dette (Vedi) al principe di Galles, 
al modo che descrivemmo a quel- 
l’articolo: l’avea preparate Clemen- 
te XI, e costarono ottomila scudi. 
Nel 1725 avendo la regina dato 
alla luce altro principe, Benedetto 
XIII si portò a battezzarlo nella 
cappella domestica del re, coi no- 
mi di Enrico Benedetto duca di 
York. In seguito per cattivi con- 
siglieri vi fu qualche dissapore tra 
$ reali coniugi, ma al cardinal Al- 
beroni riusà conciliarli. Divenuto 
Pontefice Clemente XII, colmò la 
reale famiglia di cortesie : ad istan- 
za del re creò cardinale nel 1732 
Domenico Riviera, conferendoglie- 
me la nomina a similitudine di al- 
cuni sovrani regnanti, per la quale 
poi creò pure cardinale nel 1739 
Pietro Guerin de 
i Pontefici come el re suo padre 
così a Giacomo IlI conservarono 
il diritto di nominare ai vescovati 
d'Irlanda ; anzi Benedetto XIV nel 


1747 ad istanza di Giacomo III 


creò cardinale Armando di Rohan 
di Parigi. Essendo morta a’ 18 gen- 
naio 1735 in Romala regina Ma- 
ria Clementina, il Papa le fece 
celebrare sontuosi funerali nella ba- 
silica de’ ss. XII Apostoli, e poscia 
trasportare il cadavere con pompa 
solenne nella basilica vaticana. Il 
principe di Galles Carlo Odoardo, 
dopo un viaggio in Italia, perla 
guerra insorta nel 1740 tra la 
Francia e l'Inghilterra, concepì spe- 
ranza di ricuperare il trono de’ suoi 
avi, pronto a cimentare la vita. 
Luigi XV acconsentì che si por- 
tasse a Parigi, e per consiglio del 
cardinal di Tencin volle tentare 
uno sbarco in Iscozia. Giacomo III 


Tencin. Inoltre ‘ 
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che non avea mancato fare prote- 
ste sull’usurpazione, approvò il di- 
visamento del figlio, che nel 1745 
effettuò la spedizione sulla costa 
occidentale di Scozia. Proclamò re 
d’Inghilterra, Scozia ed Irlanda il 
genitore e sè reggente, ed Edim- 
burgo gli aprì le porte. Assente il 
re Giorgio II, Londra tremò, ed 
il governo pose a prezzo la testa 
di Carlo, il quale invece sconfisse . 
il generale Cope. Precipitosamente 
Giorgio IF si restituì in Inghilter- 
ra, quando avendone percorso il 
nord lo Stuardo era a trenta le- 
ghe da Londra, mentre gl’ irlan- 
desi al soldo di Francia divisava- 
no fare una diversione a suo favo- 
re: la lentezza rovinò tutto. ‘Con 
deboli forze riuscì a Carlo di ri- 
portare nel 1746 presso Falkirk 
una seconda vittoria, ma a Cul- 
loden a’ 27 aprile fu sconfitto. Do- 
po aver superato mille pericoli e 
provato indicibili patimenti, prodi- 
giosamente salvò la vita, e recato- 
si in Francia si vide abbandonato, 
e per la pace di Acquisgrana ban- 
dito da quel suolo. Mentre viveva 
tranquillo col re suo padre in Ro- 
ma, nel 1755 fu richiamato in 
Francia, volendo questa potenza 
invadere ]’ Inghilterra, con alla te- 
sta il principe che dieci anni pri- 
ma col suo valore e colle sue sven- 
ture avea guadagnato tanti cuori; 
la spedizione non ebbe effetto, e 
Carlo fece ritorno a Roma, ove 
morì il genitore a’'2 gennaio 1766. 
Dei solenni funerali celebratigli da 
Clemente XIII e di altro, come di 
quelli mentovati della regina sua 
moglie, se ne tratta al vol. XXVIII, 
pag. 64 del Dizionario. Giacomo 
III passò gli ultimi anni di sua 
vita nei conforti della religione, e 
per le sue beneficenze divenne in 
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Roma l'oggetto e l’amore di tutti. 
Siccome prima dello scisma d’In- 
ghilterra la patriarcale basilica o- 
stiense di e. Paolo di Roma stava 
sotto la protezione del re, così 
finchè visse Giacomo III egli vi 
mandò un cereo per la candelora. 
Lo stemma poi dei monaci bene- 
dettini che uffiziano nella basilica 
ed abitano il contiguo celebre ed 
antichissimo monistero, consiste in 
un braccio con la spada impugna- 
ta, e intorno ad esso una legaccia 
e fibbia ossia giarrettiera, ordine 
equestre dell’ Inghilterra, siccome 
segno della detta protezione sulla 
basilica. 

La Francia trattò e conchiuse 
il matrimonio di Carlo cella prin- 
cipessa di Stolberg-Goedern, più 
giovane trentadue anni dello spo- 
s0; e le tre corti borboniche sta- 
bilirono al principe un conveniente 
appuntamento: Ritiratosi in Tosca- 
na presso il granduca Leopoldo , 
assunse il nome di conte d’ Albany, 
e viveva la domestica felicità, 
quando la moglie lo lasciò per 
andarsi a stabilire in Roma presso 
il cognato Enrico. Questi fino dal 
1747 era stato creato cardinale da 
Benedetto XIV, con tutte quelle 
particolari distinzioni che dai Papi 
si usano coi figli de’ sovrani e car- 
dinali nipoti; cioè coll’ imporre 
al cardinale la berretta subito do- 
po il concistoro, lo sparo del can- 
none di Castel s. Angelo, ed altro 
che descrivemmo nel vol. IX, p. 
312 del Dizionario. Il cardinale 
fu indi consacrato arcivescovo da 
Clemente XIII, e colmato di ono- 
ri, di cariche e di benefizi. Carlo 
morì a Firenze a'31 gennaio 1788: 
il valore e l’ umanità clie fece 
risplendere sui campi di battaglia, 
e l’eroica costanza nelle sciagure, 
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parleranno sempre più forte che 
la voce de’ suoi oscuri calunniato- 
ri. Ultimo rampollo di regia stir- 
pe, perseguitata per più di tre se- 
coli da una inesplicabile fatalità; 
l’ istoria gli farà sicuri eterni dirit- 
ti all’ammirazione ed alla pietà. 
La contessa d’ Albany sua vedova 
morì a Firenze nel 1824 dopo 
molte avventure. Il cadavere del 
principe conosciuto anco sotto il 
nome di Carlo III, venne traspor- 
tato nelle sagre grotte della basili- 
ca vaticana presso quello del ge- 
nitore, ed ove pure ri uel- 
lo del fratello ci di- 
cemmo al vol. XII, p. 290 del 
Dizionario. Nella cattedrale di Fra- 
scati, vescovato prediletto del car- 
dinal fratello, questi gli eresse un 
monumento sepolcrale, di che ne 
parlammo al vol. XXVII, p. 219 
del Dizionario. Quanto al cardina- 
le, il suo stato non gli permise di 
prendere parte alcuna agli avveni- 
menti che agitarono la vita del 
principe suo fratello. Ma dal pun- 
to ch' egli ricevette la nuova della 
di lui morte, si riguardò come il 
legittimo sovrano della Gran Bre- 
tagna. Il suo testamento prescrisse, 
che il suo nome di Enrico IX 
fosse scolpito sulla tomba, e venne 
eseguito : in conseguenza volle es- 
sere chiamato col titolo di maestà 
nel suo interno palazzo. Si narra 
a questo proposito, che uno dei 
figli di Giorgio III, viaggiando in 
Italia, volle essere presentato al 
cardinal di York, e che non esitò 
a conformarsi all’ uso, attenendosi 
in presenza dell’ augusto vecchio 
all’ etichetta osservata presso i re. 
In Roma egli era chiamato coi ti- 
toli di altezza reale serenissima car- 
dinal duca di York; ma ai suoi 
colleghi, siccome eguali in dignità, 
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non piacevano tutti questi titoli. 
Morì in.Frascati a’ 13 luglio 1807 
decano del sacro collegio. Il cada- 
vere trasportato in Roma fu sepol- 
to nella basilica vaticana della 
quale era arciprete. Nel vol. XII, 
p. 281 del Dizionario si parlò del 
magnifico deposito scolpito dal ce- 
lebre Canova ad onore di Giacomo 
HI, Maria Clementina, Carlo III, 
ed Enrico IX cardinal York. Con 
lui si estinse interamente pure il 
nome della regia famiglia Stuart, 
più sventurata ancora che illustre, 
che avea riempito il mondo delle 
sue sciagure. Si dice che dopo la 
sua morte, le carte della più alta 
importanza ch’ erano rimaste in 
sua mano, furono acquistate dal 
re d’ Inghilterra. Ora riprendiamo 


quanto si appartiene a Guglielmo ‘ 


HI, ed al termine del secolo XVII. 

Guglielmo III fu antagonista di 
Luigi XIV, di cui indebolì il potere, 
e nel suo regno si ha un'epoca pel 
parlamento britannico, nella dichia- 
razione dei diritti del 1688. Nell’an- 
no seguente fu stabilita la lista civile, 
e cinque anni dopo la durata dei 
parlamento, sino a quel punto ilii- 
mitata, venne fissata a tre anni. 
Questa epoca non fu anch’ essa 
esente da torbidi religiosi, i quali 
non cessarono che sotto il regno 
seguente. La morte di Carlo Il 
re di Spagna, avvenuta il primo 
novembre 1700, fece formare al re 
d’ Inghilterra una nuova lega, ma 
non potè vederne la riuscita essen- 
do morto senza figliuoli: |’ altra 
alleanza fu contro la Francia, ed 
aveva avuto termine colla pace di 
Riswick, e col suo riconoscimento. 
Gli successe a’ 4 maggio 1702 An- 
na sua cognata, figlia di Giacomo 
H, e maritata sino dal 1683 con 
Giorgio fratello del re di Danimar- 
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ca Cristiano V, che divenne duca 
di Cumberlandia, conte di Rendall, 
ma fu principe nullo. Anna, regina 
di uno spirito limitato, regnò in 
un’ epoca feconda di grandi avve- 
nimentì, fu di somma bontà, e le 
circostanze la costrinsero a compie- 
re la proscrizione della sua fami- 
glia, quando ella non desideravane 
che la restaurazione, secuudo quel- 
li che ne difendono le gesta. Sic- 
come il suo padre non avea anco- 
ra all’ epoca della sua nascita abiu- 
rata la falsa credenza de’ protestanti 
per rientrare nel seno della Chiesa 
romana, Anna come la sorella 
maggiore Maria, fu educata nella 
religione anglicana. Si narra che 
Anna fosse la figlia prediletta di 
Giacomo HI, ma fu tratta ‘e circon- 
data dal partito contrario e fatta 
quasi rapire dal vescovo di Londra 
quando il padre parù dall’ Inghil- 
terra. Il sospettoso Guglielmo HI 
avendo concepito dubbi su Anna 
l’ oltraggiò; ma quando la morte 
lo privò del sostegno di Maria II 
sua moglie, senti il bisogno di ri- 
eonciliarsi colla cognata, dal parla- 
mento destinata a succedergli, e 
che nel suo figlio il duca ‘di Glou- 
cester presentava agl’ inglesi un e- 
rede presuntivo del sangue dei lo- 
ro antichi monarchi: questi morì 
nel fiore della sua adolescenza 
l’anno 1699. La mal ferma salute 
di Guglielmo II avvicinando An- 
na alla corona, fece chiedere al pa- 
dre il permesso di salire al trono, 
col progetto di stabilitvi. dopo lei 
il fratello: l’ inflessibile Giacomo 
JI rispose che sapeva soggiacere 
all’ ingiustizia ma non autorizzarla. 
Morto Guglielmo III, Ana fu pub- 
blicata regina, è governò sotto l’ im- 
pero della contessa e del conte poi 


duca Marlborough già lord Chur- 
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i loro due generi i lord Godolphin 


e Sunderland. Giurò Anna di ri- 
mavere fedele ai disegni del pre- 
decessore, e con |’ Olanda e l’ A- 
lemwagna dichiarò guerra alla Frao- 
cia per la successione di Spagna: 
ì suoi eserciti riportarono sotto 
Marlborough molte vittorie sul con- 
tinente, e prepararono gli avveni- 
menti che produssero nel 1713 la 
pace d’Utrecht, la quale assogget- 
tò alla Gran Bretagna il territorio 
della Baia d'Hudson, Terra Nuova, 
la Nuova Scozia e Minorca, assicu- 
randole il possesso dell’importan- 
tissima Gibilterra, che avea con- 
quistato nel 1704, come un pro- 
digio per sir Giorgio Rooke e pel 
principe d’ Assia ; vinta con valo- 
re soprannaturale per essere conser- 
vata in perpetuo da una accorta 
politica. 

Grande atto politico del governo 
della regina, provocato dal partito 
whigs, fa l'unione della Inghilterra 
e della Scozia in un solo regno 
chiamato la Gran Bretagna. Cia- 
scheduno de’ due paesi conservò le 
sue leggi religiose e civili, la sua 
chiesa ed i suoi tribunali; |’ esi- 
stenza politica e gl’ interessi com- 
merciali furono confusi, e mon vi 
ebbe più che un solo parlamento 
britannico, in cui la Scozia venne 
allora rappresentata da sedici suui 
lord, e da quarantacinque deputati 
delle sue comuni, tutti liberamente 
eletti dai loro pari. Ma i wbhigs fe- 
cero ancora che la successione di 
Anna toccasse alla casa d’ Annover, 
mentre in cuore la regina voleva 
trasmettere il trono al fratello Gia- 
como III. Anna convenne alla pa- 
ce d’ Utrecht nell’ intendimento di 
assicurare il suo retaggio al fratel- 
lo quando sembravane espulso; ma 


ING 103 
» capi del partito whigs, scoperte le 
intenzioni segrete della regina in 
favore del pretendente, nel parla- 
mento del 1714 costrinse la regi- 
na a porre una seconda taglia sul- 
la testa del fratello, e vinse la prov- 
visione che il successore alla vegi- 
na, già scelto, fosse invitato a re- 
carsi in Inghilterra per vegliare 
sul suo retaggio. Anna scrisse in 
vece alla principessa Sofia ed al 
principe elettore, e seppe dissuader- 
li da un viaggio che sarebbe stato 
il segnale della guerra civile. Vuol- 
si che in questo tempo Giacomo 
III segretamente si portasse in 
Londra, vedesse la sorella, e trion- 
fasse dei whigs; ma la discordia 
entrò fra i tories, ed il ministro 
Oxford divenne nd un tratto tutto 
ardore per la linea d’ Annover. 
La regina agitata per siffatti avve- 
nimehti, e dalla divisone de’ sud- 
diti, cadde in tale stato di debolez- 
za che ne morì a’ 12 agosto 1714 
d’anni quarantanove, esclamando : 
Ah mio caro fratello, quanto ti com- 
piango ! così rivelando tutto il segreto 
di sua vita. Il regno della regina 
Anna non è men celebre per l’In- 
ghilterra per lo splendore di che 
brillb la letteratura, che per la 
gloria delle armi, e l’importanza 
delle politiche transazioni. L’ elo- 
quenza parlamentaria pei grandi 
uomini che fiorirono, anche fuori 
dell’ isole britanniche, eccitò l’ am- 
mirazione delle nazioni. 

L’ onnipotenza e l’ autorità su- 
prema della costituzione inglese mai 
era apparsa in più imponente gui- 
sa, che nella assunzione della fami- 
glia di Brunswick al trono della 
Gran Bretagna, in un momento in 
cui tutti gli elementi d’ una guer- 
ra civile erano in fermento ; in cuì 
la nazione era divisa in due oppo- 
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sti partiti, ed un'antica dinastia 
ancora esistente doveva essere pro- 
scritta in favore di una nuova. 
L’ avvenimento della casa d’ An- 
nover era il trionfo della riforma 
protestante sopra il cattolicismo. 
Tutte le apparenze di pericolo sva- 
mirono, per altro come la regina 
Anna spirò, Giorgio I fu accla- 
mato re, e subitamente tutti i par- 
titi si unirono in favore dell’ atto 
che avea regolato la successione 
del trono, e riconobbe la legitlimi- 
tà dei diritti dell’ elettore, sino dal 
1682 sposo di Sofia Dorotea di 
Zell che l’ avea fatto padre d’ un 
figlio e d’ una figlia; ma essa nel 
1694 per infedeltà venne separata 
con divorzio, e rinchiusa nel castello 
di Alden, ove morì dopo trentadue 
anni di prigionia. Giorgio I unì alle 
qualità più acconce a far amare una 
nuova dinastia, i talenti necessari 
per consolidarla. Il consiglio priva- 
to invitò l’ elettore a, condursi in 
Inghilterra, assumendo intanto i 
whigs la reggenza; la principessa 
Sofia sua madre era morta due 
mesi prima. Giunto il nuovo re a 
Londra, nell’alternativa importante 
di scegliere i ministri o tra i wbhigs 
o tra i tories, da saggio preferì i 
primi per aver sostenuto trionfal- 
mente i suoi interessi. Le buone 
qualità di Giorgio I, e le grazie 
del suo spirito, andarono del pari 
rolle attrattive della sua persona. 
Geloso della sua autorità, e tenace 
nelle cose di sua prerogativa, ne 
conobbe i limiti, e non ambiva il 
potere che per il bene de’ sudditi. 
Malgrado il suo genio per la vita 
militare, e benchè da giovane aves- 
Se spiegato non meno valore che 


talenti, antepose allo splendore del- 
le vittorie il vantaggio di assicu- 


rare ai suoi nuovi sudditi i bene- 
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fizi di una pace onorevole, di con- 
servare i suoi stati in Germania, e 
di vedere il pretendente escluso 
definitivamente dal regno d’ Inghil- 
terra. Alleanze difensive, e disposi. 
zioni di precauzione furono pertan- 
to il principale oggetto della sua 
politica, il fondamento della gloria 
e della felicità del suo regno, solo 
alterata dalle folli speculazioni della 
compagnia del sud, ‘al che riparò 
sir Roberto Walpole co’ suoi ta- 
lenti, ministro su cui pose il re la 
sua confidenza. Senza prender par- 
te alle guerre del continente, riu- 
sci a Giorgio I di conservar al- 
l’ Inghilterra la preponderanza che 
le vittorie del regno precedente le 
avevano acquistata. Nel 1725 ri- 
stabilì I’ antico ordine militare del 
Bagno; e per evitare la frequenza 
delle elezioni che agitavano i par- 
titi, ottenne di rendere settennale 
il parlamento. Gli annoveresi furo- 
no i sudditi prediletti di Giorgio I, 
e quasi ogni anno andò a passare 
alcuni mesi con essi; reduce dalla 
gita del 1727, da Delden città dei 
Paesi Bassi si fermò nella casa di 
campagna del conte di Twiltet lungi 
venti miglia; ivi agli 11 -di giugno 
morì d'apoplessia, d’anni sessantotto. 
Di due figli che lasciò nati dall’infe- 
lice Sofia di Zell, Giorgio cui avea 
creato principe di Galles arrivando 
in Inghilterra gli successe, e Sofia 
maritata a Federico I re di Prus- 
sia fu madre di Federico II il 
Grande. 

Giorgio II, già pari d’ Inghilter-. 


“ra e duca di Cambridge, fatto dal- 


la regina Anna, era entrato assai 
per tempo nell’ aringo delle armi. 
Se i talenti nel consiglio non ugua- 
gliavano quelli del padre, aveva in 
confronto. suo molti altri vantaggi, 
e particolarmente quello d’ aversi 
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all’ ubbidienza la città di Perugia, 
ma eziandio fuori di essa. É sicco- 
me nel Delfinato si comprendevano 
‘alcune terre feudali della Chiesa 
Romana (che forse erano quelle di 
qua del Rodano, da Raimondo VII 
di Tolosa cedute nel trattato di Pa- 
rigi del 1228, e dal Papa con- 
cesse in feudo parte al conte del 
Valentinois, e parte al delfino di 
Vienna), ammonì il re di Francia 
con lettera, ch’è registrata al t. V, 
ep. secr. p. 145, di far rendere al- 
la Santa Sede il dovuto omaggio 
dal delfino Carlo suo primogenito. 
Zelante questo Pontefice dell’ am- 
pliazione e purità della fede catto- 
lica, condannò ed estinse molte e- 
resie, che ripullulavano in varii luo- 
ghi, e soffocò i resti de’ valdesi, 
ricoverati nelle montagne della Pro- 
venza, del Delfinato e della Savoja. 
Al qual effetto, nell'anno 1375, sta- 
bilì anzi tre carceri d' inquisizione in 
Embrun, in Vienna e in Arles; e 
fece perfezionare e fortificare le pri- 
gioni, che avea ordinate e princi- 
piate in Avignone il suo predeces- 
sore Urbano V. Ed è perciò ché or- 
dinò ai vescovi delle dette provin- 
cie (da lui tacciati già di trascurag- 
gine nell'opporsi all’eresia) che rimet- 
tessero prontamente quattro mila 
fiorini d’oro nelle mani del vescovo 
di Avignone e di Francesco Borilli 
minorita, inquisitore della stessa cit- 
tà, mentre per l’alimento de’ prigio- 
mnieri, e per simili spese di quel tri- 
bunale rimettessero per cinque anni, 
ottocento fiorini all'anno, il qual de- 
naro dovesse esigersi, Ex malis ab- 
latis, aut legatis incertis. Nè ba- 
stando pel gran numero dei pri- 
gionieri tali somme, il Papa invitò, col 
premio dell’indulgenza, i fedeli a 
contribuirvi. Ad istanza di Pietro 
rumore re di Cipro, Gregorio XI 
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istitu la festa della Presentazione 
della B. Vergine, che incominciossi 
in Avignone a celebrare con solen- 
nità nella chiesa de’ minori, ai 21 
novembre 1372. 

Ne' sei anni circa, che Gregorio 
XI dimorò in Avignone, compiacevasi 
talora di recarsi a villeggiare in Vil- 
lanova di là dal Rodano, e talvolta 
nel Ponte di Sorga, terra del Ve- 
nesino, come rilevasi da varie bol- 
le e da lettere datate in que’ luo- 
ghi in vari tempi, e riferite dal Che- 
rubini e da Odorico Rinaldi. 

Ai 23 agosto 1376, il Pontefice 


‘confermò i privilegi di Avignone, e 


nel primo settembre, con altra bol- 
la, che riportasi nel Bollario d° A- 
vignone, vietò ad ognuno di qual- 
sivoglia condizione d’invadere l’Avi- 
gnonese e il Venesino. Frattanto, 
considerando il Papa come in una 
specie di vedovanza languisse la Chie- 
sa Romana per l’ assenza del Som- 
mo Pontefice, disposto per propria 
inclinazione di ristabilire in Roma 
la residenza Papale, ne ricevette gli 
ultimi impulsi dai consigli del fa- 
moso Baldo giurisconsulto , già suo 
precettore, e molto più dalle esorta- 
zioni di s. Brigida, e dall’illustre 
Pietro di Aragona minorita, che ne 
fece promessa, nel 1375, agli am- 
basciatori romani. Sì forte finalmen- 
te fu l'impulso, che glie ne diede 
santa Caterina di Siena, che più non 
volle differirne l'esecuzione, malgrado 
le rimostranze, i più caldi uffizi, e le 
preghiere del re di Francia, de’ Car- 
dinali, di altri principi, non che dei 
suoi parenti e famigliari. 

Costante quindi Gregorio XI nel 
proponimento , parti d’Avignone, ai' 
10 settembre 1376 co’ Cardinali, 
fuorchè sei che vi si trattennero , 
cioè Angelico Grimoaldi , Egi- 
dio Ayscelin, Pietro di Monturco 
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saputo conciliare, prima di salire 
sul trono, la stima e l’affetto dei 
suoi sudditi ; maggiormente si pro- 
cacciò l’ uno e l’ altro con la pru- 
denza, la giustizia e la bontà che 
spiegò durante l’ assenza del re nel 
1716, siccome custode e luogote- 
nente del regno. La Provvidenza 
gli accordò in Carolina d’ Anspac 
d’ ammirabile criterio, la più gra- 
ziosa compagna e la più valida 
amica, sicché pose sempre in lei la 
sua fiducia: la principessa lo go- 
vernò compiutamente sino al ter- 
mine de' suoi giorni, con tanto ac- 
corgimento e dolcezza, che non die- 
de mai ombra ad uno sposo ecces- 
sivamente geloso di sua autorità, 
avendo l’ arte di fargli credere che 
non avea altra opinione che quella 
di lui; usò principalmente ‘della 
sua influenza per ispirargli ‘intera 
fiducia nel merito ed abilità di 
sir Roberto Walpole, il ministro 
più celebre delle finanze che abbia 
avuto l’ Inghilterra. La nazione fu 
debitrice a lui dell’ istituzione del 
fondo di estinzione, base essenziale 
del suo credito e della sua pro- 
sperità. Giorgio II ogni anno fece 
un viaggio nel suo elettorato di 
Annover, e durante la sua assenza 
la regina col titolo di reggente, e 
senza essere Costretta a prestare 
giuramento, governò la Gran Bre- 
tagna con tutta la pienezza del- 
l’ autorità reale. Ella morì nel 
1737 pregando lo sposo a seguir 
sempre i consigli di Walpole. Mal- 
grado sì valida raccomandazione, il 
ministro favorito, per le trame dei 
suoi numerosi nemici, fu forzato a 
rinunziare. Lord Carteret che gli 
successe, attirò sulla patria i più 
gravi disastri. Gli spagnuoli inquie- 
tando gl’ inglesi stabiliti dal 1731 
nella baia di Honduras, ove lavo- 
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ravano al taglio dei legni di cam- 
peggio, ne nacque in conseguenza 
la guerra; il mare si coprì di va- 
scelli, ed il comodoro Anson fece’ 
allora la sua spedizione nel grande 
Oceano. Venne quindi esposto il 
regno da lord Carteret, facendo 
intervenire il suo padrone nella 
guerra che per la morte di Carlo 
VI si accese nel continente, in fa- 
vore della sua erede Maria Teresa, 
e quale elettore d’ Annover per 
conservare l’ equilibrio politico. La 
Frapcia riportò delle vittorie, men- 
tre Carlo Odoardo figlio di Giaco- 
mo Ill sbarcò in Iscozia, e si av- 
vicindò alla capitale del regno, e 
sembrava già sfuggire lo scettro 
della Gran Bretagna di mano alla 
casa di Brunswick. In questo fran- 
gente Guglielmo figlio del re e 
duca di Cumberland, che avea per- 
duto la battaglia di Fontenoi, dal 
teatro della guerra fu chiamato in 
Inghilterra: la sua presenza riani- 
mò il coraggio della nazione, fece 
retrocedere 'l’ inimice, e lo scon-- 
fisse compiutamente. A tale memo- 
rabile giornata che rovesciò per 
sempre le speranze degli Stuardi, suc- 
cesse la vittoria di Culloden ricor- 
data di sopra. Dopo essere stati 
battuti gl’inglesi a Lawfeld dal 
maresciallo di Sassonia, convennero 
alla pace d’Acquisgrana. In seguito 
di una guerra sì dispendiosa che avea 
cresciuto il. debito pubblico ad una 
somma enorme, la Gran Bretagna 
fece stupire l’ Europa con uno spe- 
diente che provò la ricchezza del 
suo commercio, e l’ estensione del 
suo credito nazionale. 1 creditori 
dello stato sì quietarono  volonta- 
riamente ad una riduzione notabile 
d’ interessi. 

Nel 1750 insorsero delle contro- 
versie relative ai possessi del nord 
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dell’ America pei confini del Cana- 
dà, tra la Gran Bretagna e la 
Francia. Verso questo tempo istes- 
so, le due potenze già erano alle 
prese nelle Indie orientali, per le 
brillanti conquiste fatte dagli in- 
glesi in quelle regioni, nè tardò 


molto a scoppiar la guerra di Ale- 


magna, nella quale Giorgio II si 
vide spogliare de’suoi possedimenti. 
ll re morì nel 1760 all’ improvviso 
d'anni settantasette, precisamente 
in un’ epoca in cui la sua potenza 
militare, l’ energia e la saggezza 
del suo governo aveano levato 
l’ Inghilterra ad un grado di glo- 
ria e di potere, che non era stato 
sorpassato sotto il regno di nessuno 
de' suoi predecessori. Col mantene- 
re Giorgio II un corpo considera- 
bile di truppe disciplinate nell’ An- 
nover, la Gran Bretagna trasse 
principalmente la sua influenza pre- 
ponderante nell’ Inghilterra, La sua 
morte fu considerata come una 
calamità nazionale, essendo amato 
dal popolo pee l’affabilità delle 
sue maniere, e per altre egregie 
doti. L’ Inghilterra va debitrice a 
lui dell’ istituzione del museo bri- 
tannico, benefizio il più importan- 
te che potesse essere fatto alle 
scienze ed alla letteratura in ge- 
nerale. Federico Luigi principe di 
Galles suo figlio primogenito, do- 
tato di grandi talenti, ma traviato 
da perfide suggestioni, non usò ver- 
‘so di lui quella rispettosa osservan- 
za che un figlio deve a suo pa- 
dre : la sua casa era il ridotto dei 
membri dell’ opposizione, e fu ve- 
duto sempre combattere con essi 
ì progetti presentati dalla corte al 
parlamento. Il principe di Galles 
essendo morto nel 1750, a Gior- 
gio II successe il nipote Giorgio 
III, figlio di detto principe, e nato 
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nel 1738. Sua madre la principes- 
sa Augusta di Sassonia-Gotha lo 
eustodì con molta gelosia e circo- 
spezione. Divenuto re dimostrò un 
vivo amore per la giustizia, e giam- 
mai tradì le leggi dell'onore e 
dell’ equità : rigido ma probo, mai 
perseguitò alcuno, e fu semprè ac- 
cessibile e con tutti affabile. Nel 
1761 si sposò a Sofia Carlotta, 
figlia del duca di Mecklenbourg- 
Strelitz. Buon marito, buon padre,. 
non conobbe mai né favoriti, nè 
favorite. Semplice e frugale nella 
sua vita privata, amò di vivere ri- 
stretto colla sua famiglia. Sua or- 
dinaria residenza fu il castello di. 
Windsor, portandosi a Londra quan- 
do affari d’ importanza ve lo chia- 
marono. Amò e protesse le scienze 
e le belle arti più de suoi pre- 
decessori della casa di Brunswick, 
ed assai la musica e l’ agricoltura 
la più necessaria e più nobile del-. 
le arti : il suo regno, il più lungo 
nella storia d’ Inghilterra, fu fer- 
tilissimo di grandi avvenimenti, © 
di accrescimento di forza, potenza 
e splendore alla Gran Bretagna. 
Giorgio III domina col suo regno 
la sua storia politica durante un 
mezzo secolo, e. questa storia è 
quella dell’ intiera Europa. Educa- 
to da lord Bute e dopo la sua 
morte da M. Jenkinson poi lord 
Stawkesbury e Liverpool, questi e- 
sercitò molto ascendente sul monar- 
ca, e fu capo del gabinetto segre- 
to che governava l’ Inghilterra e 
dirigeva tutte le operazioni. politi- 
che cogli altri gabinetti di Europa. 

Quanto allo stato de’partiti nel- 
l’esaltamento di Giorgio III, è a sa- 
persi, che il partito whigs trionfante 
con lord Stanhope e Walpole sot- 
to Giorgio I, era restato potentis- 
sino sotto il regno del successore 
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Giorgio II. I whigs avevano con- 
servata la loro fraseologia di liber- 
tà, main fondo eransi costituiti co- 
me promotori delle misure le più 
antiliberali, e si andava debitori 
alla loro scuola della sostituzione 
dei parlamenti settennali ai par- 
lamevti triennali, base primitiva 
del bill dei diritti del 1688; 
tories erano stati allontanati dagli 
affari dopo i grandi errori di Bo- 
lingbroke e del conte d’ Ormond; 
la spedizione di Carlo Stuardo era 
troppo recente perchè i tories, riav- 
vicinati ai giacomiti o seguaci de- 
gli Stuardi, potessero ottenere una 
grande importanza nello stato. Non- 
dimeno in seno al torismo era sta- 
to educato Giorgio III, quantunque 
il gabinetto d'allora non fosse 
composto che di ‘whigs puri; la 
lotta era dunque quivi impegnata, 
come in tutta la. storia dell’ Inghil- 
terra. dopo il 1688. Il primo atto 
di questo principe dopo la sua as- 
sunzione al trono, fu il concedere 
la legge dell’ inamo vibilità dei giu- 
dici; ma il popolo disgustato per 
gli aumenti di tassa sopra il por- 
ter, cominciò a mormorare. Essen- 
dosi riavvicinato alla. Prussia ed 
alla Russia ne risultò una forza 
vigorosa, e continuò le guerre del- 
l’ avo con attività; la Spagnasi 
congiunse alla Francia, ed i suc: 


cessi degl’ inglesi fecero ben presto 


ricercare la pace. ll trattato di 
Parigi del 1763 terminò la guerra 
de’ sette anni, assicurando alla Gran 
Bretagna il Canadà, l’ isola Capo- 
Bretone, le isole del fiume s. Lo- 
renzo, la Granada, le Grenadilles, 
s. Vincenzo, la Dominica, ‘Tabago, 
gli stabilimenti sul Senegal, la Flo- 
rida, ed inoltre il diritto di taglia- 
re nella baia di Honduras il legrio 
da tintura ed il campeggio : qual. 
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che tempo dopo acquistò pure 
l’isola di Man. Ma siccome con 


tal trattato sì restituirono dall’ In- 
ghilterra alla Spagna ed alla Fran» 
cia conquiste comperate con molti» 
plici sacrifizi della nazione, crebbe 
il malcontento: lord Bute, dopo la 
dimissione di Pitt divenuto mini 
stro favorito, fu dai tories ripresa 
I’ influenza che avevano perduto 
colla rivoluzione del 1688, ma pei 
successivi avvenimenti lord Bute 
fu assalito da tutti gli scrittori, 
massîme da Giovanni Wilkes lo 
scrittore più rinomato dei whigs, e 
gli odii scoppiarono al fine in 
sommossa. Giorgio III, d’ animo 
fermo, -conoscendo e proteggendo i 
diritti del suo trono, compresse e 
punì ì sediziosi. Nel pontificato di 
Clemente XIV, il duca di Glouce- 
ster fratello del re si portò in Ro- 
ma per osservare le rarità della 
capitale del mondo cattolico e del- 
la sede delle belle arti. Appena eu- 
trò nello stato ecclesiastico il Papa 
deputò ragguardevoli personaggi che 
l’ accompaguarono fino alla domi- 
nante. Ivi Clemente XIV gli fece 
presentare i migliori prodotti del 
paese, e gli fece illuminare la cu- 
pola della basilica vaticana. Il du- 
ca di Cumberland, altro fratello di 
Giorgio III, allorchè si portò a 
Roma non ricevè minori distinzio- 
ni dal Pontefice, per cui il re gli 
scrisse nella maniera la più grazio- 
sa, per l’ accoglienze fatte ai reali 
fratelli; gli mandò bellissimi rega- 
li, ed accettò la sua pontificia me- 
diazione, per riconciliarsi col duca 
di Cumberland. 

Nel 1764 incominciarono i tor- 
bidi che, cagionati dal tentativo di 
stabilire delle tasse arbitrarie nel- 
le colonie dell’ America settentrio= 
nale fondate sino dal 1585, pro- 


108 ING 

dussero poscia l’indipendenza degli 
Stati-Uniti americani. Pitt dichia- 
rossi fiancamente a favore dei co- 
loni, e cominciò la sua fulminante 
opposizione contro gli oppressori di 
essi. Dieci anni trascorsero in ne- 
goziazioni e preparativi di guerra, 
e nel giorno 19 aprile 1775 il 
sangue scorse per la prima volta 
per l'indipendenza americana, di 
cui furono i principali campioni 
Franklin e Washington. La dichia- 
razione di questa indipendenza eb- 
be luogo a’ 4 luglio 1776, ed 
î francesi appassionati per gl’in- 
. sorti americani la riconobbero pron» 
tamente. Anche lord Chatham os- 
sia Pitt, Burke e Fox colla loro 
coalizione ed opposizione presero la 
difesa degli americani: giammai in 
alcun’ epoca della storia d’ Iughil- 
terra presentossi nel parlamento 
una discussione più maestosa, con 
un ministero troppo debole per re- 
sistervi. Due anni dopo la Fran- 
cia soccorse gli Stati-Uniti, e la 
guerra fra questa potenza e l’ In- 
ghilterra scoppiò nel 1779, alla 
quale prese parte anche la Spa- 
gua, che pure riconosceva l'indi- 
pendenza. Poco dopo l'Inghilterra 
dichiarò la guerra all’ Olanda. Du- 
° rante questa lotta sanguinosa, il 
debito della Gran Bretagna ascese 
a 4,248 milioni di franchi; al- 
cuni torbidi inquietarono Londra, 
e l'Irlanda chiese la sua indipen- 
denza. Nel 1778 il Papa Pio VI 
fu consolato nell’apprendere che in 
parte erano stati moderati ed in 
parte del tutto aboliti alcuni ar- 
ticoli del decreto .di Guglielmo III, 
contro i vescovi cattolici e contro 
cattolici medesimi -esistenti nel- 
l'impero britanvico, i quali veni- 
vano ripristinati nel possesso di qua- 
si tutli que’ diritti che propri sono 
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di ogni onesto suddito, e ciò me- 
diante l’indulgenza di Giorgio III. 
Tuttavia dipoi nel 1781 nell’ In- 
ghilterra ebbe luogo una reazione, 
dappoichè i vescovi della chiesa 
anglicana si congiurarono a danno 
de’ cattolici e con angustia di Pio 
VI. Tali vescovi presentarono alla 
camera de’ pari una relazione e di- 
mostrazione del numero de’ loro 
diocesani cattolici. In questa si fe- 
ce rilevare che nel 1717 sotto 
Giorgio I se mne contavano soli 
quindicimila nella diocesi di Che- 
ster, dove in detto anno 1781 a- 
scendevano a 27,288 individui, 
cio che mosse lord Ferres a chie- 
dere che fossero rivocati tutti gli 
atti già fatti in favore de'cattolici, 
ed insieme privati de'privilegi loro 
accordati. Per buona sorte de’cat- 
tolici il progetto del lord non es- 
sendo accettato non produsse cau- 
giamento alcuno a danno del cat- 
tolicismo. Intanto a’ 21 ‘maggio 
1783 la pace fu segnata fra la Gran 
Bretagna e gli Stati-Uniti ossia co- 
lonie inglesi dell’ America setten- 
trionale: in tal modo la madre 
patria rendette finalmente omaggio 
al valoroso e costante eroismo di 
quelle colonie col riconoscerle in- 
dipendenti, Nel tempo istesso la 
pace. fu conchiusa eziandio con l’O- 
landa, alla quale fu ingiunto an- 
cora di rendere onore alla ban- 
diera britannica; e colla Spagna che 
ricuperò l'isola di Minorica e la 
Florida, ma ceder dovette in cam- 
bio le isole Lucaie, delle quali si 
era impadronita nel 1781. La pa- 
ce colla Francia rese a questo stato 
gli stabilimenti del Senegal, e la- 
sciò all'Inghilterra molte isole di 
cui erasi impadronita nell'Indie oc- 
cidentali, e fra le altre Tabago, 
come pure la libertà di commer 
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ciare sulle coste del Malabar e di 
Coromandel. Hayder-Alì frattanto 
“combatteva ancora nelle Indie o- 
rientali per la indipendenza di que- 
sta vasta e ricca contrada, sicco- 
me nemico implacabile degli stabili - 
menti inglesi. La nuova della pa- 
ce del 1783 non fu conosciuta che 
dopo la sua morte, e suo figlio se- 
gnò un nuovo trattato con la com- 
pagnia delle Indie orientali. Ma la 
guerra ricominciò nel 1791 e non 
terminò che colla morte di Tippu- 
Saeb, che perì difendendo la sua 
capitale, e lasciando l'impero di 
Missore alla compagnia inglese. 
Intanto rimontando agli anni ad- 
dietro i ministri si successero .ra- 
pidamente gli uni agli altri: per 
buona ventura la scelta del re nel 
1784 ebbe a cadere sopra W. Pitt, 
il quale lo servì con attività e ze- 
lo. Nell'anno seguente venne sta- 
bilita la cassa di estinzione, e Sier- 
ra Leone fu colonizzata. Nel 1786 
la Gran Bretagna acquistò l’ isola 
del principe di Galles, e nel 1787 
intervenne colla Prussia negli affari 
dell'Olanda ; due mesi dopo essa si 
stabilì alla Nuova Galles meridiona- 
le. Nel 1790 la Spagna cedè all’In- 
ghilterra una porzione della costa 
nord-ovest dell’ America settentriona- 
le, e nel 1791 prese possesso delle 
isole Andam, che però abbandonò 
due anni dopo. Accaduta la terri- 
bile rivoluzione di Francia e pro- 
clamata la repubblica, fu dichia- 
rata insieme fiera guerra ed ac- 
canita persecuzione alla cattolica 
religione e principalmente ai sacri 
ministri di essa. Il Pontefice Pio 
VI dopo avere nel 1792 invitati 
i vescovi de’ suoi stati ad eserci- 


tare il loro relo ed ospitalità coi 


preti francesi esiliati, con eguale 
impegno raccomandò gli infelici ec- 
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clesiastici al clero secolare e rego- 
lare ed a tutti i vescovi di Ger- 
mania, con breve apostolico de’2: 
novembre, col quale procurò di 
destare in essi l’antica ospitalità a 
cui i santi padri esortarono sem- 
pre i vescovi e gli ecclesiastici d’o- 
gui classe. In questo medesimo Dbre- 
ve Pio VI colmò di ben meritati 
elogi la nazione inglese ed il suo 
sovrano Giorgio II, per la gene- 
rosa pietà colla quale accolsero gli 
esuli francesi che in numero di ot- 
tomila erano approdati in Inghil- 
terra, e dove neppure uno restò 
sprovvisto de’ mezzi onde poter 
vivere. Infatti Burke fu il primo 
ad aprire una sottoscrizione dì sov- 
ventori per soccorrerli, la quale dai 
primi del settembre 1792 sino ai 
primi di agosto dell’anno seguen- 
te, aveva loro somministrato tren- 
taduemila live sterline. Inoltre una 
questua ordinata dal governo ne 
produsse per lo stesso fine circa 
trentacinquemila ; ed'il parlamento 
assegnò somme vistose in vantag- 
gio del clero francese. Willemont 
formò per così dire in favore di 
esso un comitato di beneficenza ; 
ed il re destinò il suo palazzo di 
Winchester per dare ricetto a più 
di seicento di questi sfortunati e- 
migrati. Il vescovo di Cantorbery 
fece l'offerta della propria abita- 
zione e di tutti i suoi beni ai ve- 
scovi fuggiti dalla Francia. Insom- 
ma quasi tutti i prelati della chie- 
sa anglicana, e quasi tutti i mini- 
stri della medesima, mostrarono di 
aver dimenticato la diversità della 
loro credenza, e che altro non ve- 
dessero in quella legione di vesco- 
vi, preti e regolari fuggiaschi, se 
non che fratelli, come altrettanto 
si ravvisò in ogni classe di perso- 
ne. Non solo la nazione inglese eb-. 
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be lodi da Pio VI, ma in più mo- 
di sperimentò la gratitudine de’ be- 
neficati e principalmente in nome 
di tutti la dichiarò l’ abbate Bar- 
ruel, nella sua storia del clero fran- 
cese da lui pubblicata in Inghil- 
terra dov era co’ suoi connaziona- 
li fuggito, e dedicata per eterna 
riconoscenza alla nazione medesima. 
Sino al 1793 la Gran Bretagna 
sembrò rimanere spettatrice della ri- 
voluzione di Francia; ma alla vio- 
lenta morte di Luigi XVI essa si di- 
chiarò col licenziare l'ambasciatore 
francese. La convenzione nazionale 
armò contro di essa e contro l’Olan- 
da; e sette mesi di negoziazioni non 
poterono ristabilire la pace nel 1796. 
L'Inghilterra avendo tolto alla Fran- 
cia l’isola di Corsica, il parlamen- 
to emanò alcuni decreti, î quali 
furono approvati da Pio VI, pei 
motivi riportati nel vol. XVII, p. 
277 del Dizionario, ove oltre i 
decreti che riproducemmo, parlam- 
mo di altre cose relative all’occu- 
pazione della Corsica, già antico do- 
minio della Chiesa romana. Si de- 
terminò il Pontefice ad approvare 
i decreti mentovati non solo per- 
chè gl’inglesi ne domandarono il 
suo assenso, mentre alcuni sovrani 
cattolici di proprio arbitrio opera- 
vano innevazioni contro le cose ec- 


clesiastiche; ma ancora per condi. 


scendere alle premure di Giorgio 
III, cuì cercava dimostrare la sua 
riconoscenza eziandio per la pro- 
messa fattagli di garantire dai ri- 
voluzionari francesi gli stati pontifi- 
cii e l’Italia tutta, ciò che però non 
potè riuscirgli, oltre ad altri meriti 
che quel sovrano avea colla santa Se- 
de.Inuna lettera de’ 1 7 febbraio 1794: 
scritta da Pio VI ai vescovi e vi- 


cavi apostolici d'Inghilterra per e- 


sortarli a predicare con tutto zelo 
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obbedienza e fedeltà al re, così ad 
essi parlò di Giorgio III. » La be- 
nevolenza del re vi rende un do- 
vere questa virtù; egli è il miglior 
dei sovrani. Il suo impero è pieno 
di dolcezza pei cattolici. Non por- ‘ 
tano più questi un giogo duro e 
pesante. Essi sono stati liberati dal- 
le leggi severe e dalle condizioni gra- 
vose a cui erano soggetti. Hanno og- 
gi dei privilegi. Essi possono servi- 
re nelle armate ed hanno ottenu- 
to di avere delle scuole cattoliche 
per educazione della gioventù. Il 
monarca benefico non ha fatto pro- 
vare gli effetti della sua bontà aiì 
soli cattolici del suo regno. Egli 
ha ancora favoriti e protetti i cat- 
tolici delle vaste regioni dell’Indie 
orientali al suo dominio sogget- 
te ”. Verso questo tempo Giorgio 
ITI diede alcuni segni di alienazio- 
ne mentale, ed il morale ne restò 
scosso fortemente; fu salva la vita, 
ma la ragione cessò di mostrarsi. 
Il suo figlio Giorgio principe di 
Galles poi Giorgio IV, di vivace 
spirito, erasi tutto dato al partito 
dei whigs, quando nel 1795 suo pa- 
dre gli diè in moglie la propria ni- 
pote Carolina Amalia Elisabetta 
figlia secondogenita del duca di Brun- 
swick- Wolfenbuttel, sfortunata prin- 
cipessa cagione di tanti scandali. La 
trista situazione de’suoi affari eco- 
nomici decise soltanto il principe 
di Galles a matvitarsi. Il solo frut- 
to di questo matrimonio fu la prin- 
cipessa Carlotta maritata mel 1816 
a'2 maggio al principe Leopoldo 
fratello del duca di Sassonia-Co- 
burgo; Leopoldo ne restò vedovo 
dopo aver la principessa partorito un 
estinto bambino nel 1817, ed è al 
presente saggio re del Belgio. Giorgio 
e Carolina vissero separati, € fino 
dai primi giorni non si videro più 
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che per convenienza : i tories guada- 
gnarono della popolarità in soste- 
nere la principessa. Ma il primo 
processo di divorzio incominciò nel- 
l’anno 1807, indi seguì in mo- 
do strepitoso. Dopo l’ innalzamen- 
to al trono della casa d’Annover 
i re d'Inghilterra cercavano le al- 
leanze di famiglie di Germania, ad 
oggetto di rinforzare il loro pote- 
re nel centro della confederazione 
germanica, e di crearvisi un’ im- 
portanza tervitoriale. Per questo si- 
stema fu combinato il matrimonio 
di Giorgio con Carolina di Brun- 
swick, e gli amici del principe ve 
lo persuasero a contrarlo ad onta 
della sua ripugnanza. Nella ma- 
lattia del re in varie circostanze 
i whigs fecero diversi tentativi per 
assicurare la reggenza al principe 
di Galles; ma siccome questi ave- 
va perduto d’opinione in tutta l’In- 
gbilterra, furono sempre respinti; 
dappoichè l’aristocrazia dei tories 
avea preso l’alta attitudine espri- 
avente l'onore e la dignità della 
Gran Bretagna. Essa vedeva be- 
missimo che se. durante la rivolu- 
zione francese il principe di Gal- 
les fosse stato incaricato del go- 
verno, sarebbero stati abbandonati 
gl’ interessi dell'Inghilterra, e biso- 
guava impedirlo nella crisi in cui 
la Francia avea involto il mondo; 
non eranvi che i principii tories 
che potessero salvare .il governo 
della Gran Bretagna, ‘e con quei 
principii la costanza nella guer- 
ra. Pitt difese la sovranità del par- 
lamento în materia di reggenza per 
allontanare l'innalzamento dei whigs: 
venne deciso che provvisoriamente 
i ministri custodirebbero il sigillo 
privato, e che tutto sarebbe fatto 
per via di commissione. Essendosi 
il re alquanto ristabilito, Pitt ne 
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approfittò per ritirare il bill della 
reggenza che allora discutevasi nel- 
la camera alta. 

Indebolito Giorgio III per eser- 
citare un'influenza reale negli affari, 
egli abbandonò tutto al suo ministro, 
e di tempo in tempo si vrisvegliò 
per sanzionare le deliberazioni del 
suo consiglio. L'Inghilterra collo svi- 
lupparsi la rivoluzione di Francia 
fece mostra di forza politica, sor- 
vegliando tutti i movimenti: Pitt 
per ordine del re prese severe 


- misure contro il giacobinismo che 


mostravasi in alcuni punti della 
Gran Bretagna, e ciò precedette 
la rottura colla Francia. Il primo 
febbraio 1793 la convenzione na- 
zionale dichiarò la guerra ai ti- 
ranni del popolo inglese, come 
dice il manifesto originale: i gia- 
cobini speravano di sollevare i 
club della Gran Bretagna, e da 
ciò ebbero luogo molte leggi re- 
pressive di molto rigore, decretate 
dal parlamento, e persino la so- 
spensione dell’habeas corpus. Allo- 
ra cominciò l’ immenso accresci» 
mento dell’influenza dell’Inghilterra 
sul continente e nelle colonie. Men- 
tre la repubblica francese oltrepas- 
sava le frontiere, gl’inglesi agirono 
segretamente sopra tutti i gabinetti 

dell’ Europa, offrendo ad ognuno 
soccorso d’ogni specie, e nello stes- 
so tempo introdussero da per tut- 
to mercanzie, combinarono trattati 
di commercio, e abituarono il con- 
tinente all’ uso delle loro manifat- 
ture. Da quel tempo appunto gli 
inglesi acquistarono un commercio 
universale; quindi l'Inghilterra si 
occupò non meno nell’abbattere il 
principio della rivoluzione francese, 
che nell’impadronirsi delle sue flot- 
te e strapparle ad una ad una le 
sue colonie. Nel 1797 l'Olanda, 
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ad esempio della Spagna, prese il 


partito della rivoluzione, e momen- 
taneamente perdette il Capo di 
Buona Speranza ed una parte dei 
suoi possessi e colonie nelle Indie, 
il tutto occupato dagl’ inglesi, men- 
tre il direttorio esecutivo di Pari- 
gi inviò Bonaparte in Italia. Po- 
scia il direttorio mandò in Irlanda 
una flotta, che fu dispersa dalla 
burrasca, e l'Irlanda fu preservata 
da un’invasione che avrebbe colà 
trovato de'partigiani fra i cattolici 
malcontenti. Pitt sostenitore della 
, guerra venne appoggiato da Gior- 
gio TIl negli intervalli del suo ma- 
le, ed il re stesso discusse nel 
parlamento la proposta dei sussi- 
dii che dovevano fornirsi all’ Austria 
per la difesa dell’indipendenza con- 
tinentale. Nell'ottobre 1797 Bona- 
parte dettò la pace a Campo For- 
mio con l’ Austria; e Nelson, il 
Napoleone della marina inglese, 
comparve sull'Oceano per compri- 
mere la lega marittima dell’ Olan- 
da, della Spagna e della Francia; 
e l'odio tra inglesi e francesi di- 
ventò più intenso. Intanto avendo 
i francesi occupato tutto lo stato 
pontificio, a'20 febbraio 1798 por- 
tarono via di Roma prigioniero 
Pio VI, e dopo averlo trascinato 
in diversi luoghi, morì in Valenza 
di Francia a’28 agosto 1799. Al- 
l’annunzio della sua morte tutto 
il mondo ne rimase commosso, e 
pochi furono i luoghi che non gli 
celebrarono funerali. Questi ebbero 
luogo anche in Londra nella chie- 
sa di s. ‘Patrizio: essendo scorsi 
duecento settant’ anni circa dalla 
separazione dell’ Inghilterra dalla 
Chiesa romana, non si erano ivi 
mai più celebrate esequie ai Papi. 
A sue spese le fece monsignor Car- 
lo Erskine oriondo scozzese poi 
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cardinale, residente diplomatico in 
Londra per Pio VI presso la real 
corte, ove fu ammesso onorevol- 
mente in abito nero ecclesiastico, 
cosa a quel tempo singolarissima. 
Vi celebrò la messa pontificale il 
vicario apostolico di Londra, e vi 
fecero le quattro assoluzioni tre 
vescovi francesi e quello di Wa- 
terford, coll’assistenza di altri un- 
dici vescovi francesi aventi alla 
testa l'arcivescovo di Narbona sic- 
come rifugiati in Inghilterra : mol- 
ti altri signori ancora v'intervenne- 
ro nelle tribune a ciò preparate, 
benchè di comunione diversa. Altre 
particolarità di questi funerali in 
Londra le riportammo all’ articolo 
ERsKInE. - 

Avendo Bonaparte invaso l’E- 
gitto, e perciò minacciate le pos- 
sessioni inglesi nell'India, Nelson 
fu incaricato d’andar dietro alla 
flotta francese, e presso Aboukir 
nel primo agosto 1798 riportò la 
celebre vittoria navale; ne fu rie 
sultato. l'ingrandimento della po- 
tenza inglese nel Mediterraneo, ed 
il conquisto di Porto-Mahon. Pitt 
col consenso di Giorgio III prepa- 
rò una nuova coalizione sul con- 
tinente. La ribellione dell’Ivlanda 
dié luogo alla incorporazione di 
questo paese con quello della Gran 
Bretagna nel 1800: l’atto più 
importante di Giorgio III fu l’u- 
nione completa dell’Irlanda e del- 
l'Inghilterra. Avendo i francesi tol- 
to all'ordine Gerosolimitano (Vedi) 


isola di Malta, dopo lunghissimo 


blocco se ne impadronirono gl’in- 
glesi a'5 settembre. 1800, e al mo- 
do narrato al citato articolo. Indi 
le flotte inglesi ottennero buoni 
successi sulle spagnuole. Il parla- 
mento che a tale epoca si convo- 


cò per l’unione dell'Irlanda e del- 
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FInghilterra, procurò per la prima 
volta a cquell’assemblea il nome 
di parlamento imperiale, perchè 
eranvi tre corone sotto una sola ; in 
esso Pitt si ritirò temporaneamente 
dal ministero, e per differire d’ o- 
pinione col re sull’ emancipazione 
de'cattolici siccome fu creduto. Di- 
venuto Bonaparte primo console 
della repubblica francese, conchiu- 
se una tregua, che durò poco, ai 
27 marzo 1802; restando agl’in- 
glesi il possesso delle isole di Ceylan 
e della Trinità. Le animosità fra 
le due nazioni e i due governi 
continuarono anche durante la pa: 
ce: quasi subito incominciarono 
le recriminazioni; la stampa in- 
glese divenne virulenta, sparlando 
in ogni maniera della Francia e 
del suo capo. Bonaparte, poco a- 
bituato alle forme della libertà 
della stampa, si dolse e sdegnò per 
tutte le dicerie de’giornali. Avendo 
Pitt dopo Addington ripreso la 
direzione degli affari con altri, allo- 
ra Giorgio III ebbe un ministro 
di forza e d’unità, e trattossi di 
grandi preparativi contro la Fran- 
cia, che colle flotte sue, olandesi 
e spagnuole minacciava invadere 
l’Inghilterra. Questa potenza rian- 
nodò la coalizione del continente 
contro i francesi, alleandosi colla 
Russia, l’ Austria e la Svezia, sta- 
bilendosi per armata cinquecento- 
mila ‘uomini. Sfortunatamente la 
coalizione fu mal diretta; Napo- 
leone Bonaparte proclamato impe- 
ratore a' 18 maggio 1804, si por- 
tò rapidamente in Germania nel 
seguente anno, ed ai 2 dicembre 
nella battaglia d’ Austerlitz vide 
disfatte le armate austro - russe. 
A’ 21 del precedente ottobre  nel- 
lo strepitoso combattimento navale 
di Trafalgar gl’ inglesi trionfarono 
VOL. XXXv. 
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dei gallo-ispani, ma vi perì Nel- 
son l'eroe dell’Inghilterra, e poco 
dopo morì Pitt, l’uomo grande di 
stato. In questo frangente si pen- 
sò seriamente a far dichiarare l’in- 
terdizione di Giorgio III, perchè 
solo godeva qualche lucido inter- 
vallo della sua pazzia melanconica; 
ma il carattere del principe di 
Galles collegato coi whigs, e te- 
mendosi con un cambiamento di 
sistema la perdita dell'Inghilterra, 
fece abbandonare l’ interdizione, e 
cercare al re appoggio ai whigs 
che volevano la pace. Pitt avea 
altamente fissato il pensiero della 
guerra come base essenziale della 
politica dell'Inghilterra. Giorgio HI 
essendosi ristabilito in salute do- 
mandò al ministero whigs chiara 
spiegazione sopra l’assunto dei cat- 
tolici irlandesi. É d’'uopo sapere 
che la famiglia d’Annover per degli 
scrupoli religiosi, e per l’idea stes» 
sa che l’avea innalzata al trono, 
era sempre stata fortemente con- 
traria all’emancipazione de’ cattoli- 
ci d'Irlanda; quella casa regnava 
per la volontà della chiesa stabili- 
ta. Guglielmo III, come dicemmo, 
era giunto alla corona per darne 
I’ esclusione a Giacomo II il pro- 
tettore del cattolicismo ; ed ecco 
come facilmente si spiega la vipu- 
gnanza dei re della casa d’ Anno- 
ver per l'emancipazione de’ catto- 
lici d'Irlanda. Il re colse quest’oc- 
casione per sbarazzarsi di un mi- 
mistero whigs contrario alle sue 
persuasioni. | 

La nuova amministrazione scel: 
ta dal re fu in perfetta armonia 
colle sue opinioni; i tories, furono 
destinati a dirigere il gabinetto, e 
richiamò Castlereagh, Hawkesbury, 
Canniog, Mulgrave e Eldon, non 
senza gravi declamazioni siccome 
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amministrazione anti-popolare. La 
vittoria riportata da Napoleone ad 
Eylau agli 8 febbraio sui russi, 
fece avvicinare al fortunato guer- 
riero l’imperatore Alessandro l nel- 
l intervista di .Tilsit: tale seria po- 
sizione lasciava l’ Inghilterra quasi 
sola nella gran lotta aperta sul con- 
tinente, mentre era in guerra an- 
che coi turchi. Lord Castlereagh 
ed i tories si pronunciarono con for- 
za per la guerra, e bisognò pro- 
seguirla con tutta l’ energia d’ un 
gran popolo. Gl'inglesi s° imposses» 
sarono della flotta danese che par- 
teggiava per Napoleone, trasporta. 
rono il re di Portogallo Giovanni 
VI nel 1808 nelle sue colonie d’A- 
merica , sconcertando così i piani 
dell’imperatore de’ francesi, che 
procurando avvicinarsi a Giorgio 
SII fu rigettato. Il gabinetto bri- 
tannico ordinò il blocco della Fran- 
cia, e Napoleone quello dell’Inghil- 
terra: il desiderio di vendetta giun- 
se al più alto grado di esaltazio- 
ne, e la Gran Bretagna pose sotto 
l’armi quattrocentomila uomini, ol- 
tre ottantamila marinari. Il blocco 
continentale proclamato da Napo- 
leone a pregiudizio degl’ inglesi, 
con decreti dati in Berlino ed in 
Milano, venne seguito dall’insurre- 
zione della Spagna, i cui capi si 
posero in relazione col gabinetto 
britannico. Frattanto Napoleone nel 
1809 consumò l’intera occupazio- 
ne dello stato pontificio, sotto va- 
ri pretesti, uno de’ quali fu di a- 
vere negato Pio VII di chiudere 
i porti di esso agli inglesi e di 
espellerli da’ suoi dominii, quindi 
a’ 6 luglio il Papa fu strappato da 
Roma e deportato dai francesi in 
vari luoghi. Avendo Giorgio III 
riconosciuto le cortes di Spagna, 
dichiarò che gli spagnuoli trovereb- 
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bero in lui appoggio € protezione: 
la campagna di Portogallo e di 
Spagna fu concertata fra lord Ca- 
stlereagh e sir Arturo Wellesley 
poscia duca di Wellington. Il pa, 
triottismo della aristocrazia britan 
nica ed il governo sapeva non es» 
servi per l'Inghilterra tregua 6 
riposo finchè Napoleone restava al-. 
la testa degli affari di Francia; per 
vincere dunque il loro possente e 
colossale nemico, con tutti i lora 
mezzi prestarono soccorso ai por: 
toghesi ed agli spagnuoli. Il Por- 
togallo venne liberato dai france- 
si, e sir Arturo riportò brillanti 
successi in Ispagna: mentre l’Au- 
stria per le battaglie di Wagram 
e d’Essling fu costretta segnar la 
penosa pace di Vienna. Più tardi 
le flotte inglesi s' impadronirono di 
Heligoland, occuparono la Sicilia 
per difenderla dai francesi, con- 
giunsero il Labrador ai loro pos- 
sessi della Nuova Bretagna, e con- 
quistarono con ogni mezzo gran 
parte dell’Indostan, e quasi tutte 
le colonie delle potenze europee. 
Dopo ]' inimicizia ed il duello tra 
Canning e lord Castlereagh , es- 
sendosi ritirati dal ministero, di 
questo divenne capo Perceval. 

Dopo la morte della principessa 
Amalia figlia di Giorgio III, avve- 
nuta a’2 novembre 1810, il re re- 
stò sconcertato in quella poca ra- 
gione ch’eragli rimasta, per. cui i 
ministri credettero non dovere più 
ritardare l’ organizzazione di un 
governo nel quale sarebbe stato 
capo il principe di Galles, essendo 
i tories persuasi che il di lui spirito 
erasi maturato, e ch'egli associa- 
vasi completamente nell’idea d'una 
resistenza forte e possente contro 
la rivoluzione francese e l'impero 


di Napoleone. I tories quindi non 
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tesoriero del Papa, Guglielmo de 
Chanac, Ugo di s. Marziale, e Gio- 
vanni de Blondiaco vescovo di Sa- 
bina, costituito dal Pontefice vica- 
rio generale della città d’ Avignone 
e del contado Venesino, fin dai 21 
luglio. Quindi entrato nel Rodano, 
si recò a Nove, e di là per Orgo- 
ne a Marsiglia, ove imbarcossi ai 
12 ottobre sulla galera capitana 
de’ cavalieri gerosolimitani, al timo- 
ne della quale eravi il gran mae- 
stro Ferdinando Heredia, già gene- 
rale delle armi Pontificie. Preservò 
quell’ ammiraglio colla sua sagacia la 
vita del Papa da un imminente nau- 
fragio sulle coste di Provenza, ed ac- 
compagnato da trenta galere, die’ 
fondo nel porto di Genova ai 18 
ottobre, approdando fra le agitazioni 
delle tempeste, ai 5 dicembre, a Cor- 
neto. Ivi riposò fino ai 13 gennaro 
1377, e poscia per mare e per le 

e del Tevere arrivò in Roma 
ai 17 dello stesso mese. 


Ristabilimento della Sede Pontificia 
a Roma fatto da Gregorio XI. 


L’esultanza e la magnificenza stra- 
ordinaria, con cui fu, accolto da'ro- 
mani Gregorio XI, prima alle boc- 
che del Tevere, indi al lido di san 
Paolo, ove discese, e poi alle porte 
di Roma, e la solennità della pro- 
cessione militare, civica, ed ecclesia- 
stica, con la quale fu condotto in s. 
Pietro, sono descritte dal Bzovio, dal 
Rinaldi, e massimamente da Pietro 
Amelio vescovo di Sinigaglia, che com- 
pagno di viaggio del Pontefice, ne 
fece minuto giornale inserito dal 
Ciacconio, nelle Vite de’ Pontefici, e 
dal Muratori, nell'opera intitolata Re- 
rum ilalicarum scriptores, tom. III, 
part. II, p. 690. Così l’alma Roma, ca- 
pitale del cristianesimo, riacquistò 
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da un altro Pietro (nome di Gre- 
gorio XI prima dell’ assunzione al 
Pontificato) la residenza Pontificia. 
L’ingresso di lui fu effettuato più 
formalmente con tredici Cardinali ai 
18 gennaro 1377, in cui si celebra la 
festa della cattedra romana stabilita 
nel medesimo giorno da s. Pietro prin- 
cipe degli apostoli; cioè dopo set- 
tantun’ anni, sette mesi, ed undici 
giorni dall’elezione di Clemente V, 
e dalla costituzione della Sede in 
Avignone anni sessantotto e pochi 
giorni. Sul quale tempo, ecco come 
si espresse il Cardinal Egidio da Vi- 
terbo, riferito dal Vittorelli, nelle 
addizioni al citato Ciacconio : Se 
vogliamo riguardare alla ruina di 
Roma e della Chiesa Romana, 
nell’ epoca dell’assenza de’ Papi, lo 
chiameremo notte ; se poi i costu- 
mi e la santità di sette Pontefici 


francesi, dovremo chiamarlo giorno. 


Il ritorno del Papa nella sua u- 
nica, vera e propria Sede, molti 
considerabili vantaggi recò alla Chie- 
sa romana, non però tutti quelli, 
che erano stati promessi da s. Ca- 
terina di Siena a Gregorio XI, per- 
chè egli non seguì a pieno il con- 
siglio da lei con gravissima lettera 
dichiarato, cioè di venir in ]talia per 
sacra maestà formidabile, piuttosto” 
che per umana. Gregorio XI all’in- 
contro mandò avanti con un e- 
sercito il Cardinal Roberto di Gi- 
nevra, poscia antipapa, poco degno 
per la sua crudeltà del carico di 
legato apostolico, mentre s. Anto- 
nino presso il Muratori (Annali di 
Italia, tomo VIII, partell), lo pa- 
ragona ad Erode, a Nerone. Leo- 
nardo Aretino, nella sua Storia fio- 
rentina lib. VIII, dice, che ciò 
gl inasprì piuttosto, ed alienò l’a- 
nimo degl'italiani. Racconta inol- 
tre il detto sant’ Antonino essere 
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esitavono più, ed il bill di reggen- 
za fucompilato in favore di Giorgio 
principe di Galles, avendo questi 
formalmente promesso di secon- 
dare i tories che aveano l’ attitudi- 
ne per dirigere il governo del pae- 
se, e che niente sarebbe cambiato 
nel personale del gabinetto. I whigs 
ingannati dall'amicizia del princi- 
pe proposero d’investirlo d’un po- 
tere illimitato, ma invece la reg- 
genza fu stabilita con molte restri- 
zioni; il gran sigillo, immagine del- 
la volontà nazionale, fu consegna- 
to ad una commissione, in una pa- 
rola l'aristocrazia de’tories riserbossi 
come prima la direzione degli af- 
favi politici. Dopo il bill di reg- 
genza cessò effettivamente il pote- 
re di Giorgio III, ed il suo re- 
gno propriamente parlando finì nel 
1811. Il re ritirossi a Windsor a 
condurvi vita tranquilla, ed ivi 
morì d'anni ottantadue a’ 29 gen- 
naio 1820, avendone regnato ses- 
santa. Dicesi che Giorgio IIl sia 
stato il più zelante protettore del 
metodo d'insegnamento del dottor 
Lancaster, e ch'egli ripeteva so- 
vente queste parole : » io bramo di 
vedere giungere il tempo che il 
fanciullo più povero dei tre regni 
sarà capace di leggere la Bibbia”. 
Fu questo re che tracciò al capi- 
tano Cook la strada ch'egli dove- 
va percorrere per trovare un nuo- 
vo mondo. Comunque egli non sia 
mai stato uomo di primo ordine, e 
non abbia preso che una parte inter- 
rotta agli avvenimenti del suo re- 
gno, questo fu magnifico ne’ risul- 
tati, mentre dotò l’Inghilterra del- 
la sua unità politica, e della sua 
grandezza territoriale. Sì lungo re- 
gno può epilogarsi in un sol pen- 
siero: Giorgio IIl educato fra i to- 
ries, ripose in essi la sua fiducia, 
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li secondò con tutte le sue: forze, 
e siccome i tories sono la vera idea 
governatrice dell’ Inghilterra, ne 
conseguì un'epoca di energia e di 
costante politica, la quale assodò i 
destini della nazione. Nel divenire 
il principe di Galles reggente d’In- 
ghilterras Napoleone era al suo a- 
pogeo di forza e di gloria, e ma- 
rito dell’arciduchessa d’Austria Ma- 
ria Luigia; ma il suo sistema con- 
tinentale aveva creato da per tut- 
to delle inimicizie, le quali destra- 
mente erano coltivate dall’ Inghil- 
terra. Le pubbliche gravezze a cui 
aveano dovuto soggiacere gl’inglesi 
per le tasse della guerra, furono 
compensate dalle vittorie del duca 
di Wellington in Ispagna, forzan- 
do a ritirarsi i marescialli Soult e 
Massena, e dai felici successi delle 
flotte britanniche in tutti i mari; 
indi Liverpool prese la direzione de- 
gli affari, ed il reggente ruppe i 
rapporti coi whigs suoi antichi a- 
mici ch’ eransi pronunziati contro 
di lui. | 

Napoleone prima di partire per 
1’ infelice spedizione della Russia, 
fece aperture di pace al reggente, 
ma si rispose non potersi stabilire 
se prima non si fissava un sistema 
europeo, cioè l'indipendenza dell’O- 
landa, ed il ristabilimento di Fer- 
dinando VII sul trono di Spagna. 
Il reggente in segreto avea preso 
degl'impegni con Luigi XVHI per 
rimetterlo sul trono di Francia; gli 
avvenimenti sembravano favorire la 
previdenza del principe, la cui ca- 
pacità e fermezza sempre più si 
accresceva. Napoleone nella campa- 
gna di Russia correva all'ultima 
sua rovina, ed il gabinetto britan- 
nico reputò salva la causa euro- 
pea. Adottò varie misure diploma-. 
tiche, la prima fu quella de’ sussi- 
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dii trattati con la Russia, e con la 
Prussia che separossi dalla Fran- 
cia, quindi Bernardotte re di Sve- 
zia fu alleato: i sussidii di guerra 
ammontarono nel 1813 a trenta 
tnilioni di lire sterline. L’ Austria 
si unì alla coalizione, e con questa 
Murat re di Napoli; un’ insurrezio- 
ne si fece scoppiare in Olanda ; 
tutto disponevasi per lo slogamen- 
to del vasto impero Napoleonico, 
e la Gran Bretagna divenne il cen- 
tro ove si diressero tutti gli affa- 
ri. La disastrosa e memorabile dis- 
fatta di Napoleone in Russia fu 
compita, la sua confederazione Re- 
nana si disciolse, lord Wellington 
sconfisse l’armata del re Giuseppe 
Bonaparte presso Vittoria a 21 
giugno, e la sorte dell’ Europa fu 
decisa nei campi di Lipsia a’ 18 
ottobre 1813. Il grand'esercito de- 
gli alleati passò il Reno a'21 di- 
cembre, e si avvicinò a Parigi ro- 
vesciando ogni ostacolo, mentre 
lord Wellington passata la Bidassoa 
sì portò nel cuore dell'impero fran- 
cese. Alessandro I persuase gli al- 
leati a marciare sopra Parigi che 
aprì loro le porte a'31 marzo 1814. 
A’ 6 aprile fu proclamato re di 
Francia Luigi XVIII, ed agli rt 
del medesimo aprile Napoleone ri- 
nunziò all’impero, venendogli con- 
cesso per luogo di soggiorno l’i- 
sola dell’Elba in sovranità. Ma tut- 
‘to quello che precedette, accompa- 
gnò e seguì tanti avvenimenti, già 
lo descrivemmo altrove, e partico- 
larmente agli articoli Francia e 
Germania. Lord Castlereagh si por- 
tò a Parigi e negoziò di concerto 
colle altre potenze, alla presenza di 
‘molti de’ sovrani alleati, il trattato 
‘del 20 maggio, il quale si può con- 
siderare come l’ atto costituzionale 
delle grandi relazioni europee, che 
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vennero dappoi interamente rego- 
late nel congresso di Vienna, del 
quale pure trattammo al citato ar- 
ticolo Germania. Le leggi costitu- 
zionali in Inghilterra interdicono 
ai re ed ai reggenti di sortire dal 
regno senza un permesso del parla» 
mento imperiale, e pertanto il prin: 
cipe di Galles non andò a Parigi per 
vedere la maggior parte de’sovrani 
d'Europa, ma i sovrani stessi vi- 
sitarono Londra nel medesimo an- 
no. Il re della Gran Bretagna rien- 
trò ne' suoi possessi d’ Alemagna, 
aumentati ed eretti in regno di 
Annover, di cui il primo a por- 
tarne il nome fu Giorgio. III. 
L’Annover era stato dai francesi 
occupato nel 1803, quindi da essi 
ceduto ai prussiani nel 1805. La 
Prussia ben presto essendosi alleata 
ai nemicì della Francia, l’elettora- 
to passò di nuovo in potere dei 
francesi, e nel 1807 una parte di 
esso entrò. nel nuovo regno di 
Westfalia, restando l’altra in pote- 
re della Francia, che ne formò nel 
1810 i dipartimenti dell’Ems orien- 
tale, dell'Ems superiore, delle Boc- 
che del Weser e delle Bocche del- 
l’Elba nell’ impero francese. Que- 
sto stato di cose durò sino al 1813: 
i francesi essendo allora forzati di 
abbandonar l’Alemagna, l’elettorato 
fu restituito integralmente ai suoi 
antichi padroni, e siccome per gli 
anteriori politici avvenimenti la di- 
gnità elettorale era stata abolita, 
così fu eretto in regno nel 1814 
a’ 12 ottobre. /. Impero ed Eter- 
TORI DEL SACRO ROMANO IMPERO. Fu 
fatto governatore del regno d’An- 
nover Adolfo Federico duca di Cam- 
bridge, figlio di Giorgio III. 

‘ Tra i sovrani che ritornarono 
alle loro sedi vi fu il Pontefice Pio 
VII, divenuto segno dell’universale 
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ammirazione, pei pafimenti e co- 
stanza d'animo di cinque anni di 
deportazione, Il medesimo giorno 
che gli alleati entrarono in Pari- 
gi, il Papa fece il suo solenne in- 
gresso in Bologna, e durante il suo 
soggiorno in tale città ebbe varie 
conferenze con lord Bentinck co- 
mandante in capo le forze britan- 
niche in Italia e nel Mediterra- 
neo; dicesi che il generale inglese 
nell'ultima conferenza offrisse al san- 
to Padre in nome del principe 
reggente cinquantamila zecchini per 
le spese del viaggio, se deve cre- 
dersi. al Pistolesi tom. III, p. 181, 
ma non pare che sia vero. Pio 
VII entrò trionfante in Roma a'24 
maggio. Prima di entrarvi si trat- 
tenne e prese ristoro nel casino 
Gigli alla Giustiniana, tenimento 
dell’agro romano, così detto dalla 
famiglia Giustiniani sua antica pro- 
prietaria, lunge sette miglia dalla 
capitale, e' chiamato ancora Bor- 
ghetto e Castelluccia. Ivi erano pre- 
parate tre tavole per il necessario 
rinfresco, una pel Pontefice, l’altra 
pei cardinali, la terza pel suo se- 
guito. In questo luogo incominciò 
Pio VII a fare pubblicamente co- 
noscere quanto era grato agli sforzi 
dell'Inghilterra in favore della Se- 
de apostolica, giacchè dopo il rice- 
vimento del re Carlo IV e sua 
reale famiglia, in un alla regina 
di Etruria, e della duchessa di 
Chablais, si degnò ricevere con di- 
stinzione Roberto Fagan console 
generale del re della Gran Breta- 
gna per la Sicilia, Malta ed isole 
adiacenti, e volle che assistesse alla 
sua mensa unitamente all’altro in- 
glese cav. Dodwel presentato dal 
console, e siccome quest’ultimo era 
in istato di convalescenza, Pio VII 
lo fece sedere e dopo il pranzo lo 
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trattenne in compagnia del suo a- 
mico per lo spazio di mezz'ora. 
Quindi ambedue furono introdotti 
alla tavola de’ cardinali: il popolo 
romano dimostrò pubblicamente la 
sua gratitudine ai sovrani alleati 
ed ai loro ministri, e tra le accla- 
mazioni ve ne furono pel re Gior- 
gio III e per la nazione inglese. 
A Rimini Pio VII era stato incon- 
trato dal celebre cardinal Consalvi 
già suo segretario di stato, e giun- 
ti ambedue a Foligno, il Papa su- 
bito lo dichiarò ambasciatore straor- 
dinavio a Luigi XVIII per recla- 
mare contro il trattato di Tolenti- 
no, conchiuso tra il suo predeces- 
sore Pio VI e la repubblica fran- 
cese, ed ancora con la missione di 
risiedere presso i sovrani dimoranti 
in Parigi. Siccome poi l'imperato- 
re di Russia ed il re di Prussia 
doveano partire per Londra, in un 
al principe di Metternich rappre- 
sentante dell'Austria, per combina- 
re gli affari da trattarsi nel con- 
gresso generale di Vienna, per que- 
sto istesso motivo, e per rivendi- 
care i diritti della santa Sede, vi 
si portò eziandio il cardinale, 
anche per ringraziare il principe 
reggente, e ringraziare il ministero 
inglese della parte che avevano pre- 
sa agl’infortunii del Pontefice. Il 
principe reggente accolse la corte- 
sia dei sovrani che lo visitarono, 
con tutta la magnificenza propria 
del governo britannico; allora egli 
era più che mai dominato dai suoi 
gusti di fabbricare, avendo restau- 
rato il palazzo di Saint-James, e 
superbamente abbellito il castello 
di Windsor. La visita dei sovrani 
a Londra fu segnalata dalla rinno» 
vazione delle antiche cerimonie in- 
glesi, fino al punto che Alessandro 
1 imperatore di Russia, e Federis 
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co Guglielmo III re di Prussia, i 
quali avevano poco fa rovesciato il 
gigantesco potere di Napoleone, fu- 
rono acclamati dottori nelle uni- 
versità di Cambridge ed Oxford 
con tutte le formole alquanto cu- 
riose de’ tempi antichi. 

Quanto al cardinal Consalvi in 
Inghilterra, fu questa la prima vol- 
ta dopo due secoli che gl’ inglesi 
di buon grado vedessero rivestito 
delle proprie insegne un cardinale 
comparire in Londra, dove la ple- 
be costumava bruciare l'effigie del 
Papa. Questo cangiamento allora 
fece tanto maggior meraviglia, quan- 
to che sapevasi che lord Grenville 
pochi anni innanzi avea fatto il ri- 
troso per ricevere come ministro 
del re una lettera del Pontefice 
romano, e monsignor Caleppi pas- 
sando per Londra era stato obbli- 
gato a deporre l’abito di prelato. 
All’opposto allora si vide il cardi- 
nal Consalvi nella qualità di am- 
basciatore o legato pontificio am- 
messo da lord Castlereagh a pre- 
sentare le sue credenziali, indi in- 
trodotto alla presenza del principe 
reggente ed accolto con distinto fa- 
vore, prevenuto dalla illustre fama 
che di lui risuonava come uno dei 
primari diplomatici del nostro tem- 
po, confermata dal suo maraviglio- 
so tratto, pronto e vasto ingegno. 
Cadde in siffatta guisa, per rignar- 
do a Pio VII ed al suo degno mi- 
nistro, quel muro di separazione 
che per due secoli e più durava 
tra Roma e Londra, e cominciò 
da indi in poi quell’amichevole 
corrispondenza che poscia riuscì di 
tanto vantaggio ai cattolici sudditi 
della Gran Bretagna: al presente 
gl’inglesi di qualunque setta o par- 
tito, e d'ogni sesso, che in folla e 
di frequente si conducono in Ro- 
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ma, bramano quasi tutti fare o- 
maggio al Papa che regna, e sono 
accolti benignamente e con distin- 
zione. Le fila dei negoziati che sep- 
pe ordire il cardinal Consalvi a 
Londra, sortirono poeo dopo un 
esito felice al congresso di Vienna, 
per dove senza fiapporre indugio 
rivolse i suoi passi. I biografi del 
gran cardinale narrano, che il prin- 
cipe reggente tanto prese a stimar- 
lo, che sovente gli scrisse collo sti- 
le della familiarità e della più sin- 
cera amicizia. Aggiungono , che 
quando il valentissimo pittore La- 
wrence venne mandato a Roma 
per farvi il ritratto di Pio VII, 
ebbe pure speciale ordine di ese- 
guire anche quello del cardinale, 
siccome effettuò. Tali e tante fu- 
rono le cordiali attenzioni fatte co- 
stantemente dal cardinale agl’in- 
glesi che si recarono in Roma, ché 
tutti restarono invaghiti e grati del 
complesso delle qualità che in lui 
ammiravano. Inoltre il cardinal Con: 
salvi ebbe relazione colla contessa 
d'Albany cognata del cardinal di 
York, siccome protetto ed amato 
da questi, e massime colla bene- 
merita delle arti, la duchessa di De- 
vonshire, che Roma ed Italia per 
molti anni onorò. Contrario il car- 
dinale ad accettare protettorie, di 
buon grado si fece protettore del 
collegio inglese di Roma. 

Le festività grandiose e le pom- 
pe nazionali che occuparono l’ In- 
ghilterra per gli ospiti sovrani du- 
rante il mese di giugno 1814, fu- 
rono seguite dalle dissidenze dome- 
stiche del reggente e di Carolina 
sua consorte : questa gli scrisse una 
lettera commovente, ed il principe 
dichiarò di non voler con essa rap- 
porti se non pel mezzo officiale 
d'un segretario di stato. Alimenta- 
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va e manteneva la contrarietà di 
Giorgio per sua moglie, l'essere 
questa interamente confidata ai ra- 
dicali, ed avere per consiglieri Brou- 
gham e Whitbread, laonde era il 
simbolo dell'opposizione. Dopo il 
trattato del 1814 e la fondazione del 
regno de’ Paesi Bassi coll’unione del- 
l’ Olanda al Belgio, il gabinetto 
inglese che n’era stato l'autore a- 
veva pensato che per costituire una 
gran forza ed un'intima unione 
del nuovo regno coll’ Inghilterra, 
| niente era più essenziale quanto 
un'unione di famiglia, e si deter- 
minò il matrimonio della princi- 
pessa Carlotta figlia del reggente e 
di Carolina, col principe Gugliel- 
mo d'Orange erede della nuova 
corona, posto sotto la tutela di 
lord Wellington. Per effetto de’ma- 
neggi della madre, Carlotta andò 
a ricovrarsi presso di Carolina, 
e dichiarò altamente di non voler- 
vi,acconsentire, e che non avrebbe 
accettato altro sposo tranne il prin- 
cipe Leopoldo di Sassonia-Cobur- 
go, che dal 1814 era alla corte 
d'Inghilterra. Alessandro I coo- 
però a mezzo di sua sorella la prin- 
cipessa d’ Oldemburgo a sventare 
il matrimonio col principe d’Oran- 
ge, e lantipatia di Carlotta per 
questo operò il resto. Tutto pro- 
dusse dello scandalo e schiamazzo, 
ed i radicali coi whigs moderati 
dichiararonsi contro il padre. In- 
tanto l’ Inghilterra si assicurò i 
conquisti del Capo di Buona 
Speranza, le isole di Francia e 
di Ceylan s quelle d’ Heligoland 
colle loro dipendenze e nomina- 
tamente Rodriguez e le Sechel- 
le, di Tabago, di s. Lucia e di 
una parte della Guiana olande- 
se; inoltre all'Inghilterra venne ri- 
conosciuto il possesso di Malta e il 
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. isole Jonie, e fece delle città an- 


seatiche come altrettanti magazzi- 
ni de depositi di mercanzie e ma- 
nifatture che inondarono la Ger- 
mania. Al congresso di Vienna la 
Gran Bretagna fu rappresentata da 
lord Castlereagh; la diplomazia 
inglese allora cangiò carattere, e 
per bilanciare l’ ingrandimento del- 
la potenza russa, conchiuse il fa 
moso e segreto trattato della tri- 
plice alleanza coll’ Austria e colla 
Francia, per opera del principe di 
Metternich, lord Castlereagh e Tal 
leyrand; trattato che offese pro- 
fondamente Alessandro I. Framez- 
zo a tali differenze Napoleone fug- 
gito dall’ isola dell'Elba sbarcò il 
primo marzo 1815 a Cannes; do- 
po qualche esitanza, prodotta dalla 
singolarità dell’avvenimento, l’Eu- 
ropa intera si mosse contro di lui, 
ed il principe reggente seguì l’im- 
pulsione degli altri, malgrado la 
più viva opposizione dei whigs; e 
siccome erasi a’ 24 settembre 1814 
a Gand conchiusa la pace cogli Stati 
Uniti di America, l’ Inghilterra fu 
in grado di poter disporre di tutte 
le sue forze. 

Il duca di Wellington prese il 
Comando dell’ armata alleata nel 
Belgio, ed il reggente di proprio 
pugno gli affidò i destini della 
coalizione e della guerra nazionale. 
Ai 18 giugno il duca riportò com- 
pleta vittoria su Napoleone, che 
cadde per sempre dopo un nuovo 
regno di cento giorni: il duca col- 
l’armata anglo-prussiana marciò 
sopra Parigi, ove nuova situazione 
si aprì per l’ Inghilterra che si- 
gnoreggiò coi prussiani le negozia- 
zioni, non essendo ancora i russi 
entrati nella linea militare. Napo- 
leone spontaneamente si diede in 
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mano agl’ inglesi, che lo rilegarono 
nell’ isola di s. Elena sull’ oceano 
Atlantico equinoziale, fia l’ Africa 


e l’ America meridionale. Quest’ i- 0 


sola fu scoperta nel 1502 dad. 
Giovanni di Noya portoghese che 
ne prese possesso in nome del suo 
sovrano, fhiamandola s. Elena, 
perchè la vide il giorno della -festa 
di questa santa. I portoghesi in 
una bella valle vi fabbricarono 
una cappella, che distrutta dagli 
olandesi riedificarono nel 1610. 
Qualche tempo dopo gli olandesi 
s° impadronirono dell’ isola sino al- 
lora disabitata, vi fecero delle pian- 
tagioni ed aumentarono gli anima- 
li portativi dai portoghesi. Nel 
1650 l’ occuparono gl’ inglesi, e 
tolta loro dagli olandesi nel 1673, 
spbito la ricuperarono e quindi 
bene fortificarono. Carlo II allora 
la cedette alla compagnia delle In- 
die orientali, che la rimise al go- 
verno nel 1815, ande ricevervi 
Napoleone Bonaparte, il quale vi 
giunse verso la fine del novembre. 
A tal epoca un nuovo governatore 
vi fu nominato per conto del -go- 
verno inglese, ed alcune potenze 
continentali v’ inviarono dei com- 
missarii. Non vi fu allora un pun- 
to solo dell’ isola che non fosse 
posto al sicuro d’ ogni sorpresa, e 
precauzioni di ogni sorta furono 
impiegate severamente, onde ren- 
dere un’ evasione impossibile. Qui- 
vi morì Napoleone il 5 maggio 
1821, inetà di cinquantadue anni, 
In vicinanza ed all’ ovest della pia- 
nura di Longwood e al nord-est 
del pico di Diana verso il centra 
dell’ isola, sta il sepolcro che sino 
al 184o racchiuse le ceneri di que» 
st uomo straordinario, al quale si 
giunge per un viale di giranei. Un 
circuito di legno di forma elittica, 
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è il primo circondario del sepolcro 
che non era permesso di aprire 
che con l’ autorizzazione del gover- 
natore dell’ isola ; nel mezzo di una 
estensione di un mezzo jugero circa, 
coperta di zolle erbose, al di sopra 
delle quali s’ innalzano cinque sali 
ci piangenti, i cui rami ricadono 
sulla tomba, e due peschi della 
Cina, vi ha un’ inferrata di forma 
quadrata. La pietra funebre com- 
posta di tre pezzi di marmo non 
presenta alcuna iscrizione ; la cava 
sepolcrale è egualmente formata 
di marmo; il feretro di Napoleone 
posto su quattro cavaletti che s' in- 
nalzano sopra terra era composto di 
quattro bare: la prima cioè l'in- 
terna d'acajù, la seconda di latta, 
la terza di piombo, e la quarta 
pure di acajù: su quest ultima si 
scolpì il titolo di generale dei fran- 
cesi. Si depose in questa bara il 
suo abito militare, il suo cappello 
divenuto per la sua forma, per 
così dire, un monumento storico, 
e la spada che portava alla batta- 
glia d’' Austerlitz. Presso al monu- 
mento evvi una piccola fontana 
quadrata, le cui estremità erano 
spesso visitate dall’ illustre perso- 
naggio. Dopo la morte di Napo- 
leone, per guardia straordinaria si 
lasciarono solo quindici uomini al 
sepolcro, e l'isola fu restituita alla 
compagnia. Avendo la Francia do- 
mandato ed ottenuto dall’ Inghil- 
terra le spoglie mortali di Napo- 
leone, mandò a s. Elena una spe- 
dizione sotto il comando del reale 
principe di Joinville, che le ricevet- 
te in consegna a’ 15 settembre 
1840; e portate a Parigi furono 
depositate nella chiesa degl’ invali- 
di, dove a' 15 dicembre gli furono 
celebrati magnifici funerali. 

Essendo l’ Inghilterra in piena 
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pace, nacque quindi la divisione, 
le dispute interne presero luogo in 
vece delle grandiose discussioni 
della guerra, onde i partiti si at- 
taccarono con maggior furore. Il 
parlamento dovendo spesso accor- 
rere in aiuto delle prodigalità del 
reggente, violentissimi dibatlimenti 
si accesero in tali occasioni. Can- 
ming si procurò una posizione mo- 
derata in mezzo agli stessi tories, 
non offese mai i whigs, e la sua 
antica amicizia colla principessa 
Carolina contribuì a mantenerlo in 
sufficiente situazione coi radicali. 
L’ Inghilterra nel 1815 aveva mol- 
te profonde piaghe a guarire; la 
prima di tutte era la situazione 
dell’ Irlanda. Anche nei tempi del- 
la guerra la più ardente, l’eman- 
cipazione dei cattolici era stato 
l’ oggetto delle più romorose di- 
scussioni nel parlamento : si aveva- 
no cercati i mezzi di restituire un 
poco di libertà a quelle popolazio- 
ni sofferenti ; degli uomini stessi 
molto dediti alla causa. europea si 
erano dichiarati per gl’ irlandesi, 
così lord Wellesley era stato uno 
dei difensori generosi dei cattolici; 
egli aveva abbandonato il ministe- 
ro pel suo dissenso in quest’ argo- 
mento dall’ opinione personale del 
principe reggente. Questo era di 
fatto uno dei punti sul quale il 
principe non voleva cedere, come 
erede in ciò delle massime della 
casa di Brunswick: la rivoluzione 
del 1688 essendo fondata sopra il 
principio protestante, qualunque 
concessione ai cattolici sembrava 
una mancanza di fede al giuramen- 
to dei re d' Inghilterra. La secon- 
da difficoltà aveva relazione agli 
operai ed alle manifatture ; da 
questo ebbero luogo le pratiche 


fatte dall’ Inghilterra per definire 
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l' emancipazione delle colonie spa- 
gnuole, a mezzo degli agenti ingle- 
si sparsi per l’ America meridiona- 
le, onde trovarsi de’ compratori pei 
prodotti delle manifatture . Dal 
1816 al 1819 la storia dell’ Inghil- 
terra è limitata nell’ interno a que- 
sta lotta, i cattolici d’ Irlanda e 
gli operai. Un tristissimo avveni- 
mento sopravvenne ad affliggere pro- 
fondamente la famiglia reale. La 
principessa Carlotta ch’ era quasi 
la speranza del partito whigs morì 
improvvisamente a’ 5 novembre 
1817, dopo aver sposato il principe 
Leopoldo di Sassonia-Coburgo, e 
fu cagione di gran lutto. Intanto 
l’ Inghilterra fu agitata dal carbo- 
marismo e dalle società secrete che 
minacciavano tutte le monarchie 
europee, le quali si trovarono co- 
strette a prendere delle misure con- 
tro questo nuovo pericolo; mentre 
la costituzione dell’ Inghilterra per- 
metteva le libere associazioni, pri- 
vilegio inerente a qualunque citta- 
dino inglese. Lo stato dell’ Inghil. 
terra al principio del 1819 diven- 
ne. spaventoso, massime perché la 
classe degli operai moriva di fame; 
la pace produceva quel male che 
non avea potuto cagionare la guer- 
ra. Allora fu che lord Castlereagh 
assunse il sistema repressivo con 
diversi bill, e poco dopo morì nel 
1820 Giorgio II, e la corona rea- 
le passò definitivamente sul capo 
del reggente Giorgio IV, che inol- 
tre divenne il secondo re d’ An- 
nover. | 

Il principio di questo regno fu 
segnalato dalla cospirazione di Ar- 
turo Thistlewood onde proclamare 
la repubblica d’ Inghilterra, e 1’ Ir- 
landa sì rivoltò: i provvedimenti 
di repressione si eseguirono ener- 
gicamente. Un imbarazzo de’ più 
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serii venne indi suscitato a Giorgio 
IV: sua moglie, dopo aver percorso 
la Grecia, la Palestina, e dimorato 
successivamente a Venezia, Milano 
e Roma, all’ innalzamento al trono 
del marito ritornò in Inghilterra per 
assumere scettro e corona, ed es- 
servi acclamata regina in Westmin- 
ster. Il re profondamente commos- 
so dichiarò di voler intentare un 
muovo processo di divorzio* con- 
tro di lei nelle forme più solen- 
mi, accusandola apertamente di 
avere avuto che fare con l' ita- 
liano Bartolomeo Bergami suo ciam- 
bellano ed altri ancora. Mentre la 
regina era l’idolo del popolo, e 
l’ alderman Wood le offrì la sua 
casa in Londra come palazzo della 
maestà reale, non dandosi ascolto 
ad accomodamenti vantaggiosi, il 
processo incominciò, e vennero fat- 
te delle rivelazioni scandalose. La 
regina persistè nella sua ostinazione, 
nel giorno della corouazione di 


Giorgio IV presentossi alle porte 


dell’ abbazia di Westminster per 
aicevere la santa unzione, ma le 
porte furonle chiuse in faccia, e 
centomila persone delle classi più 
popolari, che gridavano viva la re- 
gina, indi vennero disperse dalla for- 
ga armata; la regina cadde ammalata 
di afflizione, e dopo pochi giorni mo- 
sì a'7 agosto 1821, in età di cin- 
quantaquattro anni. Secondo il suo 
testamento lasciò ogni sostanza al 
giovane William Austin suo figlio, 
ed il suo corpo a Brunswick, ove 
con grandi onori venne deposto 
nelle tombe di famiglia, tra |’ avel- 
lo del padre e del fratello. Frat- 
tanto l’ indipendenza dell’ America 
spagnuola si sviluppò, le potenze 
continentali reputarono necessario 
di prendere straordinarie misure 
per arrestare le opinioni democra- 


ING 

tiche; Castlereagh non godette più 
della popolarità, quando la maggio- 
ranza incerta del parlamento di- 
chiarossi da quel momento per 
l’ emancipazione de’ cattolicì d’ Ir- 
landa; una proposta di Canning 
sui cattolici passò alla camera dei 
comuni e non fu rigettata che da 
quella dei lordi ; un tal risultamen- 
to condusse ad un cambiamento di 
ministero, ed al suicidio di Ca- 
stlereagh che inclinava a conceder- 
la più tardi. Roberto Stewart vi- 
sconte di Castlereagh marchese di 
Londonderry, colpito da demenza 
si uccise con un temperino a’ 22 
agosto 1822. Canning quindi diven- 
ne capo del governo, personaggio 
non amato da Giorgio IV, per cui 
non fu, se non dietro di lunghe 
negoziazioni e per la forza della 
necessità, che il re accettò Canning 
come capo del gabinetto. Tutto 
ciò accadde durante il congresso di 
Verona, e le transazioni diploma- 
tiche che prepararono la guerra di 
Spagna. Siccome con Canning la 
rivoluzione andava a trovare un au- 
siliario nell’ Inghilterra ovunque 
essa avesse potuto presentarsi vit- 
toriosa, Giorgio IV volle rimanere 
straniero agli atti politici di quel 
ministro; la sua fiducia reale fu 
specialmente riposta nella camera 
dei lordi, la quale diventò. intie- 
ramente un potere di resistenza. 

Le petizioni giunsero poscia da 
ogni lato, e siccome i comuni ave- 
vano già dato il guadagno di cau- 
sa ai cattolici, lord Giovanni Russell 
sperò di far passare il suo bill di 
riforma, una delle più antiche idee 
dell’ opposizione, tendendo la Gran 
Bretagna alla riforma della sua 
costituzione. Giorgio Canning essen- 
do morto agli 8 agosto 1827, il 
re determinossi a cagione delle cir- 
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costanze a formare un ministero di 
tories e di whigs moderati sotto la 
presidenza del visconte Goderich. 
Volendo |’ Inghilterra soddisfare il 
voto generale che domandava l' e- 
mancipazione greca, conservando 
insieme l’ impero ottomano, il du- 
ca di Wellington firmò il  proto- 
collo il quale costituì |’ indipenden- 
za della Grecia (Vedi); quel pro- 
tocollo divenne la base del trattato 
del 5 luglio 1827 fra la Russia, 
la Francia e l’ Inghilterra. Diven- 
tando la situazione europea ogni 
giorno più seria pei progetti della 
Russia contro la Porta, il re chia- 
mò agli affari il duca di Wellington, 
il conte d’ Aberdeen, Peel, e tutta 
la parte illuminata e forte del 
partito tories. Con tali uomini il re 
fu bene sicuro che la diplomazia 
d’ Inghilterra sarebbe diretta per 
strade sostenute e decise, e ne vi- 
de piena prova allorchè in parla- 
mento il duca di Wellington procla- 
mo quasi una grande catastrofe il 
combattimento di Navarino dato 
iotieramente a vantaggio della ‘Rus- 
sia. Quella parola eccitò le violenti 
mormorazioni del vecchio partito 
liberale di Europa, ma svelava il 
senso profondo e nazionale della 
politica dei tories. Quel partito sent 
egli stesso il bisogno, nella crisì 
diplomatica la quale andava pre- 
parandosi, di disporre gli animi 
alla condiscendenza ed eliminare 
qualunque opposizione. Per sba- 
razzarsi prima di tutto dalle diffi- 
coltà interne, e togliere ogni sog- 
getto di discordia che potesse an- 
cora esistere nella Gran Breta- 
gna, determinò il duca di Wel- 
lington a, proporre l’ adozione del 
bill d’ emancipazione de’ cattolici 
d’ Irlanda, misura incessantemente 
sollecitata nel parlamento. Giorgio 
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IV acconsenti alla proposta del 
bill, ed influì anche sulla camera 
dei lordi per prepararne l’ adozio- 
ne. Leone XII (Vedi), nzelante 
Pontefice, non potè vedere i risul- 
tati dell’ impegno de’ vescovi catto- 
lici d' Inghilterra pel bill di eman- 
cipazione, del quale, e in che con- 
siste, parlammo ancora a detto suo 
articolo, come delle votazioni che 
ebbero luogo pel medesimo, dappoi- 
chè egli morì a’'1o febbraio 1829, 
e il bill fu accettato a’ 23 febbra- 
io. Ciò che precedette poi l’ eman- 
cipazione lo diremo verso il ter- 
mine di quest’ articolo. Avvenimen» 
to dunque che formerà epoca nel- 
la storia del cristianesimo, si fu 
l’ emancipazione de’ cattolici nel- 
la Gran Bretagna ; il bill vin- 
to nella camera de’ comuni dal- 
}’ eloquenza di Peel venne a’ 3x 
marzo, giorno cui in Roma esal- 
tavasi Pio VIII, recato nella ca- 
mera de’ pari dal duca di Wel- 
lington, quindi ad onta dell’ oppo- 
sizione de’vescovi e del clero angli- 
cano, Giorgio IV vi appose la sua 
reale sanzione a’ 13 aprile. Di 
un tal felice successo originariamen- 
te parte del merito si deve attri- 
buire a Pio VII, ‘ed ai consigli 
del cardinal Lorenzo Litta prefetto 
della congregazione di propaganda 


fide. Quel Pontefice, come si scor- 


ge dal suo breve del 1816, dettato 
collo spirito più soave di evangeli- 
ca conciliazione, avea rimarcato da 
un canto lo zelo de’ vescovi catto- 
lici d’ Irlanda, e dall’ altro avea 
dileguato quegli inveterati pregiu- 
dizi contro il papismo, che alimen- 
tavano la contrarietà politica del 
governo inglese. Pio VIII poi vol- 
le porre il suggello al giubilo uni- 
versale del cattolicismo: nel con- 
cistoro de’ 15 marzo 1830 annove- 
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rò al sacro collegio con generale 
t'ipudio della nazione inglese un 
personaggio nato in Londra : ri- 
porteremo qui appresso un brano 
dell’ allocuzione perciò pronunziata 
dal Papa ai cardinali. 

» Non dubitiamo, venerabili fra- 
telli, che siamo per far a voi cosa 
gratissima nell’ odierno giorno, nel 
quale proposto ci abbiamo di ag- 
gregare all’ amplissimo ordine vo- 
stro, personaggi illustri, che per le 
lovo virtù e pe’ loro meriti verso 
la Chiesa e la Sede apostolica degni 
ne sembrarono di essere da noi 
della dignità cardinalizia ftegiati. 
Ed in primo luogo nomineremo il 
venerabile fratello Tommaso Weld 
vescovo di Amicla in paruibus e coa- 
diutore del : vescovo di Kingston 
nell’ Alto Canadà. Nato egli di 
nobilissima stirpe e congiunto di 
sangue alle primarie famiglie del» 
l’ Inghilterra, un padre ebbe in sor- 
te, il quale fia le altre doti che 
ì’ adornavano fu commendato per 
sì grande pia liberalità, che i reli- 
giosi espulsi dalle patrie sedi per 
calamità de’tempi, accolse, alimentò 
e loro fece dono di un palazzo 
magnifico, nel quale presentemente 
la maggior parte de’ nobili e catto- 
lici giovani inglesi al culto della 
religione, alla bontà de’ costumi, ad 
ogni maniera di lettere e di scien- 
ze viene egregiamente addottrinata. 
Né si contenne fia questi termini 
la generosa carità dell’ ottimo, ge- 
nitore. Eresse dalle fondamenta un 
convento, in cui trovassero asilo i 
religiosi trappensi passati di Fran- 
cia in Inghilterra : fabbricò per le 
monache salesiane una casa nella 
quale anche al presente due sue 
figliuole menano santissima vita: 
somministrò a larga mano quanto 
occorreva a sostenere decorosamen- 
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te il divin culto in più chiese. Il 
venerabile fratello Tommaso, vesco- 
vo come dicemmo di Amicla, pen- 
sando di dover emulare l’ immen- 
sa, e degna di essere ognor predi- 
cata, largità del suo padre verso 
le cose sacre, mai non perdonò a 
spesa alcuna per promovere l’ in- 
cremento, i vantaggi, il decoro del- 
la cattolica religione, della quale 
ad esso non v' ha cosa più cara, 
e per accorrere al sollievo e al 
ristoro de’ miseri bisognosi. Lui 
per questi e sì fatti meriti insigne 
all’ amplissimo ordine vostro ben 
volentieri abbiamo deliberato di 
ascrivere, affinchè porgiamo in tal 
guisa nuovo argomento di esalta- 
zione maggiore a tulti i cattolici 
del regno britannico, già esultanti 
per la recente promulgazione di 
leggi a loro vantaggio più miti, 
nel quale avvenimento noi rendia- 
mo le grazie che maggiori si pos- 
sano a Cristo Signore autore d’ o- 
gni bene ”’. Il cardinale Weld fu 
anche fatto protettore del collegio 
inglese in Roma, ed ivi mori dopo 
essere stato in conclave per l’ ele- 
zione del Papa regnante, e fu se- 
polto nella sua chiesa titolare di 
s. Marcello, ove ancora riposano le 
ceneri della degna figlia Maria Lu- 
cia che fu moglie a lord Clifford. 
Compianto da tutti, i suoi funerali 
furono per distinzione onorati dalla 
presenza del Pontefice Gregorio 
XVI. 7. Web Tommaso Cardi- 
nale. 

La ragione di stato già da gran 
tempo esigeva dal governo inglese 
col bill questa specie di manumes- 
sione, perciocchè escludere ormai 
non si poteva più, senza grave pe- 
ricolo di funeste conseguenze, dai 
diritti civili pressochè la quarta 


parte de'cittadini. E veramente de- 
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stata tale la sua ferocia, che non 
avendo potuto, nel 1376, nè con 
dolcezza di parole, nè con for- 
za d’armi superare l’ostinazione dei 
ribelli bolognesi, si ritirò in Cesena, e 
vi lasciò sì sciolte le redini alla mi- 
litare licenza, che provocati i cese- 
nati dalle atrocissime ingiurie, corse- 
ro alle armi, ed uccisero ottocento 
soldati britanni. Ma, deposte le ar- 
mi per invito del Cardinale, e ri- 
posando sulla sua fede, ne furono 
invece trucidati circa tre mila, non 
risparmiandosi bambini, donne, sa- 
cerdoti e vergini, chiuse nei claustri. 
. Pertanto non arridendo gli even- 
ti pienamente alle concepite spe- 
ranze, Gregorio XI era sul punto 
di piegarsi alle calde preghiere dei 
Cardinali francesi, e meditava di pro- 
posito il ritorno, come Urbano V, in 
Avignone. E ciò si rileva dal Rai- 
naldi e dal Becchetti, il primo dei 
quali, all'anno 1378, ed il secondo, 
nel tomo I. pag. 3, riportano una 
bolla pubblicata da Gregorio XI, in 
cui prescrisse: che accadendo per 
avventura la vacanza della santa 
Sede, prima delle prossime calen- 
de. di settembre, nel qual tempo 
era determinato di ritornare in A4- 
vignone, i Cardinali esistenti nella 
“romana curia, senza aspeltare gli 
assenti, avessero una piena libertà, 
per questa volta soltanto, di adu- 
narsi o dentro, o fuori di Roma, 
ed in quel modo, che avessero cre- 
duto, procedere all’ elezione. Al che 
si risolveva nel vedere sè poco cu- 
rato od ubbidito come richiedeva 
l’autorità sovrana, le fazioni solle- 
vate, i banderesi riprendere il po- 
tere di Roma, le. città ribelli, lungi 
dal sottomettersi, eccitar alla rivol- 
ta le fedeli, insorgere i piccoli ti- 
ranni, ed unirsi ai fiorentini. Anzi 
da tanti motivi di dolore e dagli 
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incomodi, che lo tormentavano, cad- 
de Gregorio XI in una profonda 
malinconia, e quindi in sì grave in- 
fermità, che, ricevuti con gran pie- 
tà i ss. Sacramenti, ne morì tra i ven- 
tisette ed i ventotto marzo del 1378, 
a due ore di notte, in età di quaran- 
tasette anni, meno alcuni giorni. Go- 
vernò sette anni, due mesi, e ven- 
totto giorni fra Avignone e Roma, 
e fu sepolto nella chiesa di s. Ma- 
ria Nuova, già suo titolo Cardinali- 
zio, ove poscia il senato romano po- 
se al suo sepolcro un epitaffio, che 
si legge nel p. Giacobbe, Zibliothe- 
ca Pontific. pag. 97 , ed ancora nel- 
autore delle Vite de’ Papi di A- 
vignone. 

Nel giorno stesso della morte di 
Gregorio XI arse di fortuito incen- 
dio il palazzo Apostolico d’A vignone. 
Di questo Papa scrissero poco favo- 
revolmente gli scrittori contempora- 
nei sì francesi, che italiani; poiché 
a quelli cadde in disgrazia pér aver 
riportato in Roma la residenza Pa- 
pale, né di questi entrò in grazia, per- 
chè, come dicemmo, colla più gran 
parte d’Italia era in asprissima guer- 
ra, e perchè, se non fosse stato tan- 
to cagionevole di salute, o avesse 
alcun poco sopravvissuto, avrebbe 


‘effettuato il suo ritorno in Avigno- 


ne. Lo strano trasporto della Se- 
de Apostolica in Francia, dice Ber- 
castel tomo XIV p. 251., questo 
solo imprime sui sette Pontefici fran- 
cesì una taccia ed una macchia, che 
il lustro di tutti i loro talenti, unìi- 
to a molte virtù, non ha potuto ri- 
coprire, e che il corso di tanti se- 
coli appena potè indebolire. 


Elezione di Papa Urbano VI 


in Roma. 


Fatte le esequie novendiali a Gre- 
gorio. XI, il sacro Collegio si com- 
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stavasi ne’ fedeli una santa conso- 
lazione al considerare la rapidità 
de’ progressi che fatto avea il cat- 
tolicismo nella sola Inghilterra, an- 
che innanzi alla promulgazione del 
bill; poichè a Manchester dove nel 
1772 si trovavano appena settecen- 
to cattolici, se ne contavano ormai 
42,175; del pari a Liverpool sei- 
mila seicento cattolici dopo il 1789 
eransi accresciuti a 48,867. Il 
novero delle cappelle che dapprima 
erano sole quarantacinque, nel 1814 
giungevano a quattrocentodieciotto, 
Erano queste distribuite in quattro 
distretti, di occidente, di settentrio- 
ne, del mezzo, e di Londra, sotto 
la spirituale giurisdizione di vicari 
apostolici. Il distretto di. Londra 
conteneva settantadue cappelle, die- 
ciotto delle quali nelle città o nei 
contorni. Subito dopo la promul- 
gazione del bill si accrebbero in- 
contanente di diecimila cattolici 
nella sola Inghilterra, e tra questi 
molti personaggi cospicui. Era stata 
‘celebre nel 1824 la conversione 
di Wright, illustre compagno d’ar- 
mi del duca di Wellington; ma 
più di recente fece in tutto il re- 
gno una gagliarda impressione Gior- 


gio secondogenite di lord Spencer, 


il quale ascritto al clero anglicano 
vedeasi già aperto l’ adito a quel- 


T° episcopato. Dopo un sermone, in - 


«cui con la maggior virulenza avea 
declamato contro il Papa e i dom- 
mi cattolici, sentissi all’ improvviso 
colto, come un altro s. Paolo, da 
un colpo vittorioso della grazia di- 
vina. Rinunziò tosto agli agi dome- 
stici, allo splendore di un'alta 
dignità, e corse a Roma per rin- 
chiudersi nel collegio inglese, affine 
‘di apprendere le verità della fede 
cattolica, e dedicarsi al servigio del 
Signore nel ministero ecclesiastico. 
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Dopo avere Giorgio IV approvato 
il bill dell’ emancipazione de’ cat- 
tolici, aumentandosi i violenti acces- 
si di gotta, morì a’26 giugno 18306 
d’ anni sessantanove, senza lasciar 
figli. Gli successe il suo fratello Gu- 
glielmo Enrico duca di Chiarenza, 
tanto nel regno d’ Inghilterra che 
în quello di Annover, col nome di 
Guglielmo IV. Sotto la reggenza 
ed il regno di Giorgio IV, il go- 
verno inglese adoperò potenti mez- 
zì per ridonare all’ Europa la tran- 
quillità, ed il principale e formida- 
bile suo nemico Napoleone si diede 
in braccio agli inglesi come a ne- 
mici generosi. La Gran Bretagna 
pervenne ‘al più alto grado di suo 
splendore e potenza esterna ; estese 
il suo commercio nell’ America 
meridionale, ed ampliò nell’ India 
ed altrove le sue vaste possessioni; 
indi furono cangiatiì «in qualche par- 
te ì possessi dell’Oceanica, contro 
i possessi olandesi sul continente 
indiano. L' interno dello stato fu 
più volte molestato per violenti 
commozioni sediziose in varie con- 
tee, che sembravano derivare in 
parte dalla miseria del popolo, ma 
la vigilanza e la forza delle leggi 
bastarono a reprimerle ; finalmente 
provide leggi furono pubblicate on- 
de maggiormente favoreggiare il 
commercio, e fu stabilito il siste- 
ma di deposito per riesportazione 
delle merci straniere. 

Guglielmo IV era terzo figlio 
di Giorgio III, e nacque nel 1765 
a Windsor: la storia del suo re- 
gno è di un alto interesse, giae- 


chè il suo avvenimento si raccosta 


ai primi giorni del 1830; l’In- 
ghilterra ha rappresentato negli ul- 
timi torbidi dell’ Europa una sì 
gran parte, ed ebbe a prendere 
la più alta ingerenza in tuttii 
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gravissimi fatti occorsì ne’ sette an- 
ni del regno del re Guglielmo IV, 
fra' quali la caduta della linea pri- 
mogenita de’ Borboni. Questo prin- 
cipe destinato sino da fanciullo alla 
marina, secondo le consuetudini 
della famiglia regnante in Inghilter- 
ra, si sottopose come l’ultimo marina- 
io a tutte le funzioni del suo grado 
sotto Nelson. Fu presente a tre 
o quattro combattimenti dei più 
perigliosi nei mari dell’ America 
nella guerra cogli Stati-Uniti. Dopo 
aver subiti gli esami venne fatto 
luogotenente nel 1785, e. nell’ an- 
no seguente capitano di fregata; 
indi secondo le leggi inglesì che 
accordano un titolo a tutti i prin- 
cipi della casa d’ Annover, fu crea- 
to duca di Chiarenza e di s. An- 
drea, e conte di Munster. All’ ori- 
gine della rivoluzione francese do- 
vendo il duca prendere un partito, 
manifestossi pei whigs moderati, e 
visse coi primari membri del par- 
lamento zelatori di quella bandiera. 
Il mare avendo richiamato il duca 
di Chiarenza nel 1790, sostenne esso 
una bella campagna contro gli spa- 
gnuoli, e venne promosso al grado 
di contr’ ammiraglio. Ebtrato in 
dimestichezze con mistriss Jordans, 
una delle più celebri attrici di 
Covent-Garden, ad onta delle ri- 
mostranze di sua famiglia che vo- 
leva fargli contrarre matrimonio, 
visse lungamente con essa. Da sif- 
fatta unione nacquero dieci figli 
naturali, de’ quali ultimamente no- 
ve erano ancora viventi. Nel 1811 
alla morte di sir Peter Parker, 
il duca venne promosso al grado 
di comandante di flotta. La vita 
domestica del principe e quasi ma- 
ritale con mistriss Jordans lo sot- 
trasse a tutte le politiche combi- 
nazioni ; e tutti i figli procreati 
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da questa unione ricevettero una 
piccola pensione. Straniero a tutti 
gli avvenimenti, avendo veduto pas- 
sare sotto i suoi occhi l'impero 
Napoleonico, e la restaurazione di 
Luigi XVIII, il duca di Chiarenza 
cominciò a divenire un personag- 
gio importante quando si vide la 
probabilità che la corona potesse 
cadere in sua mano. I principali 
del parlamento lo costrinsero a 
contrarre un matrimonio degno di 
lui, laonde separatosi da mistriss 
Jordans, che ne morì d’afflizione, 
agli r1 giugno 1818 sposò Ade- 
laide Luigia Teresa, figlia di Gior- 
gio duca di Sassonia-Meiningen. 
La vita del principe rimase pacifi- 
ca, nè adottò veruna aperta divisa 
nelle gravi questioni delle parti 
che agitarono |’ Inghilterra : nulla- 
dimeno comparve qualche volta al- 
la camera dei lordi col conte Grey, 
e per tal mezzo ottenne una certa 
aura popolare, tutti rammentando 
che avea servito con distinzione 
nella marina, e tutti sanno quale 


‘entusiasmo hanno gl’ inglesi pei 


vecchi marinari che hanno acqui- 
stato qualche gloria. Il duca di 
Chiarenza mostrando lealtà, manie- 
re schiette e ruvide nell’ esprimer- 
si, convenivano esse al popolo in- 
glese mirabilmente ed alle sue pub- 
bliche abitudini. La rinomanza di 
lui, chiamato il prode e rustico 
marinaro, formò un contrasto con 
l’ impopolarità del suo fratello Er- 
nesto duca di Cumberland; e quan- 
do dovette ascendere al trono, la 
nazione l’ accolse con tutta lealtà, 
perchè va superba del dominio 
de’ mari. 

Prima di parlare del suo me- 
morabile regno, occorre dare uno 
sguardo all'Europa come la lasciò 
Giorgio IV. La restaurazione della 
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casa di Borbone nel 1814, a con- 
fessione dello stesso Luigi XVIII, 
si deve agli sforzi dell’ Inghilterra 
per contrappeso alla preponderan- 
za russa, che nell’influenza erasi 
ingrandita smisuratamente . Dopo i 
cento giorni di Napoleone la que- 
stione della casa d’Orleans presentossi 
in linea parallela con la restaurazio- 
ne della linea primogenita. Calco- 
lando l’Inghilterra su questa allo- 
ra manifestamente inglese, come 
contrappeso alla Russia , quando 
dopo il settembre 18195 i Borbo- 
ni se ne allontanarono, accrescen- 
dosi a Parigi l'autorità russa col 
licenziamento di Talleyrand pel du- 
ca di Richelieu; e tutti i ministri 
che poscia si successero, esclusiva- 
mente si consacrarono all’ alleanza 
colla Russia. In quel tempo insor- 
se perciò in Inghilterra una oppo- 
sizione costante contro la casa di 
Borbone della linea primogenita; 
e la guerra di Spagna pose al 
colmo l’irritazione, sino a pentirsi 
il gabinetto britannico di quanto 
avea fatto nel 1814 per Luigi 
XVIII. Prevedendosi combinazioni, 
il partito del conte Grey si pose 
in relazioni con Talleyrand, e sì 
favellò della possibilità di una ri- 
voluzione eguale a quella del 1698, 
e d’un innalzamento della linea se- 
condogenita d’ Orleans. Il duca di 
Chiarenza avea conosciuto di per- 
sona il duca d’Orleans Luigi Filip- 
po durante il suo soggiorno a Lon- 
dra; e Giorgio IV quando era 
principe di Galles fu amico di 
Filippo di lui padre, e solo si ri- 
tirò dalla sua relazione quando lo 
vide votare contro Luigi XVI. 
Succeduto nel 1824 a Luigi XVIII 
il fratello Carlo X, questi nell’ in- 
tendimento di dare una soddisfa- 
zione all'Inghilterra formò il mi- 
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nistero Polignac. Questo nuovo ga- 
binetto, senza essere affatto anti- 
russo, fu mulladimeno costituito 
più assai dei precedenti negli inte- 
ressi dell'Inghilterra: l’ imperatore 
Nicolò I se ne mostrò malconten- 
to, e l’influenza del suo amba- 
sciatore Pozzo di Borgo a Parigi 
soffrà una crisi. Essendo il mini- 
stro Polignac un pegno di ritor- 
no versoi tories, esso venne spez- 
zato aspramente dalla spedizione 
d’ Algeri disapprovata anche da 
Talleyrand. Nel veder la Francia 
prendere all’esterno un’ attitudine 
di forza e di risoluzione, l’Inghil- 
terra ne restò cruciata, ed il du- 
ca di Wellington più volte se ne 
dolse col duca di Laval ambaseia- 
tore francese a Londra; quindi la 
società dei whigs non fu stranie- 
ra alle idee di rivoluzione; una 
gran procella stando per irrom- 
pere sulla casa di Borbone, la 
Gran Bretagna assecondandola non 
volle più saperne della linea pri- 
mogenita. In mezzo a questi avve- 
nimenti il duca di Chiarenza ven- 
ne innalzato al trono a'28 giugno 
1830, col nome di Guglielmo IV, 
I amico cioè del conte Grey il 
quale conservava relazioni col du- 
ca d'Orleans, e senza spingere gli 
avvenimenti, si attesero come con- 
seguenze inevitabili. 

L’ incoronazione di Guglielmo 
IV nella chiesa di Westminster sì 


celebrò con somma splendiderza, 


onde imprimere maggiore possanza 
all'autorità reale. Conservò il mi- 


‘ nistero tories presieduto dal duca di 


Wellington, anco perchè la persona- 
lità militare del duca poteva €s- 
sere di gran contrappeso al cospet- 
to della Russia, che minacciava 
l'oriente, ed esercitare preponde- 
ranza per la bellicosa fama che 
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godeva. Frattanto clamorosi fatti 
accaddero sul continente; gli erro- 
ri della restaurazione, le impru- 
denze de’ ministri di Carlo X, 
trascinarono alla rovina la linea 
primogenita. Il duca di Laval a- 
vea tenuto d'occhio con gran sol- 
lecitudine a tutti i progressi dei 
malcontenti, e degl’ intrighi del- 
l’Inghilterra contro la linea pri- 
mogenita de’Borboni, ed avea ap- 
preso dallo stesso duca di Welling- 
ton che alcuno appoggio non sa- 
rebbe prestato a Carlo X, e che 
esistevano delle relazioni intime 
tra la casa d'Orleans ed i capi del 
partito whigs in Inghilterra, i qua- 
li dovevano necessariamente salire 
al potere in conseguenza di un 
movimento rivoluzionario in Fran- 
cia. Il duca di Laval avea deter- 
minato di avvertirne a voce Car- 
lo X, ma quando giunse a Calais 
trovò che la rivoluzione erasi già 
consumata a Parigi, nelle famose 
giornate de’27, 28 e 29 luglio 
1830, come dicemmo nel volume 
XXVII, pag. 144 del Dizionario. 
Nondimeno il duca di Laval: volò 
travestito a Rambouillet ov'era 
fuggito Carlo X; gli espose le si- 
nistre disposizioni del ministero in- 
glese, e lo supplicò di cercare un 
appoggio nelle proprie forze, e di 
non portar fiducia nel gabinetto 
britannico. Carlo X prestò grande 
attenzione alle cose esposte dal du- 
ca di Laval; ma l’energia manca- 
va, ed in luogo di ricorrere alla 
‘ sua spada ed al coraggio de’ suoi 
soldati che lo pregavano di porsi 
alla loro testa, recossi a cercare 
rifugio in Inghilterra e si offerse 
cattivo ai nemici di sua casa. Non 
avendo conseguito nulla, Carlo X 
passò nella Scozia ed in Germa- 
nia, e morì in Gorizia (edi), ove 
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pure terminò i suoi giorni il du- 
ca d'Angoulème suo figlio. Intanto 
i deputati di Francia a' 7 agosto 
oftrirono la corona di re de’ fran- 
cesi al duca d’Orleans Luigi Fi- 
lippo. Questi con lettera autografa 
partecipò la sua esaltazione al re 
Guglielmo IV col quale avea avu- 
to delle relazioni, e siccome il du- 


.ca di Wellington e i tories l’ac- 


colsero come un fatto presagito e 
compiuto, il monarca inglese si af- 
frettò rispondere che si congratu- 
lava, e lo riconosceva re de’fran- 
cesi. La determinazione del re d’In- 
ghilterra servi di primo esempio 
all'Europa per riconoscere in Lui- 
gi Filippo il nuovo re de francesi, 
siccome successivamente si effettuò. 
Allora questo principe fu sollecito 
designare per l'ambasciata d’Inghil- 
terra un diplomatico eminente che 
godesse della sua intiera fiducia, 
nella persona di Talleyrand, con 
ottimi risultati. Nel giungere a 


Londra egli riprese le antiche re- 


lazioni massime col conte Grey, ed 
uniti insieme dedicaronsi con ogni 
sforzo ad indebolire i tories, non 
essendo il parlamento più compo- 
sto degli elementi conservatori, e 
formandosi le elezioni in un senso 
whigs e quasi radicale. Indi ma- 
neggiaronsi presso Guglielmo IV, 
il duca di Wellington come avea 
preveduto dovette ritirarsi pel prin- 
cipio rivoluzionario con tanta for- 
za scoppiato a Parigi ed a Brus- 
selles, ed il re elesse primo mini- 
stro il conte Grey, che divenne 
l'intermediario di quasi tutte le ne- 
goziazioni col re Luigi Filippo. In 
tal modo preparossi il trattato del- 
la quadrupla alleanza, uno dei 
punti che il principe Talleyrand 
considerava come la base stessa 
della nuova dinastia; ed i whigs 
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‘ trovarono sommo vantaggiò in quel 
trattato per le loro relazioni al 
l'esterno, giacchè prendendo per 
punto di partenza l’alleanza delle 
rivoluzioni meridionali, essi vi rav- 
visarono una forza per opporsi al- 
l’impresa della Russia. Avendo il 
partito rivoluzionario rovesciato lord 
Wellington, bisognò passare ad al- 
tre concessioni. Le istituzioni ingle- 
si sono fondate sopra due princi. 
. pii, la legge politica e la legge re- 
.ligiosa, e per dire meglio tutte le 
cose si epilogano nella chiesa .e 
nello stato. La legge politica era 
stata interamente rovesciata dal 
bill di riforma ossia cangiamento 
dell’ istituzione aristocratica nella 
stessa sua base. La legge religiosa 
mon appariva meno importante nel- 
le istituzioni inglesi: il corpo ec- 
elesiastico che chiamavasi la Chiesa 
stabilita era in Inghilterra una 
delle basi costitutive dell’ ordine 
territoriale; le decime, i livelli di 
«qualunque specie aveanò reso ric- 
chi i membri del clero anglicano. 
Ora, se i borghi privilegiati erano 
stabiliti nell’antica costituzione per 
.dare un'immensa forza all’avisto- 
crazia, i benefizi ecclesiastici veni- 
vano egualmente distribuiti ai ca- 
detti delle primarie famiglie; eran- 
vi delle decime ragguardevoli e dei 
benefizi devoluti ad ogni prosapia 


alquanto elevata nella Gran Bre- 


tagna. Un arcivescovato o vesco- 
vato produceva sino a diecimila 
lire sterline di rendita, ed i bene- 
fizi di tal natura sì ripartivano co- 
me gioielli brillanti tra i membri 
più importanti dell’aristocrazia in- 
glese. , 

La rivoluzione del Belgio (Vedi), 
eomplicando l'interesse di diversi 
privcipi e quello degli stati limi- 
.rofi, Inghilterra propose di apri. 
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re a Londra alcune conferenze di- 
plomatiche, che in breve si este- 
sero a tutte le difficoltà della si- 
tuazione d’ Europa. L’ Inghilterra 
pretesa alleata della Francia si op- 
pose vivamente alla demolizione 
delle fortezze sulle frontiere bel- 
giche, e giammai volle riconoscere il 
duca di Nemours figlio di Luigi 
Filippo come re dei belgi. Dopo le 
rinunzie del duca di Wellington 
edi Peel, il re affidò la direzione de- 
gli affari ai lord Melbourne come 
capo, Palmerston e Russell. Occu- 
paronsi immediatamente degli affa- 
ri dell'Europa, la questione belgi- 
ca fu spinta al termine, conservan- 
dosi le fortezze, ed esaltandosi al 
trono il principe Leopoldo di Sas- 
sonia-Coburgo che rinunziò al re- 
gno di Grecia. Leopoldo fu fatto re 
di Grecia nel 1830, col protocollo 
di Londra, dai plenipotenziari del- 
le tre potenze alleate, dignità che 
da lui accettata agli 11 febbraio, 
rinunziò a’ 21 maggio, e poscia 
nel giugno 1831 fu eletto re del 
Belgio. Eguali pensieri si manife- 
starono nelle negoziazioni relative 
alla Spagna, contro l'influenza del- 
la ‘casa di Borbone e il patto di fa- 
miglia ch’eccitava da lunga pezza in 
Inghilterra la più profonda antipa- 
tia. Videsi quindi un Borbone pren- 
der l’armi contro un altro Borbo- 
ne, e la Francia inabissare la Spa- 
gna sua naturale alleata. La situa- 
zione degli affari incominciò a far- 
si molesta per Guglielmo IV. H 
partito radicale erasi tanto conside- 
rabilmente accresciuto, da formare 
la maggioranza ministeriale in u- 
nione al partito irlandese del ce-, 
lebre O'Connell, per chiamare coi 
whigs una riforma nella chiesa sta- 
bilita, e che il parlamento interve- 
nisse negli affari ecclesiastici, accioc- 


9 


5130 ING 


chè la chiesa anglicana avesse a 
trovarsi più in armonia coi novel- 
li interessi; e questa situazione ap- 
pariva minacciosa pei principii re- 
ligiosi del monarca in favore del- 
la chiesa stabilita. Finchè non si 
trattò che di riforma parlamentaria, 
Guglielmo IV consentì ad ogni co- 
sa; non solamente i cattolici ve- 
devansi emancipati, ma consegui- 
vano eziandio l’eguaglianza di di- 
ritto : parlavasi eziandio di una 
riforma nel parlamento, e l’antica 
idea radicale dei triennali parlamenti 
sorgeva in numerose petizioni. Il re 
non ne rimase perturbato, né tale mo- 
strossi alla riforma delle leggi cri- 
minali, il cui partito fu vinto in 
quest'epoca: ma poiché si trattò di 
riformare la chiesa stabilita, videsi il 
monarca opporre una resistenza im- 
mediata e tenace a tutti i proget 
ti di lord Russell. Tuttavolta, sic- 
come in Inghilterra i membri del 
gabinetto non serbano molti riguar- 
di alle opinioni personali del re, il 
bill venne sviluppato nel parlamen- 
to ed ascoltato con favorevole at- 
tenzione dalla camera dei comuni; 
ma era sufficiente il conoscere gl’in- 
dividui componenti la camera dei 
tordi, per convincersi che ogni bill 
contro la chiesa sarebbe ripulsato. 
In questa guisa la prerogativa reale 
trovò un puntello nel corpo aristo- 
cratico, ma per quanto Guglielmo 
IV fosse stimolato a creare un'buon 
numero di pari, non volle acconsen- 
tirvi, avendo una specie di venera- 
zione per la camera de’lordi, che 
corisiderava come una grande malle- 
veria della costituzione. 

Guglielmo IV erasi già veduto, 
intorno al bill della riforma parla- 
mentaria nel 1831, opporsi costan- 
temente alla promozione di alcuni 


pari che avrebbero poluto contribui- 
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re all'adozione dell’opera di lord 
Russell; mostrossi più tenace anco- 
ra quando si trattò di modificare 
i principii fondamentali della chie- 
sa stabilita; non gli strapparono che 
alcune nomine isolate poco giove- 
voli per ciò a modificarne la mag- 
gioranza. Tale fermezza screditò iù 
qualche parte la sua popolarità; 
fu violentemente attaccato dalla col- 
leganza dei radicali e di O'Connell; 
si dichiarò in termini formali che 
se il re non amava di condiscendere 
ad una promozione, i ministri pi- 
glierebbero l'impresa sopra sè stes- 
si senza consultarlo: imperocchè a 
quest’ epoca il parlamento veniva 
dominato dall'unione dei whigs e 
dei radicali. In mezzo a siffatte op- 
posizioni e resistenze la vita di 
Guglielmo IV tirava innanzi ma- 
laticcia. Egli amò teneramente tutti 
i suoi figli naturali, a' quali con- 
ferì titoli di nobiltà e terre con 
rendite: al primogenito nel 1831 
diè il titolo di conte di Munster 
da lui portato nella sua giovinez- 
za, ma iv tale anno perdette la 
più prediletta delle sue figlie, la- 
dy dell’ Isle-Dudley. Ogni sua con- 
solazione veniva formata dalla fa- 
miglia; simile a suo padre Gior- 
gio III, i suoi costumi erano sem- 
plici, amava la vita domestica, e 
fuggiva le rappresentanze e le pom- 
pe. La sua vita sedentaria contri- 
buì allo sviluppamento di un asma, 
cui associandosi l’idrope di petto, 
finalmente a’ 20 giugno 1837 una 
dichiarazione portata da lord Rus- 
sell, e datata da Windsor-Castle, 
fu resa pubblica dall’araldo d’ ar- 
mi. » Piacque all’ Onnipossente. di 
liberare dalle sue sofferenze il no- 
stro ottimo e grazioso sovrano, il 
re Guglielmo }V. Sua maestà spi- 
rò questa mattina alle due ove e 
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undici minuti ”’. Nello stesso tem. 
po, secondo l’antica consuetudine , 
il segretario di stato invitò il lord 
podestà a far suonare la campana 
maggiore della cattedrale di s. Pao- 
lo. La sua amministrazione passò 
tranquillamente senza torbidi in- 
terni, e senza guerre all’esterno. 
Ebbe però a sostenere una lot. 
. ta assai decisa contro il torrente 
straripato delle idee radicali, e vi- 
desì costretto a sancire il bill della 
riforma, nell’atto stesso in cui pre- 
vedeva le conseguenze di sì gran- 
de scossa nella costituzione ingle- 
se: questa riforma parlamentaria 
era tendente a ripartire più equa- 
mente la scelta de’ rappresentanti 
della nazione. Gli successe la sua 
nipote Vittoria regina della Gran 
Bretagna e dell'Irlanda, nata nel 
1819 dal principe Edoardo duca 
di Kent e Strathern conte di Du- 
blino quarto figlio di Giorgio III, 
e della principessa Maria Luigia 
figlia del duca di Sassonia Saalfeld- 
Cobourg che restò vedova nel 1820. 
La regina Vittoria regna saggia- 
mente; nel 1840 a’ 10 febbraio si 
sposò col principe Alberto di Sas- 
sonia Coburgo e Gotha figlio del 
duca Ernesto. Da questo matrimo- 
nio nacquero a’ 21 novembre 1840 
la principessa Vittoria Ade'aide; ai 
g novembre 1841 il principe di 
Galles Alberto Edoardo; a’ 25 a- 
prile 1843 la principessa Alice; 
ed a'6 agosto 1844 il duca di 
York Alfredo. Nel regno d’ Anno- 
ver poi successe a Guglielmo IV 
il fratello Ernesto Augusto ottavo 
figlio di Giorgio III, principe reale 
della Gran Bretagna ed Irlanda, 
duca di Cumberland e di Bruns- 
wick-Lunebourg, il cui figlio è il 
principe reale Giorgio Federico. 
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Il primo fu tenuto nell’anno 
601 o 604 circa, al quale Spel- 
man dà il nome di Synod. YVigor- 
niens, ed è pur chiamato Britan- 
nicum. Sant'Agostino di Cantorbery 
vi esortò sette. vescovi bretoni, e 
i loro dottori o sapienti, a cele- 
brave la festa di Pasqua la dome- 
nica dopo la XIV luna di marzo, 
e di amministrare il battesimo se- 
condo l’uso della Chiesa romana, 
come ancora di predicare concor- 
«demente il. vangelo agl’ inglesi. Ma 
que’ vescovi e sapienti ostinati a- 
vendolo ricusato, s. Agostino. pre- 
disse loro quelle sciagure che po- 
scia si verificarono. Diz. de’ con- 
cilii. | 

Il secondo concilio ebbe luogo 
nell’anno 644 a Phare, abbazia di 
donne. nel Northumberland, per- 
ciò detto Pharense, sotto i re Oswi 
ed Alchfrido, ad istanza di s. Ilda 
abbadessa del monistero. Vi si trat- 
tò sopra alcune questioni della di- 
sciplina, e principalmente sulla ce- 
lebrazione della Pasqua, e venne 
determinato che sì celebrerebbe 
nella domenica che segue imme- 


diatamente il XIV della luna di 


marzo, in opposizione agli scozzesi, 
i quali la celebravano nella prima 
domenica dopo il XIII di detta lu- 
na; dal che ne conseguiva, che se 
quella domenica cadeva nella XIV 
luna, celebravano essi la Pasqua 
nello stesso giorno degli ebrei. Spel- 
man, Concil. Angl. tom. I, p. 155. 

Il terzo fu celebrato nell’ anno 
673 ad Hertfort sotto il regno di 
Lotario re di Kent. Teodoro ar- 
civescovo di Cantorbery vi presie- 
dette, e furono pubblicati dieci ca- 
noni relativi alla celebrazione del- 
Ja. Pasqua, ai diritti dei vescovi, ai 
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beni ecclesiastici, ai doverì del clero 
in generale, ai sinodi annuali, ed 
alla santità ed indissolubilità del 
matrimonio. 

Il quarto' concilio fu tenuto nel 
680, e venne presieduto da Teo- 
doro arcivescovo di Cantorbery. In 
esso si accettarono i cinque conci- 
lii generali di Nicea, d’Efeso, di 
Calcedonia, e i due di Costanti- 
mopoli, cioè tanto quello contro gli 
eutichiani, che quello contro i mo- 
noteliti. Questo concilio da alcuni è 
considerato dubbio. 

Il quinto si adunò nel 692 da 
quasi tutta l’ Inghilterra, secondo 
Beda ad istanza del re Ina, per 
riunire i bretoni coi sassoni, i quali 
quantunque cristiani, differivano an- 
cora in moltissime pratiche come 
la Pasqua. 

Il sesto fu nel 703 nella pro- 
vincia di Mercia, ed in esso ven- 
ne ordinato di scrivere contro l’er- 
rore dei bretoni, riguardante la ce- 
lebrazione della Pasqua. Angl. t. I. 

‘Il settimo fu tenuto a Celchyt 
nel regno di Mercia l’anno 794, in 
presenza di nove re, di quindici 
vescovi, e di venti duchi. Il re Of. 
fa regalò molti beni al monistero 
di s. Albano martire. Angl. t. IL. 
. l'ottavo ebbe luogo nell’820. 
Cenedrite abbadessa e figlia di Ce- 
nulfo re di Mercia, diede solenne 
soddisfazione a Wulfredo per di- 
verse terre, che il re suo padre 
avea usurpato alla chiesa di Can- 
torbery. Angl. t. I. 

ll nono ed il decimo furono te- 
nuti nel 904 e 90ì, il primo per 
alcuni nuovi vescovi, il secondo pel 
re Edoardo figlio maggiore di Al- 
‘fredo. In questo si lesse una lette- 
-ra del Papa Benedetto IV, colla 
quale lagnavasi che il re lasciasse 
il. paese di Wessex senza vescovi: 
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il concilio ed il re ne stabilirono 
in ogni provincia. Pagi all’anno 
894; Angl. t. I. Verso la fine del 
secolo nono si tennero parecchi 
concilii da certi vescovi di gran vir- 
tù che punivano con pene canoni- 
che i principi sregolati. Diz. de’con- 
cilii. 

L'undecimo concilio del 969 fu 
presieduto da s. Dunstano ‘arcive: 
scovo di Cantorbery. Furono es- 
pulsi dalla chiesa gli ecclesiastici 
incontinenti, e vennero in loro ve- 


‘ce sostituiti de’ monaci: questo con- 


cilio fu nazionale. Ecco un brano 
del discorso che si recitò da s. 
Dunstano sopra lo sregolamento 
de’ chierici. » I loro abiti dissoluti 
e il loro gesto indecente mostrano 
che l'interno non è regolato. Quale 
è la loro negligenza pegli uffizi di- 
vini? Appena ‘si degnano assistervi 
nelle vigilie; e par che vengano 
alla messa per ridere, anzichè per 
cantare. Eglino si abbandonano agli 
eccessi della mensa e del letto. Ec- 
co in qual maniera s’impiega il 
patrimonio del re e dei privati, i 
quali si sono esausti per sommi» 
nistrare di che sollevare i poveri ”. 
Il santo arcivescovo ordinò poi con 
un decreto solenne, che tutti i ca- 
nonici, preti, diaconi e suddiaconi 
osservino la continenza, o lascino 
le loro chiese, e ne affidò la ese- 
cuzione a due vescovi che furono 
con essolui i ristoratori della disci» 
plina monastica in Inghilterra. Diz. 
de’ concili; Regia tom. XXV; Lab- 
bé tom. IX; Arduino tom. VI; 
Angl. tom. I. 

H duodecimo nel 1072: l'arci- 
vescovo di Cantorbery fuvvi dichia- 
rato primate di quello di York. 
Angl. tom. I. 

Il decimoterzo nel 1074: ven- 
ne in esso ingiustamente depo- 
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sto s. Wulstano vescovo di Wor- 
cester. Regia tom. XXVI; Labbé 
tom. X; Arduino tom. VI. 

Il decimoquarto nel 1079 fu re- 
lativamente alla disciplina ed ai co- 
stumi, massime sopra le donne e 
i fanciulli, che per timore aveano 
preso il velo o l'abito religioso. 
Angl. tom. I. Nel 1093 vi fu un'as- 
semblea di vescovi d'Inghilterra, 
per ordinare s. Anselmo arcive- 
scovo di Cantorbery. Angl. t. I. 

Il decimoquinto concilio fu te- 
nuto nel 1095 contro il Papa Ur- 
bano II, il quale venne difeso da 
s. Anselmo arcivescovo di Cantor- 


bery, che fu perciò rimandata e 


deposto. Angl. tom. I. 

Il decimosesto del 1167, in cui 
i vescovi in Northampton citarona 
avanti il sommo Pontefice s. Tom- 
maso di Cantorbery, perchè oppo- 
nevasi- al decretato nel conciliabola 
di Clarendon. Angl. tom. I. 

.Il decimosettimo fu celebrato nel 

1183. Angl. tom. I. : 
. Il decimottavo nel 1188 venne 
adunato a Guntington nel Nor- 
thampton, per le imposizioni ne- 
cessarie alla guerra santa di Pale- 
stina e per far leve di soldati. Angl. 
tom. I. 

Il decimonono nel 1341 contro 
quelli che vanno brigando benefi- 
zi ecclesiastici, essendone ancor vi- 
vi i possessori. Labbé tom. I; Ar- 
duino tom. VII; Ang. tom. II 
. Il ventesimo nel 1400 relativa- 
mente ad una decima e mezza ac- 
cordata al re Enrico IV. Angl. 
tom. II. 

Il ventesimoprima nel 1402 sa- 
pra le contribuzioni e contro ì ri- 
belli. Angl tom. III. 

Il ventesimosecondo nel 1404 
sul medesimo argomento. Angl. t. 
HI. . 
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Il ventesimoterzo nel 1556 sotto 
il cardinal Polo legato della santa 
Sede, e fu chiamato concilio na- 
zionale. 

Sui concilii d’ Inghilterra scris- 
se Enrico Spelman, Concilia, de- 
creta, leges, constitutiones in re ec- 
clesiarum orbis Britannici ad an- 
num 1531. Questa compilazione 
de’ concili d’Inghilterra è divisa in 
due. parti; la prima arriva sino al 
1066, la seconda sino al 1531. 
La prima fu ristampata nel 1640. 
Comprende i concili tenutivi dallo 
stabilimento del cristianesimo in 
Inghilterra fino al 1066; la secon- 
da contiene i concilii tenuti fino al 
tempo dello scisma di Enrico VIII: 
di questa seconda parte ne fu be- 
nemerito Dugdale perchè vi ag- 
giunse più della metà del volume. 
David Wilkins ci diede, Concilia 
Magnae Britanniae et Hiberniae 
a synodo Verolamensi anno 446, 
ad Londinensem 1717; accedunt 
constitutiones et alia ad historiam 
anglicam spectantia, ivi 1736. E 
una ristampa dei concili di Spel- 
man con numerose aggiunte. No- 
teremo che i concili riportati di 
sopra sono i soli inglesi non bri- 
tanni; e quanto all'ordine, così li 
notammo non perchè tali sieno ri- 
conosciuti -per ordine di tempo, 
ma solo per dargli qui un ordine 
progressiva. 


Altre notizie sul cattolicismo e pro- 

testantisma dell’ Inghilterra, e 

delle sedi vescovili, ordini reli- 

giosi e collegi. Stato presente e 

| vicariati apostolici d’ Inghilter- 

ra, compreso quello di Gibil- 
terra. 


Fu già l'Inghilterra chiamata la 
terra de’santi, vi si tennero molti 
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concilii come si può vedere nei 
citati autori ed in questo Diziona- 
rio ai rispettivi articoli de’luoghi 
ove furono adunati, e vi fiorì il 
monachismo, laonde a questo spe- 
cialmente deve attribuirsi la con- 
versione di tanti popoli di questo 
regno, dappoichè i monisteri ar- 
rivarono al novero di seicento. 
Numerose furono le sedi vescovi- 
li ove fiorirono dotti e santissimi 
vescovi, suffraganei dell’arcivescovo 
di Cantorbery primate d'Inghilter- 
ra, e dell'arcivescovo di York, 


compresi in due provincie eccle-. 


siastiche; .non essendo questo il 
luogo di parlare di quelle di Sco- 
zia e d'Irlanda, trattandosene ai 
loro articoli. Sotto all’ arcivescovo 
di Cantorbery furono sottoposti i 
vescovati di Londra; Winchester 
cui si unì Dorchester ; Rochester ; 
Ely o Heli; Norwich che riunì 
le sedi di Dunwich, Elmham e 
Thetfort; Peterborough; Lincoln 
cui si uni Dorcester e Lexce- 
ster; Lichfield colla residenza a 
Conventry; Worcester ; Hereford; 
Gloucester ; Oxford ; Chichester 


cui si unì Seolsei; Salisbury cui 


si unì Wilton e Sherburn; fixe- 
ter cui si unì Cridia o Devon- 
shire e Cornovaglia con residen- 
za a Bodmin; Wells con vresi- 
denza: a Bath_ uniti; Bristol; Lan- 
daff; s. David cui si unì Caerleon, 
e Paternum o Land-Patern; Ban- 
gor cui si unì Wict-Isle; e s. 
Asaph o Elvia. Sotto all’ arcive- 
scovato di. York furono sottoposti 
i vescovati di Durham, cui si unì 
Lindisfarn ed Hexham, il quale poi 
si unì a York;. Garlisle; Chester; 
e Man cui sì unì Sodor con re- 
sidenza a Russin capitale dell’isola. 
Lanfranco arcivescovo ‘di Cantor- 
bery riunì un concilio nel 1075 


ING 
di tutti i vescovi, al quale assiste=- 
rono ì seguenti. Lanfranco metro- 
politano, ‘Tominaso arcivescovo di. 
York, Willesmo di Londra, Val. 
chelino di Worcester, Erimanno 
Syraburnensis, Remigio di Dorcas 
o Lincoln, Erfasto Helneanensis o 
di Norwich, Stigando Slequensis, 
Osberno di Oxford, Vilstano o 
Guilstano ZViricestrensis, Gualdero 
di Hereford, Gisone di Wels, Pie- 
tro di Lichfield, ..... di Durham 
assente; il vescovo di Roff, vacante. 
Ad uu concilio chiamato generale 
del 1127 assisterono i seguenti ve- 
scovi: Guglielmo di Cantorbery, Gu- 
glielmo di Winchester , Ruggero 
di Salisbury, Everardo di Nor- 
wich, Sigefrido di Chichester, Ric- 
cardo d’ Hereford, Godofredo di 
Bath, Giovanni di Ross, Guglielmo 
d'Excester, Alessandro di Lincoln, 
Erveo d'Ely, Bernardo di s. Da- 
vide, Urbano G/lamorgatensis o di 
Landaff, e David di Bangor. Ne fu- 
rono assenti Turstano di York, 
Simone di Worcester, e Randulfo 
di Dunholm. Morti erano Riccar- 
do di Londra e Roberto di Con- 
ventry. La notizia d' Inghilterra 
dell’abbate Milon nel 1225 ci dà 
il seguente catalogo de’ vescovati. 
Cantorbery metropoli, Londra, Rolf, 
Chichester, Excester, Winchester, 
Bath, Salisbury, Worcester, Here- 
ford, Conventry, Lincoln, Norwich, 
Helles, s. David, Landaff, Bangore, 
s. Asaph, Assano, Asso, Lichfield, 
York metropoli, Durham, Cardoe, 
Carlisle, e Whitehaven. Sopra i 
vescovati d’ Inghilterra sono a ve- 
dersi i loro articoli e l’ opera di 
Enrico Wharton figlio di un mini- 
stro anglicano, intitolata: Anglia. 
sacra, sive collectio historiarun 
partim antiguius, partim recenter 
scriptarum de archiepiscopis, €t 
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poneva di ventitre Cardinali, ma in 
Roma non ve n'erano che sedici, per- 
chè sei rimasero in Avignone, e la 
Grange trovavasi legato in Toscana. 
Di essi quattro erano italiani, uno 
spagnuolo, ed il resto francesi, e fra 
questi in maggior numero erano i gua- 
sconi,che aspiravano ad eleggerne uno 
della loro nazione, laddove gli altri 
francesi, de' quali era capo Roberto 
Cardinal di Ginevra, unito a que’ di 
Italia, concorrevano in un soggetto 
italiano. I limosini ancora, quando 
non avessero potuto avere il Papa 
guascone, erano disposti a conveni- 
re sopra un italiano, purchè si sce- 
gliesse fuori del Collegio Cardinali- 
zio: in somma tutti gli oltramontani 
si conformavano nella brama di un 
individuo, da cuì potesse sperarsi 
l’ inclinazione della residenza in Avi- 
gnone. Quindi è, che ciascuno de’'due 
partiti, senza la scambievole comu- 
nicazione, avea rivolti gli occhi a 
Bartolommeo Butillo Prignani, di fa- 
miglia illustre napoletana, arcivesco- 
vo di Bari, famigliare del Cardinal 
Pietro di Monturco limosino, rima- 
sto in Avignone, e riputato come 
francese, sì per essere stato lunga- 
mente in Avignone, come per es- 
sere nato suddito di Giovanna I 
di sangue francese. E in vero era 
degno e meritevole del triregno; 
come quegli, che era versato nelle 
sacre lettere, nelle leggi, nella pra- 
tica di cancelleria, era d'animo pio, e 
zelatore della giustizia. Con tale ani- 
mo, ai 7 aprile 1378, i Cardinali 
s'incamminarono al conclave nel 
palazzo vaticano, e nell’ entrarvi, i 
romani, che prima avevano doman- 
dato per Papa un uomo retto e 
capace, timorosi di una nuova tras- 
migrazione della Pontificia residen- 
za, alzarono la voce, domandando 
ai Cardinali un Pontefice o romano 
VOL. lil. 
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o italiano. Nè perciò tale elezio: 
ne riuscì violenta, poichè tanto santa 
Caterina, figlia di s. Brigida allora 
dimorante in Roma, che s. Caterina 
da Siena affermarono essere stata ca- 
nonica, mentrechè quando nacque 
il tumulto nel popolo, raccolto nel 
palazzo vaticano, già il sacro Colle- 
gio aveva eletto Bartolommeo Pri- 
gnani, arcivescovo di Bari. 

Ecco alcune notizie intorno a 
questa elezione. Entrati i Cardinali 
in conclave, andò alla finestra di 
esso un capo-rione de’ banderesi, 
magistrati che governavano i rioni 
di Roma, dicendo ai Cardinali, che 
il Papa non solo doveva essere 
italiano, ma romano. Al che ri- 
spose a nome di tutti il Cardi- 
nal Bertrando Latger d’ Auvergue, 
vescovo di Glandeve: Maravigliar- 
si il sacro Collegio di quella mo- 
lestia, perchè doveano soddisfa- 
re al popolo romano le risposte 
altre volte date sul medesimo ar- 
gomento, le quali tornavano a con- 
fermare. E mentre partiva, il capo- 
rione aggiunse: Voglia Iddio, qhe 
ce lo diate romano,. poichè altri- 
menti ve ne pentirete. Ciò riferito 
dal Cardinal di Glandeve agli altri 
Cardinali insieme congregati, il Car- 
dinal Giovanni de Gross, cugino 
di Gregorio XI vescovo di Limo- 
ges, penitenziere maggiore, così pe- 
rorò al collegio Cardinalizio: Yede- 
te, signori miei, che questi romani 
prina ci chiesero un soggetto che 
fosse grato a Dio ed al mondo, 
senza eccezione alcuna di persona 
e di patria ; indi nel nostro ingres- 
so in conclave restrinsero la pro- 
pria proposizione generalissima nel- 
la nazione italica, nè di ciò contenti, 
la rinchiudono tra le mura di Roma. 
Io per me non vedo che possa farsi 
elezione di romano, perchè stante 
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episcopis Angliae. Londini 1691, 
tomi due in fog. Questa è l’opera 
più generalmente nota di Wharton. 
Havvi nel primo volume la storia 
delle chiese ch’erano state posse- 
dute dai monaci fino al 154o. Il 
secondo conliene una raccolta delle 
vite de’ vescovi, composte da an- 
tichi biografi. L'autore divisava di 
pubblicarne un terzo, il quale con- 
tenuto avrebbe la storia delle chie- 
se possedute dai canonici secolari 
e regolari, ma la morte dell’arci- 
vescovo di Sandcroft, che indotto 
avealo ad un tal lavoro, gli tolse 
i mezzi di continuarlo, nè uscì di 
quest'ultima parte che -De episco- 
.pis et de decanibus Londinensibus 
et Assanensibus ad annum. 1540. 
Londra 1695. Wharton cooperò 
all’ edizione delle Antichità della 
chiesa della Gran Bretagna di 
G. Acworth, ed a quella dell’ope- 
ra di Francesco Godwin sui /'esco- 
vi d'Inghilterra, ossia catalogo dei 
vescovi d'Inghilterra dall’epoca del- 
lo stabilimento del cristianesimo 
in quell’ isola, con una storia in 
compendio delle loro vite e delle 
loro principali azioni. In Londra 
ne furono fatte diverse edizioni. 

AI fatale avvenimento dello sci- 
ema le sedi vescovili erano venti- 
quattro nella sola Inghilterra, e le 
ricche rendite di esse passarono 
ai vescovi protestanti. La brutale 
passione di Enrico VIII distrusse 
gli ospizi, i movisteri, i capi- 
toli, e come abbiamo detto abolì il 
cattolicismo. Chi del clero non a- 
derì al nuovo erroneo sistema ec- 
clesiastico, o morì sotto la scure, 
vittima di atroci patimenti, o da- 
to un eterno addio ai parenti, ai 
beni, alla patria, passò esule in 
terre straniere. Nel 1584 venne 
sal termine di sua vita monsignor 
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Watson vescovo di Lincoln, e fu. 
I’ ultimo di quelli che non vollero 
eroicamente uniformarsi alle dispo- 
sizioni della regina Elisabetta. Pas- 
sarono quattordici anni senza che 
si potesse dare a monsignor Wat- 
son un successore nell'ordine epi- 
scopale, poichè le persecuzioni di- 
venute più che prima atroci, re- 
sero le comunicazioni colla santa 
Sede di una somma difficoltà. Nel 
1598 per le premure del cardinal 
Envico Gaetani protettore della 
nazione inglese presso la Sede apo- 
stolica, fu eletto da. Clemente VIII 
in arciprete del clero secolare d. 
Giorgio Blackwell. Non piacque al 
clero questa nuova forma di go- 
verno, per cui fece istanza pel ri- 
stabilimento de’ vescovi ordinari; 
ma le calamità de tempi trattenne- 
ro la santa Sede dal condiscen- 
dere alla domanda, ed in vece 
nel 1623 credette opportuno di 
deputare al governo della chiesa 
cattolica d'Inghilterra una persona 
insignita del carattere vescovile 
come vicario apostolico del Papa, 
e con giurisdizione straordinaria. 
La scelta cadde su monsignor Bi- 
shop vescovo di Calcedonia in parti- 
bus, e questi fu il primo. vicario 
apostolico alla cui autorità fu as- 
soggettata l’ Inghilterra e la Sco- 
zia, con quelle facoltà che i ve- 
scovi esercitano nelle loro città e 
diocesi. Egli istituì un decano ed 
un capitolo, ma essendo. morto 
poco dopo gli fu dato in successo- 
re monsignor Smith, il cui governo 
però non fu gran fatto felice. Dis- 
graziatamente le discordie del cle- 
ro cattolico diedero motivo al go- 
verno protestante di tribolare la 
chiesa vera della Gran Bretagna. 
Per salvarsi dalla persecuzione mon- 
signor Smith si rifugiò in Francia, 
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ove morì nel 1655. Passarono 
trent'anni senza che i Pontefici gli 
potessero dare un successore, re- 
golando intanto la chiesa il deca- 
no ed il capitolo istituiti dal ve- 
scovo di Calcedonia. Assunto al 
trono Giacomo Il, essendo egli 
cattolico, mostrossi propenso a ri- 
donar la pace alla travagliata cri- 
stianità, laonde nel suo breve re- 
gno fu eletto vicario apostolico di 
tutta l’ Inghilterra da’ Innocenzo 
XI monsignor Leyburn vescovo 
di Adrumeto in partibus; e dopo 
due anni fu creato un secondo 
vicario apostolico nella persona di 
monsignor Gifford vescovo di Ma- 
daura in partibus, e nel 1685 per 
autorità dello stesso Pontefice tutta 
la Gran Bretagna venne divisa in 
quattro vicariati apostolici, cen- 
trale, meridionale, occidentale e 
settentrionale, tutti insigniti di ca- 
rattere vescovile, e ad ognuno Gia- 
como Il assegnò l’annua pensione 
di mille lire’ sterline. Nel 1688 
nuova burrasca turbò Ja pace del- 
la chiesa cattolica, perchè venendo 
deposta dal trono la famiglia degli 
Stuardi, venne esso dato al prin- 
cipe d'Orange protestante, e ne- 
mico implacabile del nome catto- 
lico. Subito cessarono le pensioni, 
ricominciò la persecuzione, che non 
rallentò la sua violenza che nel 
fine del passato secolo, al che con- 
tribuirono non poco quegli esem- 
plari ecclesiastici , che fuggendo 
la rivoluzione francese trovarono 
un asilo in quell’isola. Fu nel 179t 
in cui uscì qualche legge in sollie- 
vo de’ poveri cattolici; il culto nel 
recinto delle chiese divenne più 
libero, ed i magistrati desisterido 
dalle sevizie, si accrebbero le cap- 
pelle, ed il numero de’ fedeli si 
raddoppiò mirabilmente. 
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Fu sempre presso i cattolici 
d'Inghilterra di un grand’oggetto 
la questione della loro emancipa- 
zione, e tutte le trattative fatte 
dai ministri del governo inglese. 
Quei cattolici del regno, che altra 
mira non avevano che il bene del- 
la loro religione, dalla quale né 
l'interesse nè l’ ambizione può al- 
lontanarli, non potevano senza do- 
lore vedere, che quanto avrebbe- 
ro essi guadagnato coll’ emancipa- 
zione, tanto potevano perdere nel- 
la religione accordando condizioni 
che avrebbero dato al governo 
inglese un'influenza sulla discipli- 
na cattolica, cagione di conseguen- 
ze dannose alla purità della reli- 
gione, e mai da paragonarsi al be- 
ne civile che potevano sperare. 
Quantunque le leggi del 1778, 
del 1791, e del 1793 recassero 


- successivamente notabili cangiamenti 


alla situazione politica dei cattolici 
inglesi, pure essi restavano sogget- 
ti a molte esclusioni e restrizio- 
ni che sembrarono non conformi 
alla giustizia ed ai voti delle per- 
sone più illuminate della stessa 
nazione, molto meno confacenti al- 
la natura del governo medesimo. 
Nel 1799 dieci vescovi d'Irlanda, 
alla vista di molti vantaggi propo- 
sti dai ministri del governo, ma- 
nifestarono che non trovavano cosa 
inconveniente di accordare al go- 
verno una qualche influenza nelle 
nomine de’ vescovi per l’ oggetto 
dell’ emancipazione. E nel 1808 
fu la prima volta, che venne par- 
tecipato col parlamento il veto, e 
le risoluzioni generiche de’vescovi 
suddetti del 1799; e si dichiarò, 
che il re avrebbe il diritto di e- 
scludere dai vescovati i soggetti 
presentati, allorchè avesse ragione 
di sospettare di fedeltà. In tale 
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occasione. nel parlamento fu co- 
municato sul proposito il consen- 
so favorevole di monsignor Milner, 
uno de' vicari apostolici del regno, 
e rappresentante de’ vescovi irlan- 
desi. Ma subito tal prelato pro- 
testò pubblicamente che non avea 
dato il consenso formale al pre- 
detto progetto, e che non lo da- 
rebbe ‘senza prima attendere le i- 
struzioni de’ vescovi irlandesi. In 
seguito di ciò si ‘manifestò, spe- 
cialmente in Irlanda, anche dal- 
lo stesso popolo, una opposizio- 
ne grande al veso, che si ri- 
guardava come il sacrifizio della 
religione e della ;libertà ecclesia- 
stica nella scelta de’ vescavi; d’al- 
tronde il governo fino a tal tem- 
po non avea motivo di lagnarsi 
de’ vescovi cattolici, nè  sospettar 
doveva della loro fedeltà: non vi 
era dunque ‘motivo di temenza 
per l’avvenire. Uscirono molti scrit- 
ti, e fu un grido generale contra 
il veto, essendo contenti i catto- 
liei piuttosto di gemere nell’ avvi- 
limento, al quale erano avvezzi da 
molti anni, che fare la minima of- 
fesa alla disciplina cattolica; ben 
persuasi di avere molte ragioni di 
non potersi fidare di un governo 
che gli aveva trattati con tanto 
rigore, solo perchè erano cattolici. 
Quindi que’dieci vescovi irlandesi 
ritrattarono qualunque adesione mo- 
strata nel 1799, mentre non ave- 
vano mai creduto di acconsentire 
ad una influenza del governo così 
estesa come veniva proposta, e che 
sempre avrebbero riservata la san. 
zione al Papa. In fatti nel 1808 
predetto tutti i vescovi irlandesi, 
uniti in un sinodo nazionale, ri- 
solsero che non era spediente di 
introdurre alcun cangiamento nella 
scelta de’vescovi. 
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I cattolici inglesi non potenda 
essere indifferenti in tale questio- 
ne alle risoluzioni de’ vescovi ir- 
landesi, formarono una società os- 
sia assemblea in Londra. Intanta 
l’ affare avea preso molta voga, 
essendo state agitate molte subal- 
terne questioni fi'a' gattolici del re- 
gno, e fatte diverse mozioni nei 
parlamenti dai lordi Grenville e 
Grey, e da Ponsonby e Hippisley. 
membri del parlamento in favore 
del veto,e tutte riuscite colla mag- 
giorità de’ suffragi contro i catto- 
lici. Nel primo febbraio 1810 si 
tenne l’ assemblea de’ cattolici in- 
glesi in Londra, i quali per non 
porsi in contraddizione coi cattolici 
irlandesi, stesero una risoluzione 
con termini generali, annunziando' 
che i cattolici sono disposti a pre- 
starsi a condizioni, che praducano 
una soddisfazione reciproca, e che 
siano conformi ai principii della 
disciplina della Chiesa romana. I 
vicari apostolici si unirono ne’ sen- 
timenti così espressi, ed il solo 
monsignor Milner rifiutò il suo 
suffragio, credendo di vedere nella. 
risoluzione la riprovazione delle 
ultime determinazioni de’ vescovi 
irlandesi a cui era unito, e dei 
quali era rappresentante o agente.. 
Quindi i cattolici inglesi si posero 
in opposizione coi vescovi irlandesi; 


.il progetto de' primi venne porta- 


to in parlamento, seguirono diver-. 
se mozioni, e nacquero molte e 
varie vicende. Monsignor Poynter, 
uno de' coadiutori de’ vicari apo- 
stolici, tentò con efficaci lettere di 
persuadere monsignor Troy arci- 
vescovo di Dublino, asserendo che 
le risoluzioni prese in Londra dal- 
I’ assemblea de’ cattolici erano ri- 
strette al caso che non venisse 
nè la fede, né la disciplina altera- 
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ta; ma ogni tentativo fu vano, 
perché l' Irlanda continuò a pro- 
nunciare contro il veto. Nel 1813 
si rinnovavono nel parlamento per 
opera dei membri inglesi molte 
mozioni in favore de’ cattolici, e 
quasi tutte furono rigettate. Si u- 
nirono nuove assemblee in Londra, 
e insorsero nuove mozioni ne’ par- 
lamenti ; e queste senza risultamen- 
to a pro de' cattolici, e non senza 
dispiacere di que’ cattolici favore- 
voli al veto. Ciò non ostante la 
questione del veto formava una 
delle dispute di animosità, quando 
monsignor Poynter divenuto  vica- 
rio apostolico di Londra per mor- 
te di monsignor Douglas, pensò di 
ottenere da Roma una decisione 
per mezzo del suo agente abbate 
Macpherson, credendo in tal mo- 
do di guadagnare i sentimenti dei 
vescovi irlandesi. Non era rimasto 
in Roma in detto tempo che qual- 
che prelato, che per l'età avanzata 
avea potuto essere dispensato dal- 
l’ esilio. Fra questi monsignor 
Quarantotto ‘ch’ era  vice-prefetto 
di propaganda fide, concesse un 
rescritto nel 1814 favorevole al 
veto. Questo rescritto cagionò le 
più grandi turbolenze fia i catto- 
lici del regno, ed accese  maggior- 
mente i due partiti; mentre i fau- 
tori del veto lo sostenevano come 
una decisione solenne, gli altri 
contrastavano a monsignor Qua- 
rantotto l’ autorità di pronunziare 
in quest’ affare, essendo Pio VII 
a deportazione per opera de’ fran- 
cesi invasori del suo stato e di 
Roma. In questa tornato il Ponte- 
fice, subito vi si recarono i vicari 
apostolici del regno un dopo |’ al- 
tro per rappresentare le loro ra- 
gioni. Monsignor Milner coutro il 
veto ed il rescritto portò la paro- 


.visione de’ cattolici in tutto 
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la unanime de' vescovi d’ Irlanda ;. 
monsignor Poynter in favore del 
veto e del rescritto, unito ai cat- 
tolici di Londra ed agli agenti del 
governo britannico, a'quali piaceva. 
l'uno e l’altro. Pio VII non 
prese alcuna risoluzione formale,. 
ma il cardinal Litta prefetto di 
propaganda fide, come accennammo. 
più sopra, rispose con lettera con-. 
cepita in termini generali, che fa- 
vorivano sotto alcune riserve il ve- 
to. In seguito continuando la di-. 
il re- 
gno, non mancarono nel 1819; 
nel parlamento nuove mozioni, ma 
senza frutto. Finalmente piacque 
alla divina provvidenza di muove- 
re gli animi, e quindi nel 1829 
venne accordata la sospirata eman- 
cipazione ai cattolici senza il veto, 
laonde i vescovi dell’ Irlanda, i vi. 
cari apostolici di Scozia e d’ In. 
ghilterra, ed i coadiutori degli uni 
e degli altri, vengono liberamente 
eletti senza l’ influenza e l’ appro- 
vazione del governo inglese, ed 
al modo che si accenanò nel vol. 
XVI, p. 250 del Dizionario. 
Dopo sì sospirato avvenimento 
rientrarono i cattolici al godimento 
di quasi tutti i diritti civili e mi- 
litari, obliato ogni obbligo di giu- 
ramento, abolite molte leg ggi pena-- 
li, tra le quali però si volle con- 
servata quella che condanna alla 
multa di cento lire sterline quel 
prelato cattolico, che assumesse il 
titolo d’ una sede occupata da ua 
diguitario anglicano, benchè nell’ {v- 
landa che ha quattro arcivescovi 
e ‘ventitre vescovi cattolici, portano 
questi tutt’ ora gli antichi titoli, 
godendone le rendite i vescovi an- 
glicani. Resa dunque la pace e la 
libertà alla chiesa d’ Inghilterra, 
il clero ed i laici più notabili 
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umiliarono alla santa Sede le più 
rispettose richieste per cambiare la 
forma del governo ecclesiastico, co- 
me più non voluto dalle circostan- 
te mutate. Tra gli altri cambia- 
menti si domandava che si accre- 
scesse il numero: de’ superiori ec- 
clesiastici ; ch” essendo cresciuta la 
greggia si accrescessero in propor- 
zione i pastori; inoltre si fece i- 
stanza per l’ istituzione dei capito» 
li e dei decanati, ed il ristabili- 
mento delle antiche sedi vescovili. 
Ma la santa Sede non giudicò co- 
sa prudente mettersi in collisione 
coì vescovi protestanti, i quali fa- 
cendo parte del corpo legislativo 
potevano recar grave danno e far 
perdere in un momento i frutti 
delle fatiche di tanti anni. Dopo 
però moltiplici consulti, esami ed an- 
tiveggenze richieste dalla prudenza, 
escluso il progetto di fondare ve- 
scovati, come troppo pericoloso, 
nell'anno 1840 dalla sacra con- 
gregazione di propaganda fide e 
con piena approvazione del regnan- 
te Gregorio XVI, fu data una 
nuova forma al regime ecclesiasti- 
co d’ Inghilterra, mediante il pon- 
tificio breve Muneris Apostolicis 


de’ 3 luglio, Bull. de Prop. fide. 


t. V, p. 198. Fu portato ad otto 
il mumero de’ vicariati apostolici, 
come si vedrà più innanzi, pre- 
messa qualche notizia sopra alcuni 
corpi religiosi, e sopra i collegi 
che in alcuni regni vì furono aper- 
ti dopo la defezione di Enrico 
VIII, per conservare i fedeli che 
sì erano mantenuti costanti, e per 
richiamare quelli che aveano se- 
guito l’ errore. Riguardo alla Sco- 
zia, sino dal 1827 fu accresciuta 
di un terzo vicariato apostolico, 
risalendo |’ istituzione degli altri 
due al 1695 ed al 1732. Dividen- 
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dosi, come dicemmo in principio, 
il regno d' Inghilterra in quaranta 
contee, ed in dodici contee il 
principato di Galles, oltre le isole 
di Man, di Jersey e di Guernsey, 
e che Londra, York ed altre insi- 
gui città costituiscono altrettante 
contee, tutte le mentovate contee 
contengono diecimila centotrentatre 
parrocchie della setta episcopale, 
ch’ è la dominante ; sì trovano pe- 
rò in Inghilterra, come pure no- 
tammo, presbiteriani, unitari, quac- 
queri, anabatisti, metodisti, ebrei, 
ec. Dicemmo egualmente che al- 
lorquando Enrico VIII si separò 
dalla Chiesa romana, costituì sé 
ed i suoi successori capi della re- 
ligione, per cui il re come tale 
tuttora invoca, proroga, discioglie 
i sinodi ecclesiastici, momina arci- 
vescovi e vescovi. Gli arcivescovi 
sono due, quello di Cantorbery 
primate del regno, e quello di 
York. I vescovi sono venticinque, cioè 
venti nella provincia Cantauriense, 
e cinque in quella di York. Della 
prima provincia, oltre l'arcivescovo di 
Cantorbery, i vescovi sono: di Lon- 
dra, ‘Winchester, Lichfield e Con- 
ventry, Lincoln, Ely, Salisbury, 
Exeter, Bath e Wells, Chichester, 
Norvick, Worcester, Hereford, Ro- 
chester , Oxford, Peterborough, 
Gloucester, Bristol, Llandaff, s. 
David, s. Asaph e Bangor. Si 
vogliono attualmente unire i due 
ultimi e farne un altro in Man- 
chester. Della seconda provincia, 
oltre 1’ arcivescovo d’ York, i ve- 
scovi sono: di Durham, Carlisle, 
Chester, Man, ed il nuovo di Ripon. 
La chiesa anglicana ha di rendite 
tre milioni di lire sterline provenien- 
ti in gran parte da decime; ma il 
celebre O’Connell in un suo discore 
so disse che il mantenimento del 
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clero anglicano costa sei milioni di 
lire sterline all'anno, pari a tren- 
tadue milioni e ottocentomila scudi 
romani. L’ alto clero è piuttosto 
una dignità che un corpo avente 
giurisdizione ; i vescovi sono baro- 
ni e pari del regno. 

Passando a dire degli ordini re- 
golari d’ Inghilterra, oltre quanto 
superiormente di essi venne nar- 
rato, l’istituto benemerito dell’or- 
dine di s. Benedetto, o nel fine 
del sesto secolo per mezzo di s. 
Agostino e compagni spediti dal 
Papa s. Gregorio I, o poco più 
tardi si stabilì in Inghilterra, fio- 
rendovi mirabilmente in virtù, o- 
more e potere. L’abbate del mo- 
nistero di s. Albano sedeva al par- 
lamento innanzi a tutti gli abbati 
mitrati, la qual precedenza gli fu 
accordata dal Pontefice inglese A- 
driano IV nel 1154, e molti re 
confermarono questo privilegio. Pri- 
ma della distruzione de’ monisteri 
in Inghilterra yentisette o venti- 
nove abbati e due priori, quasi 
tutti dell'ordine di s. Benedetto, 
erano baroni, ed avevano il dirit- 
to di sedere al parlamento. (Col 
«dare la lista qui appresso delle 
.abbazie che godevano questo pri» 
vilegio, noteremo la rendita an- 
nuaria, giusta la stima fattane al- 
Jorchè furono distrutte; è noto che 
la lira sterlina di cui si tratta e- 
‘quivale ad un luigi d’oro circa. 
1. S. Albano 2102 lire secondo la 
maniera ordinaria di contare, e 
2510 in Speed. 2. Glastembury, 
dedicata alla santa Vergine, 331t 
lire in Dugdale, e 3500 in Speed. 
3. S. Agostino di Cantorbery 1413 
.lire trasportate alla corte dello scac- 
chieve; e la chiesa priorale di Cristo 
nella stessa città 2387 lire. 4. L’abba- 
zia di Westminster 3471 lire in Dug- 
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dale, e 3977 in Speed. Maitland os- 
serva nella sua storia di Londra 
e di Westminster pag. 391, che 
3977 lire di quel tempo ne fareb- 

o oggidì ventimila. Egli aggiun- 
ge che l’abbazia di Westminster 
colla rendita accennata era la più 
doviziosa che vi fosse in Inghilter- 
ra; essa era anche la più ricca- 
mente fornita di vasi sacri e di 
ornamenti preziosi. 5. L'abbazia 
di Winchester, fondata sotto il no- 
me della ss. Trinità da s. Berino 
e Kinegilso primo re cristiano dei 
west-sassoni, e conosciuta poscia. 
sotto il nome di san Swituno, 
1507 lire. 6. Sant'Edmondo Bu- 
ry, edificata dal re Canuto, 1659 
lire in Dugdale, e 2336: in Speed. 
m. L'abbazia d’Ely ristaurata da 
s. Etelvoldo 1084 lire; il vesco- 
vato della stessa città 2134 lire. 
8. Abingdon, fondata sotto il no- 
me della santa Vergine, da Ced- 
walla e Ina re dei west-sassoni, 
1876 lire. 9. L’abbazia di Reading, 
edificata dal re Enrico I, 1938 li- 
re. ro. Thorney nella contea di 
Cambridge, restaurata da s. Etel- 
xoldo in onore della santa Vergi- 
ne, 508 lire. ri. Waltham, la 
quale da chiesa collegiata fondata 
dal conte Aroldo nel 1062, fu 
cangiata dal re Enrico II in ab- 
bazia di canonici regolari di s. A- 
gostino sotto il nome di s. Croce, 


g00 lire in Dugdale, e 1079 in 


Speed. 12. San Pietro di Glou- 
cester, fondata da Wulfero ed Etel- 
redo re di Mercia, 1550 lire: En- 
rico VIII fece una cattedrale di 
questa abbazia. 13. Tewksbury 
1598 lire: questa abbazia fu fon- 
data nel 715 da Doddo primo si- 
gnore di Mercia, il quale si fece 
monaco a Pershore. 14. Winchel- 
comb nella contea di Gloucester 
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75g lire: questa abbazia fu fon- 
data da Offa e Kenolfo re di 
Mercia. 15. Ramsey nella contea 
di Huntingdon, fondata sotto il 
nome della santa Vergine e di s. 
Benedetto da Ailwyne aldermano 
d'Inghilterra e conte degli est-an- 
gli, 1716 lire. 16. Bardney nella 
contea di Lincoln: quest’ abbazia 
essendo stata distrutta nell’ 870 dai 
danesi: che vi trucidarono trecen- 
to monaci, fu riedificata da Gu- 


glielmo il Conquistatore. 17. Croy-. 


land 1087 in Dugdale, e 1217 in 
Speed. 18. S. Benedetto di Hulm 
nella contea di Norfolk, fondata 
circa l’anno 800, 585 lire. Que- 
st'abbazia fu donata da Enrico 
VIII ai vescovi di Norwich, in 
cambio per terre dipendenti dalla 
loro sede, la cui entrata annuale 
era allora di 1050 lire. Da indi 
innanzi i vescovi di Norwich sono 
i soli abbati in Inghilterra. Il mo- 
mistero della ss. Trinità di Nor- 
wich era stimato 106: lire. 19. 
L'abbazia di Peterborough, fonda- 
ta nel 655 da Penda re di Mer- 
cia, e riedificata da Adolfo can- 
celliere del re Edgaro che vi si fe- 
ce monaco, e ne morì abbate. Se 
ne faceva salire la rendita a 1921 
lire nel XXVI anno dì Enrico 
VIII, secondo Dugdale; e si trovò 
di 1972 dal conto che ne fu fat- 
to. Enrico VIII lasciò nel suo sta- 
to la chiesa per non turbar le ce- 
neri della regina Caterina d'Ara- 
‘gona, e cangiò l'abbazia in una 
sede episcopale, la cui rendita an- 
nua è di 414 lire a carico del re. 
20. L'abbazia di Battle nella con- 
tea di Sussex, fondata in onore di 
‘8. Martino da Guglielmo il Con- 
quistatore, 880 lire. 21. Malmes- 
‘bury nella contea di Wilts 803 
lire. 22. L'abbazia di Whitby 
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chiamata anticamente Streaneshalch, 
fondata nel 657 dal re Oswi in 
favore di s. Ilda. 23. L'abbazia di 
Selby nella contea di York, fon- 
data da Guglielmo II in onore di 
s. Pietro e dis. Germano, 72g li» 
re. 24. Santa Maria di York, edi- 
ficata sotto il regno di Guglielmo 
II, 2085 lire in Speed. Le altre 
abbazie mitrate erano quelle di 
Shrewsbury , di Cirencester, di 
Evesham, di Tavistock, e di Ida 
a Winchester. Giovanni Speed già 
sarto in Londra, per l’amore del- 
l’antichità si dedicò allo studio, e 
diede il Teatro dell'impero della 
Gran Bretagna, che presenta la 
esatta geografia dei regni d’Inghil- 
terra, Scozia ed Irlanda, e delle 
isole adiacenti, Londra 1606. È 
dessa una raccolta di carte di tut- 
te le contee, colla pianta delle prin- 
cipali città e corte descrizioni, trat- 
te la maggior parte dalla Britan- 
ria di Camden. L’opera sua più 
grande, frutto laborioso di quattor- 
dici anni, è la Storia della Gran 
Bretagna pubblicata nel 1614. Fu 
annoverato tra gli scrittori che me- 
glio ebbero organizzata la testa per 
iscrivere storia. Guglielmo Dugdale 
antiquario, storico ed autore di 
varie opere, compì la raccolta dei 
concilii di Spelman, Londra 1664. 
Compilò di concerto dell’antiqua- 
rio Ruggero Dodworth il Mona- 
sticon Anglicanum, ornato di ve- 
dute delle badie, delle chiese, de- 
gli ospedali, delle cattedrali, delle 
collegiate, con le rispettive storie , 
in lingua latina, ed in'tre volumi 
in foglio, pubblicati successivamen» 
te nel 1655, 1661 e 1673. Jaco- 
po Wright pubblicò in inglese nel 
1793 un cattivo compendio di tale 
opera. J. Steven ne fece una tra- 


‘duzione compita in tre volumi 1718, 
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1722 e 1725. In Londra nel 1817- 
1830 se n'è fatta una magguifica 
edizione in otto volumi in idio- 
ma inglese. Finalmente, per non 
dire di altri, Browne Willis, altro 
antiquario inglese, autore di pa- 
recchie opere, compose: Storia del- 
le abbazie che davano sede in par- 
lamento, e delle chiese cattedrali 
conventuali, 1718 e 1719; nonchè 
Descrizione delle cattedrali d’ In- 
ghulterra col Parochiale Anglica- 
num, corredata del disegno delle 
cattedrali, 1727, 1730 e 1733. Va 
avvertito che in quest'opera, mal- 
grado il titolo menzognero che 
gli diede il libraio Osborne, altro 
non contiene realmente che la sto- 
ria delle cattedrali di York, Dur- 
ham, Carlisle, Chester, Man, Lich- 
field, Hereford, Worcester, Glou- 
cester, Bristol, Lincoln, Ely, Ox- 
ford e Peterborough. 

Quanto immenso bene abbia fat- 
to l'ordine benedettino in Inghilter- 
ra per circa dieci secoli, non è co- 
sa facile a raccontarsi; ma ve- 
nuta la lagrimevole epoca dello sci- 
sma, quest'ordine si trovò involto 
nelle comuni calamità. Le ricche ab- 
bazie furono invase, derubati i be- 
ni, ed i membri della congregazio- 
ne soggiacquero alla proscrizione, 
comune ai ministri del santuario. 
Un così insigne istituto non vi an- 
dò per altro del tutto perduto. Ai 
tempi di Clemente VIII non vi ri- 
maneva però che un monaco, cioè 
il p. Sigeberto Bucley di Westmin- 
ster, il quale languiva in una pri- 
gione, Quel Pontefice avendo desti- 
nato alle missioni d'Inghilterra al- 
cuni giovani educati ne’ monisteri 
benedettini d’Italia e di Spagna, 
questi dal superstite monaco nel suo 
carcere furono rivestiti dell’ abito 
monastico, e così tornò a vivere il 
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quasi estinto ordine benedettino fn 
Inghilterra. Tale adozione fu con- 
fermata da Paolo V nel 1612, col 
breve Sicut accepimus. Stabiliti poi 
dei monisteri con apostolica au- 
torità in Francia ed in Germania, 
da questi si portavano i monaci in 
Inghilterra a confermar nella fede 
i credenti, a ricondurre a questa gli 
eretici, Suscitatasi la rivoluzione fran- 
cese, distrutti con tutti i piì stabi- 
limenti i monisteri benedettini, fu- 
rono i monaci inglesi obbligati a 
rifugiarsi in Inghilterra. Ivi dopo 
varie vicende riuscirono a fondare 
due monisteri, uno di s. Lorenzo in 
Ampleforth nella contea di York, 
l’altro in Downside nella contea di 
Somerset dedicato a s. Gregorio I 
Magno. Ottennero in seguito di fa- 
re i voti solenni nelle cappelle dei 
monisteri, senza l’intervento de’ se- 
colari, a porte chiuse, e di non -es- 
sere tenuti ad indossar l’abito mo - 
nastico finchè non si cambiassero 
ì tempi. In virtù delle loro costi- 
tuzioni i monaci giurano di dedi- 
carsi alle missioni. Quelle furono 
compilate da nove definitori bene- 
dettini, tre inglesi, tre italiani e 
tre spagnuoli, sotto gli auspicii del 
cardinal Guido Bentivoglio, d’ordi- 
ne di Paolo Ve da lui approvate 
nel 1619 col breve Ex incumbenti, 
e confermate da Urbano VHI me- 
diante il breve P/antata, emanato 
a' 12 luglio 1633. Nel 1830 le mis- 
sioni d'Inghilterra erano qualtrocen- 
to, ed un gran numero di queste 
erano assistite dai monaci benedet- 
tini; al presente l'ordine ha anche 
dei vescovi nelle colonie inglesi, co- 
me nella Nuova Olanda. Nel 1843 
gli Annali delle scienze religiose 
nel vol. XVI, p. 113, pubblicarono 
una notizia sul ripristinamento dei 
monisteri presso gli anglicani. Ivi 
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si dice che la cronaca d’Oxford di 
recente avea pubblicato una circo- 
lare a quei membri del clero an- 
‘ glicano, che si suppongono favore- 
voli alle nuove dottrine semi-cat- 
toliche de’puseisti, ed intitolata : Ri- 
pristinazione delle istituzioni mona- 
stiche e conventuali secondo un di- 
segno adattato ai bisogni della 
‘Chiesa cattolica riformata in Inghil- 
terra. Vi è detto che gl’ interessi 
della chiesa anglicana e della . cri- 
stiana educazione del popolo pos- 
sono trarne sommi vantaggi, ed i 
mali provenienti dall'attuale disor- 
dinato stato de’ rapporti civili ed 
ecclesiastici possono. venire rime- 
diati dal ripristinamento del siste- 
ma monastico e conventuale in una 
forma acconcia al genio, all’ indo- 
le ed ai bisogni della chiesa an- 
glicana. Si aggiunge che il progetto 
avea ricevuto già la sua esecuzione 
in Littlemore presso Oxford, per 
la fondazione fatta dal celebre dot- 
tor Newman d’un monistero anglica- 
no. Questo inaspettato avvenimen- 
‘to nel seno stesso della chiesa an- 
glicana fece fare diverse riflessioni, 
dicendosi che la pretesa riforma 
era astretta a riformare sè mede- 
sima, che val quanto dire, ad ab- 
battere ciò che ha edificato per 
1’ intervallo di tre malaugurati se- 
coli, ne’ quali distrusse e depredò 
ì monisteri cattolici, millantandosi 
di avere recato benefizio alla re- 
ligione ed al popolo; pretta delu- 
sione e menzogna, chiarita mae- 
strevolmente dal protestante Gob- 
bet nell'opera citata di sopra. No- 
teremo, che il dottor Newman, ca- 
po della scuola teologica di Oxford 
e dei puseisti, si è convertito al 
cattolicismo; così Ward altro, mem- 
bro di tale università. Altrettanto 
banno fatto altri, fra’ quali Leice- 
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ster-Buckingham autore delle fe- 


morie della regina Maria di Sco- 


zia. Questi belli esempli «avranno 


Je più utili conseguenze per il cat- 


tolicismo in Inghilterra, il cui ra- 
pido e meraviglioso progresso au- 
menta lo stupore da cui sono com- 
presi gli stessi protestanti, e segna- 
tamente il clero anglicano. Si dice 
che in alcuni distretti comunità 
intere vanno ritornando alla fede 
de' loro illustri antenati. 

Gli agostiniani, i domenicani, i 
minori conventuali, i carmelitani e 
forse i minimi ebbero conventi nel- 
l'Inghilterra. Vi furono e vi sono i 
gesuiti, i quali attualmente hanno in 
Inghilterra diciassette missioni, resi- 
denze e collegi. Ebbe l’Inghilterra u- 
na provincia di cappuccini. Nel 1626 


‘essi assistevano una segreta cap» 


pella della regina allora cattolica, 
cappella di cui questa avea nella 
fondazione gittata la prima pietra, 
e non avea voluto ricevere la co- 
rona dal vescovo protestante. I me- 
desimi cappuccini nel 1642 furo- 
ho gittati in una prigione, e di 
essi non sì trova più fatta men- 
zione. Anche i recolletti o rifor- 
mati francescani, distrutti i loro 
conventi e derubati i beni che pos- 
sedevano, ritiratisi in Francia eb- 
bero in Doway noviziato e studen- 
tato, unico per la loro provincia 
d’ Inghilterra, e di là maturi si 
portavano in quel regno. Nella ri- 
voluzione francese ritornarono nel- 
I’ isola, e nel 1804 riuscirono a 
fondare una casa nel distretto oc- 
cidentale, donde si portarono nel 
medio. In queste case aperte senza 
autorità pontificia, e forse senza 
quella dei vicari apostolici, fecero 
il noviziato ed invalidamente i vo- 
ti: fu.però sanato ogni difetto, e 
destinata una casa per l’anno di 
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.-prova piuttosto che secolarizzarli e 
dividere i loro beni a vantaggio 
.delle missioni. E stata la provin- 
.cia visitata nel 1842 dal vicario 
apostolico del distretto di Galles, 
£ questi doveva amministrare i loro 
beni, Terminata la visita il visita- 
tore ebbe un sussidio dalla pro- 
vincia, come l’ebbero altri vicari 
apostolici, a norma d’un ordine 
della congregazione di propaganda 
Side del 23 aprile 1842. Va no- 
‘tato, che come'i minori osservanti 
della Bosnia, così i riformati d’In- 


ghilterra hanno dei beni stabili, ed 


a seconda del breve di Urbano 
«VII, Cupientes, ogni dodici anni 
riportano la facoltà di ritenerli. Ha 
la città di Lisbona un monistero 
di sacré vergini inglesi dette Bir- 
gittine, immediatamente soggette al- 
la sauta Sede; altri monisteri o 
case di monache inglesi sono nel 
Belgio, in Parigi, ed a Valognes 
nella Normandia di teresiane. Veg- 
gasi il breve eruditissimo di Be- 
nedetto XIV, Quamvis justo Dei, 
pridie kal. maii 1749, ZQull. de 
Prop. tom. III, pag. 247, super 
conservatorii virginum Auglicana- 
rum nuncupaturum. Altro ne avea 
Brusselles. Vi furono nell’ Inghil- 
terra delle così dette gesuitesse, di 
cui si trovano le notizie nel se- 
praccitato breve di Benedetto XIV, 
Quamvis justo Dei, I sacerdoti dell’i- 
stituto della Carità (Vedi), fonda- 
to dal dotto e benemerito sacer- 
dote conte Antonio Rosmini Ser- 
bati, sino dal 1835 sono passati 
in Inghilterra, e vi hanno couse- 
crato l’opera loro all’ educazione 
della: gioventù, alla predicazione 
e direzione delle anime, prima nel 
collegio di Prior-Park presso Bath, 
poscia nel collegio di Oscott, e nella 
missione di Loughborough, città 
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d’ Inghilterra della contea di Lei- 
cester di circa dodicimila anime. 
Ultimamente fabbricarono nella stes- 
sa contea:di Leicester una casa di 
noviziato, intitolata Collegio di Ra- 
teliffe, e l’aprirono a’ 21 novem- 
bre 1844. Oltre all’attendere alla 
conversione de’ protestanti, molti 
de’ quali abbracciarono la religio- 
ne cattolica mercè del loro zelo, 
essi hanno intrapresa l’opera uti- 
lissima di dare le missioni pubbli- 
che come si usa nel continente, 
sconosciute innanzi nell’ Inghilterra. 
Prima de’ sacerdoti fratelli della 
carità, il costume religioso ed ec- 
clesiastico non sì soleva usare pub- 
blicamente nell'isola; ma avendo 
essi cominciato ad uscire in pub- 
blico col costume del clero roma- 
no, ch'è l’abito loro proprio, quin- 
di anche altri missionari si diedero 
a seguire il loro esempio. Ora pas- 
siamo a dire dei collegi inglesi fuori 
del regno. È 

Le soppressioni dei monisteri e 
delle case religiose in Inghilterra, 
la secolarizzazione de’ beni lasciati 
dalla pietà degli antenati al culto 
ed al servizio del Signore, l’usur- 
pazione fatta dagli eretici delle 
chiese, collegi, università e pii sta- 
bilimenti, recarono nel regno un 
colpo mortale alla sana dottrina, 
alla carità, alla religione. Per prov- 
vedere al bisogno e riparare alle 
gravissime perdite sofferte dalla fe- 
de cattolica, convenne ricorrere 
alla fondazione de’collegi fuori del 
regno. Dicemmo già come in Ro- 
ma Gregorio XIII cambiò in col- 
legio l’ospedale ch'era destinato a 
ricevere i poveri malati della na- 
zione, solo qui aggiungeremo. Al 
cardinal protettore spetta la scelta 
degli alunni da destinarsi ministri 
evangelici nella patria. ll rettore 
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le minaccie del capo-rione, l’ elezio- 
ne sarebbe veramente impressiva e 
coatta. Oltre che nel Collegio non 
v ha che due romani, l'uno infer- 
mo e decrepito, cioè il Cardinal 
Tebaldeschi di san Pietro, e trop- 
po giovane l'altro, ed inesperto, 
cioè il Cardinal Orsini; nè fuor 
del Collegio romano, conosco chi sia 
idoneo al Pontificato. Facciamo 
dunque in maniera, che la nostra 
elezione cada in soggetto, che sia 
capace di reggere degnamente la 
Chiesa, che possa ragionevolmente 
piacere al popolo, e che verisimil- 
mente debba essere assai propenso. 
Per ciò conseguire, sei cose parmi, 
che da noi osservar si debbano : che 
sia il soggetto dî età matura, di co- 
stumi onesti, di dottrina grande, pe- 
rito nella pratica della curia, nostro 
famigliare ed amico, e di nazione 
italiano , acciocchè ricuperi più a- 
gevolmente il patrimonio ecclesia- 
stico; e queste condizioni tutte le 
riconosco in un solo, cioè nell’ ar- 
civescovo di Bari Prignani. E dopo 
averle distintamente delineate nella 
sua persona, immantinente proce- 
dendone all'elezione, disse ad alta 
voce: Quibus omnibus ponderatis, 
ego in nomine Patris, et Filii, et 
Spiritus Sancti, S. R. E. Cardina- 
lis Donunum Archicpiscopum Ba- 
rensem eligo in Sante Romane u- 
niversalis Ecclesie Sunimum Pon- 
tificem mea sponte, et libere, omni 
modo, via et forma, quibus melius 


possum, tam de jure, quam etiam 


ele facto. Dopo il Cardinal di Li- 
moges suddetto, vescovo prenestino, 
lo elesse il Cardinal d’ Agrifoglio; 
indi il piitariense o du Puy; in 
quarto luogo il glandacense , che 
tre giorni prima dell'ingresso in 
conclave, di sua mano avea scritto 
un biglietto al mentovato areivesco- 
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vo Prignani di questo tenore: Re- 
verende Pater, hinc ad paucos dies 
eritis mihi Dominus et Magister, 
qua propter ex nunc, ut ex tune 
me vobis specialiter recommendo. Il 
quinto ad eleggerlo fu il Cardinal 
Vivariense de Sortenac; il sesto il 
Cardinal di Bretagna; il settimo fu 
il Cardinal di Maggior monisterio, 
o di Puy, o Poggio; il Cardinal 
del Vergne fu l'ottavo; il Cardinal di 
s. Angelo Noellet il nono; il Car- 
dinal di s. Eustachio Handrin il 
decimo; il Cardinal Pietro de Luna 
spagnuolo, che poi fu l’antipapa Be- 
nedetto XIII, l’undecimo, che pri- 
ma di entrare in conclave ne avea 
manifestato il pensiero a Pietro Gar- 
sei suo cameriere, ed al vescovo É- 
remita Alfonso allora suo famiglia- 
rissimo; onde ciò comunicato da 
Alfonso a s. Caterina figlia di s. 
Brigida, mosse la santa a fare in- 
solita riverenza nella Chiesa di s. 
Pietro a detto arcivescovo, con am- 
mirazione di quel prelato, e a rac- 
comandargli umilmente i suoi affari, 
cioè la canonizzazione di s. Brigida. 
Il duodecimo che lo elesse, fu il 
Cardinal Roberto di Ginevra, che 
nell’anno medesimo fu creato anti- . 
papa col nome di Clemente VII; 
il decimoterzo il Cardinal Tebalde- 
schi di s. Pietro, il Cardinal Brus- 
sani arcivescovo di Milano; il deci- 
moquarto , il fu Cardinal portuense, 
Corsini, il decimoquinto, e l’ultimo fu 
il Cardinal Orsini, il quale non lo 
elesse espressamente, ma colle se- 
guenti parole: Z/lun: in Papam eligo, 
in quem major pars consenserit. 
Così con tutte le formalità, senza 
curar le domande ‘de’ romani, nel 
decimo primo giorno di Sede va- 
cante, agli 8 aprile 1378, come di- 
cemmo, fu eletto concordemente con 
picnissima libertà, Bartolommeo Pri- 
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ebbe la facoltà di assolvere gli a- 
Junni dalle censure, di amministra- 
re i sacramenti nella Pasqua, l’e- 
strema unzione ai moribondi; ed 
era suo obbligo render conto a 
monsignor segretario di propagan- 
da fide di sua amministrazione, ed 
i conti si esaminavano da una 
congregazione costituita dai cardi- 
nali protettori dell'Inghilterra, del- 
l'Irlanda e della Scozia. 1 beni 
dell’ospedale passarono in proprie- 
tà del collegio, che ebbe inoltre 
scudi tremila dalla dateria aposto- 
lica. Gli alunni devono essere in- 
glesi o figli di questi, e dopo sei 
mesi prestano il giuramento solito, 
che si conserva nell’archivio di 
propaganda. Tra i privilegi evvi 
quello di poter essere laureati die- 
tro un esame, sebbene abbiano falti 
gli studi fuori di Roma, e quando 
entrano in collegio devono aver 
compita l'umanità: lo studio del- 
la filosofia e teologia, e delle lettere 
ebraiche è la loro occupazione. I 
decreti d’una antica visita devono 
essere letti due volte all'anno alla 
presenza di tutti. Posto il collegio 
sotto la tutela della santa Sede, è 
tolto ad ogni giurisdizione ed è li- 
bero dai dazi. Altro collegio per 
I’ Inghilterra si trovava in Parigi, 
fondato da un signore di quella 
nazione. Vi si potevano educare 
otto alunni, che facevano gli studi 
di filosofia e teologia nella pub- 
blica università. Avevano l’obbligg 
di ascendere al sacerdozio e di ri- 
tornare alle missioni della patria. 
‘Era esso collegio sotto l’immedia- 
ta: giurisdizione dell'arcivescovo di 
Parigi, al quale i vicari apostolici 
d’ Inghilterra presentavano tre sog- 
getti, uno de’ quali egli sceglieva 
in rettore del collegio, e vi rima- 
neva in ufficio sei anni.. Questo 
VOI. XXIV. 


ING 145 
collegio: più non esiste forse sino 
dal tempo della fatale rivoluzione 
repubblicana. Oggi in Doway esiste 
un collegio affidato agli anglo-be- 
dettini, di cui è rettore il p. d. 
Burchall. Abbiamo un breve di 
Clemente XIII, De tua singulari, 
de’ 26 novembre '1767, presso. il 
t. IV, p. 114 del Bull. de prop. 
fide, indulget, ut extra tempora 
ad ordines promoveri possint, et 
absolvi a censuris, 

‘L’ antico collegio secolare di 
Doway, orà estinto, fu fondato dal 
celebre Guglielmo Alano di Lan- 
caster pubblico professore nell’u- 
versità di Doway, che di recente 
era stata istituita da Filippo II re di 
Spagna e sovrano delle Fiandre, per 
mezzo di limosine raccolte da per- 
sone pie e facoltose, pe’ connazio- 
nali esiliati dalla regina Elisabetta 
per causa della religione. Quindi 


‘pel primo funse l’inearico di ret- 


tore e maestro nelle scienze: da 
questo seminario uscirono molti 
individui che per la difesa del pri- 
mato del romano Pontefice e del- 
la cattolica fede affrontarono tor: 
menti e morte. A questo collegio 
Gregorio XIII assegnò cento scu- 
di al mese. Il Cardella nelle Me- 
morie storiche de’ cardinali t. V, 
p. 163 e 268, narra come l’Alano 
essendo fuggito dall’ Inghilterra ri- 
tirossi a Lovanio, indi fondò a 
Doway il memorato collegio; ma 
dovendo per motivi gravi di sa- 
lute ripatriare, ed operando nel 
suo paese segnalate conversioni, 
come confermando nella fede i va- 
cillanti, ‘la regina Elisabetta pro- 
mulgò fieri editti contro |’ Alano 
ed i suoi discepoli. A stento fece 
ritorno a Doway, indi si portò a 
Reims dove il cardinal Lodovico di 
Lorena de’duchi di Guisa, arcivesco» 
10 


n 
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vo della città, gli conferì un canoni- 
cato nella metropolitana, ed una 
pensione di cento scudi. Indi cogli 
aiuti di Filippo II, che gli accor- 
dò una pensione sulla chiesa di 
Palermo, con quelli del Papa s. 
Pio V, e principalmente coll’ope- 
ra del cardinale fondò in Reims 
un collegio pei sacerdoti esiliati 
dall’Inghilterra, donde uscirono mol- 
ti soggetti cospicui per integrità 
e dottrina, alcuni de’ quali sacrifi- 
carono in Inghilterra la vita per 
la cattolica fede, e de’ quali tesse 
il catalogo il Marlot nel t. II, p. 
837 e seg. della Storia di Reims. 
Fin qui il Cardella, sebbene alla 
citata pag. 269 scrive che coi no- 
minati aiuti fondò in Reims un 
nuovo seminario in cui si poteva- 
vano alimentare circa duecento gio» 
vani, al governo de’quali egli me- 
desimo presiedè nello spazio di 
quattordici anni, e due altri ne 
stabilì nella Spagna. Quivi ancora 
fu attentato alla vita dell’ Alano, 
ed il governo inglese mandò un 
‘sicario per ucciderlo. Quando poi 
Gregorio XHI fondò in Roma il 
collegio inglese, lo chiamò a sé, 
gliene affidò il governo, l’ incaricò 
della compilazione di regole adat- 
te e confacenti ai costumi ingle- 
si; e volendolo creare cardinale, egli 
modestamente si ricusò col dire, 
che meglio avrebbe giovate ai suoi 
connazionali nella sua posizione 
privata; ma il successore Sisto V 
all'improvviso l’esalid al cardinala- 
to. Ii collegio secolare di Doway 
cessò alla rivoluzione. 

Liegi avea un collegio dei gesuiti, 
e Saint-Omer ebbe un altro grandio- 
so collegio fondato dai gesuiti inglesi, 
e capace di duecento convittori. Fi- 
lippo HI gli assegnò duemila scu- 
di annui: chi non abbracciava lo 
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stato ecclesiastico tornava in In- 
ghilterra a mantenere costanti nella 
fede le famiglie cattoliche anche 
nella propria discendenza. Chi lo 
abbracciava o si faceva religioso 
o portavasi in Roma nel collegio 
di sua nazione, ovvero passava in 
quelli stabiliti nella Spagna. Ve- 
nuta Szint-Omer sotto il dominio 
francese, e cessata la pensione della 
Spagna, ebbe dal re di Francia 
scudi milleseicento oltre .molte e- 
lemosine e largizioni. Soppressi i 
gesuîti, questi e gli alunni passa- 
rono a Bruges negli stati allora 
appartenenti alla casa d'Austria, ed 
erane centosei: ripristinato in ap- 
presso il collegio, tornò a chiudere 
si nell'epoca repubblicana. In Sivi- 
glia, illustre città dell'Andalusia, e- 
sisteva per la nazione un collegio. 
fondato nel 1592, ed affidato ai 
gesuiti, capace di mantenere ses» 
santa alunni. Decaduto dal suo 
splendore e ridotti a sette i suoi 
collegiali, questi partirono tutti in 
un giorno. Riaperto dopo vent’an- 
mi, vi furono ammessi anche gl’ir- 
landesi; ma in fine non potendo 
essi alunni sopportare l’ aria e la 
qualità de’cibi, fu riunito il colle- 
gio a quello ch’esisteva in Valla. 
dolid. Gl’inglesi ebbero un colle» 
gio anche in Madrid; venuto me- 
no, fu trasportato in Valladolid , 
anzi fu riunito all’altro che già e- 
sisteva in questa città. Quello di 
Madrid possedeva delle case in quel- 
la capitale, le quali vendute, furo- 
no col ritratto denaro acquistate 
vigoe in Valladelid; ciò avvenne 
nel 1768 per disposizione del se- 
nato reale. In quanto al collegio, 
che già esisteva fino dal 1569 in 
Valladolid, si sa che questo fu fon- 


dato sotto il regno di Filippo If, 


che nel 1592 fu approvato da 
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Clemente VIII, col breve Cum 
nullum firmius praesidium, che a- 
vea rendite bastanti a mantenere 
venti alunni, e ch'era sotto la dire» 
zione dei gesuiti. Non erano co- 
stretti i collegiali a prestar giura 
mento di non entrare in religione, 
ciò che fu causa del suo decadi- 
mento, perchè correva fama che 


quei religiosi emmettessero nella. 


compagnia i più scelti soggetti. Il 
rettore avea molte facoltà riguar- 
‘danti le ordinazioni, e poteva as- 
solvere dall’irregolarità gli alunni 
nati da genitori eretici: venti gio- 
vahi educati in questo collegio, ri- 
tornando in patria vi subirono il 
martirio. Il collegio secolare di 
Valladolid tuttora esiste, e n'è 
rettore d. Giacomo Standen. Anche 
la capitale del Portogallo ebbe ed 
ha il suo collegio per sostenere la 
religione nell’ Inghilterra. Fu fon- 
dato nel 1622 o 1623 da d. Pie» 
tro Cantinho Fidalgo d'’illustre fa» 
miglia. E dedicato ai ss. Pietro 
e Paolo; avea gli stessi privilegi 
che il collegio inglese di Roma, ed 
in età conveniente vi sì prestava 
il consueto giuramento. I vicari a- 
postolici eleggevano il presidente, 
la cui semplice testimonianza ba- 
stava perchè potessero ascendere 
agli ordini sacri a titolo di mis- 
sione gli alunni ch’erano quindici. 
La fabbrica del collegio soffrì no- 
tabilmente nel terremoto del 1755, 
pel ristabilimento della quale la 
congregazione di propaganda fide 
somministrò qualche sussidio. Se 
l'Inghilterra fosse tornata ad es- 
sere cattolica, i beni del collegio 
‘erano devoluti alla casa della Mi- 
‘sericordia di Lisbona. Questo col- 
legio per la retta amministrazio- 
ne de’beni, per Ì’ osservanza delle 
regole, pel profitto nelle scienze 


ING 147 


e nella pietà, fu in maggior cre- 
dito che ogni pio stabilimento di 
simile natura. E del clero secolare; 
essendone rettore d. Edmondo Win- 
stanley, con trenta studenti e sei 
superiori, sotto la dipendenza del 
vicario apostolico di Londra, il 
quale ne nomina il rettore. 
Quanto allo stato presente del 
cattolicismo e protestantismo in 
Inghilterra, oltre quanto abbiamo 
detto, ed oltre quanto diremo par- 
lando poi de vicariati apostolici; 
e di ciò che si dirà agli articoli 
InLampa e Scozia, daremo qui al- 
cune brevi generali nozioni. Sono 
già alcuni anni che si è suscitata 
nella Gran Bretagna una gravissi- 
ma contesa, la quale viene tuttora 
dibattuta con gran calore dalle 
due avverse parti. Il punto della 
controversia si è a rivocazione 
dell’ unione legislativa tra |’ Inghil- 
terra e l’ Irlanda. Il celebre Da- 
niele O’ Cornell difensore instan- 
cabile de'diritti religiosi e politici 
della sua patria l’ Irlanda, avendo 
tentato ogni via per ottenere dal 
parlamento britannico il raddriz: 
zamento de’ torti e delle ingiusti- 
zie commesse contro la medesima, 
e non avendo potuto conseguire 
l’ intento, ha corso dall’ uno al: 
l’altro capo tutta intiera la sua 
isola nativa, sommovendo l’ intiero 
popolo irlandese colla potente sua 
voce a domandar con unanimi voti 
dal parlamento britannico, che si 
tronchi il nodo legislativo, il qua- 
le in un corpo riunisce dal 1801. 
in qua le due isole, e che si restauri 
di nuovo il parlamento irlandese 
abolito dal famoso Pitt con far 
melate promesse che non ebbero 
mai effetto. A questa chiamata 
dell’agitatore eloquente tutta quan- 
ta l'Irlanda rispose, e per ogni 
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canto si adunano assemblee, e cia- 
scuno paga in volontario tributo il 
denaro necessario a poter occorrere 
al dispendio di una sì grande e 


° sì vitale contesa. Dall'altro canto 


ì cattolici inglesi, tuttochè sentano 
commiserazione pei loro conculcati 
fratelli ibernesi, non pertanto sono 
«collegati col ministero, e con tut- 
ta la numerosa schiera degli ‘acca- 
miti protestanti per mantener sal- 
da la unità legislativa dell'impero 
britannico. Né per ‘questo alcuno 
vi sia che creda i cattolici inglesi 
avere il medesimo fine,. e lasciar- 
si muovere dalle medesime ragio- 
ni de’loro alleati. La questione può 
riguardarsi sotto due diversi aspet- 
ti, l'uno religioso e l’altro politico. 
E questa diversità separa in due 
opposte parti tutto intiero il corpo 
de’ cattolici. irlandesi ed inglesi. 
I primi non considerano che le 
conseguenze politiche, gli altri le 
conseguenze religiose della unione 
legislativa. Savie considerazioni pub- 
blicò |’ eccellente giornale cattolico 
inglese il Tablet. Nel vol. XV de- 
gli Annali delle scienze religiose 
compilati da monsignor De Luca, 
a p. 3 si riporta da lui tradot- 
to dall’ inglese con annotazioni e 
giunte: Stato presente e avvenire 
della religione cattolica nella Gran 
Bretagva, e negli altri paesi pro- 
testanti. Discorso di Daniele O°Con- 
nell, membro del parlamento bri- 
tannico, e primo magistrato muni- 
cipale di Dublino, recitato nella 
quarta adunanza ‘annuale dell’ isti- 
tuto cattolico della Gran Breta- 
gna il dì 7 giugno 1842 in Lon- 
dra. A voler qui dare qualche 
cenno di sì facondo e grave di- 
scorso, ne indicheremo le parti prin- 
cipali. 

Protestando il grande oratore 
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sensi di moderazione, incominciò 
coll’ esternare |’ anzietà di vedere 
appagatà la brama, la cuì epoca 
crede non gran fatto lontana, di 
assistere ad una messa solenne 
nell'abbazia di Westminster, antico 
tempio cattolico profanato dalla 
pretesa riforma religiosa in Inghil- 
terra, ritornandosi così all’ uso 
primiero. Elevarsi il suo animo 
alla speranza di veder l’ Inghilter- 
ra ritornata all’unico ovile, sotto 
la guida di un sol pastore. Indi 
diede indirettamente solenne men- 
tita alle calunnie de’ protestanti 
inglesi, i quali falsamente van bu- 
cinando, che gli scrittori attuali 
cattolici dell’ Inghilterra colorano 
con mentite sembianze la vera es- 
senza de’ dommi creduti dalla no- 
stra chiesa, con animo di attirare 
i protestanti. Affermano di. più 
che la nostra religione ci permette 
di adoperare menzogne, frodi e 
ogni maniera di ribalderie verso i 
nostri traviati fratelli. Ma. questi 
ingannevoli artifizii adoperati dai 
protestanti, sono una evidentissima 
ed involontaria prova della verità 
di nostra fede, imperocchè volen- 
dola impugnare sono astretti a sfi- 
gurarla. Parlò di certo Tyng mi- 
nistro della chiesa episcopale pro- 
testante in America, che portatosi 
in Inghilterra, prima vomitò ma- 
ledizioni contro il cattolicismo, e 
poi fu costretto a versar su di es- 
so benedizioni e lodi, confessando 
il benefico influsso ch’ esercita ; ed 
aggiunse l oratore, che testificano 
del meraviglioso ritorno degli a- 
mericani alla fede cattolica, anche 
madamigella Martineau nemica giu- 
rata di essa e salita in fama per 
opere in forma romanzesca, ed il 
capitano Marryatt cospicuo scritto- 
re di romanzi inglesi, altro nemi- 
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co della cattolica religione. Disse 
pure che ha dovuto pubblicare i 
fasti del cattolicismo il Times stesso, 
giornale diffuso in Inghilterra, che 
sostiene le parti e gl’ interessi del- 
la chiesa anglicana; perciò è suo 
costume il riversare torrenti d’ in- 
giurie grossolane e di nere calun» 
nie contro il clero cattolico in ge- 
nerale, e sopra tutto contro quello 
d° Irlanda. Rivolti quindi gli occhi 
al continente di Europa, deplorò 
la Spagna per le mostruose ini- 
quità ivi commesse; si consolò con 
V Alemagna ove il cattolicismo ha 
infranto i suoi ceppi per essergli 
stata consentita perfetta eguaglian- 
za di diritti; e gioì in veder l’ O- 
landa contar già sette vescovi e 
la metà del popolo felicemente ri- 
tornata alla fede cattolica. Osservò 
che il presbiteriano Layng scozzese, 
uomo erudito ed osservatore sot- 
tile, di reoenie avea fatto un con- 
fronto tra il protestantismo e il 
cattolicismo massime della Svezia, 
che chiama iminorale. Volgendo 
l’ attenzione poscia al clero pro- 
testante della Gran Bretagna, per 
veder come soddisfi agli uffizi del 
suo ministero, mantenuto con an- 
nui scudi romani trentadue milioni 
ed ottocentomila; ne riportò le 
prove riguardanti la materiale e 
golla ignoranza de fanciulli che 
lavorano nelle miniere e nelle ma- 
nifatture, che destano compassio- 
nevole orrore. Al quadro di sì de- 
plorabile ignoranza, e come mal 
corrisponda il clero, seguì |’ avver- 
timento di stare in guardia per 
non fare discapito al gran movi- 
mento di conciliazione, infervoran- 
do i cattolici a raddoppiare gli sfor- 
zi perchè quelli che lo sono ‘per 
metà lo addiventino per  intiero. 
Con queste espressioni l’ oratore 
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denota i così detti puseisti, i qua- 
li mentre da un lato professano le 
dottrine anglicane, dall’ altro am- 
mettono molti de’ nostri dommi 
che prima erano maledetti e be- 
stemmiati dai teologi protestanti: 
Sibthorp da puseista abbracciò 
la fede cattolica nella sua interezza, 
così altri; le ragioni che mossero 
la conversione di Sibthorp si leg- 
gono nelle sue lettere. Parlò poi 
dell’ omelia recitata al suo clero 
dal vescovo protestante d’ Oxford, 
e notò che alcuni brani riempiono 
il cuore di consolazione, confessan- 
do il gran imovimento di riconci- 
liazione, ed essere passati quat- 
tr’ anni che da Oxford per la 
scuola dei puseisti, dilatatasi sino 
all’ altra università di Cambridge, 
era incominciata un’ epoca impor- 
tantissima nell’ istoria della chiesa 
anglicana; e Dio faccia che sia 
veramente epoca gloriosa per la 
chiesa anglicana, ed argomento di 
allegrezza per tutta la grande fa- 
miglia cattolica, il ritorno di sì 
nobile parte dell’ antico ovile di 
Cristo. Non solo in Inghilterra, 
ma eziandio nell’ India britannica, 
e negli Stati-Uniti dell’ America 
settentrionale le dottrine de’ puseisti 
han guadagnato favore: i giornali 
protestanti di queste confederate 
repubbliche risuonano ogni dì di 
controversie intorno a questo pun- 
to; come in Inghilterra così anche 
in America i protestànti si dipar- 
tono in diversità d’ opinioni circa 
il merito e i risultati pratici del- 
le dottrine puseistiche. Mivabile è 
il brano dell’ omelia del vescovo 
d’ Oxford, che dice così.» E ben 
vero, l’ ora di misericordia si av- 
vicina per quest’ isola: gli orrori 
del disertamento per ben 300 an- 
mi hannola devastata ; 300 anni 
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di amarissima e perfidissima per- 
secuzione; e per 300 anni essa è 
stata abbeverata di afflizioni””. L’ o- 
ratore dice aver letto con viva at- 
îenzione i rapporti intorno la so- 
cietà delle missioni protestanti, e 
non avervi trovato cosa alcuna 
che lo facesse: disperare del com- 
pimento de’ suoi desideri: la so- 
cietà contava dieciotto ami di 
esistenza. Nel parlare del giubilo 
di essa perché il re di Prussia 
era venuto a puntellare il cadente 
protestantesimo in Inghilterra, vol» 
le provare che il re è tutto altra 
che tenero : pel protestantesimo, 
con questo brano delle Osservazioni 
di un viaggiatore, il nominato cal. 
vinista scozzese Layng. » Il forzato 
amalgamento della chiesa luterana 
e calvinista per comporre una ter- 
za cosa, che nonè né luteranismo, 
né calvinismo, e l’ abolizione per- 
fino dello stesso nome del prote- 
stantesimo nel regno di Prussia, 
è senza dubbio l’ atto il più gra- 
tuito, il più sventurato e il più 
disennato di un despotismo rot- 
to ad ogni enormezza, che sia 
stato imposto e che sia stato 
acceltato da un popolo cristiano 
in tempi inciviliti. Un nome val 
molto. Coll’ abolire il nome di 
religione protestante - il governa 
prussiano ha fatto ciò, che né 
imperatori, nè Papi mon fecero 
mai; ha pressochè distrutto la 
stessa religione protestante in tutta 
Alemagna, e con essa ogni qual. 
siasi religione colla muova chiesa 
prussiana, che accollò ad una po- 


polazione protestante ”. Ecco l’ ec-. 


cellente amico e il forte alleato 
che i protestanti anglicani hanno 


trovato, fa osservare O’Connell, age. 


giungendo che otto milioni d’indivi- 


dui all'ordine del regio editto subito 
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mutarono nome, religione e fede 
nel 1817; ed essere questi pei quali 
i protestanti inglesi esultano per 
averne guadagnato l’ alleanza ; 
quanto essi poi abbiano a sperare 
dal re protestante della Prussia pro- 
testante, abbastanza lo dicono i gior» 
nali periodici. L’oratore invita indì 
gli uditori a considerare la solenne. 
buffoneria dell’ elezione di un ori- 
ginario ebreo in vescovo protestan- 
te in Gerusalenme (in principio 
del quale articolo ne tenemmo 
proposito ), in virtù d’ un ordine 
pubblicato dalla regina d’ Inghil- 


‘terra; vescovo che deve presiedere 


non già ad un luogo o distretto 
determinato, ma a tulti que’ pro- 
testanti, che per avventura gli ve- 
nisse fatto di trovare in Terra 
Santa ; e per la fondazione di un 
tal vescevo il re di Prussia contri- 
buisce la somma. di diecimila live 
sterline, pari a quarantaseimila scu- 
di romani, cioè quel monarca che 
non crede a sillaba di quanto vie- 
ne insegnato dai trentotto arltico- 
li. dommatici della chiesa anglica- 
na. Si meraviglia l’ oratore della 
burlesca commedia in vedere un 
convegno di uomini fermare un 
matrimonio di coscienza tra il re 
di Prussia e l’ arcivescovo di Can- 
torbery, esclamando. » Sì, questa 
è la cima e il compimento di quel- 
la trista successione di errori che 
hanno ritenuti molti uomini dab- 
bene, molti uomini da senno, mol- 
ti uomini virtuosi, fuor di quel- 
l ovile, dove l’ ancora di salute 
riposa salda e tranquilla, dove la 
burrasca delle passioni ribalde si 
calma,. e dove la sbattuta nave 
del cristianesimo sta in perfetta 
sicurtà”. Quanto a Layng rende 
in. più luoghi leale testimonianza 
all’ accrescimento della religione 
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cattolica sul continente, fa fede 
dul decadimento del calvinismo in 
Ginevra, che ne fu la sede natale, 
e tributa i meritati elogi a’ priaci- 
pi sovrani dell’ Italia, per le cure 
da loro impiegate nel promovere 
l’ istruzione de’ giovanetti non 
disgiunta però dall’ educazione re- 
ligiosa. E così sempre più vedia- 
mo l’ ammirabile disposizione del- 
la provvidenza che ha convertito 
in apologisti involontari della no- 


stra religione, uomini che si di-. 


chiarano protestanti di mente e 
di cuore. In Inghilterra, dice l° o- 
ratore, vi sono dottori anglicani, 
@ i più dotti tra i dottori, i quali 
si fanno banditori delle verità 
cattoliche, dappoichè il protestante- 
simo si disfà e dissolvesi in in- 
credulità manifesta, e la gran 


massa ritorna all’ antico- ovile. Se. 


in Inghilterra vi fosse il necessario 
numevo di chiese cattoliche, se vi 
fossero tanti preti, quanti ne ri- 
chiede l uopo, O' Connell dice 
che avrebbe effetto il suo ardente 
desiderio di ascoltar la messa a 
Westminster ; raccontando, che do- 
ve si stabilisce un prete o si apre 


una nuova cappella, in folla vi 


accorrono nuovi fedeli. Passando a 
parlare della povertà dell’ Irlanda, 
narra che pure deve mantenere 
la chiesa anglicana che non le 
appartiene, che non gli reca alcun 
benefizio non avendo di essa biso- 
guo, ad onta che vi sia la chie- 
sa cattolica. » Questa è composta 
di quattro arcivescovi, di ventitre 
vescovi, d’.un migliaio di decani 
e di arcidiaconi, di cinque a sei- 
mila parrochi, e molti conventi di 
uomini e di donne, che sostengona 
questa gloriosa ed intatta gerat- 
chia ; dissi intatta perchè mai non 
fu. rotta di un solo anello la ca- 


ING 154 
tena, che ricongiunge l’ epoca di 
s. Patrizio all'attuale . .. .. 
E chi mai mantiene questa catto- 
lica gerarchia con decoroso man. 
tenimento ? Ah sono i poveri di 
Irlanda, ognuno de’ quali annual- 
mente contribuisce uno scellino, 
quasi ventiquattro bajocchi roma- 
ni. E in questa maniera manten- 
gono il clero agiatamente; un cle- 
ro che non sente bisogni, salva 
quelli degli altri. E perchè l’ In» 
ghilterra non fa altrettanto, trat. 
tandosi di salvare milioni di uo- 
mini, i quali la ripopoleranno di 
saoti?...... ah mi fosse dato 
il potervi animare con quello spi- 
rito che oggi avviva questo mio 
corpo cadente di vecchiaia, e fa 
che il mio petto si allarghi e pal. 
pit il mio cuore di esultanza, pen- 
sando che forse la mia parola po- 
trà contribuire alla grande opera, 
ch’ è il ristauramento della fede 
e della verità nel seno della più 
grande nazione dell’ universo ”*. 
Da ultimo, come si legge nel 
vol. XVIII, pag. 296 e seg. dei 
citati Annali , il primo ministro 
della corona inglese dichiarò al co- 
spetto del mando, che il fine per 
cui il clero anglicano si vive nella 
smodata sua ricchezza, si è quello 
di renderlo docile servo alla vo» 
lontà dello stato. Nel vol. XII, 
pag. t1o, discorrendosi del celiba- 
to del clero cattolico, riportansi te- 
stimonianze tratte dall’opera stam- 
pata di Guglielmo King ministro 
della chiesa anglicana. Questi con- 
fessa l’avarizia e l’ ambizione dei 
vescovi anglicani, che colle loro 
ricchezze appartenenti a Dio, alla 
Chiesa ed ai loro fratelli poveri, 
impinguarono le loro famiglie. Sog- 
giunge, che non fu piccolo infor- 
tunio pei vantaggi della religione 
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eristiana nel regno d’ Inghilterra 
quando vi fu introdotta la riforma, 
avere avuta il clero la permissione 
di ammogliarsi; da quell’ epoca in 
avanti l’unico pensiero loro è sta- 
to, cosa assai naturale e che do- 
vea prevedersi, il provvedere le 
loro mogli e figli. Il governo in- 
glese non fa differenza alcuna tra 
la moglie d'un vescovo e la sua 
concubina. La moglie del prelato 
non ha posto, né precedenza; es- 
sa non partecipa agli onori del ma- 
rito, tuttochè la creazione d'un sem- 
plice cavaliere, il cui grado come 
quello del ‘vescovo è soltanto a vi- 
ta, dia un luogo di onore ed un 
titolo alla moglie di lui. Al celi- 


bato de’ vescovi noi siamo debito- 


ri di quasi tutte le nobili fonda- 
zioni, istituite in entrambe le no- 
stre università di studi d° Oxford 
e Cambridge; ma dopo la riforma, 
possiamo vantarci di pochi dell’or- 
dine vescovile, che siano stati be- 


nefattori di quelle sedi delle scien-. 


ze. Fin qui il ministro anglicano, 
che con altre gravi parole e con 
lodevole ingenuità deplora l’aboli- 
zione del celibato ecclesiastico in 
Inghilterra. Sul qual proposito è 
da notarsi che lo statuto del par- 
lamento inglese, decretato nel se- 
condo anno del regno di Odoardo 
VI, e che dà una sanzione legale 
al matrimonio del clero, affermò 
in termini espressi l'utilità ed i 
vantaggi superiori di una vita ce- 
libe, per quanto concerne gli uo- 
mini di chiesa. Altre analoghe te- 
stimonianze si leggono nel vivente 
istoriografo inglese e protestante 
Hallam, Istoria d'Europa del me- 
dio evo, vol. II, pag. 37-38. O- 
gnun vede, come tutte le vane e 
calunniose opposizioni contro il ce- 
libato ecclesiastico swaniscono ogni 
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dì più, e quel che più monta, per. 
opera de’ medesimi protestanti, che 
lo-avevano oppugnato con ismisu- 
rato furore. Questi sono segni che 
pronunziano, al pari di tanti altri, 
esser prossima alla sua totale e 
desiderata rovina la funesta ed in- 
temperante eresia occidentale. Nel 
detto vol. XII, pag. 118 degli 4n< 
nali si parla dell'ignoranza teolo- 
gica del clero anglicano, vera e 
forse unica ragione per la quale 
esso persevera nella deplorabile e- 
resia. Nell’ università di Oxford, 
ove si pone più attento studio alla 
teologia, i parrochi protestanti so- 


.no diventati già mezzo papisti. Se 


la luce del giorno potesse penetra- 
re nelle tenebre dell’ università di 
Cambridge, vi è ogni probabilità 
che si otterrebbe anche colà un 


. simile risultato. In questa seconda 


uviversità quando lo studente ha 
preso i gradi accademici, manife- 
stando volontà di farsi ecclesiastico, 
si prepara agli ordini col solo leg- 
gere opere teologiche, lettura che 
generalmente dura soli sei mesi. 
Qual maraviglia dunque se i mi- 
nistri della chiesa anglicana igno- 
rano la vera costituzione gerarchi- 
ca della Chiesa cristiana, i veri 
suoi dommi, la vera sua staria, e 
l'antica salutare sua disciplina? Non 
si finirebbe più se si volessero in- 
dicare tutti gli avgomenti discussi 
dagli Annali delle scienze religiose, 
che stampandosi periodicamente in 
Roma, sullo stato del cattolicismo 
e del protestantismo in Inghilter- 
ra, ci danno le più recenti ed im- 
portanti nozioni, come delle fve- 
quenti fabbriche di nuove chiese 


‘e cappelle, e delle consolanti con- 


versioni che vanno. mirabilmente 
operandosi. Passiamo ora a descri- 
vere gli otto odierni vicariati apo- 
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stolici d’ Inghilterra, secondo le ul- 
time recenti notizie, non che il vi- 
cariato apostolico di Gibilterra isti- 
tuito dal Papa regnante Gregorio 
XVI. Anzi va avvertito che prima di 
lui quattro soli erano i vicaria- 
ti apostolici d’ Inghilterra , cioè 
del distretto di Londra ossia me- 
ridionale, del distretto occidentale, 
del distretto medio, e del distretto 
settentrionale, numero portato al 
doppio nel suo pontificato. Di o- 
gnuno noteremo i luoghi, il clero, 
i pii stabilimenti e le relative os- 
servazioni. Manca però in ogni di- 
stretto il capitolo, ma ogni vica- 
rio apostolico ebbe il consiglio di 
tenersi al fianco de’ consultori. Un 
procuratore di tulti ì vicari apo- 
stolici suole avere domicilio in Ro- 
ma, ed è ordinariamente il retto- 
re del collegio .inglese di Roma. 
Gli affari della missione inglese fu- 
rono regolati da Benedetto XIV 
nella costituzione Apostolicum mì. 
nisterium, Bull. Propag., tom. III, 
pag. 303 e seg., e nelle Regulae ob- 
°  servandae in anglicanis missioni- 
bus, pubblicate nel 1753. 
Ficariato apostolico di Londra. 
La giurisdizione de’ luoghi di que- 
sto vicariato comprende le contee di 
Middlesex, Hertford, Essex, Berks, 
‘Hampshire, Surrey, Sussex, Kent. 
Comprende ancora le isole di 
Wight, Jersey e Guernsey. Lon- 
.dra, la più ricca, la più gran- 
de, la più popolata città dell’ Eu- 


ropa, è la capitale del regno ed è 


la residenza del vicario apostoli- 
co. L'enorme popolazione di que- 
sta città ascende ad un milione 
ottocentomila abitanti: la cattolica 
. del distretto è di 183,540; i cat- 
tolici di Londra sono 162,540, il 
resto è disperso nel vicariato. Il 
numero delle chiese nel distretto 


ING 153 


ascende ad ottantaquattro, le quali 
però crescono annualmente. Evvi 
in Londra la cappella bavara, la 
francese, la sarda, la spagnuola, la 
tedesca, quella di s. Patrizio e quel- 
la di s. Giorgio. Altra chiesa de- 
dicata alla beatissima Vergine nel- 


la contrada s. John's Wood pei po- 


veri. La maggior parte delle cap- 


pelle hanno annessa la scuola. A 


S.t George's Fields e nel quartiere 
dei Nobili nella parte occidentale si 
stanno fabbricando due chiese ma- 
gnifiche. Virginia Street ha la sua 
cappella con tre cappellani. Mans- 
field st: ha una cappella con quat- 
tro cappellani. Westminster, Somer- 
stown, Chelsea, Kensington, Ham- 
mersmith, Poplar, Bermondsey, tutti 


luoghi che hanno le loro cappelle. 


Come pure Woolwich ‘nove mi- 
glia lontano da Londra, Greenwich 
sei miglia lunge da Londra. Per 
la missione di Chelsea presso Lon- 
dra il sig. Knight sta facendo del- 
le fondazioni generose, e la nobi- 
lissima convertita lady Clare fa 
altrettanto a favore dell’isola di 
Wight. Wight isola sulla costa me- 
ridionale dell'Inghilterra, la cui 


amenità e fertilità la fece chiama- 
re il giardino dell’Inghilterra, ha 


trentaduemila abitanti, e New- 
port è il capoluogo. In Wight vi 
si trovauo .tre cappellani, e due 


chiese. -In Jersey, la maggiore delle 


isole normanne vicino alla costa di 


.Francia nella Manica, vi sono due 


sacerdoti, uno inglese, l’altro fran- 
cese : s. Helier è il capoluogo; spet- 
ta agli inglesi, ha una popolazio- 


ne di trentaquattromila abitanti. In 


Guernsey, altra isola normanna nel- 
la Manica spettante all’ Inghilter- 
ra, come nella precedente vi si 
parla il francese: la popolazione è 
di ventiquattromila abitanti, con s. 
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Pietro per capoluogo e con una cap- 
pella. }l clero del vicariato è il se- 
guente. Il vicario apostolico è monsi- 
gnor Tommaso Griffiths fatto dal Pa- 
pa regnante a’3o luglio 1833, non 
che vescovo Olenense in parti 
bus, succeduto per coadiutoria nel 
1836 a monsignor Giacomo York 
Bramston vescovo di Usula în par- 
tibus, ch’ era successo per coadiu 
toria nel principio del 1828 a mon- 
signor Poynter. Il di lui coadiuto- 
re monsignor Roberto Gradwel 
vescovo di Lidda i partibus, già 
rettore del collegio inglese di Ro- 
ma, fatto da Leone XII nell’anno 
1828, morì. Numero de’ sacerdoti 
nel distretto centotrentatre. Di que- 
sti diecinove sono regolari degli or- 
dini gesuitico, benedettino, france- 
scano. In Londra è procuratore 
de’ benedettini il p. d. Paolino 
Heptonstall. In ogni cappella si tro- 
vano uno o più sacerdoti. l pii sta- 
bilimenti sono. Il collegio di s. Ed- 
mondo in Hertfordshire, semina- 
rio in cui s' istruiscono quaranta- 
cinque chierici. Vi si sta fabbrican- 
do una magnifica chiesa vicino 
al medesimo. Scuole caritatevoli 
in Londra giornaliere cinquantasei, 
oltre le domenicali, e quelle dis- 
perse nel distretto. Ad un nume- 
ro grande, come si conviene a que- 
sta capitale, ascendono gl’istituti di 
carità comuni anche ai cattolici. 
Molte sono le confraternite del ss. 
Cuore, della Beata Vergine, e del- 
la dottrina cristiana. Si dicono es- 
sere le comunità di religiose un- 
slici. ] francescani riformati hanno 
pel distretto di Londra una casa. 
Evvi in Londra uva pia associa- 
zione per la conversione di questi 
popoli, ad ottener la quale si ap- 
plica dai sacerdoti una messa nel 
giovedì santo, e dai secolari una co- 


‘venti devono servire di 
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munione. Si scelse detta giornata de- 
dicata al culto della istituzione del ss, 
Sagramento per riparazione dell’offe- 
sa contro il medesimo, offesa che ca- 
ratterizza l'eresia anglicana e la de- 
fezione dalla fede di quel governo, 
che nella forma prescritta di giu- 
ramento obbliga i protestanti alla 
più empia bestemmia contro sì san- 
to mistero della nostra redenzione. 
Si trovano in Londra diverse as- 
sociazioni per somministrare vesti 
ed alimenti ai poveri cattolici; non 
che due orfanotrofi per ambo i 
sessi. L'antica cattedrale di san Pao- 
lo in Londra perì per un incendio: 
ne fu altra fabbricata e condotta 
a termine nel 1666; essa è l’ope- 
ra più bella di cui si gloriano i 
protestanti della Gran Bretagna: 
delle due cattedrali se ne parla al- 
l'articolo Lonpra. I monaci benedet» 
tini ufficiarono fino all’epoca della 
riforma nove delle principali cat- 
tedrali, includendo in tal numero 
quelle di Cantorbery e di Durham. 
Negli ultimi anni vi è stato in que- 
sto distretto un aumento di tren- 
tamila cattolici. Le rendite del vi» 
cariato provengono dai banchi e 
dalle sedie che si affittano nelle 
chiese, da collette particolari, da 
oblazioni in occasione di battesimi, 
matrimoni e funerali. Questi pro- 
manteni- 
mento ai sacerdoti ed alle chiese. 
Le annue conversioni dall’eresia in 
Londra e nel vicariato sono circa 
seicenfo. Il distretto di Londra ha 
conseguito parte del legato pio la- 
sciato per testamento da Bluadell. 
In tutti i vicariati è stata abro- 
gata la seconda festa di Pasqua e 
di Pentecoste. E stata traslatata al- 
la domenica più vicina la festa 
della ss. Annunziata, e per la dio- 
cesi Dunelmense quella di s. Cuth- 


AVI 
gnani, arcivescovo di Ban, di anni 
sessanta. 

Seguita l'elezione, fu chiamato in 
conclave con altri prelati l’eletto, tan- 
to per partecipargliela, quanto perché 
vi prestasse il dovuto consenso. I Car- 
dinali pregarono Bartolommeo ad ac- 
consentire; ed egli, schermendosi da 
principio, accettò con molta umiltà, 
e profusione di lagrime la dignità 
Pontificia. Calmata la furia del po- 
polo, col nome di Urbano VI fu 
posto in trono, il dì seguente g apri- 
le, e come fu adorato, venne pub- 
blicato al popolo. Ammise poscia 
al bacio del piede molte persone, e 
portato nel portico superiore della 
basilica di s. Pietro, di colà asper- 
se con l’acqua benedetta i romani, 
e solennemente li benedì; indi con 
solenne apparato, ai 18 aprile, gior- 
no di Pasqua, fu coronato in s. Pie- 
tro, e nello stesso giorno con pom- 
pa trionfale ed universale applau- 
so, recossi a prender possesso della 
basilica lateranense. Intanto i Car- 
dinali elettori scrissero a quelli ri- 
masti in Avignone, una lettera riporta- 
ta nel tomo V De Schism. p. 7. Anche 
questi secondi riconobbero Urbano 
VI, e lo venerarono per vero Pontefì- 
ce, colle lettere, che si vedono nel to- 
mo II Schism. p. 32. Ricevuta ta- 
le notizia dal Cardinal la Grange, 
detto Ambianense , sì trasferì egli 
dalla sua legazione di Toscana in 
Roma, a rendere in persona ad Ur- 
bano VI i consueti ossequii e l’ ub- 
bidienza solita a praticarsi a’ novelli 
Pontefici. 

Anche i principi cristiani, assicura- 
ti della legittima elezione di Urbano 
VI, non meno che dalle relazioni de’ 
Cardinali, e da quelle del Papa, gli 
presentarono o con ambascerie , o 
con lettere le loro congratulazioni 
ed osscquii. L'imperatore de’ roma- 
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ni Carlo IV fu il primo a mandar- 
gli i suoi ambasciatori, e fu la pri- 
ma a seguirlo Giovanna I regina di 
Napoli, la quale per maggior rive- 
renza commise l'ambasciata ad Ot- 
tone di Brunswick suo quarto ma- 
rito. Indi con ambasciatori, 0 con 
lettere riconobbero il Pontefice, Car- 
lo V re di Francia, Riccardo II re 
d'Inghilterra, Lodovico I re d’ Un- 
gheria, Casimiro, o Lodovico re di 
Polonia, Pietro IV re di Aragona, 
Enrico II di Leone e di Castiglia , 
Ferdinando re di Portogallo, Carlo id 
Malvagio re di Novarra, Roberto 
II re di.Scozia e Alberto re di 
Svezia. Il duca d’Austria, il duca 
di Borgogna, il conte di Fiandra, 
il doge di Venezia Andrea Conta- 
rini, ed altri principi cristiani, co- 
me si ha nel mss. vaticano (lit. 1, 
2, 7,8, 13. de Sch.), non furo- 
no tra gli ultimi. 

I Cardinali approvarono poscia 
con l’opera la elezione di Urbano 
VI celebrando con lui concistori per 
alcuni mesi, decretando con esso.af- 
favi gravissimi, oltre la concordia 
stabilita co’fiorentini, ed assistendolo 
nelle ecclesiastiche e nelle pubbliche 
funzioni. Ma più di tutti era entrato 
nel favore il Cardinal Roberto di 
Ginevra, ed il rezzo divenne delle 
grazie dal Papa compaitite al con- 
te di Fiandra suo parente. Non an- 
dò però guari che turbossi la tran- 
quillità della Chiesa, e successe un 
nembo de’ più violenti, che abbiano 
mai agitato e sconvolto il cristia- 
nesimo. I Cardinali francesi, bramosi 
del soggiorno di Provenza, sospira- 
vano Avignone, ed Urbano VI si 
dichiarava di non voler muoversi 
giammai da Roma, ove il principe 
degli Apostoli avea stabilita la cat- 
tedra col proprio sangue. I Cardi- 
nali erano avvezzi a vivere con lusso, 
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berto. È stata accordata la dispen- 


sa dall’astinenza delle carni nel 
sabbato, in cui non cadde obbligo 
di digiuno, nel giorno delle' roga- 
zioni, ed in altri. Le cappelle d’In- 
ghilterra tengono luogo di parroc» 
chie. Al vicario apostolico di Lon- 
dra erano state affidate le missioni 
dell'America britannica, e di tut- 
te le colonie occidentali di quella 
nazione, ma ‘la sua giurisdizione 
si restrinse dentro i suoi natu- 
rali limiti e confini, quando gli 
Stati-Uniti avendo dichiarata la lo» 
ro indipendenza fu eretto il primo 
vescovato in Baltimora da Pio VI 
nel 1789, e quando altre sedi ve- 
scovili furono fondate successiva- 
mente da quel Pontefice e dai 
suoi successori nell'America setten- 
trionale. In Londra hanno la sede 
due stabilimenti comuni a tutto il 
regno, quello della Propagazione 
della fede, e |’ Istituto cattolico. 
Questo fu fondato nel luglio 1838 
sotto la protezione de’ vicari apa- 
stolici dell’ Inghilterra e delle co- 
lonie, e sotto la presidenza dei si- 


gnori cattolici e del clero. Gli og-. 


getti erano di pensare alla fabbri- 
ca delle chiese, di pubblicare dei 
libri per la difesa della fede, di 
sostenere i diritti dei cattolici op- 
pressi, e di pensare all'educazione 
de’ poveri. I vicari apostolici si op- 
posero al primo di questi, ed il 
quarto. fu per il momento lascia- 
to. Si applicò l'istituto con tanto 
impegno nella distribuzione dei li- 
bretti per la difesa de’dommi, che 
il Papa regnante Gregorio XVI ne 
felicitò il presidente, il benemerito 
conte Giovanni di Shrewsbury, col 
breve Quum amaritudine de’ 19 
febbraio 1840, il quale si legge nel 
tom. V, pag. 190 del Bull. de 
Propaganda fide. Decaduto in se- 
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gulto l'istituto, si è riorganizzata 
in questo anno 1845, con dargli 
anche per iscopo l’ educazione dei 
poveri, e con metterlo in modo 
speciale sotto la direzione de’ vi- 
cari apostolici, nominandosi pure un 
ecclesiastico in segretario. A questo 
risorgimento ha cooperato con mol- 
to zelo il degnissimo Carlo Lang- 
dale, ed Odoardo Petre cavaliere 
dell’ordine di Cristo. Le opere stam- 
pate in Inghilterra, che con argo- 
menti infallibili provano l’ insuffi- 
cienza della Bibbia (Vedi) come 
regola di fede, la necessità della 
tradizione e dell’ autorità ecclesia» 
stica, la presenza reale nell’ Euca» 
ristia, la facoltà di assolvere nei 
sacerdoti, l’orazione pei defunti, 
l’uso delle immagini, la divozione alla 
ss. Vergine, i digiuni, la vita mona- 
stica, ed altre cattoliche verità, ap- 
portano un colpo mortale al pro- 
testantismoa, ed estorcono dalle lab- 
bra de’ vescovi anglicani amare do». 
glianze. Le corporazioni religiose 
in Iughilterra, come negli Stati-U- 
niti di America, per leggi di stato 
sono incapaci a possedere. I pro- 
testanti d'Inghilterra contribuiscono 
somme grandi di denaro per fab- 
bricar chiese ne’ regni stranieri, e 
profondono tesori nella stampa del- 
le bibbie tradotte in molte lingue; 
delle quali fanno dono nelle ste- 
rili loro missioni, che mantengono 
in più luoghi della terra. Della 
fondazione dell’ Zstituto cattolico, 
suo scopo, e delle apere da esso 
pubblicate, se ne tratta dai più 
volte citati Annali delle scienze re- 
ligiose, come nei vol. IX, p. 28, 
vol. XI, p. 99, e vol. XII, p. 117. 
Nel vol. XIV, p. 271 poi, si par- 
la della pia società formata nel 
1842 nella Gran Bretagna, col lo- 
devole fine di cooperare con mez- 
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zi efficaci al sospirato ritorno dei 
dissideuti alla fede cattolica, sotto 
l’autorevole patrocinio del duca di 
Norfolk cattolico e primo pari del 
regno, di lord Stourton e di mon- 
. signor Grifliths vicario apostolico 
del distretto di Londra. Lo scopo 
propostosi da questa società si è 
d’imprimere di nuovo le più insi- 
gni opere apologetiche, scritte nei 
tempi andati in difesa della reli- 
gione cattolica, ed ora divenute 
rare, per formarne quindi una 
classica libreria cattolica. 

Vicariato apostolico orientale. 
Questo nuovo vicariato apostolico, 
eretto dal Papa Gregorio XVI nel 
1840, comprende per luoghi di sua 
giurisdizione le contee di Lincoln, 
Rutland, Huntingdon, Northampton, 
Cambridge, Norfolk, Suffolk, Bed- 
ford e Buckingham. Ha trentacin- 
que chiese e cappelle, cioè Bed- 
ford una, Buckingham quattro, 
Cambridge tre, Lincoln dodici, Nor- 
folk otto, Northampton quattro , 
Suffolk sei. Bishop's House è la re- 
sidenza del vicario apostolico, in 
Northampton. Il vicario apostolico 
è monsignor Guglielmo Wareing 
fatto dal Pontefice che regna, e 
vescovo d’Ariopoli in partibus, agli 
11 maggio 1840, avente per clero 
trentaquattro sacerdoti. Vi era il col- 
legio di s. Felice di Gifford-Hall 
presso Colchester, il quale però si 
deve trasferire presso la detta re- 
sidenza del vicario apostolico in 
Northampton: il superiore di delto 
collegio è d. Giuseppe North. Il 
vicario apostolico ha fondato pure 
una casa di religiose. Questo  vi- 
cavio apostolico ebbe già la facoltà 
di fare le ordinazioni ne’ giorni di 
feste non comandate. 

Vicariato apostolico. centrale o 
medio. La giurisdizione de’ luoghi 
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di questo vicariato sono le contee 
di Derby, Nottingham, Stafford, 
Leicester, Warwick, Worcester, 
Oxford e Salop. Il numero delle 
chiese sono centosei. Birmingham; 
città di qualche considerazione, è la 
residenza del vicario apostolico. A- 
vendovi la pia Wolfruna fondato 
un convento nel 4096, il luogo pre- 
se il nome di Wolfrune's-Ham- 
pton, dond'è venuto quello di Wol- 
verhampton, luogo considerabile, Il 
clero del vicariato consiste nel vi- 
cario apostolico monsignor Tom- 
maso Walsh, fatto vescovo di 
Cambisopoli #2 partibus da Leone 
XII a' 28 gennaio dell’anno 1825, 
succeduto nel vicariato per coadiu- 
toria a monsignor Milner nel 1826. 
Il Papa che regna ha fatto suo 
coadiutore agli 11 maggio 1840 
monsignor Nicola Wiseman, e ve- 
scovo di Mellipotamo in partbus, 
già suo cameriere segreto sopran- 
numerario, alunno e poi rettore 
del collegio inglese di Roma, e pro» 
fessore nella lingua ebraica, e del- 
le controversie giudaiche nell’ uni- 
versità romana: egli risiede nel col- 
legio di s. Maria di Oscott presso 
Birmingham. Numero de’ sacerdo- 
ti centoventidue, tra’ quali vi sono 
benedettini, domenicani, gesuiti e 
trappisti. I pii stabilimenti sono i 
due collegi di Oscott sotto la di- 
rezione di monsignor Wiseman e 
d. Giorgio Morgan, ed il collegio 
dell’Immacolata Concezione di Sy- 
ston nel Leicestershire sotto i RR. 
Furlong ed Hutton. ‘Vi sono tre 
scuole: di Sedgley Park diretta 
dai preti secolari, di Spinkhill dai 
gesuiti, e di Hinckley daì dome- 
nicani; ‘tre monisteri, otto case di 
religiose, nove istituti di carità. I 
francescani riformati hanno te 


case ed un campetto in questo 
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vicariato, cioé in Astonhall, in So- 


libull, in Baddesley. Ebbe nel 
1830 il vicario apostolico la facoltà 
di erigere la confiaternita del ss. 
Cuore di Gesù. Nella città di 
Derby si trovano molti stabilimen- 
ti di carità, oggi comuni anche ai 
cattolici. | 
Vicariato apostolico occidentale. 
Costituiscono i luoghi di questo 
vicariato le contee di Cornwall, 
Devon, Dorset, Somerset, Glouce- 
ster e Wilts. Delle chiese o cap- 
pelle, quattro ne ha .Cornwall, ot- 
to Devon, nove Dorset, sette Glou- 
cester, tredici ‘ Somerset, tre Wilts, 
Prior- Park è la residenza del vi- 
cario apostolico; questa è una ca- 
sa di campagna in amena situazio- 
ne. Vi si respira l’aria la più sa- 


lubre dentro una villa chiusa di. 


proprietà del vicario apostolico. 
Questa villa è posta nelle vicinan- 
ze di Bath. La popolazione catto- 
lica del vicariato è di 19,400 per- 
sone. Le chiese e cappelle sono 
quarantacinque. Bristol città e por- 
to di mare spetta in parte alla 
.contea di Gloucester, e in parte a 
quella di Somerset. La sua popo- 
lazione è di 88,000 ‘abitanti: i 
cattolici sono più di 1500, molti 
però se ne trovano dispersi nei li- 


di del mare, e vi è una cappella. ‘ 


Falmouth nella contea di. Corn- 
wall ha 4400 abitanti con circa 
cinquanta cattolici .. Llanherne è 
una missione di trenta cattolici: il 
confessore delle monache carmeli- 
tane o teresiane ivi esistenti assi- 
ste questi cattolici. Gloucester con» 
ta 10,000 abitanti con. pochi cat- 
tolici. Cheltenham nella contea di 
Gioucester ha 3100 abitanti con 
4oo cattolici, e qualche monaco 
benedettino, dappoichè la missione 
e. la cappella è opera dell'ordine 
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benedettino. Hatherop ed Hartpury 
con pochi eattolici. Taunton città 
nella contea di Somerset con 8500 
abitanti, e forse cento cattolici. An- 
che Shortwood forse ha cento cat- 
tolici, e Shepton Mallet ne ha cir- 
ca cinquanta. Salisbury nella con- 
tea di Wilts è una città - che ha 
9000 abitanti, e più di ‘venticin- 
que cattolici con loro cappella. 
Wardour castello che contiene sei- 
cento cattolici. Bonham ne ha set- 
tanta. Piymouth mella. contea di 
Devon di 60,000 abitanti, più di 
12,000 sono cattolici. In Calver, 
Calverleigh, Totness, Tor Abbey, e 
Dartmouth vi sono pochi cattoli» 
ci. Nella contea di Dorset vi è 
Lulworth, feudo della nobile fami- 
glia Weld che ci diede l’amplissi- 
mo cardinale di questo nòme, con 
più di centoventi cattolici; di questi 
cinquanta ne ha Poole, trenta Chi- 
deock, venti Stapehill, venti Bland- 
fordt e trenta Marnhull. Il clero del 
vicariato consiste in monsig. Carlo 
Baggs fatto vicario apostolico e ve- 
scovo di Pella in partibus nel di- 
cembre 1843 dal regnante Gre. 
gorio XVI, e già suo cameriere se- 
greto soprannumerario, alunno e 
poi rettore del coHegio inglese di 
Roma. Egli succedette a monsignor 
Pietro Agostino Baines della con- 
gregazione anglo-benedettina, fatto 
vescovo di Siga in partibus da Pio 
VIl a’ 4 febbraio 1823, e vicario 
apostolico succeduto per coadiuto- 
ria a monsignor Collingridge nel 
1820. Al punto della stampa giun- 
ge l’infausta notizia, che l'illustre 
vescovo è morto ai 16 ottobre 
1845 -a Prior-Park, ‘ed aì 23 fu 
fatto il solenne funerale. In questo 
cantò la messa monsignor vicario 
apostolico di Londra, coll’ assisten- 
za di quattro vescovi, uno de’ quali 
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monsignor Briggs pronunziò l'elo- 
gio funebre. Il vicario generale 
del defunto vicario apostolico è 
monsignor Tommaso Brindle. Hi 
numero de’ sacerdoti è sessantotto, 
de’quali molti sono sparsi nelle mis- 
sioni: se ne trovano quattordici col 
vicario apostolico in Prior - Park. 
Missionari vi sono anche de’bene- 
dettini. I pii stabilimenti sono il 
gran seminario de’ ss. Pietro e Pao- 
lo ed annessi che importarono il 
valore di centomila scudi, essendo 
capace di contenere cento indivi- 
dui. Vi sono inoltre quattro case 
di religiose e tre collegi. Vi era 
un monastero di monache benedet- 
tine in Cannington: fu fondato dal- 
le benedettine francesi fuggite dal- 
la Francia nella rivoluzione re- 
pubblicana. Questo monistero esi- 
steva prima dello scisma, e fu do- 
nato alle monache da lord Clifford 
padre del genero del cardinal Weld. 
L'abbazia di Downside nella quale 
i benedettini hanno noviziato è 
collegio di s. Gregorio. Essa è si- 
tuata nella contea di Somerset: 
ha buone rendite, vi si mantengo- 
no venti monaci, e s' istruiscono 
nelle lettere umane sessanta alun- 
ni. A Dowaside, si doveva fondare 
un monistero già disegnato dal 
gran architetto Pugin, il quale ha 
‘fabbricato delle chiese magnifiche 
quasi in tutti i distretti dell’ In- 
ghilterra. Un monistero di monache 
dell’ordine di s. Francesco. In que- 
sto distretto esisteva vicino a Wym- 
burn nella contea di Dorset, fon- 
dato nel 1803 in un luogo detto 
Stape-Hill, un monistero di mona- 
che trappiste: di una vita tanto 
‘austera, che poco dopo la profes- 
sione nel meglio della vita veniva- 
no a morte. Per provvidenza ponti- 
ficia mel 1825 si procurò mitigare 
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tanto rigore. La città di Bristol la 
numerosi istituti di carità ed una 
comunità religiosa a Westbury. A 
Sales-House avvi il monistero della 
Visitazione. In Taunton nel Somer- 
set si trovà uh monistero di francesca» 
ne, ed un grande ospedale comune a 
tutti. Più istituti di carità e di 
pubblica istruzione. In Hartpury 
si trova un monistero di dome- 
nicane. In Salisbury sonovi mol- 
ti istituti di carità, specialmen- 
te pegli infermi, e scuole gratuite. 
Un monistero di trappensi in Lul- 
worth. Questo è uno de quattro 
vicariati apostolici fondati nell’au- 
no 1688 da Innocenzo XI. Die- 
ci sono stati i vicari apostolici, 
cinque dell’ordine benedettino, tre 
dell'istituto di s. Francesco, sue 
preti secolari , ai quali è da ag 

giungersi il deplorato monsignor 
Carlo Baggs. 1] medesimi mona- 
ci benedettini prima dello scisma 
avevano in Bath uno di quei no- 
ve monisteri detti cattedrali; il 
priore ed i monaci erano canonici 
e costituivano il capitolo, mentre 
gli abbati erano vescovi. Il moni- 


stero fu distrutto, furono dispersi i 


monaci, ma questi procurarono di 
conservare ed esercitare segreta- 
mente la loro giurisdizione. I be- 
nedettini in questo vicariato hanno 
dei beni bastevoli al loro onesto 
sostentamento. Le monache di Can- 
nington usano il breviario romano. 

Vicariato apostolico nel principa- 
to di Galles. La giur isdizione dei luo- 
ghi di questo vicariato contiene le sue 
dodici contee, e due altre cioè Mon- 
mouth e Hereford in Inghilterra. 
Numero dei cattolici del vicariato 
5609; numero delle chiese e cap- 
pelle sedici. Net principato di Gal- 
les si parla l’antica lingua britan- 
nica, che tanto differisce dall’odier- 
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no inglese idioma, come già no- 
tammo. In Chepstow città nel Mon» 
mouth, risiede il vicario aposto- 
lico. La sua popolazione è di tre- 
mila abitanti, centoventi de’ quali 
cattolici. Chepstow o Zenta Silu- 
rum giace sulla riva destra della 
Wye, ed è ben fabbricata: era un 
tempo fortificata e difesa da un 
castello, del quale resta una con- 
siderabile porzione ch’è abitata. Il 
porto serve a tutte le città situa- 
te fra la Wye e la Lug. Carlo I 
mise nel castello di Chepstow una 
guarnigione, la quale non lo ren- 
dette alle truppe del parlamento 
che nel 1648. Carlo II vi fece rin- 
chiudere Harry Martin, uno de'’giu- 
dici di Carlo], che vi morì nel 1680: 
la torre da esso occupata porta an» 
cora il suo nome. Altri luoghi del 
vicariato sono: Newport, città e mis- 
sione di considerazione, con un mis- 
sionario; la sua popolazione è di 4200, 
sono i cattolici 2000: vi é stata fab- 
‘bricata una chiesa di forma elegan- 
te. Cardiff nella contea di Glamor- 
gan con 3300 abitanti e 1300 cat- 
tolici: è in edificazione una chiesa 
sufficientemente grande. Swansea 
città amena e pittoresca con 10,206 
abitanti, sono i cattolici 430; de- 
v'esservi stata costruita una chiesa 
comoda; avvi un missionario. Mon» 
mouth capoluogo della contea 
‘di tal nome con 4200 abitanti, 
sono i cattolici 230: vi è una cap- 
pella abbastanza grande. Usk pic- 
cola città della medesima contea 
con 1/00 abitanti ed ottanta cat- 
tolici che hanno una piccola cap- 
pella. Abergavenny bella città del- 
l'istessa contea con 3592 abitanti 
e 300 cattolici possessori di una 
bella cappella. Llanarth con 210 
cattolici e bella cappella. Aberga- 
venny comprende Pont-y-pool e 
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Blaina: la sua popolazione è di 


40,000 abitanti, sono i cattolici 600 
che talvolta ascendono a trooco. 
La messa si celebrava in una sa- 
la: forse sarà stata principiata una 
chiesa. Merthyr-Tydvil, missione 
che comprende Dowlais e Rhymney: 
la sua popolazione comprese le 
vicinanze è di 60,000, i cattolici 
sono 900, che alle volte ascendono 
a 1500. Si celebra in un granaio 
ed in una sala. Brecon o Brecknock 
città popolata da 4200 abitanti, e 
100 cattolici con ristretta cappella 
nella casa del sacerdote. Ross cit- 
tà con missione nascente e tren- 


ta cattolici: una piccola -camera 


del missionario serve di chiesa. 
Courtfield con ottanta cattolici : 
una camera serve di chiesa. Here- 
ford capoluogo della contea di 
tal nome con gioco abitanti, e 200 
cattolici che hanno una chiesa 
grande e nuova. Weobley villag» 
gio prossimo ad Hereford, nuova 
missione con 750 abitanti, ed ot- 
tanta cattolici che hanno cappella. 
Wrexham missione con duecento 
cattolici che hanno cappella ordi- 
naria. Holywell missione ai confini 
del principato di Galles con 8300 
abitanti, e trecento e cinquanta catto- 
lici con bella cappella. Talacre con 
60 cattolici e cappella in una ca- 
sa privata. Bangor città alle spiag- 
gie innanzi all'isola Anglesey, con 
2400 abitanti, e 120 cattolici, 
missione nuova che ha una bella 
cappella. Si meditava di aprire 
nuove missioni a Flint e nella 


‘contea di tal nome nel settentrio- 


ne del principato di Galles, e nel- 
la contea di Monmouth. Il clero 
del vicariato consiste in monsignor 
Tommaso Brown della congregazio- 
ne anglo-benedettina, fatto vescovo 
di Apollonia in partibus e vicario a- 
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postolico dal Papa regnante agli 
‘+1 maggio 1840. Numero dei 
sacerdoti venti; vi sono i france- 
scani ed altri missionari. | pii sta- 
bilimenti sono, venti scuole: gratuite 
del vicariato. In Newport evvi 
.una scuola. In Swansea casa pel 
missionario, e varie scuole comuni 
“anche ai cattolici. In Monmouth 
vi sono case di carità ed. una scuola. 


In Dowlais ed in Rhymney vi so- 


no scuole; in-Brecon Ja casa pel 
missionario, così in Ross. In Here- 
ford avvi scuola, ospedali e case 
di carità in molto numero. In 
‘Holywell vi è la scuola. Questo è 
uno de’ vicariati eretti nel 1840 
.dal Pontefice Gregorio XVI. I 
popoli del principato di Galles 
combatterono più lungo tempo de- 
gl'inglesi la falsa dottrina della ri- 
forma. Neppure la confisca de’ be- 
ni ebbe tanta forza sul principio 
da precipitarli nell’ apostasia. Man- 
canti di sacerdoti e d'istruzione, 
anche i popoli di questo princi. 
pato abbracciaroro la riforma: non- 
dimeno si mantenne per molti 
anni un attaccamento alla vera 
fede ricevuta per tradizione. Negli 
ultimi tempi vi sono penetrati i 
metodisti, e questi fanno una re- 
sistenza ed opposizione alla con- 
versione di questa nazione. A tale 
ostacolo aggiungasi l’ estrema po- 
vertà de’ cattolici, che per lo più 
sono irlandesi, che vi si sono portati 
‘per trovarvi lavoro, e provvedere 
ai loro bisogni. Un mezzo efficace 
per richiamare .al seno della Chie- 
sa ì protestanti di Galles sarebbe 
la fondazione di un seminario, do- 
‘ve si potesse educare un clero na- 
‘tivo. Le chiese di questo princi- 
‘pato sono le più povere, e mal 
‘custodite dalle intemperie. I mis- 
sionari vivono delle oblazioni dei 
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fedeli, ineerte per altro e limitate. 
Una pia signora di Bath lasciò 
diversi legati nel suo testamento; 
il suo figlio imitandone la religio- 
sa generosità dà delle speranze di 
applicarli a questo bisognoso vica- 
riato. Belle e grandi chiese vi 
hanno i presbiteriani, i metodisti 
ed altri settari. Esiste ancora la 
chiesa ed il refettorio di un’ an- 
tica abbazia di benedettini di Gren- 
field. Pel mantenimento del di- 
stretto si è stabilita la società di 
s. David. 

Vicariato apostolico di Lanca- 
ster. Fanno parte de’ luoghi di 
questo vicariato le. contee di Lan- 
caster, Chester, e l’isola di Man, 
cioè la contea di Lancaster con 
novantotto chiese o cappelle, Che- 
ster con tredici, e l’ isola di Man 
con una. Queste regioni contenga- 
no un numero grande di ciità 
ragguardevoli. Il numero totale 
delle chiese, cappelle, o missioni 
è di centododici. Lancaster capo- 
luogo della contea di tal nome è 
la residenza del vicario apostolico, 
la sua popolazione è di 09247 
abitanti. .Laucastro o Lancaster, 
Longevicum, Lancastria, è sulla 
riva sinistra della Lune. Ha un’an- 
tica chiesa gotica nella sommi- 
tà, ed un antico castello costrutto 
dai romani, aumentato dai sassoni 
di una, torre, ristorato ed abbellito 
da Edoardo III e da suo figlio. 
Vasto è il palazzo pubblico col 
suo portico. Quantunque Lanca- 
stro sia stata una piazza romana, 
non è però sicuro il suo antico 


‘nome; secondo Camdeno chiamossi 


Mediolanum, ma sembra in vece 
essere stata la Zongevicum dell’ i- 
tinerario d’ Antonino. Diede il ti- 
tolo di duca a parecchi principi 
del sangue reale, e molto sotferse 
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nelle guerre delle ‘case di Lanca- 
stro e di York, o per meglio di- 
re in quelle della rosa rossa e ro- 
sa bianca. Alla conferma della sua 
carta. aumentata di nuovi privile- 
gi da Carlo II, si ristabilì e pro- 
sperò sempre da questa epoca. Al- 
tri luoghi del vicariato sono: Li- 
verpool, che è divenuta la secon- 
da città dell’ Inghilterra, emporio 
del commercio ‘e della navigazione 
europea. La sua popolazione è di 
200,000 abitanti ; ed i cattolici 
nella massima parte irlandesi sono 
80,000. Sette sono le chiese del 
clero secolare, delle quali una è de- 
dicata a s. Antonio, altra a s. Nicola, 
altra a s. Patrizio. Dei benedettini 
è la chiesa di s. Maria, e quella di 
s. Pietro ; dei gesuiti la chiesa di 
s. Francesco Saverio. In Liver- 
pool risiede il vicario generale del 
vicario apostolico. In Aigburth ev- 
vi la chiesa. La città di Preston 
ha 25,000 abitanti, con quattro 
chiese, una del clero secolare, tre 
de’ gesuiti. Macclesfield ha una 
chiesa eretta nel 1841, e dedicata 
al protomartire dell’ Inghilterra s. 
Albano. La città di Wigan conta 
37,000 abitanti; il clero secolare 
vi ha una chiesa, altrettanto i ge- 
suiti. Manchester città della contea 
di Lancaster, cui tanti canali apro- 
no facili comunicazioni con tutto 
il regno, conta 200,000 abitanti: 
ha cinque chiese, una costò scudi 
novantaquattromila. ‘Il clero - del 
vicariato consiste, in monsignor 
Giorgio Brown di Lancaster, che 
prima fu fatto vescovo di Bugia, 
poi di Tloa in partibus e vicario 
apostolico dal Papa che regna ai 
24 agosto 1840; il medesimo Pon- 
tefice fece di lui coadiutore con 
futura successione e vescovo di 
Samaria in partibus monsiguor Gia- 
VOL. XXXV. 
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como Sharples consacrato a'15 ago- 
sto 1843. La residenza de’ due 
prelati è a Bishop Eton, Waver- 
tree presso Liverpool. Questo è il 
distretto più cattolico dell’ Inghil- 
terra. Il numero de' sacerdoti se- 
colari e regolari nel vicariato è di 
centosessantasei circa. Il clero se- 
colare officia settantaquattro chiese. 
I benedettini della provincia del 
nord reggono venti chiese e sono 
venti. I gesuiti che sono venti 
reggono dieciotto chiese. Il clero 
secolare e regolare di Liverpool si 
compone di sedici sacerdoti: que- 
sto clero in una proporzionata di- 
stribuzione serve le proprie chiese. 
In Preston ed in Wigan sonovi 
gesuiti e preti secolari. I pii sta- 
bilimenti sono i conventi della 
Presentazione e della Misericordia, 
ed un terzo delle seguaci fedeli di 
Gesù. Scuole gratuite notturne per 
quelli che il bisogno obbliga nel 
giorno a ‘lavorare pel proprio man- 
tenimento. Vi sono le confraterni- 
te arricchite di molte indulgenze, 
del sacro Cuore, del Rosario, del 
Monte Carmelo, delle anime pur- 
ganti, e degl’ infermi. Comuni a 
tutti gli abitanti vi sono ospizi 
e pubbliche biblioteche. Presso la 
chiesa di s. Nicola in Liverpool 
evvi una scuola per 460 poveri 
fanciulli d’ ambo i sessi; quella di . 
s. Patrizio ne conta 450. Queste 
scuole sono dirette dai fratelli irlan- 
desi delle scuole cristiane. Anche dei 
sacerdoti secolari si occupano in 
scuole private. Vi è, la residenza 
pel clero capace di sei persone vi» 
cino alla chiesa di s. Antonio. Nel- 
la stessa Liverpool è stata fondata 
una casa per le sorelle della mise- 
ricordia, oltre quella delle compa- 
gne fedeli. Forse vi è stato. aperto 
nel distretto un asilo per le donne 
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penitenti sotto la direzione delle so- 
relle della carità di s. Vincenzo dei 
Paoli, che vi si sono introdotte. Si è 
aperto un asilo anche pei ciechi 
cattolici. In Stoneyhurst quaranta 
miglia da Liverpool vi è un colle- 
gio di gesuiti, con noviziato, Vi 
è pure il collegio di s. Edwardo 
presso Liverpool. In Aigburth evvi 
una scuola ed una canonica; si 
‘sperava aprire un seminario. In 
Preston si trovano aperte tre scuo- 
le, una per le fanciulle dirette 
dalle sorelle della carità, due 
pei fanciulli. dirette dai fratelli 
irlandesi della dottrina’ cristiana, 
Queste non possono provvedere con 
maggior vantaggio : tanta è la 
prudenza e la maniera scientifica 
delle sorelle, e dei fratelli della 
dottrina cristiana chiamati dall’ Ir- 
landa. Visono altri stabilimenti di 
carità comuni a tutti. La città di 
Manchester si distingue per gli 
stabilimenti di pubblica istruzione e 
di carità: scuole gratuite, ospizi, 
ospedali, asili in gran mumero. I 
cattolici vi hanno scuole diurne 
e notturne dirette dai fi‘atelli della 
dottrina cristiana venuti dall’ Ir- 
landa. ll monistero delle monache 
della Presentazione è di molta 
osservanza. In Duckinfield vi è una 
confraternita. Questo è uno de’vica- 
riati eretti nel 1840 dal Pontefice 
Gregorio XVI. Anticamente forma- 
va parte della diocesi di Chester. Do- 
po il 1800 il clero secolare riusaì 
a fondare venticinque missioni nei 
luoghi che oggi costituiscono que- 
sto vicariato. I gesuiti hanno fon- 
«dato due missioni ed aperto sette 
chiese. I benedettini hanno eretto 
muove missioni, e restaurate quat. 
tro chiese. Il clero vive delle ob- 
blazioni. de’ fedeli, e dell’ affitto 
delle sedie nelle chiese. Il collegio 
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de’ gesuiti. di Stoneyhurst è fiorentè 
e grande, ed esiste in un palazzo 
donato dal padre del cardinal 
Weld. Non si conosce precisamef- 
te il numero de’ cattolici di questo 
vicariato; ma esso è grande, dap- 
poichè nell’ isola di Man e nella 
contea di Lancaster si battezzano 
annualmente diecimila bambini, e 
mille e ‘cento in quella di Chester. 
Inoltre circa sessantamila soddisfa- 
no il precetto pasquale, e circa 
mille ogni anno si convertono dal- 
I’ eresia. Le scuole si mantengono 
colle obblazioni de’ fedeli: di esse 
alcune sono diurae, altre notturne, 
altre domenicali. Quande si tro- 
vano giovani di bell’ ingegno si 
procura di educarli in qualche se- 
minario dove possano acquistare 
lo spirito ecclesiastico. In Liverpool 
furono i fanciulli cattolici esclusi 
dalle scuole municipali, per aver 
ricusato di leggere la versione an- 
glicana della sacra Scrittura. Tut- 
ti i missionari del distretto adem- 
piono i propri doveri con zelo, 
esattezza e carità ; e dove sono in 
numero sufficiente tengono confe- 
renze morali. Essi colla loro esem- 
plare condotta si meritano la sti- 
ma dei protestanti. Le chiese fab- 
bricate colle elemosine dei fedeli 
sostengono il peso di gravi debiti. 
In Manchester i protestanti hanno 
sedici belle chiese. Sono circa 
quarant’ anni dacchè fu ampliata 
la missione in Manchester dall’ a- 
lunno del collegio inglese d. Ro- 
lando Broombead. 

- Vicariato apostolico di York. 
La giurisdizione de’ luoghi di que- 
sto vicariato comprende la sola 
antica vastissima contea di York, 
dove si trovano più di sessantacin- 
que sacerdoti e missionari, aventi 
cinquantanove chiese. La città di 
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York capitale dell’ Inghilterra set- 


tentrionale è la residenza del vi- 
cario apostolico, ed ha 40,000 abi- 
tanti. Il clero del vicariato consiste 
in monsignor Giovanni Briggs ve- 
scovo Trachonense in partibus, e 


vicario apostolico, fatto dal Papa 


che regna a’ 22 gennaio 1843. 
Numero dei sacerdoti sessant’ uno, 
tre de’ quali sono nel eollegio di 
Ampleforth. I pii stabilimenti so- 
no, due conventi o monisteri, cioè 
di s. Maria di Micklegate Bar di 
York, e di s. Chiara presso Cat- 
terick, non che il collegio benedet- 
tino di s. Lorenzo di Ampleforth 
presso York. Questo vicariato fu 
eretto nell’anno 1840 dal Pon- 
tefice Gregorio XVI. La città di 
York è considerata come una del- 
le principali città del regno. La 
cattedrale di questa città per tan- 
ti riguardi di antichità, di ar- 
chitettura, magnificenza e  ricchez- 
za può chiamarsi la gloria della 
Gran Bretagna. Sotto il regno di 
Enrico V vi erano quarantaquat- 
tro chiese parrocchiali e diciassette 
oratorii. La disgrazia della catte- 
drale è l’ essere in mano dei pro- 
testanti, e fu alquanto danneggiata 
da un incendio nel 1829. 
Vicariato apostolico settentrio- 
nale. La giurisdizione de’ luoghî 
del vicariato comprende le quattro 
contee di Northumberland, West- 
moreland, Cumberland e Durham. 
Numero delle chiese o cappelle 
quarantanove. Old-Elvet nel Dur- 
ham è la residenza del vicariato 
apostolico. Il clero del vicariato 
consiste in monsignor Francesco 
Mostyn, fatto vescovo di Abida ir 
partibus e vicario apostolico ai 23 
settembre del 1840, dal regnante 
Pontefice. Questi a’ 22 dicembre 
1843 gli ha dato. per coadiutore 
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con futura successione monsignor 
Guglielmo Riddell, da lui fatto ve- 
scovo di Lengona in partibus, che 
risiedeva in Newcastle nel Northum- 
berland. Numero de’sacerdoti cin- 
quantotto. Vi sono i religiosi france 
scani. I pii stabilimenti sono il col. 
legio o seminario di s. Cuthberto 
di Ushaw, che vuolsi il migliore di 
quanti esistono nel regno, ed appar- 
tenente ai tre distretti, settentriona- 
le, di Lancastro, e di York: ivi si 
fabbrica una nuova chiesa, disegno 
del valente Pugin. Vi è un moni- 
stero a Cavmel-House presso Darlin- 
gton di teresiane ossia carmelitane 
scalze. 

Vicariato apostolico di Gibilter- 
ra. Monte Caspe o Gibilterra è una 
delle colonne di Ercole. La giu- 
risdizione de’ luoghi del vicariato 
non esce da questo piccolo ma im- 
portantissimo possesso inglese, cioè 
non comprende che la città ed il 
promontorio. La popolazione è di 
venticinquemila, cattolici diecimila, 
oltre quelli del presidio in nume- 
ro di settemila. Avvi una chiesa 
parrocchiale ed angusta in propor- 
zione del popolo, ‘che parla le lin- 
gue spagnuola ed inglese. Il cle- 
ro consiste nel vicario: apostolico , 
l’ inflessibile e zelante monsignor 
Enrico Hughes dell'ordine de’ mi- 
nori riformati, vescovo di Elio- 
poli in partibus, fatto dal Pon- 
tefice Gregorio XVI a’ 15 marzo 
1839. Prima era vicario apostoli» 
co, non vescovo, d. Giovanni Bat- 
tista Zino. Vi sono per lo più sette 
preti spagnuoli, uno de’ quali par- 
roco. I pii stabilimenti sono pii 
ospedali comuni a tutti gli abitanti, 
uno de’ quali cattolico fondato nel 
1790. Una scuola cattolica fu a- 
perta: nel 1836: per sosteneila 
contribuiscono il vicario apostolico 
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e gli anziani. Questa per breve 
tempo fu assistita dai fratelli laici 
delle scuole cristiane d'Irlanda, ma 
ne partirono. Questa città fu un 
giorno tutta cattolica. Passata pe- 
rò dal dominio di Spagna cui 
apparteneva, alla corona d’Inghil- 
terra, e ceduta definitivamente 
pel trattato d’ Utrecht a quel- 
la potenza, vi fu reso libero l’e- 
sercizio del culto, tutte le specie 
di seltari vi aprirono chiese, e 
deve attribuirsi alle astute arti ed 
influenza di questi la grande di- 
minuzione de’ cattolici. Dipendeva 
questa chiesa dal vescovo di Ca- 
dice, quando nel 1817 fu da Pio 
VII eretta in vicariato apostolico. 
Il vicario apostolico riceve dal go- 
verno tremila lire sterline annue, 
da ripartirsi in proporzione col cle- 
ro inferiore, ed ebbe nel 1841 
franchi seimila dalla società di 
Lione. 

La chiesa manca di beni sta- 
bili; Ie sue rendite consistono in 
obblazioni volontarie amministrate 
da una mal nomata commissione 
o giunta di cattolici, nata nel 1815 
e riorganizzata nel 1835, compo- 
sta di laici anziani in numero di 
dodici, sotto il titolo di s. Maria 
l’ Incoronata o dell’ Ospedale, che 
ne affidano la cura ad uno cui 
danno il nome di aggiunto o pres- 
sidente, ma si arrogano troppa 
autorità sopra il clero, perchè col 
presidente formano la così det- 
ta giunta. Su di che va letto il 
libro di P. A. Wynne vicario ge- 
nerale, stampato in Londra nel 
1841 con questo titolo: Za cau- 
sa dell’'incarcerazione di monsi- 
gnor Hughes nella prigione crimi- 
nale di Gibilterra. Ce ne diede 
un sunto importante. e migliore 
schiarimento il benemerito com- 
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pilatore della prima serie degli 
Annali delle scienze religiose mon- 
signor Antonino de Luca, ora ve- 
scovo di Aversa, nel vol. XII, p. 
397. Pertanto è a sapersi che gli: 
indegni cattolici della giunta, arro- 
gandosi tutta la podestà sopra le 
rendite temporali della chiesa, pro» 
vocarono sanzione al loro operato, 
mediante un assurdo decreto pro- 
ferito dal primario giudice barone 
Field, il quale venne dall’encomia- 
to savio scrittore qualificato un 
vero atto di ladroneccio, riguardo 
ai diritti vescovili e parrocchiali, i 
quali sono doni volontari ed ob- 
blazioni date dai fedeli al pastore. 
Ma quel ch'è peggio, il vescovo 
mentre dallo stesso giudice eragli 
stato ammesso l’appello alla corte 
superiore, per ricusarsi pendente l’ap- . 
pello di osservare il decreto e di da- 
re cauzione di 500 piastre, fu gittato 
in un carcere criminale, di che s' in- 
colpò pure il governatore di Gibil- 
terra sir Alessandro Woodford. La 
ingiusta carcerazione d’un vescovo 
vicario apostolico, fatta ad istanza 
di pochi depravati cattolici, e per 
sentenza di un giudice protestante, 
suscitò nel mondo cattolico una 
giusta indignazione. La sacra con- 
gregazione di propaganda fide ai 
21 novembre 1840 indirizzo a 
monsignor Hughes la lettera che 
riportasi dai citati Annali, nella 
quale deplorando il traviamento 
della sedicente giunta cattolica, e 
confidando nelle autorità e nei 
magistrati britannici, sperava che 
gli avrebbero avuto per la sua 
dignità quei riguardi cui manca- 
rono i nominati indocili figli della 
Chiesa cattolica, anco ‘a tenore del- 
la protezione garantita dalle leggi 
e dai trattati. Quindi secondo gl’im- 
mutabili principi della cattolica 
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ed il novello Papa, siccome modesto 
e penitente, con severe correzioni 
ne riprendeva senza riguardo i co- 
stumi, ed altamente dichiaravasi di 
voler bandire il fasto, moderar le 
pompe e le comitive, frenare le 
profusioni, ordinare le spese in più 
usi, e distruggere dalla romana cor- 
te le radici della simonia. Questa 
fu la cagione dell’ amarezza e del- 
l'indignazione de’ Cardinali, e la 
prima origine del funesto scisma, che 
indi scoppiò e pose a soqquadro tut- 
ta la cristianità. 

A fomentare i mal disposti - ani- 
mi de’ Cardinali, assai valevano i 
perniciosi disegni di Carlo V re di 
Francia, e di Lodovico d’ Angiò suo 
fratello, i quali promettevano di sos- 
tenerli anche colla forza delle ar- 
mi, e di sospendere a tal uopo la 
guerra persino con l Inghilterra. È 
fuor di dubbio, che provocò lo sci- 
sma la regina Giovanna I, irritata 
contro Urbano VI, perchè non volle 
permettere, che Ottone di Brunswich 
suo marito fosse cinto della real co- 
rona: ed inaspriva l’animo di quel» 
la regina Nicolò Spinelli da Gio 
venazzo cancelliere del regno, gra- 
vemente disgustato pel duro tratta- 
mento avuto dal Pontefice, quando 
accompagnò Ottone nell'ambasceria. 
Quindi Giovanna I si diede a fo- 
mentare i rancori de’ Cardinali, ed 
a spingerli ad abbandonar Urbano 
VI. Certo è ancora che altro moti- 
vo di odio s'era procacciato il Pon- 
tefice call’aver costituito prefetto del- 
la campagna e della marittima di 
Roma Tommaso Sanseverino, de- 
ponendone Onorato Gaetani conte 
di Fondi. Per le quali cagioni inco- 
minciò il Cardinal la Grange a ma- 
strarsi disgustato, col favorire Fran- 
cesco de Vico, nemico della Chiesa, 
e invasore di Viterbo. Pietro Gun- 
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telino (che per opera del Cardinal 
Puy o del Poggio, come dicemmo, 
era stato fatto con buon presidio 
di francesi prefetto di Castel s. An- 
gelo ) ricusò di restituirlo al Papa. 
I soldati britanni stati trasportati 
dalla Francia in servigio della Se- 
de Apostolica, divenuti traditori , 
ostilmente facevano delle scorrerie 
ne’ dintorni di Roma, ed il Cardi- 
nal Flaudrin spesso si congregava 
co’ loro capi, intantochè inutilmente 
minacciava Urbano VI di gastigare 
i Cardinali. 

Tuttavolta non ancora mostravan- 
si scopertamente i malcontenti ed i 
rei loro disegni, anzi lungi dal dis- 
approvare le costituzioni emanate 
dal Papa, i Cardinali francesi pren- 
devano motivo dai caldi della star 
gione estiva, e da altri pretesti, per 
impetrare da lui il permesso di an- 
dare a trattenersi nella città d’ A- 
nagni. Ed ivi i Cardinali, sebbene 
continuassero nelle macchinazioni , 
non lasciavano di riguardare Urba; 
no VI come vero Pontefice, sì nelle 
chiese come nelle pubbliche preci, ed 
anzi continuavano a scrivergli per 
benefizii, grazie, promozioni ed in- 
teressi. Ma finalmente, avendo ri- 
soluto i Cardinali la deposizione del 
Papa, tentarono di trarlo con frode 
nelle loro mani, col supplicarlo a 
recarsi in Anagni, per ivi trat- 
tare con essi ciò, che riguardava 
il governo della Chiesa universale. 
Urbano VI in sulle prime si lasciò 
persuadere; ma quando stava per 
porsi in viaggio, gli giunse fedele 
avviso, che .se egli entrava in Ana- 
gni, sarebbe arrestato dagli stessi 
Cardinali e dal conte di Fondi. Per 
la qual cosa cambiato consiglio, si 
diresse a Tivoli, ove Giovanna I 
non ancora interamente sedotta, gli 
spedì per difesa duecento lancie, € 
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- Chiesa, gl’ingiunse disciogliere su- 


. bito la giunta, non potendo essa 
affatto mischiarsi delle cose spet- 
tanti alla Chiesa, incorrendo nelle 
più gravi censure se perseverava 
nella sua pertinacia. Mercè gli 
sforzi riuniti di tutto il corpo dei 
cattolici nelle isole britanniche, 
trionfò la giustizia, ed il prelato 
fu posto in libertà. Su questo grave 
argomento va letta la lettera apo- 
stolica del Papa regnante, Dudum 
Nos sollicitos habent quae istic cons 
tra Ecclesiae jus, data a’ 12 ago- 
sto 1841, e diretta al sullodato vi» 
cario apostolico e vescovo Heliopo- 
litano. 

Secondo. altre relazioni meno re. 
centi il numero degli abitanti era di 
diciassettemila, dei qualiottomila cat- 
tolici pev la maggior parte geno- 
vesi, pochi inglesi; fra spagnuoli e 
portoghesi tremila; inglesi prote. 
stanti duemila; ebrei circa tremi- 
la; la guarnigione è di quattromi- 
la circa, ottocento de’ quali catto- 
lici irlandesi. L’epidemia del 1828, 
la franchigia del porto di Cadice, 
e il generale incaglio del commer- 
cio hanno prodotto questa dimi- 
nuzione. In questa piazza si riu- 
niscono i contumaci della Spagna 
e del Portogallo, e vi sono varie 
sette di eretici: l'esercizio però del. 
la religione cattolica è libero. I 
protestanti non vi hanno che una 
chiesa militare, ed un solo mini- 
stro 3 i metodisti vi hanno una cap- 
pella ;. gli ebrei due sinagoghe, non 
vi sono moschee e talvolta pochi 
maomettani, Il governo inglese som- 
ministra una razione diaria di pa- 
ne, carne, vino, ec. e scudi sessan- 
tasei annui al vicario apostolico ; 
e la giunta la casa, scudi tre al 
giorno, e scudi trenta mensili al 
curato. Gibilterra, Malta e Corfù 
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sono le tre chiavi del mare Me- 
diterraneo, che gli inglesi si reca- 
rono in loro potere nel breve cor- 
so di un secolo. Tra i vantaggi 
che il possesso di Gibilterra reca 
alla Gran Bretagna, principale è 
quello di dominare dalla medesi- 
ma tutta la costa occidentale della 
Spagna, cioè i due terzi della ma- 
rittima circonferenza di questo rea- 
me, e di troncargli per tal guisa, 
in caso di guerra, le relazioni tra 
1 suoi porti del Mediterraneo e 
quelli dell’ Atlantico. Siccome nel 
Dizionario vi sono gli articoli Cor- 
Fv e Marra, non Gibilterra, così 
mì sia permesso per la sua cele- 
brità farne qui appresso il cenno 
storico. i 

Gli antichi mescolando la favola 
a tradizionali memorie di un gran 
diluvio, raccontavano che l’Europa 
e l'Africa erano ne’primissimi tem- 
pi congiunte, e che Ercole uccisi i 
mostri della Libia e della Spagna 
avea separato i due continenti, ed 
aperto in tal guisa un varco tra 
l'Atlantico e il Mediterraneo. Dei 
due monti o masse di roccie che 
sorgono in capo allo stretto, Calpe 
ebbe nome quello negli ultimi con- 
fini della costa di Spagna, ed 4- 
bila l’altro che gli sta rimpetto 
sulla costa d'Africa nella Mauri- 
tiana. Calpe fu poi detto Gibil- 
terra, ed Abila venne quindi chia- 
mato Ceuta (Vedi), città e pro- 
montorio con sede vescovile. E per- 
chè i due monti guardati in di- 
stanza sembrano nella forma due 
colonne, e nell'infanzia della na- 
vigazione non si avventuravano i 
marinai a passare lo stretto, favo- 
leggiossi che Ercole. piantasse sopra 
le loro due vette due colonne di 
bronzo, sopra le quali scrivesse non 
più oltre, per denotare il termine 
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di sue fatiche, e quello del mare 
navigabile. Ciò però non deve in- 
tendersi che in senso largo, perché 
entravano dal Mediterraneo nell’ O- 
ceano i fenicii navigatori e traffi- 
canti; ed anche ne’ più barbarici 
tempi entravano dall’ Oceano nel 
Mediterraneo, affine di predare i 
pirati normanni. Siccome Calpe o 
Gibilterra, ed Abila o Ceuta, era- 
no possedute dalla Spagna, la qua- 
le ora domina soltanto Ceuta, così 
nelle monete di quei monarchi tut- 
tora si vede ai lati dello stemma 
due colonne, simbolo delle favoleg- 
giate, col motto: rrus uLTRA. Lo 
stretto di Gibilterra, passaggio che 
divide la estremità meridionale del- 
la Spagna dall’estremità nord-ovest 
della Barbavia, e che unisce il Me- 
diterraneo all’ Atlantico, fu pure 
chiamato Fretum Herculeum o Ga- 
ditanum, perchè si credette operata 
da Ercole l'apertura di tal comu- 
nicazione fra i due mari, e perché 
al nord-ovest n’è distante undici 
leghe la città di Gades ossia Ca- 
dice. Pare che gli antichi non co. 
noscessero o non curassero |’ im- 
portanza militare del sito ove ora 
è Gibilterra. Anche dopo che la 
Spagna fu notissima ai romani, e 
divenne provincia del loro impero, 
non si conosce che alcuna fortezza 
sorgesse sulla rupe Calpe. Anzi è 
dubbio se quivi fosse una città ; e 
in fatti nessuna antichità romana 
st trovò sinora in Gibilterra o nei 
suoi dintorni, Altri dicono che i 
fenicii ed i cartaginesi abbiano a- 
vuto degli stabilimenti su questa 
eosta, e che furono essi che ai due 
promontorii di Gibilterra e Ceuta 
dierono il nome di colonne d’Er- 
cole. Nella baia e stazione navale 
comoda si vede porzione delle 
rovine dell’antica Carteia, che ap- 
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partenne prima ai fenici e 

ai cartaginesi. Certo è che i mori 
nell’anno 711 occuparono il monte 
Calpe, e. ne fecero una stazione 
militare, quando soggiogarono la 
Spagna. Dal loro condottiero Ta- 
rif prese allora Calpe l'arabo suo 
nome di Gibel-Tarif ossia monte 
di Tarif, che per corruzione si dis- 
se da noi italiani Gibilterra, e da 
altre nazioni Gibraltar. Appena i 
mori ne divennero padroni che vi 
edificarono un forte castello sul 
fianco del monte a settentrione po- 
nente, e ne sussiste ancora una 
parte. Rimase Gibilterra in potere 
dei maomettani circa otto secoli , 
tranne un intervallo di forse tren- 
tanni che la tennero i cristiani 
per essersene impadroniti nel 1303 
sotto Ferdinando IV re di Leone 
e di Castiglia; e fu Abumelek fi- 
glio dell'imperatore di Fez che la 
riprese nel 1333; nè gl infedeli 
ne vennero definitivamente cacciati 
se non che verso la metà del quat- 
trocento, dopo aver fatto alterna- 
tivamente parte dei regni mauri- 
tani dell'Andalusia. Stette Gibilter- 
ra soggetta alla monarchia spa- 
gnuola, ed il primo a fortificarla 
nello stile moderno fu Daniele Spe- 
ckel architetto tedesco per ordine 
di Carlo V imperatore. Ma nel 
1704 un'armata navale inglese, al- 
tri dicono anglo-olandese, coman- 
data da sir Giorgio Rooke, e dal 
priucipe d’ Assia-Darmstadt, aggi- 
randosi pel Mediterraneo, e dispia- 
cente di tornare ai porti d’Inghil- 
terra senza aver potuto nulla ope- 
rare che corrispondesse alla grande 
espettazione che di sè avea desta- 
ta, se ne impossessò in questo mo- 
do. Il disegno di occupazione fu 
proposto in consiglio di guerra a 
bordo della nave ammiraglia, ed 
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abbracciato da tutti senza dimora 
venne stabilita l’effettuazione. A'24 
giugno, o nel seguente luglio, o ai 
4 agosto la rocca fu espugnata 
senza fatica, giacchè i centocin- 
quanta spagnuoli di presidio, dopo 
alcune ore di bombardamento si 
arresero passati tre giorni di asse- 
dio. In tal modo la Gran Breta- 
gna divenne signora dell’ invidiata 
posizione, riuscendo quindi vani gli 
sforzi di Filippo V e degli altri 
re di Spagna, uniti sovente a quel- 
li di Francia, per ricuperarla, in- 
cominciando da quelli tentati ver- 
so la fine del medesimo anno 1704. 
Estenuato Filippo V dalla guerra 
di successione, cedè in perpetuità 
alla Gran Bretagna questo posto 
importante, col trattato di pace di 
Utrecht nel 1713. In seguito non- 
dimeno gli spagnuoli ne fecero an- 
cor l’assedio in epoche diverse, co- 
me nel 1727, ma sempre inutil- 
mente: il più memorabile fu quel- 
lo del 1779 che si prolungò sino 
al 1783, ed in cui mercè il valo- 
re del celebre Eliot andarono vani 
gl’ immensi ‘sforzi della Spagna e 
della Francia unite. Da quest’epo- 
ca gli inglesi godettero tranquilla- 
mente della loro conquista, e dalle 
precauzioni adottate si può giudi- 
care che la conserveranno forse per 
sempre. | 
A voler parlare delle cose prin- 
cipali di sua forte posizione, e del- 
le sue famose fortificazioni, Gibil- 
terra è fortezza fondata sopra di 
una roccia, la quale a guisa di lin- 
gua nata dalla terraferma di Spa- 
gna, corre per lo spazio di una le- 
ga da tramontana a ostro, e si ter- 
mina in un punto, che chiamano 
punta d'Europa. La cima della roc- 
cia è alta mille piedi sopra il pe- 
lo dell'acqua del mare. Il suo lato 
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di levante, quello cioè ch'è volto verso 
il Mediterraneo, è tutto da una par- 
te all’altra composto di un vivo ma- 
cigno, e talmente rupinoso ed er- 
to che il salirvi sopra È cosa del 
tutto impossibile. La punta d’Eu- 
ropa, fatta anch'essa di vivo sasso, 
s'abbassa e termina in una spianata 
venti piedi alta sopra l’acqua del 
mare, e quivi gl’inglesi hanno pian- 
tato una batteria di venti colubri- 


‘ ne. Dalla punta d'Europa indietro 


i) promontorio s'allarga, ed alzan: 
dosi si estende poscia in un’altra 
spianata che sta a ridosso della pri- 
ma. Questa seconda è abbastanza 
grande, perchè i soldati vi possano 
fare per la difesa del luogo tutte 
le loro mosse, armeggiamenti ed 
uffizi militari; e siccome la scesa 
è dolce, e ne sarebbe la salita age- 
vole, così gl'inglesi vi hanno fattò 


. trincieramenti e circuiti di mura qua 


e là; quindi si vede circondata al 
ciglione. della spianata con un mu- 
ro quindici piedi alto, e grosso 
altrettanti, e munitissimo di ar- 
tiglierie. Oltraccidò hanno costrut- 
to all’indentro della spianata me- 
desima un campo trincerato, ove 
come dentro una sicura ritirata 
possono ripararsi, caso che fosse> 
ro dalle esteriori difese cacciati. 
Da questo luogo avvi la via ad 
un altro più alto, e posto tra mas» 
si dirupati e scoscesi per alloggia- 
menti. Sul lato occidentale del pro: 
montorio a riva del mare è fon- 
data lunga e stretta la città di Gi- 
bilterra; ella è chiusa a ostro da 
un muro, a tramontana da una vec- 
chia bastita ossia riparo che chia- 
mano il Castello de’ mori, e da fron- 
te verso il mare da un parapetto 
quindici piedi grosso e munito da 
luogo a luogo di batterie che tray- 
gono a livello d'acqua. Dietro la 
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città il monte s’innalza molto ben 
erto sino alla cima. Per maggior 
sicurezza di questa parte, hanno 
anche gl’inglesi due altre fortifica- 
zioni che molto s innoltrano nel 
mare, fatta l'una e l’ altra guer- 
nire di formidabili artiglierie. La 
prima, posta a tramontana, chia- 
mano molo vecchio, la seconda mo- 
lo nuovo. Avanti poi il molo vec- 
chio ed il castello de’ mori, yi è 
un altra bastita considerabile in due 
bastioni accortinati, la scarpa dei 
quali, ed il cammino coperto so- 
no molto difficili a minare, per es- 
sere contramminati bene per tutto. 
La roccia a tramontana dalla par- 
te di Spagna, più alta che in qua- 
lunque altro luogo, fronteggia il 
campo di s. Rocco, ed è munita 
ne luoghi più acconci d’ una me- 
ravigliosa quantità di batterie. Fu- 
rono accresciuti i mezzi di difesa 
gagliardamente colla formazione del- 
le gallerie coperte, scavate dentro 
Ja rupe e fornite di batterie con 
fuoco ficcante così sull’istmo come 
sulla baia. Levandosi la rupe di 
Gibilterra a perpendicolo verso tra- 
montana, e non presentando quin- 
di alcun punto per collocarvi le 
arliglierie, scavarono gl’inglesi den- 
tro della rupe parecchi piani di 
gallerie sotterranee, lungo le quali 
fecero a giusti intervalli de’ fori 
ossia delle aperture ad uso di 
cannoniere. Cinquecento cannoni 
quivi collocati sono appena visibili 
a chi guarda dal mare. Contigui 
a queste gallerie stanno vasti sa- 
Joni che fanno il servigio di depo- 
siti per le munizioni di bocca e 
di guerra. Due ore di cammino 
non bastano a scorrere questi sot- 
terranei artefatti, scavati nel masso 
300 piedi inglesi sotto il suolo, e 
1000 sopra il livello del mare. In 
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essi non solo il presidio, ma ‘ezian- 
dio tutta la popolazione di Gibil- 
terra troverebbe sicuro ricovero 
nel caso di un bombardamento. 
L’ immensa quantità di munizioni 
d’ogni specie, che vi sono adunate, 
porgerebbe agl’ inglesi tutto il tem- 
po necessario di venire al soccorso 
della città e del porto assediati. 
Si può salire a cavallo per sentie- 
ri tagliati con bell’ arte sino . alla 
cima del monte, da dove la vista 
si prolunga per quaranta leghe di 
distanza sui due mari; vi si di- 
stinguono Fez e Marocco nell’ A- 
frica, e gli antichi regni di Siviglia 
e di Granata in Ispagna. La roc» 
ca di Gibilterra è oggi la meglia 
munita fortezza del mondo; nes- 
sun potere umano è atto ad espu- 
gnarla, e solo può farla cadere la 
mancanza di presidio o di muni- 
zioni da guerra, o qualche inopi- 
nato colpo della provvidenza. La 
città è essenzialmente commercian- 
te; il suo porto franco la rende 
l’ emporio delle merci di. tutti i 
paesi, e. quasi tutte le potenze 
dell’ Europa e gli Stati-Uniti vi 
hanno dei consoli. L’aria vi è sa- 
na, ma la peste vi è qualche vol. 
ta portata dai vicini paesi, e nel 
1804 produsse crudeli stragi. Po- 
sta la città di Gibilterra appiedi 
del promontorio e sulla costa o- 
rientale del suo nome, elevandosi 
gradatamente dalla spiaggia, forma 
una specie di anfiteatro, e presenta 
allo sguardo un aspetto incantevole. 

INGILA. Sede vescovile della 
Mesopotamia nella diocesi e patriar- 
cato d’ Antiochia, sotto la metro- 
poli d’Amida. E altresì chiamata 
Aghel, ed ebbe per vescovi Adeo- 
ne che fu al concilio di Nicea, e 
Teodoro che trovossi al quinto 
concilio generale. 
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. INGRESSI SOLENNI IN RO- 
MA. I trionfi degli antichi romani 
ordinariamente facevansi con una 
entrata magnifica in Roma accom- 
pagnata dalle pubbliche acclama- 
zioni: questo onore solenne accor- 
davasi ai dittatori, ai consoli ai 
pretori, e per privilegio particolare 
a qualche comandante o genera- 
le di armata che non era in tali 
cariche, e che avea riportato al- 
.cuna segnalata vittoria. Due sor- 
ta di trionfi vi erano presso i ro- 
mani, il grande che chiamavano 
semplicemente trionfo, ed il pic- 
colo che chiamavano ovazione ; 
distinguevansi pure i trionfi in ter- 
restri ed in navali, secondo i com- 
battimenti vinti per terra o per 
mare. Il generale dell’armata che 
domandava il trionfo, era obbli- 
gato di lasciare il comando delle 
truppe, e di trattenersi, fuori di 
Roma, sinchè gli venisse accorda- 
| to un tale onore. Per ottenerlo egli 

scriveva al senato, inviandogli la 
relazione della vittoria che . avea 
riportato, o delle conquiste che a- 
vea fatto. Il senato convocavasi 
nel tempio di Marte o di Bellona, 
ove leggevasi la relazione, e quan- 
do i questori ed i centurioni del- 
l’armata, i quali erano stati testi- 
moni del fatto, assicuravano con 
giuramento che la relazione era 
fedele, che dalla parte del nemi- 
co erano rimasti almeno cinque- 
mila uomini morti, egli faceva il 
suo decreto; indi convocavasi il po- 
polo che. approvava il trionfo e 
rendeva al generale il comando 
dell’armata. Colui che avea trion- 
fato, coronato d'alloro cominciava 
ad arringare il popolo ed i sol- 
dati radunati in un medesimo luo- 
go, indi distribuiva i suoi doni, ed 
una parte delle spoglie de’ nemici. 
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Dopo ciò mettevasi .in ordine di 
marcia dalla porta chiamata trion» 
fale: precedevano i trombettieri ed 
altri suonatori di strumenti diversi, 
seguivano i tori destinati al sacri- 
ficio, coronati di fiori ed ornati di 
vari nastri o bende, e talvolta col- 
le corna dorate ; i sacerdoti, i lit- 
tori, i vittimari ed altri ministri; 
le spoglie de’ nemici portate dai 
giovani o sopra carri; le figure 
delle città prese, delle provincie 
conquistate, delle nazioni soggia- 
gate, le quali immagini erano d’o- 
ro o d’argento, o di legno dorato, 
d'avorio o di cera, e gli animali 
rari delle regioni acquistate.. Ap- 
presso venivano i re, i principi, 
o i capitani prigionieri, carichi di 
catene di ferro, d'oro o d'argento, 
portando la testa rasa in segno di 
schiavitù, accompagnati dai suona- 
tori di arpa, e da molti uffiziali 
dell’ armata; un buffone insultava 
i vinti, ed encomiava i. romani, 
Finalmente il trionfatore, precedu- 
to dal senato e dalle truppe ro- 
mane, compariva su di un carro 
tirato da quattro cavalli bianchi 
tutti messi di fronte; ma vi furo- 
no degl’imperatori che fecero. tira- 
re il loro carro trionfale dagli e- 
lefanti, dalle tigri, dai leoni, o dai 
cervi. Giunto al Campidoglio (Ve- 
di) offeriva un sacrificio a Giove 
e teneva un banchetto magnifico, 
indi era condotto al suo palazzo. 
.. Durante la pompa trionfale un 
pubblico uffiziale che stava accanto 
al trionfatore, tenendo sopra.il di lui 
capo una corona preziosa di rare 
gemme, pronunziava ad alta voce 
queste parole: sovvengati che sei. 
uomo, e pensa all’ avvenire; per 
avvertirlo di non lasciarsi abba- 
gliare dallo splendore. e dagli o- 
nori del trionfo.. La corona del 
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trionfatore da principio fu d’al- 
loro, indi d’oro. Portavansi anco- 
ra avanti di lui molte corone d’o- 
ro donategli dalle provincie per 
servire d’ornamento al suo trionfo. 
La sua veste era di porpora adorna 
di figure di palme, ricamata in oro, 
perciò chiamata toga picta o tunica 
palmata; teneva colla destra un ramo 
d’alloro, e colla sinistra uno scettro 
di avorio, all’ estremità del quale 
eravi una piccola aquila. Il corteg- 
gio del trionfo era spesse volte 
così numeroso che vi si dovevano 
impiegare molti giorni. Qualche 
volta sul carro trionfale vi erano 
1 figli del trionfatore, ed i parenti 
lo seguivano a cavallo; dei carri 
trionfali si parlò nel vol. À, p. 114 
del Dizionario. Pretendesi che Bac- 
co abbia avuto gli onori del trion- 
fo nelle Indie, e Romolo in Roma, 
e che possano riguardarsi come 
gl’inventori del trionfo; certo è 
che i trionfi dei romani per la 
solennità della pompa sono stati i 
più magnifici. Il piccolo trionfo, 
che chiamavasi ovazione, si faceva 
con minor pompa. Colui al quale 
questo onore era accordato, faceva 
la sua entrata ed ingresso in Ro- 
ma a piedi od a cavallo, a suono 
di flauti e di chiarine senza tvom- 
bette. Era accompagnato dai sena- 
tori e dalla sua armata; la sua 
corona era di mirto, e la ve- 
ste di porpora. Ottenevasi l’ onore 
di questo trionfo, quando il trion- 
fatore avea messo in fuga il ne- 
mico, senza però avergli ucciso 
molti individui; quando avea com- 
battuto contro pirati o contro schia- 
vi, quantunque non gli avesse com- 
pletamente  disfatti; e quando a- 
veva amministrato bene gli affari 
e le rendite della repubblica ro- 
mana nelle provincie. Al dire di 
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Dionisio d’Alicavnasso e di Festo, 
chiamossi ovazione il piccolo trion- 
fo, perchè da per tutto ove passa- 
va la pompa udivasi l’esclamazione 
oh! ch'era un grido di gioia dei 
soldati vincitori. Ma secondo Plu- 
tarco si chiamò ovazione perchè il 
trionfatore giunto al Campidoglio 
immolava una pecora, detta ovis in 
latino, mentre nel grande trionfo 
sacrificavasi un toro. Il primo a 
godere dell’ovazione fu Publio Po- 
stumio Tuberto l’anno di Roma 
250. Nei grandi trionfi i cittadini 
colle loro vesti ed abiti accresce- 
vano la festa di Roma giubilante, 
i templi della quale erano aperti, 
circondati di corone, e ripieni di 
profumi ed incensi; i palazzi e le 
case degli abitanti adornavansi con 
nobilissime tappezzerie, e le strade 
venivano coperte di olezzanti fiori, 
e talvolta al trionfatore si eresse- 
ro sontuosi archi trionfali. Questi 
erano i più solenni ingressi degli 
antichi romani, cioè di quello che 
rientrava in Roma dopo avere ri- 
portato segnalate vittorie, o distin- 
to coll'onore dell’ovazione. Di quan- 
to è relativo a tali trionfi se ne 
tratta in diversi articoli del Di- 
zionario. Onofrio Panvinio ci ha 
dato: Fasti et triumphi romanorum 
a Romulo usque ad Carolum V, 
Venezia 1557. De triumpho com- 
mentarius. Venezia 1567. Gioac- 
chino Giovanni Mader è beneme- 
rito per l’ edizioni con note ed 
aggiunte, Helmestadt 1662, e Pa- 
dova 1681, del trattato di Pan- 
vinio De triumphis. Gio. Pietro 
Bellori pubblicò in Roma nel 1690: 
Veteres arcus Augustorum trium- 
phis insignes restituti, et illustrati. 
Ai nostri gioeni il valente artista 
Luigi Rossini ha diligentemente 
inciso: Gl archi trionfali, onorari 
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e funebri degli antichi romani spar- 
si per tutta l’Italia. 

L’ ingresso degli antichi impe- 
ratori in Roma si faceva a cavallo 
sino alla porta della città, e poi 
a piediin abito civile, come osser- 
va il Buonarroti ne’ suoi /Meda- 
glioni a p. 313. Minacciando Desi- 
derio re de’ longobardi la rovina 
di Roma, il Pontefice Adriano I 
invocò l’ aiuto di Carlo Magno re 
di Francia. Questi nel 773 vinse 
Desiderio e lo fece prigione. Nel. 
l' anno seguente volendo Carlo pel 
sabbato santo recarsi in Roma, il 
Papa lo fece incontrare sino a No- 
vi, e trenta miglia lungi da Roma 
dai senatori e dai magnati colle 
bandiere spiegate. Un miglio di- 
stante dalla città trovaronsi tutte 
le brigate della milizia, ed i fan- 
ciulli delle scuole con rami di pal- 
me ed olivi, e fuori della città si 
unirono. pure ad incontrar Carlo 
tutte le croci ed insegne. All’ ap- 
parire di queste, Carlo smontò da 
cavallo, e corteggiato dai suoi 
principi e nobili officiali s° incam- 
minò verso la basilica di s. Pietro, 
nell’ atrio della quale lo aspettava 
Adriano I, con tutto il clero e 
popolo romano. Salendo Carlo i 
gradini li baciò tutti, e giunto al 
Papa si abbracciarono con vero 
giubilo , e reciproca cordialità. 
Compiti nella basilica i doveri del- 
la religione, il re domandò al Pa- 
pa il permesso d’ entrare in città, 
onde sciogliere i voti che avea fatti 
a parecchie chiese di Roma, giacchè 
ancora la basilica. di s. Pietro era 
fuori delle mura della città. Pre- 
messi fra il Papa e Carlo Magno 
gli scambievoli giuramenti di si- 
curezza, entrarono formalmente in 
Roma, e nei tre giorni di Pasqua 
attesero alle orazioni. 
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Il Cancellieri nella Storia de’so- 
lenni possessi de'sommi Pontefici, a p. 
2, osserva che la pompa con cui il 
Papa s. Leone III fu accolto dai ro- 
mani, e fece il suo solenne ingresso 
in Roma a’29 novembre dell’ anno 
800, nel suo ritorno dalla visita 
fatta a Carlo Magno, e narrata da 
Anastasio Bibliotecario, venne in 
certo modo ‘ad adombrare il trion- 
fo usato dai suoi successori nella 
solenne funzione del loro possesso, 
della quale si trattò nel vol. VIII, 
p. 171 e seg. Il Galletti, Del Pri- 
micerio pag. 60, racconta, che s. 
Leone III, ritornando dalla Fran- 
cia alla volta di Roma, accompa- 
gnato da grande stuolo di prelati 
francesi per ordine di Carlo, fu ri- 
cevuto come un apostolo in tulte 
le città per le quali passò. Giunto 
vicino a Roma al ponte Milvio fu 
incontrato dagli ottimati, dal clero, 
dalla milizia, dal senato e popolo 
romano, dalle sacre vergini, dalle 
diaconesse, da nobilissime matrone, - 
dalle scuole de’ pellegrini, cioè dei 
francesi, de’ frisoni, de’ sassoni , € 
de’ longobardi colle loro bandiere. 
spiegate : cantando tutti inni di glo- 
ria, fuil Pontefice condotto a s. Pie- 
tro, ove celebrò solennemente mes- . 
sa e partecipò a’ fedeli il corpo e 
sangue di Gesù Cristo, dopo di 
che nel giorno seguente entrò con 
universale allegrezza in Roma, e 
portossi al suo Lateranense pa- 
triarchio. Siccome ai singoli artis 
coli delle città e regni si riporta» 
no gl’ ingressi solenni nelle prime 
e nei secondi fatti dai Papi, so- 
vrani ed altri personaggi, così al. 
l’ articolo Roma parleremo di quel» 
li ch" ebbero luogo in questa me- 
tropoli del cristianesimo, nel pre- 
sente articolo limitandoci riporta- 
re qualche analogo esempio, pewv 
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notare la diversità delle circostan- 
ze, dei cerimoniali e delle pompe 
usate in differenti epoche. 

- Maltrattato il Pontefice Giovan- 
mi XII da Berengario II, invitò 
Ottone I re di Germania a veni- 
re in Italia, promettendogli la co- 
rona imperiale purchè lo aiutasse 
contro la prepotenza di Berenga- 
rio II, e del suo figlio Adalberto. 
Temendo il Papa che Ottone I 
potesse .aspirare a pigliarsi qualche 
autorità sui romani, con pregiudi- 
‘zio della suprema signoria de’ Pon. 
telici, volle che il re prima di 
giungere in Roma gli giurasse di 
non ledere in verun modo i di- 
ritti di sua sovranità, e di assu- 
mere la difesa de’ suoi stati onde 
gli venisse restituito quanto gli era 
stato ingiustamente tolto. Questo 
giuramento non esigeltero s. Leo- 
ne III da Carlo Magno, e s. Pa- 
squale I da Lotario I, perchè non 
si poteva dubitare della loro pro- 
tezione ed avocazia sulla -Chiesa 
romana, della quale avocazia par- 
lammo all’ articolo ImreratoRE. Ec- 
co i termini del giuramento di 
Ottone I, fatto a mezzo de’ suoi 
legati. » Tibi Domino Joanni Pa- 
pae ego rex Olto promittere et 
juvare facio per Patrem, et Filium, 
et Spiritum Sanctum, et per li- 
gnoum hoc verae suae crucis, et 
per has reliquias sanctorum, quod 
si permittente Domino Romam ve- 
nero S. R. Ecclesiam, et te recto- 
rem ipsius exaltabo, secundum pos- 
se meum, et numquam vitam, aut 
membra et ipsum honorem, quae 
liabes mea exhortatione perdes. Et 
in romana. urbe nullum placitum 
uut ordinatianem faciam, quae ad 
tu aut ad romanos pertinent, sine 
tuo consilio. Et quidquid in nostram 
potostalem de terra s. Petri per- 
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venerit tibi redìdam. Et cuicumque 
reguum italicum commisero jurare 
faciam illum, ut adjutor tui sit ad 
defendendam terram s. Petri, se- 
cundum suam posse. Sic me Deus 
adjuvet, et haec sanota Dei Evan- 
gelia ‘’. Venne poi il re in Roma, 
e fu da Giovanni XII nel febbraio 
962 coronato imperatore. Più tar- 
di e nel pontificato di Giovanni 
XII, l’imperatore Ottone 1 a di 
lui istanza passò in Italia e resti- 
tuì alla Chiesa le terre usurpate 
dai Berengari. Quindi Ottone II 
suo figlio, assestate le cose di Ger- 
mania, raggiunse il padre ed in- 
sieme passarono in Roma, ove 
giunsero a’24 dicembre 967. Tre 
miglia fuori della città furono ad 
incontrarli i senatori colle squole, 
portando le loro croci ed insegue, 
e cantando le lodi dell’ imperatore. 
Il Papa si trovò alle scale della 
basilica vaticana ove li ricevé, ed 
il giorno appresso, festa del santo 
Natale, nella stessa basilica Ottone 
II fu proclamato imperatore e ricevè 
l' unzione dal Pontefice colla coro» 
na imperiale. 

Calisto II, essendo stato eletto 
in Cluny nel r1rg, portatosi in 
Roma vì fu ricevuto con archi 
trionfali, con l’ incontro delle ban- 
diere, de’ fanciulli esultanti con ra- 
mi di ulivo in mano, dei greci e 
degli ebrei: l’ ingresso della città 
fu descritto dal cardinal Nicolò Ro- 
selli detto d'Aragona, scrittore del- 
le vite dei Papi. Questa è la pri- 
ma memoria che sieno stati eretti 
ai Pontefici pel lovo ingresso in 
Roma archi trionfali, i quali par- 
ticolarmente poi vennero innalzati 
nelle funzioni de’ solenni possessi. 
V. articolo IntronIzzazione. Nel- 
Panno 1145 fu esaltato al pontifi- 
cato Eugeuio III a' 26 febbraio, 
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ma passati tre giorni parti da Ro- 
ma per le rivoluzioni degli arnal- 
disti, calmate le quali, passati die- 
ciotto mesi o meno, ritornò in Ro- 
ma, enel suo ingresso fu ricevuto 
con istraordinaria allegrezza, che il 
suo biografo così descrive. « Fa- 
ctum est, Deo auctore, gaudium 
magnum in tota Urbe, et in op- 
tatu ingressu ipsius Pontificis oc- 
currit ei maxima et fiequens po- 
puli multitudo cum ramis, et ad 
ejus vestigia continue curruentes 
post pedum oscula elevabantur ad 
oris oscula. Praecedebaut signiferi 
cum bannis, sequebantur scrinarii, 
et judices. Judaei quoque non 


deerant tantae letitiae, portantes 


in bumeris suis legem Mosaicam, 
universus etiam romanus  clerus 
psallebat in unum dicens: Benedi- 
ctus qui venit in nomine Domini. 
Sic itaque cum magno populorum 
gaudio, et clamore idem Pontifex 
Lateranense palatium conscendere 
meruit ”. Avendo Clemente V nel 
1305 stabilita la residenza pontifi- 


cia in Francia, questa sotto sette 


Papi continuò in Avignone (Vedi), al 
quale articolo riportammo i solenni 
ingressi ivi fatti dai Papi, dai so- 
vrani, e da altri principi, cardi- 
nali e ambasciatori. Urbano V nel 
1367, volendo restituire a Roma 
la residenza, a’ 16 ottobre vi en- 
trò con quella pompa che indi- 
cammo nel vol. XXIV, p. 88 del 
Dizionario. La gloria di tal rista- 
bilimento si dovette al successore 
Gregorio XI, dappoichè Urbano V 
ritornò e morì in Avignone. Gre- 
gorio XI dunque a’ 17 gennaio 
1377 fece il suo solenne ingresso 
in Roma, ricevendo le maggiori 
dimostrazioni di rispetto e di gioia. 
Pietro Amelio ci conservò la me- 
moria e la solennità di- tutte le 
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circostanze di questo solenne in- 
gresso, pubblicata da Papirio Mas- 
son, lib. VI De episcopis Urbis fol. 
316, riportata dal Muratori, Rer. 
Ital. t. III, par. II, col. 690. IL 
senato e popolo romano eresse 
dappoi nella chiesa di s. Maria 
Nuova sulla tomba di Gregorio 
XI un marmoreo monumento, fa- 
cendo esprimere nel basso rilievo 
da Pietro Paolo Olivieri il  mede- 
simo fausto ingresso in Roma. Gli 
ingressi di Eugenio IV, dell’ impe-. 
ratore Giovanni Paleologo e del 
patriarca di Costantinopoli in /er- 
rara e Firenze, per celebrarvi 
contra il conciliabolo di Basilea il 
concilio generale, li descrivemmo 
ai due citati articoli, ed a quello 
di Bastrea vi sono notizie analoghe.‘ 

Agli articoli Coronazione DEGL'IM- 
PERATORI, ‘ed ImreRATORE si parlò 
dei loro solenni ingressi in Aquis- 
grana, in Francfort ed in Roma. 
In questa ultima città l’ imperato- 
re che vi si portava a prendere la: 
corona e le insegne imperiali, giun-' 
to nelle sue vicinanze attendava 
l’ esercito ne' campi Neroniani, e 
nel luogo istesso dove era incon- 
trato per ordine del Papa dai car- 
dinali legati, prestava il giuramen-' 
to sugli evangeli di conservare e' 
proteggere i diritti della santa Se» 
de. Indi veniva ricevuto sotto bal- 
dacchino le cui aste venivano sos- 
tenute dal prefetto di Roma, dal 
senatore e dai principi romani. Fa- 
ceva il suo ingresso in Roma a ca- 
vallo sino al palazzo assegnato alla 
sua abitazione, donde il giorno del- 
la coronazione portavasi a s. Pie- 
tro, ‘venendo ricevuto sulla porta’ 
dal Papa. Nella biografia d’ Zrano-. 
cenzo III (Vedi), si descrive il 
solenne ingresso fatto in Roma da 
Ottone IV quando fu coronato. 
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colla corona imperiale. Anche in 
altre biografie de’ Pontefici si nar- 
rano i modi co’ quali essi fecero 
incontrare in Roma i sovrani al 
loro ingresso. Y. il Marcello, Sa- 
erarum caerimoniarium, lib. I, tit. 
V e tit. XIII. De receptione prin- 
cipum, et primo de receptione impe- 
ratoris venientis ad Urbem peregri- 
nationis causa. De receptione regis 
venientis ad Urbem. De receptio- 
ne reginae. De receptione alicu- 
]us principis electoris imperit, si- 
ve alterius maximi principis. De 
receptione principis non ita clari. 
De principe electore praelato. Nel 
pontificato di Nicolò V l’anno 1452 
si recò in Roma per esservi da 
lui coronato l’imperatore Federi- 
co III. A Siena fu incontrato dal 
cardinal legato apostolico, secondo 
il Catelani, Dell’ imperio romano, 
pag. 100; ma al dire del Novaes, 
Nicolb V mandò due cardinali le- 
gati a Firenze per incontrarlo ed 
accompagnarlo a Roma, esigendo- 
ne prima il consueto giuramento 
che prestò in Siena. Giunto nelle 
vicinanze di Roma, l’imperatore 
pose in ordinanza l’esercito e co- 
mandò che non si spiegasse altra 
bandiera che quella dell’aquila im- 
periale. Sei miglia distante dalla 
città l’incontrarono i Colonnesi, gli 
Orsini, gli altri baroni romani, le 
guardie del Papa, il vice-camer- 
lengo, il prefetto di Roma, il se- 
natore, i conservatori, i cittadini 
romani e la corte pontificia. La 
notte alloggiò fuori delle mura di 
Roma. nella villa di Marco Spi- 
nelli negoziante fiorentino, per en- 
trare solennemente in Roma nel 
dì seguente 9 marzo per porta 
Castello, nella forma che  prolissa- 
mente si legge nel Cerimoniale 


della S. R. C. lib, I, sect. V, cap. 


‘ 
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IIT, pag. 335. In quel luogo del 


cerimoniale ove si prescrive l’in- 
contro da farsi all'imperatore, si 
dice che venendo a Roma, il car- 
dinal decano con tutto il sacro col- 
legio deve incontrarlo alla porta 
della città, il capo della casa Or- 
sini co' suoi parenti a ponte Mol- 
le, e il capo della casa Colonna a 
Viterbo. Per Monte Mario Nicolò 
V mandò ad incontrare l’ impera- 
tore alla detta porta presso Castel 
s. Angelo tredici cardinali, molti 
arcivescovi, vescovi, abbati ed altri 
prelati, con tutto il clero in pro- 
cessione, tutto descrivendo ampia- 
mente il Nauclero, Generat. vol. IT, 

pag. 409. Nell’ ingresso in Roma 
formava la vanguardia la cavalle- 
ria sveva, indi procedevano i ro- 
mani, Federico III col suo nipote 
Ladislao re d' Ungheria e di Boe- 
mia, ed il suo fratello Alberto ar- 
ciduca d'Austria portava la ban- 
diera dell'aquila. Seguiva il duca 
di Slesia, la nobiltà, Eleonora di 
Portogallo imperatrice, la quale era 
accompagnata dalla cavalleria delle 
città imperiali. Il Papa l’attende- 

va sedendo al palazzo di s. Pietro, 

dove ammise l’imperatore, il re, 

l'arciduca e l’ imperatrice al bacio 

del piede. Da qui andarono nella 

basilica vaticana a fare le consue- 

te orazioni al ss. Sagramento ed 

al sepolcro de’ ss. Apostoli. Nel 

giorno della coronazione |’ impera- 

tore presso Castel s. Angelo creò 

1 cavalieri dell'impero e pel pri- 

mo il fratello arciduca, per dimo- 

strare in che stima tenevasi il ti- 

tolo e grado di cavaliere dell’im- 

pero. 

Gem conosciuto volgarmente sot- 
to il nomedi Zizimo, e secondogenito 
di Maometto II imperatore de’ tur- 
chi, dopo la morte del padre disputò 
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cento fanti armati. Di là inviò il 
Pontefice i suoi nunzii a’ Cardinali 
di Anagni per raddolcirne lo sde- 
gno, e per frastornare gli effetti per- 
niciosi, che poteano temersi dalle lo- 
ro sedizioni. Tutto fu inutile. Riu- 
scita vana la frode, i Cardinali a- 
pertamente principiarono ad oppri- 
mere Urbano VI con la forza, al 
quale effetto chiamarono in Anagni 
.le mentovate truppe de’ guasconi, e 
de’ britanni, senza che i romani lo 
potessero impedire. Indi con lettere 
piene d’imposture e di menzogne, 
date ai 20 luglio 1378, invitarono 
i Cardinali italiani a congiungersi 
con essi per l’ elezione di altro Pon- 
tefice. Gl’italiani non si arresero per 
allora a tali infami suggestioni, e 
continuando a dimorare in Tivoli 
con Urbano VI, tenevano con lui 
concistori privati e pubblici per le 
promozioni e per altri affari, tra’ qua- 
li si contò l'elezione di Venceslao fi: 
glio di Carlo IV, in re de’ romani, 
e la conferma della pace anterior» 
mente stabilita coi fiorentini. 

Non lasciò intanto Urbano VI 
di fare ogni sforzo per frastornare 
il sovrastante scisma, e consultando 
più volte co’ Cardinali italiani sul 
mezzo opportuno, gli sembrò più 
conveniente la celebrazione d’ un 
concilio ecumenico, a fine di deci- 
dervi col giudizio infallibile della 
Chiesa universale, la contraversia 
insorta sulla validità della sua ele- 
zione. Mandati adunque i tre Car- 
dinali italiani, cioè Corsini, Brus- 
sani ed Orsini a farne la proposta 
agli altri, si abboccarono con tre 
de’ Cardinali francesi d'Anagni, cioè 
con Roberto di Ginevra, -Flan- 
drin e Pietaviense in una chiesa 
campestre pressa Palestrina. Però 
dopo lungo colloquio, i Cardinali 
francesi dichiararono non aver dai 
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colleghi facoltà di rispondere alla 
proposta, e pregarono piuttosto gli 
italiani a trasferirsi in Anagni, per 
riportarne la deliberazione di tutti. 
Gl' italiani non vollero commettersi 
alla lor fede, e risposero che ne 
avrebbero atteso il risultato a Ge- 
nazzano, 0 in altro luogo vicino. 
Frattanto ragguagliarono Urbmo di 
tutto con lettera, dappoi con la 
viva voce gli riportarono la nega- 
tiva avuta. Imperocchè, inorriditi i 
Cardinali francesi alla proposta di 
un concilio, ne rifiutarono subito 
I idea, come pregiudicevole e dan- 
nosa, dicendo non doversi questo 


. convocare, essendo la Chiesa pri» 


va allora del suo pastore. Eppure 
la sola Chiesa nel concilio può di. 
chiarare la sua vedovanza, allorchè 
ve ne sia dubbio. Difatti decretò 
in appresso il concilio di Costanza, 
appartenere ai Cardinali il pubbli- 
care legittimamente eletto un Papa, 
ma dopo averlo promulgato per- 
tale, non aver più diritto a profe- 
rir sentenza contro la sua elezione. 
Nondimeno i Cardinali francesi caldi 
per le altrui provocazioni, stimolati 
sovrattutto dal Cardinal la Grange, 
il quale, come più sopra si disse, 


, essendo stato acremente da Urba- 


no VI ripreso, era implacabile, e 
sdegnato, dichiararono tutti nella 
cattedrale d’Anagni, essere Urbano 
VI scismaticamente intruso, e la 
Sede apostolica vacante. 


Elezione dell'antipapa Clemente VII. 


Da poi con la forza dell’ambi- 
zione, vinta la costanza de’ tre Cardi. 
nali italiani, con promettere segre, 
tamente a ciascuno d’ essi il Papato, 
li trassera al loro partito. Termi- 
nato quindi in Fondi il necessario 


apparecchio, i Cardinali sì france- 
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il trono al suo fratello primogenito 
| Baiazetto II. A tale effetto partì per 
PEgitto, ed avendo prima fatta o- 
razione nel tempio di Gerusalem- 
me, fu onorevolmente accolto, dal 
sultano di Egitto; indi passò alla 
Mecca a visitare il sepolcro di Mao- 
metto, adunò grosso esercito, e ri- 
solvette di ricorrere all’aiuto di fr. 
Pietro d'Aubusson gran maestro 
dell'ordine gerosolimitano in Rodi, 
da dove si trasferì in Francia nel- 
la commenda Borgauneuf dell’ or- 
dine, camera priorale di Alvergna, 
trattato regiamente dai cavalieri. 
AI gran maestro domandarono di 
custodire Zizimo, il soldano d’ E- 
gitto, il re di Napoli, quello d’Un- 
gheria ed il Papa Innocenzo VIII, 
al modo che narra il Bosio nella 
Storia della sacra religione par. II, 
lib. XIV. Fu pertanto devoluta la 
custodia di Zizimo al Pontefice, 
sotto la guardia de’ cavalieri ge- 
rosolimitani. A tale effetto il prin- 
cipe col suo seguito s' imbarcò per 
Civitavecchia nel 1489, ed appro- 
dò a quel porto a’ 6 marzo, ove 
fu ricevuto da Leonardo Cibo pa- 
rente del Papa, che lo avea a ciò 
mandato per trattarlo onorevalmen- 
te nella rocca; quindi grato Inno- 
cenzo VIII al gran maestro, e per 
avere eroicamente difeso Rodi, 
residenza principale dell’ ordine 
gerosolimitano, lo creò cardinale. 
Portatosi poscia Zizimo a Roma, 
il Pontefice gli mandò incontro 
il eardinale d’ Angiò e France 
sco Cibo suo stretto congiunto , 
con altri signori, dodici miglia di- 
stante da Roma. Procedendo a ca- 
vallo giunsero alle porte della cit- 
ta ove trovarono Domenico Doria 
capitano della cavalleria della guar- 
dia pontificia, con altri signori e 
principali personaggi, giungendo 
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Zizimo alla porta s. Sebastiano ai 
13 marzo, e quindi fece il suo solen- 
ne ingresso in Roma. A detta por- 
ta recaronsi ad incontrare Zizimo, 
il senatore di Roma con molti gen» 
tiluomini romani, la famiglia del 
Papa, e quella de’ cardinali a ca» 
vallo di mule, coi cappelli cardina- 
lizi Vi andarono ancora molti ar- 
civescovi, vescovi, abbati e prelati, 
non che gli ambasciatori del re di 
Napoli, de’ veneziani, de’ fiorentini 
e de’ sanesi, con grandissimo con» 
corso di gentiluomini e di corti- 
giani, che arrivarono in tutto al 
numero di dodicimila cavalli, i quali 
secondo le prescrizioni del maestro 
di cerimonie, alla volta di Roma 
con bellissima e lunga cavalcata 
s'incamminarono. Andavano innan- 
zi i turchi, e le altre persone di 
minor conto del seguito ‘e .della 
famiglia di Zizimo, e dopo questi 
cavalcavano i gentiluomini delle fa- 
miglie de’ cardinali, appresso i ro- 
mani e dopo loro Domenico Do» 
ria con la cavalleria leggiera della 
guardia del Papa; dietro a questi i 
cavalieri gerosolimitani o di Rodi, 
che Zizimo in guardia avevano, Ap- 


, presso seguivano gli ambasciatori dei 


principi, e dietro a loro andava ‘il se» 
natore di Roina, eseco al pari cavale 
cavano fi. Guido di Blanchefort prio» 
re d’ Alvergna, molto riccamente 
adorno e ben montato; il signor 
di Falcone ambasciatore del re di 
Francia, e Francesco Cibo. E fi- 
nalmente cavalcava solo Zizimo so» 
pra un superbo e guarnitissimo ca- 
vallo, con aspetto intrepido, che la 
ferocia de’ principi ottomani rap- 
presentava. Dopo di lui seguiva il 
maestro di casa del Papa, con gran 
numero di vescovi e prelati, oltre 
la famiglia pontificia. Con tale or- 


dine passando per Campo di Fio- 
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re, per la via del Pellegrino, la ca- 
valcata si diresse al palazzo  va- 
. ticano. Il cardinal d'Angiò che d’or- 
dine ‘del Pontefice aveva incontra- 
to Zizimo, giunto due miglia vici- 
no a Roma, pigliò licenza per re- 
carsi dal Papa a notificargli il vi- 
cino suo arrivo, e così conservò il 
decoro della dignità cardinalizia. 
Arrivato Zizimo al palazzo fu dal 
medesimo cardinale amorevolmen- 
te ricevuto e condotto alle stanze 
che gli erano state apparecchiate 
nell’appartamento pontificio, dove 
a' ternpi di Paolo II era stato al- 
loggiato il gran maestro gerosoli- 
mitano Zacosta. Il priore d’Alver- 
gna tosto iche fu smontato andò a 
baciare i piedi al: Pontefice, insie- 
me con tutti i cavalieri dell’ordine 
destinati alla guardia. del principe 
turco, i quali furono benignamen- 
te accolti, e trattenuti ad abitare 
nel medesimo palazzo. Nel seguente 
giorno Innocenzo VIII pontifical- 
mente vestito ricevette Zizimo con- 
dottogli dal priore d’ Alvergna e 
dal signor di Falcone; e benchè 
essi lo avessero prima avvisato che 
secondochè praticano’ tutti i prin- 
cipi cristiani gli conveniva baciare 
il piede del Papa, nondimeno mal 


volentieri lo fece; e per mezzo di 


Giorgio Jaxi cittadino di Rodi in- 
terprete suo, disse alcune. parole. 
Indi come dal maestro di cerimo- 
nie gli fu ricordato, fece riveren- 
za a tutti i cardinali ivi presenti, 
da’'quali gli fu reso il saluto. Tor- 
nato alle sue stanze lodò la mae- 
stà e grandezza del Papa e sacro 
collegio, e si mostrò di tutto sod- 
disfatto. Della pompa come il prin- 
cipe turco fece il suo. ingresso nella 
capitale del cristianesimo, oltre il 
Bosio ne tratta il Violardo nella 
Vita d'Innocenzo VIII, Di. questo 
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principe ne parlammo meglio nei 
vol. XVIII, p. 62 e 63, e XXIX, 
p. 233 del Dizionario. Solo qui 
aggiungeremo che avendo nel 1492 
Baiazetto II donato ad Innocenzo 
VIII la sacra Lancia (Vedi), que- 
sta dal Papa con solenne proces- 
sione fu trasportata in s. Pietro. 
Nella processione v' intervenne Cas- 
sà Begh ambasciatore di Baiazetto 
II, che per mezzo del gran maestro 
di Rodi era venuto d’Antiochia in 
Roma ad offrire il sacro ferro al 
Pontefice. Perciò a’ 30 maggio fe- 
ce l’entrata solenne a cavallo per 
la porta Flaminia, andando in mez- 
zo al nominato Francesco Cibo, ed 
al principe di Capua, e fu allog- 
giato vicino alla basilica vaticana 
nel palazzo Cesi. Quanto al princi- 
pe Zizimo, devesi notare che por- 
tandosi in Italia nel ‘1494 Carlo 
VIII re di Francia, il Papa Ales- 
sandro VI credette bene far -riti- . 
rare Zizimo in Castel s. Angelo 
sotto la guardia de’ suoi nipoti 
Galcerano, e Francesco cavaliere ge- 
rosolimitano, licenziando e riman- 
dando a Rodi i dieci cavalieri di 
guardia che custodivano Zizimo, 
che ne restò afflitto per l’amicizia 
che avea per essi. Giunto in Ro- 
ma con formidabile esercito Carlo 
VIII, fece il suo solenne ingresso 
circa le ore due ‘di notte a lume 
di torcie e di lucerne. L’esercito 
francese formato di ventimila fanti 
e cinquemila cavalli in ordinanza, 
era diviso nelle sue squadre, com- 
poste oltre la francese, delle nazio- 
ni tedesca, scozzese e svizzera, con 
armi nuove e non più vedute in 
Italia, e con sorprendente appara- 
to d'artiglieria. In ultimo veniva 
a cavallo il re Carlo VIII, cir- 
condato dalla sua guardia. Erano 
ne’ primi luoghi appresso il re i. 
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cardinali Ascanio Sforza e Giulia» 
no della. Rovere, indi Colonna e 
Savello, e poi Prospero e Fabrizio 
Colonna, ed altri capitani italiani 
e francesi col fiore della nobiltà di 
Francia. JI re smontò al palazzo 
di s. Marco, e le vicine case fino 
a Colonna Traiana furòno distri- 
buite ai capitani. Il Papa intimo- 
rito si ritirò in Castel s. Angelo, 
quindi fu costretto venire a con- 
cordia con Carlo VIII: tra le con- 
dizioni della pace che conchiuse 
con Alessandro VI, vi fu quella di 
cedergli Zizimo, riputandolo utilis- 
simo alla guerra che voleva fare 
agli ottomani. Zizimo baciò la ma- 
no e la spalla al re, ed invocò dal 
Papa le sue raccomandazioni al 
medesimo. Ma dopo pochi gior- 
ni di flusso, e non senza sospetto 
di veleno, Zizimo morì a Velletri 
o a Terracina, altri dicono a Ca- 
pua od a Gaeta. Il chiar. Michele 
de Matthias è autore della Dife- 
sa di Alessandro VI spagnuolo 
sul punto di accusa diretto a far 
credere di aver egli cooperato al- 
l’ avvelenamento di Gem principe 
Osmano. Proposizione ultimamente 
ripetuta da G. M. Javannin pri- 
mo segretario interprete del re di 
Francia per le lingue orientali, e 
da Giulio Van Gaver, nella loro 
opera: Za Turchia, stampata nel 
1839 e tradotta nel 1840 da 
Falconetti. La Difesasi legge nel 
vol. XV, p. 48 e seg. degli An- 
nali delle scienze religiose. 

L’ ingresso trionfale fatto in Ro- 
ma nella domenica delle palme 
da Giulio II, fu descritto da Pari- 
de de Grassis e riprodotto dal b. 
Gattico, Act. caerem. p. 59, e dal 
Cancellieri nella Storia. de' possessi 
a p. 539. All’articolo IncensteRE, 
parlando del rito de’turiboli fuman- 
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ti d’incenso, col quale incontravasi 
il Pontefice nella funzione del por- 
sesso, abbiamo detto come faceva 
il suo ingresso in Roma il Papa 


ch'era stato eletto altrove; qui ri- 


porteremo come lo fece nel 1522 
Adriano VI creato in Roma men- 


tre trovavasi in Vittoria di Spa- 


gna. La prima città e luogo dello 
stato della Chiesa cui arrivò il 
Pontefice fu Civitavecchia, ove in 
chiesa assistè subito alla messa so- 
lenne, e portatosi al palazzo a ce- 
lebrarla privatamente, vi trovò al- 
cuni cardinali e nobili romani ad 
ossequiarlo. Postosi nuovamente in 
mare col suo nobilissimo e nume- 
roso seguito, giunse ad Ostia, ave 
fu trattato il Papa di lauto con- 
vito dal cardinal Carvajal; indi ig 
compagnia di cinque o sei cardi- 
nali s'incamminò verso Roma, per- 
nottando nel monistero di ‘s. Pao- 
lo, ove i romani corsero in’ folla 
per vederlo. Nel dì seguente 29 
agosto vi si portarono pure i car- 
dinali, i prelati, i consoli, gli oratori 
delle corti, i decurioni, gli uffiziali 
della curia, i soldati di guarnigio- 
ne che in numero di duecento e- 
rano deputati alla custodia del 
Pontefice, facendo successivamente 
la guardia alle porte del palazzo 
apostolico; e parimenti i cavalleg- 
gieri anch'essi deputati alla guar- 
dia del corpo del medesimo Papa. 
Biagio Ortiz nella Descrizione del 
viaggio di Adriano VI, descriven- 
do al cap. XXI questo celebre in- 
gresso in Roma; riporta il discor- 
so fatto al Papa da un personag- 
gio, dopo che i cardinali gli avea- 
no reso l'obbedienza, e la risposta 
del Pontefice. Tre ore avanti mez- 
zodì partì Adriano VI dal monie 
stero per la città. Precedevano al. 
cune guardie a cavallo, seguivana 
12 
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i soldati di fanteria della custodia 
del palazzo, indi gli scudieri cogli 
altri officiali della curia, vestiti dì 
abiti rossi, e per ultimo il maestro 
di camera con altri prelati dome- 
stici. Subito poi venivano i pala 
frenieri che circondavano il ‘Pon- 
tefice. Seguivano nnmediatamente 
il dottore d’Agreda protomedico, 
e il maestro Pietro di Roma fiam- 
mingo, principale di camera, uffi- 
ziale del registro per la spedizione 
delle suppliche. Indi seguivano i 
cardinali, e dietro a questi gli ora- 
tori, i consoli, i magnati ed i no- 
bili, e finalmente la gran turba del 
popolo concorso allo spettacolo, tut- 
ti esclamando: 2enedictus qui venit 
in nomine Domini, per la vantag- 
giosa opinione che avevano della 
santità e dottrina del nuovo Pon- 
tefice. Giunto esso con sì magnifi- 
ca pompa alla porta della città , 
trovò nel primo ingresso bellissi- 
mi archi trionfali, a somiglianza 
di quelli degli antichi romani. Al- 
tri dicono che il Papa. sospese il 
compimento di tali archi, che fu 
portato in sedia gestatoria da s. 
Paolo sino alla porta della città, 
e che ivi il cardinal Farnese gli 
presentò a baciare la croce, ed il 
senatore e conservatori di Roma 
fecero la tradizione delle chiavi; 
che fu preceduto dalla ss. £uca- 
risia (Vedi), secondo il costume 
de Papi che viaggiano, e che fu 
così accompagnato con grandi ap- 
plausi e col rimbombo de’ cannoni 
sino al palazzo vaticano, dopo a- 
vere ascoltata la messa nella con- 
tigua basilica. Il Cancellieri nella 
Storia de’ possessi a pag. 86 ri- 
produsse il diario che di questo 
solenne ingresso fece il maestro di 
cerimonie Biagio Martinelli. Que- 
sto ingresso fu scolpito sul mau- 
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soleo di Adriano VI, nella chiesa 
di s. Maria dell’ Anima dov'è se- 
polto. 

Nel pontificato di Paolo III e 
nel 1536 l’imperatore Carlo V 
fece il solenne ingresso in Roma, 
a seconda della minuta descrizione 
che ne fa’il predetto Cancellieri a 
pag. 93 e seg. Si narra, che per 
fare la strada si demolirono più 
di duecento case, e tre o quattro 
chiese, onde farlo passare libera» 
mente sotto gli archi di Costanti- 
no, di Tito e di Settimio Severo, 
e per nuove strade, le quali si 
videro tutte adornate con fine tap- 
pezzerie e bellissimi quadri; inol- 
tre Paolo III che invitb a Roma 
Carlo V, per riceverlo onorevol- 
mente deputò diversi commissari 
a procurar le cose necessarie di 
vettovaglie, di alloggiamenti, e per 
l'erezione: degli archi trionfali ed 
altri ornamenti. Spedì ad incon- 
trarlo monsignor Baldassarri da 
Pescia, per farlo onorare in tutti i 
luoghi soggetti al dominio della Chie- 
sa, ed espressamente deputò ancora 
ad incontrarlo e complimentarlo i 
monsignori Sipontino arcivescovo 
di Siena, Capizucco, ed il vescovo 
Colonna, oltre due cardinali lega- 
ti di s. Severina e di Trani, i 
quali lo presero in mezzo e lo 
accompagnarono sino a s. Paolo, 
ove Carlo V alloggiò la notte dei 
4 aprile. Nella seguente mattina 
ad ore quindici, l'imperatore vol- 
le fare la solenne entrata. La de- 
scrizione venne pubblicata col li- 
bro intitolato: Ordine, pompa, 
apparati e ceremoniale della so- 
lenne entrata di Carlo V_impera- 
tore sempre augusto nella cutà di 
Roma, . 1536. Tutti i cardinali si 
recarono ad incontrare l’impera- 
tore, tranne quattro che restarono 
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col Papa ad aspettarlo in s. Pie- 
tro; e così Lutti i vescovi, prelati, 
baroni, cittadini romani ed offi- 
ciali della corte si radunarono in 
s. Sebastiano, dove Carlo V fu da 
tutti secondo i loro gradi e colle 
debite cerimonie ricevuto ed in- 
chinato. La pompa dell’ingresso si 
ordind come segue. Il marchese 
del Vasto generale capitano im- 
periale precedeva, essendo seguito 
dai soldati di fanteria in numero 
. di 3500 colle proprie insegne. 
Indi venivano il duca d’Alba ric- 
camente addobbato con molti suoi 
gentiluomini, paggi e cavalli, di 
una livrea tutta di panni d'oro di 
diversa sorte e lavoro; cinquecento 
uomini a cavallo; alcune famiglie 
de’ baroni imperiali, de’nobili ro- 
mani, de’cardinali; i paggi e ca- 
valli dell’imperatore, bellissimi e 
guarniti di diverse sorta di abbi. 
gliamenti ricchissimi, essendo i 
paggi tutti vestiti di una livrea di 
velo giallo. e bigio; la famiglia 
del conte di Benevento, sopra bel- 
li e ben ornati cavalli, tutti vesti- 
ti di sai di tela d’oro; la famiglia 
di palazzo ossia pontificia, tutta 
vestita di scarlatto; cento giovani 
romani con livrea di giubboni di 
teletta d’argento, saie e robe di 
raso e velluto paonazzo, ciascuno 
con due servitori in livrea; i ca- 
po-rioni, il senatore, i conservato- 
ri, i sindaci ed i cavalieri romani 
vestiti all’antica di un corto man- 
to di broccato, con berrette a ta- 
glieri pur di broccato foderate di 
armellini. Questi giovani romaniî 
insieme coi conservatori procedeva- 
no alla staffa, portando il baldac- 
chino pur di broccato dell’impe- 
ratore. Carlo V era vestito sem- 
plicissimo, con un saio di velluto 
paonazzo ed un cappelletto del me- 
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desimo, ornato con alcune punte e 
cordoni d’oro, cavalcando un ca- 
vallo leardo bellissimo, in mezzo 
ai cardinali di Siena e di Trani, 
uno per essere decano, l’altro qual 
primo vescovo. Avanti all’impera- 
tore incedevano uno squadrone di 
duchi, marchesi, conti, baroni @ 
geutiluomini tutti ricchissimamen- 
te e variamente vestiti, e fra essì 
Pier Luigi Farnese figlio del Pa- 
pa, ed Ascanio Colonna. Seguiva 
la guardia imperiale degli spagnuo- 
li alabardieri vestiti di velluto gial- 
lo, indi i ‘cardinali, gli arcivescovi, 
i vescovi ed altri prelati, e per 
ultimo la retroguardia di fanteria 
imperiale di 1500, e 300 cavalieri 
alla borgognona, e eirca mille fan- 
ti archibugieri. Con questa pompa 
e corteggio essendo stato incontra- 
to dai cardinali avanti la chiesina 
chiamata Domine, quo vadis ? al 
dire del Torrigio, giunse alla por- 
ta di s. Sebastiano assai decorata 
con pitture simboliche, perchè il 
Papa dispose che facesse antica 
via trionfale. Alla porta |’ impera- 
tore fu incontrato dal clero roma- 
no, e baciata la croce presentata 
da monsignor Capizucco vescovo 
di Nicastro e vicario del Pontefi- 
ce, non apparendo tale nell’ elenco 
del Ponzetti ; e fatte Carlo V 
alcune altre cerimonie, pel Circo 
Massimo, pel Settizonio, passò sot- 
to gli archi di Costantino, Tito e 
Settimio, e per la via di Marforio 
sotto quello eretto presso la piaz- 
za di s. Marco, disegno di San Gal- 
lo tutto di legno con bellissimi 
ornamenti, iscrizioni ed allusioni 
ai fasti dell’ imperatore ; indi per 
la via de’ Cesarini, per quelle del» 
la Valle e de’ Massimi voltò. per 
Campo di Fiore, e giunse per la 
via dritta a ponte s. Angelo tutto 
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decorato di statue. Allora il castel- 
lo, anch'esso nella sua porta addob- 
bato, esplose parecchi tiri d’ arti- 
glierie, e per Borgo giunse Carlo 
V sulla piazza di s. Pietro. Il Pa- 
pa lo aspettava sopra un palco 
nelle scale, in compagnia de’ men- 
tovati cardinali, della sua famiglia 
e guardia. Smontato l’ imperatore 
da cavallo, con grandissima rive- 
renza ed umiltà andò a baciare 
il piede al Papa, il quale lo ba- 
ciò in volto, e abbracciò tenera- 
mente, e per la mano lo condusse 
nella basilica; mentre le artiglie- 
rie e le moschetterie spararono per 
giubilo, essendo le porte della ba- 
silica magnificamente abbellite. Nel. 
la basilica il corteggio dell’ impe- 
ratore bacio i piedi a Paolo III, 
che recitate alcune orazioni beue- 
disse Carlo V e la sua corte, e 
portatisi insieme nel palazzo vati- 
cano, si separarono nella sala della 
cappella, il Papa ritirandosi nelle 
sue stanze, e Carlo V in quelle 
di Alessandro VI: nella sera furo- 
no fatte allegrezze per tutta la cit- 
tà e fuochi in Castel s. Angelo. Il 
Torrigio nelle sue Grotte vatica- 
ne p. rio, aggiunge, che l’ impe- 
ratore assist alla messa pontificale 
di Paolo III, venerò il Volto san- 
to e la sacra Lancia, e partì da 
Roma ai 18 aprile, dopo avere ri- 
baciato il piede al Papa. Questi 
donò all’ imperatore un uffiziolo 
della Madouna, miniato finissima- 
. mente da Giulio Clovio, con co- 


erte d’ oro con preziosissime gio- ‘ 
p 


ie fatte da Benvenuto Cellini; e 
Carlo V regalb a Paolo III un 
diamante del valore . di dodicimila 
scudi, che Benvenuto gli legò in 
un anello. 

Altro ingresso trionfale vide Ro- 
ma due anni dopo, quando il po- 
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polo romano volle dimostrare la 
sua gratitudine a Paolo II ch'era. 
sì portato a Nizza per pacificare 
l’imperatore con Francesco I re 
di Francia. I romani a’ 24 luglio 
1538 - andarono ad incontrare il 
Pontefice a ponte Molle, coi prin- 
cipali signori di Roma, coi Colon- 
nesi ed i conservatori; adornarono 


- la porta Flaminia con pitture ed 


iscrizioni, così l’arco di Portogallo 
allora nella strada del Corso. IL 
Papa fu ricevuto tra le giulive . 
acclamazioni, e nella mattina smon- 


tò al palazzo di s. Marco, dopo 


aver fatto giltar denari e rivestire 
quaranta romani. Verso il fine 
dello stesso secolo, volendo s. Pio 
V onorare col trionfo il prode Mar- 
c'Antonio Colonna vincitore de’tur- 
chi nella famosa battaglia di Le- 
panto, di che tenemmo proposito 
nei vol. XIV, p. 291, XVIII, p. 
70 e seg., e XXIX, p. 248, del 
Dizionario, la solenne entrata in 
Roma ebbe luogo a’ 4 dicembre 
1571; e Francesco Albertonio ne 
pubblicò la relazione che compen- 
diata qui daremo. Altrove par- 
lanmo a’lovo luoghi de’ diversi co- 
stumi come andarono vestiti quelli. 
che intervennero alla solenne pom- 
pa di sì trionfale ingresso. Mar- 
c'Antonio alla porta di s. Sebastia- 
no fu ricevuto dal senatore, con- 
servatori, capo-rioni ed altri uffi- 
ziali del popolo romano. La porta 
fu adornata con analoghe pitture, 
simboli, iscrizioni, e stemmi del 
Papa, del popolo romano, e del 
Colonnese. Incedendo la pompa 
per la via Appia, pel Settizonio, 
passo sotto gli archi di Costantino, 
di Tito e di Settimio Severo, tut-. 
ti decorati con allusive iscrizioni: 
nel foro romano l’ attendeva‘ la 
compagnia delle milizie della città, 
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Salì il corteggio sul Campidoglio, le 
cui finestre erano ornate con iscri- 
zioni ed insegne tolte ai nemici, tra 
il suono di musicali istromenti, lo 
sparo de’moschetti e le voci giu- 
bilanti de’romani. Dal Campidoglio 
proseguì la pompa per le vie dei 
Cesarini, della Valle, di Pasquino, 
e per monte Giordano arrivò sul 
ponte s. Angelo. Quivi il trionfato- 
re fu salutato dagli istrumenti ed 
artiglierie del castello, e per Bor- 
go traversò la piazza di s. Pietro, 
e s'introdusse nel palazzo vaticano. 
Nel cortile Marc’Antonio scese da 
cavallo, e portossi alla chiesa rice- 
vuto dal patriarca di Gerusalem- 
me vicario e vescovo di Pola, ve- 
sito in pontificale, accompagnato 
dai canonici e clero. Condotto il 


Colonna all’ altare del ss. Sagra-. 


mento ivi fu cantato il Ze Deum; 
visitò gli altri altari, e posto in 
mezzo da due camerieri del Papa, 
a questi venne introdotto in com- 


pagnia degli uffiziali romani. Pio. 


V lo ricevette con ‘grandi dimo- 
strazioni di onore, è gli diede lun- 
ga e grata udienza a solo. Dipoi 
il giorno di s. Lucia nella chiesa 
di s. Maria d’Araceli solennemente 
si celebrò la messa dello. Spirito 
Santo, Marc'Autonio Mureto pro- 
nunziò una bellissima orazione in 
lode del trionfatore, ed ebbero luogo 
altre festevoli e pie dimostrazio- 
ni descritte da Sebastiano Torello, 
e riportate dal Cancellieri nella 
Storia de'possessi a p. 118. Quan- 
to alla descrizione della pompa 
trionfale, eccone il compendiato 
racconto. La soldatesca della città 
che l’accompagnò venne divisa in 
tre squadroni. Eranvi dodici vesti- 
ti alla turchesca, ed alcuni turchi 
schiavi legati in numero di due- 
cento, ‘tra’ quali alcuni pascià, il 
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vicerè di Negroponte e forse: un: 
nipote di Selim II. Procedevano 
quindi a cavallo alcune file di 
gentiluomini, seguiti dai maestri di 
strada, dai sindaci, dagli scriba se- 
natus, dai segretari, dai marescialli 
del popolo romano, dai capo-rioni, 
dal priore de’ medesimi, dal gon- 
faloniere in mezzo ai cancellieri 
e portante lo stendardo del popolo 
romano. Indi cavalcavano il com- 
mendatore gerosolimitano Roma- 
gasso con lo stendardo del Papa, 
il capitano delle guardie pontifi- 
cie, due nipoti di Pio V, il gene- 
rale della fanteria, e Marc’Antonio 
Colonna a cavallo sopra una chi- 
nea del Papa, con sella di tela di 
oro, guarnita d’oro e seta rossa 
con frangie simili da piedi; por- 
tava stivaletti bianchi incerati con 
calze di seta d’oro, e sotto tela di 
argento e seta morella, giubbone 


‘di tela d’oro con cappotto di seta 


nera con trine d’oro foderato di 
pelli zibelline; con cappello di 
velluto nero guarnito di frangia 
d’oro con perle di molto valore, 
e salutava tutti umilmente, sem- 
pre col cappello in mano. Erangli 
intorno dodici staffieri con calze 
d’oro di velluto cremisino trincia- . 
to, con ginocchiali di raso picchia- 
to, con calzette cremisine e scarpe 
bianche, borricco di velluto nero 
con liste del medesimo trinciante, 
e giubbone di raso cremisino pic- 
chiato, cappe di panno nero con 
liste di velluto quattro dita larghe, 
e berretta di velluto nero con piu-. 
me bianche e rosse. Dietro ad es- 
so venivano il senatore coi conser- 
vatori, ed i cavalleggieri del Papa. 

Sisto V per regolare meglio le 
cose dell'ordine gerosomilitano, nel 
1587 chiamò a Roma il gran mae. 


stro fr. Ugo de Loubens de Ver- 
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dalle. Avvicinandosi questi alla cit- 
tà, il cardinal Alessandro Peretti 
nipote del Papa gli mandò incon- 
tro buon numero di carrozze e di 
cavalli a maggior comodo del suo 
seguito numeroso, ed oltre a ciò gli 
mandò in dono una lettiga coper- 
ta di velluto cremisino fregiata d’o- 
yo. In questa entrò il gran maestro, 
seguito da una sedia di velluto ne- 
ro portata da otto schiavi con ca- 
sacconi di velluto nero trinati d’o- 
ro, essendo circondato da ventiquat- 
tro palafrenieri vestiti dell’istesso 
drappo con maniche di broccato. Il 
gran maestro agli 8 dicembre de- 
sind nella villa di Ciriaco Mattei 
barone romano, quindi venne incon- 


trato dalle famiglie de’cardinali, de-. 


gli ambasciatori e dei principi, e 
fece il suo ingresso in Roma con 
tanto concorso di tutti gli ordini 
della corte e della nobiltà roma- 
ma, che non solamente superò l’in- 
trata del suo predecessore La Cas- 
siere, della quale facemmo parola al 
vol. XXIX, p. 232 del Dizionario, 
ma qualsivoglia altra più magnifi- 
ca e più solenne che da molti.an» 
mi veduta si fosse. Nel passare pel 
ponte s. Angelo, salutollo il castel- 
lo con tutte le artiglierie, ed il si- 
mile si rinnovò quando sulla piaz- 
za di s. Pietro pose piede in terra. 
Asceso nel palazzo vaticano, fu 
accolto nella prima loggia da d. 
Michele Peretti fratello del cardi- 
male, e condotto nella sala di Co- 
stantino lo presentò al Papa ed al 
sacro collegio al modo narrato a 
p- 253 del citato volume, ove pu- 
ye si disse dell'alloggio datogli nel 
Vaticano. Ivi fu visitato dal cardinal 
Peretti, da tutti i cardinali, dagli 
ambasciatori e da tutta la corte; 
indi Sisto V lo creò cardinale, co- 
me si legge nel Pozzo, Historia del- 


ti 
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la sacra religione, t. I, p. 298 e 
seg. Del solenne ingresso che fece 
in Roma nel pontificato di Alessan- 
dro VII la celebre Cristina regi- 
na di Svezia, se ne può leggere la 
descrizione nel vob X, p.302 e seg. 
del Dizionario. Da ultimo in Ro- 
ma nel 1838 coi tipi del Sal- 
viucci il dotto e ch. d. Tito Cicco- 
ni bibliotecario dell’ eccellentissima 
casa Albani, pubblicò l’opuscolo inti- 
tolato: Descrizione del primo viag- 
gio fatto a Roma dalla regina di 
Svezia Cristina Maria, e delle ac- 
coglienze quivi avute ec., del p. Sfor- 
za Pallavicino della compagnia di 
Gesù, poi cardinale, tratta da un 
manoscritto della biblioteca Alba- 
ni. In esso a p. 4o e seg. si descri- 
ve il suo ingresso in Roma, ed al- ‘ 
tro relativo. Dell’incontro dei car- 
dinali a qualche principe sovrano 
nei loro ingressi in Roma ne par- 
lammo altrove al vol. X, p. 302 
del Dizionario, all’articolo FERRARA 
ec. Il Lonigo, Delle vesti purpuree 
p. 41, dice che quando i cardinali 
cavalcavano per incontrare i car- 
dinali legati che ritornavano dalle 
legazioni, o i cardinali che porta- 
vansi a ricevere il cappello cardi- 
nalizio, o per incontrare imperato- 
ri, re, od altri. principi, assumeva- 
no le cappe paonazze di cambellot- 
to, le sottane conformi al tempo 
e giorno corrente, dovendo essere 
i finimenti delle mule conformi al 
colore. delle sottane non delle cap= 
pe; tuttavolta Leone X per onora- 
re Francesco I la fece incontrare 
dal sagro collegio con cappe rose 
se. A p. 56 poi avverte che i car- 
dinali per antica consuetudine in- 
contravano collegialmente gl’impe- 
ratori ed imperatrici sì latini che 
greci, i re, le regine, i figli dei re 
primogeniti, laici e legittimi, il do- 
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ge o principe di Venezia come si 
praticò. in Ancona a tempo di Pio 
JI. Avverte inoltre, che ad altri 
principi di sangue regio, come fra- 
telli di re, figli di re non primo- 
geniti, figlie e sorelle di re o re- 
gine, non uscivano i cardinali col- 
legialmente ad incontrarli, ma si 
soleva mandare due cardinali no- 
mine collegi, e lo stesso si faceva 
coi nipoti legittimi dei re, etiam ex 
primogenito, così al tempo di Ales- 
sandro VI con Ferdinando princi. 
pe di Capua figliuolo d’Alfonso pri- 
mogenito di Ferdinando re di Na. 
poli. 

Dopo la morte di Pio VI acca- 
duta in Valenza di Francia, nel 
declinar dell'agosto 1799; a cagione 
delle turbolenze de’tempi il sacro 
collegio dei cardinali non in Ro- 
ma ma in Venezia potè adunarsi 
in conclave per dargli il successo- 
re, ciò che si effettuò nel marzo 
1800 nella persona del cardinal 
Chiaramonti che prese il nome di 
Pio VII. Afflitta Roma per un’in- 
fausta serie di politiche vicende, 
giubilò per tale esaltazione, e que- 
sla gioia immensamente si accreb- 
be nell’avvicinarsi a lei il nuovo pa- 
dre e sovrano, per cui volle cele- 
brarne solennemente l’ingresso che 
ebbe luogo a’ 3 luglio, Se ne pub- 
blicò la relazione dalla stamperia 
di Vincenzo Pilucchi Cracas, ed il 
Cancellieri l’inserì nella summento- 
vata Storia a p. 469 e seg. Dalla 
stamperia Lazzarini poi si pubbli- 
cò la Descrizione dell'arco trionfa» 
le ed altre decorazioni architetto- 
niche innalsate nella piazza del Po- 
polo per solennizzare il primo glo- 
rioso ingresso nella dominante del- 
la santità di nostro Signore Papa 
Pio VII. Questo ingresso fu cele. 
brato come altri con coniazione di 
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medaglia con l'effigie del Papa e 
l'epigrafe, ADVENTVI. OPT. PRINCIPIS. 
v. non. QvincT. Nel rovescio fu rap- 
presentato il detto arco trionfa- 
le. La nobiltà, il senato e popolo 
romano, oltre le dimostrazioni di 
ossequio e di tripudio già date 
dalla città, ordinò per tale avveni- 
mento la costruzione del detto ar- 
co trionfale all'ingegnere Benedetto 
Piernicoli, che l’eresse sulla piazza 
del Popolo all'imbocco della strada 
del Corso, innestando per così di- 
re la macchina dell’arco colle estre- 
mità delle due chiese della Madon- 
na dei Miracoli, e di s. Maria di 
Monte Santo, con istatue colossali, 
inscrizioni, ed anologhi emblemi 
ed ornati. Per più nobilitare la de- 
corazione della piazza si continuò 
l'architettura anche nelle altre due 
strade che conducono a Ripetta 
ed a piazza di Spagna, formando 
nella linea della facciata delle due 
chiese due porticati. Si decorò an- 
cora gran parte della piazza del 
Popolo, fin dopo l’obelisco, con 


due linee di gradinate per comodo 


della popolazione, con quattro or- 
chestre. Tutta la piazza venne 
guarnita dalla truppa napoletana 
col general d. Diego Naselli alla 
testa, essendo il governo provviso» 
rio di Roma stato affidato ai mi- 
nistri del re Ferdinando IV. Es. 
sendo tutto disposto pel felice in- 
gresso in Roma del supremo Ge- 
rarca, e le strade ornate di nobili 
tappezzerie, il tenente generale 
Bourchard andò in vece del mare- 
sciallo Acton fino alla stazione della 
Storta per complimentare il Pon- 
. tefice, e fargli scorta fino alla ca- 
pitale col corteggio di scelta uffi. 
zialità, e di cinquecento uomini di 
cavalleria. Pio VII, deposto l’ abi- 
to viatorio nel casino del cav. Boc- 
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capadali vicino a ponte Molle, e 
ripresi gli abiti usuali si pose nel. 
la bellissima carrozza tirata. a sei 
cavalli, donatagli dal contestabile 
Colonna, insieme ai cardinali Giu- 
seppe Doria e Romualdo Braschi, 
non permettendo che fosse tratta 
a braccio da molti divoti romani 
trasteverini. Dopo essere stato com- 
plimentato a nome del re di Na- 
poli, il Pontefice s' incamminò ver- 
so la porta tra innumerabhile po- 
polo esultante, indi verso le ore 
22 fece il suo ingresso in Koma 
come in trionfo, scortato da nu- 
merosa cavalleria oltre la corte 
pontificia ; assordando l’ aria i cla- 
morosi e lieti evviva, il suono del- 
le orchestre, quello di tutte le 
campane della città che durò 
un’ ora e mezzo, ed il continuo 


rimbombo' delle artiglierie di Ca- 


stel s. Angelo, ove furono inalbe- 


rati gli stendardi pontificii. Prose- 


guendo il treno per la via del 


Corso, voltò al palazzo Ruspoli per 


la strada che conduce a ponte s. 


Angelo, e per Borgo giunse alla. 


basilica vaticana. Smontò dalla 


parte della sagrestia, ricevuto dai - 


vescovi, prelati, da undici cardina- 
li, e dal cardinal York alla testa 
del capitolo della basilica. Avendo 
quivi. appagata la sua divozione, 
collo stesso accompagnamento e 
stato maggiore del re di Napoli 
ossia delle due Sicilie, il Papa si 
condusse al palazzo Quirinale, ri- 
cevuto dal cardinale Roverella pro- 
datario, da monsignor Consalvi pro- 
segretario di stato, dal general Na- 
selli, dal regio consultore Frama- 
rino, da molti vescovi e prelati, 
da tutta la camera segreta e di 
onore, e dalla milizia urbana o 
capotori del popolo romano, la cui 
nobiltà trovò schierata nelle scale. 
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e nelle anticamere. Finalmente par- 
tatosi. alla loggia del palazzo, com- 
parti l’ apostolica benedizione al-. 
l'immenso popolo: per tre sere. 
fu fatta generale illuminazione, ed 
i poveri provarono gli effetti della 
comune esultanza. 

Essendosi portato Pio VII a 
Parigi per coronare Napoleone, ri- 
tornando nel 1805 alla sua capi-. 
tale, solenne ne fu l’ ingresso, che 
deserive il numero 41 del Diario 
di Roma, di cui diamo qui ap- 
presso un sunto. A’ 16 maggio il 
Papa giunse a Monte-Rosi dopo 
avere pernottato a Nepi in casa’ 
Pisani, ed ivi ‘ascoltata la messa. 
Ad ore 19 arrivò alla Storta, ove. 
furono ad ossequiario il ministro di 
Spagna. e molti. signori romani, 
mentre altri d’ ambo i sessi lo at- 
tendevano lungo la strada che cou- 
duce a ponte Molle. Quivi giunto. 
trovò molti prelati tra’ quali mon- 
signor Alessandro Lante tesoriere 
generale, che gli mostrò i miglio- 
ramenti fatti al ponte, principal- 
mente per questo suo ritorno in 
Roma. In una casa poco distante 
Pio VII dimise gli abiti viatorii, 
ed assunse gli usuali, e salì nella 
carrozza mobile detta stufa,. coi 
cardinali di Pietro e de Bayane, 
e fece il suo ingresso nella città: 
colle solite dimostrazioni di onore 
e di allegrezza, preceduto e segui- 
to da questo treno. Precedeva un 
picchetto di cavalleria, quindi ve- 
nivano due battistrada a cavallo ; 
una carrozza di: palazzo col cav. 
Altieri vice-sopraintendente delle. 
poste, il marchese Sacchetti foriere 
maggiore, ed il barone Piccolomi- 
ni cavallerizzo maggiore; monsi- 
guor Speroni crocifero a cavallo 
colla croce pontificia inalberata; la 
carrozza col Papa circondata dai 
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si che italiani vi si recarono, per 
procedere a nuova elezione. É già, 
ai 20 settembre 1378, crearono Ro- 
berto de’conti sovrani di Ginevra, Car- 
dinale prete de’ss. XII Apostoli, zop- 
, po di un piede, avente trentasei anni 
di età, mossi dalla sua indole ardi- 
ta, e dal sangue generoso, per cui 
toccava con diversi gradi di consan- 
guineità i maggiori principi cristiani. 
Egli prese il nome di Clemente VII, 
e alla presenza di Ottone di Bruns- 
wich, degli ambasciatori della re- 
gina Giovanna I, e di altri baroni, 
fu coronato avanti la cattedrale di 
Fondi, cinque mesi dopo l'elezione 
d’ Urbano VI. 

L’antipapa co’ Cardinali fran- 
cesi ritornò allegro in Anagni, ed 
Urbano VI da Tivoli recossi in Ro- 
ma giustamente irritato. Sceso a s. 
Maria Maggiore, di là andò ad abita- 
re as. Maria in Trastevere, giacchè il 
castel s. Angelo era nelle mani de- 
gli avversari. Frattanto i Cardinali 
italiani, delusi nelle promesse, pie- 
ni di cordoglio, di vergogna ed 
iva si ritirarono da Anagni, e ad 
onta che ne fossero invitati, non 
ritornarono ad Urbano VI. Ben- 
sì continuavano a protestare do- 
po la sinagoga di Fondi, essere solo 
Urbano VI il vero Papa, e creden- 
do potersi scusare dal commesso er- 
rore collo stare appartati, insistet- 
tero sulla convocazione del concilio. 
In tale senso sono le lettere da es- 
si scritte da Tagliacozzo, ai 17 gen- 
naio 1379, al Pontefice. Egli però 
continuava nella brama della cele- 
brazione del concilio; ma tanto l’an- 
tipapa, ‘che i Cardinali francesi ne 
rigettarono la proposizione , alle- 
gando non esservi di ciò bisogno, 
poichè la questione era stata deci- 
sa da’ Cardinali. 

Frattanto gli scismatici elettori, 
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per giustificare l’elezione fatta in 
Fondi, formarono una relazione sto- 
rica della elezione di Urbano VI, 
diversa dal vero, e piena di men- 
zogne, di contraddizioni e di falsi- 
tà, per cui furono convinti di men- 
dacio da Gio. di Lignano, da Bal- 
do, e dall'arcivescovo di Toledo. 
Con tuttociò restringevano i loro 
fondamenti nella violenza, che dis- 
sero aver loro fatta i romani for- 
zandoli ad eleggere un italiano, od 
un romano. Dissero, che i capo-rioni 
aveano poste guardie alle porte della 
città, per vietare ai Cardinali di re- 
carsi altrove per l’elezione : che una 
turba insolente era stata posta intor- 
no al conclave, avendo rimossi i no- 
bili a ciò deputati: che il popolo si 
era posto in arme al suono delle 
campane di s. Pietro e del Campi- 
doglio, ed avea circondato il concla- 
ve con grida, con minacce d’incen- 
dio e di morte: che le turbe tu- 
multuanti percuotevano le pareti del 
conclave con lancie: che scagliava- 
no alle finestre di esso sassi, e frec- 
cie , penetrando altresì armati di 
giorno e di notte nel medesimo; 
e che costretti quindi a rifugiar- 
sì i Cardinali nell'intimo sacrario, 
in una di quelle irruzioni, ne rup- 
pero i romani la porta colle scuri, 
e li circondarono minacciandoli col- 
le armi ignude. Tanto contengono 
le lettere circolari, che scrissero i 
Cardinali scismatici dopo l’ elezione 
di Roberto in Ginevra, diverse af- 
fatto da quelle mandate in giro do- 
po la canonica elezione di Urbano 
VI. Né ciò solo, ma con esempio 
inaudito, ebbero pure l’ audacia di 
farsi attori, testimoni, avvocati e 
giudici, cosicchè non seppe risponde- 
re neppur Pietro di Luna, poi an- 
tipapa Benedetto XIII, alle rimo- 
stranze de’ prelati portoghesi. 
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palafrenieri con alla portiera’ Livio 
Paloioni' corriere di gabinetto, Giu- 
seppe Moiraghi ed Andrea Morel- 
li aiutanti di camera a cavallo, 
ed uno -scopatore segreto; tutta 
la guardia nobile a cavallo; la 
seconda muta nobile pontificia, con 
entro i monsignori Gavotti mag- 
giordomo, Altieri maestro di ca- 
mera e Menochio sagrista; altra 
carrozza di palazzo a quattiio ca- 
valli con entro i due francesi de 
Brigode e Duronsel mandati da 
Napoleone ad accompagnare il Pa- 
pa, il duca Braschi ed il principe 
Altieri; in ‘altro frullone a quattro 
cavalli i monsignori Manourti e 
Calderini camerieri segreti, ‘Testa 
segretario delle lettere latine, e 
Braga primo cappellano segreta ; 
la carrozza nobile del cardinal di 
Pietro col suo seguito; la carrozza 
nobile del cardinale de Bayane 
col suo seguito, e le seconde loro 
carrozze colla famiglia di città; 
le carrozze del maggiordomo e 
del maestro di camera colle loro 
famiglie di città; un picchetto di 
cavalleria, la carrozza da viaggio 
di sua Santità, e simili di monsi- 
gnor tesoriere, dei due cardinali 
colle famiglie di campagna; le 
bastarde dei francesi colle famiglie; 
le carrozze da viaggio dei monsi- 
gnori maggiordomo, maestro di ca- 
mera, elemosiniere Bertazzoli, del 
crocifero, del duca Braschi, del 
principe Altieri, del marchese Sac- 
chetti foriere maggiore ( il quale 
essendo stato direttore. degli allog- 
gi nel viaggio portava la sua car- 
rozza, quale non avea il cavalleriz- 
Zo, e per non aver fatto parte 
del seguito pontificio nel viaggio, 
e per essere andato incontro. al 
Papa colla carrozza di palazzo ) e 


del cav. Altieri; quindi seguiva la 
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truppa di cavalleria e fanteria, 
chiudendo tutto il seguito la trup- 
pa a cavallo della provincia del 
Lazio e Sabina. Con quest’ ordine 
il Poutefice per le strade summen- 
tovate, tia le vive acclamazioni 
del popolo giunse a s. Pietro, ri- 
cevuto dal sacro collegio, da tutta 
la prelatura, dal senatore, dal ma- 
gistrato romano, dalla camera se- 
greta, e dal capitolo della basilica, 
il cui arciprete cardinal York aprì 
lo sportello della carrozza. Dopo 


avere il Pontefice fatto orazione, 


assisuto al Ze Deum e ricevuta la 
benedizione col ss. Sagramento, in 
una stanza contigua alla cappella 
di s. Leone I ricevette gli ossequi 
dell’ arciduchessa Marianna d’ Au- 
stria, e del principe ereditario ba- 
varo palatino, i quali avevano as- 
sistito alla funzione, come vi as- 
sistette molta della nobiltà tanto 


‘romana che Straniera. Dopo di: 


che il santo Padre risalì in car- 
rozza coi due cardinali, e col me- 
desimo corteggio si portò al palaz- 
zo Quirinale, ove ? attendevano i 
cardinali palatini, i principi e ba- 
ronaggio romano, molta prelatura 
e la camera segreta. La sera vi 


«fu generale illuminazione per la 
‘città, insieme a quella della cupo- 


la, facciata e colonnato di s. Pie- 
tro, oltre l’ incendio della girando» 
la in Castel s. Angelo. Nella mat. 
tina seguente si portarono al pa- 
lazzo a congratularsi col Pontefice 
del prospero ritorno, il re di Sar- 
degna Carlo Emmanuele IV, ed. 
il cardinal York decano del sacro 
collegio. I cardinali, gli ambascia- 
tori, i ministri, i principi ed altri 
nobili, ela primaria prelatura, giu- 
sta il consueto, mandarono i loro 
gentiluomini per informarsi dello 
stato di salute del santo Padre.. 
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Si coniò una medaglia coll’ effigie 
del Papa e col motto: Ex GALLIA 
REDEVNTI. POSTR. EID. MAI; e nel- 
l'esergo P. MILVIVS. REST. MDCCCY , 
pel risarcimento ed ornato del 
monte Molle. Altre notizie sui so- 
lenni ingressi si possono principal- 
mente leggere negli articoli Viac- 
ci, Viuregciature, Treni e Cavan- 
CATE. | 

Ma il 24 maggio 1814 sarà 


sempre, massime per Roma, giorno 


memorabile e glorioso, pel trionfa-. 


Te e solennissimo ingresso che fece 
Pio VII in questa metropoli del 
cristianesimo, e ritorno alla sua 
sede, dopo cinque ‘anni di depor- 
tazione, per cui in perpetuo rin- 
graziamento alla Beata Vergine, il 
medesimo Pontefice istituì la festa 
di divozione per Roma e per tut- 
to lo stato ecclesiastico di Maria 
Auxilium christianorum. La descri- 
zione di questo avventurato  in- 
gresso fu stampata a parte, non 
che nel Giornale romano nume- 
ro 63, e suo supplemento del 28 
maggio 1814, e successivi numeri 
64, 65 e 66. L’ avvocato Miche- 
le Galeazzi pubblicò un’ elegantis- 
ma descrizione per commissione 
del ministro di Portogallo Pinto, 
e con questo titolo: Epistolam ad 
amicum Petropoli commorantem de 
triumphali Pii VII. P. M. in Ur- 
bem ingressu, Romae apud Bourliè 
1814. Il Pistolesi nella Vita di 
Pio VII, t. III, p. 194 e seg., ce 


ne diede eziandio la relazione con 


molte delle iscrizioni in tale epoca. 


poste negli archi trionfali ed al- 
trove. Noi ci limiteremo ad ac- 
cennare le cose principali. Dopo 
I’ occupazione di Roma e stato 
pontificio operata dagl’ imperiali 
francesi, venendo Pio VII reinte- 


grato de’ suoi dominii, nominò suo 
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delegato apostolico a riprendere le 
redini del governo, sì in Roma che 
nelle provincie, monsignor Agosti- 
no Rivarola poi cardinale, il quale 
annunziò poscia a Roma il ritorno 
del sommo Pontefice tanto desi- 
derato. L’ entusiasmo de’ romani 
giunse ad un punto non facile a 
descriversi, e Roma si vide popo- 
lata degli abitanti de’ circostanti 
luoghi, come di altri paesi, e pre- 
sentò uno spettacolo da non po- 
tersi immaginare da chi non lo 
vide. Si fecero quindi grandi pre- 
parativi per festeggiare il sospira- 
to ritorno del legittimo principe, 
e del capo della Chiesa universale. 
I romani con generale movimento 
abbandonarono pressochè ogui cu- 
ra, e solo attesero ad occuparsi in 
pubblici e privati modi in prepa- 
rare splendidi segni di loro leti- 
zia, e brillanti illuminazioni; tutti 
ardentemente bramosi di esternare 
in diversi modi la loro profonda 
venerazione verso il comun padre 
e sovrano, senza distinzione di 
persone o ceti, laonde anche i bi- 
sognosi ed i poveri con luminarie 
e festevoli apparati presero parte 
al giubilo universale. Dal ponte 
Molle alla porta del Popolo e nel- 
le vie interne della città che Pio 
VII dovea percorrere, si eressero 
archi di trionfo, anfiteatri, colon- 
nati, gradinate, tappezzerie, addob- 
bi, festoni, verzure, fiori, ed or- 
namenti d’ogni genere, e molti di 
nuova invenzione. Le gradinate 
principiarono dal detto ponte fino 
alla porta del Popolo, e da questa 
fino al Vaticano ed al Quirinale, 
estensione ‘assai grande ma ristret- 
ta al desiderio del numero prodi- 
gioso di quelli, che anelanti, e 
col cuore intenerito, e gli occhi 
umidi di lagrime, concorsero a fe» 
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steggiare il passaggio dell’ immor- 
tale Pio VII. Il popolo incominciò 
a prendere posto nella mattina per 
le strade e palchi; e le finestre 
e loggie e persino i tetti delle a- 
bitazioni furono piene zeppe di spet- 
tatori: tutte le strade erano semi- 
nate di mortella, lauro, mirto e 
fiori. Dal sito detto di Papa Giu- 
lio III, sino alla porta della città, 
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La porta del Popolo venne or- 
nata con grandioso stemma del 
| Pontefice ed iscrizione, e poichè 
tutto in quel giorno essere dove- 
va simmetria, magnificenza e gran- 
dezza, incontro alla chiesa di s. 
Maria del Popolo s'innalzò consi- 
mile facciata: ivi si schierarono le 
milizie de’ capotori, ed il senato 
romano attese il Pontefice. Dai la- 
ti di queste. due facciate progredi- 
va per ambe le parti un colon- 
nato, il quale terminava sull’ im- 
boccatura delle due strade latera- 
li che conducono a Ripetta, ed 
alla piazza di Spagna. Il disegno 
di queste architetture e decora- 
zioni fu del cav. Giuseppe Vala- 
dier, ed eseguito per ordine del 
senato e popolo romano, con di- 
verse allusive iscrizioni. Nella piaz- 


za di Venezia coll’opera dell’archi-. 


tetto cav. Clemente Folchi, i mer- 
canti di campagna innalzarono un 
arco trionfale che caratterizzava 
la fermezza del venerando trion- 
fatore. Esso era d'ordine dorico, 
con emblemi, ornati, bassorilievi 
ed iscrizioni; il gruppo di statue 
posto nella sommità rappresenta- 
va la Religione che dà la pace alle 
nazioni. Sul bivio delle quattro 
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tetto fu 
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abbellirono la strada due lunghe 
ale d'archi di mortella; da ogni 
arco pendevano serti di odorifere 
rose, e nel mezzo eranvi vasi in 
forma etrusca variopinti, per nono 
dire di altri belli ornati, dei si- 
mulacri della Religione e di Roma, 
stemmi pontificio e del popolo 
romano, ed iscrizioni; la prima co- 
sì diceva 
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strade della via Papale, al luogo 
detto de’ Cesarini, si eresse altro 
arco di trionfo, semplice ma ben 
inteso, e con emblemi e figure 
allegoriche: per la spesa concorsero 
gli abitanti del luogo, e |’ archi- 
Giocondo Dante. Nella 
piazza di ponte s. Angelo, alcune 
persone, fra le quali l’avvocato Set- 
tembrini, a mezzo dell’ architetto 
Tommaso Zappati, eressero una 
magnifica mole quasi ottagona di 
decorazione, ossia monumento qua- 
drato ad angoli tagliati, rappresen- 
tandosi sopra un arco le virtù che 
caratterizzavano il Pontefice, la Co- 
stanza religiosa e trionfante sopra 
le altre. Alla prestazione gratuita 


l’architetto associò i seguenti arti- 


sti che fecero le statue allegoriche: 
cioè la Giustizia il cav. Pacetti, 
l Umiltà il cav. Thordwalsen, la 
Temperanza e la Prudenza il cav. 
Laboureur, e la Costanza Carlo 
Pinelli. Diverse decorazioni, passì 
scritturali, epigrafi ed iscrizioni, 
abbellivano questa macchina. Inol- 
tre il medesimo architetto ornò il 
ponte con festoni e vasi. In mol- 
ti altri luoghi di Roma s'innalza- 
rono frontispizi, colonnati, e mille 
altre variate e belle decorazioni. 
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Le truppe civica, pontificia , dei 
capotori, la guardia svizzera, la 
cavalleria austriaca, l’infanteria e 
la cavalleria napoletana, nel recarsi 
ciascuna ai luoghi loro destinati, 
accrebbero lo spettachlo che tutti 
sorprese e sbalordi. La cavalleria 
ungarese sì dispose, in due ale col- 


la fuutenia civica e pontificia al-. 


l'ingresso della porta del Popolo. 
La truppa napoletana, infanteria e 
cavalleria, nella più bella tenuta, 
ed in ordine di parata, si era schie. 
rata su tutte le piazze da s. Car- 
lo al Corso fino al Vaticano. Qua 
e là lungo la strada erano situate 
numerose bande musicali, che a 
vicenda facevano eccheggiare i mar- 
ziali istrumenti ed i loro strepitosi 


concerti. Una assai numerosa or- - 


chestra di scelta musica era situa- 
ta nel Corso presso il monistero 
delle Orsoline, con coro formato 
conregolare architettura. Monsignor 
Rivarola, per comodo de’ sovrani 
allora residenti in Roma, fece eri- 
gere magnifici palchi sulla piazza 
del Popolo, ed altri simili ne fece 
innalzar nella chiesa di s. Pietro, 
monsignor Naro maggiordamo. I 
sovrani furono Carlo IV re di 
Spagna, la regina sua moglie, e 
gl'infavti figli; il re di Sardegna 
Carlo Emmanuele IV; la regina 
d' Etruria Maria Luigia coi muli 
figli; e la duchessa di Chablais. 
i Questi sovrani si recarono a fare 
omaggio al Santo Padre, quando 
prese breve riposo alla Giustinia- 
na, luogo posto circa sette miglia 
prima della porta del Popolo, 
tranne il re di Sardegna che si 
trovò sulla porta della basilica va- 
ticana quando vi giunse il Papa, 
e gli baciò divotamente i piedi. 
Risalito Pio VII in carrozza pro- 
segui il suo viaggio sino a poute 
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Molle, per fermarsi in un casino 
ove trovò il corteggio che doveva. 
accompagnarlo nel solenne ingresso. 
Si presentarono alla carrozza del 
Pontefice la commissione interina di 
stato, il cav. Lesbilzerten inviato 
straordinario dell’imperatore d’ Au- 
stria, il cav. Pinto ministro di Por- 
togallo, il tenente generale Pignat- 
telli Cerchiava comandante le tr up-- 
pe napoletane collo stato maggiore, 
ed altri personaggi. In quel | punto 
sulla torre del ponte Molle fu inal- 
berato il pontificio stemma, ed un 
colpo di cannone di Castel s. An- 
gelo lo salutò ; questo segnale 
sparse nell'animo di tutti incessan - 
te gioia, vedendosi avvicinare l’og- 
getto da tutti vivamente bramato. 
Nel casino il Papa assunse gli abiti 
usuali, e ricevette gli omaggi dei 
nominati personaggi. Quindi il san- 
to Padre ascese nella carrozza no-. 
bile coi cardinali Mattei decano del 
sacro collegio, e Pacca camerlengo 
e pro-segretario di stato, carrozza 
donatagli dal re Carlo IV: questa 
tirarono a braccia settantadue gio- 
vani di civil condizione, probi e 
pieni di attaccamento al Papa, tutti 
uniformemente vestiti in abito ne-. 
ro, con bandoliere e tracolle di 
corame, dalle quali pendevano al- 
cuni cordoni di seta cremisi con 
piccoli uncini attaccati al timone; la 
carrozza era preceduta dai pala- 


.frenieri pontificii, procedendo il de- 


cano del Papa alla portiera secon 
do il consueto. Seguivano, la com- 
missione interina di stato nelle sue 
carrozze e livree di gala, ed i no- 
mi de’ membri componenti la com- 
missione, sotto la presidenza di mon- 
signor delegato apostolico, si leg- 
gono nel Giornale romano nume- 
ri 57 e 58; la vanguardia di ca- 
valleria ungara-austriaca .e napole» 
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tina ossiano lancieri, ch’ era stata 
collocata sulle poste percorse dal 
santo Padre; contornava la carroz- 
za del Papa la cavalleria austria. 
ca, dopo la quale incedeva l’intie- 
ra compagnia di cavalleria napole- 
tana, che avea scortato il Ponte- 
. fice dal momento ch'egli pose pie- 
de ne’ luoghi ove trovavasi l’ ar- 
mata napoletana; poscia veniva il 
marchese Sacchetti foriere maggio- 
re, il barone Piccolomini cavalle- 
rizzo maggiore, e la carrozza del 
maestro di casa de’sacri palazzi. 
Precedeva la carrozza pontificia 
monsignor Speroni crocifero a ca- 
vallo colla croce inalberata, circon- 
dandola la guardia svizzera nella 
sua antica uniforme: al lato destro 
della carrozza era a cavallo il te- 
nente generale Pignattelli Cerchia- 
ra, nel sinistro il maggiore Sigis- 
mondo de Oppitz colonnello co- 
mandante la cavalleria austriaca o 
ungarese, che poscia servì nelle fun- 
zioni di guardia d’onore il santo 
Padre; procedendo subito dopo tut- 
ta l’uffizialità dello stato maggiore 
dell’armata napoletana colla detta 
cavalleria de’ lancieri. La carrozza 
nobile ed il treno del seguito di 
sua Santità erano tirate da mute 
a sei cavalli, poscia seguivano le 
mute di palazzo coi prelati mag- 
giordomo e maestro di camera, e 
camerieri segreti partecipanti. Ap- 
presso venivano le carrozze nobili 
del cardinal Mattei e del cardinal 
Pacca, seguite dalle seconde loro 
carrozze, e nelle une e nelle altre 
eranvi gl’ individui delle loro fa- 
miglie nobili. Poscia incedevano le 
mute a quattro cavalli del mag- 
giordomo e del maestro di came- 
ra colle loro cappe nere. La ca- 
valleria napoletana dietro ed iu- 
torno a tutte le nominate carroz- 
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ze, formò il bell’ordine della sua 
guardia. Indi venivano le mute e 
le carrozze dell’inviato d'Austria, 
del ministro di Portogallo, del con- 
sole inglese Faghan e di altri si- 
gnori esteri, della corte pontificia, 
e della nobiltà romana, oltre il 
convoglio da viaggio. Tutta la stra- 
da percorsa dal santo Padre eccheg- 
giò continuamente di plausi, di ev- 
viva, di spontanee espressioni di 
tenerezza, di venerazione ed amo- 
re; il Papa commosso dallo spet- 
tacolo, a tutti faceva viso ilare e 
ripeteva affettuose benedizioni; tut- 
to essendo religioso entusiasmo ed 
allegrezza ‘indescrivibile. 

Il dottore Giacomo Bresca (che 
il Papa regnante fece cavaliere del- 
lo Speron d'oro) della famiglia 
che da Sisto V tuttora fornisce di 
palme il palazzo apostolico, aven- 
do ogni anno presentato a Pio VII 
nella sua dimora a Savona una 
bellissima palma lavorata a san Re- 
mo, fatta raccolta delle più belle 
palme si recò in Roma per tribu- 
tarle al Pontefice nel suo trionfa- 
le ingresso. Quindi nel casino del 
suo amico Giuseppe Viale chirur- 
go, insieme con questo dispose un 
coro di fanciulli e fanciulle con 
palme in mano, cioî ventidue or- 
fanelli vestiti di bianco con cotta 
e- berretta, e quarantacinque ver- 
ginelle del conservatorio di Ripet- 
ta in parte, altre di oneste fami- 
glie romane, e queste zitelle con 
panieri di verzure e freschi fiori, 
schierandosi tutti in buon ordine 
sulle due ale della strada, avanti 
il detto casino posto a circa mez- 
zo miglio distante dalla porta del 
Popolo. Allorchè la carrozza del 
Papa si approssimò a questo luo- 
go, le fanciulle incominciarono a 
spargere i fiori, e gli orfanelli cir- 
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condando la carrozza offrirono a 
Pio VII le palme. La novità dello 
spettacolo destò generale commo- 
zione, ed il popolo divise alcune 
di quelle palme, e sull’ istante ne 
ornò i cappelli ed il petto: il Pon- 
tefice ne fece collocare due ai lati 
della carrozza. Alla porta del Po- 
polo il senato romano attendeva il 
supremo Gerarca, che avendo fatta 
fermare la carrozza, il marchese 
Rinaldo dal Bufalo della Valle, 
come primo conservatore gli dires- 
se questa breve orazione. » Beatis- 
simo Padre. Se trionfa la religio- 
ne, se giubila il mondo cattolico, 
se esultano i vostri fedelissimi sud- 
diti, e specialmente Roma ch’è la 
sede del sovrano Pontefice, si ri- 
pete dalla magnanima costanza del- 
la Santità vostra nelle diverse tra- 
versie della Chiesa e della sovra- 
nità. Il senato, in nome del po- 
polo romano, contesta a’ piedi di 
vostra Beatitudine i segni della più 
viva riconoscenza, e le presta quel- 
l'omaggio e quella fedeltà che sem- 
pre indelebile ha conservata nel 
suo cuore, come ha dato in ogni 
circostanza riprove non equivoche 
di attaccamento e. venerazione, e si 
chiama fortunato di contestarglielo 
in questo fausto. avvenimento del 
vostro glorioso ritorno, ed in qua- 
lunque altra occasione, ed implo- 
ra la vostra paterna benedizione”. 
Il Papa rispose benignamente: » Sia- 
mo grati al senato romano delle 
dimostrazioni dateei in nome del 
popolo; nulla però si deve ripete- 
re da noi, ma tutto da Iddio”. 
Allora il primo conservatore repli- 
cò modestamente. » Fra le altre 
virtù che adovnano la Santità vo- 
stra, risplende la profonda umiltà; 
ma le dimostrazioni del senato le 
ha vedute e le vedrà confermate 
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dalle acclamazioni di giubilo del- 


l’intiera popolazione”. Sua San- 
tità ringraziò il senato e lo bene- 
dì, proseguendo la carrozza il cam- 
mino. La cavalleria austriaca e 
l’uflizialità della guardia civica che 
riceverono alla porta il Pontefice, 
si posero tosto al suo seguito; la 
prima marciò immediatamente ap- 
presso di lui, l’altra ne circondò 
la carrozza a piedi con spade sfo- 
derate. E qui noteremo, che i detti 
uffiziali civici, finchè non furono ri- 
pristinate le guardie nobili, allor- 
quando il Papa incedette per la 
città col treno pubblico; a piedi ne 
circondarono la carrozza, mentre 
la cavalleria ungarese la seguiva 
come dicemmo. | 

Anche tutto il clero di Roma 
colle insegne delle basiliche si 
portò sulla piazza del Popolo ad 
incontrare il sommo Pontefice, e 
lo precedette .processionalmenite in- 
nanzi alla croce papale portata 
dal crocifero. Dopo aver percor- 
so il nobilissimo treno e pom- 
pa trionfante tutta la via del Cor- 
so, voltò a piazza di Venezia e per 
la strada Papale giunse alla basi- 
lica Vaticana. Il capitolo di questa 
appena intese che le artiglierie di 
Castel s. Angelo annunziavano l’in- 
gresso nella porta del Popolo del 
sommo Pontefice, processionalmen- 
te part dalla basilica, e proceden- 
do per la strada Papale, passata la 
chiesa Nuova, e nelle vicinanze di 
Pasquino ebbe la religiosa conso- 
lazione d’ incontrarlo, e fatti i suoi 
omaggi prese luogo nella proces- 
sione del. clero, e con esso. proce- 
dette a s. Pietro. Il clero romano 
prima della processione erasi riu- 
nito nella chiesa di s. Maria del 
Popolo. Il Papa fu ricevuto dal 
sacro collegio, dalla prelatura ed 
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altri personaggi; e fatte le con- 
suete orazioni nella basilica, dopo 
aver ricevuto la benedizione col 
ss. Sagramento, per la via Papale 
e col medesimo accompagno si re- 
cò al palazzo Quirinale, ove ritro- 
varonsi di nuovo il sacro collegio, 
il senato romano, ed i ministri 
esteri, oltre la prelatura, e dalla 
gran loggia benedì l’ immenso e 
festevole ‘popolo. Intanto essendo 
l'ora tarda si vide la città illumi- 
nata sfarzosamente a giorno, ciò 
che venne ripetuto per due altre 
sere, con ornali in differenti fog- 
gie, parature, festoni, ghirlan- 
de di fiori, pitture trasparenti , 
botti, fiaccole, torcie, ed an- 
cora l'università degli ebrei ce- 
lebrò in più modi l’ avvenimen- 
to. Coll’ opera dell’ architetto Leo- 
poldo Buzi gli ebrei sulla piazza 
delle Scuole eressero un tempio 
con altre opere sul prospetto della 
sinagoga , e vaghissime illumina 
zioni. Fra i palazzi che si distin- 
sero nelle splendide luminarie, no- 
mineremo quelli della curia Inno- 
cenziana, Sciarra, Verospi, Borghe- 
se, Ruspoli ed altri. I più regolati 
disegni e lampadini di prospetti. 
ve, di ornati, di piramidi, e di 
festoni che abbarbagliavano la vi- 
sta riuscirono di comune stupore. 
Le ringhiere pel Corso, in piazza 
Navona, alla Rotonda, agli Orfa- 
nelli, a piè di Monte Citorio, ed 
altrove formarono spettacoli diffi- 
cili ad immaginarsi. A. Villa Me- 
dici l’ accademia di Francia fece 
una splendida illuminazione con 
bellissimo fuoco artifiziale. La fa- 
mosa illuminazione a lanternoni 
e fiaccole della cupola, facciata, 
colonnato, e piazza di s. Pietro 
fu eseguita con maggior copia di 
lumi, e la girandola in Castel s. 
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Angelo ch’ebbe luogo la terza sera, 
fu bellissima. Nelle diverse illumina- 
zioni si videro grandi lampade di 
forme antiche, vasi etruschi, emble- 
mi ed allegorie singolari. Nel pa- 
lazzo della ex regina d’Etruria sul- 
la loggia si ammirò un gruu qua- 
dro trasparente. Incontro al palaz- 
zo Chigi meritò attenzione il ri- 
tratto del Papa trasparente. Al 
fontanone di ponte Sisto i fratelli 
Cartoni esposero in figura natura- 
le di cera Pio VII, che sollevava 
Roma, e la richiamava alla Reli- 
gione, con mirabile illuminazione. 
Michele Ajani espose un grande sten- 
dardo dipinto a olio colle immagi- 
ni de’ ss. Pietro e Paolo, del Pon- 
tefice col suo stemma, ed in mez- 
zo a nove bandiere. Giovanni Rot- 
ti coll’ opera dell’ ingegnere Pro» 
vinciali fece costruire a Ripetta 
sul Tevere un meraviglioso e so-. 
lido’ ponte trionfale su barche, per 
solennizzare il prezioso ritorno di 
Pio VII, e facilitare al pubblico 
il tragitto del fiume con sicurezza 
a s. Pietro: l'arco di trionfo fu 
collocato sulla gran barca di mez- 
zo; ed era dedicato alla Religione 
figurata in un gruppo di figure, 
e calpestante i vizii. Vuolsi che 
all’ arrivo del Pontefice passassero 
il ponte da sessantamila persone, 
per recarsi a vedere lo spettacolo 
che presentava la piazza Vaticana, 
massime all’ arrivo del Papa. In 
tempo di notte seimila lumi ador- 
narono il ponte con brillante effet- 
to. Finalmente noteremo che nella 
zecca pontificia di Roma furono 
battute diverse medaglie, celebranti 
il trionfante ingresso in Roma di 
Pio VII. Il p. Gattico, Acta sele 


‘cta caeremonialia, tratta de Pon- 


tificis itinerantis vestes 
ordine iter agat 


quo 
ovo eto qua pont 
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pa in civitate exceptus ..... .. Ul 
lam solemniter ingreditue ....... 


ex itinere rediens quomodo exce- 
ptus. Più, nella parte seconda 
espressamente riporta De itineribus 
Romanorum Pontificum a Sisto IV 
ad Benedictum XIV P. O. M. Il 
Marcello, Sacrarum caerimoniarum 
lib. I, tit. XII, De ilineratione Pa- 
pae quando ad alias urbes sive 
alia loca vult se transferre. Ordo 
intrandi aliquam urbem in ponti- 
ficalibus. 
Altri solenni ingressi erano quelli 
dei cardinali quando portavansi a 
Roma dopo la loro creazione, o 
dopo qualche legazione; e quelli 
degli ambasciatori , gl’ingressi so- 
lenni de’ quali sono descritti agli 
articoli Ampascratori, ConcLavi ed 
in altri. II solenne possesso del se- 
natore di Roma si può considera- 
re un solenne ingresso in Roma: 
lo descrivemmo al vol. X, p. 312 
e seg. del Dizionario. Quanto al 
solenne ingresso de’ cardinali che 
recavansi in Roma a prendere il 
cappello cardinalizio, dopo il loro 
arrivo si praticava quanto si è det- 
to al vol. IX, pag. 182 e seg. del 
Dizionario, mentre della cavalcata 
che avea luogo nella mattina del 
concistoro pubblico, se ne trattò al 
detto vol. X, pag. 300 e seg. Qui 
dunque riporteremo il cerimoniale 
praticato sino agli ultimi del secolo 
decorso, dai cardinali che facevano 
il solenne ingresso in Roma. Nei 
giorni precedenti al pubblico in- 
gresso, il cardinale usciva dal suo 


palazzo in abito corto nero, colle 


calze e collare paonazzo, e col cap- 
pello nero con fiocco verde se era 
vescovo, o paonazzo se tale prima 


lo portava, o rosso se era stato. 


protonotario apostolico. Cinque gior- 
ni prima di tale entrata il cardi. 
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nale mandava un suo gentiluomo 
da monsignor maestro di camera 
del Papa, per sapere in qual gior- 
no ed ora voleva degnarsi il Pon: 
tefice ammetterlo alla udienza. A- 
vutane risposta, il cardinale reca 
vasi a parteciparla ‘al cardinal ni- 
pote, o al cardinal segretario di 
stato, pregandolo a voler mandare 
la sua carvozza con muta, col suo 
maestro di camera, alla villa di 
Papa Giulio III fuori della porta 
del Popolo, luogo donde partiva il 
corteggio, onde entrare in essa per 


essere condotto al palazzo aposto- 


lico. Eguale partecipazione si co- 
stumava dare agli altri nipoti del 
Papa ecclesiastici o secolari, colla 
preghiera di mandare il corteggio 
della carrozza con muta, ordinaria- 
mente alle ove ventuna. Nel gior- 
no seguente il cardinale a mezzo 
di un gentiluomo vestito in abito 
da città, faceva invitare tutti i car- 
dinali, ambasciatori, principi, mi- 
nistri, prelati di fiocchetti e pa- 
triarchi; mentre per un cappella 
no invitava gli altri prelati e ca- 
valieri a mandare alla villa di Pa- 
pa Giulio III le loro carrozze ti- 
rate da mute di cavalli. In questa 
occasione il gentiluomo ed il cap- 
pellano ringraziavano quelli che a- 
veano mandato al cardinal nell’ar- 
rivo in Roma i propri gentiluomi- 
ni, 0 l’aveano complimentato in pet- 
sona. Inoltre un cappellano reca- 
vasi dal foriere maggiore del Pa- 
pa a chiedergli in nome del car- 
dinale le chiavi dell’appartamento . 
della nominata villa; da monst- 
gnor commissario delle armi e dal 
capitano delle corazze a chiedere 
i cavalli per la famiglia che dovea 
cavalcare; e da monsignor pres! 
dente delle strade, per pregarlo 2 
fare risarcire e scopare tutto il 
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tratto di strada per cui doveva 
passare la cavalcata. Finalmente il 
cardinale invitava tre prelati e l’able- 
gato che gli avea portato la ber- 
retta cardinalizia, a recarsi in abi- 
to viatorio alla predetta villa, per 
accompagnarlo sino al palazzo apo- 
stolico; tra questi prelati solevasi 
scegliere due vescovi ed un proto- 
notario apostolico. 

Nel giorno stabilito al solenne 
ingresso in Roma, per questo si 
preparava alle ore venti il cardi- 
nale in abito viatorio paonazzo con 
calze simili, con iscarpe senza tac- 
co rosso, con cappello nero coi 
fiocchi come sopra; l’abito viato- 
rio consisteva in sottana lunga si- 
no a mezza gamba, mantello della 
medesima lunghezza e maniche lun- 
ghe pendenti e mozzetta; l’ abito 
era di lana o di seta. Indi il car- 
dinale dalla sua abitazione priva- 
tamente portavasi in una carrozza 
a bandinelle chiuse alla villa di 
Papa Giulio III, dove già avea fat- 
to accomodare tre stanze con se- 
die, arazzi e tavolini, col ritratto 
del Pontefice. Ivi riceveva in piedi 
i complimenti di congratulazione 
dai gentiluomini de’ mentovati per- 
sonaggi, a lui spediti nelle proprie 
carrozze o mute a sei cavalli, i 
quali venivano serviti con più sorta 
di rinfreschi. Dopo ch’ era giunto 
il maestro di camera del cardinal 
nipote o del cardinal segretario di 

stato, e ch'era stato servito di rin- 
fresco nella stanza in cui stava il 
cardinale a differenza degli altri, 
si ritirava il maestro di camera 
del cardinale, lasciando che quello 
del cardinal nipote o segretario di 
‘ stato introducesse ed annunziasse Ì 
gentiluomini che portavansi a com- 
plimentare il cardinale. ‘Alle ore 
«ventidue incominciava fa marcia 
VOL. XXXV. 
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della cavalcata. Il cardinale saliva 


‘ nella carrozza mandatagli dal car- 


dinal nipote o segretario di stato, 
coi quattro prelati e il detto mae- 
stro di camera del padrone della 
carrozza, che siedeva sopra uno sga- 
bello a mano destra, sedendo a si- 
nistra l’ablegato. Circondavano la 
muta del cardinale quattro suoi 
lacché, seguiti da altrettanti del 
cardinal nipote o segretario di sta- 
to, col resto di sua famiglia. Pre- 
cedevano due postiglioni colla cor- 
netta, e seguivano i due corrieri 
che aveano portato la notizia del-. 
l'esaltazione al cardinalato a lui ed 
al parentado. Indi venivano il fa- 
cocchio, il marescalco, dodici ser- 
vitori, il decano, due paggi colle 
valigie, due uffiziali, uno di cuci- 
na, l’altro di credenza, quattro ca- 
merieri e il maestro di casa, tutti 
a cavallo. Dopo la carrozza in cui 
incedeva il cardinale, venivano le 
sue tre carrozze con mute di ca- 
valli: nella prima prendeva luogo 
il maestro di camera e tre gentil- 
uomini, con due servitori a piedi 
alle portiere della carrozza; nella 
seconda altri gentiluomini, e nella 
terza i cappellani. Seguiva un’ al- 
tra carrozza con muta di sei ca- 
valli alla postigliona, con due ser- 
vitori in serpa; un’ altra a quattro 
cavalli con carrozzino da viaggio, 
un calesse e tre carriaggi coperti 
con gran copertoni aventi nel mez- 
zo lo stemma gentilizio del cardi- 
nale. La cavalcata dalla villa di 
Papa Giulio III con quest’ ordine 
fateva l’ingresso nella porta del 
Popolo, e proseguendo per tutta la 
via del Corso, voltava a s. Ro- 
mualdo se il Papa risiedeva al Qui- 
rinale, o per piazza di Venezia per 
la via Papale se abitava al Vati- 
cano. Giunto a piè delle scale, il 
13 
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cardinale quando smontava dalla 
carrozza sì trovava a riceverlo il 
primo maestro di cerimonie e il fo- 
riere maggiore del Papa, con tutta 
la famiglia del cardinal nipote o 
segretario di stato, il quale |’ in- 
, contrava alle scale dell’appartamen- 
to. Allora il cardinale ringraziava 
i prelati del corteggio che restava- 
no in libertà, e deposto l’abito via- 
torio, prendeva il cardinalizio pao- 
nazzo, la fascia simile con fiocchi 
d’oro, col rocchetto e la berretta 
rossa, il tutto precedentemente pre- 
parato da due camerieri, lasciando 
in dono al cameriere del cardinal 
nipote o segretario di stato il cap- 
pello nero e la fascia paonazza. 
Quindi il cardinale per la sca- 
letta segreta veniva accompagnato 
co’ soli maestri di camera e cau- 
datari nell’appartamento pontificio 
dal cardinal nipote o segretario di 
stato che lo presentava al Papa, 
a cui il nuovo porporato dopo tre 
genuflessioni baciava il piede e la 
mano, ed alzatosi veniva ricevuto 
all’amplesso. Indi faceva il ringra- 
ziamento per la sua promozione 
alla sacra porpora, e postosi a se- 
dere su di uno sgabello, appresso 
all’altro cardinale , si trattene- 
va in colloquio sinchéè il Papa lo 
congedava. Per la stessa scala se- 
greta tornava nelle stanze del car- 
dinal nipote o segretario di stato, 
che in questo ritorno gli cedeva 
la mano destra, e partiva dal pa- 
lazzo col treno di due carrozze con 
bandinelle chiuse, ed i cavalli sen- 
za fiocchi. Essendovi in Roma la 
nipote del Papa o altra parente, 
il cardinale andava a farle visita, 
conducendo seco il maestro di ca- 
mera ed il coppiere, e nella se- 
conda carrozza il caudatario, il cap- 
pellano e due camerieri. Un solo 
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servitore di vanguardia precedeva. 
la prima carrozza, il decano e sot- 
to-decano procedevano alle portie- 
re, seguendo la medesima prima 
carrozza otto servitori. In vicinan- 
za del palazzo dei parenti del Pa- 
pa, il decano mandava l’ambascia- 
ta del vicino arrivo del cardinale, 
afinchè preparassero le torcie e 
fosse pronta l'anticamera a rice- 
vere il cardinale alla carrozza. Fat- 
te tali visite, il cardinale ritorna- 
va al proprio palazzo nell’ istes- 
so modo, e giungendovi mon suo- 
nava la campanella. Nella sera il 
cardinale non riceveva alcuno con 
formalità; ne’ tre seguenti giorni 
riceveva le visite di calore, apren- 
do l'anticamera nella mattina due 
ore prima di mezzodì e nel dopo 
pranzo alle ore ventidue. In rice- 
vere le visite il cardinale stava sem- 
pre in piedi sulla soglia della ca- 
mera del trono, dove poi si dove- 
va alzare il baldacchino nel gior- 
no del concistoro pubblico, ed era 
vestito con sottana, mozzelta e fa- 
scia paonazza, con berrettino ros- 
so in testa e la berretta rossa in 
mano; riceveva chiunque si, pre- 
sentava, senza però mai dare da 
sedere ad alcuno per tutto il pri- 
mo giorno. Negli altri due giorni 
seguenti visitavano il cardinale mon- 
signor governatore, il senatore di 
Roma, il contestabile principe as- 
sistente al pontificio soglio, i pa- 
triarchi, l’uditore della camera, il 
maggiordomo, il tesoriere, tutti i 
principi e duchi romani e l’amba- 
sciatore di Bologna. Neppure que- 
sti personaggi erano dal cardinale 
incontrati o accompagnati fuori della 
soglia della stanza ove riceveva, 
ma bensì ad ognuno di essi dava 
da sedere. Siccome fuori de’ quat- 
tro patriarchi, che andavano uniti, 
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Con tutto ciò trassero i Cardinali 
scismatici non piccola parte della 
cristianità, e tanto inviluppato restò 
l’affave per le diverse relazioni del 
fatto, e per l’artifizio de’ politici, i 
quali impedivano ai popoli le noti. 
zie del vero successo e delle vali- 
‘ de ragioni dell'elezione d’ Urbano 
VI, che i francesi tra gli altri ne 
rimasero più all’ oscuro. Oltre Gio- 
vanna I, regina di Napoli, con par- 
te della Sicilia, aderì all’ intruso 
Clemente VII, il re di Francia Car- 
lo V. Ancorchè la prima assemblea 
de’ prelati del suo regno, celebrata 
nel settembre 1378, risolvesse, ron 
dover ì Cardinal ascoltarsi, con 


tutto ciò, vinto da’ consigli dell’ ab- 


bate Vedartano suo favorito, il re 
in un’altra assemblea, a bello stu- 
dio meno numerosa, fatta tenere nel 
mese di novembre, fece decretare 
l’ubbidienza a Clemente VII, per 
l'interesse che prendeva della resi- 
denza de’ Papi in Avignone, a cui 
sicuramente l’antipapa si sarebbe 
recato, E di fatti l’ antipapa gli 
avea spedito in qualità di legato il 
Cardinal Gross cugino di Gregorio 
XI, affinchè lo persuadesse della sua 
legittima elezione, e dell’invalidità di 
quella di Urbano VI, come eletto per 
timore e violenza. Più non vi volle 
perchè i francesi, rigettato Urbano 
VI, piegassero al partito dell’ anti- 
papa, e per mezzo de Cardinali Pie- 
tro Corsini e Simone Brussani, si 
facessero a supplicare gli altri Car- 
dinali a rispondere, come se doves- 
sero sul momento comparire al tre- 
mendo divino tribunale, se in veri- 
tà l'elezione di Urbano VI era sta- 
ta libera, ovvero forzata, e se, non 
essendo essi in Roma, non l’avreb- 
bero eletto. Per la quale confusione, 
onde gli scismatici ed i politici in- 
volsero la verità dei fatti, contò il 
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partito dell’ antipapa il Db. Pietro 


di Luxemburgo e s. Vincenzo Fer- 
reri: e sebbene il secondo siasi ritrat- 
tato, il primo, avendo nove anni 
quando cominciò lo scisma, fu in- 
capace di discernere la verità; co- 
sicchè crebbe in buona fede nell’ ub- 
bidienza di Clemente VII. 7. An- 
TIPAPI. 

Ma in mezzo a tali prestigi se- 
ducenti, seguivano le parti di Urba- 
no VI, vero Pontefice, l’Italia, il 
Portogallo, l’ Inghilterra, la Germa- 
nia, la Boemia, l’ Ungheria, la Da- 
nimarca, la Svezia, la Norvegia, la 
Prussia, la Frisia, la Polonia, la 
minor Brettagna e la Fiandra, an- 
corchè dipendente allora dal re di 
Francia, l’Aquitania soggetta all’ingle- 
se; e le altre nazioni cristiane, come 
anche la Grecia. Anzi Venceslao re 
de’ romani, e Lodovico I re di Unghe- 
ria mandarono subito ambasciatori al- 
l’antipapa, per esortarlo a rimetter- 
si sotto l’ ubbidienza di Urbano VI, 
ch’ egli stesso avea dianzi proposto 
alla cristianità per vero Papa. Cle- 
mente VII pessimamente accolse gli 
ambasciatori, e fece stare lungamen- 
te in carcere quelli, ch’ erano chie- 
rici, e come ladroni li fece tormen- 
tare con l’eculeo; il qual perfido 
operare non servì che a dar saggio 
della propria crudeltà, ed a confer- 
mar que’ sovrani nell’ ubbidienza ad 
Urbano VI, come riporta Teodori- 
co di Niemo, autore contemporaneo 
sotto segretario di Gregorio XI ed 
Urbano VI, che fece la Storia del- 
lo Scisma d’ Occidente dal 1378 
fino al i4io. Approvano pari- 
menti la legittimità della elezio- 
ne di Urbano VI i più dotti uo- 
mini di quella stagione, fra’ qua- 
li Baldo principe de’ giurisconsul- 
ti, Giovanni Lignano dottore ec- 
cellente nell’ università di Bologna, 
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doveano andare gli altri alla visi- 
ta uno per uno mandando prima 
l'ambasciata, di mano in mano 
che arrivavano, il decano ne avvi- 
sava il maestro di camera che fa- 
ceva cenno al cardinale affinchè con- 
gedasse quello che teneva ad udien- 
za, il quale nel partire veniva ac- 
compagnato dai gentiluomini e cap- 
pellani fino alla carrozza, cioé nello 
stesso modo cui l’aveano ricevuto. 
Nel tempo dell'udienza non si chiu- 
deva mai la bussola, né si tirava- 
no mai le portiere, e il cardinale 
non cedeva mai la mano nell’ an- 
dare e nel muoversi dalla sua se- 
dia, a cui veniva accompagnato da 
un gentiluomo che mostrava di. 
accomodarla come faceva dell’ al- 
tra sedia un altro gentiluomo. Scri- 
ve il Sestini nel suo Maestro di 
camera, che anticamente alcuni 
cardinali, ambasciatori e principi 
solevano in persona incontrare il 
cardinale che faceva il suo solenne 
ingresso a Roma; ma il suo an- 
notatore Amati avverte che Urbano 
- VIII rimediò a questo inconvenien- 
te ordinando che niuno incontras- 
se di persona il cardinale che por- 
tavasi a Roma. 7. il p. Gattico, 
Acta caeremonialia: Cardinali novo 
Romam venienti obviant alii car- 
dinales non tamen conclavis 
tempore, Marcello, Sacrarum caeti- 
moniarum tit. VII, lib. 1, De no, 
vo cardinali veniente ad curiam 
sine galero. All'articolo LEGATO A- 
PostToLIco, dicemmo della loro ca- 
valcata, partenza da Roma e ri- 
torno. Il Rinaldi all'anno 1057, 
num. 9, ed all'anno 1059, n. t0, 
riporta due esempli del modo co- 
me anticamente facevano i cardi- 
nali il loro ingresso in Roma. 
INGUANZO RIBERA Pietro, 
Cardinale. Pietro de Inguanzo-y-Ri- 
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bera nacque in Llanes nel princi- 
pato delle Asturie, a'21 dicembre 
1764, uno de’ tredici figli de’ suoi 
genitori Antonio de Inguanzo e 


‘Teresa Ribera o de Riwero. Sino 


dai suoi primi anni manifestò a- 
more alla solitudine ed allo stu- 
dio. Nell’età di undici anni si re- 
cò nell’università di Bologna chia, 
mato a studiarvi dalla zio d. Pie- 
tro Inguanza Posada, a quel tempa 
alunno del collegio di s. Clemente 
degli spagnuoli, esistente in quella 
città e gia canonico di Palencia; ivi 
sotto la direzione dello zio appre- 
se la filosofia. Ritornato in patria. 
poco dopo passò nell'università di 
Oviedo a studiare la legge civi- 
le e canonica con singolare pro- 
fitto, ove accoppiando la dolcezza 
del tratto all’innocenza de’costumi, 
sì esercitò pure nella musica e nel. 
canto. Monsignor Lilanes arcivesco-. 
vo di Siviglia, informato delle qua- 
lità e buone speranze che dava il: 
giovane Pietro, bramò averlo pres- 
so di sè nella propria famiglia, 
onde avviarlo allo stato ecclesiasti- 
co, a cui lo chiamavano la sua 
vocazione e gli studi, quali com- 
pi nell’università di Siviglia, dove. 
prese la laurea di dottore, e ot- 
tenne per concorso una delle cat-. 
tedre di diritto canonico. In segui- 
to meritò di essere eletto alla 
prebenda dottorale detla cattedrale 
di Oviedo, ed allora cominciò la 
sua vita pubblica. Zelante pei di- 
ritti della Chiesa, uscì a loro di- 
fesa con prudenza e saviezza al- 
lorchè li vide attaccati: i sopra- 
vanzi delle sue rendite ecclesiasti- 
che gl’ impiegò generosamente coi 
poveri, nel modo il più ingegnasa 
e modesto. Vacata l’onorevale pre- 
benda dottorale di s. Giacomo di 
Galizia, vi concorse e l’ottenne. 
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Intanto divenuta la Spagna ogget- 
to delle brame del conquistatore 
Napoleone, Ja provincia delle A.- 
sturie fu la prima che si dichia- 
rò contro il fortunato guerriero. 
Vedendo la provincia lo stato d'i- 
solamento in cui si trovava, creò 
per sicurezza una giunta suprema 
di governo, e chiamò ad esserne 
membro nel tribunale di grazia 
e giustizia Pietro. Egli co'suoi lumi, 
co’suoi scritti, co’ suoi consigli e 
col ‘suo denaro cooperò efficace- 
mente all’esito dell'impresa ; disim- 
pegnò con plauso universale le 
ardue importanti commissioni affi- 
dategli, e con la giunta si trasferì 
a Castrepol, allorquando i francesi 
occuparono la capitale delle Astu- 
rie. Non andò guari che sì riu- 
nirono a Cadice uomini d’influen- 
za da diversi punti, desiderosi di 
dare unità al governo e rappre- 
sentare la nazione spagnuola, for- 
mando un congresso. All’antico no- 
me di cortes sostituirono moder- 
ne forme di governo, e sotto il 
pretesto di abusi,. cambiarono es- 
senzialmente le antiche basi della 
monarchia. I deputati zelanti di 
combattere le armi straniere, si 
lasciarono soggiogare da straniere 
dottrine, e sottraendosi dal ferreo 
giogo del conquistatore suscitarono 
le armi della rivoluzione. La pro- 
vincia delle Asturie nominòd' Pietro 
perchè la rappresentasse in questa 
occasione. Degno interprete di una 
provincia che salvò in altri tempi 
la monarchia e la religione, si op- 
pose fortemente alle innovazioni 
pericolose, e difese ‘le buone e sa- 
ne dottrine, non mancando mai 
ad alcuna sessione: lesse alcuni suoi 
scritti importanti, e pronunciò di- 
scorsi di sommo rilievo, trovando 
in lui la religione e la monarchia 
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un saldo campione; parlò in  di- 
fesa della santa Sede, del tribuna- 
le dell’inquisizione, e di altri punti 
in cui veniva attaccato il potere 
della Chiesa. Si fece ammirare per 
la sua erudizione, doti oratorie, 
grandezza d’animo, nobiltà ‘ed in- 
tegrità di carattere. Disse fianca- 
mente la verità, e indarno si sca- 
tenarono contro di lui le tribune, 
le satiriche stampe e le minacce 
del popolaccio. Uno de’suoi stessi 
contrari, il conte di Toreno, ‘non 
potè a meno di lodarlo nell’istoria 
che in quell'epoca diede alla luce. 
Frattanto il torrente delle cattive 
dottrine vieppiù spandendosi, il go- 
verno invase di fronte uno dei pri- 
mi diritti della santa Sede, crean- 
do vescovi contro l’ ordine stabili- 
to da circa dieciotto secoli, e di- 
sponendo chie fossero confermati 
dai vescovi nazionali. Il ‘ perchè 
Pietro nel 1813 pubblicò colle 
stampe un suo discorso sopra la 
conferma de’ vescovi, nel quale: dot- 
tamente provò il diritto della Chie- 
sa, col diritto canonico, colla sto- 
ria e disciplina della Chiesa, e 
con ogni genere di antichità eccle- 
siastica. Questa trionfante difesa 
frend le mani al governo, e di- 
poi nel 1836, in circostanze egual- 
mente pericolose, in cui si ripro- 
dussero le medesime nocive dottri- 
ne, mon mancarono ecclesiastici 
degui e zelanti che ristamparono 
quell'istesso discorso per riparare 
a danni eguali. Liberato Ferdi- 
nando VII re di Spagna dalla sua 
prigionia, nominò Pietro alla sede 
vescovile di Zamora, che Pio VII 
gli conferì nel concistoro de’ 26 
settembre 1814. Le cure pastorali 
subito assorbirono tutta la sua per- 
sona: predicò, inviò missionari nel- 
la sua diocesi, e mostrò quanto este- 
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sa fosse la sua sollecitudine e pa- 
terna carità. Restaurò il seminario, 
lo fornì di ottimi maestri, riparò 
molte chiese deteriorate dai tempi 
e dalla guerra, ne edificò una nuo- 
va in Mayalde, impiegò diecimila 
scudi per riparare il palazzo ve- 
scovile di Zamora, e restaurò quel- 
lo della città di Toro. Visitò più 
volte la sua diocesi, e fuorchè nel- 
la prima, si mantenne in tutte le 
visite a sue spese, lasciando per 
tutto larghe prove di sua benefi- 
cenza. Soccorse di sue limosine gli 
artisti e lavoratori di campagna, 
e dotò fanciulle povere. Allorquan- 
do dal 1820 al 1823 le dottrine 
che già avea combattute, vide in 
Cadice che attaccavano i beni del 
clero, scrisse un’opera di due volu- 
mi, in cui mostrò ad evidenza 
il sacro dominio della Chiesa nei 
suoi beni temporali. Niuno osò 
rispondergli e ammutolì perfino 
la maldicenza; tanta fu la copia 
e la forza delle ragioni e delle 
autorità con cui era scritta la sua 
opera; mentre lo scrittore che re- 
clamava la proprietà de’ beni, e- 
ra il più zelante amministratore 
de'poveri. Vacata nel 1824 la se- 
de arcivescovile di Toledo, la pub- 
blica opinione indicò Pietro come 
il più degno ad occuparle. In 
fatti Ferdinando VII non esitò a 
nominarlo, e Leone XII ad appro- 
varlo , preconizzandolo nel conci- 
storo. de’ 27 settembre. L’ arcive- 
scovo di Toledo oltre l’ essere un 
prelato illustre, necessita che sia 
un uomo di governo e di consiglio: 
come primate della Spagna e come 
gran dignitario della corona, ha 
grande influenza negli affari pub- 
blici, sedendo sempre nei consi- 
gli dei re. Pietro disimpegnò de- 
gnamente. ambedue questi uffizi. 
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La sua pietà, beneficenza e gene- 
rosa liberalità verso i bisognosi del- 
la sua diocesi, fu veramente mi- 
rabile, distribuendo talvolta più di 
quello che raccoglievano gli am- 
ministratori della mensa. Il con- 
tadino nella carestia ebbe grano 
per seminare e per alimento ; quel- 
lo che vedeva periti i suoi bestia- 
mi, ricorrendo a lui veniva’ soc- 
corso. Protesse l’opera della pro- 
pagazione della fede con grandi 
somme. Pieno di tanti meriti, ad 
istanza di Ferdinando VII, nel con- 
cistoro de’ 10 dicembre 1824 Leo- 
ne XII lo creò cardinale dell’ ordi- 
ne de'preti. Gli spedì il berrettino. 
cardinalizio colla notizia della sua 
esaltazione, per la guardia nobile 
Francesco Giustiniani, al presente 
esente della medesima, che il re 
decorò dell’ ordine e grado di ca- 
valiere della santissima Concezio- 
ne. Inoltre il Papa nominò ab- 
legato apostolico per la tradizio- 
ne della berretta cardinalizia l’ udi- 
tore della nunziatura di Madrid, 
monsignor Ignazio Giovanni Cado-. 
lini suo cameriere segreto sopran- 
numerario, attualmente cardinale 
arcivescovo di Ferrara. L'imposi- 
zione della berretta, colla consueta 
formalità, la fece lo stesso re. Con- 
tinuando il cardinale nell’ esercizio 
delle sue virtù, di moto proprio 
diede diecimila scudi ai missionari 
di s. Vincenzo di Paola, per la 
costruzione di una casa in Ma- 
drid, cui assegnò annua rendita. 
Trovò il modo di depositare nella 
fabbrica della chiesa cattedrale di 
Toledo grosse somme di denaro 
per impiegarsi in dotazioni di zi- 
telle. Mancando nell’arcidiocesi il 
seminario conciliare, diè principio 
a costruirlo, d'una grandezza pro- 
pria della magnanimità del suo 


‘198 ING 

cuore. Cume prefondo politico as- 
sisteva ai consigli del re, ove face- 
va sentire i suoi lamenti nelle scis- 
sure che nascevano; diè salutevo- 
li avvisi per la condotta da tener- 
si dopo la rivoluzioue di luglio iu 
Parigi, e parlò forte perchè si riu- 
nissero le cortes a decidere la que- 
stione di successione, ed allonta- 
nare i anali che altrimenti preve- 
deva inevitabili. Alla morte di Leo- 
ne XII non potè recarsi al cou- 
clave in cui fu eletto Pio VIII. 
Per quella di questo vi si recò nel 
1531, ed intervenne al eonclave 
in cui .fu innalzato al pontificato 
i regnante Gregorio XVI, il qua- 
le gli conferì per titolo la chiesa 
di s. Tommaso in Parione, e lo 
ascrisse alle congregazioni de’ ve- 
scovie regolari, dell’ immunità, dei 
riti e dellx cerimoniale. In Roma 
si mostrù attaccatissimo alla sauta 
Sede ché più volte avea difeso, e 
nel ritorno iu Ispagna visitò il san- 
tuario di Loreto, siccome tenera- 
mente divoto della Beata Vergine, 
cui offrì un bel calice di argento do- 
rato. l tempi che wennero a succe- 
dersi dopo il suo ritorno alla propria 
sede, furono pel cardinate fecondi 
d'ogni genere di disgusti, a moti. 
vo delle innovazioni che in mate- 
rie ecclesiastiche pretendevansi fave 
dalla potestà temporale, senza ve- 
runo intervento del supremo capo 
della Chiesa. Privato d’ogoi parte- 
cipazione mel governo, per non a- 
vere voluto acconsentire alte sue 
uovità, fu allontanato dalla capitale, 
dove nel 1834 formossi la famosa 
giunta della riforma della chiesa 
di Spagna, senza far conto per 
niente dell’ autorità del romano 
Pontefice, né dei vescovi titolari 
di Spagna, anzi volendo che tulti 
si soltomettessero obbedienti alle 
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disposizioni ch'emanava: il cardina- 
le, come tutti gli altri vescovi , 
si oppose ad un tal decreto così 
auti canonicamente delineato, Quiu- 
di indicibili furono i crudeli pati- 
menti e le persecuzioni che la sua. 
apostolica fortezza gli procurò, fi- 
no a cagionargli quella malattia 
che lo condusse alla tomba. Dal 
suo letto di dolore lamentando 
tauti disurdini, non dubitò di al- 
zar la voce di sua coscienza alle 
intimazioni arbitrarie e minacciose 
del potere: avea prevedute le ca- 
lamità pubbliche che gravitarono 
sulla già fiorentissima monarchia 
spagnuola; avea adoperato indarne 
la sua voce per ripararle, e Iddio 
lo esentò da ulteriori afflizioni, col 
ckiamarlo a miglior vita d'anni 
settantadue li 30 gennaio 1836 
in Toledo, venendo il suo cada- 
vere esposto e sepolto nella metro» 
politana. Mentre moriva, il gover- 
no gli avea decretato l'esilio per- 
petuo dalla Spagna, e spedita la 
scorta che dovea accompaguar- 
lo in Alicaute, ed indi farlo im- 
barcare per Roma. Fu il cardi- 
nale di statura bassa, ilare di 
volto, e d'occhio penetraute. Se- 
vero ne’ costumi, fianco nel tratto, 
uazrile cogli uinili, ma non s'inti- 
inoriva innanzi ai potenti. Il suo 
cuore amava la rettitudine, e le 
sue labbra proferivano sempre la 
verità. La chiesa di Toledo ancora 
vedova, lungamente ne deplorerà 
la perdita, siccome uno dei prelati 
più dotti, zelanti € virtuosi che 
illustrarono la chiesa di Spagna. 

INNO, /iymnus, Canto ecclesia- 
stico composto con metro, cantico 
in versi, piccolo poema di lodi a 
Dio ed ai santi, e destinato ad es- 
porre con soavi e nobili ispirazio- 
ni i misteri della nostra religione, 
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come a celebrare le divine glorie 
e le gesta de’ medesimi saati, a 
similitudine di quelli della Scrittu- 
ra e dei Cantici (Vedi). Presso gli 
antichi pure si disse inno quel can- 
tico od alcuni cantici composti sen- 
za metro. Così alcuni scrittori chia- 
mano, presso Du Cange, inno an- 
gelico il Gloria in excelsis Deo, 
che si dice nella messa; ed anche 
il trisagio è detto così presso il Mi- 
crologo. Nell’ Abrincense, De offic. 
eccl., il Magnificat sì vede nomi- 
nato Hymnus s. Mariae; ed è ce- 
lebre anche ne’ concilii presso Mar- 
tene, Anecd. tom. V, col. 92, l’in- 
no Zrium puerorum. V. Canto Ec- 
ciesiastico. Znno dalla voce gre- 
ca significa lode; Znnologia il canto 
degli inni ovvero parola di lode; 
Innario il libro che contiene gl’in- 
ni ed i cantici delle funzioni spet- 
tanti alla Chiesa; ed /Znnista od 
Innografo, colui che compone ov- 
vero che canta gl’inni. La con- 
gregazione cardinalizia de’ sacri riti 
ha l’innografo: al presente è il 


celebre monsignor Gio. Battista Ro- 


sani vescovo d'Eritrea. L'inno deve 
contenere tre condizioni, il canto, 
la lode, e questa in onore della di- 
vinità e de’ santi. Queste qualità 
altri dicono essere la lode, la lode 
di Dio, ed il cantico; ciò può af- 
fermarsi coll’autorità di Ruffino, il 
quale nel titolo del salmo 72 così 
si esprime: ZMymni sunt cantus con- 
tinentes laudem Dei. Sì sit laus et 
non sit Dei, non est hymnus: si 
sit laus et Dei, et non cantetur, 
non est hymnus; oportet ergo, ut 
sit hymnus, habeat haec tria: lau- 
dem, et Dei, et canticum. Del resto 
le preghiere e i canti della Chiesa 
non sono destinati ad allettare le 
orecchie, nè la fantasia, ma ad ispi- 
rare sentimenti di pietà. 
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Nel popolo ebreo trovasi l’ inno 
in tutto l’impeto de'suoi slanci, del 
suo sacro entusiasmo, e in tutta la 
sublimità della sua lirica elevatezza. 
Una vittoria, un prodigio, la. libe- 
razione da un grave pericolo, ed 
altri simili avvenimenti dierono 
motivo a’ capi e condottieri del 
popolo eletto di celebrare con can- 
tici ed inni la grandezza e l’onni- 
potenza divina; e siccome canta- 
vansi a coro nelle assemblee e nelle 
feste, si tramandarono dai padri ai 
figli, e furono propri ad eternar la 
memoria de’ più celebri fatti. Mosè 
nel portentoso passaggio del mar 
Rosso, pieno di riconoscenza e di 
gioia per vedere liberato Israele 
dalla schiavitù, con inno solenne 
magnificò la possanza divina. Laon- 
de vuolsi che Mosè fosse il primo 
compositore e cantore degli inni 
sacri, dal cui esempio la Chiesa per 
tradizione apostolica introdusse nel 
coro il canto degli inni, dicendo 
s. Agostino epist. 119, cap. 18: De 
quibus hymnis in ecclesia canen- 
dis, et ipsius Domini, et aposto- 
lorum habemus documenta, exem- 
pla et praecepta. 11 medesimo santo 
dottore nel salmo 148 ecco come 
definisce l'inno: Hymnus scitis quid 
est? Cantus est cum laudem Dei. 
Si laudas Deum, et non cantas, non 
dicis hymnum: si cantas, et non 
laudas Deum, non dicis hy- 
mnum: si laudas aliquid, quod 
non pertinet ad laudem Dei, et 
si cantando laudes, non dicis hy- 
mnum. Gli inni si trovano ram- 
mentati come in uso nella Chiesa, 
fino dall'età degli apostoli in s. 
Paolo ancora ad Coloss. c. 3, v. 16: 
Psalmis, hymnis et canticis spiri- 
tualibus. Con essi il medesimo apo- 
stolo ad Ephes. c. 5, v. 19, esortò 
i fedeli ad istruirsi ed edificarsi gli 
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uni e gli altri coi salmi, cogl’' inni 
e cantici spirituali, cantando per 
gralitudine a Dio ne’ nostri cuori. 
Plinio nella sua lettera scritta a 
Traiano intorno i cristiani, dice 
che si congregavano il giorno del 
sole ossia la domenica, per canta- 
re degl’inni (carmen) a Gesù Cri- 
sto come ad un Dio. I primi mo- 
naci ne cantavano nelle loro  soli- 
tudini. Eusebio ci dice che i salmi 
e ì cantici dei fratelli composti sino 


dal principio, chiamavano Gesù. 


Cristo Zerbo di Dio, e gli attri- 
buivano la divinità, e ne cava una 
prova contro gli errori degli aria- 
ni, ZZist. eccl. 1.5, c. 28. E certo 
che nei primi secoli della Chiesa i 
fedeli componevano degli inni per 
celebrare la gloria di Gesù Cristo, 
come vien provato dal trattato di 
un anonimo contro Artemone, e- 
resiarca del terzo secolo, in cui è 
dimostrato che Gesù Cristo è vero 
Dio e vero uomo, per mezzo d'’in- 
ni e di cantici che i cristiani ave- 
vano composto fino dai primi tem- 
pi della Chiesa, e nei quali essi 
confessavano pubblicamente che Ge- 
sù Cristo è il Verbo di Dio, e Dio 
medesimo. 

Di quanta virtù ed efficacia 
sieno gl’inni lo provò sant’ E- 
frem siro, il quale con inni da lui 
composti elegantemente confutò Ar- 
monio eretico. Il simile fece s. Gre- 
gorio Nazianzeno con Apollinare. 
Nella chiesa greca il primo com- 
positore degli inni sacri fu s. Je- 
roteo , fiorito nel primo seco- 
lo, come riferisce lo stesso Eu- 
sebio lib. 7, cap. 19. Nella chie- 
sa latina, secondo l’opinione co- 
mune, il primo che compose pro- 
priamente degl’ inni e dei cantici 
per essere cantati nella chiesa, fu 
s. Ilario vescovo di Poitiers. Nelle 
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opere di s. Clemente di Alessan- 
dria si ha un inno o cantico € mi- 
surato ch'egli recitò in chiesa. Nella 
chiesa di Milano se ne riconosce 
l’uso fino dai tempi di s. Ambro- 
gio, il quale si rese insigne in que- 
sto genere di cantici, come attesta 
Isidoro, lib. I, De eccl. offic., cap. 
6; laonde da s. Benedetto che pose 
gl’inni nel suo uffizio, nella sua 
regola l'inno viene detto Ambro- 
sianus, perchè in quel tempo nel- 
la Chiesa non si cantavano altri 
inni, se non quelli composti da s. 
Ambrogio. Questi e Prudenzio com- 
posero la maggior parte degl’ inni 
del breviario. Gl' inni composti da 
s. Ambrogio per la chiesa di Mi- 
lano nel quarto secolo, e dal poeta 
Prudenzio, al dire di alcuni non 
sono già capolavori di poesia, ma. 
sono rispettabili per la loro anti- 
chità, e servono a testificare l’an- 
tica credenza della Chiesa. Tutta-. 
volta gl'inni di s. Ambrogio sono 
da altri encomiati anco pel metro 
poetico. Il dotto_sacerdote Borghi, 
nelle Storie ital. vol. III, p. 672, 
ecco come si esprime intorno a 
Prudenzio. » L'aquila de’ poeti cri- 
stiani, quell’ardimentoso Pruden- 
zio, che della religione evangelica 
primiero degnamente cantò ; di tan- 
to superiore ai profani pel vero af- 
fetto e le immagini, per la mora- 
lità, per lo scopo, di quanto il 
cielo alla terra, la sapienza stessa 
all’ errore”. Dopo il risorgimento 
delle lettere ne furono fatti alcuni 
bellissimi. 

In progresso di tempo l’uso de- 
gli inni divenne un punto di que- 
stione in alcune chiese e concili, 
temendo che sotto i fiori poetici 
avessea nascondersi la eresia, giac- 
chè Ario prete, poeta e musico, a 
mezzo di canzoni spirituali in versi, 
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disseminò la sua rea dottrina con-. 


dannata nel primo concilio gene- 
rale l’auno 325. Il concilio di Bra- 
ga nel Portogallo, l’anno 563, proi- 
bì col can. 12, di cantare nell’uf- 
fizio divino alcuna poesia, ma sol- 
tanto i salmi ed i cantici tratti 
dalla Scrittura sacra del vecchio e 
nuovo Testamento, in conseguenza 
si venne quasi a proibire il canto 
degli inni. Devesi presumere che 
fra i fedeli sì fossero introdotti al- 
cuni inni composti da autori ete- 
rodossi o poco istruiti, e che fosse 
intenzione di questo concilio di 
sopprimerli. Tale misura fu parti- 
colare disciplina di alcune chiese e 
di alcuni tempi; ma quando i com- 
ponimenti di uomini insigni per 
santità e dottrina resero vani i ti- 
mori concepiti, allora si aprì libe- 
ramente l’adito nelle sacre liturgie 
all’ inno ecclesiastico. Imperocchè 
un secolo prima del concilio di Bra- 
ga s. Ambrogio ne avea introdotto 
l’uso nella chiesa di Milano. In se. 
guito ne’ concilii di Tours del 566 
al cap. 23, e di Toledo del 633, 
cap. 13, gli inni che dal principa- 
le autore si trovano delli Ambro- 
siani, sono riguardati come già vi- 
cevuti nella Chiesa. Il concilio to- 
letano permise l’uso degl'inni, ccn 
condizione che fossero composti da 
autori dutti ed autorevoli. Questo 
goncilio si appoggiò sull'esempio di 
Gesù Cristo, il quale cantò o re- 
citò un inno dopo l'ultima cena; 
dicendo che da lui e dai suoi a- 
postoli possiamo trarre i documen- 
ti, gli esempi ed i precetti di can- 
tare gl’ inni nella Chiesa. E tosto 
questi piccoli poemi divennero una 
parte dell’ U/fizio divino ( Vedi). 
Nella sinodica del concilio antio- 
cheno contro Paolo di Samosata, 
si rimproverò quell’eresiarca, oltre 
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altri errori, di avere abolito l’uso . 
degli inni composti in onore di 
Cristo. Tuttavolta nella chiesa ro- 
mana che fia tutte è stata sempre 
la più attaccata all’antiche forme, 
dell'uso degl’inni non si trova me- 
moria per tutto il secolo XI, laon- 
de solo nel secolo XII pare che in 
essa s' incominciassero ad usarsi. e 
cantarsi. In fatti non solo non ne 
fa menzione l’ Amalavio, ma nep- 
pure se ne vede traccia in alcun. 
Ordine romano, nè anche in quello 
che Benedetto canonico di s. Pie- 
tro dedicò a Guidone di Castello, 
che nel 1143 fu Papa col nome 
di Celestino II. Temono i critici 
che la testimonianza di Giovanti 
Taleto, il quale fiorì nel 1160, e. 
riportata dall’Armellini ne’ suoi e- 
ruditi dialoghi sull’'ufficio divino, 
dial. V, n. 154, non parli del- 
l’uso della chiesa romana; e che. 
quanto alla pratica delle altre chie- 
se sia molto più farda dal vero 
cominciamento. Sicura poi e chia- 
ra è la deposizione di Radulfo pres- 
so il Zaccaria, Onomasticon, verbo 
Hymnus. Da ciò vuolsi dedurre, che 
dilatatosi nelle varie chiese |’ uso 
degli inni di chiari autori, e ap- 
provati sempre più, la stessa chiesa 
romana perchè non sembrasse ri- 
provare col proprio fatto la gene- 
rale irreprensibile costumanza, vi 
si adaltò similmente, e introdusse 
gli inni nel proprio uffizio. Ed è 
da notarsi che nelle chiese di Lio- 
ne e di Vienna di Francia non se 
n'è giammai introdotto l'uso, fuor» 
chè alla sola compieta, e si fa lo 
stesso nei tre ultimi giorni della 
settimana santa, e nella settimana 
di Pasqua; ed anzi nella stessa 
chiesa di Parigi ciò non avvenne 


che molto tardi, giacchè nella pri-. 


ma edizione del Breviario nel 1492 
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non se ne vede pur uno. Tutta 
questa varietà però non deve ren- 
derci meno rispettabile il rito de- 
gl'inni, poichè antichissima e lode- 
vole è la costumauza, da uomini 
santissimi praticata, e finalmente 
dalla Chiesa universale venne non 
solo approvata ma ancora pre- 
scritta. 

Nella liturgia greca si distinguo- 
no quattro sorta d’ inni, prenden- 
do questo termine per semplici lo- 
di, benché non siano essi in versi; 
cioè l’inno Angelico Gloria in ex- 
celsiss il Trisagio; l'inno Cheru- 
bico o Sanctus; e l'inno della vit- 
toria o di trionfo. Oltre s. Jeroteo, 
che vuolsi autore di vari inni, 8. 
Sabba che fiorì nel V secolo for- 
mò il suo tipico greco, e ridusse 
ad una certa forma il divino uffi- 
zio. L’innodia greca con l'armonia 
del ritmo si perfezionò nell’ otta- 
vo secolo, quando s. Giovanni Da- 
masceno rinnovando il rituale di 
s. Sabba v’inserì del suo inni me- 
trici, e sono quelli che trovansi 
nella greca liturgia nel mattutino 
dell’ Epifania, del Natale e della 
Pentecoste. Nella liturgia latina si 
cantano gl’inni in tutte le ore del- 
l’uffizio divino, fuorchè nel triduo 
innanzi Pasqua fino ai vesperi del 
sabbato in A/bis esclusivamente, e 
fuorchè nell’uffizio de’ defunti. Quan- 
do l’inno incomincia con l’invoca- 
zione di Dio o di Cristo, il cele- 
brante intuonandolo deve alzare le 
mani e poi unirle e far l’ inchino 
col capo verso Faltare, come pre- 
scrive il Caerem. episc. |. 2, c. 14. 
Nell’ inno de’ santi confessori cor- 
retto da Urbano VIII, quando non 
si celebra la morte del santo, si 
devono mutare le parole della pri- 
ma strofa, e dire: Meruit supre- 
«mos laudis honores. Questa muta» 


INN 


zione si deve praticare solamente. 
quando si celebrano l’ ordinazione 
e traslazione del santo; ma non 
già quando si trasferisce îl giorno 
natalizio per qualche impedimen- 
to, nel che pare al Macri nella 
Notizia de’ vocab. eccl. che gli stam- 
patori e gli ordinari prendano un 
grosso equivoco non intendendo la 
mente del sapiente Pontefice, il 
quale pretese onorare con quelle 
parole la ordinazione de’santi ve- 
scovi, ovvero la traslazione de’ lo- 


‘ro corpi; perché sebbene si trasfe- 


risce l’uffizio, con tulto ciò sempre 
si celebra. la morte del santo, nel 
qual giorno siccome non si muta 
la pavola MWatalitia, così in niun 
conto si devono mutare le parole 
dell'inno Meruîit beatas scandere 
sedes. Le quali cadono a proposi- 
to celebrandosi la morte del santo, 
al quale non si potranno adattare 
quelle, Meruit supremos laudis 
honores, non avendo in tal giorno 
quel santo acquistato alcun onore. 
La medesima rubrica scioglie il no- 
do dicendo: Si non fuerit dies o- 
bitus, poichè si dice con verità 
giorno dedicato alla morte del santo, 
quello nel quale si celebra la di lui 
morte, ancorché trasferita, come 
sì pratica in tutti i giorni dell’ot- 
tava de’ santi confessori, ne’ quali 
tempi si replica le medesime pa- 
role, e pure non sono giorni della 
morte, ma ad essi dedicati. Si cor- 
robora tutto questo colle parole del- 
l'inno delle faudi, le quali non si 
mutano: Dies refulsit lumine, Quo 
sanctus hic de corpore Migravit inter 
sidera, ancorchè si trasferisca la 
festa. Nell’ officio però delle stim- 
mate di s. Francesco furono pru- 
dentemente nel vespero e nelle lau- 
di mutate, perchè non si cele- 
bra la di lui morte, né traslazio- 
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ne. Eguali ed altre erudizioni sì 
leggono nelle Zece. eccl. del Sar- 
nelli tom. V, lett. XIX: Osserva- 
zioni intorno agli inni de’ confes- 
sori ed a quello di s. Giuseppe 
sposo di Maria Vergine, e di s. 
Giovanni Battista. 

Quanto all’inno cantato da Ge- 
sù Cristo dopo la cena ed istitu- 
zione della ss. Eucaristia, inter- 
rogato Albino Flacco dall’ impera- 
re Carlo Magno, qual fosse stato 
l'inno che cantò Cristo dopo la 
cena prima di portarsi all’orto di 
Getsemani, rispose egli con una 
eruditissima lettera nella qualé pro- 
va non essere stato un salmo co- 
me alcuni stimarono, ma piuttosto 
quelle parole dell'ultimo sermone : 
Pater clarifica filium tuum, con 
quel che segue in s. Giovanni al 
cap. 17. Sant'Agostino nell’episto- 
la 253, scritta a Cerelio vescovo, 
asserisce come al suo tempo cor- 
reva per le mani un inno stima- 
to comunemente che fosse quello 
che cantò Cristo dopo la cena, le 
cui parole però furono tenute per 
apocrife. il cardinal Baronio inse- 
gna, che negli antichi rituali degli 
ebrei erano assegnate alcune preci 
da cantarsi dopo le cene solenni; 
ed a quella dell’ agnello pasquale 
era prescritto il salmo 113: Zr 
exiu Israel de Egypto. Paolo 
Burgense neofito, e praticissimo 
de’ riti de’giudei, commentando il 
salmo 112, afferma come dope la 
cena dell'agnello si cantavano sei 
salmi da esso accennati, i quali 
cominciavano coll’ a/leluja, cioè il 
primo salmo era ZLaudate pueri, 
coi cinque seguenti, i quali tutti 
uniti insieme chiamavansi Magnum 
alleluja. Il Sarnelli nel tom. VI, 
lett. LVI: Della lezione alla men- 
sa; c qual inno dicesse Cristo 
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Signor nostro finita la cena, sì u- 
nisce all'opinione di Albino, e sti- 
ma più probabile che Cristo non 
cantasse salmo, ma piuttosto le no- 
minate parole dell’ ultimo sermone, 
e per più ragioni. Primo, perchè 
s. Giovanni descritte le dette pa- 
role, subito soggiunge: Haec cum 
dixisset Jesus egressus est cum 
discipulis suis trans torrentem Ce- 
dron, ubi erat hortus, în quem in- 
troivit ipse, et discipuli ejus. Di- 
cendo adunque s. Matteo cap. 26: 
«Et hymno dicto eaierunt in mon- 
term Oliveti, ‘intende di quelle pa- 
role riferite da s. Giovanni. Se- 
condo, fu costume degli ebrei a 
tenore delle circostanze lodar Dio 
con inni, fatti d’ improvviso, sen- 
za guardare a’ numeri, come sono i 
cantici di Debora, di Anna, di 
Zaccaria, di Maria, ec.; e quella 
orazione di Pietro e Giovanni, e 
degli altri discepoli o ‘cristiani che 
si legge, Actorum 14, v. 24 usque 
ad 31. Or Cristo Signor nostro, 
perchè dovea dire inno confacente 
non alla cena dell’agnello, ma alla 
santa Eucaristia, fece quell’ inno 
delle grazie, et hymno dicto, che 
tratta sempre dell'unione de’cuori 
de’ fedeli, ch'è significato per la 
ss. Eucaristia, sacramento di pietà, 
vincolo d’ unità, e però Cristo la 
istituì. 

lotorno agli autori degli inni 
che oggi usa la Chiesa, vengono 
notati diffusamente dal p. Gavan- 
to nella spiegazione delle rubriche, 
sect. 5, cap. VI. Un copioso 77y- 
mnario pubblicò sul fine del passa- 
to secolo il ven. cardinal Tomma- 
si, come si vede nel t. II dell’edi- 
zione romana del Vezzosi. E il 
Fontauini riferisce, Diar. litter. I- 
talic. t. XXI, p. 6, che quel car- 
dinal dolevasi che i Maurini edi- 
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tori diligentissimi delle opere di 
s. Ambrogio, non avessero potuto 
trovare molti inni, che sicuramen- 
te sono di quel santo dottore, e 
ch’ egli pubblicò nel detto suo 
Hymnario , mostrandone la prove- 
nienza. Tale innario è diviso in tre 
parti, cioè, Mymni de anni circu- 
lo, e son quelli per le feste fra 
l’anno; Hymni de natalitiis san- 
ctorum; e finalmente Hymni de 
quotidianis, cioè i feriali. Nel li- 
bro intitolato /struzioni pratiche 
sulla recita del divino uffizio, del, 
cardinal Gio. Battista Bussi, a p. 
46 e seg. si legge una erudita in- 
dicazione di alcuni inni, che attual- 
mente si leggono ne’nostri uffizi, 
coll’autore di ciascuno. : Nel ripor- 
tarsi ivi i principii di tali inni 
venne seguita la vecchia lezione, 
come sta ne’ codici di Tommasi, 
ed in tal guisa sì apprende una 
idea delle correzioni fattevi in 
emendare il Breviario (Vedi), spe- 
cialmente sotto Urbano VIII, il 
quale, come dice l’ Azevedo nel- 
l’Exercit. 32, si servì dell’opera di 
Famiano Strada, di ‘Tarquinio 
Galluzzi, e di Girolamo Petrucci, 
benchè valesse molto in tal gene» 
re di composizioni egli. stesso, co- 
me può vedersi dall’inno della re- 
gina s. Elisabetta, e da qualche 
altro, che a lui attribuiscesi comu- 
nemente. I critici però osservano, 
che mentre Urbano VIII volle do- 
nare agli inni antichi la purezza 
della lingua e del ritmo, susci- 
tò questo lamento: Accessit  lati- 
nitas, recessit pietas. Il Sicco scris- 


se, De ecclesiastica hymnodia, 16345 


ed il Mattei, Hinnodia sacra pa- 
rafrasi armonica degl’inni del nuo- 
vo Breviario romano, stampata in 
Bologna. Gli inni. hanno formato 


in tutte l’età una parte essenziale . 
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del culto religioso. I caldei e i 


persiani, i greci e i romani, i 
galli e i lusitani principalmente, 
tutti i popoli in somma tanto bar- 
bari quanto inciviliti, celebrarono 
tutti col mezzo d’inni o di cantici 
le lodi delle loro divinità. Omero, 
Callimaco, Pindaro ed Orazio si 
lasciarono modelli di inni o di 
cantici ad onore degli dei o degli 
eroi. A rigore, l'inno non è altro. 
che canto in lode di Dio: Can- 
temus Domino; ecco il titolo del 
primo inno che si conosca. Di 
alcuni inni sacri elegantissimi ed 
in lingua italiana hanno fornito 
recentemente l'esempio ed il mo- 
dello, il sacerdote Giuseppe Bor- 
ghi, Alessandro Manzoni, il pro- 
fessore Barsottini, il Gabrielli, e 
Samuele Biava sacerdote co’ suoi 
volgarizzamenti. Abbiamo pure dal- 
l’altro celebre monsignor Baraldi : 
Versione degli inni e sequenze 
dei divini uffizi, Modena 1815. Era 
riserbato al secolo nostro l'onore di 
portare l’inno quasi al supremo 
grado della sua perfezione, mentre 
i due principi della lirica italiana 
Manzoni e Borghi, seguiti da tan- 
ti altri valenti ingegni, hanno ar- 
ricchito la nostra poesia di tali 
gemme ch’ è difficile trovarne più 
belle, trattando nobilmente un sog- 
getto ch'è il più degno delle mu- 
se cristiane, come la celebrazione 
di Dio, i misteri di nostra santa 
religione, ed altri argomenti ec- 
clesiastici e sacri. La prima strofa 
dell'inno: Alto ex olimpi vertice, 
ultimo del Breviario romano, potè . 
somministrare al lodato Manzoni 
la bella immagine con che dispie-. 
ga il volo sublime al suo stupen- 
do inno del Matale. L’encomiato 
Borghi, oltre gl’inni sui misteri 
di nostra religione, ci ba dato.. 
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Claudio Lygicuno teologo in Bo- 
logna di tanta fama, che riputa- 
vasi il più dotto dell’ universo, ed 
altri molti. De’ santi lo riconobbero 
santa Caterina figliuola di santa Bri- 
gida, che trovavasi in Roma alla 
sua elezione, s. Caterina da Siena 


contemporanea nel principio dello. 


scisma, Pietro Infante d’ Aragona 
santo religioso de’ minori, celebre per 
virtù, e pel dono di profezia, e mol- 
ti altri buoni servi di Dio, fra’ quali 
Rodrigo, o Robicio, o Ruiz, anch'egli 
de’ minori, dimorante in Portogallo. 

Tuttavolta anche gli Ordini rego- 
lari parteciparono dell’ universale di- 
visione della Chiesa, e molti di essi 
avevano due generali, come due e- 
rano le ubbidienze, di Urbano VI e 
di Clemente VII. Appena fu creato 
in antipapa Clemente VII, non la- 
sciò di fare da Fondi e da Ana- 
gni sanguinosa guerra ad Urbano 
VI. Le prenominate truppe de’ gua- 
sconi e de’ britanni, occupato il mo- 
nistero di Grottaferrata, di colà 
scorrevano con guasti e stragi sotto 
la condotta di Pietro della Saga, e 
di Bernardo della Sala nobili d’A- 
nagni, fino alle porte di Roma, la- 
teranense, maggiore, e di s. Loren- 
zo. Rinaldo e Giovanni degli Orsi- 
ni con altro grosso corpo di gente, 
tenevano assediata la porta di s. A- 
gnese: Giordano Orsini di monte 
Giordano, dalle sue case, e la mili- 
zia francese presidiaria di Castel s. 
Angelo, infestavano dentro la città 
con sortite e con iscorrerie ostili i 
partigiani di Urbano VI, il quale di- 
fendevasi in s. Maria in Trastevere, 
nel palazzo che abitava. Intanto op- 
portunemente giunto ad Urbano VI 
il soccorso di Gio. Aucuto con. al- 
cune migliaia di britanni, che avea- 
no militato per la chiesa di Tosca- 
na contro i fiorentini e i perugi- 
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ni, l’arrivo di quelle truppe, e gli 
sforzi di Nicola Orsini conte di No- 
la, di Tommaso Sanseverino, nonchè 
di Andrea Caraffa maggiordomo del 
Papa, i quali si opposero con vign- 
re a’ nemici, rintuzzarono i luro ten- 
tativi, e incoraggiarono l’animo de’ 
romani. Di poi le forze del Ponte- 
fice si aumentarono, con rinforzi 
raccolti ne dominii ecclesiastici, on- 
de Alberico conte di Barbiano ge- 
nerale della Chiesa, insieme con Ga- 
leazzo Pepoli bolognese, uscirono di 
Roma ai 28 aprile 1379, e con 
l’armata si spinsero contro Monzo- 
ia, o Mongivia nipote di Clemente 
VII, che con numerose truppe di 
guasconi e di britanni assediavano 
Marino, per poi inoltrarsi a soccor- 
rere il Castel s. Angelo. Attaccatasi 
battaglia il giorno seguente, il suc- 
cesso fu così disgraziato per l'anti- 
papa, che cinque mila de’ suoi resta- 
rono sul campo, insieme con Ber- 
nardo dalla Sala, valoroso guerrie- 
ro, ch'era stato allettato a prendere il 
suo servigio da Clemente VII, coll’in- 
vestitura. di Mornas e di Caderossa ‘ 
nel Venesino. Tra i prigionieri, che 
furono in gran numero, si contò lo 
stesso Monzoia, con altri capi nota- 
bili e con soldati veterani. Rientra- 
vano quindi in Roma le milizie Pon- 
tificie trionfanti, strascinando le in- 
segne di Clemente VII, e se aves- 
se Alberico proseguito ad incalzare 
i nemici, ed a trar profitto dalla 
vittoria, sarebbe terminato lo scì- 
sma, giacchè a suo bell’agio poteva 
prendere in Anagni l’antipapa, ed i 
Cardinali aderenti a lui. 

Atterrito fu Clemente VII dalla 
rotta de’ suoi, dai quali sperava nqn 
pure il soccorso, ma anche l’espulsio- 
ne di Urbano VI da Roma: indi il co- 
mandante francese rese a patti di 
buona guerra il castel s. Angelo, 
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inoltre de’capi d’opera in quelli 
‘ ad onore di s. Filippo Neri, di 
s. Filomena, di s. Ignazio, di s. 
Luigi, di s. Romualdo, ed altri. 
In questo Dizionario sono ripor- 
tati ai rispettivi articoli gl’ inni 
principali, e di molti altri se ne 
parla in diversi luoghi. Sulla re- 
cita e canto degli inni, e ciò che 
si deve dire dopo di essi in al- 
‘cuni tempi, ne tratta la rubrica 
generale del Breviario romano. 

INNOCENTI ‘ ( i santi ). Così 
«chiamansi i fanciulli che Erode 
fece uccidere, avendo udito dai 
magi, venuti dall’ oriente per cer- 
care e adorar Gesù Cristo, che 


il Messia predetto dai profeti era” 


nato fra’ giudei. Perlocchè  te- 
mendo Erode di essere spoglia- 
to del suo regno, prese la bar- 
bara risoluzione di fav uccidere 
tutti i bambini che da due auni 
in poi erano nati in Betlemme e 
nei suoi contorni, sperando egli 
di far perire in questa strage il 
nuovo re dei giudei, la cui nascita 
veniva a turbare la sua ambizione. 
I soldati incaricati di eseguire il 
crudele decreto, si recarono a Bet- 
lemme e ne’ dintorni, e vi truci- 
darono tutti i fauciulli dell’ età 
indicata; ma Gesù era già in sal- 
vo, avendo un angelo avvisato s. 
Giuseppe di condurlo in Egitto 
per sottrarlo alla persecuzione. Le 
grida sì delle madri che dei fi- 
gliuoli furono tali, che s. Matteo 
applica a questo avvenimento la 
profezia di Geremia: » Un rumo- 
» re si è udito in Rama; un: gran 
» pianto e molto lamento : ka- 
‘ » chele che piange i suoi figliuoli, e 
» non volle esser consolata, perchè 
» più non sono.” Questa profezia 
‘ che riguarda più immediatamente 
la schiavitù di Babilonia, ebbe il 
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suo intiero compimento nella stra- 
ge degli Innocenti. Rama di cui 
parla s. Matteo era un villaggio 
poco distante da Betlemme, e la 
tomba di Rachele era in un cam- 
po che ne dipendeva. E probabi- 
le inoltre che la strage siasi estesa 
infino alla tribù di Beniamino, che 
si trovava nel vicinato, e che di- 
scendeva da Rachele. Se vogliamo 
attenersi alla liturgia degli etiopi 
e al calendario dei greci, perirono 
quattordicimila fanciulli; ma que- 
sto numero, secondo il Butler, 
sembra esagerato, e non vi so- 
no ragioni solide che'ci obbli- 
ghino ad ammetterlo. Il Sarnelli 
nelle Zetiere eccl. t. VI, lett. LV: 
Se si può sapere il numero de’ ss. 
Innocenti, e del rito con cui la 
santa Chiesa li celebra; vigettan- 
do l'opinione erronea di quelli che 
bonariamente credettero essere il 
numero degl’ innocenti perili cen- 
toquarantaquattromila , tuttavolta 
citando Genebrardo, il Salmerone. 


e le liturgie de’greci ed etiopi, dice 


che probabilmente furono quattor- 
dicimila. Nel tom. V, lett. XXII: 
Se i bambini battezzati e subito 
morti possono ‘essere canonizzali; 
il Saruelli avverte, che per esser 
santo appresso Dio nella Chiesa 
trionfante basta al fanciullo il bat- 
tesimo, ma per essere venerato nel- 
la Chiesa militante, vi si richiedo- 
no due condizioni espresse da In- 
nocenzo lll nella bolla della ca- 
nonizzazione di s. Oinobono, Quia 
pietas, de' 22 dicembre 1198, cioè 
meriti e miracoli; si venerano poi 
per santi gl’ Innocenti, perchè mo- 
rivono in vece di Cristo. Qualche 
commentatore di s. Matteo credet- 
te, che il furore di Erode non si 
restringesse alla sola Betlemme, 
nè si limitasse al solo'bimato dei 
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bambini, ma si estendesse anche 
ad altri luoghi ed ai quinquentui, 
per così assicurarsi maggiormente 
di togliere al mondo il temuto 
Messia. Quindi essendosi discusso 
il dubbio, se dovesse prescriversi, 
che fosse tolta da’ Menei greci la 
suddetta indicazione del numero, 
fu decretato dalla s. congregazione 
per la correzione de’ libri della 
chiesa orientale, a’ 14 aprile 1733, 
nihil innovandum. Su questi pun- 
ti il Cancellieri raccolse erudizio- 
ni, che si possono consultare a p. 
53 e 54 della Dissert. epist. su 
s. Simplicia, ec. Il culto dei 
santi Innocenti è senza dubbio 
antichissimo nella Chiesa , che 
gli ha sempre considerati come il 
fiore de’ martiri. Essi ebbero la 
gloria di morire per Gesù Cristo 
in un'età nella quale non poteva- 
no ancora invocare il suo nome, 
e trionfarono del mondo prima di 
conoscerlo. Che ogni anno se ne 
celebrava ne’ primi secoli la loro 
memoria, lo affermano Origene e s. 
Agostino. La chiesa latina cele- 
bra la loro festa ai 28 di dicem- 
bre, e la greca ai 29. In molti 
luoghi si mostrano delle reliquie 
de’ ss. Innocenti. 

INNOCENZO I (s.), Papa XLII. 
Figlio d’Innocenzo di Alba nel Mon- 
ferrato, fu fatto da s. Damaso I 
diacono cardinale, e quindi venne 
creato Pontefice a' 18 maggio del- 
l’anno 402, in età di quarantadue 
anni. L'impero d'occidente era al- 
lora governato da Onorio; la chie- 
sa africana trovavasi divisa per la 
setta de’donatisti; ma fiorivano s. 
Giovanni Crisostomo, s. Girolamo 
e s. Agostino, coi quali il Papa 
ebbe sempre corrispondenza, aven- 
do dichiarato innocente e restitui- 
to alla sede di Costantinopoli il 
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primo. Impiegò Innocenzo I tutto 
il suo zelo presso l’imperatore, per 
ottenere severe leggi contro i do- 


natisti, e riuscì nel lodevole inten- 


to. L'invasione de’goti comandati 
da Alarico stringendo Roma d'’ as- 
sedio, il Pontefice concorse a pla- 
care il nemico, il quale a forza di 
presenti venne a patti col senato 
romano, che convenne di dargli 
cinquemila libbre d'oro, trenta- 
mila d'argento, quattromila tona- 
che di seta, tremila pelli tinte in 
scarlatto, tremila libbre di pepe, pro- 
mettendo inoltre il senato di procura- 
re la pace tra Alarico e l'impera» 
tore. A tale effetto nel 40g venne 
spedita dal senato e popolo roma- 
no un’ ambasceria a Ravenna, ove 
dimorava Onorio, per la conclu- 
sione di questo trattato. Invitato 
il Papa a porvisi alla testa, di 
buon grado vi accondiscese. Nulla 
persuase l’imperatore a confermare 
la capitolazione, dopo che Giovio 
prefetto del pretorio per impru- 
denza fece interromperne le nego- 
ziazioni. Mentre Innocenzo I rad- 
doppiava le cure per salvare Ro- 
ma, Alarico incominciò le ostilità, 
obbligò i romani ad eleggere im- 
peratore Attalo prefetto della cit- 
tà, e restituitosi dalle Alpi dopa 
un terzo assedio prese Roma a'24 
agosto del 41o, e barbaramente la 
saccheggiò coll’ ultimo eccidio dei 
cittadini. Trovandosi il Papa in- 
fruttuosamente in Ravenna, non fu 
testimonio di tale catastrofe, e 
tornato in Roma non trovò che 
desolazione e rovine. Fu dai ro- 
mani ricevuto come un angelo 
consolatore, ond’egli sì applicò 
con tutto l'impegno a solleva- 
ve i cristiani colpiti da tante dis- 
grazie, a restaurare le chiese, or- 
nandole di nuovi lavori e di pre- 
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ziose suppellettili d’ oro e d’ ar- 
gento. 

Da quel punto Innocenzo I, più 
che prima, non attese che a fur 
fiorire la religione, e pubblicare 


molte costituzioni pel regolamento. 


degli ecclesiastici, e a distruggere 
ne’ suoi principii le eresie di Pe- 
lagio, di Celestio e de’ donatisti 
col condannarle. Ordinò che le 
cause maggiori, dopo la sentenza 
del vescovo, fossero rimesse alla 
santa Sede, secondo il religioso co- 
‘stume, come si legge nel Coustant, 
Epist. Rom. Pont. tom.1, p. 749. 
Intorno al testo d’ Innocenzo I sul- 
la riserva delle cause maggiori, 
come si debba leggere e spiegare, 
è da vedersi il Zaccaria, Anti- 
Febronio parte 2, capo II. Que- 
sti inoltre difende l’altro detto del 
Fontefice, che le chiese occidenta- 
li furono tutte da s. Pietro fonda- 
te, cioé a p. 66. Nella decretale 
con cui dichiarò i bigami irrego- 
lari ed incapaci di essere promossi 
agli ordini sacri, dichiarò ancora 
essere bigamo quello che presa 
moglie prima del battesimo, ne 
pigliasse altra dopo battezzato, mor- 
ta la prima. Riformò l’abuso che 
si era messo nel dare il bacio di 
pace nella messa prima del tempo 
osservato dall’uso della Chiesa. A p- 
provò il digiuno del sabbato, già 
da molto tempo ricevuto in Ro- 
ma, in memoria della sepoltura di 
Cristo, e della tristezza della Bea- 
ta Vergine e degli apostoli. Con- 
fermò la tradizione per cui la Chie- 
sa nel venerdì e sabbato santo si 
astiene dal sacrifizio della messa e 
dalla comunione, in memoria ed 
esempio degli apostoli, i quali nei 
detti due giorni perseverarono me- 
sti in digiuno. Determinò quali 
sieno i libri che debbonsi ricevere 
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nel canone delle sacre Scritture. È 
calunnia quanto scrissero Zosimo 
e l’Osmanno, che s. Innocenzo I 
permise nel 404 la celebrazione dei 
giuochi secolari o centenari chia. 
mati ludi, i quali erano stati abo» 
liti qualche secolo ‘prima, massime 
dopo la celebre costituzione di Co- 
stantino il Grande. Di tali giuochi 
se ne fece parola nel vol. XXXI, 
pag. 172 del Dizionario. Solo qui 
aggiungeremo essersi iì ludi seco- 
lavi celebrati in Roma nove volte, 
cominciando dall’anno di Roma 
245 sino all'anno 1000 di essa e 
247 dell’era nostra, quando furo- 
no per l’ultima volta celebrati con. 
gran magnificenza. Con legato del- 
la matrona Vestina fabbricò ed e- 
resse il titolo cardinalizio de’ ss. 
Vitale, Gervasio e Protasio. In 
quattro ordinazioni fatte nel dicem- 
bre creò cinquantaquattro vescovi,. 
trenta preti e quindici diaconi. 
Governò quindici anni, due. mesì 
e dieci giorni. Era egli di grande 
ingegno, di singolare prudenza or- 
nato, come scrive Teodoreto, 7Zist. 
lib. 5, cap. 23, e degnissimo della 
sede di Pietro, al dire di s. Prospe- 
ro, contr. collat. c. 5, $ 3. Morì 
a’ 28 luglio, altri dicono a'12 
marzo, del 417; ma la Chiesa ono- 
na la sua memoria a'28 luglio. 
Fu sepolto nel suo cimiterio all’ Or- 
so Pileato, e quindi trasferito nella. 
chiesa de’ ss. Silvestro e Martino ai 
Monti. Abbiamo di lui gran nu- 
mero di decretali, essendone le 
principali, quella scritta a s. Esu- 
perio vescovo di Tolosa, quella a 
Decenzio vescovo nell’Umbria, quel- 
le a molti vescovi d’Italia e di A- 
frica. Vacò la santa Sede ventun 
ioni. 

INNOCENZO II, Papa CLXXI. 
Gregorio del Papa o Papareschi, 
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romano del rione di Trastevere, 
della nobilissima famiglia detta al- 
lora de’ Guidoni ed oggi Mattei, 
ebbe per padre Giovanni. Educa- 
to fino dall'infanzia nella pietà e 
nelle lettere, e nell’una e nell’altre 
mirabilmente cresciuto , professò 
ancor giovanetto la regola de’ca- 
nonici regolari laterauensi, tra’ qua- 
li fa abbate de’ ss. Nicola e Pri. 
mitivo di cui parlamino all’ artìi- 
colo (rasio; quiudi divenne tanto 
celebre, che Urbano II lo creò 
diacono cardinale e gli conferì per 
diaconia la chiesa di s. Angelo in 
Peschetia, tuttochè in giovanile 
età. Trasferitosi nelle Gallie con 
Gelasio II, alla cui elezione erasi 
trovato presente, per sua morte 
concorse a quella di Calisto II e 
poscia a quella di Onorio Il, a cui 
impose la pontificia tiara come 
arcidiacono della chiesa romana. 
Adempiì con valore e decoro tutte 
le parti di legato apostolico nella 
Francia e nell’Alemagna, dove nel 
1124 gli riuscì stabilire insieme 
coì cardinali Lamberto vescovo 
Ostiense e sassone, come lo chia- 
ma il Cardella, del titolo di s. 
Stefano al Monte Celio, la tanto 
desiderata pace ta il sacerduzio 
e l'impero. Mentre soggiornava 
nelle Gallie volle visitare s. Ste- 
fano di Mureto fondatore dell’ or- 
dine di Grandmont, che per la san- 
tità di sua vita si era reso celebre. 
. Appose la sua soscrizione ad una 
bolla spedita da Calisto II a fa- 
vore del vescovo di Genova. Inol- 
tre si vuole che da cardinale scri- 
vesse un dotto commentario sul 
sacro libro della Cantica, che fu 
collocato nella biblioteca del mona- 
stero di s. Gallo nella Svizzera, al 
dire del Cardella, Memorie istori- 
che decardinali t, I, par. 1, p. 
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a00. Essendo morto Onorio II 
a'14 febbraio 1130, per suo con- 
siglio si procedette subito all’elezio- 
ne di lui in successore, siccome 
degnissimo per veneranda canu- 
tezza, illibati costumi, mirabile scien- 
za, alfabilità ed eloquenza, al dive 
di Arnaldo abbate in vita s. Ber- 
nardi lib. 2, cap. 1,$ t, Opere 
t. III, p. 1î07, ed il Surio a'20 
agosto. Tale sollecitudine nell’ ele- 
zione si fece ancora ad evitare ì 
maneggi e le prepotenze di Pietro 
di Leone cardinale potentissimo in 
Roma per ricchezze, pei fratelli ed 
altre parentele, e per l’ appoggio 
del vescovo Portuense, ma di cor- 
rottissimi costumi. Alcuni dicono 
che sedici o diecinove cardinali 
nella notte dello stesso giorno del- 
la morte di Onorio Il frettolosa- 
mente vestirono delle insegne pa- 
pali Gregorio; altri lo dicono e- 
letto nel dì seguente 15 febbraio. 
Ripugnando egli con singolar fer- 
mezza, fu dai cardinali costretto 
con pena di scomunica a ricevere 
il pontificato, al modo narrato da 
Arnolfo Sagiense, De schismate 
post Honorii II decessum, cap. 4, 
inte: Script. rer. Italic. t. HI, p. 
420. Prese il nome d'’ Innocenzo 
II, fu ordinato prete a’22, giorno 
dedicato alla cattedra di s. Pie- 
tro in Antiochia, e consacrato Pa- 
pa a'23 febbraio nella chiesa di s. 
Mavia Nuova. Nello stesso giorno 
dell'elezione, ovvero tre giorni do- 
po, il cardinal Pietro suscitò con- 
tro di lui un orribile scisma, e ven- 
ne intronizzato e s’intruse nel pon- 
tificato col nome di Anacleto II, 
pel favore de’suoi numerosi parti- 
giani, acconsentendovi gran molti- 
tudine del clero e del popolo; 
laonde Innocenzo II dalle case 
Laterane sì ritirò dai Frangipa- 
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ni nemici di Anacleto IT. Fu que- 
sto consacrato pseudo-papa in s. 
Pietro, e per mantenersi nell’ u- 
surpato trono e corrompere ì ro- 
«mani fedeli al vero Pontefice, spo- 
gliò le chiese di Roma delle cose 
preziose: di questo antipapa ne 
trattammo nei vol. II, p. 193, e 
XXI, p. 13 del Dizionario. 
Non potendo Innocenzo II resi- 
stere al partito dell’ antipapa, vo- 
lendo rifugiarsi in Francia, partì 
da. Roma, ed imbarcatosi nel Te- 
vere con molti de’suoi, giunse a 
Porto. Dichiarò Corrado vescovo 
di Sabina suo vicario in Roma. 
Indi con due galere per mare si 
portò a Pisa, dove si trattenne 
buona parte del 1130. Continuò 
il suo viaggio per Genova, e quin- 
di sbarcò a s. Egidio nella Pro- 
venza; portossi a Viviers, a Puy, 
«e fu ricevuto magnificamente in 
Cluny, donde passò a Clermont in 
cui celebrò un concilio. Nel 1131 
andò ad Orleans, presso le cui 
vicinanze fu incontrato dal re di 
Francia Luigi VI, il quale con 
tutta la reale famiglia rese al Pa- 
pa i più distinti atti di riverenza. 
Successivamente Innocenzo Il fu 
a Rouen ed a Chartres: ivi il re 
d’ Inghilterra Enrico I gli prestò 
obbedienza. Si recò in Liegi ove 
celebrò un concilio, scomunicò nuo- 
vamente’ l’ antipapa, e ricevette 
Lotario II re de’ romani, che col- 
la sua sposa si portò a riconoscer- 
lo e fargli omaggio. Sulla piazza 
della cattedrale il re afidò incontro 
al Papa; con una verga faceva 
allargare l’ affollato popolo, men- 
tre coll’altra mano sosteneva la 
briglia del cavallo cavalcato da 
Jonocenzo II, cui sostenne nello 
smontare. In tale occasione il re 
gli domandò la ripristinazione dels 
VOL. XXXv. 
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l’investiture ecclesiastiche, ma il 
Papa ricusò di farlo, solo promet- 
tendogli la ‘corona imperiale s’egli 
assumesse la difesa della Chiesa e 
di conservare i beni della santa 
Sede. S. Bernardo, gran sostenito- 
re della legittimità d’Imnocenzo II, 
essendo presente, con savie e forti 
ragioni persuase Lotario II di non 
insistere sulla domanda delle inve- 
stiture, ed a contentarsi di quanto 
erasi stabilito tra il Papa Calisto 
II e, l’imperatore Enrico V. Indi 
il Papa visitò le due celebri ab- 
bazie di Chiaravalle e di s; Dido- 
nigio dove celebrò : la Pasqua, ed 
in Parigi ringraziò il re di quan- 
to operava a di luì vantaggio nel 
soggiorno del suo regno. Passato 
a Compiegne vi restò parte del 
1131, donde recossi a Reims a 
celebrarvi un concilio. In esso fu 
riconosciuta canonica la sua ele- 
zione, l’antipapa ed i suoi seguaci 
furono condannati; inoltre Inno- 
cenzo II canonizzò s. Godardo ve- 
scovo d'Hildesheim, e nei Bollan- 
disti ad diem 4 maji p. Sol, sì 
legge la storia di questa canoniz- 
zazione. Quivi pure il Pontefice 
coronò Luigi VII secondogenito 
di Luigi VI, e da Reims si di- 
resse per l’ Italia nella primave- 
ra del 1132, dopo aver concedu- 
to a s. Bernardo per tutto il suo 
ordine il privilegio di non essere 
obbligati a pagar decime ai ve- 
scovi. Per le montagne del Geno- 
vesato entrò . in Lombardia, e fe- 
steggiata presso la città d’ Asti la 
Risurrezione del Signore, a Pia- 
eenza tenne un terzo concilio. Nel- 
le vicinanze s’ incontrò con Lota- 
rio II, col quale si stabilì di libe- 
rare dalle mani dell’ antipapa la 
Chiesa romana, e che in Roma 
l'avrebbe coronato. imperatore. A 

14 
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Viterbo tornarono ad incontrarsi, 
e per la Sabina giunsero nelle 
vicinanze di Roma. Lotario Il ac- 
campò il suo esercito presso s. 
Agnese , ed ivi recossi Tebaldo 
prefetto di Roma, e moltissima no- 
biltà, laonde senza resistenza vi 
entrò col Pontefice il primo mag- 
gio, Innocenzo Il pacificamente a- 
bitò il palazzo lateranense, ed il 
re nel Monte Aventino, mentre 
l’ antipapa teneva ancora la basi. 
lica vaticana ed il Castel s. An- 
gelo. Intanto i genovesi ed i pisa- 
ni, grati ad Innocenzo II per a- 
verli pacificati, ed eretto Pisa e 
Genova in sedi arcivescovili, colle 
loro armate navali gli sottomisero 
Civitavecchia e tutta la costa ma- 
rittima. A” 4 giugno Innocenzo Il 
nella basilica lateranense coronò 
colle insegne imperiali Lotario II, 
e Richenza o Richilta sua moglie; 
e diede al primo, suoi figli e ge- 
nero Enrico duca di Baviera il 
patrimonio della contessa Matilde, 
mediante annuo censo, giuramen- 
to ed omaggio di fedeltà, per es- 
sere feudo alla santa Sede. Però 
il Borgia nella Difesa del dominio 
temporale della santa Sede a p. 
79, dice soltanto cle Innocenzo II 
con atto solenne entro la basilica 
lateranense investi dei doni di Ma. 
tilde per annulum |’ imperatore 
Lotario II ed Agnese sua moglie, 
coll’ obbligo del censo annuo di 
cento live d’argento, ed il patto 
che dopo 4a loro morte l’ uti- 
le domivio investito ritornasse al- 
la Chiesa romana. Lotario II di 
tutto ringraziò il Papa, gli baciò 
i piedi e condusse per alcuni pas- 
si la mula che cavalcava. 

Per la scarsezza de mezzi di 
difesa, per essere infestato e ber- 
sagliato dalle fortezze in cui si era 
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ritirato l’ antipapa, e per evitare 
i calori estivi pevniciosi all’ avma- 
ta, l’ imperatore partì per Pisa, e 
lo seguì Innocenzo Il, il quale vi 
restò sino alla morte di Anacleto 
II. Ivi a' 22 aprile 1134 canoniz- 
zò s. Ugo vescovo di Grenoble, 
ed a' 30 maggio vi convocò il 
quarto concilio, concortvendovi i 
vescovi ed abbati non solamente 
dell’ Italia, ma di Francia e di 
Germania con l’ istesso abbate s. 
Bernardo, essendovi confermata la 
scomunica contro l’ antipapa e i 
suoi aderenti. Pregato s. Bernardo 
dai milanesi d’ interporsi col Pa- 
pa, perchè restituisse loro l’ onore 
di metropoli, furono benignamen- 
te esauditi, In detto anno Inno- 
cenzo ll dispensò Ramiro sacer- 
dote e monaco di prendere mo- 
glie per ottenere il regno d' A- 
ragona. Intanto avendo il Ponte- 
fice pregato d’ aiuto l’ imperatore 
già tornato in Germania, esso ri- 
passò prontamente le Alpi con for- 
midabile esercito, e nel marzo del 
1137 si fece vedere sotto le mura 
di Roma, dopo avere in Viterbo 
riveduto Innocenzo II. Sebbene 
avesse questi ricuperato la Campa- 
gna ed Albano, per timore delle 
insidie de’ fautori dell’ antipapa, 
si recò a Benevento, dove celebrò 
coll’ imperatore la festa di Pente- 
coste. Inoltre passò il santo Padre 
in-Avellino, ove con Lotario II 
contrastò sul diritto di creare il 
duca di Puglia, che finalmente fu 
aggiudicato al Papa. Ritovnali a 
Roma Innocenzo II e l’ imperato- 
re, superati gli ostacoli, vi entraro- 
no come trionfanti, assistiti dai 
Frangipani, .e da quasi tutta la 
nobiltà e popolo romano, nello stes- 
soanno 1137. Innocenzo Il ricupe- 
rò il possesso della basilica vati» 
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cana, è si pose con tutta quiete 
a governare la Chiesa di Dio, che 
nel 1138 verso li 25 gennaio fu 
liberata dalle molestie dell’ antipa- 
pa, perché morì di dolore in ve 
dersi abbandonato da tutti, sco- 
municato e maledetto, terminando 
così di più travagliare il cristia- 
nesimo. Non fu perciò terminato 
lo scisma, dappoichè i fratelli del 
defunto spalleggiati da Ruggiero 
duca o re di Sicilia, e per consi- 
glio di questi fecero antipapa col 
mome di Vittore IV il cardinal 
Gregorio Conti, il quale era stato 
legato dell’ antipapa alla corona- 
‘ zione ‘di Ruggiero in Palermo. 
Tuttavolta crescendo il partito di 
Innocenzo II, i fratelli di Anacleto 
JI, per non restare soli scomuni- 
cati ed esposti agli insulti de’ ro- 
mani, si umiliarono al Papa giu- 
randogli fedeltà. Riuscì ancora a 
s. Bernardo d’' indurre il falso 
Pontefice a detestare . lo scisma, 
umiliarsi ad Innocenzo II, e de- 
porre le insegne papali, il che fe- 
ce ottenendo benignamente il per- 
dono a’'29 maggio i138. Così fi- 
nì lo scisma crudele che per ot- 
t' anni avea lacerato la Chiesa. 
Veggasi s. Bernardo, Serm. 24 în 
Cantica $ 1, e nell’ epist. 317; 
Fulcone Beneventano in Chron. 
ad an. 1138, p. 126. Inoltre di 
questo scisma tratta il p. Mabil- 
lon, Praefat. in novam edit. s. 
Bernardi $ 4. 

Profittando Innocenzo II . della 
pace, agli 8 aprile 1139 cominciò 
il concilio generale Lateranense II, 
coll’ intervento di circa mille ve- 
scovi. In questo si annullarono gli 
atti di Anacleto II; fu scomunica- 
to Ruggiero re di Sicilia; si con- 
dannò Pietro di Bruis, Arnaldo 
da Brescia e loro seguaci; e si 
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fecero vari decreti per riordinare 
la disciplina ecclesiastica assai ri- 
lassata. Inoltre il Papa canonizzò 
s. Sturmio primo abbate di Ful- 
da: in altri tempi canonizzò &. 
Petronio vescovo e s. Giusto ve- 
scovo. Dopo il concilio, Innocenzo 
II facendo guerra a Ruggiero du- 
ca di Sicilia, che dopo morto ai 
30 aprile 1139 Rainolfo: duca di 
Puglia feudatario della Chiesa ro- 
mana, erasi impadronito della Pu» 
glia, lo assedid in Galluccio. So» 
pravvenuto Guglielimo duca di Ca- 
labria suo figlio, con insidie fece 
prigioni il Papa con tutti i cardi. 
nali ch’ erano nel campo presso 
Monte Cassino. Ruggiero con lode- 
vole moderazione li trattò onorifi» 
camente, e li lasciò liberi ottenen- 
do molti vantaggi. Innocenzo IX 
lo riconobbe ed onorò del titolo 
di re di Sicilia, titolo che incom- 
petentemente gli avea dato Ana- 
cleto II, e lo investì del regno delle 
due Sicilie col gonfalone. Il re coi 
suoi figli si prostrarono a’piedi 
del Pontefice, chiesero perdono e 
furono assolti; indi accompagnarono 
con molto onore il Papa sino a 
Benevento, ove venne atterrato il 
castello costrutto da Roscemando 
arcivescovo di quella città, nuo- 
vamente deposto come fatto da 
Anacleto II. Nel 1140 con la co- 
stituzione Zestante Apostolo, presso 
il Bull. Rom. t. II, p. 250, Inno- 
cenzo Il «condannò gli errori di 
Pietro Abelardo, già condannati 
nel medesimo anno dal concilio di 
Sens. Ebbe luogo un’apparente ri- 
conciliazione tra i latini ed i greci, 
ma che poco durò per la guerra 
che l'imperatore Giovanni Comne- 
no mosse ai lalini d’ oriente. Nel 
1141, nata discordia tra il Ponte. 
fice e Luigi VII re di Francia, a. 
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cagione dell'arcivescovo di Bourges, 
Innocenzo II fulminò l’interdetto 
contro il regno. In quest’ anno si 
ribellarono i romani ripristinando 
nel primiero onore ed autorità il 
senato ; indi avendo terminata la 
guerra coi tivolesi, ad onta della 
pace fatta vollero rientrare in cam- 
pagna con dispiacere del Pontefì- 
ce, che ne morì a’ 24 settembre 
1143. Governò tredici anni, sette 
mesi e nove giorni, ne'quali creò 
in sei promozioni quarantanove 
cardinali, oltre altri sedici cardi. 
nali creati in tempi diversi, secon- 


do il Cardella. Dettò quarantatre. 


decretali, oltre cinque altre ri- 
guardanti la chiesa d’ Alemagna, 
e due altre quella di Angers. Fu 
sepolto in s. Giovanni in Laterano, 
e quindi dopo sette anni trasfe- 
rito nella chiesa di s. Maria in 
Trastevere, che a proprie spese 
avea cominciato a rinnovare dai 
fondamenti ornando la tribuna di 
mosaici. La sua vita fu scritta dal 
p. Giovanni de Lannes, nell’ /71- 
stoire du Pontificat du Pape In- 
nocent II. Paris 1741. Vacò la 
sede romana tre giorni. 
INNOCENZO II, P. CLXXXIII. 
Lotario o Giovanni Lotario nac- 
que verso l’anno 1160 0 1161 
in Anagni, da Trasmondo o Tra- 
simondo Conti di Segni, e da 
 Clarina o Clavice della nobile e 
senatoria famiglia che vantava po- 
tenti amicizie ed illustri parentele, 
ma emula della famiglia cospicua 
dei Bobi o Bobò, ramo della poten- 
te stirpe degli Orsini, della quale fu 
Celestino III, immediato predeces- 
sore d’Innocenzo III, chiamato prima 
Giacinto . Bobd- Orsini romano. I 
Conti furono per più secoli anno- 
verati fra le più illustri famiglie 
dell’Italia meridionale, e il nome 


conti di 
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di Trasmondi che questa famiglia 
in antico portava, diede cagione 
ad alcuni biografi di far salire l'o» 
rigine sua fino a Trasmondo I 
coute di Capua, che nel 663 fu 
fatto duca di Spoleto da Grimoal- 
do re de' longobardi, che gli avea 
dato per moglie la propria figlia, 
Dopo avere circa quarant'anni go- 
vernato il ducato, sì ritirò nel suo 
monastero di -Farfa, e gli successe 
il suo figlio Faroaldo. Nelle due 
versioni stampate a Milano, di cui 
parleremo in fine, della celebre 
Storia d'’ Innocenzo III del ch. 
Hurter, tanto si legge. Ma nel 
Compendio storico genealogico del- 
la patrizia famiglia Trasmondo, 
Roma 1832, per Giuseppe Bran- 
cadoro, a p.4t si dice che Tras- 
mondo morì nel 703 compianto 
dai suoi popoli, senza farsi men- 
zione del suo ritivamento nel mo- 
nastero. Bensì narrasi che Faroal- 
do fu grandemente benemerito del. 
le abbazie di Farfa e di Feren- 
tillo, al modo che dicemmo già 
a quegli articoli, e che ritiratosi 
nella prima ne divenne abbate, e 
morì santamente nel 728, lascian- 
do il suo figlio Trasmondo o Tra- 
simondo II, che sino dal 724 gli 
era successo nel ducato. Dipoi uno 
de’ suoi discendenti, i quali erano 
Chieti, Penna, e Marsi, 
possedeva anche al tempo dell’im- 
peratore Ottone I .il medesimo 
ducato di Spoleto. Atto, fratello 
di lui, per mezzo del suo figlio 
Lotario vuolsi avolo di Crescenzio 
fatto prefetto di Roma nel rotr. 
Questi, figlio di Berardo seniore 
conte di Marsi, è diverso da Cre- 
scenzio Nomentano, e da Crescen-. 
zio conte di Sabina morto nel 
1010. Quindi si dice che il di lui 
figlio Trasmondo, che secondo il 
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citato ‘Compendio savebbe stato si- 
gnore di molti feudi, di Anagni, 
Segni e Ferentino, fu padre d'un 
altro Trasmondo donde usa il 
mostro Lotario. Ad onta dell’ oscu- 
. rità che domina in questa genealo- 
gia e sull'origine vera della fami- 
glia Conti, che altri fanno deri- 
vare dall’antica romana Anicia os- 
sia Ottaviana, certo è che dessa 
risale ad epoca remota e che i 
proavi di Lotario poi Innocenzo 
HI esercitarono la dignità ed uffi« 
zio di Conte (Vedi), ora in Roma, 
ora nel Tuscolo, ora in Segni ed 


Anagni ed altri luoghi vicini alla 


capitale del cristianesimo. Forse 
ebbero in principio questo nome 
dalla stessa dignità di cui furono 
più spesso che gli altri onorati, o 
forsanco dal luogo di loro dimora, 


o dall'essere vicine a queste le lo- 


ro terre; col tempo poi questo so- 
prannome divenne il nome assolu- 
to della famiglia. Su questo punto 
sono a vedersi gli. articoli Conti 
Famiglia , e Frascati succeduta 
all'antico Tuscolo. A_ detto articolo 
Conti parlammo dell'origine di que- 
sta celebre e nobilissima famiglia, 
che nel principio del secolo XIII 
eguaglid in reputazione e potere 
le romane potenti dei Colonnesi, 
Orsini, Frangipani, Savelli, ed al- 
tre primarie. Si disse ancora dei 
due rami principali di Segni e 
Valmontone e de’ signori di Poli 
come diretti discendenti da Inno- 
cenzo Ill; delle beneficenze fatte 
dal Papa ai suoi congiunti, di 
quelli che creò cardinali, di Ric- 
cardo ed altri suoi fratelli e ni- 
poti; delle famose torri edificate in 
Roma, dei feudi conferiti od acqui- 
stati dalla famiglia, dei grandi 
uomini fioriti in essa per virtù, 
santità, dottrina, Papi, cardinali, 
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valorosi ed eccellenti guerrieri e 
dignitari; delle cospicue parentele 
contratte dai Conti anche con case 
sovrane, della loro grandezza, po- 
tenza e splendore; e dicemmo pu- 
re quanto altro può appartenergli. 
Estintasi la famiglia Conti nel 
1811, i Ruspoli principi di Cer- 
veteri, e gli Sforza-Cesarini duchi 
di Marsi ne ereditarono i posse- 
dimenti, alcuni de’ quali per com- 
prita e per matrimonio sono pas- 
sati nella principesca famiglia Tor- 
lonia. Le prerogative ed il titolo 
di duca di Segni sono riunite nel 
duca d. Francesco Sforza-Cesarini 
figlio del duca d. Lorenzo, il qua- 
le gode il cognome, le insegne e 
le onorificenze della famiglia Con- 
ti, tranne la diguità di JIaestro 
del ‘sacro ospizio passata nei prin- 
cipi Ruspoli, ed ora n° è insignito 
il principe d. Giovanni. Inoltre 
della illustre famiglia Conti se ne 
tratta in parecchi analoghi artico- 
li di questo mio Dizionario. Il ch. 
conte Litta ne fece la storia nella 
sua opera delle Mamuglie celebri 
ttaliane. Non è vero che l’ inter- 
nunzio della Svizzera Gizzi, ed il 
nunzio Ostini, ora amplissimi car- 
dinali, sieno autori di due scritti 
sulla storia della famiglia Conti. 
Richiesti ambedue dal ch. Hucter 
di notizie su tal famiglia, il primo 
solo: le procurò da Roma, il se- 
condo fece altrettanto con Nicolò 
Ratti autore della Storia della fa- 
miglia Sforza, opera che studiam- 
mo nella compilazione del citato 
articolo Conti. 

Trasmondo o Trasimondo ebbe 
da Clarice cinque figli, una fem- 
mina maritata a Pietro Annibal- 
di, della quale potentissima fami- 
glia parlammo altrove, come pu- 
re nel volume XXVII, pag. 171 
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e seg. del Dizionario, è quat 
tro maschi, cioé Riccardo, Pie- 
tro morto nel 1212, Tommaso 
conte di Celano, e Giovanni Lo: 
tario, o. Lotario perchè l'antinome 
di Giovanni da alcuni viene escluso. 
Quest'ultimo nacque nel pontifica- 
to di Alessandro III, il quale da 
cardinale nella dieta di Besancon 
avea proposta la famosa questione : 
» E da chi mai l’imperatore ri. 
conosce l’impero se non dal Papa”? 
All’ articolo Imperatore (Vedi) di- 
mostrammo che questi riconosceva 
con giuramento la corona e l’im- 
pero dal sommo Pontefice. L’epo- 
ca adunque in cui nacque Lotario 
era fatale per lo scisma sostenuto 
dall'antipapa Vittore V e da Fe- 
derico I, alla Chiesa e particolar- 
mente all’ Italia ed alla Germania, 
vigendo appunto la questione se 
l’ impero avesse diritto di sovrani- 
tà o solo di patrocinio sulla Chie- 
sa. Alessandro III e Federico I, 
rappresentanti la Chiesa e l'Impe- 
ro, animati da incomparabile co- 
raggio operavano ciascuno pel pro- 
prio trionfo: vinse il Papa, e l’im- 
peratore, il più potente degli Ho- 
henstaufen, nel 1177 giurò in Ve- 
nezia pace con la Chiesa, e di ri. 
spettare l'integrità de’ suoi diritti. 
Sorti Lotario dalla natura una fe- 
licissima memoria, accompagnata da 
tale acutezza e penetrazione d'’in- 
gegno, che non solo divenne dot- 
tissimo nella sacra e profana let- 
teratura, ma oltre a ciò riuscì fa- 
moso nella scienza delle leggi, e as- 
sai eloquente. I primi suoi studi 
li fece in Roma, e nella scuola di 
s. Giovanni in Laterano, per cui il 
Pennotto, Tot. ord. cler. can. histor. 
tripart. lib. 3, cap. 12,6 6, dice che 
ivi fu fatto canopico regolare latera- 
pense da fanciullo, ovvero nella 
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scuola di s. Pietro in Vaticano i 
cui canonici conducevano vita clau- 
strale, od anche in ambedue ter- 
minò la sua educazione elementa- 
re. Che ancor lui fu poi canonico 
di s. Pietro, egli stesso lo attesta 
nella sua bolla che da Papa di- 
resse al capitolo, che tanto favorì, 
Cum in lege veteri, presso il Bull 
tom. III, par. I, pag. 7. Uno dei 
suoi maestri, Pietro Ismaele, appe- 
na esaltato al pontificato fece ve- 
scovo di Sutri. Cresciuto in età, e 
fatto capace a ricevere più ampla 
istruzione, verso il 1180 si condusse 
a Parigi, città già famosa pe’ mae- 
stri che vi professavano gli elementi 
di tutte le umane cognizioni, e le 
scienze di quel tempo comprese 
sotto il nome di arti liberali; più 
tardi poi anche tutte le altre scien- 
ze vi furono introdotte e coltivate 
con amore, ond'è che ivi accorre 
vano quanti amavano rendersi pro. 
fondi in ogni dottrina, massime 
nella teologia, pel grido che gode- 
va di eccellente la sua università 
della Sorbona, i cui professori ve- 
nivano consultati nelle più impor- 
tanti questioni teologiche e morali. 
In Parigi Lotario ascoltò di . pre- 
ferenza le lezioni di Pietro cantore 
della cattedrale, e più ancora quelle 
di Pietro di Corbeil cui si mostrò 
gratissimo con dignità e benefizi, 
come pure ebbe per tutta la vita 
lieta e riconoscente memoria del 
tempo da lui passato in Fvancia, 
e prese sotto la sua speciale  pro- 
tezione l’ università di Parigi, cui 
concesse parecchi privilegi. Dopo 
essersi recato in Inghilterra a ve- 
nerare le reliquie di s. Tommaso 
di Cantorbery, Lotario passò a Bo- 
logna dove da gran tempo fiori- 
vano le squole di giurisprudenza, 
e dove grande era il concorso da 
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che per un anno dalle forze de’ ro- 


mani coraggiosamente avea difeso, 
e poco dopo lo stesso Giordano de- 
gli Orsini si umiliò all’ ubbidienza 
d’ Urbano VI, mentre Rinaldo, e 
Giovanni Orsini ritiratisi nell’ Abruz- 
zo, tentarono bensì di far declinare 
gli aquilani per Clemente VII, ma 
caddero vittime del furore popolare. 
Spaventato più che ogni altro l’an- 
tipapa, andò vagando per vari luo- 
ghi del conte di Fondi, e partico- 
larmente sì nascose in una spelonca 
a Splonata, castello nella diocesi di 
Gaeta, finchè giuntagli l’ invocata 
scorta di soldati e di galere, del- 
la regina Giovanna, andò a Napoli 
ricevuto con magnificenza dalla re- 
gina nel castel dell'Ovo. Ma ben 
tosto tumultuando i napoletani con- 
tro di lui in favore del Pontefice, 
non istimandosi sicuro, né volendo 
compromettere la confederata regi- 
.na, fu costretto l’antipapa a tornare 
dond’era venuto. Poco appresso, an- 
zi nello stesso mese, da quelle spiag- 
ge si mise in mare, ed approdando 
prosperosamente in Marsiglia, a’ 10 
giugno del 1379, indi a pochi gior- 
ni sì recò ad Avignone, ricevutovi 
con sommo onore e giubilo, così 
dagli abitanti della città, come dai 
Cardinali, rimastivi fin da quando 
Gregorio XI, a’ 10 settembre 1377, 
se n'era partito. 

Stabilitasi in Avignone la residen- 
za di Clemente VII; incrudelì lo 
scisma, e prese gran vigore. Per 
opera de’ Cardinali del suo partito, 
e dicesi anche per opera del re di 
Francia, innumerabili persone furo- 
no costrette a testificare in giudizio 
l elezione d’ Urbano VI essere se- 
guita coattamente, benchè maggiore 
fosse il numero di coloro, che per 
ordine di Venceslao re de’ romani; 
interrogati altrove da’ suoi amba- 
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sciatori, facessero testimonianza es- 
sere stata legittima e’ canonica la 
detta elezione, e sola intrusione 
quella dell’ antipapa. I Cardinali 
italiani Orsini e Brussiani (giacchè 
Orsini il terzo era morto), temendo 
la severità di Urbano VI, abban- 
donato il pensiero del concilio , si 
accostarono all’ antipapa, ed in Nizza 
di Provenza compilarono una sto- 
riella dell’ accaduto, piena di men- 
zogne. 

Clemente VII, ed i suoi sosteni- 
tori fecero tal guerra a’ seguaci di 
Urbano VI, che ricercavanli avida- 
mente per mare e per terra, e co- 
m'erano presi, li facevano perire nel- 
ù acqua, 0 nel fuoco, o con altri suppli- 


zii. E spesso tra le loro insidie caddero 


i nunzii che il Papa spediva a’ prin- 
cipi, per istruirli degli accaduti av- 
venimenti. 

Si promulgavano in Avignone nei 
giorni solenni pubbliche esecrazioni e 
scomuniche contro Urbano VI ed i 
suoi seguaci, né ommettevasi di’ con- 
fermare ‘colla predicazione il popolo 
nella sinistra opinione del Pontificato 
di lui. Ma un caso notabile av- 
venne in Avignone, raccontato da s. 
Antonino, ed è che mentre uno dei 
Cardinali dell’antipapa predicava pub- 
blicamente contro Urbano VI, for- 
zandosi di provare che non era ve- 
ro- Papa, fu colto da morte improv- 
visa come a gastigo della falsa sua 
asserzione. 

Cercò Clemente VII di opprimere 
Urbano VI colle armi di Rinaldo 
Orsini e di rapirgli, con varie lega- 
zioni, i principi dalla sua ubbidienza, 
di allettare ‘ancora con ampie of- 
ferte al proprio partito le città d’I- 
talia, anzi di ridurvele colla forza 
delle truppe di Guascone, e con le 
arti del Cardinal Pileo di Prata. 
Per meglio opprimerlo e per inquie- 
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tutta l’Italia e dai lontani paesi. 
F professori di quella celebre uni- 
versità più diletti a Lotario furono 
Giovanni Bassiano e Uguccione da 
Ferrara, l'ultimo de’ quali, che fu 
vescovo, onorò poi di particolar af- 
fezione, e spesso richiese di consi- 
glio; distinse pure Bernardo Balbi 
detto Circa, indi promosso a vesco- 
vo di Pavia. 

Ignorasi quanti anni Lotario fi'e- 
quentasse le due università di Pa- 
rigi e di Bologna, ben vedesi però 
da’ suoi scritti, che rendono testi« 
monianza del suo sapere in divi- 
nità, come altresì dalle molteplici 
sue provisioni, decisioni e risposte, 
‘ Je quali attestano la sua dottrina 
in diritto canonico, che i professori 
delle due città trovar dovettero in 
lui un allievo che sapeva con giu- 
dizio raccogliere le loro lezioni, 
far suoi ì tesori della loro erudi- 
zione, per quindi applicarla più 
variamente che mai in tutte le cose 
dell’ampio ed alto suo ministero. 
Dar dunque gli si può a giusta 
ragione il titolo di maestro, o guar- 
disi alla sua dottrina in diritto 
canonico, o alla sua erudizione teo- 
logica, se pur non vogliasi am- 
mettere ch’ egli occupasse qualche 
pubblica cattedra in Parigi o in 
Bologna. Ornato della dignità di 
dottore, con tale istruzione che as- 
sicurar gli poteva un rapido avan- 
zamento nella carriera cui stava 
per principiare, procurandosi l’amor 
di tutti per l’amenità de’ suoi mo- 
di, Lotario tornò in Roma per ivi 
ricevere gli ordini sacri e dedicarsi 
agli uffizi ecclesiastici ed alle in- 
cumbenze che si riferissero agl’in- 
teressi della Chiesa universale. Ri- 
cevuli i primi ordini, ottenne quin- 
di il memorato canonicato di s. 
Pietro, e per la protezione de’ suoi 
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zii ed altri parenti, fra’ quali erano 
i tre illustri cardinali Paolo o Pao- 
lino de’ ss. Sergio e Bacco, forse 
fratello della madre, Ottaviano 
Conti degli antichi signori di Poli 
vescovo d’Ostia, e Giovanni di s. 
Marco suo zio dal canto di padre, 
potè facilmente pervenire vicino alla” 
persona del capo della Chiesa Lucio 
HI, avendo allora ventiquattr’anni 
di età. Facendo il Papa stima delle 
cognizioni e della precoce sagacità 
del giovine, lo fece entrare negli 
affari della santa Sede. Dopo la 
morte di Lucio III, ed il breve 
pontificato di Urbano III, Gregorio 
VIII che a questi successe, nei 
pochi giorni che regnò conferì il 
suddiaconato a Lotario. Nel 1187 
il di lui zio per canto materno, 
Clemente III Scolari romano, fu 
collocato sulla veneranda cattedra 
apostolica, che nella terza promo- 
zione fatta in Roma nel settembre 
1190, creò il nipote Lotario car- 
dinale dell’ordine de’ diaconi, allora 
di ventinove o trent'anni, e per 
diaconia gli conferì la chiesa de’ ss. 
Sergio e Bacco già da lui occupata 
nel cardinalato. Il Cardella nelle 
Memorie storiche de’ cardinali, t. I, 
par. II, pag. 172, avverte che al 
cuni dissero essere stato Lotariò 
fatto cardinale dell’ordine de’ preti 
col titolo di s. Pudenziana, ma 
essere vero che in una bolla di 


Celestino III del 1193, Lotario si 


trova sottoscritto cardinale diacono 
di s. Giorgio in Velabro, che pos- 
sedeva fino dal 1191. La sua pro- 
mozione riuscì di generale gradi- 
mento, e parecchi già gli prono» 
sticarono il pontificato. Tosto ri- 
volse le cure alla sua chiesa, ne 
ristorò i muri ed il tetto, e prov- 
vide al suo interno abbellimento. 

Fregiato di sì eminente dignità, 
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subito gli furono affidati molti af- 
fari, ne’ quali pigliò quell’abitudine 
a lavorare, e acquistò quella facili- 
tà, che in progresso di tempo gli 
furono di tanto vantaggio. Questa 
pratica negli affari gli fruttò anco- 
ra la conoscenza dei personaggi co- 
spicui di tutti i reguì cristiani, e 
fu per esso cagione di nuove ami- 
cizie, alle quali rimase fedele anco 
sul soglio pontificio. Morto nel 1191 
Clemente III, gli fu dato in suc- 
cessore il vecchio, benignò e pru- 
dente cardinal Giacinto Bobò-Or- 
sini romano, che prese il nome di 
Celestino III. Nel suo pontificato, 
a cagione delle succennate differen- 
ze tra le famiglie dei Bobò e dei 
Conti, pare che Lotario avesse mi- 
nor parte negli affari della Chiesa; 
laonde si suppone che il cardinale 
pon restasse fermo stabilmente in 
Roma, ma passasse ad abitar le 
fase di sua famiglia e patria iu 
Avagni o nei suoi. dintorni, dove. 
incontrò stretta amicizia col cano- 
nico d’Anagni Alberto Longhi, nel- 
l'intimità del quale, dopo di aver- 
lo promosso al vescovato di Feren- 
tino, attinse la posatezza e le for- 
ze necessarie a compiere i doveri 
suoi di Pontefice sommo. Nel tem- 
po che era Papa per più anni si 
recò nell’estate a Fereulino, e nel- 
l’anno 1208 vi soggiornò per be- 
ne un mese e mezzo. Della dimo- 
ra sua in Ferentino ne parlammo. 
nel vol. XXIII, pag. 295 e 298 
del Dizionario. In questo tempo il 
cardinale fu preso da umore me- 
lanconico, sotto l’influsso del qua- 
le compose il suo libro: Delle u- 
mane miserie, o del disprezzo del 
mondo, che dedicò al vescovo di 
Porto. L’opera sua sulle diverse 
specie di matrimonio, De quadri. 
partita specie nupliarum, non è 


INN 


sino a noi pervenuta, quando pur 
non sia, come i suoi dialoghi, se- 
polta nella biblioteca di qualche 
monastero. Agli ozii suoi giovanili 
si possono attribuire due inni iu 
onore di Gesù Cristo e della Bea- 
ta Vergine. Dice il Novaes nella 
sua vita, credesi aver Innocenzo HI 
ordinato che nelle messe si dicesse 
in certo tempo la seconda orazio- 
ne: Acunctis, da lui composta, co- 
me afferma il Lambertini, De sa- 
crif. missae sect. 1, n. 110, p. St; 
siccome ancora da lui furono com- 
posti l’inno Stabat Mater (Vedi), 
che altri attribuiscono al Db. Jaco- 
bono, l’inno Ave mundi spés Ma- 
ria, e la sequenza Zeni sanctae 
Spiritus, della quale il Lenglet, 
Compendio della storia, tom. V, 
pag. 147, ed altri, fanno autore 
Roberto JI re di Francia, mentre 
altti con Platina in vita Gregorti 
Y, credono che la composizione 
del monarca francese sia il Sancé 
Spiritus adsit nobis gratia. 

Con la morte di Guglielmo II 
il Buono re di Napoli e della Si- 
cilia, e con quella di Federico I, 
il figlio di questi Enrico VI di- 
venne pretendente al regno di Si- 
cilia, ed imperatore; di questa se- 
conda dignità ne ricevette la coro- 
nazione in un con Costanza sua 
moglie dal’ Papa Celestino III. Le 
ragioni che portarono poi Énri- 
co VI sul trono delle due Sicilie, 
le ripetè da Costanza figlia di Rug- 
giero II, zia di Guglielmo II, ed 
ultimo rampollo legittimo della 
famiglia de’Normaoni. Non avendo 
Guglielmo II lasciato nè prole né 
testamento, secondo il diritto feuda- 
leil reame era devoluto alla santa Se- 
de suprema signora del medesimo, 
per l'estinzione della linea da lei in- 
vestita. Insorsero parecchi compe- 
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titori al trono, ma ne ottenne la 
preferenza Tancredi conte di Leo- 
ce, figlio naturale di Ruggiero II, 
il quale superate le poche truppe 
mandate dall’imperatore, estese il 
suo dominio su tutto il regno. Pre- 
scindendo anche dai suoi diritti 
sulla Sicilia e sulle signorie dell’I- 
talia inferiore, la santa Sede non 
poteva veder di buon occhio che 
quel reame cadesse in mano della 
casa imperiale di Hohenstaufen, che 
già troppo l'adombrava per la pos- 
sanza sua nell'Italia superiore, per- 
chè tutti i tentativi de'Papi da Ales- 
sandro Il in poi non erano potuti 
riuscire a sforzare gli Hohenstaufen 
alla rinunzia de’ beni donati alla 
Chiesa dalla gran Contessa Ma- 
tilde (Vedi), ciò che trattammo 
ancora all’ articolo GARFAGNANA, e 
ad altri. Se dunque Enrico VI 
capo degli Hohenstaufen fosse per- 
venuto ad unir le terre normanne 
a' queste provincie, Roma si sa» 
rebbe trovata circondata dalle sue 
possessioni, ed allora egli avrebbe 
forse potuto far valere le sue pre- 
tensioni sulla metropoli della cri- 
stianità, senza che ci fosse più in 
Italia un sol potentato capace ad 
opporsegli; e bastato sarebbe un 
colpo solo di spada ad abbattere 
quel gigantesco edifizio già reso sì 
saldo dalla sagacità, vasta mente, 
ardimento e perseveranza di s. 
Gregorio VII (Vedi), e terminato 
dalla solerzia e prudenza  de'degni 
suoi successori. A quell’articolo al- 
quanto diffuso mi sono allontana- 
to :dalla brevità e dal sistema com- 
pendioso delle biografie de’ Papi, 
non solo pel complesso delle cir- 
costanze che forse in niun altro 
Pontefice si riuniscouo, e perciò 
necessario: rilevarle a schiarimento 
dei tanti gravi ed importanti ar- 
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ticoli che vi hanno relazione, ma 
aucora per una speciale ammira- 
zione e tenera venerazione che 
m'ispirarono l’eroismo, la magnani- 
mità, l'animo grande, l'ardente ze- 
lo a favore della santa Sede e 
della giustizia, non che la dottrina 
e la santità di s. Gregorio VII. 
Mi congratulo quindi con me stes- 
so, mi gode l’ animo e si riempie 
di religioso tripudio in leggere 
soltanto adesso che il celebre e 
dottissimo Hurter biografo d' Inno- 
cenzo III, all’incominciar della sua 
gloriosa carriera letteraria, traen- 
dulo l'inclinazione ‘verso il media 
evo, ebbe un momento il pensie- 
ro di difendere il prediletto degli 
anni suoi giovanili s. Gregoria 
VII, contro le calunnie e le bu-. 
giarde relazioni degli scrittori, e 
che a questo pensiero quello suc- 
cedette di scrivere la storia d’ In- 
nocenzo III. Il ch. Giovanni Voigt 
ebbe eguale trasporto e tendenza, 
e la pose meravigliosamente ad 
effetto colla tanto e mai abba- 
stanza lodata sua Storia di Papa 
Gregorio VII e de’ suoì contempo- 
ranei, da lui pubblicata nel 1815. 
Ben a ragione scrisse il can. Jager, 
traduttore erudito di tale storia, que- 
ste memorabili parole. » Nella sto- 
via della Chiesa Voigt e Hurtev 
hanno colti i primi allori. Spo- 
gliando questi il principal pregiu- 
dizio della loro setta, eressero 
due grandi monumenti alla glo- 
ria della santa Sede; con infinita 
vergogna di tutti noi, i quali, nel 
mentre riputiamo nostra gloria il 
chiamarci cattolici, lasciamo che 
sorgano in nostra vece a rendere 
omaggio al Pontefice i protestan- 
ti”. In questo articolo profitterò 
principalmente dell’ encomiato bio- 
grafo con un sunto della sua gran- 
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diosa opera; ed a quanto vi man- 
cusse o fosse troppo brevemente 
narralo potranno supplire i molltis- 
simi articoli relativi ad Innocenzo 
III, alle sue gesta, fasti del ponti» 
ficato e sue particolari circostanze 
con tutta la Chiesa, che a’loro luo- 
ghi nel Dizionario riporto; ciò che 
pure eseguisco con tutte le bio- 
grafie de’ Papi, nelle quali, ad evi- 
tare ripetizioni, soltanto tratto con 
economia di parole le cose di mag- 
giore importanza, appena indican- 
do quelle di minore rilievo, po- 
tendo ciò bastare a tracciare ove 
il di più si possa leggere. Nell’in- 
dice generale poi, tutte le parti 
si riuniranno. Essendo tanto giu- 
stamente acclamate le storie di 
s. Gregorio VII e d'Innocenzo III 
compilate dai due encomiati auto- 
ri, ripeto che ho creduto far cosa 
grata ai benevoli lettori allonta- 
nandomi dal sistema di brevità, ed 
in proporzione di tali dettagliate 
storie far le biografie de’due' glo- 
riosi Papi, per cuì sono riuscite 
più diffuse delle altre. 
Considerando Celestino III le 
conseguenze dell’ingrandimento del- 
la casa d’Hohenstaufen se aggiun- 
geva a’suoi dominii le Sicilie, favo- 
rì gli sforzi di Tancredi per rasso- 
darsi su quel trono, sebbene in- 
darno. Enrico VI occupò parte del 
regno colle armi, Costanza sua moglie 
cadde prigionera dell'avversario, e 
lasciando l’imperatore a’suoi capitani 
la continuazione della guerra tornò 
in Germania. Mentre Tancredi ri- 
portava rilevanti vantaggi morì nel 
1194, onde sua moglie Sibilla fe- 
ce tosto coronare il figlio Gugliel- 
mo III. Allora l'imperatore intra- 
prese una seconda spedizione, e 
con poca resistenza s’ impadronì 
delle due Sicilie e d’immenso bot- 


INN 


tino. Guglielmo III, sua madre e 
le sorelle caddero in potere del 
vincitore, che contro i giuramenti 
fatti tutti mandò prigioni in Ger- 
mania, facendo cavar gli occhi e 
fors'anco castrare l’infelice Gugliel- 
mo III; i suoi aderenti non ebbe- 
ro miglior ventura, nè mancò dì 
muovere pretesti alle vendette e 
crudeltà inaudite. Per quelle eser- 
citate anche in Germania, Enrico VI 
provocò da Celestino IIl la scomu- 
nica, e solo per diverse promesse fu 
assolto ; quindi non riuscendogli 
rendere ereditario nel figlio Fe- 
derico JI l’ impero, avendo solo 
due anni lo fece eleggere re dei 
romani, indi morì a’ 28 settembre 
1197 in Palermo. Prima di mo- 
rire raccomandò il figlio alle cure 
di Costanza: e di suo fratello Fi- 
lippo duca di Svevia e di Tosca- 
na; impose a delta moglie e fi- 
glio che domandassero al Papa 
la solita conferma dei diritti sul 
reame di Sicilia e le siguorie che 
ne dipendevano, e che se il figlio 
venisse a morire senza eredi, il 
reame ricadesse alla Chiesa romana. 
In contraccambio della qual ponti- 
ficia conferma, ordinò l’ imperato- 
re che si restituissero alla Chie- 
sa medesima i beni della contes- 
sa Matilde, tranne Medecina o 
Medesina e Argelati nel Bolo: 
gnese, e appresso tutto il paese 
fino a Ceprano con Montefiascone. 
AI siniscalco Marcovaldo o Marquar- 
do di Anveiler prescrisse Enrico VI 
di prendere in-feudo dalla santa Se- 
de il ducato di Ravenna, la contea 
di Bertinoro, la Marca d’Ancona ed 
eziandio Medesina ossia Medecina 
e Argelati coi loro dominii, e pre- 
stargli fede ed omaggio per tutte 
queste terre che egualmente rica- 
derebbero alla Chiesa se morisse 
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il figlio senza eredi. Alcubi con- 
trastano queste disposizioni di En- 
rico VI. Frattanto i di lui capi- 
tani e compagni, appena morto, si 
affvettarono assicurar l'impero a 
Federico II, ed a loro stessi i feudi 
acquistati. Marcovaldo prese pos- 
sesso dell’esarcato, Corrado di Lut- 
zenhard si stabi nel ducato di 
Spoleto, mentre Costanza fermò il 
suo soggiorno a Palermo col figlio, 
per regnare con lui in qualità di 
curatrice. Enrico VI nel suo te- 
stamento ne avea lasciato esecutore 
e reggente della Sicilia il favorito 
Marcovaldo, prode ma crudele ed 
ambizioso. 

In tale epoca approssimando- 
si il termine del pontificato del 
wecchio Celestino J}II, da molti 
ne venne. designato successore Lo- 
tario, quando il Papa nella sua 
ultima infermità ardentemente bra- 
mò che si elegesse in sua vece il 
cardinal Giovanni Colonna. Agli 8 
gennaio 1198 terminò di vivere 
Celestino III, e Lotario con pochi 
altri cardinali si portarono nella 
basilica di s. Giovanni in Laterano 
per quivi celebrargli l’uffizio dei 
morti. Allora erano viventi ventot- 
to cardinali, de’ quali circa ventitre 
trovavansi in Roma, e da’quali sol- 
tanto ormai dipendeva |’ Elezione 
del Papa (Vedi), come dimostrammo 
a quell’articolo. Volendosi a motivo 
di parecchie circostanze prontamente 
procedere all'elezione del nuovo Pa- 
pa; i cardinali si congregarono nello 
stesso giorno della morte di Cele- 


stino III nel monastero presso il 


Settizonio (Vedi), al Clivo di Scau- 
ro nelle falde del Monte Celio, per 
potere con più sicurezza delibera- 
re intorno all'elezione. JI cardinal 
Giordano da Ceccano ambì il pa- 
pato inutilmente, il cardinal Otta- 
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viano Conti ebbe diversi suffragi, 
e dieci furono in favore del car- 
dinal Giovanni di Salerno del ti- 
tolo di s. Stefano al Monte Celio. 
Questi eroicamente, insieme al car- 
dinal Ottaviano, procurò in vece 
l'esaltazione di Lotario pel suo pro- 
fondo sapere in diritto canonico, 
zelo per tornar in vigore i canoni 
della Chiesa, pratica negli affari, 
austerità dei costumi, saviezza e 
consumata prudenza. Si disputò 
sulla poco matura sua età di tren- 
tasette o trent’ otto anni, e nuo 
meno, come prova il Sandini nella 
sua Zita, seguito dal Becchetti nel 
tom. XII, pag. 183 della Storia 
ecclesiastica; ma la vinse il rifles- 
so della condizione de’ tempi che 
richiedevano nel capo della Chiesa 
vigoria nel corpo; ond’è che su- 
perato tale ostacolo, ‘tutti i cardi- 
nali con unanimi voti elessero Papa 
i cardinal Lotario Conti nello stesso 
giorno de’ funerali del predecesso- 
re. Ripugnante accettò la suprema 
dignità, come si legge nella costi- 
tuzione I, Zueffabilis, de’ 9 gennaio 
1198, Bull. tom. HI, par. I, in 
cui diede notizia al cristianesimo 
della sua canonica elezione, pre- 
gandolo di assisterlo colle orazioni. 
Della resistenza, suppliche e pianti. 
di Lotario per esimersi da un tanto 
peso ne fa pure testimonianza il 
Rinaldi, Annal. eccl. an. 1198. Di 
questo punto ne trattiamo all’ar- 
ticolo RINUNZIA AL PONTIFICATO, €@ 
Papi RENITENTI AD ACCETTARLO. Fer- 
mi gli elettori nella scelta di Lo- 
tario, il cardinal Graziano da Pisa 
già pro o vice-cancelliere, e sud- 
diacono della Chiesa romana, come 
il cardinale più antico s' avvicinò 
a Lotario, gli pose indosso il pi- 
viale e la porpora, salutandolo col 
nome d’ Innocenzo III, non essendo 
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ancor stabilmente libero al nuovo 
Papa di scegliere il nome. 7. No- 
me De Ponterici. Lotario diede il 
suo consenso, e la sua elezione fu 
compita, prendendo per motto o 
sentenza da porsi nelle bolle e di- 
plomi, secondo il costume da noi 
accennato nel Dizionario, massime 
nei vol. V, pag. 280, VII, pag. 319, 
e XX, pag. 99 e 100, le parole 
del salmo 85: Domine, fac me- 
cum signum in bonum, a significa- 
re il desiderio ardente del suo cuo- 
re, e fors' anco la sua prosapia. 
Annunziata al clero e popolo 
romano l’assunzione al pontificato 
d’Innocenzo INI, fu ricevuta la no- 
tizia con festevoli acclamazioni; indi 
i cardinali col clero e col popolo 
accompagnarono il nuovo Papa alla 
patriarcale arcibasilica lateranense, 
ed ivi con quelle cerimonie descrit- 
te da noi in più luoghi l’ introniz- 
zarono nel soglio pontificio, e po- 
scia si ritirò nel contiguo palviar- 
chio allora residenza pontificia. Ai 
18 febbraio concesse all’ arci vesco- 
vo di Milano la facoltà di pro- 
muovere agli altri ordini sacri quelli 
che già avevano ricevuto altro or- 
dine dal romano Pontefice. Essen- 
do Innocenzo III soltanto diacono, 
per ordinarsi prete volle attendere 
il sabbato delle quattro tempora 
di Pasqua, che in quell’anno cadde 
a’ 21 febbraio, e nel dì seguente, 
festa della cattedra di s. Pietro in 
Antiochia, nella basilica vaticana si 
fece consacrare vescovo, celebro la 
solenne messa, ove il vangelo e 
l’epistola furono cantati in latino 
ed in greco, e colle altre cerimo- 
nie fu coronato ed intronizzato 
sulla cattedra di san Pietro. Ter- 
inivate che furono le sacre fun- 
zioni, Innocenzo III pronunziò un 
sermone sul fine e la grandezza 
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del pastorale ministero apostolico: 
quattro di lui ne abbiamo, in con- 
secratione romani Pontificis. Indi 
colla tiara in capo, preceduto dalla 
solenne processione, si condusse alla 
basilica lateranense a prenderne 
il formale possesso, con tutte le 
solite cerimonie, donativi e convito 
pure da noi descritte in molti ar- 
ticoli. Il citato Rinaldi a detto an- 
no, oltre le particolarità dell’ ele- 
zione d’ Innocenzo III, riporta  e- 
ziandio quelle della consacrazione 
e possesso a quell'epoca chiamato 
processo e processione. Il Cancel- 
lieri nella Storia de’ solenni pos- 
sessi de’ romani Pontefici a p. 13, 
riprodusse la descrizione che com- 
pose l’Anonimo in vita Innocentii 
ZII, inter Script. rer. Ital. t. II, 
p- 487 del Muratori, e cita Ba- 
luzio e Moretti. La cristianità av- 
vezza a venerare sulla sede di s. 
Pietro uomini atti per l’età a rap- 
presentar l’immagine d'un padre 
comune de’ fedeli, restò sorpresa 
di sentir quella d’ Innocenzo Ill sì 
giovane, ma i timori presto dile- 
guaronsi dall'energia, prudenza ed 
accorgimento cui si condusse in 
tutti gli affari, anzi si vingraziò Dio 
che l’avea posto a capo di sua © 
Chiesa ; tuttavolta in progresso di 
tempo l'età sua servì di pretesto 
alle censure di certi spiriti preoc- 
cupati é irritati, e di coloro a cui 
sentir fece la pienezza della sua 
podestà. 

La decrepita età del predeces- 
sore avea cagionato un qualche ar- 
renamento negli affari, molti ve: 
n'erano de’ pontificati precedenti, 
tutto richiedeva attenzione ed at- 
tività. In verun anno si accumu- 
larono come nel primo del regno 
d’ Innocenzo JI le questioni che 
giungevano da ogui parte in argo- 
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mento di cause le più diverse fra 
loro, le decisioni, le istruzioni e le 
sentenze che si spedivano allora per 
le contrade del mondo, a segno 
che il primo libro delle sue lette- 
re ne comprende cinquecento ot- 
tantatre, un di presso il doppio 
degli anni successivi. Anche prima 
della consacrazione il Papa si diede 
a tutto uomo al lavoro, come ri- 
levasi dalle sue bolle col sigillo im- 
presso da un solo lato colle im- 
magini cioè de’ ss. Pietro e Paolo, 
essendo il rovescio senza impres- 
sione perchè il nome del Pontefice 
ivi si scolpiva dopo la sua consa- 
crazione. Prima d’ogni altra -cosa 
Innocenzo III rivolse le sue cure alla 
riforma della propria famiglia, a- 
vanti di estenderla sul paese e sulla 
Chiesa universale. Con la sempli- 
cità della sua vita egli servir volle 
di esempio ai prelati, ed insieme 
non permise con una corte fastosa 
dar motivo a censure, e però ei la 
ridusse a forme modestissime. I 
vasi d'oro e d’argento mutaronsi 


in vasi di legno e di cristallo, e 


la pelle d’armellino in pelle di pe- 
cora. Con soli tre piatti imbandi- 
vasi la sua mensa, ch’egli servir 
fece non più da laici ma da reli- 
giosi; e di due solì piatti era la 
tavola de’ cappellani, eccettuate solo 
le feste grandi. A corte non con- 
servò le cariche di cerimonia altro 
che per le solennità, nelle quali si 
richiedeva che il capo della cri- 
stianità si mostrasse in tutto l’ester- 
no splendore del suo sublime gra- 
do. Licenziò i paggi (così le due 
versioni italiane del ch. Hurter), 
ma diede a ciascun d’ essi quanto 
denaro bastasse a farli vivere ono- 
ralamente. 

Già da cardinale avea mostra- 
to il suo disinteresse col non 
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trar mai profitto alcuno dai molti 
e importanti affari che richiesero 
il suo tempo e la sua fatica. Del 
pari inaccessibile alle promesse ed 
ai doni, a toglier le querele con- 
tro la venalità di cui s’incolpava 
Roma, pronuuziò severissimi dee 
creti contro gli abusi di tal gene= 
re, manifestando il suo risentimento 
contro coloro che sotto vari pre- 
testi prendevano sportule dai liti- 
ganti che venivano in Roma; solo 
permise accettare qualche donativo 
spontaneo, riducendo i diritti dei 
compilatori e speditori di bolle e. 
brevi. Provvide alle loro falsifica- 
zioni rigorosamente, con sottoporre 
ad esame l’autenticità delle lettere 
e diplomi pontificii. Imparziale co- 
m’' egli era, e senza rancori verso 
i suoi cardinali, seppe colle mode- 
rate sue abitudini fare degli avanzi, 
e potè subito innalzar edifizi che 
destarono meraviglia. Altri abusi 
che commettevansi dai famigliari 
del Papa, avevano già indotto In- 
nocenzo III a far giurare a'portinai 
di settimana del palazzo’ di non 
trafugare nessuna cosa preziosa o 
masserizia. Si vietò loro difficoltare 
l'accesso in palazzo ai notari, le 
cui facoltà furono sino da que- 
sto tempo circoscritte entro i li- 
miti del proprio uffizio, non per- 
mettendosi il presentare allve pe- 
tizioni se non quelle de’ loro pa- 
renti, amici, abbiette e miserabili 
persone. Le mancie che gli scudieri, 
mappullari, servi della mensa, cu- 
biculari famigliari del Papa esige» 
vano spesso arbitrariamente dagli 
arcivescovi, vescovi ed abbati che 
venivano in Roma per ricevere gli 
ordini, furono abolite, e solo si 
lasciò libero alla generosità di cia- 
scuno il donare quel più ch'ei vo- 
lesse. Presso le porte del palazzo 


INN 


lateranense, Innocenzo TII bandì 
i banchieri, i cambiatori e i pre- 
statori. Egli rinnovò l’uso, ormai 
divenuto raro, di presiedere tre vol- 
te per settimana a un concistoro 
di cardinali, a cui ognuno avea li- 
bero l’accesso, costumandosi allora, 
come dicemmo all’articolo Conxcr- 
sToRo, di trattarsi in esso qualun- 
que affare. In essi disputò con dot- 
trina sì grande, che molti celebri 
giureconsulti si portarono a Roma 
sol per udirlo. , 

Appena divenuto Pontefice, la 
cittadinanza romana con arrogan- 
za gli chiese di far loro prestare il 
giuramento di fedeltà, per aver 
quindi i donativi o presbiterit so» 
liti farsi ad ogni elezione del Pa- 
pa, e confermati ancora nella con- 
cordia stipulata tra il popolo ro- 
mano e Clemente III. Fece pertan- 
to Innocenzo III rispondere che a- 
vrebbero avuto luogo nel dì seguente 
alla consacrazione; ma prima di 
questo tempo, senza esporsi al pe- 
ricolo di non poter effettuare la 
promessa per mancanza di mezzi, 
ordinò si facesse in segreto un cen- 
so della popolazione di tutte le 
parrocchie in ragione di numero e 
condizione, per sapere se l’erario 
potesse bastare alla domanda; do- 
po di che distribuir fece ad ogni rio- 
ne quanto gli toccava. Vuolsi da al- 
cuno che il primo censo fattosi in Ro- 
ma dopo la caduta del romano im- 
pero d'oriente fosse eseguito nel 
1198 sotto Innocenzo III, ed ascen- 

desse al numero di trentacinquemi- 
la i maschi pervenuti soggetti al- 
la capitazione o testatico, tributo sul. 
le teste dei sudditi, e sui quali po- 
teva cadere il dono del nuovo Pa- 
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pa. L'erario pontificio era privo a 


quel tempo di quasi tutte l’entra- 
te dei dominii temporali della Chie- 
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sa, iquali si trovavano per gran par» 
te in potere degli stranieri. Enrico 
VI ad onta delle reiterate istanze 
di Celestino III mai avea restituito 
il patrimonio della contessa Matil- 
de, e coll’aiuto di sue milizie avea 
posto suo figlio in possesso delle si- 
gnorie del conte di Bertinoro. Mar- 
covaldo signoreggiava Ravenna, la 
Marca e la Romandiola, essendo il 
resto dell’esarcato diviso tra’ baroni 
tedeschi; diversi luoghi di esso come 
della Pentapoli eransi eretti in co- 
mune. Corrado di Svevia investito 
del titolo di duca di Spoleto ne 
occupava la città insieme ad Asisi. 
Il senatore Benedetto Carosomi fa- 


ceva in suo nome governar le co- 


ste di Sabina. Il prefetto di Roma 
veniva eletto dall'imperatore, al qua- 
le promettendo fedeltà, riceveva il 
manto o la spada di sua dignità. 
L’autorità temporale del Papa era 
riconosciuta in Terra di .Lavoro, in 
conflitto però di quella dell’impe- 
ratore, che nella provincia avea 
dato diversi feudi a’ suoi commili- 
toni. Non v'era che Roma libera 
ancora, sebbene aspirante di eriger- 
si in comune, e le soldatesche im- 
periali facevano scorrerie fino alle 
sue porte, commettendo rapacità 
e crudeltà. La predilezione poi delle 
famiglie grandi era per l’imperato- 
re, mentre i romani sedotti dai rie 
voluzionari seguaci del corruttore 
Arnaldo da Brescia, agognavano 
libertà, e di affrancarsi dal giogo 
della Chiesa. 

Prima che Innocenzo ITI pensasse 
a ristabilir l'autorità sua nelle pro- 
vincie, volle stabilirla in Roma stes- 
sa. Sarebbe un rimprovero peren- 
ne ed una vergogna incancellabile 
per la madre e la regina di tutte 
le Chiese, se lasciasse gemere sote 
to un giogo straniero quelli che sono 
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pure sottomessi al suo potere tem- 
porale. Il giorno dopo la sua con- 
sacrazione chiamò il prefetto di Ro- 
rna, e l'obbligò a prestargli il giu- 


ramento d’obbedienza e fedeltà con. 


diverse prescrizioni: in tal modo 
ebbe termine l’autorità degl’impe- 
ratori in Roma. A sopprimere nel- 
la persona del senatore l’ultima trac- 
cia di dipendenza de’romani, lo fe- 
ce giurare obbedienza e fedeltà, co- 
stringendolo ad esercitar il suo mi- 
nistero non più in nome del popolo, 
sibbene in quello del Papa. Que- 
sti nel medesimo giorno ricevette 
ilgiuramento di vassallaggio da pa- 
recchi baroni ; indi mandò i cardi- 
nali nelle provincie, e diversi uffi- 
ziali in altri luoghi a ricuperarne 
i dominii, nel fermo proposito di 
conservarli inalienabilmente, toglien- 
doli a coloro che illegalmente gli 
aveano occupati, e per tutto i rap- 
presentanti pontificii trovarono ec- 
cellenti disposizioni. Come tosto 
fu in Roma e ne’ dintorni rista- 
bilita l’autorità sovrana, perchè il 
popolo alfin conobbe quanto me- 
glio fosse l’obbedir ad un sovra- 
no stabilmente residente tra loro, 
che ad un monarca lontano ed 
illegittimo, Innocenzo III rivolse l’at- 
tenzione sua verso le parti più lon- 
tane dei possedimenti della santa 
. Sede, Mandò i cardinali Giovanni 
di Salerno, e Cencio Savelli che lo 
successe col nome di Onorio III, 
a Marcovaldo investito da Enrico 
VI della Marca d’Ancona, della Ro- 
magna, e del ducato di Ravenna, per 
invitarlo a sottomettersi alla Chie- 
sa. Astuto ed audace com'era, fi- 
dando nelle sue ricchezze e forze, con 
promesse anco d’ amplificare il do- 
minio della santa Sede, cercò d'’il- 
ludere lo svegliato suo capo, ne- 
gando persino di ricqnoscere la pre- 
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stazione d’omaggio che aveva com- 
messa a’ suoi; tuttavolta desiderò 
che non si obbligassero i popoli alla 


sommissione, e si lasciasse ad ognu- 


no di far il piacer loro, mentre in- 
tanto fece apparecchi guerreschi. I 
legati pieni di zelo ammisero al giu» 
ramento di obbedienza tutte le par- 
rocchie che acconsentivono a sotto- 
mettersi, massime nell’esarcato e nel- 
la Marca d’Ancona. Allora Marco» 
valdo infierìi contro la città e le came 
pagne, non risparmiando le chiese, 
tutto pose a ferro e fuoco: non cu- 
rando le minaccie dei cardinali legati 
fu scomunicato insieme a’suoi ade- 
renti, ed il Papa prosciolse dal giu- 
ramento tulti quelli che glielo avea- 
no prestato. Indi Innocenzo III 
prese denaro ad imprestito, arrol- 
lò soldatesche, che unite a quelle 
de’vassalli, conti e baroni restati. fe- 
deli, vittoriose attraversarono il pae- 
se occupato ancora da Marcovaldo, 
e distrussero i forti che rimaneva- 
no sotto la sua dominazione. Jesi, 
sebbene vide nascere entro le sue 
mura Federico II, dedicò le sue so- 
stanze e le vite de’suoi abitanti in 
vigorosa difesa dei diritti della Chie- 
sa romana. Successivamente Osi- 
mo, Ascoli, Cesena e Forlì furo- 
no le sole che nelle provincie do- 
minate da Marcovaldo ritardarono 
di sottomettersi alla Chiesa; anzi in 
Forlì vi perì il prefetto ch'era ro- 
mano, ed un nipote del Papa con 
alcuni suoi compagni vi perderono. 
miseramente la vita, al dire dell’Ar- 
gelati, not. ad Sigon. ist. reg. 
Ital. p. 856. Quindi Innocenzo II 
spedì i suoi ministri nell’esarcato 
e nelle terre già occupate dal con- 
te Ugo di Bertinoro, il quale ca- 
stello egli avea donato alla santa 
Sede sino dal:102, ma per le ragio- 
ni che affacciò l'arcivescovo di Ra- 


224 INN 
venna consentì ch'egli entrasse in 
possesso, contento d'aver abbattuto 
la podestà d'un signore secolare. 
L'imperatore defunto avea do- 
nato il ducato di Spoleto, la contea 
d'Asisi e quella di Sora a Corra- 
do, il quale per evitar la disgrazia 
toccata a Marcovaldo procurò con 
tutti i modi guadagnar il favore 
del Papa con offrirgli vassallaggio, 
annuo canone ed aiuti. Innocen- 
zo III tenendo in maggior con- 
to le disposizioni generali che alta- 
mente manifestavansi contro i tede- 
schi, rifiutò le offerte, e costrinse 
Corrado a restituir quanto avea pos- 
seduto del patrimonio di s. Pietro, 
ed a giurare in Navni obbedienza. 
Restitu Foligno e Terni; si con- 
venne che il castello d'Asisi fosse 
spianato, per terminar le guerre tra 
gli asisani e ì perugini; Perugia ot- 
tenne il privilegio di tribunali pro- 
pri, e d’eleggere liberamente i suoi 
magistrati; Todi ebbe confermata 
la sua giurisdizione ; a Rieti fu gua- 
rentita la facoltà di tenere per sè 
la metà di certe tasse; altre città 
conservarono pure i loro antichi 
privilegi, conseguendo governamen- 
to più libero. Essendosi Narni im- 
padronito di Otricoli, il Papa col- 
le armi e le censure l’obbligò a 
rientrare ne'suoi doveri. Dopo la fe. 
sta di s. Pietro, Innocenzo III si re- 
cò con ragguardevole corteggio a visi- 
tare il ricuperato ducato di Spoleto, 
accolto dalle acclamazioni de’ popoli 
come un liberatore: in parecchie 
città consacrò chiese, altari e vasi 
sacri, donando a diverse chiese ar- 
redi e vesti ecclesiastiche. Anche 
Perugia fu visitata da Innocenzo III, 
e per memoria gli abitanti impo- 
sero il nome di fontana del Papa 
ad una sorgente d’acqua che rinven- 
nero in quel tempo. Il Ferlone, Dei 
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viaggi dei sommi Pontefici, dice che 
Ianocenzo III visitò il ducato di Spo- 
leto e la Toscana, e che durò il 
viaggio dalla festa di s. Pietro sino 
ad Ognissanti del medesimo 1198. 
Secondando il Papa il general mo- 
to contro i tedeschi, e la lega fat- 
ta dalla Toscana, a quella collegò 
le provincie da lui visitate. La To- 
scana donata alla Chiesa dalla con- 
tessa Matilde, con titolo di ducato 
era signoreggiata da Filippo di Sve- 
via ch'era favorito da- tutta la no- 
biltà; ma le città profittando di 
quanto operava il Pontefice contro 
gli stranieri, si strinsero in lega per 
ricuperar la libertà, difendere la 
Chiesa romana, e senza il suo con- 
senso mai sottomettersi a nessuna 
signoria temporale, nè riconoscere 
alcun imperatore che non fosse in 
grado al Papa. In principio Inno- 
cenzo III che desiderava il ducato 
in virtù della donazione di Matil- 
de, e voleva che l’alta signoria si 
appartenesse alla Sede apostolica, non 
piacevagli la lega. A rimediarvi spe- 
dì in Toscana per legati i cardina- 
li Pandolfo e Bernardo, i quali cam- 
biarono spirito e forma alla lega in 
modo che riuscì di soddisfazione del 
Pontefice, colla riserva de’suoi di- 
ritti di sovrano signore del paese. 
Bramò che alla difesa della liber- 


‘tà italiana ed all’affrancazione d’o- 


gni giogo straniero, alla lega si unis- 
se Pisa, la quale essendo da anti- 
ca data di parte imperiale, sì ricu- 
sò e fu imitata da Pistoia. Com- 
mettendo alcuni nobili toscani mol» 
ti eccessi, spogliando viaggiatori e 
pellegrini colla forza delle armi 
della lega, il Papa li fece domare 
e prestar giuramento di fedeltà alla 
santa Sede. | 

Non trascurò Innocenzo IT di 
comprare i ‘castelli in buona posi- 
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tare non meno Carlo IV di Du- 
razzo, da Urbano investito del regno 
di Napoli, stimolò Lodovico d’An- 
giò a potentissimi ap hi di 
guerra; ma intanto Urbano VI ful- 
minava di censure l’ antipapa, i 
Cardinali ribelli ed i suoi fautori, 
e sollecitava ad un tempo i prin- 
cipi di quel falso partito a ritornare 
all’ovile della vera Chiesa. Quindi è 
‘ehe promosse al regno di Napoli il det- 
to Carlo III, dopo aver deposta Gio- 
vanna Ì, non solo come scismati- 
ca, ma qual principale autrice dello 
scisma. 

Sovrastando a Giovanna I le armi 
di Carlo III, adottò per figliuolo 
Lodovico duca d'Angiò, al qual ef- 
fetto Clemente VII, con diplo- 
ma, dato in Avignone il primo di 
. febbraio 1380, die’ podestà alla re- 
gina di procedere alla detta elezione 
e di trasfondere in lui, dopo morte, 
il regno. Fatta da Giovanna I l’a- 
dozione, a' 29 giuguo del detto anno, 
l’antipapa la confermò nel seguente 
luglio, e siccome la regina non 
aveva facoltà di trasferire nel duca 
d’Angiò i contadi di Provenza, di 
Forcalquier e di Piemonte, senza l’as- 
senso di Cesare, per l'alto diritto so- 
vrano di quelle provincie, finse l’anti- 
papa che fosse vacato il soglio imperia- 
le, per l'adesione di Venceslao ad Ur- 
bano VI, e provò i diritti imperia- 
li appartenere alla Chiesa, Sopra il 
qual fondamento, con autorità apo- 
stolica acconsenti nella traslazione 
fattane da Giovanna I, con bolla 
data in Avignene // Kalendas Au- 
gusti., Anno II. 

Era morto a’16 settembre Carlo 
V re di Francia, e per l’opera da 
lui prestata all’antipapa avea senti- 
to in’molti avvenimenti il peso del: 
la mano di Dio. Ma prima di mo- 
rire, avendo aperti gli occhi pro- 
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testò con pubblico istromento, di 
voler aderire .al Pontefice, cui il 
concilio avesse detto doversi vene- 
rare, anzi fece un decreto, con che 
ritirossi dall’ obbedienza di Clemen- 
te VII. Rimasto reggente del regno 
# suo fratello Lodovico d'Angiò, 
nella mmorità di Carlo VI, non eb- 
bero alcun effetto le ingiunzioni del 
defunto, perocchèé Ledovico era at- 
taccatissimo all’antipapa pe’ vantaggi 
che ne sperava; e quindi assai 


contribuì a promuovere ilo scisma, 


usando fino la violenza. Clemente 
VII lo coronò re di Napoli a’ 30 mag- 
gio 1382 in Avignone, ove erasìi tras- 
ferito con Amadeo VI conte di Sa- 
voia, insieme a numeroso esercito. Ta- 
le funzione seguì otto giorni dopo la 
barbara uccisione di Giovanna I, 
che si vuole eseguita per opera dì 
Carlo III. Indi Lodovico recessi in 
Italia con sessanta mila uomini, 
ed invece di condursi a Roma, 
come l’antipapa avrebbe desidera- 
to, passò nel regno -di Napoli per 
conquistarlo ; ma pei cattivi suc- 
cessi delle sue armi, morì in Ba- 
ri di afflizione, il primo ettobre 
1384. La morte di Lodovico I d’An- 
giò: fece concorrere in Avignone al- 
tri sovrani, giacché Maria che, co- 
me vedova del defonto, intitolavasi 
regina, trasferendosi da ‘Angers in 
Provenza, insieme -con Lodovico II 
suo figliolo, per calmarvi più age- 
volmente le tempeste eccitatevi da 
Carlo III di Durazzo, entrò in Avi- 
guone nel 1385, e vi si trattenne 
per fortificare il suo partito col favore 
di Clemente VII. In quel soggiorno 
Maria ottenne dall’ antipapa l’infeu- 
dazione del regno di Sicilia per Lo- 
dovico II suo figlio, quantunque per 
allora nor procedesse Clemente a co- 
ronarlo. Fu riserbata tale funzione 
al mese di novembre 1389, nel qua- 
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zione; vendicò le vessazioni com- 


messe verso gli ecclesiastici, e fece - 


abbattere il castello di s. Maria per- 
chè Corrado vi avea imprigionato 
il cardinal Ottaviano Conti reduce 
dalla legazione di Normandia. Sog- 
gettò di poi, non senza fatica, le cit- 
tà di Montefiascone e Radicofani ; 
ricuperò pure Acquapendente asse- 
diata dagli orvietani, ed a Città di 
Castello fece prestare il giuramen- 
to di obbedienza. Oltre le summen- 
tovate città e territorii, Innocenzo 
III restituì al dominio della Chiesa 
eziandio Ancona, Fermo, Fano, Seni- 
gallia, Gubbio, la Sabina, Benevento 
e molte altre contee e signorie; di- 
modochéè egli paragonando l’esten- 
sione del temporale dominio de'suoi 
predecessori con quello da lui in 
sì breve tempo e nel primo anno 
del suo pontificato ricuperato, di- 
niostrò l’ammirabile ‘disposizione del 
supremo regolatore di tutte le cose. 
In ogni luogo si fece prestare o» 
maggio; istituì molti castellani in 
varie fortezze; ampliò e fortificò 
le mura, le fosse, i bastioni di par- 
recchie tra esse; confortò gli abi- 
tanti a teriersi apparecchiati a com- 
battere con lancie e fanti, e li soc« 
corse di denaro è di munizioni da 
guerra. In Toscana pose amministra- 
tori con carico- di riscuotere ogni 
anno la gravezza per l'alloggio, vi» 
veri e foraggi de’militari, tassa che 
pagava ogni capo di famiglia per 
esserne dispensato; ad essi commise 
pure la riscossione delle gabelle fon- 
diarie e la tassa sulle case. Da va- 
rie lettere di questo Papa si rac- 
coglie, che l’amministrazioneinterna 
di tutte le città doveva essere re- 
golatà secondo il beneplacito di Ro- 
ma. Adunque le sue prime solleci- 
tudini quelle furono di ristabilire 
‘autorità sovrana, poi di riscuotere 
VOL. XXXv. 
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le rendite, di rimettere la giustizia, 
la pace, la tranquillità nelle pro- 
vincie riconquistate, e radicarvi l’a- 
more alla santa Sede; ma nello stes- 
so tempo attese a confermare i lo- 
ro diritti e le loro franchigie, a 
tornarli in vigore dove cadevano, e 
a conservare le salutari istituzioni 
che le città aveano già dato a sé 
stesse. Volle, come poi dichiarò in 
processo di tempo, che la dolcezza 
dell'autorità sua avesse a persuade- 
re altrui che la santa Sede, anzi- 
chè opprimere al pari di schiavi i 
suoi sudditi fedeli, li protegge qua- 
li figli, e che ama donare più che 
ricevere. Se non che l'esito parve 
non corrispondere sempre agli sfor- 
zi suoi, ‘e la difficoltà d’assoggettar 
gente imbarbarita a un ordine re- 
golare e stabile, parve alcuna vol. 
ta insuperabile al Papa medesimo. 
Tutta 1° Italia superiore, insieme 
colla parte di mezzo fino alle fron- 
tiere del principato di Capua, or- 
mai divenne libera dalla prepon- 
devanza dell’ imperatore, per la 
cooperazione del popolo congiunta 
all’ attività del sommo Pontefice. 
Nell’ Italia inferiore più ampio an- 
cora fu il campo che si aprì agli 
sforzi imdefessi d’ Innocenzo HI, 
per conseguire l’ intento a cui 
continuamente mirava. Frattanto 
Costanza bramosa di pacificare lin- 
felice reame di Sicilia, per ispon- 


.taneo moto dell’animo suo e per 


compiacere il popolo, ordinò a Mar- 
covaldo, a Corrado, e agli altri a- 
lemanni che si trovavano in Sici- 
lita; di partirne; fece coronare in 
Palermo Federico II suo figlio, e 
lo nominò reggente insieme con 
lei. Questo partito non giovando a 
ristabilire interamente la tranquilli» 
tà nel regno, e ad assicurare al 
principe minore il al posses- 
i 
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so del trono, conosciutasi da Co- 
stanza la necessità di un fermo ap- 
poggio e d’una vigorosa protezio- 
ne, trovò l’uno e l’altra nel vinco- 
lo feudale con la Sede apostolica. 
Invidò adunque ambasciatori ad In- 
nocenzo III per ricevere in nome 
di Federico II, in feudo dal Papa 
il reame di Sicilia, il ducato di 
Puglia, e il principato di Capua, 
alle medesime condizioni sussistenti 
tra il re ed il sommo Pontefice. 
L'’iuvestitura con diverse prescri- 
zioni di vassallaggio fu «concessa, 
ma Innocenzo Ill non volle con- 
fermare i quattro capitoli o privi- 
legi ecclesiastici accordati dopo mol. 
ti contrasti a Guglielmo I da A- 
driano IV. I tre capitoli sull’ap- 
pellazione, sulla ‘legazione e sui si- 
nodi furono annullati; quelli sulle 
elezioni o nomine ecclesiastiche 
vennero ristretti. Mentre il Papa 
spediva in Sicilia col carattere di 
legato il cardinal vescovo d’Ostia, 
Costanza cadde inferma, e senten- 
dosi avvicinare il suo fine, nomi- 
nò nel suo testamento cancelliere 
Gualtieri vescovo di Troia, e gli 
arcivescovi di Palermo, di Monrea- 
le e di Capua consiglieri e fami- 
gliari del suo figlio, conferendone 
Ia tutela ad Innocenzo III nella 
sua qualità di signore diretto ; tut- 
ti gli altri dovevanò giurare di ri» 
conoscerlo per tutore, e sull’en- 
trate del reame gli assegnò l’an- 
nuo compenso di trentamila tareni. 
Costanza uscì di vita in Palermo 
a'27 novembre 1198, quattordici 


mesi dopo il suo sposo Enrico VI. 


Alla morte di questi il di lui fra- 
tello Filippo duca di Svevia e di 
Toscana, siccome tutore del nipote, 
parti per la Germania a procurar- 
gli voti per l'impero, ma la tro- 
vò tutta sconvolta, ed afflitta da 
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durissima carestia. Tuttavolta nei 
suoi dominii apparecchiossi a sos- 
tener colla forza delle armi la pre 
minenza di sua famiglia, il soc- 
corso delle città imperiali, e i voti 
de’principi ecclesiastici del Reno. 
Molti obliando il giuramento pre- 
stato a Federico II fanciullo, e co- 
me fatto prima del suo battesimo, 
lo considerarono nullo; ed i biso- 
gni e lo splendore dell'impero aver 
bisogno d’un capo che fosse in 
grado di compierne i doveri, ciò che 
non poteva fare un fanciullo di 
quattro anni. Più docili i principi 
della Germania orientale, nomina- 
rono Filippo difensore dell’impero. 
Tuttavolta la dieta d’Andevnach, 
presieduta da Adolfo di Colonia, 
invitò a concorrere all'impero Ric- 
cardo I re d'Inghilterra, come ne- 
mico degli Hohenstaufen per la 
cattività da lui sofferta in Germa- 
nia, ma egli paventando questa si 
ricusò. A lui Innocenzo IIE nel 
principio del pontificato avea scrit- 
to una lettera, e mandato in do- 
no quattro anelli simbolici. 

Dopo avere i principi di Ger- 
mania di detta dieta offerto la co- 
rona al potente principe Bertoldo 
di Zaeringen, nella dieta di Mul- 
hausen in Sassonia altri priucipi 
a proposizione del vescovo di Co- 
stanza, e pel favore di molti par- 
tigiani, parte guadagnati con pro- 
messe, elessero in re de’'romani lo 
stesso Filippo, che in riguardo del 
nipote si miostrò ritroso in accet- 
tave: egli era il principe più ricco 
e più potente di Germania. Adol- 
fo arcivescovo di Colonia coi mem- 
bri della sua dieta protestò contro 
sì fatta elezione, la quale secondo 
le ‘consuetudini dovea aver luogo in 
Franconia; e siccome né Bertoldo, 
nè Bernardo di Sassonia vollero 
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accettare l’impero, elesse co’suoi 
aderenti un altro avversario formi- 
dabile alla casa di Svevia, in Ot- 
tone IV secondogenito di Enrico 
il Leone duca di Sassonia e di 
Matilde d’Inghilterra, il quale del 
pari che tutta la famiglia sua era 
in piena grazia della santa Sede. 
Prima dell’elezione di Filippo, il 
Papa spedì legati in Germania per 
la liberazione dei vescovi, e della 
vedova e figlie di Tancredi, impri- 
gionati tutti da Enrico VI; e poi: 
ché Filippo era stato scomunicato 
da Celestino III per aver occupa- 
to e dato il guasto al patrimonio 
di s. Pietro, impose al vescovo di 
Sutri di non assolverlo prima di 
‘aver loro resa la libertà. Questi 
in vece avendolo assolto mediante 
una semplice promessa, Innocenzo 
III per dare un esempio del rigo- 
re con che voleva che i suoi le- 
gati eseguissero i suoi ordini, di- 
chiarò il vescovo decaduto dalla 
dignità, e lo confinò in un mona- 
stero. Il primo ostacolo dunque 
che opponevasi pel duca di Svevia 
all’acquisto della corona imperia- 
le parve tolto coll’assoluzione di 
lui, ma bisogno metter mano alla 
spada contro Ottone IV e suoi a- 
derenti, ed allearsi con Filippo 
Augusto re di Francia. Riuscì ad 
Ottone 1V di prendere Aquisgra- 
na dove trovavasi l’arcitrono del- 


l’impero, antica sede degl’ impera- . 


tori, ed ivi venne cinto della co- 
rona germanica nella cattedrale di 
Carlo Magno dall’ arcivescovo di 
Colonia Adolfo, giurando rispetta- 
re e conservare i diritti della 
Chiesa, e di restituirle quanto i 
precedenti imperatori le - aveano 
tolto. Quindi Ottone IV significò 
al Pontefice la sua elezione, di avet 
giurato serbar illesi i diritti della 
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Chiesa, e di rinunziare all’ iniquo 
abuso d’incamerare le successioni 
de’vescovi, abbati e principi eccle- 
siastici defunti, pregandalo in con- 
siderazione della sua divozione alla 
santa Sede, di volerlo consacrare 
imperatore, e prosciogliere dal giu- 
ramento ìî principi ecclesiastici e 
secolari che s'erano attentati di e- 
leggere Filippo, e gli avevano pre- 
stato giuramento di fedeltà, e di 
ordinar loro sotto pena della sco- 
munica di riconoscer lui medesimo. 
Il suo zio Riccardo I re d’Inghil- 
terra mandò i vescovi di Andely 
e di Bangor a Roma a supplicar 
il Pontefice di coronare il nipote, 
rendendosi garante pel medesimo 
di favorire, rispettare e proteggere 
la Chiesa romana, riponendola in 
possesso di quanto avesse per l’in- 
nanzi posseduto. Eguali preghiere 
fecero altri principi, massime l’ar- 
civescovo Adolfo, che particolar. 
mente pregò il santo Padre a ben 
accogliere l’ambasciata di Ottone 
IV eletto re, approvarne l'elezione, 
l'incoronazione e la consacrazione, 
ed a chiamarlo a Roma per esser- 
vi coronato imperatore. Frattanto 
Filippo nella cattedrale di Magon- 
za erasi fatto coronare da Aimo 
II arcivescovo di Tarantasia, stra- 
niero all'autorità che arrogavasi, e 
continuò le sue guerre con l’av- 
versario. 

Uno degli affari più gravi che 
Celestino Ill lasciò pendente al 
suo successore, fu quello del di- 
vorzio del re di Francia con In- 
gelburga di Danimarca sorella di 
Canuto VI, di segnalata bellezza, 
pia e virluosa, coronata regina dal- 
l'arcivescovo di Reims in Amiens; 
divorzio concepito dal re il gior- 
no seguente alle celebrate nozze, 
col pretesto d’affinità di parentela 
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colla sposa, accompagnato dalla più 


grande avversione. Il re in Com- 
piegne da un'assemblea di vescovi, 
fidati in testimoni che giurarono 
il grado di parentela, fece pronun- 
ziare lo scioglimento del matri- 
monio. Un individuo annunziò que- 
sta sentenza alla regina, la quale 
non sapendo la lingua del paese non 
potè opporre ragioni, benchè aves- 
se adempito il debito coniugale, e 
solo fra pianti e gemiti ripeté: 
Mala Francia, mala Francia! Ro- 
ma, Romal con la quale escla- 
mazione significar volle che si ap- 
pellava al solo giudice imparziale 
costituito sulle case reali. Non vo- 
lendo tornar in Danimarca, il re 
la fece chiudere nel monastero di 
Beaurepaire, ove la principessa re- 
sasi superiore alle ingiustizie di 
questo mondo, visse nell’ esercizio 
delle virtù, e nell’indigenza cui la 
lasciò l’ indegno marito. Celestino 
III informatosi dell’avvenuto, ten- 
tate le vie di affettuoso padre, 
dichiarò nulla, e come non avve- 
nuta e illegale la sentenza di di- 
vorzio, pronunziata contro donna 
ignara della lingua del paese e sen- 
za difesa, da persone che non eb- 
bero, in essa, rispetto nè al sacra- 
mento del matrimonio, né ai di- 
ritti della santa Sede, e riferendo- 
sì essa sentenza a una regina co- 
ronata, unta, e riconosciuta dal 
proprio sposo. Volendo il re pas- 
sare ad altre nozze fu rifiutato da 
diverse principesse, finchè vi accon- 
sentì Agnese figlia di Bertoldo du- 
ca di Merania discendente di Carlo 
Magno. Il Papa fece di nuovo ammo- 
nire il re a mezzo dialtri legati, im- 
ponendogli di licenziar la concubina. 
Il re di Danimarca si lagnò colla 
santa Sede perchè non pronun- 
ziasse il minacciato interdetto e 


INN 


la scomunica, ed Ingelburga tornò 
ad implorar la misericordia del 
Pontefice, negando alcun grado di 
parentela col re, e protestando non 
avere alcuna colpa al suo capric- 
cio. Non sì tosto Innocenzo IlI fu 
eletto a successore di Celestino III, 
applicò l'animo a far senza indu- 
gio cessar questo scandalo verso 
la Chiesa, scrivendone al vescovo 
di Parigi. Tra le altre cose disse 
nella sua lettera: » La santa Sede 
non può lasciar cadere in silenzio 
le querele delle mogli. oppresse; 
dovere impostole da Dio è il rad- 
durre sul buon sentiero ogni cri- 
stiano in peccato mortale, e ap* 
plicargli le pene della disciplina 
ecclesiastica, ogni volta che ravve- 
dersi non voglia. La dignità regia 
non iscioglie altrui dall’osservanza 
dei doveri di cristiano; la condi- 
zione di principe non può legitti- 
mare differenza veruna tra gli al- 


‘ tri cristiani ”.. . 


I canoni ecclesiastici concedeva- 
no bensì a’ vescovi di pronunziar 
sentenza nelle cause di divorzio 
dei principi senza che il Papa vi 
si intromettesse, ma ad ambedue 
le parti era libero l’appellarsi del 
loro giudizio, ed Ingelburga avea 
introdotta appellazione all'assemblea 
di Compiegne. Nell’ insinuare «l 
vescovo di Parigi d’indurre il re 
a ripigliar la sua sposa, Innocenzo 
III gli ricorda che la donna con la 
quale il re vivea non poteagli 
procrear mai legittima prole; € se 
l’unico figlio gli venisse a morire, 
il regno cadrebbe in mano agli stra- 
nieri. Raccomandò al vescovo di 
avere in vista qui più il re del 
cielo, che il re della terra, € di 
operare secondo giustizia senza ll° 
spetto a persona. Il re non fece 
alcun conto delle ammonizioni de 
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vescovo, ed il Papa gli scrisse con 
amore per l’ educazione che avea 
ricevuto in Francia, e per essere 
sempre questa stata unita alla 
Chiesa romana; rinnovò le ammo- 
| mizioni, e che sarebbe costretto 
con suo gran rincrescimento di 
eggravar l’ apostolica sua mano 
contro di lui, non essendovi cosa 
al mondo che possa distoglierlo dal- 
la sua . ferma risoluzione, fondata 
com’ è sulla ragione e sulla giu- 
stizia. Il re, violento di sua natu- 
ra e non avvezzo a soffrire con- 
trarietà, non si arrestò altrimenti 
per queste rimostranze. Cogliendo 
Innocenzo III 1’ opportunità che 
Pietro di Capua portavasi in Fran- 
cia in qualità di legato, per ivi 


accender gli animi alle crociate, 


gli diede istruzioni precise intorno 
al divorzio, commettendogli di rin. 
movar al re l’esortazioni della 
Chiesa, e lo minacciasse dell’ inter- 


detto, se fra un mese non avesse : 


richiamata la moglie senza motivi 
ripudiata. Tutti gli ecclesiastici di 
qualunque grado ebbero anticipa- 
tamente l' ordine di osservare stret- 
tamente l’ interdetto quando fosse 


intimato. Innocenzo III scrisse pur 


un' altra volta a Filippo Augusto, 
dicendogli : » Bada alla collera di 
Dio, non ascoltare i consigli dei 
tristi, e fa di salvar dall’ altrui 
maldicenza te stesso, e noi pure ”'. 
Non volle tuttavolta per allora 
procedere, temendo che andasse a 
vuoto la tregua che si proponeva 
di conchiudere fra lui e l’ Inghil- 
terra in favore della crociata di 
Terra Santa. Riccardo I frattanto 
supplicò il Papa ad invitare il du- 
ca di Svevia e Leopoldo d’ Austria 
a restituirgli il denaro che i loro 
predecessori gli aveano estorto 
quando, ritornando dalla guerra 
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sacra di Palestina, con violen- 
za l’imprigionarono. Lo conten- | 
tò quanto al duca d’ Austria, ma 
con lo svevo chiamato da una 
parte de’ principi dell’ impero a 
questo, gli sembrò prudente di 
soprassedere. Il re d’ Inghilterra 
inoltre tentò di ottenere per inter- 
posizione del Pontefice le castella 
ed il contante che gli dovea per 
dote il suo suocero Sancio VI re 
di Navarra, ed Innocenzo III diè 
commissione all’ arcivescovo di 
Narbona di procedere con rimo- 
stranze e minacce. Il Papa si fe- 
ce mallevadore verso il clero in- 
glese dell’ inviolabilità dei diritti 
che dal re gli erano stati promes- 
si pe'sussidii avuti da quella chie- 
sa, e protestò contro le collette 
arretrate procedenti dalle isole di 
Inghilterra sino da Alessandro III, 
in favore della santa Sede. © 

Eravi da molto tempo tra Al- 
fonso VIII re di Castiglia, ed 
Alfonso IX re di Leone grande 
inimicizia, che li faceva guerreggia- 
re ogni volta che il paese era si- 
curo dai mori; onde i prelati e 
baroni del regno per pacificarli 
conchiusero il matrimonio di Be- 
rengaria figlia del re di Casti- 
glia collo zio re di Leone. Cele- 
stino III avea mandato in Ispa- 
gna il cardinal Guido di s. Angelo a 
sciogliere questo illegittimo matri- 
monio, ciò che non riuscendogli, 
il re ed i vescovi di Salamanca, 
Zamora, Leone ed Astorga furono 
scomunicati : all’ incontro il vesco- 
vo .d'Oviedo pel suo zelo dovette 
fuggire. Laonde, per questi ed al- 
tri gravi affari, Innocenzo III spe- 
dì nella penisola frate Rainerio, 
personaggio distinto, con l’incarico 
altresì di pacificar i re cristiani 
della regione, di minacciare del- 
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l’interdetto il re di Navarra se non 
ritiravasi dall’allenza dei morì in- 
fedeli, di rimettere le discipline ca- 
dute in disuso nelle chiese, e di 
correggerne gli abusi. Indi gli fu 
ordinato di sciogliere l’ illecito ma- 
trimonio pel quale Alfonso IX ab» 
bracciava la carne sua propria, ab- 
bominevole colpa’ dinanzi a Dio, 
orrendo scandalo dinanzi agli uo- 
mini. ]l legato avendo invano am- 
monito il re, rinnovò il decreto di 
scomunica e d’ interdetto; la Ca- 
stiglia fu salva da queste censure, 
avendo il re dichiarato essere pron- 
to a riprendersi la figlia. Le ave- 
va Alfonso IX sperimentate pel 
precedente suo maritaggio con Te- 
resa figliuola di Sancio I re di 
Portogallo, che dichiarato nullo 
per consanguinità, fu costretto a 
separarsi a cagione del culto divi- 
no cui si vide privo il popolo. In 


questo seconda frangente il re spedì 


un’ambasceria al Papa, per tenta- 
re di fargli mutar consiglio. In 
pari tempo Innocenzo HI per 
Rainerio reclamò al re portoghesa 
l annuo censo che Alfonso I avea 
promesso alla santa Sede, quando 
Alessandro III gli concesse la di- 
gnità reale. Per le doglianze del- 
l’ arcivescovo. di Drontheim e del- 
l’ arcivescovo di Lund avea Cele- 
stino III fulminata la scomunica 
eontro Suero re di Norvegia, il 
quale invece di correggersi aumen- 
tò il novero delle sue iniquità; es- 
sendo per lui distrutta in Norve- 


gia ogni ecclesiastica istituzione, e 


la disciplina v avea perduto ogni 
osservanza e vigore. Innocenzo lII 
si vide quindi obbligato di porre 
in opera tutta la potestà sua per 
reintegrar quella della Chiesa. Al- 
la difesa di essa chiamò i re di 
Danimarca e di Svezia, esortò il 
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popolo norvegia a cessar dall’ ob- 
bedienza al re, tanto più ch’ era 
un usurpatore, minacciandolo del. 
l’ interdetto. Indi rinnovò il Papa 
la concessione fatta dai suoi prede- 
cessori all’ arcivescovo di Lund di 
instituive per la Svezia un arcive 
scovato ad Upsala; in Zelanda 
sostenne il priore contro i tentati» 
vi de’ laici, i quali volevano sot- 
trarsi alla disciplina anticamente 
introdotta ne'’presbiterii, ma disap» 
provò l’ usanza di permettere me- 
diante denaro le nozze vietate. Gua- 
rent ai monasteri della Danimar- 


«ca le donazioni de’ beni stabili, 


secondo la consuetudine del paese, 
la quale consisteva in deporre sul- 
I’ altare alquanto di zolla alla pre 
senza di testimoni; il priorato di 
Strand ebbe da lui sostegno contro 
il proposto della cattedrale di Schle- 
swig; concesse al popolo danese la 
sua protezione contro i sacerdoti e 
i laici a cui i frati ospitalieri di 
Gerusalemme ponevano la croce 
addosso per iaccogliere nel paese 
le obblazioni a nome loro. Ordinò 
poi in Islanda agli ecclesiastici di 
cessare da ogni disobbedienza ver- 
so i loro superiori, di non più 
commettere omicidii,. incendi, car- 
nalità, e di non più destare l' u- 
niversale indignazione per la sem» 
pre più crescente moltitudine dei 
loro peccati. 

Accorse ancora il zelante Pon- 
tefice a provvedere alla pace del- 
l'Ungheria ed alla. salvezza sua, 
per l'invidia e l'odio ch'era tra 
Emerico ed Andrea figli del re 
Bela III, ricusandosi il secondo di 
recarsi alla crociata secondo il voto 
del padre. Spedì due legati in Ser- 
via. per riordinarvi le cose eccle- 
siastiche, essendo debito del. pastor 
supremo non solo d’aver cura della 
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tranquillità del gregge, ma ezian- 
dio d’invigilare che non sia sce- 
mato. Verso il medesimo tempo 
Alessio III Comneno imperatore 
greco mandò al Papa ambasciatori 
con ricchi doni, manifestandogli che 
avrebbe avuto caro di veder  visi- 
tare l'impero suo da qualche le- 
gato della santa Sede. Innocenzo 
III colse con giubilo l’invito, nella 
speranza di por fine allo scisma 
della chiesa greca. Scrisse quindi 
all’imperatore, che s’egli desiderava 
che il suo regno stasse fermo sulla 
pietra fondamentale della Chiesa, 
gli conveniva amar Dio ed ono- 
rare la santa romana Chiesa ; tutto 
il popolo cristiano mormorare con- 
tro l’imperatere perchè non aiuta 
gli eserciti de’ fedeli contro i ne- 
mici del nome ‘cristiano; ma sì 
ancora per la separazione delle tri- 
bù greche dalla comunione della 
sunta Sede, formando così una chie» 
sa a parte, come se potesse darsene 
un’altra oltre quella ch’è una. 
Pregò l’imperatore a ricongiun- 
gere la chiesa greca alla romana, 
di ricondurre la figlia alla madre 
affinchè le aguella di Cristo siano 
guidate da un sol pastore, al quale 
effetto diè potestà ai legati di trat- 
tare, e su quanto poteva essere di 
onore alla Chiesa e di utilità al- 
I’ impero. Nè tutta l’attività d’In- 
nocenzo III si sfogava soltanto nel- 
le sue pratiche cogli stati cristiani 
come capo ch'era della Chiesa, che 
mentre affaticavasi a togliere tutte 
le discordie, a costituir l’unità cat- 
tolica, a concentrar tutte le forze 
dei regni, egli avea principalmente 
a nobile intento di collegar tutta 
la cristianità contro i saraceni per 
la liberazione di Terra Santa; al 
quale intento dedicò tutta la po- 
tenza dell'autorità sua e della sua 
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sagacia, u fermar l’ordine in Italia 
e la tranquillità nel reame di Si- 
cilia, a fav che terminassero le in- 
testine discordie in Germania; in 
Ungheria a rivolgere il genio ar- 
migero del duca Andrea verso la 
crociata; a ridurre Costantinopoli 
iv seno alla grande comunità cri- 
stiana, e ad infiammar tutto |’ oc- 
cidente con la lugubre pittura della 
condizione in cui si trovavano la 
Palestina e i cristiani che ancora 
vi dimoravano. Esortò con lettere 
tutti i principi ecclesiastici e laici 
alla crociata; segnò di croce i car- 
dinali Pietro e Soffredo; a quanti 
andassero ad incontrar pericoli nel - 
la crociata o vi concorressero pro- 
mise in nome di Dio e de’ beati 
apostoli l'assoluzione di tutti i pec- 
cati, e pose le terre e i beni dei 
crociati sotto la protezione de’ 83, 
Pietro e Paolo, della Sede aposto- 
lica, e di tulti i vescovi. Dispose 
che le contribuzioni di tutti i paesi 
fossero spese ne’ bisogni de’ cro- 
ciati, armò un bastimento, e lo 
fece caricare d'ogni genere di mu- 
nizioni, dimostrando così che la 
Chiesa romana non suole aggravar 
gli altri di carichi, e sgravarne del 
tutto sè stessa, secondo le calunnie 
de’ suoi nemici. Questa crociata è 
descritta agli articoli GERUSALEMME 
e CROCIATA QUINTA. 

Gran tempo erano durate al 
cune controversie insorte fra l’ar- 
civescovo e il capitolo di Cantor- 
bery , il quale era composto di 
monaci benedettini, perchè il pri- 
mo per sviricolarsi. da loro avea 
fabbricato altra cattedrale i cui 
canonici avrebbero eletto ì suoi 
successori, non più i monaci. In- 
nocenzo IIl pronuuziò Ja sentenza 
che l’arcivescovo atterrar dovesse 
l’edifizio da lui eretto. Decise pure 
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la famosa questione tra l’arcivesco- 
vo di Tours e quello di Dol sui 
diritti metropolitani, che aggiudicò 
al primo; e terminò l’abuso delle 
traslazioni de’ vescovi dall’ una al- 
l’altra chiesa senza l’autovizzazione 
della santa Sede. Egli ebbe altresì, 
per non dirne di altre, a definir 
la lite fra il patriarca d’ Antiochia 
e quello di Gerusalemme. L’im- 
mensa attività ‘d’ Innocenzo III ar- 
tivò ad ognuna delle molteplici e 
variatissime cure del pontificato: 
non vi fu cosa che a ‘lui paressé 
inferiore agli uffizi o alle cure della 
suprema sua dignità. Ognuno po- 
tea tenersi sicuro di trovar prote- 
zione a Roma contro ogni’ sorta 
d’usurpazione, e giustizia contro 
qualunque oppressore. Il grande 
edifizio della Chiesa, che era 'stabi- 
lito nell’ inviolabile osservanza dei 
diritti de’ piccoli e de’ grandi, fu 
rassodato è ampliato per la subor- 
dinazione strettamente ordinata di 
tutte le parti del corpo cristiano, 
dalla vasta mente ed energia del 
Pontefice. Nel 1199 mandò un 
governatore munito di pieni poteri 
nel ducato di Spoleto e nel con- 
tado d’Asisi e in Toscana, il qua- 
le fu accompagnato dal prefetto 
di Roma, conferendo ad ambedue 
facoltà di fare e disfare, acciò co- 
stringessero le città a rientrare nei 
Jimiti della loro giurisdizione, con im- 
pedir ad esse d’invadere i diritti della 
sovranità. La popolosa città di Tre. 
viso, che avea un tempo obbedito 
al crudele Ezzelino, indi ad Enrico 
VI, erasi armata in guerra contro 
à vescovi circonvicini, e avea smau» 
tellato la città di Feltre, obbligan- 
do vescovo e terrazzani a prestarle 
giuramento di obbedienza. I vesco- 
vi di Belluno e di Ceneda videro 
pur essi dare il guasto alle loro 
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terre, e la chiesa d°’ Aquileia sog: 
giacque a danni grandissimi. I tri. 
vigiani, senza pigliarsi fastidio della 
scomunica e senza aver riguardo 
a un accordo conchiuso coll'im- 
peratore, non cessarono dalle loro 
ostilità contro ìî vescovi di Feltre, 
di Belluno e di Ceneda, continua: 
rono i loro guasti, ed un giorno 
imprigionarono duecento persone 
tra le più ragguardevoli. Sentenze 
per arbitri, giuramenti, pegni, o- 
staggi, ogni cosa fu inutile a trat- 
tenerli; che anzi fingendo di voler 
venire ‘ad accordo, presero il ve- 
scovo di Belluno in un agguato, 
lo posero a morte, e collocarono 
presidii .nelle sue’ terre. Per tali 
gravi avvenimenti Celestino III 
bandi l' interdetto contro la Marca 
Trivigiana, e la scomunica contro 
gli autori principali del misfatto. 
Dopo l’ elezione d'Innocenzo III ì 
trivigiani domandarono a lui gra- 
zia, ma poi invano egli ordinò loro 
una inquisizione, ed invano promise 
l'assoluzione purchè dar’ volessero 
soddisfazione ‘per l’uccisione del ve- 
scovo, e cauzione pei beni vescovili 
da essi occupati; giacchè sì mo- 
strarono apertamente nemici della 
santa Sede, strinsero lega con Ve- 
rona ‘e Vicenza, ed irruppero di bel 
nuovo nel vescovato di Ceneda, ad 
onta della pace col vescovo giu 
rata. Arsero la cattedrale e varie 
altre chiese, spogliarono gli altari, 
rapirono le. reliquie, e misero @ 
sacco le proprietà della chiesa € 
del vescovo, il quale si salvò colla 
fuga. Noù potendo Innocenzo I! 
più a lungo tollerare tante enor- 
mità, intimò la restituzione d'ogni 
cosa rapita e il risarcimento di 
tutti i danni patiti dal patriarcato 
d’ Aquileia e dai tre vescovi, Mi 
nacciando altrimenti di togliere il 
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grado episcopale alla chiesa di Tre- 
viso, d’interdire ogni pratica e 
ogni commercio alle provincie della 
Lombardia cogli abitanti della città, 
e di commettere ai principi di por 
le mani addosso a'loro trafficanti, 
di vender le loro merci e d’im- 
prigionar le loro persone, giacchè 
la loro colpa era tanto grave che 
meritava castigo temporale e spi- 
rituale. 

| Dopo la morte dell’ imperatrice 
Costanza, i consiglieri da lei depu- 
tati a Federico II suo figlip, si ri- 
volsero ad Innocenzo III pregan- 
dolo a proteggere ilreame e l’ or- 
fano principino, ed egli rispose con 
una lettera diretta al fanciullo.» Il 
Padre delle misericordie, il Dio 
d'ogni consolazione corregge e ca- 
stiga coloro ch'egli ama, ma dalla 
correzione e dal castigo fa che ne 
venga un frutto salutare. Per dar- 
tene una prova . evidente, vedi che 
egli ha deputato il suo vicario a 
iuo tutore; con l'abbondanza della 
sua grazia egli ha riparato la per- 
dita del padre tuo con un padre 
più degno, e in vece della madre 
defunta, ti dà una madre migliore, 
quella cioè intorno al cui capo la 
destra e la sinistra mano del Si- 
gnore si allacciano, secondo si leg- 
ge ne’Cantici. Noi dunque, non solo 
per debito del pastorale uffizio no- 
stro, pel quale siamo obbligati ver» 
so tutti. e principalmente. verso i 
pupilli e gli orfani, ma sì ancora 
per tua madre l'imperatrice Co- 
stanza, di gloriosa memoria, che 
ti commise ‘alla nostra tutela, e 
perchè il reame di Sicilia ap- 
partiene al patrimonio della Chie- 
sa, ci assumiamo di amarti e prò- 
teggerti, di provvedere con tutte 
le forze nostre, se Dio ci aiuti, al- 
l'onore e all'incremento della po- 
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destà regale, alla sicurtà del regno 
ed al bene de’ tuoi fedeli. Ti con- ‘ 
fortiamo però a dar bando ad ogni 
tristezza e ad esultar nel Signore 
che t'ha dato un padre spirituale 
in luogo d’un padre temporale, e 
nella morte di tua madre tì ha 
procurato le materne sollecitudini 
della Chiesa, finchè fatto uomo @ 
raffermato in trono, tu abbi sem> 
pre più a venerar colei per la 
quale fosti esaltato. Fa dunque di 
accogliere benignamente i nostri le- 
gati, perocchè eglino saran tutti 

te, e si mostreranno diligenti e sol- 
leciti in ogni commissione ed uffi- 
zio loro affidati”. Innocenzo III 
rivolse dunque allora ogni cura sua 
alle cose della Sicilia e degli altri 
dominii del suo pupillo, nè mai 
cessò dall’ intendere all’ onore del . 
re ed alla prosperità del regno. Ne 
diè subito luminosa prova oppgonen- 
dosi con tutte le forze a Marco- 
valdo tornato di Germania con mi- 
ra d’impadronirsi della Sicilia, a- 
gognandone la corona, e produ- 
cendo un testamento d’ Enrico VI 
che gli affidava la tutela del re 
pupillo e la reggenza dello stato. 
Respinse colle armì quelle di Mar- 


covaldo, lo scomunicò co’ suoi a- 


‘derenti, e concesse indulgenze a chi 


combatteva contro di lui. Tra i 


legati spediti dal Papa nel regno. 


vi fu il cardinal Gregorio cor pieni 
poteri, siccome personaggio chiaro 
per fermezza, prudenza e .destrez- 
za, avendo più volte trattato gli 
affari della Chiesa romana in Si- 
cilia. Marcovaldo si levò la ma- 
schera, e per Corrado arcivescovo 
di Magonza fece offrire al Papa 
quarantamila oncie d'oro, doppio 
‘canone feudale, i più estesi diritti 
del papato in Sicilia, e di ricevere 
la corona dalle sue mani, solo che 
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non si opponesse a’ suoi disegni’, 
offrendosi a provare che Federico II 
non era altrimenti figlio degli im- 
periali coniugi. Avendo Innocenzo 
III ributtato con orrore queste 
proposizioni, Marcovaldo immaginò 
nuova perfidia e chiese di ricon» 
ciliarsi colla Chiesa, promettendo 
con solenne giuramento obbedien- 
za. Dubitando il Papa, non senza 
ragione, d’inganni, non avendo però 
mai la Chiesa negato di aprir le 
braccia ai figli suoi ravveduti, man- 
dò tuttavolta tre cardinali legati a 
Veroli per ribenedirlo, con molte 
condizioni ch’ egli fece mostra di 
accettare, mentre tramava d’impa- 
dronirsi de’ cardinali. Continuò le 
sue mene, ad usar il titolo di reg- 
gente, e vuolsi che per tale il ri 
conoscesse Filippo di Svevia zio 
del pupillo; senza più il Papa tor- 
nò .a scomunicarlo, ed egli passato 
in Sicilia trovò nuovo campo ai 


suoi sediziosi maneggi, e vi com- 


mise inaudite crudeltà e danni. 
Per tante calamità i consiglieri 
del .re nuovamente ricorsero ad In- 
nocenzo III. Questi scrisse a. tutti 
gli abitanti della Sicilia, di nuovo 
rammentò loro le vessazioni da essi 
provate per opera de’ tedeschi, e 
siccome Marcovaldo voleva spogliar 
Federico II del retaggio materno, 
ed erasi collegato co’saraceni, gl’in- 
vitò a combatterlo, promettendo loro 
Je grazie medesime concedute ai 
crociati. Scrisse pure ai saraceni 
stabiliti in Sicilia, a guardarsi bene 
dalle promesse e minacce di Mar- 
covaldo, a non mostrarsi ingra- 
ti ai favori dai re ad essi con- 
ceduti, e ad aspettarsi dalla be. 
nevolenza della santa Sede non so- 
lo la conservazione, ma ben anco 
l’ampliazione de’ loro antichi privi» 
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Cencio Savelli, uno de’legati, afli- 
dò Innocenzo Ill la direzione su- 
prema dell'educazione di Federico 
II, ed il primo precettore sotto di 
lui fu il vescovo di Catania. Frat- 
tanto la Germania co’suoi princi- 
pi era divisa tra Ottone IV e 
Filippo di Svevia, altri principi 
restando neutrali, considerando co- 
me vacante il trono imperiale ; il 
primo colla morte dello zio Ric- 
cardo I provò danno, perchè alcu- 
ni principi ch’erano della sua pas- 
sarono alla parte dell’emulo, per ‘ 
cui vide che a principale suo ap- 
poggio non gli restava che il 
Papa; ond’ è che sempre più sì 
strinse a lui, promettendogli ogni 
cosa, e volle il suo assenso nel- 
l’ intendimento di sposarsi a Ma- 
ria figlia del duca di Brabante. 
Rispose Innocenzo HI all’arcivesco- 
vo di Colonia che gli avea parte- 
cipato l’elezione di Ottone IV, che 
avrebbe con piacere contribuito al- 
la. sua potenza, sperando che si 
sarebbe conservato divoto alla san- 
ta Sede. Nel medesimo tempo rup- 
pe il silenzio sul conto di Filippo 
che non avea partecipato la sua 
elezione, scrivendo a tutti i prin- 
cipi ecclesiastici e secolari di Ger- 
mania, quanto fosse necessaria la 
concordia tra la Chiesa e l'impero, 
e di esser pronto a dispensar le 
grazie apostoliche a colui che a- 
vesse in sè maggior numero di 
suffragi e il merito maggiore. Otto 
giorni dopo la spedizione di tale 
lettera partiva da Spira quella 
che Filippo scrisse al Papa, scu- 
sandosi del ritardo e pregandolo 
accogliere favorevolmente quanto i 
legati pontificii gli avrebbero det- 
to.. In pari tempo molti princi- 
pi ecclesiastici e secolari scrissero 


legi o consuetudini. Al cardinal ad Innocenzo II supplicandolo a 
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le Avignone vide tra le sue mura 
altro numero di principi e magnifi- 
che solennità. Vi si trovarono il re di 
Francia Carlo VI, Lodovico d’ Or- 
leans suo fratello, i duchi di Borbone, 
ci Bourges e di Borgogna suoi zii, e 
Lodevico II d'Angiò sua cugino. IH 
primo di novembre celebrò l’antipapa 
pomtificalmente, ed il re di Francia 
gli diede l’acqua alle mani, indi Cle- 


mente VII, tra la solennità della 


messa iacoronò Lodovieo II iuniore 
de’ regni di Gerusalemme e di Si-. 


cilia, ricevendone l’ omaggio e. il 


giuramento di fedeltà. Né bastando 


all’aecorto antipapa tali concessioni, 


per meglio tirare me suoi interessi 


que’ principi, accordò al re di Fran- 
cia le provisioni di molti vescovati 
per lavanti riservati alla Sede Apo- 
stolica; ed al medesimo Carlo VI, 
ab principi del sangue ed ai loro 
famighari, concesse per grazia ed e- 
spettative ‘i più pingui benefizii del 
regno ed ogni sorta di dispense, che. 
avessero bramato. | 

Oltre la promozione, fatta da Cle- 
mente VII in Fondi, di sei anti- 


cardinali, ne fece degli altri, le bio- 


grafie dei -quali saranno qui da noi 
compendiate , estraendole dal Ciac- 
conio , Zistorie Pontificum Roma- 
norum, et S. R. E. Cardinalium, 
tom. II. Ecco pertanto alcune notizie 
dei sei anticardinali creati in Fondi: 
nel 1378. 1. Giacomo de Viso de Itro 
o d’ Otranto francese, patriarca di 
Costantinopoli, col titolo presbiterale 
di s. Prisca, donde passò a s. Pras- 
sede. Legato alla regina Giovanna I, 
fa da Carlo III fatto carcerare, e, nel 
settembre del 1382, fu dal Cardinale 
de Sangro obbligato nella chiesa di 
$i Chiara in Napoli, a gettar nelle 
fiamme le insegne dell’ immaginaria 
dignità Cardinalizia; finalmente libe- 
rato dal carcere, recossi presso Cles 
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mente VII, che lo riconobbe per 
Cardinale. Morì in Avignone nel 
1387, e, secondo il Contelori, nel 
1393 ; 2. Micolò Bramani, nobile na- 
poletano, parente d’ Urbano V per 
parte materna, e. da lui, nel 1367, 
fatto arcivescovo di Bari. Trasferito, 
nel 1376, da Gregorio XI a Co- 
stanza, divenne prete del titolo di 
s. Marco, poi di s. Maria in Tras- 
tevere, e quindi, nel 1388, vescovo 
suburbicario di Albano; ma ravve-. 
dutosi dallo seisma, abbandonò. l’an- 
tipapa Benedetto XHI successore di 
Clemente VII, e concorse nel cons 
cilo di Pisa all'elezione di Alessan- 
dro V, il quale lo riconobbe per. 
vero Cardinale nel 1409. Morì a 
Firenze, a’ 20 giugno 1412, e fu 
sepolto ins. Maria Novella; 3. Pietro 
de Sortenac tolosano, arcivescovo 
d’ Embrun, uditore di Rota, prete 
di s. Maria in Trastevere, e poi 
vescovo suburbicario di Sabina, morì 
in Avignone nel settembre 1389, 
o 1390. Si vuole, che questo anticar- 
dinale fosse il Cardinale dello stesso. 
nome, che fatto vescovo di Viviers nel 
1373 da Gregorio XI, e perciò detto 
vivariense, eleggesse Urbano VI, ma. 
che abbandonandolo in seguito con- 
corresse alla esaltazione di Clemente 
VII, e lo seguisse nello scisma; 4, 
Fra Nicola di s. Saturnino fran- 
cese di Clermont, generale dell’Or» 
dine de’ predicatori, maestro del 
sacro palazzo apostolico di Avigno» 
ne, teologo insigne, spedito dai 
Cardinali ribelli in Anagni quale lega- 
to al re di Francia Carlo V, con let» 
tere altresì pel rettore e pei dottori 
della università della Sorbona. Éra 
prete di s. Sisto, ovvero de’ ss. Sil, 
vestro e Martino ai Monti. A se. 
conda del Contelori, morì in A- 
vignone nel febbraio 1382; 5. Pie» 
tro di Barreria aquitano, della dio» 
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mon pregiudicare i diritti dell’ im- 
pero, e che avrebbero accompagna- 
to Filippo a Roma per ricevervi 
la corona imperiale. ll re di Fran- 
cia vi aggiunse una commendati- 
zia, assicurandolo che Filippo a- 
vrebbe stretto lega perpetua colla 
Chiesa. Prima di risolvere volle 
Innocenzo Ill consultare il cardi. 
mal Corrado arcivescovo di Magon- 
za, che reduce dalla Palestina si 
portò in Roma, sembrandogli l’ uo- 
mo destinato a ristabilir la pace 
in Germania, di che in pieno con- 
cistoro gliene diè l’ incarico, e per 
collega nell’ ambasceria Bonifazio 
marchese di Monferrato. Ritornato 
Corrado in Germania, si convenne 
che la controversia sarebbe giudi- 
cata inappellabile dai principi ec- 
clesiastici e temporali nella dieta di 
Boppart, pei quali Ottone IV cal- 
dissimamente e colle più larghe 
promesse implorò le raccomanda- 
zioni del Pontefice. Filippo iu- 
viò pure a Roma i suoi deputati; 
colla commissione di trattare ver- 
balmente col Papa. Questi li ac- 
colse in un concistoro di cardinali, 
rivolse loro un’ allocuzione a sta- 
bilire ancor lui la preminenza del 
sacerdozio sui re, allocuzione no- 
tabile, di cui sarà bene riferirne al- 
cuni passi. 

Il Pontefice. dopo d’ essere sali- 
to sino a Melchisedech e ad A- 
bramo, per provare che il consa- 
crante sta sopra al consacrato, sog- 
giunge. » Benchè, secondo prescri- 
ve la legge divina, i re ei sa 
cerdoti ricevono del pari l’ unzio- 
ne, il sacerdote nondimeno è quel 
lo che dà l’ unzione al re, e non 
già il re al sacerdote, la qual co- 
sa proverebbe senza più che quel- 
lo è inferiore a questo. Ond' è 
che Gesù Cristo disse: il Padre 
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che l’ ha unto secondo la sua di- 
vinità essere maggiore di lui che 
fu unto secondo la sua umanità. 
Ond’ è parimenti che il Signore 
dà il nome di Cristi a’ sacerdoti, 
e quel di principi ai re. A questi 
è dispensata la podestà in terra, 
a quelli in cielo; al ve sui corpi, 
ai sacerdoti sulle anime. Il sacer- 
dozio è altrettanto superiore al 
principato, quanto l’anima è supe- 
riore al corpo. I principi sono co- 
stituiti sulle provincie e i re sui 
reami:; ma Pietro va innanzi a 
tutti, tanto per l’ estensione, come 
per la plenitudine della podestà 
sua, perocchè egli è il vicario di 
colui al quale appartiene la terra, 
l’ universo, con ‘tutti quelli che 
l’ abitano. Il sacerdozio precede 
altresì il principato nell’ anzianità. 
L’ uno e l’altro ebbero principio 
al tempo del popolo di Dio; il 
sacerdozio istituito da Dio medesi- 
mo, il principato carpito dagli uo» 
mini. Dio disse a Mosè, parlando 
del sacerdozio: Ungerai Aronne 
e i suoi figliuoli.... affinchè eser- 
citinò il mio sacerdozio. Il Signo- 
re disse a Samuele, parlando del 
principato: Ascolta le parole di 
questo popolo in tutto quello che 
ei ti dice; perocchè eglino han ri- 
gettato non te, mame. Alcuno di- 
rà forse: Ma il principato è ben 
più antico fra’ pagani, perchè Baal 
fondò il suo regno in Assiria poco 
dopo la. costruzione della torre di 
Babele. Allora salite a Sem, a Noè, 
pur fino ad Abele. Se guardasi al 


modo in qui sacerdozio e princi» 


pato continuarono a sussistere, sì 
vede che fin dai tempi più rimoti 
v’ ebbe chi si ribellò contro l’ uno 
e contro l’altro: contro il sacer- 
dozio, Core, Datan, Abiron ei 
suoi, che furono inghiottiti dalla 
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îerra e consumati dalle fiamme; 
contro il principato di Saul, David, 
mon per protervia, ma per ordine 
di Dio; e a dispetto delle lunghe 
persecuzioni di Saul, finì per vin- 
cere, perchè Dio era con lui. E 
ora, perchè mai la ribellione con- 
tro il sacerdozio fu perdente, e vit- 
toriosa contro il principato ? Que- 
st’ è in vero il supremo indiziò di 
un gran fatto, un simbolo per av- 
ventura del tempo presente! Gli è 
perché, a dir nostro, la ribellione 
contro il sacerdozio trovar non 
poteva veruna assistenza, perchè il 
sacerdozio fu instituito da Dio, e 
al principato fu carpito dalle istan- 
ze degli' uomini. Il regno dopo la 
morte di Salomone andò diviso, e 
due tribù conservarono Gerusalem- 
me, la sede regale, il tempio e il 
sacerdozio. Geroboamo divise pur 
esso il sacerdozio, edificò un tem- 
pio ai falsi Dei @ instituì sacerdo- 
ti che non erano altrimenti della 
tribù di Leyi. Che avvenne ? Men- 
tr’ egli se ne stava all’ altare get- 
tando incenso, accostatosi a lui il 
profeta, gli disse: Che il Signore 
sia quegli che parla, da questo il 
vedrete: ecco che l’ altare si squar- 
cerà e la cenere che vi è sopra si 
spanderà. Il re allora stese la ma- 
no, e gridò: Prendete costui! ma 
la sua mano era già inaridita, 
l’ altare squarciavasi, e la cenere 
disperdevasi. Ecco di qual modo 
castigò Dio la ribellione contro il 
sacerdozio ”’. 
»» Quanto accadde nell’ antica 
alleanza, accadde altres) nella nuo- 
a. Per mon andar cercando gli 
esempi troppo lontano, il principa- 
to e il sacerdozio erano al tem 
di Papa Innocenzo IH e del re 
Lotario II discordi fra loro. Fu 
innalzato Anacleto I_ contro Inno- 
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cenzo II, e Corrado III contr 
Lotario II; ma i due cattolici In- 
nocenzo II e Lotario II trionfa 
rono, perchè Innocenzo II coronò 
Lotario Il; e i due scismatici A- 
nacleto JI e Corrado III soggiac- 
quero, perchè la yerità trionfa del- 
I errore. Sotto il pontificato d’ A- 
lessandro III uno scisma divise lg 
Chiesa, e l'impero rimase unito 
sotto Federico I. Quest’ imperato- 
re, che non proteggeva altrimenti, 
ma perseguitava la Chiesa, fomentò 
la discordia, e sostenne lo scisma- 
tico; ma lo scisma fu abbattuto 
insieme con tutti quelli che lo ca- 
gionarono; e ora la Chiesa, per 
la grazia di Dio, è unita, laddove 
l'impero, per colpa de’ suoi pec- 
cati, è diviso. Ma la Chiesa non 
procede verso l’ impero come que 
sto ha proceduto verso la Chiesa. 
Ella si affligge per questa discordia, 
e soprattutto non: può patire di ve- 
dere i principi macchiare il pro- 
prio nome, infamare il proprio 
onore, e calpestar la libertà e la 
dignità loro. Già da un pezzo sot- 
topor doveasi questa ‘controversia 
alla santa Sede, cui spetta il giu- 
dicare in prima ed ultima istanza, 
avendo essa e non altri trasferito 
l'impero d’ oriente nell’ occiden- 
te, a lei appartenendo il concedere 
la corona imperiale. Noi dunque 
vi daremo udienza, leggeremo le 
lettere del vostro signore, e con- 
gultati i nostri fratelli vi daremo 
risposta. Voglia Dio onnipotente 
ispivarci un giusto consiglio, e Ml‘ 
-velarci la volontà sua, acciò pro- 
veder possiamo in questa causa per 
la gloria sua e pel maggior bene 
della Chiesa e dell’ impero”. La 
risposta, in sostanza, era già data; 
poichè Innocenzo III, con profon- 
da cognizione della sacra Scrittura, 
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nell’ interpretarla avea dichiarato 
ai deputati di Filippo la preminen- 
za della Chiesa sull'impero, del 
sacerdozio sul principato, ed i suoi 
diritti sulla controversa elezione. 
Innocenzo III spiegossi più chia- 
: ramente ancora nella sua risposta 
ai principi ecclesiastici e sécolari del- 
la Germania, e fu secondo i desi- 
derii di Ottone IV. Il Papa scris- 
. se loro, di aver deliberato co’suoi 
fratelli i cardinali di santa Chiesa, 
ed altri uomini di gran dottrina, 
sul grave argomento, con aver 
scrupolosamente esaminate le dispo- 
sizioni degli elettori e i meriti de- 
gli eletti. Egli scongiurò pertanto i 
detti principi a non lasciarsi al- 
lucinar da coloro, che mirano più 
al proprio, che al pubblico van- 


taggio; un principe non si elegge. 


perchè favorisca il bene d’ un so- 
lo, ma quello generale di tutti. 
Esternò poi il suo stupore come 
il cardinal Corrado, il quale vio- 
lando la promessa fatta di nulla 
intraprendere circa l’ elezione sen» 
za prima informarne la santa Se- 
de, avea sottoposto la questione 
alla definitiva sentenza d’ una die- 
ta; essere suo debito che nulla 
fosse fatto contro il bene della 
Chiesa e dell'impero. Ottone IV 
comparve a Boppart, ma moltissi- 
mi principi mon v’ intervennero, 
onde la dieta rimase senza effetto ; 
ed Innocenzo INI se ne dolse col- 
I’ arcivescovo di Colonia, doman- 
dandogli la relazione dello stato 
delle ‘cose. Intanto il partito di 
Filippo si accrebbe, e questo e 
l’ emulo si fecero delle scambievo- 
li rappresaglie a travaglio dell’ im- 
pero. si 

Per la morte di Riccardo T la 
tregua conchiusa col re di Fran- 
cia dal cardinal Pietro di Capua 
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non ebbe effetto; il cardinale in- 
contrò miglior fortuna per termi- 
nare i litigi tra Baldovino IX conte 
di Fiandra e Filippo Augusto, per 
la successione di Maria madre del 
primo. A Riccardo I successe if 
suo fratello Giovanni, ma nel priu= 
cipe Arturo figlio del maggior fra- 
tello Geoffroy, trovò un competi- 
tore che vantava miglior titolo di 
lui: al trono. Intanto giunse in 
Roma l’ ambasceria del re di Leo- 
ne, ed i vescovi che ne facevano 
parte supplicarono il Papa per 
motivi gravissimi a sospendere le 
leggi ecclesiastiche: egli però solo 
mitigò in favore del popolo e iu 
parte il rigore dell’ interdetto, au- 
tovizzando la celebrazione de’ divi- 
ni uffizi, senza permettere la se- 
poltura in luogo sacro, salvo che 
per quei chierici . che fossero pro- 
prietari de’ luoghi ove destinavano 
tumularsi. La regina diè alla luce 
un bambino, che fu s. Ferdinan- 
do III, e ad onta della scomunica 
venne solennemente battezzato nel- 
la cattedrale di Leone. Negò quin- 
di Innocenzo Ill. a Pietro Il re 
d’ Aragona di sposare Bianca so- 


‘rella del re di Navarra e sua pa- 


rente, benchè avesse per iscopo un 
giurato trattato di pace ; il Papa 
dichiarò il giuramento spergiuro 
e disonesta promessa, che non cera 
lecito osservare. Benchè frate Rai- 
nerio indusse il re di Castiglia e 
d’ Aragona ad una spedizione con- 
tro i saraceni, con gran contento 
del Papa, questi non volle accon- 
sentire che senza l’ approvazione 
del suo popolo si servisse per ef- 
fettuarla di moneta alterata : .così 
Innocenzo III resisteva alla prepo- 
tenza de’ principi pel maggior be- 
ne de’ popoli. Avendo il Papa spe- 
dito due inviati pontificii al re di 
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Dioclea e di Dalmazia, essi cele- 
brando un concilio vi statuirono 
utilissimi canoni e discipline. I le- 
gati inviati all’ imperatore Alessio 
III, giunti in Costantinopoli, ebbe- 
ro da cquesti le seguenti risposte, 
poco soddisfatto pel loro contegrio 
acerbo, e pei veementi rimproveri 
del Papa. Quanto alla liberazione 
del santo Sepolcro ne favorirebbe 
i tentativi se l’ impero sarà lascia- 
to illeso; quanto all’ unione delle 
due Chiese dichiarò che ognuna 
rinunziasse alle sue opinioni, tutti 
tnendosi nella volontà di Dio; e 
se le dottrine controverse si voles- 
sero sottomettere ad un concilio, 
la Chiesa greca v'interverrebbe. Il 
patriarca di Gerusalemme lodò 
l’ ardente zelo del Papa per l’ u- 
nione, ma esternò il suo stupore 
nel sentir chiamare la Chiesa ro- 
mana universale e madre di tutte 
le Chiese, e siccome egli credeva 
che la Chiesa di Gerusalemme fos- 
se la vera madre, desiderò schiari- 
menti. Rispose il Papa all’ im- 
peratore: le riprensioni essere sta- 
te fatte in senso esortatorio, co- 
mechè il riprendere,. giusta le pa- 
role dell’ Apostolo, stia nei doveri 
del Pontefice. Se egli meglio ri- 
fletterà, conoscerà corrergli dovere 
di soccorrere il santo Sepolcro. Si 
rallegrò per la disposizione che 
mostrava all’unione consultandolo 
nelle cose dubbie, e convenne sul- 
‘ la convocazione del concilio. Al 
patriarca spiegò il primato ponti- 
ficio istituito da Dio; perchè si 
chiama universale la Chiesa roma- 
na, siccome avente sotto di sè le 
altre tutte, che insieme ad essa 
compongono propriamente la Chiesa 
universale o cattolica, quindi esse- 
. re la romana quale parte priuci- 
pale della medesima, e perciò go- 
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dere la preminenza; e che la Chie- 
sa di Gerusalemme poteasi chia- 
mare madre della fede, la romana 
madre de’ fedeli, perchè fu costi- 
tuita sopra di loro per la premi- 
nenza di dignità, non in ordine al 
tempo. Inoltre l’ imperatore sup- 
plicò il Papa ad indurre il re di 
Cipro a riconoscere |’ alta sua  si- 
gnoria sull’ isola, volendo altrimen- 
ti tentar la sorte dell’ armi, ma 
non raggiunse l’ intento. 
Rientrando nel grembo della 
Chiesa gli armeni, il loro re Leo- 
ne il Grande si dichiarò vassallo 
dell'impero romano, ottenhe la di- 
gnità reale e da Innocenzo III ua 
legato che lo nominò re del Regno 
d’ Armenia (Vedi). Il Papa si die- 
de tutta la sollecitudine pel bene 
spirituale degli armeni, e prese la 
difesa di Raimondo principe latino 
d’Antiochia, come supremo protet- 
tore de’ principi orfanelli. In que- 
sto tempo fecero pure la loro sot- 
tomissione alla Chiesa i 2ul/gari 
ed i Zallachi (Vedi), il-cui princi- 
pe Gioannicio o Caloianni avea 
domandato a Celestino HI la co- 
rona reale per sé, ed un patriarca 
pel suo paese. Accorse Innocenzo 
III a procurare aiuti ai nuovi cri- 
stiani di Livonia, ed alla nascente 
chiesa di Riga, dando licenza ai 
crociati di Palestina di portarsi a 
combattere i pagani di Livonia, e 
per tal difesa e propagazione del 
vangelo confermò l'ordine militare 
della Spada, fondato per ciò da Al- 
berto di Brema vescovo di Riga. 
Sebbene da gian tempo innanzi la 
Prussia aveva accolto alcuni mis- 
sionari, però al novello impulso da- 
to da Innocenzo III si deve, che 
l’evangelo predicatovi dal suo in- 
viato Cristiano monaco cistercien- 
se, cominciasse : a gittarvi pro- 
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fonde radici. La speranza di sem- 
pre più ampliare il regno del Si- 
gnore, rallegrò tanto il Pontefice, 
che scrisse ai crociati di Costanti» 
nopoli come s. Pietro si adoperasse 
în ogni parte nell’uffizio suo di 
pescatore delle anime. E in tutte 
queste sollecitudini del Papa per 
esercitare l’autorità sua nelle cose 
di tutte le diverse contrade, nel 
corroborare la concordia de’ prin- 
cipi, conservare in tutti i regni la 
riverenza alla santa Sede, egli ave- 
va sempre per principal fine di 
adoperare tutte le forze della cri- 
stianità per riacquistare la ‘Terra 
Santa. Sebbene la trista condizione 
de’ regni principali ostasse all’effet- 
tuazione del suo grande intento, 
egli non si rimise mai dalla sua 
instsmcabile attività. Compartì elogi 
aì cisterciensi, ai premonstratensi 
ed a parecchi altri ordini pel loro 
virtuoso e pio tenore di vita, e 
rinnovò la domanda delle contribu- 
zioni agli ordini religiosi ed al cle- 
ro di tutta la cristianità ‘in aiuto 
de’ crociati, de’ quali espose l’im- 
minente pericolo siccome bersaglio 
de' saraceni potenti. Gli arcivesco- 
vi furono abilitati a convertire in 
limosine per Terra Santa le peni- 
tenze imposte, ed esortò gli uomi- 
ni atti ad arrollarsi sotto i vessilli 
del Signore. Ma gli eccitamevti a 
pigliar la croce, per caldi e urgenti 
che fossero, non ebbero sempre l’ef- 
fetto desiderato, che anzi la non 
curanza ormai con che venivano 
accolti era motivo a rinnovarli. 
Nel pubblicare Innocenzo Ill un 
breve relativo agli ebrei, li chia- 
mò testimoni viventi della fede cri- 
stiana, » non esser quindi lecito al 
cristiano distruggerli, perchè gio- 
vano a impedirgli di scordarsi la 
cognizione della legge; e poichè ad 
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essi è conceduto di praticar giuri- 
dicamente tuttociò a cui sono dalla 
legge autorizzati, non si vuole tur- 
barneli. Quantunque vogliano essi 
piuttosto perfidiar nella durezza dei 
loro cuori, che intendere le predi- 
zioni de' profeti e i misteri della 
loro legge, e imparare a conoscere 
Gesù Cristo, nullameno hanno pur 
essi diritto alla nostra protezione, 


onde noi loro la concediamo per 


carità cristiana, ad esempio de’ no- 
stri predecessori di beata memoria, 
Calisto II, Eugenio III, Alessandro 
III, Clemente III e Celestino III. 
Non sia lecito dunque a nessuno 
cristiano di’ costringere un ebreo 
a battezzarsi, perocché chi è costret- 
to non ha fede; e s'essi vogliono 
ricevere liberamente e pubblica- 
mente il battesimo, nessuno osi far 
loro ingiurie. Niun cristiano si at- 
tenti di offenderli nella vita senza 
una giuridica sentenza, nè offen- 
derli nei beni, o mutar le loro an- 
tiche consuetudini nei luoghi ove 
dimorano. Non sia lecito molestarli 
nè con percosse nè con sassate in 
mezzo alle loro feste, e meno an- 
cora obbligarli ad opere e servigi 
che eseguir possano in altri giorni. 
Nessuno ardisca dare il guasto ai 
loro cimiteri, nè dissotterrar per de- 
naro i loro cadaveri, il tutto sotto 
pena di scomunica ”’. I capi della 
Chiesa non entrarono punto nelle 
persecuzioni mosse a que’ tempi 
contro gl’ israeliti e nelle oppres- 
sioni sotto le quali gemevano. In- 
nocenzo II si mostrò per essi pie» 
no di benignità; Alessandro III fre- 
nò l’animosità del popolo contro 
di loro, che facilmente traevalo a 
maltrattarli, e più tardi Gregorio 


IX. protestò altamente contro le 


violenze che ì crociati esercitavano 
verso de’ medesimi. Consimili senti- 
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menti animarono s. Bernardo, i ve 
scovi più illustri, i pastori e i dottori 
della Chiesa. All’iricontro gli ebrei 
ora furono crudelmente persegui- 
tati dai principi e grandi signori; 
e ora talmente ricolmi di favore, 
che il clero dovette esserne scan- 
dalezzato, e quest'è il motivo che 
mascer fece negli ebrei stessi l’a- 
mor della vendetta e la traco- 
tanza che li trasse spesso ad a- 
zioni indegne. Innocenzo III . pure 
alzò la voce contro le loro licenze; 
e rimproverò severamente i princi- 
pi che si servivano degli ebrei per 
opprimere ì sudditi con négozi usu- 
rai. Quindi proibi agli ebrei pi- 
gliar servi o mutrici fra’ cristiani , 
ed a questi di prestar testimonian- 
za & favor loro; vietò aiì cristiani 
la coabitazione cogli ebrei ; sui 
quali prese altre provvidenze, ma 
non potè corteggerne l’ usura che 
in essi perpetuavasi per. la loro 
scaltrezza e protezione de’ potenti, 
Volendo il Papa che gli ebrei pa- 
gassero le decime al vescovo dio- 
cesano, dichiarò la scomunica con- 
tro que’ cristiani che trafficavano 
con ebrei renitenti a pagarle. Proi- 
bì agli ebrei di vendere a’ cristia» 
ni le parti delle bestie macellate 
che ad essi non era lecito mangia- 
re, e gli avanzi del mosto nelle 
vendemmie. Ad onta di tutti que- 
sti divieti il Papa dichiarò essere 
grato al Signore di veder che il 
popolo d' Israele trovava un asilo 
negli stati de'principi eristiani, per- 
chè e Giuda ed Israello devono 
Un giorno pur essi salvarsi. Ap- 
provò che gli ebrei, secondo l’ uso 
antico, dovessero portare un abito 
diverso per distinguersi daì cristia- 
mi secondo le varie costumanze dei 
Juoghi, come un maptello rosse 
ovvero un berrettino giallo o di 
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altri colori, od in vece di essi al- 
cun segnale; provvide però che per 
questo non venisse agli ebrei alcun 
danno, e per toglierli dal pericolo 
d’essere insultati, proibì agli ebrei 
mostrarsi in pubblico ne’ giorni. 
che la cristianità celebra la pas- 
sione del Signore. Le ordinazioni 
de’ Pontefici, le loro concessioni: o 
testrizioni furono sempre: umane, 
rion così fu il procedere di molti 
principi, i quali non videro negli 
ebrei che un mezzo a soddisfare 
la necessità di denaro, usando tal- 
volta modi crudelissimi. 7. Esrer. 

Incominciò l'anno 1200 con la 
guerra che i romani mossero a 
Viterbo, i cuì abitanti tenevano 
assediato Vitorchiano, per le se- 
grete macchinazioni di Gian Ra- 
nieri Pierleone. già senatore di Ro- 
ma, e di Giovanni Capocci, occulti 
nemici del Pontefice perchè eleg- 
geva a suo grado il senatore ed 
esercitava pienamente il dominio 
sovrano. Innocenzo II inviò un 
legato a Fermo ancora ricalcitran- 
te contro l’autorità papale, e rice- 
vette la sommissione di Fano, cui 
concesse la libera scelta de’ magi- 
strati col pagamento d’annua con- 
tribuzione ; altrettanto ebbe luogo 
con altre città ritornate all’ obbe- 
dienza della Chiesa. Altre all’ in- 
contro negavano l’ annuo tributo, 
e guerreggiavano tra loro} a tutto 
provvide Innocenzo III amante del 
ristabilimento dell’ordine e della 
giustizia. I seguaci di Marcovaldo 
continuando a guerreggiare contro 
l’abbate di Montecassino, e medi- 
tando assalire gli stati di Federico 
II, il Papa assoldò gente, e l af- 
fidò al comando di Jacopo suo cu- 
gino maresciallo della Chiesa ro- 
mana. In Roma si condusse Gual- 
tieri di Brienna per vendicare il 
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principato di Taranto e la contea 
di Lecce dati da Enrico VI a Tan- 
credi, di cui avea sposato la figlia 
Albina. Riconosciutasi da Innocen- 
zo III la giustizia di tali diritti, 
ne restò spaventato il cancelliere 
Gualtieri vescovo di Troia, princi- 
pal nemico della famiglia di Tan- 
credi, e tentò di sollevar i messi- 
nesi favorevoli a Marcovaldo con- 
tro il Papa. Con l’aiuto di Ma- 
gadio emiro de’ saraceni, Marco- 
valdo occupò varie città ed otten- 
ne il titolo di guardiano del re e 
del suo palazzo. Mentre stava per 
cadere Palermo, giunse a salvarlo 
l’esercito pontificio col maresciallo 
ed il legato, che sbaragliò compiu- 
famente il nemico con immenso 
bottino, in un agli arredi di Mar- 
covaldo ed il testamento di Enri- 
co VI. Monreale fu presa, l’emiro 
wi perdette la vita, ed i pisani col- 
legati di Marcovaldo quasi tutti vi 
perirono. Grato il re alla prodezza 
del maresciallo, con diploma gli 
diede in feudo il contado d’An- 
dria; il Papa premiò le soldatesche, 
ed il cancelliere procurò accomo- 
dare le cose sue facendo mostra 
di affetto pel re, acciò il legato 
partisse. Quindi il cancelliere sen- 
za curarsi della scomunica da lui 
stesso pronunziata .contro Marco- 
valdo, lo ammise. tra’consiglieri e 


accomunò con esso il governo del - 


regno, ciò che altamente riprovò 
il Pontefice. Intanto in Germania 
era morto l’arcivescovo di Magon- 
za, ed il capitolo della cattedrale 
diviso in due parti elesse due ar- 
civescovi , gli aderenti di Filippo. 
Leopoldo, quelli di Ottone IV Si- 
gifredo, ma il primo s’ impadronì 
di Magonza. 

Il re di Boemia Primislao, per 
sposare Costanza figlia di Bela IM 
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re di Ungheria, ripudiò la sua mo- 
glie Adelaide de’ margravi di Mis- 
nia, colla quale avea vissuto venti 
anni con prole d’ambo i sessi. La 
ripudiata vedendosi non ascoltata 
dal congresso de’ prelati del regno 
che dichiarò il suo divorzio, ricorse 
al giudice supremo Innocenzo III, 
e sottopose a lui le proprie ragio- 
ni, che ne affidò l’esame all’ arci» 
vescovo di Maddeburgo. Non ce- 
dendo Primislao alle esortazioni di 
Filippo a riprendere la moglie, 
questo lo dichiarò decaduto dal 
principato e ne investi il nipote, 
onde il re fece alleanza con Otto- 
ne IV, il quale però a cagione di 
quella fatta con Filippo Augusto 
dal suo zio Giovanni re d’ Inghil- 
terra, di questi perdette |’ appog- 
gio. Tale accordo dispiacque al 
Papa che dal suo legato in Fran- 
cia lo fece dichiarare nullo ed in- 
giusto, e querelossi col re inglese 
che operava contro le disposizioni 
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. del defunto Riccardo I, colpa che 


il capo della Chiesa doveva preve- 
nire. In questo medesimo anno le 
due parti contendenti il trono im- 
periale tentarono la sorte delle ar- 
mi in Sassonia. Innocenzo IIl in 
mezzo alle proteste d’imparzialità, 
non potè. celare l’ inclinazione sua 
per Ottone IV, e vedendo colla 
morte di Corrado svanita ogni spe- 
ranza di terminar la contesa in 
via pacifica, stimò essere venuto il 
tempo di apertamente dichiarare 
qual fosse colui che la Chiesa in- 
tendeva riconoscere per suo pro- 
tettore. A tale effetto dipoi Inno- 
cenzo III elesse a suo legato in 
Germania il cardinal Guido Paré, 
col carico di pubblicare che la. 
santa Sede riconosceva Ottone IV 
qual re de’ romani, con bolla che 
racchiudeva l’esame delle tre ela- 
16 
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zioni, cioè del fanciullo Federico II 
re di Sicilia, di Filippo e di Ottone 
IV. In essa il Papa si spiegò ca- 
tegoricamente, riconobbe in parte 
legale l'elezione di Federico Il, 
ma inammissibile perchè questi in- 
capace a tutto per la sua fanciul- 
lezza, non potersi l'impero gover- 
mare per un procuratore, non con- 
venire alla dignità dell'impero e 
agli uffizi dell’imperatore riguar- 
dato non solo come governatore e 
capitano supremo, ma reggitore de- 
gli affari interni e supremo legis» 
latore e difensore della cristianità, 
ond’ essere permesso di provvedere 
in altra guisa aglinteressi dell’im- 
pero; elezione inoltre non conve- 
niente, perchè il reame di Sicilia 
verrebbe unito all'impero con pre- 
giudizio della Chiesa. Quanto a Fi- 
lippo dichiarò l’elezione sua sem- 
brare valida anche pel maggior 
numero e qualità degli elettori, 
ma essendo egli scomunicato da 
Celestino III come invasore del pa- 
trimonio di s. Pietro, non esser 
valida l’assoluzione del vescovo di 
Sutri, comprendersi nella scomuni- 
ca fulminata contro Marcovaldo e 
suoi aderenti; non convenirsi per 
non sembrare passar l'impero per 
eredità, per essere persecutore e 
discendente di persecutori, affati- 
candosi ancora di travagliar la Chie- 


sa per opera di Marcovaldo ed al- 


tri, e di carpire il reame di Sici- 
lia; e volere quindi attraversare le 
sue violenze prima che sì facessero 
maggiori. Parlando di Ottone IV, 
la sua elezione sebbene venne fatta 
dal minor numero, doversi però 
contar la maggioranza non secondo 
il numero ma secondo il merito, 
essere divoto alla santa Sede come 
gli avi suoi, e parete conveniente 
ed utile di concedere il pontificio 
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favore a lui. Conchiuse il Ponte- 
fice stimare inutile insistere perchè 
il pupillo ottenga di presente la 
corona; rifiutar Filippo, disposti 
a fargli opposizione perchè non 
usurpi l'impero; concedere al le- 
gato commissione di persuadere i 
principi a congiungere i loro suf- 
fragi sur un uomo atto all’ impe- 
ro, o rimettere l’elezione al giuri- 
dico o arbitrale giudizio del Papa, 
e non piacendo loro alcuno di tali 
espedienti, dovere la santa Sede 
dichiararsi per Ottone IV, ricono- 
scerlo re de’ romani e chiamarlo 
a Roma per ricevervi la corona 
imperiale. Tale fu il partito preso 
da Innocenzo III sull’ elezione del 


re de’ romani, tanto più animoso 


e magnanimo siccome senza verua 
appoggio di forza materiale, ma 
solo penetrato e mosso dalla co- 
scieoza del suo diritto e del suo 
dovere, e dagli interessi della Chie- 
sa, sostenuto da quell’energia mo- 
rale che viene dalla certezza d'o- 
perare per un ordine di cose su- 
periori. 

Innocenzo INI profondamente af- 
flitto dall’ostinazione del re di Fran- 
cia dimentico dell’infelice ripudia- 
ta sposa, scrisse al clero di Fran- 
cia avvisandolo che il legato dove- 
va tornare ad ammonire il re, per 
quindi fulminar l’interdetto. Pertan- 
to gli comandò in nome di Dio 
onnipotente, del Padre, del Figliuo- 
lo e dello Spirito Santo, per la ple- 
nitudine de’ss. apostoli Pietro e Pao- 
lo, e in virtà dell’obbedienza che 
gli doveva, di conformarsi alla sen- 
tenza, con astenersi da ogni mini- 
stero ecclesiastico, sotto pena di per- 
dere dignità ed uffizi. Ma né le n- 
mostranze e le minaccie del cardi. 
nal Pietro, nè i consigli che al re 
diede il suo clero di. rimuovere da 
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sì e dal reame la rigorosa senten- 
za che gli sovrastava, valsero pun- 
to a liberarlo dai vezzi di Agnese, 
Allora il cardinale adunò un conci- 
lio a Dijon, e non ostante l’appella- 
zione invocata dal re per Roma, pro- 
munziò l’interdetto su tutti gli sta- 
ti del re diFrancia, finchè Filippo 
Augusto non troncasse il suo adul- 
terio, e poscia lo pubblicò nel conci- 
lio di Vienna. I vescovi, tranne l’e- 
letto di Bourges e il vescovo di Au- 
xerres, obbedirono, e tutta la Fran- 
cia fu priva del divin servigio, on- 
de lo sdegno del re scoppiò con 
furore contro tutto il chiericato ; nè 
meglio fu trattata Ingelburga che 
dal monastero ove viveva alle ora- 
zioni e alle opere di pietà, venne 
tratta in dura prigione nella roc- 
ca di Etampes. Accecato dalla rab- 
bia, Filippo Augusto oppresse il po- 
polo con esorbitanti imposizioni, 
dandone in appalto la riscossione 
agli ebrei. I baroni quindi si ar- 
marono, e i servitori del re non 
vollero più servirlo e lo fuggivano 
come un uomo a cui l’Onnipo- 
tente avea levato la grazia sua. Non- 
dimeno Innocenzo III ancor non 
avea posto in opera il castigo più 
rigoroso, quello di scomunicare il 
re ed Agnese in persona, cid che il re 
assai temeva, per cui giunse ad escla- 
mare: » Fortunato il Saladino che 
non -ha Papi ”| Filippo Augusto 
non seppe più a lungo resistere, e 
mandò alcuni preti e cavalieri al 
Papa, ma inutilmente; gli conven- 
ne lasciar la donna ch'egli amava 
con tutto il cuore, ch'egli ‘nomi- 
nò fin anco in mezzo alle agonie 
della morte, e ripigliar colei per 
la quale provava un’ insuperabile 
avversione. Convocò i prelati e si- 
gnori del regno per deliberare con 
essi, il re domandò loro che cosa 
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ei far dovesse, e n’ebbe in rispo- 
sta: » Obbedire al santo Padre, 
allontanare Agnese, e ripigliare In- 
gelburga”. Il re mandò a Roma 
un’altra ambasceria, pregando istan- 
temente la remozione dell’interdet- 
to, ed esame delle sue obbiezioni; 
Agnese vi unì le sue suppliche, 
mostrò i figli suoi, protestando non 
essere sedotta dallo splendore della 
corona, ma sì di cuere affezionata 
a Filippo. Il Papa rimase ipnflessi- 
bile, siccome ligio al proprio do- 
vere, nè prieghi o minacce vale- 
vano a smuoverlo, Questa è la 
sacerdotale fermezza che mantenne 
l'autorità del cristianesimo in oc- 
cidente, che confermò la salutare 
dominazione universale della san- 
ta Sede, e collocò dessa sopra i 
troni dei re, unicamente per la 
vittoriosa potenza d'un suprema 
pensiero comune ai più magnani- 
mi sommi Pontefici. | 

Filippo si sottomise, onde Inno- 
cenzo III inviò per legato il suo 
cugino e confidente cardinal Otta- 
viano Conti vescovo d’Ostia, giù 
conosciuto in Francia, e che van- 
tava parentela col re. Il Papa esi. 
gette risarcimento dei danni al cle- 
ro, esilio dal reame della concubi- 
na, e solenne reintegrazione della 
regina, con giuramento del re che 
mon sarebbesi più da lei. separato 
senza un giudizio della Chiesa. Il 
cardinal Giovanni Colonna ebbe 
commissione d’accompagnar il le- 
gato e di coadiuvarlo. Il foro in- 
gresso'in Francia per le dimostra- 
zioni del popolo fu trionfante, ed 
il re per guadagnarli li accolse a 
Sens con tutti i segni di riveren- 
za e d'affetto, promettendo colle > 
lagrime agli occhi di sottomettersi 
agli ordini del santo Padre; rico- 
nobbe non senza ripugnanza In- 
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gelburga per sua sposa e regina 
di Francia, e come tale un cava- 
liere giurò in suo' nome l’avrebbe 
trattata. Così terminò il lugubre 
e funesto interdetto, cui successe il 
giubilo universale e la consolazio- 
ne de'prelati pel ristabilito culto. 
Il re inoltre acconsentì separarsi 
da Agnese, e non potendo farla 
partire dal regno, essendo prossima 
al parto, la mandò nell’ameno ca- 
stello di Poissy; ma nè prieghi, 
nè persuasioni poterono indurlo a 
vivere con Ingelburga da marito, 
che anzi persistette nella sua do- 
manda di divorzio, allegando il 
vicino grado della parentela. Il 
legato dunque assegnò uno spazio 
di sei mesi, sei giorni e sei ore 
per giudicar la causa a Soissons, 
dandone notizia al re di Danimar- 
ca fratello d’Ingelburga e all’arci- 
vescovo di Lund, affinchè potesse- 
ro mandare i difensori della regi- 
na. Pentito il re di quanto avea 
fatto per quietare il male umore 
del popolo, fece ricondurre Ingel- 
burga ad Etampes, ma trattata con 
onori regi, e poco dopo con molta 
sorveglianza e pochi riguardi. La 
regina se ne dolse col Papa, la- 
gnandosi pure del legato troppo 
condiscendente al re, coll’aver per- 


messo nella formola per la quale. 


Filippo obbligavasi a ripigliarla 
quale sposa o regina, le parole, per 
sette mesi, e di aver intromesso 
nel giuramento la clausola di non 
abbandonarla senza un giudizio del- 
la Chiesa. Innocenzo III ne rima- 
se sbalordito, le promise assisten- 
za, e l’esortò ad orare e confidare 
in Dio, invitandola a far assumere 
al fratello la difesa, provando la 
falsità dell’addotta parentela; non 
avendo potuto ributtar la doman- 
da del re, perchè l’affare sia de- 
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ciso in punto di diritto, ciò che pur 
scrisse al re di Danimarca eccitan- 
dolo a patrocinar la sorella. Il Pa- 
pa ripigliò il legato pel suo pro- 
cedere biasimato da molti, invi- 
tandolo a fare rimostranze perchè 
la regina fosse trattata meglio e 
dal re da marito, ed a questi scris- 
se con pari zelo ed energia; indi 
punì quei prelati che non aveva- 
no osservato l’interdetto. Il lega- 
to avea pure l’incarico d’indurre 
alla pace la Francia e l’Inghilter- 
ra per muoverle ad una crociata, 
ma dessa al suo arrivo era stata 
conchiusa con dispiacere del Papa, 
perchè il re inglese erasi obbliga- 
to negar soccorsi al nipote Ot- 
tone IV. Essendosi ìl cardinal le- 
gato di proposito applicato alla 
guerra di Terra Santa, Baldovino 
IX conte di Fiandra prese la cro- 
ce siccome divoto alla Chiesa, e 
fu imitato dalla nobiltà fiammin- 
ga, da molti signori francesi ed 
inglesi. Innocenzo III vedendo fi- 
nalmente appressarsi l’ istante del- 
l'effettuazione de’suoi desiderii più 
cari, scrisse lettere in tutte le par- 
ti, onde infiammare gli animi ad 
accrescere il numero de'combatten - 
ti, col premio della remissione del- 
le peniterize dovute ai loro pecca- 
ti, anche a quelliche senza parti- 
re vi contribuivano secondo le pro- 
prie forze. 

Nel 1201 il conte Gualtieri di 
Brienna, coll’esercito condotto da 
Francia e gli aiuti ricevuti dal 
Papa, si portò in Sicilia a ricupe- 
rare le signorie di ‘ragione della 
moglie, ove Marcovaldo e il can- 
celliere eransi divisa l’autorità e 
tutto il potere, quando avvedutisi 
dei reciproci inganni divennero fie- 
ri nemici; e Gualtieri quanto co- 
raggioso altrettanto prudente, s'im- 
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cesi di. Rodez, dottore in diritto, 
fatto vescovo di Autun, nel 1377, da 
Gregorio XI. Dopo avere rinunzia- 
to, nel 1378, il Cardinalato offertogli 
da Urbano VI, non arrossì di rice- 
verlo dall’ antipapa: scrisse un trat- 
tato sullo scisma contro Giovanni 
di Lignano difensore d’ Urbano VI, 
il quale si legge nel tomo IV della 
Storia dell’ Università di Parigi p. 
529. Morì col titolo de’ ss. Pietro 
e Marcellino, nel 1383, in Avigno- 
ne, e fu sepolto nella cattedrale ; 6. 
Leonardo de Rossi, detto Giffone 
dal luogo di sua nascita, castello 
nella diocesi di Salerno, fu eletto 
generale del suo Ordine de’ minori 
nel capitolo tenuto in Tolosa |’ an- 
no 1373, indi da Urbano VI fu 
elevato alla dignità Cardinalizia, ad 
insinuazione della regina di Napo- 
li Giovanna I, presso cui trovavasi. 
Non volle accettare quella digni- 
ta, e non rifiutò quella falsa di 
Clemente VII. Ma arrestato dal Car- 
dinal de Sangro, e stretto tra i vin- 
coli, fa obbligato a deporre il cap- 
pello anticardinalizio ed a gettarlo 
colle proprie mani nelle fiamme, 
nel mezzo della chiesa di s. Chiara. 
Di poi condotto da quel Cardinale 
prima in Benevento, indi in Abruz- 
zo, e finalmente in Aversa, insieme 
con altri prelati del partito dell’an- 
tipapa, fu ritenuto per cinque anni 
in durissima carcere. Fuggito però 
da essa, nel 1386, si condusse in A- 
vignone, ben accolto dall’ antipapa, 
e riconosciuto per Cardinale, men- 
tre dall’ antipapa Benedetto XIII 
veniva promosso al vescovato sub- 
urbicario d’Ostia e Velletri. Que- 
Sto anticardinale fu dotto ced. erudi- 
to, ed il suo commento sulla canti- 
ca fu lodato da s. Antonino. Nella 
morte dell’antipapa Clemente VII 
egli cantò la solenne messa di re- 
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quiem, ed intervenne alla elezione 
di Benedetto XIII. Scorgendo non- 
dimeno, al paro di altri anticardi- 
nali, l’ostinazione e la pertinacia di 
quell’antipapa, gli voltò, nel 1389, 
le spalle e scrisse contro di lui un 
trattato, con cui lo riguarda come ere- 
tico. Morì in Avignone nel 1405, ed 
ebbe la tomba nella chiesa dei minori. 

Nella città di Avignone Clemen- 
te VII fece la seconda promozione, 
nel 1382, del solo anticardinale 
Gontero de Luna, spagnuolo, o Guter, 
o Gomez d’Aragona, vescovo di Pa- 
lencia, favorito del re Enrico II di 
Castiglia. Imperocchéè, nel 1378, spe- 
diti i suoi ambasciatori a Gregorio 
XI, aveva loro data speciale com- 
missione di chiedere a suo nome al 
Papa la promozione al cardinalato 
del Gomez. Tuttavolta toccava ad 
Urbano VI, successore di Gregorio, 
di crearlo Cardinale; ma se Giovanni 
I re di Castiglia, montato sul tro- 
no dopo Enrico II, non conosceva 
per legittimo quel Pontefice, ricusa- 
va parimente il Gomez la porpora 
Cardinalizia dal vero successore di 
s. Pietro, per riceverla dall’antipa- 
pa, che dichiarollo legato della Spa- 
gna contro Urbano VI. Ed era nel- 
la Spagna che, nel gennaio 1391, 
terminava egli la vita. 

La terza promozione anti -cardi- 
nalizia, da Clemente VII fu fatta ai 3 
giugno 1382 in Avignone, promoven- 
do il solo Fr. Tommaso de Classe o 
Cassaco francese, abbate benedettino, 
prete anticardinale di s. Sabina, .che 
morì in Avignone a’ 15 luglio 1390. 
Felice Contelori lo vuole dell’ Or- 
dine dei predicatori, ed arcivescovo 
di Napoli. 

Nella quarta promozione, fatta da 
Clemente VII, a’ 10 gennaio 1383, 
si hanno i seguenti dieci Cardinali: 


1. Pietro de Gross francese di Mon- 
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padroni di quasi tutto il princi- 
pato di Taranto. Per le iniquità 
sue il cancelliere fu scomunicato 
e privato delle chiese di Troia e 
Palermo, e d'ogni autorità nel re- 
gno. Scrisse quindi Innocenzo III 
lettere encicliche ai vescovi e prin- 
cipi secolari di Germania, lagnan- 
dosi del lungo temporeggiare sul 
grave affare dell'impero; e con una 
lettera riconobbe Ottone IV per 
re de’'romani, ordinando che gli 
fossero resi gli onori e l'obbedienza 
a unre dovuti. Adempito poi che 
egli abbia quanto il dovere co- 
manda, riceverà dalle sue mani 


la corona del sacro romano impe- . 


ro, ed insieme la dignità suprema 
di principe temporale, A molti prin- 
cipi tedeschi particolarmente scrisse 
il Pontefice perché favorissero Ot- 
tone IV, promettendo riconoscenza 
e rigore secondo il contegno che 
avrebbero tenuto ; a quelli che a- 
veano abbandonato Filippo testifi- 
cò la sua soddisfazione. Inoltre in- 
vitò tutti i prelati di Germania 
a sottomettersi con umiltà e buon 
animo agli ordini del cardinal le- 
gato per accomodar le cose; e pro- 
curò ancora guadagnare ad Otto- 
ne l]V lo stesso re di Francia e 
quello d'Inghilterra. Giunto il car- 
dinal Guido col suo compagno in 
Germania, ed unitosi loro il car- 
dinal Ottaviano, in Aquisgrana fu- 
rono ricevuti con gioia da Ottone 
IV, il quale a Neusz alla loro pre- 
senza fece un solenne giuramento 
in difesa del Papa e della santa 
Sede, e loro diritti e dominii. Sol- 
lecitato il cardinal Guido dagli a- 
derenti del re a non differir più 


oltre la sua missione, congregò i. 


principi astanti in Colonia, e pre- 
sentando loro la lettera del santo 
Padre, con la quale valida dichia- 
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rava l’elezione d’ Ottone IV, pro- 
clamò pubblicamente a nome di 
Innocenzo III, Ottone IV re dei 
romani e sempre augusto, minac- 
ciando di scomunica chiunque a 
lui si opponesse; i principi presen- 
ti, aderenti del re, ringraziarono 
Dio e il Pontefice mandando gri- 
da di gioia. Accorgendosi il legato 
che la podestà del re posava sopra 
mal ferme fondamenta, rinnovò la 
medesima solennità nell'adunanza 
di Corbey. Portatisi poscia i lega- 
ti a Maestricht, alla presenza d’una 
moltitudine di principi e signovi 
confermarono lo sposalizio tra Ot- 
tone IV. e la figlia del duca di 
Brabante, pubblicando la dispensa 
pontificia. Tutti giurarono ricono- 
scerlo, e il duca adottò per figliua- — 
lo il genero ed invitò a seguirlo 
con tutte le forze chi volesse esse- 
re suo amico e parente, onde i 
conti di Loo e di Gueldria ab- 
bandonarono Filippo. I legati pas- 
sati a Bringen, ivi il cardinal Gui- 
do convocò i principi per la terza 
ed ultima volta, con pena di sos- 
pensione e di scomunica a chi non 
interveniva, ed ivi pure proclamò 
Ottone IV re de romani. Questi 
fece conoscere al Papa la sua im- 
mensa gratitudine per la pruden- 
za ed alacrità usate dal cardinale 
Guido. 

Filippo pubblicamente si lagnò 
del Papa, averlo contrario perchè 
non gli domandò licenza di regnare, 
e che sarebbe finita la libertà ger- 
manica se un imperatore non po- 
tesse essere eletto senza il pontifi- 
cio consenso. Scomunicati ch’ ebbe il 
cardinal Guido i dì lui partigiani, 
questi in gran numero e potentissimi, 
in Bamberga protestarono contro le 
pretensioni di Roma, e indirizzaro- 
no gravissime rimostranze al Pon 
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tefice contro l’ operato del cardi- 
nal Guido, che avea fatto da elet- 
tore e da giudice dell’ elezione 
del capo dell’ impero; aver essi 
eletto unanimamente Filippo re dei 
romani sempre augusto, promet- 
tere per lui obbedienza a Dio e 
alla santa Sede di cui sarà valo- 
roso difensore, ed a cui non gli 
avrebbe a suo tempo negato la 
grazia della sacra unzione. In vece 
Innocenzo III ricolmò d° elogi il 
cardinal legato e i suoi compaggi, 
confortandolo a collegar sempre più 
strettamente i partigiani ad Otto- 
ne IV. Per chiuder poi la bocca 
a coloro i quali si immaginavano 
che il Papa volesse far forza alla 
loro libertà di suffragio, ripetè che 
la santa Sede null’ altro più desi- 
derava che di veder appunto que- 
sta libertà sciolta da ogni impedi- 
mento ed intrigo. E in fatti il Pa- 
pa non elesse già, ma solo conces- 
se la preferenza a colui che fu 
eletto dalla maggioranza, e legitti- 
mamente coronato ; perchè la san- 
ta Sede ha obbligo di dar la co- 
rona imperiale a quello ch’ ebbe le- 
gittimamente la corona reale, e solo 
rifiutò un principe che voleva ren- 
dere la corona ereditaria. Poscia s’a- 
doperò Innocenzo III a raffermar 
T° indole irresoluta d’ Ottone IV; 
scrisse lettere‘ gratulatorie ai prin- 
cipi ecclesiastici e secolari che |’ a- 
iutavano, e con termini risentiti a 
diversi prelati contrari al re, invi- 
tandoli a sostenerlo senza aver ri- 
guardo al giuramento prestato a 
Filippo. Non andò guari che il 
re d’ Inghilterra portandosi in Pa- 
rigi, Filippo Augusto, che non sa- 
peva distaccarsi da Filippo di Sve- 
via, l’ indusse a promettergli di 
non dar soccorsi al nipote. La con- 
cordia tra i due re ebbe corta du- 
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rata, per avere il primo rapito Isa- 
bella ereditiera d’Angoulème. Quan - 
to alle dispute sul matrimonio del 
re di Francia, moltissime persone 
si raccolsero in Poissons, oltre il 
cardinal Ottaviano, il re, la regi- 
na, i vescovi, e ragguardevoli per- 
sonaggi mandati da Canuto VI 
re di Danimarca per difender la 
causa della sorella. Aperto il con- 
cilio, il re domandò lo scioglimento 
del suo matrimonio, per causa di 
prossimità nel grado di parentela. 
Gli avvocati danesi risposero a fa- 
vore della regina, ed appellarono 
al Papa non avendo fiducia nel 
cardinale cugino del re. Soprag- 
giunto a Soissons il cardinal Gio- 
vanni Colonna, si ricominciarono le 
dispute: dieci vescovi e molti più 
abbati parlarono a favore d' In- 
gelburga, e gli avvocati del re con 
fiorita eloquenza e ragioni sottilis- 
sime. Erano passate più settimane 
in prove e disputazioni, quando 
un ignoto chierichetto uscì dalla 
moltitudine, e chiese modestamen- 
te licenza di parlare. Il re gliela 
concesse, ed egli destò l’ ammira- 
zione di tutti con un improvvisato 
e caldo discorso pieno di dottrina 
e di chiarezza, nel quale si fece a 
difendere l’ innocenza oppressa, e 
fu riguardato come un inviato dal 
cielo, perchè i diritti della dere- 
litta principessa si tenevano per 

evduti a fronte della forza. Quan- 
do il cardinal Giovanni era per 
pronunziar la sentenza, Filippo 
Augusto forse trapelandola contra- 
ria, con gran stupore di tutti di- 
chiarò essere pronto a riconoscere 
Ingelburga per propria sposa, ed 
acconsentire a non più separarsi 
da lei. Indi a cavallo si portò a 
prenderla dove dimorava, e la pre- 
se in groppa dietro a sé, affinchè 
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ognuno fosse testimonio della ri- 
conciliazione, ed uscì dalla città 
senza prender commiato da nessu- 
no. Îl conciliosi sciolse, il cardinal 
Giovanni partì, restò il cardinal 
Ottaviano, ed allora il re fece di 
nuovo chiudere la regina nell’ an- 
tico castello. Agnese di Merania 
morì, il re la fece seppellire a 
Mantes nella chiesa di s. Corenzio, 
ed onorò la sua memoria colla 
fondazione d’ un’ abbazia per cen- 
toventi monache: a sue istanze il 
Papa legittimò i loro figli Filippo 
e Maria con breve dato da Ana- 
gni, con la clausola che tal con- 
cessione nulla innoverebbe quanto 
alla già sentenziata nullità del ma- 
trimonio. | 
Mentre la possente repubblica 
di Venezia trovavasi piena di ri- 
sentimento alle ingiurie fatte dal- 
l’ impero greco ,'e n’ era doge 
Enrico Dandolo, quanto celebre 
per gloriose azioni, altrettanto im- 
placabile nemico de’ greci, per es- 
sere stato orbato dall’ imperatore 
essendo ambasciatore a Costantino- 
poli, giunsero a Venezia i depu- 
tati de’ crociati francesi. Questi 
domandarono ai veneti aiuti pel 
conquisto di Gerusalemme, e l’ ot- 
tennero, associandosi pure a loro 
nella sacra guerra. Fu invocato 
1’ assenso d’ Innocenzo III, che lo 
diè tutto contento ; ma quasi aves- 
se preveduto gli eccessi che acca- 
der dovevano, raccomandò ai cro- 
ciati francesi e veneti di non fare 
nella spedizione alcun danno ai 
popoli cristiani, e se. trovassero op- 
posizioni nulla facessero senza il 
consiglio del legato, condizione che 
ì veneti non accettarono. In Sois- 
sons venne eletto in capo supre- 
mo della crociata Bonifazio mar- 
‘chese di Monferrato, personaggio 
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di grandissima riputazione, parente 
dell’ imperatore greco, onde si fe- 
cero a lui compagni altri grandi 
signori. Presso il marchese suo cu- 
gino erasi ricoverato Alessio figlio 
dell’ imperatore Isacco II, balzato 
dal trono di Costantinopoli da A- 
lessio III suo zio. Essendo il prin- 
cipe bizantino cognato di Filippo 
di Svevia, questi lo raccomandò a 
Bonifazio per procurare coll’ aiuto 
de’ crociati di collocarlo sul trono 
come legittimo erede. Quando pe- 
rò il marchese si condusse in Ro- 
ma parlò di Alessio al Papa, ma 
questi non sembrò favorevole, vo- 
lendo egli, come i suoi predecesso- 
ri, che la crociata fosse in tutta 
la purezza sua, e unicamente per 
la liberazione del santo Sepolcro. 
Frattanto Innocenzo III, ad onta 
della piena autorità che la sua 
parola esercitava sopra tutte le co- 
se della cristianità, non potè come 
priocipe temporale godere di sta- 
bile quiete nella città sua capitale ; 
tanto da fav credere che mentre la 
cristianità tutta lo venerava qual 
capo spirituale, Roma altro in lui 
non vedesse che un capo tempo- 
rale, la .cuì potestà tanto avea di 
fiacchezza più nel’ centro da cui 
operava, quanto ‘avea più di forza 
e di riputazione al di fuori. Non 
solo con l’ equità e con fermo ca- 
rattere procurò farsi stimare dal 
popolo e dai nobili, ma cercò di 
guadagnarli colle paterne sue cu- 
re e beneficenze. Nella primavera 
del 1202 sovrastando a Roma per 
la carestia la fame, egli tosto ac- 
corse da Anagni, ove si trovava, alla 
metropoli, e invigilò perchè i bi- 
sognosi fossero provveduti. A colo» 
ro che si vergognavano di mendi- 
care, ogni settimana fece giungere 
segrete limosine; ai mendicanti poi, 
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che sommavano ad ottomila, fece 
ogui giorno distribuire pane, altri 
nutrendoue negli ospizi de’ poveri, 
spendendo grossissime somme in 
beneficenze; ed eccitò a fare al- 
trettanto gli altri, onde il popolo 
fu salvato dalla fame. Ma se que- 
ste opere cattivavano ad Innocen- 
zo Ill l’amore de romani, non 
riuscivano a frenar le inclinazioni 
di coloro che nelle civili discordie 
si confidavano di poter soddisfare 
la loro ambizione e le loro priva- 
te e ree passioni. I nemici della 
pubblica quiete non tralasciarono 
di profittar d’ ogni circostanza per 
sollevar il popolo, e vi voleva tut- 
ta la persuasiva eloquenza del Pan- 
telice perchè non si levasse a ru- 
more, e gli riuscì di conchiudere 
un accordo tra’ magistrati di Ro- 
ma e i viterbesi, i quali obbliga- 
ronsi a restituire alla basilica va- 
ticana le porte di bronzo, e gli 
atlanti di egual materia che soste- 
nevano la pila dell’ acqua santa, 
da loro tolti a tempo di Federico 
I. Quindi i nipoti di Celestino III 
della casa Orsini, che si erano ar- 
ricchiti coi beni della Chiesa, in- 
sorsero contro gli Scotti, famiglia 
da cui discendeva la madre del 


Papa. Nell’ ardore dell’ estate es- 
sendo passato Innocenzo Ill a Su-. 


biaco ed a Velletri, i suoi nemici 
profittandone calarono d’ improvvi- 
so su Romano Scotti e sui fighi 
di Giovanni Oddo cugini del Pa- 
pa, eli cacciarono con tutti i loro 
famigliari. Frettolosamente ritornò 
in Roma il Papa e costrinse gli 
Orsini alla pace. Il senatore Pan- 
dolfo della Suburra, benché aderis- 
se alle parti d’ Innocenzo III, in 
virtù di sua giurisdizione obbligò 
le parti a giurare obbedienza pure 
a' suoi decreti, . prese in consegua 
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le loro torri e poi li fece uscire 
di città, facendo abbattere la tor- 
re degli Orsini. Questi profittando 
dell’ uccisione di Tebaldo degli Od- 
di suocero di Romana, tornarono 
in Roma e sollevando il popolo 
s' impadronirono delle torri de’ lo-. 
ro avversari già occupate dal se- 
natore, e le rasero al suolo. Que- 
sto avvenimento fece ripullulare gli 
antichi germi della discordia, e 
perchè nel bollore delle passioni 
facilmente si perde la memoria dei 
benefizi, i romani si fecero subor- 
nare dai nemici del Papa. 

Continuando Gualtieri i suoi bril- 
lanti successi, volendo Innocenzo 
Ill testimoniargli il favor suo, man- 
dò in Puglia Jacopo maresciallo 
suo zio e gli elesse ambedue reggi- 
tori di questa provincia e della 
Terra di Lavoro; poscia destinò 
Gualtieri a passare in Sicilia per 
raffrenare Marcovaldo che se n'e. 
ra reso padrone, come del palaz- 
zo reale e di Federico II, di cui 
forse se ne sarebbe disfatto per i- 
sgombrarsi la via al trono, qualora 
non lo avesse trattenuto il timore 
di vedervi ascendere Gualtieri. Po- 
co dopo Marcovaldo morì, ed In-. 
nocenzo III raddoppiò le cure in 
vantaggio del regno e del pupillo, 
che destinò sposare ad una figlia 
del re d'Aragona. Dalla Germania 
il cardinal Guido mandò il suo 
compagno ad iuformare il Papa 
del risultato di sue pratiche, men- 
tre i principi aderenti a Filippo 
spedirono pure inviati a Roma, 
accolti benignamente e favoriti con 
grazie da Innocenzo Ill, volendo 
così mostrare che egli sapeva se- 
parare gli uomini dalle cose. Ri- 
spose ad essi che oppugnavano nou 
dover il legato far le parti di elet- 
tore, nè pronuuziar sentenza in 
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‘assenza delle parti, che dovevano 
ammettere risiedere nel Papa l’au- 
torità di esaminar qual sia la per- 
sona promossa alla dignità impe- 
riale, poichè dalle mani pontificie 
dovea ricevere l’unzione e la coro- 
na. » Supponiamo che ì principi 
mon fossero stati discordi, ma sì 
tutti unanimi ad eleggere uno spo- 
gliatore dei beni della Chiesa, uno 
scomunicato, un tiranno, un for- 
sennato, un eretico, un pagano, po- 
tremmo noi essere costretti a con- 
sacrare e incoronare un re di que- 
sta fatta? No certamente. Il legato 
aver solo fatto gli uffizi di relato- 
re, e che le prerogative de’ princi- 
pi si ridurrebbero al niente se 
l'impero fosse fatto di ragione e- 
reditaria. Esortarè i principi, senza 
lasciarsi trattenere dal giuramento 
prestato, ad abbracciar la parte di 
Ottone IV, e in contraccambio 
noi vi concederemo la nostra be- 
nevolenza ’’. Quindi diverse esor- 
tazioni ragionate fece al re di 
Francia, per convincerlo essergli 
utile dichiararsi per Ottone IV. 
Le contrarietà che Innocenzo III 
incontrava altro non facevano che 
renderlo più fermo e irremovibile 
ne' suoi proponimenti: questa fu 
sempre la qualità de’grandi uomi- 


mi. Il legato tra i due eletti alla 


sede di Magonza, preferì Sigefr'edo 
che recossi in Roma a prendere il 
pallio, guadagnandosi l’affezione del 
Papa per le sue qualità; mentre 
le pratiche del legato a favor di 
Ottone IV coi vescovi di Germa- 
ria andarono fallite, non cedendo 
nè alle carezze nè alle minacce, 
e molti manifestarono scopertamen- 
te la loro simpatia per Filippo. 
Innocenzo Ill non lasciò impuni- 
ti i disprezzi e gl’ insulti de’ vesco. 
vi, che per la propria condizione 
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erano i naturali difensori della 
Sede apostolica, dovendo per essa 
anco esporsi a pericoli e persecu- 
zioni. In questo tempo Corrado 
vescovo di Virzburgo fu ueciso 
per vendetta; e Giovanni re d'In- 
ghilterra con Canuto VI re di 
Danimarca dichiavaronsi per Ot- 
tone IV. 

Mentre l'Inghilterra, per colpa 
del re assassino del nipote Arturo, 
era in preda ora agli assalti de’nemici 
ed ora alle perturbazioni interne, 
la Scozia godendo di sufficiente 
quiete, il pio re Guglielmo fece 
prestare omaggio ad Alessandro II 
suo figlio, cui il Papa mandò un 
legato con donativi. A_ questo tem- 
po furono coronate dall'esito desi- 
derato le pratiche d’Innocenzo III 
con Caloianni principe de’bulgari 
e de’vallachi, il quale domandò al 
Papa la reale corona, come i suoi 
predecessori aveano ricevuto dalla 
Chiesa romana, alla quale dichia- 
rava la sua obbedienza, onde In- 
nocenzo III gli spedì un legato 
col pallio per l’arcivescovo. Poco 
dopo ricevette il Pontefice nuove 
dichiarazioni di Leone re d’Arme- 
nia di divozione alla santa Sede, 
e concesse all’arcivescovo di Sis suo 
cancelliere il pallio che avea do- 
mandato a mezzo d’un legato. 
Sempre più crescendo in occidente 
ardore per la crociata, . il Papa 
nominò a legati della medesima 
il cardinal Soffredo o sia Goffi'edo 
Gaetani che dal titolo di s. Pri- 
sca era passato a quello di s. Pras- 
sede, ed il cardinal Pietro del titolo 
di s. Marcello con corrispondente 
autorità, esortandoli a preceder l’e- 
sercito del Signore ed a mantenere 
la concordia e la pace. Una gran 
parte dell'Europa era di nuovo ani- 
mata da quello spirito che accoppiar 
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che sommavano ad ottomila, fece 
ogui giorno distribuive pane, altri 
nutrendone negli ospizi de’ poveri, 
spendendo grossissime somme in 
beneficenze; ed eccitò a fare al- 
trettanto gli altri, onde il popolo 
fu salvato dalla fame. Ma se que- 
ste opere cattivavano ad Innocen- 
zo li l’amore de romani, non 
riuscivano a frenar le inclinazioni 
di coloro che nelle civili discordie 
si confidavano di poter soddisfare 
la loro ambizione e le loro priva- 
te e ree passioni. I nemici della 
pubblica quiete non tralasciarono 
di profittar d’ ogni circostanza per 
sollevar il popolo, e vi voleva tut- 
ta la persuasiva eloquenza del Pan- 
tefice perchè non si levasse a ru- 
more, e gli riuscì di conchiudere 
un accordo tra’ magistrati di Ro- 
ma e i viterbesi, i quali obbliga- 
vonsi a restituire alla basilica va- 
ticana le porte di bronzo, e gli 
atlanti di egual materia che soste- 
nevano la pila dell’ acqua santa, 
da loro tolti a tempo di Federie 
I. Quindi i nipoti di Celestino ] 
della casa Orsini, che si erano 
beni della Chiesa. 
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le congratulazioni del Pontefice; ma 
ìn pari tempo rampoguò i vescovi 
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dinali resero ai principi testimonian- 
za del loro perfetto accordo col 
Papa, ch'egli ama come fratelli e 
ch' essi onorano come padre; la 
Chiesa romana non lasciarsi mai 
‘rasportare da cieca passione, es- 

‘ tutti gli atti suoi guidati dalla 

». In generale Innocenzo III 
sfuggir occasione di gra- 
ini della parte di Ot- 

'è però in niun 

‘tri a ricono» 

vi. Mentre 

sua fa- 
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vò alla pu- 

a validità di 

mancò Ottone 

u varie castella, e 

di Boemia tenendosi 
coronazione che di lui 
to Filippo. Non restando 
senzo III inoperoso, pel com- 
mento de’suoi due gran disegni, 
ia pacificazione dell'impero e la 
sacra guerra, procurò guadagnar ad 
Ottone IV l’antica Lombardia for- 
mante parte dell’ impero; indi di- 
chiarò falso quanto Filippo anda- 
va spargendo in Germania per dis- 
togliere i principi dal suo emulo, 
cioè che il Papa per mezzo di Mar- 
tino priore de’ camaldolesi gli avea 
offerto la corona imperiale, sicco- 
me personaggio di cui spesso si gio- 
vò in affari ecclesiastici; solo aver il 
provvido ed onesto priore procu- 
rato il ritorno di Filippo al grem- 
bo della Chiesa, essendo incompa- 
tibile seguir due sentieri ad un 
tratto. 

Continuava Innocenzo III a sos- 
tenere con lealtà e fermezza con- 
tro ì tiranneschi capricci del ma- 
rito la misera Ingelburga, che o- 
gni giorno cresceva presso tulti in 
istima per l'esemplare sua vita, 
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sapeva la guerra al pellegrinaggio, le 
opere della spada con quelle della 
fede. Nè era solo il capodella Chie- 
sa ad incuorar i crociati coll’aprir 
loro i tesori della Chiesa, ma an- 
che i re gl’incoraggivano francan- 
doli di molti aggravi, provveden- 
doli altresì gli abitanti de’ luoghi 
per dove passavano. Baldovino IX 
conte di Fiandra, dato sesto agli 
affari come avesse dovuto morire, 
fatte generose disposizioni pie, si 
mosse per la crociata, e fece sal- 
pare dai porti de’ Paesi Bassi una 
flotta di sessantasei legni riccamen- 
te equipaggiati, e coi più valorosi 
vassalli e cavalieri. Raccolti i cro- 
ciati a Venezia si trovarono im- 
potenti di pagar tutte le somme 
convenute, ad onta delle ulteriori 
somministrazioni de’ loro capi; e 
giunse il doge a dir in consiglio 
non dover Ja repubblica ritenerlì 
più oltre, come non era tenuta re- 
stituire il ricevuto. Tuttavolta si 
convenne che in luogo di trenta- 
cioquemila marchi che doveano i 
crociati, questi avrebbero coope- 
rato coi veneti alla ricupera di Za- 
ra loro tolta dal re d'Ungheria. 
Il doge Dandolo prese la croce ed 
una moltitudine di veneti ne se- 
guirono l’ esempio. Dispiacque al 
Papa che i veneziani profittando 
de'crociati volessero dare altro in- 
dirizzo alla spedizione, e mandò 
il cardinal Pietro a Venezia onde 
affrettar la partenza della flotta 
per Alessandria, e distorla dall’im- 
presa contro Zara, e d'assaltare gli 
stati d'un reil cui popolo avea preso 
la croce. Essendo stato il cardinale 
legato freddamente accolto, non ri- 
conosciuto per legato, e venendo in 
cognizione che i crociati aveano deli- 
berato riporre sul trono di Costanti- 
nopoli il principe Alessio, il car- 
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dinale lasci» Venezia. Nè miglior 
frutto produssero le lettere ponti. 
ficie; se non che temendo i veneti 
che alcuni per non disobbedire al 
Papa si decidessero di ritirarsi, sciol- 
sero le vele alla flotta eomposta 
di quattrocento legni. Ad onta 
dell’energiche proteste di Guido 
abbate di Val di Cernay, che in 
nome del Papa proibì di assalir 
Zara abitata da gente cristiana; ad 
onta che gli assediati ponessero 
alle mura della città le immagini 
del Crocefisso, e che il Pontefice 
minacciasse la scomunica, i venezia- 
ni la presero, e quei francesi che 
vi si prestarono ne dimostrarono 
poco buon volere. Intanto Alessio 
fece magnifiche promesse ai cro- 
ciati perchè lo riponessero sul tro- 
no, offvendosi poi di unirsi a loro 
per la sacra guerra; ritornare 
l'impero d’oriente sotto l’ obbe- 
dienza della santa Sede, e pagare 
ai crociati duecentomila marchi. 
Tuttavolta l’abbate Pietro tornò ad 
alzar la voce, alcuni crociati si riti- 
rarono, altri si diressero per la Pa- 
lestina. 


Correndo l’anno 1203 Roma 


era pur sempre minacciata da un 


fuoco coperto; -i nemici della fa- 
miglia d’ Innocenzo III meditavano 
continuamente congiure, quando gli 
sponsali della figliuola d’Oddo da 
Poli con un nipote del Papa, fi- 
glio di ‘Riccardo suo fratello, ne‘ 
porse loro il pretesto. Oddo nel 
pontificato di Adriano IV avea 
preso per sè e discendenti dalla 
Chiesa romana in feudo Poli ed al- 
tri luoghi; ma poi essendo stata 
mossa lite- contro di essi innanzi 
al senatore, il Papa l’avocò al 100 
tribunale perchè trattavasi dun 
feudo della santa Sede, tanto più 
che Riccardo avea spento i molli 
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debiti su quelle terre e poco frut- 
to ne ritraeva. Benchè Innocenzo 
III voleva che si procedesse impar- 
zialmente, nel martedì dopo Pasqua 
insorse una sollevazione, insultando- 
lo mentre secondo la consuetudine 
vestito degli ornamenti pontificali 
attraversava la città; ma egli pro- 
seguì tranquillo ed impavido il suo 
cammino, come nulla fosse, sicuro 
nella propria coscienza. Nè di ciò 
contenti gli avversari, portatisi in 
Campidoglio cederono formalmen- 
te que’ dominii ch’erano feudi del- 
la Sede apostolica, al senato e po- 
polo romano; e perchè il senatore 
riconobbe i diritti della Chiesa 
quando il Papa ne ordinò la di- 
fesa, venne assediato il suo palaz- 
zo in Campidoglio. Disgustato In- 
nocenzo III dalle calunnie ed ira 
del popolo, negli ultimi giorni di 
aprile lascid Roma per ridursi a 
Palestrina e poi a Ferentino ove 
era solito passare l’estate. Alla me- 
tà di settembre passò ad Anagni e 
per la malattia grave che ivi lo 
colse dimorò colà tutto l’inverno, 
e solo fece ritorno in Roma nei 
primi di marzo dell’anno seguente, 
senza che gli affari patissero inter- 
ruzione. In mezzo a tante occupa» 
zioni e burrascosi tempi egli ter- 
minò la spiegazione de’ sette salmi 
penitenziali, piena di religiose bel- 
‘ Jezze e di profonda cognizione delle 
sacre scritture. La malattia. del Pa- 
pa pregiudicò le cose di Sicilia e 
di Puglia, profittandone i nemici 
della santa Sede con parecchie ri- 
bellioni. Intanto la prudente e fer- 
ma condotta del cardinal Guido 
procurò ad Ottone IV la benevo- 
lenza di vari principi, onde meritò 
le congratulazioni del Pontefice; ma 
in pari tempo rampoguò i vescovi 
di disobbedienza e spergiuro. I car- 
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dinali resero ai princ:pi testimonian- 
za del loro perfetto accordo col 
Papa, ch'egli ama come fratelli e 
ch’ essi onorano come padre; la 
Chiesa romana non lasciarsi mai 
trasportare da cieca passione, es- 
sere tutti gli atti suoi guidati dalla 
ragione. In generale Innocenzo III 
non lasciò sfuggir occasione di gra- 
tificare i principi della parte di Ot- 
tone IV; non potè però in niun 
modo indurre gli altri a ricono» 
scerlo qual re de’ romani. Mentre 
questi ordinava le cose di sua fa- 
miglia con dividere il paterno re- 
taggio, Filippo si preparò alla pu- 
gna per decidere della validità di 
sua elezione. Non mancò Ottone 
d’ insignorirsi di varie castella, e 
coronò il re di Boemia tenendosi 
illegale la coronazione che di lui 
avea fatto Filippo. Non restando 
Innocenzo III inoperoso, pel com- 
pimento de’suoi due gran disegai, 
la pacificazione dell'impero e la 
sacra guerra, procurò guadagnar ad 
Ottone IV l'antica Lombardia for- 
mante parte dell'impero; indi di- 
chiarò falso quanto Filippo anda- 
va spargendo in Germania per dis- 
togliere i principi dal suo emulo, 
cioè che il Papa per mezzo di Mar- 
tino priore de’ camaldolesi gli avea 
offerto la corona imperiale, sicco- 
me personaggio di cui spesso si gio- 
vò in affari ecclesiastici; solo aver il 
provvido ed onesto priore procu- 
rato il ritorno di Filippo al grem- 
bo della Chiesa, essendo incompa- 
tibile seguir due sentieri ad un 
tratto. 

Continuava Innocenzo III a sos- 
tenere con lealtà e fermezza con- 
tro i tiranneschi capricci del ma- 
rito la misera Ingelburga, che o- 
gni giorno cresceva presso tutti in 
istima per l'esemplare sua vita, 
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mentre il re, senza voler sapere 
nè di processo, né di sentenza, 
instava pel divorzio, che il Papa 
non poteva concedere se prima 
non era giustificato con sufficienti 
motivi. L'ira di Filippo Augusto 
contro l’innocente oggetto della sua 
avversione aumentandosi in pro- 
porzione degli ostacoli, volle che 
fosse oltraggiata con calunnie, gl’ia- 
terdisse il confessarsi, e di udir 
solo qualche rara volta la messa , 
per non dire di altre durissime 
privazioni. Ciò non pertanto ella 
faceva giungere le sue commoven- 
ti e patetiche doglianze all’ unico 
suo protettore e benefattore il Vi- 
cario di Gesù Cristo, e di essere 
più infelice racchiusa nel palazzo 
reale, che prima non era nel chio- 
stro ove coi conforti della religio- 
ne le monache ne mitigavano colla 
loro compagnia le sue pene. Il Pa- 
pa fece rinnovare al barbaro mo- 
marca le sue più vive ammonizio- 
ni per l’abbate di Casamare, a lui 
inviato con due altri abbati per 
altre cose; ed a vantaggio della 
crociata consigliare una tregua col 
re inglese, cui aveagli invaso la 
Normandia per l’uccisione dell’in- 
felice Arturo. Troppa era l' irvita- 
zione di Filippo Augusto per ce- 
dere alle rimostranze de’ legati, che 
non poterono distorlo dal sua pro- 
posito, e dichiarò non essere ob- 
bligato render conto al Papa di 
quanto riferivasi ai feudi e vassalli 
suoi, non essere di giurisdizione 
del Papa le contese fia’ re. Ma al- 
lora Innocenzo TIT da Anagni scris- 
se una lettera a Filippo per illu- 
minarlo sulla fatta dichiarazione, 
con cui intendeva di restringere 
la giurisdizione della santa Sede; 
nou pretendere conoscere i diritti 
signorili, ma sì il peccato per ca- 
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stigarlo; e che se vana riuscirà la 
materna dolcezza, essere costretto 
per dovere del ministero di ricor- 
rere al paterno rigore. Come di- 
fensor della pace, scrisse pure al 
re Giovanni per indurlo a questa, 
od almeno a tregua, poichè i li- 
miti dell'impero divino tutto ab- 
braccia quanto è sopra la terra; 
essere suo dovere l’impedir lo spar- 
gimento di sangue, e mantener la 
concordia tra due monarchi, la cui 
possanza contribuir deve in modo 
efficace alla liberazione di ‘Terra 
Santa. Morendo Suero re di Nor- 
vegia ringraziò Dio d’averlo illu- 
minato sul mal fatto, e raccoman- 
dò al figlio di pacificarsi co’ ve- 
scovi esiliati, onde l’ arcivescovo di 
Drontheim levò la scomunica  ful- 
minata già contro il re ed i suoi 
consiglieri, ma fu rimproverato da 
Innocenzo III perchè mancante d’au- 
torità. 

I crociati passando l'inverno a 
Zara, il Papa diresse una lettera 
a tutto l’esercito, dicendogli aver 
offerto le primizie del suo pelle- 
grinaggio al demonio, e conculcata 
l’autorità della santa Sede che avea 
dato precisi comandi; invitarlo a 
restituir il bottino, altrimenti di- 
chiararlo capace della meritata sco- 
munica, e decaduto da tutti i me- 


. riti della crociata. I capitani fran- 


cesi riconoscendo il loro fallo, in- 
viarono a Roma il pio, eloquente 
e dotto maestro Giovanni di No- 
yon vescovo di Soissons, in cowm- 
pagnia di due cavalieri, a scusarsi 
col Papa della forzata lega co’ ve- 
neziani, ed a chiedere l’ assoluzio- 
ne, assicurandolo che in avvenire 
obbedirebbero prontamente a’ suoi 
ordini. Ottenutasi da essi, non sen- 
za difficoltà, l’udienza da Innocen- 
zo III, questi manifestò loro il pro- 
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fort, nel Limosino, monaco beredet-: 


tino, e preposito di Brassaco, can- 
celliere del vescovo di Tulle, poscia 
fatto. da Gregorio XI, suo cugino, 
arcivescovo d’ Arles e camerlengo di 
s. Chiesa. Recatosi egli in Anagni, 
ad una coi Cardinali scismatici, coi 
preziosi ornamenti Pontificali, senza 
averne domandata licenza ad Ur- 
bano VI, fortemente se ne indignò 
il Papa, il quale commise a tre Car- 
dinali di condurglielo in Roma. Niu- 
no però l’ubbidiva; ed è per que- 
sto che l’ antipapa creollo anticar- 
dinale de’ santi Nereo .ed Achil- 
leo. Pietro stabilì nella chiesa di 
san Marziale di Limoges una messa 
quotidiana pel suo parente Clemente 
VI; ed in Avignone eresse il colle- 
gio e l'ospedale di s. Marziale. 2. Ai- 
nrerico de Monaco, o de Magnaco 
francese di Limoges, dottore in ambe 
le leggi, consigliere di Giovanni II, 
e di Carlo V suo figlio re di Fran- 
cia, decano, e poi a'3 settembre 
1377, arcivescovo di Parigi per vo- 
lere di Gregorio XI, anticardinale 
del titolo di s. Eusebio, morto in 
Avignone a’ 12 aprile 1384, e se- 
polto nella cattedrale di Parigi. 
3. Faidito d’Agrifoglio, di Limoges, 
di famiglia che aveva già avuti 
due Cardinali, fa da Gregorio XI, 
nel 1373, dato per successore al ve- 
scovo d'Avignone, Pietro Gerardi, 
nipote d’ Urbano V. Governò Fai- 
dito più probabilmente la chiesa 
d’Avignone fino al 1383, e non 
fino al 13809, come vorrebbero ta- 
luni, dacchè in quell’anno fu crea- 
to da Clemente VII, anticardina- 
le de’ santi Silvestro e Martino 
ai Monti. Ma benchè deponesse 
allora l’ amministrazione del vesco- 
vato d'Avignone, non però diminuì 
il suo zelo per questa chiesa, chè vi 
fondò dodici anniversari, ed una 
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messa bassa quotidiana, assegnando 
a tal uopo gran parte de' suoi beni, 
come consta da istromento de’ 22 
agosto 1389, istromento nel quale 
stabilisce la sua sepoltura dietro 
I’ altar maggiore della cattedrale. 
Morì a’ 2 ottobre 1391, e venne 
tumulato nel luogo prescritto. Rie- 
dificandosi in seguito il presbiterio, . 
fu quindi trasferito il sepolcro, € 
collocato nella cappella della Puri- 
ficazione, rimpetto al monumento 
di Benedetto XII. Dalla promozione 
di Faidito al Cardinalato . fino ‘alla 
morte di Clemente VII la chie- 
sa d’ Avignone fu retta dai vicarii 
dell’antipapa. Lo stesso successore 
Benedetto XIII la fece amministrare 
per alcuni anni dai suoi vicarii, 
sapendosi, che nel 1396, era suo 
vicario Arnaldo arcivescovo d’Auch, 
posciachè vi tenne in quell’ anno 
un sinodo diocesano. 4. Pietro Ai- 
scelin de'signori di Montegù, .o0 Mon- 


‘tacuto nell’ Alvernia, fratello del 


Cardinale Egidio, Porporato d’ In- 
nocenzo VI, e morto in Avignone 
nel 1378. Era monaco benedettino 
di s. Martino a' Campi, e vescovo 
di Laon, fatto nel 1370 da Urbano 
V. Benché assente, fu creato anti- 
cardinale prete di s. Marco, ed isti- 
tuì il collegio di Montacuto a Pa- 
rigi. Morì, non senza sospetto di 
veleno, agli 8 novembre 1388, ov- 
vero nell’ agosto 1389, e venne se- 
polto nella chiesa di san Marti- 
no. 5. Martino Portoghese, vescovo 
di Lisbona, dotto ed insigne in san- 
tità, mandato dal suo re, dopo che 
Benedetto XIII viveva ostinato nel- 
l’antipapato, a Carlo VI re di Fran- 
cia acciò lo abbandonasse. 6. Gual- 
tero Inglese, vescovo di Glascow, 
o Glastembury, in grazia del re 
d’ Inghilterra, fu fatto assente anti- 
cardinale prete, e seguì le parti di Be- 
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prio risentimento per gli avveni- 
menti di Zara; poi in una nuova 
lettera ai conti, baroni ed alti 
crociati, dove neppur li degna del- 
l’apostolico saluto, vipetè i rim- 
proveri, manifestando tuttavia con- 
tentezza pel ravvedimento loro, e 
che la necessità poteva scusarneli; 
dover restituire il bottino, e giu- 
rare al cardinal Pietro che d’ ora 
innanzi avrebbero obbedito agli or- 
dini pontificii, e solo a tali condi- 
zioni potranno essere ribenedetti, 
non dovendo più assalir alcun pae- 
se cristiano, e chiedere perdono 
dell’ingiuria fattagli al re d’ Un- 
gheria. Grande fu la gioia de’ cro- 
ciati, quando al tornar de’ loro 
inviati conobbero l’ indulgenza del 
Papa, e tosto affrettaronsi a man- 
dargli la chiesta dichiarazione ; soli 
i veneziani non vollero saperne 
nulla, onde il marchese di Monfer- 
rato temendo che se n’andassero 
colla flotta, non ‘mostrò loro la'let- 
tera pontificia, ed Innocenzo III 
entrò nelle viste prudenti del sag- 
gio marchese, sebbene considerasse 
i veneziani scomunicati. Venuto poi 
in coguizione del trattato conchiu- 
so dai crociati col prineipe Alessio, 
Innocenzo III scrisse al marchese 
ed ai conti di Fiandra, . di Blois e 
di San Polo, avvertendoli che la 
crociata andava a macchiarsi di 
un grave misfatto; non esser lecito 
assaltare l’ impero greco perchè 
non riconosceva la Sede apostoli- 
ca, o perchè Alessio III avesse cac- 
ciato dal trono il fratello Isacco II, 
ed esortarli a rinunziar all’impre- 
sa, ed a passare a Terra Santa, 
proibendo di nuovo sotto pena di 
scomunica di assalire o danneggia- 
re verun paese cristiano; gli co- 
mandò conformarsi ai consigli del 
legato, e di comunicar la lettera 
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ai veneziani acciò non abbiano ad 
allegare in discolpa la loro igno- 
ranza : laonde è falso che il Papa 
aderisse segretamente alla spedizio- 
ne contro Costantinopoli. Prima che 
giungesse a Zara la lettera d’ In- 
nocenzo III la flotta salpò, ed il 
giovane Alessio sì unì ai crociati. 
La vista di questo principe spoglia- 
to per infame tradimento degli sta- 
ti e del trono, un sentimento di 
compassione, il rinnovamento delle 
sue prime promesse, l’odio contro 
un popola in opposizione verso la 
Chiesa romana, e conseguentemente 
veiso Dio; nei veneziani l’esca del 
guadagno e il desiderio di vendi- 
carsi, la gola del bottino negli al- 
tri; in quelli che .aspiravano ai 
tesori spirituali la speranza di ac- 
quistar le reliquie de’ santi, delle 
quali la chiesa greca era indegna, 
tutte queste ragioni insieme unite 
confermarono i crociati nei loro 
disegni di conquista contro Costan- 
tinopoli. Via facendo Durazzo si ar- 
rese subito al giovine Alessio, il 
quale colle lagrime agli occhi scon- 
giurò i crociati a riconquistare ri 


paterno impero; ma i crociali con- 


siderandone i pericoli o avendo 
probabilmente ricevuto le lettere 
d’Innocenzo III, si divisero in opi- 
nioni; quelli che inclinavano per 
la spedizione di Costantinopoli si 
posero in ginocchio, protestando 
rimanervi finché i loro fratelli d’ar- 
imi avessero promesso «di non se- 
pararsi, e con delle restrizioni I 
dissenzienti cedettero per commo- 
zione d’animo. 

Dopo aver sottomesso I’ isola 
d’ Andro e la città d’Abido, con 
prospera navigazione giunse la flot- 
ta alla deliziosa ed imponente vi- 
sta di Costantinopoli e delle ec- 
celse sue mura; nè per ben ani- 
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moso ch’ei fosse, nessun dei cro- 
ciati potea far di non sentirsi tre- 
mar il cuore a una tal vista, pen- 
sando all'impresa temeraria che 
un pugno di gente dovesse tentar 
d’impadronirsi d’ una simile città. 
Il doge autorevole per la pratica 
che avea de’ luoghi e per l’ espe- 
rienza sua, consigliò somma circo- 
spezione, e del modo di regolarsi, 
sapendo ormai i greci con qual 
disegno venivano i latini, sebbene 
non avessero falto provvedimento 
alcuno per la loro sicurtà. L’im- 
peratore Alessio III in preda alle 
delizie della mensa, con grandissi- 
mo disprezzo parlava dell’armata 
latina, e rideva del. pericolo che 
gli sovrastava, solo aizzando l’odio 


antico de’ greci con dir loro essere. 


venuti i latini per distruggere il 
bizantino impero, e sottomettere il 
popolo e il paese al Papa. Inutil- 
mente i crociati presentarono presso 
le mura di Costantinopoli il gio- 
vine Alessio, invitando .il popolo a 
riconoscere il suo legittimo signo- 
re. Conosciuta i crociati la neces- 
sità, per mancanza di’ vettovaglie, 


di vincere o morire, sì accinsero 


all’assalto in sei schiere, tenendo 
il mare i veneti colle navi. Senza 
difficoltà operarono lo sbarco, dan- 
dosi i greci alla fuga; .Baldovino 
occupò il campo abbandonato dal- 
l’imperatore, e mentre più il co- 
raggio de' latini accendevasi, e più 
ne greci languiva per la strage 
sofferta, il porto fu occupato a’ 6 
luglio. Dopo otto giorni d’ assedio 
e di accanite battaglie, dopo aver 
il doge Dandolo fitta sull’alto d’u- 
na torre la veneta insegna dello 
stendardo di s. Marco, ad onta 
dell’oste greca ben dieci volte più 
numerosa, il vile Alessio IMI fuggì 
da Costantinopoli a Dibelto o De- 
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velto ovvero ad Halicz, ed il po- 
polo cavato di prigione Isacco II con 
Margherita sua sposa, lo salutò im- 
peratore, con gioia de’ crociati, che 
subito ottennero da lui la sanzione 
del trattato conchiuso' col figlio A- 
lessio, che dal padre fu associato 
al trono, e fatto coronare il gior- 
no di s. Pietro in Vincoli. Consi- 
gliato Alessio figlio d’Isacco II, 
chiamato Alessio IV, dai vescovi 
di Soissons, di Alberstad e dì Tro- 
yes, scrisse ad Innocenzo III, noti- 
ficandogli aver i crociati preso a cuo- 
re la sventura sua, e avendo Dio 
benedetto i loro sforzi era stato suo 
padre liberato. L'assicurò della sua 
costante divozione, e che la pro- 
messa da lui fatta di riconoscere 
il Papa vero successore degli apo- 
stoli, avea solo indotto i crociati a - 
prestargli aiuto; e rinnovò il giu- 
ramento di esser sommesso, quan- 
to lo furono gl’imperatori cattolici 
suoi predecessori, chiedendo con- 
siglio per condurre ad effetto la 
soggezione della. Chiesa d’ oriente. 
Anche i crociati si giustificarono 
con Innocenzo III di aver frappo- 
sto indugi all’impresa della crocia- 
ta, per aiutar Alessio. I veneziani 
anch'essi mandarono inviati al car- 
dinal Pietro legato, supplicandolo 
a levar la scomunica, il quale pre- 
ferì meglio imperfettamente ribe- 
nedirli che vederli restar sotto l’a- 
natema. Quantunque avesse il Pa- 
pa veduto la spedizione rivolta 
contro la Grecia, continuò a cu- 
rare le cose di Terra Santa, facen- 
do patriarca di Gerusalemme il 
cardinal Soffredo Gaetani, che ri- 
cusando fermamente la dignità, 
venne sostituito dal vescovo di Ver- 
celli. 

I crociati erano sempre deside- 
rosi di portarsi in Terra Santa, ma 
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l'esecuzione di questo disegno ogni 
dì si fece più difficile; non vole- 
vano, massime i veneti, rinunziare 
alle ricompense promesse, e bra- 
mavano che la sommissione del- 
l'impero d'oriente alla Chiesa d'oc- 
cidente non si limitasse ad un trat- 
tato, ma fosse di fatto eseguita, ad 
onta che i greci n’eranoavversi ; oltre 
a ciò i latini per muovere contro 
gl'infedeli avevano più bisogno d’a- 
iuti che prima. Ad istanza di A- 
lessio IV che truvavasi impotente 
di soddisfare al trattato, e colla 
partenza de’ crociati correva peri 
colo di perdere il trono, i crociati 
dovettero contentarsi di procrasti- 
nare alla futura Pasqua la loro 
partenza per la Siria; e per evitar 
ogni contesa co’ greci uscirono da 
Costantinopoli accampandosi nel- 
l’ opposta riva. Mentre aumienta- 
vasi l'odio de’ greci pei crociati 
che vedevano in ogni modo distinti 
dall'imperatore Alessio IV, in Co- 
stantinopoli scoppiò un fatale incen- 
dio che infuriando otto giorni pro- 
dusse immensi danni colla rovina 
di un quarto almeno della città. 
Avendo avuto origine da una zuffa 
tra alcuni fiamminghi, pisani e ve- 
neziani contro i saraceni, il popolo 


si vendicò sui latini abitanti, che 


in numero di ben quindicimila fu- 
rono costretti cercar asilo e pro- 
tezione al campo de’ crociati; il 
perchè essendo Alessio IV co’ più 
ragguardevoli baroni franchi per 
le provincie onde soggiogarle, tosto 
cessò qualunque pratica fia i greci 
e i latini. JI patriarca, i grandi ed 
} cortigiani fecero di tutto per in- 
disporre Isacco II e Alessio IV a 
danno de’ crociati, divenendo que- 
st'ultimo da grato, arrogante e sco- 
noscente, tisando sutterfugi alle ri- 
mostranze che i latini gli fecero; 
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onde per mare e per terra colla 
peggio de’ greci ricominciò la guer- 
ra. ll male umore del popolo au- 
mentò, e se la prese scopertamente 
contro i due imperatori padre e fi- 
glio, e tentò a suggestione di Mur- 
zuffo incendiare la flotta veneta. 
Quella del conte Baldovino da Mar- 
siglia erasi portata in Siria, ove 
per diversi avvenimenti restò di 
molto diminuita, e sviata per le 
perdite fatte coi saraceni, 

Intanto che Innocenzo III pas- 
sava l'inverno ad Anagni, avvici- 
navasi il tempo in cui doveasi a 
Roma rinnovare il senato, per cui 
ì perturbatori in vece d’uno fece- 
ro eleggere. cinquantasei senatori; 
ma il senatore uscente, forse Pan- 
dolfo di Suburra, consegnò il Cam- 
pidoglio agli eletti divoti al Papa, 
e tornò in campo la questione dei 
beni di Poli, che la plebe con gran 
schiamazzo voleva ceduti alla co- 
mune, essendo a ciò fomentati dai 
sediziosi. I difensori della sovrani- 
tà del popolo furono lo stesso in 
ogni epoca da per tutto; e il fine 
delle rivoluzioni fu sempre il le- 
vati di qui, che mi ci voglio met- 
tere io. Essendo la città in preda 
ai tumulti i buoni gemevano ; va- 
rie deputazioni mandate al Papa 
perché ritornassea Roma, restarono 
senza effetto, finchè Innocenzo III 
cedette ad una più solenne, e nei 
primi di marzo 1204 vi fu accolto 
con festevoli dimostrazioni, essendo 
gli abitanti stanchi de’faziosi. Tut- 
tavia successero fatti che riempi- 
rono Roma di desolazione e di 
spavento ; uccisioni, case atterrate, 
incendii ed erezioni di nuove torri 
ne furono le conseguenze. Pietro 
Annibaldi cognato del Papa, aven- 
do fatto costruir una torre per 
chiuder gli aditi del Colosseo, i 
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Frangipani possessori di questo vi 
si opposero. La torre de’ Conti in- 
nalzata da Riccardo co’ denari da- 
tigli da suo fratello Innocenzo III 
per difesa della famiglia, venne 
inutilmente assalita ; ma la di lui 
casa a nome del comune fu occu- 
pata, con gravissimi danni degli 
amici del Papa. Questi con la sua 
clemenza ed intrepidezza restituì 
la pace al paese, convenne all’ e- 
lezione de’ cinquantasei senatori, e 
ne ricevette il giuramento. Indi 
sottrasse Terracina dai Frangipani, 
obbligando gli abitanti a giurar 
fede alla Chiesa, facendosi dare il 
castello e le fortificazioni che la 
difendevano. Fece prendere posses- 
so nel Mantovano sulle terre di 
Matilde; mandò castellani alle roc- 
che di Montefiascone e Camerino; 
pose all’interdeito Asisi perchè a- 
vea preso a podestà uno scomuni- 
cato, e solo lo tolse quando i cit- 
tadini lo rimossero e prestarono 
giuramento di fedeltà. Avendo Lu- 
poldo. vescovo di Vormazia, amba- 
sciatore di Filippo, fomentato tur- 
bolenze nella Marca d’Ancona, spe- 
dì a questa un legato. Riscattò 
quindi molti beni di ragione della 
Chiesa, e procurò di far valere le 
ragioni di diretto dominio . che la 
santa Sede avea sulla Sardegna, e 
pose un canone annuale sull’isola, 
tanto a titolo di podestà spirilua- 
le quanto di temporale. Essendo 
la Sicilia in preda ai disordini, In- 
nocenzo IlI vi spedì per legato il 
cardinal Gregorio di s. Adriano 
con plenipotenza, onde prendesse 
reggimento dell’isola in qualità di 
rappresentante del tutore. Nè la 
Germania venne in quest'anno di- 
menticata da. Innocenzo III con 
esortazioni ad Ottone IV ed ai 
principi spirituali e temporali del 
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suo partito, cui concesse nuovi pri- 
vilegi, e al re di Boemia confer- 
mò il titolo regio, quindi avuto 
riguardo all’ampiezza de’ suoi stati 
gli concesse d°’ instituirvi una chie- 
sa metropolitana. Ma Adolfo arci- 
vescovo di Colonia ed altri prin- 
cipi passarono a Filippo, insieme 
al duca di Brabante, che ad onta 
del giuramento fatto non voleva 
più dare in isposa sua figlia ad 
Ottone IV, per lo che il Papa lo 
ammonìi seriamente, siccome fece 
con Adolfo a mezzo dell’ arcivesco- 
vo di Magonza. | 

Filippo Augusto continuava i 
suoi trionfi sui possedimenti che 
il re Giovanni avea in Francia, ed 
il Pontefice non lasciava cure per 


.pacificarli, ed i vescovi de’ paesi 


conquistati domandarono a lui istru- 
zioni prima di sottomettersi. A ven- 
do Berengaria acconsentito alla se- 
parazione del suo speso re di Leo- 
ne, e rinunziato alle-città assegnate 
pel suo vedovile, Innocenzo III 
tolse l’ interdetto dal regno, dichia- 
rando la prole atta a succedere al 
trono. Pietro II re d'Aragona di- 
stinguendosi per virtù religiose ed 
eroiche, volendo accrescere lo splen- 
dore alla sua dignità col farsi in- 
coronare al pari di tutti i re, de- 
liberò di portarsi in Roma ‘a ri- 
cevervi la corona dalle mani del 
Papa, per così escludere qualun- 
que obbiezione per parte de’gran- 
di, e qualunque pretensione da par- 
te della Francia di cui gli avi suoi 
erano vassalli. Giunto al porto di 
Ostia trovò duecento cavalli da 
sella, e più altre bestie da soma, 
mandatigli da Innocenzo III, e lun- 
go la via parecchi cardinali, il se- 
natore e molti nobili ad incontrar- 
lo. Giunto in Roma fu ricevuto 
dal Papa e coronato al modo uar- 
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rato al vol. XVII, pag. 229 del 


Dizionario, ove pur dicemmo co- 
me commise il suo regno al prin- 
cipe degli apostoli, indi l’ ebbe in 
feudo dal Pootefice, con annuo 
tributo di duecento mazemuttini. 
Il Papa dalla sua parte obbligossi 
a prendere i suoi stati e la per- 
sona sua sotto’ la protezione della 
santa Sede. In seguito rivolse In- 
nocenzo Ill le sue sollecitudini al- 
l’ Ungheria ed alla Servia, la cui 
congiunzione colla Chiesa romana 
consolidò. Caloianni re de’ bulgari 
e de’ vallachi avendo ricevuto il 
legato pontificio, questi creò due 
nuovi arcivescovati, conferì la di- 
gnità di primati agli arcivescovi di 
| Zagora e di Ternova, ed il prin- 
cipe ritirandosi dalla Chiesa greca 
pose il suo regno nella comunione 
della. romana. Per: le di lui suppli- 
che Innocenzo II gli mandò per 
legato il cardinal Leone del titolo 
di s. Croce in Gerusalemme, col 
pallio pel nuovo primate, con la 
corona e lo scettro acciocchè un- 
gesse re de’ bulgari e vallachi lo 
stesso Caloianni, col diritto di bat- 
ter moneta in proprio nome, oltre 
il donativo dello stendardo in cui 
col salutifero segno della croce e- 
ranvi le chiavi di s. Pietro. La co- 
ronazione procedette colle festose 
grida del popolo. Con egual sod- 
disfazione del supremo Gerarca riu- 
scirono le cose in Armenia, ma- 
neggiate dai legati i cardinali Pie- 
tro e Soffredo, i-quali oltre alle 
pratiche fra’ crociati aveano l' in- 
carico di accomodar gli affari ec- 
clesiastici dell’oriente. Il re d'Ar- 
menia alla presenza del cattolico 
co’ suoi suffraganei. ricevette in so- 
lenne udienza il cardinal legato, il 
quale conchiusa la congiunzione 
della Chiesa armena alla romana, 
VOL. XXXV. 
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diè il pallio al cattolico con gran 
solennità. Quanto alle dissensioni 
tra il re, il conte di Tripoli ed i 
cavalieri templari, Innocenzo III fe- 
ce di tutto per sopirle. 

Tornando alle cose di Costanti- 
nopoli, l’ irritazione tra’ greci e 
latini giunse all’ estremo. Alessio 
duca o sia Murzuffo, godendo del 
favore di Alessio IV suo cugino, 
se ne giovava a tener vivi i ran- 
cori fia le due nazioni, siccome 
nutriva ambiziosi disegni qual di- 
scepdente dei Comneni; confidava- 
si egli di giungere alla corona in 
quel sì frequente mutar de’ signo- 
ri in Costantinopoli. Crescendo lo 
scontento del popolo contro i suoi 
imperatori, si levò a tumulto; A- 
lessio IV, fidandosi di Murzuffo, 
pel suo mezzo chiamò il soccorso 
de’ latini. Mentre il marchese Bo- 
nifazio faceva i suoi preparativi, 
Murzuffo persuase il popolo, che 
per non soggiacere ai crociati bi- 
sognava deporre Alessio IV, e di 
notte consigliando questi alla fuga 
lo fece in vece chiudere in una 
torre, indi si fece proclamare im- 
peratore, ed Isacco II ne morì 
di pena. Considerato Murzuffo dai 
crociati come reo di fellonia, si de- 
cisero liberar l’ imperatore ; ma 
stretti dal bisogno di viveri, con 
un drappello se li procurarono nel- 
la vicina città di Filca. Murzuffo 
corse per accerchiarli, ma in vece 
lo fu egli, ‘e con istento salvò la 
vita, lasciando in poter de’ latini 
le armi, lo scudo e l’ insegna im- 
periale coll’ immagine della Beata 
Vergine, che veniva portata dal 
patriarca di Costantinopoli. Mur- 
zuffo tentò senza effetto ‘di arder 
di nuovo la flotta, onde i crociati 
marciarono per terra sulla città, 
ma niuno comparve a respingerli; 

17 
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quindi procurò di venire agli ac- 
cordi senza conclusione, e vedendo 
che il veleno non avea operato su 
Alessio IV, lo fece strozzare, quan- 
do il Papa. indivrizzava lettere al- 
l’ infelice principe perchè effettuas- 
se l’ unione delle due Chiese, seb- 
bene ne temeva, siccome scrisse al 
marchese Bonifazio, e solo credervi 
quando il patriarca riconosciuto il 
primato della santa Sede domandas- 
se il pallio; importar più di tutto 
veder compito il voto della crociata. 
Nel mese di marzo i baroni fran- 
gesi conchiusero un trattato col 
doge Dandolo se la città fosse pre- 
sa, non che per l'elezione d’ un 
imperatore, e pelregolamento del- 
le cose civili ed ecclesiastiche; ma 
il sistema feudale che voleva in- 
trodursi, e non adatto per l’ o- 
riente, era il germe di distruzione 
dell’ impero che i latini stavano 
per conquistare. Quindi i crociati 
si accinsero alla guerra come i 
greci alla difesa con mezzi formi- 
dabili, gacciando con improvvida 
consiglio tutti i latini che abitava- 
no la città. Datosi dai crociati l’as- 
salto con felice successo entrarono 
nella medesima, fuggendo i greci 
alla loro strage che i sacerdoti impe- 
dirono maggiore. Inutilmente tentò 
Murzuflo di raccogliere il popolo per 
rafforzav con esso il suo esercito, tutti 
procurando porsi in salvo, siccome 
fece egli pure. Allora insorsero due 
pretendenti all’ impero, : Teodoro 
duca e Teodoro Lascari marito di 
Anna figlia di Alessio III. Ambe- 
due n° erano degni per riputazio- 
ne, nobiltà ed autorità; il clero 
stette per Lascari, protettore dei 
dotti; ma neppur egli valse a riac- 
cendev lo spento coraggio del po- 
polo, per cui si abbandonò a pre- 
cipitosa fuga. 
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Continuando i crociati ad esten- 
der le conquiste nell’immensa cit- 
tà, come ad impadronirsi d' infi- 
nite ricchezze, trovarono nel pa- 
lazzo di Buccoleone due imperatri- 
ci sorelle dei re di Francia e di 
Ungheria. Greci e latini conobbero 
del pari la mano di Dio in que. 
sta tremenda rovina della città; 
dappoichè assediata ventinove vol- 
te e sei espugnata, questa era la 
prima dopo la sua fondazione che 
fosse del tutto occupata. I greci 
vi vedevano un giusto castigo del 
dispregio in cui da gran tempa 
sacerdozio e popolo tenevano le 
leggi divine, oltre la mollezza dei 
loro oziosi principi; i latini tene- 
vano la conquista per castigo du- 
vuto alla scismatica separazione dei 
greci dalla Chiesa romana, e per 
castigo altresì della superbia con 
la quale il popolo erasi per tanto 
tempo opposto alla medesima, alla 
preminenza di s. Pietro ed alle 
istituzioni di Cristo, come ai di- 
fensori di Terra Santa. Ma |’ em. 
pietà, la cupidigia, le barbarie ed 
ogni sorta di eccessi che commise- 
ro i soldati latini ia Costantinopo- 
li fanno orrore in rammentarli, 
nè la voce de’ capi, nè gli scon. 
giuri fatti colla croce in mano, 
né le scomuniche fulminate dai 
tre vescovi poterono frenare. la 
violazione delle chiese, delle tombe 
e del sesso femminile di qualunque 
condizione e stato. I gemiti della 
storico Niceta, giustamente sdegnato, 
di secolo in secolo fino a noi risona» 
rono, nella storia che ne scrisse sotto 
il patrocinio di Teodoro Lascari 
Né la cosa poteva essere diversa- 
mente, poichè migliaia di ribaldi 
venuti da tutte le regioni d’ oc- 
cidente, s' erano congiunti ai cro-, 
ciati solo ‘per la speranza di far 
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bottino ; ciò che oggidì vediamo 
spesso rinnovarsi ove insorgono ri- 
voluzioni o guerre. La città divo- 
rata più che la metà da tre in- 
cendii, i suoi più splendidi monu- 


menti barbaramente distrutti o la- 


ceri, presentò l’ immagine dello 
squallore e del lutto. Innumerabi- 
li furono i tesori spirituali e le 
più venerande reliquie che si. di- 


visero' i crociati, e mn’ ebbe anco - 


Innocenzo III. Questo trionfal suc- 
cesso della spedizione, di cui aveano 
principalmente merito i veneziani, 
non raddolcì tuttavia il giusto sde- 
gno del Papa circa gli avvenimen- 
ti di Zara, che li coprì di rim- 
brotti e. gl invitò al pentimento. 
Partito ch’ ebbero fra loro il hot- 
tino, i crociati procedettero all’ e- 
lezione dell’ imperatore, mediante 
sei ‘elettori veneti nobili e sei fran- 
cesi ecclesiastici : il doge Dandolo, 
il marchese Bonifazio e il conte 
Baldovino - erano i candidati di 
maggior favore. Il terzo contro la 


sua espettazione prevalse per mol-. 


ti politici e saggi riflessi, e tanto 
ne fu degno che meritò gli alti 
encomi dello stesso Niceta ; ed ai 
16 maggio fu solennemente inco- 
ronato imperatore nella basilica di 
s. Sòfia. L’ impero fu così trava- 
sato dai greci ai latini, i quali gli 
diedero istituzioni non atte a con- 
solidarlo, e benchè cinquantasei 
anni dopo i greci lo riconquistas- 
sero, sempre più decadde, finchè 
fu preda della turchesca possanza. 
La più rilevante conseguenza di 
questa conquista fu il rivolgimen- 
to ché per lei ne venne in Euro- 
pa. Costantinopoli essendo succedu- 
ta.ad Alessandria come centro del 
commercio europeo, cessò di esse- 
re il mercato e magazzino di quel- 
lo che facevasi fra l’ Asia e l’ Eu- 
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ropaj mercato e magazzino che 
furono trasferiti a Venezia, dive- 
nuti i ‘veneti padroni ancora dei 
privilegi che prima erano divisi 
fra i genovesi e i pisani. E poi, 
chi dir potrebbe tutti i vantaggi 
di cui la scienza andò debitrice a 
questa vittoriosa spedizione ‘e al 
soggiorno e dominazione de’ latini 
in Costantinopoli ? 

Appena Baldovino I sì vide 
incoronato, invio al Pontefice ma- 
gnifici presenti di vesti di vel. 
luto, ornamenti di chiesa, calici, 
croci d’oro fregiate di gemme, € 
la relazione degli avvenimenti, qua- 
le mandò pure all’ imperatore di 
occidente ‘e a tutta la cristianità, 
Baldovino I pregò il Papa, l’ im- 
peratore e i prelati di stimolare 
gli abitanti di occidente acciò ve: 
nissero a partecipare de’ tesori sì 
spirituali che temporali dell’ impe- 
ro greco. -Al santo Padre scrisse 
pregandoto di radunare un conci- 
lio in Costantinopoli, d’ onorar di 
sua presenza questa città, e di 
congiungere così, al servigio di 
Dio, la nuova Roma all’ antica; e 
premiar i vescovi, gli abbati e il 
clero minore che onoratamente a- 
veano servito all’ impresa, racco» 
mandando alla benevolenza aposto- 
lica i veneziani. Essendo disegno 
di Baldovino I, prima di proseguit 
il pellegrinaggio per Terra Santa, 
di consolidar la podestà sua nel 
nuovo impero e d’ introdurre nel» 
le chiese il rito-latino, a tal uopo 
richiamò dalla Siria i cardinali 
Pietro e Soffredo, domandando ad 
Innocenzo III messali, breviari ed 
ecclesiastici, non che monaci e re- 
ligiosi. A dare quindi un capo 
spirituale, essendo i veneti padro- 
ni .di s. Sofia, essi elessero in pa- 
triarca il compatriotta Tommaso 
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Morosini; ed una deputazione del 
capitolo patriarcale, del. doge e 
dell’ imperatore fu incaricata sot- 
tomettere l’ elezione alla conferma 
del Papa; il quale avea già scrit- 
to ai vescovi ed abbati della cro- 
ciata che ordinassero il culto cat- 
tolico nelle chiese, e procedessero 
coi chierici d’ ogni mazione all’ e- 
lezione d’ un degno capo, che a- 
vrebbe confermato il legato che 
intendeva spedire. Intanto l’ astuto 
Dandolo profittò del buon momen- 
to per far giungere ad Innocenzo 
III le sue scuse, e giustificar la 
presa di Zara e quella di Costan- 
tinopoli; mentre seguì tra i cro- 
ciati la spartizione delle conquiste 
e l’ occupazione di diverse provin- 
cie dell’ impero, facendo altrettan- 
to diversi signori greci, onde Teo- 
doro Lascari fondò l’ impero di 
Nicea. Smembrato in questo modo 
l’ impero d'oriente, a somiglianza 


d’ una nave rotta dalla tempesta, 


tutti procurarono afferrarne qual- 
che brano. Murzuffo caduto nelle 
mani de’ crociati fu punito coll’ ul- 
timo supplizio, ed Alessio III ca- 
duto in quelle del marchese di 
Monferrato, ivi esso lo mandò pri- 
gione. Il cardinal Soffredo da Co- 
stantinopoli si portò a Tessalonica 
data al marchese, ove ricevette 
dall’ imperatrice Margherita d’ Un- 
gheria di lui moglie e vedova d’ I- 
sacco, l’ abiura della religione gre- 
ca da lei abbracciata. 11 cardinal 
Pietro restò più a lungo in Co- 
stantinopoli, sciolse il voto ai cro- 
ciati a restarvi ancora un anno 
per l'istanza dell’imperatore, e 
tolse la scomunica ai veneziani. Il 
Papa rispondendo a Baldovino I, 
si tenne sulle generali, e gli disse: 
di ricevere l'impero sotto la pro- 
tezione di s.. Pietro, e mandargli 
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i richiesti aiuti, esortandolo di 
aver cura de’ beni ecclesiastici. Ai 
prelati poi inculcò a far di tutto 
per confermar i greci alla podestà 
spirituale della santa Sede. Baldo- 
vino I in questo tempo co’ suoi 
baroni pianse la morte della: sua 
diletta moglie Maria, e da Tolemai- 
de ne fece trasferire il cadavere 
in s. Sofia. 

Morì nel 1205 Gualtieri, men- 
tre in Germania accadde un gran 
rivolgimento di cose a danno di 
Ottone IV, per l’abbandono di 
molti principi, che Innocenzo’ III 
qualificò per canne agitate dal ven- 
to, uomini senza fermezza di pro- 
posito: li vimproverò come sper- 
giuri, minacciandoli della scomuni- 
ca. Filippo di Svevia convocò una 
curia solenne in Aquisgrana di 
tutti i principi dell'impero, e- de- 
poste le insegne reali giurò di non 
riprenderle se non gli fossero state 
unanimamente conferite. Fattosi lo 
scrutinio, ed essendo stati i- voti 
tutti a favor suo, volle colla mo- 
glie ricevere l’unzione e la consa- 
crazione dalle mani di Adolfo ar- 
civescovo di Colonia, il quale ven- 
ne scomunicato dal Papa, proscio- 
gliendo tutti i di lui sudditi tem- 
porali e spirituali dall’obbedienza, 
acciò un somigliante esempio di 
infedeltà non andasse impunito, 
Quindi i. giudici eletti dal Papa, 
deposto in Colonia Adolfo, procla- 
marono successore Brunone di Bon- 
na, laonde i due emuli incomin- 
ciarono una terribile guerra. I co- 
loniesi difesero bravamente il nuo- 
vo pastore e le parti di Ottone IV, 
e meritaronsi grandissimi elogi dal 
Papa. Questi guidato sempre dalla 


| giustizia, non volle lasciar impu- 


nita la disobbedienza de’ crociati 
nell’assalire un paese. cristiano, e 
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principalmente con le crudelta com- 
messe in Costantinopoli, ed il trat- 
tato fra’ veneti ed i francesi, che 
racchiudeva molti capitoli, concer- 
menti la Chiesa ed il clero, pre- 
giudizievoli alla Sede apostolica. 
Dopo avere Innocenzo III tenuto 
frequenti consulte co’ cardinali, ve- 
scovi e personaggi di cui conveni- 
va sempre un gran numero da 
tutte le parti in Roma, scrisse e- 
mergicamente ai crociati rampo- 
xguandoli del mal fatto, ed invitando- 
li ad amministrar ila giustizia ed 


attendere al primo voto; non dan- 


do altra importanza al conquisto 
di Costantinopoli, se non quella 
che riferivasi alla liberazione di 
"Terra Santa a cui teneva costan- 
temente rivolti gli sguardi. Indi au- 
torizzò il cardinal Pietro a rap- 
presentarlo in Costantinopoli, a pat- 
to che non dimenticasse il pae- 
se di Gerusalemme. Rigettò l’ ele-. 
zione del patriarca .non per la perso- 
na dell’eletto, ma perchè non s'erano 
osservate le formalità ecclesiastiche; 
non aver su ciò facoltà i laici, nè 
gli ecclesiastici veneti che si dava- 
no il titolo di canonici eletti del- 
la chiesa di s. Sofia, prima di es- 
sere stati instituiti dal Papa o da un 
suo legato. Tuttavolta perchè la Chie- 
sa non dovesse patire per colpa degli 
uomini, confermò in patriarca l’e- 
letto Tommaso, l’ assoluzione data 
a’ veneti dal legato, inculcando al 


doge, che domandava ritirarsi, di. 


effettuar prima il suo voto. Inna- 
cenzo III consacrò in s. Pietro il 
muovo patriarca, ricevette da lui il 
giuramento di obbedienza alla Se- 
de apostolica, e gl’ impose il pallio 


con facoltà di conferirlo a’ suoi ar-. 


civescovi previo il giuramento di 
obbedienza alla . Chiesa romana. 
Oltre tutti i privilegi conceduti ai 
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metropolitani, gli accordò di farsi 
precedere dalla croce, tranne i luo- 
ghi ove si trovasse il Papa e Ro- 
ma ; di cavalcar una chinea ma- 
gnificamente bardata, di consacra- 
re i sovrani dell'impero di Costan- 
tinopoli, con altre benigne prero- 
gative e facoltà. Così Innocenzo 
III terminò le pretensioni della 
chiesa Costantinopolitana, dichia- 
randola seconda dopo la romana; 
ed inviò a Costantinopoli con pre- 


.cise istruzioni il legato cardinal 


Benedetto di s. Susanna. 

Il ‘cavalleresco imperatore mosse 
guerra a Caloianni o sia Gioannicio 
re de’ bulgari e de’vallachi, il qua- 
le con ur’armata dieci volte mag- 
giore de'’crociati, li vinse compiuta- 
mente, gran parte ne uccise, e fe- 
ce prigioniero l’imperatore. Per 
maggior sciagura sette delle navi 
più grandi de' veneziani con sette- 
mila fra cavalli e fanti, ad onta 
dei prieghi del cardinal legato e 
degli altri, vollero tornare alla pa- 
tria, maledetti da tutto l’esercito. 
ll conte Enrico fratello di Baldovino 
I fu eletto reggente dell'impero, e col 
doge passarono a difender Costan- 
tinopoli minacciata da Gioannicio 
co suoi bulgari e vallachi uniti ai 
cumani, forte inoltre per essersi 
collegato coi turchi ed altri nemi- 
ci del nome cristiano. Fu allora 
che i crociati videro il castigo di- 
vino, ed i più zelanti si persuase- 
ro che la conquista dell'impero gre-. 
co, lungi dal giovare alla crociata, 
avea impedito quella di Gerusa- 
lemme. La morte di Enrico Dan- 
dolo, terminando una lunga car- 
riera piena di belle imprese, afflis- 
se i latini vedendosi privi del suo 
consiglio. In questi duri fi'angenti 
il conte Enrico si rivolse pieno di ‘ 
fiducia al Papa, come quello che: 


» 
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temperatamente, ma con fermo vo- 
lere ed operosa sollecitudine, man- 
dava l’aiuto delle sue cure e dei 
suoi consigli in tutte le parti; 
scongiurandolo di assistenza per la 
liberazione dell’imperatore; conse- 
crando la propria persona e quel- 
le de’suoi al servigio della Chiesa 
romana, e ritenere la conquista di 
Terra Santa, e la ricongiunzione 
delle due Chiese, una sola ed iden- 


tica cosa, Appena Innocenzo DI, 


apprese la deplorabile sorte di 
Baldovino I, scrisse al re de’ bul- 
gari e vallachi di far pace co’ la- 
tini, e liberar l’imperatore, minac- 
ciandolo che altrimenti gli ungheri 
e nuovi eserciti lo avrebbero assa- 
lito; ma ad onta di quanto avea 
fatto per lui, e delle sollecitazioni 
del primate provocate dal Papa, 
il re allettato dalle conquiste e dal 
bottino non solo non volle pacifi- 
carsi, ma si preparò a nuove in- 


cursioni. Altri dicono che al giun-. 


gere delle lettere, o di nuove let- 
tere pontificie, Baldovino I era già 
morto, mutilato ed esposto in un 
fosso, pasto agli uccelli di rapina; 
nè con minor crudeltà furono trat- 
tati i suoi compagni. Inutilmente 
i latini avevano offerto ricco riscat- 
to per l’imperatore, e posto in 
opera minacce e preghiere per ot- 
tenerne la libertà. Corse voce che 
Dio onorò le sue reliquie con mi- 
racolosé guarigioni. Innocenzo III 
scrisse ancora al re di Francia ed 


a tutti gli arcivescovi del regno di 


mandar gente in. Costantinopoli, 
concedendo la remissione delle pene 


de’ peccati a chi vi si recasse, fa- 


cendo una lagrimevole descrizione 


dello stato de’ crociati, e de’ luo- 
ghi santi pressochè abbandonati dai. 
loro sostenitori, per recarsi nella 


capitale dell’impero, Rimproverò i 
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due cardinali Saf'edo e Pietro per 
averli lasciati senza l'autorità sua,. 
e rimandò il secondo in Palestina 
col nuovo patriarca di Gerusalem- 
me cui dié il pallio, quattrocento 
soldi d'oro per le spese del viag- 
gio, e ventiquattro marche d’ ar- 
gento per -soccorrere Terra Santa. 
V. CostantINoPOLI e GERUSALEMME, 

Nel 1206 assestate alquanto le 
cose di Sicilia da Innocenzo III, 
questi ad istanza di Ottone IV ri- 
dotto assai debole, ottenne a mez- 
zo dei legati da Filippo di Svevia 
una tregua con lui, condiscendenza 
che lo svevo accompagnò con pro- 
teste di divozione per cattivarsi la 
benevolenza del Pava, senza la 
quale non poteva posseder tran- 
quillamente la corona, siccome con- 
vinto valere la pontificia univer- 
sale influenza più che la potenza 
de’ priucipi ed eserciti loro. Però 
la. tregua non ebbe effetto, che anzi 
Filippo sottomise i coloniesi meno 
il clero; e vedendosi riconosciuto 
da tutto l’impero, intantochè il 
suo competitore trovavasi ridotto 
ai soli stati ereditarii, invid a Ro- 
ma una splendida ambasceria con 
piena facoltà di ricomporre la ri- 
conciliazione fra la Chiesa e l’im- 
pero. In questo tempo morì il car- 
dinal Guido legato 4 /aiere, onde 
la Chiesa romana perdè un vicario 
in Germania, che operava intera- 
mente a seconda de’ suoi materni. 
disegni, nelle cose ecclesiastiche e 
in quelle dell'impero. Quanto al 
re di Francia, i suoi procedimenti 
verso Ingelburga erano sempre i 
medesimi. Per lo zelo d’Innocenzo 
IlI e la mediazione della regina di 
Danimarca Dagmar, questa ottenne 
dal suo sposo Valdemaro Il, suc» 
ceduto a suo fratello Canuto VI, 


che il di lui cugino Valdemaro 
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nedetto XII, e come del precedente si 
ignora l’epoca della sua morte..7. Gio- 
, vanni Novacastro , nobile francese, 
figlio di Tebaldo e Giovanna di 
Chàlons, parente dell’antipapa, e 
secondo il Ciacconio, teologo dome- 
micano, e maestro del sacro palazzo 
apostolico. Fu anticardiaale prete 
del titolo de’ ss. Quattro Coronati, 
indi vescovo d’Ostia e Velletri. Mo- 
rYù in Avignone a’ 4ottobre 1398, 
poco dopo aver portato rinforzi di 
tru al maresciallo Bussicardo, 
per l'assedio di Benedetto XIII. Ven- 


ne sepolto nella chiesa della Certo- 


sa di Villanova. 8. Amadeo de’ Mar- 
chesi di Saluzzo nel Piemonte, pri- 
ma vescovo di Valenza, e poi di 
Die. Per conciliarsi gli animi degli 
italiani, fu dichiarato da Clemente 
VII, suo zio, diacono anticardinale di 
s. Maria Nova; e da Benedetto XIII, 


siccome uomo nato fatto per grandi. 
e sublimi imprese, venne incaricato 
della legazione al re di Aragona; 
ma desideroso. egli dell’ unità, e. 


della pace della Chiesa, abbandona- 
to quel fanatico antipapa, si con- 
dusse al concilio di Pisa, dove ven- 
ne annoverato fra i Cardinali elettori 
di Papa Alessandro V, che lo spedì 


a Genova col carattere di legato apo-. 
stolico. ‘Trovossi presente al concilio: 
di Costanza, e all'elezione di Martino. 


V. Morì nella villa di s. Donato nella 


diocesi di Vienna, e non in Firenze, 


come alcuni pretendono; e fu se- 
polto nella chiesa di s. Gio. di Lio- 
ne da lui arricchita con suppel-. 


lettili e vasi d’oro e d’argento. 
8. Pietro de Fitgnaco o Ferenhia- 


co francese, dottore in ambe le leg-. 
gi, avvocato supremo della curia. 
di Parigi, canonico della cattedra-. 
le, protonotario apostolico, anticar-: 
dinale diacono di santa Maria in- 


Aguiro, morto a’ 9 novembre 1392, 
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in Avignone, e sepolto nella chiesa 
de’ celestini presso il ponte di Sor- 
ga. to. Giacoma de Montenaya: 
francese, arcidiacono di Reims, cu- 
biculario dell’ antipapa, che lo fece 


anticardinale prete dei ss. Pietro e. 


Marcellino, o di s. Clemente, morto: 
in Avignone nel maggio 1391. 
Otto anticardinali Clemente VII 
creò in Avignone, a'12 luglio 1385, 
nella sua quinta promozione, e 
sono ì seguenti: 1. Tommaso Am- 
manata, detto de’ Manti di Pistoia, 
arcivescovo di Napoli, anticardinale: 
prete di s. Prassede. Si vaole che 
egli fosse: stato uditore del palazzo 
apostolico. Da Gregorio XI, nel 1374, 
fu spedito per gravi affari all’ impe-. 
ratore Carlo IV, e morì in Avignone, 
nel 1390, o nel 1396, e, secondo Con- 
telori, a’ g dicembre 1399. 2. Ler- 
trando di Cauhaco, francese di Limo- 
ges, nipote del Cardinal di Chanac di: 
Gregorio XI, morto nell’ ubbidienra. 
di ClementeVII, nel 1383.Era dottore: 
in legge, arcivescovo di Bourges, pa- 
triarca di Gerusalemme, antieardinale 
prete di s. Pudenziana, e poi vescovo ’ 
suburbicario di Sabina. Morì in Avi-- 
gnone a’ 20 maggio 140/. 3. Armeli- 
no o Amelio Lantruo, o Lotrec, fran-- 
cese, de’ visconti di tal nome, vescovo 
convenerense nell’ Aquitania, refe- 
rendario apostolico , anticardinale. 
prete di s. Eusebio, morto in Avi- 
gnone a'7 giugno 1390, e, secondo 
il Frizonio, nel 1399. 4. Giovanni 
Piacentini francese, vescovo castel- 
lanense nel Belgio, anticardinale pre- 
te di s. Ciriaco alle Terme, morto 
nell’obbedienza di Benedetto XIII ai 
g maggio 1404. 5 Pietro di Tu- 
ruso francese di Borgogna, o di 
Lione. Secondo alcuni, da custo-. 
de della chiesa di Lione e maestro 
de’ memoriali nella corte di Carlo 
V re di Franciay fu raccomandato. 
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vescovo di Schleswig, imprigionato 
qual ribelle, fosse finalmente libe- 
rato. Inoltre il Papa raccomandò 
all'arcivescovo di Lund di costrin- 
gere il suo clero a più casta vita. 
Tornando alla Grecia, i crociati a 
stento sì sostenevano in poca par- 
te di quel gran tratto di paese 
che oggidì chiamasi Romelia, e Ca- 
loianni avea dato una terribile scon- 
fitta a quelli che dimoravano nella 
forte città di Rusio, e continuò 
ovunque le sue distruzioni non ri- 
sparmiando neppure i greci, che 
perciò si avvicinarono ai latini, Il 
prode conte Enrico avendo saggia- 
mente governato l'impero, vi fu 
innalzato quando i latini appresero 
l'infelice morte del degno fratello, 
e fu coronato con gran pompa 
nella chiesa di s. Sofia. Il cardinal 
Benedetto terminò la lite che di- 
videva francesi e veneziani, stabi- 
lendosi la dotazione ecclesiastica pel 
patriarca, per le chiese e pel clero 
secolare e regolare, non che le giu- 
risdizioni ed immunità: il Papa 
tutto approvò, ma annullò il trat- 
tato precedentemente fatto tra il 
patriarca ed i veneziani, che il pa- 
triarca ed i canonici di s. Sofia 
sempre dovessero essere veneziani; 
scrivendo ai cardinali Pietro legato 
di Gerusalemme, e Benedetto, che 
per lo splendore e prosperità di 
detta chiesa doveansi eleggere uo- 
mini sapienti e rispettabili, di qua- 
lunque nazione. Il patriarca spedì 
a Roma un’ ambasceria solenne per 
diversi affari, che il Pontefice trat- 
tò colla solita circospezione e pru- 
denza, quale praticò sempre nelle 
più piccole cose; indi regolò la 
provvisione delle sedi vescovili, e 
ricusò di approvare arcivescovo 
di Zara quello proposto dai ve- 
neziani, perchè . essi ancora non 
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aveano dato soddisfazione alla Chie- 
sa. | 

Come avea Innocenzo III pre- 
veduto, nel 1207 in Roma si ve- 
rificò che la ragione e la giustizia 
meglio si amministrava da un sol 
senatore che da un senato compo- 
sto di cinquantasei -persone ; laon- 
de i romani si trovarono costretti 
a supplicarlo restituir la potestà 
del senato nelle mani d'un. solo. 
Il resto dello stato ecclesiastico, 
guarentito d’ogni pericolo al di 
fuori, tranquillo di dentro, di nuo: 
vo accostumavasi al soave e pater- 
no impero pontificio, e godeva, per 
l'appoggio conceduto a tutti gli 
antichi diritti, per la ferma con- 
servazione delle leggi e per la pace 
onde le città prosperavano, il frut- 
to delle cure d’ Innocenzo III, a 
rimettere il patrimonio di s. Pie: 
tro nelle precedenti sue giurisdi: 
zioni. Diede la marca d’Ancona in 
feudo ad Azzo d’Este marchese di 
Ferrara; ricevette dal suo fratello 


Riccardo l’omaggio pe’ beni di Poli 


e Valmontone ed altre possessioni, 
ed in segno d’investitura presé 
dalle mani del Papa, alla presenza 
de’ vescovi e cardinali, la coppa 
dorata. Nell’ estate e nell’ autunno 
dimorò in Viterbo, che beneficò 
coll’ampliare i privilegi municipali 
concessi dal predecessore, ed ivi 
ricevette il giuramento di obbe- 
dienza di quei di Todì, e de’ pre- 
lati, signori e magistrati della To- 
scana, del ducato di Spoleto, della 
Marca e di tutto il territorio sino 
a Roma; a tutti amministrando la 
giustizia e provvedendo alle loro 
bisogna. Durante il suo soggiorno 
a Viterbo, il Papa attese pure ad 
altre faccende tanto spirituali quan- 
to temporali de’ suoi stati d'Italia. 
Onorò pure di sua presenza To: 
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scanella, indi Corneto, abitando nel 
palazzo da lui fabbricato, e ripi- 
gliandovi alcuni diritti da altri u- 
surpati; gpassato a Sutri vi consa- 
crò la Latedrale e ritornò in Ro- 
ma nella metà di novembre. Man- 
dò in Germania legati il cardinal 
Ugolino Conti suo parente e Leo- 
ne Brancaleone, per ottenere da Fi- 
lippo di Svevia di sottomettersi 
alle censure del Papa per le colpe 
cui era incorso, onde venisse as- 
solto dalla scomunica, e che Bru- 
none di Colonia fosse liberato dal 
carcere, oltre altre cose, il tutto per 
la pace fra la Chiesa e l’ impero. 
Avendo Filippo giurato di confor- 
marsi agli ordini del Papa, ritornò 
al grembo della Chiesa e fu ribene- 
detto. Il Papa comandò di levare da 
tutta la Germania una contribuzione 
a pro di Terra Santa, e chi più 
dasse farebbe opera gradita a Dio. 
I legati procurarono di pacificare 
i due competitori, con proporre il 
matrimonio d'una figlia di Filippo 


con Ottone IV; ma questi senten- - 


do che dovea cedergli la corona, 
mon vi convenne; tuttavia si con- 
chiuse una tregua, e Brunone po- 
tè recarsi in Roma. L'Inghilterra 
ìn questo tempo non era più tran- 
quilla della Germania, pel violento 
contrasto delle franchigie della Chie- 
sa contro le usurpazioni della po- 
destà temporale, e l’arbitrario pro: 
cedere del re Giovanni. A ciò si 
aggiunse la vertenza dell’ elezione 
di Reginaldo alla chiesa di Cantor- 
bery, e di Giovanni vescovo di 
Norwick favorito dal re, che volle 
sostenerlo con aspre minacce. Sic- 
come canonicamente fu eletto in 
terzo il cardinal Stefano Langton, 
questi Innocenzo III vestì del pallio 
colle sue mani. In pari tempo Be- 
rengaria vedova di Riccardo I. si 
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rivolse al Papa per riavere la sua 
dote e quanto altro gli spettava, 
onde il re fu citato a rispondere 
su questa causa. 

Pietro II re d'Aragona volle se- 
pararsi da Maria di Montpellier, 
perchè sua parente, ed ancor vi- 
vente il marito che l’avea divor- 
ziata. Innocenzo III commise a tre 
legati l'esame della causa, pen- 
dente la quale il re riunitosi alla 
moglie m'ebbe un figlio che fu poi 
Giacomo I, indi tornò al suo pro- 
ponimento, e benchè non avesse 
eredi, pose avversione anche al fan- 
ciullo. La Svezia pure a quest’ e- 
poca provocò le sollecitudini del 
Pontefice romano; la Chiesa non 
godeva libertà, e il popolo teneva 
ancora dell’antica sua barbgrie ; 
eletto Valerio ad arcivescovo d’Upsa- 
la, il Papa non ci convenne, non 
reputandolo atto alla riforma che 
bisognava operare, massime sull’a- 
bolizione del matrimonio de’ preti. 
Intento costantemente Innocenzo III 
ad ampliare il regno del Signore 
ed a rannodare alla Chiesa le mem- 
bra che n'erano state divelte, pro- 
fittò dello scadimento della chiesa 
greca scismatica, per ricondurre 
all'unità della fede i settari di 
quella credenza sparsi negli altri 
paesi. Scrisse dunque agli arcive- 
scovi, vescovi, clero e popolo di 
Russia, e mandò loro per legato 
Gregorio cardinal di s. Vitale, per 
farli rientrare nel grembo del cat- 
tolicismo. Ma colla presa di Co- 
stantinopoli accresciutasi l’avversio-. 
ne de’ russi per la Chiesa latina, i 
metropolitani non riconobbero che, 
il patriarca di Nicea. A seconda dei 
trattati i signori veneziani conquì- 
starono le isole e città dei mari 
Egeo e Jonio, la repubblica non 
bramando che il possesso delle iso- 
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le maggiori; e l’imperator Enrico 
sposò la figlia del marchese Boni- 
fazio il più potente signore dell’im- 
pero. Sapendo Teodoro Lascari im- 
peratore di Nicea che la mag- 
gior parte delle forze latine erano 
in Asia minore, provocò il re dei 
bulgari ad assalire Enrico, mentre 
egli si portò ad assediar Cihoto, ed 
ebbe principio la guerra con lui e 
coi bulgari, i quali in uno scontra 
mozzarono il capo al marchese, 
onde l’imperatore ed i latini fu- 
rono compresi di desolazione. Il 
Papa non cessava di predicare la 
pace a Gioannicio, però senza suc- 
gesso; che anzi liberato dal formi- 
dabile nemico del marchese, corse 
per conquistar Tessalonica, ma fu 
assassinato nella sua tenda. Conti- 
nuandosi mandar dall’occidente sem- 
pre soccorsi ai latini, Innocenzo III 
adoperavasi perchè potessero con- 
servar le conquiste, e compier quel- 
le che aveano in animo di fare, 
e liberar la Terra Santa dalle pro- 
fanazioni degl’ infedeli, avendo fatto 
bandir la scomunica contro i tornei 
onde agevolarla, ed insieme a por 
fine alle interne discordie. In Pa- 
lestina il conte di Tripoli, colle- 
gato co’ cavalieri templari, combat- 
teva sempre per l'eredità del ni- 
pote, quando il patriarca e gli a- 
bitanti d’ Antiochia invitarono Leo- 
ne re d’Armenia ad impossessarsi 
della città pel suo protetto Rupi- 
no, mentre il conte fece imprigio- 
nare il patriarca, e permise ai gre- 
ci di eleggere uno del loro rito. Il 
Papa impose al ‘patriarca di Geru- 
salemme legato della Siria, che 
facesse scarcerare il patriarca, ma 
questi morì nella prigione. 

Sebbene Innocenzo III fosse ir- 
removibile nel sostenere in ogni 
luogo i diritti della Chiesa, non 
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volle che il clero si usurpasse quei 
dell'impero, onde riprese il pa- 
triarca di Costantinopoli, perchè 
suscitava impedimenti ad, Enrico: 
gl interdisse le censure selza dar- 
gliene prima avviso e senza la- 
sciargli libero l’appello alla Sede 
apostolica. Nel 1208 Federico II 
era giunto all’anno quattordicesi- 
mo di sua età, onde la tutela del 
Papa. cessò, dopo aver colla sua 
vigilanza e personali sagrifizi sven- 
tato i disegni insidiosi di molti 
contro la Sicilia , ed aver impe- 
dito che il regno non fosse tolto 
al suo pupillo e dismembrato in 
piccoli principati: in somma tutto 
avea fatto per dare a Federico II 
il regno in miglior condizione che 
non l’avea ricevuto, mai cercando 
nè per sè, nè per la Chiesa ro- 
mana alcun utile. A terminar la 
guerra tra Pietro cardinale gover- 
natore di Campania, e Corrado di 
Marlei che occupava Sora, l’abba- 
te di Monte Cassino ed il conte 
Riccardo fratello del Papa furono 
sopra al secondo, e fattolo prigio- 
niero, Innocenzo III per togliere 
ai tedeschi gli ultimi ripari nel re- 
gno lo fece riscattare mediante la 
cessione di due castelli; indi rein- 
tegrò gli abitanti de’ privilegi di 
cui li aveano privati gli stranieri. 
Volendo por fine ai moti e turbazio- 
ni che ancora tenevano agitato quel 
regno, non tenendosi per la finita 
tutela sgravato dei doveri suoi verso 
il re da lui protetto, deliberossi di 
portarvisi in persona per raffer- 
marne l'autorità. Accompagnato da 
vari cardinali parti da Roma a'15 
maggio, e dopo essersi *rattenuto 
più d’un mese in Anagni prose- 
guì il suo viaggio, il quale non fu 
ormai più che una solenne pro- 
cessione sino a s. Germano, ove 


266 ÎNN 


avea convocato un consiglio de'reg- 
gitori di quella città e de’ conti e 
baroni del reame. Giovanni da 
Ceccano l’aspettò fuori della città 
con cinquanta cavalieri sontuosa- 
mente vestiti per servirgli di guar- 
dia; il clero degli stati del conte 
stava pur fuori di s. Giuliano per 
precedere il Pontefice nel suo so- 
lenne ingresso in questa città, do- 
ve alla porta della chiesa il ve- 
‘scovo di Ferentino intuonò co’ suoi 
sacerdoti: Tua è la podestà. Al 
Papa venne imbandito nno splen- 
dido banchetto sotto un padiglio- 
ne, eil conte, a fargli onore, rom- 
peva intanto alcune lancie in gio- 
stra co’ suoi compagni. Di là tutto 
il corteggio recossi a Piperno, ed 
Innocenzo III avuta ospitalità nel 
celebre monistero di Fossanuova, 
onorò que’ monaci sedendo con lo- 
ro a cena in refettorio, e più an- 
cora il giorno appresso consecran- 
do l’altare maggiore della chiesa. 
Ivi fu, che presentatosi un proto- 
notario del re di Sicilia, proclamò 
a suon di tromba Riccardo fratello 
del Papa conte di Sora e di tutte 
le castella tolte a' tedeschi, e gli 
consegnò lo stendardo reale in se- 
gno d’investitura. A’ 22 giugno 


l’abbate di Monte Cassino con tutto 


il suo clero incontrò Innocenzo III, 
e con lui entrò in s. Germano ove 
fu con gran pompa ricevuto. Nella 
dieta che vi celebrò, istituì capi- 
tani con diritto di far pace e guer- 
ra Pietro di Celano gran giustizie- 
re di ‘Puglia e Terra di Lavoro, 
e Riccardo dell’ Aquila conte di 
Fondi governatore di Napoli, a 
vantaggio del re e per assicurar la 
pace e difesa del regno. Innocenzo 
HI si fermò più di un mese a s. 
Germano, celebrò le tre feste de- 
gli Apostoli nel vicino celebratissi- 
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mo monastero di Monte Cassino, e 
passò a Sora in cui rimase sino 
a' 21 settembre. Recatosi quindi 
nel ribomato monastero di Casa- 
mari a pernottare, recossi in Fe- 
rentino, e dimoratovi un mese e 
mezzo, ritornò a Roma. Avendo il 
Papa ottenuto dall’imperatrice Co- 
stanza l’intera restituzione dei di- 
ritti ecclesiastici riguardanti |’ ele- 
zione de’ vescovi e la nomina dei 
benefizi, volendo Federico II in: 
trudersi nell’elezione dell’ arcivesco- 
vo di Palermo fu rimproverato 
dal Poritefice. 

Avendo Innocenzo III ripristi- 
nato Brunone nell’ arcivescovato 
di Colonia e scomunicato quel- 
lo di Magonza, considerando il 
sovvertimento in cui trovavasi l’im- 
pero, il pregiudizio che ne veni- 
va alla Chiesa e la debolezza 
di Ottone IV, dopo matura de- 
liberazione pospose |’ avveisione 
sua per la casa di Svevia alla pace 
del paese ed al riposo della cri- 
stianità. Quindi: approvò le con- 
venzioni fatte tra i cardinali e Fi- 
lippo, e li rimandò in Gerinania 
coll’ ambasceria venuta in Roma, 
onde dar termine definitivo alla 
faccenda. Mentre Filippo stava in 
Bamberga, il conte palatino Ot- 
tone di Wittelsbach, di feroce natu- 
ra, in odio d'avergli negato per 
sposa la figlia, ed impedito il mas 
trimonio colla figlia del duca di 
Polonia, l’uccise ‘e fuggì rapida- 
mente. Così finì Filippo di Svevia, 
mentre per la riconciliazione col 
Papa credevasi in tranquillo pos- 
sesso detla corona imperiale, colla 
riputazione di principe dotto, al- 
meno più dè’ pari suoi, giacchè 
né il suo assassino, né il re di 
Francia sapevano leggere, per non 
dire di altre sue eccellenti doti. Alla 
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nuova di sua morte la Germania 
fu in preda all’agitazione, e per 
tutto s’intese ripetere essere man- 
cata la gloria:del paese, per tutto 
fu confusione e lutto; però ter- 
minò la guerra civile che per dieci 
anni l’avea travagliata. Saputosi 
dal Papa l'atroce misfatto, trafitto 
da dolore la chiamò una sventura; 
e quando n’ebbe cognizione Olto- 
ne IV adoperossi subito a ristorar 
l'antica sua possanza ed impadro- 
nirsi degli stati imperiali. Indi si 
rivolse al Papa pregaudolo di dave 
l'ultima mano alla sua esaltazione. 
Innocenzo Il! l’avea prevenuto per 
assicurarlo dell’ inalterabile affetto 
suo, e dandogli istruzioni e saggi 
consigli. Inoltre il Papa rappresen- 
tò a tutti gli arcivescovi di Ger- 
mania esser dovere del capo della 
Chiesa impedire una muova divi- 
sione, coll’ opporsi all'elezione d'un 
nuovo re, proibendo loro con pe- 
na di scomunica di conferir la un- 
zione o la corona ad alcun prin- 
cipe. Nei medesimi sensi scrisse a 
tutti i principi spirituali e tempo- 


rali dell'impero, dicendo loro il 


giudizio di Dio essersi pronunziato 
per Ottone IV, mentre di nuovo 
eccitò il re d'Inghilterra a favo- 
rive il nipote. Innocenzo HI spedì 
poscia un legato con. lettere apo- 
stoliche alla dieta convocata a Virz- 
burgo, per ottener la conferma 
di Ottone IV. Però non avendo 
essa luogo, fu in quella di Arnstad 
che fu gridato . Ottone IV re dei 
germani e sempre augusto, dal- 
l'arcivescovo di Maddeburgo, e 
tutti i principi diedero il loro suf- 
fiagio; indi fecero dal maresciallo 
dell’ impero significar ad Ottone 1V 
che gli conferivano la podestà. so- 
vrana, ed intimarono la dieta di 
Francfort per la sua solenne rico. 
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gnizione. In essa tutti i principi, 
massime ecclesiastici che aveano 
consultato il Papa a chi dare il 
voto, e siccome egli disse essere il 
meglio Ottone IV, d’ unanime ac» 
cordo tutti lo gridarono re. Il can- 
celliere dell’ impero vescovo di Spi- 
ra, in conferma gli consegnò la co- 
rona e l'asta imperiale; - poi gli 
diè, come dote di Beatrice che 
avea da sposare e figliuola di Fi- 
lippo, l'eredità di suo padre: la 
principessa condotta innanzi alla 
dieta, querelandosi contro l'ucciso- 
re del padre, mosse tutti al pianto, 
e venne sollecitato Ottone IV a 
renderle giustizia. Si diede quindi 
assetto alle cose dell'impero con 
utilissime provvidenze; indi il re 
fece solenne promessa di difendere 
la santa Sede. Ottone 1V, confor- 
mandosi ai consigli d’Innocenzo III 
e dell'arcivescovo di Maddeburgo, 
concesse perdoni e favori; e come 
avea al primo promesso, tolse l’a- 
buso pel quale l’imperatore ere- 
ditava da' vescovi e dagli abbati 
che morivano, e confermò la fa- 
coltà già dai medesimi ottenuta di 
cedere i propri beni al successore. 
Anche i deputati delle comuni d°I- 
talia si recarono coi gonfaloni e 
con le chiavi d’oro delle città loro 
e con donativi a mostrare la sog- 
gezione a Ottone IV, il quale in- 
titolandosi re per la grazia del 
Papa, a questo ‘diè tosto notizia 
di sua esaltazione e gli domandò 
consiglio circa l'incoronazione e le 
sue nozze con Beatrice. Anche il 
vescovo di Spira avea tutto noti- 
ficato ad Innocenzo III, che ricol- 
mò di lodi il prelato, ed altrettan- 


‘to fece il vescovo di Cambray; 


pure a questo, e in peculiar modo 
all'arcivescovo di Maddeburgo, il 
Pontefice dichiarò la sua soddisfa- 
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zione, poscia ricevelte i regi am- 
basciatori. Intanto sì procedette con- 
tro i complici - dell'uccisione di 
Filippo, il castello di Wittelsbach 
fin raso, e rinvenutosi in Abac il 
conte palatino Ottone, fu trafitto , 
la sua testa gettata nel Danubio, 
ed il cadavere rimase per nove anni 
insepolto. 

In Francia il divorzio del re 
teneva tutti angustiati, ed Ingel- 
burga pei mali trattamenti inosse 
nuove querele ad Innocenzo III, 
il quale con dolore protestava ayer 
fatto per lei tutto il possibile, nè 
miglior successo sapeva prometter- 
si per l'avvenire, perchè Filippo 
sempre insisteva pel divorzio, ad- 
ducendo che la parentela e la ma- 
Na ed i maleficii gl’impedivano 


accostarsi alla regina; tuttavia rin-- 


novò il Pontefice al re le sue am- 
monizioni, e alla regina inviò un 
legato per fonsolarla, forse il car- 
dinal Guala Bicchieri. Il re d’In- 
ghilterra continuava a non ricono- 
scere l'arcivescovo di Cantorbery, 
infuriando con contumelie contro 
il Papa, i vescovi € i vomani di- 
moranti nel regno. Esaurite daj 
vescovi le debite rimostranze, esor- 
tazioni e minacce, preferendo per- 
dere vita e beni, che infrangere i 
loro doveri, e mancar d’obbedien- 
za verso il capo visibile della Chie- 
sa, nel quale yeneravano la volon- 
ta del capo invisibile, spirato il 
termine de’ monitorii, a’ 24 marza 
dichiararono l’ Inghilterra separata 
dalla comunione della. Chiesa, e 
di tutti i beni spirituali ch’essa 
impartisce a’ fedeli, pubblicando 
l’ interdetto. Giovanni montando 
in collera voleva cacciare i prelati 
dal regno acciò andassero a por- 
tar le loro lagnanze a Roma; ma 
essi protestando non cedere che 
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alla forza, non si fece loro violen-- 
za, bensì vennero sequestrati i lo- 
ro beni, e fatti bersaglio d'ogni 
ingiuria. Paventando il re che il 
Papa fulminasse la scomunica, ia- 
viò ambasciatori in Roma, mo- 
strandosì pronto a riconoscere l’ar- 
Civescovo, meatre vi giunse pure 
Valdemaro vescovo di Schleswig che 
poi ottenne l’arcivescovato di Bre- 
ma da molti di quei canonici, ciò 
che produsse grave contesa. Inno- 
cenzo III s’ interpose tra Suero 
re di Svezia ed Erico che poi gli 
successe nel trono; indi ricevette 
tributari della santa Sede gli sta- 
ti di Lesco duca di Polonia, del- 
la quale sì accinse a migliora- 
re le cose ecclesiastiche. A Co- 
stantinopoli i latini a grande sten- 
to reggevansi nella dominazione 
loro con zuffe continue or con- 
tro i greci, or contro i bulgari, 
laonde il Papa nuovi soccorsi gli 
procurò dall’occidente, acciò quella 
metropoli divenisse il punto cen- 
trale donde muovere al conquisto 
di Terra Santa, per la quale par- 
tà il duca d’ Austria Leopoldo VI 
il Glorioso, adempiendo il voto 
fatto, perchè tutti i duchi d’Au- 
stria aveano caro di mostrarsi ca- 
valieri cristiani: anche diversi si- 
gnori francesi per le premure del 
cardinal Guala Bicchieri presero 
la croce. Il Papa raccomaudò la 
crociata agli abitanti della Lom- 
bardia e delle Marche, ed a’ mae- 
stri dei cavalieri templari, e spe- 
dalieri ossiano gerosolimitani. In 
questo tempo Teodoro Lascari im- 
peratore di Nicea invocò l'autorità 
del Pontefice per pacificarlo coll'im- 
peratore Enrico; Innocenzo III nel 
rispondergli gli dié solo in titolo 
nobil uomo, lo consigliò a dichia- 
rarsi. vassallo del competitore, e a 
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mezzo d’un legato gli promise 
trattar la concordia. Moltissimi ec- 
clesiastici latini allettati dalle ric- 
chezze dell’oriente, o per aver un 
maggior campo a fare il bene, col 
portarsi a Costantinopoli accrebbe- 
ro i contrasti tra il clero greco 
ed il clero romano; ben vedendo 
Innocenzo III la necessità di assog- 
gettarli ad una stabile legge, e re- 
golarvi la disciplina, spiegò per la 
Chiesa d'oriente quella medesima 
sollecitudine che avea per l'occi- 
dentale, disponendo che i vescovi 
dovessero essere ordinati con rito 
latino, così le professioni de’mona- 
ci e delle monache. 

Nel 1209 Innocenzo III scrisse 
ad Ottohe IV parole di congratu- 
lazione per l’ elezione seguita in 
Francfort, inviandogli per legati i 
cardinali Ugolino Conti e Leone 
del titolo di s. Croce in Gerusa- 
lemme; ed i prelati di Germania 
esortò alla concordia e alla pace. 
Ottone IV esternò al Papa i suoi 
timori circa le ostili intenzioni di 
Federico II re di Sicilia, ma ven- 
ne rassicurato e promesso di aiuto: 
indi otto giorni dopo Pasqua, Ot- 
tone IV spedir fece a Spira in 
autentica forma, e col sigillo im- 
| periale, un atto nel quale ricono: 
scendo la grazia ottenuta da Dio, 
e l'assistenza prestatagli dal Papa, 
promette a quest’ultimo e suoi suc- 
cessori e alla Chiesa romana obbe- 
dienza, sommissione e rispetto; ri- 
nunzia, siccome ad unabuso, alla 
partecipazione nell’elezione de’ pre- 
lati; concede a chiunque l'appella- 
re alla Sede apostolica; cede o- 
gni pretensione nell’eredità de’ve- 


scovi defunti o nell’entrate delle 


chiese vacanti; promette di coope- 
rare alla distruzione degli eretici, 
e si obbliga di mantenere la Chie- 
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sa romana nel tranquillo possesso 
di tutte le terre a lei ci pr dai 
precedenti imperatori, e d’aiutarla 
a ricuperare quelle che le furono 
tolte. Quando poi la santa Sede lo. 
chiamasse o per ricevere la coro- 
na imperiale o per altri bisogni 
della Chiesa ne'suoi stati, il Papa 
s'intendesse ivi obbligato al mau- 
tenimento suo e della sua corte. 
Obbligavasi inoltre a difendere e 
conservare illeso il reame di Sici- 
lia come proprietà della Chiesa 
romana. Nel medesimo tempo pa- 
re che Ottone IV mandasse pure 


‘il giuramento a Roma, dove tutte 


queste disposizioni furono gradite 
ed encomiate. I legati del Papa 
intanto arrivarono in Germania, 
recando alle città privilegi, indul- 
genze e grazie in testimonio della 
gioia d’Innocenzo III per la pace 
ristabilita; e nella solenne dieta di 
Virzburgo di quasi tutti i prelati 
di Germania e della maggior par- 


te de'principi dell’impero, i cardi- 


nali sederono a lato del trono di 
Ottone IV che la presiedeva, ed 


.ivi col consenso della dieta spo- 


sò Beatrice. A richiesta di Ottone 
IV che con splendida comitiva vo- 
leva intraprendere il viaggio di 
Italia per condursi a Roma, il 
Papa raccomandò alle città della 
Lombardia e della ‘Toscana che 
dipendevano dall'impero avessero 
quel rispetto ai diritti del re stesso 
che a'loro propri, e riferissero al- 
la santa Sede le doglianze. E sic- 
come il re avea incaricato Volga- 
ro patriarca di Aquileia a prece- 
derlo nel viaggio per far valere 
nelle città italiane i diritti impe- 
riali, e prepararvi quanto era ne- 
cessario al sostentamento dell’ im- 
peratore e della sua corte, il Pa- 
pa impose al patriarca di reclamave 
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come possessioni della romana Chie- 
sa le terre e gli averi della con- 
tessa Matilde, per conseguenza del- 
le reali promesse. Il procedere del 


patriarca fu violento, per cui il, 


Pontefice dovette richiamarlo alla 
moderazione. Una magnifica am- 
basceria mosse da Mantova per 
annunziar al Papa la giunta del 
re al passo del Po, e lo trovò a 
Viterbo ad attendere Ottone IV, a 
cui spedì incontro il prefetto della 
città ed uno de suoi notari. Dopo 
Volgaro giunse in Viterbo il re 
preceduto dall'esercito, ed ivi ì due 
capi della cristianità si videro la 
prima volta, dove il Papa accom. 
pagnato da grande stuolo di eccle- 
siastici e di popolo recossi incon- 
tro ad Ottone IV: ambedue si 
abbracciarono versando lagrime di 
Gioia e rimasero insieme per due 
giorni, perchè le pratiche fra il 
capo della Chiesa e l'impero do- 
veano essere stabilite prima della 
coronazione. Indi Innocenzo Ill si 
restituì a Roma, ed il re lo seguì 
lentamente marciando alla testa 
dell'esercito , solo preceduto dal 
cancelliere dell'impero e da alcuni 
di sua corte per preparare il ri- 
cevimento. 

Ottone IV piantò il suo padi- 
glione il primo ottobre presso Mon- 
te Mario e il seguente sabbato si 
condusse alla chiesa di s. Pietro, 
onde pregar sulla soglia de’ santi 
apostoli e testificare la sua vene- 
razione alla città eterna, accompa- 
gnato da splendida comitiva di 
principi e di prelati, da seimila 
uomini d'arme e da gran numero 
di balestrieri, dappoichè il giorno 
innanzi all’ingresso del vescovo di 
Augusta era scoppiata una gran 
sollevazione fra il popolo e i tede- 


schi, colla peggio di questi. Sembra 
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che derivasse dall’essersi opposto il 
re. di Francia alla coronazione; ed 


il magistrato della città col sena- 


tore, malcontenti di non essere 
stati consultati, fecero prova d’im- 
pedirla con alcuni cardinali. Nel dì 
della coronazione, prima che Otto- 


ne IV entrasse in Roma, giurò coi 


suoi che il Pontefice, i cardinali, 
la santa Chiesa, il popolo e le so- 
stanze di tutti sarebbero da essi 
difese e protette sino alla partenza. 
La solenne processione si avanzò 
alla porta Castello, attendendo. il 
re presso la chiesa di s. Maria in 
Traspontina il prefetto di Roma 
e il conte palatino del palazzo la- 
teranense, facendo largo all’ infini- 
ta popolazione con pena le lance 
de’ soldati, le verghe de’ mazzieri 
della città e le monete che il re 
spandeva con mano generosa. Ven- 
ne incontrato dal clero coi turibo- 
li e sacri cantici: il Pontefice cir- 
condato dai cardinali, dai vesco- 
vi e dai sacerdoti in ordine ge- 
rarchico, sedeva sublime sulla gra- 
dinata che conduce a s. Pietro di- 
nanzi la porta di bronzo. Tre ve- 
scovi discesero dai gradini e be- 
nedirono il re, poi lo accompa- 
gnarono dinanzi al capo della Chie. 
sa, a cui egli ed ì principi ba- 
ciarono con riverenza i piedi; dopo 
di che il re prestò il giuramento 
di non mai assalire la Chiesa del 
Signore e i suoi diritti, di essere 
giudice ‘e protettore delle vedove 
e degli orfanelli, difendere le chie- 
se e singolarmente il patrimonio. 
di s. Pietro, conservare la digni- 
tà dell'impero e riscattare i. dirit- 
ti che gli erano stati rapiti, Il 
Papa interrogò Ottone IV: Vuoi 
tu vivere in pace colla Chiesa? 
ed avendo il re tre volte risposto 
di sì, disse Innocenzo HI: lo ti 
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dò la pace che il Signore ha da- 
to a'suoi discepoli, e lo baciò sul- 
la fionte, sul mento, sulle gote, e 
sulla bocca. Il Papa proseguì: 
Vuoi tu essere uno de’ figli della 
Chiesa ? e avendo Ottone IV det- 
to di sì tre volte, il Pontefice 
soggiunse: lo ti ricevo adunque 
a figliuolo della Chiesa; poi lo ri- 
parò sotto il suo manto piglian- 
dolo per la mano destra, e il re 
baciò il Papa in petto. Entrarono 
ambedue in chiesa tra il canto 
alternato, e poslisi a sedere, sette 
vescovi italiani sedettero alla de- 
stra del Pontefice e sette vescovi 
alemanni alla destra dell’imperato- 
re, quindi ebbero luogo tutte ie 
cerimonie della Coronazione degli 
imperatori (Vedi). Usciti dalla chie- 
sa il Pontefice e l’imperatore, il 
Papa montò. a cavallo e Ottone 
1V gli tenne la staffa, gli porse 
la briglia e lo seguì colla carona 
imperiale in capo, civcondato da 
tutto il suo seguito. I sacerdoti in- 
tuonarono i consueti iuni progre- 
dendo la processione, le campane 
suonarono a festa, ed i ciambella- 
ni dell’imperatore sparsero denari 
al popolo dal principio al fine 
della funzione e solenne cavalcata. 
Giunti al palazzo lateranense, Ot- 
tone IV scese da cavallo, tenne 
nuovamente la staffa al Pontefice, 
ed insieme col prefetto di Roma 
lo accompagnò nella gran sala del 
convito. Intanto che ambedue si 
ritirarono. nelle solite stanze, il 
ciambellano dell’ imperatore sparù 
fra tutti i servi del palazzo apo- 
stolico i presenti della consecrazio» 
ne. Ji Papa tenne a mensa l’ im- 
peratore, e dopo i canti e le be- 
nedizioni si allontanarono tutti lie- 
ti e contenti. 

Pel banchetto imbandito dal- 
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l'imperatore a tutti gli abitanti 
di Roma, la città risuonava di lie- 
te grida e reputavasi felice augurio 
alla futura concordia fra la Chie» 
sa e l'impero. Se Otone IV a- 
vesse immediatamente abbandonato 
Roma e lo stato del Papa, secando 
il desiderio d’Innocenzo III, le co- 
se sarebbero passate di mernviglia; 
ma la rottura che scoppiò poco 
dopo l’incoronazione tra i seguaci 
dell’imperatore ed i romani gra- 
vemente l’alterò. 1 tedeschi cre- 
dendo Roma cosa loro, suscitaro- 
no col provocar grandissime spese 
a chi li alloggiava e con atti di 
violenza la collera d’ un popolo 
libero che sentiva ancora del suo 
«antico eroismo e grandezza, e che 
si reputava superiore agli altri per 
abitare la capitale del cristianesimo, 
il centro della fede; si aggiunge 
al malcontento de’romani il veder- 
si delusi in partecipare alle lar- 
ghezze imperiali, ch’ erasi da loro 
sperato. Il popolo assembratosi piom= 
bò sui tedeschi; Ezzelino da Ona- 
ra o sia da Romano, come ung 
de’ più prodi procurò difenderli, 
ma non potè impedir l’ uccisione 
di molti de’ più ragguardevoli ba- 
roni dell’imperatore e gran copia 
di altri. Ottone IV oltre altre per» 
dite, restò privo di mille cento 
cavalli, e perchè alle sue preten- 
sioni di esserne reintegrato il Pa- 
pa si rifiutò, abbandonò furibondo 
la città. Dipoi invitò Innocenzo 
III ad un’amichevole conferenza 
per trattare intorno parecchi pun- 
ti importanti per la santa Sede 
e pel riposo della Chiesa; ma il 
Papa a cagione delle circostanze 
per prudenza si ricusò, e rimise le 
cose ad un prudente negoziatore, 
il quale riferisse i vicendevoli sen- 
timeoti; pare al dire d'’alcuno 
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che la conferenza abbia avuto luogo 
nel campo imperiale ove si recò In- 
nocenzo III, e che si lasciassero a- 
michevolmente, avvegnachè già sor- 
gesse il germe della futura inimi- 
cizia. Ottone IV se ne andò con 
gran pompa in Toscana, e occupò 
Acquapendente, Radicofani, Monte- 
fiascone ed altre città appartenen- 
ti alla contessa Matilde, le quali 
dichiararono ciò lecito all’impera- 
tore, preferendo un signore lonta- 
no al vicino, ond'essere più libere. 
In ogni luogo l’imperatore la fece 
da sovrano, ed invano il Papa 
spedì a lui molti vescovi ed abbati 
perchè si astenesse di ledere i di- 
ritti della Chiesa, e il suo giu- 
ramento, essendo cesare deliberato 
spogliar la romana Chiesa delle 
sue terre: entrò nel ducato di 
Spoleto e vi prepose al governo 
Bertoldo, uno de’suoi confidenti, 
Frattanto in Inghilterra i sacerdo- 
ti erano in preda a violenta per- 
secuzione, e non per tanto la mag- 
gior parte di essi antepose la più 
estrema miseria all’ inobbedienza 
verso il supremo Gerarca: l’ ira 
del re Giovannni si sfogò ancora 
sul popolo crudelmente. Il Papa 
non mancò di ammonirlo paterna- 
mente, ma severamente fece osser- 
vare l'interdetto. Sprezzando il re 
l’esortazioni come le minacce, Inno- 
cenzo Ill gli bandì contro la sco- 
munica, e lo minacciò d’ un ana- 
tema speciale sulle terre di perti- 
nenza della cognata Berengaria, 
che ancora ingiustamente riteneva. 

La riconciliazione seguita in Ger- 
mania per |’ esaltazione di Ottone 
IV, allettòb di nuova speranza il 
Papa al conquisto di quella terra 
che fu nido della fede e della 
Chiesa, ma tre ostacoli si opposero 
finchè visse al compimento del suo 
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desiderio: la tiepidezza de’ principi 
prodotta dal timore che sì remote 
spedizioni esponevano ì loro regni; 
I’ egoismo e Il’ avidità de’ crociati ; 
finalmente le dissensioni di coloro 
che già trovavansi in Terra Santa. 
Innocenzo III senza perdersi d’ a- 
nimo e in mille modi si studiò 
superare sì fatti ostacoli colla per- 
severanza, e col mandare ai cro- 
ciati somme immense. Procurò pa- 
cificare a tal oggetto i genovesi coi 
pisani, e proibì ai veneti adope- 
rave i mezzi della sacra guerra 
pel compimento del conquisto di 


. Candia, e di aiutare in Alessandria 


gl’ infedeli contro i cristiani. S’ in- 
terpose il Papa con l’imperatore 


‘ Enrico, perchè al fanciullo Gugliel- 


mo nato da Margherita moglie 
del defunto Bonifazio di Monferrato, 
si conservasse il suo regno di Tes- 
salonica fondato dal padre nel ri- 
parto delle latine conquiste; e fa- 
vovì il matrimonio di Giovanni di 
Brienna fratello del morto conte 
Gualtieri, con Maria ereditiera del 
regno di Gerusalemme, cui sovven- 
ne con millequattrocento marchi. 
Ingiunse ai veneziani di riconoscere 
l’' eletto arcivescovo di Durazzo e 
restituivgli i beni ; e nel medesimo 
tempo fece consacrar il nuovo pa- 
triarca d’ Antiochia dal legato di 
oriente, facendo considerare al re di 
Armenia, al conte di Tripoli e al gran 


‘maestro de’ templari che la spa- 


da degli infedeli sovrastava sul lo- 
ro capo, nè poterne campare: se 
non tenendosi uniti. Consolò con 
religiosi conforti il patriarca d'Ales 
sandria in cattività degli infede- 
li. Infestando la Chiesa l’eresie 
dai gazari, o catari, o valdesi, 
quelle de’ patarini, albigesi ed al- 
tri eretici, Innocenzo IlI avrebbe 
voluto unir le forze del suo stato 
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a Gregorio XI dal duca dì Beziers, 
affine di ottenergli il vescovato di 
Vienma, e, se non fosse stato per non 
i alle istanze del clero e del 
popolo, che desiderava un altro pa- 
store, l'avrebbe ottenuto. Fu fatto pe- 
sò vescovo di Millezais, e, creato 
amticardinale prete di s. Susanna, fu 
assegnato da Clemente VII consi- 
‘gliere di Lodovico il d’ Angiò, al- 
lorquando si condusse a co- 
stituendosi legate eziandio .di quel 
regno, acciocchè fosse indotto il po- 
polo sed abbandonare Urbano VI. 
Dopo ia morte di Clemente VII, 
aderì per alcun itempo:a Benedetto 
XITI; ma abbandonollo per condursi 
al concilio di Pisa, in cui ammesso 
tra’ Cardinali, fu nel mumero degli 
elettori di Alessandro V, .dal quale 
ebbe prima la legazione di Toscana, 
indi negli ultimi mesi del 1409, quel- 
la, come diremo, d’Avignone, e del 
contado Venesino, dove fu spedito 
non selo col carattere di legato, ma 
eziandio di vicario generale della 
Santa Sede. Fu ancora indarno in- 
wiato legato in Francia racco- 
gliere le decime, ed. ivi morì nell’an- 
mo 1412; comunque il Contelovi 
dimostri che cessasse di vivere nel 
1417. 6. Giovanni de Minolys, è 
Morelly, visconte d’Estain, vescovo 
di Ginevra, anticardinale prete di s. 
Vitale, concorse all’elesione di Be- 
nedetto XII, morì in Avignone nel 
1399, e nel 1404 fu trasportato nel- 
la chiesa de’ francescani di Clermont. 
7. Giovanni di Broniaco, perchè nato 
nel Castello di tal nome, presso An» 
necy nella Savoja da osturi genito- 
rì, ma di cognome Armet o Bro- 
gner. Applicatosi agli studii nella uni- 
versità d’ Avignone, vi ottenne la lau- 
rea in gius canonico, indi fu fatto 
canonico di Ginevra, e per ta pruden- 
za:e singolar dottrina meritò nel 1380 
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la mitra di Viviers, poi quella di 
Ginevra, e nel 1410 ebbe l’altra di 
Arles, da lui ritenuta in perpetua 
amministrazione, e finalmente quel» 
la di Vienna nel Delfinato. Creato 
anticardinale e vice-cancelliere, a- 
derì a Benedetto XIII, che lo di- 
chiarò vescovo d’Ostia, e Velletri; 
ma wedendo l’empia ostinazione di 
.quell’antipapa, lo abbandonò e de- 
testato lo scisma, nel 14009, si unì 
co’ padri nel concilio di Pisa dai 
quali fu benignamente accolto, ed 
ammesso senza difficoltà a sede- 
re tra’. veri Cardinali. Contribui 
.all’ elezione di Alessandro V, dal 
«quale fu comfermato nelle sue di- 
<gnità. Dopo ia morte di Alessan- 
‘dro V, eletto in Bologna Giovarii 
XXIII, consagrollo Pontefice, ed in- 
tervemuto al concilio éli ‘Costanza, si 
attribuisce a dui pure l' eseltazione 
.e la «consacrazione di Martino V,. 
poco mancando che.non restasse e- 
letto egli stesso. Morì nel 1426 in 
Roma a’ 16 febbraio, laseiando glo- 
riosi monumenti di sua pietà, par- 
ticolarmente ne due callegii di Gine- 
vra, ed in quello di Avignone, detto 
1 gnan Collegio, che dotato venne 
da iui di copiose rendite e di una 
scelta biblioteca. Oltre di che eresse 
‘in Anmecy un convento a’ domeni- 
«cani, e nel luogo di sua nascita un 
‘ospedale con chiesa e monistero per 
dodici cisterciensi, ai quali, secondo 
dl Duchesne, Storia de’ Cardinali 
Francesi, tomo I, p. 694, aveva egli 
appartenuto. Il Sassi dice, che il suo 
corpo fu trasportato a Ginevra, e 
ito nella cattedrale nella cap- 
ppella da lui fondata; ma ii più vo- 
gliono che morisse in ‘Avignone e 
fosse tumulato nella chiesa di s. Pie- 
‘tro. 8. Giovanni Rotlando,o Rolando, 
francese, già direttore del Cardina- 
le d’Amiens, anticardinale prete, e 
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‘m]tri regni cristiani, non so- 
‘«edirne la funesta pro- 
» distruggerle del tut- 
è essendo che la rin- 
«egli antichi errori sotto 
.erse forme, sempre lo 
anto alla natura loro. Due 
.0 le specie di avversari in- 
a in gremboalla Chiesa e con- 
o d’essa, gli ‘uni si diedero prin. 
cipalmente ad assalir la fede da 
lei bandita, gli altri contro le 
forme esterne, giovandosi a prete- 
sto de'traviamenti d’alcuni indivi- 
dui; ed è perciò che Innocenzo III, 
per conseguire la' distruzione delle 
eresie, intese .doversi prima indurre 
il clero a vita veramente cristiana; 
non che infervorare la predicazione 
della vera dottrina, e la pubblica 
e libera confutazione de’ perniciosi 
errori, al qual proposito pose par- 
ticolar fiducia ne’ monaci cisterciensi, 
come quelli che congiungevano. le 
opere con le parole. Altra misura 
efficace contro l’eresia stimò In- 
nocenzo III l’inquisizione, affinchè 
nessuno fosse dichiarato colpevole 
ingiustamente, massime quando gli 
accusati appartenevano al clero; 
dovendo l’inquisizione usare rigore 
cogli ostinati nell’ eresia ad onta 
degli ammaestramenti e delle vie 
della dolcezza con loro esercitata. 
Nella maggior parte dello stato 
ecclesiastico gli eretici professavano 
le false dottrine de’ patarini o pa- 
terini, i quali si congiunsero ai val. 
desi, massime si propagarono di 
soppiatto in Rimini, Faenza, Vi- 
terbo e particolarmente in Orvie- 
to ad onta dello zelo del vescovo, 
e dell’interdetto fulminato dal Pa- 
pa. Vedendo i cattolici orvietani 
pei manichei giunte le cose-all’ e- 
stremo, invocarono dal Papa e 
. dal comune di Roma un governa- 
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tore atto ad estirpar Peresia, ve- . 
nendo a ciò destinato Pietro di 
Parenzo d’illustre ed antica famiglia 
romana, siccome di maturissimo 
consiglio, fermo, intrepido, beni- 
gno, e liberale co’ poveri; ma ne 
fu gloriosa ‘ vittima, e meritò gli 
onori dell’altare : la sua famiglia 
avea dato a Roma de senatori, 
ma i fratelli o parenti del santo 
la trapiantarono a Spoleto ove 
tuttora fiorisce. Innocenzo III pre- 
se severe provvisioni per estirpar 
l'eresia in Viterbo, e vi si recò di 
persona ricevendo grandi dimostra- 
zioni -di onore; punì, promulgò leg- 
gi e fece di tutto per anbichilare 
l'errore. L’eresia era pure sparsa in 
diversi luoghi d°’ Italia, e nelle 
valli che si stendono dalle mon: 
tagne del Tirolo e le Alpi carni- 
che fino in Italia, infestate dai 
patarini. Il Papa eccitò i popoli 
a non offuscar la luce del nome 
loro con la macchia dell’ eresia, e 
restar fedeli alla Chiesa cattolica. 
Questa peste sotto altri nomi e 
forme insinuossi dall’ oriente in 
Germania, in Ungheria, e per op- 
porvi un argine Innocenzo III ad 
istanza del duca d’ Austria fondò 
la sede vescovile di Vienna. Le 
stesse erronee dottrine penetraronò 
nella Svizzera, ne’ Paesi Bassi, in 
Inghilterra, nella Spagna, in Francia, 
e Tolosa divenne ciò che in Ispa- 
gna era Leone, ed in Italia Mila» 
no. L’ eresia facerido rapidi pro- 
gressi, acquistò gran numero di 
principi sovrani, di nobili e di 
ecclesiastici d’ ogni grado, con in- 
dicibile accoramento d’ Innocenzo 
III, che spedì legati per tutto a 
riparare gli immensi mali che ne 
conseguivano, massimamente in To- 
losa ove stabilì il primo tribunale 
dell’ Inguisizione (Vedi). Ad altri 
16 
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relativi articoli si tratta di queste 
eresie, e degli avvenimenti grandi 
che ne furono le conseguenze, del- 
le crociate ch’ ebbero luogo, e dei 
ss. Domenico e Pietro di Castel- 
nau o Castelnuovo che ne fu mar- 
tire, e di altri campioni difensori 
della cattolica fede. I crociati per 
distinguersi da quelli di Palestina 
portavano una croce rossa sul pet- 
to, e moltissimi oltre le armi un 
bordone, a significar che quella spe- 
dizione era un pellegrinaggio; tra 
i loro condottieri merita special 
menzione Simone conte di Mon- 
fort, il quale fu dal Papa investi- 
to di diversi stati conquistati agli 
eretici. Ebbero pur luogo diversi 
concilii come in Avignone per la 
riforma de'costumi in Provenza e 
per l’esterminio degli eretici, i qua- 
li oltre fa professione de’ più ne- 
fandi errori commisero atrocità in- 
‘ descrivibili, e portarono in mol- 
fe provincie la desolazione, tut- 
to distruggendo col ferro e col fuo- 
co. Nel vol. III, p. 161 e seg. del 
Dizionario facemmo la breve isto- 
ria dell’eresia degli albigesi, delle 
gravi sue conseguenze, e di quanto 
zelantemente operò Innocenzo III. 
1 primi del 1210 furono da 
Ottone IV consumati a raffermar 
la sua dominazione in Toscana e 
Romagna, avendo investito della 
Marca d’Ancona il marchese Azzo 
d’ Este, e d’ Argelati e Medicina 
Salinguerra, della famiglia Torelli 
possente in Ferrara ed emula del- 
l’Estense. ludi l’imperatore si recò 
a Milano e in altre città d’ Italia 
che pacificò e confermò loro i pri- 
vilegi. Troppo presto dimenticando 
la perseveranza con cui l’avea sos- 
tenuto Innocenzo Ill contro il 
possente suo competitore, cedeva 
alle altrui suggestioni per impa- 
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dronirsi di altre terre della Chie- 
sa; diede commissione ad alcuni 
giureconsulti di provare le ragioni 
dell'impero sulle provincie appar- 
tenenti al patrimonio di s. Pietro, 
e costoro osarono dichiarare che 
la santa Sede, approfittando del 
contrasto sulla successione all’impe- 
ro, erasi impadronita di varie ca- 
stella e signorie di ragione del me- 
desimo impero, i cui diritti |’ im- 
peratore avea giurato difendere. 
In conseguenza di che invase egli 
la Campagna ed altre terre della . 
Chiesa; soggiogò Orvieto, Perugia; 
e la più gran parte del dominio 
temporale della Sede apostolica, e 
fece assalire e maltrattare iì cro- 
ciali che attraversavano il paese, 
mentre stringeva d’assedio Viterbo. 
Innocenzo III, sperando che l’ im- 
peratore tornasse in ragione, pa- 
zientò alquanto, poscia gli scrisse 
per dovere di ministero, lo rim- 
proverò che invece di protettore 
era divenuto acerrimo nemico del- 
la santa Sede che lo avea innal- 
zato al grado in cui era; lo ammo- 
nì a cessar le usurpazioni e ricor- 
darsi de’ giuramenti se non voleva 
essere scomunicato. Francamente 
rispose l’imperatore negando di a- 
ver leso i suoì diritti; essere tutta 
di lui la podestà temporale, e per- 
ciò non doversi il Papa frammet- 
tervisi; riconoscer lui solo capo 
della cristianità e pienamente inve- 
stito della podestà spirituale, onde 
non meritare rimproveri. Vera- 
mente egli non era nemico del Pa- 
pa, solo credeva suo debito sotto- 
mettere i dominii temporali della 
Chiesa romana all’ impero, quindi 
invece di favoriv i nemici dell’au- 
torità pontificia, eseguir fece in 
Ferrara e nelle altre città degli 
stati papali le leggi della Chiesa 
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contro gli eretici, radendone an- 
che le case. Non contento Ottone 
IV di riunir all'impero lo stato 
della Chiesa, volle sottomettere 
tutta |’ Italia, ed agognò alla Pu- 
glia che il normanno Ruggieri avea 
tolta all’ impero, ed al reame di 
Federico II, ed incominciò dall’im- 
possessarsi della prima. Frattanto 
il Papa non cessando di protestar 
contro le usurpazioni imperiali, l’am- 
monì di rispettare gli stati di Fede- 
rico 1I ch'erano sotto la protezione 
di s. Pietro, mentre avvertì il re 
di procedere cauto, non maltrattare 
i nobili, e richiamare l'antico aio 
vescovo di Catania. Ottone IV ve- 
dendo inevitabile la rottura col 
Papa, mandò il patriarca d'Aqui- 
leia nelle città di Lombardia a 
raffermar gli abitanti nell’affetto di 
lui, in che fu assai fortunato, e 
procurò guadagna:si la benevolen- 
za de'principi ecclesiastici della Ger- 
mania. In questo tempo il re di 
Boemia rinnovò non solo la do- 
manda del suo divorzio, ma te- 
nendosi per isciolto, per quanto 
aveva dichiarato il vescovo di Pra- 
ga, si sposò con Costanza, incorse 
nella scomunica ed i procuratori 
della regina ripudiata tornarono a 
ricorrere in Roma. Essendo morto 
Bernardo, con diverse clausole fu 
reintegrato Adolfo nella sede di 
Colonia. 

Rinnovò Innocenzo III le sue 
ammonizioni pel divorzio al re di 
Francia, e s'interpose nella con- 
troversia ch'egli avea coi vescovi 
d'Auxerre e di Orleans; e fece 
altrettanto col re di Portogallo ed 
il vescovo di Porto. Alcuni cister- 
ciensi incoraggiti da Corrado duca 
di Masovia, ottennero dal Papa il 
permesso di trasferirsi in Prussia, 
e seminativi la parola di Dio con 
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felice successo: quindi Tnnocenzo 
III investi de’ poteri necessari l’ar- 
civescovo di Gnesna per la propa- 
gazione della religione cristiana. E- 
guali sollecitudini ebbe il Papa per 
la Livonia e per le popolazioni po- 
ste sulla riva del Baltico, per le 
quali si mostrò molto zelante il re 
di Danimarca Valdemaro II. O che 
Alessio III riuscì di evadere da’ suoi 
custodi quando lo portavano nel 
Monferrato, o che fosse poi lascia- 
to in libertà, cosa indubitata però 
si è, che vedendo il suo genero 
Teodoro Lascari aver trasferito in 
Asia ed a Nicea il titolo degl’ im- 
peratori bizantini, e sottomesso gran 
parte del paese, indusse il sultano 
d’ Iconio d’intimar a Teodoro che 
a lui vrestituisse l’autorità sovrana, 
e a dichiavrargli la guerra. Teodo- 
ro sbaraglid il nemico coll’aiuto 
de’ latini, e fatto prigione il suo- 
cero per sempre lo chiuse nel mo- 
nastero di s. Giacinto a Nicea. Frat- 
tanto in Gerusalemme si portò Gio- 
vanni di Brienna, che dalla sua 
moglie Maria ebbe Jolanda poi 
maritata a Federico II; ed in Ro- 
ma si recò Raimondo VI conte di 
Tolosa a domandar la restituzione 
delle castella date in mano al le- 
gato, ed a dolersi del suo proce- 
dere e di quello di Simone di 
Monfort. Innocenzo III sulle pri- 
me lo trattò bruscamente, assicu- 
ratosi poi del suo pentimento, e 
che adempiva quanto gli era stato 
imposto, diede benigne disposizio- 
ni a suo riguardo, lo regalò di un 
ricco manto e d’un prezioso anello 
che si trasse dal dito, è gli dié 
l'assoluzione: i tolosani al ritorno 
del conte festeggiarono la sua ri- 
conciliazione con la Chiesa. Ma i 
legati trovando pretesti difficolta- 
rono il compimento di sua ricon- 
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ciliazione; la guerra continuo cou 


fierezza e crudeltà contro gli ere- 


tici albigesi, e Raimondo VI fu da 
Simone di Monfort cacciato in una 
torre. Tornando ad Ottone IV, egli 
passò l'inverno del rari in Ca- 
pua, ove l'abbate di Morimond inu- 
tilmente tentò di riconciliarlo col 
Papa, perchè ad ogni modo vole. 
va espulso Federico II dalla Sici- 
lia, a fronte della minacciata sco- 
munica d’ Innocenzo III. Questi fi- 
nalmente dopo averlo reiterata- 
mente ammonito, di concordia coi 
cardinali, scagliò nel giovedì santo 
la sentenza di scomunica contro 
Ottbne IV che chiamavasi impera- 
tore, siccome quello che degene- 
rando dalle massime de’suoi maggio- 
ri, avea rotta la giurata fede, s' era 
impadronito di Viterbo e di altre 
città dai suoi antenati riconosciute 
proprietà di s. Pietro, e apparecchia- 
vasi a muover guerra al re di Si- 
cilia. Nella scomunica si compre- 
sero tutti i suoi complici e com- 
pagni, e fu sì rigorosamente osser- 
vata che v'incorsero Capua, Na- 
poli e Pisa, questa per soccorrereil 
principe, quelle per aver celebrato 
alla sua presenza gli uffizi divini. 
Il Papa chiese quindi aiuto al 
re di Francia che si mostrò pron- 
to a contentarlo. Ottone IV sordo 
alle esortazioni, perseverando nel 
suo proposito, divenne più che mai 
memico della Chiesa, e più acca- 
nito di Enrico VI, e volendo co- 
stringere Federico II a riconoscere 
almeno il regno in feudo da lui, 
continuò le invasioni a suo danno. 
I patriarchi di Grado e d’Aquileia, 


e gli. arcivescovi di Ravenna, di 


Milano e di Genova, insieme con 
tutti i vescovi dell’Italia superio- 
re, ebbero ordine di bandir solen- 
nmemente la scomunica contro di 
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Ottone IV che chiamavasi impe- 
ratore. Si dolse il Papa co’ prin- 
cipi tedeschi de’ tentativi di Otto- 
ne IV contro la Sicilia, della sua 
ingratitudine e delle turbazioni cui 
era cagione, ed elesse legato in 
Germania Sigifredo arcivescovo di 
Magonza, commettendogli di tosto 
bandir la scomunica in quel paese, 
e di pubblicare che nessuno dasse 
più il titolo d’imperatore ad Ot- 
tone IV, nè tampoco gli obbedisse, 
sciogliendo tutti i principi tedeschi 
dal giuramento e dagli obblighi 
verso di lui. L’arcivescovo obbedì, 
tutta la Germania conobbe la de- 
posizione e scomunica di Ottone 
IV, le sue enormi ingratitudini 
verso il suo benefattore, per cui 
la sua autorità andò in pezzi. Ot- 
tone IV non fu quindi più tenuto 
per principe cattolico, i vincoli 
che avea cogli altri si rallentaro- 
no: così quello che tanto avea 
fatto per deprimere la Chiesa, iu 
breve tempo fu balzato dall’ alto 
del suo soglio; e la Germania a 
un tratto perdè la tranquillità co- 
me l’impero tornò ‘in confusione. 
Tutti i prelati tedeschi pigliarono 
esempio dalla costanza del Papa, 
ed i principi secolari l’abbandona- 
rono, altri lo dichiararono deca- 
duto dal trono, e con diversi ar- 
civescovi e vescovi incominciarono 
a fav pratica in favore di Federi- 
co II, sia con lui che con Roma. 
I principi che restarono del partito 
di Ottone IV cominciarono le osti- 
lità per difenderlo. I legati ponti- 
ficii in Inghilterra non potendo ri- 
durre il re a correggersi, rinnova- 
rono la scomunica e l’interdetto. 
Movendo Alfonso IX re di Castiglia 
guerra ai saraceni fu aiutato da In- 
nocenzo III, minacciando il Pontefice 
la scomunica contro quelli che aves- 
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sero rotto con lui la tregua. Nata 
grave discordia tra il re di Porto- 
gallo Sancio I ed il vescovo di 
Coimbra, questi per le violenze che 
commetteva gli fulminò l’ interdet- 
to: il Papa rammentò al re i suoi 
doveri e la salute dell’ anima, e ve- 
nuto esso a morte diè segni di pen- 
timento. Allora ricorsero al patro- 
cinio pontificio i figli del defunto, 
contro il fratello Alfonso I ch'era 
montato sul trono, onde TInnocen- 
zo III diè le opportune istruzioni 
ai vescovi del reame. Morto Suero 
re di Norvegia fu innalzato alla 
corona Ingo nipote di lui, ch’ eb- 
be a competitore Filippo, per cui 
ricorsero al Pontefice producendo 
la legittimità delle loro ragioni. Da 
questo costante appellarsi a Roma 
per le cause più gravi, è chiaro 
che la santa Sede formava un tri- 
bunale supremo riconosciuto dai 
principi. Intanto la riunione della 
Chiesa greca colla latina non era 
che apparente, ed anzichè accre- 
scere autorità alla Sede apostolica, 
serviva a moltiplicarle gli affari per 
le infinite , questioni de’ vescovi, 
‘ degli ordini religiosi, de’preti e dei 
laici. i 
Per le violenze che il re d’Ar- 
menia commise contro i cavalieri 
templari, fu scomunicato dal Pa- 
pa; quindi questi confortò il patriar- 
d’ Antiochia dalle tribolazioni 
de’ suoi nemici, e lo raccomandò 
al soldano d’ Aleppo Malek figlio 
di Saladino, augurando a questo 
ultimo con fervore degno del capo 
della cristianità, che scendesse ad 
illuminarlo la luce del vangelo, 
con queste parole. » Noi sappiamo 
per relazioni degne di fede che 
quantunque tu non abbia per an- 
cv ricevuto i sacramenti, sei tut» 
tavia sì riverente della fede catto- 
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lica da superare in questo molti 
cristiani. Confidiamo nella bontà 
e nella grazia infinita di Cristo, e 
speriamo ch’ egli vorrà illuminarti 
con la luce della sua visitazione, 
onde nasca in te il desiderio di 
venerare il vero ed eterno Tddio; 
che s'è fatto uomo per nostra re- 
denzione. Noi dunque caldamente 
ti esortiamo in nome di Gesù Cri- 
sto ad esercitare la giustizia, ad 
amare la verità, che ti sarà guida 
nella via della salute; a venerare 
per amor nostro il patriarca d’An- 
tiochia , carissimo a noi, nel Si- 
gnore, sopra molti fratelli nostri 
e vescovi compagni, a cagione del- 
l'integrità sua; a non lasciare, per 
quanto è da te, ch'egli ed il suo 
re sieno molestati, anzi a conceder 
loro aiuto e consiglio, affinchè tu 
così ottener possa la protezione 
della Maestà divina e la grazia 
della santa. Sede”. Continuando i 
conti di Tolosa, di Foix e di For- 
calquier la protezione degli albi. 
gesi, dai legati furono di nuovo 
condannati ; e continuarono i trat- 
tali, i concilii e gli avvenimenti 
d’una terribile guerra, sostenuta 
con ardore da ambo le parti con 
sorti varie. Si vuole che Raimon- 
do, malmenato dai legati, si dimen- 
ticò dell'accoglienza amorevole ri- 
cevuta in Roma, e trovossi costret- 
to a riprendere le armi. Intanto 
giunsero in Roma i deputati. dei 
principi alemanni per annunziar 
ad Innocenzo III la scelta di Fe- 
derico JI, e chieder la sua appro- 
vazione. La faccenda era grave e 
richiedea quella matura delibera- 
zione che sapevasi già per prova 
metter la Chiesa romana in ogni 
grave contingenza, difficilissimamen- 
te e non altro che dopo lunga pon- 
derazione accomodandosi alle inno- 
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vazioni. Se dall’ una parte il Papa, 
disgustato com’ era di Ottone IV, 
trovava la risoluzione de’ principi 
alemanni conforme a’desiderii suoi, 
non potea dall'altra non ricordarsi 
di qual casa sveva usciva Federi- 
co Il Hohenstaufen, le tribolazioni 
da questa cagionate alla Chiesa, e 
i doveri del Pontefice verso que- 
st’ ultima. Se non che sperar po- 
teva che ì moltissimi beneficii fatti 
a Federico II, il quale riconosceva 
il regno sol dalle cure di lui, l’a- 
vrebbero altrimenti guidato. On- 
d’è che alla fine aderì alla fatta 
elezione, e confortò lo stesso Fede- 
rico Il a recarsi di presenza in 
Germania, ed i principi tutti di 
colà a riconoscerlo per loro signo- 
re ed a collegarsi con esso, come 
tosto ivi giunto, coi loro vassalli. 
Recatisi i deputati in Sicilia a par- 
tecipar a Federico II la sua ele- 
zione, accettò e sì dispose alla par- 
tenza nel 1212. 

Appena Ottone IV tornò in Ger- 
mania, tutte le sue conquiste an- 
darono perdute, ed Innocenzo III 
coll’aiuto del marchese Azzo d' E- 
ste, senza opposizione ricuperò alla 
Chiesa romana tutte le provincie 
a lei sottratte da Ottone IV in 
Toscana. In Germania questo prin- 
cipe non ebbe alcuna accoglienza; 
in due diete che adunò niun ve- 
scovo comparve, tranne quello d’Al- 
berstadt; ed i principi che v'in- 
tervennero nella maggior parte in 
cuore erano per Federico II. Ce- 
lebrate Ottone IV le nozze con 
Beatrice a’ 7 agosto, agli rt ne 
restò vedovo; onde il popolo vide 
in questo castigo un segno della 
collera divina. Federico II lascian- 
do la moglie Costanza reggente del 
regno, dopo aver fatto coronare re 
di Sicilia Eurico suo figlio, nell’a- 
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prile si portò in Roma ricevuto 
con grand’onore dal Papa, dai car- 
dinali e dal senato e popolo roma- 
no. In perfetto accordo con Inno- 
cenzo III, riconobbe il diretto do- 
minio sulla Puglia, confermò l’an- 
nuo censo di mille monete d’ oro, 
e la libera elezione de’ vescovi; e 
fu convenuto che la Germania e 
la Sicilia non avrebbero mai for- 
mato un sol regno. Il Papa prov- 
vide alle spese del re per tutto il 
suo soggiorno in Roma, gli diede 
una somma di denaro e quanto 
altro gli occorreva a continuare il 
suo viaggio, e lo fece accompa- 
gnare da un legato: i genovesi per 
compiacere Innocenzo III vennero 
con quattro galere al porto d’ O- 
stia a levar Federico II. Entrò in 
Germania riconosciuto per signore 
dalla nobiltà, dai prelati e da tut- 
te le popolazioni de’ luoghi ove 
passò : si abboccò col figlio primo- 
genito del re di Francia, fece con 
questi alleanza difensiva ed offen- 
siva,e n’ebbe ventimila marchi. La 
general diffalta in Germania inse- 
gnò ad Ottone IV, che la pode- 
stà spirituale del Papa più poteva 
degli eserciti e della podestà tem- 
porale. Quanto all’ Inghilterra tut- 
te le rimostranze d’ Innocenzo II 
furono vane, per cui costretto ad 
usar severità sciolse dal giuramen- 
to di fedeltà i nobili, il popolo e 
i vassalli di Giovanni, e vietò sotto 
pena di scomunica d’aver pratica 
con lui, che restò sommamente 
spaventato dalla sentenza pontifi- 
cia. Questa pel malcontento gene- 
rale venne accolta a gran giubilo 
da tutti. Essendosi portati in Ro- 
ma l'arcivescovo di Cantorbery ed 
altri vescovi a narrare le crudeltà 
di Giovanni coutro la Chiesa, In- 
nocenzo III pronunziò un'altra cen» 
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sura, colla quale ordinò la depo- 
sizione del re, e l’elezione d’un 
altro più degno sotto la vigilanza 
della santa Sede, incaricando del- 
l'esecuzione il re di Francia, che 
invitò ad impossessarsi del regno, 
dichiarando crociati quelli che si 
fossero schierati sotto i di lui ves- 
silli, colla partecipazione dell’ in- 
dulgenze concesse a quelli che pel- 
legrinando visitavano il santo Se- 
polcro. I legati pontificii annun- 
ziarono a Giovanni in Northampton 
le sentenze pontificie. Il re arrab- 
biatissimo sulle prime, venne a po- 
co a poco calmandosi, e vedendo 
crescere contro di sè lu scontento 
de’ suoi, temendo di peggio inco- 
minciò a mitigar il rigore di sue 
leggi, benché spesso si abbandonas- 
se alle violenze. 

Tornando alla guerra di Spagna 
contro imori, essendo venuto dal- 
l'Africa innumerabili orde di sara- 
ceni, Ben Nasser si tenne tanto 
certo della vittoria, che fece bru- 
ciare le navi che li avevano por- 
tati, essendo durato lo sbarco quin- 
dici giorni. Minacciata la cristiani- 
tà da tanto pericolo, prontamente 
Innocenzo Ill spense in Ispagna le 
discordie fra i principi, e commise 
a tutti gli arcivescovi di Francia 
di muovere a favore del re di Ca- 
stiglia Alfonso IX il fervore de’fe- 
deli come fece con altri, e mera- 
vigliosi ne furono i risultati. La 
massa degli armati si radunò a 
Toledo , composta di portoghesi 
guidati dall’infante Pietro, cavalie 
ri degli ordini religiosi, navarresi 
comandati dal loro re Sancio VII, 
spagnuoli fra' quali il re d’Arago- 
na, francesi, e persino italiani, ed 
anco il duca d' Austria Leopoldo 
VI con gran seguito, trovando 
egli più comodo guadagnar in Eu- 


INN 279 


ropa la ricompensa promessa ai 
crociati, che andarla a cercare di 
là dai mari. L'esercito sommò a 
centomila uomini a piedi, e dieci- 
mila a cavallo, a tutti provveden- 
do del necessario il re, che inoltre 
ognuno trattava con nobiltà, men- 
tre i vescovi teneva ferma la pa- 
ce tra tanta moltitudine d’uomini 
diversi d’indole e di costumi. In- 


.tanto. ch'essi preparavansi a far 


provare ai memici della cristianità 
il potere delle sue armi, e il va- 
lore de’ suoi difensori, Innocenzo 
III in Roma a'3 maggio fece una 
processione generale di ecclesiastici 
e di laici, affine d'impetrar da Dio 
la vittoria alle armi cristiane, di- 
pendendo dal successo, se i re cri- 
stiani o gli emiri de’saraceni do- 
vessero comandare in Ispagna, e se 
gli abitanti suoi avessero a seguir 
la credenza di Maometto o la fe- 
de di Cristo. I fedeli co’piedi nu- 
di da tre chiese si portarono al 
Laterano preceduti dal salutifero 
vessillo della croce, ove pur si re- 
cò il Papa co'cardinali, vescovi, cap- 
pellani, ed altri. Benedì nella ba- 
silica il popolo colla reliquia della 
ss. Croce di cui correva la festa 
dell'invenzione, e questa portò poi 
al palazzo del vescovo d’Albano, 
dalle cui gradinate predicò alla 
moltitudine, dopo di che tutti 
tornarono alle chiese; le donne a 
quella di s. Croce in Gerusalemme 
dove un cardinale celebrò la messa, 
e le esortò alla preghiera ; gli eccle- . 
siastici e laici a quella di s. Giovanni 
in Laterano, dove Innocenzo III dopo 
aver celebrato il sagrifizio, a piedi 
nudi come tutti gli altri venerò la 
Croce. L'esercito cristiano marcian- 
do di vittoria in vittoria prese di- 
verse città e fortezze, riportò un 
compiuto trionfo a Naves di To- 


280 INN 


losa, avendo poco perduto in con- 
fronto de’saraceni, che alcuni fece 
ascendere a centomila morti oltre 
un immenso bottino. Gli storici a- 
rabi riguardarono tale disfatta co- 
me una delle cagioni del diserta- 
mento dell’ Africa, i mostri come 
il decadimento della potenza dei 
mori in Ispagna. Il principale ono- 
re della vittoria si debbe a Dio, 
ed alla Beata Vergine protettrice 
della Spagna, e tra gli uomini al 
valoroso e pio we di Castiglia, con- 
tento di aver salvato il paese dal- 
l'invasione de’ suoi tremendi vicini 
e vendicata la sanguinosa giornata 
d’Alarco. A Calatrava i crociati 
incontrarono il duca d'Austria coi 
suoi, ed accompagnossi con suo 
cugino alla volta d'Aragona. Al- 
fonso IX mandò al Papa una bre- 
ve relazione della - gloriosa spedi- 
zione, con l’alferez, insegna prin- 
cipale de’ mori, e la tenda df seta 
dell’ emiro Al-Mumnerim. Pietro 
Il fece pure il suo omaggio al 
santo Padre della lancia dell’emi- 
ro, che si vide per più secoli so- 
spesa alla volta del tempio di s. 
Pietro in testimonio del divin pa- 
trocinio conceduto ai fedeli. La 
gioia prodotta in Roma da questa 
strepitosa vittoria fu pari a quella 
del popolo spagnuolo, per cui In- 
nocenzo LII convocò il clero, sta- 
bilì una festa per questo avveni- 
mento, e tradotta egli stesso la 
lettera del re, la fece leggere al 
popolo radunato; quindi lodò le 
gesta del prode principe, e ringraziò 
il Dio degli eserciti. 

In questa tempo ebbe pur luo» 
go la Crociata sesta (Vedi), ove 
parlammo della crociata de’fanciul- 
li, esempio atto a mostrare lo spi- 
rito di quell'epoca, a cui tanto diè 
impulso Innocenzo lil. Stefano 
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giovane francese del villaggio di 
Cloies presso Vendome, dotato dalla 
natura di efficacissima eloquenza, 
fu quello che predicò la crociata 
de’fauciulli, e fu imitato sia nella 
predicazione, che nel pio desiderio 
di liberare i santi luoghi, da altri 
fanciulli e fanciulle: che vestirono 
l’abito de’pellegrini. L'esito fu in- 
felicissimo, pressochè niuno arri- 
vando in Palestina, e dispersi po- 
chi ritornarono alle loro case. In- 
tanto i latini che stanziavano nel- 
l'impero greco, mostrarono non più 
ricordarsi del motivo che gli avea 
tratti in quelle parti; e trovando- 
si il re di Gerusalemme Giovanni 
di Brienna in infelice condizione, 
spedì il vescovo di Sidone al Pa- 
pa ad informarlo del suo stato. 
Innocenzo III ordinò quindi ai 
cavalieri templari di prestare as- 
sistenza al re, perchè la causa 
sua era pur anco la loro, e al 
patriarca commise di esortar i ba- 
roni a collegarsi lealmente col re. 
Nata forte scissura in Costantinopoli 
per dar al defunto patriarca il 
successore , il Papa vi spedi un 
legato, e consolò il patriarca di 
Alessandria prigione del soldano, 
invitando i principi cristiani di Pa- 
lestina a far con esso il cambio 
de’ prigionieri. Le guerre contro i 
sostenitori degli albigesi continuan- 
do nella Francia meridionale, il 
figlio del re prese la croce con al. 
tri personaggi e due vescovi, e 
dalla Germania mercè l’esortazioni 
del Papa diversi signori ed eccle- 
siaslici recaronsi ad ingrossare l’e- 
sercito cattolico. Delle conquistate 
provincie il conte di Monfort fece 
diversi . principati, pe’quali si de- 
cretarono molti utili provvedimen- 
ti. In Germania la generosità di 
Federico Il posta a confronto con 
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l’avarizia di Ottone IV, aumen- 
tò al primo il numero de' par- 
tigiani : quindi nel 1213 nella 
gran dieta di Eger dichiarò al 
| Papa in una bolla d’oro, firmata 
dai primi fra i principi spirituali 
e temporali » voler egli in bene- 
merenza della protezione in cui 
l’avea sempre avuto Innocenzo III, 
e delle cure sue come tutore di 
lui, prestargli in ogni tempo ob- 
bedienza. e: rispetto al pari e più 
ancora di tutti i suoi predecesso- 
ri ”. Concesse inoltre ai capitoli 
intera libertà nell’elezione dei ve- 
scovi, e libertà d’appellare a Ro- 
ma in tutte le cause ecclesiastiche; 
rinunziò ad ogni pretensione sulle 
successioni de’ prelati defunti, e 
sulle rendite delle chiese vacanti; 
promise efficace cooperazione per 
+ la distruzione dell’eresia; confermò 
la Chiesa romana in tutte le pos- 
sessioni ab antico acquistate, sen- 


z’ altro aggravio che di far le spese 


all'imperatore durante il suo sog- 
giorno in Roma nell’incoronazione; 
e protestò che ogni cagione di di- 
scordia fra la Chiesa e l’impevo 
doveva essere tolta di mezzo, e le 
due podestà: d’ ora innanzi essere 
strettamente congiunte, in prova di 
che egli avrebbe fatto causa co- 
mune con essa nella difesa del 
reame di Sicilia, e dell’ isole di 
Corsica e di Sardegna. Essendo 
poi Federico II in Spira, grato 
ad Innocenzo III d’avergli conser- 
vato il regno, concesse di nuovo 
al fratel suo Riccardo ed ai di- 
scendenti di lui l’investitura del- 
la contea di Sora. 

* - Le cose di Francia cangiarono 
di aspetto, perchè Filippo Augu- 
sto dopo venti anni di separazio- 
ne riprese Ingelburga sua moglie, 
cedendo alle esortazioni del Papa, 
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O per cattivarsi tutti gli animi 
nella guerra che andò a rompere 
cogl’inglesi e col duca di Fiandra. 
Universale perciò fu in Fyvancia il 
contento, e la regina si chiamò 
beata d'essere giunta al termine 
delle sue pene, e di aver ottenuto la 
ricompensa della costanza sua, nel- 
l’affetto ridonatole dal marito, al: 
quale sopravvisse quattordici anni. 
L’arcivescovo di Cantorbery, da Ro- 
ma ov'erasi portato, passando in 
Francia, alla presenza del re, del 
clero e del popolo bandì la sca- 
munica contro il re d'Inghilterra, 
esortanto tutti con promessa della 
remissione della penitenza dovuta 
pei peccati a chi pigliasse le armi 
contro di lui e riponesse un altro 
più degno sovrano sul trono. Altro 
non desiderava Filippo Augusta 
per convocar i suoi vassalli onde 
prender l’armi contro l'Inghilterra, 
di rimettervi i vescovi raminghi, 
ristabilir il culto divino e vendi- 
cav la morte d’Arturo. Il re Gio- 
vanni tutto sapendo si pose sulle 
difese con settantamila uomini ; 
ma pei legati spediti dal Papa a 
rinnovare esortazioni , egli i 
ovmai trono, vita, eterna salve 
in pericolo, laonde tutto tremante 
giurò sul vangelo di sottomettersi 
alla Chiesa. Ristabilita dai legati 
la cancordia tra il re, i vescovi e 
gli ecclesiastici, i primi spedirono 
messi al re francese a desistere 
dall’invadere l’ Inghilterra, Il Papa 
rispose alle proposizioni di pace 
con una lettera a Giovanni, .nella 
quale invece del solito saluto, gli 
augurò miglior consiglio di meute, 
dichiarando nulle, illegali e con- 
trarie alla immunità della Chiesa 
tutte le convenzioni fatte col re 
dagli ecclesiastici di qualunque gra- 
do. ll re rinunziò in favore della 
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santa Sede alla corona ed ai rea- 
mi d'Inghilterra e d’Irlanda, e con- 
segnò al legato Pandolfo un atto 
concepito in questi termini. » Af- 
fine d’ottenere misericordia da Dio 
per le offese da noi fatte alla san- 
ta Chiesa, e d’umiliarci dinanzi a 
Colui che umiliò sè stesso fino al- 
la morte, mossi per impulso dello 
Spirito Santo e non avendo nulla 
di più prezioso ad offrir della 
persona nostra e de’ nostri regni, 
rinunziamo, di consenso co’ nostri 
baroni, non forzati da violenza 
o timore, ma di nostro libero 
volere, a Dio, a’suoi santi aposto- 
li Pietro e Paolo, ‘a nostra ma- 
dre santa Chiesa, a Papa Inno- 
cenzo lil signor nostro ed a'’suoi 
successori cattolici, in espiazione 
de’ peccati nostri e della nostra fa- 
miglia, i nostri regni d'Inghilterra 
e d'Irlanda, con tutte le ragioni 
e dipendenze, onde riceverli di 
nuovo qual vassallo di Dio e della 
Chiesa romana. Prestiamo quindi 
in tal qualità tra le mani di Pan- 
dolfo il giuramento al sommo Pon- 
tefice ed a’suoi successori, renden- 
dolo obbligatorio per noi e nostri 
eredi e successori; ed in segno di 
vassallaggio ci. obblighiamo di pa- 
gare alla santa Sede sui redditi 


del regno, oltre il denaro di s.. 


Pietro, trecento marchi per l’ Ir- 
landa e settecento per l’Inghilterra. 
Il tutto sotto pena di perderé o- 
gni diritto al regno per chiunque 
de’successori nostri infiaangesse que- 
ste condizioni ”. Qui noteremo che 
all'articolo Inghilterra (Vedi), nel 
trattarsi questo argomento, si disse 
fino a quando i re d'Inghilterra 
pagarono alla Sede apostolica il 
convenuto tributo. ‘ 

Il re Giovanni consegnò l’atto, 
autenticato col suo sigillo e con la 
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firma dell’arcivescovo di Dublino e 
di parecchi baroni, al legato, poi 
recossi in gran pompa alla chiesa, 
depose la corona e le insegne del- 
la dignità reale, e prestò il giura- 
mento di vassallaggio in questi ter- 
mini. » Io, Giovanni, per la grazia 
di Dio re d’ Inghilterra e signore 


d'Irlanda, giuro d’essere d'ora in- 


nanzi fedele a Dio, a s. Pietro, al- 
la Chiesa romana, a Papa Inno- 
cenzo III mio signore ed a’suoi 
successori cattolici; di non coadiu- 
vare nè in fatti nè in parole nè 
in consigli né in pensieri a far lo- 
ro perder la vita, le membra, o la 
libertà; a rimuovere da essi ogni 
danno di cui io avessi sentore, ed 
a fare ogni poter mio per impe- 
dirlo; a rivelar foro colla maggior 
prontezza possibile, io stesso o per 
mezzo di fidate persone, ogni mac- 
chinazione contro i medesimi; a 


custodire il segreto in tutto ciò che- 


mi comunicassero, sia in persona, sia 
in messaggi, sia per lettere, ed a non 
punto divulgarlo scientemente a 
danno loro; a difender con tutte 


‘le mie forze il patrimonio di san 


Pietro e particolarmente i reami 
d’ Inghilterra e di Irlanda contro 


. chiunque gli assalisse, Così Dio e 


i santi vangeli mi aiutino ”. Pan- 
dolfo gettò in terra il denaro dal 
re offerto in segno di vassallaggio, 
e tenne presso di sè per cinque 
giorni la corona e lo scettro, do- 
po di che li rese al re. Questo era 
il giuramento che ogni vassallo 
prestava al suo signore. Notano i 
critici, che essendo Giovanni osti- 
nato se il pericolo era lontano, co- 
dardo se vicino, vogliono che das- 
se il regno in feudo alla santa 
Sede per assicurarsi d’ un potente 
protettore contro il re di Francia, 
di che ne restarono piccati i suoi 
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poi vescovo subuvbicario di Frasca- 
ti, morto a’ 17 settembre, ovvero 
nell'ottobre del 1388, iu Avignone, 
ed ivi sepolto nella cattedrale, in- 
stituendo eredi de’ suoi beni i po- 
veri, e le oneste zitelle per mari» 
tarsi. 

Nella sesta promozione, fatta da 
Clemente VII in Avignone nel 1386, 
sesto. anno del suo antipontificato, 
fece anticardinale il solo Pietro di 
Luxembourg dell’illustre famiglia di 
Ligny nella Lorena de’ conti di tal 
nome, nato a’ 20 luglio 1369. Man- 
dato a studiare a Parigi vi sì fece 
dislinguere per applicazione e pietà. 
In età di soli dieci anni il detto an- 
tipapa lo. fece canonico di quel- 
la ‘cattedrale, ed indi divenne arci- 
diacono di Dreux. Utile giudican- 
dolo poscia Clemente VII a con- 
fermare ed accreditare il suo parti- 
to, nel 1384, lo promosse a vescovo 
di Metz, diocesi divisa dallo scisma, 
giacchè una parte ubbidiva ad Ur- 
bano VI. Creatolo allora anche an- 
ticardinale diacono di s. Giorgio in 
Velabro, gli permise di conservare il 
vescovato a titolo di commenda, se- 
condo la disciplina di quel tempo, in 
cui la promozione. al Cardinalato fa- 
ceva per diritto rimaner vacante il 
vescovato. Volendo prender possesso 
della sua diocesi dai partigiani di 
Urbano VI per la maggior parte 
occupata, fu d’uopo ‘che il suo fra- 
tello Valerano conte di Saint-Paul, 
mettesse in piedi una truppa di mil 
lecinquecento uomini, co’ quali s'im- 
padronì di molti luoghi, che passa- 
rono all’obbedienza di Clemente VII. 
Chiamato finalmente dall’ Antipapa 
alla. corte d’ Avignone, continuò a 
praticarvi ‘tutte le virtù ecclesiasti- 
che, e formò la risoluzione di rinun- 
ziare ai benefizii ond’era -stato cari- 
cato, ed allo stesso - vescovato che 
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non potea governare. L’immensa 
sua carità infiammollo di zelo per 
estinguere lo scisma, che desolava la 
Chiesa. Sperava eziandio di riuscirvi 
per la parentela con che era stretto 
co’ principali sovrani d'Europa; ma 
la morte lo colse fra’ nobili suoi di- 
visamenti in Villanova d'Avignone, 
a’ 2 luglio 1387 in età di diciotto 
anni, dopo una malattia di languo- 
re cagionata dalle sue austerità. I 
miracoli frequenti e segnalati, i quali 
era voce che si operassero ogni gior- 
no sulla sua tomba, persuasero Car- 
lo VI re di Francia suo parente a 
deputare, di concerto col capitolo 
della cattedrale ed università di Pa+ 
rigi, il celebre Pietro d'Ailly in A- 
vignone, per sollecitare dall’ Anti- 
papa in loro nome la canonizzazio» 
ne. Clemente fece incominciare le 
informazioni, ma le discordie del 
grande scisma ne impedirono la .con» 
tinuazione. Però, nel 1527, con bre- 
ve de’ g aprile, il vero Sommo Pon 
tefice Clemente VII, Medici, cre- 
dendolo per invincibile ignoranza se- 
guace dell’ Antipapa, ad istanza di 
molti principî, permise che si espo- 
nesse alla venerazione: de’ fedeli il 
corpo del b. Pietro,. ma senza il ti- 
tolo di Cardinale. Urbano VIII nel 
1629 ne concesse però -l’uffizio e 
messa a’ certosini, sotto i 5 luglio. 

La settima promozione fu fatta 
dall’Antipapa in Avignone nel 1387. 
Vi furono creati i due seguenti italia- 
ni, deposti dalla porpora da Urbano 
VI.Il primo è Pietro de’ Conti di Prata 
di Concordia, delFriuli. Istruito nelle 
scienze ecclesiastiche e canoniche, fu 
fatto arciprete di Padova, e pel suo 
credito, nel 1357, fu promosso a ve- 
scovo di Treviso, indi, dopo un ‘anno, 
passò ad occupare la sede di Padova, 
distinguendosi per liberalità co’ po- 
veri, e propensione verso i letterati, 
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baroni al vedersi da vassalli im- 
mediati della corona diventar sot- 
to vassalli; maggiore fu poi il ran- 
core del -re fiancese che per la 
spedizione avea speso seicentomila 
lire, ed incominciò ad invadere la 
Fiandra alleata di Giovanni, il cui 
aiuto implorò ed ottenne il suo 
conte Ferrando. Le novelle d’ In- 
ghilterra furono accolte a Roma 
con giubilo grande, ed Innocenzo 
III vedendo la mano di Dio in 
questo fatto, scrisse al re: » Lo 
Spirito Santo ti ha ispirato la ri- 
soluzione di sottomettere il tuo re- 
gno alla Chiesa romana; tu il 
possederai ora più fermo e splen- 
dido che mai; poichè esso è di- 
venuto un regno sacerdotale, se- 
condo la parola di Mosè e di s. 
Pietro.. Dio faccia che tu lealmen- 
te adempi tutte le tue promesse”. 
Ed a richiesta del re gli mandò 
per l'esecuzione del trattato il car- 
dinal Nicolò vescovo di Frascati 
con piena facoltà, e fu prosciolto 
dalle censure ecclesiastiche, rinno- 
vando il re i suoi giuramenti di 
abrogare tutte le leggi ingiuste, e 
confermando quelli fatti alla santa 
Sede. 

Il re Pietro II d’Aragona sem- 
pre fisso nel ripudiar Maria sua 
moglie, questa portossi in Roma 
per trattare la sua causa. Avendo 
quindi Innocenzo lII medesimo esa- 
minato gli ‘atti del processo, di- 
chiarò in pieno concistoro iusussi- 
stenti i motivi addotti dal re, cui 
intimò ripigliarsi la moglie che lo 
avea fatto padre d’un figlio ed era 
d'irreprensibili costumi. Maria inol- 
tre ricorse contro gli abitanti di 
Montpellier che le aveano atter- 
rato il proprio castello, per cui il 
Papa ordinò un processo; indi 
morì in Roma assistita dal medi- 
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co pontificio: lasciò ricchi doni 
alle quattro principali basiliche di 
Roma, il suo corpo volle che fos- 
se sepolto in quella di s. Pietro 
presso s. Petronilla, pose i figli 
sotto la protezione del Papa e lo 
lasciò esecutore testamentario, con 
facoltà di cambiar le sue disposi- 
zioni. In questo tempo il Papa si 
rivolse al re di Portogallo Alfon- 
so II, che avendolo posto sotto la 
sua protezione e di s. Pietro, e 
confermato il suo stato tributario 
alla santa Sede, tornò ad invitarlo 
energicamente a rispettare il testa- 
mento paterno circa i fratelli e le 
sorelle. Rinnovò il Pontefice i suoi 
eccitamenti per tutto in soccurso 
di Terra Santa, un gran numero 
di fedeli presero la croce, e scrisse 
la seguente lettera a Malek-Adel 
per indurlo a ceder volontariamen- 
te quel che gli poteva esser tolto 
per forza. » Al magnifico Saffil- 
dino, soldano di Damasco e di Ba- 
bilonia, venerazione ed amore pel 
nome di Dio. Il profeta Daniele 
c' insegna che Dio in cielo produ- 
ce in palese le cose nascoste, can- 
gia i tempi e trasmuta gl’imperi, 
affin che tutti conoscano esser egli 
solo l'arbitro de’ regni e distribuir- 
li a chi più vuole. La qual verità 
fu da lui chiaramente dimostrata 
col far cadere Gerusalemme e il 
suo territorio nelle mani di tuo 
fratello, non già per merito delle 
virtù sue, ma si per castigare il 
popolo cristiano dell’aver offeso il 
suo Dio. Ma ci siamo prostrati a 
lui e speriamo che avrà misericor- 
dia ‘di noi, però che, come dice il 
profeta, anche nell’ira sua non la- 
scia di esser misericordioso. Ad e- 
sempio di colui che disse nel van- 
gelo: Imparate da me che son be- 


| nigno ed umile di cuore,. noi sup- 
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plichiamo con tutta °° umiltà la 
magnificenza tua, affinchè non si 
versi maggior quantità di sangue 
umano della già versata per la vio» 
lenta occupazione di codesto pae- 
se, e ascoltando i consigli della 
prudenza, tu ce lo renda, da che, 
salvo un poco di gloria vana, da 
simil possesso trarrai più danno 
che frutto. Se tu consenti alla do- 
manda nostra, noi daremo scam- 
bievolmente la libertà ai pvrigionie- 
ri, faremo posar le armi, e il 
popolo tuo sarà appo noi trattata 
come il nostro appo te. Ti pre- 
ghiamo di accogliev benignamente 
i latori di questa lettera, di trat- 
tarli onorevolmente e di dar loro 
conveniente risposta quale ce l’ a- 
spettiamo”. Questo messaggio di- 
mostra ancora quanto stasse a cuo- 
re d’Innocenzo III la ricupera del 
santuario de’ santuari. 

A rimostranza dei conti di To: 
losa, di Foix, di Comminges e di 
Bearn, il re d'Aragona Pietro II 
per ambasciatori fece conoscere al 
Papa che il conte di Monfort a- 
vea rivolto le armi non solo con- 
tro gli eretici, ma pure a danno 
dei fedeli suoi sudditi, versanda 
sangue innocente, ed occupato pro- 
vincie non punto infette d’eresia, 
per lo che Innocenzo III se ne dol- 
se coi legati e col conte, e vietò di 
molestare le terre del re, resti- 
tuendo quelle occupate. Da que- 
sti provvedimenti si vede l’ im- 
parzialità, la moderazione e la giu- 
stizia del Pontefice; che se que- 
sta guerra fu piena di lagrime- 
voli eccessi, e s’ ella fu tratta 
in lungo non è a darne colpa 
a lui, il quale aver non potea 
l’ occhioin ogni parte, e per mol- 
tissime cose dovea stare alle rela- 
zioni di persone che non sempre 


INN 
corrispondevano alla sua confiden- 
za, come richiesto avrebbe il mag- 
gior bene della Chiesa. Il re eì re- 
cò a Tolosa ed in Lavaur a re- 
clamare le provincie tolte ai conti, 
ma i legati gli provarono aver loro 
provocato l’ occupazione, con pro- 
teggere gli. eretici, sostener la guer- 
ra e commettere moltissime crudel- 
tà; quanto .al tolosano esser di- 
venuto peggio di prima dopo il 
suo ritorno da Roma, cose tutte 
che i legati dimostrarono. ancora 
al santo Padre. Questi fece allova 
sapere al re che desistesse dalla 
protezione degli eretici, e che in- 
tanto si farebbe l’ esame delle ra- 
gioni d’ ognuno. Ma Pietro II, 
non curando tali ammonizioni, rup- 
pe contro Monfort la guerra; si 
fecero dai cattolici inutili proposi- 
zioni di pace, i vescovi scomuni- 
carono i conti capi degli eretici, e 
Monfort fiduciato in Dio, attaccata 
la battaglia, Pietro II restò ucci- 
so, dopo essere stato inutilmente 
scongiurato a ritirarsi. Morto il re, 
1 cattolici si precipitarono fra le 
schiere nemiche, i conti fuggirono, 
e completo fu il trionfo. Narrasi 
che l’ esercito del re d’ Aragona 
perdè più di diecibttomila uomini, 
ed ebbesi per miracolo che i cat- 
tolici ebbero morti un cavaliere e 
otto soldati, considerati gloriosi 
martiri della fede. Il corpo del re 
portato in Aragona rimase .inse- 
polto come scomunicato, finchè a 
mediazione della sorella Costanza 
moglie di Federico II, gli fu con- 
cessa sepoltura. Monfort si recò a 
piedi nudi nella chiesa di Mureta 
ringraziare Iddio, e venduto il ca- 
vallo di battaglia e |’ armamento, 
ne dispensò il prezzo a’ poveri. Ai 
18 aprile di quest’ anno 1213 Inno- 
cenzo lil effettuò un disegno che 
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da lungo tempo nudriva, col convo- 
care il concilio generale Lateranen- 
se IV (Vedi), al quale invitò 
l’ oriente e l'occidente, i principi 
temporali e spirituali. Nel seguen- 
te anno 1214 Ottone IV si spo- 
sò con Maria di Brabante, e vuolsi 
che nessun vescovo né prete abbia 
voluto dargli la benedizione nuziale 
perchè scomunicato; indi si alleò 


con Giovanni re d° Inghilterra che 


era in guerra colla Francia, onde 
abbatterne la potenza, la quale era 
il più saldo sostegno del Papa, 
sperando come avessero abbattuto 
l’ una e l’altro, seguirebbe la 
caduta di Federico II. Rottasi dun- 
que la guerra, Ottone IV con 
un esercito immenso di collegati 
fu costretto alla fuga, e Filippo 
Augusto riportò la famosa vittoria 
di Bovines, ritornando trionfante 
in Parigi, e pieno di gloria. La 
Chiesa e Federico II si rallegraro- 
no di questa vittoria. Il re di Fran- 
cia usò gran moderazione di essa, 
concesse tregua e poi pace a’ suoi 
nemici, e poco dopo Innocenzo III 
levò formalmente l’ interdetto al 
regno d’ Inghilterra, che tanto dan- 
no aveale recato. 
Il patriarca di Gerusalemme, ed 
i gran maestri degli ordini eque- 
stri mandarono ad Innocenzo ]II 
la relazione delle forze de’ sarace- 
ni in Palestina, ond’ egli fece pre- 
dicare la crociata in Francia, e 
. con miglior successo in Inghilterra. 
Intanto Raimondo VI conte di 
Tolosa, e i conti di Foix e di 
Comminges con altri signori si di- 
chiararono disposti di rientrar nel 
grembo della Chiesa, e fecero la 
loro sottomissione, ed il primo si 
riconobbe vassallo del conte di 
Monfort, il quale accrebbe i' suoi 
.dominii, e li fece assicurare dai le- 
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gati alla sua discendenza, all’ insa- 
puta e contro il volere d’ Inno- 
cenzo IIF. Questi per la rea con- 
dotta di Valdemaro arcivescovo di 
Brema, seguace d’Ottone IV, nel- 
l’anno 1215 rinnovò solenne- 
mente contro di lui e suoi ade- 
renti la scomunica. Stanco or- 
mai Ottone IV di guerreggiare, 
ritirossi negli stati; ereditari, e passò 
in pace gli ultimi giorni di sua 
vita, e riconciliatosi con la Chiesa, 
pentito delle sue colpe, morì d’ an- 
ni quarantotto nel 1218 in Artz- 
burgo, quasi due anni dopo la 
morte di Innocenzo IlI. Ottone IV, 
da guelfo ch’ era 0 mostravasi nel- 
l’ aspirare alla corona, fatto dipoi 
imperatore divenne ghibellino. /. 
GueLri e GuipeLLIni. Quanto al- 
I’ indomito Valdemaro, passò a 
seppellire la sua ambizione in un 
chiostro. Federico lI nella dieta 
tenuta in Francfort a’ 19 maggio 
1215 fece giurare i principi del- 
l'impero, che non avrebbero elet- 
to altro successore a lui, che En- 
rico suo figlio; indi passò in A- 
quisgrana, ove Sigifi'edo arcivescovo 
di Magonza, essendo vacante la se- 
de di Colonia, lo cinse colla coro- 
na reale di Germania nella catte- 


‘ drale, in cui pochi giorni innanzi 


erasi posto un magnifico monu- 
mento ad accogliere le ceneri di 
Carlo Magno. Il giorno dopo il 
teologale di Xanten predicò la cro- 
ciata, e il re fu il primo a pren- 
der la croce, seguito da altri prin- 
cipi ecclesiastici e secolari. Prima 
della coronazione il re promise ce- 
dere al suo figlio dopo la solenni- 
tà il reame di Sicilia, confidando- 
ne fino alla maggiore sua età il 
governo a quel capace reggente, 
che Innocenzo III destinasse. In 
Joghilterra i baroni grandemente 
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sdegnati con Giovanni, mandarono 
deputati a Roma, supplicando il 
Papa ad aiutarli a riconquistar le 
loro franchigie antiche dal re ar- 
bitrariamente abolite, e ciò in ri- 
munerazione di aver essi coraggio- 
samente contrastato per le prero- 


gative della Chiesa ; ma il Ponte-. 


fice gl'invitò alla concordia ed alla 
sommissione. Malcontenti i baro- 
ni presero le ari, si mossero a 
ricuperar da per loro i privilegi 
che prima godevano, quando In- 
nocenzo ÎlI ad istanza del re si 
interpose tra lui ed i baroni, i 
quali nulla curando ch’ egli avea 
preso per deluderli la croce, l’ ob- 
bligarono a conceder loro un diplo- 
ma chiamato magna charta, che 
vuolsi contener le basi di quanto 
ora dicesi costituzione; e guarenti- 
ti furono del pari i diritti e le 
immunità della Chiesa. Il re a mez- 
zo dell'arcivescovo di Dublino e 
del vescovo di Londra suoi amba- 
sciatori, procurò trarre il Papa dal- 
la sua, rappresentandogli ch’ essen- 
do il regno feudo della Chiesa ro- 
mana, le concessioni da lui estorte 
senza il consentimento di lei non 
potevano aver valore, e come se- 
gnato della croce essere sotto la 
protezione della santa Sede. Inno- 
cenzo JI entrò nelle sue ragioni, 
ed emanò analoga bolla di scomu- 
nica in Anagni a’ 24 agosto, colla 
quale condannò l’ accordo come 
pregiudizievole alla Sede apostolica, 
ai diritti della corona, agli interes- 
si delle crociate, e disonorevole pel 
popolo inglese; quindi con lettera 
invitò i baroni a rinunziar alla 
convenzione, ed affidarsi a lui che 
gli avrebbe fatto rendere giustizia, 
e ridotto il re ne’ limiti de’ suoi 
‘verì diritti. La bolla fu pubblicata 
in Inghilterra dal vescovo di Win- 
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chester e dla maestro Pandolfo de- 
legati del Papa, ma non nominan- 
do persona alcuna, i baroni non 
la tennero per autentica e valevo- 
le. Venuto poi Innocenzo IlI in 
cognizione che i baroni avevano 
fatto lega con Luigi figlio del re 
di Francia, l’ ammonì a non fare 
causa comune con gente scomuni- 
cata; ed avendogli il re fatto sa- 
pere che l’ arcivescovo di Cantor- 
bery ne faceva parte, lo sospese, e 
sciolse dall’ obbedienza i di lui 
suffr'aganei, indi fulminò un altra 
bolla di scomunica coutro i baro- 
ni, nominando parecchi de’loro ca- 
pi, e gli abitanti di Londra: ìn- 
tanto i baroni ed il re si fecero 
un’ accanita guerra con crudeltà 
terribili. 

Luigi di Francia con gran se- 
guito di baroni si accinse a scio- 
gliere il voto per la crociata con- 
tro gli albigesi, e portossi dal con- 
te di Monfort per procedere di co-. 
mune accordo, a cui il Papa avea 
dato la guardia del paese conqui- 
stato, e ricolmato di lodi per aver 
combattuto da soldato degno di 
Cristo per la fede cattolica. La 
crociata di Filippo fu al tutto pa- 
cifica, perocchè già era finita ogni 
resistenza, sottomesso il paese, ed 
i capi degli eretici ritirati in In- 
ghilterra. Quindi Simone di Mon- 
fort s' intitolò, per la grazia di Dio, 


.conte di Tolosa e di Leicester, vis- 


conte di Beziers e di Carcassona, 
e duca di Narbona, governando 
da assoluto signore e ricevendo o- 
maggio dai più potenti conti e ba- 
roni. Frattanto si recarono in Ro- 
mia per la celebrazione del conci- 
lio generale gli uomini più famosi 
pel saper loro nel mondo cristia- 
no, principi spirituali, ed altri per- 
sonaggi; ed il giorno di s. Marti- 
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no nella patriarcale arcibasilica la- 
teranense Innocenzo III pronunziò 
il discorso per la sua apertura ed 
incominciamento : di quanto si trat- 
tò in questo concilio lo riporto al 
citato articolo Larerawense I V. L’ul- 
timo anno del glorioso pontificato 
d’Innocenzo HI fu il 1216. Colla 
morte di Azzo VI marchese d’ E. 
ste, gli successe il figlio Aldovran- 
dino in gran favore di Federico II. 
Aldovrandino meritò pure quello 
del Papa, che per segno d'inve- 
stitura gli mandò una bandiera 
bianca; ma caduto prigione del 
conte di Celano, che avea costretto 
levar l'assedio di Fano, morì con 
sospetto di veleno: con lui perì il 
capo de’ guelfi, e surse più poten- 
te Salinguerra capo de’ ghibellini 
in Ferrara (Vedi). Questi ciò non 
pertanto ottenne da Innocenzo III 
in Romagna l'investitura di ven- 
tiquattro feudi già della contessa 
, Matilde, dati a lui da Ottone IV. 
Dopo la partenza degli alemanni, 
in Toscana e in Lombardia rico- 
minciarono gli odii e le zuffe tra 
guelfi e ghibellini; mentre Federi- 
co II si decise pel suo voto e per 


l'affetto che portava al Pontefice 


d’imprendere la crociata. Gli in- 
glesi continuarono a non far con- 
to della scomunica, così gli eccle- 
siastici. Innocenzo III tentò «tutte 
le vie perchè il re di Francia non 
,«dasse aiuto ai baroni contro Gio- 
vanni, ed a tale effetto spedì per 
legato il cardinal Guala Bicchieri, 
dovendosi il re inglese rispettare 
qual vassallo della Chiesa romana. 
Il re di Francia ricevè bruscamen- 
te il cardinale, dicendogli non ap- 
partenere l’ Inghilterra di buon di- 
ritto al patrimonio di, s. Pietro, 
ed aver Giovanni ucciso Arturo; 


e perchè il di lui figlio non volle 
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desistere dal soccorrere i baroni 
contro Giovanni, il cardinale por- 
tatosi da questi pronunziò la sco- 
munica di cui avea minacciato Lui- 
gi, mentre questi continuava le 
conquiste nell’ Inghilterra per le 
ragioni che vi avea la propria mo- 
glie. Il padre per obbedire al Pa- 
pa sequestrò i beni del figlio e 
de’ signori che l’aveano seguito nel- 
la spedizione, offrendosi di opporsi 
con le armi ai disegni de' ribelli 
di Giovanni, avendo cambiato sen- 
timento dopo le pratiche del lega- 
to. Luigi mandò a Roma amba- 
sciatori per .discolparsi, e dichiara» 
re che non i baroni, ma i suoi 
diritti sulla corona d'Inghilterra 
l’inducevano -ad occuparla. Inno- 
cenzo III dopo aver risposto a tutte 
le loro obbiezioni, bandì la sco- 
munica contro Luigi e suoi seguaci, 
facendola pubblicar ne’ due regni, 
scrivendo parole severe contro Fi- 
lippo Augusto del cui contegno non 
fidavasi. Il cardinal Guala contem- 
poraneamente operò in favore del 
re Giovanni molte cose, mentre 
egli combatteva Luigi ed il re di 
Scozia che con un esercito l’appog- 
giava. L'Inghilterra trovossi in que- 
sto modo per quasi tre anni tra- 
vagliata da tre eserciti che gareg- 
giavano di avidità e di ferocia. 
Giovanni morì nella notte della fe- 
sta di s. Luca, lasciando il regno 
ad Enrico III suo primogenito, e 
senza che nessuno ne lagrimasse la 
perdita. Il figlio, sostenuto dal le- 
gato, in etàdi dieci anni fu coro. 
nato in Gloucester; i baroni ab- 
bandonarono poi Luigi, il quale 
reintegrato delle spese fatte, con- 
chiuse la pace, ed abbandonata: 
l'Inghilterra fu riconciliato colla 
Chiesa. 

Il conte Simone di Monfort pre- 
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se dal re di Francia l’investitura 
delle provincie conquistate. Enrico 
imperatore di Costantinopoli, con- 
tentando con la mitezza del suo 
governo greci e latini, sposò una 
‘. figlia del defunto Gioannicio per as- 
sicurarsi l’amicizia de’ bulgari suoi 
vicini; indi morì a’ 3 giugno in 
Tessalonica, per fatale disgrazia 
della dominazione latina in oriente. 
Non avendo lasciato evedi maschi, 
i baroni elessero al trono Pietro 
di Courtenay figlio di Luigi il 
Grosso, marito di Elisabetta erede 
di Courtenay e d’Auxerre; essendo 
egli per Jolanda o Violante sua 
sposa cognato de’ due precedenti 
imperatori. Erasi distinto nella pre- 
sa di Costantinopoli e nella batta- 
glia di Bovines. In conseguenza 
delle disposizioni del concilio ge- 
nerale venne di nuovo predicata la 
crociata , cui potevano essere di 
grande utile col navile le città ma- 
rittime d’Italia. Genova e Venezia 
eransi pacificate, ma Genova e Pi- 
sa erano sempre in guerra tra loro, 
e così le città di Lombardia. In- 
nocenzo III sperando di ricondar 
la pace con la mediazione sua per- 
sonale, parti da Roma, e per Vi- 
terbo passò a Perugia per indi re- 
carsi a Pisa e probabilmente all’al- 
tre città dell’ Italia superiore, man- 
dando innanzi due cardinali per 
indurre il podestà e il consiglio di 
Pisa a dimettere, pel bene della 
cristianità, gli odii loro contro i 
genovesi. I pisani risposero esser 
pronti a compiacere il santo Pa- 
dre, ma nou voler lasciarsi fuggir 
di mano un'occasione per vendi- 
carsi de’ nemici. Il Papa non di- 
sperò di conseguire il suo intento, 
e sull’interposizione sua persona- 
le; ma fu colto in Perugia da feb- 
bre terzana, che per l'ignoranza 
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de’ medicl degenerò in febbre acu: 
ta, cui senza accorgersi del suo pe- 
ricolo, tennero dietro la paralisi, 
il letargo, indi la morte. Innocen- 
zo III spirò a’ 16 luglio 1216, 
nell’ età di cinquantasei anni, e 
dopo dieciotto anni, sei mesi e 
sette o nove giorni di pontificato. 
Fu sepolto nella cattedrale di Pe- 
rugia; nel 1345, in cuisi fabbri- 
cò di nuovo la cattedrale, le di 
lui ceneri furono nella stessa ur- 
na congiunte colle ossa de’ suoi 
successori Urbano IV e Martino 
IV, sepolti nella medesima chiesa, 
finchè nel 1615 le ceneri di tutti 
e tre furono trasportate in altro 
più magnifico deposito, la cui im- 
magine riporta il Papebrochio in 
Propylaeo par. II, pag. 34, in- 
sieme alla semplice iscrizione che 
annunzia contener le ossa de’ tre 
Papi. Innocenzo III era di mez- 
zana ma ben proporzionata statu- 
ra, di grazioso Aspetto ; avea l’oc- 
chio scintillante, da cui tutta tra- 
luceva l’interna indole sua: dato 
com’ egli era ad una vita oltre 
ogni credere studiosa ed operosa, 
e malgrado della gracile sua co- 
etituzione, soggiacque a molte e 


gravi malattie. Il suo ritratto si 


vede negli Annali del Baronio; in 
diversi autori delle biografie dei 
Pontefici, come nel Ciacconio, ist 
Pont. Rom. tom. II, p. 2, col pi» 
viale e tiara con una sola corona, 
e senza barba; nel Gravesonio col 
piviale e triregno, allora però non 
decorato di tre corone; nel Ma- 
rangoni, Chronologia Rom. Pont. 
pag. 90, tratto da quelli della ba- 
silica di s. Paolo, col capo nudo, 
senza barba e col pallio; ed in 
fronte all’ Zstoria d’Hurter, senza 
barba, col piviale e la tiara orna- 
ta di due corone con le code, ve- 
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dendosi coperte le orecchie dal ca- 
mauro. Di questo ritratto ne re- 
sero ragione i traduttori nel pri- 
mo tomo, cioè in quello dell’edi- 
gione Bonfanti a pag. 51; in quel- 
lo dell’ ediziome- Resnati a pag. 5g. 

Tutte in Innocenzo III trova- 
ronsi congiunte le qualità dell’uo- 
mo eccellente, del gran principe, 
del vero Pontefice massimo e su- 
premo reggitore del mondo cri- 
stiano. Dotato di profonda pene- 
trazione, che gli faceva prevedere 
facilmente l’esito degli avvenimen- 
ti, ad una gran memoria ebbe u: 
miti tutti i doni dell'ingegno, ed 
insieme tal dottrina che raramen- 
te trovavasi in altri; l’alto suo 
sentire lo trasse a concepir grandi 
disegni, che poi con grandissima 
intrepidezza e perseveranza con- 
dusse ad effetto, stimolato anzichè 
trattenuto, come suole ogni gran- 
d’anima, dalle opposizioni altrui. 
Per. questa prudenza e ponderazio- 
ne sue, congiunte all’ acume del- 
I’ intelletto, niun ostacolo gli fece 
paura, niun pericolo nè minaccia 
il fece dare addietro; solo l’obbe- 
dienza e il rispetto lo potevano 
piegare.. Severo verso i protervi, 
benigno cogli umili, inflessibile do- 
vera da far giustizia, buono quan- 
do occorreva usar clemenza, ne- 
mico d'ogni nequizia o misfatto, 
amava tuttavia di credere più il 
bene che il male, e benchè d’ in- 
dole impetuosa fu prontissimo al 
perdono. Mai diede sentenza iu gra- 
vi affari senza consultar prima i 
cardinali, e soleva dire, ch'egli a- 
mava in ogni proposito più di ri- 
cever consiglio che di darlo. Fu 
affabile e cortese nel conversare, e 
semplicissimo nella sua vita dome- 
stica. Alla gravità sua naturale ac- 
coppiar soleva la giovialità e go- 
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deva di assistere ai giuochi ed alle 
pubbliche feste. Tommaso Canti- 
pratense nella vita di s. Luitgarda, 
presso i Bollandisti a’ 16 giugno 
pag. 237, racconta che Innocenzo 
IIl dopo la sua morte comparisse 
alla santa circondato di fuoco per 
tre suoi peccati, ovvero ch’egli era 
in purgatorio per tre motivi, i 
quali l’autore non volle far noti 
per riverenza di questo gran Pon- 
tefice; de’ quali per intercessione 
della Beatissima . Vergine si era 
pentito, ed aveva scansato le pene 
eterne, ma non quelle in cui lo 
vedeva, che dovrebbe soffrire fi- 
no al giorno del giudizio, e per le 
quali veniva a domandargli suffra- 
gi, che la santa subito gli procu- 
rò dalle sue sorelle. Lo Spondano 
negli Annali eccl. an. 1216; il 
Pagi in Vita Innocenti III, tom. 
Ill Breviar: Rom. Pont. num. 110; 
il Fleury, Zist: eccl. lib; 77, ed 
altii, ammettono questa apparizio: 
ne come probabile e verosimile. 
Ma i Bollandisti suddetti, il Rinal- 
di an. 1316, num. 12, e l’Oldoi- 
ni in Addit. ad vit. Innoc. III; 
la credono favolosa, come contra- 
ria ai testimoni del Rigoldo, De 
gest. Philippi Augusti, e di s. An- 
tonino presso il Piatti tom. VII; 

ag. 109, i quali affermano che 
i III dopo innumerabili 
egregie opere di virtù santamente 
morì. Ogni mattina, dopo cele- 
brata la messa; recavasi al conci» 
storo composto di cardinali, e tre 
volte la settimana esso era pub- 
blico. Ivi accoglieva le suppliche 
di tutti coloro che a lui ricorré- 
vauo, di qualunque paese si fos- 
sero; e chiunque avesse a far qual- 
che domanda o propor qualche 
partito per la riforma di questo o 
quell’ abuso, o a chiedere favori 
19 
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per questa o quella chiesa, o sug- 
gerir qualche migliore costituzione 
per questo o per quell'ordine 1no- 
nastico, era certo d’aver benigna 
udienza da lui. Innocenzo III non 
si lasciava punto sorprendere nè 
allucinare, tenendo ne’ concistori 
pubblici dietro e con grandissima 
attenzione a tutte le questioni pro- 
| poste, esaminandole tutte sottil- 
mente, domandando spiegazioni, 
prove, testimonianze, documenti, 
all’ uopo d'essere d' ogni cosa mi- 
nutamente informato. Udiva senza 
impazienza esposizioni, repliche a 
meglio dilucidar le questioni; ma 
chi più confidavasi negli artifizi 
dell’ eloquenza che nella solidità 
delle ragioni ingannavasi, dappoi- 
chè la sua perspicacia sapea ben 
distinguere la verità in mezzo a 
quelle arti. 

Non breve non bolla spedivasi 
senza la sua partecipazione; per 

la felice sua memoria ricordavasi 
‘ punto per punto le discussioni o 
le sentenze fattesi già sullo stesso 
proposito, ond’era impossibile alle- 


gargli una bolla falsa per autenti- 


ca, nè alcuno poteva superarlo 
quanto alla scienza de’ documenti 
antichi. Data spedizione agli affari, 
Innocenzo IIÎ andava a desinare, 
e il suo pasto era semplicissimo ; 
mai non si vide alla sua tavola 
vasellame d’oro né d’argento, tran- 
ne le grandi solennità, nè mai era 
imbandita di più che tre piatti, e 
il servizio facevasi non già da 
gentiluomini, ma solo da alcuni 
ecclesiastici che avevano cura della 
casa. Se a mantener le leggi o le 
consuetudini della Chiesa, Innocen- 
zo HI trovavasi obbligato a dar 
tale sentenza che affligger potesse 
questa o quella parte, sempre cer- 
cava di mitigarla coa amichevoli 
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dimostrazioni. Dicemmo già che a 
fuggire i grandi calori dell’estate, 
nocevolissimi alla sua salute, re- 
cavasi alla campagna o in qualche 
città vicina, Anagni era il soggior- 
no suo favorito, e così Segni, luo- 
go ove al dir d’ alcuno egli era 
nato, e Ferentino a cui traevalo 
l'amicizia pel vescovo; soleva re- 
carsi nella detta stagione anche a 
Viterbo, mentre all’uscir dell’ au- 
tunno ordinariamente tornava ia 
Roma. Dovunque ei si trovava 
gli affari aveano spedizione come 
fosse in Roma, non curante per 
sè di riposo, benchè umanamente 
il concedesse sì agli ecclesiastici che 
ai laici della sua curia. Una gran 
moltitudine di persone da Roma 
e da tutte le altre contrade del 
mondo cristiano concorrevano ai 
luoghi: dell’ estiva sua dimora : a 
Viterbo in un mese si contarono 
quarantamila forastieri, essendo luo- 
go comodo per essi e fornito del- 
l’occorrente. Tanto da cardinale che 
da Papa di frequente predicava 
con profonda eloquenza ed eru- 
dizione; dai suoi sermoni si vede 
come appieno fosse dentro nelle 
sacre Scritture; parole, ‘atti, sena 
tenze soleva prendere in senso mi- 
stico, ed amava sopra tutto le 
antitesi. Oltre le opere di lui sum- 
mentovate, oltre le lettere ed i 
sermoni, egli compose un trattato 
dell'educazione de’principi, e alcu- 
ni dialoghi fra Dio e il peccatore: 
le lettere sono belle per la gran- 
dezza e per la potenza de’pensieri 
e per altri pregi; lettere alla cui 
compilazione, se pure non usciro- 


rono di getto dalla sua penna, egli 


ha evidentemente cooperato. Due 
raccolte abbiamo delle lettere del 
suo memorabile pontificato. Epi- 
stolarum: Innocentii III romani 
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Pontificis libri undecim: accedunt 
gesta ejusdem Innocentii et prima 
collectio decretalium composita. a 
Rainerio diacono et monacho pom- 
posiano. Stephanus Balutius tute- 
densis in unum collegit, magnam 
partem nunc primum edidit, reli- 
qua emendavit, Parisiis 1682. Que- 
sl’opera rarissima, viene compiuta 
dall'altra ancor più rara: Diplo- 
mata, chartae, epistolae et alia 
documenta ad res francicas spe- 
ctantia, ex diversis regni, externa- 
rumque regionum archiviis ac bi- 
bliothecis jussu regis christianissimi 
multorum eruditorum curis, plu- 
rimum ad id conferente congre- 
gatione s. Mauri eruta. Notis il- 
lustrarunt et ediderunt L. G. O. 
Feudrix de Breguigny, F. J. G. 
La Porte du Theil, Parisiis 1691. 


Questa raccolta comprende nel pri-. 


mo volume un’ edizione più com- 
piuta delle Gesta Innocenti, di 
quella che si trova nella raccolta 
del Baluzio, e nel Muratori, Scri- 
ptor. rer. Ital. t. IMI. Il secondo vo- 
lume è tutto pieno delle lettere 
che mancano nel Baluzio. Le Ge- 
sta non giungono che all’ anno 
1208. Alcuni vollero Innocenzo 
III anche versato nella medicina; 
egli avea in pregio tutte le scien- 
ze, e quelli che onoratamente le 
professavano. La parte del sapere 
in cui Innocenzo HI era, ed esser 
doveva per la sua condizione, s0- 
prattutto dottissimo, si era la Zitur- 
‘gia (Vedi), la storia della Chiesa cri- 
sliana, e più specialmente quella che 
riferivasi al culto, ed al diritto cano- 
nico fondato sulle decretali de’suoi 
predecessori. Le decisioni pontificie 
non furono mai tante quante sotto 
il pontificato d’ Innocenzo III, nè 
mai più dotte, perocchè egli ac- 
coppiava alla scienza del diritto 
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canonico quella non men profonda 
del diritto romano, e principalmen- 
te delle Pandette. La maniera in cui 
Innocenzo III sbrogliò e sciolse le più 
difficili questioni di diritto, rende te- 
stimonianza della sagacità sua, della 
ponderazione ch'egli poneva in tut- 
to ciò che veniva sottoposto al suo 
giudizio, e delle sue vaste cogni- 
zioni in questa parte della giuris- 
prudenza di que’giorni con tanto 
favor coltivata. Parecchi dei rescrit- 
ti suoi, contenenti esami, spiegazio» 
ni, risoluzioni, possono aversi in 
questo genere per capolavori; laon- 
de Bernardo di Compostella nel 
quarto anno del pontificato stimò 
bene raccogliere in un corpo tut- 
te le sue decisioni, che per non a- 
ver avuto la superiore sanzione, 
sotto il titolo di Romana potè 
servire per uso privato. Dopo di 
lui il diacono Ranieri mentovato 
continuò la medesima opera, cui 
diè il nome di Prima, ma non 
fu solennemente riconosciuta. Solo 
nel duodecimo anno del pontifica» 
to d'Innocenzo III, questi diè com- 
missione a maestro Pietro Morra 
di Benevento, di compilar questa 
raccolta che fu da lui approvata, 
onde lo premiò col cardinalato. 
All'occasione del concilio generale 
Lateranense il Papa fece accresce- 
re la raccolta colle decisioni e pre- 


‘cetti posteriori, che poi venne in- 


corporata in quella voluminosa di 
Gregorio IX. Compresovi il Regi- 
strum de negotio imperii, si fauno 
ascendere tutte le lettere d’Inno- 
cenzo III a seimila, summamen- 
te importanti per la storia di quei 
tempi, per l’amministrazione inter- 
na della Chiesa, e per la cogni- 
zione delle particolari condizioni 
e del gius pubblico di que’tempi 
medesimi. 


292 INN 


Innocenzo III avea per costume 
di vivere, viaggiando, a proprie 
spese, né mai volle farsi spesare 
dalle chiese, com’ era la consuetu- 
dine. Dal dì della sua esaltazione 
destinò tutti i doni che si offriva- 
no nella chiesa di s. Pietro e il 
decimo de’ suoi redditi a sollievo 
de’ poveri, e così tutti, mandava 
al suo elemosiniere i presenti che 
solevansi deporre a’ suoi piedi. U- 
na parte del denaro che trovavasi 
nella camera apostolica . alla sua 
esaltazione, fu da lui messa da par- 
te per provvedere ai bisogni re- 
pentini, e il resto fu fatto distri- 
buire ai conventi fuori di Roma; 
tutti i luoghi di pubblica benefi- 
cenza furono dotati; moltissime 
chiese ebbero doni, e ben quaran- 
tamila lire furono da lui ripartite 
fra le persone della sua casa così 
ecclesiastiche come secolari. Reputò 
suo obbligo dar da mangiare agli 
affamati, vestir gli ignudi, soccor- 
rere gli infermi, dotar povere zi- 
telle, aver cura de’ figliuoli. abban- 
donati, vivendo de’ suoi doni, reli- 
giosi e monache indigenti. Al suo 
elemosiniere specialmente raccoman- 
dava ipoveri vergognosi, ch’ erano 
beneficati ogni settimana con dena- 
ri, pane, vitto e vestito. Alla fine 
del suo desinare poveri giovanetti 
venivano a prendere gli avanzi; 
ogni sabbato lavava e baciava i 
piedi a dodici poverelli, poi faceva 
dar loro da mangiare e dodici mo- 
nete d’argento per ciascheduno; 
pagava i debiti ai conventi, e già 
dicemmo quanto soccorresse Terra 
Santa. Laonde l’accusa d’ ingordi- 
gia d' oro datagli da Matteo Paris 
e da altri cade da sè. Innocenzo 
III, seguendo l’ esempio di Clemen- 
te Ill suo zio e predecessore, con- 
tribuì pur molto all’ abbellimento 
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di Roma. Da cardinale consumò 
gran parte del suo patrimonio nei 
restauri della sua diaconia, da Pa- 
pa ebbe la stessa sollecitudine pel 
tempio di s. Pietro, e fece ancora 
restaurare la chiesa di s. Sisto. 
Sotto il suo pontificato comincia» 
rono a fiorire le arti, massime 
l’ architettura, e Marchione d’ A- 
rezzo architetto e scultore rinoma- 
to ebbe da lui commissione di fab- 
bricar parecchi edifizi. Presso la 
chiesa di ‘s. Pietro eresse un’ abi- 
tazione pei Pontefici; abbellì ed 
ingrandì il palazzo lateranense ; 
restaurò ed ampliò il celebre O- 
spedale di s. Spirito in Sassia 
(Fedi), che riuscì un monumento 
degno della metropoli del mondo 
cristiano, siccome lo è tuttora. Im- 
piegò Innocenzo III grosse somme 
nelle chiese di Roma e di altro- 
ve, con abbellimenti e copiosi do- 
nativi; ed in Roma particolarmen- 
te quelle di s. Paolo e di s. Lo- 
renzo fuori le mura, di s. Maria 
Maggiore, di s. Maria sul Monte 
Aventino, sperimentarono la sua 
munificenza. La propria cappella 
poi provvide di vasi d’ oro, di 
nuovi abiti pontificali d’ ogni co- 
lore, e di stoffe d’oro trapunte 
di perle, sì ch’ ella vinceva tutte 
le altre nella ricchezza delle mate- 
rie e.del lavoro. Dichiara |’ ulti- 
mo suo deguo biografo, che dopo 
Innocenzo III la cattedra di s. 
Pietro non vide mai Pontefice più 
illustre di lui per l'ampiezza del sa- 
pere, per la purità de’ costumi, e 
per l’ importanza de’ benefizi resi 
alla Chiesa, per modo ch’ei fu 
chiamato il più potente, non solo, 
ma sì pure il più saggio dei Papi 
che dopo s. Gregorio VII illustras- 
sero il soglio pontificio. Ben dun- 
que doveasi a questi due gran Ge- 
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fra’ quali onorò in più modi France- 
sco Petrarca. Urbano V, nel 1370, 
lo trasferì all’arcivescovato di Ra- 
venna. Eletto Papa Gregorio XI, affi- 
ne di maneggiare la pace fra il re di 
Francia e quello d' Inghilterra, nel 
1376, deputò l'arcivescovo di Ra- 
venna ed il vescovo di Carpentras- 
so, per la soddisfazione che di lui 
aveva esternata il re francese ; e die- 
de la chiesa di Tournay al Prata, 
sebbene la concordia non si fosse 
conchiusa, ma solo una tregua d’un 
anno, comechè a molti sagrificii fosse 
pronta la Francia verso la ostinata 
Inghilterra. Dipoi, a’ 18 settembre 


1378, Urbano VI creò il Prata 


Cardinale prete di s. Prassede, e 
nello stesso anno lo spedì a . Ven- 
ceslao re de’'romani. Piacque a quel 
re l’abilità e destrezza del Prata, 
e affidogli l’ambasceria ad Enrico 
IV d’ Inghilterra, nella quale occa- 
sione conchiuse il matrimonio d'una 
sorella di Venceslao col monarca 
inglese. Trasferitosi Urbano VI in Na- 
poli, ed imprigionatovi da quel Carlo 
III, che egli aveva investito del re- 
gno, vi si recò il Prata da Corne- 
to, per procurarne la liberazione, e 
pacificare gli animi. Non volendo 
per precauzione entrare in Nocera 
de’ Pagani, in cui il Papa era asse- 
diato, ne restò offeso il sospettoso 
Pontefice, anzi credendo che d’ac- 
cordo col re lo volesse avvelenare, 
fuggito che fu a Genova, lo fece 
carcerare. Allora temendo il Prata 
la sorte infelice di altri colleghi, nel 
1386, fuggì col Cardinale Tarlati 
ìîn Avignone, e passando per Mila- 
no, come racconta Gobelino, per 
far cosa grata ai Visconti, in se- 
‘gno di disprezzo per Urbano VI, 
fece bruciare pubblicamente il suo 
cappello Cardinalizio. Giunti am- 
bidue in Avignone, e benissimo ac- 
VOL. HI. 
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colti da Clemente VII, furono di- 
chiarati Cardinali, con molte pre- 
bende; ma intanto il Pontefice, nel 
1387, in Perugia scomunicava il 
Prata e lo deponeva dalle digni- 
tà. Disgustati gl’ italiani di Ur.. 
bano VI, ne profittò l’antipapa, e 
data al Prata, a’'4 maggio 1388, la 
legazione, vi riuscì egregiamente, pe- 
rocchè ridusse all’ubbidienza d’Avi- 
gnone diverse città, tra le quali Viter- 
bo, Narni, Montefiascone e Spoleto, 
con altre considerabili terre state 
immensamente danneggiate. Il Pra- 
ta tentò pure di guadagnare i fio- 
rentini; ma indarno, perchè il vesco- 
vo Acciajoli tenné fermo per Urbano 
VI. Indi condottosi in Civitavecchia, 
con un sussidio ricevuto da Avigno- 
ne di grossa somma di denaro, 
ebbe tutto l’agio di radunare un 
forte esercito contro i sudditi di Ur- 
bano VI. Fatta lega altresì con 
Rinaldo Otsini principe dell’Aquila, 
che avea occupato alla Chiesa Cor- 
neto, Spoleto, ed altri luoghi im- 
portanti, e con Luca, e Corrado 
Monaldeschi, signori d’ Orvieto, mer- 
cè la podestà suprema concessagli 
dall’antipapa, costituì entrambi vi- 
carii e governatori perpetui per la 
romana Chiesa di quelle città, colla 
sola annua ricognizione d’un falcone 
da presentarsi per la festa dei ss. 
apostoli Pietro e Paolo, e ciò per 
renderli più fedeli e più pronti a 
travagliar le città, ed i luoghi, che 
ubbidivano ad Urbano VI. Morto però 
Urbano, il Prata, che avealo abban- 
donato per salvare la propria vita, de- 
liberò di ritornar alla parte da lui 
creduta più sana e sicura. Perciò, 
lasciato il partito dell’antipapa, passò 
a quello di Bonifacio IX, a cui con- 
segnò tosto quanto aveva usurpato 
alla Chiesa. Udite dal nuovo Ponte- 
fice le scuse e le discolpe da lui ad- 
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rarchi che noi ne facessimo la bio- 
grafia più assai ampla di quelle 
di tutti gli altri. predecessori e 
successori, avuto riguardo all’ in- 
comparabile cumulo de’ fasti e del- 
le clamorose circostanze e singola- 
ri avvenimenti che segnalarono i 
loro due gloriosi pontificati, come 
già protestammo più sopra; e qui 
inoltre ripeteremo che moltissime 
cose appena accennammo, perchè 
esse come tutte le altre hanno par- 
ziali articoli in questo Dizionario. 
Pur tuttavia moltissimi provarono 
piuttosto allegrezza che tristezza 
alla nuova inattesa della morte di 
Innocenzo III, a cagione dell’ ao- 
crescimento da lui dato all’ auto- 
rità e splendore della santa Sede, 
della mirabile fermezza con che 
seppe condurre il timone della 
mistica navicella. E quanto agli 
scrittori, che venuti dopo il suo 
secolo accolsero le calunnie spac- 
ciate intorno a questo ‘ Pontefice 
da alcuno de’ suoi contemporanei 


ferito nell’ interesse o nell’ amor. 


proprio, essi vollero piuttosto in 
ciò ascoltar le loro private passio- 
nì che investigar diligentemente le 
azioni, e particolarmente le inten- 
zioni d’ Innocenzo III. In ben di- 
‘ verso modo  giudicarono questo 
gran Papa altri scrittori, che spo- 
gli delle male preoccupazioni del 
secolo, meglio seppero - conoscerlo e 
stimarlo, che le false o esagerate 
, relazioni dettate da spirito di par- 
te, le quali non si debbono tenere 
in conto di verità storiche. 

Lo stesso Giannone, nemico giu- 
rato de’ Papi, dichiarò essere stato 
Innocenzo Ill un Pontefice a cui 
molto deve la Chiesa romana, per- 
chè colla sua accortezza, e molto 
più per la sua dottrina, la ridusse 
nel più alto e sublime stato, e 


INN 298 
che avea saputo soggettarsi quasi 
tutti gli stati e principi d’ Europa, 
i quali da lui come oracolo dipen- 
devano. ‘Tanto si legge nella sua 
storia civile del regno di Napoli. Se 
il di lui pontificato dovette una par- 
te del suo splendore a quel con- 
corso di avvenimenti straordinari 
che serve a sviluppare tutta l’ e- 
nergia delle anime grandi, può pe- 
rò dirsi ancora ch’ ei trovò sem- 
pre in sè stesso e nella vasta sua 
mente i mezzi proporzionati ai bi- 


, sogni delle circostanze in cui do- 


vette vivere. Ecco poi come si 
esprime il ch. Saint-Cheron tra- 
duttore di Hurter, in diversi luo- 
ghi della sua introduzione. » Or 
bene! Innocenzo HI ebbe al pari 
di Gregorio VII contro di sè le 
passioni, i rancori, gli odii gallica- 
ni, giansenistici, parlamentari, filo- 
sofici, razionalisti, che da tre se- 
coli accecano l’ umano intelletto 
sull’ indole della civiltà del medio 
evo e sul genio de’ suoi più gran- 
di -uomini..... Nella bella storia 
di s. Elisabetta di Montalembert, 
nella sua introduzione, ch’ è un sì 
compiuto ed eloquente ritratto del- 
la prima metà del secolo decimo- 


‘terzo, esso parlò condegnamente 


di quest’ uomo, che nel vigor del- 
l’ età, dovea, sotto il nome d' In- 
nocenzo ÎII, combattere con invitto 
coraggio 'contro tutti gli avversari 
della giustizia e della Chiesa, ed 
offrire al mondo per avventura il 
modello più perfetto che sia di un 


.sommo Pontefice, il tipo per ec- 
.cellenza del vicario di Dio. Il no- 


me d’ Innocenzo Ill desterà mai 
sempre la memoria d’ uno dei per- 
souaggi che più risplenderono nel- 
la scena del mondo, e d' un di 
quegli eziandio de’ quali la spas- 
sionata filosofia avrà più difficoltà 
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a definire precisamente le virtù 
ed i difetti di cui fu tacciato..... 
Innocenzo III dee mostrarsi ben 
più degno di lode che di biasimo; 
la perizia sua nelle scienze, la sua 
erudizione in belle lettere, il suo 
acume nelle cause di giurispruden- 
za, l'integrità sua abituale ne’giu- 
dizii, l’ autorità ancor di presente 
inconcussa delle sue decisioni in 
argomento di diritto ecclesiastico, 
l’instancabile applicazione sua alle 
cure del governo, l’ attitudine sua 
al lavoro, la purità de’ suoi costu- 
mi generalmente riconosciuta, final- 
mente la moltitudine di elette qua- 
lità che i più violenti suoi detrat- 
tori medesimi non seppero altri- 
menti negargli, non renderan noi 
persuasi esser egli stato più degno 
di lode che di biasimo?.,.... Il 
principal fine della presente storia 
è la confutazione di tante erro- 
nee opinioni, di tanti pregiudizii e 
bugiardi asserti intorno al papato 
nel medio evo, ed in ispezialità 
intorno ad Innocenzo III. ..... 
Fra tanti uomini che nel corso dei 
secoli acquistarono grande impor- 
tanza nella storia, nessuno più 
de’ Papi, e di questi nessuno più 
d’ Innocenzo IIl, toccò più spesso 
la disgrazia d’ essere mal giudica- 
to, perchè giudicati furono senza 
guardar, come si doveva, al tem- 
po in cui vissero e ai doveri del 
ministero loro ”. 

Inoltre Innocenzo III accrebbe la 
gloria della Chiesa trionfante con la 
canonizzazione de’ santi Omobono, 
Cunegonda imperatrice, Guglielmo, 
Wulstano, Procolo, Pietro di Ca- 
stelnuovo e Gilberto; ed aumentò 
il Justro della Chiesa militante con 
approvare gli ordini religiosi della ss. 
| Trinità della redenzione degli schia- 
vi, dei canonici regolari spedalieri 
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di Montpellier, de’certosini di Val 
di Choux, e de’francescani mino- 
ri, confermando quello degli umi- 
liati, e l’equestre di s. Benedetto d'A- 
viz nel Portogallo. Anche il sacro 
collegio de’cardinali fu da Innocen- 
zo Ill illustrato con esaltare alla di- 
gnità del cardinalato cospicui per- 
sonaggi. Di ventotto cardinali che 
Innocenzo III trovò nell'atto della 
sua esaltazione, tre soli gli soprav- 
vissero, fra'quali Cencio Savelli che 
gli successe col nome di Onorio III; 
egli in otto differenti promozioni o 
nominazioni creò trentuno cardinali 
ed undici in altri tempi, in tutti qua- 
rantadue al dire del Cardella, uno 
de’quali fu il suo parente che di- 
venne Gregorio IX. Monsignor Fran» 
cesco Bosquet vescovo di Montpel- 
lier, alle lettere d’Innocenzo III, che 
pubblicò in Tolosa nel 1632, pre- 
mise la Zita Innocentii III ab a- 
nonymo conscripta, et e codice Fu- 
aciensi nunc primum edita. Federico 
Hurter antiste o presidente del con- 
cistoro protestante di Sciaffusa, nel 
1834 in due primi volumi ed in 
lingua tedesca pubblicò in Ambur- 
go per Federico Perthes la sua Sto- 
ria di Papa Innocenzo III e dei 
suoi contemporanei, ed il terzo vi- 
de la luce nel 1833. Di quest’ope- 
ra dal medesimo tipografo in Am- 
burgo fu pubblicata in tre volumi 
una seconda edizione negli anni 
1841-1842. Essa fu trodotta in i- 
dioma francese nel 1838 stesso da 
Alessandro de Saint-Cheron e da 
Giambattista Haiber, ed il primo 
vi premise una bella introduzione 
o discorso preliminare, meritando 
il Saint-Cheron per la sua magi- 
strale traduzione gli encomi dello 
stesso autore, il quale dichiarò di 
non riconoscere altre traduzioni, per 
cui il di lui lavoro può tener luo- 
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go di originale. Sulla seconda e- 
dizione di tal francese traduzione il 
cav. ed abbate Cesare Rovida, non 
senza consultare l'originale tedesco, 
fece la sua versione in italiano, che 
in tre tomi fu pubblicata in Mi- 
lano da Giovanni Resnati coi tipi 
Ronchetti nel 183g: essa ha nel prin- 
cipio una lettera del vescovo del. 
la Rocella monsignor Clemente Vil- 
lecourt, di splendido elogio per 
l’Hurter, dicendogli che tutti i suoi 
desiderii ad altro non miravano che 
alla sua presente ed eterna felici- 
tà, applicandogli il seguente passo 
dell’Ecclesiaste: » Essendo sapientis- 
simo istruì il popolo . . . ricercò pa- 
role vantaggiose, e scrisse documen- 
ti rettissimi e pieni di verità ”’. Nello 
stesso anno 1839 ed in Milano e- 
ziandio sulla francese traduzione, in 
due tomi la tipografia d'Angelo Bon- 
fanti ci diede la versione pure in 
lingua italiana di Luigi Toccagni. 
In Roma negli Annali delle scien- 
ze religiose sino dal 1836 e 1837, 
ne’ vol. III, p. 161, e IV, p. 54, 
si pubblicò l’analisi di Giuseppe Es- 
slinger della storia dell’Hurter ; quin- 
di nel vol. XI del 1840 a p. 374 
venne pubblicata l’analisi e riflessio- 
ni sulla medesima storia del p. Gio- 
vanni Perrone della compagnia di 
Gesù, già letta nell’accademia di 
religione cattolica e stampata an- 
che a parte in Roma dalla tipo- 
grafia delle belle arti. Il giudizio 
che questi due ultimi dotti hanno 
proferito sulla storia d’Innocenzo III, 
siccome eminentemente cattolica ed 
assai onorevole per la santa Sede, 
è un nuovo tributo di lode reso 
al sommo merito ed alla imparzia- 
lità dello storiografo Hurter, il quale 
tuttochè allora protestante volle far- 
ssi difensore di un Pontefice, che fu 
veramente la gloria del suo secolo. 
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«Il dotto Saint-Cheron nella sua 
bella introduzione della sua diligen- 
te traduzione in francese della sto- 
ria di Hurter, dice che l’opera di es- 
so » distinguesi fra tutte le produzio» 
ni storiche della Germania protestan- 
te, per un grado più eminente di sa- 
pere, per una più profonda cogni- 
zione degli uomini, delle idee, de- 
gli affetti, dei costumi, degli avve- 
nimenti religiosi e politici del me- 
dio evo. In essa ci ha più che im- 
parzialità, ci ha una calda simpatia, 
ci ha dell'amore, e oserei dire per- 
fin della fede. Pel corso di vent’an- 
ni il ministro protestante Hurter 
concentrò i suoi pensieri, tutti i suoi 
studi nel regno e nel secolo del Pon- 
tefice ch’è la personificazione com- 
piuta e più sfolgorante che sia del 
papato nel medio evo.... Il papato 
era il pensiero ond’era continua- 
mevnte preoccupato il nostro Hur- 
ter, il papato era destinato a no- 
verarlo fia’suoi vendicatori ”’. Il ch. 
Esslinger autore protestante della 
Germania, convertito alla religione 
cattolica, nella sua analisi ci atte- 
sta che la dotta Germania con me- 
ritati applausi accolse la vita d’Inno- 
cenzo III compilata da Hurter, cioè 
d’un Pontefice la cui mente all’idea 
elevossi la più ampla e sublime 
che si abbia mai avuto del som- 
mo pontificato, idea che nel più e- 
nergico ed esteso modo fu nel regno 
di lui effettuata. Egli opina, nel dar 
l’idea tenuta dall’Hurter nel suo la- 
voro, che tre meriti in esso si tro- 
vano; cioè una maravigliosa cogni- 
zione delle più minute circostanze 
del tempo di cui tratta; una tale 
abilità nel descrivere, che ci fa vi- 
vere in mezzo agli avvenimenti che 
racconta; in fine un gran numero 
d’istruttive e profonde riflessioni det- 
tate da massime sanissime in poli- 
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tica e religione. Chiude l’Esslinger 
l'esame dell’opera di Hurter con 
queste parole ; » Nel considerare che 
Un protestante si è dimostrato nel- 
la storia d’un Papa (da storici su- 
‘ perficiali anche cattolici tante vol- 
te maltrattato ) tanto affezionato al- 
le massime della vera Chiesa, quan- 
to profondo e sagace indagatore dei 
fatti di un tempo rimoto, ci torna 
alla mente una bella riflessione, di 
cui Hurter è al tempo stesso ed 
autore ed esempio illustre. Si può 
applicare, dic'egli, alla storia ciò che 
Bacone dice della filosofia: Zevio- 
res haustus avocant a Deo, plento- 
res ad Deum reducunt; ed in quan» 
to al nostro egregio autore pos- 
siamo aggiungere: ef reducunt ( in- 
ternamente per lo meno) ad Dei 
Ecclesiam sanctam catholicam ro- 
manam ”. E lo si verificò trionfal- 
mente. Questo esame amplissimo 
dell’Esslinger sulla storia d’Hurter 
fu citato dal Saint-Gheron onde 
spiegar l'immaginaria distinzione fra 
l'accettazione degli uomini e dei 
fatti, e l'accettazione de’ principii, ri- 
portandone analoghi tratti. L'anali- 
si poi del profondo teologo p. Per- 
rone è condotta in un modo assai 
diverso dalla lodata, imperocchè la 
grand’opera dell'Hurter viene con- 
siderata sotto due generali aspetti, 
materiale e formale, da’quali scen- 
dono importanti considerazioni e 
non men utili conseguenze: il ma- 
teriale essendo la tela, il campo, il 
fondo storico del lavoro; il forma- 
le abbraccia lo spirito che lo in- 
forma ed avviva,i principii, le ve. 
dute, le tendenze dell'autore nel de- 
lineare e colorire gli storici fatti. Ri- 
trovò il p. Perrone in cotal opera 
la formale coridanna della setta dei 
protestanti, alla quale apparteneva 
‘allora Hurter,almeno esteriormente, 
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chiudendo l’analisi colle seguenti di- 
chiarazioni. « Di più l’odio e le si- 
nistre prevenzioni di tanti contro i 
romani Pontefici, e in ispecial ma- 
niera contro Fnnocenzo III, vengo- 
no a rompersi al raffronto della vita 
da lui descritta con tanta ingenui- 
ta, e al lume di numerose e sotti- 
lì ricerche d’una critica la più se- 
vera, qual è quella del nastro sta- 
rico. In essa si appalesa l'eroe e la 
vita del suo secolo, l’uomo magna- 
nimo e grande, forte e giusto, mo- 
derato e clemente, attivo e saggio; 
il Pontefice cristiano intorniato dal- 
la brillante aureola di tutte le vir- 
tà, il padre dei popoli, il tutore 
de’rispettivi diritti de’savrani e dei 
sudditi, l’universale rifugio degli in- 
felici, il difensore e il propagatore 
della fede, il sostegno inconcusso del 
diritto e della libertà europea. Ma 
questo stesso irritò gli animi de’pro- 
testanti contro dell’ Hurter. Una fie: 
va tempesta si suscitò a'danni di lui: 
trovasi ‘egli or nella mischia. Dio va- 
glia, e noi ce ne confidiamo, che vin- 
cendo egli ancora qualche rimanen - 
te ostacolo, trionfi di sè stesso, on- 
de il suo nome con tanti altri il- 
lustri, che lo precorsero nel diftici- 
le ed onorato arringo, venga regi- 
strato tra i forti che trionfarono 
similmente di sè ‘cal far ritorno a 
quella Chiesa, ch'è stata ed è mai 
sempre l’unica arca di salvamento 
ed asilo di pace! Consoli egli e ral- 
legri questa Chiesa, che in sè rac- 
chiude tante manifeste impronte del 
Dio che la fondò, questa religione 
figlia del cielo, la cui influenza sul- 
la mente e sul cuore della passeggie- 
ra umanità vien così maravigliosa- 
mente personificata di secolo in se- 
colo nei supremi Pantefici suoi ”’. Fe- 
derico Hurter consolò in fatti la Chie- 
sa, riempì di fraterua e religiosa le- 
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tizia i cattolici suoi ammiratori, ed 
accrebbe il lustro ad Innocenzo III, 
pel quale avendo conosciute perfet- 
tamente le verità cattoliche, in Ro- 
ma a' 16 giugno 1844 abiurà so. 
lennemente gli errori della sua set- 
ta con universale edificazione, e fu 
abbracciato paternamente dal Papa 
che regna Gregorio XVI, indi distin- 
to qual diletto ed illustre figlio pri- 
ma col decorarlo delle insegne e del 
grado di cavaliere dell'ordine di s. 
Gregorio 1 Magno da lui istituito, 
poi nell'ottobre 1845, nel suo ri- 
torno in Roma, di commenda- 
tore dell’jistesso ordine. La descri- 
zione di questa abiura la facemmo 
all'articolo GERMANIA, ove pure par- 
lammo di altre celebri opere del 
cav. Hurter, cioè nel vol. XXIX, p. 
96, 210 e 211 del Dizionario. Qui 
appresso riportiamo l’ elenco delle 
principali: 1. Storia del re Teo- 
dorico, Sciaffusa 1807. II. Storia 
d’Innocenzo I_F ec. III. Allocuzio- 
ni come antiste ai suoi collegiani 
parrochi, e prediche, Sciaffusa ti- 
pografia Hurteriana 1838. IV. Z’an- 
tiste Hurter ed i suoi collegiani pa- 
stori, ivi 1839. V. Descrizione del 
viaggio di Federico de Hurter a 
Presburgo ed a Vienna, ivi 1840. 
VI. Delle istituzioni e delle costu- 
manze della Chiesa nel medio evo 
e particolarmente nel secolo XII, 
Amburgo per Federico Perthers; 
e Parigi 1843, traduzione francese 
dall’ alemanno del ch. Giovanni 
Cohen. Il p. d. Giovanni Strozzi 
de’ canonici regolari del ss. Salva- 
tore lateranensi, prefetto degli studi 
di detta congregazione e lettore in 
sacra teologia, ne fece argomento 
di dotta dissertazione ed analisi, 


che lesse con applauso nell’acca- 


demia di religione cattolica in Ro- 
ma il 22 agosto 1844, .e meritò 
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non solo di essere pubblicata nel 
1.° volume della serie seconda de. 
gli Aunali delle scienze religiose, 
ma ancora a parte, col titolo di 
Ragionamento, dalla tipografia del- 
le belle arti in Roma nel 1845. 
VII. Za persecuzione della Chiesa . 
cattolica nella Svizzera comincian- 
do dal 1831 fino al 1840, Sciaf- 
fusa tipografia Hurteriana 1842. 
VIII. Za persecuzione contro i cat- 
tolici in Argovia nella Svizzera, ed 
il furore del radicalismo in Fsviz- 
zera, ivi 1843. IX. S. Agostino, 
la sua vita, sua dottrina e le sue 
opere, ivi 1843: traduzione dal 
francese in tedesco. X. Ze più ri- 
marcabili conversioni al cattoli- 
cismo del nostro secolo XIX, ivi 
1844. Quest’ opera in gran parte 
è una traduzione di quella dell'ab- 
bate Rohrbacher in lingua teuto- 
nica. XI. Mascita e rinascita di 
Federico Hurter, o ricordi della 
mia vita, ivi 1945. XII. F doveri 
de’ sacerdoti, ivi:1845: traduzio- 
ne dal francese in tedesco. XIII. Zn- 
nocenzo III Papa sopra il sacri- 
fizio, ivi 1845: traduzione dal la- 
tino in tedesco. XIV. Zreve isto- 
ria dell'ordine de’ gesuiti, ivi 1845. 
Queste sono le più importanti sue 
opere, tutte interessantissime, senza 
nominare un gran numero di pic- 
coli fascicoli, allocuzioni ed articoli 
pubblicati dal medesimo Hucter, 
il quale quanto prima darà alla 
repubblica letteraria altre opere. 
Il sullodato Saint-Cheron nel 1844 
pubblicò in Parigi: Za vita, i tra- 
vagli, la conversione di Federico 
Hurter antico presidente del con- 
cistoro di Sciaffusa. Alle notizie 
biografiche date di questo bene- 
merito scrittore in questo articolo: 
e in quello citato di Germania, ag- - 
giungeremo, che nacque nel 1787 
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da nobile ed antica famiglia, es- 
sendo il padre gonfaloniere di Sciaf. 
fusa comune patria. Ivi studiò, ma 
la teologia l’apprese nell’università 
di Gottinga; indi fece un viaggio 
in Olanda e nelle Fiandre. Il pa- 
trio sinedrio lo dichiarò degno d’es- 
sere pastore; lo fece antiste e nel 
1807 gli affidò una parrocchia ru- 
rale. Nel 1835 fu elevato alla rag- 
guardevole carica di antiste del 
clero di Sciaffusa, e l’occupò con 
decoro sino al 1840, dopo essere 
stato curato di altre parrocchie. 
Fu in tale epoca che accusato di 
troppo amore pei cattolici egli ri- 
munziò tutti gli uffizi, Nel 1841 fu 
a Vienna ed a Presburgo, nel 1842 
a Parigi, nel 1844 a Roma ove 
effettuò la sua abiura. Nel seguen- 
te anno l’imperatore d’ Austria lo 
nominò consigliere aulico ed  isto- 
riografo dell'impero, e lasciata la 
Svizzera ritornò nella sua predilet- 
ta Italia, ed all’amata Roma, don- 
de si ridusse a Vienna colla con- 
sorte della cospicua famiglia Am- 
man, la quale è disposta ad ab- 
bracciare il cattolicismo. Huîter ha 
cinque figli viventi, e sono: 1.° Fe- 
derico proprietario dell’antica e fa- 
mosa tipografia Hurteriana di Sciaf- 
fusa, affezionato alla religione cat» 
tolica, ma ancora protestante. 2.° 
Francesco uffiziale austriaco, che 
abbracciò il cattolicismo nel 1845. 
3.° Enrico studente l’ architettura 
in Monaco, fece altrettanto in det- 
to anno. 4.° Ferdinando, 5.° Ugo: 


questi pure nel 1845 professarono la. 


fede cattolica, e per benignità del 
Papa regnante sono ora alunni nel 
collegio Urbano di Romia. Dopo la 
morte d’Innocenzo III la santa Se- 
de vacò poco più d'un giorno. 
INNOCENZO IV, P. CLXXXVII. 
Sinibaldo Fieschi o Fiesco, una del. 
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le primarie famiglie di Genova, nac- 
que nella città di questo nome, nel 
superbo palazzo paterno, da Ugo od 
Ugone conte sovrano di Lavagna ex 
nobilibus imperii, e dalla figlia di 
Amico Grillo, uomo eminente fra 
gli altri per la dignità consolare 
della repubblica. Professò la rego- 
la monastica benedettina nel mona- 
stero di s. Benigno di Fruttuaria nel 
territorio di Torino, come scrive 
Giorgio Eggs a p. 442 del suo li- 
bro intitolato Pontificium doctum. 
In seguito si applicò con meravi- 
glioso successo allo studio delle scien- 
ze, per cui divenne profondo cano- 
nista. Il vescovo di Parma Opizzo- 
ne suo zio, sotto la cui disciplina 
avea applicato ai primi suoi studi, 
lo fece canonico della cattedrale. 
Condottosi a Roma, venne tosto tra- 
scelto per giudice in molte cause, e 
dichiarato uditore delle contraddet- 
te; indi dato per compagno al car- 
dinal Ugolino Conti poi Gregorio 
IX, nel viaggio che fece a Geno- 
va per sedare le discordie accese 
tra’genovesi e i pisani, e poi depu- 
tato al governo della Marca, a cui 
presiedè per lungo tempo con fa- 
ma d'integrità e prudenza. Quan- 
tunque distolto da tante e sì va- 
rie occupazioni, seppe trovare il tem- 
po da scrivere alcuni dolti commen- 
tari sòpra i cinque libri delle decre- 


tali, ed altre opere ricordate dal 


Bellarmino nel suolibro degli Scrit- 
tori ecclesiastici alla p. 430. Ono- 
rio III nel 1235 gli conferì il ve» 
scovato di Albenga insieme colla 
carica di vice-cancelliere della san- 
ta romana Chiesa. Gregorio IX nel 
settembre del 1227 nella sua pri- 
ma promozione che fece in Roma, 
o meglio in Anagni come vuole il 
Ciacconio, lo creò cardinale dell’or- 
dine dei preti, conferendogli per ti- 
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tolo la chiesa di s. Lorenzo in Lu- 
cina, poscia lo nominò legato della 
Marca. Dopo la morte di Gregorio 
IX (Vedi), per quegli avvenimen- 
ti che notammo a quell'articolo, 
con pena si procedette all'elezione 
di Celestino IV, che visse diciassette 
giorni, laonde la nuova sede va- 
cante ed interregno durò un an- 
no, otto mesi e diciassette giorni, 
perchè i cardinali temendo la fu- 
ria dell’imperatore Federico II sco- 
municato da Gregorio IX, che nel. 
la maggior parte li tenne prigioni 
in Amalfi, non si risolvevano ad u- 
mirsi in un luogo, nè anche negli 
animi per eleggere il successore al 
defunto Papa, dappoiché i soldati 
imperiali saccheggiavano le terre dei 
cardinali e devastarono centocin- 
quanta chiese, massime quelle di 
Albano, portandone via i libri, gli 
ornamenti e persino i calici. Final- 
mente convocatisi ìî cardinali nella 
città di Anagni, insieme a quelli 
rilasciati dall'imperatore, il cardi- 
nal Fieschi a'24 giugno 1243 e- 
lessero d’unanime consenso Ponte- 
fice, siccome il meglio accetto a Fe- 
derico II, il quale però in saper- 
lo non parve molto soddisfatto, e 
disse tristamente che prevedeva co- 
me di cardinale amico, diverrebbe 
Papa nemico; per cui alcuni scris- 
sero che da cardinale fu ghibelli- 
no, forse per l’amicizia con Fede- 
rico II, e fatto Pontefice divenne 
zelante guelfo. A"29 dello stesso 
mese di giugno si fece consecrare 
nella cattedrale d’Anagni, avendo 
preso il nome d’Innocenzo IV. 
Sul finire di ottobre s'avviò il 
santo Padre verso Roma, dove per- 
venuto a’ 15 di novembre vi fu 
ricevuto con ogni maggior onore 
dal senato e popolo romano, aven- 
dolo incontrato con solenne proces- 
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sione in un alclero secolare e re- 
golare. Il suo biografo narra che 
il Papa da Anagni passò in Asi- 
si, e per Narni e la Sabina si por- 
tò in Roma ad abitare il palazzo 
lateranense. Dubitiamo di questa an- 
data in Asisi dopo la sua elezione; il 
viaggio d’Asisi per Navni e la Sabi- 
na forse è quello che indicheremo 
dopo il suo ritorno in Roma. Po- 
co durò per Innocenzo IV questa 
allegrezza, perchè alcuni mercanti 
romani con indicibile temerità a 
lui tosto si presentarono doman» 
dandogli sessantamila marche, date 
da loro in prestito a Gregorio IX, 
riempiendo con numeroso popolo 
insolente, che seco condussero, la 
corte, il palazzo e le stanze del pa- 
triarchio lateranense, che rimbom- 
bò di riprovevole schiamazzo. An- 
gustiato il buon Pontefice per ta- 
le vessazione, non potè prendere il 
cibo nel solito luogo, e fu costret- 
to starsene nascosto nelle stanze più 
remote del palazzo; per lo che al- 
l’irriverenza succeduta ne’mercanti 
la compassione ed il rimorso in ve- 
dere il Papa sì paziente, ottenu- 
ta una piccola porzione di denaro 
se ne partirono. Come avea preve- 
duto Federico II, il Pontefice di- 
menticando l'anteriore amicizia pri- 
vata, divenuto capo supremo del- 
la Chiesa attese unicamente agli in- 
teressi di essa, che cesare sempre più 
vessava con nuovi insulti, dimentico 
edingrato de'benefizi ricevuti da In- 
nocenzo III e da Onorio II. Tutta- 
volta punto Federico II dalle disgra» 
zie che andava da ogni parte incon- 
trando e dalle continue ammonizioni 
del Papa, spedì a Roma un’amba- 
scieria composta da Raimondo VII 
conte di Tolosa, da Pietro delle Vigne 
e da Taddeo di Suessa per doman- 
dargli pace e riconciliarsi colla san- 
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ta Sede. Per ottenerla gli ambascia- 
tori nel giorno della Cena a’3t 
marzo 1244, giurarono solennemen- 
te ad Innocenzo IV in presenza di 
Baldovino II imperatore latino di 
Costantinopoli, de’cardinali, prelati, 
senato e popolo romano, che Fede- 
rico II darebbe soddisfazione alla 
Chiesa pei danni ed ingiurie che 
avea ad essa fatte ed alle persone 
ecclesiastiche, prima e dopo la sco- 
munica fulminata contro di lui da 
Gregorio 1X; accetterebbe riveren. 
te quella correzione che dal Pa- 
pa gli verrebbe imposta; di resti- 
tuive le terre appartenenti alla Chie- 
sa ed a'suoi alleati; di far l’omag- 
gio pei regni di Napoli e Sicilia, 
di riconoscere la supremazia del 
Papa quanto allo spirituale su tutti 
i cristiani ed anche suì re; di rein- 
tegrare i prelati di quanto era stato 
lor tolto, ed infine di obbedire in 
tutto al Pontefice senza il pregiu- 
dizio dell'impero e dei suoi regni. 
In questo trattato non si fece pa- 
rola della deposizione di Federico 
II, ma soltanto dell’abolizione del- 
le censure. Il diploma dell'impera- 
tore in cuì annunzia questo giura- 
mento, si legge nel Rinaldi all’an- 
no 1244. 

Per un avvenimento sì vantag- 
gioso alla Chiesa ed alla pace del- 
l'impero, avea Innocenzo IV con- 
cepita un'estrema letizia, la quale 
ben tosto si cambiò in gravissimo 
dolore ; poichè Federico II non tay- 
dò a pentirsi di essersi sottomesso 
in tal modo al Papa, e tornando 
subito alla primieva perfidia, pro- 
testò di non poter effettuare quan- 
to ì suoi commissari aveano pro- 
messo in suo nome, né attendere 
al prestato giuramento siccome trop- 
po pregiudizievole ai suoi interessi. 
Quindi tentò di sorprendere il Pa- 
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a egli tese insidie, il quale per la 
concepita diffidenza stando in guar- 
dia potè evitarle. Per meglio dun- 
que convincerlo, e rimetterlo nel 
buon sentiero, il Papa a'7 giugno 
si trasferi non a Città di Castello 
come dice il‘ Novaes nella sua vi- 
ta, sibbene a Civita Castellana, af 
fine di trattare una pace stabile col. 
l’imperatore allora dimorante in 
Terni. Di là Innocenzo IV per an- 
darlo a visitare a'28 dello stesso 
mese passò a Sutri, ove cesare gli 
fece dire che non avrebbe esegui» 
to nessuna parte delle convenzioni 
se prima non vedesse abolite le cen- 
sure, Innocenzo IV rispose che ta- 
le proposizione eva irragionevole, e 
fin da quel momento la rottura fu 
decisa. Informato poi che trecento 
cavalieri toscani dovevano nella se- 
guente notte arrestarlo, col favore 
delle tenebre sì vestì leggermen- 
te e montato sopra un eccellente ca- 
vallo per vie disastrose e per boschi 
giunse nel mattino a Civitavecchia, 
dove alquante galere genovesi, che 
avea segretamente domandate alla 
sua patria, l’attendevano per proteg- 
gere la sua ritirata. Dopo aver su- 
perato una fiera burrasca il Papa 
arrivò a Genova ricevuto con ono- 
rificenza ed -acclamazioni, al modo 
narrato a quell’articolo, tra la gioia 
de’ parenti, amici e connazionali. Es- 
sendosi trattenuto alcuni giornì in 
Genova attesa la morte di Tom- 
maso conte di Savoia, a cui il Pon- 
tefice aveva: data in moglie sua ni- 
pote Beatrice figlia di Tedisio Fie- 
schi di lui fratello, colla dote di mol- 
te terre in Piemonte, e dalla qua- 
le omnes duces Sabaudiae, elesse 
per gonfaloniere di s. Chiesa il fra- 
tello del defunto conte, già arcive- 
scovo di Lione, il quale sebbene 
non: ancora in sacris era tuttavia 
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benemerito della Chiesa e amatis- 
simo dal Papa. I manifesti dei due 
contendenti inondarono in breve 
tutta l'Europa. In quello che Fe- 
derico It indirizzò ad Enrico III re 
d’ Inghilterra, diceva che il Papa 
avea negata la di lui mediazione e 
quella di s. Luigi IX re di Fran- 
cia; chiese che non fossero sommi- 
nistrati sussidi alsuo nemico, e fe- 
ce. violenti minacce ove gliene ve- 
mnissero dati. Dal canto suo Inno- 
cenzo IV scrisse al pio re di Fran- 
cia che assisteva il capitolo genera- 
le de’cisterciensi, pregandolo accor- 
dargli asilo e protezione; e benchè 
i monaci istantemente ne lo prega- 
rono, avendo i baroni da lui con- 
sultati rigettata la proposizione, il 
Papa fece eguali domande al re in- 
glese ed al re d'Aragona Giacomo 
I, ma nulla ottenne. Allora deli- 
berò di scegliere per suo soggiorno 
la città di Lione ch’era neutrale 
ed apparteneva al suo arcivescavo; 
e dopo essere guarito da mortale 
infermità, per Asti e per Susa 
dove trovò otto cardinali, con es- 
si valicò le Alpi, superò non po- 
chi disagi, ed a’2 dicembre en- 
trò in Lione, dove essendo dal 
clero e popolo accolto con indici- 
bile giubilo, stabilì la sua curia e 
corte, Poi convocò il concilio gene- 
rale di Zione I (Vedi), in cui tra 
le altre cose venne ordinato che la 
festa della Natività della Beata Ver- 
gine si celebrasse per olto giorni, per 
cui il Baronio nelle sue note al 
Martirologio attribuisce l’offizio di 
tale ottava al Papa. Nel medesimo 
concilio fece riconoscere e legaliz- 
zare i diplomi imperiali di dona- 
zioni e privilegi fatti e concessi al- 
la Chiesa romana, onde formò una 
bolla inserendovi i medesimi di- 
piomi, munita dei sigilli di quaran- 
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ta prelati; venne determinata e fu 
stabilita la Crociata settima (Vedi); 
scomunicato e deposto dal regno di 
Sicilia e dall'impero Federico II, vie- 
tandosi a tutti i fedeli di ricono- 
scerlo per sovrano siccome eretico e 
nemico della Chiesa. Questi arse di 
sdegno in sentire la tremenda sen- 
tenza, e volevasi inoltrare a Lione 
coll’esercito, se non l’avessero trat- 
tenuto le, forze di Francia che a- 
vea assicurato il Papa del suo va- 
lido aiuto; volle invece assediar 
Parma che per opera dei parenti 
del Pontefice gli si era ribellata. 
Innocenzo IV si adoprò subito per- 
chè gli elettori del sacro romano 
impero dassero a questo un altro 
capo. 

Dispiacendo a s. Luigi IX que- 
sta rottura, pregò il Pontefice por- 
tarsi a Cluny per un congresso, on- 
de. il Papa vi andò alla metà di 
novembre 1246. Ivi celebrò la 
messa nella chiesa maggiore nel gior- 
no di s. Andrea, assistito da dodi- 
ci cardinali, da due patriarchi, da 
tre arcivescovi, da quindici vesco- 
vi e molti abbati. Vi furono presen- 
ti il re di Francia, la regina Bian- © 
ca sua madre, Isabella sua sorella 
e Roberto d’Artois, Alfonso di Poi- 
tiers e Carlo d’Angiò suoi fratelli. 
Fuvvi pure l’imperatore Baldovino 
II, i due infanti d'Aragona e di 
Castiglia, il duca di Borgogna ed 
altri signori. Le conferenze tra In- 
nocenzo IV, il re e la regina Bian- 
ca furono segretissime. Dipoi si re- 
stituirono il Papa a Lione ed il re 
alla sua residenza; indi nell’anno 
seguente si riunirono in Cluny. Fu 
in questa celebre abbazia che il Pon- 
tefice impose per la prima volta ai 
cardinali.l’insegna onorifica del Cap- 
pello cardinalizio (Vedi), ch'egli 
avea determinato già nel concilio 
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generale. Federico II umiliato dal- 
le congiure di Germania ed Italia a 
di lui danno, nel secondo congresso 
di Cluny fece dal re di Fraocia 
offrire al Papa alcune condizioni per 
rimuoverlo dalla sentenza contro di 
lui pronunziata; ma Innocenzo IV 
restò inflessibile, ricordando le infe- 
deltà e spergiuri di cesare sotto 
ì suoi predecessori. Inutilmente s. 
Luigi IX fece riflettere al Ponte- 
fice, che considerando Federico II 
come il maggior oltraggio fatto dal 
concilio nel dichiararlo sospetto di 
eresia, erasene purgato con una di- 
chiarazione di fede alla presenza di 
sette ecclesiastici di primo ordine, 
e quale l’esibiva al Papa; ma que- 
sti neppure volle udire gli inviati 
del deposto principe. Anzi avendo 
il Papa esortato gli elettori a dar- 
gli per successore Enrico di Turin- 
gia, esso fu eletto re de’ romani, 
ed egli ne approvò l’atto con let- 
tera de'9g giugno 1246. Morto poi 
Eaorico nel 1247, Innocenzo IV si 
adoprò con calore perchè gli fosse 
sostituito Guglielmo conte di Olan- 
da, che fattosi coronare in Aquis- 
grana, disfece poi Corrado IV che 
il suo padre Federico Il avea man- 
dato in Germania a sostener la cau- 
sa, mentre egli dopo essere stato dis- 
fatto dai parmigiani, da Cremona 
passò in Puglia per oppotsi ai due 
legati pontificii che proscioglievano 
i popoli dalla sua obbedienza. Inol- 
tre Federico II scrisse con poco ef- 
fetto a tutti i principi ecclesiastici 
e secolari di Germania, per trarli 
nella sua causa, facendo loro cono- 


scere il pericolo in cui erano se sotto- 


messi alla piena dipendenza del 
Pontefice. Fu scoperta una congiu- 
ra contro la vita di Federico II, il 
quale erroneamente ne credette i- 
stigatore il Papa, ‘perchè alcuni ve- 
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scovi ne facevano parte. Dall'altra 
parte fu scoperta pure in Lione una 
cospirazione di quaranta e più per- 
sone contro la vita d’Innocenzo IV, 
e formata dagli emissari di Fede- 
rico II: per lo che il Pontefice si 
astenne per un tempo a non uscir 
dalle sue camere, custodito giorno 
e nolte da cinquanta guardie per 
sua difesa. 

Frattanto vedendo Innocenzo IV 
che Sancio II re di Portogallo, nulla 
curando le sue ammonizioni, poneva 
al colmo le sue iniquità, secondo le 
richieste de’magnati del regno lo , 
privò di questo che invece diede 
al suo fratello Alfonso III, salva 
la convenienza di Sancio II, e i 
diritti de’ figli se avesse avuto di- 
scendenza. Ordindò nel 1246 che 
fossero coronati colle insegne reali 
Gioacchino o Aquino V re di Nox- 
vegia, che pure legittimò, e Danie- 
le duca di Russia, il quale coi 
suoi popoli abbandonato lo scisma 
de’ greci, eva ritornato al grembo 
della Chiesa cattolica: il primo 
promise crociarsi per Terra Santa, 
che tanto stava a cuore del Papa. 
Nel 1247 approvò con la regola 
di s. Benedetto l’ ordine de’ silve- 
strini; e nel seguente anno rinno- 
vò agli slavi il privilegio di cele- 
brare nella propria lingua i divi- 
ni misteri; benedì la rosa d’ oro 
e la donò a Raimondo conte di 
Provenza, ed altra ne regalò ai cano- 
nici di s. Giusto di Lione. Proibì 
agli ebrei di tener balie o servi 
cristiani; diè provvidenza perchè 
in Roma fiorisse lo studio del di- 
ritto canonico e civile, per cui vie» 
ne considerato come uno de’ fon- 
datori dell’ università romana. Vie- 
tò che la ss. Eucaristia si conser- 
vasse più di quindici giorni, e che 
i sacerdoti celebrassero la messa 
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dotte, per mezzo della valida inter- 
posizione di alcuni Cardinali, nel 
1389, lo restituì agli antichi onori 
conferendogli, nel 1391, il vescovato 
tusculano, la legazione ossia vicaria- 
to dell’ Umbria, della Marca e della 
Romagna, in ciò che riguardava 
puramente il temporale, con tremila 
scudi d’annua rendita. Nel 1392 sì 
trovò presente il Cardinal Prata 
alla restituzione, che si fece a Boni- 
facio IX delle città di Bologna e 
di Perugia, ove si recò per co- 
mando Pontificio a prenderne pos- 
sesso, ricevutovi dai perugini con 
letizia. In Viterbo, a cagione della 


vacanza di quel vescovato, gli fu 


accordato di poter unire al tempo- 
rale dominio, ancora lo spirituale ; 
ma volendo rimuovere i ministri, e 
porne di nuovi a sè ed al Papa 
fedeli, si rese odioso a' viterbesi, 
dando luogo ad una congiura scop- 
iata a 7 febbraio 1391, nella qua- 


e dispersi i suoi aderenti, si salvò 


colla fuga, uscendo dalle mura del- 
la città per mezzo di scalo. Questo Car- 
dinale, detto Cardinale Pileo de Pra- 
ta, ed anche de’ tre Cappelli, per 
quelli che ricevette da Urbano VI, 
da Clemente VII, e da Bonifacio 
IX, fondò in Padova il collegio 


Pratense, morì in Roma nel 1400, 
e venne trasportato. poscia in Pa- 
dova, dove il suo corpo fu posto in 


un avello di marmo. L’altro anticar- 


‘dinale, fatto da Clemente VII in que- 


sta promozione, fu Galeotto Tarlati, 
detto di Pietramala, de' signori di 
Arezzo, creato da Urbano VI, a’ 18 


settembre 1378, diacono Cardinale 


«i s. Agata; ma avendo penetrato 
Al’essere in sospetto del Papa, fug- 
..gà in Avignone, ove Clemente VII 
o riconobbe nella. stessa dignità, 
«colla diaconia di s. Giorgio in Ve- 


labro, Votò per l’ elezione di Bene- 
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detto XIII, e fin di vivere, nel 
1396, in Avignone. Altri però dico- 
no ch'ei morisse in Assisi, ed altri 
in Vienna. 

L'ottava promozione, fatta in A- 
vignone dall’ antipapa Clemente VII, 
nel 1388, fu del solo Giacomo d° A- 
ragona spagnuolo, di stirpe regia, fi- 
glio di Pietro conte di Prati, e ni- 
pote di Giacomo re d’ Aragona, an- 
ticardinale vescovo di Sabina, morto 
nell’ ubbidienza di Benedetto XIII 
a’ 30 maggio, o, come altri vogliono, 
ai 3 luglio 1396. Dicesi che prima 
dell’anticardinalato fosse vescovo di 
Valenza di Spagna, e che la regges- 
se fino alla morte. 

Nella nona promozione, celebrata 
in Avignone a'6 novembre 1389, 
Clemente VII dichiarò anticardina- 
le dell’ Ordine de’ preti, Giovanni 
de Thalan: francese, di nobile fa- 
miglia lionese. Fu fatto arcivesco- 
vo di Lione per le istanze di Car- 
lo VI re di Francia, fu zelante nel- 
l’amministrazione della diocesi, e 
lodato venne per la sua dottrina.- 
Morì sotto Clemente VII, agli 8 
ottobre 1392, e fu sepolto nella 
chiesa di s. Pietro, cattedrale di 
Lione. Anche nella decima promo- 
zione, seguita in Avignone a’ 10 a- 
gosto 1390, lo stesso antipapa an-. 
noverò nel suo collegio anticardina- 
lizio, Martino Salva, detto Zalba di 
Novarra, vescovo di Pamplona, dot- 
tore de decreti e referendario della 
corte avignonese, fatto dell’ Ordine 
de’ preti, col titolo di s. Lorenzo in. 
Lucina. Contribuì col suo suffragio 
all’ elezione dell’antipapa Benedetto 
XIII, dal quale fu mandato legato. 
al re di Francia Carlo VI. Da quel 
re fu però con altri due anticardinali - 
fatto porre in carcere , perchè soste-. 
neva le parti dell’ antipapa. Come. 
venne lasciato in libertà, ritornò al-. 
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senza avere recitato prima il mat- 
tutino. Concesse ai frati minori la 
facoltà di chiamarsi conventuali, al 
modo detto all’ articolo Francesca- 
NO ORDINE, donandogli la Chiesa di 
s. Maria d° Araceli (Vedi). Ri- 
formò molte congregazioni degli 
ordini eremitani, riducendole tutte 
sotto la regola di s. Agostino ; con- 
fermò l’ ordine de’carmelitani, ai 
quali diede l’ abito listato, e quel- 
lo de’ serviti. Rinnovò l’ ordine dei 
crociferi; diede autorità ai cavalie- 
ri di s. Lazzaro di eleggersi il gran 
maestro, e concesse ventinove pri- 
vilegi ai domenicani, fra’ quali e- 
rasì vestito s. Tommaso di Aqui- 
no favorito del Papa. Avendo gli 
eretici fatto morire s. Marcellino 
vescovo di Arezzo e s. Pietro da 
Verona domenicano e inquisitore, 
Innocenzo IV promulgò una ter- 
ribile costituzione contro gli ereti- 
ci, ed altre dieciotto ne spedì nei 
seguenti anni, in conferma di quan- 
to avevano decretato i suoi pre- 
decessori e gl’ imperatori compreso 
Federico Il, obbligando i re, i 
principi e baroni ad esporre al- 
l’ incanto i beni degli eretici e 
dei loro fautori e complici. Aven- 
do Federico II abbandonato l’ al- 
ta Italia e ritiratosi in Puglia, non 
cessando dalle sue crudeltà, Inno- 
cenzo IV fece pubblicar in Ger- 
mania contro di lui la crociata, 
onde l’ impero si mise tutto in 
commozione e produsse la guerra 
civile in Boemia, di cui il re Ven- 
ceslao III teneva il partito del 
Papa, mentre il suo figlio primo- 
genito Premislao sosteneva la cau- 
sa di Federico II, con molti gran- 
di del regno. In tali circostanze, 
prima di partir per la crociata s. 
Luigi IX andò a visitare il Papa 
in Lione, onde persuaderlo a ri- 
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mettere in grazia Federico II, che 
pareva umiliato dalle sue avversi- 
tà e disposto a chiedere perdono, 
ma nulla ottenne. Federico II cor- 
se pericolo d’ esser avvelenato da 
Pietro delle Vigne, il più affezio- 
nato de’ suoi confidenti, d’accordo 
col suo medico, ed ambedue peri- 
rono vittime del loro delitto; i 
fautori del principe non mancaro- 
no calunniar il Pontefice di aver 
persuaso Pietro al misfatto. Afflitto 
Federico II per la morte del suo 
figlio Enrico, per la prigionia del 
suo figlio naturale Enzio, divenuto 
cagionevole di salute, in tale stato 
di umiliazione e di dolore fece 
chiedere la pace al Papa senza as- . 
soggettarsi a tutte le condizioni 
che doveva esaurire, e nel dicem» 
bre 1250 la morte pose fine alla 
lunga serie delle calamità che il 
principe avea provocate colla sua 
condotta ; tuttavolta ordinò nel suo 
testamento a Corrado IV suo fi- 
glio, di restituire alla Chiesa quan- 
to aveale tolto. Innocenzo IV si 
congratulò coi siciliani per veder 
liberata la Chiesa da un persecu- 
tore, e gl’invitò a ritornare all’ob- 
bedienza di essa; indi inviò legati 
in Germania per istaccar dal par- 
tito di Corrado IV quelli che lo 
seguivano, e determinarliin favore 
di Guglielmo re de’romani, la cui 
elezione confermò, reiterando nel 
giovedì santo la scomunica, tanto 
sul defunto che su Corrado IV, 
per essersi appropriati senza il suo 
consenso la Sicilia e l’ impero. 
Dopo il soggiorno di quasi sette 
anni in Lione, Innocenzo IV ri- 


solvè di partire per Roma, e pri- 


ma di eseguire il suo disegno diè 
segni di gratitudine ai re di Fran- 
cia, col concedere dieci giorni di 
indulgenza a’ fedeli che avessero 
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pregato Dio per la loro felicità : 
la regina Bianca ed Enrico Ill re 
d’ Inghilterra volevano essere a 
complimentarl9g prima della sua 
partenza, ma egli non volle. Adun- 
que il Pontefice dopo aver celebra- 
to la Pasqua col re Guglielmo, 
nel mercoledì seguente dell’ anno 
1251 parti da Lione, accompagna- 
.to dai cardinali e da Filippo di 
.Savoia oltre moltissimi mobili; si 
avviò per Roma, ricevendo per 
tutti i luoghi ove passò infiniti 08- 
sequi, massime dai suoi genovesi 
e dai milanesi. Essendo a Milano 
‘ordinò al vescovo di Culm che in 
suo nome coronasse re Mindano 
duca di Lituania, il quale avea 
soggettato il suo stato alla santa 
Sede. Da Milano si trasferì a Bre- 
scia, indi a Mantova ove allog- 
gio nel celebre monistero di s. 
Benedetto di Polirone ; donde na- 
vigando pel Po giunse nell’ottobre 
a Ferrara e poco dopo a Bologna 
in cui consagrò la chiesa di s. Do- 
menico. Finalmente per la Roma- 
gna si trasferi a Perugia, dove 
dubitando della fede d’ alcuni po- 
tenti romani fermò la sua resi- 
denza. Di là nella domenica in A/- 
bis del 1253 si portò ad Asisì 
«e vi passò l'estate, visitando s. 
Chiara vicina a morire. Quindi 
pregato il santo Padre dal senato 
e popolo romano, ed anche mi- 
nacciato perchè ritornasse in Roma, 
si mise in viaggio alla volta del- 
l’ eterna città, dove fu ricevuto 
nel mese di ottobre con somma 
allegrezza e dimostrazioni di osse- 
quio. Essendo in Roma, nel gio- 
vedi santo Innocenzo IV scomuni- 
cò Ezzelino III da Romano, uomo 
crudelissimo, fatto da Federico II 
capitano della Lombardia, che fa- 
ceva stragi in Italia; inoltre bandì 
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contro di lui come contro i se- 
uaci di Corrado IV la crociata. 
Questo principe essendo sbarcato 
in Pescara coll’aiuto de’veneziani, 
le sue armi fecero pronti progres- 
si in Italia, ed in Puglia princi- 
palmente, quando la morte lo colse 
presso Lavello nella provincia di 
Basilicata nel maggio del 1254. 
Lasciò un figlio per nome Cor- 
radino, ultimo rampollo della no- 
bilissima casa sveva degli Hohen- 
staufen, di cui ne prese tutela 
Mapfredi suo zio, come figlio na- 
turale di Federico II. Il Ferlone 
ne Viaggi de’ Pontefici p. 174 dice 
che il Papa tornò in Asisi, vi ce- 
lebrò la Pentecoste, poi tornò in 
Roma e passò ad Anagni. Inno- 
cenzo IV reclamando i diritti del- 
la santa Sede sulle due Sicilie, si 
dichiarò protettore di Corradino 
in età di due anni, nella sua  qua- 
lità di supremo signore del regno; 
e siccome questo volevasi usurpare 
da Manfredi, per ricuperarlo il 
Papa vi si condusse con un eser- 
cito nel 1254, capitanato dai due 
cardinali Fieschi Guglielmo e Al. 
berto conte di Lavagna e generale 
di santa Chiesa, ambedue suoi ni- 
poti. Manfredi gli andò incontro a 
Ceprano, si sottomise a lui ed af- 
fettando divozione addestrò il suo 
cavallo conducendolo per la briglia 
sino al Garigliano, Innocenzo IV 
volendo prendere possesso del reame, 
come sovrano fece il suo ingresso nel 
regno agli 8 ottobre; si fermò per 
qualche giorno a Capua, e passa- 
to a Teano ivi siammalò, nè. po- 
tè risorgere. Ciò non pertanto 
volle portarsi in Napoli e vi giun- 
se a'27 ottobre od ai 13 novem- 
bre, ricevuto con pompose dimo- 
strazioni, ond’ egli poi ornò di 
privilegi la città. | 
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Il legato del Papa e vicario 
temporale per la santa Sede pro- 
posto al reggimento del regno o- 
perava da padrone, onde Manfre- 
di giudicò opportuno di porsi in 
sicurezza ricorse al braccio de’sa- 
raceni a Nocera de’ Pagani, dove 
trovo gran tesori, e radunato un 
esercito numeroso tosto ottenne 
grandi vantaggi, e costrinse il lega- 
to a rifugiarsi in Napoli. Accre- 
scendosi ad Innocenzo IV il male 
in Napoli, ove avea rifatte le mu- 
ra, e si disponeva a prender l’intie- 
ro possesso del reame, il Pontefice 
vi morì a'7 dicembre 1254, non 
nel giorno 13 di s. Lucia, come si 
legge nella seconda iscrizione se- 
polcrale che qui appresso ripor- 
teremo, perchè il successore Ales- 
sandro IV, presso il Rinaldi a 
detto anno num. 69, scrisse a'7 
dicembre, e dopo il governo di 
undici anni, cinque mesi e quat- 
tordici giorni. Fu sepolto vicino 
alla cattedrale di detta città, nella 
cappella di s. Lorenzo con lacrime 
universali. Indi le sue spoglie mor- 
tali furono trasferite nella nuova 
fabbrica che di detta cattedrale 
fece innalzare il re Carlo I d' An- 
giò, dove gli fu posto sulla tomba 
e monumento marmoreo che tut- 
tora si conserva, e sotto l’effigie 
del Papa, dall'arcivescovo della me- 
desima Umberto, un epitaffio di 
tredici versi, sotto al quale altra 
iscrizione fu aggiunta da Annibaldo 
di Capua altro arcivescovo di Na- 
poli, e sono riportate dal p. Gia- 
cobbe nella Biblioth. Pont. p. 122, e 
dal Fabricio Biblioth. lat. t. IV, p. 
36. L'iscrizione di Umberto seb- 
bene nello stile sia stravagante, se- 
condo l’ uso di que’tempi, giova 
a confermare l’ opinione che avea- 
si ancora dopo sessanta anni dalla 
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morte d’Innocenzo IV, della perfi- 
dia cioè di Federico II verso la 
Chiesa, della giustizia di questo 
gran Pontefice, non che delle sue 
operazioni per consolidare il domi- 
nio di quel regno a favore della 
Sede apostolica. Non sarà dunque 
del tutto inutile qui riportarla. 


Hic superis dignus requiescit Papa 
benignus 

Lectus de Flisco, sepultus tempore 
prisco | | 

Vir sacer et rectus sancto velamine 
tecltus 

Ut iam collapso mundo temeraria 
passo 

Sancta ministrari Urbs posset quo- 
que ractificari 

Concilium fecit veteraque jura re- 
fecit 

Haeresis illis tum exutit atque re- 
cisa 

Moenia direxit rita sibi credita re- 
XU 

Stravit inimicum Christi colubrum 

° Fridericum 

Janue de nato gaudet sic glorificato 

Laudibus immensis Urbs tu quogue 
Parthenopensis 

Pulcra decora satis dedit hic tibi 
plurima gratis | 

Hoc titulavit ita Humbertus metro- 
polita 


Ecco poi l’ iscrizione ih istile più 
moderno di Annibale da Capua ar- 
civescovo di Napoli, che nel restau- 
rare il monumento la fece scolpire 
nel 1578. 


Innocentio IIII Pont. Max. 


De omni Christiana Rep. optime 
merito 
Qui natali s. Joannis Baptistae an- 
no 1241 Pontifex renuntiatus 
20 
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Die Apostolorum Principi sacra co- 
ronalus, cum purpureo primus 
pileo 

Pileo cardd. exornasset Neapoli a 
Corrado eversam 

Sua pecunia restituendum curasset 
innumerisque aliis preclarae et 
prope 

Divinae gestis Pontificatum suum 
quam maxime 

Illustrem reddidisset anno mccLiti 
beatae Luciae Virginis luce lu- 
cessit 

Annibal de Capua archiepis. Neap. 
în sanctis virì memoriam 

Oboletum vetustate epigramma re- 
stituit, 


In tre promozioni creò ventiquat- 
tro cardinali, da cui uscirono due 
Pontefici, Adriano V suo nipote e 
‘ Nicolò III. In diversi tempi cano- 
nizzò i santi Guglielmo vescovo di 
s. Brieux, Edmondo arcivescovo di 
Cantorbery, Pietro martire da Ve- 
rona, Stanislao vescovo di Craco- 
via e martire. Le sue gravi conte- 
se con Federico II punto non ral- 
lentarono la sua attività pel cu- 
mulo degli altri affari. In Prussia 
istituì quattro vescovati, e donò due 
terzi delle terre a’ cavalieri teuto- 
mici che l’aveano conquistata. In 
Danimarca inviò un semplice frate 


minore per informare contro due. 


vescovi di cui il primo avea ec- 
citato le lagnanze del re Erico VI, 
ed il secondo quelle de’ suoi dio- 
cesani. Nella Svezia tolse al re ed al 
popolo l'elezione de’ vescovi, per 
darla ai capitoli. Nella Spagna sco- 
municò il re Giacomo I d'’Arago- 
na, per aver fatto tagliar la lingua 
al vescovo di Girona, e gli perdo- 
nò a condizione che fabbricasse un 
monastero nelle montagne di Tor- 
tosa, terminasse un ospedale presso 
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Valenza e fondasse una cappella- 
nia nella cattedrale di Girona. In- 
viò un legato in Armenia per com- 
porre le contese tra'i greci ed i la- 
tini, ed una missione di frati mi- 
nori, del cui ordine nella discipli- 
na fu benemerito, in Tartaria pres- 
so il figlio di Gengis-kan, ma con 
infelice successo. Si trovano le sue 
opere stampate a Venezia, a Lione, 
a Francfort ed altrove, sotto que- 
sto titolo: Apparatus libris quin- 
que distinctus in totidem libros de- 
cretalium. Innocenzo IV fu Ponte- 


‘ fice saggio, zelante, e pieno d’ una 


pietà singolare, come altresì di dot- 
trina fornito, al dire del citato 
Ferlone per l’autorità di molti scrit- 
tori. Quelli seguaci degli Hohen- 
staufen e i detrattori de’ Papi lo 
dipinsero altero ed inflessibile, ac- 
cordandogli zelo e lumi singolari. 
Fu chiamato per la sua profonda 
dottrina nella giurisprudenza, splen- 
dore de’ canonisti, organo della ve- 
rità, padre del diritto e della leg- 
ge, e monarca delle divine ed u- 
mane leggi, citando Bartolo con 
istima le sue opere. La sua con- 
dotta verso i parenti e la patria, 
come il novero di altre belle azio- 
ni, si possono leggere agli articoli 
Genova e Fiescar Famiglia. Fu 
invero questo gran Pontefice am- 
mirabile per il sommo sapere, non 
meno che per la fortezza d’animo, 
prudenza e valore, non avendo 
trascurato nelle dolorose vicissitu- 


dini del suo torbido pontificato di 


conciliare non solo delle discor- 
die inveterate fra’ principi cristia- 
ni, ma di comporre ancora molte 
opere importanti de jure canonico, 
come sopra si è detto, e special- 
mente le sue decretali. Compose 
l’Apologetico contro Pietro . delle 
Vigne, De potest. Ecclesias. I com- 


—- — vw = a «a GG «& 


INN 


mentari delle decretali in cinque 
libri. Autenticas. Regulam clarissi- 
marum. Vitam s. Guglielmi episc. 
Brincen. Epistolas decretales alios- 
que quae extant apud Matthaceum 
Parmen. Registri mss. ipsius in bi- 
bliot. Vatican. servantur. 

Non conobbe ostacoli la sua mu- 
nificenza, avendo fatto costruire 
con pontificia liberalità due ponti 
sul Rodano a Lione e in Avigno- 
ne, e un terzo ponte sull’ Entella 
fra Chiavari e Lavagna, quale an- 
che al presente esiste a comodo di 
quelle popolose contrade, e dopo 
aver dotate con generosità non co- 
mune varie chiese d' Italia, e fon- 
date trenta cappellanie perpetue 
in s. Pietro in Vaticano e istitui- 
to stabilmente l’arcipresbiterato in 
un cardinale. Fece edificare la ce- 
lebre basilica del santissimo Salva- 
tore nelle vicinanze di Lavagna e 
altre chiese annesse con patro- 
nato perpetuo nei discendenti ma- 
schi de’ suoi nipoti conti di La- 
vagna. Che se da alcuni moder- 
ni scrittori venne riputata la di 
lui fermezza superiore al sacro suo 
carattere di Vicario di Cristo, non 
era questa men necessaria nella 
generale costernazione e nel disor- 
dine in cui trovavansi gli affari e 
i diritti imperscrittibili della Chie- 
sa. A ciò si univano i gemiti e le 
insistenze dei prelati della cristia- 
nità, che supplichevoli scongiurava- 
no il Pontefice a porre un argine 
vigoroso alla preponderanza fatale 
dell’imperatore nemico dichiarato 
di Cristo, cosicchè a tanti mali un 
estremo rimedio dovea contrappor- 
si. Il perchè soleva ripetere Inno- 
cenzo IV, la scure sta già in al 
to a troncare le radici della pianta. 
Nè può dirsi che a tale estremo 
si piegasse il sommo Gerarca, per 
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appagare soltanto il suo risenti- 
mento contro Federico II, dap- 
poichè la di lui persecuzione con- 
tro la Chiesa rendeva così ne. 
cessaria siffatta risoluzione da non 
esitare in dubbiosi consigli. Di fat- 
ti nell'apertura del concilio gene- 
rale non d'altro era occupato il 
suo animo che di zelo e ardore 
per la Sede apostolica, al punto 
che non poteva frenare le lagri- 
me, e la sua voce era spesso sol- 
focata da’singhiozzi, se dobbiamo 
credere ad un autore contempo- 
raneo. Dimodochè avea comunica- 
to a quei padri e alla augusta as- 
semblea i sentimenti da cui si sen- 
tiva egli stesso commosso; se non 
che ripigliando ad un tratto l u- 
sata sua fortezza e rinvigorito l’a- 
nimo dall’impulso de’suoi alti do- 
veri, lasciando le lagrime e il do- 
lore, pronunziò intrepido dall’alto 
del trono papale le parole della 
condanna di Federico II del te- 
nore che segue, e .riportata dal 
Micheaud, Zst. lib. 14. 

»Io sono il vicario di Gesù Cri- 
sto in terra, tutto quello che io 
legherò sulla terra, sarà legato in 
cielo, giusta la promessa fatta dal 
figlio di Dio al principe degli A- 
postoli. In conseguenza dopo di 
aver deliberato coi nostri fvatel- 
li i cardinali, e col concilio, di- 
chiaro Federico IH accusato e con- 
vinto di sacrilegio e di eresia, 
scomunicato e decaduto dall’ im- 
perio; assolvo per sempre dal giu- 
ramento tutti coloro che gli han- 
no giurata la fedeltà; proibisco 
a ciascuno sotto pena di scomuni- 
ca, da incorrersi ipso facto, d' ob- 
bedirgli d’ora in poi. Finalmente 
comando agli elettori che abbiano 
ad eleggere un altro impera tore, e 
mi riserbo il diritto di disporre 
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del regno di Sicilia ”. Nel tempo 


in cui leggevasi la sentenza, i car- 
dinali e vescovi tenevano in ma- 
no le torcie accese, e le abbassa- 
vano verso terra in segno di ap- 
provazione e di anatema. I mes- 
si dell’imperatore presenti al con- 
cilio, nel ritirarsi costernati escla- 
mavano: oh giorno terribile ! oh 
giorno d'ira e di calamità ! Dopo 
siffatto tremendo giudicato l’istoria 
ci narra, come a Federico II dopo vari 
successi misti di sconfitte, venisse 
visibilmente meno la sua potenza, 
e come deposto dall’imperio, ber- 
sagliato dalla fortuna, ponesse ter- 
mine infelicemente ai suoi giorni, 
soffocato con un piumazzo dal suo 
figlio naturale Manfredo che aspi- 
rava alla successione del regno di 
Napoli; non potendo vantare trion- 
fi maggiori a danno, della Chiesa 
e d’'Innocenzo IV, se non che di 
aver adeguati al suolo e rovinati 
3 palazzi e beni della gente Fie- 
sca; debole compenso per altro 
al suo feroce risentimento, a con- 
. fronto delle tante rotte, cattività, 
e morte de’ propri figliuoli, oltre 
tutto quello che dovette soffrire 
dalla lega ecclesiastica, come si 
legge in Papirio Massoni nella vi- 
ta di Gregorio IX e d’'Innocenzo 
IV. Inoltre scrissero la vita. di 
questo Pontefice, Paolo Pansa ge- 
‘ novese, la quale corretta e mi- 
gliorata così di stile come di lin- 
gua ec. fu ristampata da Tomma- 
so Costo napoletano, in Napoli 
appresso Giuseppe Carlino nel 1601. 
Giovanni Diplovataccio patrizio di 
Costantinopoli e Federico Federici 
nel libro che scrisse della genea- 
logia della famiglia Fiesco. Quella 
che d’Innocenzo IV scrisse il fran- 
cescano Nicplò di Curbio suo con- 
fessore, fra le cui braccia spirò il 
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Pontefice, e ch'è molto importante 
per la storia ecclesiastica di quel 
tempo, fu inserita nel Baluzio nel 
VII tomo delle sue Miscellanee p. 
353; e dal Muratori nel tom. III, 
p. 589 Script. rer. Ital, Ambedue 
riportarono ancora la Zita ex 
mss. Bern. Guidonis, ed il Balu- 
zio nel tom. III, p. 405. Abbia- 
mo ancora da Matteo Spinelli, De 
Juvenatio chronicon ad hunc et 
tres sequentes Pontifices pertinens 
in Conatu Chron. Papebrochii, p. 
III, p. 40. Vacò la santa Sede 
quattro giorni. | 

INNOCENZO V, Papa CXCII. 
Pietro di Tarantasia, luogo così 
chiamato nella Savoia, d’ illustre. 
famiglia di Sentrori tra gli Ap- 
pennini di cui Tarantasia è la ca- 
pitale, della stirpe de’ Champagni 
de Campagniaco nacque in Mou- 
tier. Fino da fanciullo vestì l’abi- 
to di s. Domenico, nel cui ordi- 
ne essendosi avanzato nella pietà 
e nella scienza delle Scritture, le 
spiegò poi pubblicamente in Pari. 
gi, dove avea ottenuto la laurea 
dottorale, essendosi esercitato pu- 
re nella predicazione della divi- 
na parola. Eletto dal suo or- 
nedi provinciale di Francia, fu 
promosso, ma non si sa di cer- 
to se consecrato, come lo avver- 
tono i Sammartani nella Gallia 
Christ. t. IV p.450, e i pp. Quie- 
tif ed Echard, De script. Domi- 
ric. t. I, p. 350, all’ arcivescovato 
di Lione, nella quale chiesa già da 
lui rinunziata, fu per la seconda 
volta celebrato il concilio generale 
a cuì si trovò egli presente, ed 
ebbe .gran parte in quanto venne 
decretato intorno al cattolico dom- 
ma della processione dello Spirito 
Santo. Prima di cominciarsi il con- 
cilio, come vuole il Ciacconio, fu 
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da Gregorio X creato cardinale 
svescovo d’. Ostia e penitenziere 
maggiore, altri pretendono che fos- 
‘se stato elevato a tal dignità pri- 
ma d' essere arcivescovo, ed il Car- 
della riporta analoghe notizie: il 
{Novaes dice che nel dicembre 1273 
ed in Orvieto fu promosso alla 
dignità cardinalizia. Obbligato a 
seguire il Pontefice nel suo ritor- 
mo in Italia, durante il viaggio 
impiegò il suo zelo nel pacificare 
.le fatali discordie delle due luttuo- 
se fazioni de’ guelfi e ghibellini che 
tenevano in combustione tutta la 
Lombardia. Da religioso scrisse al- 
cune opere teologiche ed un com- 
mento sull’ epistole di s. Paolo. 
Altri dicono ch’ egli fu autore di 
alcuni commentari sul Pentateuco, 
sui salmi, sul cantico de’ cantici, 
sull’ evangelio di s. Luca e sui 
quattro libri delle sentenze. Dupin 
gli attribuì pure un compedio di 
teologia stampato a Parigi nel 1551, 
ma i dotti sono d’ avviso che que- 
sta opera non sia sua. Durante il 
concilio essendo morto il cardinale 
s. Bonaventura, nelle solenni ese- 
quie che gli sì celebrarono coll’ in- 
tervento del Papa, di due impe- 
ratori, di tutto il sacro collegio, 
di due patriarchi, di cinquecento 
vescovi, di sessanta abbati, degli 
oratori de’ principi e di sopra mil- 
le sacerdoti, il cardinale pronunziò 
l’ orazione funebre che trasse le 
lagrime da tutta quell’ augusta 
adunanza, quale leggesi nel prodro- 
mo della nuova edizione delle ope- 
re di s. Bonaventura. Inoltre du- 
rante il concilio battezzò un am- 
basciatore tartaro e due suoi com- 
pagni. Morto Gregorio X in A- 
rezzo nell’ episcopio, in questo pa- 
lazzo fu eletto ,Papa dai dieci sa- 
cri elettori, secondo la legge del 
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defunto sul conclave, nel giorno 
dopo che vi erano entrati, e nel 
primo ed unico scrutinio a’ 22 
gennaio 1276, com’ egli scrisse nel- 
la lettera a tutti i principi e pre- 
lati, a’ quali diè parte di sua ele- 
zione. Prese il nome d’ Innocenzo 
V, ed il suo ordine de’ predicato- 
ri venerò in lui il primo Pontefi- 
ce che lo illustrò. 

Da Arezzo Innocenzo V sì par- 
tò in Roma, ove nella basilica va- 
ticana fu coronato a’ 22 febbraio, 
giorno dedicato alla cattedra di s. 
Pietro. Quindi animò con aposto- 
liche lettere i popoli della Spagna 
a prender l’ armi contro i mori 
che devastavano que’ regni; ed in- 
caricò il vescovo d’ Oviedo a rac- 
cogliere diligentemente le decime 
concesse dal predecessore al re Al- 
fonso X, che ne deputasse i colla- 
tori e punisse chi ricusava pagar- 
le. Preparandosi Rodolfo d’ Ab- 
sburg re de’ romani, per portarsi 
a Roma con gran comitiva per 
ivi ricevere le insegne imperiali 
che Gregorio X gli avea promesso, 
il Pontefice inviò a lui il vescovo 
d’ Albi come legato, per stabiliv la 
pace tra lui e Carlo I d° Angiò 
re di Sicilia, prima della quale 
gli vietò entrare in Italia per non 
dar motivo ai guelfi e ghibellini 
di riaccendere la guerra civile. Ri- 
concilid colla Chiesa i fiorentini, 
nella cui città Gregorio X avea 
posto l’ interdetto, al modo che 
narra Leonardo Aretino, ZZistor. 
Eccl. lib. 3. Invid due legati in 
Toscana per conchiudere la pace 
tra’ lucchesi ed i pisani, come ab- 
biamo da Tolomeo da Lucca, ist 
Eccl. lib. 23, cap. 19. E quando 
la Chiesa cominciava a concepire in 
lui gloriose speranze pel suo spirito 
conciliatore, pietà, sacra erudizione 
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del regno di Sicilia ’. Nel tempo 
in cui leggevasi la sentenza, i car- 
dinali e vescovi tenevano in ma- 
no le torcie accese, e le abbassa- 
vano verso terra in segno di ap- 
provazione e di anatema. I mes- 
si dell’imperatore presenti al con- 
cilio, nel ritirarsi costernati escla- 
mavano: oh giorno terribile ! oh 
giorno d'ira e di calamità ! Dopo 
siffatto tremendo giudicato l’istoria 
ci narra, come a Federico II dopo vari 
successi misti di sconfitte, venisse 
visibilmente meno la sua potenza, 
e come deposto dall’imperio, ber- 
sagliato dalla fortuna, ponesse ter- 
mine infelicemente ai suoi giorni, 
soffocato con un piumazzo dal suo 
figlio naturale Manfredo che aspi-: 
rava alla successione del regno di _ 
Napoli; non potendo vantare tri 
fi maggiori a danno, della Chie 
e d'Innocenzo IV, se. non chi 
aver adeguati al suolo e row 
ì palazzi e beni della gen 
sca; debole compenso | 
al suo feroce risentimento 
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tempo, fu inserita n 
VII tomo delle sue 
353; e dal Mura 
p. 589 Script. 
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sella sua corte, 

se a’ soli necessari 

stici, scegliendo quelli 

«ttavano per le loro vir- 

.wif assegnamenti agli udi- 

. di rota, e non conferì il sa- 
serdozio ed i benefizi che a perso- 
ne di merito. Riprese i cardinali 
giovani che avevano abusato del 
potere, e cassò tutte le leggi che i 
cardinali avevano stabilite in con- 
clave, come contrarie al pontificio 
divitto. Alberto duca di Baviera, 
Lodovico marchese di Brandebur- 
go, Guglielmo, Ottone e Stefano 
tutti figliuoli di Lodovico il Bava- 
ro, riconoscendo le proprie scelle- 
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ratezze in aderire e sostenere lo 
scisma del loro padre, ne riprova- 
rono la condotta e supplicarono 
Innocenzo VI dell’ assoluzione dal- 
le censure in cui erano incorsi, e 
furono esauditi. Indi si rivolse a 
frenare i fraticelli ed altri eretici, 
non che gli errori che al suo tem- 
po insorsero. Per reprimere la vio- 
lenza di elcuni signori d’ Italia, e 
er ricuperare lo stato ecclesiastico 
la maggior parte usurpato da al- 
repotenti, il Pontefice nel 1353 
cardinal Egidio Albornoz 

er legato, il quale con 

que anni ricuperollo. 


} st’ anno un tumulto 


‘ne della carestia, 

‘taro Francesco 

‘vare il famo- 

.4 quale recatosi 

gato restituì la cal- 

. con severe giustizie, 

premio fu fatto senatore. 

un che egli abusando di sua 

. vssanza , fu ucciso agli 8 otto- 
bre 13534 in una commozione po- 
polare. Furono eletti con autorità 
pontificia diversi senatori, ma per 
nuove sedizioni il popolo creò il 
magistrato de’ banderesi pel gover- 


‘no civile della città, mentre quello 


criminale fu affidato ad un estra- 
neo colla dignità senatoria. Frat- 
tanto Pietro IV re d'Agarona si 
portò in Avignone e fece con gran 
solennità il giuramento di fedeltà 
pel feudo della Sardegna e della 
Corsica appartenenti alla Chiesa 
romana. Nel tempo stesso procurò 
il santo Padre di pacificare il re 
di Francia Giovanni Il con Odoar- 
do III re d'Inghilterra, pel qual 
fine spedì loro il cardinal Guido 
vescovo di Palestrina, il quale scb- 
bene riusci a stabilire i prelimiua- 
ri della concordia, questa non po* 
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e dottrina, abitando il palazzo la- 
teranense la morte lo tolse da que- 
sto mondo a'22 giugno 1276, dopo 
soli cinque mesi di pontificato. Il 
Dalleo nella Zita di s. Filippo Be- 
rizi, con molti altri scrittori accu- 
rati, dice che Innocenzo V sia 
morto d’ improvviso, quando pen- 
sava di sopprimere ed abolire l’ or- 
dine de’ serviti. Il re di Sicilia 
Carlo I fu presente a’ suoi fune- 
rali; e fu sepolto nella basilica la- 
teranense. Il re aveva prestato ad 
Innocenzo V il giuramento di o- 
maggio pel reame di Sicilia e per 
la terra di qua dal Faro, eccet- 
tuato Benevento. La vita di questo 
Papa fu scritta compendiosamente 
da Bernardo Guidonis, e venne 
pubblicata nel 1725 dal Muratori, 
ne' suoi Script. rer. Italic. +. III, 
p. 605. Il suo elogio, del conte di 
San Raffaele, è nel t. V de’ Pie- 
montesi illustri. Gli scrittori dome- 
nicani ancora ne descrissèro le gesta. 
Vacò la Sede romana dieciotto 
giorni. 

INNOCENZO VI, Papa CCVII. 
Stefano d’Albert o Albret nacque 
di mediocre condizione in Mal- 
mont, terra della diocesi di Li- 
moges, non lungi da Pompadour 
nella parrocchia di Brissac, dove 
in un palazzo si vedevano le inse- 
gne della famiglia di questo Papa 
fregiate del triregno pontificio, co- 
me scrive il Baluzio, De vit. Pap. 
Avenion. p. 918; in oltre questi 
aggiunge, che nello stesso luogo 
eravi una piccola chiesa di eccel- 
lente disegno e costrutta di pietre 
quadrate molto ben commesse, nel- 
la sommità della cui volta si scor- 
geva l’arme gentilizia pure ornata 
della tiara papale. Divenuto dot- 
tore e professore famoso nel di- 
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dinaria dottrina, singolarmente nel: 
le materie civili e canoniche, su 
di che scrisse alcuni volumi, e pel 
tenore di vita irreprensibile ed il- 
libata, la maggior parte degli scrit- 
tori lo celebrarono massimo tra i 
canonisti, dottissimo ‘in entrambe 
le leggi, eccellente nelle materie 
canoniche, uomo di fama integer- 
rima e di ottima condotta. Dopo 
avere esercitata la carica di giu- 
dice maggiore nella siniscalchia di 
Tolosa, fu fatto uditore della ro- 
mana rota da Benedetto XII, e da 
lui promosso nel 1337 al vesco- 
vato di Noyon, e dopo tre anni 
trasferito a quello di Clermont, 
non di Cambray come alcuni scris- 
sero. Clemente VI a’ 20 dicembre 
1342 lo creò in Avignone cardi- 
nale prete del titolo de’ ss. Gio- 
vanni e Paolo, legato alle corti di 
Parigi e di Londra insieme col 
cardinal. Annibale da Ceccano, per 
trattare la pace tra que’ due so- 
vrani, e finalmente vescovo d’ O- 
stia e penitenziere maggiore nel 
1352. Dopo la morte di Cle- 
mente VI entrati in conclave in 
Avignone ventotto cardinali, la 
maggior parte di essi offrì il pon- 
tificato a Giovanni Birellio, santo 
generale de’certosini, ma temendo- 
ne la severità il cardinale de Ta- 
layrand ne dissuase gli altri. Il care 
dinal di Cannilliac ebbe quindici 
voti, quando il cardinal de Talay- 
rand avendo persuaso i colleghi a 
sollecitar l’elezione nella persona 
del cardinal d’Albert, perchè a gran 
giornate Giovanni II re di Francia 
portavasi al conclave a lederne la 
libertà, per avere un Papa a suo 
genio, atteso i molti cardinali a 
lui ben affetti, come osservò Mat- 
teo Villani nel lib. 3, cap. 44, 


ritto legale, siccome dotato di straor- i suffragi si riunirono su di lui e 
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la sua chiesa di Pamplona, ove ce- 
lebrò un sinodo per correggere i 
costumi depravati. Eseguita un’ am- 
basceria: per Carlo III re di Navar- 
ra a quel di Francia, morì in A- 
vignone a’'27 ottobre ‘1403, e fu 
sepolto nella chiesa di s. Maria di 
Buonpasso de’ certosini. 

L’undecima promozione di Cle- 


mente VII, fatta in Bellocadium dio-. 


cesi d’Arles, a’ 12 ottobre 1390, fu dei 
seguenti due anticardinali: 1. Giovan- 
ni Flandrini, francese, arcivescovo di 
Auch, col titolo presbiterale de’ ss. 
Giovanni e Paolo in Pammachio, 
indi vescovo di Sabina fatto da Be- 
nedetto XIII, da lui in progresso 
abbandonato verso il 1405, come 
risulta da una memoria di Claudio 
Roberto nel catalogo degli arcive- 
scovi d’Auch, nella dedicazione della 
cappella di Bourges. 2. Pietro Brar- 
gli, o Geraudi non del poggio di 
Limoges, come dicono Ciacconio e 
Fantoni , ma di un luogo della dio- 
cesi di Lione, detto Forez, nel ca- 
‘ stello di s. Sinforiano. Era licenziato 
in gius canonico ed arcidiacono di 
Bourges. Fatto chierico di Camera 
da Gregorio XI, fu spedito da quel 
Pontefice nelle Fiandre a Guglielmo 
visconte di Turenna, indi divenne ve- 
scovo di Lodeve, e poco dopo, nel 
1384, di Puy, e, nel 1386, di Avi- 
gnone, come asserisce il Cardella: 
finalmente in questa promozione fu 
creato da Clemente VII, di cui era 
penitenziere maggiore, anticardinale 
prete di s. Pietro in Vincoli, o di 
s. Clemente, come vuole il Ciacco- 
‘mio. Da quel titolo, sotto Benedetto 
XIII, passò al vescovato suburbicario 
 tusculano. Nel 1403 fu ricevuto ar- 
cidiacono nella chiesa di Rochau, ed 
abbandonato in seguito l’ antipapa 
per la sua ostinazione, si condusse 
al concilio pisano, in cui pel bene 
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della Chiesa, fu ammesso tra’ Cardi- 
nali, intervenendo în tal qualità al- 
l'elezione di Alessandro V e di 
Giovanni XXIII. Dal primo fu de- 
corato della carica di penitenziere 
maggiore, e confermato nel vesco- 
vato tusculano. Morì in Avignone 
nel 1415 o nel 1417, e fu sepolto 
nella cattedrale, 0, come vuole il 
Fantoni, nella chiesa di s. Maria 
di Domi, donde fu trasferito alla 
chiesa di san Sinforiano a tenore 
della sua disposizione. 

La duodecima promozione di Cle- 
mente VII, Sil in Avignone 
a’ 16 maggio 1391, fu del solo an- 
ticardinale Guglielmo de Vergy fran- 
cese, figlio di Giovamni siniscalco 
di Borgogna, e diEgidia di Vienna, 
ed arcivescovo di Besanzone. Sco- 
municò egli Filippo duca di Borgo- 
gna, perchè avea proibito che fosse 
coniata in Besanzone, non ostante 
gli antichi diritti, la moneta chia- 
mata Azona. Per liberarsi quindi 
dal furore del duca si recò in Avi- 
gnone, dove Clemente VII lo fregiò 
della dignità anticardinalizia col ti- 
tolo di prete di santa Cecilia. Morì 
in Avignone, nel 1407, e fu tumu- 
lato nella cappella di s. Nicola, nel- 
la chiesa cattedrale. 

Nella decimaterza promozione, da 
Clemente VII fatta in Avignone a’ 24 


gennaio 1394, creati vennero i tre 


seguenti soggetti, coi quali compì il 
numero de’ trentotto anticardinali 
da lui creati, secondo il Ciacconio, 
colle aggiunte dell’Oldoino. Sono es- 
si: 1. Pietro Fernando de Frigias, 
o de Frigidis, spagnuolo di oscuri e 
miserabili genitori. Guadagnatasi col- 
la singolare sua industria e destrez- 
za la buona opinione de’ re Enrico 
II e Giovanni II di Castiglia, fu 
nominato alla chiesa d’ Olma, e Cle- 
mente VII lo fece anticardinale pre- 
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dopo due soli giorni di conclave 
a' 18 dicembre 1352 si vide innal- 
zato alla cattedra apostolica e pre- 
se il nome d'’Innocenzo VI. Fu 
quindi coronato a' 23 dello slesso 
mese nella cattedrale, dal cardinal 
Gailardo de la Mothe primo  dia- 
cono, ma von volle per umiltà in- 
cedere in solenne cavalcata per la 
città dopo la coronazione e secon- 
do l’uso, per evitarne la pompa, 
come si legge nella Vita d° Urba- 
no V, presso il Muratori nel to- 
mo III, par. II, p. 602, Script. 
rer. Italic. | 

Non tardò egli a riformare al- 
cuni de’ più grandi abusi d’ allora, 
rivocando la costituzione del pre- 
decessore, colla quale riservato avea 
a certi cardinali alcune dignità e 
benefizi nelle cattedrali e chiese 
collegiate e religiose, ed annullando 
le commende delle chiese e mona- 
steri, eccetto quelle già concesse ai 
cardinali. Sotto pena di scomunica 
ordinò la residenza a’ vescovi ed 
altri benefiziati con cura d’anime, 
i quali solevano portarsi alla corte 
pontificia per acquistarne de’ nuovi.” 
Riformò più che i suoi predecesso- 
ri l'eccessivo lusso della sua corte, 
nella quale ridusse a’ soli necessari 
1 molti domestici, scegliendo quelli 
che lo meritavano per le loro vir- 
tù. Stabilì assegnamenti agli udi- 
tori di rota, e non conferì il sa- 
cerdozio ed i benefizi che a perso- 
ne di merito. Riprese i cardinali 
giovani che avevano abusato del 
potere, e cassò tutte le leggi che i 
cardinali avevano stabilite in con- 
clave, come contrarie al pontificio 
diritto. Alberto duca di Baviera, 
Lodovico marchese di Brandebur- 
go, Guglielmo, Ottone e Stefano 
tutti figliuoli di Lodovico il Bava- 
ro, riconoscendo le proprie scelle- 
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ratezze in aderire e sostenere lo 
scisma del loro padre, ne riprova- 
rono la condotta e supplicarono 
Innocenzo VI dell’assoluzione dal- 
le censure in cui erano incorsi, e 
furono esauditi. Indi si rivolse a 
frenare i fraticelli ed altri eretici, 
non che gli errori che al suo tem- 
po insorsero. Per reprimere la vio- 
lenza di #icuni signori d’ Italia, e 
per ricuperare lo stato ecclesiastico 
nella maggior parte usurpato da al- 
cuni prepotenti, il Pontefice nel 1353 
spedì il cardinal Egidio Albornoz 
in Italia per legato, il quale con 
valore in cinque anni ricuperollo. 
Insorto in quest'anno un tumulto 
in Roma a cagione della carestia, 
per opera del notaro Francesco 
Baroncelli, fece scarcerare il famo- 
so Cola di Rienzo, il quale recatosi 
in Roma, col legato restituì la cal- 
ma alla ciltà con severe giustizie, 
onde in premio fu fatto senatore. 
Se non che egli abusando di sua 
possanza, fu ucciso agli 8 otto- 
bre 1354 in una commozione po- 
polare. Furono eletti con autorità 
pontificia diversi senatori, ma per 
nuove sedizioni il popolo creò il 
magistrato de’ banderesi pel gover- 


no civile della città, mentre quello 


criminale fu affidato ad un estra-. 
neo colla dignità senatoria. Frat- 
tanto Pietro IV re d'Agarona si 
portò in Avignone e fece con gran 
solennità il giuramento di fedeltà 
pel feudo della Sardegna e della. 
Corsica appartenenti alla Chiesa 
romana. Nel tempo stesso procurò 
il santo Padre di pacificare il re 
di Francia Giovanni Il con Odoar- 
do HI re d'Inghilterra, pel qual 
fine spedì loro il cardinal Guido 
vescovo di Palestrina, il quale seb- 
bene riuscì a stabilire i prelimina- 
ri della concordia, questa non po- 
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tè effettuarsi. Nel 1354, ad istan- 
za di CarloIV re de’romani, con- 
cesse alla Germania e alla Boemia 
di celebrare la festa della sacra 
Lancia e Chiodi che servirono di 
stromento alla passione di Cristo. 
Commise al cardinal Albornoz di 
creare il nuovo magistrato perchè 
ricevesse coll’ onore conveniente il 
detto re, che a’ 5 aprile: 1355 fece 
coronare colle insegne imperiali dal 
cardinal Pietro Bertrand vescovo di 
Ostia, con Anna di lui moglie. 
Nello stesso anno pose l’ interdetto 
al regno di Napoli e scomunicò la 
regina Giovanna I con Lodovico 
suo marito, perchè non aveano pa- 
gato il consueto tributo alla san- 
ta Sede. Pietro il Crudele re di 
Castiglia avendo abbandonata la 
regina Bianca sua moglie per vi- 
vere in concubinato prima con 
Maria Padiglia, poi con certa Ca- 
stro, nè cedendo alle ammonizio- 
ni d’Innocenzo VI, che a tal uopo 
gli avea mandato il vescoyo di 
Senez,.per mezzo di questi lo sco- 
municò e pose l’interdetto al re- 
gno. Rivoltatisi i sudditi contro 
’impudico monarca, lo costrinserp 
a cacciare la Padiglia, ai cui amo- 
ri era tornato, ed a richiamare 
Bianca, onde .il Papa lo assolse e 
levò l’ interdetto. 

Mosso Innocenzo VI dallo zelo che 
lo animava e compassionando lo 
stato infelice de’ greci e del loro im- 
pero, diviso per sè stesso e afflitto 
dai saraceni e dai turchi, sino dal 
1353 spedì legati a Cantacuzeno 
che ne reggeva le redini nella mi- 
norità di Giovanni I Paleologo. 
Trattarono dell’unione delle due 
Chiese, e quando l’imperatore in- 
cominciò a governare giurò obbe- 
dienza al Pontefice e di adoperar- 
si onde costringervi anco i greci. 
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Indi pregò Innocenzo VI a spedi- 


re un esercito contro i turchi ed 
i sudditi ribelli; ma il Papa ve- 
dendo che i due vescovi spediti a 
Costantinopoli per l’ unione, non 
erano riusciti nell’ intento, si limi- 
tò ad invitare il re di Cipro, i 
veneziani, i genovesi, ed i cavalie- 
ri di Rodi a mantenere nel porto 
di Smirne quel numero di galere 
convenuto da Clemente VI. Nel 1356 
con maggior impegno si applicò il 
Papa a pacificare i re di Francia 


e d' Inghilterra, pel qual fine de- 


putò a legati i cardinali Talayrand 
e Capocci, come altresì scrisse al- 
l’imperatore e ad altri principi, 
perchè ne fossero mediatori; ma 
solo ottenne che il re francese pri- 
gioniero dell’ inglese fosse trattato 
con generosità e riguardi. Nel 
principio del 1357 Innocenzo VI 
ereò Lodovico I re d’ Ungheria 
capo dell’ esercito crociato contro 
i nemici della Chiesa, e specialmen- 
te contro Francesco Ordelaffo ca- 
pitano di Forlì usurpatore di mol- 
te città. In mezzo a queste cure il 
Papa scrisse al nuovo re di Porto- 
gallo Pietro I, esortandolo a seguir 
l’orme del genitore sia nel rispettar 
l'immunità ecclesiastica, che nell’ono- 
rare la Chiesa. Ritornato nel 1358 


.in Avignone il cardinal Albornoz, 


Innocenzo VI lo fece incontrare 
solennemente, e lo colmò di altis- 
sime lodi. Il di lui successore An- 
droino de la Roche abbate di 
Cluny per inesperienza delle cose 
di guerra non si seppe far temere, 
per cui il Pontefice fu. costretto 
rimandar in Italia il cardinal Al- 
bornoz per raffrenare le città, e 
terre ribellate. Nella famosa uni- 
versità di Bologna istituì la facoltà 
teologica co’ medesimi privilegi del- 
le altre. Nel 1359 a pacificare i 
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re di Castiglia e d' Aragona in- 


viò loro per legato il cardinal Gui- 
do vescovo di Porto, e riuscì nel- 
1’ intento. L’ imperatore Carlo IV 
avendo violato la libertà ed im- 
munità ecclesiastica, per le rimo- 
stranze del Papa si emendò, e que- 
sti fece una costituzione a difesa 
de’ diritti immunitari. Nel 1350 
mandò il vescovo di Rimini a Ge- 
nova per ricevere il giuramento 
di fedeltà ed il tributo per la Cor- 
sica, essendo per questa decisa la 
lite in favore de’ genovesi contro 
il re aragonese. I romani dopo aver 
affidato il loro governo al calzolaio 
Lelio Pocadota, nel 1362 lo resti- 
tuirono al cardinal Albornoz, il 
quale emanò allora le costituzioni 
Egidiane. Malcontenti i romani dei 
diversi generi di governo, e vo- 
lendo il Papa accostumarli all’ ob- 
bedienza, gli mandò a governali 
Ugo IV di Lusignano re di Ci- 
pro, che si trovava presso di lui 
in Avignone per domandargli soc- 
corso contro il sultano di Egitto. 

Mentre Innocenzo VI sì appli- 
cava con instancabile premura nel 
procurare la riunione della Chiesa 
greca colla latina, e la pace fra i 
principi cattolici, ed avendo gover- 
nato egregiamente il pontificato per 
, nove anni, otto mesì e ventitre 
.giorni, consumato dalla vecchiaia 
e dalle malattie, morì in Avignone 
.a°12 settembre 1362, e fu sepolto 
.in Villanova ove soleva soggiorna- 
re presso i certosini nel monaste- 
ro da lui fabbricato nel 1356 nel 
palazzo che possedeva da cardinale, 
: ivi solendosi sollevare dalle cure 
. del .pontificato colla meditazione 
solitaria delle cose celesti. Il suo 
cadavere dalla chiesa di s. Maria 
. de Donis d’ Avignone, fu traspor- 
.tato a Villanova, a'22 novembre, 
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nel monumento da lui preparato- 
si. In quattro promozioni, una del- 
le quali al dire del Novaes fatta 
in Villanova, Innocenzo VI creò 
sedici cardinali, fra’ quali Aldoino 
d’ Albert, senza consultarne i car- 
dinali, suo nipote, Pietro da Mon- 
turco figlio di sua sorella, e Ste 
fano d’ Albret suo pronipote. Inol- 
tre cinse di mura Avignone dalla 
quale procurò indarno di tener in- 
dietro la terribile pestilenza del 
1361 ; fabbricò il collegio de’ po- 
veri in Tolosa detto di s. Marzia- 
le, per venti studenti .-della diocesi 
di Limoges. Abbiamo di lui molte 
lettere in una collezione di concilii 
e nel Thesaurus di Mariene. Fu 
dotato Innocenzo VI di grande pe- 
rizia ne canoni e nelle leggi, di 
singolar amore per la giustizia, di 
non ordinario zelo pel bene della 
Chiesa, e di somma integrità di 
vita; ma un poco attaccato al pra- 
prio sangue, sollevando molti dei 
suoi parenti, che per altro n’ era- 
no meritevoli pe’ loro costumi. Fa- 
vorì i letterati, e molti ne pro- 
mosse, come beneficò le persone 
di merito, Giovanni Tritemio, in 
Chronico Hirsaugensi, ad an. 1352, 
p. 293 edit. Basileensis, con altri, 
lo chiama massimo tra’ canonisti. 
Vacò la santa Chiesa un mese e 
uindici giorni. | 

INNOCENZO VII, Papa CCXII. 
Cosimo o Cosimato de’ Migliorati 
nacque da una famiglia onesta ed 
onorata dell’ Abruzzo, nella città 
di Sulmona nel regno di Napoli. 
Dopo aver esercitato. in Capua 
l’ uffizio di mnotara o cancelliere, 
portossi a Bologna per applicarsi 
allo studio delle leggi, in cuì ri- 
cevè le insegne di dottore. sotto la 


.disciplina del famoso Giovanni di 


Lignano, il quale mandato dal co- 
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mune di Bologna a Urbano VI, 


caldamente raccomandò il Miglio- 
rati a questo Pontefice, che perciò 
lo prese al suo servigio, e ricono- 
sciutane la virtù ed il talento lo 
avanzò a uditore di rota e chie- 
rico di camera, e lo spedì collet- 
tore delle rendite della Chiesa ro- 
mana in Inghilterra. Ivi si distinse 
per la sua integrità e valore, pro- 
testando con diverse lettere al Pa- 
pa la costante sua’ obbedienza nel 
funesto scisma d'occidente, soste- 
nuto in Avignone dall’ antipapa 
Clemente VII. Tornato in Roma 
ottenne nel 1386 il vescovato di 
Bologna, e non avendone potuto 
conseguire il possesso, Urbano VI 
nel 1387 lo trasferì all’ arcivesco- 
vato di Ravenna; ma contrastatogli 
da Guido da Polenta signore della 
città, e fautore del pseudo-papa, 
solo sotto Bonifacio IX lo couse- 
gui. Ebbe ancora le cariche di 
tesoriere e vice-cancelliere di san- 
ta Chiesa, e dopo la morte di Ur- 
bano VI quella di governatore di 
conclave. Bonifacio IX a’ 18 dicem- 
bre 1389 lo creò cardinale prete 
del titolo di s. Croc: in Gerusa- 
lemme, e poscia camerlengo di san- 
ta Chiesa, e legato per la pace di 
tutta |’ Italia. Per l’ illibatezza dei 
suoi costumi, che al dire del Maim- 
bourg, Storia dello scisma d’ oc- 
cidente t. 1, p. 448, non fu mai 
oscurata da vizio alcuno, e per la 
umanità, piacevolezza e compassio- 
ne che avea pei poveri, tale ascen- 
dente si acquistò nell’ animo di 
Bonifacio IX, che questi gli affidò 
gli affari più importanti del pon- 
tificato, agitato dallo scisma di 
Benedetto XIII successore nell’ an- 
tipapato a Clemente VII, ch’ essen- 
do infermo lo dichiarò presidente 
del concistoro con autorità illimi- 
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tata nel governo della Chiesa. Dopo 
la morte di Bonifacio IX nove 
cardinali, ovvero sette, come vo- 
gliono il Gobelino ed il Panvinio, 
dell’obbedienza romana, poichè gli 
altri tre erano assenti, nel quinto 
giorno del conclave, cioè a’ 17 ot- 
tobre 1404, concordemente lo crea- 
rono Papa in età di sessantacinque 
anvi, prendendo il nome d' Inno- 
cenzo VII. A'2 novembre, secondo 


il Panvinio e il Contelori, in gior-. 


no di domenica, ovvero come vuole 
I Oldoino con altri sull’ autorità 
del libro del sacro collegio, in 
giorno di martedì festa di s. Mar- 
tino vescovo, ossia agli 11 novem- 
bre, fu solennemente coronato, e 
nello. stesso giorno prese solenne 
possesso della basilica di s. Gio- 
vanni in ‘Laterano. Però da un 
frammento di storia di Antonino 
di Pietro, conservato nella miscel- 
lanea della biblioteca vaticana, sì 
ricava, che Innocenzo VII dopo la 
coronazione fatta in detto giorno 
passò a prender possesso, laonde non 
sembra vero che ciò egli facesse 
a’ 27 dicembre come altri scrisse- 
ro. La cavalcata ebbe luogo con 
molti baroni delle case Orsini e 
Colonna, del conte di Troia e dei 
magistrati e principali del popolo 
romano con molta onorificenza, 
e ad ora di vespero fece ritorno 
al palazzo vaticano. 

Avendo Ladislao re di Napoli 
saputo che Innocenzo VII s'era 
obbligato con giuramento, come gli 
altri cardinali nel conclave, dì ri- 
nunziare al papato qualora ciò 
fosse necessario per dar fine allo 
scisma, e temendo nello stesso tem- 
po che nella pace universale corres- 
se rischio il suo scettro per cagio- 
ne delle pretensioni di Lodovico 
d’Angiò, da lui espulso da quel 
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reame, indusse il buoù Pontefice a 
dichiarare con una costituzione de- 
gli r1 novembre presso il Rinal- 
di, ch'egli non sarebbe mai venu- 
to ad alcun trattato di pace, se 
non fosse stabilito prima da am- 
bedue le parti come preliminare , 
che Ladislao restasse pacifico pos- 
sessore degli stati che allora godeva. 
Questa grazia del Papa, in cui # 
bene privato si antepose a quello 
della Chiesa, poichè con essa, che 
certamente non poteva essere ac- 
cettata dai cardinali francesi favo- 
revoli a Lodovico, rendevasi più 
difficile anzi impossibile l'estinzione 
dello scisma, non impedì a Ladislao 
di cominciar ad occupare i beni 
della Chiesa, ed a commettere di- 
verse malvagità. Queste Innocenzo 
VII procurò di frenare con affa- 
bilità e benefizi, tra’ quali gli rie 
mise il censo che non avea paga- 
to alla santa Sede pel regno ne- 
gli anni addietro e per tre de’ pros- 
simi futuri. L’ingrato Ladislao fa- 
cendo finta di voler  congratularsi 
col Papa per la esaltazione, dove 
che ‘aspirava al dominio temporale 
di Roma, quivi si portò e mosse 
cont'o Innocenzo VIl i romani, i 
quali non erano perfettamente tran- 
quilli, non ostante che il Pontefi- 
ce studiava più d'ogni altra cosa 
di favorirli, accordando luro ciò che 
domandavano, talchè una volta do- 
mandò ad essi se volevano pure l’a- 
bito che indossava, per significare 
che stimerebbe men penoso spo- 
gliarsi della dignità che tollerar 
l’ ingiurie che da essi riceveva, co- 
me osserva il Niemo nella sua sta- 
ria. Dall'altra parte Alberico di 
Barbiano contestabile di Napoli e 
feudatario della sauta Sede, man- 
cando alla promessa fedeltà, nel 
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1405 occupò improvvisamente al- 
cune terre nel territorio di Bolo- 
gna e procurò di far lo stesso sulla 
città. Per reprimere dunque l’ in- 
solenza del contestabile, scrisse In- 
nocenzo VII a' 26 giugno a tutti 
i governatori dello stato ecclesia- 
stico, ordinando loro sotto pena 
di scomunica e privazione di tutti 
1 beni, che nessuno gli dasse aiuto 
o favore di sorte alcuna, e che al 
primo avviso del cardinal legato 
prendessero le armi contro di lui 
per soggiogarlo. Nel tempo mede- 
simo Forlì e Cesena tornarono alla 
Chiesa per morte dell’ Ordelaffo; 
ma quando il cardinal Cossa lega- 
to volle prenderne possesso, vi si 
opposero alcuni, intromeltendosi nel 
governo di Forlì. Per lo che il 
santo Padre scrisse una lettera a 
quella città con amare doglianze, e 
ordinò al legato che tosto si avan- 
zasse coll’ esercito per reprimere i 
sollevati; ma essendovisi opposti, il 
cardinale venne a concordia. Quel» 
li poi di Città di Castello, avendo 
scosso il giogo di chi li signoreg- 
giava, si assoggettarono interamente 
al Papa. 

Intanto a’12 giugno Innocenzo 
VII fece una promozione di undi- 
ci cardinali, nel qual numero oltre 
il nipote Giovanni Migliorati, sei 
erano romani, affine di obbligarli 
a desistere dalle ribellioni e som 
mosse principalmente de’Colonnesi 
e Savelli ghibellini che volevano 
ristabilire l'antica repubblica, con- 
trariati dagli Orsini guelfi. I primi 
simulando di favorire le parti del- 
l’antipapa erano accampati intorno 
alla città, i secondi a mossa di La- 
dislao molestavano il Papa con 
nuove ricerche. Quindi sollevatisi 
i romani apertamente pretesero u- 
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na notte di sorprendere il ponte 
Molle, guarnito dalle milizie pon- 
tificie, che valorosamente li Fe- 
spinsero. Quindi si trattò di con- 
cordia tra i ribelli ed il Pontefice, 
quando ritornando dall’udienza di 
questi due de’ sette reggenti di Ro- 
ma con nove altri principali cit- 
tadini, Lodovico Migliorati nipote 
d'Innocenzo VII, siccome capitano 
de’soldati, li fece passare a fil di 
spada a'5 agosto 1405 nel proprio 
palazzo a s. Spirito in Sassia. Ap- 
pena 1 romani iIntesero questo as- 
sassinio, al suono della campana 
del Campidoglio corsero alle armi, 
e sui più rispettabili ecclesiastici 
che trovarono diedero sfogo alla 
vendetta, trascinandoli ignominio- 
samente alle carceri del medesimo 
Campidoglio. Ignaro dell’ accaduto, 
che gli produsse sommo cordoglio 
quando lo seppe, Innocenzo VII che 
sospettava male di Antonio Toma- 


celli nipote del predecessore e castel: . 


lano di Castel s. Angelo, corrotto da 
Ladislao,e vedendo la penuria de’vi- 
veri che era in Roma, ne fuggì nel 
‘maggior caldo del giorno per Sutri 
a Viterbo, avendo corso pericola 
di morire di sete nel viaggio, co- 
me in fatti morirono alcuni della 
sua comitiva. Giovanni Colonna 
uccupò allora i sobborghi di s. 
Dietro e del palazzo vaticano, e 
Ladislao credendo opportuna l’oc= 
casione d’ impadronirsi di Roma, 
con forte esercito vi spedì Peretto 
conte di Troia, il quale fu rice- 
vuto dai congiurati ed ammesso 
nei contorni di s. Pietro. Prefe- 
rendo ì romani la morte alla sog- 
gezione del re, Perelto manomise 
vari luoghi ed il Colonna si die- 
de alla fuga co’ partigiani, prima 
che. l'esercito della Chiesa che si 
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avanzava gliela potesse impedire. 
Aveva Innocenzo VII con lette- 
ra circolare de' 27 dicembre 1404. 
avvisato i vescovi ed i principi 
della sua obbedienza di portarsi a 
Roma per l' estirpazione dello .sci- 
sma nella festa d’ Ognissanti, e 
partecipò pure questo suo disegno 
all'università di Parigi. Eravi sta- 
to invitato anche l’autipapa, che 
d’Avignone per la via di Genova 
venne in Italia, quando per la so- 
praggiunta peste tornò a Marsiglia. 
S’avvide allora Innocenzo VII della 
impossibilità di tenere in quell’anno 
il concilio in Roma. I torbidi della 
città e le vie non sicure ai viag- 
giatori l’obbligarono a prorogarlo 
al maggio 1406, con bolla data 
a Viterbo a'26 novembre. Essen- 
do passati sette mesi dacchè il 
Papa era in Viterbo, e però pen- 
titi i romani dei falli commes- 
si, lo supplicarono con diverse 
ambascerie di ‘fare ad essi ritor- 
no. Il santo Padre fece prima 
da'suoi prendere possesso con asso- 
luto dominio della città, del Cam- 
pidoglio e di tutte le porte e :ca- 
stelli, indi per la porta Portese 
entrò in Roma a'31 marzo 1406, 
ricevuto con singolari dimostrazio- 
ni di letizia ed applausi. Gli an- 
darono incontro con le fiaccole in 
mano i giuocatori de’ giuochi di 
Agone e di Testaccio e della Ma- 
donua di mezzo agosto, gridando: 
Viva lo Papa, che sotto il bal- 
dacchino per Trastevere giunse al 
palazzo vaticano. 

Tuttavolta la città non era in 
perfetta calma, persistendo il To- 
macelli nella ribellione ed in po- 
tere del Castel s. Angelo donde si 
facevano non poche ostilità ; il Pe- 
retto, Nicolò e Giovanni Colonna, 
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cife con Ladislao avevano congiu- 
rato contro il Papa, in un al ma- 
gistrato ed altri erano ancora ri- 
belli. Laonde il Pontefice a’20 giu- 
gno fulminò contro tutti le censu- 
re e pene de' sacri canoni, privò 
del regno e d' ogni altro onore 
il fellone Ladislao e del governo 
di Campagna e di Marittima. Con 
simulazione ricorse Ladislao alla 
clemenza d’ Innocenzo VII doman- 
dandogli perdono, il quale non 
solo l’ottenne dal benigno Papa, 
ma a’ 13 agosto avendo fatta la 
pace con quelle condizioni che ri- 
porta il Rinaldi all'anno 1406, n. 
7,lo rimise nell'antico onore e gli 
conferì la dignità di gonfaloniere 
e difensore della Chiesa romana. 
Ma l'ambizioso e perfido principe, 
più che mai sconoscente, con nuo- 
ve ingiurie ricompensò i favori ri- 
cevuti da Innocenzo VII, il perchè 
questi si decise dar nuova sentenza 
contro di lui, quando la morte 
glielo impedì, mentre in Parigi si 
maneggiava l'estinzione dello scisma. 
Avendo dunque Innocenzo VII go- 
vernato due anni e ventitre giorni, 
morì in Roma di apoplessia a’ 6 
novembre 1406, in età di sessanta- 
sette o sessantotto anni, e fu sepolto 
nella cappella di s. Tommaso della 
basilica vaticana, donde le sue cene- 
ri furono trasportate nella terza na- 
ve delle sacre grotte della stessa ba- 
silica. Era Innocenzo VII di bella 
statura, nè grasso nè magro, di 
buona complessione, molto perito 
nella scienza legale, praticissimo 
degli affari della curia romana, 
di maniere dolci ed affabili, in 
grande riputazione presso i princi- 
pi, e commendato da tutti per la 
sua mansuetudine, perla pietà che 
usava verso gli afflitti, per la pron- 
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tezza e pazienza nel dare udienza 
a chiunque la richiedeva, per la 
giusta severità contro i malvagi, 
per la protezione che prendeva 
de’ letterati, per l’abborrimento alla 
superbia e alla simonia, e pel de- 
siderio in fine di far bene a tutti, 
come lo dipinge Teodorico Niemo 
vescovo di Cambray famigliare pon- 
tificio e piuttosto contrario ai Pa- 
pi, nella Storia dello scisma d'’oc- 
cidente lib. 4, cap. 39. Il Cardel- 
la nelle Mem. stor. de’ cardinali, 
tra le altre lodi, lo dice destro 
nel ‘maneggio degli affari, eloquen- 
te, e che prendeva diletto in con- 
versare cogli uomini dotti ed eru- 
diti. Solamente l’avere questo Pa- 
pa innalzato l’immeritevole suo 
nipote Lodovico al grado di mar- 
chese della Marca e ad altre ono- 
rificenze, e non aver dato mano 
all’estinzione dello scisma gon quel 
zelo che avea dimostrato e pro- 
messo prima di essere fatto Papa, 
sminuirono non poco la gloria del 
suo pontificato. ‘Tutte le qualità, 
che in lui erano mirabilmente u- 
nite, sarebbero astanti per farlo 
un Pontefice in cui non fosse 
cosa alcuna da rimproverare, se 
questo prodigio non-fosse stato co- 
me impossibile nelle spinose circo- 
stanze nelle quali occupò egli la 
cattedra pontificale. Innocenzo VII 
non vide più la cessione di questa 
con quell’ occhio medesimo che 
l’avea veduta quand'era cardinale 
Migliorati, e perciò fatto Papa 
credette di poter dispensare il car- 
dinale medesimo da’giuramenti fat- 
ti nel conclave, di sagrificare se 
fosse stato necessario la sua propria 
grandezza alla pace della Chiesa. 
A vantaggio di questa Innocenzo 
VII condanuò i simoniaci di qua- 
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lunque condizione e dignità, riser- 
vando al solo Pontefice la loro as- 
soluzione e con pena della priva- 
zione degli uffici ; alla quale pure 
condannò i concubinari. A suo 
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tempo l’ eresie di Wicleffo furon: 
condannate dai dottori dell’accade. 
mia di Parigi. Vacò la romana 
Sede venticinque giorni. 
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Inn OCENZO VIII, P.CCXXIII. 
Giambattista Cibo nacque in Ge- 
nova da nobile famiglia nel 1432, 
da Arano senatore di Roma e vi- 
cerè di Napoli, e da Marzia del 
Mare. Sino da fanciullo diè segni 
di animo grande e di cuore assai 
generoso, a cui corrispondeva un van- 
taggioso ed elegante aspetto. Per 
notabile tempo si trattenne col pa- 
dre nella corte di Alfonso I re di 
Napoli, e di Ferdinando I suo fi- 
glio. Indi si condusse in Padova 
dove in quella università attese a- 
gli studi delle umane lettere, i qua- 
li compiti, trasferitosi in Roma strin- 
se amicizia col cardinal Calandri- 
ni fratello uterino di Nicolò V, fino 
ad aver comune con lui l’abitazio- 
ne, con tal gusto e piacere di quel 
porporato, che per la sperimentata 
sua fedeltà ed industria gli affidò 
il governo di tutte le sue cose, e 
per vari gradi gli ottenne da Pao- 
lo II nel 1467 il vescovato di 
Savona, da cui venne da Sisto 
IV trasferito nel 1472 a quello 
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di Molfetta. Questo ultimo che per 
la vivacità del talento assai l’ama- 
va e l’avea in molto pregio, lo no- 
minò datario, ed ai 7 maggio 1473 
lo creò cardinale prete del titolo 
di s. Balbina, e poi di s. Cecilia, 
non che legato a latere a Federi- 
co III imperatore, ed a Mattia 
Corvino re d’ Ungheria, legazione 
però che non sortì effetto. Gli 
commise oltre a ciò il governo di 
Roma, allorquando Sisto IV a ca- 
gione della peste si ritirò a Cam- 
pagnano nel 1476; incarico che 
esercitò con somma vigilanza, pru- 
denza e quiete della città. Nè mi- 
nore fu la saviezzza ed il va- 
lore che mostrò nel governare la 
citta di Siena, dove fu legato in 
tempi scabrosi. Per opera di lui 
si stipulò la pace tra il Pontefice, 
il re di Napoli, il duca di Mi- 
lano ed i fiorentini. Quantunque 
fosse cardinale povero manteneva 
numerosa ed onesta famiglia, qua- 
le trattava con tal soavità e mo- 
derazione che si rese oggetto di 
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comune stima. Dopo la morte di 
Sisto IV entrarono in conclave 
ventisei cardinali, più o meno se- 
condo altri, nel quale avendo il 
cardinal Marco Barbo ricusato il 
triregno che undici elettori gli da- 
vano, rivolti tutti al cardinal Giam- 
battista, concordemente l’ elessero 
Papa in età di cinquantadue anni, ai 
29 agosto del 1484, giorno sacro 
alla decollazione del santo cui porta- 
va il nome, sebbene il Sandini, Yi- 
tae Pont., dica prima di tal giorno. 
In memoria d’ Innocenzo IV suo 
degno ed illustre concittadino pre- 
se il nome d'’ Innocenzo VIII, e 
confermò i capitoli che tutti i 
cardinali aveano giurato in con- 
clave, argomento che trattammo 
all'articolo ConcLave. Indi fu co- 
ronato a’ 12 settembre, e nello 
stesso giorno si portò con solen- 
nissima pompa a prender il pos- 
sesso della basilica lateranense , 
funzione che descrisse minutamen- 
te il celebre cerimoniere Giovanni 
Burcardo nel suo Diario, nella 
Mantissa codicis juris gent. di- 
plom., di Gotfredo Guillelmo Leib- 
nizio pag. 151. Questa descrizione 
è la più esatta ed importante, per 
quelli che v’ intervennero, delle 
precedenti, per cui ai rispettivi 
articoli riguardanti i ceti delle 
persone che vi avevano luogo ne 
riporto le nozioni. 

Le prime cure d’ Innocenzo VIII 
furono di conciliar la pace fra’ prin- 
cipi cristiani, per bandiv la crocia- 
ta contro i turchi, e per darne 
egli stesso l'esempio cominciò dal 
terminar la guerra di Sisto IV coi 
veneziani, fece cessare ogni ostilità 
e levò le censure ch'’esso avea con- 
tro di loro fulminate per l’ usur- 
pazione di Ferrara, ond’essi nel- 
l’anno seguente venendo assolti rien- 
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trarono nella grazia del Papa. Con- 
fermò i diritti nella Guinea ed in 
altre terre de’ saraceni concessi dai 
suoi predecessori, ed approvò l’ov- 
dine delle monache della Concezio- 
ne. Ribellatisi i baroni del regno 
di Napoli contro il re Ferdinando I, 
ricorsero al Pontefice come supre- 
mo signor loro e del reame, ed 
egli nulla calcolando l’anteriore sua 
relazione. con quel sovrano, prese 
la difesa degli innocenti e delle. 
ragioni della Chiesa. Volendo il re 
muovere guerra al Papa, ‘sotto 
pretesto dell’irregolarità di sua ele- 
zione, incominciò a suscitar la guer- 


.ra civile ed a guadagnare Virginio 


Orsini, che colle sue genti scorse 
fino alle porte di Roma, e si pro- 
curò soccorsi dai forestieri e dal 
duca di Milano. Allora Innocenzo 
VIII fece lega co’ genovesi e co've- 
neziani, e diede il comando delle 
sue truppe a Roberto Sanseverino 
col grado di generale, per cui ne 
creò poi il figlio Federico cardi- 
nale. A' 6 gennaio 1485 canoniz- 
zò solennemente s. Leopoldo detto 
il Pio, IV marchese d’Austria. Pro- 
seguendosi nel 1486 la guerra in- 
torno a Roma, Innocenzo VIII sen- 
za aspettar il soccorso di Francia, 
conchiuse col re di Napoli la pace, 
la quale fu pubblicata a’ 12 ago- 
sto; ed in essa tra le altre condi- 
zioni in favore della Chiesa roma- 
na, il rea questa si obbligò pagar 
annue ottomila oncie d’oro oltre 
la chinea. Mancando poco dopo il 
re non meno a questa che alle al- 
tre condizioni, fu dal Papa scomu- 
nicato e privato del regno, di cui 
trasferì il diritto in Carlo VIII re 
di Francia, per le ragioni eredita- 
rie che esso vi avea. Quindi si vol- 
se il santo Padre a procurar la 
quiete e la felicità di Roma, a ri- 
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te di s. Prassede. Dopo aver seguito 
per alcun tempo il partito dell’ an- 
tipapa Benedetto XIII, lo abban- 
dond, e riconobbe per legittimo 
concilio quel di Pisa, che lo am- 
mise tra’ Cardinali; onde trovando- 
si presente all'elezione di Alessandro 
V, che lo dichiarò suo legato in 
Roma, incamminava anche verso 
quella città quando udì la nuova 
della morte del Papa. Voltò strada 
pertanto, e si condusse a Bologna 
per assistere al conclave, in cui fu 
eletto Pontefice Giovanni XXIII. 
Quel Pontefice lo trasferì, nel 1412, 
alla chiesa di Sabina, confermollo 
nella carica di legato in Roma, ed 
inoltre gli conferì la dignità di ar- 
ciprete della basilica vaticana. Tro- 
vossi presente al famoso concilio di 
Costanza, e fu nel numero degli 
elettori di Martino V, che lo spe- 
dì legato apostolico in Venezia, con 
ampia facoltà di assolvere il doge 
Tommaso Mocenigo , il consiglio 
ed il popolo veneto dalle censure, 
nelle quali erano incorsi, per aver 
pubblicati alcuni statuti contrarii al- 
la ecclesiastica immunità. Alla fine, 
dopo aver fondato nella Spagna il 
magnifico monistero di Spegia pei 
religiosi gerosolimitani, morì in Fi- 
renze, nel 1420, donde fu traspor- 
tato nella cattedrale di Burgos. Il 
Mariana, storico spagnuolo, lo taccia 
di poca onestà, di avarizia e di su- 
perbia, per cui nella Spagna gli fu- 
rono sequestrate grandi somme, e fu 
esiliato. 2. Lodovico Allobrox della 
famiglia Militum de Pandevax, ve- 
scovo di Maurienne nel ducato di 
Savoia, prete anticardinale di s. Ce- 
sareo, di cui ignorasi l’ epoca della 
morte. 3. Giovanni de Repucavar- 
di francese, signore di Cahors nella 
diocesi di Besanzone, arcivescovo di 


quella chiesa e poi di Arles, anticar- 
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dinale vescovo d’ Ostia, morto, ses . 
condo il Frizonio, nel 1402, benchè 
altri lo vogliano promosso e morto 
prima di tal’ epoca. | 

In Avignone si tennero, nel 1390, 
i comizii generali de’ cavalieri del-. 
I’ Ordine gerosolimitano, per trattar- 
vi la difesa di Smirne minacciata da. 
Baiazette I, già da Gregorio XI rac- 
comandata al loro presidio, e per 
radunarvi tutti gli opportuni appa- 
recchi. Nel tempo di Clemente VII, 
Avignone e il contado Venesino 
soffersero non poche aggressioni , 
per parte di certe truppe di rapina 
chiamate tuchini, condotte da Fer- 
raguto lor capo, ed avanzi di quel- 
le, che negli anni antecedenti avevano 
danneggiato la Linguadoca e la Pro- 
venza. Seguivano esse il partito di Car- 
lo III Durazzo contro Lodovico Il di 
Angiò, e quindi non cessavano di fare 
scorrerie ne’ dominii ecclesiastia pro- 
venzali, posseduti dall'antipapa sos- 
tenitore dell’Angioino. Clemente VII 
oppose a quelle truppe Raimondo 
Roggero di Turena, suo affine in 
secondo grado, pronipote di Clemen- 
te VI, e figliuolo del fratello di 
Gregorio XI. 

Ma quell’ aiuto, che Raimondo 
avea dato all’antipapa, fu uno dei 
motivi per muovergli susseguente- 
mente guerra. Irritato Raimondo, 
perchè Lodovico I d'Angiò avesse 
riunito alla contea di Provenza i feu- 
di da lui ricevuti a titolo onero- 
so da Giovanna I, e perchè la ve- 
dova Maria, tutrice di Lodovico II, 
aveva costantemente ricusato di re- 
integrarlo, abbracciò apertamente , 
nel 1390, il partito del re di Na- 
poli Ladislao, figliuolo e successore 
di Carlo III. Quindi riunì gli avan- 
zi dell’armata, che il defonto Carlo 
II[ aveva spedita in Provenza, per 
far opportune -diversioni alle armi 
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conciliar i cittadini, a pacificare i 
Colonnesi cogli Orsini a’ quali re- 
stituì quanto loro apparteneva, ed 
a reprimere i principi violato» 
ri della libertà ecclesiastica ; per» 
ciò riprese ì fiorentini perchè a- 
veano messo nuove gabelle agli ec- 
clesiastici, e i veneziani parimenti 
i quali non volevano dare il pos» 
sesso del vescovato di Padova al 
nuovo cardinal vescovo. Nell’anno 
stesso Innocenzo VIII, per estin- 
guere il fuoco della guerra acceso 
in Inghilterra per l’ antica contro- 
versia della successione di questa 
corona fia le due famiglie di Lan- 
castro e di York, confermò le ragio- 
ni dello scettro a favore della pri- 
ma, e dispensò nell’ impedimento 
di parentela che passava fra En- 
rico VII della casa di Lancastro 
e Isabella erede de’duchi di York, 
dal qual matrimonio nacque Enri- 
co VIII. In Boemia essendosi rin- 
novata l’eresia degli ussiti, il Pon- 
 tefice accorse ad annientarla. Nello 
stesso tempo venendo pregato da 
Casimiro IV re di Polonia, con- 
tro i turchi e i tartari che infe- 
stavano i suoi stati, bandì la cro- 
ciata. Nel 1487 rinnovò colla re- 
pubblica veneta la lega colla Chie- 
sa romana; e vedendo che il do- 
minio de’ turchi dilatavasi per la 
Germania e per l’Italia, ed ivi per 
Bocolini tiranno di Osimo, pub- 
blicò la sacra guerra dichiarando- 
ne capo l’imperatore, e per faci- 
litarla ordinò le decime agli eccle- 
siastici. Nel 1488 stabilì che gli 
estremi supplizi avessero luogo nel- 
la piazza di ponte s. Angelo, co- 
me meglio dicemmo all’ articolo 
GoveRrnaTORE DI Roma. 

Nel detto anno continuò il Pa- 
pa ad esortare i principi cristiani 
alla guerra contro il turco, che 


INN ” 
minacciava la Sicilia e l’Italia per 
ridurre i fedeli a dura schiavitù. 
A questo fine mandò il vescovo 
d'Orte legato in Germania, con 
diploma del primo settembre, ac- 
ciò raccomandasse a tutti i prin- 
cipi la spedizione. Le sollecitudini 
del zelante Pontefice non ebbero 
il desiderato fine, dappoichè i prin- 
cipi attenti alle private guerre non 
favorirono l'impresa. Il re d’' Un- 
gheria confederato di quello di Na- 
poli, procurava sostenerlo a pre- 
giudizio del Papa; Massimiliano I 
re de’ romani faceva guerra al re 
di Francia; quello di Scozia era 
impegnato in altra guerra; Gio- 
vanni re di Danimarca era in dis- 
cordia co’ principi del suo regno; 
il re di Polonia guerreggiava coi 
cavalieri di Prussia. Nel dominio 
poi della Chiesa sì erano rinnovati 
i tumulti: il re di Napoli, violati 
i diritti di essa, occupò la città di 
Rieti; il duca di Calabria Alfonso 
suo figlio occupò la Campagna ro- 
mana; i duchi di Bracciano s’im- 
padronirono di Perugia, e le fa» 
zioni de’ guelfi e ghibellini presta- 
rono occasione alle città di Todi, 
Foligno ed altri luoghi della Mar- 
ca di scuotere il dominio della 
Chiesa ; onde il Papa per mettervi 
rimedio pregò Federico IlI e gli 
altri prineipi di mandare presso di 
lui i loro ambasciatori per li 25 
di marzo, co’ quali tratterebbe del- 
la guerra col turco, della quale 
trattò in fatti con essi il Papa, che 
promise di sostenerla con vigore, 
e di assistere personalmente all’e- 
sercito, quando questo fosse co- 
mandato dal re di Spagna o di 
Francia o d’ Inghilterra. Ma il pro- 
getto del Papa non ebbe alcun 
effetto, per lo che nulla si esèguì 
contro i turchi. Nata grave conte- 
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sa fra Dorotea regina di Svezia e 
Stenone governatore del regno, a 
cagione d’una fortezza, il Papa 
s' interpose come arbitro, deputan- 
do per negoziatori della concilia- 
zione gli arcivescovi di Lunden e 
d’Upsala, ed i vescovi di Roschild 
e di Stregnes. Non essendo. essi 
venuti a capo de’ tentativi, l’ affa- 
re fu avocato alla santa Sede e 
giudicato in favore della regina ; e 
Stenone fu minacciato delle cen- 
sure, se negava obbedire. Ripieno 
di zelo per la purità della fede, 
Innocenzo VIII emanò costiluzioni 
contro i maghi che infestavano va- 
rie provincie di Germania, ed altri 
eretici. ‘In questo tempo insorse 
nuova discordia fra il santo Padre 
e il re di Napoli, il quale fece git- 
tar nel mare i baroni che aveano 
parteggiato per la Chiesa, e ricusò 
ad essa di pagare il censo; onde 
Innocenzo VIII nella festa de’ ss. 
‘ Pietro e Paolo dell’ anno 1489 
lo. citò sotto pena di scomuni- 
ga a pagarlo entro lo spazio di 
due mesi. Adiratosi perciò quel 
sovrano, minacciò di entrare ostil- 
mente nello stato della Chiesa, e 
pev mezzo del suo ambasciatore si 
appellò al futuro concilio. Veden- 
dio il Papa chele sue paterne am- 
monizioni non pruducevano alcun 
profitto, con editto degli 11 set- 
tembre dichiarò aver lui perduta 
ogni ragione al regno di Napoli ed 
esser questo tornato alla Chiesa 
romana, che però trattò di chia- 
marvi Carlo VIII re di Francia, 
il quale sosteneva appartenergli il 
reame come legittimo erede del re 
Renato di Angiò. Nel vol. XVIII, 
pag. 62 e 63 del Dizionario di- 
cemmo come fu data al Papa la 
custodia di Zizimo fratello di Ba- 
jazetto Il imperatore de'turchi, e 
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come questi assegnò quarantami- 

la ducati d’oro e gli dond la sar 

cra Lancia colla spunga e la can» 

na servite nella passione di Ge- 

sù Cristo; inoltre in detto luogo 

sì accennò come certo Macrino ten- 

tò di avvelenare Zizimo ed il Pa» 

pa, quando era giunto in Roma il 

p- Antonio Milan guardiano di Ge- 

rusalemme, ed ambasciatore del 

soldano di Egitto, il quale deside- 

rava il principe per metterlo al 

comando dell’ esercito che voleva 

muovere contro Bajazetto JI, A 

questa condizione prometteva il sol- 

dano di trattare benignamente 1 
cristiani di Palestina e di loro re» 

stituire tutte le conquiste che con- 

tro i turchi si sarebbero fatte. Al- 

l'articolo poi IncREssI soLENNI 19 Ro- 
Ma, descrivemmo quello che il Papa 
fece fare al principe Zizimo. Men- 

tre all'articolo Caresa ni s. Pistro 
ix Vaticano si descrisse la cappella 
da Innocenzo VIII ivi fatta edifi- 
care per riporvi l’insigne reliquia 
del sacro ferro. Inoltre all’articolo 
Cuiesa DI Ss. CROCE IN GERUSALEMME 
venne detto come ivi si rinvenne 
il titolo della ss. Croce, che il Pa- 
pa si portò a venerare. 

A? 28 gennaio 1492 fu dopo 
diverse pratiche conchiusa la pace 
per mediazione del re di Spagna, 
tra il re di Napoli ed il Pontefi- 
ce, obbligandosi Ferdinando I pa- 
gar l’annuo tributo, non usurpare 
l’autorità pontificia nel conferire i 
benefizi, non intromettersi nelle 
cause de’giudici ecclesiastici, e sod- 
disfare i figliuoli de’ baroni ucci- 
si e da lui spogliati della roba. 
Nel mese di maggio si portà a Ro- 
ma il nipote del re a damandar 
perdano al santo Padre per l’ avo 
e pel padre, ma poi niuno fu fe- 
dele all’osservanza delle condizioni 


INN 


stabilite. In questo tempo Inno- 
cenzo VIII, che avea concesso le 
decime a .Ferdinando V per cac- 
ciare i mori dalla Spagna, ricevet- 
te la fausta notizia della presa di 
Granata, per cui in Roma furono 
celebrate solenni feste, che il Can- 
cellieri descrisse a pag. 268 delle 
sue Dissertazioni epistolari. Frat- 
tanto Giovanni Pico signore della 
Mirandola propose in Roma nove- 
cento questioni estratte da autori 
latini, greci, ebraici e caldei sopra 
le scienze, per difenderle in pub- 
blica disputa, e le sostenne col suo 
st'aordinario e meraviglioso inge- 
gno, come consumato in ciascuna 
lingua ; ma siccome tra di esse se 
ne trovarono alcune poco conformi 
alla dottrina della Chiesa, così il 
santo Padre le condaunò. Però 
sotto il successore Alessandro VI 
avendone Pico spiegato il senti- 
mento, furono approvate. Non me- 
ritano credenza quelli che sull’au- 
torità di Raffaello da Volterra, 
lib. 7 Geographiae p. 80, scrissero 
avere Innocenzo VIII concesso ai 
norvegi di consecrare il calice sen- 
za vino. Altra calunnia contro In- 
nocenzo VIII fu inventata da Do- 
menico da Viterbo e Francesco 
Maldente, come si ha dal Rinaldi 
all'anno -1490, num. 22, i quali 
spacciarono aver detto questo Pa- 
pa, che la privata fovnicazione non 
era proibita. L’uno e l’altro per- 
ciò furono condannati al capestra, 
e fatti quindi abbruciare per. or» 
dine del Pontefice, in pena della 
loro scandalosa audacia, non ostan- 
te che i parenti loro per liberarli 
offrissero al fisco, oltre tutti gli al- 
tri averi, sedicimila scudi d’oro, 
come si può vedere nel Bernini, 
Storia di tutte l’eresie, tom. IV, 
pag. 213. Gran cose pensava di 
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fare Innocenzo VIII in vantaggio 
della Chiesa, ma travagliato da lua- 
ghissime malattie dovette finalmen- 
te soccombere al male, e dopo il 
governo di sette anni, dieci mesi e 
ventisette giorni, con sessanta anni 
di età morì la notte del 25 ve 
nendo il 26 luglio 1492, fra le 
cinque o sei ore. Fu sepolto nella 
basilica vaticana, nella quale fu 
trasportato al modo che narrammo 
nel vol. XII, pag. 297 del Zizio» 
nario, dalla cappella di s. Seba- 
stiano incontro quella della Purifi- 
cazione; e siccome fu scolpito nel 
suo sepolcro che sotto di lui il 
Colombo scuoprì l’ America, così 
va letto quanto aggiungemmo nel 
vol. XXVIII, pag. 312 e 313, nel 
riportare le sue notizie riguardanti 
Genova sua patria, e dell’interdet- 
to contro di essa da lui fulminato 
con dispiacere di tutti i genovesi. 
Era Innocenzo VIII di statura gran- 
de, bianco di carnagione, di pre- 
senza ed aspetto bello ed amabile, 
e di ottime qualità dotato. Mise- 
ricordioso co’ poverelli, di costumi 
dolce ed affabile in guisa tale, 
che o concedesse a negasse niun 
da lui partiva dolente o mesto, 
ed amantissimo della pace, per cui 
di lui così cantà Giano Vitali: 


Non minus Innocuus fuit hic, quara 
nomine factis, 

Virtus cuius erat maxima Pacis - 
amor. 


Ne sia una riprova ciò che rac- 
conta il p. Antonio Baldassarri nel 
suo Compendio delle vite di alcuni 
uomini illustri pag. 224, cioè che 
il cardinal francese Giovanni Bal- 
ve trattò di radunare un concilio 
contro Innocenzo VIII, e che que- 
sti generosamente gli condonò un 
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Sì indegno attentato : a questo car- 
dinale il Papa avea affidata la cu- 
stodia del principe Zizimo, e per 
lui dovette sostenere una differen- 
za quando la Francia lo ricusò per 
legato. In una promozione creò 
undici cardinali, tra’ quali Lorenzo 
Cibo suo consanguineo, Pantaleone 
Cibo suo pronipote, Nicolò Cibo 
suo fratello, e Giovanni de Medici 
che fu poi Leone X, fratello della 
moglie del suo figlio Franceschet- 
to, de’ quali come degli altri pa- 
renti, e di quanto il Papa fece 
per essi, se ne tratta all'articolo 
Ciso Fanvglia. Innocenzo VIII fu 
criticato per aver istituito cinquan- 
tadue offiziali o piombatori del- 
le bolle apostoliche, da’ quali ri- 
cavò ventiseimila ducati d’ oro. 
Ampliò il collegio de’ segretari a- 
postolici pur venali, e ciò per di- 
fendere i dominii della Chiesa, 
giacchè avea -dovuto impegnare per 
centomila ducati: d’oro la tiara, 
molte gioie, e vasi d’oro e d’ar- 
gento a diversi mercanti di Roma. 
Prese per suo motto analogo al 
mome, ed al salmo 25: £go au- 
tem in innocentia mea ingressus 
sum. Che la memoria d’ Innocenzo 
VIII fu gloriosa, tale ce la dimo- 
stra Uberto Foglietta in Z/ogiis 
clarorum ligurum. Da ultimo in 
Milano nel 1819 è stata pubbli. 
cata la Zita d'Innocenzo VIII del 
Serdonato. Vacò la s. Chiesa quin- 
dici giorni. 

INNOCENZO IX, Papa CCXL. 
Giannantonio Facchinetti nacque 
ai 20 luglio 1519 in Bologna, 
ove questa famiglia senatoria era 
stata trasportata da Novara, per 
mezzo di Antonio Facchinetti della 
Noce o di Navarino di lui padre, 
che vi si recò nel 1514, e vi spo- 
sò Francesca Titta o Festi de'Cini, 
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illustre femmina di Gravegna nella 
diocesi di Novara, e non .come 
disse il Piatti. Usavano prima i 
Facchinetti il cognome della Noce, 
e in fatti questo albero forma la 
loro arme, ma congiunti alla fa- 
miglia ‘Titta continuarono questo 
casato, per’ la adozione che fece 
questo Papa de’ discendenti di sua 
sorella Antonia moglie di Antonio 
Titta da "Trento, come si ha dal 
Dolfi, Cronologia delle famiglie no- 
bili di Bologna pag. 294. Sopra 
il detto stemma scrisse Angelo 
Rocca un Commentario, che dedi» 
cò a questo Pontefice, gran pro- 
tettore de’ letterati. Giannantonio 
sino dall’adolescenza seppe conser- 
varsi illibato nel costume per l’e- 
sercizio continuato delle cristiane 
virtà e della frequente meditazio- 
ne della morte. Avendo fatti i suoi 
studi in Bologna, in questa città 
prese nel 1544 il grado di dotto» 
re. Quindi partì alla volta di Ro» 
ma ove fu segretario del cardinal 
Nicolò Ardinghelli, dal quale pas» 
sò a far parte della famiglia del 
cardinal Alessandro Farnese nipote 
di Paolo III, che in suo nome 
lo mandò in Avignone, della qual 
citta il Farnese era arcivescovo 
e legato, affinchè vi facesse le sue 
veci. Dipoi venne fatto governato» 
re di Parma, dove acquistossi fa» 
ma di uomo giusto e prudente. 
Paolo IV lo nominò referendario 
dell'una e dell’altra segnatura. Pio 
IV avendo conosciuta la sua inte- 
grità lo dichiarò vescovo di Nica- 
stro a’ 26 gennaio 1560, essendo 
egli il primo vescovo che nel 1561 
fosse inviato al coneilio di Trento, 
dove diede saggio di sua dottrina, 
saviezza, e zelo per la cattolica 
religione. Spedito da s. Pio V 
nel 1566 nunzio apostolico al se- 
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nato veneto, impiegò per lo spa- 
zio di sei anni l’opera sua per 
conchiudere la famosa lega contro 
i turchi, che produsse la vittoria 
di Lepanto. Restituitosi alla sua 
chiesa fece scintillare, come lucer- 
na posta sul candelliere, innanzi 
agli occhi del suo popolo preclari 
esempi di virtù, tutto impiegando- 
si nel sacro ministero e singolar- 
mente nella predicazione del van- 
gelo. A cagione però del clima 
contrario alla sanità sua, fu co- 
stretto a rassegnarla liberamente 
nelle mani di Gregorio XIII l’an- 
no 1575, che in vece lo nominò 
patriarca di Gerusalemme in par- 
tibus e consultore del s. offizio; 
iadi a'12 dicembre 1583 lo creò 
cardinale prete col titolo de’ ss. 
Quattro Coronati, lo confermò nella 
congregazione del s. offizio, e lo 
ammise in quella de’vescovi e re- 
golari. Dopo aver assistito ai con- 
clavi per le elezioni di Sisto V, 
Urbano VII e Gregorio XIV, nel 
primo de’ quali papeggiò, per le 
frequenti malattie di Gregorio XIV 
fu dal medesimo incaricato di pre- 
siedere in sua vece al tribunale 
della segnatura, ciò che eseguì con 
fama di grande integrità e pru- 
denza. Dopo la morte di Gregorio 
XIV cinquantasei o cinquantaset- 
te cardinali, nel secondo gior- 
no di conclave, cioè ai 29 ot- 
tobre dell'anno 1591, con mirabile 
concordia elessero nello scrutinio 
con voti scoperti al pontificato il 
cardinal Facchinetti cheavea settan- 
tadue anni passati. Prese il nome di 
Innocenzo IX, e privatamente si fe- 
ce coronare a'3 novembre, secon- 
do l’ Oldoino nelle aggiunte al 
Ciacconio, Zitae Pont. t. IV, p. 
240. Il Ciacconio avea scritto che 
Innocenzo IX era stato coronato 
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dal cardinale Andrea: d'Austria nel 
portico avanti la basilica vaticana, 
ove solevano i Pontefici benediv 
il popolo ne’ giorni solenni; men- 
tre il Piatti vuole chè a’2 novembre 
avesse luogo la coronazione. Agli 
8 novembre, e non a’ 6, come si 
legge nelle note al Bull at. t. 
III, p. 181, siccome festa de'santi 
del suo antico titolo, con gran so» 
lennità si portò a cavallo d’ una 
mula a prender possesso della ba 
silica lateranense, dopo il quale 
in lettiga si recò in detta chiesa 
de’ ss. Quattro Coronati, vi fece 
orazione, e nella camera contigua 
ammise le monache al bacio del 
piede. I cerimonieri Gio. Paole 
Mucanzio e Paolo Alaleona ci die- 
dero la descrizione della funzione 
del possesso. 

Secondo l’ antico costume scris- 
se Innocenzo IX la nuova della 
sua esaltazione ai patriarchi, arci» 
vescovi, primati e vescovi, affinchè 
colle loro preci gli ottenessero da 
Dio un felice governo del popolo 
cristiano. Confermò subito- la bol- 
la di s. Pio V di non alienar le 
terre della Chiesa romana, e pro- 
testò di voler che Roma fosse prov- 
veduta di tutto il bisognevole, co- 
me di soccorrere l’indigenza del 
popolo, al quale levò diversi tri- 
buti imposti da Sisto V. A cagio- 
ne della grande carestia fece cala- 
re il prezzo delle derrate, ed a ri- 
parare in Roma la penuria del 
grano prese in prestito quaranta- 
mila scudi, riserbando il tesoro 
ch’ era in Castel s. Angelo per 
maggiori calamità. Accolse con af- 
fetto e stima Vincenzo I Gonzaga 
duca di Mantova, che trattò a spe- 
se della camera con magnificenza, 
ed in concistoro lo fece sedere so- 
pra l’ ultimo cardinale diacono. 
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Al re di Polonia Sigismondo TII 
mostrò il suo dispiacere per l’av- 
venuta ribellione, e promettendo- 
gli assistenza deputò una congre- 
gazione di cardinali. Dichiarò di 
voler sostenere la lega in Francia 
contro Enrico IV, e promise agli 
alleati cinquantamila scudi al me- 
se. In una promozione di due 
cardinali vi comprese Antonio Fac- 
chinetti della Noce de’marchesi di 
Vianino suo pronipote. Concorren- 
do nei primi giorni del pontifica- 
to, secondo il solito, diversi cardi» 
nali per pregarlo di qualche favo- 
re, ricusò a tutti di farlo, prote- 
standosi nulla risolvere senza ma- 
tura riflessione ; e al cardinal Gae- 
tani che gli domandò gvazia per 
d. Giannantonio Orsini, offrendo 
una somma di denaro, rispose vo» 
ler obbedienza non denari. Da 
questo ben si comprende, che se il 
| suo pontificato fosse stato più lun- 
go, sarebbe riuscito un modello 
del più felice governo, e corri- 
spondente alle belle speranze con- 
cepite dai romani, che in lui am- 
miravano un complesso di rare 
qualità, come innocenza di vita, 
liberalità, magnificenza, maturità 
di consiglio, esperienza negli affari. 
Mentre però da lui aspettavansi 
gran cose a vantaggio della Chie- 
sa, che accenna il Vittorelli nelle 
aggiunte al Ciacconio p. 239, la 
morte il rapì in tempo di un e- 
clisse della luna, a'30 dicembre 
1541, dopo dieci giorni di malattia 
e due soli mesi di pontificato. Nel 
bollario vaticano ed in altri scrit- 
tori si legge che morì a’ 29 di- 
cembre, perchè ciò avvenne nella 
notte avanzata venendo il 30. 
Qualche tempo prima della sua 
morte il calor naturale l’avea tal- 
quente abbandonato, che restava 
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quasi sempre a letto, essendo an- 
che obbligato perciò a darvi le 
sue udienze. 

Innocenzo IX fino dal suo în- 
gresso al pontificato si condusse con 
tanta saviezza, ed annuuziò così 
belle speranze, che si rese egual- 
mente caro al clero, alla nobiltà, 
al popolo ed ai ministri stranieri ; 
ma questo fu ancora un di quei 
Papi che avendo fatto concepire 
grandi speranze, esse non si pote- 
rono nè smentire nè avverare. Fu 
il cadavere privatamente trasferito 
dal Quirinale al Vaticano, ove le 
sue ceneri trovansi nelle sagre 
grotte, nella terza nave. Era Inno» 
cenzo IX di venerabile sembiante, 
di alta statura, e di corporatura 
gracile per cagione de’suoi conti- 
nui digiuni, essendo solito di non 
cibarsi che una volta il giorno la 
sera. Fra i suoi preziosi arredi 
gli fu trovata una pittura a fog- 
gia di un piccolo specchio che si 
piegava in due parti, in una del- 
le quali vi era dipinto un teschio, 
e nell’altra la pompa di un fune- 
rale, con cui fomentava la rimem- 
branza della morte alla quale si 
disponeva ogni giorno. L' esatta 
storia di lui si legge nell’orazione 
funebre recitata al sacro collegio 
dal p. Benedetto Giustiniani, pres- 
so il citato Oldoini. Vacò la san- 
ta Sede un mese. 

INNOCENZO X, Papa CCXLVI. 
Giambattista Pamphilj nacque in 
Roma a’ 7 maggio 1572 da Ca- 
millo e da. Flaminia del Bufalo Cane 
cellieri, ambedue di nobili famiglie 
romane, nipote dei cardinali In- 
nocenzo del Bufalo Cancellieri e 
Girolamo Pamphilj, che creati tali 
nella medesima promozione da Cle- 
mente VIII, entrambi morirono nel 


1610. Fra la nobiltà che nel se- 
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minario romano riceveva la prima 
educazione, sî applicò Giambattista 
con successo alle lettere umane. 
Istruito di poi nelle scienze mag- 
giori per le principali università 
d’Italia, in età di venti anni prese 
le insegne di dottore. Clemente VIII 
lo fece in prirno luogo avvocato 
concistoriale e poscia uditore della 
rota romana in vece di suo zio 
Girolamo fatto cardinale nel 1604, 
nella quale onorifica carica eserci- 
tata con molta lode per venticin- 
que anni, scrisse con mirabile eru- 
dizione settecentocinquanta decisio- 
ni, le quali in tre volumi, al dire 
del Novaes, conservansi in gran pre- 
gio’ dai principi Doria Pamphilj 
suoi eredi. La sua profonda scien- 
za nell’una e l’altra legge gli ot- 
tenne la carica di canonista della 
sacra. penitenzieria. Gregorio XV 
che in lui conobbe una singolar 
destrezza nel maneggio degli affari 
più scabrosi, per l’intima amici- 
zia che li avea legati da prelati, lo 
mandò nunzio alla corte di Napo- 
li, donde lo richiamò Urbano VIII 
per darlo per compagno colla qua- 
lifica di datario al suo nipote car- 
dinal Francesco Barberini nella le- 
gazione alla Francia ed alla Spa- 
gna, nella quale Giambattista si 
prestò con tanta soddisfazione del 
suo principe, che questi lo nominò 
patriarca di Antiochia in partibus 
e nunzio apostolico in Madrid alla 
corte di Filippo IV. Inoltre Urbano 
VIII lo creò cardinale a’ 30 agosto 
1627, e poscia benchè assente lo 
pubblicò a’ 19 novembre 1629, an- 
noverandolo nell’ordine de’ preti e 
conferendogli per titolo la chiesa 
di s. Eusebio. Lo fece pure suc- 
cessivamente legato in Germania , 
prefetto della congregazione dell’im- 
munità ecclesiastica, prefetto di 
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quella del concilio, segretario di 
quella del s. offizio e protettore del 
regno di Polonia. Dopo la morte 
di Urbano VIII i suoi nipoti car- 
dinali Barberini, nel conclave in 
cui entrarono cinquantasei cardi- 
nali, volevano esaltare il cardinal 
Giulio Sacchetti per cui era impe- 
gnatissimo il cardinal Panciroli a 
cagione dell’antica amicizia che a- 
vea con esso, ma il cardinal Al- 
bovnoz vi si oppose con venti- 
quattro colleghi. Il cardinal Guido 
Bentivoglio per sentimento comune 
era portato al trono pontificio, go- 
dendo giustamente la stima gene- 
rale del sacro collegio, ma essendosi 
ammalato dovette uscir dal con- 
clave e poco dopo morì. Il cardi 
nal Francesco Cennini giunse ad 
avere ventisei e ventotto voti a suo 
favore, essendogli propensi i cardi- 
nali spagnuoli. Concorreva di poi 
la maggior parte nel cardinal Pam- 
philj, il quale perciò avea con- 
trario il cardinal Antonio Barbe- 
rini che gli procurò l’esclusiva dalla 
Francia, quale però fu tolta al mo- 
do che narrammo all'articolo £s- 
clusiva (Vedi), per opera del car- 
dinal Teodoli e del marchese suo 
fratello. Quali poi fossero i moti- 
vi delle disgrazie de’ Barberini in 
questo pontificato, per le quali fug- 
girono in Francia, oltre quanto si 
disse all'articolo BARBERINI, si pos- 
sono leggere il Muratori ne’ suoi 
Annali, ed il Piatti nella vita di 
questo Papa. A’ 16 settembre 1644, 
nell’età di settantadue anni, il car- 
dinal Pamphilj restò eletto Ponte- 
fice con quarantanove voti, e prese 
il nome d’ Innocenzo X, avendogli 
già predetto il pontificato s. Feli- 
ce da Cantalice cappuccino. Que- 
sta elezione riempì di giubilo i 
suoi concittadini, che lo manife 
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starono ‘con segni di alegrezza, con 
. molte poetiche composizioni, di cui 
fa menzione il Novaes nella vita 
di questo Papa, ed in questa oc» 
casione fu per la prima volta il- 
luminata la cupola vaticana come 
dicemmo all’ articolo Fuoco. A’ 4 
ottobre -fu coronato dal cardinal 
Carlo de Medici primo diacono, 
nelle scale della basilica vaticana, 
e a' 23 novembre in lettiga aper- 
ta e con solenissima pompa si por- 
tò a prender possesso della basili- 
ea lateranense, nella qual funzio- 
ne descritta da Fulvio Servanzio, 
Lorenzo Banck ed altri riportati 
dal Novaes, il magistrato e popolo 
romano fece particolari dimostra- 
zioni. 

Innocenzo X prestò subito soc- 
eorsì ai veneziani per la guerra di 
Candia contro i turchi con alcune 
galere; istituì una congregazione 
di prelati per trattare di sgravar 
la camera apostolica dai gran de- 
biti che aveva e per conseguir la 
pace fra i principi cristiani, ed 
ordinò che si accrescesse il peso 


del pane ordinario in vantaggio. 


de’ poveri. Confermò ai cardinali 
Francesco ed Antonio Barberini la 
legazione di Urbino e di Avigno- 
ne; decretò il disarmamento delle 
truppe assoldate dal predecessore 
per la guerra di Parma, abolendo 
le gabelle a tal fine introdotte; ri- 
formò le spese della camera apo- 
stolica, scelse a segretario di stato 
il cardinal Gianjacopo Panciroli, e 
restituì ad ogni provincia la quiete 
e l'abbondanza. A° 4 novembre creò 
cardinale il nipote Camillo Pam- 
philj nobile romano, figlio del de- 
funto suo fratello Pamfilio e di d. 
Olimpia Maidalchini dama di Vi- 
terbo. Fra le tante cose che si 
narrano ‘di questa donna dotata 
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d'un grande spirito ed ingegno, si 
dice ch’ella ebbe sul cognato tanto 
da cardinale che da Papa un'grande 
ascendente. Governò essa dispotica- 
mente la di lui casa e molti affari 
esterni. Riceveva le suppliche, fa- 
ceva accordar gl’impieghi, dispo- 
neva delle pene e delle ricompen- 
se, entrava ne’ consigli ed era il 
canale delle grazie. Tale autorità 
esorbitante suscitò mormorazioni ed 
accuse gravi; si giunse ad afferma- 
re che la condotta di d. Olimpia 
era un misto d’orgoglio, d’avidità 
e di corruzione. Il Papa importu- 
nato dai clamori ‘e da gravi istan- 
ze, temporaneamente l’allontanò dal 
palazzo. 

Nella sala regia. del Vatica» 
no Pio IV avea posta una lapi- 
de in onore della difesa che di A- 
lessandro IH fece la repubblica dî 
Venezia. Questa memoria essendo 
stata tolta da Urbano VIII nelle 
vertenze ch’ ebbe colla medesima, 
fu restituita da Innocenzo X sic- 
come amante della pace e nemico 
di aver disgusti coi sovrani. Grati 
i veneziani di tal contegno, rista- 
bilirono colla santa Sede la buona 
armonia ed ascrissero alla loro no- 
biltà la famiglia Pamphilj. Con 
una costituzione Innocenzo.X ordinò 
ai cardinali di qualunque stirpe che 
usassero il solo titolo di Eminenza 
(Vedi), e che le loro armi le or- 
nassero col solo Cappello cardina- 
lizio (Vedi). Nel 1645 approvò il 
culto del b. Bernardo Tolomei fon- 
datore degli olivetani. Nel marzo 
del 1646 aveva il cardinal Rinal- 
do d’ Este richiesto a Ferdinando 
III la protezione dell'impero in 
Roma; gli spagnuoli però, cono- 
scendo la contrarietà di Francesco 
1 duca di Modena fratello del car- 
dinale, verso le due case d' Austria 
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imperiale e spagnuola, talmente at- 
traversarono il negoziato, che ne 
restò privo. La ripulsa di Vienna 
fece al cardinale ottenere la pro- 
tezione della Francia, la quale non 
trascurava di acquistare que’ car- 
dinali che più potenti erano nella 
corte di Roma. A questa giunse 
in quel tempo l’almirante di Ca- 
stiglia ambasciatore del re di Spa- 
gna, il quale subito si dichiarò di 
non volere invitare il cardinal d'E- 
ste alla cavalcata pel suo ingresso 
solenne in Roma. Oltre a ciò il 
. palazzo di Spagna fu pieno d’armi 
e di gente armata, onde il cardi- 
nale per non restare oppresso armò 
anche egli il suo, facendo venir da 
Modena gente di coraggio. Tutto 
in Roma s'incamminava a serio 
disordine, quando il Pontefice, di- 
versi cardinali e principi s'impie- 
garono per l’accomodamento; ma 
volendo l’Estense difendere le sue 
convenienze a nulla si arrese. A’ 16 
aprile nell’ incontrarsi le carrozze 
di questi due ministri si udì un 
tiro di pistola, e ciò diede occasione 
alle genti dell’almirante di far fuo- 
co, per cuì alcuni rimasero uccisi, 
onde temendo gli spagnuoli di rice- 
ver la pariglia dai famigliari del 
cardinale fuggirono ed abbandona- 
rono il loro padrone, esponendolo 
ad ogni pericolo, che forse avreb- 
be corso, se il cardinale non aves- 
se ordinato alla sua gente di non 
offenderlo in modo alcuno. Altri 
disordini si prevedevano, ma il Pa- 
pa con suprema autorità vi si op- 
pose e li troncò, riconciliando a’ 3 
di maggio i due personaggi che si 
pacificarono, 

Nel 1646 Massaniello sollevò il 
popolo in Napoli ed altrove contro 
il viceré, per cui alcuni consiglia- 
ono Innocenzo X a profittarne 


INN 15 


col riconquistar il regno alla santa 
Sede; ma egli in vece sommini- 
strò al vicerè trentamila doppie 
d’oro e gli permise di far leva d’uo- 
mini nello stato ecclesiastico. Nel 
1647 il Papa fece senatore di Ro- 
ma Girolamo Inghirami ed accreb- 
be le prerogative ed onorificenze 
de’ senatori e conservatori di Ro- 
ma, al modo che dicesi all’articolo 
Semato Romano. Confermò i dot- 
trinari istituiti dal b. Cesare de 
Bus, non che la congregazione delle 
vedove di Dol istituita per mag- 
giormente propagare il culto del- 
l’immacolata Concezione, la vigilia. 
della quale comandò ad istanza 
dell’ imperatore che si osservasse 
con digiuno. Dopo aver confermato 
l'estinzione dell'ordine de’ ss. Am- 
brogio e Barnaba ad Nemus, sop- 
presse due congregazioni religiose, 
quella cioè di s. Basilio degli ar- 
meni e l’altra del Buon Gesù di 
Ravenna, perchè aveano traviato 
dal primiero spirito. Per la cattiva 
intelligenza tra il Papa ed i Bar- 
berini i cardinali di questa fami- 
glia fuggirono in Francia presso il 
re Luigi XIV ed il cardinal Giulio 
Mazzarini primo ministro, il quale 
era potentissimo e nemico del Pon- 
tefice. Il ministro accolse i Barbe- 
rini con ogni distinzione, si dice 
che ne ricavò grosse somme di de- 
naro, che gli servirono nella guerra 
che sosteneva contro la casa d’ Au- 
stria, e gli fece conferire cariche 
e dignità. In Roma le cose si spin- 
sero agli estremi per le disposizio- 
mi emanate contro i cardinali fra- 
telli Francesco ed Antonio, ed in 
vece in Francia si minacciò una 
qualche rappresaglia. Tuttavolta sì 
venne a sentimenti pacifici. Inno» 
cenzo X a riguardo del re rimise 
nella sua grazia i Barberini, sposò 
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d. Maffeo colla sua pronipote , e 
creò cardinale il di lui fratello 
Carlo. Innalzò alla medesima di- 
gnità Orazio Giustiniani di Andrea 
Giustiniani principe di Rossano che 
avea preso in moglie la sua nipote 
d. Olimpia, e perciò fatto da lui 
governatore di Castel s. Angelo. 
Fece pure cardinale Michele Maz- 
zarini fratello di Giulio, nella spe- 
ranza che questi deponesse la sua 
contrarietà e facesse restituire Piom- 
bino al principe Nicolò Ludovisi 
nipote di Gregorio XV, che aven- 
do sposato Costanza Camilla Pam- 
philj altra nipote del Papa, que- 
sto lo avea fatto principe assisten- 
te al soglio e generale delle galere 
pontificie con altre cariche. Intan- 
to l’altro nipote cardinal Camillo 
sopraintendente di tutti gli affari 
dello stato ecclesiastico, avendo ai 
21 gennaio 1647 rinunziata la por- 
pora, per continuar la discenden- 
za nella famiglia, si sposò con d. 
Olimpia Aldobrandini principessa 
di Rossano pronipote di Clemente 
VIII, e fu fatto generale di santa 
Chiesa. Inoltre nel 1647 Innocen- 
zo X creò cardinali Baccio Aldo- 
brandini parente della principessa, 
«col titolo di s. Agnese a piazza 
Navona, e Francesco Maidalchini 
nobile viterbese nipote di d. Olim- 
pia Maidalchini, nell'età di dicias- 
sette anni ed illetterato. Nelle bio- 
grafie di tutti i summentovati car- 
dinali sono riportate altre notizie 
riguardanti Innocenzo X. 

. Essendosi conchiusa nel 1648 
la pace di Munster o di Westfa- 
lia o d’Osnabruck tra l’impero, la 
Francia e la Svezia, il santo Pa- 
dre trovandola ingiuriosa allo stes- 
so impero e perniciosa alla repub- 
blica cristiana, la  riprovò e con- 
dannò. Con decreto de' 21 novetn- 
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bre il Papa approvò il culto im- 
memorabile del b. Nicolò di Flue. 
In quest'anno a Fermo fu ucciso 
il governatore, onde Innocenzo X 
vi spedi monsignor Lorenzo Im- 
periali con truppa comandata dal 
conte David Vidman, per punirne 
gli autori. Nel dicembre 1649 si 
pubblicò un decreto, nel. quale 
venne ordinato a tutti i conven- 
ti d’Italia di dare un’ esatta nota 
di tutte le rendite loro, e del nu- 
mero de’ religiosi che in essi abi 
tavano, vietando intanto la vesti- 
zione di nuovi religiosi. Qui ag- 
giungeremo, che poi nel 1652 sì 
comandò colla costituzione Zrstau- 
randae de’ 15 ottobre, Bull. Rom. 
t. VI, par. 3, pag. 233, la sop- 
pressione di tutti que’conventi. nei 
quali, per ragione del piccolo nu- 
mero de religiosi, non si poteva 
osservare la regolare disciplina, se- 
condp gli statuti di ciascun ordine, 
e nella stesso tempo si diè facoltà 
a'vescovi di convertire a loro ar* 
bitrio le rendite de’ conventi sop- 
pressi in altri pii e sacri usi. Da 
queste provvidenze ebbe origine la 
cardinalizia Congregazione della di- 
sciplina regolare (Vedi). Narra il 
Novaes che nella vita mss. di d. 
Olimpia Maidalchini si riporta un 
lungo dettaglio di tale disposizione, 
come invenzione del cieco Fa- 
guani nemico giurato de’ frati, per 
trovare un mezzo d’arricchive mag- 
giormente d. Olimpia Maidalchini, 
la quale ricevette trecento doppie 
d'oro per ogni convento che si le- 
vava dalla lista di quelli ‘che si 
doveano sopprimere; laonde avendo 
essa ottenuta la grazia che restas- 
sero nell’ antico stato più di ein- 
quecento conventi, colarono nel- 
la borsa della dama più di cin- 
quantamila doppie. (sarà meglio il 
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di Lodovico II in Italia, e radunò 
altre truppe dalla Linguadoca e dal 
Delfinato, alle quali si congiunsero 
non pochi malcontenti della Proven- 


za. Con tali forze non solo s' impa-. 


dronì di molti castelli, di piazze e ter- 
re considerabili in quella provincia, 
ma invase ancora il contado Vene- 
sino, ne occupò gran parte , e così 
quello, come il territorio d’ Avigno- 
ne, afflisse con atroci ostilità. Alle- 
gava per giustificare l’ invasione del- 
le terre ecclesiastiche, essere credi- 
tore dalla Camera apostolica di gran- 
di somme imprestate a Gregorio XI 
ed a Clemente VII, ed altre dover- 
glisi in compenso per ciò, che aveva 
fatto contro i tuchini in Proven- 
za e contro Urbano VI in Italia. 
Non volendo l’antipapa ascoltar tali 
pretensioni, la guerra durò vari an- 
ni; ma finalmente, nel 1393, per 
liberarsi da ulteriori vessazioni, con- 
chiuse la pace senza comprendervi 
la Provenza, per cui se ne lagnaro- 
no i deputati della provincia. Tut- 
tavia nell’anno seguente Raimondo 
tornò alle armi, e .gravi dispiaceri 
recò a Clemente VII. Da Clemente 
riconosce il Venesino le belle mura 
di pietra quadra, ond' è cinta la cit- 
tà di Carpentrasso sua capitale; mu- 
ra, che poi furono compite da Be- 
nedetto XIII. 


Elezione del Pontefice Bonifacio IX. 


. Intanto moriva il Pontefice Ur- 
bano VI, a’ 15 ottobre 1389. Do- 
po diciassette giorni di sede vacante, 
da quattordici Cardinali dell’ ubbi- 
dienza del defunto, a’ 2 novembre 
1389, concordemente fu eletto Pa- 
pa Bonifacio IX, Tomaselli, napole- 
tano. Subito l’antipapa Clemente VII 
rinnovò contro di esso scomuniche e 
sentenze, che pur vennero fulminate 


AVI 22.1 
da Bonifacio IX contro Jui e contre 
tutti i suoi aderenti. Si tentò non 
pertanto dal nuovo Pontefice di abro- 
gare lo scisma, e di restituire l’unità 
alla Chiesa. Con varie legazioni pro- 
curò prima di ridurre alla sua ubbi- 
dienza i principi e i popoli del par- 
tito dell'intruso, con offerire ai pseu- 
do-cardinali di Clemente VII l’ono- 
re del Cardinalato vero, e in un con 
esso all’antipapa la perpetua lega- 
zione 4 latere nelle provincie, e nei 
regni, che allora gli ubbidivano. Da 
poi si avanzò ad offrire la celebra- 
zione di un concilio ecumenico, ac» 
ciocchè in esso con legittima auto- 
rità giuridicamente si decidesse la 
controversia del conteso Pontificato. 
Ad esempio di Bonifacio IX, ancora 
Clemente VII volle comparire incli- 


nato all'unione, e compostone un 


particolare ufficio di messa, lo pub- 
blicò con ample indulgenze per chi- 
unque lo celebrasse; ma nello stes- 
so tempo, come racconta lo Spon- 
dano, mandò in Parigi il p. mae- 
stro Gio. Goulam carmelitano, ac- 
ciocchè, dispensando indulgenze, dis- 
suadesse l’unità, e concitasse contro 
Bonifacio IX gli animi. Quando poi 
vide sommamente. impegnati i fran- 
cesi a terminare lo scisma, man- 
dò legato al re di Francia Carlo 
VI, lo spagnuolo Cardinal Pietro de 
Luna, aceiocché cal pretesto di dar 
fine allo scisma, si studiasse di pro- 
pagarlo. Ne dissentivano i teologi 
della università di Parigi, per testi- 
monio di Giovenale Orsini, e tra 
essi principalmente due soggetti di 
gran credito, Pietro d’Ailly, ed Egi- 
dio di Campi, i quali citati da Cle- 
mente VII al suo tribunale, ricusa- 
rono di presentarvisi. Si diede al- 
lora l’antipapa a corrompere con do- 
ni e con promesse i principi della 
corte, per cui congiuntosi a Pietro 
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dire centocinquantamila) di regali. 
Se questo è vero, come si pretende 
in detta storia, nulla ha che fare 
coll’ avidità di quella donna il 
buon Pontefice, cui si proponeva 
utilissimo alla disciplina ecclesiastica 
tale provvedimento, come dicono 
nella sua vita il Bagatta ed il 
Brusoni, e negli annali il Murato- 
ri. All’articolo Castro (Vedi) si è 
detto che per l’ uccisione di quel 
vescovo, Innocenzo X ne soppres- 
se la sede, fece spianar.la città, 
coi motivi pei quali fu il ducato 
di Castro tolto al feudatario O- 
doardo Farnese duca di Parma, e 
riunito alla santa Sede: si può 
anche leggere l'articolo FarnEsE 
Famiglia. Essendosi estinta la fa- 
miglia Malatesta colla morte del 
conte Sigismondo, Innocenzo X 
ordinò che per la camera aposto- 
lica si prendesse possesso de’ feudi 
che da essa avea oltenuto con in- 
vestitura. Morto ancora il duca 
Fulvio della Cornia e con esso e- 
stinta la famiglia investita di di- 
werse terre, il santo Padre da un 
commissario ne fece prender pos- 
sesso per la stessa camera, alla 
quale incorporò pure le terre che 
lasciò morendo Malatesta Baglioni, 
siccome di ragione della Chiesa. 
Giunto l’anno 1650, Innocenzo X 
con gran fervore celebrò l’ Anno 
santo XIV (Vedi), al modo descrit- 
to in quell'articolo, insieme al be- 
ne che fece in esso d. Olimpia 
Maidalchini. 

Queste cure proprie di un ze- 
lante supremo pastore non impe- 
dirono punto ad Innocenzo X quel- 
le ancora di un magnanimo prin- 
cipe attento sempre al popolo che 
governava, allo stato ond’ era so- 
vrano, ed all’abbellimento di Ro- 
ma. Rinnovò magnificamente la 
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Chiesa di s. Giovanni in Latera- - 
no (Vedi), terminò la Chiesa di 
s. Pietro in Vaticano (Vedi), e 
per maggior polizia della medesima 
proibì con scomunica di prendervi 
il Tabacco (Vedi), censura che 
tolse poi Benedetto XIII. Eresse 
per la sua famiglia la Chiesa di s. 
Agnese in piazza Navona (Vedi), 
situata in mezzo al Palazzo Pam- 
pluli (Vedi) di sua famiglia, ed il 
Collegio Pamphilj (Vedi), da lui 
istituito con juspatronato come la 
chiesa a’suoi discendenti. La detta 
piazza adornò con sontuosa fon- 
tana, oltre due minori egualmen- 
te belle, e siccome la prima deco- 
rò di nobile guglia, se ne tratta 
all'articolo OseLIsco DI Prazza Na- 
vona. Avendo d. Olimpia Maidal- 
chini comprato il castello di san 
Martino presso Viterbo, il Papa 
l’onorò di sua presenza, lo dichia- 
rò principato, e la chiesa abbazia 
nullius, di che parleremo all’arti- 


lo Pampuivs Famiglia. Per essa 


Innocenzo X formò la vasta ed 
amena Zilla Pamphilj (Vedi) sul- 
la via Aurelia, mezzo miglio di- 
stante dalla città. Fabbricò in Ro- 
ma le celebri Carceri (Vedi), nel- 
la qual città rinnovò ancora ed 
ampliò molte strade, e quella che 
da essa conduce a Frascati, città 
che onorò di sua presenza rinno- 
vandone la porta s. Pietro, Sul 
Campidoglio (Vedi) fece edificare 
un bel palazzo, per cui il senato 
romano ivi fece collocare una sta- 
tua di bronzo rappresentante il be- 
nefico Pontefice, con corrisponden- 
te onorevole iscrizione del gesuita 
p. Guglielmo Dandini, nella quale 
fece l’epilogo di sua storia e dello 
zelo ch'egli sempre dimostrò nel- 
l’amministrazione del suo duplice 
ministero. Di questo zelo d’ Inno- 
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cenzo X sono documenti autentici, 
fra gli altri, la spedizione ch'egli 
fece in Irlanda di monsignor Ri- 
nuccini con buona quantità di de- 
nari per difesa de’ cattolici; i po- 
tenti soccorsi di truppe e denaro 
con cui sino dal 16053 scampò 
dall’invasione de’turchi l'isola di 
Malta a’cavalieri gerosolimitani, la 
Dalmazia ai veneziani, e la Polo- 
nia al re Ladislao VII, al quale 
diede trentamila scudi. La conver- 
sione che ottenne dal protestanti- 
smo nella Germania di Odoardo 
conte palatino, di Oderico duca 
di Wittemberga, del duca di Al- 
sazia-Luneburg, di Ernesto e di 
Eleonora landgravi d’ Assia, di 
Wolfango Federico di Hoffman 
barone di Moravia, di Erardo con- 
te di Truchses e di molti altri che 
possono vedersi nel p. Giovanni 
Kraus, in Exemplis conversionum 
ad cat. fidem: alcuni di essi si 
videro a’piedi del Pontefice con 
paterna benevolenza accolti. La 
nuova che nell’anno santo ricevet- 
te della propagazione del vangelo 
nell’ Indie orientali, nel Congo, in 
Goa, in Tunkino e nella Cina. 
Finalmente la lettera scrittagli dal- 
l'imperatrice della Cina Elena, do- 
po il battesimo ch’ essa ricevette 
con altri della famiglia. 

La rinunzia al cardinalato del 
nipote d. Camillo essendo dispia- 
ciuta ad Innocenzo À, lo espulse da 
Roma. Decorsi circa quatt”’ anni 
da questo esilio, parendo al Papa 
che la sua decrepita età avesse di 
bisogno d’ un supremo ministro 
che lo sollevasse dalle sue cure, 
pensò di adottare per nipote mon- 
signor Camillo Astalli nobile ro- 
mano, chierico di camera, e presi- 
dente delle carceri, di cui il mag- 
gior merito era la viva simpatia 
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che sentiva per lui il Pontefice, il 
quale nel vederlo provava una vio- 
lenta commozione di cuore; laon- 
de nella mattina de’ 19 settembre 
1650, avendo egli allora trentacin- 
que anni, lo creò cardinale, l’adottò 
per nipote col cognome e stemma 
de’ Pamphilj, e colle rendite, ono- 
ri e preminenze di cardinal nipote. 
Tuttociò fece Innocenzo X col con- 
siglio del cardinal Pancivoli segre- 
tario di stato e primo suo favori- 
to; ma l’ adottato tanto si guada- 
gnò l’ animo del Papa che il Pan- 
ciroli perdette interamente la be- 
nevolenza pontificia: però se non mo- 
riva nel 1651 avrebbe veduto la 
caduta del rivale. Il cardinal Astalli 
in un punto fu spogliato degli o- 
nori sopra di lui cumulati e della 
maggior parte delle rendite che a 
dovizia gli aveva il Papa concesse. 
Ricusò la chiesa di Ferrara, ed 
allora venne rilegato nel suo feu- 
do di Sambuci, ordinandosi nello 
stesso tempo un processo sopra le 
supposte sue colpe, che si estese 
fino sopra i trascorsi giovanili; se 
non che la mancanza delle neces- 
sarie prove per verificare, lo fece 
affatto svanire. Fu caricato ingiu» 
stamente di altri gravi delitti, e 
tra gli altri di aver mancato di 
fedeltà al Pontefice che tanto lo 
avea ingrandito ; ma la sua cono- 
sciuta innocenza determinò il car- 
dinale Jacopo Corrado a rifiutar 
le rendite ecclesiastiche conferite a 
lui, come suo successore nei titoli 
pretesi vacanti, dei quali non po- 
teva veramente essere spogliato sen- 
za una formale e solenne verifica- 
zione di un delitto tale, che seco 
si recasse la pena della privazione 
de’ benefizi, riconosciuta per vera 
dal processo e dalla relazione che 
se ne doveva fare in pieno conci- 
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storo. ‘Il cardinal Astalli restò nel 
suo feudo sino alla morte del Pa. 
pa: pel resto può vedersi la sua 
biografia. Nella vita mss. di d. O- 
limpia si legge, che la disgrazia di 
questo cardinale ebbe origine per 
aver esso avvisata la Spagna del 
trattato che maneggiavano i Bar- 
berini con d. Olimpia e col Papa, 
di acquistare per la loro famiglia 
il regno di Napoli. Avendo poi 
Innocenzo X trovato reo di falsi- 
ficazioni di brevi, dispense ed al- 
tre grazie il suo favorito e gran 
confidente monsignor Mascabruni 
sotto-datario, gli fece tagliar la te- 
sta, come narrammo descrivendone 
la storia all’ articolo DATERIA aPo- 
STOLICA. 

Continuando in Francia le per- 
turbazioni pel libro di Giansenio, 
se ne ricavarono le cinque famose 
proposizioni, che il Papa dopo 
maturo esame condannò con ap- 
plaudita bolla. Di questo grave ar- 
gomento ne trattammo con qualche 
diffusione al vol. XXVII, p. 33 e 
seg. del Dizionario, ove pur di- 
cemmo ‘degli analoghi libri da Iu- 
mocenzo X condannati, quindi i 
disgusti tra Roma e la Francia 
riguardanti il cardinal Gio. Fran- 
cesco Paolo de Gondy detto di 
Retz, potente avversario del cardi- 
nal Giulio Mazzarini. Innocenzo X 
eresse l’ università di s. Tommaso 
in Manila, e il vescovato di Ro- 
cella nella Guascogna, oltre quello 
di Acquapendente in luogo di Ca- 
stro. Eresse parimenti il vescovato 
di Prato e l’ unì a quello di Pi- 
stoia. Nel 1654 approvò il culto 
immemorabile del b. Bernardino 
da Feltre minore osservante. In 
tale anno continuando Innocenzo 
X a soffrive alcuni incomodi, che 
per altro procurava di dissimulare, 
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e però più spesso di prima si fa- 
ceva vedere fuori di casa, nel ca- 
der di agosto fu attaccato da una 
grave malattia, nella quale diè egli 
riprove evidenti della sua pietà e 
delle sue rare virtù, come si ha 
dall’ Oldoino, Vit. Pont. tom. IV, 
col. 661. Abbiamo la Relazione 
dell'ultima malattia e della morte 
d’ Innocenzo X tradotta dalla la- 
tina nell italiana favella da Do- 
menico Moneta romano, Roma 
1655, per Francesco Moneta. L’au- 
tore di tale libro è Germano Ali- 
tino, ma vuolsi nome supposto. 
Per dodici giorni la vita del Papa 
fu in pericolo, ma l’agonia durò 
per nove continui, ciò che dal po- 
polo romano fu attribuito a par- 
ticolar provvidenza di Dio, affine 
di poter meglio purgare in vita la 
soverchia autorità che avea con- 
cessa a sua cognata d. Olimpia 
nell’ amministrazione del suo go- 
verno, il quale se molto per ciò 
fa biasimato sino dal principio, 
a cagione dell'influenza che que- 
sta donna ambiziosa godette, e ciò 
per molto tempo, tauto più lo fu 
dipoi, quando dopo averla essa per- 
duta , il Papa avendole sostitui- 
ta la nuora principessa di Ros- 
sano, questa non riparando le mor- 
morazioni, diede motivo a diverse 
satire. In seguito risalì di nuovo 
d. Olimpia Maidalchini al prio 
miero favore, di cui non seppe 
mai farne uso con moderazione: 
tale sì ravvisa nella sua vita stam» 
pata nel 1666 colla falsa data di 
Costantinopoli da Gregorio Leti 
sotto il finto nome di abbate Gual- 
di. Nel 1670 se ne pubblicò al. 
tra colla falsa data di Ragusi, 
da un anonimo che inessa di- 
ce essere stato testimonio ocula- 
re di ciò che scrive. Altra nel 1681 
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senza data di luogo, che fu Firen- 
ze, e con questo titolo: Vita di 
d. Olimpia Maidalchini Pamphilj 
principessa di s. Martino, cogna- 
ta d’Innocenzo X sommo Pontefi- 
ce. Quindi è, che se la Chiesa non 
ebbe occasione di lamentarsi - di 
questo Papa, degno veramente d’al- 
ta memoria -per le sue eccellenti 
qualità, si lamentò in lui di d. 
Olimpia, che tutto fece per oscu- 
rarle nel suo favore. Si narra che 
nel fine del pontificato tutte le 
cure di d. Olimpia furono rivolte 
a vegliare sulla salute d’ Innocen- 
zo X. Sia che ella temesse per lui 
alcun tentativo d’avvelenamento, 
sia che tenesse necessario l’ assog- 
gettare un vecchio malaticcio ad 
una regola di vita rigorosa, assiste- 
va a tutti i suoi pasti e non la- 
sciava entrare alcuno in credenza 
ed in cucina’ senza che lei vi si 
trovasse presente. 

Il cardinal Sforza Pallavicini, già 
religioso della compagnia di Gesù, 
mella vita mss. di Alessandro VII, 
scrive che giunto il giorno 13 agosto 
1654, sopravvenne al Papa Innocen- 
zo X una leggera dissenteria, aggra- 
vata dalla fama comune, e molto più 
da lui stesso, che volendone .mo- 
strave la leggerezza, nella vicina fe- 
sta dell'Assunzione volle farsi ve- 
dere come sano, portandosi a s. 
Maria Maggiore, onde talmente si 
scomposero gli umori mal disposti, 
ch'egli non guarì mai più di quel 
male, restato più ostinato che vio- 
lento. Nell’infermità usciva di casa 
più: spesso che prima, quasi fug- 
gendo sè stesso e i travagli della 
mente e del corpo, che si rende- 
vano insopportabili a sé e agli al- 
tri, senza però poter evitare un 
molestissimo effetto di quel male, 
che con imperio incontrastabile lo 
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forzava d'ora in ora in qualunque 
luogo ad essere, fra preziosi arredi, 
oggetto stomachevole. Quindi sem- 
pre più cresceva nello stranimento, 
per cui privò del supremo gene- 
ralato, senza apparente ragione, .il 
nipote d. Camillo, non solo esi- 
liandolo dalla sua presenza, ma 
imponendo alle guardie di respin- 
gerlo se compariva in anticamera; 
tolse il generalato delle galere e 
altre cariche al principe Ludovisi 
marito della nipote, e ciò con un 
breve in cui lo accusava d’ ingra- 
titudine. In una parola, molti mi- 
nistri inferiori licenziò, quasi tutti 
minacciò, e tutti per certo spaven- 
tò : all'articolo FamicLia PonTirIctA 
riportammo il movero di quella 
d' Innocenzo X. La lunghezza del 
male vinse la robustezza della com- 
plessione, e vi si aggiunse la mala 
regola del vitto consueto, con - al- 
cuni gagliardi accidenti d’ improv- 
viso, onde i medici dubitarono che 
uno di questi gli togliesse la vita. 
Bisognava dargli il funesto annun- 
zio, e d. Olimpia procuravagli la 
dilazione di sì trista nuova; ma i 
cardinali Azzolini e Chigi, il quale 
lo successe col nome di Alessandro 
VII, vinsero l’ostacolo, onde gli fu 
data prima che qualche insulto 
impedisse i sacramenti, al ricevi- 
mento de’ quali il Papa si dispo- 
se con mirabile prontezza e tran- 
quillità, per mezzo del p. Gio. Pao- 
lo Oliva generale della compagnia 
di Gesù, suo predicatore e confes- 
sore. Innocenzo X fece entrare nella 
sua camera i cardinali, e disse lo- 
ro: voi vedete dove vanno a ter- 
minare tutte le grandezze del sommo 
Pontefice. Raccomandò ai medesimi 
la Chiesa, e .la buona scelta del suc- 
cessore, e tra essi vi fece chiama- 
re ancora il cardinal Cecchini, ch’es- 
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sendo poco innanzi caduto di gra- 
zia, goduta anche prima del pon- 
tificato, gli avea tolta la dateria, 
bandito dalla sua presenza fino 
negli atti solenni, e tolta la pro- 


visione di cardinale povero. Non 


gliela restituì tuttavia, nè fece tor- 
nare in Roma il cardinal Astalli, 
dicendo aver ragioni per tratte- 
nersene. Rimise in grazia i due 
nipoti Pamphilj e Ludovisi, a’quali 
restituì gli uffizi tolti, e gliammi- 
se di buona maniera alla sua pre- 
senza. Nel resto esercitavasi in atti 
frequenti di pietà, cambiata in 
un’ improvvisa mansuetudine quel- 
l’acerbità di trattare, ch’ essendo 
costante in lui dopo la sua esalta- 
zione, si era oltremodo inasprita 
nella malattia. 

Arrivato dunque il Papa a'7 mag- 
gio 1655, assistito dal p. Oliva, sulle 
ore quattordici rese il suo spirito a 
Dio, inetà d’anni ottantuno comin- 
ciati, avendo governata laChiesa die- 
ci anni, tre mesi e ventitre giorni, 
assai temuto, niente amato, non 
senza qualche gloria e felicità nei suc- 
cessi esterni, ma inglorioso e mise- 


rabile per le continue tragedie do-. 


mestiche fia lui ed i molti suoi 
parenti, ora esaltati, ora depressi 
dal suo favore, come scrisse il cita- 
to cardinal Pallavicini. In sette o 
otto promozioni creò quaranta car- 
dinali, tra’ quali due divennero Pon- 
tefici, Alessandro VII ed Innocen- 
zo XI, non lasciando che un sol 
cappello vacante. Nella sera degli 8 
fu privatamente trasferito alla basi» 
lica vaticana, ove restò sepolto. Ven- 
ne dipoi trasportato ad un deposito 
cominciato dal principe d. Camillo 
suo nipote, e terminato dal figlio 
di questo Giambattista nella loro 
chiesa a s. Agnese, la sera dei 4 
gennaio 1677. Questo deposito è al 
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didentro sulla porta principale, fra 
questa e l’organo; fu fatto con di- 
segno di Giambattista Maini, e col 
busto di bronzo rappresentante il 
Papa con triregno e piviale, con 
un braccio alzato in atto di parla- 
re. Ma le sue ceneri riposano nel. 
la piccola cappella di s. Francesca 
situata dalla parte sinistra del mag- 
gior ingresso della medesima chie= 
sa. Molte notizie su questa chiesa, 
e sopra Innocenzo X le pubblicò 
in Roma il Cancellieri nel suo Jer- 
cato ec. ed il palazzo Panfîliano 
nel Circo agonale, narrando a'p.115 
che d. Olimpia Maidalchini, essen- 
do partita dal palazzo, e andata in 
quello di sua figlia d. Olimpia Giu- 
stiniani alle quattro fontane, al prin- 
cipio del 1655 tentò. di ritornarvi, 
ma non le fu permesso dal p. Oli- 
va, ed aggiunge. Il povero Papa si 
era ridotto che non avea neppu- 
re più un cucchiaio o una scodella. 
Eva rimasto colla sola camicia in 
dosso, e con una copertaccia, e can- 
delliere d’ottone, che prima che spi- 
rasse diventò di legno. Vi è di peg- 
gio. D. Olimpia Maidalchini si ri- 
cusò di far la cassa e di farlo sep- 
pellire, al che vi rimediarono altri 
al modo che dicemmo nei vol. VI, 
p. 206, e XXIII, p. 82 del Dizio- 
nario, E pure d. Olimpia Maidal- 
chini, secondo il contemporaneo dia- 
rista Gigli, tornata a palazzo do- 
po la morte del Papa, si portò via 
due casse piene di denari, che sta- 
vano . sotto il letto del defunto. 
Laonde il p. Pallavicini gesuita poi 
cardinale, e testimonio di sì inu- 
mani avvenimenti, si espresse nel- 
la suddetta storia con queste . me- 
morabili parole. Grande insegnamen- 
to a’Pontefici, per imparare qual 
corrispondenza d’aftetto possono a- 
spettare dai parenti, per cui talo- 
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ra pongono a rischio la coscien- 
za e l’onore. Era Innocenzo X di 
corpo alto e robusto; avea la fion- 
te ampla e rugosa, gli occhi bian- 
chicci, barba rara, e le guancie di 
color sanguigno; in somma era di 
sembiante brutto più dell’ordinario, 
benchè per altro di aspetto mae- 
stoso e severo. Il celebre Guido 
Reni per vendicarsi di lui che men- 
tre era cardinale avea sparlato di 
sé, nel suo quadro di s. Michele ar- 
cangelo ne ritrasse le sembianze sot- 
to la figura del demonio, e quan- 
do ne fu rimproverato si difese col 
dire, che se per azzardo si somi- 
gliava non era sua colpa, ma dis 
grazia del cardinale di aver una fi- 
sonomia sì deforme. 

Innocenzo X. fu nelle doti dell’a- 
nimo di risoluta fortezza, sobrio, e- 
conomo delle spese superflue, ma 
nelle necessarie splendido, di ma. 
gnifica beneficenza, di rara mode- 
stia, prudente nel governare, savio 
e circospetto nel parlare, tardo lel 
risolvere e però difficile di far gra- 
zie all'improvviso, onde nel tempo 
ch’era datario del cardinal Barbe- 
rini si acquistò il. nome di monsi- 
gnor non si può. Amantissimo del- 
la giustizia, riceveva per la città i 
memoriali de’ poveri, affine di tene- 
re in freno i suoi ministri. Quindi 
è che trovando infedele il cardinal 
Astalli lo punìi al modo detto, ed 
all’altro favorito Mascabruni fece 
troncar il capo. Era ancora affettuo- 
sissimo de'poveri, per riguardo dei 
quali visitava in persona le piazze 
e le strade a fine d’informarsi del- 
la copia, della misura e del peso 
del pane. Ai centomila scudi che 
solevano annualmente i Pontefici 
distribuire in elemosine, molte sov- 
venzioni aggiunse in favor loro, e 
di parecchie famiglie romane gra- 
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‘vate di numerosi figliuoli, il home 


delle quali avea presso di sè per 
soccorrerle. Ciò nondimeno, scrive 
il Muratori negli Annali d'Italia 
t. XI, inclinava il santo Padre non 


‘poco all’ economia ed al risparmio, 


scusandosi coll’aver trovato esausto 
l’erario pontificio, bramando costan- 
temente di non aggravare i suddi- 
ti, siccome effettivamente osservò: 
anzi per sollevarli, nell’occasione 
dell’anno santo,come osserva il Man- 
ni nella sua storia a p. 193, non 
solo levò la gabella di sei paoli per 


‘rubbio al macinato, ma voleva del 


tutto sopprimerlo, al quale effetto a- 
vea preparati seicentomila scudiì, 
e ‘solo mancavane duecentomila 
per porre in opera il benigno di- 
visamento. Da Francesco Felice 
Mancini si ha il Compendio del- 
la vita ed azioni di Papa In- 
nocenzo X con il racconto della 
sua ultima infermità e morte, 
stampato senza nota di anno nè di 
luogo. In latino ne scrisse la vita 
Andrea Taurello, che fu stampata 
in Bologna nel 1644, cioè dalla 
nascita all’esaltazione al pontificato, 
con questo titolo: De novissima e- 
lectione Innocentii X liber singularis. 
Levrai Nic. Moltken, De Znnocen- 
tiù X vita, praemissa est conclavi 
Fabi Chisii, postea Alexandri VII, 
Slesvinìi 1656. De electione Urbani 
VIII et Innocentii X Pontificum 
commentarii historici duo, Helmsta- 
dii 1651. Joh. Georgii Rossteuschei, 
Historia Innocenti X, Vittembergae 
1672. Luca Bertolotti, Elogium ad 
Innocentium X. PV. Mazzucchelli, 
Scrittori italiani t. IV, p. 1069. An- 
tonio Bagatti, le Z'ite d' Innocen- 
zo Xe di Alessandro VII, Maz- 
zucchelli t. III, p. 63. Vacò la Se- 
de apostolica tre mesi. 


INNOCENZO XI (ven.), Papa 
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CCL. Benedetto Odescalchi nacque 
ai 16 maggio 1611 da Livio e da 
Paola Castelli in Como, alla cui no- 
biltà era aggregata la famiglia, del 
lustro ed antichità della quale par- 
lasi all’articolo OpescaLcui Fami. 
glia. Terminati da Benedetto i primi 
studi coi gesuiti, che per industria 
de’suoi maggiori eransi stabiliti in 
Como, in età di vent'anni passò a 
Genova per applicarsi allo studio 
delle scienze, quindi in Roma e po- 
scia in Napoli ove prese le insegne di 
dottore. Narra il Cardella ch’ entrò 
nella carriera militare al servizio del- 
la Spagna nelle guerre di Fiandra, 
dove si trovò in grande pericolo di 
perdere la vita per un colpo di mo- 
schetto, che lo ferì sopra una spal- 
la. Il Bayle nel suo Dizionario nel. 
la vita d° Innocenzo XI, e dopo 
lui più altri francesi, dicono ch” egli 
fosse stato militare in Polonia o 
in Fiandra; ma il Lambertini, De 
canoniz. ss. lib. II, cap. XXI, n. 
13, afferma che ciò sia indubitata- 
mente falso. A questo errore adot- 
tato dal Bayle, diede occasione 
un altro della famiglia Odescalchi, 
che militò nella guerra di Fiandra. 
Su di che si può consultare il 
conte Anton Giuseppe Rezzonico 
nella sua dissertazione: De suppo- 
sititiis militaribus stipendiis Bene- 
dicti Odescalchi, qui Pontifex ma- 
aimus an. 1676 Innocentii prae- 
nomine fuit renunciatus, Comi 
1742; dove pienamente combatte 
la menzogna di sì fatto stato mi- 
litare di Benedetto. Ritornato egli 
in Roma nel pontificato di Urba- 
no VIII, questi lo fece protonota- 
rio apostolico del numero de’ par- 
tecipanti; indi Innocenzo X lo no- 
minò presidente della camera, e 
poi commissario del soccorso della 
Marca, nella guerra di quel tempo 


INN 23 


contro il duca di Parma, per esi- 
gerne le imposizioni messe per 
detta guerra. Innocenzo X lo no- 
minò presidente generale della stes- 
sa Marca o sia governatore di 
Macerata; poscia acquistò un posto 
di chierico di camera, sebbene pa- 
re che il chiericato piuttosto lo 
conseguisse da Urbano VIII. In 
tutti questi uffizi diede saggio 
mirabile de’ suoi talenti, modera- 
zione e dolcezza, meritandosi gli 
applausi di quelli che governò. Es- 
sendo in età di trentaquattro anni, 
lo stesso Innocenzo X a’ 6 marzo 
1645 lo creò cardinale dell’ ordine 
de' diaconi, e per diaconia gli con- 
fer la chiesa de’ ss. Cosma e Da- 
miano ; passando poi all’ ordine 
de’ preti ebbe per titolo la chiesa 
di s. Onofrio. Nel 1646 Innocenzo 
X lo mandò legato a Ferrara, e- 
sprimendosi nel breve <«olle parole: 
mittimus patrem pauperum ; dipoi 
nel 1650 lo fece vescovo di No- 
vara, venendo consagrato nel duo- 
mo di Ferrara nel 1651. Dichia- 
randosi però il clima di quella 
città contrario al temperamento 
del cardinale, il Papa nel 1656 
lo liberò da tal sede, quale diede 
al di lui fratello d. Giovanni Ma- 
ria come lo chiama l’ Ughelli, ma 
veramente Giulio Odescalchi, mo- 
naco benedettino, riserbando in fa- 
vore del cardinale una pingue pen- 
sione, la quale Benedetto lasciò li- 
bera al fratello, coll’obbligo bensì 
di distribuirla interamente a’ po- 
veri, in cui benefizio impiegò con- 
siderabile quantità di denaro, ol- 
tre le somme trasmesse all’ im- 
peratore Leopoldo I ed al re di 
Polonia in sussidio della guerra 
che contro di essi avea mosso il 
turco, come si rileva dagli Acta 
canoniz. Innoc. XI, in summar. 
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p- 27.Sciolto il cardinale de’ pesi 
del vescovato, che religiosamente 
e con prudenza resse il fratello 
fino al 1666, epoca di sua morte, 
seguitando il cardinale a soggior- 
nare in Roma ove erasi restituito, 
veniva stimato da tutti qual mo- 
dello di pietà. 

Intervenne ai conclavi di Ales- 
sandro VII e di Clemente IX: in 
quello di Clemente X avrebbe egli 
senza dubbio occupato la suprema 
dignità, per le sue virtà ed alta 
riputazione che godeva nel sacro 
collegio, se colle più fervide istan- 
ze non avesse indotto i cardinali 
ad eleggere Clemente X, al dire 
del Cardella. Ma il Novaes narra 
ch’ egli sarebbe allora stato eletto 
Papa, se al cardinal di Buglione 
non fosse stata sospetta |’ austeri- 
tà della sua vita, per la qual cau- 
sa maneggiò l’ indugio necessario 
ad avvisarne Luigi XIV re di 
Francia, e se egli stesso non aves- 
se per mezzo del cardinal Rospi- 
gliosi nipote del defunto Clemente 
IX, suo gran confidente, distornali 
dal loro impegno i sacri elettori, 
che già in esso concorrevano co- 
stanti con gran parte di suffragi, 
siccome consta dalle testimonianze 
del cardinal Giuseppe Renato Impe- 
riali e del cardinal Fabroni, riferi- 
te nel processo della canonizzazione 
dello stesso ven. Innocenzo XI, p. 
57 e281. Dopo la morte di Cle- 
mente X entrarono sessantasette 
cardinali in conclave, ed oltre quan- 
to su di esso dicemmo al vol. XV, 
p. 288 del Dizionario, i cardinali 
dopo diversi trattati, pe’ quali fra 
gli altri il cardinal Celio Piccolo- 
Inini giunse ad avere vent’ otto 
voti, non avendo più riguardo al- 
la resistenza .del. cardinal Odescal- 
chi, proposto . dall’ Orsini poi Be- 
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nedetto XIII con più impegno, 
nel dopo pranzo de’ 20 settembre 
1676 i cardinali tutti si recarono 
in cappella a baciargli la manò, 
ciò che basta per compiere la le- 
gittima elezione del capo della 
Chiesa. Sorpreso il cardinal Ode- 
scalchi da questa novità proruppe 
in singhiozzi, e domandò in grazia 
un momento per risolvere. Quin- 
di disteso colla faccia in terra, in 
cui lasciò l’ autentica del dirotto 
suo pianto, pregolli ad eleggere 
un altro, ch’ egli suggeriva, e li 
scongiurò di non addossargli un 
peso, pel quale non erano bastan- 
ti le sue forze. Costanti non di 
meno isacri elettori, massimamen- 
te il cardinal Cibo, porporato di 
somma integrità e di singolar ze- 
lo pel decoro della Chiesa, non 
gli permisero più tempo a delibe- 
rare, anzi lo minacciaròno ia caso 
di non accettare di prolungar il 
conclave, con discapito della santa 
Chiesa. Ci voleva solamente questo 
per vincerlo: onde fatto nel gior- 
no seguente lo scrutinio in cui - 
ebbe diecinove voti, nell’ accesso 
restò eletto Pontefice, secondo la 
predizione di s. Giuseppe da Co- 
pertino, con tutti i voti a' 21 set- 
tembre, nel qual giorno ottennero 
i polacchi un’ insigne vittoria so- 
pra i turchi. Preso il nome di 
Innocenzo XI, fu pubblicato al po- 
polo circa le ore 21 dal cardinal 
Maidalchini primo diacono, e poi 
fu solennemente : coronato a’ 4 ot- 
tobre, nella qual funzione, non so- 
lenne, ma bassa celebrò la messa. 
Indi agli 8 novembre prese in 
lettiga aperta solenne possesso del- 
la basilica lateranense. Fra quelli 
che lo descrissero nominerewmo il 
cerimoniere Bona e l’ anonimo 
presso il Cancellieri, il quale nella 
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Storia de’ possessi riporta il nove- 
ro delle descrizioni e composizioni 
stampate per l’ elezione, coronazio- 
ne e possesso d’ Innocenzo XI, nel 
qual giorno il Papa fece distribui- 
re aì poveri cinquemila scudi, ed 
altrettanti ai cattolici polacchi per 
la vittoria riportata. 

Appena egli entrò nel palazzo 
vaticano, alle due ore di notte, 
chiamò a sè d. Livio Odescalchi 
figlio unico di suo fratello d. Car- 
lo, e gl’intimò con efficacia che 
Seguitasse co’ gesuiti i suoi studi, 
. che non mutasse punto lo stato 
In cui si trovava, mon ricevesse 
visite nè regali come suo nipote, 
-che si contentasse di abitare nel 
palazzo da sè occupato mente era 
cardinale, nè si frammischiasse in 
veruna guisa nel governo. A tutti 
questi comandi obbedì esattamente 
11 degno nipote, allora in età di ven- 
tidue anni, ed affinchè egli non si 
potesse lagnare della troppa au- 
sterità dello zio, il medesimo Pa- 
pa gli cedette i suoi beni patrimo- 
miali, che con quelli che già go- 
deva ascendevano alla rendita di 
quarantamila scudi, dicendogli che 
tanto gli poteva bastare per man- 
teneisi nobilmente senza aver bi- 
sogno della rugiada del Vaticano. 
Riserbossi tuttavia il santo Padre 
dai suoi beni seicento scudi annui 
per le spese di sua persona, onde 
è che in tutto il pontificato non 
prese un quattrino delle rendite 
pontificie, le : quali invece ampliò 
per saldar i debiti della camera, 
e per le necessità della Chiesa. É- 
lesse in segretario di stato il car- 
dinal Alderano Cibo; lasciò ai 
Paluzzi Altieri parenti del Papa 
defunto, e ad altri la pompa dei 
titoli che godevano di generale 
della Chiesa e di altre patenti mi- 
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litari, ma ‘diffalcò gran parte del 
soldo, dicendo che la Chiesa non 
era in guerra né avea intenzione 
di farla. Riformò la tavola di pa- 
lazzo, e non ammise al suo servi- 
zio persone le quali non fossero 
raccomandate dalla loro modestia 
e bontà de’ costumi. Subito con 
lettere di proprio pugno avvisò i 
sovrani di sua esaltazione e li con- 
sigliò alla pace, promettendo di 
trasferirsi, se lo volevano, a qua- 
lunque città cattolica per la me- 
desima, Collo stesso impegno pre- 
scrisse ai nunzi che procurassero 
l'unione de’ monarchi, esortandoli 
a voltar le loro forze contro il 
turco, divenuto più insolente pei 
riportati trionfi, assicurandoli che 
egli non avrebbe mancato soccor- 
rerli generosamente. | 

Ad istanza di Pietro II re di 
Portogallo, Innocenzo XI eresse in 
metropoli s. Salvatore del Brasile, 
ed in sedi vescovili Olinda, s. Se- 
bastiano, s. Luigi tutti nel Brasile; 
confermò l’ ordine di san Paolo 
primo eremita nello stesso Porto- 
gallo, ed a questo concesse l’ uffi- 
zio e messa della B. Vergine del 
Carmine, che Benedetto XIII estese 
poi a tutta la Chiesa. Ad istanza 
del re di Francia eresse in metro- 
poli Alby con cinque vescovati per 
suffraganei. Per esaminare i costu- 
mi di quelli che nell’avvenive si 
dovevano promuovere alle dignità, 
massime a quella episcopale, Inno- 
cenzo XI istituì una congregazio- 
ne di quattro cardinali ed altret- 
tanti prelati, volendo egli che i 
meriti de’ pretendenti soltanto, non 
già le preghiere de’ protettori che 
magnificano sempre le qualità dei 
loro clienti, fossero il necessario 
capitale per ottenere i benefizi ec- 
clesiastici, come dimostrò nella gran 
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risposta che diede al cardinal Ci- 
bo, da noi riportata all’ articolo 
Canonicato (Vedi). In virtà del 
suo virtuoso pensare comandò e 
prescrisse a tutti i vescovi, che per 
niun conto conferissero gli ordini 
sacri a chi non avesse patrimonio 
o beneficio, e rinnovando il decre- 
to di Alessandro VII ordinò che 
i pretendenti ai medesimi ordini, 
prima di riceverli si ritirassero per 
dieci giorni a fave gli Esercizi spi- 
rituali (Vedi). Moderò ancora la 
libertà di dispensare nell’età e ne- 
gli interstizi agli ordinandi stessi, 
prescrivendo ai ministri per mezzo 
de’ quali si dispensa, ciò solamen- 
te che per la loro fatica richiede 
la giustizia. Raccomandò caldamen- 
te alla gioventù l'istruzione nella 
dottrina cristiana, ordinando insie- 
me che per la negligenza di que- 
sta i chierici non fossero promossi 


agli ordini maggiori, e le zitelle 


non potessero abilitarsi alle doti. 
Ma non si fermò qui il zelante 
provvedimento con cui il Papa at- 
tendeva continuamente al vantag- 
gio della disciplina ecclesiastica. 
Nella Toscana e nella Lombardia 
riformò i religiosi predicatori; e 
in Venezia quelli de’ ss. Giovanni 
e Paolo, restituendo questi alla mo- 
destia dell’abito che cominciavano 
a tralasciare; poichè sebbene |’ a- 
bito non faccia il monaco, dall’a- 
bito certamente questo si conosce, 
come osservò |’ Eggs, Pontificium 
doctum, in Vita Innocentii XI. Vie- 
tò alle monache di qualsivoglia or- 
dine ogni sorta di musica nelle 
chiese loro, ed il farne professione 
coll’aiuto di persone esterne. Dopo 
aver introdotta nel suo palazzo la 
moderazione, abolì porzione de’ca- 
valleggieri, guardia accresciuta sen- 
za necessità con sommo aggravio 


.diti, altrimenti non si 
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della camera. In concistoro -ripro» 
vò le carrozze e le livree  sfarzose 
de’ cardinali. Voleva sovente es- 
sere informato de’ costumi della 
nobiltà romana, facendo esiliare i 
dissoluti. Proibì i giuochi illeciti 
che diconsi d’invito; e trovando 
che i baroni a cagione del lusso 
si aggravavano di debiti e non pa- 
gavano i mercanti, ordinò che si 
pagassero dal governo il quale se 
ne sarebbe rivalso sui debitori; in- 
di proibì ai mercanti di far cre- 
sarebbero 
riconosciuti. Severamente comandò 
alle donne che incedessero nelle 
chiese vestite modestamente e col 
capo coperto. Rinnovando i decreti. 
di alcuni suoi predecessori, ordinò 
ai medici di abbandonar gl’ infer- 
mi, se questi da loro avvisati non 
ricevessero dopo il terzo giorno il 
sagramento della penitenza. Con 
rigoroso editto represse le usure 
degli ebrei, ed a provvedere alle 
necessità de’ bisognosi restaurò i 
monti di pietà. Con ottime leggi 
riformò i tribunali della curia e 
cancelleria. i 

Nel 1677 confermò Innocenzo 
XI il culto immemorabile del b. 
Amadeo di Savoia. Non potendo 
tollerare la vendita degli uffizi ve- 
nali, soppresse il collegio de’ ven- 
tiquattro segretari apostolici. Nel 
1678 approvò il culto immemora- 
bile del b. Ildegario o Ollegario 
arcivescovo di Tarragona. Con una 
costituzione prescrisse le spese ed 
altro riguardante la canonizzazione 
de’ santi. Frattanto si vide nuova» 
mente messa in campo la differen- 
za delle regalie col re di Francia, 
per le quali ebbero luogo le quat- 
tro famose proposizioni del clero 
gallicano che il Papa fece brucia- 
re, ricusando dar le bolle ai tren- 
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de Luna il duca di Berry zio del 
re, colla sua forza ed autorità op- 
presse i menzionati teologi. Questi 
però niente costernati, presentarono 
al re una scrittura per confermar- 
lo nel disegno dell’ abolizione dello 
scisma. Ma quando speravano di ri- 
‘portare favorevole risoluzione, fu lo- 
ro imposto silenzio dal cancelliere 
del regno. I teologi ne furono estre- 
mamente dolenti, e nonostante il 
regio divieto, ripigliarono i colloquii, 
. e vinto da gravissimi argomenti Pie- 
tro de Luna, fu costretto ad unirsi 
col consiglio del re, nel divisamento 
di spogliar Clemente VII della pre- 
tesa dignità Pontificia. Ma tra tut- 
ti i modi di estinguere lo scisma, 
aderirono al più difficile, e ingiurio- 
so al vero Pontefice; cioè alla ri- 
nunzia d’'ambedue, quando doveva- 
no appigliarsi all’ unico convenien- 
te partito, di celebrare il conci- 
lio generale proposto da Bonifa- 
cio IX, affinché il legittimo Pon- 
tefice si potesse riconoscere. Nel- 
lo stesso tempo i Cardinali del- 
l’ubbidienza di Clemente VII, con 
gran dispiacere di lui, trattavano in 
Avignone del modo di render la 
pace e l’unità alla Chiesa. Uno dei 
dottori della università scrisse pari- 
menti a Clemente VII, di non po- 
terlo più sostenere e tutta l’ uni- 
versità medesima gli scrisse, essere 
a lui conveniente di deporre il Pa- 
pato. Non resse l’antipapa all’av- 
vilimento, ed in pochi giorni colpito 
da apoplessia, morì in Avignone ai 
16 settembre 1394, dopo il gover- 
no scismatico di quindici anni, un- 
dici mesi e ventotto giorni. 7. An- 
Tirara XXXV. 

Fu seppellito nella cattedrale di 
Avignone, donde fu trasportato, ai 
17 settembre 1401, alla chiesa del 
momistero de’ celestini da lui fab- 
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| bricata colle limosine di chi con- 
correva alla sepoltura del b. Pietro 
di Luxemburgo, e precisamente fu 
sepolto nella cappella di s. Michele, 
già edificata nel cimiterio de’ pove- 
ri da Giovanni di Coiardano vesco- 
vo d’ Avignone, con l'iscrizione, che 
si legge presso il p. Giacobbe, 2i- 
bliotheca Pontificum pag. 235. Va- 
cò l’antipapato undici giorni. 

Dopo la morte di Clemente VII, 
non vollero i pseudo-cardinali di 
Avignone aderire alle istanze di Car- 
lo VI re di Francia, e differire i co- 
mizi (come abbiamo dal citato Or- 
sini) in ordine a procurar l’ unione 
delle chiese. Ne presero il pretesto 
dalla necessità di costituirsi un ca- 
po, dacchè il nominato Raimondo 
di Turena li teneva come assediati. 
Non sì sa con qual fondamento ri- 
ferisca Frossardo, ch' essi procedesse- 
ro all'elezione d'un nuovo Papa 
del partito loro, colla condizione di 
renderla nulla, dove grata non riu- 
scisse al re di Francia. Certo è che 
non meno per compiacere a quel 
re, che per proprio dettame, prima 
di venire alle votazioni, si obbliga- 
rono con giuramento pubblico e so- 
lenne, di adoperarsi ciascuno affin- 
chè quando l’ eletto fosse assunto 
al Papato, senza scusa e dilazione, 
fosse estinto il lagrimevole scisma, 
nelle vie più acconce ed oppor- 
tune, ed eziandio colla cessione del 
Pontificato, qualora dalla maggior 
parte de’ Cardinali, o presenti o 
futuri, ciò sì stimasse spediente. 
Con queste premesse, a» pienezza 
di voti, i diciannove pseudo-cardi- 
nali dell’ubbidienza avignonese, e- 
lessero nel secondo giorno di con- 
clave, a' 28 settembre 1394, il loro 
collega Pietro de Luna, già diacono 
Cardinale di s. Maria in Cosmedin, 
fatto nell’anno ‘137à da Gregorio 
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ta vescovi nominati dal re. Di tutto 
ciò se ne tratta all'articolo Fran. 
cia. Con diversi brevi Innocenzo 
XI confermò l'elezione che i ve 
scovi vicari apostolici nella Cina 
aveano fatto di s. Giuseppe sposo 
della Beata Vergine, per protetto- 
re di tutte le loro missioni ; e quel- 
la del re di Spagna che avea di- 
chiarato il medesimo santo protet- 
tore de suoi dominii. Prese ener- 
gica provvidenza sugl’ inquisitori di 
Portogallo, ed a' 23 giugno 1679 
beatificò solennemente il b. Turi- 
bio vescovo di Lima. Inoltre ap- 
provò il culto immemorabile dei 
beati Giovanni Canzio, Giuliana 
Falconieri, Pietro Regalato, Pietro 
Armevngol, Antonio di Strancone, e 
tonfermò s. Ignazio in protettore 
della Biscaglia. Per quanto riguar- 
da ciò che fece Innocenzo XI con- 
tro gli errori de’ giansenisti, mas- 
sime sull’uso frequente della co- 
munione, e sul segreto e peniten- 
za della confessione, ne trattammo 
al citato articolo Francia. Appli- 
cato sempre il Pontefice al buon 
regolamento della Chiesa univer- 
sale, molte costituzioni pubblicò 
che a questo fine assai giovarono. 
Approvò l'istituto de’ chierici re- 
golari dell’Assunzione di Portogal- 
lo e l’altro dell'Assunta di Lisbo- 
na. Confermò parimente l’ istituto 
delle monache recollette della ss. 
Trinità della redenzione degli schia- 
vi nella Spagna. Eresse in pubblica 
università quella di Guatimala nel- 
le Indie occidentali, e quella di s. 
Tommaso di Manilla già istituita 
con minor estensione da Innocen- 
zo X. Per implorare il divino aiu- 
to nelle calamità che allora angu- 
stiavano la Chiesa pubblicò un 
giubileo universale straordinario. 


Con breve de’ 15 febbraio 1680 
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concesse alla Spagna l’uffizio e mes. 
sa della Beata Vergine della Mer- 
cede; ed a’ 10 marzo 1681 ca- 
nonizzò per equipollenza s. Rai- 
mondo Nonnato cardinale. Sempre 
intento Innocenzo XI a promuo- 
vere la dilatazione della cattolica 
fede, vide premiate le sue aposto- 
liche fatiche con alcuni successi 
alla religione vantaggiosi. Volen- 
dosi riunir alla Chiesa romana al- 
cuni popoli scismatici dell’ oriente, 
Biagio arcivescovo di Samaco nella 
provincia Scirvaciense presso il mar 
Caspio, con lettera de’ 20 aprile 
1682, e Maidirio vescovo di Sa- 
maniri con lettera del maggio 1683, 
supplicarono il santo Padre che 
spedisse in que’ paesi missionari, i 
quali istruissero i loro popoli nella 
fede cattolica, ch’essi sotto il gio- 
go ottomano avevaho quasi del 
tutto abbandonata. Nello stesso tem- 
po Ignazio patriarca d'Antiochia, 
Eutimio vescovo greco di Tiro e 
Sidone, e Giuseppe patriarca dei 
caldei abiurando l’eresie rientraro- 
no nel grembo della Chiesa. Nel 
1688 poi il Papa ricevette una 
pubblica ambasceria del re di Siam 
con donativi, a’ quali egli corrispo- 
se splendidamente. Di quanto fece 
Innocenzo XI per la famosa libe- 
razione di Vienna dai turchi che 
l’aveano assediata, concorrendovi il 
nipote d. Livio con diecimila scu- 
di, ne parlammo ai vol. XVIII, 
pag. 77 e 78, e XXIX, pag. 168 
del Dizionario, insieme ad altro 
relativo. All’articolo ARcICONFRATER- 
NITA DEL ss. NOME DI MARIA, di- 
cemmo che fu istituita in occasio- 
ne di tal liberazione, e per avere 
Innocenzo XI, che approvò il so- 
dalizio, ordinato per tutta la Chie- 
sa la festa del ss. ome di Maria 
(7edi). o 
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Nel 1686 il Papa dichiarò nulla 
la vendita fatta dal principe di 
Masserano feudatario della Chiesa al 
duca di Savoia, di Masserano, Cre- 
vacour, Quirin, Flexia e Rissi sen- 
za il permesso della santa Sede. 
In diversi tempi condarmò Inno- 
cenzo XI alcune opere contrarie 
alla disciplina ecclesiastica ed al- 
l’autorità suprema del Pontefice ro- 
mano, il cui novero riporta il No- 
vaes al $ XXX della sua vita. A- 
vendo Luigi XIV ridotto e poi ri- 
vocato l’editto di Nantes contro gli 
erelici ugonotti, il Papa benchè 
per diverse ragioni disgustato col 
re, non poté dispensarsi di render- 
gliene grazie con un breve de’ 13 
novembre 1685, per una revoca 
6timata. giustamente atto eroico e 
degno di sì gran monarca, come 
sì legge nel Guarnacci, Vitae et 
res gestae Pont. Romanor. t. I, in 
Vita Innoc. XI. Nel medesimo an- 
no approvò il culto immemorabile 
del b. Simone da Lipnica. Con le 
case acquistate da Tommaso Ode- 
scalchi canonico di s. Pietro (il 
quale nel 1684 incominciò |’ edifi- 
zio dell’Ospizio apostolico, (Vedi ) 
e parente del Papa, questi essen- 
do cardinale fondò o rinnovò l’O- 
spedale di s. Galla (Vedi), che da 
d. Livio fu riedificato e dotato di 
rendite con giuspatronato di sua 
famiglia, ciò che approvò nel 1636 
Innocenzo XI con sua bolla. Nello 
stesso anno canonizzò per equipol- 
lenza s. Stefano I re di Ungheria. 
Avendo il Papa protestato sino dal 
principio del suo pontificato che 
non avrebbe ammesso i nuovi am- 
basciatori de’ sovrani, se prima non 
avessero rinunziato al preteso e no- 
cevole diritto delle franchigie che 
volevano godere intorno ai loro pa- 
lazzi, nel 1687 coù bolla ne rin. 
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novò l'abolizione. Se ne offese il re 
di Francia, e per mantenersi nelle 
sue pretensioni spedì in Roma am- 
basciatore il marchese di Lavardi- 
no, il quale colle sue imprudenze 
provocò dal Papa la scomunica con- 
tro di lui e l’interdetto alla chie- 
sa nazionale di s. Luigi. Per rap- 
presaglia il re occupò Avignone e 
fece altre dimostrazioni ostili. Di 
questa seria differenza ne abbiamo 
parlato all'articolo Francia, e più 
all'articolo Immunita” ove sì tratta 
ancora delle franchigie. All'articolo 
Quietisti diremo della condanna 
che fece Innocenzo XI delle. pro- 
posizioni tratte dal libro di Miche- 
le Molinos. All'articolo Znghilterra 
(Vedi) abbiamo narrato come il 
re Giacomo Il avendo ristabilito 
la cattolica religione, il Papa spe- 


«dì un nunzio a Londra, ed il re 


un ambasciatore a Roma; non che 
il ritiro di quel monarca in Frao- 
cia, e del breve che Innocenzo XI 
scrisse a Luigi XIV, ringraziando- 
lo della generosa ospitalità. In due 


promozioni creò quarantatre car- 


dinali, fra'quali Antonio Pignattelli 
che divenne poi Innocenzo XII, e 
Carlo Ciceri suo amico, concitta- 
dino e parente, avendolo già fatto 
vescovo della comune patria Como. 
Vi comprese pure Benedetto Pam- 
philj pronipote d’Innocenzo X, per 
restituire la dignità che avea da 
lui ricevuta. 

Ora mentre Innocenzo XI co- 
sì utilmente si affaticava nell’ am- 
ministrazione del pontificato, a’ 6 
giugno dell’anno 1689 cadde gra- 
vemente infermo di sì fiera ma- 
lattia, che per quasi un mese stet- 
te sull'orlo del. sepolcro. In questo 
tempo si esercitò nelle più belle 
virtù, spesso ripetendo: Accrescete 
Signore i dolari, ma accrescete. pu- 
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re la pazienza. Fece dire dal car- 
dinal Colloredo penitenziere mag- 
giore che l’assisteva, a’ cardinali 
radunati in palazzo, che li prega- 
va di sostituirgli un successore di 
lui migliore, che correggesse i suoi 
errori; e che i centoventimila scu- 
di da lui adunati per soccorso dei 
poveri ed isgravio de’ dazi, voleva 
che s’ impiegassero nelle medesime 
opere. Quindi permettendo, già mo- 
ribondo, che si accostasse al suo 
letto d. Livio suo nipote, che da 
cinquanta giorni non avealo potu- 
to vedere, gli raccomandò di non 
impicciarsi nel governo futuro, gl’im- 
pose l’obbligo di far impiegare in 
cause pie, come vedrebbe nel suo 
testamento, la somma di centomila 
scudi, e lo benedì. Rispose il ni- 
pote, che sua Santità aggiugnesse 
pure tutto quello che gli fosse in 
grado, finchè egli avesse capitale 
da poterlo eseguire. Ma il santo 
Padre a questa generosa esibizione 
gli ricordò l'esempio de’ loro an- 
tenati, sempre liberalissimi verso i 
poveri e si affidò alla pietà di lui. 
Tutto eseguì poi il generoso ni- 
pote, per riguardo al quale aven- 
do un ambasciatore avvisato il san- 
to Padre che il suo sovrano avea 
preso sotto la sua protezione la 
famiglia Odescalchi, quegli pronta- 
mente gli rispose che non avea nè 
casa né famiglia, e che teneva la 
dignità pontificia in prestito da 
Dio, non per benefizio de’ suoi pa- 
renti, ma per vantaggio della Chie- 
sa -e de suoi popoli. Tuttavolta 
l’imperatore Leopoldo I dichiarò 
d. Livio principe del sacro romano 
impero, e dopo la morte del Papa 
gli conferì. il ducato del Sirmio col 
titolo di altezza. Quanto ad Inno- 
cenzo XI altro non fece per d. 
Livio:che dichiarar ducato il feu» 
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do di Ceri comprato dal nipote. 
Seguitando il male ad aggravarsi, 
nei primi di agosto 1689 si dispe- 
rò della salute del santo Padre, 
il quale agli 8 dal cardinal Collo- 
redo prese il s. Viatico, e cadendo 
a’ 10 in un mortale deliquio gli 
fu conferita l’estrema unzione. Nel 
giorno seguente non avendo forza 
di fare la solita professione di fe- 
de, gliela lesse ad alta voce il detto 
cardinale, ed egli stese la mano 
sulla carta per comprovar l’animo 
suo. Quindi ricevè con singolar pie- 
tà l'assoluzione, e le indulgenze del 
Rosario, del Carmine e della buo- 
na morte, in presenza de’ generali 
de’ domenicani, de’ carmelitani e 
de’ gesuiti, dopo la quale santa- 
mente spirò a’12 agosto 1689, 
circa le ore ventidue, in età d’an- 
ni settantotto passati, e di glorio- 
so pontificato anni dodici, mesi 
dieci e giorni ventotto. Il suo ca- 
davere fu sepolto nella basilica  va- 
ticana, nel nobile deposito di cui 
facemmo parola al vol. XII, p. 300 
del Dizionario, erettogli dalla ri- 
conoscenza d’ Innocenzo XII. 

Fu Innocenzo XI uno de’ più 
illustri Pontefici, che abbiano go- 
vernata la.Chiesa, e che non do- 
vette la sua esaltazione se -.non al 
proprio merito, dagl’istessi eretici 
anche applaudito, come si legge 
nel tom. V dell’ Histoire des Pa- 
pes, pag. 263 dell’edizione dell'Aja 
1734. Era egli sì sollecito della 
giustizia, sì zelante della disciplina 
ecclesiastica, sì alieno di sè e dei 
suoi, che fu nemico del nepotismo. 
Fu sì attento al bene del cristia- 
nesimo e al sollievo de suoi sud- 
diti, che per queste e per molte 
altre virtù insigni delle quali era 
doviziosamente . fornito, meritò che 
dopo la sua morte si formassero 
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i processi per la sua canonizzazio- 
ne, rammentandosi moltissime gra- 
zie da Dio conseguite per mezzo 
di lui, che i romani acclamarono 
subito per santo, procurandosì tutti 
qualche sua reliquia o Agnus Det 
da lui benedetto; onde fu diviso 
più volte a’ fedeli il manto che 
copriva il suo cadavere, e se non 
si fossero rinforzate le guardie alla 
custodia del medesimo, non si sa- 
rebbe potuto resistere alla violen- 
ta pietà del popolo, che voleva 
porzione di ciò che gli appartene- 
va. Pietro Bayle, più insigne nella 
detrazione che nella critica, nel suo 
Dictionnaire historique et criti- 
que, della terza edizione tomc II, 
p- 1546, scrisse che Innocenzo XI 
con doni fatti a persona potente 
avea ottenuta una carica prelatizia, 
la quale facilmente lo conduceva 
alla porpora. La sua causa, dice il 
Lambertini, De canon. ss. lib. III, 
cap. 31, n. 14, non si sarebbe po- 
tuta introdurre perla bealificazio- 
ne, se i postulatori non avessero 
prima dileguato, come fecero, que- 
sta calunnia. Nella biblioteca della 
Vallicella si trova una vita di que- 
sto santo Pontefice, scritta col con- 
siglio e colla direzione pel p. Ca- 
rafini. e del cardinal Colloredo, 
ambedue filippini di gran pietà, 
dalla quale consta ch'egli stesso 
non avendo voluto dare una di- 
gnità ecclesiastica a persona ambi- 
ziosa, ed interrogato arditamente 
da un ambasciatore, che raccoman- 
dava il pretendeute, s’egli per l’ad- 
dietro avea mai procurato dalla 
santa Sede i propri avanzamenti, 
gli rispose con mansuetudine: Si- 
gnor ambasciatore, con tulta . co- 
scienza vi confessiamto di non a- 
ver in vita nostra desiderato mai 
dignità ak'una, eccettuato un chie» 
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ricato di camera, quale non otte 
nenimo che in tempo di Urbano 
VIII nostro predecessore. Lo stes- 
so confessò ad altri personaggi, ag- 
giungendo, ch’ egli nè con regali, 
nè con industria avea procurato 
di essere cardinale, e che a N. 


“non avea mai fatto altro donati- 


vo, se non di due mule, le quali 
gli mandò dieci anni dopo aver 
ricevuto il cappello, in occasione 
che ritornò dal suo vescovato di 
Novara. 

Innocenzo XI saldò considerabi- 
li debiti della camera apostolica, 
e l’ arricchì inoltre di due milioni 
di scudi, frutto della sua parsimo- 
nia, non ostante centomila scudi 
che inviò all’ imperatore per soc: 


.corso della guerra contro i turchi, 


per lo stesso argomento ottocento- 
mila a Giovanni III re di Polonia, 
e più di mezzo milione che impie- 
gò co’ poverelli, colle donzelle, e 
nella riparazione delle chiese e del- 
le città del suo stato. Dava straor- 
dinavie limosine alle famiglie po- 
vere, con dotar anco le fanciulle. 
Aiutò l’ ospedale della ss. Trinità 
de’ pellegrini ; levò le imposizioni 
poste pel ruolo de’ soldati, ed una 
gabella sulla cavne, collo sborso 
di molte migliaia di scudi delle 


| proprie rendite; con gran somma 


di denaro soccorse le comunità per 
estinguer i censi; nella Romagna 
e nel regno di Napoli fece distri- 
buire centocinquantamila scudi ai 
poveri, e molte monete di questo 
Pontefice nei motti dimostrano la 
carità di questo Papa verso i po- 
veri. Assegnò una pensione consi- 
derabile alla regina di Svezia Cri- 
stina ritirata in Roma. Si è già 
detto altrove, che negli stati ponti- 
ficii antichissimo e più anlico an- 
cora de’ tempi di Paolo III è l'uso 
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di ripartire sull’ estimo i pesi pub- 
blici. Abbiamo una carta di Ni- 
colò V, riferitaci da monsignor 
Fontanini, De Antig. Hortae, ap- 
pend. p. 470 (anche altre città di 
Italia aveano in quel tempo i lo- 
ro catasti; ed in una bolla di 
Eugenio IV presso il Bullar. Car- 
mel. pag. 197, si parla della tassa, 
dell'estimo e del catasto di Pistoia), 
in cui si ordina, che » Advenae, 
et forenses, qui in civitate, et ter- 
ritorio praedictis bona stabilita (for- 
se stalilia ) quovis titulo possident... 
allibrati, eorumque bona hujusmo- 
di immobilia, secundum antiquam 
consuetudinem dictae civitatis in 
ipso catasto descripti,. et annotati, 
ac omuia et siugula onera ratione 
bonorum eorumdem id ipsos quo- 
amodolibet  contigentia subire te- 
neantur”. Ogni paese però avea 
allora il catasto formato a suo mo- 
do e in differenti maniere, finchè 
Innocenzo XI nel 1682 ordinò e 
fece eseguire una rinnovazione di 
catasto generale per tutto lo stato, 
perchè servisse appunto di norma 
per la leva de’ pubblici pesi. In- 
nocenzo AI accoppiò una fermezza 
di carattere che talvolta era infles- 
sibile, allorchè credeva clie la sua 
Opinione o i suoi interessi andas- 
sero d’accordo con la giustizia; e 
tale carattere fu da lui per intero 
spiegato nelle dispute celebri che 
ebbe colla Francia sulle regalie, 
sulle quattro proposizioni gallica- 
ne, e sulle franchigie. Postulando 
l’arcivescovato ed elettorato di Co- 
Jonia il cardinal Guglielmo di Fu- 
stemberg portato dal reLuigi XIV, 
e Giuseppe Clemente di Baviera, 
il Papa preferì il secondo ad on- 
ta che il primo avesse avuto più 
di lui quattro voti. Fu opinione 
che in tale incontro Innocenzo XI 
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avesse voluto mortificare il re. Mou- 
signor Filippo Bonamici segreta. 
rio delle lettere latine di Clemen- 
te XIV pubblicò in Roma nel 1776 
e dedicò a Pio VI, De vita et re- 
bus gestis ven. servi Dei Innocen- 
ti0 XI Pont. Max. commentarius. 
Il quale, come scrivono gli autori 
del Nuovo Dizionario storico, se 
ebbe molto incontro presso i dot- 
ti pel sapore della buona latinità 
con cui fu scritto, incontrò la dis- 
approvazione del gesuita Le Fo- 
restier, allora 0 meglio già revisore 
de'libri per l'assistenza di Francia 
nel collegio romano, che perciò in 
riguardo di quanto nel commen- 
tario si asserisce sul proposito del 
giansenismo, vi fece alcune note 
interessanti, rimaste tuttavia ine- 
dite. Oltre a ciò abbiamo da Gio. 
Battista Pitoni, Zita d’Innocenzo 
AI, Venezia per Leonardo Pitoni 
1692, e per Giovanni Albrizzi 
1699, Zita d’Innocenzo XI P. O; 
M. Vacò la santa Chiesa un mese 
e ventitre giorni. 

INNOCENZO XII, Papa CCLII. 
Antonio Pignattelli, nobile napole- 
tano, nacque a' 12 marzo 1615 in 
Spinazzola, feudo di sua casa nel- 
la Basilicata, da Fabricio Pignattelli 
I principe di Minervino e da Por- 
zia Carafa figlia del duca d’Andria. 
V.PicnatTELLI Famiglia. Compiti i 
primi suoi studi in Roma nel se- 
minario romano e collegio roma- 
no, prese le insegne di dottore 
nell'uno e nell’altro diritto, e po- 
co dopo venne ascritto all'ordine 
gerosolimitano. Urbano VII lo intro- 
dusse nella prelatura quando era 
in età di vent anni, e nello stesso 
anno lo fece vice-presidente d’ Ur- 
biuo. Innocenzo X l’ inviò inqui- 
sitore a Malta nel 1646, indi go- 
vernatore a Viterbo, e poscia nun- 
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zio a Firenze col titolo arcivesco- 
vile di Larissa nelle parti degli 
infedeli. Col medesimo carattere 
lo spedì Alessandro VII alla corte 
di Polonia, in cui ridusse non me- 
no i magnati all’ obbedienza del 
re Casimiro, che i vescovi alla co- 
munione del romano Pontefice da 
cui erano divisi, e gli armeni al- 
l’ unità della fede da cui aveano 
apostatato. Da questa nunziatura 
lo trasferì Clemente 1X nel 1688 
a quella di Vienna, dove fra le 
altre sue fatiche a vantaggio della 
religione, fece imprigionare e man- 
dò in Roma l’eresiarca cav. mi- 
lanese Gianfrancesco Borri, che sos- 
tenuto da molti grandi di quelle 
regioni recava impunemente gran 
danno alla purità della fede. In 
molti regni d’ Europa avea questo 
impostore fatto risuonare il suo 
nome, spacciando falsi prodigi, spe- 
cialmente quelli di rendere mira- 
colosamente la sanità, per cui gran 
numero di persone ricorreva a 
lui credendolo medico sicuro da 
ogni male, e sperandone con fidu- 
cia la sollecita guarigione, sicchè 
ebbe vasto campo a trafficare con 
profitto della loro semplicità. Nelle 
carceri di Castel s. Angelo morì 
a'g settembre 1695, ‘alle quali 
fu condannato per eretico visiona- 
rio, 0 piuttosto autore di una set- 
ta che appena nata ebbe fine, e 
ch’ egli stesso solennemente abiurò. 
Ritornato in Roma il Pignattelli nel 
pontificato di Clemente X, per ri- 
chiamo del cardinal nipote, altro 
premio non ebbe ai suoi gran me- 
riti che il semplice vescovato di 
Lecce nel 1671, che fu da lui 
amministrato per pochi anni con 
fama d’integrità e zelo. Tuttavolta 
richiamato di nuovo dallo stesso 
Papa in Roma, lo dichiarò segre- 
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tario de’ vescovi e regolari, dove 
forse per la poca pratica della cu- 
ria non riuscì felicemente. Indi fu 
fatto maestro di camera del Papa, 
nel qual posto lo confermò Inno- 
cenzo XI, il quale nel primo set- 
tembre 1681 lo creò cardinale 
prete col titolo di s. Pancrazio. 
Dopo un anno lo fece vescovo di 
Faenza, poi legato di Bologna e 
finalmente nel 1686 arcivescovo 


“di Napoli, dove tra le altre pie 


e religiose costumanze che v' in- 
trodusse, una fu la divozione del- 
le quarant'ore. Mostrossi così a- 
mante de’ poveri, che per sovveni- 
re alle loro miserie si privò più 
d' una volta delle necessarie sup- 
pellettili, contento per la sua per- 
sona d’ una mensa assai frugale, e 
di vesti di panno vile e grossola- 
no. I sacerdoti bisognosi, ma ap- 
plicati allo studio, le zitelle peri- 
colanti, le femmine convertite, i 
fanciulli orfani, trovarono nel car- 
dinale asilo e rifugio. Dopo la 
morte di Alessandro VIII sì rin- 
chiusero in conclave quarantatre 
cardinali, a’quali poi si aggiunsero 
altri sino al numero di sessanta- 
cinque, le cui particolarità nar- 
rammo al vol. XV, p. 288 del 
Dizionario. Il cardinal Colloredo. 
mise subito sul tappeto il trattato 
a favore de’ due cardinali Grego- 
rio Barbadigo poi beatificato, e 
Pignattelli pel quale cospirarono 
quasi tuttii cardinali con cinquanta- 
tre voti, laonde restò eletto Pon- 
tefice a'12 luglio 1691, nell’ età 
di settantasei anni. Col nome d’In- 
nocenzo XII fu annunziato al po- 
polo nella loggia della benedizione 
dal cardinal Sacchetti. Coronossi 
nel Vaticano a’ 15 di detto mese, 
ed ai 13 aprile del 1692 colla 
solita pompa si portò in lettiga a 
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prender possesso della basilica la- 
teranense, funzioni che descrissero 
quelle relazioni che si leggono nel 
Novaes, e presso il Cancellieri, Sto- 
ria de' possessi, p. 313. 

Dalle prime cure d’ Innocenzo 
XII restarono subito assicurati i 
sacri elettori di aver scelto un 
Pontefice, che nato era pel bene 
della Chiesa non pel suo, né dei 
suoi parenti. Al vol, XXIII, p. 87 
e 88, parlammo della sua famiglia 
domestica e del modo come egli 
la scelse. Dopo aver ‘a’ 15 settem- 
bre 1691 canonizzato per equipol- 
Jenza s. Margherita regina di Sco- 
zia, ed a’ 12 novembre pubblicato 
il giubileo universale per ottener 
da Dio un prospero governo della 
Chiesa, cominciò a compiere la 
grand’ opera incominciata da In- 
nocenzo XI. Colla bolla dunque 
Romanum decet Pontificem, de'23 
giugno 1692, 2u//. Rom. t. IX, p. 
260, estinse affatto il nepotismo, 
ossia la grande autorità e gli esu- 
beranti vantaggi che pel passato 
aveano goduto i parenti e nipoti 
de’ Papi. Con questa bolla, che fu 
lodata anche dagli eretici che per- 
ciò innalzarono ad Innocenzo XII 
una statua in Wurtemberga, il 
santo Padre vietò severamente che 
i Pontefici potessero arricchire i lo- 
ro parenti co'beni della Chiesa, e 
dichiarò che ai Papi era lecito 
soltanto il soccorrerli con' quella 
moderata liberalità, colla quale 
avrebbero sollevato le necessità de- 
gli estranei, per la qual causa 
prescrisse che ai parenti i Ponte- 
fici non potessero dare più di do- 
dicimila scudi di rendita annuale. 
Soppresse perciò quei titoli che 
spesso ingrandivano i nipoti dei 
Pontefici, cioè generalato della 
Chiesa e delle galere pontificie, ed 
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altre simili dignità, cui erano an- 
nessi cospicui assegnamenti ; le 
quali cariche solamente con neces- 
sità urgente si sarebbero potute 
rinnovare, nel qual caso si avreb- 
be unicamente riguardo al merito 
di chi ne dovesse essere provvedu- 
to. Con questa riforma Innocenzo 
XII risparmidò annui ottantamila 
scudi al tesoro pontificio ch’ egli 
avea trovato esausto ed aggravato 
di debiti. Perchè la bolla fosse 
sempre eseguita, obbligò a giurar- 
la i cardinali allora presenti in 
Roma, i cardinali nel loro ingres- 
so in conclave, ed i Papi appena 
eletti. 'Tolta in tal guisa la spe- 
ranza d'arricchirsi ai parenti, che 
egli mai lasciò accostare a Roma, 
restò Innocenzo XII in certo mo- 
do senzai congiunti che gli aveva 
dato la natura, e in vece di essi 
sostituì i poveri, che chiamò sem- 
pre suoi nipoti, facendo di tutto 
per bandir la mendicità. A. questi 
distribuì i piccoli doni che rice- 
veva, rigettando quelli di qualche 
considerazione 3 ad essi applicò il 
suo privato patrimonio, e per o- 
spedale il magnifico palazzo late- 
ranense, cioè pegl’invalidi e per 
le fanciulle, destinando l'’ edifizio 
di s. Michele a Ripa grande pei 
fanciulli, al quale unì i poveri 
fanciulli letterati per educarli nelle 
arti meccaniche, e principalmente 
in quella della lana; edifizio che 
prese il nome di Ospizio aposto- 
lico (Vedi). Ad esso riunì pari. 
menti l'ospedale da Sisto V eretto 
a ponte Sisto, ed insieme al palaz- 
zo lateranense dispose che il pio 
stabilimento costituisse propriamen- 
te l’ospizio apostolico, cui assegnò 
corrispondenti rendite, onde tutto- 
ra fiorisce con meraviglia degli 
stranieri. Non solo in vita, ma an- 
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co in morte il Papa beneficò i 
poverelli, dappoichè nel suo testa- 
mento li chiamò eredi, meritando- 
si in vita e dopo morto il glorio- 
so titolo di padre de'poveri. Neél 
16092 il Papa riprovò il titolo e 
dignità di Elettore del sacro ro- 
mano impero, che l'imperatore a- 
veva dato al duca di Brunswick 
ed Annover, siccome protestante. 
Si portò a Civitavecchia (Vedi) e 
la beneficò al modo detto a quel- 
l'articolo. 

Nel medesimo anno 1692 ebbe 
Jonocenzo XII la consolazione di 
dar fine alle famose vertenze tra 
la corte di Francia e Roma sulle 
franchigie e sulle regalie, di che 
tenemmo proposito agli articoli 
Francia ed IMMUNITA’ ECCLESIASTI- 
ca. Pacificatasi la santa Sede colla 
Francia, Innocenzo XII accordò le 
bolle da tanto tempo desiderate 
da trenta o trentacinque vescovi. 
Fin da quel momento il Papa, fe- 
dele alleato della Francia, cercò 
tutti i mezzi di costringere l’im- 
peratore a far pace con essa. Al 
medesimo articolo Francia si disse 
quanto fece Innocenzo XII contro 
il Giansenismo ed il Quietismo; 
e per quest’ultimo anche all'arti- 
colo Fenerow. Nel 1692 ancora, 
Innocenzo XII approvò il culto 
immemorabile della b. Maria de 
Soccos. In diversi tempi confermò 
le regole e costituzioni dei reli- 
giosi della Mercede, de’ preti seco- 
lari della ss. Trinità de’ pellegrini, 
di quelli di s. Lucia di Bologna, 
e della congregazione della carità 
di s.- Ippolito nell’ Indie occidenta- 
li. Estiuse il santo Padre diverse 
straordinarie giudicature, e tutti i 
tribunali e giudici particolari, ri- 
mettendo tutte le liti a’ giudici or- 
dinari; ed a comodo della Curia 
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romana eresse a Monte Citorio l’e- 
difizio che descrivemmo a quell’ar- 
ticolo, che per lui ‘fu chiamato 
della Curia Innocenziana. Proibì 
egualmente che gli uffizi e magi- 
strati di cui si compone il tribu- 
nale della Camera apostolica (Ve- 
di) fossero venali e vendibili per 
l'avvenire. Emanò provvidenze sui 
Vacabili (Vedi); soppresse la le- 
gazione d’ Avignone (Vedi); a van- 
taggio della camera apostolica di- 
minuì le rendite dei cardinali vice- 
cancelliere e vicario, e dichiarò me- 
glio quanto riguarda le sportàle 
de’ giudici e Tribunali di Roma 
(Vedi). Nel 1693 Innocenzo XII 
approvò il culto immemorabile del- 
la b. Giovanna figlia del re di 
Portogallo, del b. Pietro Gamba- 
corta, e in diverse epoche delle 
beate Maria del Capo, Maria Tor- 
ribia della Cabeza, Umiliana de 
Cerchi o Circulis, Elena Enselmi- 
na, Zita vergine, ed Osanna de 
Andreasis; nonchè dei beati Ago- 
stino di Dalmazia vescovo, Giovan- 
ni Tomko vescovo Bosnense, e Gia- 
como Bitotto. A’ 15 marzo 1693 
ordinò che per tutta la Chiesa si 
celebrasse per otto giorni. la festa 
dell’ immacolata Concezione. Estese 
le concessioni fatte da Clemente X 
ne’ collegi de’ gesuiti di s. Fede 
e di Quito nell’Indie occidentali, 
dichiarandoli vere università, ed e- 
resse i vescovati d’Alais e Blois ip 
Francia. Nel 1694 somministrò co- 
piosi sussidii all'imperatore Leopol- 
do I ed ai veneziani ch’erano in 
guerra col turco; ed aiutò il re- 
gno di Napoli afflitto dal terremo- 
to: le conseguenze dei soccorsi con- 
tro il turco possono leggersi all'ar- 
ticolo CosrantinopoLi. Procurò di 
frenare il lusso, sorgente fatale d’in- 
numerabili disordini; e curando la 
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riforma degli ordini regolari, cioè 
di quelli decaduti dall'antica osser- 
vanza, perfezionò la salutare istitu- 
zione della cardinalizia Congrega- 
zione della disciplina regolare (Ve- 
di). Nel medesimo anno 1694 ca- 
monizzò per equipollenza i santi 
Giovanni di Matha e Felice di Va- 
lois fondatori dell’ ordine della ss. 
Trinità della redenzione degli schia- 
vi. Nel 16953 avendo sofferte mol- 
te disavventure lo stato pontificio, 
Innocenzo XII facendo le parti di 
padre e di principe prestò pronto 
soccorso con magnanima liberalità, 
tanto per le conseguenze prodotte 
in Roma e luoghi suburbani per 
l’inondazione del Tevere, quanto 
per quelle del terremoto nella pro- 
vincia del Patrimonio e luoghi con- 
vicini. All'articolo Germania (Ve- 
di) non solo riportammo quanto 
fece Innocenzo XII per la guerra 
contro i turchi, ma ancora come 
seppe resistere alle arroganti pre- 
tensioni dell’ ambasciatore cesareo 
Giorgio Adamo conte di Martinitz, 
che meritò essere richiamato dal 
suo sovrano, senza essere ricevuto 
ad udienza dal Pontefice alla sua 
partenza. 

Avendo il santo Padre esortato 
i sovrani cattolici alla pace, ebbe 
la compiacenza di vederla nel 1697 
conchiusa in Riswick, e più tardi 
anche in Carlowitz. Provò pure la 
soddisfazione che il duca Federico 
di Sassonia essendo stato eletto re 
di Polonia, solennemente abiurò 
gli errori di Lutero ; inoltre Inno- 
cenzo XII avea favorito tale ele- 
zione a mezzo del suo nunzio, e 
poi ricevè benignamente l’ambascia- 
tore regio. Trasferitosi il Papa a 
Nettuno fece fortificare il porto 
d’Anzo (Vedi), e ricevette dal ca- 
pitolo d'Anagni l'omaggio de’ sette 
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pani, che descrivemmo al vol. II, 
pag. 33 del Dizionario. Fece dei 
preparativi pel diseccamento delle 
paludi Pontine, ma non pote man- 
dar ad effetto il divisametito. In 
Roma fece fabbricare le due Do- 
gane (Vedi); sgravò i sudditi di 
alcune gabelle, ed acquistò la città 
d’ Albano (Vedi) per la camera. 
apostolica. Comprò il teatro di Tor- 
dinona per impedirne le rappre- 
sentanze sceniche, ed assegnò ad 
un suo concittadino napoletano, con 
breve de’ 16 novembre 1697, un 
luogo perpetuo nel collegio degli 
avvocati concistoriali. Sulla confes- 
sione e sui confessori emanò prov- 
videnze per la contesa eccitatasi in 
Portogallo fra l'arcivescovo di Bra- 
ga ed il vescovo di Leiria ed al- 
cuni regolari. Insorta pure la con- 
troversia se i Carmelitani (Vedi) 
fossero stati istituiti da Elia ed E- 
liseo profeti, impose silenzio con 
pena di scomunica. Confermò le in- 
dulgenze a coloro che accompagna- 
no il s. Viatico. Determinò che i 
parrochi e i confessori prima d’in- 
cominciare il loro ministero sì ri- 
tirassero in esercizi spirituali per 
dieci giorni, ed ai primi prescrisse 
applicare pel popolo la messa nel- 
le feste. A'24 marzo 1699 si por- 
tò a stabilirsi in Roma Maria Ca- 
simira regina vedova di Polonia : 
il Papa la fece incontrare fuori 
della città, con quegli onori con- 
venienti all'alto suo rango, e la 
ricevette con paterne distinzioni. 
Promulgò la celebrazione dell’ An- 
no santo XVI (Vedi), ma non po- 
tè aprire la porta santa, nè ve- 
derne il compimento. Nel principio 
della primavera del 1700, Inno- 
cenzo XII ad onta di sua infermi- 
tà si sforzò per passare nel sabba- 
to in Albis dal Quirinale al Va- 
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ticano, affine di consolare colla sua 
benedizione i pellegrini che porta- 
vansi in Roma all’acquisto del giu- 
bileo; ma tornato poi al Quirinale 
e seguitando il male a peggiorare, 
chiamò a sè il p. Casini predica- 
tore apostolico, col quale fece una 
confessione generale di tutta la sua 
vita; e ricevuti con gran pietà i 
sacramenti della Chiesa, morì san- 
tamente nella notte seguente a’27 
settembre 1700,in età di anni ot- 
tantacinque, mesi sei e giorni un- 
dici, e di pontificato anni nove, 
mesi due e giorni quindici. Nel 
Diario delle memorie istoriche del- 
l’anno del giubileo 1700, di Fran- 
cesco Posterla, trovansi  minuta- 
mente descritte l’esequie di questo 
Pontefice e il seguente conclave, 
tom. II, pag. 86 e seg. Avea egli 
ancor vivente fatto erigere sotto 
l’arco presso la cappella del ss. Sa- 
cramento della basilica valicana, 
una modesta urna di marmo sen- 
za verun ornato per servirgli di se- 
polcro, ma il cardinal Petra per 
gratitudine vi fece erigere quel ma- 
guifico ed elegante monumento di 
cui parlammo nel vol. XII, p. 300 
del Dizionario. 

Era Innocenzo XII doviziosamen- 
te fornito di tutte quelle doti che 
si trovano in uno de’ migliori Pon- 
tefici. Nella continenza era delica- 
‘to, nell’austerità rigoroso, nella fa- 
tica avaro, nella giustizia inflessi- 
bile, facile nel dispensar favori, 0s- 
sequioso co’ principi ; ove però si 
trattasse di religione, di costumi, 
della difesa della fede e della san- 
ta Sede, era egli d’ insuperabile 
costanza. Per tutti concedeva affa- 
bile accesso, nè a veruno seppe 
negar udienza nel lunedì d' ogni 
settimana. Quando il bisogno lo ri- 
chiese .si mostrò severo, non cal- 
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colando gradi ed impegni. Fece 
castigare delle dame pei giuochi di 
azzardo vietati, e punir i bivri per 
non aver denunziato alcuni giuo- 
catori. Volle che tutti gli ecclesia- 
stici lasciassero le parucche, e co- 
strinse i parrochi alle conferenze 
di coscienza. Per l’efficace riforma 
degli ecclesiastici teneva la lista di 
quelli che credeva meritar corre- 
zione, onde ridusse molti a vita 
più costumata. In quattro promo- 
zioni creò trenta cardinali, lascian- 
do tre soli cappelli vacanti. Tal- 
mente fu alieno dai parenti, che 
il cardinal Francesco del Giudice, 
ch’ era tale, abbandonò Roma e si 
recò in Ispagua, per non aver ri- 
cevuto dal Papa alcun segno di 
benevolenza. Innocenzo XII era così 
moderato colla sua persona, che 
secondo gli ordini dati sino dal 


primo giorno del pontificato, il 


maestro di casa non poteva oltre- 
passare per la sua tavola la spesa 
di tre paoli al desinare, perchè la 
sera non prendeva altro che una 
chicchera di cioccolata l’ inverno, 
ed un sorbetto nell’estate. Al con- 
trario per la propagazione del van- 
gelo assegnò un fondo alla propa- 
ganda di cinquantamila scudi per 
le missioni d’ Etiopia, ed altro di 
centomila per quelle della Cina. 
Nel dì della sua morte applicò qua- 
rantamila scudi per redimere schia- 
vi, ed in aiuto dell’ ospizio aposto- 
lico. Malgrado però queste ed al- 
tre esorbitanti spese impiegate nelle 
cose che abbiamo indicate, e mal- 
grado i gran soccorsi dati a Gia- 
como Il re cattolico d’ Inghilterra 
per ricuperare il regno, e ai con- 
federati contro i turchi, ripose un 
milione di scudi in Castel s. An- 
gelo. A} suo benefattore Innocenzo 
XI eresse nella basilica vaticana, 
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XI, Egli era d’.una delle più illu- 
stri famiglie di Aragona, ed osten- 
tava una potente inclinazione a pro- 
curare con tutti i modi possibili la 
sospirata unione della Chiesa. Salu- 
tato col nome di Benedetto XIII, 
a'3 di ottobre, fu ordinato sacer- 
dote dal Cardinale Guido vescovo 
di Frascati, e nel giorno seguente 
di domenica, celebrò con solenne 
rito la messa. Agli 11 poi fu consa- 
cerato e coronato da Ugone Cardi- 
nal diacono, dopo la qual funzione 
cavalcò con pompa per la città di 
Avignone. 7. Antirapa XXXVI. 

Si tenne allora in Parigi un’ in- 
signe assemblea, e vi fu decretato, 
doversi preferire a quella del com- 
promesso la via della cessione, come 
la più atta a sedare ed a tranquillare 
gli animi. Non osò l’antipapa Bene- 
detto XIII di mostrar da principio 
ripugnanza a quel modo di unir i 
partiti, ch'egli stesso aveva appro- 
vato negli ultimi giorni di Clemen- 
te VII; ma rivolto alle astuzie, 
inviò suoi nunzii alla corte france- 
se, acciocchè, proponendo alcune 
difficoltà prevedute nell’ elezione di 
un terzo Pontefice, si tirasse l’ af- 
fare in lungo fino allo scioglimen- 


to di esse. Tra gli spagnuoli andò 


nel medesimo punto seminando e- 
guali cavilli, cioè che i francesi non 
per altro tentavano d’ indurlo all’ab- 
dicazione del Papato, che per essere 
loro insoffribile un Pontefice d’altra 
nazione, che gallicana. Con questi 
stimoli riguardanti l’amor proprio, 


e l'onore nazionale, inviluppava e 


impegnava gli aragonesi nel suo pa- 
trocinio. Così decorse il 1394. 
Carlo VI re di Francia, nel 1395, 
mandò in Avignone per ambasciatori 
odovico d' Orleans suo fratello, 
Giovanni duca di Berry, e Filippo 
duca di Borgogna suoi zii, per in- 
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durlo a rinunziare. Ciò egli negava 
come contrario alle leggi, ed alla 
pratica della Chiesa; propose la via 
del compromesso, e di cavillazione 
in cavillazione, come può vedersi al 
detto articolo Antipapa XXXVI, 
rese infruttuosa l’ambasceria. 

Nell’ anno 1396, terzo dell’ anti- 
pontificato di Benedetto XIII, nel 
mese di gennaio, fece egli la pri- 
ma promozione de’ seguenti due 
anticardinali: 1. Pietro Blani o 
Blavi, che a differenza di Pietro 
Fonsna, pur diacono Cardinale di 
s. Angelo, va denominato il seniore. 
Era consanguineo di Urbano V, nato 
in Gevaudan nella diocesi di Man- 
de, nella provincia d'Aquitania, ed 
era dottore insigne nell’ una e l' al- 
tra legge. Fu fatto anticardinale 
diacono di s. Angelo; ma egli, ve- 
dendo Benedetto XIII ostinarsi nel- 
lo scisma, lo abbandonò, e si tras- 
ferà al concilio di Pisa, che gli 
die’ luogo fra gli altri Cardinali. 
Favorì col suo voto l'elezione di 
Alessandro V, il quale nel ratificare 
gli atti del concilio pisano, gli as- 
segnò il titolo de’ ss. Gio. e Paolo. 
Il Cantelori è di sentimento, che 
il Blani ritenesse la diaconia di s. 
Angelo fino alla morte, la quale 
lo sorprese in Avignone nel 1409. 
Venne sepolto nel monistero di s. 
Andrea fuori delle mura di quella 
città, dove leggesi sulla sua tomba 
un lungo epitafio in versi, espressi 
in caratteri gotici. 2. Orlandino 
Volpelli di Lucca, anticardinale dia- 
cono di s. Maria in Via Lata, di- 
gnità che da molti autori gli è 
contrastata. 

Nel 1397, si tenne in Francfort 
una dieta co’ principi dell’ impero, 
coll’ intervento degli ambasciatori, 
de’re di Francia, e d'Inghilterra, e 
di altri principi, non che dell’ uni- 
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.presso la cappella del coro, un ma- 
gnifico mausoleo. Che Carlo II re 
di Spagna chiedesse consiglio ad 
Innocenzo XII per dichiarare il suo 
erede alla monarchia, e che il Pa- 
pa favorì la Francia, lo afferma 
l’Ottieri nella sua Storia d'Europa 
t. I, lib. II, p. 272 e 388. Vacò la 
santa Chiesa un mese e ventisei 
giorni. 

INNOCENZO XIII, Papa CCLIV. 
Michelangelo Conti romano nacque 
primogenito di Carlo Conti duca 
di Poli, e d’Isabella Muti a’ 13 
maggio 1655 in Roma. Avendo 
terminato nel collegio romano i 
suoì studi ed educato alla discipli- 
na del cardinal Giannicolò suo zio, 
Alessandro VIII lo fece suo came- 
riere d'onore, e nel 1690 lo spe- 
dì al doge di Venezia con lo stoc- 
co e berrettone benedetti. Innocen- 
zo XII l'introdusse nella prelatu- 
ra e lo mandò governatore ad A- 
scoli, poi a Frosinone, indi a Vi- 
terbo nel 1693, dov ebbe a sof- 
frire nella carestia a fine di prov- 
vedere la città di grano e di vi- 
‘veri. A tenore delle facoltà accor- 
dategli dal Papa la ridusse in mi- 
glior forma, e ne ampliò le case e 
le contrade assai male ridotte dal 
terremoto. Oltre a ciò fu deputato 
commissario a vegliare che non 
s introducesse nello stato ecclesia- 
stico il peslifero contagio che mi- 
nacciava i confini. Passati due anni 
Innocenzo XII lo dichiarò arcive» 
scovo di Tarso in partibus, e nun- 
zio apostolico ai canloni cattolici 
nella Svizzera, donde nel 1698 lo 
passò collo stesso carattere in Por- 
togallo, ove restò dodici anni. Cle- 
mente XI, in luogo del prelato Fi- 
lippucci che rifiutò il cardinalato, 
a’ 7 giugno 1706 lo creò cardi. 
nale prete, e toynato in Roma gli 
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conferì per titolo la chiesa de’ ss. 
Quirico e Giulitta, mominandolo 
protettore di Portogallo. Lo desti» 
nò legato di Ferrara, ma egli pre- 
gò di esserne dispensato. Nel 1709 
il promosse a vescovo d’ Osimo, e 
nel 1712 lo trasferì alla sede di 
Viterbo, che rinunziò a'15 marzo 
1719 per altendere con più como» 
do alla sua poco stabile salute. Do- 
po la morte di Clemente XI si rin- 
chiusero in conclave quaranta car- 
dinali, a’ quali poi si aggiunsero 
altri quindici. I cardinali Cunha 
e Pereira portoghesi giunsero in 
Roma quando l’elezione era fatta, 
come successe ai cardinali Belluga 
e Borgia spagnuoli. Per malattia 
uscirono dal conclave i cardinali 
Paracciani che morì nel suo pa- 
lazzo nello stesso giorno che fu e- 
letto il Papa, e Salerno che rien- 
trò un giorno prima dell'elezione. 
Sul principio del conclave molti 
sacri elettori concorsero ad elegge- 
re il cardinal Paolucci, ma ebbe 
l'esclusiva dall'imperatore. Allora 
i cardinali, rivoltatisi al cardinal 
Conti, agli 8 maggio 1721 tutti 
concordemente cospirarono ad eleg- 
gerlo Pontefice, e prese il nome 
d’ Innocenzo XIII. A’ 18 fu coro- 
nato dal cardinal Benedetto Pam- 
philj primo diacono, ed a’ 16 no- 
vembre si portò in lettiga con so- 
lenne cavalcata a prender possesso 
della basilica lateranense con gran- 
dissima pompa e sammo tripudio 
de’ romani suoi concittadini. La sua 
relazione ed il novero delle dimo- 
strazioni fatte per la sua elezione 
e coronazione, si riportano dal Can- 
cellieri e dal Novaes. Della sua fa- 
miglia domestica trattammo al vol. 
XXIII, pag. go del Dizionario. Dei 
suoi parenti e delle onorificenze e 
beneficeuze che loro comparti, se 
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ne parla al vol. XVII, p. 79 e 80. 

Nei primi giorni dopo la sua 
esaltazione, Innocenzo XIII si fece 
portare a palazzo alcune pagnotte, 
prese all'improvviso da ciascun for- 
naro, per osservarne la qualità ed 
il peso, affinchè il pubblico non 
fosse defraudato ; e per dimostrare 
il suo animo generoso al re Gia- 
como Ill d'Inghilterra, gli assegnò 
una pensione di ottomila scudi, in- 
di depositò per la ricupera del suo 
regno centomila scudi. Pubblicò il 


consueto giubileo straordinario per 


ottenere il divino aiuto; deputò una 
congregazione per mantener l’ab- 
bondanza in Roma e regolare i 
prezzi delle vettovaglie; e per l’e- 
stinzione della peste che affliggeva 
diverse provincie si portò in pro- 
cessione di penitenza a s. Maria Mag- 
giore. Sebbene amico del re di Por- 
togallo Giovanni V, presso il quale 
era stato nunzio, non volle favo- 
rirlo sulla vertenza del nunzio Bi- 
chi; e si mostrò d'animo fermissi- 
mo, come si può vedere all’ artico- 
lo Nunzi apostolici (Vedi). Confer- 
mò l'ordine teutonico ed i suoi pri- 
vilegi. Ai penitenzieri lateranensi 
accordò alcuni privilegi, ed al p. 
guardiano del santo Sepolcro il po- 
ter conferire la cresima in man- 
canza di vescovi, e raccomandò le 
consuete limosine per Terra Santa. 
Approvò il culto immemorabile del 
b. Dalmazio Moner, e decretò che 
la festa del ss. Nome di Gesù si 
celebrasse da tutta la Chiesa uni: 
versale. Nel 1722 diè solennemente 
l’investitura del regno delle due 
Sicilie all'imperatore Carlo VI, col 
consueto annuo tributo, riserban- 
do al solito per la santa Sede il 
ducato di Benevento e. Pontecor- 
vo, abilitandolo a ritenere coll’im- 
pero tal regno. Generosamente die- 


INN 


de aiuto all'ordine Gerosolimitano 
(Zedi) minacciato in Malta da’ tur- 
chi, e provocò anche quello del sa- 
cro collegio. Ai canonici della Ger- 
mania superiore concesse le indul- 
genze di quelli lateranensi in alcu- 
ne feste. Ad istanza del re di Spa- 
gna eresse l'università di s. Giaco- 
mo di Lione di Caraccas nell’ A- 
merica meridionale, e decretò che 
la festa dî s. Antonio di Padova 
sì osservasse con precetto nella Spa- 
gna e nell'America soggetta a quel 
monarca. Corresse e migliorò le co- 
stituzioni degli ospitalari della con- 
gregazione della carità di s. Ippo- 
lito nella stessa America. Accrescen- 
do i singolari pregi dell'illustre cit- 
tà d’ Anagni, dove la sua famiglia 
Conti traeva l’origine, Innocenzo 
XIII accordò onorevoli insegne co- 
rali al capitolo della cattedrale. So- 
lennemente protestò sulle disposi» 
zioni prese nel congresso di Cam- 
bray a danno dei diritti sovrani 
della santa Sede sui ducati di Par- 
ma e Piacenza. Nel maggio 1723 
onorò di sua presenza il capitolo 
generale che i minori osservanti 
celebrarono in Araceli. Essendosi nel. 
la Spagna rilassata non poco la di- 
sciplina degli ecclesiastici sì rego- 
lari che secolari, il Papa procurò 
di correggerla prontamente con pa- 
recchi decreti in una bolla de’ 13 
maggio 1723. In Roma ordinò che 
ì bambini si baltezzassero entro 
tre giorni dopo la nascita. Nel 
concistoro de’ 20 dicembre pose fi- 
ne alla causa del cardinal Albero- 
ni, per lo che in quello primo del 
seguente anno gli diè il cappello 


‘cardinalizio. Rinnovò la costituzio- 


ne de’ predecessori sul genere dei 
traffichi degli ebrei; e riparò i fon- 
damenti del ponte s. Angelo. Per 
animar i rutenìi a venire al cat- 
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tolicismo, il Papa decretò ch’ essi 
erano capaci di possedere i loro 
beni; quindi approvò il culto im- 
memorabile del .b. Andrea Conti. 

Quanto alle vertenze colla Fran- 
cia sulla bolla Urigeritus di Cle- 
mente XI, egli seguì le tracce dì 
questo immediato suo predecessore, 
‘ e scrisse al duca d’Orleans reggente 
di Francia in proposito: biasimò 
l’ accomodamento del 1720, e si 
espresse che la sola via di conci- 
liazione era un'obbedienza non e- 
quivoca o finta, ma leale e since- 
ra. Indi condannò una lettera non 
poco violenta che sette vescovi op- 
ponenti gli avevano indirizzata. Così 
Innocenzo XIII difese la bolla di 
Clemente XI emanata per estin- 
guere interamente il giansenismo. 
Giunse finalmente il tempo in cui 
la divina provvidenza avea desti- 
nato ad Innocenzo XIII. la parten- 
za da questo mondo. Dopo un’in- 
fermità cominciata ne’primi di mar- 
zo 1723, per ordine de medici eva 
passato a’ 26 aprile al feudo di sua 
casa chiamato la Catena, e poi a 
Poli, come indicammo al cilato 
vol. XVII. Ritornato in Roma fu 
accolto dai concittadini con segni 
di particolar giubilo ed ossequio, 
ma non tardò molto a riammalar- 
si. Essendo il suo corpo estrema- 
mente grasso, e non volendosi egli 
confidare dopo la morte del suo 
cameriere ad un altro, per farsi aiu- 
tare a raccogliere le viscere che spes- 
so gli cadevano da una rottura, 
la grassezza gli cagionò una idro- 
pisia, e la rottura sino allora oc- 


cultata un’infiammazione interna, 


per cui gli venne un’ ardente feb- 
bre. Quindi avvisato dal suo me- 
dico Nuccavini del suo imminente 
pericolo, si munì il Papa di tutti 
i sagramenti, fece e sottoscrisse la 
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professione di fede, e morì a’ 7 
marzo 1724, sulle ore ventitre e 
mezza, con sessant’otto anni, nove 
mesi e ventiquattro giorni di età, 
e due anni, nove mesi e ventino- 
ve giorni di pontificato, nel qua- 
le in due promozioni creò tre soli 
cardinali, cioè il proprio fratello, A- 
lessandro Albani in restituzione della 
porpora che avea ricevuto dallo zio, 
e Du Bois ad istanza del reggente di 
Francia, e non senza sua ripugnan- 
za. Lasciò quattro cappelli vacan- 
ti, ch'egli né per le preghiere dei 
parenti, nè per quelle de’ cardinali 
non volle provvederne altri, rispon- 
dendo non appartenere più ormai 
a questo mondo. Fu sepolto nella 
basilica vaticana ove ora è il de- 
posito di Leone XII, e poscia tras- 
ferito nelle sagre grotte, come si 
disse nel vol. XII, p. 300 e 303 
del Dizionario. Allorchéè il cadave- 
re si dovette incassare, il cardi- 
nal fratello nello scuoprirgli il vol- 
to si svenne. Nello stesso gior- 
no della morte del Papa giunse 
in Roma la notizia che Comacchio 
veniva definitivamente restituito al- 
la santa Sede, a seconda delle trat- 
tative per lui conchiuse colla corte 
di Vienna. Era Innocenzo XIII di 
corpo grosso, di statura sopra la 
mediocre, di sembiante tondo e se- 
rio, ma piacevole, bianco mischia- 
to di rosso, avea gli occhi bian- 
chi e il naso largo e schiacciato. 
Con tutti manteneva un porta- 
mento grave e maestoso, volendo 
rialzare la gravità del principato, 
ch’ egli credeva un poco abbattuta 
dall’affabilità del suo predecessore. 
Ne’ complimenti di congratulazioni 
rispondeva con serietà, a quelli an- 
cora che con esso aveano qualche 
confidenza. Non gli mancava nè 
modestia, nè umiltà, ma stimava 
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la magnificenza e gravità del suo 
carattere, per lo che niuno meglio 
di lui seppe conservare la dignità 
pontificia, e la munificenza del suo 
grande animo. Con poche parole 
ma gravi, senza mai altevarsi, ma 
sempre con prudenza rispondeva, 
e felicemente sbrigava qualunque. 
affare. Amato da tutti i grandi, 
essi diedero i contrassegni del più 
vivo cordoglio alla sua morte; ed 
il popolo romano espresse il suo 
dolore colle lagrime. Vacò la san- 
ta Sede due mesi e ventisette 
giorni. 

INNOCENZO III, Antipapa. 7. 
AntipAPaA XXXIII. 

. INNOCENZO , Cardinale. 
S. Innocenzo I Papa. 

INNOCENZO, Cardinale. Inno» 
cenzo viene annoverato tra i car- 
dinali di s. Gregorio VII dell’ or- 
dine de’ preti, ma infelicemente ne 
abbandonò l'obbedienza per segui- 
re il partito dell’antipapa Clemen- 
‘te III del 51084. 

INQUISITORI ED INQUISIZIO- 
NE. L’ inquisitore è un uffiziale 
del tribunale dell’inquisizione, san- 
to uffizio stabilito per inquisire 
contro gli eretici. L’inquisizione è 
un tribunale ecclesiastico con am- 
pla giurisdizione, istituito dai som- 
mì Pontefici per inquisire e pu- 
nire coloro che dommatizzano con- 
tro la fede cristiana e generalmen- 
ta contro la religione. Questo tri- 
bunale fu eretto dapprima in 
Francia e poscia’ in Italia, nella 
Spagna, in Portogallo e nell’ Indie 
per estirpare gli errori de’giudei, 
de’ mori saraceni, degli infedeli e 
degli eretici. Quantunque l’inquisi- 
zione appartiene alla giurisdizione 
‘ ecclesiastica, vi ebbe già una gran 
parte la cvilé potestà; poichè i 
gristiani regnanti, riguardando la 
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religione, qual è in fatto, come il 
primo bene de’popoli, e come e- 
ziandio il più forte baluardo della 
pubblica sicurezza, si riputarono ob- 
bligati a proteggerla e a difender- 
la, rea ancor colla spada 
da ogni ostile attentato; e perciò 
non pochi di essi non solo accob 
sero volontieri, ma sollecitarono pur 
con istanze questo energico riparo 
contro le serpeggianti eresie, sem- 
pre infeste all'altare insieme ed 
al trono. Vi sono inquisitori ge- 
nerali e inquisitori particolari : 
gl’inquisitori genevali sono in Ro- 
ma i cardinali della congregazione 
della sacra inquisizione, i partico» 
lari sono i consultori della mede- 
sima, e gli altri ministri ch’ essa 
tiene in diverse città e luoghi del- 
lo stato pontificio. I grandi inqui- 
sitori di Spagna e di Portogallo 
evano nominati dal re, e dopo ve- 
nivano confermati dal Papa. | pro- 
testanti ed altri nemici della Chie- 
sa cattolica hanno inventato le più 
ridicole e false imposture contro il 
santo uffizio degli inquisitori, e 
contro la salutare e benigna isti- 
tuzione del benemerito, tribunale 
dell’inquisizione. L’ autorità della 
suprema universale inquisizione del- 
la congregazione cardinalizia in 
Roma, che ha per prefetto il som- 
mo Pontefice, si estende, trattan- 
dosi di cause di fede, sopra qua- 
lunque persona di qualunque gra- 
do, condizione e dignità, ossiano 
vescovi, magistrati, comunità, né 
vi ha privilegio personale o loca- 
le ch’ esenti dalla di lui giuvisdi- 
zione. Costringe sotto pena di 
scomunica i magistrati ed i giudi- 
ci ad eseguire i suoi decreti, ed 
in genere gl’ inquisitori procedono 
contro gli eretici ed i fautori o 
ricettatori di essi, contro i sospet- 
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ti di una falsa credenza, contro 
quelli che impediscono agli inqui- 
sitori di esercitare liberamente il 
loro uffizio, e contro quelli che ri- 
chiesti a prestar la loro opera per 
poterlo eseguire si ricusano, an- 
corchè siano principi, magistrati e 
comunità; contro i pagani che ve- 
nuti alla fede e battezzati ritor- 
nano a professare il paganesimo; 
contro i malefici ed i sortilegi che 
con arti superstiziose tentano dan- 
neggiare il prossimo; contro gli a- 
strologi giudiziari, divinatori e ma- 
ghi, molto più se questi abbiano 
fatto patti col demonio, ed abbia- 
no apostatato dalla vera religione ; 
contro quelli che impediscono ai 
bramosi di professare la vera fede 
e di abbracciarla; contro chi pre- 
dichi dottrine scandalose e contra- 
rie alla religione; contro quelli che 
in pubbliche lezioni o dispute, ed 
anche in discorsi e scritti privati 
sostengono che la ss. Vergine non sia 
stata concepita senza macchia’ o- 
riginale; contro chi usa litanie nuo- 
ve non approvate dalla sacra con- 
gregazione de’ riti; contro chi ce- 
lebra la messa e ascolta le con- 
fessioni non essendo sacerdote; con- 
tro i sacerdoti sollecitanti a cose 
turpi nell'atto della confessione o 
immediatamente innanzi o .dopo 
di essa, o nell'occasione o col pre- 
testo della medesima ; contro i mi- 
mnistri del sagramento della peni- 
tenza, che negligentino di avvertire 
i penitenti dell’ obbligo di denun- 
ziarei sollecitanti, o che insegnano 
non esservi siffatta obbligazione, e 
contro i testimoni falsi e calunnia- 
tori che depongono in causa di 
fede. Procedono di più gl’ inquisi- 
tori contro i cristiani apostati, an- 
zi possono procedere contro i giu- 
dei ed altri infedeli se neghino 
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quelle verità, che nella -loro cre- 
denza sono comuni coi cristiani , 
se invochino o facciano sacrifizi ai 
demoni, e cerchino d’indurre an- 
che i cristiani ad eseguirli, se pro- 
nunzino delle bestemmie ereticali, 
ed in molti altri casi. All’articolo 
Congregazione della santa roma» 
na ed universale inquisizione detta 
del santo offizio (Vedi), non solo 
si disse tutto ciò che riguarda es- 
sa ed i suoi ministri, ma ancora 
l’ inquisizione e gl’ inquisitori in ge- 
nere. 

L’ origine dell’ inquisizione si ri- 
pete dall’abbominevole e fatale au- 
mento dell’eresie, e quale zelante, 
energico ed opportuno provvedi- 
mento per estirparle, della vigilan- 
za e paterna sollecitudine de’ ro- 
mani Pontefici. Da Costantino in 
poi tutti gl’imperatori cristiani a- 
veano stabilito, di concerto colla 
Chiesa, discipline e leggi penali, 
che si mantennero sempre in vi- 
gore contro gli autori e propaga- 
tori delle eresie e degli scismi. Lu- 


«cio III, dopo essersi abboccato nel 


1183 o 1184 in Verona coll’impe» 
ratore Federico I, sopra gli affari del- 
la repubblica cliatiana: di concerto 
con lo stesso cesare, unendosi il con- 
corso delle due potenze per l’estivpa» 
zione dell’eresie, nel concilio di 7e- 
rona (Vedi) emanò la costituzione 
Aa abolendam diversarum haere- 
sum pravitatem, quae in plerisque 
mundi partibus modernis coepit 
temporibus pullulare, vigor debet 
ecclesiasticus excitari, la quale tro- 
vasi registrata nel Labbé, Sac. 
Concilia, tom. X, pag: 1737. In 
questa costituzione si osserva l’ori- 
gine dell’ inquisizione , dappoichè 
con essa si ordina ai vescovi d’ in- 
formarsi per loro stessi o per mez- 
zo de’ loro delegali commissari, 
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delle persone sospette d’eresia, ed 
inoltre si legge, che dopo aver la 
Chiesa impiegato senza frutto con- 
tro i colpevoli le pene spirituali , 
la medesima li abbandonava al 
braccio secolare, per esercitare con- 
tro di loro le pene temporali. Si 
unirono dunque le due podestà 
spirituale e temporale per l’estir- 
pazione delle eresie; e la Chiesa 
adoperò a quel fine le scomuniche 
e le altre censure, mentre i so- 
vrani e i magistrati s’incaricarono 
della applicazione delle pene corpo- 
rali. Si ordinò la distinzione in di- 
versi gradi d’individui delle perso- 
ne cadute nell’eresia, cioè sospetti, 
convinti, penitenti e recidivi, e si 
stabilirono per ciascuno di essi 
pene proporzionate. Dopo di ave- 
re assoggettati i colpevoli alle pe- 
ne spirituali, si abbandonavano al 
braccio secolare, affinchè si inflig- 
gessero al medesimi le pene cor- 
porali. L’inquisizione però venne 
poi più formalmente stabilita da 
Innocenzo III (Vedi). Oltre quan- 
to abbiamo detto a quell’articolo, 
ad ALsigEsi e ad AviGnoNE, dove 
facemmo la breve storia dell’ori- 
gine e progressi degli albigesi, e 
delle conseguenze politiche e  reli- 
giose che ne provennero, qui ag- 
giungeremo, che Innocenzo III per 
impedire che gli eretici albigesi 
distesi per la Francia, massime per 
la Provenza e Linguadoca, non 
potessero dommatizzare segretamen- 
te, dappoichè diramati in più set- 
te con incredibile furore adultera- 
vano le cattoliche verità, e depra- 
vavano tutto il sacro culto anche 
in Ispagna ed in Italia, prese le 
provvidenze più energiche e con- 
facenti alla potente protezione di 
Raimondo VI conte di Tolosa lo- 
ro pertinace fautore. A deprimerli 
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ed abbatterli Innocenzo III delegò 
l’apostolica autorità a diversi mo- 
naci cisterciensi, ai quali successe- 
ro i domenicani, principalmente a 
questo fine istituiti da s. Domeni- 
co. E siccome i baldanzosi eretici 
tenevano in Tolosa un nido de’più 
velenosi, ed ivi i zelanti delegati 
pontificii ed i predicatori attende» 
vano a combatterli con più vigo- 
re, così il gran Pontefice dopo a- 
vere nel 1208 scomunicato il detto 
conte, in quella città stabilì il primo 
tribunale dell’inquisizione, così chia- 
mato perchè faceva inquisizione di 
quelli che nascostamente dommatiz- 
zavano, e li castigava severamente, 
come tra gli altri narra Van-Espen, 
Jur. eccl. univ. par. I, tit. 22, cap. 
3, $ 3. I cisterciensi sostengono 
che i primi inquisitori deputati da 
Innocenzo III furono Pietro di Castel. 
nau o Castelnuovo, Rodolfo ed Ar- 
noldo, tutti e tre abbati del loro 
ordine; e legati della santa Sede. 
Il p. Echard ed il p. Cuper pre- 
tendono invece, che il primo che 
portò il nome di inquisitore fu 
Corrado di Marpurg, francescano 
secondo il p. Cuper, e prete seco- 
lare secondo il p. Echard. Se poi 
s. Domenico, che fu un portento 
cogli albigesi, sia stato realmente 
inquisitore, è cosa contesa. Certo è 
che questi come i cisterciensi si 
dedicarono alla conversione degli 
eretici con un fervore prodigioso, 
come sembra certissimo che solo do- 
po la morte di s. Domenico, e nel 
1229 0 1233, il tribunale dell’ in- 
quisizione sia stato affidato ai dome- 
nicani, ed il loro generale dichiarato 
inquisitore della cristianità. 

Pietro di Castelnuovo della Lin- 
guadoca, monaco ed abbate ci- 
sterciense, primo inquisitore e le- 
gato apostolico, in odio della fede 
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e del suo officio, fu martirizzato 
a' 16 febbraio 1208 per opera di 
Raimondo VI conte di Tolosa, 
per cui Innocenzo Ill lo canonizzo 
nel medesimo anno. Però il Lam- 
bertini, De canoniz. ss. lib. I, cap. 
XXIX, num. 9, avverte, che Inno- 
cenzo IlI non l’abbia formalmen- 
te canonizzato, ma soltanto appro 
vato il martirio, sperando di cano- 
nizzarlo formalmente quando ne 
avrebbe esaminati ed approvati i mi- 
racoli, per dargli allora gli onori 
di santo, ciò che rilevasi dalle sue 
costituzioni 3f e 32 ir codice 
Fontanini p. 41, 45: veggansi i 
Bollandisti, Act. ss. martii tom. 
I, ad diem 5, p. 4tr. In esse 
costituzioni il Papa miun culto dì 
santo concesse a Pietro, mentre lo 
decretò ad altri che avea cano- 
nizzato. Alcuni scrittori hanno con- 
fuso Pietro di Castelnuovo, con s. 
Pietro da Verona domenicano, mar- 
tirizzato dagli eretici manichei ai 
6 aprile 1252, e canonizzato da 
Innocenzo IV in Perugia a’ 24 
marzo 1253. Il Pontefice Gregorio 
1X, ad istanza di s. Raimondo di 
Pegnafort domenicano,» confermò 
in Tolosa il primo tribunale del- 
l’ inquisizione già eretto da Inno- 
cenzo Ill, nominando per inquisito- 
ri i religiosi domenicani, il cui san- 
to fondatore avea faticato con fe- 
lice successo nella conversione de- 
gli albigesi, perlocché il padre Gio- 
vanni di Gabaston scrisse un’ 4- 
pologia, que s. Domingo fue el 
prenuer Inquisidor, Valenza 1621. 
Attendendo i zelanti religiosi do- 
menicani a combattere con vigore 
le false dottrine degli albigesi ed 
altri loro settari, troppo austero 
sembrò a' tolosani il loro contegno, 
e sollevatisi contro li cacciò da 
Tolosa, e con essi espulsero anche 
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il vescovo Raimondo di Falgario 
domenicano, il clero ed i frati mi- 
nori. Risenti il discapito della cat- 
tolica religione Gregorio IX, ed a 
rimettere in campo le discacciate 
religiose famiglie, che riguardava 
come una forte milizia spedita dal 
cielo a sostenere la Chiesa, dichia- 
rò legato apostolico Giovanni ar- 
civescovo di Vienna, il quale ado- 
peratosi con valore, restituì il ve- 
scovo alla sua chiesa, ai domeni- 
cani l’inquisizione delegata, e per 
calmar gli animi sediziosi, e toglier 
loro i motivi ai lamenti, accoppiò 
all’inquisitore domenicano un in- 
quisitore francescano, il quale con 
umiltà e dolcezza temperasse il 
collega se rigoroso. La promiscua 
inquisizione delegata contro |’ ere- 
sia nei frati domenicani e france- 
scani, continuò nella Francia e 
nell’ Italia sino all’ anno ultimo di 
Innocenzo IV. Inoltre Gregorio IX 
pubblicò la bolla Excommunicamus 
et anathematizamus universos ere- 
ticos, nell’anno nono del suo pon- 
tificato, indi nell’anno undecimo 
colla bolla. Zlle humani generis 


pervicax inimicus, diretta al prio- 


re de frati predicatori di Lombar- 
dia, lo costituì esecutore della pre- 
cedente bolla contro gli eretici. 
Ambedue le bolle si leggono nel 
Labbé t. XI, p. 334 e 335. 
Innocenzo IV riformò con utili 
leggi il tribunale della sacra in- 
quisizione contro l’ eresia, per cui 
presso alcuni autori ne fu conside- 
rato come un altro fondatore, e 
riparti le provincie per |’ inquisi- 
zione tra i due ordini de’ predi- 
catori o sia domenicanì, e dei mi- 
nori francescani, ed investì i pro- 
vinciali della podestà d’istituive gli . 
apostolici inquisitori. Così ebbe prin- 
cipio e stabilimento ‘per le altre 
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provincie ancora il tribunale del- 
l’ inquisizione, come Lombardia, 
Romagna, Marca ‘Trivigiana ed al- 
tre, tranne il regno delle due Si- 
cilie per le pretensioni dei re sulla 
nomina degl’ inquisitori, a motivo 
de’ privilegi loro concessi dai Papi. 
Solo per qualche tempo in tali re- 
gni esistette l’ inquisizione, cioè do- 
po averla il re Ferdinando V fatta 
stabilire nella Spagna. Il Papa morì 
nel dicembre 1254. Alessandro IV 
nel 1255 stabilì in Francia l’ in- 
quisizione di consenso di s. Luigi 
1X. Il p. guardiano de’ francescani 
di Parigi, ed il provinciale de’ do- 
mevicani erano i grandi inquisitori. 
Secondo la bolla di Alessandro IV 


doveano consultare i vescovi. Que- 


sta nuova giurisdizione irragione» 
volmente spiacque al clero egual- 
mente che ai magistrati, per cui 
il potere degli inquisitori andò pre- 
sto ad indebolirsi. Abbiamo dal Wa- 
dingo, in Annal. minor, ad an. 
1289, num. 14, che il Pontefice 
Nicolò IV ottenne dalla repubblica 
di Venezia l'istituzione del tribu- 
nale dell’ inquisizione in quello sta- 
to, coll assegnamento convenevole 
pe loro ufliziali e ministri a spese 
del pubblico erario. La repubblica 
aggiunse al consiglio inquisitoriale 
il patriarca, e tre de’ suoi magi- 
strati o senatori. Il discorso di fw. 
Paolo Sarpi sull’inquisizione dello 
stato di Venezia, fu egregiamente 
confutato. L'autorità di questo tri- 
bunale. fu moderata. Narra il Ri- 
naldi all'anno 1312, num. 21, che 
il concilio generale di Vienna, per 
abbattere tutte l’eresie, molte delle 
quali condannò, ampliò l'autorità 
degli inquisitori e de’ vescovi a si- 
curezza della fede. Nel 1478 ad 
istanza di Ferdinando V re di Spa- 
gua, il Papa Sisto IV stabilì nel 
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suo regno il tribunale dell’ inqui- 


sizione sotto l’autorità del re e in 


dipendenza de’ vescovi, del quale 
dà una compita descrizione il Ber- 
castel, e veramente imparziale nel- 
l’ Histoire de l’Eglise, tom. XVI, 
pag. 235 e seg. A' 17 settembre 
1485 fu mortalmente ferito nel 
coro della metropolitana di Sara- 
gozza il b. Pietro de Arbues ara- 
gonese e primo inquisitore d’Ara- 
gona, dagli ebrei in odio dell’ in- 
quisizione; ne morì colla palma del 
martirio, per tale riconosciuto da 
Alessandro VII. Secondo il p. Fo- 
resti gesuita nel suo Mappamondo 
storico, ed altri, il re di Spagna 
domandò a Sisto IV l'erezione del 
tribunale per le istanze del cardi- 
nal Pietro Gonzalez de Mendoza 
arcivescovo di Toledo. Tuttavolta 
il Musantio nelle sue Zavole cro- 
nologiche , il Lenglet ed altri 
attribuiscono l’ introduzione del tri- 
bunale nella Spagna ad :Alessan- 
dro VI nell'anno 1493, conside- 
randosi necessario in que’ regni per 
castigar quelli che abbracciando 
per politica la religione cattolica, 
poi la profanavano con orribile me- 
scolanza di giudaismo e maomet- 
tismo, dopo le vittorie riportate da 
Ferdinando V sui mori. Dice un 
moderno scrittore, per quanto vo- 
gliasi calunniare e sparlare del tri- 
bunale dell’ inquisizione di Spagna, 
ad essa la monarchia dovette per 
tanti anni la sua pace. ll medesimo 
Pontefice Alessandro VI con un 
breve riportato dall’ Eimerico , 
post. Director. in litteris ap. p. 86, 
diretto agli inquisitori di Lombar- 
dia, soffocò la magia ch’erasi pro- 
pagata in Germania ed in Boemia, 
ove questa eresia si chiamava dei 
fossari o fossariani, poichè quelli 
che l’abbracciavano, in profonde 
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fosse e in romiti nascondigli s' in- 
tanavano, affine di esercitar più si- 
curamente le loro laidissime bestia- 


lità, senza differenza di persone e' 


di sesso, come nota il Tritemio in 
Chron. Spanheim an. 1501, con 
altri enormi eccessi che vedonsi 
nel Bernini, Storia dell’eresie t. IV, 
p. 216. Quando gli spagnuoli con- 
quistarono l'America, ivi pure sta- 
bilirono l’inquisizione. Clemente VII 
ordinò agli inquisitori di procede- 
re contro i religiosi di qualunque 
ordine in materia di fede, per im- 
pedire i funesti progressi dell’ ere- 
sia luterana. 

| Ad istanza del re di Portogallo 
Giovanni III, il Papa Clemente 
VII con bolla de’ 17 dicembre 
dell’anno 1531, stabilì nel suo regno 
il tribunale dell’ inquisizione; ma 
pretendendo il re di Spagna che il 
tribunale portoghese fosse soggetto 
a quello di Spagna, lo stesso Gio- 
vanni Ill fece passar dalla corte 
di Vienna a quella di Roma il suo 
ambasciatore Vasconcellos, per ot- 
tenere dal Pontefice Paolo III che il 
tribunale portoghese fosse indipen- 
dente dallo spagnuolo: ciò che accor- 
dò Paolo III con bolla de’ 23 maggio 
1536. Il re la fece pubblicare in 
Evora a’ 22 ottobre, restando ivi 
fondato il primo tribunale dell’in- 
quisizione di Portogallo, al quale 
seguì quello di Lisbona nel 1539, 
e poi quello di Coimbra, e l’ al- 
tro di Goa nell’ Asia soggetta al 
dominio portoghese, per 1’ Indie 
orientali. Ai medesimi tribunali 
Paolo III ai 16 agosto 1547 con- 
cesse parecchie grazie e giurisdizio- 
ni. Tali documenti furono depo- 
sitati nel regio archivio della tor- 
re del Tombo. Per quelli dell’ in- 
quisizione di Lisbona il p. Anto- 
nio de Sousa domenicano di tal 
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città e consultore del s. offizio, li 
pubblicò nel suo libro: Aphorismi 
inquisitorum, nel quale tratta la 
vera Historia de origine s. inquisi- 
tionis Lusitaniae, adversus impo- 
sturas cujusdam Saavedrae, qui 
legatum pontificium mentitus in 
hoc regnum invexisse eam falso 
creditur. Pietro Monteiro domeni- 
cano pubblicò colle stampe, Moti- 
zia generale della santa inquisi- 
zione del regno di Portogallo, col 
catalogo degli inquisitori, deputati, 
promotori e notari. Nei regni di 
Spagna e di Portogallo fu stabili- 
to un consiglio supremo d'’ inqui- 
sizione, con la stessa autorità della 
congregazione del s. offizio di Ro- 
ma. Tutte le inquisizioni partico- 
lari furono assoggettate al consiglio 
supremo. L’inquisitore generale del- 
la Spagna per tutti i regni, dove- 
va confermarlo il Papa. Questo in- 
quisitore generale nominava gli in- 
quisitori particolari, i quali però 
non potevano esercitare la loro ca- 
rica senza il consenso del re. Di 
più il re teneva un consiglio per 
queste materie nel luogo ove tro- 
vavasi il grande inquisitore o pre- 
sidente, e tal consiglio aveva una 
giurisdizione suprema su tutti gli 
affari riguardanti l’ inquisizione. In 
Portogallo tutti gl’ inquisitori era- 
no nominali dal re e confermati 
dal Papa, da cui ricevevano le bol- 
le. Finalmente Paolo III nel 1542 
eresse in Roma la rispettabile car- 
dinalizia congregazione della sacra 
romana ed universale inquisizione 
del santo offizio, indi confermata 


. ed ampliata da PaololV e da altri 


Pontefici. Quegli stessi poi che gri- 
davano con più forza contro l’ in- 
quisizione, confessarono tuttavolta 
che sovente le s' imputarono de- 
gli eccessi di orrore che non com- 


46 INQ 
mise, e si cercarono menzogne on- 
-de renderla odiosa. Certo è che 
forse in nessun luogo quanto in 
Italia si mantenne la maggior mo- 
derazione nelle procedure dell’in- 
quisizione del santo oflizio; dolcis- 
sima e paterna fu sempre la con- 
dotta tenuta dal tribunale di Ro- 
ma; moderatissima pure in tutti gli 
stati d' Italia, | 
Molto si scrisse sulla storia del- 
I’ inquisizione e degli inquisitori, e 
di quanto li riguarda, laonde ci- 
teremo qui le opere di diversi au- 
tori. Il Backro teologo inglese ci 
diede il libro, De inquisitione, tra- 
dotto in tedesco da Federico Tief- 
fense, e pubblicato in Hafniae 1674. 
Filippo Limborgio, Mistoria inqui- 
sitionis, cui subjungitur liber sen- 
tentiarum inquisitionis Tholosanae 
ab anno 1307 ad an. 1327, Am- 
stelodami 1692. Opera curiosa che 
passa come scritta con molte ve- 
rità. Nicolò Eimerico, Directorium in- 
quisitorum,cum commentariis Fran- 
cisci Pegnae, Romae 1587. L’edi- 
zione veneta del 1607 è meno cor- 
retta. Giacomo Marsollier, 77istoi- 
re de l'inquisilion et de son origi- 
ne, 1693. Francesco Manfredi, Ri- 
stretto de’ processi dell’inquisizione 
di Sicilia nel 1640. Cesare Care- 
na, De officio sacrae inquisitionis, 
et modo procedendi in causis fidei, 
Cremonae 1641,e Bononiae 1668. 
Lodovico Paramo, De origine et 
processu officii sanctae inquisitionis, 
ejusque dignitate et utilitate, Ma- 
triti 1589. Anselmo Dandini, De 
suspectis et haeresi, Romae 1703, 
Fr. Paolo Sarpi, Storia della sa- 
cra inquisizione, Serravalle 1638. 
| Più, il Discorso dell'origine, for- 
ma, leggi ed uso dell’ inquisizione 
nel dominio di Venezia, 1675. 
Alla quale, come opera d'uno dei 
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maggiori nemici della santa Sede, 
rispose il cardinal Francesco Albi- 
zi, senza nota di stampa, che fu 
la tipografia di Propaganda fide 
nel 1678, colla Risposta all’ istoria 
della sacra inquisizione composta 
da fr. Paolo Sarpi servita. Giaco- 
mo Pasqualone, Sacro arsenale ov- 
vero pratica dell’offizio della sacra 
inquisizione, Genova 1653, e Ro- 
ma 1716 e 1730. Pane, Della pu- 
nizione degli eretici, e del tribu- 
nale della santa inquisizione, let- 
tere apologetiche, 1789. Del Bene, 
De officio s. inquisitionis, Lugdu- 
ni 1666. Reginaldo Gonzalvio Mon- 
tano, Sanctae inquisitionis hispani- 
cae artes aliquot detectae ac palam 
traductae, Heidelbergae 1568, ope- 
ra che offende vivamente il mini- 
stero spagnuolo, e della quale si 
fece la versione francese nell’anno 
seguente col titolo: Relation de 
l’inquisition d’Espagne, senza luo- 
go di tipografia, nè di stampatore. 
Il p. Plettemberg nella Motitia con: 
gregationum, è a vedersi Congre- 
gatio s. officii, pag. 619 e seg., e 
gli articoli Znguisitor et Inquisi- 
tionis. V. l'articolo Gesu Cristo, 
s. Domenico E s. PiETRO MARTIRE, 
ordine equestre che sì conferiva 
dai religiosi inquisitori, siccome istì- 
tuito in difesa della cattolica veli- 
ione. x 

INSEGNA D'ONORE, Phalerae. 
Segni ed ornamenti di distinzione, 
di cui parlasi, secondo le persone 
che li godono, ai loro rispettivi ar- 
ticoli. Il Guasco ne Riti funebri dei 
romani, p. 45, prova che nei con- 
vogli funebri recavansi le insegne 
appartenenti alla dignità del defun» 
to, ma per segno di dolore sì por- 
tavano rivolte a terra a rovescio, 
così le armi di que’militari che in- 
tervenivano al funerale. Al quarto 
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versità di Pavigi. Di là si spediro- 
mo ambasciatori a Bonifacio IX, 
per farlo rinunziare al Pontificato, 
quando ancora vi cedesse Benedetto 
XIII; ma come scrive Teodorico di 
Niemo (1. XI c. 33): Prefatus Boni- 
facius IX multum egre tulit quod 
dicti Principes eum hortabantur ad 
cedendum. E con ragione perchè 
mon era de’ principi, o della univer- 
sità il riunire la Chiesa, ma del con- 
cilio ecumenico, il quale domandava 
appunto Bonifacio IX. Nello stesso 
tempo ritornava con buona armata 
Martino re d’ Aragona, dall’impre- 
sa dell’isola di Sicilia, e dopo aver 
lasciati in Sardegna e in Corsica gli 
opportuni sussidii, era approdato in 
Marsiglia. Colà gl’inviò Benedetto 
XIII Antonio de Luma a pregarlo 
di trasferirsi in Avignone per ista- 
bilire insieme de’ modi di estingue- 


re lo scisma. Il re, che gli era affi-. 


ne, compiacque il desiderio di Bene- 
detto XIII: e con numerosa comiti- 
va: di truppe entrò in Avignone l’ul- 


timo di marzo 1397. Non trascurò . 


apparecchi l’Antipapa, per rendere 
solenne e magnifica l’entrata di Mar- 
tino, ed Avignone non avea forse 
ancor veduto un ingresso cotanto 
splendido ed imponente per l’appa- 
rato delle milizie reali. Il giorno ap- 
presso, che fu la quarta domenica 
di quaresima, l’Antipapa onorò il re 
col dono della Rosa d’oro benedetta 


e col sacro ornamento di quella volle: 


che cavalcasse per la città. Indi, ai 
22 aprile, che fu il giorno di Pas- 
qua, dopo la messa solenne, lo in- 
vestì del regno di Sardegna e di 


Corsica. In quel soggiorno facilmen- 


te Benedetto XIII guadagnava il re 
di Aragona colle sue’ lusinghiere' e- 
spressioni, e lo impegnava meglio al 
suo partito. Anzi non solamente ot- 
tenne di restar munito di buon pre- 
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sidio aragonese, ma eziandio lo in- 
dusse a concorrere nell’ estirpazione 
dello scisma, non con altro modo 
che coll’ oppressione di Bonifacio IX. 
Al quale fine ordirono entrambi que- 
sta congiura. Col pretesto di trattar 
l'unione con Bonifacio IX, mandò 
Benedetto i suoi nunzii sopra due: 
galere armate ad Onorato conte di 
Fondi, indi fe’ trattare con Giovan-. 
ni de Vico, offerendogli dodici mila 
scudi d’oro, se rimettesse il porto 
e la città di Civitavecchia nelle ma- 
ni dell’Antipapa, il quale avrebbe a 
tal effetto approdato colà con legni 
aragonesi, assicurandolo, che per o- 
pera del conte di Fondi, sarebbéè dopo 
quel possesso riconosciuto per Papa 
da alcuni baroni romani, e da gran 
parte del popolo. Accettata da Gio- 
vanni l'offerta, gli fu sborsata dagli 
ambasciatori la detta somma; ma 
la Provvidenza fece insorgere varie 
difficoltà per cui non potè Bene- 
detto XIII recarsi a que lidi col- 
l’armata. Quindi speditovi Gonzalo 
Forcenio' a ricevere a suo nome la 
fortezza e il porto, non volle il de 
Vico rimetterglielo, essendosi con- 
venuto di consegnarla alla stessa 
persona dell’ Antipapa. 

Frattanto nel medesimo anno 
1397, la peste percosse Avignone, 
per cui Benedetto XIII ne uscì, tras- 
ferendosi ad abitare il palazzo Pon- 
tificio del ponte di Sorga, mentre 
gran parte de’ pseudo-cardinali ri- 
fuggiaronsi altrove. Nel ponte di Sor- 
ga Benedetto XIII fortificò il pro- 
prio partito, con due promozioni di 
anticardinali. Di tre fu la prima, ai 
3 settembre, e di altrettanti la se- 
conda a’ 21 dicembre. Nel medesi- 
mo luogo celebrò la solennità di 
Natale, e, diminuendo poscia il furo- 
re della peste, ritornò in Avignone 
nel principio del 1398, risuonando: 
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Pontefice s. Clemente I si attribui- 
sce la concessione agli arcivescovi 
del pallio, ed ai vescovi diverse in- 
segne vescovili. Dal codice vatica- 
no 5560, citato dal Piazza nella sua 
Gerarchia, si deduce la concessio»- 
ne fatta dall'imperatore Costantino 
il Grande, delle insegne imperiali a 
s. Silvestro I del 314 ed ai Papi 
suoi successori. S. Silvestro I è il 
primo Papa che portò il capo co- 
ronato della tiara, poi ornata di due 
corone, indi di tre, onde prese no- 
me di trivegno. Nel 514 il Papa s. 
Ormisda mandò a Clodoveo I re 
dei franchi il donativo d’una coro- 
na d'oro. Portandosi nel 525 s. 
Giovanni I in Costantinopoli, coro- 
no solennemente l’imperatore Giu- 
stino I, onde fu il primo Papa che 
ornò l’imperatore colle insegne im- 


periali. E Giustino I ornò con gran > 


pompa il Pontefice delle vesti au- 
gustali, concedendone l’uso a lui 
ed ai suoi successori. Benedetto VIII 
coronando nella basilica vaticana 
l’anno 1014 l’imperatore s. Enrico 
II, col donargli lo scettro imperia- 
le ed il pomo o globo d’oro cinto 
di gioie e sovrastato dalla croce, al- 
cuni dissero aver formato lo scet- 
tro imperiale. Delle insegne impe- 
riali, reali, ducali, e di altre con- 
cesse da’Pontefici, come delle cardi- 
nalizie, abbaziali, ec. se ne tratta 
ai tanti relativi articoli. Eletto Pa- 
pa in Francia Calisto II da alcuni 
cardinali nel 1119, non prese le in- 
segne pontificie finchè non confer- 
marono l'elezione i cardinali rimasti 
in Roma. Nel 1294 s. Celestino V 
in concistoro rinunziò solennemen- 
te il pontificato , e si spogliò di 
tutte le insegne pontificie. Il suo 
successore Bonifacio VIII, essendo 
nel 1303 assalito in Anagni dai 
suoi memici, si fece trovar vestito 
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degli abiti ed insegne pontificie, 
sedente nella sedia pontificale, col- 
la corona in capo, e colle chiavi del- 
la Chiesa incrociate tra le mani. 
Mentre celebravasi il concilio di 
Costanza, ad estinguere lo scisma 
Gregorio XII rinunziò alla supre- 
ma dignità, e nel concistoro che 
tenne a Rimini depose le insegne 
papali; ma morendo in Recanati 
fu sepolto colle insegne pontificie. 
L’antipapa Clemente VIII rinunzian- 
do l’antipontificato nel 1429, si spo- 
gliò degli ornamenti pontificii sotto 
Martino V. Essendo supremo ge- 
rarca Nicolò V nel 1449, l’antipa- 
pa Felice V rinunziò il pseudo-pon- 
tificato, onde in premio il Papa 
gli concesse l’uso di alcune insegne 
pontificie. Paolo II represse l’orgo- 
glio degli arcivescovi di Beneven- 
to, i quali facevano uso di alcune 
insegne e cose, sole proprie del ro- 
mano Pontefice. L’insegna della 
Chiesa romana sono le chiavi incro- 
ciate col gonfalone. Nel solenne in- 
gresso che fece Urbano V in Ro- 
ma nel 1366, Ridolfo Varano si- 
gnore di Camerino portò il gonfa- 
lone della Chiesa e le chiavi sopra 
il capo del Papa. Innocenzo IV pel 
primo concesse ai cardinali l’inse- 
gna del cappello rosso. Quando i 
Papi mandano ai novelli cardinali 
assenti la berretta rossa, questa vie- 
ne imposta dal sovrano del luogo, 
e in sua mancanza da un cardina- 
le o da un vescovo; ma il p. Ri- 
cha nel t. VI, p. 321 delle Chiese 
fiorentine, narra che Clemente X 
creò cardinale Francesco Nerli il giu- 
niore nunzio di Parigi, il quale ri- 
cevette la berretta cardinalizia dalle 
mani di Maria Teresa d’Austria re- 
gina di Francia, nella chiesa di 
Tournay dei monaci benedettini. 
Vedi ImpeRATORI, Re, Ducnt, Carpi- 


48 INT 


watt, Vescovi, ec.ec. Bawprera, STEN- 
paRDO, SicitLI, ec. ec. Abiti, Para- 
MENTI e VESTI SACRE. 
INTERDETTO ( /Interdictum ). 
Censura e pena ecclesiastica. Fino 
dalla sua istituzione la Chiesa sem- 
pre tenne a dover suo il dichiara- 
re indegni della sua comunione quei 
membri che non rispettassero nè la 
sua dottrina, né le sue leggi, ed ai 
quali avesse indarno rivolte ammo- 
nizioni e censure. Il separare dal- 
la comunione della Chiesa gli ervan- 
ti fedeli è antichissima istituzione 
del cristianesimo, fondata sulla po- 
destà divina che Gesù Cristo con- 
cesse segnatamente a s. Pietro pri- 
mo suo vicario in terra, e princi- 
pe di tutti gli apostoli. Usò di que- 
sto divino potere s. Paolo contro 
un incestuoso di Corinto, e ne u- 
sarono sempre i romani Pontefici, 
ogniqualvolta così esigette il loro 
sacro dovere del ministero apostoli- 
co. Si ebbe più volte ricorso all’in- 
terdetto per reprimere la tirannia 
feroce di alcuni feudatari, che non 
rispettavano né la santità degli alta- 
ri, nè i diritti dell’ umanità. Si 
adoperò pure contro principi e re- 
pubbliche che commettevano enor- 
mi profanazioni, pubblici scandali 
e delitti, ingiustizie, usurpazioni, 
crudeltà, lesione dell’immunità eccle- 
siastica e de’diritti de’chierici; non 
che contro i matrimoni illeciti, e 
gli adulteri. Scrisse Innocenzo Ill, 
in psalm. poenit. 3: » Non è for- 
se permesso a'prelati e al Pontefi- 
ce principalmente di castigare i 
principi secolari, quando essi nega- 
no di dare soddisfazione pei loro 
trascorsi, benchè non debbano ri- 
sponderne dinanzi agli uomini, ma 
solo innanzi a Dio ? Ma sì che tan- 
to è loro permesso, benchè il cuo- 
re dei re sia in mano di Dio, ed 
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egli lo regga secondo la volontà 
sua”. L’interdetto è una censura 
colla quale la Chiesa priva i fede- 
li dell'uso di certe cose sante, co- 
me i sacramenti, gli uffici divini, 
l'ingresso nella chiesa, la sepoltu- 
ra ecclesiastica. L’ interdetto si di- 
vide in personale, locale e misto. 
L'’interdetto personale colpisce le 
persone immediatamente e le pri- 
va dell'uso delle cose sante in qual- 
siasi luogo. L'’interdetto locale col- 
pisce il luogo immediatamente, ed 
impedisce che vi si ascolti o vi si 
celebri la messa, che vi si ricevi- 
no i sacramenti o che vi si dia la 
sepoltura. L’interdetto misto com- 
prende il personale ed il locale, e 
cade per conseguenza sulle persone 
e sui luoghi. L’interdetto tanto lo- 
cale che personale si divide in ge- 
nerale ed in particolare. L’inter- 
detto generale è quello che cade 
sopra un luogo universale, cioè un 
luogo che ne contiene molti altri 
da lui dipendenti, come un regno, 
una diocesi, una città, ec. L’inter- 
detto locale particolare è quello che 
cade sopra un luogo speciale, e non 
sui luoghi che ne dipendono, tal- 
mente ch’essi non ne formano né 
parte nè l'accessorio. Così |’ inter- 
detto d’una chiesa è un interdetto 
particolare, benchè cada sulle cap- 
pelle ch’essa rinchiude, e sul cimi- 
terio che le è attiguo, perchè gli 
altri luoghi profani non sono inter- 
detti. Da ciò ne consegue che l’inter- 
detto di tutte le chiese del mondo 
non sarebbe che particolare, per- 
chè la moltitudine delle chiese nul- 
la influisce sull’interdetto generale, 
per il quale è necessario che tutti 
i luoghi che dipendono da una chie- 
sa sieno interdetti. L'interdetto per- 
sonale generale è quello che colpi- 
sce direttamente una comunità, cioè 


INT 
in quanto essa costituisce un corpo 
particolare. Questo interdetto vin- 
cola tutti i membri di quel corpo 
in quanto ch'essì ne fanno parte. 
L'interdetto personale particolare è 
quello che cade sopra una o mol- 
te persone particolari, come parti- 
colari, così l’interdetto che fosse 
imposto a mille o diecimila perso- 
ne che avessero cooperato ad una 
cattiva azione, sarebbe sempre un in- 
terdetto particolare, perchè egli è 
sempre tale fino a tanto che non 
è imposto ad una comunità, come 
comunità. Quando l’interdetto è 
imposto al clero, il popolo non vi 
è soggetto, e quando è imposto al 
popolo, il clero nè secolare nè re- 
golare non vi è soggetto. Quando 
è imposto al clero, i religiosi non 
vi sono parimenti sottomessi, a me- 
no ch'essi non siano parrochi 0 
che non possedano alcun ufficio con- 
simile, o che l’interdetto non sia 
espressamente imposto a tutte le 
persone ecclesiastiche. Quando un 
interdetto colpisce una famiglia, so- 
no pure interdetti gli ecclesiastici 
che ne fanno parte. ] vescovi, i fan- 
ciulli, gl’insensati, i pellegrini, gli 
stranieri, non sono compresi in 
un interdetto generale. L’interdetto 
personale generale o particolare 
non comprende quello che lo ha 
imposto, ma l’interdetto locale lo 
comprende, eccettuato il Papa. Quan- 
do una città è interdetta, i suoi 
sobborghi e gli edifici vicini lo so- 
no pure, quand’anche i sobborghi 
stessi fossero sottomessi ad un altro 
vescovo. Quando la chiesa princi- 
pale di un luogo è interdetta, le 
chiese inferiori, tanto collegiate che 
parrocchiali che si trovano nello stes- 
so luogo, devono osservare l’inter- 
detto quanto all’esteriore; ma se es- 
se non sono nominatamente espres- 
YOL. XXXVI 
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se nell’interdetto, vi si può celebra- 
re l’uffizio divino a voce bassa e 
senza il suono delle campane. Quan- 
do una cappella o un cimiterio so- 
no interdetti, la chiesa ch’è ad es- 
sì contigua non è perciò interdet. 
ta, perchè l'accessorio non tira con 
sé il principale; all’opposto allorchè 
una chiesa è interdetta, il cimiterio 
contiguo lo è pure, perchè il princi- 
pale attira seco l’accessorio. 

L'origine dell’interdetto viene da 
alcuni attribuito a s. Gregorio VII 
nel 1073, ma altri casi abbiamo 
anteriori. E in fatti, il Bercastel, 
Storia del cristianesimo, nel vol. 
VIII, p. 42, tratta di alcuni inter- 
detti locali del sesto secolo. Nel 588 
e principalmente per ordine della 
regina Fredegonda, un assassino tru- 
cidò nella cattedrale di Rouen il 
vescovo s. Pretestato, mentre esso 
cantava il mattutino col suo clero. 
Prima che st fosse fatta giustizia dello 
schiavo sicario, il vescovo di Bayeux 
Leodovaldo, come primo suffraganeo 
della provincia, consultò i vescovi 
della Francia. Col loro parere fe- 
ce chiudere tutte le porte delle 
chiese di Rouen, finchè si fosse tro- 
vato l’omicida; e s'impedì che il 
popolo assistesse al servizio divino. 
E questo, dice il Bercastel, une- 
sempio degl’interdetti ecclesiastici, a 
cui sì potrebbero unirne altri in 
gran numero di que’'tempi antichi. 
Alcuni anni prima, essendo stata pro- 
fanata con molta ‘effusione di san- 
gue la chiesa di s. Dionigi, si ces- 
sò di farvi l'uffizio, e i colpevoli 
furono scomunicati, fintanto che 
non avessero soddisfatto la pena 
delle loro colpe. Leone vescovo di 
Agde sotto la dominazione dei go- 
ti, per obbligare un signore di quel. 
la nazione a. restituire ln terreno 
ecclesiastico che aveva usurpato, si 
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mundi poveri, onde fu senten- 
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predatore di beni di chiesa, ‘ssen- 
do stato di nascosto sepolto in uu 
cimiterio presso la chiesa dis. Pie- 
tro, cinque volte prodigiosamente 
fu trovato gittato fuori. Termina- 
to il racconto, Odelrico abbate di 
s. Marziale, richiesto dai vescovi del 
suo parere, consigliò che contro i 
sediziosi nemici della pace, interdì- 
cessero tutte le terre del Limosiuo; 
che non si seppellissero i defunti, 
salvo i chierici, i poveri, i pellegri- 
ni, e gl’infanti da due anni in già, 
nè tampoco si portasse alcuno a sep- 
pellire in altro vescovato; che si 
celebrassero solamente in privato i 
divini uffizi, dandosi nondimeno il 
battesimo a chi lo chiedesse e in 
articolo di morte la penitenza e 
il s. Viatico; presso all'ora di terza 
si suonassero nelle chiese le campa- 
ue, nel qual tempo tutti prostrati 
in terra porgessero a Dio divote 
preghiere per la presente tribola - 
zione, e per la pace; e che si spo- 
gliassero in tutti i sacri templi gli 
altari, come nella Parasceve, e s'a- 
scondessero le croci e gli ornamen- 
ti. Alle resse nondimeno, che do- 
veansi celebrare a porte chiuse, sj 
parassero gli altari, ma terminato 
il sacrifizio si spogliassero. Yedy 
Scomunica. Questi esempli d’inter. 
detti sono anteriori a s. Gregorio 
VII (Vedi), al quale articolo ri+ 
portiamo le Censure ecclesiastiche 
( Vedi) da lui sentenziate. De’prin- 
cipali interdetti se ne parla ai luo» 
ghi rispettivi, tuttavia qui appresso 
me accenneremo diversi rimarche» 
voli. 

Innocenzo II a cagione dell’arti» 
vescovo di Bourges da lui fatto, 
e ricusato da Luigi VII re di Frane 
cia, nel 1141 pubblicò l’interdetto 
nel reame che durò tre anni; ma Ce» 
lestino II col solo segno della Ze- 
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nedizione ( Vedi ) assolse il re ed 
il regno. Sollevati i romani dall’e- 
retico e rivoluzionario Arnaldo da 
Brescia, ferirono il cardinal Gherar- 
do di s. Pudenziana gravemente, 
onde il Pontefice Adriano IV sot- 
lopose all’interdetto tutta Roma, ca- 
sligo non mai per l’addietro pro- 
vato dall’alma città, e fece in es- 
sa cessare gli uflizi divini sino al 
mercoledì santo, che cadde a’ 23 
marzo 1155. Allora i senatori, co- 
stretti dal clero e popolo romano, 
giurarono avanti il Papa, che avreb- 
bero cacciato da Roma e dal suo 
distretto Arnaldo e i suoi seguaci; 
onde avendo Adriano IV prosciolto 
la città dall’interdetto, tutti si riem- 
pirono d’allegrezza, lodando e bene- 
dicendo il Signore. Degl'’interdetti 
fulminati dal magnanimo e zelante 
Innocenzo ITI ( Vedi), ne parlam- 
mo a quell’articolo. A_ voler qui ri- 
cordare solo que’ d'Inghilterra e di 
Francìa, primieramente diremo di 
quello d’ Znghilterra (Vedi). Es- 
so fu formidabile siccome provoca- 
to nel 1212 dal re Giovanni op- 
pressore dei divitti della Chiesa, bi- 
gamo, ed uccisore del nipote. Dal 
momento in cui l’interdetto fu pub- 
blicato contro il regno, le chiese si 
chiusero, si spogliarono gli altari, 
le sacre immagini e le croci ven- 
nero coperte di nero e deposte sul 
suolo. 1 ministri del Signore cessa- 
rono d’amministrare ì sacramenti ai 
fedeli, dal battesimo e dalla peni- 
tenza in fuori, i quali continuaro- 
no a conferirsi in privato, il pri- 
mo ai bambini, il secondo a’mori- 
bondi. Quelli che morivano veni- 
wano sepolti fuori dei cimiteri. I tea- 
tri, i giuochi, le feste, i tripudî fu- 
rono egualmente sospesi. Le cam- 
pane non suonarono più, le vesti, 
il cibo, l'andamento esterìore del 
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popolo, tutto annunziava tempo di 
lutto, di sciagura e di pubblica pe- 
nitenza. Coutinuando il re a resiste- 
re al capo della Chiesa, Innocenzo 
III sciolse i di lui sudditi e vassal- 
li dal Giuramento (Vedi) di fe» 
deltà. Intimorito Giovanni da tan- 
to rigore, si mostrò pentito, ottenne 
dal Papa l’assoluzione, e fece il suo 
regno tributario della Sede apostolica 
con annuo censo. Al citato artico- 
lo Innocenzo IT, parlammo ezian- 
dio dell’interdetto ch'egli fece pro- 
nunziare dal cardinal Pietro di Ca- 
pua legato nel concilio di Dijon nel 
1099 o nel 1200, dopo aver esau- 
rito replicatamente le paterne am- 
monizioni, su tutti gli stati del re 
di Francia Filippo Augusto, finch’e- 
gli non troncasse l’adultero suo com- 
mercio con Agnese di Merania, e 
ripigliasse la regina Ildemburga sua 
legittima sposa. La patetica e com- 
movente descrizione che nell’applau- 
dita storia di quel Papa ci diede il 
ch. comm. Hurter, non riuscirà qui 
superfluo il riportarla in gran par- 
te, a cagione di sua importanza e 
per prendere una vera idea dell’in- 


. terdetto. Si deve prima però no- 


tare, che il legato avea facoltà di 
porre in interdetto sia il re solo 
con la sua concubina, la sua fami» 
glia e tutti i luoghi dovessi dimo- 
rassero, sia tutto il regno o  par- 
te di esso, ma il legato preferì il 
partito più rigoroso. 

Il concilio di Dijon fu convocato 
dal cardinal Pietro pel giorno di s. 
Nicolò, e v'intervennero gli arcivesco- 
vi di Lione, Reims, Besancon e 
Vienna, diciotto vescovi e molti ab- 
bati: non solo il re invitato ricusò 
portarvisi, ma dai suoi deputati 
fece protestare essere nulla qualun- 
que deliberazione, ed appellarsi al 
Papa. Essendo il cardinale autoriz- 
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rato a procedere non ostante qua- 
«lJunque appellazione, il re, secondo 
il Lenglet, Principii della sto- 
ria , in Filippo Augusto, appel- 
lò ancora al concilio generale fu- 
-turo. Il concilio durò sette giorni, 
a capo de’ quali il suono lugubre 
delle campane annunziò verso la 
anezza notte la fatale sentenza. I 
vescovi insieme coi preti si por- 
tarono in silenzio e al lume delle 
torcie alla cattedrale, dove i cano- 
nici stavano pregando Dio ad aver 
misericordia dei colpevoli. Un velo 
coperse dappoi l’ immagine del Cro- 
cefisso, le reliquie dei santi furono 
trasportate nelle arche sotterranee, 
e le fiamme consumarono le specie 
sagramentali. Dopo di che il lega- 
to, colla stola violacea, dinanzi al 
popolo, pronunziò in nome di Gesù 
Cristo l’interdetto su tutti gli sta- 
ti del re di Francia, finchè que. 
sti non troncasse il suo adulterio; 
e fu generale il terrore e i gemiti de- 
gli astanti. Il legato ordinò quindi 
che l’interdetto fosse pubblicato pas- 
sati trenta giorni, per tentare se 
nella dilazione il re avesse mutato 
consiglio. Questi non si mosse pun- 
to, onde spirato il termine, portos- 
si il cardinal legato in Vienna del 
Delfinato, allora soggetta all’impe- 
ratore, ed in altro concilio di ecclesia- 
stici bandì pubblicamente l’inter- 
detto. Tutti i prelati del regno di 
Francia ebbero quindi ordine di 
pubblicarlo nelle loro diocesi e d’in- 
vigilare per la sua esecuzione, sotto 
pena dell'immediata sospensione de- 
gli. uffizi ad ogni vescovo che o- 
perasse contrariamente a questa sen- 
tenza, ead ogni ricalcitrante di do- 
ver andare per la festa dell’ Ascen- 
sione a giustificarsi in persona a Ro- 
ma dinanzi alla santa Sede. Da quel 
giorno i fedeli in tutta la Francia 
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‘furono privati della parola di Dio 


e delle pratiche religiose che forti- 
ficano l’anima in tutte le vicende 
della vita e la sostengono nelle bat- 
taglie del mondo: più non vi eb- 
be chi annunziasse le verità del- 
l'eterna salute. I sacerdoti più non 
consacrarono il corpo e sangue di 
Gesù Cristo, tacque il canto de’ ser- 
vi di Dio, ed appena fu concedu- 
to in qualche monastero supplicare 
il Signore, fuor della presenza dei 
laici, a voce bassa, con porte chiu- 
se, nella solitudine della mezza not- 
te soltanto, affinchè la sua grazia 
movesse gli animi alla penitenza. 
L'organo più non fece risuonar le 


‘volte de'templi, e un sepolcrale si- 


lenzio regnava colà dove i fedeli a- 
veano per lo innanzi fatto udire i 
loro inni e cantici di gioia sia per 
celebrare che per ringraziare l’Al- 
tissimo. I cerei furono spenti in mez: 
zo alle preci funebri; un velo na- 
scose la vista del Crocefisso; le im- 
magini de’suoi più gloriosi confes- 
sori giacevano in terra, quasi fug- 
gissero una generazione maledetta; 
i corpi de'santi si toglievano dalle 
loro casse o teche, e si stendevano 
sul pavimento della chiesa coperti 
con un velo nero. Le croci, le im= 
magini ed i sacri ornamenti degli 
altari, segni di santità e di religio- 
sa consolazione, giacendo disper- 
si sul pavimento, nè laici nè sacer- 
doti osavano baciarli o toccarli con 
mano. Il cristiano passando tutto 
tristo avanti il tempio, con un fuge 
gitivo sguardo sentiva l’ardente de- 
siderio di ritornare in quella chie- 
sa dove il cuor suo avea sì spesso 
provate le dolcezze della presenza 
di Dio ; ma le porte erano chiuse. 
Non più conforto nè fiducia si de- 
stò. negli animi, come provavano 
nel venerar le sacre immagini e ri- 
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ceverne interni sensi dì edificazio». 


ne; e come se l’aria stessa e la luce 
fossero contaminate, un negro ve- 
lo le ricopriva. E acciò ogni cosa 
spirasse lutto e confusione, non più 
suono di campana, salvo che il lu- 
gubre squillo d’un monastero dopo 
il transito d’un fratello ricordava al 
cristiano la morte, i misteri, la su- 
prema partita consecrata dalla re- 
ligione. Lo special favore del suo- 
no della campana non si concesse 
che per una sola e ita ut nec mul- 
tum sit intervallum, nec pulsatio 
sit prolixa. Fu concesso il suono 
ai monaci di Grandmont, a que’ lo- 
ro monasteri cioè lontani dalle abi- 
tazioni, e per chiamare i religiosi 
sparsi nelle campagne al lavoro. Tal- 
volta le campane si tolsero dalle 
torri e sì nascosero in sotterranei. 

La vita già santificata in tutte 
le sue importanti vicende, si trovò 
espulsa fuori della Chiesa; l’uomo 
mon avea più intercessori presso 
Dio. Il giorno del battesimo dei 
fanciulli, non pii festevole, era triste 
e silenzioso, amministrandosi il sa- 
cramento privatamente. Le nozze, 
anziché essere celebrate sull’ altare 
della vita, stringevansi per così 
dire sopra le tombe ; laonde gli spon- 
sali del principe ereditario di Fran- 
cia si fecero in Normandia. Le co- 
scienze inquiete non potevano spes- 
so aver sollievo né di confessione, 
né di assoluzione. In questa pittu- 
ra dell’interdetto nel suo maggior 
rigore, deve notarsi che il legato 
tuttavia avea permesso il confessa- 
re, ma in porticum ecclesiae. L’af- 
flitto più non era consolato dalle 
parole del sacerdote; più non por- 
gevasi il cibo della vita a colui 
che n° era famelico ; non più acqua 
benedetta. Al ministro dell’ altare 
era solo conceduto d’esortar il po- 
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polo a penitenza sotto il pronao 
del tempio, e solo la domenica, e 
vestito degli ornamenti di lutto. 
La donna uscita da parto non po-: 
tea venirne a ringraziar il Signo- 
re che nel vestibolo, ed ivi solo il 
pellegrino riceveva la benedizione 
del suo compiuto pellegrinaggio. Il 
Viatico dal sacerdote consecrato il 
venerdì nella solitudine, veviva re- 
cato in sull’albeggiare ai moribon- 
di, ma negata era loro |’ estrema 
unzione. Vietata era la sepoltura 
in luogo sacro, salvo preti, i men- 
dicanti, i pellegrini ed i crociati. 
Più non si registravano sui regi- 
stri de’ monasteri i nomi dei pa- 
droni nè dei servi. Quelle grandi 
feste, quelle gloriose solennità del- 
la vita cristiana che accoppiavano 
il Signore ed il vassallo dinanzi 
agli altari, convertivansi in giorno 
di lutto, e il tempo trascorreva tri- 
ste sì pel pastore che per le a-. 
gnelle. Sparite erano la musica e 
le feste, tutte le brigate, tutti gli: 
ornamenti e financo spesso le cu- 
re del corpo, e persino il ra- 
dersi la barba e il tagliarsi i ca- 
pelli; universale digiuno, proibizio-. 
ne di mangiar carni, non più traf-. 
fico ne’ mercati, con fatali conse- 
guenze per l'industria generale. I 
notari coscienziosi passavano negli 
atti pubblici sotto silenzio, come 
non degno di ricordarsi, il nome. 
del principe, e segnavano la data 
solo dal regno di Cristo: Regnan- 
te Christo, della qual formola trat- 
ta diffusamente Natale Alessandro, 
Hist, eccl. tom. VI, sec. Xl e XII, 
cap. ro, art. 5, p. 637. Nel terzo 
giorno dopo la Candelora fu messo. 
in esecuzione l’ interdetto per quasi 
tutto il reame di Francia. La mag- 
gior parte de’ vescovi, de’ capitoli 
e de curati telmero ‘per più sacri» 
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i doveri del ministero spirituale, 
che i riguardi verso al principe. 
Il paese fu coperto di lutto, e gli 
storici rammentano con lacrime 
quell’ infelice tempo, in cui il cri- 
stiano più non salutava se non so- 
spirando il cristiano, essendo proi- 
bito il vicendevole saluto. Parec- 
chi fra que’ fedeli uscirono dal re- 
gno solo per goder le consolazioni 
della Chiesa, ed in varie contrade 
il popolo sollevossi, costringer vo- 
Jendo i preti ad aprire le chiese 
ed a celebvare i sacri misteri. Fi- 
nalmente Filippo Augusto si sot- 
tomise alla Chiesa, e l’ interdetto 
fu levato nella vigilia dell’ Esalta- 
zione della Croce. Al suono giu- 
livo delle campane, al discoprimen- 
to delle sacre immagini, allo spa- 
lancarsi le porte de’ templi, la giu- 
bilante moltitudine si precipitò in 
furia nelle chiese a contemplar i 
santuari chiusi da oltre sette me- 
sì, a udire i sacri cantici, a dedi- 
casi alle pratiche del culto reli- 
gioso: quasi trecento persone pe- 
rirono nella calca. 

Altri memorabili interdetti so- 
no ì seguenti. All'articolo Grego- 
rio X (Vedi), dicemmo di quello 
che nel 1273 tal Papa fulminò 
alla città di Firenze, ove doven- 
dovi transitare nel 1275, mentre 
la traversava assolveva la censura, 
ma poi uscito dalla città rinnovò 
l’interdetto, poi tolto da Innocen- 
zo V. Quando Martino IV nel 1281 
fu eletto in Viterbo, la città eia 
allacciata dall’interdetto, per ca- 
gione dell'arresto fatto in conclave 
di due cardinali, oude fu punita 
ancora coll’atterramento d'una par- 
te delle mura ed obbligata ad eri- 
gere un ospedale: per l’ interdetto 
il Papa passò ad Orvieto a farsi 
coronare, Lo stesso Martino 1V nel 
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1282 sottomise la Sicilia all’inter- 
detto, pei famosi vesperi siciliani 
ossia per l’ orrenda strage fatta 
dei francesi, oltre l’aver solenne» 
mente scomunicato Pietro III ve 
d'Aragona complice di tal crudel- 
tà ed invasore dell’ isola, ove vuol- 
si che l’interdetto durasse settanta 
anni al dire del Rinaldi. Nicolò IV 
nel 1289 levò dal regno di- Por- 
togallo l’ interdetto postovi da Gre- 
gorio X sedici anni prima, per |’ op- 
pressione che faceva Alfonso Ill de- 
gli ecclesiastici. Bonifacio VIII nel 
1294 scomunicò il re di Danimar- 
ca Erico VIII e mise l’interdetto 
a tutto il regno, per la prigionia 
dell'arcivescovo di Lunden. Lo stes- 
so Bonifacio VIII, per la difesa del- 
l'immunità ecclesiastica, scomunicò 
Filippo IV il Bello re di Francia, 
e sentenziò l’ interdetto al regno; 
rave argomento che trattammo 
all'articolo Francia. Considerando 
il successore Benedetto XI, che ove 
pecca la moltitudine conviene al- 
quanto moderare il rigore, assol- 
vette dalle censure il re ed il re- 
gno, senza nominar nè la scomu- 
nica nè l’interdetto. Il suo legato 
cardinal Albertini di Prato, per le 
fatali fazioni de’ guelfi e ghibelliui, 
diè sentenza di scomunica e d’ in- 
terdetto contro Firenze. Nel 1355 
Innocenzo VI ivterdisse il regno 
di Napoli e la regina Giovanna I 
pel censo non pagato. A mezzo del 
vescovo di Senez Innocenzo VI sco- 
municò Pietro I re di Castiglia pei 
suoi adulterii, e pose il regno nel- 
l’ interdizione. Urbano VI decretò 
nel 1389 che ne’ luoghi ove vi 
fosse l’interdetto si potesse cele- 
brare i divini uffizi e la festa del 
Corpus Domini colle porte delle 
chiese aperte, cio che poi Martino 
V estese a tutta l'ottava, nella n3e- 
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desima guisa che Bonifacio VIII 
l'avea permesso nelle feste di Na- 
tale, di Pasqua, di Pentecoste e del- 
l’Assunzione e Concezione di Ma- 
rin Vergine e sue ottave. Gli ana- 
loghi decreti di Urbano VI, Alma 
Mater ed In festivitatibus, li pub- 
blicò il successore Bonifacio IX. 
Della scomunica, famoso interdet- 
to e solenne assoluzione di Sisto 
IV per le sentenze pronunziate con- 
tro Firenze nel 1478, per l’ ucci- 
sione dell’ arcivescovo di Pisa, ar- 
resto del cardinal Riario, ed altri 
delitti, ne parlammo all'articolo Fi- 
renze (Vedi). Dell’interdetto ful- 
minato da Innocenzo VIII contro 
Genova sua patria nel 1489, è a 
vedersi l’articolo Genova. Giulio 
II nel 150g per punire la repub- 
blica di Venezia che opprimeva 
gli ecclesiastici ed avea occupato 
diverse città e terre della santa 
Sede, soltopose gli stati veneti all’in- 
terdetto, e siccome la repubblica, 
malgrado la costituzione di Pio II, 
erasi appellata al futuro concilio 
generale, il Papa condannò l'ap- 
pellazione. Di tuttociò, come della 
solenne assoluzione di Giulio II, se 
ne parla negli articoli Venezia, 
FerRrARA, ed altrove. Inoltre Giulio 
II sottopose all’ interdetto le città 
di Pisa e di Lione, per aver dato 
asilo ai cardinali ribelli, che inten- 
tarono un conciliabolo contro di lui. 
Per l’aspra differenza avvenuta nel 
pontificato di Paolo V coi veneziani 
per grave lesione de’ diritti della 
Chiesa e de’ chierici, nel 1606 quel 
Papa intimò alla repubblica un mo- 
nitorio con interdetto ed altre pe- 
ne. I teatini ed i cappucciui, tran- 
ne quelli del Bresciano e del Bur- 
gamasco, partirono perciò dul ter- 
ritorio della repubblica, così i ge- 
suîiti in forma di processione, oltre 
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il nunzio apostolico. Dell’ interdet- 
to poi cui Innocenzo XI sottopose 
la chiesa di s. Luigi de’ francesi di 
Roma, a cagione del marchese di 
Lavardiuo, si discorre all’ articolo 
Immunità ecclesiastica (Vedi). 
Degli effetti dell’ interdetto di 
sopra se n' è parlato nella narra- 
zione di alcuni interdetti, qui dun- 
que ricapitoleremo le cose princi. 
pali. Gli effetti che |' interdetto 
produce consistono nella privazio- 
ne di alcuni sacramenti, degli uf- 
fizi divini, “e della sepoltura ec- 
clesiastica. Duraute un interdetto 
generale non si può amministrare 
la ss. Eucaristia ad alcuno, tranne 
in punto di morte, potendosi pre- 
cedere in tal caso col suono del 
campanello il Viatico. Gli eccle- 
siastici nominatamente interdetti 
non possono portar quel sagramen- 
to, chein mancanza di coloro che 
non lo sono. Per consecrar perciò 
le ostie necessarie è permesso dire 
messa una volta la settimana a 
voce bassa, senza suono di campa- 
ne, e a porte chiuse. Si possono 
confessare le persone sane e am- 
malate, meno quelle che hanno 
provocato l’ interdetto. Un prete 
interdetto può confessare benchè 
illecitamente. Non si può ammini- 
strare nè l’ estrema unzione, né 
l’ ordinazione, però questa si può 
fare in mancanza di sacerdoti, 
l’ estrema uuzione sì può dare a 
chi non si potè confessare. È dub- 
bio se si possa amministrar il sa- 
cvamento del matrimonio durante 
I’ interdetto; quanto al battesimo 
ed alla cresima è permesso conu- 
ferirli ; dalla seconda souo esclusi 
quelli colpiti da un interdelto par- 
ticolare. L’ interdetto sia locale, 
gia personale impedisce la celebra- 
zione de’ divini ‘uflizi che si su- 
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gliono fare dai ministri della Chie- 
sa, tranne le feste summentovate. 
Durante l’ interdetto generale tut- 
ti sono privati della sepoltura ec- 
elesiastica, ecceltuati i laici pvrivile- 
giati, e gli ecclesiastici che non 
Sono nominatamente interdetti; i 
fanciulli, e gli adulti che hanno 
ricevuto i sagramenti sono privi 
della sepoltura ecclesiastica, perchè 
essa non è né utile, nè necessaria, 
come i sacramenti. Quanto ai casi 
sottoposti all’ interdetto, sei sono i 
principali. 1.° Quando®una città dà 
consiglio o aiuto a quelli che mal- 
trattano un cardinale. 2.° Quando 
riceve gli usuyai pubblici. 3.° Quan- 
do oltraggiasse qualche Pontefice. 
4. Quando dei religiosi © laici 
hanno sepolto nelle loro chiese o 
cimiteri persone alle quali aveano 
fatto promettere ch’ essi scegliereb- 
bero le loro sepolture presso di 
essi, o che non le cambierebbero 
punto. 5.° La sepoltura degli ere- 
tici ne luoghi ov essi sono sep- 
pelliti. 6. Quando vengono am- 
messe in una chiesa ai divini uffi- 
zì persone nominatamente inter- 
dette; intorno a che va notato 
che . dopo la bolla Ad vitanda 
scandala, non vi è più interdetto 
locale che non sia denunciato. Vi 
sono le pene imposte a chi viola 
l’ interdetto, sia coll’ interdizione 
nelle chiese, sia nell’ incorrere in 
irregolarità, sia ancora colla sco- 
munica. Finalmente, quanto a co- 
loro che possono levare 1’ interdet- 
to, questo sia generale, sia locale, 
sia personale, non può essere leva- 
to che da colui che ha giurisdizio- 
ne nel foro esteriore. Senza queste 
regole austere gl’ interdetti non 
avrebbero prodotta l’ impressione 
profonda che da principio facevano; 
e senza l’ ecclesiastiche censure on- 
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d' essi erano parte, come lo sono 
ancora, l Europa ed altre regioni 
avrebbero mancato, massime in 
alcuni tempi, d'un freno potente 
ai più formidabili principi, non 
che ai duelli legali e volontari, 
alle discordie civili, alla schiavitù 
domestica, e a tanti altri mali 
che l’ uomo perverso fa al suo si- 
mile. I canoni de’ concilii e le de- 


‘cretali de’ Papi sono pieni di cen- 


sure fulminate per simili cagioni. 
Dall'altra parte non si deve tace- 
re che alcuni pastori della Chiesa, 
abusando delle armi spirituali, co-. 
me spesso si abusa della ragione 
e di altri doni celesti, le adopera- 
rono in certe epoche con eccessiva 
frequenza, e talvolta per leggiere 
o non giuste cagioni. E siccome 
la forza delle esterne applicazioni 
quanto è più spesso esercitata, di 
tanto vien meno, così gl’ interdet- 
ti ed altre canoniche pene perdet- 
tero a poco a poco della salubre 
ed utile loro efficacia. 

INTERIM. Specie di regolamen- 
to provvisionale pubblicato per or- 
dine dell’ imperatore Carlo V nel 
1548 per pacificare la Germania. 
Diversi furono gl’ Znaterim concessi 
da Carlo V in materia di religio» 
ne agli eretici di Germania, finchè 
sì celebrasse il “concilio generale ; 
ma il più famos® è l’Interim d’ Au- 
gusta, perchè l’atto si formò du- 
rante la dieta celebrata in quella 
città, ove nella dieta del 1530 eb- 
be già luogo la famosa Augustana 
Confessione (Vedi), formola "di fede 
de’'luterani compilata dall’ eretico 
Filippo Melantone. A riparare i 
gravi danni delle moltiplici eresie, 
il Pontefice Paolo III stabilì la ce- 
lebrazione del concilio generale, ad 
onta della ostinazione e contrarietà 
de’ principi tedeschi fautori degli 
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l’aria di lietissimi viva, con univer» 
sale applauso, intanto ch'egli caval- 
cava verso il palazzo Papale. Nella 
seconda promozione, fatta da Bene- 
detto XIII, a' 3 settembre 13097, fece i 
tre seguenti anticardinali: Ferdinando 
de Calniello, detto Perezio Calvillo, 
nato in Ispagna, oriondo della città 
di Taragona, insigne in letteratura. 
Fu vescovo di Taragona, e diven- 
. me prete anticardinale de’ ss. XII 
Apostoli. Egli fu tanto fedele al- 
l’antipapa, che, abbandonato dagli 
altri, rimase egli solo assediato nel 
palazzo d’Avignone, nella cui città 
morì nel 1404, 2. Zanfrido 0 Gof- 
fredo de Ronyl francese, referenda- 
rio apostolico, anticardinale diacono 
di s. Maria in Aquiro, che fu man- 
dato da Benedetto XIII legato al 
re d’ Aragona; legazione da lui pur 


esercitata sotto Clemente VII. Con 


alcuni anticardinali il Ronyl difese 
Benedetto XIII quand'era ‘assedia- 
to, bene adempiendo le parti di sol- 
dato e di capitano, e rimase nella ub- 
bidienza di Benedetto fino alla mor- 
te, avvenuta nel 1402, o nel 1403. 
3. Pietro Serra spagnuolo di Barcel- 
lona, cugino di Martino re d'Aragona, 
arcidiacono di sua patria, e vesco- 
vo di Catania in Sicilia, consigliere 
del detto re e cancelliere del regno, 
fu fatto anticardinale diacono di s. 
Angelo in Pescheria, donde passò al- 
l'ordine de’ preti col titolo di s. 
Clemente, o de’ ss. Silvestro e Mar- 
tino a’ Monti. Morì di peste in Ge- 
nova, ritornando da Savona, nel- 
l'atto che trattava l’ estinzione dello 
scisma, agli 8 ottobre 1404. 

La terza promozione fatta da Be- 
nedetto XIII presso il ponte di Sor- 
ga, fu de’seguenti tre anticardinali, 
€ seguì a’ 21 dicembre 1397: 1. Be- 
rengario Anglesola spagnuolo, vesco- 
vo di Girona in Catalogna, anticardi- 
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nale prete di s. Clemente, e poscia ve- 
scovo suburbicario di. Porto, spedito 
legato al re Martino di Aragona, e 
morto nell’ubbidienza di Benedetto 
XIII nell’anno 1408. 2. Bonifacio 
Ammanati di Pistoja figlio di Donato, 
e di Lippa di Ricciardi, fratello di 
Tommaso Ammanati anticardinale 
di Clemente VII, dotto in giurispru- . 
denza, e valente nel trattare gli affari. 
Fu. protonotario apostolico, anticar- 
dinale diacono di s. Adriano, e, man- 
tenutosi costante nell’ ubbidienza -di 
Benedetto XIII, soffrì per lui molti 
pericoli e la prigionia insieme a) 
Cardinale di Pamplona. E sebbene 
dopo qualche tempo fosse rimesso in 
libertà colla condizione di non se- 
guir Benedetto XIII, egli invece gli 
fu fedele fino alla morte, avvenuta 
nel marzo del 1403. 3. Zodovica 
o Londolfo de’ duchi di Berry, 
francese, cospicuo per le strette pa- 
rentele, che vantava co’ sovrani di 
Francia, d'Aragona, e della casa d’Au- . 
stria. Era vescovo di Poitiers, donde 
Bonifacio IX, nel 1399, lo trasferì 
alla chiesa di Langres, nella quale 
nel 1404, celebrò un solenne sinodo 
diocesano, e fu fatto anticardinale 
diacono di s. Agata. Quindi tratto 
da viva brama di vedere una volta 
il termine dell’ orribile scisma, che 
lacerava la Chiesa, recossi al con- 
cilio di Pisa, e col suo suffragio 
contribuì all’ esaltazione di Alessan. - 
dro V, che riconosciutolo per Car- 
dinale, gli assegnò il titolo de’ ss, 
dodici apostoli: I Cardinali dell’ub- 
bidienza di Alessandro V, congregati 
in quel sinodo, lo inviarono alla 
dieta di Francfort, affine di procu- 
rare l’ unione della Chiesa. Compita 
tale incombenza, intervenne in Bo- 
logna ai comizii per Giovanni XXIII, 
che gli conferì il vescovato di Por- 
to, e poi, nel 1413, la ‘chiesa di 
29 
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eretici, laonde si aprì in Trento 
nel 1545, città posta ai confini 
dell’ Italia e di Germania. Per la 
strage che fece poi la peste ne’con- 
gregati, stimò bene il Papa trasfe- 
rirlo nel 1547 a Bologna, malgra- 
do la ripugnanza ed altiere mi- 
nacce dell'imperatore, il quale si 
disgustò pure con Paolo IlI per 
le sue pretensioni su Parma e Pia- 
centa. Restato per tal discordia il 
concilio interrotto, e dubitando Car- 
lo V in tale intervallo di qualche 
sconvolgimento, giacchè i turchi e 
il re di Francia erano in armi, e 
spesso gli eretici tumultuavano nei 
suoi stati, eccedendo i diritti d’ un 
sovrano temporale, concepì il chi- 
merico disegno di pacificar la Ger- 
mania col conciliare due cose in- 
compatibili come sono la fede e 
l'eresia, a mezzo di una formola 
di fede, che facesse interinalmente 
dottrinale regola pei cattolici e lu- 
terani, sino alla decisione definiti» 
va e solenne del concilio generale, 
e spedirla a tale effetto nella die- 
ta che allora celebravasi ad Au- 
gusta. Progetto assurdo e ingiu- 
rioso ai padri del concilio che a- 
Yeano già deciso in otto sessioni 
molti articoli, e disonorante per 
tutta la Chiesa, di cui faceva cre- 
dere la fede versatile o talmente 
oscurata sui punti essenziali com- 
battuti dai novatori, che i fedeli 
quasi non sapevano più cosa cre» 
dersi. Questo regolamento provviso- 
rio voleva l’ imperatore farlo com- 
porre da alcuni teologi de’due par- 
titi per meglio conciliare i lutera- 
nì coi cattolici; ma non avendo 
potuto questi accordarsi tra loro, 
incaricò tre celebri teologi che for- 
massero degli articoli sui punti con- 
troversi tra le parti. Essi furono 
Giulio Paflugio vescovo di Norim- 
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berga, Michele Heldingo vescovo 
di Sidonia suffraganeo di Magon- 
za, e Giovanni Agricola d’Eisleben 
compatriotta di Lutero, quello stes- 
so che avea travagliato con Me- 
lantone alla prima confessione di 
Augusta, e che poi si era fatto 
capo degli antinomiani, ossia di 
que' luterani duri e senza ritegno, 
i quali negavano persino la neces- 
sità delle buone opere prescritte 
dal vangelo ; dicesi però che Gio- 
vanni a' quel tempo avea ‘abiura- 
to, o voleva abiurare le passate 
eresie. In ventisei articoli o capi- 
toli i tre teologi in termini gene- 
rali abbracciarono i principali dom - 
mi della religione, de’ sacramenti 
e delle cerimonie della Chiesa, e 
due affatto contrari all’ economia 
e disciplina della medesima, cioè 
di concedere il matrimonio a’ sa- 
cerdoti, e la comunione sotto am- 
bedue le specie ai laici, cioè il 
primo tollerarlo in que’ preti che 
avevano rinunziato al celibato, la 
seconda tollerarla in ogni luogo ‘ove 
erasi introdotta. Oltre quanto di 
esso regolamento dicemmo al vol. 
JI, p. 113 del Dizionario, come 
delle sue conseguenze, aggiungere- 
mo col Bergier, che tali articoli 
concernevano lo stato del primo. 
uomo avanti e dopo la caduta; la. 
redenzione degli uomini fatta da 
Gesù Cristo; la giustificazione del 
peccatore; la carità e le buone opere; 
la fiducia che si deve avere che Dio. 
ci abbia perdonato i peccati; la Chie- 
sa e le sue vere note, la di lei po- 
destà ed autorità, i di lei ministri, 
il Papa ed i vescovi; ì sacramenti 
in generale ed in particolare; il 
sacrifizio della messa; la commemo- 
razione de’ santi, la loro intercessio- 
ne ed invocazione; la preghiera 
pei morti, e l’uso de’ sagramenti. 
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Sebbene i teologi compilatori di 
sì fatta professione di fede assicu- 
rassero l'imperatore ch’ era inte- 
ramente ortodossa, il Pontefice non 
volle giammai approvarla, non solo 
perchè non apparteneva a cesare pro- 
nunziare sulle materie di fede, ma 
anco perchè la più parte degli ar- 
ticoli erano enunziati in termini 
ambigui, tanto propri a favorire 
l'errore, come ad esprimere la ve- 
rità. Nondimeno Carlo V persistet- 
te nel presentare il regolamento, 
o come altri lo chiamano libello, 
a tutti gli ordini dell'impero adu- 
nati nella dieta d’Augusta, speran- 
do così tenersi unite le armi dei 
principi luterani come avea fatto con 
altri Znterim, e la dieta accettando- 
lo, egli a'15 maggio 1548 lo con- 
fermò con una costituzione imperia - 
le. Carlo V lo promulgò quindi in 
tedesco e in latino, riservando a 
sè la diehiarazione ne dubbi che 
potessero nascere, e con pene pei 
trasgressori. Paolo MII con avve- 


duto consiglio per allora non fece 


doglianze per sì pregiudizievole 
editto, ma esso eccitò grave rumo- 
re nel cristianesimo, e venne chia- 
muto Znterim come decreto o re- 
golamento provvisorio, ordinato fin- 
chè il concilio non pronunciasse la 
decisione e la regola di ciò che ap- 
parteneva alla fede, di conformar- 
visi a tutti gli stati dell'impero ger- 
manico. Da molti |’ Znéerim fu 
chiamato /Zrteritus, perchè alla 
morte dell’ anima conduceva quel- 
li che l’abbracciavano ; altri lo 
paragonarono alle forme simili e 
riprovate dette Erotico, Ectesi e 
Tipo (Vedi), di tre imperatori 
greci a' quali fu assomigliato Car- 


lo V. In generale i cattolici ricu- 


sarono di sottomettersi all’Zerin:, 
perché favoriva il luteranismo ; al- 
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tri lo, accettarono e scrissero per 
difendèro. Molto meno fu accetta» 
to l’ Zaterim dai protestanti: Bu- 
cero, Muscolo, Osiandro ed altri 
lo rigettarono col pretesto che vi 
Sì comprovava e ristabiliva l’ au» 
torità pontificia, cui questi pretesi 
riformatori sognavano aver distrut- 
ta, onde molti scrissero per con- 
fatarlo. Ma poichè l’ imperatore 
adoperò tutta la. sua autorità pet 
farlo accettare, sino a bandir dal- 
l’ impero Magdeburgo e Costanza 
che ricusavano soltomettervisi, così 
quelli che lo ricusarono si chiama- 
rono Rigidi, quelli che lo accetta- 
rono, fra’ quali gli elettori prote- 
stanti di Brandeburgo e Palati- 
no, Znterimisti o Adiaforisti cioè 
indifferenti, asserendo essere meglio 
servirsi della religione secondo il 
tempo, conformarsi ai voleri del- 
l'imperatore, che fomentar discor- 
die, riservandosi però il diritto di 
adottare o rigettare ciò che loro 
sembrava buono nella costituzione 
imperiale. Gl’ interimisti vennero 
anche detti generalmente Lierani 
rilassati o Luterani molles. Si 
distinsero ancora in altre classi, 
cioè in Cesarei, Politici ed Impe- 
riali, quelli che ricevettero intera- 
mente | Zaterinm di Carlo V; in 
Lipsici quelli che lo abbracciarono 
emendato però dai ministri di 
Lipsia, con nuovo Interim in cui 
si ammettevano la confermazione 
e l’ estrema unzione co’ riti e ce- 
rimonie della Chiesa, e si rigetta- 
vano molte sentenze di Lulevo; 
ed in Francict, ch'evano predicato- 
ri del marchese di Brandeburgo, 
che alcune cose innovarono e 
commutarono nell’ Zraserim de’ li- 
psici, così detti dai teologi della 
Franconia autori di tali mutazioni. 

Dall’Interin devivarono delle set- 
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te, liligi e guerre che lacerarono 
sempre più ia Germania. Perciò 
I’ Interim è una di quelle opere 
con cui volendo accordare due par- 
titi. opposti, si perviene a disgu- 
starli tutti e due, e spesse volte 
a vieppiù inasprirli. Tale si fu 
l'esito di quello di cui parliamo; 
non rimediò a niente, fece mor- 
morare i cattolici, ed irritò i lute- 
rani. É per altro un assurdo vo- 
ler dare un temperamento, e pal. 
liare le verità cui piacque a Dio 
rivelare, come se dipendesse da 
noi l’ aggiungervi o diminuire; si 
devono ‘professare e credere come 
ei furono trasmesse da Gesù Cri- 
sto e dagli apostoli. Fu dunque 
l’ Interim attaccato gagliatdamente 
da molti scrittori non meno pro- 
testanti che cattolici. Tra i primi 
sono Gaspare Aquila, Filippo Me- 
lantone, e Giovanni Calvino. Tra 
i secondi, Roberto Canale vescovo 
d’ Avranches, col libro: Antidotuni 
ad proposita per Interim non per 
modum, quam praeter omnem re- 
ligionis” modum oblata, Lugduni 
1548, et Parisiis 1549. Corrado 
Clingio teologo francescano col 
trattato: De securitate conscientiae. 
In Roma Francesco Remeo gene- 
rale de’ domenicani, e in Germa- 
nia Nicolò Bobadilla uno de’ pri- 
mi della compaguia di Gesù. Veg- 
gasi il Pallavicini, Zstoria del conc. 
di Trento lib. X, cap. 17. Per ov- 
viare a’ gravi mali che dall’ Znte- 
rîm potevano provenire, Paolo III 
nel 1549 spedì in Germania i ve- 
scovi di Fano, di Verona, e di 
Ferentino in qualità di nunzi a- 
postolici, con piena autorità di 
trattare con Carlo V la maniera 
più efficace per meltervi un giusto 
riparo. Raccomandò a questi pre- 
miurosamente una dolce e manie- 
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rosa condotta, e: li premunì della 
facoltà di dispensare secondo il bi- 
sogno nei due sopraddetti articoli, 
dove non soffrisse pregiudizio al- 
cuno la purità della nostra reli- 
gione; ma trovando i nunzi che 
la pentinacia de’ protestanti non 
cedeva in modo alcuno dalla co» 
munione del calice, e che i loro 
predicatori, per la maggior parte 
religiosi apostati, non riducevansi 
in veruna guisa ad abbandonar le 
mogli che sacrilegamente avevano 
prese, così il zelante Pontefice non 
potè ricavar frutto alcuno per 
mezzo de’ suoi nunzi. 

INTERIMISTI. 7. Interim. 

INTERNUNZIO APOSTOLICO, 
Internuntius apostolicus. Officio e 
dignità di quello che il sommo 
Pontefice manda con tal qualifica 
ad una corte straniera per eserci- 
tarvi il ministero del Nunzio apo- 
stolico (Vedi), in mancanza del 
nunzio medesimo, ambasciatore o 
legato del Papa. Siccome |’ oflicio 
e dignità di questi si dice Nun 
ziatura, così quello dell’internun- 
zio chiamasi Zriernunziatura. AL 
presente la santa Sede tiene in 
Lisbona, presso la corte reale di 
Portogallo, un arcivescovo in par- 
tibus col titolo e grado d’ inter- 
nunzio straordinario e delegato a- 
postolico ; ed in Rio-Gianeiro, pres- 
so la corte imperiale del Brasile, 
un prelato domestico del Papa, 
col titolo d’internunzio apostolico 
ed inviato straordinario. 

INTERSTIZIO, Interstitium. In- 
tervallo o spazio di tempo regola- 
to dalle leggi. Gl'interstizi ecclesia- 
stici sono gl’intervalli di tempo che 
secondo le leggi della Chiesa vi de- 
vono essere tra il ricevimento di 
un ordine e quello di un altro ordi- 
ne superiore. 7, OrpwazioNI. 
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INTROITO, Introitus. Il princi- 


cipio della messa, che consiste in una 
antifona composta ordinariamente 


di qualche versetto di un salmo. 


La parola introito deriva da introi- 
tus che vuol dire entrata, ingresso, 
perchè l’introito si dice al princi- 
pio della messa. Il Macri in fatti 
nella Notizia de’vocab. eccl. dice che 
l’introito è così nominato perchè 
si canta mentre il sacerdote entra nel 
sacro altare, e perciò nel rito ambro- 
siano chiamasi /ngressus, Ingressa; 
ovvero perchè si cantava mentre il 
popolo entrava in chiesa. Nel Gior- 
gi t. II, cap. 7, p..40, ed in Ducan- 
ge e Carpentier, l’introito si chia- 
ma Ingressa, Ingressarium, o Invi- 
tatorium. Da s. Gregorio I viene 
chiamato Antiphona, perchè al suo 
tempo si cantava dal coro alterna- 
tivamente, mentre il celebrante u- 
sciva dal sacrario, ovvero celebran- 
do il Pontefice quando dal trono 
andava all’altare. Tuttocià' denota - 
va la venuta del Salvatore in. ter- 
ra, come nota Simeone Tessaloni - 
cense, lib. De templ., cap. De mystag. 
Anzi per alludere alle parole del 
profeta Abacuc, Deus ab austro ve- 
ret, solevasi anticamente a tale ef- 
fetto collocare il trono del vesco- 
vo nella parte australe della chie- 
sa, nel medesimo sito ove si  vedo- 
no erette le sagrestie antiche; co- 
sì lo confermano alcuni ragionando 
della processione mentre il celebran- 
‘te dalla sacrestia s'incammina ver - 
so l’altare, nel lib. De divin. offic. 
con queste parole: Ab australi par- 
te sit, declarat Donunum Jesum 
4 parte meridionali ortum esse, 
nam EHierusalen in meridio habet 
Bethleem, a quo loco ipse Salvator 
verit. In questa processione, quan- 
do il Papa celebra pontificalmen- 
te viene incontrato dai tre  ulti- 
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mi cardinali dell’ ordme de’ pre- 
ti, i quali lo baciano nel petto e 
nella guancia, al modo già detto al 
vol. IX, p. 19 del Dizionario, con 
le analoghe spiegazioni. Il Ponte- 
fice s. Celestino I del 423, secon- 
do Valfrido, De rebus eccles., cap. 
9g, ordinò si cantasse nel principio 
della messa: Antiphonas ad introi- 
tum dicere Caelestinus Papa quadra- 
gesimus quintus instituit, sicut legitur 
in gestis Pontificum, cum ad ejus 
usque tempora ante sacrificium le- 
ctio una Apostoli tantum et evange- 
lium legeretur. Sebbene prima di 
s. Celestino I si cantava l’introi- 
to come si raccoglie da Cassia- 
no, De instit. monach. lib. 3, cap. 
11. Per il-che il Baronio all'anno 412 
afferma che questo Papa facesse tal 
decreto per la Chiesa romana, e 
dell’istesso sentimento fu il cardi- 
nal Bellarmino, De miss. lib. 2, cap. 
16. Si cantava anticamente tut- 
to il salmo, ma poi per il lamen- 
to del popolo, come dice s. Agosti- 
no serm. 115, De temp., sì abbre- 
viarono le messe cantandosi sola- 
mente un versetto del salmo coll’an- 
tifona; alla fine di questo versetto 
dicesi anche il Gloria Patri (Vedi), 
come si dice in fine di tutti i salmi, 
secondo l’uso della Chiesa, fondato 
sulla tradizione degli apostoli. Dei 
versetti chiamati troparii, che si 
cantavano avanti o insieme all’in- 
troito, sono a vedersi gli articoli 
Lisro e Tropus. Inoltre ne’primi se- 
coli della Chiesa sembra che l’introi- 
to fosse soltanto il Donzinus vobiscuni 
(Vedi), colle lezioni della sacra Scrit» 
tura. Nel rito ambrosiano però l’in- 
troito non ha nè il versetto del 
salmo, nè il G/oria Patri, nè sì 
duplica, eccetto che nelle mes- 
se da morto. Ommettesi il mede- 
simo in quelle delle quattro più, 
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-solenni -vigilie delle ferie dette de 
exceptato, quando nell’uffizio si reci- 
tano le litanie, e dei tre giorni del- 
le rogazioni, come pure nél decorso 
della messa si ommettono in tali 
giorni il post evangelium,l'offeren- 
da, il confrattorio ed il transitorio. 

Rappresenta l’introito le reitera- 
te preghiere dei santi padri del Te- 
stamento vecchio in chiedere il so- 
spirato Messia, che però si replica, 
come nota Innocenzo III, De mist. 
missae lib. I, cap. 18. Nella mes- 


sa della domenica seconda dopo l’E- 


pifania comincia l’introito Omnis 
terra adoret te, per la seguen- 
te ragione riportata dal Macri. L’im- 
peratore Augusto avea ordinato che 
da tutte le città soggette all’impe- 
ro romano venisse una persona in 
Roma, portando un puguo di ter- 
ra per mostrare il vassallaggio all’im- 
pero. Di questa terra si formò un 
monticello, sopra del quale fu poi 
al tempo dei cristiani edificata una 
chiesa dedicata in tal domenica. 
Laonde si canta questo introito per 
mostrare la grandezza del supremo 
monarca adorato da tutta la terra, 
assai più degnamente che i cesa- 
ri romani, come osservò il Duran- 
do nel lib. 6, cap. 19. La quarta 
domenica di quaresima chiamasi 
Laetare dall’introito della messa. 
L'’introito della feria quarta dopo 
tale domenica tutto allude al san- 
to battesimo, perchè in tal giorno 
si faceva il terzo e più solenne scru- 
tinio dei catecumeni, come rileva 
Durando, lib. 6, cap. 56. Il saba- 
to. precedente la domenica di Pas- 
sione è denominato «Sizentes dalla 
prima parola dell’introito della mes- 
xa. Nel sabato santo e in quello 
della Pentecoste non si canta l’in- 
troito cominciando la messa dal Ky- 


rie eleison, perché si prega pei neo- 
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fiti novellamente battezzati. La ter- 
za domenica dell’Avvento prende il 
nome di Gaudete dall’introito del- 
la messa. Nella festività di s. Aga- 
ta vergine e martire si canta un 
introito particolare, che comincia 
colle parole Gaudeamus omnes, 
per denotare la singolare e straor- 
dinaria allegrezza con la quale an- 
dò al martirio, mostrando costanza 
virile, osservandolo Durando nel lib. 
7, cap. 47. Nella festa de'ss. Ger- 
vasio e Protasio martiri comincia 
l'introito, Zoquetur Dominus pa- 
cem, composto da s. Gregorio I, per- 
chè in tal giorno si stabilì la pace 
tra i romani, l’imperatore e il re dei 
longobardi Agisulfo. Quello della 
Beata Vergine, Salve sancta parens, 
fu composto dal poeta Sedulio. Vi 
sono pure alcuni introiti irregolari, 
tratti non dal salterio e salmi di 
Davidde, ma dai profeti o da altri 
libri della Scrittura, come sarebbe 
nel giorno del santo Natale: Puer 
natus est nobis, tratto da Isaia al 
cap.9; e nell’ Ascensione di Cristo: 
Viri Galilaei, tratto degli Atti de- 
gli apostoli al cap. 1;e talvolta sono 
formati ad libitum dalla Chiesa, co- 
me sarebbe : Gaudeamus omnes in 
Domino diem festum celebrantes 
sub honore, etc. Si dice l’introito 
della messa sempre allo stesso mo- 
do col Gloria Patri, come sta re- 
gistrato nel messale, fuorchè nel tem- 
po di Passione, perchè gl’introili so- 
no della Passione di Cristo, e perché 
è vicina l'umiliazione del nostro 
Capo; onde si tace la lode dovu- 
ta alla ss. Trinità, perchè il Figliuo- 
lo quanto alla natura è lo stesso col- 
le altre divine persone. La prima 
ragione è addotta da Durando lib. 
6, cap. 60, la seconda da Amalario 
lib. 4, cap. 20. Senza il Gloria 
Patri e come sta nel messale si di- 
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ce pure nelle messe de'defunti. Mis- 
sal. Rom. par. I, tit. 7, rub. 1. 7. 
Messa. 

INTRONIZZAZIONE, Inthroniza- 
#0. Collocare nel trono ovvero nella 
sua sedia vescovile il nuovo vesco- 
vo immediatamente dopo la sua 
consecrazione. Questo uso risale ai 
primi secoli della Chiesa, scrivendo 
8. Pier Damiano nell’epist. g: Bea- 
tus Valerius episcopus dum sibi pro- 
videt successorem magnum Augusti- 
numecclesiae Hipponensi inthronizat. 
Appena il vescovo era collocato 
sulla sua sede faceva al popolo una 
istruzione, e questo primo sermone 
era chiamato discorso intronistico. 
Scriveva in seguito ai suoi compro- 
vinciali per dar loro conto della 
sua fede ed entrare in comunione 
con essi, e queste lettere appella. 
vansi intronistiche. Chiamossi poi 
Inthronisticum quella somma di de- 
naro che i vescovi solevano paga» 
re a fine di essere installati; ma era 
questo un abuso e fu dichiarato si- 
moniaco e condannato col VII 
canone del concilio generale Late. 
ranense ÎII, tenuto nel 1179 dal 
Papa Alessandro III. XY. CaTtEDRA, 
Faxpisrorio, Sepia e Vescovi. An- 
ticamente anco i romani Pontefici 
venivano intronizvati dopo la elezio- 
ne e dopo la consagrazione, ordina- 
zione o benedizione, tanto cl Chie. 
sa di s. Giovanni pe Laterano, come 
dicemmo in quell'articolo e nell’al- 
tivo d’/Ingressi solenni in Roma, che 
nella chiesa di s. Pietro in Vatica- 
no, come si noto ai vol. VIII, p. 
168, X, pag. 268, e principal. 
mente nel XVI, p. 306, 307 e 308 
del Dizionario, cioè sulla sedia 
o cattedra di s. Pietro che tut- 
tora sì venera in quella basilica. 
Così nel detto ultimo volume si 
parla dell’ abuso delle tasse che 


INV 


pagarono un tempo i Papi nell’im» 
tronizzazione e -consecrazione, ar- 
gomento che trattamino pure al- 
l'articolo Erezione DE’ PontEFICI. 

INTRUSIONE ed INTRUSO. 
L’intrusione è il godimento di un 
benefizio o l'esercizio di una cari- 
ca senza buono o legittimo titolo : 
l’ intrusione produce una incapaci- 
tà perpetua in colui che è intru» 
so, di possedere il benefizio nel qua- 
le è intruso; è altresì l’inotruso in- 
capace di possederne alcun altro, 
secondo alcuni teologi, che dicono 
che l’intrusione produce l’irrego- 
larità, e l'irregolarità produce l’ina- 
bilità generale ai benefizi. L'intru- 
so dunque è quello che è entrato 
per forza in possesso d’un benefi- 
zio di sua propria autorità e sen- 
za un titolo canonico od almeno 
colorato. Il diritto comune qualifi- 
ca per intrusi quelli che avendo 
molti benefizi incompatibili, ancora 
vogliono averne altri simili per ambi- 
zioneo per avarizia; quelli che si fan- 
no provvedere di benefizi senza l’au- 
torità del collatore, quand’anche fosse 
egli sospeso a quell'epoca ; quelli che 
si fanno dave dai collatori dei be- 
nefizi che non sono ancora vacanti, 
e cuelli ch’ entrano in un benefizio 
senza alcun diritto, di loro propria 
autorità o per forza. /. Benerizi 
ECCLESIASTICI. 

INVENZIONE petta ss. Croce, 
Festa. V. il vol. XVIII, pag. 234 
e 235 del Dizionario. 

INVESTITURA, Wominium tra- 
dere. Lo investire, in significato di 
concedere dominio 0 un feudo, ed an- 
che l’atto col quale s'investe. La pa- 
rola investitura deriva dal lati- 
no investire, che significa vestire 
ed ornare; ed è perciò che investire 
ed infeudare sono sinonimi, e signifi- 
cano ambedue mettere in possesso 
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e investire del feudo colui il quale 
presta giuramento di fedeltà al si 
guore dominante. L'investitura pro- 
priamente è dunque un atto con cui 
il signore che ha il dominio su di 
un paese, investe di un feudo, 
o di una porzione d’un feudo, di 
una terra o di una dignità un suo 
vassallo, il quale si obbligava con 
giuramento di essergli fedele e di 
rendergli i servigi ed i doveri ri- 
chiesti. Dal diritto civile passò po- 
scia quel vocabolo al diritto cano- 
nico, e si dissero investiti de’be- 
nefizì ecclesiastici quelli che al 
possedimento di que’ benefizi era- 
no legittimamente ammessi dal Pa. 
pa o da alti collatori ecclesiastici, 
o anche dai patroni ecclesiastici 
o laici, Laonde l'investitura de’be- 
nefizi eziandio è un atto col qua- 
le si dichiara e si conferma il di- 
ritto risultante dalla collazione di 
un beneficio fatta dal collatore le- 
gittimo in favore di un nuovo ti- 
tolare. 7. BenEFIZI ECCLESIASTICI 
ed ImvESTITURE ECCLESIASTICHE, Men- 
tre all'articolo Feudo (Fedi), oltre 
la sua definizione, purlammo della 
sua differente specie, sua origine, 
de’ doveri e cose riguardanti i feu- 
datavi, ed ancora de’ feudi eccle- 
siastici. Investitura de’feudi nomi- 
nossi dapprincipio la concessione o- 
riginaria del feudo o l’atto d’infeu- 
dazione ; in appresso s indicò col. 
lo stesso vocabolo il ricevimento 
della fede e dell’omaggio prestato 
dal nuovo vassallo, per mezzo del 
quale il vassallo medesimo veniva 
investito ed impossessato del suo 
feudo. Gli atti d'investitura erano 
anticamente accompagnati da alcu» 
ni segni esteriori'o simboli, co’qua- 
li si esprimeva la traslazione che 
con quegli alti facevasi delle pro- 
prietà o del possedimento da una 
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ad altra persona. Per l'investitura 
d’un campo davasi talvolta all’in- 
vestito una zolla erbosa; tal altra 
gli si metteva tra Je mani un ba- 
stoncello chiamato festuca, oppure 
un pugnale e una spada per de- 
notare la podestà che al nuovo 
possessore si concedeva di cambia- 
re, distruggere, tagliare, rovesciare 
e generalmente operare sul suo 
fondo tutto quello ch'egli credesse 
opportuno. In alcuni casi si pone- 
va in dito all’investito un anello 
o gli sì consegnava una moneta, 
una pietra © a altra cosa 
che fosse emblema di dominio. 
Così i sovrani accordavano l’inve- 
stitura di una provincia, consegnan- 
do all’investito uno stendardo o 
una bandiera. 

Il Muratori nelle Dissert. sopra 
le antichità italiane, parlando nel- 
la XI dei feudi, dice come davasi 
l’ investitura con vari simboli, cioè 
colla tradizione d’ un bastone, di 
una coppa d’oro, d’un ramo d'al. 
bero o altra simil cosa che si met- 
teva nelle mani del nuova vassal. 
lo. Il Ducange nel Glossario alla 
voce Znvestitura ne riporta vari e- 
sempli. Ma allorchè si trattava dei 
maggiori feudi, si dava |’ investitu- 
ra per lanceam et cofanonum, co- 
me apparisce da quella che l’ im- 
peratore Enrico VI diede al po- 
polo di Cremona per la loro cit- 
tà nel 1195. Solevasi dare l’ inve- 
stitura anche pev virgam ovvero 
per daculum, e tal modo usarono 
mon solo i principi o signori laici, 
ma ancora i romani Pontefici col- 
la verga o colla Ferula (Fedi). 
Antonio degli Effetti nelle Jero. 
rie di s. Nonnoso, p. 81, discor- 
rendo de’ feudi come s'investivano, 
dice che Cencio Camerario nella do- 
nazione della contessa Matilde ri» 
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porta la formola della rinunzia so- 
pra i jus e dominii: per cultellum, 
festucam innodatam, gantonem et 
gavalionem terrae, atque ramuni 
arboris me ex inde foras expuli, 
carpini, et absentem me feci; ì pos- 
sessi feudali poi ed investiture mag- 
giori si facevano per tradilionema 
baculi, anuli, per cuppam argen- 
team, et fustem mirtinum. Aggiun- 
ge che i notari de’suoi tempi 
(1675) usavano ne’ possessi inferio- 
ri invece degli antidetti, glebas e- 
vellendo, ramos iricidendo, herbas 
et flores legendo, portas clauden- 
do et aperiendo: per regulam s'in- 
vestivano le abbazie, ex festucare 
era dal vecchio padrone al nuovo 
dave un ramo del predio venduto, 
spossessandosene. ll Borgia nella sua 
Breve istoria del dominio tempo- 
rale della Sede apostolica nelle 
due Sicilie, dice che ligius homo, 
ligius homagium non significa che 
vassallo e vassallaggio , formole 
spesso ripetute ne'diplomi delle in- 
vestiture e ne’ giuramenti. Nella 
medesima opera prova come le'in- 
vestiture delle Sicilie date per tan- 
ti secoli dalla santa Sede, sono at- 
ti evidenti del suo sovrano domi- 
nio sopra le medesime; che esse 
non sono un atto di mera divo- 
zione, ma rendono l’investito giu- 
sto possessore, e vero e proprio 
vassallo della santa Sede; che sono 
affatto diverse da quelle de’ regni 
offerti tributari a s. Pietro, di che 
trattiamo all'articolo Sratt TRIBU- 
TARI ALLA SANTA SEDE; che quella 
delle due Sicilie eva data dalla 
santa Sede per aver nell’ investito 
un conservatore e difensore de’suoi 
diritti, il quale prestava ad ogni 
nuovo Papa il giuramento di fe- 
deltà, e confuta quanto venne det- 
to sulla clausola dell'investitura, 
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per la quale il Pontefice dichiara» 
va che per essa non intendeva pre- . 
giudicare in nulla i diritti che al- 
tri potesse avervi. Del modo come 
concedevasi questa investitura delle 
due Sicilie ne parlammo all’ articolo 
Concistoro (Vedi), massime in quel. 
lo di Clemente XIII, in cui si ri 
porta il cerimoniale ch’ ebbe luo- 
go nel 1760, e può eziandio ve- 
dersi l'articolo Camga. Il di lui 
predecessore Benedetto XIV nel 
1748 a’ 12 giugno emanò la co» 
stituzione Concreditum, presso il suo 
Bull. tom. I, p. 145, sopra la rin- 
novazione delle investiture e delle 
altre concessioni de’ beni di domi- 
nio diretto della camera apostoli- 
ca. 7. CENSI DELLA SANTA SEDE. 
Delle altre investiture date dalla 
santa Sede de’ suoi dominii, come 
della’ Corsica, della Sardegna, di 
Parma e Piacenza, ec. se ne pare 
la ai loro articoli. 
INVESTITURE EcctestastiIcaE. 
Pretensione ch’ebbero gl’imperatori, 
i re, i principi, i duchi, i conti ed 
altri signori, di mettere in posses- 
so col pastorale e coll’anello quei 
vescovi ed abbati de’ loro stati, i 
quali prestavangli fede ed omaggio 
pei feudi da, essi ottenuti. Diversa 
però era secondo le varie dignità, 
e secondo i vari uffizi, la forma 
con cui conferivasi l’investitura dei 
benefizi ecclesiastici ; il vescovo ri- 
ceveva  quell’investitura per mezzo 
del bacolo o bastone pastorale e 
dell'anello, l’abbate per mezzo del 
solo bacolo, il canonico col mezzo 
del libro corale, ec. Sopra i diversi 
‘modi e formole di concedere le in- 
vestiture, può vedersi l'articolo In- 
vestituRA. Oltre quanto dicemmo 
all'articolo Feupo sulla sua origi- 
ne, qui noteremo che i francesi as- 
seguano alle investiture la seguente 
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oiigine. Avendo la Chiesa comia- 
eiato a possedere molti feudi sotto 
Pipino ed il suo figlio Carlo Ma- 
guo, de’ quali arricchita l’aveano 
la liberalità de’ principi tanto in 
Francia quanto in Germania, i ve- 
scovi e gli abbati trovaronsi impe- 
gnati da queste concessioni a pre- 
stare tra le mani del principe con- 
cedente il giuramento di fedeltà e 
l'omaggio de’ feudi da esso avuti, 
e di riceverne l’investitura per mez- 
zo del bacolo e dell’ anello, senza 
però che i principi pretendessero 
‘ con questa cerimonia conferire ad 
essi alcun potere spirituale. 1. più 
antichi re d’Inghilterra esercitaro- 
no egualmente il medesimo diritto. 
In tal modo i vescovi e gli abbati 
pel vincolo del feudalismo erano 
influenzati e soggetti al potere tem- 
porale con fatalissime conseguenze. 
Nel secolo X il governo feudale in- 
vase tutta la società; la guerra non 
‘ si mantenne che col mezzo de’ vas- 
salli, ai quali i principi aveano ac- 
cordato le terre sotto il canone del 
servigio militare, né gli stessi pre- 
lati furono esclusi da queste lusin- 
ghiere e seducenti gratificazioni. 
Grandi feudi essendo congiuuti ai 
vescovati, tenevano soggetto il ve- 
scovo a tutte le leggi del feuda- 
lismo, e l’obbligavano a fornire in 
tempo di guerra un certo contin- 
gente d’uomini e di cavalli, e a 
cavalcare in persona all’ esercito, 
ogni qualvolta il signore del feudo 
lo avesse intimato. Ma ciò che pone- 
va il colmo allo scandalo della Chie- 
sa: era il diritto che i principi, mas- 
simamente di Germania, si aveano 
arrogato di nominare senza l' in- 
tervento dell’autorità ecclesiastica 
-‘a tutte le dignità sacerdotali che 
si trovavano nel territorio de’ loro 
- vassalli, chiunque fosse loro mag- 
VOL. XXXxV. 
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giormente piaciuto. Il più delle 
volte concedevano essi l’ investitura 
delle chiese non ad uomini saggi 
ed esemplari, ma sibbene alle loro 
creature e ai cortigiani che meglio 
sapessero adularne le viziose pas: 
sioni; e siccome erano sempre in 
bisogno di denaro, sia per far la 
guerra, sia per alimentare il lusso 
e la prodigalità necessaria al deco- 
ro della loro grandezza, mettevano 
perciò le abbazie e i vescovati al- 
l'incanto, e ne conferivano il pos- 
sesso a chi poteva comperarlo più 
caro. 

Fu questa la fonte e la scaturi- 
gine di tutti i mali della Chiesa : 
ciascuno, non potendo giungere alle 
dignità ecclesiastiche se non a forza 
d’oro, si studiava di rammassarne 
tutto quel più che venissegli fatto; 
e per tal modo una turpe cupidi- 
gia, la dilapidazione dei beni dei 
poveri, vessazioni, estorsioni, an- 
gherie senza numero furono le tri- 
ste conseguenze di questo falso si- 
stema. I vescovi e gli abbati, in- 
nalzatisi al loro grado per simonia, 
non potevano godere di veruna au- 
torità sopra i loro inferiori; e que» 
sti sedotti dai cattivi esempi de’ ca- 
pi, e desiderosi di poterli un dì 
pareggiare, si abbandonavano di 
buona coscienza alle prave inclina- 
zioni della natura, e distruggevano 
per tal guisa ogni ragione di ec- 
clesiastica disciplina. D'altra parte 
i vescovi stavano quasi sempre as- 
senti dalle loro diocesi, occupati 
siccom’ erano alla guerra che in 
quell’ epoca di barbarie non aveva 
mai fine, o se questa per avven- 
tura lasciava luogo ad un istante 
di tregua e di riposo, intrattenuti 
dalle assemblee generali della na- 
zione, alle quali venivano come si- 


guori e primi membri dello stato 
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convocati, non potevano sottrarre 
alle cure del governo un momento 
da dedicarsi agli affari della loro 
chiesa. Inoltre il seguito della corte 
era per la maggior parte composto 
di vescovi e di prelati; e siccome 
quella non aveva mai una residen- 
za, così gli ecclesiastici passavano 
la vita per lo più viaggiando, quasi 
ramminghi di provincia in provin» 
cia, e stando sempre quali umili 
servi intorno alla persona di un 
dispotico signore. I disordini per- 
tanto del clero derivavano tutti dal 
sociale sistema dell’epoca, e prin- 
cipalmente dalla corrotta fonte del- 
l’ investiture. Il vescovo s. ‘Ansel- 
mo, uno de'più prudenti ed eru- 
diti uomini del secolo XI, nella 
diss. II, faun patetico quadro dei 
disordini provenienti dalle investi. 
ture ecclesiastiche, che chiama gor- 
gente della simonia, e falce che 
assaggia le radici della fede. I chie- 
rici, sperando di ottener dal prin- 
cipe le maggiori dignità della Chie- 
sa, l’abbandonavano per attaccarsi 
esclusivamente a lui, disprezzando 
i vescovi e i propri superiori. Gli 
uni dispensavano l’oro fra’ corti- 
giani per comprarsene il favore e 
le raccomandazioni; gli altri non 
facevano riserbo di cosa alcuna, a 
fine di potersi vantare aver servito 
la corte dieci anni, al seguito del 
temporale sovrano, impoverendosi 
e soffrendo i disagi de’ viaggi. Tal- 
volta si giunse a conferire la su- 
blime dignità di vescovo Aa servi, 
buffoni o dissoluti, perchè essi non 
putevano riprender i vizi e i pec- 
cati de’ grandi di cui erano crea- 
ture. 1 simoniaci e falsi pastori 
non pensavano che a rifarsi del- 
l'enorme prezzo che loro costava 
il vescovato e l'abbazia, nè si pro- 
ponevano altro scopo che quello 
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d’impinguarsi a danno di quelle 
greggi di cui trascuravano la sa- 
lute. Altri in vece eccedevano nella 
vanità delle pompe, pascendo stor- 
mi di falchi e di cervieri per le 
cacce, nulla curando i poverelli. 
Abbandonavano le loro chiese per 
seguir gl’ imperatori, e ferivano le 
prescrizioni de’ canoni. 

Ecco le funeste conseguenze delle 
investiture ecclesiastiche, le quali 
furono da taluni riguardate come 
un semplice affare di cerimonia. 
Un’ immoralità profonda avea in- 
fettata e corrotta la società: la si. 
monia e l’incontinenza aveano quasi 
per contagio invaso il tempio e la 
Chiesa, la disciplina caduta in ol. 
t‘aggiosa non curanza, il disprezzo 
de’ sacerdoti divenne quindi comu- 
ne, si conculcarono i sacri canoni 
come i decreti salutavi della santa 
Sede. In tal modo si esprimeva 
pure il contemporaneo s. Pier Da- 
miani, ed alcune sue lettere sone 
piene di lamentazioni e di gemiti; 
facendo la pittura delle violenze, 
scelleragini e nequizie derivate dal- 
l’ investiture, che pur deploravano 
tutte le persone probe e timorate 
di Dio, perchè vedevano minaccia- 
ta per così dire la santa Chiesa e 
derelitto il cristianesimo. Il siste- 
ma delle investiture affidava l’e- 
lezione dei successori degli apostoli 
agli uomini del secolo ed ai so- 
vrani: esse erano una manifesta 
usurpazione dei diritti della Sede 
apostolica , dappoichéè le investiture 
consistevano ancora nella nomina 
regia de’ vescovi e degli abbati; e 
il vedere esigere da essi il giura. 
mento di fedeltà, conceder luro il 
godimento de’ beni ecclesiastici cul 
la consegna dell’anello e del baco» 
lo, simboli del sacro potere, fatta 
da mani laiche, spiaceva a molti e 
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‘Chàlons. Fu presente al concilio di 
‘Costanza, dove favorì l’ esaltazione 
di Martino V, che, nel 1420, lo 
‘fece vescovo di Verdun. Morì nel 
14530, nella sua diocesi, in cuì a- 
‘veva fondato un convento a’ fran- 
‘cescani e dove rimase sepolto nel- 
la chiesa di s. Maria, nella cappella 
di s. Elisabetta. Per la divozione, 
che portava alla B. V., somministrò 
somme immense per l'erezione della 
cattedrale di Verdun. 

Correndo l’anno 1398, due am- 
bascierie mandò il re di Francia 
@a Benedetto XIII, per farlo risol- 
vere alla cessione del Papato; ma 
‘riuscirono entrambe infruttuose (7. 
Antipapa XXXVI). Congregò allora 
in Parigi un’ assemblea del clero, e 
de’ baroni del regno, la quale de- 
cretò, a’ 28 di luglio, la recessione 
dall’ ubbidienza di Benedetto XIII 
per tutto ‘il suo reame, e per la 
provincia del Delfinato. Così per 
un immoderato zelo usurpossi quel 
re l’ autorità del concilio, la cele- 
brazione del quale da Carlo V pa- 
‘dre di lui era stata desiderata al- 
l’ estremo punto della morte. La let- 
tera di avviso da lui scritta a’ Car- 
dinali d’Avignone, è inserita nel tom. 
XII de Schism. p. 234. 

Con l’armi ancora condotte dai 
‘generale Bussicaudo, tentò il re di 
Francia di astringere l’antipapa al- 
la cessione: per cui Benedetto XIII 
fu costretto a ritirarsi in una delle 
due sue fortezze. Accrebbero le forze 
del Bussicaudo gli Anticardinali di 
Benedetto, che da Avignone, dile- 
guandosi dalla di lui obbedienza, si 
‘erano ricoverati in Villanova. Rac- 
colsero essi non poche truppe, sotto 
la condotta, secondo alcuni, del 
pseudo-cardinal ostiense , Giovanni 
Armet o Brogner, detto Broniaco, 
fatto anticardinale, vice-cancelliere 
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da Clemente VI, e vescovo d'Ostià 
e Velletri da Benedetto XIII, ovve- 
ro con più verosimiglianza, secondo 
altri, sotto la condotta di Gio. di 
Novocastro, o di Castelnuovo, cugi- 
no di Clemente VII, borgognone, 
dell’ Ordine de’ predicatori, come 
quegli, che realmente portò rinforzi 
al Bussicaudo per l'assedio di Bene- 
detto XIII, morendo poco dopo nel 
mese di ottobre, e venendo sepolto 
in Villanova. Gli anticardinali per- 
tanto, così guidati non appena giun- 
sero in Avignone, che proclamato 
il nome del sacro Collegio, presero 
l'’amministrazione del governo, e 
rinforzata vigorosamente la guerra, 
obbligarono l’antipapa a ridursi nel 
palazzo apostolico di Avignone. Di 
là Benedetto. XIII rintuzzò gl’ im- 
peti degli avversari, e con lo spa- 
ro delle bombarde deformò la città, 
che in molte parti fu rovinata. 
Tentò il Bussicaudo di far penetra- 
re nel palazzo per vie sotterranee 
alcuni valorosi soldati, ma tutti furo- 
no dagliassediati presi ed uccisi. Non 
poco danno all'incontro ricevevano 
gli assediati dalle bombarde con cui 
battevano le truppe dei Cardinali 
sussidiarii al Bussicaudo il palazzo, 
come viene registrato al tomo X 
de Schism. p. 95. Ivi è parimenti 
narrato, che essendo usciti dal pa- 
lazzo tre anticardinali parziali di Be- 
nedetto XIII, cioè Martino Salva, na- 
varro, vescovo di Pamplona, de Voyl 
e Ammanati di s. Adriano, ad abboc- 
carsi con altri tre loro colleghi, li 
fece il Bussicaudo restar prigioni, e 
Giovenale Orsini asserisce, che due 
furono presi, mentre tentavano la 
fuga, e che il Salva periva di 
fame. 

Di queste angustie di Benedetto 
XIII, avvisato Martino re d’Arago- 
na, tentò di liberarlo col soccorso 
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‘suscitò gravi malcontenti. Vuolsi 
che il primo ad impugnar l’abuso 
delle investiture ai sovrani, sia sta- 
to il Papa Gregorio VI nel 1045, 
considerandosi come un’eresia peg- 
-giore della simonia. I) suo disce- 
polo cardinal Ildebrando, volendo 
estivpar dalla Chiesa sì fatale mer- 
cimonio e renderla indipendente 
dalla supremazia imperiale, pieno 
di magnavimo zelo, primiervamente 
indusse il Pontefice Alessandro II 
nel 1061 a promulgare contro la 
simonia una bolla, colla quale stabilì 
che i vescovi, di qualunque chiesa 
essi fossero, non potevano esserne 
legittimamente investiti, se non in 
quanto stabiliti erano dall’autorità 
del Papa, e che quindi coloro che 
vescovi diventavano per l’ elezione 
del clero e del popolo, benchè con- 
sentita fosse l’elezione da’ principi, 


mon erano vescovi legittimi, perchè 


tali elezioni nella maggior parte 
erano infette o sospette di simo- 
nia. Divenuto Pontefice Ildebrando 
col nome di Gregorio VII nel 
1073, formalmente condannò le in- 
vestiture ecclesiastiche, che i prin- 
cipi chiamavano regalie, decretan- 
do in un concilio, che coloro i 
quali ricevessero dai laici, ancorchè 
re, duchi e principi di qualunque 
nazione, le investiture delle chiese, 
tanto essi che quelli che le confe- 
rissero fossero scomunicati, non do- 
vendosi riconoscere per vescovi, ab- 
bati e chierici quelli che da qua- 
lunque . persona laica ricevessero 
vescovali, monasterì, abbazie o qual- 
sivoglia altro benefizio ecclesiasti- 
co. Enrico IV re de’ romani, a cui 
per parte del Papa fu intimato il 
decreto, restò irritato, e nacque la 
famosa e fatale differenza tra il 
sacerdozio e l’impero che durò 
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tammo all’articolo Germania (Ve- 
di). Riguardo a s. Gregorio VII, 
alla sua biografia diffusamente de- 


scrivemmo quanto con petto sa- 


cerdotale operò a bene della Chie- 
sa per l'estinzione della simonia, 
per l'osservanza della disciplina ec- 
clesiastica, ed in confermare la con- 
danna delle riprovevoli investiture 
ecclesiastiche, con tutti quegli strepi- 
tosi avvenimenti ch’ ebbero luogo. 
Dopo aver paternamente ammoni- 
to £nrico IV, lo scomunicò, lo de- 
pose dal regno, e sciolse i di lui 
sudditi dal giuramento. Ridotto il 
principe alle più grandi umiliazio- 
ni, affettò pentimento, indi divenne 
più perverso di prima, fece eleg- 
gere l’antipapa Clemente III, e per 
seguitò ostinatamente il buon Pon- 
tefice, recandosi tre volte in Ro- 
ma coll’esercito per farlo prigione. 
Fuggì s. Gregorio VII in Salerno, 
ove morì acerrimo difensore della 


libertà ecclesiastica. All’ articolo £- 


sclusiva (Vedi), parlammo dell’ ere- 
sia degli Enrichiani. che osavano 
sostenere che l’imperatore avea 
autorità sull’elezione pontificia, per- 
ciò condannati dal concilio di Qued- 
limburgo. | 

Nel 1086 gli successe Vittore 
III, il quale nel concilio di Bene» 
vento vietò con pena di scomuni- 
ca il dare o ricevere dai laici le 
investiture ecclesiastiche di qualun- 
que si fosse dignità; egual condan- 
na fulminò Urbano II eletto nel 
1088, il quale nell’ anno seguente 
essendo consultato intorno gli sco- 
mupicati e scismatici enriciani, 
rispose: Moi teniamo per iscomu- 
nicati in primo luogo È eresiarca 
antipapa usurpatore della Chiesa 
romana col re Enrico IV ; in se- 
condo luogo coloro che gli aiutano 


cinquanta anni circa, come ripor»- di-denzro-e di consiglio, o gli ub- 


68 INV 


bidiscono, ricevendo da loro le dt 
gnità ecclesiastiche ; în terzo luogo 

uelli che con loro comunicano. 
Così Agnello nella Storia degli 
antipapi t.I, p.281. Morto infeli- 
cemente Enrico IV, e continuando 
la differenza delle investiture, Pa- 
.squale II, che avea rinnovato con- 
tro di lui le scomuniche, condannò 
le medesime l’ anno 1106 nel con- 
«cilio di Guastalla, l’ anno 1107 
.nel sinodo Trecense, l’ anno 1108 
.nel concilio di Benevento. Ritor- 
«mato Pasquale II in Roma, vi si 
portò pure nel rrri con un eser- 
cito Enrico V re de' romani per 
ricevervi la corona imperiale, men- 
tre avendo sino allora seguito le 
orme del genitore Enrico IV, per 
‘conseguirla promise di rinunziar 
-all’ investiture delle possessioni ec- 
.clesiastiche, e fece altre convenzio- 
ni e le giurò. Nell’atrio di s. Pie- 
tro, facendo mostra di sentimenti 
«cattolici, il re baciò genuflesso i 
.piedi a Pasquale II e tre volte 
«nel volto. Ma nella basilica vati- 
cana prima della coronazione esi- 
.gendo il Pontefice da cesare il 
.giuramento di desistere dalla pre- 
tensione delle investiture, adirato- 
si Enrico V fece con dolo arresta- 
re Pasquale Il con molti cardinali 
e prelati della Chiesa romana, e li 
«condusse tutti prigioni in Sabina, 
e come scrivono Pietro Diacono e 
il Cardinal d’ Aragona apud Tre- 
bicum, a'12 febbraio. Lasciati tut- 
ti sotto sicura guardia, Enrico V 
ritornò ‘colle sue genti in Roma, 
per cui temendo i romani grandi 
sciagure, si portarono dal Papa a 
scongiurarlo di concedere a cesare 
quanto bramava. Erano decorsi 
cinquantacinque giorni di dura schia- 
«Vitù, quando Pasquale II inteveri- 
.tosi per le miserie de’ compagni, 


ld 


‘peratore , 
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e pei mali che sovrastavano ai ro- 
mani, fu forzato a concedere al re, 
che senza violenza nè simonia po- 


tesse dare le investiture ai vescovi 


ed abbati del suo regno coll’ anel- 


lo e col bacolo, purchè l’elezio- 


ne fosse libera ed il possesso fosse 
dato senza simonia. Appagato di 
cid Enrico V ricondusse il Ponte- 


.fice in Roma, e dalle sue mani 


a’ 13 aprile dell’ istesso anno rice- 
vette la corona imperiale, non sen- 
za grave dispiacere de’ veri zelato- 
ri della libertà ecclesiastica, pel 
concesso privilegio delle investiture, 
benchè l’ imperatore giurò di re- 
stituire alla Chiesa romana le ter- 
re tolte. Difendono Pasquale II 
quelli che noteremo alla sua bio- 
grafia, e la Chiesa restò commossa 
tanto per |’ enormità del privilegio 
che della violenza usata, per cui 
diversi concilii scormunicarono l’im- 
condannavono le inve. 
stiture ecclesiastiche, e dichiararo- 
no eretico chi le sosteneva, fia i 
quali anche il concilio di Gerusa- 
lemme del 1113. Pentito il Papa 
della violenta concessione, nel 1112 
nel concilio Lateranense condannò 
il privilegio delle investiture al 
modo che dicesi in quell’ articolo . 
Quindi nel 1116 nell'altro con- 
cilio Lateranense approvò gli atti 
de’ nominati concili, e solennemen- 
te condannò €con perpetua scomu- 
nica il pravilegio, così chiamò il 
privilegio che avea sottoscritto nel 
padiglione di Enrico V contro sua 
voglia ; rinnovando. i decreti di s. 
Gregorio VII contro tutti i seco- 
lari di qualunque grado che con- 
ferissero le investiture, e quegli 
ecclesiastici che da essi le riceves- 
sero: laonde irritato cesare si av- 
viò a Roma con un esercito, ed 
il Papa si ritirò presso i. norman 
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ni suoi feudatari ed in Benevento. 
Enrico V continuò a tribolare il 
santo Padre, e questi con aposto- 
lico coraggio rinnovò le scomuni- 
che contro di lui e delle investiture. 
Tornato Pasquale ll in Roma, vi 
morì a'21 gennaio 1118, ed a'25 
fu eletto a successore Gelasio II 
(Fedi), il quale temendo la furia 
dell’ imperatore, che poco dopo 


giunse in Roma, parti per la Fran-. 


cia, dopo averlo iu Capua nel gior- 
no delle palme scomunicato insie- 
me all’ antipapa Gregorio VIII da 
lui intruso nella cattedra romana. 
Morì Gelasio Il in Cluny a’ 29 
gennaio 1119, e dopo quattro gior- 
ni i cardinali che lo avevano se- 
guito elessero Calisto II, di sangue 
imperiale e reale come figlio di 
Guglielmo II conte di Borgogna, 
siccome quegli ch’essendo già arci- 
vescovo di Vienna avea condannato 
le investiture, ed in un altro conci- 
lio tenuto nella città di Reims essen- 
do Papa, alla presenza dì Luigi 
VI re di Francia rinnovò la con- 
danva e la scomunica contro En- 
rico V. La deplorabile scissura tra 
il sacerdozio e l’ impero continuan- 
do, dopo aver lacerato la Chiesa 


mon meno nello spirituale che nel 


temporale degli stati suoi, non fu di 


minor danno alle forze dello stes- 


so impero per le sanguinose guer- 
re che ne furono ‘conseguenza, e 
pei scismi sostenuti successivamen- 


te dagli antipapi Clemente III, Al- 


berto, ‘Teodorico, Maignulfo ‘0 Sil- 

vestro IV, e Gregorio VIII. 
Tutto. sembrava progredire ad 

una generale perturbazione, allor- 


ché Iddio toccò i cuori di tutti, e. 


la ‘controversia delle investiture ec- 
clesiastiche fu pienamente aggiusta- 
ta per mezzo dei legati di Calisto 
'l e di Eurico V, nella dieta te- 
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nuta in Worms agli 8 settembre 
1122. In essa l’imperatore si u- 
miliò ai legati del Papa, ricevè da 
essi l'assoluzione delle censure per- 
chè rinunziò formalmente alle pre- 
tensioni delle investiture ecclesiasti- 
che, e promise restituire alla Chie» 
sa romana ed a tutte le altre, gli 
stati e beni ch'egli e suo padre. 
avevano usurpato, come si legge 
nell’atto di questa solenne rinunzia 
riferito nel Bull. Rom. tom. II. Il 
Pontefice all’ incontro con sua car- 
ta in data de' 23 settembre 1122 
accordò all’ imperatore che le ele- 
zioni de’ vescovi ed abbati del re- 
gno teutonico si facessero libera- 
mente e senza simonia o violenza: 
alla presenza e col consenso del- 
l’imperatore o de’ suoi messi, e 
nascendo discordia fosse questa ri- 
messa al metropolitano coi vescovi 
provinciali. L’eletto poi prima di: 
essere consacrato doveva ricevere: 
dall'imperatore l’ investitura, colla. 
tradizione o consegna dello scettro’ 
degli stati, cioè di tutti i beni che 
riceveva dalla corona, e delle re- 
galie spettanti alla chiesa, eccet- 
tuate le appartenenti alla Chiesa 
romana. L’ investito doveva toccare 
o baciar lo scettro con rispetto. 
Nelle altre parti dell’ impero, con-: 
secrato che fosse l’.eletto, nel ter- 
mine di sei mesi egli prenderebbe 
l'investitura delle regalie egualmen- 
te collo scettro. In sostanza la con- 
venzione, che chiamasi per la sua 
rinomanza Transazione Callistina, 
e tiensi pel primo concordato fra. 
i due poteri, deterininò che in av- 
venire i vescovi e gli abbati fosse- 
ro eletti dal clero e dal popolo, 
giusta ‘il costume antico, alla pre- 
senza però dell’imperatore o dei 
suoi legati, che l’.eletto. giurasse fe- 
deltà all'imperatore, e che questi 
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nella tradizione simbolica de’ beni 
si servisse dello scettro, e non del- 
l'anello e pastorale, come abusi- 
vamente faceva prima, perchè i 
principi temporali concedendo le 
investiture con tali ornamenti ed 
insegne del potere ecclesiastico, con 
tali cerimonie sembravano confe- 
rire l'autorità spirituale. Si con- 
venne inoltre, che i vescovi adem- 
‘pirebbero verso i principi tempo- 
rali a tutti i doveri ed ai servigi 
loro dovuti a motivo dei loro feu-, 
di o delle loro regalie. Questo ce- 
lebre accordo venne solennemente 
confermato nel concilio ecumenico 
Lateranense I, il primo generale 
di occidente, celebrato dal Ponte- 
fice Calisto II nel marzo 1123. In 
questo modo si pose fine alla que- 
stione delle investiture ecclesiasti- 
che, ossia delle più infami vendite 
de benefizi, come si pose termine 
alla contesa che inondata avea di 
sangue l’Italia e la Germania. Si 
calcola da alcuni, che in sessanta 
battaglie che date furono sotto il 
regno di Enrico IV, ed in altre 
sessantotto combattute sotto il di 
lui figliuolo e successore Enrico V, 
perissero per sì strana pretesa più 
di due milioni d’ uomini. Il cardi. 
nal Enrico Noris ci ha dato l’ope- 
ra intitolata: Delle investiture ec- 
clesiastiche, Mantova 1741. 

Il Pontefice Innocenzo II, essen- 
dosi abboccato nel 1131 in Liegi 
con. Lotario II re de’ romani e suc- 
cessore di Enrico V, gli promise la 
corona imperiale se difendesse e 
conservasse i diritti della Chiesa 
e della Sede apostolica. Tutto pro- 
mise Lotario II, ma proponendo 
al Papa con minacce il ristabili- 
mento delle condannate investiture, 
con animo forte Innocenzo II ri- 
cusò di farlo, onde il re lasciò d’in-. 
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sistere. Quindi nel concilio generale 
Lateranense II, celebrato nel 1139 
dal medesimo Innocenzo Il, si de- 
crelò un canone contro le .investi- 
ture laicali. Federico I re de’ ro- 
mani nel principio del suo regno 
cominciò a rinnovar l'abuso delle 
investiture, ma vi si oppose il Pa- 
pa Eugenio III. Narra il Rinaldi 
all'anno 1169, num. 29, che aven- 
do inteso il Pontefice Alessandro 
III darsi impedimento in Inghil- 
terra -dal re Enrico Il nelle ele- 
zioni dei vescovi per le sedi vacan- 
ti, minacciò di punirlo; indi ema- 
nò una costituzione contro chiune 
que avesse preso dalle mani de’ lai- 
ci l’investiture delle chiese o dei 
beni di esse, e mandolla a tutti i 
vescovi d’ Inghilterra, ove sì enor: 
me abuso ancora regnava. Quanto 
alla Francia, non hanno mai avuto 
1 suoi re dissensioni o contese col 
sommo Pontefice relativamente al- 
l’ investiture; essi ne godeltero sem- 
pre pacificamente anche nel pon- 
tificato di s. Gregorio VII. Sotto 
i Papi successivi però i re riuun- 
ziarono all’investitura per mezzo 
del bastone o bacolo pastorale e 
dell'anello, abbenchè non avessero 
essi giammai preteso, del pari degli 
altri sovrani, di dare la potenza 
spirituale con siffatti segui esterni 
ai prelati che li ricevevano da loro. 
Questa contestazione fece maggio- 
re rumore in Inghilterra, per cui 
Anselmo arcivescovo di Cantorbe- 
ry procurò al regno una conven- 
zione, in virtù della quale la santa 
Sede conservava il diritto d’ inve- 
stire i vescovi quanto allo spiri- 
tuale, e mandava loro soltanto la 
croce e l’anello pastorale, mentre 
il re riceveva da essi il giuramen-: 
to di fedeltà per riguardo ai loro 
possedimenti e privilegi temporali. 
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Quindi anche in Inghilterra venne 
accettato il regolamento di Calisto 
JI, e perchè sotto Enrico II erasi 
rinnovato in parte l’ abuso, Ales- 
sandro IlI vi pose rimedio al mo- 
do detto. Che è proibito all’ eccle- 
siastico dare in feudo i beni di chie- 
sa, e facendolo occorre il Benepla- 
cito apostolico (Vedi), altrimenti è 
nullo, perchè il dare in feudo e- 
quivale ad alienare, lo trattammo 
al vol. XXIV, pag. 228 del Dizio- 
nario. 

— INVIATO Onpimario o StRaoR- 
pimario, Ablegatus. Persona invia- 
ta da un principe sovrano o da 
una repubblica ad altra signoria o 
monarca, a cagione di negozio o 
di complimento. Al presente in Ro- 
ma presso la santa Sede il re di 
Baviera tiene un inviato straordi- 
nario e ministro plenipotenziario ; 
il re del Belgio un inviato straor- 
dinario e ministro plenipotenziario ; 
così l’imperatore del Brasile, il re 
de’ Paesi Bassi, la regina di Por- 
togallo, l'imperatore delle Russie, 
ed il re di Sardegna. Attualmente 
il prelato rappresentante la santa 
Sede presso l’imperial corte Bra- 
siliana, porta il titolo d’ internun- 
zio apostolico e inviato straordina- 
rio. 7. AmsasciatoRI, DieLomazia e 
Nunzio APOSTOLICO. 

INVISIBILI. Eretici lutevani vi- 
gidi seguaci di Osiandro, di Flac- 
co Illirico e di Swerfeld, i quali 
pretendevano che non vi fosse Chie- 
sa visibile. I fratelli della Rose- 
Croix furono pur detti invisibili, 

INVITATORIO, Invitatorium. 
L’antifona o versetto che si canta 
O si recita comunemente al prin- 
cipio del mattutino, avanti il sal- 
mo Venite exultemus, e si replica 
almeno in parte dopo ciascun ver» 
setto, per invitare il popolo a lo- 
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dar Dio, e secondo l’ordine descrit- 
to nel principio del Salterio, solo 
variandosi secondo la qualità del- 
l'uffizio e delle feste. Il Macri nel- 
la Notizia de’ vocab. eccl. dice. 
che nell’uffizio mozzarabico l’ invi- 
tatorio si chiamò Sonus; che nelle. 
regole monastiche è detto Zersus 
aperitionis, ovvero Responsorium 
hortationis; e che in alcuni anti-: 
chi cerimoniali gli vien dato il no- 
me di Antiphona invitatoria. Si 
ommette però nei tre giorni della 
settimana santa, onde al dire di 
Alcuino, De div. offic., non imi- 
tiamo, ma piuttosto detestiamo il 
pessimo consiglio de’ giudei contro. 
Cristo, che con quell’ adorazione 
nel detto triduo de’suoi patimenti il 
beffeggiava venerandolo per ischer- 
no; inoltre gli apostoli in allora 
erano dispersi non per invitar gli 
altri alla sequela di Cristo, come 
dice il Durando, lib. 6, cap. 72, 
ma piuttosto a confortarsi fra di 
loro a restare costanti in seguire 
Cristo. Si tralascia ancora nella fe- 
sta dell’ Epifania per non imitare 
Erode che simulatamente dimostra» 


-va voler adorare Cristo bambino, 


secondo il Micrologo, De eccles. 
observat. cap. 40; ovvero perchè 
i Magi non furono invitati all’ a- 
dorazione, come i pastori, come si 
espresse il citato Durando al cap. 
16. L’Amalario aggiunge al cap. 
5 De ord. Antiph.,che cantando il 
mattutino nella notte di Natale il Pa- 
pa nella basilica di s. Maria Mag- 
giore, non si diceva l'’invitatorio , 
forse per additare che essendovi 
colà lo stesso presepio, ivi appun- 
to il bambino Gesù col proprio 
vagito invitasse il popolo alla di 
lui adorazione. Finalmente l’invi-. 
tatorio neppur si dice nell’uffizio 
de’ defunti, cioè in quello che si 
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dice fra l’anno, eccettuato il giorno 
della loro commemorazione e il 
giorno della morte, ed ancora ogni 
qualvolta si dicono i tre notturni, 
come si ha dalla rubrica generale 
del Brev. Rom. tit. 19. L’invitato- 
rio varia alcune volte, come per le 
sante vergini e martiri, dicendosi 
Laudemus Deum nostrum in con- 
versione beatae, etc. L’ invitatorio 
della conversione di s. Paolo, che 
incomincia: Zaudemus Deum no- 
strum in conversione, fu composto 
da Ermanno Contratto. Invitatoria- 
no tra’ cisterciensi si chiamò quello 
che avea l’incarico di cominciare 
l'uffizio divino. 

INZAPATI. Eretici spagnuoli con- 
dannati dal concilio di Tarragona 
tenuto. nel 1240. Furono così chia- 
mati dal portare le scarpe forate 
nella parte superiore in segno di 
povertà, ed in questa superstizione 
riponevano tutta la loro perfezio- 
ne. Furono anche detti poveri di 
Lione. 

IPATA, #7ypata. Sede vescovile 
della Tessaglia, nella diocesi dell’ll- 
liria orientale, sotto la metropoli 
di Larissa, a piedi del monte Oe- 
ta sul golfo Maliaco. Pausiano suo 
vescovo assistette al primo conci- 
lio d’Efeso, nel quale seguì col suo 
metropolitano il partito di Nesto- 
rio, opponendosi affinchè il concilio 
non si aprisse prima dell'arrivo di 
Giovanni d’ Antiochia e de’ suoi 
orientali; preferì l’abbandono della 
Chiesa a quello dell’ eresiarca. 

IPEPA, Hypaepa. Sede vesca- 
vile della prima provincia d’ Asia 
sotto la metropoli d’ Efeso, presso 
il monte Imalo vicino a Sardi, la 
cui erezione risale al V secolo, 
quindi verso l’anno 1190 fu di- 
chiarata metropoli onoraria dal- 
Yunperatore Isacco MI l’Angelo. Si 
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conoscono sei vescovi d’ Ipepa, tre 
de’ quali furono, Mite o Mita che 
fu al concilio di Nicea; Euporo 
che intervenne al primo concilio 
d’Efeso; e Gregorio che trovossi al 
concilio nel quale venne ristabili-- 
to Fozio dopo la morte di s. Igna- 
zio. 
IPPA, ZHippa. Sede vescovile. 
della Mauritiana di Sitifi nell'Afei- 
ca occidentale, sotto la metropoli 
di Sitifi. asa 

IPPA, Zippos. Sede vescovile. 
della Siria nella seconda Palestina, 
sotto il patriarcato di Gerusalem- 
me, circa quattro miglia distante 
dal mare di Genesareth nel pro- 
spetto di Tiberiade. Fu città rino- 
mata pei suoi orti, e ragguarde- 
vole per le sue fabbriche, i cui 
abitanti sono da Gioseffo chiamati 
hippeni. Pompeo Magno la risto- 
rò dai gravi danni patiti ai tempi 
degli Antiochi, non meno che dalle 
scorrerie degli arabi. Augusto in 
considerazione che gli abitatori trae-- 
vano l'origine dai greci, l’ aggiun-. 
se ai dominii dei Seleuci, onde pai 
nacquero lunghi disordini tra la 
citta e la mazione giudaica. Ol- 
tvaggiati gli hippeni in mille gui- 
se dagli ebrei, se ne vendicarono. 
con uccider ‘quelli che ivi voleansi 
rifugiare all’approssimarsi di Ve- 
spasiano. La sede vescovile fu eretta 
nel sesto secolo sotto la metropoli 
di Nazareth, e negli atti de’ con-. 
cilii evvi una lettera scritta da Co- 
no vescovo di quella chiesa a Gio- 
vavni patriarca di Costantinopoli , 
mentre in un sinodo gerosolimita- 
no convenne Teodoro altro suo 
vescovo. Da Ippa trassero l'origine 
i ss. Eugenio e Macario che con- 
fessarono la. fede tra’ più crudeli 
tormenti, per ordine di Giuliano 
l’apostata, Siria sacra pag. 277- 
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Al presente Ippa, ZHippen, è un 
titolo vescovile in partibus sotto il 
patriarcato pure in partibus di Ge- 
rusalemme. Per morte di Sebastia- 
no Brisciani, che ne avea portato 
il titolo, il regnante Gregorio XVI 
a’ 17 gennaio 1843 fece vescovo 
d’ Ippa monsignor Gaspare de Carl 
ab Hohenbalken, deputandolo cua- 
diutore al vescovo di Coira e s. 
Gallo, al quale essendo succeduto 
nel gennaio 1844, il medesimo 
Pontefice nel concistoro de’ 24 a- 
prile 1845 -ha conferito il titolo 
vescovile a monsignor Francesco 
Garcia Contarines di Cordova, ar- 
cidiacono della cattedrale di Ante- 
quara nel Messico. 

IPPARCO (s.), martire, il quale 
sofferse in Samosata, sotto l’ impe- 
ratore Massimiano, nell’ anno 297, 
insieme a s. Filoteo, s. Giacomo, 
s. Paragro, s. Abido, s. Romano 
e s. Lolliano. Allorchè l’ impera- 
tore, ritornando vincitore de’ per- 
siani, fece celebrare i giuochi pel 
quinto anno del suo regno a Sa- 
mosata, ordinò che tutti gli abi- 
tanti si. recassero al tempio della 
Fortuna per assistere ai sagrifizi 
solenni. che si dovevano offerire 
‘ agli dei. Ipparco e Filoteo, rag- 
guardevoli per la loro nascita e 
pei posti distinti che occupavano; 
avendo da tre anni abbracciato la 
religione cristiana, si ritirarono in 
una camera per passare il tempo 
della festa in orazione. Cinque dei 


loro amici, cioè Giacomo, Paragro, . 


Abido, Romano e Lolliano, i qua- 
li erano ancora pagani, recalisi a 
visitarli, restarono maravigliati di 
trovarli genvflessi dinanzi una cro- 
ce; ma commossi dai loro discor- 
si, desiderarono di essere anch’ es- 
si battezzati : 


da un prete di nome Giacomo, 


locchè fu eseguito 
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ivi a tal uopo chiamato. Saputosi 
dall’ imperatore che Ipparco e .Fi- 
loteo non erano comparsi alla fe- 
sta, ordinò che fossero condotti al 
tempio della Fortuna, ed obbligati 
a sagrificare. Ipparco e Filoteo pei 
primi, poi smiccessivamente gli al- 
tri cinque nuovi crisliani, compar- 
vero al cospetto dell’ imperatore, 
che tentò invano di vincere con 
lusinghe e minaccie la loro fede; 
laonde caricati di catene furono 
rinchiusi in carceri separate. Qual- 
che giorno appresso subirono un 
altro interrogatorio, in cui avendo 
nuovamente ricusato di sagrificare, 
furono distesi sull’ eculeo, e rice» 
vettero ciascuno venti colpi di sfer- 
za sopra le spalle, indi furono per- 
cossi con coreggie sul petto e sul 
ventre. Quando ebbero sofferto 
questo tormento, vennero ricondotti 
in prigione, ove rimasero quasi sen- 
za cibo dal 15 aprile fino ai 21 
di giugno. Poscia condotti un’ al. 
tra volta dinanzi l’ imperatore que- 
sti invitti confessori, che sembra» 
vano piuttosto scheletri che uomi- 
ni vivi, si dimostrarono più che 
mai fermi nella loro risoluzione di 
dar la vita per Gesù Cristo; per- 
locchè 1° imperatore irritato oltre- 
modo li condannò tutti ad essere 
crocefissi.. Prima che fosse eseguita 
la sentenza, avendo l’ imperatore - 
esortato ancora Ipparco-ad obbe- 
dire, questi mostrando la calva sua 
testa rispose: » Siccome non: è 
possibile, secondo il corso ordina» 
rio della natura, che la mia testa 
sia di nuovo-coperta di capelli, 
meno è ancora ch’ io muti risolu- 
zione’. Il crudele imperatore gli fe. 
ce attaccare sopra la testa con chio- 
di. una pelle di capra, e-dissegli mot- 
teggiandolo. » Ecco la calva tua 
testa. coperta di. capelli: sagrifica 
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adunque .... » Ipparco morì sul- 
la croce in poco tempo ; Giacomo, 
Romano e Lolliano vissero infino 
al giorno seguente, e furono stilet- 
tati dai carnefici sopra le loro cro- 
ci. Filoteo, Abido ,e Paragro furo- 
no distaccati mentre vivevano an- 
cora. L'imperatore fece loro con- 
ficcare dei chiodi nella testa, e co- 
mandò che i corpi di tutti questi 
martirì fossero gettati nell’ Eufra- 
te; ma un ricco cristiano per no- 
me Basso, li ottenne segretamente 
dalle guardie per una somma di 
settecento danari, e li seppellì not- 
tetempo in un podere ch’ egli te- 
neva. La loro festa si celebra ai 
9 dicembre. 

IPPOLITO (s.), vescovo, mar- 
tire e dottore della Chiesa, che 
fiorì nel principio del terzo secolo. 
Ignorasi ancora la sua patria, la 
famiglia e la sede ove fu vescovo. 
Il Papa s. Gelasio nel suo libro 
Delle due nature di Gesù Cristo, 
lo chiama metropolitano dell’ Ara- 
bia, e diversi greci lo dicono ve- 
scovo di Porto in Italia. A detta 
di Fozio fu discepolo di s. Ireneo, 
mon che di Clemente Alessandrino, 
e precettore di Origene. S. Gio. 
Grisostomo, Teodoreto ed altri 
scrittori ecclesiastici gli danno epi- 
teti onorevoli, e s. Girolamo lo 
chiama uomo santissimo ed elo- 
quentissimo. Alcuni martirologi col- 
locano la sua morte sotto il regno 
d' Alessandro, che visse fino al- 
l’anno 235; ma s. Gregorio di 
Tours ed altri antichi dicono che 
egli ricevette la corona del marti- 
rio durante la persecuzione di De- 
cio nel 251. Quest'ultima opinio- 
ne è avvalorata dalla confutazione 
che fece s. Ippolito dell’eresia di 
Noet, la quale cominciò a com- 
parire circa l'anno 245. Il mar- 
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tirologio romano eolloca la sua 
festa sotto il giorno 22 agosto, 
come pure Usuardo. I greci ono- 
rano la sua memoria in fine del 
mese di gennaio, e confondono la 
sua storia con quella del sacerdo- 
te romano dello stesso nome, mar- 
tire di Porto. S. Ippolito compose 
un gran numero di opere, di cui. 
alcune giunsero fino a noi in tut-. 
to od in parte, ed altre sono per- 
dute. Le prime sono le seguenti: 
un libro sull’Anticristo; un Ciclo 
pasquale; un’omelia sulla Teofa- 
nia; diversi frammenti dei suoi 
commentari sopra molte parti del-. 
la Scrittura; alcuni frammenti dei 
suoi trattati contro tutte le eresie, 
ed in particolare contro quella di 
Berone, di Elia e di Noet; uno 
scritto sui doni dello Spirito San-. 
to e sulla tradizione apostolica; 
un’omelia intitolata: Di un solo 
Dio in tre persone, e dell’ Incar- 
nazione, contro l’eresia di Noet; 
varie parti di altre sue omelie; 
finalmente diversi frammenti del 
suo trattato contro Platone, inti- 
tolato: Dell’universo, e della sua 
lettera ad una regina; che credesi 
sia stata l'imperatrice Severa mo- 
glie di Filippo, nella quale tratta- 
va dell’ Incarnazione, e della risur- 
rezione de’ morti. Egli compose una 
cronaca fino all'anno 222, ma non 
si fu ancora potuta scoprire nei 
mss. greci che si conoscono. Si 
compiange la perdita del suo trat- 
tato sul digiuno del sabbato; di 
quello che aveva per titolo: Se 
un cristiano debba ricevere la co- 
munione tutti i giorni; de’ suoi in- 
ni sulla sacra Scrittura; de’ suoi 
libri Dell'origine del bene e del 
male; di quelli contro Marcione, 
ec. Non avvi ancora un edizione 
completa di tutte le opere di s. 
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Ippolito; la migliore è quella di 
Fabricio, stampata in greco ed in 
latino ad Amburgo nel 1716 in 
due volumi, con molte utili an- 
notazioni. Nel 1551, scavandosi 
presso alla chiesa di s. Lorenzo 
fuori di Roma, trovossi nelle ro- 
vine di un’antica chiesa di s. Ip- 
polito martire di Porto, una sta- 
tua di marmo seduta in cattedra, 
ai cui lati erano incisi in curatte- 
ri greci due cicli, ciascuno di otto 


anni. Non vi fu dubbio che fosse. 


questo il ciclo pasquale e la sta- 
tua del santo dottore. Trovossi pu- 
re una tavola dei titoli delle ope 
re che sono certamente di lui. Il 
tutto venne trasportato nella bi- 
blioteca del Vaticano, dove anche 
io oggi è uno dei principali og- 
getti della curiosità de’dotti. Della 
statua di marmo di tal santo, co- 
me del suo corpo che si venera 
nella Chiesa di s. Lorenzo in Da- 
maso (Vedi), lo dicemmo a quel- 
l’articolo. 

IPPOLITO (s.). Era uno dei 
venticinque preti delle antiche chie- 
se o parrocchie di Roma. Inganna- 
to dalla ipocrisia di Novaziano e 
di Novato, ebbe la mala sorte di 
aderire per qualche tempo allo 
scisma. Ma espiò questo fallo con 
una pubblica ritrattazione e con 
un glorioso martirio; poichè es- 
sendo stato preso con molti altri 
cristiani, fu per ordine del prefet- 
to attaccato pei piedi a due indo- 
miti cavalli, e trascinato fra i sassi, 
i dirupi e le spine, fino a che fu 
fatto in pezzi. l fedeli raccolsero gli 
sparsi brani delle sue carni e del- 
le sue vesti, e li seppellirono nelle 
catacombe di Roma. Il martirio di 
s. Ippolito, la cui storia leggesi iu 
s. Prudenzio, ebbe luogo ad Ostia 
oppure a Porto, nell’anno 252, 
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sotto il regno di Gallo; e la sua 
festa si celebra ai 13 d'agosto. 

Onorasi nello stesso giorno un 
altro s. Ippolito martire, il quale 
era un soldato che avendo avuto 
l’incarico di vegliare s. Lorenzo, 
fu da esso convertito e battezzato 
nella prigione, e pochi giorni do- 
po fu coronato col martirio, nel 
258. Vuolsi che sia stato seppel- 
lito nelle catacombe, sulla via di 
Tivoli, nel campo Verano, presso 
la patriarcale basilica di s. Lo- 
renzo, nel cimiterio di Ciriaco. 
Gli antichi calendari non parla- 
no del genere della sua morte; 
ma ì martirologisti dell'ottavo se- 
colo dicono che fu messo in pez- 
zi da due furiosi cavalli. Siccome 
non ci fanno sapere dove abbia- 
no preso questa circostanza, alcu- 
ni scrittori sospettano che abbia- 
no confuso questo martire col pre- 
cedente: tuttavia è possibile che 
abbiano sofferto ambedue lo stesso 
genere di martirio. Secondo parec- 
chi critici è difficile a decidersi 
quale di questi due santi sia stato 
trasportato a s. Dionigi in Fran-. 
cia, e a chi debbansi attribuire le 
reliquie di s. Ippolito che sì cu- 
stodiscono a Colonia, a Lucca, a 
Brescia, e nelle chiese di s. Loren- 
zo a Roma. Vi furono pure mol- 
ti altri martiri che hanno portato 
il nome d'’ Ippolito. 

IPPOLITO (s.), martire. 7. 
MarceLLo (s.), diacono. 

IPPOLITO Gatantim (beato), 
fondatore della congregazione della 
dottrina cristiana. Nacque in Fi- 
renze il 14 ottobre 1565, da un 
tessitore di panni Mentr' era an- 
cora fanciullo, i padri gesuiti, che 
ne conobbero l’ innocenza ed il 
fervore, lo destinarono a maestro 
di una classe di giovanetti, ai qua- 
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li egli insegnava le verità della fe- 
de, esortandoli anche alla pietà, 
alla frequenza delle chiese e dei 
sacramenti. Di dodici anni fu pre- 
scelto a capo del novello istituto 
della dottrina crisliana eretto in s. 
Lucia del Prato per opera del car- 
dinale arcivescovo de Medici, che 
fu poi Papa Leone XI; ed egli 
vi si applicò con quello zelo e 
con quella felice riuscita che appe- 
na si avrebbe potuto attendere 
dall’ uomo più assennato. Intorno 
ai quindici anni, siccome si era 
dato alle pratiche della penitenza, 
desiderò di entrare nell'ordine dei 
cappuccini, ma a cagione della de- 
bolezza di sua complessione ne fu 
rigettato più volte. Gli apparve 
una volta il Salvatore, mentre o- 
rava, e gli comandò espressamente 
di rimanersi nel secolo per istabi- 
lire una pia congregazione, dove 
sì istruissero particolarmente i più. 
rozzi del popolo nei misteri della 
religione. Ippolito s' adoperò allora 
a tult'uomo per queste opere di 
carità; ma prima di giungere al 
fine bramato dovette passare d’una 
in altra congregazione, e sostenere 
persecuzioni e travagli in sì gran 
mumero, che valsero a formarne 
un eroe di mansuetudine e di pa- 
zienza. Finalmente nel 1602 molti 
facoltosi di Firenze avendo eretto a: 
tale oggetto un nuovo oratorio che 
fu intitolato ai ss. Francesco e 
Lucia, Ippolito si dedioò a perfe- 
zionare la sua istituzione con nuo- 
ve regole che volle approvate dal- 
l'arcivescovo. Lo scopo primario 
della congregazione era quello di 
insegnare la dottrina cristiana. Di 
questa congregazione, detta dei 
Van-Chetoni, della sua propagazio- 
ne in molte altre città, di quanto 
il beato istitutore fece per essa, 
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‘e delle accuse ingiuste che gli fu- 
rono intentate, abbiamo parlato al 
vol. XX, pag. 262 e seg. del Di- 
zionario. ll b. Ippolito ebbe anche 
a soffrire oltraggi personali. Com- 
battendo egli il vizio con forza, 
due giovani scostumati insidiarono 
la sua vita. Fingendo che un am- 
malato lo richiedesse di suo soc» 
corso, lo fecero uscire a notte a- 
vanzata di casa, e giunti su di un 
ponte lo precipitarono nell’ Arno. 
La Regina degli angeli e il pa-. 
triarca s. Francesco, da lui invo- 
cati in quel pericolo, lo trassero: 
salvo dalle acque. Vide il fatto, 
e ne riconobbe gli autori un ami- 
co d’ Ippolito, ma furono .tali le 
sue preghiere, che non potè pale- 
sarlo che dopo la di lui morte. 
Colle sue orazioni il beato estinse 
più volte l’ incendio ; operò alcu- 
ne guarigioni istantanee, e fece 
altre opere molto evidentemente 
prodigiose a vantaggio del prossi- 
mo. Trionfò infine colla sua mi- 
rabile pazienza di tutte le perse- 
cuzioni e calunnie, ed ebbe la con» 
solazione di vedere la sua congre- 
gazione crescere e fiorire ogni gior- 
no più bella. Avvicinandosi il ter- 
mine di sua vita, di cui ebbe -cer- 
to presentimento, raddoppiò il suo 
zelo, le sue preghiere furon più 
lunghe, i digiuni più rigorosi, i 
suoi ragionamenti più fervidi. Egli 
rendè l’anima a Dio il 20 marzo 
del 1619, cinquantesimoquarto di 
sua età ;} e i suoi funerali furono 
accompagnati da moltiplicati pro- 
digi. Il famelico, il pupillo, la ve- 
dova, la periclitante donzella, l’in- 
fermo, il prigione, per lui tante 
volte provveduti e soccorsi, ne 
piansero amaramente la perdita. 
Tali furono le opere della sua ca- 
rità, che il cardinal de Medici lo. 
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di grossa armata, la quale non po- 
té passare il Rodano per la sicci- 
tà di quel fiume, benchè fosse la 
stagione invernale: siccità, che im- 
pediva la mavigazione, eziandio a’ 
piccoli legni; onde combattendo sul 
mare co’ disagi di estremo freddo, 
e con le tempeste, parte dell’arma- 
ta perì, e parte ritornò in Arago- 
na senza aver nulla operato. Que- 
sto soccorso, che dal Rinaldi è ri- 
portato nel 1398, Jo Spondano ed 
dl Surita lo stabiliscono nel 1400. 
Checchè ne sia, ottenne intanto la 
destrezza .dell’antipapa tre mesi di 
tregua, e prima che scorresse l’an- 
no, giunsero in Avignone due let- 
tere del re d'Aragona date a’ 6 di- 
cembre, e dirette l’una agli anti- 
cardinali, e l’altra a’ cittadini d’A- 
vignone, con amare lagnanze dell’ 
assedio di Benedetto XIII suo afti- 
me, e dell'uccisione fatta de’ suoi a- 
ragonesi. 

Nel 1399, per opera del detto re 
Martino, e de’ suoi ambasciatori, si 
stabilirono dal re di Francia alcuni 
patti di concordia da proporsi al 
pseudo-Pontefice: patti, che veder si 
possono al detto articolo dell’ Anti- 
papa XXXVI. 

Consentì però ai patti l’antipapa a’ 
4 aprile con giuramento, mosso dalle 
.angustic, in cui si trovava per man- 
.canza di vettovaglie, non altro man- 
giandosi nel suo palazzo, che pane e 
legumi, nè altro bevendosi che aceto 
temprato con acqua. Dal qual punto 
furono rilasciati liberi i pseudo-car- 
dinali prigioni, e restò Benedetto 
XII nel palazzo Pontificio sicu- 
ro da ogni molestia, ma custodito 
all’ intorno. Indi ripigliato ben to- 
sto vigore, dichiarò nullo quel giu- 
amento da lui prestato per cedere 
alla violenza; e perchè la poca ac- 
gurata custodia con cui lo guarda- 
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vano, gli aveva permesso di richia- 
mare le antiche e d’ introdurre nuo- 
ve soldatesche aragonesi e munizio- 
ni da bocca e da guerra, guernì 
l’antipapa la gran torre, sovrastan- 
te al ponte, fece bruciare il ponte 
di legno, ordinò la chiusura della 
porta della città per vietarvi l’ac- 
cesso dalla parte di Linguadoca, 
scagliò dal palazzo pietre e fuo- 
chi artificiali, e con essi e con fre- 
quenti tiri di cannone, uccise citta- 
dini, incendiò case, e sommamente 
danneggiò la chiesa cattedrale, mo- 
strando aperto disegno di voler di- 
struggere la città. 

Si entrò con queste operazioni 
nell’anno 1400, e nello stesso tem- 
po, per opera, o per connivenza del- 
l’ Aragonese, alcuni baroni raccolsero 
mumerose truppe, e portando, con 
guasti e stragi, la guerra nel conta- 
do Venesino, molte terre e luoghi 
ridussero all’ubbidienza di Benedet- 
to XIII, mentre la Provenza sog- 
getta all’Angioino, già parziale del- 
l’antipapa, era d’ accordo. Nè la 
Francia faceva sforzo in contrario, 
impedita dal favore, che Lodovico 
duca d’ Orleans prestava a Pietro 
de Luna. Ciò mosse gli anticardina- 
li e il Bussicaudo a rinforzarsi con 
nuove truppe. Il Bussicaudo raffre- 
nò gli aragonesi e i baroni confe- 
derati nel Venesino, ed insieme ai 
cittadini d’ Avigoone s'impadronì a 
forza della torre del ponte. In que- 


sta guisa di nuovo: ristretto l’anti- 


papa, decorse l’anno 1400. 
Nell'anno 1401, sebbene stretta- 
mente custodito, Benedetto XIII era 
però molto considerato, in guisa che 
coll’opera del duca d’ Orleans e del 
re d'Aragona fu liberato dal carce- 
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chiamava meritamente ]’ apostolo 
di Firenze. Dopo essere stato per 
più di due secoli venerato pel 
pubblico concetto di sua santità, 
Leone XII con decreto del 20 
settembre 1825, lo annoverò so- 
lennemente fra i beati. 

La cattedrale, amplo e solido edi- 
fizio, è sotto l’invocazione della 
Beata Vergine assunta in cielo, ed 
ivi sono in gran venerazione le in- 
«signi reliquie di s. Ippolito mar- 
‘tire e di s. Agostino. Vi è il fonte 
battesimale con la cura d’anime, 
quale amministrasi dal canonico 
‘curato. Il capitolo si compone di 
tre dignità, prima delle quali è il 
prevosto, e di sette canonici senza 
.comprendervi le prebende teologa- 
-le e penitenziaria, oltre altri preti 
addetti al divin culto. L'’episcopio 
prossimo alla cattedrale è decente- 
mente ornato e di solida struttura. 
Oltre la cattedrale nella città vi 
sono due altre chiese parrocchiali 
munite del sacro fonte. Evvi il 
convento de’ religiosi di s. Fran- 
cesco, una confraternita, il semi- 
nario e l'ospedale. La diocesi si 
distende circa nella metà della pro- 
vincia dell'Austria inferiore, com- 
prendendo quaranta parrocchie, cit- 


tà, castelli e terre. Ogni nuovo ve- 


scovo è tassato ne’ libri della ca- 
mera apostolica ad flor. 3500, quo- 
rum verus valor ascendit ad quin- 
decim mille florenos illarum par- 
‘tium, set ad scutala romana cen- 
tum viginti quinque supra septer 
mille (7125), nulla pensione gra- 
vati. 

IPPOLITO (s.), Congregazione 
de’ fratelli della Carità. edi il 
vol. X, p. 31 del Dizionario. 

IPPOLITO (3.),s. Zyppoliti. Cit- 
tà con residenza vescovile nell’ Au- 
stria inferiore, chiamata ancora s. 
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cato d' Austria nell'impero austria- 
co sotto dell’Ens, capoluogo del 
circondario superiore del Wiener- 
wald, giace in una pianura presso 
la sponda sinistra del Trasen. E 
cinta di buone mura e ben fab- 
bricata, e divisa in quattro quar- 
tieri;. vi si osservano tre piazze, 
diversi edifizi, stabilimenti e fab- 
briche. Deve questa città l’origine 
ad un capitolo di canonici regola- 
ri dell'ordine di s. Agostino, fonda- 
to nell’ottavo secolo dai conti A- 
dalberto ed Ottocaro, e soppresso 
nel 1784. Questa città nel 1741 
fu presa dai francesi e dai bava- 
resi. 

La sede vescovile fu eretta dal 
Pontefice Pio VI nel 1785, ad i- 
stanza dell’ imperatore Giuseppe 
II, in luogo dell’antica e ricca ab- 
bazia e per la soppressione del ve- 
scovato di Newstadt, la cui origi- 
ne risaliva al XV secolo. Nel con- 
cistoro de’ 14 febbraio 1785 ne 
fece primo vescovo Enrico Giovan- 
ni Kerens di Maestricht, ultimo ve- 
scovo di Newstadt, al quale il me- 
desimo Pio VI nel 1794 diè in suc- 
cessore Sigismondo Antonio ab 
Hohenwart della diocesi di Lubia- 
na, traslatandolo da Trieste. Pio 
VII ne fece vescovi, nel 1806 Go- 
defrido Giuseppe Crutz de Creitz 
di Maestricht, e nel 1816 Giovan- 
ni Nepomuceno de Dankesreither 
che traslatò da Pella in partibus. 
Nel 1824 Leone XII ne dichiarò 
vescovo Giuseppe Cristoforo Paner, 
traslatandolo da Dulma in parti 
bus, e nel 1827 gli diede per suc- 
cessore Giacomo Frint boemo. Il 
Papa che regna Gregorio XVI nel 
concistoro - del primo febbraio 1836 
preconizzò in vescovo Gio. Miche» 


le Wagner di Lintz, traslatandolo 
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da Belgrado e Semendria; indi per 
sua morte gli diè a successore nel 
concistoro de'30 gennaio 1843 l’o- 
| dierno vescovo monsignor Antonio 
Buchmayr della stessa diocesi, tras- 
latandolo da Ellenopoli in parti- 
bus, già ausiliare e vicario generale 
dell'arcivescovo di Vienna. La se- 
de vescovile, come nella sua ere- 
zione, è tuttora suffraganea della 
metropoli di Vienna d’ Austria. 
IPPONA, Zippo Regius, Bona. Se- 
de vescovile della Numidia nell’A- 
frica occidentale. L'attuale città di 
Bona chiamasi anco Ippona per es- 
sere a questa succeduta, laonde pri- 
ma di parlare d’Ippona daremo un 
cenno di Bona. Questa città e por- 
to di Barbaria della provincia di 
Bona e Costantina nell’ Algeria, è 
posta in ridente e deliziosissima po- 
sizione siccome situata sul mare fra 
il capo Rosa all’est ed il capo Ham- 
rah all'ovest: la campagna è assai 
feconda, ma il porto non è de’più 
sieuri e la rada è pericolosissima; in 
arabo Bona viene chiamata 2/aid- 
el-Aneb, o Anaba. È cinta da un 
muro che cade in rovina, e difesa 
da un castello e da un forte di 
qualche considerazione, eretto sopra 
un'altura nel 1500 circa. Sotto Lui- 
gi XIV i francesi avevano a Bona 
uno stabilimento che abbandonaro- 
no dopo la rivoluzione. Nel 1805 
gl'inglesi ottennero la permissione 
- di formarne uno, ma non pare che 
ne profitassero. I contorni di Bona 
abbondano di giardini ed offrono 
belle passeggiate, e tra i suoi pro- 
dotti abbondantissime sono le giug- 
giole, da cui si desume che i na- 
zionali fabbricando la città la chia- 
massero Beledel-Ungeb, cioè a dire 
luogo delle giuggiole. Il nome di 
Bona le venne dato dai marinari 
e. commercianti europei, per essere 
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il migliore ed il più fertile paese. 
di tutta la Barbaria. Fu anticamen- 
te assai più considerabile, e sopra 
tutto al tempo che sussistevano i re 
di Costantina, ai quali Bona era 
tributaria. Dopo la decadenza del- 
l'impero romano venne in potere de- 
gli arabi o saraceni, e fu governa- 
ta per molto tempo dai suoi capi 
particolari. ] re di Tunisi se ne 
impadronirono in appresso, e vi e- 
ressero delle fortificazioni. Barbaros- 
sa l’assediò con ventidue galere, se 
ne rese padrone e la incorporò nel 
regno di Algeri. Carlo W dopo a- 
ver preso Tunisi, nel 1535 inviò 
Andrea Doria con un poderoso eser- 
cito per prender questa città che 
trovò abbandonata dagli abitanti. 
Qualche tempo dopo fece smantel- 
lare le sue fortificazioni, ma ripre- 
sa dagli algerini la ripopolarono for- 
tificandola nuovamente. Nel 1607 
sotto il granduca Ferdinando I, 
i toscani assalirono e presero Bo- 
na, onde per memoria fu eretta a 
quel sovrano in Firenze una sta- 
tua equestre. Avendo i francesi 
nell’anno 1830 conquistato Alge- 
ri, dipoi s'impadronirono anche di 
Bona, e tuttora è sotto il dominio 
della Francia. 

Ippona è a mezza lega di Bona, 
cioè le vestigie della celebre antica 
città che fu quasi intieramente di- 
strutta dal califfo Odman l’anno 
651. Le rovine d’ Ippona contri- 
buiscono al di lei ornamento per 
l'effetto pittoresco di quei maestosi 
frammenti di archi, templi, colon- 
ne, acquedotti e volte, che sembra» 
no sfidare il tempo, e perpetuare la 
memoria della grandezza romana;. 
scavando a poca profondità si scuo- 
prono spesso dei mosaici, e rottami 
di antichi utensili; all'imboccatura 
del Seybouse si vedono i resti del 
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porto romano, dove l’anno di Roma 
707 era stazionata la flotta con cui 
P. Sitio luogotenente di Cesare di- 
strusse quella di Scipione. Le rovi- 
me del convento di s. Agostino si 
riconoscono a Ippona, e le traccie 
della chiesa che si dice avesse cen- 
to passi di lunghezza e trenta di 
larghezza. La sede vescovile d’Ippo- 
na fu istituita nel terzo secolo, sot- 
to la metropoli di Cirta Julia. Il 
primo vescovo che si conosce è Teo- 
gene martire, che interveune nel 
255 al terzo concilio adunato da 
Cipriano vescovo di Cartagine. Il 
secondo è Fidenzio del 304; il ter- 
zo Leonzio; il quarto Faustino do- 
natista; il quinto Valerio che nel 
390 ordinò sacerdote per acclama- 
zione il gran dottore della Chiesa 
s. Agostino (Vedi). Ivi egli fon- 
dò uno stabilimento da cui sortiro- 
no i più sapienti ed illustri vesco- 
vi dell’Africa, Alipio suo concitta- 
dino, Evodio di Uzale, Possidio di 
Calama, Profeturo e Fortunato di 
Cirta, Severo di Milevi, ed Urba- 
no di Sicca. Il vescovo Valerio lo 
prese per coadiutore nel 395 e mo- 
rì poco dopo. S. Agostino scrisse ad 
Ippona le sue Confessioni nel 397, 
la Città di Dio dal 413 al 426, e 
nel medesimo anno incominciò le 
Ritrattazioni. In Ippona, come avea 
fatto in Tagaste, ‘istituì una casa di 
chierici, donde derivarono i Cano- 
.nici regolari e gli Agostiniani (Ve- 
di). In Ippona sotto la direzione 
di Perpetua sua sorella riuoì in un 
ospizio un numero di vergini con- 
sacrate a Dio, da cui provennero 
le monache Agostiniane (Vedi), su 
di che può ancora vedersi l’articolo 
Moswacae. Di alcuni uomini di som- 
mo merito, e in ispecie nell'arte me- 
dica, che fiorirono in Africa al tem- 
po di s. Agostino, ne tratta il cav. 
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Vincenzo Calza console generale pon- 
tificio nell’Algeria, a p. 150 e seg., 
dopo aver parlato eruditamente d’Ip- 
pona, nella sua A/geria, stampata in 
Roma nel 1844. 

Massacrando e devastando i van- 
dali la Numidia, i popoli spaventa- 
ti si vifugiavono ad Ippona, Carta- 
giue e Cirta, com'erano le città più 
forti di quelle parti; fu allora che 
8. Agostino scrisse sui ZDovertî dei 
pastori le di cui città divengono pre- 
da del nemico, quella lettera al ve- 
scovo Onorato, dove il santo ed 
il cittadino si mostrarono tanto gran- 
di per divozione e coraggio. I van- 
dali nel 429 assediarono Ippona per 
mare, la resistenza durò quattordi- 
ci mesi, nel qual tempo il santo 
vescovo morì pritna di veder cade- 
re la sua città in potere dei bar- 
bari, che seguì nel dicembre o me- 
glio a'28 agosto 430. I vandali ri- 
dussero in cenere quasi tutto, ma 
rispettarono l’episcopio e la biblio» 
teca, soli beni posseduti da s. Ago» 
stino, e che morendo avea legati 
alla sua chiesa. Il suo corpo ripo» 
sò in Ippona, finchè verso il termi» ’ 
ne del quinto secolo, per sottrarlo 
dal crescente furore de’ vandali, i ve- 
scovi africani lo trasportarono in 
Sardegna, donde nell’ottavo secolo 
fu trasferito a Pavia nella chiesa di 
8. Pietro in Coelo aureo. L'attuae 
le zelante vescovo d’'Algeri monsi- 
gnor Antonio Adolfo Dupuch implo- 
rò ed ottenne dal Papa Gregorio 
XVI un breve apostolico pel ve- 
scovo di Pavia, onde conseguire una 
reliquia insigne, cioè una porzione 
del braccio di s. Agostino, ed a ta- 
le effetto il prelato si reco in quella 
città nel 1843. Ritornando in Afri- 
ca approdò prima il prelato. in 
Marsiglia, ove unironsi a lui altri 
sei vescovi francesi per accompagnar- 
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‘lo a questa terra su cui il santo 
‘avea sparso tanto splendore di re- 
ligione e di dottrina, e nella qua- 
ile avea seduto pastore glorioso per 
quarant’ anni. Giunto monsignor 
‘Dupuch ad Ippona con religiosa 
‘pompa, alla presenza dei sei vescovi 
-depose le reliquie di s. Agostino in 
‘un monumento, espressamente eret- 
to sul luogo stesso ove in vita a- 
veva il santo dottore con tanto ef. 
‘ficace zelo esercitata la di lui pa- 
storale carriera. Indi il medesimo 
‘vescovo di Algeri verso la fine di 
-detto anno inviò in dono al regnan- 
te Gregorio XVI un tavolino ro- 
‘tondo con sua base di marmo bian- 
co, e composto di frammenti di va- 
ri marmi trovati in Ippona, ed ap- 
partenenti alla sua antica basilica 
«della Pace. Il Papa nel gradire il 
-donativo ordinò che fosse collocato 
in una delle sale del museo cristia- 
no esistente nella biblioteca Vati- 
cana, siccome monumento, che fra 
le molte memorie raccolte in quel 
raro museo, ricorderà pure i pre- 
ziosi avanzi dell’antica cristianità 
africana. Il vescovo Dupuch non 
solo intraprese l’erezione d’una chie- 
sa in onore di Dio, e sotto l’invo- 
cazione di s. Agostino in Ippona, 
sull’antica area, e col medesimo di- 
segno dell'antica, gettandovi la pri- 
Îma pietra, ma vi celebrò i divini 
misteri, non che diverse ordinazio- 
ni, cioè nella temporanea cappella, 
‘che contiene l’altare precariamente 
‘eretto per depositarvi la detta pre- 
ziosa reliquia, sito appunto ove si 
erigerà la chiesa, la quale non è an- 
‘cora incominciata a fabbricarsi. Per 
questo edifizio il vescovo Dupuch 
mandò una circolare a tutti i ve- 
scovi del mondo, anche in partibus, 
onde volessero contribuirvi, e ne ot- 
tenne successo. Anche gli agosti- 
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miani eremitani vi contribuirono, i 
quali sono pronti, quando contiguo 
alla chiesa s'innalzerà un conven- 
to, di mandarvi una famiglia veli: 
giosa. Contribuirono pure alla pia 
opera altre persone. 

Successe nella sede d’Ippona a s. 
Agostino Eraclio, proposto dal san- 
to a sua vece sino dal 426. Dopo 
di Eraclio non si trova altra men- 
zione de'vescovi d’Ippona sino a Ser- 
vando arcivescovo di questa sede, 
consacrato dal Pontefice s. Grego- 
rio VII, il quale con lettera rin- 
graziò l’emiro mussulmano che glie- 
lo avea proposto per degno. Sicco- 
me l'universo intero fu sempre og- 
getto delle cure di s. Gregorio VII, 
nel 1076 si occupò della chiesa 
africana, e scrisse molte lettere al- 
l’uopo di riformarla, in una delle 

uali compianse la trista condizio» 
ne dell’ Africa, ove allora non era- 
no tre vescovi a poter ordinarne ca- 
nonicamente un altro. Trascorsero 
trecent'anni senza che Ippona avesse 
più il suo vescovo nemmeno titola» 
re, finchè nel 1375 si trova Gio- 
vanni che ne portò il titolo în par- 
tibus. Il Morcelli nel t. I della saa 
Africa christiana p. 184, ne ripor- 
ta i successori in numero di qua» 
rantadue, inclusive a Bartolomeo 
Menochio dell’ anno 1795. Di- 
venuta la sede d’ Ippona un titolo 
vescovile in partibus della metro- 
poli pure în partibus di Cartagi» 
ne, ne furono gli ullimi ad es- 
serne fregiati, monsignor Gregorio 
Zelli della congregazione benedetti- 
na cassinese di Vetralla, che Leo- 
ne XII nel 1827 traslatò alla chie» 
sa residenziale di Asisi, e l'odierno 
Pontefice nel 1832 a quella d’Asco- 
li che con zelo governa; non che 
monsignor Paolo Berretta di Cata- 
nia, nominato dallo stesso Leone 
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XII nel concistoro de’ 28 gennaio 
1828. Al presente in Ippona vi è 
un ospedale sotto l’invocazione di 
s. Agostino, e le sorelle della Carità 
venute di Francia. 


Concilii d° Ippona. 


Il primo si adunò agli 8 ottobre 
del 393, e fu presieduto da Aure- 
lio di Cartagine. Megale di Calama 
primate di Numidia e tutti gli al- 
tri primati delle provincie d'Africa 
vi assistettero, ond’'è chiamato con- 
cilio generale d’ Afiica. Il dottore 
s. Agostino, ch'era allora semplice 


sacerdote, vi si trovò presente. Si 


trattò in questo concilio della fede 
e della disciplina ecclesiastica, e fu- 
ronò fatti quarant'uno canoni, che 
vennero inseriti in compendio nel 
terzo concilio di Cartagine. Regia 
t. IIT; Labbé t.II; Arduino t. I; 
Diz. de’ concilii. 

Il secondo si tenne nel 394 0 395 
sulla disciplina. In questo concilio 
s. Agostino fu ordinato vescovo d’Ip- 
pona contro le regole, e contro sua 
voglia, vivente Valerio, per autori- 
tà del concilio. Regia t. III, e Diz. 
de’ conc. 

Il terzo ebbe luogo nel 422. An- 
tonio di Fussala vi fu deposto. E- 
gli avea sorpreso il primate e in 
appresso il Papa s. Bonifazio I. N’eb- 
be tanto dolore s. Agostino che vo- 
leva piuttosto lasciar il vescovato, 
di quello che veder Antonio rista- 
bilito. Diz. de’concilii. 

Il quarto nell’anno 426 a'26 set- 
tembre nella chiesa della Pace. S. 
Agostino che avea seco lui due al- 
tri vescovi, cioè Religiano e Mar- 
tiniano, oltre sette sacerdoti, e tut- 
to il popolo d’Ippona, dichiarò suo 
successore nel vescovato il sacerdo- 
te Eraclio, ma lasciandolo nell’or- 

VOL. XXVI. 
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dine de’preti sino alla propria mor- 
te, per non contravvenire al con- 
cilio di Nicea, il quale proibisce di 
crear un nuovo vescovo vivendone un 
altro. L'assemblea acconsentì a que- 
sta dichiarazione. S. Agostino epist. 
213; Baluzio, Concil. t. I, p. 371; 
Diz. de’ conc. 

IPSISTARI o IPSISTARIANI. 
Eretici del quarto secolo che pro- 
fessavano di adorare l’Altissimo, che 
in greco dicesi Zypsistos ; ma sem- 
bra che per Altissimo intendessero 
il sole, poichè adoravano come i 
pagani il fuoco edi baleni, os- 
servavano il sabbato, e distingue- 
vano le carni in monde ed im- 
monde come gli ebrei. Rassomi- 
gliavano quindi agli euchiti o 
massalieni, ed ai celicoli. C’ inse- 
gna s. Gregorio Nazianzeno nel- 
l’ orat. 19, che gl'ipsisterii o ipsi- 
stariani erano originariamente giu- 
dei da molto tempo stabiliti nella 
Persia, i quali si lasciarono tra- 
scinare dai maghi al culto del fuo- 
co, ma che per altro abborrivano 
i sagrifici de greci. 

IPSELA, Hypsela. ‘Sede vesco- 
vile della prima Tebaide nel pa- 
triarcato di Alessandria, le di cui 
rovine veggonsi nel luogo detto 
Sciotb nel Said, dove i copti eb- 
bero pure un vescovato sotto il 
nome di Sciotb. Ipsela fu eretta 
nel IV secolo suffraganea alla me- 
tropoli di Antinoe. Arsene ne fu 
ordinato vescovo dallo scismatico 
Melezio, ed essendo stato creduto 
ucciso, gli eusebiani ne incolparono 
s. Atanasio: questa calunnia fu 
distrutta nel concilio di Tiro nel 
334, in cui Arsene comparve. Esso 
fu sempre affezionato al santo, di- 
chiarando al Papa s. Giulio I che 
tutte le inquisizioni fatte contro 
di lui nella Mareotide, dovevana 
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essere molto sospette. Egli si trovò 
al concilio di Sardica, e rese sem- 
pre giustizia a s. Atanasio. Oriens 
christ. t. II, p. 600. 

| IPSOPOLI, ZHipsus. Sede ve- 
scovile della Frigia Salutare, prima 
nell’ esarcato d’ Asia, sotto la me- 
tropoli di Sinna o Sinnada, eretta 
nel quinto secolo. Questo luogo è 
altresì celebre per la famosa batta- 
glia tra Antigono e Demetrio 
contro Seleuco, Lisimaco e Cassan- 
dro, nell’ anno 300 avanti l’ era 
nostra. Antigono fu ucciso sul cam- 
po, Demetrio fuggi in Grecia, e 
i vincitori si divisero fra loro gli 


stati. I vescovi d' Ipsopoli o Ipsus - 


che si conoscono, furono Luciano 
che sottoscrisse al concilio di Cal- 
cedonia ; Gelasio che trovossi al 
settimo concilio generale ; Fozio 
che intervenne all’ ottavo, e Tom- 
. maso che fu a quello di Fozio. 
Oriens christ. t. I, p. 842. AI 
presente Ipsopoli, Wypsopolitan, è 
un titolo vescovile in partibus che 
conferisce la santa Sede, sotto la 
metropoli pure in partibus di Sin- 
na o Sinnada. Ne furono per ul- 
timo insigniti Tommaso Gillow, ed 
il vivente monsignor Giorgio Priin- 
ste di Leithen diocesi di Bressan- 
none, fatto dal Papa regnante nel 
concistoro del primo febbraio 1836, 
deputandolo ausiliare e suffraganeo 
all’ odierno vescovo di Bressannone 
monsignor Bernardo Galura. 
IRCANIA, Zircanis. Sede ve- 
scovile della Lidia, nella diocesi 
d'Asia, sotto la metropoli di Sardi, 
eretta nel nono secolo. Essa era 
situata nella pianura di questa 
provincia, detta Ircana, dalla colo- 
nia che i persiani vi condussero 
dall’ Ivcania. Fu chiamata anche 
Horcanus e Myrum. Ebbe per ve- 
scovi: Ansicrito che es. Paolo saluta 
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nella sua epistola ai romani; Gio» 
vanni, a cagione del quale Fla- 
viano patriarca di Costantinopoli 
radunò un concilio in quella cit- 
tà, ove si parlò dell’eresia eutichia- 
na, onde Giovanni sottoscrisse al- 
la condanna d’Eutiche, come pure 
al concilio di Calcedonia, ed alla 
lettera de’ vescovi di sua provincia 
all'imperatore Leone; Eustazio che 
fu al settimo concilio generale; e 
Dionigi che fu a quello di Co- 
stantinopoli sotto Luca Crisobergo 
patriarca. Oriens christ. tom. I, 
p. 88. 

IRENE (s.). 7. AGare (s.). 

IRENEO (s.), vescovo di Lione, 
dottore della Chiesa e martire. 
Nacque verso l’ anno 120, proba- 
bilmente nell’ Asia minore, e fu 
discepolo di s. Policarpo vescovo 
di Smirne, e di s. Papia. Affine 
di confutare l’ eresie del suo tem- 
po, ch’ erano un misto di favole, 
di filosofia e di cristianesimo, si 
applicò allo studio della mitologia 
e dei differenti sistemi filosofici dei 
pagani; laonde si rese capace di 
esporre ogni errore in tutto il suo 
lume, e di scoprirne la fonte, e 
divenne il terrore degli eretici. S. 
Policarpo lo mandò nelle Gallie, 
ove s. Potino primo vescovo di 
Lione lo elevò al sacerdozio; e 
nel 187 fu deputato al Papa s. 
Eleuterio per pregarlo di non le- 
vare dalla sua comunione gli orien- 
tali che continuavano a celebrare 
la Pasqua lo stesso dì che gli e- 
brei. AI suo ritorno a Lione fu 
eletto successore di s. Potino, che 
aveva versato il proprio sangue 
per Gesù Cristo. Egli ridusse alla 
fede colle sue predicazioni quasi 
tutto il paese, e diventò il capo 
delle chiese delle Gallie, cioè delle 
provincie vicine alla Narbonese, 


TRE 


che governò con eguale pietà, zelo 
e dolcezza. Fu per combattere spe- 
cialmente l’ eresia di Valentino 
che s. Ireneo scrisse i suoi cinque 
libri contro le eresie. Confutò pu- 
re gli errori di Florino e di Bla- 
sto: il primo con una lettera che 
più non abbiamo, intitolata : Del- 
la monarchia o unità di Dio, e 
che Dio non è l' autor del peccato ; 
il secondo col suo trattato Dello 
scisma. Essendosi rinnovata la di- 
sputa intorno la celebrazione della 
Pasqua, il Papa s. Vittore I mi- 
nacciò i vescovi dell’ Asia di sco- 
municarli. S. Ireneo gli scrisse per 
indurlo a non essere soverchiamen- 
te severo, dimostrandogli con egual 
forza e rispetto, ch’ egli potea a 
cagione delle circostanze tollerare 
per qualche tempo la differenza 
di pratica nel punto di cui si trat- 
tava; ma nello stesso temposi 
oppose agli asiatici, celebrando ia 
Pasqua nella domenica. La sua 
lettera ottenne il maggior buon 
esito, e restituì la pace alla Chie- 
sa. Non sì sa quasi più nulla di 
s. Ireneo da questo tempo fino al 
suo martirio, che soffiì egli insie- 
me ad una moltitudine di cristia- 
ni, sotto l’ imperatore Severo, il 
quale nell’anno 202 mosse fiera 
persecuzione contro i cristiani. Giu- 
sta un antico epitaffio che leggesi 
sopra un pavimento lavorato a 
mosaico nella chiesa del santo in 
Lione, il numero di quelli che fu- 
rono martirizzati con lui era di 
diciannovemila. I greci onorano s. 
Ireneo ai 23 di agosto, ed i lati- 
ni ai 28 di giugno;e i primi di- 
cono che morì di spada. A Lione 
la sua festa fu trasportata nel nuo- 
vo breviario ai 29 di novembre. 
Le sue reliquie sonosi custodite a 
Lione in una cappella sotterranea 
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della chiesa detta di s. Ireneo so- 
pra il monte, sino all’ anno 1562, 
in cui furono disperse dagli ugo- 
notti. Il suo. cranio fu trovato da 
un cattolico, che lo raccolse e lo 
depose nella chiesa primaziale di 
s. Giovanni. S. Ireneo aveva scrit- 
to in greco diverse opere; ma noi 
non abbiamo se non una tradu- 
zione latina dei suoi cinque libri 
contro le eresie ;. alcuni frammenti 
greci riferiti da diversi autori; la 
lettera al Papa s. Vittore I conser- 
vataci da Eusebio, e quella che 
contiene la storia dei primi marti- 
ri di Lione, indirizzata ai cristiani 
d’ Asia e di Frigia, in nome di 
quelli di Vienna e di Lione. La 
migliore edizione delle opere del 
santo dottore è quella fatta a Pa- 
rigi nel 1710 dal p. Massuet. 
IRENEO (s.), vescovo di Sirmio 
o Sirmich, capitale della Pannonia,. 
ora villaggio d'Ungheria. Era am- 
mogliato quando fu fatto vescovo; 
ma dopo la sua ordinazione serbò 
la continenza. conforme ai canoni 
della Chiesa. AI tempo della per- 
secuzione di Diocleziano e Massi- 
miano fu arrestato per ordine di 
Probo governatore della provincia, 
che lo fece crudelmente tormenta- 
re per indurlo a sagrificare agli 
dei. Tutta la sua famiglia era im» 
mersa nel più vivo dolore. Vedea- 
si intorno di lui la madre, la 
moglie, i figliuoli, che uniti ai 
pareoti e agli amici lo scongiurava- 
no piangendo di aver pietà di lui 
stesso e di loro. Ma egli eroica- 
mente fermo nella sua fede soffiì 
la prigionia ed altre torture ; .fi- 
nalmente gli fu troncata la testa 
e gettato nel fiume, ai 25 di mar- 
zo del 304. Il suo nome è posto 
nel martirologio romano a detto 
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IRENOPOLI, Irenopolis. Sede 
vescovile della seconda Cilicia nel 
patriarcato d’ Antiochia, sotto la 
metropoli di. Anazarbo, la cui e- 
rezione risale al quinto secolo: 
essa chiamasi anche /Meronia dal 
nome di Nerone. Tolomeo, s. Ata- 
nasio, Teodoreto ne fanno men- 
zione, e gli atti de’concilii c’ inse- 
gnano il nome de'seguenti vescovi 
che ne occuparono la sede. Narci- 
so che intervenne al concilio di 
Ancira ed a quello di Neocesarea, 
fu uno de’ principali vescovi ariani, 
ed assistette altresì al concilio di 
Antiochia nel 335, a quello di 
Sardica, quindi ritirossi a Filippopoli 
e morì prima del 359. Indimo 
sottoscrisse al conciliabolo d'Efeso, 
ma ritrattossi due anni dopo al 
. concilio di Calcedonia. Basilio oc- 
cupava la sede d’ Irenopoli sotto 
l’ imperatore Anastasio. Giovanni 
che fu scacciato nel 518 come mo- 
nofisito. Procopio -che fu al conci- 
lio di Mopsuesto, riunito nel 550 
per ordine dell’ imperatore Giusti- 
miano I. Paolo che sottoscrisse ai 
capitoli in Trullo. 

IRENOPOLI, Zrenopolis. Sede 
vescovile della provincia d’ Isauria 
nella diocesi d’ Antiochia , sotto 
la metropoli. di Seleucia, eretta 


nel quinto secolo, e conosciuta per. 


mezzo delle notizie, e per gli atti 
de'concilii, i quali ricordano i se- 
guenti vescovi. Giovanni che fu 
al concilio di Nicea. Menodoro rap- 
presentato al concilio di Calcedonia 
da Basilio suo metropolitano. Pao- 
lo che sottoscrisse le lettere delle 
sua provincia mandate all’ impera- 
tore Leone. Giorgio che appose 
la sua firma ai canoni in Zrullo.. 
Euschimone. il quale trovossi. al 
éoncilie di Fozio nel pontificato 
di Giovanni VIII. Al presente I. 
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renopoli, Zrenopolitan, è un titolo 
arcivescovile în partibus senza suf- 
fraganei, che conferisce la santa 
Sede. Il Papa che regna Grego- 
rio XVI, a’ 12 marzo 1837 di. 
chiarò arcivescovo. d’ Irenopoli e 
residente in Roma pei pontificali 
e per le sacre ordinazioni in rito 
grecò, il vivente monsignor Stefa-. 
no Missir di Smirne, già alunno del 
collegio Urbano di propaganda fide. 

IRENOPOLI, Zreropolis o Bag- 


datum. Sede episcopale della Ba- 


bilonia nell’antica Caldea. I nesto- 
riani nel nono secolo v'istituirono 
una sede arcivescovile, ed ivi ri- 
siedette ‘ancora il loro patriarca. 

IRKOUTSK, IRKUSTK o IR- 
KUTSKI. Sede vescovile della Si. 
beria, situata sulla riva destra 
dell’ Angara, di un vescovo greco, 
dipendente già dall’ arcivescovo di 
Tobolsk, in oggi indipendente. 
La città d’Irkoutsk è capoluogo 
del governo di questo nome, e re- 
sidenza del governatore generale 
della Siberia orientale nella Rus- 
sia asiatica, al confluente dell’ Ir- 
kut. Vi sì contano trentatre chie- 
se, dodici delle quali in pietra, 
due conventi, due ospedali ed al- 
tri stabilimenti: la cattedrale fu 
fondata nel 1746. Ha un ricchis- 
simo gabinetto mineralogico , una 
vasta prigione, ed una copiosa bi- 
blioteca. Questa città è il fondaco 
d’un commercio considerabilissimo, 
di pelliccerie tanto. della Siberia 
che delle colonie russe della costa 
nord-ovest dell'America. Fu fab- 
bricata secondo alcuni nel 1661, 
e secondo altri nel 1691. La gran 
quantità di porcellane, smalti, mos 
biglie ed altri oggetti della Cina 
che si trovano nelle case, le dan- 
no l'aspetto di una città di quel 
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IRLANDA, IRELAND, Zibernia. 
Regno dell'impero britannico, ed 
una delle isole Britanniche, la più 
grande dopo la Gran Bretagna, 
presso e all’ovest di essa, tra 51° 
20 e 55 16 di latitudine nord, e 
m° 35' e 12° 4o' di longitudine ovest. 
È bagnata all’est dal canale del 
nord che la divide dalla Scozia, 
da cui è distante quindici miglia; 
all’oriente dal mare burrascosissimo 
d'Irlanda, Mare Hibernum, Ocea- 
nus Hibernus, gran canale dell’O- 
ceano occidentale o Atlantico, a ca- 
gione de’ venti che vi dominano, 
e delle correnti formate da molte 
riviere che vi si scaricano. Questo 
mare che si estende all’est dell’Ir- 
landa, forma il gran canale di s. 
Giorgio e di Bristol, e divide V’'Ir- 
landa dall’ Inghilterra propriamen- 
te detta, da cui è distante quaran- 
tacinque miglia. La sua lunghezza 
dal nord nord-est al sud sud-ovest, 
fra il capo Clear ed il capo Malin, 
è quasi di cento leghe, e la sua 
maggior larghezza dall’est all’ovest, 
fra i promontorii di Howthoad e 
Sleynehead, è di sessantaquattro 
leghe. Cesare Moreau nella sua 
opera statistica e politica sull’ Ir- 
landa, fa osservare che nel 1827 
non si conosceva ancora  esatta- 
mente la superficie di quest’ isola, 
che di fatto è calcolata 31,874 
miglia quadrate (20,379,608 acres 
inglesi); da Newenham a 31,370; 
da Wakefield a 32,20r. Gli ad- 
dentellati delle coste rendono diffi» 
cile un calcolo esatto. Questa re- 
gione fu chiamata Jerna da Orfeo, 
Strabone ed Aristotile; Juverna 
dai greci non che da Tolomeo, 
Pomponio Mela, Giovenale e So- 
lino; Zris da Diodoro Siculo; /- 
verdhen dagli. antichi bretoni, © 
quelli del paese di Galles; Zreland, 
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Irlanda dagli inglesi; ed Zrin o 
Eryr o) Erin da quelli del paese. 
Tutti questi nomi provengono dalla 
parola hier che in lingua irlandese 
significa il ponente, perchè il paese 
è situato al ponente dell’ Europa. 
Altri dicono derivar dalla parola 
Erynland che significa in irlande- 
se una terra occidentale. Il suolo 
dell’ Irlanda è montuoso al nord 
ed al sud, e paludoso nell’interno, 
ch'è però attraversato altresì da 
catene di colline. Molte sono le 
montagne qua e colà sparse, ma 
non di grande elevazione: i mon- 
ti di Kippure o Wickolw al sud 
di Dublino, il Nephin nella par- 
te occidentale, ed il Croagh-Pa- 
trick al sud-est di Clewbay sono 
di qualche rilievo. Frequenti ed 
ampie sono le foreste irlandesi, e 
somministrano in copia il legname 
da costruzione. Fra i moltissimi la- 
ghi distinguonsi l'Ern ed il Neagh 
per la loro estensione di circa trenta 
miglia di lunghezza e dodici in lar- 
ghezza. Il Derg è celebre per an- 
tiche tradizioni non scevre da su- 
perstizione, ed il Lean o Killarney 
si ammira per l’ amenità del sito 
e pel gradevole spettacolo che of- 
fre ne’ suoi deliziosi punti di vista, 
nelle precipitose cadute de’ torren- 
ti, e ne' suoi smisurati macigni per 
lo più ricoperti di frondosa verzu- 
ra. Il Shannon è il principale 
fiume dell'Irlanda. Sorge nel lago 
di Aller, e passando per due altri 
laghi cioè Longh-Ree e Longh-Derg, 
è navigabile per tutto il suo lungo 
corso di miglia centosettanta, ed i 
più grossi bastimenti lo rimontano 
per un considerabile tratto, essen- 
dosi rimediato mediante un canale 
all’ostacolo che vi fiapponeva una 
catena di rupi, la quale ne occu- 
pava l'alveo presso Killaloe. Riceve 
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uc ‘tenia piccole rivie- 
- use deile acque di 
| uaubà presso a cin- 
-_.+ sette ricoperte di 
cizura l Baon è al- 
: ‘cave iMaane, che si getta 
«eu, il Boyne, il Liffey, 
0. i Nove ed il Suirsi 
2 ud naar d'Irlanda. Il 
civas es mel mare al sud 
1. tavola Moltissime baie offro- 
wet davi e dintorni dell’isola 
FU wiaroda stazione. Vari ca- 
i sasiitamo pure le interne co- 
prumiacioni Il maggiore ha venti 
a dl lunghezza, e congiunge da 
‘rai tra il Shannon ed il Lif- 
xa dl mare d'Irlanda coll’Atlantico. 
at dal lago Neagh porta a Ne- 
wu, ed un terzo recentemente co- 
wnwito da Philipstown imbocca nel 

n verso Longford. 
N clima dell’Irlanda è general- 
mente più temperato di quanto 
la sua latitudine sembri promette- 
re. Il suolo è ricoperto di terra 
fertile, la quale posa a qualche 
vofondità in un letto di macigno. 
Le paludi occupano circa due mi- 
lioni di iugeri, e si cura incessan- 
temente di asciugarle e renderle 
coltivabili ; i terreni paludosi si chia- 
mano bdogs. Il granito e la pietra 
calcarea sono comuni ; sì trovano 
più cave di finissimo e bel marmo, 
miniere -di argento, di ferro, di 
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piombo, di rame e di carbon fos- . 


sile. Non mancano altresì pietre di 
pregio come berilli, amatiste e dia- 
spri. I lupi che vi commettevano 
per l’innanzi molti guasti, furono 
del tutto esterminati al tempo di 
Cromwell. Ogni specie di velenosi 
rettili vi è sconosciuta per le be- 
nedizioni di s. Patrizio, come di- 
remo parlando di lui. I cavalli so- 
no eccellenti, e il numero degli 
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armenti nudriti cogli ubertosi pa- 
scoli suoi è straordinario. Ciò che 
alimenta soprattutto il popolo d’Ir- 
landa, sono i pomi di terra; ed è 
rinomata la sua coltivazione. Fra 
le piante ha una specie di fiore a 
sè proprio, che dicesi rosa hyber= 
nica. Le manifatture delle tele for- 
mano il primario ramo della na- 
zionale industria. Estesa è pur quel» 
la de’ cotoni e delle mussoline. Le 
fabbriche dell’acquavite e della bir- 
ra erano numerose: ora sono di- 
minuite , massime quelle dell’ ac- 
quavite, mediante la tanto celebrata 
istituzione della società di tempe- 
ranza, di cui fu benemerito fon- 
datore il padre Teobaldo Matthew; 
istituzione che in questi ultimi an- 
ni ha avuto tanti associati, con fe- 
lici risultati. A’ 30 ottobre 1843 
in Cork sul monte Patrick, a me- 
moria del glorioso successo di tal 
opera di amore, solennemente fu 
gittata la prima pietra di una bella 
torre gotica monumentale. Il com- 
mercio, sebbene soggiaccia sovente 
a penose restrizioni, è della mas- 
sima importanza, e si pratica col- 
l'Inghilterra, colla Francia, colla 
Spagna, col Portogallo e coll’ A- 
merica. L’industria delle tele risa- 
le all’epoca del conte di Stafford, 
ch’essendo viceré d’Irlanda sotto 
il regno di Carlo I, fece venire la 
semente di lino dall’Olanda, e mol- 
ti operai della Francia. Da quel 
tempo la coltivazione del lino e 
la fabbriga delle tele presero una 
rapida lv Il banco dell’Ir- 
landa ha di capitale settantacinque 
milioni di franchi. Dal 1825 for- 
mò banchi nelle principali città 
della provincia d'Irlanda, dei qua- 
li è stato assai rinomato il nazio- 
nale, istituito principalmente da , 
O’ Connell. La prima moneta fu' 
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gli mandarono lettere comuni pre- 
sentategli dal Cardinale vice - cancel- 
liere de Broniaco, e la città d’ Avi- 
gnone e il contado Venesino temen- 
do di perdere la sedia Pontificale, 
per raddolcirlo , si sottomisero e si 
riposero sotto la sua potestà, a'31 di 
marzo. Non però si spiegò Benedet- 
to XIII, ma prima si trasferì al pon- 
te di Sorga, indi a' 5 maggio passò 
a Carpentrasso. Di là tornò al pon- 
te di Sorga, e sul principio di ago- 
sto andò a Salona in Provenza. A- 
gli 8 novembre passò in Marsiglia, 
e sul principio di dicembre a Ta- 
rascona, ove fu visitato dal duca di 
Orleans. Tra questi andirivieni, vi- 
de totalmente ritornare alla sua 
ubbidienza prima la Castiglia e la 
Navarra, e poscia la Francia, con 
decreto dato dal re a’ 28 maggio, 
dietro le lettere dell’università di 
| Tolosa, dalle quali veniva avverti- 
to, che niuno in terra può arro- 
‘garsi l'autorità di giudicare il Som- 
mo Pontefice. 

In Tarascona diede Benedetto prin- 
cipio all'anno 1404, ed il continuò in 
‘Marsiglia, ove, a’ 9g maggio, colla quar- 
ta promozione, creò i due seguen- 
ti pseudo-cardinali: 1. Antonio di 
Chalant, nato di nobilissima pro- 
sapia nella Savoja, e che il Ciacco- 
nio sostiene essere stato vescovo di 
Losanna, contraddetto dal Chiesa nei 
suoi Cardinali piemontesi s che lo 
vuole prima vescovo di Sisteron, 
e poi arcivescovo di Tarantasia. 
Abbandonò egli Benedetto XIII, 
‘per condursi al concilio di Pisa, 
e quivi, affinchè rimanesse spenta 
ogni scintilla di scisma, fu ammesso 
tra’ Cardinali, per cui intervenne al- 
elezione di Alessandro V, che lo 
riconobbe per Cardinale e gli asse- 
gnò la diaconia di s. Eustachio. Fa- 
vorì parimenti col suo suffragio i 
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comizii di Giovanni XXIII, da cuì 
ottenne il titolo di s. Cecilia, e la 
legazione all'imperatore Sigismondo, 
insieme col celebre Cardinal Zaba- 
rella, per istabilire il luogo ove ce- 
lebrare il concilio, e quella ai re 
di Francia, e d'Inghilterra. Concor- 
se all’elezione di Martino V nel con-. 
cilio di Costanza, dove lesse la bol- 
la, colla quale lo stesso Martino V 
imponeva termine a quel concilio, e 
finì i suoi giorni in Losanna, nel 
1417 o nel 1418. Venne sepolto 
nella cattedrale. a. Michele de Sal- 
va o Zalba, novarro, nipote del- 
l’anticardinale Martino, vescovo di 
Pamplona, uomo dotto e versato in 
ambedue i diritti, era vescovo di 
Pamplona ed anticardinale di s. Gior- 
gio in Velabro; ma quando Be- 
nedetto XIII si recò in Italia, mo- 
rì a'.10 agosto 1406, di epidemia 
presso porto Ercole in Monaco, nel- 
la diocesi di Nizza, ove fu sepolto 
mella chiesa de’ minori. Altri però 
affermano, che fu sepolto in Avigno- 
ne nella chiesa de certosini di santa 
Maria del Buonpasso, come. rileva- 
si dall'iscrizione sepolcrale, che è ri- 
portata dal Ciacconio al t.Il p. 742. 
In Marsiglia Benedetto XIII appa- 
recchiò un'armata per tragittare in 
Italia all’oppressione di Bonifacio TX. 
Frattanto i suoi nunzii sollecitavano 


‘Bonifacio IX in Roma a trasferirsi 


in qualche luogo per trattare con 
Benedetto XIII. Ma tanto il timore 
delle insidie dell’antipapa e de’ suoi 
aderenti, quanto la malsana salute 
di Bonifacio IX, gli vietarono di dare 
risposta affermativa, anzi, mentre i 
nunzii trovavansi in Roma, morì il 
Pontefice il primo ottobre 1404. 


Ciò, che allora accadde, può vedersi al 


detto articolo dell’antipapa XXXVI, 
e circa l’elezione del Pontefice legit- 
timo Innocenzo VII, fatta nel 1404, 
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| coniata sotto gli scandinavi, e l’Ir- 
landa ebbe sino ai nostri tempi 
la sua moneta particolare, presen- 
temente essendo quella dell’ Inghil- 
terra la stessa di quest’ isola. Il 
movimento però degli affari indu- 
striosi è minore di quello d’ In- 
ghilterra. Molti battelli a vapore 
mantengono delle comunicazioni 
fra quest’ isola e l’ Inghilterra, 
gli uni vanno e vengono fra 
Holyhead ed Howtb, gli altri fra 
Liverpool e Dublino. Altri basti- 
menti, forse non tutti a vapore, 
vanno pure dalla Scozia o dal- 
l Inghilterra a Belfast, Waterford, 
Cork, ec. Una quantità d’irlande- 
sì specialmente delle classi degli 
artefici emigrano in Inghilterra per 
cercarvi del lavoro ; altri emigrano 
nell’ America, e tutti gli anni al- 
cune migliaia d’ irlandesi s° imbar- 
cano per quella vasta regione, 
ove si trovano molte colonie qua- 
sì interamente popolate d’ irlandesi. 

I costumi e gli usi delle classi 
superiori della società nell'Irlanda 
si rassomigliano oggidì a quelli 
dell’Inghilterra, e poco diversifica- 
no nelle abitudini. L’ Irlanda pro- 
duce gli uomini i più robusti e 
le donne più belle d'Europa. Gli 
abitatori della campagna sono or- 
dinariamente poveri, abitanti in ru- 
sticani casolari. Il popolo conser- 
va molte somiglianze degli antichi 
costumi nazionali. A ciascun con- 
voglio funebre tutti gli abitanti e 
persone del vicinato si riuniscono 
seguendo il morto, in testimonianza 
di rispetto ed amicizia pel de- 
funto e per la famiglia superstite. 
Gl’irlandesi sembrano generalmente 
aver cercato nelle vesti loro piuttosto 
una difesa contro il freddo, che 
un mezzo di abbigliamento. Si di- 
stinguono i grandi nell’ ospitalità 
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ch’ esercitano, non per la necessi- 
tà, o per le sociali convenienze, 
ma per uno slancio spontaneo del 
proprio cuore. Lo straniero che 
viaggia nell'interno dell'Irlanda, ac- 
colto sempre co’ modi i più affet- 
tuosi, crede bentosto di essere cir- 
condato da’ propri cittadini e con- 
giunti. In genere la civiltà verso i 
forestieri, e l’induramento nella fa- 
tica, costituiscono il carattere della 
nazione irlandese. Per le classi 
superiori i divertimenti sono gli 
stessi dell’ Inghilterra. La lingua 
degli irlandesi antichi è-.un dialet- 
to celtico, mescolato di molte pa- 
role gotiche portate dalle colonie 
belgiche, scandinave ed inglesi. 
L’ Irlanda essendo stata l’ ultimo 
asilo dei celti, nell’idioma irlande- 
se ritrovar si deve il maggior nu- 
mero di termini e di frasi appar- 
tenenti al loro linguaggio. Le an- 
tiche vite de’'santi ci conservarono 
molte parole irlandesi che risalgono 
al sesto secolo e seguenti: qualche 
frammento di libri sacri giunge 
sino al decimo secolo; niente es- 
sendovi di più prezioso e venera- 
bile tra gli scrilti di questi tempi 
remoti, che gli annali di Tigher- 
nac, e qualche altro scritto del 
secolo decimoprimo. Il popolo ir- 
landese parla ancora l’antico gae- 
lico ch'era sparso altresì nell’In- 
ghilterra; quest’ idioma è, come si 
dice, meno alterato e meno me- 
scolato nell’Irlanda, che nel paese 
di Galles e nella Scozia. In que- 
sta lingua si conservano inoltre 
alcuni libri antichi, e si pretende 
altresì che anticamente il gaelico 
dell’ Irlanda avesse caratteri parti- 
colari che non rassomigliavano ad 
alcun altro alfabeto, ma si asseri- 
sce che non si sia potuto produr- 
re verun monumento veramente 
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autentico, che comprovasse l’ esi- 
stenza da alfabeto particolare. 


Vuolki che s Patrizio sia stato 
dl primo ad inseguar agl' irlandesi 
l’altabeto, alaseno il romano, tao 
chè prima di tal santo gli antichi 
ri Steg già avevano un alfabeto. 
Geoghegan risguarda la lingua ir- 
laedese come lingua madre. In 
sostanza la lingua irlandese è un 
puro dialetto celtico, e sì riconosce 
assai nobile, dolce e copioso. Nel 
lato occidentale dell’isola si man- 
tiene tenacemente, ma nell’opposta 
parte la favella inglese ha pre- 
valso, e l’antico idioma è quasi 
andato in oblio. Gli annalisti chia- 
mati i quattro maestri, ci hanno 
conservata la lingua irlandese come 
esisteva nel quinto secolo e se- 
guenti. 

La coltura delle lettere fu in- 
. trodotta nell’ Irlanda sino dai tem- 
pi remotissimi dello stabilimento 
del cristianesimo. Molta celebri» 
tà acquistarono le scuole dell’isola. 
Due irlandesi nel 791 portandosi 
in Francia si fecero ammirare pel 
loro sapere, e da essi ebbero prin- 
cipio le‘ prime università, fra le 
quali si noverano quelle di Parigi 
e di Pavia. Alfredo I re d’Inghil- 
terra consultò pell’ 891 tre abili 
irlandesi intorno ai mezzi ch’ egli 
dovea usare per far fiorire le 
scienze nel suo regno. Camden os- 
serva che gli anglo-sassoni andava- 
no anticamente in Irlanda per ap- 
prendervi le lettere sacre; e con- 
gettura che i medesimi prendesse- 
ro il loro alfabeto dagl’ irlandesi, 
e si fonda su questo che gli an- 
glo-sassoni si servivano di caratte- 
ri somiglianti a quelli che usano 
ancora gl’irlandesi quando scrivono 
nella loro lingua. Sino dall’intro- 


duzione delle lettere in Irlanda - 
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comparvero molti autori i cui scrit- 
ti consistono priucipalmente in li- 
bri ascetici, i quali contengono 
passi singolari che possono servire 
alla storia della mente umana; in 
essi sono dipinti i costumi nazio- 
nali, ed il carattere particolare 
dei tempi. La priucipal gloria del- 
l' irlandese letteratura è di aver, 
per così dire, conservato il sacro 
fuoco della scienza, quando esso 
si estingueva in quasi tutta l’ Eu- 
ropa alla caduta dell’ impero ro- 
mano. Dalla Irlanda priocipalmen- 
te gli anglo-sassoni trassero le lo- 
ro prime cognizioni. In una pre- 
gevole opera del secolo decimoset- 
timo si vede una lista cronologica 
degli autori irlandesi da circa l’an- 
no 450 sino a quel tempo. Vi si 
contano quasi duecento nomi: il 
secolo decimo è quello che ne con- 
tiene meno degli altri. Usserio e 
Ware illustrarono coi loro scritti 
la patria. Altri camminando sulle 
loro tracce ne divennero i degni 
successori. Il sapere fu il precur- 
sore del genio, e tutta l’ Europa 
rende omaggio ai rari talenti di 
un Burks e d’un Sheridan. Il con- 
te di Charlemont offre l’ unione 
di un'alta nascita e di una grande 
letteratura, Nella mineralogia si 
vede brillare il nome di Kirwan, 
senza parlare degli altri autori di 
ogni genere che l'Irlanda produsse. 
Ne’ tempi moderni i poeti e gl’ i- 
storici dell’ Irlanda si sono onore- 
volmente distinti. Le opere di Switt, 
di Goldsmith, di Moore, e di mol- 
ti altri sono state accolte con 
plauso in tutto il resto dell'Euro- 
pa. Gli scrittori che parlano del- 
l'Irlanda, sono particolarmente 
Keating, il quale ne compilò una 
storia esatta, che venne tradotta 
in latino; Colgan, Pietro Lombar- 
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do, Camden ec. Il cav. Giacomo 
Ware fu quello che scrisse la no- 
minata eccellente opera riguar- 
dante gli autori d’Irlanda, dal 
quarto al decimosettimo secolo: 
opera che venne considerabilmente 
aumentata da Harris di Dublino. 
Sulla storia dell’Irlanda hanno scrit- 
to O'Halloran, l’abbate Mac Geo- 
ghegan, l’opera del quale è stima- 
ta, ed in tempi più recenti M. 
Dermott. e Moore. Ma più diffu- 
samente ed eruditamente di tutti i 
moderni serisse sulla storia delle 
ecclesiastiche antichità e letteratu- 
ra dell’Irlanda il rev. dottore La- 
nigan già professore di sacra scrit- 
tura e storia ecclesiastica nell’uni- 
versità di Pavia. 

Per l'istruzione pubblica 1° Ir- 
landa non ha che una sola univer- 
sità a Dublino, il cui fabbricato 
consiste in due grandi quadrati, 
con biblioteca, stamperia, ed un 
parco: essa gode alta rinomanza. 
L' arcivescovo Leech ne progettò 
il suo stabilimento verso |’ anno 
3311; ma sorpreso dalla morte, 
Alessandro Bicknor o Bilanore suo 
successore ne fece il compimento. 
Questa utile fondazione si sostenne 
con lustro sommo per circa qua- 
rant' anni, allorchè le mancarono 
le rendite. Durante il regno di 
Elisabetta, l’ università di Dublino 
si rialzò sotto gli auspicii del lord 
deputato Sydney, col mezzo d’u- 
na volontaria contribuzione. Con 
una carta particolare la regina 
confermò la muova fondazione, e 
ne furono benefattori Giacomo I 
e Carlo I, che la dotarono genero- 
samente. Sonovi professori in tutte 
le facoltà , ed è amministrata sot- 
to la sorveglianza di diversi mini- 
stri, i primi de’ quali sono il can- 
celliere cd il prevosto. Inolre a 
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Dublino risiede l’ accademia reale 
irlandese, che pubblica la raccolta 
delle sue memorie. Molte altre cit- 
tà grandi della provincia hanno 
pure le loro accademie e società 
scientifiche o letterarie. Le scuole 
vuolsi che in tutta l'isola ascendi- 
no a dodicimila. L' Irlanda ha 
molti giornali politici e dotti; ul- 
timamente se ue pubblicavano ven- 
tiquattro a Dublino, sette a Cork 
ed altrettanti a Limerick, cinque 
a Galway, quattro nella contea di 
Antrim ec. Se si getta un colpo 
d' occhio sulle diverse epoche sto- 
riche dell’ Irlanda e se si chiede 
quali monumenti possono apparte» 
nere a ciascuna di esse, sì vedrà 
che gli antichi edifizi essendo sta- 
ti costruiti in legno, sino dai se- 
coli decimoprimo e decimosecondo, 
si deve credere di non ritrovarne . 
più le vestigia. La pietra però era 
impiegata pei monumenti funebri. 
I barrows o monticelli di terra 
elevati in onore dei morti di una 
estrazione o di un merito distinto, 
non mancano nell’ Irlanda. Si tro- 
vano pure alcuni monumenti at- 
tribuiti ai druidi, come pietre iso- 
late, innalzate dalla mano dell’uo- 
mo. La conversione dell’ Irlanda 
al cristianesimo promosse la costru- 
gione di un gran numero di chie- 
se e di monasteri. Si pretende 
che ve ne fossero in quest isola 
mille e più di questi ultimi, ma 
in origine tutti questi edifizi poco 
considerabili furono, perchè eretti 
con vinchi intrecciati, o con legna- 
me squadrato. Si vede negli scritti 
di s. Bernardo che una chiesa co- 
struita in pietra tenevasi per una 
rarità nell’ Irlanda. I capi scandi- 
navi devono però prima di que- 
st' e aver introdotto l’ uso 
delle pietre nelle costruzioni dei 
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castelli e delle fortezze. Credettero 
di aver qualche volta bisogno di 
rifugi sotterranei, de’quali si con- 
servano alcune stampe. Si devono 
riferire all’ istessa epoca i trincie- 
ramenti circolari attribuiti ai da- 
nesi, e la costruzione di qualche 
cappella, tali sono quelle di Glen- 
dalock 0 Glendalough Portaferry, 
Killaloe, Saulabbery , s. Doulach 
e Cashel. Quanto a quei castelli 
rotondi chiamati Duns nella Sco- 
zia, e agli obelischi carichi di fi- 
gure ed ornamenti, appena ne e- 
siste qualcuno nell’ Irlanda. Vede- 
sì però ancora una specie di anti- 
chità che risale ai primi tempi 
del cristianesimo, e consiste in torri 
rotonde, il cui ingresso sta ad una 
grande elevazione sopra il suolo, 
e le quali sono aperte in alto; 
queste torri strette, simili a grosse 
colonne, si trovano specialmente 
in vicinanza di antiche chiese, e 
si formarono diverse congetture 
sull’ uso di questi piccoli edifizi. I 
principi del paese sentirono la ne- 
cessità di avere delle fortezze, ed 
attaccati molto alla religione, co- 
struir fecero in pietra castelli, 
chiese e monasteri da architetti 
fatti venire dall’ Inghilterra e dal- 
la Francia, essendosi questi edifizi 
assai moltiplicati dopo lo stabili- 
mento degl’ inglesi nell’ Islanda. 
Nel numero delle antichità di que- 
sto paese si può metter qualche 
ornamento d’ oro trovato in una 
palude presso a Cullen nel sud. 


La religione dello stato in Ir- 


landa è |’ anglicana, e ciò a fron- 
te della sproporzione tra’ cattolici 
ed i protestanti. Il numero de’cat- 
tolici è fra i sette agli otto milioni, 
mentre gli anglicani sono al più 
ottocentomila. Cominciando da tem- 
pi remoti ha sofferti gravissimi 
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mali da cattolica Irlanda per tras- 
mettere ai posteri suoi la preziosa 
eredità della fede. Essa si è di- 
stinta mai sempre per le vittorie 


riportate dai suoi nemici spiritua- 


li, il più fiero de'quali sperimentò 
nell’ empio Enrico VIII e nella 
sua degna figlia Elisabetta, che 
colla sovversione dell’ Irlinda cre- 
derono trovare un appoggio al lo- 
ro di nuovo introdotto iniquo siste- 
ma di pretesa riforma, onde - far 
così onta maggiore alla Chiesa ro- 
mana. Jl loro primo passo fu l' in- 
vadere le sedi vescovili, ed appro- 
priarsene le rendite. Furono di- 
chiarati vescovi persone laiche e 


‘coniugate venute dall’ Inghilterra 


e dalla Scozia, senza ordine e sen- 
za caraltere sacro, e colla commis- 
sione di reggere le anime con quel- 
l’ autorità che può dare una po- 
testà secolare. E siccome a questo 
sistema nè potevano, nè dovevano 
adattarsi i cattolici ibernesi, quin- 
di contro di essi uscirono le più 
severe leggi penali, empi giura- 
menti, confische de’ beni, esclus!o- 
ne da impieghi civili e militari, 
privazione dell’ eredità de’ propri 
genitori, bando dalla patria, colo- 
nie di eretici inglesi e scozzesi im- 
piantate fra loro, ed eretici predi- 
canti spediti in questa misera ter- 
ra per precipitarla nell’ abisso 
de’ mali. Venne tolta all’ Irlanda 
la facoltà di servire, dove per di- 
ritto ereditario era signora; distrus» 
se Enrico VIII le chiese cattoliche, 
ed obbligò i cattolici a ripararle 
per uso degli eretici; gli stipendi 
dovuti ai ministri cattolici passa- 
rono in potere de’ falsi pastori 
riformati; si multò quello che non 
interveniva alle prediche e comu- 
nione di protestanti ; ogni dome- 
nica tutti i cattolici padri di fami- 
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glia per sè e suoi furono costretti 
a sborsare una somma. Con nuo- 
vo genere di crudeltà si pretese 
fulminar la scomunica, non accore 
dandosi |’ assoluzione se non ve- 
niva riconosciuta la nuova autorità. 
Tutti 
nella vera e pura religione dei 
loro: padri si chiusero in orride 
prigioni, ed i cadaveri di quelli 
che ne morivano si seppellivano 
in luogo profano. Si ebbe cura 
di aprir scuole e di fondare isti- 
tuti eretici per sovverlir. così più 
facilmente la gioventù. Dal momen- 
to che |’ Irlanda fu soggiogata dai 
re protestanti dell’ Inghilterra sino 
all’ epoca recente della emancipa- 
zione, la religione cattolica era 
per gl’ irlandesi un ostacolo onde 
giungere ai posti eminenti nel ci- 
vile e militare: un cattolico non 
poteva neppur sedere nel parlamen- 
to, né i cattolici potevano eleggere 
i suoi rappresentanti; ma questa 
ingiusta esclusione divenne da lun- 
go tempo l'oggetto dei più vivi 
reclami dalla parte degli irlandesi 
cattolici. Questo funestissimo stato 
di cose, contro cui reclamava la 
ragione e la natura, tiranneggiò il 
popolo irlandese per tre secoli. Ad 
ogni sessione del parlamento una 
folla di petizioni erano prodotte tanto 
dai cattolici quanto da quei pro- 
testanti che mossi a compassione 


ad essi unironsi, alzando la voce 


dell’ umanità e domandando l’ e- 
mancipazione dell’ Irlanda, o la 
sua riabilitazione. La resistenza op- 
posta a tali giuste domande fon- 
davasi in parte sul timore, senza 
dubbio chimerico, di vedere la co- 
stituzione rovesciata dai cattolici, 
e la Gran Bretagna rimessa sotto 
il materno spirituale dominio del- 
la santa Sede. La causa della e- 


coloro che stettero costanti. 
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mancipazione guadagnando annual» 
mente nuovi partigiani, finalmente 
fu vinta mentre moriva’ Leone 
XII ed eleggevasi Pio VIII Me- 
diante la sospirata emancipazione 
furono abolite le leggi penali e 
rimessi i cattolici al possesso di 
quasi tutti i diritti degli altri sud- 
diti della Gran Bretagna, e quan- 
tunque tante oppressioni usate da 
questa ai cattolici irlandesi non 
possano cancellarsi dalla memoria, 
pure il governo britannico ha tol- 
to quella macchia, che tanto dis- 
onorava il suo nome. 

Tuttavolta i protestanti hanno 
nell'Irlanda quasi tanti arcivescovi 
e vescovi quanti ve ne hanno i 
cattolici, e sj godono le rendite 
del clero di questi, anzi il bill di 
emancipazione lasciò i protestanti 
in possesso di tutti i beni che u- 
surparono essi all’epoca della. ri- 
forma, e delle grosse rendite che 
un tempo arvicchivano la Chiesa 
cattolica. I protestanti hanno nel- 
I’ Irlanda quattro arcivescovati e 
dieciotto vescovati. Sì vuole per- 
tanto che l’arcivescovo d’' Armagh 


‘abbia 375,000 franchi di rendita, 


quello di Dublino 350,000, il ve- 
scovo di Londonderry 375,000, e 
quello di Elphin 300,000. Le 
rendite degli altri vescovati sono 
in proporzione di questi enormi 
appuntamenti; si calcola a tren- 
tadue milioni cinquecentomila fran- 
chi la rendita annua del clero 
protestante in Irlanda, somma che 
si dividono circa mille settecento in- 
dividui. L’ ultime investigazioni dei 
commissari fa ascendere la rendita 
attuale della chiesa irlandese a lire 
sterline: 650,715. Nel 1835 vi e- 
rano ottocento sessanta parrocchie 
protestanti con meno di cinquanta 
protestanti per ciascuna, con una 
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rendita complessiva per dette par- 
rocchie di lire sterline 58,000. In 
Irlanda alcuni anni addietro si tro- 
vavano d’ anglicani ottocentocin- 
quantamila, di presbiteriani sei- 
centoquarantamila , di altre sette 
ventuno mila. Pare che adesso 
tutti questi eretici sieno discesi 
sotto il milione, e come dicemmo 
a circa ottocentomila, per le emi- 
grazioni e per le conversioni che 
seguono. Essendo l'’ isola geografi- 
camente divisa in quattro provin- 
cie, cioè l’Ultonia o Ulster, Lagenia 
o Leinster, Momonia o Munster, e 
Connacia o Connaught, così quat- 
tro, e colla medesima denomina- 
zione sono le provincie ecclesiasti- 
che della Chiesa cattolica, presiedu- 
te le metropoli da quattro arci- 
vescovi coi loro suffraganei. Tiene 
il primo luogo ed bha il titolo di 
primate dell'Irlanda l’ arcivescovo 
di Armagh che ha soggetta la pro» 
vincia d'Ultonia. Gli succede l'arci- 


vescovo di Dublino, che riportò il 


titolo di primate della provincia 
per privilegio, che ha soggetta la 
provincia di Lagenia. Il terzo metro- 
politano è quello di Cashel, che 
ha soggetta la provincia di Momo- 
nia. L’ ultimo è quello di Tuam, 
che ha soggetta la provincia di 
Connacia. ‘Tutti questi arcivesco- 
vati, ed i ventitre vescovati, che 
in tutto formano ventisette sedi 
vescovili, hanno articoli in questo 
Dizionario, nel quale pur |’ han- 
no que’luoghi che furono sede ve- 
scovile, o vi si celebrò alcun con- 
cilio. I concilii sono descritti nei 
luoghi ove si celebrarono. Ecco i 
nomi de’ ventitre odierni vesco- 
vi per ordine alfabetico. Achonry, 
Ardagh, Clogher, Clonfert, Cloyne 
e Ross uniti, Cork, Derry, Down 
e Connor uniti, Dromore, Elphin, 
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Emely ch’è unito a Cashel, Fer- 
nes, Galway eretto dal Papa re- 
gnante, Kerry ed Aghadoe uni- 
ti, Kildare e Leighlin uniti, Kil- 
lala, Killaloe , Killfenora e Kil- 
macduagh uniti, Kilmore, Li- 
merick, Meath, Ossory, Raphoe, 
Waterford e Lismore uniti. Cle- 
mente X col breve Credita nobis, 
de’ 10 luglio 1671, Bull. de prop. 
fide, tom. I, p. 175, decretò, che 
gli arcivescovi e vescovi d’Irlanda 
non potessero esercitare i pontifi- 
cali fuori del regno. Riportere- 
mo qui appresso il modo con 
cui si propongono alla santa Se- 
de i sacerdoti per essere pramos- 
si agli arcivescovati e vescòva- 
ti d'Irlanda, e coadiutorie dei me- 
desimi, secondo : il decreto della 
cardinalizia Congregazione di pro- 
paganda fide (Vedi), Cum ad 
gravissimum ‘electionis Hiberniae e- 
piscoporum, del primo giugno 1829, 
spedito a'17 ottobre essendo pre- 
fetto generale della medesima il 
cardinal d. Mauro Cappellari, ora 
Papa Gregorio XVI, nel pontifi- 
cato di Pio VIII. 

Appena vacata una sede vesco- 
vile in Irlanda per qualunque mo- 
tivo, o di morte, o di traslazione, 
o di rinunzia, ec., si deve eleggere 
il vicario capitolare a tenore dei 
sacri cationi. Il metropolitano della 
provincia dov’ è seguita la vacan- 
za dev'essere informato della me- 
desima, e della seguita elezione del 
vicario, ed in appresso prescrive per 
via di lettera al vicario che nel 
giorno ventesimo dalla data della 
lettera debba congregare tutti co- 
loro che hanno diritto di proporre 
tre soggetti al sommo Pontefice 
esserne uno scelto dal medesimo alla 
sede vescovile vacante. Quelli che 
debbono intervenire a tale unione 
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sono i parrochi, e dove vi é-il 
capitolo i canonici. Il vicario deve 
avvertire entro detti giorni dalla da- 
ta della lettera ricevuta dal metro- 
politano, tutti i sacerdoti detti di so- 
pra, che sì tiene l'unione nel tal 
sito per devenire alla scelta dei tre 
candidati da proporsi alla santa 
Sede per vescovi. Il metropolitano 
o uno de’ vescovi della provincia 
da lui delegato deve assistere a tale 
riunione, quale prima di farla si 
deve celebrare la messa dello Spi- 
rito Santo, e finita la medesima 
si viene per voti segreti a proporre 
i tre candidati. Se la sede che 
vaca è arcivescovile, allora tulto- 
ciò che conviene all’ arcivescovo è 
devoluto al vescovo seniore della 
provincia. Dopo ciò il metropolita- 
no congrega tutti i vescovi della 
provincia, e fa loro conoscere i no- 
mi dei tre proposti dai parrochi, 
e trovatili senza eccezione deb- 


bono munire di sottoscrizione e si- 


gillo una carta in forma di sup- 
plica e di semplice relazione, sen- 
za speciale raccomandazione, da man- 
darsi a Roma alla sacra congrega- 
zione di propaganda fide, dicendo 
chi credono degno dell’episcopato, 
perchè poi il santo Padre scelga 
nella terna quello che crede degno 
dell’ arcivescovato o vescovato. Lo 
stesso metodo si pratica nello sce- 
gliere i coadiutori. I vescovi ed i 
parrochi che non possono inter- 
venire a tali unioni, mandano i 
loro voti sigillati. Giacomo III ul- 
timo re cattolico della Gran Bre- 
tagna, morto in Roma nel1766, 
avea il diritto di nominare i ve- 
scovi d’ Irlanda, su di che vi sono 
diversi brevi nel Bull. de Prop., 
come nel tam. IV, pag. 23, Cura 
nos, di Clemente XIII. Dopo ac- 
cordata l'emancipazione ai cattolici 
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l'arcivescovo cattolico di Dublino 
incominciò ad aver luogo nel con- 
siglio che dirige le scuole di tutto 
il regno, ed a ricevere dal gover- 
no le somme di denaro da impie- 
garsi per la istruzione pubblica ; 
quindi gran parti di tali somme 
s' impiegano per il mantenimento 
delle scuole cattoliche. Nel 1840 
fu dalla sacra congregazione risolu- 
to di rimettere alla vigilanza dei 
vescovi il sistema nazionale d’ in- 
segnamento, ed a tale effetto in- 
dirizzò ai quattro arcivescovi del- 
l'Irlanda Ja lettera Quantam ne- 
gotit gravitatem, de’ 16 gennaio 
1841, circa l'educazione nazionale 
della gioventù cattolica. Questa let- 
tera si legge nel vol. XII, p. 245 
degli Annali delle scienze religio» 
se. Sino dal 1829 furono dalla 
santa Sede abolite le prime e se- 
conde feste di Pasqua e Penteco- 
ate. Si desiderò conservata la festa. 
di s. Giovanni Battista: di toglier- 
la ebbero la facoltà i vescovi, ma 
restò fisso l'obbligo della messa. 
Colle limosine che si raccolgono si 
fabbricano le chiese nuove, e si 
mantengono quelle che esistono. Le: 
tasse delle dispense. delle  procla- 
mazioni dei matrimoni servono per 
gli utensili delle chiese. In tutte le 
diocesi si tengono spesso le confe. 
renze de’ casi morali; ed è proi- 
bito al clero usare abiti ecclesia- 
stici fuori che nelle chiese. Il clero 
vive dei proventi parrocchiali e dei 
sussidii e pie oblazioni de’ fedeli, 
giacchè, lo ripetiamo, esistono i be- 
ni del clero cattolico in tutte le 
diocesi, ma sono in potere de’ pro- 
testanti. I capitoli che esistono, 
spogliati di tutto, non sono che ti- 
tolari, e non esercitano le funzioni 
corali. Per lo più adempiono l’ uf- 
fizio di parrochi, e non si unisco- 
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no che nelle elezioni de’ vescovi. I 
canonicati e le dignità si conferi- 
scono dalla santa Sede e dall’ordi- 
nario, secondo le regole della can- 
celleria apostolica. I parrochi d’Ir- 
landa sono dispensati dall’applicare 
pro populo in que’ giorni festivi 
abrogati, in cui si lavora. Sono in 
uso in Irlanda le parrocchie men- 
sali, ed hanno questo nome perchè 
tengono il luogo della mensa ve- 
scovile, e sono amministrate dall'or- 
dinario per mezzo di un vicario, 
e come tali vengono assegnate dalla 
Sede apostolica. Una parte delle 
rendite è riservata al vescovo, ed 
una parte al vicario, che è amovi- 
bile ad nutum. Anche due parroc- 
chie sogliono riservarsi agli ordi- 


nari, perchè abbiano onde vivere.. 


I clero in tutte le diocesi è esem- 
plare, ed attende all’ istruzione pro- 
pria eda quella del gregge. Ora pas- 
seremo a dare un'idea di tutti gli 
ordini monastici e religiosi d’am- 
bo i sessi che furono stabiliti in 
Irlanda, e poi de’ collegi che per 
lei si fondarono. 

L’apostolo dell’Irlanda s. Patri- 
zio era monaco di professione, on- 
de il monachismo mirabilmente vi 
propagò, come lo propagarone i di 
lui successori nel chiostro. Fra i 
monasteri ivi edificati il più cele- 
bre fu quello di Benchor o Ban- 
gor, capace di più centinaia di mo- 
naci, uffizio de’ quali era il sal- 
meggiare senza interruzione giorno 
e notte: in questo monastero si 
formò quel s. Colombano, che da 
s. Teodoro I Papa del 642 venne 
‘paragonato a s. Benedetto. 77. Co- 
LOMBANO, Corigregazione monastica. 
Uscirono dal medesimo monastero 
di Benchor que’ molti santi monaci 


che subirono il martirio in uno stes- 


so giorno per opera degli idolatri 
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pirati venuti dalla Norvegia: que- 
sti monaci erano detti canonici re- 
golari della congregazione di s. Pa- 
trizio. Quanti fossero , i monasteri 
di questa congregazione negli ulti- 
mi tempi s' ignora, anzi non si co- 
nosce che esista, poichè nella pro- 
vincia ecclesiastica di Tuam nel1797 
erano ridotti a soli sette, avevano 
cinque parrocchie, e pretendevano 
il diritto di presentare i curati, 
diritto che veniva loro contraddetto: 
dagli ordinari, in favore de’ quali 
fu decisa la causa dopo sette anni 
di contesa. Leggesi nell’Origine del- 
lo stato monastico di Rogero Twis- 
den, assai dotto antiquario, che i 
monaci di Bangor erano poco dis- 
somiglianti da quelli di s. Basilio, 
è forse erano la stessa cosa con 
essi. Tanner pure vuole che le re- 
gole de’ primi monaci bretoni e ir- 
landesi avessero molta rassomiglian- 
za con quelle degli orientali. Usse- 
rio provò avere s. Congallo abbate 
d'Irlanda fondato la gran badia di 
Bangor in Irlanda verso‘ anno 
550, non quella di Bangor nel pae- 
se di Galles, come Camden asserì 
falsamente. Qualunque sia stato il 
fondatore di questa ultima, essa era 
molto celebre al tempo di Gildas, 
il quale nomina i decreta mona- 
chorum, e monachi votum. Sappia- 
mo dal medesimo Usserio, De an- 
tiquit. Brit. c. 18, esservi ancora 
quattro regole scritte nell’ antica 
lingua irlandese, La prima è quella 
di s. Colombano, ed era seguita nella 
Scozia e nelle chiese che i monaci 
scozzesi aveano fondato fra gli an- 
glo-sassoni al settentrione dell’ In- 
ghilterra, dove si mantenne fino al 
tempo di s. Wilfrido, dal quale 
fu cangiata. La seconda, che è di 
s. Congallo, è scritta in tal lingua 
che ora non si intende più. La 
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terza è quella di s. Mocuda o di s. 
Cartaco discepolo di s. Congallo, il 
quale fondò il monastero di Rai- 
thin nel West-Meath, e l’altro a 
Lismore, ove egli fu primo vesco- 
vo, morendo nel 637. La quarta 
regola è quella di s. Ailbeo, il qua- 
le predicava in Irlanda nello stesso 
tempo che s. Patrizio, e fu primo 
vescovo di Emely nella provincia 
di Muuster di cui era originario. 
Nell’ isola di Arran s. Albeo o Ail- 
beo fondò un celebre monastero, 
di cui pose a primo abbate s. Eu- 
deo ; divenne tanto celebre per la 
santità di quelli che lo abitarono, 
che fu detto l’ Arran de’ santi. 
Fra i più illustri discepoli di s. 
Congallo si conta s. Luano fonda- 
tore di cento monasteri, come te- 
stifica s. Bernardo, di cui il prin- 
cipale era posto nella provincia di 
Leinster, tra Ossory e Lesia oggi 
contea di Queen, ed era detto 
Cluain-Feartha- Molua o /a soli- 
tudine delle meraviglie. San Lua- 
no scrisse una regola monastica 
che fu rinomatissima, e che: si di- 
ce essere stata approvata da s. Gre- 
gorio I: morì nel 622. 

Ecco i nomi de’ principali santi 
antichi ‘d’ Irlanda, dicendoci 1’ Us- 
serio che ve ne fiorirono anche pri- 
ma di s. Patrizio. Sant Abbano 
abbate figlio di Cormac re di Lein- 
ster, fondò i monasteri di Kill-Abain 
e di Magharnoidhe nel Leinster: 
il suo zio s.Ibar, che sì pretende 
consecrato da s. Patrizio, morì verso 
il 500 dopo aver fondato un mo- 
nastero -salla costa meridionale di 
Leinster, che fu chiamato Beckerin 
o Beg-Erin, cioè piccola Irlanda. 


San Tigernake vescovo di Clogher, . 


fondò l’abbazia di Cluanois o Clones 
e vi pose la sede episcopale, mo- 
rendo nel 550. Due santi Brenda: 
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ni, discepoli di s. Finiano a Clo-. 
nard, de’ quali uno fondò l’abbazia 
di Birra in mezzo all’'Irlanda, e 
morì nel 564, o secondo altri nel 
572; e l’altro appellato il vecchio, 
e ancora più celebre, figlio di Find- 
loga, innalzò nella provincia di 
Convaught il gran monastero di 
Cluain-Fearta, non il monastero sum» 
mentovato, cui successe la sede di 
Clonfert. S. Brendano il vecchio scris- 
se una regola e fondò per sua sorella 
Briga un monastero vicino a 'Tuam, 
che si chiamava Inachduin, ove mo- 
rì nel 578. San Fintano abbate di 
Cluain-Aidbnech, nella provincia di 
Leinster, e maestro di s. Congallo, 
faceva osservare nella sua comunità 
una regola assai rigida, e i suoi 
religiosi non si nutrivano che di 
erbe e di radici, e coltivavano la 
terra colle proprie mani: spirò nel 
sesto secolo. Nello stesso tempo fio- 
rì s. Cainico, che fondò l’ abbazia 
di Achadh-bho ove anticamente a- 
veano sede i vescuvi di Ossory, e 
morì nel 599. San Finiano Lobar 
od il Zeproso, discepolo di s. Bren- 
dano, fondò il monastero di Inis- 
Fallen nel paese di Desmond, e 
quello di Ardfinan nella contea di 
Tipperary, e morì verso il 615. 
San Coemgen o Keivin, morto nel 
615, fondò la badia di Gleande- 
loch, che divenne sede episcopale, 
poi unita a Dublino. San Colman- 
Elo fondò il monastero di Land- 
Elo nella contea di King, e man- 
cò nel 610. Sant’ Aidano vescovo 
di Ferns fondò un gran numero 


‘di chiese e di monasteri, morendo 


nel 632. Il fervore col quale ì pri- 
mi irlandesi abbracciarono la fede, 
non si raffreddò per molti secoli. 
Mariano, parlando dell’Irlanda nel- 
la sua cronaca, solto l’anno 674 
dice ch’essa era piena di santi. 
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Molta celebrità eziandio godevano 
le scuole dell’isola. I monaci che 
si davano all’orazione e all’ istru- 
zione dei popoli in Irlanda ed in 
Iscozia erano, al dire di alcuni, nei 
bassi tempi chiamati celdees, cioè 
servitori di Dio, dal latino cultores 
Dei. Nei secoli susseguenti l’Irlan- 
da ebbe molte case e molte pro- 
vincie di benedettini, come anco 
di altri religiosi; ma l’ordine dei 
canonici regolari di s. Agostino vi 
fiorì sopra tutti gli altri, e da essi 
si prendeva la più parte dei ve- 
scovi e degli altri pastori inferiori. 
A Dublino la chiesa della ss. Tri- 
nità de’ canonici regolari avea la 
preminenza sulla cattedrale, la qua- 
le era dedicata sotto l’ invocazione 
di s. Patrizio. L’abbate di questa 
casa, come anche quelli di alcune 
altre, sedevano fra i lord, e aveva 
pure alcuni priori che godevano 
dello stesso privilegio. Si possono 
consultare la Storia monastica d’Ir- 
landa, pubblicata a Parigi nel 1690; 
ed il Compendio degli annali ec- 
clesiastici d'Irlanda, pubblicato in 
Roma dal p. Porter nel 1691. Ja- 
copo Ware ha eziandio parlato dei 
principali monasteri d’ Irlanda. 
Evvi in Irlanda una provincia 
di domenicani presieduta dal pro- 
vinciale e suo vicario generale. Que- 
sti erano eletti in Dublino nel ca- 
pitolo che suole ivi tenersi ogni 
triennio. Nel pontificato di Bene- 
detto XIV possedeva ventinove case 
o conventi con un discreto nume- 
ro di religiosi presieduti da un 
priore. Solevano mandare agli. stu- 
di i loro professi o nel convento 
contiguo alla Chiesa dis. Clemen- 
‘ te (Vedi) di Roma, de’ quali è tut- 
tora, o in s. Croce in Lovanio. Da 
ultimo in Irlanda si trovavano cir- 
ca cinquanta domenicani, con tredi- 
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ci case. Sulla storia de’ domenicani 
in Irlanda abbiamo, l’ Hibernia Do- 
minicana sive Historia provinciae 
Hiberniae ordinis predicatorum, del 
p. Tommaso de Burgo vescovo di 
Ossory, Coloniae Agrippae 1762. 
I minori osservanti riformati nel- 
l’ epoca indicata aveano sessanta- 
sei case coi rispettivi guardiani di- 
pendenti da un provinciale e da 
quattro definitori, che si eleggeva- 
no ne triennali capitoli che si te- 
nevano e forse si tengono in Du- 
blino. Questi facevano e fanno il 
corso degli studi nel convento di 
s. Isidoro di Roma; di questo e 
della contigua chiesa ne parlam- 
mo al vol. XXVI, p. 162 e 165 
del Dizionario. Ivi dicemmo che 
ne fu ornamento il p. Wadingo 
annalista dell’ ordine, ed il p. Ha- 
rold o Araldo, il quale compendiò 
quegli annali. Prima lo facevano 
ancora in quello di Capranica alie- 
nato, o in quello di Praga, o nel- 
l’ altro dì s. Antonio in Lovanio. 
Oggi in Irlanda si trovano circa 
cinquanta padri di questo istituto. 
Gli agostiniani avevano ventitre 
case o conventi sparsi perl’ isola. 
Ebbero in Roma da Clemente XII 
il piccolo convento presso la Chie- 
sa di s. Matteo in Merulana (Ve- 
di), distrutto con questa nella pri- 
ma invasione francese: il p. priore 
Tommaso Berrill ne prese possesso 
il primo aprile 1739. Ebbero an- 
cora da Clemente XIV, per orga- 
no della congregazione di propa- 
ganda fide, a'5 agosto 1771, per 
una sol volta la grazia speciale di 
poter vestire dodici novizi da col-. 
locarsi in uno o più conventi, de 
licentia ordinariorum. Molto vistret- 
to oggidì pare che sia il numero 
di essi in Irlanda. Al presente han- 
no in Roma la chiesa e il conti- 
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e circa quella di Gregorio XII, non 
meno che per quanto concerne al 
concilio di Pisa dal quale e Bene- 
detto e Gregorio vennero deposti, 
Y. Pisa. 

Frattanto intesa da Benedetto 
XIII l'elezione del Pontefice Ales- 
sandro V, e la deposizione sua ope 
rata nel concilio di Pisa, per formarsi 
nuovi sostenitori, nel mese di set- 
tembre 1409 nelle quattro tempo- 
ra, in Paniscola, castello del regno 
di Valenza in Ispagna, o nella cit- 
tà di Perpignano, luoghi ove era- 
s1 trasferito, creò i seguenti quin- 
dici Cardinali. 1. Pietro di Fuxo, os- 


sia Foix, denominato il seniore, dei . 


Visconti di Bearn, insigne teologo 
dell'Ordine de’ minori, e nel 1405, 
vescovo di Lescar. Aderì all’antipa- 

sino alla celebrazione del conci- 
lio di Costanza. Disgustato però a ca- 
gione della ostinatezza di lui, gli vol- 
tò le spalle, si recò al concilio, dove 
da que’ padri fu ammesso nel grado 
di Cardinale, e divenne uno degli 
elettori di Martino V, che ricono- 
sciutolo per Cardinale, nel 1425, gli 
conferì il vescovato di Lombes o di 
Comminges, dal quale, nel 1450, fu 
‘da Nicolò V trasferito a quello d’Ar- 
les. Nel 1425 rimase incaricato del- 
la legazione di Sardegna, Sicilia e 
Aragona, dove riconcilid insieme i 
‘re di Castiglia e d'Aragona, e, nel 
1429, essendo tornato per la terza 
volta in Ispagna, con un concilio 
nazionale, celebrato in Tolosa, ster- 
minò affatto le reliquie dello scisma, 
rimaste dopo la morte di Bene- 
detto XIII, e costrinse l’altro anti 
papa Clemente VIII a rinunziare al 
suo immaginario Pontificato. Co- 
‘s1, nel 1429, ebbe fine l’orrendo 
scisma, che per tanti anni avea tra- 
vagliato la Chiesa di Dio. Condottosi 
. quindi in Roma, ottenne da Marti- 
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no V, nel 1431, il vescovato di Al- 
bano, e da Eugenio IV la legazione 
d’Avignone, come si dirà in appresso, 
nella quale perseverò per cinque in- 
teri Pontificati, col nome e col cre- 
dito di ottimo legato, avendo in tal 
tempo celebrato un concilio provin- 
ciale. Nello scisma di Felice V si 
mostrò acerrimo difensore di Euge- 
mio IV; fondò in Tolosa il collegio 
Fuxiense, in Avignone edificò um 
monistero a’ celestini, oltre un nu- 
mero grande di cappellanie, benefi- 
zii e pii legati, che lasciò dopo mor- 
te; nella metropolitana d’Arles fab- 
brico ‘una sontuosa cappella, e com- 
pì la chiesa de’ francescani, morendo 
in Avignone ricolmo di meriti ed 
anni, nel 1464, ed ivi ricevendo 
sepoltura nella chiesa del suo Ordine 
de’ minori. Vi è chi confonde questo 
Porporato coll’ anticardinale Pietro 
Ravario, arcivescovo di Tolosa, che 
vuolsi il primo di questa promozione. 
2. Gian-Martino Murillo spagnuolo, 
e, secondo alcuni monaco cistercien- 
se, abbate di Monte Aragone nella 
diocesi di Cuesca, dell’ Ordine dei 
canonici regolari di s. Agostino; ma 
dopo il concilio di Costanza, abban- 
donato Benedetto XIII, riconobbe 
in Firenze, o più probabilmente in 
Ginevra, Martino V, per legittimo 


Pontefice, e da lui fu creato Cardi- 


nale prete di s. Lorenzo in Dama- 
so. Dopo aver perseverato diciannove 
mesi nell’ ottenuta dignità, passò a 
miglior vita in Roma nel 1420. 3. 
Exhiminuo Daha , o d' Anche spa- 
gnuolo, referendario apostolico e cap- 
pellano Pontificio, anticardinale pre- 
te di s. Lorenzo in Lucina. Egli fu 
carcerato da’ soldati del re d’ Ara- 
gona, e poscia liberato da quelli di 
Paniscola, siccome colui che procu- 
rava lo scioglimento del concilio di 
Tortosa e l’ unione della Chiesa. 
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guo convento di s. Maria in Po- 
sterula, di cui parlammo ai. vol. 
VI, p. 216, e XI, p.5t del Di- 
zionario. I carmelitani calzati ri- 
tornarono in questo regno circa 
la metà del secolo passato; sotto 
Benedetto XIV aveano ricuperate, 
non senza opposizione delle altre 
corporazioni, sedici residenze. Molti 
di essi si applicavano all'istruzione 
della gioventù, e con frutto. Non 
avendo essi conventi nazionali fuo- 
ri del regno, andavano ad appren- 
dere la disciplina regolare in paesi 
cattolici. Vi erano i carmelitani 
scalzi sotto un vicario provinciale, 
ed i cappuccini che facevano il 
noviziato in Francia. Evvi in Ir- 
landa una provincia di gesuiti, 
con. tre collegi, una casa, ed ulti- 
mamente circa settanta, tra padri, 
scolastici e fratelli coadiutori. L'i- 
stituto de’ fratelli monaci fu ap- 
provato nel 1820 da Pio VII. Es- 
so mantiene la vita comune e fa 
i tre consueti voti. Istruisce i po- 
veri fanciulli gratuitamente nel 
leggere e scrivere, nella dottrina cri» 
stiana e nell’aritmetica. Il superior 
generale esercita la carica un trien- 
nio. Le regole sono state con pic- 
cole - variazioni desunte da quelle 
dei fratelli della dottrina cristiana. 
Quest’ ultima congregazione fu e- 
retta in Francia, e nel 1724 ap- 
. provata da Benedetto XIII, colla 
costituzione In Apostolicae digni- 
tatis solio. Il breve di approvazio- 
ne di Pio VII, Ad pastoralis di- 
gnitatis, si legge nel tom. IV, p. 
379 del Bull. de Prop. de’ 5 set- 
tembre detto anno 1820, in un 
alla regola di essi fratrum laico- 
rum monachorum scholarium, sot- 
to il patrocinio del ss. Infante Ge- 
sù, e della Beata Vergine Maria. 
Si trovano in Irlanda anche molti 
VOL. XXXVI. 
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monasteri di monache, che vivono 
in comunità in case che chiamano 
monasteri, ma senza certi obblighi 
di clausura. Ritengono il nome di 
scuole, ma che sieno istituti mo- 
nastici lo conoscono gli stessi acat- 
tolici.. Avrebbero dovuto esser que- 
sti, in virtù dei decreti particolari 
della congregazione di propaganda 
fide del 4 febbraio 1664, e del 
) maggio 1743, soggetti ai ri- 
spettivi ordinari, ma i più erano 
diretti dai superiori regolari. In 
questi ultimi tempi però alcuni 
monasteri specialmente in Dublino 
sono passati sotto la giurisdizione 
dell’ arcivescovo chiamato visitato- 
re. Sparse nella diocesi d’ Irlanda 
si trovano monache di diversi isti- 
tuti. Così in Dublino si trovano 
le clarisse, domenicane e teresiane. 
Le prime e le seconde si manten- 
gono colle ricognizioni delle edu- 
cande: esse hanno comode abita- 
zioni, ed un decente oratorio. In 
Galvia si trovano tre monasteri di 
clarisse, domenicane e agostiniane. 
In Drogheda havvi un monaste- 
ro di domenicane. In Longroè dio- 
cesi di Cork havvi un convento 
di teresiane. In Waterford di do- 
menicane. La nobile Onorata Na- 
gle irlandese aveva istituito una 
congregazione di vergini dedicate 
alla educazione delle povere fan- 
ciulle. Nel 1791 il vescovo di 
Cork ottenne di fondare quivi 
ed in altre città dell’ Irlanda delle 
case di simil natura da Pio VI, il 
quale accordò ad ogni casa quelle 
indulgenze, che sono state concesse 
all’ istituto delle orsoline. Final- 
mente si trovano stabilite in Irlan- 
da molte case delle sorelle della 
Carità e della Misericordia. L'’isti- 
tuto delle sorelle della Misericor- 
dia fondato dalla nobile Caterina 
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Mac-Auley, che vi consacrò i suoi 
beni, ha per oggetto l’ istruzione 
delle povere fanciulle, |’ assistenza 
delle giovani pericolanti, la cura 
degl’ infermi. Questo istituto e le 
sue regole furono approvate dalla 
congregazione di propaganda nel 
1840. Nell’Irlanda evvi ancora il 
celebre collegio di Maynooth, il qua- 
le collegio, come universale per tut- 
ta l’ Irlanda, merita che ne fac- 
ciamo una particolar descrizione. 
Il collegio di Maynooth è situa- 
to nella contea di Kildare, provin- 
cia di Leinster, baronia di Salt, 
nel villaggio del suo nome, nel. 
I° arcidiocesi di Dublino, e distante 
circa dodici miglia da quella città. 
Fu fondato nell’anno 1795 sotto 
il titolo del glorioso s. Patrizio. 
Dapprima fu dal parlamento d’lr- 
landa provvisto di entrate e pos- 
sessioni, che ammontavano ad an- 
nue lire sterline quattordicimija. Tali 
assegni furono poi confermati dal 
parlamento d° Inghilterra, sebbene 
dopo breve tempo le rendite. ven- 
nero ridotte a novemila lire ster- 
line. Ad onta di una somma sì 
scarsa per uno stabilimento così 
vasto, gli economi e tesoriere del 
collegio, mediante la loro saggia 
economia, poterono successivamente 
aggiungervi considerabili fabbricati, 
per lo che è ora capace il colle- 
gio di contenere quattrocentottanta 
alunni, oltre i superiori e profes- 
sori del medesimo. Alcuni anni 
dopo lord Dunboyne nobile irlan- 
dese cattolico lasciò morendo una 
considerabile somma .allo stabili- 
mento, per mantenervi alti venti 
alunni, assegnando a ciascuno ses- 
santa lire sterline annue. Questa 
fondazione fu chiamata stabilimen- 
to Dunboyniano. Nel collegio di 
Maynooth solo sono ammessi per 


Questo corpo di 
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alunni quelli che durante il loro 
corso accademico si sono segnalati 
per rari talenti e per irreprensibi- 
le condotta. Per amministrare lo 
stabilimento fu decretato dal go- 
verno inglese che di ciò fossero 
incaricati il lord cancelliere ed i 
tre capi giudici d’ Irlanda prote- 
stanti, insieme con sei nobili o 
privati signori cattolici, e di più 
undici prelati egualmente cattolici, 
amministratori 
venne rivestito del potere di no- 
minare gli alunni nelle vacanze dei 
posti, indi nel 1800 fu cambiato 
nel personale : i quattro protestan- 
ti lasciarono di essere amministra» 
tori, onde restarono i soli cattoli- 
ci, cioè sei laici ed undici eccle- 
siastici, che tuttora fungono l’ uf 
fizio; con questo però che gli 
amministratori laici sono semplice- 
mente onorari e di nome, tutto 
facendo gli ecclesiastici. Gli ammi- 
nistratori hanno il potere di sce- 
gliere il presidente del collegio, i 
professori, gli scolari, î ministri, e 
tutti gl’ inservienti necessari, come 
ancora di sorvegliare a tutti gli 
affari di esso. Le cose si risolvono 
pev maggioranza .di voti, essendo 
sufficiente la presenza di sette mem- 
bri per qualunque decisione. Vi 
sono aucora i visitatori nominati 
secondo le leggi esistenti, compo- 
nendosi di quattro protestanti e 
di tre cattolici : essi però non pos- 
sono in alcun modo interloquire 
in ciò che riguarda l'esercizio della 
religione cattolica, la dottrina, e la 
disciplina dello stabilimento, restan- 
do la sua intera amministrazione e 
direzione disciplinare negli ammi» 
nistratori e visitatori cattolici. Al 
presente sono visitatori cattolici 
I’ arcivescovo di Armagh, l’ arci- 
vescovo di Dublino, ed il conte 
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Fingal. I superiori del collegio 
consistono nel presidente, nel vi- 
ce-presidente, in tre decani, nel- 
l’ economo o procuratore, nel pro- 
fessore dello stabilimento di Dun- 
boyne, in tre professori di teolo- 
gia, nei professori di filosofia na- 
turale , di sacra Scrittura e lin- 
gua ebraica, della lingua irlan- 
dese, di logica e metafisica, di 
rettorica, di belle lettere e lin- 
gua francese, di umanità, e della 
seconda classe di scrittura, in tut- 
ti diecisette. Il numero degli alun- 
ni è quattrocentottanta, duecento- 
cinquanta de’ quali sono mantenu- 
ti gratis dal governo; gli altri pa- 
gano ventuna lire annue e si 
provvedono loro del necessario, co- 
me abiti, libri, ec. I vescovi soli 
hanno la facoltà di nominare dei 
candidati pel collegio, solo venen- 
dovi ammessi quelli che studiano 
per lo stato ecclesiastico. Fra'suoi 
presidenti, che pure vi studiarono 
per qualche tempo, - sono a no- 
verarsi i monsignori Murray arci- 
vescovo di Dublino, Slattery arci- 
vescovo di Cashel, Crotty vescovo 
di Cloyne e Ross, Foran vescovo di 
Waterford e vari altri, di cui molti 
furono anche professori nel collegio, 
come per dive di due monsignor Mac- 
Hale arcivescovo di Tuam, chiama- 
to da suoi connazionali cattolici il 
leone di Giuda, ed il celebre 
controversista sacerdote Mac-Guire. 
In principio il collegio fu eretto 
esclusivamente per la missione ir- 
landese; ma da ultimo fu permesso 
anche ai vescovi forestieri di otte- 
nere sacerdoti da Maynooth per le 
rispettive loro missioni, ed è raro 
che non ottenghino il numero di 
ministri da loro richiesti. Finora 
il collegio restò mal provveduto, 
ed in conseguenza l’intiero edifizio 
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assai negletto e senza ornamenti. 
Per mancanza di fondi le sue cap- 
pelle sono piccole e disadorne. Ri- 
conoscendo il governo inglese non 
essere sufficiente al mantenimento 
del collegio le annue novemila li- 
re sterline, sir Roberto Peel ca- 
po del medesimo, nell’anno 1845 
presentò alle camere una leg- 
ge, mediante la quale, non ostan- 
te i clamori dei protestanti, l’as- 
segno pel collegio fu notabilmente 
accresciuto sino alla somma di 
veutiseimila lire sterline. Sebbene 
sir Roberto arrischiò con tal mo- 
zione tutta la stabilità del suo 
ministero, ed i deputati dell’oppo- 
sizione hanno cooperato al bill, pu- 
re il famigerato oratore irlandese 
O'Connell, nell’ accettare e ringra- 
ziare da parte dell’Irlanda il con- 
venuto bill, rammento essere un 
niente la somma accordata, in con- 
fronto di quanto gl’inglesi dovreb- 
bero agl'irlandesi. 

Quanto ai collegi d'Irlanda fuori 
del regno, godeva già la nazione iber- 
nese quattro posti nel Collegio Urbano 
di propaganda fide (Vedi) in Roma. 


‘Negli ultimi anni per l’arcidiocesi 


di Dublino ivi è stata fatta la fon- 
dazione di un altro alunnato. In 
questo collegio sei attualmente se 
ne mantengono della medesima na- 
zione. Comune a tutti i vescovi 
d'Irlanda esiste in Roma e fiori- 
sce il Collegio Irlandese (Vedi), i- 
stituito dal cardinal Lodovico Lu- 
dovisi nipote di Gregorio XV. A 
questo collegio monsignor Blake 
vicario generale dell'arcivescovo di 
Dublino donò la vistosa somma 
di scudi diciassettemila. Sogliono 
esservi circa cinquanta alunni, che 
adempiendo le costituzioni proprie 
approvate da Leone XII, sono di 
profitto a sè stessi, di edificazione 
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al popolo e di speranze all’Irlanda, 
Il protettore è il cardinal prefetto 
generale pro-tempore della congre- 
gazione di propaganda fide. ‘At- 
tualmente n'è benemerito rettore 
.l’ irlandese monsignor Paolo Cul- 
len cameriere segreto soprannu- 
merario del Papa regnante. Altro 
collegio esiste in Roma nel memo- 
rato convento di s. Isidoro dei 
minori osservanti riformati d° Ir- 
landa, per fornire a questa dei 
missionari. Di qua sono usciti mol- 
ti ed utili operai evangelici, par- 
rochi e vescovi in molto numero. 
In quanto alle missioni dipende 
dalla congregazione di propaganda, 
nel resto è soggetto ai superiori 
dell’ ordine. Per la soppressione 
dei collegi di Lovanio e Doway 
molto si accrebbero i religiosi del 
collegio di s. Isidoro, per cui eb- 
be i sussidii che avevano quelli. 
Sogliono esservi istruiti dodici mis- 
sionari. Il Belgio, la Francia, il 
Portogallo e la Spagna ebbero an- 
ch’essi i collegi per mantenere ed 
accrescere la religione in Irlanda. 
Quattro ne ebbe il Belgio. Il pri- 
mo era a Lilla, fondato per dodi- 
ci alunni della sola provincia di 
Lagenia. Erano diretti da un sa- 
cerdote secolare, che n’ era il pre- 
sidente. Non aveva altra rendita 
che quella proveniente dall’associa- 
zione de’ cadaveri. Studiavano le 
sole lettere umane e pochi tende- 
vano al sacerdozio; forse perì nel- 
la rivoluzione francese, certo è 
che più non esiste. Il collegio di 
Lovanio diretto da un prete seco- 
lare dipendeva dalla congregazione 
di propaganda per mezzo del nun- 
zio di Brusselles. Aveva dalla da- 
teria apostolica scudi duecento qua- 
ranta annui e dei sussidii dalla con- 
gregazione di propaganda. Gli alun- 


IRL 


ni prestavano il giuramento. In 
questo collegio, fondato da Urbano 
VIII, resta ancora qualche parte 
dei beni, che in virtù di un de- 
creto del re Leopoldo degli 8 lu- 
glio 1833 si sperava di potere ap» 
plicare a vantaggio della chiesa 
irlandese o al collegio di questa 
in Roma, approssimandosi così alla 
mente del testatore, per opera del- 
l’internunzio. In' qualche parte si 
conseguì l intento, poichè colle 
rendite de’capitali superstiti si man- 
tengono in Lovanio i giovani che 
vi spediscono gli ordinari dell’ Ir- 
landa. Degli altri due collegi di 
Anversa e di Doway può dirsi so- 
lo, che dipendevano anch'essi dal 
nunzio di Brusselles, che fin dal 
1694 appena ciascuno poteva man- 
tenere sette alunni che studiavano 
nel seminario vescovile di Anver- 
sa e nell'università di Doway, e 
che dovendo essi essere sacerdoti 
contribuivano al luogo l’elemosina 
della messa. La Francia aveva due 
collegi ibernesi, uno in Parigi, l’al- 
tro in Bordeaux, quello di Parigi 
esiste tuttora. Il primo manteneva 
centoventi alunni sotto la cura di 
quattro sacerdoti deputati dagli or- 
dinari delle quattro provincie, cia- 
scuno per la sua. Non avea il col- 
legio rendita fissa, gli alunni non 


- prestavano giuramento , ed il col- 


legio in qualche medo esiste. Nel 
collegio di Bordeaux si manteneva- 
no ventiquattro alunni, che si ani- 
mettevano per concorso e presta- 
vano il giuramento consueto. Nel-_ 
la capitale del Portogallo vi erano 
due collegi ibernesi, uno detto di 
s. Patrizio, l’altro dei domenicani 
irlandesi. In quello di s. Patrizio 
gli alunni. potevano essere ordinati 
a titolo di missione. Da esso usci- 
rono molti uomini insigni per scien-' 
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za e perpietà, e che giunsero alle 
prime dignità nella patria Irlanda: 
la fabbrica soffrì nel terremoto del 
1755. Il collegio dei domenicani 
detto del ss. Rosario poteva man- 
tenere venticinque religiosi per le 
missioni dell’Irlanda e della Scozia 
e di qualche isola dell’ America, 
anzi in Lisbona stessa attendevano 
alla. conversione degli eretici ri- 
chiamativi dal commercio. .Pel 
detto terremoto i beni urbani pe- 
rirono e la fabbrica del collegio 
soffrì non poco, ma mediante le 
pie otferte de’fedeli ebbe i neces- 
sari ristauri. Al presente in Li- 
sbona esiste un collegio . Anche 
la Spagna ebbe collegi in più 
luoghi per gl’irlandesi. Vi fu io 
Madrid, il cui patronato era pre- 
teso dal capitolo dei parrochi e 
beneficiati. Nel collegio inglese di 
Valladolid erano ammessi anche 
gl'irlandesi. In Salamanca questi 
ebbero altro collegio dotato dalla 
pietà de’ monarchi, sotto la dire- 
zione de’ gesuiti; frequentavano gli 
alunni l’università ed avevano co- 
slituzioni proprie. Anche Compo- 
stella aveva un collegio irlandese, 
di cui era rettore a vicenda un 
prete secolare delle quattro pro- 
vincie. .Nel 1600 Clemente VIII 
fondò altro collegio in Alcalà di 
Henares pegli irlandesi, col dispo- 
sto della costituzione £x injuncto 
nobis. Le sue entrate, dono del 
baren Giorgio di Silveira, consi- 
stenti in canoni, potevano .mante- 
nere trenta alunni destinati alle 
missioni della patria o a servire 
come cappellani ne reggimenti. Essi 
eleggevano. il rettore alternativa- 
mente dalle quattro provincie. A- 
vevano in Madrid l'ospizio di s. 
Giorgio e vi passavano le vacanze 
autuunali. Urbano VIII concesse 


IRL 


a tutti i rettori dei collegi irlan- 
desi fondati nelle Fiandre, nella 
Francia, Spagna e Portogallo di poter 
far promovere gli alunni agli ordini 
colla loro semplice testimonianza, 
la qual facoltà doveva durare sin- 
ché l'Irlanda tornasse intieramente 
alla fede. Godendo la chiesa ir- 
landese pace perfetta ed intiera” 
libertà, per le istanze dell’ arcive- 
scovo di Dublino a nome di tutti 
gli ordinari del regno, la santa 
Sede nel 1835 abrogò la bolla di 
Urbano VIII. Questo privilegio di 
ordinare indipendentemente dai ve- 
scovi si volle conservare ai collegi 
pontificii, ne’quali la dimissoria si 
dà dal cardinal prefetto generale 
di propaganda e dai cardinali pro- 
tettori. 
Nel vol. XVII degli Annali del. 
le scienze religiose che si pubbli- 
cano in Roma, a p. 229 riportasi 
un articolo intitolato: Z/ governo 
della chiesa anglicana in quest'isola, 
che così dice. Tutto il mondo cri- 
stiano conosce che in Irlanda esi- 
ste una porzione di quella che 
chiamasi Chiesa anglicana stabilita 
per legge. Non s’ignora egualmen- 
te quale enormissimo aggravio sos- 
tenga la massa intiera del popolo 
irlandese, ch’ essendo quasi tutta 
cattolica è. astretta a pagare e 
mantenere sontuosamente quel cle- 
ro anglicano, il quale non rende 
alcun servigio spirituale che a soli 
settecentomila dei nove milioni di 
abitatori dell’ isola. Con tuttociò il 
governo inglese è fermamente stabile 
nel proposito di mantener salvi ed 
illesi i pretesi diritti e le entrate 
pecuniarie della chiesa riformata 
d’Irlanda, veramente mostruosa; ed 
i recenti fatti, noti pei pubblici 
diari, ben apertamente significano 
a quali pericoli possa condurre e 
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la chiesa stessa e l'impero britan- 
nico questa ingiusta pertinacia. In 
tale luogo degli Annali pertanto, 
perchè viemmeglio apparisca la 
mostruosa istituzione e sussistenza 
di quella chiesa, si produce un do- 
cumento autentico dal quale si rac- 
coglie l’assoluto dubbio sopra i 
dommi fondamentali del. cristia- 
nesimo, e la mancanza assoluta di 
un governo ecclesiastico, propria- 
mente detto, per la chiesa unita 
d'Inghilterra e d'Irlanda. Appari- 
sce in esso eziandio manifesto in 
qual condizione abbia condotto la 
pretesa riforma protestante le dette 
chiese, che per loro somma sven- 
tura recisero il vincolo di unità 
che prima le teneva collegate col- 
l'inconcussa cattedra di Pietro, ve- 
ra ed unica fonte della vita cri- 
stiana. Il documento o petizione è 
del protestante arcivescovo di Du- 
blino, presentato all’ alta camera 
del parlamento britannico a’4 lu- 
glio 1843, sottoscritto da circa 
duecento membri della chiesa sta- 
bilita in Irlanda, tra’quali il ve- 
scovo protestante di Kildare e pa- 
recchi altri ecclesiastici e laici ir- 
landesi. In questo documento non 
si trattò di minuti dommi, ma 
sibbene della sostanza e fondamen- 
to di essi. L'evangelo e la pratica 
costante di tutta la Chiesa, dal 
suo cominciamevto fino a’ nostri 
giorni, c'insegnano che le questio- 
mì religiose debbono essere sotto- 
poste al giudizio degli apostoli e 
de’loro legittimi successori. Ma la 
riforma ha riformato lo stesso e- 
vangelo, dimodochè oggidì i laici 
debbono prescrivere qual domma 
credere e quale discredere ‘ per 
giungere all’eterna salute. Però o- 
gni giorno si ha una novella pro- 
va del grande assioma: senza la 
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sede di Pietro non poter sussistere 
la Chiesa, e senza Chiesa non es- 
servi cristianesimo. Qui noteremo 
che l’ Irlanda ebbe un cardinal 
protettore presso la santa Sede, 
come gli altri regni cattolici. 
L'Irlanda è da molti secoli sog- 
getta all’ Inghilterra, e la costitu- 
zione politica di questa servì di 
modello a quella dell’ altra. Sino 
al 1800 ebbe il suo parlamento 
separato, cioè due camere de’ co- 
muni e de’ pari. Il re era rappre- 
sentato dal lord luogotenente o vi- 
cerè, e nessun atto di qualche 
importanza si poteva dir valido 
se non era in prima sanzionato 
dal re e dal consiglio della Gran 
Bretagna. Dopo la riunione, cioé 
della soppressione del parlamento 
irlandese ‘ avvenuta nel 1801, in 
cui quello di Londra incominciò 
a regolare esclusivamente gl’ inte- 
ressi dell’ Irlanda come regolava 
quelli dell’ Inghilterra e della Sco- 
zia, il governo è lo stesso nei tre 
regni d’ Inghilterra, Scozia ed Ir- 
landa, e-soltanto si trovano delle 
leggi di polizia e di comune di- 
ritto fra l'Inghilterra e 1° Irlan- 
da. Ora quest isola è amministra- 
ta da un lord luogotenente no- 
minato dal re d'Inghilterra, e che 
corrisponde col segretario dell’ Iv- 
landa e col segretario di stato 
per gli affari dell’ interno. Egli ri- 
siede nel castello di Dublino, ove 
tiene una specie di corte, compo- 
sta di un segretario privato, uno 
steward od intendente, un ciam- 
berlano, uno scudiere, vari gentil- 
uomini di camera, paggi, ec. I 
suoi appuntamenti sono di seicen- 
tosettantacinquemila franchi; pre- 
siede ad un consiglio privalo i cui 
membri sono i principali funziona- 
ri dello stato. Nel 1827 la nobiltà 
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irlandese era rappresentata da due- 
centodieciotto individui, cioè cinque 
pari del sangue reale, un duca, 
quattordici marchesi, settantasei 
conti, quarantotto visconti, settanta 
baroni, quattro mogli d’ individui 
che godono la dignità di pari; 
questo corpo di nobiltà elegge ven- 
totto membri in vita della sua 
classe, onde sedere nella camera 
dei pari della Gran Bretagna, ove 
hanno pur diritto di sedere un ar- 
civescovo e tre vescovi protestanti, 
che operano a vicenda in ciascuna 
sessione. I comuni sono rappresen- 
tati da settantaquattro nights o 
cavalieri, e quarantuno durgesses o 
borghesi, in tutto centocinque rap- 
presentanti eletti unicamente fino al 
1793, come i pari, dai soli prote- 
stanti. Fin qui i popoli d’ Irlanda 
hanno inutilmente reclamata la re- 
voca dell’ unione del loro parla- 
mento ; ma forse non è lontano il 
momento tanto dagl’ irlandesi de- 
siderato di ritornare al possesso 
de’ loro diritti. 

L’Irlanda, come dicemmo, è divi- 


sa in quattro provincie, che sono Con- 


naught, Leinster, Munster ed Ulster, 
che comprendono trentadue contee, 
delle quali come de’capoluoghi ecco 
i nomi. Connaught. Galway il cui 
capoluogo porta egual nome. Lei- 
triun con Carrick-on-Shannon per 
‘capoluogo. Mayo con Castlebar per 
capoluogo. Roscommon con Ro- 
scommon per capoluogo. Sligo con 
Sligo per capoluogo. Leinster. Car- 
low con Carlow per capoluogo. Du- 
blino con Dublino capitale del re- 
gno per capoluogo. Kildare con 
Naas per capoluogo. Kilkenny con 
Kilkenny per capoluogo. King's- 
county o contea del Re con Phi- 
lipstown per capoluogo. Longford 
con Longford per capoluogo. Louth 


IRL 103 


con Dundalk per capoluogo. Meath 
con Trim per capoluogo. Queen's» 
county o contea della Regina con 
Maryborough per capoluogo. West- 
Meath con Mullinger per capoluo» 
go. Vexford con Vexford per capo» 
luogo. Wicklow con Wicklow per ca» 
poluogo. Munster. Clare con Ennis 
per capoluogo. Cork con Cork per 
capoluogo. Kerry con Tralee per 
capoluogo. Limerick con Limerick 
per capoluogo. Tipperary con Clon- 
mel per capoluogo. Waterford con 
Waterford per capoluogo. Ulster. 
Antrim con Belfast per capoluogo. 
Armagh con Armagh per capoluo- 
go. Cavan con Cavan per capoluo» 
go. Donegal con Donegal per ca- 
poluogo. Down con Downpatrick 
per capoluogo. Fermanagh con Én- 
niskillen per capoluogo. Derry con 
Coleraine per capoluogo. Monaghan 
con Monaghan per capoluogo. Ty- 
rone con Omagh per capoluogo. 
Queste contee si suddividono in 
baronie. Le città più popolose del- 
l'Irlanda sono Dublino capitale 
del regno, Cork, Limerick, Belfast, 
Waterford, Galway, Kilkenny, Clon- 
mel e Londonderry. 

L’ organizzazione giudiziaria ras- 
somiglia anch'essa a quella dell’In< 
ghilterra. Vi sono cinque corti di 
giustizia, cioè, quella della cancel- 
leria, del banco del re e delle cause 
comuni, dello scacchiere e le assise. 
In primavera ed in estate sì tengo« 
no i tribunali detti delle assise quan- 
do i giudici delle corti della legge 
comune girano per le contee; per 
tal fine l'Irlanda è divisa in sei 
circuiti. Per le sessioni trimestrali, 
ciascuna contea è d’ ordinario di- 
visa in quattro distretti, e le ses- 
sioni hanno luogo alternativamente 
in diverse città. Lo sceriffo convo- 
ca il gran giurì, che quasi potreb- 
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besi paragonare ad un parlamento 
provinciale, attesochè può disporre 
di una considerabile porzione dei 
pubblici fondi. Nell’ Irlanda vi è 
un solo ordine equestre, quello cioè 
di S. Patrizio (Vedi), fondato 
a' 5 febbraio 1783 dal re Giorgio 
III. Il gran numero di porti e di 
ancoraggi reude comoda la navi- 
gazione sulle coste dell’isola; se 
ne contano cento trenta. Taluno 
di questi porti può sostenere il 
confronto dei più vasti e belli del- 
l'Europa, ve ne sono quattordiai 
capaci di ricevere vascelli anche da 
guerra, tali essendo quelli di Ban- 
try, Belfast, Carlingford, Cork, Din- 
gle, Sligo, ec. Il porto o piuttosto 
la baia di Bantry è uno de più 
vasti e sicuri del mondo; le mag- 
giori flotte possono stazionarvi fra 
la costa e l’isola chiamata Bear- 
Island, ch’ è situata in questa baia. 
1} porto di Cork è osservabile per 
la sua profondità; tutta la marina 
dell’ Inghilterra potrebbe ancorar- 
visi, ed i vascelli vi trovano una 
sicura difesa dietro tre. piccole iso- 
le. Il porto di Swilly, nella contea 
di Donegal, ha egualmente bastan- 
te capacità per la più gran flotta. 
Con qualche eccezione, le coste del. 
l'Irlanda sono in generale sicure, 
€ possono essere avvicinate dai na- 
vigli senza molto pericolo. Le isole 
che cingono l'Irlanda non sono 
numerose, e la maggior parte pic- 
cole e poco importanti. Al nord- 
est di Dublino sta la piccola isola 
Lambey, resa sacra per un pozzo 
venerato. La popolazione dell’lvlan- 
da cresce mirabilmente. Nel 1632 
al dire di William Petty non con- 
tava che un milione circa di abi- 
tanti. Tommaso Dobbs nel 1712 
ne calcolò due inilioni e quasi 
centomila: verso la fine del me- 
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desimo secolo la popolazione irlan- 
dese si raddoppiò. Oggi se si sta 
agli schiarimenti di Cesare Moreau 
ascende ad otto milioni cinquecen- 
tomila. Sono i cattolici sette mi- 
lioni cinquecentomila; gli angli- 
cani, i presbiterani e metodisti, e 
quelli di altre sette, compresi gli 
ebrei, un milione. 


Cenni storici, civili ed ecclesiastici 


del regno d'Irlanda. 


La conoscenza di questa rag- 
guardevole isola rimonta a’ remoti 
tempi de’ fenicii, de’ cartaginesi e 
de’ greci. Il cominciamento della 
storia d'Irlanda è avviluppato dalle 
favole. Sembra che allora quando 
i greci non avevano sul nord-ovest 
dell’ Europa che cognizioni tanto 
incerte quanto quella a cui trova- 
vansi ridotti alcuni anni addietro 
i popoli moderni relativamente alle 
isole che sono al nord-est della 
Siberia, la Irlanda formasse una 
delle isole Cassiteridi . Allorchè 
Giulio Cesare fece la sua spedizio- 
ne nella gran Bretagna, parla del- 
I Hibernia come di un'isola che 
avea circa la metà dell’estensione di 
quella che percorse. Durante tutto 
il tempo che i romani conserva- 
rono la loro conquista, dovettero 
aver coll’ Irlanda delle relazioni che 
li posero a portata di prenderne 
conoscenza, e perciò Tolomeo ce 
ne diede una carta alquanto esat- 
ta. L'impero romano non estese 
giammai fino all’irlanda ì suoi con- 
quisti, ma ebhe anzi a soffrire fre+ 
quenti molestie nella occupazione 
delle provincie britanniche, per le 
spedizioni marittime degli scoti, che 
dalla minore isola alla maggiore 
portavano le loro aggressioni. Quin- 
di è che gl'irlandesi primitivi de- 
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rivati dalle antiche colonie si res- 
sero sempre colle proprie leggi, ed 
ebbero lunga serie e non interrotta 
di re nazionali. Verso la fine del- 
l’impero d°’ occidente l’ Irlanda es- 
sendo stata meglio conosciuta, i 
romani ebbero agio di scoprire che 
quelli che la dominavano, e fra le 
mani de’quali risiedeva l’autorità, 
erano gli scoti o scozzesi, e da ciò 
venne che diedero a quest’ isola il 
nome di Scotia, denominazione che 
conservarono nelle opere loro tutti 
gli scrittori sacri sino al secolo XI. 
Ad una tal epoca questo istesso 
nome essendo stato applicato al 
paese che abitano oggidì gli scoz- 
zesi, l'antico nome d’ Hibernia ri- 
prese i suoi diritti e prevalse nel- 
l’ Irlanda. Si crede che questo no- 
me, e secondo alcuni, anche la paro- 
la gotica Zrlanda, non sia che una 
modificazione di eryn, termine na- 


tivo che significa paese, dell'ovest. 


E probabile che i primi abitanti 
dell’ Irlanda sieno stati i gaulesi 
venuti dal continente, e che i guy- 
dil lovo fratelli, avendo abbando- 
nata l’ Inghilterra per venire a 
congiungersi ad essi, accresciuta 
abbiano questa primitiva popola- 
zione. Verso'il tempo in cui i belgi 
s'impadronirono del sud dell’In- 
ghilterra, alcune tribù di goti, che 


avevano con essi un'origine comu-' 


ne, passarono al sud dell’ Irlanda, 
Sembra che sia lo stesso popolo al 
quale i romani diedero il nome di 
scozzesi, allorchè le loro conquiste 
al nord e all’est dell'Irlanda, e le 
incursioni loro nelle provincie ma- 
rittime romane, la fecero conosce- 
re e acquistare con qualche cele- 
brità. L'Irlanda però fu talmente 
inondata di tribù celtiche, scac- 
ciate dal continente e dalla Gran 
Bretagna mediante i progressi dei 
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goti provenienti dalla Germania, 
ch'essendosi alterato il carattere dei 
belgi, perdettero anche quasi del 
tutto il loro nativo linguaggio. Di- 
versi matrimoni fra questi popoli 
scancellarono ben tosto le loro ori- 
ginarie fattezze. Allora fu difficile 
di distinguerli fia essi; gli scozzesi 
però, e tutti quelli che discende- 
vano da qualche colonia gotica si 
distinguevano per maggior ferocia, 
in vece che le tribù di origine gae- 
lica erano conoscibili per la dol- 
cezza de loro costumi, e per le lo- 
ro pacifiche inclinazioni. 

Anche gli storici moderni di 
questo paese, e fra gli altri, O'Fla- 
herty, Keating, O'Halloran, Val- 
lancey, parlano di colonie greche, 
fenicie e del Ponto-Eussino. Essi 
danna elenchi di re, e racconti di 
battaglie ed altri avvenimenti, al- 
cunì de’ quali non è per altro fon- 
dato sopra nessun autentico docu- 
mento. Plowden istesso, che scrisse 
di recente, comincia la sua storia 
a mille anni prima dell'era nostra, 
ma però i fatti certi nella storia 
d’Irlanda non oltrepassano l’epoca 
in cui il cristianesimo fu introdot- 
to nella regione. San Kerano o 
Chierano, detto Piran o Pierano 
nel paese di Cornovaglia, era nato 
a Ossory o in Cork in Irlanda. 
Tornato da Roma, ove avea fatto 
un viaggio, convertì alla fede sua 
madre e molti altri pagani; e que» 
ste conversioni precedettero di tren- 
t'anni la venuta diì s. Patrizio, se- 
condo Usserio, il quale mette la 
nascita di s. Kerano nel 352, ed 
il suo ritorno da Roma in Irlan- 
da nel 402. Questa,santo passò in 
Cornovaglia per ivi disporsi alla 
morte, ove per alcun tempo visse 
da romito sopra quella costiera, 
quindici miglia lungi da Padstow, 
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e morì assai vecchio. Usserio conta 
altri santi d’Irlanda, ch'è voce esse- 
re vissuti qualche tempo prima che 
s. Patrizio venisse a predicar in 
quest’ isola il vangelo. Il Pontefice 
s. Celestino J, eletto nel 423, ordi- 
nò vescovo s. Palladio, greco d'o- 
rigine, diacono romano, e lo spedì 
‘ legato nell'Irlanda per la conver- 
sione dei popoli, tra’quali gli scoz- 
zesi stabiliti nel paese aveano qual- 
| Che tintura del cristianesimo. Vuolsi 

che s. Celestino I abbia ordina- 
to san Palladio vescovo per gli 
scozzesi, incaricandolo di adope- 
rarsi nello stesso tempo a ren- 
der cristiana un'isola barbara, che 
l’ Usserio crede doversi intendere 
l’Irlanda. Anche il Rinaldi all’ anno 
429, num. $, parla della legazione 
di s. Palladio, che navigò in Hi- 
bernia e predicovvi per ordine di 
s.. Celestino I il vangelo. Gli au- 
tori irlandesi delle diverse vite di 
s. Patrizio dicono che s. Palladio 
apostolo degli scozzesi, la cui missio- 
ne fu anteriore a quella di s. Pa- 
trizio, venne cacciato dal paese dal 
re di Leinster, e aggiungono che 
tornò nelle parti settentrionali del - 
la Bretagna, ove dapprima aveva 
esercitato il suo zelo: egli morì 
verso l’anno 450 a Fordun capo- 
luogo del territorio di Mernis. Os- 
serva l’ Usserio, che dalle vite di 
s. Albeo, di s. Declano, di s. Ibaro 
e di s. Chierano, rilevasi che questi 
quattro santi predicarono separa- 
tamente la fede in diverse contra- 
de d'Irlanda loro patria, alcun 
tempo prima della missione di s. 
Patrizio. lbaro era stato convertito 
nella Gran Bretagna, e i tre altri 
avevano imparato a Roma i prin- 
cipii del cristianesimo. Gli autori 
della loro vita ci dicono, che ri- 
passarono in Irlanda, e che ven- 
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nero fregiati del carattere episco- 
pale. S. Albeo fu consecrato arci- 
vescovo di Munster e pose la sua 
sede ad Emely, poi trasferita a 
Cashel. Riferisce Giovanni di Tyn- 
mouth che s. Kerano o Chierano, 
soprannominato Saigrio, è appella- 
to s. Pierano o Piran nel paese 
di Cornovaglia, che visse trent’an- 
ni in Irlanda prima di andare a 
Roma, ove ne soggiornò venti, e 
ch’essendo stato consecrato vesco- 
vo tornò nella sua patria, ove giun- 
se trent'anni prima della predica- 
zione di s. Patrizio, e morì a detta 
dello stesso autore nel paese di 
Cornovaglia vicino a Padstow. Us- 
serio, come dicemmo, pone la na- 
scita di questo santo nel 352 ed 
il Tynmouth vuole che sia uno dei 
dodici che s. Patrizio consacrò ve- 
scovi, per dargli mano a piantar 
la fede in Irlanda. Gl' irlandesi lo 
chiamano il primogenito de’ loro 
santi. Nel 1836 si pubblicò: Zec- 
tera a Tommaso Moore di Arr. 
Giovanni Monk Mason, sul cri- 
stianesimo primitivo d° Irlanda. Nel. 
la Storia d'Irlanda di recente pub- 
blicata dal celebre poeta Tomma- 
so Moore, si dimostra con prove 
indubitabili che il primitivo cristia- 
nesimo, predicato da s. Patrizio 
apostolo dell'Irlanda, in nulla dif- 
feriva dalle odierne credenze e dal- 
la disciplina della Chiesa cattolica. 

Fondatore tuttavolta dell’illustre 
chiesa d'Irlanda, ed apostolo della 
medesima è s. Patrizio, chiesa che 
pel corso di tanti secoli fu sì fecon- 
da di eroi cristiani, che popolò di 
santi gran numero di straniere con- 
trade, e che fino ad oggi sempre 
si è mostrata zelante nel mantene- 
re il deposito della fede, a fronte 
di tutte le persecuzioni mosse a lei 
dall’eresia. E siccome l'Irlanda si- 
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Acciocchè poi non disturbasse gli 
altri, nè colla sua partenza fosse di 
scandalo, fino alla venuta del Car- 
dinale di Foix, legato di Marti- 
no V, fu ritenuto in prigione, cioè 
fino ai 23 di agosto 1429. Come 
fa poscia liberato, nelle mani dello 
stesso Cardinale spontaneamente e 
liberamente rassegnò la dignità ed 
il titolo, e prestò vera soggezione 
al Sommo Pontefice Martino V. 
Tuttavolta dubitano alcuni di que- 
‘ sta storia, giacchè, tanto nel concilio 
pisano nelle sessioni XV e XVII, 
quanto nel diploma di Alessandro V, 
coll’autorità de’quali si annullarono 
le nomine de’Cardinali fatte da Be- 
nedetto XIII e Gregorio XII, so- 
no nominati cinque soli Cardinali 
fatti da Benedetto XIII, nella quin- 
ta sua pseudo creazione. 4. Pie- 
tro di Foix, Cardinale prete di 
san Stefano al Monte Celio. 5. 
Giovanni Murillo, Cardinale pre- 
te di san Lorenzo in Damaso. 6. 
Carlo de Unias, Cardinale diaco- 
no di san Giorgio in Velabro. 7. 
Antonio Carillo, Cardinale diaco- 
no di san Eustachio. 8. Pietro Fon- 
sece, Cardinale diacono di san An- 
gelo in Pescheria. 9. Giuliano de 
Lobo, Cardinale prete di s. Clemen- 
te e poi vescovo ostiense. 10. Do- 
menico Bonafede spagnuolo, mo- 
naco certosino nel monistero di s. 


Maria dj Monte-allegro, nella dio- 


cesi di Barcellona, anticardinale pre- 
te di s. Pietro in Vincoli, creato 
nel 1408 o nel 1409, o piuttosto 
nel 1424. Egli rimase nell’ obbe- 
dienza di Benedetto XIII; anzi fu 
a lui ed a Giuliano de Lobo, che 
Benedetto ordinava di procedere do- 
po la sua morte all’ elezione del 
successore, come essi effettuarono nel- 
la persona dell’ antipapa Clemente 
VII, dal quale furono posti in or- 
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rido carcere in Paniscola per essere 
coll’altro pseudo - cardinale Giovan. 
ni Carriere, insorti contro di lui, e 
per aver voluto procedere alla nuova 
elezione di un terzo Papa. Scomunicate 
venne il Bonafede dal Sommo Pon- 
tefice Martino V, anatematizzato, pri- 
vato d’ogni grado, ed onore, . facen» 
dolo perire in carcere, come vuole 
il Ciacconio. Altri poi riferiscono, che 
prima della morte, rientrato in sé 
stesso, nelle mani del Cardinale de 
Foix, legato della Sede Apostolica, 
a’ 24 agosto 1429, si dichiarasse 
obbediente , soggetto e riverente al 
Romano Pontefice Martino V, me- 
diante il libero giuramento, e la ri- 
nunzia del grado Cardinalizio, rice- 
vutòo da Benedetto XIII. Pur v' ha 
chi ancora sostiene essere il Bona- 
fede, stato fatto anticardinale da 
Clemente VIII. 11. Carlo d’° Urries 
da Cuenca nella Castiglia, creato 
pseudo - cardinale col titolo di san 
Giorgio in Velabro. Egli, riconosciu» 
to il suo errore e venerato Marti- 
no V, dopo il concilio di Costan- 
za, per vero Papa e successore di 
san Pietro, fu da lui dichiarato 
legittimo Cardinale di santa Ro- 
mana Chiesa. Godette della nuo- 
va dignità diciotto mesi, e finì di 
vivere in Roma nella regione di 
Trastevere, nell’ ottobre del 1420. 
12. Pietro Fonseca, portoghese, dia- 
cono anticardinale di s. Angelo in 
Pescheria. Conosciuta però da lui a 
tempo la verità, si condusse, nel 
1419, a Firenze a’ piedi di Mar- 
tino V, che creollo diacono Car- 
dinale di s. Angelo, poi commen- 
datario del vescovato di Siguenza, 
e legato «a /atere in Costantinopoli 
all'imperatore Michele, per la riu- 
nione della chiesa greca alla latina. 
Però una malattia sopraggiuntagli 
gl’ impedì di eseguire |’ incarico, 
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no dai primi tempi di sua conver- 
sione produsse un grandissimo nu- 
mero di santi, meritossi quindi il 
titolo d’Zsola de’santi. Coll’autorità 
di Albano Butler accenneremo le 
principali gesta del suo apostolo. 
Nacque s. Patrizio verso la fine del 
quarto secolo nel villaggio della 
Gran Bretagna, ch'egli chiama Bo- 
naven Taberniae. Pare che dai suoi 
genitori Calfurnio e Councessa fosse 
romano da un canto, bretone dal» 
l’altro. Trasportato nell’età di se- 
dici anni schiavo in Irlanda da una 
torma di barbari, ivi fu ridotto a 
pascere le greggi sulle montagne e 
neHe foreste. Tra i patimenti visse 
da buon cristiano, con pazienza e 
piamente. Ispirato da Dio, dopo sei 
anni abbandonò il padrone di cui 
era schiavo, per tornare al suo pae- 
se, e giunto al porto s' imbarcò in 
un bastimento. Passati alcuni anni 
nella sua patria ricadde in ischia- 
vitù, ma riebbe la libertà dopo 
due mesi. Quindi tornato alla ca- 
sa paterna, Dio gli fece conoscere 
per molte visioni che si voleva ser- 
vir di lui per la conversione dell’Ir- 
landa. Tra le altre cose gli parve 
vedere tutti i figliuoletti del paese 
dal seno delle loro madri stendere 
verso di lui le braccia, e implora- 
re il suo soccorso con lamentevoli 
grida. E vero, come notammo di 
sopra, che s. Palladio incominciò 
la sua missione agli scozzesi con 
quelli stabiliti in Irlanda, non de- 
vesì però credere essere sempre sta- 
ta la religione cristiana affatto sco- 
nosciuta in quest'isola, dappoichè es- 
sa vi era penetrala per mezzo dei 
bretoni innanzi l’arrivo di s. Palla- 
dio, come lo ha mostrato Usserio 
dietro a parecchi antichi monumenti. 
Questo però non toglie a s. Patri- 
zio il titolo di apostolo dell’Ibev- 
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nia o Irlanda, perchè fu lo stromen- 
to di cui Dio servissi alla conver- 
sione generale di quest'isola. Yedi 
Scozia. Si vuole che s. Patrizio do- 
po la sua seconda cattività passas- 
se nelle Gallie, ed ivi vedesse suo 
zio s. Martino di Tours e s. Ger- 
mano d'Auxerre. Predicando il san- 
to la fede nel suo paese, si de- 
cise recarsi in Italia, ove vuolsi che 
ricevesse dal Papa s. Celestino I 
la sua missione per l'Irlanda, come 
tra gli altri afferma Mariano Sco- 
to, lib. Il, aetat. 6, ad an. 432. 
Sembra inoltre dalla confessione di 
s. Patrizio ch'egli fosse fatto nel 
proprio paese diacono, prete, poi ve- 
scovo per andare a predicare il van- 
gelo agl’irlandesi. Non si dubita che 
non sia stato molti anni preparando- 
si alle funzioni apostoliche che vo- 
leva esercitare. Quando si trattò di 
di consecrarlo vescovo, egli provò 
molte contrarietà dal canto della 
sua famiglia e del clero del paese 
che disapprovavano il disegno del- 
la sua missione. Patrizio in mez- 
zo a tante opposizioni fu vinto nel- 
la perplessità da Dio ch'egli invo- 
cò, e ne restò consolato da una 
visione e rassodato nel primo pro- 
posto. Allora date generosamente 
le spalle alla famiglia, lasciò la sua 
nobiltà per servire una nazione stra- 
niera, e consacrò la sua anima a 
Dio, per andare a portare il nome 
di Gesù Cristo fino all’estremità del- 
la terra, risoluto di tutto soffrire 
per seguire la sua vocazione. Il ve- 
ro suo nome era Maun, prese quel- 
lo di Patrizio dopo la sua consecra- 
zione. 

Animato da queste sante dispo- 
sizioni passò san Patrizio nell’ Ir- 
landa, per ivi adoprarsi a spegnere 
l’idolatria, che quasi universalmente 


vi regnava: la percorse da un ca- 
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o all’altro e si spinse fin dentro 
alle contrade più remote, senza ti- 
more ai pericoli cui si esponeva. 
La sua predicazione rafforzata dal- 
le sue sofferenze ebbe meraviglioso 
successo, dappoichè un’innumerabile 
moltitudine di pagani chiesero. il 
battesimo. Il santo dopo averli am- 
maestrati nei misteri della fede, am- 
ministrò ad essi questo sacramento ; 
poscia adoperossi a rassodarli nel- 
Ja religione che aveano abbracciato. 
Conferì gli ordini sacri a molti pii 
ministri che lo secondarono nelle 
sue apostoliche fatiche; persuase 


molte femmine a vivere vedove e 


continenti; consecrò molte vergini a 
Gesù Cristo; istituì molti santi mo- 
maci che praticavano i consigli . del 
vangelo; dimodochè assai considera- 
bile fu il numero di coloro che per 
opera sua sì misero sulle vie della 
perfezione. I novelli convertiti vollero 
far parte dei loro beni terreni a chi 
aveangli arricchiti con quelli del cielo, 
ma s. Patrizio mostrò sempre il più 
perfetto disinteresse, nè mai accet- 
tar volle cosa alcuna, onde il suo 
ministero non venisse ad essere dis- 
onorato, anzi talvolta restituì i pic- 
coli presenti che alcuni mettevano 
sugli altari. Egli spinse la sua ge- 
nerosità fino a dare gl’istessi suoi 
beni ai fedeli ed ai pagani. Quan- 
do visitava le provincie dispensava 
larghe elemosine ai poveri e facea 
- lei regali agli stessi re onde agevo- 
lare con questi i progressi del van- 
gelo. Molti figliuoletti trovarono in 
lui un tenero padre che prendeva 
sopra di sè le spese della loro e- 
ducazione, e la cura di allevarli al 
servigio degli altari. Difficilmente si 
potrebbe credere quante pene gli 
ebbe a costare il buon esito di que- 
ste sue imprese, nelle quali dovet- 
te sostenere infiniti rovesci e per- 
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secuzioni ; sopra tutto da un prin- 
cipe per nome Corotico, il quale 
a quanto pare regnava in qualche 
cantone del paese di Galles. E no- 
to che i bretoni, dopo essersi af- 


. francati dal dominio de'romani nel 


409, epoca in cui essi abbandona- 
rono la Bretagna, si crearono di- 
versi piccoli re, del numero de’quali 
era Corotico. Questi sebbene cristia- 
no di professione, la sua condotta non 
corrispondeva per nulia alla sua re- 
ligione; e s. Patrizio gli dà l’odio- 
so nome di tiranno, Costui fece 
una discesa in Irlanda, e pose a ru- 
ba tutto il paese, in cui s. Pa- 
trizio avea da poco amministrata 
la cresima a un gran numero di 
neofiti che portavano ancora l’abi- 
to bianco del loro battesimo. Il ri- 
spetto dovuto alla religione, massi- 
ime. in questa circostanza, non. po- 
tè rallentare il suo furore: molti 
di questi poveri neofiti furono bar- 
baramente scannati, e gli altri. me- 
nati via e venduti ai pagani che 
abitavano le contrade fra gli scoz- 
zesi ed i pitti. Dopo aver inutilmen- 


. te s. Patrizio ammonito Corotico 


a riparare il mal fatto, e riceven- 
do in vece insulti e beffe, il san- 
to scrisse una lettera circolare, ove 
dopo di aver parlato della sua in- 
deguità personale, dichiarò che Dio 
lo avea stabilito vescovo d’Irlanda, 
e che in questa qualità egli sepa- 
rava da Gesù Cristo e dalla sua co- 
munione Corotico, e tutti quelli 
ch’erano stati complici del suo mis» 
fatto; proibì di mangiare con es- 
si, di ricevere limosine, in sino a 


‘che non abbiano soddisfatto a Dio 


colle lagrime d’una sincera peniten- 
za, e reso la libertà ai discepoli di 
Gesù Cristo. In questa lettera si ve- 
de espressa la somma tenerezza che 
il santo avea pel suo gregge, e il 
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vivo dolore che sentiva pei truci- 
dati: si confortava però in consi- 
derar ch’essi regnavano su in cie- 
lo coi profeti, cogli apostoli e coi 
martiri. Giocelino dice che Coro- 
tico perì miseramente, e attribuisce 
la sua morte alla divina vendetta. 

Il santo apostolo tenne più con- 
cilii per istabilire una buona di- 
sciplina nella Chiesa di cui era 
stato il fondatore: i canoni che 
vi sì trovano hanno per obbietto 
alcune regole piene di saviezza. 
Credesi, giusta s. Bernardo e la 
tradizione del paese, ch'egli fissas- 
se la sua sede primaziale in Ar- 
magh. Pare dagli atti del primo 
concilio da lui celebrato e da altri 
antichi monumenti, ch’ egli ordi- 
nasse dei vescovi per l'Irlanda. Al- 
tri affermano che s. Patrizio isti- 
tuì tutti i vescovati d'Irlanda. San 
Patrizio osò nel primo anno di 
sua missione predicar Gesù Cristo 
in mezzo' all'assemblea generale dei 
re'e degli stati di tutta l’Irlanda, 
la quale teneasi ogni anno a Ta- 
ra o Themoria, nella provincia di 
East-Meath, dove risiedeva il re 
principale detto monarca di tutta 
l'isola. La città di Tara era il 
principale soggiorno dei druidi, e 
come la capitale della religione del 
paese. Il figlio di Neill, che allora 
era il monarca, dichiarossi contro 
il santo e contro la dottrina che 
annunziava; ma ciò non impedì 
punto del frutto de’suoi discorsi. 
Molti principi sì convertirono, e fra 
gli altri il padre di Benigno, che 
fu il primo successore di s. Patri- 
zio nella sede di Armagh. La lo- 
ro conversione fu seguita da quel- 
la dei re di Dublino, di Munster 
e di sette figli del re di Connau- 
ght. Da ultimo sì abbondanti be- 
nedizioni sparse il cielo sulle fati- 
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che di Patrizio, che prima della 
sua morte egli ebbe Ja consola- 
zione di vedere quasi tutta l’ Ir- 
landa adorare il vero Dio. Fondò 
s. Patrizio tre monasteri, uno in 
Armagh, l’altro si chiamò Done 
nach-Padraig, cioè chiesa di san 
Patrizio, il terzo «Sabhal - Pa- 
draig. Riempì il santo di chie- 
se e di scuole l'Irlanda, nelle 
quali la pietà e i buoni studi fio- 
rirono per lungo tempo. Queste 
scuole divennero tanto celebri, che 
gli stranieri vi accorsero d’ ogni 
parte pel tratto di molti secoli; 
e l'Irlanda, che gli altri popoli in 
passato aveano trattato da paese 
barbaro, fu il convegno generale 
di tutti quelli che volevano colti» 
vare il loro ingegno collo studio 
delle scienze, e istruirsi nelle mas- 
sime della più alta perfezione. S. 
Patrizio morì in pace verso l’an- 
no 464, e fu riposto il suo cor- 
po a Down in ÙUltonia, in una 
chiesa che prese poi il suo nome, 
e dove fu scoperto nel 1185. La 
sua festa è notata a'17 marzo, e 
la sua memoria è stata sempre in 
grande venerazione nella chiesa di 
Irlanda. Avvi una tradizione, che 
s. Patrizio colle sue benedizioni 
abbia liberato quest isola da ogni 
animale velenoso, ed è certo che 
non ve n'è alcuno. Pare che il 
bastone di Gesù, sul quale gli sto- 
rici irlandesi hanno raccontato tan- 
le cose meravigliose, altro non 
fosse che il bastone pastorale di s. 
Patrizio e de’ primi arcivescovi di 
Armagh: era custodito anticamen- 
te in questa città, ma nel 1360 
era a Dublino. Il purgatorio .0 
pozzo di s. Patrizio, di cui sì spac- 
ciarono tante cose false, era una 
caverna posta in un'isoletta del lago 
Dearg, sulle frontiere della contea 
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di Fermanagh nell’Ultonia. Il Pa- 


pa fece chiudere questa caverna 
nel 1497 per far cessare lo spac- 
cio di certe fole superstiziose, le 
quali trovavano credenza tra la 
gentaglia; ma poco tempo appresso 
fu riaperta. ‘Venne chiusa nuova- 
mente per ordine di Enrico VIII, 
Non si tralasciò per questo di vi- 
sitarla, o per farvi orazione, o per 
praticarvi delle austerità a imita- 
zione di s. Patrizio e di molti 
altri santi, che si ritiravano spesso 
in questo luogo o in altri simili 
remoti, per darsi più liberamente 
agli esercizi della contemplazione. 
Giacomo Ceratini, per non dire di 
altri, scrisse la Zita di s. Patrizio 
che fu pubblicata a Bologna nel 
1686. San Melo nipote di s. Pa- 
trizio, fu primo vescovo d'Ardagh: 
al suo tempo fioritono molti ir- 
landesì che si resero commendabili 
per la loro santità, grande essendo 
il fervore col quale gl’ irlandesi 
abbracciarono la fede. 

Il zelo di s. Patrizio fu corona- 
to del più felice successo, poichè 
ebbe l’ infinito gaudio di vedere 
uscir dall’ Irlanda tanti santi mo- 
naci, che illustrarono il Belgio, la 
Germania e la Francia, ed irlan- 
dese fu quel santo monaco Gallo, 
che tanto cooperò alla conversione 
degli elveti, e che fondò la celebre 
abbazia di s. Gallo, al modo che 
- dicemmo al suo articolo. S. Con- 
gallo abbate d’ Irlanda, di cui ab- 
biamo già parlato, fu uno de’ più 
illustri fondatori della vita mona- 
stica nel paese, e si dice che ebbe 
sotto di sè sino a tremila monaci. 
S. Senano vescovo fondò molte 
chiese e un grande monastero nel- 
I’ isola d' Inis-Cathaig, e morì nel 
544. La conversione però di que- 
sta isola alla fede fu seguita da 
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una circostanza così singolare, che 
merita di essere notata; il popolo 
conservò i suoi costumi feroci e 
selvaggi, nello stesso tempo che 
stabilivansi ovunque monasteri, che 
fiorirono al modo narrato, onde 
la Irlanda o la Scozia divenne ce- 
lebre per tutta la cristianità. Non 
è vero, come scrissero alcuni, che 
i vescovi caddero nello scisma per 
I’ affare dei 7re Capitoli, ma stret- 
ti dalle persecuzioni mosse contro 
di essi, ricorsero con lettera alla 
Chiesa romana. Rispose loro il 
Pontefice s. Gregorio I, il quale si 
studiò di fare ad essi conoscere la 
verità, che poi abbracciarono, co- 
me si ha dal Rinaldi all’ anno 
592, num. 6. L’ Irlanda è stata 
sempre attaccata alla santa Sede, 
e ne ha sempre riconosciuto il pri- 
mato, come ha provato di recente 
con incontrastabili argomenti , il 
dotto e benemerito sacerdote don 
Daniele Rock già alunno del col- 
legio inglese di Roma, nella sua 
Lettera a lord Giovanni Manners. 
Fra le altre cose, comprova che pri- 
ma ‘di s. Patrizio i cristiani erano 
pochi in Irlanda, e radamente dis- 
seminati per l’ isola, i quali però 
aderivano a Roma e alla sede di 
Pietro; che la chiesa irlandese eb» 
be a fondatore un Papa, qual fu 
s. Celestino I, il quale vinviò i 
primi apostoli s. Palladio e s. Pa- 
trizio, dando così principio alla non 
mai interrotta serie de’ vescovi; 
che uno de’ canoni statuiti in un 
sinodo presieduto da s. Patrizio, de- 
cretò, ogni disputa o dubbio do- 
versi riferire alla Sede apostolica; 
che la chiesa irlandese da quel puu- 
to in avanti prestò sempre impli- 
cita obbedienza; che segnatamente 
nel VII secolo si sottomise senza 
limitazione alcuna ai decreti de'ro» 
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mani Pontefici, toccanti la contro- 
versia della celebrazione della Pa- 
squa; che i missionari irlandesi, pri» 
ma di passare in altre regioni per e- 
vangelizzarle, imprendevano il viag- 
gio di Roma, per essere investiti 
dell’ autorità di predicare e inse- 
gnare a’ gentili; che l’ortodossa fe- 
de della chiesa irlandese fu alta- 
mente commendata da Alcuini, cat- 
tolicissimo. 

L' isola rimase per lungo tempo 
divisa fra molti capi, che senza 
dubbio erano sovente in guerra 
gli uni cogli altri, e' quindi alter. 
nativamente vincitori e vinti. I 
danesi e gli scandinavi nel nono se» 
colo sopravvennero, e desolando colle 
loro incursioni |’ Irlanda, s° impa- 
dronirono di una parte delle coste, 
di cui rimasero signori per quasi 
due secoli, ad eccezione di alcune 
città che furono loro riprese dai 
capi indigeni. Le irruzioni scandi» 
nave apportarono al paese frequen- 
ti stragi ed abborrita soggezione. 
Briam Boroimhe, re o capo della 
provincia di Munster, s° impadro- 
nì al principio del secolo XI della 
maggior parte d'Irlanda, ma fu 
ucciso in una battaglia che diede 
nel 1027 al re di Leinster ed ai 
danesi suoi alleati. Nel 1090 Gil- 
berto vescovo di Limerick, in un 
Trattato su la chiesa diretto ai ve- 
scovi e al clero tutto d'Irlanda, di» 
chiarò in termini espressi » che 
tulte le membra della Chiesa debbo» 
no ridursi sotto il governo di un solo 
vescovo, cioé Cristo e il suo vica- 
rio, il beato apostolo Pietro e il 
Papa sedente sulla sua cattedra. Di- 
poi nel 1139, nel poatificato d’Inno- 
cenzo II, s. Malachia arcivescovo di 
Armagh si portò in Roma a prendere 
dalle mani del Papa il pallio. Inno- 
cenza II lo fece suo legato per tulta 
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I’ Irlanda, e levatasi la sua propria 
mitra di testa, la pose sopra quel- 
la del prelato. Di poi il Pontefìce 
Eugenio III in un concilio nazio- 
nale di Kells nel 1152, presiedu- 
to dal pontificio legato Cristiano. 
vescovo di Lismore, per mezzo del 
cardigal Giovanni Paparo o Pape- 
roni, altro suo legato che spedì nel- 
l'Irlanda, confermò i quattro ve- 
scovati di Armagh, di Dublino, di 
Cashel e di Tuam, e diede ad o- 
gnuno di essi il pallio arcivescovile. 
Nell’ adunanza convennero, oltre a 
molti re e principi irlandesi, tre- 
mila ecclesiastici. Queste quattro 
illustri sedi erano state occupate 
da molti pastori che si venera- 
no sopra gli altari, tra’ quali mol- 
ti furono martirizzati. Altri dicono 
che due erano già arcivescovati, 
due furono esaltati a tal grado, 
tutti poi ebbero il sacro pallio ar» 
civescovile, cioè Gelasio d’ Armagh, 
Gregorio di Dublino, Donato di 
Cashel, ed Edare di Tuam. 
Regnando nell’ Irlanda Dermont 
o Dermot re di Leinster, il re 
di Meath Rotherigo suo compe, 
titore lo investì, assistito da una 
sediziosa fazione, onde il re legit- 
timo invocò |’ aiuto di Enrico IT 
re d’ Inghilterra. Allora questi si 
rivolse al Papa Adriano IV di na- 
zione inglese, acciò lo autorizzasse 
ad occupar l’ Irlanda; ed il Ponte- 
fice colla Bolla Zaudabiliter del 
1155, Bull. Rom. t. II, p. 351, 
gli concesse di potere occupare 
’ Ibernia senza pregiudizio della 
santa Sede, con censo annuale di 
un denaro alla medesima da pa- 
garsi-da ogni casa, come si ha da 
Giraldo Cambrense, 7ibernia ex- 
pugnat. lib. II, cap. 6. L’autentici- 
tà di questa bolla di Adriano IV 
viene contestata da diversi storici. 
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Senza entrare in questa contesa, 
sembra però che tale opinione non 
sia del tutto da disprezzarsi, dappoi- 
ché diverse forti ragioni sono in 
suo favore. Per brevità qui neripor- 
teremo soltanto qualcuna. 1.° Il 
Pontefice fa nella citata bolla un 
quadro sì terribile de’ costumi del- 
la nazione irlandese, che fa quasi 
dubitare che non fossero o pagani 
o barbari; anzi la bolla dice in 
fine, come motivo della concessio- 
ne fatta ad Enrico II, che quel 
re avesse da seminarvi e piantarvi 
la vera religione cristiana. Ora co- 
me si può combinare siffatta de- 
scrizione collo stato dell’ Irlanda 
‘in quel secolo, in cui fiorivana 
tanti santi e dotti prelati, tante 
chiese insigni e tanti monasteri 
veri domicilii di tulte le virtù 
evangeliche? Sei magnifiche chiese 
cattedrali furono di nuovo fabbri- 
cate, eranvi quattordici priorati in- 
signi dì canonici regolari, dieciotto 
monasteri pei soli cisterciensi, oltre 
altri molti stabilimenti pii che fu- 
rono in quel secolo medesimo fon- 
dati dalla pietà de’ fedeli e dei 
principi irlandesi. 2.° La stessa 
santa Sede era in quell’ epoca per- 
suasa dell’ ottimo stato della reli- 
gione in Irlanda, che nell’ anno 
1151, quattro soli anni prima del 
tempo in cui questa bolla dicesi 
fatta, Eugenio III aumentò il nu- 
mero delle sedi arcivescovili da 
due a quattro, ed in testimonianza 
di rispetto alla nazione vi mandò 
il cardinal Paparo legato coi pal- 
li ai rispettivi arcivescovi. 3.° Se 
questa bolla fosse autentica, per- 
chè Enrico II non la produsse sul 
principio dell’ invasione d°’ Irlanda, 
quando gli sarebbe stata di mag- 
gior giovamento ? Perchè lasciò cor- 
rere quasi vent'anni prima di mo- 
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strarla, quando era già da lungo 
tempo morto Adriano IV, il quale 
finì di vivere nel primo settembre 
1159? 4.° Enrico II non ottenne 
mai il possesso dell'Irlanda in vir- 
tù di nessuna bolla, mentre si era 
già impadronito di Cork, Limerick 
ed altri luoghi, molti anni prima 
che avesse ardito spacciar la bolla, 
5.° Se pure vi fosserostati degli a- 
busi da correggersi in Irlanda, la s. 
Sede avrebbe stimolata a questa 
impresa non gli esteri, ma i pre- 
lati ed il clero nazionale, il quale 
fu illustrato in quell'epoca da mol- 
tissimi santi e dottissimi vescovi, 
come s. Malachia arcivescovo di 
Armagh, e s. Lorenzo arcivescovo 
di Dublino: dal grembo di cui la 
santa Sede avea poco prima scelto 
nella persona di Cristiano vescovo 
di Lismore il suo legato apostolico, 
e ch’ era così specchiato che strap- 
pò dalla penna nemica di Giraldus 
Cambrensis il seguente elogio.» Il 
clero di questo paese è assai com- 
mendevole per la sua religione, e 
tra le virtù in cui si distingue è 
preeminente nella prerogativa della 
castità. Sono i membri del clero 
attenti e diligenti al salmeggio ed 
alle ore canoniche, alla lettura ed 
alla orazione, stando ritirati nelle 
loro chiese per attendere ai loro 
uffizi. Si esercitano altresì nell’asti- 
nenza e nella frugalità di mangia- 
re. Sicchè la maggior parte di es- 
si digiunano quasi tutto il giorno 
fino alla sera, quando hanno com- 
piti tutti gli uffizi economici”. Gi- 
rald,. Top. Heb. d. 3. 6.° Tutta- 
via se fosse necessario di adopera- 
re l’opera degli esteri per rifor- 
mare qual si fosse abuso vero o 
preteso nella chiesa irlandese, non 
è da credersi che la santa Sede 


avrebbe affidata tale ‘impresa agli 
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inglesi. Mentre narrano divetsi sto- 
rici che i vescovi di quella chiesa 
quasi unanimemente volevano se- 
pararsi dalla Chiesa romana, per 
condiscendere alla volontà del re 
Guglielmo II al principio dell'istes- 
so secolo, come pure riferisce Mo- 
heler nella vita di s. Anselmo: 
aggiungono che il clero era di tal 
sorta che il santo prelato Lorenzo 
per farli vedere al santo Padre, 
ne mandò di quelli scelti che ven- 
nero per convertire l’ Irlanda, cen- 
toquaranta condannati di scostuma- 
tezza per essere assoluti in Roma, 
benchè avesse egli la facoltà di 
assolverli in Irlanda. Laonde dal 
sin qui detto sembra che la sud- 
detta bolla non si possa ammettere 
per autentica senza troppo ferire 
I onore della santa Sede, da cui 
dicesi emanata. Qui noteremo che 
era allora l’ Irlanda divisa ne’ cin- 
que principati di Munster, Ulster, 
Meath, Leinster e Connaught. 

All’ articolo IncnILTERRA, ripor- 
tammo i tratti principali della storia 
d’Irlanda. Nel 1169 gl’ inglesi sotto 
il comando di Riccardo Strongbow 
conte di Pembroke sbarcarono nel- 
Y Irlanda, col quale mezzo fu ricon- 
dotto l’ordine, e ripristinato Dermot 
nell’ esercizio del sovrano potere. 
Le armi inglesi però non più si 
allontanarono, e seguita ben presto 
la morte del re Dermot, in no- 
me di Enrico II fu preso possesso 
dell’ isola. Nel 1171 o 1172 que- 
sto re vi sbarcò in persona per 
farne l’intera conquista; ond’ essa 
invasa da un'armata possente, e 
divisa fra molti principi che non 
andavano d’ accordo, fu obbligata 
sottomettersi all’ Inghilterra, che 
da quel punto non lasciò più di 
dominarla, considerandola come 
una provincia della monarchia. ll 
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Papa Aléssandro III approvò ad 
Enrico II sì fatta conquista, e que» 
sti la unì al suo regno, come nar- 
ra Polidoro Virgilio, Mist. Angl. 
lib. 13, p. 288. Essendo Pontefice 
Urbano HI, il re Enrico II gli spe- 
dì un' ambasceria perchè volesse 
far coronare re d' Irlanda uno dei 
propri figliuoli. Il Papa spedì in 
Inghilterra per legato il cardinal 
Ottaviano Conti, col donativo di 
una corona reale formata di pen- 
ne di pavone tessuta in oro, con 
la quale il cardinale coronò Gio- 
vanni secondogenito del re, che 
altri chiamano e considerano pri- 
mo lord-vicerè d’ Irlanda. Tutta- 
volta l’ intera popolazione irlande- 
se non fu sottomessa; il paese in 
cui dominavano gl’inglesi rinchiu- 
deva le attuali contee di Dublino, 
Meath, Louth e Kildare, e forse 
qualche distretto vicino, chiaman- 
dosi tal paese the english-pale o pa 
lizzata inglese; ma tali possedimen- 
ti non erano molto considerabili, 
per lo che i re d’ Inghilterra non 
avevano a quell’ epoca, e nella 
successiva sino ad Enrico VIII, che 
il titolo di signori dell’ Irlanda. 
E nemmeno di questi possedimen- 
ti potè sostenerne pacificamente 
I’ Inghilterra il suo dominio, che 
anzi più volte riuscì agl’ irlandesi 
di ricuperare la propria indipena 
denza, e vi furono delle brevi e- 
poche, nelle quali tranquilli al di 
dentro, esercitarono al di fuori 
prosperamente il commercio, e l'I 
talia rigurgitò nel secolo XIV di 
ottime manifatture irlandesi. 
Innocenzo III avendo scomuni- 
cato Giovanni re d’' Inghilterra, e 
sottoposto il regno all’ interdetto, 
intimorito il principe delle con- 
seguenze, domandò perdono, fece 
un solenne atto di sommissione in 
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favore della santa. Sede con assog- 
tarle i reamì d° Inghilterra e di 
îrlanda, e fu contento di riceverlì 
in feudo qual vassallo della Chiesa 
romana, obbligandosi ali’ annuo 
tributo, oltre il denaro di s. Pie- 
tro, di pagar trecento marchi per 
l'Irlanda e settecento per l’Inghil- 
terra ; ciò che rinnovarono altri 
re, come Odoardo H nel 1317 
con Papa Giovanni XXII. Frattan- 
to non cessarono gl’inglesi di sot- 
tomettere pienamente l'Irlanda al- 
la loro obbedienza; ma gl’irlandesi 
punto non abbattuti dai disastri 
replicati, fecero ogni sforzo onde 
sostenere con intrepidezza la lotta 
ineguale, e ridussero al nulla i 
tentativi di Riccardo II. Prima di 
questo tempo nel restante dell’Ir- 
landa non soggetta all’ Inghilterra, 
ì capi delle tribù conservavano pur 
anco «qualche indipendenza, che an- 
dava però scemandosi a misura che 
gl’inglesi più si forfificavano  nel- 
l'isola. Gl’indigeni chiamarono in 
loro soccorso gli scozzesi, e nel 
1310 Odoardo Bruce fratello del 
re di Scozia. Sbarcato in Irlanda 
si fece coronare a Dundalk in qua- 
lità di re dell’ isola, ma non es- 
sendo molto sostenuto contro gl’in- 
glesi, e perduta avendo una bat- 
taglia, si vide obbligato di rimbar- 
cavsi insieme co’ suoi partigiani. 
Nel 1318 il partito scozzese fu 
interamente espulso dall’ isola. Ri- 
maneva un principe indipendente 


nella provincia di Ulster; sua fi- 


glia ed unica erede sposando il 
duca di Chiarenza terzo figlio di 
Odoardo II portò questa provincia 
agl’ inglesi nel 1361. Nello stesso 
atino il parlamento sedente a Kil. 
kenny e composto d'inglesi ter- 
minò d’imporre un giogo umiliante 
sila popolazione indigena, proiben- 
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do agl’inglesi stabiliti nell” Irlanda 
di sposare donne del paese, e di 
servirsi nelle loro transazioni della 
lingua nazionale. Questi oltraggi 
proseguirono a mattenere per co- 
sì dire una linea di demarcazione 
fra ì vincitori ed i vinti, coì 
quali la politica inglese avrebbe 
dovuto cercare di produrre un’in- 
tera trasfusione. L'Irlanda essendo 
sparsa di monasteri, di conventi 
e di chiese, la divozione del po- 
polo contenne il patriottismo na- 
zionale. Nella loro ardente brama 
di scuotere un giogo tanto pesante, 
riconobbero per loro re il famoso 
Perkin  Warbeck, quel falso prin- 
cipe che si faceva credere il duca 
di York; ma inutilmeote consu- 
marvono tutte le loro forze onde 
sostenere simili pretensioni. Allor- 
ché nel secolo XVI Enrico VIII, 
onde seguire più liberamente il 
corso delle sue passioni, scosse il 
salutifero freno della santa Sede, ed 
abbracciò la pretesa riforma religio- 
sa, dicono alcuni, che tutta la por: 
zione della popolazione irlandese che 
era di origine inglese, fatalmente 
seguì il suo cattivo esempio, mentre 
gl’irlandesi veri rimasero cattolici sen- 
za riformare alcuno de’loro usi. Al- 
tri e con maggior verità asseriscono 
che tutti i nativi d'Irlanda, com- 
presi quelli di origine inglese, in 
generale rigettarono la riforma. Il 
partito del governo inglese si com- 
pose di gente sbarcata di fresco in 
lrIanda, che pigliò il nome di pro- 
testanti. Allora gl’irlandesi altro 
non cercarono che l’alleanza delle 
potenze europee, che com’essi con» 
servato aveano ì domini cattolici. 
Frattanto Enrico VII fu il pri. 
mo re d'Inghilterra che aggiunse 
agli altri suoi titoli quello di re 
d'Irlanda, e da quell'epoca questa 
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isola fu trattata come un re- 
gno. veli 

Dopo la morte di Enrico VIII 
nel 1547 montò sul trono il suo 
figlio Odoardo VI, ma essendo 
questi morto nell’anno 1553 gli suc- 
cesse la sorella Maria figlia di 
Caterina d’ Aragona, che il padre 
avea ripudiato per sposarsì con 
Anna Bolena, ad onta della sen- 
tenza di Clemente VII contro il 
divorzio, e le censure  ecclesiasti- 
che da lui fulminate, e rinnovate 
da Paolo III quando Enrico VIH 
mandò in bando la religione cat- 
tolico. Essendo Maria zelante cat- 
tolica spedì subito alla santa Sede 
un’ ambasceria pel ristabilimento 
della religione ne’ suoi dominii, e 
per rendere obbedienza al Pontefice. 
Laonde Paolo IV tolse le censu- 
re, e per maggiormente accrescere 
la dignità della regina e del suo 
marito Filippo Il. re di Spagna, 
con bolla de’ 7 giugno 1555 eres- 
se l’ isola d’ Irlanda in regno: ti- 
tolo che senza l’ approvazione del- 
la Sede 
dato Enrico VIII e Odoardo VI. 
Nel 1558 la regina Maria morì, 
quindi la religione cattolica fu ban- 
dita nuovamente dall’ inglese mo- 
narchia, perchè essendole successa 
la sorella Elisabetta, figlia’ però 
della Bolena, come educata alla 


riforma, si usurpò la mostruosa’ 


qualifica di capo della chiesa an- 
glicana, espulse dalle loro chiese 
i vescovi cattolici, abolì la messa, 
ed esercitò una crudelissima tiran- 
mia sopra tutti quelli che mostra. 
ronsi costanti nella fede romana, 
per lo che più di quattro quinti de- 
gl'irlandesi furono segno delle sue 
persecuzioni, essendone esenti que- 
gli abitanti che designammo col 
nome di protestanti. Il Papa s. 


apostolica le avevano’ 
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Pio V scomunicò la ‘regina, la di. 
chiarò eretica e sciolse dal giura- 
mento i sudditi, fulminando la 
scomunica a chiunque l’obbedisse. 
Elisabetta spogliò i cattolici irlan- 
desi del diritto di occupare pub- 
blici impieghi, attesochè rifiutavano 
sempre al governo inglese la su- 
premazia ed obbedienza in punto 
di religione. La dominazione in- 


glese in Irlanda incominciata nel 


1172, per più secoli non si e- 
stese che sopra poca parte dell’i- 
sola, ed ‘i limiti della sua giurisdi- 
zione furono soggetti a frequenti 
alterazioni; ma si diffuse sopra 
tutta l’isola negli ultimi anni della 
regina Elisabetta, nè onninamente 
se non se poco dopo l’ esaltazione 
al trono di Giacomo I, che fu nel 
1603. Il successo delle forze della 
regina fu ottenuto co’ mezzi i più 
vili, col tradimento, gli assassinii, 
le stragi e la fame cagionata a 
bella posta: così fu compiuto il 
soggiogamento degl’irlandesi; nessun 
popolo al mondo fu trattato con 
altrettanta crudeltà che l'irlandese. 
Esso non ottenne il godimento dei 
diritti. provenienti dalla condizione 
di suddito prima del 1612, alla 
promulgazione dello statuto di Gia- 
como I. Dal 1172 sino a tale 
anno il popolo irlandese non fu. 
dal governo conosciuto negli atti 
che sotto il nome di nemici ir- 
landesi. Durante lo stesso periodo 
gl’inglesi non potevano contrarre 
matrimonio cogl’irlandesi, non com-' 
merciar con essi; e chiunque di o- 
rigine inglese poteva uccidere un 
irlandese o donna, nulla pativa, 
meno una lieve multa pecuniaria. 
Il regno di Giacomo I si di- 
stinse pei delilti commesi a danno 
degl’irlandesi sotto pretesto di pro- 
testantismo : maî non fù vista in° 
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seno alla cristianità devastazione 
eguale alla operata da Giacomo I 
in Irlanda. La giurisdizione del 
parlamento estendendosi sopra tut- 
ta l'Irlanda, il re vi creò in un 
sol giorno quaranta borghi chiusi, 
e conferì a tredici protestanti il 
diritto di nominar in ciascun di 
essi due membri del parlamento; 
e ciò a fine di privare i suoi sud- 
diti cattolici della loro giusta e 
matural parte di rappresentazione. 
Inoltre Giacomo I, onde portare un 
colpo vigoroso alla popolazione ed 
alla religione degl’indigeni, confi- 
scò tutte le terre degl’insorgenti, e 
le distribuì fra gl'inglesi e gli scoz- 
zesi che appartenevano alla sua 
corte o che avevano combattuto 
per lui. Il clero era già stato spo- 
gliato di una gran porzione delle 
sue ricchezze che furono cedute al 
clero protestante. Queste privazioni 
diedero una gran forza al partito 
inglese, ma la esacerbazione dei 
vinti non faceva che accrescersi 
maggiormente. Vi furono varie ‘co- 
spirazioni onde tentar di ricuperare 
l'indipendenza; gl’inglesi ne previ- 
dero l'esplosione e confiscarono al- 
tre terre, in modo che la popola- 
zione indigena cadde sempre più in 
povertà, e gl’inglesi sì arricchirono 
a spese dei legittimi proprietari 
del suolo. Il regno di Carlo I co- 
minciò nel 1625 sotto diversi au- 
spicii. La forma della spogliazione 
e della ruberia cangiò, ma la so- 
stanza rimase la stessa : la commis- 
sione d'indagine spogliò il popolo 
cattolico irlandese’ di oltre un 
milione di iugeri di terra da la- 
voro, e d’una superficie ancor più 
estesa di campagne tolte ai loro 
padroni, e concedute ai rapaci au- 
tori del disertamento. Vinti e non 
domi gl'irlandesi irritati dalle con- 
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tinue persecuzioni religiose, scoppiò 
la guerra civile, e nel 1641 si av- 
ventarono terribilmente contro le 
numerose colonie inglesi e scozze- 
si introdotte in Irlanda da Giaco- 
mo Ì per consolidare il loro ser- 
vaggio, e ne fecero spaventevole 
strage. Per le vicende cui soggiac- 
que l’infelice Carlo I, i cattolici 
dimenticando tutti i delitti commes- 
si a loro danno, si strinsero colla 
tenacità della disperazione al par- 
tito del re. I protestanti irlandesi, 
chi prima chi dopo, tutti si di- 
chiararono ligi al potere usurpa- 
tore di Oliviero Cromwell. Que- 
sti nel 1650 portossi a domar l’i- 
sola con un’ armata che mise tutto 
a fuoco e sangue; le stragi di quel 
tempo sono sino a’nostri giorni visi- 
bili. Le stragi poi eseguite nella cat- 
tedrale di Cashel, a Limerick, a 
Drogheda e Wexford non si pos- 
sono descrivere. Si cacciarono i 
disgraziati cattolici ne’deserti di 
Connaught, e pubblicossi per ordi- 
ne di Cromwell che qualunque 
cattolico fosse ritrovato in alcuna 
altra parte del regno dopo un de- 
corso di tempo, potesse essere uc» 
ciso senza alcun giudizio. Egli di- 
stribuìi, come i re precedenti, le 
terre conquistate fra i suoi parti. 
giani, o fra la gente della sua 
corte. Conquisa in tal modo l’Ir- 
landa, fu di nuovo spogliata di 
alcune delle sue utilità, privandola 
per anco de’benefizi che ritraeva 
dalle esportazioni de’ bestiami e 
delle derrate per l’Inghilterra. Nel 
1650 il Papa Innocenzo X spedì 
in Irlanda monsignor Rinuccini. 
con buona quantità di denaro per 
aiuto e difesa degli oppressi cat- 
tolici. 

Nel 1660 ebbe luogo con Carlo 
Il figlio del decapitato Carlo I, la 
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In seguito fu dallo stesso Pontefice 
spedito nella Spagna per procedere 
contro l’antipapa Benedetto XIII, 
e gli aderenti di lui, con ordine di 
far a tal uopo pubblicare la cro- 
ciata ne’ regni di Aragona, Valenza, 
Navarra e Castiglia, componendo 
eziandio le dissensioni nate in que- 
st’ ultimo regno. Per le gravi in- 
fermità da cui fu sorpreso, e per 
le arti del re d’ Aragona, segre- 
to fautore del partito dell’ antipa- 
pa, non sorti però alcun effetto. Re- 
stituitosi a Roma, venne, nel 1421, 
impiegato nella legazione di Napo- 
li, dove fu incontrato non sola- 
mente dalle galere reali, ma dal 
medesimo Alfonso V re d'Aragona, 
che, tutto intento ad occupare il 
regno di Napoli, veniva per le cure 
del legato richiamato a consigli di 
pace. Trattenutosi in Vicovaro, dio- 
cesi di Tivoli, affine di riposare dopo 
le sofferte fatiche, cadde, nel ritorno 
che faceva dalla sua legazione, dis- 
graziatamente da una scala, e re- 
stò sì malconcio nel capo, che 
in poche ore passò all’ altra vita, 
nel 1422. Portato a Roma, fu se- 
polto nella basilica vaticana, in una 
tomba di marmo adorna di statue, 
e poscia, nel 1608, fu trasferito nelle 
grotte vaticane, presso i sepolcri 
d’ Innocenzo IX e Marcello II. Recò 
lustro alla porpora per santi costu- 
mi e per lo splendore della dottrina. 
13. Giordano, spagnuolo, religioso di 
s. Maria della Mercede, come asse- 


risce il Ciaoconio, fu fatto anticardi- 


nale, ma dopo il concilio di Co- 
stanza, abbandonato il pseudo-pon- 
tefice, seguì il partito del legittimo 
Martino V, che lo riconobbe per 
vero Cardinale, comunque in ciò 
non convenga il Cardella nelle Me- 
morie Storiche de’ Cardinali. 14. 
«Antonio Veneri, o Venenz, nobile 
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spagnuolo, vescovo legionensè, fu 
creato anticardinale dell’ordine dei 
preti; ma, meno il Ciacconio, altri 
autori non ne parlano. 15. Cristo= 
foro ossia Ridolfo Amerio, spa- 
gnuolo religioso della Mercede del- 
la redenzione degli schiavi, fu 
creato pseudo-cardinale prete del 
titolo di s. Croce in Gerusalemme: 
Allega il Ciacconio l’autorità di uno 
scrittore dell’ Ordine della Mercede, 
il quale afferma che l’Amerio, dopo 
il concilio di Costanza, che fuil 
principale avvenimento del secolo 
XV, abbandonato Benedetto XIII, 
riconobbe per unico e legittimo Pa- 
pa Martino V, Colonna, romano, e 
da lui vicendevolmente fu ricono- 
sciuto per Cardinale. 

Altri anticardinali della stessa re- 
ligione della Mercede creò Benedet- 
to XIII, cioè fr. Giovanni Firino 
e fr. Arnaldo Laurenzi, ovvero fr. 
Bartolameo Celfore, o piuttosto fi. 
Bernardo de Riera, spagnuolo, che 
il Ciacconio dice essere stati enco- 
miati da più scrittori. Questi an- 
ticardinali nel concilio di Costanza 
spontaneamente deposero le insegne 
Cardinalizie. Il primo però, fi. Gio- 
vanni Virino spagnuolo, fu conferma- 
to nel Cardinalato da Martino V, e di 
tale legittima dignità godette fino 
alla morte, di cui signora il tem- 
po e le circostanze. A questi si possono 
aggiungere: 1. Giovanni Arminiaco, 
francese, anticardinale prete, arcive- 
scovo di Rouen, chiesa, che alcuni gli 
negano. Si ritrova peraltro nella no- 
menclatura de’ prelati castrensi suc- 
ceduto a Raimondo Macirosio, Cardi- 
nale di Martino V. Arminiaco non ab- 
bandonò mai Benedetto XIII, presso 
il quale morì. È però incerto in 
in qual luogo e in qual tempo egli 
morisse. Felice Cantelorio crede che 
Giovanni Arminiaco , sia lo stesso 
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ristorazione del real trono. I rea- 
listi inglesi e scozzesi vennero rein- 
tegrati ne’ loro beni, cioè le pro- 
prietà tolte ai cattolici irlandesi, i 
quali avevano combattuto sino ‘al- 
l’ultimo sangue a difesa del re, 
contro il potere usurpatore. Il du- 
ca di York, dipoi Giacomo II, pi- 
gliossi per sua porzione da ottan- 
tamila iugeri di terveno apparte- 
nenti a’ cattolici irlandesi, il cui 
solo delitto era quello d'essere stati 
amici e sostenitori del padre di 
lui lo sfortunato Carlo I, e nemi- 
ci de’ suoi nemici. Ciò nondimeno, 
sì radicato era nella nazione ir- 
landese l’attaccamento al principio 
di una lealtà, che quando Giaco» 
mo II per aver professato la reli- 
gione cattolica fu cacciato nel 1688 
dal trono dai suoi sudditi britan- 
nici, egli si rifuggiò in Irlanda, e 
«la nobiltà irlandese cattolica, i bor- 
ghesi ed il popolo si strinsero a lui 
dintorno per sostenere i suoi diritti 
alla corona, quindi sparsero il pro- 
prio sangue con un coraggio ed 
una perseveranza degna di miglior 
sorte. Uniti alle donne gl'irlandesi 
cacciarono da Limerick, con grande 
sconfitta, Guglielmo II d’ Orange 
che avea usurpato il trono degli 
Stuardi, e di Giacomo II suo suo- 
cero: egli però guadagnò la fa- 
mosa battaglia della Boyne, annien- 
tando con tal colpo decisivo le 
speranze degl’ irlandesi. Limerick, 
in cui eransi rifuggiti gli avanzi 
del partito degli Stuardi, capitolò. 
L’ esercito irlandese forte di tren- 
tamila uomini, la nobiltà irlande- 
se, i borghesi ed il popolo capito- 
larono coll’esercito della Gran Bre- 
tagna. Essi a’ 3 ottobre 1691 col 
trattato di Limerick spensero la 
guerra civile, riposero la nazione 
irlandese sotto il dominio dell’ In: 
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ghilterra in perpetuo. Dall’altro la- 
to solennemente si stipulò in fa- 
vore del popolo cattolico irlande- 
se, che i beni e la libertà de’ cat- 
tolici goderebbero della stessa pro- 
tezione legale che quelli degli altri 
sudditi, ed in ispecie, che verrebbe 
ad essi conceduto il libero e illimi- 
tato esercizio di loro religione. Gl’ir- 
landesi soddisfecero agli obblighi 
assunti nel trattato colla più scru- 
polosa esattezza; ma il governo 
inglese violò compiutamente il trat- 
tato, appena gli si offrì il buon 
punto per farlo con sicurezza. Sif- 
fatta violazione fu operata colla 
promulgazione del più astuto ed 
iniquo codice, che abbia mai con- 
taminato gli annali della legisla- 
zione. I principali tratti della vio» 
lazione del trattato di Limerick, e 
che ributta in leggerli, sono ripor= 
tati nel capo V della Memoria sto- 
rica sopra l'Irlanda e gl'irlandesi 
di Daniello O Connell, tradotta 
dall'inglese dal cav. A. de Bayer, 
Torino 1843 pel Marietti. Questo 
trattato fu spesso invocato dai cat- 
tolici irlandesi in progresso, contro 
le misure del governo inglese, co- 
me fosse ed esser dovesse una gua- 
rentigia contro l’arbitrio; ma gl’in- 
glesi sostennero sempre che un 
tale atto non dice tuttociò che gl’ir- 
landesi vi leggono, e che d’altron- 
de non concerneva esso che quelli 
che trovavansi rinchiusi nella città 
di Limerick. 

Nel 1705 Clemente XI altamen- 
te lodò la pietà del vescovo di 
Chartres per aver benignamente 
accolto, e largamente sovvenuto i 
cattolici cacciati dall’ Irlanda, nelle 
rinnovate stragi e proscrizioni. Il 
medesimo Pontefice nel 1709 rac- 
comandò vivamente all’ imperatore 


Giuseppe I, al cardinale di Lam» 
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berg, al granduca di Toscana, e 
ad altri sovrani, i cattolici dell’ Ir- 
landa assai travagliati dai magistra- 
ti inglesi, esortaudo detti personag: 
gi a procurar l'osservanza de’ trat- 
tati di pace Limericense e Gal- 
viense. Nel 1713 Clemente XI 
eguali energiche raccomandazioni 
avanzò al nuovo imperatore Car- 
lo VI, a Luigi XIV re di Fran- 
cia, ed al duca di Savoia. Bene- 
detto XIV poi, dolendosi che molti 
vescovi dell’ Irlanda non risiedeva- 
no nelle loro chiese personalmente, 
ed altri formalmente non vi risie- 


devano, poichè sebbene vi fossero. 


colla persona, non esercitavano i 
doveri del loro ministero, a tutti 
diresse le sue esortazioni per la 
residenza che i sacri canoni edi 
Pontefici sempre e tanto caldamen- 
te inculcarono, colla costituzione 
Grave, data a'15 agosto 1741, Bull. 
Magn. tom. XVI, p. 39. Per ri- 
guardo alla residenza formale, li 
scongiurava ad imitare que’ vesco- 
vì nel luogo de'quali erano entra- 
ti, cioè s. Patrizio, s. Malachia, s. 
Lorenzo, s. Colombano, s. Kiliano, 
s. Vigilio, s. Rumoldo e s. Gallo. Che 
se alcuno di loro non si credesse 
bastanle a portare questo peso, do- 
mandasse alla santa Sede il coadiu- 
tore, che gli sarebbe stato concesso, 
cioé quello che gli avrebbero pre- 
sentato per idoneo. Frattanto pro- 
seguendo la persecuzione contro gli 
irlandesi per ridurre il popolo cat- 
tolico nella più abbietta miseria, 
ende con tal inezzo estirpar la ve- 
ra religione, Dio benedì gli oppres- 
si, e li fece giungere a sette mi- 
Hioni, come altra volta moltiplicò 
Israele ne’ceppi della cattività. Men- 
tre l'accrescimento enorme de’ per- 
seguitali giunse a tanto, fa stupire 
il decremento de’ protestanti che 
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aveano le mani in opera a vessare, 
perchè non trapassarono il milione 
primitivo. Giunse finalmente il tem- 
po del raddolcimento del codice 
penale o persecutore. Nel 1775 
l’ostinato rifiuto del parlamento 
britannico di far giustizia all'Ame- 
rica inglese fu vinto col sangue. 
Nel 1777 un esercito britannico, 
nel fiore della sua forza, fu costret- 
to a rendersi a Saratoga, a de'mi- 
liziotti già disprezzati. Nell'anno 
seguente non essendo più tempo 
d’ accordì coll’ America, essa pro- 
clamò la sua indipendenza, e fu 
perduta per sempre per la corona 
britannica. Gli antichi nemici ia 
Europa dell’Inghilterra, profittando 
delle circostanze gli vennero. sopra. 
Il governo inglese ebbe in quel 
tempo di calamità una grave le- 
zione della sua fatale sperienza. 
Esso per la prima volta cercò di 
conciliarsi l’ Irlanda, col ‘modificav 
nel 1778 il codice penale. Questa 
modificazione parificò in favore dei 
cattolici il potere e i diritti sulle 
proprietà a quelli goduti daì pro- 
testanti; abilitò i cattolici ad acqui- 
stare, sia come afliltaiuoli o come 
proprietari assoluti, qualsivoglia di- 
ritto sopra immobili per un ter- 
mine qualunque. Non poteano pe- 
rò acquistare, nè per comprita, nè 
per locazione, diritti provenienti da 
feudi. 

Nel 1782 l'Inghilterra si trovò 
da sola in conflitto colle più gran- 
di potenze del globo. Le flotte com» 
binate de’ suoi nemici, con esempio 
rarissimo ne’ suoi annali marittimi, 
s' innoltrarono trionfanti e senza 
ritegno nel canal britannico, ciò 
che produsse una nuova modifica» 
zione del codice penale. L'Irlanda 
riconciliata, dié alla flotta Dritan» 
nica ventimila uomini di gente di 
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,mare e da sbarco, e pose in grado 
Rodney d'’inseguir la flotta fran- 
cese alle Indie occidentali, dove 
nella fazione contro de Grasse, il 
valor irlandese emulando la bra- 
vura inglese, diè la vittoria alla 
bandiera d’ Inghilterra, oppresse le 
forze navali del nemico, salvò non 
solo le colonie americane, ma l’o- 
nore eziandio della corona britan- 
nica, e sparse d’allori una pace, che 
senza ciò sarebbe stata ignominiosa 
altrettanto che disastrosa. Il tem- 
peramento del codice nel 1782 fu 
una seconda ricognizione del de- 
bito verso l’ Irlanda. I cattolici fu- 
rono resi abili ad acquistar beni e 
diritti feudali per atti fra vivi o 
per successione. Si fece di più. Do- 
po novanta anni di persecuzione 
contro l'istruzione, i cattolici per 
la prima volta furono abilitati ad 
apriv scuole, e ad allevarvi la loro 
. gioventù nelle lettere e nella reli- 
gione. Malgrado le anteriori tristi 
vicende, l'Irlanda mantenne sem- 
pre il proprio parlamento, iuvvian- 
dovisi dal monarca della Gran Bre- 
tagna un lord luogotenente. Fra 
gli avvenimenti del 1782 va ri- 
marcato, che il parlamento irlan» 
dese , il quale sostenne l’indipen- 
denza legislativa dell’ Irlanda, non 
solo riuscì di vantaggio ai suoi co- 
stituenti, ma fu altresì leale verso 
la corona e utile al potere britan- 
nico, come quello de’ ventimila uo- 
mini dati a Rodney. Dieci anni si 
succedettero di grande e crescente 
prosperità per l’Jrlanda, essendo 
l'Inghilterra in pace. Questo felice 
stato, l'aumento progressivo delle 
loro proprietà rese impazienti gli 
irlandesi di ottenere i loro diritti 
politici. A tal fine presentarono al- 
la camera irlandese de’ comuni una 
petizione intesa a conseguire l'am» 
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missione alla carriera legale, e la 
franchigia elettorale; ma fu riget- 
tata pe’ suffvagi complessivi di tut- 
tii membri parziali al governo. 
Prima del finire del 1792 gli eser- 
citi francesi sconfissero da ogni 
banda tutti i loro nemici: i Pae- 
si-Bassi furono conquistati, e un 
torrente di repubblicanismo spinto 
dal poter militare minacciò tutti 
gli stati dell’ Europa. La prudenza 
del gabinetto britannico consigliò 
di cattivarsi i cattolici, presentò un 
bill per allentare ancor di vantag- 
gio il codice penale, e nell’anno 
seguente ne presentò un secondo 
che conduceva o piuttosto restitui- 
va privilegi più ragguardevoli ai 
cattolici. Per questi due bill il fo- 
ro fu aperto ai cattolici; poterono 
diventare avvocati, non però con- 
siglieri del re; poterono essere cau- 
sidici, .curiali ; appartenere alle 
corporazioni laicali; far parte del 
gran-giurt e della magistratura; 
giungere nell’ esercito sino al gra- 
do di colonnello ; acquistare il 
diritto elettorale e nominare 1 
membri del parlamento. Osservano 
alcuni che siffatte concessioni del 
governo furono più dettate dal 
timore che non da un sentimento 
di giustizia o di amicizia. La guer- 
ra della rivoluzione era in procin- 
to di scoppiare; il repubblicanismo 
stendevasi in mezzo ai protestanti 
e particolarmente tra’ presbiteriani 
del nord dell’ Irlanda, essendone 
Belfast il focolare più ardente. Im- 
portava assai al governo britannico 
staccare dalla parte degli avversari 
la ricchezza e l’ intelligenza de’ cat- 
tolici d’ Irlanda. Laonde la nobiltà 
cattolica, i borghesi, il commercio 
e le altre classi educate si, sepa- 
rarono interamente da quelle par- 
ti, grazie alla saviezza delle con- 
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cessioni e de' mezzi concilianti ado- 
erati. 

La Francia repubblicana volen- 
do profittare delle disposizioni de- 
gl’'irlandesi, sempre impazienti di 
scuotere un giogo che ancora era 
pesante, inviò loro un’ armata sotto 
il comando de’ generali Humber e 
Sarazin; ma sino dal loro sbarco 
essa provò dei rovesci, e quindi 
questa spedizione non fu di alcuna 
‘utilità per l'Irlanda. Questa ribel- 
lione del 1798 vuolsi indubitabil- 
mente fomentata col fine di porre 
‘il governo britannico in grado di 
distruggere l'indipendenza legislati- 
va dell’Irlanda e d’operare l’unio- 
ne. Ma lo stromento eletto a quel 
fine era quasi di troppo potente 
per le mani inabili che lo tratta- 
vano; e se la ricchezza, l’intelli- 
genza e l’educazione de' cattolici 
sì fossero congiunte alla ribellione, 
questa probabilmente avrebbe riu- 
scito. Il florido commercio delle 
manifatture, la ricchezza territoria- 
le e la prosperità generale dell’ Ir- 
Janda, che rapidamente avea pro- 
gredito dal 1782 al 1799, venne 
ecclissata a questa epoca. Una folla 
di bravi irlandesi emigrò dal pa- 
trio suolo, e gli annali militari dei 
due mondi ne. hanno eternata la 
fama. Il governo inglese che sino 
allora avea lasciato sussistere il 
parlamento, stabilito immediatamen- 
te dopo la conquista, credette do- 
ver sopprimerlo, facendo credere 
che lo faceva affine di cattivarsi la 
popolazione con un vincolo di più, 
ò meglio per dirigere più facilmen- 
te gli affari d’Irlanda. Quelli che 
maledicono |’ unione, dicono che fu 
inflitta agl’irlandesi dall’ azione com- 
binata del terrore, della forza, della 
frode e della corruzione. Nella tor- 
nata del primo gennaio 1801, pal- 
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canto della legislatura irlandese , 
venne il regno definitivamente uni- 
to alla Gran Bretagna; e da quel- 
l'epoca le isole britanniche presero 
il nome di regno unito della Gran 
Bretagna e dell’ Irlanda. Di tre- 
cento membri, cento sessantadue 
votarono per l'unione, ma l'opinio- 
ne pubblica manifestossi ben chiara 
colle petizioni di settecentomila in- 
dividui opposte a soli tremila unio- 
narii. Mentre l’ unione progrediva, 
l'atto dell’habeas corpus fu so- 
speso; ogni libertà fu spenta in 
Irlanda; la legge marziale procla- 
mata, e frequentemente adoperata 
la tortura. Nessuna protezione del- 
la vita e della libertà; l’ opinione 
pubblica soffocata; ordinarie le pro- 
cedure delle corti marziali. I mee- 
tings, convocati legalmente dagli 
scerifi e dai magistrati, dispersi 
dalla violenza militare; la voce 
dell’ Irlanda soppressa; il popolo 
irlandese abbandonato e deserto. 
L’unione e la corruzione per con- 
seguirla costò al governo in com- 
plesso, siccome dicesi, tre milioni 
di lire sterline. Le dignità, i gra- 
di, le cariche, i seggi arcivescovili 
e vescovili protestanti, furono traf- 
ficati, almeno si asserisce da alcu-. 
ni, quali mezzi di corruzione, e 
scambiati in correspettivo di’ voti 
nel parlamento in favore dell’ u- 
nione. Così perì l’ indipendenza le- 
gislativa dell’ Irlanda, così fu con- 
sumato dal governo inglese il gran- 
de atto a danno dell’ Irlanda. A- 
vendo questa il diritto a centotto 
sopra il totale di seicentocinquan- 
totto rappresentanti, lord Castle- 
reagh di suo arbitrio ne tolse via 
otto, non lasciandone all’ Irlanda 
che soli cento. Ma s’egli avesse 
calcolate le rendite relative di cia; 
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‘scun paese, l’Irlanda avrebbe il 
diritto a centosessantanove mem- 
bri, e a centosettantasei se gli ele- 
menti d’ una rappresentanza rela- 
tiva consistessero solo nella popo- 
lazione e nell’entrate. Almeno l’Ir- 
landa doveva avere centocinquanta 
membri al parlamento, ma un terzo 
gli fu tolto. 

Lo scopo preteso dell'unione era 
quello di consolidare e comporre 
in un sel corpo di nazione gli abi- 
tanti delle due isole; l'Irlanda non 
dovea più a lungo rimanere estra- 
mea al benefizio della britannica 
libertà; la religione de’suoi abitan- 
ti non dovea essere più una nota 
‘persecuzione ; le due nazioni do- 
veano identificarsi mercè gli stessi 
privilegi, le stesse leggi, le medesi- 
me franchigie. Pitt si comportò con 
dignità quando rinunziò alla carica 
di primo ministro, vistosi ricusar 
da Giorgio III il potere di adem- 
piere all'impegno contratto all’ u- 
mione di emancipare i cattolici; 
ma una tal dignità fu poco dopo 
lasciata cader nel fango, pel con- 
sentir ch'egli fece ad essere mini- 
stro, rompendo la sua promessa e 
violando la propria fede. Dopo 
trentasei anni di agitazione il po- 
polo irlandese ottenne quasi a for- 
za il bill di emancipazione, al mo- 
do narrato all'articolo INGHILTERRA, 
all’epoca del 1829, ed accennato 
più sopra. Poichè fu sancita l’e- 
mancipazione, il popolo inglese po- 
tè a suo bell’agio convincersi del- 
le frodi adoperate per tenerlo in 
timore e sospetto intorno alla re- 
ligione e lealtà de’cattolici. Quan- 
do gl’irlandesi chiesero |’ emanci» 
pazione al parlamento, questa que- 
stione fu agitata in tutte le suc- 
cessive sessioni parlamentarie ; ri- 
soluta a favore degli irlandesi da 
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una camera, fu spesso rigettata 
dall’ altra. La corte, forse intimo- 
rita dalle rappresentanze dell’ alto 
clero anglicano, rifiutava sempre 
di proporre una misura in cui se 
le faceva destramente scorgere la 
caduta della religione anglicana, e 
forse del trono; gli irlandesi stessi 
alienavano molti membri del par. 
lamento, giustamente rifiutando al 
governo inglese il diritto d’inter- 
vento nella loro ecclesiastica am- 
ministrazione, volendo continuare 
costantemente a trattare e diretta». 
mente dipendere dalla santa Sede. 
Però gli anglicani incominciarono 
a divenire più tolleranti, e gli uo- 
mini più illuminati dell’ Inghilterra 
si dichiararono per la causa del- 
l'emancipazione. I cattolici irlan- 
desi, rientrati per ben tre volte in 
possesso del potere prima della ri- 
forma, non perseguitarono mai per- 
sona al mondo. In processo di 
tempo i rappresentanti irlandesi 
fecero traboccar la bilancia della 
vittoria, e vinsero il bill della ri- 
forma parlamentaria inglese, ma 
dovettero contentarsi di centocin- 


que membri, dei centosettantasei 


cui avevano diritto. Vinsero del 
pari il bill della riforma scozzese. 
Egualmente e quale inevitabile co- 
rollario vinsero il bill della rifor- 
ma municipale inglese, e quello pure 
della riforma municipale scozzese, 
ma non ottennero il bill di riforma 
parlamentaria come quelli dell’Inghil- 
terra e della Scozia. L'Irlanda sente 
in fondo al cuore l’ ingiustizia che 
pesa da tanti anni sopra di lei. Il 
popolo cattolico irlandese provvede 
a quattro arcivescovi, venticinque 
vescovi, parecchi decani, vicari ge- 
nerali, e a più di tremila parro- 
chi e curati, pei bisoguì spiritua- 
li di presso a sette milioni di 
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cristiani, contribuisce in somma al 
inantenimento d'una gerarchia col- 
la quale non trovasi in comunio- 
ne, e di provvedere alla chiesa del 
minor numero. Argomento grave 
di lagnanze nel popolo irlandese è 
il vedersi sottomesso alla degrada- 
zione ed al giogo dell'unione, di 
cui non cessa reclamar la revoca 
come la restaurazione del parla- 
mento domestico. Le pregiudizie- 
voli conseguenze dell’ unione, e la 
falsità dell’idea di eguaglianza dei 
diritti degli irlandesi a quelli degli 
inglesi e degli scozzesi, secondo il 
vocabolo unione, sono provate nel- 
la importante citata Memoria sto- 
rica sopra l'Irlanda e gli ir- 
landesi. 

L'associazione formatasi col con- 
senso del popolo irlandese per la 
revoca dell’ unione e la restaura- 
zione del parlamento, dichiarò che 
si sarebbe continuato a vivere uniti 
se si fosse fatta giustizia; se le 
franchigie si fossero semplificate ed 
estese; se le corporazioni si fossero 
modificate; se il numero dei de- 
putati irlandesi si fosse accresciuto 
ìb giusta proporzione; e finalmente 
se il sistema delle decime si fosse 
abolito, e renduta interamente li- 
bera la coscienza. Eloquente e po- 
tente sostenitore dell’associazione ir- 
Jaudese è il celebre Daniello O’Con- 
nell, autore della lodata I/emoria. 
Egli nacque a Derrynane-Abbey, 
contea di Kerry, proviucia di Mun- 
ster in Irlanda, verso l’anno 1774. 
I suoi illustri antenati erano capi 
dei Clan di O° Connell in Iveragh 
e Clare. La memoria del suo pa- 
dre Morgan si mantiene sempre 
viva ne paesani, siccome uomo che 
fu chiaro per sociali e domestiche 
virtù, guadagnandogli la sua bene- 
ficenza ed ospitalità |’ universal be- 
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nevolenza. Menò vita tranquilla € 
signorile nel castello di Derrynane, 
e fece allevare il suo Daniello pri- 
ma a Saint-Omer e poscia a Do- 
way in Francia. Quivi il giovine 
O' Connell ricevè quell’ educazione 
generosa, e quelle impressioni che 
produssero col tempo sì felici ri- 
sultamenti. Studiò il diritto e fu 
ammesso ad avvocare nel 1798. I 
suoi concittadini gemevano sotto il 
peso delle incapacità inflitte dalle 
meschine e gelose leggi dell’Inghil- 
terra ; leggi che autorizzavano un 
figlio apostata, col passare al pro- 
testantismo, a cacciar dal tetto do- 
mestico il padre e i suoi fratelli 
cattolici; leggi che davano diritto 
al protestante a chiedere un caval- 
lo od una vacca, od altri beni del 
vicino cattolico, fissandone egli stes- 
so il prezzo; leggi che vietavano 
al cattolico d’ avere in sua casa al- 
tri coltelli o forchette che d’ una 
certa forma, e questi attaccati al- 
la tavola. O'Connell sensibile ad 
ingiurie e a torti di sì rea quali- 
tà, entrò nella sua politica e bril- 
lante carriera. Da. quell’ ora sino 
al presente, il suo tempo, i suoi 
talenti, le sue sostanze furono con- 
secrate alla liberazione de’ suoi pae- 
sani. Egli possiede un’ eloquenza di 
primo grado, e sottilissimo acume 
legale; doti che l'avrebbero innal- 
zato al sommo di sua professione, 
ed arricchito la sua famiglia. Ri» 
provando la forza fisica, svelò l'on- 
nipotenza della forza morale sulla 
fisica; inseguò agl’ irlandesi di af- 
ferrare la libertà colle armi mo- 
rali, non colle materiali ; a cerca- 
re i suoi diritti coi mezzi costitu- 
zionali e legali. Questo difensore 
instancabile de’diritti religiosi e po- 
litici della sua povera patria, aven- 
do tentato ogni via per ottenere 
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dat parlamento britannico il rad- 
drizzamento de’ torti e delle in- 
giustizie commesse verso l'Irlanda, 
e non avendo finora potuto con- 
seguive l'intento, ha corso dall'uno 
all’ altro capo tutta intiera la sua 
isola mativa, sommovendo l’ intero 
popolo irlandese colla potente sua 
voce a domandar con unanimi vo- 
ti dal britannico parlamento, che 
si tronchi il nodo legislativo, il 
quale in un corpo riunisce dal 
1801 in qua le due isole; che si 
ristauri di muovo il parlamento ir- 
landese abolito dal famoso Pitt con 
far melate promesse che non eb- 
bero mai effetto. A questa chia- 
mata dell’agitatore eloquente tut- 
ta l'Irlanda rispose, e per ogni 
canto si adunarono assemblee, e 
ciascuno paga in volontario tributo 
un soldo, pel denaro necessario a 
poter accorrere al dispendio di una 
sì grave e sì vitale contesa. Dal- 
l’altro canto i cattolici inglesi, tut- 
tochè sentano commiserazione pei 
loro conculcati fratelli irlandesi, non 
pertanto sembrano inclinare al man- 
tenimento dell’unità legislativa del- 
l'impero britannico, per quelle ra- 
gioni e conseguenze religiose ac- 
cennate nel vol. XII, pag. 105 e 
seg. degli Annali delle scienze re- 
ligiose. Tuttora O'Connell  prosie- 
gue il suo meraviglioso sistema di 
eccitare la popolazione alla revoca, 
senza però consentire che abban- 
doni la legalità per darsi alle vio- 
lenti reazioni. 


Concilii d'Irlanda . 


Il primo concilio fu celebrato 
nell'anno 465. Questo concilio por- 
ta in fronte il nome di s. Patrizio 
apostolo dell’ Irlanda, ed è indiriz- 
zato. ai sacerdoti, ai diaconi, ed a 
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tutto il clero. Contiene trentaquat- 
tro canoni, risguardanti per la 
maggior parte la condotta del cle- 
ro. Con tali regolamenti si ordina 
ai chierici che saranno separati 
dalla Chiesa se non sono vestiti 
modestamente, e se non hanno .i 
capelli corti come i romani, Co- 
manda inoltre che le donne degli 
ostiari, e degli altri chierici inferio- 
ri, «ai quali allora era permesso 
l’ averne, non compariranno mai 
se non velate. Il nono canone 
proibisce qualunque frequenza so- 
spetta e pericolosa tra i monaci e 
le vergini. Il decimosettimo scomu- 
nica le vergini che si saranno se- 
parate contra il loro voto, accor- 
dando loro la penitenza, nel caso 
che si separino dall’ adultero, e 
che non soggiornino più nel luogo 
stesso con quello. Il decimonono 
scomunica una donna, che abban- 
dona il marito per isposarne un 
altro; ed anche il padre se accon- 
senti a quell’ adulterio. Inoltre 
questo concilio proibisce di ricever 
nelle chiese limosine, pagani e sco» 
municati; e comanda un digiuno 
di quaranta giorni per tutti quelli 
che domandano il battesimo. Con- 
cil. t. III, p. 1478; Diz. de concili. 

Il secondo concilio sembra adu- 
nato verso lo stesso tempo del pre- 
cedente. Si attribuisce a s. Patrizio, 
quantunque non porti alcun con- 
trassegno particolare ch'esso sia 
suo. Forse deve attribuirsi al di 
lui nipote, giacchè va avvertito che 
nello Spicilegio d’ Achery e negli 
Anecdota di Martene tomo IV, 
pur. 2, trovansi molti canoni che 
portano il nome di s. Patrizio, 
ma essi sono di alcuni suoi succes- 
sori. Su di che va consultato Wil. 


kins, Concil. Britan. et Hibern. t. 
I, p. 3. In questo concilio vi si 
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leggono alcuni canoni rimarchevoli. 
Il secondo proibisce di non ricever 
nulla dai pagani fuori del cibo e 
- del vestimento, qualora non si pos» 
sano avere d’ altra parte. Il setti- 
mo dice che non bisogna ribattez- 
zar coloro che hanno ricevuto il 
simbolo, da chiunque lo abbiano 
poi ricevuto. Il nono toglie ai mi- 
nistri della chiesa, che sono caduti 
nei peccati canonici, ogni speranza 
dì rientrare nel miuistero, lascian- 
do loro tuttavia il titolo. Il duodeci» 
mo dichiara, che quelli che non 
si fossero renduti degni di parteci. 
pare del sacrifizio, non vi potran- 
no trovar soccorsi dopo la morte. 
Concil. t. II, p. 1482; Diz. dei 
concilii. 

Il terzo concilio fu tenuto nel 
684, e giusta l’avviso del p. Man- 
sì, ì canoni di esso, e di alcuni 
altri del medesimo tempo, od an- 
che più antichi, formano ciò che 
chiamasi Codice d’ Ibernia, di cui 
trovasi una parte nel succitato 
Spicilegio e nei mentovati Anecdo- 
ta del Martene. Diverse e consi- 
derabili penitenze furono imposte 
da questo concilio, specialmente 
contro ì peccati d’ impurità. Man- 
si, Suppl. t. I, col. 513 e 514. 

Il quarto concilio ebbe luogo 
nel 1097. Venne iu esso presenta- 
ta una supplica, affinchè Anselmo 
vescovo di Cantorbery erigesse 
in vescovato la città di Waterford, 
ed affinchè ordinasse vescovo un 
monaco per nome Malco, e tutto 
venne accordato. Labbé t. XI; Ar 
duino t. Vi; Angl. t. I. 

Il quinto concilio venne celebra- 
to nel 1152 nel monastero di Mel- 
liford dell’ ordine cisterciense, nel 
mese di ottobre. Lo presiedette in 
nome del Papa Eugenio III il car- 
dinal Paperoni legato, e vennero 
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stabiliti, o per meglio dire confer= 
mati i quattro arcivescovati di Ar- 
magh, Dublino, Cashel e Tuam, 
assegnandosi loro i vescovi sulfra- 
ganei. Labbé t. X; Arduino t. VI; 
Angl. t. I. 

Il sesto concilio si adunò nel 
1186, sopra la disciplina. Mansi, 
t. II, col. 733; Lenglet, Tavolette 
cronol. 

IRREGOLARITA'.Ivregolare,cioè 
che non è conforme alla regola, è 
colui ch'è inabile a ricever gli or- 
dini sacri, ad esercitarne le. funzio- 
ni, e per conseguenza anche a pos- 
sedere un benefizio. L' irregolarità 
in sostanza ‘è un impedimento ca- 
nonico, vale a dire stabilito dai 
canoni della Chiesa, che deriva da cer- 
ti difetti e da certi delitti, ed il qua- 
le fa sì,che un uomo non può ricevere 
gli ordini che non ha, nè esercitare 
le funzioni tanto di quelli che ha 
ricevuti, quanto della giurisdizione 
attaccata agli ordini stessi, né fi- 
nalmente essere provveduto di un 
beneficio ecclesiastico senza aver 
ottenuta una dispensa. Si distingue 
la irregolarità in quella di diritto 
divino, e in quella di diritto eccle- 
siastico. In virtù della prima, le 
donne e le persone non battezzate 
sono inabili a ricevere gli ordini 
sacri, ec.; per diritto ecclesiastico 
e pei canoni, gli eunuchi, gli uo- 
mini privi di qualche membro, i 
bigami, i figli illegittimi, ec. sono 
pure esclusi dagli ordini sacri, e 
sono dichiarali incapaci di eserci» 
tavne le funzioni. Dunque la irre- 
golarità non è sempre un delitto, 
né una pena, poichè può dipendere 
da un difetto naturale involontario, 
come è quello della nascita, o di 
una azione innocente, come delle 


seconde nozze; ma può essere an- 


che volontario, e provenire da un 
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delitto, come da un omicidio, dal- 
la reiterazione del battesimo, dal 
disprezzo di una censura, ec. Ogni 
ecclesiastico scomunicato o sospeso 
od interdetto, ch’ esercita una fun- 
zione de’ suoì ordini, è dichiarato 
irregolare. 

L’ irregolarità si divide in per- 
petua, temporale, totale, parziale, 
in quella che deriva dal difetto, 
ed in quella che deriva dal pecca- 
to. La perpetua non si toglie che 
colla dispensa; tale è quella che 
deriva dall’ omicidio. La temporale 
cessa per il lasso del tempo; tale 
è quella che deriva dal difetto di 
età, la quale cessa quando si ha 
l’ età richiesta. La totale esclude 
da qualunque ordine, da qualunque 
esercizio d’ ordine, e da qualunque 
beneficio. La parziale non esclude 
che da alcuna od alcune di que- 
ste cose. Quella che deriva dal di- 
fetto s' incorre a motivo di qual. 
che indecenza non colpevole dalla 
parte del soggetto. Quella che de- 
riva dalla colpa è fondata sul fal- 
lo del soggetto. Vi sono otto sor- 
ta d’ irregolarità che derivano dal 
difetto, ossia otto sorta di difetti che 
producono l’ irregolarità. Essi sono 
i difetti di nascita, di ragione, di 
corpo, di età, di libertà, di ripu- 
tazione, di bigamia, di mansuetu- 
dine. Vi sono cinque peccati che 
producono l’ irregolarità, cioè l’o- 
micidio, la reiterazione del battesi- 
mo, la cattiva ricezione degli or- 
dini, il cattivo esercizio degli ordi- 
ni stessi, l’ eresia. La causa finale 
poi o il fine dell’ istituzione delle 
irregolarità, è l’ onore della reli- 
gione e la maestà del culto di 
Dio, ch’ esige ne’ suoi. ministri la 
esenzione da certi peccati o da 
certi difetti che li disonorano agli 
occhi de’ popoli. La causa efficiente 
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dell’ irregolarità è il concilio ge- 
nerale, o il Papa solo, perchè essi 
soli hanno il diritto d’ instituire 
delle irregolarità, come lo prova 
l’ esperienza di tutti i secoli dal- 
I’ origine della Chiesa sino a noi. 

ISABELLA (b.), sorella di s. 
Luigi IX re di Francia, nata nel 
1225. Tutta la sua vita, special- 
mente dopo l’ età di tredici anni, 
fu consacrata all’ orazione, alla let- 
tura e al lavoro, fuggendo le pom- 
pe e i diletti della corte. Decisa 
di rimaner vergine, rifiutò di spo- 
sarsi a Corrado figlio primogenito 
dell’ imperatore Federico II, che 
le era stato proposto. Ella digiu- 
nava tre giorni per settimana, sen-. 
za quelli a cui la Chiesa obbliga- 
va; mon mangiava che cibi assai 
comuni, e di questi assai poco, 
dando ai poveri le vivande più 
squisite della sua mensa. L’ umiltà 
era la virtù da lei prediletta, per 
cui volle che il monastero di Long- 
Champ dai lei fatto fabbricare por- 
tasse il nome di Umiltà di Nostra 
Signora. Ella lo fondò l’anno 1252 
per le religiose di s. Chiara, che 
chiamaronsi poscia urbaniste, dal. 
nome di Papa Urbano IV, che 
mitigò il rigore della loro prima, 
regola. Dopo la morte della regina 
sua madre, ritirossi in questo mo- 
nastero, ove diede continui esempi 
delle più rare virtù, sebbene non 
ne vestisse l’ abito. Guglielmo di 
Nangis andò errato dicendo, ch’ el- 
la avea fatto professione della re- 
gola di s. Francesco ; imperocchè 
tutti gli scrittori che di lei parla- 
rono, dicono che la sua cattiva 
salute le fu d’ impedimento per 
contrarre un simile impegno. Ne- 
gli ultimi dieci anni della sua vita 
fu travagliata da una continua in- 
fermità, che sostenne con eroica 
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pazienza. Ebbe il dono dei mira- 
coli, e morì ai 22 febbraio 1270, 
essendo in età di quarantacinque 
anni. Ìl suo corpo vestito dell’abi- 
to di s. Chiara, fu sepolto nel mo- 
nastero, come ella medesima aveva 
desiderato. Urbano VIII permise 
che fosse dissolterrato ed esposto 
in una cassa alla pubblica venera- 
zione. Leone X dichiarò Isabella 
beata, e permise alle religiose di 
Long Champ di celebrarne la fe- 
sta ai 31 d' agosto, la qual per- 
missione fu estesa da Innocenzo 
XII nel 1696 a tutto l'ordine fran- 
cescano. 

ISABELLA 1a CatrOLICA, ordine 
equestre. Fu istituito da Ferdinan- 
do VII re di Spagna nel 1815, 
per celebrare il suo ristabilimento 
sul trono, che occupato da Napo- 
leone, questi lo avea dato al proprio 
fratello Giuseppe. Con questo or- 
dine cavalleresco Ferdinando VII 
intese premiare que suoi sudditi 
che rimasti fedeli a lui, e zelanti 
dell'onore e della gloria spagnuo- 
la, aveano combattuto costantemen- 
te contro gli stranieri invasori del- 
- la Spagna. E perchè da tutti si 

comprendesse che questo faceva il 
re a premio de’ valorosi, che col 
sangue aveano sostenuto la dignità 
della Spagna, credette bene di da- 
re all'ordine il nome della pia e 
celebre regina di Castiglia e di 
Leone Isabella, detta la Cattolica 
per quel titolo glorioso dato dalla 
santa Sede al suo degno consorte 
Ferdinando V re d’ Aragona, col 
qual matrimonio ' si riunì nuova- 


mente la possente monarchia di: 


Spagna. L’ istitutore Ferdinando 
VII diede all’ ordine opportuni sta- 
tuti, e nominò’ cavalieri i primi 
personaggi del regno. La deco- 
razione ed ‘insegna equestre di 
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questo ordine consiste im una cro- 
ce d’oro fiorgigliata, la quale si 
appende sul petto, sospesa ad un 
nastro di seta color di perla cogli 
orli turchini. 

ISACCO (s.). Nato in Siria, la- 
sciò l'oriente per isfuggire la vi- 
sta dei danni che l'eutichianismo 
faceva nel suo paese; e passato in 
Italia, si stabilì nel territorio di 
Spoleto. Si ritirò in seguito in un 
luogo deserto, ove fabbricossi una 
piccola casa, non avendo voluto 
accettare nulla de’beni che gli fu- 
rono offerti per fondarvi un mona- 
stero. Ricevette da ultimo  al- 
quanti discepoli, a cui porse l’'e- 
sempio di tutte le virtù, special- 
mente d’un perfetto distaccamento: 
dalle cose create, e li governò san- 
tamente fino oltre la metà del se- 
sto secolo, epoca in eui morì. Fu: 
seppellito nel suo romitorio, don- 
de poscia venne trasportato a Spo-' 
leto, e deposto in una chiesa che 
portò il suo nome, e che avendo 


| preso dipoi quello del santo marti- 


re Ansano, passò dai benedettini 
aì canonici regolari che la posse- 
dono ancora. S. Isacco è nomina-- 
to in parecchi martirologi, e mas- 
sime nel romano, agli 11 di a-- 
rile. 

ISACCO (s.), vescovo nante, 
V. Sapore (s.). 

ISAIA (s.). Fu uno di quei va- 
lorosi confessori di Gesîr Cristo, 
che soffersero il martirio insieme 
con s. Elia (Vedi), a Cesarea nel- 
la Palestina, sotto l impero di’ 
Massimiano Galerio e di Massimi- 
no, l’anno 309. Egli è onorato il 
giorno 16 di febbraio unitamente 
a quelli che furono compagni del 
suo martirio. 

ISAURIA. Provincia dell’ Asia: 
minore ai confini della Panfilia e 
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che il seguente Giovanni Carriere, 
famigliare ‘ del conte di Armagnac. 
2. Giovanni Carriere, francese della 
diocesi di Rouen, baccelliere in leg- 
ge, arcidiacono di s. Andrea di Ro- 
uen, famigliare del conte Giovanni 
d' Armagnac , era pseudo- cardinale 
del titolo di s. Stefano al Monte 
Celio. Nel 1408, ossia nel 1409, 
o anco meglio nel mese di settem- 
bre 1424, fu creato dall’antipapa. 
Jl mss. codice vaticano nella lega- 
zione del Cardinale Pietro di Foix 
non fa ulteriore menzione di lui, 
né si legge che abdicasse siccome 
gli altri pseudo - cardinali fecero o 
spontaneamente, o per forza. Il Novaes, 
t. V. p. 88, dice col Bercastel, che 
dopo aver il Carriere ceduto alla 
ridicola creazione di Clemente VIII, 
si era ritirato in Francia presso i 
suoi nazionali, dove avendo sentito 
gl intrighi insorti da sì fatta ele- 
zione, protestò contro quella del 
Mugnoz, e stimandosi egli solo nel 
diritto di dare un capo alla Chiesa, 
nominò da sè medesimo a Papa un 
francese, che si fece chiamare Bene- 
detto XIV, ma che presto rien- 
trò nelle tenebre donde era uscito. 
3. Raimondo d' Avignone, abbate di 
Monte Ferrato, vescovo Illerdense, 
fu pure da Benedetto XIII creato 
anticardinale. Afferma Martino Ca- 
rillo, nella storia di s. Valerio, che 
Raimondo fosse sepolto nella chiesa 
di s. Domenico d’Avignone, se pure 
Si può prestar fede a tale autore. 
Ritornando all'elezione di Ales- 
sandro V, appena questi fu instal- 
Jato nel soglio Pontificale, rivolse lo 
sguardo alla città d’Avignone e al 
contado Venesino, per liberarli dalla 
tirannide di Benedetto XIII. Prima 
di recarsi dalla Provenza verso 
Savona, aveva il pseudo-Pontefice 
deputato al governo d’Avignone e 
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del Venesino Rodrigo de Luna suo 
congiunto, dandogli per collega nella 
direzione delle armi il visconte Ebo» 
lense o de Vol, capitano di provato 
valore e di gran fama. Commise 
loro di assicurarsi nella città d’Avi- 
gnone de’ posti più forti, e di mu- 
nirli con nuove fortificazioni. e con 
rinforzati presidii de’ soldati catala- 
ni, cosa che, eseguita da Rodrigo, 
fu uno de’ motivi, onde fu trattenuto 
Gregorio XII dal recarsi a Savona. 
Occupava adunque Réodrigo di Lu 
na nella città i posti del palazzo 
apostolico, della chiesa cattedrale, 
delle due fortezze nominate Qui. 
quenparle e Quinquegrovigne, di tut: 
ta la rocca di Dom, del palazzo epi- 
scopale, della torre di Capo di Ponte 
e del palazzo della vicereggenza, tutti 
studiosamente fortificati e riempiti 
di soldatesche, onde teneva sogget- 
ta la città ed il Venesino. Negli 
ultimi mesi del 1409 vi arrivò il 
Cardinal Pietro di Tureyo francese, 
speditovi da Alessandro V, in qua- 
lità di legato, e vicario generale 
della Santa Sede, onde la città di 
Avignone e il contado Venesino; 
riconoscono da Alessandro V il prin- 
cipio della Pontificia legazione. Nac- 
que quel Cardinale in Lione, divenne 
Porporato di Clemente VIII, ed, abiu- 
rato il partito di Benedetto XIII, fu 
da Alessandro V confermato nella 
dignità. Passarono in Avignone col 
legato alcuni altri Cardinali, che 
non sapevano privarsi di quel grato 
soggiorno, ancorchè la sede Ponti- 
ficia ne fosse lontana. 

Alessandro V istituì in Avignone; 
oltre che un legato rappresentante 
la Santa Sede, un rettore temporale 
pel contado Venesino. In quel con- 
tado incominciava però la guerra con- 
tro Rodrigo de Luna. 

Ma ben presto, meno il cile 
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della Cilicia, e vicina alla Pisidia, 
che fa presentemente parte della 
Caramania soggetta ai turchi, che 
la chiamano Sauria. E situata in 
parte alla estremità del monte 
Tauro, ed in parte sul monte me- 
desimo ; il resto si estende dalle 
montagne verso la Panfilia, la Ci- 
licia e la Frigia. Prese il nome 
dalla sua città capitale chiamata 
Isaura olIsauria e quindi /sauro- 
poli (Fedi). I suoi abitanti chia- 
inati isauri, che infestarono per 
molto tempo le provincie vicine 
commeltendo orribili eccessi, furo- 
no vinti da Servilio, che da ciò 
prese il soprannome d'/sauro. La 
loro città capitale essendo stata 
da questo generale distrutta, Au- 
gusto ne costrusse una nuova. Que- 
sti popoli resistettero con valore 
agli arabi maomettani nel VII se- 
colo, e rimasero sotto il dominio 
dei greci imperatori sino all’ inva- 
sione dei turchi Seldgiukidi. 

L’ Isauria diventò provincia ec- 
clesiastica nel quarto secolo, dopo 
il concilio di Nicea, sotto il pa- 
triarcato d’.Antiochia. Furonvi ag- 
giunte alcune città, e qualche bor- 
go della Cilicia Trachea, principal- 
mente Seleucia che fu fatta me- 
tropoli con trenta sedi vescovili 
per suffraganee, e la Cataonia che 
era una parte della Cappadocia, 
cui fu anche unita la città di Clau- 
diopoli. Gl’imperatori levavano an- 
nualmente su di essa un tributo 
che chiamavasi tributo isaurico. 
Secondo Jerocle e Leone il Saggio, 
la sua capitale chiamossi Seleucia 
(Fedi). Fu soggetta al patriarca 
d’ Antiochia, fino al tempo del- 
l' imperatore Leone II del 717, 
detto l’ Zsaurico perchè n’ era 0- 
riginario, il quale assoggettolla alla 
sede di Costantinopoli. 
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ISAUROPOLIOISAURA, Isau-. 
ropolis. Sede vescovile della diocesi 
d’ Asia, nella Licaonia, e già capita» 
le dell’ Isauria, fu città grande e 
ben fortificata. Chiamata poscia 
Isaura vetus fu prima distrutta da 
Perdicca; gli assediati ridotti all’e- 
stremo perirono tutti nell’ incendio 
da essi medesimi dato alla città. 
Rifabbricata in seguito, venne per 
la seconda volta distratta da Ser- 
vilio, mè potè risorgere, perchè 
I’ Isaura nuova di Augusto non 
è l’ antica Isaura rifabbricata, ma 
un’ altra distante dall’ antica, e si- 
tuata più al sud-est, la quale non 
potè eguagliarne lo splendore. Al- 
cuni scrittori collocano Isaura nel- 
la Licaonia, ed altri nella Pisidia, 
come s. Basilio, perchè al di lui 
tempo alla Pisidia apparteneva, a- 
vendola solo l’imperatore Teodosio 
stabilita nella provincia d’ Isauria. 
La sede vescovile vi fu eretta nel 
quinto secolo sotto la metropoli di 
Iconio. Sembra dall’ epistola 406 
di s. Basilio, che il vescovo d’ I- 
saura si arrogasse il diritto di or- 
dinare dei vescovi in tutte le pic- 
cole città del suo distretto, consi- 
derandosi come dipendente da det- 
to metropolitano di Licaonia o 
di Pisidia. Ne furono vescovi, Ila» 
rio che sottoscrisse nel 381 il te- 
stamento di s. Gregorio Nazianzeno, 
e trovossi al primo concilio di 
Costantinopoli. Callistrato, al quale 
indirizzò s. Giovanni Crisostomo 
una delle sue lettere. Ezio rap- 
presentato al concilio di Calcedonia 
da Onesiforo suo metropolitano. 
Zenone cui si va debitori degli at- 
ti del martirio di s. Siro e di s. 
Giulia. AI presente Isauropoli, £ 
sauropolitan, è un titolo vescovile 
in partibus, sotto |’ arcivescovato 
pure in partibus d' Iconio, , che 
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conferisce la santa Sede. L’ ultimo 
che ne fu decorato fu monsignor 
Lodovico Taberd alunno del semi- 
nario delle missioni straniere in 
Parigi, fatto da Leone XII vesco- 
. vo d' Isauropoli e vicario apostoli- 
co della Cochinchina a’ 18 settem- 
bre 1827, poi vicario apostolico in- 
terino di Calcutta. Al presente ne 
porta il titolo monsignor Domeni- 
co le Febvre, alunno del nomina- 
to seminario, per essergli stato con- 
ferito a' 26 febbraio 1841 dal re- 
gnante Gregorio XVI, il quale nel 
1844 lo fece vicario apostolico del- 
la Cochinchina occidentale. 

ISCA o CAERLEON o CAR- 
LEON, Isca Silurum, Civitas Le- 
gionum. Città vescovile d’Inghilter- 
ra'presso il canale di Bristol e sul- 
l’ Uske ch’è attraversato da un 
bel ponte di pietra, talvolta dan- 
neggiato dalla marea che s'innal- 
za sino a trenta piedi. Anticamente 
questa città del principato di Gal- 
les, del quale n° era la capitale, 
non la cedeva che a Londra per 
grandezza ed importanza, ma og- 
gidi è ridotta a sole due o tre 
strade, avendo anche le case in 
parte rovinate. La chiesa fondata 
all’ epoca della conquista, e che 
accuratamente si restaurò, è un 
bel modello di architettura di quel 
tempo. Di tutti gli edifizi di Caer- 
leon non sono riconoscibili che le 
rovine di un anfiteatro, detto da- 
gli abitanti la Tavola rotonda del 
re Arturo, perchè si pretende che 
ivi istituisse quel re l'ordine dei 
cavalieri di tal nome. Nei dintor- 
ni si lavorano delle miniere di 
ferro, e vi sono delle fucine ad 
uso della marina. Questa città oc- 
cupa il luogo d’ Isca Silurum, la 
più considerabile stazione romana 
del paese dei siluri. Era un tem- 
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po fortissima, e difesa da una cit- 
tadella che dominava la città: di 
questa si vedono ancora delle reli- 
quie sopra una vicina montagna. 
Vi sì sono rinvenute numerose an- 
tichità romane, cioè medaglie, sta- 
tue e sepolcri. 

Caerleon non solo fu capitale del 
paese di Galles, ma antichissima 
ed insigne sede vescovile che nel 
quarto secolo divenne metropolita- 
na nella provincia romana Britan- 
nia sSecunda ; indi verso l’ anno 
521 la sede vescovile fu trasferita 
a Landaff da s. Dubrizio o Du- 
bricio, e poco tempo dopo a Me- 
nevia o Menew da s. David, cioè 
ottant’ anni prima dell’ arrivo di 
s. Agostino in Inghilterra. Nella 
vita di s. Dubricio però si legge 
ch’ egli fu consacrato vescovo di 
Landaff da s. Germano in un si- 
nodo tenuto circa l’ anno 446; e 
che allorquando fu trasferito sulla 
sede arcivescovile di Caerleon nel 
495 ebbe a successore s. Teliao 
su quella di Landaff. Nella vita. 
poi di s. Davide si narra in vece 
come s. Dubrizio arcivescovo di 
Caerleon gli cedette il governo del- 
la sua chiesa in un concilio del 


312 o 519, e perchè s. Davide 


vi si ricusava, i padri del concilio 
l’ obbligarono ad accettare. Quindi — 
s. Davide ottenne di trasferire la 
sede di Caerleon, città allora po- 
polatissima, a Menevia oggidì s. 


. Davide, luogo solitario e ritirato, 


ed ora in comunicazione per mez- 
zo del porto di Milford. Dipoi 
tanto Caerleon che s. Davide fu- 
rono assoggettate all’ arcivescovo 
di Cantorbery primate d’Inghilter- 
ra. Di Chepstow o Venta-Silurum 
ne parlammo in fine all'articolo 
InGHILTERRA, trattando del vicariato 
apostolico di Galles, come luogo 


N 
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di residenza del vicario 
co 


apostoli - 


ISCHIA (Isclan). Città con resi- 
denza vescovile nel regno delle due 
Sicilie nella provincia di Napoli, ca- 
poluogo di cantone, sulla costa nord- 
est dell’isola del suo nome, ove ha 
una piccola baia: l’isola d’ Ischia 
dagli antichi fu celebrata per le 
sue acque minerali, di cui la vesta- 
le Attilia Metella sperimentò la sa- 
lutare efficacia. Tali acque, dal ter- 
remoto del 1728 in parte fatte spa- 
rire, non formano sole la celebri- 
tà d'Ischia, ch’è separata dalla co- 
Sta per un canale largo due leghe, 
ed in uno stretto spazio presenta con- 
centrate tutte le bellezze che leggia- 
dro e dovizioso rendono il golfo 
di Napoli. Ischia, Zscla Alena- 
ria, è situata sopra una rupe di 
basalto, che si eleva all’ altezza 
di seicento piedi dal livello del 
mare. 'Troncata a mezzo nei fianchi 
sud ed ovest, si veggono su dolce 
pendio gli avanzi di una città co- 
etruttavi nel medio evo, circondata 
da giardini. Sono oggi quegli edi- 
fizi abbandonati, e sull’alto della 
rocca esiste solo la cittadella o ca- 
stello. Tutto lo scoglio è unito al- 
"l’isola mediante un molo, ovvero 
istmo artificiale, con un ponte le- 
vatoio, e sì sale alla cima per 
una galleria coperta,. praticata per 
lo più sul massiccio. Si riguar- 
dò nel medio evo come fortezza ine- 
spugnabile, e sulla rupe ebbero si- 
curo asilo nelle guerre i cittadini 
pacifici. Ma nel ritorno della quie- 
te non tardarono a stabilirsi nella 
amena riva dell’isola posta di rim- 
petto, e gittarono così le fondamen- 
ta dell’ odierna città d’Ischia, chia- 
mata anche Celso. Sicura stazione 
hanno i bastimenti lungo le due 
coste del molo e specialmente nella 
VOL. XXXVI, 
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boreale. Le strade sono larghe e drit- 
te; fresc' acqua zampilla dalle va- 
rie fontane, recatavi dal monte E: 
poméo mediante un lungo acque- 
dotto d’una lega. L’Epomèo, che 
occupa il centro dell’isola, è un vul- 
cano estinto; l’ultima sua eruzione 
avvenne nel 1302. I migliori edi- 
fizi consistono nella caitedrale, nel 
palazzo vescovile, nel seminario ed 
in altri fabbricati. Bisogna traver- 
sare il campo formato dalla lava 
d’Arso, detta anche di Cremote, che 
si eleva a cinquanta piedi di altez- 
za, per giungere ai rinomati bagni 
d’Ischia, che sono per essi divisi 
dal paese. Si vede ‘ in una prossi- 
ma collina una casa di delizia del 
re delle due Sicilie, ed al piè di 
essa si discopre il villaggio ove so- 
no le due sorgenti di acque termo- 
minerali, di natura muriatica, a 
quaranta gradi di calorico, le qua- 
li si chiamano Fontana d'Ischia e 
Formello: ambedue hanno casa an- 
nessa dove si prendono i bagni. La 
soprabbondanza delle acque forma 
un ruscello, che a pochi passi si get- 
ta nel sottoposto lago d'Ischia di- 
viso dal mare per un banco di sab- 
bia, all'estremità del quale è pra- 
ticato un canale di comunicazione. 
Il circuito del lago non supera tre 
quarti di miglio, ed è il fondo un 
cratere formato all’est dal promon- 
torio di lave di s. Pietro a Panta» 
nello e al nord ed ovest dalle collia 
ne vulcaniche di s. Alessandro. Al 
sud d’Ischia sì entra nella ridente 
pianura di Campagnano; la fertilità 
del suolo, le fonti e la vista dell’acque» 
dotto che attraversa il villaggio, re- 
cando ad Ischia le acque di Buceto, 
rendono il soggiorno piacevole ed 
amenissimo. Nella suddetta fortezza, 
come luogo tenuto allora quasi in- 
accessibile, ritirossi .nel 1496 Fer- 
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dinando H re di Napoli, allorchè 
Carlo VIII re di Francia conqui- 
stò il regno; e nel 1501 fuggì in 
Ischia l’infelice Federico II], men- 
tre il re di Spagna Ferdinando V 
insieme al re di Francia Luigi XII 
dividevansi il regno delle due Sici- 
lie. Nel 1807 l’isola d'Ischia fu pre- 
sa dalle truppe inglesi e siciliane 
che poscia l’abbandonarono. Que- 
sta antichissima città, secondo Stra- 
bone e Plinio, avrebbe avuti per 
fondatori i calcedonii dell’Eubea. 
Cadde in potere de’ greci e de’ro- 
mani; i goti, i lombardi ed i nor- 
manni l’occuparono altresì successi- 
vamente. Spesso presa e ripresa nel- 
le guerre, di cui il regno di Napo- 
li fu per sì lungo tempo il teatro, 
Ischia fu pure esposta alle incursio- 
ni dei corsari dell’Africa. Allorquan- 
do comandava in Ischia il marche- 
se del Vasto, il pirata Ariadeno 
Barbarossa irritato contro quel pro- 
de capitano, che gravi perdite avea 
fatto soffrire a’ turchi, fece una di- 
scesa dalla parte di Forio e  sac- 
| cheggiò questo borgo, non che 
Panza, Barano , e tutto il territo- 
rio sino alla porta del castello, por- 
tando seco quattromila isolani che 
furono venduti come schiavi. Tut- 


tavolta i danni della guerra, con-. 


giunti ai naturali flagelli che tan- 
to spesso desolarono Ischia, non di- 
minuirono la numerosa e bella po- 
polazione, giacchè i suoi abitanti 
sembrano partecipare alla fecondi- 
tà del suolo. 

La sede vescovile d'Ischia, secon- 
do Commanville, wnolsi eretta nel 
sesto secolo, ma prima del 1170 
non sì trovano vescovi. Fu dichia- 
rata suffraganea dell’arcivescovo di 
Napoli, come lo è tuttora. Il pri- 
mo suo vescovo fu Pietro che nel 
1179 intervenne al concilio gene- 


ISC 


rale Lateranense III celebrato da 
Alessandro III, e sottoscrisse dopo 
Sergio metropolitano di Napoli. A- 
menio divenne vescovo nel 1206; 
Salvo nel 1305, che concesse le de- 
cime al re Carlo II per aver il 
terremoto devastata l’isola. Clemen- 
te VI nel 1348 fece vescovo Tom- 
maso canonico marsicense; ed Ìn- 
nocenzo VI nel 1359 fe. Bartolo- 
meo de Busulari di Pavia, dell’or- 
dine eremitano di s. Agostino, for- 
nito di preclare doti e dottrina, fi'a- 
tello del b. Giacomo domenicano 
le cui ceneri si venerano nella chie- 
sa di s. Domenico suburbana ad 
Ischia, nel monumento erettogli dal 
comune di Pavia. Bartolomeo do- 
po aver governato la diocesi tren- 
t'anni, morì nel 1389 e volle es- 
ser sepolto presso il fratello. Gli suo- 
cesse Paolo Strina, ed a questi il 
cardinal Baldassarre Coscia o Cos- 
sa de'signori di Procida, per vole- 
re di Bonifacio IX che gli confe 
rì questa chiesa in commenda. Bal- 
dassarre nel 1410 fu creato Papa 
dai cardinali dell’obbedienza di A1- 
lessandro V, e prese il nome di 
Giovanni XXIII ( Vedi). Andrea 
fu fatto vescovo da Gregorio XII, 
contro il quale era stato eletto Gio- 
vanni XXIII. Nel 1419 Martino V 
dal vescovato di Senigallia trasferì 
a questo Lorenzo de Ricci nobile 
fiorentino , che Eugenio IV nel 
1436 traslatò a Ravello. Nel 1453 
promosse Nicolò V alla sede d’Ischia 
‘Michele Cosal spagnuolo abbate ci- 
sterciense, dotto, prudente e lodato 
per altre egregie qualità. Giulio 
II nel 1504 traslatò a Castro Ber- 
nardino de Leis romano, che nel- 
l'anno precedente da canonico del- 
la basilica lateranense era stato fat- 
to vescovo d'Ischia; ed ivi trasferì 
Donato Strinco vescovo di Castro. 
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Nel, 1534 Clemente VII nominò ve- 
scovo fr. Agostino Falivenia de’ser- 
vi di Maria, traslatandolo da Capri, 
dotto predicatore, ed autore di di- 
versi opuscoli in lode della Beata 
Vergine. Giulio III nel 1554 di- 
chiarò vescovo Virgilio Rosario spo- 
letino canonico di s. Maria ad Mar- 
tyres, indi da Paolo IV fu creato 
cardinale e vicario di Roma. Dopo 
la sua morte Pio IV nel 1560 gli 
diede in successore Filippo Geri di 
Pistoia, poi traslato ad Asisi nel 
1564, per cui fece commendatario 
il cardinal Innico d’Avalos. Fran- 
cesco Tontoli di Siponto de’'somaschi 
confermò il sinodo del predecessore 
Innico Avalos nipote del preceden- 
te. Clemente X. nel 1672 promos- 
se a questa sede Girolamo Rocca di 
Catanzaro, che restaurò la cattedrale 
e l’episcopio, ed altrettanto fece con 
diverse chiese della diocesi; pei suoi 
grandi meriti Innocenzo XII lo vo- 
leva creare cardinale. Essendo mor- 
to, il Papa nel 1692 gli diè a suc- 
cessore Michelangelo Cotignola na- 
poletano, che aumentò le prebende, 
ristorò la cattedrale che abbellì con 
pitture di Paolo de Mattei celebre 
dipintore, rifece dai fondamenti l’e- 
piscopio e fu largo di altre bene- 
ficenze. Luca Frapani napoletano 
divenne vescovo nel 1699, e fu ze- 
lante e benemerito. Clemente XI 
nel 1718 lo fece succedere da Gio. 
Maria Capecelatro patrizio napole- 
tano. La serie de' vescovi d’Ischia 
è riportata dall’Ughelli, Ztalia sa- 
cra, tom. VI, P 230 e seg., e la 
continuazione si può leggere nelle 
annuali Notizie di Roma. L'ultimo 
vescovo del secolo passato fu Pa- 
 squale Sansone di Napoli, preconiz- 
zato da Pio VI nel 1792, ed il suc- 
cessore fu monsignor Giuseppe d’A- 
mante di Procida, fatto da Pio 
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Per sua morte, il regnante Papa 
Gregorio XVI, nel concistoro dei 
21 aprile 1845, fece vescovo l’o- 
dierno monsignor Luigi Gagliardi 
di Melfi, nato in Barletta, CALORE: 
co della cattedrale. 

La cattedrale, edifizio di antica 
struttura, è sotto il titolo dell’As- 
sunzione della Beata Vergine, con 
il fonte battesimale , e la parroc- 
chia che si amministra dall’ arci- 
prete, terza dignità del capitolo. 
Questo si compone di tre dignità, 
la prima delle quali è il primi» 
cerio, la seconda l’arcidiacono, la 
terza l’arciprete, con tredici canoni» 
ci compresa la sola prebenda del 
penitenziere, otto ebdomadarii, quat- 
tro beneficiati chiamati quaran- 
tisti, ed altri preti e chierici 
sacri ministri. L’ episcopio è prossi- 
mo alla cattedrale. Oltre la cura di 
anime di questa, nella città evvi 
un’ altra chiesa parrocchiale col 
sacro fonte, un monastero di mo- 
nache, un pio sodalizio, ed il se- 
minario. La diocesi si estende nel 
circuito di circa venti miglia. O- 
gni nuovo vescovo è tassato nei 
libri della camera apostolica in 
fiorini cinquanta, ascendunt vero ad 
tria fere ducatorum millia illius 
monetae, partim a fundis prove- 
nientia, partim ab aerario publico 
ersolvenda. 

ISCHIRIONE (s.). Al tempo del- 
la persecuzione di Decio dimora» 
va in Egitto, presso un ufliziale 
cui serviva in qualità di agente. 
Avendo rifiutato di obbedire al 
suo padrone, che aveagli ordinato 
di sacrificare agl’ idoli, fa da esso 
ucciso con un piuolo che gl’ im- 
merse nel ventre. S. Ischirione ri- 
portò così la corona del martirio 
nell’ anno 253. E nominato nel 
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martirologio romano ai 22 di di- 
cembre.. | 
ISCRIZIONE o INSCRIZIONE, 
Inscriptio, Titulus. Titolo, contras- 
segno, soprascritta. I nostri antichi 
scrittori parlano d’ immagini for- 
mate di diverse materie segnate 
con caratteri e iscrizioni, di iscri- 
zioni scolpite nei fregi, e di iscri- 
zioni apposte alle sepolture. Alcu- 
ni definiscono l’ iscrizione una leg- 
genda, o una enunciativa chiara 
e precisa incisa sul marmo o al- 
tra pietra, sul rame, sul bronzo, 
sugli edifizi, sui monumenti pub- 
blici o privati, ad oggetto di con- 
servare la memoria di qualche 
persona, di qualche singolare avve- 
mimento, .o anche di comunicare 
e d’imprimere nella mente una 
sentenza o un pensiero profondo 
e morale. L’iscrizione storica, dice 
un poeta francese, figliuola di 
Mnemosine, consacra la origine e 
la data dei grandi avvenimenti ; 
sacra, annunzia un Dio o serve di 
consolazione alle tombe; morale, 
avverte l’ uomo dei beni e dei 
«mali; eroica, infonde grande co- 
raggio alle gloriose imprese. Non 
par degno certamente di lode quel 
poeta, il quale venendo alla scel- 
ta del linguaggio più opportuno, 
opina che la dotta oscurità del 
latino più conciso, non può mai 
paragonarsi alla chiarezza volgare 
del francese, ed anche dell’italiano, 
e di tutte le lingue moderne. Un 
sentimento grande, dice inoltre, 
poche parole, uno stile semplice 
e vero, imprimono nelle menti 
una vantaggiosa ricordanza delle 
cose. Ma sulla maestà, espressione, 
brevità - e concisione dell’ idioma 
latino, massime come esso è adat- 
to, e si presti. naturalmente a qua- 
‘ lunque genere d' iscrizioni, gravi 
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ed erudite nozioni scrisse il cele- 
bre Luigi Lanzi nella prefazione 
della sua opera intitolata: Zrscri- 
ptionum et Carminum libri tres, 
Florentiae 1807. Ivi giustamente 
esalta la lingua latina per sì fatti 
componimenti, sopra ogni lingua 
moderna. Tali sentimenti eziandio 
esternò il.non men celebre p. Ce- 
sari nella lettera che scrisse all’al- 
tro dottissimo p. Alfonso Muzza- 

relli che sullo stesso argomento lo 
avea interpellato, dappoichè sebbe- 
ne egli tanto era appassionato del- 
le bellezze, eleganza e purezza del. 


la lingua italiana, per la quale 


con successo profondi ed indefessi 
studi avea fatti, pure con ingenua 
imparzialità confessò, che la lingua 
italiana non si prestava come l’ i- 
dioma latino, e doversi questo pre- 
ferire nelle iscrizioni. Tuttavolta 
non mancarono chiari scrittori ita- 
liani, in darci esempli di mirabili 
iscrizioni, il cui studio sembra ora 
molto coltivato. 

Il costume d’incidere i nomi, le 
azioni o altre memorie sulle pietre 
monumentali, fu adottato ne’ tempi 
più antichi dai fenici e dagli egizi, 
dai quali poscia passò ai greci. Questi 
innalzarono nella cittadella di Atene 
colenne sulle quali notarono |’ in- 
giustizia de’ tiranni che usurpata 
avevano la suprema autorità, e gli 
Anfizioni fecero collocare sopra un 
mucchio : di pietre un epitaffio in 
onore de’guerrieti ch’ erano periti 
nel difendere le Termopili. Col 
lasso .del tempo si scrissero sulle 
colonne e sulle tavole alcune leg- 
gi relative alla religione, ed alcu- 
ni regolamenti per il governo del- 
le città. Finalmente si scolpirono 
sul marmo, sul bronzo, sul rame 
e sul legno, o la storia del paese 
o il culto degli Dei, o gli elementi 


ISC 


delle scienze, e così pure i trattati 


di pace, le memorie delle guerre, 
le alleanze de’ popoli, le epoche, 
in una parola tutti i fatti memo= 
rabili o istruttivi. In Italia più 
che altrove si conservò l’uso delle 
iscrizioni, tanto onorarie per i vivi 
e. per i defunti, quanto indicative 
delle opere pubbliche, dei loro au- 
tori o fondatori, ed anche talvolta 
delle leggi stabilite a loro riguar- 
do; e questo doveva ben avvenire 
in. un paese che direttamente a- 
vea ereditata la nobiltà, la sempli- 
cità, la concisione della lingua del 
Lazio. Non si videro in alcun pae- 
se iscrizioni tanto ornate ed ele- 
ganti, quanto in Italia, ed anche 
nei bassi tempi, ne’ tempi dell’ i- 
gnoranza, in cuì perdule erano a 
così dire le buone lettere ; la bar- 
barie, se ben si osserva, entrò as- 
sai meno nelle iscrizioni dell’ Italia 
che in quelle degli altri paesi. Al 
ripristinarsi de’ lumi, al rinascere 
delle lettere e delle scienze, si vi- 
de pure rivivere il buon gusto 
delle iscrizioni; e sebbene queste 
straordinariamente si moltiplicas- 
sero, trovaronsi per la maggior 
parte conformi agli antichi model- 
Ji, e poche si allontanarono dal 
vigore e dal gusto dello stile lapi- 
dario. 

Il Martinetti nella sua Colle- 
zione classica t. ll, p. 187, par- 
lando dell’antichità delle iscrizioni, 
fa menzione d’una statua eretta in 
Cilicia per ordine di Sennacherib, 
con una iscrizione in lingua caldea, 
che a futura memoria descrivesse 
la vittoria da lui riportata. Quel 
ve di Ninive fiorì 712 anni avan- 
ti l'era nostra. Quanto alle iscri- 
zioni dei sepoleri, ne parlammo 
all'articolo Epitaffio (Vedi). L’eru- 
ditissimo Giovanni Marangoni nella 
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sua opera, Delle cose gentilesche 
e profane trasporiate ad uso ed 
ornamento delle chiese, tratta delle 
iscrizioni gentilesche, loro vari no- 
mi, e quanto usate dai gentili nei 
loro templi ed opere pubbliche. 
Dice ch’esse appellaronsi titoli,’ e- 
pigrammi, monumenti, memorie; 
elogi, note, scritture, e soprascri* 
zioni, come raccolse Pitisco in Le- 
xic. antiquit. roman., vevbo Titulus, 
il quale osservò questa sola diffe- 
renza fra le iscrizioni ed i titoli, 
che il titolo è come una parte 
ed un compendio dell'iscrizione, e 
che l’iscrizione è diffusamente spie- 
gata. Indi descrive come furono 
le iscrizioni adoperate talvolta da- 
gli antichi fedeli per chiudere i 
loro sepolcri ne’ cimiteri; per usi 
diverse nelle chiese, e numero gran- 
de di queste in Roma, e per qual 
cagione oggidi non vi sieno più; 
delle iscrizioni ch’ erano scolpite 
sopra are a Dei dedicate, sopra are 
sepolcrali; di alcune di queste tro- 
vate ne’ sacri cimiteri, e delle più 
singolari iscrizioni genlilesche, dei 
loro templi, e di molte iscrizioni di 
alcuni sommi Pontefici coloro no- 
mi nelle chiese. ll Buonarroti nelle 
Osservazioni sopra alcuni fram- 
menti di vasi antichi di vetro, nota 
che le iscrizioni antiche private se- 
guitano nell’ ortografia la pronun- 
zia corrotta. Dice pertanto quel 
dotto archeologo, che non si deve 
dire che sempre le iscrizioni dove 


‘sono cose fuori di regola sieno 


tutte de’tempi dell'ultima antichità, 
perchè ben si sa, che nell’ auge 
stessa, e nel secolo d’ oro, per dir 
così, della lingua latina, in pochi 
luoghi, e da pochissimo mumero 
di persone si parlava con precisio- 
ne, secondo i dettami di. coloro 
che ne prescrissero le regole e la 
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ripulirono; quiudi che cosa si do- 
vrà dire di coloro, e cosa credere 
della gente idiota, e particolarmen- 
te delle iscrizioni composte, non 
con pubblica autorità, ma dai pri- 
vati, e senza la censura de' più 
dotti. Osserva il Buonarroti che 
nelle antiche iscrizioni sepolcrali 
talora vi sono espresse l’ acclama- 
zione funerale del vivente, e poi 
‘ Ja risposta a nome del morto, co- 
me in dialogo; e che contenevano 
parimenti tali acclamazioni de’ cri- 
stiani, certe sentenze brevi e con- 
cise. Avverte inoltre che le iscri- 
zioni in verso talora hanno inse- 
riti nomi propri fuori del nume- 
ro del verso; che i cristiani per 
le loro iscrizioni funerali piglia- 
vano le lapidi de’ gentili, scriven- 
do da rovescio, e talora dalla stese 
sa parte dell’ iscrizione, o cancel- 
landola o lasciandovene parte o 
tutta, e che le iscrizioni funerali dei 
cristiani talora contengono più no- 
mi di morti, e di diversi e di diffe- 
rente tempo, venendo le iscrizioni 
sepolcrali dette istorie da Commo- 
diano, autore che si crede de’tempi 
di Costantino. 

. Quanto ai collettori celebri delle 
iscrizioni, Giacomo Mazzocchio li- 
braio e stampatore in Roma, non 
senza molta e lodevole fatica, rac- 
colse gran quantità delle iscrizioni 
antiche gentilesche, le quali affisse 
trovavansi per la città, e le diede 
alla luce in un volume in foglio 
dedicato al Papa Leone X l’anno 
1517, col privilegio dello stesso, in- 
titolandolo : Zpigrammatum anti- 
quae Urbis. Nel 1534 Pietro A- 
piani diede alla luce un altro to- 
mo d'iscrizioni in foglio, in Ingol- 
stadt, pi quale n’espose gran nu- 
mero raccolte da molte città d’ I- 
talia, e da molte altre parti d’Eu- 
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ropa, e fra queste molte di Roma 
da esso vedute nelle chiese, e non 
indicate dal Mazzocchio. Nel 1588 
uscì una raccolta copiosa dello Smet- 
zio, coll'aggiunta dell’ eruditissimo 
Giusto Lipsio, rapportando quelle 
di Roma in copia maggiore de’so- 
prannominati collettori. Nel 1597 
Giacomo Boissard vesontino stam- 
pò in Liegi un tomo con rami 
bellissimi, ne’ quali veggonsi inta- 
gliati tutti i monumenti gentile- 
schi di Roma, are, urne ed ossua- 
ri, e cinerari colle loro iscrizioni, 
con qualche diversità dal Mazzoc- 
chio circa i luoghi dove le rinven- 
ne. Quest’ opera poscia uscì di 
nuovo alla luce nel 1627, fia quel- 
le del Panvinio, il quale eziandio 
raccolse gran quantità sì d' iscri- 
zioni come di altri monumenti 
iosigni dell’ antica Roma. Più di 
tutti segnalossi in questa nobile ed 
utile impresa Giovanni o Giano 
Grutero, ragunando, per quanto 
gli fu possibile, tutte le iscrizioni 
greche e latine da ogni parte del 
mondo, e le diede alle stampe nel 
1603, correggendone moltissime, 
che dai suoi predecessori scorrettis- 
sime erano state pubblicate, au- 
mentando considerabilmente la rac- 
colta incominciata da Smetzio. Fu 
stampata in Heidelberg nel 160x 
col titolo: Corpus inscriptionum. 
Indi vi aggiunse le Motae Roma- 
norum veterum Tulliiù Tironis et 
Annaei Senecae, lavoro sorpas- 
sato poi di molto dal Carpentier. 
La grand’ opera del Grutero uscì 
di nuovo alla luce in quattro 
grossi volumi, accresciuta colle an- 
notazioni e giunte di Gio. Gior- 
gio Grevio, stampata in Amsterdam 
nel 1707, in cui sono riportati 
tutti i rami del Boissard:/ Già nel 
1682 Tommaso Reinesio avea stam- 
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pato a Lipsia in un gran volume: 
Syntagma inscriptionum antiquarum 
cum primis Romae veteris, quarum 
omissa est recentio in vasto Jant 
Grutheri opere. Antonio Francesco 
Gori diede alla luce in Firenze 
nel 1726 e 1727 due volumi di 
antiche iscrizioni sì de’ grect che 
de’'romani esistenti in Toscana ; ed 
un altro volume colle iscrizioni del 
monumento o sia colombaio dei 
liberti di Livia Augusta. Simil- 
mente Lodovico Antonio Muratori 
diè alla luce in Milano nel 1739 
e seg. quattro volumi in foglio 
d’iscrizioni col titolo: Novus The- 
saurus veterum inscriptionum in 
praecipuis earundem collectoribus 
hactenus praetermissarum. Pier Lui- 
gi Galletti pubblicò. una raccolta 
d'’ iscrizioni dividendole secondo le 
nazioni a cui potevano interessare. 
Incominciò da quelle di Venezia, 
Inscriptiones Venetae infimi aevi 
Romae extantes, Romae 1757. Die- 
de alla luce nel 1759 quelle di 
Bologna; nel 1760 quelle di Ro- 
ma in tre volumi a spese della 
Capitolina camera per disposizio- 
ne di Clemente XIII; nel 1761 
quelle della Marca d’ Ancona; e 
nel 1766 quelle del Piemonte. 
Stefano Antonio Morcelli gesuita fu 
tenuto l’uomo che meglio posse- 
desse lo stile conveniente alle iscri- 
zioni latine, genere nel quale su- 
però di molto Emmanuele Tesau- 
ro e Guido Ferrari; ed in tutte 
le solennità si procurava di otte- 
nere qualche iscrizione della sua 
felice penna: morì il dotto eccle- 
siastico nel 1821. Di questo argo- 
mevto abbiamo di lui: De stilo 
inscripuionum latinarum libri III, 
Romae 1780. Zuscriptiones  com- 
mentariis subjectis, 1783. Inscri- 
piuonum novissimarum ab anno 
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1784 Andri Andreae cura editum, 
Pataviae 1818. 

ISERNIA (Zsernien). Città con 
residenza vescovile del regno delle 
due Sicilie nel Sannio, provincia di 
Molise, capoluogo di distretto e 
di cantone, E situata in una posi» 
zione amena sopra una collina 
degli Apennini, bagnata dal Cava- 
liere, influente del Volturno, il 
monte Rotaro gli sta a ridosso. E 
una delle più antiche città ‘del re- 
gno, perchè fece parte delle sette 
città del Sannio ; possiede degli 
avanzi di antichità romane ; ma 
pel terremoto del 1805 assai de- 
cadde, poichè venne distrutta in 
gran parte, e fra gli edifizi che 
vi perirono deve contarsi la bella 
cattedrale. Nelle sue vicinanze Silla 
fu rinchiuso in un passo angusto 
dai sanniti, ma essendone sortito 
per uno stratagemma, e col favo» 
re di una notte oscurissima, appro» 
fittò di questa ritirata per circon- 
dare il campo nemico di cui s'im- 
padroni. I romani vi aveano man- 
dato una colonia nell’ anno 487 
di Roma, 265 anni avanti la na» 
scita di Gesù Cristo. Fu più volte 
devastata dai longobardi, dai sara- 
ceni e dai terremoti. Gloriasi que- 
sta città di aver dato la nascita a 
Pietro Morone, istitutore de’ cele- 
stini, e poi nel 1294 Papa s. Ce- 
lestino V: altri lo dicono nato nel 
castello di Molise. Ebbe già titolo 
di principato appartenente alla il- 


Jlustre casa del Vasto, ed in latino 


chiamasi Aesernia seu Isernia. 
Credesi che Plotino discepolo 
dell’ apostolo s. Pietro vi predicas- 
se il vangelo, e che la fede cri- 
stiana fosse già ben fondata in I- 
sernia al tempo del Papa s. Sil. 
vestro I. Commanville dice che la 
sede vescovile fu eretta prima del» 
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l'anno 402 sotto la metropoli di 
Capua, di cui è tuttora suffraganea. 
H suo primo vescovo è s. Benedet- 
to, del quale parlasi dal Bollando, 
Acta ss. diem 4 maii. Al dire 


dell’ Ughelli, verso l’ anno 402 gli. 


successe Lorenzo nel pontificato di 
s. Innocenzo I; indi Eutodio che 
fu al sinodo romano di s. Ilario 
nel 465; Mario che intervenne a 
quello di Papa s. Simmaco nel 
4993 Innocenzo Mario, che si tro- 
vò presente agli altri sinodi ce- 
lebrati da quel Pontefice. Ma Lu- 
cenzio nega che i detti quattro 
vescovi fossero successori di s, Ba- 
silio, il primo lo fu Seniense gli 
altri Tifevnati. Sembra dunque che 
il secondo vescovo d'’ Isernia sia 
stato Sebastiano del 595, a cui 
scrisse il Papa s. Gregorio I, Tut- 
tavolta vuolsi che Sebastiano sia 
piuttosto stato vescovo Seriniense non 
Aeserniense, e che sino al 639 que- 
sta sede non abbia avuto vescovo, 
come rilevasi da un diploma del 
Poutefice Giovanni IV. Quindi 1’U- 
ghelli riporta il catalogo degli ab- 
bati del celebre monastero di s, 
Vincenzo martire di Volturno, di 
cui furono primi abbati s. Paldo 
morto nel 720, e s. Tato morto 
nel 728. Il decimosettimo ed ul. 
timo abbate fu Maio, che nell’880 
fu decollato co’suoi novecento mo- 
maci dai saraceni, i quali incendia- 
rono e depredarono il cenobio. 
Altri dicono che i monaci uccisi 
farono cinquecento, e quattrocento 
fatti schiavi. Dopo vent’ anni il 
monastero fu riedificato, e ne fu 
XVII abbate Godelpero. Fra i 
suoi successori fu XXIX abbate 
Amico che Urbano II nel 1090 
ereò cardinale di s. Croce in Ge- 
rusalemme ; il XLIX abbate fu Or- 
so Orsini vescovo di Teano nel 
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1471, ed ebbe in successore il car- 
dinal s. Carlo Borromeo commen- 
datario; per sua cessione s. Pio 
V nominò Cesare Costa commen- 
datario, dopo del quale lo divenne 
Camillo Caetani patriarca d’ Antio- 
chia che fu il LII ed ultimo ab- 
bate, 

Riprendendo la serie de’ vescovi 
d' Isernia, Bonifacio lo fu nel 758, 
Odelgario nell’ 877, s. Lando nel 
946, il quale in un terribile ter- 
remoto con molto popolo perì. 
Arderico fiorì nel 964, pel cui fa- 
vore Pandolfo e Landolfo principi 
longobardi, mediante diploma do- 
narono Isernia al conte Landol- 
fo. Gerardo del 1023 fu conse- 
crato vescovo dì Boiano, Isernia 
e Venafro, chiese che al dire del- 
l' Ughelli erano già unite. Pietro 
di Ravenna che gli successe, essen- 
do stato consecrato vescovo di Ve- 
nafro e d' Isernia circa il 1059, 
sottoscrisse nel 1071 una bolla di 
Alessandro II: ego Petrus Vena- 
franus episcopo. Gli successe nel 
1090 Leone vescovo d’ Isernia e 
Venafro; indi nel 1113 Mauro ve- 
scovo d’Isernia e Venafro, Rinal- 
do vescovo d’ Isernia e Venafro, 
che nel concilio generale dell’ an- 
no 1179 si sottoscrisse episcopus 
Venafranus, a cui Lucio III con- 
cesse nel 1182 quei privilegi che 
si leggono nella bolla, Zr eminen- 
ti. Ed aggiunge l'Ughelli: » Ex 
hoc privilegio habemus usque ad 
haec tempora Venafranam ecclesiam 
cum Aeserniensi fuisse conjunctam, 
quae paulo post dissoluta unione 
sum recepit pastorem ”. A Daria 
successe nel 1230 Teodono o Teo- 
doro che nelle turbolenze tra Gre- 
gorio IX e Federico II da questi 
fu esiliato e poi fatto morire; i 
tesori e le cose di pregio delle 
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fr tissimo d’Opede, ove si ridussero 
tutte le forze di Rodrigo, il contado 
fu riconquistato. Il presidio però di O- 
pede immensi danni recava a tutto il 
paese, né il Cardinale di Tureyo, o 
Turrico, né il rettore del Venesino giu- 
dicavano spediente di tentarne l’es- 
pugnazione per la sua inaccessibilità. 
Più opportuno lor parve di debel- 
lare lo stesso Rodrigo, e così recidere 
il male dalla radice. Si diedero per- 
tanto ai dovuti apparecchi per l’ im- 
presa, e ad assicurarsi dei soccorsi 
«elle vicine provincie, disponendo ad 
un tempo i Cardinali di Avigno- 
ne all’ aperta guerra. Aveano quei 
Cardinali aderito al concilio di Pisa, 
e, ripudiato l’antipapa Benedetto 
XIII, riconoscevano Alessandro V ed 
il Cardinale di Tureyo suo legato. 
Contuttociò non s'erano ancora di- 
chiarati contro Rodrigo con atti 
aperti di ostilità, e continuavano 
con esso lui in apparente amicizia. 

Ma accorgendosi Rodrigo della 
disposizione di que’ Cardinali ad u- 
nirsi all'esercito del legato, demolì il 
campanile della cattedrale, per ren- 
dere più sicuro il palazzo, ed invi- 
tando a desinare dodici principali 
della città di Avignone, li fece uc- 
cidere, facendone, a’ 26 aprile 1410, 
imprigionare altrettanti. Montati in 
furore gli avignonesi insieme alle 
truppe del Cardinale, principiarono 
ad assalire Rodrigo. Giunse anche 
opportunemente al legato il rinfor- 
zo di mille balestrieri, cosicchè ai 
23 maggio fece piantare in sito op- 
portuno, per battere la torre del 
ponte, una grossa bomba portata 
da Aix sopra carretta tirata da tren- 
tasei cavalli. 

Precedette quella batteria di due 
giorni |’ elezione di Baldassare Co- 
scia, napoletano, Cardinale di Boni- 
facio IX, che dodici giorni dopo la 
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mofte d’ Alessandro V, accaduta in 
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Bologna, fu ivi creato Papa col no- 
me di Giovanni XXIII, a’ 17 mag: 
gio 1410. Nel seguente giorno la 
città di Avignone corse grave pe- 
ricolo; giacchè due traditori se- 
dotti da Rodrigo dovevano incen- 
diarla e quindi profittare nel tram- 
busto a danno de’ cittadini: sco- 
perto però il tradimento, i rei fu- 
rono squartati, mentre il re di 
Francia invid ad Avignone grosso 
rinforzo di soldati sotto la direzio- 
ne di Filippo di Poitiers, signore 
di Arex e. di Dormens, il quale dal. 
legato, e dal consiglio della città fu 
costituito generale delle loro armi. 
Finalmente, a’ 23 dicembre 1410, 
coll’ aiuto delle mine, la torre col- 
la guarnigione volò in aria, essendo 
già morto a’g dello stesso mese il 
Cardinal di Tureyo, che fu sepolto 
nella cuica della Certosa di Villa- 
nova. 

Udito ciò da Giovanni - XXIII, 
senza indugio nominò vicario gene- 
rale della Santa Sede in Avignone 
e nel contado Venesino Francesco 
di Conzy, arcivescovo di Narbona 
e camerlengo di s. Chiesa. Ascri- 
vono alcuni l'istituzione della lega- 
zione d’ Avignone a Martino V, nel 
1418, come è notato nella sala 
del palazzo Pontificio d’ Avignone; 
ma ciò deve intendersi per l’appro- 
vazione, o perchè emanata da un 
indubitato' sovrano Pontefice, men- 

e è fuor di dubbio, che ad Ales: 
sandro V, e meglio a Giovanni 
XXIII se ne deve. l’incominciamen- 
to. Entrato l’arcivescovo di Narbo- 
na, nel 1411, in possesso della lega- 
zione, non meno'ardente del sua 
"iene si mostrò in promuovere. 

azione di Rodrigo de Luna, 
il di pieno di vigore si difende- 
ya a segno, che a’ 14 febbraio 1411, 
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chiese per ordine dell’ imperatore 
furono portati in Boiano, indi ne 
fu porzione redenta mediante una 
somma di denaro. Nel 1267 il 
capitolo elesse fr. Enrico da s. Ger- 
mano dell’ordine de’minori, e con- 
fermato da Clemente 1V: esso com- 
pì la chiesa di s. Francesco dei 
frati minori. Altro fr. Enrico fran- 
cescano nel 1330 fu eletto da Gio» 
vanni XXAIlI,ma essendo morto nel 
seguente anno, il capitolo elesse fr. 
Giovanni de’ Concivi, che sebbene 
consecrato dall’ arcivescovo di Ca- 
pua fu ricusato dal Papa, il quale 
gli sostituì Guglielmo di Città di 
Castello, e poi nominò il Concivi 
vescovo di Calvi. Nel 1348 Cle- 
mente VI dichiarò vescovo d’ lser- 
nia fr. Filippo Ruflini monaco del- 
l’ ordine di s. Domenico: pei suoi 
meriti e somma pietà Urbano V 
nel 1367 lo trasferì a Tivoli, ed 
Urbano VI nel 1378 lo creò car- 
dinale. Bonifacio IX nel 1389 fe- 
ce vescovo d’ Isernia e cardinale 
Cristoforo Maroni romano. Dopo 
la morte del vescovo Nicola, all’ e- 
poca dello scisma d’ occidentè, 
Gregorio XII nel 1414 dichiarò 
vescovo Lucillo, mentre Giovanni 
XXIII nel 1415 diè successore a 
Nicola Bartolomeo de Pardo cano- 
nico d’ Ostia. Nel 1418 Martino 
V essendo a Ginevra nominò ve- 
scovo Giacomo del Monte Aquila 
di Venafro, che avendo il terremo- 
to rovinata la città, riparò l’ epi- 
scopio e la cattedrale, ed in questa 
fu sepolto nel 1469. Innocenzo 
VII nel 1486 elesse a questa 
chiesa Francesco de Adamo luca- 
no, insigne in pietà e dottrina, 
Alessandro VI nel 1498. gli diede 
a successore Costantino Castriota 
dei re di Epiro. Nel 1510 Giu- 
lio II fece vescovo Massimo Cervi- 
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ni napoletano, nunzio - alla repub- 
blica di Venezia, e poi a Napoli: 
intervenne con onore al concilio 
generale Lateranense V, e siccome 
inclinato alle lettere ed all’ erudi- 
zione fu amico del Sannazzaro. Nel 
1522 Adriano VI conferì il vesco- 
vato al cardinal Cristoforo Numai 
forlivese, che nel 1524 lo rassegnò 
al nipote Antonio; fu benemerito 
della cattedrale e del collegio dei 
canonici. Paolo de Corte napoleta» 
no nel 1600 da Clemente VIII 
fu traslatato da Ravello; prudente, 
dotto, eloquente, fu venerato per 
le sue virtù, ed in Roma fu vice- 
gerente e vicario della basilica Li- 
beriana, non che prefetto di Bene- 
vento e di Spoleto, Alessio Gero» 
maoddio di Terni, celebre giure- 
consulto, successe al precedente nel 
1606, ed a questi Marc’ Antonio 
nel 1611, anch’ esso profondo le- 
gista. Nel 1640 Urbano VIII fece 
vescovo Marcello Stella romano ; 
Innocenzo X_ nel 1653 Girolamo 
Bollini romano, già procuratore 
generale de’ celestini ; il suo degno 
fratello abbate celestino, gli succes- 
se nel 1657. Giovanni Saverio de 
Leone di Ariano, nel 1717 Cle- 
mente XI lo fece vescovo. L’Ughel- 
li nel tom. VI, p. 366 e seg. del. 
I’ Italia sacra riporta la serie dei 
vescovi d’ Isernia, quale vien con- 
tinuata dalle annuali Motizie di 
Roma. Dopo la morte di Donato 
Liquoro ultimo vescovo di Vena- 
fro, accaduta nel 1811, essendo ri» 
masta vacante la sede, nella nuo- 
va circoscrizione delle diocesi fatta 
nel regno delle due Sicilie da Pia 
VII, mediante la lettera apostolica 
De utiliori dominicae, quinto kal. 
julii 1818, la sede vescovile di 
Venafro fu soppressa ed unita ad 
Isernia, della quale il medesimo 
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Papa fece vescovo a’ 25 maggio 
1818 Michele Ruopoli di Nola che 
ebbe i seguenti successori. Nel 1823 
Salvatore Maria Pignattaro di Na- 
poli domenicano, che Leone XII 
trasferà da s° Severina. Nel 1825 
Adeodato Gomez Cardosa, dal me- 
desimo Papa traslato da Cassano. 
Nel 1837 a’ 19 maggio l’ odierno 
monsignor Gennaro Saladino di 
Napoli, fatto dal regnante Pontefi= 
ce Gregorio XVI. Zedi Vewarro. 

La cattedrale, nuovo edifizio, è 
sacra a Dio sotto il titolo del prin- 
cipe degli apostoli s. Pietro. In 
essa si venera con gran divozione, 
oltre altre reliquie, il corpo di s. 
Nicandro martire, patrono della 
città; vi è il fonte battesimale, e 
la parrocchia si disimpegna da un 
canonico del capitolo, coadiuvato 
da altri preti. Il capitolo si com- 
pone di due dignità, dell’ arcipre- 
te ch' è la prima, e del primicerio, 
di quattordici canonici comprese 
le prebende del teologo e del pe- 
nitenziere, di otto ebdomadari , 
di quattro cappellani, e di altri 
preti e chierici. L’ episcopio è a- 
derente alla cattedrale. Nella città 
non vi sono altre collegiate o par- 
rocchie, tranne una chiesa succur- 
sale alla cattedrale: Vi sono due 
conventi di religiosi, un monastero 
di monache, dei sodalizi, un otti- 
mo seminario con cento alunni. 
Ogni nuovo vescovo è tassato nei 
libri della camera apostolica in 
fiorini cinquanta, ascendunt vero 
ad 3000 circiter ducatorum aeris 
neapolitani nonnullis oneribus gra- 
vati. 

ISIDORO p’ AressanpRIA (5. ), 
detto Zenodocco, cioè spedaliere. 
Nacque in Egitto verso l’anno 318, 
visse molti anni solitario sulla mon- 
tagua di Nitria, e fu in seguito or- 
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dinato sacerdote della chiesa d’ A- 
lessandria da s. Atanasio, che lo 
incaricò dell’ uffizio di ospitaliere, 
le cui funzioni consistevano nel ri 
cevere i poveri e gli stranieri, e 
nel provvedere a tutti i loro bi- 
sogni spirituali e corporali. Egli fu 
d'esempio a quella città colle sue 
virtù: non indossò mai pannilini, 
nè usò bagni, nè mangiò carni, nè 
saziò mai l'appetito. Rimase sem» 
pre attaccato a s. Atanasio, e ne 
difese generosamente la memoria 
dopo la sua morte. Fu altresì per 
molto tempo amico di Teofilo pa- 
triarca d’ Alessandria, il quale lo 
inviò a Roma al Papa s. Damaso I, 
e cercò di farlo eleggere arcivesco- 
vo di Costautinopoli. Avendolo po- 
scia Teofilo preso in avversione, lo 
scacciò dalla sua chiesa, e poi an- 
che dai deserti di Nitria ov’ erasi 
ritirato, frammischiando la sua cau- 
sa con quella di alcuni di quei so 
litari ch’ erano caduti negli errori 
degli origenisti. S. Isidoro si rifu- 
giò a Costantinopoli nel 400, ove s. 
Gio. Grisostomo lo accolse alla sua 
comunione, avendogli però fatto 
fave, insieme coi solitari che lo ac- 
compagnavano, la condanna espres- 
sa degli errori che loro s' imputa- 
vano. Questa fu la cagione che 
spinse Teofilo a scrivere un’ opera 
contro il santo dottore, in cui lo 
tacciò di origenismo. S. Girolamo 
mette Isidoro tra gli origenisti, ma 
egli fu tratto in inganno dalle ac- 
cuse di Teofilo, il quale avealo 
anco prevenuto contro s. Gio, Gri- 
sostomo per modo, che tradusse in 
latino l’opera suddetta. S. Isidoro 
morì a Costantinopoli nel 404; ed 
è onoralo tanto dai greci che dai 
latini. Alcuni autori credono ch’ e- 
gli sia il s. Isidoro nominato nel 
martirologio romano ai 15 di gen- 
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naio; ma è più probabile che il 


martirologio parli in questo luogo 
di s. Isidoro prete ed eremita di 
Scetti, che morì alcun tempo avan- 
ti il 391, e di cui parlano Cassia» 
no e Tillemont. 

ISIDORO pt Petusto (s.). Sort 
da una famiglia nobile della città 
d’ Alessandria d’ Egitto, in paren- 
tela con quella dei patriarchi Teo- 
filo e s. Cirillo. Avendo distribuito 
i suoi beni ai poveri, ritirossi so- 
pra una deserta montagna vicina 
alla città di Pelusio, ove visse de- 
dicato intieramente allo studio ed 
alla preghiera, ed acquistò tanta 
autorità per la santità della sua 
vita e l’eminenza della sua dot- 
trina, che sebbene fosse egli sem- 
plice sacerdote, agiva nondimeno e 
parlava sovente, come se fosse stato 
il padre ed il maestro dei primi 
pastori. Fu il difensore, ed il più 
dotto e celebre fra i discepoli di 
s. Gio. Grisostomo, di cui fu al- 
tresì compagno nelle persecuzioni. 
Giunse ad un'estrema vecchiezza, 
e morì verso l’anno 449. I greci 
ed i latini celebrano la sua festa 
nel 4 febbraio, che credono essere 


il giorno della sua morte. Aveva 


composto molte opere che non 
giunsero fino a noi, ci restano però 
duemila e dodici lettere , le quali, 
. tuttochè brevissime, sono piene di 
utili ammaestramenti, e sono pa- 
ragonate agli scritti di s. Basilio 
per l’unzione e la pietà, ed a quel- 
li di s. Gio. Grisostomo per lo ze- 
lo. La migliore edizione è quella 
di Parigi 1638, in greco ed in la- 
tino. Francesco Arcudio vi fece 
molte eccellenti osservazioni criti- 
che, che furono stampate a Roma 
nel 1671, sotto questo titolo : Zsi- 
dorianae collationes, quibus Istdori 
Pelusiotae epistolie omnes hactenus 
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editae, cum muiltis do optimae 
notae manuscriplis codicibus com- 
parantur, et inde circiter bis mille 
locis supplentur et emendantur. 

ISIDORO pi Sivicria (s.). Nato 
a Cartagena, figlio di Severiano 
governatore di quetla città, e di 
Teodora dama di gran pietà, ebbe 
per fratelli s. Fulgenzio vescovo di 
Cartagena, e s. Leandro vescovo di 
Siviglia. Si consacrò fino dalla gio- 
vinezza al servigio della Chiesa, ed 
apparecchiossi alle funzioni del mi- 
nistero con grande applicazione al- 
lo studio ed agli esercizi di pietà. 
Si unì a s. Leandro per dar ope- 
ra alla conversione de’ visigoti in- 
fetti della eresia ariana, e dopo la 
morte di esso, nel 600 o 601 fu 
eletto a successore. Studiossi a tut- 
to potere di ristabilire la disciplina 
nella chiesa di Spagna, e fu l’ani- 
ma dei concilii che si tennero a 
questo fine. Presedette nel 619 al 
concilio di Siviglia, in cui disputò 
pubblicamente contro un vescovo 
della setta degli acefali, nomato 
Gregorio, venuto dalla Siria. Con- 
futo con sì forti ragioni l'eresia 
degli eutichiani, la quale avea ori- 
ginato quella degli acefali, che Gre- 
gorio abiurò istantaneamente l' er- 
rore per abbracciare la dottrina 
cattolica. Presedette altresi nel 633 
al quarto celebre concilio di ‘To- 
ledo. Le infermità della vecchiezza 
non diminuirono punto lo zelo ed 
il fervore di s. Isidoro. Negli ulti- 
mi sei mesi della sua vita aumen 
tò con una tale larghezza le sue 
limosine, che vedeasi recarsi da lui 
una moltitudine di bisognosi dal 
mattino alla sera. Sentendo avvi- 
cinarsi il suo fine, si recò alla chie» 
sa, ove coperto d'un cilicio e asper- 
so il capo di cenere, ricevette la 
santissima comunione; quindi rac- 


140 IST 


comandossi alle preghiere degli as- 
sistenti, rimise ai suoi debitori quan- 
to gli dovevano, esortò il popolo 
alla carità, e fece distribuire ai 
poveri tutto l’argento che ancor 
gli restava. Dopo di che ritornò al 
suo palazzo, ove morì in pace ai 4 
. aprile del 639. Fu sepolto prima 
nella sua chiese, poscia trasportato 
nel 1603 in quella di s. Gio. Bat- 
tista della città di Leone. Ce'ebrasi 
la sua festa principale ai 4 d’'a- 
prile, particolarmente nelle diocesi 
di Siviglia e di Leone che l’ ono- 
rano come loro patrono. S. Isidoro 
venne sempre riguardato come il 
più illustre dottore della chiesa di 
Spagna. Di lui abbiamo; 1. Una 
Cronica, che comincia dalla crea- 
zione, e finisce all’ anno 626 di 
Gesù Cristo. 2. L'/storia dei re 
de’ goti, de’ vandali e degli svevi. 
3. 1 venti libri Delle origini o del- 
le etimologie. 4. Il Catalogo degli 
scrittori ecclesiastici. 5. Ill libro 
Della vita e della morte dei santi 
dell’uno e dell’altro Testamento. 
6. 1 due libri Degli offici divini 
ovvero ecclesiastici. »m. I due libri 
Delle differenze ovvero della pro- 
prietà dei verbi; e quello Delle 
differenze ovvero della proprietà 
del discorso. 8. I due libri Dei 
sinonimi ovvero dei soliloqui, i qua» 
li sono una specie di dialogo tra 


l’uomo e la ragione; il libro Del 


disprezzo del mondo, di cui tutti i 
dotti non fanno autore s. Isidoro, 
è cavato pressochè interamente da 
quest’ opera ; lo stesso dicasi della 
Regola della vita. 9. Diverse ope- 
re di morale, cioè; un: Discorso 
di conforto a un penitente molto 
spaventato dai giudizi di Dio ; le 
Lamentazioni della penitenza (ope- 
ra poetica); una Preghiera per do- 
mandare a Dio la grazia di emen- 
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darsi; un altra Preghiera per non 
cadere negli agguati del demonio. 
ro. ll libro Della natura delle co- 
se ovvero del mondo, indirizzato a 
Sisebuto re de’ goti, per risponder- 
gli a diverse domande filosofiche. 
ch'esso avevagli fatte. 11. I Com- 
mentari sopra i libri storici del- 
l’ antico Testamento, dei quali non 
ne abbiamo a stampa che una 
parte, sebbene s. Isidoro avesse spie- 
gato tutti i libri del vecchio Te» 
stamento. 12. Il libro Delle alle 
gorie della sacra Scrittura. 13. I 
due libri Contro i giudei, indiviz- 
zati a Fiorentina sua sorella. 14. I 
tre libri Delle sentenze ovvero del 
sommo bene: opera tratta quasi 
tutta dai /Morali di s. Gregorio 
Papa. 15. Molte lettere. 16. La 
Regola dei monaci, divisa in ven- 
tiquattro capitoli, e indirizzata alle 
religiose di Honori nella provincia 
Betica. 17. Il libro Del combatti» 
mento delle virtù e dei vizi, di cuì 
molti dotti fanno autore il beato 
Ambrogio d’ Autperto, abbate di 
un monastero d’ Italia nell’ ottavo 
secolo. 18. Il Commentario sopra 
il Cantico dei cantici. 19. ll libro 
Dell’ ordine delle creature. Non si 
ha nessuna prova che il Glossario 
che porta il nome di s. Isidoro 
sia veramente di lui. Furono fatte 
varie edizioni di queste opere; ma 
la migliore è quella dell’ Arevali, 
pubblicata in Roma nel 1797. 
ISIDORO (s.), contadino spa- 
gnuolo, nato a Madrid da poveri 
genitori, la cui scarsa fortuna non 
permise loro di farlo educare nelle 
scienze; ma gl’ispirarono coi lora 
esempi e colle loro istruzioni l'or- 
rore al peccato e l’amore di Dio. 
Giovine ancora si pose al servizio. 
di un gentiluomo di Madrid, chia- 
mato Giovanni di Vergas, per la- 
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vorare le sue terre e coltivare uno 
de’ suoi poderi. Egli faceva del suo 
lavoro un atto di religione, met- 
tendovisi con ispirito di penitenza, 
e proponendovisi di fare la volon- 
tà di Dio, e mentre la sua mano 
guidava l’aratro, la sua mente con- 
versava con Dio e con le beate in- 
telligenze. Prese in moglie Maria 
Torribia, cui scelse per le. virtù 
che rendevanla commendevole ; ma 
dopo averne avuto un figlio che 
morì giovane, i due sposi risol- 
vettero vicendevolmente di passare 
il rimanente de’ loro giorni nella 
continenza, Il padrone d' Isidoro, 
che conobbe le virtù e la pietà di 
lui, diegli licenza di assistere ogni 
giorno all’ uffiziatura della chiesa. 
Egli però non ne abusò; ma al- 
zavasi tutti i giorni assai di buo- 
n'ora per poter soddisfare alla sua 
divozione e ai suoi doveri. Caduto 
nella malattia di cui morì, predis- 
se l’ultima sua ora, e vi si pre- 
parò con un raddoppiamento di 
fervore: egli si addormentò nel 
Signore ai 15 di maggio del 1170, 


in età di quasi sessanl’anni; e’ 


molti miracoli attestarono la sua 
santità. Quarant'anni dopo la sua 
morte, il suo corpo fu trasportato 
dal cimiterio alla chiesa di s. An- 
drea, poi deposto nella cappella del 
vescovo, ove giace tuttora firesco ed 
intatto. Fu beatificato da Paolo V 
nel 1619, e canonizzato da Gre- 
gorio XV nel 1622; ma la bolla 
di sua canonizzazione fu pubbli- 
cata da Benedetto XIII. S. Isido- 
ro viene invocato come uno dei san- 
ti tutelari della Spagna e come il 
patrono della città di Madrid. E 
nominato nel martirologio romano 
il dì 10 marzo; ma in Ispagna si 
celebra. la sua festa a’ 15 di questo 
mese. Maria Torribia di lui spo- 
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se, morta nel 1175, è onorata 
come santa in Ispagna, essendo 
stato il suo culto solennemente ap- 
provato da Innocenzo XII nel 
1697. 
ISIDORO Mercatore, o Pecca- 
tore. Isidoro il AZercante o Pec- 
cator viveva come credesi nell’ ot- 
tavo secolo, detto Mercatore perchè 
vuolsi che si ritirasse a Magonza 
con certi mercanti, e Peccatore for- 
se ad esempio di alcuni antichi ve- 
scovi, che nelle loro firme aggiun- 
gevano tale qualifica per umiltà. 
E autore d’ una raccolta di canoni 
che per lungo tempo fu attribuita 
a s. Isidoro di Siviglia, cioè dei 
canoni de’ principali concilii tenu- 
tisi nell’ Africa, nelle Gallie, nella 
Spagna, ed in Roma. Contiene al- 
tresì le apocrife decretali di più 
di sessanta o novantasette Papi, da 
s. Clemente I del 93, fino a s. Siricio 
morto nel 398. Sonovi però alcuni 
scritti veri, come le epistole e i 
decreti di un gran numero di Pon- 
tefici da s. Siricio fino a s. Zac- 
caria morto nel 752. Ma già di 
questo argomento ne abbiamo par- 
lato nel vol. XIX, p. 190 del Di- 
zionario. Francesco Antonio Zacca- 
ria nel tom. I del suo Anti-Fe- 
bronio, diss. III, cap. 3, p. 283, trat- 
tando delle decretali degli antichi 
romani Pontefici, discorre di quelle 
d' Isidoro Mercatore; le conferma 
come sua raccolta, rende ragione dei 
due suoi soprannomi, in che tempo 
tali decretali furono divulgate, in 
qual luogo, se in Roma autoriz- 
zate; quanto sieno propagate; se 
false; se in esse fondisi la pon- 
tificia autorità ; se abbiano guasta 
la disciplina. Conchiude col Baro- 
nio che delle decretali d’ Isidoro 
non abbisogna la Chiesa romana, 
la quale dalle promesse di Cristo 
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deriva la sua grandezza, e colla 
certissima tradizione la conferma. 
La grandezza del romano Pontefi- 
ce non alle false decretali sta ap- 
poggiata, ma agli antichi canoni, e 
ai più venerabili padri della Chie- 
sa cattolica. Il can. d. Giuseppe 
Maria Graziosi, professore di teo- 
logia dommatica nel seminario ro- 
mano, nel 184o nell’accademia di 
religione cattolica lesse questa bel- 
la e dotta dissertazione (che fu 
pubblicata nel vol. XI, pag. 354 
degli Annali delle scienze religio- 
se): I progressi della critica, de- 
ludendo le mal fondate speranze dei 
novatori, fornirono nuovi e prezio- 
st documenti ad illustrare la sto- 
ria de romani Pontefici. Parlando 
del preteso trionfo de’novatori per 
la scoperta delle false decretali rac- 
colte dal Mercatore, ricorda che 
gli eruditi scrittori cattolici dimo- 
strarono che nel pubblicar tali merci 
mè v'intervenne nè potea interve- 
nirvi la frode de’ romani Pontefi- 
ci, checchè in contrario abbia im- 
‘ maginato Febronio, o abbia recen- 
temente sostenuto Gio. Antonio 
Theiner nella ZDissertatio historico» 
canonica de pseudo Isidoriana ca- 
nonum collectione, stampata in Bres- 
lavia nel 1827. 

ISIDORO pi Tessaronica, Car- 
dinale, Isidoro detto di Tessaloni- 
ca dal luogo di sua nascita, quan- 
tunque il Dattichy nel tom. II, 
p. 122, De fiori de’ cardinali, con 
altri lo voglia nato in Costantino- 
poli. Greco di nazione e monaco 
dell’ordine di s. Basilio, abbate nel 
monastero di s. Demetrio di Co- 
stantinopoli, intervenne in qualità 
di arcivescovo di Kiovia di rito 
ruteno , al concilio di Firenze, in- 
sieme all'imperatore d’ oriente, do- 
ve a nome delle chiese della Rus- 
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sia abiurò il greto scisma, e molto 
si adoperò per la riunione della 
sua chiesa colla latina. Nell’ istesso 
concilio generale, Eugenio IV ai 
18 dicembre 1439 lo creò cardi- 
nale prete col titolo de’ ss. Mar- 
cellino e Pietro, e poi da Nico- 
lò V fu fatto vescovo di Sabina. 
Terminato il concilio partì per la 
Russia, dove per ordine del Pon- 
tefice Eugenio IV ne promulgò i 
decreti, e lo stesso volle eseguire 
in Mosca, dove dal granduca Ba- 
silio III fu posto in carcere, e con- 
dannato ad essere arso vivo. Ma 
scampato quasi per miracolo da 
tale infortunio, si recò a Roma, don- 
de Nicolb V lo spedì a Costanti. 
nopoli per adoperarsi a pubblicare 
il decreto dell’ unione, e per con- 
fermare i greci nella cattolica cre- 
denza; ma indarno, quantunque 
avesse ottenuto che nella chiesa 
di s. Sofia si pubblicasse il decreto 
dell'unione, che nell’ecumenico con- 
cilio fiorentino era stato solenne- 
mente sottoscritto dai greci. Questi 
dopo poco tempo ricaddero negli 
antichi detestati errori; ma ben 
presto per divina disposizione pa- 
garono i greci il fio di loro perfi- 
dia, di cui fu testimonio di vista 
lo stesso cardinale, nella presa di 
Costantinopoli espugnata da Mao- 
metto II imperatore de’turchi a'29 
maggio 1453. Il cardinale in quel- 
la terribile catastrofe poco mancò 
che non vi perdesse la vita, quale 
scampò per diversi stratagemmi, 
essendosi fatto sotto mentite spo- 
glie trasportare a Pera, e quindi 
nell'isola di Scio, donde passò in 
Candia. Enea Silvio Piccolomini 
racconta distintamente le particola- 
rità di tale avvenimento, e dice, 
che avendo Isidoro trovato tra 1 
tanti morti un uomo che lo somi- 
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gliava, lo vestì co’ suoi abiti car- 
dinalizi, e lasciò il suo cappello 
rosso vicino a quel cadavere, al 
quale appena veduto da'turchi, ta- 
gliarono la testa portandola per 
tutta l’infelice città in cima di 
un'asta col cappello rosso, persuasi 
che fosse il capo del cardinale. 
Tuttavolta questi cadde poi in ischia- 
vitù, dalla quale ebbe pur la sorte 
d’involarsi, e dopo diverse vicen- 
de giunse sano e salvo in Roma, 
dove ottenne da Calisto III in am- 
ministrazione la chiesa di Cervia, 
che governò per brevissimo tempo. 
Pio ll lo elesse patriarca di Co- 
stantinopoli, ed il suo zelo gli acqui- 
stò il titolo di apostolo de'greci e 
ruteni. Intervenne ai conclavi in 
cuì furono eletti Nicolò V, Cali- 
sto III e Pio II, e morì in Roma 
nel 1463 o 1464 ai 27 aprile, ed 
ebbe sepoltura nella basilica vati- 
cana. Scrisse questo cardinale al- 
cune storie delle guerre de’ suoi 
tempi, citate dal Torrigio nel suo 
libro De Cardinalibus scriptori- 
bus, ed un commentario in lingua 
greca sul vangelo di san Luca, il 
cui manoscritto fu depositato nel 
la biblioteca vaticana , riporta- 
to dal Possevino, da Sisto sane- 
se, e da Roberto Gorio nella sua 
appendice alla storia degli scrittori 
ecclesiastici di Guglielmo Cave, a 
p. 104. 

ISINDA, ISINDUS seu PISIN- 
DUS. Sede vescovile della seconda 
Pamfilia, nella diocesi d’ Asia, sot- 
to la metropoli di Pirgi, la cui 
erezione risale al quarto secolo. Fu- 
rono suoi vescovi, Cirillo che in- 
tervenne al concilio di Nicea; Ede- 
sio che fu a quello d’Efeso,'al qua- 
le prima si oppose, poi sottoscris- 
se; Marcellino che trovossi al con 
cilio di \ Calcedonia; Talleleo al 


‘bianco di 
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quinto concilio generale; ed ]gna- 
zio a quello di Fozio nel pontifi- 
cato di Giovanni VIII. Ortens chrest. 
tom. IX, p. 1033. 

ISLAMISMO. V. Ismarrismo e 
MaomeTTISMO. 


ISLE o ISOLA, 
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Insulanum . 


Luogo del contado Venaissino. Vi 


fu tenuto un concilio nel 1258 da 
Rostano di Capre, arcivescovo di 
Ailes, assistito da quattro vescovi 
e dai deputati di altrettanti as- 
senti. Vi si pubblicarono gli statuti 
di molti altri concilii della stessa 
provincia, e ve se ne aggiunse uno 
nuovo, che fu di non dare che il 
solo camice al fanciullo di cui si 
fosse padrino. Era questo l'abito 
cui veniva rivestito il 
novello battezzato, sortendo dal 
fonte. Concil. tom. IX, p. 1335. 

ISLEBIANI. Diedesi questo no- 
me a coloro i quali seguirono gli 
errori di Giovanni Agricola d’Isle- 
bia o Eisleben in Sassonia, teologo 
luterano, discepolo e compatriotta 
di Lutero. Questi due predicanti 
non furono tra loro d'accordo per 
lungo tempo, perchè Agricola pren- 
dendo troppo alla lettera qualche 
passo di s. Paolo circa la leg- 
ge giudaica, declamava contro la 
legge e contro la necessità delle 
opere buone, per cui i suoì disce- 
poli furono chiamati Antinomiani, 
cioè nemicì della legge. Veramen- 
te non era necessario di essere 
molto dolto, per conoscere che s. 
Paolo, quando parla contro la ne- 
cessità della legge, intende la leg- 
ge cerimoniale e non la legge mo- 
rale; ma i pretesi riformatori non 
esaminarono mai le cose con. at- 
tenzione. Riuscì a Lutero di per- 
suadere ed obbligar Agricola a ri- 
trattarsi, ma questi nondimeno la + 
sciò dei discepoli che con tutto il 
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calore ‘continuarono a professare gli 
errori del maestro. 

ISMAELISMO. Pretesa religio» 
ne che predicò una volta agli ara- 
bi Ismaele figlio di Abramo e di 
Agar schiava egizia, che nacque 
1906 anni avanti l’era nostra. Egli 
lasciò una numerosa posterità, del- 
la quale la Genesi ci ha lasciato 
l'enumerazione. Si riguarda come 
lo stipite di molte ‘nazioni orien- 
tali. Ismaele è considerato dagli 
arabi come loro padre e come 
l'autore del loro linguaggio, ben- 
chè la loro prima origine, secondo 
la maggior parte degli interpreti, 
provenga da Jectan figlio di He. 
ber. La conformità del nome fra 
islamismo ed ismaelismo ha fatto 
che vari dottori maomettani han- 
no confuse sovente queste due co- 
se; ed hanno sostenuto che la re- 
ligione insegnata da Maometto ai 
suoi seguaci, e che chiamano Isla- 
mismo o Maomettismo (Vedi), al- 
tro non sia che quella che intro- 
dusse negli arabi il detto Ismaele. 
Questi fu padre di dodici figli da 
cui uscirono altrettante tribù de- 
gli arabi, le quali dal settimo se- 
colo quasi tutte abbracciarono la 
falsa religione dell’ impostore Mao- 
metto, chiamati poscia turchi o 
mussulmani. 

ISOARD Giovanni Gioaccut- 
wo Saverio, Cardinale. Giovan- 
ni Gioacchino Saverio ‘ d’ Isoard 
nacque ad Aix il 17 ottobre 1766, 
da una delle più autiche famiglie 
della Provenza. Ebbe la sventura 
di perdere assai presto il genitore, 
il quale gli lasciò in retaggio l’e- 
sempio delle più belle virtù, con- 
giunto ad un nome che fu sempre 
illibato.. Educato cristianamente e 
con molta cura dalla genitrice, que- 
sta, come dotata di singolar pietà, 
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mostrò chiaramente quanto valga- 
no la fede e la carità ad ispirare 
forza e coraggio ad una semplice 
donna allorchè trattasi di difende- 
re la religione e i suoi ministri 
perseguitati. Durante la rivoluzio- 
ne francese, Giovanni quale emi- 
grato, come pressochè tutta la no- 
biltà del suo paese; non potè tor- 
nare in patria se non in tempo 
del consolato. Allora fu che si con- 
dusse a Parigi per ottenere colle 
sue istanze che fosse cancellato il 
suo nome e quello de’ suoi fratel- 
li dalla lista fatale degli emigrati. 
Per questo solo fine egli intrapre- 
se quel viaggio, ma la divina prov- 
videnza avea formato altri disegni 
sulla sua persona. Per una circostan- 
za totalmente fortuita, per un le- 
game contratto nel seminario, era- 
si stretta intima amicizia fia Gio- 
vanni ancor giovinetto, e l’abbate 
Giuseppe Fesch di Corsica, anche 
egli in età giovanile. Ognun sa 
che ordinariamente nelle famiglie, 
massime nelle corse, comuni sono 
i sentimenti affettuosi o contrari, 
quindi l'amicizia nata fra questi 
due giovani divenne comune alle 
loro famiglie, ed a tutta quella di 
Bonaparte stretta congiunta del 
Fesch. Per lo che allorquando es- 
sa bandita dalla Corsica si ricove- 
rò sul continente, trovò nella fami» 
glia Isoard l'ospitalità più cordiale, e 
ne ottenne servigi così segnalati che 
non si possono giammai cancellare. 
Viva in fatti si mantenne la me- 
moria de’ medesimi, non ostante la 
prosperità e contrarietà di opinio- 
ni politiche, per cagione delle qua- 
li le due famiglie si videro collo- 
cate in istato e condizione oppo- 
ste fia loro. Mentre Giovanni tro- 
vavasi a Parigi, il Fesch divenuto 
cardinale, come il suo nipote Napo- 
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leone Bonaparte divenne primo 
console, fu nominato ambasciatore o 
meglio ministro a Roma. ll deside- 
rio di non separarsi dal suo amico, 
indusse il cardinale a far nominare 
Giovanni uditore per la Francia del 
sacro tribunale della rota. Giovanni 
innalzato, senza sua saputa, a que- 
sta cospicua carica, ebbe grande 
difficoltà di accettarla, provando in 
sè gran ripugnanza a servire al 
nuovo governo repubblicano, a ca- 
gione de’ suoi sentimenti, e quan- 
tunque la sua pietà l’invitava ad 
abbracciar lo stato ecclesiastico, tut- 
tavia non si era fino a quel pun- 
to determinato ad entrarvi. Ciò 
non ostante il cardinal Fesch po- 
nendogli innanzi agli occhi i ser- 
vigi che avrebbe egli potuto pre- 
stare alla religione accettando l’u- 
ditorato, vinse finalmente ogni 
scrupolo nell’amico. Questi giunto 
appena in Roma, si rese segnala- 
to per quelle virtù che abbellirono 
tutta la sua vita, sia per l’angeli- 
ca sua pietà, sia per l’illimitata 
sua divozione alla santa Sede, e 
per le altre sue doti ragguardevo- 
li, che gli conciliarono la stima e 
l'amicizia di quanti il conobbero, 
non che del Pontefice Pio VII, il 
quale dichiarollo uditore di rota 
a’ 5 giugno 1804. La città di Ro- 
ma si rammenta ancora della soa- 
vità ed amabilità del suo carattere 
e della sua squisita gentilezza. I 
suoi amici numerosi non dimenti- 
cheranno mai il diletto che recava 
la sua conversazione intima e fa» 
migliare, nè i poveri gli effetti del- 
la sua inesausta carità. Funse mol- 
te volte le veci di ambasciatore 
di Francia, come esigeva il diritto 
della sua carica, nell’assenza dell’am- 
basciatore ordinario, e si giovò mai 
sempre di tale opportunità per recare 
VOL. XXXVI 
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importanti servigi alla religione, Ma 
la sua tenera e filiale affezione al- 
la Sede apostolica spiccò special. 
mente nel 1809, epoca di deplora- 
bile ricordanza. Nella corrisponden- 
za ofliciale e più ancora nelle sue 
moltissime lettere al cardinal Fesch 
ch’ era allora in Parigi, scorgesi 
chiaramente quanta cura il prelato 
si dasse per mitigar l’ ingiusto 
odio e le sinistre prevenzioni che 
i capi del governo fi'ancese conce- 
pito aveano contro il Papa e con- 
tro la santa Chiesa. Quante. volte 
egli fece argine agli ordini violenti 
di cui ebbe contezza, o per impedi- 
re che si eseguissero, o per ren- 
derli meno acerbi. Da queste aper- 
te dimostrazioni di dolore tante 
volte manifestate per fino colle 
lagrime a’ piedi del santo Padre, 
derivò quel tenero affetto che per 
lui nutrà Pio VII e che mai non 
si estinse. Quando finalmente il 
sacrilegio giunse al suo colmo col 
violento trasporto del capo della 
Chiesa da Roma, da questa ne par- 
ti anche il prelato e si condusse 
a Parigi, sperando poter recare 
qualche vantaggio alla religione e 
alla Chiesa; ed a questo nobile fi- 
ne egli consacrò tutti i suoi sforzi. 
A quell’ epoca il governo imperia- 
le di Napoleone gli offrì sovente 
carichi luminosi, atti a solleticar 
l’ ambizione; ma egli costantemen- 
te rispose che finchè il governo ‘ 
continuasse a perseguitar la Chiesa 
rifiuterebbe di entrare a parte con 
lui, anzi ebbe il coraggio di pro- 
testar altamente contro ogni can- 
giamento che a mano a mano 
operavansi negli stati pontifici, con- 
tinuando pubblicamente a portar 
il titolo di uditore di rota, non 
ostante le leggi che aveano sop- 
presso il tribunale. Tutti i roma- 
10 
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mi che in quel tempo, o per effet- 
to della persecuzione o per Lrattare 
aflari spesso scabrosi, dovettero por- 
tarsi alla capitale dell'impero fran- 
cese, sperimentarono le cure amo- 
revoli e ofliciose del prelato. Nel 
1813, quando Napoleone era mag- 
giormente irritato col santo Pa- 
dre, e gli aveva impedita con  se- 
veri ordini ogni comunicazione, 
l Isoard preferì di esporsi al- 
la di lui collera per avvisare 
Pio VII di cosa di somma impor- 
tanza, ed a tale effetto si recò dal 
Papa in Fontainebleau. Dio pose 
fine ai mali che desolato aveano 
lP Europa, e i popoli tornarono a 
respirare in pace, ritornando nel 
1814 i Borboni sul trono di Fran- 
cia, ed il Papa a Roma, ove si 
condusse nuovamente il prelato, 
sebbene Luigi XVIII nominò al- 
l’ uditorato monsignor Salamon, 
come dicemmo al vol. XXVII, p. 
137 del Dizionario. Ma per le 
tante vicende sparito era l’ antico 
pubblico diritto ; laonde doveasi 
crearne altro. Il celebre cardinal 
Consalvi avea più volte avuta oc- 
casione di conoscere a prova il fi- 
no tatto politico dell’ Isoard, e fa- 
ceva grandissimo conto della saga- 
cità de'suoi giudizi, e della giustez- 
za delle sue vedute. Quindi pri- 
ma di partire pel congresso di 
Vienna, il cardinale tenne con lui 
‘’langhe conferenze, e gli richiese 
una memoria sopra le importanti 
questioni che doveano essere trat- 
tate dalla diplomazia, ed in ispecie 
su tutto quello che concerneva la 
Chiesa e lo stato romano. Questo 
prezioso documento, che potrebbe 
chiamarsi un modello di cognizioni 
e di saviezza, esiste ancora, e per 
testimonianza di ragguardevoli per- 
sonaggi, che godettero dell’ intima 
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amicizia dell’ uno e dell'altro, 
sappiamo che una tal memoria fu 
in parte la base di tuttociò che 
trattossi dal cardinale. Ciò nondi- 
meno il prelato che avea date 
tante e sì luminose prove di at» 
taccamento alla Chiesa e ai sani 
principii dell’ ordine e della giusti- 
zia, si trovò esposto alle persecu- 
zioni de’ malevoli. Ma egli difesa 
con fermezza e perseveranza dal. 
l’ autorità e benevolenza di Pio 
VII, finalmente nel 1817 con ap- 
plauso del sacro collegio e de’ suoi 
colleghi, riprese il suo officio di 
uditore già con tanta onovatezza 
esercitato. Dopo essere stato. per 
alcuni anni decano della rota, 
ad onta che qualche ulterior ne- 
mico maneggio voleva ritardargli 
la sua esaltazione, Leone XII pre- 
miatore del merito senza umani 
riguardi, lo creò cardinale prete 
a’ 25 giugno 1827, gli concesse il 
titolo di s. Pietro in Vincoli, don- 
de nel 1831 passò a quello della 
ss. Trinità al Monte Pincio, e lo 
aserisse alle congregazioni del con- 
cilio, de’ riti, del buon governo, 
delle acque, e della speciale per 
la riedificazione della basilica di s. 
Paolo. Nel 1828 ritornò in Fran- 
cia, ove fu fatto duca e pari, 
ed a’ 1:15 dicembre il medesimo 
Papa lo preconizzò arcivescovo 
di Auch. Intervenne ai contlavi 
per le elezioni di Pio VIII e 
del regnante Gregorio XVI, per 
la quale egli provò una gioia par- 
ticolare, onde il suo cuore e la 
sua delicata coscienza se ne ralle- 
grarono concordemente. Tornando 
nella sua arcidiocesi rivolse tutte 
le sue pastorali cure a edificar col. 
le sue virtù il gregge, il quale 
restò afilitto quando apprese  esse- 
re il cardinale destinato alla chie- 
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uccise quattromila Avignonesi. Le gra- 
vi sue perdite lo misero però nella 
necessità di non tentare muove sor- 
tite, anzi, vedendosi privo di soccor- 
so, capitolò, a'20 novembre 1411, 
rese il palazzo, gli altri luoghi di Avi- 
gnone, non che il castello d’Opede, 
mentre Rodrigo, co’ superstiti trecen- 
to soldati, ritirossi nella Catalogna. . 

Restituita. con questa evacuazione 
la pace ad Avignone e al Venesi- 
no, e reso l'universale, e pacifico 
possesso a Giovanni XXIII, si ri- 
tirarono pure le ausiliarie truppe 
francesi, subentrando per generale 
delle armi Pontificie Marino, ni- 
pote del Papa. Applicossi di poi 
Giovanni XXIII al buon governa 
civile dei dominii Avignonesi, e con 
holla degli 11 novembre 1412, in- 
giunse all’ arcivescovo Conzy l’ere- 
zione del tribunale del Vicegerente 
dell’ uditore della Camera in Avi- 
gnone. Quindi il legato, in vigore di 
‘ tale commissione, lo eresse, l’anno 
1413, a'7 marzo. 


Elezione di Papa Martino V. 


Deposto però anche Giovanni. 


XXIII, per le decisioni del concilio 
di Costanza, agli 11 novembre 1417, 
da tutti i ventitre Cardinali e da 
trenta prelati, tolti dalle cinque na- 
zioni componenti quell’ augusta as- 
semblea, ‘ fu concordemente eletto a 
Sommo Pontefice Ottone Colonna, 
romano, Cardinale d’Innocenzo VII, 
che prese il nome di Martino V. 
Continuando la celebrazione del 
concilio sotto la presidenza di lui, i 
padri non decisero tuttavia la con- 
troversia de'tre passati competitori 
al Pontificato; ma abbastanza indi- 
carono, che il legittimo possesso del 
Papato. era stato in Urbano VI e 
ne suoi successori. Si sciolse finab 
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mente il concilio, a’ 22 aprile 1418, 
colla perfetta estirpazione dello scis- 
ma, e Martino V giunse in Roma 
a 28 settembre 1420, dopo avere 
accolto in Ginevra gli ambasciatori 
di Avignone, che gli prestarono il 
giuramento di fedeltà, e dopo aver 
pubblicato in Firenze una bolla, 
colla quale vietò, sotto gravi cen- 
sure, d’invadere l’Avignonese e il - 
Venesino. Restavano per altro do- 
po il concilio le reliquie dello scis» 
ma nel detto forte di Paniscola, del- 
la diocesi di Tortosa nella Catalo- 
gna, dove Benedetto XIII s' era ri- 
dotto, e potea temersi che quell’ a- 
vanzo ripullulasse, mentre Alfonso 
V d’ Aragona non volle permettere; 
che la contumacia di Pietro di Lu- 
na, inflessibile ad ogni ammonizione 
e preghiera, fosse tentata colle armi, 
secondo la commissiene di Martino 
V al Cardinal Alamanno di Euse- 
bio colà spedito a tale effetto col 
carattere di legato nel 1418. 

Nel 1419, Martino V, a’ 24 mag- 
gio, ricevette a’ suoi piedi in Firen- 
ze Baldassare Coscia, già Giovanni 
XXIII, che ricevette il perdono, e 
fu dichiarato Cardinal decano del 
sacro Collegio, morendo poco dopo 
in quella città, a’ 22 dicembre (Y. 
AvntiPaPI). Non potè il Pontefice 
neppure in quell’ anno ridurre a do- 
vere Pietro di Luna, con l’ opera 
di Bernardo vescovo Tifernate suo 


nunzio. Impedito dal medesimo Al. 


fonso V, che sosteneva l’ antipapa 
ad espugnare colle armi proprie il 
forte di Paniscola, vano parimenti 
riuscì a quel Pontefice, nel 1420, 
il disegno di opprimerlo colle armi 
della crociata bandita dal legato 
Cardinal Fonseca: dacchè né pote- 
vano accorrervi i portoghesi involti 
nella guerra di Africa, né i francesi 
agitati dalle intestine dissensioni e. 
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sa arcivescovile di Lione vacata per 
morte del cardinal Fesch; ma ciò 
zion ebbe effetto essendo morto in 
Parigi li 7 ottobre 1839. Il suo 
cadavere ebbe decorosi funerali 
nella chiesa dell’Assunzione, indi 
giusta la testamentaria sua dispo- 
sizione fu trasportato nelle tombe 
degli arcivescovi d’ Auch. Il più 
bello e compiuto elogio che si pos- 
sa fare di questo illustre porporato 
si raccoglie dalle parole pronunzia- 
te dal Pontefice in udir l’infausta 
motizia di sua morte, le quali co- 
me si dice sono queste: Oggi la 
s. Chiesa ha perduto un gioiello ; 
il cardinal d’ Isoard era tutto oro 
puro e nitido. Le sue decisioni 
rotali furono stampate in Roma 
nel 1827 in quattro tomi in foglio. 

ISOCRISTI. Nome di una setta 
che comparve verso la metà del 
VI secolo. Dopo la morte di Non- 
no monaco origenista, i di lui se- 
guaci o settari si divisero in pro- 
tottisti o telraditi, ed in isocristi, 
Spacciarono questi che alla fine dei 
secoli, epoca della risurrezione, gli 
apostoli dovevano nell’ onore e nel 
premio essere pareggiati a Gesù 
Cristo. Questa proposizione fu con- 
dannata nel concilio di Costanti- 
nopoli del 553. Si chiamarono iso- 
cristi, perchè isocristo significa egua- 
le a Cristo. Gli isocristi sono consi- 
‘ derati un ramo degli origenisti: 
però Origene non avea mai dato 
motivo di spacciare siffalte assur- 
dità. 

ISOLA, Insula. Città vescovile del 
regno delle due Sicilie, nella pro- 
vincia di Calabria Ulteriore secon- 
da, distretto e cantone di Cotro- 
ne, intersecata dal fiume Pilaca, ai 
piedi occidentali del. Monte della 
Stella o Sibilla, cinque miglia di. 
stante dal mare o golfo di Squil- 
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lace, e cinta di mura. Commaoville 
nell’ Zistoire de tous les archév. et 
évesch. p. 41, 220, e della tavola 
alfabetica 127, dice che si trovano 
dei vescovi d'Isola fino dal VII se. 
colo, tra’ prelati di rito greco, col 
nome di Nesiai, e che la notizia 
di Leone cita questa sede come suf- 
fraganea di s. Severina. I vescovi 
latini erano egualmente suffvaganei 
dell'arcivescovo di s. Severina. Il 
primo vescovo fu Arenolfo che nel 
1046 intervenne al concilio di Pa- 
via; il secondo fu Luca del 1092; 
il terzo Giovanni isolano del 1 128, 
al cui tempo il b. Luca abbate del- 
la chiesa di s. Costanzo in diocesi, 
gliela donò cou tutte le pertinenze. 
Tra gli altri vescovi d'Isola, che 
l'Ughelli chiama Zrasula mediter- 
ranea, nomineremo: Vurnaro del 
1149, Matteo o Mattia del 1239, 
il quale col consenso del capitolo 
cedette alla disposizione d’Innocen- 
zo IV, con la quale con alcune con- 
dizioni esentò dalla giurisdizione e- 
piscopale il monastero di s. Ste- 
fano dell’ovdine benedettino. L’an- 
tipapa Benedetto XIII vi avea fat- 
to vescovo Pietro, ma Gregorio XII 
lo cacciò dalla sede, ed in vece nel 
1410 elesse fr. Gualtiero domeni- 
cano, degno per pietà e dottrina . 
Cesare Lambertini arcivescovo di 
Trani, traslatato nel 1509 da Giu- 
lio II; poscia nel 1545 cedette la 
sede in favore del nipote Tomma- 
so Lambertini, miles sancti Pauli, 
famigliare di Paolo III. Gli suc» 
cesse Quorato Fascitello d’Isernia, 
cassinese, versatissimo nelle lettere 
umane e divine, lepido poeta, on- 
de stimato dai contemporanei che 
fiorirono in dottrina. Giulio II 
che lo avea dato a precettore del 
cardinal Innocenzo del Monte, nel 
1551 lo creò vescovo. Pio IV no- 
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minò nel 1562 Annibale Caraccio- 
lo napoletano nipote di Onorato, 
successore dello zio per le istanze 
di questi: nel 1585, avendo i tur- 
chi saccheggiata la cattedrale, de- 
dicata all’Assunzione di Maria Ver- 
gine, siccome esistente fuori della 
città, Annibale la decorò di magni- 
fiche suppellettili; stabilì il nume- 
ro dei canonici, istituì il seminario, 
assegnando loro rendite col proprio 
patrimonio. Nel 1614 Paolo V fe- 
ce vescovo Andrea Giustiniani pa- 
trizio genovese, sommo teologo do- 
menicano, e commissario del s. of- 
fizio. Per sua morte il Papa a'r2 
febbraio 1618 nominò successore 
Gio. Antonio de Maximis patrizio 
romano, figlio di Carlo signore di 
Montefortino, e di Clarice Giusti- 
miani sorella del cardinal Vincenzo: 
prelato di varia letteratura erudito, 
che avea in diversi offizi servito la 
santa Sede; morì nel 1623. Urbano 
VIM nel 1628 fece vescovo Ales- 
sandro Bichi sanese, che nel 1630 
trasferì a Carpentrasso e poi creò car- 
dinale. Giuliano Viviani nel 1639 
Urbano VIII lo dichiarò vescovo 
d’Ischia, che governò con singolar 
lode: pubblicò colle stampe, Pra- 
xim juris patronatus Romae. Do- 
‘ menico Carnovali calabrese, peritis- 
simo nelle lingue e nelle sacre let- 
tere, fatto vescovo nel 1645 da In- 
nocenzo X. Domenico Votta di Co- 
senza nel 1717 Clemente XI l’esal. 
tò al vescovato. L’Ughelli nell’Zta- 
lia sacra ci dà la serie dei vesco- 
vi d'Isola, t. IX, p. 506 e seg., la 
cui continuazione si legge nelle an- 
nuali /Votizie di Roma. L'ultimo ve- 
scovo fu Michelangelo Monticelli di 
Rossano, fatto vescovo a'21 luglio 
1766 da Clemente XIII, che dopo 
lungo governo morì al termine del 
secolo decorso. Pio VII nella circo- 
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scrizione delle diocesi del regno del- 
le due Sicilie, soppresse questa d’I- 
sola, e l’unìa Cotrone(Vedi), con la 
lettera apostolica De utiliori, quinto 
kal. julii 1818; e fece vescovo di 
Cotrone Domenico Feudale d’Isca 
diocesi di Squillace. La chiesa catte- 
drale d'Isola ha dieci canonici, quat- 
tro dei quali sono dignitari, cioè 
l’arcidiacono, il decano, il cantore 
ed il tesoriere. Benchè la diocesi 
fosse poco estesa, contenne sei ab- 
bazie. 

ISOLA (peLr’) Rorrrebo, Car- 
dinale. Roffredo dell'Isola, detto per 
equivoco Rainaldo dal Panvinio, 


‘ seppur non avesse ambedue i nomi, 


nacque in Arpino diocesi di Sora, 
fu monaco e poi abbate di Monte Cas» 
sino. Celestino III nella Pentecoste 
del 1191 lo creò cardinale prete 
col titolo de’ ss. Marcellino é Pie- 
tro. Oltre all’esser uomo di gran sen- 
no, di specchiata prudenza e di ec- 
cellente letteratura, era dotato d’una 
fortezza d' animo incomparabile. 
Con essa ricuperò colle truppe im- 
periali, dalle mani di Tancredi e 
di altri piccoli tiranni ed ingiusti 
usurpatori, parecchi castelli appar- 
tenenti al suo monastero; e tra le 
altre cose, fatta una leva di truppe, 
tolse la città di s. Germano dalle 
mani di Diopoldo che se n’era con 
aperta violenza reso padrone, e la 
cinse di buone mura a fine di pre- 
servarla in avvenire da somiglianti 
prepotenze. Ricuperò eziandio la 
città di Sora ed altre terre ch’era- 
no state tolte alla Chiesa romana, 
a cui subito le restituì. Per le qua- 
li benemerenze prima da Clemen- 
te III, e poi da Celestino III e da 
Innocenzo III, ottenne considerabi- 
li privilegi pel monastero cassinese, 
fra’ quali quello di fulminar di sco- 
munica gli usurpatori de’beni di es» 
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so, quantunque esenti dalla di lui 
giurisdizione. Accettissimo all'impe- 
ratore Enrico VI, ebbe l’onore di 
accoglierlo con Costanza sua moglie 
in Monte Cassino, e poi lo accom- 
pagnò nel suo ritorno in Germa- 
nia; sperimentò gli effetti dell’impe- 
rial munificenza per sè e pel suo 
‘monastero, a cui quel principe fe- 
ce dono di cinque castelli, e mo- 
strò per Roffiedo tale stima ed af- 
fetto, che stabilì di non ammettere 
giammai alla sua grazia qualunque 
si fosse principe italiano, da cui a- 
vesse ricevuto onta ed offesa, se non 
se per mezzo della mediazione di 
Roffredo. Innocenzo III gli scrisse 
varie lettere, in una delle quali lo 
riprese con qualche risentimento , 
perchè non si opponeva con petto 
forte alla rilassatezza che incomincia- 
va ad introdursi in Monte Cassino. 
Addossogli in seguito la commissione 
di visitare i monaci di s. Paolo fuori 
delle mura, tra’ quali andava decli- 
nando la monastica disciplina ; come 
di fatti eseguì con ottimo successo 
e con notabile accrescimento di nuo- 
vi monaci. Finalmente dopo di es- 
sere stato legato d’ Innocenzo III, 
del quale col suo suffragio avea fa- 
vorita la elezione, compì gloriosa- 
mente il periodo di sua mortal car- 
riera in Monte Cassino nel 1209 0 
1212. Erasmo Gattula nella storia 
di Monte Cassino, t. I, p. 399, scri- 
ve che Roffredo ebbe l'onore di ac- 
cogliere in quel celebre monastero 
Innocenzo Ill che vi giunse a’ 23 
giugno 1208. 

ISOLANI Giacomo, Cardinale . 
Giacomo o Jacopo Isolani o dell’Iso- 
la, detto ancora Oscleani, nato in Bo- 
logna, uno de'sedici riformatori della 
sua patria, celebre professore di legge 
civile nell’università medesima, do- 
ve nel 1383 spiegava con applau- 
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so il Digesto, che poi circa il 1405, 
come si crede, passò ad interpreta- 
re nello studio di Pavia. In età di 
dieciotto anni nel 1378 si congiunse 
in matrimonio con Bartolomea Lu- 
dovisi, la quale fecelo lieto di cin- 
que figli, tre maschi e due femmi- 
ne. La funesta morte di suo padre 
decapitato in Bologna pel tradimen- 
to da lui ordito contro la propria 
patria, che dar voleva in mano dei 
Visconti di Milano, fu cagione del- 
l'esilio del figlio, e della confisca 
de’suoi beni a cui fu condannato 
nel 1389. Frattanto aggiustate le 
cose, rimasto vedovo, tutto diedesi 
allo studio, e forse fu allora che 
passò ad insegnare in Pavia. Ritor- 
nato in patria si fece aderente del 
partito della Chiesa, e tal si acquistò 
fama di prudente e scienziato uo- 
mo, che dovendo il cardinal Baldas= 
sarre Cossa legato di Bologna por- 
tarsi. nel 1409 al concilio di Pisa, 
volle in sua compagnia con altri 
letterati |’ Isolani. Divenuto il car- 
dinale Giovanni XXIII, non mancò 
di valersi di lui in vari negozi pev 
averlo sperimentato abile, e gli afli- 
dò la commissione di portarsi con 
amplissima facoltà a comporre al- 
cune differenze insorte in Forh. Ivi 
sollevatasi la fazione popolare con- 
tro i nobili divoti al Papa, con 
prudenza e destrezza calmò il tu- 
multo, ed indusse la città a ritor- 
nare all’obbedienza della Chiesa, 
er cui vi fu destinato a legato il 

cardinal Lodovico Fieschi. Avendo 
Giovanni XXIII abbandonata Ro- 
ma a cagione di, Ladislao re di 
Napoli, giunto in Bologna, a' 20 0 
28 settembre 1413, ne premiò 1 
meriti col crearlo cardinal diacono 
di s. Eustachio, donandogli quattro» 
mila scudi. Passato un anno lo fe- 
ce legato della provincia del Patri- 
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monio e di molti altri luoghi, con 
l’ assegno di cinquecento fiorini al 
mese. Dissipò i tiranni che l’occu- 
pavano, e restituì la provincia al 
pontificio dominio. Tornato Gio- 
vanni XXIII in Roma, indi par- 
titone pel concilio di Costanza, di- 
chiarò il cardinale legato dell’al- 
ma città, con autorità di suo vi- 
cario nel temporale e nello  spi- 
rituale sopra tutto lo stato ecele- 
siastico. I padri del concilio scris- 
sero a’ 25 luglio 1415 al cardi- 
nale una lettera di lode pel suo 
zelo per la Chiesa e per resistere 
con intrepidezza e valore contro 
gli sforzi di Paolo Orsini, che ar- 
mata mano era entrato in Roma, 
e la metteva a rumore. Parte colla 
forza, parte co’ suoi modi, riuscì 
al cardinale di liberarsi da tali mo- 
lestie, e di ricuperare molte terre 
occupate dai baroni, come ancora 
d’indurre Giovanna II regina di 
Napoli a lasciar libero dalle sue 
truppe Castel s. Angelo. Poco du- 
ro la quiete del cardinale, impe- 
rocchè entrato in Roma Braccio da 
Montone perugino, celebre capita- 
no che militato avea per lo in- 
nanzi al soldo della Chiesa, fu co- 
stretto ritirarsi in Castel s. Ange- 
lo, e implorar soccorso da Giovan- 
na II. Questa, bramosa di render- 
si benevolo il futuro Pontefice pei 
suoi interessi, prontamente spedì in 
soccorso de’ romani il famoso Sfor- 
za Attendolo, che in un baleno 
espulse da Roma Braccio colle sue 
truppe. Eletto frattanto nel no- 
vembre 1417 Martino V, confermò 
il cardinale nelle dignità e facoltà 
concessegli dal deposto Giovanni 
XXIII. Dipoi portatosi il nuovo 
Papa nel 1419 in Roma, nel con- 
cistoro de’ 29 settembre, alla pre- 
senza di ventisei cardinali pubblicò 
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le lodi del cardinal Isolani, e i 
suoi meriti verso la santa Sede, 
confevendogli in commenda la chie- 
sa di Melfi; poscia molto si valse 
della di lui opera nel governo dello 
stato e della Chiesa. Amicissimo di 
Filippo Maria duca di Milano, que- 
sti nel 1424 gli affidò il governo 
della città di Genova, cui presiedé 
per circa quattro anni, al modo 
che narra il Muratori, Annali t. IX, 
par. I, pag. 118. Inoltre Martino 
V lo spedì legato in Francia per 
sedar i tumulti eccitatisi in quel 
regno, lo che essendosi da lui ‘ese- 
guito con vantaggio, mentre sì re- 
stituiva a Roma, fu colto dalla 
morte d’anni settant’ uno in Mi- 
lano, e fu sepolto nella chiesa di 
s. Maria di Calvenzano, ovvero nella 
basilica di s. Ambrogio maggiore. 
La vita del cardinale scritta dal p. 
d. Celestino Petrarchi monaco ce- 
lestino nel 1762, fu nell’anno stes- 
so pubblicata nel tom. I delle J- 
scellanee di Lucca. Un’ altra anti- 
ca fu divulgata nel 1771 con eru- 
dite note e documenti, da Petro- 
nio Belvederi bolognese. Il cardi- 
nal Garampi nelle sue Memorie ec- 
clesiastiche a pag. 161 riporta per 
disteso un’autentica dichiarazione 
fatta da questo cardinale a certi 
eremiti denominati fraticelli. Com- 
pose varie opere di giurisprudenza. 

ISOLE. L'isola è quello spazio 
di terra più piccolo del continen- 
te, circondato in ogni parte dal- 
l’acqua, come la Gran- Bretagna, 
I’ Irlanda, la Sicilia, la Sardegna, 
la Corsica, Malta, Rodi, Cipro, 
Candia, ec. ec., le quali tutte han- 
no articoli nel Dizionario. Lo han- 
no pure quelle altre isole che con- 
tengono stati, e quelle che furono 
o sono sedi vescovili. Così delle 
Isole Jonie se ne tratta agli arti. 
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coli Corfù, Grecia, Inghilterra, 
Zante e Cefalonia. Così delle isole 
Canarie o Fortunate se ne parla 
a quell'articolo. Così delle isole 
dell’ Arcipelago se ne discorre agli 
articoli Santorino, Sira, Tine, Mi- 
cone, :Scio, ec. ec., per non dire di 
altre isole. Negli articoli degli stati si 
parla delle loro principali isole, ed 
in altri articoli ancora. Benedetto 
Bordoni ci diede la descrizione di 
Tutte le isole del mondo, con i 
loro nomi antichi e moderni, Ve- 
nezia 1528 con figure. Abbiamo 
pure, Z'isole più famose del mon- 
do descritte da Tommaso Porcac- 
chi da Castiglione aretino, e inta- 
gliate da Girolamo Porro pado- 
vano, con l'aggiunta di molte iso- 
le, Venezia 1576. Borneo, Bo- 
na Fortuna, dopo la Nuova O- 
landa ‘può considerarsi come la 
maggiore delle isole conosciute. Que- 
sta vasta isola del grande Oceano 
è di figura quasi rotonda: credono 
alcuni che Borneo possa essere la 
gran Java nominata da Marco Po- 
lo, che asserì avere tremila miglia 
di circuito. Nuova Olanda dalla 
maggior parte de’ geografi è chia- 
mata quell’isola immensa, o piut- 
tosto quel continente che chiama- 
rono /otasia, e di Australasia e 
poi Australia. Ma dell’isola Bor- 
neo e dell’isola della Nuova Olan- 
da, se ne discorre all'articolo Ocea- 
nia (Vedi), altra parte del mondo. 

ISPANI Pretro, Cardinale. Pie- 
iro Ispani spagnuolo, vescovo di 
Bourges, a' 15 dicembre 1302 Bo- 
mifacio VIII lo creò cardinale ve- 
scovo di Sabina secondo l’ Ughelli, 
contraddetto da Bernardo autore di 
una cronaca de’ romani Pontefici, 
il quale anticipa di quattro anni 
la sua promozione. Si trovò al la- 


to del Papa quando Bonifacio VIII 
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in Anagni affrontò i nemici che 
volevano imprigionarlo, ed il car- 
dinale ebbe il coraggio di non ab- 
bandonarlo. Dipoi per ordine di 
Clemente V si trasferì in Inghilter- 
ra ‘in qualità di legato per istabi- 
liv Ja pace tra Odoardo I ed il 
re di Francia, quale otteruta as- 
sistè nel 1307 ai funerali del mo- 
uarca inglese, e concesse indulgen- 
za a tutti i fedeli, che in suffra- 
gio della di lui anima recitato a- 
vessero l’orazione domenicale e la 
salutazione angelica. Dopo essere 
intervenuto ai conclavi di Benedet- 
to XI e Clemente V, morì in A- 
vignone nel 1310 o nel 1311, e 
trasferito il cadavere in Roma eb- 
be tomba nella basilica vaticana, 
presso il sepolcro di Bonifacio VIII, 
con breve iscrizione. 

ISRAELITI. Discendenti d’ I. 
sraele ossia di Giacobbe figlio di 
Isacco e di Rebecca, che furono 
dapprima chiamati Ebrei da Abra- 
mo, e in seguito Israeliti da Israe- 
le, padre di dodici patriarchi, che 
egli ebbe dalle sue mogli Lia e 
Rachele, e dalle fantesche di esse; 
e finalmente Giudei dalla tribù di 
Giuda, che trovossi molto superio- 
re alle altre dopo la schiavitù di 
Babilonia. Col nome di tribù si 
distinsero le tredici grandi famiglie 
di eui era composto il popolo d'I- 
sraello. Ebbero elleno per capi un- 
dici figli di Giacobbe, cioè Ruben, 
Simeone, Levi, Giuda figli di Lia; 
Dan, Nephtali figli di Bala fante- 
sca di Rachele; Gad, Aser figli 
di Zelfa fantesca di Lia; Issacar, 
Zabulon figli di Lia, oltre una fi- 
glia chiamata Dina; Giuseppe e 
Beniamino figli di Rachele ; ed i 
due figli di Giuseppe, Efraim e 
Manasse, che Giacobbe adottò per 
figli poche ore prima di morire. 
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Lia e Rachele tennero come pro- 
pri i figli partoriti dalle loro fan- 
tesche. Compresi i due figli di Giu- 
seppe essendo tredici i figli di Gia- 
cobbe, nondimeno la Terra pro- 


messa venne distribuita soltanto in 


dodici parti; non dovendo la tri- 
bù di Levi essere occupata nel 
coltivare la terra, ma sempre at- 
taccata al servigio del tabernacolo 
e del tempio. Nel deserto, cioè 
quando gl’ israeliti usciti dall’ Egit- 
to si recavano sotto la condotta di 
Mosè nella Terra promessa, la tri- 
bù di Levi, come scelta da Dio 
ad esercitare il sacerdozio, era col- 
Jocata intorno al tabernacolo, e le 
altre dodici accampavano a tre a 
tre unitamente, ciascuna secondo 
il proprio rango. In viaggio le tre 
prime tribù facevano come la van- 
guardia ed erano seguite dalle tre 
seconde ; dopo queste venivano i 
Jeviti ed i sacerdoti coll’arca del 
Signore, e con tuttociò che appar- 
teneva al tabernacolo ; quindi le 
altre tribù, e finalmente le tre ul- 
time erano come di retroguardia. 
Nella divisione fatta da Giosuè del- 
la Terra promessa, Ruben, Gad e 
metà della tribù di Manasse ebbe- 
ro la lor parte al di là del Gior- 
dano. Tutte le altre tribù e l’ al- 
tra metà della tribù di Manasse 
ebbero la loro parte di qua da 
questo fiume. Alla tribù di Levi 
non toccò porzione determinata co- 
me alle altre, ma soltanto ebbe 
alcune citta che le furono assegna- 
te sulle parti delle tribù stesse. Le 
dodici tribù restarono unite sotto 
un medesimo capo fino dopo la 
morte di Salomone. Allora dieci 
tribù d’ Israele abbandonarono la 
casa di Davidde, e riconobbero Ge- 
roboamo per re, mentre rimasero 
sotto la dominazione di Roboamo 
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figlio. di Salomone le sole tribù 
di. Giuda e di Beniamino. Il re- 
gno delle dieci tribù - prese il no- 
me di regno d’Israele, quello del- 
le due tribù di regno di Giuda. 
Questa divisione degli israeliti può 
essere considerata come la sargente 
delle disgrazie che in seguito op- 
pressero i due regni. Ma sugli i- 
sraeliti sono a vedersi gli articoli 
Esrei, Giunea, GERUSALEMME, quelli 
in essi citati, e tutti gli altri che 
li riguardano. 

ISSA, Cardinale. Issa o Isse 
o Jesse vescovo cardinale, sotto- 
scrisse una bolla di s. Leone III 
nell’anno 805, riguardante un pri- 
vilegio accordato al monastero di 
s. Anastasio alle Acque Salvie. 

ISSA o ISSO. Sede vescovile 
di Siria sul confine di questa, cit- 
tà marittima della Cilicia, costrut- 
ta dalle Amazovi, ingrandita dai 
Seleuci, e resa illustre dai romani. 
Erodoto e Filone Biblo narrano 
quanto fiorì un tempo in fortune 
ed in ricchezze, mentre delle sue 
cospicue fabbriche ancora resta quale 
che avanzo, sebbene il mare abbia 
sepolto i migliori resti dopo l’ ec- 
cidio de’ saraceni. Quivi la prima 
volta fu vinto Dario, e fugata l'ar- 
mata persiana da Alessandro l’anno 
333 avanti l’era nostra, facendone 
fa famiglia prigioniera; ed allora la 
città fu chiamata Nicopolis, cioè 
città di vittoria, poi cambiato col 
nome di Lajazzo da cui prese la 
denominazione il golfo. Altri dicono 
che Nicopolis è a poca distanza. 
Era sotto la metropoli di Tarso, 
distante sessanta miglia d’Antiochia, 
ed Achele suo vescovo sottoscrisse 
un’ epistola sinodica. Siria sacra 
p. 90. Al presente Issa, ZHysser, 
è un titolo vescovile in partibus 
che conferisce la santa Sede, sotto 
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} arcivescovato pure in partibus di 
Cesarea. 

ISTONIA, Zistonium, Istonium. 
Città antica e vescovile d’Italia 
nel paese di Peligni, in oggi inte- 
ramente rovinata, e presso la qua- 
le surse la città di Vasto sui con- 
fini dell’ Abruzzo Citeriore, colla 
provincia di Capitanata, in riva 
all’ Adriatico. Istonio si governò 
prima colle proprie leggi, indi fu 
municipio, e poi colonia de’ roma- 
ni. Fu città molto nota, e di sue 
magnificenze rimangono tuttavia a- 
wanzi da poterlo attestare. Non si 
sa con precisione quando mutas- 
se la sua denominazione d'/stonio 
in quella di Vasto di Ammone; 
ma pare certo che se cambiò no- 
me non cambiò mai l'antico sito. 
Tra gli uomini illustri nati in I- 
stonio è da mentovarsi il giovi- 
netto Lucio Valerio, figlio di L. 
Pudente, il quale, essendo d’ anni 
tredici, ne’giuochi di Giove Capi- 
tolino fu per la sua dottrina e 
grande vivacità d’ingegno corona- 
to in Roma tra’ poeti latini per 
sentenza de’giudici; per il che eb- 
be in patria una statua con ana- 
loga iscrizione. Da un diploma di 
s. Gelasio I del 492, citato nel de- 
creto, dist. 24, can. 3, sembrereb- 
be che l’antica città d' Mistonium 
fosse stata vescovile, ma non si 
conosce alcuno de’ suoi vescovi. 
L’Ughelli ne parla nell’ Ztalia sa- 
cra t. X, p. 116. Fu poi Istonio 
successivamente devastata dai goti, 
dai longobardi e dai saraceni. 

ISTRIA, Zistria. Circolo del 
regno lilirico nel governo di Trie- 
ste, di cui forma la porzione più 
meridionale e la più considerabile. 
E composto in gran parte d’ una 
, penisola, il cui istmo è determina- 


to da due golfi profondi dell'A. 
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driatico, quello di Trieste all’ovest. 
e quello di Quarnero all’est; dagli 
altri lati questo circolo ha per li- 
miti al nord il circolo di Gorizia 
ed il golfo di Lubiana, all’ est la 
Croazia civile ed il littorale un- 
gherese, ed all’ovest il regno Lom- 
bardo-Veneto. L’ Istria è in gene- 
rale montuosa. I principali suoi 
fiumi sono l’Isonzo, la Dragogna, 
il Quieto, la Draga e l’ Arsa. La 
costa presenta qualche laguna, so- 
prattutto ne’ dintorni di Grado e 
di Aquileia ; essa forma pure 
molti porti rinomati, come quelli 
di Pola, Rovigno, Quieto, Umago 
delle Rose, e Premero. Il clima 
dell’ Istria è caldo e sano, tranne 
le lagune e parti paludose. Il ve- 
stito nelle persone civili è simile 
all’ italiano, ma quello del minuto 
popolo si avvicina al dalmatino. 
La lingua similmente accostasi al- 
l'italiana, ma in alcuni luoghi si 
parla la illirica o schiavona, anzi 
in molte chiese di campagna si 
celebrano anche in questa lingua i 
divini offizi. Gli istriani riescono 
ottimi nella navigazione e nel traf- 
fico, e molto bravi nella milizia 
marittima. Le sue più considerabi- 
li città sono Capo d'Istria, Rovi-. 
gno, Pola, Pirano, Città Nova, 
Parenzo. Trieste, che ordinaria- 
mente si. pone nell’ Istria, non fa. 
politicamente parte di questo cir- 
colo. La maggior parte degli abi- 
tanti sono di origine slava, com- 
ponendosi il restante d’ italiani in 
gran numero, e di pochi tedeschi, 
armeni e greci. I polacchi, i boe- 
mi, i dalmati, gl’istriotti, che s'im- 
padronirono in diversi tempi del 
paese, ov’ essi ora abitano, sono 
schiavoni di origine. Nel Rinaldi 
all’anno 600 si legge come gli schia- 
voni predarono l’ stria, e posero 
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ne’ ferri e a morte i soldati che 
vi trovarono. 7. Venezia ed ILuma. 
L’Istria non solo occupa l'antica 
Histria, ma ancora una piccola 
porzione della Carnia, e la estre- 
mità occidentale del paese dei Ja- 
pides. Secondo alcuni corrisponde 
all’ antica Liburnia. Questo paese 
faceva anticamente parte dell’Illiria; 
conquistato dai romani, fra la 
prima e la seconda guerra punica, 
una colonia di essi lo rese civiliz- 
zato, mentre gl’istriani antichi ven- 
gono descritti anche da Livio co- 
me popoli d’ indole fiera. Questa 
provincia non fu nei primi tempi 
compresa nell'Italia, ma lo divenne 
allorchè Augusto divise in dodici 
regioni le contrade italiane. Colla 
monarchia romana declinò pur anco 
lo splendore dell’Istria che fu de- 
solata dalle armate d’Attila. Estinto 
l'impero romano d'occidente, passò 
questa provincia agl’imperatori d’ o- 
riente, i quali vi tenevano un tribu- 
no. Entrati poi gli ostrogoti inItalia, 
anche |’ Istria divenne loro preda, 
ed i re goti la dominarono pacifi- 
camente sino all'anno 540, in cui 
fu loro tolta colla Dalmazia da 
Giustiniano I imperatore di Co- 
stantinopoli. Alboino co’suoi longo- 
bardi non pose piede nell’ Istria, 
che restò soggetta all’esarcato o- 
rientale d'Italia. Carlo Magno che 
estinse il regno longobardo, s' im- 
padronì col Friuli auche dell'Istria 
vicina , alcuni luoghi della quale 
furono donati dallo stesso al pa- 
triarca d’ Aquileia Paolino, e con- 
fermati poi a’suoi successori, sotto 
F impero de’franchi e de’ tedeschi. 
Aveva allora l’ Istria un governa- 
tore, che prese poscia il titolo di 
marchese, prima dipendente unica- 
mente dall'impero, indi o indipen- 
gente od annesso al patriarcato di 
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Aquileia. Quasi coetanea alla fon- 
dazione della loro repubblica fu la 
ingerenza de’ veneziani nell Istria, i 
quali a titolo di protezione prese- 
ro a difendere gli abitanti contro 
gli attentati de'corsari slavi, e dei 
principi mediterranei circonvicini. 
Cessò per altro ogni loro influea- 
za sull’ Istria quando -passò essa 
sotto il patriarcato d'’Aquileia, col 
titolo di marchesato, per donazione 
imperiale, confermata poi da Cor- 
rado II nel 1024, e da Enrico 
IV nel r1o6r:. Ripigliarono ascen- 
dente i veneziani in questo paese, 
dacchè fecero prigioniero di guer- 
ra il patriarca Volcherio coi suoi 
dodici canonici, per cui scemos- 
si l'autorità patriarcale nell’Istria, 
e da tal epoca incominciarono le 
città e le terre istriane a pas- 
sare per volontaria dedizione sot- 
to il veneto dominio. Nel 1150 
si sottoposero spontaneamente alla 
possente repubblica di Venezia la 
città di Pola, indi Rovigno, Pa- 
renzo, Umago, Muggia ed altre, 
ma non furono dapprima possedu- 
te pacificamente. Nel secolo XIII si 
stabili in vero il dominio veneto 
in molte terre e città dell'Istria, 
come pure nel secolo XIV, finchè 
resa la repubblica veneta padrona 
del Friuli, acquistò anche intiera- 
mente l’Istria nel 1420; ed eccet- 
tuando Trieste, la contea di Pisi- 
no, ed altri piccoli luoghi fatti 
sudditi della casa d'Austria, ne ri- 
tenne il possesso sino al 1797, 
in cui fu pure ceduta all'Austria 
in conseguenza del trattato di 
Campo Formio. Per la pace di Vien- 
na del 180g fu l'Istria unita_alle 
provincie illiriche, e formò un di- 
partimento del regno d’Italia, fin- 
chè nel 1814 ripassò sotto il do- 
minio austriaco. a 
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Nella famosa controversia dei tre 
capitoli, i vescovi africani ed il- 
lirici ad esempio di Pelagio I Pa- 
pa del 553, desistettero dall’ostina- 
ta difesa de' medesimi; ma i vesco- 
vi d’Istria, delle Venezie e della 
Liguria rimasero pertinaci, come 
persuasi di non potersi condanna- 
ve i tre capitoli senza ingiuria del 
concilio di Calcedonia, e però for- 
marono lo scisma che durò più 
di cento anni sino al pontificato 
di s. Sergio I. Pare però che il 
Pontefice Onorio I del 625 estin- 
guesse prima di tal tempo lo scisma 
de’ vescovi d’Istria, che da settanta 
anni difendevano i tre capitoli. S. 
Sergio I poi del 687 colla sua 
prudenza riconciliò colla Chiesa 
romana quella di Aquileia, sepa- 
ratasi fino dal tempo di Papa Vi- 
gilio del 538 e predecessore di 
Pelagio I, per non voler condan- 
nare i tre capitoli; laonde s. Ser- 
gio I soppresse interamente il me- 
morato scisma. Quanto alle noti- 
zie delle sedi vescovili dell’ Istria 
anliche, non che delle odierne, come 
Capo d' Istria, Parenzo e Pola, 
ec., si possono vedere ai rispettivi 
articoli. Eruditamente spiega il Bor- 
gia a p. 283 e seg. della Breve 
istoria del dominio temporale del- 
la Sede apostolica, perchè | Esar- 
cato si dicesse che confinava  col- 
l’Istria, quindi ci sembra importan- 
te qui riportare il suo parere. Pri- 
mieramente narra come Carlo Ma- 
gno fece .il primo suo dono alla 
santa Sede, e come lo compì con 
confermar quello del re Pipino di 
lui padre. Presso il biografo di 
Adriano I questa conferma va u- 
nita alla donazione dello stesso 
Carlo, ed è spiegata per fines a 
questo modo, » A Lunis cum insula 
Corsica, deinde in Suriano, deinde 
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in monte Burdone, inde in Berce- 
to, deinde in Parma, deinde iu 
Regio et exinde in Mantua, atque 
in monte Silicis, simulque et uni- 
versum Exarchatum Ravennatium, 
sicut antiquitus erat, atque provin- 
cias Venetiarum et Istriae, nec 
non cunctum ducatum Spoletinam 
seu Beneventanum ». Pipino nel 
754 avea donato l’Esarcato e la 
Pentapoli, provincie che sino dal 
730 eransi poste sotto la prote- 
zione e difesa del romano Ponte- 
fice. Il solo confine delle Venezie e 
dell’ Istria in questa descrizione per 
fines è alquanto oscuro per con- 
to dell’ Istria. Che l’ Esarcato can- 
finasse da un lato colle Venezie, 
ben si comprende; ma non è sta- 
to finora schiarito come potesse 
avere per confine anche | Istria. 
Il Borgia non prende la cosa per 
un parodosso, e se Carlo per e- 
stremo confine da quella parte del- 
la restituzione o dono fatto alla Chie- 
sa da Pipino nominò l' Istria, 
erede che avesse buon fondamento 
di porvela. A dimostrarlo il mede- 
simo si appella al patrimonio che 
la santa Sede possedeva nell’Istria, 
raccomandato da s. Gregorio I 
Magno del 590 ad un notaro per 
amministrarlo, coll’epist. 49, lib. 4, 
epist. 9, lib. 10, e nel possesso 
del quale ella continuava ai tempi 
di Carlo, come indica una lettera 
del 778, che Adriano I gl’ indi- 
rizzò per narrargli un grave scon- 
cio accaduto in persona di Mauri- 
zio vescovo dell'Istria, destinato dal 
Papa a raccogliere le pensioni di 
quel patrimonio , epist. 6, t. I; 
cod. Carol. » Credimus, quod jam 
ad vestrae a Deo protectae Excel- 
lentiae aures pervenit de  episco- 
po Mauricio Histriensi , «ualiter 
dum cum fidelem b. Petri, et no- 
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strum cognovissent, nefandissimi 
graeci, qui in praedicto ibidem 
territorio residebant Histriensi, et 
dum per vestram Excellentiam di- 
spositus fuit praenominatus Mauri- 
cius episcopus ut pensione b. Pe- 
tri, quae in superius nominato 
territorio exigeret, et eas nobis 
dirigere deberet, zelo ducti tam 
praedicti graeci, quamque ipse Hi- 
strienses, ejus oculus eruerint, pro- 
ponentes ei, ut quasi ipsum terri- 
torium Histriense vestrae sublimi 
Excellentiae tradere debuisset ’. 
Certamente quando si dovesse sta- 
re all’antico sistema dell’ Istria , 
non si saprebbe mai combinare il 
suo confine con l’ Esarcato, ancor- 
chè sia noto che questa provincia, 
come si è detto, fu da Augusto 
separata dall’ Illirico, e attribuita 
all'Italia, essendo incontrastabile che 
niuna delle sue terre toccava quel- 
le che poi si dissero Esarcato, .e 
ch'ebbero per confine le Venezie. 
Ma se riflettasi che il nome d'Istria 
fu nei bassi tempi dato talvolta a 
tutte.o ad una parte delle mede- 
sime Venezie, si vedrà chiaro il 
perchè nella donazione circoscritta 
per fines si nominasse colle Vene- 
zie anche l'Istria. Trattavasi per- 
tanto di confine di luogo, che ora 


si dicevano Venezie ed ora Istria; 


laonde per certezza di terminazione 
conveniva nominarle ambedue, co- 
m'è costume di fare ove un lua- 
go di confine a più. denomina- 


zioni è soggetto. Che poi questo 


non sia un .capriccio, il Borgia si 


appella alla sinodica del concilio 
romano tenuto nel 679 da Papa 


s. Agatone contro i monoteliti. In. 


essa leggonsi sottoscritti Orsino, 
Benenato e Paolo vescovi delle 
chiese di Ceneda, Oderzo. ed Al- 
lino, n provincia Istriae., I quali 
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luoghi sebbene delle Venezie ai 
tempi di tal Pentefice riputavansi. 
dell'Istria, segno certissimo che que- 
sto nome erasi già comunicato ad 
una parte delle Venezie: per lo 
che a ragione potè dirsi che l’ E- 
sarcato confinassé nel secolo VIII 
colle Venezie e coll’Istria. Anche 
la Carnia fu in alcun tempo detta 
Istria, e lo provò il Farlati, Zlyr. 
sacra, în prolegom. t. I. 
ISTRICE, Ordine equestre. Dal- 
l'esempio di Filippo duca di Bor- 


gogna, stimolato Carlo d’ Orleans, 


nel 1430 per dimostrare al mon- 
do sapersi egli solo difendere, men- 
tre era da molti provocato, istituì 
in Orleans un ordine di cavalieri, 
a’ quali diede per insegna una col- 
lana d’oro, da cui pendeva la fi- 
gura di un’ istrice colle parole: 
COMINUS ET EMINUS, cioè da vicino 
e da. lontano. Il Monstrelet in vece 
narra, che Filippo duca di Bor- 
gogna nel 1440 pose al collo di 
Carlo d’Orleans quando tornò dal- 
l'Inghilterra, ov'era stato prigione, 
la descritta collana, e che poscia 
il suo fratello Luigi XII re di 
Francia prese per impresa l' istri- 
ce a cui sovrappose una corona. 
Dappoichè tale animale è provisto 
d'armi dalla natura in modo, che 
provocato si raccoglie in sè stesso, 
e scaglia gli aculei o pungiglioni 
da tutte le parti, per ferire chi lo 
assalisce, nè lascia ai cani scoperta 
parte alcuna di sè, onde possa es- 
sere offeso. Il p. Bonanni parla di 
questo ordine a pag. L del Cata-. 
logo degli ordini equestri. 
ISTITUTO o INSTITUTO, Zr- 
stitutto. Regola che prescrive un 
certo genere di vita, come quella. 
di un ordine religioso, e chiamasi 
istitutore quello che ne fu il pri- 
mo autore. Istituto propriamente 
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dalle armi degl’ inglesi, nè i casti- 
gliani divisi in due fazioni dalla di- 
scordia, né finalmente i navarini, 
pei prossimi moti guerreschi. Quindi 
libero Alfonso V dal timore de’ cro- 
ciati de’ limitrofi regni, non permise 
a' suoi sudditi aragonesi, valenziani, 
catalani e balearici, di prender la 
Croce per l’espugnazione di Pani- 
scola. Anzi, nel 1421, molto faticò il 
Pontefice per soffocare con l’opera de’ 
suoî ministri i pestiferi semi, che 
contro le decisioni del concilio di 
Costanza, non solo nel Tarragonese, 
ma nel Tolosano ancora, nell’ Aqui- 
tania e nel contado di Foix alcuni 
andavano spargendo dai pergami, 
animati dalla connivenza di Alfon- 
so V. 

Ma dove non giunsero gli sforzi 
di Martino V, arrivò, nel 1423, fi- 
Ralmente la mano di Dio, perocchéè, 
morto nel forte di Paniscola Pietro 
di Luna (altri dicono il primo giu- 
gno, altri nel settembre, ed altri 
a’ 29 novembre 1424), invasero al- 
cuni per istigazione di Alfonso V, 
la dignità Cardinalizia, e crearono 
un Papa teatrale, cioè Egidio San- 
chez Munoz, canonico di Barcellona, 
fingendo di esservi stati astretti da 
Pietro di Luna il giorno avanti del- 
la sua morte, e di essere stati dal 
medesimo obbligati con giuramento 
a'surrogare in suo luogo con nuo- 
va elezione un altro dopo il suo tra- 
passo: cosa da molti creduta e pa- 
rimente da alcuni scrittori riferita 
per vera; ma scoperta falsa dallo 
stesso Martino V, lib. IX Brev. p. 3. 

Detestando i valenziani tanta scel- 
leraggine, si apparecchiarono ad as- 

lar Paniscola, per rimovere dal 
cristianesimo il ludibrio di quel Pa- 
pato scenico, onde il Sommo Ponte- 
fice ne li ringraziò con lettera regi- 


strata nel lib. vil. brev. p. 132. Ma: 
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rese inutile il loro zelo Alfonso V, 
che prese il. patrocinio degl’ intrust- 
Laonde se ne dolse il Papa con 
Giovanni II re di Gastiglia, così scri- 
vendogli dell’aragonese, lib. IX brev. 
p-3: Zn christianitatis scandalum, 
et anime sue damnationem fovit, 
et sustentavit illum Egidium, sibi 
et sequacibus subministrans sumptus 
de bonis Ecclesia. 

Correndo l’anno 1425, tentò 
Martino V di svellere il suddetto 
ultimo residuo dello scisma Avigno- 
nese coll’ opera del Cardinale Pie- 
tro di Foix, consanguineo di Al» 
fonso V, creandolo perciò legato 4 
latere ne’ dominii di esso re. Giun- 
se questi nel mese di marzo in Car- 
pentrasso,e di là spedì un ministro con 
lettera per Alfonso V, il quale gli ne- 
gò in risposta l'ingresso nel regno, 
finch’ egli non avesse riportato dal 
Papa l’esaudimento delle sue doman- 
de intorno al reame di Napoli, al- 
legando inoltre il pretesto degli ap- 
parecchi militari da lui fatti per 
liberare suo fratello Enrico dal car- 
cere di Castiglia. Si trasferì allo- 
ra il Cardinale in Avignone a cele- 
brarvi la Pasqua e vi passò tutto 
il mese di luglio; indi recossi ad 
Argariliano, nella diocesi d’ Urgel, 
presso suo nipote Visconte di Ca- 
stelbuono, e poi in Foix contado 
di sua famiglia. 

Irritato intanto il Pontefice per 
la contumacia' di Alfonso V, e ri- 
soluto di por la scure alla radice del- 
l'albero, lo citò in giudizio con edit- 
to, dato a' 15 luglio 1426, appresso la 
chiesa de’ ss. Apostoli sua Pontificia 
residenza, e fatto affiggere alle por- 
te delle basiliche laterànense, va- 
ticana e de’ ss. Apostoli in Roma, 
non che a quella delle cattedrali di 
Narbona e di Avignone. Indi con 
lettere, date in Genazzano, nella dio- 
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significa istituzione, ordine, divisa- 
mento. Più recentemente si appli- 
cò il nome d'istituto ad alcuni 
corpi scientifici. 

ISUALLES Pierro, Cardinale. 
Pietro Isualles o Isualia nato in 
Messina di mediocri genitori, pei 
specchiati suoi costumi ed eccellen- 
te sapere, ad onta dell’ oscurità di 
sua nascita, nel 1497 fu fatto da 
Alessandro VI arcivescovo di Reg- 
gio e governatore di Roma; indi 
ad istanza di Ferdinando II re di 
Sicilia, a cui avea reso considera- 
bili servigi, il Papa a’'28 settembre 
1500 lo pubblicò cardinale prete col 
titolo di s. Ciriaco, e poscia lo fece 
arciprete di s, Maria Mag ggiore, le- 
gato di Bologna e Romagna. Di- 
poi collo stesso carattere passò per 
ordine di Giulio Il in Ungheria, 
ove si trattenne per circa sett’an- 
ni, assai stimato dai più gran prin- 
cipi per la straordinaria sua pru- 
denza, godendo in tal tempo il ve- 
scovato di Vesprin. Restituitosi nel 
1508 in Italia, gli convenne par- 
tire per la Boemia. dov’eransi sco- 
perti e moltiplicati: in gran nume- 
ro alcuni eretici detti fossari, fra i 
quali si contavano persone assai di- 
stinte e potenti. Avendo saputo il 
Papa che il re Ladislao I voleva 
rivolgere le armi contro siffatti e- 
retici, lo consigliò a tentar prima 
le vie della conciliazione. Morì nel 
15r1in Roma, o secondo altri in 
Cesena ov erasi ritirato, dopo aver 
avuto la disgrazia che una parte 
delle truppe ch’ erangli state affi- 
date da Giulio II per toglier Bo- 
logna ai Bentivoglio, restassero scon- 
fitte. Il suo cadavere ebbe tomba 
nella basilica Liberiana. Intervenne 
all’ elezione di Giulio II, essendo 
assente per quella di Pio III. 

ITA o MIDA (s.), badessa in 
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Irlanda, discendente dalla famiglia 
reale. Dopo aver fatto a Dio il sa- 
grifizio della sua virginità, si riti- 
rò a piè del monte Luach nella 
diocesi di Limerick, ove fondò un 
monastero di religiose conosciuto 
sotto il nome di Cluain-Credhail. 
Quivi ella visse in un continuo rac- 
coglimento, e nella pratica costan- 
te della più assoluta mortificazio- 
ne, sino alla beata sua morte, che 
avvenne a’ 15 di gennaio del 569. 
Facevasi altre volte la sua festa nel 
monastero di Cluain-Credhail, in 
tutto il territorio di Huaconail, e 
a Rosmida nel paese di Nandesi, 
che oggidì è la baronia di Desse 
nella contea di Waterford, e che 
fu il luogo della sua nascita. 
ITACIANI. Nome di quelli che 
nel IV secolo si unirono ad Itacio 
vescovo di Merida o di Sossebia 
nella Spagna, per sollecitare la mor- 
te di Priscilliano e dei priscilliani- 
sti. È noto che l’ usur patore: e 
crudele Massimo, che regnava nelle 


Gallie e nella Spagna, avea sen- 


tenziato la pena di morte contro i 
priscillianisti, la qual sentenza per- 
chè si eseguisse si adoperò Itacio. 
Non essendo conveniente ciò ad un 
vescovo, Itacio ed i suoi fautori fu- 
rono guardati con orrore dagli al- 
tri vescovi, e da tutte le persone 
dabbene, laonde furono condannati 
dal Papa s. Siricio, da s. Ambro- 
gio e da un concilio di Torino. 
L'imperatore Massimo tentò per 
lungo tempo di persuadere s. Mar- 
tino di Tours a comunicare coglì 
itaciani; tuttavolta il santo poi do- 
vette cedere per salvar la vita ad 
alcune persone, ma ne fece ben 
tosto penitenza. Finalmente Itacio 
fu deposto e mandato in esilio. 
ITALIA. Classica, nobilissima; 
bella contrada e penisola dell’ Eu» 
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ropa di cui meritamente è chia- 
mata il giardino, la più meridio- 
nale e la più doviziosamente fa- 
vorita dalla natura; sotto l’ antica 
Roma dominò la maggior parte del 
mondo conosciuto. l suoi confini 
sono: al settentrione la catena delle 
Alpi che la separano dalla confe- 
derazione svizzera e dall’ impero 
d'Austria; all’oriente il medesimo 
impero, il mare Adriatico ed il ma- 
re Jonio; a mezzodì il Mediterra- 
neo ; all’occidente questo stesso ma- 
re e le Alpi che dividono l' Italia 
dalla Francia e dalla Savoia. É 
altwesì l’Italia attraversata in quasi 
tutta la sua lunghezza da una gio- 
gaia di alti mouti, chiamati gli A- 
pennini. Oltre le alpine vette, la 
catena degli Apennini, che può 
riguardarsi come una diramazione 
di esse, penetra dal dueato di Ge- 
nova nell’ Italia, che attraversa si- 
nuosamente in fino all'estremità 
sua meridionale, ed hanno pure le 
isole ragguardevoli monti. Le mag- 
giori sommità delle Alpi italiane 
sono il monte Bianco, il monte Ro- 
sa, l’Ortler, l'Iseran, il Ginevra, il 
Cervino o Matterhorn, il Viso, ed 
il gran s. Bernardo celebre pel pas- 
saggio militare de’ francesi, e sopra 
tutto pel suo ospizio ch'è forse 
l’abitazione più alta del mondo an- 
tico. Sulla vetta degli Apennini o 
nelle loro dipendenze stanno il Cor- 
no o gran sasso d’Italia, il Ve- 
lino, il monte della Sibilla, il Gar- 
gano, il Vesuvio ‘e l’ Etna. 1 due 
più attivi vulcani europei con al- 
tri minori presentano imponente 
e talora tremendo spettacolo nel 
confine australe, cioè il Vesuvio e 
l'Etna o Gibello. Questa celebra- 
tissima regione è situata fia il 
5° 17 e 16° 19 di longitudine, ed 
il 37° 54 e 46° 4o di latitudine 


ITA 


boreale. Può essere l’Italia asso- 
‘migliata giustameute ad una gam- 
ba umana, o ad uno stivale cogli 
speroni la cui imboccatura riguar- 
da il nord, e la suola il sud-est, 
la sua punta essendo rivolta al sud- 
ovest, cioè si accosta alla Sicilia. 
La sua maggior larghezza dal Bren- 
nero al promontorio di Vetulonia 
nel mare Tirreno, è di trecento 
sessanta miglia; la media da Pe- 
scara a Gaeta, oppure dal golfo di 
Manfredonia a quello di Policastro, 
è di novavtotto; dalla foce del 
Tevere fino ad Ancona È di cento 
ottantasette. La lunghezza da s. Got- 
tardo sino al capo Spartivento è 
di seicentonovanta, e di quasi otto- 
cento fino al capo Peloro nell’ isola 
di Sicilia. Al settentrione sono il 
regno Lombardo-Veneto, l'Italia 
austriaca, l’Italia svizzera ed il re- 
gno sardo. Nel centro gli stati della 
Chiesa, la repubblica di s. Mari: 
no, il granducato di Toscana, ed 
ì ducati di Lucca, Parma e Mode: 
na. A mezzodì il regno delle due 
Sicilie, l’Italia francese, e l’Italia 
inglese. Non vi è regione in Eu- 
ropa che in una eguale estensione 
di terreno annoveri al pari d’ Ita- 
lia sì grandi, sì belle, sì frequenti 
e popolose città, borghi e ville, 
contandovisi delle prime circa mil- 
le, dei secondi mille trecento, e 
oltre ventimila villaggi. Roma n'è 
la città principale, già ceutro e 
metropoli della repubblica ed impe- 
ro romano. 

E ripartita al presente ne’ se- 
guenti tredici diversi stati sovrani; 
con politica divisione di un' esten- 
sione differente. I. Il regno di Sar- 
degna che comprende l' isola e re- 
gno di tal nome, il principato del 
Piemonte, il ducato della Savoia, 
ed il Genovesato già della repub- 
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blica di Genova. Torino n'è la 
capitale, residenza del re e sede 
dell’ arcivescovo. II. L’Italia sviz- 
zera, ossia il cantone Ticino, che 
comprende i territorii di Lugano, 
Locarno, Bellinzona e Mendrisio, 
con qualche porzione di quelli dei 
Grigioni e del Vallese. III. Il re- 
gno Lombardo-Veneto soggetto al- 
l’imperatore d'Austria, il quale vie- 
ne rappresentato da un arciduca 
viceré e diviso in due governi , 
quello dell’ antico ducato di Mila- 
no, e quello dell'antica repubblica 
di Venezia. Milano è la capitale 
delle provincie lombarde, e sede 
dell’arcivescovo ; Venezia è la ca- 
pitale delle provincie venete, e se- 
de del patriarca. Il vicerè risiede 
alternativamente nelle due città. 
L’impero d'Austria possiede altresì 
tutto il Tirolo italiano, colla mag- 
gior parte del governo di Trieste nel 
regno dell’Illiria. IV. Il principato 
di Monaco, piccolo stato situato 
tra l'intendenza generale di Geno- 
va e quella di Nizza. Prima della 
rivoluzione questo principato era 
sotto la protezione della Francia, 
ed il re avea diritto di mettervi 
una guarnigione; ma col congresso 
di Vienna questo diritto fu trasfe- 
rito al re di Sardegna. Monaco è 
la capitale di questo principato, e 
residenza del principe. V. Il duca- 
to di Parma è composto de’ du- 
cati di Parma, Piacenza e Gua- 
stalla, meno alcune frazioni situate 
a sinistra del Po, e cedute all’Au- 
stria. Parma è capitale di Lutto il 
ducato, residenza del sovrano e se- 
de del vescovo. VI. Il ducato di 
Modena è composto del ducato di 
Modena propriamente detto, e dei 
ducati di Reggio e Mirandola; 
dei principati di Correggio, di Car- 
pi e di Novellara, e d'una parte 
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della signoria della Garfagnana, 
oltre il ducato di Massa e Carra- 
ra. Modena è capitale del ducato, 
residenza del sovrauo e sede del 
vescovo. VII. Il ducato di Lucca 
comprende tutto il territorio del- 
l'antica repubblica di Lucca. Al 
presente capitale del ducato, resi- 
denza del duca e sede dell’arci- 
vescovo è la città di Lucca. Per 
un articolo però del congresso di 
Vienna, colla morte della duchessa 
di Parma, il duca di Lucca re- 
gnerà sul ducato paterno di Par- 
ma, e lo stato di Lucca sarà allora 
unito al granducato di Toscana. 
VIII. Il granducato di Toscana 
comprende tutti gli antichi suoi 
stati; più in forza del trattato di 
Vienna acquistò lo stato dei Pre- 
sidii e la piccola parte dell’ isola 
dell'Elba, che dipendeva altre volte 
dal re di Napoli; il principato di 
Piombino colle sue pertinenze, ce- 
duto ultimamente mediante un an- 
nuo assegnamento o livello, dal 
principe Boncompagni, il quale in 
forza del trattato di Vienna lo pos- 
sedeva sotto la dipendenza del gran- 
duca; più gli antichi feudi impe- 
riali di Vernio, Montauto e Monte 
Santa Maria. Firenze è la capitale 
del granducato, residenza del so» 
vrano e sede dell’arcivescovo. IX, 
Lo stato della Chiesa o del Papa 
comprende tutti i paesi già posse- 
duti dalla santa Sede, eccettuato 
Avignone e il contado Venaissino 
ceduto alla Francia nel trattato di 
Tolentino, contro il quale emise 
protesta Pio VII, e qualche firazione 
del Ferrarese ceduta all’ Austria. 
Lo stato pontificio è diviso in 
ventuna provincie, cioè sei lega- 
zioni, e quindici delegazioni, nelle 
quali sono comprese la Comarca di 
roma e il Commissariato della santa 
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casa di Loreto. L’alma Roma me- 
tropoli del cristianesimo è la ca- 
pitale dello stato e sede del som- 
mo Pontefice, metropolitano della 
provineia romana, primate d’Italia 
e patriarca d'occidente. X. La re- 
pubblica di s. Marino nello stato 
pontificio, situata tra Cesena, Ri- 
mini e Urbino, composta della città 
di s. Marino sede del governo, e 
di diversi villaggi. Il sommo Pon- 
tefice tiene questa piccola ed antica 
repubblica sotto la sua protezione. 
XI. Il regno delle due Sicilie è 
composto degli antichi regni di Na- 
poli e di Sicilia, eccettuati i pos- 
sessi che avea nella Toscana, cioè 
lo stato de’ Presidii, una piccola 
parte dell’isola dell'Elba, ed il di- 
ritto di sovranità sul principato di 
Piombino, che in forza del con- 
gresso di Vienna furono dati al 
granduca di Toscana. Napoli è la 
città capitale del regno delle due 
Sicilie, residenza del re e sede del- 
l'arcivescovo. XII. L'Italia france- 
se, ossia l'antico regno dell’ isola 
di Corsica, che appartiene oggi alla 
Francia. XIII. L° Italia inglese, cioè 
l'isola di Malta con quelle che 
ne dipendono, già dell’ ordine ge- 
rosolimitano, che sono possedute 
dal re della Gran Bretagna. Tutti 
i governi italiani sono monarchici, 
ad eccezione della repubblica di 
s. Marino. Pei sovrani diritti di 
alto dominio, il Papa ogni anno 
solennemente protesta pei tributi 
non pagati dal ducato di Parma e 
Piacenza, e pel regno delle due 
Sicilie, per tutelare le ragioni che 
su quegli stati ha la Sede apostoli- 
ca. Dappresso i calcoli statistici del 
celebre Serristori, pubblicati negli 
Annali di statistica del 1845,il nu- 
mero totale della popolazione italia- 
na ascende a ventiquattro milioni. 


ITA 


Le isole italiane sono situate nel 
Mediterraneo e nel mare Tirreno, 
oltre il piccolo arcipelago napoleta- 
no di Tremiti nell’ Adriatico, gli 
isolotti nel fondo del golfo di Ta- 
ranto, e gli scogli vicini al capo 
Nan, sopra uno de’ quali gli anti- 
chi posero il soggiorno di Calipso. 
La Sicilia al sud e la Sardegna 
all’ ovest, che si contano insieme 
alla Corsica fra le maggiori isole 
dell’ Europa; tuttavia questa ulti- 
ma, come pure Malta, Gozzo e 
Comino, che il canale di Malta di- 
vide dalla costa meridionale della 
Sicilia, non appartengono all'Italia 
che per la loro posizione, costumi 
e linguaggio; la Corsica è divisa 
dalla Sardegna mediante le Boc- 
che di Bonifacio. La Sicilia è stac- 
cata dal regno di Napoli dal Fa- 
ro o stretto di Messina, all’ ingres- 
so nord del quale stanno la vora- 
gine di Cariddi e lo scoglio di 
Scilla celebre nell’ antichità ; ha 
essa la forma d’ un triangolo, di 
cui i capi Faro, Boeo e Passero 
marcano le sommità; al nord si 
estende l’ arcipelago di Lipari o 
di Eolo, all’ ovest il gruppo del- 
l’ Egadi, ed al sud-ovest, ma più 
al largo, le isole di Pantellavia, 
Linosa e Lampedusa, che tutte di- 
pendono dal regno delle due Sici- 
lie, come Capri, Ischia e Procida, 
all’ ingresso del golfo di Napoli, e 
Vandotena e Ponza un poco più 
all’ ovest. Fra la Toscana e la 
Corsica sta l'arcipelago toscano, o- 
ve facilmente distinguonsi le isole 
di Elba dagli scogli di Pianosa, 
Monte Cristo, Giglio, Giannuti e 
Gorgone, e dalla piccola isola sar- 
da di Capraia. La Sardegna è cin- 
ta da un gran numero d' isole, 
fra le quali nomineremo le Inter- 
medie, all’ uscita orientale delle 
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Bocche di Bonifacio, Asinaro sulla 
costa nord-est, ed in fine s. Pie- 
tro e s. Antioco, presso il capo 
Tualada; questa proiezione ed il 
capo Carbonaro formano al sud 
il golfo di Cagliari, essendo situato 
quello di Oristano sulla costa oc- 
cidentale. Abbiamo dall’ Alberti la 
Descrizione delle isole appartenenti 
all’ Italia, Venezia 1588 con figu- 
re. Cesare Orlandi, Compendiose 
notizie sacre e profane delle città 
d° Italia e sue isole adiacenti, Pe- 
rugia 1770. L'Italia è generalmen» 
te bene irrigata. L'antico Eridano 
oggi Po è il principale tra i nu- 
merosi fiumi italiani, il quale sboc- 
cando dal monte Viso sulle Alpi 
Cozie discende al Piemonte e for- 
ma poscia il limite de’ vari stati 
che bagna, gittandosi con molte 
foci sulla costa veneto-ferrarese nel- 
l’ Adriatico, dopo aver nel lungo 
corso di duecento leghe raccolto 
copiosi influenti. Nuoce alla navi- 
gazione, esdegna talora con grandis- 
simo danno i ripari e argini, la 
rapidità delle sue acque. L’Adige, 
il Ticino, il Tevere, l’ Arno, il 
Volturno sono pure celebri. Tra 
gli amenissimi e numesosi laghi 
primeggiano quelli di Ginevra e 
di Garda. L'Italia è assai ricca di 
acque minerali calde e fredde; si 
citano fra le altre, negli stati sardi, 
quelle di Aqui, Aix, s. Gervasio, 
ed Oleggio ; nel regno lombardo- 
veneto, le acque d’Abano e di Recoa- 
r0; sono pure rinomate quelle di 
Lucca, quelle di Giuliano, quelle di 
Nocera, ed alcune altre in Toscana, 
e nei dintorni di Napoli molte sorgen- 
ti gazose. Principal golfo è l’Adriati- 
co che spesso mare viene chiamato; 
vengono poscia quelli di Taranto, 
di Genova, e della Spezia con più 
baie e seni di minor conto. Fre- 
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quenti si avanzano nel mare i pro- 
mobvtorii, essendo i più rinomati 
quelli del Circeo, d’ Argentano, di 
Gargano e di Cumero, dopo i ca- 
pi estremi di Leuca e di Sparti- 
vento. 

Il clima dell’ Italia è compreso 
nel clima caldo dell’ Europa ; seme 
pre ne limiti della media tempe- 
ratura, offre tutte le gradazioni 
dall’Alpe rigida all’ardente Lilibèo, 
né il gelo invernale vi è mai ec- 
cessivo, ed i calori estivi sono o 
da vicine montagne o da mavini 
venticelli opportunamente mitigati: 
il cielo è limpidissimo e puro, e 
quanto mai può dirsi eminente- 
mente bello. Quindi la salubrità 
dell’ aria è invidiabile in ogni pun- 
to della regione, se la costa palu- 
dosa si eccettui del Mediterraneo 
da Livorno a Terracina, le quali 
vanno in parte ad eliminarsi per 
gli ultimi provvedimenti. Il suolo 
è dappertutto fertilissimo, ed atto 
ad ogni sorta di vegetazione. La 
varietà del suolo e la bellezza .del 
clima fanno nascere in questa con- 
trada una quantità di piante di- 
verse. Ubertosi pascoli e. fertili 
pianure sono in più luoghi. . Gli 
animali d’ ogni specie vi ,prospera- 
no, e se ne traggono grandi van- 
taggi. Le foreste e i monti offro- 
no legni altissimi alla costruzione. . 
Silvestri animali, volatili, pollame ve — 
ne sono a dovizia. Le coste maritti- 
me, le rive de' fiumi e de’ laghi 
rigurgitano di vario e squisitissimo 
pesce. Le ricchezze minerali con- 
sistono in poco argento e poco o- 
ro, ed in molti ma meno preziosi 
metalli, come piombo, rame, ferro, 
ec., con abbondanza di vetriolo, 
zolfo, allume, ec. I marmi, gli a- 
labastri, le pietre e le argille e- 
gualmente non mancano e sono di 
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varie specie. Le roccie calcaree e 
di serpentino delle Alpi e degli 
Apennini somministrano marmi bel. 
lissimi; si citano principalmente, 
nelle Alpi, i marmi del Vicentino; 
nell’ Apennino settentrionale, il ver- 
de di mare della Bocchetta, ed il 
portore di capo Porto- Venere sul 
territorio genovese; il marmo sta- 
tuario di Carrara, nel principato 
di Massa e Carrara; il diaspro di 
Barga, i verdi di Firenze e di Pra- 
to, che imitano il verde antico, 
ed il marmo nero di Pistoia in 
Toscana ; il sub-apennino toscano, 
il lapislazzuli , ed il giallo di 
Siena e la broccatella di Piombi- 
no; l’ alabastro di Volterra, i por- 
fidi, i cristalli di rocca della valle 
d’ Aosta, agate e calcedonie della 
Toscana, ed altre pietre preziose ; 
lave, basalti e quantità d’ avanzi 
vulcanici nei dintorni dei mentova- 
ti Vesuvio ed Etna e nei monti 
Euganei. 

L’ Italia , proporzionatamente 
alla sua estensione, risorse, ed ec- 
cellenti ingegni, avrebbe potuto a- 
vere maggior industria e più com- 
mercio, se gl’ incoraggimenti fos- 
sero proporzionati, e le utili comu- 
nicazioni da non molto tempo a- 
perte risalissero ad un’ epoca più 
lontana. Le città principali italiane 
per altro abbondano di artefici e 
manifattori, i quali possono stare 
al confronto di quelli delle altre 
nazioni più industri dell’ Europa. 
Venezia, Firenze, Genova, Milano, 
Roma, Torino, Bologna, Vicenza, 
Brescia, Verona, oltre molte altre 
città, si distinguono per la loro 
industria ed attività. Dalle ricerche 
fatte sui viventi architetti, pittori 
e scultori italiani, i quali sostengo- 
no in Italia la buona scuola gre- 
co-romana, i distinti sono trovati 
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essere quelli che andiamo qui ap- 
presso a registrare, poichè la mag- 
gioranza trovasi invasa dal fatale 
gusto di moda, e pochi si conser- 
vano nella purità delle massime 
della buona architettura, pittura e 
scoltura. Gli architetti sono i ca- 
valieri accademici di s. Luca: in 
Roma, Clemente Folchi, Gaspare 
Salvi, Luigi Canina, Luigi Poletti, 
Giovanni Azzurri, Antonio Sarti; 
in Firenze, Pasquale Poccianti; in 
Milano, Carlo Amati; in Napoli, 
Pietro Bianchi. I pittori sono : 
in Roma, i cavalieri accademici di 
s. Luca, Giovanni Silvagni, Ferdi- 
nando Cavalleri, Filippo Agricola, 
Francesco Coghetti, Francesco Po- 
desti, Alessandro Capalti, Natale 
Carta, Pietro Paoletti; dopo i qua- 
li godono in Roma molta opinio- 
ne, Chierici modenese e Nicola Con- 
soni romano; in Torino, Carlo A- 
rienti; in Milano, Luigi Sabatelli e 
Francesco Ayez accademici di san 
Luca; in Bergamo, Giuseppe Diotti 
accademico dis. Luca; in Venezia, 
Liparini, Schiavoni e Demin; in 
Firenze, Collignon e Bezuoli; in 
Modena, Malatesta ; in Napoli, Guer- 
ra e Masili. Gli scultori sono: in 
Roma, il commendator Fabris , 
Finelli, Tenerani, Rinaldi, Tadoli- 
ni, Benaglia, Bienaimes, tutti acca- 
demici di s. Luca, non che Ben- 
zoni, Laboureur, Gnaccherini, Gal- 
li e Lucardi; ia Napoli, Angelini 
e Cali; in Bologna, il cav. Baruz- 
zi; in Firenze, Bartolini accademico 
di s. Luca; in Venezia, Ferrari, 
Zandomeneghi e Bosa accademico 
di s. Luca; ed in Milano, Sangior- 
gio, Cacciatori, Monti e Marchesi 
accademici di s. Luca. Roma è 
sempre la sede, il capo ed il centro 
delle belle arti, e dirige sapiente- 
mente il gusto artistico delle altre 
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nazioni, che ivi recansi a studiare, 
o a perfezionarsi nel magistero e 
nel bello delle arti medesime. Ivi 
s insegna il vero bello e il grande, 
a confusione del mediocre che ol- 
tramonte (e pur troppo anche da 
qualche scuola italiana, come 08- 
servò nel 1844, in un suo discor- 
so recitato nell’accademia di san 
Luca di Roma , il cav. Clemente 
Folchi) all'antico o si preferisce 
per moda, o si uguaglia per orgo- 
glio. In Roma a migliaia nascono 
gli artisti e migliaia professano le 
arti belle, e fra questi moltissimi 
‘| eminentemente si distinguono. Al- 
tra volta Venezia e Genova tene- 
vano il primo posto fra le nazioni 
commercianti, singolarmente per gli 
articoli del Levante, ma dalla sco- 
perta del Capo di Buona Speranza, 
avvenuta nel 1486, e dall’ incre- 
mento delle marine francese, in- 
glese ed olandese, tranne alcune 
relazioni col Levante, è assai de- 
caduto. 
«All Italia, terra sì dal cielo pri- 
vilegiata da essere maestra e culla 
d’ ogni arte e scienza a tutte le 
nazioni, e che nel Propinomio stam- 
pato in Venezia nel 1676 viene 
chiamata per voce comune delle 
nazioni il Paradiso del mondo, si 
debbe eziandio l’ averle precorse 


ne’ trovati e discoprimenti più ce-. 


lebri, i quali spesso o le vennero 
inverecondamente negati, o lunga- 
mente oscuri e dimenticati si giac- 
quero ; o arditi stranieri a sé stessi 
attribuendoli, rapirono le palme e 
le corone di che i soli veri e mo- 
desti trovatori italiani si avevano 
ad onorare. Fu, è vero, alcun be- 
nemerito che a quando a quan- 
do levò la voce, assicurando a noi 
or questo or quel ritrovamento; 
«come a cagione d’ onore rammen- 
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teremo la prolusione di Vincenzo 
Monti, sull’ obbligo di onorare i 
primi scopritori del vero in fatto 
di scienze; ma pochi presero a trat- 
tare distesamente di sì importante 
e gloriosa materia. Fra questi, ul- 
timo di tempo, ma non ultimo di 
merito, si fu il ch. professore Gian- 
francesco Rambelli di Lugo, che 
nelle sue : Zettere a d. Domenico 
Maria Ferri, intorno invenzioni e 
scoperte italiane, stampate in Mo- 
dena nel 1844 coi tipi Vincenzi 
e Rossi, adunò in brevi carte i 
principali trovati antichi e moder- 
ni in cui tiene il primato l’ Italia, 
a lei rivendicando appieno quanto 
gli stranieri venianle ingiustamente 
usurpando. Il pregio, l'utilità, l’im- 
mensa erudizione di siffatto lavoro 
meritò i più alti encomii per sì 


bella, utile ed importante intrapre- 


sa che onora l' Italia, perchè ne 
dimostra le sue infinite ricchezze 


in fatto d’ invenzioni, e perchè fa 


cessare dall’ ascrivere falsamente 
altrui ciò ch’ è vero ed unico 
vanto italiano. Essendoci vietato 
dalla brevità di darne un sunto, 
solo ci permetteremo riportare il 
titolo d’ ogni lettera, dai quali si 
rileveranno gli argomenti che l’ e- 
gregio e dotta scrittore ha in o- 
gnuna trattato, essendo ancora au- 
tore di varie opere erudite, epigra- 
fiche, storiche, biografiche e poeti- 
che. Ecco i titoli delle lettere. Gall, 
Lavater, Mesmer prevenuti. A ppli- 
cazione dell'elettricità metallica al- 
la terapeutica. Scoperte varie di 
storia naturale. Globi areostatici : 
seminatore. Architettura militare: 
F. Marchi. Scoperte di Leon Bat- 
tista Alberti, e Leonardo da Vin- 
ci. Angelo Poliziano previene Ba- 
cone e gli enciclopedisti nella or- 
dinata classificazione dello scibile. 
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ne’ ferri e a morte i soldati che 
vi trovarono. Y. Venezia ed Iuuma. 
L’Istria non solo occupa l’antica 
Histria, ma ancora una piccola 
porzione della Carnia, e la estre- 
mità occidentale del paese dei Ja- 
pides. Secondo alcuni corrisponde 
all’ antica Ziburnia. Questo paese 
faceva anticamente parte dell’Illiria; 
conquistato dai romani, fia la 
prima e la seconda guerra punica, 
una colonia di essi lo rese civiliz- 
zato, mentre gl’istriani antichi ven- 
gono descritti anche da Livio co- 
me popoli d° indole fiera. Questa 
provincia non fu nei primi tempi 
compresa nell’Italia, ma lo divenne 
allorchè Augusto divise in dodici 
regioni le contrade italiane. Colla 
monarchia romana declinò pur anco 
lo splendore dell’Istria che fu de- 
solata dalle armate d’Attila, Estinto 
l'impero romano d’occidente, passò 
questa provincia agl’imperatori d’ o- 
riente, i quali vi tenevano un tribu- 
no. Entrati poi gli ostrogoti inItalia, 
anche l’ Istria divenne loro preda, 
ed i re goti la dominarono pacifi- 
camente sino all’anno 540, in cui 
fu loro tolta colla Dalmazia da 
Giustiniano I imperatore di Co- 
stantinopoli. Alboino co’suoi longo- 
bardi non pose piede nell’ Istria, 
che restò soggetta all’esarcato o- 
rientale d'Italia. Carlo Magno che 
estinse il regno longobardo, s’ im- 
padronì col Friuli anche dell'Istria 
vicina, alcuni luoghi della quale 
furono donati dallo stesso al pa- 
triarca d’ Aquileia Paolino, e con- 
fermati poi a'suoi successori, sotto 
impero de’franchi e de’ tedeschi. 
Aveva allora |’ Istria un governa- 
tore, che prese poscia il titolo di 
marchese, prima dipendente unica- 
mente dall’impero, indi o indipen- 
eente od annesso al patriarcato di 
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Aquileia. Quasi coetanea alla fon- 
dazione della loro repubblica fu la 
ingerenza de’veneziani nell’ Istria, i 
quali a titolo di protezione prese- 
ro a difendere gli abitanti contro 
gli attentati de'corsari slavi, e dei 
principi mediterranei circonvicini. 
Cessò per altro ogni loro influea- 
za sull’ Istria quando -passò essa 
sotto il patriarcato d’Aquileia, col 
titolo di marchesato, per donazione 
imperiale, confermata poi da Cor- 
rado II nel 1024, e da Enrico 
IV nel 1061. Ripigliarono ascen- 
dente i veneziani in questo paese, 
dacchè fecero prigioniero di guer- 
ra il patriarca Volcherio coi suoi 
dodici canonici, per cui scemos- 
si l'autorità patriarcale nell’Istria, 
e da tal epoca incominciarono le 
città e le terre istriane a pas- 
sare per volontaria dedizione sot- 
to il veneto dominio. Nel 1150 
si sottoposero spontaneamente alla 
possente repubblica di Venezia la 
città di Pola, indi Rovigno, Pa- 
renzo, Umago, Muggia ed altre, 
ma non furono dapprima possedu- 
te pacificamente. Nel secolo XIII si 
stabilì in vero il dominio veneto 
in molte terre e città dell’ Istria, 
come pure nel secolo XIV, finchè 
resa la repubblica veneta padrona 
del Friuli, acquistò anche intiera- 
mente l’Istria nel 1420; ed eccet- 
tuando Trieste, la contea di Pisi- 
no, ed altri piccoli luoghi fatti 
sudditi della casa d'Austria, ne ri- 
tenne il possesso sino al 1797, 
in cui fu pure ceduta all’Austria 
in couseguenza del trattato di 
Campo Formio. Perla pace di Vien- 
na del 1809 fu l’Istria unita_alle 
provincie illiriche, e formò un di- 
partimento del regno d’Italia, fin- 
chè nel 1814 ripassò sotto il do- 
minio austriaco. “È A 
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Nella famosa controversia dei tre 
capitoli, i vescovi africani ed il- 
lirici ad esempio di Pelagio I Pa- 
pa del553, desistettero dall’ostina- 
ta difesa de’ medesimi; ma i vesco- 
vi d'Istria, delle Venezie e della 
Liguria rimasero pertinaci, come 
persuasi di non potersi condanna- 
re i tre capitoli senza ingiuria del 
concilio di Calcedonia, e però for- 
marono lo scisma che durò più 
di cento anni sino al pontificato 
di s. Sergio I. Pare però che il 
Pontefice Onorio I del 625 estin- 
guesse prima di tal tempo lo scisma 
de’ vescovi d’Istria, che da settanta 
anni difendevano i tre capitoli. S. 
Sergio I poi del 687 colla sua 
prudenza riconcilid colla Chiesa 
romana quella di Aquileia, sepa- 
ratasi fino dal tempo di Papa Vi- 
gilio del 538 e predecessore di 
Pelagio I, per non voler condan- 
nare i tre capitoli; laonde s. Ser- 
gio I soppresse interamente il me- 
morato scisma. Quanto alle noti- 
zie delle sedi vescovili dell’ Istria 
antiche, non che delle odierne, come 
Capo d' Istria, Parenzo e Pola, 
ec., si possono vedere ai rispettivi 
articoli. Eruditamente spiega il Bor- 
gia a p. 283 e seg. della Breve 
istoria del dominio temporale del- 
la Sede apostolica, perchè |’ Esar- 
cato si dicesse che confinava col- 
l’Istria, quindi ci sembra importan- 
te qui riportare il suo parere. Pri- 
mieramente narra come Carlo Ma- 
gno fece .il primo suo dono alla 
santa Sede, e come lo compì con 
confermar quello del re Pipino di 
lui padre. Presso il biografo di 
Adriano I questa conferma va u- 
nita alla donazione dello stesso 
Carlo, ed è spiegata per fines a 
questo modo. »: A Lunis cum insula 
Corsica, deinde in Suriano, deinde 


IST r55 


in monte Burdone, inde in Berce- 
to, deinde in Parma, deinde iu 
Regio et exinde in Mantua, atque 
in monte Silicis, simulque et uni- 
versum Exarchatum Ravennatium, 
sicut antiquitus erat, atque provin- 
cias Venetiarum et Istriae, nec 
non cunctum ducatum Spoletinum 
seu Beneventanum ». Pipino nel 
54 avea donato l’Esarcato e la 
Pentapoli, provincie che sino dal 
730 eransi poste sotto la prote- 
zione e difesa del romano Ponte- 
fice. Il solo confine delle Venezie e 
dell’ Istria in questa descrizione per 

nes è alquanto oscuro per con- 
to dell’ Istria. Che l’ Esarcato con- 
finasse da un lato colle Venezie, 
ben si comprende; ma non è sta- 
to finora schiarito come potesse 
avere per confine anche |’ Istria. 
Il Borgia non prende la cosa per 
un parodosso, e se Carlo per e- 
stremo confine da quella parte del- 
la restituzione o dono fatto alla Chie- 
sa da Pipino nominò l' Istria, 
erede che avesse buon fondamento 
di porvela. A dimostrarlo il mede- 
simo si appella al patrimonio che 
la santa Sede possedeva nell’Istria, 
raccomandato da s. Gregorio I 
Magno del 590 ad un notaro per 
amministrarlo, coll’epist. 49, lib. 4, 
epist. 9, lib. ro, e nel possesso 
del quale ella continuava ai tempi 
di Carlo, come indica una lettera 
del 778, che Adriano I gl’ indi» 
rizzò per narrargli un grave scon- 
cio accaduto in persona di Mauri- 
zio vescovo dell'Istria, destinato dal 
Papa a raccogliere le pensioni di 
quel patrimonio , epist. 6, t. I; 
cod. Carol. » Credimus, quod jam 
ad vestrae a Deo protectae Excel- 
lentiae aures pervenit de episco- 
po Mauricio Histriensi , qualiter 
dum eum fidelem b. Petri, et no- 
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Trasportamento degli edifizi. Giar- 
dini inglesi. Della pittura a olio. 
Scoperte riguardanti la medicina. 
Intorno alcune strane opinioni di 
Montesquieu, Rousseau, e d’ Alem- 
bert. Plastica. Circolazione del san- 
gue. Valvole delle vene, ed altre 
scoperte di Gio. Battista Canani. 
Pittura a scagliola. Usurpazioni 
diverse in cose mediche. Scoperte 
di Alessandro Volta. Macchine a 
vapore. Imbalsamazione degli in- 
setti. Belle arti. Veterinaria. Emen- 
dazione degli orologi a ripetizione. 
Pozzi modenesi detti Artesiani. Bel- 
le arti conosciute prima dagl’ ita- 
liani che non da’ greci. Diploma- 
tica, medaglie, dizionari storici, ec. 
Invenzione degli occhiali. Irritabili- 
tà ed altre scoperte di Tommaso 
Cornelio. Viaggi e scoprimenti di 
terre. Stenografia. Lazzaretti. Rino- 
plastica. Orologi. Termometro, ba- 
rometro, igrometro, Il telescopio. 
Microscopio. Bussola. Nautica e 
geografia antica. Metodo di mutuo 
insegnamento, scuole della domeni- 
ca, scuole del povero, scrittura 
doppia, stampa. Scoperte ottiche 
newtoniane prevenute da nostrali. 
Telegrafo, telegrafo elettro-magne- 
tico. Sistema del p. Malebranche 
prevenuto. Trasfusione del sangue. 
Applicazione del pendolo all’ oro- 
logio, compasso di proporzione, sco- 
erte astronomiche ed altre del 
Galileo. Orologio a specchi. Di due 
usurpamenti fatti di fresco all’ Italia, 
e quindi delle scoperte di France- 
sco Maurolico. Fr. Paolo è autore 
di varie scoperte, e previene mol- 
ti pensamenti di Locke. Del traspor- 
tare ogni figura disegnata in carta 
per mezzo de’ raggi solari. Nuovi 
riflettori pe’ grandi telescopi. Gui- 
do aretino. Strumenti musicali. Car- 
ceri penitenziarie. Panni feltrati. 
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Clinica, anatomia, patologica. Sco- 
perte di Marcello Malpighi. Sco- 
perte di Girolamo Segato e Giu- 
seppe Tranchina. Ponti a filo di 
ferro. Litotrocia. Mine. Del tras: 
portar le pitture da muri, tele ec. 
Economia pubblica. Priorità delle 
accademie italiane di scienze e di 
arti sulle straniere. Scoperte di 
Leonardo da Pisa. Filatoio. Archi- 
tettura militare. Carte da giuoco. 
Sordo-muti. Chimica. Carta di li- 
no. Tessuti di vetro e lastrichi di 
bitume. Trovati italiani di cristal- 
lografia e botanica fatti suoi da- 
gli estrani. Matematiche pure. Sco- 
perte di Lazzaro Spallanzani. Me- 
dicina legale; scoperte di Gabriele 
Faloppio, inoculazione del vaiuolo. 
Meccanica. Scuoprimenti di Barto- 
lomeo Eustachio. Idraulica. Avti- 
glierie. Grande apparecchio, appa- 
recchio laterale, ed altre scoperte 
chirurgiche. Del melodramma ed 
altri. trovati musicali pertinenti agli 
italiani. Trasmissioni di segni per 
via del magnetismo. Agricoltura. 
Elettricità. Ottica. Altre scoperte 
di medicina. Tromba di Diez ri- 
vendicata al Ramelli e al Cavalie- 
ri, ed altre cose toccanti la fisica. 
Filosofia, dubbio metodico; critica 
e forme soggettive di Kant. Pita- 
gorica madre della scuola greca. 
Balli, lotto, ipoteche, scuole a fog- 
gia di giurì. Lettere di cambio. 
Elettrometallurgia. Acqua forte. Del 
primato degl’ italiani ne’ ritrova- 
menti che riguardano le arti del 
diseguo. Sul quale ultimo argomen- 
to il Rambelli lesse nell’accademia 
delle belle arti di Bologna egual 
discorso, quale a parte pubblicò 
pure colle stampe nel 1844. 

In generale gli italiani sono ben 
fatti di corpo, hanno lo sguardo 
vivace e penetrante, e conservano 


2,356 AVI 


cesi di Palestrina, stimolò Andrea ve- 
scovo di Girona a procurar di pie- 
gare al dovere colle sue esortazioni 
animo ostinato del re. Ed è per- 
ciò, che temendo Alfonso V gli 
arrivasse addosso il fulmine della 
Pontificia sentenza, per frastornar la 
tempesta, nel 1427, spedì ambascia- 
tori a Roma, e per essi promise a 
Martino V di ammettere il suo le- 
‘ gato. Ricevuto adunque dal Cardi- 
nale Foix l'ordine del Pontefice, e 
le lettere patenti del re, s' incam- 
minò verso l’Aragona con isplendi- 
da comitiva. Giunto in Valenza, ai 
23 agosto, vi fu accolto con solen- 
nissimi onori, in guisa che, uscitogli 
il re incontro. fuori della città, volle 
dargli a forza la dritta nel caval 
care, e lo accompagnò scoperto; 
mentre il Cardinale avea in testa il 
cappello Cardinalizio. Ma il dì ap- 
presso sì eccitò subito una civile 
tempesta, poichè aperto il tribu- 
nale, per conoscere le cause ec- 
clesiastiche, temendo il re di esse- 
re chiamato in giudizio dai mol- 
ti ecclesiastici ingiustamente da lui 
vessati, vietò con contrario edit- 
to l’agitarsi veruna cosa avanti il 
legato. Però tutto venne superato 
dalla incomparabile prudenza e dol- 
cezza del Cardinale, il quale, in- 
sieme al re, a’ 27 ottobre, con- 
chiuse alcuni articoli, che dovea 
portare in Roma per |’ approvazio- 
ne del Papa. Partito quindi il Por- 
porata per Roma, vi giunse agli 8 
gennaio 1428; ma la peste, che 
affliggeva la città , ritardò la con- 
ferma degli articoli. . 

Col trattato conchiuso, partì da 
‘Roma il Cardinale a’ 20 gennaio 
1429, e ‘versa Pasqua arrivò a Ma- 
laucene nel contado Venesino. Si 
trattenne alcun poco in Avignone, 
ed avyviatosi per l’Aragonese, entrò 
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a’ 12 maggio in Barcellona, onore- 
volmente accolto dal clero, dal popo- 
lo e dal re, uscitigli incontro fuori 
della città. Dopo molte tergiversazio- 
ni, tocco Alfonso V in un punto da 
Dio, si piegò definitivamente alla 
concordia a’ 16 giugno, e ne giurò 
solennemente gli articoli. In' conse- 
guenza di ciò, cooperando fedelmen- - 
te il re al ravvedimento de’ pani- 
scolani, Egidio Munoz, che si tratta- 
va da Papa col nome di Clemente 
VIII, con l’opera efficace di Alfon- 
so Borgia suo ambasciatore (che poi 
nel 1455 col nome di Calisto Ill 
fu assunto al Pontificato), prima 
cassò ed annullò tutte le sentenze 
dal suo predecessore Benedetto XIII 
fulminate contro chiunque non gli 
prestava ubbidienza, e specialmente 
contro Ottone Colonna ed.i suoi ade- 
renti, ed abilitò il medesimo Otto- 
ne a tutti gli onori, : e particolar- 
mente al Papato; protestando di: 
non aver accettata la dignità Pon- 
tificale, che per estinguere egli stesso. 
lo scisma. Così con parole, con lettere 
pubbliche, e con fatti rinunziò al 
preteso Papato a’ 26 luglio. E nel 
medesimo tempo, per richiamare al 
grembo della Romana Chiesa tutti 
quelli, ch’ erano avvolti nell’ antico 
errore dello scisma di Benedetto XIII, 
tre pseudo-cardinali di Egidio, rin- 


chiusisi come in sede vacante, per 


l’ elezione di un nuovo Pontefice, 
elessero concordemente Ottone Co- 
lonna col nome di Martino V, il 
quale contava già dodici anni di 
Pontificato. A’ 14 agosto dopo i 
vesperi dell’ Assunzione della Beata 
Vergine, condotto dal regio. amba- 
sciatore Alfonso Borgia, Egidio Mu 
noz con tutti i ministri del suo sce- 
nico Pontificato, rese umilmente ob- 
bedienza al Cardinal legato, nel pa- 
lazzo del maestro dell'Ordine mili- 
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un che di mezzo tra il carattere 
francese e la gravità spagnuola. So- 
no appassionatissimi per la musica, 
e molto atti ad ogni scienza e ad 
ogni arte. La loro fisica struttura 
ed il brio della loro fisonomia ser- 
vi spesso di modello ai loro pitto- 
ri. Mostrano un carattere maschio. 
Sono pensatori, politici, calcolatori, 
tardi a risolversi, ma determinati 
e previdenti onde superare qualun- 
que rischio e difficoltà. Non man- 
cano di difetti, esagerati per altro 
dagli scrittori stranieri. Essendo l'1- 
talia divisa in molti stati, così o- 
gnuno presenta una qualche diffe- 
renza nella maniera di vivere, Il 
vestiario degl’italiani differisce di 
poco da quello ch'è in uso presso 
le nazioni vicine. Oltre il Ferrario 
ed altri autori che descrissero i 
costumi degl’ italiani, al presente il 
professore d. Lodovico Menin ci 
ha dato l’elaborata e doltissima o- 
pera intitolata: / costumi di tut- 
te le nazioni e di tutti i tempi de- 
scritti ed illustrati, Padova 1833. 
In essa nella parte prima antica a 
pag. 509 e seg., e nella parte se- 
conda del medio evo dalla pag. 3 
fino alla 497 descrive i costumi 
degl’ italiani, più ci dà un maggni- 
fico volume d’atlante con tavole di 
costumi italiani e loro cose prin- 
cipali del medio evo. Generalmen- 
te peraltro gl’ italiani benchè sobri, 
si uniformano tutti nella magnifi- 
cenza e nel soverchio modo di 
spendere. Si può dire che ogni cit- 
tà abbia i suoi spettacoli fissi, ed 
ogni stagione i suoi spassi deter- 
minati, La fertilità del suolo, la 
dolcezza del clima, il vago spetta- 
colo di tutte le cose naturali, han- 
no generato per così dire negl’ i- 
taliani i principii del gusto, e le 
migliori disposizioni ai talenti del- 
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l’ immaginazione. Quello della poe- 
sia estemporanea, detto volgarmen- 
te improvvisare, è presso che co- 
mune in Italia, ed è esclusivo a 
questa nazione. Napoli e Venezia 
sono le scuole principali del teatro 
in musica. Dalla prima di queste 
città uscirono tanti e sì valorosi 
compositori da sorprendere e in- 
cantare le altre nazioni co’loro ca- 
pi d’opera, potendosi dire merita- 
mente che il gusto del teatro ita- 
liano in musica sia divenuto il gu- 
sto generale d'Europa. I Raffaelli, 
i Buonarroti, i Tiziani, i Leonar- 
di da Vinci, i Palladi, i Corregi, 
i Canova, sono i principi della 
scuola di pittura, scultura ed ar- 
chitettura. Molte furono le donne 
che professarono e coltivarono le 
scienze e le arti con riuscita, e mol- 
te con celebrità: su di che merita 
leggersi la Biblioteca femminile 
italiana, raccolta, posseduta e de- 
scritta dal conte Pietro Leopol- 
do Ferri padovano, Padova 1842 
tipografia Crescini Molti libri 
abbiamo in lode delle donne ita- . 
liane. Il Tomassini nel 1841 pub- 
blicò in Foligno la Galleria di 
giovanette illustri italiane che nel 
secolo XIX fiorirono in ogni gene- 
re di viriù. 

La lingua italiana è nata dalla cor- 
ruzione della latina che vi operarono 
i gerghi diversi dei popoli barbari che 
occuparono l’ Italia dopo la caduta 
dell’impero romano. Alcuni filologi e 
tra questi il Muratori nelle Disser- 
tazioni sulle antichità italiane, ha 
fatto chiaramente vedere che nella 
lingua italiana sono passate molte 
voci che originariamente apparte- 
nevano alle lingue dei popoli più 
antichi, specialmente degli osci, 
degli umbri, degli etruschi, ec., e 
che nella lingua stessa del Lazio 
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trovavansi parole e frasi italiane 
già formate. Da ultimo il p. Gio. 
Pietro Secchi della compagnia di 
Gesù, nella dissertazione che lesse 
nell’accademia romana d’ archeo- 
logia, come si ha dal numero: 37 
del Diario di Roma 1845, distinse 
sei diversi alfabeti per lo meno 
usati nell’antica Italia, e sono: l’al- 
fabeto de’così detti aborigeni o la- 
tino, diffuso dai romani e partico- 
larmente dalla Chiesa cattolica in 
tutta l'Europa; l'alfabeto greco-ar- 
caico © pelagisco, letto in serie di 
lettere o in contesto di lingua so- 
pra monumenti trovati fra noi, se- 
gnatamente a Cere; l'alfabeto etru- 
sco, letto in moltissime reliquie 
dell'antica Etruria, ed ora anche 
in serie alfabetica sulla tazzetta 
trovata a Bomarzo entro i posse- 
dimenti del principe d. Marcanto- 
nio Borghese, data da questi al 
dotto gesuita per essere esaminata; 
l'alfabeto umbro, più abbondante 
di lettere proprie, restituito colle 
tavole eugubine; l’alfabeto osco, 
notabilmente distinto e riconosciu- 
to da tutti nelle iscrizioni osche; e 
finalmente l’ alfabeto ‘euganeo in 
varie iscrizioni degli euganei o vene- 
ti antichi, che aspetta ancora ordi- 
natori e sapienti interpreti. Il me- 
desimo religioso poi disse sei essere 
i diversi alfabeti per lo meno, perchè 
di questi non si può dubitare; ma 
soggiunse che distinguendo, e for- 
se a buon dritto, l’alfabeto euga- 
neo dal veneto, e l’alfabeto messa- 
| pico dall’osco e dal greco, otto e 
non sei sarebbero gli antichi alfa- 
beti de’ nostri popoli. L'Italia adun- 
que in Europa è la sola nazione 
che possa vantare sei generi di 
scrittura almeno nell’ antichità, e 
possiamo anzi aggiungere che di 
questi sei alfabeti quattro sono 
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quelli, i monumenti de’quali si con- 
servano € si leggono nello stato 
pontificio. Stanislao Bardetti scrisse: 
Della lingua de’ primi abitatori 
d’Italia, Modena 1772. É Lucche- 
sini, Della illustrazione delle lingue 
antiche e moderne e principalmen- 
te dell’italiana, Lucca 1819. 

Cominciò la lingua italiana a 
prendere qualche regolarità ed e- 
leganza sulla metà del secolo XII 
nella corte dei re di Sicilia; di- 
ventò popolare nella Toscana e si 
diffuse per tutta l’Italia. Essa venne 
perfezionata ed ingentilita dal ge- 
nio di Dante, Petrarca e Boccaccio. 
Dopo quell'epoca la lingua italiana 
potè gareggiare colle più colte, più 
sonore e più copiose lingue d'Eu- 
ropa ; laonde il secolo XIV è chia- 
mato il secolo d’oro della lingua 
italiana. Sebbene non possa egua- 
gliarsi alla greca ed alla latina, 
tuttavolta sì ritiene per la miglio- 
ve d’Europa. E ricca, maestosa, so- 
nora, regolare nella sua costruzia- 
ne, varia nella sua modificazione, 
piena di forza e di grazie. Le al- 
tre lingue di Europa hanno con- 
servato più durezza di accenti e 
più grossolane espressioni di quel 
popoli feroci. Sulle lingue influisce 
ancora l’asprezza del clima, e quel- 
lo dell’Italia ha un vantaggio mag- 
giore di quello delle altre nazioni 
europee. La lingua italiana final- 
mente è quella lingua armonica, 
che si adatta più facilmente alla 
musica ed alla poesia. L’ Italia ha 
diversi dialetti popolari. Nella mag- 
gior parte della Lombardia e nel- 
le Calabrie il popolo basso parla 
un gergo grossolano: a Venezia si 
parla un dialetto particolare ch'è 
grazioso ; il dialetto di Genova è 
difettoso, così quello di Napoli seb- 
bene espressivo. La lingua italiana 
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è meglio parlata in Toscana, e la 
più pura e meglio pronunciata 
parlasi a Siena. Egualmente è ben 
parlata dai colti romani, che anzi 
non banno difetto nel pronunziar- 
la. Notabile è un passo dell'Erco- 
lano del Varchi, nel quale si dice 
che quasi tutti coloro i quali scri- 
vono o nella lingua o della lingua 
volgare, la chiamano italiana o i- 
talica, dove quelli che la dicono 
toscana sono pochi, e quelli che 
fiorentina pochissimi. Il Lasca tut- 
tavia, parlando della lingua o fa- 
vella italiana, la nomina la no- 
stra bella, o volgare, o toscana, o 
come vuole il Trissino, italiana. 
Altrove il Varchi dice di non sapere 
se la toscana sia la lingua scelta 
e ricevuta per le scritture, perchè 
il Castelvetro a’ suoi tempi scriven- 
do la chiamava, ora nostra ed ora 
italica. I mostri antichi scrittori 
dissero indistintamente italiano, i- 
talico, ed anche italo : il Petrarca 
disse, L’antico valore negl’italici cor 
non ancor morto. Alcuni usarono 
ancora il verbo italianare in si- 
gnificato di fare italiano, e il Sal- 
vini accenna che il nome di dlan- 
che fleur fa mutato per italianar- 
lo in dianco fiore, il che prova, se 
non altro, che anco ne’passati tem- 
pi si pigliavano ad imprestito o 
si italianavano parole di altri lin- 
guaggi e specialmente del fran- 
cese. ll Baldinucci parla di alcuno 


che contraffaceva il parlare di di- 


verse persone italianate, nel signi- 
ficare però che quelle pigliato a- 
vevano i costumi o la favella ita- 
liana. L’Algarotti finalmente chia- 
mò italicismo la maniera italiana, 
parola applicata per lo più a vo- 
ce o modo di dire italiano usato 
nel favellare o scrivere in altra 


lingua. Z. Luigi Lanzi, Saggio di 
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lingua etrusca, e di altre antiche 
d’Italia per servire alla storia dei 
popoli, delle lingue, e delle belle 
arti, Firenze 1824. Sulla lingua 
e sulla letteratura: italiana, inco- 
minciando dal secolo XII a tutto 
il secolo XVIII, con il novero e 
pregi de’ letterati che fiorirono in 
tali epoche, e colle loroopere, scris- 
se dottamente il proposto Anto- 
nio Riccardi nel suo Manuale di 
ogni letteratura, Milano 1839 per 
l’Agnelli, cioè da p. 203 a p. 298. 
All'articolo Lingua riporteremo al- 
tre opinioni sopra l’ origine della 
lingua volgare o italiana. 

Non è nostro scopo il poter nep- 
pure indicare i nomi di tutti gl'i- 
taliani illustri che si segnalarono 
in ogni genere di scienze, lettera- 
tura, e belle arti; e molto meno 
di quelli che fiorirono in santità 
e dignità ecclesiastiche, avendo la 
maggior parte di questi articoli 
nel Dizionario, o facendosene chia- 
ra menzione ne’luoghi che li ri- 
guardano, come alla patria o al 
ceto cui appartennero. È incalco- 
labile il numero degli italiani di 
ambo i sessi che si distinsero per 
santa vita con vantaggiosa edifica- 
zione degli altri, molti fondando 
ordini e congregazioni religiose, la 
maggior parte delle quali tuttora 
sono in isplendore. Egualmente so- 
no innumerabili i santi ed illu- 
stri Pontefici, cardinali, vescovi, pa- 
dri, e prelati d’ogni sorta che fio-. 
rirono in un complesso di’ precla- 
re azioni e dottrina; benemeriti 
sommamente eziandio delle arti, 
delle scienze, e della gloria d’Ita- 
lia, come ancora della propagazio- 
ne della fede, conversione e civiliz- 
zazione non solo in molte parti di 
Europa, ma in quelle delle più 
remote regioni del resto del glo- 
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bo; per cui sostennero inaudite fa» 
tiche, ed un grandissimo numero 
sparsero il sangue per glorioso mar- 
tirio. Quanto agli scienziati ed ar- 
tisti nomineremo solo quelli che si 
distinsero eminentemente, sceglien- 
do per così dire gli ottimi fra i 
migliori. Risalendo ai secoli ante- 
riori all’ era cristiana, non si può 
ommettere di ricordare i seguenti. 
Pitagora, Archimede, Teocrito , 
Diodoro Siculo, Ennio, Plauto, 
Terenzio, Catone il vecchio, Cice- 
rone, Lucrezio, Cesare, Catullo, 
Vitruvio, Cornelio Nipote, Sallu- 
stio, Varrone, Virgilio, Properzio, 
Tito Livio, Ovidio, Tibullo, Ora- 
zio Flacco. Scorrendo poi come a 
volo sui secoli posteriori all’ epoca 
istessa abbiamo riputato opportuno 
di separare i nomi secolo per se- 
colo. Si ommetteranno però sei se- 
coli posteriori all’epoca istessa, cioè 
dal VII al XII inclusivamente, e 
ciò per le seguenti ragioni. Nel se- 
colo VIl i nomi di oratore, di 
poeta, di filosofo, di astronomo, 
di retore, vi sono quasi scono- 
sciuti; nell'VIII le scorrerie de’ bar- 
bari, le guerre de’longobardi, e le 
sollevazioni interne dei signori di 
Italia non permisero che la lette- 
ratura vi fiorisse; nel IX la storia, 
la poesia, la dialettica, la giurispru- 
denza, tutto si riferisce al sacro, 
cosicchè non vi si trova un sapien- 
te veramente di prima sfera; nel 
X la sola denominazione di seco- 
lo ferreo ne dimostra abbastanza 
il carattere ; nell'XI pochi scritto- 
ri sollevarono a qualche eleganza 
il barbaro latino de’ notari e dei 
cronisti; la pittura si restrinse 
a segnare rozzamente i nudi con- 
torni, e l’architettura si occupò 
unicamente a fortificare le città 
desolate, e ad erigere castelli e 
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mezzi di difesa; però prima e 
dopo di questo tempo eresse anco- 
a sontuosi templi di forma ora 
longobarda, ora moresca, donde si 
originò il bel gotico italiano. Se 
ne eccettua però la scuola saler- 
nitana che fu riputatissima, ed un 
genio inventore della musica, Gui- 
do aretino, che peraltro non uscì 
dalle soglie dei templi, nei quali 
però già sino ‘dal pontificato di s. 
Gregorio l -fioriva il canto eccle- 
siastico, che i Pontefici propagaro- 
no in diverse parti di Europa. De- 
vesi pure eccettuare Silvestro II, 
s. Gregorio VII, ed il cardinal s. Pier 
Damiani. Il XII secolo, benchè pre- 
senti il maggior possesso che andava 
prendendo lo studio della dialeltica e 
della filosofia scolastica, non va e- 
sente dalle osservazioni fatte sul 
secolo precedente. Sorge finalmen- 
te il secolo XIII con un’aurora 
brillante, e tutto annunzia in 
quest'epoca la celerità dei progres- 
si dello spirito umano, cosicchè un 
moto universale trascina meravi- 
gliosamente le menti verso il per- 
fezionamento delle lettere e delle 
belle arti. 

Secolo primo: Fedro, Velleio 
Patercolo, Quintiliano, Quinto Cur- 
zio, Petronio, Plinio il vecchio, Ta- 
cito. Secolo secondo: P. Pap. Sta- 
zio, Silio italico, Plinio il giovane, 
T. Svetonio, Giovenale, L. A. Flo- 
ro, Aulo Gellio, C. Galeno. Secolo 
terzo: Dom. Ulpiano . Secolo quar- 
to: L. C. Lattanzio, s. Ambrogio, 
Claudiano. Secolo V: s. Leone I 
Magno. Secolo sesto: Boezio, s. 
Gregorio 1 Magno. Secolo decimo» 
terzo : Innocenzo III, s. Bonaventu. 
ra cardinale, s. Tommaso d° Aqui. 
no, Guittone d' Arezzo, Accursio, 
Brunetto Latini, Guido Cavalcante, 
Gio. Cimabue, Marco Polo, Inno: 
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cenzo IV, Latino Frangipane Or- 
sini cardinale, Pietro dalle Vigne, 
Flavio Gioia, Arnaldo di Lapo. Se- 
colo decimoquarto : Bonifacio VIII, 
Dante Alighieri, Giotto, Cino da 
Pistoia, Francesco Petrarca, Gio» 
vanni Boccaccio, i due Villani. Se- 
colo decimoquinto: Leon Battista 
Alberti, Ermolao Barbaro, Pico 
della Mirandola, Matteo Boiardo, 
Pio II, Fraucesco Zabarella car- 
dinale , Agnolo Poliziano, Luigi 
Pulci, Annibal Caro, Lazzaro Bra- 
mante, Cristoforo Colombo, Ameri- 
co Vespucci, Leonardo da Vinci, 
fi. Giocondo, Andrea Mantegna. 
Secolo decimosesto : Raffaele Sanzio, 
Baldassare Castiglione, Lodovico A- 
riosto, Francesco Berni, Giulio Ro- 
mano, Paolo 1II, Michelangelo Buo» 
narroti, Nicolò Macchiavelli, Pietro 
Bembo cardinale, Luigi Alamanni, 
Nicob Tartaglia, Onofrio Panvinio, 
Daniele Barbaro, Jacopo Sansovino, 
Benvenuto Cellini, Jacopo Vignola 
o Barozzi, Giorgio Vasari, Tiziano 
Vecellio, Andrea Palladio, Jacopo 
da Ponte detto il Bassano, Grego- 
rio XIII, Guglielmo Sirleto cardi- 
nale, Jacopo Robusti detto il Tin- 
toretto, Torquato Tasso, Francesco 
Marchi, Andrea Cesalpino, Ulisse Al- 
drovandi, Annibale Caracci, Vincen- 
z0 Scamozzi. Secolo decimosettimo : 
Gio. Battista Marini, fr. Paolo Sarpi, 
Enrico Catterino Davila, Alessandro 
‘Tassoni, Gabriele Chiabrera, Urba- 
no VIII, Galileo Galilei, Guida 
Reni, Evangelista Torricelli, Rober- 
to Bellarmino cardinale, Bonaven- 
tura Cavalieri, Benedetto Castalpi, 
Silvio Antoniano cardinale, Salvator 
Rosa, Gio. Alfonso Borelli, Cesare 
Baronio cardinale, Paolo Segneri, 
Marcello Malpighi, Giulio Mazzarini 
cardinale, Francesco Redi, Luca 
Giordani, Vincenzo Filicaia, Andrea 
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del Pozzo, Domenico Gaglielmini, 
Lorenzo Magalotti cardinale, Gio, 
Domenico Cassini, Giovanni Bona 
cardinale, Gio. Battista de Luca 
cardinale, Gio. Vincenzo Gravi. 
na. Secolo decimottavo: Francesco 
Bianchini, Clemente XI, Gio. Battista 
Vico, Antonio Vallisnieri, Eustachio 
Manfredi, Guido Grandi, Pietro 
Giannone, Lodovico Antonio Mu> 
ratori, Apostolo Zeno, Scipione 
Maffei, Innocenzo Frugoni, Giulio 
Alberoni: cardinale, Antonio Geno- 
vesi, Giuseppe Tartini, Jacopo Stel. 
lini, Gio. Battista Morgagni, Vin- 
cenzo Petra cardinale, Francesco 
Mavia Zanotti, Benedetto XIV 
Lambertini , lietro Metastasio , 
Francesco Soave, Agostino Para- 
disi, Paolo Frisi, Gaetano Filan- 
gieri, Carlo Goldoni, Giuseppe Buo- 
nafede, Girolamo Tiraboschi, Ce- 
sare Beccaria, Gio. Rinaldo Carli, 
Daniele Concina, Giovanni Poleni, 
Lazzaro Spallanzani, Alfonso Va- 
rano, Giuseppe Parini, Giacinto 
Sigismondo Gerdil cardinale, Gre- 
gorio Fontana, Domenico Cimaro- 
sa, Vittorio Alfieri, Saverio Betti- 
nelli, Melchiorre Cesarotti, Ricati 
padre e figlio, Vincenzo Giordani, 
Antonio Toaldo, Alessandro Volta, 
Brugnatelli, Leopoldo Caldani, Car- 
lo Denina, Lagrangia, Angelo Ma- 
ria Quirini cardivale, Marco Fo- 
scarini, Egidio Forcellini, Gaspare 
Gozzi, Antonio Conti, Francesco 
Algarotti, Gio. Battista Pergolesi, 
Pietro Verri, Luigi Lanzi, France- 
sco Bartolozzi, Maria Gaetana A- 
gnesi, Lorenzo Pignotti, Clementi- 
no Vannetti, Galvani, Giuseppe 
Garampi cardinale, Tommaso Ma- 
scheroni, Felice Fontana, Cagno« 
li, Antonio Cesari, Giuseppe Piazzi, 
Cirillo, Cotugno, Ennio Visconti, 
Belzoni, Giulio Perticari, Ippolita 
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Pindemonte, Antonio Canova, An- 
drea Appiani, Vincenzo Monti, Ste. 
fano Antonio Morcelli, Francesco 
Mengotti, Francesco Antonio Zac- 
caria, Francesco Fontana cardinale, 
Melchiorre Gioia, ed altri molti. 
Ma quanto fiorirono le scienze, 
le lettere e le arti in Italia, e quali 
uomini illustri in ogni tempo ne 
accrebbero il lustro, si può vedere 
ne’ seguenti autori. Lodovico Aral- 
di, L’ Italia nobile nelle sue città, e 
ne’ cavalieri, i quali sono stati in- 
signiti della croce di s. Giovanni e 
di s. Stefano, Venezia 1722. L’ Italia 
nobile e virtuosa mostrata in com- 
pendio, Parma e Macerata 1647. Pao- 
lino Mastai Ferretti, Notizie storiche 
delle accademie d’ Europa ec., Roma 
1792. Giuseppe Garuffi Malatesta, 
‘ L'Italia accademica, o sia le ac- 
cademie aperte a pompa e deco- 
ro delle lettere più amene delle 
città d’ Italia, Riminì 1688. Gia- 
‘ como Guglielmo Imbhoff, Genealo- 
gia viginti illustrium in Italia fa- 
miliarum, Amstelodami 1710. Gi- 
rolamo Henninges, Theatrum ge- 
nealogicum omnium aetatum, et mo- 
narchiarum familias complectens, 
Magdeburgi 1598. Giovanni Ma- 
billon, Museum italicum, seu col 
lectio veterum scriptorum ex bi. 
bliothecis italicis eruta, Lutetiae 
Parisiorum 1724. Giorgio Vivia- 
no Marchesi, Za galleria dell o- 
nore, ove sono descritte le segna- 
late memorie del: sacro ordine di 
s. Stefano P. M. e de’ suoi ca- 
valieri, Forlì 1775. Gio. Maria 
Mazzucchelli, Gli scrittori d'Italia, 
cioè notizie storiche e critiche in- 
torno alle vite ed agli scritti dei 
leuerati d’Italia, Brescia 1753. Bar- 
tolomeo Pozzo, Del ruolo de’ ca- 
valieri gerosolimitani, continuato dal 
gran priore fr. Roberto Solaro, ed 
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accresciuto sino al 1738, Torino 
1738. Ruolo de’ cavalieri di Mal- 
ta ricevuti nella lingua d’ Italia, 
Malta 1763. Francesco Sansovino, 
Origine e fatti delle famiglie illu- 
stri d’Italia, Venezia 1582. Fran- 
cesco Zazzera, Della nobiltà d' I- 
talia, Napoli 1628. Giampiero Cre- 
scenzi, Corona della nobiltà d'Ita- 
lia, Bologna 1630. Andrea Scotti, 
Scriptores rerum italicarum, Fvan- 
cofurti 1605. Pietro Burmanno, 
Thesaurus antiquitatum et  histo- 
riarum Italiae, cura et studio Jo. 
Georgii Graevii, Lugduni Batavor. 
An. 1704 ad 1725. Pompeo Litta, 
Delle famiglie celebri italiane, Mila- 
no (opera in corso). Girolamo Tirabo- 
schi, Storia della letteratura italiana, 
Roma 1782. Abbiamo pure il Com 
pendio che ne fece Lorenzo Zeno- 
ni, Venezia 1800. Giuseppe Ma- 
riano Mazzolari detto Partenio nel- 
le sue Orationes, Romae 1773, a 
pag. 247 ci diede: De italorum 
in litteris principatu ad florentinos; 
ed a pag. 294, De italorum in 
artibus picturae, sculpturae et ar- 
chitecturae principatu ad florenti- 
nos. Lombardi, Storia della lette- 
ratura italiana nel secolo XVIII, 
Modena 1827. Luigi Lanzi, Storia 
pittorica dell’Italia dal risorgimento 
delle belle arti fino presso al fine del 
XVIII secolo, Firenze 1834, quin- 
ta edizione. Giovanni Rosini, Sto- 
ria della pittura italiana esposta 
coì monumenti, Pisa 1839. D’ A- 
gincourt Seroux, Storia dell’arte 
col mezzo de’ monumenti, dalla sua 
decadenza nel IV secolo fino al 
suo risorgimento nel XVI, con ag- 
giunte italiane, Mantova 1841. Leo- 
poldo Cicognara, Storia della scol- 
tura dal risorgimento delle belle 
arti in Italia fino al secolo di Na- 
poleone, Venezia 1813. Giovanni 
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Andres, Dell’origine, progresso e sta- 
to attuale d'ogni letteratura, Ro- 
ma 1808. Francesco Antonio Zac- 
caria, Storia letteraria d° Italia, Ve- 
nezia 1753, terza edizione; £xcursus 
litterarii per Italiam ab an. 1742 ad 
an. 1752, Venetiis 1754; Zier lito» 
rarium per Italiam ab an.1753 ad 
an. 1757, Venetiis 1762. Lodovico 
Antonio Muratori, Antiquitates I- 
taliae medii aevi ex ingenti copia 
diplomatum et chartarum veterum, 
nunc primum ex archiviis Italiae 
depromptae, Mediolani 1739. No- 
vus thesaurus veterum inscriptio- 
num in praecipuis earundem col- 
lectionibus hactenus praetermissa- 
rum, Mediolani 1739. Rerum ita- 
licarum scriptores, ab anno aerae 
christianae 500 ad 1500, qguarum 
potissima pars nunc primum in 
lucem prodit ex Ambrosianae, E- 
stensts, aliarumque insignium biblio- 
thecarum codicibus, Mediolani 1723; 
Rerum italicarum scriptores ab an- 
nos aerae christianae 1000 ad 
1600, quarum potissima pars nunc 
primum in lucem prodit ex Flo- 
rentinae bibliothecae codic. Floren- 
tiae 1748. 

“ Vincenzo Gioberti per ultimo ci 
ha dato l’opera intitolata: Del 
primato morale e civile degl’italia- 
ni, della quale sono state fatte tre 
edizioni, due in Brusselles, e la 
terza in una città d'Italia, ma 
colla falsa data di Brusselles, dal- 
le stampe di Meline, Cans e comp. 
1844, e perciò viene detta terza 
edizione. Vi ha pure una posterio- 
re e vera terza edizione di Brussel- 
les con prolegomeni. Questo scrittore 
vi svolge col suo ingegno gravissimi 
argomenti ad onore d'’ Italia, come 
del primato d’Italia rispetto all’a- 
zione. L'Italia, egli dice, è principe 
negli ordini universali, nelle scien- 
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ze filosofiche, nelle teologiche, nelle 
matematiche e fisiche, nelle scienze 
civili, nell’erudizione e nella storia, 
nelle lettere e nelle arti belle e 
nella lingua. In sostanza egli di- 
chiara » che l’Italia essendo crea- 
trice, conservatrice e redentrice del- 
la civiltà europea destinata ad oc- 
cupare tutto il mondo e a diven- 
tare universale, si può meritamen- 
te salutare col titolo di nazione 
madre del genere umano. Nel che 
consiste quel primato morale e ci- 
vile che la provvidenza le ha as- 
segnato, e ch’ io mi propongo giu- 
stificare col presente discorso ””, Al+ 
tri rimarchevoli argomenti sono: 
la civiltà degli altri popoli deriva 
dal cattolicismo; l’Italia è nazione 
creatrice; l’Italia non deve invi- 
diare alle altre nazioni; l’Italia fu 
sempre la più cosmopolitica delle 
nazioni ; il suo principato si fonda 
soprattutto nella religione; il cat- 
tolicismo è il sistema unico e uni- 
versale; servilità dell’Italia mo- 
derna verso il genio forestiero; 
sugli amatori dell’ architettura go- 
tica; l’Italia è prima nella gerar- 
chia de’ popoli; l’Italia è la più 
nazione universale; la religione è 
unica conciliatrice delle scienze e 
di coloro che le coltivano; esorta- 
zione ai sapienti d’ Italia, affinchè 
rinnovino l’ accordo della religione 
colla scienza; di alcune glorie vi- 
venti delle scienze e lettere italia- 
ne. ll Gioberti aveva fino dal prin- 
cipio dedicata la sua opera a Sil- 
vio Pellico, uomo insigne per va- 
lore poetico, non meno che per 
grandezza d’infortunio e’ saldezza 
di virtù cristiana. Ma come nei 
prolegomeni premessi alla vera ter- 
za edizione di Brusselles, l’ autore 
si è fatto lecito di uscire in una 
lunga e violentissima manifestazio- 


170 ITA 


Pindemonte, Antonio Ce- 
drea Appiani, V: 
fano Antonio 
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o le arti dagli egizi, che i greci 
par? epdessero dagli etruschi, e che 
Jeapprei l'Italia nel barbarismo, ì 
cadute abbiano restituito aì loro an- 
greci ‘nstitutori le arti e le scien- 
do l’apologia de’ secoli barbari, 
a del medio evo o dei tempi di 
, come sogliono chiamarsi, i 
pali, "come è noto, si estendono 
all'anno cinquecento dell’ era vol- 

e fino all'anno mille cinquecen- 
" secoli comunemente screditati 
. vilipesì, egregiamente ed utilmen- 
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dytto servita p. Co- 
ge he BE gini professore dell’ u- 
è pat 4 Pisas coll’ opera che 
piro? titolo: Apologia de’ se- 


la parte italiana viene sacrificata, 
e le notizie de' nostri scarse e non 
sempre esatte, persino molti ita- 
liani defraudati nelle loro scoper- 
te; in vece tenendosi in siffatte 
opere più in conto qualche secon- 
darissimo individuo di Francia o 
d'altro paese, che non le glorie 
d’ Italia più luminose. 

Va grandemente encomiato il 
ch. Salvatore Betti professore e se- 
gretario perpetuo dell’ insigne pon- 
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tificia accademia romana di s. Luca, 
pel suo dotto libro intitolato : ZL? il- 
lustre Italia, dialoghi, Roma tipo- 
grafia delle Belle arti 1841-1843 
io due parti. Opera che dedicò al 
conte commendatore Pompeo Litta, 
siccome tutto inteso da molti anni 
a celebrare le glorie italiane, e che 
fu applaudita da molti come dai 
due letterati che qui nomineremo, 
i quali ne rilevarono i sivgolari 
pregi e bellezze. In essa l’autore 
si sdegna contro coloro che bar- 
bari tentano imbarbarire noi, gua- 
starci il bello delle arti, contami- 
narci la gloria dello stile, scemarci 
la potenza del pensiero, con quella 
loro novità stranissima, o a meglio 
dire vecchi e stravecchi deliri. Ri- 
vendica egli all’ Italia ciò che in- 
solentemente lungo tempo si arro- 
garono que greci di là dal mare, 
i quali con vanità incredibile soli 
si volevano civili, e principio di 
civiltà agli altri, mentre si pote- 
vano quasi dire barbari a confron- 
to degli egiziani. Con Pitagora e 
con la sua scuola avendo avuto 
principio la filosofia umana, da lui 
prese le mosse per discorrere le 
glorie della. filosofia italiana, la 
quale certamente fra noi in grado 
eminente si mantenne, anche allor- 
quando nuove tenebre di barbarie 
e d’ignoranza sì stesero su tutti i 
popoli. Non si può abbastanza es- 
primere; ciò che ha detto degli 
storici, poeti ed oratori italiani; 
così delle glorie militari di nostra 
patria e de’ conquistatori. In tal 
modo, e con più diffusione scri- 
veva il ch. professore Giuseppe I- 
gnazio Montanari, intorno all'opera 
in discorso, nella distribuzione 4. 
del giornale romano l’A/bum, an- 
no ]JX. Nella prima distribuzione 
poi dell’anno XI; il ch. p. Giam- 
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battista Giuliani somasco, chiama 
ricco tesorò di patrie glorie i dia- 
loghi del prof. Betti, per le illu- 
stri immagini di quanti in Italia 
crebbero l’abbellimento e la gran- 
dezza del proprio paese. Dappoichè 
egli fa osservare, che il lodato au- 
tore celebrò coloro che in Italia 
fiorirono per virtù politica e mili- 
tare; per la filosofia che ivi si 
condusse a sublime altezza; per lo 
studio delle antiche memorie, par- 
te difficilissima dell'umano sapere, 
e per quello delle lingue. Celebtò 
eziandio quegl’italiani che si eser- 
citano nel vario campo della let- 
teratura ; quelli che coltivano le ar- 
ti sorelle, avvegnachè l’Italia per 
quante vicende soffrì, volle mai sem- 
pre ne’ suoi figli lasciare un segno 
dell'antica grandezza, e Roma n’ è 
splendido testimonio per la magna- 
nima provvidenza de’ sommi Pon- 
tefici, che tennero wiva la sapien- 
za italiana. In siffatta guisa il ch. 
Betti con zelo e patrio amore, in- 
grandì ne’ petti italiani la stima di 
loro medesimi, e mantenne in vi- 
ta ed immacolata la fama de’ mag- 
giori, come ancora volle ritrarre 
e distogliere coloro che si sono po- 
sti in cuore la straniera imitazione. 
Essendo noto che gli stranieri, forse 
di noi più accorti, trassero molte 
cose dalle nostre stesse mondiglie, 
e le presentarono poscia come gem- 
me forastiere. Finalmente osserva 
il Betti, che non ultima gloria, anzi 
la prima della bellissima penisola, 
ogni tempo fu, il voler conservata 
nella sua maggior purezza e inte- 
grità la religione, da cui per mol: 
tissima e principal parte derivò 
tanta virtù e sapienza neglitalia- 
ni. Essa veramente fu che invigorì 
il braccio a valorosi campioni ; essa 
che additò la vera politica dei ci- 
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vili reggimenti; in lei i filosofi ri- 
conobbero un sostegno; da lei i 
poeti trassero le loro più sublimi 
ispirazioni; nè altro che la reli- 
gione direttamente guidò la mano 
agli artefici, ed infuse a’ musici le 
soavi e non più udite melodie. Qui 
mi sia permesso aggiungere, e sia 
ancora in solenne rendimento di 
grazie a Dio onnipotente, che ap- 
punto per la maggior gloria della 
santa nostra religione intrapresi 
coraggioso questa mia qualunque 
compilazione del Dizionario di eru 
dizione storico-ecclesiastica, e la 
prosieguo intrepido con tal costante 
alacrità e indefesso amore, che nep- 
pur sento il peso della grave fati- 
ca; essendo ferma la mia fiducia 
in Dio, cui interamente l’offrii, che 
avrò la consolazione di vederne 
compita la pubblicazione, s egli mi 
continuerà il lume e la forza, di 
cui sinora mi è stato largo e be- 
nigno. 

La pubblica istruzione in Italia 
vi è sommamente accurata. Cele- 
bri sono le universita di Roma, 
di Bologna, di Padova, di Pavia, 
di Siena, di Pisa, di Napoli, di 
Palermo, di Catania, di Torino, 
di Genova, di Cagliari, di Sassari, 
di Parma, di Modena, di Lucca, ec. 
Moltissimi sono i licei convilti, i 
collegi ne’ quali s' insegnano le lin- 
gue, la storia, la rettorica, la lo- 
gica, gli elementi delle scienze ma- 
tematiche e fisiche, per non dire 
de’ copiosi seminari ad istruzione 
de’ chierici. Molte sono le scuole 
secondarie ove si apprendono gli 
elementi delle lingue antiche, ed i 
principii della storia e delle scien- 
ze; delle scuole primarie ove s'im- 
para a leggere, “a scrivere ed a 
conteggiare. Egualmente in gran 
numero sono i gabinetti scientifici, 
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accademie letterarie, istituti di belle 
arti e di beneficenza. A cagione 
d'onore nomineremo il pontificio 
collegio Urbano di propaganda fide 
per tutte le nazioni, l’ospizio apo- 
stolico di s. Michele, l’ arcispedale 
di s. Spirito, la pontificia accade- 
mia di s. Luca di Roma; il colle- 
gio di marina in Venezia; la scuo- 
la veterinaria e la scuola militare 
pei cadetti in Milano; la reale 
scuola di artiglieria e del genio in 
Modena ; molte scuole di medicina, 
chirurgia ed ostetricia in più luo- 
ghi; tra le accademie di belle arti 
sono le più distinte, oltre la men- 
tovata di s. Luca, quelle di Bo- 
logna, Milano e Venezia; altre di 
scienze e lettere, fra le quali quella 
della società italiana delle scienze 
residente a Modena; quella dell’i- 
stituto italiano di scienze, lettere 
ed arti che risiede a Milano, e che 
ha tre sezioni nelle città di Ve- 
nezia, Padova e Verona; le acca- 
demie di religione cattolica e del- 
l'archeologia in Roma, oltre |’ Ar- 
cadia; le accademie della Crusca e 
dei Gergofili in Toscana. Sono più 
di cinquantacinque le biblioteche 
pubbliche aperte, contenenti i più 
preziosi monumenti, ed una quan- 
tità innumerabile di volumi; molte 
ne possiede Roma, fra le quali pri- 
meggiano la Vaticana e la Casa- 
natense ; in Milano l’Ambrosiana , 
in Firenze la Laurenziana, in Ve- 
nezia la Marciana, per tacere delle 
altre. Il solo breve elenco delle 
naturali curiosità che trovansi par- 
zialmente raccolte nei vari gabinetti 
pubblici e privati, sparsi in tutte 
le città dell’Italia, e che apparten» 
gono alla metallurgia, alla minera- 
logia, al regno animale, al vege- 
tabile, formerebbe un grosso volu- 
me. Molti sono i musei di numis- 
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tare di Montesia, presso s. Matteo, 
terra contigua a Paniscola. 7. An- 
TIPAPI. 

Ai 16 dello stesso mese Giulia- 
no Lobo, Francesco Rovera, ed E- 
.gidio Munoz iuniore deposero nel- 
le mani del legato le insegne del 
pseudo-cardinalato, ed a loro esem- 
pio, domata la pertinacia, lo stesso 
fece Eximino Dahe, ch'era in pri- 
gione per aver consigliato l’ Anti- 
papa Clemente VIII e i suoi col- 
leghi a protrarre lo scisma. L' ul- 
timo a ravvedersi, a' 24 agosto, fu 
Domenico Bonafede, certosino, pseu- 
do-cardinale, da tre anni rinchiuso 
in carcere nel forte di Paniscola, 
per aver tentato d’opporre a Cle- 
mente VIII un altro Autipapa. Tutti 
furono assoluti, riconciliati alla Chie- 
sa e provvisti, ed Egidio Munoz 
ex Antipapa, fu onorato del vesco- 
vato di Majorica. Allora ricuperò il 
Cardinal di Foix la celebre mitra co- 
ronata di s. Bilvestro I, il quale fiorì 
nel 314; mitra che vuoki data a lui 
dall'imperatore Costantino, ed inoltre 
ricuperò: parte della croce del Signore 
e altre sacre reliquie e paramenti ec- 
clesiastici, gran numero di registri de’ 
Sommi Pontefici, degli antichi e prin- 
cipali privilegii della Chiesa Romana, 
non che gl’ istromenti, co’ quali i re 
di Sicilia, ricevettero quell’ isola in 
feudo dalla Sede Apostolica: isola 
che prima occupata da Ferdinando 
re d'Aragona, padre di Alfonso V:; 
cose tutte che avea portate in Pa- 
niscola l’ Antipapa Benedetto XIII, 
e poscia al tempo di Eugenio IV 
trasportate a Roma dal medesimo 
Cardinale Foix. 

Essendosi raccontato lo scisma 
di Munoz, qual conseguenza di 
quello d’ Avignone, così per dir- 
ne il suo termine par necessario 
riportare l’unica pseudo-promozione, 
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che fece di due Cardinali, cioè: 
Francesco Rovera, spagnuolo, dot- 
tore in' decreti, promotore della re- 
gia curia d' Aragona, canonico cli 
Majorica, prete anticardinale del Li- 
tolo di s. Clemente, che rassegnò 
colla dignità al Cardinal legato di 
Foix. Ecco di questo Rovera ciò, che 
dice il codice vaticano: Franciscus 
Rovera, decretorum doctor creatus 
illa die novus Cardinalis per pre- 
fatum Aegidium ad titulum s. Cle- 
mentis, procurantibus, et ad hoc 
Roveram inducentibus prafatis A- 
massiatoribus videntibus dominuni 
Acegidium dispositum non velle re- 
nunciare, nisi ille Rovera reciperet 
capellum ab eo, dicens quod vole- 
bat esse Cardinalem ipsum Rove- 
ram, ad hoc ut interesset cum aliis 
Cardinalibus ibi presentibus, et il- 
los dirigeret in promotione Roma- 
ni Pontificis secutura taliter, quod 
amplius non esset schisma. Quem 
capellum idem Rovera, ne facta 
Ecclesia impedirentur, licet per an- 
tea fuisset, et pro tunc esset de ve- 
ra obedientia Domini Nostri Mar- 
tini Papa V, tamen pro tanto bo 
no nullatenus impediendo infestatus 
recepit licet renuens, et invitus, 2. 
Egidio Munoz iuniore, di nazio- 
ne spagnuolo, nipote dell’ Antipapa 
Clemente VIII, era baccelliere in 
decreti, canonico di Girona, anti- 
cardinale diacono di s. Maria in 
Cosmedin. Dopo Xahdicazione dello 
zio, fatta a’ 16 agosto 1/29 innan- 
zi al legato Cardinal Pietro de Foix, 
abiurò lo scisma e giurò vera ub- 
bidienza, fedeltà e soggezione a Mar- 
tino V, rimettendo nelle mani di 
detto Porporato spontaneamente la 
dignità e il titolo Cardinalizio. 7. 
Novaes, tom, V, nella Vita dell’ An- 
tipapa Clemente VIII. È d’avver- 
tisi, che dagli archivii di Castel 
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matica, le raccolte dei capi d’o- 
pera d’arte, come statue, quadri ed 
antichità d’ogni genere, alcune del- 
le quali di una dovizia incredibi- 
le, e di un inestimabile valore. Tra 
tutti solo nomineremo il museo 
Vaticano, arricchito dal Papa re- 
gnante Gregorio XVI dei musei 
etrusco ed egizio. L’ Italia rinchiu- 
de una moltitudine di monumenti 
antichi interessantissimi; i più di- 
stinti di Roma sono il Colosseo, il 


Pantheon, gli archi trionfali di Ti- - 


to, di Settimio Severo, e di Co- 
stantino il Grande, le colonne Tra- 
iana ed Antonina, gli obelischi e 
le catacombe. A Napoli la tomba 
di Virgilio, gli avanzi dell’accade- 
mia di Cicerone a Pozzuoli, le ro- 
vine sotterranee di Ercolano e di 
Pompei. Il tempio della sibilla 
Tiburtina a Tivoli; l’arco trionfale 
di Augusto a Fano, quello del me- 
desimo a Rimini, quello di Traia- 
no in Ancona; l’anfiteatro di Vero- 
na, quello di Pola nell’ Istria, quel- 
lo detto l'arena di Padova, ec. ec. 
Quanto alle curiosità naturali, ol- 
tre la grotta del Posilippo vi è 
quella del Cane, il lago d’Averno, 
la grotta della sibilla Cumana ee. ec. 
Abbiamo da Antonio Francesco 
Gori, Museum etruscum exhibens 
insignia velerum etruscorum monu- 
menta aereis tabulis CC, nunc 
primum edita et illustrata, Floren- 
tiae 1737. Amadeo Benigni, Za- 
riorum intra Italiam monumento- 
rum inscriptiones ex pluribus in 
itinere descriptis, Stregae 1715. 
Janus Grutero, Zuscriptiones anti- 
quae totius orbis romani in abso- 
lutissimum corpus redactae, olim 
auspiciis Josephi Scaligeri et Marci 
Velseri, cum notis Marquardi Gu- 
dit emendatae, et tabulis aeneis a 
Boissardo confectis illustratae, et 


ITÀ 175 


denuo cura Joannis Georgii Grevii 
recensitae, ec. Amstelodami 1707. 
Bernardo Montfaucon , Diarium 
Italicum, sive monumentorum bi- 
bliothecarunr, museorum, etc. No- 
tiliae ‘singulares in itinerario  ita- 
lico collectae, Parisiis 1702, Quan- 
to alle monete italiane  scrisse- 
ro: Vincenzo Bellini, De monets 
Italiae medii aevi hactenus non 
evulgatis, quae in privato museo 
servantur, una cum earumdem ico- 
nibus postrema dissertatio, Ferra- 
riae 1755-1774. Gianrinaldo Carli 
Rubbi, Delle monete e delle isti- 
tuzioni delle zecche d' Italia, del- 
l'antico e presente sistema di essa, 
Aja 1754. Guid'Antonio Zannetti, 
Nuova raccolta delle monete e zec- 
che d’Italia, che può servire di 
parte ultima e continuazione alla 
raccolta dell’ Argelati, Bologna 
1775. I dotti gesuiti pp. Marchi 
e Tessieri nel 1839 pubblicarono 
per le stampe del Puccinelli in 
Roma: L'Aes grave del museo 
Kircheriano, ovvero le monete pri- 
mitive de’ popoli dell’Italia media 
ordinate e descritte, aggiuntovi un 
ragionamento per tentarne la illu- 
strazione. Finalmente nel 1843 coi 
tipi della rev. camera apostolica si 
pubblicò la dottissima opera inti- 
tolata: Za moneta primitiva e i 
monumenti dell’Italia antica messi 
în rapporto cronologico e ravvici- 
nati alle opere d' arte delle altre 
nazioni civili dell'antichità per de- 
durre onde fosse l'origine ed il 
progresso delle arti e dell’ incivili- 
mento. Dissertazione del dottore A- 
chille Gennavelli coronata dalla 
pontificia accademia romana. d' ar- 
cheologia il dì 21 aprile 1842, 
La religione dominante in Ita- 
lia è la cattolica, quale professano 
tutti gli italiani, tranne una picco- 
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lissima parte della popolazione di 
Italia, che segue altri dommi. Que- 
sta frazione è suddivisa in valdesi, 
che vivono nelle valli del Piemon- 
te; in calvinisti e luterani stabiliti 
in vari luoghi, e principalmente 
nelle primarie città di commercio ; 
in pochi greci che trovansi a Ve- 
nezia, Livorno, Trieste, nel regno 
delle due Sicilie ed altrove, e che 
nella maggior parte riconoscono 
l autorità del sommo Pontefice. 
Degli italo-greci, come della Ma- 
gna Grecia, se ne paria all'articolo 
Grecia. Vi sono pure gli ebrei tol- 
levati anche in Roma, e vivendo 
sparsi gli altri in vari luoghi, 
massime nelle città più commer- 
cianti. Il clero secolare e regolare 
vi è numeroso, come la gerarchia 
ecclesiastica. Numerosi sono ezian- 
dio i monasteri, i conventi, i con- 
servatorii, le pie case, gl'istituti di 
pubblica beneficenza d’ ogni gene- 
re, come spedali, ospizi, orfanotro- 
‘ fi, monti dì pietà ed altre bene- 
fiche istituzioni. Quasi da per tutto 
i templi vi sono magnifici, essen- 
dovi stato impiegato alla loro pom- 
pa e decorazione tuttociò che le 
arti hanno prodotto di più grande, 
e tuttociò che il gusto ha saputo 
immaginare di più bello e di più 
nobile. In Roma nell’ immenso nu- 
mero di chiese sono a nominarsi 
le patriarcali basiliche di s. Gio- 
vanni in Laterano, s. Pietro in 
Vaticano una delle meraviglie del 
mondo, s. Maria Maggiore, e la ri- 
sorgente basilica di s. Paolo. Il 
duomo di Milano, quello di Firen- 
ze, quello di Orvieto, per non di- 
re di tanti altri celebri templi, che 
sono pure decoro all'Italia. Tra i 
tanti venerabili santuari ch’ essa 
possiede, in Loreto evvi la santa 
Casa, ed in Roma la tomba dei 
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principi degli - Apostoli: ivi ed al 
trove innumerabili sono le prezio- 
se sacre reliquie, tesoro della cri- 
stianità. Lo spettacolo della relì- 
gione è grande ed augusto in Ita» 
lia, ed il servizio divino vi sì eser- 
cita colla maggiore splendidezza , 
massime in Roma, ed in peculiar 
modo nelle sacre funzioni che ce- 
lebra od assiste il Papa coll’ inter- 
vento del sacro collegio de’ cardi- 
nali, de’ patriarchi, arcivescovi, ve- 
scovi e prelati, primavii personag- 
gi del magistrato romano, curia e 
famiglia pontificia, con decoro ec- 
clesiastico ed imponente magni- 
ficenza. I principi degli apostoli s. 
Pietro primo Pontefice e vicario 
di Cristo, e s. Paolo dottore delle 
genti, furono quelli che sparsero 
in Italia i salutiferi lumi .del van- 
gelo; avendovi il primo fondata 
la santa sede della Chiesa roma- 
na, la prima in dignità ed au- 
torità ; ed ambedue. poi sigilla- 
rono col sangue la propria con- 
fessione con glorioso martirio. Es- 
si lo patirono nella prima delle 
dieci persecuzioni della Chiesa più 
insigni, nella quale come nelle al- 
tre più di tutti ne soffrirono gli 
italiani, restando la nobile terra 
d’ Italia consecrata ed inaffiata dal 
prezioso sangue di tante migliaia 
di valorosi campioni e confessori 
della fede di Gesù Cristo. Sino dal 
primo secolo della Chiesa in Italia 
si fondarono sedi vescovili, e poi 
le metropolitane, e successivamente 
in grandissimo numero si aumen- 
tarono le prime, essendone il pri- 
mate il sommo Pontefice, patriar- 
ca d’ occidente, e capo della Chiesa 
universale. Che le ordinazioni dei 
vescovi d’ Italia appartenevano al 
Papa sino dai primordii del cri- 
stianesimo, lo andiamo a dimostra- 
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re col Zaccaria, che ‘ne tratta nel 
suo Anti-Febronio, t. II, p. 66 
e seg. 

Antichissimo, cioè dai tempi de- 
gli apostoli, è il diritto ‘che i ro- 
mani Pontefici godono su tutto 


l'occidente, affermando s. Innocen-' 


so I che tutte le chiese occiden- 
tali aveano speciale obbligazione di 
osservare le tradizioni della Chiesa 
romana, perocchè cosa manifesta 
era che nessun altro in tutta |’ I- 
talia, nelle Gallie, nelle Spagne, 
nell’ Africa, nella Sicilia, e nelle 
interposte isole avea chiese istitui- 
te, se non se quegli, i quali dal 
venerabile apostolo Pietro, o dai 
successori di lui erano stati vesco- 
vi ordinati. Ai vescovi di Roma 
quasi nativamente apparteneva il 
diritto delle ordinazioni di tutti i 
vescovi nell’ occidente ; diritto che 
fu dapprima patriarcale insieme 
e metropolitico. Le metropoli ec- 
clesiastiche assai tardi, e solo nel 
IV secolo ben avanzato comincia- 
rono nell’ occidente e nell’ Italia 
stessa, per la qual cosa il solo ro- 
mano Pontefice fu quasi per quat- 
tro secoli il solo metropolitano di 
occidente, tranne l’ Africa, e a lui 
per conseguenza appartennero le 
ordinazioni di tutti i vescovi. Es- 
sendo per la propagazione della fe- 
de cresciuto il numero delle chiese 
nell’occidente, si pensò ad istituire 
metropolitani, come lo erano nel- 
l’ oriente. I primi vescovi che nel- 
le provincie soggette al vicariato 
d’ Italia (perocchè nelle provincie 
suburbicarie e soggette al vicario 
di Roma assai più tardi s’introdus: 
sero metropolitani ) fossero metro- 
politani dichiarati, furono- dopo la 
metà del secolo IV ai tempi di s. 


Ambrogio i vescovi di Milano e. 


d’ Aquileia. Nè è da dubitare che 
VOL. XXXVI. 
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questi due vescovi co’ loro suffra- 


| ganei fossero dal diritto metropo- 


litico del Papa staccati per consen- 
timento e per volontà di lui me- 
desimo. Allora ‘poi fu determinato, 
che i nuovi metropolitani seguisse- 
ro, - come per lo innanzi quando 
non erano metropolitani, ad essere 
ordinati dal romano Pontefice. Non- 
dimeno a’ tempi di Pelagio I del 
556 era già antico costume, che i 
due metropolitani di Aquileia e 
di Milano si ordinassero tra loro, 
sì ‘però che per ordinazione che 
una faceva dell’ altro, l’ ordinato 
non divenisse suddito dell’ ordina- 
tore. Ma questo costume nato era 
per consentimento del Papa, il 
quale alla lunghezza e difficoltà del 
viaggio avendo riguardo, condiscese 
a questo nuovo stabilimento, pe- 
rocchè proprio diritto patriarcale 
è l’ ordinazione de’ metropolitani 
delle sue diocesi o del -suo patriar- 
cato. Quanto a’vescovi suffraganei, 
ne fu rilasciata a’ metropolitani la 
consecrazione, ma a condizione sem- - 
pre, che al romano Pontefice, al- . 
meno come patriarca appartenesse 
di confermare |’ elezione de’ nuovi 
vescovi, prestando il consenso alle 
loro: ordinazioni. Coll’ istituzione 
de’ due metropolitani di Aquileia 
e di Milano si era ristretto il di- 
ritto metropolitico del Papa e am- 
pliato il patriarcale. Intanto egli 
seguiva ad aver soggetto nell’ Ita- 


. lia, oltre le dieci provincie suburbi- 


carie che al vicario di Roma ap- 
partenevano, anche il Piceno An- 
nonario, ch’ era una delle sette - 


provincie sottoposte al vicario d'I- 


talia, e avea Ravenna per capo, ‘ 
finchè dopo la metà del quinto se: — 
colo fu pur Ravenna per privilegio 
apostolico eretta in metropoli ec- 


‘clesiastica ; il nuovo ‘metropolitano 
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rimase allora dell’ ordinazione del 
Papa. Quello che nell’ erezione di 
Milano, Aquileia e Ravenna ad 
ecclesiastiche metropoli, fu pratica- 
to a misura che le metropoli ec- 
clesiastiche crebbero in Italia, fu 
stabilito cioè, che i metropolitani 
dal Papa, i suffraganei da’ metro- 
politani, sempre nondimeno. con 
licenza e saputa dello stesso sommo 
Pontefice, fossero consacrati. 
Anche nell’Illirico si riserbarono 
i Papi il diritto delle ordinazioni 
de’ metropolitani e de’ vescovi pro- 
winciali, e lo fecero ivi esercitare 
dai vescovi di Tessalonica loro vi- 
earj, sicché lecito non fosse in quel- 
le diocesi ordinar alcun vescovo, 
© metropolitano fosse, o provinciale, 
senza il loro consenso. Avrebbero 
i Papi anche nelle altre occidentali 
provincie potuto usare allo stesso 
modo, cioè chiamare a sè l’ ordi» 
nazione de’ metropolitani, e a que- 
sti lasciar quelle de’ vescovi provin: 
giali; come avrebbero potuto pre- 
scrivere per le Gallie, per le Spa; 
gne, ed altre provincie meno da 
Roma disgiunte che non erano 
l’illiriche. Se nol fecero non è ad 
argomentare perciò che non aves- 
sero la podestà. Abbiamo detto che 
quantunque i metropolitani di A- 
quileia e di Milano all’ordinazione 
del Papa appartenessero, nulladi- 
meno per la lunghezza e difficoltà 
del viaggio, pro /anginquitate aut 
difficultate itineris, come Pelagio 
I sì esprime, fu disposto che tra 
loro si ordinassero scambievolmen- 
te. Dunque non è da meravigliar- 
si che per le provincie di Fvan- 
gia e diSpagna, tanto più lonta- 
ne da Roma, non esigessero i ro- 
mani Pontefici d’eseguir eglino per 
sè stessi le ordinazioni de’loro me- 
tropolitani. Avendo s. Gregorio I 
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Maguo per mezzo di s. Agostino 
suo vicario al suo immediato di- 
ritto acquistate le chiese d’Inghil- 
terra, avrebbe pure potuto riserba- 
re a sè le ordinazioni de’ loro ve- 
scovi, tuttavia nol fece; anzi ad 
Agostino ingiunse di ordinare due 
metropolitani, i quali potessero cia- 
scuno nella loro provincia ordina- 
re dodici vescovi, e sempre doves. 
sero in avvenire essere nel proprio 
sinodo consacrati, sottoponendo non- 
dimeno l’uno e l’altro metropoli- 
tano e i vescovi da loro ordinati 
all'autorità di Agostino, finchè fos- 
se vissuto, come vicario della Sede 
romana. Quindi Onorio I scrivendo 
all'arcivescovo di Cantorbery, rinno- 
vò la disposizione di s. Gregorio I, 
che i metropolitani d’Inghilterra 
fossero ordinati nel sinodo, dicen- 
do essere venuto a questa condi» 
scendenza, acciocchè non fosse ne- 
cessario per sì lunghi spazi. di 
terra e di mare affaticarsi sempre 
sino a Roma per l°’ ordinazione 
dell’ arcivescovo. Ragione che mili» 
tò ancora per le provincie della 
Spagna, delle Gallie e dell’ Africa, 
come ognun vede. Il dotto Zacca» 
ria ne dà le analoghe spiegazioni, 
e che se nell’ Illirico commisero ai 
vicari le ordinazioni, ciò fecero per 
essere l’ Illirico composto di tre 
diocesi, due state o nell’ imperio 
di Teodosio o in quello de’ suoi 
figliuoli sottoposte per la civile am- 
mivistrazione all’ impero orientale, 
la Macedonia cioé e la Dacia; laon- 
de necessario reputarono che i vis 
cari in quello istituiti avessero 
maggior possanza, e con ampiezza 
più splendida di autorità rappre» 
sentassero le veci del romano Pon- 
tefice, acciocchè col favore degli 
imperatori d’ oriente, cui nel civil 
governo erano soggette, i greci 


‘ 


ITA 

patriarchi, colle diocesi de'quali e- 
tano confinanti, non ne usurpasse- 
ro la spirituale dominazione. 

In progresso di tempo il vica- 
riato ecclesiastico d’ Italia si com- 
pose delle seguenti provincie. Ro- 
ma con ottantacinque vescovi suf- 
fraganei. Fermo con nove vesco- 
vi suffraganei. Urbino con nove 
vescovi suffraganei. Firenze con 
dieci vescovi suffraganei. Sfena 
con sette vescovi suffraganei. Pisa 
con Lucca per suffraganeo, poi e- 


retta in arcivescovato, e con quat- 


tro vescovi della Corsica per suf- 
fraganei . Chieti con quattordici 
vescovi suffraganei . Zanciano 
senza suflvaganei. Capua con ven- 
ti vescovi suffraganei. Napoli con 
nove vescovi suffraganei. Sorrento 
con tre vescovi suflraganei. Amal- 


fe con cinque vescovi suffraganei. 


Salerno con tredici vescovi suffra- 
ganei. Benevento con ventisei ve- 
scovi suffraganei. Conza con cin- 
que vescovi suffraganei. Siponto 
con tre vescovi suffraganei. Maza- 
reth senza suffraganei. Trani con 
due vescovi suffraganei. Bari con 
quattordici vescovi suffraganei. 4- 
cerenza con nove vescovi suffraga- 
nei. Taranto con tre vescovi suf- 
fraganei. Brindisi con un vescovo 
suffraganeo. Otranto con otto ve- 
scovi suffraganei. Rossano con due 
vescovi suffi'aganei. Cosenza con 
sette vescovi suffraganei. S. Seve- 
rina con dieci vescovi suffraganei. 
Reggio con venti vescovi suffraga- 
nei. Palermo con sei vescovi suf- 
fraganei. Monreale con quattro 
veseovi suffraganei. Messina con 
sei vescovi suffraganei. Cagliari 
con sei vescovi suffraganei. Orista- 
no con cinque vescovi suffraganei. 
Forri o Sassari con dodici vesco- 
vi sulffraganei. Milano con sedici 
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vescovi suffraganei. Torino con quat- 


tro vescovi suffraganei. Genova con 


sei vescovi suffvaganei, oltre tre di 
Corsica. Ravenna con quattordici 
vescovi - suffraganei. Bologna con 
sette vescovi sufiraganei. Z'enezia 
eretta in patriarcato nel XVI se- 
colo coll'unione di quello di Gra- 
do, con sei vescovi suffraganei. Aqui- 
leia eretta m patriarcato nel seco- 
lo sesto, e soppressa nel XVIII, 
con venticinque vescovi suffraganei. 
Lanciano e Nazareth però non fu- 
rone provincie ecclesiastiche. In 
seguito molte sedi arcivescovili e 
vescovili si soppressero, altre ne 
furono erette, come ancora ebbero 
leogo diverse circoscrizioni di Dio- 
cesì (Vedi). A quest'articolo ripor- 
tammo it numero che ogni stato 
italiano contiene delle medesime 
al presente, cioè oltre Roma sede 
del sommo Pontefice, e Venezia 
sede del patriarca , l’Italia com- 
prende novantasette arcivescovati 
e cento cinquantasette vescovati. 
Dopo la stampa di quell’ articolo 
e nel 1844 il Papa regnante ha 
eretto Siracusa in arcivescovato, 
Noto, Caltanisetta, Trapani, Aci- 
Reale e Pitigliano in vescovati, 
cioè le prime cinque sedi appar- 
tengono alla Sicilia, la sesta, di- 
chiarata coucattedrale di Soana, al- 
la Toscana. Va avvertito che l’e- 
rezione di Aci-Reale però dovrà 
avere effetto alla prima vacanza 
delle sedi di Messina e di Cata- 
nia. 

Riceve l’Italia al presente dal- 
la religione cattolica, apostolica e 
romana, di cui possiede la capi- 
tale, lo stesso pregio che aveva dal- 
l'impero, allorchè vedevano i suoi 
imperatori soggetto alle loro leg- 
gi il mondo allora conosciuto. 
Sull'esame de’novelli vescovi italia- 
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ni sono a vedersi gli articoli Con- 
GREGAZIONE DELL'ESAME DE’ VESCOVI, 
Concistoro, ed EsamE -DE' vESCOVI. 
Per gli autori che trattarono delle 
sedi vescovili e delle abbazie d’I- 
talia, me parlammo all'articolo 
GrogRAFIA, come a tutti i parzia- 
li articoli degli stati, sedi patriarcali, 
arcivescovili e vescovili, ancorchè 
non più esistenti, e de’luoghi ove 
furono celebrati concilii. Quanto al- 


la Italia sacra d' Ughelli in quel- 


l'articolo citata, opera utilissima 
alla storia sacra e profana, essa si 
pubblicò per la prima volta in 
Roma nel 1642 in. nove volumi in 
foglio, i quali.ebbero il loro com- 
pimento nel 1648. In progresso 


di tempo il p. Lucenti, altro dotto. 


cisterciense, vi fece un tomo di sup- 
plemento, il quale nella nuova ri- 
stampa fatta dal Coleti è stato 


incorporato per la maggior parte . 


ed unito all'opera intera. Non o- 
stante tutte queste aggiunte e cor- 
rezioni, restano molti errori per la 
sua vastità, che rettificarono e cor- 
ressero gli storici che. descrissero a 


parte le storie delle sedi vescovili. 


I} Marchesi succitato ci diede , una 
Lettera in cui si scoprono alcuni 


errori, che si trovano nelle addi.. 


zioni dell'Italia sacra di Ferdinan- 
do Ughelli. Exstat negli opuscoli 
del .Calogerà t. XIII. Ed: Annibale 
Olivieri scrisse la Lettera sopra 


alcuni vescovi ignorati dall'Ughel. 


li. Alcune correzioni e giunte le 


andiamo facendo ancora noi ai: 


rispettivi . articoli. Pietro. Giuseppe 
Cantelio ci diede: Melropolitanum 


urbium, seu romanae tantum hi.- 


storia civilis, et ecclesiastica, ubi 
Rom. sedis -dignitas ete. explican- 
tur, Parisiis 1684. Cristoforo Cel- 
lario, Notitia. orbis antiqui, sive 


geographia plenior. ab ortu Rerum. 
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pub. ad Constantinorum tempora ob- 


servationibus illustravit, et auxit 
p. Jo. Conradus Schwariz, Lipsiae 

1731. Luca Holstenio, Motae in 

geographiam sacram Caroli a s. 

Paulo, Italiam antigua Cluverii, 

et thesaurum geographicum Ortelii, 

Romae 1666. Il lodato Zaccaria 

nelle sue Dissertazioni varie italia- 

ne a storia ecclesiastica apparte- 

nenti, Roma . 1780, nella quinta. 
dimostra quanto convenevole co-. 
sa sarebbe che si compilasse una 

storia ecclesiastica dell’Italia, addi- 
tando il modo che in essa si po- 
trebbe ‘tenere. Per quanto vado 

scrivendo in questo mio Dizionario 
negli innumerabili articoli relativi . 
all'Italia, porto lusinga di avere .in 

qualche modo, ma compendiosa-: 
mente, corrisposto alla prima par-. 
te del desiderio di sì profondo let-. 
terato. 

L’Italia ha portato anticamente 

molti altri.nomi, che nel buio sì. 
perdono. de’ secoli più remoti. Ab-, 
bastanza . però il nome chiaro di. 
Saturnia, fra tutti il più antico, e” 
la tradizione costante del felicissi-, 
mo regno di Saturno, che ispirò , 
a’ poeti le seducenti idee sulla de-. 
cantata età dell'oro, e che fu con-. 
sacrata dai ludi o giuochi satur-: 
nali anteriori a Roma, rendono e-- 
terna la memoria della sua -origi- - 
naria coltura nazionale. I vocaboli 
poi di Ausonia, Gianicola o Eno-. 
tria, Tirrenia, ed Italia eziandio, . 
provennero da racconti favolosi, e. 
dai popoli o -dai re che. ne.abi-- 
tarono diverse parti, ovvero dai, 
primi ch’ebbero contezza della re-- 
gione, laonde facilmente da un trat-. 
to di essa alla totalità li applica-. 
rono. : Quelli . che. -la chiamarono, 
Ausonia fecero derivarne .il nome: 


da un figlio di Ulisse e-di Circe, 
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oppure. di Calipso; quelli che la 


mominarono Gianicola o : Enotria, 
lo fecero dal soprannome di Eno- 
trio dato a Giano secondo re. la- 
tino, composto da una radice gre- 
ca che indica il piantatore delle 
vigne .che a lui attribuiscono; al- 
tri dicono che si chiamò Enotria 
dalla copia e bontà del vino che 
il suolo produce, ovvero da Eno- 
tro figlio di Licaone, che dall’Ar- 
cadia venne in Italia, o da Eno- 
chio re de’sabini. Tirrenia si disse 
da Tirreno fratello di Lido re di 
Libia, che portatosi nelle coste di 
-Etruria diede a quel mare il suo 
mome. Italia da Italo re degli e- 
motri o de’siculi ch'egli incivilì e 
dirozzò: vuolsi che fosse figlio di 
Telegono e di Penelope, il che 
ancora ci ricondurrebbe alla pro- 
genie di-Ulisse ; però altri fanno 
Italo figlio di Oenotre. Più gene- 
ricamente i greci la dissero .Ma- 
gna Esperia, alludendo alla: posi- 
zione. sua occidentale rispetto ai 
medesimi, e distinguendola con sì 
nobile aggiunto dalla Spagna, che 
più specificamente chiamavasi l’u/- 
tima Esperia. Altri dicono che 
l’ Italia fu chiamata Esperia da 
Espero figlio di Atlante, che scac- 
ciato dalla Spagna venne ad abi- 
tare questo paese. Ma in progres- 
so di-tempo la denominazione di 
Italia. o ‘Vitelia, secondo il lin. 
guaggio osco, prevalse, e da un an- 
golo della odierna Calabria, ove un 
re Italo salì in alta rinomanza, o 
meglio .per la gloria immortale 
dell’ Italica scuola di Pitagora, si 
estese a. poco a poco infino a de- 
signare. tutto il paese circoscritto 
dalla Magna Grecia .e dalla Gal 
lia Cisalpina, e da vari famosi 
popoli abitato, i cui termini natu: 
rali e geografici la fecero riguar: 
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dare come il bel paese che Appen- 
nin parte, e'l mar circonda, e l'Al- 
pe, siccome la definì il Petrarca. 
Quelli che chiamarono l’Italia col 
nome di Vitelia o Vitalia dicono 
che forse fu così detta pei raccon- 
ti favolosi de’grecì pei bovi d’Er- 
cole, o pel vitello scampato da 
Ercole, ovvero pei. bovi eccellenti 
che produce la regione d’ Italia. 
Qualche altra opinione sulle di- 
verse denominazioni d’Italia le ri- 
porteremo in appresso ; parlando 
de’suoi: primi abitatori. Essa ha 
sempre avuto per suoi confini il 
mare Jonico, e Tirreno, e Adria- 
tico che la separano dall’ Africa, 
dalla Grecia, dall'antica Dalmazia 
e dalla- Liburnia, e inoltre le Al- 
pi-che la dividono dalla Gallia 
Transalpina od oltramontana e 
dalla Rezia. Siccome conviene di- 
stinguere i termini naturali e :geo- 
grafici, dai legali e politici, l’Ita- 
lia non ha sempre avuto gli. stessi 
confini, poichè ne’ tempi remoti 
questo nome non era applicato 
quasi che alla sola parte. media, 
oltre a che la Magna Grecia, cioè 
le due Calabrie, la Basilicata; ed 
ì paesì vicini ne componevano: una 
parte. Tuttociò che sta fra le Al- 
pi, l'Arno, e l’ Esis degli. antichi, 
oggi Jesi, portava il nome di Gal- 
lia Cisalpina; ma dacchè i romani 
ebbero soggiogata questa Gallia, 
estesero le fi'ontiere dell’Italia sino 
alle Alpi. I termini poi legali e 
politici dei. confini d’ Italia furono 
vari secondo i tempi, ciocchè. vuol- 
si avvertire attentamente, dappoi- 
chè lo stesso. paese dagli. antichi 
scrittori ora si afferma [talia,. ora 
si nega, come hen osserva. il Maf- 
fei nella sua Zerona illustrata, lib. 
IV, c. 79. Inoltre gli scrittori stes- 
si parlano talora, dell’Italia. non le- 
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gale ma solo naturale, come qual- 
che volta Catone e Polibio. Dei 
paesi che portarono il nome di 
Gallia ne parlammo all’ articolo 
Gallia (Vedi),ove pur dicemmo dei 
confini dell’Italia, e di quello del 
Rubicone. : 

Quanto alle diverse divisioni che 
si sono date all’ Italia antica, al 
tempo degli imperatori romani Au- 
gusto la divise in undici regioni 
o provincie. La prima comprende- 
Wa il Lazio antico e nuovo, La- 
tum velus et novum, con tutta la 
Campania (la cui distinzione dalla 
Campania romana, dalla Campa- 
nia napolitana o felice la facem- 
mo nel vol. XXVII, p. 262 del 
Dizionario), ev’ erano Roma e 
Capua come capitali, lo che cor- 
risponde alla così detta Campagna 
di Roma, e alla maggior parte 
della Terra di Lavoro. La seconda 
. regione comprendeva i Picentini, 
passati dal Piceno, Picenum, in una 
parte della Campania, e gl’ irpini 
parenti dei sanniti, ciò che corris- 
ponde ad una parte del Principato 
Citeriore, ove sta Salerno, ed a 
tutto il Principato Ulteriore. La 
terza comprendeva gli apulii, 4pu 
lia o Puglia, i dauni, i peucezi, i 
messapi , i salentini, i calabri, i 
lucani ed i bruzi. Tutto questo 
paese forma una parte del Princi- 
pato Citeriore, una porzione della 
Capitanata, i territori d’ Otranto 
e di Bari, la Basilicata, l’alta e 
bassa Calabria. La guarta compren» 
deva il Sannio ed i popoli frenta- 
nì, marcucini, peligni, mavsi, vesti- 
ni, sanniti e sabini che occupava- 
no una gran parte dell’ Abruzzo 
Ulteriore ; tutta la Citeriore, una 
«parte della Capitanata, il contado 
di Molise, qualche porzione della 
Terra di Lavoro, una parte del 
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‘ducato di Spoleti e la Sabina. La 


quinta comprendeva il Piceno, Pi- 


«cenum, abitato dai picenti, da cui 


vennero, come dicemmo, i picenti- 
ni. Essa si estendeva dalla riviera 
del memorato Esis sino a quella 


«di Matrino, Matrinus, oggi la Piom- 


ba; tutto ciò formava la più gran 


‘parte della Marca d’ Ancona, ed 


una porzione dell’ Abruzzo Ulte- 
riore. La sesta comprendeva l’an- 
tica Ombria o Umbria, che cor- 
risponde ad una parte della’. Mar- 
ca d’ Ancona, ad una parte della 
Romagna fiorentina, al ducato di 
Urbino, ad una porzione del ter- 
ritorio di Perugia, al contado di 
Città di Castello, e alla più gran 
parte del ducato di Spoleti. La 
settima comprendeva l’Etruria ove 
stavano i toscani e gli etruschi. H 
loro paese è oggi lo stato del 
granducato di Toscana, lo stato 
di Lucca, parte della Garfagnana, 
alcun poco dello stato di Genova, 
lo stato di Massa e Carrara, il 
ducato di Castro, il Patrimonio di 
s. Pietro, il contado di Ronciglio» 
ne, una parte del territorio di Pe- 
rugia, e tutto quello d° Orvieto. 
L’ ottava comprendeva la Gallia 
Cispadana, cioè a dire la Gallia 
di qua del Po, ove sono oggidì gli 
stati di Parma e di Modena, par- 
te del Mantovano, il ducato della 
Mirandola, ed il Bolognese, parte 
del Ferrarese, una buona porzione 
della Romagna, e la miglior parte 
della Romagna fiorentina. La nona 
comprendeva la Liguria, oggidì la 
costiera di Genova, una parte del 
Piemonte, il marchesato di Saluz- 
zo, il contado di Nizza, la più 
gran parte del Monferrato, e la 
parte del ducato di Milano al di 
là del Po. La decima comprende 
va la Venezia o Venizia, ove sta- 
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vano i popoli veneti od eneti, car- 
ni, istri, japidi. Ciò forma al dì 
d’ oggi tutta 1’ Istria, dovendosi 
forse aggiungere parte della Croa- 
zia e delle Carniche, il Friuli, il 
Bellunese, il Cadorino, una parte 
del Trentino, il Vicentino, la Mar- 
ca Trivigiana, una porzione del 
Veronese, il Dogado, il Polesine 
di Rovigo, e la maggior parte del 
Ferrarese. La undecima finalmente 
comprendeva la Gallia Transpada- 
na al di là del Po, ciò che rin- 
chiude oggidì una parte del Vero- 
nese, la più gran parte del Man- 
tovano, il Bresciano, il Cremonese, 


una parte del Trentino, la Valtel- 


lina, tutto il Cremasco, tutto il 
ducato di Milano al di qua del 
Po, i sudditi degli svizzeri in Ita- 
lia, la signoria di Vercelli, alcun 
poco del Monferrato, parte del Pie- 
monte, la valle di Austa, ed alcu- 
ne estremità del Delfinato. 
Strabone che visse al tempo del- 
l’ imperatore Traiano, divide l’Ita- 
lia in otto sole parti, la Venezia 
cioè, la Toscana, la Liguria, Roma 
od il Lazio, il Piceno, la Campa- 
nia, la Puglia e la Lucania. L’im- 
peratore Traiano divise 1’ Italia in 
diecisette provincie, e Costantino 
il Grande fatto qualche cambiamen: 
to nella ripartizione delle provincie 
dell’ impero, la divise in tre dio- 
cesi o parti, delle quali la princi- 
pale era I’ Italia. Egli la sottomise 
a due vicari, dei quali l’ uno a- 
vea il titolo di vicario d'’ Italia, e 
I’ altro quello di vicario di Roma. 
Conservò Costantino la divisione 
dell’ Italia in diecisette provincie; 
dieci di esse dipendevano dal vi- 
cario di Roma, e sette dal vicario 
d’ Italia. Erano dipendenti dal vi- 
cario di Roma: 1. il Lazio e la 
Campania; 2. la Toscana el'Om- 
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bria; 3. il Piceno suburbicario; 
4. la’ Valeria; 5. il Sannio; 6. la 
Puglia e la Calabria ; 7. la Luca- 
nia ed i bruzi; 8. la Sicilia; 9. 
la Sardegna; ro. la Corsica. Di- 
pendevano dal vicario d’ Italia : 1. 
la Venezia e l’ Istria; 2. Y Emi- 
lia; 3. la Flaminia ed il Piceno 
annonario; 4. la Liguria, alla qua» 
le alcuni aggiungono la ‘Toscana 
e l'Ombria annonaria; 5. le Alpi 
Cozie; 6. la prima Rezia; 7. la 
seconda Rezia. Questi differenti 
paesi furono da principio possedu- 
ti da diversi popoli, nel numero 
de’ quali erano i romani. Il paese 
di questi ultimi era originariamen- 
te rinchiuso tra confini assai ri- 
stretti, ma eglino si estesero poco 
a poco, ed invasero non solamente 
tutta l’ Italia, ma ancora la migliot 
parte delle altre parti del mondo. 
Devesi qui osservare, che il vica- 
riato d’ Italia, da alcuni scrittori 
detto anco wicariato di Milano, 
riserbava quasi parzialmente, peri 
paesi che ne dipendevano, il nome 
d’ Italia, che venne loro dato per 
distinzione ed opposizione alle al- 
tre provincie ch'erano del vicariato 
della città, cioè di Roma, che è 
appunto ciò che significa suburbi 
carie, con cui distinguevansi le 
dieci provincie da quello dipenden- 
ti. Quindi facilmente s’ intende ciò 
che vuol dire il concilio di Sardi- . 
ca, nella sua lettera alla chiesa di 
Alessandria, conservata nelle opere 
di s. Atanasio. Vi si legge che il. 
mentovato concilio venne composto 
di Roma, d’ Italia, della Campa- 
nia, della Calabria e della Puglia; 
e s. Atanasio stesso nella sua epi- 
stola ai solitari vi aggiunge i bru- 
zi. Roma vi è nominata per una 
provincia intiera, i cui vescovi a- 
vevano assistito al suddetto conci- 
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Ho, quanto i deputati della santa 
Sede; e l’ Italia per tutto il vica- 
riato appunto d’ Italia, del quale 
era Protaso di Milano, Severo di 
Ravenna, e Lucillo di Verona; ve- 
nendo benissimo distinta dalla Cam- 
pania e dalle altre’ provincie suh- 
urbicarie, che non erano del vi- 
cariato d’ Italia, Nello stesso senso 
deve pure intendersi il nome d'I- 
talia di cui si serve Simmaco nel- 
la sua epistola 121 del Jibro set- 
timo: e. da ciò nacque appunto 
che si dasse lungo. tempo dopo il 
nome di regno d° Italia a questa 
parte solamente., i i 
Descrissero in vari tempi la bel- 
la Italia, centro del cattolicismo, e 
che appellano madre le nazioni per 
lei illuminate ed ingentilite, i se- 
guenti autori. Leandro Alberti, 
Descrizione di tutta l’Italia, nella 
quale si contiene il sito di essa, 
l'origine, e le signorie delle città 
e dei castelli, e gli uomini famo- 
st che l'hanno illustrata, i monti, 
laghi, fiumi, fontane, bagni e mi- 
niere, ec. Bologna 1550. Ripurgata 
poi e con aggiunte di. Borgarucci 
fu in Venezia stampata nel 1581, 
a cui fu unita la descrizione delle 
isole spettanti all’Italia. Guglielmo 
e Giovanni Blavio, Theatrum or- 
bis terrarum, Amstelodami 1640; 
Theatrum civitatum et admirando- 
rum Italiae ad aevi veteris, et prae- 
sentis temporis faciem expressam, 
Amstelodami 1642; Civitatum et 
admirandorum Italiae pars altera, 
in qua urbis Romae admiranda 
aevi veteris, et hujus saeculi conti- 
nentur, Amstelodami 1643. Flavio 
Biondo, Opera omnia, Basileae 
1559; Roma istaurata ed Italia il- 
lustrata, tradotta in buona lingua 
da Lucio Fauno, Vinezia 1558. 
Antonio Federico Busching, Za I 
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talia geografico-storico-politica, Ve- 
nezia 1727. Filippo Cluverio, Zialia 
antiqgua, item et Sicilia, Sardinia 
et Corsica, Lugduni Batavor. 1624. 
Cipriano Elchovio, Delitiae Italiae, 
Ursel. 1603. Jodocus Hondius, No- 
va et accurata Italicae hodiernae 
descriptio, Lugduni Batavor. 1627. 
Giovanni Jansoni, ZTheatrum urbium 
Italiae, Amstelodami. Libellus pro- 
vinctarum romanarum editus ab 
Andrea Scotto. Exstat cum Zline- 
rario Antonini. Gio. Antonia Magini, 
L’Italia data in luce da Fabio suo 
figliuolo, Bologna 1620. F. Manfro- 
ni, Microscopio Manfronio rappre- 
sentante le provincie della Marca, 
Romagna, Umbria, Patrimonio e: 
Campagna; le diocesi, città, terre 
e castelli di esse, e tutte le anime 
di comunione di ciascuna non 
compresa Roma, Fermo 1700. Fe- 
dele Onofri, Sommario istorico, 
ed il fioretto delle croniche delle 
più famose città del mondo, con i 
corpi santi che in quelle si trova- 
no, Venezia 1663. Abramo Ortelio, 
Teatro del mondo, Anversa 1608. 
Salmon, Zo stato presente di tutti 
i paesi del mondo naturale,. poli- 
tico e morale, con nuove osserva- 
zioni e correzioni degli antichi e 
moderni viaggiatori, Venezia 1740. 
Francesco Sansovino, Ristretto delle 
più notabili e famose città d’Ita- 
lia, Venezia 1572. Andrea Scotto, 
Itinerarium Italiae , Germaniae- 
que , Coloniae 1620. Francesco 
Scotto, Ztinerario d’Italia, col- 
la notizia delle poste d’Italia, 
Roma 1761. Raffaele Volterrano, 
Commentariorum Urbanorum, Ba- 
sileae 1530. Carlo Emanuele Fon- 
tana, L'Italia nobile e virtuosa in 
compendio ec., Parma e Macerata 
1697. Girolamo Andrea Martigno- 
ni, Spiegazione della carta istorica 
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s. Angelo, si ha, che Clemente VII, 
in varie epoche, nominò cinque 
pseudo-cardinali, cioè: Giuliano de 
Lobo , Francesco Rovera, Egidio 
Santi Mugnoz iuniore, Eximino 
o Massimino Daha, Domenico Bo- 
nafede o de Bonaspe certosino; ma 
negli atti della legazione del Car- 
dinal Foix si dice che Rovera, e 
Mugnoz furono soltanto creati da 
Clemente VIII, essendo gli altri tre 
del suo predecessore Benedetto XIII. 
Glorioso Martino V per avere 
estinto il funestissimo scisma, du- 
rato per quasi cinquantuno anni, 
pacificata l’afflitta Italia e ristau- 
rata la desolata Roma, meritossi i 
titoli di Padre della Patria, e di 
Felicità de’ suoi tempi. Morì nella 
notte de’ 19 febbraio 1431, e do- 
po undici giorni di sede vacante, 
fu eletto concordemente Eugenio IV 
Condulmero, veneziano. 


Avignone sotto Eugenio IV. 


Insorte delle controversie di giuris- 
dizione tra i ministri di Carlo TV re 
di Francia, ei magistrati della città 
d’Avignone, il Pontefice, a’ 13 giu- 
gno 1431, impose al Cardinal Al 
fonso Carriglio spagnuolo di com- 
porle, nell’atto che lo dichiarava le- 
gato in Ispagna per liberare Gra- 
nata da’ mori. 
nel concilio di Costanza, che si do- 
vesse celebrare un concilio genera- 
le, Martino V l’avea fatto comin- 
ciare in Pavia, proseguire in Siena, 
e nel 1431 trasferillo in Basilea 
nella Svizzera, ove per l'autorità 
del successore Eugenio IV, incomin- 
ciò a'23 luglio; ma poco dopo il 
Papa, per nuove ragioni, ordinò che 
fosse. sospeso e fia due anni trasla- 
tato a Bologna. Resistettero ad un 


Essendosi ordinato 
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tal decreto i padri di Basilea, sic- 
chè continuandolo, divenne conci- 
liabolo. 7. Bastzea. 

Morto Francesco Conzy, ne’primi 
giorni del 1432, Eugenio IV costituì 
legato e vicario Pontificio di Avi- 
gnone, lo stesso vescovo suo parente 
Marco Condulmero. Ripugnarono gli 
Avignonesi e i Venesini di ricevere 
il preside Pontificio, e negandogli 
la debita obbedienza, tentarono con 
replicate istanze d’ indurre Eugenio 
IV a cangiar disposizione: ma fu 
inflessibile il Pontefice alle ingiu- 
ste preghiere, e costantissimo nel 
sostenere il suo vicario. La ripu- 
gnanza degli Avignonesi e de’ Ve- 
nesini si avanzò alla sedizione, onde 
Marco offeso altamente, procurò 
colle armi di costringerli alla som- 
missione, e di reprimere cotanta ani- 
mosità. Il Papa con sue lettere 
stimolò Giovanna II regina di Na- 
poli, sorella di Ladislao e figlia di 
Carlo III Durazzo, ad ordinare al 
suo siniscalco di Provenza, che desse 
valido soccorso al suo legato, e con 
ogni studio sedasse que’ tumulti. 
Ma profittando gli Avignonesi della ’ 
potestà, che allora i padri di Basi- 
lea si arrogavano sopra il Sommo 
Pontefice, ricorsero ad essi come 
ad un tribunale superiore, per es- 
sere provveduti di ‘altro vicario. - 
Abbracciata da’ basileesi 1’ opportu- 
nità di dilatare le lofo filatterie, 
costituirono legato e vicario d’A- 
vignone il prenominato Cardinal 
Carriglio, finchè pel trattato ch'es- 
si farebbero più maturamente col 
Papa, altrimenti ‘si ordinasse. Ac- 
cettò il Carriglio il ministero com- 
messogli, ed avidamente da lui 
bramato, e rivolgendo contro il Pon- 
tefice l’ autorità legatizia, scacciò a 
forza da Avignone il suo vescovo 


Marco vicario di Eugenio IV, che 
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dell Italia, Roma 1721. Gio. En- 
rico Pflaumern, Mercurius italicus 
hospiti fidus per Italiae praecipuas 
regiones, et urbes dux, indicans, 
explicans quaecumque in iis sunt 
. visu ac situ digna, Augustae Vin- 
delicorum 1625. Giulio Cesare de 
Solis, L° origine di molle città del 
mondo, e particolarmente di tutta 
l Italia, Venezia 1593. Agostino 
Turroni, L’ origine di molte città 
del mondo, e particolarmente di 
tutta l' Italia, Viterbo 1619. Cav. 
Antonio Federico Botte, Carta po- 
stale ed itineraria d° Italia, Vene- 
zia 1845. 

All’ articolo Roma riporteremo 
la serie degl’ imperatori romani : 
qui daremo quella dei re d'Italia 
cronologicamente ; quella degli e- 
sarchi si può leggere all’ articolo 
Esarca. Ai rispettivi articoli degli 
stati sono riportate le serie de’ re, 
duchi, principi, ec. sovrani d’ alcu- 
na parte d' Italia. All'articolo Cro- 
NoLocia DE’ Romani PontErici ab- 
biamo datoquella de’ Papi ed Antipa- 
pi : è noto che i Pontefici sono i più 
antichi soyrani in Italia, anzi né 


nel resto dell’ occidente, nè in o- 


riente nessuna famiglia principesca 
può vantare anteriore sovranità. 
Ai relativi articoli parliamo delle 
sovrane famiglie degli Estensi, Me- 
dici, Gonzaga, Rovere, Farnese, 
Visconti, Sforza, Malatesta, ec. ec. 
edi altre sovrane famiglie che si- 
gnoreggiarono in Italia. A Parigi 
nel 1736 presso Pietro Francesco 
Giffart si pubblicò colle stampe : 
Geénéalogies historiques des rois, 
empereurs etc., el de toules les mai- 
sons souveraines qui ont substité 
jusqu’ à present; excosées dans 
des cartes généalogiques tirdes des 
meilleurs auteurs. A Milano nel 
1838 coi tipi del Pirotta venne 
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pubblicata l’ opera: di Francesco 
Antolini intitolata: Dei re d'Italia 
inaugurati o no con la corona 
ferrea, da Odoacre fino al regnan- 
te augusto imperatore Ferdinando 
I. Opera tratta dagli annali di 
Italia del Muratori, e dalla storia 
del regno d’Italia del Sigonio. 
Quanto riguarda la coronazione 
dei re d’ Italia, si può vedere agli 
articoli Corona FerrEA, Coronazio- 
NE DE RE, ImperatoRE ED Impero. 
Essendo stati re d’ Italia molti re 
di Francia e di Germania vanno 
letti quegli articoli. Alla serie dei 
re d'Italia premetteremo una ta- 
vola estratta dalla otizia delle 
dignità dell’ impero romano, perciò 
che appartiene al reggimento del- 
l’ Italia, del quale poi daremo un 
cenno. Alcuni dignitari del mede- 
simo hanno articoli nel Dizionario: 


Notitia dignitatum Italiae. 


Praefectus Praetor® Italiae. 

Praefectus Urbis Romae. 

Vicarius Urbis Romae. 

Vicarius Italiae. 

Comes rei militaris. 

Dux limitis per Rbhetiam primam 
et secundam. 


Provinciae XVII. 


Consulares VIII. Venetiae et I- 
striae; Aemiliae; Liguriae ; Fla- 
miniae et Piceni annonarii; Tu-° 
sciae et Umbriae; Piceni suburbi- 
cari; Campaniae; Siciliae. 

Correctores II. Apuliae et Calabriae; 
Lucaniae et Brutiorum. 

Praesides VII. Alpium Cotiarum; 
‘Rbetiae I; Rhetiae II; Samnii; 
Valeriae; Sardiniae; Corsicae. 

Sub praefecto Urbis administratio- 
nes quae sequunlur. 
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Praefectus annonae; Praefectus vi- 
gilum; Comes formarum, alvei 
Tiberis, et cloacarum; Comes por- 
tus; Magister census; Rationalis 
vinorum ; Tribunus fori suarii; 
Consultaris aquarum; Curator 
operum publicorum ; Curator 
statuarum ; Curator horeorum 
galbanorum ; Centenarius poxtus; 
Tribunus rerum nitentium. 

Sub vicario Urbis Romae provin- 
ciae X. Campania; Tuscia et Um- 
bria; Picenum suburbicarium ; 
Sicilia; Apulia et Calabria; Brutii 
et Lucania ; Samnium ; Sardinia; 
Corsica; Valeria. 

Sub vicario Italiae provinciae VII. 
Venetia et Istria; Aemilia ; Li- 
guria; Flaminia et Picenum an- 
nonarium ; Alpes Cotiae; Rbhe- 
tia I; Rhetia IL. 

Comes Italiae sub dispositione vir. 
illustr. Magistri peditum praesen- 
tatis praeest. Numeris XXXVII, 
et vexillationibus VII. 


Numeri sunt. 


Joviani seniores. 
Herculani seniores, 
Divitenses seniores. 
Tungricani seniores. 
Pannoniciani seniores. 
Ocesiacì seniores. 
Cornuti seniores. 
Brachati seniores. 
Petulantes seniores. 
Celtae seniores. 
Hevuli seniores. 
Batavi seniores. 
Mattiaci seniores. 
Jovii seniores. 
Victores seniores. 
Cornuti juniores. 
Leones seniores. 
Exculcatores seniores. 
Grati. un 
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Sabini. 
Felices juniores. 
Atecoti Honoriani juniores. 
Trisigavi juniores. 
Mauri Honoriani juniores. 
Galli Victores. ; 
Octaviani. 
Thebei. 
Mattiaci juniores. 
Septimani juniores. 
Regii Germanieiani. 
Prima Giulia. 
Secunda Giulia. 
Tertia Giulia. 
Placidi Valentiniani Felices. 
Gratianenses juniores. 
Marcomanni. 
Pontennenses. 


Vexillationes autem sunt. 


Comites seniores. 

Equites promoti seniores. 

Equites brachati seniores. 

Equites cornuti seniores. 

Comites alani. 

Equites Mauri Feroces. 

Equites Constantes Valentianenses 
juniores. Sub duce limitis Re. 
thiae I et II. Equites Stablesiani 
seniores, augustani. Equites Sta- 
blesiani juniores, ponteOeni, nunc 
Fabianis. EquitesStablesiani sub- 
montorio. 

Praefectus legionis III, Italicae par- 

. tissuperioris Castra Regina nunc 
Vallato. 

Praefectus legionis III, Italicae par- 
tis superioris deputatae primae 
submontorio. 

Praefectus legionis III, Italicae pro 
parte media praetendentis a Vi- 
mania Cassiliacum usque Cam- 
biduno. 

Praefectus milit. Ursariensium Gun- 
tiae. A 

Praefectus legionis III, Italicae trans» 
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vectionis specierum deputatae foe - 
tibus. 

Praefectus legionis III, Italicae trans- 
vectionis specierum deputatae Te- 
riolis. 

Praefectus Alae I. Flaviae Rheto- 
rum, Quintanis. Tribun. cohort. 
novae batavorum, Batavis. Trib. 
cohort. JII brittorum Abusina. 

Praefectus Alae II. Valeriae singu- 
lhris Vallato. Trib. cohort. VI. 
Valeriae Rhetorum, Venaxomo- 
doro. Trib. cohort. I. Herculeae 
Rhetorum Parroduno. Trib. co- 
hort. V. Valeriae Frigum Pi- 
nianis. Trib. cohort. III. Hercu- 
leae Pannoniorum Coelio. Trib. 
Gentis per Rhetias deputatae Te- 
riolis. 

Praefectus Numeri barbaricariorum, 
confluentibus sive Brecentiae. 
Praef. Alae II. Valeriae Sequa- 
norum Vimania. Tribunus co- 
hort . Herculeae Pannoniorum, 
Arbore. 


Item pracpositurae Magistri mili- 
tum praestantium a parte pedi- 
tum in Italia. 


In provincia Venetia inferiore. Praef. 
classis Venetum Aquilejae. 

In provincia Flaminia. Praef. mi- 
litum juniorum italicorum Ra- 
vennae. Praef. class. Ravennan- 
tium cum juris ejus de civitate 
Ravennae. 

In provincia Liguria. Praef. classis 
Comnensis cum juris ejusdem 
civitatis Comi. 

In provincia Campania. Praef. class. 

| Misenatium e Miseno. 


Item in provincia Italia. 


Praef. Sarmatarum Gentilium Apu- 
ae et Calabriae. 
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Praef. Sarmat. Gentilium per Bru- 
tius et Lucaniam. 


Item in provincia Italia 
Mediterranea. 


Praef. Sarmat. Gentilium Foroful- 
viensi. Opitergio, Patavio, Ve- 
ronae, Cremonae, Taurinis, A- 
quis seu Tortonae, Novariae, Ver- 
cellis, Samnitis, Bononiae in Ae- 
milia, Quadraris et Eporizio, in 
Liguria Pollentiae. 


Sub Magistro Officiorum. 


Fabricae VI. 

Concordiensis Sagittaria. 
Veronensis Scutorum et Armorum. 
Mantua Loricaria. 

Cremonensis Scutaria. 

Ticinensis Arcuaria. 

Lucensis Spartaria. 


Sub Comite sacrarum largitionum, 


Comes largitionum Italicarum. 
Rationales tres. Summarum Italiae. 
Summarum Urbis Romae. Sun- 
marum trium provinciarum Si- 
ciliae, Sardiniae, Corsicae. 
Prepositi Thesaurorum quatuor. Ur- 
bis Romae: per Italiam Aqui- 
lejae: Mediolanensium Liguriae: 
Augustae Vindelicensis Rhetiae II. 
Procuratores Monetae duo: Urbis 
Romae, Aquilejensis. 
Procuratores Gynecii quatuor. A- 
quilejensis Venetiae inferioris: 
Mediolanensis Liguriae : Urbis 
Romae: Canusini et Venusini in 
Apulia. 
Procurator Linificii Ravennantiun 
Italiae. 
Procuratores Baphiorum tres. Ta- 
rentini Calabriae: Cissensis Ve- 
netiae et Îstriae: Syracusani Si- 
ciliae. 
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Sub Comite rerum privatarum. 


Rationales rerum privatarum tres: 
per Italiam: per Urbem Romam 
et suburbicarias regiones, cum 
parte Faustinae : per Siciliam. 

Rationalis rei privatae per Italiam. 

Procuratores rei privatae quinque: 
per Siciliam: per Apuliam et 
Calabriam, sive saltus Carminia- 
censes: per Italiam: per Urbem 
Romam: per urbicarias regiones 
rerum Juliani. 


Serie cronologica dei sessantasette 


re d'Italia cogli anni della loro 
morte, con alcuni cenni sui loro 
avvenimenti memorabili. 


Odoacre 493. Re degli eruli, fu il 
primo a dirsi re d'Italia. 

Teodorico 526. Re dei goti: aggiun- 
se alle antiche leggi romane al- 
tre centocinquanta. 

Atalarico 534. Morì per dissolutez- 

| ze nel fiore degli anni. 

Teodato 536. 

Vitige 540. 

Ildebaldo 541. 

Alarico 541. Questo e il prece. 
dente furono uccisi nel medesi- 
mo anno a tradimento. 

Totila 552. 

Teja 552. Fu l’ultimo re de’ goti 
entrati in Italia nel 493. 

Alboino 572. Fu il primo dei re 
longobardi venuti nel 568; vin- 

. se i gepidi ed uccise il'loro re 
Cunimondo ch’era successo al re 

._. Avdarico. 

Clefo 573. Ucciso da un. servo: 
seguì un interregno di dieci anni; 

Antari 590. 

Agilulfo 616. 

Adoaldo 624. 

Arivaldo 630. - 

Rotari 646. Tolse ai greci.. Geno- 
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va, Savona, Albegna ed altre 
città. 

Rodoaldo 651. 

Ariperto 660.. Fu cattolico. 

Partarito 688. Fu di gran pietà, 
e venne scacciato dal fratello mi- 

. nore Gundeberto. 

Gundeberto 662. 

Grimoaldo 671. Essendo. ariano si 
fece cattolico. 

Garibaldo. 

Cuniperto 700. Fu pio e mode- 
rato. 

Luitperto 700. 

Ragumberto 702. Usurpò il regno 
al precedente Luitperto suo ni- 
pote cugino. 

Ariperto II 712. Fu molto pio e 
prudente. 

Asprando 712. Era stato tutore e 

«poi vendicatore di Luitperto. 

Luitprando 744. Diede saggio or 

. di. ottimo, or di pessimo prin- 
cipe. 

Ildebrando 744. Dopo sette. mesi 
fu scacciato dai sudditi. 

Rachisio 750. In questo anno ri- 

| nunziò per. farsi monato. bene- 
dettino. 

Aistulfo 756. 

Desiderio ultimo re de’longobardi, 
che ‘successe nel 756 ad Aistul- 

‘ fo, fu imprigionato nel 773; ed 

. Adelchi o Aldagiso, da lui asso- 

. ciato. nel 767, morì nel 788. 

+ Con. Desiderio finì il regno dei 
longobardi cominciato nel 568; 
s° impadronì del regno Carlo 

+ Magno. 

Carlo Magno. Era re di Francia, 

. e nell'anno 800 fu dal Papa 
s. Leone. HI dichiarato :e. coro- 
nato imperatore d'occidente, im- 
pero ripristinato da * quel Pon- 
tefice. 

Pipino 810. Figlio del precedente. 

Bernardo 818.: Fu. dichiarato re 
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d’Italia da Carlo Magno suo avo. 
Luigi I il Pio 840. Fu pure im- 
peratore e re di Francia, pri- 
mogenito di Carlo Magno. 
Lotario I 855. Imperatore ancora. 
Luigi II 875. Imperatore ancora. 
Carlo II 877, il Calvo. Impera- 
tore e re di Francia: era figlio 
minore di Lodovico I. 
Carlomanno 880. Imperatore. 
Carlo III 888, il Grasso o Gros- 
so. Con lui finì il lignaggio 
di Carlo Magno in Italia. 
Guido 894. Era figliuolo del duca 
di Spoleto e d’ una figlia di 


Pipino re d'Italia; fu pure im- 


peratore. 

Arnolfo 899. Imperatore ancora. 

Luigi III 903. Era. figlio del re 
di Provenza. 

Lambherto gio. Regnò in mezzo 
alle turbolenze’; fu pure impe- 
ratore. 

Berengario 924. Era figliuolo del 
duca di Friuli, ambizioso e 
scellerato come Guido suo emu- 
lo; fu pure imperatore. - 

Rodolfo 926. In quest'anno si ri- 
tirò nel suo regno di Borgogna, 
avendo ceduto: la corona d° I- 
talia ad Ugo suo emulo. 

Ugo .945. In questo. anno si fece 
monaco, avendo .regnato venti 
anni. 

Lotario .II 949. 

Berengario II ‘ed Adalberto 966. 
Nel 962 perdette Berengario lo 
scettro che passò nelle mani dei 
re della Germania, per lo più 
imperatori, e .se non coronati 
dal Papa, solo re de’romani. 


Ottone I 973. Era ancora impe-. 


ratore. 


Ottone II 983. Imperatore ancora.. 
Ottone II 1002.. Imperatore an-. 


cora. 


Arduino 10.15. In.quest’ anno si 
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fece ‘monaco, non potendo più 
sostenere il regno, che gli ave- 
vano dato molti signori ita- 
liani, essendo figlio del marche- 
se d’Ivrea. 

S. Enrico II, per noi il I come 
re d'Italia, 1024. Imperatore 
ancora. 

Corrado I 1039. Era duca di 
Franconia e poi imperatore, col 
nome di Corrado II il Salico. 

Enrico II 1056. Imperatore an- 
cora. 

Enrico III 1106. Imperatore an- 
cora, ma col nome di Enrico 
IV per la precedente avverten- 
za: fu deposto e scomunicato 
da s. Gregorio VII. 

Corrado Il 1101. Premorto al pa- 
dre Enrico IV, il quale lo. fu 
pure del seguente imperatore 
Enrico V. 

Enrico :IV 1125. Imperatore an- 
cora; si pacificò. col Pontefice 
Calisto II, terminandosi la gra-. 
ve differenza delle investiture ec- 
clesiastiche. - | 

Lotario HI 1137. Era ducaddi 
Sassonia, ed imperatore. col. no- 
me di Lotario II. 

Corràdo Ill 1152. Era figlio del 
duca di Svevia. Fu pure impe-. 
ratore. 

Federico I 1190. Era fratello di 
Corrado, ed ebbe gravi contra- 
sti col Pontefice Alessandro III 
e colla lega delle città italiane. 

Enrico ‘V 1197.. Era figlio del. 
precedente, ed ancor. lui impe-- 
ratore,. col nome di Enrico VI. 

Ottone IV 1218. Era duca di 
Brunswick, divenne imperatore, 
e fu scomunicato e deposto dal. 
Papa Innocenzo III. 

Federico .II 1250. Era figlio. del 
l’imperatore Enrico VI. Con lui. , 
propriamente finì il regno d'-. 
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talia, sebbene gl’imperatori con- 
tinuassero a farsi coronare colla 
corona ferrea. Fu scomunicato 
e deposto nel concilio generale 
di Lione I dal Pontefice Innocen- 
zo IV. 


Brevissimi cenni istorici sull’ origi- 
ne degl’ italiani; sull’ antico go- 
verno di Roma; sullo stato ci: 
vile d’ Italia nel tempo della re- 
pubblica e dell’ impero romano; 
sui principali avvenimenti d° I- 
talia nelle diverse sue epoche ; 
sulla repubblica italiana; sul 
regno italico, e sopra i concilit 
d' Italia. 


I più critici pensano che l'Ita- 
lia non s'incominciasse a popolare 
se non più secoli dopo il diluvio, 
perchè in que’ remotissimi tempi 
non era per anco aperto lo stret- 
to di Gibilterra, e che continui 
fossero i monti di Abila e Calpe. 
Ond’ è, che non avendo il Medi- 
terraneo alcuno sfogo nell’ Oceano, 
se non tra le cime de’ monti più 
bassi, dovette il livello di questo 
mare crescere a tale di soverchia- 
re tutto il nostro paese, finché col- 
l'andare degli anni o per terremoto 
o per forza delle acque stesse, o 
per altra cagione, aperto il passo 
tra i detti monti, scaricossi nel- 
l'Oceano gran porzione del nostro 
mare, e andò a mano a mano 
l'Italia alzando il capo dalle acque 
che l’avean sommersa, e invitando 
nelle riaperte contrade gli abitato- 
ri. E assai difficile lo stabilire a 
chi si debba il titolo di primo a- 
bitatore d’Italia, tra i tanti popo- 
li ai quali viene dagli autori at- 
tribuito, secondo le varie lero opi- 
nioni, o forse anche le loro incli- 
nazioni particolari. Lunga cosa sa- 
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rebbe il parlare di tutti, laonde: ne 
accenneremo alcuni, dappoichè ai 
rispettivi o altri analoghi articoli 
si parla dell'origine de’ diversi po- 
poli. Annio da Viterbo, Pier Leo- 
ne Casella, ed un anonimo del 
1391, sognarono non poco su que- 
sto punto, per cui nonse ne vuo- 
le far conto. Sembra bizzarra opi- 
nione quella di Edmondo Dickin- 
son e di parecchi altri da lui ci- 
tati, che Noè in persona fosse il 
condottiere della prima colonia po- 
polatrice d’Italia. Mariano Valguar- 
nera diè vanto di primi itali agli 
aborigini o aborigeni, e sotto que- 
sto nome intese i progenitori dei 
latini e de’romani, e li volle gre- 
ci eolici. Non diversamente pensò 
Teodoro Richio; e seguendo Por- 
cio Catone e Caio Sempronio li 
fece venire da Acaia. Filippo Clu- 
verio soli indigeni d° Italia ricono- 
scendo gli umbri, i siculi e gli au- 
sonii, pare che a costoro dia il pri- 
mato. Per attribuirlo agli etruschi 
sonosi assai industriati autori di 
molto nome, tra’ quali monsignor 
Guarnacci, ed hanno seritto su ciò 
con grandissima erudizione. Fu o- 
pivione di M. Freret, che i libur- 
ni, i siculi, gli eneti i primi fosse- 
ro che dall’Illirico passassero a po- 
polare la vuota Italia, sedici secoli 
innanzi la nascita di Gesù Cristo. 
All’abbate Quadrio venne vaghez- 
za di dar questa gloria qualunque 
alla Valtellina, i cui primi abita- 
tori chiama reseni. Questi sono per 
esso i primi itali, e con essì certi 
tyrani che poi si chiamarono tir- 
reni. A favore de’ celti sotto no- 
me di umbri e di liguri sì di- 
chiarò Jacopo Durandi. Il p. Bar- 
detti prese a provare che i liguri, 
gli umbri e i taurisci, questi ger- 
mani, gli altri due celti o galli di 
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origine, primi abitatori della Gal- 
lia Circompadana, sono quelli a 
cui si vuole dare il nome e il 
vanto di primi itali; e da questi 
esserne discesi gli altri antichi popoli 
d’Italia, aborigeni, siculi, aurunci, ec. 
Lungi dal prender partito, lasciamo 
ognuno seguire su di ciò quella 
opinione che più gli aggrada. Su 
questo grave punto si possono con- 
sultare il p. Bardetti: De’ primi 
abitatori d’ Italia, Modena 1769. 
Pietro Goslino, Origine dell'Italia, 
Venezia 1556. Mario Guarnacci, 
Origini italiche, o siano memorie 
etrusche sopra l’antichissimo regno 
d'Italia, e sopra i di lei primi abi- 
tatori nei secoli più remoti, Roma 
1785. Storia dell’Italia dai suoi 
primi abitatori dopo il diluvio fi- 
no a’ nostri giorni, Torino 1834. 
Giuseppe Micali, L’ Italia avanti 
il dominio de'romani, Firenze 1810 
e 1821. Storia degli antichi popo- 
li ualiani, Milano 1836. Mazzoldi, 
Origini italiche e della diffusione 
dell'incivilimento italiano nell’Egit- 
to, Fenicia e Grecia, Milano 1840. 
Barehi, Delle origini italiche, Bre- 
scia 1841. 

| Dei popoli che anticamente qua- 
li prima, quali dopo sono venuti 
in Italia, più notizie scrisse il mar- 
chese Maffei. I primi furono i  li- 
dii, secondo che narra Erodoto nel 
lib. 1; ma ciò egli dice sul solo 
detto di questi popoli, per cui il 
Maffei più cose gli oppone. Gli 
ausonii furono i secondi, non con- 
dotti da Ausone, come vuole il 
Richio nella dissert. De prim. Ita- 
liae colon. cap. 2: più cose dicono 
gli autori di questi ausonii. Essi, 
secondo Dionigi di Alicarnasso lib. 
I, tennero e denominarono il la- 
to occidentale d’ Italia. Plinio nel 
lib. HI, cap. 10, scrive similmente 
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che l’Italia, detta poi Magna Gre- 
cia, fu prima che da verun altro 
occupata dagli ausonii. Stefano, scrit- 
tore di autorità, chiama Nola città 
degli ausonii. Strabone afferma che 
fabbricarono Temesa nella penisola 
de’ bruzi. Livio lib. VIII, dopo di 
averli fatti i medesimi che i cale- 
ni, dà loro tre città, Ausona, Mi- 
turna e Vescia. La prima città 
vien collocata dal can. Pratilli 
nella sua Zia Appia, dov'era Ses- 
sa Aurunca. Ma il Gesualdo nelle 
sue Osservazioni sopra la storia 
della via Appia, dopo di avere 
provato la diversità degli ausonii 
e degli aurunci, congettura che 
Ausonia essere potesse non molto 
lungi dalla terra delle Fratte, fab- 
bricata dalle rovine d’Ausona. Ser- 
vio però stima,: che per aurunci 
altri non vogliansi intendere che 
gli ausonii, così dicendosi per lui 
in greco gli aurunci; ed un anti- 
co £racusano citato da Strabone, 
e Aristotile, PoZ. lib. VII, fanno i 
medesimi che gli ausonii anche gli 
opigii, creduti da Polibio diversi. 
Da antichissimi tempi pur vennero 
i pelasgi, il nome de'quali fan de- 
rivare molti da Phaleg, che fu il 
quarto dopo Sem figlio di Noè. 
L’ovigine loro altri la vuole dal. 
l’Attica, altri dalla Laconia, altri 
dalla Tessaglia ; lo che non è me- 
raviglia, per essere stati in tutti 
questi luoghi i pelasgi. Il tempo 
della loro venuta in Italia, secon- 
do alcuni ricordati da Diodoro lib. 
XIV, fu quello del diluvio di Deu- 
calione, che li fece sloggiare dalla 
Tessaglia, tra i cui abitatori ave- 
vano, a detta di tutti, tenuto i 
pelasgi il primo luogo; e però se- 
condo il computo di tal diluvio 
340 anni prima della guerra di 
Troia. Dionigi lib. I, racconta che 
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alcuni pelasgi originari del Pelo- 
ponneso, costretti a lasciar la Tes- 
saglia, giunsero ad una foce del 
Po detta Spineto; indi valicando 
l’Apennino vennero nell’ Umbria, 
poi tra gli aborigeni, co’quali as- 
sociatisi godettero gran tratto di 
paese, e stettero insieme con essi 
nel luogo che fu edificata Roma. 
Indi afflitti dalla sterilità della 
terra e da altre disgrazie, molti 
di loro lasciarono l’ Italia; i po- 
chissimì che restarono si restrinsero 
in Cortona, città insigne dell’Um- 
bria, e in qualche luogo degli ab- 
origeni. Macrobio scrive che dei 
pelasgi furono antica colonia gli 
ernici, metropoli de’ quali era sta- 
ta Anagni o altra città come Ala- 
tri. II Bochari poi ed il Meursio 
vogliono che i pelasgi fossero gli 
stessi che gli etruschi ed i tirreni, 
ciò che prova essere falso coll’ au- 
torità di Dionigi di Alicarnasso, e 
con altre ragioni gravissime il iMaf- 
fei. Sopra i pelasgi può vedersi il 
Bonhier nelle sue Remarques sur 
Herodote, ove ne tratta assai bene. 

Entro molte età prima della 
venuta di Ercole, Oenotro padre 
d'Italo condusse in Italia dal Pe- 
loponneso una mano di arcadi, 
cui vuol Pausania, lib. VIII, essere 
stati i primi greci passati in Italia. 
Riferisce Erodoto come certi focesì 
fuggiti a Reggio possedettero nel- 
l’Enotria una città, che a suo tem- 
po chiamavasi ZZielsa, detta in se- 
guito dai latini Velia. Afferma 
Dionigi d’ Alicarnasso, lib. V, esser 
venuta ne’ lidi di Terracina una 
colonia di laconii molti secoli dopo 
la. rovina di Troia, regnando Li- 
curgo. Strabone lib. IV, e Solino 
cap. VIII, vogliono Formia edifica- 
ta dai laconii. Ma se è vero, come 
dice Plinio, che vi ebbero sede i 
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lestrigonii, converrà dire che i la- 
conii, discacciati i lestrigonii, di nuo- 
vo la fabbricassero. Da questi vari 
abitatori sortì l’ Italia i vari suoi 
nomi suindicati, per cui qui solo 
riporteremo qualche altra opinione. 
Da Ausono ‘fa detta Ausonia, ed 
Enotria da Enotro, siccome da: 
Italo, nome di altro condottiero, 
fu detta Zialia, come vogliono An- 
tioco siracusano e Dionigi di A* 
licarnasso lib. I. Ellinico però la 
vuol così detta da un vocabolo 
antico che significa Vitello o To- 
ro, della quale opinione erano sta- 
ti Timeo e Varrone citati da Gel- 
lio lib. XI. Il Bochart seguito dal 
Mazzocchi ha creduto, che il no- 
me d’ Italia sia una voce fenicia 

derivata da itar o ttra, che signi- 
fica pece, di cui abbondava quella 

parte d’Italia che fu la prima di 
tutte così chiamata. Oltre a questi 
nomi l’ Italia è stata detta Satur- 
nia, nome indicante la sua ultima 
antichità, avendo i gentili figura- 
to in Saturno Noé, come ne'suoi 
figliuoli Giove, Nettuno e Plutone 
che si divisero il mondo, i tre fi- 
gliuoli di Noè, Sem, Cam e Ja- 
fet. Fu detta Chania, o da Erco- 
le, il quale in lingua egiziana, co- 
me vuole nel suo lessico il Favo- 
rino, chiamavasi Chon, o piuttosto 
da Saturno stesso, come dimostra 
il Mazzocchi, dimodochè Chonia 
e Saturnia sono sinonimi. Dai gre- 
ci fu appellata Esperia, per la ra- 
gione stessa che Esperia hanno i 
latini chiamato la Spagna, cioè. 
perchè l’Italia era ad essi occiden- 
tale, traendo un tal nome da E- 
spero , stella annunziatrice della 
sera. Finalmente il Martinetti nel- 
la sua Collez. clas. p. 307, parlan- 
do che Jafet occupò e popolò 
l'Europa, dice esser comune opi- 
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nione de’ dotti, che Cethim figlio 
di Giavan e nipote di Jafet, dasse 
il principio ed il nome all’ Italia, 
che appellasi Cittim, Cethim o Chet- 
tim in ebraico, come vogliono i 
padri, e tra questi s. Girolamo, 
Gen. c. 10, e Geremia c. 2. ÎIte, 
inquit, ad insulas Cittim, quas vel 
Italiae, vel occidentalium partium 
debemus intelligere. Il Tostato , 
Gen. }. c. Necesse est confiteri u- 
bi, Num. 24, dicitur de Chittim. 
Osserva perciò il Martinetti che 
Cethim o Chittim nipote di Jafet 
dovette popolare l’Italia molto tem- 
po dopo che Nembrod fondò il 
regno di Babilonia, perchè le fami- 
glie babilonesi erano già adulte ed 
esistenti nei contorni di Babel, ed 
all’incontro la discendenza di Jafet 
spargendosi per tutta l’Europa e 
parte dell’ Asia, dovelte impiegar 
molto tempo. ne’ viaggi e nella co- 
noscenza de’luoghi, ed appena Ce- 
thim nipote di Jafet potè condur- 
re dopo molto tempo una colonia 
nella regione, cuì diedero il nome 
d’Italia. 

Altri antichi abitatori dell’Italia, 
‘ i quali vi occuparono più luogo, 
e vi furono più permanenti, inco- 
minciando dal tratto d’Italia detto 
Gallia Cisalpina, furono i seguenti. 
I liguri, cioè gli abitatori tra il 
Varo e la Magra, furono quelli 
propriamente il cui paese fu detto 
Liguria. Poichè oltre questi vi so- 
no stati i liguri montani, che de- 
nominarono le Alpi Liguri. Se fosse 
vera l'opinione d’Eustazio che dà ai 
liguri per autore un certo Ligure 
fratello di Albione, .il qual Ligure 
si oppose ad Ercole allorchè andò 
in cerca de’buoi di Gerione, sareb- 
be pregevole la derivazione del nome 
loro. Circa l’origine loro, più comune 
| opinione si è, che sieno venuti dai 
VOL. XXXVI. 
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celti, benchè Erodoto li fatcia di- 
scesi dai ligi, popoli della Colchide, 
o come altri dicono dell'Albania; 
e Sesto Pompeo li vuol originati 
dai siculi. Furono i liguri robusti 
e forti contro i disagi della guer- 
ra e delle fatiche. Gli euganei a- 
bitanti tra il mare e l’Alpi, furo- 
no sloggiati da Antenore dopo la 
presa di Troia, il quale fattosi ca- 
po degli eneti, scacciati dalla Pa- 
flagonia, venne con essì nell’intimo 
seno del mare Adriatico. Questi 
heneti secondo la pronunzia di 
qua furono detti veneti, e di qui 
la denominazione di veneti agli a- 
bitanti tutti di quel tratto, e al 
tratto stesso di stato veneto. Gli 
euganei scacciati dai veneti si ri» 
tirarono ne’ monti, in quelli princi- 
palmente che ora formano le val: 
li bresciane, come dice Plinio, e 
anche in Verona. Ne’ monti il lo- 
ro principal luogo fu Stonos, e 
Catone annoverò trentaquattro ca- 
stella appartenenti a questa gente. 
Gli euganei pare credibile che 
fossero o etruschi o venuti dallò 
stesso luogo. Il nome di euganei si 
vuole un soprannome di onore da- 
to a questi popoli, per distinguer- 
li da altri popoli dello stesso loro 
ceppo. Gli etruschi occuparono di 
nuovo la maggior parte dello sta- 
to occupato dai veneti, e costrin- 
sero i medesimi a ritirarsi alle 
spiaggie del mare, finchè  unitisi 
formarono un solo popolo, che 
bravamente si difese dai galli, e li 
tenne sempre di là dal Chiesio. 
Catone, appresso Plinio lib. XTX, 
fa i veneti di stirpe troiana, Dio 
ne poi li pone in quelle parti pri- 
ma di Antenore, Strabone, lib. IV, 
non è alieno dall’opinione di quel- 
li che stimano i veneti una propa- 


give di que’ galli belgici che col 
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nome di veneti erano sull'Oceano. 
Ma è noto, che la prima inva- 
sione de’ galli in Italia fu quella 
sotto Tarquinio Prisco quinto re 
di Roma, e assai posteriore. 
Anche un passo dì Polibio lib. II, 
mostra i veneti non aver dai gal- 
li l'origine. Ariano in fine, come 
può vedersi in Eustazio sopra il 
Periegetto, stima che i veneti siano 
passati in Europa per essere stati 
vinti e scacciati dall’ Asia dagli 
assiri. 

Venendo in giù dalla Gallia Ci- 
salpina quali hannovi altri antichi 
abitatori d’ Italia più rinomati, sì 
presentano gli umbri. Si stimano 
questi, dice Plinio, la più antica 
gente dell’Italia, siccome così chia- 
mati dai greci per essere sopra- 
vanzati alle pioggie dell’ inondazio- 
ne della terra. Quindi egli pensò, 
nell’ Etruria essere stati gli umbri, 
indi i pelasgi, e poi i lidii. Furo- 
no dunque detti dai greci umbri 
o ombri o ombrici da ombros, 
che significa secondo loro pioggia 
impetuosa, etimologia contrastata, 
ma difesa dal p. Burdetti. Plinio 
e con esso Stefano di Bisanzio e 
il Cluverio vogliono detti questi 
popoli umbri dal fiume Ombro- 
ne. Gli umbri furono celti essi 
pure d’origine, e circa il paese da 
loro abitato in Italia, Zinodoto 
scrittore della storia di questi um- 
bri li fa indigeni di Rieti, indi 
cacciati di tà dai pelasgi li fa pas- 
sar il Nar oggi la Nera, e fermar- 
si intorno alla stessa, e chiamarsi 
sabini, al che ripugna Catone. Nel 
Lazio e contigui luoghi sono de- 
gni di particolare . ricordanza pri- 
mieramente i siculi posti da Pli- 
nto in quarto luogo tra i primi 
abitatori d’ Italia, e Dionigi di 
Alicarnasso li chiama popoli ‘natu- 
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rali del Lazio e primitivi. Tucidi- 
de li fa gente italica, e che di es. 
si dall’ Italia andò in Sicilia un e+ 
sercito, occupandone parte, o de- 
nominandola dal loro nome, sor- 
tito da essi, secondo Dionigi, da 
Siculo re degli ausonii, che regnò 
fra gli enotri conforme lo stesso 
dopo Morgete. Ciò in cui molti 
convengono si è, che nessun autore 
antico ha detto che i siculi fosse- 
ro toschi, e che i toschi passassero 
in Sicilia, All’ Italia ossia all'Etru- 
ria è stato dato il nome di Meo- 
nia dai poeti; lo che è derivato 
dall’ opinione che gli etruschi fos- 
sero venuti dalla Lidia; che i lidii 
poi fossero detti meoni lo avverte 
il geografo, lib. XIII. Debbono poi 
rammemorarsi i sabini, così detti, 
secondo alcuni, da Sabo figliuolo 
di Sanco, genio del loro paese. 
Strabone li chiama popolo anti- 
chissimo e indigeno, da cui, come 
aggiunge lo stesso, derivarono i pi- 
ceni, i sanniti, i lucani ed i bru< 
zi, lib, HI. Anche Varrone fa i 
sanniti discesi dai sabini. Fu chi 
disse sannite quel Capi che fondò 
Capua, e secondo altri. venuto da 
Troia, e secondo altri avo di Ti- 
berino o Tiberio Silvio re d’ Al 
ba. Ma Patercolo vuole che Ca- 
pua sia stata fondata dagli etru- 
schi, e Tito Livio afferma, chè 
Volturno fu il primo nome di 
quella città ; si aggiunge, che nelle 
monete di Capua si veggono let- 
tere etrusche. Vengono in terzo 
luogo i volsci, famosi per le guer- 
re co' re di Roma. Il paese di es- 
si è situato tra il Lazio e la Cam- 
pagna. Il Cellario annovera dili- 
gentemente le città e luoghi che 
possedettero ; la metropoli fu, al 
dire di Strabone, Suessa Pomezia, 
e lo conferma ancor Dionigi, ben- 


AVI | 

più non vi fece ritorno, e che in- 
di a due anni fu trasferito dal l’a- 
pa al vescovato di Tarantasia. 

Eugenio IV si dolse gravemente 
di questo fatto con Giovanni II re 
di Castiglia, non privò il Cariglio 
de' benefizii ecclesiastici, per non dar 
occasione di lagnanze a’sediziosi di 
Basilea, ma cassò e dichiarò nulla 
l’istituzione di lui fatta dal conci- 
lio, con diploma dato dal Vaticano 
a’ 29 luglio 1433; dichiarando nel. 
lo stesso anno legato il benemerito 
Cardinale Pietro di Foix, ed ingiun- 
gendogli di far valere i Pontifici 
diritti sopra Avignone e sul Vene, 
sino, anche colle armi. Difatti ad es- 
se gli fu d'uopo ricorrere, assisti- 
to da alcuni principi suoi consan- 
guinei. Cinta d’assedio Avignone, e 
costrettala alla resa, nel 1434, ven- 
ne escluso il Cardinal Carriglio, e 
dal Porporato la Foix furono prese 
le redini del governo Avignonese, 
finchè Eugenio IV, a’ 14 novembre, 
dichiarò vicario apostolico della chie- 
sa di Avignone, Bartolo de Singolo, 
che la resse fino al 1438. Insorta 
quindi discordia tra’ padri del con- 
cilio basileese sopra il luogo dove 
si sarebbe trasferito il concilio, in 
cui doveano riunirsi i greci, i qua- 
li avevano rifiutato di recàrsi a Ba- 
silea, molti inclinarono per Avi- 
gnone, per cui la città spedì am- 
basciatori ad Eugenio IV, accioc- 
chè cooperasse che ciò fosse recato 
ad effetto. Pure, rifiutandovisi il 
Papa, si rivolsero gli Avignonesi ai 
padri del concilio, e per interessar» 
li a secondare le loro brame, of. 
fiirono per tempo determinato il 
prestito di settantamila fiorini d’oro 
per la celebrazione del concilio in 
Avignone. Intanto Eugenio IV scio- 
glieva quello di Basilea. I conci- 
liarii al contrario persistendo. nei 
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loro iniqui decreti, a' 26 settembre 
1437, ne promulgarono uno, col 
.quale osarono vietare al Papa di 
sottemettere al dominio di alcun 
principe la città d’Avignone e il 
contado Venesino, e molestare il 
Cardinal legato di Foix, perché - 
concorse allo sborso de’ settanta mi- 
la fiorini d’oro. Eugenio IV, mal 
grado la ribellione e la pertinacia 
de’ padri di Basilea, adunò il con- 
cilia generale XVI in Ferrara, ai 
15 febbraro 1438, coll’assistenza dei 
greci; ma per la peste costretto a 
passare a Firenze, nel gennaio 1439, 
ivi ne proseguì le sessioni sino al 
compimento. 7. Firenze. 
Frattanto il conciliabolo basilee- 
se, avendo sacrilegamente pronun- 
ciato la deposizione di Eugenio IV, 
introdusse un nuovo scisma, con e- 
leggere, a' 5 novembre 14309, in an- 
tipapa, Amadeo VIII, già primo du- 
ca di Savoja, che assunse il nome 
di Felice V. Ubbidillo la Savoja, il 
Piemonte, gli svizzeri, i basileesi e 
que’ d'Argentina. Peraltro non ave- 
va il falso concilio di Basilea dichia- 
rato inalienabile dal dominio del- 
la Sede romana la città d’Avignone 
e il contado Venesino, se non per- 
ché, secondo le loro prave mire, non 
mancasse quel nido da poter altri 
antipapi innalzare contro la Se- 
de Apostolica la temeraria fron- 
te. Quindi creato Felice V si diede, 
a procurare di piantar la Sede in 
quella eittà, che senza la base d'A- 
vignone, gli pareva vacillante. Rac- 
colte adunque delle truppe, spie- 
gò le insegne dell’antipapa Ugoli- 
no Alamanni, consanguineo del pseu- 
do-cardinale d'Arles, e mosso verso 
Avignone cercò di soggiogare il Ve- 
nesino, e di espugnar la città colle 
forze non solo, ma co’ tradimenti e- 
ziandio e co’ tumulti intestini. Vana 
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chè poco appresso dica che Co- 
riolo faceva la figura della loro 
metropoli. Ebbero anco Terracina, 
chiamata Anxur nella loro lingua. 
Ma, il ripetiamo, sulle diverse opi- 
nioni dei primi abitatori de’luoghi, 
forse meglio se ne parla ai loro 
articoli. Restando per ultimo gli 
osci, gente così antica, che poco 
ne parlano gli scrittori greci e 
romani, per essere al loro tempo 
di già svanita. Pare che si ritrag- 
ga da Plinio, che stessero tra i 
volsci e gli ausonii. Festo li fa de- 
nominati da una regione della 
Campagna detta Oscos. Il nome 
di Etruria e di etruschi non tro- 
vasi usato che dai latini, poichè i 
greci usarono quelli di Tirrenia 
e tirreni, ed i romani li dissero 
anche tuschi, i quali nomi sono 
stati dati anche a tutta l’ Italia. 
Alla venuta di Enea, dice Livio |. 
I, che l’ Etruria empiva del suo 
nome tutta la lunghezza dell’Italia 
dalle Alpi al mar siciliano, e nota 
come de’ due mari che |’ abbrac- 
ciano, l uno era detto Toscano, 
e l’altro Adriatico, da Adria colo- 
nia de’ toscani. Aggiunge lo stesso 
Livio, che le colonie di questi a- 
veano occupati ì passi tutti di qua 
dal Po sino alle Alpi, eccettuato 
un angolo sul mare. Per autorità 
di Plinio le foci del Po furono 
scavate dai toschi, e dove Polibio 
lib. V esalta le pianure di Lom- 
bardia come le più felici d’ Euro- 
pa, dichiara che furono prima te- 
nute dai tirreni, e quando se ne 
impadronirono i galli, dicono gli 
autori concordemente, che ne scac- 
ciarono i toscani. Quanto alle città 
degli etruschi, fu fama essere state 
anticamente in Italia millecentono- 
vantasette città, sotto il qual no- 
me è da credersi, che fosse com- 
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presa ogni terra considerabile ; ora 
moltissime, e la più parte di que- 
ste saranno appartenute agli etru- 
schi, signori quasi di tutta Italia. 
Non è questo il luogo di parlar 
delle altre notizie de’ celebri e 
possenti etruschi, del loro governo 
regio, della loro lingua, arti e 
scienze in cui tanto si segnalarono, 
delle loro forze militari, e de’ loro 
avvenimenti. Se ne tratta all’arti- 
colo Toscana, mentre agli articoli 
Lazio e Roma parleremo dei cele- 
bratissimi latini, come ai tanli 
articoli che li riguardano. 

Passeremo a dare una tavola 
geografica degli antichi popoli che 
abitarono l’Italia, compresivi anche 
i venuti dopo la fondazione di Ro- 
ma, ma sarà indispensabile riepilo- 
gar brevemente alcuna delle cose 
già dette di sopra. Questa tavola è 
estratta dalla citata Storia d'Italia 
dai suoi primi abitatori, che la ri- 
cavò dall’ultima edizione del Clu- 
verio. Anche M. de l’Isle diede 
una carta assai distinta co nomi de- 
gli antichi popoli e delle antiche 
città, che il barone di Saint-Odill 
pubblicò nuovamente con moltissi- 
me correzioni. I liguri posti tra 
il Varo e la Magra, e il mare Li- 
gustico, e il fiume Po sino a Pia- 
cenza, dividevansi in più popoli. I 
liguri così detti assolutamente tene- 
vano Genova, Savona, Novi, Sestri 
e Porto-fino. 1 liguri vagiesi era- 
no nel marchesato di Saluzzo; i li- 
guri stazielli abitavano il Monfer- 
rato. I liguri intemelii stavano pres- 
so Ventimiglia. I liguri ingauni e- 
rano in Albenga, nel Finale e nei 
luoghi vicini. I liguri apuani ave- 
vano Pontremoli. V’erano pure 1 
liguri garuli, lapiuni, ercati, frinia- 
ti, veliati, celelati e certiceati. I 
taurini posti tra la sinistra del Po 
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e la radice delle Alpi, e.il fiume 
Orco, diedero il nome alla città di 
Torino, già espugnata da Annibale 
ed ora reggia del re sardo. I coz- 
zi e gl’ideonni erano popoli di due 
regoli nelle Alpi; la capitale dei pri- 
mi fu Susa.. I salassi abitavano nel- 
la valle che taglia il fiume Dora: 
capitale di questi era Aosta detta 4u- 
gusta Praetoria, perchè fu fabbrica- 
ta d'Augusto, e perchè fu là man- 
data una colonia di pretoriani; e 
poscia Ivrea. I leponzi erano po» 
sti circa il lago maggiore a Bellin- 
zona e luoghi vicini. Gli euganei 
tra il lago di Como e il fiume A- 
dige. I più celebri fra gli euganei 
furono i saruneti, posti nella valle 
di Chiavenna e nella Valtellina. I 
vennoni alla sorgente dell’ Adige. 
] camuni nella Val Camonica. I 
trumplini o triumplini presso al fiu- 
me Obio. I beti furono condot- 
ti da Reto toscano, quando fu- 
rono i toschi scacciati dai galli, 
dalla regione Circompadana. Stava- 
no questi sopra gli euganei, tra la 
sorgente del Reno e del Dravo; la 
loro capitale fu Trento; gli altri 
luoghi più cospicui furono Coira, 
Feltre e Belluno. Verona, città chia- 
rissima in ogni tempo, fu fabbrica- 
ta di concerto dagli euganei e dai 
reti. I veneti erano alla riva del- 
l'Adriatico tra il Po e la sorgente 
della Brenta, la capitale de’quali fu 
Padova fabbricata o accresciuta da 
Antenore lor condottiere; benchè 
Cluverio voglia questi veneti piut- 
tosto popolo illirico. Gli altri loro 
luoghi più celebri furono Adria fab- 
bricata in prima dai toschi, Este, 
Vicenza, ed Altino di cui non re- 
starono che il nome e qualche se- 
gno presso il fiume Sile; e inoltre 
Treviso, Oderzo e Concordia. I car- 
ni tennero il rimanente della spiag- 
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gia dell'Adriatico, sino al fiume Ci- 
sano presso a Capo d’Istria. La lo- 
ro capitale fu Aquileia; indi veni- 
vano Cividal del Friuli, e Zuglio 
di cui restano ora alcuni vestigi, tra 
il monte della Croce e il fiume 
Tagliamento, tre miglia sopra Tol- 
mezzo; e Udine. Appartenne anche 
a questi popoli Norcia ora Gorizia, 
città prima dei taurisci, i quali di 
là dalle Alpi furono poi detti no- 
rici. Trieste similmente, prima città 
degl’istri poi colonia de’romani, è 
entrata nella provincia dei carni. 
Gl’istri abitarono il paese che a 
forma di penisola entva nell’Adria- 
tico, tra i fiumi Cisano ed Arsia: 
la loro capitale fu Pola fabbricata 
dai colchi, mentre perseguitavano 
Giasone e Medea; indi vengono Pa- 
renzo, Capo d'Istria e Castel Nuovo. 

De'galli cisalpini. Questi furono 
altri traspadani, altri cispadani. I 
galli traspadani furono libici, capi- 
tale de’quali fu Vercelli. I levi, ca- 
pitale de’ quali fu Pavia, ed ebbe- 
ro anche Novara. Gl’insubri, i più 
forti tra i galli itali, ebbero per ca- 
pitale Milano, poi furono lovo illu- 
stri città Lodi, Crema e Monza . 
Gli orobii ebbero Como, Bergamo 
e Berlasina. I cenomani, de’quali fu 
Brescia la capitale, ebbero le città 
assai illustri di Cremona e di Man- 
tova, già fabbricate dagli etruschi. 
I galli cispadani erano gli anani 
o anamani che confinavano coi ligu- 
ri, e abitavano attorno a Piacenza, 
poi colonia de’ romani e celebre an- 
cora pel superbissimo anfiteatro che 
avea vicino alle mura, il quale re- 
stò incendiato quando fu espugna» 
ta da Cecinna. I boii, i più for- 
ti tragalli d'Italia dopo gl’insubri, 
fu loro capitale Bologna, dinanzi 
detta Felsina, quand'era capitale dei 
toscani. Ebbero inoltre Parma, Bres- 
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sello, Reggio, Modena, Imola, Faen- 


za, Forh. I senoni, gli ultimi de- 
gli antichi galli, venuti in Italia, a- 
bitarono tra Ravenna e Jesi una 
parte del paese degli umbri, e sta- 
bilirono per loro capitale Senigal- 
lia, fatta poi colonia de’romani, do- 
pochè furono da’ quei luoghi dis- 
cacciati i galli da M. Curione Den- 
tuto. Pompeo vinse Mario in que- 
sta ciltà e la saccheggiò.» 

De' toscani e degli umbri. Gli etru- 
schi, parlando della sede che tennero 
più stabilmente, ebbero il paese tra 
la Magra, il Tevere, l’Apennino e il 
mare Mediterraneo. Voglionsi le do- 
dici città capitali di questi popoli: 
Bolsena, Chiusi, Perugia, Cortona, 
Arezzo, Città di Castello o Civita- 
castellana, Volterra, Grosseto e Cer- 
veteri, le quali ancora rimangono. E 
inoltre le già rovinate, Veio poche 
miglia lungi da Roma; Vetulonia 
presso Piombino, Mazza, Rosella su 
d’un colle vicino a' bagni di Rosel- 
la, dove si vedono ancora le ro- 
vine di questa città; Tarquinio, di 
cui pur restano le vestigia sopra 
Corneto. Dopo queste città capita- 
li, furono ciltà assai distinte dell’an- 
tica Etruria, Luni ora l’Erice, la 
quale abbenchè posta al di là del- 
la Magra, pure era dei toschi, Pi- 
sa, Livorno, Populonia di cui re- 
stano le memorie vicino a Piom- 
bino, Telamone, Costa ora Ansido- 
nia, Gradisca affatto distrutta sotto 
Corneto, Civita Vecchia, e Alsio o- 
. ra Palo. Più dentro eranvi Nepi, 
Sutri, Viterbo, Orte, indi Erbano 
ora Orvieto, Soana, Saturnia rovi- 
nata presso Soana stessa, Siena, 
Firenze, Pistoia, Lucca. A’toscani di 
là dal Tevere si univano gli um- 
bri. Questi da principio assai pos- 
sedettero lungo l’uno e l’altro ma- 
re, e daessi fu deno minato Ombro- 
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ne il fiume che taglia la Toscana; 
ma dai possedimenti sul mare Me- 
diterraneo li scacciarono gli etruschi, 
e da quelli sull’Adriatico li‘ fecero 
ritirare i galli senoni. Distrutti que- 
sti dai romani, furono i confini del- 
l'Umbria dall’austro la Nera, dall’oc- 
caso il Tevere e il Ronco, dal set- 
tentrione l'Adriatico, e dal levante 
la sorgente del fiume Jesi fino a 
quella della Neva. Lesue città più 
celebri nella spiaggia dell’ Adriatico fu- 
rono Ravenna, Rimini, Pesaro, Fa- 
no, Senigallia. Più a dentro Cesena, 
Sarsina, Urbino, Sentino, Jesi, Ca- 
merino. Di là dell'A pennino Gubbio, 
Bevagna, Spoleto, Città di Castello, 
Nocera, Asisi, Spello, Foligno, To- 
di, Terni, Narni, Amelia, Otricoli. - 

De siculi, de’ sabini e del Lazio. 
I siculi confinarono da prima co- 
gli umbri, stendendosi in giù fino al 
mare. Da Italo loro condottiere vuol- 
si cognominato questo paese per la 
prima volta Italia, e poi dopo il lo- 
ro discacciamento Saturnia, e poi 
Lazio. 1 sabini entrarono a posse- 
dere la parte del Lazio posta tra 
il fiume Nera e il Teverone. La 
capitale di questi fu Rieti, dopo la 
città chiamata Cures, che Leandro 
vuol che corrisponda al luogo or 
detto Torri, il Cluverio al castello 
Vescovio, e Luca Olstenio a Corre- 
se, presso il monastero di Farfa. 
Le genti di questa città furono det- 
te cureti, e da essi vogliono alcuni’ 
che i romani fossero appellati quiri- 
ti. Le altre città più celebri de’ sa- 
bini furono Norcia, Cutilia, le cui 
rovine sono presso Civita Ducale, 
Amiterno, i cui vesligì stanno pres- 
so l’Aquila, e inoltre Éreto, se- 
condo il Cluverio, ora Monte Ro- 
tondo, e Nomento ora la Men. 
tana. I latini antichi aveano il 
paese, tra il Tevere e l'Anio o 
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sia Teverone fino a Circello; po- 
scia si computarono nel Lazio gli 
equi, gli ernici, i volsci e gli au- 
sonii, ed il fiume Garigliano fu il 
loro confine. Capo del Lazio si vuo- 
Je da molti che sempre sia stata 
Roma; tra le città principali si con- 
tano Tivoli, Palestrina, Gabio, Tu- 
scolo e Ariccia, Civita Lavinia, Al- 
ba Longa, Lavinio ora Patrica, Lau- 
rento ora Paterno, e Ostia. Presso 
dove si unisce il Teverone, si mo- 
strano incerti vesligi di Antemna, 
Collazia e Fidene. I rutuli assai ri- 
stretti ebbero Ardea per capitale. 
Gli equi ebbero Carsula ora Arsoli, 
Valeria o Varia or Vicovaro, poi 
Subiaco e l’Algido. Gli ernici ebbe - 
ro Anagni, Alatri, Veroli e Feren- 
tino. I volsci confinavano cogli er- 
nici stendendosi verso il mare ove è 
Anzio distrutto, già capitale de’ vol - 
sci, di cui rimane il promontorio 
Capo d’Anzo ; Circeo, di cui riman- 
gono alcuni vestigi a monte Circel- 
lo; Terracina detta Anxur; l’Agro 
l’ontino ora Paludi Pontine, ove 
Ponziano per testimonianza di Pli- 
nio dice essere stale ventitre ciltà, 
capo delle quali era Suessa Pome- 
tia posta tra Velletri e Cori. Città 
de' volsci furono Velletri, Piperno, 
quali si disputano l'onore di capi- 
tale, Cori, Norba o Norma che ai 
tempi di Plinio era distrutta, Sezze, 
Segni, Sermoneta, Frosinone, Fal- 
vatera, Aquino, Monte Cassino, Ati- 
na, Arpino, Arci, Sora, Fregella che 
fu ove ora è Ponte Corvo, o Ce- 
prano, secondo il Cluverio, e Inter- 
ramna ora l’isola di Sora. Gli au- 
sonii ebbero Gaeta, Fondi, e For- 
mia ora Mola. Vuolsi che gran par- 
te di questi popoli sieno stati chia- 
mati opicii, quali osci; siccome che gli 
ausonii posti tra i confini dei volsci 
e Teano Sedicino sieno stati i popo- 
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li detti aurunci. I picentini o pici- 
ni stavano di là dall’ Apennino, con- 
finanti coi sabini e cogli umbri tra 
i fiumi Jesi e Aterno, ora detto Pe- 
scara. Il loro paese diceasi Piceno. 
Ebbero sul mare Ancona fabbrica. 
ta dai siracusani e colonia de’greci, 
Castel Nuovo ora Flaviano, Castel 
Tronto, dove il fiume Tronto met- 
te in mare (è però incerto se fos- 
se nella destra di questa foce ove 
è ora Torre Segura, o alla sinistra 
ov è il porto d’Ascoli ), Osimo, Se- 
ptempeda ora Sanseverino, Tolen- 
tino, Fermo, Ascoli, Teramo ed 
Atri. I vestini confinanti de’picenti- 
ni avevano Civita di s. Angelo, Ci- 
vita della Penna, Avia ovvero A vel - 
la, ora Aquila. J maruncini segui- 
vano dopo i vestini verso il mare, 
avendo assai angusta estensione; di 
loro era Tieti o Chieti. I peligni con- 
finavano coi vestini e coi marunci- 
cini, e fuloro capitale Corfinio di- 
strutto, che fu la fortezza stabilita 
da’popoli italici nella guerra socia- 
le contro i romani. Se ne vedono 
i ruderi sette miglia lontano da Sul. 
mona che poi fu capitale de’peligni, 
e tre miglia lontano dalla riva de- 
stra del fiume Aterno ossia Pescara. 

I marsi continuavano dopo i pe- 
ligni ed i vestini : avevano Alba Fu- 
cense distrutta, detta ‘volgarmente 
Albe e Alba sul lago Fucino ora 
Celano, e inoltre Marrubio ora Mor- 
rea. l frentani o ferentani sul li- 
do di là dai marrucini e dai peli- 
gni avevano Ortona, Lanzano e Gua- 
sto d'Amone. I samniti, detti anco- 
ra sabelli, che voglionsi derivati dai 
sabini, possedettero il paese detto 
Samnio, da una città che vi era, 
del cui sito non resta memoria; i 
luoghi di questo paese erano Boia- 
no, Isernia, Sepino, Alife e Telefe. 
Gl' irpini discendevano da’samniti, 
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e possedevano Benevento, Ariano, 
Avellino e Consa. I campanii, che 
voglionsi derivare dagli opicii, ovve- 
ro dagli osci, abitarono la Campa- 
nia felice, ora detta volgarmente 
Terra di Lavoro, in cui vi avevano 
Linterno o Literno, ora la Torre 
di Patria, luogo del volontario e- 
silio di Scipione africano; Baia 
antico luogo di delizia de’romani, 
sul golfo di Pozzuolo, tra esso e 
Cuma; Miseno ora Monte Miseno; 
Pozzuolo, Partenope ora Napoli; Ér- 
colano ora volgarmente Torre di 
Greco; Pompeia, ora volgarmente 
Scafati, l'uno e’ l’altra coperti dal 
Vesuvio, e inoltre Sorrento. Più 
dentro terra avevano Capua, che 
si vuol fabbricata da’toschi, le cui 
rovine veggonsi due miglia lonta- 
no dalla moderna Capua; Suessa 
Auruncii, ora Sessa; Venafro; Ca- 
silino celebre per l’assedio soste- 
nuto contro d’Annibale. Di esso non 
rimarie che il ponte Casilino, e sor- 
ge sopra l’antico suo sito la nuova 
Capua. Avevano ancora Tiano, Ca- 
iazzo, Calvi, Aversa, Acerra, Nola e 
Nocera de’Pagani. I picentini si 
stendevano da Sorrento ossia dal 
promontorio di Minerva sino al fiu- 
me Silaro; furono una colonia degli 
altri picentini là condotta dai ro- 
mani: la loro capitale fa Salerno. 
Gli appulii tennero la Puglia, che 
dal fiume Frentone va sino alle fo- 
ci dell'Adriatico: si dividevano in 
appulii dauni, ch’erano posti tra i 
fiumi Frentone e l’Aufido, ora Lo- 
fanto; in appulii peucezi, ch’ erano 
posti dal Lofanto sino a Brindisi 
e Taranto, benchè una parte di que- 
sta Puglia Peucezia sia stata abita- 
ta da’pediculi; e in appulii messa- 
pi, posti sul resto della Puglia, ch’en- 
tra nel mare in forma di penisola. 
1 calabri sono gli stessi che gli ap- 
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pulii messapi, essendosi poi chtama- 
ta la Messapia Calabria e calabri 
i suoi abitatori; siccome la metà della 
Calabria stessa adiacente al golfo di 
Taranto fu il paese de’popoli detti 
salentini. Dopo questa costituzione 
della Calabria, la Puglia propriamen- 
te tale fu il paese tra il flume Fren- 
tone e la detta Calabria. 1 luoghi 
celebri della Puglia furono Teano, 
Appulo ora volgarmente Civitate, di 
cui non resta che piccolo vestigio del- 
le sue mura; Gerion, or Dragonara; 
Siponto, Lucera, Aequulanum ora 
Troia, Arpi, di cui si vedono le ro- 
vine presso Foggia, Ascoli di Puglia, 
Venosa, Achivontia ora Acerenza, 
Canosa, Canna, Salpe, Ruvo, Biton: 
to, Egnatia or terra d’Anazzo. Nel- 
la Calabria Brindisi, Otranto, Castro, 
Gallipoli e Taranto. Nella penisola 
Nardò, Lecce, e Rudia non più esi- 
stente e già patria di Ennio. 

I lucani derivati essi pure dai 
samniti, presero sotto la condotta 
di Lucio loro capo il paese posto 
sotto gl irpini e i picentini dall’ u- 
no all’altro mare sino ai fiumi o- 
ra detti Leino e Cochile. Ebbero 
sulla spiaggia del Mediterraneo Posi- 
donia rovinata, ora Pesto, Velia già 
celebre porto, eBuxento or Policastro; 
dalla parte del golfo di Taranto, 
Metaponto or Torre di Mare, Era- 
clea, dinanzi Siri e ora nelle reli- 
quie delle sue rovine Policore, Siba= 
ri, che giunse a contener trecentomila 
abitatori, nè più esiste. Dentro ter- 
ra avevano, Potenza diversa dalla 
picena, e Grumento or Clarimon- 
te. } bruzi provenienti dai lucani 
tennero il resto dell’Italia fino al- 
lo stretto di Sicilia. Ebbero nella 
spiaggia verso ponente Cerili or Ci- 
rella, Clampetia or Amantea, Tem- 
psa distrutta vicino a Torre Lop- 
pa, Terina or Nocera, Lametia or 
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sant’ Eufemia, Scilleo sulla testa 
dello scoglio detto Scilla, ora Sci- 
glio. Di là dallo stretto, Reggio; 
dall’ altro mare Caulonia or Ca- 
stel Veteri, Squillace, Crotone, Pe- 
telia or Belicastro, Rossano. En- 
tro il capo de’bruzi, Cosenza e pres- 
so ad essa verso settentrione vi era 
Pandosia, col fiume Acheronte ce- 
lebre per la rotta e per la morte 
quivi incontrata da Alessandro re 
degli epiroti. Fuvvi ancora la fa- 
mosa città d’ Ipponio, detta poi 
dai romani Vibo o Vibona Va- 
lentia, ora Monte Leone. Magna 
Grecia è propriamente il paese 
che sta tra Taranto e lo stret- 
to di Sicilia. Prima fu detta Ma- 
gua Grecia anche la Sicilia e tut- 
ta quasi l’Italia, le cui spiaggie ma- 
rittime occuparono i greci colle lo- 
6 colonie. Così Cluverio nel luogo 
citato. 

Tralasciando di narrare gli av- 
venimenti riguardanti gli etruschi 
ed i re latini e di Alba, quali si di- 
ranno ai citati articoli, così pure 


della fondazione di Roma, passere- 


mo ad accennar quelli principali del- 
l’Italia, accaduti dopo la' fondazione 
di tale città. Solo qui prima note- 
remo che Romolo la fabbricò 748 
anni avanti la nascita di Gesù Cri- 
sto, ovvero 752 anni avanti o 753, 
corrispondenti agli anni del mondo 
3251, essendo queste le tre epo- 
che più celebri della tanto contra- 
stata fondazione. Primi seguaci di 
Romolo furono parte degli abitan- 
ti delle piccole città di Saturnia e 
di Pallanzia, e di quei troiani di- 
scendenti da coloro ch’eransi porta- 
ti nel Lazio con Enea, dopo l'ecci- 
dio di Troia. Quanto agli abitanti 
di Saturnia, essi discendevano da 
quel re latino Sterce successore di 
Giano, che la fabbricà; e mercè i 
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benefizi da lui fatti ai latini, questi 
credettero di vedere in lui ritorna- 
to un nuovo Saturno, onde dopo 
la sua morte come tale lo venera- 
rono. Discendevano quei di Pallan- 
zia dalla città fondata da Evandro 
quando co’suoi arcadi si recò nel 
Lazio, sessant'anni prima dell’eccidio 
di Troia. A tali primi seguaci di 
Romolo si unirono molti fuorusci- 
ti de’luoghi circonvicini, e poscia i 
sabini : da lui la città prese il nome 
di Roma, e romani gli abitanti. Cin- 
quecento e più anni stette Roma 
a sottomettere tutta l’Italia, avendole 
i galli fatto lungo contrasto; dopo 
il qual tempo in duecento anni i 
romani conquistarono il meglio del. 
l'Europa, e gran parte dell'Asia e 
dell’ Africa. Incominciamo dunque 
i principali avvenimenti d’Italia do- 
po la fondazione di Roma, coll’indi» 
car le conquiste che i romani fecero 
nell’ Italia sotto ì re. 

I re di Roma ebbero molte e 
lunghe guerre coi popoli circonvici- 
ni. Romolo coi cenninesi, co’crustu- 
merini, cogli antemnati, co’camme- 
rini, co’ fidenati, co’ veienti. Tullo 
Ostilio terzo re di Roma, cogli al- 
banesi, di nuovo co’ fidenati e coi 
sabini. Anco Marzio quarto re di 
Roma, di nuovo co’ veienti. Tar- 
quinio Prisco quinto re di Roma, 
co’ latini, cogli etruschi, e di nuo- 
vo co’ sabini. Tarquinio il Superbo 
settimo ed ultimo re di Roma, 
coi volsci, e di nuovo co' sabini. 
Ora in queste guerre Roma dilatò 
il suo territorio, e nelle paci si 
rese confederate le città nemiche, 
che poi più volte tornarono a ri- 
bellarsi, e nelle medesime inviò co» 
lonie romane. Cinque di queste co+ 
lonie ne fondò Romolo, cioè Ceci - 
na, Antenna, Crustumio, Cameria 
e Fidene. Panvinio e il Sigonio vi 
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aggiungono Medullia; ma Dionigi 
d’Alicarnasso ci dice solo, che mol- 
te famiglie di Medullia passarono 
a Roma per godere dei vantaggi 
della dolcezza di Romolo. Ne furo- 
ne poi aggiunte tre altre, ma non 
per conquista, bensì o per comodo 
del commercio, come fu Ostia fon- 
data da Anco, o per opportunità di 
farvi svernare i soldati, come fu Se- 
gna stabilita da Tarquinio il Super- 
bo, o per tenere in soggezione i vi- 
cini, come fu Circeo, che fondò lo 
stesso Tarquinio per raffrenare i vol- 
sci. Queste colonie altre erano af- 
fatto nuove, cioè fondate in luoghi 
ove non erano in avanti città, altre 
stabilite in città vinte e distrutte che 
popolar si volevano. In queste alcu- 
ne volte vi si riteneva parte de’ vinti 
cittadini, e solo vi si inviava un 
supplemento di cittadini romani; al- 
tre volte traspiantati a Roma tutti 
gli abitanti, vi si spedivano tutti 
nuovi da Roma e presi per lo più 
da plebee famiglie, che non aveva- 
no nè case in città, nè poderi in cam- 
pagna. La porzione del terreno che 
si dava in dominio ai nuovi colo- 
ni era a’tempi di Romolo di due 
iugeri a testa. Espulso il re Tar- 
quiuio il Superbo da Roma l’ anno 
245, avanti la nostra era 309, e 
proclamata Ja repubblica, ebbe, ine 
cominciamento il governo de’conso- 
li. Lo erano nell’anno di Roma 252 
Spurio Cassio e Opiterio Virginio, 
quando i romani domarono gli au- 
runci. Quindi le altre principali con- 
quiste stabili sottoi consoli nell’Ita- 
lia, furono le seguenti. Camillo dit- 
tatore vinse e conquistò Veio; Cin- 
cinnato i prenestini; Fabio Ambusto 
i tiburtini; Quinto Fulvio quei della 
Campania o Campagna; M. Torqua- 
to i latini; Emilio Mamertino e Caio 
Planco i volsci; Publio Filone gli 


ITA 201 
opicii; Marcio Tremolo gli ernici; 
Giunio Bruto gli equi ; e Curio 
Dentato i sabini. Più consoli doma- 
rono i galli, rotti specialmente in 
Toscana da Cornelio Dolabella ; Ti- 
to Curancanio soggettò la Toscana. 
sino al fiume Arno; Papirio Cen- 
sore e Calvilio Massimo i lucani, 
i sanniti ed i bruzi; Appio Claudio 
i picentini; Decimo Bruto e M. 
Fabio i salentini e i messapi; la 
Gallia Cisalpina fu conquistata da 
C. Marcello. I veneti si diedero spon- 
taneamente compagni a’ romani; i. 
carni e gl’istri vinseli Sempronio 
Tuditano; i liguri Emilio Scauro; 
i salassi, e gli altri delle Alpi, Appio 
Claudio Bello. Nella guerra ch’eb- 
bero co’ galli L. Emilio Paolo, e 
C. Attilio Regolo, narra Plinio nel 
lib. HIT, che nell’anno di Roma 529 
sotto detti consoli si armarono in 
Italia contro; i galli settecentomi- 
la fanti e ottantamila cavalli. Le 
parziali e principali guerre de’roma- 
ni coi diversi popoli d’Italia, le de- 
scriviamo in compendio agli analo- 
ghi articoli; ivi pur dicesi dei di- 
versi avvenimenti storici dei popoli 
italiani con altri popoli e nazioni, 
delle loro glorie e vicende segnalate. 

Le popolazioni del nord d'Italia 
erano in origine selvaggie, indipen- 
denti e sempre in guerra tra lo- 
ro; le colonie greche che ingenti- 
lirono varie contrade, formarono 
successivamente delle repubbliche, 
e le nazioni del centro, gli etru- 
schi, i latini, i romani, i sanniti, ec. 
presentarono in diversi tempi va- 
rie confederazioni. Il governo ro- 
mano essendo essenzialmente mili- 
tare, la storia per molti secoli non 
è che una continuazione dei suoi 
sforzi per estendere il proprio ter» 
ritorio a spese de suoi vicini, i 
quali per la loro poca unione glie» 
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ne diedero tutta la facilità. Circa 
due secoli avanti Gesù Cristo, i 
romani padroni della parte centra- 
Je ed australe dell’ Italia portarono 
la guerra in Sicilia, ne occuparono 
la maggior parte, fecero altvettan- 
to colle piccole isole sparse ne’due 
mari, come la Corsica e la Sarde- 
gna, ed attaccarono i cartaginesi, 
sola potenza che potesse opporre 
delle forze, aumentate anche dall’a- 
bilità e dal calcolo. La prima guer- 
ra punica presentò eventi diversi, 
tanto in terra, in Sicilia, nelle Spa- 
gne ed in Africa, quanto sul ma- 
re, ove i romaui ebbero da prin- 
cipio la sorte contraria. La secon» 
da guerra fu più interessante; ì 
cartaginesi vollero colpire la po- 


tenza romana sino dalle radici, 


portando il teatro della guerra sul 
di lei proprio territorio, e traendo 
vantaggio dallo spirito indipenden- 
te dei popoli della Gallia Cisalpi- 
na, che fino allora avevano respinto 
il giogo romano. Annibale dopo 
inauditi sforzi pervenne non sola- 
mente a vincere i popoli che si 
trovavano sul suo passaggio, ma 
ad attraversare con sommo ardire 
le Alpi, e pose i romani sull’orlo 
della loro perdita. Famose furono 
le sconfitte cui soggiacquero sul Ti- 
cino e sulla Trebbia; indicibile il 
disastro de’ romani al Trasimeno, 
e terribile la- fatale giornata di 
Canne. La repubblica di Capua 
innalzò lo stendardo della rivolta, 
ed Annibale vi fissò la sua sede; 
ma non ricevendo però soccorsi da 
Cartagine, fallì nella sua impresa, 
ed i romani con perseverante va- 
lore opponendosi al passaggio di 
Asdrubale, sulle sponde del Me- 
tauro cancellarono l’onta di Can- 
ne. Né più propizio successo ebbe 
lo sbarco di Magone nella Liguria, 
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che la guerra portata dal prode 


Scipione nel cuore dell’Africa libe- 
rò dagli stranieri l’Italia, colà ri- 
chiamando le forze de’ cartaginesi 
per difender la minacciata patria. 
Vinta compiutamente Cartagine, 
senza contrasto i romani divennero 
assoluti padroni di tutta |’ Italia; 
poichè i cimbri ed i teutoni, che 
ne saccheggiarono la parte setten- 
trionale, non erano capaci di resi- 
stere alla mirabile disciplina mili- 
tare de’ romani, e le guerre civili 
scoppiate poscia nell'interno non 
aveano per oggetto che la parte- 
cipazione al diritto che dava il ti- 
tolo di cittadino, e non mai la in- 
tenzione di voler formare degli stati 
separati. Ad assuefare gli animi ita- 
liani alla dipendenza, mirabilmente 
contribuì l’artificio, con che Roma, 
sotto l'aspetto di amicizia, di al- 
leanza e di partecipazione alle sue 
glorie, trasse a sè i popoli circo» 
stanti. Vari furono i modi con che 
i romani governarono i vinti. Do- 
po l’associazione politica, della quale 
sotto Romolo furono mediatrici le 
rapite sabine, si continuarono a cone 
trarre quelle società guerriere, che 
servirono di tutela alla libertà ci» 
wile, rimanendo pattuiti scambie- 
voli aiuti in caso di aggressione. 
Fino dalla famosa pace di Regillo 
fu stabilmente sanzionato da Anio 
Postumio il gius latino, che i pub» 


 blicisti riguardarono come base dels 


la romana grandezza, e che fu il 
tipo delle più vantaggiose condi» 
zioni, cui alle genti alleate fosse 
conceduto di aspirare. Eccone l’at- 
to scolpito sopra una colonua di 
rame. » Tra' romani e tutte le città © 
latine sarà pace vicendevole finché 
il cielo e la terra avrà lo stato 
medesimo; nè faranno guerra fra 
loro; nè la chiameranno gli uni 
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sugli altri da altre regioni; né le 
daranno libero il passo: gli uni 
soccorreranno gli altri con tutte le 
forze nelle guerre, e divideranno 
egualmente le spoglie e le prede 
delle guerre comuni, I giudizii deì 
contratti privati si compiano tra 
dieci giorni ne’ tribunali della gen» 
te ove accade il contratto, e niuno 
possa aggiungere o togliere a questi 
trattati senza il voto de’ romani e 
di tutti i latini”. Al gius latino 
parteciparono successivamente gli 
ernici, gli equi, i volsci, gli aurua- 
ci, ed altri popoli; esso dopo la 
romana cittadinanza, che formava 
la più onorevole delle prerogative, 
poneva i popoli in meno deterior 
condizione. 

Unita definitivamente a Roma 
Italia, le sue città furono chia- 
mate gran parte col titolo di mu- 
micipii, di colonie, di prefetture e 
di città confederate. Vedi Munmici- 
FIO. Sino da Romolo furono soliti 
i romani d' inviare nelle terre con- 
quistate nuovi abitatori, che servi- 
vano come di presidio, assegnando 
ivi ai medesimi abitazioni e terre. 
I luoghi a cui facevansi tali man- 
date si chiamavano Colonie (Vedi). 
Se i coloni non erano militari, le 
colonie si chiamavano togate; se 
militari, cioè di soldati veterani ai 
quali davansi in premio della sof- 
ferta milizia, si chiamavano colo- 
nie militari. Le prime usavano nel- 
le loro monete l’aratro; le altre 
un segno militare. Le miste poi 
degli uni e degli altri avevano nelle 
loro monete l'uno e l’altro segno. 
L'aratro alludeva al modo con cui 
fondavasi la colonia, poiché il trium- 
viro che la conduceva, segnava col- 
l’aratro il confine del terreno che 


dividevasi nella colonia, o anche il. 


giro della città, se doveva fabbri- 


‘ 
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carsi. I triumviri o i decemviri o 
i settemviri, o anche i vettemviri, 
che conducevano le colonie, pre- 
siedevano ad esse per tre anni, 
stabilendo loro la forma del go- 
verno, sotto cui poi da sè si reg- 
gevano. Di più le colonie, altre e- 
rano di ciltadini romani, cioè di 
quelli che godevano il gius privato 
di Roma, non però pubblico, come 
sarebbe il gius del suffragio e dei 
magistrati di Roma (benchè alle 
colonie romane conceda Maurizio 
ancor questo gius, contro il Sigo- 
nia e lo Spanhemio, che più ragio- 
nevolmente lo negano); altre colo- 
nie si dicevano latine, cioè quelle 
che non del gius privato di Roma, 
o sia de quiriti, ma solo godeva. 
no del gius del Lazio, e che sce- 
mava dall’avere i magistrati di Ro- 
ma; altre in terzo luogo erano co- 
lonie di gius italiano, cioè quello 
che avea vigore nel resto dell'Ita» 
lia, il quale gius eva inferiore a 
quello del Lazio, ma precedeva al 
gius delle provincie, perchè chi go- 
deva di esso, oltre un’ esenzione, 
obbediva a’ suoi propri magistrati, 
e non come que' di provincia al 
pretore romano. Le colonie di que- 
st'ultimo inferior diritto dicevansi 
provinciali. Quelle città poi che si 
erano mal portate col popolo ro- 
mano, ribellandosi ad esso, tornate 
in suo possesso, erano spogliate 
d’ogni diritto, o de’ quiriti, o del 
Lazio, o italico, e pienamente sog- 
gettavansi agli annuali prefetti ad 
esse: mandati da Roma. Tali città 
si dicevano prefetture, e tali di. 
vennero quelle riferite dal Rosino, 
ed erano come. suddite della re» 
pubblica romana, perchè interamen-» 
te ad essa soggette. Le ciltà con-. 
federate erano città libere, ed era- 
no unite a Roma pel solo legame. 
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dell’alleanza. Tali erano tra le al- 
tre Capua prima di essere ridotta 
in prefettura, Taranto, Tivoli, Na- 
poli. Il Sigonio, dal veder donata 
ad alcune di queste città confede- 
rate la cittadinanza di Roma, de- 
duce che hon godevano del diritto 
della città o sia de’ quiriti. Passe- 
remo a dichiarar generalmente lo 
stato civile dell’Italia nel tempo 
della repubblica sino ad Augusto, 
ma converrà prima di tutto ricor- 
dar la divisione dell’Italia nel tem- 
po della repubblica. 

In tempo della repubblica ro- 
mana era l’Italia circoscritta da 
due termini, uno datole dalla na- 
tura, ed erano le Alpi, l'altro pre 
fissole dal diritto de’ romani, ed 
era tutto il tratto che si contiene 
tra il fiume Rubicone e l’ Arno, 
sino al mar Siculo. L'altro tratto 
che si stendeva sino alle Alpi dal- 
l’Arno e dal Rubicone, fu dai me- 
desimi detto Gallia. Si nominò 
Gallia Traspadana quella che di là 
dal Po si stendeva sino alle Alpi; 
Gallia Cispadana quella che di qua 
dal Po stendevasi fino al Rubico- 
ne. Ora i popoli dell’Italia roma- 
ua avevanoil diritto del Lazio, già 
conceduto a’ popoli del Lazio an- 
tico dopo il trattato fatto da essi 
co’ romauvi l’anno di Roma 261, 
sotto il consolato di Spurio Cassio 
e di Postumio Cominio, come può 
vedersi in Livio lib. XI, cap. 33, 
Cousisteva il diritto del Lazio nella 
facoltà di dare il suffragio ne’ co- 
mizi, purché stando in Roma i la- 
tini vi fossero invitati dal magi- 
strato che presiedeva ai comizi, 
come si raccoglie da Dionigi lib. 
VIII, e da Livio lib. XXX, cap. 3; 
e inoltre nel partecipare al pieno 
diritto della cittadinanza romana, 
quando avessero nella propria pa- 
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tria esercitato qualche magistrato 
annuale, come il duumvirato, l’e- 
dilità, la questura, conforme si ri- 
cava da Asconio Pediano in Orat. 
Cic. Pison., e da Appiano Alessan- 
drino, De bello civili lib. II. Questo 
diritto fu esteso a’ popoli del nuo- 
vo Lazio, e finalmente anche ai. 
campani, ai sanniti, ai peligni e 
a tutti i popoli dell’Apennino. Le 
città che nell’ Italia romana aveva- 
no il diritto del Lazio, godevano 
anche altri privilegi. Godevano l’e- 
senzione da’ tributi imposti alle cite 
tà stipeudiate dalle provincie; ed 
erano solamente obbligate ad una 
certa somma da ripartirsi a pro- 
porzione, seguendo una certa ta- 
riffa determinata, ex formula, co- 
me parla Livio lib. XXVII, in oc- 
casione delle guerre che avevano 
i romani cogli esterni nemici; ed 
a somministrare a loro spese certo. 
numero di fanti e di soldati a ca- 
vallo che non erano arrollati nelle 
legioni, ma formavano corpi par- 
ticolari, benché per altro coman- 
dati da’ generali romani, come puo 
riscontrarsi in Lipsio, De re mulit. 
dialog. 7, lib. I. La Gallia Cisal- 
pina essendo quella regione passata. 
in provincia, que’ popoli furono. 
considerati come provinciali, erano 
esclusi affatto dalla cittadinanza ro-. 
mana, soggetti a’ pesi de’ popoli. 
stipendiari, e governati dai reggi- 
tori romani, che presiedevano a 
tutta la provincia, eccettuatone al- 
cune città, che divenute colonie la- 
tine, acquistavano il diritto del La- 
zio. Ecco poi come i popoli dell’I- 
talia, che godevano il diritto del 
Lazio, vennero ad acquistare il 
diritto della perfetta cittadinanza 
di Roma col diritto del suffragio 
e della partecipazione degli onori. 


Nell’ anno 663 di Roma, i popoli 
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però riuscì l'i impresa , , perchè resi- 
stendo al nemico ed opponendosi 
con fedeltà e con vigore gli Avignd- 
nesi ed i Venesini, lo cacciarono in 
fuga onde si dileguarono le speran- 
ze dell’antipapa. Si resero perciò gli 
Avignonesi degni di lode, e diedero 
a vedere di non aver desiderata la 
traslazione del concilio di Basilea 
nella loro città, per l’indegno fine 
inteso dai basileesi. Quindi Euge- 
nio IV, benchè ìl Cardinale Foix 


continuasse nella legazione, commi- 


se a Tristano vescovo eletto di 


Conserans di procedere contro tut- 
ti quelli, che nella città e nel con- 
tado fossero stati complici dell’osti- 
le e proditorio attentato. Morì Eu- 
genio IV nel Vaticano a'23 febbra- 
io 1447. 


Avignone sotto il Pontificato di Ni- 
colò V. 


Eletto a’ 5 marzo Tommaso Pa- 
rentucelli di Sarzana, Cardinale di 
santa Susanna, che assunse il nome 
di Nicolò V, al cui conclave non 
intervenne il Cardinale Foix ri- 
masto in Avignone, i principi cri- 
stiani per le apostoliche sollecitudi- 
ni di questo Pontefice, cooperarono 
a. rendere una piena serenità alla 
Chiesa ; onde Felice V, ultimo de- 
gli antipapi, bramoso della pace, e 
dell’unità cattolica, a’ 9 aprile 1449, 
spontaneamente depose il Pontifi- 
cato. Nandimeno i basileesi, cac- 
ciati per ordine di Federico III re 
de’ romani, trasportatisi in Losanna, 
restringendo lo scisma tra i confini 
della Savoja, sì per loro decoro, e sì 
per isvellere ogni radice dello scisma 
medesimo, elessero in Sommo Ponte- 
fice, a’ 25 aprile, lo stesso Nicolò V, 


e quindi disciolsero la loro congre- 


ga. Estinto così da Nicolò V l’ul- 
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timo scisma, accordò egli la digni- 
tà Cardinalizia, ed alcune insegne 
Pontificie, al già Felice V, tornato 
ad essere Amadeo, ed a’ ventisei 
anticardinali da lui creati. 

Intanto nel corso del Pontificato 
di Nicolò V, prima ancora che si 
sciogliesse il concilio di Basilea, la 
città d’Avignone, stimando di niun 
vigore il decreto da esso emanato, 
mandò i suoi ambasciatori in Roma 
al Sovrano Pontefice, supplicandolo 
a dichiarare inalienabile dal domi- 
nio della Santa Sede, tanto la città, 
che il contado Venesino. Perciò Ni- 
cold V, lodando gli Avignonesi, con 
bolla de’ 18 settembre 1447, vietò 
a chiunque d’invadere la città e ter- 
ritorio d’Avignone e il contado Ve- 
nesino, come aveano proibito Gre- 
gorio XI e Martino V. Y. Vene- 
sino conTapo, ove parlasi delle al- 
tre PIRSCAMO di Nicolò V. 


Avignone sotto i Pontificati di Ca- 
listo III, e Pio II. 


Nel 1455 a Nicolò V successe 
Calisto III, Borgia, spagnuolo , che 
confermando le dette bolle de’ suoi 
predecessori, ricolmò di elogi Avi- 
gnone. Per la sua morte, nel 1458, 
fu eletto Pio II, Piccolomini, sane- 
se, al conclave del quale, come in 
quello di Calisto III , intervenne 
il Cardinal Cetivo, vescovo d’ Avi- 
gnone, ma non il Cardinal legato 
di Foix. Anco questo Papa rinnovò 
il divieto per l’invasione di Avigno- 
ne e del Venesino; anzi, investito 
del regno di Napoli Federico figlio 
naturale di Alfonso V, e Giovanni 
II d'Aragona fratello di lui, non 
Giovanni d'Angiò duca di Lorena, 
volle Pio II colle armi sostenere 
contro Federico le pretensioni dei 
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dell’Italia, non ‘contenti del primo 
diritto, fecero una quasi generale 
rivolta, e chiesero eam civilatena, 
come dice Velleio lib. II, cujus 
imperium armis tuebantur, et quod 
duplici suorum militum numero, in 
id fastigium provenerat. Rigettata 
dai romani la richiesta, stabilirono 
gli esclusi in Corfinio o Corfurnio 
un’ anti-Roma, cioè Corfù, che pur 
fu chiamata Italica, non però Cor- 
fù capitale dell’isola del suo nome. 
Diedero principio alla famosa guer- 
ra che va sotto il nome di sociale, 
italica e marsica, della quale guerra 
leggesi una bellissima descrizione 
presso i pp. Catrou e Roville, Zst. 
rom. t. 17, agli anni di Roma 663 
e seg. 

I marsi provocarono la lega delle 
nazioni italiane, e vi aderirono pei 
primi i piceni, i vestini, i lucani, 
gli appulii ed i peligni: Corfinio 
mentovata, città principale di que- 
sti ultimi popoli, in riva all’Ater- 
no o Pescara, fu decorata del no- 
me d'’ Italia, e prescelta a capitale. 
I famosi generali Pompedio Silone 
de’ marsi, e Caio Papio Mutito dei 
sanniti, divisero l’Italia in due re- 
pubbliche, e ne assunsero il co- 
mando, l’uno da Carseoli all’Adria- 
tico, e l'altro infino: all’ultima Ca- 
labria : furono assegnati a ciascuno 
sei luogotenenti. Con apparato ter- 
ribile la campagna si aprì nel paese 
de’ marsi e de’ sanniti -nell’anno 
88 avanti Gesù Cristo. Mario e 
Silla riordinarono le cose romane, 
e con importanti vittorie sui marsi 
ripararono le gravi perdite fatte, 
e rialzarono l’abbattuto coraggio 
di Roma. Gneo Pompeo dopo es- 
sersi rifugiato a Fermo, aiutato da 
Servio Sulpizio trionfatore de’ pe- 
ligni, vinse il resto de’nemici, i 
quali furono rovinati per la disu- 
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nione delle città italiane che o per 
Roma o per la lega a vicenda 
parteggiavano. Ora per sedare que- 
sta guerra terribile, il console Lu- 
cio Giunio Cesare fece una legge, 
detta Giulia dal suo autore, per 
cui si concedeva ‘la perfetta citta- 
dinanza romana, a chi avesse mo- 
strata a chiare prove la sua allean- 


‘za con Roma; legge che molto cal- 


mò il furore: de’ nemici, e per cui 


fu data da’ romani la prima citta. 


dinanza a’ popoli che in quella 
guerra eransi serbati più fedeli; 
concessione inoltre che i romani 
dalle circostanze furono costretti ad 
approvare, come narra Velleio, e 
a mano a mano anche ad altri; 
finchè Gneo Pompeo Strabone, pa- 
dre del gran Pompeo, la stese a 
tutti gl’ italiani al di qua del Po, 
cioé a tutta la Gallia Cisalpina, 
concedendo ai traspadani il solo 
diritto del Lazio. Questi ultimi 
mostraronsi poco contenti di tale 
disposizione, quindi diedero delle 
rimostranze del loro disgusto ; laon- 
de Giulio Cesare dittatore, che mol- 
to era stato favorito dai popoli 
traspadani, nell’anno di Roma 707 
e primo della sua dittatura, accor- 
dò finalmente anche ad essi la per- 
fetta cittadinanza. di Roma. Inoltre 
la ‘legge Plozia concesse la romana 
cittadinanza a tutti gl’individui del- 
le città italiane confederate di Ro- 
ma. Così lasciando la Gallia d’es- 
ser provincia, di tutta |’ ]talia si 
fece un sol corpo di nazione, un 
sol popolo, e per così dire una sola 
città; nè più furonvi in lei magi- 
strati ordinari, al governo di alcu- 
na parte della medesima ; non più 
proconsoli o pretori, o presidi o pro- 
pretori; eccettuato il tempo di guer- 
ra,in cui però l'autorità de’ magistrati 
non si stendeva se non sopra le 
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truppe, e sopra ciò che potea solo 
riguardare la milizia. Tale avve- 


nimento ebbe luogo dopo il pas- 


saggio famoso di Giulio Cesare al 
Rubicone. Con questo dittatore eb- 
be fine la possente repubblica ro- 
mana, e l’istituztone del romano 
impero, di cui fu il primo impe- 
ratore il di lui nipote Ottaviano, 
meglio conosciuto sotto il nome di 
Augusto: ciò avvenne trenta anni 
avanti la nostra era, nell’anno di 
Roma 724. Egli regnò felicemente 
quarantaquattro anni, e sotto di lui 
il mondo stette in pace. Augusto 
accordò a tutta l’Italia 1’ esenzione 
dai tributi capitis et soli, cioè di 
taglia e capitazione (come direb- 
besi del testatico e delle servitù 
prediali ), come può vedersi nel Si- 
gonio, De jur. Ital. }.I, 21, esen- 
zione goduta nel diritto italico so- 
pra quello delle provincie, come 
apparisce dal titolo de’digesti, De 
censibus. Dal che si vede, che nel 
sollevar che fecesi l’ Italia all’onore 
della cittadinanza romana, non era 
stata ancora sciolta da un tal peso. 
Essendo tanti e sì diversi i popoli 
italiani, che godevano il medesimo 
diritto della romana cittadinanza, 
divise Augusto tutta l’ Italia in un- 
dici regioni, come si ha da Plinio 
lib. III, cap. 5, e come riportam- 
mo di sopra, colle suddivisioni e 
luoghi che ogni regione o provin- 
cia conteneva. 

Qualche scrittore dice che con 
tale divisione Augusto ridusse l’I- 
talia in provincia, ma il marchese 
Maffei nella sua Zerona illustrata, 
sodamente dimostra, non altro es- 
sere stata tal divisione di Augusto, 
che una geografica ripartizione che 
per sua regola e studio fece quel 
principe, senza che punto influisse 
nel governo. Tuttavolta |’ Italia 
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sotto gl’ imperatori romani subì 
qualche variazione, ed immersa 
nella corruzione diede di sè mise- 
rabile spettacolo ne’ comizi italici, 
che partecipavano. alla gloria di 
Roroa nelle pubbliche deliberazio-. 
ni, e durarono oltre l'imperatore 
Tiberio, che trasferì nel senato le 
popolari elezioni. Sotto questo prin- 
cipe ebbe però origine il meravi- 
glioso stabilimento del cristianesi- 
mo, di cui Gerusalemme fu la 
culla, Roma ne divenne la sede, e 
l’Italia il centro. Nell’ impero di 
Tiberio, Gesù Cristo pati in Ge- 
rusalemme la sua passione, fu cro- 
cefisso e gloriosamente risorse. Pon- 
zio Pilato governatore romano del- 
la Giudea, avendo mandato a Ti- 
berio una relazione riguardante i 
miracoli e la santità di Gesù Cri- 
sto, l’ imperatore concepì grande 
stima del Salvatore, e pensò anche 
di porlo nel numero de’suoi Dei. 
Quindi benchè uomo scelleratissimo 
e crudele, si mostrò inchinevole al 
cristianesimo cioè alla dottrina pre- 
dicata da Gesù Cristo, vietando. 
sotto pena di morte, di accusare 
o di molestare coloro che ne face- 
vano professione, i quali già erano 
segno alle persecuzioni. Le dispo- 
sizioni dell’imperatore, favorevoli 
pei cristiani, poterono contribuire 
a ricondurre la pace nella nascente 
Chiesa, e s. Pietro principe degli 
apostoli, vicario di Cristo, e primo 
sommo Pontefice, ch’era rimasto in 
Gerusalemme durante la persecu- 
zione, ne uscì cogli altri apostoli 
per recarsi ad annunziar il vange- 
lo e la fede cristiana alle nazioni, 
secondo il comando del divin fon» 
datore. Cominciarono ‘dalla Siria e 
dalle altre contrade del vicinato 
della Giudea: s. Pietro nell’anno 
33 o 38 di nostra era fondò la 
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chiesa di Antiochia, che fu la me- 
tropoli di tutto l’ oriente. Nella 
divisione che i discepoli fecero tra 
loro delle diverse nazioni a predicar 
la fede, s. Pietro scelse la città di 
Roma per principale teatro delle 
sue fatiche. Egli vi si recò nel se- 
condo anno del regno dell’ impe- 
ratore Claudio successore di Tibe- 
rio, con intendimento di assalire il 
demonio che ne avea fatto il cen- 
tro della superstizione e dell’ er- 
rore. In tal modo, secondo lo sco- 
po della provvidenza, la quale per 
comune sentimento degli scrittori, 
non avea innalzato l'impero roma- 
no ad un sì alto grado di possan- 
za, che per agevolare la propaga- 
zione del vangelo, volle porre la 
rocca della fede nella capitale 
del mondo posta nell’ Italia, onde 
di là potesse spargersi con maggio- 
re rapidità e con minori ostacoli 
fra i popoli soggetti al dominio 
degli imperatori. Egli entrò solo 
in Roma, dopo aver piantato la 
fede in Napoli, nell’ anno di Cri- 
sto 44 o 45, a 18 gennaio; vi 
stabilì la sua sede pontificia ed 
apostolica trasferita d’ Antiochia, in 
che consiste il maggior lustro, il 
maggior bene, e la vera incompa- 
rabile gloria d’Italia, in confronto 
delle altre parti del mondo. Non 
può dubitarsi che s. Pietro non 
abbia predicato l’ evangelo in tut» 
ta l’Italia, come affermano espres- 
samente Eusebio e Ruffino oltre 
altri scrittori, e meno poi che non 
abbia predicato in altre provincie 
dell’ occidente. Quanto all’ aposto- 
lo s. Paolo, essendo stato accusato 
davanti a Festo governatore della 
Giudea per le sue prediche evan- 
geliche, l’ apostolo come cittadino 
romano, pel privilegio che godeva 
Tarso sua patria, appellò all’ im- 
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peratore per non essere abbando- 
nato alla rabbia de’ suoi persecu» 
tori; laonde bisognò mandarlo a 
Roma, ove giunse al principio del- 
la primavera dell’ anno 61 dell'era 
nostra, dopo aver predicato a Mal- 
ta ed in altri luoghi d’Italia. I 
fedeli di Roma udita la nuova 
della sua venuta, l’ incontrarono 
nel luogo ora detto Cisterna. Re- 
gnava allora Nerone, essendo pre- 
fetto del pretorio Afranio Burro, 
al quale il santo fu consegnato 
con altri prigioni. L’ umano ma- 
gistrato lo trattò con moderazione, 
gli permise star solo con una guar- 
dia, ed avea libertà di predicar il 
vangelo a tutti quelli che andava- 
no da lui. Dopo la sua liberazione, 
passò s. Paolo da Roma in orien- 
te, predicò in diverse contrade e 
piantò la fede in diversi luoghi. 
Dall’ oriente fece poi ritorno a 
Roma, perchè Dio aveagli fatto 
convscere che vi avrebbe sofferto 
il martirio, e vuolsi che ivi arri- 
vasse l’ anno 64; finalmente im- 
prigionato con s. Pietro pei pro: 
gressi del vangelo, Nerone incomin- 
ciò la sua persecuzione contro la 
Chiesa, anche perchè alle orazioni 
de’ due apostoli il suo protetto Si- 
mon mago si conobbe impostore, 
e fracassandosi le membra nel vo- 
lo fatto per arte diabolica, morì 
di disperazione. Finalmente Nerone 
condannò s. Pietro e s. Paolo alla 
morte, che subirono a’ 29 giugno 
dell’ anno 69. Col loro sangue 
Roma e l’ Italia furono illustrate, 
per cui da ogni parte del mondo, 
sempre i popoli delle più remote 
regioni si recarono a venerarne le 
tombe, e i sacri limiri cui sonò 
obbligati i pastori delle chiese vi- 
sitare. 

Nell’ anno 117 fu sollevato al- 
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l’ impero Adriano. Sparziano di 


afferma che Adriano quatuor con- 
sulares per omnem Italiam judi- 
ces constituit; e Sesto Aurelio Vit- 
tore scrive di Adriano: Officia sa- 
ne publica, et palatina, nec non 
militiae in eam formam statuit, 
quae paucis per Constantinum im- 
mutata hodie perseverat. Il Maf- 
fei stima che Adriano coll’ istitu- 
zione delle magistrature consolari, 
le quali alterarono sempre più il 
sistema italico, dappoichè le mag- 
giori provincie soggiacquero al di- 
spotismo de’ consolari, mentre in 
balia de’ correttori e de’ presidi e- 
rano le minori, altro non volesse 
che sollevare i popoli delle lonta- 
ne parti dal disturbo che recar 
dovea il passare a Roma per al- 
cune cause più gravi, e per alcu- 
ne appellazioni. Oltrechè questi 
consolari dovettero essere di assai 
corta durata, trovandosi altra mu- 
tazione sotto Marco Aurelio. Simil- 
mente mostra lo stesso Maffei, che 
Vittore per offici pubblici e per 
dignità palatine e. militari, non 
abbia inteso di parlare di distri- 
buzioni di provincie e di presidi 
destinati a governarle, ma di tut- 
t' altre cariche. Quanto alla mu- 
tazione indicata di Marco Aurelio, 
racconta Capitolino di questo im- 
peratore, che datis juridicis Italiae 
consuluit ad id esemplum, quo A- 
drianus consulares viros dare jura 
praeceperat. Ma neppur questi giu- 
ridici, come torna a provare il 
Maffei, debbonsi credere presidi e 
governatori d’ Italia ridotta in pro- 
vincia. Il p. Oderico, peritissimo 
in . queste materie, sospetta assai 
giudiziosamente, essere stati stabi- 
liti tali giuridici per affari pecu- 
niari, traendone buon indizio da 
quel giuridico di ogni somma, di 


sembra che 
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cui si parla în Grutero p. 1090. 
Il cav. Olivieri riporta un’ iscrizio- 
ne pesarese, in cui si fa menzione 
di questi giuridici sotto Gordiano. 
Che cosa fossero i correttori d’Ita- 
lia, che trovansi in sicure date 
prima di Costantino, è a sapersi 
che Aurelio Vittore fa menzione 
di un Giuliano correttore di Ve- 
nezia; Pollione di un Tetrico cor- 
rettore d° Italia; e altrove si par- 
la di un Clio correttore dell’ una 
e dell’ altra Italia; e così di. più 
altri. Osserva però il Maffei, do- 
versi distinguere nel governo ro- 
mano due sorta di magistrati: gli 
uni ordinari, che si creavano e sì 
spedivano annualmente al governo 
delle provincie; gli altri straordi- 
mari, che non si creavano né si 
spedivano, se non per casi insorti 
e per. motivi particolari; e questi 
erano oxka per più paesi e provin- 
cie, ora per un luogo soltanto. Di 
questa seconda specie di magistrati 
debbano dirsi i cor- 
rettori prima di Costantino. Siffat- 
te magistrature caddero poi tutte 
indistintamente vittima del milita- 
re dispotismo, a misura che si 
estese l’ autorità dei prefetti del 
pretorio, dall'ordinamento degli. e- 
serciti, alla somma delle cose civi- 
li, e dispose arbitrariamente perfi- 
no dell’ impero. Fatale però sopra 
ogni altro avvenimento fu la par- 
tecipazione a’ civici diritti renduta 
da Caracalla del 211, comune a 
tutti i paesi anche fuori d’Italia, 
che li fece avere in niun conto, e 
disseccò la sorgente del patrio a- 
more e d’ ogni azione virtuosa. 
Qual fu poi nel governo d’ Italia 
lo stabilimento di Diocleziano, as- 
sunto all’ impero l’ anno. 284, nel 
libro delle morti dei persecutori, 
al cap. 7, si legge dì questo prin- 
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cipe: et ut omnia terrore comple- 
rentur, provinciae quoque in frusta 
concisae, multi praesides, et plura 
officia singulis regionibus, ac pene 
fam civitatibus incubare: item ra- 
tionales multi, et magistri, et vicarii 
praefectorum. Il più volte citato 
Maffei pretende, non potersi altro 
dedurre da questo’ luogo, se non 
che a più cose introdotte sotto 
Costantino fu fatta strada. e in 
certo modo data l’ idea da Diocle- 
ziano. Il p. Oderico stima dedursi 
qualche cosa di più, benchè non 
sia alieno dal sentimento del Maf- 
fei, che prima di Costantino non 
sia stata l’Italia ridotta a provincia. 

Nell’ anno 306 fu innalzato al- 
l’ impero Costantino il Grande, il 
quale nel 313 e nel pontificato di 
s. Melchiade restituì la pace alla 
Chiesa, permettendo la pubblica pro- 
fessione del cristianesimo, ch’ egli 
stesso abbracciò, e donando a quel 
Papa |’ imperiale palazzo Latera- 
nense di ‘Roma, coll’ aggiunta di 
rendite bastanti a mantenere il de- 
coro della suprema pontificia di- 
guità; ed in Roma come altrove 
fece fabbricare sontuose chiese. Ma 
l’incauto divisamento, che Diocle- 
ziano fu il primo ad esternare, di 
partire in due |’ amministrazione 
dell’ impero, aprì la via a Costan- 
‘ tino di fondare una nuova Roma 
in Bisanzio sui lidi della Tracia, 
trasportandovi la sede dell’ impero. 
Ne incominciò l’ edificazione nel 
326, e ne fece la solenne dedica- 
zione nel 330, chiamandola col suo 
nome Costantinopoli (Vedi): di 
che sempre dolere si debbe la bel- 
la Italia, come si espresse lo sto- 
rico Giambullari. Vuolsi che da 
questo memorabile fatto abbia avuto 
origine la rovina dell’ occidente, 
venendo l’unità dell'impero scossa 
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dalle sue fondamenta. Questo im- 
peratore, altronde sì benemerito in 
fatto di religione della Chiesa, fu 
anche il primo fatalmente ad am- 
mettere negli imperiali eserciti le 
barbariche orde, invogliandole così 
a stabilifsi nelle fiorentissime con- 
trade italiane. Il reggimento del- 
l’ Italia sotto Costantino, sino alla 
caduta dell’ impero d’ occidente, 
per la divisione da lui fatta da 
quello di oriente, si ricava dal li- 
bro intitolato, /otizia delle dignità 
dell’ impero romano. In questo 
prezioso monumento, lavoro come 
si crede de tempi di Teodosio II 
il giovane del 408, ci si rappre- 
senta a un di presso la famosa 
divisione Costantiniana, e’ci si e- 
sprime in qual sistema fosse da 
Costantino lasciato tutto l’impero, 
non che la sola Italia, ed ecco 
quanto venne determinato per essa 
riguardo al governo civile. Smem- 
brata la gran mole dell’ impero 
in quattro parti, e divisa in altret- 
tanti prefetti, detti del pretorio, 
l’ Italia fu la principal parte del 
dipartimento di quello che da. lei 
si disse prefetto del pretorio d’Ita- 
lia. Gli altri tre furono i prefetti 
del pretorio d'Oriente, dell’Illirico 
e delle Gallie. Tornando all'Italia, 
fu ella ripartita in diciassette pro- 
vincie, superiormente descritte, delle 
quali formaronsi due diocesi, l’ una 
detta di Roma, composta di dieci 
provincie; l’altra d’Italia, il cui 
capo era Milano, che comprendeva 
le altre sette. L’ una e l’altra 
diocesi ebbe ‘il suo .vicario, e ad 
ogni provincia fu assegnato il suo 
particolare governatore. Otto di 
questi furono detti consolari, due 
correttori, e sette presidi. A tutti. 
questi si deve aggiungere il pre- 
fetto di Roma, grande ed illustre 
14 
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carica, sotto cui pone Îa notizia 
quindici subalterne amministrazio. 
ni. I governatori delle provincie 
giudicavano gli affari e le- cause 
de’ loro diparlimenti; da questi 
v'era appello al vicario, e talora 
direttamente al prefetto del preto- 
rio, e da alcune parti a quello di 
Roma, per privilegio o delle cause 
o delle provincie. Circa il militare 
la notizia stabilisce. Dacché il pre- 
fetto del pretorio, magistrato in 
‘ prima militare, fu reso. civile, il 
comando e l’ autorità sulla milizia 
fu trasferita a due maestri, uno 
per l’infanteria, l’altro per la ca- 
valleria. Sotto il primo erano sei 
conti e dodici duci, divisi in al- 
trettante parti dell’ impero occi- 
dentale. L'Italia avea il suo conte 
e il suo duce. Il primo detto co- 
mes rei militaris per Italiam, co- 
mandava lungo le Alpi, e avea 
sotto di sè trentasette numeri, 0s- 
siano reggimenti -di fanteria, e set- 
te vessillazioni, ossiano squadroni 
di cavalleria. I secondo, detto 
dux limitis per Rhetiam primam 
et secundam, guardava il limite o 
sia il confine Retico, ed aveva un 
corpo di truppa diviso in ventuno 
presidi. A questi si vogliono ag- 
giungere altri sedici presidii e quat- 
tro squadre ; le squadre sono l’A- 
quileiense, la Ravennate, la Coma- 
sca, e quella di Miseno. Dei pre. 
sidii, l'uno era de’ giovani italiani 
in Ravenna, gli altri quindici‘ sar- 
matarum gentilium, in diversi po- 
sti. Oltre a ciò eranvi sotto il 
maestro degli uffizi sei fabbriche 
d'armi d’ ogni maniera in sei 
diverse città, e se ne dovrà ag- 
giungere anche una settima in Ra- 
venna, se sussistono le congetture 
di Zirardini. 
- La notizia circa il governo eco- 
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nomico d'italia, narra che. due 
conti presiedevano in occidente a 
quello che può riguardarsi come 
governo economico, il primo delle 
sacre larsizioni, l’ altro chiamato 
rerum privatarum. L'uno e l’altro 
avevano in Italia i loro subalterni. 
Sotto il primo è pasto nella noti- 
zia il conte delle italiche largizio- 
ni, tre razionali, quattro prefetti 
dei tesori, due procuratori delle 
monete, quattro procuratori de’gi- 
necii, un procuratore del lanificio 
in Ravenna, e tre procuratori del- 
la porpora detti baphium. Sotto il 
secondo erano tre razionali rerum 
privatarum, uno de’ quali era rei 
privatae per Italiam, e similmente 
cinque procuratori rei privatae. 
De' consoli non si fa parola nella 
notizia, e per vero dire, comeché 
fossero la prima e più illustre di- 
gnità dell’ impero, pure la loro 
autorità non eguagliava la gran- 
dezza della loro carica. La notizia 
non rappresenta per intero la di- 
visione Costantiniana, solo la .rap- 
presenta a un di presso. Gli im- 
peratori che succedettero variarono 
in qualche cosa il già da lui sta- 
bilito. Così per tacere delle muta- 
zioni che nella Palestina e in al- 
tre parti fece Arcadio, di cui par- 
la il cardinal Noris nell’Epoch. 
Macedon. diss. 5, c. 1, l’Illirico, 
che nella notizia si vede diviso in 
due parti, e una di esse messa 
sotto il prefetto del pretorio d’Ita- 
lia, fu intero sotto il proprio pre- 
fetto fino a Graziano. Questi fu 
che in grazia del gran Teodosio I, 
a cui avea ceduto l’ oriente, dopo 
esserselo associato all’ impero, fece 
tal divisione, e cede. all’ impero 
orientale le due diocesi di Dacia 
e di Macedonia, che allora forma- 
vano l’ Illivica prefettura, unendo 
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nl prefetto d’ Italia il resto che si 
disse Illirico occidentale, ceduto 
poi anch’ esso al giovane Teodosio 
1I da Valentiniano III, come nar- 
rano Giornande e Cassiodoro. Co- 
sì parimenti alcune provincie sono 
consolari nella notizia, che non lo 
furono sotto Costantino. La To- 
scana per esempio fin sotto Va- 
lentiniano I fu retta da un cor- 
rettore. Tali mutazioni però non 
alterarono gran fatto il governo 
d’Italia. Onde assai valenti uomi- 
ni sostengono, che quale fu da 
Costantino, lasciato tal seguitò fino 
alla caduta dell’ impero occidenta- 
le, anzi sappiamo dalle Varie di 
Cassiodoro, che anco sotto il goto 
Teodorico mantennesi l'ordine del 
governo romano. 1] p. Bianchi pe- 
rò nella sua grande opera, Della 
podestà e della polizia della Chie- 
sa, t. IV, 1. 2, 6 15, prova che 
l'istituzione del governo descritto 
dalla notizia, non possa attribuirsi 
a Costantino, e che sia de’tempi 
posteriori. Jl p. Berretta di con- 
traria opinione, aggiunge alle dicias- 
sette provincie di Costantino la deci- 
mottava degli Apennini stabilita da 
Giustiniano I. Quanto nella noti- 
zia si contiene per ciò che appar- 
tiene al regolamento d’ Italia è 
stato riferito più sopra. Chi bra- 
masse sapere i diritti, le facoltà, 
Y impiego delle dignità ed uffizi 
qui mentovati, potrà vedere oltre 
più altri libri, il Commentarium 
Notitia utraque dignitatum, cum 
orientis tum occidentis ultra Arca- 
dii Honoriique tempora, Lugduni 
1608, di Guido Pancivoli. Non 
che De officiis domus Augustae, di 
Giovanni Grutero. 

L'Italia rimase per lungo tem- 
po soggetta ai romani che a poco 
a poco soggiogarono una gran pur- 
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te del mondo allora conosciato, ed 
è dall'insieme dei loro vasti posse- 
dimenti che si formarono nel 395 
i due imperi di oriente e di oc- 
cidente, divisione che rinnovò Teo- 
dosio I tra i due suoi figli, dopo 
la sua morte avvenuta in tale an- 
no. Ad Onorio toccò l’ impero ro- 
mano d’ occidente in cui si com- 
prese l’Italia, ad Arcadio toccò 
l'impero romano d'oriente. Teodo- 
sio I, che giustamente fu appellato 
l’ultimo de’prodi, non fece che ac- 
crescere il male, col riempire le 
sue armate di goti, di alani, e di 
altre razze della Scizia. Così nelle 
mani del debole Onorio passò la 
Italia, quando nell’ anno 4oo si 
affacciò dalle Alpi Giulie ad inon- 
darla il re de’goti Alarico. Possen- 
te schermo però offriva all’ impe- 
ratore, che voluttosamente stanzia- 
va nelle grasse pianure di Lom- 
bardia, la prudenza e la militare 
perizia del celebre Stilicone suo 
ministro. Egli fece pagar cara ai 
barbari la prima irruzione nella 
battaglia di Pollenza presso il Ta- 
naro, che fu seguita dalla riconci-. 
liazione di Alarico con Onorio. 
Né miglior fortuna ebbe Radaga- 
sio, che mal soffrendo la retroces- 
sione de’ primi goti, discese in Ita- 
lia con altra numerosa armata di 
quella nazione, che da lui dipen- 
deva. Fiesole fu tomba a quel du- 
ce, ai quattro figliuoli che vi eb- 
bero morte fra’ceppi, ed a cento- 
mila de’suoi, dalla bravura di Sti- 
licone totalmente sterminati. Ma 
giunto questo valoroso all’ apice 
della gloria con due sì strepitose 
azioni, gli fu tolta la vita tra’ tor- 
menti per ordine del suo genero 
Onorio, insospettito di sua possan- 
za. Allora Alarico profittò del dis-. 
ordine in cui erano gl’imperiali 
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eserciti, mosse co’gotì contro Roma, 
la cinse d’ assedio e la prese nel 
4og mediante capitolazione. Indi 
si recò a Ravenna per trattare 
con Onorio, quando udita l’impen- 
sata strage di un distaccamento 
goto nel Piceno, montato in furo- 
re, ritornò in Roma, ed a'31 mar- 
zo del 410 vi commise tremendo 
saccheggio e crudeltà; s' impadro- 
nì delle immense ficchezze della 
capitale dell’ universo, e distrusse i 
principali monumenti di sua gran- 
dezza. Il Pontefice s. Innocenzo 
I sollevò e consolò i cristiani dal- 
le sofferte disgrazie, ed ornò le 
chiese di nuovi abbellimenti. Pas- 
sato Alarico in Cosenza v'incontrò 
la morte. Pel matrimonio contrat- 
to dal re de’ goti Ataulfo, con 
Placidia sorella di Onorio, seguì 
la pace. L'’illustre Ezio generale di 
Valentiniano IH, nella Gallia re- 
presse l’impeto del feroce Attila 
.re degli unni; ma questi qual tor- 
rente devastatore si gettò sull’Ita- 
lia, distrusse Aquileia, e pose a 
ferro ed a fuoco le euganee con- 
trade. Gli abitanti avanzati dall’ec- 
cidio si rifugiarono sulle venete la- 
gune nel 453, e dierono principio 
allo stabilimento di Venezia, che 
si eresse in repubblica alla fine 
del VII secolo, dilatando prospe- 
rosamente il suo dominio sul ma- 
re. Al principio di Venezia vuolsi 
contemporanea l’ origine di s. Ma- 
rino, che poi si costituì in repub- 
blica. Intanto Attila sì volse alle 
rive del Po, rovinando tutta l’alta 
Italia; mentre Ezio temporeggian- 
do lo distornava di avanzarsi sul- 
la capitale. Mosso il Papa s. Leo- 
ne I Magno a compassione di tan- 
ti popoli, si portò dal re unno, e 
sulle rive del Mincio presso Man- 
tova, colla mirabile sua presenza 
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e persuasioni eloquenti |’ indusse 
a ritirare il suo esercito dalla mi- 
sera Italia. Preso Valentiniano III 
da bassa gelosia di Ezio, colle pro» 
prie mani gli tolse la vita, indi 
l'imperatore morì nel 455. 

Nuove calamità per altro trasse 
sopra l’Italia l’imperatrice Eudos- 
sia vedova di Valentiniano III, che 
costretta a dar la mano all’usur- 
patore dell’ impero Petronio Mas- 
simo, chiamò in soccorso dall’ A- 
frica Genserico re de’vandali, il 
quale con oste numerosissima, pre 
ceduto dal terrore del suo nome, 
a'21 aprile di detto anno giunse 
alle porte di Roma: i palazzi, i 
templi, i sacri chiostri soffvirono 
l’orrendo saccheggio di quattordici’ 
giorni; solo riuscì a s. Leone I 
preservare dall’eccidio le tre prin- 
cipali basiliche. Terminò Genserico 
la fatale scorreria coll’ incendio di 
Capua, colla distruzione di Nola, 
colla rovina di tutta la Campania 
e della Sicilia, e colla schiavitù 
d’immensa popolazione, e della stes- 
sa Eudossia tratta nelle sabbie a- 
fricane colle sue figliuole a morire. 
Il vandalo Ricimero, ultimo gene- 
rale di Valentiniano III, più accor- 
to e più fortunato di Stilicone e 
di Ezio, dispose in que’tempi di 
disordine dell’ agonizzante impero. 
Egli si dichiarò protettore d’Italia, 
e quindi nella guerra civile coll’im- 
peratore Antemio, cinse Roma di 
assedio, e nell’impadronirsene nel 
472 vide annegato il suo rivale 
nel Tevere, rivestendo egli stesso 
della porpora imperiale Olibrio. A 
questi successero Glicerio e Giulio 
Nipote ultimi imperatori d’ occi» 
dente. Giulio limitossi a governar 
la Dalmazia, perchè il patrizio 
Oreste, che da generale dell’eser- 
cito romano erasi fatto l’ arbitro 


ITA 


dell'Italia, nel dì 25 ottobre 475 


avendolo posto in fuga verso Ra- 


venna, fece proclamare in sua ve- 
te il proprio figlio Romolo Mo- 
millo Augustolo: l’ultimo nome 


‘ebbe per derisione trovandosi al- 


lora nell’infanzia. In questo mise- 
ro stato di piena dissoluziorie del- 
l'impero, concepì Odoacre re de- 
gli Eruli (Vedi) l’ardito disegno 
di cambiare la dominazione d’Italia, 
siccome invitato dai nemici di O- 
reste e da Giulio Nipote; e disceso 
dalla valle di Trento alla testa di 


possente esercito, tutta la parte 
settentrionale della penisola piegò 


dinanzi a lui senza contrasto. Il 
atrizio Oreste si racchiuse entro 
Pavia, a Paolo suo fratello fu con- 
fidata la difesa di Ravenna, men- 
tre in Roma risiedeva Augustolo 
simulacro di sovranità. Assalita e 
saccheggiata Pavia, Oreste rimase 
prigioniero e gli fu troncato il ca- 
po in Piacenza a’ 28 agosto 476; 
eguale morte subì Paolo nella fa- 
cile occupazione di Ravenna, dopo 
la quale tutte le città d'Italia e 
Roma. stessa aprirono le porte al 
vincitore, che moderatamente u- 
sando del diritto della forza, con- 
servò i giorni di Augustolo, il quale 
dopo avere abdicato, ebbe asilo e 
trattamento nel castello napoletano 
di Lucullo, oggi Castel dell’Uovo, 
altri dicono che fu confinato in 
un monastero : così ebbe termine 
l'impero romano d'occidente, e si 
cambiarono i destini d’Italia. L’im- 
pero d'oriente troppo debole per 
resistere a dei nemici che l’assali- 
vano da tutte le parti, perdette 
tuttociò che avea conservato in I- 
talia. Odoacre mantenne ai popo- 
li italiani le proprie leggi e privi- 
legi, si contentò del titolo di pa- 
tyizio, mantenendosi ligio a Zeno- 
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ne imperatore d’ oriente, sebbene 
re d’Italia unanimamente acclama- 
to; e colla misura apparentemen- 
te arbitraria del dividere la terza 
parte degl’italiani terreni ai nuovi. 


‘ospiti da lui condotti, ravvivà la” 


popolazione e l’agricoltura, questa 
negletta, l'altra menomata per le 
vicende de’tempi. Odoacre aggiun-. 
se quindi a’ suoi dominii la Sicilia, 
riscattandola con denaro dal re 
Genserico, e dopo la morte di Giu-. 
lio Nipote portò le armi in Dal- 
mazia, e punì Odivo e Viatore, 
assassini di quell’ imperatore. O-. 
doacre costituì sede del regno d'I- 
talia Ravenna. In una spedizione 
fatta in Germania superò i rugi, 
ed accordò ospitalità ai norici fug-, 
gitivi. Imprigionato Febano re dei 
rugi, colla regina Gisa o Sisa, ed. 
il loro figlio Federico,. meno que- 
sti che fuggì nella corte di Teodo- 
rico re de’goti o ostrogoti, i di lui 
genitori furono da Odoacre porta. 
ti in Roma, e dopo aver ornato 
il trionfo con cui sì condusse al 
Campidoglio, a’14 novembre 487 
li fece morire. 

Teodorico regnava sugli ostrogo- 
ti nella Pannonia, ed assunse con- 
tro Odoacre la difesa di Federico: 
ne illustrava la corte il celebre 
segretario Cassiodoro, coll’ esercizio 
delle prime cariche dello stato. 
Indi Teodorico coll’assenso dell’im- 
peratore d’ oriente Zenone, si ac- 
cinse a conquistar l’Italia, vinti i 
gepidi ed i bulgari nella Bassa 
Mesia, s’innoltrò finoall’Isonzo, ed 
ivi aprì la campagna con gloria. 
Le sanguinose battaglie dell’Adi- 


ge e dell’ Adda decisero a suo fa- 


vore la gran lite, ed a stento po- 
tè Odoacre nel 490 racchiudersi 
nella fortificata Ravenna sua reg- 
gia. Opportuni aiuti somministrò. 
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Alarico-II che pe’ visigoti reggeva 
le Spagne; mentre una scorreria di 
Gondebaldo co’suoi borgognoni de- 


vastò la Liguria. Dopo tre anni 


di ostinata resistenza Ravenna a- 
pri le porte; Odoacre si arrese a 
Teodorico a condizione che ambe- 
due dominassero insieme nel regno 
d’Italia. Ma nell'anno 493 Teodo- 
rico lo fece uccidere a tradimen- 
to col figliuolo Telane e con tutti 
i loro congiunti ed eruli, in un 
festino e banchetto, spargendo poi 
che da Odoacre gli si tramavano 
insidie. Con ciò finì in Italia il 
regno degli eruli, durato diecisette 
auni, passando agli ostrogoti. Note- 
remo che Odoacre, quantunque a- 
riano, volle che alle chiese e ve- 
scovi cattolici si conservasse l’anti- 
co rispetto. Era Teodorico figlio 
di Valamero re d'una parte della 
Mesia, uno de’ più gran principi 
del suo regno. Vedutosi padrone 
di tutta l’ Italia, per meglio stabi- 
lirsi il reame, sposò una sorella di 
Clodoveo re de’ fianchi. Quantun- 
que ariano, protesse sempre i cat- 
tolici, nè voleva ch'’essi si facesse- 
ro ariani per compiacerlo, anzi fece 
decapitare uno de’suoi più favoriti 
ufliziali perchè abbracciò l’arianis- 
ino, dicendogli: se tu non hai 
serbato la fede al tuo Dio, come 
lu serberai a me che son uomo? 
Asceso Teodorico al soglio d’Italia 
per odiosa via, proclamatosene re, 
tutto pose in opera a rendersene 
degno, adottando le romane leggi, 
magistrature, costumi e persino le 
vesti. Deferendo alle pie mediazio- 
ni del santo vescovo di Pavia Epi- 
fanio, e dell’ arcivescovo di Milano 
Lorenzo, accordò il perdono ai li- 
guri già fervidi partigiani di O- 
doacre, solo li privò del diritto di 
cittadinanza. Autorizzò Epifanio e 
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Vittore vescovo di Tortona a trat-. 
tare co’ borgoguoui, e riscattare i. 
prigionieri italiani, giovandosi dei: 
consigli del sapientissimo Cassio- 
doro divenuto suo primo ininistro: 
nell’ età di ventotto anni. Divise: 
con gran vantaggio dell’agricoltu-. 
ra le terre tolte, specialmente quel- 
le degli eruli, ai turingi ed ai ru-. 
gi confinati nelle valli di Aosta e 
d'Ivrea, a favore de’ suoi goti e: 
degli alemauni, che in Italia ripa- 
rarono dopo i successi di Clodo- 
veo. Nel 498 ottenne per gli uf- 
fici del patrizio Festo dall’impera- 
tore Anastasio la conferma del re-: 
gio titolo e del patriziato romano, 
non che la restituzione delle gio- 
ie dell'impero d'occidente, che a- 
vea mandate a Costantinopoli O- 
doacre. La pompa trionfale del suo: 
ingresso in Roma, di cui facemmo 
parola nel vol. XXXI, p. 173 del 
Dizionario, fra i plausi del popo- 
lo e del clero, v'iufuse una gene- 
rale letizia; e la sua potenza este-. 
sa a poco a pouco dalla Sava transi- 
tando per | Italia e per la Fran- 
cia meridionale fino all’Ebro, fece 
risorgere la penisola d’Italia a nuo- 
va vita. Egli si.mrantenne pure 
nella Sicilia, e colla flotta allestita 
nel porto di Classe fece terminare 
le dannose scorrerie de’greci nelle 
coste di Puglia e Calabria. Negli: 
ultimi anni di sua vita oscurò’ 
Teodorico la gloria che si era 
acquistata, per aver falto morire 
dopo dura prigionia il celebre 
Boezio Severino, e co’supplizi Sim- 
maco suo suocero, i due più gran- 


. di uomini che fossero allora in I- 


talia; e per essere stato cagione 
della morte del Pontefice s. Giovan- 
ni I, imputato di parteggiave per 
Giustiniano I imperatore d° orien- 
te, onde il rimorso dopo tre mesi 


AVI 


due secondi. Fece porre pertanto: 


Avignone e il Venesino in grado 
di difendersi, se fossero attaccati dai 
provenzali. Indi morendo in questo 
tempo l’ultimo duca del Valentine- 
se e Diese, nominò erede de’ suoi 
stati il re di Francia, colla condi- 
zione, che s’egli lo desse a’suoi in- 
grati nipoti, si devolessero in favo- 
re della Chiesa Romana. Carlo VII 
entrò in possesso dei detti due conta- 
di, e rese omaggio per mezzo di pro- 
curatore al Pontefice Calisto III, per 
‘ quella parte d’essi, ch'era feudo del- 
la Chiesa; ma violando poi il te- 
stamento del conte, col distribuir 
alcune terre ai diseredati . nipoti, il 
successore Lodovico XI, divenuto re 
nel 1461, considerando detti conta- 
di essere di ragione della Santa Se- 
de, per la devoluzione avvenuta, nel 
1462, li restituì a Pio II, meno 


quelle terre di là dal Rodano, ch’e- 


rano nel dominio francese, le quali 


furono dal Papa benignamente eso- 


nerate da qualunque diritto, che po- 
tesse avervi la Romana Chiesa, e 
libere lasciolle da qualunque tri- 
buto di vassallaggio. 

Passato agli eterni riposi Pio II, 
fu sublimato al triregno, a' 30 ago- 
sto 1464, Paolo II, Barbo, venezia- 
no.. Poco dopo morì in Avignone 
il Cardinale Foix, e fu sepolto nel- 
la chiesa de’ minori (alla quale fab- 
bricò la facciata) nella cappella da 
lui edificata, lasciando eccellente me- 
moria di sè, e il perpetuo titolo di 
buon legato. Aveva pure edificata 
altra cappella nella chiesa de’ celesti- 
ni, e restaurata la gran piatta forma 
posta avanti quella di Nostra Signora 
di Dom, con la gradinata di tanti gra- 
dini quante sono le voci dell’orazione 
dominicale, cioè al numero di quaran- 
tanove. Dopo la morte del Cardi- 
nale di Foix vacò la legazione d’A- 
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vignone per circa sei anni. La città 
fu governata intanto da’ suoi magi- 


‘strati, ed il contado dal rettore. 


. 


Tentativo di permuta fatto presso 
la Santa Sede del contado del- 
l'Aquila con quello dell’ Avigno- 


nese. 


Fu in questo tempo, che venne 
proposta la permuta della città del- 
l’Aquila, come dicesi a questo arti- 
colo, insieme al suo contado nell’ A- 
bruzzo, con Avignone, e il Venesi- 
no, per terminare le guerre del 
reame di Napoli fra Federico, e Gio- 
vanni d'Angiò; ma il Pontefice ri- 
fiutò di acconsentirvi. Nel 1465 la 
città d’Avignone spedì i suoi amba- 
sciatori a Paolo Il, al quale essi pre- 
starono il giuramento di fedeltà, e 
ne riportarono la conferma degli 
antichi privilegi: ed avendo gli A- 
vignonesi sentito il trattato della 
permuta d’Avignone con l’ Aquila, 
si applicarono a premunirsi da si- 
mili tentativi. Quindi, quantunque 
molti Pontefici avessero proibita l’a- 
lienazione d’Avignone, e del Vene- 
sino, vollero che meglio fosse cor- 
roborato il divieto mediante una bol- 
la concistoriale, ottenuta da Paolo 
II a'g dicembre 1465, e sottoscrit- 
ta da tutti i Cardinali presenti in 
Roma. Certo è, che non mostrarono 
allora gli Avignonesi que’ sentimenti, 
che a loro vengono ascritti dagli 
storici provenzali, i quali dicono 
aver i cittadini d’Avignone chiama- 
ta maledetta vendita, quella che: 
fece della città Giovanna I, a Pa- 
pa Clemente VI, mentre in que- 
sta ed in altre circostanze, furono 
impediti di ritornare sotto il domi- 
nio de conti dj Provenza loro an- 
tichi signori. | 
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lo condusse al sepolcro a' 30 ago. 
sto 536, passati trentotto anni di 
reguo. | 

Poco felice Teodorico nella sua 
discendenza, invano la saggia sua 
figlia Amalasunta procurò di con- 
solidare il duminio d’ Italia nel 
proprio figlio Atalarico, fanciullo 
di otto anni che pose sotto la pro- 


tezione di Giustiniano I. Per giova- 


-nili disordini con otto anni di re- 
gno morì Atalarico, ed Amalasunta 
associandosi al trono ed ‘al talamo 
il cugino Teodato, che reggeva la 
Toscana, fu con ingratitudine da 
esso corrisposta, perchè caricandola 
di ceppi la fece perire di morte 
violenta nell’isola di Bolsena. E qui 
incomincia la nuova lotta fra gre- 


ci e goti, che straziò più anni la 


misera Italia, e preparò la discesa 
di nuovi barbari nel suo seno. Il 
famoso Belisario generale di Giusti- 
niano I, fu da questi mandato in 
Italia con poderoso esercito nel 
535. Teodato costrinse il Papa 8. 
Agapito I a portarsi a Costantino- 
poli per supplicar l'imperatore a 
ritirare dall’Italia il suo esercito; ma 
le grandi spese fatte da Giustinia- 
no I per la spedizione, gl’impedi- 
rono compiacere il Pontefice. Be- 
lisario dopo la conquista di Sicilia 
pose piede nella penisola, vinse la 
battaglia di -Reggio, ch’ ebbe per 
covseguenza la presa, saccheggio e 
distruzione di Napoli. Allora i go- 
ti rigettato il re Teodato come i- 
netto, ucciso poi da un soldato, 
si elessero nel 536 Vitige signore 
di gran valore e marito di Mam- 
merta figlia d’ Amalasunta. Sotto il 
regno di esso, proseguendo Belisario 
le sue imprese, s'impossessò di Ro- 
ma da lui abbandonata, mentre il 
suo luogotenente Costantino ripor- 
tò vittoria presso Perugia. Non an- 
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dò guari che Vitige alla testa di 
centocinquantamila goti nel marzo 
538 si portò ad assediare Roma. 
Belisario esiliò il Pontefice s. Sil. 
verio, credendo che avesse segreta 
intelligenza co’goti, e «con energica 
difesa costrinse Vitige alla ritirata; 
indi colla sua spedizione nel Pice- 
no obbligò il nemico a portare 
nell’alta Italia il teatro della guer- 
ra, ove i franchi condotti dal re 
d’ Austrasia sotto nome di alleati 
de’ goti, moltiplicando i disordini, 
fecero copioso bottino a proprio 
vantaggio. I lunghi conflitti deter- 
minarono Vitige a chiudersi in 
Ravenna, ove corse nel 539 ad 
assediarlo Belisario, che nel seguen- 
te anno impadronitosi della città, 
ricusando eroicamente il gotico scet- 
tro che gli offrì Vitige, fecelo pri- 
gione colla regina, co’ figliuoli e 
coi signori goti più distinti, e tutti 
inviò schiavi a Costantinopoli. Do- 
po la prigionia di Vitige, i goti 
che stavano oltre il Po elessero per 
loro re Eldebaldo o Teodebaldo 
o Ildebaldo, nipote di Teusis re 
de’visigoti, contrastandogli la coro- 
na Uraia nipote di Vitige. Ma 
mentre prendeva tutte le più op- 
portune misure per  istabilire in 
Italia la dominazione gotica , fu 
ucciso in un banchetto da uno 
de'suoi nel .541. Incontrò lo sles- 
so infortunio cinque mesi dopo il 
sostituitogli Alarico o Ararico prin- 
cipe de’rugi, a cui sottentrò l’ani- 
moso Totila mipote d’ 1]Jdebaldo. 
Frattanto essendo stato richiamato 
in oriente Belisario, l'inerzia e la 
venalità de’ greci uffiziali aveano 
dato campo ai goti di assumere 
di nuovò una guerriera attitudine. 
Profittando Totila dell'assenza di Be- 
lisario, la sua spada si fece largo tra 
gli ammolliti greci, rialzò nell’Italia H 
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dominio gotico dando agli impe- 
riali molte rotte, e impadronendo- 
si di tutta la bassa Italia e delle 
isole. di Corsica e di Sardegna. Il 
Piceno, la Toscana e tutta l’Italia 
meridionale, essendo state con Na- 
poli riconquistate, Totila prese an- 
cora Roma nel 546, riuscendo in- 
utile per salvarla un ardito ten» 
tativo di Belisario reduce dall’ o- 
riente. Dopo averle dato il sacco, 
lasciandovi debole guarnigione, To- 
tila l’abbandonò portandosi in Ca- 
labria. Belisario rientrò in Roma, 
e ne procurò la ristorazione. Poco 
dopo, nel 549, ritornò Totila a 
Roma col grosso delle sue forze, 


ruppe i greci comandati da Dio- 


gene, e per l’intercessione di s. 
Benedetto che avea visitato a Mon- 
te Cassino, vi rientrò con amichevo- 
li modi, ed intese ad abbellirla 
ed a ripararne le fortificazioni, 

A ristabilire la fortuna imperia- 
le in Italia, mosse’ intanto dalla 
Dalmazia l’ eunuco Narsete, che 
sbarcato appena in Ravenna, volò 
colle sue forze ad incontrare Toti. 
la. Presso al villaggio di Capra o 
Caprile sulle falde della Verna, si 
combattè |’ ostinata e sanguinosa 
battaglia, che terminò colla scon- 
fitta totale de’ goti, e colla morte 
dell’ intrepido re, il quale dovette 
soccombere alle ferite, altri dicono 
che rimase ucciso mentre fuggiva, 
e sepolto a Capra, come dicemmo 
all’ articolo Gualdo (Vedi). Gli 
avanzi del disperso esercito radu- 
nati in Pavia nel 552 posero la 
corona sul capo del bravo uffiziale 
Teia, il quale tutto si adoperò per 
ristabilire i goti dalle loro perdite. 
Invano si coprì di gloria con pro- 
digi di valore, e venuto presso 
Nocera di Campania a giornata 
con Narsete, morì da prode colle 
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armi in mano. Con esso finì il re- 
gno de' Goti (Vedi) in Italia, 
durato sessanta anni, per cui l’im- 
peratore Giustiniano I riunì la 
medesima Italia all’ impero d'o- 
riente; allora Narsete potè dirsi il 
sovrano d’Italia, di cui appellossi 
duca. Quando questi occupavasi di 
ricuperare le poche piazze ancor 
difese da’ goti, irruppero dalle Al- 
pi gli alemanni condotti da Leu- 
tari e da Buccellino, ed i franchi 
capitanati da Amingo e Vidino. 
Dediti alla rapina ed alla strage, 
gl’ invasori desolarono per più an- 
ni l’ Italia, che da ogni lato per- 
corsero. Narsete senza riposo eser- 
citò le sue armi contro di essi, 
finchè la morte di Buccellino con 
trentamila de’ suoi in riva al Vol- 
turno, e la vittoria riportata al- 
I’ Adige sui fianchi colla prigionia 
de’loro duci, gli permise di respi- 
rare e di attendere alle cure del 
governo. Intanto, i romani fecero 
acerbe rimostranze presso l’impe- 
ratore Giustino II contro Narsete, 
perchè li travagliava colla sua a- 
varizia, protestando che preferiva- 
no il giogo de’ barbari a quello 
del governatore d’Italia. Mosso l’im- 
peratore da queste ed altre rimo- 
stranze, che riportammo all’artico- 
lo Esarca, richiamò Narsete e 
mandò a govergar l’Italia Longino 
col titolo di esarca, il quale fissò 
la sede a Ravenna ed incominciò 
la serie degli esarchi o vicerè d'I- 
talia, i quali godettero di un illi- 
mitato potere, e quasi può dirsi 
che gl'imperatori greci non vi a- 
vessero che un dominio di nome. 
Questa signoria comprese l’antica 
Pentapoli e Ravenna, e sostenne 
con barbaro fasto un vano simu- 
lacro di romano impero. Datasi 
da Nawsete la consegna del gover- 
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no a Longino, si ritirò a Napoli 
donde invitò alla conquista d'Ita- 
lia Alboino re de’Zongobardi (Ve- 
di), popoli che aveano già con lui, 
quali confederati, guerreggiato con- 
tro i goti. Ciò fece Narsete pieno 
d’ ira, per vendicarsi dei rimpro- 
weri di Giustino II, e per le umi- 
lianti derisorie rampogne dell’im- 
peratrice Sofia. Cessato lo sdegno, 
scrisse Narsete ad Alboino per dis- 
suaderlo dall'invasione propostagli, 
ma non fu in tempo, perchè il re 
la volle effettuare, forzando il pas- 
saggio delle Alpi Giulie. I longo- 
bardi dopo aver distrutto nella 
Pannonia i gepidi, e distribuite le 
loro terre agli avari ed unni, at- 
tratti dalla seducente pittura del- 
l’ Italia che facevano i reduci loro 
compatriotti, stati ausiliari di Nar- 
sete, agognavano a sì vantaggioso 
conquisto. Alboino loro capo, di- 
sposto a secondar l’eccitamento a- 
vuto dal. greco duca, vantava pre- 
tesi diritti alla successione gotica, 
come. pronipote di Amalafreda so- 
rella di Teodorico, e nipote di 
Teodato figlio di Amalafreda. A- 
dunque nel giorno di Pasqua, che 
fu il primo o secondo aprile 566 
o meglio 568, sboccò dalla Pan- 
nonia alla testa de’ suoi, de’sassoni 
alleati e de'bulgari, sarmati, svevi, 
morici, ed altri stranieri allettati 
dall’ invito, colle loro mogli, figli 
e bagagli. Penetrò nel Friuli e 
nella Venezia dando il sacco ad 
Aquileia, il cui patriarca riparò 
a Grado, e gli abitanti alla sor- 
gente metropoli del vicino estua- 
rio, impadronendosi di tutte quel- 
le città. Ben presto Mantova, la 
Liguria, l Umbria e gran parte 
della Campania si arresero. Entrò 
in Milano a’ 3 settembre del 569, 
ed ai 6 vi si fece. coronare re di 
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Italia, per tale acclamato quando 
fu a lui presentata la picca, secon- 
do l’uso della nazione longobarda. 

Dopo l’assedio di tre anni Alboino 
s’ impadronì di ‘Pavia, che prescelse 
a capitale del nuovo suo regno; 
laonde la contrada abbandonando 
il nome di Gallia Cisalpina, prese 
quello di Lombardia, e contempo- 
raneamente si fondarono i ducati 
del Friuli, di Spoleto e di Bene- 
vento, ed altri molti che furono 
il fondamento del sistema feudale 
de'Feudi e della. Investitura (Vedi). 
Tranne Roma col suo ducato, l’e- 
sarcato di Ravenna, ed alcune cit- 
tà della Romagna, con buona par- 
te dell’ Umbria e diverse provincie 
in Napoli ed in Sicilia, che rima- 
sero agli imperatori d'oriente, Al- 
boino si assoggettò tutta l’Italia. 
L’esarca avea dato l’esempio di 
nominar duchi a Roma e Napoli, 
ma essi non erano che magistrati 
civili ed amovibili, senza ombra 
alcuna di autorità sovrana. Da 
quell’ epoca gl’ imperatori greci go- 
vernarono Roma per capitani o 
duchi, e Ravenna per esarchi. Fi- 
nalmente Alboino dopo tre anni 
e mezzo di regno, fu ucciso per 
opera di Rosemonda o Rosmunda 
sua moglie l’ anno 372: altri dan- 
no ad Alboino sei anni di regno 
e lo fanno morire nel 574. Dal 
voto unanime de’ duchi fu innal- 
zato al soglio Clefi, che segnalò. 
la sua barbarie con stragi, deva- 
stazioni e conquiste. Dopo dieciot- 
to mesi Clefi fu ucciso da un ser- 
vo nel 573. Disgustati i longobar- 
di dalla sua dispotica autorità, isti- . 
tuirono un governo federativo a- 
ristocratico, composto di trenta 
duchi per lo più elettivi, e resi- 
denti nelle principali città. In que- 
sto nuovo ordine di cose tutta la 
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bassa Italia, oltre Benevento, ed i 
primari luoghi della costa adriati- 
ca, si mantennero alla fede del- 
l'impero greco, che ridotto debo- 
lissimo dovette più volte transigere 
co’'longobardì, i quali vollero gua- 
rentitsi nel possesso degli stati che 
occupavano; mentre ì sommi Pon- 
tefici in Roma in più modi acqui- 
stavano diritto alla riconoscenza 
de’ desolati popoli, esercitando su 
loro il dolce potere di patrocinio, 
che li compensava dall’ imperiale 
oscitanza, e dalla venalità de’ du- 
chi che anvualmente erano iuviali a 
governarla. Mossero i duchi lon- 
gobardi guerra alle Gallie; ma 
vinti da Mumolo capitano del re 
Guntrano, dovettero da esso com- 
perare la pace con un annuo tri- 
buto. Indi temendo la totale dis- 
soluzione della monarchia, per la 
potenza e minacce de’ re franchi 
provocati dagl’ imperatori, dopo il 
lagrimevole anarchico governo di 
dieci anni, in cui patì in estremo 
lo stato e la Chiesa, i duchi a 
riparare i gravi mali ripristinaro- 
no il governo regio, con eleggere 
nel 585 per re Autari o Antari 
figlio di Clefo, di cui i duchi di- 
vennero vassalli mantenendo una 
parte delle loro. prerogative. Que- 
sto re ad imitazione degl’ impera- 
tori prese il nome di Flavio, e 
ordinò che i successori portato a- 
vessero lo stesso nome. Vedendo 
diflicile togliere i duchi, si conven- 
ne che ciascuno di essi dasse al 
re, da cui dovevano dipendere, la 
metà delle rendite, oltre 1’ obbligo 
di essere pronti ad assisterlo in 
tempo di guerra. I più celebri di 
| questi duchi furono que’ di Bene- 
vento, di Spoleto, di ‘Toscana, di 
Torino e del Friuli. Autari con- 
quistò l’Istria, che teneasi dai gre- 
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ci; conquistò molti luoghi in To. 
scana, nella Puglia, in Calabria, e 
corse colle armi sino alle porte di 
Roma. Morì nel 590 avvelenato, 
non lasciando figliuoli. 

I longobardi allora rimisero la 
corona all’arbitrio di Teodolinda di 
Baviera moglie di Autari, che col 
suo seuno avea cooperato ai pro- 
gressi del marito, e siccome piena 
di saviezza, protestarono di elegge- 
re per re quello ch’ essa avesse e- 
letto in isposo. Ella scelse Agilulfo 
duca di Torino, che a persuasione 
della regina si fece cattolico co'prin- 
cipali longobardì, e fu il primo re 
cattolico di tal nazione, e vuolsi 
ancora che pel primo si cingesse del- 
la celebre corona di ferro. Agilulfo 
tolse Perugia con altre città ai 
greci, co’ quali poscia si pacificò a 
richiesta del Pontefice s. Gregorio 
I Magno, onde si astenne dal de- 
signato assedio di Roma, mercè di 
non tenue sborso; indi conchiuse 
con Clotario re de’ franchi, d’esse« 
re liberato dall'annuo tributo pat- 
tuito dai duchi. Già nel pontificato 
di s. Gregorio I opulento era di- 
venuto lo stato temporale della 
Chiesa romana, che amplissimi pa- 
trimoni possedeva nella Sicilia ed 
in altri luoghi sino al numero di 
ventitre, essendo la maggior parte 
in Italia, senza comprendervi i pa- 
trimoni che da molto tempo pos- 
sedeva in oriente. A ciascuno di 
tali patrimoni i Papi davano um 
difensore o rettore, ch’erano dei 
primari chierici della Chiesa roma. 
na. Alcuni di questi patrimoni, al 
dire di Gerbert, erano vasti domi- 
nii con vescovati e governi nel loro 
distretto, ove il sommo Pontefice e« 
sercitava il potere spirituale e tem- 
porale, come si legge nell’ epistole 
dal medesimo s. Gregorio I dirette 
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agli amministratori de’ patrimoni. 
Sul cominciare del VII secolo Mas- 
simo Salonitano avvisò il Papa, 
che gli slavi traversavano l’Istria, 
mentre Cagano re degli avari avea 
fatta irruzione nella provincia ve- 
neta, e i longobardi e altri popoli 
flagellavano l’Italia, la Sicilia, la 
Sardegna e la Dalmazia. L’empio 
Foca, trucidato in Costantinopoli 
Maurizio con tutti i figli, si usur- 
pò il trono d'oriente nel 602; ed 
un così torbido ingresso, e il lungo 
indebolimento di quell’ impero ca- 
dente, e î persiani ed alli nemi- 
ci più prossimi, obbligarono Foca 
a negligentare le cose d’occidente, 
anche più che nol facessero i suoi 
predecessori. S. Gregorio I non la- 
sciò d'indirizzarsi ancora a lui col- 
l’epist. 33, lib. XIII, per implo- 
rare soccorso, lagnandosi ch’ erano 
ormai trentacinque anni, che i po- 
poli italiani giacevano abbandonati 
sotto le incursioni di gente barba- 
re con sciagure indescrivibili. Que- 
sto abbandono in estremità urgenti 
delle provincie d’occidente, dai de- 
boli sovrani greci, i diritti della 
naturale difesa, la necessità pres- 
santissima di sottrarsi all'ultima de- 
solazione di tanti ferocissimi ne- 
mici, costrinse i popoli del romano 
. impero-in occidente a provvedere 
per loro stessi alla propria salute, 
e a disporre del ‘loro stato come 
si potè meglio sotto la dura legge 
della necessità. Il fatto tanto in- 
negabile quanto edificante si è, che 
i romani Pontefici, sulle traccie del 
lungo pontificato di s. Gregorio I, 
tanto innanzi, quanto dopo di lui, 
furono quelli che tennero finchè fu 
possibile più forte di tutti la sog- 
gezione delle proviucie italiane ai 
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cessità temporali, si ricorse ad essi 
da ogni parte, non che dal duca- 
to romano; ed i Pontefici adope- 
rarono tutti i mezzi ch’erano in 
poter lovo per aiutare gli oppressi 
popoli, e mantenere la dovuta sog- 
gezione al loro principe. Ebbero 
per lo più a combattere colla gre- 
ca vanità degli esarchi, che senza 
armi e senza denari avevano la 
leggerezza d’ ingelosirsi dell’ ascen- 
dente de’ Papi, i quali colle ric- 
chezze della loro chiesa, colla rive- 
renza che si avea per loro alla cor- 
te imperiale, e coll’autorità del lo- 
ro nome presso i ‘barbari, regge- 
vano quanto era possibile le rovi- 
ne dell’occidente. Ma gl’ imperatori 
spossati rimasero in ultimo colla 
vanità consueta de’ potenti indebo- 
liti, di pretendere che le persone 
morissero loro vassalli per risusci- 
tare loro sudditi. 

Nell’ accademia di religione cat- 
tolica di Roma nel 1835 l’abbate, 
ora vescovo di Aversa monsignor 
De Luca trattò de’ vantaggi che 
i romani Pontefici hanno arrecato 
alla condizione politica de’ popoli 
italiani; di che se ne legge un 
chiaro estratto negli Annali delle 
scienze religiose, da lui medesimo 
compilati, vol. I, pag. 428. Dopo 
aver narrato la caduta del roma- 
no impero, le incursioni successive 
e predazioni dei barbari cui sog- 
giacque l’Italia, osserva che essa 
non avea più unità né di abitanti, 
nè di costumi, non associazione fe- 
derativa, non patrocinio dagl’ im- 
belli imperatori d'oriente. Niun vin- 
colo stringeva fra loro i ripugoanti 
elementi della perturbata Italia : 
gli antichi abitanti non ancor sog- 
giogati dai barbari, gl’ italo-greci, 


greci cesari. Divenuti padri de'po-y gli eruli, i vandali, i goti, gli os- 
poli anche nelle estreme loro ne- *trogoti, i longobardi, tutta questa 
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mescolanza di popoli conviveva in- 
sieme non solo tra un'assoluta di- 
strazione politica e civile, e tra una 
rottura di onte e vendette, ma 
ancora tra l’ardore degli odii re- 
ligiosi; poichè i barbari conquista- 
tori erano affascinati dall’ ariana 
empietà, che i greci propagavano 
e sostenevano. I Papi crearono un 
novello vincolo coll’ uniformità re- 
ligiosa, la quale rinacque in Italia 
per le loro cure, massime di s. 
Gregorio I, estirpando un germe 
che tornava dannoso all’ unione ita- 
liana, e divenendo i fondatori della 
rigenerazione politica della moder- 
na Italia. Aggiunge il prelato, che 
dopo la restaurazione dell’ imperial 
dignità in occidente, i Papi inco- 
minciarono ad essere un principio 
di equilibrio politico ; la protezione 
che gl’imperatori nella coronazio- 
ne loro promettevano alla Chiesa 
romana, diede ai Pontefici una 
grave preponderanza sociale, sopra 
ì destini delle nazioni componenti 
la grande famiglia cristiana, e se- 
gnatamente sopra quelle de’ popoli 
italiani. Secondo i principii di quel 
meraviglioso sistema di politica or- 
ganizzazione, che fu denominata da 
Leibnitz la costituzione sociale del- 
la repubblica cristiana, la dignità 
pontificia divenne la guardiana del- 
la giustizia sociale, e l’arbitra delle 
politiche controversie. I popoli ita- 
liani più prossimi che gli altri a 
questo sacro palladio del diritto 
pubblico, sentirono più efficacemen- 
te i benefici efletti della teocrazia 
di Roma cristiana. La storia della 
mostra penisola molti notevoli fatti 
riferisce, i quali sono evidenti pro- 
ve degli ostacoli che i romani Pon- 
tefici contrapposero alla insaziabile 
libidine di rapine, dalla quale era- 
no sonunossi «quei potentati italia- 
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ni, che di mano in mano ed al- 
ternamente volevansi arrogare un 
ingiusto predominio a danno dei 
convicini stati. Finalmente ad un 
altro ufficio non meno importante 
adempirono con paterna cura i ve- 
scovi di Roma, e fu quello di col- 
legare in comune accordo gli ani- 
mi degl’italiani a poter sostenere: 
gli assalti de' saraceni, tener fermo 
contro le esorbitanti pretensioni de- 
gl'imperatori di Germania, e cam- 
parve dal giogo maomettano l’Ita- 
lia; furono quindi i successori di 
s. Pietro anche un principio di 
unione per gli stati italiani. Difese 
poi il chiaro scrittore quelle cose 
che baldanzosamente s’incolpano 
ai Papi, sull'odierna divisione po- 
litica dell’Halia, che derivò in mol- 
ta parte dalle antiche colonie spe- 
dite dalla repubblica romana ; sul- 
l'aver sostenuto guerre in Italia, 
mentre i Papi furono difensori non 
conquistatori, e con singolar mo- 
derazione; e sulla parte che alcu- 
ni presero nell’ innovare il politico 
reggimento di taluni stati, e nel 
trasmutare il governo democratico' 
in aristocrazia o monarchia, quan- 
do per la corruzione de’ costumi e 
delle assemblee popolari, per le in- 
subordinate passioni degli ambizio- 
si che agitavano la pubblica quie- 
te, e per le fazioni che cozzavano, 
le repubblicane istituzioni più non 
erano contemperate alla morale 
condizione degl’ italiani. 

Dopo ventisei anni di regno morì 
Agilulfo nel 616, lasciando da Teo- 
dolinda Adoaldo o Adalvado che 
gli successe, e che regnò ott’ anni 
con sua madre; ma essendo l’an- 
no 624 impazzito per una bevan- 
da datagli da Eusebio ambasciator 


. greco, e prorompendo perciò in ec- 


cessi di erudeltà, sino ad uccidere 
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dieci de’ principali signori, fu cao- 
ciato dal regno, sostituendoglisi A- 
rioldo o Arivaldo duca di Torino, 
che fissò la sua sede a Pavia. Con- 
vien però dire, che indi a qualche 
tempo rimontasse sul trono Adoal- 
do, a cagione di alcune carte se- 
gnate da lui dopo la sua espulsio- 
ne, seguendo perciò a regnare su 
qualche parte de’ longobardi anche 
Arivaldo, che poi, morto Adoaldo 
nel 628, tornò a regnare solo sino 
al 630. Roteri o Rotario figliuolo 
di Angione duca di Brescia, fu spo- 
sato da Cundeberga vedova di A- 
rivaldo, e con ciò gli successe nel 
trono. Ma egli ingrato chiuse Cun- 
deberga in prigione, liberandola 
dopo cinque anni alle istanze di 
Clodoveo II re de’ franchi, e tolse 
a’ greci Genova, Savona, Albenga 
ed altre città vicine, che tenevano 
colle Alpi Cozzie ; indi rovinò Tre- 


vigi, con più città della ‘Toscana. 


Roteri è considerato come il fon- 
datore della longobardica legisla- 
zione, e morto nel 646 gli successe 
il figlio Rodoaldo, ucciso nel quarto 
anno del regno da un longobardo, 
per offesa fatta a sua moglie. Re- 
gnò dopo di lui dal 651 Ariperto 
1 figliuolo di Gundebaldo, cattolico 
e fratello della regina Teodolinda. 
Morto nel 660 lasciò il regno di- 
viso a due figliuoli, a Partarito 
primogenito che risiedè in Milano, 
e a Gundeberto che risiedè in Pa- 
via. Questi cacciò dal regno il fra- 
tello maggiore coll'opera del valoro- 
so Grimoaldo duca di Benevento, 
e di Garibaldo duca di Torino; 
ma accusato Gundeberto di tradi. 
mento da Garibaldo al duca Gri- 
moaldo, fu da esso fatto morire 
l’anno terzo del regno; a lui suo- 
.cesse nel 662 Grimoaldo che poi 
‘si fece cattolico, vinse i franchi ve- 
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nuti in aiuto dello scacciato re 
Partarito, e perfezionò la legislazio- 
ne de’ longobardi. A Grimoaldo nel 
671 successe il figlio Garibaldo an- 
cor fanciullo. Ma avvisato Partarito 
della morte di Grimoaldo, tornò in 
Italia col suo figliuolo Cuniperto, 
e ricuperò il trono involatogli, do- 
minandovi col figlio a cui poi restò. 
Frattanto ricusandosi il Pontefice 
s. Sergio I dì approvar il cone 
cilio Quinisesto, l’imperatore Giu- 
stiniano II spedi a Roma Zaccaria 
protospatario, acciò conducesse il Pa- 
pa a Costantinopoli, ma fu scac- 
ciato ignominiosamente da Roma, 
e questa fu la prima volta che la 
gente italiana si oppose alla poten- 
za cesarea in favore dei Pontefici. 
Nel 700 successe a Cuniperto il 
figliuolo ancor tenero Luitperto, 
sotto la tutela di Asprando uomo 
saggio e sperimentato; ma dopo 
otto mesi Ranguberto duca di To- 
rino e figlio del re Gundeberto, 
facendo valere le ragioni del padre, 
discacciollo dal trono e lasciò nel 
702 successore il figliuolo Ariperto 
II che fece morire l’espulso Luit- 
perto, e insieme concesse a Luit- 
prando figlio d’ Asprando di riti- 
rarsi presso suo padre, che dopo 
la morte di Luitperto salvato erasi 
colla fuga. Ariperto II nel 707 re- 
stituì al Papa Giovanni VII le 
Alpi Cozzie, che alla Chiesa roma- 
na erano state levate molto prima 
dai medesimi longobardi. Aspran- 
do ritornato dalla Baviera ov'erasi 
ritirato, diè una battaglia ad Arî- 
perto II, e disfattolo lo pose in fu- 
ga, in cui egli perì annegato nel 
712, mentre passava il Ticino su 
d’una barca, che non reggendo al 
gran peso dell’oro che trasportava 
si profondò. Con ciò Asprando 
prima governatore, e poscia vendi» 
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catore di Luitperto, successe al 
regno, che dopo tre mesi lasciò 
per morte al figlio Luitprando. 

Mentre Luitprando, appellato il 
miglior de’'re longobardi, adopera- 
vasi di riformare ed ampliare il 
codice nazionale, e prosperosamen- 
te reggeva i suoi sudditi, l'impera- 
tore Leone III nel bandire il cul- 
to delle sacre Zumagini (Vedi), 
gittò nell’ Italia le faville di un 
vasto incendio che ne cangiò la 
faccia. Il Pontefice s. Gregorio II 
gli si oppose con fermezza aposto- 
lica, e sostenne la purità de’catto- 
lici dommi contro l’empio editto 
imperiale emanato nel 726. Esau- 
rite le paterne ammonizioni e le 
severe minacce, godendo il favore 
de’ longobardi, de’veneti e de’ro- 
mani, s. Gregorio ll nel 730 sco- 
inunicò l’imperatore, ed assolvé 
gli italiani dal giuramento fattogli 
e dai tributi; onde ribellatasi VI- 
talia ai greci, molte città si eres- 


sero in signorie private, altre si 


diedero a’ longobardi , e il ducato 
di Roma che abbracciava sedici cit- 
tà con altre sette della Campania, 
si sottopose volontariamente al do- 
minio della santa Sede, ond’ ebbe 
origine la sovranità de’ romani Pon- 
tefici. Ravenna con molte città del- 
l’esarcato e del Piceno si sottomi- 
sero alla Chiesa romana; però la 
metropoli e Classe che avea inva- 
se Luitprando, questi le ritenne 
per alcun tempo. Ma dell’ origine 
della sovranità pontificia sull’ Esar- 
cato d'Italia o di Ravenna (Vedi) 
meglio dicesi a quell'articolo. Narra 
però il Maravgopi, nelle Afemorie 
di Novana, che i popoli dell’Emi- 
lia, della Pentapoli e del Piceno 
giustamente scossero il giogo im- 
periale e dle'longobardi principi ere- 
‘tici, e si posero sotto la divozione 
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e difesa del romano Poutefice, an- 
che nel dominio temporale; e per 
tale spontanea dedizione, acquistò 
la Sede apostolica il dominio tem- 
porale delle provincie suddette e 
specialmente del ducato di Spoleto e 
della Marca. Solo il-ducato di Na- 
poli e la parte della Magna Grecia 
dominata dall'imperatore non iscos- 
se il giogo. Vani sarebbero stati 
gli sforzi dell’esarca Eutichio spedito 
da Costantinopoli a riparare i di- 
sastri, se Luitprando guadagnato 
dall'imperatore, cangiato consiglio, 
ed irritato da vari duchi ribelli 
non avesse alle greche unite le sue 
armi, marciando i due eserciti al- 
la volta di Roma per prenderla, 
accampandosi ne’ prati esterni di 
Castel s. Angelo. Il Papa implorò 
il soccorso di Carlo Martello mag- 
giordomo del re de’ franchi, ed 
incontrando Luitprando ne disar- 
mò il furore, ricevette da lui te- 
stimonianza di venerazione, ed in- 
sieme portaronsi nella basilica va- 
ticana. Ivi il re consacrò a s. Pie- 
tro la corona d’oro, le armi, ed 
una croce d'argento, e pacificò il 


Papa con |’ esarca. Nel 731 fu 


sollevato al pontificato s.. Gregorio 
III, contro il quale Leone III im- 
peratore provocò Luitprando ad in- 
vadere lo stato della Chiesa, per cui 
il Papa ricorse a Carlo Martello, per 
le cui istanze il re evacuò subito 
lo stato romano , e si ritirò a 
Pavia donde era venuto, ritenendo 
tuttavia le città di Orte, Amelia, 
Bomarzo e Bieda. Nel 741 fu e- 
letto Papa s. Zaccaria, senza atten- 
dere l’ abusiva conferma dell’esar- 
ca. Di questa prepotenza de’ greci 
e dell’intrusione de're d’Italia nel- 
I’ Elezione de’ Pontefici si \ratta a 
quell’articolo. Nell'anno seguente s. 
Zaccaria si portò a Terni overa 
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Luitprando. Da questi ottenne la 
restituzione .delle nominate città, 
della Sabina e di altre usurpazio- 
ni. Nel 743 facendo saccheggiare 
Luitprando Ja provincia dell’ esar- 
cato, vi si recò il Pontefice, essen» 
do sotto la protezione della Sede 
apostolica, e passato a Pavia ot- 
tenne dal re la cessazione dell’o- 
.stilità, e la reintegrazione dei ter- 
ritorii occupati. Luitprando acqui- 
stò da’saraceni il corpo di 8. A- 
gostino che depositò in Pavia. Ri- 
bellatosi Trasimondo duca di Spo- 
leto unito a Gondescalco occupa- 
tore del ducato di Benevento, lo 
perseguitò colle armi, e lo costrin- 
se a ritirarsi in Roma. Occupò Ce. 
sena che poi restituì a’ greci, e 
‘vuolsi che donasse parecchie città 
alla Chiesa romana. Nel tempo di 
una sua malattia, che fu creduta 
mortale, elessero i longobardi in 
re l’imbecille Ildebrando , di cui 
Luitprando era avo, o secondo al 
tri padre. Tornato Luitprando in 
salute, non soddisfatto di quell’ele- 
zione, tuttavolta si associò il nipo- 
te che poi gli successe. Luitprando 
morì nel 744, lodato e biasimato 
per buone e cattive qualità. Si 
disse pio,. assai applicato alle ora- 
zioni, alle limosine, casto ed at- 
tento. 

Ildebrando dopo sette mesi, es- 
sendosi reso odioso, dai longobardi 
fu deposto, e sostituitogli Rachisio 
figlio di Pemmone o Remone duca 
del Friuli. Questo principe ruppe la 
pace colla Chiesa assediando Peru- 
gia. Ivi nel 745 si portò s. Zaccaria 
€ con tanta efficacia gli parlò, che 
‘non solo tolse l'assedio, ma cono» 
sciute dalle sue esortazioni le va» 


nità del mondo, rinunziò il regno. 


al fratello Astolfo, e si fece mona- 
‘co a Monte Cassino, Ne imitarono 
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il penitente esempio Tesia sua con- 
sorte, e Rattruda sua figlia, viti- 
randosi nel monastero da loro 
fabbricato presso quel celebre ce- 
nobio. Astolfo o Aistulfo tolse in- 
teramente l’esarcato ai greci, che 
afflitto aveano per 184 anni l’Italia, 
impadronendosi di Ravenna nel 
giugno 752, e fugando per sem- 
pre l’ultimo esarca Eutichio che 
si ritirò a Napoli; indi facendv 
stragi nella provincia romana ne 
occupò diverse città. Sordo alle 
ammonizioni del Papa Stefano III, 
questi si portò in Francia a domandare 
soccorso al re Pipino, il quale sceso 
in Italia valicando le Alpi, l'assediò 
in Pavia, e costrinse Astolfo a re- 
stituir l’esarcato e gli altri luo- 
ghi occupati, e diede alla Chiesa 
romana le ricuperate terre. Tut- 
tavolta Astolfo nel seguente anno 
si mosse con oste poderosa verso 
Roma, con manifesta infrazione 
de’ patti. Pipino tornò ad investir 
Pavia, e non accordò la pace che 
A prezzo d’oro, obbligando Astol- 
fo a cedere al Pontelice oltre l’ e- 
sarcato e Comacchio, tutto il pae- 
se che di qua dal Po giace tra 
Piacenza e gli Apennini, e tra il 
fiume Foglia e l'Adriatico. Di tatti 
i luoghi ceduti Pipino mandò a 
prenderne possesso il suo cappellano 
Fulrado abbate di s. Dionigi, ch’ese- 
guito l’atto a nome della Chiesa, 
quindi portatosi in Roma ne de- 
pose le chiavi ed il diploma di per- 
petua donazione e restituzione sulla 
tomba di s. Pietro e di s. Paolo, 
in segno che ad essi ne rassegnava 
il dominio. Morì Astolfo indi a 
poco nel 756 per una caduta da- 
cavallo mentre era alla caccia. In 
suo luogo fu riconosciuto re Desi- 
derio duca o governatore di To- 
scana e suo contestabile, secundo il 
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Sigonio, o piuttosto dell’ Istria con- 
quistata da Astolfo. Rachisio, non ap- 
provando tale elezione, voleva far 
valere i suoi diritti; ma il Pontefice 
Stefano III lo persuase a ritornare 
alla cella monastica, ed a cederli a 
Desiderio, che si obbligò di difendere 
la Chiesa, e di restituirgli le città 
ritenute da Astolfo, cioè Faenza, 
Imola, Ferrara, Osimo, Ancona, 
Umana e Bologna. Desiderio non 
mantenne le promesse, restituì so- 
lo Faenza e Ferrara, e fattosi a- 
cerbo nemico della santa Sede, 
prese col figliuolo Adalgiso o A- 
delchi ad invaderne e travagliar- 
ne lo stato. Tentò di uccidere nel 
769 Stefano IV, e minacciò la 
rovina di Roma regnando Adria- 
no I. Questi ricorse : alle armi di 
Carlo Magno re di Francia, il 
quale con formidale esercito af- 
frontò alle falde delle Alpi con 
debole resistenza l’armata longobar- 
da, perciò in poco sbandata. Desi- 
derio si chiuse in Pavia, e Adal- 
giso in Verona; questi riuscì 
fuggire in Grecia alla corte di 
Costantinopoli ove visse da priva- 
to, ma Desiderio fatto prigioniero 
nella presa di Pavia fu mandato 
in Francia nel monastero di Cor- 
bio nel 773 0 774, ove finì i suoi 
giorni. Con lui terminò il regno 
de'longobardi in Italia, dopo , che 
per 206 anni vi avea fiorito. E da 
osservarsi che i longobardi aveano 
diviso il loro regno in trentasei 
ducati, che aveano dato a’loro co- 
mandanti col titolo di duca, e con 
un diritto di alta signoria sulla 
città e suo circondario. Allora Car- 
lo Magno prese il titolo e la co- 
rona di re d’Italia, ed unì il nord 
di essa alla monarchia francese. 
Quanto al dominio assoluto dei 
Papi ne’loro stati, esso incominciò 
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pienamentè ad esercitarsi sotto Ste- 
fano III ed Adriano I, solo in- 
terrotto nelle ribellioni; così dai 
medesimi principiarono i Papi ad 
esercitare una salutare influenza po- 
litica. 

Rimase l’Italia divisa in tre par- 
ti, consentendovi ancora Niceforo 
imperatore d'oriente. A’ greci re- 
stò in pieno dominio la Puglia, la 
Calabria e la Sicilia. Al Papa re- 
starono l’Esarcato, la Pentapoli, e 
i ducati di Roma, di Perugia, di 
Toscana pontificia, e della Campa- 
nia o Campagna. Il rimanente coi 
ducati di Benevento, di Spoleto e 
del Friuli, si ritenne da Carlo 
Magno col nome di regno d'Italia, 
il quale formò più marchesi per 
invigilare alla custodia delle fion= 
tiere, come in Ivrea, in Toscana ec. 
Ai veneziani restò libero il loro allo= 
ra piccolo dominio. La’ Sardegna 
e la Corsica erano in quel tempo 
sotto il dominio de’ saraceni, ai 
quali poi le tolse il medesimo 
Carlo Magno. 1 più possenti du- 
chi fra’ longobardi tentarono in 
seguito di far risorgere il nome 
longobardo, ma le forze di Carlo 
sventarono ogni disegno. Però il 
regno d’Italia non stette sempre 
unito all’ impero; Carlo Magno lo 
diè poi al suo figlio Pipino, che 
Adriano ‘I unse re d’Italia. Inoltre 
Carlo Magno donò a detto Papa 
l'isola di Corsica, il ducato di Be- 
nevento, il territorio di Sabina, ed 
il ducato di Spoleto, amplificando 
così il principato della Chiesa ro- 
mana. Quindi s. Leone ‘III nel dì 
del Natale 800 coronò imperatore 
de’romani Carlo Magno, rinnovan- 
do così l'impero romano d'’occiden- 
te. Nell’ 810 Carlo Magno dichia- 
rò re d’Italia Bernardo suo nipote. 
Nell’ 818 il regno d’ Italia tornà 
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Legazione d’Avignone di Carlo di 


Borbone arcivescovo di Lione. 


Alle preghiere di Lodovico XI 
re di Francia, Paolo II, nel 1470, 
istituì legato d’Avignone Carlo. di 
Borbone arcivescovo di Lione, poi 
fatto Cardinale da Sisto IV a’ 17 
dicembre 1476, Sisto IV succe- 
duto a Paolo II, nel 1471, ed avea 
fatto vescovo di Carpentrasso il suo 
nipote Cardinal Giuliano della Ro- 
vere, di Savona, che nel 1474 tras- 
ferì alla chiesa d’Avignone. Quel 
vescovo impetrò, ed ottenne dallo 
zio l’erezione di Avignone in arci- 
vescovato, cosicchè egli ne divenne 
il primo arcivescovo. 


Legazione d' Avignone del Cardinale 
della Rovere. 


. Nel 1476 Sisto IV rimosse dalla 
legazione d’Avignone l'arcivescovo 
Borbone, che poi nel medesimo an- 
no elevò alla porpora, e la concesse 
al Cardinal Giuliano della Rovere 
suo nipote, nel mese di marzo. Ag- 
giunse a quel Cardinale la legazione 
di Francia, per eccitare Lodovico 
XI a volgere le armi contro i tur- 
chi, condotti dal formidabile impe- 
ratore Maometto II. Il medesimo 
Pontefice accrebbe la dignità ed au- 
torità del legato d' Avignone con 
amplissimi privilegii. Nel principio del- 
la legazione, il Cardinale della Ro» 
vere superò un grave scoglio. Po- 
co soddisfatto Lodovico XI della 
seguita mutazione del legato, affet- 
tava il dominio di Provenza, che 
ubbidiva a Renato d’Angiò, Avi- 
gnone corse quindi pericolo di esse- 
re perduta a cagione del Cardina- 
le; ma composta fu la controver- 


AVI 
sia dopo la promozione del Cardinal 


dalla Rovere, il quale nello stesso anna 
1476, a' 22 agosto, fondò un colle- 
gio in Avignone, che della Rovere 
fu chiamato. 

Nel 1478, la città di Avignone fu 
arricchita da molte nobili fami- 
glie fiorentine, che vi si stabiliro- 
no, fuggite da Firenze per la con- 
giura de’ Pazzi contro i Medi- 
ci, e poco mancò, che non vi si 
ricovrasse anche il Sommo Ponte- 
fice. Poichè, nel 1480, profittando 
Maometto II delle discordie de’ prin- 
cipi cristiani, a 26 luglio presa Rodi 
e sorpresa Otranto nella Puglia, 
mise tutta l’ Italia in gravissimo 
spavento, e particolarmente Sisto IV, 
il quale, come dicono Raffaello di 
Volterra lib. VII, e Bruto Historia 
Flor. lib. VII, presso il Novaes to- 
mo VI pag. 29, pensava di rifug- 
girsi in Avignone. Preso però mi- 
glior consiglio, tutto si diede a 
prestar difesa alla gregge di Dio 
alla sua cura commessa. Nell’ an- 
no 1483 Lodovico XI restituì alla 
Santa Sede i contadi Valentinesi, 
e di Diese, e li trasfuse nel conte Gi- 
rolamo Riario nipote di Sisto IV, 
sotto il diretto dominio della Sede 
Apostolica. Da ciò rilevasi, che non 
ebbe effetto la prima donazione e 
restituzione fatta dal re a Pio II; 
ma morendo nel fine di agosto 
1483 Ledovico XI e succedendo 
Carlo VIII suo figlio, il parlamen- 
to del Delfinato riunì alla corona 
quei due contadi, facendone forti 
lagnanze Sisto IV, che nello stes- 
so mese ed anno terminò i suoi 
giorni. 

Assunto quindi al Pontificato In- 
nocenzo VIII, Cibo, di Genova, con- 
fermò al Cardinale Rovere, arcive- 
scovo d’ Avignone, la. legazione, e 
fulminò |’ interdetto al maresciallo 


ITA 
ad unirsi all’ impero, nella persona 
dell’ imperatore Lodovico I il Pio 
primogenito di Carlo, che regnan- 
do il Papa s. Pasquale I con di- 
ploma confermò in favore della 
santa Sede le precedenti donazioni 
e restituzioni, aggiungendovi di più 
la Sicilia e la Sardegna. Regnaro- 
no successivamente in Italia gl’im- 
peratori Lotario I, Luigi II, Carlo 
II, Carlomanno, e Carlo III il Gros- 
so o il Grasso. La continuazione 
del regime feudale, di cui Carlo 
Magno non cambiò che i nomi in 
Italia coll’ istituire i marchesi ed 
i conti; il deplorabile uso di divi- 
dere fia più figli e fratelli le re- 
gioni del nuovo impero occidenta- 
le; l’ alterigia ed ambizione de’du- 
° chi longobardi superstiti, e spe- 
‘ cialmente quelli di Spoleto e del 
Friuli; il crescente potere de’roma- 
ni Pontefici e della repubblica di 
‘Venezia, e le guerre dovutesi sos- 
tenere nella bassa Italia per la 
invasione de’ feroci e fanatici sa- 
raceni, che in mezzo a tante di- 
scordie, dalla Sicilia ov’eransi sta» 
biliti, calarono in Italia, spargendo 
ne’ paesi che conquistarono la de- 
solazione e la strage: tali avve- 
mimenti rendettero fluttuante e ben 
presto ridussero al nulla la pos- 
sanza degl’imperatori Carolingi, che 
tennero 114 anni il regno d'Italia, 
e lo lasciarono esposto colla morte 
di Carlo III, avvenuta nell’ 888, 
ad innumerabili calamità e disa- 
stri. Prima di questa morte Adria- 
no Ill dell’ 884, a richiesta de- 
gli italiani, che si trovavano poco 
contenti del governo de’re forestie 
ri e da essi lontani, pubblicò due 
famosi decreti. Col primo in favo- 
re della libertà de’romani ordinò, 
che il Pontefice eletto potesse es» 
sere consecrato senza la presenza 
| VOL. XXXVI. 
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del re o de’ suoi ambasciatori, ar» 
gomento trattato all’articolo Com» 
secRazIONE DE PontEFIci. Il secondo 
fu in favore della dignità d’Italia, 
prescrivendo, che morto senza suc- 
cessione il re Carlo III il Grosso, 
il regno d'Italia fosse dato per 
l'avvenire ad un principe italiano, 
col titolo di re. Del primo decreto 
fecero menzione Martino Polono ad 
an. 884; Tolomeo da Lucca, ZHist. 
Eccl. lib. 16, cap. 23 ; Mabillon 
in Ord. Rom. cap. 17, p. 114;e 
Pagi ad an. 884, n. 2. L'uno e 
l’altro di questi decreti alcuni li 
stimano apocrifi, e del primo princi- 
palmente dubita Eckart, Rer. Franc. 
t. II, p. 693. Su di che può an- 
cora vedersi il Sassi in Annot. ad 
Sigonium, de regno Ital. t. II, p. 
351, il quale li riferisce ambedue. 

Dopo la morte di Carlo III ter- 
minata la linea de’ Carolingi, il 
regno trovossi nuovamente in pre- 
da alle fazioni; andò nell’ Italia 
tutto in rivolta, reggendosi con 
arbitrio di più signori, che i re vi 
avevano posto a governarla, alte- 
rando la prima divisione de’ducati 
dai longobardi stabiliti. L'Italia fu 
immersa in guerre intestine, pro- 


.mosse dai pretendenti al regno, e 


dalle città medesime secondo i va- 
ri partiti che seguivano. I più po- 
tenti signori dell’ Italia erano al- 
lora i duchi del Friuli, di Spoleto 
e di Benevento, i marchesi di To- 
scana e d’Ivrea, ed i conti Tuscula- 
ni di Roma, de'quali trattiamo agli 
analoghi articoli, e degli ultimi 
parlammo all’ articolo Frascati. 
L’ambizione di tali signori cagionò 
mali gravissimi all'Italia, costretta 
a vederne alcuno con titolo di re 
e d'imperatore, oltre alle prepoten- 
ze de’ conti Tusculani contro i Pa- 


pi. Continuarono queste calamità * 
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sino ad Ottone I, in cui ritornò il 
regno d'Italia ad unirsi all’impero. 
Nella vacanza del regno per la 
morte di Carlo III, pretesero l’im- 
pero, la Francia e l’Italia Guido 
figlio di Lamberto duca di Spole- 
to e d'una figlia di Pipino re di 
Italia; ed inoltre Berengario fi. 
glio di Eberardo duca del Friuli 
e di Gisella figlia di Lodovico I il 
Pio. 1 due contendenti dopo di. 
‘verse guerre si accomodarono fia 
loro, cedendo Berengario a Guido 
tutte le ragioni all'impero e alla 
Francia, e Guido a Berengario il 
regno d’Italia. Laonde nell’ 891 il 
Papa Stefano V detto VI coronò 
imperatore Guido, ed associò nella 
‘sovranità Lamberto suo figlio. Non 
.avendo Guido nulla guadagnato 
nella Germania e nella Francia, 
alla cui monarchia avea aspirato, 
‘si rivolse contro di Berengario, è 
-‘vintolo due volte, massime sotto 
‘Piacenza, s’ itmpossessò di buona 
liga d’Italia e ne prese  l’insegne 
‘di re verso detto tempo. Troppo so- 
‘perchiato Berengario dalle maggiori 
forze di Guido e dei molti principi 
.suoi fautori, si rivolse al potente 
‘Arnolfo re di Alemagna, dal quale 
“nell’ 893 ottenne valido aiuto, col- 
l’inviare un’ armata sotto il co- 
‘mando d'un suo ‘figlio, il quale 
‘s’incamminò a dirittura alla volta 
idi Pavia, dov’ erasi impostato col 
nerbo di sue genti l’imperatore 
Guido. Fu in questa circostanza e 
:în mezzo agli accampamenti di Pa- 
via, quando il valoroso Ubaldo se- 
guace di Guido, non. volendo sof- 
‘frivre le invettive di un soldato del- 
l’esercito di Arnolfo contro gl’ ita- 
‘liani, andò ad incontrarlo nel cam- 
‘po, e venuto seco a duello, gli tra- 
‘passò colla lancia il cuore. Da que- 
«sto fatto presero ardire gl’italiani, 
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terrore i ‘bavaresi, ed il figlio del 
re Arnolfo tornò in Baviera colle 
sue truppe, cui tenne dietro Be- 
rengario per supplicare con più ef- 
ficacia il re di venire egli stesso in 
Italia a prendere possesso del re- 
gno che gli avrebbe rinunziato, 
mentre il re ricevette le istanze di 
molti baroni italiani inviati dal 
Pontefice Formoso, con lettere pie- 
ne di lamenti per le oppressioni 
fatte dall'imperatore Guido alla 
Chiesa romana. Adunque con for- 
midabile esercito, Arnolfo re di 
Germania venuto in Italia in soc- 
corso di Berengario, obbligò. Gui. 
do a ritirarsi a Spoleto con Lam- 
berto, e fu fatto re d’Italia e 
coronato imperatore. Morto Guido 
nell’ 894 ebbe miglior sorte Lar»- 
berto, poichè fu chiamato due vol- 
te al regno da’ longobardi oppressi 
da Berengario, il quale dovutosi 
ritirare alla fine ne’ luoghi più 
forti del .suo ducato del Friuli, 
non ricuperò i suoi stati che dopo 
la morte di Lamberto, che fu ri- 
conosciuto imperatore da Giovanni 
1X. Rendutosi Berengario sempre 
più odioso, molti signori italiani 
chiamarono al regno Luigi lil re 
d’Arles e di Borgogna, figlio di Do- 
sone e :idi Ermengarda figliuola 
dell’imperatore Luigi II. Venuto 
in Italia fu vinto da Berengario, 
indi ritornovvi, mosso da Alberto 
marchese di Toscana, altro pre- 
tendente al regno, e da altri; po- 
se in fuga Berengario, divenne re 
d’Italia, e nel goo fu coronato 
imperatore da Benedetto IV. Ma 
sorpreso da Berengario in Verona, 
Luigi IIl fu dallo stesso fatto acce- 
care, e Berengario si fece poi coro- 
nare imperatore nel 916 da Giovan- 
nì X. Discacciò i saraceni che deva- 
stavano la bassa Italia, mentre gli 
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ungheri facevano a più riprese mi- 
cidiali scorrerie nella Lombardia. 
Questo principe italiano forse po- 
teva felicitare la patria sua, se la 
discordia non avesse attraversato 
sempre i suoi disegni, non cessan- 
do gli irrequieti popoli d’ invitare 
gli stranieri a lacerare la penisola. 
È in fatti non andò guari, che gli 
italiani sempre maggiormente irri- 
tati dal suo procedere, gli oppo- 
sero Ridolfo II re della Borgogna 
Transiurana, che venne in Italia 
nel 921, e vinse Berengario presso 
Firenzuola. Berengario fuggì in 
Verona, dove nel 924 fu ucciso da 
certo Ilamberto, dopo aver tenuto 
con altri il titolo di re d’Italia tren- 
taquattro anni. Però Ugo od Ugone 
conte d’Arles volle disputare il tro- 
no a Ridolfo II, e l’uno in Pavia sì 
coronò, l’altro in Milano. Non riu- 
scendo gradevole il- governo di Ri- 
dolfo II, nè volendo questi decidere 
la lite colle armi, venne con Ugo 
ad accordo, cedendogli la corona 
d’Italia nel 926, dando a Lotario 
figlio di Ugo la sua figlia Adelaide, 
e ricevendo da Ugo una parte del- 
la Provenza, che incorporò al suo 
regno, ove si ritirò in detto anno. 
Il Papa Giovanni X incontrò Ugo 
a Mantova e con lui si collegò. 

Ugo era figlio di Teobaldo conte 
d’Arles e di Berta figlia di Lotario 
II re di Lorena, e di Valfrada. La 
quale Berta rimasta vedova, sposò 
Alberto marchese di Toscana, da 
cui nacquero Guido e Lamberto 
marchese di Toscana, ed Ermen- 
garda moglie di Alberico marchese 
d’ Ivrea. Restato Ugo. vedovo ed 
aspirando al dominio di Roma, 
sposò Marozia possente dama ro- 
mana, quanto celebre per la sua 
avvenenza, altrettanto famosa per 
le sue scelleragini, per cui signo- 
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reggiò Roma, spettando il dominio 
di Castel s. Angelo al principe Al- 
berico figlio della medesima Maro- 
zia. Entrato Ugo in contesa con 
questo signore, gli diede uno schiaf+ 
fo, indi volse le armi contro Lam- 
berto figlio di Berta marchese di 
Toscana, e zio d’Alberico, caccian- 
dolo di stato, ove pose il fratello 
Bosone. Il Papa Leone VII nel 
936 chiamò in Roma s. Odone 
abbate di Clugny per pacificar Ugo | 
ed Alberico, e vi riuscì. Rottasi po- 
co dopo la concordia, Stefano IX 
nel 939 richiamò il santo a rista- 
bilirla, ma egli morì in Tours. Indi 
Ugo sconfisse i saraceni, ribattè Ar- 
noldo duca di Baviera chiamato 
in Italia da alcuni sediziosi, e si 
associò al regno il figlio Lotario. 
Entrato poi in timore per la po- 
tenza di Berengario e di Adalber- 
to o Alberto suo figlio marchesi 
d'Ivrea, e di Gisella figlia di Be- 
rengario I, cercò di guadagnarseli, 
dando in isposa a Berengario Villa 
figliuola del fratello Bosone, e ad 
Ascario il ducato di Spoleto. Aven- 
do poi questi fratelli attentato con- 
tro Ugo, Ascario fu fatto morire, 
e Berengario se ne fuggì in Ger- 
mania sotto il re Ottone I. Ma 
chiamato poi dagl'’italiani al regno, 
fu costretto Ugo ad accordarsi con 
Berengario, cedendogli parte del 
regno; e lasciata l’altra al suo figlio 
Lotario, nel 945 vestì l’abito mona- 
stico, dopo aver regnato vent'anni. 
Lotario II fu presto spogliato della 
parte che godeva del regno d’Ita- 
lia da Berengario II, che lo avve- 
lenò nel 949, lasciando Emma, che 
fa moglie di Lotario re di Fran- 
cia, ed Adelaide figlia di Ridolfo II 
re di Borgogna e sua vedova, d'illu- 
stre memoria, a cui rimase a titolo 
di dote la città di Parma. Berengario 
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II per liberarsi dagli ungheri venuti 
in Italia contro di lui, dié loro die- 
ci moggia d’oro, tolto con violen- 
za ai suoi sudditi ed alle chiese. 
Si associò il figliuolo Adalberto, e 
con lui fu coronato. Quindi vo- 
lendo dargli in moglie Adelaide, e 
ricusando questa di sposare il fi- 
glio dell’uccisore di suo marito, la 


fece Berengario Il chiudere nella’ 


fortezza di Garda. Trovata ella 
maniera di fuggirsene, si ritirò nella 
fortezza dì Canossa, tenuta dai suoi 
aderenti, ove fu tosto assediata da 
Berengario II. Il Pontefice Agapito 
Il mosso a compassione di questa 
principessa, e degli italiani oppressi 
da Berengario II, specialmente ec- 
clesiastici, chiamò in aiuto Ottone 
1 re di Germania, che data a Be. 
rengario II una terribile rotta, for- 
-  zollo a chieder la pace, che gli ac- 
cordò, ritenendosi per sè il mar- 
chesato d’ Ivrea, e menando seco 
Adelaide cui si congiunse in ma- 
trimonio, guadagnandosi in tal mo- 
do molti suffvagi al regno, per 
l'amore che gl’italiani aveano per la 
loro bella ed infelice principessa. Non 
mantenendo Berengario: II i patti, 
fu sconfitto con nuove battaglie, e 
caduto in fine prigione nel 962, 
dopo lungo assedio, a Montefeltro, 
fu condotto in Germania ove morì 
nel 966. Non ebbe dissimile sorte 
il figlio Adalberto, battuto due 
volte dalle armi di Ottone, e pe- 
rite o nella battaglia, o dopo essa 
di dolore più tardi. Ottone I fu 
coronato re d’Italia in Milano dal- 
l'arcivescovo Gualberto, essendo già 
stato proclamato re in Pavia. An- 
che il Pontefice Giovanni XII in- 
vocò il soccorso di Ottone I contro 
i nominati principi, indi lo coronò 
imperatore, passando così l'impero 
ne' tedeschi, Ma seguendo poi il 
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Papa le parti di Adalberto, Otto- 
ne I gli fece eleggere contro l’an- 
tipapa Leone VIII. In tal nodo 
sino dal 962 fu unito il regno d'1- 
talia ai re di Germania, e in essi 
di nuovo all'impero, a loro come 
dicemmo trasportato. 

Ecco come in questo tempo l'[- 
talia era distribuita. La Puglia e 
la Calabria, che includevano il pae- 
se de’ bruzi, erano de’ greci. Il du- 
cato di Benevento, che tutto quasi 
occupava il Samnio, stava sotto il 
suo duca, vassallo però del re d’I- 
talia, quali erano anche i duchi 
di Napoli, di Capua e di Salerno. 
Il ducato Romano, colla Romagna, 
col ducato di Spoleto, colla Marca 
Anconitana e parte della Tosca- 
na erano del Papa. Godeva pure 
della propria indipendenza la re- 
pubblica di Venezia; e Genova, 
Pisa, Napoli ed Amalfi, sebbene ri- 
conoscessero la supremazia impe- 
riale, reggevansi nulladimeno come 
repubbliche. Il rimanente di qua: 
e di là dagli Apennini formava 
il regno d’Italia, le di cui provin- 
cie principali erano Ja Lombardia, 
le Marche di Verona e di Trevigi, 
il Friuli e la Liguria. Governavasi 
il regno sotto il reggimento di vari 
signori stabiliti da Cesare, e da lui. 
dipendenti. Ogni città aveva il suo 
conte, che come giudici e magi-. 
strati facea ragione al popolo. I 
conti dipendevano dal governatore 
della provincia, che dal titolo ch’es- 
sa avea di ducato o di marchesa-. 
to, chiamavasi duca o marchese. 
Questi governatori delle provincie 
erano tenuti a ricevere i messi o 
commissari imperiali, che spesso 
venivano mandati dall’ imperatore 
o a quietare qualche contesa o a 
dav sesto a qualche grave scon- 
certo. La maggior parte delle città, 
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trano governate dai vescovi delle 
medesime. Inoltre Ottone 1 per 
meglio guadagnarsi l’amore de’po- 
poli, pensò a stabilire un sistema 
municipale, che dava alle città stes- 
se una forma come di repubblica, 
accordando altresi alle. medesime 
il diritto di guerra che godevano 
i feudatari; e fu questa la ben 
trista cagione delle gravi discordie, 
e delle quasi continue guerre in- 
sorte dopo fra stati e stali, e fra 
una città e l’altra per più di ua 
secolo. Ottone I accordò molti feu- 
di ai signori tedeschi, e vari di- 
ritti alle città, perfezionando il loro 
governo quanto il permetteva la 
ignoranza di quell'epoca. Il secolo 
X per la sua rozzezza e sterilità 
del bene fu appellato ferreo, per 
l'abbondanza delle malvagità ven- 
ne chiamato di piombo, e per l’i- 
nopia degli scrittori oscuro. Quanto 
ai tributi che si pagavano dai po- 
poli del regno d’Italia, essi era- 
no triplici ma assai leggieri. Con 
voci Jatine ma barbare, altro chia- 
mavasi federum, altro parata, al- 
tro mansionaticum. }} primo ossia 
federum consisteva in certa quan- 
tità di grano in occasione che ve- 
nisse il re in Italia, per sostenta- 
mento dell’ esercito: potevasi però 
dar denaro in vece di grano. Il 
secondo ossia parata era altra con- 
tribuzione che davasi nella venuta 
medesima, per racconciare le stra- 
de e i ponti. Il terzo ossia man- 
sionaticum era il denaro che da- 
vasi per l’alloggio de’ soldati allor- 
chè stavano in accampamento. Qui 
pure diremo in che occasione ve- 
niva il sovrano in Italia, e sotto 
quali leggi regolavasi il regno ita- 
lico. Esso per lo più risiedeva 
in Germania, e veniva alle volte 
‘10 Italia a prendere la corona di 
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rea Milano dall’arcivescovo, o d’im- 
peratore a Roma dal Pontefice, 
ovvero per qualche altro affare. 
Allorchè stava in Italia, tenea pub- 
blica ragione nelle campagne di 
Roncaglia sul Piacentino, secondo 
le leggi, le quali dal secolo IX al 
XII, erano di quattro specie, cioè 
la longobarda introdotta dai lon- 
gobardi, la romana ch'era l’antica 
dell’ Italia, la salica stabilitavi dai 
francesi, e la ripuaria di cui quasi 
null’altro si sa che il nome. Nei 
pubblici contratti dichiaravasi a 
quale si tenessero i contraenti; nè 
potevasi passare da una all’ altra 
legge, salvo le donne, che regge- 
vansi con quella dei mariti. 

Nel 973, divenuto re d’Italia ed 
imperatore Ottone II, gl’italiani avi- 
di dell’ antica libertà, non temendo 
le armi imperiali occupate nelle 
guerre alemanne e galliche, ecci- 
tarono perturbazioni e tumulti 
nelle provincie , istituendo consoli 
in più città, e fabbricandovi delle 
fortezze private. Roma fu la prima 
che si mosse, eccitata da Cencio, 
laonde iniquamente Benedetto VI 
fu strangolato. ll Muratori comin. 
cia a descrivere i principii della 
libertà italiana dal regno di Olto- 
ne II, argomento che tratta nel- 
le sue Dissertazioni sopra le an- 
tichità italiane, dissertazione XLV : 
Della forma di repubblica presa 
da moltissime città d'Italia, e del- 
la origine della loro libertà. Otto- 
ne II campò a stento dalla rotta 
che i saraceni fatti ausiliari de’gre- 
ci gli diedero nella Calabria. Nel 
983 gli successe Ottone IIl in età 
di dodici anni. L'impevatrice e re- 
gina Adelaide, per la sua pietà e 
virtù fu sempre cara ai suoi sud- 
diti, tanto sotto il marito Ottone I, 
che sotto il figlio Ottone II, cql 
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quale insorse grave discordia, poi 
cessata. Ottone III suo nipote, trop- 
po ascoltando la gelosia di Teo- 
fania sua madre, l’allontanò dalla 
corte; ma una subitanea morte 
avendo rapito Teofania, fu obbli- 
gata ad assumere la reggenza. Ta- 
le fu la sua condotta edificante, 
che meritò gli onori degli altari, 
dopo la sna morte avvenuta nel 
999. Da ultimo ne pubblicò la vi- 
ta politica e religiosa, il sacerdote 
Gio. Battista Semeria. Jotanto Otto- 
ne JI] si mostrò degno di regnare, e 
punì colla morte il prepotente Cre- 
.scenzio Numentano, ch’ esercitava 
dispotica autorità sulla plebe ro- 
imana. Alla sua morte avvenuta 
nel 1002, Arduino figlio di Dodo- 
ne marchese d'Ivrea, e discendente 
del longobardo Desiderio, guadagna- 
tisi molti signori italiani, si fece e- 
Jeggere e coronare re d’Italia in 
Pavia, ciò che ferì altamente l’ar- 
civescovo di Milano, a cui non era 
perciò ricorso Arduino, sì per la 
pretensione che avea di esser arbi- 
.tro degli affari d’Italia, in virtà 
di un decreto del Pontefice, sì pel 
timore di perder l’autorità che a- 
vea grandissima sotto gl’imperato- 
ri tedeschi. Per lo che opponendo- 
sì gagliardamente, invitò s, Enrico 
Il di Baviera imperatore. Si ven- 
ne alle armi nel 1003 colla vit- 
toria di Arduino; ma sceso in 
Italia Enrico II in persona, scon- 
fisse le genti di Arduino nel 1005. 
Partito l’imperatore, Arduino ripi- 
gliò le armi, che tosto depose al 
ritorno di Enrico II nel 1013. Nel 
medesimo anno tentò un nuovo 
sforzo, ma represso dall’arcivesco- 
vo di Milano perdè ogni speranza, 
ed abbandonato il mondo si fece 
monaco nel 1015. Vedendo il Pa- 
pa Benedetto VIII che spesso dai 
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saraceni era assalito il littorale del do- 
mirio della Chiesa, con un esercito 
nel 1016 riportò compita vittoria. E 
siccome i greci divenuti insolenti 
devastavano di tratto in tratto i 
luoghi della Puglia, contro di quel- 
li Benedetto VIII mandò Rodolfo 
principe di Normandia, il quale in- 
.teramente li sconfisse e cacciò da 


quella provincia. Ed eccoci all’un- 


decimo secolo, in cui i grandi di 
Italia dal peso sopraffatti della do- 
minazione straniera, fluttarono lun- 
go tempo per contrapporre un prin- 
cipe francese ai precedenti sovrani 
tedeschi; ma non ispirando i sem- 
pre discordi voti fiducia alcuna nè 
a Roberto Il invitato ad assumere 
per esso o per Ugo suo figlio la 
corona, nè a Guglielmo III conte 
d'Aquitania, stanco dell’interregno 
anarchico l’ arcivescovo di Milano 
Eriberto si volse al duca di Fran- 
conia Corrado I il Salico, e II co- 
me imperatore, dignità a cui poi 
fu eletto nel 1024, che non tardò 
ad afferrare l’occasione, e ad inol- 
trarsi nella Lombardia, ove mal. 
grado l’ostinata dissidenza de’ pavesi 
venne coronato re, e contraddistinse 
il suo avvenimento al trono colla 
famosa legge organica sui feudi, 
emanata in Roncaglia, che rassicu- 
rò i minori vassalli dall’avbitrario 
spoglio, cui andavano soggetti per 
parte dei grandi feudatari, e che 
fecesi in seguito dipendere dal re- 
gio assenso. Nè lungo però nè 
tranquillo fu il suo regno, che i 


‘grandi stessi mal sofferenti del fre- 


no ad essi imposto dall’autorità re- 
gia, si accostarono alla fazione 
popolare, ed il desiderio fomenta- 
rono, che in tutte le contrade ita- 
liche sordamente si manifestò per 
emanciparsi. I saraceni intanto fu- 
rono nel 1035 definitivamente cac- 
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ciati dalla Sicilia e dalle roccie 
di Monte Gargano per opera dei 
normanni, che da avventurieri in- 
cominciarono pel loro valore a si- 
‘ gnoreggiare in quella parte d’Ita- 
lia, come nella Puglia e Calabria, 
cade poi fondarono un fiorentissi- 
ino regno. 

Nel 1039 divenne ve d’Italia 
Enrico HH re di Germania, che nel 
1046 Clemente Il coronò impera- 
tore. Essendo la città di Bamber- 
ga feudataria della Chiesa romana, 
s. Leone IX la cedette ad Enrico 
III, il quale rinunziò a quel do- 
minio che gl’'impevatori e re d'’ I- 
talia esercitavano su Benevento, 
sebbene già di proprietà della santa 
Sede sino da Carlo Magno, indi 
usurpato dai longobardi. Avendo 
questi sino dal IX secolo chiama- 
to in. loro aiuto i normanni per 
cacciar dalle terre occupate i greci 
che barbaramente li trattavano, 
non andò guari che nella Puglia 
e Calabria sperimentarono gravosa 
la feroce nazione normanna, per 
cui ricorsero a s. Leone IX nel 
1050, pregandolo a passare con 
poderoso esercito nelle afflitte con- 
trade, ch’ erano pure juris eccle- 
slae romanae, per liberarli dall’op- 
pressione di quella gente straniera. 
Il Papa con milizie proprie si por- 
tò contro i normanni, e benchè 
restasse da loro vinto, dettò ad 
essi la legge e gl’investì delle terre 
che avevano occupate, ciò che pu- 
re fecero i successori. Nel 1056 
fu re d’Italia Eurico IV di Ger- 
mania, il quale ebbe gravissime 
differenze con s. Gregorio VII (Ve- 
di), al qual articolo si riportano in 
un a quanto patì l’Italia per la 
rottura tra il sacerdozio e l’impe- 
ro. In quell'epoca Venezia, Geno- 
va, Amalfi e Pisa incominciarono 
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a riempiere della loro fama anche 
le remote contrade. Preponderaro- 
no in potenza e credito la gran 
contessa Matilde, la marchesana di 
Susa Adelaide , gli arcivescovi di 
Milano e di Ravenna, mentre 
l'imperatore d’ oriente in un solo 
piccolo canto della Puglia e della. 
Calubria conservava debole domi- 
nio cui spediva un Catapano a go- 
vernarlo. Ricevè s. Gregorio VII 
in feudo della Chiesa la Toscana, 
quella parte di Lombardia di cui 
era signora la gran contessa Ma- 
tilde, per la pia generosità di 
questa magnanima principessa. Nel 
1090 incomiuciarono a governarsi 
in modo di repubbliche Parma, 
Piacenza, Modena e Siena, indi 
Genova nel 1096. Nel pontificato 
di Urbano II, e nel concilio di Cler- 
mont l’anno 1095 ebbero origine le 
crociate, in cui tanto valorosamen»- 
te si distinsero gl’italiani, come si 
dice all’articolo Crociate in un ai 
principati che fondarono e godettero ‘ 
nell’ oriente. L' emigrazioni italiche 
prodotte dalle crociate fortificarono 
i governi municipali, e le alleanze 
che molte città fra loro contrae- 
vano. Durante le differenze tra la 
Chiesa ed Enrico IV, il figlio di 
questi Corrado si ribellò al padre 
in favore della Chiesa, e per opera. 
del Papa fu acclamato re d’Italia, 
ma premorì al genitore nel 1101. 
Ad Enrico IV nel 1106 successe 
Enrico V altro suo figlio, che 
continuò ad essere nemico de’Pon- 
tefici, finché con Calisto II si pa- 
cificò per la famosa questione del-. 
l’ Investiture ecclesiastiche (Vedi) 
ch’ ebbe termine nel 1123. Dalle 
discordie insorte fra i Papi e gl’im- 
peratori nacquero le due fatali e 
famigerate fazioni de Guelft e dei 
Ghibellini (Vedi), che levarono 
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in Italia grandi tumulti, e vi re- 
carono immense rovine. I ghibel- 
.lini erano-sostenuti dagl’impeèratori 
e da alcuni signori italiani; i guel- 
fi dai Pontefici, e più tardi dai 
re francesi e dai re di Napoli An- 
gioini. Durarono queste fatali fazioni 
sino al secolo XVI, in cui a po- 
co a poco vennero meno. Nel 
1137 divenne re d’Italia ed im- 
peratore Lotario IT coronato da 
Innocenzo IT, che investì del pa- 
trimonio della contessa Matilde com- 
presa la Garfagnana (Vedi). Ma 
le scissure nate in Germania fra 
Lotario II di Sassonia, e Corrado 
HI di Svevia, divisero anche le 
contrade italiane in due partiti, re- 
si turbolenti dalle moltiplici pre- 
tensioni dei principi italiani, oltre 
lo scisma insorto contro Innocenzo 
II, per l’antipapa Anacleto Il che 
diè il titolo di re di Sicilia e di 
Puglia al normanno Ruggero I. 
Milano nel 1150 sì eresse in re- 
pubblica, 

Scene più sanguinose ebbero 
luogo in Italia dopo l'esaltazione 
al regno ed all'impero di Federi- 
co I di Svevia Hohenstaufen detto 
Barbarossa, poichè la maggior par- 
te delle città di Lombardia ave- 
vano già adottato libero e popolare 
reggimento. Postosi in capo Fede- 
rico I di distruggere le nascenti 
repubbliche italiane, empì la Lom- 
bardia di stragi nella sua prima 
discesa, indi nel 1155 in Roma 
ricevette la corona imperiale da 
Adriano IV. Nella sua seconda 


calata in Italia, Federico I portò 


l'estremo eccidio a Milano. A tan- 
ti guai. si aggiunse il tentativo 
benchè infruttuoso dell'imperatore 
d' oriente Manuello Comneno, pa- 
drone di Ancona e di altri luoghi 
sulle coste dell'Adriatico, per riou- 
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perare la bassa Italia. Alla morte 
di Adriano IV nel 1159, fu elet- 
to Alessandro III, contro cui in- 
sorse l’antipapa Vittore V, che 
nello scisma lagrimevole ebbe tre 
successori, tutti sostenuti colle are 
mi di Federico I. Con questo con- 
tegno l’imperatore diede 1’ ultima 
spinta alla formazione della gran 
lega lombarda, ed alle fazioni dei 
guelfi e ghibellini. 1 guelfi e la le» 
ga difendendo i diritti di sovrani: 
tà delle città, presero la difesa del 
magnanimo Pontefice Alessandro 
HI. Allorchè Federico I mosse 
per la terza volta dalla Germania 
per l’Italia a sostegno del pseudo- 
papa Vittore V, punto non cu- 
rando ì tumulti dell’ alta Italia, 
cercò di sorprendere Ancona, che 
resistè intrepida alle seduzioni ed 
alle armi tedesche, e l’obbligò 
a formare l'assedio. Intanto con- 
vennero nel monastero di s. Jaco- 
po in Pontide fra Milano e Ber- 
gamo i deputati delle principali 
città lombarde, e giurarono di 
provvedere alla salvezza della pa- 
tria, a che eccitavali l’italiano li- 
beratore marchese Obizzo Mala. 
spina. Aiutarono i dispersi milane- 
si a rientrare nella desolata città 
loro, ed in onore del Pontefice i 
cremonesi, piacentini e milanesi 
edificarono la città d'Alessandria. 
Tanto terribile fu il primo appa- 
rato della lega, che Federico I 
riparò prudentemente in Germania, 
ma solo coll’idea di radunar mag- 
giori forze per opprimerli. Susa 
in fatti fu la prima a sperimentare 
gli effetti della vendetta imperiale, 
ma ben presto si offrì agli eser- 
citi tedeschi un insuperabile sco- 
glio in quell’Alessandria, che non 
contava ancora sei anni di origi- 
ne, e che per derisione i seguaci. di 
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Federico I chiamavano della Pa- 
glia. Senza muraglie, senza tetti, 
bastarono i valorosi italiani colle- 
‘gati ivi racchiusi, a resistere più 
‘mesi; e sebbene l'imperatore ricor- 
resse all’inganno promettendo ad 
essi pace, per attendere di Germa- 
nia i rinforzi, pure i prodi italiani 
si fecero a preoccupare i passaggi, 
ed obbligarono l’imperatore a ri- 
cevere battaglia fra Legnano e Ti- 
cino il 29 maggio 1176, e sì lo 
sconfissero che per più giorni si 
dubitò di sua vita. Intanto i ve- 
| neziani disfecero la flotta impe- 
riale, e fecero prigione Ottone: fi- 
glio di Federico I. Allora questi 
si vide costretto a domandar u- 
milmente la pace ad Alessandra 
NI, il quale nel concedergliela 
non ommise gl’interessi della lega 
lombarda, e dopo il solenne trat- 
tato, che personalmente i due so- 
vrani stipularono nel 1177 in Ve- 
nezia, si sospesero le ostilità colle 
città lombarde. Indi nel congres- 
so di Piacenza si fissarono le basi 
della famosissima pace di Costan- 
za, in cui fu la libertà d'’ Italia 
pienamente consentita, e non sì 
riservarono ì germanici imperatori 
che vani titoli e sterili atti di o- 
maggio. Tale memorando avveni- 
mento ebbe luogo il 25 giugno 
1183. Così le città italiane non 
avessero abusato della forza una 
volta conseguita, impiegandola pri- 
ma nel dissolvere quel punto di 
unione e centro di governo, che 
solo poteva conservare colla unità 
anche la prosperità del regno, e 
poscia logorandola col distruggersi 
a vicenda l’una l’altra, spianando 
così la strada a tanti tiranni, che 
dopo sfigurarono il bel corpo d'I- 
talia con fatali smembramenti, ca- 
gione di tante discordie. 
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Verso l’anno 1198 Pisa e Fi- 
renze governaronsi come repubbli- 
che. Nell’ anno precedente colla 
morte di Federico I gli successe 
il figlio Eorico VI, che pei dirit- 
ti acquistati collo sposalizio di Co- 
stanza occupò le terre di Sicilia, 
che dai normanni passarono agli 
svevi, mediante l’ investitura che 
gliene diè la santa Sede, ed /ino- 
cenzo III (Vedi) a Federico II, 
figlio di Enrico VI che morì nel 
1197. Con enorme scandalo frat- 
tanto volsero contro il proprio se- 
no le armi civili le repubbliche 
toscane e lombarde. Per dispu- 
tarsi il dominio di Borgo s. Don- 
nino, i parmigiani ed i piacenti- 
ni vennero a contesa, e trassero 
in essa per sì piccola cagione dal- 
l’un lato cremonesi, reggiani, mo- 
denesi, pavesi e bergamaschi; dal- 
l'altro milanesi, bresciani, coma- 
schi, vercellesi, astigiani, novaresi 
e alessandrini. Poco dopo sangui- 
nose mischie ebbero luogo fra ra- 
vennati e ferraresi, fia milanesi e 
pavesi, fra genovesi e pisani. Mag- 
giori furono le gare delle repub- 
bliche co’principati, e fia i torinesi 
e i conti Savoia, fia gli astigiani 
ed i marchesi di Monferrato, e so- 
lo gli estensi nel parteggiare per 
i guelfi ebbero fortuna maggiore. 
In mezzo a tali disordini Filippo 
di Svevia fratello di Federico |, 
ed Ottone IV si disputarono il 
trono imperiale, ma Innocenzo III 
coronò il secondo, contro il quale 
per la sua ingvratitudine ebbero 
luogo quelle gravi conseguenze che 
descrivemmo al citato articolo. Nel 
1220 Onorio III coronò impera- 
tore Federico II, col quale poi sì 
disgustòb; cioè quando l’ unione 
della bassa ed alta Italia nel solo 
Federico II, ispirò nel Papa giu- 
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sti timori che riuscisse futale, Quin- 
di nel 1225 si rinnovò la lega 
lombarda, alla quale accederono 
pure vari principi, rimanendo pe- 
rò molte altre città e signori fe- 
deli all’ impero. Federico Il colla 
più nera ingratitudine divenne ne» 
snico della santa Sede, diè origine 
ad ostinate contese coi Papi Ono- 
zio HI e Gregorio ]X; laonde si 
riaccesero le guerre desolatricì fra 
guelfi e ghibellini, che commisera 
le più terribili atrocità da ogni 
lato della lacerata Italia. Gregorio 
JX scomunicò Federico II, facen- 
do altrettanto Innocenzo IV (Ve. 
di), che inoltre il depose dal regno 
e dall'impero nel concilio generale 
di Lione I, l’anno 1245; quindi 
morì Federico Il infelicemente nel 
1250. Può dirsi che mancasse il 
regno d’Italia colla deposizione di 
Federico ]I; perchè Enrico lan- 
gravio di Turingia, e Guglielmo 
conte d’ Olanda eletti contro Fe. 
derico JI non furono re d’Italia, 
e nulla s'ingerirono ne’suoi aflari ; 
laonde Federico II viene riguarda- 
to come l’ultimo re d’Italia. Su 
questo punto va letto il citato ar- 
ticolo Loncosarpi, ed inoltre Lom- 
sarpia. Manfredi bastardo di Federi- 
co II, a pregiudizio del legittimo ere- 
de Corradino, salì sul trono di Puglia, 
e riuscì sì fatale alla parte guelfa 
nella battaglia d’Arbia, che lo ve- 
se padrone della Toscana. Ma chia- 
mato in Italia Carlo I d’Angiò 
fratello del re di Francia da Urba- 
mo IV, il successore Clemente IV 
riserbandosi per la Chiesa romana 
Benevento, l’investi del regno delle 
due Sicilie con feudo e tributo 
annuale nel 1265. Manfredi e Cor- 
radino furono vinti ed uccisi, e- 
stinguendosi così il liguaggio . de- 
gli svevi della potente .casa degli 
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dettero varie città lombarde, men- 
tre allre si opposero ai suoi pro- 
gressi. 

Gregorio X nel 1273 cooperò 
all'elezione in re de’ romani di 
Rodolfo I d’ Habsburgo, progeni: 
tore della casa d’ Austria, il qua» 
le datosi a comporre la Germania, 
quasi nulla pensò all'Italia, anzi 
mandò a vendere le città che ap- 
partenevano all'impero , con che 
molte di esse sì resero libere, fa- 
ceudolo altre da sè medesime. Pre- 
parandosi Rodolfo I a recarsi ia 
Ruma a ricevere la corona impe 
riale, Innocenzo V nel 1276 gli 
proibì di entrare in Italia senza 
prima pacificarsi con Carlo I, ac» 
ciocchè le fazioni de’guelfi e ghi- 
bellini non riaccendessero la guer- 
ra civile. Nel 1282 accadde in 
Sicilia la strage de’francesi coi fas 
mosi vesperi siciliani, conseguenza 
di che fu la divisione della mo- 
marchia, restando a Carlo I il solo 
regno di Napoli, ed occupando quel» 
lo di Sicilia Pietro re di Aragona. Le 
repubbliche italiane sempre più dee 
caddero, ed i grandi incominciarono’ 
in molte di esse ad innalzarsi col 
modesto titolo di protettori , che 
cangiarono successivamente in ae 
perto dominio. Nel 1305 fu elet» 
to Papa il francese Clemente V, 
che vedendo l’Italia ardere nel fuos 
co delle diverse fazioni, con uni- 
versale stupore .e rancore .degli 
italiani, stabilì la residenza ponti 
ficia in Francia e nella città di 
Avignone (Vedi), ove si mantenne 
sotto sette Pontefici con immenso 
danno d’ Italia. Nominò Clemente 
V tre cardinali, ai quali diede la 
qualità di senatori per governare 
Roma e l’Italia; ed eletto nel 
1308 in re de'romani Enrico VII 


AVI 


Monfort, e alle città e luoghi, che 
l'avessero aiutato, e ciò per aver cat- 
turato nel dominio Papale Pellegrino 
primo console d’Avignone. Nel 1485 
Innocenzo VIII con sua bolla con- 
fermò quelle de’ suoi predecessori 
in favore d’Avignone e del Vene- 
sino. Indi ripetè da Carlo VIII i 
contadi del Valentinese, o Valenti» 
nois, e di Diese. Se non che, protratto 
l’accomodamento fino al Pontefice 
Alessandro VI, che bramoso d'’ in- 
grandire i suoi figliuoli conciliossi 
l'amicizia di Lodovico XII, alienò 
dalla Chiesa detti principati, e ne 
fece investire, sotto il diretto domi- 
nio della Francia, Cesare Borgia 
suo figlio, nello sposare, dopo la 
rinunzia del Cardinalato, Carlotta 
d’ Albret figlia del re di Navarra, 
e parente del detto re di Francia. 
Così la Sede Apostolica perdè per 
sempre quelle terre. 

Nel 1492 successe ad Innocenzo 
VII, Alessandro VI, Borgia, spa- 
gnuolo nipote di Calisto III, conti- 
nuando nella legazione il Cardinal 
Rovere. Ma per l'antica privata 
animicizia con Alessandro VI, si 
tenne ei sempre lontano da Roma, di- 
morando durante il di lui Pontifica- 
to, ora nella sua legazione, ed ora 
nella corte di Francia. Nel 1493 
la città d’ Avignone prestò in Roma 
per mezzo -de’ suoi ambasciatori, il 
giuramento di fedeltà al Papa, e 
ne riportò la conferma de’ suoi ‘pri- 
vilegii. 

Nel 1500 si die’ principio in A- 
vignone ad un famoso processo, 
sopra una controversia di giurisdi- 
zione tra i Pontefici ed i re di 
Francia, i quali pretendevano tutto 
il largo del fiume Rodano e del 
ponte, sebbene, come abbiamo ve- 
duto, la Chiesa Romana fosse signo- 
fa della metà di quel fiume, per 
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tutto il suo corso della città d’A- 
vignone, e del territorio. Contutto- 
ciò i re di Francia, come signori 
della Linguadoca, pretendendo pro- 
prio tutto l'alveo del fiume, forse 
perchè nella divisione seguita tra i 
figliuoli dell’ imperatore Lodovico I 
il Pio, Sera costituito per termine 
del regno di Francia il Rodano, 
mentre i Papi se ne attribuivano 
la metà, Alessandro VI e Lodovi- 
co XII re di Francia, nel detto 
anno, convennero di procedere ami- 
chevolmente in tale controversia 
per via giuridica. Deputarono am- 
bedue dei commissarii con facoltà di 
proseguire il processo fino alla sen- 
tenza definitiva, riserbandosi di pro- 
nunziarla essi medesimi, il Papa 
ed il re. Il processo fu continuato 
e terminato nello spazio di cin- 
quant’ anni con molte rinnovazio- 
ni di commissarii. Il suo titolo è 
questo. 

In causa D. D. Officialium san- 
ctissimi, iuncta civitate Avenionensi 
contra Procuratorem generalem re- 
gis Galliarum in provincia Occi- 
tania. Questo processo si conserva 
nella casa comune d’ Avignone in 
parecchi grossi volumi; nè avvi me- 
moria, che sopra di esso sia stata 
emanata alcuna sentenza, o definiti. 
va, o provvisionale. 

Alessandro VI morì a’ 18 ago- 
sto 1503, e il Cardinal Rovere con- 
tinuò la legazione anche ne’ ventisei 
giorni del Pontificato di Pio III, 
Piccolomini, eletto a’ 22 settembre, 
e rapito alla speranza del cristiane- 
simo agli ri ottobre. Il primo di 
novembre dello stesso anno, fu 
eletto Papa il Cardinal Giuliano 
dalla Rovere, arcivescovo e legato 
d’ Avignone: chiesa che ricevette 
molto splendore, perchè dalla sua 
cattedra’ il proprio pastore passò a 
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di Luxemburgo, ne approvò l'ele- 
lezione. Questi nel 1311 ricevette 
in Milano dall'arcivescovo la coro- 
na di re di Lombardia, e nel 1312 
dai cinque cardinali legati dì Cle- 
mente V, la corona imperiale in 
Roma. Datosi l’imperatore a per- 
seguitare i guelfi, nel 1313 fu 
scomunicato da Clemente V e po- 
co dopo morì. Afflitto Clemente 
V dalle rivoluzioni d’Italia, cagio- 
nate dai guelfi e dai ghibellini, 
dai bianchi e dai neri, verso la 
fine del suo pontificato nominò 
vicario d'Italia Roberto re di Na- 
poli, finchè il nuovo re de’romani 
fosse riconosciuto dalla santa Se- 
de. Da questo interregno anima- 
to Roberto si accinse a conqui- 
star l’Italia, ma n’ebbe scorno nel- 
la prima sua impresa, rimanendo 
il proprio esercito sconfilto nella 
battaglia di Montecatini dal duce 
ghibellino Uguccione della Faggiuo- 
la; e sebbene di persona assistesse 
i genovesi, nel biennale famoso 
assedio che dai medesimi ghibel- 
lini soffrirono, non potè giungere 
a capo de' suoi disegni. Dopo la 
morte di Enrico VII gli elettori 
del sacro romano impero, parte 
. elessero re de’romani Lodovico di 
Baviera, e parte Federico d’Austria. 
Giovanni XXII vedendo che il 
primo si trattava come imperato- 
| re senza altendere la consueta con- 
ferma pontificia, e difendeva gli 
eretici, dopo averlo ammonito lo 
‘scomunicèò. Montato in furia Lo» 
dovico calò in Italia, e portatosi 
in Roma si fece coronare dai ve- 
scovi di Venezia ed. Aleria, nominò 
vicari dell'impero in Italia, fece 
eleggere |’ antipapa Nicolò V, e 
sommosse in più modi gl’italiani 
co'suoi ghibellini. Poscia fecero pre- 
cari conquisti sull’ Italia Giovanni 
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di Luxemburgo re di Boemia, ed 
il suo figlio Carlo IV eletto re 
de’ romani nel 1347. Dopo Lodo- 
vico di Baviera, gl’imperatori ale 
manni, stanchi dalle spese che do- 
veano fave e dalle guerre che do- 
veano sostenere, non RESA 
più al regno d'Italia. 

Sino dal 1342 Lucca si eresse 
in repubblica, e sino dal 1339 
considerandosi vacante |’ impero 
per la scomunica e deposizione di 
Lodovico, avea Benedetto XII a 
difesa d'italia costituito alcuni vi- 
cari, feudatari della Chiesa, con 
annuo censo alla medesima. Tali 
furono per Milano i Visconti; per 
Verona e Vicenza gli Scaligeri ; 
per Mantova e Reggio i Gonzaga; 


per Padova i Carrara; e per Mo- 


dena e Ferrara gli: Estensi; indi 
tutto si dedicò a procurare la 
pace d' Italia. Sotto il successore 
Clemente VI, Cola di Rienzo si 
fece tiranno di Roma, ma fu im- 
prigionato e trasportato in Avigno- 
ne, dal Papa comprato per la 
Chiesa romana, 
tado Venaissino, dominio della me-. 
desima. Nel 1353 Innocenzo VI 
per reprimere le violenze di molti 
sigoori d’ Italia, e per ricuperare 
lo stato ecclesiastico da alcuni u- 
surpato, spedi suo legato il cele- 
bre cardinal Egidio Albornoz, che 
in cinque anni ricuperò i dominii 
della Chiesa, e ridusse l’Italia in 


tranquillità. Inoltre Innocenzo VI 


nel 1325 fece coronare in Roma 
colle insegne . imperiali Carlo IV, 
prescrivendogli che dopo la fun 
zione immediatamente ne partisse. 
La peste che aveva desolata l’Ita- 
lia nel 1348, si rinnovò nel 1361, 
onde la popolazione fu diminuita 
di un terzo. Nel 1365 oppressa 
l’Italia da certe compagnie di av- 


ed unito al con- . 
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venturieri d’ ogni nazione, che si 
assoldavano con chi pagava meglio, 
per commettere assassinii e stragi, 
ne prese motivo il Petrarca di 
persuadere Urbano V ad abban- 
donar la Francia e restituire al- 
l'Italia la sede pontificia. Avendo 
il cardinal Albornoz nel suo ri- 
torno in Italia liberato le strade 
dai masnadieri, e represso gli a- 
troci misfatti che i signorotti com- 
mettevano ne’ loro castelli, a sua 
istanza Urbano V si recò nel 1367 
in Italia, facendo il suo solenne 
ingresso in Roma aì 16 ottobre. 
Ma poscia non cessando le guerre 
tra i re di Aragona e di Navar- 
ra, né meno quelle tra i francesi 
ed inglesi, ad istanza di alcuni 
cardinali amanti delle delizie e 
soggiorno di Provenza, Urbano V 
nel 1370 si restituì in Avignone. 
Il suo successore Gregorio XI a- 
vendo dichiarato che Roma e la 
basilica Lateranense erano la sede 
del sommo Pontefice, superati tut- 
ti gli ostacoli volle ritornarvela, 
partendo nel settembre 1376 da 
Avignone. Quindi ai 17 gennaio 
1374 con tripudio degli italiani 
e de’ romani entrò in Roma deso- 
lata come l’Italia per la pregiu- 
dizievole assenza de’ Papi. Però i 
bretoni e guasconi da lui prece- 
dentemente spediti in Italia, sotto 
il comando del cardinal Roberto 
di Ginevra, vi commisero inauditi 
eccessi. Morì nel 1378 e gli suc- 
cesse Urbano VI, che volendo cor- 
reggere i costumi di alcuni car- 
dinali, nella maggior parte france- 
si, com'erano stati i sette Papi di 
Avignone, e bramosi essi di ri- 
tornare in . Provenza, scismatica- 
mente elessero antipapa il cardi- 
nal di Ginevra che prese il nome 
di Clemente VII, uomo crudele e 
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sanguinario. Ritiratosi il falso Pon- 
tefice in Avignone, vi stabilì una 
cattedra dì pestilenza, dove fu ri- 
conosciuto da più provincie e na- 
zioni, non che dai regni di Sici- 
lia e di Napoli, conservandosi il 
resto dell’ Italia fedele a Urbano 
VI e suoi successori. Questo gran 
scisma d'occidente fu il più lungo 
e più funesto di tutti. L'Italia ne 
soffrì immensamente, mentre il 
corpo de’fedeli non sapeva a qual 
capo della Chiesa obbedire, e chi 
riconoscere per legittimo pastore, 
avendo Clemente VII per succes- 
sore nell’antipapato Benedetto XIII, 
Le guerre e civili fazioni furono 
pure fomentate da Ladislao re 
di Napoli, che agognava a signo- 
reggiare Roma e l’Italia. Lo sci. 
sma aumentò nell’anno 1409 col 
concilio di Pisa, in cui vivendo 
detto antipapa, ed il legittimo Gre- 
gorio XII, fu eletto Alessandro 
V, cui nel seguente anno suc- 
cesse Giovanni XXIII. Finalmen- 
te adunatosi il celebre concilio di 
Costanza (Vedi), Gregorio XII 
virtuosamente rinunziò, Giovanni 
XXIII, e Benedetto XIII furono 
deposti, indi agli 11 novembre 
1417 fu eletto Martino V romano, 
ch’ebbe la gloria di estinguere lo 
scisma, pacificare l’afflitta Italia, 
restaurare la desolata Roma, e 
meritarsi i titoli di padre della 
patria, e felicità de’suoi tempi. 
Sino dal 1395 Parma e Piacen- 
za passarono sotto Milano, che fu 
eretto in ducato; a questo grado 
nel 1416 fu elevata la Savoia; e 
Pisa nel 1426 fu soggiogata dai 
fiorentini. Eugenio IV nel 1433 
coronò in Roma colle insegne im- 
periali Sigismondo, che assunse il 
vuome di re d’Italia o Lombardia. 
In questo tempo aspirò all'impero 
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d’ Italia Filippo Visconti duca di 
Milano, assoldando eccellenti capi- 
tani, come Francesco Sforza, Ni- 
colò Piccinino ed alti : il primo in- 
vase la Marca ad Eugenio IV, col 
pretesto di aver fatta tale impresa 
pel duca come vicario d’Italia, 
creato dal conciliabolo di Basilea 
contro il Papa, e mostrandone la 
patente. Pel conciliabolo di Basilea 
contro Eugenio IV, in cui fu eletto 
antipapa Felice V di Savoia, nuove 
turbolenze agitarono l’Italia; ma 
Eugenio IV gli oppose il concilio 
ecumenico di Ferrara e Firenze. 
Jl suo successore Nicolò V nel 
1447 trovò l’Italia divisa dalle 
fazioni e tribolata dai comandanti 
degli eserciti, che da per tutto por- 
tavano la desolazione, per le prede 
ed iniquità che vi commettevano. 
Nello stato ecclesiastico i baroni 
che dalla Chiesa avevano i vica- 
riati, m’erano divenuti tiranni. I 
veneziani, i genovesi ed ì fioren- 
tini erano sulle armi; la repub- 
blica cristiana in sconvolgimento. 
A tutto applicò l'animo Nicolò V 
con zelo e valore. Nel 1449 ot- 
tenne che Felice V rinunziasse al- 
la falsa dignità, dappoichè si vide 
riconosciuto dal Piemonte, dagli 
svizzeri e da pochi altri. Nel 1452 
Nicolò V a’°16 marzo diede in s. 
Pietro la corona di Lombardia a 
Federico III, che perciò s’intitolò 
re d'Italia, ed ai 18 dello stesso 
mese lo coronò imperatore. Que- 
sti nello stesso anno eresse Mode- 
na in ducato. Nicolò V nel 1453 
fa addolorato per la presa di Co- 
stantinopoli operata da’ turchi, 
che distrussero l’impero greco di 
oriente; ma accolse amorevolmen- 
te i dotti fuggiti da quella me- 
tropoli, che portarono le greche 
lettere in Italia, e dalle quali ri- 
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cevettero felice impulso le latine; 
quindi il genio nazionale italiano 
acquistò nelle lettere e nelle arti 
quel primato di cui non si può 
contenderne la gloria. Morì Nico- 
lò V dopo avere ristabilita la pa- 
ce d’Italia. Questa pace nel 1468 
solennemente fu rinnovata da Pao- 
lo II cogli ambasciatori dei prin- 
cipi e repubbliche italiane, poscia 
nel 1471 eresse in ducato lo sta- 
to di Ferrara. Nel pontificato di 


| Alessandro VI, Cesare Borgia im- 


piegò le armi della Chiesa per la 
guerra d’ Italia, recando in suo 
potere molte signorie. dello stato 
papale. 7. Borgia Famiglia. Giu- 
lio II, eletto nel 1503, energica- 
mente sostenne guerre per la li- 
bertà italiana dal giogo degli stra- 
nieri, come si può vedere alla sua 
biografia. Ferdinando V re d’A- 
ragona detto il Cattolico, nel 1479 
s'impossessò del reame di Sicilia, 
quindi nel 1503 di quello pure 
di Napoli, ricevendone le investi- 
ture dalla santa Sede. Ne’primordi 
del secolo XVI Francesco I re di 
Francia, e l’ imperatore Carlo V, 
fecero del nord dell Italia il tea- 
tro delle loro sanguinose differenze. 
Dipoi Mantova fu eretta in duca- 
to, così Firenze nel 1531 sotto 
Clemente VII, nel pontificato ‘del 
quale Roma soffrì tremendo sac- 
cheggio. Nel 1545 i ducati di Par- 
ma e Piacenza furono staccati 
dal Milanese, e come dominii del- 
la santa Sede, dati da Paolo III 
alla sua famiglia Farnese. La To- . 
scana per concessione di s. Pio 
V fu fatta granducato, essendogli 
stato aggiunto i dominii della re- 
pubblica. di Siena. Sotto Clemente 
VIII il ducato di Ferrara. fu riu- 
nito alla Chiesa. Questo Papa col- 
la costituzione Cum sicut, presso il 
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Bull. Rom. t. V, p. Il, p. 112, 
vietò a tutti gl’italiani di abitare 
in queluoghi fuori d'Italia, ove non 
si esercitavano pubblicamente i riti 
cattolici. Disposizione che fu rin- 
novata da Gregorio XV, il quale 
promulgò una costituzione contro 
gli eretici dimoranti in Italia e lo- 
ro fautori. Nel pontificato di Ur- 
bano VIII il ducato di Urbino fu 
riunito alla santa Sede. 

Morto nel 1700 Carlo II d’Au- 
stria re di Spagna, l’Italia divenne 
vittima delle guerre per la succes- 
sione della monarchia, alle quali il 
duca di Savoia prese parte. Il trat- 
tato di Utrecht del 1713 che vi 
mise un termine, accordò il Mita- 
nese e Napoli all'Austria, e la Si- 
cilia al duca di Savoia, che quat- 
tro anni dopo la cambiò con l’Au- 
stria per la Sardegna; e da tale 
acquisto prese il titolo di re. L’Au- 
stria impegnata nel 1733 in una 
guerra contro la Francia, sostenuta 
dalla Spagna e dal re di Sardegna, 
vide invaso il suo regno delle due 
Sicilie dagli spagnuoli, per l’infan- 
te d. Carlo Borbone stipite della 
casa regnante in quei reami, al 
quale nel 1735 con un trattato 
gliene fu assicurato il possesso. 
La santa Sede, come avea fatto 
coll’ Austria, gliene diede |’ inve- 
stitura. Il ducato di Parma e Pia- 
cenza, che pel matrimonio di Eli- 
sabetta Farnese con Filippo V re 
di Spagna era stato riunito a quel- 
la monarchia, fu concesso ad un 
infante loro figlio. Però la santa 
Sede vedendo lesi i suoi sovrani 
diritti, fece formale ‘protesta. La 
tranquillità dell’ Italia fu nuova- 
mente turbata nel 1741, ma rista- 
bilita sette anni dopo colla pace 
di Aquisgrana. L’Italia al cadere 
del secolo XVIII era divisa nei 
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seguenti stati. Il Piemonte col Mon- 
ferrato, ovvero regno di Sardegna ; 
il ducato di Milano od il Milanese 
austriaco col Mantovano; il ducato 
di Porma e di Piacenza; il ducato 
di Modena; la repubblica di Ge: 
nova; la repubblica di Venezia a 
stato veneto ; la Valtellina ; il gran» 
ducato di Toscana; il principato 
di Piombino; la repubblica di s, 
Marino ; la repubblica di Lucca; 
lo stato della Chiesa; il regno del- 
le due Sicilie; le isole di Sardegna, 
Corsica, Elba, Lipari, e Malta, la 
quale apparteneva all’ ordine ge» 
rosolimitano. Divenuta la Francia 
rivoluzionaria e repubblica, si pro» 
pose democratizzare gli altri stati, 
fare delle conquiste, ed occupare 
anche l’Italia, regione che ha sem» 
pre stuzzicato gli stranieri ad impa- 
dronirsene. Fino dal principio della 
rivoluzione Mirabeau, come antesi» 
gnano della medesima, avea consi» 
gliato d’invadere l’Italia, quando 
le finanze fiancesi fossero in rovi- 
na, per trovare nella ricca penisola 
abbondanti risorse. L'Italia distinta 
nelle tante accennate sovranità, tro- 
vavasi divisa nella situazione e ne- 
gl’interessi ; cioè alcune in guerra, 
alcune neutrali, ed altre finalmen- 
te senza aver mai dichiarato nè 
l’una nè l’altra. Il re di Sardegna 
nel 1792 avendo preso parte alla 
coalizione contro la Francia, ed 
assistito da un sussidio inglese, e 
da truppe austriache, si trovò im» 
pegnato in una guerra disastrosissi* 
ma negli anni 1793, 1794 e 179Î; 
occupando i francesi la Savoia - e 
la contea di Nizza. Le potenze di 
Europa o ricusarono o non pote- 
rono concorrere alla difesa delle 
Alpi, per cui molti corpi dell'ac- 
mata fi‘ancese invasero in seguito 
le contrade italiane, e videsi che 
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Vanno ‘1796 dovea decidere della 
sorte d'Italia. Questa divenne ben 
tosto il teatro d’una guerra fieris- 
sima e crudele, poichè il diretto. 
rio di Parigi, che successe all’as- 
sembiea nazionale, deliberò dopo 
di aver tutto predisposto al ter- 
rorismo, d’incominciare le ostilità 
ovunque ritrovavansi i suoi eserci- 
ti, che non aveano intimorito i ri- 
dotti di Gemappes, i campi di Fleu- 
rus, ed i ghiacci dell'Olanda. Com- 
missario di guerra in ftalia fu no- 
minato Saliceti, uno de’primi rivo- 
luzionari, e Napoleone Bonaparte 
eorso, in luogo dello Scherer, ge- 
nerale dell’armata, trovandosi allo- 
ra nel fiore dell’ età. 

Onde potere il fulmine della 
guerra agevolmente iscoppiare con 
l'apparato il più formidabile, ven- 
nero a s. Maurizio e Vado muni- 
zioni, viveri, e tutto ciò che poteva 
essere necessario ad un’armata pros- 
sima alla tenzone, nè lungo tempo 
stette ad aprirsi la campagna. La 
battaglia di Montenotte, di Monte- 
legino, la presa di Ceva in sul Ta- 
naro, l'ingresso a Mondovi, città po- 
sta ai piè delle Alpi, il fatale armi- 
stizio di Cherasco, la pace chiesta dal 
re di Sardegna ad insinuazione del- 
l'arcivescovo di Torino cardinal Co- 
sta, ed ottenuta per la mediazione di 
Ulloa ministro di Spagna, e la riti- 
rata in ultimo degli austriaci di là 
dal Po, contribuì non poco alla rovi- 
na dell’Italia, e fu per le truppe 
francesi di forte eccitamento all’ac- 
quisto di nuove vittorie. In tal modo 
Bonaparte nel 1796 dopo molte vit- 
torie, in qualche settimana obbligò 
il re di Sardegna a separarsi dal- 
la coalizione, cedendo al vincitore 
la Savoia e Nizza. Napoleone parte- 
cipando l’ armistizio di Cherasco al 
direttorio di Parigi, l’esortò a non di- 
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menticarsi dell’isoletta di s. Pietro, 
che sarebbe in appresso stata per la 
Francia più della Corsica e della 
Sardegna insieme. La lunga guerra 
che in quell'anno flagellava la pe- 
nisola, che portava l’infelicità a tan- 
ti popoli, e per cui si sparse tan- 
to sangue e tante lagrime, era una 
guerra che non faceasi soltanto a- 
gli stati italiani, ma bensì ancora 
alla religione cattolica di cui l’Ita- 
lia fu sempre il principal seggio, 
mentre i .mnemici erano quelli del 
cattolicismo. Il generale francese con 
una spedizione delle più ardite, di- 
staccossi dal castello di Milano non 
ancor preso, poichè si rese a’ 24 
giugno, esi recò ad assediare Man- 
tova, unico baloardo che rimaneva 
ai tedeschi in Italia. Venutone in 
potere per capitolazione, Bonaparte 
dalla fortezza di Mantova, che sa- 
rebbe stata capace di fortissima re- 
sistenza, apertamente minacciò le le- 
gazioni del pontificio dominio, col 
pretesto di vendicar la morte del 
rivoluzionario Ugo Basville, il rifiuto 
del ministro Segur, i funerali fatti al- 
l’infelice Luigi XVI, la promozione al 
cardinalato del prelato Maury che a- 
vea declamato contro l'occupazione 
di Avignone e del contado Venais- 
sino, ed il passaggio della cavalle- 
ria napoletana che il Papa Pio VI 
non poteva impedire. Nel 1796 in- 
cominciarono i francesi da Bologna 
ad invadere le legazioni pontificie 
di Bologna, Ferrara e Ravenna. Già 
sino dalla pace fatta col re di Sarde- 
gna, Bonaparte indirizzò un manife- 
sto al popolo d'Italia, nel quale si 
protestò di venire come amico di es- 
so, ed a spezzare le sue catene, pro- 
mettendo rispetto alla religione, alle 
proprietà ed a'costumi. Nel 1797 
il Pontefice si trovò costretto con- 
venire alla pace di Tolentino, ove 
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dovette oltre altri immensi sacrifizi, 
cedere le suddette tre legazioni alla 
Francia. Nel medesimo anno l’Au- 
stria sottoscrisse il trattato di Cam- 
po Formio, e vi riconobbe la Repub- 
blica Cisalpina, formata del Mila- 
nese austriaco e sardo, del Manto- 
‘vano, del Modenese, della Val- 
tellina, e parte degli stati vene- 
ti all'ovest ed al sud dell'Adige, 
cioè del Bergamasco, Bresciano 
e Veronese; degli stati o provin- 
cie settentrionali della Chiesa me- 
diante le tre legazioni di Bologna, 
Ferrara, e Ravenna ossia Romagna, 
e di qualche altro piccolo territo- 
rio. Confinava la repubblica cisal- 
pina al nord colla repubblica El- 
velica, all’est colle provincie vene- 
te cedute all’ Austria, all’ ovest col 
Piemonte, ed al sud col regno di 
Etruria. Il suo governo consisteva 
in un presidente, un vice-presiden- 
te, una consulta di stato composta 
di otto membri eletti a vita dai 
collegi, nei ministri e nel consiglio 
legislativo. 

All'epoca stessa il restante degli 
stati della già repubblica di Vene- 
zia furono dati all’Austria, e la 
repubblica di Genova prese il no- 
me di Ligure. Poco dopo lo stato 
pontificio fu prepotentemente tutto 
occupato, eretta Roma in repubbli- 
ca romana, ed-a' 20 febbraio 1798 
Pio VI fu barbaramente imprigio- 
nato e condotto in Francia. Napo- 
li divenne repubblica Partenopea, 
e quella di Lucca passò sotto il 
dominio francese. L'isola di Mal- 
ta e le altre adiacenti nel 1798 
furono occupate dai francesi, e tolte 
all'ordine gerosolimitano. Nel 1799 
gli austriaci ricominciarono la guer- 
ra, e respinsero i francesi in Pie- 
monte, riconquistando tutto il re- 
sto d’Italia. Morto in quest'anno Pio 
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VI, nel seguente fu eletto in Ve- 
nezia Pio VII, cuì furono restitui- 
te le provincie non cedute nel trat- 
tato di Tolentino, e portossi in Ro- 
ma. Egualmente nel 1800 gl’inglesi 
e impadronirono di Malta e delle 
altre sue isole. Non andò guari che 
la battaglia di Marengo rese ai fran- 
cesì tutto ciò che avevano prima 
perduto, massime in Italia. Il trat- 
tato di Luneville del 1801, fra le 
altre disposizioni addizionali a quel- 
le di Campo Formio, eresse in re- 
gno di Etruria la Toscana ceduta 
all’infante di Parma in compenso 
dei suoi stati che passarono alla 
Francia; a quest'epoca il re di Sar- 

degna essendosi ritirato nell’ isola 

di questo nome, lasciò i suoi stati 
di terraferma tra le mani dei fran- 
cesi, i quali nel 1802 riunirono alla 
Fiancia il Piemonte ed il Mon- 
ferrato. Nel gennaio 1802 la Re- 
pubblica Cisalpina prese il nome 
di Repubblica Italiana. Milano già 
capitale della Cisalpina continuò ad 

esserlo dell’Italiana. Napoleone Bo- 

naparte, allora primo console della 

Francia, fu nominato anche presi- 

dente della > repubblica italiana. 

Quindi nel 1803 ebbe luogo il con- 

cordato tra Pio VII e la repubbli- 
ca italiana, cheriportammo al vol. 

XVI, p.42 e seg. del Dizionario. 

La Repubblica Italiana sussistette 

sino al 1805 in cui cangiossi nel 

Regno d'Italia, stato formato il 17 

marzo da Napoleone divenuto im- 

peratorede'francesi, che se ne fece co - 
ronare in Milano colla corona fer- 
rea a’ 26 maggio, e pose alla testa 
di questo regno con titolo di vice< 
ré il suo figlio adottivo principe 
Eugenio, su di che come della cor- 
te imperiale e reale stabilita da Na- 
poleone, e di quanto riguarda l°I- 
talia va letto l'articolo Francia. Il 
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no italico si compose dell'antica 
repubblica Cisalpina o italiana, au- 
mentato da una porzione del Tiro- 
lo, e dalla parte degli stati vemeti 
ceduti all'Austria rel 1797. Milano 
ne fu dichiarata capitale, e residenza 
del vicerè. Ma sarà bene darne qui 
appresso una breve descrizione, indi 
riprenderemo il filo degli avveni- 
menti. 

Il regno d’Italia formato degli sta- 
ti indicati, si aumentò il 2 aprile 
1808 colle provincie all’est dell’ A- 
pennino, cioè del ducato di Urbino 
e delle Marche di Ancona e di Fer- 
mo. La sua popolazione si calcolò 
circa sei milioni seicentoventimi- 
la cinquecento abitanti. Dividevasi 
nei seguenti venticinque diparti- 
menti. Adda, Adige, Adriatico, Ago- 
gna, Alto-Po, Bacchiglione, Basso-Po, 
Brenta, Crostolo, Istria, Lario, Mel- 
la, Metauro, Mincio, Musone, Olo- 
na, Panaro, Passeriano, Piave, Re- 
«no, Rubicone, Senio, Tagliamento, 


Tronto, ed ai quali potevasi unire - 


la Dalmazia. Avevano per capiluo- 
ghi Sondrio, Verona, Venezia, No- 
vara, Cremona, Vicenza, Ferrara, 
Padova, Reggio, Capo d'Istria, Coe 
mo, Brescia, Ancona, Mantova, Max 
cerata, Milano, Modena, Udine, Bel- 
luno, Bologna, Forlì, Bergamo, Tre- 
viso, Fermo e Zara. I dipartimen- 
ti racchiudevano duecento novanta- 
otto cantoni e quattromila quattro» 
cento quarantuno comuni. L'am- 


ministrazione di questo regno era 


stabilita sullo stesso piede della Fran- 
cia. Eravi una corte di cassazione; 
cinque corti di appello che avevano 
la loro residenza nelle città. di Mi- 
lano, Venezia, Bologna, Brescia ed 
Ancona; una corte di giustizia ci- 
vile e criminale in ogni diparti» 
mento. Comprendeva il regno sei 
divisioni militari, che avevano i lo- 
VOL. XXXVI. 
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ro quartieri generali a Milano, Bre- 
scia, Mantova, Bologna, Ancona e 
Venezia. Vi era nel regno il patriar- 
cato di Venezia, dieci arcivesco- 
vati e sessantacinque vescovati; tre 
università, cioè di Bologna, Pavia, 
e Padova; cinque licei convitti, a 
Venezia, Verona, Novara, Ferrara 
ed Urbino; e sedici non convitti 
a Vicenza, Reggio, Capo d'I- 
stria, Mantova, Milano, Udine, Bel- 
luno, Bergamo, Treviso, Cremona; 
Como, Brescia, Modena, Faenza; 
Macerata e Fermo. V’eranio pure 
delle scuole secondarie stabilite a ca- 
rico delle comuni; una scuola ve- 
terinaria in Milano, il reale col- 
legio degli orfani militari pure in 
Milano, la reale scuola militare in 
Pavia, la reale scuola d'artiglieria 
e genio in Modena, un collegio dì 
marina a Venezia, una scuola di e- 
quitazione, un conservatorio di mu- 
sica, un collegio reale per le fan- 
ciulle, ed in ogni capoluogo dì di- 
partimento le scuole di medicina; 
chirurgia ed ostetricia. In Venezia, 
Milano e Bologna vi erano tre ac- 
cademie reali di belle arti. Il così 
detto istituto nazionale era una so- 
cietà di dotti letterati ed artisti di- 
stinti, incaricata di raccogliere le sco-. 
perte e di perfezionare le scienze e 
le arti. Il governo italiano era co- 
stituito dal senato, dal consiglio di 
stato e da trecollegi elettorali, cioé 
de’ possidenti, dei dotti, de’ commer- 
cianti, i quali sì radunavano in con- 
seguenza di una convocazione reale, 
per nominare i suoi membri al po- 
sto dei mancanti, e formare le ‘liste 
dei senatori eleggibili in ogni dipar= 
timento. Contavansi nel regno quat» 
tordici tribunali di commercio, un. 
consiglio generale, undici camere di 
commercio, arti e manifatture, un 
consiglio alle prede, due tribunali 

16 
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marittimi, un magistrato di sanità 
continentale, “ed uno di sanità ma- 
rittima. Ogni capoluogo di dipar- 
timento aveva una prefettura, ogni 
distretto una vice-prefettura, ed o- 
gni cantone una giudicatura di pa- 
ce. Sette erano i ministri, cioè il gran 
giudice ministro della giustizia, del- 
l'interno, delle finanze, del tesoro, 
delle relazioni estere, della guerra e 
marina, e del culto. Onde compen- 
sare i servigiresi allo stato fu istitui- 
to l'ordine civile e militare della Co- 
rona di ferro ( Vedi), che nella sua 
istituzione contava trentacinque gran 
dignitari, centocinquanta commen- 
datori e ottocento cavalieri, i primi 
dei quali furono nominati il giorno 
20 febbraio 1806. A termini del VI{ 
statuto costituzionale del 21 settem- 
bre 1808 si contavano nel regno du- 
chi, conti, baroni e cavalieri. Il regno 
d’Italia, che doveva, come dicemmo, 
in origine la sua esistenza alle arma- 
te francesi discese in Italia nel 1796, 
ebbe da principio il nome di re- 
pubblica Cisalpina, riconosciuta in- 
dipendente coi trattati di Cam- 
po-Formio e di Luneville. Sciolta- 
si questa repubblica per tredici me- 
si nell’invasione austro-russa, ebbe 
una nuova esistenza politica, e nel 
congresso tenutosi in Lione dai com- 
missavi cisalpini nel 1802 assunse 
il titolo di repubblica Italiana, e 
si elesse il suo fondatore in primo 
presidente. Seguendo in tutto le 
vicende della Francia fu questa re- 
pubblica dai deputati italiani a Pa- 
rigi, nel principio del 1805, cangia- 
ta in regno, conferendosene la coro- 
na a Napoleone. Con decreto del 
14 ottobre 1809 staccossi la Dalma- 
zia che insieme ad altri paesi for- 
mò le così dette provincie Illiviche, 
}l regno d’Italia ebbe fine nel 1814. 
Riprendendo la narrazione al 
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1805, Napoleone unì all'impero la 
repubblica Ligure ossia Genova, ed 
eresse a favore d’una delle sue 
sorelle Lucca in ducato, aggiungen- 
dovi Massa e Carrara. Il re di 
Napoli, che in tempi diversi erasi 
dichiarato contro la Francia, diven- 
ne vittima d’una nuova alleanza, e 
st vide costretto di ritirarsi. in Sici- 
lia, essendo passato il regno di Na- 
poli prima a Giuseppe Bonaparte 
fratello dell’imperatore nel 1806, e 
poscia al cognato di questi Murat 


‘nel 1808. Inoltre furono uniti al. 


l'impero Parma è Piacenza, la Tosca» 
na e i dominii pontificii, eccettua- 
te le tre legazioni che formarono 
parte del regno d’Italia, riducendo 
il Pontefice nella sola Roma, don- 
de nel luglio 1809 fu portato al- 
trove in prigionia. Nel 1814 Ma- 
rat, temendo per la sua corona, en- 
trò nella coalizione quasi europea 
formatasi contro Napoleone e la 
Francia. Vinto Napoleone fu costret» 


‘to agli 11 aprile a rinunziare all’im- 


pero ed al regno d’Italia, venendo- 
gli concessa per dimora ed in so- 
vranità l’isola dell'Elba. Appena si 
sparse il grido della sua abdicazio- 
ne, subito come per incanto di- 
sciolta precipitò tutta la macchina 
della sua dominazione anche in Ita- 
lia, dappoichè dietro la convenzio- 
ne di Schiavino-Rizzino de’ 16 aprile, 
il regno d’Italia restò spento per 
sempre. Il dì 20 gli austriaci pre- 
sero possesso della fortezza di Vene- 
zia, e il 27 un corpo di truppe a 
cavallo entrò in Milano. Genova fu 
consegnata agli anglo-siculi, il Pie- 
monte restituito al re di Sardegna, 
e lo stato pontificio, tranne le lega- 
zioni ed altre provincie, si consegnò 
a Pio VII, che a’'24 maggio 1814. 
fece il suo ingresso trionfale in Ro- 
ma. Per sì fatta guisa crollò un 
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impero ed un regno che solo la for- 
za delle armi e molta fortuna ave- 
vano in brevissimo tempo formati, 
e che un’ altra forza d’armi anco- 
ra più rapidamente distrusse. Fi- 
nito il regno italico, le diverse 
porzioni di territorii tornarono ai lo- 
ro antichi padroni, meno qualche ec- 
cezione, e presso a poco agli stati 
ed ai limiti del 1792. Il regno 
Lombardo-Veneto, nuovo stato for- 
mato in favore dell'Austria, dal Mi- 
lanese, ‘Mantovano, e dalle provincie 
venete italiane; l’isola di Elba ac- 
cordata a Napoleone; la Sicilia di- 
visa dal regno di Napoli; e la re- 
pubblica di Genova data agli stati 
sardi, erano i soli stati che non 
esistevano allora. Verso la metà del 
1814, Murat provando qualche ti- 
more per parte degli italiani, s'in- 
tese con Napoleone, e al momen- 
to del reingresso di questo in 
Francia, avanzossi nell’alta-Italia, ma 
battuto dagli austriaci fuggì, la- 
sciando a Ferdinando I l’intero 
trono dei Borboni. Nell'autunno del- 
l’anno stesso essendo Murat com- 
parso sulle coste della Calabria fu 
preso e fucilato. Vinto prima di 
questo tempo una seconda volta 
Napoleone, fu confinato nell'isola di 
s. Elena ove morì. Nel congres- 
so di Vienna, di che parlammo al- 
"articolo GeRMAMA , si regolarono 
al modo ivi detto i destini di Eu- 
ropa e d’Italia, ed al Papa furono 
restituite le tre legazioni e le altre 
provincie dello stato ecclesiastico . 
Da quell'epoca la pace’ dell’ Italia 
non fu turbata che nel 1820 e 1821 
da parziali rivoluzioni facilmente 
soffocate nel loro nascere, e che a- 
vevano per oggetto lo stabilimento 
in Napoli ed in Piemonte di costi- 
tuzioni simili a quelle delle cortes 


spagnuole del 1812. La rivoluzione 
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di Francia del 1830 oscillò sull’I- 
talia, per cui nel 1831 nel Modenese 
ed in alcune provincie dello stato pou- 
tificio ebbero luogo altre rivoluzioni, 
quali egualmente furono represse. Al- 
tri autori sulla storia d’Italia sono i 
seguenti: Francesco Guicciardini, La 
Historia d'Italia, Venetia 1563. 
Carlo Sigonio, ZMistoriarum de re- 
gno Italiae, Francofurti 1591. Lo- 
dovico Muratori, Annali d'Italia dal 
principio dell'era volgare sino al- 
l’anno 1749, Milano 1744-1749. 
Ne fa seguito Antonio Coppi, An- 
nali d’Italia dal 1750 al 1829. Il 
primo volume fu stampato nell’an- 
no 1828 in ‘Roma; il settimo nel 
1843 in Lucca. Carlo Botta, Storia 
dei popoli d’Italia: Storia d’I- 
talia continuata da quella del 
Guicciardini sino al 1789: Storia 
d'Italia dal 1789 al 1814. Queste 
sue opere sono poste nell’indice dei 
libri proibiti. Carlo Giovanni Ma- 
ria Denina, Aivoluzioni d’ Italia, 
1767. Saggio sopra la letteratura 
italiana, 1762. Saggi sulle tracce 


‘antiche degli italiani moderni, ec. 


1807. Storia dell’Italia occidentale, 
1809. De Rossi, Memorie storiche 
dei principali avvenimenti politici 
d’ Italia, Roma 1837. Historiae 
patriae monumenta, Augustae Tau: 
rinorum 1836. Filippo Moisè, Sto- 
ria dei dominii stranieri in Italia, 
dalla caduta dell'impero romano 
în occidente fino ai nostri giorni, 
Firenze 1839. 


Concilii d’ Italia. 


Il primo chiamato /talicum fu 
tenuto nel 380. 

Il secondo nel 381 da s. Ambro- 
gio arcivescovo di Milano, del qua» 
le si hanno due lettere indirizzate 


all’ imperatore Teodosio I, dalle 
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quali ricavasi che fu tenuto un al- 
tro concilio nell'anno precedente in 
Italia, come si ha dal p. Mansi, 
Suppl. alla colles. de’concilii t. 1; 
Diz. de'conc. 

Il terzo concilio ebbe luogo nel 
405, per volere del Pontefice s. In- 
nocenzo I. In esso fu deliberato di 
impegnare l’imperatore d'occidente 
Onorio a persuadere l’imperatore 
d’ oriente Arcadio, di acconsentire 
che si riunisse un concilio a Tes- 
salonica a favore dis. Giovanni Cri- 
sostomo. Mansi col. 285. 

Il quarto fu adunato nell’886, e 
riguarda i beni della chiesa di s. 
Martino di Tours. Martene, in The- 
sauro t. IV. È 

Il quinto sulla fine del nono se- 
colo. Si ordinò in questo concilio 
a tutti i fedeli, chierici, laici, uo- 
mini e donne, di ricevere delle ce- 
neri sopra le loro teste il primo 
giorno di quaresima. Diz. dei con- 
cilii. 

ITE MISSA EST. Parole con 
le quali il sacerdote o il diacono 
licenzia il popolo nel fine della mes- 
sa, cui risponde chi la serve o il 
coro Deo gratias ( Vedi). Il signi- 
ficato di tali parole è: Andate che 
il sacrifizio è già stato mandato al 
cielo e a Dio. Scrive Radulfo, prop. 
uli., che ciò sia stato istituito da s. 
Leone I Papa, insieme al Zenedica- 
mus Domino; ma il Macri riferisce 
nella Not. de’ vocab. eccl., che si ha 
dalla liturgia di s. Pietro, e nelle 
feste, quando concorre il popolo, si 
licenzia solennemente, cantandosi dal 
diacono Zte missa est, se non so- 
mo domeniche: di mestizia, come di 
settuagesima ec. L’Ile missa est sì 
dice compiuto che sia il canone e 
dopo tutto ciò che gli va appresso, 
e dopo anche di aver ripetuto il 
Dominus vobiscum (Vedi). Si di- 
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ce ogni volta che siasi detto il G/o- 
ria in excelsis Deo (Vedi), e quan- 
do nomsi dice, in sua vece il sacer- 
dote o il diacono dice Benedicamus 
Domino (Vedi), cioè nei dì feriali. 
Nella prima messa del Natale, che si 
celebra nella mezza notte, l’Zie mis- 
sa est sì tralasciava per. non licen- 
ziare il popolo, dovendo rimanere 
a sentire le laudi, come si ricava dal 
Beleth, Rat. div. off. cap. 49, scrit- 
tore che fiorì nel 1153. Nel tem-. 
po dell'avvento e della settuagesima 
si tralascia per mestizia. Nelle anti- 
che liturgie greche si ritrova una. 
simile licenza dopo la messa con que- 
ste parole dette dal diacono: te 
in pace. Questa licenza allude alla 
licenza data dagli angeli agli apo-. 
stoli, mentre dopo l’Ascensione del 
Signore, stupidi ed attoniti mirava- 
no il cielo. Sul significato di queste 
parole Zte missa est, il Sarnelli scris- 
se la lett. LXI, nel t. IX delle 
sue Lett. eccl. Si può vedere an- 
che il Galliccioli, in Zsagoge litur- 
gica praemissa op. s. Gregorii, t. 


‘ IX, edit. Ven., c. II, p. 160. 


ITERIO Prerro, Cardinale. Pie- 
tro Iterio di Perigueux, nato nel ca- 
stello di Belmont diocesi'di Sarlat, fa». 
moso dottore in legge e vescovo di 
Acqs, ai 17 settembre 1361 fu da 
Innocenzo VI creato cardinale pre- 
te, benchè assente, del titolo de’ss. 
Quattro. Divenne poi vescovo sub- 
urbicario di Albano, e morì in A- 
vignone nel 1364. Il suo cadavere 
fu sepolto nella chiesa de’domeni- 
cani con breve epitaffio, cioè nella 
cappella ch'egli avea edificato alla 
ss. Vergine. i 

IVIZA (de Iviza). Città con re- 
sidenza vescovile della Spagna, nel- 
la provincia di Palma o isole Ba- 
leari, capoluogo dell’isola del suo 
nome e residenza ‘del governatore 


244 AVI 
quella di s. Pietro, col nome di Giu» 
lio II, 


Legazione di ‘Avignone del Cardi- 
nale Giorgio de’ principi d’ Am- 
boise. 


Giulio II diede ad Avignone per 
nuovo legato il Cardinal Giorgio 
de’ principi d' Amboise francese, ar- 
civescovo di Rohan, primo favorito 
e consigliere di Lodovico XII, dal 
quale avendo ottenuto per Cesare 
Borgia il ducato Valentinnese, Ales- 
sandro VI premiollo col cappello 
Cardinalizio speditogli in Francia. 
Appena entrato nell’ ufficio , conven- 
ne a questo legato comporre alcune 
controversie giurisdizionali co’ popoli 
del Delfinato e di Provenza; ma 
poco soggiornò in Avignone dimo- 
rando presso il re di Francia, per 
cui fu creduto autore delle discor- 
die incominciate , nel 1509, fra 
Giulio II e Lodovico XII. Nel 
1508, il Papa si era collegato in 
Cambray co’ francesi ed altri prin- 
cipi contro i veneziani, i quali ri- 
‘dotti alle'strette, implorarono la cle- 
menza di Giulio II, che come pa- 
dre comune si ritirò dalla lega. Ta- 
le ne fu il rammarico di Lodovico 
XII, che dichiarò guerra al Ponte- 
fice, ed i Cardinali Carvaial, Brison- 
net, Borgia, di Brié e Sanseverino, 
nel 1510, sedotti dal re di Fran- 
cia, cospirarono di deporlo dal Pon- 
tificato. Recatisi in Pisa, denunciaro- 
no un conciliabolo pel giorno 16 mag- 
gio 1511; ma prima che si con- 


vocasse, molto opportunemente per , 


la sede apostolica, morì il Cardinale 
Giorgio d’ Amboise. Le sue esequie 
furono onorate dal re, ed il suo 


corpo fu trasportato nella metropo- 
li di Rohan, 
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Legazione del Cardinal de Vitrè 
nel 1513. 


Giulio II costituì legato d’ Avi- 
gnone Roberto de Vitrè Cardinale 
di s. Anastasia, prima vescovo di 
Rennes, indi trasferito alla chiesa 
di Nantes. E per opporre concilio. 
a concilio, promulgò quel Pontefice 
pei 3 maggio 1512, il generale e- 
cumenico XVII; ma a’ 21 feb- 
braio 1513, egli terminò di vi- 
vere, e nello stesso anno fu in- 
nalzato al trono del Vaticano Leo- 
ne X, Medici, fiorentino, che no- 
minò legato in Francia, il suddetto 
Cardinal Roberto Vitrè detto Cha- 
lanch. Egli però lungi dall’aderire, 
secondo i desiderii di Lodovico XII, 
al conciliabolo pisano, e declinar 
dalla fede verso la Santa Sede, si 
contentò di perdere venticinque mi» 
la scudi di rendite ecclesiastiche, go- 
dute nel regno di Francia. Re- 
catosi quel Cardinale in Roma, 
vi morì a' 9g novembre 1513, e fu 
sepolto nella chiesa di s. Ivo. Quin- 
di Leone X, nominò legato d’ Avi» 
gnone il Cardinale Francesco Cler- 
mont francese; poi decano del sacro 
Collegio. e II 


Legazione del Cardinale Francesco 
S di Clermont. 


Sotto di lui il re di Francia Fran 
cesco I (reduce dal congresso di Bolo- 
gna, ove con Leone X abrogò de- 
finitivamente la Prammatica Sanzio- 
ne, e conchiuse un concordato), 


‘onorò la città di Avignone ne’ pri- 


mì del 1516. Però negli anni 1520 
e 1521, desolando la peste tanto la 
Provenza che la Linguadoca, la 
città ed il Venesino ne risentirono 
1 tristi effetti, 
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dell’isola. L’ isola d’ Yviza, Iviza o 
Ibiza, Ebusus, nel Mediterraneo, è 
assai menzionata da Diodoro di Si- 
cilia e da Pomponio Mela, essendo 
la maggiore delle isole conosciute 
dagli antichi sotto il nome di Pi. 
tyuses. Fu una delle prime occu- 
pate dai cartaginesi. Dopo aver lun- 
gamente appartenuto ai romani e 
poscia ai mori, cadde in potere degli 
spagnuoli nel 1294. La città è situa- 
ta sulla costa sud-est sopra un’al- 
tura cinta dal mare, ed è benissi- 
mo fortificata e difesa da una for- 
tezza costrutta sotto Carlo V im- 
peratore. Rinchinde diverse chiese, 
qualche stabilimento ed un collegio. 
Il porto più grande dell’isola è di- 
feso e guarentito dai venti, eccettua- 
to al sud ed al sud-ovest. Si trova 
sotto il cannone della piazza il sob- 
borgo della marina, che ha una bel- 
la chiesa ben dotata dai marinari. 
Sembra che questa città, la quale pur 
chiamasi ZEbusus, sia stata fondata 
dai cartaginesi 170 anni dopo Car- 
tagine; e che le sia stato dato det- 
to nome, che significa sterile, per 
essere fabbricata sopra una mon- 
tagna petrosa. Nel 1706, durante 
la guerra di successione, una flotta 
inglese sotto il comando di Giovan- 
ni Leake, s' impadronì dell'isola e 
della città; da quell’epoca esse se- 
guirono sempre la sorte di Maiorca 
e Minorca, altre isole Baleari. 

La sede vescovile fu istituita ad 
istanza di Carlo III re di Spagna, 


dal Pontefice Pio VI nel 1782, di- . vati 


chiarandola ‘suffraganea dell’arcive- 
scovo di Tarragona, di cui è tut- 
tora. Nel concistoro de’ 18 luglio 
1783 preconizzò in primo vescovo 
Emmanuele de Abbady - Lasierra 
monaco benedettino, nato ad Esta- 
dilla diocesi di Lerida. Indi nel 
2788 fece vescovo successore Eu- 
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stachio de Azaray pure benedettino 
di detta diocesi; e nel 1795 Cle- 
mente Lilocer di Rivas diocesi d’Ur- 
gel. Pio VII nel 1805 vi nominò 
Giacomo Beltran della diocesi d’Hoe- 
sca; e nel 1816 Filippo Gonzalez 
Abarca dell'ordine de’ mercedari 
di Avila. In sua morte il regnan- 
te Papa Gregorio XVI gli diede 
per successore, nel concistoro de’ 30 
settembre 1831, l’odierno vescovo 
monsignor Basilio Carrascoy - Ilere 
nando di Duron diocesi di Siguen- 
za. La cattedrale, edifizio di solida 
costruzione , è dedicata a Dio 
sotto il titolo di s. Maria Maggiore. 
Ha il fonte battesimale, e la cura 
parrocchiale, che si amministra da 
un canonico. Il capitolo si com- 
pone di due dignità, la prima del- 
le quali è l’arcidiacono, di sei ca- 
nonici con ambedue le prebende di 
penitenziere e teologo, di otto por- 
zionari, di dodici beneficiati, e di 
altri preti e chierici addetti al ser- 
vigio divino. L’episcopio è distan» 
te dalla cattedrale. Nella città vi so- 
no altre sei parrocchie tutte munite 
del sacro fonte, un convento di re- 
ligiosi, un monastero di monache. 
La diocesi si estende per circa die- 
ci leghe spagnuole, e contiene ven- 
ti parrocchie ciascuna col battisterio. 
Ogni nuovo vescovo è tassato nei 
libri della camera apostolica in fio- 
rini trecento, ascendenti al presen- 
te a 34,000 circiter ponderum illius 
monetae, aliquibus pensionibus gra- 


IVONE (s.). Nacque nel 1253, 
presso Treguier nella bassa Breta- 
gna. Suo padre, chiamato Hailori, 
signore di Ker-Martin, lo mandò 
a Parigi di quattordici anni per 
istudiarvi la filosofia e la teologia. 
Applicossi eziandio allo studio del 
diritto canonico, ed andò a impa- 
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rare il diritto civile ad Orleans. 
Durante il soggiorno che fece a 
Parigi e ad Orleans, si mercò 
l'ammirazione di quelle università, 
sì per la prontezza del suo inge- 
gno, che per la straordinaria sua 
pietà; e cominciò fin d'allora a 
praticare austere penitenze. Di ri- 
torno in Bretagna fu ordinato sa- 
cerdote, e fatto officiale ossia giu- 
dice ecclesiastico di Rennes, poi 
di Treguier. Egli sostenne quella 
carica con somma virtù e saggez- 
za: perorava gratuitamente pei po- 
veri, e loro somministrava il de- 
naro pei loro giusti processi, per 
cui ebbe il nome di avvocato dei 
poveri, In seguito fu eletto rettore 
cioè parroco di Tresdretz, e pel 
corso di oll’anni servì questa par- 
rocchia ; quindi fu trasferito a quel- 
la di ÎLohanec, ove rimase sino 
alla sua morte. Quando accettò la 
cura di Tresdretz rinunziò a tutte 
le divise della sua° prima dignità, 
e si ridusse a portare soltanto 
schielti e poveri panni; nei giorni 
in cui non digiunava, che non e- 
rano troppi, egli stavasi a una mi- 
nestruccia o pochi legumi; dormi- 
va sempre sulla paglia, ed anche so- 
pra un graticcio. Non pago di istrui- 
re soltanto il suo gregge, andava a 
predicare in altre chiese lontane 
dalla sua, ed eranvi dei giovi in 
cui predicava fino le quattro e 
cinque volte. Fece fabbricare vici. 
no al suo preshiterio uno spedale 
pei malati e pei poveri, che cura- 
va e serviva egli stesso. Finalmeù- 
te morì ai 19 di maggio 1303, in 
età di cinquant'anni. Fu canonizza- 
to nel 1347 da Clemente VI, e 
celebrasi la sua festa ai 22 di 
maggio: il ‘martirologio romano 
però ne fa menzione ai 19 di que- 
sto mese, Nella cattedrale di Tre. 
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guier si venera una gran parte del. 
le sue reliquie, e l’università di 
Nantes lo scelse a patrono. 

IVONE (s.). Era vescovo nella 
Persia, e fiorì nel secolo VII. Pas- 
sò a predicare la fede in Inghil. 
terra ; apparecchiossi all’ ultimo 
passo con una vita ritirata e pe- 
nitente; morì e fu seppellito a 
Slepe nella contea di Huntingdon. 
Un agricoltore trovò il suo corpo 
vestito d’abiti pontificali e ancora 
intero, ai 24 aprile 1001. Molti 
miracoli resero celebri le reliquie 
di questo santo, le quali furono di 
poi trasportate alla grande abbazia 
di Ramsey. Il Papa Alessandro V 
permise di edificare una chiesa a 
s. Ivone nella provincia di Corno- 
vaglia, ove il suo culto era dive» 
nuto celebre. La sua festa è asse- 
gnata ai 25 d'aprile. 

IVONE, Cardinale. Ivone nato 
nella Bretagna, abbate del mona- 
stero di s. .Melano di Rennes, da 
+s. Gregorio VII del 1073 fu crea- 
to cardinale diacono, poi arcidiaco» 
no, e quindi prete del titolo dei 
ss. Silvestro e Martino a’Monti, e 
finalmente vescovo di Dol. Abban- 
donato in seguito il santo Ponte- 
fice, si gittò al partito dell’ antipa- 
pa Clemente III, in cui finì di vi- 
vere nel 1081. 

IVONE pi Caartrss, Cardinale. 
Ivone Carnotense o di Chartres, 
così chiamato perchè fu fatto ve- 
scovo di detta città, nacque verso 
l’anno 1040 nel territorio di Beau- 
vais. Studiò la teologia nell’abba- 
zia di Bec sotto il celebre priore 
Lanfranco, e la insegnò egli mede- 
simo quando fu più avanzato in 
età, nella canonica de’canonici re- 
golari di s. Quintino di Reauvais, 
ove abbracciò la vita regolare, gli 
donò alcune terre e vi menò vita 
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osservante. In seguito fu eletto ab- 
bate, governando quella comunità 
circa qualtordici anni. Oltre le lezio- 
ni di teologia ch'egli diede a’suoi 
chierici, applicossi alla lettura dei 
canoni, e ne fece quella gran rac- 
colta conosciuta sotto il nome di 
Decreto. Li fece osservare da’ suoi 
chierici, per cui si acquistò tal ri- 
putazione che da tutte le parti gli 
venivano domandati per fondar 
nuovi capitoli di canonici regolari 
o per riformare gli antichi, ed è 
perciò che viene considerato come 
uno de’ più illustri istitutori dei 


canonici regolari. Lo splendore del 


suo merito indusse Urbano II a 
farlo vescovo di Chartres; siccome 
si ricusò il metropolitano. di con- 
secrarlo, Ivone portatosi in Roma, 
nel 1091 o 1092 fu consecrato dal 
Papa in Alatri, altri dicono in Ca- 
pua. Si vuole da alcuni scrittori, 
che sia stato anche cardinale, ma 
non vi sono monumenti tali, che 
ce lo possano accertare. Il p. Cel- 
lier nella sua storia degli scrittori 


sacri ed’ ecclesiastici sebbene parli - 


a lungo d’Ivone, non fa menzione 
del cardinalato ; ed il p. Frontone 
canonico regolare di s. Genoveffa, 
‘iella vita che d’Ivone scrisse, di- 
chiarò che coloro i quali l’hanno 
annoverato tra’cardinali presero e- 
quivoco tra Ivone cardinal legato 
d'Innocenzo JI nelle Gallie. ed il 
nostro: tanto avverte il Cardella 
nella biografia che ci diede d’Ivo- 
ne di Chartres, tra i cardinali di 
Pasquale II immediato: successore 
di Urbano II. 

Appena Ivone prese possesso del- 
la sua sede, non tardò a segnalare 
il suo zelo contro il re di Francia 
Filippo, I che avea abbandonata la 
moglie per unirsi in matrimono 
con Bertrada sposa del vivente Fol. 
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co conte d'Angiò. Trovossi al con- 
cilio di Clermont nel 1095, e si 
oppose all’ elezione di Stefano Gat- 
lande pel vescovato di Beauvais, 
illetterato, giuocatore e dedito alle 
donne; ma il suo lodevole zelo 
gli suscitò dei nemici. Assistette 
ai concilii di Troyes e di Beau- 
gency nel r104, ed alla consecra- 
zione del re. Luigi VI. Favorì la 
fondazione del monastero di Tirow, 
ed occupossi onde mettere dei mo- 
naci a s. Martino nelle vicinanze 
di Chartres, in luogo dei canonici; 
ma ciò solo ebbe luogo sotto il 
di lui successore. Ivone morì in 
Chartres a’ 23 dicembre 1115, e 
fu sepolto nel coro dell’abbazia di. 
s. Giovanni della Valle. Il Ponte- 
fice s. Pio V permise ai canonici 
regolari lateranensi di poter cele- 
brare la di lui festa a’ 20 mag- 
gio, con bolla de’ 18 dicembre 
1570. La sua vita fu scritta dal 
p. Fronteau canonico regolare di 
s. Genoveffa e stampata in princi- 
pio delle sue opere a Parigi nel 
1647. 1 Bollandisti la pubblicaro- 
no con ‘note a’ 20 maggio. Il Bel- 
larmino nel suo libro degli scritto- 
ri ecclesiastici, col supplemento del 
Labbé, ne parla a lungo a p. 351 
e seg. Questa vita, nell’ edizione 
delle sue opere, ha in fine le te- 


‘stimonianze che gli scrittori con- 


temporanei o posteriori resero al- 
la sua virtù e dottrina. Le sue 
diverse opere furono riunite da 
Gio. Battista Souchet canonico di 
Chartres nel 1647 in un grosso 
volume diviso in tre parti. La pri- 
ma parte contiene il Decreto, e la 
seconda le lettere in numero di 
288, edi ventiquattro discorsi, 
con una cronaca che comincia da 
Nino re d’Assiria e termina con 
Lodovico I il Pio; ma Îa cronaca 
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yuolsi opera di Ugo di Fleury. Il 
decreto è una raccolta di regole 
ecclesiastiche, tratte dalle lettere 
dei Papi, dai canoni, dai concilii, 
dagli scritti de’padri, e dalle leggi 
emanate dai principi cattolici. Bi- 
sogna aggiungere al decreto un'al- 
tra raccolta di canoni, meno este- 
sa, chiamata Pannormia, perchè 
trovasi così intitolata in tutti i 
manoscritti. Enrico Warthon ed 
altri attribuiscono pure ad Ivone 
un libro sugli uffizi ecclesiastici, 
cioè il Micrologo stampato tante 
yolte. 
IVONE, Cardinale. Ivone fu 
creato cardinale diacono di s. Ma- 
yia in Aquiro da Innocenzo Il, a 
due bolle del quale del 1137 e 
1138 si trova sottoscritto. “Poco 
visse nel cardinalato a cui yuolsi 
innalzato nel 1335.0000 


IVREA (Eporedien). Città con 


residenza vescovile della divisione 
di Torino negli stati sardi, già an- 
tica capitale del marchesato del 
suo nome, e ne' più moderni tem- 


pi noto sotto quello di Canavese, . 


Canopicium, capoluogo di’ provia- 
cia e di mandamento. Trovasi al- 
l'uscita della valle di Aosta, sulla 
riva sinistra della Dora, posta fra 
due colline, parte in piano e par- 
te sopra un colle. Conserva anti- 
che fortificazioni, consistenti in una 
cinta di bastioni, ed è protetta da 
‘una cittadella di debole difesa, e 
da un piccolo castello situato so- 
pra una delle prossime colline. 
Non bene distribuita ne’ fabbricati, 
racchiude un'antica cattedrale, che 
sì crede essere stata un tempio de- 
dicato ad Apollo. Un bel ponte di 
una sola arcata vi fu costruito nel 
600 dal re de’longobardi Agilulfo. 
La pubblica’ istruzione è affidata 
al collegio reale. Ha l’intendenza 
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di prima classe, il tribunale di 
prefettura di terza classe, sei giu- 
dicature di mandamento nel primo 
cantone, quattro nel secondo e cin- 
que nel terzo. Secondo Velleio Pa- 
tercolo, i romani inviarono ad A- 
poredia una colonia sotto il conso- 
lato di Mario; e secondo Strahone 
i salassi vioti da Terenzio Varro, 
o secondo altri da Cesare, vi fura- 
no condotti per essere venduti al 
l'incanto. Bruto ne parla nelle sue 
lettere a Cicerone; ed Antonino 
nel suo Itinerario. I romani: ke 
diedero il nome di ZEporedia o 
Hipporegium, perchè al detto di 
Plinio i gaulesi chiamavano Epo- 
redias quelli che si occupavano a 
domare ed addestrare i cavalli; sia 
che i suoi abitanti si dedicassero 
a questo mestiere, sia che i roma- 
ni mantenessero in questo paese 
un gran numero di cavalli a spese 
del pubblico e li facessero quivi 
ammaestrare: fortissime congetture 
ne offrono pure gli avanzi di scu- 
derie romane - nelle vicinanze della 
contrada di Bolena. ll :nome di 
Eporedia fu poscia cangiato in 
quelli di Eborcia o Ivorcia,e fi- 
nalmente in quello d' Zvrea. Se- 
condo alcuni autori, fu questa cit- 
tà eretta cento anni prima di Gesù 
Cristo. Carlo Magno eresse i due 
marchesati d'Ivrea e di Susa per 
tenere in freno i suoi popoli cisal- 
pini: Asprahdo fu il primo mar- 
chese. I di lui successori col nome 
di marchesi del Canavese o d'I- 
vrea governarono la signoria, e 
divennero sì possenti da pretende- 
re il titolo di re d’ Ztalia (Vedi). 
Il marchesato fu celebre partico- 
larmente sotto Berengario, ed ebbe 
non interrotta successione ne’suoi 
priucipi fino all’infelice Arduino 
del 1015, ultimo dere italiani. In 
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‘seguito i loto discendenti si divi- 
sero il Canavese in tre parti, ognu- 
na delle quali in più o meno fa- 
miglie, la di cui debolezza po- 
scia e le di cui reciproche animo- 
sità, le fecero vassalle de’principi 
confinanti. E in fatti, essendo il 
paese dominato dagli alemanni, nel 
1248 l’imperatore Federico II ce- 
dette il marchesato d’Ivrea ad A- 
medeo IV conte di Savoia, ed al- 
trettanto fece al fratello. di questi 
‘Tommaso II conte di Moriana, il 
re de'romani Guglielmo d'Olanda, 
ciò che approvò il Papa Innocenzo 
IV; ma il possesso non potè con- 
seguirsi che per volontaria dedi- 
zione, dopo sessanta anni, nel 1313, 
. sotto Amedeo V il Grande conte 
di Savoia, per le vive opposizioni 
de’ marchesi di Monferrato, avendo 
la città d'Ivrea esteso territorio. 
Verso la metà dello stesso secolo, 
Giovanni marchese di Monferrato 
cedette ad Amedeo VI conte di 
Savoia detto il Verde, una porzia- 
ne de’suoi diritti che aveva sopra 
Ivrea. 1 francesi la presero nel 
1554, nel 1641, e nel 1704 dopo 
una vigorosa resistenza; ma nel 
3706, dopo la battaglia di Torino, 
fu ripresa dal duca di Savoia Vit- 
torio Amedeo II. I francesi se ne 
impadronirono di nuovo nel 1796 
e nel giorno 21 maggio 1800; da 
quell'epoca. fu riunita all'impero 
francese sino al 1814, e divenne 
il capoluogo del dipartimento della 
Dora. Il re di Sardegna, come du- 
ca di Savoia, porta i titoli di mar- 
chese d’Italia e d’Ivrea. 

Non si può dire esattamente in 
qual tempo la religione di Gesù 
Cristo sia stata predicata in Ivrea, 
| mè quando sia divenuta sede ve- 

scovile. Credesi che .i discepoli di 
s. Eusebio di Vercelli abbiano qui- 
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vi predicato pei primi il vangelo, 
secondo la tradizione del paese. 
Commanville dice che la sede ve- 
scovile fu eretta nel IV secolo, nel- 
l’anno 350. Certo è, che ne fu 
primo vescovo Elelogio od Eulogio 
che assistette al concilio di Calce- 
donia l’anno 451, nel quale è chia- 
mato Eulelio. Il prete Floreio sot- 
toscrisse per lui il concilio di Mi- 
lano. Il secondo fu Desiderio, che 
intervenne nel concilio adunato in 
Roma nel 679 dal Papa s. Aga- 
tone. Basso fiorì nel 770; Giusep- 
pe della stessa città, nell'844; Ve 
remondo Arborei di Vercelli nel 
* 1005; Ottaviano nel 1011, il quale 
“consacrò la chiesa di s. Benigno di 
Fruttuaria;. Enrico nel 1029; Ugo 
del 1033, figlio d’Ardulno re d’I- 
talia de’ marchesi d’ Ivrea; Ogerio 
del 1075 cancelliere dell’ impera- 
tore Enrico IV; Germano che in- 
tervenne nell’assemblea di Ronca- 
glia adunata nel 1158 da Federi- 
co I, e nel concilio generale La- 
teranense III sotto Alessandro III. 
nel 1179. A Bernardo successero, 
nel 1205 Pietro piemontese abba- 
te cisterciense, eletto dal capitolo 
cui scrisse Innocenzo III; nel 1209 
Oberto de’ conti Coconati, sotto 
del quale Federico II concesse un 
privilegio alla chiesa. Oberto nel 
1228 investì Bonifacio marchese 
di Monferrato del castello di Al 
bugnano, che prese in feudo En- 
rico preposito della chiesa di s 
Maria de -Vezolano, a cui il me 
desimo imperatore con privilegio 
lo pose sotto la sua protezione. Nel 
1250 divenne vescovo di sua pa- 
tria Giovanni II; in sua morte 
nel 1264 il capitolo ottenne che 
il canonico, Federico de’ conti di 
s. Martino avesse la sede in am- 
ministrazione, e giunto all’età ca- 
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nonica nel 1284 sotto Martino IV 
fu ordinato. Traslato nel 1288 a 
Ferrara da Nicolò IV, questi a sua 
vece nominò vescovo d'Ivrea Albe- 
ro Gunzaga mantovano de’ minori, 
pieno di meriti verso la Sede apo- 
stolica: nel 1291 eresse la chiesa 
e monastero di s. Chiara, e con- 
fermò le permutazioni di feudi fatte 
dal predecessore. Giacomo di Fran- 
cesco savoiardo, abbate cistercien- 
se di Altacomba, fu eletto nel 1346 
da Clemente VI. Nel 1358 con- 
cesse ad Amedeo VI conte di Sa- 
voia la valle di Montalto, che pre- 
stò il giuramento pei castelli di 
Bezzoni, Castelletti, Spintini e Monti * 
Astruti. Bonifacio de’ conti di s. 
Martino, fatto vescovo nel 1399, 
rinunziò nel 1405. Martino V nel 
1417 fece vescovo Giacomo de Po- 
merii arciprete della cattedrale. Gio- 
vanni de’ signori di Parella conti 
di s. Martino e preposito della 
cattedrale, Eugenio IV nel 1437 
le creò vescovo: fu uno degli elet- 
tori per la nazione italiana al con- 
ciliabolo di Basilea, dell’antipapa 
Felice V, e nel 1465 consacrò la 
. chiesa di s. Bernardino de’ frati del- 
la stretta osservanza. Nicola Gari- 
liati di Ginevra, eletto nel 1483, 
benedì la prima pietra della chie- 
sa di s. Agostino de’ cappuccini. 
Nel 1499 gli successe quale ammi- 
nistratore Bonifacio Ferreri sino al 
1509, in cui commutò la sede con 
quella di Vercelli, per cessione del 
suo fratello cardinal Gio. Stefano 
‘che divenne vescovo d’ Ivrea. Ri- 
tornato Bonifacio al governo di 
questa chiesa, Leone X nel 1519 
o creò cardinale, onde fu detto il 
cardinale d’Irea; quindi nel 1518 
cedette con beneplacito apostolico 
il vescovato al nipote Filiberto che 
lo resse con lode e meritò che Pao- 
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lo III lo creasse cardinale, onde 
ancor lui prese il nome di cardi- 
nale d'Ivrea. I tre successori Seba- 
stiano, Ferdinando e Cesare, tutti 
furono dell’illustre casa Ferreri. 
Nel 1612 Paolo V dichiarò vesco- 
vo fr. Enrico Silvio de Muzovico 
di Como, priore generale de’ car- 
melitani, personaggio erudito, dotto 
e venerabile per pietà. Gli successe 
nel 1614 Giuseppe de’ marchesi 
di Ceva, il quale celebrò due si- 
nodi, ristorò l’ archivio deformato 
dal fuoco, restaurò la parte supe- 
riore dell’episcopio, nella cui aula 
fece dipingere le immagini de’suoi 
predecessori. Alessandro Lambert 
savoiardo morì nel 1706. Fin qui 
arriva la serie de’ vescovi che l'U- 
ghelli nel tomo IV, pag. 1064 e 
seg. pubblicò nell’ Italia sacra, di 
cui riportammo i principali. La 
continuazione di tale serie si legge 
nelle annuali Notizie di Roma. Per 
morte del vescovo Luigi Pochetti- 
ni, il Papa che regna Gregorio XVI, 
nel concistoro’ de’ 13. settembre 
1838, preconizzò in successore l’o- 
dierno monsignor Luigi Moreno di 
Mallere diocesi di Mondovi. In 
passato il vescovo era signore di 
molti luoghi della diocesi. 

La sede vescovile è suffraganea 
della metropoli di Torino. La chie- 
sa caltedrale è dedicata a Dio, in 
onore dell'Assunzione della Beata 
Vergine Maria, ed è un ottimo ed 
elegante edifizio. Ivi è la parcoc- 
chia, la cui cura è affidata ad un 
prete canonico onorario, con batti- 
sterio. Fra le reliquie che nella 
medesima si venerano, wi sono i 
corpi de’ santi martiri Sabino pa- 
trono della città, Besso e Tegolo. 
Il capitolo si compone di cinque 
dignità, prima delle quali è lav 
cidiaconato, di tredici canonici con- 
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prese le prebende del penîitenziere 
e del teologo, e di altri preti e 
chierici addetti al servigio divino. 
L’episcopio, ottimo edifizio, è ade- 
rente alla cattedrale. Oltre di que- 
sta nella città sonovi cinque chiese 
parrocchiali munite del fonte bat- 
tesimale, un collegio di religiosi 
dottrinari, un monastero di’ mo- 
nache cisterciensi, un conservatorio 
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di donzelle, quattro confraternite, 
l'ospedale, il monte di pietà ed il 
seminario. Molto ampla è la dio- 
cesi, contenente centoventotto par- 
rocchie. Ogni nuovo vescovo è tas- 
sato nei libri della camera aposto- 
lica in fiorini trecento, ascendenti 
i frutti a circa scudi duemila di 
moneta romana, 
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J ABRUDA. Sede vescovile della 
seconda Fenicia del Libano, chia- 
mata pure Tabruda, nella diocesi 
e patriarcato d’Antiochia, sotto la 
metropoli di Damasco, eretta nel 
V secolo. Ne furono vescovi Eu- 
sebio rappresentato al concilio di 
Calcedonia da Teodoro di Dama- 
sco; Tommaso scacciato dall’ impe- 
ratore Giustino I nel 518 come 
fautore di Severo; ed Elia. 

JACA (Jacen). Città con resi- 


denza vescovile di Spagna, nell'A-: 


ragona, chiamata anche Jacca. É 
situata a piedi di un'altissima mon- 
tagna, che fa parte dei Pirenei, in 
una pianura vasta e fertile, sul Gas 
o Aragon, che dopo averne bagna- 
te le mura si getta nell’Aragona. 
E piazza di guerra, difesa da una 
buona cittadella costrutta nel 1593, 
e dove risiede il governatore. Le 
strade sono dritte e ben lastricate, 
e le case assai bene fabbricate, con 
qualche edifizio rimarchevole. Que- 
sta antichissima città, di cui la favola 
saluta Bacco per fondatore, al tem- 
po dei romani era’ capitale della 
Jactania e de’ popoli jaccetani. Fu 
presa da M. P. Catone l’anno 195 
avanti Gesù Cristo; ed un tempo 
fu capitale ancora dell’ Aragona. 
Vuolsi che Pompeo il Grande la 
restaurasse. Non cadde mai in po- 
tere dei saraceni come la maggior 
parte delle altre città della Spa- 
gna. Godette grandi privilegi per- 
ché fu costantemente attaccata alla 
causa di Filippo V nella guerra 
di successione, Caduta in potere 
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de’ francesi nel 1808, non fu re- 
stituita alla Spagna che nel 1814. 
Nel 1060 o 1063 fu tenuto un con- 
cilio in Jaca, nel quale venne abro- 
gato il rito ecclesiastico dei goti, 
per adottare il romano, e per tras- 
portare la sede vescovile di Hoe- 
sca a Jaca; ma poi questa conser- 
vandosi, nel 1094. Hoesca riebbe 
l’onore del vescovato. Labbé t. IX; 
Arduino t. VI 

La sede vescovile eretta nel se- 
colo XI fu fatta suffraganea della 
metropoli di Saragozza, come lo 
è tuttora. Il primo vescovo fu Pie- 
tro di Frago aragonese, prelato sti- 
matissimo in tutta la diocesi, per 
le sue elemosine e buon governo, 
morendo nel 1581. Fra i di lui 
successori nomineremo: Giuseppe di 
Palafox, nato a Saragozza, discen- 
dente dall’ illustre casa d'Ariza, en- 
comiato per rara saggezza; fi. Fran- 
cesco Palanco dell’ordine de’ mini- 
mi, nato a Campo nel regno di. 
Castiglia, professore di filosofia e 
teologia nell’università d’Alcalà, che 
governò la chiesa con molta dot- 
trina e virtù, e fu autore d’un 
corso di filosofia, e di alcuni trat- 
tati di teologia. I vescovi di Jaca 
del secolo passato e corrente sono 
riportati dalle annuali otizie di 
Roma. Per morte di Pietro Ro- 
driguez Miranda, il regnante Pon- 
tefice Gregorio XVI, nel concistoro 
dei 24 febbraio 1832, fece vesco- 
vo successore monsignor Emma- 
nuele Gomez de la Rivas della 
città di s. Maria de Garona dio- 
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cesì di Burgos. Al presente la se- 
de è vacante. La cattedrale, edifi- 
zio di solida struttura, è dedicata 
a Dio, sotto l’invocazione del prin- 
cipe degli apostoli s. Pietro. Vi è 
la cura di anime che si ammini- 
stra da un capitolare, chiamato 
cappellano maggiore, ed il fonte 
battesimale. Tra le reliquie che 
nella medesima si venerano, in una 
. cappella avvi il corpo di s. Orosia 
vergine e martire. Il capitolo si 
compone di tre dignità, la prima 
delle quali è il decano, di otto ca- 
nonici comprese le prebende di pe- 
nitenziere ,e teologo, di sei porzio- 
nari, e di altri beneficiati inser- 
vienti all’ ufficiatura della cattedra- 
le. Da questa è alquanto distante 
l’episcopio. Nella città non vi è al- 
tra parrocchia, bensì quattro con- 
venti di religiosi, un monastero di 
monache e diverse confraternite. 
La diocesi è ampla, contenendo 
molti luoghi e parrocchie. I frutti 
della mensa sono tassati ad ogni 
nuovo vescovo in fiorini mille sei- 
centocinquanta, che si asserisce a- 
scendere a circa cinquemila scudi 
moneta spagnuola, pluribus pensio- 
Ribus gravati. 

JACOPO, Cardinale. Jacopo pre- 
te cardinale di san Calisto sotto- 
scrisse una bolla di Anastasio IV, 
data in Laterano nel 1153, presso 
il Bull. Rom. tom. II, pag. 336, 
non che in altra del 1154. Altro 
non potè dire di lui il Cardella. 

JACOPO, Cardinale. Jacopo fu 
da Adriano IV nel marzo 1159 
creato cardinale prete del titolo dei 
ss. Giovanni e Paolo, secondo il 
Cardella, giacché il Rondinini nella 
storia di quel titolo non ne fa 
menzione. Anzi il medesimo’ Car- 
della aggiunge ch'ebbe commissio- 
ne nel 1155, mentre lo dice crea- 
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to nel 1159, da Adriano IV di 
portarsi coi cardinali Gherardo e 
Gregorio a Federico I re de’ ro- 
mani che sì trovava a s. Quirico 
in Toscana, da cui però altro non 
ottennero che onorevole accoglien- 
za. Se non che rimandati dal Pa- 
pa una seconda volta a quel prin- 
cipe, ricevettero il di lui giuramento 
di fedeltà. 

JACOPO, Cardinale. Jacopo nel 
1179 0 1180 Alessandro III lo 
creò cardinale di s. Maria in Cos- 
medin, indi appose la soscrizione 
ad una bolla del Papa, che spedì 
nel 1179 a favore .di Enrico ve- 
scovo d’ Imola. - | 

JACOPO p'’ Aratri, Cardinale. 
Jacopo ebbe i natali in Alatri, da 
una di quelle nobili e cospicue fa- 
miglie a cui verso l’anno 899 dal 
Papa Giovanni IX venne data in 
feudo .la città di Frosinone. Jaco- 
po fu fratello di Giovanni vescovo 
di Alatri, il quale governò quella 
chiesa quarant'anni, cioè dal 1223 
al 1263; per cui non È vero, co- 
me l’Ughelli ed altri scrittori pre- 
tesero, che Jacopo fosse stato ve- 
scovo di sua patria. Essendo egli 
uomo per pietà e dottrina assai 
chiaro, cappellano e suddiacono 
pontificio, meritò che il suo affine 
Gregorio IX nel 1236 lo creasse 
cardinale diacono, dignità poi che 
gedè poco più di due anni, essen- 
do morto nel 1239. 

JACOPO na Upise, Cardinale. 
Jacopo o Jacopino da Udine nel 
Friuli, applicatosi nell’ età giovanile 
allo studio della medicina, in pro- 
gresso di tempo cambiato pensiero 
abbracciò la vita ecclesiastica e di- 
venne protonotario apostolico. Gre» 
gorio XII a'9 maggio 1408 in 
Lucca lo creò cardinale diacono di 
s. Maria Nuova. Conviene credere 
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che presiedette al governo di qual- 
che chiesa, poichè s. Antonino lo 
chiama uomo molto religioso e pio 
vescovo. Il Papa lo destinò legato 
alla repubblica di Venezia, e morì 
in Rimini. nel 1410, ovvero nel 
14rr 0 1412; fu sepolto nella 
chiesa di s. Gio. Evangelista, al cui 
monumento fu posta la sua effigie 
di marmo bianco. 

JACOPO pi Porrogatto, Car- 
dinale. Jacopo figlio dell’infante 
Pietro duca di Coimbria, nipote di 
Giovanni I re di Portogallo, per 
la santità della sua vita, e per 
l’ illibatezza d’un immacolato co- 
stume, degno di - eterna memoria, 
educato colle massime di cristiana 
pietà, si dedicò fino dalla puerizia 
in modo singolare alla divozione 
di Maria Vergine. Dopo la disgra- 
ziata morte del padre, sotto il quale 
erasi applicato alle armi, fatto pri- 
gione presso il fiume Alfarroberia, 
e dopo alcun tempo cacciato dal 
regno, insieme con molti signori 
ed uffiziali di quella corte, sì ri- 
fugiò nelle Fiandre presso Isabella 
moglie di Filippo duca di Borgo- 
gna sua zia, come figlia di detto 
re, dalla quale graziosamente ac- 
colto, fu trattato conforme alla sua 
condizione, non lasciando frattanto 
di applicarsi con indefesso fervore 
allo studio delle umane lettere. 
Cresciuto quindi negli anni, si por- 
tò in Roma nel 1453, dove in ri- 
guardo di sua esemplarissima vita, 
fu promosso al vescovato’ d’Arras, 
al quale era stato nominato dal 
duca Filippo. Dopo cinque mesi 
Nicolò V;, di consenso di Alfonso 
V re di Portogallo, lo trasferì alla 
metropolitana di Lisbona; poscia 


Calisto III a’ 17 settembre 1456 


lo pubblicò cardinale diacono di 
8. Eustachio, come: risulta «da un 
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breve di quel Papa, sebbene altrì 
lo dissero diacono di s. Maria in 
Portico; inoltre gli assegnò l’am- 
ministrazione della chiesa di Basso 
nell'isola di Candia. Pio II con- 
tando sulla di lui probità ‘e ma- 
tura prudenza, lo destinò legato 
in Germania all’ imperatore Fede- 
rico III, per indurlo a prendere le 
armi contro il turco. Postosi in 
viaggio e giunto a Firenze, sorpre- 
so da grave malattia, preferì mo- 
rire nel fiore di sua età, che per- 
dere l’ illibato suo candore a cui 
lo consigliavano medici irreligiosi. 
Morì in quella città nel 1459 iu 
età di ventisei anni; fu sepolto 
nella basilica di s. Miniato de’ be- 
nedettini, in una cappella da lui 
edificata, ove gli venne eretto no- 
bile ed elegante avello di marmo, 
con onorevolissimo elogio in versi. 
Intervenne ai comizi per l'elezione 
di Pio II, e fu encomiato da molti 
scrittori per virtù, modestia, sottile 
e penetrante ingegno, dotto nelle 
lettere. 

JACOVAZZI Domenico, Cardi. 
nale. Domenico Jacovazzi o Gia- 
cobacci romano, fino dagli anni 
verdi di sua età sì mostrò uomo 
di sottile e penetrante ingegno e 
di eccellente spirito; divenne sin- 
golarmente perito nell’una e l’al- 
tra legge, e sì famoso, che meritò 
essere nel 1485 annoverato da In- 
nocenzo VIII nel cospicuo collegio 
degli avvocati concistoriali, da cui 
passati otto anni fu promosso ad 
uditore di rota, tra’ quali arrivò 
al grado di decano. Ottenuto nel 
1503 un canonicato in s. Pietro, 
gli fu permesso di ritenerlo coll’u- 
ditorato. Intervenne al concilio ge- 
nerale Lateranense V col carattere 
di eletto vescovo di Lucera, sebbe» 
ne l'Ughelli nella serie di que ve- 
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Morto Leone X., nel 15321, gli 
successe a’ 9. gennaio 1522, cioè 
trentasette giorni dopo Adriano VI 
Florenzi d'Utrecht, eletto nel con- 
clave del Vaticano, benchè si tro- 
vasse nella Spagna, la quale veniva 
da lui allora governata a nome di Car- 
lo V. imperatore. Sortiti i Cardinali 
dal conclave, ingiuriati vennero dalla 
plebe, timorosa che l’eletto dovesse re- 
star nella Spagna, come Clemente V 
era rimasto in Francia, ovvero tras- 
portasse la residenza Pontificia nella 
sua patria. Ma Adriano VI, partito ai 
12 marzo da Vittoria giunse in Ro- 
ma a’ 29 agosto, fra gli applausi del 
lieto popolo. Breve fu il suo zelante 
governo, poichè morì a’ 14 settembre 
1523, onde a 19 novembre gli suc- 
cesse Clemente VII, Medici, fiorenti» 
no, cugino di Leone X. 

Nel 1524, entrò nella Provenza 
l’ esercito dell’imperatore Carlo V, 
condotto dal duca Carlo di Borbo- 
ne, che aveva abbandonato France- 
sco I, ma non s'avanzò oltre la cit- 
tà di Marsiglia, nella cui oppugna- 
zione si franse l’impeto delle sue 
armi. In tale occasione Avignone’ si 
mostrò devota alla Francia, coll’ a- 
prire spontaneamente le porte al ma- 
resciallo di Cabanes ed’ all’ avan- 
guardia del re, e facendo che il Ve- 
nesino facilitasse il passaggio alle 
truppe francesi. Proseguendo la guer- 
ra fra Carlo V e Francesco I, que- 
sto secondo rimase prigioniere nel 
1525 nella famosa battaglia di Pa- 
via. Onde temendo il Pontefice per 
l’Italia tutta, a fine di più sicura- 
mente difenderla, nel 1526, agli 11 
giugno fece lega col re di Francia, 
che sortito dalla prigione di Ma- 
drid ne sottoscrisse i patti. a Co- 
gnac, tra l'Inghilterra, i veneziani, 
i fiorentini, gli svizzeri ed il duca 
di Milano. Inasprito di tale allean- 
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za Carlo V, pubblicò tosto la guer- 
ra al Pontefice. In Roma fu inco- 
minciata dai colonnesi, con Ugo Mon- 
cada vicere di Napoli per l’ impe- 
ratore; e se Clemente VII non si 
ritirava in Castel s. Angelo, la sua 
morte era inevitabile. Fu però co- 
stretto a capitolare ed accettar la 
tregua, che durò per poco tempo, 
secondo il racconto del Guicciardi- 
ni, Storia d’Italia, 1. XVIII. Frat- 
tanto il contestabile di Bourbon 
nell’anno 1527, con quaranta mi- 
la uomini, la maggior parte furiosi 
eretici luterani, marciò a formare 
l’ assedio della capitale del mondo 
cattolico. Ingannato il Pontefice dal- 
la fede, e promesse di accordo date- 
gli con lettere dal Borbone, disar- 
mò e licenziò tutti i fanti delle ban- 
de nere, che potevano col numero 
e col valore respignere da Roma 
un esercito senz’ artiglieria. Pregiu- 
dicatosi da sé stesso, al sentive poi 
avanzarsi in fretta il contestabile, 
commise la difesa di Roma alla di- 
rezione di Renzo da Cerì, capitano 
altra volta da lui poco stimato, il 
quale munì la città debolmente. Il 
Borbone arrivò a’ 5 maggio sotto le 
mura del borgo Vaticano, e nel dì 
seguente, dopo qualche resistenza del- 
la. gente collettizia che lo difendeva, 
e che cagionò la morte del Borbone 
e di mille de’ suoi soldati, superate 
furono le difese, l’esercito penetrò 
la mattina nel borgo, e dilatatosi 
per Trastevere, e la sera avanzato- 
si pei monti in Roma, per circa 
due mesi fu posto tutto a sacco. Se- 
condo alcuni, ascese la preda ad 
un milione di scudi in denaro, ar- 
gento, oro e gioie, ed a più di 
altrettanto ascesero le tasse pagate, 
da quelli, che vollero redimere le 
case loro. Non si perdonò a cose 
sacre, ed ai luoghi ii, non all’ o- 
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scovi non faccia di lui menzione 
. Fu destinato presidente dell’archi- 
ginnasio romano e vicario del Pa- 
pa; finalmente Leone X nel dì 
primo luglio 1517 lo creò cardi 
nale prete col titolo di s. Lorenzo 
Pane Perna, o di s. Bartolomeo 
all’ Isola come vuole il Contelorio. 
Gli storici chiamano concordemen- 
te questo cardinale, uomo dottissi- 
mo, santo, casto, sobrio, integro, 
giusto, prudente, munifico co’ po- 
‘ veri, affabile, amatore e mecenate 
de’ dotti e letterati, che all’antico 
splendore della nascita avea saputo 
unire il novero. di sì belle qualità. 
Oltre la chiesa di Cassano, che nel 
1523, insieme col vicariato di Ro- 
ma, rinunziò ad Andrea suo nipote, 
uomo egli pure di gran merito, 
egualmente dotto che pio e peri- 
tissimo nelle lingue greca, ebraica 
e latina, nel 1527 ottenne da Cle- 
mente VII l’amministrazione della 


chiesa di Grosseto, ed il Ciacconio 


vi aggiunge quella pure di Massa, 
sebbene |’ Ughelli non ne parli. 
Leone X nella sua assenza da Ro- 


ma lo dichiarò legato dell’alma cit- 


tà, quantunque altri lo neghino, 
per non essere stato ancora fatto 
cardinale. Scrisse questo cardinale 
un dottissimo libro sopra il conci- 
lio: De conciliis, che il Torrigio, 
De script. cardinalibus, chiama o- 
pera insigne, ed altre opere che si 
possono vedere nel Caraffa, De 
gymnasio romano pag. 502, dove 
parla a lungo del porporato, e nel 
Bellarmino, De script. eccles. Morà 
in Roma nel 1527 o meglio nel 
1528 d'anni ottantaquattro, e fu 
sepolto nella chiesa di s. Eusebio; 
altri dicono in s. Eustachio, ed altri 
in s. Trifone, e più probabilmente, 
secondo la sua testamentaria dispo» 
sizione, perchè ivi era stato tumu- 
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lato il genitore Cristoforo. Le ra- 
re sue doti gli acquistarono un 
ascendente tale sull’animo de’prin- 
cipi, che a lui di buon grado affi- 
davano la cura de’ loro più gravi 
e premurosi affari presso la santa 
Sede, onde i loro ambasciatori ne 
frequentavano la casa. Scorgevasi 
in lui la maestà temperata dalla 
giovialità, e la gravità unita colla 
semplicità. Tanto nel tempo del 
desinare, quanto in quello della 
cena, o voleva la lezione di buoni 
scrittori, o la conversazione di uo- 
mini di lettere, a’ quali proponeva 
non lievi difficoltà, con premiare 
largamente chi gli altri superava 
nel modo di scioglierle e chiarirle. 
3 cardinal Pompeo Colonna con 


impegno, quantunque indarno, pro» 


curò la sua esaltazione al pontifi- 
cato nel conclave per morte di A- 
driano VI. 

JACOVAZZI Cristororo; Cardi- 
nale. Cristoforo Jacovazzi o Gia 
cobazi romano, nipote del cardi» 
nal Domenico, educato sotto la 
disciplina dello zio, apprese’ l’e- 
sercizio di quelle virtà ch’ erano 
tutte proprie di lui, e che poi per 
la forza del buon esempio passa- 
rono nel nipote, e lo renderono 
egualmente immortale , come lo 


* zio, nella memoria della posterità. 


Leone X o Paolo III gli confe- 
rirono un canonicato nella basilica 
Vaticana, e Clemente VII per ri- 
nunzia dello zio nel 1525 lo fe- 
ce vescovo di Cassano, dove die- 
de esempli così illustri di zelo, 
di religione e di fede, che Paolo 
III dopo averlo nominato suo da» 
tario ed uditore di rota, a'22 di- 
cembre 1536 lo creò cardinale 
prete del titolo di s. . Anastasia; 
indi nel 1538 lo spedì legato « 
latere all'imperatore che l’ebbe -ca- 
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rissimo , ed avea mostrato gran 
piacere nella sua promozione, in- 
viandolo ancora al re di Francia 
per istabiliv tra essi la concordia 
e la pace. Essendosi portato Paolo 
III in Piacenza, il cardinale ina 
pubblico concistoro diede conto del- 
la sua legazione, e nel 1539 fu 
incaricato di quella dell'Umbria e 
Perugia, da lui sostenuta con som- 
ma equità, e dove chiuse il pe- 
riodo de’suoi giorni nel 1540, ed 
ivi restò sepolto, come scrisse l’U- 
ghelli. Altri per lo contrario vo- 
gliono, che trasferito il cadavere 
in Roma, avesse sepoltura nella 
chiesa di s. Eustachio. 

JAEN (Gienen). Città con resi- 
denza vescovile di Spagna ‘nell’An- 
dalusia , capoluogo di provincia 
ehe porta pure il nome di Jaen, 
‘ Giennium, Gienna. È situata ai 
piedi d’una montagna, quasi inte- 
ramente composta di marmo, la 
cui sommità è coronata da un ca- 
stello ancora in buono stato, presso 
la riva sinistra della riviera del 
suo nome, a 894 metri al di so- 
pra del mare. E residenza di un 
correggidore di terza classe e di un 
intendente ‘di polizia e delle con- 
tribuzioni. Cinta di mura fiancheg- 
giate di torri, costrutte dai morì, 
rinchiude due chiese principali, 
una delle quali, che occupa il sito 
di ‘un’antica moschea, è di bella 
architettura. Vi sono diversi ospe- 
dali, fontane pubbliche che danno 
un'acqua pura ed abbondante, e 
qualche piazza, una delle quali va- 
sta con all’intorno case molto bel- 
le. La industria di Jaen, tanto 
florida sotto i mori, che vi man- 
tenevano considerabili fabbriche di 
stoffe di seta, è interamente nulla 
al presente, malgrado i nume- 
rosi tentativi che fecero onde re- 
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stituirle il suo antico splendore. 
E patria di diversi uomini illustri 
come di d. Jorge Escoredo-y-A- 
larcon autore di alcune opere sul- 
I America. I suoi dintorni sone 
fertili ed amenissimi. Secondo 
che autore, questa città è l'O- 
ningi di Plinio e l’Oringi di Tito 
Livio; secondo altri occupa l’an- 
tica Mentessa ; checchè ne sia, gli 
avanzi di un acquedotto, delle i- 
scrizioni, ed altre antichità atte- 
stano il soggiorno dei romani, sot- 
to ai quali sembra essere stata 
molto importante. Questo stato di 
prosperità aumentò ancora sotto 
il dominio dei mori mauritani. 
Divenne capitale del loro regno di 
Jaen, per lo smembramento di 
quello di Cordova, ed i suoi po- 
poli furono anche chiamati aungi, 
gyrisoenni ed iltulgi, facendo par- 
te il paese dell'antica Betica. Nel- 
la parte settentrionale dell’ antico 
regno di Jaen, stanno le /Vovas 
poblaciones de la Sierra Morena, 
nuove colonie che incominciarono 
a formarsi nel 1767. Jaen fu as- 
sediata nel 118i da Alfonso IX 
re di Leone e di Castiglia, e nel 
1224 dal re Ferdinando III, ma 
furono costretti levarne l'assedio; 
dipoi Ferdinando III se ne impa- 
dronì nel 1243, dopo un assedio 
di molti mesi, e fu allora che vi 
fece trasferire la sede episcopale 
ch’ era prima a Baesa o Barca. I 
mori la attaccarono, e saccheggia» 
rono il suo territorio nel 1295, 
nel 1368 e nel 1407. Diver 
se guerre intestine le cagionarono 
altresì dei gran guasti nei secoli 
XIV e XV. Il nome attuale di 
questa città è di origine araba; 
i mori la chiamarono Gien, di cui 
gli spagnuoli fecero Jaen. 

La sede vescovile, al dire di 
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Commanville, venne istituita nel 
1248, e fatta suffraganea della 
metropoli di ‘Toledo, come lo è 
tuttora. Sembra però che la fonda- 
zione primaria della sede sia assai 
più antica, e che nella detta e- 
poca fosse solo ristabilita. E in fatti 
il primo vescovo di Jaen, secondo 
la tradizione degli spagnuoli, fu s. 
Eufrasio discepolo di s. Pietro, 
che soffiì il martirio sotto l’impe- 
ratore Nerone. Suoi successori fu- 
rono s. Eutichio, martire a Cadi- 
ce; Rogato che assistette ai con- 
cilii decimoprimo, decimosecondo, 
decimoquarto e decimoquinto di 
Toledo; Teodiscolo, che trovossi al 
decimosesto concilio di Toledo. 
Dopo Teodiscolo la sede di Jaen 
fu trasferita a Mendoza, e du- 
rante questo tempo furono vesco» 
vi Pardio, Giovanni, Cecilio, Gia- 
como, Giberico, Froila, Valfredo o 
Gualfredo, e Floro che viveva nel 
693. Commantville scrive, che la sede 
vescovile di Mouteiar o Mentesa, 
nel IV secolo fu trasferita a Jaen. 
Restituita la sede a Jaen, fu no- 
minato vescovo Domenico dell’or- 
dine de’ predicatori, prelato dotto 
e virtuoso. La serie de’vescovi del 
secolo passato e del corrente si 
può ricavare dalle annuali /Votizie 
di Roma. Per morte del vescovo 
Andrea Esteban-y-Gomez, il regnan- 
te Pontefice Gregorio XVI, nel 
concistoro de’ 24 febbraio 1832, 
dichiarò successore monsignor Die- 
go Martinez Carlon-y-Teruel di 
Lorea diocesi di Cartagena, tras- 
latandolo da Teruel. Attualmente 
la sede di Jaen è vacante. La 
cattedrale, elegante edifizio, è sot- 
to il titolo dell'Assunzione in cielo 
della Beata Vergine. In essa vi è 
la cura d’anime col battisterio. Il 
capitolo si compone di otto di- 
VOL. XXXVI 
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guità, la maggiore delle quali è 
il decano, di ventuno canonici com- 
prese le prebende del teologo e 
del penitenziere, di ventiquattro por- 
zionari, e di altri preti e chierici 
addetti al servigio divino. L’epi- 
scopio è un poco distante dalla cat- 
tedrale, ed è di ottima costruzio- 
ne. Oltre quella della cattedrale, 
altre otto chiese parrocchiali sono- 
vi nella città, tutte munite del 
sacro fonte. Nove sono } monasteri 
e conventi di religiosi, e sette i 
monasteri di monache, oltre di- 
versi sodalizi ed il seminario. I 
frutti della mensa ad ogni nuovo 
vescovo sono tassati a fiorini mille, 
poichè le rendite si asserisce pre- 
sentemente ascendere a .più di 
cinquantamila ducati di quelle par- 
ti, ma gravate da alcune pensioni. 
JAFFA o GIAFFA. 7. Joprg. 
JAMNIA o JABNIA. Sede ve- 
scovile della prima provincia di Pa- 
lestina, nel patriarcato di Gerusa- 
lemme, sotto la metropoli di Ce- 
sarea, eretta nel V secolo, e cono- 
sciuta pure col nome di Zania. 
Questa antica città de’ filistei ebbe 
distrutte le mura dal re Ozia. Fu- 
rono suoi vescovi, Macrino del 
tempo di Ario; Pietro che trovossi 
al concilio di Nicea nel 325; Eliano 
che fu al secondo concilio genera- 
le e, primo di Costantinopoli nel 
381; Stefano discepolo di Euti- 
mio che trovossi al. concilio di 
Calcedonia; Zenobio che sottoscris- 
se la lettera sinodale di Giovanni 
di Gerusalemme a Giovanni Pats 
nel 518; Stefano II che fu al con- 
cilio di Gerusalemme contro An- 
timo nel 536. Oriens christ. t. 
III, p. 587. 
JANI DEGA Giovanm, Cardinale. 
V. Giovanni VII Papa. 
JANNINA, JANIAH o GIAN- 
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NINA. Città vescovile della Tur- 
chia europea nell’ Albania, capo- 
luogo di sangiacato e di giurisdi- 
zione del suo nome, sangiacato 
che comprende l'antica Tessaglia 
e l’ Epiro, contenendo luoghi cele» 
bratissimi dagli antichi poeti, come 
l'Olimpo; l’Ossa, il Peleo -e Pindo, 
la pianura di Farsaglia, la valle 
di Tempe, il fiume Peneo ec. Jan- 
nina o Janina, l’antica Cassiopea, 
è posta sulla riva occidentale del 
lago del suo nome, in assai ri- 
dente posizione. E residenza di un 
pascià, e sede d’un arcivescovato 
greco, eretto sino dall’ imperatore 
Giovanni Paleologo, dividendo in 
due porzioni quello di Arta. Cas- 
siopea o Jannina fu una sede ar- 
civescovile dell'Epiro antico, nell’e- 
sarcato d’ Asia, eretta nel secolo 
}X, e fatta metropoli nel XII, 
con Butrinto, Drinopoli, Chimera, 
Bella, s. Donato e Quaranta, per 
vescovati suffvaganei, secondo Com- 
manville. Altri la posero nella dio- 
cesi dell’ Illiria orientale, e come 
semplice sede vescovile, suffraganea 
di Nicopoli. Nella /Motizia dell’im- 


peratore Leone è la quinta del- 


la provincià d’Etolia , sotto Le- 
panto, dicendosi che quando fu e- 
retta it arcivescovato ebbe sogget- 
te le sedi di Argiro-Castro, Del- 
beno, Glikeon e Butrino. Zacca- 
ria fu il primo vescovo di Janni- 
na, che trovossi al concilio aduna- 
to da Fozio dopo la morte di s. 
Ignazio. Gli successe Teoletto, fatto 
poi patriarca di Costantinopoli. Fra 
gli altri noteremo, Joasaph che fu 
al concilio riunito dal patriarca 
Geremia verso | anno 1580 per 
reprimere la simonia; Partenio 


che sottoscrisse al concilio del pa- 


triarca Cirillo di Berrea, contro 
gli errori di Cirilo Lucaris, poi 
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fatto patriarca col nome di Par» 
tenio il giovane; e Clemente, uno 
de’dotti del secolo XVII. Oriens 
christ. t. II, p. 150. 

La città si distende sul declivio 
ed a’ piedi de’colli che la domi- 
nano all’ovest. Il palazzo del pa- 
scià e due moschee sono situate 
in una penisola che si avanza in 
mezzo al lago, penisola ben dife- 
sa da fortificazioni, essendo domi- 
nata da una cittadella. La città 
quantunque grandé non è cinta 
da ogni lato da mura, avendo al- 
tra cittadella chiamata Zitharitza 
nel mezzo della città, sopra una 
rocca scoscesa : vi sono de’ quar- 
tieri frammischiati dai cimiteri, 
circondati da mura o abbandonati. 
Vi é.il gran serraglio del pascià 
al nord-ovest della città, cioè nel- 
la prima fortezza; la moschea di 
Calo-pascià, attorno a cui stanno 
le tombe di molti pascià; diverse 
moschee, chiese greche, bagni, o- 
spedale, scuole pubbliche, ed un 
collegio greco con gabinetti e bi- 
blioteca, poichè i greci di Jannina 
sono assai istruiti. Molto soffri la 
città per l’incendio del 1798. La 
pianura all’estremità della quale è 
fabbricata, si chiama i Campi Eli- 
si. Molte sorgenti ed una riviera 
fertilizzano questo paese, in vero 
iucantalore e pittoresco. Si crede 
che la città sia stata fabbricata da 
Giovanni Cantacuzeno, parente del- 
l'imperatore di questo nome. Non 
offre niente d’ interessante sino al 
XIX secolo; ma il celebre, ricco e 
potente Ali-pascià governatore del 
sangiacato, nato e discendente dei 
signori di Tepeleni, la rese im- 
portante, facendovi la sua residenza 
ordinariamente nel palazzo presso 
il serraglio, benchè ne avesse fatto 
edificare altro veramente reale c 
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magnifico nella fortezza di Litha- 
ritza; esso la rese quasi inespu- 
gnabile, e sfidò quivi circondato 
da una guardia numerosa di alba- 
nesi, le minacce della Porta olto- 
mana, cui volle rendersi indipen- 
dente. Sul punto di giungere al 
suo scopo, unendosi ai greci che 
ingannava, questo furbo ma d'ani- 
mo grande nel 1822 cadde vitti- 
ma del governo turco. Egli avea 
esteso il suo dominio, con uno 
stato indipendente, non solo su tut- 
ta l'Albania, ma pure in una par- 
te considerabile della Livadia, e in 
una porzione sud della Romelia : 
altri dicono che Alì erasi reso pa- 
drone oltre del sangiacccato di 
Giannina, di quelli di Delvino, di 
Avlona, di Elbassan ed Ochri nel- 
I’ Albania, e di Tricala nella Tes- 
saglia. Di questo stato ne avea fatto 
Giannina capitale, ove risiedevano 
i rappresentanti di molte corti eu- 
ropee, trattandosi Alì come un so- 
vrano. La città per le sollecitudi- 
ni d'Alì già floridissima per la 
sua coltura, manifatture, commer- 
eio, abitanti istruiti, cioè cristiani 
di rito greco, mussulmani, ed ebrei, 
in tutti ascendenti a quarantamila, 


dopo la sconfitta e morte di ‘Alì. 


decadde dal suo splendore, e. ven- 
ne devastata. 

. JANOW (Janowien). Città con 
residenza vescovile di Polonia. nel- 
I’ antico palatinato di Podiachia, 
woiwodia distante tredici leghe al. 


’ est da Siedlec, obwodia, eda 


quattro leghe ed un terzo nord 


nord-est da Bialo, presso la riva si» 

nistra del Bog. 7. Poptacnia. 
JASSI, JASSY o IASSI. Città 

della Turchia europea, capitale del 


principato di Moldavia, capoluogo. 


di distretto, residenza del governa- 
tore e ‘delle autorità della pro- 
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vincia, sede di un arcivescovo o 
metropolitano greco scismatico, € 
residenza del vescovo latino vica- 
rio apostolico del vicariato di /Mo/- 
davia (Vedi). Giace sulla riva si- 
nistra del Baglui, in parte sopra 
una collina amenissima, ed in par- 
te in una valle ove vi sono palu- 
di che ne rendono l’aria malsana, 
Non ha più per difesa che una 
piccola fortezza, situata sopra una 
altura. Il luogo che occupa è va- 
stissimo, essendo la maggior parte 
delle case divise le une dalle altre, 
e cinte di cortili, giardini e pian- 
tagioni d’alberi. Dopo l’ incendio 
del 1822 operato dai giannizzeri, 
e quello del 1827, che distrussero 
4700 abitazioni, Jassi più non of- 
fre che un aspetto assai triste, dap» 
poichè que'terribili incendi la ro- 
vinarono interamente, tranne gli 
edifizi religiosi, come solidamente 
costrutti in pietra o mattoni. In 
luogo di una quantità di case e- 
legantemente costrutte, al presente 
più non si vedono che edifizi di 
un sol piano e costrutti in legno 
sul gusto orientale, e luoghi occu- 
ati da rovine. La strada maggio- 

re è larghissima. L'antico palazzo 
del principe, ch’era un bell’edifizio, 
fu vittima del fuoco, e venne so- 
stituito da altro poco considerabile, 
la cui ala principale fu distrutta 
dal memorato incendio del 1822. 
Sono osservabili il palazzo arcive- 
scovile ; la chiesa metropolitana di 
s. Nicola, in cui i principi sono 
consecrati dall’ arcivescovo; il cone 
vento di Triswetetch, dove sono 
sepolti gli arcivescovi; quello di 
Golic colle sue alte torri; quelli di 
Sokolla, di Tschetezuje e di Galata; 
come ‘ pure le chiese di Swete 
Georgi, di Swete Spiridion e di 
Formosa. Sonovi pure altre chiese 
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e cappelle, conventi, chiese catto- 
liche e luterane. Avvi inoltre un 
gran bazar, bagni pubblici, un 
gran edifizio in cui si stabilì una 
stamperia vallaca; un piccolo liceo, 
un seminario, e qualche scuola 
primaria. Tra gli altri incendi cui 
soggiacque la città, nomineremo 
quelli del 1723, del 1753, e del 
1783 nel quale restò preda delle 
fiamme l’antica corte de’ principi, 
di cui se nè attribuiva la costru- 
zione ai romani sotto Traiano. Un 
fasto rovinoso e la passione del 
giuoco caratterizzano gli abitanti, 
il costume de’ quali offre un mi- 
scuglio di orientale ed europeo. 
Nel 1772 molti danni vi fece la 
peste. Fu spesso presa dai russi, 
che sempre la restituirono alla pa- 
ce. Nel 1788 furono demolite le 
sue fortificazioni, ad eccezione della 
piccola fortezza mentovata. Nel 
1782 vi si negoziò un trattato 
fra la Porta e la Russia. Jassi fi- 
no dal tempo dei romani fu una 
città assai importante, Jassiorium 
Municipium, pretendendosi che con- 
tenesse allora ottantamila abitanti. 
I dintorni sono deliziosi e fertili, 
come lo sono le colline del suo 


distretto limitato all’est dal Pruth, 


navigabile anche da grossi battelli. 
Nell'anno 1642 il metropolitano 
di Kiovia, con tre vescovi di quel 
palatinato e coi sacerdoti della co- 
munione greca, tennero un conci- 
lio a Jassy, nel quale sottoscrissero 
i decreti del sinodo di Partenio 
patriarca di Costantinopoli, contro 
gli errori dei calvinisti sull’Euca- 
ristia, insegnati da Cirillo Lucaris, 
Arduino t. X. 
JASSO, JASSUS o AJASSO. 
Sede vescovile di Caria, diocesi ed 
esarcato d’ Asia, sotto la metropo- 
li di Afrodisia e poi di Stauropo- 
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li, eretta nel V secolo, ora borgo 
di Askem sul golfo d'Ajasso. Ne 
furono vescovi, Temittio che fu al 
concilio di Efeso, Flacello che in- 
tervenne a quello di Calcedonia, 
Davide che fu al VII concilio ge- 
nerale, e Gregorio presente al con- 
cilio di Fozio, al tempo di Gio- 
vanni VIII. | 
‘JTEHOVA o JEHOVAH. Nome 
proprio di Dio nella lingua ebrai- 
ca, e che Dio diede a sè medesimo 
per farsi conoscere e distinguere da 
altri esseri. 7. Dio. | 
JERAPOLI. 7. GrrapoLt. 
JERATICI, ENCRATICI o EN. 
CRATITI. Eretici del secolo secon- 
do, verso l’anno 151. Furono così 
nominati perchè facevano professio- 
ne di continenza, e perciò detti pu- 
re Continenti, onde rigettavano as- 
solutamente il matrimonio. Ebbe- 
ro per capo Taziano discepolo di 
s. Giustino martire, uomo eloquen- 
te e dotto, che prima della sua e- 
resia avea scritto in favore del cri- 
stianesimo. Il suo Discorso contro 
î greci, trovasi in seguito delle o- 
pere di s. Giustino. Dopo la morte 
del suo maestro, avvenuta nella 
persecuzione di Marco Aurelio, Ta- 
ziano separossi dalla Chiesa e for- 
mò una dottrina particolare com- 
posta dell’ eresia de’gnostici, di 
quella de’ valentiniani e dei mar- 
cioniti. Sosteneva che Adamo era 


«dannato, condannava il matrimo- 


nio come una invenzione del demo- 
nio, e non riceveva alcuna perso- 
‘na maritata nella sua società. Aste- 
nevasi dalla carne degli animali e 
dal vino, di modo che i suoi set- 
tari celebravano il mistero dell’eu- 
caristia coll’acqua solamente, lo che 
li fece chiamare idroparasti od 
acquariari; Dicevano essi che la 
legge era d’un Dio diverso da quel 
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del vangelo, e non accettavano del 
vecchio Testamento, se non i li 
bri che loro piacevano. Riconosce- 
vano per canoniche diverse opere 
supposte, come gli atti de’ss. An- 
drea, Giovanni e Tommaso. Quan - 
tunque condannassero il matrimo- 
nio, non tralasciavano d’aver com- 
mercio colle donne. I discepoli di 
Taziano si dilatarono nelle provin- 
cie dell'Asia minore, nella Siria, in 
Italia ed anco nelle vicinanze di 
Roma. | 

JEROSLAW o JAROSLAW, 
Jeroslavia. Città vescovile della 
Russia europea, capoluogo di go- 
verno e di distretto sul Volga, ses- 
santa leghe: distante da Mosca . 
Grande ed assai bene fabbricata, è 
difesa da una fortezza costrutta’ al 
confluente delle due riviere. Rin- 
chiude quarantaquattro chiese e tre 
chiostri, il più osservabile de’quali 
è il Syraskoi, ove si conservano i cor- 
pi del principe Feodor Koteslawi- 
tsch il Nero e de'suoi figli, il primo 
dei quali fu canonizzato. Ha pure un 
collegio fondato da Demidow che 
lo dotò riccamente, e diversi sta- 
bilimenti. Si osserva sulla gran 
piazza un monumento innalzato 
dalla città al patriotta Demidow, 
che costò 60,000 rubli. Vivo ed 
esteso è il commercio. Pietro I il 
Grande fece stabilire le prime ma- 
nifatture di tele. La sua sede ve- 
scovile fu unita a quella di Ro- 
stow, Rostovium, sotto l’arcivesco- 
vato di Kiowia. 

JESENCH. Sede vescovile del- 
l'Armenia maggiore, sotto il catto- 
lico di Sis: Sergio suo vescovo in- 
tervenne al concilio di Sis e lo sot- 
toscrisse. 

JESI (Aesin). Città con resi- 
denza vescovile dello stato pontifi- 
cio, nella delegazione apostolica di 
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Ancona, situata in vaga posizione 
sopra un colle non molto elevato, 
da essa tutto occupato, ed irrigata 
all’oriente dal fiume Esino. Da 
settentrione sino al mare Adriati- 
co gode la vista di spaziosa e fer- 
tile pianura, che dall’ovest al nord 
e dal sud all’ovest si risolve in 
verdeggianti colline, che formano 
un delizioso ed ameno teatro, in 
aria buona, massime quella parte 
posta a mezzogiorno. Al sud-ovest 
s innalza la catena degli Apenni- 
pi. Dell’acqua detta della Mastella, 
della sua salubrità, qualità e virtù 
medicinali, Nicolò Antonio Cattani 
pubblicò nel 1749 in Jesi un bre- 
ve ragguaglio o dissertazione fisico- 
medica. La città è precisamente 
situata entro ì limiti del paese an- 
ticamente occupato dai galli seno- 
ni, sulla sinistra riva del fiume E- 
sino, al quale Silio Italico fa dare 
il nome dal pelasgo re Esi. La più 
bella e frequentata parte della cit- 
tà è il corso, la cui strada venne 
formata di mattoni dal cardinal 
Savelli legato della Marca, onde ne 
porta il suo nome di via Sabella 
o Corso. Questa parte era antica- 
mente un borgo; al presente la via 
è lastricata di pietre, e da ogni 
lato è fiancheggiata da ampi e re- 
golarissimi marciapiedi. Dalla piaz- 
za principale, circondata di belle 
fabbriche, ha principio l'ampia e 
rettilinea strada del corso, notabil- 
mente prolungata coll’essersi tolta 
via l’anlica porta, onde termina 
nell’aperta campagna. Ornano al- 
tresì ragguardevoli palazzi l'altra 
piazza, ovè il duomo e la chiesa 
de’ conventuali, ambedue di leg- 
giadra architettura, e con ornamenti 
corrispondenti: del duomo o cat- 
tedrale parleremo in appresso. La 
chiesa de’conventuali già sacra a s. 
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Giorgio, ora sotto il titolo di san 
Floriano, di cui ivi si conserva il cor- 
po, con due bellissimi quadri, es- 
sendo di Lorenzo Lotti quello del- 
la Pietà, ossia deposizione dalla 
croce di Gesù Cristo, ed ope- 
ra di Tiziano quello di s. Lucia. 
Il contiguo convento è comodo e 
luogo di studio: la chiesa fu da 
d. Cipriano Gentili jesino rettore 
di consenso del vescovo ceduta, ed 
ì magistrati ne fecero libero dono 
all'ordine nel 1433 o 1437. I reli- 
giosi la ridussero in miglior forma, 
e la rifabbricarono poi nel1760. In- 
oltre i conventuali hanno fuori 
della città altro convento sotto il 
titolo di s. Marco, luogo preso a 
tempo di s. Francesco, con chie- 
sa grande a tre navate, tutta a 
volta bellissima, ove sull’ alto del 
cappellone dell’altare maggiore vi 
è un affresco di Giolto, rappresen- 
tinte Cristo nell’atto di essere al- 
zato sulla croce. Altre chiese ri- 
marchevoli sono la collegiata di s. 
Maria della Natività, e la chiesa 
dei carmelitani, ov’è in grandissima 
venerazione |’ immagine della Beata 
Vergine delle Grazie patrona della 
città. L'ospedale è con molta de- 
cenza diretto dai religiosi benfra- 
telli. Il suo teatro della Concordia, 
incominciato nel 1790, interamen- 
te di materiale, è fra i primi costruiti 
nelle provincie delle Marche con 
gusto moderno: ivi sono bellissimi 
affreschi di Gianni fiorentino, e 
queste pitture sono stimate come 
le opere più belle di lui. Ne fu ar- 
chitetto il jesino Francesco Cia- 
raffoni, e ne corresse i disegni il 
cav. Morelli: nel 1803 fu pubbli- 
cato in Venezia un opuscolo inti- 
tolato: Dilucidazione de’ fatti, ri- 
sposte ed alcune critiche intorno 
al teatro di Jesi, ec. L' opera pe- 
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rò piacque generalmente. Nel 1840 
venne decorato nel prospetto ester- 
no da un bellissimo orologio do- 
nato dalla reale principessa Augu- 
sta Amalia di Baviera, vedova del 
principe Eugenio Beauharnais duca 
di Leuchtenberg; però gli ornamenti 
del frontone furono fatti a spese del 
condominio del teatro. Da ultimo 
fu compita l'erezione della pubbli- 
ca fonte nella piazza del medesimo 
teatro. Nel 1838 fu istituito il 
monte di pietà, per la generosità 
del conte Gaspare Spontini di Ma- 
jolati, che per capitale di creazio- 
ne donò in perpetuo scudi roma- 
ni 5520. Questo capitale per patto 
espresso coll’istitutore lodato va ad 
essere raddoppiato dalla comune 
di Jesi in tante rate che esborsa 
ogni anno a questo stabilimento, e 
di cui mentre scriviamo sei già ne 
sono state pagate. L'antico era stato 
eretto nel 1470 dal pubblico, a per- 
suasione di fr. Marco minore rifor- 
mato, pio religioso. Nel medesimo 
anno 1838 per le cure del vescovo 
cardinal Ostini venne fondata la so- 
cietà di agricoltura Jesina, che pub- 
blica i suoi annali ed atti colle stam- 
pe del Cherubini; il porporato eb- 
be per iscopo di aumentare i mez- 
zi in proporzione della popolazione, 
onde toglierla dall’ozio ed occupa- 
re la gioventù della classe agiata 
a miglioramento dell’ agricoltura. 
Nel 1845 dalla tipografia Flori e 
Ruzzini si pubblicarono ‘gli Statuti 
per la società di agricoltura Jesì- 
na; col decreto di approvazione 
della sacra congregazione degli stu- 
di de' 21 aprile dell’anno 1838. 
Dipoi nel 1844 ebbe luogo la be- 
nefica istituzione della cassa di ri- 
sparmio, il di cui regolamento e- 
gualmente fu stampato. Si rimar- 
ca ne’ jesini una certa proprietà di 
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linguaggio, che molto si attiene al 
puro toscano, schivando gl’ idioti. 
smi de'limitrofi paesi. L’ubertà del- 
la valle esina è straordinaria, I 
suoi formaggi erano sino dall’an- 
tichità assai lodati. Abbonda di 
cereali, di bestiame e di lino. 

In ogni tempo questa illustre cit- 
tà fu patria di molti soggetti insi- 
gni per santità di vita, dignità eccle- 
siastiche e dottrina, di distinti guer- 
rieri, e cavalieri di ordini equestri. 
Il Baldassini nella parte IIl delle 
sue /otizie istoriche ce ne dà il 
novero, oltre di aver Jesi dato i 
natali all'imperatore Federico II, 
per cui fu detta città regia. Ab- 
biamo da Gio. Battista Magnani le 
Notizie istoriche della città di Jesi 
e de' suoi uomini illustri, che si 
leggono nella raccolta degli Opu- 
scoli del p. Calogerà, tom. XXX 
e XXXI. A voler far menzione 
de’ principali, incomincieremo dai 
cardinali. Pietro. Matteo Petrucci 
fu creato cardinale da Innocenzo 
XI nel 1686, onde la città innal- 
2ò la sua arma in marmo sopra 
Parco della porta, nel palazzo prio- 
rale, con iscrizione. Pietro Girola- 
mo Guglielmi creato cardinale da 
Clemente XII nel 1759. Bernar- 
dino Honorati fatto cardinale da 
Pio VI nel 1777. Le loro notizie 
si possono leggere nelle biografie 
riportate in questo Dizionario. So- 
no viventi due cardinali creati dal 
Papa regnante Gregorio XVI. Pao- 
lo Polidori lauretano, nato in Jesi 
a’ 4 gennaio 1778, abbate com- 
mendatario ed ordinario di Subia- 
co e prefetto della congregazione 
del coneilio, creato a’ 23 giugno 
1834; egli è inoltre protettore del- 
la città. Gaspare Bernardo Pianetti, 
nato in Jesi a' 7 febbraio 1780, 
vescovo di Viterbo e ‘Toscanella, 
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creato a' 23 dicembre 1839. Tra 
i vescovi e prelati nomineremo. 
Traiano Bertoni governatore di For- 
Îì e vescovo d’ Asti. Giulio degli 
Amici governatore di Forlì. Nicolò 
Bonafede celebre vice-légato di Bo- 
logua, governatore di vari luoghi 
e due volte di Roma, e siccome 
valoroso nelle armi tolse Fermo ad 
Ofireduccio che se n'era impadro- 
nito, indi governatore di Beneven- 
to e vescovo di Chiusi: abbiamo 
dal ch. conte Monaldo Leopardi, 
Vita di Nicolò Bonafede vescovo 
di Chiusi, Pesaro 1832. In que- 
sta vita però si dice che la fami- 
glia Bonafede fu sempre delle prin- 
cipali in s. Giusto, terra grossa 
nella Marca di Ancona (ne parlia- 
mo all'articolo Macerata nella cui 
delegazione esiste); e siccome un 
ramo della famiglia Bonafede an- 
dò a stabilirsi in Jesi, il Baldassi- 
ni ha voluto onorare la sua patria 
facendone cittadino Nicolò. Angelo 
Colocci, fatto cavaliere da Andrea 
Paleologo, stimato dai dotli con- 
temporanei; la sua casa in Roma 
nel rione Parione divenne il liceo 
delle muse, onde vi fu posta l’iscri- 
zione: Aedes Colotianae . Altra 
agli orti Sallustiani la riempì di 
statue che furono celebrate dagli 
archeologi di Roma in un ad An- 
gelo: fu segretario di Leone X e 
di Clemente VII, tesoriere generale 
di Paolo III, e vescovo di Nocera. Al 
suo tempo fioriva in Jesi la lette- 
raria accademia dei ZDisposti, la 
quale essendo stata poi restituita 
al suo splendore dal vescovo car- 
dinale Cibo nel 1657, assunse per 
insegna il di lui stemma. Tomma- 
so Ghislieri, Angelo Ripanti, fu- 
rono vescovi della loro patria. Cre- 
scentino Grizj fu sesto generale 
de’ miuori dopo s. Francesco, e ve- 
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scovo d'Asisi. Gio. Battista Hono- 
rati avvocato della curia romana 
e referendario delle due segnature. 
Annibale Grizj fu governatore di 
diversi luoghi e referendario. Ho- 
norato Honorati primo vescovo di 
s. Angelo in Vado e dì Urbania, 
due volte presidente al capitolo ge- 
nerale de’ silvestrini, e visitatore 
della diocesi di Rimini. Pietro An- 
drea Ripanti gran filosofo, legista 
e teologo, vescovo d’Oppido. Giu- 
seppe Pianetti vescovo di Todi, 
dotto e giureconsulto, il quale la- 
sciò alla sua famiglia una copiosa 
libreria. Giambattista Fossa vesco- 
vo suffraganeo di Velletri. Giusep- 

Fossa votante di segnatura, e 
ministro di Modena in Roma. Car- 
lo Pianetti, fratello del precedente, 
governatore di Loreto e vescovo di 
Larino. Antonio Guglielmi arcive- 
scovo di Urbino. Ubaldo Baldassi- 
nì vescovo di Bagnorea, indi della 
patria. Pietro Paolo Tosi vescovo 
di Ferentino. Antonio -Ripanti già 
governatore di diverse città, mon 
che di Orvieto: di questa fu nel 
1762 consecrato vescovo nella cap- 
pella pontificia da Clemente XIII. 
Fra i religiosi illustri in santità, 
dignità e virtù, faremo menzione 
de’ seguenti. Beato Gabrielli fran- 
cescano, ch’ebbe il dono de’ mira- 
coli in vita e dopo morte che fu 
a’ 4 giugno; si venera il suo cor- 
po in Amandola. Fr. Bonaventura 
francescano predicatore insigne e 
benemerito prefetto delle missioni 
del suo ordine. Fr. Francesco dei 
minori osservanti, della famiglia 
Ripanti, predicatore apostolico, vi- 
cario generale de’ cappuccini; di 
lui si narrano cose prodigiose, morì 
santamente e lasciò opere lodate. 
Ir. Francesco Maria Bonafede cap- 
puccino di santa vita. Beato Bo- 
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naparte monaco silvestrino. P. d. 
Clemente Mencarelli abbate camal- 
dolese, procuratore generale e tre 
volte generale. D. Francesco Ton- 
di abbate de’ canonici regolari la- 
teranensi poi generale, grandemen- 
te stimato dal cardinale Sforza Pal- 
lavicino, beneficò la chiesa della 
congregazione dell'oratorio della cit- 
tà. D. Gio. Francesco Grizj poi 
cappuccino. Fr. Tommaso Colocci 
eremitano di s. Agostino, profondo 
teologo. Fr. Camillo Toma del me- 
desimo ordine, autore di molte o- 
pere spirituali, di cui il Baldassi- 
ni ne fa l'elenco a pag. 202. P. 
Marcello Baldassini preposito dei 
barnabiti.: Fr. Antonio Francesco 
della famiglia Rocchi, famoso pre- 
dicatore . cappuccino. P. Vincenzo 
Castagnacci fondatore della congre- 
gazione dell'oratorio di s. Filippo 
Neri in Jesi, ed istitutore del con- 
servatorio delle donne  penitenti, 
convertite dallo zelo del p. Zucchi 
gesuita, morto nel 1649. Fr. Con- 
salvo Grizj domenicano, fatto da 
Alessandro VII commissario del s. 
offizio di Roma. Fratello del pre- 
cedente fu d. Antonio Grizj di 
santa vita, vicario generale dei ve- 
scovi i cardinali Corrado e Cibo. 
P. Gio. Tommaso Giromini ago- 
stiniano. Suor. Maria Vittoria Bal- 
dassini monaca di s. Chiara di Jesi, 
di santa vita. Diversi esini furono 
podestà e pretori d’illustri città. 
P. abbate d. Placido Conti gene- 
rale de’ silvestrini. P. Pier Antonio 
definitore de’ minori riformati, uno 
de’ fondatori del ritiro della rifor- 
mata provincia della Marca, mor- 
to santamente. Fiorirono nelle let- 
tere. Girolamo Bisaccioni nella cor- 
te del duca di Ferrara. Angelo 
Ghislieri, magistrato supremo di 
parecchie città, e fatto conte pala- 
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nestà delle matrone, delle fanciulle 


e delle monache, e si videro per: 
le vie di Roma, sopra vili giumen- 


ti, andar legati cogli abiti della di- 
gnità, indegno giuoco e bersaglio 
degl’ insulti delle truppe miscreden- 
ti, rispettabili prelati, e IEUCEADGI 
Cardinali. 

A tanta miseria e ludibrio si sot- 
trasse con altri Cardinali Clemente 
VII col rifugiarsi in castel s. An- 
gelo, ove sostenne l'assedio sino ai 
6 di giugno. In quel giorno, già 
dileguata ogni speranza di soccorso 
dell’ esercito de’ suoi collegati, con- 
venne il Papa cogl’imperiali ( che 
dopo la morte del Borbone ave- 
vano per generale il principe dì 
Oranges) a molte durissime condi- 
zioni, tra le quali una fu, che sino 
che fosse pagata la seconda rata di gran 
somma di denaro, da farsi tra venti 
giorni, restasse il Papa con tredici Car- 
dinali prigione in castel s. Angelo, e 
poi andasse con essi a Napoli, o a 
Gaeta fino alla determinazione, che 
di lui prendesse l’ imperatore Carlo 
V. Entrato dopo di ciò in castello 
il capitano Alarcone o Alicornio, 
con tre compagnie di fanti spagnuo- 
li e tre di tedeschi, vi restò il Pa- 
pa strettamente custodito, in abi- 
tazione angusta e.con pochissima 
libertà, al che sì aggiunse il pericolo 
e la pena della peste, che propaga- 
tasi in Roma, ed entrata nel castel- 
lo, mise a morte alcuni addetti al 
servigio del Pontefice. Questi con 
diversi modi e preghiere persuase 
i capitani a differire di trasportarlo 
a Gaeta. Restò pertanto nel castel. 
lo fino alla risoluzione dell’imperta- 
tore, alquanto perplesso :d’altronde 
circa la liberazione. Ma tanto alle 
suppliche dell’uditore dèlla camera; 
residente appresso di lui per Cle- 
mente VII, quanto a quelle dei re 
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di Francia e d'Inghilterra fattegli. 
per mezzo de’ loro ambasciatori, col- 
la dichiarazione ad un tempo di 
far aspra guerra in Italia, ove il 
Papa non fosse stato liberato, sì ri- 
solvette di mandare il p. France 
sco Quignones, de’ conti di Luna, 
ministro generale de’ francescani, 
con l'ordine della liberazione. Tut- 
tavolta per varie difficoltà fiapposte 
da’ ministri nel concertarne le con- 
venzioni, non ebbe effetto, che a @ 
dicembre, nel qual giorno era sta- 
to risoluto dover gli spagnuoli ac- 
compagnare il Papa a luogo sicuro. 
Nè egli fidandosi di loro, ‘la notte 
antecedente, trasvestito in abito da 
mercadante uscì dal castello, e an 
dato ne’ contigui prati, ove attende- 
valo Luigi Gonzaga capitano impe- 
riale con gran compagnia d'’ archi- 
bugieri, fu da lui scortato fino a 
Montefiascone. Ivi, licenziate le sol« 
datesche, passò colla stessa scorta @ 
Orvieto, ove entrò di notte senza 
alcun Cardinale. 

Mentre Francesco I re di Fran: 
cia, ed Enrico VIII re d’Inghilter- 
ra insistevano con ufficii presso Car- 
lo V per la liberazione di Clemente 
VII, ricercavano ancora i Cardinali 
liberi per l’Italia, acciocchè, insieme 
coi Cardinali ch’erano di là dai con- 
fini, volessero congregarsi nella cit- 
tà d’Avignone per consultar in un 
tempo tanto difficile ‘quello che si 
dovesse fare pel bene della chiesa 5 
ma con più di proposito per tras- 
ferire un’altra volta la sede Pon- 
tificia in Avignone. Di che avve- 
dutisi que’ Cardinali, sfuggendo di 
mettersi in manò di principi tan- 
to potenti, ricusarono con diverse 
scuse di andarvi. Partiti da Roma 
i soldati borbonici a'17 febbraio 
1528, Clemente VII vi fece ri- 
torno a’ 6 ottobre, indi per mezzo 
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tino co’ suoi discendenti. Pier Si- 
mone Ghislieri dottore nelle leggi 
civili e canoniche, anch'egli magi- 
strato. Pietro Grizj storico patrio 
ed autore d’altra opera sopra le 
imprese ed armi delle famiglie no- 
bili di Jesi. Maiolino Bisacciovi, il- 
lustre in armi, in eccelse magistra- 
ture, ed in quelle opere registrate 
dal Baldassini a pag. 189. Giovan- 
ni Giorgini poeta, autore del poe 
ma: Zi mondo nuovo, stampato in 
Jesi nel 1596; come pure stampò 
la traduzione delle odi di Orazio 
Flacco nel 1599, libro rarissimo, 
e già fino dal 1580 era stato chia- 
mato dal pubblico consiglio ad oc- 
cupare la cattedra di filosofia. Gio. 
Battista Rocchi, compose quelle o- 
pere notate dal Baldassini a p. 190. 
Girolamo Moriconi, si distinse nella 
dottrina legale e nelle magistratu- 


re. Lodovico Colocci canonico del- 


la cattedrale, vicario apostolico d'In- 
nocenzo XI di s. Angelo in Vado 
ed Urbania, vicario generale dei 
vescovi di Jesi cardinal Petrucci e 
Fedeli, fece erigere una chiesa nella 
Villa de’ Santi sotto l’ invocazione 
di s. Gio. Evangelista, morì nel 
1699. Tre Ugolini della casa Gior- 
gini o Salvoni letterati; il primo 
accolito e scrittore di Bonifacio 1X, 
il secondo dottore de’ decreti di 
‘Nicolò V, il terzo presidente delle 
ripe, morto nel 1554. Si distinsero 
nelle armi. Roberto capitano con- 
tro i turchi. Desiderio Bisaccioni 
‘mastro di campo dell’ Umbria. Bi- 
saccione Bisaccioni, capo della squa- 
dra delle galere pontificie. Flami- 
nio Franciolini colonnello alla di- 
‘fesa di Giavarino. Franciolino dei 
Franciolini valoroso capitano. Pier 
Simone Ghislieri colonnello all’im- 
presa di Strigonia contro i turchi. 
‘Vincenzo Salvoni colonnello e go- 
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vernatore delle armi d’Urbino. Gio. 
Battista Seraldi capitano si segna- 
lò nelle guerre di Germania. Gio. 
Battista Moriconi quanto valoroso 
capitano altrettanto prudente nel 
maneggio de’ pubblici affari. Ric- 
ciardo Salvoni fu maestro di cam- 
po di s. Pio V. Altri illustri mi- 
litari furono Tommaso Grizj, Fran- 
cesco Baldassini, Francesco Hono- 
rati, Nicolò Salvoni. Tra i cava- 
lieri gerosolimitani ricorderemo fr. 
Massinissa Grizj letterato ed isto- 
riografo ; fr. Majolino Giorgini gran 
croce ed ammiraglio della lingua 
d'Italia, e balì di s. Stefano; e 
tra i cavalieri di s. Stefano, il cav. 
Curtio Salvoni conte di Monber- 
sello feudo imperiale con mero e 
misto impero. Il Marchesi nella sua 
Galleria dell’onore, riporta il no- 
vero de’ cavalieri di s. Stefano je- 
sini. Antonio Camerata de’ Mazzo- 
leni conte di Mustioli fu fatto com- 
‘mendatore dell’ordine di s. Miche- 
le di Baviera. Inoltre Jesi possiede 
molte nobilissime ed antiche fa- 
miglie che in ogni tempo dierono 
cospicui personaggi. Panfilio Cesi 
trattò della famiglia Ghislieri e di 
centododici suoi uomini illustri; il 
Gamurrini della famiglia Simonet- 
ti; il Lancellotti delle poesie di 
monsignor Angelo Colocci, con più 
notizie intorno alla persona di lui 
e famiglia, Jesi 1772; ed il Ton 
dini della famiglia Grizj, nella pre- 
fazione delle Lettere degli uomini 
illustri, Jesi 1782. Vanno pure 
rammentati Giambattista Pergolesi 
celebre maestro di musica e vio- 
lonista ; il parroco Rastelli che si 
distinse per opere letterarie ed a- 
gronomiche: tra i viveuti il pro- 
fessore di Bologna Valorani, noto 
in letteratura, e più ancora nella 
scienza medica. 


266 JES 


Quanto alle antichità di Jesì, il 
Baldassini le descrive coll’ autorità 
di una cronaca del 1515 d’Ange- 
lo Bernardo, toccando ancora la 
descrizione dell’antica città. Ivi si 
dice che la vecchia città de’galli 
chiamata ZEsi, da altri appellata 
Calli, si trovava nel piano più vi- 
cina al fiume, proluugandosi verso 
il mare. Aveva un colle ove sor- 
geva nel mezzo ampio tempio sa- 
cro alla dea Bena madre degli 
Dei, con archi di sesto acuto, ter- 
me, bagni, idoli di bronzo. Nel 
piano del colle vicino alla porta 
Bova, perchè dedicata alla dea di 
tal nome, eravi vasto bagno. In 
mezzo trovavasi un Marte fulmi- 
mante con due statue in atto ri- 
verente, le quali una fu traspor- 
tata in Osimo, l’altra restò a Jesi, 
quando si diroccarono alla venuta 
di s. Settimio con gran tumulto 
de’ gentili. Nel piano della valle 
l’ampla via conduceva all’ arco 
trionfale eretto dai longobardi quan- 
do devastarono |’ antica ÈEsi, che 
pur soggiacque alla distruzione dei 
goti. Nel piano. verso il fiume sor- 
geva il tempio di Giove, di per- 
fetta struttura. Verso la selva della 
marina un altro tempio era dedi- 
cato a Cibele; verso il colle eravi 
quello di Giunone con tre grandi 
porte e portici, poi convertito al 
tempo del Papa s. Marcello in 
chiesa, ove furono sepolti molti 
martiri; e non molto distante un 
piccolo Pantheon vicino ad altro 
arco trionfale. Presso il tempio di 
Giunone due grotte, ove a'7 ago- 
sto le vestali celebravano le feste. 

Distrutta la bella ed antica città 
d’Esi, il residuo degli abitanti si 
ritirò verso il monte come luogo 
forte, in quel sito appunto in cui 
la rifabbricò Fulvio Flacco conso- 
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le romano, editicandone le mura i 
romani. Siccome vuolsi che per 
alcuno spazio di tempo Moierbe re 
d’Asia dominasse la città, la moneta 
da lui fatta impriniere rappresenta 
Fetonte nel carro, e nel rovescio 
l'effigie d'un Dio col motto Liber, 
quali monete si trovarono verso 
Castagnole. In quelle rinvenute 
del re Esio è impresso un leone, 
il quale pose per confine della 
Gallia Senona il fiume. Dice il 
Grizio che detto re abbia dato per 
istemma alla città un leone coro- 
nalo e rampante in campo 1 sso, 
il quale forma ancora l’arme del 
comune. Îl Baldassini dopo aver 
dichiarato altre antichità, narra 
che sul memorato monte gli- abi- 
tanti fabbricarono nel piano una 
fortezza di vaga struttura che chia- 
marono Roccabella e dominava 
tutta la nuova città, nel sito cioé 
che è tra il palazzo oggi residen- 
za de governatori, sino al princi- 
pio della discesa verso levante, e 
tutto quel quartiere di case che 
sono dalla piazza di s. Luca sino 
alla prima, strada verso settentrio- 
ne. Altri dicono che nel suo ter- 
ritorio si trovo la statua di Au- 
gusto, e le teste di Claudio, di 
Druso e di Tiberio, oltre ad altre 
cose inerenti alle città della Pentapo- 
li, tra le quali alcuni compresero 
Esi. In fine però delle notizie 
storiche riporteremo i risultati degli 
scavi fatti nel convento di s. Fran- 
cesco. Si trovarono pure medaglie 
colle lettere Rex. Aesîis, e nel ro- 
vescio un Giano o un Pane, non 
che avanzi di antichi acquedotti. 
Il Colucci nel tom. XIII delle 
Antichità picene par. II, riporta 


alcune lapidi inedite ossia. fram- 


menti di esse, scoperte verso il fi- 
ne del secolo passato nelle fonda- 
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menta del convento de’conventua- 
li; quella dell’imperatore Massi- 
mino, quella di C. Giulio Vero 
suo figlio, quella del nume Mitro 
o Sole , quelle erette ad Apollo 
da C. Oppio, quella posta a ‘T. 
Catinio, con altre lapidi esine. 
Padroneggiata Jesi da diversi 
siguorelli, ne scosse il giogo, ed 
a pubblico segno nel palazzo del- 
la signoria, oggi residenza de’ go- 
vernatori, pose un marmo con 
scoltura rappresentante un padi- 
glione detto gonfalone, simbolo di 
libertà; con le chiavi segno di 
podestà, ed in mezzo il regio leone 
coronato, in significato di essere la 
città raccomandata sotto la protezio- 
ne della Chiesa romana, col motto: 
Libertas ecclesiasticas ; e sopra 
l'arco della porta o porticella nella 
strada maggiore, verso la residen- 
za de’ consoli, venne posta l’iscri- 
ziove: Respublica Aesina. La sua 
antica libertà ed autorità consiste- 
va nel condannare all’ estremo 
supplizio, nell'accettare sotto il suo 
dominio quelle città e terre che 
spontanenmente volevansi assogget- 
tare a Jesi, e nel donare terreni e 
castelli. Oltre il contado erano an- 
ticamente soggetti alla città, la si- 
gnoria di Monte Marciano, Monte 
Nuovo, s. Vito, Albarello, l'abbazia 
di Chiaravalle in Castagnola, la 
rocca del fiume Esino, Muntalbod- 
do, Corinaldo, s. Quirico, la Bar- 
bara, Staffolo, Monte Fano, le con- 
tee di Vaccarile e di Retorsio che ai 
tempi del Baldassini ancora ogni 
anno giuravano fedeltà, s. Urbano, 
Boccaleone, Sturaco, Castraccione 
ed altri luoghi, i quali non solo 
giuravano fedeltà, ma in segno di 
soggezione nel giorno di s. Floria- 
no portavano il pallio, e ad ogni 
bisoguo della repubblica ciascun 
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luogo somministrava dieci soldati 
armati. Questa giurisdizione fu poi 
ristretta a sedici luoghi fra terre 
e castelli. Quanto al governo po- 
litico o municipale, il magistrato 
venne diviso in due ordini, cioè 
di tre gentiluomini nobili della 
città, che godevano il gonfalonie- 
rato venti giorni per cadauno, ed 
erano chiamati gonfalonieri della 
città. Il secondo era di tre priori 
detti del. contado. Tale magistrato 
si estraeva ogni bimestre dal bus- 


. solo. I membri di esso nell’estate 


vestivano rubboni di damasco, nel- 
l'inverno di velluto a pelo nero. 
Altri magistrati o ofliziali erano, il 
deputato alla tratta de’ grani che 
custodiva il sigillo del pubblico, 
col suo notavo; il sindaco pei ne- 
gozi di chi avea pretensioni con- 
tro il pubblico; due revisori dei 
forni; due deputati a regolare i 
prezzi de'grani; due grascieri per 
regolar quelli de’commestibili; due 
deputati alle strade, ponti e fonti; 
i consoli giudici, con notaro; un 
depositario del sacro monte di pie- 
tà, ed altri offiziali revisori; trenta 
consiglieri di credenza, cioè quin- 
dici della città e quindici del con- 
tado, per gli affari comuni alla cit- 
tà e contado; giudice in prima e 
seconda istanza residente’ nel pa- 
lazzo pubblico, ed altri offiziali e 
ministri, con tre trombetti. Aveva 
la città quattro compagnie di sol- 
dati, una delle quali era chiamata 
delle corazze. Lo statuto fu parti» 
colarmente confermato da Giulio 
III e Sisto V: esso ebbe origine 
nel pontificato di Nicolò V nel 
1450: dipoi nel 1560 Pio IV lo 
confermò pure colla bolla Dilecti 
fili saluten, a 20 febbraio, e fu 
stampato in Macerata da Luca Bi- 
ni nel 1561. Quanto al governo 
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municipale, al presente si regge co- 
me quello di tutte le comunità del. 
lo stato pontificio, essendo primo 
magistrato il Gonfaloniere (Vedi). 
Nel 1585 incominciarono i prelati 
governatori della città, la cui se- 
rie il Baldassini la riporta a p. 209. 
Monsignor Giuseppe Baviera pa- 
trizio di Senigallia fu fatto gover- 
natore nel 1703; egli restaurò l’ac- 
cndemia de’ Disposti da lungo tem- 
po illanguidita: di questa accade- 
tuia ne fu pure restauratore il cav. 
Tommaso Baldassini dichiarato per- 
ciò dittatore perpetuo. Diversi di 
questi governatori dopo onorevo- 
le carriera furono esaltati al car- 
dinalato. Ne fu ultimo sino al 
1808 monsignor Fabrizio Turiozzi 
poi cardinale. In tale anno il go- 
verno imperiale francese unì Jesi 
al dipartimento del Metauro, nel 
1811 divenne vice-prefettura, e nel 
1815 ritornò al dominio della san- 
ta Sede, venendo compresa nella 
delegazione apostolica d’ Ancona, 
col grado di distretto e vesidenza 
del governatore secolare della città 
e del distretto che si compone di 
Castel Bellino, Maiolati, Massac- 
cio, Monte Roberto, Mosciano, s. 
Marcello, s. Paolo e Staffolo. In 
questo distretto si comprendono 
pure i governi di Arcevia, Cori 
naldo, Montalboddo e Monte Ca- 
rotto. Delle comuni soggette al go- 
. verno distrettuale di Jesi, e dei 
È. suoi qualtro governi, daremo un 
brevissimo cenno, incominciando 
da quello delle comuni del gover- 
no di Jesi. 

Castel Bellino. Comune del go- 
verno e diocesi di Jesi. Il Grizj 
dice che il suo vero nome è Gi- 
bellino, dalla fazione che lo edificò 
o signoreggiò. Si vuole per altro 
formato da una parte dei popoli 
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scampati dalla città Pierina o Pla- 
nio allorchè venne atterrata, che 
si rifugiarono in queste colline. 
Ma il Baldassini dice che il castel- 
lo fu nominato Bellino, perchè es- 
sendo ivi fuggiti gli esini dagli un- 
ni, goti e vandali, alcune squadre 
gl inseguirono; e per il vantaggio 
del sito, restarono dagli esini su- 
perate e vinte. Il paese è di po- 
chi e buoni fabbricati, chiusi da 
mura con borgo: giace sopra un 
colle molto alto, da dove domina 
la strada Clementina, sulla riva 
del fiume. Sulla strada Clementi- 
na, così detta dal suo autore Cle- 
mente XII, le popolazioni dei co- 
muni di Castel Bellino, Maiolati, 
Massaccio e Monte Roberto, in vi- 
cinanza della chiesa parrocchiale 
di s. Maria delle Moglie, a’ 18 
settembre 1841, per celebrare il 


| passaggio di Gregorio XVI che da 


Jesi portavasi a Fabriano, eresse- 
ro un grandioso arco, nel cui fron- 
tone si leggeva analoga iscrizione. 
Ivi trovaronsi le rispettive magi- 
strature e le popolazioni in atti. 
tudine ossequiosa. Il santo Padre 
scese dalla carrozza, e per consolar- 
li montò sul trono precedentemen- 
te preparato, compart a tutti con 
effusione paterna l’apostolica bene- 
dizione, e benignamente s’intratten- 
ne colle magistrature medesime e 
col clero delle dette popolazioni. 
Maiolati. Comune del governo 
e diocesi di Jesi. Il Compagnoni 
nella sua Reggia Picena lo chia- 
ma Maiolato o Migliorato o Meglio. 
rata; ed il Baldassini dice che 
Maiolati fu chiamato Meliorata, per- 
chè essendo prima fabbricato in 
sito più basso, migliorò nell’aria 
quando fu rifabbricato sul monte. E 
un paese di buoni fabbricati, ed 
ha in gran venerazione la Beata 
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Vergine della Cancellata, posta nel 
suo territorio, e dipinta da Paolo 
Pittori. Si vanta di aver dato i natali 
a Gaspare Luigi Pacifico Spontini, 
celebre maestro di musica, primo 
compositore drammatico e primo 
maestro di cappella delle corti im- 
periali e reali di Francia e di Prus- 
sia, nobile patrizio di Jesi e di 
Monte s. Vito, cavaliere di cinque 
ordini equestri e commendatore di 
quello di s. Luigi d’Assia. Il re 
gnante Papa Gregorio XVI non 
solo lo ha decorato della croce di 
‘cavaliere di -s. Gregorio Magno, 
ma con breve de’'24 maggio 1845 
approvò la donazione da lui fatta 
di tutti i suoi beni a favore di 
più benefici istituti da stabilirsi in 
Maiolati sua patria: con altro 
breve lo stesso Pontefice ha eretto 
in contea tutti i beni dal medesi- 
mo Spontini posseduti in detto 
territorio, denominandola di s. An- 
drea e conferendogli così il titolo 
di conte di s. Andrea. Le sue 
istituzioni di beneficenza sono : 
1. In Berlino, un fondo con annua 


rendita di 2000 talleri pei musici 


poveri, bisognosi ed infermi. 2. 
In Jesi, la restaurazione del monte 
di pietà. 3. In Maiolati, nel 1841 
scuola delle maestre pie in perpe- 
tuo per l’educazione delle fanciulle; 
4. nel 1843 sacro monte di pietà 
Spontini filiale a quello istituito in 
Jesi; 5. ospizio di carità Spontini 
pei poveri vecchi, cronici ed invalidi 
- de’due sessi durante la loro vita, con 
fondi stabiliti in perpetuo; 6. e- 
ducazione fino al sacerdozio nel 
seminario di Jesi per due giovani 
chierici, in perpetuo, pagando ad 
ambedue la metà della dozzina 
annua ; 7. educazione per due zi- 
telle che si dedicano a vita reli- 
giosa nei monasteri di Jesi o Mas. 
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saccio di Jesi, in perpetuo, pagan- 
do per ognuna l’annua metà di 
dozzina ; 8. un canone perpetuo 
pel mantenimento e conservazione 
dell’ organo della chiesa parrocchia- 
le; g. un canone di cento e più 
messe annue in perpetuo, da cele- 
brarsi in diverse chiese; 10. isti- 
tuzione d’una scuola de’padri della 
dottrina cristiana per l’educazione 
de’giovanetti; 11. istituzione di 
alcune doti in caso di matrimonio. 
Tutte queste disposizioni per Ma- 
iolati ebbero luogo a’ 4 febbraio 
1843 con atto di donazione fatto 
alla comune. Il cardinal Pietro 
Ostini, già benemerito vescovo di 
Jesi, avendo concorso a tali istitu 
zioni, è protettore della pia istitu- 
zione di beneficenza Spontini in 
Maiolati. | 

Massaccio. Comune del governo 
e diocesi di Jesi. Chiamavasi Mas- 
saura prima che fosse distrut- 
ta dai soldati di Silla, i quali 
circa 150 anni avanti la nostra era 
rovinarono molti luoghi d’ Italia, 
ciò che poi fecero ancora gli unni, 
goti e vandali. Fu prima, secondo 
molti, una città, ed allora chiamavasi 
Cupra Montana degli antichi piceni, 
per cui godè di essere colonia e forse 
ancora municipio romano. Sulla 
tanto contrastata Cupra Monta. 
na scrissero molto Stefano Bor- 
gia, e Mauro Sarti, Giuseppe Co- 
lucci, Giusto Fontanini, Francesco 
Mancia, Francesco Menicacci, Gi- 
rolamo Paretti, Carlo Ronconi, con 
quelle opere riportate dal Ran- 
ghiasci nella Bibliogr. storica dello 
stato pontificio. Dice il Baldassi- 
ni, che anticamente Massaccio po- 
teva dirsi l’antemurale di Jesi, 
poichè essendo situata verso mez- 
zogiorno e prossima alla montagna, 
il comune Esino per la propria si- 
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curezza vi avea edificato una for- 
tezza, ed a proprie spese vi stipen- 
diava un cittadino per castellano, 
un capitano , officiali e milizia. 
Il castello fu espugnato nel 1353 
da fr. Monreale cav. gerosolimita- 
no, comandante una compagnia di 
venturieri fiancesi e tedeschi, pro- 
vocato da Ordelaffo da Forlì. Nel 
1416 Braccio da Fortebraccio, che 
lavea occupata, la restituì. Nel 
1426 con Maiolati Massaccio fu 
infestato dagli eretici fraticelli; e 
nel 1443 fu presidiato da Fran- 
cesco Sforza. Il-paese ha diversi 
belli fabbricati e la collegiata di s. 
Leonardo confessore e protettore 
del luogo. AI tempo del Baldassi- 
ni eranvi gli eremiti camaldolesi ; 
i francescani zoccolanti, nella cui 
chiesa è il corpo del beato Gia- 
como da Fabriano; il monastero 
ed abbazia de’ monaci -camaldolesi, 
di cui fu fondatore l’abbate To- 
relli del Massaccio ; e le monache 
di s. Caterina sotto la regola di 
s. Chiara. L’eremo de’ camaldolesi 
delle Grotte del Massaccio fu fon» 
dato dal ven. p. Paolo Giustinia- 
ni nel 1479. Da questo eremo 
vuolsi derivata la primaria origi- 
ne dell'ordine de’cappuccini. L’ere- 
mo tuttora esiste e fiorisce; era 
dedicato a s. Romualdo, e poi lo 
fu a s. Giuseppe. Del monastero 
di s. Maria di Serra posto nel ter- 
ritorio di Massaccio, abbiamo da 
Francesco Menicucci: Dissertazio- 
ne sull'origine ed antichità del mo- 
nastero di s. Maria in Serra; nel- 
le Memorie del b. Angelo del Mas- 
saccio, Macerata 1787. Oltre le 
memorie del monastero, che prin- 
cipiano dal 1180, nella dissertazio- 
ne sono riportate le cose principa- 
li riguardanti la storia del Massac- 


cio. La chiesa .di s. Eleuterio, se-. 


JES 

condo il Sarti, fu eretta. sino. dal 
tempo degli antichi cupresi: la re- 
staurazione o erezione del 1239 è 
certa, come la riedificazione del- 
l’anno 1755, Vi fiorirono Do- 
menico Benigni cameriere secreto 
d' Innocenzo X, Pietro Pittori per 
non dire di altri, ed il b. Gio- 
vanni eremita del terzo ordine. Il 
nominato Menicucci' ci ha dato un 
Dizionario storico de’ cuprensi mon- 
tani antichi e recenti degni di me» 
moria, presso il Colucci Antick. 
picene t. IX. H Menicucci parla 
pure delle accademie de’ Germo- 
glianti, degli Znariditi, e de’ Filar- 
monici, fiorite in Massaccio, come 
dell’ saloni Leoniana istituita 
nel monastero de’ camaldolesi dal 
p. ab. Sebastiano de’ conti Leoni 
nel 1725. 

‘ Monte Roberto. Comune del go- 
verno e diocesi di Jesìi. Ebbe ori: 
gine dalle rovine della città di 
Plenina o Planio, e nel territorio 
trovansi sostruzioni e grosse mura, 
acquedotti, fogne, musaici, medaglie, 
idoletti e lapidi. Viene il territorio 
formato dal colle, con paese ben 
fabbricato e cinto di mura. 

Mosciano. Comune del governo 
e diocesi di Jesi. Paese di vaga 
costruzione, e recinti di mura, nome 
che prese da Mons sanus o Mu 
sianus, da un antico bosco del din- 
torno, dedicato. alle muse, secondo 
i racconti favolosi. Mosciano dalla 
signoria di Trasmondo Malatesta 
passò a quella di Jesi, ciò che 
approvò il Papa Pio II. Nèt-1461 
fu occupato dagli anconetani per 
non essersi difesi gli abitanti. Il 
magistrato di Jesi mandò Lodovi- 
co Malvezzi con due mila fanti 
per riprenderlo, onde i muscianesi 
domandavono ed ottennero il per- 
dono; però furono multati di quat- 
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trocento fiorini d’oro, obbligandosi 
ì principali del castello a stabilirsi 
in Jesi, e ciò avvenne nel 1464 
sotto Pio II. Nel 1471 per diver- 
se prodigiose apparizioni della Bea- 
ta Vergine Maria, in suo onore 
fu edificata la chiesa nella con- 
trada dell’ Olmo , che il: vescovo 
Tommaso Ghislieri ‘consecrò nel 
1488. 

S. Marcello. Comune del go- 
verno e diocesi di Jesi. Viene an- 
cor detto Sanmarcello, e si pre- 
tende che avesse origine dai pela- 
sgi, ma i replicati incendi dis- 
persero le memorie, solo sapen- 
dosi di certo che nel 1029 era 
fabbricato. Nel 1177 l’imperatore 
Federico I lo levò dalla giurisdi- 
zione di Ancona, e lo pose sotto 
Senigallia, che nel 1213 lo donò 
a Jesi. Altri dicono, che questo 
paese ebbe principio solo in tempo 
di Azzo V d’Este governatore di 
Jesi ed altre città, governo che 
durò sino al 1244. In un istro- 
mento de’6 agosto 1234, si trova 
a rogito di Bernabeo jesino, che 
cento ventisei famiglie di Jesi ven- 
nero a popolare Sanmarcello, per 
cui il sindaco di Jesi Pecenico 
Frmero li ammise alla cittadinan- 
za jesina. Nel 1372 il paese fu 
distrutto e poi rifabbricato dai je- 
sini, ai quali nel 1479 fu sospeso 
ed interdetto il fabbricarvi , se 
prima non si fosse cinta di mura. 
Nel 1461 Sigismondo Malatesta 
restituì a Jesi s. Marcello ; e nel 
1530 il pubblico di Jesi lo difese 
dalle armi imperiali. A'20 mag- 
gio 1579 Gregorio XIII concesse 
a questa terra che si governasse 
da trentasei uomini, rimpiazzando 
quelli che mancassero successiva- 
mente. Il territorio giace in piano 
e in colle, con fabbricati mediocri 
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e mura. Nella chiesa del Rosario 
nel 1525 dipinse Andrea da Jesi, 
Gli abitanti celebrarono nel 1841 
il passaggio di Gregorio XVI con 
un arco trionfale e con altre liete 
dimostrazioni. 

S. Paolo. Comune del governo 
e diocesi di Jesì. E situato in colle 
con circa novecento abitanti; già 
fu soggetto al comune di Jesi, per 
averlo ampliato nel 149r. 

Staffolo. Comune del governo 
di Jesi, diocesi d’Osimo. Staphyluni 
sorge non lunge dagli Apennini, 
in saluberrimo clima, con limpide 
acque perenni, offrendo nella sot- 
toposta campagna sino al mare 
un magico punto di vista. Il ter- 
ritorio è in colle con buoni ed 
estesi fabbricati cinti di mura. E- 
siste un’ antichissima fabbrica di 
posate di ferro. Ha una specie di 
chiesa collegiata, sotto il titolo di 
s.. Egidio abbate, avendo il parro- 
co e sei cappellani pel servizio: 
corale. Evvi pure un convento 
de’ minori riformati, un monastero 
di suore convittrici, che esercitano 
l'ufficio di maestre pie. Vi sono inol- 
tre il monte di pietà, l’opera pia di 
quattro alunni, che gratuitamente 
si educano nel seminario d’Osimo, 
e l'ospedale per gl’infermi. Il sno 
archivio comunale non rimonta 
oltre il 1400, avendo anteriormen- 
te sofferto un incendio dai guasconi. 
L'industria ed il commercio vi è 
vivo per molte officine, onde go- 
de quattro fiere annuali; l’ultima 
essendo a’ 4 ottobre presso la sub- 
urbana chiesa di san Francesco, 
ove ad una vicina fonte si attin- 
ge l’acqua’ per divozione verso il 
santo, perchè si vuole che perso- 
nalmente vi operasse prodigi. Era 
obbligato portare il pallio a Jesi, 
e a richiesta di questo far pace c 


271 


272 JES 
guerra. Nel 1293 fu escluso dal 
commercio cogli anconitani. Nel 
1353 fu ricostruito, essendo stato 
distrutto nelle guerre ; indi entrò 
în lega con Giovanni Visconti, 
con Massaccio e con Maiolati: nel 
1354 fu sorpreso da fr. Monreale 
colla sua compagnia di venturieri; 
ma nel cardinal legato Albornoz 
ebbe un possente ristoratore. Nel 
1443 fu presidiato da Guglielmo 
di Baviera per Francesco Sforza. 
Di Staffolo sono alcune notizie del p. 
Civalli e del convento de’ conven- 
tuali, nelle Antichità picene del 
Colucci , t. XXV, p. 120. 
Arcevia. Governo del distretto di 
Jesi, diocesi di Senigallia, città. É 
costruita regolarmente nel doyso di 
tin monte prossimo alla catena de- 
gli Apennini, e presenta la figura 
di una nave rovesciata, che abbia 
alla poppa l'antico Cassero, oggi ri- 
dotto a convento de’cappuccini, ed 
alla prora il Belvedere, d’onde con- 
templa la ridente spiaggia dell’Adria- 
tico; gran parte del Piceno, ed il 
santuario di Loreto. Prima ebbe il 
nome di Rocca Contrada, Arx Con- 
traria, la cui origine deve alla gran- 
de via rettilinea onde venne formato 
il paese, e dal munito propugnacolo. 
Il vivo sasso ove sorge rende diffi- 
cile l’accesso a chi volesse assalirla; 
dai lati opposti si formano i due 
torrenti di Sassocupo e Vallenga. 
La principal chiesa intitolata a s. 
Medardo vescovo di Noyon e Tour- 
nay, siccome possedeva il capitolo 
sino dai tempi di Urbano VI, nel 
1585 Sisto V la dichiarò collegia- 
ta: essa venne maestosamente rin- 
novata sotto Urbano VIII, essendo 
Stata gittata solennemente la prima 
pietra nel 1634, venerandosi nel- 
la confessione sotterranea un dito del 
santo patrono. È soggetta alla dio- 
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cesi di Senigallia, il cui vescovo vi 
ha un palazzo, ove talvolta suo] pas- 
sarvi una parte della stagione estiva; 
ma il rimanente del territorio è 
soggetto alle giurisdizioni dell’arci- 
vescovo di Camerino, e dei vesco- 
vi di Nocera e di Fossombrone. 
L'altra parrocchia di s. Gio. Batti. 
sta dipende dalla vicina abbazia di 
s. Angelo del Monte Camelliano. 
Oltre i francescani e gli agosti- 
niani, vi hanno una casa monasti- 
ca i silvestrini dove i bb. Simone 
e Benvenuto loro correligiosi piamen- 
te vissero. Vi sono pure monasteri di 
monache. Nella piazza è il palazzo 
governativo di grave apparenza, e 
regolarità di disegno. In una delle 
tre fiere ricorre la festa del santo 
tutelare, nella quale si fanno diversi 
popolari spettacoli. Fertile n'è il 
territorio, massime le pianure ba- 


.gnate dal Misa e dal Cesano. Un 


tempo ebbe delle acque minerali . 
Pio VI col breve Decet Romanum 
Pontificem,. de' 28 marzo 1794, 
presso il Zull. Rom. Continuatio 
t. IX, p. 362, ne riformò gli statuti. 
Questa città ha pure il suo borgo : 
Pio VII a’30 settembre 1817 gli 
rinnovò il titolo di città, che gode- 
va da tempi antichissimi. 

I profughi dalle rovine di Ostra, 
Suasa, Sena e forse meglio Tufico, 
che taluni pongono nel villaggio di 
s. Vito, edificarono Arcevia in se- 
guito della distruzione operata da 
Alarico re de’goti. Alcuni scrissero 
che ripete il suo principio dai gal- 
li senoni, ma Polibio ciò confu- 
ta. Dopo tre secoli d’ infanzia i 
franchi condotti da Carlo Magno 
ampliarono il paese, tenendovi lun- 
gameote la stanza, di che si raccol- 
gono molti indizi ne’dintorni, e ad 
essi si attribuisce l'elezione di 8. 
Medardo in patrono. Crebbe altre- 
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sì nell’invasione de’ saracenì, che 
tanto nocque ad Ancona e Senigal- 
lia, essendo accorse in folla le gen. 
ti su questa sicura vetta per cercar- 
vi salvezza; e luogo pure di rifu- 
gio proseguì ad essere nelle vicen- 
de politiche de’ bassi tempi, e nel- 
la traslazione della residenza pon- 
tificia in Avignone, laonde dovette 
il magistrato per prudenziali riguar- 
di porre un fieno a tali emigrazio- 
ni; quiodi ebbe la città dall’univer- 
sale l’onorevole titoto di chiave della 
provincia Marchiana. Nel 1351 si 
collegò con Giovanni arcivescovo di 
Milano. Nel 1394 Bonifacio IX vi 
spedì a castellano il proprio nipote 
Marino Tomacelli. Quando gli Sfor- 
zeschi estesero il loro dominio alle 
Marche, munirono così bene questo 
propugnacolo, che lo stesso Rober- 
to di Sanseverino nipote di Atten- 
dolo vi fu proposto alla difesa, ed 
invano il Piccinino, Federico Feltrio 
ed Antonio Oddo già investito del 
titolo ducale, la strinsero colle ar- 
mi loro nel 1443, ma abbandona- 
ta l'impresa, si ritirarono in Fano 
a più opportune fazioni. Così Rocca 
Contrada nel 1445 restò libera al 
dominio della Chiesa romana. I 
Pontefici successivamente le confe- 
rirono estesissimi privilegi in pre- 
mio della sua fedeltà alla santa Sede, 
dimostrata in diverse circostanze, 
per cui godè sempre d'un tempe- 
rato reggimento, e la facoltà anco- 
ra nel suo magistrato di pronun- 
ziare e di fare eseguire sentenze ca- 
pitali. Nei tempi moderni l’unifor- 
mità dell'amministrazione vi si e- 
stese, e dopo essere stata capo di 
un cantone del dipartimento italico 
del Metauro, mantenne la sede del 
governo. A questo sono appodiati i 
villaggi di Avacelli, Castiglione, Cau- 
dino, Loretello, Montale, Nidastore, 
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Palazzo, Piticchio e s. Pietro, i 
quali hanno però un metodo par- 
ticolare di amministrazione, consen- 
tito dalla congregazione economica 
li 14 settembre 1801, e ne’succes- 
sivi mutamenti confermato. Nell’e- 
steso suo territorio e circondario fu 
la città di Nocera Favoniense o più 
verosimilmente di Alba Picena, che 
nel 1225 ridotta a castello nomi- 
nato Cavalalbo fu dedicato ad Ar- 
cevia. Vi fu pure la città di Pitulo, 
già repubblica e municipio: il Co- 
lucci tratta di Pitulum nelle sue 
Antichità picene t. I, p. 1, e tom. 
XI, p. 117. In Arcevia per opera 
di monsignor de Rossi vescovo di 
Senigallia fu eretta una colonia di 
Arcadia, la quale dal vicino fiume 
Misa fu chiamata Misena. Fiorirono 
molti uomini illustri, tanto in ar- 
mi quanto in lettere, che si leggo- 
no in Francesco Abbondanzieri : Ze 
scienze ed arti nobili ravvivate in 
Arcevia, Jesi 1752 per Gaetano Ca- 
prari. Tra gli uomini illustri di 
Arcevia, nelle armi sì acquistò molto 
mome Camillo Mannelli, il quale fu 
capitano nelle guerre di Fiandra 
sotto Alessandro Farnese; molto sì 
segnalò nella conquista di Mastri- 
cht, sulle cui mura fu il primo a 
piantare la bandiera cattolica, per 
il che pubblicamente fu decorato 
da quel principe di una collana 
d’oro, e del comando di un corpo 
di valloni, come riferisce il p. Fa- 
miano Strada nella storia di quelle 
guerre. Dopo molte gloriose impre- 
se morì in Namur nel 1588. In 
lettere fiorì principalmente monsi-. 
gnor Angelo Rocca sacrista aposto- 
lico, vescovo Tagastense, che fu i- 
stitutore della celebre biblioteca An- 
gelica in Roma, ed autore di dotte 
opere. Monsignor Giosafat Battistelli, 
prima vescovo di dana poi 
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di Foligno, ove morì universalmen- 
te compianto nel 1735; fu uomo di 
.profondo sapere e di rara pietà e 
candore di vita. Presso gli eredi 
Mannelli esistono molti di lui ma- 
moscritti e particolarmente libri spi- 
rituali, esercizi per monache, ed o- 
melie. Il suo sinodo diocesano gode 
.a buon diritto della maggior celebri- 
tà. E per non dire di altri, nomine- 
.remo il sacerdote Francesco Cesari 
versatissimo nelle lingue latina, gre- 
ca ed ebraica, il quale ad una e- 
rudizione la più estesa accoppiava la 
più austera morale e la maggiore 
illibatezza di animo. Lo ebbero in 
«molta stima il Volpi, il Facciolati 
ed il Muratori, coi quali aveva u- 
na continua corrispondenza episto- 
lare. Molti di lui scritti esistono pres- 
so gli eredi, dappoiché egli per una 
rara modestia non volle mai pub- 
blicare. Si conserva di lui nell’ar- 
chivio di quella concattedrale una 
copia autentica .di una iscrizione, 
che il capitolo fece riporre entro 
un tubo di latta nella cassa che con- 
serva il suo corpo, unitamente ad 
una testimonianza del parroco, dalle 
quali si ha il racconto delle sue più 
‘chiare virtù: la biblioteca degli uo- 
mini illustri del Piceno fa di esso 
onorata menzione. Di Rocca Contra- 
«da o sia Arcevia scrissero : il p. Ci- 
‘valli nella Zisita triennale presso 
il Colucci, Antichità picene t. XXV, 
p. 112; il Blavio, 7heatrum civita- 
tum ; ed il Jodocus, Nova et accu- 
rata Italicae descriptio. Diverse no- 
tizie artistiche si leggono nel march. 
Ricci: Memorie storiche. | 
Cormano. Governo del distretto 
di Jesi, diocesi di Senigallia, città. 
Corinaltum è situata in salubre ed 
ameno colle, circondata da campi 
floridissimi, fea il ‘Misa ed il Ce- 
sano nel Senone antico territorio . 
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Chiudono le mura il suo recinto, 
e la principal chiesa intitolata al 
principe degli apostoli s. Pietro è 
collegiata. Sonovi i conventi e le 
chiese de’francescani ed agostinia- 
ni. Ha due belle e regolari piazze, 
vasto palazzo comunale eretto dai 
Malatesta, ed una grandiosa fonte. 
Nel territorio si trovano lapidi, me- 
daglie ed idoletti appartenenti al- 
l'antica città di Suasa o Suessa dei 
senoni: taluno credette ancora che qui 
fosse Tufico. Stessa, città dell’Um- 
bria Senonia, occupava ambe le ri- 
ve del Suasano, oggi Cesano, che le 
scorreva nel mezzo. Se ne scorgono 
tuttora i ruderi, ed attestano la sua 
rinomanza le molte iscrizioni disot- 
terrate, come colonia e municipio 
romano. L'imperatore Adriano vi 
ebbe un grandioso arco trionfale, con 
iscrizione dedicatoria. Alarico re dei 
goti nella sua fatale irruzione del- 
l’anno 410, la pose interamente a 
fiamme ed a fuoco. Gli abitanti 
scampati dall’eccidio,. qua e là sban- 
dati, si raccolsero dopo un anno e 
prescelsero questa altura per fabbri- 
carvi tuguri e capanne, e siccome 
diceansi l’un l’altro, curre în altum, 
vuolsi data l’origine dell'odierno no- 
me di Corinaldo. Nelle vicinanze 
sonovi gli avanzi de’vecchi templi 
di Venere e di Bona, il seconde 
convertito. nella chiesa di s. Maria 
del Mercato. Il re Teodorico nel 510 
fece padrone di Corinaldo Scriba 
principe goto. Indi i barbari di va- 
rie nazioni, ed i capitani de’ gre- 
ci imperatori n’ebbero alternativa- 
mente il possesso, finchè nel ponti- 
ficato di Adriano I col favore dei 
franchi fu ricuperata al dominio del- 
la Chiesa, cui si mantenne divota. 
Nel 1244 i jesini l’assalirono con 
cinquecento ausiliari tedeschi del lo- 
ro concittadino Federico II, e la 
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del vescovo Vaison suo nunzio, 
si conchiuse la sospirata pace con 


Cesare. . | 


Nel 1534 morì Clemente VII, i 


gli. successe Paolo III Farnese ro- 
mano. 

Nell’ anno 1536 entrato l’ im- 
peratore Carlo V con grande arma- 
ta nella Provenza, la città di Avigno- 
ne, attaccata sempre alla Francia, ri- 
cevè per questa nelle sue mura Ro- 
berto Stuardo signor d’ Obigny con 
otto mila svizzeri, aiutò in diverse 
guise Francesco I, ed aggiunse il 
dono di venticinque mila scudi. Gra- 
to sommamente il re all’ affezione 
degli Avignonesi, più volte si re- 
cò fra loro. Fino dal 1534 avea 
loro conceduto il privilegio, comu- 
ne al Venesino, della naturalità del- 
la Francia, onde ne godessero dei 
vantaggi inerenti, precipuamente sul 
commercio. 

Scopertisi alcuni eretici, reliquie 
de’ valdesi, nel Venesino e nella Pro- 
venza, furono repressi colle armi e 
distrutti in Cabrieres, ove si erano 
in gran numero fortificati. 


Legazione del Cardinal Farnese. 


Morto nel 1541 il Cardinal Cler- 
mont, che fu sepolto nella chiesa al 
ponte di Sorga, Paolo III conferì la 
legazione d’ Avignone, al Cardinal 

‘ arcivescovo Farnese, che nel Ponti- 
ficato di suo zio, intento all’ammi- 
nistrazione universale della Chiesa, 
non potendo risiedere in Avignone, 
non lasciò di soddisfar pienamente 
alle parti d’ottimo pastore, e di 
zelante legato. Sollevò nello stesso 
anno la città dalla fame, sì stabilen- 
do limosine in ogni parrocchia, e sì 
daudo origine ‘all'ospedale detto la 
limosina generale. 
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Nel 1544 successero in Avignone 
rovinose alluvioni, seguite da spa- 
ventevole inondazione del Rodano, 
che fece immensi danni. 
Per la morte di Paolo III, nel 
1550, fu assunto al trono Pontifi- 
cio Giulio III, Ciocchi, del Monte 
romano, che fece arcivescovo d’A- 
vignone Annibale Bazzuto napoleta- 
no, per dimissione .del Cardinal 
Farnese. E siccome il Papa liberò 
il clero dalle esenzioni, il legato nel 
recarsi in Avignone nel 1553, ac- 
colto con sommo applauso e straor- 
dinaria magnificenza , diede al clero 
medesimo la facoltà di testare. Giulio 
III morì nel 1555, succedendogli Mar- 
cello II, Cervini, che visse solo venti- 
due giorni, ‘onde fu eletto Paolo IV 
Caraffa, napoletano, il quale moren- 
do nel 1559, ebbe in successore 
Pio IV, Medici, milanese. Il suo 
Pontificato, sotto la legazione del 
suddetto Cardinal Farnese, fu fer- 
tile di singolari avvenimenti per 
Avignone e pel contado Venesino. 
Prima di tutto riporteremo l'isti- 
tuzione di lui della Rota d’Avigno» 
ne» Innanzi a quella istituzione, 
le cause della legazione si commet- 
tevano da’ Cardinali legati, e dai 
prelati vice-legati a sei commissarii 
amovibili da essi deputati, e che 
o soli le decidevano, 0 co voti de- 
gli assessori. Il pregiudizio recato 
ai popoli da siffatto stile a cagione 
delle controversie e procrastinazioni, 
mosse la città a ricorrere al Pontefi- 
ce Pio IV, che le spedì una bolla, in 
vigore della quale il Cardinale Gior- 
gio Armagnac, collegato del Cardi- 
nale Borbone, con sua ordinanza data 
in Avignone a 25 giugno 1566, 
istituì, sotto il beneplacito della San- 
ta Sede, un senato di sei uditori 
perpetui, parte ecclesiastici e -parte 
laici. Uno di essi doveva _ presiede» 
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trassero al loro partito, essendo pe- 
iò incorsa nelle censure fulminate 
dal Papa Innocenzo IV. Allora per- 
dette molti de’suoi privilegi, che non 
potè ricuperare quando fu assolta, 
restando soggetta a Jesi, dalla quale 
però poco dopo fu affrancata. Nel 
1316 fece lega con altri della Mar- 
ca, contro il rettore. Nel 1327 il 
Boscareti, fattosi tiranno di Jesi, e- 
stese la sua usurpazione anche su 
Corinaldo sua patria, all'ombra di 
Lodovico il Bavaro. Ne lo discacciò 
il cardinal Egidio Albornoz legato 
d’Innocenzo VI; ma Boscareti col- 
legatosi coi Visconti avvolse di nuo- 
vo la patria nella ribellione, e fu 
causa di sua ‘estrema rovina. Dap- 
poichè Galeotto Malatesta generale 
della Chiesa nel 1355 innondò tal- 
mente di armati Corinaldo, che 
trepidanti i cittadini con istento po- 
terono salvar la vita, a condizione 
di uscire nudi, tranne la camicia, 
entro ‘un'ora dalla città, ed entro 
sette dal territorio. Indi la città fu 
data alle fiamme, e solo nel 1367 
Urbano V ne permise la riedifica- 
zione colle antiche franchigie. I Ma- 
latesta dominarono ben presto colla 
forza delle armi il nuovo paese, ed 
invano i Bracceschi padroni di Mon- 
talboddo si adoperarono per con- 
quistarlo, facendogli fronte gli abi- 
tanti sino all’arrivo de’soccorsi che 
spedì da Brescia Pandolfo Malate- 
sta, il quale poi personalmente si 
| recò a ringraziare ed a profondere 
favori: sopra i suoi vassalli. Quan- 
do a Martino V i Malatesta resero 
i conquisti fatti, per la liberazione 
di Corinaldo vi furono grandi con» 
tese, perchè essi dichiararono esse- 
re stata fabbricata a spese degli avi 
loro; ma i corinaldesi inviata una 
deputazione a Sigismondo Malatesta, 
si emanciparono con l’oro, ritornando 
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tificato dì Eugenio IV Corinaldo 
soffri le bande armate di Sante Ga- 
relli, contro le quali mostrò sommo 
valore, finchè i marchiani disper- 
sero quel venturiere. Ebbero allora 
un presidio del Papa, ma al com- 
parire di Francesco Sforza rinnova- 
ronsi i guai. Da principio non diè 
ascolto alle sue suggestioni, indi per 
l’universal defezione delle Marche 
fu costretto inviargli ambasciatori a 
Fermo. Egli nel 1443 vi spedì An- 
tonello Accattabriga da Castelfranco 
dell’ Emilia, suo capitano, il quale 
accrebbe le fortificazioni del luogo, 
edificandovi una munita rocca a 
poca distanza dall'abitato, ed avuto 
in dono il paese dallo Sforza, ne 
divenne ferocissimo tiranno. Disar- 
mò tuttì con vani pretesti, pose a 
morte i ricchi ed i virtuosi, altri 
spogliò delle sostanze, e le oneste 
donne sottopose a nefandi tratta- 
menti. Movendo il Piccinino a 
danno di Sforza, la tirannia di 
Antonello fu alquanto temperata 
dalla presenza della duchessa Bian- 
ca Maria, la quale mentre il ma- 
rito opponeva resistenza al Pic- 
cinino, scelse Corinaldo come luogo 
forte per sua dimora. Discacciati gli 
Sforzeschi dallo stato della Chiesa, 
nel 1447 si ordì in Corinaldo 
una congiura per liberarsi dal ti- 
ranno, capi della quale furono un 
Tesei ed un Borri, che alla testa 
de’ popolani s'impadronirono della 
fortezza, e ricuperarono co’ propri 
sforzi la libertà, salvandosi Antonel- 
lo con rapida fuga. Dopo mature 
deliberazioni rinnovò Corinaldo la 
volontaria dedizione alla santa Sede, 
per mezzo di alcuni capitoli appro- 
vati da Nicolò V, e riconosciuti poi 
da Giulio ITI, col rimoverne il car- 
dinal Giulio della Rovere nominato 
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in onta di essi governatore perpetuo, 
e dalla duchessa di Urbino Livia 
della Rovere a quel governo di trien- 
nio in trennio preposta. La rocca 
di Accattabriga fu dal popolo demo- 
lita per timore che non si suscitas- 
sero nuovi tiranni, e da ciò nacque 
nel paese un ingrandimento mag- 
giore. Nel 1517 soffrì stretto assedio 
da Francesco Maria della Rovere 
duca di Urbino, ed avendo Corinal- 
do obbligato il nemico ad abban- 
donare l'impresa, ne riportò da Leo- 
ne X somma lode; anzi si narra che 
quel Papa la dichiarasse sede ve- 
scovile, ciò che poi non si effettuò. 
Divenne soggettò a Jesi, ed ogni an- 
no mandava a questo comune nel- 
la festa di s. Floriano, un pallio del 
valore di venticinque libbre, e ven- 
ticinque uomini a giurare sommes- 
sione. Pio VI a’20 giugno 1786 
ripristind l’antico grado di città. 
Soggiacciono al governo di Corinaldo 
le comuni di Barbara, Castel Leo- 
ne, e Monte Novo. Di Corinaldo 
ne tratta il Cimarelli nell’ Zstorie 
dello stato d’ Urbino ec., e di Co- 
rinalto che dalle ceneri di Suana 
ebbe origine ; delle notizie artisti- 
che ne discorre il march. Ricci, 
nelle Mem. storiche delle arti e 
degli artisti della Marca-di ‘Anco- 
na, mentre di Suasa ne parla il 
Colucci nell’Antichità picene t. XII, 
p. 187. 

Barbara. Comune del governo 
di Corinaldo, diocesi di Senigallia. 
È situato in colle con molti fab- 
bricati. La sua origine vuolsi ri- 
petere da un piccolo forte eretto 
da qualche signore, per essere si- 
curo dalle scorrerie de’ nemici, ove 
coll'andar del tempo si unirono 
delle abitazioni, formate dall’ame- 
nità del sito, e prese. forma di ca- 
stello. Un tempo appartenne a Roc- 
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ca Contrada, forse per cessione dei 
sigoori proprietari, onde passò ad 
essa il diritto di eleggere il gius- 
dicente, ed il castellano del forte. 
Nel 1256 si fece tributario di Jesi, 
cui nel 1461 si mantenne divoto 
quando fu attaccato da Sigismon- 
do Malatesta, al quale oppose viva 
resistenza, benchè l’inimico facesse 
battere la terra dalla banda della 
torre con due pezzi di artiglieria. 
Ma raddoppiando Sigismondogli sfor= 
zi per soggiogarlo , il comune im- 
plorò il soccorso di Jesi, sottomet- 
tendosi alla sua piena giurisdizio- 
ne, per cui soleva poi portare nel 
giorno di s. Floriano il pallio, oltre 
l'obbligo di prestare aiuto a’ jesini 
ne’ bisogni. Sino dal 1436 il luogo 
incominciò a dipendere dai mona- 
ci benedettini di s. Giustina di Pa- 
dova. Nel 1451 Nicolò V soppres- 
se gli abbati regolari del monastero 
di Sitria, ed eresse l’abbazia in - 
commenda secolare, con tutte le 
giurisdizioni e possidenze, con me- 
ro e misto impero. Questo per ul- 
timo fu esercitato dal cardinal Gian- 
francesco Albani. Egli vi rifabbricò 
la magnifica chiesa abbaziale; poco 
dopo fu ancora rifabbricato il con- 
vento de’ religiosi conventuali, an- 
nesso ad elegante chiesa. Lo sta- 
tuto scritto nella metà del secolo 
XV, fu nel 1533 approvato dal- 
l’abbate commendatario cardinal 
Federico Cesi. Nella chiesa dedica- 
ta a s. Barbara, ne dipinse il qua- 
dro il cav. Sebastiano Conca, au- 
tore pur di quello della chiesa ab- 
baziale, e rappresentante |’ Assun- 
zione della Beata Vergine titolare 
della chiesa, che però nella . riedi- 
ficazione fu collocato in sagristia, e 

in vece sostituito quello di Gio- 
vanni Pirri di maggior grandezza. 


Della terra di Barbara il Colucci 
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ne tratta nel tom. XXIV, pag. 75 
delle sue Antichità picene. 

Castel Leone. Comune del go- 
verno di Corinaldo, diocesi di Se- 
migallia, con annessi, meno Miru- 
bello. Si vuole che nel suo terri- 
torio fosse la città di Suasa, dalle 
cui rovine surse il paese. Ha di- 
‘versi fabbricati chiusi da mura, 
fra’ quali primeggia il palazzo Al 
bani. 

Monte Novo. Comune del go- 
verno di Corinaldo, diocesi di Se- 
migallia. Vago borgo situato sopra 
*un colle, ove si ricovrarono le genti 
scampate dalla distruzione della vi- 
tina antichissima città d’ Ostra nei 
senoni, contemporanea forse a quel- 
la di Suasa; fu già colonia e mu- 
micipio romano, colle rovine della 
quale venne edificata due miglia 
distante questa terra. Tuttora si 
trovano mura e frammenti antichi 
di Ostra, Il Colucci tratta di Ostra 
nel tom. VI, pag. 33 delle Ané- 
chità picene; nel t. XXV, p. 120 
riportando la Zisita triennale del 
p- Civalli, ivi sono alcune notizie 
di Monte Novo. Il cardinal Cherubini 
di Montalboddo, essendo stato fatto 
nel 1647 da Innocenzo X commen- 
datario della chiesa abbaziale di s, 
Maria di Montenovo, gli donò il 
sacro corpo di s. Aurelio martire 
principale protettore di questa ter- 
ra. Trovasi Montenovo inchiuso fra 
l’uno e l’altro ramo del Misa, ed 
è cinto di belle e solide mura con 
borgo, avendo nell’ interno vie ret- 
tilinee, e regolari abitazioni. Ha 
una maestosa collegiata, il conven- 
to dis. Francesco. de’ minori 0s- 
servanti riformati, diverse chiese 
minori e fertile territorio. Fu sog- 
getto al comune di Jesi cui porta- 
va il pallio, ed era obbligato a soc- 
correrlo. Fra gli altri qui fiorì Gio- 
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vanni Lombardelli, pittore valente 
che si distinse ne”grotteschi. Egli 
dipinse qualche cosa nella sua pa- 
tria, e nel 1566 il quadro del 
Presepio della chiesa rurale dedi- 
cata al ss. Crocefisso. 
MoxTarsonpo. Governo del di- 
stretto di Jesi, diocesi di Senigallia, 
città, Mons Podius. E in colle a- 
menissimo ed in aria buonissima, 
con recinto murato e dodici tor- 
rioni, bagnandone il Misa il ramo 
orientale. Luogo antico ed illustre, 
nominato sovente nelle storie dei 
tempi di mezzo. Fiorì pure in mol- 
tissimi uomini illustri, tra’ quali 
nomineremo Francesco Cherubini, 
creato cardinale nel 1647 da In- 
necenzo X, indi vescovo di Seni- 
gallia: morì in patria e fu sepolto 
nella chiesa priorale e parrocchiale 
di s. Croce, la quale è pure col- 
legiata. Montalboddo ha diverse ca- 
se religiose, oltre le monache cla- 
risse: da ultimo vi furono stabilite 
le maestre pie della casa posta al 
Gesù di Roma, per istruzione della 
gioventù povera. A poca distanza 
dalla città evvi il santuario della 
Beata Vergine della Rosa con bel 
tempio. Possiede tre ospedali. La 
bella piazza è ornata dal magnifico 
palazzo comunale di moderna ar- 
chitettura, al quale fauno ala il 
palazzo governativo: ed il teatro. 
Le principali strade sono ample e 
rettilinee. Molti Pontefici l’ arric- 
chirono di privilegi, e specialmen- 
te Nicolò IV con breve del 1291, 
accordandogli il mero e misto im- 
pero, insieme al diritto di morte. 
e di confisca. Lo statuto munici- 
pale antichissimo fu stampato nel 
1692 in Senigallia da Percimineo. 
Il magistrato veste di rubbone. se- 
natorio di velluto în seta l’inver- 
no, e di damasco Testate, Il pub- 
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blico ba tre stemmi e sigilli: il 
primo si compone di sette monti, 
colla croce a destra e le chiavi a 
sinistra, il secondo di cinque mon- 
ti, il terzo di questi colla croce. 
Ebbe origine dalla distruzione di 
Ostra che stava nel territorio, ope- 
rata da Alarico re de'goti, indi 
interamente rovinata nel nono se- 
colo dai saraceni, e si disse pro- 
miscuamente Monte del Poggio o 
Monte Castello, perchè ivi i pro- 
fughi anche di Ancona e Senigal- 
lia cercarono alla meglio di forti- 
ficarsi. Altri dicono che Montal- 
boddo sia sorto dalle rivoluzioni di 
Senigallia nel 409, cioè dalle men- 
zionate devastazioni de’ goti. Ostra 
fu città cristiana, e forse ancora 
vescovile. Meglio pare che l’origi- 
ne si debba quando nell’ VIII se- 
colo i saraceni saccheggiarono e bru- 
ciarono Senigallia, che Carlo Ma- 
gno nel 779 avea tolta ai longo- 
bardi e restituita ad Adriano I; al- 
meno in tale epoca Montalboddo 
si accrebbe di abitanti, essendo i 
più antichi quelli della distrutta 
Ostra. Di questa tratta il Colucci 
nelle Antichità picene, tom. VI, 
pag. 33. Nel 12279 già vi fioriva 
la potente famiglia dei Paganelli, 
che vi ebbe molta influenza, molti 
essendosi distinti nella toga e nella 
spada: Federico, Onofiio, Carlo, 
Roberto, discendenti tutti da pa- 
dre in figlio da Mainardino Paga- 
nelli, furono successivamente signo- 
ri di Montalboddo loro patria, e 
di altri feudi, essendone stato pel 
primo investito, come vicario della 
, santa Sede, Federico nel 1356 cir- 
ca da Innocenzo VI. Nel 1194 però 
il luogo dipendeva dall’arcivescovo 
di Ravenna, a cui si ribellò verso il 
1229, indi sì sottomise ai jesini pri- 
ma del 1254. Dopo la morte di 
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Enrico VII e nel 1313 seguì il 
partito de’ ghibellini, con Corinal- 
do e Montenovo, per cui nel 1316 
il rettore della Marca pose in ban- 
do i suoi fuorusciti, fra'quali Be- 
nedetto di Pietro, Nicoluccio d'Al- 
berico e Guglielmo di Tumasuccio, 
con Monaldo da Corinaldo. Nel 
1371 mandò i suoi deputati al 
parlamento generale della Marca, 
sopra la riduzione della curia ge- 
nerale in Macerata, con quelli di 
Morro, Rocca Contrada, e Serra 
de’ Conti, e si sottoscrissero nella 
supplica perciò avanzata a Grego-' 
rio XI ancora residente in Avigno- 
ne. Nel 1380 Montalboddo si pose 
sotto la protezione degli anconita- 
ni, ma nel 1399 se ne impadronì 
Galeotto Malatesta, che vi morì nel 
1400: nella signoria gli successero 
i fratelli Pandolfo signore di Bre- 
scia, e Carlo signore di Rimini. 
Nel 1417 Carlo donò Montalbod- 
do a Carlo Paganelli, ma nel 1420 
venne iu potere di Braccio da Mon- 
tone famoso capitano, che poi lo 
cedè a Ruggiero Cane di Perugia. 
Nel 1426 il dominio passò nel con- 
te Guid’Antouid di Montefeltro qual 
vicario della santa Sede. Alla sua 
morte, avvenuta nel 1443, se ne 
impadronì Roberto Paganelli, di- 
gbiaratone vicario da Eugenio IV. 
Poco dopo Francesco Sforza occu- 
pò il paese, lo bruciò e saccheggiò. 
Nel 1445 Roberto de’ Paganelli se- 
guì le parti del duca di Milano 
alleato di Eugenio IV, e contro lo 
Sforza. Divenuto Roberto capitano 
delle squadre del duca di Milano, 
pei servigi resi alla Chiesa, fu di- 
chiarato signore e vicario di Mon- 
talboddo nel 1446 da Eugenio IV, 
essendo il luogo ritornato all'obbe- 
dienza del Papa. Il successore cli 
questi Nicolò V, nel 1447 confer» 
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mò Montalboddo in vicariato a Ro- 
berto ed altri Paganelli domicelli. 
Roberto morì a Brescia nel 1449 
di veleno, e Montalboddo si diede 
a Malatesta signore di Brescia, fin- 
chè nel 1454 tornò al pacifico do- 
minio della Chiesa. Successivamen- 
te Montalboddo provò gli effetti 
delle guerre e vicende politiche dei 
tempi, nel 1502 per la venuta di 
Cesare Borgia, nel 1517 per le 
guerre del’ duca di Urbino, nel 
1527 pel sacco di Roma, e nel 
1597 per quelle contro Paolo IV, 
oltre le vicende degli ultimi tem- 
pi. Dipoi fu sottomesso al comu- 
ne di Jesi, portava ad esso il pal- 
lio nel giorno di s. Floriano con 
dieci uomini a giurare fedeltà, ed 
era obbligato alla ‘pace ed alla 
guerra. Montalboddo colla bolla 4- 
postolicae sedis, che si legge nel 
t. VIII, p. 450 del 2ull. Rom. 
Continuatio, fu fatta città da Pio 
VI a’ 30 luglio dell’anno 1790. 
Dipendono dal suo governo le co- 
muni di Zelvedere e di Morro. 
Unito è poi alla sua amministra- 
zione municipale l’appodiato di 7ac- 
carile. Agostino Rossi di Montal- 
boddo scrisse le Notizie istoriche di 
Montalboddo, Senigallia 1694. Al- 
cuni tratti della storia di Montal- 
boddo si leggono nel libro intito- 
lato: Modo ed ordine che si è te- 
nuto nel 1594 nella solenne tras- 
lazione di s. Gaudenzio vescovo e 
martire, Jesi 1697 per Pietro Far- 
Si. Questo santo è il protettore 
principale di Montalboddo. Ill Co- 
lucci nel tom. XXV, pag. 130 del- 
le Antichità picene, riporta alcune 
notizie su Montalboddo del con- 
ventuale fr. Orazio Civalli, sotto il 
provincialato del quale si vinvenne 
il corpo di s. Gaudenzio vescovo 
di Rimini, nella chiesa di s. Fran- 
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cesco de' conventuali, vicino all’al- 
tare dedicato al santo. Nel tomo 
XXVII poi pag. 5 e seg. ci dà 
l'interessante descrizione topogra- 
fico-storico-politica della città di 
Montalboddo, dei tanti suoi uo- 
mini illustri disposti per alfabeto 
con supplemento; le notizie isto- 
riche di Montalboddo raccolte e 
date in luce dal nominato Agosti- 
no Rossi, riprodotte con giunte; e 
l'appendice diplongatica alle notizie 
storiche di Montalboddo. 
Belvedere. Comune del governo 
di Montalboddo, - diocesi di Seni- 
gallia. Il suo territorio è in colle, 
ed il paese in eccellente situazione, 
formato da molti fabbricati, alcu- 
ni de’ quali di qualche considera- 
zione; è cinto di mura ed evvi 
un borgo. L'orizzonte di quesio 
paese è uno dei più belli della 
regione, onde prese il nome di 
Belvedere. ll Baldassini dice, che 
il suo antico nome è Zellora, poi 
detto Belvedere. Vi fiorirono in 
diverse epoche degli uomini gran- 
di, tra’ quali due vescovi, e Gio. 
Antonio Benvenuti creato cardinale 
nel 1826 da Leone XII, e fatto 
vescovo d’ Osimo e Cingoli. Di 
questo insigne cardinale, oltre alla 
sua biografia, ne parlammo ia di- 
versi luoghi, massime agli articoli 
Frosimone ed Osimo. Vi si trova 
un archivio ben ordinato, eretto 
nel 1480. Vi è la collegiata di s. 
Maria della Misericordia, fondata 
sotto Sisto V nel suolo Latera- 
nense l’anno 1587. Dalla devasta - 
zione e distruzione della città di 
Ostra, accaduta nel 40g per le 
armi di Alarico re de'goti, nel pon- 
tificato di e. Innocenzo I, siccome 
gli abitanti si ritirarono in diversi 
luoghi, coi ruderi della rovinata 
città eressero anche Belvedere nel- 
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l’anno seguente. Il castello di Bel- 
vedere giurò immediata soggezione 
a Jesi per istrumento del 2 set- 
tembre 1436. Quando nel 1450 
Sigismondo Malatesta mosse le ar- 
mi contro Jesi, siccome Belvedere 

a questa era .soggetta, i jesini lo 
fecero presidiare da duecento ar- 
mati, e ne presero eziandio le di- 
fese nel 1530 contro l'esercito ce- 
sareo. | 

Morro. Comuge del governo di 
Montalboddo, diocesi di Senigallia. 
Giace in colle ed ha grandi e co- 
modi fabbricati chiusi da mura, 
con borgo. Il Baldassini dice che 
in Morro si ritirarono gli ostrani 
fuggiti alla strage de’goti, sebbe- 
ne aggiunge, che vi sia gran di- 
sputa se gli ostrani fabbricassero 
Monte Novo e Monte Alboddo. Di- 
cesi ancora costrutto dai mori o 
saraceni condotti dal loro re Saba, 
allorchè vennero a guerreggiare in 
Italia. Il Papa Giovanni XIII ai 
to luglio 968 concesse questa ter- 
ra a Ruggero di Perugia, coll’an- 
nuo censo d’ una vitella. Nel 1193 
fu donato alla città di Jesi dal 
suo signore conte Strasmondo; il 
Colucci dice che la donazione fu 
fatta da Trasmondo e Uguccione 
nel 1199. Nel 1300 Pandolfo fer- 
rarese la tolse ai jesini, che poi 
la ricuperarono. I fabrianesi nel 
1326 l'assediarono, ma Tano Ba- 
ligani signore di Jesi e capitano 
della Chiesa, vi accorse, e con l’a- 
iuto dei Malatesta bravamente soc- 
corse Morro e lo liberò dall’ as- 
sedio. Inoltre il pubblico di Jesi 
nel 1530 difese Morro dalle armi 
imperiali di Carlo V. 

Monte Carorto. Governo del 
distretto e diocesi di Jesi. Bor- 
80 situato nella sinistra parte della 
valle Esina superiore, con territo- 
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rio in colle, e circondato da fioren- 
ti campagne. Ha molti e belli fab- 
bricati cinti di mura. Vi è Ja col- 
legiata della ss. Annunziata. Si di- 
ce questa terra forse più antica 
di Jesi, ma le precise memorie sì 
sono smarrite. Era anticamente 
assai forte, come denotano gli a- 
vanzi della torre che la difendeva, 
e le molte vie sotterranee che tut- 
tora si vedono. Il Baldassini scri- 
ve che Monte Carotto dovrebbe 
chiamarsi Monte Carrotto, perché 
il paese ha la forma di un carro 
grande, anzi aggiunge che antica- 
mente aveva per insegna un car- 
ro pieno di spighe, in segno di 
abbondanza. Prima era soggetto 
al comune di Jesi. Sotto il gover- 
no di Monte Carotto sono le ca- 
muni di Castel. Planio, Mergo, 
Poggio s. Marcello, Rosora e Ser- 
ra de’ Conti. 

Castel Planio. Comune del go- 
verno di Monte Carotto , dio- 
cesi di Jesi, colla porzione del- 
la parrocchia delle Moglie. ll pae- 
se ha vari e buoni fabbricati con 
territorio in colle; essendo il ca- 
stello situato in dilettevole posi- 
zione su di agiata collina, da cui 
si gode l’ amena vista degli A- 
pennini e dell’ ubertosa pianura, 
con purissima aria. Si dice origi- 
nato dalle rovine della città P/e- 
nina, dai quali popoli venne eret- 
to qualche altro paese di questa 
regione. Castel Planio o Castel 
del Piano fu già soggetto al co- 
mune di Jesi. Dell’ antica città 
Plenina, Planina o Planio, diver- 
sa da Castel Planio, tratta il Co- 
lucci nel tom. IV, pag. 115 e 
seg. delle Antichità picene. Dice 
dunque che surse nelle vicinanze 
del fiume Esio presso l’abbazia di 
s. Apollinare, e nei territorii di 
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Monte Roberto e Castel Bellino. 
Dopo la distruzione della città, 
avvenuta nell’irruzioni barbariche, 
i superstiti abitanti tragittato il 
vicino Fiumesino vi fabbricarono 
un castello col nome di Plano, il 
quale poi fu del tutto rovinato 
ne’bassi tempi. Il medesimo Co- 
lucci nel tomo XXI, p. 3 e seg. 
della citata opera, riporta copiose 
notizie istoriche sull’antica origine 
del presente Castel Planio e dei 
suoi uomini illustri. Narra per- 
tanto come l'antica città di P/a- 
nio dovesse godere come le altre 
colonie e municipii la libertà, spe- 
cialmente prima del consolato di 
P. Sempronio e di Appio Claudio, 
mediante ì propri decurioni e duum- 
viri, ed ascritta fosse a diverse 
tribù; quindi convertita alla vera 
fede può avere avuto anche i suoi 
vescovi, massime dopo che Costan- 
tino .dié la pace alla Chiesa. Non- 
dimeno . dovette soggiacere come 
tante altre rispettabili città del 
Piceno al furore delle barbare 
mazioni di Scandinavia del nord. 
Tale rovina probabilmente ebbe 
luogo nel 404 per Alarico re dei 
| goti, o da Attila re degli unni 
mel 451, o da Genserico re dei 
vandali nel 455, o finalmente da 
Totila ossia Baduilla re de'visigoti 
nel 555, epoca più probabile. I 
cittadini sopravanzati all’eccidio, 
valicato l’Esio, posto piede nella 
Gallia Senonia, presso il torrente 
Repetino e l’antica abbazia bene- 
dettina di s,. Maria delle Moglie, 
sopra amena collinetta fabbricaro- 
no un forte ed amplo castello col 
nome stesso della perduta città di 
Planio detta pure Planina. ll ca- 
stello dopo avere rintuzzati gli as- 
salti di Francesco Sforza e del 
duca di Milano suo suocero, ne- 
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mici di Eugenio IV, dovette nel 
1433 cedere a forze maggiori; ma 
di poi prendendo le difese del Pa- 
pa Nicolò Piccinino e Alfonso V 
re d’ Aragona, nella guerra che 
mossero allo Sforza, nel 1443 
preso Castel Planio, fu messo al 
sacco coll’ eccidio. della maggior 
parte degli abitanti. Quelli che 
sopravvissero, passarono a stabilir- 
si in un’erta collina lunge due 
miglia, ove possedevano comode 
abitazioni di diporto, edificarono 
un castello coll’ antico nome di 
Planio, che è appunto l'odierno, 
presso i fortilizi e torre preesisten- 
ti. In seguito i più potenti e va- 
lorosi divennero padroni di am- 
pli distretti, che chiamarono coi 
loro nomi. Memori i planiesi delle 
passate vicende, per munire a loro 
maggior difesa l’antica rocca, co- 
struirono nuove duplicate mura 
con il Rivellino verso levante, e 
poi verso gli Apennini un nuovo 
torrione ; fecero acquisto di armi 
e stipendiarono soldati per comu- 
ne difesa. Contrassero poscia ami- 
cizie ed alleanze con rispettabili 
luoghi, e con valorosi comandanti. 
Devoti al Pontefice ed ai suoi ret- 
tori e vicari, meritò il comune 
d'innalzar nel proprio stemma il 
vessillo di s. Chiesa, per cui il 
pubblico sigillo e lo stemma for- 
masi d’una rocca d’argento mer- 
lata in campo rosso, ed in mezzo 
un leone d’oro coronato ‘e ram- 
pante, con sopra il padiglione o 
gonfalone di s. Chiesa con due 
chiavi incrociate di argento e di 
oro. Continuò a governarsi colle 
sue leggi, solo facendo omaggio a 
Jesi del pallio annuale, qual divota 
oblazione a s. Floriano, secondo 
la prestazione ordinata da Sisto 
V ai castelli costituenti il contado 
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Esino. Per sicurezza Castel Planio 
fece lega ed alleanza con Jesi, e 
questa formalmente confermò ver- 
so il 1450. Il magistrato civico 
per concessione di Clemente XIV 
veste abito nero di forma antica, 
con lungo mantello di seta pao- 
nazza contornato con piccolo bor- 
do d’oro, con mostra a stola di 
raso cremisi. Tra i primi protet- 
tori vanta i ss. Giacomo apostolo 
e Sebastiano martire, che hanno 
chiese, la prima parrocchiale fu 
ampliata e restaurata dal vescovo 
cardinal Borghese poi Paolo V: 
altro principal protettore è il pa- 
triarca s. Giuseppe. L’antichissima 
chiesa di s. Benedetto, ove esiste- 
va l’antica parrocchia esercitata 
fuori del castello da’ monaci be- 
nedettini, a cui era la chiesa ab- 
baziale co'suoi beni addetta, passò 
in potere de’vescovi esini per l’u- 
nione fatta alla mensa vescovile 
di tale abbazia dal Papa Calisto III 
nel 1457, e per tale effetto i ve- 
scovi pr'o-tempore come rettori di 
questa urbana parrocchia vi eser- 
citano i diritti parrocchiali per 
mezzo d’un parroco delegato, con 
percepirne dal popolo addetto alla 
di lui cura le annue decime. La 
detta antica chiesa coll’annessa ba- 
dia rimane poco lungi dal recinto 
dell'odierno Castel Planio, posta 
sopra una deliziosa collina. Il mo- 
nastero fu ridotto in miglior for- 
ma dalla munificenza de’vescovi, 
specialmente di Paolo V quando 
n'era vescovo, avendo esso ornato la 
chiesa medesima dianzi riedificata 
dal predecessore del Monte, e fab- 
bricato il palazzo magnifico. Lo 
rese capace maggiormente al co- 
modo accesso de’più illustri ospiti 
il vescovo Fonseca, mentre il ve- 
scovo Ubaldo Baldassini fecevi di- 
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pingere belle vedute dal celebre 
Giuseppe Bucciarelli del luogo. In . 
questo sito salubre ed ameno vi 
fanno l’ordinaria residenza nell’e» 
state i vescovi di Jesi. Dipoi con- 
siderando i vescovi che la chiesa 
parrocchiale di s. Benedetto riu- 
sciva incomoda ai parrocchiani, 
permisero a maggior profitto delle 
loro anime che le funzioni de’ loro 
curati si esercitassero nella chie» 
sa di s. Giacomo, laonde nell’an- 
no 1618 il vescovo Pignattelli ap- 
provò tale provvedimento. E sicco- 
me la chiesa di s. Giacomo per 
l’accresciuta popolazione si riconob- 
be angusta, il vescovo cardinal Ci- 
bo ottenne dal comune l'ampia 
chiesa di s. Sebastiano nel 1663, 
senza pregiudizio del patronato 
pubblico. Vi sono alcuni pii mon- 
ti frumentarii. Nel 1539 passò 
per questo territorio Paolo III 
portandosi a Nizza; ma il Novaes 
nella sua vita, ed il Ferlone nei 
Viaggi de’ Pontefici, scrivono che 
Paolo II nel 1538 si recò a Niz- 
za per abboccarsi con Carlo V € 
Francesco I. Finalmente il Coluc- 
ci a p. 81 e seg. riporta un lun- 
go ed erudito novero degli uomiui 
illustri planiesi degni di memoria, 
disposti per alfabeto. 

Mergo. Comune del governo di 
Monte Carotto, diocesi di Came- 
rino. E posto in colle, con fabbri- 
cati cinti di mura e piocolo bor- 
go. Era soggetto al comune di 
Jesi, cui ogni anno portava il pal- 
lio nel giorno di s. Floriano, con 
venticinque uomini a giurare fe- 
deltà. 

Poggio s. Marcello. Comune del 
governo di Monte Carotto, diocesi 
di Jesi. Si trova in colle con di- 
versi fabbricati. Nel suo confine 
eravi il forte Castellaro, antico 
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dominio della famiglia Boldrini 
ed ove si rinvennero alcune anti- 
chità. Poggio s. Marcello fu sog- 
getto qual feudo al vescovo di 
Jesi, ed il vescovo Leonardo lo 
vendè alla comunità di Jesi nel 
1301, onde col ritratto a'ro luglio 
1302 acquistò altri beni a van- 
taggio della mensa vescovile. Il 
castello nel giorno di s. Floriano 
faceva a Jesì l’ omaggio del pallio. 

Rosora. Comune del governo di 


Monte Carotto, diocesi di Jesi. E 


posto in colle con diversi fabbri- 
cati. Rosora fu anche detto Aoso- 
rio anticamente pei tufì rossicci 
sottoposti. Rosora e Poggio s. Mar- 
cello erano sottomessi a privati 
signori, ai quali ne’ secoli XIII, 
XIV e XV dovettero prestare il 
dovuto omaggio. Nell'anno 1249 
Rosora era soggetto alla famiglia 
Bianchi di Rocca Contrada, come 
si ha dalla storia di detta terra 
stampata in Jesi nel 1752 pel Ca- 
prari, ove a p. 76 sì dice che i 
signori di detto castello furono 
Guido Pietro Bianchi, e Attolo, 
Giovanni e Petrusio suoi figli. 
Nel 1425 Rosora fu acquistato 
dal comune di Jesi. Dopo il 1517 
movendo guerra il duca di Urbino 
al Papa, prese Jesi per tradimen. 
to, cui essendosi ribellati alcuni 
castelli, per la fedeltà di Rosora 
il comune la chiamò Rosora fide- 
lis e gli diede per arma il leone 
coronato, Rosora nel giorno di s. 
Floriano portava a Jesi l'omaggio 
del pallio. 

Serra de' Conti. Comune di Monte 
Carotto, diocesi di Senigallia. Sor- 
ge sopra amena collina, in eccel- 
lente clima, presso il fiume Nevo- 
la, essendo circondata da molti 
baluardi ne’quali si vedono i siti 


ove erano posti i cannoni come in 
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una fortezza. Vuolsi che sorgesse 
dalle rovine di Ostra, e che fosse 
uno de’ luoghi dati nel 754 alla 
santa Sede da Pipino re di Fran» 
cia. Ha due parvocchie, la prima 
e più antica sotto il titolo di s. 
Stefano de’ minori francescani, di 
cui la cura fu trasferita nella chie- 
sa di s. Maria de Abbatissis; V’ale 
tra di s. Michele arcangelo de 
colle rubro : in quella di s. Maria 
nel 1783 fu eretta la collegiata 
con due dignità coll’uso della ca- 
pa magna, e con canonici con quel- 
lo del rocchetto e mozzetta pao- 
nazza. Vi sono gli osservanti, i 
conventuali e le clarisse, confrater- 
nite, ed alcune chiese rurali. Il 
magistrato municipale ha l’ uso 
del rubbone, e le leggi municipali 
furono nel 1524 approvate da 
Clemente VII. Avvi il monte di 
pietà e l'ospedale. N’ è protettore 
s. Gerardo monaco camaldolese 
già parroco di s. Maria de Abba- 
tissis, ove sì venera il suo corpo. 
Il paese ha molti vasti e buoni 
fabbricati, con borgo. Pare che ab- 
bia preso il nome da qualche 


‘conte che in antico ne fu signore. 


Nel 1353 Serra de’ Conti fu com- 
presa nella lega del ghibellino Gio- 
vanni Visconti arcivescovo di Mi- 
lano. Nel 1372 aderì per la vidu- 
zione della curia della Marca in 
Macerata, e si sottoscrisse perciò 
nella supplica avanzata al cardinal 
legato di Gregorio XI, Pietro di 
Stagno. Serra de’Conti fu soggetta 
al comune di Jesi, cui offriva ogni 
anno nella festa di s. Floriano un 
pallio, e venticinque uomini gli 
giuravano fedeltà. Di questo luogo 
il Colucci nelle Antichità picene ne 
parla al tom. XXIV, p. 80 e seg., 
e colla Visita triennale del p. Ci- 
valli, nel tom. XXV, p. 113. 
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Jesi, città nobilissima, ebbe ori- 
gine dai pelasgi, popoli d’Arcadia, 
ì quali occupata l’Italia e l'Umbria, 
confederandosi cogli aborigeni mos- 
sero guerra agli umbri. Ésio re 
de’pelasgi osservando questa regio- 
me, che alcuni posero nell’Umbria, 
e meglio nella Marca d’ Ancona, 
comoda al commercio, come vici- 
ma al mare, fertile, e ricca di co- 
piose acque, presso il fiume fermò 
la sua dimora, e conforme al co- 
stume della nazione .nel fabbricar- 
vì la città, che fece sede e me- 
tropoli del suo regno, diede ad 
essa ed al fiume il suo nome, 
ovvero questo lo prese perchè ivi 
3) re si annegò. Il detto re signo- 
reggiò questi contorni, intitolandosi 
re di Jesi, la quale essendo città 
reale si batterono in suo nome 
monete colle parole: Rex Aesis, di 
sopra rammentate. La città chia- 
mata Zsio come il fiume Zsi, poi 
fu appellata Jesi, Aesinates i suoi 
popoli, ed il fiume Fiumesino o 
Fiume Esino. Questo fiume che 
nasce da limpide fonti del prossimo 
Apennino, dopo aver bagnato le 
sponde di diverse città e terre, si 
ingrossa nella pianura Esina, indi 
imbocca nel mare Adriatico. Con- 
tiene parecchie specie di pesci, 
e Strabone lo disse navigabile. 
Quelli che danno tale origine 
a Jesi, aggiungono che il re 
Esi dasse alla sua città il nome di 
Egio, in memoria di quella di si- 
mile nome della Grecia, che aven- 
do un bosco sacro dedicato a Gio- 
ve, questo pure piantò presso la 
muova città per immolare. sacrifizi 
a quella deità. Siffatta fondazione 
sì dice eseguita quattordici o quin- 
dici anni avanti quella di Roma, 
prima della nascita di Gesù Cristo 
settecento sessanlaseì o sessanlaset- 
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te. Jesi si meritò sino dal suo na- 
scere di essere chiamata: Urbs 
vetus regia Aesium. Le foci del 
fiume divennero poi famose, per 
la gran battaglia de’ romani, chè 
Quinto Metello seguace di Silla, 
diede al pretore Carinna duce del- 
l’ esercito de’ consoli Carbone e 
Mario. In progresso di tempo gli 
umbri valorosamente cacciarono da 
queste parti i pelasgi, onde s'im- 
padronirono dei luoghi già da loro 
dominati, come di Jesi. Dopo avervi 
lungamente signoreggiato, sbarcando 
in Italia i lidii, popoli dell’ Asia 
minore, vinsero gli umbri, espu- 
gnarono le - trecento città da loro 
edificate, e si mantennero nelle 
conquiste sino al tempo di Tar- 
quinio Prisco quinto re di Roma, 
l’anno di questa cinquantotto. Di- 
poi Ambigato re della Gallia Cel- 
tica spedì in Italia con grosso e- 
sercito i suoì nipoti Belloveso e 
Sicoveso, il primo de’ quali supe- 
rate le Alpi occupò tutto il paese 
ch'è tra il Tirreno e le Alpi, e 
dalle nostre Alpi sino all’ Adriatico, 
onde l’Esio fu soggiogato dai gal- 
li senoni, essendo allora il fiume 
termine del Piceno e confine di 
Italia. I romani avendo vinti i gal- 
li, e tolti loro i conquisti, stabili- 
rono il confine d’ Italia al fiume 
Rubicone, ove arriva la Gallia 
Cisalpina, e ne’ suoi confini eravi 
compresa Jesi. Questa sotto i ro- 
mani divenne colonia romana, e 
nell'anno 308 fu fatta città. Dopo 
che Esio ebbe l'onore e il grado 
di colonia, come tale il suo go- 
verno e la sua politica fu unifor- 
me a quella di tutte le altre cit- 
tà d’Italia non meno che del- 
la provincia. Di qual genere di 
colonia poi fosse, e quaudo dedot- 
ta, è sepolto nell'oscurità dell’ in- 
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re al senato, detto altrimenti ARuo- 
ta ; senato che avea perciò potestà 
di conoscere ed anche giudicare in 
via d’appellazione tutte le cause spi- 
rituali, civili e criminali, miste, ed 
appartenenti all'uno ed all’altro fo- 
ro della città di Avignone e del 
contado Venesino, non che di tutta 
la legazione, sì sommariamente de 
plano et sola, come dicono i giu- 
reconsulti, facti veritate inspecta ; 
e sì decidendo col voto degli altri 
uditori di Ruota, come si contiene 
ampiamente nella detta bolla se- 
gnata dal segretario de Bisny. 

L'istituzione di questo senato, o 
curia della Rota, ed i regolamenti 
per essa fatti dal Cardinale d’ Ar- 
magnac , ricevettero la conferma 
dopo la morte di lui, dal Cardi- 
nale di Borbone legato, a’ 6 giugno 
1586. 

Il Sommo Pontefice Sisto V, ad 
istanza de’ predetti uditori di Rota 
e degli eletti de’ tre stati del con- 
tado Venesino, confermò la detta 
istituzione, e regolamenti della Ro- 
ta; ma premorto alla spedizione 
delle bolle, cun XIV, sutce- 
duto dopo il brevissimo Pontificato 
d’Urbano VII alle continuate sup- 
pliche degli eletti e uditori, appro- 
vò e confermò con bolla, data in 
Roma a' 6 febbraio 1591, l'istitu- 
zione della Rota, la deputazione 
degli uditori, e gli altri regolamen- 
ti emanati dal Cardinale d' Arma- 

ac. 

Clemente VIII per le suppliche 
presentategli dagli ambasciatori del- 
la città comandò, con breve, de’ 3 
agosto 1599, a Giovanni Francesco 
Bordini arcivescovo e vicelegato di 
Avignone, di fare inviolabilmente 
osservare le ordinazioni, i regola- 
menti ed ogni altra cosa contenu- 
ta nelle predette bolle di Sisto V 


AVI 

e di Gregorio XIV ; e il vicelegato 
ad istanza de consoli d’ Avignone, 
a'7 gennaio 1600, pubblicò il de- 
creto per la perpetua e inviolabile 
osservanza, come apparisce. negli at- 
ti del palazzo apostolico d’Avignone 
appresso il Siffredi. Lo stesso de- 
cretò il Cardinale Chigi, nipote di 
Alessandro VII, intanto che era le- 
gato in Avignone, a’ 10 settembre 
1664. 

Primo presidente di quella Rota 
fu Guglielmo de Patris. Guglielmo 
Bianco, vescovo di Tolone, cancel- 
liere della chiesa e università di To- 
losa, gli succedette. Appresso, per 
disposizione di Roma, sì fece che gli 
auditori de’ vicelegati, od uditori 
generali della legazione, occupassero 
la presidenza nel tempo del loro in- 
carico. Gli altri cinque auditori di 
Rota furono nella prima erezione, 
Agostino Fioravento, Gio. Nicolai 
canonico della metropolitana, An- 
tonio Parislo, Gio. Valenziano pre- 
cettore di s. Antonio d’ Avignone, 
ed Elzurio di Cadenet. Andavano gli. 
uditori uniti coll’uditore generale 
nelle pubbliche funzioni, e in un 
con esso aveano sempre luogo onore- 
vole ne’ consessi pubblici. Dove non 
assisteva l’uditore generale, interveni- 
vano congiunti al primicerio dell’u- 
niversità, come loro capo in tal 
caso. 

Fino al 1560 non erano state in 
Francia considerabili le intraprese 
degli eretici calvinisti-ugonotti, ma 
sotto il re Francesco II, si dichia-. 
rarono del loro partito Antonio re 
di Navarra, padre di Enrico IV, che 
fa poi re di Francia, e suo fratel- 
lo principe di Condé, in odio de’ 
principi di Ghisa che aveano in 
Francia tutta l’autorità del mini- 
stero. Pertanto gli eretici, per age- 
volare una congiura, in cui si do- 
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certo, nè si potrebbe così facilmen- 
te scuoprire, come al dire del Co- 
lucci difficile sarebbe conoscere ve- 
ramente le magnifiche fabbriche 
che vi saranno state, i templi, 
ì teatri, gli anfiteatri, ed al. 
tre grandezze proporzionate al. 
lo splendore di sì illustre colonia. 
Il Baldassini dice che Jesi fu dai 
romani eretta in Colonia insieme 
con Osimo, essendo consoli Sesto 
Giulio Cesare ed Aurelio Oreste, 
l'anno dopo l’edificazione di Roma 
594, e 155 avanti la nostra era. 
Aggiunge che la colonia era trium- 
virale, magistrato che solo risiede- 
va in Roma, in Osimo, ed in tem- 
po di pace nella Sicilia; onde al 
dire del Panfilio, De laudib. Picen. 
lib. I, magnifiche ne furono le fab- 
briche: Splendida marmoribus su- 
blimimus alta columnis, maxima 
porticibus etc. Il Ripanti è di pa. 
rere che in Esio fosse condotta la 
colonia ventidue anni dopo che fu 
condotta a Fermo e a Castro, ma 
il Colucci non può aderirvi. Questi 
nel succitato tom. XIII delle An- 
tichità picene parte I, nel provare 
che Jesi esiste ove fu piantato in 
antico, nel descriverne la situazio- 
ne, nel discorrere del suo nome an- 
tico Esio e della sua origine, con- 
tro' gli scrittori municipali, fin qui 
da noi seguiti nella narrazione, vuo- 
le provare che i pelasgi non han- 
no mai posseduto alcuna città del 
Piceno, né della Gallia Senonia, 
onde dai pelasgi non è verosimile 
il ripetere l'origine di Esio: che 
la origine di Esio è la stessa che 
delle altre città picene, ove appro- 
dando nelle spiaggie dell'Adriatico, 
ed alle sponde del fiume Esio, ivi 
sì stabilirono dando tal nome alla 
ciltà che edificarono, e quello di 
questa al fiume; inoltre il Colucci 


JES 285 


non conviene sulle monete di Esio, 
nè d’altro re piceno, quali mai ca- 
pitarono nelle mani de’ collettori, 
e quella veduta dal Grizj e sud- 
descritta, chiama impostura di chi | 
l’avrà fabbricata. Contro però tali 
opinioni del Colucci e l’assertive 
del Tondini prodotte nelle Mosizie 
istoriche di Camerata, stampate nel 
1786, nell’accademia de’ Disposti 
di Jesi, l’accademico Antonio Grirj 
lesse una dissertazione. In questa 
egli conviene che il poeta Silio Ita- 
lico errò nell’ascrivere ad Esi re 
de’ pelasgi la fondazione di Ascoli, 
perchè ancor lui escludeva la cre- 
denza che i pelasgi penetrassero nel 
Piceno, non però che Esio mai ab- 
bia esistito, ma che anzi’ afferma 
di aver fondato Jesi; ammettendo 
la venuta de’ pelasgi nell’ Umbria 
alla quale Jesi apparteneva, intese 
correggere lo sbaglio di Silio che 
attribuì la storia della fondazione 
di Jesi nell’Umbria ad Ascoli nel 
Piceno. Dice inoltre che il nome 
di Aesi è greco, significante faustus, 
auspicatus; dal che rileva essere 
stata in questo luogo una colonia 
condotta dai greci, quali appunto 
erano i pelasgi guidati da Esi loro 
capitano, che all’edificata città e al 
prossimo fiume diede il suo nome. 

Compresa Jesi nell’ Italia e nel Pi- 


ceno insieme, dipoi nei ripartimenti 


di Augusto entrò a formare la sesta 
regione, ch'era composta di umbri. 


La venuta dei popoli barbari, che 


a molte citta recò il guasto totale 


‘e la piena desolazione, a Jesi pottò 


una grandissima decadenza, sicco- 
me assediata ed espugnata dalla 
forza de’ barbari, goti condotti dal 
superbo Alarico verso il 409 a dan- 
no di Roma e di tutte le città d[- 
talia, per le quali s' incontrò a pas- 
sante; ma Jesi secondo il Colucci, 
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non cadde del tutto, mentre al dire 
degli storici patrii, come notammo 
in principio, venne distrutta, riti- 
randosi i superstiti abitanti verso 
il monte siccome sito forte. Al do- 
minio de’ goti successe quello dei 
longobardi, condotti in Italia da 
Alboino loro re nel 568, che s'im- 
padronì dell’ Umbria, della Marca 
e dell'Abruzzo, ponendo a sacco e 
fuoco tutte le città e rovinandone 
i più belli edificii. Nel pontificato 
di s. Gregorio II incominciando il 
dominio temporale della: santa Se- 
de, il suo principato rapidamente 
si amplificò coll’ Esarcato e colla 
Pentapoli divisa in due provincie, 
mentre in quella de’Castelli o mon- 
tana era allora compresa Jesi. Il 
p. Bracceschi nella sua cronaca sul- 
la guerra de’ longobardi, asserisce 
che questi fecero di Jesi una piaz- 
za da guerra. Intanto Aistulfo re 
de’ longobardi occupando le terre 
cella Chiesa romana, si vide co- 
stretto il Papa Stefano III a ricor- 
rere nel 753 al possente aiuto di 
Pipino re de’ franchi. Questi si 
recò con poderoso esercito due vol- 
te in Italia, gostrinse Aistulfo a 
sgombrare gli occupati dominii, 
onde li restituì al Pontefice. com- 
prendendovi Jesi, Aexium, Esium, 
che il Baldassini dice nella Marca 
d’Ancona. Ma appena partito Pi- 
pino dall’Italia, contro le conven- 
zioni i longobardi tornarono ad 
occupare Jesi ed altre città, ed al- 
lora per la seconda volta sceso Pi- 
pino in Italia e ricuperati i luo- 
ghi, ne fece prendere possesso da 
Fulrado suo messo, il quale ne 
consegnò le chiavi a Stefano II in 
segno di pieno dominio. Non andò 
‘ guari che Desiderio re de’ longo- 
bardi avendo occupato molte città 
della Chiesa insieme a Jesi, il Pon- 
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tefice Adriano 1 implorò l'aiuto di 
Carlo Magno, che assediato Desi- 
derio in Pavia, lo fece prigioniero 
net 773, diè fine al regno longo- 
bardico, rimise la santa Sede in 
possesso de’ suoi dominii ed altri 
molti gli donò. Il suo figlio Lodo- 
vico l il Pio confermò nell'817 
al Papa s. Pasquale I le restitu- 
zioni e donazioni del genitore, com- 
prendendovi nel diploma imperiale 
dato in Aquisgrana anche Jesi. 
Osserva qui il Baldassini, che Jesi 
fu dapprima numerata tra le città 
dell’ Umbria, poi della Gallia Cis- 
alpina, nel decadimento del roma- 
no impero fu compresa tra le po- 
polazioni dell’ italiana Pentapoli, 
appartenente all’ Esarcato di Ra- 
venna insieme colle provincie E- 
milia e Flaminia, fu finalmente 
racchiusa nell'antico Piceno o Mar- 
ca d’Ancona di cui fa tuttora parte, 
e che si stende dal Tronto alla 
Foglia o Isunro. 

Angeltruda moglie dell’ impera- 
tore Guido re d’Italia e duca di 
Spoleto, e madre di Lamberto che 
il padre associò all'impero ed al 
regno, nel 907 fece un legato pio 
a favore della chiesa di Jesi per 
la sua anima e per quelle del ma- 
rito e del figlio, del monastero di 
s. Eutizio confessore situato nel luo- 
go detto Campli, hoc est curten 
meam in territorio Aesinato, nel 
castello di Rubelliano e Rovellano, 
coll’oratorio di s. Pietro apostolo 
et cum casis, asilis et terris, el vi- 
neis, et omnia ad ipsa cum dicta 
curte pertinentes, vel subjacentes, res 
secundum qualiter mihi Dairelgal- 
da per cartula evenit ipsa super- 
scripta curte do, trado, et judico 
atque pro anima mea dispono în 
ipso antedîeto monasterio, ubi mo- 
do Dopnus major abbas esse di- 
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gnoscitur cum aliis fratribus regu- 
lariter viventes, hoc autem tenore, 
ut ubi Petrus presbiler in ipsa ec- 
clesia b. Petrj apostoli habitum, et 
obedientiam habeat sicut voluerit si- 
cut caeteri fratres monaci in ejus- 
dem monasterium diebus vitae suae, 
et ibidem orationes pro anima mca, 
seu de praedicto viro atque filio 
meo, ec. Dice il Baldassini che è 
molto probabile che l’ imperatrice 
Angeltruda fosse da Jesi, manife- 
standolo quelle parole: hoc est cur- 
dem meam in territorio Aesiînato. 
Nel 1014 il Papa Benedetto VIII 
coronò imperatore s. Enrico II, il 
quale confermando i diritti e do- 
minii della Chiesa romana, nel di- 
ploma si trova espresso ancora 4e- 
acium. Nelle guerre che travaglia- 
rono l’Italia e lo stato pontificio 
sotto 1 regni degli imperatori Fe- 
derico I ed Enrico VI suo figlio 
svevi della potente casa degli Ho- 
henstaufen , molti jesini si distin- 
sero in valore militare, e la città 
divenendo più forte incusse spa- 
vento a diversi signori de’ luoghi 
eirconvicini. Imperocchè cercando 
i jesinì di allargare i loro confini, 
più volte cacciarono i signori delle 
vicine terre e castella, ne assogget- 
tarono gli abitanti, altri ne fecero 
tributari. Tra i vinti vi fu il conte 
A tasmondo insieme co’figli, che per 
meglio stabilire la concordia donò 
Morro al comune col solito tribu- 
io, siccome fecero altri signori. 
Quanto all'imperatore Enrico VI 
che procurava ridurre tulta l’Ita- 
lia sotto il suo dominio, bramosi 
i jesini di godere l’anteriore liber- 
tà, procurarono deluderlo con sa- 
gacità. 

‘ Intanto Enrico VI per occupa- 
re il trono di Sicilia, prese in mo- 


glie Costanza figlia di Ruggiero II 
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.re delle due Sicilie, ed ultimo ram» 


pollo de’principi normanni, che vi- 
veva in un monastero ed era in 
età di cinquant'anni; indi nel 119t 
ambedue ricevettero in Roma le 
insegne imperiali da Celestino If. 
Si recò poscia Enrico VI al con- 
quisto del regno che teneva Tan- 
credi figlio naturale di Guglielino 
II nipote di Costanza, ma a cagio- 
ne di una pestilenza che afflisse la 
Sicilia, Costanza ne partì, e giun- 
ta nella Marca d’Ancona ricevette 
ordine dal marito d’ivi fermarsi. 
Trovandosi l'imperatrice colla gra- 
vidanza inoltrata nella città di Je- 
si, e vicina al parto, acciò non si 
sospettasse che questo fosse suppo- 
sto a cagione di sua età, fece eri- 
gere in mezzo alla piazza princi- 
pale, allora detta di s. Giorgio og- 
gi di s. Floriano, un padighone 
ove alla presenza del legato apo- 
stolico, dei baroni e nobili dell’im- 
pero, assistita dalle donne partorì 
un figlio maschio nel 1194, nel 
giorno del protemartire s. Stefano 
a’ 26 dicembre, evi nel battesimo 
fu imposto il nome dell’avo, e si 
chiamò Federico II. In tal modo 
si verificò la predizione dell’abba- 
te Gioacchino fatta all’imperatore 
che non era persuaso della pre- 
gnanza di Costanza. Altri dissero 
che Federico ll nacque in Messi- 
na o in Palermo, ma il Baldas- 
sini, il Grizj ed altri storici pro- 
vano che veramente nascesse in Je- 
si, da lui poi ricolmata di grazie 
e privilegi. In memoria dell'avve- 
nimento i jesini celebrarono diver- 
se feste, e dierono principio alla 
fabbrica della rocca di Fiumesino 
alla foce di questo fiume, nel lido 
del mare Adriatico, otto miglia lun- 
ge dalla città. In questo tempo ge- 
mweva la Marca pel crudele gover- 
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no di Marcovaldo di cui l’avea in- 
vestito Enrico VI nel 1195 con 
esclusione di Gotibaldo j incendiava 
chiese e terre, ed in più modi tra- 
vagliava i popoli. A reprimere tanta 
tracotanza la provvidenza divina 
nel 11098 innalzò alla cattedra di 
di s. Pietro il magnanimo Inno- 
cenzo III, il quale commise a’ suoi 
legati la repressione di siffatte in- 
solenze. In questo tempo potendo 
mascere rotture a causa de’ confini 
tra Senigallia e Jesi, perciò pri- 
ma dell’elezione d’ Innocenzo Ill 
con istrumento di transazione le 
due comuni li stabilirono, confer- 
mando l'antica reciproca corrispon- 
denza. Vendicando Innocenzo Ill 
le ragioni della Chiesa, molte città 
occupate dagl'imperiali ad essa ri- 
cuperò; ma siccome altre persiste- 
vano contumaci, domandò ed ot- 
tenne dai jesini che aiutassero per- 
ciò i legati Cencio di s. Maria in 
Trastevere e Giovanni di s. Pri- 
sca. La lettera che il Papa scrisse 
aì jesini, fa loro molto onore per 
le lodi che ne fece. Nel 1198 inol- 
tre fu celebrata in Orvieto un’ as- 
semblea dove fu deliberato, che per 
l'avvenire in luogo di consoli nelle 
città fossero eletti i podestà ed un 
capitano, che amministrassero l’uno 
la giustizia criminale, l’altro la ci- 
vile, e per istabilire un governo 
pacifico come di repubblica eccle- 
siastica, per podestà si eleggessero 
persone ecclesiastiche, e così il pri- 
mo podestà di Jesi fu Uguccione 
de’ conti Guidi, con mero e misto 
impero: l’elezione spettava ai con- 
siglieri del comune, che vi propo- 
nevano personaggi chiari in nobiltà 
e valore; aveva il podestà subor- 
dinati un giudice criminale e due 
giureconsulti, e quando andava per 
la città era preceduto da un pag- 
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gio colla spada nuda in mano, per 
segne di giustizia, 

Nel 1202 si conchiuse nella 
Marca una gran pace, nella quale 
concorse pure Jesì, e fu pubblica- 
ta in Polverigi, castello d’Ancona, 
situato tra Osimo e Jesi. Il Bal- 
dassini ne produce l’istromento a 
p. 31. Siccome alcune condizioni 
non riuscivano in pratica, nell’anno 
seguente si recò in Polverigi il 
podestà di Jesi Uguccione Egidio, 
per emendarle con nuovo atto di 
concordia. Dopo avere Innocenzo 
III coronato imperatore Ottone 
IV contro le pretensioni di Filip- 
po di Svevia zio di Federico Il, 
in onta ai giuramenti Ottone IV 


‘essendo in Chiusi occupò ‘ostil- 


mente molti luoghi della Chiesa, 
e conferì il marchesato d’Ancona 
nel 1209 ad Azzo VIII suo con- 
sanguineo, compreso Jesi,togliendola 
dai propri cittadini che tirannica- 
mente la governavano, ed ai con- 
ti di Celano: Azzo VIII ne ripor- 
tò il consenso d’ Innocenzo III. 


‘ Morto Azzo VIII nel 1211 0 1212 


gli successe nel dominio della Mar- 
ca l’altro Estense marchese Aldo- 
brandino, che il Pontefice confer- 
mò nel 1216 anco ne'suoi discen- 
denti, dal fiume Esio sino a Lea- 
stro per la lunghezza di cento mi- 
glia di paese, e ciò in gratitudine 
di quanto avea fatto alla Chiesa. 
Nel 1213 Senigallia con atto che 
si legge nel Baldassini a p. 38, 
donò a Jesi molti luoghi, come 
Monte s. Vito, Albarello, Morro, 
ec. Essendo morto Aldobrandino 
gli successe Azzo IX nel 1216, a 
cui Onorio III diede amplissima 
investitura di tutta la Marca, colle 
giurisdizioni e privilegi pontifici e 
cesarei. In questo anno passando 
per la Marca Federico Il re di 
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Sicilia ed eletto imperatore, il pub- 
blico lo supplicò ad onorare colla 
sua presenza la città che avealo 
veduto nascere. Accettò egli volen- 
tieri l’invito, onde i jesini gli pre- 
pararorio sontuosissimo ricevimen- 
to, e sulla piazza di s. Giorgio al 
presente di s. Floriano gl’irmalza- 
rono un arco trionfale di fino 
‘marmo, di vaga architettura, pie- 
no di statue e d'iscrizioni, una 
delle quali diceva così: Watus est hic 
nobis Federicus Il imperator semper 
Augustus, et Aesinae Patriae Pa- 
ter. Conoscendo pertanto Federico 
ll dalla inesprimibile gioia del po- 
polo, tripudiante in danze e gio- 


cosi spettacoli, il suo sincero affet- 


to per lui, non solo colla voce 
ma coi fatti ne mostrò il suo pie- 
no gradimento. Dappoichè avendo 
ricevuto sotto il suo dominio Monte 
s. Vito, Monte Marciano, ed altri 
luoghi, li donò alla città di Jesi ; ornò 
il leone, arma del pubblico, della sua 
corona reale; gli concesse molti 
privilegi e gli dié il titolo di re- 
pubblica, del quale la città poi si 
servì con questa epigrafe: Respu- 
blica Aesina Libertas Ecclesiastica. 
Nella sua partenza poi, non solo 
la città fece tutte quelle dimostra- 
zioni di gratitudine che gli doveva, 
ma in sua memoria chiamò il luo- 
go per ove passò il fiume Esio: 
Passo dell’ imperatore, nòtive che 
poi ritenne. La propensione di 
Federico II per Jesi sua patria di 
nascita, la conservò finché visse, 

e tanto fu il costante patrocinio 
con cui. la riguardò, che nelle 0c- 
corrente la difese e sostenne colle 
sue potenti armi, minacciando 
stragi e rovine a chi avesse at- 
tentato qualunque insulto o ag- 
gressione, il perchè tutti i luoghi 
VOL. XXXVI. 
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adiacenti ben si guardarono d’in- 
quietare i jesini. 

Onorio III, già aio di Federico 
Il, dopo averlo coronato imperato- 
re nel 1220 a’ 22 novembre, con- 
fermò a Jesi tutti i privilegi ed 
esenzioni compartitegli dall’impe- 
ratore, e per maggior stabilimento 
d’una ferma pace, con bolla ema- 
nata in Rieti a’ 27 di detto mese, 
comandò che si obbedisse ad Azzo 
IX d'Este signore di Ferrara, il 
quale non solo governava Jesi, ma 
ancora altre principali città, e sot- 
to il di lui governo gli esini mol- 
to dilatarono ì loro confini, sotto- 
mettendo al loro dominio Castel 


Montano, Boccaleone, la villa Tes- 


senaria, Accoli, s. Lorenzo ed altri 


luoghi. In delto anno passando s. 


Domenico per Jesi, pregato dai 
cittadini a volervi fondare un con- 
vento presso la chiesa di s. Ago» 
stino vicino alle mura, li esaudì 
lasciandovi dodici compagni: fu il 
luogo abitato dai domenicani fino 
al-tempo di s. Pietro martire, che 
esiliato da Como venne nel con- 
vento nel 1240, ed ivi gli parlò 
l'immagine del ss. Crocefisso; ma 
dipoi i religiosi venendo infestati 
dai fuorusciti, dai consiglieri furo- 
no trasferiti in città, donandogli la 
chiesa di s. Antonio. abbate che 
era allora .un ospedale. Nel 1239 
Enrico figlio di Federico Il spedì 
un diploma in favore della città, 
col quale non solo gli donò in 
perpetuo diversi luoghi, come villa 
Ripari, Monte Torri, Morro, Al- 
barello, Monte s. Vito, ec., alcuni 
de’quali già dati a Jesi da Seni- 
gallia, con tutto il contado esino, 
ma colla condizione che in caso 
che restituisse alla Chiesa la Mar- 
ca, non fosse lenuta per restituita, . 
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se non quando avcsse ratificata 
questa donazione. 1] diploma viene 
riportato dal Baldassini a p. 35. 
Dopo ott'anni si venne finalmen- 
te ad aggiustamento tra Enrico, 
ed il cardinal Rainiero legato di 
Innocenzo IV, vicegerente della 
Marca d’Ancona: il cardinale con- 
fermò ed ampliò la concessione e 
privilegio d'Earico. Ma nel mede- 
simo anno gli esini sì armarono 
ad istanza di Federico II contrò 
la santa Sede, facendo parte del- 
l' esercito imperiale comandato dal 
conte Ruberto, che ad Osimo rup- 
pe e fece strage delle milizie pa- 
pali capitanate da Marcellino ve- 
scovo di Arezzo che restò prigione. 
Il detto Enrico era nato da Co- 
stanza d'Aragona prima moglie di 
Federico II, il quale dopo la mor- 
te di Ottone IV nel 1218 lo a- 
vea fatto eleggere re de’ romani, 
ma poi si ribellò al padre, e si 
unì alla Germania sollevata ; quindi 
Federico II avendo riportato dei 
vantaggi contro i turchi, fece con- 
dannare Enrico a perpetua prigio- 
nia, e riconoscere Corrado IV al- 
tro suo figlio in re de'romani. I 
titoli che si leggono nel diploma 
di Enrico sono questi : /enricus 
Dei et imperiali gratia rex Sar- 
din. et Gall. et s. Imp. totius I- 
taliae legatus d. imperatoris filius. 
Nel 1253 Innocenzo IV con .suo 
breve ralificò quanto il cardinal 
Rainiero avea .promesso a . Jesi. 
Questo Papa per le scelleraggini 
di Federico II, nel concilio gene- 
rale di Lione I lo depose e sco- 
municò; onde sino dal 1250 era 
morto infelicemente. Venendo as- 
sediata la città di Fano dai ra 
vennati, pesaresi e senigallicsi, ri- 
corse aì jesini pel valore de’ quali 
fu sciolto l'assedio, onde poi nel 
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1255 tra le due ciltà fu conchiu- 
sa una confederazione o lega of- 
fensiva e difensiva, con reciproca 
comunione di tutti i gradi, onori 
e prerogative che godevano ambe- 
due le città. 

Manfredo figlio naturale di Fe- 
derico II avendo occupato la Sici- 
lia prese il titolo di re, indi in 
memoria del genitore confermò i 
patti fatti da Jesi con Senigallia, 
continuò ai jesini il suo patrocinio, 
ed ampliando la loro giurisdizione 
gli donò Staffolo, Apiro, Duomo, 
Serra de’Conti, Serras. Quirico, la 
Barbara, Monte Nuovo, Corinaldo, 
Monte Albodde, s. Martino, e Sto- 
raco, con le loro pertinenze, e ciù 
«con due diplomi dell'ottobre 1258. 
Nell'anno seguente Jesi conchiuse 
un trattato d’unione con Recanati 
e Ciugoli. Frattanto i guelfi e 
Ghibellini straziando colle loro fa» 
zioni anche Jesi, i primi seguaci 
del Papa Alessandro IV, i secondi 
partitanti del bastardo e nemico 
della Chiesa Manfredi, accaddero 
mon pochi omicidii,. scelleratezze e 
diroccamenti di case de’gentiluo- 
mipi. Manfredi continuando la guer- 
ra contro la santa Sede, si collegò 
coi saraceni, co'quali molti luoghi 
della Marca rovinò; finchè Cle- 
mente IV avendo investito del re- , 
goo delle due Sicilie Carlo d’An- 
giò mel 1266, vinse e debellò 
Manfredi, dando termine alla sua 
usurpazione. Jesi vedendosi minac- 
ciata di succheggio dai saraceni e 
dai ghibellini, scampò il pericolo 
pel patrocinio . dei santi protettori 
Settiozio e Floriano. Il santo ve- 
scovo Leonardo con energiche am- 
monizioni indusse. quei’ jesini che 
erano nemici del governo papale, 
a sottomettersi al suo dominio nel 
1300, ed a vivere in pace obbe- 
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dienti alla Chiesa. Iutanto i fa- 
brianesi occuperono diversi castel- 
li del' contado Esino, ma i jesini 


posero in campagna cinquemila 


fanti, e gl’inviarono contro Rovel- 
lano e gli altri luoghi occupati, 
predando il territorio fabrianese. 
Benedetto XI però diè sentenza in 
favore dei fabrianesi, dichiarando 
aver essi legittimamente occupato i 
luoghi di Jesi considerandolo ne- 
mico della Chiesa, per aver seguito 
le parti di Federico II e suo fi- 
glio scomunicali, e perciò incorsi 
nelle censure ed interdetti; indi 
gli minacciò altre .pene se non 
deponevano le armi, onde i jesini 
richiamarono le loro genti. A dar 
segno i jesini di verace pentimen- 
to, interamente ritornarono all’ob- 
bedienza del Pontefice, quando nel 
1305 eletto Papa Clemente V, 
questi fermò la sua residenza in 
Francia nella città d’Avignone. A 
pacificar la Marca Clemente V 
spedì i suoi legati, sotto la dipen- 
denza de’ quali i jesini per cor- 
reggere i passati errori, in varie 
occasioni armarono in favore della 
Chiesa. Mentre i Malatesta occupa- 
te diverse città vi commisero ogni 
sorta d'empietà nel 1307, Tano 
cittadino di Jesi e figlio del nobi- 
le Filippuccio de’ Balignani, in u- 
mione de’ Malatesti e di diversi 
.jesini tentò di notte dare il sacco 
alla propria patria; ma Girardo 
de Tatis rettore e vicario della 
Marca d’Aucona, assistito dai jesi- 
‘ni con settecento cavalli e dieci. 
mila pedoni, ed altri della Mar- 
ca, ricuperò alla Chiesa: le occupa- 
te città. Girardo per rimunerazio- 
ne ai jesini, d'ordine di Clemente 
V spogliò i ribelli delle loro pos- 
sidenze e ne investì Jesi, cioè di 
Monte Marciano ch'era di Tano, 
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di Cassiano o Albarice di Guidoni, 
di' Vaccarile e Cesalta ; concesse 
inoltre alla città non solo il lido 
del mare ma il mare stesso, con 
facoltà di potervi navigare e pe- 
scarvi come le altre città che vi 
hanno porti, e ciò da s. Araglio 
fino alla Grancia o Grancietta di 
s. Giovanni per retta linea, e tut- 
to ciò con atto de’ 18 ottobre. Nel 
medesimo anno Sanseverino soccor- 
se Jesi contro le scorrerie de’ guel. 
fi d’Ancona. 

Insorte nuove discordie tra Jesi 
per una parte, e per l’altra Fabria» 
no, Matelica e Sanseverino ed al- 
tri, con frequenti risse ed omici- 
dii, riuscì nel 1308 al vicario Gi- 
rardo pacificarli con formale stru- 
mento. Nel. 1326 rinnovandosi le 


«turbolenze tra i fabrianesi ed i je- 


sini, per avere assediato i primi 
Morro, Tano allora signore di 
Jesi e capitano della Chiesa, vi 
accorse, econ l'aiuto dei Malatesti 
bravamente il soccorse e liberò 
dall’assedio. Infieriti di ciò i fabrig- 
nesi nell’anno seguente assediarono 
il castello di Fornoli, però Tano li 
sconfisse nuovamente. Assalita la 
città da Lippateo capitano da Osi- 
mo, Tano Balignani valorosamente 
lo respinse. Sotto di lui i jesini 
aiutarono il cardinal Gio. Gaeta- 
no Orsini legato della Marca per 
Giovanni. XXII, contro i ghibel. 
lini osimani, fermani, urbinati e 
fabrianesi. Continuando Tano a ti- 
ranneggiare la patria col suo do- 
minio, benchè gran capitano di 
parte guelfa, agli 8 marzo dell’anno 
1328 i ghibellini della Marca a- 
venti alla testa il conte di Chia- 
ramonte siciliano, con gente ba- 
vara, e d'intelligenza de'jesini, oc- 
cuparono i borghi, assediarono la 
rocca, e s impadronirono della 
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città. Tano siccome assalito al- 
l'improvviso, si rese, e dopo tre 
giorni il conte gli fece troncare 
il capo, come nemico e ribelle 
dell'impero. Essendo gli anconitani 
guelfi, ed i jesini col pretesto dei 
confini ghibellini, incominciarono a 
disprezzarsi scambievolmente, pas- 
sarono alle scaramuccie, a confe- 
derarsi con altri e ad infestare i 
territorii. l jesini cogli osimavi, 
capitanati da Federico di Monte. 
feltro, si portarono ad assediar 
Camerata castello di Ancona. Si 
venne a fiera battaglia, e benché 
gli anconitani superiori fossero di 
forze, furono interamente vinti 
per la regolare ordinanza militare 
de’ jesini, onde de’ primi ne resta- 
rono morti più di cinque mila 
tra cavalli e fanti, oltre mille 
prigionieri portati a Jesi. Gli sten- 
dardi de’ nemici i jesini li dona- 
rono ai loro amici osimani, e glì 
uni e gli altri celebrarono sì felice 
vittoria. Aspirando alla sovranità 
d’Italia Giovanni Visconti arcive- 
scovo di Milano, gran fautore del- 
. la fazione dei ghibellini, per estir- 
pare la parte guelfa fece una gran 
lega con molte comuni della To- 
scana e della Marca, fra le quali 
concorse come capo Lomo da Je- 
‘ sì, onde successe un gran fatto di 
armi col rettore di Macerata, vi. 
cino a s. Lorenzo in Campo. Lo- 
dovico il Bavaro eletto re dei ro- 
mani da una parte degli elettori, 
per la sua iniqua condotta provo- 
cò la scomunica di Giovanni XXII, 
e fu ardente fautore de’ ghibellini 
e degli eretici. Profittando dell’as- 
senza dei Papi in Avignone, molte 
città dello stato. ecclesiastico adot- 
tarono libero reggimento, altre fu- 
rono signoreggiate dai potenti cit- 
tadini. Pretendendole Lodovico. per 
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l'impero, cred diversi suoi vicari 
nel 1342, € di Jesi fece Nicolò 
Boscareto. Crescendo in Jesi le tur- 
bolenze, l’ intruso nel dominio coi 
suoi fautori si pose in corrispon- 
denza cogli Smeducci signori di Sen- 
severino, e colla nobilissima fami- 
glia Scala conti di Retorsio e cit- 
tadini di Jesi. Tribolata da lo- 
ro la città, fu eretta una torretta 
presso s. Maria Nuova, di bellissi- 
ma struttura, con mura merlate 
per difesa; indi crescendo gli odiî 
delle fazioni guelfa e ghibellina, le 
strade furono attraversate con gros- 
sissime catene. 

Innocenzo VI per estirpare i 
tiranni dello stato ecclesiastico, e 
ridonargli l'ordine e la pace, man- 
dò in Italia il celebre cardinal 
Albornoz nel 1355, il quale ricu- 
però alla Chiesa i suoi dominii, in 
un a JEesì espugnato dal suo ni- 
pote Blasco valoroso capitano, ed 
il Boscareto venne cacciato. Nel 
1371 i guelfi anconitani volendo 
sopraffare i ghibellini, questi coi 
jesini si collegarono coi primari 
potentati d’ Italia e colle comuni 
adiacenti ; poi nel seguente anno 
i jesini si sottoscrissero nella sup- 
plica avanzata a Gregorio XI per 
la riduzione della curia generale 
in Macerata. Dopo che sette Papi 
dimorarono in Avignone, nel 1377 
Gregorio XI si restituì a Roma, 
con gran giubilo degli italiani, 
che però alla sua morte si videro 
in preda a nuovi guai, per lo 
scisma che l’ antipapa Clemente 
VII sostenne in Avignone. Frattan- 
to Filippo -Simonetta, uomo di 
grandissime facoltà, con artifizii sì 
guadagnò l’affetto del popolo, il 
quale gli affidò il governo di Jesi, 
onde gli riuscì ottenere da Boni- 
facio IX il titolo di. vicario, tanto 
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da lui ambito: questo medesimo 
Papa fece i Simonetti vicari anco- 
ra di Serra se. Quirico e della 
Rocca dell’ Aquila, vicariati che in 
un a quello di Jesi egli prolungò 
con diploma del 1404. Non passò 


molto tempo, che avvedutisi i cit- 


tadini che il suo governo degene- 
rava in tirannide, essendo stato 
nel 1408 scomunicato da Gregorio 
XII, colla ‘sua assistenza presero 
le armi, e con tutta la famiglia 


lo cacciarono dalla città, onde in 


tre rami passò a stabilirsi in Fa- 
no, Cingoli ed Osimo, ove fiorì 
in ricchezza, potenza, per uomini 
illustri in santità, dignità ecclesia- 
stiche, dottrina e nelle armi, anzi 
da ultimo in Roma se ne stabilì 
un altro ramo procedente da quel: 
lo di Fano. Indi i jesini con be- 
neplacito del Papa diedero il go- 
verno della città a Galeotto Mala- 
testa, cui successe il figlio Malate- 
sta, che morendo senza successione 
Jesì ricadde in pieno potere della 
Sede apostolica sotto Martino V. 
Prima di questa epoca e nel 1408 
Braccio Fortebraccio perugino .par- 
| tendo da Todi coll’esercito, prese 
Jesi e poi lo difese dalle genti di 
Ladislao re di Napoli che voleva- 
no occuparlo. Nell’ anno seguente 
Braccio coi jesini ed altri colle- 
gati s impadronì di Apiro. Esten- 
dendo Braccio il suo dominio, ob- 
bligò i luoghi soggiogati a tributi 
corrispondenti alle loro possidenze, 
ed all’omaggio del pallio di mol- 
to pregio, ed altrettanto fu obbli- 
gato a far Jesi, ove si ritirò nel- 
l'inverno. Sotto i Malatesti e nel 
1411 fu ritrovato in Jesi non lun- 
gi dalle sponde del fiume il corpo 
di s. Floriano ciltadino esino, 
martire della persecuzione di Dio- 
cleziano, dopo essere stato incor- 
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rotto mille e cento più anni sotto 
le aeque dell’ Esio, dal cui ponte 
era stato gittato. Il sacro corpo 
fu collocato sotto l’altare maggio- 
re della chiesa di s. Giorgio, la 
quale colla contigua piazza prese 
poi il suo nome. Dio celebrò 
tale ritrovamento con stupendi pro- 
digi e miracoli , operati ad inter- 
cessione del santo, la cui festa so- 
lennemente celebrasi a’ 4 maggio, 
nel qual giorno tutte le terre e 
castella soggette a Jesi portavano 
al comune in segno di vassallaggio 
il pallio in tributo, rinnovando 
il giuramento di fedeltà. Dipoi 
nel 1433 la chiesa di s. Floriano 
fu data ai minori conventuali, 
che vi si trasferirono dalla loro 
antica chiesa di s. Marco ‘posta 
fuori della città, la quale vuolsi 
che fosse donata al loro fondatore 
s. Francesco da alcuni monaci. 

Ritornando a Martino V, a per- 
suasione di Francesco Sforza si 
pacificò con Braccio, lo spedì con- 
tro i bolognesi ed altri, conceden- 
dogli in governo a lui, figli e ni- 
poti Jesi ed altre città. Avendo 
lasciato al governo di Jesi Giaco- 
mo degli Arcipreti della Staffa pe- 
rugino suo capitano, prese Bolo- 
gna ed altre terre che consegnò al 
Pontefice, e morì nel 1424. Osser- 
vando la città che il governo dei 
vicari riusciva molto nocivo, men- 
tre quasi dispotico passava alle 
violenze: fomentate dalla rocca, ri- 
solsero i jesini spedire ambascia- 


.tori a Martino V nel 1422, a 


supplicarlo permettere che si de- 
molisse la rocca, ed a voler per- 
mutare il governo de’ vicari in 
altro più regolare. Il Papa con 
breve dato a Gallicano a’4 giugno 
permise che la rocca fosse distrut- 
ta, e quanto alla remozione del 
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vicariato ‘poi avrebbe proceduto. 
Essendo i laidissimi eretici fraticel- 
li protetti dai ghibellini, si avan- 
zarono anche nel territorio esino, 
perchè Jesi eradi parte ghibellina: 
infettarono de’'loro errori Maiolati, 
Massaccio ed altri luoghi. Subito 
‘ accorse a ripararé tanti scandali 
Martino V, con spedire commissa- 
ri, ed a Jesi s. Giacomo della 
Marca francescano , il quale col 
suo mirabile zelo annichilò gli em- 
pi seltari in queste parti, e nella 
chiesa di s. Giacomo apostolo del- 
l'ospedale di Jesi fondò la com- 
pagnia del Buon Gesù. Nel pon- 
tificato di Eugenio IV il concilia- 
bolo di Basilea incitb Francesco 
Sforza a muovere guerra al Pon- 
tefice, il quale vedendo invasa la 
Marca ordinò alla provincia di 
porsi in armi, che però furono 
‘superate dal valoroso capitano, 
che nel declinar del 1433 prese 
anche Jesi e tutte le terre del 
contado. Continuando Francesco i 
conquisti, convenne ad Eugenio 
IV accomodarsi alle congiunture, 
e nel 1435 lo investì di tutta la 
Marca, dichiarandolo marchese di 
essa e gonfaloniere di s. Chiesa; 
ond’egli recandosi altrove a guer- 
reggiare, vi. lasciò luogotenente 
generale Foschino d’ Attendoli, cui 
successe Contuccio de Mattei. Es: 
sendo Francesco in Jesi nel 1439 
invitò le città della Marca a so- 
lennizzare il matrimonio di Isolea 
sua figlia. Indi in Cremona nel: 


l'anno 1441 o meglio nell’ anno. 


1442 fece Francesco il suo mari- 
taggio con Bianca Visconti figlia 
bastarda del duca di Milano Fi- 
lippo Maria, che gli portò iu do- 
te tale città. Per celebrare questo 
sposalizio Jesi preparò loro nel 
1443 conveniente abitazione, fece 
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fore un nobile baldacchino di’ rin. 
forzato bianco figurato, elesse quat» 
tro deputati per regolare le so» 
lennità, donò allo Sforza cento so- 
me di vino, cento libbre di cera, 
cinquanta libbre di confetti, e tren-. 
ta paia di polli o anitre. Essendo 
ì coniugi in Jesi e dovendo parti» 
re Francesco contro Nicolò Picci- 
nino celebre capitano, con atto 
dato in Jesi a'24. maggio dichiarò 
governatrice della Marca la sua 
moglie Bianca, la quale partì pei 
dalla città nell'agosto, e vi tornò 
il marchese nel seguente autunno. 
Il Piccinino fu interamente viuto, 
e morì poi nel 1446. 

Intanto Eugenio IV risiedendo 
in Siena,-nel 1444 confederossi con 
Alfonso V re d’Axygona, colle con- 
dizioni d'investirlo del regno di 
Napoli e di ricuperare alla santa 
Sede la Marca d’Ancona. Il mar- 
chese preparandosi alla difesa, la- 
sciò a quella di Jesi Troilo suo co- 
gnato. Per la superiorità delle for- 
ze pontificie ed aragonesi, ' quelle 
del marchese non poterono im- 
pedire che tutti i luoghi in un a 
Jesi cedessero. Pare che a Jesi si 
conducesse il re, e benché la città 
fosse fedele allo Sforza, ed il ca- 
stellano della rocca facesse resisten- 
za, Troilo l’abbandonò ad Alfonso 
V. Poco dopo portandosi le genti 
del marchese a Jesi, i cittadini am- 
mazzarono tutto i} presidio regio, 
e s' impadronirono per una grotta 
sotterranea della rocca, che poscia 
fu di nuovo dal marchese fortifi- 
cata. Voleva questi portarsi a Jesi, 
avendo mandato il fratello Ales 
sandro alla difesa di Fermo; ma 
essendone impedito, con patente de- 
gli r1-luglio 1444, spedita da Pe- 
saro, affidò il governo di Jesi al 
commissario Giovanni de Schiti} da 
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veva ‘ arrestare il re, la famiglia 
reale ‘e cangiar forma di gover- 
no, presero in molti luoghi le 
armi, commettendo incendii, rube- 
rie, saccheggi e profanazioni d’ogni 
specie. Il vicelegato Alessandro Gui- 
diccioni, vescovo di Lucca, prese le 
opportune misure. Intanto, morto, nel 
1560 a 5 dicembre, Francesco Il, 
gli succedette suo fratello Carlo IX, 
posto sotto la tutela di Caterina 
de’ Medici sua madre. Divenuta es- 
sa’ luogotenente del regno, si mo- 
strò propensa al re Antonio, e quin- 
di agli eretici, i quali furono abili- 
tati ad esercitare la loro setta fuo- 
ri delle mura della città e terre, 
benché diversi parlamenti vi si op- 
ponessero. Incoraggiti così i calvini- 
sti, e restituiti ne’ beni, ripresero le 
armi con maggior furore. Nel Ve- 
nesino non poterono per allora far 
breccia per le buone difese stabili- 
te da Francesco Serbelloni, cugino 
di Pio IV, da quel Papa costi- 
tuito generale delle armi d’Avigno- 
ne e del Venesino, e, da un consi- 
glio di guerra in fuori, reso indi- 
pendente dal Cardinal Farnese, e 
suo vicelegato. Munita principalmen- 
te fu Avignone: somministrò a tal 
uopo il clero molti rottami di ar- 
genti sacri, co’ quali furono battuti 
scudi e testoni colle armi del Papa, 
del legato, del vicelegato e del ge- 
nerale ; contribuirono î cittadini a 
misura delle loro facoltà ; e di cam- 
pane rotte formarono armi da guer- 
ra, in somma tutto fu posto in ope- 
ra dagli ‘Avignonesi, per premunirsì 
dagli attacchi de’ potenti e fanatici 
ugonotti. 

Riuscì quindi inutile il tentativo 
dell'eretico Parpaglia per sorpren- 
dere Castelnuovo, dall’ arcivescovo 
d'Avignone fatto difendere valoro- 
samente ; anzi a’ 6 giugno 1562, il 
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conte Sommariva, comandante le 
truppe di alcuni signori di Proven- 
za, insieme al generale Serbelloni 
prese Orange agli eretici, e vendi- 
cò i tanti esecrabili eccessi da loro 
commessi. Parpaglia stesso fu de- 
capitato in Avignone a’'g settembre : 
la sua casa data al sacco fu demo- 
lita, ed il sito restò piazza per uso 
pubblico: piazza che dal nome del 
Papa fu denominata Pia. | 

Lungo sarebbe il riportare tutte 
le particolarità di sì accanita guer- 
ra . Diremo solo che avanzatisi 
gli eretici al ponte di Sorga, ed 
avvedutisi come sarebbero stati re- 
spinti dagli Avignonesi, si recaro- 
no ad assediar Carpentrasso, ma 
difeso pur esso vigorosamente, do- 
vettero partirne con vergogna e 
perdita, onde il generale Serbello- 
ni vi sì recò per congratularsi colla 
città, e nella sala della rettoria do- 
nò al prode governatore Santa Gial- 
la una catena d’oro, a cui erano 
appese le chiavi di Santa Chiesa. 
Altrettante catene minori diede a’ 
capitani, e specialmente a Vanesca, 
ed a Ceciliano. Poco dopo, a' 6 ago- 
sto, giunsero ad Avignone cinque com- 
pagnie di novecento soldati, coman- 
date dal colonnello Luca Antonio di 
Terni, e da Pio IV inviate in rinfor- 
zo al Serbelloni per la difesa del 
paese. A’ 29 agosto, recatisi gli e- 
retici in numero di tremila fanti e 
quattrocento cavalli, sotto il castel- 
lo del ponte di Sorga, fabbricato 
da Urbano V per soggiorno di vil- 
leggiatura de’Pontefici, lo bruciaro- 
no interamente, indi per ogni dove 
continuarono ad incendiar chiese 
ed a commettere i più nefandi e 
sacrileghi attentati. Apt occupata 
dai cattolici si difese dagli eretici, 
i quali perdettero anche Sisteron, 
e costrinse altresì a mettersi in fu- 
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Cremona. Nel pontificato di Nicolò 


V dovendo il marchese aiutare il 
suocero duca di Milano travaglia- 
to dai veneti, s' indusse a cedere 
al Papa Jesi, venendo perciò assolto 
dalla scomunica. Allora. Alfonso V 
con atto degli 8 agosto 1447 or- 
dinò a fr. Giovanni de Cenesis suo 
governatore di Jesi, di renderlo a 
Nicolò V, che vi mandò alla cu- 
stodia Giovanni Piccinini nipote del 


defunto, con numero considerabile 


.di gente. Temendo i jesini che il 
. Papa volesse dare la città a Gio- 
vanni, e che questi ne imprigio- 
nasse i primari cittadivi, dubi- 
tando il magistrato che il popolo 
si sollevasse, fece tutto conoscere a 
Nicolò V col mezzo del suo fami- 
gliare Ugolino Salvoni di Jesi. Con 
breve dato in Foligno il primo di 
luglio 1450, Nicolò V assicurò la 
città ch’ essa solo la santa Sede a- 
vrebbe per signora, e che niun ri- 
gore sarebbe stato esercitato con 
alcuno, mantenendosi nella debita 
fedeltà. Giunto in Jesi il breve fu- 
rono fatte grandissime allegrezze, 
per essersi dileguati i timori colle 
benigne assicurazioni del Pontefice. 
Zelante contro i fraticelli spedì Ni- 
colò V commissari per estirparli, 
ed il Piccinino distrusse Massaccio, 
Maiolati ed altri luoghi, e proce- 
dette con severità coi delinquenti, 
rei dei più nefandi eccessi. Insorse- 
ro intanto nuove discordie tra gli 
anconitani ed i jesini, pretendendo 
i primi di avere qualche ragione 
nel territorio dell’insigne abbazia 
di Chiaravalle allora posseduta da 
Jesi, fondata in un col tempio da 
s. Bernardo. Anche la peste trava- 
gliò Jesi in modo, che ne perivo- 
no sino a tre o quattrocento al 
giorno } ricorsero i cittadini all’iu- 
tercessione della Beata Vergiue, on- 


JES ‘295 
de. cessato il comtagio per gratitu- 
dine eressero con singolar prontez- 
za una bella cappella sotto il ti- 
tolo di s. Maria delle Grazie, che 
poi fu annessa alla chiesa de’ car- 
inelitani. Dispiacente Sigismondo 
Malatesta che i suoi antenati uves- 
sero ceduto Jesi al Papa, a questo 
sì ribellò; indi fremendo della scon- 
fitta ricevuta da Federico di Mon- 
te Feltro capitano della Chiesa, si 
collegò cogli anconitani nelle ver- 
tenze su Chiaravalle, onde per tal 
modo conseguir il dominio di Jesi. 
sotto la condotta di Lodovico Mal- 
vezzi trionfarono, impadronendosi 
dello stendardo de’ nemici. Conti- 
nuando Malatesta a nutrire il suo 
disegno, Jesi mandò nelle sue ter- 
re soldatesche per difenderle. A por 
fine a sì nocevoli turbolenze, si 
portò a Jesi il cardinal Olivi di 
Sassoferrato legato della Marca, 
quande Sigismondo occupò: Mu- 
sciano; ma Pio II nel 1464 ordi- 
nò che si restituisse a Jesi, ì cui 
deputati ne ricevettero le chiavi, 
colle quali per segno di possesso 
ne chiusero ed aprirono le porte, 
indi nel più alto punto della torre 
fu inalberata la bandiera del co- 
mune di Jesi. 

. Nel medesimo anno 1464 Pio II 
parti da Roma a’ 18 giugno per 
imbarcarsi in Ancona, alla testa 
della crociata navale contro i tur- 
chi.. Recandosi al santuario di Lo- 
reto ed a Fabriano, il pubblico 
di Jesi l’invitò ad onorare di sua 
presenza la città, ed egli volentie» 
ri vi si recò per sedare le discor- 
die tra’cittadiui, ch’'erano grandis- 
sime. Il Grizj particolarmente ne 
descrive le dimostrazioui ossequio» 
se colle quali fu ricevuto il Pan- 


tefice, il quale ammise al bacio del 
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piede i cittadini, esortando tutti, a 
vantaggio comune, alla pace e per- 
fetta concordia. Tali ammonizioni 
produssero felice effetto, onde di- 
messi gli sdegni, tutti si videro al- 
‘ legri e riconciliati. Tre giorni il 
Papa dimorò in Jesi, e partendo 
a” 19 luglio per Ancona fu accom 
pagnato da tutta la nobiltà. A ca- 
gione della carestia ch’ era in An- 
cona, Jesi spedì oratori a Pio II 
facendogli omaggio di una conside- 
rabile somma di denaro per la 
‘ guerra, di cento some di farina, di 
cinquanta d'orzo, quarauta di vi. 
no, con molta quantità di animali 


selvatici e domestici. Tanto gradì 


il santo. Padre sì affettuose dimo- 
strazioni, che donò alla città Mon- 
te Marciano e Casciano o Cassaro, 
confermandogli il possesso della 


Barbara. ll zelante Pontefice morì. 


poco dopo in Ancona. Nel 1470 
gli ebrei furono espulsi da Jesi, pei 
loro traffichi illeciti ed altre ne- 
quizie. Vennero in questo tempo 
ad abitare la città molte famiglie 
di Lombardia, massime nel castel. 
lo di s. Maria Nuova tre miglia 
luoge da Jesi, per invito del co- 
mune, onde riparare allo spopola- 
mento cagionato dalla pestilenza, 
che nuovamente avea afflitto la cit- 
tà ed il contado; per cui la cap- 
pella del ss. Crocefisso de’ domeni- 
cani fu dal pubblico abbellita con 
fini marmi e squisite pitture. I 
nuovi abitanti di s. Maria Nuova 
si chiamarono perciò lombardi, e vi 
cacciarono quegli albanesi ch’ essen- 


dovisi stabiliti sotto Malvezzi, de-. 


predavano i luoghi convicini. A- 
vendo Sisto IV fatto una lega con- 
tro 1 turchi, i jesini somministra- 
rono molto grano e farina. Nel 
1475 la città splendidamente allog- 
giò il duca d’Urbino che portavasi 
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al santuario di Loreto; indi nell’an- 
no seguente si dilato verso mezzo- 
giorno con fabbricare Terravecchia. 

Nel 1480 si decretò di porsi l’im- 
magine della Beata Vergine in cat- 
tedrale, e di farsi ogni anno a’ 2 
giugno solenne processione, in me- 
moria di essersi liberata Jesi da 
quelli che volevano oocuparla. Quan- 
do nel 1027 a' 19 giugno morì a 
Val di Castro s. Romualdo, fon- 
datore dell’ insigne congregazione - 
benedettina de’ camaldolest, ivi gli 
fu data sepoltura. Aperto il sepol- 
cro dopo quattrocento quarant'an- 
ni fu trovato il sacro corpo intat- 
to. Per una malintesa divozioue nel 
1481 i camaldolesi Matteo mona- 
co e Rocco converso del Piemon- 
te, professi del monastero camal- 
dolese di Classe, di notte levarono 
il corpo di s. Romualdo dall’abba- 
zia di Val di Castro nel territorio 
di Fabriano, per portarlo alla loro 
patria; lo posero. in un sacco e so- 
pra un’ asina, inviandosi verso-Jesi. 
Entrati nel borgo di s. Floriano 
presero alloggio nell’osteria detta 
di Marchionne, ponendo il sacco 
in una camera; indi mentre i re- 
ligiosi andavano per la città, un 
puttino dell’oste vide per le fessure 
della porta della camera, ov'erano 
le sante reliquie, ardere di -grau- 
dissime fiamme, onde spaventato 
gridò fuoco, fuoco. Accorse il pa- 
dre e gli altri ch'erano nell’osteria, 
e videro altrettanto; ma aperta a 
forza la camera non si trovò nem-. 
meno il segno del fuoco. Tutta- 
volta aprirono il sacco, e con sor- 
presa vi trovarono delle ossa. In- 
teso il successo il vescovo Tomma- 
so Ghislieri fece subito ritrovare 1 
monaci che vagavano smarriti per. 
la città, e da loro subito intese il 
fatto; adunato immediatamente :il 
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clero, con solennissima processione 
fece portare le reliquie alla catte- 
drale. Il consiglio della città deci- 
se di trattenerle, consultando tut- 
tavia gli studenti di Perugia. Poscia 
spedì oratori al cardinale: Raffaele 
Riario legato della Marca, acciò 
notificasse l’accaduto allo zio Sisto 
IV, interessandolo perchè il sacro 
corpo rimanesse in Jesi; ed in pari 
tempo impetrò altrettanto dal ge- 
nerale de’ camaldolesi, con promes- 
sa di erigere un'abbazia pe’ mona- 
ci onde custodire il santo corpo. 
Ma i fabrianesi venuti in cognizio- 
ne dell'accaduto, subitamente ne 
avvisarono il cardinal legato, gua- 
dagnandolo perciò in loro favore. 
In fatti a’ 19 gennaio 148 il car- 
dinale scrisse ai jesini, perchè con- 
segnassero le reliquie al suo udi- 


tore e commissario Giovanni Pellic- 


cioni. Allora ebbero luogo nuove 
istanze de’ jesini” per ritenerlo, od 
almeno che ad evitar disordini non 
sì permettesse ai fabrianesi di re- 
carsi a prenderlo processionalmen- 
, te, ma che sarebbe trasportato fuo- 
ri del territorio Esino, e consegna- 
to a chi il cardinale avesse depu- 
tato. Con istento i jesini ottennero 
un braccio che fu racchiuso entro 
reliquiario. d’argento fatto da un 
Colocci, il quale poi fu rinnovato 
più bello nel 1676 dal canonico 
. Adriano Colocci e collocato nella 
cappella Colocciana in cattedrale, 
prima detta del battesimo, poi di 
s. Romualdo. Quanto al corpo, d’or- 
dine del cardinale fu consegnato 
a’ fabrianesi, e miracolosamente sì 
collocò nella, chiesa di s. Biagio 
de' camaldolesi in Fabriano, di che 
già ne trattammo al vol. VI, pag. 
291, e vol. XXII, pag. 270 del 
Dizionario. Solo qui aggiungeremo, 
che i sacrileghi monaci furono pu» 


JES 297 
niti colla cecità, indi miseramente 
furono divorati dai lupi. 

Nel pontificato d’Innocenzo VIII 
nate in Jesi gravi differenze circa 
i pubblici offizi, il Papa vi prov- 
vide nel 1485 con apostolico bre- 
ve; non ostante nell’anno seguente 
alcuni facinorosi, protittando della 
guerra incominciata tra il Pontefi- 
ce e Ferdinando I re di Napoli, 
tentarono impadronirsi della città 
coll’uccisione del gonfaloniere Bon- 
filio Ripanti ed altri: accorso il 
governatore della Marca in Jesi 
diè sentenza contro i ribelli. Per 
siffatto avvenimento alcuni cittadi- 
ni sì ritirarono nelle castella, che 
fortificarono con grosse mura, fos- 
se e merli; indi terminate le guer- 
re ritornò la calma. Avendo mos- 
so lite il cardinal di s. Angelo al 
comune sopra la Barbara, gliene. 
fu dato il possesso. Sino dal 1482 
stabilironsi in Jesi i carmelitani, e 
nel 1491 ‘fecero altrettanto i mi- 
nori osservanti. Però il march. Ric- 
ci nelle sue Memorie t. I, p. 127, 
dice che i minori «ebbero il con- 
vento nel 1471, e che nel 1600 
ricevette molte variazioni. Da -una 
carta. del 1495 si rileva, che il duo- 
mo o cattedrale fu edificato a spese 
del pubblico; si parlerà forse del 
restauro che qualche anno prima 
erasi fatto al tempio. Nel pontificato 
di AlessandroVI, Cesare Borgia duca 
Valentino occupò la Romagna, 
Senigallia ed altre provincie della 
Chiesa, per cui nel 1500 Jesi era 
in gran timore, ma altro non sof- 
frà che sommibistrazioni di uomi 
ni e di viveri, i quali fornì pure 
a Giulio II per le guerre che do- 
vette sostenere : in questo tempo 
rinnovaronsi le liti e le ostilità tra 
i jesini e gli anconitani per l'ab. 


bazia di Chiaravalle, il perché si 
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interpose nel 1510 Giulio II per 
ridonare la pace alla provincia. 
Per queste differenze Silvio Picco- 
lomini signore di Monte Marciano 
raccomandò il suo stato al comu- 
me. Nuovi disordini ebbero luogo 
cogli anconitani, benchè le que- 
stioni fossero state rimesse all’au- 
torità pontificia, onninamente vol- 
Je il magistrato di Jesi che secon- 
do il consueto d'ogni anno un 
capitano con scelto accompagna- 
mento si portasse nel 1511 collo 
stendardo pubblico spiegato all’ab- 
bazia di Chiaravalle, ove venerata 
la ss. Vergine ed offerto un cereo, 
avessero luogo i consueti atti pos- 
sessorii, per non pregiudicarsi nei 
diritti; ciò che fu fatto formal. 
mente. Indi venne proposto ai je- 
sini un compromesso in tre cardi- 
nali, al che si ricusarono per ri- 
tenerli favorevoli agli anconitani 
€ per aver questi occupato Monte 
8. Vito, oltre la fortezza di Fiu- 
mesino. Ebbe luogo la sentenza 
contro Jesi, che appellandosi al 
Papa fu d’uopo quietarsi per allo- 
ra. A popolare Terravecchia os- 
sia il borgo, e ad accrescerne le 
abitazioni, furono nel 1513 obbli- 
gate le comuni soggette ad acqui- 
stare uno spazio e fabbricarvi una 
casa, nel quale anno il contagio 
pestifero travaglid i fesini. Nella 
sede vacante per morte di Giulio 
II, Jesi ne volle profittare per rein- 
tegrarsi contro Ancona del perdu- 
to, armando un esercito di dieci- 
mila fanti e ottocento cavalli per 
assediare Monte san Vito. Gliene 
fece divieto il legato della Marca, 
implorando ancora l'autorità del 
nuovo Papa Leone X; ma inutil- 
mentè, perchè si volle procedere 
all'assedio, con dannosa riuscita, sia 
per essere stati respinti, sia per la 
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multa di venticinquemila . ducati, 


privazione del contado e privilegio, 
cui li condannò il legato, dopo a- 
ver dichiarato ribelli i jesini, ed 
ordinato di non più molestar gli 
anconitani. Conosciutosi. il mal 
fatto, si adoperarotto presso il Pon- 
tefice pel perdono, e l’ottennero 
in un alla reintegrazione del con- 
tado e remissione delle altre pene. 
Col rigore il comune represse i 
ribelli, ma nella . guerra . insorta 
tra Leone X e il duca d’Urbino, 
questi nel 1517 saccheggiò molti 
luoghi, particolarmente Jesi, che 
perdè molte artiglierie e pubbli- 
che scritture. Nel 1519 la città 
aiutò Serra s. Quirico e ketorsio 
minacciati dai fabrianesi; indi nel 
1521 Leone X gli restituì l’ab- 
bazia di Chiaravalle colla sua giu- 
risdizione,e venne trattata la pace 
cogli anconitani. 

Nel pontificato di Clemente VII, 
per le guerre che minacciavano 
lo stato ecclesiastico, il Papa invi. 
tò il comune a risarcire le mura, 
pulire la fossa della rocca, ed al- 
tro per porsi in grado di difesa. 
Rinuovandosi le fazioni cittadine, 
essendo fomentate le parti dal pre- 
sidio della rocca, questa venne at- 
terrata col consenso del Papa, e 
co’'suoi cementi furono rifatte le 
mura di Terravecchia, ed. edift- 
cato un torrione a Portafalsa. Pel 
mantenimento della pace la città 
elesse in governatore il cardinal 
Alessaudro Cesarini da tutti ama- 
to, che vi mandò un vice-gover- 
natore. Per le maniere improprie 
di questi, passati cinque anni, nel 
1528 si fece congiura e fu caccia» 
to, mentre si dichiarò governatore 
provvisorio il vescovo, finchè il 
Papa nominasse un soggetto ido- 
neo a fungerue l'uffizio. La santa 
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Sede invece determinò che il go- 
verno della città spettasse al go- 
verno generale della provincia del- 
la Marca d’Aneona, per cuì mon- 
sigoor vice-legato si recò a pren- 
derne possesso. Ritrovandosi nel- 
l’anno precedente Clemente VII 
assediato in Castel s. Angelo dal- 
l' iniquo esercito di Borbone, i je- 
sini maedarono al Pontefice più 
migliaia di soldati e quattordici- 
mila ducati d’oro, avendo già in 
tempo di Leone X mantenuto per 
un mese diecimila svizzeri. lu vi- 
conoscenza Clemente VII con suo 
breve, che nel Baldassini si legge 
a p. 116, concesse a Jesi l’annua 
estrazione di mille rubbia di gra- 
no e molte grazie. Nel 1530 par- 
te dell’esercito dell’imperatore Car- 
lo V volendo danneggiare la città 
ed i castelli, per le opportune 
provvidenze che si presero nulla 
accadde, e furono premiati i citta- 
dini fedeli. Nel 1538 i cappuccini 
fecero istanza di fondare un con- 
vento, e gli fu concesso perciò un 
luogo eminente prossimo alla Strep- 
para. Nel 1542 fu preso il solen- 
ne possesso di Chiaravalle ed altri 
luoghi, e venne «fusa la campana 
per la torre del palazzo pubblico, 
per opera di alcuni francesi, che 
riusci di bellissimo suono. In que- 
sta circostanza fu coperta la magni- 
fica torre, già edificata sotto In- 
nocenzo VIII, ma poi rovinò nel 
1657 coll’ orologio. E qui note- 
remo che Alessandro V]I avendo- 
ne ordinata la riedificazione, inve- 
ce di tre ordini, come l’antica, un 
solo ne fu fatto, sul quale venne 
collocata la campana che uella ca- 
duta nulla avea sofferto. 

Essendo stato sinistramente infor- 
mato Paolo Ill a danno diJesi, come 
di città inquieta, allorquando nel 


JES 299 
1543 dovette passarvi per recarsi 
a Busseto, che il Baldassini chiama 
Bassero, onde abboccarsi con Car- 
lo V, si procurò ribattere le ca- 
lunnie. Così avvicinaudosi il Papa 
alle porte, due deputati consegna- 
rono a sua Santità le chiavi ed 
un ramo d'olivo verdeggiante, ed 
in un arco!trionfale appositamente 
eretto, venne rappresentato il tem- 
pio di Giano colle porte chiuse. 
Piacque a Paolo III tale contegno 
e difesa senza parlare, e la. matti- 
na seguente accolse benignamente 
il magistrato, e si fece vedere al 
popolo lietissimo, tra lo sparo dei 
cannoni, il suono delle campane 
e le grida festevoli de’ jesini. Qui 
però noteremo, che il Colucci nel- 
le sue Memorie istoriche Planiesi 
a p. 5g riporta una lapide esisten- 
te nella facciata esterna del palaz- 
zo pubblico di Serra s. Quirico, 
ove si dice che nel 1539 a' 3 ot- 
tobre Péolo JII onorò di sua pre- 
senza il luogo, con sette cardinali, 
e gli ambasciatori dell’imperatore, 
dei re di Francia, Portogallo ed 
Inghilterra e della repubblica .ve- 
neta. Aggiunge, che in questo me- 
desimo anno parimenti il detto 
Pontefice passò per Jesi recandosi 
a Nizza per riconciliare Carlo V 
con Francesco I re di Francia, 
per cui dal consiglio furono pre- 
scelti sei cittadiui per fave 1 ne- 
cessari provvedimenti, come il Bal. 
dassini giuniore atferma nelle sue 
patrie Memorie a p. 130 e 131, 
onde non può dubitarsi di tal 
passaggio d’ appresso a questo luo- 
go ancora. Ciò non niego, ma fac- 
cio solo osservare, che il Novaes 
nella Storia di Paolo III ed il 
Ferlone ne’ Viaggi de’ Ponlefici, 
scrivono che il Papa partì da Ro- 
ma per Nizza nel marzo od aprile 
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1538, e che rientrò in Roma ai 
24 luglio. Inoltre avvertiremo che 
Paolo II, secondo i due storici ci- 
tati, nel {541 riparti da Roma 
per recarsi da Carlo V a Lucca 
a' 27 agosto con gran corleggio 
di. cardinali ed ambasciatori. Nel 
1549 i jesini per la scambievole 
benevolenza che passava coi fer- 
mani, gl’invitatono all’ obbedienza 
della Sede apostolica. Nel 1542 il 
cardinal Savelli legato della Mar- 
ca visitò Jesi, nella quale occasio- 
ne. si stabilì l'erezione del mona- 
stero per le religiose, ed essendo 
piaciuto al cardinale il borgo di 
Terravecchia, fu.ordinata la mat- 
tonazione della strada, cui fu im- 
posto il nome di Via Savella, 
anzi per testimoniare meglio al 
porporato la gratitudine del pub- 
blico. pei beneficii ricevuti, avendo 
in quel tempo la città facoltà di 
battere moneta, ne fece coniar u- 
na colla di lui effigie, e nel rove- 
scio lo stemma gentilizio coll’epi- 
grafe: Aexii Civitas merenti die. 

Eletto nel 1555 Paolo IV, la 
città spedì in Roma i consueti 
ambasciatori, per fave omaggio al 
muovo Papa, ed impetrar la con- 
terma de’ privilegi del comune. 
Collegatosi Paolo IV coi francesi 
onde cacciar gli spagnuoli dal regno 
di Napoli, i jesini presero di- 
verse misure di sicurezza, provve- 
dendo la fortezza di munizioni, 
contribuendo molta farina alle mi- 
lizie papali; inoltre i jesini allog- 
giarono dodici mila francesi a 
Chiaravalle. Nel 1563 fu giudica- 
to opportuno eleggere un cardi- 
nal protettore, onde per primo 
nel consiglio di credenza e iu 
quello generale fu acclamato il 
cardinal s. Garlo Borromeo nipote 
dell'allora regoante Pio IV, che 
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avea già beneficato la città. Gli 
fu fatta l’offerta d’ un bacile e di 
un bronzo d’argento coll’arma del 
pubblico, del valore di scudi cen-. 
tocinquanta, e. nel seguente anno 
l'elezione del podestà fu rimessa 
all’arbitrio del cardinale, che inol-. 
tre invitò i jesini a porre ad 
esecuzione la fabbrica del ponte. 
sul fiume Esino, essendo pure vo- 
lontà dello zio Papa, ciò ch’ ebbe 
effetto. Benevolo fu s. Pio V Ghi- 
slieri di Bosco coi jesini, e mentre 
voleva assegnare alla città uno 
stabile governatore, passò in cielo 
a ricevere il premio delle'sue vir- 
tà. Nel 1575 penuriando di acqua 
i cappuccini, il comune fece tras-. 
portare in miglior sito il loro con- 
vento ; indi nel 1378 s’ incominciò 
la fabbrica del monastero delle 
monache di s. Chiara, colla rego-. 
la de’'minori conventuali. Nel 1579 
Jesi ebbe la consolazione di rice- 
vere con ogni segno di riverenza 
il cardinal s. Carlo Borromeo, che 
alloggiò dai conventuali. Nello stesso 
anno fu decretato il canale navigabi- 
le dalla città sino al mare, ma per 
le tante difficoltà affacciate dai 
cittadini, per mala ventura non 
ebbe effetto un’opera che sarebbe 
riuscita utilissima al commercio, 
onde Gregorio XIII ne depose il 
pensiero. Nel 1580 venne introdot- 
ta l’arte della lana, e nel seguen- 
te si propose l’erezione di un pub. 
blico fonte, .colle acque di Fonte- 
secca; dipoi nel 1584 si fabbrica- 
rono nuove mura. Assunto al pon- 
tificato Sisto V, con energiche mi- 
sure liberò anche queste parti dai 
fuorusciti, che commettevano im- 
punemente ogni sorta di delitti. 
La città fu lietissima della sua e- 
saltazione come marchegiano, e sic- 
come provava molte incomodità 
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per essere soggetta al governo di 
Macerata, nel 1585 implorò ed 
ottenne un prelato per particolare 
governatore di Jesi, che dovesse 
essere sempre referendario aposto- 
lico. Con sommo piacere de' jesini 
fu’ nominato primo governatore 
l'ottimo monsignor Sebastiano Ghi- 
slieri, al quale furono copnferiti 
tutti gli onori e prerogative dei 
gonfalonieri. A'ro settembre 1586 
gli successe monsignor Battista Vol. 
ta bolognese, a cui fu assegnato 
per abitazione il palazzo priorale, 
che sarebbe pur stata residenza 
de’successori se prelati referendari. 
Nel secolo seguente e nel 1623 
ai 28 maggio il vescovo monsi- 
gnor Tiberio Cenci romano ritro- 
vò il corpo di s. Settimio primo 
vescovo e protettore della città, 
la quale ordinò un busto con te- 
sta d’argento per custodia di sue 
reliquie, e riposto nella cattedrale, 
una delle chiavi fu consegnata al 
magistrato. Il corpo fu dal cardi- 
nal Scipione Borghese, nipote di 
Paolo V, collocato în urna di 
marmo nell’ altar maggiore tutto 
incrostato di marmo, con analoga 
iscrizione. - 

. Verso l’anno 1631 furono ag- 
giunte nuove muraglie alla città, 
che uniscono la Valle con Terra- 
vecchia, come ancora furono aper- 
ti attorno la città ameni passeggi. 
Benevolo di Jesi fu Urbano VIII 
in tutte le congiunture che gli si 
presentarono, e con breve del 1640 
| provvide alla ‘ conservazione delle 


famiglie nobili. In segno di peren- 


ne riconoscenza, la città nell’ apri- 
re una delle principali porte, dal 
suo nome la chiamò Porta Urba- 
na. Nel 1657 ai 21 febbraio ro- 
vinò la bellissima torre del pub- 
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20 : concorrendovi Alessandro VII 
potè rifabbricarsi il primo ordine 
della medesima. Nel 1659 i padri 
dell’ oratorio di s. Filippo furono 
trasferiti dalla contrada della Po- 
sterna alla chiesa di s. Giovanni 
uffiziata prima dai barnabiti ovve- 
ro apostolici. Nel 1660 il vescovo 
cardinal Cibo ridusse nel conser- 
vatorio sotto il titolo della Pietà 
alcune terziarie di s. Francesco 
che vivevano in diverse case: il 
conservatorio fu stabilito vicino alla 
porta di s. Floriano. Dipoi nel 
1684 il conservatorio fu trasferito 
in contrada la Posterna o sia Por- 
ta nuova, dove poi fu' eretto. il 
seminario, fabbricato a spese del» 
l’esino monsignor Petrucci vescovo, 
il quale cambiò il titolo in quello 
della ss. Trinità, e le terziarie 
abbracciarono tosto la regola del- 
la Beata Vergine del Monte Car- 
melo dell’antica osservanza, poscia 
ne presero anche l’abito. Nel 1696 
venne stabilito il conservatorio del- 
le zitelle dette del Soccorso, che 
vestirono sotto il vescovo Fedeli 
l'abito del terzo ordine di s. Do- 
menico. Nel 1702 il terremoto si 
fece sentire in Jesi replicatamente, 
onde gli abitanti ricorsero alla mira- 
colosa immagine della Madonna 
delle Grazie. A_ cagione dell’insalu- 
brità del sito, nel 1708 le suddette 
carmelitane ‘sì trasferirono in un 
nuovo movastero presso la chiesa 


di s. Giuseppe in contrada Piaz- 


zapadella; la chiesa fu poi consacra- 
ta dal cardinal Bussi vescovo di 
Ancona. Nel 1734 i cittadini gra: 
ti alle beneficenze di Clemente 


‘XII eressero a proprie spese un 


arco fuori della porta principalé, 
la cui iscrizione Girolamo Baldas- 
ni riporta a p. 316 delle sue Mfe- 


blico, posta. nell'angolo del palaz- morie. Nel 1735 il vescovo Fon: 
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seca pose la prima pietra nella 
nuova cattedrale a’g febbraio; quin- 
di a'20 ottobre 1741 la conscorò. 
Era l’antico ospedale della città 
situato in luogo angusto, onde il 
detto zelante vescovo con saggio 
consiglio chiamò in Jesi nell’anno 
1742 i religosi benfvatelli; ad es- 
si fu consegnato l'ospedale ch’ era 
nella piazza di s. Floriano conti- 
guo al palazzo vescovile, conse» 
gnato dall’ arciconfvaternita di s. 
Lucia che prima lo reggeva, con 
tutte le copiose rendite per fabbri- 
carne un altro più comodo agl’in- 
fermi ed ai religiosi, come si ese- 
guì nella nuova fabbrica del gran- 
dioso ospedale. Nel 1745 gli esi- 
ni per gratitudine verso la Beata 
Vergine delle Grazie nella chiesa 
de’ carmelitani calzati, con corone 
d'oro la fecero coronare, facendo 
la solenne funzione monsignor Pie- 
tro Petroni già governatore di 
Jesi e canonico della basilica va- 
ticana, come delegato da quel ca- 
pitolo. Per avere Benedetto XIV 
con due brevi nel 1752 .termina- 
ta la lite trala città e il contado, 
e decorato il maestrato nobile di 
abito distinto .da quello del conta- 
do, che prima avea il solo gonfa» 
Joniere, la città gli eresse ‘sulla 
porta principale quell’iscrizione che 
si legge nelle citate Memorie a p. 
322. Nel 1757 con generale con- 
tento dai religiosi benfratelli fu 
aperto il nuovo ospedale situato 
fuori di porta Australe o sia por- 


ta Romana, e fu tenuto per il 


più maguifico della Marca. Dipoi 
nel 1759 fu aperta la. nuova 
chiesa de’ carmelitani calzati posta 
nella via Savella, di vaga e mare- 
stosa. struttura. Nel luglio 1765 
si rinnovò quell’ inondazione che 
nel 1611 avea desolato nello stes- 
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so mese la Marca e la Romagna, 
onde il fiume Esino gonfio di ac- 
que abbattè il suo ponte e demo- 
lì la chiusa che serviva pel molino 
Franciolini, cagionando altri danni 
notabilissimi. Negli anni successi- 
vi, tranne quelle cose che riferi- 
remo trattando de’ vescovi di Jesi, 
e delle notizie ecclesiastiche, la cit- 
tà godette pace e quiete sotto il 
pucifico e materno dominio della 
romana Chiesa, se non che sog- 
giacque a quelle fatali vicende che 
nel declinare del passato secolo e 
nei principii del corrente provò 
lo stato pontificio. | 

Da ultimo nel viaggio fatto dal 
regnante Papa Gregorio XVI nel 
1841 per la visita del santuario 
di Loreto, onorò .di sua presenza 
questa città. Venerdì 17 settem- 
bre il Papa col suo seguito parti 
d’Ancona, visitò la chiesa di Chia- 
ravalle e- lo stabilimento de’tabac» 
chi, e verso il mezzogiorno giun- 
se presso Jesi. A mezzo miglio 
dalla città e precisamente al ponte 
della Granita, sulla via provinciale - 
esina, ‘era stato eretto un sontuoso 
arco trionfale a provvidenza del 
comune, ed a testimonio di vene- 
razione con analoga iscrizione. Po- 
co dopo la magistratura civica con 
alla testa il gonfaloniere comm. fv. 
Alessandro Ghislieri si presentò a 
tributare i consueti omaggi di sud- 
ditanza colla presentazione delle 
chiavi, mentre buon numero di 
giovani vestiti uniformemente di 
bianco con tracolle gialle ebbero 
il permesso di trarre alla. catte- 
drale la carrozza in cuì era sua 
Santità, preceduta da una schiera 
di fanciulli vestiti con eleganza e 
a foggia d'angeli, che spargevano 
fiori ed erbe olezzanti di grato 
odore, La città fece bella mostra 
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di sè per profusione di damaschi 
diversi posti alle finestre delle ca-. 
se, per colonne di - verdura situate. 
lungo la via del Corso, ma soprat- 
tutto per l’affollamento del popo- 
lo concorso anche dai prossimi luo- 
ghi, che giubilante applaudì alla 
vista del santo Padre, con diyvote e 
xipetute acclamazioni. Alla cattedra- 
le fu incontrato dal vescovo cardi- 
mal Ostini e dal cardinal Ferretti 
arcivescovo di Fermo, dal capitolo 
della medesima, da quello della col- 
legiata della città, non che dagli 
altri di Monte Carotto e Massac- 
cio, oltre i parrochi della diocesi. 
Genuflesso quindi innanzi al ss. 

Sagramento con gran pompa espo- 
| sto, ne ricevette la benedizione per 
le mani della prima dignità del 
capitolo il priore d. Rambaldo Ma- 
gagnini. Sulla porta del sacro tem- 
pio fu collocata dal clero una epi- 
grafe celebrante Pavvenimento. Il 
Pontefice sotto baldacchino, le cui 
aste erano sostenute dai canonici, 
dal magistrato e dal governatore, 
passò poi all’episeopio, che per sin- 
golar cura del cardinal vescovo 
era apparecchiato a residenza pon» 
tificia, da dove introducendosi nel- 
l'adiacente palazzo Ripanti riuscì 
. il santo Padre alla grande loggia 
appositamente con decoro dispo- 
sta, e di là benedì affettuosamen- 


te l'immenso e festeggiante popo- 


lo. Quindi in una delle sale del 
palazzo Ripanti convenientemente 
addobbata, il Pontefice in trono 
benignamente ammise al bacio del 
piede il clero secolare, la magistra» 
tura municipale cui esteroò la sua 
viva soddisfazione per tante amo- 
revoli dimostrazioni, il governato- 
re Filippo Meschini, e gli altr 
pubblici impiegati. Nell’atrio dell’e- 
piscopio in grandi caratteri con in- 
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scrizione venne dichiarato |’ ono» 
re e la compiacenza che prova-. 
va il cardinal vescovo nell’avere ad 
ospite il sommo Pontefice. Il san- 
to Padre avea divisato di recarsi 
nelle ore pomeridiane alla visita 
delle monache de’due monasteri 
della. città, ed ancora al palazzo 
municipale, a tale effetto messo a 
festa; ma trasmutatasi l'atmosfera 
ch’era stata pur serena nel matti- 
no, con dispiacere dovette tratte 
nersi nell’ episcopio, tanto più che 
erano state date tutte le convenien- 
ti disposizioni e persino la riunio- 
ne di alcune claustrali onde am- 


metterle al bacio del piede. Tut- 


tavolta non lasciò inesaudito il 
numeroso popolo ch'erasi adunato 
nella piazza per rivederlo, laonde 
dalla loggia lo ribenedì e si trat- 
tenne piacevolmente un istante in 
riguardarlo paternamente. Nella 
sera la città rifulse per le copiose 
ed eleganti illuminazioni, figuran- 
do splendidamente e vagamente la - 
lunga e bella via del Corso per la 
luminaria di faci con grandi fe- 
stoni di globetti trasparenti a va- 
ri colori, e per due obelischi po- 


sti alla testa della stessà contra» 
‘da, 


che illuminati presentavano 
iscrizioni allusive al pubblico giu- 
bilo per l’augusta presenza del 
Papa. A significazione poi d’'esul- 
tanza ebbe pur luogò nella piaz- 
ra del teatro l’incendio di una 
macchina imponente di gaio fuoco 
d’artifizio, cui intervenne a goder- 
lo {l nobile corteggio pontificio. A 
cagione del tempo, egualmente il 
santo Padre si vide impedito di 
recarsi nella sera nel palazzo mu- 
nicipale, ove erasi riunita la no- 
biltà della città. La mattina del 
successivo giorno sabbato 18 set- 
tembre, anniversario della nascita 
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del Poutefice ( particolarità rimar- 
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li si dà notizia della di lei origi- 


cata nella memorata epigrafe), me, suo fondatore, suoi eroi, ve- 


‘ questi ascoltò la messa celebrata 
da monsig. Giuseppe Arpi caudata- 
rio, nella cappella dell’episcopio, sul- 
l’altare della quale era esposto il 
braccio di s. Romualdo trasportato- 
vi dalla cattedrale, e venerato con 
gran divozione dal Papa, per aver- 
ne professato la regola prima del 
suo innalzamento al cardinalato e 
al pontificato. Indi ricevette a par- 
ticolar udienza il cardinal Ostini 
vescovo, cui esternò il suo gradi- 
mento per la sontuosità ond’era 
stato trattato insieme al proprio 
corleggio, non che per le onore- 
voli dimostrazioni fatte dal magi- 
strato e dal popolo esino. Ac- 
colti nuovi ossequi del clero e 
de’ pubblici rappresentanti. nelle 
anticamere, ascese in carrozza do- 
po aver benedetto il popolo, che 
‘ in folla, e colle maggiori effusioni 
d'animo si scioglieva in clamorosi 
. wiva, così proseguendo sino fuori 
la porta dellà città. Lungo la 
strada del Corso, dove sono i mo- 
nasteri delle monache, queste si 
mostrarono presso gli usci per a- 
vere il benefizio dell’ apostolica 
benedizione. E proseguendo il viag- 
gio per Fabriano, monsignor Do- 
menico Lucciardi delegato aposto- 
lico d’Ancona, che sempre avea 
corteggiato il santo Padre, al con- 
fine della provincia prese congedo 
per restituirsi alla sua residenza. 

Scrissero la storia di Jesi e suo 
contado, Pietro Gritio suo concit- 
tadino : Ristretto dell'istorie di Je- 
si, Macerata 1578 appresso Seba- 
stiano Martellini; libro ‘rarissimo 
e ben impresso. Tommaso Baldas- 
sini esino sacerdote della congre- 
gazione di Jesi, Notizie istoriche 
della regia cità di Jesi, nelle qua; 


scovi, governatori, e politico go- 
verno, Jesi 1703 nella stamperia 
di Alessandro Serafini. Girolamo 
Baldassini, Memorie istoriche della 
città di Jesi, ivi 1765 appresso 
Pietro Paolo Bonelli. Il medesimo 
è pure autore della Risposta alla 
dissertazione di Filippo Vecchietti 
intorno alla città Ausina, posta in 
fine delle sue Memorie. Il  Vec- 


‘chietti è autore delle Dissertazioni 


intorno alla città ;Ausina. Exstat 
in calce Auximatium episcoporum 
series del p. Zaccaria, nella quale 
sì tratta, se la città Ausina, ri- 
cordata da s. Gregorio I nelle lett. 
89 ego del lib. IX, sia Jesi piut- 
tosto che Osimo. Congressi di al- 
cuni giovani a favore di Jesi con- 
tro il compendio istorico di Cur- 
zio Bernabucci che si stampò l’au- 
no 1745, Roma 1747. Antonio 
Grizi, Della fondazione di Esiò, 
dissertazione, presso il Colucci, Ax 
tichità picene tom. XIII, p. 197 
e seg. che vi fece delle annotazio- 
ni. Ivi il Colucci riporta la rela- 
gione degli scavi tentati in Jesi 
presso il convento de’ minori con- 
ventuali di s. Francesco e la chie- 
sa di s. Floriano, dopo il 1785, 
per ordine di Pio VI, con alcune 
riflessioni del medesimo Antonio 
Grizi. Si trovarono -adunque gli 
avanzi di un edifizio appartenente 
ad una cisterna o meglio ad un 
bagno o terme, congetturandosi 
che forse ivi fosse il Campidoglio 
della colonia; più cinque statue con- 
solari di uomini vestiti di toga sen- 
za testa e senza mani, di bellissima 
scultura, due delle quali sembrano 
appartenere al secolo d'Augusto, alla 
famiglia del quale vuolsi che la 
colonia di ‘Esio fosse molto affe- 
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ga il Mombrun capitano ugonotto. 
A’ 16 ottobre 1562, arrivarono 
a Cavaillon ducento cavalleggieri, 
spediti da Pio IV coi capitani Ran- 
gone e Prospero Rasponi. Nel 1563 
varii furono i vantaggi e le per- 
dite fatte nell’Avignonese e nel Ve- 
nesino già in ogni luogo divenuti 
campo di battaglia. A° 22 aprile giun- 
se in Avignone il signor di Vaux, 
scudiere del principe di Condè man- 
dato dal re Carlo IX, per coman- 
dare a’ némici, che in conseguenza 
dell’editto di pacificazione, pubblica- 
to ad Amboise a' 27 marzo, di con- 
senso al Cardinal legato, potessero 
tornare al godimento de’ loro beni, 
purchè vivessero da cattolici, e ren- 
dessero tutte le trenta quattro piaz- 
se del Papa, già da unanno da es- 
si occupate nel contado. Gli ere- 
tici invece d’obbedire, da forsennati 
corsero di bel nuovo ai loro orri- 
bili guasti, e si presentarono avanti 
Vaison, città forte che li respinse 
con vigore. Finalmente Francesco 
Descoupeaux signore di Vegliavilla , 
maresciallo di Francia, inviato dal 
re per far eseguire l’editto di paci- 
ficazione, arrivò a Villanova a’ 16 
luglio, ed ai 19 entrò in Avignone 
ricevuto nel palazzo apostolico ono- 
revolmente dal vicelegato e dal Ser- 
belloni. Ma gli ugonotti non ascol- 
tando l'autorità del re, continuaro- 
no le loro ruberie e massacri. Quindi 
affine di determinarli più validamen- 
te ad uscire da’ dominii della San- 
ta Sede, rinnovò il detto marescial- 
lo le proposte, ed a 25 agosto fu 
conchiusa col vicelegato e col Ser- 
belloni la sospensione d'armi, per 
comporre le differenze. Pure non 
eseguirono i patti gli eretici, soliti 
a violar la fede; ma il maresciallo, 
a' 24 agosto, ne obbligò circa due- 
nîila a partire dalla Provenza, com- 
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prese le donne. Ma fu poi’ co- 
stretto il generale Serbelloni a ri- 
prendere le armi, ed a cacciarli. da 
Mormoiron. Giunto in Avignone il 
maresciallo di Vegliavilla, a Villa- 
nova convenne cogli avversari, ché 
si sarebbero tutti ritirati dai domi- 
nii ecclesiastici, consegnando i luo- 
ghi occupati a’ rispettivi presidi Pon- 
tificii, nè potrebbero più predicare, 
fé far alcun altro esercizio, che 
non fosse della cattolica religione 
e ciò per lo spazio di sei mesi, finché 
il Pontefice Pio IV vi avesse prov- 
veduto. Secondo il solito, gli eretici 
non vollero stare alla convenzione, 
e benchè fosse loro concesso di abi- 
tare di qua dell’ Eygues, a tradi- 
mento tirarono un’ archibugiata al 
maresciallo , che preservato miraco- 
losamente, se ne partì e tornò in 
Francia. Ù 

Sciolto il Serbelloni da ogni trat- 
tato di pace, e di deferenza alla 
mediazione regia, deliberò di por 
fine a tanti disordini col porsi in 
campagna, nè andò guari che slog- 
giati i nemici, e ricuperati i luoghi, 
vi restituì la s. Messa, e fe’ predi- 
carvi la divina parola. Tornato in 
Avignone, applicò il restante del 
1563 ad abbellir la città, ed ab- 
battere gli archi, che la rendevano 
oscura. Fece piazze e strade, e nei 
primi del 1564 visitò alcune piazze 
del contado Venesino. In quest’e- 
poca termina il diario della guerra 
contro gli ugonotti, stampato da 
Lodovico Perussi. Era in quello stes- 
so anno, che il re Carlo IX onorò 
di sua persona molti luoghi del Ve- 
nesino; a’ 22 settembre si fermò al 
ponte di Sorga, ed a’ 24 passò in 
Avignone, ricevutovi con regia ma- 
guificenza nel palazzo apostolico, ove 
si trattenne tre séttimane, tratta- 
to dal vicelegato Lenzi, e dal ge- 
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zionata. Una di esse dicesi proba- 
bilmente appartenuta a L. Cesare 
figlio di Agrippa e di Giulia so- 
rella: d'Augusto, il .quale l’adottò 
per figlio. Si rinvennero inoltre 
due teste, sette torsi ed altri fram- 
menti di statue, e sei medaglie, 
cioè tre di Augusto, e le altre di 
Vespasiano, Filippo e Costantino. 
Passiamo a dire della sede vesco- 
vile di Jesi e de’suoi vescovi col- 
 l’autorità del Baldassini seniore, 
che l’estrasse dall’Ughelli, dal Fer- 
rario, dai romani registri, e dalla 
cancelleria episcopale; non che noi 
dall’Ughelli stesso della seconda edi- 
zione aumentata e corretta, Zialia 
sacra tom. I, p. 279 e seg., per 
cui aggiungeremo i mancanti nel 
Baldassini, ed i vescovi altresì del 
secolo passato e del corrente. 

La fede cristiana fu predicata in 
Jesi nei primi anni gel IV secolo, 
epoca in cui ebbe pure origine la 
sede vescovile soggelta immediata- 
mente alla santa Sede, come lo è 
tuttora, e ne fu primo vescovo s. 
Settimio germano, forse di Treveri, 
oriundo da quelle colonie romane 
che si erano portate a popolare quel- 
le regioni. Questi di nobile sangue, 
ben istruito nelle facoltà liberali, pre- 
sto lo divenne ancora nelle morali; 
laonde, benchè gentile, per la sua 
benignità e .mansuetudine a tutti 
fu gratissimo. Arrollato alla milizia 
de'romani, illuminato da Dio che 
l’idolatria era una diabolica super- 
stizione, ad onta delle contraddizioni 
de’genitori si fece battezzare. Si de- 
dicò alle opere di pietà ed allo stu- 
dio delle sacre lettere, e vide di- 
nanzi a lui rovinare il tempio e 
la statua di Giove. Abbandonata 
la patria e.i parenti si recò in I- 
talia in compagnia di Emilio e Va- 
lentino, ed in Milano parlando in- 
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trepidamente delle verità evangeli- 
che, fu costretto allontanarsene, an- 
cora udendo la persecuzione mos- 
sa alla Chiesa da Diocleziano e Mas- 
simiano. Co’compagni passò in Ro- 
ma a visitare le tombe dei princi» 
pi degli apostoli, venendo cortese- 
mente alloggiato dal soldato Glacia- 
no, a cui per virtù divina-liberò 
una figlia che da cinque apni era 
molestata da un flusso di sangue, 
onde tutta la famiglia si fece cri- 
stiana, come pur fece un cieco 
per avergli donata la vista. In 
questo tempo sedeva sulla cattedra. 
di s. Pietro il Papa s. Marcello I, 
eletto nell’anno 304, che poi patì il 
martirio nel 309. Venuto il Pon- 
tefice in cognizione dell'insigne pietà 
e virtù di Settimio, gli conferì i sa- 
cri ordini e lo elesse vescovo di Jesi.. 
Giunto in questa città, Florenzio 
giudice consolare gli domandò il mo-. 
tivo di sua venuta, ordinandogli di 
sacrificare agli Dei. Settimio rispo- 
se essere cristiano, ed ivi mandato 
dal Pontefice a distruggere l'idola- 
tria e predicare il culto del vero Dio. 
Pieno d'ira Florenzio per tali. ri- 
sposte, gli stabilì cinque giornì a 
sagrificare agli Dei ovvero a mo- 
rire. Intanto Settimio parlando 
al popolo con molta sapienza del- 
la verità ed eccellenza della reli- 
gione cristiana, risanò col segno 
della croce un paralitico, e tra 
gli altri converti Marentia figlia 
del prefetto Florenzio. Questa i- 
stantemente domandando il batte- 
simo, prodigiosamente da un sasso 
scaturì acqua, per cui venne da Setti- 
mio subito purificata col santo la- 
vacro: alla vista di tanto miraco- 
lo quasi tutti gli astanti si conver- 
tirono e vollero ricevere il battesi- 
mo. Acceso perciò Florenzio da 
maggior furore, ordinò che nel luo- 
20 
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go medesimo fosse Settimio percosso 
nel capo con una scure, e ricevette 
così il martirio, a'5 settembre del 
307, secondo l’Ughelli; la sua fe- 
sta però si celebra a'22 di tal me- 
se. Fu allora dai novelli cristiani 
preso occultamente il sacro corpo, 
e portato in città venne imbalsa- 
mato e sepolto. Questo restò igno- 
to per le guerre e vicende de’tempi 
sino al 1469, in cui fu ritrovato 
da Tommaso Ghislieri vescovo del- 
la propria patria, e trasportato alla 
cattedrale già eretta in suo onore, 
e collocato in profonda fossa. Da 
questa, come dicemmo, lo levò il ve- 
scovo Tiberio Cenci, venendo col- 
locato nell’altare maggiore. 

Il secondo vescovo, al dire del 
Lucenzio, fu Marziano o Martino 
che intervenne al concilio romano 
del 499, sotto Papa s. Simmaco, 
ed a quelli del 501, 502, 503 e 
504: fu sepolto nell’antica catte- 
drale di s. Nicola. .Il Pontefice s. 
Gregorio I Magno del 590, deputò 
Severo vescovo di Ancona a visitare 
il clero e la chiesa di Jesi, Ausi- 
nae idest Aesinae; perchè divenu- 
ta l'Italia bersaglio de’ barbari, n’era 
rimasta vacante la sede episcopale. 
Il medesimo Lucenzio dice terzo ve- 
scovo Calcompioso o Calempioso 
fiorito verso il 647. Il quarto fu One- 
sto od Honorato che sotto il Papa s. 
Agatone, si portò al concilio generale 
VI in Costantinopoli, ove furono con- 


dannati gli editti Ectesi e Tipo, e 


gli eretici monoteliti. Ne furono suc- 
cessori: il b. Pietro che fu al con- 
cilio romano del 743; Giovanni che 
fu a quello dell’826; Anastasio del- 
l'853; Eberardo che si trovò pre- 
sente nel 967 al sinodo di Raven- 
na, celebrato sotto il Papa Giovan- 
‘ i XII. Sino al secolo XII non si 
conoscono altri vescovi. Ne princi- 
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piò in esso la serie Rainaldo che fu 
al concilio generale Lateranense III 
nel 1179 adunato da Alessandro III, 
cui successero: Grimaldo che nel 
1197 intervenne alla consecrazio» 
ne della chiesa di s. Croce dell’A- 
vellana. Crescenzio che secondo il 
Lucenzio reggeva la chiesa nel 1207. 
Severino del 1232, come si legge 
sopra la porta maggiore della catte- 
drale. Fr. Gualtiero de’minori elet- 
to da Innocenzo IV, il quale ne ri- 
mosse Armanno eletto dal capitolo, 
poi da lui scomunicato nel 1246. 
Crescenzio nominato da Innocenzo 
IV nel 1252, ebbe lite col comu- 
ne circa un podere di s. Marcello, 
e si appellò dalla sentenza contro 
lui data da Bernabeo de Zobulli 
giudice esino. Nel 1263 Urbano IV 
vi trasferì dalla sede di Recanati Bo- 
navita o Bonagiunta. Clemente .IV 
nel 1268 voleva trasferirvi dalla se- 
de di Pesaro Ugo, perché il capitolo 
avea eletto Rambotto cappellano del 
cardinale di s. Maria in Cosmedin, 
ma non volle accettare. Nel-1291 io 
fu Giovanni che Nicolò IV mandò le» 
gato al re d'Ungheria; indi Bonifacio 
VIII nel 1295 lo traslocò ad Osimo, 
sostituendogli Leonardo Patrasso ve- 
scovo di Alatri suo zio, che poi creò 
cardinale dopo averlo nel 1297 tra- 
sferito ad Aversa. Qui noteremo che 
le notizie de’vescovi di Jesi cardi- 
nali o che lo furono dopo, sono ri- 
portate alle rispettive. biografie.. Il 
capitolo elesse vescovo Francesco 
Alfani di Perugia nipote del cele- 
bre giureconsulto Bartolo, e Clemen» 
te V lo confermò nel 1312. Cle- 
mente VI nel 1342 gli diè in suc- 
cessore Francesco Giordani o Bran- 
caleoni spoletino nobile d’Urbino, 
che nel 1348 trasferì a quella se- 
de; nel seguente anno il medesimo 
Papa fece vescovo fr. Nicolo da 
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Pisa eremitano di s. Agostino, che 
nel 1350 traslatò pure ad Urbino. 
Pietro Cristoforo Borghese sanese 
venne eletto nel 1380; gli successe 
Bernardo che morì nel 1391. 
Bonifacio IX in detto anno dal. 
la sede d’Ascoli trasferì a questa 
Tommaso Pierleoni romano, che 
rinunziato il vescovato si fece mo- 
maco benedettino in s. Lorenzo fuo- 
ri delle mura di Roma, ed in sua 
vece nel 1400 nominò Luigi di 
Francesco abbate vallombrosano. 
Nel 1405 Innocenzo VII fece ve- 
scovo il suo famigliare Giacomo 
Bonriposi perugino, sotto il quale 
nel 1411 si ritrovò il corpo di s. 
Floriano ; indi intervenne al con- 
cilio di Costanza in cui Grego- 
rio XII rinunziò, Giovanni XXIII 
e l’antipapa Benedetto XIII furono 
deposti, ed eletto Martino V. Que- 
sti nel 1418 esaltò alla sede Blon- 
do de Conchis spoletino, a cui dan- 
do nel 1425 a successore Lazzaro, 
per essere poco dopo morto, gli 
sostituì Innocenzo, che subito ap- 
plicò l'animo alla riforma del cle- 
ro. Nel 1450 si trattò di unire il 
vescovato di Senigallia a questo di 
Jesi, ma non ebbe effetto. Pare che 
sotto Paolo II questa sede avesse 
il suo vescovo. Sino al jesino Tom- 
maso Ghislieri o Islerio, famigliare 
d’ Innocenzo VIII, non si conosco- 
no altri vescovi; quel Papa lo no- 
minò a governar la sua patria, ciò 
che fece con gran lode sino al 
1505 epoca di sua morte, dopo 
avere eretto alla sua nobile fami- 
glia nella cattedrale la cappella di s. 
Carlo oggi s. Lorenzo. Giulio : H 
nel suo cameriere secreto Angelo 
Ripanti, nel 1505 diede a Jesi al- 
tro concittadino per pastore; fu 
assai amato e pianto. Pietro Paolo 
Venanzi di Spello, eletto da Leo- 
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me X nel 1513, intervenne al con- 
cilio generale Lateranense V; lo 
stesso Papa nel 1519 gli diè in 
coadiutore con futura successione 
il di lui nipote Antonio che morì 
nel 1540. Allora Paolo III elesse 
Benedetto Conversino di Pistoia, già 
prefetto di Romagna, dotto e pru- 
dente. Nel 1553 Giulio ITI propose 
a questa diocesi Pietro del Monte 
fiorentino suo cugino, già castella- 
no di Castel s. Angelo di Roma, 
che nel seguente anno rinunziò per 
occupare le primarie dignità del suo 
ordine gerosolimitano, del quale fu 
eletto gran maestro. Il Pontefice 
nominò a succedergli. nel 1554 il 
pronipote Gabriele del Monte fio- 
rentino; intervenne al concilio di 
Trento, e dopo quarantadue anni 
di governo morì nel 1597. Cle- 
mente: VIII a’ 28 febbraio 1598 
dichiarò vescovo il cardinal Ca- 
millo Borghese nobile sanese ma 
nato in Roma : il pubblico donò a 
questo esemplare porporato un ba- 
cile ed un bronzo d’argento col- 
l'arma de’ Borghesi, del valore di 
centocinquanta scudi, ed un bel- 


lissimo ‘baldacchino di egual valo- 


re, indi fu ricevuto con ogni pos- 
sibile dimostrazione di ossequio . 
Egli governò egregiamente, diverse 
munificenze fece in Castel Planio, 
nel 1559 dichiarò parrocchia l'an- 
tico duomo di s. Nicola, e dopo 
pochi anni rinunziò a Marco Agrip- 
pa Dandini di Cesena, che dopo 
aver consecrato la chiesa di s. Pie- 
tro martire morì nel 1603, ed il 
cardinale nel 1605 fu esaltato al 
soglio pontificio col nome di Pao- 
lo V. Inoltre Clemente VIII nel 
1604 nominò a questa chiesa Pir- 
ro Imperiali di Veroli. 

Paolo V alla cattedrale dichiarò 
altare privilegiato quotidiano quel. 
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lo di s. Biagio, e concesse i sette 
‘altari privilegiati coi privilegi che 
godono quelli di s. Pietro di Ro- 
ma; indi nel 1607 dichiarò ve- 
scovo Marcello Pignattelli romano 
eriondo perugino, religioso teatino. 
Nel 1621 Gregorio XV gli diè in 
successore Tiberio Cenci romano 
canonico di s. Pietro, il quale ritrovò 
il corpo di s. Settimio che collocò 
in decorosa urna, e fece quelle altre 
cose che indicammo alla sua bio- 
grafia. Innocenzo X nel 1645 lo 
creò cardinale, e morendo in Jesi 
nel 1652 a 26 febbraio, non nel 
1655 come dice il Cardella, fu se- 
polto nella cattedrale, dove presso 
la cappella di san Biagio si vede 
il suo ritratto in bronzo con di- 
stinto elogio. Nel 1653 Innocen- 
zo X creò vescovo il cardinal Ja- 
copo Corrado ferrarese; ma quando 
esso stava per effettuare i suoi be- 
nefici disegni a favore di questa 
chiesa, con dispiacere universale 
Alessandro VII lo dichiarò pro-da- 
tario, onde rinunziò al vescovato 
non amando ritenerlo assente. Il 
Papa gli sostituì nel 1656 il car- 
dinal Alderano Cibo de’ principi di 
Massa e Carrara, zelante pastore, 
limosiniero : riformò il clero, cele- 
brò nel 1658 il sinodo, e trovando 
che il seminario fondato dal ve- 
scovo Gabriele del Monte era di- 
minuito e stava lunge dalla catte- 
drale, e presso l’ antica di s. Ni- 
cola, gli permutò I’ abitazione e lo 
provvide di ottimi maestri, ren- 
dendolo ragguardevole nel 1659. 
Considerando quindi che la congre- 
gazione de’ filippini era in luogo re- 
moto ed angusto, ad accrescimento 
del culto divino e vantaggio delle ani- 
me la trasferì nella chiesa di s. 
Gio. Battista nella via Savella; 
iadi ne moltiplicò i soggetti, gli 
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donò il corpo di s. Attalione mar- 
tire, arricchì il cappellone maggio» 
re diun prezioso altare, incrostan- 
dolo di fini marmi. Oltre a ciò 
fondò il monastero delle converti- 
te, fabbricò dai fondamenti la chie- 
sa di s. Anna colla maggior parte 
del monastero per le monache cla- 
risse. Nel 1670 rinunziò la sede 
a Clemente X che vi nominò il 
di lui fratello Lorenzo Cibo, con- 
tinuando il cardinale a beneficare 
splendidamente la sua antica dio- 
cesi, rendepdosi degno di eterna me- 
moria. Quando poi nel 1676 Inno- 
cenzo XI lo fece segretario di stato, 
fabbricò dai fondamenti la chiesa 
delle monache della ss. Annunzia- 
ta, provvedendola di quadri e di 
sacre suppellettili, e per queste 
monache e per quelle di s. Chia- 
ra somministrò alcune somme di 
denaro per la casa del confessore. 


Il vescovo Lorenzo fu assai bene-. 


merito, consecrò nel 1672 la chie- 
sa di s. Leonardo di Massaccio e vi 
istituì sette beneficiati colle inse- 
gne canonicali, che implorò da Cle- 
mente X, ampliando quel mona- 


stero delle monache di s. Cateri- . 
na. Celebrò il sinodo nel 1678, e 
1680; la. 


morì santamente nel 
santa Sede ne ordinò il processo 
e Tommaso Baldassini ne stampò 
in Roma la vita nel 1690. Nel 
1681 Innocenzo XI fece vescovo 
Pier Matteo Petrucci. esino , - che 
nel 1686 creò cardinale: trasferì 
le monache della Pietà dalla por- 
ta s. Floriano in sito più salubre, 
donò il corpo di s. Alessandro mar- 
tire alla chiesa della compagnia 
della Morte, e nel castello di s. 


Marcello fabbricò nuova chiesa;. 


morì nel 1701 in Monte Falco e 
volle essere sepolto a’ piedi della 


b. Chiara. Sino dal 1696. Inno- 
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cenzo XII gli avea sostituito il ve- 
scovo d’ Acquapendente Alessandro 
Fedeli urbinate, ed a sua istanza 
il Papa nel 1698 concesse al ca- 
pitolo e canonici della cattedrale 
le insegne corali della cappa magna 
nell'inverno, rocchetto e mozzetta 
paonazza nell’estate, avendo prima 
l’uso della semplice almuzia con 
cotta. Chiuse il presbiterio della 
cattedrale con balaustrata di mar- 
mo, ridusse a clausura il monaste- 
ro di s. Giuseppe detto della ss. 
‘Trinità, sotto la regola della car- 
melitana santa Maria Maddalena 
de’ Pazzi, e donò il corpo di s. 
Alessandro martire al conservato- 
rio, rimodernandone la chiesa. Il 
seminario fu da lui trasferito nel- 


l’ antico monastero della ss. Trini- 


tà. Amorevole pastore soccorse i 
poveri, stabilì per loro una ele- 
mosineria e spezieria, morendo nel 
1715. Clemente XI nel seguente 
anno gli fece succedere France- 
sco Antonio Giattini osimano, ca- 
nonico di s. Maria Maggiore di 
Roma, pio e dotto vescovo: bene- 
dì la campana del pubblico, e ri- 
nunziò a cagione della vista nel 
1724. 

Benedetto XIII nel 1724 esaltò 
a questa chiesa Antonio Fonseca 
romano, nato in Avignone, che lun- 
gamente ed egregiamente governò 
per quaranta anni. Intervenne al 
concilio romano nel 1725, scrisse 
la storia della basilica de’ ss. Lo- 
renzo e Damaso di Roma, rifab- 
bricò nel 1741 la cattedrale, ed a 
sue spese l’altare maggiore; impiegò 
pure molto denaro per l'ospedale, e 
pieno di carità e zelo fece quelle al- 
tre cose che notammo in questo 
| stesso articolo, e morì nel 1763. 
Clemente XIII nel 1764 da Ba- 
guorea trasferì a questo vescovato 
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l’ esino Ubaldo Baldassini barnabi- 
ta, che morìnel 1785, lodato per 
le sue eccellenti doti. Dopo lunga 
sede vacante Pio VI nel concisto- 

ro de' 21 febbraio 1794 fece car- 
dinale e vescovo Giambattista Bus- 
si de Pretis urbinate, che morì ai 

27 giugno 1800. Pio VII agli 11 

agosto gli diede in successore il 

cardinal Giambattista Caprara bo- 

loguese, fatto legato @ /atere in 
Francia: per sua dimissione a’ 28 

maggio dell’anno‘ 1804 traslatò: 
dall’ arcivescovato in partibus d' I. 
conio, Antonio - Maria Odescalchi 

romano. Lo stesso Pio VII a’ 28 

luglio 1817 preconizzò in vescovo 
il cardinal Francesco Cesarei Leoni 

perugino, di eccellente ingegno, 
dotto nelle scienze sacre e legali, 
che avea passato il tempo della se- 
conda invasione francese in Asisi, 
ove erasi distinto in opere di pietà; 
dappoichè ascritto al terzo ‘ordine 
di s. Francesco, in aiuto de’parrochi 
si diede ad ogni sorta di fatiche, 
tanto nella città che nelle convi- 
cine campagne. Essendo la chiesa 
jesina vedova da dieci anni, vi sì 
recò poco dopo. Arrivò nella vigi- 
lia d’ Ognissanti a Castel Planio, 
primo paese della sua diocesi, che 
gli s incontrò sul cammino, ed ivi 
si fermò per far nel dì seguente 
il pubblico e solenne ingresso nella 
città. Ed è perciò che dal mona- 
stero della ss. Trinità, cavalcando 
sopra una mula, entrò formalmen- 
te in Jesi, accompagnato con pom- 
pa ecclesiastica dal clero, dalle ma- 
gistrature, dai cittadini e dal po- 
polo festeggiante alla cattedrale. 
Impotente di accorrere in aiuto 
de’bisognosi, flagellati già dal con- 
tagioso tifo e dalla fame, disgra- 
zie che fecero seguito a quelle del- 
le precedenti guerre, indusse i ric» 
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chi a farlo. Indi per la raccolta 
abbondante potè riordinare i mon- 
ti frumentari della diocesi, nonchè 
i monti di pietà. Diede poscia ope- 
ra al riordinamento ecclesiastico 
della diocesi, degli studi e dell’ac- 
cademia dei Disposti. Eccitò il co- 
mune a restaurare il pubblico ci- 
miterio, che con solennità benedì 
a’ 26 settembre 1818. Procurò an- 
cora il risorgimento delle confra- 
ternite e di altri più istituti, ri- 
mettendo nell’antica osservanza ver- 
so il 1820 i monasteri delle mo- 
nache. Ma essendo le clarisse ri- 
maste prive del monastero, ceduto 
all’ appannaggio del principe di 
Leuchtemberg, le riunì alle mona- 
che francescane dette della ss. An- 
nunziata ; così ripristinò pure il mo- 
nastero di Massaccio, ed avrebbe 
fatto altrettanto del monastero del- 
le carmelitane del monte Carmelo, 
ma ridotte a poche di numero fu- 
rono riunite a quelle della ss. Tri. 
nità di Jesi. Nel far tutto questo 
e nello stabilire la confraternita di 
s. Filippo, fu per l'efficacia delle 
sue preghiere che la duchesssa A- 
malia principessa di Leuchtemberg 
largheggiò in cessioni di vari sta- 
bili passati nelle cose dell’ appan- 
naggio. Diede ‘opera per riporre 
nell’ antico piede la chiesa colle- 
giata della Morte, e composta una 
lite fra quei canonici e la cone 
fraternita, vi riuscì non in modo 
però di eguagliare le nuove pre: 
bende a quelle ricche d’ una vol- 
ta. Più felice fu nell’ erezione del 
collegio di otto beneficiati detti 
mansionari, a maggior decoro del- 
la cattedrale, e per la più decorosa 
e migliore ufficiatura di essa : tanto 
potè fare alla vacanza della digni- 
tà di priore del capitolo, la quale 
godendo l’annua rendita di scudi 
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quattromila, ne smembrò parte 

le prebende dei mansionari. Mi- 
gliorò le possidenze della mensa 
vescovile; rese più delizioso e co- 
modo il luogo dell’ abbazia di s. 
Benedetto in Castel Planio, villeg- 
giatura de’ vescovi, ov’egli soleva 
risiedere la maggior parte dell’an- 
no essendo vicina a Jesi, e ciò a 
benefizio della sua salute. Amato 
dai diocesani, ne fu compianta la 
perdita, quando dopo lunga e pe- 
nosa malattia morì ai 25 luglio 
1830, siccome giusto, umano, pio, 
umile, splendido e caritatevole. Fa 
sepolto nella cattedrale. 

Hl regnante Pontefice Gregorio 
XVI a’ 2 luglio 1832 creò vesco- 
vo il cardinal Francesco Tiberi di 
Rieti, ma essendo nunzio di Spa- 
gna dovette restare colà come pro- 
nunzio sino al 1834, a cagione del. 
le politiche vicende di quel regno. 
Nel concistoro de’ 26 giugno rice- 
vette il cappello cardinalizio, indi si 
condusse alla diocesi, ove spiegò un 
gran zelo e ne adempì i doveri pa- 
storali. Essendo l'episcopio divenu- 
to inabitabile, gli diede cortese ospi- 
talità nel suo palazzo la nobile fa- 
miglia. Honorati. Perdendo sempre 
più la vista domandò ed ottenne 
di rinunziare e ritirarsi in Roma. 
Nel concistoro degli 11 luglio 1836 
il Papa Gregorio XVI ne dichiarò 
successore il cardinal Pietro Osti» 
ni romano. Per le sue cure furono 
stabilite le scuole pie gratuite per 
l'educazione delle fanciulle in Jesi, 
Massaccio e Maiolati; in questo 
ultimo luogo cooperò a tutte quelle 
benefiche istituzioni del commen- 


‘datore Spontini che celebrammo di 


sopra. In Massaccio fu inoltre aper- 
to l’ospedale pegl'infermi e ripri- 
stinato il monte di pietà. Rivendi- 
eò ed assicurò molti beni ecclesia- 
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stici, stabilì in tutta la diocesi la 
confraternita della dottrina cristia- 
na, e di questa fece stampare quel 
libro che rammentammo nel vol. 
XX, pag. 246 del Dizionario. E- 
gli stesso nelle parrocchie della città 
e diocesi si recava ad insegnar la 
dottrina ai fanciulli, ed a far loro 
il catechismo. Istituì le conferenze 
morali, cui egli stesso presiedeva, 
concorrendovi numeroso il clero se- 
«colare e regolare in un ai parro- 
chi ed ecclesiastici de’ castelli. Co- 
IMme vescovo assegnò annua somma 
mon minore di scudi mille, onde 
stabilì una cassa di beneficenza, e- 
sempio che provocò gli altri a soc- 
correre l’indigenza. Istituì la società 
agraria, dalla quale derivò vantag- 
gio non solo alla diocesi, ma an- 
cora alla provincia d’ Ancona, ed 
alle altre limitrofe. Riedificò dai 
fondamenti una buona parte infor- 
me e quasi diruta dell’ episcopio , 
ne restaurò l’altra; ed eziandio ri- 
parò il palazzo di villeggiatura pres- 
so Castel Planio. Riedificò, risarcì ed 
ingrandì buon numero di case coloni- 
che della mensa, i cui fondi rustici in 
modo straordinario migliorò. Al. 
le sue pastorali sollecitudini si deve 
l'aumento delle rendite del semi- 
nario, mediante la rettificazione del- 
la tassa sui beneficii ecclesiastici 
compresa la mensa vescovile; non 
che lo stabilimento di due mezzi 
posti gratuiti nel medesimo per due 
chierici poveri di Monte Carotto e di 
Mosciano. Ottenne dalla casa du- 
cale di Leuchtemberg il cambio del 
locale del seminario angusto ed 
insalubre, coi vasti e salubri lo- 
cali fabbricati appositamente per 
uso di comunità, cioè l'antico con- 
vento de’domenicani, impiegando 
ragguardevole somma per ridurli 
all'uopo ; curò che venisse risarcito 
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il vasto e bel casino di villeggia- 
tura, essendo quasi abbandonato. 
Finalmente migliorò |’ educazione 
ed istruzione delle educande ne’ mo- 
nasteri ; stabilì la vita comune in 
quello di s. Anna, e la mensa co- 
mune nell’ altro della ss. Annun- 
ziata. 

Lo stesso Pontefice Gregorio XVI 
esonerando di questa sede il car- 
dinal Ostini, nel concistoro de’ 24 
febbraio 1842 nominò a succedergli 
il cardinal Silvestro Belli di Ana- 
gni, del quale ad omaggio di ve- 
nerazione e di osservanza per quel- 
l'antica ed intima servitù che gli 
professavo, nelle Addizioni, a Dio 
piacendo, ne darò un’ affettuosa bio- 
grafia. Portatosi in Jesi, le belle 
speranze ch’ eransi concepite delle 
note sue molte virtù non andarono 
punto fallite, venendo ammirato 
per edificante pietà, giustizia, ge- 
neroso e caritatevole. Il suo dolce 
carattere e mansuetudine gli gua- 
dagnò la generale riverenza de’ dio- 
cesani, provocando il ravvedimento 
de’ traviati colle orazioni. La com- 
passione de’ poveri lo fece un gior- 
no esclamare: quando non avrò 
altro a dar loro venderò il mio 
bastone. Alimentò a sue spese vari 
giovani nel seminario-collegio esi- 
no. Protesse la novella istituzione 
della cassa di' risparmio; secondo 
le disposizioni del predecessore chia- 
mò da lontani paesi nella città le 
suore di s. Giuseppe per l’ educa- 
zione delle fanciulle povere, e nu- 
triva fermo desiderio di stabilirvi 
ancora i benemeriti fratelli delle 
scuole cristiane, come di far rifio- 
rire il nominato seminario. Gli sta» 
va a cuore sommamente la gio- 
ventà per farli womini utili alla 
società, e ne diede prove assisten- 
do a tutti i saggi che davano gli 
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scolari. Dettò scrupolose regole di 
vita pei chierici, per renderli degni 
del sacerdozio. Raccomandava di 
frequente ai padri la religiosa edu- 
cazione della famiglia; diede opera 
che si riordinasse la società filar- 
monica, essendo stato saldo protet- 
tore dell'accademia agraria. Jesi e 
tutta la diocesi ne piansero la per- 
dita, quando con mente serena mo- 
rì nel bacio del Signore a’ g set- 
tembre 1844; Roma ed altri luo- 
ghi gli fecero eco per la stima u- 
niversale che godevano le sue pre- 
clare virtù. Queste vennero cele- 
brate anche colle stampe dall’ elo- 
quente elogio funebre di d. Luigi 
Planeta, a ciò incaricato dal capi- 
tolo; non che dalla bella biogra- 
fia di Vincenzo Sabatucci, letta nel- 
Ja generale adunanza agraria. La 
prima ha per titolo: Orazione fu- 
nebre dell’ eminentissimo principe 
Silvestro cardinale Belli vescovo di 
Jesi, recitata nell’ insigne cattedrale 
il dì delle solenni eseguie 12 settem- 
bre ec. Jesi, tipi di V. Cherubini, 
La seconda è intitolata: Cenni sul- 
la vita del cardinale Silvestro Belli 
già vescovo di Jesi, tipografia Che- 
rubini, Jesi 1844. Il fratello del 
porporato, sacerdote d. Giovanni, 
pubblicò colle stampe una iscrizione 
ed un sonetto. A riparare tanta 
perdita il provvido Gregorio XVI 
nel concistoro de’ 20 gennaio 1845 
dichiarò a degnissimo successore il 
venerando odierno vescovo cardi- 
nal Cosimo Corsì di Firenze, del 
titolo de’ ss. Giovanni e Paolo, il 

uale fece il suo solenne ingresso 
nel dì della Pentecoste, accolto con 
quell’ entusiasmo e dimostrazioni di 
filiale venerazione dai jesini ed 
altri diocesani, quale si legge nel 
numero 49 del Diario di Roma. 
La terra di santa Maria Nuova fu 


Des 
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il primo luogo della diocesi ch’eb- 
be l’onore di accoglierlo; e per la 
porta delle Grazie passò alla vici- 
na chiesa de’ carmelitani, dove as- 
sunti gli abiti pontificali, per la via 
maggiore del Corso si portò pros 
cessionalmente alla cattedrale. . ‘’ 

La cattedrale è dedicata a Dio 
in onore di s. Settimio primo ve- 
scovo di Jesi. Quell’antica era di 
ampla struttura, avendola ridotta 
in miglior forma il vescovo cardìi- 
nal Cibo. Avanti le tre porte del- 
la facciata vi erano quattro porti- 
ci sostenuti da quattro colonne di 
fino marmo, due delle quali ave- 
vano per base la schiena di due 
gran leoni pur di marmo, stemma 
del pubblico: i portici erano sovra- 
stati da una loggia. Questo tempio 
fu eretto nel pontificato di Grego- 
rio IX, essendo imperatore Fedeti- 
co II e vescovo Severino, nel 1227 
per opera di Giorgio da Como cit- 
tadino di Jesi, Pare però meglio il 
ritenere, che Giorgio notabilmente 
l’ampliasse e restaurasse, giacchè la 
consecrazione della chiesa avea a- 
vuto luogo nel 1208 con l'assisten- 
za di quattro vescovi. Negli storici 
Baldassini avvi dissonanza di epo- 
che, registrandosi l’opera di Gior- 
gio al 1227 o 1233. Il Colucci 
poi dice che fu il 1237, edi 
march. Ricci segue questa testima- 
nianza, per quelle ragioni ed osser- 
vazioni che riporta nel t. I, p. 50, 
51 e 67 delle sue Memorie. L’odier- 
na cattedrale non ha più la forma 
antica; ha una sola navata con 
ornati e stucchi; non ha facciata, 
né portico, nè colonne, né leoni, 
nè loggie; essa fu riedificata nel 
1741 sotto il vescova Fonseca. 
Concorsero alla fabbrica non solo 
il vescovo con larghe somministr@: 
zioni, ma ancora il capitolo e mal» 


JES 


ti cittadini. Vi sono delle cap- 
pelle e degli altari, costrutti di 
vari e fini marmi. La cura par- 
rocchiale è affidata al capitolo, 
che la fa amministrare da un be- 
neficiato vicario. Vi è il fonte bat- 
tesimale, ed oltre il corpo del 
santo titolare, e il braccio di s. Ro- 
mualdo, sonovi altre insigni reli- 
quie. La cattedrale fu consecrata 
forse dal vescovo Crescenzio nel 
1208, con l’ assistenza de’vescovi 
di Ancona, Osimo, Umana e Fa- 
no: ad essa è prossimo l’episcopio. 
Nei primi tempi la cattedrale fu 
la chiesa di s. Nicola, ora parroc- 
chia, ed era dedicata al ss. Salva» 
tore. E giuspatronato de’ canonici 
e proprietà delseminario, al quale 
nell’ erigerlo il vescovo Gabriele 
del Monte, reduce dal concilio 
di Trento, gliene concesse il bene- 
fizio semplice.. Sotto l’altare mag- 
giore furonvi collocate le reliquie 
de’ primi quattro successori di s. 
Settimio. Il capitolo si. compone 
della dignità di priore, di dieci 
canonici comprese le prebende del 
teologo e del penitenziere, di no- 
ve beneficiati, e di altri cappellani 
e chierici addetti al divino servi» 
gio. Anticamente i canonici ave- 
vano comune l’ abitazione e la 
mensa coi cappellani e coi chie- 
rici.  Dimivuite le rendite della 
mensa capitolare, il vescovo Inno- 
cenzo rappresentò a Nicolò V, elet- 
to nel 1447, il bisogno che ad essa 
unisse l’entrata dell’abbazia de’be- 
nedettini di s. Maria delle Moglie, 
unione che effettuò Calisto IIl nel 
1457, il quale in pari tempo con- 
cesse alla mensa vescovile l’abba- 
zia di 8. Savino. Ad onta delle 


rendite dell’ abbazia delle Moglie . 


gate al capitolo, questo non po» 
“gndo vivere in comune, Paolo Il 
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ordinò al vescovo di Jesi, che fer- 
me tali rendite in favore de’cano- 
mici, essi non fossero più tenuti 
alla vita comune. Osservando pe- 
rò il zelante vescovo Angelo Ri- 
panti che il capitolo col pretesto 
della scarsezza delle rendite tras- 
curava l’ uffiziatura della cattedra- 
le e la residenza, ricorse a Giulio 
II, che col breve Nos igitur, prid. 
kal. februarii 1503, presso il Bal- 
dassini a p. 157, diede rimedio 
a tutti gl’inconvenienti, permetten- 
do ai canonici di disgiungersi, e 
di abitare in città nelle loro case. 
Questo capitolo ha fiorito per co- 
spicui soggetti che si distinsero in 
pietà, dottrina e dignità ecclesiasti- 
che. Oltre alcuni vescovi, da esso 
uscì Marcello Cervini che rinun- 
ziò il canonicato a Paolo III, e 
poi nel 1555 divenne Papa Mar- 
cello II i 

Oltre la cattedrale vi sono altre. 
sei chiese parrocchiali, tre in città 
e tre suburbane, le quali soltanto 
hanno il battisterio. Quelle di città 
sono: la chiesa di s. Pietro, anti- 
chissima per essere la prima pieve 
di essa e della diocesi, già esisten- 
do nel 1294; la chiesa di s: Gio- 
vanni Battista ossia di s. Filippo, 
ov'era prima la congregazione del» 
l'oratorio; e la chiesa di s. Fran- 
cesco di ‘Paola, Quelle suburbane 
sono: la chiesa di s. Maria del 
Piano ove sono diversi corpi santi; 
la chiesa di s. Lucia (oltre la 
chiesa di Mazzangrugno che fa par- 
te della vicaria foranea di s, Ma- 
ria Nuova); e la chiesa di Teba- 
no. Nel 1211 l’abbate di s. Maria 
del Piano assenti che i suoi pa- 
gassero le gabelle ;al comune, e 
presentassero omaggio al magistra- 
to della città, il quale promise di- 
fenderli da ogui ueinica incursione, 


314 JEU 


e di concedergli nella città spazio 
per edificare una chiesa. Vi sono 
inoltre sette conventi e chiese di 
religiosi, vale a dire i minori ri- 
formati, i carmelitani, i conven- 
tuali, i minimi, i cappuccini, gli 
agostiniani, ed i benfratelli. Quat- 
tro sono i monasteri e chiese del- 
le monache, cioè le benedettine, 
le carmelitane, le clarisse e le do- 
menicane del terzo ordine. Vi è 
il conservatorio della Madonna del 
Soccorso e diverse confraternite e 
pie istituzioni. La diocesi si esten- 
de per trenta miglia, e comprende 
quattordici luoghi. I frutti della 
mensa vescovile sono tassati ne’ li- 
bri della camera apostolica in fio- 
rini 350; ascendendo le rendite 
a circa e non meno di seimila 
scudi moneta romana. 

JEUN (LE) Giovanm, Cardinale. 
Giovanni le Jeun de’signori di 
Contay, nato in Amiens nella Pi- 
cardia, dottore in ambe le leggi, 
fu promosso al vescovato di Ma- 
con e poi a quello di sua patria, 
donde come vogliono alcuni fu 
trasferito alla chiesa di Terovanne. 
Trovandosi al concilio generale di 
Firenze quale ambasciatore di Fi- 
lippo duca di Borgogna e conte 
di Fiandra, fu per di lui favore 
da Eugenio IV a’ 18 dicembre 
1439 creato cardinale prete del 
titolo di s. Prassede. Egli accettò 
colla condizione di ritenere il go- 
verno del suo vescovato. Fu il più 
ricco cardinale del suo tempo, ed 
intervenne all’ elezione di Nicolò 
V che lo mandò legato a Ferrara 
per comporre le differente tra Al- 
fonso V re d'Aragona, i fiorentini 
ed i veneti, poco mancando che in 
detto conclave non fosse esaltato 
al triregno. Morì in Roma a’g 


settembre 1451, nell'età di quaran- 
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t'anni, efu sepolto nella chiesa di 
s. Lorenzo in Lucina a cui era 
passato, con breve epitaffio. 
JOANNITZA. Sede vescovile del- 
la provincia di Tracia nell’esarcato 
del suo nome, sotto la metropoli 
di Filippopoli, eretta nel IX se- 
colo. Ne fu vescovo Giovannese, 
che trovossi al concilio di Fozio. 
JODOCO (s.). Era figlio del 
conte Judaele, signore d’una par- 
te della piccola Bretagna in Fran- 
cia, e fratello di s. Judicaele, co- 
munemente chiamato s. Giguelo, 
che prese il titolo di re. Rifiutò 
la corona che il fratello gli aveva 
rinunziata, per farsi religioso, ed 
iniziossi nel sacerdozio, ricevendo 
la tonsura dalle mani del vescovo 
di Avranches. Unitosi a undici 
pellegrini, ‘che si proponevano di 
andare a Roma, si recò con essi 
a Parigi, e di là nella Picardia. 
Aimone duca o conte di Ponthieu 
pregò Jodoco di rimanere presso 
di sé, alla qual cosa avendo esso 
acconsentito, fu ordinato prete, ed 
offizid per sett'anni la cappella di 
Aimone. Si ritirò poscia con Wur- 
maro suo discepolo in un deserto 
chiamato Brahic, e al presente 
Ray, ove dimorarono ott’anni, reg- 
gendo la vita col lavoro delle pro- 
prie mani, ed accoppiando ad una 
rigorosa penitenza il continuo e- 
sercizio della preghiera e - della 
contemplazione. In seguito passa- 
rono ambedue a Runiac, ora Vik 
liers-saint-Josse, e vi edificarono una 
cappella sotto l’invocazione di s. 
Martino. Dopo tredici anni, essendo 
stato Jodoco morsicato da un ser- 
pente, cangiarono abitazione. Ai- 
mone fece loro fabbricare un nuo- 
vo romitorio con due cappelle in 
onore di s. Pietro e di s. Paol 
La divozione ch'essi avevano 
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nerale Serbelloni. Quel generale ver- 
so il fine del 1365 partì dalla città 
con universale rammarico, lasciando- 
vi il marchese Rangoni, che pel va- 
lore dimostrato, e per la cognizione 
de luoghi, fu da Pio IV nominato 
generale di quegli stati. 


Legazione del Cardinale Carlo di 
Borbone. 


Nel 1565 il Cardinal Farnese, 
depose la legazione d’ Avignone, ben- 
chè la dovesse godere a vita; per- 
lochè Carlo IX la ricercò pel Car- 
dinale Carlo di Borbone, fratello 
di Antonio di Navarra, e zio d’ En- 
rico IV :/ Grande. Uditone da Pio 
IV prima il concistoro, stabilì per 
condizioni la conservazione della fe- 
de cattolica in Avignone e nel Ve- 
nesino, contro gli ugonotti. Accetta» 
ta quindi dal Farnese la rinunzia, 
il Borbone fu dichiarato legato di 
Avignone a beneplacito della santa 
Sede. Poco dopo, per ordine del 
Pontefice, assunse a collega nella le- 
gazione il Cardinale Giorgio d’Ar- 
magnac, suo affine, zio di Enrico 
IV, affinchè fosse meglio governata e 
difesa la legazione. Morì Pio IV, 
à° 10 decembre 1565, commendato 
per zelo della religione, e' glorioso 
per aver dato compimento al con- 
clio di Trento, incominciato da 
Paolo TIT. A’7 gennaio 1566, gli 
successe san Pio V, Ghislieri, di 
Bosco. 

Nel 1567 ricominciarono in Fran- 
cia le sedizioni ed i tumulti degli u- 
gonotti, che, con poco intervallo di 
Pace, continuarono fino a’ 2 agosto 
1570. Pure avendo rivolti altrove 
gli sforzi loro, assai poco ne risentì 
di danno il Venesino. AJla finale 
pacificazione, non essendo state com» 


| compariva 
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prese la città d’ Avignone ed il con- 
tado, l'ammiraglio Coligny, principal 
corifeo degli ugonotti, ne tentò l’ oc- 
cupazione per suo propugnacolo con- 
tro ilre; ma tre cose delusero le sue 
speranze. La prima fu una pattico- 
lare, e miracolosa protezione di Dio, 
e della Beata Vergine; imperoc- 
chè, quando gli eretici si avvici- 
navano per sorprendere Avignone, 
sulle mura una gran 
fiaccola accesa, e ne faceva tut- 
to il giro, ed avvisatone il presidio 
ed i cittadini si spegneva in un 
istante da sè medesima e si dile- 
guava. La seconda fu il saggio go- 
verno e lo zelo del Cardinale di 
Armagnac, e la terza finalmente fu 
la sollecitudine di s. Pio V, che per 
assicurare la città d’Avignone, e il 
contado Venesino (Novaes t. VII, 
pag. 206) da ulteriori violenze e 
dal veleno degli eretici, i cui dan- 
ni si fecero montare a seicento ciu- 
quantamila scudi, oltre a duecento 
altri mila, spesi dagli abitanti nella 
propria difesa (Y. Costituzione III 


tomo IV parte II pag. 277 del Bol- 


lario romano, presso il Cocquelines), 
spedì prima al conlegato Armagnac 
trentamila scudi, e quindicimila glie- 
ne assegnò per ciascun mese, insie- 
me a iruppe comandate dal bravo 
Torquato conte barone romano, ed 
a munizioni da guerra. 

Ma perchè fossero sradicati tutti 
i semi dell’eresia da Pio V, per 
opera di Feliciano Capitoni di Nar- 
ni, da lui fatto, nel 1566, sucoes- 
sore nell’ arcivescovato al Bozzuto, 
e da Pio IV ornato colla porpora, 
fu celebrato in Avignone un conci; 
lio, nel 1569, sopra la disciplina ec» 
clesiastica. Ai primi di maggio 1572 
rese Pio V la sua anima al Creatore, 
e fu eletto, a’ 13 dello stesso, Grego- 
rio XIMN, Boncompagno, bolognese, il 
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questi santi apostoli ispirò loro il 
«desiderio di fare un pellegrinaggio 
a Roma. Ritornati a Runiac tro- 
varono che Aimone aveva amplia- 
to ed abbellito il loro romitorio. 
S. Jodoco morì in questo luogo 
circa l’anno 668, con una fama 
di santità che Dio confermò con 
vari miracoli; ed è nominato nel 
martirologio romano il dì 13 di 
dicembre, che credesi quello della 
sua morte. ll suo corpo riposava 
nel detto romitorio, che fu poscia 
‘cangiato in un celebre monaste- 
ro, e da lui prese il nome di 
saint-Josse-sur- Mer. 

JOICE Tommaso, Cardinale. 
Tommaso de Joice o Jorcio, nato 
d’ illustre prosapia in Londra, fa- 
moso in lettere e santità, si fece 
domenicano con allri sei suoi fra- 
telli, nel quale ordine applicatosi 
alla teologia insieme con s. Tom- 
maso, sotto il magistero di Alber- 
to Magno, si rese capace d'inse- 
gnar nelle scuole del medesimo, di 
cui fu eletto provinciale della pro- 
vincia d'Inghilterra, e vi durò set- 
te anni. Il re Odoardo II lo fece 
suo confessore ed intimo consi- 
gliere ; indi per le sue virtù, in- 
nocenza di vita, profonda umiltà 
e sapienza, che lo resero a tutti 
ammirabile, procurò che Clemen- 
te V lo creasse cardinale prete 
a°15 dicembre 1305 col titolo di 
s. Sabina. Poscia il Papa lo de- 
putò tra’ giudici delle controversie 
insorte nell’ ordine francescano in- 
torno alla povertà. Inoltre colla 
sua saviezza e prudenza compose 
le gravi differenze suscitate tra gli 
accademici dell’università di Cam- 
bridge ed i domenicani. Venne 
akresì destinato con tre altri car- 
dinali per ricevere le deposizioni 
che si esibivano ad istanza di Fi- 
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lippo IV re di Francia, contro la 
venerata memoria di Bonifacio 
VIII. Scrisse gran numero di ope- 
re per lo più teologiche, e morì 
in Grenoble nel 1310 o 131tr 
santamente, mentre portavasi col 
carattere di legato in Italia, a fi- 
ne di accompagnare nel suo viag- 
gio Enrico VII re de’ romani, per 
suggerirgli que’ consigli più confa- 
centi ed opportuni al pubblico van- 
taggio delle città italiane, come per 
fave eseguire quanto si fosse cre 
duto provvedere. Trasferito il suo 
corpo in Oxford nella chiesa del 
suo ordine, giusta il suo volere, 
ivi gli fu eretto un magnifico avel- 
lo. Ne scrisse la vita il domenica- 
no fr. Sisto Lamberti, che fu stam- 
pata a Venezia nel 1611 con un 
Commento sui salmi del medesimo 
cardinale. 

JONIO (s.). Fiorì nel terzo se» 
colo, fu discepolo di s. Dionigi, e 
piantò la fede nella piccola città di 
Chatres, oggidì Arpajon, nella dio- 
cesi di Parigi. Dopo avere per più 
anni governata la chiesa ivi fon- 
data, fu preso dagli idolatri, e de- 
capitato per ordine del prefetto 
Giuliano. Le sue reliquie si custo- 
discono nella chiesa di s. Clemen- 
te a Chatres, e in quella della B. 
Vergine di Corbeil, parimenti nel. 
la diocesi di Parigi. É nominato 
a’ 2 di settembre nel martirologio 
romano, ma è onorato ai 5 d’a- 
gosto a Chatres, ed in tutta la dio- 
cesi di Parigi. 

JONQUIERES, Joncaria, Jun- 
eariae. Villaggio di Francia, di- 
partimento di’ Valchiusa, posto in 
una gran isola formata dall’ Ouve- 
ze, che si attraversa sopra un, bel 
ponte di pietra di tre archi. Nelle 
sue vicinanze i francesi batterono 


gli spagnuoli nel 1794. Nell'anno 
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894 e nell’anno 909 in Jonquie- 
res nella diocesi di Montpellier fu- 
rono tenuti due concilii. Gallia 
christ. tom. VI, p. 531; ed An- 
nali di s. Benedetto t. IV, p. 531. 
JOPPE, JAFFA o GIAFFA. 
Città vescovile della Turchia asiati- 
ca, in Siria, pascialatico di Damasco, 
situata sopra una lingua di terra 
che si avanza nel Mediterraneo. È 
fabbricata in forma d’anfiteatro so- 
pra una collina la cui cima vede- 
si coronata da una cittadella rovi- 
nosa ; dal lato di terra è cinta da 
mura merlate con un gran bastio- 
ne. ll porto è difeso da due forti. 
Sonovi molte moschee , ed una 
strada lungo l’acqua, cosa rara nel 
Levante. Vi risiedono diversi con- 
soli delle potenze europee. E assai 
frequentata dai pellegrini ‘che vi 
sbarcano nel suo porto, per re- 
carsi a Gerusalemme; ma è moltis- 
simo decaduta dalla sua passata 
grandezza. Vi si vedono da tutti i 
lati le rovine de’suoi antichi edifi- 
zi, senza che niente si osservi d’in- 
tero, né della cappella di s. Pietro, 
né della casa di s. Simeone, ove 
alloggiò quel priucipe degli apo- 
stoli. I dintorni sono coperti di de- 
liziosi giardini, somministrando la 
costa vicina del corallo; il commer- 
cio vi è poco considerabile. Secon- 
. do il rapporto di molti autori è 
‘questa una città delle più antiche 
del. mondo, la quale prese il no- 
me dal suo fondatore Jafet figlio di 
Noè, da cui fu fabbricata qualche 
anno dopo il diluvio, come sì dice; 
narrandosi pure che Noè ivi co- 
struisse l'arca, e che coi suoi figli 
ne abitasse i dintorni. Anche i 
fenicii ed i greci le danno una re- 
motissima antichità, certo essen- 
do che esisteva 1500 anni avan- 
ti l'era nostra, poichè Giasuè 
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marcò i limiti della terra per la 
tribù di Dan nei dintorni di Japho, 
nome fenicio ch'essa allora portava. 
Gli ebrei la chiamarono Joppe, e 
perchè era presso a poco il solo 
porto che possedessero sul Mediter- 
raneo, così divenne la sede di un 
estesissimo commercio. Hiram re dì 
Tiro vi fece approdare navigli ‘ca- 
richi di legnami e marmi che 
mandò a Salomone per la costruzio- 
ne del tempio; e più tardi le-navi che 
i sidonii ed i tirii inviarono a Zoro- 
babele per riedificarlo. E celebre 
nella sacra Scrittura, e nelsuo porto 
imbarcossi il profeta Jona onde por- 
tarsi a Tarso città della Cilicia. I suoi 
abitanti idolatri adoravano ì falsi 
Dei de’ sidonii, ma furono rischia- 
rati dalla luce del vangelo da s. 
Pietro che vi resuscitò la pia e 
caritatevole matrona Tabitha, e fece 
altri miracoli. I greci ed i romani 
la veneravano per la sua antichità, 
e pretendevano che sulla sua vici- 
na costa Perseo liberasse Androme- 
da dal mostro marino. Soggiacque 
alle vicende della Fenicia, per cui 
appartenne successivamente ai cal- 
dei, ai persiani, ai Lagidi di Egit- 
to, cd ai Seleucidi di Siria, i quali 
ancora la dominavano 160 anni pri- 
ma della nascita di Gesù Cristo. + 

Joppe fu prima rovinata da Giu- 
da Maccabeo, perchè contro la fede 
dei. trattati avea gittato in mare 
duecento ebrei. Allorquando Pompeo 
conquistò la Siria sessantaquatt’an- 
ni avanti Gesù Cristo, col restituir 
alla Giudea gli antichi confini, ob- 
bligò Ircano ad abbandonar le cit. 
tà fenicie; ma Augusto diede Jop: 
pe ad Erode. Essendosi poscia gli 
ebrei di quella città ribellati, Gal- 
lo Cestio governatore di Siria se 
ne impossessò e la bruciò nell’ an- 
no 66 dell’era volgare. Molti ebrei 
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procurarono subito di ristabilirla, 
ma siccome infestavano essi le co- 
ste vicine, così Vespasiano la fece 
occupar nell’anno seguente; gli 
ebrei fuggirono sulle navi, ma pe- 
rirono quasi tutti nella burrasca. 
I romani sotto Tito la rovinarono 
nuovamente. Molto tempo dopo gli 
infedeli essendosi resi padroni del- 
la Palestina, rovinarono tutti i por- 
ti di mare, per chiudere l’ accesso 
ai cristiani di visitare Terrasanta. 
Verso il 1100 Goffredo di Buglio- 
ne primo re di Gerusalemme fece 
ristabilire il castello di Joppe e vi 
pose una forte guarnigione. Com- 
pitasi dai crociati l’ occupazione 
della Palestina, Joppe divenne il 
capoluogo di una piccola contra- 
da del suo nome stesso, ed ebbe 
il suo conte. I saraceni tentarono 
più volte di prenderla, ma solo 
nel 1188 riuscì a Saladino d’im- 
padronirsene e ne demolì le forti. 
ficazioni. lt re di Francia s. Luigi 
IX la fece rifabbricare nel 1252, 
insieme colla sua fortezza, ma dac- 
chè fu obbligato di ritornare in 
Francia, il sultano d'Egitto la ri- 
prese nel 1268. I turchi poscia 
se ne resero padroni, e sotto di 
essi andò ognor più scemando la 
sua grandezza. Nel 1722 fu inte- 
ramente saccheggiata dagli arabi, 
che rovinarono il convento di s. 
Pietro de’ francescani. Presa nel 
1775 dai mammalucchi, i suoi 
abitanti furono quasi tutti uccisi, 
e distrutti rimasero i bei boschi 
di agrumi de’ dintorni. L’ armata 
francese comandata da Bonapar- 
te la prese nel 1799, venendo pas- 
sata a fil di spada la guarnigione 
turca che ricusò deporre le armi; 
la peste affliggendo la città, Bona- 
parte procurò di far coraggio alle 


tuppe. 


‘divenne arcivescovato. 
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La sede vescovile fu fondata 
nel V secolo, sotto la metropoli di 
Cesarea della prima provincia di 
Palestina, nel patriarcato di Geru- 
salemme. Il primo suo vescovo fu 
Fido che nel 415 intervenne al 
concilio di Diospoli contro Pelagio, 
ed al generale di Efeso nel 431. 
Gli successe Teodoto o Teodosio, 
forse ordinato dall’ eutichiano che 
invase la sede di Gerusalemme che 
occupava Giovenale. Elia fiorì e 
sottoscrisse a due concilii di Geru- 
salemme del 518 e del 536. Ser- 
gio fece le veci del patriarca di 
Gerusalemme. Joppe nel secolo XII 
II Sanuto 
dice che i latini in tempo delle 
crociate erano sottomessi ai cano- 
nici del s. Sepolcro. Al presente 
suole risiedervi il patriarca di Ge- 
rusalemme de’ greci melchiti. Vi è 
l’ ospizio de’ monaci del ss. Salva- 
tore, i quali ultimamente fabbrica- 
rono la chiesa.. Vi sono cattolici 
latini e di altri riti, come greci, 
armeni, ec. Prima gli affari di 
Francia, di Spagna ed Italia quivi 
erano amministrati dal francescano 
procuratore generale di Terrasan- 
ta. Il p. Le Quien nel suo Oriens 
christ. tom. II, p. 625, tratta di 
questa sede, ed a p. 1291 dice 
ch’ebbe pure de’vescovi latini, cioè 
Guido di Nimars morto nel 1254; 
N. che sedeva nel 1273; e Gio- 
vanni di s. Martino carmelitano, 
vescovo nel 1365. Attualmente 
Joppe, Joppen, è un titolo vescovi- 
le in partibus sotto |’ arcivescovo 
di Cesarea pure in partibus, che 
conferisce la santa Sede. Ne furo- 
no per ultimo insigniti i prelati 
Francesco Scutellari e Alessio Ba- 
silio Menjaud di Chusclan, il quale 
l’ebbe nel concistoro de’ 18 feb- 
braio 1839 dal Papa regnante Gre- 
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gorio XVI, che lo dichiarò pure 
coadiutore con futura successione 
del vescovo di Nancy, cui divenne 
a’ 12 luglio 1844. 

JOSELMO o JOSELINO, Car- 
dinale. Joselmo o Joselino o An- 
selmo fu da Onorio Il nel dicem- 
bre 1127 creato cardinale prete 
di s. Cecilia. Contribuì all’ elezione 
d’Innocenzo Il e gli restò fedele nel- 
lo scisma dell’antipapa Anacleto Il. 
Sottoscrisse varie bolle d’Innocen- 
zo II, e morì circa dopo sette an- 
ni dacchè era cardinale. 

JOTABA. Sede vescovile della 
seconda Palestina nella diocesi di 


Gerusalemme, sotto la metropoli: 


di Scitopoli. Ne furono vescovi 
Marciano che intervenne al conci- 
lio di Calcedonia, ed Anastasio che 
fu a quello di Costantinopoli nel 
536 sotto Menna, intervenendo 


pure a quello delle tre Palestine. 


tenuto nel settembre. 

JOTAPA o JOTAPE. Sede ve- 
scovile d’ Isauria nel patriarcato di 
Antiochia, chiamata pure Jacopena, 
sotto la metropoli di Seleucia, eret- 
ta nel V secolo. Questo luogo po- 
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sto sul mare di Siria, prese poi il 
nome di Castel Rampo. Ne furono 
vescovi Mariniano che si portò al 
concilio d’ Antiochia , sotto Do- 
mno; ed Ammonio che fu a quello 
di Calcedonia. 

JOUARRE o JOUVARS, Jo- 
trum. Borgo di Francia, dipartimen- 
to di Senna e Marna, posto sopra 
una posizione deliziosa su d’ una 
collina. Altre volte vi fu una casa 
reale e poi un'abbazia di monache 
benedettine verso la metà del VII 
secolo, nella diocesi di Meaux, pro- 
vincia di Brie. Vi si tenne un con- 
cilio net 1130 o nel 1133, con- 
vocato da Goffredo vescovo di Char- 
tres e legato della santa Sede, so- 
pra l'immunità della Chiesa, in 
occasione dell’ assassinio commesso © 
nella persona di Tommaso priore 
dell'abbazia di s. Vittore dal nipo- 
te di Teobaldo arcidiacono di Pa- 
rigi, perchè quel santo priore op- 
ponevasi vigorosamente alle esazio- 
ni che l’arcidiacono suddetto faceva 
sui preti. Reg. tom. XXVII; Lab- 
bé tom. X; Arduino tom. VI; 
Pagi ad annum 1135. 


FINE DEL VOLUME TRIGESIMOSESTO. 


gf 59 


DIZIONARIO 


DI ERUDIZIONE 


STORICO-ECCLESIASTICA. 


—_—m ih — 


J 


JUB 


J UBE DOMNE BENEDICERE. 
Versetto col quale si domanda la 
benedizione prima di cominciare 
la lezione. La parola Jube sta qui 
in.vece di velis, come nel prefazio 
nostras voces, ut admitti jubeas, 
per admitti velis. Domne per sin- 
cope di Domine, Y. Nonnio Mar- 
cello citato dal Macri, al cap. IV. 
Avverte il Gavanto sect. V, cap. II, 
che dicendo alcuno l’uffizio da per 


sì solo dirà Jube Domine, perchè 


domanda la benedizione da Dio; 
lo stesso osservandosi nella messa 
al vangelo dal sacerdote. Il Sar- 
nelli nelle Zett. eccl. tom. IV, 
lett. VII, p. 15, spiegando tal ver- 
setto, avverte che il lettore doman- 
dando la benedizione al sacerdote 
ebdomadario, lo chiama ZDomne, 
perchè quando si recita privata- 
mente l’ufhzio si dice Domine, 
chiedendosi la benedizione imme- 
diatamente da Dio. Quando poi il 
vescovo celebra l'uffizio e canta la 
lezione, dice Jube Domine benedi- 
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cere, e il coro risponde Amen; non 
convenendo che il superiore doman- 
di la benedizione all’infeviore. Se 
però canta il primo in coro, per- 
chè non è superiore, dice Jude 
Domne ; ed il secondo in coro di- 
ce le parole della benedizione, co- 
me spiega ancora il p. Emmanue- 
le Ezevedo, ZExercitat. de divino 
officio, Venetiae 1783, p. 116. Di 
ciò ne parlammo ancora agli arti- 
coli Dro, Dom, e Dominus. Quan- 
to poi fa il Papa nella sua cap- 
pella pontificia nel mattutino della 
notte di Natale, lo si disse nel vo- 
lume IX, p. ito e 111 del Dizio- 
narito, Il Macri nel Zierolexicon e 
nella ot. de’ voc. eccl. dice che i 
greci ancora usano questo titolo 
sincopato, dicendo Xyros agli uo- 
mini e non Xyrios, che si dà al 
solo Iddio. 

JUCATAN (Jucatan). Città con 
vesidenza vescovile nell’ America set- 
tentrionale, chiamata ancora Mer 
da, Emeriten , Merida o Emerita 
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Nova, nell’Indie occidentali. Jucatan 
© Yucatan ovvero Merida è capo- 
Juogo dello stato di Jucatan nel 
Messico o federazione Messicana. 
Giace in un’arida pianura, che dai 
medii colli si estende al golfo del 
Messico. Non ha grande estensione, 
ma è ben fabbricata, ed otto stra- 
de rettilinee conducono tutte alla 
gran piazza centrale, che è abbel- 
lita da diversi edifizi, come dalla 
cattedrale e dal palazzo del gover- 
no. Vi sono manifatture di coto- 
ne e buoni artefici in. rame. Vi 
risiede la corte di giustizia per 
gli stati di Yucatan, Tabasco e di 
Chiapa. Lungo la via boreale del- 
Ja città per Bacalar s’ incontrano 
molti antichi ruderi, ed assai più 
e meglio mantenuti nella via me- 
ridionale, per lo che può dirsi, 
che il lato orientale dello stato di 
Yucatan ne ridondò. Il più con- 
servato è un grandioso edifizio 
quadrato, che i naturali chiamano 
Oxmutal, che misurato verso il 
1750 si trovò di 600 piedi in 
ognuna delle quattro faccie, e gli 
interni appartamenti, il corridoio, 
1 pilastri sono tutti decorati di 
bassirilievi, che rappresentano ser- 
penti, lucertole, ed altri rettili. 
La prima conoscenza del Yucatan 
si deve al 1502, ed a Cristoforo 


Colombo, e Diaz de Solis che lol 


accompagnava vi pose pel primo 
il piede nel 1508; ma la vera 
sua scoperta sì attribuisce a Fran- 
cesco Hernandez de Cordova, ric- 
co colono dell’ Avana, che agli 8 
febbraio 1517 prese terra al capo 
Catoche, ma con infelice spedizio- 
ne; ne vendicò l’ onor nazionale 
il castigliano Giovanni di Grijalva. 
Indi la conquista fu compita nel 
1527 da Francesco de Montejo, 
e la regione prese il nome di 
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Nuova Spagna, perchè assoggetta- 
ta alla monarchia di questo nome. 
Seguì lo stato i destini del Mes- 
sico, così la città di Jucatan o 
Merida. 

La sede vescovile fu eretta per 
tutta la provincia del Yucatan, ad 
istanza dell’imperatore Carlo V, 
nel 1547 dal Papa Paolo HI; le 
fa assegnato per mensa ottomila 
pezze, e dichiarata ‘suffraganea del- 
la metropoli di Messico, come lo 
è tultora. I vescovi Giovanni di 
s. Francesco e Giovanni Porta, fu- 
rono nominati ma non consecrali, 
quindi il primo vescovo può dirsi 
Francesco di Toral, provinciale 
francescano della provincia del s. 
Evangelo; fu preconizzato da Pio 
IV, consacrato nel 1562, e morì 
nel 1571. Fra i suoi successoti 
noteremo particolarmente il vesco- 
vo Gonzalez de Salazar agostiniano, 
nominato nel 1608 da Paolo V: 
governò la sua chiesa col massimo 
zelo, ed occupossi particolarmente 
in distruggere l'idolatria ; rovesciò 
ventimila idoli, e si meritò gli e» 
logi di detto Pontefice, che lo fe- 
licitò con una lettera; morì nel 
1636, dopo di aver convertito più 
di quindicimila indigeni. Nel secalo . 
passato, dopo lunga sede vacante, 
Benedetto XIV nel concistoro dei 
6 marzo 1741 dichiarò vescovo di 
Jucatan fr. Matteo di Zamora fran- 
cescano, il quale ebbe i seguenti suc- 
cessori. Nel 1745 fi. Francesco di s. 
Bonaventura y Texada, traslato da 
Tricala in partibus e dal suffraga- 
nato di Cuba. Nel 1753 fr. Igna- 
zio de Padilla agostiniano, traslato 
dall’ arcivescovato di s. Domingo. 
Nel 1762 fr. Antonio Alcalde do- 
menicano. Nel 1772 Diego de Pe- 
redo traslato da Cartagena. Nel 
1775 Antonio Cavallero. y Gon- 
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gora traslato da Chiapa, Nel. 1779 
Lodovico de Pian-y-Mazo bene- 
dettino. Nel 1797 Pietro Agosti 
no Estevez-y-Ygarte della diocesi 
di Canarié. Per morte di esso il re- 
gnante. Papa Gregorio XVI, nel 
concistoro de’'17 dicembre 1832, 
dichiarò vescovo: di Jucatan l’ o- 
dierno monsignor Giuseppe Maria 
Guerra nato nel Messico, già arci» 
diacono di questa cattedrale e par- 
roco in diverse cure. 

: La cattedrale, ottimo ed elegan- 
te edifizio, è dedicata a Dio, sotto 
il titolo di s. Idelfonso, con fonte 
battesimale, essendo la cura delle 
anime affidata a due lettori. Il ca- 
pitolo si compone di quattro di- 
gnità, la prima delle quali è il 
decano, e di diversi canonici, bene- 
ficiati, oltre altri preti e chierici 
‘addetti all’uffiziatura della medesi- 
ma. L'’episcopio, edifizio di buona 
struttura, resta vicino alla catte- 
drale. Oltre la parrocchia di que- 
sta, nella città vi sono altre chie- 
se parrocchiali munite di batti. 
sterio, un monastero di monache, 
alcuni conventi di religiosi, diverse 
confraternite, ospedale e seminario. 
La diocesi è amplissima, estenden- 
dosi per circa mille leghe, ed ab- 
braccia più città e luoghi. I frut- 
ti della mensa vescovile sono tas- 
sati ne’ libri della camera aposto- 
lica in fiorini 33, scendendo le 
rendite ad 8000 ponderum illius 
monetae. 

JUDICAELE (s.). Successe a suo 
padre Judaele nella signoria di 
Domnonea nella Bretagna, e prese 
il titolo di re; ma nel 616 rinun- 
ziò alla sovranità, ed abbracciò lo 
stato religioso a Gael, monastero 
allora governato da s. Mevenno. 
Poco dopo fu costretto a ripren- 
dere il governo del principato. Tra 
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le pié fondazioni da lui fatte, eyvi 
l'abbazia di Painpont, nella diocesi 
di s. Malò. Per prevenire una guer- 
ra pericolosa sì lasciò persuadere 
da s. Eligio a rendere bmaggio a 
Dagoberto, e non andò guari che 
fece ritorno al monastero di Gael, 
ove visse nella pratica delle virtù 
religiose, e morì la notte del 16 
al 17 dicembre, circa la metà del 
secolo VII. Nell’ 878 le sue reliquie 
furono trasferite presso i benedet- 
tini dell'abbazia di Marne nel Poi- 
tou, poscia detta di s. Giovino. 
Egli è mominato a’ 16 dicembre 
nel martirologio di Francia ed in 
quello de’ benedettini; ma l’antica 
calendario di s. Mevenno hon ne 
fa menzione che il dì appresso. 

JULTANIA. Sede vescovile del- 
l'Armenia maggiore sotto il catta- 
lico di Sis, il di cui vescovo Gio- 
vanni fu inviato al Papa Gregorio 
XIII, dal cattolico Azaria. 

JUNCA. Sede vescovile della 
Mauritiana Cesariana, nell’ Africa 
occidentale, sotto la metropoli di 
Giulia Cesarea, di cui fu ‘vescovo 
Glorino, esiliato da Unnerico re dei 
vandali nel 484. 

JUNCA o JUNGA. Sede vesco- 
vile della Bizacena nell’ Africa oc- 
cidentale, sotto la metropoli di A- 
dramito. Ne furono vescovi Valen- 
tiniano che nel 411 trovossi alla 
conferenza di Cartagine; Tertullo 
esiliato nel 484 da Unnerico re 
de’ vandali; Verecondo del 552 o 
553;e Numidio che nel 641 sot- 
toscrisse la lettera del concilio Bi- 
zaceno, all'imperatore Costantino 
Eraclio contro i monoteliti. Ivi fu 
tenuto nel 524 un concilio, conci- 
cilium Juncense, presieduto da s. 
Fulgenzio vescovo di Ruspa, e con- 
tro il vescovo Vincenzo che avea 
esteso la sua giurisdizione ‘sopra 
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alcune popolazioni che non gli ap- 
partenevano. Reg. tom. XI; Labbé 
tom. IV; Arduino tom. II. 
JUNOPOLIS o JONOPOLI. Se- 
de vescovile della Paflagonia Me- 
diterranea nell’ esarcato di Ponto, 
. sotto la metropoli di Gangres o 
Gangra. Fu eretta nel IV secolo, 
e fu detta ancora Jerapoli o Gi- 
‘ nopoli. Altri dicono ch'essendo con- 
secrata ad Esculapio, chiamossi 4- 
bonotichos. Alessandro l’ impostore 
che l’ottenne dall’ imperatore, le 
diede il nome di Junopoli. Ne oc- 
cuparono la sede i vescovi Petro- 
nio; Diogene che sottoscrisse la 
contestazione di que” vescovi che 
non volevano si cominciasse la ce- 
lebrazione del concilio d’Efeso pri- 
ma dell’arrivo di Giovanni d' An- 
tiochia; Reno che fu al concilio di 
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Calcedonia ; Iperio che sottoscrisse 
la lettera de vescovi di sua pro- 
vincia all'imperatore Leone; Gior- 
gio che trovossi al sesto concilio. 
generale; Eraclio che fu al settimo ; 
Antesio che intervenne all'ottavo; 
e Gregorio che fu al concilio di 
Fozio. Oriens christ. tom. I, p. 555. 

AI presente Junopoli 0 Jonopoli , 
Fonopolitan, è un titolo vescovile 
in partibus che conferisce il Papa,. 
sotto l’arcivescovato in partibus di. 
Gangra. Lo portarono da ultimo i 
prelati Carlo Francesco Magdonell 
e Ferdinando Corbi napoletano, 
cappellano aulico del re delle due 
Sicilie, il quale fu nominato dal. 
Pontefice regnante Gregorio XVI, 

nel concistoro de’ 30 settembre 
1833. 
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| K cana. Città vescovile di 
Moscovia, la cui sede fu riunita a 
‘quella di Tuver capitale del du- 
cato, che Giovanni Basilowitz ag- 
giunse agli stati del czar. 

KADEZADELITA. Setta maao- 
mettana che si distingue per al- 
cune cerimonie che pratica in 0s- 
sequio de’ morti, e nelle orazioni 
che si fanno per essi. Ne fu autore 
Burgali-Effendi. 7. it Marracci nel 
suo Prodromus ad refutationem Al- 

Corani, tom. IV, pag. 15. 

KALISCH (Callisien). Città con 
residenza vescovile nel regno di 

Polonia, sotto il dominio della Rus- 
sia, capoluogo del palatinato del 
suo nome, Callisiensis palatinatus, 
antica provincia della Polonia in- 
feriore. Giace su tre diramazioni 
del fiume Posna, in una fertile « 
deliziosa vallata. È cinta da un 
muro fiancheggiato di torri rovi- 
nose, con quattro porte. Rinchiude 
dieci chiese, due monasteri di re- 
ligiose, un convento di religiosi, un 
ginnasio cattolico, una scuola mi- 
litare dalla quale escono prodi uffi- 
ziali, e vi si contano duecento ca- 
detti allievi. Avvi un teatro, un 
bel giardino pubblico, una casa di 
carità, tre ospedali, una sinagoga. 
Le strade sono larghe e bene la- 
stricate, distinguendosi quella di 
Breslavia e di Varsavia; molte an- 
che vedonsi fiancheggiate di albe- 
ri. Le case sono bene fabbricate, 
e fra gli edifizi più osservabili si 
contano il palazzo della woiwodia, 
in cui risiedono i tribunali, la cat- 


tedrale di s. Giuseppe, la chiesa 
di s. Nicola, e quella de’ luterani. 
L'industria vi è attiva. A poca 
distanza da questa città presso Za- 
widzc, il generale svedese Marde- 
feld fu completamente battuto e 
fatto prigioniero dall’ armata com- 
binata agli ordini del re di Polo- 
nia Augusto II nel 1706. Quanto 
al palatinato, una porzione di esso 
fu unita alla Prussia nel 1773, ed 
il restante nel 1793. Colla pace 
di Tilsit venne incorporato al gran- 
ducato di Varsavia, e quindi al 
nuovo regno di Polonia. 

Kalisch o Kalisz, Calisia, è re- 
sidenza del vescovo di Uladislavia 
(Vedi), ed è distante dieciotto mi- 
glia da quella città. La sede di 
Uladislavia, di cui è concattedrale 
Kalisch, ebbe origine nel 1170, 
quando vi fu trasferita quella di 
Cruxvis suffraganea della metropoli 
di Gnesna. Ma poi Uladislavia e 
Kalisch furono dichiarate suffvaga- 
nee dell’arcivescovo di Varsavia, e 
lo sono tuttora. Il vescovo di Ula- 
dislavia ha due suffraganei, uno 
in Uladislavia, l’altro in Cuja- 
via, nel luogo di Gedano nella 
stessa diocesi di Uladislavia. Al 
presente il suffraganeo di Cujavia. 
non vi è, essendo stato l’ultimo — 
Lodovico Gorski chierico regolare 
delle scuole pie di Cracovia, fatto 
suffraganeo e vescovo di Cesaropoli 
in partibus da Pio VI, nel conci- 
storo de’ 17 settembre 1781: se- 
condo le annuali Notizie di Roma, 
lo era ancora nel 1828. Cujavia 


10 KAM 

è capoluogo della provincia del 
suo nome, sulla Vistola, ai confini 
degli stati prussiani. Anticamente 


apparteneva al vescovato di Krusch-. 


witz o Cruxvis, Cruscvicium, il di 
cui vescovo portava anche il nome 
di Cujavia. Una porzione della 
provincia di Cujavia col capoluogo 
passarono sotto il dominio della 
Prussia nel 1773, epoca del pri- 


mo smembramento della Polonia, 


ed il restante nel 1793. 
KAMENEC (Camecen). Sede arci. 
vescovile di rito greco unito. Y. Ca- 
MINIECK, e Lreopoti cui è unita. 
‘ RAMINIECK (Camenecien). Cit- 
tà con residenza vescovile in Po» 
lonia nel dominio russo, capoluogo 
del governo di Podolia e del di- 
stretto del suo nome. Giace sul- 


la riva sinistra dello Smokrycz, a. 


qualche distanza dal suo confluen- 
te col Dniester. È difesa da una 
forlezza siluata sopra una roccia, 
e che deve la sua forza più alla 
natura che all’arte, ma una mon- 
tagna vicina la domina. La città 
è ben fabbricata, senza essere re- 
golare: gli edifizi più osservabili 
sono la cattedrale cattolica, un an- 
tico minaretto turco, su cui s’in- 
nalzò una statua della Beata Ver- 
gine in bronzo dorato, i cui piedi 
appoggiano sopra una mezza luna, 
e la cui testa è cinta di stelle; la 
chiesa armena, i conventi dei do- 
menicani e dei carmelitani, l’antico 
collegio de’ gesuiti, ed il palazzo 
dell'arcivescovo greco. Evvi un col- 
legio, e gli ebrei sono assai com- 
mercianti. Nelle sue vicinanze tro- 
vasi un lago salmastro da cui si 
ricava molio sale. Questa città che 
alcuni credono corrispondere alla 
Cledipava degli antichi, fu fondata 
nel XVI secolo da un principe di 
Lituania, che conquistò la Podolia 
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sui tarlari ; essa fu considerata lun- 
go tempo come il baluardo della 
Polonia dal lato della Turchia. Fu 
quasi totalmente abbruciata nel 
1660, e resistette alle armate dei 
turchi, de’ tartari, de’ transilvani 
e de’ vallachi. I primi la presero 
nel 1672, e non la restituivono 
alla Polonia che per la pace di 
Carlowitz nel 1699. I russi vi en- 
trarono il 20 aprile 1793. 

La sede vescovile fu eretta nel 
1414, col trasferirvisi il vescovo la- 
tino di Halits, suffraganeo della 
metropoli di Leopoli, ma cesso di 
esistere sotto il mentovato domi- 
nio turco; laonde i re di Polonia 
nominavano un vescovo titolare. 
Clemente XII nel concistoro degli 
11 maggio 1733 vi traslatò il ve- 
scovo di Livonia Agostino Wessel; 
indi nel 1739 gli diede per suc- 
cessore Wenceslao Sierakowski e- 
gualmente trasferito da Livonia. 
Benedetto XIV nel 1742 vi no- 
minò Nicola Dembowski di Plosko, 
e Clemente XIII nel 1759 Adamo 
Kvasinski di Cracovia, a cui Pio 
VI nel 1775 diede per coadiutore 
con futura successione Giovanni 
Nicola Dembowski di Plosko, che 
fece vescovo di Draso in partibus. 
Dopo l’ intera divisione del regno 
di Polonia, negli ultimi anni di 
Caterina lI imperatrice delle Rus- 
sie, molto soffrì la cattolica reli- 
gione nelle provincie già apparte- 
nenti a quel regno, ed il vescova- 
to di Kaminieck con altri fu abo- 
lito, senza l'intervento della pon- 
tificia autorità; la rnensa episco- 
pale, quella del capitolo, e le ren- 
dite de’ religiosi de’ due sessi sof- 
frirono lo spogliamento. Pio VI 
ricorse all’ imperatrice, e quando 
sembrava venire a negoziazioni mo- 
rì nel 1796. Le successe .l’ impe- 
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cui glorioso Pontificato fu ferti- 
le di avvenimenti considerabili per 
Avignone e pel Venesino. L'ammi- 
raglio di Coligoy ordì una iniqua 
congiura per uccidere Carlo IX, la 
famiglia reale e le due case di Lo 
rena e di Ghisa, e porre sul trono 
Enrico IV Borbone, re di Navarra, 
o lo zio principe di Condè, a fin di 
usurparlo poscia per sè medesimo. 
‘Venutone in cognizione il re di 
Francia, sagacemente tenne a bada 
l'ammiraglio capo supremo degli 
ugonotti, e congiunta Ja sua sorella 
Margherita ad Enrico IV, nella not- 
te di s. Bartolommeo a'23 agosto, 
fece uccidere il Coligny, ed al suo- 
no d'una campana incominciò la 
strage degli ugonotti, che il re con 
grandi artifizii avea fatti, dal me- 
desimo Coligny introdurre nella ca- 
pitale del regno di Francia. Durò 
tutto il giorno seguente quella stra- 
ge onde morirono più di tremila 
eretici, sebbene gli autori ne accre- 
scano grandemente il numero. Di 
poi Carlo IX, chiamati a sè il cogna- 
to Enrico IV ed il Condé, loro disse 
che dovessero farsi cattolici,’ altri- 
menti pensassero alla fine del Co- 
ligny. Per lo che essi, indotti dalle 
. pie esortazioni della regina madre, 

del Cardinale Borbone e del duca 
di Nivers, abiurarono l'eresia nelle 
mani del nunzio apostolico, suppli- 
cando Gregorio XIII ad accoglierli 
nel grembo della Chiesa. Il re, ai 
28 dello stesso mese, pubblicò un e- 
ditto per tutto il regno, in cui rese 
ragione della punizione de’ ribelli, 
e dell’iniqua congiura che avevano 
ordita, e die’ordini perchè molestati 
non venissero gli altri ugonotti. 
Tuttavolta, giunta nelle provincie 
prima la notizia della strage, che 
il regio editto, si sollevarono i cat- 
tolici contro gli eretici, e ne fecero 
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macello, senza che la corte ne a- 
vesse colpa. 
Disgraziatamente si congiunsero 
in Francia agli ugonotti i politici, 
per cui il re castigò alcuni di essi 
coll’ estremo supplizio. Costrinse il 
Condè a fuggir in Germania, e fece 
osservare dalle guardie il re di Na- 
varra e il proprio fratello Francesco 
di Valois. Ma gli ugonotti sempre 
più moltiplicavano, non solamente in 
Francia, ma eziandio nelle con- 
trade di Avignone e del Venesi- 
no, per cui vivevasi in quei luo- 
ghi in continuo sospetto, or di 
trattati occulti, or di repentini as- 
salti. Di che avvisato Gregorio XIII 
dal Cardinale d’ Armagnac, nel- 
l’anno 1573 spedì colà il ge- 
nerale Marc’ Antonio Martinengo 
con seicento fanti e cento cavalli. 
Morto a’ 30 maggio 1574 il piis- 
simo Carlo IX, essendo assente En- 
rico III re di Polonia successore del 
regno, gli eretici di Provenza pre- 
sero le armi ed infestarono nuova- 
mente il Venesino; ma il generale 
Pontificio veglid benissimo alla di- 
fesa d’Avignone. | 
Intanto, arrivato Enrico HI in 
Lione, il re di Navarra e Fran- 
cesco di Valois, prima di rice- 
vere con lui la ss. Eucarestia, gli 
giurarono fedeltà; ed egli determi- 
nò di far la guerra agli ugonotti, 
dopo d'averli inutilmente invitati al- 
la pace. Indi trasferitosi il re colla 
regina madre ad Avignone, trattò 
cogli ugonotti della Provenza e del- 
la Linguadoca. I ministri Pontificii 
onoravono e servirono il re nel mi- 
glior modo, per tutto il tempo che 
vi dimorò, cioè fino a’ primordii 
del 1575. L’anno seguente Grego- 
rio XIII dovette più che mai occu- 
parsi in glifendere i suoi stati Pro- 
venzali, lottare cogli eretici e .di- 
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ratore Paolo I, a cui il Papa fnviò 
‘ per riunzio il prelato Litta, al quale 
riuscì riordinare le cose ecclesiasti- 
che, in un al ripristinamento di 
questa sede, ed alla diocesi di Ca- 
mienecz si aggregò tutta la Podo- 
lia, al cui vescovo venne fissato 
per assegnamento seimila ribli di 
argento, con un suffraganeo. Laon- 
de Pio VI a’ 16 ottobre 1798 ne 
dichiarò vescovo il nominato Gio. 
Nicola già di Draso, essendo stato 
pur da lui fatto suffraganeo sino 
dal 1778 Ignazio Druski di Cra- 
covia, col titolo vescovile in parti 
bus di Ebron. A Gio. Nicola, Pio 
VII dichiarò successore l’ odierno 
vescovo monsignor Francesco Bor- 
gia Machiewicz di Cracovia : a que- 
sto Leone XII a’ 28 giugno 1828 
avea dato per suffraganeo Ignazio 
Pawtowski, facendolo vescovo di 
Megara in partibus. Quando Pio 
VI istituì l’arcivescovato di Mohi- 
low, dichiarò questa sede suftra- 
ganea di quella metropolitana e lo 
è tuttora. In questa città non solo 


vi risiede il vescovo, ma ancora 


un arcivescovo scismatico che pren- 
de il titolo di arcivescovo di Po- 
dolia e di Bratzlaw. Le parrocchie 
erano ottantuna, oltre tre succur- 
sàli, con cinquantaquattro cappel- 
le. Il numero de’ sacerdoti ascen- 
deva a centottantaquattro. Vi a- 
veano i loro conventi i francesca- 
nì -del terzo ordine, i cappuccini, 
è domenicani, i carmelitani scalzi, 
i francescani, i trinitari, con ven- 
ticinque conventi. Il seminario da 
ultimo avea quindici alunni. Il ve- 
scovo godeva la pensione di sei- 
rnila rubli. I servi addetti ai vil- 
laggi del clero secolare erano mille 
novecentoquarantasei ; i suoi capi- 
tali ammontavano a ventunmila 
rubli, le annuè rendite a dodici- 
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mila. I servi addetti al clero re- 
golare de’ due sessi, perchè eravi 
pure un monastero di monache, 
erano mille settecentosessantacinque; 
i capitali valutati in rubli 105,525, 
mentre le annue rendite si calco- 
lavano 15,779. 

KARLEL. Luogo della Scozia 
ove fu tenuto uh concilio l’anno 
1138. Anglic. tom. I. 

KASR o KOSR. Sede vescovile 
della provincia patriarcale o del 
cattolico nella diocesî di Caldea 
presso Bagdad, che fu riunita a 
Nahatowan dopo essere stata de-. 
vastata dalle guerre. Oriens christ. 
tom. I, pag. 1177. 

KEIMBURGH Massimiziamo Gan- 
porro, Cardinale. Massimiliano Gan- 
dolfo de’ conti di Keimburgh o 
Kieimburgh ossia Kueoburgh, nato 
in Gratz nella Stiria, ebbe la dis- 
grazia di perdere nella sua fan- 
ciullezza i genitori. Portatosi in 
Roma attese agli studi nel colle- 
gio germanico, indi nel 1643 ot- 
tenne un canonicato nella chiesa 
di Fichstett, e nel 1654 un altro 
in quella di Salisburgo. Ritornato 
in Germania, fu promosso in detto 
anno da Innocenzo X al vescova- 
to di Lavant, dal quale Alessan- 


«dro VII lo trasferì a quello di 


Secovia ; finalmente il capitolo di 
Salisburgo nel 1668 lo elesse a 
pieni voti a suo arcivescovo, dove 
in tempo di carestia distribuì quan- 
to grano aveva ne’ suoi granai ai 
poveri della città e della diocesi, e 
somme immense di denaro. Fece 
edificare nella sua metropolitana 
sei altari di nitido marmo, e in- 
trodusse nella città la divozione del- 
le quaranta ore e molte pie con- 
fraternite. Celebrava ogni gior- 
no con esemplare divozione il 
divino sacrificio ; teneva per sè 
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stesso le sacre ordinazioni, e pre- 
dicava al popolo le evangeliche 
verità. Nel tempo stesso non la- 
sciò di promovere i buoni studi, 
di cui fu mecenate. Difensore acer- 
rimo della cattolica religione, cac- 
ciò l'eresia non solo dalle città, ma 
eziandio dalle montagne e dai luo- 
ghi inaccessibili e secreti. Som- 
ministrò all'imperatore soccorsi di 
denaro, di genti e di armi per la 
guerra contro il turco e contro 
la Francia. Provvide i suoi stati 
di zelanti missionari, onde mante- 
mere nel suo vigore la fede, e fon- 
dò nuove parrocchie, assegnando 
al governo delle anime sacerdo- 
ti dotti ed esemplari , essendo 
premuroso che il popolo fosse nei 
dì festivi istruito ed ammaestrato. 
Poco mancò che una morte ino- 
pinata troncasse il corso di tante 
gloriose imprese; dappoichè stac- 
catosi all’ improvviso dalla monta- 
gna detta de’ Monaci, che sovrasta 
alla città di Salisburgo, un maci- 
gno di smisurata mole, nel cadere 
rovinò il seminario colla chiesa di 
s. Marco e tredici abitazioni, col- 
la morte di duecento persone ; 
l’ arcivescovo quasi oppresso dal- 
le rovine, scampò per prodigio 
da quell’ orribile infortunio. Fon- 
dò una collegiata in Sekunchen, 
una parrocchia in Lungau , e 
quattro monasteri di agostinia- 
mi non molto distanti da Salis- 
burgo , assegnando loro quattro. 
buone chiese con rendite sufficienti, 
oltre un orfanotrofio pei fanciulli 
poveri. Fece edificare per comodo 
de’suoi canonici due magnifici pa- 
lazzi, e un terzo in vantaggio dei 
suoi congiunti. Volle che la piazza 
adiacente alla metropolitana fosse 
lastricata di pietre quadrate, e la 
fortezza della città ben munita con 
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un nuovo edifizio di prodigiosa 
grandezza. In premio di tante be- 
nemerenze, Innocenzo XI ai 2 set- 
tembre 1686 lo creò cardinale 
prete, dignità che solo godè per ot- 
to mesi, essendo morto ai 3 maggio 
1687, pieno di meriti, in età di ses- 
santacinque anni. Fu sepolto nella 
sua metropolitana innanzi l'altare 
di s. Francesco, nella cui cappella 
al lato sinistro fece costruire un no- 
bile monumento di marmo coll’ef- 
figie del defunto e magnifico elo- 
gio il suo successore di Thunn. 
Ne descrissero le gesta il p. Hen- 
sizio nella Germania sacra t. II, 
p. 822, ed il p. Mezger nella 
Storia di Salisburgo p. 974. Fu 
principe di spirito benigno e cle- 
mente, amante della tranquillità e 
della quiete, cortese ed affabile 
con tutti, zelante difensore della 
fede ortodossa che promosse con 


° grande ardore, diligente custode dei 


sacri riti e delle cerimonie eccle- 
stiche, amatore del decoro dei sa- 
cri templi. Protettore de’dotti, a 
vantaggio di essi lasciò una ma- 
guifica biblioteca piena di ogni 
genere di ottimi libri. Singolare 
fu la sua divozione verso la ss. 
Vergine, alla quale edificò la chie- 
sa detta della Madonna Consola- 
trice presso Salisburgo, nel luogo 
chiamato Plain. 

KEINA (s.), Discendente da 
Bragano, principe di una parte 
del paese di Galles, menò vita da 
rinchiusa in un bosco della pro- 
vincia di Sommerset, il quale era 
poco lungi da Bristol. I gallesi la 
soprannominarono la Zergine per. 
eccellenza. Dicesi che sia morta 
nella sua patria nel quinto o se- 
sto secolo. Parecchi luoghi del 
‘paese di Galles hanno dei monu- 
menti, donde scorgesi. ch’ella era, 
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onorata anticamente con grande 
venerazione. La sua festa è ripor- 
tata dal Butler agli 8 di ottobre. 

KEMP Giovanni, Cardinale. 
Giovanni Kemp nacque in Visa- 
cantiana o Vejacantiana, luogo 
oscuro d'Inghilterra; dopo aver 
applicato con gran fervore allo 
studio delle leggi nell’ università 
di Oxford, in premio di sua scien- 
za ed erudizione, laureato in quella 
facoltà e resosi celebre per la 
straordinaria sua pietà, fu eletto 
dall’ arcivescovo di Cantorbery so- 
praintendente di tutti gli affari 
ecclesiastici della sua diocesi, ossia 
vicario generale, e dal re giudice 
delle cause civili nel ducato di 
Normandia, ed arcidiacono di Dur- 
ham. Fu quindi promosso da Mar- 
tino V nel 1421 alla chiesa di 
Londra, nel 1422 a quella di 
Rochester, nel 1425 all’arcivesco- 
vato di York, e alla carica di 
presidente supremo e di gran can- 
‘celliere del regno. Eugenio IV ai 
18 dicembre 1439 nel concilio 
generale di Firenze lo creò cardi- 
nale prete del titolo di s. Balbina 
e legato della santa Sede in Inghil- 
terra ; indi passò sotto Nicolò V 
al vescovato di s. Ruffina che quel 
Papa smembrò da Porto, e nel 
1452 lo fece arcivescovo di Can- 
torbery. Prima che lo divenisse, 
ed essendolo Enrico, siccome que- 
sti pretendeva, sotto pretesto della 
sua dignità arcivescovile, di pren- 
der la mano in pubblico parla- 
mento al cardinale, Eugenio IV 
scrisse una lettera ad Enrico, nel- 
la quale rilevò che la dignità car- 
dinalizia godeva la preeminenza 
sopra non solo gli arcivescovi, ma 
ancora sui patriarchi. Dopo avere 
fl cardinale conseguito tanti onori, 
morì in Cantorbery a’ 22 marzo 
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1454 o 1455, e fu sepolto nella 


metropolitana in elegante avello, 
lasciando una memoria celebre per 
robità e dottrina. 

KEMPIS (da) Tommaso. Pio e 
dotto canonico regolare, nato ver- 
so il 1380 nella diocesi di Colo- 
nia, nella città di Kempen (pro- 


‘vincia di Cleves-Berg nell’ odierna 


Prussia Renana ) da cui prese il 
cognome, ma venne' ancora di- 


stinto con quello di Hemmerlein 


che in tedesco significa malleo- 
lus, e nel nostro volgare mar- 
tellino : nulla però ha che fa- 
re con l’altro Hemmerlein sopran- 
nominato anch’egli Malleolo, che 
fiorì circa il 1444. Ne furono ge- 
nitori Giovanni e Gertrude, i qua- 
li vivendo del lavoro delle loro 
mani, l’inviarono nell’età di tre- 
dici anni a Deventer per istudiare. 
Quindi Tommaso entrò nella co- 
munità de’poveri secolari fondata 
da Gerardo il Grande detto Groot, 
vi fece grandi progressi nella scien- 
za e nella pietà nello spazio di 
sette anni; poscia fu ammesso nel 
1399 nella canonica de'canonici 
regolari sotto la regola di s. Ago- 
stino, del monte s. Agnese presso 
Zwol o Zwolle della congregazione 
di Windhsaim nella diocesi d’ Utrecht, 
dove Giovanni suo fratello mag- 
giore era priore. Tommaso ne ve- 
sti l’abito nel 1406, professò nel 
seguente anno, e venne ordinato 
sacerdote nel 1423. Egli vi si 
distinse per la sua pietà somma 
e per la sua obbedienza e rispetto 
a’suoi superiori, per la sua carità 
verso i suoi confratelli, e per la 
sna assidua applicazione al lavoro 
ed alla preghiera. Morì in Olan- 
da nella città di Zwel in odere 
di santità il 24 o 25 luglio 1477. 
Nel 1672 l’ elettore di Colonia fe- 
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ce cercare il sno corpo; e si rin- 
venne quasi incorrotto ; quindi nel 
1674 le sue reliquie furono pro- 
. cessionalmente trasportate in Co- 
lonia nella chiesa del Corpus Do- 
mini de’ canonici regolari, ed in 
essa tuttora divotamente sì custo- 
discono. Abbiamo di lui moltis- 
sime opere di divozione, le qua- 
li tutte ispirano una pietà  te- 
nera, soda ed illuminata: le mi- 
gliori edizioni si fecero. in Pa- 
rigi nell'anno 1549, in Colonia 
nel 1680, ed in Anversa nel 1607. 
Le opere comprese in queste edi- 
zioni sono: trenta sermoni ai no- 
vizi; nove discorsi a’suoi confratel- 
li; trentasei discorsi sull’Incavna- 
zione ; alcuni trattati di pietà, in- 
titolati soliloqui dell'anima ; il giar- 
dino delle rose; la valle de’ gi- 
gli; i tre tabernacoli; la disciplina 
de’claustrali ; il fedele dispensato- 
re; l’ospitale del povero; il dialo- 
go de’novizi; gli esercizi spiritua- 
li; il dottrinale o il manuale dei 
giovani; la compunzione del cua- 
re; la solitudine; la fragilità; i 
manuali de’ monaci, ec.; l’elevazio- 
ne dello spirito a Dio; il piccolo 
alfabeto del monaco; la consola- 
zione de’ poveri e degli ammalati; 
sette orazioni; l’umiltà; la vita 
buona e pacifica; la vita d'un 
buon monaco; le vite de’santi del 
suo ordine; la vita di s. Ledwi- 
ge; lettere, orazioni ed inni. L’ab- 
bate di Choisy tradusse in fiance- 
se una parte delle opere di Tom- 
maso sotto il titolo di continua» 
zione del libro  dell’Imitazione ; ed 
il p. La Vallette della dottrina 
cristiana, sotto quello di Elevazio- 
ni a Gesù Cristo sulla sua vita ei 
suoi misteri, Parigi 1728. Queste 
opere furono ancora tradotte in 
idioma. italiano, ed in altre lingue. 


KEM 


Quanto all’eccellente libro ZDe in2- 
mitatione Christi, ch’ è l’ operetta 
più voluminosa cle abbia lascia- 
to, per consenso universale non 
vi è scrittore ascetico che gli pos- 
sa essere superiore. Non vi si tro- 
vano le sterili aspirazioni: e Ja du- 
rezza della disciplina; ma colla 
soavità della dottrina insegnata da 
Gesù Cristo, infonde nel cuore u- 
mano una morale celeste, che per- 
suade, consola e rapisce, Il succo. 
dell’antico e nuovo Testamento vi 
si trova impastato in questo pre» 
zioso trattato, colla dottrina teo» 
logica de’ santi padri, colla storia 
ecclesiastica, e con uno stile con- 
ciso e penetrante. Questo libro 
venne tradotto in tutte Je lingue, 
in che si occuparono molti uomini 
per sapienza chiari. Si fanno ascen+ 
dere a trenta i soli valgarizzamen- 
ti fatti in Italia, tra’ quali primeg- 
giano quelli di Remigio Fiorenti- 
no, del cardinal Enriquez, e di 
Antonio Cesari. Anche in Fran; 
cia, oltre la classica traduzione di 
tutte le opere del Kembpis fatta 
dall’abbate di Bellegurde, da ul- 
timo dell’ /muitazione di Cristo fe- 
ce una nuova ed encomiata tra- 
duzione l’abbate De La-Mennais. 
A tutti sono note le vive contese 
ch'ebbero luogo per stabilire chi 
ne fosse l’autore. Si att'ibui a s. 
Bernardo, a Giovanni Gersone © 
Charlier, ed a Giovanni Gersen be» 
nedettino. Il primo che attribuisse 
questa opera a Tommaso da Kem- 
pis, fu il dotto Jodoco Badio 
Ascensio stampatore di Parigi, ma 
fiammingo di nazione, che fu poi 
seguito in tale opinione da altri. 
Sebbene ormai sembri doversi ri- 
petere il libro dell’ Zmutazione a 
Tommaso da Kempis, mentre 
molti l’attribuiscono: a Giovanni 
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Gersen, per quanto si disse a- 
gli articoli Grnsen e GERSONE 
. (Vedi), va profittato della let- 
tura di opera sì preziosa secondo 
il savio avvertimento dell’autore 
medesimo: Non cercate di cono- 
scere chi parla, ma fate attenzio- 
ne alle sue parole. Il Cancellieri 
nelle eruditissime MWotizie storiche 
e bibliografiche di Giovanni Ger- 
sen, ci dà pure quelle di Tomma- 
so da Kempis, cogli scrittori sopra 
il libro dell’ Zmitazione chiamato 
volgarmente il Kempis, de'suoi co- 
dici, edizioni e traduzioni di tale 
libro. Tratta pure se debba pre- 
starsi fede al Tritemio, che lo at- 
| tribuisce a Giovanni da Kempis 
fratello maggiore di Tommaso; 
quando sia stato composto, e giu- 
dizi sul medesimo: conchiude con 
opportune autorità, che il Kempis 
era copista di professione, come 
dichiarasi espressamente dal conti- 
nuatore contemporaneo della Cro- 
naca di s. Agnese, il quale dice: 
Scripsit Bibliam nostram (otaliter, 
et alios multos libros, pro dono, 
et pro pretio. Laonde opina che 
il Kempis ne fu solo copista. Il 
parlamento però di Parigi, che se ne 
occupò, decise nel 1652 a favore 
del Kempis, e tanto fu ripetuta 
questa contesa, che poche la egua- 
gliarono nell’ impegno letterario, 
per cui si vuole che più di cento 
volumi siansi pubblicati sulla que- 
stione, ed anche a’ nostri giorni du- 
ra. Nel 1835 l'avvocato Emidio 
Cesarini ci diede la vita del Kem- 
pis, ed in essa sodamente e con 
quel raziocinio che si ravvisa nel- 
le sue opere di giurisprudenza, 
sono trattati tutti gli argomenti 
contrari, e di tutti ne fa la confu- 
tazione. Osserva questo chiaro scrit» 
tore, che in tutte le operette del 
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Kempis, trovasi la stessa dottrina, 

il medesimo stile e metodo, che 

si legge nel trattato dell’ /ruta» 

zione. Varie delle operette del 

Kempis che prima non erano mol- 

to conosciute, furono tradotte dal 

lodato Cesarini, e di recente in- 

traprese una nuova edizione col 

testo latino a fronte e col titolo 

di Collezione delle. opere minori 
di Tommaso da Kempis, cui chia- ‘ 
ma venerabile. 

KENET. Luogo della Scozia, 
ove si tenne un concilio nell’84o. 
Anglic. t. I. 

KENNESRIN. Sede vescovile 
de’ giacobiti nella diocesi d' Antio- 
chia, nella Siria, presso Aleppo. 
Ivi o nelle sue vicinanze dal cele- 
bre monastero del suo nome usci- 
rono molti patriarchi, e Dionigi 
nell’ 819 ottenne da Ottomano 
che gli fosse restaurato. Ebbe per 
vescovo Severo nel 630, gran fi- 
losofo, matematico, e versatissimo 
nelle scienze ecclesiastiche; era sta- 
to maestro di Atanasio ll, ordinato 
nel 684. 

KENNOCCA (s.), vergine ‘sc0z-. 
zese, unica figlia di nobile e ricoa 
famiglia. Molti domandarono le 
sue nozze, ma ella volle consacrar- 
si tutta a Dio, e si fece religiosa 
in un monastero della contea di 
Tife. Tutte le virtà che si appa- 
lesarono in lei sin dall’ infanzia, 
giunsero nel ritiro ad una subli- 
me perfezione, e il suo nome si 
rese celebre per molti miracoli 
che Dio accordò alle sue preghie. 
re. Morì in età molto avanzata, 
l’anno 1007. Varie chiese le furo- 
no intitolate in Iscozia, ove le sue 
reliquie erano tenute in grande 
venerazione. ll suo nome si legge 
nel calendario di Adamo King, e 
nel breviario d'Aberdeen avvi una 
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orazione in suo onore. Il Butler 
ne riporta la festa ai 13 di marzo. 

KENT, Cantium. Contea marit- 
tima dell'Inghilterra col titolo di 
ducato. Vi fu tenuto un concilio 
contro i sassoni nel 617. Fuvvi 
determinato che Lorenzo arcive- 
scovo di Cantorbery, e gli altri 
vescovi abbandonassero 1’ Inghilter- 
ra a motivo della barbarie e del- 
I’ apostasia de’ sassoni dominatori 
della medesima. Reg. t. XIV; Lab- 
bè t. V; Arduino t. III. 

KENTIGERNA (s.). Figlia di 
Kelly principe di Leinster in Ir- 
landa, e madre del santo abbate 
Foelan o Felano. Rimasta vedova, 
passò in Iscozia, e vi prese l’ abi- 
to monastico. Edificò le sue sorel- 
le, specialmente colla sua umiltà e 
colla pratica dei maggiori rigori 
di penitenza. Morì nell’ anno 728, 
ai 7 di gennaio, giorno in cui è 
menzionata nel breviario d' Aber- 
deen. 

KENTIGERNO (s.), vescovo 
di Glascow, onorato dagli scozzesi 
sotto il nome di s. Mungo, che 
vuol dire il Bene amato. Uscì dal 
sangue reale dei Pitti, e nacque 
verso l'anno 516. Fu posto sotto 
la condotta di s. Servano vescovo 
ed abbate di Culros, il quale in- 
spirogli grandi sentimenti di dol. 
cezza e di pietà. Circa l’anno 540 
fu tratto dalla solitudine, in cui 
erasi ritirato per condurre auste- 
rissima vita, e consacrato vescovo. 
Egli stabilì la sua sede a Glascow. 


La sua diocesi molto estesa ed as- 


sai poco istrutta, diede molto che 
fare al suo zelo ed alla sua pazienza. 
Affine di spargervi sempre più la 
luce dell’ evangelio, ne faceva so- 
vente la visita, e sempre a piedi. 
Convertì innumerevoli pagani, e 
seppe ancora preservare il suo 


KER 


gregge dal veleno del pelagianismo 
che avea già messo profonde radi- 
ci in Iscozia. Mandò inoltre parec- 
chi de’suoi discepoli nel nord del- 
la Scozia, nelle isole d’ Orkney, 
nella Norvegia, e nell’ Irlanda per 
dilatare il regno di Gesù Cristo. 
Essendo stato il pio re Rydderch; 
suo parente e protettore, balzato 
dal trono, il santo vescovo sì ri- 
parò nel paese di Galles, ferman- 
dosi a Menevia presso s. Davidde, 
dal quale si ‘partì in seguito per 
andar a fondare il monastero di 
Elgwy. Versa l’anno 560, rimesso 
Rydderch sul trono, s. Kentiger- 
no ritornò alla sua digcesi, ove 
non cessò mai di travagliare per 
la propagazione della fede e per 
la riforma dei costumi. Morì nel 
6o1 in età ‘di ottantacinque anni, 
e fu sepolto nella cattedrale di 
Glascow, di cui fu il primo pa- 
trono. La sua tomba vi fu sempre 
in grande venerazione fino al fa- 
tale stabilimento del calvinismo in 
Iscozia. S. Kentingerno è onorato 
ai 13 di gennaio. 

KERKUK. Città vescovile del 
patriarcato de’caldei, nella Turchia 
asiatica, pascialatico; capoluogo di 
sangiacato, posta sopra una mon- 
tagna che s’innalza in mezzò di 
una pianura. E difesa da una for- 
te cittadella posta sopra una sco- 
scesa altura, ai cui piedi scorre il 
Kerkuk-soui. Una delle moschee 
è osservabile, perchè dicesi conte- 
nere il sepolcro di Daniele e de’suoi 
compagni, non permettendo i tur- 
chi che la visitino gli ebrei. Vi 
sono turchi, armeni, nestoriani e 
kurdi. Sembra aver occupato il 
luogo dell’ antica Corcura, che pa- 
re sia la stessa che Demetrias o 
Memnis. Fu assediata e presa nel 


1741 da Nadir-Sah. Poco distan- 
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te è la sorgente di bitume di 
Memnis, che vuolsi aver fornito il 
cemento per le mura di Babilonia, 
e che Alessandro visitò due giorni 
dopo la battaglia d’Arbella. Vi ri- 
siede il vescovo caldeo di Ker- 
kuk, che da ultimo era monsignor 
Lorenzo Kabra. Vi sono nove chie- 
se, e più di 1700 cattolici. 

KERRY (Kerrien). Sede vesco- 
vile d’Irlanda con residenza del 
vescovo, della provincia di Mun- 
ster, nella contea di Kerry, Ker- 
riensis comitatus. La contea ha 
una moltitudine innumerabile di 
porti e di capi. Oltre il lago di 
Killarney, celebre per la bellezza 
pittorica delle sue rive, se ne tro- 
«vano pure alcunì altri, de’ quali.il 
più osservabile è il Lough-Curran 
al sud. La parte meridionale è 
montagnosa, ed il suolo del paese è 
variatissimo. Sonovi miniere di 
rame, piombo e ferro, nonché ca- 
ve di marmo, di lavagna e di 
carbon fossile. Questo paese che 
ebbe il titolo di contea da Edoar- 
do III si divide nelle otto baro- 
nie di Clanmaurice, Corgaucuinny, 
Dunkerron, Glanerought, Iraghti- 
connor, Iveragh, Magunihy e Tru- 
ghanacmy. N'è il capoluogo Tra- 
lea, ovè una delle profonde sue 
baie. Killarney, città della contea 
nella baronia di Magunihy presso la 
riva orientale del lago Killarney, è 
la residenza del vescovo di Kerry, 
con circa cinquemila abitanti qua- 
st tutti cattolici. Benissimo for- 
tificata, è florida, e molto fîie- 
quentata a cagione del vicino la- 
go. Si vedono in vicinanza le ro- 
vine dell’abbazia di Mucrass. Pri- 
ma il vescovo risiedeva in Agha- 
doe o Agadon, Aghadonen; detta 
anche Agadboa, luogo della ba- 
onia di Clanmaurice, già sede 
VOL, XXXVII, 


KES 19 
vescovile che nel XIII secolo si 
riunì a Kerry, come lo è tuttora, 
onde il vescovo s'intitola col no- 
me di ambedue le sedi. 

La sede vescovile di Kerry, se- 
condo: Commanville, fu pur chia- 
mata Ardferta, Ardfert o Ardart. 
Fu istituita verso l’anno 435 da 
s. Patrizio apostolo dell'Irlanda, 
indi fatta suffraganea della metro- 
poli di Cashel, come lo è ancora. Il 
medesimo Commanville dice che 
ne fu prima vescovo s. Ert, verso 
la fine del VI secolo. Da ultimo 
lo furono Geraldo Thehan di Cork, 
fatto vescovo da Pio VI nel 1987; 
Carlo Sughrne nominato dal me- 
desimo Papa, cui per coadiutoria 
successe l'odierno monsignor Cor- 
nelio Egan, nel 1824 sotto Leone 
XII; epoca in cui l’avea fatto 
coadiutore con futura successione. 
Sonoi cattolici della diocesi 280,000; 
le parrocchie quarantacinque, mol- 
te sono le cappelle, i preti no- 
vanta, compresi i parrochi ed i 
vicari. Inoltre sonovi tre monaste- 
ri di monache della Presentazione, 
il seminario, molte scuole per 
ambo i sessi, ed il monastero dei 
trappisti fondato verso il 1840. 
Vive il clero delle obblazioni dei 
fedeli e de’ proventi parrocchiali. 

KESLER Giorgio, Cardinale. 
Giorgio Kesler o Hasler tedesco, 
nato miseramente, o come altri me- 
no probabilmente dicono da nobili 
genitori, addestratosi negli studi 
nell'università di Vienna, poi si cone 
dusse in Roma dove fu fatto pro» 
tonotario apostolico e cappella- 
no pontificio. Restituitosi in Ger- 
mania, la grande sua erudizione 
gli aprì l’adito alla corte dell’im- 
peratore Federico III, dove entrò 
per segretario e consigliere, nei 
quali uffizi acquistò molta riputa- 
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zione. Perciò fu nominato canoni- 
co di Colonia, e poi vescovo di 
Evbipoli, di cui mai ottenne il 
possesso pei contrasti del capitolo 
e degli stati. Per volere di Federico 
III sostenne varie ambascerie, nel- 
le quali fu ammirato per la sin- 
golar sua perizia nelle lingue, non 
che per la straordinaria sua atti- 
vità nel maneggio degli affari i 
più ardui e delicati, fra’quali nel- 
le Fiandre conchiuse le nozze tra 
Maria di Borgogna e Massimilia- 
no I figlio dell’ imperatore. Alle 
replicate istanze di questo ultimo, 
ad onta dell’ opposizione de’cardi- 
‘nali, su di che non conviene l’Hen- 
sizio, Sisto IV a’ ro dicembre 
1477 lo creò cardinale prete di 
s. Lucia in Septisolio. Il Papa a- 
vea procraslinato questo onore, per- 
chè la condotta ed i costumi di 
Giorgio erano più militari che ec- 
clesiastici. Passati tre anni ebbe il 
vescovato di Passavia, e la consa- 
crazione dallo stesso Sisto IV. Ciò 
diede motivo a gravi e lunghe 
discordie tra la città ed il capitolo 
— di Passavia, che non volevano rico- 
noscere il cardinale, ed il Pontefi- 
ce e l’imperatore, che lo soste- 
nevano. Si fulminarono censure, e 
le fazioni operarono stragi e tram- 
busti, onde il cardinale mai fu 
pacifico possessore del vescovato. 
Mentre conducendosi in Austria 
tragittava il Danubio per abboc- 
carsi coll’imperatore, aggravandosi 
il male da cui era stato trava- 
gliato presso Melnix, finì di vive- 
re nel 1482 dentro la barca, per 
cui alcuni scrissero che si annegò. 
Niuno ne compianse la morte, e 

fa sepolto in Vienna nella chiesa 
della B. Vergine detta della Ripa, 
con breve iscrizione. Godè questa 
cardinale l'amicizia di s. Giovanni 
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da Capistrano, ma fu assai diver- 
so ne’costumi di quel santo, essen- 
do di naturale rozzo, di maniere 
aspre, ed incolto, per cui fu da tut- 
ti malveduto. 

KESSOGO (s.), lo stesso che s. 
Mackessogo (Vedi). 

KFARFU. Sede vescovile dei 
maroniti, ch'ebbe per vescovo nel 
1210 Teodoro, vicario del patriar- 
ca Geremia, quando questi si por- 
tò in Roma. 

KHUORZENO. Sede vescovile 
della grande Armenia, sotto il cat- 
tolico di Sis, al di cui concilio as- 
sistette il vescovo Filippo. 

KILDARE (Kildarien). Sede ve- 
scovile d'Irlanda con residenza del 
vescovo, nella provincia di Leinster. 
La città di Kildare, Cellaquercus, 
o Cella Dariae, sta nella contea 
del suo nome, nella baronia di 
Ophaly e Salt. È amenamente si- 
tuata sopra un’ altura, ma è pic- 
cola e rovinata. Vi si vede, fra 
gli altri avanzi della sua antica 
importanza, una bella torre roton- 
da alta 130 piedi, e quelli di una — 
cattedrale e didue abbazie. Nella 
pianura di Curragh vi si fanno 
quattro corse di cavalli. Kildare 


‘era una antica piazza di guerra; 


i danesi la saccheggiarono e. l’ab- 
bruciaronn molte volte. Nel 1600 
fu quasi annientata e privata di 
tutti isuoi abitanti. Nel 1643 era 
già restaurata, e vi si pose una 
guarnigione; quattro anni dopo i 
ribelli se me resero padroni, ma 
fa loro tolta nel 1649. Gl'insor- 
genti se ne impadronirono nel 
1798, e non furono cacciati dalle 
truppe reali, se non che dopo a- 
vervi commessi grandi eccessi. Que- 
sta città mandava due membri al 
parlamento: coniiene uno scarso 
numero di abitanti quasi tutti 
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cattolici. Carlow o Catherlogh, cit- 
tà e capoluogo della contea del 
suo nome, è residenza del vescovo 
di Kildare. E vantaggiosamente 
situata in un fertile paese, sulla 
riva sinistra del Barrow. Visi 
tengono le assise della contea. Que- 


sta città è assai lunga, non aven- 


do che una strada tagliata ad an- 
goli retti da due altre. Ha un’an- 
tica chiesa ed un seminario catto- 
lico fiorente con più di cinquanta 
alunni, un palazzo, di giustizia, 
una prigione, una caserma di ca- 
valleria, ed una piazza da merca- 
to. Vi si scorgono ancora le rovi- 
ne di un'abbazia fondata, dicono, 
nel 634. Carlow manda un mem- 
bro al parlamento. Si rimarcano 
sopra un’altura che domina il fiu- 
me le vestigia di un antico castel- 
lo, che si crede fabbricato per or- 
dine del re Giovanni. Conta 6500 
abitanti, e vi fu ultimamente fab- 
bricata una magnifica cattedrale. 
La sede vescovile di Kildare 
fu come tutte le altre d'Irlanda 
fondata da s. Patrizio circa l’anno 
435, suffraganea alla metropoli di 
Dublino, di cui lo è tuttora. Com- 
manville dice che incominciò ad 
avere il vescovo nel 519, e che 
nel VI secolo vi fu trasferita la 
sede vescovile di Cealussali, Cel. 
la Auxilii. Nella metà del secolo 
XVII il vescovo di Leighlin fu 
sacrilegamente ucciso: passò la sua 
diocesi in amministrazione al ve- 
scovo di Kildare, e d'allora in 
poi, quantunque le due sedi ve- 
scovili non sieno state unite, pure 
di fatto il vescovo di Kildare si 
dice ancora di Zeighlin (Vedi). 
Ne furono ultimi vescovi Daniele 
Delany di Mountrath, diocesi di 
Leighlin, fatto vescovo nel 1784 


da Pio Vl; Michele Corcovan nel 
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1815 da Pio VII, che nel 1819 
gli diede in successore Giacomo 
Doyle agostiniano; Edoardo No- 
lan nel 1834 dal Papa regnante 
Gregorio XVI, che a’ Io genna- 
io 1838 dichiarò successore l’ o- 
dierno monsignor Francesco Healy. 
Le contee di Kildare, Carlow e 
gran parte di quella della regina 
costituiscono questa diocesi, che 
conta molte città e villaggi. I cat- 
tolici della diocesi sono più di 
240,000; le parrocchie quarantaset- 
te, le cappelle centotredici. Le due 
parrocchie di Sullow e di Carlow, 
e la terza parte dell'abbazia di 
s. Sintano, formano la mensa ve- 
scovile. 1l clero vive de’ proventi 
parrocchiali e de’sussidii de’fedeli. 
Oltre il vicario generale, il vesco- 
vo tiene cinque vicari foranei nei 
rispettivi distretti. Vi sono più di 
cento preti, ed i religiosi agosti- 
niani, carmelitani, domenicani, fran- ‘ 
cescani e gesuiti. Quasi tutti i 
parrochi hanno uno o due coadiu- 
tori. Il collegio de’gesuiti conta da 
novanta alunni; in Rildare vi è un 
convento de’carmelitani; i conven- 
ti de’domenicani sono in Newbrid- 
ge ; tre monasteri di monache 
della Presentazione osservano la 
clausura, insegnano e posseggono; 
vi è un accademia; in Kildare so- 
no le sorelle della Misericordia; i 
monaci o fratelli laici di s. Patri- 
zio hanno una scuola in Tullow ; 
vi è la congregazione di s. Brigi- 
da, dalia quale viene istruita la 
gioventù, e l’assiste nelle feste. In 
ogni parrocchia vi ha una libre- 
ria, e sogliono prestarsi i libri. Vi 
sono le confraternite della ss. Eu- 
caristia, del sacro Cuore, e della 
dottrina cristiana. Questo vescovo 
ne’comizi che si ‘tengono in Du- 
blino occupa il primo posto tra 
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gli altri suffraganei. Colle limosine 
che si raccolgono si fabbricano 
nuove chiese, e si mantengono le 
antiche; la fabbrica dell’ ultima 
chiesa costò 16,000 scudi. Nella 
prima domenica dell’ avvento, 2 
dicembre 1827, in questa diocesi 
fu pubblicato il decreto del conci- 
lio di Trento, de reform. matr. 
KILLALA ( Aladen). Sede ve- 
scovile d’Irlanda con residenza del 
vescovo, nella provincia di Con- 
naught. La città di Killala, Kil 
lalea, Laberus o Allada, è picco» 
la, ed ha il porto di mare sulla 
costa nord-est , nella contea di 
Mayo, baronia di Tirawly. I soli 
edifizi osservabili. sono il palazzo 
vescovile e la cattedrale. Questa 
città cadde in potere de’ francesi 
nel 1798, ma non la conservarono 
che per un mese. La pesca vi è con- 
siderabile. Il vescovo fa la sua ordi- 
naria residenza in Ballina o Belleek, 


piccola città della stessa contea e ba-. 


ronia, e giace sulla riva sinistra 
del Moy. Essa è assai bene fabbri- 
cata. Nel 1798 fu presa dai fran» 
cesi sbarcati in Irlanda sotto il co- 
mando del generale Humbert. La 
pesca del sermone vi è conside- 
rabile. 

. La sede vescovile di Killala fu 
fondata verso l’anno 435 da s. 
Patrizio, e fatta suffraganea della 
metropoli di Tuam, cui è ancora 
soggetta. Fu chiamata ancora Cel. 
laid e Tir\'Amagdact, a cagione 
del territorio adiacente. Gli ultimi 
vescovi furono, Domenico Bellew 


d’ Armagh, fatto vescovo nell’ an- 


no 1769 da Clemente XIV; Pie 
tro Waldron da Pio VII nel 1814; 


a. questi Leone XII nel 1825 diè 


per coadiutore con futura succes- 
sione Giovanni Mac-Hale col ti- 
tolo di Maronia in partibus. Nel 
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1835 il Papa regnante Grego- 
rio XVI fece l’odierno vescovo 
monsignor Francesco O’ Finan do- 
menicano, il quale trovasi in Ro- 
ma; indi a’ 30 luglio 1839 dichia- 
rò amministratore apostolico Tom- 
maso Feeny, col titolo in partibus 
di Tolemaide. Sono i cattolici del- 
la diocesi circa 190,000; le parroc- 
chie ventisei, molte cappelle. La 
diocesi ha sessanta miglia di lun- 
ghezza e venti di larghezza. Ha il 
capitolo ; ed i preti ascendono a 
trentacinque. Vi sono più scuole 
pei cattolici. Il clero vive di obbla- 
zioni de fedeli, e de’ proventi par- 
rocchiali. Tutte le terre spettano 
agli eretici, ed appartenevano ai 
cattolici prima che ne fossero spo- 
gliati sotto Guglielmo III. Questo 
vescovato però è il meglio provve- 
duto della provincia, e ne gode 
una pensione il nominato vescovo. 

KILLALOE (Laonen). Sede ‘ve- 
scovile con residenza del vescovo, 
in Irlanda, nella provincia di Mun- 
ster. La città di Killaloe è nella 
contea di Clare, baronia di Tul-. 
lagh. E piccola e giace sulla riva 
destra del Shannon, alla sua usci- 
ta dal Lough-Deirgeart. Assai an- 
tica la sua cattedrale fabbricata 
sopra un’ altura, ha un’ esteriore 
imponente, e conta quasi settecen- 
to anni di esistenza. Evvi un pon- 
te di diciannove archi, al di sotto 
del quale una catena di roccia im- 
pedisce la libera navigazione dello 
Shannon; onde rimediarvi si scavò 
un canale che va lunghesso al fiu- 
me. Il vescovo ha risieduto in 
Market ed in Fergus, ora fa la 
sua residenza in Cast. 

La sede vescovile di Killaloe, 
Cella Molvani, Laona seu Cen- 
dalvan, fu istituita verso il ‘435 
da s. Patrizio apostolo, dell’ Irlan- 
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fendersi dallo stesso Enrico III, che 
sotto pretesto di proteggere le terre 
Pontificie, voleva porvi guarnigioni 
e farsele soggette; tuttavia riuscì al 
Papa, coll’opera de’ Cardinali legato 
e conlegato, di conservare l’ integri- 
tà de’ dominii ecclesiastici. 

. Frattanto Francesco di Valois, 
contro la fede data al re suo fi'a- 
tello, accettò la qualità di capo de’ 
partiti politici e de’ religionarii, ed 
runitosi ad Enrico re di Navarra, che 
avea riabbracciata l’ eresia ed al 
principe di Condé, rientrò in Fran- 
cia con Casimiro conte palatino del 
° Reno, e con numeroso esercito d’e- 
retici soldati tedeschi, costrinse il 
Te a promulgare un editto, a’ 27 
aprile, così favorevole agli ugonot- 
ti, che irritati i cattolici pel pre- 
giudizio, che riceveva la vera reli- 
gione, formarono un altro partito, 
detto Lega Cattolica. Lo principia- 
rono i piccardi che non vollero am- 
mettere il Condé al governo della 
loro provincia, fu seguito dal Poi- 
tou per opera di Lodovico de la 
Tremoglie, e venne poscia fomenta- 
to dai principi di Ghisa. Gli ‘eretici 
‘non pertanto non sì quietarono, ma 
‘con varti pretesti ripresero le armi. 

Enrico II ne’ comizii di Blois 
ordinò che nel regno la sola reli- 
gione cattolica si osservasse , ed 
assicurò gli ugonotti a dover vive- 
re sicuri nelle loro case. Indocili 
questi a tanta benignità, richiama- 
rono il conte Palatino, e si collega- 
rono contro i cattolici coi re di 
Svezia, di Danimarca e d’Inghilter- 
‘ra, co’ protestanti di Germania, e 
cogli svizzeri sagramentarii. Grego- 
rio XIII accorse con cinquantamila 
scudi d’oro ad aiutare il re di 
‘Francia, e nel 1577, oltre a buone 
munizioni, inviò per nuovo gene- 
vale ad Avignone, Saporoso Mat- 
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. teucci di Fermo, con- cavalleria, e 
‘fanteria, acciocchè difendesse lo stato. 


. Da tali buoni ufficii del Papa, 
costernati gli eretici, a” 5 ottobre, 


, conchiusero la pace, mediante un 


editto emanato da Enrico. III, non 
troppo in vero favorevole al catto- 
licismo. In quell’editto fu compreso 
lo stato Papale d° Avignone, e del 
Venesino, e la restituzione delle ter- 
re occupate alla Santa Sede. Miner- 
be, fortissima piazza, non fu però 
presa se non dopo quindici mesi 
d’assedio, cioè nel novembre del 
1578, nel qual anno, morto il va- 
loroso Matteucci, da Gr egorio XIII 
fu mandato in Avignone in suo 
luogo il generale conte Montauta. 
V. Maffei, tom. II, p. 467 degli 
Annali di Gregorio XIII. 

Morto l'arcivescovo Capitoni, il 
Papa, a'7 gennaio 1577, nominò a 


. quel posto il conlegato Cardinale di 


Armagnac, che per le sue luminose 
doti, meritossi il titolo di Padre 
del popolo. Nel principio del 1579, 
richiamato in Toscana il conte di 
Montauto da Francesco de’ Medici 
suo signore, mandò Gregorio XIII, 


in suo luogo per generale delle ar- 


mi il marchese Pietro Malvezzi bo- 
lognese, che già aveva militato in 
Francia contro gli ugonotti sotto Je 
bandiere di s. Pio V. Intanto, aven- 
do la regina Caterina de’ Medici 
fatto nominare Enrico di Valois, 
gran priore di Fraricia e governatore 
di Provenza, fu a questa provincia 
restituita la calma, perchè se le tene- 
va dall’uno e dall'altro de’ due partiti, 
comunque ciò fosse pregiudizievole 
agli interessi del Papa. 

Nel 1581, Enrico III conchiuse 
un nuovo accordo cogli ugonotti, e 
per l'indennità d’Avignone, bisognò 
che sborsasse Gregorio XIII buona 
somma di argento: così-tra guerre 
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da, e fatta suffraganea della me- 
tropoli di Cashell, di cui lo è an- 
cora. Commanville dice che ne fu 
primo vescosco s. Fanhan circa 
l’anno 640, il quale stabilì un’ab- 
bazia in Cella Molvani. Ne furono 
ultimi vescovi fr. Michele di Pie- 
tro Mac-Mahon domenicano di Li- 
merik, fatto vescovo nel 1769 da 
Clemente XIV, al quale Pio VI 
mel 1798 diede per coadiutore 
Giacomo O’Schaughnessy, che poi gli 
successe. Nel 1819 Pio jVII fece 
suo successore e vescovo di Fesse 
în partibus, Patrizio Mac-Mahon, 
che divenne effettivo nel 1829. 
A questi il Papa regnante Gre- 
gorio XVI nel 1835 diede per 
coadiutore e vescovo di Leuca in 
partibus monsignor Patrizio Ken- 
nedy, che gli successe nel 1836, 
ed è l’attuale vescovo. I catto- 
lici della diocesi ascendono a cir- 
ca 330,000, le cappelle sono mol. 
te, le parrocchie quarantanove , i 
sacerdoti cento. Vi sono due mo- 
masteri di monache; in Ennis ri- 
siedono i francescani ed i fratelli 
della dottrina cristiana. Evvi una 
casa delle sorelle della Misericor- 
dia, e le confraternite del Cuore di 
Gesù e del Carmine. I proventi 
delle parrocchie e le obblazioni 
de’ fedeli danno al clero come 8us- 
sistere. e 
KRILLFENORA (Finaboren).Se- 
de vescovile con residenza del vesco- 
vo,in Irlanda, nella provincia di Mun- 
ster. La città di Killfenora, Finné 
bora, delta ancora Corcumroch a 
motivo del territorio adiacente, op- 
pure anche GCellumabroch o Cel- 
vinabroch, come si legge nel pro- 
vinciale romano, è piccola, appar- 
tiene alla contea di Clare nella 
baronia di Corcomroe, sulla costa 
occidentale. La cattedrale e l’epi- 
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scopio furono distrutti, e vi sì ten- 
gono due annue fiere. Rinvara 
posta ai confini di questa diocesi 
e di quella di Kilmacduagh, e che 
è un villaggio, è la residenza del 
vescovo, che vive in una casa pri- 
vata. Un'altra residenza è in E- 
maystimon. 

La sede vescovile di Killfenora 
fu eretta da s. Patrizio circa l’an- 
no 435, sotto la metropoli di Ca- 
shel, poi fu fatta suffraganea di 
quella di Tuam, indi gli fu unita 
la sede veseovile di Xilmacduagh 
(Vedi). Il più antico de’ suoi ve- 
scovi che si conosca è Cristiano, 
morto nel 1254 a Limtrick, cui 
gli successero nel 1265 Enrico, 
nel 1273 Fiorenzo O’ Tigernach 
abbate di Kilsana, nel 1281 Car- 
lo decano del capitolo, Congallo 
O’ Loghlan morto nel 1300, Si- 
mone O’Currim morto nel 1303, 
Maurizio O’ Brien decano del ca- 
pitolo morto nel 1319, Riccardo 
O’ Loghlain morto nel 1359, Pa- 
trizio del 1394, Dionigi O’ Canc 
che rinunziò nel 1491, Maurizio 
Il O’ Brien defunto nel 1533, ec. 
Gli ultimi vescovi poi sono, Nico- 
la Archdeacon di Cork, fatto ve- 
scovo nel 1800 da Pio VII, sotto 
del quale seguì l'unione della sede 
di Kilmacduagh; monsignor Ed- 
mondo French domenicano, dichia- 
rato da Leone XII a’24 agosto 
1824, che è l'odierno vescovo. 
Questa diocesi ha quaranta miglia 
di lunghezza e nove di larghezza. 
I cattolici ascendono a 65,000. Le 
parrocchie sono ventitre, i preti 
trenta: sette parrochi hanno i lo- 
ro coadiutori, gli altri ne manca- 
no siccome impotenti a mantener- 
li. Nella diocesi di ‘Killfenora i 
luoghi migliori sono Ennistymon 
e Killfenora, colle loro chiese, men- 
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tre altrove non si trovano che 
cappelle. Manea il capitolo e le 
prebende. Ogni parrocchia ha le 
sue scuole. Il seminario di Tuam, 
il collegio di Maynooth e gli altri 
collegi fuori del regno suppliscono 
alla mancanza del seminario. Il 
vescovato è affetto all’ordine dei 
predicatori. Le obblazioni de’ fedeli 
mantengono il clero. Escluso un 
migliaio e più di persone addette 
al commercio, i cattolici sono po- 
veri. In questa diocesi si trovano 
circa centoventi eretici, i quali han- 
no le loro cappelle rurali e quat- 
tro ministri sottoposti al rispettivo 
presunto’ vescovo anglicano. 
KILMACDUAGH (Duacen). Cit- 
tà vescovile d'Irlanda .nella pro- 
vincia di Connaught contea, baro- 
‘mia di Kiltartan. Vi si vedono le 
rovine della sua cattedrale, quelle 
di un monastero e di molte cap- 
pelle, cid che indica la sua antica 


importanza. La sede vescovile fuv- 


vi eretta da s. Patrizio verso l’an- 
no 435, Celmacduacum seu Dua- 
‘cum, sotto la metropoli di Tuam. 
Nel secolo XVII fu unita a Clon- 
fert, e nel corrente da Pio VII, 
dopo essere stata nuovamente di- 
visa, fu unita alla sede di Xi/fe- 
nora (Vedi). L'ultimo vescovo di 
Kilmacduagh fu Riccardo Luca Con- 
canen domenicano, fatto vescovo da 
Pio VI a’ 21 marzo 1799. Il pri- 
mo vescovo di Killfenora che portò 
pure questo titolo è Nicola Archdea- 
con di Cork. Nella diocesi di Kilmac- 
duagh i luoghi migliori sono Gort, 
Kilchrist, Crangwell ed Ardrachan 
che hanno la loro chiesa. La re- 
sidenza dell’antico vescovo era in 
Gort. 

KILMORE (Kilmoren). Sede 
vescovile con residenza del vesco- 
vo, in Irlanda, nella provincia di 
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Ulster. La città di Kilmore, X4#- 
mora, contea, baronia di Longh- 
Tee, giace sul lago di Nimty. La 
residenza del vescovo è in Coet- 
kill. La sede vescovile fu eretta da 
s. Patrizio verso l’anno 435, suf- 
fraganea della metropoli di Ar- 
magh, come lo è ancora. Nel VI 
secolo vi fu trasferita la sede di 
Triburna, Bresinium, e Nicolò V 
nel 1454 vi unì quella di Ardach, 
che poi ne divenne staccata. Ne 
furono ultimi vescovi Giacomo Dil- 
lon di Armagh, traslato dal vesco- 
vato di Nicopoli in partbus, in 
gennaio 1801 da Pio VII; questi 
nel 1807 gli diede in successore 
Fergallo O’Reilly, al quale fece nel 
1819 coadiutore e vescovo di So- 
zopoli in partibus Patrizio Magui- 
re minore osservante. Dipoi Leone 
XII nel 1827 dichiarò altro coa- 
diutore con futura successione, cioè 
monsignor Giacomo Browne, fatto 
vescovo di Magida in partibus, che 
divenne effettivo ed è l'odierno 
vescovo. A lui il regnante Papa 
Gregorio XVI a’ 20 febbraio 1843 
nominò coadiutore con futura suc» 
cessione monsignor Patrizio Phe- 
lan, col titolo vescovile di Carra 
în partibus. Questa diocesi abbrac- 
cia tutta la contea di Cavan, par- 
te di Meath, di Sirmanagh, Slejo 
e di Seitrim. I cattolici diocesani 
sono circa 287,000; le chiese ot- 
tanta, le parrocchie quarantatre. I 
luoghi principali sono Bailliebor, 
Coetekill, Virginia, Cavan, Bally- 
haise, Ballyeoonell, Betturlut; Kal- 
lishandra, Rallinamore, Manorba- 
mitton. I preti sono novanta, oltre 
i religiosi francescani. V'è il semi- 
nario vescovile. Il clero vive per 
la pietà de’ fedeli e per le rendite 
delle parrocchie. Ad onta ‘della scar- 
sezza de’ mezzi sono state fabbri- 
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cate ampie chiese. Nell'ottobre del 
1834. vi fu tenuto un sinodo, do- 
ve si presero degli utili provvedi- 
menti pel clero e pel popolo. 
: RILVARBIO o KILWARDBY 
Roserto, Cardinale. Roberto Kil- 
varbio o Kilwardby denominato 
Bibleri, inglese di nazione, religio- 
so domenicano, non francescano, e 
professore di teologia nell’universi- 
tà di Parigi, essendo uomo in cui 
la modestia e la scienza andavano 
del pari, fu contro suo volere e- 
letto provinciale del suo ordine, 
nel qual ministero avendo perse- 
verato per un decennio, venne da 
Gregorio X nel 1272 promosso 
alla chiesa di Cantorbery, poscia 
a’ 12 marzo 1278 Nicolò III lo 
creò cardinale vescovo di Porto. 
Insigne filosofo e teologo com’ egli 
era, scrisse nell’una e nell’altra fa- 
coltà un numero prodigioso di o- 
pere. Impose con solenne pompa 
la reale corona a Edoardo I re 
d' Inghilterra, e celebrò un sinodo 
in Londra, in cui stabilì savissime 
leggi per la disciplina del clero, e 
quantunque arcivescovo e cardina- 
le, non lasciò giammai l’abito della 
sua religione, e nel visitare la dio- 
cesi, come ancora in altri viaggi, 
volle andare sempre a piedi in com- 
pagnia di due servi, e di due fiati 
domenicani, a’ quali fabbricò - un 
convento in Sarisbury. Mentre por- 
tavasi a Roma nel 1278, morì in 
Viterbo . dopo circa un anno di 
cardinalato, non senza sospetto di 
veleno, e rimase sepolto presso la 
chiesa di s. Maria de’ Gradi del 
suo ordine, nel limitare dell’ ora- 
torio della confraternita del nome 
di Gesù contiguo a detta chiesa. 
KINEBURGA (s.). Figlia di Pen- 
da, re pagano di Mercia, e sorella 
‘delle sante Kineswida e Kinedri- 
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da. Secondo che dice Beda, si spo- 
sò ad Alfrido, figlio primogenito 
d’Oswi, che fu re di Bernicia, ed 
è fama che tutti e due vivessero 
in una perpetua continenza. Rima- 
sta vedova sul fiore degli anni, ab- 
bandonò il mondo, e andò a go- 
vernare il monastero di Dormund- 
caster, ove diede l'esempio delle 
più specchiate virtù. Le sue sorelle, 
che rimasero prive del loro geni- 
tore mentr’erano ancora assai gio» 
vanette, consacrarono a Dio la lo- 
ro virginità, e santificaronsi an- 
ch’esse nella vita monastica. I corpi 
di queste sante furono trasportati 
a Peterborough, dove anticamente 
se ne faceva la festa a’ 6 di marzo. 

KINEDRIDA (s.). 7. KuesuR- 
GA (s.). 

_ RINESWIDA (s.). 7. Kimxsun- 
GA (S.). 

KINGSBURY. Città della con- 
tea di Dorset nell’ovest dell’Inghil- 
terra, nell'antico regno de’ sassoni 
occidentali, Kingnesburia, Kingosbu- 
ria. Vi fu tenuto un concilio dopo 
Pasqua nell’851, sotto il regno di 
Bertulto re di Mercia, per discu- 
tere intorno gli affari del regno e 
del monastero di Croyland, al qua- 
le furono accordati nuovi privilegi 
colla conferma di quelli che già 
possedeva. Reg. tom. XXI; Lab- 
bé tom. VIII; Arduino tom. V; 
Angl. tom. I. 

KINGSTON. Città della contea 
di Surrey, Kingostenium. Quivi si 
tenne un concilio nell’ 838 sotto il 
regno d'Egberto re de’ sassoni oc- 
cidentali, che vi assistette col suo 
figlio e coi grandi dell'Inghilterra. 
Fuvvi confermata una donazione 
fatta alla chiesa di Cantorbery dai 
predecessori di Egberto. Reg. tom. 
XXI; Labbé tom. VII; Arduino 
tom. IV; Angl. tom. I. 
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, RINGSTON (Kingstonien seu Re- 
gipolitan ). Città con residenza ve- 
scovile dell’ Alto-Canadà nell’Ame- 
rica settentrionale, capoluogo del 
distretto di Midland, sulla riva si- 
nistra del fiume s. Lorenzo. E se- 
de del corpo legislalivo, di un go- 
vernatore, e di un tribunale di di- 
stretta, capitale dell’ Alto-Canadà. 
Kingston o Kings-ton, Regipolis, fu 
fondata nel 1783 sul luogo stesso 
dell’antico forte francese di Fron- 
tenac. Le strade sono in linea ret» 
ta: per la maggior parte le case 
sono vaste, comode, e ben fabbri. 
cate in pietra, altre sono di legno. 
Fra gli edifizi pubblici stanno il 
palazzo del governatore, la corte 
di giustizia, diverse chiese, un ospe- 
dale, un mercato, una prigione, 
delle caserme per la guarnigione e 
molti gran magazzini del governo. 
Questa città è l’emporio generale 
del commercio fra Montreal e il 
Canadà occidentale, dal principio 
della primavera sino al fine del- 
l'autunno. Vi regna la maggior at- 
tività, onde si stabilì una banca, 
la sola di tutto l’Alto-Canadà. Il 
porto è spazioso, comodo e ben 
difeso, ma non può ricevere se non 
navigli che peschino dieciotto piedi 
d'acqua; l'ingresso è protetto da 
due batterie, l’una sopra la punta 
di Mississaga, e l’altra sulla punta 
Frederick: queste difese congiun- 
tamente ai bassi fondi che si pro- 
lungano innanzi della prima punta 
bastano a proteggerlo. Sulla costa 
in faccia della città, fra le punte 
Frederick ed Henry evvi una baia 
formata dal lago Ontario, che po- 
trebbe contenere al sicuro da ogni 
vento una flotta numerosa; quivi 
svetna d’ ordinario la flotta reale 
del lago, e sulle due rive sta l’ar- 
senale della marina inglese in que, 
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sta parte del monda. Evvi ne' din- 
torni una sorgente salsa poco pro- 
duttrice, e cave di pietra da fab- 
brica, . 

La sede vescovile fu eretta nei 
primi del 1826 da Leone XII, 
dismembrando l’alto Canadà dalla 
diocesi di Quebech, e dichiarando» 
la immediatamente soggetta alla 
santa Sede. Non se ne fissò la sede 
in York perchè .vi si era stabilito 
il vescovo protestante. Quel Papa 
a' 17 gennaio 1826 ne fece primo 
vescovo il vicario generale suffva» 
ganea ausiliare di Quebech, Ales 
randro Mac-Donnell, traslato dal 
titolo vescovile di Resina in parti 
bus, dandogli per coadiutore a’ 23 
maggio Tommaso Weld inglese, 
vescovo di Amicla in partibus, che 
Pio VIII creò cardinale nel 1830. 
Il Pontefice che regna Gregorio 
XVI sostituì per coadiutore con 
futura successione monsignor Re. 
migio Gaulin canadese, facendolo 
vescovo di ‘Trabaca in partibus ai 
10 maggio 1833: questo prelato 
agli 11 gennaio 1840 divenne ver 
scovo di Kingston, che attualmen- 
te governa. La popolazione della 
diocesi, senza comprendervi le tribù 
erranti, ascendea 350,000; essen- 
do i cattolici da 70,000 ai 100,000. 
In sostanza la diocesi, tranne al. 
cune città abitate dagl’ inglesi, è 
abitata da selvaggi. Le chiese e le 
cappelle sono sessantatre, quattro 
di pietra, le rimanenti formate di 
tronchi d’alberi. I luoghi dove si 
trovano le chiese di pietra sono 
Kingston, ‘Toronto, Glingaris. I 
preti sono circa trenta. Il semina- 
rio vescovile ha cominciato a pro- 
gredire; ma vi vuol tempo perchè 
fiorisca: ne fu istitutore il primo 
vescovo. ÎI gesuiti vi ebbero in que» 
sta diocesi ubertose missioni. Nel 
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1839 due giovani di (questa dio- 
cesi furono ammessi nel collegio 
urbano di propaganda. 

KINNIA (s.), vergine d'Irlanda, 
la quale fu battezzata da s. Patri- 
zio che fiorì nel quinto secolo, e 
ricevette dal medesimo il velo mo- 
nacale. Null’altro si sa di questa 
santa; ma la sua memoria è stala 
assai per tempo venerata in Irlanda, e 
le sue reliquie erano a Lowth nella 
parte meridionale d’ Ultonia. Col- 
gan e Bollando ne fanno menzio- 
ne sotto il primo giorno di feb- 
braio. ! . 

KIOVIA o KIOW o KIEV. 
Città arcivescovile della Russia eu- 
ropea, capoluogo del distretto e 
del governo del suo nome, residen- 
za sino agli ultimi tempi d’un ar- 
civescovo metropolitano delle due 
Russie; ed al presente del governa- 
tore civile e del governatore militare, 
mon che d’uno dei quattro metrapo- 
litani russi, e di un vescovo greco 
scismatico come il metropolitano sino 
dal 1640. Sta sulla riva destra del 
Doieper, e sull’otcidentale del Ba- 
ristene. Kiovia si compone di quat- 
tro parti, cioé : la città vecchia, o 
vecchia Kiovia, situata sopra una 
altura verso il nord; il Podolo città 
bassa, al di sotto dell'altra nella pia- 
mura; il Petchersk o la fortezza, o 
cittadella, sopra un'altura verso il 
sud presso del Duieper; e la città 
di YVladimiro fondata dall’impera- 
trice Caterina II. Queste quattro parti 
hanno ciascuna delle particolari for- 
tificazioni, e sono inoltre cinte da 
un vasto trinceramento, che le rin- 
chiude tutte insieme. La città vec. 
chia, un tempo residenza de’gran- 
duchi di Kiev, rinchiude la chiesa 
cattedrale di s. Sofia, fondata nel 
1037 dal granduca Jaroslaw Wla- 
dimirowitch, nel luogo stesso ove ri- 
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portò una vittoria sui Petchenegui; è 
osservabile per la sua magnificenza 
e soprattutto pel sepolcro in mar 
mo del suo fondatore : è uno de'più 
antichi e più belli templi della 
Russia. Il convento di san Miche- 
le, che sta poco lontano, contie- 
ne le reliquie di s. Barbara. Tra 
le altre dieci chiese che si trova- 
no ancora in questa porzione di 
Kiovia, sì distingue quella di san 


‘ Basilio, fondata da Wladimiro il 


Grande sulle rovine di un tempio 
degli antichi slavi; quella di s. An- 
drea e quella della Natività della 
B. Vergine, fondata pure da Wla- 
dimiro e dave questo principe fe- 
ce deporre il corpo della sua avola 
Olga. Il Podol, o città nuova o città 
bassa, conservò il privilegio che avea 
ottenuto dai re di Polonia, d’essere 
governato dal suo proprio magistra- 
to, che oggidìi è ancora in qualche 
modo indipendente dai governatori 
di Kiovia. Vi si rimarca il gran 
collegio accademico, uno de’ più im- 
portanti della Russia, e fondato nel 
1631 da Pietro Mobila, metropo- 
litano di Kiovia ; l’edifizio è in pie- 
tra e vastissimo : questo collegio suol 
contare circa millecinquecento allievi, 
ed una biblioteca di circa diecimila 
volumi. ll Petchersk o la fortezza è 
la parte più alta e la meglio fortifi- 
cata di Kiovia; è riputata una delle 
più forti piazze della Russia ; quivi ri- 
siedono il governatore civile e mi- 
litare, e vedonsi le caserme, l’arse- 
nale, uno dei principali dell'impe- 
ro, ed i magazzini delle truppe. Fra 
le chiese si cita quella di s. Nico- 
la Taumaturgo eretta in legno sa- 
pra un'altura, nel luogo overa il 
sepolcro del celebre Oskold. Vi si 
vede pur anco il monastero di Pet- 
chersk, uno dei primi e più con» 


siderabili della Russia, fondato nel 


26 KIO 


IX secolo, e rimarcabile per la bel- 
lezza e ricchezza de’suoi ornamen- 
ti, pe’suoi belli edifizi e vaste ca- 
tacombe che rinchiude, nelle qua- 
li vi sono i sepolcri di molti santi 
di rito greco. Queste catacombe s0- 
no divise in due parti; le une por- 
tano il nome di s. Antonio, che 
le scavò con dodici discepoli, e rin- 
chiudono i corpi di settantacinque 
santi; le altre chiamate catacombe 
di Teodoro, ne contengono quaran- 
tacinque. Questo monastero era la 
residenza del metropolitano di Kio- 
via, possiede una biblioteca di cir- 
ca diecimila volumi, ricchissima di 
manoscritti greci ed altri, così pu- 
re una stamperia. Su queste ca- 
tacombe posseggo un libro raro 
di M., Johannes Herbinius: Religio- 
sae Kijovenses Cryptae, sive Kijo- 
via subterranea, in quibus laby- 
rinthus sub terra, et in eo emor- 
tua, a sexcenlis annis divorum at- 
que heroum graeco-ruthenorum, et 
nec dum corrupta, corpora, ex 
nomine atque ad oculum, e VMIA- 
|TEPIKA sclavonica detegit, Jenae 
impensis Martini Hallervordi, li. 
teris Johannis Nisii anno 1675. Un 
sobborgo vastissimo è contiguo alla 
fortezza; evvi un gran palazzo im- 
periale, e molte chiese e conventi , 
fia i quali si distingue quello di 
s. Nicola, che ha una biblioteca 
di cinquemila volumi; all’ingresso 
di questo sobborgo vi è un lazza- 
retto. 

Kiovia è considerata dai russi 
tina città santa, tanto a cagione dei 
molti edifizi religiosi e reliquie che 
in essa vi sono, quanto perchè nel 
suo seno Wladimiro il Grande si 
convertì al cristianesimo con tutta 
la sua armata nel 989. Si assicu- 
ra che i pellegrini che vi si recano 
ogni anno, oltrepassano di molto 
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il numero di cinquemila; molti fra 
loro vengono dalle contrade le più 
lontane della Siberia, massime i 
ruteni scismatici. Qui noteremo che 
il nome di ruteni suole adoperar» 
si esclusivamente per greci uniti. 
Sì osserva un bel monumento in» 
nalzato per ordine dell’imperatore 
Alessandro I, sulla fontana in cui fu- 
rono battezzati i figli di Wladimiro. 
Si contano in questa città da ven- 
ticinque chiese greche, una cattolica 
ed una luterana, nove conventi gre- 
ci, un ospizio per gli esposti, un a- 
silo per gli orfani, tre ospizi pei 
poveri, uno per gli ammalati, un 
ginnasio e molte scuole pubbliche. 
Gli stabilimenti d’ industria sono 
poco importanti, fra’ quali vi sono 
tre fonderie di campane. Il commer- 
cio coll’interno dell'impero è assai 
attivo, e quello che si fa con O- 
dessa da qualche tempo si è mol. 
to accresciuto. Nelle feste di Natale 
in Kiovia vi è un concorso dei pri- 
mi possidenti polacchi e russi, che 
vi si recano dai luoghi vicini ed 
anco lontani, per trattare affari sul- 
le biade, bestiami ed altre cose, si- 
no al valore di più milioni di ru- 
bli; questa specie di fiera chiama- 
si i contratti di Kiovia. In vicinan- 
za di Kiovia vi sono due giardini 


. imperiali. Non si sa niente di pre- 


ciso sull’ epoca della fondazione 
di questa città. Alcuni autori l’at- 
tribuiscono ai sarmati che sarebbe- 
ro stati scacciati dagli slavi venuti 
dalle rive del Danubio; altri scrit- 
tori pretendono al contrario, che 
sia stata fondata da tre principi 
slavi. Secondo gli annali polacchi 
risale allanno 430 di nostra era, 
ed apparteneva ai khozarii : due 
principi famosi per le loro imprese, 
Oskold e Dir, avendo scosso. il 
giogo de' khozarii vi reguarono po- 
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scia. Nel IX secolo, Rurik, capo 
scandinavo, stabilì la sua potenza 
in Kiovia, che a quest'epoca diven- 
ne la capitale della Russia meridio- 
nale. Nel 1037 fu eretta in capi- 
tale di tutta la Russia dal grandu- 
ca Jaroslaw, ed i suoi successori vi 
tennero la loro corte sino al 1157. 
Poscia provò grandi sciagure per 
incendi e guerre, e dopo essere 
passata successivamente in potere 
di principi lituani, polacchi, tarta- 
ri, e di un kan di Crimea, ricad- 
de in fine nel 1667 fra le mani 
de’russi, ai quali ne fu assicurato il 
possesso nel 1686. Nel 1824 ven- 
nero scoperte le rovine della famo- 
sa chiesa Dekiakinnaya, fabbricata 
nel 996 da Wladimiro, e distrutta 
nel 1240 dai tartari mongoli. Fu in 
questa città che il vescovo latino 
Zaluski era giunto a formare una 
biblioteca composta di duecento- 
mila volumi che lasciò per legato 
alla repubblica di Polonia, e che 
l'imperatrice Caterina II nel 1795 
fece trasportare da Varsavia, dove 
trovavasi, a Pietroburgo, nella qual 
metropoli servi d’ incominciamento 
all’immensa biblioteca imperiale che 
va annualmente aumentando. 

La vera conversione della Russia 
alla fede cristiana cadde nel tempo 
che si frappose tra Fozio e Ceru- 
lario patriarchi di Costantinopoli, 
pei primi banditori cattolici man- 
dati dal patriarca s. Ignazio. Si dice 
che sul primo loro giungere si fon- 
dasse in Kiovia la prima chiesa nel- 
1’867, che fu poco dopo illustrata nel- 
l'879 da due martiri, Ascoldo e Diro. 
La pia granduchessa Olga, consorte 
del granduca Igor che regnò dal 912 
al 945, essendosi convertita al cristia- 
nesimo, questo non fu più persegui- 
tato, anzi venne trattato con larga 
indulgenza. Ricevuto il battesimo 
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col nome di Elena, Olga fabbricò 


in Kiovia una chiesa in onore di 
8. Nicola nel 956, e morì santamen- 
te nel 969. Wladimiro il Grande 
che regnò dal 980 al 1014, da 
caldo idolatra ricevette il battesi- 
mo nel 988 e divenne zelante cat- 
tolico. Fece abbattere gl’'idoli di 
Kiovia; i boiari ed î popoli a tor- 
me ricevettero il battesimo alle 
sponde del Dnieper o Nieper. Miche- 
le fu il primo vescovo dei russi e che 
li battezzò. Egli era di Siria, e fu 
mandato da Costantinopoli nel 988 
dal patriarca Nicola Crisobergo. Oc- 
cupdò la sede di Kiovia, da lui 
fondata, quattro anni, e gli suc- 
cesse Leone o Leonzio, ed a que- 
sti Giona o Giovanni. Nell'anno 
1035 divenne vescovo ‘Teopente, 
sotto del quale e del granduca 
Jaroslaw la cattedrale di s. Sofia 
di Kiovia fu nel 1037 innalzata alla 
dignità metropolitana di tutta la 
Russia, unita alla chiesa romana, 
come lo erano allora i patriarchi 
di Costantinopoli da’quali era deriva- 
ta. I patriarchi però di quella chiesa 
se ne diviserossotto Cerulario, mentre 
quella di Kiovia, e la chiesa russa 
mantenne più a lungo l’unione con la 
romana, che la sua sorella la greca. 
Il vescovo di Kiovia divenne arci- 
vescovo, metropolita, ed esarca di 
tutta la Russia, con dodici sedi ve- 
scovili per suffraganee; cioè Leopo- 
li, Premislia, Chelma, Msteslaw, 
Mohilow, Alicia o Hallicia, Luceo- 
ria, Wolodimira, Polosko, Wite= 
pesk, Piaski e Wilna, secondo Com- 
manville. In progresso di tempo al- 
cune di dette sedi furono elevate al 
grado arcivescovile con suffraganei. 
A Teopente nel 1051 successe il 
virtuoso Ilario, eletto per coman- 
do del granduca Jaroslaw dai ve- 
scovi russi nel concilio di Kiovia, sen- 
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za cooperazione alcuna del patrfar- 
ca di Costantinopoli. Egli come i 
di lui successori metropolitani, cioè 
‘Giorgio del 1072, Giovanni I del 
‘1080, Giovanni Il del 1089, Efvai- 
mo I del 1090, e Nicola I del 
1096, furono, quantunque greci, dal- 
‘lo scisma del Cerulario del tutto 
alieni; che anzi diedero prove del- 
l’intima loro unione con la Chiesa 
romana e col sommo Pontefice, i 
cui legati furono dai russi ricevuti 
onorevolmente, dopo aver scomuni- 
cato l’infelice e perfido Cerulario. 
‘In questo tempo la chiesa metro- 
politana di Kiovia venne chiamata 
pù eccellenza il vescovato de’russi. 
Fra gli alti metropoliti di Kio- 
via nomineremo i seguenti. Gio- 
vanni III del 1164 si mantenne 
in amichevole corrispondenza col 
Papa Alessandro III. Durava an- 
cora la concordia tra la chiesa 
russa e la romana; i preti latini 
lavoravano tranquillamente a canto 
i preti russi, persino nel centro 
della loro chiesa di Kiovia. I ve- 
scovi latini vennero in questa cit- 
tà per commissione e in compagnia 
de’ principi cattolici dell’occidente, 
ed ebbero ospitalissima accoglienza 
dal clero e dal popolo del paese. 
Venera ancora al dì d’' oggi la 
chiesa russa il pio monaco Antoe 
nio detto il romano, il quale ve- 
nuto dalla parte di Lubecca in 
Russia fondò un monastero sulle 
sponde del Wolchof, a modello 
di quello delle grotte di Kiovia, 
e vi si affalicò instancabilmente a 
propagare il cristianesimo. Il me- 
tropolita Costantino fiorito nel 1177 
è venerato dai russi come un san- 
to. Questa città ebbe pure i suoi 
vescovi latini, sotto il patriarca di 
Costantinopoli. Ivone successore di 
Vinoen 20, vescuvo tli Cracovia, es- 
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sendo andato a Roma, e rimasto 
molto edificato di s. Domenico fon 


-datore dell’ ordine de’ predicatori, 


nel quale s. Giaciuto suo compa- 
triotta e canonico di Cracovia 
era entrato, domandò al santo 
fondatore ed ottenne Giacinto con 
tre altri suoi discepoli, che con- , 
dusse seco lui in Cracovia. Diede 
loro una chiesa, e tutto ciò ch’e- 
ra necessario pel servigio divino, 
con promessa di farne costruire 
una più grande in onore della B. 
Vergine. Giacinto si affaticò per 
la propagazione della fede cattoli- 
ca in Polonia ed in Russia, Fu 
ricevuto nel 1222 in Kiovia coi 
suoi tre compagni domenicani, cioè 
Godino, Floriano, e Bernardo o Be- 
nedetto , colle dimostrazioni più 
grandi di amore e venerazione ; 
vi ditnorò quatti”’ anni e fondovvi 
il magaifico monastero dedicato al- 
la ss. Vergine, il di cui governo 
alla sua partenza dalla Russia fu 
assunto da fi. Godino. Molti pre- 
ti ed ecclesiastici di Kiovia, i qua- 
li in que’ tempi doveano apparte- 
nere alla chiesa greca, vestirono 
l'abito del novello ordine. Bernar- 
do fu fatto vescovo di Alicia o 
Hallicia nel 1233 dal Pontefice Gre- 
gorio IX, ed ivi ottenne la palma 
del martivio per la fedé di Gesù 
Cristo. La sede latina di Kiovia 
vanta per suo primo vescovo Ales- 
sio fatto dal Papa Benedetto VIII 
nel 1021 ad istanza di Javoslaw 
duca di Kiovia, e perciò quel Pon- 
tefice fu fondatore del vescovato 
latino. Il secondo vescovo poi fu 
Gerardo domenicano fatto da Gre- 
gorio IX, ed il terzo Enrico pur 
domenicano creato ‘da Giovauni 
XXII. Il metropolita di Kiovia 
Massimo, nel 1299 trasferì la, sua 
sede a Wludimiria; éd il metgo- 
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polita Pietro, nominato nel 1308, 
la trasferì invece a Mosca. Alessio 
arcivescovo di Kiovia nel 1353 fu 
forte difensore della Chiesa roma- 
na, e morì in odore di'santità. Ai 
tempi di Alessio fiorì il quarto 
vescovo lalino di Kiovia, Giacomo 
domenicano dell’anno 1377. La 
concordia che regnò tra le due 
chiese sotto i metropolitani Pietro 
ed Alessio, fu soltanto di passaggio 
turbata dal metropolitano Pimen, 
il quale dopo la morte del metro- 
polita Michele, che occupò soltan- 
to pochi mesi la sede di Mosca e 
morì nel 1379, si mise a conten- 
dere al pio e religiosissimo metro- 
polita Cipriano nel 1380 il pos- 
sesso di sua dignità; ma egli fu 
finalmente degradato dal clero e 
dal popolo in un concilio, e finì 
di vivere in prigione nel 1389. 
Cipriano è lodato per uno de’ più 
leali amici e veneratori della Chie- 
sa romana; si acquistò meriti im- 
mortali presso la sua chiesa, e fu 
chiamato il ristoratore delle scien- 
ze nella Russia. Al suo tempo tutte 
le sedi vescovili russe di Lituania 
passarono all’ unità. Cipriano mo- 
rì nel 1406. 

Dopo la sua morte sorsero tem- 
pi turbolenti per la chiesa russa, 
pei semi dello scisma sparsi da 
Pimen nel clero, che Cipriano a- 
vea soffocato. Per mala ventura 
della chiesa russa, salì sulla sedia 
metropolitana, co” maneggi i più 
detestabili, l'ambizioso Fozio greco 
avarissimo. Crescendo le sue ini- 
quità, e divenuto peggior di un 
pagano, i vescovi della Russia me- 
ridionale, co’ principi, boiari e gran- 
di dell'impero, si adunarono in 
Kiovia l’anno 1414 e dichiararo- 
no Fozio decaduto dalla sua di- 
guità, sostituendogli il pio, mode. 
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sto e dotto Gregorio Zamblak. Si 
portò in Costantinopoli per rice- 
vere dal patriarca e dall’impera- 
tore l'istituzione canonica, ma non 
li trovò inclinati ad ascoltare le 
universali lagnanze contro Fozio, 
nè dare retta alle preghiere del 
clero russo, perchè vedevano am- 
bedue il danno che loro proveni- 
va per la divisione della sedia me- 
tropolitana di Russia, la quale per 
essi era una miniera inesauribile 
d'oro. Con tuttocid appena ‘Grego- 
rio ritornò a Kiovia, i vescovi della 
Russia meridionale si radunarono 
in Nowogrodek nel 1415, e confer- 
marono a dispetto del patriarca di 
Costantinopoli la nomina di Gre- 
gorio, scomunicando Fozio, con so- 
lenne atto in cui Kiovia è chiama- 
ta la madre delle chiese russe, la 
madre di tutte le città russe. In 
tale documento si dice, che antica- 
mente avevano i vescovi il diritto 
d' istituire il metropolitano, e al 
tempo del granduca Isaslaw elesse- 
ro e consecrarono Clemente. Con- 
servare le tradizioni de’ ss. padri, 
condannare l'eresia, venerare il pa- 
triarca di Costantinopoli, avere la 
medesima fede, ma solo rigettare 
l’ illegittima autorità che si erano 
arrogati gl’ imperatori greci, poichè 
non il patriarca, ma l’ imperatore 
ormai dava i metropolitani, facen- 
do vile traffico delle prime dignità 
ecclesiastiche. Quindì per tale scon- 
venevolezza essersi eletti da loro un 
degno metropolitano. Da quell’epo- 
ca la sedia metropolitana di Rus- 
sia fu divisa in quella di Kiovia 
e di Mosca; la prima governò gli 
esarcati, ossia vescovati del mezzo- 
giorno; la seconda quelli del set- 
tentrione. Questo avventuroso av» 
venimento preparò l'unione della 
chiesa russa pel secolo XVI. I me- 
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tropolitani di Mosca si appigliaro- 
no a tutti i mezzi per riunire la 
sede di Kiovia con la loro, ma in- 
darno. I. metropolitani di Kiovia 
sostennero la loro indipendenza, e 
siccome i metropolitani di Mosca 
spalleggiati dai loro granduchi sì 
mantennero nella loro dignità, così 
anche gli ultimi cercarono di raf. 
forzarsi nella loro per la protezio- 
ne de’ principi di Lituania e dei 
re di Polonia. Alla sede unita di 
Kiovia s’incorporarono le diocesi 
di Bransk, Smolensko, di Permis- 
lia o Premislia, di Turow, di Luzk 
o Luck, di Wladimiro nella Vo- 
linia, di Polosko, di Chelma, di 
Haliz o Allicia, e perseverarono 
nella unione della Chiesa romana 
fino verso l’anno 1520. Qui no- 
teremo che quinto vescovo latino 
fu Filippo domenicano; e che la 
restaurazione della sede vescovile 
latina in Kiovia, si attribuisce a 
Jagellone o Wladislao V re di Po- 
lonia, ed all'anno 1412. 
L'imperatore Emmanuele II Pa- 
leologo, ed il pio e dotto patriar- 
ca Giuseppe di Costantinopoli mo- 
straronsi assai propensi ad accostarsi 
all'unione, quale fu conchiusa so- 


lennemente mediante lo zelo del 


metropolita di Kiovia Gregorio già 
mentovato. Questi fu nel 1418 
mandato dall’ imperatore alla testa 
di venti vescovi greci, con uno splen- 
dido seguito di principi e magna- 
ti, al concilio di Costanza presie- 
duto dal Papa Martino V; laonde 
dopo poche sessioni fu celebrata 
l'unione di ambedue le chiese, il 
Pontefice si mostrò assai amorevo- 
le, dichiarando i regnanti di Po- 
lonia e di Lituania, probabilmente 
ad istanza di Gregorio, vicari della 
santa Sede, ciascuno nel proprio re- 
gno, nomivatamente però negli stati 
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russi. Contemporanei di Gregorio 
furono Michele I e Andrea vescovi 
latini di Kiovia: sotto il secondo 
avendo i tartari in un alla città 
spogliato la cattedrale verso il 1416; 
il vescovo latino Michele II la re- 
staurò e fornì di sacre suppellet- 
tili. A Gregorio nel 1419 degna- 
mente successe Gerasimo, al pa- 
ri del predecessore unito colla Chie- 
sa romana, e non dimostrò meno 
ardore per propagare l’unione. Tut- 
tavolta l’unione della chiesa orien- 
tale, come anche di tutta la chiesa 
russa non sortì il pieno suo effet- 
to prima del concilio generale di 
Firenze celebrato da Eugenio IV, 
avendola ritardata l'invasione dei 
turchi. Contribuì di molto al con- 
seguimento di questo scopo tanto 
sospirato, la vacanza delle sedie 
metropolitane del nord per la mor- 
te di Fozio e di Gerasimo, il quale 
perì vittima d'un odio politico nel 
1433. Il patriarca di Costantino- 
poli Giuseppe, zelantissimo dell’ u- 
nione della chiesa orientale coll’oc- 
cidentale, colse questa favorevole 
opportunità, e nominò nel 1437 
metropolitano di tutta la Russia, 
il non men pio che dotto ed elo- 
quente Isidoro di Salonicco o Tes- 
salonica vescovo dell’Illiria. Per tal 
modo la sedia metropolitana di 
Mosca fu di nuovo unita a quella 
di Kiovia, il che agevolò l'unione 
di tutta la chiesa russa con la ro- 
mana. Nel 1437 portatosi a Mosca 
vi fu ricevuto dal granduca Wa- 
silio o Basilio III, che indusse al- 
l'unione, ma a malincuore accon- 
sentì che partisse pel concilio ge- 
nerale, seguito da splendido accom- 
pagno di sopra cento ragguardevoli 
personaggi, di ecclesiastici, boiari € 


‘ di altri grandi dell’ impero, i quali — 


tutti furono accolti con onorifiche’ 
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imperfette e paci finte riceveva la 
religione ognora maggiori danni. 

, Nel detto anno la peste afflisse 
Avignone e il Venesino, ed il mar; 
chese Giovanni Vitelli fu mandato 
in Avignone generale delle armi, 
Rimosso però di là perchè Enrico 
III lo riteneva aderente a Filippo II 
re di Spagna, invece di lui fu eletta 
il conte Baldassare Boschetti di Fer- 
rara, che poì morì in Avignone, 
nel 1584, onde Gregorio XIII no-< 
minò generale ed insieme rettore 
del Venesino e vicelegato Domeni; 
co Grimaldi celebre guerriero ge- 
novese. 

Morto Francesco di Valois, restò 
tra i principi del sangue più prossi- 
mo alla corona di Francia, Enrico 
Borbone re di Navarra, allora ere- 
tico, per cui fremendo i cattolici pel 
danno, che poteva riceverne la reli- 
gione, promossero più vivamente la 

sacra Lega, nella quale entrarono va- 
| rii principi cattolici esteri; e fu sta- 
bilito che, morendo Enrico III sen- 
za successione, sarebbe dichiarato re 
il Cardinale Borbone legato d’ Avi- 
gnone, zio del. re di Navarra, nella 
stessa guisa, che nella stirpe de’Car- 
. lovingi era stato escluso dal regno 
il più prossimo Carlovingo Carlo 
duca di Lorena, per aver portate 
le armi contro la Francia, accioc- 
chè la sola cattolica religione do» 
minasse nel regno, e pubblicato vi 
fosse il concilio di Trento. Quindi 


è che il Cardinale Borbone intito- 


lossi primo principe del sangue re- 
gio e successore nella corona; e 
nel primo di aprile 1585, pubblicò 
un manifesto per giustificare il suo 
apparecchio in un co’ principi col- 
legati, per impedire che la Fran- 
«ia divenisse eretica per negligenza 
del re. Intanto in Roma morì Gre- 
gorio XIII, ed a’ 22 aprile 1585, 
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fu sublimata al triregno Sisto Vi 
Peretti, di Montalto, 


Legazione dell’arcivescova Dominici 
Grimaldi. 


A’ a1 luglio pieno di meriti re- 
se l’anima a Dio il Cardinale Av; 
magnac, e fu sepolto nella cappella 
degli arcivescovi, passando a sosti- 
tuirlo Domenico Grimaldi vescovo 
di Cavaillon, che, per l’ assenza del 
Cardinal legato di Borbone, portò tutto 
il peso dell’amministrazione spiritua; 
le e temporale dell’Avignonese. Frat- 
tanto Enrico III si congiunse alla le- 
ga cattolica, ed approvò solennemen- 
te tuttociò, che avevano fatto i colle, 
ghi; rivocò tutte le concessioni fatr 
te agli ugonotti, ed invitò i mini- 
stri loro ad uscir dal regno. Dalla 
qual dichiarazione animato Sisto V, 
scomunicò il re di Navarra ed il 
principe di Condè come corifei del 
calvinismo, e ricaduti nell’eresia, che 
una volta avevano abiurata, dichia- 
rolli incapaci di succedere al trono 
di Francia. In tempi sì scabrosi si 
dovette al Grimaldi la conservazio- 
ne dell'ordine nell’ Avignonese e 
nel Venesino. 

Nel 1586, Enrico III mandò in 
Provenza: per governatore il duca 
d’ Espernon, con quindici mila fanti 
e due mila cavalli, Il Grimaldi l’ak 
loggiò sontuosamente nel palazzo 
Apostolico, e fatto, nel 1587, gene- 
rale delle armi d’ Avignone Rober- 
to d' Altemps, conte di Gallese, fu 
presto richiamato in. Roma e resti- 
tuito l’incarico al Grimaldi. Nel 
1588, congregatisi i principi della Ie- 
ga, formarono nuovi articoli per vin- 
colare maggiormente il re, il quale 
benché ne fosse amareggiato, differì 
la risposta, e si fortificò in Parigi, 
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dimostrazioni. Nel concilio vi eb- 
bero pripcipalissima parte l' attivi 
tà del celebre Bessarione arcive- 
scovo di Nicea, e lo zelo d’Isidoro 
metropolitano di Russia. Nel gior- 
no della festa de’ ss. Pietro e Paolo 
del 1439, il cardinal Giuliano Ce- 
sarini lesse il decreto di unione in 
lingua latina e Bessarione in gre- 
co, con inesprimibile gioia del ma- 
gnanimo Pontefice Eugenio JV. In- 
di volle rimeritare Isidoro di Kio- 
via delle tante fatiche sostenute, 
dichiarandolo con bolla de’ 17 a- 
gosto suo legato a. latere nella Li- 
tuania, Livonia, Russia, ed in un 
al Bessarione a’ 18 dicembre lo 
creò cardinale. Partito Isidoro da 
Firenze e giunto a Buda, quivi 
sorisse lettere pastorali in Russia, 
come metropolitano di Kiovia e di 
tutte le Russie e legato pontifieio, 
e principalmente ai vescovi della 
metropoli meridionale, nelle quali 
loro notificò |’ unione di ambe le 
chiese di recente conchiusa in Fi- 
renze, esortandoli ad accettarne il 
decreto, ed incoraggiando a un tem- 
po i vescovi latini di Polonia, di 
Lituania e di Livonia ad amar i 
greci come fratelli, e mantenere 
eon loro nelle cose di fede e nel 
culto divino perfetta armonia, non 
badando alla differenza del rito ec- 
clesiastico. | 

Giunto in Kiovia il cardinal I- 
sidoro, vi fu ricevuto. con giubilo 
universale, non che dal popolo e 
clero, eziandio dai sovrani di Po- 
lonia e Lituania. L'unione non in- 
contrò opposizione alcuna, tutti l’ac- 
colsero con piacere; ma non così 
a Mosca, dove il cardinale sì recò 
nella primavera del 1440, aspet- 
tato per la precorsa fama della 
conchiusa unione con generale ir- 
ritazione degli animi. . Ciò nondi- 
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meno, dotato com' egli era di co- 
raggio, sì portò subito, preceduto 
dalla croce latina e da tre pasto- 
rali di argento, alla chiesa della ss. 
Vergine sul Kremlino, ove fu ri- 
cevuto dal clero, dai principi e bo- 
iari, e da numeroso popolo. Ognu- 
no meravigliato per tale novità, 
era ansioso veder che ne sarebbe 
seguito. Isidoro depo aver ringra- 
ziato Dio del suo felice ritorno, 
fece salir sul pulpito un diacono 
che annunziò a’ circostanti il de- 
creto dell’ unione del concilio fio- 
rentino. Tutti scossero il capo, e 
senza manifestare pubblicamente il 
loro sdegno, se ne ritornarono alle 
case pieni di stupore. Intanto Isìi- 
doro presentò al granduca Wasi- 
lio 111 un breve di propria mano 
di Eugenio IV, concepito con pa- 
role cortesi ed affettuosissime, con 
cui lo esortava ad acconsentire al- 
I’ unione, accogliere benignamente 
il metropolitano, e consentirgli il 
tranquillo e pacifico possesso dei 
suoi diritti. Il granduca però non 
volle saper nulla dell'unione, seb- 
bene nel modo il più eloquente 
Isidoro gliela rappresentasse assai 
profittevole al bene e miglioramen- 
to della Russia; che anzi passati 
pochi giorni, fece prendere e tras- 
portare il metropolitano nel mo- 
nastero di Tschudow, ove stette 
per due anni prigione in un con 
Atanasio e Gregorio monaci suoi 
amici, insieme a’ quali a’ 15 set- 
tembre 1443 gli venne fatto fug- 
gire in Roma al modo detto alla 
sua biografia, ove morì e fu con 
solenne pompa funebre sepolto in 
s. Pietro Vaticano. Ai di lui tempi 
fu vescovo latino di Kiovia Gio- 
vanni, ch'ebbe in successore Cle- 
mente. Con la fuga d’Isidoro si 
divise di nuovo la sede metropo» 
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litana di Kussìa, per sì poco tem- 


po unita, in quella di Kiovia e 
in quella di Mosca. Ad Isidoro 
fu sostituito il suo fedele ed inse- 
parabile compagno, il pio e pacifi- 
co Gregorio, col nome di Gregorio 
II. Eugenio IV medesimo lo' con- 
secrò in Roma nel 1444. Nell’ans 
no seguente ritornò a Kiovia elete 
to metropolitano di tutta la Russia, 
munito di lettere pontificie a Ca- 
simiro IV re di Polonia e gran 
principe di Lituania, ed a Casimi- 
ro Il duca di Lituania, cioè allo 
stesso re che qual principe di Li- 
tuania portava il nome di Casimie- 
ro Il. 1 tentativi del re per paci» 
ficar il granduca di Russia, e ri- 
conoscere il nuovo metropolitano, 
andarono a vuoto. Wasilio III 
convocò subito i vescovi della me- 
tropoli a Mosca, e nel 1447 co- 
mandò loro, senza punto consulta- 
re il patriarca di Costantinopoli, 
di eleggere un altro, che fu il fo- 
coso Giona per prepotenza nomi- 
nato. Il virtuoso e dotto Gregorio 
II venne bandito nel 1451 per 
la sua costante perseveranza all’ob- 
bedienza della Chiesa romana, indi 
portatosi in Roma vi morì nel 
1499. Giona, siccome nemico del- 
l'unione, fece di tutto per assog- 


gettarsi la metropoli di Kiovia, per- 


ciò il Pontefice Pio II con una 
lettera lo ripigliò con amari rim- 
proveri, e vendicò i diritti metro- 
politani della sede metropolitana di 
Kiovia, come la più antica e come 
la culla della chiesa russa. I re- 
gnanti di Polonia e Lituania cer- 
carono con non minor zelo di quel- 
lo. de’ Papi di mantenere stretta 
l'unione nella metropoli della Rus- 
sia meridionale, Il predecessore di 
Casimiro IV avea esteso . con. suo 
editto agli uniti vescovi di questa 
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metropoli i medesimi diritti e pri» 
vilegi che godevano i vescovi lati- 
nì del suo regno; quindi Casimiro 
IV avendo unito Kiovia a’ suoi 
stati,, nel 1475 vi fece nominare 
Alberto in vescovo latino suffvaganeo 
di Leopoli, colla qualifica di senatore 
del regno come gli altri prelati, 
ma non fu che di titolo, dappoi- 
chè i cosacchi non lo vollero sof 
frire, come scrive Commanville, il 
quale chiama Kiovia capitale del- 
l’Ukrania. 

Giona metropolita di Mosca mo- 
rì nel 1461, ma le due metropoli 
entrarono in vicendevole lotta : gl’im- 
mediati suoi successori nella sede 
di Mosca, non finirono mai di lan- 
ciare scomuniche contro i vescovi 
uniti con Kiovia e con Roma, 
chiamandoli apostati e traditori del- 
la fede. A Gregorio II successe Mi- 
chele o Michal, il quale non fu 
meno giusto e pio del predecesso- 
re. Portandosi in Roma nel 1476, 
presentò al Papa Sisto IV i soliti 
omaggi di fedeltà ed obbedienza 
de’ vescovi russi. Autorizzato dal 
Pontefice nel suo ritorno in Rus- 
sia promulgò il giubileo dell’anno 
santo 1475 a spirituale vantaggio 
de’ fedeli greci, e morì benedetto 
nel 1489. Giona I che gli succes- 
se poco visse, così pure Macario I, 
onde fu eletto Giuseppe lituano che 
difese l'unione e la propagò, cele- 
brando nel 1509 un concilio dei 
suoi vescovi a Vilna onde provve. 
dere alla disciplina ecclesiastica. 
Sgraziatamente dopo breve tempo 
morì, e la sede metropolitana di 
Kiovia ritornò ne’ successori di lui 
allo scisma, massime pel matrimo- 
nio di Alessandro I re di Polonia 
con Elena figlia del granduca I- 
wan III, la quale operò secondo 
gl'interessi e credenza del padre, 
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disprezzando il culto cattolico, e 
favorendo i greci scismatici ; quin- 
di questi ebbero il predominio nella 
Lituania, e l’unione si sciolse affat- 
to, ad onta dello zelo del Papa A- 
lessandro VI. Il re Stefano Batto- 
ri col suo attaccamento per la 
Chiesa romana preparò il glorioso 
ritorno della metropoli meridiona- 
le di Russia all’unità, sotto il suc- 
cessore Sigismondo HI; nel 1589 
Geremia ‘patriarca di Costantinopoli 
. essendosi portato in Mosca dichia- 
rò il metropolitano Giobbe pa- 
triarca di tutta la Russia per in- 
trighi e donativi, ed insieme indi- 
pendente da quello. di Costantino- 
poli. Tuttavolta l'erezione del nuo- 
vo patriarcato della chiesa russa 
trovò grandi ostacoli: non solo nel- 
la sede costantinopolitana, ma in 
quelle stesse soggette al patriarca 
russo. L'orgoglio di Giobbe e di 
Geremia trattarono tivannicamen- 
te Michele Nahosa elevato nel 1589 
alla metropoli di Kiovia, ed i suoi 
vescovi suffraganei. Non potendo 
Michele -più sopportare tante ves- 
sazioni ed ingiurie, convocò i ve- 
scovi della. sua metropoli in ‘un 
concilio a Bresta, e consigliossi con 
loro a qual capo della Chiesa si 
avesse ormai ad obbedire, se al re- 
cente patriarca Giobbe di Russia, 
ovvero al santo patriarca di tutta 
la Chiesa cattolica di Cristo il Pa- 
pa. Tutti unanimamente dichiara- 
rono, ch’essi in avvenire volevano 
soltanto obbedire al sommo Pon- 
tefice di Roma, successore di s. 
Pietro, e ritornare nel grembo del- 
l’ una, vera ed apostolica Chiesa. 
Dopo poche sessioni stesero li 2 
dicembre 1543 il decreto di deli- 
berazione dell’unione,'in cui espo- 
sero con semplici, ma nobili e sante 
parole, le ragioni di tale risoluzio- 
VOL. XXXVII, 


KIO 33 


ne al mondo cristiano, nominata- 
mente a’ fedeli del loro rito, men- 
tre Giobbe col suo clero lanciò 
orrende maledizioni contro le de- 
liberazioni de’ padri di Bresta. In 
questo tempo era XIV vescovo la- 
tino di Kiovia, Giacomo duca Wo- 
roniecius, successore di Nicolao Pac. 
Nell'anno seguente ivi i vescovi della 
metropoli di Kiovia con Michele si 
radunarono in concilio ed inviaro- 
no a Roma un’ambasceria per no- 
tificare a Clemente VIII la loro 
riunione colla santa Sede, compo- 
sta di due dotti vescovi. 

Questi legati del clero ruteno, 
con numeroso seguito di ecelesia- 
stici e di principi polacchi e rute- 
ni, furono accolti dal Papa con 
amorevole cortesia‘ in pubblico con- 
cistoro. Ivi si lesse ad alta voce in 
ruteno ed in latino la lettera dei 
metropolitani e de’ vescovi, cui ri- 
spose in nome pontificio il celebre 
Silvio Antoniani poi cardinale. L’u- 
nione si fece sotto le medesime 
condizioni con che era stata con- 
chiusa nel concilio di Firenze. La 
Sede apostolica accordò loro tutti 
i diritti, libertà e privilegi di cui 
avevano sino allora goduto, e la- 
sciò loro tutti i riti e le cerimo- 
nie nell’amministrazione de’ sagra- 
menti e nella celebrazione delle 
altre ecclesiastiche funzioni in uso 
presso di loro innanzi all'unione, 
purchè non ripugnassero ai dom- 
mi della Chiesa cattolica. Il Papa 
confermò il metropolita di Kiovia 


nel suo possesso degli antichi di- 


ritti e giurisdizioni, compreso quel- 
lo di consacrare i vescovi della 
sua metropoli, chiedendone prima 
la conferma alla santa Sede, per 

mezzo del nunzio pontificio in Po- 
lonia, cui verrebbe comunicata per 
quello della congregazione di car. 

3 


34 KIO 

dinali stabilita per questi affa 
ri, che fu poi quella di propa- 
ganda fide. D'ora in poi l'epi- 
scopato ruteno fu dipendente da 
questa insigne e benemerita con- 
gregazione. L'elezione poi del me- 
tropolita seguiva sotto la presi- 
denza del medesimo nunzio, il qua- 
le convocava tutti i vescovi della 
metropoli , il proto-archimandrita 
e i primari prelati del clero seco- 
lare e monastico in un concilio. 
Fatta l’elezione il nunzio mandava 
gli atti in Roma alla congregazio» 
ne di propaganda, la quale li pro- 
poneva all’approvazione del Papa. 
Se questi li confermava, il metro- 
politano veniva da lui preconizza: 
to in concistoro, ed otteneva me- 
diante la congregazione medesima 
la bolla d’istituzione ed il pallio. 
Così dunque l’unione del clero ru- 
teno con la Chiesa romana av: 
venne, senza altra forza che quel- 
la della persuasione della verità. 
Appena i legati ruteni ritornarono 
nella loro patria, tutti i vescovi 
ruteni sì raccolsero a concilio in 
Bresta sotto la presidenza del me- 
tropolita, € ratificarono di nuovo 
l'unione e quanto si era fatto in 
Roma. Giobbe patriarca di Russia 
convocò del pari un sinodo a Mo- 
sca, slanciò scomunica contro Mi- 
chele metropolita di Kiovia, e ma- 
ledì tutte le decisioni intorno al- 
l'unione emanate in Bresta; quin- 
di scoppiarono le più crudeli per» 
secuzioni del clero russo contro il 
ruteno. Costantino, potente princi- 
pe di Ostrog, si separò dall’ unio- 
ne, evi persuase i vescovi di Leo- 
poli e di Premislia. Michele morì 
benedetto nel 1599, e gli successe 
Ippazio già ambasciatore del clero 
in Roma, che per zelave il man- 
tenimento dell'unione fu bersaglio 
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di gravi persecuzioni. Nel 1613 fu 
eletto Giuseppe Velumin, pel quale 
sotto Urbano VIII quasi tutti i 
ruteni uniti accettarono l’ unione, 
tranne pochi che rimasero nello 
scisma. I nemici lo perseguitarono 
a morte, e questa dierono al suo 
amico Giosafat arcivescovo di Po- 
losko, che Urbano VIII beatificò. 

Paolo V a ribattere le menzogne 
degli scismatici, nel 1615 confermò 
il rito greco ai ruteni, ed invitò il 
metropolita a mandare quattro gio- 
vani in Roma, per essere educati 
in quel rito nel collegio greco. I 
re ed.i vescovi di Polonia per con - 
discendenza ai reclami degli scisma- 
tici si trovarono costretti di tolle- 
rave Ja loro gerarchia. Accanto del- 


le sedi vescovili degli uniti, gli scis- 


matici eressero e conservarono le lo- 
ro antiche denominazioni. Il metro- 
polita scismatico di Kiovia, per con- 
cessione del re Sigismondo III, eb- 
be il medesimo titolo del cattolico, 
ed esercitò sopra il suo clero e po- 
polo i medesimi diritti; anzi il re 
Ladislao o Wladislao VII nel 1635 
approvò la celebre università di 
Kiovia, fondata per ammaestra- 
mento del clero dal , metropolita 
scismatico Pietro Mohila, uomo 
dottissimo, ma altrettanto fiero ne- 
mico della Chiesa cattolica ; la dotò 
di pingui rendite e l’arricchì d'una 
stamperia ragguardevole, dalla qua- 
le poi uscirono tante opere ingiu- 
riose contro l'unione e la Chiesa 
cattolica. A questa epoca era XVIII 
vescovo di rito latino di Kiovia 
Buguslao. Giovanni Casimiro re di 
Polonia, già gesuita e cardinale, per- 
mise al metropolita scismatico di 
Kiovia di poter passare sotto la giu- 
risdizione del patriarca di Mosca. 
Gli scismatici fatalmente ottennero 
ancora la facoltà di erigere nuove 
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sedie vescovili, sebbene non ne ave- 
vano affatto bisogno. ll metropoli- 
ta cattolico di Kiovia Gabriele Cor- 
sak, cacciato dalla sua sede per le 
turbolenze eccitate dal patriarca di 
Costantinopoli, che avea nominato 
lo scismatico, nel 1642 si ritirò in 
Roma. Però sotto il re Giovanni 
III eletto nel 1674, le sedi vesco- 
vili di Leopoli e di Preinislia tor- 
narono all’unità cattolica, sebbene 
la forza politica della Polonia fos- 
se allora notabilmente diminuita, 
e perciò la risoluzione di tali ve- 
scovi affatto scevra d’ogni basso ri- 
guardo. Eziandio il vescovo di Smo- 
lensko, città in quei tempi venula 
in potere della Russia, si sottomise 
alla Chiesa cattolica. Nel 1678 al 
vescovo latino di Kiovia Francesco 
Prazmovio, successe il celebre conte 
Andrea Crisostomo Zaluski, XXVII 
vescovo latino, ed autore di mol- 
te pregiate opere. Il metropolita 
di Kiovia Leone Kirszka nel 1720 
celebrò il sinodo nazionale di Za- 
moscia nella waiwodia di Lublino, 
sinodo confermato dalla santa Se- 
de nel 1723. Atanasio Scepticki 
divenne metropolita di Kiovia nel 
1729, traslatato da Leopoli, lodato 
per le sue belle qualità. Nel 1748 
gli successe Floriano Krebnicki già 
arcivescovo di Polosko, a cui gli 
fu dato nel 1756 per coadiutore 
con futura successione Feliciano 
Wolotkowicz vescovo di Chelma, 
il quale diventò metropolitano nel 
1758. A questi sotto Clemente XIII 
nel 1762 fu fatto coadiutore con 
futura successione Leone Lodovico 
Scepticki vescovo di Leopoli e Ka- 
mienec dell’ordine di s. Basilio, che 
nel 1778 gli successe. Nel 1763 
in Varsavia sì stampò questo libro 
ora rarissimo, cioé la storia e la 
serie de’ vescovi kiovesi di rito la- 
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tino. De episcopatu Kioviensi cujus 
sedes olim fuit Kioviae nunc vero 
Zytomiriae in Ukrania ejusque 
praesulibus , brevis comunentatio 
quam ex Simonis Okolscii opere 
el ex varlis antiquioribus monu- 
mentis descripsit ad praesensque 
usque tempus produxit, Christia- 
nus Gottlieb Friesius. Quanto poi 
alla serie de’metropolitani ruteni 
di rito greco-unito, è riportata nel- 
l'opera che citeremo del ch. padre 
Theiner. Si trova pure in quella 
dell’abbate basiliano ruteno Igna- 
zio Kulczynski, intitolata, «Speci- 
men ecclesiae ruthenae cum san- 
cta Sede apostolica romana semper 
unitae, Romae 1733. 

Nel pontificato di Clemente XIII 
per un trattato imposto dalla Russia 
alla Polonia, i greci non uniti acqui- 
starono gli stessi diritti civili e re- 
ligiosi degli uniti cattolici, stabilen- 
dosi che le chiese dipendenti dal 
metropolitano di Kiovia apparte- 
nessero perpetuamente alla religione 
greca orientale. Nel 1772 la Russia, 
la Prussia e l’Austria sentenziarono 
la Polonia ad uno smembramento, 
quindi la chiesa greco-unita si tro- 
vò esposta ai travagli ed alle per- 
secuzioni della Russia. Ella oppose 
vigorosa resistenza, e gloriosamente 
pugnò per la sua libertà e salvez- 
za. ll clero secolare fece mostra di 
eroiche virtù, laddove i basiliani 

er conservare le ricche loro pos-, 
sessioni stettero spettatori Oziosì. 
Nella schiera de’ magnanimi cam- 
pioni della fede si segnalarono gli a- 
lunni de’ seminari pontificii di Vil- 
na e Leopoli, perciò giustamente 
colmati di elogi dal prelato Ga- 
rampi zelante e dotto nunzio di Do- 
lonia e spettatore degli avvenimenti, 
il quale con dolore biasimò l’infin- 
gardaggine dei basiliani. Quest'or- 
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dine religioso nei primi tempi si 
avea acquistato molti meriti presso 
la chiesa greco-cattolica, ma negli 
ultimi per rilassamento di zelo cer- 
cò di sottrarsi alla giurisdizione del 
metropolita di Kiovia, e mirò a 
dominare il clero secolare. L'ordine 
era diviso in due congregazioni, una 
della ss. Trinità, l’altra di Nostra 
Signora o del Patrocinio della Beata 
Vergine, che ben tosto s'impadro- 
nirono di tutte le dignità primarie 
del clero secolare: i capitoli e le 
collegiate , massime di Lituania, 
giunsero a comporsi di soli basilia- 
ni, a fronte delle reiterate ammo- 
nizioni della santa Sede da Bene- 
detto XIV in poi. Il più dei basi- 
liani erano polacchi passati dal ri- 
to latino al greco, con intendimen- 
to di venir promossi a’ vescovati, a 
prelature ed altre dignità della chie- 
sa greco-unita. Nel primo smem- 
bramento della Polonia, la gerar- 
chia della chiesa unita soggiacque 
a notabili alterazioni. Ciò non per- 
tanto il metropolita continuò ad e- 


sercitare i suoi diritti di giurisdi-. 


zione su tutti i vescovi rutenì di 
tutti e tre ì regni, come innanzi al- 
la divisione, e conservò sino all’ ul- 
timo il titolo di arcivescovo di Kio- 
via, di Halicz e di metropolitano 
di tutta la Russia. Il metropolita 
Leone Scepticki calcando le orme 
del suo antecessore e congiunto A- 
tanasio, si acquistò meriti immor- 
tali per la conservazione e restau- 
ramento della chiesa unita, reggen- 
do a un tempo anche la porzione 
della diocesi di Kamienec rimasta 
alla Polonia. Meritò degne lodi per 
avere, benchè basiliano, chiamato 
alle più cospicue cariche della sua 
diocesi in un co’ monaci del suo ordi- 
ne, i più dotti e meritevoli. del clero 
secolare. La tempesta furiosa che 
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fin dal sesto decennio di questo se+ 
colo ruppe sulla chiesa unita, risve- 
glid nel clero e nel popolo nuovo 
zelo per la religione. Riconoscen- 
dosì necessaria migliore educazio- 
ne nel clero, Massimiliano Ryllo 
basiliano di Klusco diocesi di Vil. 
na, fatto coadiutore del vescovo di 
Chelma sino dal 1759, e più che 
benemerito della chiesa, fondò del 
suo un seminario pei chierici della 
sua diocesi, dotandolo di centomila 
fiorini polacchi; nel 1779 era di- 
venuto vescovo di Chelma. Ne af. 
fidò il reggimento a'basiliani della 
congregazione Lituana della ss. Tri- 
nità, chiamandovi - gli uomini più 
dotti e più degni dell'ordine. Pio 
VI con breve del 1780 approvo e 
confermò questa fondazione, già nel 
precedente anno sanzionata dalla 
congregazione di propaganda fide. 

Per mala sorte il metropolita 
Leone durò poco e morì nel 1781. 


Il suo successore Giasone Junozza 


Smogorzewski, anch'egli basiliano, 
però si teune nelle sue pedate e 
governò col medesimo spirito; im: 
plorò ed ottenne da Pio VI distin- 
zioni e privilegi in premio ai sa- 
cerdoti secolari che si segnalavano 
per tener salda l’unione. Nel 1785 
gli fu dato a coadiutore Teodosio 
Rostocki, già alunno del collegio 
greco di Roma, e vescovo di Chel- 
ma non che basiliano. Successe nella 
cattedra metropolitica nel 1787, 
ed allora per la sua pietà specchia: 
ta e vasta erudizione e vivo zelo 
spuntò raggio di speranza di poter 
cambiare in meglio il lagrimevole 
stato della chiesa unita; per la qua- 
le non intramise di adoperarsi in- 
defesso sostenitore. Il celebre statu- 
to emanato nel 1791. dalla dieta 
polacca, in cui si vendicarono i-di« 
ritti della Chiesa. cattolica dell’uno 


KIO 


e dell’altro rito, fu distrutto dall’im- 
peratrice di Russia Caterina II. 
Questa nel 1793 divenne sovrana 
dei ricchi palatinati di Kiovia, di 
Braclavia e di Podolia; il terzo 
smembramento della Polonia ebbe 
quindi luogo nel 1795. Intanto il 
benemerito Teodosio Rostocki nel 
.1794 fu strappato da Kiovia, con 
cui non potè più durante l’infelice 
sua vita comunicare; dopo molti 
anni di cattività e di santa vita morì 
vittima del furore scismatico in Pie- 
troburgo, e con lui finì la metro- 
polia di Kiovia. Prima in questa 
città eranvi venticinque chiese catto- 
liche, passate poi in potere degli 
scismatici. Vi era un numeroso clero 
secolare, oltre i basiliani che vi a- 
veano molti monasteri. Éranvi pu- 
re diversi conventi e pii stabilimenti 
di carità, così ruteni come latini, 
tutti egualmente occupati dagli sci- 
smatici. Il metropolitano godeva ot- 
tomila scudi di rendita; seimila ne 
assegnò Caterina Il al Rostocki, e 
tremila al suffraganeo Butrimowicz. 
Qui noteremo, che la sua sede me- 
tropolitica, con autorità apostolica 
divenne vacante dopo che fu invasa 
dagli scismatici. Negli ultimi tempi era 
in Rutomiria vicino a Kiovia nell’U- 
kvania. Il medesimo s'intitolava me- 
tropolita di Kiovia e di Alicia. La 
ragione è che due erano i principati 
di queste parti, Ukrania e Galizia, e 
due le capitali Alicia o Halicia o 
Hallicia, e Kiovia, e due i me- 
tropoliti. Distrutta dalle ingiurie 
de’ tempi e dalle armi Alicia, il 
principato di Galizia occupata Kio- 
via si trasferì in questa città, do- 
ve pure andò ad abitare il metro- 
politano ‘di Alicia. Quindi avvenne 
che uno solo rimase dei due metro- 
politi, che però conservò i titoli di 
Kiovia e di Alicia o Hallicia, dove 
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risiedeva un vicario generale. Questi 
aveva il diritto di dare l’istituzio- 
ne canonica e di consecrare i ve- 
scovi, che doveano prendersi dai 
monaci basiliani, presso i quali si 
poterono coltivare le scienze. 

A ridurre i greci uniti ‘alla chie- 
sa russa, Caterina II nel 1794 fe- 
ce stabilire un collegio di missiona- 
ri scismatici dipendenti da un ve- 
.scovo della chiesa russa, al che no- 
minò Vittore Sadkowschi archiman- 
drita di Sluck, arcivescovo e vica- 
rio della metropoli russa di Kiovia, 
il cui palatinato perdette la maggior 
parte delle chiese. Poscia con appo- 
sito. editto - Caterina Il abolì per- 
petuamente la metropoli di Kiovia. 
Assunto all’ impero Paolo I nutrì 
sentimenti più miti e più umani 
per la Chiesa cattolica e per la san- 
ta Sede. Non indugiò ad intavola- 
re trattative .con Roma, richiedea- 
do a Pio VI un nunzio apostolico 
per ricomporre le cose della chie- 
sa latina e rutena. Il Papa vi de- 
stinò monsignor Lorenzo Litta ar- 
civescovo di Tebe, già nunzio apo- 
stolico di Varsavia. Giunto il pre- 
lato nel 1797 in Pietroburgo, i 
punti sui quali particolarmente in- 
sistette furono la restaurazione del- 
la metropoli greco-unita di Kiovia 
e di tutte le sedi vescovili da Ca- 
terina II abolite; il ritorno del me- 
tropolita Rostocki alla sua chiesa 
e di tutti gli altri vescovi ruteni 
alle loro sedi colla primiera giuris- 
dizione, libertà di culto già pro- 
messa da Ivano III e da altri prin- 
cipi russi ai cattolici d’'ambo i riti, 
e da Caterina II per ben tre vol- 
te solennemente giurata. Ma le fa- 
.vorevoli intenzioni di Paolo I e le 
sollecitudini del nunzio non sorti- 
rono in tutto il bramato efktto, pei 
duri -intoppi che incontrarono nel 
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così detto santo sinodo e nel nuo- 
vo arcivescovo di Mohilow  Sie- 
strzencewicz, il quale secondò gli sci- 
smatici nel ripugnar il vistabilimen- 
to della metropoli rutena, siccome 
avidissimo d’intitolarsi e dominare 
qual metropolita della Chiesa catto- 
lica d'ambo i riti, giacchè a fronte 
delle rimostranze pontificie, arbitra» 
riamente ne avea assunto il conte- 
gno e le veci. La Russia avea sem- 
pre agognato l'assoluto conquisto 
della sede di Kiovia, culla del 
cristianesimo nel reame; la qua- 
le stava molto a cuore de’vescovi 
russi, non tanto per essere la più 
antica e primaria sede episcopale 
della Russia, quanto perchè loro ri- 
cordava continuamente la loro se- 
parazione dalla vera Chiesa di Ge- 
sù Cristo. Ora per togliersi dinan- 
zi agli occhi questa ingrata rimem- 
branza, e appuntellare la loro van- 
tata ortodossia, essi la vollero per- 
petuamente distrutta. Ciò nondi- 
meno per la somma giustizia dell’im- 
peratore e pel zelo indefesso del nun- 
zio, la chiesa rutena fu rianimata, 
onde si ristabilirono diverse sedi 
vescovili, come Polosko, Luck e 
Bresta. L'ordine de’basiliani fu re- 
staurato; ed il nuovo nunzio Tom- 
maso Arezzo arcivescovo di Seleu- 
cia ridusse a compimento le cose 
stabilite dal predecessore, sotto l’im- 
peratore Alessandro I. 

La citata storia e serie de’ ve- 
scovi latini di Kiovia viene ter- 
minata con Gaetano Ignazio Sol. 
tyk di Cracovia, già coadiutore di 
Samuele de Ossa Ozga, e vescovo 
d'Emaus in partibus sino dal 1749. 
Quindi succede la vita del XXXIV 
vescovo latino di Kiovia, Giuseppe 
Andrea conte Zaluski di Seldeck 
diocesi di Gnesna, fatto nel 1959, 
col novero delle sue opere, diver- 
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se delle quali appartengono alla 
storia ecclesiastica e civile della 
Polonia. I successori si leggono nel- 
le annuali Notizie di Roma e so- 
no i seguenti: Giuseppe Olendzki 
delle scuole pie, della diocesi di 
Chelma, nel 1763 fu fatto vesco- 
vo di Cambisopoli in partibus e 
suffraganeo di Giuseppe Andrea. 
A questo ultimo nel 1774 succes- 
se Francesco Candido Ossolinski 
minore conventuale della diocesi 
di Posnania, già coadiutore. Nel 
1775 fu dato a Francesco per 
coadiutore con futura successione 
Gaspare Colonna Cieciszewski della 
diocesi di Posnania, fatto vescovo 
di Tebessa in partibus. Egli diven- 


‘ne effettivo nel 1784; ma già si» 


no dal 1781 era stato fatto da Pio 
VI vescovo di Dardana è parti 
bus Francesco Remigio Zambrzy- 
cki della diocesi di Polosko, e sufe 
fraganeo del vescovo latino di Kio- 
via. Col termine del secolo XVIII 
finirono pure per le vicende dei 
tempi i vescovi latini di Kiovia, 
nella cui sede fiorirono molti per- 
sonaggi chiari per santità di vita, 
dottrina, nobiltà cospicua, ed altre 
singolari doti. Il capitolo latino 
componevasi di otto prelati o di- 
gnità, cioè il decano, il prevosto, 
l’areidiacono, lo scolastico, il custo- 
de, il cantore, il cancelliere e l’ar- 
cidiacono, non che di undici cas 
nonici. La cattedrale antica del ve- 
scovo, capitolo e clero latino, era 
dedicata a s. Sofia; fu distrutta dai 
tartari e sebbene nel 14.12 la restau- 
rasse Jagellone o Uladislao V, tornò 
poscia a cadere in rovina, onde di 
nuovo fu rifabbricata. Allorchè in 
sorse lo scisma, vi uffiziarono î 
greci, ma la proprietà restò sem- 
pre de’ latini, finchè nel 1632 se 
ne impadronirono sotto Pietro Mo- 
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hila, ad onta che il re di Polonia 
Sigismondo III vi ripugnasse, la- 
sciando i greci l’antica metropoli 
di s. Michele. Servi ai latini ane 
che di cattedrale la chiesa de’ ss, 
Pietro e Paolo edificata in legno, 
© poi quella da s. Giacinto edifi- 
cata nell’area concessagli da Ulo- 
dlimiro, presso la porta Kozomiacka 
© Kamiriana presso il monte Iad- 
mow. | 

Nel 1805 essendo morto l’egre- 
gio Rostocki senza essere stato rein- 
tegrato ne'diritti di metropolitano 
di Kiovia e di Halicz, l’arcivesco» 
vo di Polosko Eraclio Lisowski, 
capo della sessione rutena del col. 
legio cattolico fondato in Pietro- 
burgo nel 1801, a nome ancora 
de’ due vescovi suoi colleghi, sup- 
plicò l’imperatore per la restitu- 
zione del metropolitano della chiesa 
greca. Ne secondò l’inchiesta il nun- 
zio, ed Alessandro I per la giustizia 
‘della domanda l’esaudì malgrado le 
rimostranze del metropolita latino 
di Mohilow, e quelle dei scismati- 
ci del così detto santo sinodo. Lo 
stesso arcivescovo di Polosko Li- 
sowski a' 24 luglio 1806 fu no- 
minato a metropolita di tutta la 
chiesa greco-cattolica nella Russia, 
e rimesso nel possesso di tutti i 
diritti e. privilegi ecclesiastici di 
cui godevano i suoi antecessori. 
Con tutto ciò, mercè un rapporto 
‘del così detto santo sinodo all’im- 
peratore, il Lisowski non riuscì ad 
‘ottenere inè la sede, né il titolo 
di Kiovia, ma venne solo chiama- 
to nell’imperiale decreto di nomi- 
na, metropolita unitarum ecclesia- 
rum in Russia, col qual titolo do- 
vevano altresì nominarsi i suoi suc- 
cessori. Pio VII col breve Zn uni- 
versalis Ecclesiae regimine, de’ 25 
febbraio 1807, tolse dal diritto 
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metropolitioo di Kiovia le chiese 
vescovili di rito ruteno, Leopoli, 
Chelma e Premislia. Nel 1809 Li- 
sowski si elesse a successore Gregorio 
Kochanowica vescovo di Luck, e lo 
investi di tutti i diritti propri dei 
metvopoliti : l’imperatore con suo 
decreto approvò queste disposizio- 
ni. Gregorio morì nel 1814, ed 
Alessandro I nominò metropolita 
Giosafatte Bulhak, della chiesa gre- 
co-unita nella Russia, esimio pre- 
lato ch’era stato aluuno nel col- 
legio Urbano della propaganda in 
Roma, ed ordinato sacerdote nella 
chiesa di s. Atanasio del collegio 
greco. Egli richiese alla santa Se- 
de l’istituzione canonica, che i suoi 
antecessori Eraclio e Gregorio non 
avevano potuto conseguire, e l’ ot- 
tenne nel 1818 con bolla di Pio 
VII. Avendo egli inoltre supplica- 
to il Papa a fare caldi uffizi all’im- 
peratore, perchè venisse tolto lo 
sconcerto ripugnante a’canoni e alla 
disciplina ecclesiastica della Chiesa, 
di una metropoli indeterminata ed 
errante, al modo che abbiamo det- 
to più sopra, e ove tal domanda 
non sortisse il bramato effetto, il 
Pontefice supplisse coll’ apostolica 
autorità, confermandogli i diritti e 
privilegi goduti dai metropolitani 
predecessori. Riuscendo vane le sol- 
lecitudini della santa Sede a dare 
forma fissa e durevole alla metro- 
politana greco-unita, per le oppo- 
sizioni del così detto santo sinodo 
e del metropolita latino, Pio VII 
conferi al Bulhak la dignità me- 
tropolitica come delegato pontificio, 
confermandogli i diritti e privilegi, 
riserbandosi in avvenire di provve- 
dere con le consuete forme. Bulhak 
recatosi a Pietroburgo per assu- 
mervi la presidenza della sessione 
rutena del cattolico collegio cccle- 
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siastico, governo in pace la sua 
chiesa sino alla morte del’ magna- 
nimo Alessandro I, dal quale era 
tenuto in riverenza ed onorato. 
Nel 1825 gli successe il regnante 
imperatore Nicolò I, che tra le sue 
riforme decretò che l'’ offizio di 
metropolitano si limitasse a puro 
grado di onore, sostituendogli nel- 
la potestà il collegio ecclesiastico 
di Pietroburgo, sotto la dipenden- 
za del ministro degli affari eccle- 
siastici. Indi con altro decreto in- 
trodusse nella chiesa greco-unita 
assai ‘ innovazioni funeste alla di» 
sciplina, alla gerarchia, ed alla 
costituzione della medesima. 

Nel 1832 la Polonia venne di- 
chiarata parte integrante della Rus- 
sia, e gravissime sciagure piomba- 
‘rono per disposizioni imperiali per 
la Chiesa cattolica d’ambo i riti, sì 
nella Russia che nelle provincie 
polacche. Il collegio ecclesiastico 
ruteno ch’era stato incorporato al 
sinodo scismatico, ebbe a presiden- 
te della sessione rutena del così 
detto santo sinodo, il prelato Giu- 
seppe Siemaszko vescovo di Litua- 
nia, uomo di smodata ambizione 
e di perduta coscienza, cui l’illu- 
stre metropolitano Giosafatte Bul- 
hak fu costretto nominare suo vi- 
cario nella Lituania, ripugnandovi 
lunga pezza perchè ne conosceva 
1 scismaticì sentimenti. Giuseppe 
‘ giurò di domandare alla santa Se- 
de l'istituzione canonica, ma poi 
non arrossì di farsi spergiuro. Da 
questo punto l’infelice chiesa ru- 
.tena diventò semplice parte della 
scismatica. I sinodali d’accordo con 
Giuseppe formarono il vasto e de- 
‘plorabile disegno di ridurre allo 
scisma tutta la chiesa greco-catto- 
‘lica, con ogni maniera di macchi- 
‘mazioni, ]l rispettabile metropolita 
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Bulhak fu escluso da qualunque 
ingerenza negli affari di religione ; 
resistette alle innovazioni, e riget- 
to tutti gli artifizi e le lusinghe 
colle quali si procurò corromper- 
lo. Furono istituiti più vescovati 
scismatici, collo stesso nome degli 


‘antichi greco-cattolici, onde pro- 


durre la rovina delle metropolita- 
ne rutene della Russia Bianca e 
della Lituania. I più de’sacerdoti 
ruteni in.un al popolo si segna- 
larono per eroica fermezza, ma 
furono rigorosamente puniti; intie- 
re ville e grosse terre furono co- 
strette a cacciarsi’ nello scisma; 
inutili i reclami e le preghiere di 
que’ campioni di fedeltà religiosa, 
preparati a morire anzichè rinun- 
ziare alla credenza verace degli 
avi. Siemaszko e Luzinski altro vi- 
‘cario metropolitano , agognando 
veder scomparso ogni vestigio di 
cattolicismo nelle loro metropoli, 
moltiplicarono corruttele e vessa- 
zioni per trarre iu inganno î pre- 
ti più deboli ed ignoranti delle lo- 
ro diocesi, facendoli soscrivere a 
formale giuramento di non ‘frap- 


‘porre il più leggiero ostacolo al- 


l'unione di tutte le chiese rutene 
colla russa. Il clero maggiore, sal- 
‘vo poche eccezioni, si mostrò di- 
sposto di rinunziave all'unità cat- 
tolica ; solo il clero ‘inferiore fece 
resistenza degna della sua vocazio- 
ne, sfidando la morte per serbare 
il sacro deposito della fede: il co- 
raggio de’semplici sacerdoti. e del 
popolo ruteno giunse all’eroismo, e 
col loro martirio redimevano il piis- 
simo popolo ruteno dall'orrendo mis- 


-fatto commesso dai suoi vescovi con- 


tro Dio e la Chiesa. Tra gf illu- 


stri confessori della fede primeg- 
giò il padre dell’apostata. e inde- 


gno. vescovo: Siemaszko, il. quale 
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«nel sospetto, che i Ghisa attentasse- 
ro alla sua autorità ed esistenza. 
Ma uscito dalla città, e ritiratosi a 
Rohan, in conferma della sua unio- 
ne alla lega, deposti i sospetti, pro- 
mulgò un editto fulminante contro 
gli ugonotti, gli escluse dal trono, 
e concesse al duca di Ghisa il su- 
premo comando de’ reali eserciti, e 
la dignità di maggiordomo. Di che 
il duca, oltre il Cardinale Borbone 
e il parlamento di Parigi, rendette 
le debite grazie al re. 

Morì frattanto il Condè, e-il re di 
Navarra colle sue armi sì stabilì in 
alcune provincie. Inasprito Envico III 
dell'autorità e delle esigenze del Ghi- 
sa, che volea il pieno potere sulle 
armi, per valersene indipendente» 
mente dal re col fine di difendere 
la religione, determinò di farlo uc- 
cidere a’ 23 dicembre. La maggior 
parte: del regno si ribellò, la lega 
divenne formidabile, e Sisto V, al- 
terato per l'uccisione: del Cardinal 
di Ghisa e della prigionia del Car: 


dinal Borbone, in ‘pieno concistoro 


pubblicò un monitorio, dichiarando- 
lo scomunicato. Il monitorio fu in 
Roma pubblicato a' 24 maggio, e in 
Francia a'23 giugno con l'’ affissio- 
ne di esso alle porte di Meaux e 
di Chartres. 

‘ Pendenti tali vertenze, il re con- 
chiuse una tregua con Enrico di 
Navarra, indi abboccatosi secoluiî 
strinse una confederazione. Mentre 
però s# avviava con lui a Parigi, 
venne ‘ da un sicario ammazzato 
a'2 agosto, perla qual morte molti 
riconobbero per re di Francia, En- 
rico IV di Navarra, premesso un giu- 
ramento Ihvorevale al cattolicismo; 
ed altri, seguendo la lega (divenu- 
ta allora più formidabile) dichia- 
rarono re di Francia, col nome 
di Carlo X, il Cardinale di Borbone 
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‘legato d’ Avignone, tuttochè vecchio 


.e prigioniero. Perciò i confederati si 


«accinsero a liberarlo, ed in appresso 


tutti gli ordini ed i diplomi si ema- 
marono sotto il nome di Carlo X. 
In questo anno Sisto V chiamò a Ro» 
ia l'arcivescovo Grimaldi, e gli diede 
per successore nella vicelegazione di 
Avignone, Domenico Petrucci, sane- 
se, vescovo di Bisignano, affidando il 
generalato al conte Ippolito Visdomi- 
ni, entrambi godettero del'beneficiò 
della tregua di un anno, perocchèé 
comprese in essa Enrico NI, e Lidi 
gnone e il 'Venesino. 


Legazione condotta dal vicelegato 
Domenico Petrucci. 


A’ 9 maggio 1590, morì pri- 
gioniero a Fontenay nel Poitou, it 
Cardinale Carlo di Borbone. Ciò 
recò maggior confusione ‘alla Fran- 
cia, non sapendosi chi dovesse es: 
sere il re, fra le pretensioni degli 


spagnuoli, e quelle dei Ghisa; laonde 


l’amministrazione d’ Avignone restò 
tutta al Petrucci. A’ 27 agosto; 
morì anche Sisto V, e fu eletto 
a’ 15 settembre, Urbano VII, Ca- 
stagna, romano, il quale passò a- 
gli eterni riposi a’ 27 dello stesso 
mese. I Cardinali a’ 5 dicembre gli 
diedero in successore Gregorio XIV, 


Sfondrati, di Milano, che pel zelo 


della religione aiutò potentemente 
la lega inviando in Avignone gene: 
rale delle armi Girolamo Moroni, 
giuntovi agli 8 di giugno 1591. 
Cessando di vivere Gregorio XIV, 
a’ 15 ottobre del medesimo anno, 
dopo dieci giorni, fu innalzato al Pon: 
tificato Innocenzo IX, Facchinetti 
della Noce, bolognese , che morì 
a' 21 dicembre. Gli successe, a’ 30 
gennaro 1592, Clemente VIII, A4/- 
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in riguardo alle sue canizie si con- 
tentò di farlo portare in Siberia. 

. Finalmente nel 1838 ebbe luo- 
go in Polosko l’atto d’unione di 
professare pubblicamente lo scisma, 
che ad onta delle lusinghe, degli 
ordini e delle minaccie il metro- 
polita Bulhak ricusò sottoscrivere 
eon ecclesiastica e miîrabile intre- 
pidezza. Questo prelato dopo qua- 
rantadue anni di episcopato, deco- 
ro e sostegno della chiesa rutena, 
nel declinar del 1838 morì santa- 
mente, e l’imperatore gli fece ren- 
dere grandi onori con rito scismati- 
co,e tumulare nelle tombe de’ metro- 
politani russi nel convento di Ales- 
sandro Newski. Allora Siemaszko 
e i suoi colleghi non avendo più 
nulla a temere, deliberarono di 
pubblicar l'atto della fatale unione 
scismatica alla chiesa russa; indi 
a’2 febbraio 1839 emanarono il 
lagrimevole decreto di separazione 
della sola vera cattolica Chiesa la 
romana, e di unione alla russa 
scismatica, e sommessamente obbe- 
diente al così detto santo sinodo 
di tutte le Russie. Siemaszko, qual 
rappresentante del popolo e cle- 
‘ro greco-unito, lieto di aver con- 
.seguito il sospirato intento, volò 
a Pietroburgo per fare approvare 
dall’ imperatore gli atti del consu- 
-mato scisma, ond’egli e il così det- 
«to santo sinodo li confermarono e 
-lodarono , sottoscrivendosi ‘tra gli 
-altri Filareto metropolita scisma- 
tico di Kiovia. Si volle menar 
trionfo di tanto avvenimento, e so- 
Jlennizzarlo con grandissima pompa; 
,così passò la chiesa rutena nel 
- grembo della russa per opera prin- 
-cipalmente di Siemaszko, il quale 
‘fu perciò innalzato al grado arci- 
ivescovile. La Gallizia anche nel 
:1839, siccome nel 1795, aprì le 
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ospitali sue porte agl’illustri sacer- 
doti ruteni. Il governo austriaco 
ricettò pietosamente le vittime sven- 
turate della persecuzione con pater- 
na amorevolezza, provvedendo ì mi- 
seri. d’onorato sostentamento. Lo 
scisma pertanto degli uniti, avve- 
nuto nel 1839, può essere memo- 
rabile negli annali ecclesiastici, co- 
me dicono i rappresentanti della 
chiesa russa, non già pel libero 
ed unanime consentimento del cle- 
ro e del popolo ruteno, ma ben- 
sì per le inaudite ed inenarrabili 
violenze, con che gli si diede la 
mossa, e fu mandato ad effetto, 
il tutto diffusamente leggendosi 
nella dotta opera del ch. p. Ago- 
stino Theiner sacerdote’ filippino, 
intitolata: Zicende della Chiesa 
cattolica di ambedue i riti nella. 
Polonia e nella Russia, da Ca- 
terina II sino a’ nostri dì, prece» 
dute da un rapido cenno sull’ori- 
gine e sulle relazioni della chiesa 
russa con la santa Sede sino ai 
tempi di Pietro il Grande, Luga- 
no 1843 dalla tipografia Veladini. 
Quanto fece per la chiesa greco» 
unita, quanto deplorò il luttuoso 
avvenimento della caduta de’ ve- 
scovi ruteni il regnante Papa Gre- 
gorio XVI (Vedi), l’indicammo a 
quell’ articolo. Egli nel concistoro 
de’ 22 novembre 1839 annunziò 
al mondo il triste avvenimento, 
col semplice, commovente ed ini- 


.mitabil candore di verità, e lo tra- 


mandò al giudizio imparziale de'po- 


.steri con parole di carità soavissi- 


me verso de’ miseri sedotti, e di 
coloro che cooperarono all'enorme 


‘misfatto. Indi nel concistoro de’ 22 


luglio 1842 il medesimo Pontefice 


.con moderazione evangelica mani- 


festò le crude piaghe della chiesa 
polacca, propugnando i diritti della 
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Chiesa nella Polonia e nella Rus- 
sia violati dalla podestà secolare, 
con parole di verità svelò a tutto 
l’orbe eristiano ed alla chiesa uni- 
versale i fatti di sì grave e dolo- 
roso argomento. Quindi nel dicem» 
bre 1845, nella venuta in Roma 
dell’imperatore Nicolò I, si narra 
che il medesimo Pontefice Grego- 
rio XVI in coerenza delle cose fat- 
te, collo stesso zelo, franchezza a- 
postolica e paterna dolcezza, aven- 
do affettuosamente perorato la cau- 
sa de’cattolici, il suo animo fu 
confortato con lusinghiere speran- 
ze dal cortesissimo monarca; il 
quale restò commosso dalla beni- 
gna presenza e dalle soavi parole 
del venerabile capo della Chiesa 
cattolica. Da questo meraviglioso 
avvenimento, tutto il mondo, mas- 
sime i cattolici, ne hanno concepi- 
to un più lieto e glorioso avve= 
nire. 7. Russia e RurEni. 
KIOVIA. Sede vescovile di rito 
latino in Polonia. 7. Kiovia, cit- 
tà arcivescovile della Russia. 
KIRCHER Aranasio.Gesuita, na- 
to a Fulda, dotto e filosofo che 
si acquistò molta fama per la sua 
vasta scienza, profonda erudizione 
e pietà. Egli insegnava a Wurz 
burgo nella Franconia quando gli 
svedesi turbarono il suo riposo nel 
1631. Ritiratosi quindi in Francia, 
si fermò per qualche tempo nel 
collegio che i gesuiti avevano in 
Avignone. Andò poi a Roma dove 
nel Collegio romano fondò un ce- 
lebre museo, che ancora ne por- 
ta il suo illustre nome, ed ivi morì 
nel 1680 d’anni ottantadue, dopo 
aver composto e pubblicate molte 


opere della più importante erudi-. 


zione. Le principali sono: Praels- 
stones magneticae; Primitiae gno- 
monicae catopiritae; Ars magnae 
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lucis et umbraes Musurgià univer 
salis; Obeliscus Pamphilius, Oe- 
dipus Aegyptiacus; Obeliscus Ae- 
gyptiacus, Mundus subterraneuss 
China illustrata; Historia Eusta- 
chio Mariana; Romani collegii mu- 
seum expositum a Georgio de Le- 
pibus; Latium, idest nova et pa- 
ralella Latii tun veteris, tum no- 
vi descriptio. Le altre opere sono, 
sull'arte di scrivere in cifre; con- 
cordanze greche della versione dei 
settanta; l’arca di Noè; la torre 
di Babele, ec. Egli parlava e scri- 
veva ventiquattro lingue diverse; 
in ciò superò gli antichi poliglotti, 
compreso Mitridate che ne parlava 
dieciotto o ventidue, laonde solo ai 
nostri giorni è stato superato dal 
bolognese cardinal Mezzofanti. 
KIRLINGTON. Luogo dell’ an- 
tico regno degli inglesi orientali, 
dove fu tenuto un concilio dopo 
la festa di Pasqua dell’anno 977, 
in presenza del re s. Odoardo Il, 
e di Dunstano arcivescovo di Can- 
torbery. Venne in esso prescritto 
un pellegrinaggio ad una chiesa 
della. Beata Vergine. Il luogo dove 
si tenne questo concilio, che i la- 
tinì chiamarono KAirlingtonum, chia- 
mavasi altre volte Kirling o Kaua- 
ge. Reg. t. XXV; Labbé t.IX; Ar- 
duino t. VI; Augl. t. I. 
KLESSELIO Mercaior, Cardi- 
nale. Melchior Klesselio. trasse nel- 
l’Austria la sua origine da un po- 
vero fornaro, quantunque non man- 
ehi chi lo faccia di nobile stirpe. 
Sortito avendo dalla natura un in- 
gegno vivace e penetrante, ne die- 
de manifeste prove in Ingolstadt, 
predicando dal pulpito con tal e- 
nergia ed eloquenza che venne con- 


‘siderato quale altro Cicerone. Ot- 


tenne un canonicato di Uratislavia 
e poi la prepositura mella chiesa 
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di Vienna, colla carica di cancel 
liere dell’archiginnasio di questa 
città. Il suo naturale nato fatto 
pei maneggi e pei costumi della 
corte, gli diede agio d’ introdursi 
nella grazia dell'arciduca poi im- 
peratore Mattia, di cui seppe così 
bene guadagnarsi l'affetto ed insi- 
nuarsi per modo nel suo spirito, 
che quel principe sì servì di lui 
come unico mezzo per combinar 
ì suoi interessi, consigliandosi in 
ogni negozio importante e rimet- 
tendo nelle sue mani gli affari i 
più segreti; ond’è che qual direttore 
e presidente del dipartimento ec- 
clesiastico e primo ministro di sta- 
to, di tutto disponeva a suo talen- 
to. Non meno insigne teologo che 
eccellente oratore, ridusse non po- 
chi tra gli eterodossi alle verità 
cattoliche, per cui gli riuscì facile 
essere promosso a vescovo di Vien- 
na, e di ottenere da Paolo V ad 
istanza dì cesare, che a’ 2 dicem- 
bre 1615 lo creasse cardinale pre- 
te col titolo di s. Maria della Pa- 
ce, oltre l’ amministrazione della 
chiesa di Newstadt. Passò sempre 
tra il cardinale, il re de’ romani 
Ferdinando ll e l’ arciduca Massi- 
miliano pochissima corrispondenza; 
ed il millantare soverchiamente l’au- 
torità che godeva presso l’impera- 
tore, con l'abuso che talvolta ne 
faceva, gli procurarono l’ invidia e 
l'odio de’ magnati, massime dei 
principi di casa d’Austria. D’ordi» 
ne di questi nella sera de’ 20 lu- 
glio 1618 fu arrestato nel palazzo 
imperiale, forse nell’atto che da 
Presbourgh si restituiva a Vienna, 
con estremo rammarico dell’ impe- 
ratore, di Paolo V e de’ cardinali, 
indi ritenuto in un monastero. Il 
Pontefice a persuasione del cardi- 
nal Bellarmino; sf contenne dal ful- 
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minar l’anatema contro gli autori di 
siffatto attentato, come avea stabi- 
lito di fare; non mancò però di 
spedire immantinente in Vienna 
l’uditore di rota Verospi, affinchè 
seco portasse in Roma il cardinale. 
In Vienna per lo contrario si pre- 
tendeva, che da. Roma si depu- 
tassero giudici per procedere sulla 
faccia del luogo per la decisione 
della causa, onde il prelato ritor- 
nò in Roma senza aver nulla con- 
chiuso. Eletto nel 1621 Gregorio 
XV, ad istanza del sacro collegio 
tornò a spedire il Verospi in Ger» 
mania, con ordine espresso di non 
restituirsi in Roma se non col care 
dinale, ciò ch’ egli eseguì con in- 
trepido coraggio. Dappoichè essen» 
do egli occupato nello scrivere la 
sentenza di scomunica contro il ma- 
gistrato che ricusava di soddisfar 
le sue istanze, esso atterrito e com- 
mosso dalla costanza del prelato, 
gli consegnò il cardinale, che giun- 
to in Roma fu posto in Castel s. 
Angelo. I supposti di lui delitti sì 
ridussero alle venalità colle quali 
pretendevasi avesse corrotto il mi- 
nisterio primario dell’imperatore 
Mattia; e di larga indulgenza al par- 
tito eretico, mediante l’esazione di 
grosse contribuzioni. Risultò però 
dal processo fiscale, palese l’ inno- 
cenza dell’accusato; quando già l’in- 
ventario fatto all’improvviso delle 
sue sostanze nell'atto della cattu- 
ra, lo giustificavano talmente po- 
vero, che restarono smentite le in- 
colpazioni di cui l'altrui malignità 
avealo diffamato. Esaminate le ec- 
cezioni fiscali de’ testimoni, udita 
l’eloquente perorazione del cardi- 
nale, questi per sentenza del Papa 
fu dichiarato innocente e  coll’ap- 
provazione rimandato alla sua chie- 
sa di Vienna, Fu il Klesselio d’a- 


44 KNI 


nimo grande e magnanimo, dota- 
to d’incomparabile fortezza d’ani- 
mo, incapace di lasciarsi abbattere 
dalle disgrazie, amatore de’ poveri, 
temperante nel vitto e di gran can- 
dore di costumi. Morì in Vienna 
nel 1630 in età di settantasette 
anni, e fu sepolto nella sua chiesa. 
Non manca chi dica, che il cardi- 
nale fosse propenso alle novità, e 
che a gran pregi unisse non pochi 
difetti. 

KNIN ( Tinien). Città con resi- 
denza vescovile della Dalmazia nel 
regno di Croazia, capoluogo di di- 
stretto, giace sulla riva destra del 
Kerka ossia Tizio, Titium, a’piedi 
d’una .ripida montagna, su cui è 
costrutta una fortezza importante 
eretta dai turchi, ed alla quale i 
veneziani, che dal 1688 la posse- 
dettero, aggiunsero qualche fortifi- 
cazione, considerandola punto in- 
teressante. I romani aveano fon- 
dato in questo sito il forte Ardu- 
be, onde è chiamata Arduba seu 
Tininium. Questa piccola città è 
cinta da mura, con mediocri abi- 
tazioni soggette alle inondazioni del 
Kerka, le quali qualche volta co- 
prono interamente il ponte di pie- 
tra che i turchi vi aveano un tem- 
po eretto. Gli abitanti sono circa 
mille, i quali combattono col cat- 
tivo clima e colla penuria di acqua 
potabile. Knin è distante . quiadici 
leghe ‘da Zara: Commanville la 
chiama Tinia seu Querca. 

. La sede vescovile fu eretta ad 
ìstanza dei re di Croazia verso la 
fine del secolo XI, sotto la metro- 
poli di Spalatro. Commanville dice 
che il suo vescovo deve essere 
stato il vescovo della corte dei 
re croati, il quale dovea seguirla 
ovunque fosse andata. Occupata 
per lungo tempo la' città dai tur- 
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chi, la sede vescovile restò vacan- 
te: questa al presente è suffraga- 
nea dell’ areivescovo di Colocza. Ne 
furono gli ultimi vescovi, Giusep- 
pe Carlo Zbisko di Strigonia; di- 
chiarato da Benedetto XIV nel con- 
cistoro de’ 15 dicembre 1755. Giu- 
seppe Pierer di Giavarino, fatto da 
Pio VI nel 1779. David Zsolnai 
di Giavarino, nominato nel 1806 
da Pio VII, il quale nel 1815 gli 
diede per successore Ladislao Csa- 
ky di Scepusio. Il Papa regnante 
Gregorio XVI in sua morte pre- 
conizzò per vescovo a’ 28 febbraio 
1831 Alessio Jordansky di Casso- 
via; e per quella di questo, nel 
concistoro de’ 14 dicembre 1840, 
fece l'odierno vescovo monsignor 
Martino Miskolczy di Galgocz, ca- 
nonico della metropolitana di Stri- 
gonia ed abbate della Beata Ver- 
gine Maria di Koloss; abbazia e 
canonicato che con dispensa .apo- 
stolica gli sono stati conservati. 
Ancora sì vedono gli avanzi della 
chiesa cattedrale, sotto il titolo di 
s. Giovanni evangelista. Il vescovo 
non ha episcopio nè mensa vesco- 
vile, essendo i beni occupati dai 
turchi. .Le sue rendite erano tas- 
sate nei libri della camera apo- 
stolica in fiorini centocinquanta. 
KOLLONITZ Lreoprotpo, Card? 
nale. Leopoldo de’conti di Kollonitz, 
nato nella fortezza di Camoromio 
in Germania, di cospicua famiglia, 
fu condotto in Vienna per appli- 
car alle scienze e nel tempo istes- 
so per trattenersi nella corte di 
Ferdinando IV re d’ Ungheria, fi- 
glio dell’ imperatore, dove fece spic» 
care la sua costante pietà e reli- 
gione, la pudicizia e modestia, ed 
altre virtù che lo resero accetto a 
tutti i principi. Mandato . dall’ im- 
peratove Ferdinando III a milita 
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re tra i cavalieri di Malta, essen- 
do già ascritto al loro ordine, fece 
prodigi tali di valore, che meritò 
di essere fatto castellano dell’isola, 
nella quale occasione abolì il turpe 
traffico che facevano de’ loro figli 
a’ vil prezzo i maomettani. Per 
queste ed altre. gloriose azioni, al- 
cuni invidiosi gli propinarono il 
veleno, quale essendo bevuto da 
altro, Leopoldo commosso dal pe- 
ricolo corso abbracciò lo stato ec- 
clesiastico. Dipoi nel 1665 fu fatto 
da Alessandro VII vescovo di Ni- 
tria, chiesa che dovette rinunziare 
perchè a cagione de’ tempi non 
poteva governare a suo modo, on- 
de fu traslatato a quella di Neu- 
stadt in Austria. Nell’ assedio di 
Vienna del 1683 anzichè fuggire, 
restò intrepido nell’ angustiata cit- 
tà, per cui recò ad essa gran gio- 
vamento. Faceva da soldato, da 
capitano, visitava intrepido le for- 
tezze e ì baloardi,-i magazzini delle 
munizioni; esortava gli assediati al 
pentimento delle loro colpe, ed alla 
perseverante difesa. Nella celebre 
disfatta de’ turchi, mentre tutti e- 
rano intenti al bottino, il prelato 
andò cercando pel campo i fan- 
ciulli ivi rimasti, ne potè riunire 
cinquecento che fece battezzare, ed 
a sue spese cristianamente educa- 
re. In premio di tante belle azio- 
ni, a’ 2 settembre 1686 Innocenzo 
XI lo creò cardinale prete del ti- 
tolo di s. Girolamo degli’ Schiavoni, 
ad istanza dell’ imperatore Leopol- 
de I di cui era confessore. Il car- 
dinale si mostrò sempre pieno di 
zelo contro gli eretici, aiutò con 
tutte le forze l’imperatore nelle 
guerre co’ turchi; e nelle ribellioni 
dell'Ungheria si tenne sempre unito 
con cesare, facendo efficaci esorta- 
gioni pubbliche e private per man- 


mo arcivescovo. 


KOL 45 


tenere i popoli nella divozione ed 
obbedienza al sovrano. Appartenne 
al consiglio ecclesiastico imperiale, 
e successivamente fu vescovo di 
Giavarino, nel 1691 di Colocza, e 
nel 1695 dell'altra metropolitana 
di Strigonia. Sono senza numero 
gli eretici che convertì, gli ebrei 
ed i turchi che battezzò. In Tri- 
navia fondò il collegio illirico, so- 
lendo dire ch'era in coscienza ob- 
bligato estirpare l’eresia luterana 
dall’ Ungheria, perché uno de’ suoi 


antenati ve l’avea introdotta. Do- 


po essere intervenuto alla elezione 
di tre Papi, morì d’anni seltanta- 
sei a’ 20 gennaio 1707 in Vien- 
na, da dove trasferito il cadavere 
in Presburgo fu sepolto nella chie- 
sa di s. Salvatore. 

KOLLONITZ Srcismonpo, Car- 
dinale. Sigismondo de’conti di Kol- 
lonitz, nipote del cardinal Leopol- 
do, nacque in Germania nel 1677 
a’ 28 maggio. Portatosi ‘a Roma 
nel 1693 fu ammesso nel collegio 
germanico, ove si diede con fervore 
allo studio delle scienze filosofiche 
e teologiche. Restituitosi in patria 
si pose sotto la cura e direzione 
dello zio, che gli conferì un ca- 
nonicato nella sua metropolitana 
di Strigonia, della quale poi ebbe 
la dignità di arcidiacono. Fu pro- 
mosso al vescovato di Vaccia, che 
governò con singolar vigilanza ed 
esemplarità, donde fu trasferito a 
quello di Vienna di cui fu il pri- 
Indi ad istanza 
dell’imperatore Carlo VI, il Papa 
Benedetto XIII a’ 26 novembre 
1727 lo creò cardinale prete col 
titolo de’ ss. Marcellino e Pietro, 
annoverandolo alle congregazioni di 
propaganda, del concilio, de’ vesco- 
vi e regolari ed altre. Fu fatto 
inoltre protettore della Germania 
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Sede, principe del sacro romano 


impero, ed intimo consigliere cesa- 


reo. Zelante pel decoro e splendo- 
re della sua chiesa, per la disci- 
plina del clero e pei vantaggi del 
popolo, introdusse in Vienna la di- 
vozione delle quarant’ore; persuase 
l’imperatore a deputar pie perso 
ne, che invigilassero ne’ sacri tem- 
pli, massime nella celebrazione dei 
divini uffizi, e che i giovani discoli 
e le femmine cattive non recassero 
scandalo a’ fedeli. Si mostrò pro- 
fuso co’ poveri e generoso in sov- 
venire gli ospedali ed altri luoghi 
pii. Fondò nel castello di s. Vito 
presso Vienna una chiesa in ono- 
re di quel santo, oltre un collegio 
che edilicò in Gleystorf per l’edu- 
cazione della gioventù. Dopo aver 
contribuito col suo suffragio alle 
elezioni di Clemente XII e Bene- 
detto XIV, morì santamente ‘in 
Vienna agli 11 aprile 1751 d’anvi 
Seltantaquattro, e fu sepolto nella 
sua metropolitana con breve epi- 
taffio, avendo lasciato suoi eredi i 
poveri pupilli e gli orfani d’ambo 
1 genitori. 
KOLMOGORA. Sede vescovi- 
le della diocesi di Moscovia sulla 
Downa, distante venti miglia d° Ar- 
gel verso l’oriente. Vi fu unita la 
sede di Vaga, così chiamata dal 
piccolo fiume di tal nome. 
KONIGSGRATZ (Regino Gra- 
dicen ). Città con residenza vesco- 
vile in Boemia, chiamata ancora 
Kralowlhrades , Reginae Gradi- 
cium o Kradium Reginae. E capo- 
luogo di circondario al confluente 
dell’Adler e dell'Elba, dieciotto le- 
ghe da Praga. E piccola città, ma 
fortificata, con tre sobborghi, di- 
verse chiese fra le quali primeggia 
la cattedrale, un ginnasio, il semi- 
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nario, due ospedali, un orfanotro- 
fio ed altri stabilimenti. Le case 
sono bene fabbricate. Ne’ suoi din- 
torni vi sono i bagni minerali di 
Koukous o Koukous-bad. Fu que- 
sta città presa dai prussiani negli 
anni 1742, 1744, 1758 e 1762: 
in questo ultimo anno fu moltissi- 
mo danneggiata, per essere saltato 
in aria un magazzino del gover- 
no. Questa città fu già l’appan- 
naggio della regina di Boemia. 
La sede vescovile ad istanza del- 
l’imperatore Ferdinando II fu e- 
retta nel 1655 dal Pontefice Ales- 
sandro VII, dichiarandola suffraga- 
nea della metropoli di Praga, co- 
me lo è tuttora. A tale effelto il 
Papa smembrò dalla diocesi di 
Praga gli otto decanati di Gradicz, 
Giezin, Bidzow, Glacz, Dobruska, 
Gredin, Kostelcolz e Broncow, for- 
manti in tutto duecento quaranta- 
tre parrocchie. Ecco la serie dei 
vescovi di Konigsgratz. Ne fu il 
primo Giovanni Caramuele di Lob- 
kowiz cisterciense, dottore di teo- 
logia nell’ università di Lovanio, 
abbate di Dessemberg nel palaliva- 
to di Monserrato a Praga: era 
stato nominato da Ferdinando II, 
ma prima di essere ordinato ot- 
tenne nel 1657 dal medesimo A- 
lessandro VII la sede di Campa- 
gna nel regno di Napoli. Traslata- 
to a Vigevano, vi morì nel 1682, 
con fama d’uno de’ più dotti pre- 
lati del suo secolo. Tuttavolta per 
primo vescovo si considera Matteo 
Ferdinando Bilenberg abbate be- 
nedettino di s. Giovanni e Skalen 
e di s. Nicola a Praga: fuordi- 
nato nel 1659 e venne trasferito 
a Praga nel 1668. Giovanni Fe- 
derico conte di Waldestein, suc- 
cesse al precedente, indi traslato a 
Praga. Giovanni Francesco Cristo- 
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foro berone di Talcubery, nomi 
nato nel 1676, motì nel 1710. 
Giovanni Adamo di Vratisla via con- 
te di Mitrowitz, ordinato nel 1711, 
fu trasferito a Leitmeritz nel 1721. 
Venceslao Francesco conte di Koschin 
canonico e curato della cattedrale 
di Olmiitz, ordinato nel 1722. 
Giovanni Giuseppe de’ conti di 
Wratislaw, fatto vescovo nel 1733. 
Antonio de Przichowisky di Shwe, 
venne eletto nel 1754. Ermanno 
de Blumegen di Vienna, fu preco- 
nizzato nel 1764. Giuseppe de’conti 
d’ Arco di Salisburgo, creato nel 
1776. Gio. Leopoldo ab-Hay di 
Fulneck, fitto vescovo nel 1780. 
Taddeo a Trautmansdorff di Gratz, 
eletto nel 1795. Luigi Krakowski 
de’ conti Kollowrat fu da Pio VII 
nel concistoro de’ 15 marzo 1815 
traslato da Sarepta in partibus. Per 
la sua traslazione all’ arcivescovato 
di Praga, il Papa regnante Grego- 
rio XVI, nel concistoro de’ 24 feb- 
braio 1832, preconizzò |’ odierno 
vescovo monsignor Carlo Hanl del- 
lo diocesi di Leitmeritz, canonico 
della metropolitana di. Praga. 

La cattedrale, edifizio di antica 
struttura, è dedicata allo Spirito 
Santo, ed anche in onore di s. Cle- 
mente. Il capitolo si compone del- 
la dignità del decano, di otto ca- 
nonicì compresi il teologo ced il 
penitenziere, di sei canonici ono- 
rari, e di altri preti e chierici ad- 
detti al divino servigio. La cura 
d’anime della cattedrale, ch’ è mu- 
nita del battisterio, è affidata alla 
dignità del decano. Alquanto di- 
stante dalla cattedrale è l’ episcopio. 
Niuna altra parrocchia vi è nella 
città, nè religiosi; vi è il monte 
di pietà. La diocesi è ampla e con- 
tenente molti luoghi e parrocchie. 
I frutti della mensa vescovile sono 


KYR 47 
tassati nei libri della camera apo- 
stolica in fiorini 445, corrispon- 
denti alle rendite che ascendono 
a circa 9600 fiorini aliquibus o- 
neribus gravati. 

KORELA. Sede vescovile di Mo- 
scovia, unita presentemente a La- 
doga, nella provincia di Nowogo- 
rod, ai confini dell’ Ingria e della 
Svezia. 

KRONLITSKIA. Sede arcive- 
scovile di Moscovia, unita alle chie» 
se di Sarski e di Podonski. 

KYRIE ELEFISON. Preghiera e 
parole greche che significano: Si. 
gnore, abbiate pietà di noi (Domi- 
ne, miserere nobis); dalla parola 
Kyrios, Signore, e da elecin, aver 
pietà, all'imperativo eleison, abbia- 
te pietà. Il Kyrie eleison si dice 
nove volte dopo l’introito alterna- 
tivamente nella messa dal sacerdo- 
te col ministro, cioè tre volte Ay- 
rie eleison, tve Christe eleison, e 
tre Kyrie eleison. Se il ministro 0 
quelli che assistono al celebrante 
non rispondessero, esso solo do- 
vrebbe dirli tutti e nove, come pre- 
scrive il Missal. Rom. par. 2, tit. 
4, n. 2. Il sacerdote colle mani 
giunte innanzi al petto, ed in mez- 
zo all’altare, dice alternativamente 
col ministro, e con voce intelligi- 
bile e ordinaria tre volte il Ay- 
rie, tre il Christe, e di nuovo tre 
volte il Ayrie. Avverte il Merati 
par. 2, tit. 4, rub. 2, n.8, che erra- 
no quelli che incominciano il Ky- 
rie prima di portarsi in mezzo al- 
tare, e molto più ancora quelli che 
non avendo ancora terminato l’in- 
troito, partono dal messale per por- 
tarsi a dire il Ayrie. Il sacerdote 
con questa orazione domanda a 
Dio misericordioso, di essere degno 
intercessore presso la divina mae- 
stà per il popolo cristiano. Dicesi 
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nove volte nella messa il Ayrie 
eleison, in onore della ss. Trinità; 
ed è perciò che le tre seconde s’in- 
dirizzano a Gesù Cristo: Christe e- 
leison, cioè Gesù Cristo, abbiate 
pietà di noi. Anticamente il nu- 
mero dei Xyrie non era fissato a 
nove, ma cantavasi finchè il po- 
polo fosse riunito, ovvero finchè il 
celebrante faceva segno di cessare. 
Ciò che ha potuto determinare il 
numero de’ Kyrie a quello di no- 
ve, è che anticamente triplicavasi 
d’ordinario la Litania (Vedi), che 
cantavasi andando processionalmen- 
te alla chiesa stazionale, cioè al 
luogo indicato per cantare o cele- 
brare la messa, onde così prolun- 
garla in fino a che si arrivasse al- 
la chiesa, ed ivi s’incominciasse la 
messa; di maniera che ciascuna 
invocazione, per esempio Sancta 
Maria, ora pro nobis, era ripetuta 
tre volte; una volta dal cantore, 
un’altra dal primo coro, la terza 
dal secondo coro, per cui questa 
Litania chiamavasi terrario. Nelle 
Litanie dunque, le quali termina- 
vano con XAyrie eleison, Christe 
eleison, queste parole erano tripli- 
cate e ripetute tre volte cadauna, 
locchè produceva il numero di no- 
ve, che fu conservato in seguito. 
Il Marangoni nell’ Istoria di san- 
cia sanciorum, e dell'immagine 
del ss. Salvatore, a p. 116 e 148, 
parlando della processione che con 
detta ss. immagine si faceva per 
Roma, massime nella vigilia del- 
l’ Assunta, dice che posta la me- 
-desima sulle scale di s. Maria Nuo- 
va, tutto il popolo genuflesso l’ado- 
rava, e percuotendosi contrito il pet- 
to, gridavacento volte Kyrie eleison, 
cento volte Christe eleison, ed al- 
trettante Xyrie eleison. Aggiunge 
il Severano a pag. 571 Memorie 


KYR 


sacre, che mentre il popolo faceva 
tali divote acclamazioni, i cantori 
dicevano mattutino di tre lezioni, 
ed intanto al Papa si lavava i pie- 
di col basilisco, secondo il solito 
delle processioni lunghe, in cui essi 
andavano scalzi. Il Marangoni de- 
scrive pure le Zavande de’ piedi 
(7edi) dell’ immagine sei volte, 
cioè avanti l’ ospedale di s. Gio- 
vanni, avanti la chiesa di s. Cle- 
mente, di s. Maria Nuova, di s. 
Adriano, di s. Prassede, e la sesta 
avanti la chiesa di s. Giuliano. Qui 
noteremo che il Galletti nel suo 
Primicero, a pag. 117 e 118, narra 
che Sergio III donò ad Eufemia 
abbadessa di s. Maria di Roma nel 
905 alcuni beni, acciò le sue sacre 
vergini ogni giorno recitassero per 
rimedio della di lui anima cento 
Kyrie eleison e cento Christe elei- 
son. Nel 926 Giovanni X diresse 
una bolla a Leone abbate di Su- 


. biaco di conferma di un privilegio, 


coll’obbligo però, che debbano quei 
monaci dopo il mattutino in ogni 
tempo avvenire, per la redenzione 
della di lui anima, recitare cento 
Kyrie eleison e cento Christe elei- 
son. 

L’uso di dire i Xyrie eleison è 
antichissimo nella Chiesa. Ariano, il 
quale vivea nel II secolo dell’ era 
nostra, dice espressamente nel cap. 
m del lib. II della sua dissertazio- 
ne sopra Epitetto, che i pagani 
invitavano la divinità col Ayrie e- 
leison, Deum invocantes precamur 
cum Kyrie eleison. 11 Vossio è di 
opinione che avessero imparato que- 
sta preghiera dai cristiani, ma in 
vece il Brisson sostiene nelle sue 
formule, che fu dai pagani che 
l’ appresero i cristiani: fontem hujus 
precationis esse a paganorum con- 


suetudine. Il Macri nella Vot. de 
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vocab. eccl. dice che i Kyrie elei- 
son furono introdotti nella Chiesa 
dal Papa s. Silvestro I del 314; 
ma: che. essendosi tralasciati, furono 
poi rimessi da s. Gregorio I Ma- 
.gno del 590, com’esso medesimo 
scrive a Giovanni vescovo di Sira- 
.cusa nell’epist. 63 del lib. 7, nella 
quale il santo Pontefice si discolpa 
della calunnia impostagli di avere 
introdotti nella Chiesa latina riti 
greci; dappoichè al dire del Bel- 
larmino, De Missa, lib. II, cap. 16, 
erano in uso per tutta l’Italia cen- 
tocinquant’ anni prima di s. Gre- 
gorio I. Scrive il Novaes che que- 
sto Papa aggiunse alla messa no- 
ve volte il Kyrie eleison, secondo 
alcuni. Si legge inoltre nel Le-Brun, 
Della Messa part. II, art. 2, n. 2, 
che nei primi quattro secoli della 
Chiesa in quasi tutti i riti delle 
chiese greche si trova che questa 
preghiera si faceva pei catecumeni, 
dicendo un diacono ad alta voce: 
Catecumeni orate, che ì fedeli pre- 
gano per voi, e dicono Kyrie elei- 
son. Dipoi il concilio JI di Vaison 
ordinò che in tutte le chiese delle 
Gallie, dove nel 329 non ancora 
dicevasi nella messa, in avvenire 
si dicesse non solo nella messa, ma 
eziandio al mattutino ed al vespe- 
ro. Jl terzo canone poi di detto 
concilio nota che questa orazione 
in Roma, in Italia, e in tutte le 
provincie dell’ oriente era in uso 
sino dal VI secolo. Il concilio di 
Bazas del 1529 meglio stabilì in 
Francia l’uso del Ayrie eleison. 
Questo è spesso usato dalla chiesa 
greca nella messa ed altri divini 
uffizi, così ancora nel rito ambro- 
siano. Nella chiesa greca però non 
si dice Christe eleison, ma sola- 
mente Ayrie eleisonz e secondo il 
rito della chiesa ambrosiana si dice 
VOL. XXXVII, 
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tre volte Kyrie eleison, dopo il 
‘Gloria in excelsis, tre altre volte 
dopo l’evangelo, e tre volte dopo 
la: comunione. A Lione non sì dice 
‘che una .sola volta Ayrie, una vol- 
ta Christe. ed un'altra volta Kyrie. 
.Sull’antichità del Ayrte eleison nel. 
«la chiesa latina, veggasi il Sarnelli, 
Lett. eccl. t. VIII, lett. 18, n. 10. 
Nella chiesa anglicana si cominciò 
a cantare il Kyrie eleison l’anno 
mille circa, quando il vescovo s. 
Dunstano volendo celebrare la mes- 
sa si addormentò, e rapito in estasi 
udì gli angeli che lo cantavano alla 
ss. Trinità, come si ha dal Macri, 
citando Vincent lib. 14, cap. 85. 
Il medesimo Macri aggiunge che 
da queste parole si formò il vo- 
cabolo Kyrilies, per denotare le 
voci del popolo replicate nelle pub- 
bliche processioni, colle solite preci. 
Il Kyrie eleison s' indirizza alle 
tre persone della ss. Trinità, e si 
ripete tre volte per ciascuna, per- 
chè tutte e tre cooperano indivisi- 
bilmente alla misericordia che si 
domanda a Dio con questa formo- 
la: il Padre mandando suo Figlio 
per riscattare l’uomo; il Figlio 
prendendo una carne umana, sof- 
frendo e morendo ; lo Spirito San- 
to formando nel seno della Vergi- 
ne l'umanità del Verbo, ed appli- 
candoci i suoi meriti coll’ infusione 
della grazia. 7. s. Tommaso, par. 
3, quaest. 83, art. 4; ed Innocen- 
zo III, lib. 2, cap. 19. In una pa- 
rola il Kyrie eleison è una pro- 
fessione dî fede compendiata sul 
mistero della ss. Trinità, come os- 
serva il Bergier. Del resto non si 
deve far meraviglia che la Chiesa 
faccia uso di queste parole greche 
nella sua liturgia. Essa sì serve al- 
tresì, per un’usanza che deriva da-. 
gli apostoli, di alcune parole ebrai- 
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nove volte nella messa il Ayrie 
eleison, in onore della ss. Trinità ; 


ed è perciò che le tre seconde s’in- dicevano mattutino di | 4 Ta 
dirizzano a Gesù Cristo: Christe e- ed intanto al Papa sì ”£ CARA ? 
leison, cioè Gesù Cristo, abbiate di col basilisco serà. ge 

° Posa . . S*c0 "a RCA 2 
pietà di noi. Anticamente il nu- delle processioni lug % TA. 
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polo fosse riunito, ovvero finchè il (edi) dell’ ing”, & Z è ef = 
celebrante faceva segno di cessare. cioè avanti 1°, PL Rea * 
Ciò che ha potuto determinare il vanni, avant $ &? n & = È = E 
numero de’ Kyrie a quello di no- mente, di, % det <% CR: din 
ve, è che anticamente triplicavasi Adriano, 4 “ c € zo 3 2 ce e 
d’ordinario la Zitania (Vedi), che avanti r p 4° $ (Ae 5% 5 ca pe 
cantavasi andando processionalmen- notere”,9,6 — ® £ € & a7Ve- 5 
te alla chiesa stazionale, cioè al  Primy 1A % < % AZ 
luogo indicato per cantare o cele- cheé”% 4 7 & Su, eZ Tak: 
brare la messa, onde così prolun- al4&% 4, Z {* 2% z 2 % x sr 
garla in fino a che si arrivasse al- 144: DO 3 7 2 5 % e x v 
la chiesa, ed ivi s’incominciasse la $ 4‘ <? = be € SE "A x 
messa; di maniera che ciascung 50 4 4 hf > so = 
invocazione, per esempio Si 4 GG” 0% GÌ C' rà CI da 
Maria, ora pro nobis, era ri SI 9, $% AAA i 
tre volte; una volta dal Pe 4° A 28 di 
un’altra dal primo coro, . 141 4? 5 
dal secondo coro, per cui? 7 Pd X4 
Litania chiamavasi ée 4 % 


Litanie dunque, le que; £ 
vano con Ayrie | 
eleison, queste paro 

cate e ripetute tre. 
locchè produceva / 
ve, che fu cons; 
Il Marangoni » 
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del ss. Salv. 
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«lobrandini, fiorentino, il quale fece 
generale d’ Avignone Diomede della 
«Corgna perugino, e muovamente, 
wicelegato il Grimaldi. Mori però 
poco dopo quest'ultimo con sospetto 
di veleno. 


Legazione di Ottavio Acquaviva. 


Nello stesso. anno il Pontefice 
affidò la legazione in qualità di 
*icelegato a Silvio Savelli, chiaris- 
simo - barone romano, arcivesco- 
vo di Rossano, che la tenne fino 
al giugno del 1593, in cui Cle- 
mente VIII fece legato il Cardinale 
Ottavio Acquaviva napoletano, e 
nell’anno seguente al general della 
Corgna sostitui Ascanio figlio di 
lui. 

Ardeva frattanto in Francia la 
guerra tra Enrico IV ed i collegati 
sostenuti dalla Spagna, con variati 
successi. Quelli della lega voleano 
are il duca di Ghisa figlio del- 
l’ ucciso, o il duca di Mayne; ma 
persuaso Enrico IV di farsi istruire 
nella religione cattolica, ed abiura- 
ti‘i suoi errori, a’ 253 luglio 1593, 
fu assoluto sulla soglia della chiesa 
di san -Dionigi dall’ arcivescovo di 
Bourges, richiedendo prima in gi- 
nocchioni di essere accolto nel grem- 
bo della Santa Chiesa Cattolica A- 
postolica Romana. La lega subito 
s indebolì, e cadde affatto quando 
da Clemente VIII fu assolto solen- 
nemente dalle censure il re, nel 
portico di s. Pietro, a'17 settembre 
1599. Ai due regii procuratori di 
Ossat e Perrone furono lette le 
condizioni prescritte ad Enrico IV 
dal Papa. Essi ne promisero l’esecu- 
zione, e poscia prostratisi a terra, 
meritre i cantori cantavano il salmo 
Miserere mei, Deus, Clemente VIII 
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“ad ogni versetto. li toccava legger- 
mente sulle spalle colla verga. Ciò 
fatto, si alzò in piedi il Pontefice, 
recitò: le preci e pronunziò ad alta 
voce la sentenza dell’ assoluzione. AL 
lora le porte della basilica, ch’ erano 
chiuse, si aprirono, ed il Papa co- 
mandò al Cardinale  penitenziere 
d’ introdurvi i procuratori co’ soliti 
riti; il che eseguito, fu cantato il Ze 
Deum. 

Così sedati, per l’ assoluzione, i 
tumulti di Provenza, il Papa pre- 
scelse a generale d’Avignone il mar- 
chese Biagio Capizucchi romano. 
Allora dal parlamento era stato 
ridotto lo scudo d’oro all'antico 
valore di sessanta soldi, il che fu 
causa di gravi danni e di liti agli 
Avignonesi e ai Venesini, che aven- 
do prestate grosse somme alle co- 
munità di Provenza nel corso del- 
le turbolenze, quando lo scudo 
d’oro era in prezzo molto mag- 
giore, non volevano sottomettersi 
a siffatta risoluzione. In questo 
tempo Clemente VIII confermò le 
leggi di Paolo IV e di Pio V con- 
tro gli ebrei, cacciandoli da tutto 
lo stato della Chiesa, fuorchè da 
Roma, Ancona ed Avignone, come 
dice il Novaes, tomo IX. . 

Nell'anno 1596, il Cardinal d’Ac- 
quaviva ‘tornò in Roma, dopo aver 
regolati i tribunali della legazione 
e della città con opportune leggi e 
costituzioni. Benchè assente, conti- 
nuava però nel carico della lega- 
zione. Nel 1598, il generale Capi- 
zucchi represse le conventicole e i 
monopolii di Avignone e del con- 
tado in pregiudizio del re di Fran- 
cia, indi, nel 1599, giunse in Avi- 
guone ad amministrar la legazione, 
il vicelegato Carlo Conti vescovo | 
di Ancona, il quale ricevette in 
Avignone con. magnificenza Maria 
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4 dà diversi 

.é come sono ad 

perchè possano risol- 

«rigersi da sè medesime 

via della salute. 3. Accorda- 

ano che il battesimo è un sigillo 
dell'alleanza di Dio cogli uomini, e 
pensavano esser bene che lo si das- 
se a'fanciulli appena nati; ma con- 
sigliavano differirlo sino ad un'età 
avanzata, perchè, dicevano, questo 
è un segno di essere morti al mon- 
do, e risuscitati in Dio. 4. Preten- 
devano che la nuova alleanza am- 
metta soltanto degli uomini spiritua- 
li, e li ponga in una così perfetta 
libertà, che non abbiano più me- 
stieri di legge, nè di cerimonie; che 
questo è un giogo da cui Gesù Cri- 
sto liberò i veri fedeli. 5. Asseriva- 
no che Dio non preferì un giorno 


all’altro; che l'osservanza del giorno 
di riposo è una pratica indifferente; 
che Gesù Cristo non proibì di la- 
voiare in questo giorno, come in 
tutto il resto della settimana; ch’è 
permesso farlo purchè si lavori di- 
"otamente. 6. Distinguevano due 
‘ese, una in cui il cristianesimo 
‘generato e si corruppe, l’altra 
‘posta di soli fedeli rigene- 
‘staccati dal mondo. Am- 

ucora il regno dei mille 

il quale Gesù Cristo 

. xe a dominare sulla ter- 

«Vertire i giudei, i pagani, e 
«attivi cristiani. 7. Non credevano 
la presenza reale di Gesù Cristo 
nell’Eucaristia; secondo essi questo 
sacramento è soltanto la comme- 
morazione della morte di Gesù 
Cristo; e che questo si riceve sol- 
tanto spiritualmente, quando si co - 
munica colle necessarie disposizio- 
ni. 8.La vita contemplativa, secon- 
do la loro idea, è uno stato di gra- 
zia e di unione divina: la perfetta 


felicità di questa vita è il sommo 


della perfezione. Su questo punto 
aveano un linguaggio di spirituali- 
tà che la tradizione non insegnò, e 
che ignorarono i migliori maestri 
della vita spirituale. I labadisti 
funestarono principalmente il paese 
di Cleves. 

LABARO. 7. Banpiena. 

LABBÉ Fiuipro. Gesuita nato 
a Bourges nel 1607 d’una buona 
famiglia. Insegnò teologia morale 
per cinque anni, ora in Bourges, ora 
in Parigi, dove morì nel marzo 
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che, come Amen, Alleluja, Ho» 
sanna ec. (Vedi), per far vedere 
l'unione di tutta la Chiesa, mal- 
grado la differenza delle lingue, e 
perchè queste tre lingue, l’ebraica 
o caldaica, la greca e la latina fu- 
rono in certo modo consecrate col 
titolo della croce di Gesù Cristo, 
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dalla sacra Scrittura e dalle più 
antiche liturgie, le quali furono 
scritte in una di quelle tre lingue. 
V. il Barbosa, cap. XXXI, De Ky- 
rie eleison; Christ. Goffridi Kra- 
benier, Stricturae historicae de for- 
mula Kyrie eleison, Dresdae 1744; 
ed il Giorgi tom. II, c. 12, p. 78. 
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LaABADISTI. Eretici, discepoli 
di Giovanni Labadia o Labadie di 
Bourg nella Guienna, fanatico e vi. 
sionario del secolo XVII. Questi 
dopo essere stato religioso, divenne 
ministro protestante calvinista in 
Montauban, fu capo d’una setta i 
cui errori partecipavano di quelli 
di Molinos, dei calvinisti, degli a- 
nabattisti, de’ lietisti e degli ernuti. 
Dopo essersi sposato alla famosa 
Schurman dotta nelle lingue, morì 
in Holstein nel 1674. Ecco i prin- 
cipali errori che sostennero Laba- 
dia e i di lui partigiani. 1. Credeva- 
no che Dio possa e voglia ingan- 
nare gli uomini, e di fatto qualche 
volta gl’inganni. 2. Secondo essi lo 
Spirito Santo opera immediatamen- 
te sulle anime, o loro dà diversi 
gradi di rivelazione come sono ad 
esse necessari, perchè possano risol- 
versi e dirigersi da sè medesime 
‘ nella via della salute. 3. Accorda- 
vano che il battesimo è un sigillo 
dell'alleanza di Dio cogli uomini, e 
pensavano esser bene che lo si das- 
se a fanciulli appena nati; ma con- 
sigliavano differirlo sino ad un'età 
avanzata, perchè, dicevano, questo 
è un segno di essere morti al mon- 
do, e risuscitati in Dio. 4. Preten- 
devano che la nuova alleanza am- 
metta soltanto degli uomini spiritua- 
li, e li ponga in una così perfetta 
libertà, che non abbiano più me- 
stieri di legge, né di cerimonie; che 
questo è un giogo da cui Gesù Cri- 
sto liberò i veri fedeli. 5. Asseriva- 
no che Dio non preferì un giorno 


all’altro; che l'osservanza del giorno 
di riposo è una pratica indifferente; 
che Gesù Cristo non proibì di la- 
vorare in questo giorno, come in 
tutto il resto della settimana; ch'è 
permesso farlo purchè si lavori di- 
votamente. 6. Distinguevano due 
chiese, una in cui il cristianesimo 
ha degenerato e si corruppe, l’altra 
ch’è composta di soli fedeli rigene- 
rati e distaccati dal mondo. Am- 
mettevano ancora il regno dei mille 
anni, durante il quale Gesù Cristo 
dovea venire a dominare sulla ter- 
ra, convertire i giudei, i pagani, e 
i cattivi cristiani. 7. Non credevano 
la presenza reale di Gesù Cristo 
nell’Eucaristia; secondo essi questo 
sacramento è soltanto la comme- 
morazione della morte di Gesù 
Cristo; e che questo si riceve sol- 
tanto spiritualmente, quando si co - 
munica colle necessarie disposizio- 
ni. 8..La vita contemplativa, secon- 
do la loro idea, è uno stato di gra- 
zia e di unione divina: la perfetta 
felicità di questa vita è il sommo 
della perfezione. Su questo punto 
aveano un linguaggio di spirituali- 
tà che la tradizione non insegnò, e 
che ignorarono i migliori maestri 
della vita spirituale. I labadisti 
funestarono principalmente il paese 
di Cleves. 

LABARO. 7. Banpiera. 

LABBÉ Fiuiro. Gesuita nato 
a Bourges nel 1607 d'una buona 
famiglia. Insegnò teologia morale 
per cinque anni, ora in Bourges, ora 
in Parigi, dove morì nel marzo 
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1667. Aveva una memoria prodi- 
giosa, ed una estesissima erudizione, 
che unite ad un assiduo travaglio 


fecero sì ch'egli pubblicasse nume-. 


rosissime opere, la maggior parte 
delle quali però sono collezioni da 
lui ridotte in corpo. Tra le sue o- 
pere nomineremo: Concordia sacrae 
et prophanae chronologiae annorum 
5691 «ab orbe condito ad annum 
Christi 1628. Nuova traduzione del 
martirologio romano. Galliae syno- 
dorum conciliorumque brevis et ac- 
curata historia. De bysantinae hi- 
storiae. scriptoribus publicam in 
lucem emittendis protrepticon. L’an- 
no santo de’ cattolici coi santi e le 
sante più rimarcabili. Regia epito- 
me historiae sacrae et profanae ab 
orbe condito usque ad annum 1651. 
Specimen novae bibliothecae. manu- 
scriptorum etc. Bibliotheca chrono- 
logica ss. Patrum theologorum scri- 
ptorum ecclesiasticorum. Concilio- 
rum general. national. provincial. 
dioecesanorum etc. hystorica synop- 
sis. Bibliotheca bibliothecarum. Una 
collezione di concilii che uscì com- 
pleta nel 1672 in XVII volumi. Li 
otto primi erano stampati quando 
morì il p. Labbé. Siccome erano 
principiati il IX e X, tutto il XII e 
li tre seguenti, il p. Gabriele Cossart, 
pure gesuita, non solo rivide tutta 
l'opera, ma terminò i volumi prin- 
cipiati e compì gli altri. 

LABICO o LAVICO, Zabicum, 
Lavicum. Sede vescovile non più 
esistente nella Campagna di Roma, 
nella via Labicana, celebre. negli 
atti ecclesiastici e ne’ martirologi 
pei tanti santi martiri che vi pa- 
tirono il martirio, e pei cimiteri che 
ancora vi sono rimasti in venera- 
zione. Nei primi secoli della Chiesa 
e forse nel VI vi fu stabilita la sede 
vescovile immediatamente soggetta 
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alla santa Sede, e 1° Ughelli, Zialia 
sacra t. X, p.t119, riporta la se- 
rie de'seguenti dieci vescovi. Lumi- 
noso che fu al concilio Lateranense 
nel 649, celebrato dal Papa s. Mar- 
tino I; Pietro che intervenne a 
quello del 761 tenuto in Roma dal 
Pontefice s. Paolo I; Lunisso che 
fu all’altro del 964; Benedetto sot- 
toscritto a quello pur di Roma del 
998; Domenico a quello roma- 
no del 1029, ed a quello del 1037; 
Giovanni che fu al concilio di Ro- 
ma coutro il patriarca d’Aquileia ; 
Pietro cardinal vescovo nominato 
nel 1055 da Vittore II; Minucio 
che sedeva nel 1080; Bobone o Bobo 
creato cardinale vescovo di Labico 
da Urbano II; e Bono che assistette 
nel 111: all’incoronazione di En- 
rico V, fatta da Pasquale II in s. Pie- 
tro, e fece l’elogio di quel principe. 
L'antica città di Labico fu così 
chiamata, al dive di alcuni, dal no- 
me di Glauco figlio di Minos, co- 
sì detto dallo scudo militare, den- 
trovi il bracciale o manico, il cui 
uso egli pel primo introdusse in I- 
talia, chiamato dai latini Merubium 
e dai greci Ansa, che è lo stesso 
che Zabico. Altri dissero che fosse 
edificato ovvero ampliato, onde ne 
prese poi il nome, da Tito Labie- 
no legato di Cesare nelle Gallie e 
celebre capitano romano, o da qual- 
che altro di sua illustre famiglia e 
prima di lui. Certo è che fu no- 
bile colonia romana e città celebre, 
che dicesi meglio fondata dai tu- 
sculani o più probabilmente dagli 
albani. Alcune sue notizie le ripor- 
tammo all’articolo Colonna (Fedi), 
perchè alcuni credettero che il pre- 
sente borgo della Colonna ne oc- 
cupi il sito; altre le riportammo 
all'articolo Frascati ( Vedi), par- 
lando del Tusculo e luoghi .convi- 
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cini, ed a p. 180 delle sue chiese; 
nel medesimo vol. XXVII, p. 315, 
si disse come gli abitanti della Co- 
lonna festeggiarono il passaggio di 
Gregorio XVI. Altri dicono che 
l'antico Labico sia la città di Val- 
montone, ed altri Zagarolo; della 
prima ne tratteremo all'articolo VeL- 
LETRI, del secondo a quello di Ti- 
voti. Il p. Kircher discorre di La- 
Dico nel suo Latium. Abbiamo da 
‘Francesco Ficoroni: Le’ memorie 
ritrovate nel territorio della prima 
e seconda città di Labico e i loro 
giusti siti. Roma 1745. Questo dot- 
to antiquario volle provare che La- 
bico fosse sul Colle dei Quadri, 
presso la sua patria Lugnano, co- 
mune soggetto al governo di Val- 
montone; ma vi si oppose il Vita- 
le coll’opera che citammo al suddetto 
volume, p. 169. 

LABORANTE, Cardinale. Labo- 
rante di Pontormo nella Toscana, 
sì applicò con grande ardore agli stu- 
di nell’ università di Parigi, dove 
ottenne il titolo di maestro. Dalle 
Gallie si trasferì in Germania per 
sempre più avanzarsi nella cogni- 
zione delle scienze. Indi pe’suoi 
gran meriti nel settembre del 1171 
o 1173 Alessandro II lo creò car- 
dinale diacono di s. Maria in Por- 
‘tico e poi prete del titolo di s. 
Maria in Trastevere. Si rese insi- 
gne per molte e gravi legazioni che 
sostenne in vantaggio della Sede 
apostolica sotto cinque Papi, non 
meno che per Ja vasta sua erudi- 
zione nelle facoltà filosofiche, teo- 
logiche e legali, come lo dimostra 
una ben disposta collezione di ca- 
noni da lui indirizzata a Pietro ve- 
scovo di Pamplona, nella composi- 
zione della quale impiegò ben venti 
auni, avendola compita nel 1182 
che manoscritta fu depositata nella 
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biblioteca vaticana. Fu accettissimo 
a Guglielmo I il Malo re di Sici- 
lia, innanzi al quale valorosamen- 
te disputò, ed egli nel governo del 
regno si valse de’savi consigli di 
Laborante. Morì nel 1190 con dis- 
piacere di tutti in Roma, dopo 
essere intervenuto alle elezioni di 
quattro Pontefici. Compose altre 
opere che riporta il Cave nel t. II; 
p. 245, della Storia degli scrittori 
ecclesiastici. 

LABORANTI, Laborantes. Chie- 
rici che avevano cura di seppellire 
i morti. 7. il vol. XXVIII, pag. 30 
del Dizionario. | 

LACABENA. Sede vescovile gia- 
cobita, nella diocesi d’ Antiochia. 
Ebbe per vescovi, Basilio deposto 
da Atanasio VIII nel 1143; Eu- 
dossio che assistette all’elezione d'I- 
gnazio II nel 1222; Atanasio I tras- 
ferito nel 1246 alla sede di To- 
lemaide; Aronne nominato da I- 
gnazio II; Gregorio Bar-Ebreo o 
Abulfaragio, traslato da Guba, au- 
tore della cronaca de'’giacobiti, poi 
vescovo di Aleppo; e Atanasio. II 
del 1253. Oriens christ. t. II, p. 
1510. I 

LACEDEMONE o LACEDE- 
MONIA. Città vescovile della pro- 
vincia Ellade o Achea, nella dioce- 
si dell’Illivia orientale o esarcato di 
Macedonia, sotto la metropoli di 
Corinto, eretta nel V secolo. - Chia- 
mossi anticamente Sparta o Meca- 
tompilos, perchè comandava a cento 
città, di cui sole trenta però ne con- 
servava a tempo di Strabone; in 
oggi chiamasi Misistra o Mistra, . 
città della Grecia antica, capitale 
della Morea, così detta dai for- 
maggi de’suoi dintorni. Sta una le- 
ga ovest dalle rovine della celebre 
Sparta, i cui avanzi servirono in 
parte alla sua costruzione, in una 
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amenissima situazione, in forma di 
anfiteatro, sopra una collina del 
Taigete, presso un ruscello tributa- 
rio del fiume Iri. Domina una pia- 
nura coperta di gelsi ed olivi, ed è 
essa stessa dominata da un castello 
fortificato. Cinta di mura quasi ro- 
vinose, ha due porte, con quattro 
sobborghi, uno de’ quali occupato 
dagli ebrei. È residenza d’un ve- 
scovo greco. I veneziani la presero 
nel 1687, ma fu poco dopo ricu- 
perata da’turchi. Molto soffrì per 
parte dei russi nel 1770, e più le 
furono funeste le ultime stragi che 
le cagionò l’armata egiziana a’no- 
stri tempi. Aveva alcune chiese gre- 
che ed armene, un collegio, una 
sinagoga, e molti stabilimenti di 
carità. Secondo la nuova divisione 
della Grecia .è il capoluogo del di- 
partimento di Laconia. Lacedemo- 
ne fu celebre ed antica città del 
Peloponneso, situata alla riva de- 
stra ad occidente dell’ Eurota. In 
questa città, dice Terpandro, regnò 
il valore padre della vittoria, la 
musica maschia che lo ispira, e la 
giustizia che sostenne la gloria delle 
armi. Quantunque fosse quattro 
volte meno grande di Atene, des- 
sa la eguagliava in potenza e la sor- 
passava in virtù. Stette seicento an- 
nì senza mura, credendosi forte ab- 
bastanza pel coraggio dei suoi abi- 
tanti. Si chiamò da principio Spar- 
ta, poi Lacedemone, indi Misistra. 
Per spartani s'intendono i cittadi- 
ni di Sparta, e per lacedemoni gli 
abitanti della Laconia, tranne gl’i- 
loti risguardati come schiavi. 

La sede vescovile fu dall’ impe- 
ratore Alessio Comneno eretta in 
metropoli nel 1082; Commanville 
dice che ciò seguì sotto il patriar- 
ca Eustrato verso il 1087, cou 
quattro chiese vescovili per suffra- 
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ganee, cioè Chariopoli o Cheropo- 
li, Messene, Amycla o° Taigeta o 
Vordonia, e Talamo ossia Brestene, 
La chiesa metropolitana è dedicata 
alla Beata Vergine. La serie dei 
vescovi ed arcivescovi greci che oc- 
cuparono la sede di Lacedemone, 
si legge nel p. Le Quien, Oriers 
christ. tom. III, pag. 190 e seg. 
Vi fu eretta anche una sede vesco- 
vile di rito latino. Aimone n'era 
vescovo verso il 1278; Giacomo 
domenicano fu nominato da Inno- 
cenzo VIII nel 1491; Giovanni 
del medesimo ordine sedeva nel 
1500. Oriens christ. t. III, p. 902. 
Al presente Lacedemonia, Lacede- 
monien, è un titolo arcivescovile 
in partibus che conferisce la santa 
Sede, cui sono soggetti i titoli ve- 
scovili pure in partibus di Tena- 
ria ed Amycla. 

LACEDONIA o LACEDOGNA 
( Laquedonien).. Città con residen- 
za vescovile del regno delle due 
Sicilie, nella provincia del Princi- 
pato Ulteriore, capoluogo di canto- 
ne. E situata a piedi degli Apen- 
nini in mezzo all’ estremo picco 
boreale del Monte Jarminio, che 
guarda la piariura di Puglia tra il 
Carapelle e l’Ofanto. Ha una bella 
cattedrale, diverse chiese minori, e 
due benefici ospizi. Fu un tempo 
città di qualche considerazione, e 
si chiamò pure Cedogna. La terra 
di Carbonara è stata creduta da 
Cluverio l'antica Aqguilonia, come 
dal Cittadini e dall’Holstenio si è 
attribuito un tale onore a Lacedo- 
nia. Aqguilonia fu inoltre detta cit- 
tà sannitica, fra Benevento e Ca- 
nusio; altri la fissano presso Agno- 
ne, ma*le questioni restano indeci- 
se, non rimanendone alcun vestigio. 
Nel 1497 Federico I re di Napoli 
in rimunerazione de’ servigi prestati 
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dal cardinal Ascanio Maria Sforra 


vicecancelliere, l’ investì della città 
di Lacedonia, di Rocchette e Car- 
bonara, con suo diploma, la quale 
ultima nell’anno seguente il cardi- 
nale la donò a Sforzino Sforza si- 
gnore di Castell'Arquato, con ap- 
provazione di detto re. 

La sede vescovile, secondo Com- 
manville, fu eretta avanti l’anno 
1100, e fatta suffraganea della me- 
tropoli di Conza della quale è tut- 
tora. Però l’ Ughelli che nel tomo 
VI, pag. 838 dell’ Ztalia sacra ne 
riporta la serie de’ vescovi che qui 
riproduciamo, dice che il primo fu 
Angelo, il quale assistette al conci- 
lio generale Lateranense III, cele- 
brato nel 1179 da Alessandro III. 
Ne furono successori, Antonio del 
1265. Rogero del 1275. Nicolò che 
morì nel 1345. Fr. Francesco de 
Marzi francescano, fatto da Clemen- 
te VI nel 1345. Paolo Manassei 
di Terni del 1381. Antonio del 
1386. Fr. Guglielmo Neritono fran- 


cescano, eletto da Bonifacio IX nel, 


1392. Giovanni traslato da Galli- 
poli dal medesimo Papa nel 1396, 
il quale ne lo privò nel 1399 so- 
stituendogli Giacomo de Marzi di 
Lacedonia. Adinolfo morì nel 1418. 


Jaquinto canonico vaticano nomi-. 


nato subito successore da Martino 
V. Nicola eletto nel 1425. Anto- 
nio Cozga della diocesi di Bovino 
del 1428. Giovanni che morì nel 
1452. Giacomo de Cavallini cano- 
nico di Benevento gli successe nel- 
lo stesso anno. Pietro fiorì nel 
1471. Giovanni de Porcari di A- 
cerenza di nobil gente, eletto nel 
1481, morì nel 1486, In tale an- 


no divenne vescovo Nicola - Rubini. 


vicanus, cui Giulio II nel 1506 
diè ia successore Antonio Dura no- 
bile napoletano, che morì nel 1538, 
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Allora Paolo III fece amministra- 
tore il cardinal Antonio Sanseveri- 
no a 25 febbraio: per sua dimis- 
sione a’ 24 settembre nominò ve- 
scovo il suo parente Scipione Du» 
ra patrizio napoletano. Morto nel 
1551, Giulio III dichiarò vescovo 
Paolo Cappelletti piacentino, il qua- 
le ebbe a successori : nel 1564 Gio. 
Francesco Carducci nobile di Bari, 
illustre per virtù e dottrina. Nel 
1584 Marco Pedacca della Miran- 
dola, abbate benedettino di s. Vi- 
tale di Ravenna, peritissimo mate- 
matico. Nel 1602 fi. Gio. Paolo 
Palenteri di Castel Bolognese firan- 
cescano. Nel 1606 Giacomo Can- 
dido nobile siracusano, insigne per 
virtù e pietà, morto nel 1608. Gli 
successe subito Gio. Girolamo Cam- 
panile napoletano, che traslato nel 
1625 ad Isernia gli venne sostituito 
fr. Ferdinando Bruno fiorentino dei 
minori. Nel 1649 fu fatto vescovo 
Gio. Giacomo Cristoforo’ della dio- 
cesi di Capaccio, che morì iu Ro- 
ma appena consecrato, e fu sepol- 
to in s. Maria in Aquiro. Nello stesso 
anno fueletto fi. Ambrogio Viola do - 
menicano. Nel 1651 Giacomo Gior- 
dano di Trevico, abbate di Monte 
Vergine, dotto ed erudito: rifece 
l’episcopio e l’ ampliò per l’ abita- 
zione de’ famigliari. Pietro Antonio 
Capobianchi patrizio beneventano, 
chiaro filosofo e teologo del 1663. 
Benedetto Bartolo patrizio siciliano 
del 1672. Gio. Battista Morea di 
Bitonto del 1684, di sommo zelo 
e religione, per cui abolì le feste 
quasi baccanali che il popolo cele- 
brava nella vigilia dell’ Epifania: 
a sua insiuuazione fu riedificata la 
cattedrale, alla quale solennemente 
pose la prima pietra, e morì lo- 
datissimo nel 1710. Clemente XI 
nel 1718 nominò Gennaro Scala 
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patrizio di Terlizzi. Gli altri  ve-' 
scovi del secolo ‘passato e del cor-' 
rente sono notati nelle annuali No-' 
tizie di Roma. Mentre n'era vesco- - 
vo Francesco Ubaldo Romanzo del- : 
la diocesi di Conza, fatto vescovo 
da Pio’ VI nel 1795, ad istanza 
del re Ferdinando I il Papa Pio. 
VII nel 1818: soppresse la sede 
vescovile di Trevico (Vedi), e l'u- 
nì a Lacedonia. Inoltre: Pio VII. 
nel 1819 fece vescovo Vincenzo: 
Ferrari domenicano di Napoli. Leo- 
ne XII nel 1828 Giuseppe Botti-' 
celli de’ minimi di Sora. Il regnan-' 
te Gregorio XVI nel 1834 Mi. 
chele Lanzetta della diocesi di Sa-» 
lerno, trasferito da Oria ; nel 1843. 
gli diede in successore monsignor: 
Luigi Giamporcaro della diocesi di 
Girgenti; che ‘avendo traslatato 
a Monopoli nel 1844, nel -conci- 
storo de’ 20 gennaio 1845 preco- 
nizzò l’odierno vescovo monsignor 
Luigi Napolitano della diocesi di 
Nola. 
La cattedrale è sacraa Dio, ed 
in onore della Beata Vergine As- 
sunta in cielo. Il capitolo si com-. 
pone di cinque dignità, prima delle 
quali è l’arcidiacono, di sette ca- 
nonici comprese le prebende del 
teologo e penitenziere, di due ca- 
nonici soprannumerari, di quattro: 
mansionari e di altri preti e chie-' 
rici addetti al servigio divino: Nel-. 
la cattedrale vi è il fonte battesi- 
male, esercitandosi le funzioni di 
parroco dall’arcidiacono. L’ episco- 
pio è prossimo alla cattedrale, ol- 
tre la quale non vi sono parroc- 
chie nella ‘città. Esistono tre con- 
fraternite ed il monte di pietà. La 
diocesi a più miglia si estende, 
comprendendo nove luoghi e ‘ca- 
stelli. I frutti della mensa vescovile. 
sono tassati ne’ libri della camera 
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apostolica in fiorini cento, ascenden- 
do le rendite ad annui ducati na: 
poletani tremila circa, publicis non 
deductis oneribus. 

LACISKI,LANCISKI oLENCZY, 
Lancicia o Lencicium. Città della: 
bassa ‘Polonia, woiwodia di Maso-- 
via, capoluogo di obwodia lunge 
dieci ‘leghe da Gnesna, giace in 
paese. paludoso ; è cinta di mura: 
e rinchiude cinque chiese, due con- 
venti ed una sinagoga. Quivi fu-' 
rono tenuti diversi concilii. 


Concilii di Laciski o Lanciski. 


Il primo si adunò nel 1181 in- 
torno a diversi affari del regno. 

Il secondo nel 1188 per doman-. 
dar le decime di ‘sovvenzione per 
far la guerra a Saladino sultano 
d'Egitto e di Siria, in favore di 
Terrasanta. Labbé tom. X;:Ardui- 
no tom. VI. . 

Il terzo ebbeluogo nel 1197, in 
cui fu ordinato il celibato a’ preti. 
e prese -provvidenze sui matrimo- 
ni. Ibidem. 

Il quarto nel 1246 contro Cor- 
rado duca di Masovia, usurpatore 
de’ beni di Chiesa. Labbé t. XI; 
Arduino. t. VII. 

Il quinto nel 1257 contro Bo- 
leslao duca di Slesia, che teneva 
prigioniero il vescovo di Breslavia. 
Labbé t. XI; Arduino t. VII. 

Il sesto nel 1285 a’ 6 gennaio 
dall’arcivescovo di Gnesna con quat- 
tro vescovi, sull’immunità della 
Chiesa. Vi fu scomunicato Enrico 
IV duca di Slesia per avere occu- 
pati tutti i beni del vescovo di 
Breslavia, e tutte le decime del 
clero. Ibidem, e Diz. de’ conciliî. 

Il settimo nel 1423 contro gli 
ussiti. Chocleus, ZZist. hussit.. 


LAD 


L'ottavo nel 1466 intorno ai 
costumi. 

Il nono e il decimo nel 1523 
contro Lutero. Rinaldi ad hunc 
annum. E. 

LADISLAO I (s.), re d'Unghe- 
ria, figlio di Bela I. Nacque nel 
1041, e nel 1080 fu chiamato a 
salire sul trono. Tosto si diede alla 
riforma delle leggi e della disci- 
plina. Ammiravasi in lui quella 
castità, quella dolcezza e gravità, 
quella tenerezza verso i poveri, e 
quello spirito di pietà che fin da 
fanciullo avea fatto la sua qualità 
distintiva. Ripieno delle massime 
dell’evangelio, aveva il cuore affat- 
to alieno dalle grandezze e dalle 
ricchezze della terra. La vita che 
menava nel suo palazzo era auste- 
rissima: seguiva a tavola le regole 
d’una esatta sobrietà, e non face- 
va mai uso di vino. Nulla trascu- 
rava perchè si facesse ragione ai 
suoi sudditi senza parzialità, e fu 
gelosissimo di conservare ì diritti 
della Chiesa, e di difendere il suo 
stato, cui aggiunse la Dalmazia e 


la Croazia ; cacciò gli unni, e vin- 


se i polacchi, i russi ed i tartari. 
Gli fu dato il comando della gran 
crociata contro i saraceni; ma non 
potè egli partire alla volta della 
Palestina, essendo morto a’ 30 di 
luglio: 1095. Fu seppellito a. Wa- 
radino, e i suoi -miracoli persua- 
sero Celestino - III a canonizzarlo 


nel 1198. Nel martirologio - roma- 
no è nominato ai 27 di giugno, 
giorno in cui ' si fece la traslazione 


delle sue reliquie. 


LADISLAO pi Gierniow (beato). 
Nacque nel borgo di tal nome nella. 


Polonia, ‘dipendente dalla diocesi di 
Gnesna, ed ebbe-la bella sorte di 
essere del numero dei religiosi fran- 
cescani, cui s. Giovanni da Capi- 
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strano dirigeva alla perfezione col-. 
le sue lezioni e co’ suoi esempi. 
Intraprese con dodici compagni una 
missione in mezzo ai tartari cal- 
muchi, seguaci dell’ idolatria o del 
maomettismo ; ma gli ostacoli che 
incontrò per parte del governo rus- 
so, impedirono il buon esito di' 


‘questa santa impresa. Ritornato in 


Polonia, si diede interamente al 
compimento dei doveri di sua pro- 
fessione. Dimostrò la sua consu- 
mata prudenza nelle cariche di 
guardiano del convento di Varsa- 
via e di provinciale del suo- ordi- 
ne, e si acquistò grande riputazio- 
ne come predicatore. Morì a Var- 
savia nel 1505. I polacchi ed i 
lituani, che ne conobbero i meriti 
e la santità, lo scelsero per uno 
dei loro primi patroni. Il Papa Be- 
nedetto XIV permise che Ladislao 
fosse onorato come beato ; e l’or- 
dine di s. Francesco ne celebra ‘la 
festa ai 22 d'ottobre. 

LADOGA. Sede vescovile della: 
provincia di Nowogorod nella dio-' 
cesi di Moscovia, sotto l’arcivesco- 
vo di Nowogorod e di Veliki-Louki. 

LADVOCAT Nicora. Dottore 
della casa e società di Sorbona, 
soprannominato Zi/liad, pio e dot- 
to vescovo di Boulogne, dove mori 
nel 1679. Abbiamo di lui: Zin- 
diciàe parthenicae, nella quale di- 
fende l'assunzione corporale della 
Beata Vergine. Non bisogna con- 
fonderlo con Gio. Battista Ladvo- 
cat di Vancouleurs, professore di 
lingua. ebraica e bibliotecario di 
Sorbona, il quale ebbe parte nel Di- 
zionario geografico portatile. Scrisse 
pure' una lettera sui rinoceronti ; 
sul naufragio di s. Paolo; ‘la gram- 
matica ebraica; ed il Dizionario. 
storico portatile diviso in sette to-' 
mi. Ne furono fatte diverse edizio« 
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ni, e tra le traduzioni italiane ci- 
teremo l’edizione di Bassano 1824. 

LAGANIA. Sede vescovile della 
prima Galazia, nella diocesi di Pon- 
to, sotto la metropoli d’Ancira. An- 
ticamente trovavasi nel centro della 
Galazia, e pare che sia la stessa 
città che Jerocle chiama Aegana- 
galia. In tempo del concilio di Cal- 
cedonia apparteneva alla prima Ga- 
lazia. Ne furono vescovi Eretrio, 
ed Eufrasio che sottoscrisse il con- 
cilio di Calcedonia e la lettera del- 
la sua provincia all’ imperatore 
Leone. Oriens christ. tom. I, pag. 
487. 

LAGANIA o LAGINA. Sede ve- 
scovile della seconda Pamphilia, 
nell’esarcato d’Asia, sotto la me- 
tropoli di Pirgi, eretta nel V se- 
colo. Si conoscono qualtro vesco- 
vi che occuparono questa sede. 
Zaccaria che fu al concilio in Trul- 
lo; Costante al settimo concilio ge- 
nerale; Eliseo al concilio che ri- 
stabilì Fozio sulla sede di Costan- 
tinopoli; Basilio che trovossi al 
suddetto concilio, Oriens christ. t. 
1, pag. 1032. 

LAGNY, Latiniacum. Città di 
Francia, dipartimento di Senna e 
Marna, capoluogo di cantone, in 
‘una situazione deliziosa, sulla riva 
sinistra della Marna. È antichissi- 
sima, e possedeva una celebre ab- 
bazia di benedettini fondata nel 
VII secolo da s. Furcy. Presa nel 
1358 dagli inglesi, fu poi tiran- 
neggiata da Laerico, indi nel 1418 
assoggettata dagli Armagnac. Asse- 
diata dal duca di Bedford, il re 
Carlo VII la liberò. Poscia nella 
guerra della lega fu presa dal du- 
ca Alessaridro Farnese. Ribellatasi 
sotto Francesco I, aspramente la 
puni il maresciallo Lorges. Nel 
1142 fuvvi tenuto un concilio dal 
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cardinal Ivone legato della santa 
Sede, per terminar diverse differen- 
ze ch'erano insorte tra il vescovo 
d’Arras, ed i religiosi dell’abbazia 
di Marchienne. Labbé t. IX; Ar- 
duino t. VI. 

LAGRIMANTI o GRIDATORI. 
Eretici anabattisti, i quali credeva- 
no che non si potesse ottenere mi- 
sericordia da Dio se non colle la- 
grime e colle grida. Questi fana- 
tici comparvero verso l’anno 1544. 

LAICO, Zaicus. I religiosi lai» 
ci sono quelli che negli ordini re- 
ligiosi in cui professano o eserci- 
tano gli uffizi minori, non possono 
arrivare al chiericato nè agli ordi- 
ni sacri, ed in alcune cose fanno 
da domestici a quelli che si chiamano 
religiosi di coro o padri, o sacerdoti 
ed oblati, massime ai superiori: non 
che ciò le regole prescrivano, ma 
per una consuetudine introdotta 
per condiscendenza de’'medesimi lai- 
ci, dappoichè alcuni di questi seb- 
bene di famiglie distinte e colti, 
per umiltà preferirono questa con- 
dizione, reputandosi non degni del 
sacerdozio. Di questo sentimento 
edificante furono s. Francesco di 
Asisi, e s, Francesco di Paola am- 
bedue fondatori de’loro ordini. I 
frati laici destinati ai servigi ester- 
ni e interni de’ conventi e mona- 
steri, si occupano unicamente nel- 
le cose e nei lavori puramente 
temporali ; altri assistono ai divini 
uffizi, e fanno da sagrestani. Vi 
sono, giusta: i diversi ordini, de’ fra - 
ti laici i quali non vanno mai al 
coro, né assistono mai al capitolo; 
altri invece sono ammessi in coro 
ed assistono al capitolo, senza aver 
però voce in esso. Vi sono pure 
fratelli laici che esercitano gli uf- 
fizi di portinaro, cuoco, giardinie- 
re, speziale, infermiere, cercante, 
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de’ Medici che andava a spcsare 
Enrico IV, dopo scielto il matri- 
monio di Margherita di Valois. Fu 
solenne parimente e pomposo il ri- 
cevimento che, a' 28 gennaio 1601, 
fu fatto in Avignone al Cardinal 
Pietro Aldobrandini nipote di Cle- 
mente VIII, sopraintendente gene- 
rale dello stato ecclesiastico e lega- 
to a latere in Francia pel suddetto 
sposalizio. 

Già fino dal 1600 lo stesso Pon- 
tefice avea dichiarato legato d’Avi- 
gnone l’altro nipote Cinzio Passe- 
ri Aldobrandini, e nel 1604 avea 
elevato alla porpora il vicelegato 
Conti, passando agli eterni riposi, 
dopo aver ricuperato alla chiesa il 
ducato di Ferrara a’ 3 marzo 1605. 
Leone XI fiorentino gli successe; ma 
regnò solo ventisei giorni: perlo- 
chè a' 16 maggio fu creato Papa 
Paolo V, Borghesi, romano, che fe- 
ce vicelegato d’Avignone Pier Fran- 
eesco Montorio romano vescovo di 
Nicastro ; e nel 1606, rimosso il Ca- 
pizucchi, prescelse a generale Pom- 
peo Frangipani romano. Il Cardi- 
nale Cinzio, nel 1607, lasciò la le- 
gazione, che Paolo V conferì a suo 
nipote Cardinale Scipione Borghesi, 
romano , sopraintendente degli affa- 
ri dello Stato Pontificio, e chiamato 
la delizia di Roma. Nominò di poi 
a vicelegato Giuseppe Ferrier da Sa- 
vona, arcivescovo d’Urbino, che mo- 
rì nel 1609. Il Papa ne fece adem- 
piere le veci dal nuovo arcivescovo 
d’Avignone Stefano Dolci d’Orvieto: 
prelato incomparabile, amorevole 
col popolo, che .abbellì la .metropo- 
litana, regolò la disciplina della sua 
chiesa con un sinodo diocesano, e 
mancò a vivi a’ 23 giugno 1624. 
Nel principio del 1610, Paolo V 
spedi in Avignone per vicelegato 
Fiippo Filonardi, romano, vescovo 
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d'Aquino, che nel mese di agosto 
1611 fu creato Cardinale. Proseguì 
mel governo col titolo di prolegato, 
e fu il secondo dopo il Cardinal 
Conti che continuasse in tal carico. 

Nello stesso anno giunse in Avi 
gnone per generale il marchese 
Carlo Felice Malatesta, e nell’anno 
1614, partendo da Avignone il Car- 
dinal Filonardi, vi subentrò il vi- 
celegato Gio. Francesco de’ conti di 
Bagno, arcivescovo di Patrasso. 

Per alcrmi dissidii col re dr Francia 
Luigi XIH, nel 1610 succeduto ad 
Enrico IV suo genitore, il celeber- 
rimo Cardinale Richelieu primo mi- 
nistro di stato, dovette alcun tem- 
po dimorare in Avignone. Moren- 
do Paolo V a’28 gennaio 1621, 
dopo undici giornì passò al trire- 
gno, Gregorio XV, Ludovisi, bolo- 
gnese , il quale costituì legato d’ Avi- 
gnone il suo nipote Cardinal Lodo- 
vico Ludovisi, sopraintendente degli 
affari dello stato ecclesiastico, e per 
vicelegato Guglielmo di Mozet arci- 
vescovo di Seleucia. Dall’ assedio e 
resa di Montpellier, recatosi, nel 
1621, Luigi XIII in Provenza, nel- 
l'andare a Lione, onorò di sua pre- 
senza Avignone, entrandovi a’ 16 
novembre, nel seguente modo. 

Marciavano prima le famiglie 
religiose, poi i canonici e gli eccle- 
siastici delle sette parrocchiali, indi 
la nobiltà a piedi. Seguiva la com- 
pagnia de’cavalleggieri del Papa, e 
dopo la nobiltà a cavallo. Sei trom- 
bette succedevano con casacche di 
taffetà rosso colle armi d’Avignone, 
ed in appresso i magistrati della cit- 
tà. Dopo veniva il preposto cogli 
arcieri del re, la compagnia delle 
carabine, le guardie scozzesi, gli 
araldi ed i re d’armi. Cavalcavano 
appresso gli ufficiali del re, ai qua- 
li succedevano il general pontificio 
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ed altri anche amministrano o e- 
sercitano qualche altro importan- 
te uflizio, secondo la loro capa- 
cità ed-attitudine, ed il volere dei 
superiori, come di sindaco, ammi- 
nistratore, ec. Alcuni fanno i tre 
voti di religione, altri fanno i sem- 
plici voti di stabilità o sia per- 
manenza, e di obbedienza. I reli- 
giosi laici ordinariamente hanno 
qualche distinzione nell’abito, che 
in qualche parte diversifica da 
quello dei padri. Di frequente que- 
sto stato viene abbracciato da uo- 
mini di carattere pacifico e virtuo- 
so, che fuggono la dissipazione del 
mondo e desiderano servir me- 
glio Dio in un chiostro. Parimen- 
ti nei monasteri di donne, oltre 
le religiose di coro, vi sono le so- 
relle converse, accettate unicamen- 
te pel servigio del monastero, e che 
fanno i tre voti di religione. Ma 
in certi ordini austerissimi, come 
presso le clarisse, non vi sono so- 
relle converse; tutte le religiose a 
vicenda servono e lavorano nell’in- 
terno della casa. Non sono chieri- 
ci i religiosi benefratelli, nè i fra- 
telli delle scuole cristiane, nè quel- 
li nominati ai rispeltivi articoli. 
Non lo furono per quasi due se- 
coli e mezzo i gesuati, così altri 
religiosi. 

Nel quinto secolo furonvi dei 
monaci chiamati laici, benchè fos- 
sero religiosi di coro; si diede lo- 
ro il nome di laici perchè non a- 
vevano né ordine sacro, nè uffizio 
nel monastero, come osserva il p. 
Mabillon, Saec. VI Berted. praef. 
2, n. 2. V. Ostaro. L'istituzione 
però dei frati laici, come meglio 
dicemmo altrove, cominciò nel se- 
colo XI, ed i primi che ricevette- 
ro nel loro monastero i frati laici 
furono i monaci vallombrosani. Si 
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diede loro il titolo di laici, perchè 
a cagione di loro illetteratura nou 
potevano diventar chierici, mentre 
facendosi religiosi intieramente si 
dedicavano e venivano destinati 
intieramente al lavoro delle mani, 
ed al servigio temporale dei mo- 
nasteri, Si sa che in quel tempo 
la maggior parte de’laici non ave- 
vano alcuna coltura di lettere, e 
si chiamavano chierici tutti quelli 
che avevano fatto qualche poco di 
studio, e che sapevano leggere. In 
un tempo in cui non molto fio- 
riva il clevo secolare, e i fedeli erano 
ridotti a ricevere nella maggior par- 
te dai religiosi tutti gli aiuti spi- 
rituali, era cosa naturale, che quel- 
li i quali potevano prestarglieli, 
vi s’impiegassero tutti, mentre 


‘quei religiosi che non n'erano ca- 


paci si occupassero del lavoro del- 
le mani, e nel temporale. Ai ri- 
spettivi articoli degli ordini e con» 
gregazioni religiose d'ambo i sessi, 
si dice quanto riguarda i laici e 
le sorelle converse. Inoltre sono a 
vedersi gli articoli Converso, Do- 
maTO, FraTE, FrateLLO. Auche tra i 
laici fiorirono un gran numero di 
santi, beati e venerabili servi di 
Dio, artisti di un merito distinto, 
ed illustri per molte cose. S. Be- 
nedetto da s. Fradello, luogo della 
diocesi di Palermo, e moro, laico 
professo de’minori osservanti, ben- 
chè laico meritò di essere fatto su- 
periore del convento francescano 
di s. Maria di Gesù in Palermo, 
in cui santamente morì nel 1589, 
Di quei laici secolari che in mor- 
te si fanno seppellire con abito 
religioso, e di quelli che avvici- 
nandosi il termine di loro vita si 
facevano religiosi, si parla nel se- 
guente articolo. 


LAICO, Laicus. Quegli che non 
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è iniziato in alcun ordine ecclesia- 
stico, nè fatto abile a maneggiar 
le cose sacre; dicesi anche secolare, 
ed è contrario di ecclesiastico e reli- 
gioso, tranne il Zaico (Vedi), che 
professa la regola d’alcun ordine 
regolare. Fuvvi un tempo, in cui i 
laici non avevano, per la maggior 
parte, alcuna tintura delle lettere, 
non imparando nemmeno a legge- 
re; erano veri idioti, i/lileratus, 
indoctus, profanus ; che anzi chia- 
mavansi chierici od ecclesiastici tut- 
ti coloro che avevano studiato. La 
stessa parola laico significa ancora 
talvolta qualunque persona indotta, 
come indotto suol essere il popolo, 
comunemente privo di scienza; per- 
ciò ne' canoni de’ tempi di mezzo 
è da osservarsi se ciò che viene 
proibito ‘ai laici possa talvolta in- 
tendersi vietato solamente agli in- 
dotti. Laico inoltre dicesi delle per- 
sone e delle cose distinte dallo 
stato ecclesiastico, o da ciò che ap- 
partiene alla Chiesa; questo nome 
viene dal greco /40s, popolo. Così 
chiamansi persone laiche tutte quel- 
le che non sono obbligate negli 
ordini sacri, nè al chiericato ; de- 
ni laici quei che non appartengono 
alla Chiesa; potestà laica |’ autori- 
tà civile de’ magistrati, per opposizio- 
ne alla podestà spirituale ed eccle- 
siastica. Pretesero la maggior par- 
te de'protestanti che nella primiti- 
va Chiesa fosse sconosciuta la di- 
stinzione tra i chierici ed i laici, e 
che incominciasse soltanto nel ter- 
zo secolo per ambizione del clero. 
Ciò è falso; questa distinzione fu 
introdotta dallo stesso Gesù Cri- 
sto, e stabilita dagli apostoli. 7: 
CLero e Cuierico. I laici sono per 
gli affari temporali, come gli ec- 
clesiastici per le funzioni spirituali; 
dal che ne deriva, che molte’ cose 
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sono permesse ai laici e proibite 
agli ecclesiastici, ed altre invece 
permesse agli ecclesiastici e vietate 
ai laici. ‘Per esempio : è - permesso 
ai laici di ammogliarsi; di essere 
magistrato tanto civile, che crimi- 
nale, di portar le armi, di andare 
alla guerra, di trafficare, di eserci- 
tare la medicina e la chirurgia, 
ec.; tutte cose le quali sono comu- 
nemente proibite agli ecclesiastici. 
D'altra parte è permesso agli ec- 
clesiastici l’amministrare i sacra- 
menti, benedire o consecrare tutto- 
ciò ch’è destinato al culto divino, 
predicare, ed istruire pubblicamen- 
te in materia di religione, posse- 
dere de’ benefizi: le quali cose tut. 
te sono proibite ai laici. 

Il Pontefice s. Silvestro I del 
314 dicesi che proibisse ai laiéi 
l’accusare gli ecclesiastici nel giudi- 
zio secolare. Il concilio di Cartagi- 
ne del 398 decretò col can. 094, 
che un laico non insegnerà alla 
presenza de’chierici, se non per or- 
dine loro: anche s. Leone I nel 
453, scrivendo a Massimo d’Antid- 
chia, vietò a’ laici di ammaestrare 
il popolo. Papa-s. Felice III detto 
IV del 526, con l’ epist. 3 ad Cae- 
sar. drelat., presso Labbé, Cone. t. 
IV, col. 1657, proibì che i laici 
potessero ordinarsi sacerdoti, senza 
che precedessero le ‘prove convene- 
voli per aversi certa sperienza dei 
loro costumi. Il concilio di Tours 
del 564, col can. 4 proibì ai laici 
lo starsi presso l’altare, dichiarando 
che la parte della chiesa ch'è se- 
parata dalle balaustrate sino all’al- 
tare non sarà aperta che ai cori 
de’chierici che cantano. Il santuario 
però sarà aperto secondo il costu- 
me ai laici e alle donne per pre- 
gare e comunicarsi, il che s’inten- 


de dopo il tempo del diviuo uffizio. 
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Avendo l’imperatore Maurizio nel 
592 pubblicata una legge, colla 
quale vietava che i curiali o sia 
ministri, e li gravati di debiti col 
principato, potessero essere ascritti 
allo stato ecclesiastico, e che i sol- 
dati potessero riceversi alla profes- 
sione monastica; s. Gregorio I Ma- 
gno lodando coll’epist. 62, lib. 2, 
la prima parte di questo editto, 
che riguardava i curiali, ne disap- 
‘provò le altre due, ed ottenne dal. 
l’imperatore di rivocarle. Nella se- 
de vacante di s. Paolo I o prima 
che morisse, a’ 28 giugno 767 in- 
sorse l'antipapa Costantino: essen- 
do ancor laico si fece ordinare dia- 
cono nel seguente giorno, ed omes- 
so il grado di prete si ordinò ve- 
scovo e Pontefice a' 5 luglio. Ve- 
nendo deposto nel 768,.il Papa 
Stefano IV decretò nel concilio La- 
teranense, che nessuno fosse pro- 
mosso al pontificato se non era 
ordinato cardinale diacono o prete. 
Tuttavolta nel 963 l’antipapa Leo- 
ne VIII essendo laico fu contro 
Giovanni XII intruso nel pontifi- 
cato e consecrato; come ancora 
Giovanni XIX detto XX da laico 
ch'era, e senza nessun ordine sacro, 
nel 1024 fu eletto Papa, come af- 
fermano Glabro lib. 4, c. 1, presso 
Duchesne, Script. hist. francor. tom. 
IV, p. 41, e Romualdo di Saler- 
no in Chron., p. 167; perciò il 
primo che fu assunto alla catte- 
dra pontificia senza ordine sacro, 
come ‘osserva il Pagi in Breviar. 
RR. PP. in vita hujus Pont. n. 2. 
Giovanni XII nel concilio del 964 
vietò ai laici sotto pena di scomu- 
nica di assistere all’altare, e di en- 
trare nel presbiterio quaudo il sa- 
cerdote celebra la messa. 
Nel lagrimevole secolo X i beni 
‘ecclesiastici, i vescovati, e.gli altri 
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benefizi della Chiesa, in gran par- 
te furono usurpati dai laici, e da- 
gli ammogliati posseduti, così le 
obblazioni de’ fedeli alla Chiesa. I 
laici benchè ammogliati ardivono 
di essere abbati ed abitare ne’ mo- 
nasteri colle mogli e co’figli, come 
deplorò il concilio Troslejano del 
909. S. Gregorio VII del 1073 
fulminò la scomunica a coloro che 
ricevessero dai laici in investitura 
i benefizi ecclesiastici, ed i laici 
che la dessero. Il concilio di Melfi 
del 1089 col. can. 12 proibì ai 
laici di dare ai monasteri le deci- 
me, ovvero le chiese che loro ap- 
partenevano, senza il consenso del 
vescovo odel Papa. Il concilio . di 
Benevento del 1091 col can.. 4 
statuì: che. niun laico | mangiasse 
carne dal giorno delle ceneri. sino 
a Pasqua, e in quel giorno tulti i 
chierici e laici, uomini e donne ri- 
cevessero le ceneri sul capo. Il con- 
cilio di Clermont del 1095 col 
can. 18 vietò a’laici di aver cap- 
pellani che non sieno dati loro dal 
vescovo per la direzione delle loro 
anime. Nel concilio generale Late- 
ranense II, celebrato nel 1139 da 
Innocenzo II, s'impose. la scomuni- 
ca a chiunque mettesse le mani 
sugli ecclesiastici di qualsivoglia 
condizione. Il concilio generale La- 
teranense III, celebrato nel 1179 
da Alessandro III, proibì ai laici, 
solto pena di scomunica, d’insti- 
tuire o destituire chierici nelle chie- 
se senza l'autorità del vescovo, o 
di obbligare gli ecclesiastici a com» 
parire in giudizio avanti a. loro. 
Innocenzo III nel 1199 viprese 
l’audacia di quei Jaici che senza 
autorizzazione dei prelati delle chie- 
se si erano messi a predicare, do- 
vendosi riputare siffatti uomini co- 
me seduttori, come lo furono tan» 
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ti eresiarchi e loro seguaci. Lo 
stesso Pontefice nel 1204 riprese 
i vescovi di Sardegna, perchè con 
detrimento della libertà ecclesiasti- 
ca litigavano avanti i tribunali 
laici. Vietò Onorio III di portare 
a baciare il messale a quelli che 
non fossero unti col sacro olio; 
tuttavia si tollera che si porti a 
baciare a’ principi non a'’laici in- 
feriori. Il concilio di Reims del 
1583 si contentò di ammettere 
per ministri al sacerdote celebrante 
clericos vel saltena idoneos laicos, 
la quale permissione il concilio di 
Avignone del 1594 non accorda 
che nel solo caso di necessità. Con 
tutto ciò in appresso resiò dalla 
Chiesa tollerato anche senza occa- 
sione di certo bisogno, per una 
lodevole connivenza al comodo del 
sacerdote e alla divozione del mi- 
nistro. Il Sarnelli nel t. X delle 
Lett. eccles. tratta nella lett. XXV: 
Se il laico debba ammettersi per 
ministro al sacerdote che celebra 
privatamente. Giulio III del 1550 
vietò a’ secolari d’intromettersi nel 
conoscere e’ giudicare punti di ere- 
sia. Urbano VIII, Benedetto XIII 
e Leone XII vietarono a’ laici l’uso 
dell'abito ecclesiastico detto d’ab- 
bate. _ 

Il Rodotà, Dell'origine del rito 
greco în Italia, tom. II, pag. 17, 
parlando della venerazione che si 
ebbe anticamente all’abito mona- 
stico, dire che non fu mai lecito 
di rigettarlo neppure da coloro i 
quali nel fine della vita avendolo 
vestito per impulso di privata di- 
vozione, dall’ infermità si ristabili- 
vano in salute. Egli per porre in 
chiaro questo punto di disciplina, 
dalla quale può avere avuto ori- 
gine il rito de’ fedeli laici che in 
morte vogliono essere tumulati con 
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abito religioso, narra quanto qui 
riportiamo. Fu vecchio costume che 
quelli che non avevano passato la 
vita regolare ne’ chiostri, si procu- 
rassero d’altra maniera simile van- 
taggio prima di morire. Viciai al 
punto estremo si facevano portare 
in qualche monastero, di cui sup- 
plicavano il superiore ad ammet- 
terli nel ruolo de’ monaci, e a per- 
mettere che fossero vestiti delle lo» 
ro divise, benchè avessero passata 
la vita in mezzo ai piaceri ed ai 
vizi, previa perpetua vinuozia alla 
separazione del toro coniugale. E- 
rano ammessi alla monacal cocolla 
col rito particolare che diffusamente 
descrive il Martene, Anecdot. t. V, 
col. 1606. Nel decorso dell’ infer- 
mità si recitavano sopra il novello 
candidato alcune preghiere dirette 
a Dio per impetrargli la salute del 
corpo, le cui formole si leggono in 
alcuni libri rituali de’ monasteri, 
e nel p. Mabillon, praef. in saec. 
III Bened. n. 21. A distinzione 
degli altri, erano questi denomi- 
nati monaci ad succurrendum, qua- 
si condotti dal timor della morte 
a soccorrere e a provvedere in tal 
maniera alla propria salvezza, col 
divenire partecipi delle comuni pre- 
ghiere de’ monaci, nel cui numero 
erano ascritti. Tal costume diven- 
ne generale anche tra’ re ed im- 
peratori. Se passavano all’ altra vi- 
ta, venivano registrati nel necro- 
logio- del monastero, ripetendosi la 
memoria nel dì anniversario della 
morte, per eccitare i confratelli a 
suffragar le loro anime. Se poi si 
riavevano dall’ infermità, non po- 
tevano deporre l'abito e ritornare 
al secolo, altaimentìi erano tenuti 
per apostati. 

Quanto al rispetto che i laici 
debbono a’ sacerdoti, solo ricorde- 
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remo, che avendo l’imperatore Mas- 
simo invitato s. Martino vescovo a 
desinar con esso, quando il mini. 
stro offrì la tazza al principe, que- 
sti volle che prima bevesse il san- 
to, il quale dopo aver bevuto la 
passò invece al suo prete, repu- 
tandolo più degno del monarca. 
Quanto a molte cose vietate a’ lai- 
ci dall’antica disciplina della Chiesa, 
in progresso di tempo furono o 
permesse o tollerate, essendo un 
tempo vietato a’ laici anche suonar 
le campane, molto meno il tenerle 
in casa. Di altre cose riguardanti 
i laici, se ne tratta agli analoghi 
arlicoli. Avendo il senatore veneto 
Flaminio Cornaro mandato in do- 
no al dotto Pontefice Benedetto 
XIV la sua Storia delle chiese ve- 
nele, composta in tredici volumi, e 
la Storia della chiesa di Torcello 
in tre volumi, il Papa dopo averle 
lette ed ammirate, col breve Ac- 
ceptissimum munus, de’ 22 dicem» 
bre 1753, presso il Cornaro stesso 
tomo indicum, pag. 263, gliene 
rese grazie. Inoltre lo esortò a con- 
tinuar le sue dotte ed erudite fa@ 
tiche, alle quali voleva che altri 
ancora vi si applicassero ancorché 
laici come lui. Dappoichè, dice il 
Pontefice, questi studi sacri non 
disdiconoai laici, avendone dato tra 
‘gli altri ne’tempi antichi l'esempio 
Giustino, Atenagora, Arnobio, Di- 
dimo, Lattanzio, Prospero d’Aquita- 
nia, Severino-Boezio, Cassiodoro, E- 
vagrio ed Epifanio. Edaltresì ne’ tem- 
pì meno antichi, aggiunge, li colti- 
varono, Florentini, Buonarroti, Si- 
gonio, Masini, Zani, Cappello, il 
procurator Giustiniani, Leonardo 
Giustiniani, Foscarini, Diedo, Mo. 
rosini, Loredano, Laura, Quirini, 
Secundini, Maffei ed innumerabili 
altri fra’ moderni, pure tutti laici, 
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che la storia e le cose ecclesiasti- 
che egregiamente illustrarono, sic- 
come sì esprime il medesimo Be- 
nedetto XIV. 

LAICOCEFALI. Setta di uomi- 
ni che hanno per capo un laico, 
nome che proviene da laicocefalo, 
dal greco laos popolo, e da ce- 
phalè capo, ossia eretico che rico- 
nosce un laico per capo della Chie. 
sa. Laicocefali pertanto furono da 
alcuni chiamati gl’ inglesi scismati- 
ci, i quali all’epoca del funesto 
scisma del re Enrico VIII, furono 
costretti sotto pena di prigionia e 
di confisca de’beni, di proclamar- 
lo capo del popolo e della chiesa. 
Con questi mezzi violenti s’ intro- 
dusse la pretesa riforma in Inghil- 
terra, onde poi i vescovi di essa, 
non senza stupore, si videro rice- 
vere la loro giurisdizione spiritua- 
le da una donna, la regina Elisa- 
betta. 

LAMBATH o LAMBETH o 
LOMEITH, Lambatha o Lambetha. 
Luogo dell’ Inghilterra, nella con- 
tea di Surrey, sobborgo di Lon- 
dra, sulla riva destra del Tamigi, 
în faccia a Westminster, con cui 
comunica col ponte di Vauxhall. 
Avvi un magnifico castello, residen- 
za dell’ arcivescovo di Cantorbery. 
Questo luogo è celebre pei seguen- 
ti concilii che furonvi celebrati. 


Concilii di Lambath o Lambeth. 


Il primo fu tenuto nel 1206, 
da Langton arcivescovo di Cantor- 
bery, nel quale furono fatti tre re- 
golamenti sopra diversi punti di 
disciplina ecclesiastica. Angl. t. I. 

Il secondo a’ 31 marzo 1261 
sotto Bonifazio arcivescovo di Can- 
torbery, nel quale si trattò della 
chiesa gallicana ; si ordinarono dei 
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digiuni, delle pubbliche preghiere 
e processioni per divertire l’ inva- 
sione de’ tartari. Inoltre si fece un 
regolamento per conservare la li- 
bertà della Chiesa contro i tenta - 
tivi del re e de’ giudici secolari. 
Si presero provvidenze sulla con- 
fessione, sui testamenti ec. Labbé 
.t. XJ; Arduino t. VI; Angl. t. I; 
Diz. de’ conc. 

Il terzo nel 1280, da Giovanni 
Peckam arcivescovo di Cantorbe- 
Ty: in esso fu ordinato che niuno 
potrebbe possedere alcun benefizio 
in cura d'anime, se non era sacer- 
dote. Ibidem. 

Il quarto nel 1281, dal medesi- 
mo arcivescovo che vi rinnovò i 
«decreti dell'ultimo concilio di Lio- 
,Ìne, le costituzioni di quello di 
Londra del 1268, e quelle del con- 
cilio di Lambath precedente, ag- 
giungendovi. le sue proprie:in ven- 
‘tisette articoli. Vi si ordina di sua- 
nar le caropane all’elevazione del- 
l’Ostia, affinchè quelli che non pos- 
sono assistere alla messa, si metti- 
no in ginocchioni tanto in istrada 
che nelle case. I prelati dando la 
comunione, avvertiranno che quel 
che si dispensa nella coppa è sem- 
plice vino, perché si possa più fa- 
cilmente inghiottire il prezioso Cor- 
.po. » Non si ammetta nessuno al- 
la comunione, se prima non è con- 
fermato. Quanto ai peccati enormi 
e scandalosi, s' imporrà la peniten- 
za solenne secondo i casi. Ogni cu- 
ato spiegherà al popolo quattro 
volte all'anno in lingua volgare i 
quattordici articoli della fede, i die- 
ci comandamenti .del decalogo, i 
due precetti del vangelo sopra la 
carità, le sette opere di misericor- 
dia, i sette peccati capitali, le sette 
virtù principali e i sette sacramen- 
ti”, Questo è all'incirca quello che 
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noi chiamiamo catechismo. Inoltre 
fu proibito alle religiose di star 
fuori del monastero, ‘anche in ca- 
sa de’ parenti, più di tre giorni per 
ricreazione, e più di sei per affari. 
Si condannò di nuovo la pluralità 
de’ benefizi, massime senza dispen- 
sa, a cagione dell'abuso allora co- 
mune in Inghilterra. Venne proi- 
bito a’ religiosi l'essere esecutori te- 
stamentari, inculcato di studiare il 
diritto canonico, ordinato a’ sacer- 


‘doti di una diocesi di celebrare una 


messa per il loro vescovo dopo la 
sua morte. Labbé. tom. XI; Ar- 
duino tom. VII; Diz, de’ conc. 
Il quinto nel 1326. Angl. t. IT. 
Il sesto nel 1330. Simone Me- 
pham arcivescovo di Gantorbery 
vi presiedette, e furono fatti dieci 
canoni risguardanti gli arredì sa- 
cri, i confessori, i sacerdoti in pec- 
cato mortale, cui proibisce di: ce- 
lebrare la messa. prima .di essersi 
confessati, sotto pena di venir de- 
gradati; fu ordinato altresì di. te- 


‘nere chiusi sotto chiave gli olii san- 


ti; venne proibita l'alienazione de- 
gli effetti e dei beni della chiesa, 
se non col permesso del vescovo, 
e per un titolo di evidente utilità. 
Labbé t. XI; Arduino t. VII. 

Il settimo concilio fu tenuto nel 
1351. Simone arcivescovo di Can- 
torbery e legato della santa Sede 
vi presiedette, e si lagnò fortemen- 
te perchè i giudici secolari viola- 
vano i privilegi del clero, condan- 
nando a morte gli ecclesiastici col- 
pevoli di delitti. . Ibidem. 

L’ottavo del 1362, provinciale , 
fu adunato da Islip arcivescovo di 
Cantorbery. Vi si fece - una costi- 
tuzione, colla quale venne ripro- 
vata l’avarizia e pigrizia de’.preti ; 
e si tassarono gli stipendi per gli 
anniversari ed altri uffizi. . Angl. 
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‘tom. III; Reg. tom. XXIX; e Lab- 
bé tom. XI. 

Il nono nel 1368. Simone ar- 
civescovo di Cantorbery vi con- 
dannò trenta proposizioni erronee. 
Ibidem. 

Il decimo nel 1457, nel quale 
venne deposto it vescovo di Che- 
ster per errore. Harpfeld, Zistor. 
iclef. cap. 6. 

L’ undecimo nel 1476 contro gli 
errori di Regnault vescovo di Che- 
ster. 

LAMBERGH (pi) GrawriLiPo, 
Cardinale. Gianfilippo de’ baroni 
d’Otteinstein di Lambergh aleman- 
no, nato a’ 26 maggio 1651, dopo 
aver sostenuto con successo splen- 
dide ambascerie, addossategli dal- 
l’ imperatore, e tra le altre quella 
di Polonia, in cui si adoperò con 
ogni sforzo peri chè l’elezione a quel 
trono cadesse in persona di Fede- 
rico Augusto di Sassonia, venne 
provveduto dei canonicati di Sa- 
lisburgo e di Passavia, e nomina- 
to in seguito a quest ultima va- 
cante chiesa, ch’ egli visitò da un 
capo all’altro, mon. mancando di 
ornare ed abbellire i sacri templi 
con ecclesiastica magnificenza, e di 
promulgare ottime leggi per la ri- 
forma de’ costumi, quale studiossi 
d’introdurre nel suo popolo, assai 
più coll’ esempio che colle parole. 
Nella dieta di Ratisbona, come am- 
basciatore cesareo, seppe mantenere 
illesi i di lui diritti, e stabilire la 
pace dell'impero, il perchè l’im- 
peratore Leopoldo 1 fece efficaci 
premure con Innocenzo XII perchè 
lo creasse cardinale, ciò ch’ ebbe 
luogo a’ 14 novembre 1699, del- 
l'ordine de’ preti. Portatosi al con- 
clave per l'elezione di Clemente XI, 
questi gli conferì per titolo la chie- 
sa di s. Silvestro in Capite. Indi 
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fu inviato dall'imperatore a vari 
principi italiani, per indurli a guer- 
reggiare contro la Francia per la 
successione di Spagna. Ritornato 
a Vienna, vi esercitò la carica di. 
consigliere di Leopoldo I, Giusep- 
pe I e Carlo VI, ed ivi morì uni- 
versalmente compianto a’ 20 otto- 
bre 1712, d’anni sessantuno. 
LAMBERGH (pr) Gruserre Do- 
menico, Cardinale. Giuseppe Do- 
menico de’ baroni di Lambergh, 
nipote del precedente, nacque agli 
8 luglio 1680 nella Stiria, in un 
feudo di sua casa. Dopo aver pro- 
seguito i suoi studi in Besangcon e 
per alcun tempo in Siena, essendo 


,in età di quattordici anni, nel 1694 


si portò in Roma nel collegio Cle- 
mentino. Ammesso da Clemente 
XI in prelatura, fu dallo zio nel 
1703 fatto canonico di Passavia, 
nel 1705 preposto della stessa chie- 
sa, ed in appresso canonico della 
metropolitana di Salisburgo. Nel 
1712 Clemente XII lo promosse a 
vescovo di Segovia, donde nel 1723 
fu trasferito in Passavia. Ivi pub- 
blicò ottime e savie leggi per la 
salute spirituale del suo gregge, 
vigilando specialmente sull’elezione 
de’ parrochi, i quali voleva dotati 
di singolar integrità di costumi, e 
di molto sapere. Visitò la sua va- 
sta diocesi con somma cura e di- 
ligenza, non ritenendolo i rigori 
della stagione. Carlo VI in premio 
del suo zelo lo raccomandò a Cle- 
mente XII, il quale a’ 20 dicem- 
bre 1737 lo creò cardinale prete. 
Ebbe in titolo la chiesa di s. Pie- 
tro in Montorio, e fu annoverato 
alle congregazioni del concilio, dei 
vescovi e regolari, di propaganda 
e de’ riti. La muova dignità rad- 
doppiò la sua sollecitudine pasto- 
rale, perché De regnasse il 


66 LAM 


buon ordine, e rifiorisse l’ecclesia- 
stica disciplina. Intrepido difensore 
della sua chiesa, le comparù im- 
mensi beneficii, con fundar sacri 
templi nella diocesi, e nuove par- 
rocchie, principalmente nelle mon- 
tagne che n'erano bisognose. Ar- 
ricchi la cattedrale di preziose sup- 
pellettili, e vi accrebbe il numero 
de’ sacerdoti e de’ sacri ministri. 
Menò vita immacolata, .mostran- 
dosi religioso con Dio e caritate- 
vole co’ poveri, in sollievo de’quali 
diede fondo. alle sue rendite. Incli- 
nato alla collera, sapeva fr'enarla 
colla mansuetudine, e quando non 
potè superarla, domandava scusa e 
largamente premiava chi lo avea 
offeso. Finalmente dopo essere in- 
tervenuto ai conclavi per Benedet- 
to XIV e Clemente XIII, morì in 
Passavia a’ 30 agosto 1761 d’anni 
ottantuno , universalmente com- 
pianto. Rimase sepolto nella catte- 
 drale, dov erasi apparecchiato un 
mausoleo, venendovi scolpita un’ o- 
norevole iscrizione. | 

LAMBERTINI Famiguia. Secon- 
‘do Pompeo Scipione Dolfi, Crono- 
logia delle famiglie nobili di Bolo- 
gna, nell’anno 976 ebbe origine 
la famiglia Lambertini, da Lam- 
berto figlio del conte Mondo di 
‘ Sassonia, il quale se crediamo a 


Filelfo venne coll’ imperatore Ot- 


tone I in Italia, ed in Bologna si 
stabilì, mentre Il’ Alidosio ‘afferma 
che non con tal principe, ma con 
un re longobardo si recò in Bolo- 
gna. Nella serie cronologica di que- 
‘sta famiglia, tessuta dall’Amadi fi- 
no dal detto anno 976, scorgesi ch’el- 
la fiorì in quella città, con una 
continuata discendenza di perso- 
naggi insigni per gli onorevoli uf- 
fizi di ambasciatori, generali, capi- 
tani, governatori, senatori de’ se- 
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dici, de’ venti e de’ quaranta, ed 
altri illustri nella pace, nella guer- 
ra, ed anche nella santità. Gherar- 
do Lambertini fu comandante del- 
le truppe bolognesi nella spedizior 
ne di Gerusalemme l’anno 1095. 
Ugolino Lambertini, uno de’ fon- 
datori dell'ordine equestre de’frati 
gaudenti, fiorì nel 1233. Alberto 
Lambertini fu arcivescovo di Mi- 
lano, fatto nel 1311. Balduino Lam- 
bertini morì vescovo di Brescia 
nel 1348. La beata Imelda Lam- 
bertini, che il Marchesi nel suo 
Diario domenicano vuole domeni- 
cana, ed il Torelli nel Saec. Au- 
gust. tom. IV, an. 1253, e tom. V, 
an. 1333, vuole agostiniana, morì 
ancor giovane nel 1333 di consu- 
mata santità, come si vede nella 
sua vita scritta in volgare dal mo- 
naco Celso Sassoferrato, tradotta 
in latino ed in fiammingo da Giam- 
battista Lambertini nobile fiammin- 
go, de’ Lambertini bolognesi oriun- 
do, che la pubblicò in Anversa nel 


1638) e fu illustrata dal Bollandi- 


sta Enschenio negli Acta ss. maii, 
a’ 12 di questo mese, tom. ll, p. 
183. Della beata Giovanna Lam- 
bertini, figlia di Rinaldo Lamberti. 
ni, religiosa compagna ed imitatri- 
ce di s, Caterina di Bologna, scris- 
sero ancora la vita i Bollandisti 
nel tom. II, Acta ss. mart. pag. 60 
e 80, e a’ 12 aprile in cui si ve- 
nera. 

Per li servigi prestati a’ re d’A- 
ragona, possedettero i Lambertini 
alcuni feudi nel regno di Napoli. 
Egano II ebbe dagli anziani e 
consoli di Bologna a’ 23 maggio 
1383 l’amplissimo titolo di con- 
servatore della patria. Guido An- 
tonio figlio di Aldagretto fu il pri- 


«mo de’ Lambertini che ai 12 no- 


vembre 1441 ebbe in mero e mi. 
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sto impero la contea di Poggio Re- 
gnatico, Gaprara e Rognatica, col 
consenso di Cervato Cecco di Ca- 
ravaggio, luogotenente di Nicolò 
Piccinini pel duca di Milano, con- 
cesso ad esso dai legati pontificii e 
confermato da Nicolò V a’ 18 feb- 
braio 1449. Cornelio figlio di detto 
Guido ottenne di passare nel 1625 
questa contea in marchesato. I suc- 
cessori di lui aggiunsero poi Villa 
Cornelio a questi feudi, che tutti 
insierne contenevano sei miglia di 
lunghezza e quattro di larghezza. 
I Lambertini possedettero in Bolo- 
gua più case e palazzi con torri. 
Nel più antico palazzo loro fu rin- 
chiuso Enzo re di Sardegna, figlio 
naturale dell’ imperatore , Federico 
Il, ed ancor si mostra per quella 
elevata fabbrica, che è annessa al 
palazzo del podestà, ove precisa- 
mente sta ordinato il generale ar- 
chivio civile e notarile. Un altro 
palazzo con torre, ricco d’ orna- 
menti di terra cotta fino a’ giorni 
nostri ammirati, sì riconosce an- 
cora. nella via degli Orefici per una 
finestra , in quel fabbricato che 
vedesi posto modernamente ad uso 
di locanda del Leoncino d’oro. La 
«casa Lambertini, nella quale nacque 
quegli che fu poi Benedetto XIV, 
fa angolo al piazzale dinanzi la 
chiesa di s. Giacomo degli eremi- 
tani agostiniani, ed ha il suo in» 
gresso dal lato della via delle Cam- 
pane, essendone al presente pro- 
prietario il conte Ottavio Malvezzi- 
Ranuzzi. A capo delle scale per 
memoria fu collocata una lapide 
co’ seguenti versi. 


Parva domus Benedictum exce- 
pi matris alvo 

Magnam parva cui maxima Ro- 

| ma fecit. 


‘tissimoque principe 
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Ma quello che più di tutti illustrò 
la famiglia Lambertini e che ha 
lasciato nome immortale, fu Pro- 
spero, nato nel 1675 in Bologna 
da Marcello Lambertini senatore 
de’ quaranta, e da Lucrezia Bulga- 
rini, la quale dopo la morte di 
Marcello passò in seconde nozze 
col conte Luigi Bentivoglio. Pro- 
spero divenuto profondo giurecon- 
sulto, prelato, vescovo e cardinale, 
meritò che nel 1740 fosse subli- 
mato alla cattedra apostolica col 
nome di Zenedetto XIV (Vedi). 
Senza spogliarsi della sua antica 
affabilità e cortesia, il magnanimo 
e dottissimo Pontefice, a tutti fece 
provare la sua benevolenza e ge- 
nerosità, tranne i parenti co’ quali 
fu parco di beneficenze. Il celebre 
gesuita p. Azevedo nella lettera 
con cui gli dedicava l’edizione ro- 
mana delle sue opere, fatta nel 
1747, ecco come si espresse per 
riguardo ai di lui congiunti. » Nota 
est enim omnibus constantia illa, 
nota animi fortitudo atque severi- 
tas, qua uteris in Tuos..... cum 
alienos omnes paterna quadam, ac 
singulari cura complectaris quasi 
essent Tui, his vix adduceris, ut 
communia debitaque omnibus offi- 
cia sollecitudinemque impendas ; 
quam ego laudem nisì tantum 
esse fatear, ut in maximo ama- 
sit omnium 
difficillima, communi videas homi- 
num sensu judicioque carere ”. A- 
veva Benedetto XIV un nipote, d. 
Egano Lambertini senatore di Bo- 
logna, al quale appena fatto Papa 
ordinò che non venisse a Roma 


finchè nol chiamasse, ciò che mai 
fece nel suo lungo pontificato . 


Permise solo che nel 1752 venisse 
in Roma per educarsi nel collegio 
Clemeatino , il marchese d. Gio- 
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vanni Lambertini primogenito del 


mentovato nipote, allora di nove 
anni, il quale prima di entrarvi 
abitò con monsignor Millo datario 
e favorito del Pontefice, che lo a- 
vea preso in Bologna. Questo pre- 
lato lo condusse a Castel Gandolfo 
alle villeggiature di Benedetto XIV, 
il quale ivi lo cresimò facendogli 
da padrino il cardinal Colonna. 
Grato Carlo Emmanuele III re di 
Sardegna al Papa per le conces- 
sioni fatte all’ ordine de’ ss. Mau- 
rizio e Lazzaro, in segno di gra- 
titudine e della stima personale che 
faceva di lui, nel 1757 conferì al 
pronipote d. Giovanni una com- 
menda dello stesso ordine eque- 
stre esistente in Civitavecchia, del. 
la quale ne accordò il patronato 
alla casa Lambertini, non solo per 
la discendenza mascolina agnatizia 
in perpetuo, ma che per una vol- 
ta potesse ancora passare nella di- 
scendenza mascolina d’una femmi- 
na, figlia o sorella primogenita del. 
l’ultimo possessore della stessa com- 
menda. Inoltre il re dichiarò don 
Giovanni gran-croce dell'ordine, e 
perpetuo gran priore in Roma, con 
l’annua pensione di duemila scudi. 
Gli rimise una croce di brillanti del 
valore di seimila scudi, pregando 
Benedetto XIV che volesse dar l’a- 
bito e la croce al pronipote, ciò 
che eseguì nel dì dell’ Epifania del 
seguente anno. 

Quanto Benedetto XIV fosse al- 
tamente lodato dai medesimi acat- 
tolici, pel suo disinteresse co’ pro- 
pri parenti, lo dicemmo alla citata 
biografia. Quanto fece il Papa con 
Bologna sua patria, lo indicammo 
all'articolo Bologna (Vedi). Essen- 
do restata vacante la custodia della 
Porta Angelica di Roma, Benedet- 
to XIV nel 1750 la conferì al ni- 
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pote d. Egano per sè e suoi discen- 
denti maschi in infinito con. ordi- 
ne di primogenitura, ‘coi relativi 
pesi ed emolumenti. Morì il gran 
Pontefice a’ 3 maggio 1758 d’anni 
ottantatre, e fu sepolto nella ba- 
silica vaticana nel consueto luogo. 
Il cardinal Gioacchino Ferdinando 
Portocarrero sua creatura stabilì 
celebrargli esequie anniversarie fin- 
chè fosse vissuto, ed offrì una con- 
siderabile somma per erigere al 
defunto Pontefice un marmoreo e 
magnifico deposito nella stessa ba- 
silica. Questo saputosi dagli altri 
cardinali creati da Benedetto XIV, 
vollero ancor essi concorrere all’e- 
rezione del monumento, del quale 
parlammo nel vol. XII, pag. 3or 
del Dizionario. Il deposito fu com- 
pito nel 1769, e si scuoprì nel tem- 
po della sede vacante cui diè ter- 
mine l'elezione di Clemente XIV, 
Pontefice che dichiarò il commen- 
datore d. Cesare Lambertini came- 
riere segreto soprannumerario , ed 
ablegato a portare la berretta al 
cardinal de Cunha arcivescovo d’E- 
vora. La Vita di Benedetto XIV 
P. M. fu stampata in Venezia nel 
1783. Nel tom. XI delle Memorie 
letterarie del Valvasense pag. 417 
si legge un succinto ragguaglio del- 
le sue commendevolissime azioni e 
stimatissime opere, e si producono 
ancora l’epoche principali della sua 
vita. Pel resto delle notizie della 
famiglia Lambertini, sì possono con- 
sultare il p. Gamberti, Specchio 
della verità, Venezia 1719. Fran- 
cesco Amadi d’ Agostino, Le no- 
biltà di Bologna, ivi 1588. Bene- 
detto XIV , Zitterae apostolicae su- 
per approbatione et confirmatione 
privilegiorum ‘marchionatus  Podii 
Rognatici, et annexarum genti el 
familiae de Lambertinis, Bononiae 
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Malatesta in mezzo al maresciallo 
Bassompier e al conte di Sciom- 
berg, il vicelegato de Nozet, co’ ma- 
rescialli di Crequy e di Pralin ai 
lati,edil maresciallo di Liancurt pri- 
mo scudiero del re con la spada e 
con l’armacollo reale. Il contesta- 
bile del regno con la spada di giu- 
stizia in mano precedeva immedia- 
tamente al re, il quale cavalcava 
sotto baldacchino sostenuto dal Vi- 
ghiero, dai tre consoli, dall’ as- 
sessore e dal colonnello dell’ infan- 
teria francese di Sua Santità. Do- 
po il re chiudevano i duchi di Ni- 
vers, di Montmorancy e d'Esper- 
non. 
Intervennero in seguito in Avi- 
none molti principi e tra gli altri 
Cardinale e il duca di Savoia. 
Il re, i principi e gli ufficiali della 
corona, il vicelegato e il generale 
d’Avignone, furono banchettati dal 
duca di Luxemburgo nella casa di 
Berton di Crillon. Essendo morto 
in quel tempo il signor di Ventra- 
ben, generale dell'artiglieria Pontifi- 
cia negli stati d’Avignone e del Ve- 
nesino, Lodovico XIII scrisse da Avi- 
gnone a Gregorio XV, perchè fosse 
riserbato quel carico per la casa avi- 


gnonese Berton-Crillon, e l’ ottenne. 


Nelle arringhe fatte dai magistrati avi- 


gnonesi al re, i consoli si proferirono. 


sempre umilissimi, fedelissimi, ub- 
bidientissimi servitori, e nel presen- 
targli, insieme col Vighiero, per le 
mani dell'assessore, dugento meda- 
glie d’oro in una gran coppa d’ar- 
gento, non istettero in ginocchioni, 
come fanno gli ufficiali delle città 
soggette, poichè essi non erano suoi 
sudditi. 


Sul principio del 1623, fu preso 


dagli eretici di Nimes il vicelegato 
Nozet, e trattenuto in quella città, 
ande Ottavio Corsini nunzio in Pa- 
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rigi, che si trovò di passaggio per 
Avignone, ne assunse in quel tem- 
po la vicelegazione e la tenne per 
lo spazio di un mese. 


Legazione del Cardinale Francesco 
Barberini. 


Agli 8 luglio 1623 morì Grego- 
rio XV, ed a’ 6 agosto fu. eletto 
Urbano VIII, Barberini, fiorentino, 
già nunzio di Francia, che fece Îe- 
gato d’ Avignone suo nipote Car- 
dinal Francesco Barberini. Le dif- 
ferenze e le difficoltà insorte sotto 
Gregorio XV, intorno ai limiti dei 
territorii d’Avignone e del Vene- 
sino, e tra quelli di Nove, e di 
Castel Renardo, ed altri luoghi 


. della Provenza, furono interamente 


composte nel Pontificato di Urbana 
VIII. Così pure era seguito nel 1514, 
con assenso di Leone X e di Fran- 
cesco I. Fu sedata la controversia 
intorno il fiume Rodano colle sue 
isole, dichiarando che fosse comune 
ad Avignone e a Nove, e rilascian- 
dosi al re per parte della Santa 
Sede tanto la sovranità del fiume 
o di parte di esso, quanto ì limiti 
del territorio di Avignone al di là 
del fiume. 

Intanto il Cardinal Francesco Bar- 
berini, mandato in qualità di legato a 
latere in Francia e nella Spagna, pas- 
sando per Avignone, vi fece il suo 
solenne ingresso con regia magnifi- 
cenza nel 1625, mentre era vice- 
legato monsignor Bardi, generale il 
Malatesta, Vighiero Gio. France- 
sco Cambi de Serviers e Francesco, 
Beston primo console. Nel 1628 fu 
afflitta questa città ed il Venesino, 
dalla peste, che molto danno le re- 
cò fino al 1630. 

, Resa a'30. ottobre la Roccella,. 
ultimo nido degli ugonotti, a di- 
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1745. Il p. Wadingo, Annal. mi- 
nor. tom. X, par. 184. Ed il p. 
Contuccio Contucci nella sua Ora- 
tio de Bened. XIV, p. 14 e seg. 
ove accenna molli altri scrittori che 
ne trattano. 

LAMBERTINI Prospero, Cardi- 
nale. V. Bewgpetto XIV, Papa. 

LAMBERTO (s.), vescovo di Lio- 
ne. Nato nel paese di Terovanne, 
d’una assai illustre famiglia, occu- 
pò un posto distinto alla corte di 
Clotario III, poscia abbandonò le 
vanità del mondo per ritirarsi nel 
monastero di Fontenelle governato 
da s. Vandregesilo. Morto questo 
santo abbate nell’anno 666, Lam- 
berto meritò per le sue virtà di 
essere scelto a succedergli: i suoi 
religiosi trovarono sempre in lui 
un tenero padre ed un modello 
perfetto di osservanza. Dopo aver 
governato dodici anni quel mo- 
nastero, fu innalzato contro sua vo- 
glia alla sede vescovile di Lione, 
e morì l'anno 688. Unorasi la sua 
memoria ai 14 d'aprile. 

LAMBERTO (s.), vescovo di 
Maestricht. Nacque a Maestricht da 
genitori commendevoli per nobiltà 
e religione, e fu messo sotto la 
condotta del vescovo s. Teodardo 
che lo informò nelle scienze e nella 
virtù, e lo consacrò al sacerdozio. 
Essendo stato s. Teodardo inde- 
gnamente assassinato nel 669, men- 
tre recavasi dal re Childerico II 
per ottenere la restituzione dei be- 
ni della sua chiesa da prepotenti si- 
gnori usurpati, Lamberto fu eletto 
a succedergli. La rivoluzione che 
privò di vita Childerico II, tolse a 
Lamberto la sede, in cui fu intru» 
so un certo Faramondo. ll santo 
vescovo si ritirò nel monastero di 
Stavelo, ed ivi visse setl’anni, se- 
guendo la regola di quei religiosi 
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con tale fedeltà ed obbedienza, co- 
me avrebbe potuto fare un novi- 
zio. Intanto gli affari dello stato 
avendo cambiato faccia, il falso ve- 
scovo fu deposto e Lamberto ri- 
stabilito sulla sua sede nel 681 o 
682. Egli riprese le sue funzioni 


con nuovo zelo, e le esercitò da 


per tutto con maraviglioso succes-' 
so. Siccome erano ancora molti pa- 
gani nella Tassandria, provincia del 
Brabante, egli andò a predicarvi il 
vangelo, ne distrusse i templi e gl’i- 
doli, e li convertì al cristianesimo, 
locchè contribuì assai a incivilirli, 
e a raddolcire la fierezza della lo- 
ro natura. Raccontasi in differenti 
maniere la morte di s. Lamberto. 
Alcuni dicono che fu assassinato 
per opera di alcuni amici di Al- 
paide, avendo egli censurato la vita 
scandalosa che Pipino . di Heristal 
prefetto del palazzo menava con 
quella femmina impudica, dal cui 
commercio nacque Carlo Martello. 
Altri attribuiscono la sua morte a 
diversa cagione, e la .raccontano 
nel modo seguente. Due fratelli a- 
veano, in dispregio di tutte le leg-. 
gi, saccheggiato la chiesa di Mae- 
stricht, e continuavano ancora a 
tenerla nell’ oppressione. Alcuni pa- 
renti del santo si opposero alle lo- 
ro violenze, e trucidarono i due 
fratelli. Questo avvenimento fece 
grande strepito, per modo che Do- 
done, il quale era della famiglia 
dei due fratelli uccisi, e parente 
di Alpaide, risolse di vendicarsi 
sopra Lamberto, quantunque non 
avesse avuto alcuna parte io quel 
fatto. Quindi lo assalì con una ma- 
no di gente armata nel villaggio 
di Leodium, ove fu poi fabbrica- 
ta la città di Liegi, mentre il santo 
vescovo tornava da mattutino. Esso 
proibì a quelli ch’ erano ecn lui di 
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mettersi in difesa, poi si pose in gi- 
nocchio a pregare pei suoi nemi- 
ci, e. tosto uno di essi trapassollo 
con un giavellotto. La specchiata 
santità della sua vita fece riguar- 
dare come un vero martirio la sua 
morte, che avvenne ai 17 settem- 
bre del 708 o 709, e che fu se- 
guita da diversi miracoli. Nel luo- 
go dov'egli era stato assassinato fu 
eretta una chiesa, e s. Uberto suo 
successore vi portò da Maestricht 
le sue reliquie nel 721, e trasferì 
pure nello stesso luogo la sede ve- 
scovile. Il venerabile Beda, che vi- 
veva al tempo di s. Lamberto, fe- 
ce menzione di lui come di un 
santo martire, nel suo martirolo- 
gio; nel che fu seguito da molti 
altri fino al romano moderno. La 


sua festa principale si celebra il 


giorno 17 settembre, ch'è quello 
della sua morte. 

LAMBERTO (s.), vescovo di Ven- 
za. Uscito da nobile famiglia stan- 
ziata nella diocesi di Riez, fu con- 
sacrato a Dio fin dalla sua fan- 
ciullezza. nel monastero di Lerins. 
Si distinse egregiamente nello stu- 
dio, e le sue virtù gli meritarono 
di essere collocato sulla sede di 
Venza nel 1114. Con zelo indefes- 
so governò la sua greggia per qua- 
rant'anni, e rendè l’anima a Dio 
ai 26 di maggio 1154. La sua san- 
tità fu attestata da diversi mira- 
coli avanti e dopo la sua morte. 
Celebrasene la memoria il 26 di 
giugno. 

LAMBESA o LAMBESCA, Lam- 
besa o Lampesa. Sede vescovile 
della Numidia, nell’ Africa occiden- 
tale, sotto la metropoli di Carta- 
gine o meglio sotto quella di Cir- 
ta Giulia. Al presente è un borgo 
dell'Algeria distante otto leghe dal- 
la città di Costantina. Fu tenuto 
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in Lambesa un concilio verso l’an- 
no 2/0, composto di novanta ve- 
scovi, nel pontificato di s. Fabiano 
e contro Privato vescovo di questa 
città, accusato d’ eresia e di molti 
delitti. Vi fu severamente condan- 
nato e punito anche per lettere del 
nominato Papa. Cypr. ep. 39 ad 
Cornel.; Regia, Labbé, Arduino t. T. 
Attualmente Lambesa, Lambesitan, 
è un titolo vescovile in partibus 
sotto la metropoli pure in partibus 
di Cartagine. Ne furono per ulti- 
mo insigniti Girolamo Stroynowski, 
e Matteo Gonzalez Rubio di Car- 
tagena nell’ America meridionale, 
decano in quella cattedrale e già 
vicario capitolare, il quale ne fu 
nominato dal Papa regnante Gre- 
gorio XVI, nel concistoro del pri- 
mo febbraio 1836. 

LAMEGO (Lamecen). Città con 
residenza vescovile nel regno di 
Portogallo, nella provincia di Bei- 
ra, capoluogo di comarca. Lame- 
go, Lambeca o Lamacum, è città 
antica, giace alle falde del monte 
della Sierra Penuda, presso al con- 
fluente del Balsamao, che poco 
lunge si gitta nel Douro, con fe- 
race territorio. Cinta di mura, ha 
un vecchio castello. Si divide in 
tre quartieri, e rinchiude molte 
belle case. Il palazzo vasto è bello, 
e possiede una biblioteca; la cat- 
tedrale fu fondata dal conte Enri- 
co, padre del primo re di Porto- 
gallo. Evvi una collegiata, diversi 
conventi, un collegio, il seminario, 
due ospedali. Tolomeo fa menzio-. 
ne di questa città, chiamandola 
Lama, e se ne parlò nel terzo con- 
cilio di Cartagine. I saraceni o ara- 
bi se ne impadronirono due volte, 
massime nell’ VIII secolo. Divenne 
famosa per esservi quivi tenuti 
molte volte gli stati generali o cor- 
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tes, che per la prima volta vi sì 
riunirono nel 1144 onde confer- 
mare l'elezione di Alfonso I al tro- 
no di Portogallo, e gittar le basi 
della costituzione di questo nuovo 
regno, promulgandovisi le leggi or- 
ganiche della monarchia. Alfonso 
I nell’anno precedente avea ricon- 
quistato la città, togliendola al gio- 
go de’ saraceni. 

La sede vescovile già esisteva 
nel V secolo, ed era suffraganea 
della metropoli di Braga, e conti. 
nuò ad esserlo sino all’ invasione 
de’ saraceni nell’ VIII secolo; que- 
sti espulsi, venne reintegrata del suo 
vescovo. Per il primo ne fu nomi- 
nato d. Mendo dell'ordine di s. 
Agostino, del convento di s. Croce 
di Coimbra, che morì nel 1173. 
Quanto a’ suoi successori noteremo 
particolarmente, d. Giovanni fon- 
datore dell’ arciconfraternita di s. 
Giovanni Evangelista in Portogal- 
lo, nei primi anni del secolo XIV. 
D. Giovanni Madureira, il quale 
governò la sua diocesi per sei an- 
ni con tutta carità, e fu chiamato 
il padre de’ poveri. D. Ferdinando 
de Meneses e Vasconcellos, della 
famiglia reale, che fu poi trasferito 
a Lisbona. D. Alfonso Mexia, che 
venne trasferito dalla sede di Coim- 
bra, quindi. nominato governatore 
del regno. Clemente XI avendo e- 
retto la sede arcivescovile di Li- 
sbona in patriarcato, gli fece suffra- 
ganea la sede di Lamego. La serie 
de’ suoi vescovi del secolo passato 
e del corrente si legge nelle an- 
nuali Motizie di Roma. Per morte 
del vescovo Giuseppe di Gesù Ma- 
ria, il Papa regnante Gregorio XVI, 
per nomina del re d. Michele |, 
dichiarò nel concistoro de’ 29 lu- 
glio 1833 successore fr. Giuseppe 
dell'Assunzione dell’ordine de’ mis- 
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sionari di s. Francesco di Requei- 
zo. Morto il quale, a nomina della 
regina Maria II, il medesimo’ Pon- 
tefice nel concistoro de 22 gennaio 
1844 preconizzò l'odierno vescovo 
monsignor Giuseppe de Moura Cou- 
tinho dell’arcidiocesi di Braga, già 
decano della cattedrale. 

La chiesa cattedrale, edifizio di 
gotica struttura, è sotto il titolo 
della Beata Vergine Assunta; è 
munita del sacro fonte, essendo af- 
fidata la cura d’anime della par- 
rocchia ad un rettore. Il capitolo 
si compone disei dignità, la prima 
delle quali è il decano, di dodici 
canonici comprese le prebende del 
teologo e del penitenziere ; sex 
cum medietate, sex tercenariis, otto 
cappellani, sei cantori, ed altri preti 
e chierici addetti alla divina offi- 
ciatura. Il magnifico episcopio è 
alquanto distante dalla cattedrale. 
Oltre la parrocchia della cattedra- 
le, in città evvi l’altra parrocchia 
della collegiata di s. Maria Mag- 
giore de Almacave, che ha il bat- 
tisterio. Vi sono tre conventi con 
religiosi, ed un monastero con mo- 
nache, un conservatorio ed alcune 
confraternite. La diocesi si estende 
per venti leghe di lunghezza, e 
cinque ad otto di larghezza ; com- 
prende più luoghi e duecento ses- 
santa parrocchie. I frutti della mensa 
ad ogni nuovo vescovo sono tassati 
ne’ libri della camera apostolica in 
fiorini duecento, corrispondenti alle 
annue rendite di scudi tremila, mo- 
neta romana, che pagansi dal go- 
verno. 

LAMENTAZIONE, Lamentatio. 
Lamento con pianti e gemiti. La- 
mentazione dicesi ancora poema lu- 
gubre. Geremia ne compose uno 
sulla morte del re Giosia, che si 
è perduto. Ne compose altro sulle 


72 LAM 


disgrazie di Gerusalemme, diviso in 
cinque capitoli, il quale esiste, e 
gli ebrei lo chiamano cha, pri- 
ma parola del testo, ovvero Rin- 
nhot, lamentazioni. Lo stile di Ge- 
remia è affettuoso, penetrante, pa- 
tetico. Le lamentazioni del profeta 
Geremia, che diconsi anche treni, 
sono un libro canonico della sacra 
Scrittura ; ed è una specie di poe- 
sia composta da quel profeta sopra 
la distruzione di Gerusalemme. Que- 
sta bella ed inclita figlia di Sion, 
più e più volte punita, ma non 
emendata mai costantemente, rima- 
se alla fine arsa e distrutta. Ne ri- 
ferisce Geremia e ne piange le scia- 
gure, effetto delle di lei molte pre- 
varicazioni; e benchè parli della 
prima caduta sotto i caldei, fa ben 
conoscere che gli si presentava al- 
lo spirito anche la seconda ed ulti- 
ma, che seguì sotto i romani. Imper- 
ciocchè di tale desolazione parla, 
da cui non sarebbe risorta; quale 
appunto è quella che ora prova 
questa sciagurata gente, in pena del- 
la barbara morte data, giusta la 
predizione di Daniele, all’unto del 
Signore. La Chiesa si serve di quei 
lugubri e mestissimi cantici del pro- 
feta, che in nostra lingua sono detti 
lamentazioni, perchè nelle pene di 
Geremia, e nelle lagrime di Gero- 
solima si vedono vivamente espres- 
se le memorie del Calyario. Que- 
ste lamentazioni, de Lamentatione 
Hieremiae, sono cantate in tuono 
flebile ed in aria lugubre: le la- 
mentazioni o lezioni sì cantano dai 
cantori, secondo il costume delle 
ghiese, incominciando dai più gio- 
vani, l’un dopo l’altro; il celebran- 
te mai dice l' ultima lezione, pur- 
chè non siano pochi gli ecclesia- 
slici, o non vi sia una consuetu- 
dine in contrario. Come le canta- 
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no i cantori della cappella pontifi- 
cia in questa, nel mercoledì, gio- 
vedì e venerdì santo ne’ mattutini 
delle tenebre, lo dicemmo nel vol. 
VIII, pag. 284 e seg. del Diziona- 
rio. La struttura è quella che vien 
detta acrostica ed abecedaria, per- 
chè le lettere iniziali di ogni stro- 
fa vanno secondo l’ ordine dell’ al- 
fabeto ebraico, Aleph, Beth, Ghi- 
mel. Onde è che snon potendosi 
ritenere nella traduzione de’ treni 
in altre lingue il medesimo ordine 
dell’alfabeto, la Chiesa ha voluto 
che ad ogni strofa si premetta la 
sua lettera ebraica, Aleph, Beth, 
Ghimel; di modo che i primi ele- 
menti del parlare siano i primi e- 
lementi del pianto, a fine d'’ ispi- 
rare i sentimenti di compunzione 
convenienti ai misteri che “si cele- 
brano in que’ santi giorni. Così il 
Mazzinelli nell’ Uffizio della setti- 
mana santa, che inoltre aggiunge : 
deplorò Geremia le rovine di Ge- 
rusalemme desolata per la perdita 
eziandio de’suoi abitanti; ma molto 
più deplorò i peccati, per li quali 
essa aveva provocata la divina ven- 
detta. E poichè i peccati sono cagio- 
ne delle pene del Redentore, e delle 
nostre di la Chiesa prende a 
piangere la di lui morte, e nello 
stesso tempo le nostre -colpe, che 
lo hanno fatto morire. A tale ef- 
fetto con un tenero intercalare sot- 
to il nome ed allegoria di Gero- 
solima, invita la Chiesa le anime 
cristiane a pentirsi e convertirsi al 
Signore :. Jerusalem , Jerusalem , 
convertere ad Dominum Deun 
tuum. 
Chiamavansi in passato giorni 
delle lamentazioni i tre giorni della 
settimana santa, in cui si cantano 
verso notte o di notte le lamen- 
tazioni «di Geremia. In molti luo- 
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ghi della Francia le lamentazioni 
si cantano senza Aleph, Beth, Ghi- 
mel, Daleth, ec.: ciò praticavano 
ancora alcune congregazioni bene- 
dettine, cisterciensi e premonstraten- 
si. Queste lettere in fatti trovansi 
nelie lamentazioni, oltre la spiega- 
zione che abbiamo dato, anche per 
tener luogo di cifra e di numero, 
e per marcare la distinzione dei 
versetti, come se si mettesse inve- 
ce 1,2,3, 4, ec. Fu in uso presso 
gli antichi d’inserire talora il loro 
nome, per acrostici, ne libri, per- 
chè se si perdeva per accidente in 
fronte dell’ opera, i lettori potessero 
raccoglierlo dall'opera stessa. Così 
vediamo fatto da Donizone nella 
vita della contessa Matilde; e dal- 
le prime sillabe di ciascun libro 
della eronaca del Rolandino si ri- 
levano le parole Cronaca Rolan- 
dini data Paduae. Y. il cardinal 
Bona, De divina psalmodia c. 16. 
Sarnelli tom. IV, Zett. eccl. 6: Del- 
le lettere ebraiche poste avanti i 
versi de’ treni di Geremia. Bene- 
detto XIV, De festis p. 46. Il p. 
Benedetto Feiioo generale dell'or- 
dine di s. Benedetto di Spagna, nel 
suo Teatro inveisce con molto ze- 
lo contro le arie e recitativi che 
talvolta si sentono nel canto di 
queste lamentazioni, nelle quali o 
sì piange la desolazione di Geru- 
salemme per li caldci, o la strage 
del mondo per li peccati, o l’af: 
flizione della Chiesa militante nelle 
persecuzioni, o l’angustia del Nostro 
Redentore . ne'suoi martirii. Nella 
Storia dell’anno santo 1750, cele- 
brato da Benedetto XIV, sì legge 
a p. 37, che Alessandro vescovo 
di Lucca avendo osservato, che 
nella settimana santa sì facevano 
anusiche solennissime, da scelti pro- 
fessori di canto e di suono, incom- 
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patibili colla mestizia propria di 
tali giorni nelle sacre funzioni, pub- 
blicò un editto proibitivo, dalla 
domenica delle palme, all’ ultimo 
giorno del triduo di Pasqua. Ma 
avendo preteso gli esenti dalla di 
lui giurisdizione di non restarvi 
obbligati, ed il vescovo essendo ri- 
corso a s. Pio V, questi con suo 
breve, dopo aver deplorato la ceci» 
tà degli uomini, che non solo nei 
giorni sacti, ma anche in quelli 
ne' quali specialmente si celebra la 
memoria della passione di Gesù 
Cristo, si lasciano trasportare dai 
piaceri del mondo, condanna l’a- 
buso introdotto in Lucca, appro- 
vando l’editto del vescovo, cui sot- 
topose le chiese quantunque esen- 
ti. Molti fecero parafrasi e com- 
menti alle lamentazioni di Gere- 
mia: ne nomineremo alcuni. Fran- 
cesco Panigarola, Dichiarazione del- 
le lamentazioni di Geremia pro- 
feta, Verona 1583. Jacopo Cico- 
gnino, ZLagrime di Geremia, Fiven- 
ze 1627. Benedetto Menzini, ZLa- 
mentazioni del s. profeta Geremia 
espresse ne’ loro dolenti effetti e de- 
dicate a Clemente XI, Roma 1704. 
Anton Maria Salvini le tradusse 
dal greco e riformò coll'ebraico, 
Firenze 1727, e Venezia 1736. 
Felice M. Lampi, Parafrasi delli 
treni di Geremia, tradotti in ver- ‘ 
si volgari con annotazioni, Vene- 
zia 1756. Francesco de Sordi, Ze 
-lamentazioni di Geremia, Roma 
1779. Cristoforo Castri, Conznen- 
tatio in Lamentationes Jeremiae, 
Moguntiae 1616. Treni di Gere- 
mia tradotti .da Fabio Devoti , 
Roma 1760. 

LAMI Giovanm. Professore di 
storia ecclesiastica a Firenze, cele- 
bre letterato ed antiquario italia- 
no, nato nel 1697 nella villa di 
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s. Croce tra Pisa e Firenze, mor- 
to a' 6 febbraio 1770 in quest’ ul. 
tima città. Di lui abbiamo: 1.° De 
eruditione apostolorum liber singu- 
laris, Firenze 1738. In essa l’au- 
tore mette in chiaro molte cose 
risguardanti la dottrina, gli scritti, 
i sentimenti, lo studio, la cognizio- 
ne, il bene, i costumi e le cerimo- 


nie della prima Chiesa : vi aggiun- 


se altresì due dissertazioni, una 
sugli abiti de’ primi cristiani, e l’al- 
tra sui manoscritti del nuovo Te- 
stamento. 2.° L'edizione delle ope- 
re di Vincenzo Borghini, con osser- 
vazioni critiche. 3.° Una raccolta 
che ha per titolo: Deliciae erudi- 
torum,in diversi volumi, che con- 
tengono un gran numero di scritti 
interessanti ed utili per la storia 
ecclesiastica. 4.° Memorabilia Ita- 
lorum eruditione praestantium, qui- 
bus vertens saeculum XVIII glo- 
riatur. 5.° Una dissertazione sulle 
antiche ciste mistiche, ed un’altra 
sui serpenti sacri. 6.° Ebbe parte 
nel 1747 ad una nuova edizione 
del Meursio. 

LAMIA. Sede vescovile della pro- 
vincia di Tessaglia, nella diocesi 
dell’ Illivia orientale, sotto la me- 
tropoli di Larissa, eretta nel V se- 
colo. Al presente chiamasi Zami- 
na, situata sul piccolo fiume Ar: 
girena, verso il golfo Zeiton. Ne 
furono vescovi Secondiano che tro- 
vossi al concilio di Efeso; Stefano 
che sottoscrisse la petizione di Ste- 
fano di Larissa, presentata al Papa 
Bonifacio II nel concilio romano 
del 531. Oriens christ. tom. II, 
pag. 118. 

LAMINA D’ORO. Il sommo sa- 
cerdote degli ebrei portava per or- 
dine di Dio sulla sua fronte una 
lamina d’oro, sulla quale erano 
scritte queste parole: Xodesch-la- 
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Jehovah, cioè la santità è nel St- 
gnore ; questa lamina era attacca» 
ta ad un nastro che allacciavasi 
dietro alla testa. Questo ornamen- 
to nella sacra Scrittura ‘chiamasi 
pure corona, come nell’Ecclesiaste; 
indi fu trasportato dai sacerdoti 
dell’antica legge, nel sacerdozio del- 
la nuova più degno, cioè la mitra. 
Il Rinaldi all'anno 34, num. 295, 
scrive che tale ornamento della la- 
mina d’oro l’usarono i primi ve- 
scovi della cristianità, in segno del 
sacerdozio reale, così chiamato da 
s. Pietro. Si può anche credere, 
che l' istesso usassero gli apostoli, 
come di s. Giovanni afferma Po- 
licrate vescovo d’Efeso, nella episto- 
la scritta al Papa s. Vittore I, e 
di s. Giacomo Alfeo vescovo di 
Gerusalemme lo attestano s. Epi- . 
fanio, s. Girolamo, e quasi tutti 
gli altri che trattano delle cose ec- 
clesiastiche. Le lamine d'argento e 
d’oro istoriate e lavorate furono 
anticamente ed in gran copia do- 
nate alle chiese di Roma, princi- 
palmente dai Pontefici, come si 
legge in Anastasio, nel Severano 
ed in altri scrittori. 

LAMO, LAMI, Zamus. Sede 
vescovile dell’ Isauria, nella diocesi 
d’Antiochia, sotto la metropoli di 
Seleucia, eretta nel V secolo. Stra- 
bone la mette nella Cilicia Tra- 
chea, dove essa dava il nome alla 
Lamotide, così il Terzì nella Siria 
sacra, p. 121, che spiega perché 
fu chiamata Zamos, o da un figlio 
d’ Ercole, o da una regina della 
Trachea fondatrice di questa città. 
Fu poscia riunita all’Isauria, come 
si apprende dalle Notizie e dagli 
atti de'concilii. Eravi un solo ve- 
scovo per Lamo e Charadri. Si co- 
noscono due vescovi di Lamo, cioè 
Numechio che sottoscrisse l’episto» 
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la sinodica di sua provincia all’im- 
peratore Leone; ed Eustachio che 
trovossi ‘al VII concilio generale. 
Oriens christ. tom. Il, p. 1017. 
LAMPADA o LAMPANA o 
LAMPADE. Lampas. Vaso senza 
piede, nel quale si tiene acceso lu- 
me d'olio per illuminare, o per 
culto sacro, e sospendesi per lo 
più innanzi a cose sacre, altari, 
immagini, reliquie. Delle lampade 
se ne parla in vari luoghi della 
sacra Scrittura. Il candelabro o lam- 
pada che Mosè pose nel santua- 
rio, e quelli che Salomone collocò 
poi nel tempio di Gerusalemme, 
erano Lucerne (Vedi) o lampade 
piene d'olio. Gli antichi adopera. 
vano le lampade o le lucerne, spe- 
cialmente a tre usi: il primo era 
ne’templi, per gli atti di religione; 
il secondo uso facevasi nelle case 
private, e specialmente nelle nozze 
e ne’ banchetti; il terzo era riser- 
bato a’sepolri, e ne .parleremo 
all’articolo Lucerma, parlando del- 
le così dette lucerne o lumi per- 
petui. Antichissimo è l’uso del- 
le lampade accese nelle chiese ; 
appendevansi esse alle volte ed alle 
cornici; se ne mettevano altresì su 
delle travi elevate, le quali attra- 
versavano l'ingresso del coro, e 
quasi da per tutto, eccettuata la 
tavola dell’altare. L’eretico Vigi- 
lanzio, che visse nel III e IV se- 
colo, ebbe l’ardire di condannare i 
ceri o torchi di cera, e le lampade 
solite accendersi di giorno nelle 
chiese, e nelle veglie sulle tombe 
dei martiri, come contrario al cul- 
to delle reliquie. Lo confutò s. Gi- 
rolamo, e scherzando sul nome di 
tale eresiarca, dice che invece di 
chiamarsi Zigilanzio, pel grande 
amore che avea alle tenebre po- 
tea nominarsi piuttosto Dormitan- 
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zio. Che sino dai primi secoli del- 
la Chiesa i defunti furono onorati 
con lumi di candele e di lampade, 
sì disse all’articolo Funerali ( Ve- 
di). Si apprende dal Severano, che © 
le antiche lampade o Zampadari 
(Zedi) furono chiamati ari, 
Cantari, ‘Cerostati, Corone, Del» 
fini, Licni, Licnuchi e Lucerne, se- 
condo le loro forme, tutti destina» 
ti a sostenere i lumi nelle chiese. 
Dichiara quindi il Severano come 
erano tali Jampade. Dice che il 
Faro era in forma di torre o co- 
lonna, sopra la quale si ponevano 
le lampade; Cantaro una lampada 
in forma di tazza, un lampadario 
in forma di colonna con tazza so- 
pra; Cerostato una lampada in for- 
ma dì corno; Corona o Delfino, 
lampade che ne aveano la figura, 
sebbene per corona talvolta s’ in- 
tendeva il faro; Zicno, ZLicnuco e 
Lucerna significano Ja medesima 
cosa, sebbene l’Anastasio per lu- 
cerna intenda molte volte il can- 
delliere che sostiene il lume, e per 
licno o licnuco la lampada. Si dis. 
se Cantharus e Cantarium il Can- 
delliere (Vedi), ovvero una sorta 
di lampada, la cui figura riporta 
il Macri nella Notizia de’ vocab. 
eccl., dicendo che sì vede nella 
chiesa di s. Clemente, e nelle mae 
ni delle dieci vergini figurate nel 
mosaico della facciata esterna di 
s. Maria in Trastevere. 1] medesi- 
mo Macri alla voce Gabatha de- 
scrive e riporta la figura di un 
vaso piano e tondo, che antica- 
mente serviva di lampiere, voca- 
bolo di cui si fa spesso menzione 
nelle vite de’ Papi, per quelli che 
donarono alle chiese d’oro e d’ar- 
gento. Queste lampade gabathe fu- 
rono anche dette Saxicae, perché 
in forma di conchiglie o padelle 
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marine erano attaccate agli scogli o 
sassi di mare. All’articolo Gaba- 
tha (Vedi) abbiamo detto come 
Paolo IV introdusse che nella cap- 
pella segreta del Papa e avanti 
alla confessione di s. Pietro, nelle 
lampade ardesse cera in vece di 
olio. Delle numerose lampade che 
ardono sempre avanti la tomba di 
s. Pietro, ne parlammo nel vol. 
IX, p. yo del Dizionario, ed al- 


l'articolo Caiesa DI s. Pierro in 


Vaticano. Numerose lampade egual- 
mente ardono continuamente nei 
santuari, come del sanzio Sepolcro, 
di Zoreto ed altri, ai quali furo- 
no donate di preziosi metalli e di 
pregiati lavori. Di quelle donate 
alle principali chiese di Roma, mas- 
sime dai Pontefici, ne discorre il 
Severano nelle sue Memorie sa- 
cre. | 

Le lampade non solo servono 
pel culto ecclesiastico, ma per il 
luminazioni, per feste, ed altre di- 
nostrazioni di gioia. Pel culto di- 
vino persone pie in vita ed in mor» 
te lasciarono delle rendite per Lu- 
mi (Vedi) perpetui in qualche 
chiesa; così fecero i romani Pon- 
tefici, e per dire di due, s. Gre- 
gorio I assegnò trentacinque pos- 
sessioni con oliveti, e s. Zaccaria 
assegnò venti libbre d’oro annue, 
per l'olio delle lampade della ba- 
silica vaticana, nella quale arsero 
que lumi numerosi, anche con olio 
miracoloso di odoraso spico e di bal. 
samo, che facemmo menzione al vol, 
XII, p.239 del Dizionario. Dal me- 
desimo s. Gregorio I si apprende, co- 
me s. Teodoro mansionario di detta 
basilica, levatosi di notte per ac- 
comodare le lampade, gli compar- 
ve s. Pietro, dichiarandogli gradi- 
re la sua diligenza. Inoltre alcuni 
Pontefici riconobbero il pubblico 
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culto di qualche servo di Dio; col 
permettere che innanzi al loro se- 
polcro od immagine si accendesse 
una lampada, come permise nel 
1605 Paolo V nella chiesa di s. 
s. Andrea de’gesuiti di Roma, pet 
s. Stanislao Kostka. Nell’ anno 
rr1rr,sotto Pasquale II, le mona- 
che furono spedite incontro all’im- 
peratore Enrico V, quando portos- 
si in Roma: monachae quoque cen- 
tum, lampadibus multis cum claro 
homine sumptis, come attesta Do- 
nizone presso il Baronio. Allor- 
chè nel 1377 Gregorio XI da 
Avignone restituì a Roma la re- 
sidenza pontificia, dice il Novaes 
che la basilica vaticana era illu- 
minata da ottomila lampade, che 
il Cancellieri scrive dieciottomila 
ne'suoi Possessi. Questi nelle Me 
morie delle sacre teste, tra le an- 
tiche funzioni della basilica. late- 
ranense, novera il rito di prende- 
re nel sabbato santo il nuovo Zuo- 
co (Vedi), da tre lampade nasco- 
ste fino dal giovedì santo in segre- 
tissimo luogo del Sancta sansto- 
run. ll Rinaldi all'anno 553, num. 
8, parlando della venerazione dei 
sepolcri de’santi e de’martiri, la 
cui polvere i fedeli pigliavano per 
divozione, così i fiori ed altre cose 
che li aveano toccati, dice che Dio 
operò molti miracoli in premio 
della loro venerazione; quindi la 
medesima forza ebbe l’olio delle 
lampade, che secondo l’antico uso 
ardevano intorno a’ sepoleri dei 
martiri. Laonde s. Agostino, Ze 
civ. Dei, l. 22, c. 38, riporta l’e- 
sempio del morto figlio di certo 
Ireneo, il quale, unto con esso, da 
morte a vita tornò; e Teodoreto 
in Hist. ss. Patrii c.21, in Jacobo, 
parimente riferisce grandissimi mi- 
racoli operati con l'olio delle lam- 
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pade. Fu antico rito di porre nel- 
la cassa del cadavere del Papa e 
sotto alla testa un cuscinetto ri- 
pieno di tutti gli stuppini di bom- 
bace, che intinti nell’olio delle lam- 
pade che ardevano nelle chiese sta- 
zionali, e benedetti dal Pontefice 
che visitava la stazione, venivano 
da lui baciati, indi riposti per l’in- 
dicato uso. Congettura il Gallicio- 
li, che da ciò debba ripetersi il 
costume, che tuttora si pratica, di 
distribuire alle persone pie la bom- 
bace intinta nell’olio delle lampade 
che ardoho avanti a qualche sacra 
immagine o reliquia di cui sono 
divote e di cui hanno implorato il 
patrocinio. Il Domenichino dipin- 
se mirabilmente nella chiesa di Grot- 
taferrata (Vedi), s. Nilo che colle 
sue preghiere ottiene la liberazio- 
me di un ossesso, facendo da un 
monaco sacerdote con un dito in- 
tioto nell'olio della lampada della 
Madonna ungere la gola dell’inde- 
moniato. Il citato Rinaldi all'anno 
573, n. 12, narra il miracolo del- 
l’ accensione delle lampade di una 
chiesa che un vescovo ariano voleva 
usurpare. Nell’incendio della chie- 
sa di s. Marcello di Roma, essen- 
do caduta in rovina, restò illeso 
il prodigioso ss. Crocefisso che ivi 
si venera, e la sua lampada con 
stupore fu trovata accesa. 
LAMPADARIO. Macchina, ordi- 
nariamente di ferro, guernita di 
vario-foggiati pezzi di cristallo, a 
più bracciuoli, dove pongonsi le 
candele ; e serve ad illuminare le 
chiese nelle feste, le sale, gli ap- 
partamenti, ec. Il vocabolo lampa- 
dario deriva dal greco /ampas, 
lampada, face ardente, che si pren- 
de anche per torcia. Lampadari di 
argento, in: forma di corona per 
tener lampade, anticamente molti 
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se ne donarono alle chiese di Ro- 
ma, e massime dai Papi, come si 
legge in Anastasio Bibliotecario, nel 
Severano, ed in altri autori. 
LAMPADARIO o LAMPADISTA, 
Lampadarius. Ministro della chie- 
sa di Costantinopoli, incaricato del- 
l'illuminazione o luminaria di quel 
tempio, e di precedere nelle pub- 
bliche funzioni e durante il servi» 
gio divino, portando una candela 
accesa avanti l’imperatore e l’im- 
peratrice : il cereo lo portava sopra 
un candelliere elevato, con questo 
però, che quello che portava in- 
nanzi all’ imperatore era attornia- 
to da due cerchi d’oro in forma 
di corona, uno solo avendone quello 
che teneva innanzi all'imperatrice. 
I patriarchi pretesero in appresso 
che si rendesse loro lo stesso ono- 
re, e di là vuolsi originato l’uso, 
propagato anche in occidente, di 


tenere una candela accesa in ma- 


no a fianco dei cardinali, degli 
arcivescovi, vescovi ed altri prelati 
durante l’ufficiatura. Disse Gesù 
Cristo nel vangelo : Abbiate sempre 
delle lampade ardenti alla mano ; 
imitate i servi vigilanti che atten- 
dono il momento in cui verrà ìl 
loro padrone a picchiare alla por- 
ta, a fine di aprirgli prontamente. 
Luca c. 12, v. 35. Zi siete la 
luce del mondo... fate che sempre 
risplenda innanzi agli uomini, ac- 
ciò che veggano le vostre opere 
buone. Matteo, c. 5, v. 14. Il cereo 
acceso innanzi ai nominati digni- 
tari della Chiesa è evidentemente 
destinato a far loro sovvenive questa 
lezione di Gesù Cristo: in ciò 
non v'è cosa che possa lusingare 
l’amor proprio. Conveniva adun- 
que assaissimo inculcare la stessa 
verità ai signori del mondo, spe- 
cialmente quando erano a piè de- 
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gli altari; eglino sono obbligati 
del pari che i pastori a dare buo- 
no esempio agli uomini. Per lo 
stesso oggetto mettevasi un cereo 
acceso in mano di quei che avea- 
no ricevuto il battesimo. All’arti- 
colo Bugia (Vedi), strumento ove 
si colloca la candela, dicemmo a- 
ver questa altra origine, e rendem- 
mo ragione perchè al Papa si so- 
stiene la candela senza tale stru- 
mento: però non è permesso l’uso 
della bugia al celebrante cardinale 
o vescovo, né ad alcun vescovo 
alla presenza d'un solo cardinale, 
perchè qualunque distinzione deve 
ommettersi, assistendo alla messa 
uno più degno del celebrante. Nel- 
la corte degli imperatori greci 
furonvi uffiziali chiamati lampada- 
ri, soprastanti alla illuminazione 
del palazzo. Furono detti lampadi- 
sti coloro che sì esercitavano al 
corso delle faci, cioè che correva- 
no con una face accesa nelle ma- 
mi, e non vincevano se non se ar- 
rivando colla face accesa alla meta. 
LAMPEZIANI. Eretici, discepo- 
li di Lampezio che comparve sul 
declinar del IV secolo, uno dei 
principali capi de’ marcionisti. Scris- 
se un libro intitolato il Testamento, 
nel quale condannò ogni sorta di 
voti, particolarmente quello del- 
l'obbedienza, come contrario alla 
libertà de’figliuoli di Dio. I lam- 
peziani permettevano altresì ai mo- 
naci di vivere e di vestirsi come 
loro più piaceva, e di accordare 
alla natura tuttociò che essa chie- 
deva, e rinnovarono alcuni errori 
degli ariani. Molti padri scrissero 
contro di loro, come i ss. Cirillo 
Alessandrino, Flaviano d’Antiochia, 
ed Anfilochio d’Iconio. 
LAMPROFORI. Antico nome 
de'neofiti, perchè ne’sette giorni 
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consecutivi al loro battesimo ve» 
stivano di bianco in contrassegno 
dell’ innocenza e purità dell'anima, 
che avevano ricevuto con questo 
sacramento. I greci chiamarono 
Lamproforo il giorno di Pasqua 
di Risurrezione, tanto perchè quel 
mistero spande la luce della fede 
nelle anime, quanto perchè in quel 
giorno le case venivano illuminate 
con gran numero di ceri e di lam- 
pade, simbolo della luce che il 
risorgimento di Gesù Cristo ha 
sparso in tutto il mondo. 
LAMPREDO, Cardinale. Lam. 
predo fu creato cardinale prete di 
s. Vitale da Innocenzo II, e sotto- 
scrisse una sua bolla nel 1139 a 
favore dell’arciprete di Ferrara. 
LAMPSACO o LAMPSICO, Lam- 
psacus. Città vescovile della provin- 
cia dell’ Ellesponto, nella diocesi di 
Asia, sotto la metropoli di Cizico, 
eretta in sede vescovile nel V se- 


colo, ed in arcivescovato onorario 


nel IX. Al presente Lampsaco è 
un borgo della Turchia asiatica 
nell’Anatolia, sangiacato di. Biga, 
sullo stretto de’ Dardanelli, in pae 
se ameno, bene irrigato e fertilis- 
simo. Era anticamente una città 
considerabile dell'Asia minore nel- 
la Misia, prima chiamata /iyusa, 
e fu fondata dai focesi l’anno 653 
avanti l’era nostra. Si accrebbe 
colle rovine della vicina città di 


Poesus, i cui abitanti vi si trasfe- 


rirono. Vi si adorava iu particolar 
modo Priapo, come il Dio dei 
giardini di cui abbondava questa 
città. Questa, col suo territorio u- 
bertoso di vigneti, Artaserse asse- 
gnò a Temistocle, perchè sommi- 
nistrasse alla di lui tavola il vino. 
Eravi un bel tempio dedicato a 
Cibele. Siccome patria del filosofo 


Anassimene, la sua presenza dì 
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screzione di Luigi XIII, cessò o- 
gni pericolo, che prima potea te- 
mersi nell’ Avignonese e Venesino 
dalle armi degli eretici. Nel 1629 
fu richiamato in Roma il marchese 
Malatesta, ed abolito il generalato 
d’Avignone, furono ridotte a nume- 
ro molto minore le truppe, istituen- 
dosi nel 1630 un altro ufficiale, che 
fu Ottavio Ubaldini, col titolo di 
governatore delle armi, sotto la 
sopraintendenza generale di Mario 
Filonardi romano, che nel 1624 
Urbano VIII avea fatto arcivesco- 
vo d’ Avignone, e nel 1629 vice- 
legato: sopraintendenza che in ap- 
presso fu congiunta all’ufficio di vi- 
celegato. 

Ribellatosi Gastone, duca d’ Or- 
leans, al re di Francia per la ster- 
minata potenza del Cardinale Riche- 
lieu si unì a lui il duca di Montmo- 
rancy governatore della Linguadoca, 
onde Urbano VIII per tali tumulti 
prontamente mandò cinquanta mila 
scudi al Filonardi, acciocché difen- 
desse Avignone ed il Venesino se 
fossero attaccati. Gastone volea en- 
trar come amico ad abitare in A- 
vignone; ma tanto a lui fu negato 
l'ingresso, quanto negaronsi i can- 
moni al Montmorancy. . 

‘ Vinti i ribelli dal re, nel 1643, 
la città d’ Avignone ed il contado 
Venesino ‘somministrarono ad Ur- 
bano VIII nelle turbolenze d’Ita- 
lia considerabili soccorsi e gene- 
rosi donativi; quarantacinque mi- 
la scudi contribuì il contado, e ven- 
timila la città. D'ambedue gli stati 


si arrolarono per servigio del Papa 


quattro-mila soldati di leva, e molti 


de’ nobili passarono con generoso: 


ardore a servir la Santa Sede in 
onorevoli cariche militari. 

In quell’anno stesso, a' 24 mag- 
gio, morì Luigi XIII re di Fran- 
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cia, montando sul trono suo figli- 
uolo Luigi XIV, cognominato il 
Grande. Nel 1644 morì Urbano 
VIII, e gli successe Innocenzo X, 
Pamfili, romanò. 


Legazione ad Avignone di Cesare 
Argelli. 


Morì il Barberini nel 1646, ed 
occupò la sede avignonese Cesare 
Argelli de Patronis di Bologna, già 
uditore della legazione. Nel 1650 Avi- 
gnone fu danneggiata grandemente da 
un fulmine con la distruzione del forte 
di s. Martino, e nel 1651 corse ad 
inondarla l’acqua della Durenza. 

Aveva monsignor vicelegato Cor- 
si, col deferir sommamente al Car- 
dinal Alessandro Bichi vescovo di 
Carpentrasso, aperta al Porporato 
la strada di stabilirsi in Avigno- 
ne e mel Venesino un'estrema au- 
torità. Accortosi per altro quel vi- 
celegato del grave pregiudizio, che 
ciò recava al proprio potere, mos- 
sovi anche da istruzioni di Ro- 
ma, volle rimettere in piedi la po- 
testà della vicelegazione. Ciò non 
potè seguire senza disgusti ed ani- 
mosità tra le parti, poichè i nota- 
bili presero le parti del Cardinale, 
ed il popolo quelle del vicelegato 
Corsi, armandosi ambedue i partiti. 
Innocenzo X, per sedare i tumulti, 
richiamato il Corsi, spedi in Avi- 
gnone per successore Agostino Fran- 
ciotti arcivescovo di Trebisonda. Ma 
seguitando le insolenze popolari, ben-' 
chè il Franciotti ne castigasse alcu-' 
ni coll’ultimo supplizio, volle nondi- 
meno, nel 1655, Innocenzo X spe- 
rimentare in quell’arduo affare la 
destrezza di Gio. Nicolò Conti ro- 
mano, della famiglia cognita e be- 
nemerita ad Avignone ‘ed al Ve- 
nesino. Morto intanto Innocenzo X, 


LAM 


spirito la salvò dallo sdegno di 
Alessandro. 

Nell'anno 364 i vescovi semi-a- 
riani vi tennero un concilio ‘o con- 
ciliabolo, sotto il pontificato di s. 
ÎLiberio, e gl’imperatori Valenti- 
niano I e Valente che gliene diede- 
ro licenza, durando circa due me- 
sì. Vi annullarono tuttocio che si 
‘era fatto a Costantinopoli coll’au- 
torità di Eudossio e di Acacio. Si 
ordinò che non si avrebbe più ris 


guardo alla esposizione di fede dei 


vescovi occidentali, nota sotto il 
nome di formula di Rimini: sì 
dichiarò che bisognava credere che 
il Figliuolo era simile al Padre 
nella sostanza; la parola simzile es- 
sendo necessaria, diceano quei ve- 
scovi, per dinotare la distinzione 
delle Persone. Si decise che la con- 
fessione di fede, ch'era stata pro- 
posta nel 341 per la dedicazione 
della chiesa di Antiochia, e sotto» 
scritta nel 359 in Seleucia, servi- 
rebbe di regola in tutte le chiese. 
Dopo aver regolato a loro modo 
e capriccio ciò che risguardava la 
fede, ordinarono a vantaggio di 
loro medesimi, che quelli ch’ erano 


stati deposti dagli anomei o ano-. 


miani cioè ariani, sarebbero rista- 
biliti nelle loro sedi; dipoi citaro- 
no Eudossio ed Acacio, i quali non 
essendo comparsi, furono dichiarati 
legittimamente deposti. Sozomeno 
lib. 6, cap. 7, p. 646; Reg. t. III; 
Labbé t. II; Arduino t. I. 

Tra i vescovi di Lampsaco sette 
* me nomina il p. Le Quien, Oriens 
christ. tom. I, p. 772, cioè: Par- 
tenio ordinato da Ascolio di Cizi- 
co, sotto Costantino il Grande, di 
cui celebrasi la festa a’ 7 maggio; 
Marciano che presiedette al memora- 
to concilio del 364; Daniele che iu» 
tervenne a quello di Calcedonia; Ar- 
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monio che sottoscrisse la lettera dei 
vescovi della sua provincia all’ im- 
peratore Leone; Costantino che fu 
al VI concilio generale; Giovanni 
al VII; Euschemone cui Teodoro 
Studita scrisse una lettera, e se ne 
celebra la festa a’ 14 marzo. At- 
tualmente Lampsaco, Zampsacen, 
è un titolo vescovile in partibus, 
sotto l'arcivescovato pure in parti- 
bus di Cizico, che conferisce la santa 
Sede. Ne fu uno degli ultimi a por» 
tarlo Francesco Chierchiaro , ed il 
regnante Papa Gregorio XVI nel 
concistoro degli 11 luglio 1836 vi 
nominò monsignor Giuseppe Cri ispi 
della diocesi di Agrigento di rito 
greco, per le ordinazioni e ponti- 
ficali di tale rito nella chiesa dis. 
Demetrio della Piana nell’ arcidio= 
cesi di Monreale per gl’italo-greci. 

LANA. Propriamente il pelo del- 
la pecora e del montone: /ana, 
lanitium. Lanificio, lavoro di lana, 

lanificium. La storia fa risalire si- 
no alla prima età del mondo l’e- 
poca in cui gli uomini si applica- 
rono ad educare e coltivare le be- 
stie lanute. La principale ricchezza 
de’ primi abitanti della terra con- 
sisteva in greggie di pecore. I ro. 
mani riguardarono questo ramo del- 
la pastorizia come essenziale. Numa 
Pompilio secondo re di Roma, vo- 
lendo dar corso alla moneta, della 
quale egli dicesi l'inventore, vi fe- 
ce stampare l’impronto di una pe- 
cora, come simbolo della sua utili. . 
tà, e quindi Varrone dice derivato 
da pecude il nome di pecunia; di 
là a seicento anni i censori avevano 
ancora la direzione di tutte le greg- 
gie di bianchi lanuti. Essi pronun- 
ziarono condanne e multe. conside- 
rabili contro coloro che trascura- 
vano le loro greggie, e all’ incontro 
accordavano ricompense a quelli che. 


N 
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si distinguevano per la loro indu- 
strin nello studio e nella ricerca di 
tutto quello che procurare poteva 
lane migliori. Servivano quelle lane 
presso i romani, come presso di noi, 
a formare ogni specie di vestimenti. 
Erano però i romani studiosi ri- 
cercatori delle lane che superava- 
no le altre in finezza, in morbidez- 
za e in lunghezza, e quindi trae- 
vano i migliori loro velli (la lana 
delle pecore, la pelle di pecora col 
pelo non tosato ) dalla Galazia, dal- 
la Puglia, massime da Taranto, 
dall’ Attica e da Mileto. Ne’ tempi 
antichi si contavano tra le lane più 
preziose quelle del territorio di Mi- 
leto e della Jonia in generale, men- 
tre la Grecia europea non forniva 
al traffico se non che alcune specie 
di lane grossolane poco pregiate, e 
appena atte a fornir materia a qual- 
che fabbricazione comune; se però 
sì eccettuino le lane ‘dell’Attica, nel- 
la quale le greggie, simili a quelle 
della Spagna moderna, superavano 
per la finezza dei loro velli quelle 
dell’Arcadia e della Focide, come 
si raccoglie da Ateneo nel libro II 
del suo Banchetto de’ Deipnosofisti. 
Plinio e Columella vantano altresì 
i velli o le lane delle Gallie. Nei 
tempi più antichi i romani strap- 
pavano la lana dalle pecore e dai 
montoni invece di tosarle, e per 
questa operazione sceglievano la sta- 
gione in cui la lana si separa dal 
corpo dell'animale, da questo alcu- 
ni scrittori pretendono derivare il 
nome di vello dal verbo ve/lere che 
significa strappare. 

Per lungo periodo di tempo (il 
che però dee intendersi dei secoli in 
cui la Spagna fu invasa dagli africani) 
la Spagna, l’Inghilterra, l'Olanda e 
la Svezia somministrarono al traf- 
fico europeo le lane più belle, per- 
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chè in quelle provincie si cercò di 
perfezionare la qualità e di au- 
mentare la-quantità di quel prodot- 
to colla introduzione di una razza 
straniera, di molto superiore a quel- 
la delle provincie medesime. La Ca- 
stiglia dicesi debitrice ad Enrico IV 
del 1454 delle belle lane ch’essa pos- 
siede; e si osserva che altre volte le 
pecore rendevano annualmente al 
tesoro della Spagna più di trenta 
milioni di reali. Avendo Odoardo IV 
re d'Inghilterra fatto venire dalla 
Spagna coll’assenso di quel re tremi- 
la lanuti bianchi, aprì agl’inglesi con 
questo mezzo una nuova sorgente 
di ricchezze. Le Indie orientali som- 
ministrarono agli olandesi sino dal 
secolo XVII una specie di arieti e 
di pecore alte, lunghe e col tronco 
assai grosso, e quella razza traspor- 
tata nel Texele nella Frisia orien- 
tale, riuscì ottimamente. Gti svedesi 
ancora trasportarono nel loro pae- 
se vari lanuti della miglior specie 
di Spagna e d'Inghilterra, e le cu- 
re da essi pigliate a questo riguar- 
do trionfarono degli ostacoli che il 
rigore del clima opponeva alla riu- 
scita della loro impresa. Benchè le 


. Gallie forniti avessero bellissimi vel- 


li a'tempi dei romani, le lane della 
Francia erano tutta volta ben lungi 
dal poter gareggiare colle spagnuole, 
colle inglesi e colle olandesi. Ma 
un potente impulso dato alla indu- 
stria alla fine del passato secolo, fe- 
ce che la nazione si risentisse della 
‘vergogna e del peso di un tri- 
buto ch'essa era obbligata .a pagare 
agli stranieri. Essa previde, che 
impossibile non sarebbe sostener il 
concorso e la gara, e presentò in 
questo modo un indizio della su- 
periorità ch'essa avrebbe in appres- 
so ottenuta. Indi nel 1803 i fran- 
cesi introdussero . nelle loro ma- 
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nifatture macchine per scardassare 
e filare la lana. Intanto con gran 
fervore si accrebbero nella Germa- 
nia e nell'Ungheria le greggie' spa- 
gnuole. L’introduzione nella Fran- 
cia di quelle macchine si deve in 
gran parte alle cure del celebre 
Chaptal ministro dell’interno, e ad 
esso debbonsi ancora gl’incoraggia- 
menti ben meritati che conceduti 
furono agli inglesi Douglas e Co- 
ckerill allorchè questi si recarono 
in Francia a stabilire officine, nelle 
quali costruirono macchine tanto 
belle e vantaggiose, migliorate in 
appresso. Non è vero, come scrisse- 
ro alcuni, che la Francia non ebbe 
più bisogno di acquistar lane dagli 
stranieri, bensì l'introduzione in 
Francia delle macchine perfezionò 
la fabbricazione de’drappi, e l’ala- 
crità nell’esercitare: tal ramo d’in- 
dustria fece sì che non avesse colà 
più a temersi né la concorrenza, nè 
l'invasione delle manifatture stranie- 
re. Ma delle lane non potè farsene 
a meno, dacchè il consumo de’drap- 
pi indigeni, e la perfezione di questi 
esigevano in particolar modo un 
quantitativo considerevole di lane 
estere, riguardando pure la quali- 
tà più all'uopo per talune specie di 
manifatture. Ne abbiamo su ciò un 
esempio recentissimo di molti ac- 
quisti seguiti nel maggio 1845 nel. 
la fiera di Foggia nel regno di Na- 
poli per parte d’incettatori francesi, 
come riporta il numero 44 del Dia- 
rio di Roma; anzi in Roma nella 
stagione estiva del medesimo anno 
può contarsì, che vennero asporta- 
te per la Francia tante lane per 
oltre un milione di libbre. 

Il Muratori nelle Dissertazioni 
sopra le antichità italiane, nella 
XXX tratta delle arti della lana 
e della Seta (Zedi), dalle quali, 
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egli dice, gran profitto una volta ri» 
cavavano alcune citta d’Italia ben at- 
tente a’propri vantaggi; mentre è 
noto che nell'Italia il lavoro e 
commercio della lana non venne 
mai meno. Con molto studio l’arte 
della lana era esercitata in Mode- 
na, come rilevasi da documenti del 
1306 in poi. Ma particolarmente 
in Firenze dopo l’anno 1200, e sen- 
za paragone dopo il 1300 crebbero 
l’arti della seta e della lana, impie- 
gandovisi migliaia di persone. Con ga- 
ra‘non minore vi sì applicarono i 
bolognesi, milanesi, veronesi, pado- 
vani, ed altri popoli; e tanti lavo- 
ri facevano, che l’Italia ne inviava 
anche agli oltramontani; ma sog- 
giunge il Muratori, che a suo tem- 
po, a riserva .di alcune poche città, 
comprava caro dagli stranieri quello 
che poteva fabbricar da sè stessa. 
Quanto allo stato pontificio il Ca- 
lindri nel Saggio statistico storico, 
parlando delle manifatture del me- 
desimo, dice a p. 588 che ivi si 
lavorano drappi d’ogni sorta, lane, 
panni, che non invidiano le fab- 
briche di Francia, di Frisia, d’In- 
ghilterra e d'Olanda, essendovi pure 
saie e scarlatti. Il Garampi nelle 
sue Memorie ecclesiastiche p. 394 
rileva che i religiosi Umiliati (Vedi) 
coltivavano l’ arte di lavorare la 
lana che avevano appresa in Germa- 
nia ne’primi anni del secolo XI; 
e che nel 1261 volendo il comune 
di Rimini introdurre in città periti 
artefici e professori di lanificio, 
chiamò i frati umiliati, assegnando 
loro chiesa con chiostro, ed abita- 
zione sufficiente ; altrettanto fece 
Perugia nel 1279. È noto che al- 
cuni ordini religiosi tessono da per 
loro i propri abiti di lana, massi- 
me i Francescani (Vedi). Nella 
processione che in Roma si fece si- 
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no al pontificato di s. Pio V, del- 
l’immagine del ss. Salvatore, cui si 
faceva la Lavanda de’piedi (Vedi), 
intervenendo in essa i consoli delle 
arti di Roma, il Marangoni vi re- 
gistra pure i Zaraioli. Il Pontefice 
s. Pio V contribuì considerabili 
somme di denaro per far fiorire 
nello stato ecclesiastico l'arte della 
lana : concesse molti privilegi al col- 
legio de’ mercanti di essa, dichia- 
rando che i suoi consoli, nelle cau- 
se tanto civili che crimimali e mi- 
ste, all'arte medesima spettanti, es- 
sere dovessero soli giudici, senza che 
.verun altro tribunale potesse inge- 
rirvisi, come si legge nella sua co- 
stituzione 43, Ul ad artis lanae, dei 
5 marzo 1567, Bull. Rom. t. IV, 
par. II, p. 396. Il successore Gre- 
gorio XIII confermò tali privilegi . 
Il gran Pontefice Sisto V conside- 
rando le funeste conseguenze degli 
uomini e donne oziosi che in copio» 
so numero vivevano in Roma, de- 
liberò procurar loro un mezzo di 
occupazione e di guadagno, laonde 
vedendo l’arte della lana alquanto 
negletta, volle restauvarla mediante 
il disposto della bolla, Cum alias 
‘considerantes artenr lanae, emana- 
ta a 18 dicembre 1585, Zell. Rom. 
t. IV, par. IV, p. 171. Perchè dun- 
que l’arte rifiorisse diede ad Ales- 
sandro Capocefalo e a Fenicio Ali- 
fano o Alfano, due mercanti di lana, 
la somma di scudi dodicimila in 
prestito, coll’obbligo di restituirli do- 
po dieci anni alla camera apostoli- 
ca, più ne dié loro altri duemila 
senza restituzione, onde poter met- 
tere in ordine la fabbrica già da s, 
Pio V cominciata presso alla fon- 
tana di Trevi nel luogo detto il 
purgo, e gli attrezzi necessari alla 
fabbricazione e ‘tintura delle lane; 
destinando a tutto in soprainten- 
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dente il celebre cardinal Prospero 
Publicola Santacroce romano, ed 
altresì concedendo ai consoli di que- 
sta arte molti privilegi. Inoltre Si- 
sto V, al modo che dicemmo all’ar- 
ticolo Colosseo ( Vedi), ivi voleva 
stabilire l'arte della lana, ciò che 
la morte gl’impedì effettuare. 
Alessandro VII con chirografo 
dei 12 febbraio 1667 proibì l’in- 
troduzione de'panni esteri nello stato 
pontificio, per vantaggio degli opi- 
ficii nazionali, concedendo sei mesi 
di tempo per lo smercio de’panni 
già introdotti. Clemente IX con chi- 
rografo de’4 aprile 16609, Zavigilan- 
do noi, diretto al suo nipote cav- 
dinal Giacomo Rospigliosi, lo no- 
minò primo protettore dell'antica 
e nobile arte della lana, disponen- 
do che protettori pro-tempore sa- 
rebbero stati i cardinali soprain- 
tendenti generali dello stato eccle» 
siastico, ovvero il cardinal decano, 
presiedendo allora all'esercizio di 
tale arte in Roma e suo distretto 
il prelato tesoriere generale. Creò 
pure col chirografo un tribunale 
composto di quattro presidenti ro- 
mani, di un assessore dottore d’am- 
bo le leggi, di tre mercanti conso- 
li, d'un sopraintendente e d’un no- 
taro, con le rispettive facoltà e 
provvidenze. Nel pontificato d' In- 
nocenzo XI ebbe origine il lanifi- 
cio dell’ Ospizio apostolico (Vedi), 


‘che ingrandì Clemente XI ed i 


suoi successori, come si dirà a 
quell'articolo. Questo. Pontefice nel 
1719,con editto de'7 agosto, proi- 
bì che nello stato ecclesiastico s’in- 
troducessero dall’ estero panni e 
sete lavorate, tranne i panni so- 
praffini, pel danno che ne risenti- 
vano le fabbriche di tali manifat- 
ture nel medesimo stato: diverse 
analoghe provvidenze di altri Pon- 
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tefici si possono leggere all’artico- 
lo Docane Pontiricie, ed in quelli 
analoghi. Avendo l’arte della lana 
in Roma rinnovato il suo statuto, 
a tenore delle disposizioni di Cle- 
mente IX, supplicò ed ottenne da 
Clemente XIII la sua pontificia ap- 
provazione, mediante il breve Ad 
pastoralis dignitatis, de’ 15 settem- 
bre 1758. Quindi si pubblicò in 
Roma coi tipi del Salvioni lo sta- 
tuto nel 17509, e con questo titolo: 
Statuti del nobil collegio dell’ arte 
della lana di Roma approvati e 
confermati dalla Santità di nostro 
Signore Papa Clemente XIII. Di- 
poi Pio VI nel 1778 proibì agli 
incettatori Ja comprita .delle lane 
maggesi, che nello stato pontificio 
sono eccellenti, affinchè le fabbri» 
che potessero godere la prelazione 
e farne la scelta, e non passassero 
in paesi stranieri con notabile pre- 
giudizio de’ suoi sudditi, ch’ erano 
necessitati a ricomprarle a prezzo 
maggiore almeno del terzo di quel- 
lo che da loro stessi erano vendu- 
. te. Nel 1782 Pio VI fece dare 
quattromila scudi al Conservatorio 
Pio (Vedi), per l’avanzamento del 
lanificio ; poscia nel 1788 soccorse 
con generose somme di denaro le 
fabbriche di tele, calancà, bamba- 
cina e panni di lana sopraffini, sì 
di Roma che di diversi luoghi dello 
stato. Dipoi nel 1802 il Miselli 
pubblicò in Roma colle stampe: 
Memorie delle lane grezze dello 
stato pontificio. 

Pio VII nel 1804 per promuo- 
vere l’ industria nazionale, assegnò 
dei premi a favore dei fabbricatori 
di drappi di Jana, al quale ogget- 
to visitò l’opificio dell’ospizio apo- 
stolico, e Ja fabbrica delle calancà 
alle terme Diocleziane. In seguito 
con moto-propri de’ 10 settembre 
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1816 e primo aprile 1817, Pio 
VII estese la fabbricazione de’ drap- 
pi di lana in Roma, in Alatri, in 
Matelica, ed in altri luoghi dello 
stato, a tal uopo avendo il cardi- 
nal Pacca camerlengo emanato ai 
17 aprile corrispondente editto, de- 
cretandosi l’annua e solenne espo- 
sizione de’ drappi di lana de’ fab- 
bricatori romani. Quella de’ 25 lu- 
glio 1818 fu onorata dalla presen- 
za del cardinal Consalvi segretario 
di stato, ricevuto dalla deputazio- 
ne de’ fabbricatori, che l’accompa- . 
gnò nelle camere di esposizione. 
Due giorni dopo vi si recò pure 
il Pontefice, ricevuto dal cardinal 
camerlengo, dal cardinal Ruffo pro- 
tettore del nobile collegio de’ fab- 
bricatori de’ drappi di lana, e dal 
senatore principe Altieri. Pio VII 
commendò gli sforzi de’fabbricanti, 
per vederli gareggiare coi migliori 
dell’Europa ; indi alla presenza del- 
la deputazione si fece l’esperimen- 
to coi preparati chimici per ve- 
dere se reggevano le tinte, e si 
trovarono perfette. Nel suo ponti- 
ficato furono introdotte in Roma 
le macchine pei lanificii, pel mi- 
nor costo delle manifatture e pel 
perfezionamento del lavoro, onde 
furono autorizzate non solo con leg- 
ge de’ 9g febbraio 1821, ma si proi- 
bì l'apertura di nuove fabbriche 
se non erano munite di macchine. 
Non le macchine, ma Ja mancanza 
dello smercio, fu talvolta la cagio- 
ne dell’ inoperosità de’ lavoranti la- 
nari. In tale epoca Roma contene - 
va cinquantasei lanificii, e duecen- 
to erano quelli dello stato, fioren- 
do particolarmente in Cagli, Ala- 
tri, Matelica, Fiastra, Norcia, Nar- 


ni, Spoleto ed altri luoghi. Aven- 


do il Papa Leone XII ordinato che 
l'accademia de’ Lincci formasse una 
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commissione onde proporre i mezzi 
al miglioramento delle principali 
manifatture dello stato, massime 
de’ tessuti filamentosi di lana, ca- 
nape, lino, seta e cotone, il mar- 
chese Luigi del Gallo compose a- 
naloghe memorie sulle indicate ma- 
terie e specialmente sulla lana, ac- 
cennando i mezzi dì fabbricarle con 
economia di tempo e di spesa e 
con perfezione di lavoro: le me- 
morie furono pubblicate colle stam- 
pe e con questo titolo: Z' indu- 
strialismo ossiano cenni sull'utilità 
ed il modo di stabilire le arti mec- 
caniche e segnatamente quella del- 
la lana nello stato pontificio, ec., 
Italia 1831. 

Nell’ odierno pontificato, per le 
cure del regnante Gregorio XVI, 
furono emanate molte utili provvi- 
denze sulla fabbricazione della lana, 
quali si leggono nella Raccolta del- 
le leggi e disposizioni di pubblica 
amministrazione nello stato ponti- 
ficio; laonde ci contenteremo sol- 
tanto di accennarle. A’ 16 febbraio 
1831 il tesoriere generale monsi- 
gnor Mario Mattei ora cardinale, 
emanò una notificazione sulla di- 
minuzione de’ dazi, dichiarando che 
l’ incasso del dazio sull’ introduzio- 
ne dei panni esteri veniva addetto 
ad incoraggire l’ industria naziona- 
le de' panni con premi trimestrali. 
A° 21 agosto 1835 il tesoriere ge- 
nerale monsignor Antonio Tosti 
ora cardinale, pubblicò una notifi- 
cazione sull'aumento del dazio so- 
pra i tessuti di lana, accordando 
premi ai fabbricanti di Roma e del- 


lo stato, ad incoraggimento e so-. 


stegno dell’ industria nazionale. In 
essa sono dichiarati i premi stabi- 
liti sulla qualità e quantità della 
lavorazione de’ panni ; le discipline 
da osservarsi dai fabbricatori pel 
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conseguimento de’ premi; la torma 
della bollazione de’ tessuti; la di- 
chiarazione sulla solennità della 
premiazione annua in Campidoglio 
della miglior qualità de’ panni; l’e- 
stensione dell'aumento del dazio sui 
panni esteri ai tessuti misti di la- 
na e di altro genere; il regola- 
mento per la verificazione e riscon- 
tro de’ tessuti di lana sul telaio, 
e per l'esame ed apposizione del 
bollo di premio ai drappi di lana; 
le disposizioni. sull’esposizione e pre- 
miazione de’ tessuti di lana nazio- 
nali; il premio d'una medaglia d'o- 
ro di scudi sessanta a tutti ì fab- 
bricatori che presentano tre pac- 
cotte di panno consimile alle eccel- 
lenti manifatture delle fabbriche e- 
stere; e la forma del concorso e 
del giudizio delle pezze di drappo 
che si presentano per ottenere il 
premio. Il cardinal Pier Francesco 
Gallefii camerlengo, a’ 27 luglio 
1836, con notificazione pubblicò 
le disposizioni sulla esposizione e 
premiazione de’ tessuti di lana, e 
forma del concorso, in sequela del- 
la precedente notificazione del pre- 
lato tesoriere. Nel numero 99 del 
Diario di Roma 1844, si legge la 
premiazione seguita in quell’anno 
ai fabbricatori di lane sì di Roma 
che dello stato pontificio, di prima 
e seconda classe, e di quella di e- 
mulazione e di paragone. Colla 
notificazione de’ 2 luglio 1845 monsi- 
gnor tesoriere generale (iacomo An- 
tonelli confermando nel nome sovra- 
no le premiazioni generose di circa 
annui scudi ciquantamila, stabilite a 
favore dei fabbricatori di panni di 
lana dalle notificazioni de’ 21 ago- 
sto 1835, e rr aprile 1842, ha 
modificato il dazio d’ introduzione 
sui panni, castorini, circassi e ca- 
simiri, ec. per ogni libbre cento, 
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scudi venticinque. In Roma vi è 
un officio di manifattura dei drap- 
pi di lana di Roma e dello stato; 
esso aveva l’ ispettore generale fab- 
bricatore. Quanto poi alla lana col- 
la quale si formano i sacri pallii, e 
delle diverse qualità di lana che si 
usano per gli abiti degli ecclesiastici 
secolari e regolari d'ogni specie e 
grado, non che dalle monache e 
da altri, se ne tratta ai relativi ar- 
ticoli. 

° Il Piazza tanto nelle Opere pie, 
come nell’ Eusevologio romano trat- 
ta dell’ università dell’arte della la- 
na, con varie erudizioni sulla lana, 
e della loro confraternita eretta 
nella chiesa di s. Lucia de’ Ginna- 
sì, sotto l’invocazione de’ ss. Biagio 
ed Ambrogio. Così pure discorre 
della confraternita de’ tessitori eret- 
ta nel 1517 sotto Leone X col pa- 
trocinio di s. Agata, nella chiesa 
di s. Maria degli Angeli detta in 
Macello Martyrum. Noteremo, che 
Plinio attribuisce l'origine dell’ ar- 
te del tessere agli egizi: le figure 
che ci rimangono del IV e V se- 
colo, ci mostrano donne che fila- 
no, ed altre che stirano la tela; i 
tessitori stanno in piedi. Il Cancellieri 
nelle Dissertazioni bibliografiche, ci 
dà alcune erudizioni sulla lana e 
sui lanari. Nel registro originale 
delle adunanze dell’ università dei 
lavoranti dell’arte della lana, ho 
letto le seguenti notizie. Sotto In- 
nocenzo XI il collegio de’ mercanti 
fece una concordia coll’ università 
de’ lavoranti lanari sul prezzo e pa- 
 gamenti delle miercedi stabilite. A- 
vendo il collegio de’ mercanti nel 
nuovo statuto dichiarata come ‘pro- 
pria la cappella sotto 1’ invocazione 
de ss. Biagio ed Ambrogio, esisten- 
te nella chiesa di s. Lucia de’ Gin- 
nasi di Roma dell'università dei 


LAN 85 
lavoranti di lana, che già la pos- 
sedevano nel 1600, come attesta il 
Panciroli, stampato in quell’ anno, 
Tesori nascosti di Roma, p. 430, 
l’ università avanzò analoghi re- 
clami contro siffatte pretese. Pio 
VI nel 1791 accordò all’università 
il privilegio della mano regia, con- 
tro que’ padroni che ricusavano 0 
ritardavano pagare le mercedì. Gli 
uffiziali dell’ università de’ lavoran- 
ti dell’arte della lana sino a’ 4 
gennaio 1824 solevano annualmen- 
te celebrare le loro adunanze e ge- 
nerali congregazioni. Queste aveva- 
no luogo in Campidoglio nella gran 
sala de’ conservatori, con licenza di 
essi. Ivi trattavano degli interessi 
spettanti all’università, l'elezione e 
nomina per bussolo del sindaco, 
uffiziali nuovi e ministri della me- 
desima. Le adunanze si tenevano 
alla presenza e coll’assistenza dell’ u- 
ditore del cardinale protettore del- 
l'università, che ordinariamente era 
il cardinal decano. Inoltre v' inter- 
veniva uno de’ fedeli del popolo 
romano, fidelis inclyti populi roma- 
ni. L'università manteneva nella 
suddetta cappella in s. Lucia il 
cappellano ed una lampada per- 
petua, e celebrava la festa de’ san- 
ti protettori. Finalmente nel me- 
morato anno 1824, avendo il col- 
legio de’ mercanti o fabbricanti del- 
la lana di Roma, elevate delle pre- 
tese sul diritto di uffiziare tale cap- 
pella, cessarono le adunanze in Cam- 
pidoglio, e l’uffiziatura della cappel- 
la medesima. 

LANCELLOTTI Scipione, Cardi- 
nale. Scipione Lancellotti, di antica e 
generosa famiglia romana (che secon- 
do l’Amidenio in or igine era porto- 
ghese, indi trapiantata in Avignone, 
Bologna, Napoli e Roma), per la 
straordinaria perizia nell’uno e nel- 
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l’altro diritto, di cui ottenne la 
laurea in Bologna, ammesso da 
Paolo IlI tra gli avvocati concisto- 
riali, fino dalle prime mosse della 
carriera prelatizia diede tali con- 
trassegni di prudenza e valore, che 
aprì ai futuri Pontefici largo cam- 
po di valersi di lui in affari di 
somma importanza. Paolo IV lo 
spedì nella Romagna e a Vene- 
zia; Pio IV a Milano affinchè as- 
sistesse al primo concilio celebrato 
dal cardinal arcivescovo s. Carlo 
Borromeo, e poi al concilio di 
Trento, dove i legati pontificii nel 
1563 lo deputarono al conte di 
Luna ambasciatore di Spagna, per 
indurlo ad affettare la sua venu- 
ta a Trento, e quindi a Massimi- 
liano II re de’ romani e di Boe- 
mia, e ad Alberto duca di Ba- 
viera, per trattare e conchiudere 
con esso gravissimi affari riguardan- 
ti il medesimo concilio generale. 
Restituitosi a Roma, il Papa nel 
1565 lo annoverò tra gli uditori 
di rota; ma poco dopo il succes- 
sore s. Pio V l’incaricò di trasfe- 
rirsi nuovamente in Trento al car- 
dinal Madrucci vescovo di quella 
città, ed al suo capitolo, per com- 
porre una grave differenza insorta 
tra il cardinale, Ferdinando arci- 
duca d’Austria, cesare, e il duca 
di Baviera, che poteva avere con- 
seguenze funeste alla chiesa di 
Trento, ciò che felicemente eseguì. 
Venne poscia destinato alla dieta 
di Augusta per assistere all’ elezio- 
ne dell’ imperatore col cardinal 
Commendone. Indi Gregorio XIII 
lo deputò compagno e consigliere 
al cardinal Orsini legato 4 /atere 
a Carlo IX re di Francia, dove su- 
Però l'espettazione ch’erasi forma- 
‘ta della di lui abilità e saviezza. 
Ritornato a Roma dovè recarsi a 
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Napoli e nella Romagna per cau-. 
se urgentissime che si agitavano 
nella romana rota. Finalmente Gre- 
gorio XIII in ricompensa di tante 
fatiche, ai 12 dicembre 1583 lo 
creò cardinale diacono e poi prete 
del titolo di e. Simeone, dal quale 
Sisto V lo trasferì a quello di 
s. Salvatore in Lauro, di cui fu il 
primo titolare. Inoltre Sisto V lo 
dichiarò segretario de’ brevi e so- 
praintendente di alcuni affari dello 
stato ecclesiastico, non che com- 
missario a terminare sulla faccia 
del luogo le controversie nate tra i 
bolognesi ed Alfonso II duca di 
Ferrara, intorno ai confini. Inter- 
venne a cinque conclavi, e morì 
in Roma nel 1598 di anni set- 
tantuno. Ebbe tomba nella basilica 
Lateranense, nella cappella di s. 
Francesco da lui fondata con ren- 
dite. 

LANCELLOTTI Oruzio, Car- 
dinale. Orazio Lancellotti patrizio 
romano, nipote del precedente, il 
quale essendo uditor di rota quan. 
do fu creato cardinale, impetrò da 
Gregorio XIII che gli fosse sostituito. 
Dopo aver sostenuto quell’impiego 
con incorrotta rettitudine e giusti- 
zia per lo spazio di ventidue anni, 
a,persuasione del cardinal Tonti, 
di cui seppe guadagnarsi la grazia 
in quel tempo in cui la godeva 
pienissima da Paolo V, questi ai 
17 agosto 1611 lo creò cardinale 
prete di s. Salvatore in Lauro. Al- 
la dottrina ebbe congiunta un’iu- 
signe pietà cristiana; ben dimo- 
strandolo e il ristoramento della 
chiesa di s. Simeon profeta, ch'egli 
fece nel 1610, e il legato di sei 
mila scudi lasciato nel testamento 
ai chierici regolari della Madre di 
Dio. Morì in Roma sul declinar 
del 1620 in età di quarantanove 
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anni, e fu sepolto nella basilica La- 
teranense, nella cappella di sua fami- 
glia. Egli ebbe tre fratelli, de’quali 
uno fu vescovo di Nola. Il nipote di 
questi Tiberio si ritirò collo zio in 
tal città, ove comprò nel regno di 
Napoli una terra chiamata Lauro, 


che fu dichiarata marchesato e nel 


t726 dall'imperatore Carlo VI 
principato, ereditando poi la fami- 
glia i beni e le prerogative di 
Ginnetti di Velletri, che diè al 
sacro collegio due cardinali. I prin- 
cipi Lancellotti hanno in Roma un 
palazzo nel rione di Ponte presso 
la via de’Coronari, ed altro a piaz- 
za Navona. 

LANCELLOTTI Firpo, Care 
dinale. Filippo Lancellotti de’ prin- 
cipi di Lauro nacque in Roma ai 
17 agosto 1732. Mostrando incli- 
nazione per lo stato ecclesiastico, 
fece ì corrispondenti studi e quel- 
lo abbracciò. Si mise quindi in 
prelatura, e Benedetto XIV lo fe- 
ce protonotario apostolico e cano- 
nico della basilica di s. Pietro. 
Coltivando la poesia meritò nel 
1759 di essere proclamato principe 
dell'accademia degli infecondi, laon- 
de nell'ampia sala del suo palazzo 
ai Coronari, fatta magnificamente 
adornare, da lui vi si tennero alcune 
solenni accademie, massime per la 
Passione e per l’ Assunta, l’ultima es- 
sendo stata nel 1776 e lo fu pure 
dell'accademia, la quale più non 
si adunò, a cagione della morte 
della principessa d. Ginevra Lan- 
cellotti, la quale ne formava il 
principal sostegno, e per quella del 
suo figliastro Filippo nostro. Di 
questa accademia degl'infecondi, co- 
me del palazzo Lancellotti, ne ri- 
porta le notizie il Cancellieri nel 
suo Mercato. Pio VI sino dall’ a- 
prile 1779 lo promosse ad udito- 


LAN 87 


re di rota, indi avendo creato car- 
dinale nel 1786 il suo nipote Bra- 
schi ch'era maggiordomo, e lascian- 
dogli questa carica col titolo di 
pro, nell’anno seguente per averlo 
nominato segretario de’ brevi, fece 
Filippo maggiordomo, rispettabile 
carica ch'egli funse. Poscia nel con- 
cistoro de’ ar febbraio 1794 lo 
creò cardinale dell’ ordine de’ dia- 
conì, ma poco sopravvisse, onde 
non potè conseguire la diaconia 
cardinalizia. Passò dunque agli e- 
terni riposi in Roma dopo breve 
malattia, e munito de’ sagramenti 
della Chiesa e dell’ apostolica be- 
nedizione, quasi all'improvviso, a 13 
luglio dello stesso anno 1794 € 
d’anni sessantadue: il suo cadave- 
re fu esposto ed ebbe i funerali 
celebrati dal cardinal Caprara, nel- 
la chiesa di s. Maria in Vallicella 
de'filippini, donde venne trasportato 
in quella di s. Ignazio, ove fu se- 
polto nella cappella di s. Luigi 
Gonzaga, juspatronato di sua no- 
bile famiglia, per averla eretta con 
quella magnificenza che si ammi- 
ra. Buone furono le doti dell’ani- 
mo, e robuste quelle del corpo, 
perciò dotato d’una forza singola- 
re: la sua perdita fu compianta. 
LANCIA, Reliquia insigne. Stru- 
mento di ferro col quale Longino 
ferì ed aprì il costato di Gesù Cri- 
sto appena spirò sulla croce, per 
assicurarsi s' era veramente morto, 
e ne uscì acqua e sangue. Il p. 
Menochio nelle sue Stuore tom. I, 
p. 508, esamina: Chi fosse il sol- 
dato, che con la lancia aprì il co- 
stato di Cristo, e se fu cieco e poi 
illuminato, e se ferì il lato destro 
o sinistro del Salvatore. Questo 
Longino sembra che fosse un sol- 
dato, che poi abbracciò il cristia- 
nesimo, e patì il martirio a Cesa- 
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rea nella Cappadocia, ond’ è comu- 
nemente venerato per sauto a’ 15 
marzo. Il Piazza nell’ Emerologio 
di Roma, e nel Santuario roma- 
no, dice che nella basilica vatica- 
na si venera un suo braccio, che 
l’altro con gran parte del suo cor- 
po si conserva nella chiesa di s. 
Agostino, altre reliquie di lui esi- 
stendo nelle chiese di san Marcel- 
lo, di san Giovanni dei fiorenti- 
mi e de' santi Sergio e Bacco. La 
lancia cogli altri strumenti della 
crocefissione, secondo il costume 
degli ebrei, furono sepolti colla Cro- 
ce (Vedi), nel luogo ov’ era segui- 
ta. L’imperatrice s. Elena madre 
di Costantino il ‘Grande, portatasi 
in Gerusalemme l’anno 326, rin- 
venne la croce, i chiodi, la lancia 
e gli altri strumenti della passio- 
ne; ed i Bollandisti scrivono che 
la sacra lancia s. Elena la ritrovò 
a' 15 marzo, pag. 319. La lancia 
fu inclusa in una croce di legno, 
e collocata venne nel portico della 
chiesa del santo Sepolcro di Ge- 
rusalemme alla venerazione de’ fe- 
deli, come testifica il ven. Beda, 
De’'luoghi santi c. 2. Dipoi invasa 
la città dai saraceni, fu secreta- 
mente trasportato il sacro ferro in 
Antiochia e sotterrato. Nel 1098, 
narrano diversi storici , ivi si ri- 
trovò per prodigiosa rivelazione fat- 
ta da s. Andrea ad uo chierico 
chiamato Pietro, al quale coman- 
dò che si recasse ai principi della 
prima crociata, e dicesse loro che 
cercassero la sacra lancia nella chie- 
sa di s. Pietro solterrata, indi con 
essa marciassero contro i saraceni 
che gli angustiavano col loro nu- 
mero, ed avrebbero ottenuto vit- 
toria. Cercata la lancia nel luogo 
indicato dall’ apostolo, si rinvenne 
con gran giubilo de’ cracesignati, 
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e per autenticarne la verità . Dio 
operò molti miracoli, come afferma 
il monaco Roberto, ist. Hierosol. 
I. 7, ed il Bosio, De triumph. Cruc. 
c. 17. Dapprima fu portata in bat- 
taglia dal legato apostolico innanzi 
all’ esercito cristiano, che riportò 
gloriosa vittoria; indi venendo pre 
sa Gerusalemme a’ 5 luglio 1099, 
ivi fu la reliquia depositata, donde 
fu poscia trasferita in Costantino- 
poli, dove non manca chi asserisca 
esservi già stata sino dal VI secolo. 
Sembra che in Costantinopoli il sa- 
cro ferro fosse diviso in due parti ;la 
punta fu collocata nel palazzo im- 
periale, la lancia nella chiesa del 
monastero di s. Giovanni della Pie- 
tra. La divisione del sacro ferro sì 
attribuisce a Costantino V, per 
regalar la punta o cuspide a Car- 
lo Magno; ovvero a Baldovino II, 
di cui andiamo a parlare. Baldo- 
vino II, quinto imperatore latino 
di Costantinopoli, che regnò sino 
al 1261 e morì nel 1272, tro- 
vandosi in bisoguo di denaro, n’eb- 
be una somma dalla repubblica di 
Venezia, dandogli in pegno la pun- 
ta della lancia. Indi s. Luigi IX 
re di Francia parente dell’ impera- 
tore, col suo consenso, ricuperò dai 
veneziani la punta della lancia, 
pagando il denaro che avevano 
sborsato, e la fece porre nella san- 
ta cappella da lui fabbricata nel 
1241 .in Parigi nel suo palazzo 
reale, come si ricava dal Gretse- 
ro, De Cruce lib. I, cap. 96, ri- 
portato dal Novaes nella -vita d’In- 
nocenzo VIII. Deila punta della 
sacra lancia da Baldovino II data 
in pegno ai veneziani, e dell’acquisto 
che ne fece s. Luigi IX, ne tratta 
ancora l’annotatore del Butler, 71i- 
te dei padri, ec., maggio p. 69, 
edizione veneta del 1824 di Bat. 
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Malatesta in mezzo al maresciallo 
Bassompier e al conte di Sciom- 
berg, il vicelegato de Nozet, co’ ma- 
rescialli di Crequy e di Pralin ai 
lati,edil maresciallo di Liancurt pri- 
mo scudiero del re con la spada e 
con l’armacollo reale. Il contesta- 
bile del regno con la spada di giu- 
stizia in mano precedeva immedia- 
tamente al re, il quale cavalcava 
sotto baldacchino sostenuto dal Vi- 
ghiero, dai tre consoli, dall’ as- 
sessore e dal colonnello dell’ infan- 
teria francese di Sua Santità. Do- 
po il re chiudevano i duchi di Ni- 
vers, di Montmorancy e d' Esper- 
non. 


AVI 
rigi, che si trovò di passag, Luî=' 
Avignone, ne assunse in © .mo, di- 
po la vicelegazione e la .uo. 
lo spazio di un mese .;a comune 
| erette le ar4 
Legazione del Ca: \cgina, a lato dî 
Ba’ ..:andro VII, men- 
ordine stavano le ar: 
Agli 8 lv Orleans, e nel terzo in- 
rio XV, « e della città, con appo- 
Urbano ‘ .ione. Ai 21 di marzo ì 
già nv ,u offrirono al re il presen- 
gato —juecento medaglie d’oro, so- 
dir uni ai re di Francia, la pri- 
fi i volta che passavano per Avigno- 
| x. Da unlato era impressa in esse 
“ »fizùe del re coronato di alloro, con 
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in quel tempo il © -. ai e 
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n. ita agi pertato dal Vixbie 
ac vane dl Papa come 
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d'Avignone col ponte, ed il motto 
Avmronis Muxuvs. Indi presentarono 
alla regina e al duca d° Orleans 1 
oasueti doni di confetture e di ce- 
ra bianca: regalo che il dì seguente 
fecero al Cardinal Mazzarino, il qua- 
le non volle che al suo cospetto si 
recitasse discorso per essere alloggia- 
to nell’abitazione del re. A’ 20 di 
marzo, facendo Luigi XIV visitare dat 
suo primo cappellano e dal gran 
preposto della casa regia le prigio 
nì d’Avignone, fece grazia a tutù 1 
carcerati, ed altri rei. Molte però 
dì e. grazie vennero .rivocate 
dal vicelegato Lascaris Castellar de 
conti di Ventimiglia dopo la par- 
tenza del re, il quale ciò non ebbe 
a disapprovare, non intendendo di 
aver recato pregiudizio alla sovra- 
nità del Sommo Pontefice, o alla 
giustizia punitiva, con giurisdizione 
esercitata per pura convenienza. — 

Nella domenica delle palme ass 
stè il re alla funzione, e alla pro 
cesicue, nè volle ricevere la palma 


benedetta che dopo tutto il ‘clero. 
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taggia. Che Baldovino II donò al 
detto re la Corona di Spine (Ve- 
di), lo dicemmo a quell’articolo, 
insieme al pagamento che s. Luigi 
IX perciò fece ai veneti d'un im- 
prestito fatto all'imperatore latino. 
Il rimanente poi della lancia restò in 
Costantinopoli, anche dopo che 
Maometto II nel 1453 s’ impadronì 
della città e dell'impero, volendo 
che le insigni reliquie gelosamente 
‘ sì conservassero coi tesori impe- 
riali. 

Maometto Il essendo morto nel- 
Fanno 1481,gli successe il figlio Ba- 
iazette II, cui disputò il trono suo 
fratello Zizimo, del quale parlammo 
all’ articolo Costantinopoli (Vedi), 
ed altrove. Zizimo dopo aver tenta- 
to la sorte delle armi, si rifugiò 
in Rodi presso il gran maestro del- 
l'ordine gerosolimitano d’ Aubus- 
son. A questi si rivolse Baiazette 
II, acciò gli custodisse il fratello, 
che assai temeva. Riputando il Pa- 
pa Innocenzo VIII che assumendo 
lui tal custodia ne potesse venire 
vantaggio al cristianesimo, la do- 
mandò ed ottenne dal gran maestro; 
per cui il principe Zizimo nel 1489 
fece il suo Zngresso solenne in Ro- 
ma (Vedi) al modo detto a quel- 
l'articolo. Baiazette II prima tentò 
di far avvelenare il Pontefice ed 
il fratello, ma non essendogli riu- 
scito, somministrò ad Innocenzo VIII 
per la custodia del fratello quaran- 
tamila scudi d’oro all’anno, donan- 
dolo dei prodotti più preziosi dell’o- 
riente. Oltre a ciò Baiazette Il, per 
mezzo dell’ambasciatore turco Cha- 
misbuergh o Cassà-Begh, nel 1492 
gli mandò iu donativo la sacra lan- 
cia, colla spunga e la cunna con- 
sacrate dalla passione del Redento- 
re. Nel giorno primo maggio giun- 
se in Ancona l’ambasciatore, ove 
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i due legati nominati dal Papa, cioè 
l'arcivescovo d’Arles Ronciano, ed 
it vescovo di Foligno Borsiani, fe- 
cero la ricognizione del sacro do- 
no, che poi portarono in processio- 
ne per la città, in cui fu concessa 
indulgenza plenaria a quelli che vi 
intervennero: il vescovo ed il clero 
anconitano avevano incontrata la re- 
liquia. La sacra lancia sino a Ro- 
ma fu portata con continue pro- 
cessioni, e al modo che si portava 
la ss. Eucaristia ne’ viaggi de’Papi, 
dentro una nobile cassetta, sopra un 
cavallo bianco del Pontefice, prece- 
dendo un lanternone acceso. Giun- 
ta la preziosa reliquia in Narni la 
riceverono i due cardinali legati & 
latere di s. Pietro in Vincoli Giu- 
liano della Rovere, e Giorgio Co- 
sta lisbonese; arrivata a porta Fla- 
minia di Roma, Innocenzo VIII ai 
31 maggio, festa dell’Ascensione, si 
portò a riceverla dai medesimi, qua- 
ranta passi fuori della porta, vesti- 
to de’ paramenti pontificali. Levatasi 
la mitra divotamente la baciò, fa- 
cendola rinchiudere in un bellissi- 
mo vaso di cristallo. Quindi pore 
tandola colle sue mani con solenis- 
sima processione, dalla chiesa di s. 
Maria del Popolo, si recò alla ba- 
silica di s. Pietro. Intervennero al- 
la processione tutto il sacro collegio 
cogli abiti sacri, il clero romano, 
il capitolo vaticano presso lo stes- 
so Pontefice, le arciconfiaternite 
del ‘ss. Salvatore, del Gonfalone, 
della ss. Annunziata ed altre, tut- — 
te con torcie accese, non che l’am- 
basciatore turco, che nel giorno pre- 
cedente avea fatto il suo ingres- 
so solenne in Roma. Giunto il Pon- 
tefice alla loggia della benedizione 
sopra le scale di s. Pietro, benedì 
col sacro ferro l’innumerabile po- 


polo, facendo pubblicar. l’indulgenza 
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plenaria in latino dal cardinal Ria- 
rio, in italiano dal cardinal Colon- 
na, ambedue diaconi. E perchè il 
Papa stanco dal lungo viaggio fat- 
to a piedi e versando lagrime di 
divozione, non potè cantar messa 
in s. Pietro, la fece cantare dal car- 
dinal Domenico della Rovere, con 
l’assistenza dei cardinali e degli 
altri. 

Volendo il Pontefice fabbricare 
in detta «basilica una sontuosa cap- 
pella per riporvi sì insigne reliquia, 
la portò intanto nelle sue camere, 
venendo assicurato dall’ambasciata- 
re turco della sua identità, e che la 
punta o cuspide di essa era presso 
il re di Francia. Passati pochi gior- 
ni, Innocenzo VIII fu assalito da 
grave infermità, chiamò a sè i car- 
dinali, per esortarli ad eleggere un 
degno successore, e ordinò loro che 
riportassero il sacro ferro alla ba- 
silica di s. Pietro, ciò ch'essi fece- 
ro a' 16 luglio, e lo collocarono 
nell'oratorio, in cui si conservava il 
Sudario o Volto santo del medesi- 
mo Redentore. Morì Innocenzo VIII 
a'26 luglio 1492; nel suo deposito 
nella basilica vaticana fu rappresen- 
tato in bronzo dal Pollaiolo colla lan- 
cia in mano. Il suo nipote cardinal 
Lorenzo Cibo, già canonico di s. 
Pietro, eseguendo la volontà dello 
zio, fece fabbricar nella basilica con 
disegno di Bramante, e nell’antica 
cappella del Salvatore che restaurò, 
un graude e bel tabernacolo di 
marmo per riporvi la reliquia, nel 
luogo ove è ora l’altare di s. Lon- 
gino, nelle grotte vaticane, cioè 
sotto la statua di tal santo, e fu 
terminato nel 1499. Nel taberna- 
colo o ciborio, chiuso da due por- 
ticelle di bronzo, fu collocata la sa- 
cra lancia a’ 12 gennaio 1500, da 
Andrea della Valle vescovo di Co- 
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trone e canonico vaticano. Nell’al- 
tare eravi un'antica immagine della 
Beata Vergine, che stava nell’altare 
edificato nell'VIII secolo da s. Gre- 
gorio III. Ma per la struttura della 
nuova basilica, sotto Giulio II la 
cappella fu distrutta, il ciborio fu 
disfatto nel 1507 e fu trasferito nel- 
l’ultima nave della vecchia basilica, 
non servendosi più pel sacro ferro, 
ma per mostrare al popolo l'altre 
reliquie della basilica; dappoichè la 
lancia fu collocata a’ 22 novem- 
bre col Sudario nel ciborio di Gio- 
vanni VII, presso il quale fu eret- 
to il sepolcro d’Innocenzo VIII. Nel 
pontificato di Paolo V ai 21 mar- 
zo 1606 la lancia fu col Sudaria 
trasferita dalla vecchia basilica, in 
un pilastro della cupola, donde .se 
ne fa l’ostensione dalla loggia che 
resta sopra la statua di s. Veroni- 
ca. Ivi stette sino al primo gennaio 
1624, che per ordine di Urbano 
VIII fu la lancia posta nel ciborio 
del pilastro opposto, ove conservasi 
la testa di s. Andrea, finché il luo- 
go fosse restaurato. Di li nel 1625 
a'23 dicembre fu riportata con so- 
lennità nel luogo del Sudario, nella 
qual traslazione sostenne l'asta del 
baldacchino con sette altri signori 
l'arciduca d’Austria Leopoldo. Sic- 
come nel 1527 pel sacco di Roma 
operato dai scellerati soldati di Bor- 
bone, la reliquia della lancia tratta 
dal tabernacolo fu gittata in terra, 
onde il vaso che la conteneva ave- 
va molto soflerto, così il cardinal 
Francesco Barberini nipote di Ur- 
bano VIII ed arciprete della basi- 
lica, a'25 maggio 1634 donò un 
nobile vaso di cristallo di monte 
di gran valore, legato in oro, onde. 
cavata la sacra lancia da quello al- 
quanto rotto d’Innocenzo VIII, nel 
nuovo fu riposta e tuttora sì con-. 
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serva. Benedetto XIV racconta, De 
beatif. et canoniz. t. IV, p. Il, c. 
31,n. 13, che mentre era canoni- 
co vaticano, fece venire da Parigi 
la giusta misura della cuspide del 
sacro ferro, che conservavasi in 
quella cappella reale, e che aven- 
done fatto il confronto colla lan- 
cia spuntata, trovò che ambedue 
le parti corrispondevano perfetta- 
mente, e con tanta uniformità che 
escludeva ogni dubbio dell’ identità 
del ferro e della verità d’ambedue 
le reliquie. Quanto all’ ostensione 
pubblica e privata della lancia, ne 
parleremo all'articolo Vorto Santo, 
ove pure si diranno altre analoghe 
notizie. 


Sulla sacra lancia e sul donativo 


di essa si possono consultare i se- 
guenti autori. Tommaso Bartolini, 
De latere Christi aperto, Lugduni 
Bat. 1646. Gisb. Voeti, Dissertatio 
de perfosso latere Christi, in ejus Dis- 
put. theol., p.lI, 195, Ultraj. 1655. 
Gaspare Sagittario, Dissert. de Lan- 
cea qua perfossum Christi latus, Je- 
nae 1673. Enoch Svantenio, Lan- 
eea militaris, qua Christi latu per- 
fossum, Rostochi 1686. Jo. David 


Koelerus, De imperiali sacrae Lan- 


ceae, Altorf. 1731. Il Thiers riferi- 
sce la superstizione di quelli che 
portavano indosso la misura del- 
la piaga del costato di Gesù Cristo 
per salvarsi da tutti i pericoli : Des 
superstitions t. I, p. 312. Vittorelli 
nelle Aggiunte al Ciacconio t. III, 
col. 100, Zit. Pontif., ove diffusa- 
mente parla di questa reliquia, co- 
me della canna e della spunga. 
Diario del Nantiporto presso il 
Muratori, Rer. Ital. t. II, p. II, 
2108. Notice du journal de Bur- 
card par m.r de Brequigny, dans 
les notices, et extraits des mss. de la 
bible du roi, Paris 1787, p. 92. 
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L’Infessura presso il Rinaldi all’an- 
no 1492. La costituzione 4 di Ales- 
sandro VI, Zullar. tom. I, pag. 
468; e Sandini, ist. familiae sa- 
crae, de Christo Domino, cap. XV, 
pag. 238 e 289, parlano delle 
reliquie della lancia, della canna e 
della spunga donate ad Innocenzo 
VIII. Torrigio, Le sacre grotte va- 
ticane, p. 19, 209 € seg., e 210. 
Severano, Memorie sacre p. 160 
e seg. Un'altra simile lancia si con- 
serva in Praga, altri dicono in No- 
rimberga, mandata dall’ imperatore 
Enrico I l’ Uccellatore, che l’ebbe da 
Ridolfo II re di Borgogna, ed era 
la medesima che usava l’imperato- 
re Costantino il Grande, il quale 
l’avea fatta fare a similitudine di 
quella che ferì il costato del Reden- 
tore, col ferro comune e con qual- 
che parte de’ Chiodi (Vedi), che 
servirono per affiggerlo in croce, co- 
me scrivono l’abbate Uspergense in 
Chron. p. 153; Sigiberto in Chron. 
ad an. 929; e Luitprando, Zisc. lib. 
IV, cap. 12. Di questa lancia ne 
parla il Severano a p. 632. Nel 

XIV opuscolo del p. Calogerà si 
esamina se Enrico I l’ Uccellatore 
acquistasse la sacra lancia. Gugliel- 
mo Malmesbury, De gestis Anglorum 
lib. I, c. 6, dice: Zancea Caroli 
M. ferebatur eadem esse, quae Do- 
minico lateri, centurionis manu, fuit 
impacta pretiosi vulneris jactu Pa- 
radisum miseris mortalibus aperuit. 
Così il Baronio all’anno 929, n. d. 
Alcuni credettero che il centurio» 
ne fosse il soldato che colla lancià 
aprì il costato di Cristo. Il Sarnel» 
li, Lett. ecel. t. V, lett. XLI, parlan- 
do della sacra lancia, riporta quan- 
to il Rinaldi dice all'anno 1354, n. 
18. Carlo IV imperatore ricuperò 
la lancia del Signore ( devesiì inten» 
dere quella formata con parte dei 
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chiodi ), i chiodi, e parte della ss. 
Croce, e la fece trasportare in Pra- 
ga, capitale del suo regno di Boe- 
mia, con gran giubilo. Il Papa In- 
nocenzo VI ad istanza di Carlo IV 
gli diede facoltà che le dette sacre 
memorie della Passione del Reden- 
tore si esponessero sull’altare alla 
pubblica venerazione de’fedeli, ed 
institu) la festa della Lancia e dei 
Chiodi nella feria VI ossia venerdì 
dopo l'ottava di Pasqua di Risurre- 
zione, concedendo anche per quel 
giorno - l’ indulgenza ; diffondendosi 
il Pontefice nel suo diploma in en- 
comi su detti strumenti, specialmen- 
te della sacra lancia, che riporta il 
Sarnelli. Aggiunge questi, se tutte 
queste memorie sono d’ una istes- 
sa lancia, o se della stessa lan- 
cia mescolata con altro ferro se ne 
fecero più lancie, conchiude bastar 
che noi veneriamo non il ferro come 


- tale, ma la Passione di Cristo nel fer- 


ro. Il Marini, Archiatri t. II, p. 46, di- 
ce che nella cappella o oratorio dello 
spedale di Siena, tra le reliquie in- 
signi che possiede, vi è parte della 
sacra lancia. 7. Giovanni Gretsero, 
In Syntagmate de ss. Reliquiis, et 
regalibus monumentis , praesertim 
quadruplici lancea , Dominica , 
Mauritiana, Constantiniana et Ca- 
rolina. Acta s. Longini militis, cum 
comm. praevio, et notis in 11 martii. 
Bolland. p.376, et apud Surium 15 
martii pag. 177. Jo. Henr. a See- 
len, Commentatio de festo  Lan- 
cea et Clavorum, quibus Corpus 
Christi fuit perfossum, in ducatu Bre- 
mense diu celebrato. Ext. in ejus 
Misc. Lubeccae 1734, par. I, p. 
339. E noto che lancie con cui fu- 
rono trafitti tanti santi martiri, si 
seppellivano co’loro venerabili corpi. 
ll Piazza nel citato Santuario Ro- 
mano, scrive a p. 317, che nella 
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chiesa dis. Eustachio si conserva tra 
le reliquie la lancia che usava quel 
cavaliere romano, e tuttora si espo- 
ne nel dì della sacra, in quello del 
santo e in altri giorni. S. Giorgio, 
che ha tanti ordini equestri sotto 
il suo nome, è rappresentato in at- 
to di ferire con una lancia il dra- 
go, come dicesi agli articoli di det- 
ti ordini, spiegandosi in quello di 
s. Giorgio di Rosmonte, perchè co- 
sì viene rappresentato il santo. 

LANCIANO (LZancianen). Città 
con residenza arcivescovile nel regno 
delle due Sicilie, nella provincia del- 
l'Abruzzo citeriore, capoluogo di 
distretto e di cantone, posta parte 
in piano e parte in colle, sulla de- 
stra riva del torrente Feltrino, e 
sulla riviera del suo nome, che si 
getta quivi nel mare Adriatico, for- 
mandovi un piccolo porto. Ha due 
sobborghi, alcuni cospicui edifizi , 
distinguendosi tra i sagri la metro- 
politana. Il suo commercio è flori- 
dissimo, e la gran fiera che vi si 
tiene nel maggio, e poscia nella 
prima metà di settembre, vi attira 
uno straordinario concorso. Il suo 


distretto contiene otto circondari o 


cantoni , alcuni autori credettero 
essere stata questa città fabbrica- 
ta sulle rovine: dell’ Ansanun ‘0 
Auxanun o Anaxanum, città ‘dei 
frentani, popoli del Sannio, donde 
sembra averne preso il nome, chia- 
mandosi pure Lausano, Lanciana 
o Lanzano. 

La sede vescovile fu eretta da 
Leone X nel 1515, che ne fece 
primo vescovo Angelo Maccafani, 
dichiarandola immediatamente sog- 
getta alla santa Sede. Gli arcive- 
scovi di Chieti mal sofferendo che 
la città di Lanciano, ch’era stata di 
loro dipendenza, fosse così sogget- 
ta al Pontefice, fecero ogni sforzo 
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per opporsi al vescovo, il quale 


però sostenne vigorosamente la sua 
esenzione contro di essi, e gover- 
nò la chiesa con sollecitudine ‘ pa- 


storale. Portatosi nel 1517 in Ro- 


ma al concilio generale Lateranen- 
se V, intervenne alla X sessione, 
indi morì nelle calende di dicem- 
bre. Ad istanza dell’ imperatore 
Carlo V, nel 1532 Clemente VII 
fece secondo vescovo il cardinale 
Egidio Canisio da Viterbo a’ 10 
aprile, il quale morì nel medesi- 
mo anno a'12 novembre. Nel 
1533 gli successe Michele Fortini 
belga domenicano, ed a questi Gio- 
vanni de Salazar spagnuolo, fatto 
nel 1540 da Paolo III, che fu al 
concilio di Trento, e morì in Ispa- 
gna nel 1555. Nel seguente anno 
Paolo IV dichiarò quinto vescovo 


Pompeo Piccolomini d’ Aragona, 


figlio del duca d’Amalfi, che a'16 
geunaio 1560 Pio IV traslatò a 
Tropea; indi a' 26 dello stesso me- 
se fece vescovo di Lanciano Leo- 
nardo Marini genovese domenica- 
no, vescovo di Laodicea, personag- 
gio cospicuo per virtù. A fine di 
far cessare le contestazioni coll’ar- 
civescovo di Chieti, il vescovo ed 
il re di Spagna Filippo Il, otten- 
nero da Pio IV che erigesse Lan- 
ciano in sede arcivescovile, ciò che 
ebbe luogo a°26 febbraio 1562. 
Il Pontefice non gli assegnò suf- 
fraganei, che non ha tuttora, ed 
il Marini fu il primo arcivescovo. 
Intervenne al concilio di Trento, 
e nel 1566 s. Pio V lo trasferì 
alla sede d’Alba nel Piemonte; poi 
nel 1568 gli fece succedere Et- 
tore Piscicelli nobile napoletano, 
vicecancelliere del regno. Nel 1570 
s. Pio V traslatò a questo arcive- 
scovato, dalla sede di Monte Ma- 
rano, fr. Antonio di s. Michele dei 
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minori spagnuolo, che pose la pri- 
ma lapide alla chiesa di s. Bar- 
tolomeo che fece consecrare dal 
vescovo d'Alba Marini, assistito da 
quelli di Ortona e Valva. Grego- 
rio XIIl Jo spedi delegato nella 
Spagna per la guerra contro il 
turco. Nel 1379 divenne vescovo 
Mario Bolognini nobile di Cajaz- 
zo, degno d'ogni lode; pose la 
prima pietra nella chiesa di s. Ma- 
ria degli Angeli, e fu traslato a 
Cotrone. Gli successe nel 1588 Paolo 
Tasso napoletano, probo e dotto, che 
benedì la prima pietra per la chie- 
sa di s. Maria della Sanità, ed eres- 
se la sepoltura arcivescovile nella 
cattedrale avanti l’altare della B. 
Vergine, ove fece tumulare i pre- 
decessori. Da Minervino nel 1609 
vi fu traslato fi. Lorenzo Calati- 
na de’ minori, che fu succeduto nel 
1618 da fi. Francesco Romerio 
carmelitano spagnuolo, nel 1621 
trasferito a Vigevano. Nel seguen- 
te anno fu arcivescovo Andrea Ger- 
vasi calabrese, zelante difensore 
dell'’immunità ecclesiastica : a pro- 
prie spese aprì il monastero delle 
monache clarisse; rifece l’episcopio 
più comodo dell’antico; fu carita- 
tevole e giusto. Nel 1669 venne 
fatto arcivescovo fr. Alfonso Alva- 
rez Barba carmelitano spagnuolo, 
traslato a Brindisi nel 1673; on- 
de gli fu successore Francesco An- 
tonio Carafa patrizio napoletano , 


celebre teologo teatino, che nel 


1675 passò a Catania. Fr. Em- 
manuele della ‘Torre spagnuolo, 
religioso della Mercede, divenne 
arcivescovo nel 1688. Gli successe- 
ro nel 1695 Giovanni Monreale 
di Brindisi, traslato nel 1696 a 
Reggio; nel 1697 fr. Barnaba de 
Castro toletano, assistente genera- 
le degli agostiniani; nel 1701 ft. 
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Giovanni Uva di Melfi francesca- 
no; e nel 1719 Antonio Paternò 
nobile hapoletano. Con esso l'U- 
ghelli nel tom. VI, p. 786 e seg. 
dell’ Jtàalia sacra, termina la serie 
degli arcivescovi, proseguita sino a 
noi dalle annuali Motizie di Ro- 
ma . | 
Pio VII a' 6 aprile 1818 di- 
chiarò arcivescovo fi. Francesco 
Maria de Luca di Ponticelli dio- 
cesi di Napoli, indi colla lettera 
apostolica De utiliori, V kal. julii 
1818, soppresse la sede vescovile 
d’ Ortona (Vedi), ed in perpetuo 
Funì a Lanciano. Sotto il medesi- 
mo arcivescovo, il regnante Papa 
Gregorie XVI colla bolla Ecclesia- 
rum omninm sollicitudo, de’ 19 feb- 
braio 1834, ripristind la sede ve- 
scovile di Ortona, assegnandola pe- 
rò in perpetua amministrazione del- 
l'arcivescovo di Lanciano pro-lem- 
pore. Per morte del mentovato ar- 
civescovo, lo stesso Pontefice nel 
concistoro de’ 23 dicembre 1839 
preconizzò successore l’ odierno ar- 
civescovo monsignor Lodovico Riz- 
zuti di Bocchigliero arcidiocesi di 
Rossano. La cattedrale della me- 
tropolitana di Lanciano, recente 
ed elegantissimo edifizio, è sacra a 
Dio, in onore della Beata. Vergine 
Maria di Ponte. Il capitolo si com- 
pone di due dignità, la prima è 
l’arciprete, la seconda il primice- 
rio; di dodici canonici comprese 
le prebende del teologo e del pe- 
mitenziere, nonchè di ebdomadari 
ed altri preti e chierici addetti al 
servigio divino. L’arciprete memo- 
rato ha la cura d’anime non nella 
metropolitana, ma mella chiesa di 
s. Maria Maggiore ov'è il fonte 
battesimale, venendo coadiuvato da 
alcuni preti. Il palazzo arcivesco- 
vile, buon edifizio, è alquanto di- 
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stante dalla cattedrale. Oltre la 
detta parrocchia, nella città ve ne 
sono tre altre, tutte munite del sa- 
cro fonte. Vi sono due conventà 
con religiosi, un monastero con 
monache, il conservatorio di s. Car- 
lo, otto confraternite, il seminario 
per ambedue le diocesi. La diocesi 
unita comprende circa venti miglia 
di paese, contenendo molti luoghi. 
I frutti delle rendite delle due 
mense sono tassati ne’ libri deila 
camera apostolica in fiorini 340, 
corrispondenti a circa 3500 ducati 
moneta napoletana di rendita annua. 

LANCIE-SPEZZATE, ZLances 
Spezzatae. Antica e nobile guardia 
pontificia di cavalieri ed altri ti- 
tolati, a piedi eda cavallo, all’in- 
timo e personale servizio del som- 
mo Pontefice, i di cui membri e- 
rano chiamati Cavalieri della guar- 
dia di Nostro Signore, e comune- 
mente Zancie spezzate. I diziona- 
ri della lingua italiana e delle ori- 
gini, ecco come definiscono il vo- 
cabolo Lancia. » Strumento di Îe- 
gno di lunghezza intorno a cinque 
braccia, con ferro in punta e im- 
pugnatura da piè, col quale i ca- 
valieri in battaglia feriscono. In 
appresso dai nostri antichi scritto: 
ri, lancia nominossi ogni specie di 
arme in asta, ed alcuni parlarono 
ancora di lancie manesche che si 
lanciavano, le quali dette furono 
poi più comunemente lanciotti. Lan- 
cia si disse ancora talvolta un ca- 
valiere armato di lancia, e il no- 
me di lancia spezzata applicossi 
a chi assisteva alla persona del 
principe”. Che questi cavalieri lan- 
cie spezzate erano compresi tra i 
cubiculari del Papa, considerati ca- 
merieri laici di spada e cappa per- 
chè come questi vestivano essendo 
in anlicamera ; che assistevano alte 
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cappelle dietro i banchi de’ cardi- 


nali; che cavalcavano per Roma 
quando usciva il Pontefice, anche 
nelle solenni cavalcate, ed allora si 
ermavano; e chein origine, secon- 
do il Bonanni, non erano nobili, 
divenendolo quando funsera l’ uffi- 
zio i cavalieri gerosolimitani, lo di- 
cemmo al vol. VII, pag. 39 e 40 
del Dizionario. Veramente, come si 
dirà, in principio i membri di que- 
sto corpo furono nobili, poi sotto 
Clemente VIII erano tutti capita- 
mi riformati, indi tornarono ad es- 
sere nobili, massime da Innocenzo 
XII in seguito. Eletto nel 1724 
Benedetto XIII, per eccessiva umil- 
tà e moderazione volendo uscir 
di palazzo privatamente, e solo la- 
sciatosi persuadere dell’'accompagno 
di poche guardie, cassò come su- 
perflua questa delle lancie spezza- 
te. Ritornata in esercizio nel se- 
guente pontificato, cioè dodici in 
paga con molti soprannumeti, i 
quali poi per anzianità entravano 
in posto alla vacanza, terininò nel 
declinare del secolo decorso per le 
note politiche vicende. Istituita nel 
1801 da Pio VII la Guardia no- 
bile pontificia (Vedi), le antiche 
lancie spezzate conservando il loro 
onorario e rango di colonnello vi 
furono ammesse con grado di esenti 
della medesima, perdendo l’ antica 
denominazione e l’uniforme » l'una e 
l’altra però continuarono a ritenere 
le lancie spezzate esistenti fuori di 
Roma. Quanto alle lancie spezzate 
soprannumeri, furono anch’ essi in- 
corporati alle guardie nobili col gra- 


do di cadetti ed il rango di te-o 


nenti colonnelli, che già avevano, 
ma senza soldo, che dovevano solo 
percepire nel passaggio ad esenti. 

Questa guardia pontificia delle lan- 
cie spezzate sembra che sia stata 
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istituita dopo quella de’ Cavalieggie- 
ri (Vedi); per lo più si compose di 
dodici cavalieri, ed era la più vi» 
cina per la custodia della persona 
del Pontefice. Si volle assomigliare 
a quella che introdusse nel palaz- 
zo imperiale Sergio Galba, che 
nell’anno 68 di nostra era diven- 
ne imperatore romano, che al di- 
re di Svetonio, quel principe: de- 
legit et equestris ordinis juvenes, 
qui manente annulorum aureorum 
usu evocati appellarentur, excu- 
biasque circa cubiculum suum age- 
rent. Questa guardia non trovasi 
nominata prima di Paolo IV del 
1555, il quale avendo fatte molte 
grazie al popolo romano, si acqui- 
stò in modo la sua affezione, che 
narra il Panvinio : ad testificandum 
grati animi sludium, solemni de- 
creto, statuam ei in Capitolio mar 
moream antiquarum more erexit, 
et centum amplius cives et nobili» 
tate electi, qui sine stipendio ss. 
Pontificis per vices perpetui custo- 
des novo exemplo essent, equites ab 
eo creati. Di ciò parla più ampla- 
mente Pietro Nores nella storia mss. 
della guerra di Paolo IV contro gli 
spagnuoli. Scrive egli che il Papa 
il giorno 5 dicembre 1555, tenuta 
cappella, in essa creò centoventi ca- 
valieri tutti romani, chiamati ca- 
valieri della fede o della colomba. 
Ad essi commise la guardia della 
sua persona, facendo a tutti asse- 
gnare stanze nel palazzo apostoli- 
co; ordinò loro di dividersi in do- 
dici decurie, una delle quali mai 
si allontanasse dall’anticamera pou- 
tificia,,ma però tutti dovrebbero 
servire ed accompagnare it Papa 
quando uscisse in pubblico. Il dia- 
rista contemporaneo Cola Coleine 
mota il giorno che questa guardia 
cominciò a prestar servigio, cioè 
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agli 11 dicembre, e dieci per gior- 
no. Poco durò questa dimostrazio- 
ne di filiale affetto del popolo ro- 
mano verso Paolo IV, dappoichè 
sdegnandosi per le conseguenze del- 
la guerra cogli spagnuoli, i quali ca- 
gionavano gravi danni a Roma, 
suoi dintorni ed altri luoghi dello 
stato, dimostrò con molti segni la sua 
disapprovazione. Ed è perciò, come 
nel 1558 scrisse l'ambasciatore vene- 
to Navagero alla signoria, che Paolo 
IV ormai appena guardava i cento 
suoi cavalieri, il qual numero a poco 
a poco diminuì talmente, che soli 
due o tre comparivano. Ascanio 
Centorio, ne’ Commentari delle guer- 
re d'Europa par.II, lib. 3, p. 96, 
parla di essi. In seguito si ridusse- 
ro.al numero di dodici con paga, 
e vi furono ammessi anche di al- 
tre nazioni col nome di ZLancie 
spezzate. In fatti ne’ ruoli della 
Famiglia pontificia (Vedi).di Sisto 
V del 1585, si trova che due lan- 
cie spezzate di guardia avevano dal 
. palazzo apostolico la parte di pa- 
ne, vino, ec. Già sotto Clemente 
VIII le lancie spezzate erano tutti 
capitani riformati, avevano la detta 
parte, più scudi tre mensili pel com- 
panatico. Nei ruoli palatini di Pao- 
lo V del 1615 si legge che sei 
lancie spezzate avevano la dispensa 
della cera per la candelora. Sei e- 
gualmente erano effettive nei pon- 
tificati di Urbano VIII ed Inno- 
cenzo X col godimento de’ nomi- 
nati proventi. 

Nella Relazione della corte di 
Roma, del cav. Lunadoro, edizio- 
ne di Bracciano 1646, p. 22 e 29, 
parlando del generale delle guar- 
die di sua Santità, e delle due 
compagnie di cavalleggieri, si dice. 
ch’ eranvi dodici lancie spezzate, 
ch’ erano tutti capitani riformati, 
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i quali avevano quindici scudi al 
mese, oltre quanto gli passava il 
palazzo. Ivi pur si narra che nel 
palazzo apostolico facevano la guar- 
dia dodici cavalleggieri e quattro 
lancie spezzate, oltre cinquanta sviz- 
zeri. Dice inoltre il Lunadoro che 
ancora î generali di Ferrara e di 
Avignone aveano per distinzione 
alcune lancie spezzate, s'intende 
diverse dalle pontificie. Dai ruoli 
palatini inoltre rilevasi che sotto A- 
lessandro VII nel 1657 e nel 1662 
erano sei le lancie spezzate; in 
quelli di Clemente X del 1675 
venivano chiamate cavalieri di 
guardia, con scudo uno e baiocchi 
sessantadue e mezzo per cadauno, 
ed il pane papalino; in quelli del 
1679 d’Innocenzo XI sono pure 
così deriominati in numero di sei; 
leggendosene sette sotto Innocenzo 
XII nel 1693; più tre con scudi 
dieciotto e baj. cinquanta per o- 
gnuno. Ne’ ruoli di Clemente XI 
del 1706 i cavalieri di guardia a- 
vevano scudì diecisette e ba). cin- 
quanta per ciascuno, sei dei quali 
scudo uno e ba]. sessantadue e mez+ 
zo per companatico, e solo .pane 
avevano per parte. Ne’ ruoli di 
Clemente XII del 1738 dodici e- 
rano i cavalieri di guardia, con 
scudi venti per ognuno, più due 
soprannumeri senza onorario. Nel 
1744 sotto Benedetto XIV erano 
tredici, ch’ ebbero medaglie d’ oro 
e d'argento per la festa di s. Pie- 
tro; nel 1752 se ne trovano se- 
dici registrati. Nel pontificato di 
Clemente XIII, l’anno 1765 si leg- 
gono dieci guardie con scudi venti 


ognuno, olto senza paga, perchè 


soprannumeri. Finalmente nel pon- 
tificato di Pio VI, l’anno 1778 
dieci erano i cavalieri lancie spez- 
zate con scudi venti, con otto so» . 
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prannumeri senza nulla. Nelle an- 
nuali Notizie di Roma si pubbli- 
cavano le lancie spezzate sotto la 
categoria della Famiglia pontificia, 
dopo i cappellani segreti, e prima 
dei camerieri segreti partecipanti 
di spada e cappa. Nelle notizie del 
1798 i cavalieri di guardia, o sia- 
no lancie spezzate, erano nove, i 
soprannumerari otto, i soprannu- 
merari d'onore ventitre: i primi ed 
i secondi tutti romani, i terzi del- 
le città e luoghi dello stato ponti- 
ficio, con qualche romano. Da ciò 
rilevasi che i cavalieri di guardia 
effettivi ed i loro soprannumeri con 
successione dovevano essere roma» 
ni e tutti nobili. Ora riporteremo 
alcuni passi della Storia de’ posses- 
.st che i Papi presero della basili- 
ca Lateranense, del Cancellieri, ai 


quali intervennero le lancie spez-. 


zate; laonde si vedrà come  vesti- 
vano, il luogo ove incedevano, e 
quali attribuzioni disimpegnavano 
in sì solenni funzioni. 

Nel possesso di Leone XI del 
1605, dopo gli uditori di rota 
cavalcavano le lancie spezzate del 
Papa, armati di arme bianche, se- 
guendo l’ambasciatore di Bologna 
ed i consevatori di Roma. Nel pos- 
sesso di Gregorio XV del 162r1..... 
lances spezzatae armatae equitan» 
tes ante et retro, ut equitatio pro- 
cederet. Nel possesso di Clemente 
IX del 1667, precedevano la pom- 
pa i cavalleggieri, seguiti da due 
lancie spezzate di sua Santità con 
bellissimi e ricchì abiti con petti 
a botta, e bracciali di fine armi 
bianche, quali distribuitisi per la 
cavalcata, or qua or là scorrendo 
la regolavano, acciocchè ordinata- 
mente e senza fermarsi quelli che 
la componevano, seguissero con mae- 
stà e senza confusione il cominciato 
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viaggio. Nel possesso d’ Innocenzo 
XI del 1676, dopo i cavalleggieri 
incedevano le lancie spezzate di Sua 
Santità, ec. Nel possesso di Alessandro 
VIII del 1689, dopo i cavalleggieri 
cavalcavano due lancie spezzate di 
Nostro Signore, con belli e ricchi 
abiti e petti a botta, e bracciali di 
finissime armi bianche, ec. Nel pos- 
sesso d’ Innocenzo XII del 1691, 
due lancie spezzate a cavallo dopo 
i cavalleggieri regolavano l’ anda- 
mento. della pompa, seguiti dai va- 
ligieri de’ cardinali, ec. Nel pos- 
sesso di Clemente XI del 1701, 
ai cavalleggieri andavano appresso 
quattro lancie spezzate di sua San- 
tita, regolando l’ ordine prescritto 
dai maestri di cerimonie, ec.; indi 
ai due lati del cavallo cavalcato 
dal Papa erano linee per lungo di 
lancie spezzate, paggi, mazzieri, ec. 
Nel possesso di Clemente XIII del 
1758, appresso i cavalleggieri suc- 
cedevano quattro cavalieri della 
guardia di Nostro Signore, detti 
lancie spezzate, due de’ quali re- 
stavano in ordine di cavalcata, e 
gli altri due invigilavano pel buon 
ordine, colle loro vaghe armature; 
li seguivano il foriere e cavalleriz- 
zo maggiori del Papa. Nel posses- 
so di Clemente XIV del 1769, 
appresso ì cavalleggieri procedeva- 
no quattro cavalieri della guardia 
di. Nostro Signore, ec. L’ ultima 
volta che v' intervennero fu nel 
1775 pel possesso di Pio VI: dopo 
i cavalleggieri con lancie seguiva- 
no due cavalieri lancie spezzate con 
le loro armature di acciaro, ordi- 
nando la cavalcata, ed altri due di- 
rigendola ; indi venivano il foriere 
e cavallerizzo. Nelle cavalcate so- 
lenni colle quali i Papi si recava- 
no ad assistere alle cappelle della 
ssì Annunziata, di s. Filippo, del- 
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la Natività, e di s. Carlo, incede- 
vano pure .dopo i cavalleggieri due 


cavalieri .della guardia detti lancie - 


spezzate, con armatura di ferro 
dorato, mentre due altri .aveano 
l'incarico di percorrene avanti e 
dietro la cavalcata pel buon ordi- 
ne. Seguivano il foriere ed il ca- 
vallerizzo. ‘Presso al cavallo su cui 
andava il Pontefice, erano altresì 
alcuni cavalieri della guardia lan- 
cie spezzate. Il Bonanni nella Ge- 
rarchia ecclesiastica p. 479, narra 
che le lancie spezzate nelle solenni 
cavalcate e nelle cappelle solenni 
si vestivano d’armatura, con cap- 
pello ornato di penne, in mano un 
bastone, Ja spada al fianco, collare 
di merletto e fascia. 
LANDAFF, Landavia. Città ve- 
scovile d’Inghilterra, nella : contea 
di Glamorgan, giace sulla riva de- 
stra del Taff, che si passa un po- 
co superiormente sopra un vecchio 
ponte di pietra. Si osserva la sua 
antichissima cattedrale, vasto e .bel- 
lo edifizio, e gli avanzi dell’antico 
palazzo wescovile, che si crede es- 
sere stato distrutto da Owen Glen- 
dower. La sede vescovile fu fon- 
data, secondo alcuni, verso l’anno 
180, ad istanza del re Lucio; al- 
tri dicono con Commanville nel V 
secolo, il quale aggiunge che il ve- 
scovo voleva conseguire la dignità 
metropolitica sul paese di ‘Galles, 
che la disputò lungo tempo colla 
sede di s. David, ma in fine essen- 
dosi sottomesso, divenne suffraga- 
neo dell’arcivescovo di Cantorbery. 
H primo vescovo che si conosca è 
Bubrice .0 Dubricio, che fu stabi- 
lito arcivescovo della provincia da 
s. Germano d’Auxerre e da s. Lu- 
po, quando portaronsi dalla Fran- 
cia in Inghilterra per combattere 
i pelagiani, e tenea la sua sede 
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ora a Carlisle, ora a Landaff, da- 
ve fu trasportato il suo corpo sei- 
cento anni dopo la sua morte, suc» 
ceduta a’ 4 novembre 522. Tra i 
successori di Dubrice è degno di 
special menzione Urbano arcidia- 
cono di Landaff, consacrato a’1o 
agosto 1107, morto in viaggio an. 
dando a Roma: fece fabbricare la 
cattedrale di Landaff, il palazzo ve- 
scovile e molte case pei canonici; 
ricuperò ancora molti diritti che 
erano stati anteriormente rapiti o 
decimati alla sua chiesa. Landaff 
è rinomata per la celebrazione dei 
seguenti concilii. 
Conciliù di LandafF 
Il primo concilio fu tenuto nel 


560, in cui fu scomunicato Mou- 
rico 0. Morcan 0 Morcanno re di 


. Glamorgan, di cui Landaff era ca- 
‘pitale della contea del suo nome, 


come reo d’assassinio. Reg. t. XII; 


‘ Labbé t. V; Arduino t. III; Angl. t. I. 


Il secondo nel medesimo anno, 


‘in cui fu assolto il re Mourico dal 


delitto commesso. Ibidem. 

Il ‘terzo nello stesso anno, nel 
quale venne scomunicato Guidner- 
to, che avea ucciso il proprio fra- 
tello Merescione per giungere alla 
corona. Ibidem. 

Il quarto nell’887, e vi fu sco- 
municato Teuduro. Angl. t. I. 

Il quinto nel 950, in cui venne 
ricevuto come penitente il re Nou- 
gui, che avea saccheggiato i beni 
della chiesa: il re restituì al ve- 
scovo Patro il tolto, e di più gli. 
concesse una delle sue terre. Que- 
sto eoucilio ed il seguente, nel Diz. 
de’ concitti si dicono celebrati nel 
945. Reg. tom. XXV; Labbé tom. 
IX; Arduino tom. VI; Angl. tom. I. 

Il sesto del 955, relativamente 
ad uan diacono ucciso a piè dell’al- 


AVE 
‘vo Domenico Marini can- 
l Vontificale, e vi assi- 
da ‘novo d° Arles ed i 
% | Vaison, di Ro- 
"" Valenza e 
‘© aposto- 
a, il 
i 


vel 

ppella 
ornata, 

‘a la me- 
i divini of- 
N ivescovo e dai 
«tedrale. Nel gio- 

collare degli ordini 

vito dai duchi di (Grui- 

equy , lavò ì piedi a tre- 

cri nella gran sala del pa- 
apostolico, e vi fece il restante 
«e cerimonie solite a praticarsi in. 
del giorno. Lo stesso fece la regina 
a tredici donzelle nella sala bassa 
dell’arcivescovato ; dopo di che assi- 
sterono nella metropolitana alla con- 
sacrazione degli olii santi e all’ offi- 


cio, accompagnando eziandio con 


torcia accesa in mano il Ss. Sacra- 
mento al sepolcro. La mattina di. 
Pasqua il re ascoltò messa nella 
chiesa de’ minori, e vi ricevette la 
santa commione: indi passato nei 
chiostri di quel convento, vi toccò 
ottocento scrofolosi (7. Fawrom); 
finalmente il primo di aprile, col- 
la corte partì da Avignone, estrema- 
mente contento di quel soggiorno, 
dei trattamenti ricevuti e della ma- 
guificenza della città. 

Durava una bella armonia fra la 
Santa Sede e la corona di Francia; 
ma l’insulto fatto in Roma, a’ 20 
agosto 1662, al duca di Crequy 
ambasciatore di Luigi XIV, uomo 
nemico de preti, e nato per -susci- 
tare e sostenere le discordie, venne a 
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guastarla per qualche anno. Invasi 
furono dalla Francia Avignone e 
il contado Venesino nel modo ses 
guente, tratto dalla storia d’ Ita. 
lia, del cavalier Girolamo Brusoni. 
Nel 1662, portatosi in Roma Carlo 
di Lorena, benchè incognito, fu da 
Papa Alessandro VII, Chigi, sanese 
trattato splendidamente, e per mez- 
zo del suo nunzio di Parigi, fece cal- 
di uffizii al re, perchè il detto princi- 
pe non restasse diseredato degli sta» 
ti già alienati dallo zio. Giunse an- 
che in Roma il duca di Crequy; 
spedito dal re di Francia amba- 
sciatore straordinario per varii in-, 
teressi della corona ‘e d'altri prin 
cipi suoi alleati; ma prima che ve- 
nisse ad alcuna conclusione in quei 
negoziati, nacque certa questione 
fra alcuni servitori dell’ ambasciatore 
e i soldati corsi, al servizio del Pon-. 
tefice, e che stavano aqquartierati in. 
quella vicinanza. Restò morto un. 
soldato corso; per lo che inviperiti. 
gli altri suoi connazionali corsero. 
armati alla casa dell’ambasciatore, 
spararono diverse archibugiate ver- 
so lui medesimo che s'era  affac- 
ciato pel romore alle finestre; indi, 
incontrata la moglie di lui che ri- 
tornava a casa in carrozza, spararo- 
no ancora verso di essa molte ar- 
chibugiate, per .le quali rimasero 
alcuni feriti, e morì un paggio as- 
sistente alla portiera. 

Spaventata da così inopinato ac- 
cidente, se ne fuggì ella nel palazzo 
del Cardinal d'Este, il quale po- 
co dopo, con la scorta di duecen- 
to uomini, la condusse al mari- 
to. Tutta la notte seguente fu spe- 
sa dal Crequy in consulte cogli. 
ambasciatori di Spagna, di Venezia 
e di Malta e con altri signori con- 
fidenti della corona. Lunghe confe- 
renze, furono da essi tenute col Car- 
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tare, dov'’erasi rifugiato dopo aver 
trucidato un contadino che avea- 
lo ferito. Ibidem. 

Il settimo del 982 intorno ai 
costumi. Angl. tom. I. 

L’ottavo nel 988: furwi scomu- 
nicato e messo in penitenza il ne 
Artmaele, finchè non avesse espia- 
to il suo delitto commesso nell’aver 
ucciso il suo fratello’ Elised. Reg. t. 
XXV; Labbé t. IX; Arduino t. VI. 

Il nono nel 1034: vi fu sco- 

municato il re Mourico per axer 
violato i luoghi santi che serviva- 
no di rifugio. Angl. tom. 1. 
. Il decimo nel 1036, in cui fu 
scomunicata tutta la famiglia del 
re Cargucano, a motivo delle vio- 
lenze che avea fatte contro il ve- 
scovo di Landaff, insultando an 
medico di lui nipote. Reg. t. XXV; 
Labbé tom. }X; Arduino tom. VI; 
Aougl. tom. I. . 

L’undecimo nel 1059: venne di 
puovo scomunicata la detta fami- 
glia reale. Angl. tom. I. 

LANDELINO (s.). Nacque nel 
623 a Vaux nell’Autois, di nobile 
famiglia, e la sua educazione fu 
affidata ‘a s. Auberto vescovo di 
Cambrai. Entrato mel mondo si 
scordò per alcun tempo le. buone 
lezioni ricevute, e menò vita li- 
bertina; ma la morte subitanea 
di uno dei suoi compagni lo fece 
rientrare in sè stesso. Pentito dei 
suoi trascorsi, si gettò ai piedi di 
8. Auberto, il quale lo allogò in 
un monastero, affinchè ne facesse 
penitenza. Tanto fu il fervore e la 
contrizione di Landelino, che si sot- 
tomise ad ogni sorta di austerità; 
laonde dopo alquanti anni s. Au- 
berto elevollo al sacerdozio, e gli 
commise il ministero della predi- 
«cazione. Desiderando di piangere ì 
propri peccati nella solitudine, do- 
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mandò la permissione di ritirarsi; 
e si portò a Laubac o Lobes, luo- 
go deserto posto in riva alla Sam- 
bra, nel paese di Liegi. Molte per- 
sone pie si unirono a lui, e così 
ebbe origine la celebre abbazia di 
Lobes, la cui fondazione si colloca 
circa il 654. Landelino, riguardan- 
dosi come indegno di essere capo 
di una comunità di santi, ne la- 
sciò la direzione a s, Ursmaro suo 
discepolo, e fondò un novello mo- 
nastero ad Aune, lungi una lega 
dal primo, ed appartenente all’ ov- 
dine di Citeaux, donando all’ ab- 
bazia di Lobes la maggior parte 
delle terwe che avea ricevuto dalla 
liberalità dei re di Francia. In ap- 
presso, per menar vita ancor più 
ritirata,, abbandonò i suoi mona- 
steri; ed insieme a s. Adeleno e 
8. Domiziano si recò in una den- 
sa foresta dell’Hainant tra Mons e 
Valenciennes, dove si fabbricarono 
delle specie di celle con rami d’al- 
bero. Landelino, vedendo crescere 
ognor più il numero de’suoi di- 
scepoli, fondò l’abbazia di Crepin, 
della quale fu finalmente forzato 
a ‘prendere il governo. Il suo zelo 

er la salvezza delle anime facealo 
talvolte uscire dalla solitudine, per 
predicare nei villaggi, ed istruivvi 
i poveri contadini, senza intramet- 
tere le sue pratiche ordinarie di 
mortificazione. Morì sulla cenere e 
sul cilicio nel 686, e leggesi il suo 
nome nel martirologiò romano sot- 
to il giorno 15 di giugno. 

Non è da confondersi questo con 
un altro s. LanpELINO originario 
di Scozia, il quale è qualificato 
martire a’'2 di settembre in un an- 
tico martirologio di Usuardo, e di 
cui la diocesi di Strasburgo, dove 
fu ucciso, ne celebra la festa il 21 
di settembre. 
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LANDERICO (s.), vescovo di 
Parigi. Succedette a s. Audobersto 
verso la metà del VII secolo, e fu 
un pastore pieno di zelo e di ca- 
rità. In una carestia distribuì ai 
poveri tutto quello che possedeva, 
e fece liquefare infino i vasi sacri 
della chiesa per prestar loro assisten- 
za. Gli si attribuisce la fondazione 
del celebre ospitale di s. Cristofo- 
ro, ch'è l’Hòtel-Dieu, vicino alla 
cattedrale di Parigi. Sottoscrisse 
con altri ventitre vescovi il diplo- 
ma accordato da Clodoveo II nel 
653 all'abbazia di s. Dionigi; ma 
ignorasi l’ anno della sua mor- 
te, che alcuni pongono nell’ anno 
657, altri nel 660. Fu seppellito 
nella chiesa di s. Germano d’Au- 
xerre. La sua festa si celebra ai 10 
di giugno, ed ha un officio pro- 
prio nel nuovo breviario di Parigi. 
LANDI Fnrarcesco, Cardinale. 
Francesco Landi o Lando, d’illu- 
stre famiglia di Venezia, dottore in 
entrambe le leggi, ottenne nel 1408 
da Gregorio XII il patriarcato di 
Grado, e con questo carattere si 
trovò presente ai concili di Pisa 
e di Costanza. Alessandro V nel 
1409 l’insignì del titolo di pa- 
triarca di Costantinopoli, e Gio- 
vanni XXIII a’ 6 giugno 1411 in 
Roma lo creò cardinale prete col 
titolo di s. Croce in Gerusalemme. 
Martino V nel 1420 lo fece ve- 
scovo di Sabina, ove celebrò il si- 
nodo, ed arciprete di s. Maria Mag- 
giore. In questa basilica edificò una 
cappella alla Beata Vergine, cui 
assegnò buone rendite pel mante- 
nimento di molti sacerdoti, in ser- 
vigio e per onorare la medesima, 
in luogo de’ quali furono poi so- 
stituiti de’ beneficiati. Morì nel 
1427, e secondo il suo volere ri- 
mase sepolto nella basilica in un’ur- 
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na di marmo, con lunga iscrizione 
in versi. 

LANDI Fnrarcesco, Cardinale. 
Francesco Landi patrizio piacenti- 
no, nato ag luglio 1683, appena 
si portò in Roma il cardinal Re- 
nato Imperiali lo trascelse a suo 
aiutante di studio. Poco dopo il 
duca di Parma Francesco lo man- 
dò ambasciatore in Parigi al reg- 
gente del regno duca d’ Orleans, di 
cui avendone incontrata la grazia, 
il principe si valse de’ suoi consi- 
gli e dell’opera sua in affari di som- 
ma importauza. Ritornato a Roma, 
da Clemente XII fu nominato se- 
gretario della disciplina regolare, 
indi Benedetto XIV nel 1741 lo 
promosse all’arcivescovato di Bene- 
vento, e quindi a’ g settembre 1743 
lo creò cardinale prete, benchè as- 
sente, dandogli -poi per titolo la 
chiesa di s. Onofrio. Oltre le assi- 
due e frequenti visite dell’arcidio- 
cesì, celebrò ogni anno il sinodo, 
e con questo mezzo recò infinito 
vantaggio a quella chiesa, non me- 
no pel ristabilimento dell’ ecclesia- 
stica disciplina, che per la riforma 
dei costumi; ed impiegò somme 
considerabili di denaro in abbellire 
ed ornare la metropolitana. Cono- 
scendo però che il clima non si 
confaceva al suo temperamento, do- 
po aver governata questa diocesì 
per lo spazio di undici anni, ri- 
nunziatala si trasferì in Roma, do- 
ve fu fatto prefetto della congre- 
gazione dell’indice. Con lode di 
versato nella. sacra erudizione e di 
zelante pastore, ivi morì agli rr 
febbraio 1757, d’anni settantaquat- 
tro, con rammarico di chi l’am- 
mirava. Fu sepolto nella chiesa di 
s. Maria in Portico, con lapide a- 
dorna delle insegne cardinalizie e 
di nobile iscrizione. 
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LANDO o LANDONE, Papa 
CXXV. Lando o Landone della 
Sabina, nacque secondo il Suarez, 
Storia di Palestrina,in Monte Ro- 
tondo, altri lo dicono di Ereto, e lo 
Sperandio nella Sabina sacra lo 
chiama figlio di Trano nobile e 
preclavissimo personaggio di Foro- 
novo. Da canonico regolare fu e- 
letto Pontefice circa a' 16 ottobre 
913. Ad istanza di Teodora, da- 
ma senatoria e famosa meretrice, 
madre delle pur famose Teodora 
e Marrozzia, il Pontefice dalla chie- 
sa di Bologna a cui era stato eletto, 
trasferì Giovanni a quella di Ra- 
venna, e poi col nome di Giovan- 
mi X lo ebbe a successore nel pon- 
tificato. Gottifredo dice che Lando 
interpose la sua autorità, perché 
Berengario e Rodolfo, figli del con- 
te Guido, non facessero guerra tra 
loro, e che null’altro facesse nel 
suo pontificato degno di memoria, 
a cui era stato innalzato pel favo- 
re e potenza di Marrozzia, secondo 
Luitprando. Lo Sperandio dice che 
Lando con Amadeo conte di Bor- 
gogna ristabilì la chiesa di Foro- 
novo che i saraceni aveano in- 
cendiata e spianata. Col governo 
di sei mesi e dieci giorni, morì 
Lando verso il 26 aprile 914, e 
fu sepolto nel Vaticano. Il p. Ciac- 
conio, Vitae Pont. t. I, col. 69, 
osserva che la vita di questo Pon- 
tefice fu oscurissima, sì per la bre- 
vità del suo pontificato, che per la 
scarsezza degli scrittori di quell’in- 
felice secolo. Anzi avverte che ve 
ne sono alcuni che non numerano 
Lando nella serie de’ Papi: lo no- 
verano però Guglielmo Biblioteca- 
rio e Gottifredo. Con diversi an- 
tichi scrittori, tutti i moderni cri- 
tici annoverano Lando fra i legit- 
timi Pontefici, benchè tutti comu- 
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nemente ne disapprovino i costu- 
mi e la libidinosa condotta. La san- 
ta Sede vacò circa quattro giorni. 
. LANDOALDO (s.), missionario 
nei Paesi Bassi. Originario di una 
rispettabile famiglia longobarda , 
era prete della chiesa di Roma. 
Associossi a s. Amando, il quale 
col permesso del Pontefice s. Mar- 
tino I avea dimesso il vescovato di 
Maestricht per andar a predicare 
nei Paesi Bassi. Dopo avere am- 
bedue visitato diversi monasteri 
di Francia, giunsero nel paese po- 
sto tra la Mosa e la Schelda, ove 
s. Remaclo, ch’era stato consacra- 
to vescovo di Maestricht, pregò s. 
Amando di lasciargli Landoaldo, 
per essergli di aiuto nel suo epi- 
scopal ministero. Esso si applicò 
con gran zelo e pazienza ad istruire 
i popoli e a sradicare i vizi che 
dappertutto regnavano. Verso l’an- 
no 659 fabbricò una chiesa a Win- 
tershowen, e vi formò una piccola 
comunità. Continuò poscia a ser- 
vire la chiesa di Maestricht sotto 
s. Teodardo ch'era succeduto a s. 
Remaclo. Childerico II re d’ Au- 
strasia aveva per lui una partico- 
lare venerazione, per cui s' incari- 
cò di provvedere al suo manteni- 
mento e della sua comunità. Morì 
verso l'anno 668, e fu riposto nel- 
la sua chiesa di Wintershowen. 
S. Landoaldo è onorato ai 19 di 
marzo, e ai 13 di giugno. 

LANDOLFO, Cardinale. Lan- 
dolfo nel 1059 da Nicolò II fu 
creato cardinale prete, sebbene al- 
cuni lo dicono fatto dal successore 
Alessandro II, col quale fu presen- 
te alla dedicazione della basilica di 
Monte Cassino. 

LANDONE o LAUDONE (s.), 
di Fontenelle. Z. VanprecesILO (s.). 


. LANDRIANI pe CAPITANI Ge- 
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rarpo, Cardinale. Gerardo Lan- 
driani de Capitani nacque in Mi- 
lano da nobile famiglia ragguar- 
devole, che poi dopo il 1499 per 
avere il re di Francia oceupato il 
ducato milanese, a cagione dell’in: 
felice fine di Antonio Landriani 
generale prefetto dell’erario ducale 
di Lodovico Sforza, emigrò in di- 
verse eittà d'Italia, come in Pars 
ma, Urbino, Velletri e Perugia, 
nella quale ultima città vi si sta- 
bilì pel primo Alvise o Luigi; in 
tale circostanza forse per la diver- 
sità della pronunzia, il cognome 
venne alterato con aggiungervi la 
prima lettera iniziale L; ma lo 
stemma restò perfettamente simile. 
Tuttociò si prova dalla Lettera 
d’un giureconsulto perugino in or- 
dine alla famiglia Adriani di Pe- 
rugia, scritta ad un chiarissimo 
avvacato milanese, Foligno 1841, 
tipografia Tomassini. Gerardo dun- 
que divenne canonico della chiesa 
della ss, Trinità di Pavia, indi Mar- 
tino V nel 1418 lo fece vescovo 
di Lodi, e con tal cavattere inter- 
venne al concilio di Basilea, i cui 
padri nel 1432 lo spedirono lega- 
to ad Enrico VI re d’Inghilterra, 
innanzi al quale recitò un'orazione 
in difesa di quel concilio divenuto 
conciliabolo, siccome resistente ai 
decreti di Eugenio IV, che si leg- 
ge negli atti del medesimo, & fine 
di persuaderlo ad inviarvi i pre- 
lati del suo regno. Dopo aver fon- 
date nella chiesa di Lodi le digni- 
tà d'arcidiacono e primicerio, ac- 
cresciute le rendite della mensa e- 
piscopale, e compartiti alla mede- 
sima altri insigni benefizi, siccome 
obbediente ad Eugenio IV, fu da 
questi nel 1437 trasferito alla chie- 
sa di Como. Filippo Visconti. du- 
ca di Milano avendo al suo servi- 


.chiesa di s. Francesco. 
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gio in qualità di segretario Fran- 
cesco Landriani suo fratello, e che 
molto amava per essere uomo in- 
traprendente e di straordinario ta- 
lento, vivamente pregò Eugenio IV 
a creare Gerardo cardinale, ciò che 
il Papa fece nel concilio generale 
di Firenze, al quale il prelato era 
intervenuto, cioè a’ 1x8 dicembre 
1439. Lo dichiarò dell’ ordine dei 
preti, e per titolo gli conferì la 
chiesa di s. Maria in Trastevere, 
indi lo nominò primo abbate com» 
mendatario dell’ abbazia di Chia- 
ravalle di Milano, fondata da s. 
Bernardo nel 1135, distante due 
miglia da quella città, e legato 4 
latere allo stesso duca Filippo, dal 
quale però nulla ottenne di quan- 
to richiedeva. Anzi, come scrive ik 
Garimberti, venuti in sospetto al 
duca il cardinale ed il fratello 
Francesco, vuolsi che li facesse av- 
velenare; onde il cardinale tornans 
do a Roma dalla sua legazione, 
morì nel 1445 in Viterbo con 
dieciotto suoi famigliari pure av- 
velenati, ed ebbe sepoltura nella 
In alcune 
antiche memorie degli archivi del 
vescovo e capitolo di Lodi, viene 
il merito del cardinale esaltato con 
grandi encomi, dicendosi di lui, 
che come nella dignità, così nel- 
l'esercizio delle cristiane virtù, si 
mostrò a tutti superiore. 

LANFREDINI AMADORI Gia- 
como, Cardinale. Giacomo Lanfi'e- 
dini Amadori, nacque a Firenze 
da nobilissima famiglia a’26 otto- 
bre 1680, indi ottenne dal gran- 
duca Cosimo III un canonicato in 
quella metropolitana. Fatti prodi« 
giosi avanzamenti nelle scienze ,: 
e nelle lingue greca e latina, ap-. 
plicossi di proposito nel 1699 nel- 
l'università di Pisa, sotto la disci». 
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plina del dottissimo Giuseppe A- 


verani avvocato di gran nome e 
fama, allo studio della giurispru- 
denza, a cui lo portava la sua 
naturale inclinazione, e poi ne ap- 
prese la pratica in Roma, sotto la 
condotta del celebre avvocato Pom- 
ponio de Vecchis. Quale avvocato 
della curia romana, si diede a di- 
fendere le cause. Siccome alla dot- 
trina congiungeva una pietà singo- 
lare, una tenera carità verso il pros- 
simo e l’illibatezza del costume, tut- 
to quello che ritraeva dal suo uffi- 
io, tranne il suo parco e frugale 
trattamento, distribuivalo generosa- 
mente a' poveri, e lo impiegava in 
altri usi pii, avendo donato in un 
sol giorno alla casa della missione 
di Roma diecimila scudi. Nemico di 
qualunque sollazzo, menava vita riti» 
rata e divota, anzi austera, siccome si 
scorgeva dall'aspetto e dall’abito in- 
colto e ruvido. A gara i clienti lo pre- 
gavano a trattar le cause, essendone 
mota l'industria e diligenza che vi po- 
neva; e diversi cardinali lo vollero 
ad uditore, mentre il cardinal Ac- 
ciaioli vescovo d’ Ostia lo scelse a 
vicario generale, così il cardinal Pao- 
lucci pel suo vescovato di Porto. 
Cosimo III egualmente lo nominò 
suo primo uditore, ma Giacomo 
modestamente ricusò, accettando in 
vece il carico di avvocato delle sue 
cause e di quelle di Giangastone 
suo figlio in Roma. Ottenuta nel 
1721 la prelatura Amadori per con- 
corso, nel quale superati di gran 
lunga i suoi competitori,. diportossi 
con tale valore, che con rispetto 
potè far osservare ad alcuni esa- 
minatori che lo aveano interroga- 
to fuori di proposito; rimettendoli 


sul giusto sentiero. Imprese quindi 


a difendere gratuitamente i poveri, 


giusta l'obbligo che gliene correva 
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per la prelatura Amadori, il qual 
cognome associò al suo. Innocenzo 
XIHM conoscendone il sapere e la 
probità, lo deputò aio e direttore 
del suo nipote, e fattolo: avvocato 
concistoriale, lo annovérò tra i pre- 
lati del buon governo. In seguito 
fu da Benedetto XIHE fatto: uditore 
del camerlengato, e nel 1728 ca- 
nonista, e poco dopo datario e si- 
gillatore della. sacra penitenzieria. 
Nel 1724 avea recitato. avanti il sa- 
cro collegio l’orazione funebre per 
la morte d’Innocenzo XIII ; € nel 
1730 recitò quella per l'elezione del 
Papa; ed ambedue furono pubblicate 
colle stampe. In quest'anno Clemen: 
te XIT gli conferì un canonicato: nel» 
la basilica vaticana; e nell’anno ap: 
presso lo dichiarò votante della se- 
gnatura di grazia, é segretario’ della 
congregazione del. concilio. I nomi- 
nati Pontefici lo iripiegarono negli 
affari più ardui e delicati della’ san- 
ta Sede, si prevalsero sovente del- 
l’opera e del consiglio del’ Lanfre- 
dini, che per lo più dava le sue 
risposte in iscritto, con sopprimere 
per modestia il propriò nome. Fi- 
nalmente Clemente XII, che gli ac- 
cordava la sua intima confidenza, 
in premio di sue virtù e de’ suoi 
meriti, a’ 24 marzo 1734 lo creò 
cardinale diacono di s. Maria in 
Portico e vescovo d’Osimo. Nell’e- 
sercizio dell’ autorità vescovile, si 
avanzarono contro di Jui alle con- 
gregazioni di Roma molti ricorsi 
colla taccia di severo, quali non 
produssero altro effetto che quello 
di far più visplendere la maschia 
sua virtù e specchiata religione. 
Visitb ogni anno la diocesi, e cin- 
que volte celebrò il sinodo, quale 
diede alle stampe in un alle sue 
dotte omelie pastorali. Predicava la 
divina parola .al popolo, esageran- 
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do le proprie colpe, e pregandolo 
a condonargli i mancamenti che 
commetteva nel disimpegno dell’of- 
ficio pastorale. Quando poteva re» 
cava il ss. Viatico agl’infermi, con- 
fortandoli all’ estremo passo con 
fervorose e paterne  esortazioni. 
Nelle parrocchie si portava ad 
istruire i fanciulli ne’ misteri della 
fede, a fare il catechismo, eda 
vedere se sì praticava quanto avea 
su ciò prescritto. Nelle feste di 
buon'ora recavasi alla chiesa del 
Battisterio, per fare teneri e sempli- 
ci ragionamenti alle persone di 
bassa condizione ; vi ritornava più 
tardi predicando ai giovanetti, cui 
compartiva la comunione. Porta- 
tosi in Roma per l'elezione di Be- 
nedetto XIV, questi ve lo trat- 
tenne, conferendogli oltre la pre- 
fettura della congregazione dell’im- 
munità a cui l’avea destinato Cle- 
mente XII, l’incarico di visitatore 
dell’arcispedale di s. Spirito e del- 
la fabbrica di s. Pietro, laonde ri- 
nunziò il vescovato, a lui com- 
mettendo il Papa la scelta del suc- 
cessore. Abbattuto dalle fatiche 
tollerate in servizio della Chiesa, 
morì in Roma d’anni sessantuno, ai 
16 maggio 1741,e fu sepolto nella 
chiesa da lui fondata ai signori 
della missione presso Monte Cito- 
rio, che beneficò in vita, e insti- 
tuì erede in morte di sue sostan- 
ze. La sua vita fu scritta da un 
sacerdote della missione e stam- 
pata in Roma nel 1761. La scris- 
se. ancora il can. Salvino Salvi. Il 
dottor Lami ci diede nel 1747 
l’elogio storico del medesimo car- 
dinale nel t. II de’suoi Memora- 
bilia italorum praestantium. Le 
sue Lettere pastorali furono stam- 
pate a Genova nel 1755, e a To- 
rino nel 1768. La Raccolta di o- 
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razioni sinodali e lettere pastorali, 
in Jesi nel 1740. 

LANGEAIS o LANGERS o 
LANGETS, Zangestum vicus ak 
bigensis, Alingavia, Langesium. Cit- 
tà piccola di Francia nel diparti- 
mento d’Indro e Loira, circonda- 
rio e capoluogo di cantone, sulla 
riva destra della Loira, ove ha un 
porto. Ha. un castello fabbricato 
nel 992 da Folco di Nera conte 
d’Angiò, e restaurato nel XIII se- 
colo da Pietro de la Brosse, mini- 
stro di Filippo III. Si osserva sul 
territorio una colonna di pietra: 
estremamente dura, che si chiama 
il pilastro di s. Marco, la cui co- 
struzione si attribuisce a Giulio 
Cesare. Nel 1278 Giovanni di 
Montsoreau arcivescovo di ‘Tours 
vi tenne un concilio co’ suoi suf- 
fraganei, nel quale pubblicò sedici 
canoni sulla disciplina e ‘sopra al- 
tre materie ecclesiastiche. Labbé 
t. XI; Arduino t. VII. 

LANGHAM Smwovne, Cardinale. 
Simone di Langham o Longam, 
nato in Inghilterra, monaco bene- 
nedettino nel monistero di West- 
minster, di cui diventò priore ed 
abbate, si distinse per santità di vi- 
ta. Intimo amico del re Odoardo 
III, fa da lui fatto tesoriere e so- 
praintendente delle finanze o ren- 
dite del pubblico erario. Quindi 
dopo essere stato promosso al ve- 
scovato di Londra, di cui non ri- 
cevè l’episcopal consacrazione, ven- 
ne trasferito a quello di s. Ely, e 
decorato della carica di gran can- 
celliere. Nel 1366 ottenne l’arcive- 
scovato di Cantorbery, che sponta- 
neamente rinunziò, secondo il Ciac- 
conio, ma viene confutato dal Balu- 
zio, che anzi dice, che mentre ne reg- 
geva la chiesa cacciò dall’accademia di. 
quella città l’eresiarca Wicleffo. Ur- 


LAN 


bano V a’ 22 settembre 1368 lo 
creò cardinale prete di s. Sisto, 
nen pare di s. Prassede come scris- 
sero alcuni, ed il Davanzati nella 
storia di tal chiesa non lo nomina. 
Nel 1373 passò al vescovato di 
Palestrina, sotto Gregorio XI, che 
lo confermò in legato ai re di 
Francia e d'Inghilterra, senza suc- 
cesso. Fondò una chiesa in onore 
della Beata Vergine del Buonpas- 
so, e ne fece dono aicertosini. Mo- 
rì in Avignone nel 1376, dopo es- 
re intervenuto al conclave di Gre- 
gorio XI, e dopo tre anni fu tra- 
sferito a Westminster, e sepolto nel- 
la cappella di s. Benedetto, della 
chiesa di quel monastero, in una 
tomba d'alabastro con un lungo e- 
pitaffio in versi barbari. La sua ca- 
rità verso i poveri e gli ordini re- 
ligiosi, ed il complesso di molte 
virtù furono singolari in questo 
cardinale, a cui scrisse parecchie let- 
tere s. Caterina da Siena. 
LANGIO Matteo, Cardinale, 
Matteo Langio di Willenbergh, na- 
to di nobili genitori in Augusta 
nella Rezia, compiti con successo 1 
suoi studi nell'università di Vienna, 
fu fatto segretario delle lettere la- 
tine dall'imperatore Massimiliano I, 
e coll’efficace mediazione de’ duchi 
di Baviera e Sassonia, ebbe la-digni- 
tà di preposito della chiesa di Au- 
gusta, ad onta delle forli opposizioni 
di quel capitolo, da lui vinte e su- 
perate. Fu quindi da cesare nomi- 
nato suo vicario per le cose d’Ita- 
lia, e nel 1505 da Giulio II al ve- 
scovato di Gurck, donde poi prese 
la denominazione di cardinale Gur- 
gense. Ebbe gran parte nella lega 
di Cambrai, e fu autore della pa- 
ce d’Italia, al qual oggetto Massi- 
militano I lo spedì ambasciatore a 
Giulio II. Pe'suoi consigli il conci. 
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liabolo di Pisa fu riguardato con 
orrore da cesare e da tutta la Ger- 
mania. Massimiliano I lo destinò suo 
ambasciatore ai re d'Ungheria, Boe- 
mia e Polonia, per collegarli a lui. 
Giulio II a'18 dicembre del 1511 
lo creò cardinale prete, dandogli 
Leone X per titolo la diaconia di 
s. Angelo in Pescheria, dichiaran- 
dola titolo finchè ne fosse insi- 
gnito Matteo che di ciò l’avea pre- 
gato. Intervenne al concilio genera- 
le Lateranense V, e come procu- 
ratore di Massimiliano I approvò 
la cessione del ducato di Milano, 
fatta a Massimiliano figlio di Lodo- 
vico il Moro. Nel 1519 fu eletto 
coadiutore all’ arcivescovo di Salis- 
burgo, dove parimenti era stato 
preposto. . Avendo giovato Carlo V 
nella sua esaltazione all’ impero, 
questi lo nominò alla chiesa di Car- 
tagena nella Spagna. Sotto Paolo 
Ill nel 1535 fu trasferito al ve- 
scovato di Albano. Tenne copiosa 
e brillante corte, e tra i distinti 
soggetti di essa vi fu Erasmo di 
Rotterdam, famoso non meno per 
la sua dottrina e vasta erudizione, 
che pei dannati suoi errori. Morì 
in Salisburgo suo arcivescovato nel- 
l’aono 1540 d'anni settantadue , 
e rimase onorevolmente sepolto 
in quella metropolitana. Gover- 
nò quella diocesi con zelo e sol- 
lecitudine, essendo benefico, magni- 
fico, di singolar prudenza e dot- 
trina fornito, non che amante del- 
la ospitalità. Di quattro concla- 
vi ch’ebbero luogo sotto di lui, solo 
fu a quello di Paolo INI. Accrebbe 
di molti e sontuosi edifizi il palazzo 
degli arcivescovi di Salisburgo e la 
fortezza di quella città, donando al- 
la sua chiesa ricchi e preziosi ar- 
redi. L'Heusizio nella sua Germa-. 
mia sacra a p. 504 e seg. difende 
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questo cardinale dalle altruì calun- 
nie, e lo dimostra affabile e mece- 
mate de’dotti. 

LANGLEY Tommaso, Cardinale. 
Tommaso Langley o sia Armellino 
nacque in Inghilterra. Dotato dalla: 
natura di perspicace talento e di 
singolare integrità, ed avendo ac- 
quistato ‘una vasta erudizione in 
qualunque genere di letteratura, si 
rese sopra tutto eccellente nella 
scienza di ambo le leggi, onde me- 
ritò di essere innalzato alla carica. 
di gran cancelliere del regno, e nel. 
1406 promosso al vescovato di 
Durcham. Divenuto vescovo rinun- 
ziò il cancellierato, quale dopo 
undici anni dovette riassumere . 
In premio de’suoi meriti Giovan- 
ni XXIII a’6 giugno del r4it 
lo creò cardinale prete. Finì di vi. 
vere nel 1417 prima dell’elezione 
di Martino V, nella fortezza di Got- 
lieb presso Costanza, al qual conci- 
lio era intervenuto. Ebbe sepoltura 
nella sua chiesa, nella parte occiden- 
‘ tale chiamata Galilea. 

LANGRES (Lingones). Città con 
residenza vescovile di Francia nel- 
la Sciampagna, dipartimento del- 
i’ Alta-Marna , capoluogo di cir- 
condario e di cantone. Vi risiede 
il tribunale di prima istanza e di 
commercio, la conservazione del- 
I ipoteche e l'ispezione forestale. 
È situata in una delle porzioni 
più alte della Francia, sopra un 
piano: elevato, da dove discendono: 
verso l'Oceano la Marna, la Mosa, 
e verso il Mediterraneo |’ Amance 
e la Vingeanne, di modo che in 
alcune parti i tetti delle case ver- 
sano le acque loro nei due mari. 
L'aria vi è pura e salubre. È cin- 


ta di nuove mura, essendo le an- 


tiche fiancheggiate da torri, ed ha 
sei porte. Oggi si fabbricano di. 


LAN 
nuovo le antiche fortificazioni, alle 
quali si aggiunge una fortezza e 
grandissimi lavori, specialmente dal-. 
la parte del mezzogiorno, la sola. 
che sia di facile accesso. L’interno 
è assai ben fabbricato e rinchiude 
una cattedrale osservabile per la 
bellezza e singolarità di sua archi- 
tettura, non che per il bell’oriz- 
zonte che si gode dall’alto della 
sua torre, che termina in una ba- 
laustrata. Rimarchevole è la piazza 
principale, come. rimarchevoli mo- 
numenti sono la tribuna dell’anti- 
chissima chiesa di s. Didiero, la: 
cattedrale, l’ ospedale detto della 
Carità, la chiesa gotica, e specialmen- 
te la torre più recente della chiesa: 
di s. Martino, la facciata della ca- 
sa comune della città, e l’edifizio — 
del collegio comunale. Avvi una 
scuola di disegno, due ospedali, 
uno de’quali pegli esposti, una bi- 
blioteca di circa 30,000 volumi, 
un teatro, essendo ameno passeg= 
gio quello presso le mura chiama- 
to Blanche-Fontaine. Questa città 
è rinomata per la sua coltellaria,. 
e particolarmente per le sue for- 
bici, e fa un gran commercio di 
mole per affilare, di pelliccerie ed. 
altro. Nei dintorni vi sono fucine: 
di ferro. E patria di Giulio Sabi- 
no competitore di Vespasiano, e 
della sua celebre sposa Eponina, 
di un numero ragguardevole di 
scrittori ed artisti di riputazione. 
Fra i primi figura pel suo gran 
genio Diderot, miseramente famoso: 
nel secolo passato; dopo di lui si 
citano Barbier d’ Aucourt, Elia 
Blanchard, ed altri. Fra gli arti. 
sti si numerano Riccardo e Gio- 
vanni Tassel egregi pittori, l’inci- 
sore Gillot, ed altri più moderni, 
fra i quali il pittore Ziegler, e lo. 
scultore Giuseppe Lescorne. Fra 
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le numerose antichità che offre 
questa città, tanto del tempo de’ galli, 
che di quello de’romani, si distin- 
guono gli avanzi di due archi di 
trionfo, uno de’quali sembra essere 
stato eretto in onore dell’ impera- 
tore Probo e l’altro di Costantmo 
Cloro. Veramente la destinazione 
primitiva di detti archi è molto 
incerta, uno de’quali sussiste anco- 
ra oggi affatto intatto, fuori deb 
l’attico che fu distrutto. A diverse 
epoche, ed ogni giorno ancora, si 
sono scoperti e si frovano avanzi 
preziosi, consistenti in istatue, pi- 
ramidi, piedistalli, vasi, tombe, 
mine, ed altre romane antichità ; 
e nel 1770 si scopersero moltis- 
sime medaglie d’oro, d’argento e 
di bronzo, molti vasi e strumenti 
impiegati negli antichi sacrifizi, ol- 
tre all’esservisi rinvenute molte re- 
mote iscrizioni, bassi rilievi, rovine 
d’edifizi, ed altri monumenti atti 
ad illustrare la storia di questa 
città. Abbiamo di J. F. O. Luquet 
di Langres architetto: Antiquités 
de Langres, ivi stampate nel 1838. 
A p. IX si legge aver egli nel 
1834 formato per la conservazio- 
ne delle antichità una società che 
fu approvata nel 1836 dal mini- 
stro dell’ interno, sotto il titolo di 
Société archéologigue Langroise. 
Jl benemerito autore del citato li- 
bro e della mentovata società ab- 
bracciò poi lo stato ecclesiastico, e 
meritò di essere fatto dal Papa 
che regna, vescovo di Esebon ir 

artibus, e coadiutore del vicario 
apostolico di Pondichery nelle Zr- 
die Orientali, al quale articolo ci- 
tammo l’altra sua opera sulla con- 
gregazione delle missioni straniere. 
In seguito fu stabilito un museo, 
collocato nella parte conservata 
dell’antichissima chiesa di s. Didie- 
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ro, museo che sì arricchisce ogni 
giorno di nuovi pezzi di antichità. 

Langres, Zingonae, Audomatu- 
num, Andomadunum Lingonum, 
pretendono alcuoi storici, ma senza 
ragione, che quest’antica città sia 
stata fabbricata nell’anno del mon- 
do 216: da Longo, sesto re dei 
gaulesi, e che da esso i suoi po- 
poli sieno stati poscia chiamati 
longonensi, o lingoni e lingonensi. 
Plinio, Folomeo, e Cesare special- 
mente ne’ suoi commentari, fanno 
di essa menzione. Tacito, Polibio, 
Tito Livio, Frontino, ed altri ne 
parlano pure vantaggiosamente, e 
marcano le conquiste di quelli di 
Langres in Italia, al tempo di Se- 
goveso e Belloveso. Divenne repub- 
blica alleata de’romani, ed al tem- 
po di Giulio Cesare era la capita- 
le dei lingonî, uno de’popoli gau- 
lesi, che primi presero e non la- 
sciarono mai il partito di Roma. 
Nello stesso tempo apparteneva al- 
le Celtica, ma divenne una città 
della Belgica, sotto Augusto, e vi 
rimase congiunta sino a che Dio- 
cleziano la riunì alla Lionese. Di- 
cesi che i suoi abitanti abbiano 
avuto dall'imperatore Ottone il di. 
ritto di cittadini romani, nel primo se- 
colo di nostra era. Presso questa città 
nell’anno 301 Costanzo Cesare dis- 
fece sessantamila alemanni. Dive- 
nuta città considerabile, fu esposta 
come tante altre della Francia a 
diverse rivoluzioni. Fu presa ed 
abbruciata nei primi del V se» 
colo da Attila nel suo passaggio, 
e restaurata provò la sorte stessa 
al tempo delle incursioni de’ van- 
dali, che vi uccisero il suo vesco- 
vo's. Desiderio o Didiero, l’anno 
di Cristo 407, 0 411,0 416. Lan- 
gres passò poscia in poter de’ bor- 
gognoni, e continuò a far parte di 
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questo regno sotto i franchi, vin. 
citori de’ borgognoni. Toccò a Car- 
lo il Calvo nella divisione dell'im» 
pero tra i figli di Luigi I il Pio. 
Ebbe poscia i suoi conti partico- 
lari ereditari, sino a che Ugo III 
duca di Borgogna, avendola acqui- 
stata da Enrico duca di Bar, la 
diede verso l’anno 1179 a Gau- 
tier suo zio vescovo di Langres, 
in iscambio del dominio di Dijon, 
e poscia Luigi VII la eresse in 
ducato, col titolo di pari, unendo 
la città alla corona. I prelati suc- 
cessori di detto vescovo divennero 
assai possenti. Il vescovo di Lan- 
gres era uno de’ sei pari ecclesia- 
stici, e portava lo scettro nelle co- 
ronazioni de’ re di Francia. Lan- 
gres fu fortificata a diverse epoche, 
come lo provano le quattro cinte 
di muraglia, che vi sono state suc- 
cessivamente alzate dalla parte del 
mezzogiorno. Nei tempi più mo- 
derni fu provveduta di nuova ope- 
ra di difesa nel 1362, sotto il re 
Giovanni II, onde opporre una 
barriera agli inglesi. Luigi XI, 
Francesco I e Luigi XIII ne au- 
mentarono le fortificazioni, che sic- 
come abbiamo detto s’ ingrandi- 
scono tuttora con lavori grandiosi, 
Questa città, benchè esposta alle con- 
tinue incursioni de’ nemici della 
Francia, e benchè non abbia mai 
avuto per diversi secoli altri di- 
fensori che i cittadini stessi, non 
fu mai presa. Perciò ricevette il 
nome di Pucelle, che conservò fi- 
no ai giorni di lamentevole mema- 
ria del 1814 e 1815, dove la sua 
sola guardia nazionale fermò per 
diversi giorni sotto le mura della 
città ottantamila austriaci, e fece 
dipoi con essi la più onorevole ca- 
pitolazione. Langres si segnalò sem - 
pre per la sua fedeltà ai re di 
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Francia. I vescovi di Langres la 
possedettero a titolo di ducato, fi- 
no alla rivoluzione che pose a sog» 
quadro la Francia, nel declinar del 
passato secolo. 

La sede vescovile fu eretta nel 
III secolo, e Commanuville dice l’an- 
no 340, fatta suffraganea dell’ ar- 
civescovo di Lione, come lo è tut- 
tora. Il primo vescovo fu s. Sena- 
tore, che reggeva questa chiesa al 
tempo di Valentiniano I impera- 
tore, verso l’anno 366. Nei cata- 
loghi sono notati come successori 
di Senatore, s. Giusto, s. Deside- 
rio che essendosi portato col sua 
clero incontro ai barbari che da- 
vano il guasto alle Gallie, per pie- 
garne la fierezza, fu anzi trucida- 
to nei primi anni -del secolo V, 
come abbiamo detto. S. Gregorio 
eletto nel 506, dopo la morte di 
sua moglie e dopo di avere go- 
vernato con una rara equità il 
contado di Autun per, quarant’an- 
ni, visse sempre a Dijon, nell’e- 
sercizio di tutte le virtù vescovili. 
Scuoprì in Dijon il corpo di s. Be- 
nigno verso l’anno 507, e poi volle 
essere sepolto presso di lui. Assistè 
nel 517 al concilio di ÉEpaona, e 
nel 525 a quello di Clermont, fa- 
cendosi rappresentare dal prete E- 
vancio o Evagrio al III d’Orleans. 
Morì santamente nel 539 o 54r. 
Meritò di succedergli il suo figlio 
s. Tetrico, il quale sottoscrisse al 
concilio d’Orleans, assistette a quelli 
di Toul nel 550, e di Parigi nel 
555 in cui sottoscrisse la deposi- 
zione di Saffaraco vescovo di quel. 
la città: s. Tetrico morì nel 572. 
Rinaldo, che alcuni riconoscono au- 
tore dell'inno Goria, laus et ho- 
nor tibi su Christe Redemptor etc., 
mentre 1 più lo attribuiscono a 


Teodolfo abbate Floriacense indi 
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ay aprile dello stesso anno 1635 
gli successe Alessandro VII, Chigi di 
Siena, che confermò nella detta ca- 
rica il Conti. Nella sua vicelegazio- 
ne ridonata fu interamente ad Avi- 
gnone la sospirata calma, dopo di 
che fu fatto governatore di Roma, e 
dal medesimo Alessandro VII, nel 
1664, venne creato Cardinale di 
s. Chiesa. 

Nel 1660 madamigella Orleans 
onorò di sua presenza la città d’A- 
viguone, ove ricevette le solite visite 
de’ magistrati, ed il consueto regalo 
di cera bianca e confetture, A’ 19 
marzo vi giunse lo zio di lei Luigi 
XIV, il quale, sotto il portico della 
"o ricevette i complimenti, prima 
dél vicelegato Lascaris e poi del 
governatore delle armi Lomellini. 
Successivamente madamigella di Ga- 
liens di Vedene, bella fanciulla di 
nove anni, rappresentante in veste 
di tela di argento la città d’ Avi- 
gnone, presentò con molta grazia al 
re, tre chiavi di argento indorate, 
pendenti da un cordone attortiglia- 
to di seta azzurra ed oro. Le pre- 
se Luigi XIV, e ripostele subito sopra 
la coppa, ov’erano state portate, dis- 
se: Ch’esse stavano in ottine mani, 
e conveniva lasciarvele. Si avanzò 
allora il dottore Silvestri attore d’A- 
vignone, per trovarsi infermo l’ as- 
sessore Savini, e con breve ed os- 
sequioso discorso salutò a nome del- 
la città il re, il quale rispose con 
benignità e dolcezza. Il primo con- 
sole gli offrì di poi il baldacchino 
ci velluto azzurro, seminato di gi- 
gli d’oro in ricamo, orlato d’ una 
gran frangia d’oro e d’argento, ed 
ornato alle quattro faccie delle ar- 
mì regie e della città, baldacchino 


che doveva essere portato dal Vighie-- 


ro, cioè dal vicario del Papa come 
sovrano, dai tre consoli, dall’ attore e 
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dal marchese dell'Yssars; ma ‘Lui 
gi XIV ne ringraziò il primo, di- 
cendo non esservene bisogno. ì 

Sulla porta della casa comune 
della città erano state erette le ar+ 
mi del re e della regina, a lato df. 
quelle del Papa Alessandro VII, men- 
tre nel secondo ordine stavano le ar: 
mi del duca d’Orleans, e nel terzo in- 
feriore, quelle della città, con appo- 
sita iscrizione. Ai 21 di marzo i 
magistrati offrirono al re il presen- 
te di duecento medaglie d’oro, so- 
lite darsi ai re di Francia, la pri- 
ma volta che passavano per. Avigno- 
ne. Da un lato era impressa in esse 
l'effigie del re coronato di alloro, con 
queste parole all’intorno: Lupovico 
XIV Gazziarum ET Navannae Reci 
TriumpnaTtorI; e nell’ altro la città 
d’Avignone col ponte, ed il motto 
Aventonis Munus. Indi presentarono 
alla regina e al duca d’ Orleans i 
consueti doni di confetture e di ce- 
ra bianca: regalo che il dì seguente 
fecero al Cardinal Mazzarino, il qua- 
le non volle che al suo cospetto si 
recitasse discorso per essere alloggia- 
to nell’abitazione del re. A’ 20 di 
marzo, facendo Luigi XIV visitare dal 
suo primo cappellano e dal gran 
preposto della casa regia le prigio- 
ni d'Avignone, fece grazia a tutti i 
carcerati, ‘ed altui rei. Molte però 
di queste. grazie vennero .rivocate 
dal vicelegato Lascaris Castellar dei 
conti di Ventimiglia dopo la par- 
tenza del fe, il quale ciò non ebbe 
a disapprovare, non intendendo dì 
aver recato pregiudizio alla sovra» 
nità del Sommo Pontefice, o alla 
giustizia punitiva, con giurisdizione 
esercitata per pura convenienza. 

Nella domenica delle palme assi+ 
stè il re alla funzione, e alla pro- 
cessione, nè volle ricevere la palma 
benedetta che dopo tutto il clero. 
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vescovo d'Orleans nel IX secolo: 
avverte il Macri, che Alcuino che 
morì prima di ambedue, fa men- 
zione dell’ inno nel lib. I, cap. 14 
De divin. offic. Brunone di Roucy, 
parente del re Lotario, eletto ve- 
scovo nel 980, fu un prelato as- 
sai distinto, ch’ebbe gran cura 
della riforma de’ monasteri dell’or- 
dine di s. Benedetto, che trovavansi 
nella sua diocesi, e morì nel ro14 
o 1015 con reputazione di santo 
vescovo. Tra i suoi successori molti 
si resero commendabili per pietà, 
zelo e dottrina. Mentre n’era ve- 
scovo Godefrido terzo priore di 
Chiaravalle, ed uno de’ primi di- 
scepoli di s. Bernardo, il Pontefi- 
ce Eugenio III, stato anch'egli ci- 
sterciense, essendosi portato in Fran- 
cia nel 1148, si recò al suo anti- 
co monastero di Cistello, distante 
quattro leghe da Dijon, indi pas- 
sò a Langres ricevuto cogli onori 
convenienti alla sua sublime di- 
guità. Essendo in Langres a’ ay 
aprile scrisse ad Alfonso VII re di 
Leone e di Castiglia, che gli man- 
dava in dono la rosa d’oro bene- 
detta, che soleva il Papa portare 
in mano nella IV domenica di 
quaresima, funzione ch’ egli forse 
celebrò in Langres, da dove tor- 
nato a Cistello, partì per l’Italia, 
Nel 1731 Clemente XII dismem- 
brando Dijon (Vedi) dal vescovato 
di Langres, l’eresse in sede vescovile, 
restando per mensa al vescovo di 
Langres l’annua rendita di tren- 
taseimila lire tornesi, colla tassa 
camerale di novemila fiorini ad 
ogni nuovo vescovo. Gli ultimi ve- 
scovi di Langres furono i seguen- 
ti. Clemente XIV a’ 1o settembre 
1770 fece vescovo Cesare Gugliel- 
mo de la Luzerne di Parigi, che 
fu consacrato nel seguente ottobre: 
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diede la sua dimissione nel 1802, 
quindi Pio VII nel 1817 a’ 28 
luglio lo creò cardinale, e ripristi- 
nando il vescovato nel primo otto- 
bre lo preconizzò di nuovo e lo 
restituì nella sede di Langres. 
Per sua morte Leone XII nell’anno 
1823 fece vescovo Gilberto Paolo 
Aragonnes Dorcet di Clermont, cui 
il Papa regnante Gregorio XVI 
nel 1832 diè a successore monsi- 
gnor Giacomo Maria Adriano Ce- 
sareo Mathieu di Parigi, che poi 
nel concistoro de’ 30 settembre 
1834 trasferì all’arcivescovato di 
Besancon che governa. Quindi il 
medesimo Pontefice nel successivo 
concistoro de’ r9 dicembre preco- 
nizzò l'odierno vescovo monsignor 
Pietro Lodovico Parisis d’Orleans. 
Questo zelante ed ottimo vescovo 
ha ripristinato nella diocesi la li- 
turgia romana, al modo detto a 
Liturgia. 

La cattedrale magnifica d’antica 
struttura, con coro di bellissima 
architettura, é sacra a Dio sotto 
I’ invocazione di s. Mammes mar- 
tire. Il capitolo si compone di otto 
canonici, senza le prebende teolo- 
gale e penitenziale, essendone in- 
servienti i pueri de choro, e nelle 
feste solenni gli alunni del semi- 
nario. Prima il capitolo consisteva 
in nove dignitari, quarantadue ca- 
nonici, e molti cappellani. La cat- 
tedrale è munita del fonte batte- 
simale, esercitando l’ufficio di par- 
roco un canonico della medesima. 
L’episcopio è comodo; l’antico è 
occupato fino a questo momento 
dal seminario dei teologi, dove si 
costruisce da diversi anni alle spe- 
se del governo una bella fabbrica 
pel necessario aumento di questo 
stabilimento di primaria importan- 
za. Il nuovo episcopio si fabbriche- 
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rà in seguito, pure a spese del 
governo. Oltre Ja cattedrale fu e- 
retta recentemente in nuova chie- 
sa parrocchiale l’antica .e nagguar- 
devole chiesa di s. Martino, tutta 
restaurata da diversi anni con do 
ni volontari di pii oblatori. Vi 
sono quattro comunità religiose di 
glonne, una confraternita, e due 
seminari con alunni, uno grande, 
l’altro piccolo. La diocesi contiene 
molti luoghi, e si estende per cir- 
ca trenta leghe. Prima dell’erezio- 
ne del vescovato di Dijon, la dio- 
cesi di Langres era divisa in sei 
arcidiaconati e diciassette decanati 
rurali. Ogni nuovo vescovo è tas- 
sato nelibri della camera apostoli- 
ca in fiorini 370. 


Conciliù di Langres. 


Il primo fu tenuto nell’830, în 
cui Alberico vescovo di Langres 
vi confermò la donazione ‘da lui 
fatta al monastero di s. Pietro di 
Bezuencis. Labbé.t. VII; Arduino 
tom. IV. 

Il secondo nell’ 859 a’ 9g aprile, 
Remigio arcivescovo di Lione e 
Agilmaro di Vienna, vi presiedet- 
tero. Si fecero sedici canoni © sta- 
tuti, che furono approvati pochi 
giorni dopo nel concilio di Toul 
o Savonnieres, ed in quello inse- 
riti. I sei primi sono i medesimi 
del concilio di Valenza sopra la 
predestinazione. Labbé t. VII; Diz. 
de’ concilii. 

Il terzo fu nel 1077 o 1080 
contro le investiture de’ beni ec- 
lesiastici. Labbé tom. X; Arduino 
tom. VI. 

Il quarto nel 1116, contro quelli 
che devastavano i beni di chiesa, 
e sopra diverse materie ecclesiasti- 
. che. Ibidem, 
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Furono altresì tenuti io Lan- 
gres alcuni sinodi memorabili, che 
alcuni chiamano concilii, e sono i 
seguenti. Il primo nel 1404 sotto 
Ladovico di Borbone: Rinaldi a 
detto anno. Il secondo nel 1451 
sotto Filippo arcivescovo di Vien- 
na: Labbé tom. XI. Il terzo nel 
1455 sopra la disciplina : Lenglet. 
Il quarto nel 1465 sulla discipli- 
na ecclesiastica. Il quinto nel 1622 
sopra lo stesso argomento. 

LANGTON STEFANO, Cardina- 
le. Stefano Langton o Langhton in- 
glese, che dicesi monaco benedet- 
tino di Cantorbery, fu cancelliere 
della celebre università di Parigi 
e canonico secolare della collegiata 
di s. Maria di quella città, mae- 
stro nelle arti, insigne teologo e 
principe tra i filosofi del suo tera- 
po, e per lunga stagione professo» 
re in detta accademia. Innocenzo 
IIl nel 1212 0 1213 lo creò car- . 
dinale col titolo di 8. Grisogono. 
Dopo gravissime controversie nate 
tra Giovanni re d'Zsglulterra (Ve- 
di) per una parte, ed i monaci di 
Cantorbery per l’altra, fa promos- 
so a quella metropolitana. Ciò av- 
wenne dopo la morte dell’ arcive- 
scovo Uberto, avendo danocenze 
HI rigettata per ragionevoli motivi 
l'elezione fatta dai vescovi suffra- 
ganei e dai monaci mella persona 
di Reginaldo e poi di Giovanni 
Graio vescoso di Norwiok che il 
re voleva ad ogni modo arciresco- 
vo. Sul timore che i monaci pro- 
cedessero ad una terza elezione, gli 
elettori in numero di. quindici -fu- 
rono chiamati a Roma, affinché 
procedessero all’ elezione del loro 
metropolitano alla presenza del Pon- 
tefice. Fattosi quindi lo scrutinio 
sorti eletto canonicamente dalla 
maggior ‘parte de’ voti Stefano, con 
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piena concordia e libertà di suf 
fragi, il perchè fu da Innocenzo 
Ill confermato e consacrato da lui 
in Viterbo a’ 3 giugno, ed ornato 
del sacro pallio. Ricusò .il re di 
riconoscere Stefano per arcivesco- 
vo, e pieno di furore cacciò i mo- 
maci dalla chiesa, laonde il regno 
fu sottoposto all’interdetto, promul- 
gato dai vescovi Guglielmo di Lon- 
dra, Eustachio di s. Ely, e Mau- 
gero di Vigorne, i quali subito 
però partirono dall'Inghilterra. Du- 
rò l’interdetto quasi sei anni e 
mezzo, ed il re alla fine si vide 
costretto di obbedire alla santa Se- 
de, con ammettere l’arcivescovo al- 
la sua sede. Questi benchè adem- 
pisse tutte le parti di zelante pa- 
store, a motivo dell’ ecclesiastica 
giurisdizione ebbe poi gravi con- 
troversie col medesimo re, che si 
most'ò sempre a lui contyario, che 
anzi spedì a Roma Pandolfo per 
oratore, acciò esponesse ad Inno- 
cenzo III le sue querele non solo 
contro il cardinale, ma contro tutti 
i vescovi d’Ioghilterra, che furono 
citati a Roma per giustificarsi dal- 
le incolpazioni di avarizia e so- 
werchio rigore nell’esigere quanto 
loro era dovuto in tempo dell’ in- 
terdetto, come ancora di aver vio- 
lato i privilegi della chiesa angli- 
cana. Finalmente colla mediazione 
del cardinal Nicolò vescovo Tuscu- 
lano, spedito al re per legato apo- 
stolico, cessate le ostilità tra le 
parti, furono pacificati il re e l'ar- 
civescovo. Non per questo ebbero 
termine i tumulti, dappoichè ren- 
dutosi il sovrano odioso a tutti, i 
sudditi chiamarono al trono il re 
di Francia. Essendo di ciò creduto 
principale autore il cardinal Stefa» 
no, fu citato in Roma a giustifi- 
carsi, ma convinto di ribellione con- 
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tro Giovanni fu condannato; se 
non che, avendo egli mostrato pen» 
timento venne assolto, con patto 
di non tornare in Inghilterra fin. 
ché non fosse estinta la ribellione. 
Intanto il re morì nel 1216, ed il 
cardinale fece ritorno alla sua se- 
de, ove tranquillamente esercitò le 
pastorali funzioni. Nel giugno 1222 
celebrò un sinodo in Cantorbery, ove 
fondò un sontuoso palazzo arcive» 
scovile, nella cui sommità fece con 
gran spesa collocare l'orologio; e si 
mostrò assai generoso co’ poveri. 
Morì dopo tante peripezie nel 1228 
nel castello di Slindon, donde tras- 
ferito in Cantorbery fu sepolto nel- 
la cappella di s. Michele nella me- 
tropolitana, ove gli fu eretto un 
monumento. Intervenne all'elezione 
di Onorio HI e Gregorio IX; ed 
il vescovo Roffense Enrico di santa 
vita, predicando la divina parola 
annunziò al popolo che la di lui 
anima uscita dal purgatorio era 
ascesa al cielo. Sono senza numero 
Je opere composte da questo dotto 
cardinale, particolarmente sopra la 
sacra Scrittura, i cui libri quasi 
tutti illustrò di eruditi commenta- 
ri, de quali nell’ Ateneo romano 
dell’Oldoino si ha un completo ca- 
talogo. Alcuni sono di parere che 
il cardinale fosse il primo a di- 
stinguere la Bibbia per capitoli, 
quale tuttora I’ abbiamo, sebbene 
non manchino altri che ne attri- 
buiscono invece l’onore al cardinal 
Ugone. 

LANGUISSEL Bermarpo, Car 
dinale. Bernardo di Languissel ve- 
nuto alla luce nelle Gallie da il- 
lustre prosapia, arcivescovo di Ar- 
les dove celebrò due concilii, me- 
ritb che Martino IV a’ 23 marzo 
1281 lo creasse cardinale vescovo 
di Porto, e legato nella provincia 
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di Emilta agitata e sconvolta dal- 
le guerre civili, affinchè colla sua 
opera la vitornasse in quiete. Tanto 
ampla fu l’autorità conferitagli, che 
la sua giurisdizione si. estese sui 
due patriarcati di Grado e di A- 
quileia, ad una parte del dominio 
veneto, ed a tutta la Lombardia, 
Toscana e Liguria. Collo stesso ca- 
rattere fu inviato alla repubblica 
di Venezia per ottenere aiuto a 
Carlo I re di Sicilia. Morì in Or- 
vieto nel 1290, e rimase sepolto 
nella chiesa di s. Francesco, ove 
gli fu posta una lapide con iscri- 
zione, e lo stemma gentilizio, do- 
po aver concorso alle elezioni di 
Onorio IV e Nicolò IV. 

LANTE Marcetro, Cardinale. 
Marcello Lante nobile romano, nac- 
que da una famiglia originaria di 
Pisa, già sublime e distinta a’ tem- 
pi di quella repubblica, che diede 
a Roma un benemerito senatore 
nella persona di Pietro Lante, che 
fu appunto quello che ivi la tra- 
piantò; ma siccome tra le nobili fa- 
miglie cui s'imparentò la famiglia 
Lante, evvi quella della Rovere 
(Vedi), a quell’articolo ne tratte- 
remo; dappoichè i Lante dovette- 
ro assumere il cognome e lo stem- 
ma della Rovere, al modo che si 
dirà in tale luogo. Marcello nel 
pontificato di Clemente VIII fece 
acquisto d’un chiericato di came- 
ra, e poscia si rese degno -della 
cospicua carica di uditore generale 
della medesima. Paolo V suo pa- 
rente agli 11 settembre 1606 lo 
creò cardinal prete del titolo de'ss, 
Quirico e Giulitta, non che vesco- 
vo di Todi e protettore dell’ ordi- 
ne francescano. Pieno di santo ze- 
lo per giovare alla sua diocesi, ri- 
dusse il clero a vivere secondo le 
norme dell’ecclesiastica disciplina, 
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ed a meglio stabilirla fondò il-se- 
minario, e promosse energicamen- 
te per la città e diocesi il pio e- 
sercizio del catechismo e dottrina 
cristiana. Sovvenne i poveri con 
generose limosine, ed a’ francescani 
riformati con immensa spesa fondò 
un convento presso la chiesa di s. 
Pietro sopra le acque, nella terra 
di Massa. In Roma ebbe gran par- 
te nell’edificazione della chiesa di s. 
Maria delle Grazie a porta Angelica, 
e della contigua abitazione pegli ere- 
miti, e quasi altrettanto fece con la 
chiesa di s. Maria Liberatrice, che dai 
fondamenti avea fabbricata Miche- 
le Lante di lui avo, come dall’i- 
scrizione posta sopra la porta del- 
la chiesa stessa, da pochi anni af- 
fatto coperta da una cantoria ed 
organo, fattovi costruire forse dalle 
monache oblate di Tor de’ Spec- 
chi a cui appartiene la chiesa. Im- 
piegò gran somme a favore dell’o- 
spedale di s. Spirito, e di quello 
de’ benefratelli. Eresse la chiesa 
e la miglior parte del monastero 
di s. Giuseppe a capo le case per 
le teresiane, gittando la prima pie- 
tra nelle fondamenta del tempio. 
Dimesso il titolo passò successiva- 
mente al vescovato d’Ostia e Vel- 
letri, dove adornò il palazzo ve- 
scovile di portici e di un atrio 
maestoso verso la chiesa, e vi sta- 
bilì il seminario; ed è a notarsi, 
che in tante fabbriche e pie opere 
di cui fu autore, mai permise che 
vi fosse apposto il suo nome, solo 
vi fu collocato dopo la sua morte. 
In quarantasei anni di cardinalato 
godè perfetta sanità senza veruna 
alterazione, e le somme che cu» 
mulò, lungi d’arricchirne i parenti, 
le distribuì ai bisognosi, e le impie- 
Bò in opere pie a vantaggio di 
chiese, ospedali, monasteri, confra» 
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ternite e benefici stabilimenti, oltre 
immense limosine che passò nelle 
mani di poveri vescovi, nelle parti 
singolarmente di Germania e di 
Scozia. Soccorse pure vergini mi- 
serabili, nobili caduti in bassa for- 
tuna, ad uno de’ quali diè tremila 
scudi d’oro. Parteciparono di que- 
sta singolar liberalità le famiglie 
religiose e l'ospedale della ss. Tri- 
nità de’ pellegrini, per cui a buo- 
na ragione fu detto il s. Giovanni 
elemosinario de’ suoi tempi. Alla 
morte di Urbano VIII ordinò che 
ogni giorno finchè durasse la sede 
vacante, si dassero venticinque scu- 
di di limosina particolare, acciò 
chi li riceveva pregasse per l’otti- 
ma scelta del successore; laonde 
vuolsi che impiegasse in opere pie 
un milione di scudi. Divotissimo 
della Beata Vergine, nelle vigilie 
delle sue feste osservava rigoroso 


digiuno, e moltiplicava le limosine. 


Si contentava di una mensa. fru- 
gale e di modeste suppellettili. As- 
siduo nella preghiera, ogni giorno 
celebrava la messa, ed ogni vener- 
dì, ad onta di sua grave età e delle 
rimostranze de’ medici, si pasceva 


con pane e vino in memoria della. 


passione del Redentore. Essendo 
decano del sacro collegio, d’ anni 
novant'uno morì in Roma nel 1652 
da tutti compianto. Ebbe onorata 
sepoltura nella chiesa di s. Nicola 
di Tolentino, nella cappella delle 
ss. Lucrezia e Geltrude, non da 
lui fondata come dice il Cardella, 
senza alcuna memoria come si è 
detto, ad esempio di s. Carlo Bor- 
romeo. Intervenne ai conclavi di 
quattro Papi, e nell’anno santo 
1650 aprì e chiuse la porta santa 
della basilica di s. Paolo. Il car- 
dinal Bentivoglio lo lodò nelle sue 
Memorie, così altri scrittora L’am- 
VOL, XXXVII, 
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basciatore veneto Giustiniani, nella 
sua relazione al senato, disse che 
il cardinal Lante pieno d’integrità, 
di candidi costumi e di rette in- 
tenzioni, mai attese di farsi amici 
coll’ intenzione di salire al pontifi- 
cato. Ne scrisse la vita Giangiaco- 
mo Rossi, che stampò in Roma 
nel 1653. Quanto alla detta cap- 
pella, essa fu eretta da d. Lucre- 
zia della Rovere Lante cognata del 
cardinale, come rilevasi dall’iscri- 


‘zione ch'è nel pavimento della me- 


desima cappella. 

LANTE Frperico Marcetto, Car- 
linale. Federico Marcello Lante 
della Rovere nobile romano, nacque 
in Roma a’ 18 aprile 1695, da 
Antonio duca Lante della Rovere 
cavaliere dell’ ordine dello Spirito 
Santo, e da Luisa Angelica de la 
Tremoille , sorella di Marianna 
principessa Orsini duchessa di Brac- 
ciano. Benedetto XIII nel 1728 lo 
fece governatore d’ Ancona, dove 
strinse sincera amicizia col . cardi- 
nal Lambertini allora vescovo e 
poi Benedetto XIV. Nel 1730 Cle- 
mente XII lo inviò nunzio straor- 
dinario in Parigi, a recare le fascie 
benedette al delfino, ricevendo dal 
re Luigi XV segni di particolare 
benevolenza, e regalato di preziosi 
doni. Per tale missione, per essere 
figlio d’una principessa francese , 
e per la potente influenza alla cor- 
te della di lui zia la suddetta prin- 
cipessa Marianna de la Tremoille 
ebbe i seguenti benefizi ecclesiasti- 
ci: le abbazie de la Blanche e de 
la gran Selve, ed i priorati di s. 
Mellaine, di Perpignano, di Lan- 
nenec e di Germitton, onde il totale 
delle di lui annue rendite ecclesiasti- 
che ascese a circa tredicimila scudi. 
Quindi fu fatto arcivescovo di Petra 
in partibus, e nel 1732 presidente 
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d' Urbino, dove per la sua dolcez- 
za, umanità, giustizia e munificen- 
za venne universalmente applaudi. 
to e stimato; onde nella sala della 
- Ragione in Pesaro gli fu eretta una 
statua o busto marmoreo, con iscri- 
zione al piedistallo assai onorevole. 
La stessa stima ebbero per lui i 
letterati e gli uomini eruditi, dei 
quali fu protettore e mecenate. Ne 
compensò i meriti Benedetto XIV 
a'g settembre 1743, creandolo car- 
dinale prete del titolo di s. Pan- 
crazio; quindi nel 1763 divenne 
vescovo di Porto e protettore del 
regno d'Inghilterra. Clemente XIII 
lo fece prefetto del buon governo 
ed abbate commendatario dell’ ab- 
bazia di Farfa e s. Salvatore mag- 
giore, che di frequente visitò, pren- 
dendosi cura speciale del seminario 
dello stesso s. Salvatore maggio- 
re, che colla sua vigilanza e dire- 
zione diventò assai celebre, fiorente 
e più numeroso. Intervenne ai con- 
‘ clavi di Clemente XIII e Clemente 
XIV che consacrò supplendo le 
veci del cardinal Cavalchini deca- 
no. Nel suo testamento lasciò un 


fondo capace a somministrare onde 


vivere a tutti i suoi famigliari, 
quale dopo la loro morte volle che 
ricadesse all’ospizio apostolico di s. 
Michele. Finalmente dopo trenta 
anni di cardinalato, in età di set- 
tant’otto anni, morì in Roma a’ 3 
marzo 1773, e fu sepolto nella cap- 
pella gentilizia di s. Nicola di To- 
lentino, ove fu collocata la sua ef- 
figie dipinta al naturale con orna- 
menti e distinto elogio. Ad onta 
delle sue belle qualità la plebe di 
Roma commise delle insolenze 
mentre portavasi il cadavere alla 
chiesa. Vuolsi attribuire questo dis- 
gustoso avvenimento a quanlo an- 


diamo ad accennare. Nelle congre- 
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gazioni ch’ebbero luogo ne’noven- 
diali per la sede vacante in morte 
di Clemente XIII, il cardinale le 
presiedette come facente le veci. del 
decano del sacro collegio. In una 
di esse i ministri dell’annona, te- 
mendo la penuria del grano, sup- 
plicarono perchè se ne facesse ve- 
nire a Roma dall’ estero. Non sem- 
brando ciò necessario al cardinale, 
ed insistendo i ministri nella ri- 
chiesta, nel calore della discussione 
dicesi che il cardinale  prorompes- 
se in una espressione di disprezzo 
pei romani. Questi, venuti in co- 
guizione dell’ accaduto, d’ allora in 
poi videro di mal occhio il loro 
concittadino, ed in morte il basso 
popolo si permise inveire contro il 
suo cadavere. 

LANTE Antonio, Cardinale. An- 
tonio Lante nobile romano, nacque 
in Roma a’ 17 dicembre 1737, dal 
duca d. Filippo, e da d. Virginia 
Altieri prima moglie di suo padre, 
mentre dalla seconda nacque il se- 
guente fratello Alessandro. Fu pri- 
mamente educato nel collegio di 
Torino diretto dai gesuiti, e quin- 
di nel collegio Clementino di Ro- 
ma. Intraprese la carriera prelati- 
zia come reggente della cancelleria. 
Dal cardinal Federico Marcello Lan- 
te suo pro-zio gli fu assegnata l’ab. 
bazia di Farfa e s. Salvatore mag- 
giore, con beneplacito di Clemen- 
te XIV. Molto si distinse nell’ab- 
bazia colle sue pastorali sollecitu- 
dini, poichè a sue spese restaurò 
templi, mantenne in lustro il ce- 
lebre seminario di s. Salvatore mag- 
giore, costruì ponti, e celebrò il si- 
nodo Farfense, che dopo la morte 
del cardinal Francesco Barberini 
non era stato più celebrato. Ven- 
ne destinato governatore di Bene- 
vento, ‘indi nel 1771 inquisitore 
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generale a Malta, donde dopo sette 
anni fu trasferito al governo della 
Marca ossia di Macerata. Nel 1785 
fu promosso a chierico di camera 
colla presidenza delle zecche, e ne 
divenne decano nel 1801, assumen- 
do perciò la prefettura dell’ erga- 
stolo di Corneto. Quivi si distinse 
con una retta amministrazione, am- 
pliò e ridusse in miglior forma quel 
locale penitenziario, rendendo meno 
sensibili le pene dei detenuti. Co- 
me presidente delle zecche, nel 1815 
contribuì alla sistemazione genera- 
le degli uffizi del bollo per le ma- 
nifatture d’oro e d’argento, ed a 
promuovere dei regolamenti legis- 
lativi pei fabbricatori* e venditori 
di tali preziosi metalli. Nelle vi- 
cende politiche repubblicane, e in 
quelle della seconda invasione fran- 
cese, soffrì con animo ecclesiastico, 
e benchè fosse stato privato dei 
frutti de’ luoghi di monte e delle 
rendite dell'abbazia, di questa volle 
sostenerne i pesi inerenti, come 
sempre provvide al mantenimento 
de’ suoi famigliari, continuando al- 
tresì le limosine fisse che avea as- 
segnate a diverse persone povere. 
Pio VII nel concistoro degli 8 mar- 
zo 1816 lo creò cardinale dell’or- 
dine de’ preti, poscia in quello dei 
28 luglio 1817 Io pubblicò, con- 
ferendogli indi per titolo la chiesa 
de’ ss. Quirico e Giulitta, di cui 
non potè prendere possesso; an- 
noverandolo alle congregazioni del- 
la disciplina , indulgenze, fabbrica 
di s. Pietro, e di Loreto. Poco go- 
dè di questi onori, giacchè dopo 
ottantasei giorni, per breve e tor- 
inentosa malattia morì a’ 23 otto- 
bre d’anni ottanta, lodato per vir- 
tù, pietà ed integrità di vita. Dis- 
pose nel testamento che a’ suoi fa- 
migliari fosse continuata la mesa- 
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ta finché vivessero, lasciando di ciò 
e di altre disposizioni esecutore 
monsignor Domenico Attanasio udi- 
tore del camerlengato. I funerali 
si celebrarono nella chiesa di s. Ni- 
cola di Tolentino, ed il cadavere 
fu tumulato nella superba cappella 
gentilizia. * 

LANTE Atessampro, Cardinale. 
Alessandro Lante nobile romano, 
nacque in Roma a’2 novembre 
1762, dal duca d. Filippo, e da 
d. Faustina Capranica seconda di 
lui moglie, e perciò fratello del 
precedente cardinale. Dotato dalla 
natura di avvenente forma, d’ in- 
gegno acuto e vivace, favorito e 
sostenuto dalla più sana e delicata 
educazione, non tardò molto a dare 
presagio dell’ alto grado a cui sa- 
rebbe pervenuto. Placido di tem- 
peramento, di cuore pieghevole 
ed umano, passò i primi suoi anni 
tra” monaci cassinesi di Roma, for- 
mando il suo spirito sui principii 
della religione, donde fu trasferito 
nel collegio Clementino della me- 
desima città, ivi applicandosi alle 
scienze con successo. Datosi agli stu- 
di legali presso i dotti giureconsul- 
ti avvocato Riganti e monsignor 
Carandini, poi cardinali, e fatta 
conoscere la sua abilità nella cu- 
ria, nel pontificato di Pio VI e 
nel 1787 fu annoverato tra’ pre- 
lati domestici, indi nominato dal 
Papa canonico di s. Pietro: come 
tale occupò tutte le principali ca- 
riche del capitolo Vaticano, nelle. 
quali diè saggio de’ suoi talenti 
amministrativi, economici ed agri- 
coli. Divenne successivamente re- 
ferendario delle due segnature, fa- 
cendosi ammirare per l’imparziale 
giustizia ; ponente del buon gover- 
no, di cui lo fece segretario Pio 
VII nel 1800, dopo averne speri- 
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mentata' l'abilità dimostrata qual 
segretario della congregazione di 
riforma di governo, deputata al 
riordinamento delle cose dello stato. 
Le comunità di esso provarono gli 
effetti delle sue cognizioni ed atti- 
vità, procurandone il bene genera- 
le. In egual tempo coltivò l’amena 
letteratura, sia colla traduzione 
delle opere del Venosino, di cui ci è 
rimasto un abbozzo, sia colla com- 
pilazione di memorie relative alle 
arti, alle scienze segnatamente ar- 
cheologiche, da lui lette in parec- 
chie accademie. Nel settembre 1801 
Pio VII lo destinò con pubblico 
plauso alla carica cospicua di te- 
soriere generale, e fu reputato op- 
portuno a riordinare l’amministra- 
zione, disorganizzata per le note 
vicende repubblicane e straniera 
invasione, dovendo eseguire il nuo- 
vo sistema daziale e i nuovi me- 
todi introdotti dal predecessore car- 
dinal Litta, contro l'urto deglì op- 
posti partiti. Aveva egli presente 
la massima de’primi ministri di 
stato, cioè, che senza conoscere le 
cose e le persone non si può go- 
vernare. Quindi con particolare 
cura volle internarsi nella perfetta 
conoscenza d'ogni singolo ramo 
delle attribuzioni della sua carica, 
e delle qualità de’ subalterni mini- 
stri, onde dal complesso riunito 
delle parti, aver con certezza il 
dato generale dell'attività e passi- 
vità dello stato, e del modo da 
condursi a dirigere l’amministra- 
zione. Non si conosceva ancora in 
questa amministrazione il bilancio 
di prevenzione, il rendiconto gene- 
rale dell’anno col paralello dell’an- 
tecedente, che additasse le cause 
delle variazioni nell’attivo e nel 
passivo: fu suo merito di averlo 
per la prima volta introdotto, né 
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risparmiò applicazione e fatica a 
tutte le molte relative provvidenze 
alla vasta azienda. Stabili il siste- 
ma dei rincontri di camera, incari- 
cati a invigilare sugli introiti e 
rivedere i conti di chiunque tene- 
va a fitto i proventi camerali. In- 
trodusse eziandio il bene inteso 
metodo di percezione sulle contri- 
buzioni dirette, obbligando gli am- 
ministratori a corrispondere con 
un premio proporzionato l’intera 
somma nei ruoli descritta, ed a 
versarla bimestralmente nell’erario 
pubblico ; oltre altre utili disposi- 
zioni ed ordini stabili per le con- 
tribuzioni indirette. Nè ommise di 
rivolgere il pensiero ad altri mez- 
zi di risorsa vantaggiosi non me- 
no all'agricoltura ed al commercio, 
che alla popolazione ; incoraggì e 
protesse la coltivazione del tabacco, 
liberandola in gran parte dall'ob- 
bligo di ricorrere alla foglia estera. 
Per impedire egualmente l’emissio- 
ne del denaro fuori di stato, ecci- 
tò alcuni intraprendenti all’erezio- 
ne delle nuove saline nella spiag- 
gia di Corneto, per riparare a 
quelle decadute di Ostia. Attivate 
tutte le rendite delle finanze, e 
venuto a capo di fondare giudizio 
sulle risorse dello stato per di lui 
mezzo migliorate, sollecito si rivol- 
se alla soddisfazione del debito 
pubblico, colle più acconcie ma- 
miere, e in proporzione dello stato 
economico della pubblica cassa; 
indi con una quarta parte del 
valore sborsato reintegrò gli ‘ac- 
quirenti de’ beni nazionali, com- 
prati dal passato governo repub- 
blicano. Allorquando nel 1806 


l'ingresso di nuove truppe estere 


nello stato pontificio costrinse il 
governo a ragguardevoli disborsi, 
non è da dire gl’ingegnosi partiti 
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co’quali seppe soddisfare ai bisogni, 
a fronte della mala corrispondenza 
de'fornitori, e dell’ imponenza del 
comando militare. Ma l’ operazione 
che sopra tutte renderà perpetua- 
mente glorioso il nome di Ales- 
sandro Lante, come ristoratore del- 
la finanza pontificia, quella si fu 
certamente d’aver restituito il giu- 
sto sistema della moneta. Era 
allora eccessivo lo sbilancio del 
valore fia la moneta reale ossia 
d’argento, quella di rame, e quel- 
la di biglione. La soverchia crea- 
zione delle carte monetate da pri- 
ma, e la sconsigliata moltiplicazio- 
ne della moneta di rame da poi, 
avevano rovesciato in modo la bi- 
lancia di proporzione, che più di 
due terzi ovmai passavano di dif- 
ferenza fia l'una e l’altra specifica 
rispettivamente. Gravissimì erano 
i danni, che ai sudditi edal com- 
mercio dello stato pontificio da ciò 
ridondavano; ma più gravi ancora 
ne risentiva l’erario, posto alla ne- 
cessità di non poter ricusare per 
il valor nominale nelle esigenze 
de'dazi la moneta imperfetta, co- 
stretto per l’altra far le tratte 
in moneta reale per le tante cir- 
costanze dei rapporti, nei quali si 
trova ciascun governo, e quei sopra 
tulto che sono in più articoli coll’este- 
ro in passività. Con sorprendente 
rapidità l’opera fu condotta al suo 
fine nello stretto spazio di tre me- 
si; ma più ammirabile fu il mo- 
do pel quale venendo la moneta 
ricevuta al cambio per il saggio 
stesso, al quale rispettivamente 
trovavasi ammessa ed accolta in 
commercio, altra nuova perdita non 
ne risentirono i possessori, oltre quel- 
la chegià avevano incontrata allor- 
chè ne vennero per la prima vol- 
ta in possesso. Sarà sempre onore» 
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vole testimonianza di questa bella 
operazione la piena soddisfazione 
di Pio VII, e l’elogio fattone dalle 
estere nazioni, fe quali ne adotta- 
rono l’operazione, che avea resti- 
tuito l’ordine al commercio, e ri- 
donato l’equilibrio nelle private e 
pubbliche contrattazioni. A questi 
grandi vantaggi aggiunse quelli de- 
rivati dalla retta amministrazione 
delle dogane ai confini, secondo il 
piano immaginato già da Benedet- 
to XIV, e posto in esecuzione sot- 
to il vigile governo di Pio VI 
dal zelante Ruffo tesoriere genera- 
le, poi cardinale. Con gabelle sul- 
le merci forestiere favorì le fab- 
briche interne e l'industria nazio- 
nale, riparando molti inconvenien- 
ti. Fu instancabile per assicurare îl 
pubblico servigio dalla malizia e 
prevaricazione de’ministri, massime 
sull’amministrazione de’lotti. Pro- 
tesse e favorì i benemeriti nelle 
manifatture e nel commercio ; 
molte fabbriche ebbero per lui in- 
cominciamento, altre si perfeziona- 
rono, principalmente, delle lane, 
delle sete e di altri tessuti. Auto» 
rizzato dalla beneficenza sovrana 
sovvenne gl’indigenti, i conservato- 
rii, gli ospedali, ed altri luoghi pii 
bisognosi. Meritano perciò menzio- 
ne le beneficenze compartite agli 
ospedali di s. Spirito e di s. Gio- 
vanni, oltre la costruzione d’un 
nuovo ospedale in Civitavecchia. 
Infestando i corsari le spiagge del- 
l'Adriatico, ne eliminò le funeste 
dilapidazioni e schiavitù, arman» 
do la costa con legni in mare 
e forza terrestre ; indi accorse a 
sollevar la languente umanità che 
in Roma e in altri luoghi cadeva 
vittima d’un male epidemico. A 
lui si deve il migliore stato dei 
condannati alle galere ed ai pub- 
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blici lavori, la manutenzione dei 
bonifici alle paludi Pontine, la so- 
stituzione dei bufali al tiro delle 
barche che rimontano il Tevere, 
che solevano fare gli uomini, ad 
onta d'inumani ed irragionevoli re- 
clami de’vecchi conduttori delle bar- 
che e de’ mercanti. Fornì la cal. 
cografia camerale di nuovi rami 
incisi ; concorse ad arricchire i mu- 
sei, massime il Chiaramonti di 
molti e stupendi oggetti di scul- 
tura antica, pei quali furono dal- 
l’erario spesi più di centomila scu- 
di; sotto di luì fu intrapresa l’es- 
cavazione degli archi di Costantino 
e Settimio Severo. Operazioni più 
grandi volgeva im mente, quando 
gl'imperiali francesi consumarono 
nel 1809 la seconda occupazione 
dell’ intero stato pontificio. In be- 
neficio de’ poveri avea combinato 
con monsignor della Genga (che 
sommamente reputava non solo 
pe suoi lumi e talenti, ma per le 
nozioni di fatti acquistate in alcune 
città della Germania) poi Leone 
XII, il gran piano d'istituto di ca- 
rità da stabilirsi nel palazzo Late- 
ranense, gia presentato a Pio VII 
per l'approvazione, colla distinzio- 
mne dei mendicanti per necessità, 
dagli oziosi volontari, pel diverso 
regime che si doveva tenere con 
tali due classi differentissime di po- 
veri; ma le sopravvenute vicende 
politiche soffocarono l’opera ne'’suoi 
principi. Trasportato il Papa da 
Roma, imprigionati e dispersi i 
cardinali e prelati, Alessandro si 
scelse a tranquilla dimora la con- 
finante Toscana, l’animo pascen- 
do nediletti suoi studi ed in nuo- 
ve cognizioni. Ritornato dopo un 
lustro di patimenti Pio VII alla 
sua sede, ripatriò ancora -il nostro 
prelato, che agli 8 marzo 1816 fu 
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creato cardinale diacono dal Pon 
tefice, il quale per diaconia gli as- 
seguò la chiesa di s. Eustachio, e 
per congregazioni quelle del conci- 
lio, della consulta, del buon go- 
verno, e delle acque, facendolo pu» 
re protettore dell’ arciconfratevnita 
di s, Girolamo della Carità, del 
monastero de’ ss. Giacomo e Mad- 
dalena alla Lungura, e della terra 
di Bagnaia. Restituite le legazioni 
alla santa Sede, si ripristinarono 
ad esse i cardinali legati, ed a 
quella di Bologna prescelse Pio 
VII il cardinal Lapnte, che come 
era stato modello dei tesorieri ge- 
nerali, lo divenne de’legati aposto- 
lici. Nel tempo del di lui arrivo 
all’illustre sua residenza, che fu ai 
29 settembre 1816, la pubblica 
tranquillità oscillava ancora per 
conseguenza delle passate vicende. 
Fu suo primo studio il rassodarla, 
conciliando i discordi partiti, e 
tutta impiegando l’influenza ed 
autorità sua, per inspirare amore 
e fiducia verso il governo. Accor- 
to magistrato politico, lungi dal 
perseguitare alcuno per le anterio- 
ri opinioni, cercò di vincerli con 
la dolcezza, e di attaccare agl’inte- 
ressi del governo que’ medesimi, che 
d'altronde onesti ed abili, non vi 
aveano un’ affezione bastantemente 
decisa. Però ben si guardò di la- 
sciar correre i perversi disegni dei 
perturbatori della pubblica quiete, 
e ne colpì gli autori col rigore 
delle leggi, scompigliandone le pri- 
me orditure, e rompendo le fila 
d'ogni reo disegno. A prevenir gli 
effetti dell’ozio e dell’infingardaggi- 
ne di molti individui, riordinò le 
due case d’industria e di ricovero 
già da molto tempo stabilite in 
Bologna, con che tolse la pubblica 
mendicità ed il mal costume. Con 
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L'arcivescovo Domenico Marini can- 


tò la messa Pontificale, e vi assi- 
stettero l’arcivescovo d’ Arles ed i 
vescpvi di Viviers, di Vaison, di Ro- 
dez, di Carpentrasso, di Valenza e 
di Freius, insieme al nunzio aposto- 
lico ed al Cardinal Mazzarino, il 
quale portò il messale e la pace a 
baciare al re ed alla regina. 

Questi sovrani intervennero nel 
mercoledì santo nella gran cappella 
del palazzo, sontuosamente ornata, 
per quanto il comportava la me- 
stizia di quel giorno, ai divini of- 
cii celebrati dall’arcivescovo e dai 
canonici della cattedrale. Nel gio- 
vedì il re, col collare degli ordini 
in dosso, servito dai duchi di Gui- 
sa e di Crequy, lavò i piedia tre- 
dici poveri nella gran sala del pa- 
lazzo Apostolico, e vi fece il restante 


delle cerimonie solite a praticarsi in. 


quel giorno. Lo stesso fece la regina 
a tredici donzelle nella sala bassa 
dell'arcivescovato ; dopo di che assi- 
sterono nella metropolitana alla con- 
sacrazione degli olii santi e all’ offi- 
cio, accompagnando eziandio con 
torcia accesa in mano il Ss. Sacra- 
mento al sepolcro. La mattina di. 
Pasqua il re ascoltò messa nella 
chiesa de’ minori, e vi ricevette la 
santa comunione; indi passato nei 
chiostri di quel convento, vi toccò 
ottocento scrofolosi (7. FanToNI); 
finalmente il primo di aprile, col- 
la corte partì da Avignone, estrema- 
mente contento di quel soggiorno, 
dei trattamenti ricevuti e della ma-. 
guificenza della città. 

Durava una bella armonia fra la 
Santa Sede e la corona di Francia; 
ma l’insulto fatto in Roma, a’ 20 
agosto 1662, al duca di Crequy 
ambasciatore di Luigi XIV, uomo 
nemico de’ preti, e nato per. susci- 
tare e sostenere le discordie, venne a 
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guastarla per qualche anno. Invasi 
furono dalla Francia Avignone e 
il contado Venesino nel modo se. 
guente, tratto dalla storia d’Ita» 
lia, del cavalier Girolamo Brusoni, 
Nel 1662, portatosi in Roma Carlo 
di Lorena, benchè incognito, fu da 
Papa Alessandro VII, Chigi, sanese 
trattato splendidamente, e per mez- 
zo del suo nunzio di Parigi, fece cal- 
di uffizii al re, perchè il detto princi- 
pe non restasse diseredato degli sta» 
ti già alienati dallo zio. Giunse an- 
che in Roma il duca di Crequy; 
spedito dal re di Francia amba- 
sciatore straordinario per varii in-. 
teressi della corona ‘e d’altri prin< 
cipi suoi alleati; ma prima che ve- 
nisse ad alcuna conclusione in quei. 
negoziati, nacque certa questione 
fia alcuni servitori dell’ ambasciatore: 
e i soldati corsi, al servizio del Pon-. 
tefice, e che stavano aqquartierati in. 
quella vicinanza. Restò morto un: 
soldato corso; per lo che inviperiti. 
gli altri suoi connazionali corsero. 
armati alla casa dell’ambasciatore, 
spararono diverse archibugiate ver- 
so lui medesimo che s'era affac- 
ciato pel romore alle finestre; indi, 
incontrata la moglie di lui che ri- 
tornava a casa in carrozza, spararo- 
no ancora verso di essa molte ar- 
chibugiate, per le quali rimasero 
alcuni feriti, e morì un paggio as- 
sistente alla portiera. 

Spaventata da così inopinato ac- 
ddu se ne fuggì ella nel palazzo 
del Cardinal d'Este, il quale po- 
co dopo, con la scorta di duecen- 
to uomini, la condusse al mari- 
to. Tutta la notte seguente fu spe- 
sa dal Crequy in consulte cogli. 
ambasciatori di Spagna, di Venezia 
e di Malta e con altri signori con- 
fidenti della corona. Lunghe confe- 
renze, furono da essi tenute col Car- 
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l'energia e destrezza tutta propria 
del cardinale, rapidamente organiz- 
zò la polizia in tutta la provineia, 
il regolare stabilimento delle auto- 
rità giudiziarie, Vordinato sistema 
delle carceri, le decenti e comode 
residenze de’ governatori, facendo 
con singolar zelo disbrigare le cau- 
se criminali; la pubblica economia, 
i riguardi di sanità, tutto impiegò 
pei detenuti. Con opportuni mezzi 
provvide alla penuria cui era mi- 
nacciata la provineia, con utili la- 
vori di strade ed altre vantaggio- 
se riparazioni, sopra tutto veglian- 
do alla riproduzione de’ generi di 
sussistenza, e sostenendo il libero 
commercio, come quello che in 
ogni evento solo può assicurare la 
sussistenza de’ popoli. Dopo aver 
| provveduto alla penuria dei raccol- 
ti, un nuovo campo si aprì alla 


sua pietà e sollecitudine, nella ma- 


lattia contagiosa del tifo petecchiale, 
onde pose in opera tutti i mezzi per 
debellare il desolante flagello. Pel 
miglioramento dell’agricoltura isti- 
tuì l’ ispettorato de’ boschi; come 
presidente delle risaie molte cose 
operò, come per la retta organiz- 
zazione delle comunità, che di per- 
sona visitò. Onorato dal governo 
della presidenza della commissione 
del Reno, spiegò anco in questa 
sua rappresentanza un apparato di 
cognizioni che fece stupire gli stes- 
si ingegneri. Scelse ottimi soggetti 
pel disimpegno degli affari gover- 
nativi, premiò ì buoni impiegati, 
e rimproverò o castigò i cattivi. 
Mai superiore forse non fu più 
affabile di lui con ognuno che ri- 
corresse alla sua giustizia, amando 
essere l’amico di tulti, veniva 
rispettato e riamato. Gli uomini 
d' ingegno e di lettere formavano 
l’ordinaria sua società; fu sana la 
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sua morale, ed ogni azione rego- 
lata dai più sodi principii di reli- 
gione. Sì magnanimo cardinale fu 
troppo presto dalla morte rapito, 
mentre non aveva oltrepassato l’anno 
cinquantesimosesto di sua età. Morì in 
Bologna a'14 luglio 1818, compian- 
to vivamente da tutta la provincia. 
I suoi solenai funerali, descritti dal 
numero 6o del Diario di Roma, 
si celebrarono nella metropolitana 
di s. Pietro dal cardinal Opizzoni 
arcivescovo, a cui assisterono mon- 
signor Adriano Fieschi vice-legato, 
al presente degno cardinale, i due 
capitoli della metropolitana e di 
s. Petronio, e tutte le autorità ci- 
vili e militari; indi 1) cadavere 
fu deposto nella eonfessione della 
stessa metropolitana. Poco dopo in 
Bologna nella tipografia del gover- 
no furono pubblicate le Memorie 
in onore d’ Alessandro de’ duchi 
Lante inclito cardinale di s. Chie- 
sa. Le calunnie sparse prima di 
essere promosso al cardinalato, e 
che tentarono oscurare per poco 
la delicatezza del suo carattere, ot- 
tennero la più completa confuta- 
zione pel trionfo che riportò il 
trapassato di sue gesta. Ne premiò 
i meriti anche dopo morto il Papa 
Pio VII, abititandolo al godimento 
de frutti dell’ abbazia di Casamare 
da lui conferitagli, oltre una som- 
ma cospicua che fece somministra- 
re onde venisse dimessa la massa 
de’debiti, che il defunto avea la-. 
sciato agli eredi, e di cui era stato 
costretto gravarsi per le recenti 
spese dell’esaltazione alla sacra por- 
pora, e successiva legazione. Ese- 
cutore ' delle beneficenze sovrane 
fu deputato l’illustre prelato Nico- 
la Maria Nicolai, il quale come 
presidente dell’ accademia di ar- 
cheologia romana, a’ 13 maggio’ 


120 LAN 

1819 lesse in essa, ed alla presen- 
za del lodato monsignor Fieschi, 
il dotto Elogio del cardinal Ales- 
sandro Lante socio onorario testè 
defunto, legato in Bologna. Questo 
erudito elogio fu stampato in Bo- 
logna nella tipografia Nobili l’ an- 
no 1821. 

LANZE (pete) Carro Virro- 
RIO Amapeo, Cardinale. Carlo Vit- 
torio Amadeo delle Lanze o Lancie, 
nobile piemontese dei conti di Sales, 
nacque in Torino il primo settem- 
bre 1712. Dopo di avere intrapre- 
so il viaggio delle più celebri città 
di Europa, giunto a Parigi, deter- 
minò di consacrarsi al divin servi» 
gio tra’ canonici regolari di s. Ge- 
noveffa, e nel mentre che con e- 
dificazione universale proseguiva nel 
suo fervoroso noviziato, ebbe ordi- 
ne dal padre di trasferirsi in Ro- 
ma, dove applicatosi con grande 
ardore agli studi, volle iniziar- 
si agli ordini sacri. Accortosi poi 
degli onori che ivi si andavano ap- 
parecchiando per lui, parù per la 
patria, dove si diede a menar vita 
ritirata, e tutta immersa nello stu- 
dio. Carlo Emmanuele III re di 
Sardegna lo dichiarò suo elemosi- 
niere, colla provvisione della ricca 
abbazia di s. Giusto, nel qual gelo- 
so uffizio avendo incontrata la pie- 
na soddisfazione del re, fu dal me- 
desimo fatto prelato della corte, 
pregando Benedetto XIV a crearlo 
cardinale. Ciò il Papa eseguì a'to 
aprile 1747, annoverandolo all’or- 
dine de’ diaconi e conferendogli la 
diaconia de’ ss. Cosimo e Damia- 
no. Portatosi in Roma passò al- 


l'ordine dei preti ed ebbe in tito-. 


lo la chiesa di s. Sisto, venendo an- 
‘cora creato arcivescovo in partibus 
di Nicosia. Nel vol. VIII, pag. 139 
del Dizionario, sì diede un cenno 
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del superbo paliotto di madreper- 
la che donò al Papa, esistente 
nella cappella pontificia tuttora. 
Dalla liberalità del nominato so- 
vrano gli furono conferiti altri 
benefizi, fia’ quali la celebre ab- 
bazia di s. Benigno di Fruttuaria, 
dove nel 1749 fissò il suo domi- 
cilio e diede principio alla fabbrica 
di una sontuosa chiesa, quale arric- 
chì di preziose suppellettili, di ar- 
redi sacri, senza che ad essi vi fos- 
sero posti i suoì stemmi. Inoltre 
fondò un ampio e magnifico semi- 
nario, dove a proprie spese mante- 
neva trenta alunni. Predicava al po- 
polo il vangelo, celebrava ogni an- 
no il sinodo diocesano, e visitava 
con assidua fi'equenza la diocesi ab- 
baziale; recandosi dagli infermi di 
qualunque condizione, li consolava 
nell’estremo punto anco coll’ammini- 
strazione de’sacramenti. Il suo ca-. 
rattere candido, sincero, nemico del- 
la simulazione, zelante del buon 
costume e della religione, compas- 
sionevole co’peveri a’ quali distri- 
buiva tutto il suo, soccorrendo con. 
generosità gli ospedali, i luoghi pii, 
e le famiglie miserabili, rendeva- 
lo a tutti venerabile ed amato. So- 
brio, temperaute, edificava i suoi 
canonici di s. Benigno, co’ quali avea 
comune la mensa. Eccellente nell’e- 
rudizione, il suo parere veniva ri- 
cercato dagli uomini dotti, fra’ qua- 
li dal sommo p. Gerdil poi cardina- 
le. Ire di Sardegna ne fecero gran 
conto ed ebbero in alta stima i 
suoi consigli, come fu assai ben ac- 
cetto ai Papi. Pio VI lo fece pre- 
fetto della congregazione del conci- 
lio, ed a sua insinuazione stabilì 
che da quella segreteria tutto fosse 
spedito gratis, compensando in altro 
modo gli uffiziali della medesima 
pegli emolumenti che perdevano, 
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Dopo essere intervenuto a tre con- 
clavi, pieno di meriti e di virtù mo- 
rì nella sua abbazia di s. Benigno, 
d'anni settantadue, a’ 25 gennaio 
1784, avendo lasciato erede de’ suoi 
beni il seminario, e fu sepolto nella 
chiesa che aveva edificata, nella 
quale il successore gli eresse un ma- 
gnifico monumento. Avverte il No- 
vaes, ch’essendo il cardinale dive- 
nuto primo prete, e perciò titolare 
di s. Lorenzo in Lucina, l’annua 
rendita che questo avea la cedette 
per la causa del ven. Benedetto 
Giuseppe Labré, morto santamente 
in Roma a'16 aprile 1783. 
LAODICEA, Zaodicea ad mare. 
Città vescovile della provincia Teo- 
doriade, nella prima Siria, del pa- 
‘trarcato d’ Antiochia, eretta nel V 
secolo ed in metropoli nel VI, quan- 
do l'imperatore Giustiniano } diede 
alla provincia il nome di Teodora 
sua moglie; furono dichiarate sue 
suffraganee le sedi vescovili di Pal- 
tus o Boldo, di Balagnas che nel se- 
colo XII divenne vescovato onorario, 
e di Gibbe o Gabala, secondo Com- 
manville. Ignorasi però se dopo l’e- 
rezione della provincia Teodoriade, 
questa città continuò a godere i di- 
ritti metropolitani, abbenchéè il suo 
vescovo se ne attribuisse il titolo, 
molto più che il patriarca d’ An- 
tiochia, da cui dipendeva questa se- 
de, vi conservò sempre la sua giu- 
risdizione. Laodicea, secondo Plinio, 
è situata sopra un promontorio. 
Strabone dice che Antiochia presso 
Dafne, Seleucia nella Pieria, Apa- 
mea e Laodicea sul mare, erano 
quattro grandi città, che chiama- 
vausi sorelle, a motivo deila buona 
unione che regnava fra di loro; 
tutte e quattro erano state fabbri- 
cate da Seleuco Nicatore, che die- 
de il nome di sua madre a Laa- 
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dicea, ornandola di belli edifizi. Pri- 
ma si chiamò Rhamata e Ramitha 
pel suo tempio consacrato a Mi- 
nerva, nel quale gli abitanti, dice- 
sì, sagrificavano una vergine tutti 
gli anni, I greci la chiamarono Leu- 
cate, 

Laodicea è città della Turchia a- 
siatica nella Siria, pascialatico, co- 
nosciuta ora sotto il nome di Za. 
dikieh o Latakieh. € in una ame- 
na situazione, sulla scarpa del ca- 
po Ziaret, sopra un'altura sulla ri- 
va del mare, assai bene fabbricata 
ed avente un buon porto all’ovest 
in forma di anfiteatro e che con- 
tener poteva una flotta considera- 
bile; al presente è decaduto sebbe- 
ne sia il porto d'Aleppo, ed è di- 
feso da un castello fortificato in 
cattivo stato. Governata da un agà, 
è sede di un vescovo greco, e resi- 
denza dei consoli di diverse potenze 
europee: vi è anche un convento di 
religiosi di Terrasanta con parroc- 
chia. I terremoti del 1796e 1822 
grandemente la rovinarono, distrug- 
gendo molti edifizi. Allorchè i roma- 
ni fecero la conquista della Siria, era 
di già considerabile, e l’abbellirono di 
nuovo; giudi cando dagli avanzi del- 
le mura e dei monumenti che vi 
si vedono, essa occupava una su- 
perficie due o tre volte più grande 
che quella di oggidì, mentre i più 
preziosi rimasugli di antichità che 
vi si vedono stanno verso il lato 
meridionale della moderna città. Fra 
questi si osserva un arco di trion- 
fo di bello stile, che si crede eret- 
to in onore di Cesare. Si vedono 
ancora sopra un'altura poco distan- 
te gli avanzi dell'antica cittadella 
di Laodicea. Sulle rive del mare 
si osserva altresi un prodigioso nu- 
mero di catacombe, sepolture dei 
suoi primi abitanti. Dolabella ve- 
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« dendosi cacciato da Cassio da An- 
tiochia, si ritirò in questa città. 
L'imperatore Settimio Severo l’ono - 


_ rò del diritto italico, e privò An- 


tiochia de’ suoi privilegi, per aver 
essa favorito il partito di Pescennio, 
contro di cui gli abitanti avevano 
preso le armi; volle altresì che a 
titolo di onore si chiamassero Ser- 
tiniani. Nell'anno 388 avendo gli 
antiocheni altamente offeso l’im- 
peratore Teudosio I, questi levò 
ad Antiochia il titolo di metropoli 
della Soria, ed in vece lo conferi 
a Laodicea. Nel suo porto raccol- 
sero le vele i latini nella spedizio- 
ne della prima crociata sotto Gof- 
fiedo , essendo allora popolata di 
fedeli, e sotto il dominio degli im- 
peratori greci. Viene chiamata an- 
co Laodicea di Siria, e siccome la 
prese Goffredo a’greci, vi nominò 
un vescovo latino. Oriens christ. t. 
MI, p. 166. 


La diocesi di Laodicea estende- 


vasi fino alle porte di Antiochia,‘ 


cioè fino a Dafne, sobborgo di 
quella città: s. Epifanio parlando di 
Giorgio di Laodicea, dice ch’egli era 
ancora vescovo di Dafue. Il primo ve- 
scovo di Laodicea fu Lucio discepolo 
degli apostoli, di cui parla s. Paolo 
nella sua epistola a’ romani; dun- 
que fu la sede eretta nel primo se- 
colo, non nel V come vuole Com- 
manville. Nel 363 divenne vescovo 
s. Anatolio patrizio alessandrino, 
che scrìsse sottilmente nelle discipli- 
ne filosofiche, commentò molti libri 
della sacra Scrittura, e fiorì in vire 
tù. Gli successe Giorgio, alla cui mor- 
te subentrò s. Teodoro vecchio e 
venerando padre dei poveri, che in- 
tervenne al concilio Niceno. Apol- 
linare visse negli anni di Teodosio 


e scrisse con rara eloquenza tren- 


ta libri apologetici contro Porfirio. 
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Nella prima azione del concilio di 
Calcedonia fu lodato Eusebio pre- 
te, mandato dal vescovo Macario. 
Quanto agli altri vescovi di Laodi- 
cea fino a Stefano II, che trovossi 
al V concilio generale nel 553, Vedi 
VOriens christ. t. Il, p. 789 e seg. 
I martiri di Laodicea sono i ss. 
Trafomio e Talo sotto il preside 
Asclepiade nella persecuzione di 
Diocleziano ; i ss. Diodoro, Diome- 
de e Didimo ancor essi patirono 
il martirio. Inoltre la chiesa cele- 
bra il natale de’ss. martiri Teoti- 
mo e Basiliano cittadini di Laodicea, 
a'quali i fedeli eressero un sontuo- 
sO tempio in riva al mare. Siria. 
sacra, p. 146. | 

LAODICEA CABIOSA ap Lrsa- 
num. Sede vescovile della seconda 
Fenicia, nella diocesi d’ Antiochia, 
sotto là metropoli di Damasco, e- 
retta nel V secolo, presso al fiume 
Oronte e vicino al’ monte Libano, 
nella Celisiria. Fu edificata da Seleu- 
co Nicatore in onore di sua madre 
Laodicea, e chiamata Libanica e Ca- 
biosa per distinguerla dalle altre. 
Giace benché fra monti in ottimo 
sito, e fu cara a’romani, le cui 
parti seguirono gli abitanti contro 
i principi della Siria. L'imperatore 
Settimio. Severo le accordò il go- 
dimento del diritto latino, onde ri- 
compensarla del suo attaccamento 
agli interessi dell'impero; la chiamò 
libera e colonia Severiana. Si co- 
noscono tre soli vescovi di questa 
sede: Platone, Valerio e Giovanni. 
Oriens christ. t. M, p. 842. Però 
il Terzi nella Siria sacra, p. 130, 
dice che primo vescovo fu Socrate, 
indi lo furono Pegasio che inter- 
venne al primo concilio di Costan- 
tinopoli, e s. Pelagio che visse sot- 
to Giuliano l'apostata, e fu presente 
al VI concilio d’Antiochia nel 363. 
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LAODICEA Comsusta o Apero- 
ciata, Exusta. Città vescovile del. 
l'Asia, che si crede aver ricevu- 
to tal nome perchè il suo terreno 
offriva molte traccie di antichi vul- 
cani. Gli uni l’attribuiscono alla Pi- 
sidia, altri alla Frigia, altri alla 
Licaonia, ed anche alla Galazia, sic- 
come edificata ne’confini di questi 
diversi paesi. Fu rovinata da un 
terremoto, onde appena si trovano 
frammenti dell’antica Laodicea. Al 
presente si chiama Zadik o Laodi- 
cea Combusta, città della Turchia 
asiatica nella Caramania, sangiaca-» 
to, in una piccola valle a piedi di 
una catena di colline: racchiude 
moschee e bagni pubblici. La sede 
vescovile appartenne all’esarcato o 
diocesi d'Asia, sotto la metropoli 
d' Antiochia, eretta nel V secolo. 
Ebbe quattro vescovi: Ammonio, 
Messalino, Teodoro e Conone. O- 
riens christ. t. I, p. 1052. 

LAODICEA, Laodicea ad Lycum. 
Città arcivescovile e metropolitana 
della Frigia Pacaziana, nell’esarca- 
to d'Asia. Dalla sua fondazione es- 
sendo di pochissimo riliévo, diven- 
ne poi una delle più considerabili 
città della gran Frigia, verso il 
principio dell’ era cristiana. Essa 
dovette principalmente il suo in- 
cremento alla fertilità del suolo 
che la circonda, ed alle donazioni 
considerabili che ricevette da perso- 


naggi opulentissimi. E situata pres- 


so il monte Cadmo, da dove scor- 
re il Lico gittandosi nel Meandro, 
onde per distinguerla dalle altre fu 
detta Zaodicea ad Lycum. Il suo 
primo nome fu Diospolis o Teo- 
poli, città di Dio, indi Rhoas; ma 
opu che fu ingrandita da Antioco 
I re di Siria, chiamossi Laodicea, 
per onorare sua moglie, che avea 
un tal nome; quindi divenne una 
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delle città più ricche dell'Asia mino» 
re. Situata sopra un’ eminenza vul- 
canica, era soggetta a frequenti ter- 
remoti come tutti i luoghi circon- 
vicini. Rovesciata quasi per inte- 
ro da un terremoto, si rialzò col- 
le sue proprie forze ; fu poscia distrut- 
ta, e le rovine de’ suoi templi e 
sontuosi edifizi, che sono una te- 
stimonianza parlante di sua celebri- 
tà, si chiamano dai turchi Eskissar 
e stanno sulla costa di Siria, al sud 
d’ Antiochia. Veggonsi tuttora in 
Laodicea gli archi di un magnifi- 
co acquedotto, gli avanzi di un va- 
sto anfiteatro, che attestano l’esten- 
sione e la magnificenza antica. 
Ne’primi secoli del cristianesimo 
Laodicea possedeva una fiorente 
chiesa, per l’incremento della qua- 
le s. Paolo spiegò tutto il suo ze- 
lo, ed ebbe per compagno ne’suoi 
travagli Epafra, di cui fa l'elogio 
nell’epist. 4,c. 12,ai colossensi; onde 
s. Paolo fu tenuto per l'istitutore 
della sede di Laodicea eretta nel 
primo secolo. Il primo vescovo fu 
Avchippo, che s. Paolo esortò ad 
adempiere degnamente il suo mi- 
nistero; e nell’epist. a Philemone lo 
chiama suo compagno nel ministero, 
Dal medesimo apostolo si apprende, 
che dimorando egli in Laodicea, a- 
vea scelta la casa di Nimfa, ch'era 
pure di questa città, per riunirvi i 
fedeli. Si legge negli atti degli a- 
postoli, che s. Paolo due volte si 
portò in Frigia, quando fece î? viag. 
gio di Galazia, e che vi predicò e 
confermò nella fede i novelli crie 
stiani. H libro delle rivelazioni 0A po- 
calisse di s. Giovanni Evangelista, 
contiene una vera censura della tie- 
pidezza e dello spirito mondano dei 
fedeli di Luodicea; li minacciò del- 
l'estrema rovina, ciò che poscia 
precisamente si compì, mentre allo» 
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ra nuotavano nell’ opulenza. Dopo 
la partenza di s. Paolo avea s, Gio- 
vanni preso cura della chiesa di 
Laodicea, e fu perciò che gli venne 
comandatodiscrivere al vescovo ch’e- 
gli chiama Angelo di Laodicea: 4- 
pocal. 3, 14. Al tempo delle cro- 
ciate Laodicea fu sovente visitata 
dai crocesignati con esito or tristo 
or ‘prospero. Ivi l’armata cristiana 
vide arrivare sotto le sue bandiere 
un gran numero di crociati, che si 
erano ritirati ad Edessa e nella Cilicia, 
o che giungevano dalla Francia, dal- 
l'Inghilterra e di Germania. Quando 
ì principi, non potendo più opporsi 
alle vive istanze della moltitudine 
che la fame e la peste crudelmen- 
te straziava, decisero che l’eser- 
cito partirebbe da Antiochia nei 
primi giorni di marzo 1098, Boe- 
imondo accompagnò il suo primo 
comandante Goffredo di Buglione, 
ed il conte di Fiandra Roberto II. 

La sede vescovile di Laodicea 
fu eretta come dicemmo nel secolo 
primo, divenne metropoli ecelesia- 
stica nel quarto, ed esarcato della 
Frigia nel decimoterzo, Ebbe le 
seguenti trentacinque sedi vescovi- 
li per suffraganee. Colosso che di- 
venne arcivescovato nel IX. secolo, 
Trapezopoli, Acmonia, Eumenia, 
Sebaste, Cheretapa, Apira, Felle, 
Silbium, Traianopoli, Atanasso, Ci- 
disso, Ilusi, Anciva, Temisonio, Te- 
beriopoli, Acada, Timenotiri, Bitoa- 
na, Egara, Aliona, Nea, Filippopoli, 
Bleandro, Sani, Azana, Fanum Pa- 


meni, Lunda, Ancira Ferrea, Dioclia, - 


Aristea, Giustinianopoli, Coma, Tri- 
poli, ed Icrion ; le quali sedi furono 
nella maggior parte fondate nel V 
secolo, alcune nel IX. Furono di 
Laodicea suoi vescovi ed arcivesco- 
vi, Archippo, Nimfa, N., Sagario, Si- 
sinnio I, Eugenio, Nunechio I, Ce- 
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crope eretico, Nonnio, Aristonico, Nu- 
mechio II, Giovanni, Tiberio, Eu- 
stasio, N., Teodoro, Sisinnio II, Pao- 
lo, Simeone, N., Michele, N., Basilio, 
N. e Teofilatto del 1450, le noti- 
zie de’quali ‘si leggono nell’ Oriens 
christ. t. I, p. 792 e seg. Al pre- 
sente Laodicea, Zaodicen, è un ti- 
tolo arcivescovile in partibus che 
conferisce la santa Sede, con tre ti- 
toli vescovili pure in partibus qua- 
li suffraganei, cioè Diocle, Eume- 
mia e Trapezo. Da ultimo furono 
insigniti del titolo arcivescovile di 
Laodicea, .Francesco Zucchini, e 
Vincenzo Garofali romano abbate 
generale della congregazione de'ca- 
nonici regolari del ss. Salvatore la- 
teranensi, consultore del s. oflizio, dei 
riti, di propaganda fide ec. Questo 
ultimo fu elevato a tal dignità dal 
Papa che regna Gregorio XVI, nel 
concistoro de 24. febbraio 1832, in 
premio della sue preclare doti, ed 
in contrassegno di antica amicizia 
e stima particolare. Il vitratto e 
biografia di questo dolto, esemplare, 
zelante ed insigne prelato si possono 
vedere nel giornale romano l’ Album 
anno VI, p. 173 e seg. Ivi sono e- 
ruditamente riportate le qualità sin- 
golari che lo resero celebre, i som- 
mi servigi resi alla sua illustre con- 
gregazione, il novero delle impor- 
tanti opere di cui fu autore, e la 
bella ed affettuosa iscrizione posta 
sulla sua tomba in s. Pietro in Vin- 
coli di Roma, dettata dal canonico 
lateranense p. d. Vincenzo Tizzani 
attuale degno vescovo di Terni. 

Il concilio di Laodicea è rinoma- 
to per quanto vi si trattò. Intorno 
all'epoca non vanno d'accordo gl’i- 
storici. L'annalista Baronio lo pone 
sotto l’anno 314, altri nel 319, al- 
tri sotto il pontificato di s. Liberio 
del 352, alli nel 360, nel 366, 
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duino nel 372, per non riportare 
altre date, essendo incerto il tem- 
po preciso. Fu composto di diver- 
se provincie della diocesi ed esar- 
cato d’Asia, e di trentadue vescovi, 
ed è celebratissimo pei suoi sessan- 
ta canoni, o regole relative alla vita 
ed ai riti de’ chierici, che furono 
rispettati da tutta l’antichità, dap- 
poichè vennero ricevuti dappertutto, 
e messi nel codice della Chiesa uni- 
versale. Fra le altre disposizioni vol- 
le il concilio, che l’elezione de’ve- 
scovi sia fatta di concerto col me- 
tropolitano ed i vescovi circon- 
vicini, i quali devono aver per 
lungo tempo provata la fede e .i 
costumi di quelli che sono eletti. 
Non si devono leggere nella chie- 
sa cantici particolari, né altri libri 
che le scritture canoniche dell’antico 
e del nuovo Testamento. Non si 
devono celebrare in quaresima né 
nozze, nè feste. I penitenti che 
hanno perseverato nella preghiera 
e negli esercizi che furono loro pre- 
scritti, e che hanno dato argomen- 
to di perfetta conversione, devono 
essere ammessi alla comunione, in 
vista della misericordia di Dio, do- 
po che si avrà dato loro qualche 
tempo per fare delle soddisfazioni 
proporzionate ai loro peccati. Inoltre 
vi si trovano delle prove evidenti 
del sagrifizio della messa, del digiu- 
no quaresimale; della distinzione del 
vescovo e del sacerdote. Il concilio 
vietò a chierici d’imprestare a usura 
e di entrare nelle bettole; lo stes- 
so ingiunse a’ monaci; proibì ai 
chierici ed anche a tutti i cristiani 
di bagnarsi con donne; inibì l’as- 
sistere. agli spettacoli nuziali, ed ai 
festini e danze che li accompagnano, 
prescrivendo l’andarsene prima del- 
l’arrivo de’ ballerini, e doversi con- 
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tentare di una refezione frugale quale 
conviensi a’ cristiani. Verumo poter 
cantare in chiesa, senza essere cantore 
ordinato, e montare sulla tribuna col 
libro. Tutta la disciplina stabilita da 
questo concilio prova abbastanza che 
la Chiesa essendo sufficientemegte 
florida, e non gemendo più sot- 
to le persecuzioni, poteva occuparsi 
all’esteriore disciplina. Reg. t. II; 
Labbé t. I; Arduino t. I; Diz. dei 
concilii; Pithou in cod. canonum eccl. 

LAON, Zaudunum. Città vesco- 
vile di Francia nella Picardia, ca- 
poluogo del dipartimento dell'Aisne, 
di circondario e di cantone. È sede 
d’un tribunale di prima istanza, 
delle direzioni demaniali e contri- 
buzioni, della conservazione delle 
ipoteche e della sotto-direzione fo- 
restale della marina. Occupa il pia- 
no elevato d'una montagna isolata 
ed assai ripida, onde l’aria vi è 
pura e vi si gode di una bella vista. 
Oltre la vecchia muraglia meglio 
la difende la situazione elevata e 
quasi inaccessibile. A piedi della 
montagna vi sono cinque sobbor- 
ghi. Tra gli edifizi è degna di os- 
servazione la sua antica cattedrale, 
rifabbricata nel 1115, monumento 
gotico sormontato da quattro torri 
di un bel lavoro. Rinchiude cinque 
chiese, un piccolo seminario, uno 
stabilimento delle sorelle ‘della ca- 
rità, due ospizi, uno de’ quali di 
esposti, ed un deposito di mendi- 
cità. Evvi un collegio comunale 
con gabinetto di fisica, bibliote- 
ca, ec., il teatro, ec. E patria di 
Carlo I duca di Lorena, competi- 
tore di Ugo Capeto, di Anselmo 
canonico della cattedrale fondatore 
d’una scuola che fiorì nel XII se- 
colo, di Giovanni Marquette che 
scuoprì il Missisipì nel 1677, e 


dell’ abbate Nollet. 


126 LAO 


Laon più anticamente chiamata 
Lagdunum Clavatum, dicesi fab- 
bricata nel luogo dell'antica Ri- 
brax, di cui parla Cesare nella sua 
guerra delle Gallie, e si fa derivare 
il suo medesimo nome di Laon 
dalle due parole celtiche Zoch dun 
che significano roccia montagna. 
Non era in origine che un castello 
eretto sul dorso d’una montagna e 
chiamato Zaodunum, dal nome co- 
mune fra i gaulesi a tutte le piaz- 
ze di tal natura. Clodoveo ne fece 
una citta, e s. Remigio vi fondò 
la chiesa vescovile nel 496. Luigi 
IV d’Oltremare, dopo averla asse- 
diata due volte, vi morì prigionie- 
ro nel 953, ed Ugo Capeto l’asse- 
diò pure nel 988. Sostenne molti 
altri assedi nelle guerre fra gli Ar- 
magnac ed i borgognoni. Nel 1419 
fu data aglì inglesi dal figlio di 
Giovanni Senza-paura ; gli abitanti 
li cacciarono e godettero pace fino 
ai tempi della lega, di cui fu uno 
de’ sostegni; finchè dopo diversi 
combattimenti si arrese ad Enrico 
IV a’ 2 agosto 1594, che vi fece 
innalzare una cittadella che più 
non esiste. Nel secolo XVII molto 
soffrì nelle guerre religiose e della 
fionda. Era la capitale del piccolo 
paese dettoil Laonese, Il 9 e 10 mar- 
zo 1814 Napoleone vi battè il gene- 
rale prussiano Blucher, che avea 
un’ armata assai superiore in -nu- 
mero, e che nelta notte del 9g al 
10 sconfisse il corpo separato del 
duca di Ragusi Marmont. Nel 1815 
una parte dell’armata francese es- 
sendovisi ritirata dopo la battaglia 
‘ di Waterloo, vi si mantenne sino 
al mese di agosto, epoca in cui la 
guarnigione ebbe l'ordine di con- 
segnarla agli alleati. 

La sede vescovile fu come di- 
cemmo fondata nel 496 o 497 da 
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s. Remigio arcivescovo di Reims, 
dismembrandola da Reims in fa- 
vore di suo nipote, e fatta suffra- 
ganea di quella metropoli. Il pri- 
mo vescovo di Laon fu Genebal- 
do, cui gli successe Latro o {La- 
trone suo figlio. Dopo di avere a- 
vuto questa chiesa molti zelanti, 
dotti ed esemplari vescovi, essene 
done l’ ottantesimo ottavo Lodovico 
Ettore Onorato Massimo de Sabran 
di Rieux, fatto da Pio VI a’ 30 
marzo 1778, la diocesi fu soppres- 
sa nelle vicende repubblicane degli 
ultimi anni del secolo passato, e 
nel 1801 alla conclusione del con- 
cordato da Pio VII. La cattedrale 
sacra alla Beata Vergine, avea il 
capitolo composto di cinque digni- 
tari, ottantaquattro canonici, e cin- 
quanta cappellani. In città eranvi 
tre collegiate ; le abbazie di s. Gio- 
vanni e di s. Vincenzo appartene- 
vano ai benedettini della congre- 
gazione di s. Mauro; l’abbazia di 
s. Martino de’ premonstratensi, le cui 
rendite erano unite alla mensa ve- 
scovile. Il vescovo era duca e pari 
di Francia, e portava la sacra am- 
polla nell’incoronazione de’ re. La 
diocesi conteneva quattrocento venti 
parrocchie, dieciotto abbazie, com- 
presa quella di Premonstrato capo 
di quest’ ordine, sette priorati con- 
ventuali, dieci collegiate ed altret- 
tanti ospedali, nove collegi, un se- 
minario e due celebri santuari, cioè 
di s. Marcone e della Madonna di 
Liesse, dove solevasi andare in pel- 
legrinaggio. 


Concili di Laon. 


Il primo fu tenuto nel 948 nella 
chiesa di s. Vincenzo, nel quale 
venne scomunicato ‘Tibaldo conte 
di Blois, che avea cagionato gravi 
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danni alla città ed allo stato. Flo- 
doardo in Chronicon. 

Il secondo nel 1146 per la cro- 
ciata contro i saraceni. Reg. tom. 
XXVII; Labbé tom. IX; Ardui- 
no tom. VI. 

I) terzo nel 1231 o 1232, in 
favore di Milone vescovo di Beau- 
vais, e contro gli uffiziali del re s. 
Luigi IX, che avevano usurpato i 
suoi diritti. Labbé tom. XI; Ardui- 
no tom. VII. 

LAOSINATTO. Uffiziale della 
chiesa greca, la di cui incumbenza 
era di convocare il popolo per le 
assemblee, come anche i diaconi 
nelle funzioni necessarie. 

LAPITO o LAPATO o LEPI- 
TO, Zapithus. Sede vescovile nel. 
l’isola di Cipro, sulla costa setten- 
trionale, nel patriarcato d’ Antio- 
chia, sotto la metropoli di Fama- 
gosta , eretta nel V secolo, detta 
pure Zapathios. Ne fu vescovo Di- 
dimo, rappresentato al concilio di 
Calcedonia da Epafrodito di Ta- 
masso. Oriens christ. t. II, p. 1067. 
1] Terzi nella Siria sacra p. 160, 
dice che Lapito fu così chiamata 
per la sicurezza del suo porto, 
dappoichè essendo antica città fe- 
nicia, presso quei popoli Zapethus 
corrisponde a Statio in latino. Ag- 
giunge che ivi si veneravano le re- 
liquie di s. Conone di Nazaret, e 
che nel sinodo celebrato da s. Epi- 
fanio, vw intervenne Moisè della 
chiesa di Lepito, oltre Didimo a 
quello Calcedonese. 

LAPPA o LAMPE, Sede vesco- 
vile dell’isola di Creta, nella dio- 
cesi dell’ Illiria orientale, sotto la 
metropoli di Gortina, a cui è vi- 
. cina, eretta nel V secolo. Dione 
dice che fu presa d'assalto da Me- 
tello. Ne furono vescovi, . Pietro 
<he trovossi al primo concilio gene- 
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rale di Efeso; Demetrio a quello di 
Calcedonia; Prosdocio che sottoscris- 
se la lettera de’ vescovi della sua 
provincia all'imperatore Leone; Gio- 
vanni che si appellò al Papa s. Vi- 
taliano contro la sentenza che avea 
a suo danno pronunziata Paolo di 
Creta, per cui fu dichiarato inno- 
cente, e poi sottoscrisse il VI con- 
cilio generale; Epifanio che si tro- 
vò al VII. Oriens christ. t. HI, p. 
269. 

LARA Manrico Arronso, Cardi- 
nale. Alfonso Manrico o Manriquez 
de Lara, nato ‘nella Spagna, fino 
dagli anni più verdi applicossi agli 
studi nell’università di Salamanca, 
dove pei rapidi progressi che fece 
divenne pubblico professore. Bra- 
moso di farsi agostiniano, Giovan- 
ni priore del convento di Siviglia, 
di santa. vita e di fino accorgi- 
mento, non volle in modo alcuno 
esaudirlo, predicendogli che sareb- 
be stato grande nella Chiesa di Dio, 
ciò che si verificò. In fatti Isabel- 
la I regina di Castiglia distinguen- 
done il merito, lo nominò cano- 
nico della metropolitana di Tole- 
do, e poi vescovo di Badajoz. Do- . 
po alcune contrarie vicende, per es- 
sersi dichiarato per Filippo arci- 
duca d’ Austria, contro Ferdinan- 
do V, si portò nelle Fiandre presso 
Carlo V che lo destinò alla sede 
di Cordova, indi all’ arcivescovato 
di Siviglia, colle dignità d’ inquisi- 
tore della Spagna e di regio consì- 
gliere. Ad istanza di tale imperatore, 
benchè assai giovane, Clemente VII 
a’22 marzo 1531 lo creò cardinale 
prete del titolo di s. Calisto, inoltre 
il Papa gli trasmise per distinzione 
in Ispagna le insegne cardinalizie, 
non essendo giammai uscito da quel 
regno. Si prevalse con sommo van- 
taggio dell’opera del ven. Giovanni 


128 LAR 


d'Avila apostolo dell’ Andalusia, in 
predicare nella sua diocesi la divi- 
na parola. Morì nella Spagna per 
una caduta da cavallo nel 1538, 
in età di vent'unni, se si avesse a 
prestar fede all’ epitaffio posto sulla 
sua tomba, ove certamente corre 
grave fallo. 

LARANDA. Sede vescovile di 
Licaonia nell’esarcato d’Asia, sotto 
la metropoli d’ Iconio, eretta nel 
IV secolo. E situata vicino alla sor- 
gente di Cidno, poco lunge da Der- 
ba, verso i confini della Cilicia. Ne 
furono vescovi Neone, Paolo che 
fu al concilio di Nicea, Ascolo a 
quello di Calcedonia, e Saba in 
quello che ristabilù Fozio. Oriéens 
christ. tom. I, pag. 1052. Al pre- 
sente Laranda, Laranden, nell’Asia 
minore, è un titolo vescovile in 
partibus che conferisce la santa Se- 
de, sotto l’ arcivescovato pure in 
partibus d' Iconio. 

LARGO (s.), martire. 7. Crrra- 
co (s.). 

LARINO ( ZLarinen). Città con 
residenza vescovile del regno delle 
due Sicilie, nella provincia di Mo- 
lise, capoluogo di distretto e di 
cantone. E posta fra due riviere 
che per mezzo di un ampio tor- 
rente vanno ad ingrossare il Bi- 
ferno o Tiferno che scorre a de- 
stra; è lungi da Benevento per la 
via di Morcone e Campobasso mi- 
glia quarantaquattro. Fra i suoi 
templi primeggia il duomo. Ne fan- 
no menzione Mela, Plinio e Tolo- 
meo; Cesare e Livio la descrivono 
come una particolare regione tra i 
frentani ed i pugliesi. Paù diverse 
calamità, onde i cittadini un miglio 
distante fabbricarono la nuova città 
di Larino, in luogo dell'antica La- 
rinum o Alarinum. Se ne vedono 
gli avanzi fuori del recinto dell’o- 
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dierna dal canto boreale, insieme 
ai fertili campi larinati, ove le ar: 
mi romane si opposero ad Anni- 
bale fuggitivo da Capua, e dipoi 
vi accampò Giulio Cesare colle sue 
legioni nella guerra pompeiana. Ci- 
cerone difese Aulo Cluenzio citta- 
dino larinate. Le vestigia d’un an- 
fiteatro di quest'antica città del 
Samnium sono tuttora visibili. Il 
distretto di Larino si divide in otto 
cantoni. 

La fede vuolsi che sia stata 
predicata in Larino fino dal tem- 
po degli apostoli. Nell'anno 668 
era già sede vescovile, che il Papa 
s. Vitaliano assoggettò a s. Barba- 
to vescovo di Benevento. Indi il 
Pontefice .Giovanni XIII dichiaran- 
do nel concilio romano del 969 
Benevento metropoli, tra i vesco: 
vati che gli assegnò per suffraga- 
nei vi comprese Larino, che lo è 
tuttora. Il primo vescovo di Lari- 
no fu Azzone del 960; il secondo 
Giovanni che intervenne nel 1062 
at concilio beneventano, adunato 
dall'arcivescovo Udalrico; il terzo 
Guglielmo che nel 1071 trovossi 
alla consacrazione della chiesa di 
Monte Cassino, fatta da Alessandro 
II; il quarto Giovanni del 1100; 
il quinto Pietro che fu al concilio 
generale Lateranense III del 1179. 
Fra gli altri successori solo nomi- 
neremo: Petronio, sotto il quale 
Nicolò IV nel 1291 nominò am- 
ministratore di questa chiesa il 
cardinal Berardo da Cagli vescovo 
di Palestrina, legato nel regno di 
Napoli. Fr. Bertrando traslato dal- 
la sede d’ Ampurias nel 1365 da 
Urbano V. Fr. Giovanni Leoni ro- 
mano domenicano, nominato da 
Eugenio IV nel 1440, insigne dot- 
tore in teologia e sacri canoni, 
autore di un eccellente commenta. 
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dinal. Imperiali governatore di Ro- 
ma; con d. Mario Chigi fratello del 
Pontefice, generale di santa Chiesa, 
. e con altri palatini sopra gli acca- 
duti emergenti, ritenuti in pregiu- 
dizio alla corte Pontificia; cosicchè 
in vece di dare, si pensava di chie- 
dere soddisfazione alla Francia. Ma 
venne appresa molto diversamente 
la faccenda a Parigi, perchè giun- 
ta al re la notizia, turbossi fieramen- 
te. Pure non prendea per qualche 
| giorno veruna risoluzione; anzi, per- 
yenutogli un breve di Alessandro 
VII, col quale giustificava l’ acci- 
dente come fortuito, pareva che se 
ne mostrasse soddisfatto e medi- 
tasse pensieri di pace. Sopraggiunto 
intanto nuovo corriere con avviso 
che fosse necessitato Crequy, pei 
trattamenti della corte, ad uscir di 
Roma e ritirarsi in Toscana, pre- 
se Luigi XIV. risoluzione di licen- 
ziare il nunzio Piccolomini, il quale, 
accompagnato dalle guardie reali, 
si ritirò nello stato di Savoia. 

, Iotanto il Papa, per sottrarre il 


Cardinal Imperiali alla censura del 


fatto, l assunse sopra di sè, e depu- 
tata una congregazione di Cardinali 
per sentire l'accaduto in via po- 
litica, ne deputò un’altra di prela- 
ti, acciocchè lo trattasse in via cri- 
minale. E perchè il duca Cesarini, 
ed altri baroni romani, avevano di- 
mostrato qualche parzialità verso 
l ambasciatore, furono perciò man- 
dati i birri a casa del duca, e tut- 
tochè non vi trovassero nessuna di 
quelle carte, che pretendevano i pa- 
latini, prese risoluzione il duca di 
ritirarsi fuori di Roma, .come ese- 
guirono altresì i Cardinali d’ Este e 
Mancini. 

La partenza dell’ ambasciatore da 
Roma, che parve una specie di trion- 


fa a chi godeva. del torbido, fece 
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aprire gli occhi a parecchi, e sco» 
prì molti errori più. allora nascosti 
dai nuvoli delle passioni e dagl’ inte- 
ressi. Si spedirono nuovi brevi al re, 
si passarono ufficii con l'ambasciatore, 
perchè ascoltasse proposizioni d’aggiu- 
stamento, si pubblicarono ordini con- 
tro i contumaci e si domandarono i 
contumaci stessi a’ principi, appresso i 
quali si erano essi ricovrati, e soppres- 
sa venne una compagnia di soldati cor» 
si, che non avea avuta parte nel dis- 
ordine. Ma Crequy, giustificate le 
sue procedure con una lunga lette- 
ra agli ambasciatori di Spagna e di 
Venezia, fermossi a Radicofani ad 
aspettare gli ordini del suo re, il 
quale avendo ad esso rimessa la 
forma di aggiustarsi, con qualche. 
segreta particolarità a favore de’ du- 
chi di Modena e Parma, mostrò di. 
non essere alieno da un convene- 
vole aggiustamento. 

Fu adunque spedito da Roma. 
a Crequy l’abbate Rospigliosi, ni- 
pote del Cardinale, ma senza facol- 
tà di conchiudere cosa alcuna; po-. 
scia monsignor Rasponi, con facol- 
tà concertata con monsignor Burle- 
mont uditore di Rota francese; ma 
niente pure sì stabilì, perchè aven- 
do il duca proposto due alternative, 
la prima venne assolutamente esclu- 
sa, ed alla seconda si diedero tante 
eccezioni, che Crequy, rotto ognì 
congresso d’ accomodamento, tornos- 
sene in Francia, dove fu seguitato 
anche dal Cardinale d’ Este. E per- 
ché le dette alternative riuscirono» 
molto strane all’ animo del Pontefi- 
ce, ne parlò egli altamente al sacro 
Sollcgio, 

Ma quantunque non mancasse chi 
consiglia Alessandro VII a star 
fermo e rigettarle affatto, con tut- 
to ciò, considerando ai pericoli, ed 
ai disastri d'una guerra vicina, ed 
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rio mss. che fu depositato nella 
biblioteca Vaticana, ed intitolato: 
De synodo et ecclesiastica potesta- 
te. Fr. Giacomo Petruzzi di Chie- 
ti francescano di lodatissima vita, 
professore di teologia nell’universi- 
tà di Napoli, fatto vescovo nel 
1503. Belisario Baldini di Napoli 
famigliare di Paolo IV che lo no- 
minò nel 1555; fu prelato assai 
dotto, intervenne al concilio di 
Trento sotto Pio IV; fece diverse 
‘costituzioni per |’ ottima ammini- 
strazione della diocesi, e morì nel 
1591. Gio. Tommaso Eustachio 
di Troia, nobile e di eccellente 
qualità, dotto, pio e penitente fi- 
lippino: Paolò V premiò il suo 
singolar zelo nel 1612 colla digni- 
tà vescovile che accettò ripugnan- 
te, per cui governò con prudenza 
e pastorale vigilanza. Restituì il 
seminario al primiero splendore; 
tenne familiari esemplari; illustrà 


la diocesi colla predicazione ed . 


amministrazione de’ sacramenti; di- 
votissimo della Beata Vergine, com- 
pose diverse opere in suo ono- 
re, e le eresse due cappelle; li- 
‘mosiniero e modello d’ ogni virtù, 
dopo quatti’ anni rinunziò il ve- 
scovato tra le lagrime de’diocesani; 
sì ritirò fra i suoi filippini di Na- 
poli, ove morì santamente nel 
1641. Urbano VIII nel 1628 fece 
vescovo Pietro Paolo Caputo no- 
bile napoletano, referendario di se- 
gnatura ; visse pochi giorni, e fu 
compianto per dottrina ed egregie 
doti. Gli successe Persio Caracci 
di Guastalla, già rettore pontificio 
del contado Venaissino e di Car- 
pentrasso, assai benemerito ; fu con- 
‘ sacrato in Roma nel 1631. Riparò 
ed ingrandì l’episcopio; dai fonda- 
menti rifabbricò il seminario; e 
gli donò seimila ducati per miglio 
VOL. XXXVII. 
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rarne l'istruzione; difese energica- 
mente l’ immunità ecclesiastica, e 
nel 1656 abdicò la sede. Gli suc- 
cessero Gio. Battista Quaranta na- 
poletano; nel 1686 Giuseppe Ca- 
talani; nel 1703 Gregorio Com- 
pagni traslato da Borgo s. Sepol- 
cro ; nel 1706 Carlo Maria Pia- 
netti di Jesi. Così 1’ Ughelli, Zia- 
lia sacra t. VIII, p. 302 e seg. 
La serie de’vescovi successori sino 
ad oggi, si legge nelle annuali 
Notizie di Roma. Per morte di 
Raffaele Lupoli della congregazione 
del ss. Redentore della diocesi di 
Aversa, fatto vescovo da Pio VII 
nel 1818, il Pontefice Pio VIII 
nel concistoro de’'21 maggio 1829 
preconizzò Vincenzo Rocca di Cer- 
ce arcidiocesi di Benevento; final- 
mente il Papa regnante in quello 
de’ 24 novembre 1845 dichiarò l’o- 
dierno vescovo monsignor Pietro 
Bottazzi di Lacedonia. 

La cattedrale posta in mezzo 
alla città, edifizio di gotica strut- 
tura, è sotto il titolo della Beata 
Vergine Maria Assunta in cielo. 
Tra le reliquie ivi è in gran ve- 
nerazione il corpo di s. Pardo ve- 
scovo, patrono della città, il quale 
essendo stato cacciato dalla sua 
sede nel Peloponneso, si ritirò in 
un deserto vicino a Lucera, dove 
morì in odore di santità : si cele- 
bra la festa della sua traslazione 
a’ 26 maggio, e quella dell’inven- 
zione del suo corpo a’ 17 ottobre. 
Il capitolo si compone di quattro 
dignità, essendo la maggiore l’ar- 
cidiacono, di otto canonici compre- 
se le prebende del teologo e del 
penitenziere, di dodici mansionari, 
e di altri preti e chierici addetti 
all’uffiziatura. Nella cattedrale evvi 
il battisterio e la cura parrocchia- 
le, quale sì amministra da due 
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mansionari del capitolo. L’episco- 
pio trovavasi all'elezione dell’attua- 
le vescovo in cattivo stato. Nella 
città vi è un’altra chiesa parroc-» 
chiale, ma senza il sacro fonte; 
un convento di religiosi, due con- 
fraternite, ed il seminario riedifi- 
cato dai fondamenti. La diocesi sì 
estende per circa venticinque miglia, 
e contiene dieciotto luoghi. I frut- 
ti della mensa sono tassati ne’regi- 
stri della camera apostolica in fio- 
rini cento, corrispondenti alle ren- 
dite della mensa di 3000 ducati 
della moneta napoletana, publicis 
deductis oneribus. 

LARISSA. Città arcivescovile e 
metropolitana della provincia di 
Tessaglia, nella diocesi dell’Illivia 
orientale o esarcato di Macedonia. 
Larissa, Larissus, al presente Zenit- 
scer, città della Turchia europea 
nella Livadia o antica Tessaglia 
sangiacato, giace sulla riva destra 
della Salembria, l'antico Pento, 
che si attraversa sopra un bel 
ponte di pietra di dieci archi, e 
sulla riva sinistra della quale evvi 
un sobborgo. Cinta di muro ha 
da lunge una bella apparenza, ma 
l'interno ad eccezione del quartiere 
dei bazar, di un gran numero di 
moschee e chiese greche, di tre 
bagni, e d'un pubblico orologio, 
non ha altro rimarcabile. L’indu- 
stria vi è assai attiva; ma varie 
paludi ne rendono l’aria malsana. 
1 dintorni sono deliziosi e fertilis- 


simi, essendo le rive del fiume co-. 


perte di belli giardini. Questa an- 
tica città capitale della Tessaglia, 
nella Pelasgiotide, che tenne un 
posto tanto distinto, eva molto de- 
caduta al tempo di Lucano. Dice- 
si la patria d'Achille, cliamato 
perciò Zarisse da Virgilio. Filippo 
il Macedone avendo risoluto di 


LAR 

portar la guerra ai greci, dopo 
aver fatto la pace cogli illivii ed i 
pannoni, scelse la dimora di La- 
rissa, e con tal mezzo acquistossi 
l’affetto dei tessali, che colla loro 
eccellente cavalleria assai contri» 
buirono ai suoi ambiziosi disegni. 
Secondo Cesare, occupava Scipione 
questa città con una legione pri- 
ma della battaglia di Farsaglia, e 
fu questa la prima piazza in cui 
portossi Pompeo dopola sua scon- 
fitta. Quivi pure ritirossi Acrisio 
re d’Argo, onde evitar la morte 
minacciatagli dall’oracolo. Il gran 
signore Maometto IV vi tenne la 
sua corte nel 1669, e siccome vi 
fu edificato un bel palazzo, anco 
altri monarchi ottomani talvolta vi 
si recarono. I suoi abitanti erano 
anticamente assai destri neì com- 
battimenti coi tori. 

La sede arcivescovile di Larissa 
nella prima provincia di Tessaglia, 
divenne metropoli nel IV secolo, 
dipoi nel XIII fu elevata al gra- 
do di esarcato della seconda pra- 
vincia di Tessaglia. Le sedi ve. 
scovili che furono suffraganee di 
Larissa, sono le seguenti. Farsaglia 
che divenne arcivescovato nel IX 
secolo; Demetriade, Zetune o Zeiton, 
Domoci, Cardica, Staghi, Ratosbisdi, 
Sciati, Litari, Agraf, Letza, Scar- 
fia, Esero, Colydri, Lamia, Cipara, 
Trica, Metropoli e Gomphi. In 
Larissa fu tenuto un concilio nel- 
l'anno 531 o 551 per ordinarvi 
un vescovo. Baluzio in Collect. Il 
primo de’ suoi arcivescovi fu s. 
Achilio, in onore del quale fu de, 
dicata la cattedrale, celebrandosene 
la festa a’ 15 maggio. Ne tratta 
l’Oriens christ. t. Il, p. 103, in- 
sieme ai ventotto suoi successori, 
sino a Gabriele del 1721. Questa 
città ebbe ancora i suoi arcivesco- 
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vi latini dopo la presa di Costan- 
tinopoli, fatta dai fi'aricesi e vene- 


viani nei primi del secolo XIII, co- 


me si può vedere nel medesimo 
Oriens christ. t. III, p. 979. An- 
tonio Pignattelli fu fatto arcivesco- 
vo di Larissa, e da Clemente X 
a’ 4 maggio 1671 fu traslato alla 
chiesa di Leece; Innocenzo XI lo 
treò cardinale, e nel 1691 diven: 
me Papa Innocenzo XII. Al pre- 
sente Larissa, Zarissen, è un tito- 
lo arcivescovile in partibus che 
conferisce il Papa, avente per suf- 
fraganee le sedi vescovili, pur ti- 
tolari, di ‘Tempe, Tamaco, Termo: 
poli e Tricala. Per ultithi furono 
insigniti del titolo arcivescovile di 
Larissa Salvatore! Maria Caccamo; 
Francesco Canali perugino, traslato 
dalla chiesa di Tivoli da Leone 
XII nel concistoro de’ 21 maggio 
1827, poscia in quello de’23 giu- 
gno 1834 pubblicato cardinale dal 
regnante Gregorio XVI. Questi in- 
oltre nel concistoro de’22 giugno 
1843 dichiarò arcivescovo di La- 
rissa monsignor Giuseppe Nowak 
di Semelino arcivescovo di Zara, 
chiesa che rinunziò. | 
LARISSA. Sede vescovile della 
seconda Siria o Celisiria, nel pa- 
triarcato di Antiochia, sotto la 
metropoli d’Apamea, eretta nel V 
secolo. Stefano compresa la prece- 
dente Larissa di Macedonia, nomi- 
nò undici città di questo nome. 
Questa giace tra Apamea ed Epi- 
fania, distante da ambedue sedici 
miglia, già famosa pel tempio di 
Giove Larisseo, dicendosi fondata 
dai macedoni, sulle rive dell’Oron- 
te. Il primo de’ suoi vescovi greci 
fu Geronzio, che trovossi al con- 
cilio di Nicea. Il successore Zoilo 
fu al concilio di Seleucia, dove u- 
nissi a Giorgio d'Alessandria e ad 
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Acacio di Cesarea, e sottoscrisse la 
loro formola. Attaccossi in seguito 
agli ortodossi, e sottoscrisse la let- 
tera del contilio di Antiochia al- 
l’imperatore Gioviano, che confer+ 
mava la fede nicena. Patrofilo in- 
tervenne al concilio primo di Co- 
stantinopoli, che fu successo da 
Giuliato, da Melezio e da Dioge- 
he. Altro vescovo fu Eusebio che 
sottoscrisse la lettera de’vescovi 
della sua provincia a Giovanni di 
Costantinopoli, colla quale condan- 
navano l’empietà di Severo di An- 
tiochia e di Pietro d’Apamea. Ste- 
fano sottoscrisse la lettera all’im- 
peratore Giustiniano Ì. Oriens christ. 
t. IÎ, p. 918. Siria sacra p. 101. 
Questa città ebbe ancora i suoi 
vescovi latini, cioè Giovanni Fa- 
ber dell'ordine de’ minori, nomina- 
to da Eugenio IV nel 1437; Gio- 
vanni II; e Werboldo di Heyfs 
francescano, che sedeva nel 1470 
nel pontificato di Paolo II. Oriens 
christ. t. III, p. 1igr. 

LARO o LARES. Sede vesco- 
vile della Numidia nell’ Africa 
occidentale, sotto la metropoli di 
Cirta Giulia. Forse Larobo antica 
città di Numidia nella Costantinia- 
nà, provincia di Algeri, fra le cit- 
tà di Cone e dì Bona. Al presen- 
te Laro, Zareri, è un titolo vesco- 
vile in partibus che conferisce la 
santa Sede, sotto la metropoli pu- 
re in partibus di Cartagine. 

LASSI, Lapsi. Caduti. Nei pri» 
rni tempi del cristianesimo e nelle 
persecuzioni erano quelli che do- 
po averlo abbracciato ritornavano 
al paganesimo, per timore de’tor» 
menti o pet Altri motivi. Distin- 
guevansi dinquè - specie di questi 
apostati, che si chiamavano /ibel- 
latici, traditori, sacrificati, turifi- 
cati, idolatri, Altri fi chiamano &- 


= 
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dendosi cacciato da Cassio da An- 
tiochia, si ritirò in questa città. 
L'imperatore Settimio Severo l'ono - 


_ rò del diritto italico, e privò An- 


tiochia de’ suoi privilegi, per aver 
essa favorito il partito di Pescennio, 
contro di cui gli abitanti avevano 
preso le armi; volle altresì che a 
titolo di onore si chiamassero Sec- 
tiniani, Nell'anno 388 avendo gli 
antiocheni altamente offeso l’im- 
peratore Teodosio I, questi levò 
ad Antiochia il titolo di metropoli 
della Soria, ed in vece lo conferì 
a Laodicea. Nel suo porto raccol- 
sero le vele i latini nella spedizio- 
ne della prima crociata sotto Gof- 
fredo , essendo allora popolata di 
fedeli, e sotto il dominio degli im- 
peratori greci. Viene chiamata an- 
co Laodicea di Siria, e siccome la 
prese Goffredo a’greci, vi nominò 
un vescovo latino. Oriens christ, t. 
II, p. 166. 
‘La diocesi di Laodicea estende- 


vasì fino alle porte di Antiochia, ‘ 


cioè fino a Dafne, sobborgo di 
quella città: s. Epifanio parlando di 
Giorgio di Laodicea, dice ch'egli era 
ancora vescovo di Dafne. Il primo ve- 
scovo di Laodicea fu Lucio discepolo 
degli apostoli, di cui parla s. Paolo 
nella sua epistola a’ romani; dun- 
que fu la sede eretta nel primo se- 
colo, non nel V come vuole Com- 
manville. Nel 363 divenne vescovo 
s. Anatolio patrizio alessandrino, 
che scrisse sottilmente nelle discipli- 
ne filosofiche, commentò molti libri 
della sacra Scrittura, e fiorì in vire 
tù. Gli successe Giorgio, alla cui mor- 
te subentrò s. Teodoro vecchio e 
venerando padre dei poveri, che in- 
tervenne al concilio Niceno. Apol- 
linare visse negli anni di Teodosio 


e scrisse con rara eloquenza tren- 


ta libri apologetici contro Porfirio. 
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Nella prima azione del concilio di 
Calcedonia fu lodato Eusebio pre- 
te, mandato dal vescovo Macario. 
Quanto agli altri vescovi di Laodi- 
cea fino a Stefano II, che trovossi 
al V concilio generale nel 553, Vedi 
VOriens christ. t. II, p. 789 € seg. 
I martiri di Laodicea sono i ss. 
Trafomio e Talo sotto il preside 
Asclepiade nella persecuzione di 
Diocleziano; i ss. Diodoro, Diome- 
de e Didimo ancor essi patirono 
il martirio. Inoltre la chiesa cele- 
bra il natale de’ss. martiri Teoti- 
mo e Basiliano cittadini di Laodicea, 
a’ quali i fedeli eressero un sontuo- 
so tempio in riva al mare. Siria. 
sacra, p. 146. 

LAODICEA CABIOSA ap Lrsa- 
num. Sede vescovile della seconda: 
Fenicia, nella diocesi d’ Antiochia, 
solto là metropoli di Damasco, e- 
retta nel V secolo, presso al fiume 
Oronte e vicino al’ monte Libano, 
nella Celisiria. Fu edificata da Seleu- 
co Nicatore in onore di sua madre 
Laodicea, e chiamata Libanica e Ca- 
biosa per distinguerla dalle altre. 
Giace benchè fra monti in ottimo 
sito, e fu cara a’romani, le cui 
parti seguirono gli abitanti contro 
i principi della Siria. L'imperatore 
Settimio . Severo le accordò il go- 
dimento del diritto latino, onde ri- 
compensarla del suo attaccamento 
agli interessi dell'impero; la chiamò 
libera e colonia Severiana. Si co- 
noscono tre soli vescovi di questa 
sede: Platone, Valerio e Giovanni. 
Oriens christ. t. HM, p. 842. Però 
il Terzi nella Siria sacra, p. 130, 
dice che primo vescovo fu Socrate, 
indi lo furono Pegasio che inter- 
venne al primo concilio di Costan- 
tinopoli, e s. Pelagio che visse sot- 
to Giuliano l’apostata, e fu presente’ 
al VI concilio d’Antiochia nel 363. 
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LAODICEA Comsusta o Aspro- 
ciata, Exusta. Città vescovile del. 
l'Asia, che si crede aver ricevu- 
to tal nome perchè il suo terreno 
off:iva molte traccie di antichi vul- 
cani. Gli uni l’attribuiscono alla Pi- 
sidia, altri alla Frigia, altri alla 
Licaonia, ed anche alla Galazia, sic- 
come edificata ne’confini di questi 
diversi paesi. Fu rovinata da un 
terremoto, onde appena si trovano 
frammenti dell'antica Laodicea. Al 
presente si chiama Ladik o Laodi- 
cea Combusta, città della Turchia 
asiatica nella Caramania, sangiaca-» 
to, in una piccola valle a piedi di 
una catena di colline: racchiude 
moschee e bagni pubblici. La sede 
vescovile apparlenne all’esarcato o 
diocesi d'Asia, sotto la metropoli 
d’ Antiochia, eretta nel V secolo. 
Ebbe quattro vescovi: Ammonio, 
Messalino, Teodoro e Conone. O- 
riens christ. t. Î, p. 1052. 

LAODICEA, Laodicea ad Lycum. 
Città arcivescovile e metropolitana 
della Frigia Pacaziana, nell’esarca- 
to d'Asia. Dalla sua fondazione es- 
sendo di pochissimo riliévo, diven- 
ne poi una delle più considerabili 
citta della gran Frigia, verso il 
principio dell’ era cristiana. Essa 
dovette principalmente il suo in- 
cremento alla fertilità del suolo 
che la circonda, ed alle donazioni 
considerabili che ricevette da perso- 


naggi opulentissimi. E situata pres-' 


so il monte Cadmo, da dove scor- 
re il Lico gittandosi nel Meandro, 
onde per distinguerla dalle altre fu 
detta Zaodicea ad Lycum. Il suo 
primo nome fu Diospolis o Teo- 
poli, cità di Dio, indi Rhoas; ma 
dopu che fu ingrandita da Antioco 
I re di Siria, chiamossi Laodicea, 
per onorare sua moglie, che avea 
un tal nome; quindi divenne una 
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delle città più ricche dell'Asia mino» 
re. Situata sopra un’ eminenza vul- 
canica, era soggetta a frequenti ter- 
remoti come tutti i luoghi circon- 
vicini. Rovesciata quasi per inte- 
ro da un terremoto, si rialzò col- 
le sue proprie forze ; fu poscia distrut- 
ta, e le rovine de’ suoi templi e 
sontuosi edifizi, che sono una te- 
stimonianza parlante di sua celebri- 
tà, si chiamano dai turchi Eskissar 
e stanno sulla costa di Siria, al sud 
d’ Antiochia. Veggonsi tuttora in 
Laodicea gli archi di un magnifi- 
co acquedotto, gli avanzi di un va- 
sto anfiteatro, che attestano l’esten- 
sione e la magnificenza antica. 
Ne’primi secoli del cristianesimo 
Laodicea possedeva una fiorente 
chiesa, per l’incremento della qua- 
le s. Paolo spiegò tutto il suo ze- 
lo, ed ebbe per compagno ne’suoi 
travagli Epafra, di cui fa l’elogio 
nell’epist. 4,c. 12,ai colossensi; onde 
s. Paolo fu tenuto per  l'’istitutore 
della sede di Laodicea eretta nel 
primo secolo. Il primo vescovo fu 
Archippo, che s. Paolo esortò ad 
adempiere degnamente il suo mi- 
nistero; e nell’epist. a Philemone lo 
chiama suo compagno nel ministero, 
Dal medesimo apostolo si apprende, 
che dimorando egli in Laodicea, a- 
vea scelta la casa di Nimfa, ch'era 
pure di questa città, per riunirvi i 
fedeli. Si legge negli atti degli a- 
postoli, che s. Paolo due volte si 
portò in Frigia, quando fece i? viag- 
gio di Galazia, e che vi predicò e 
confermò nella fede i novelli crie 
stiani. H libro delle rivelazioni oA po- 
calisse di s. Giovanni Evangelista, 
contiene una vera censura della tie- 
pidezza e dello spirito mondano dei 
fedeli di Luodicea; li minacciò del- 
l'estrema rovina, ciò che poscia 
precisamente si compì, mentre allo» 
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ra nuotavano nell’ opulenza. Dopo 
la partenza di s. Paolo avea s, Gio- 
vanni preso cura della chiesa di 
Laodicea, e fu perciò che gli venne 
comandatodiscrivere al vescovo ch’e- 
gli chiama Angelo di Laodicea: 4- 
pocal. 3, 14. Al tempo delle cro- 
ciate Laodicea fu sovente visitata 
dai crocesignali con esito or tristo 
ur ‘prospero. Ivi l’armata cristiana 
vide arrivare sotto le sue bandiere 
un gran numero di crociati, che si 
erano ritirati ad Edessa e nella Cilicia, 
o che giungevano dalla Francia, dal- 
l'Inghilterra e di Germania. Quando 
i principi, non potendo più opporsi 
alle. vive istanze della moltitudine 
che la fame e la peste crudelmen- 
te straziava, decisero che l’eser- 
cito partirebbe da Antiochia nei 
primi giorni di marzo 1098, Boe- 
imondo accompagnò il suo primo 
comandante Goffredo di Buglione, 
ed il conte di Fiandra Roberto II. 

La sede vescovile di Laodicea 
fu eretta come dicemmo nel secolo 
primo, divenne metropoli ecelesia- 
stica nel quarto, ed esarcato della 
Frigia nel decimoterzo. Ebbe le 
seguenti trentacinque sedi vescovi- 
li per suffraganee. Colosso che di- 
venne arcivescovato nel IX secolo, 
Trapezopoli, Acmonia, Eumenia, 
Sebaste, Cheretapa, Apiva, Felle, 
Silbium, Traianopoli, Atanasso, Ci- 
disso, llusi, Anciva, Temisonio, Te- 
beriopoli, Acada, Timenotiri, Bitoa- 
na, Egara, Aliona, Nea, Filippopoli, 
Bleandro, Sani, Azana, Fanum Pa- 


meni, Lunda, Ancira Ferrea, Dioclia, - 


Aristea, Giustinianopoli, Coma, Tri- 
poli, ed Icrion ; le quali sedi furono 
nella maggior parte fondate nel V 
secolo, alcune nel IX. Furono di 
Laodicea suoi vescovi ed arcivesco- 
vi, Archippo, Nimfa, N., Sagario, Si- 
siuuio I, Eugenio, Nunechio I, Ce- 
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crope eretico, Nonnio, Aristonico, Nu- 
mechio II, Giovanni, Tiberio, Eu- 
stasio, N., Teodoro, Sisinnio II, Pao- 
lo, Simeone, N., Michele, N., Basilio, 
N. e Teofilatto del 1450, le noti- 
zie de’quali si leggono nell’ Oriens 
christ. t. I, p. 792 e seg. Al pre- 
sente Laodicea, Zaodicen, è un ti- 
tolo arcivescovile in partibus che 
conferisce la santa Sede, con tre ti- 
toli vescovili pure in partibus qua- 
li suffvaganei, cioè Diocle, Eume- 
nia e Trapezo. Da ultimo furono 
insigniti del titolo arcivescovile di 
Laodicea, Francesco Zucchini, e 
Vincenzo Garofali romano abbate 
generale della congregazione de’ca- 
nonici regolari del ss. Salvatore la- 
teranensi, consultore del s. oflizio, dei 
riti, di propaganda fide ec. Questo 
ultimo fu elevato a tal dignità dal 
Papa che regna Gregorio XVI, nel 
concistoro de 24 febbraio 1832, in 
premio della sue preclare doti, ed 
in contrassegno di antica amicizia 
e stima particolare. Il ritratto e 
biografia di questo dotto, esemplare, 
zelante ed insigne prelato si possono 
vedere nel giornale romano l’ Album 
anno VI, p. 173 e seg. Ivi sono e- 
ruditamente riportate le qualità sin- 
golari che lo resero celebre, i som- 
mi servigi resi alla sua illustre con- 
gregazione, il novero delle impor- 
tanti opere di cui fu autore, e la 
bella ed affettuosa iscrizione posta 
sulla sua tomba ins. Pietro in Vin- 
coli di Roma, dettata dal canonico 
lateranense p. d. Vincenzo Tizzani 
attuale degno vescovo di Terni. 

Il concilio di Laodicea è rinoma- 
to per quanto vi si trattò. Intorno 
all'epoca non vanno d'accordo gl’i- 
storici. L’annalista Baronio lo pone 
sotto l’anno 314, altri nel 319, al- 
tri sotto il pontificato di s. Liberio 
del 352, altri nel 360, nel 366, 
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nel 367 o nel 370, ed il p. Ar: 
duino nel 372, per non riportare 
altre date, essendo incerto il tem- 
po preciso. Fu composto di diver- 
se provincie della diocesi ed esar- 
cato d’Asia, e di trentadue vescovi, 
ed è celebratissimo pei suoi sessan- 
ta canoni, o regole relative alla vita 
ed ai riti de’ chierici, che furono 
rispettati da tutta l’antichità, dap- 
poichè vennero ricevuti dappertutto, 
e messi nel codice della Chiesa uni- 
versale. Fra le altre disposizioni vol- 
le il concilio, che l'elezione de’ve- 
scovi sia fatta di concerto col me- 
tropolitano ed i vescovi circon- 
vicini, i quali devono aver per 
lungo tempo provata la fede e i 
costumi di quelli che sono eletti. 
Non si devono leggere nella chie- 
sa cantici particolari, né altri libri 
che le scritture canoniche dell’antico 
e del nuovo Testamento. Non si 
devono celebrare in quaresima né 
nozze , nè feste. I penitenti che 
hanno perseverato nella preghiera 
e negli esercizi che furono loro pre- 
scritti, e che hanno dato argomen- 
to di perfetta conversione, devono 
essere ammessi alla comunione, in 
vista della misericordia di Dio, do- 
po che si avrà dato loro qualche 
tempo per fare delle soddisfazioni 
proporzionate ai loro peccati. Inoltre 
vi si trovano delle prove evidenti 
del sagrifizio della messa, del digiu- 
no quaresimale; della distinzione del 
vescovo e del sacerdote. Il concilio 
vietò a chierici d’imprestare a usura 
e di entrare nelle bettole; lo stes- 
so ingiunse a’ monaci; proibì ai 
chierici ed anche a tutti ì cristiani 
di bagnarsi con donne; inibì l’as- 
sistere agli spettacoli nuziali, ed ai 
festini e danze che li accompagnano, 
| prescrivendo l’andarsene prima del- 
l’arrivo de’ ballerini, e doversi con- 
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tentare di una refezione frugale quale 
conviensi a’ cristiani. Veruno poter 
cantare in chiesa, senza essere cantore 
ordinato, e montare sulla tribuna col 
libro. Tutta la disciplina stabilita da 
questo concilio prova abbastanza che 
la Chiesa essendo sufficientemente 
florida, e non gemendo più sot- 
to le persecuzioni, poteva occuparsi 
all’esteriore disciplina. Reg. t. II; 
Labbé t. I; Arduino t. I; Diz. dei 
concilii; Pithou in cod. canonum eccl. 

LAON, Zaudunum. Città vesco- 
vile di Francia nella Picardia, ca- 
poluogo del dipartimento dell'Aisne, 
di circondario e di cantone. E sede 
d’un tribunale di prima istanza, 
delle direzioni demaniali e contri- 
buzioni, della conservazione delle 
ipoteche e della sotto-direzione fo- 
restale della marina. Occupa il pia- 
no elevato d'una montagna isolata 
ed assai ripida, onde l’aria vi è 
pura e vi si gode di una bella vista. 
Oltre la vecchia muraglia meglio 
la difende la situazione elevata e 
quasi inaccessibile. A piedi della 
montagna vi sono cinque sobbor- 
ghi. Tra gli edifizi è degna di os- 
servazione la sua antica cattedrale, 
rifabbricata nel 1115, monumento 
gotico sormontato da quattro torri 
di un bel lavoro. Rinchiude cinque 
chiese, un piccolo seminario, uno 
stabilimento delle sorelle ‘della ca- 
rità, due ospizi, uno de’ quali di 
esposti, ed un deposito di mendi- 
cità. Evvi un collegio comunale 
con gabinetto di fisica, bibliote- 
ca, ec., il teatro, ec. È patria di 
Carlo I duca di Lorena, competi- 
tore di Ugo Capeto, di Anselmo ‘ 
canonico della cattedrale fondatore 
d’una scuola che fiorì nel XII se- 
colo, di Giovanni Marquette che 
scuoprì il Missisipì nel 1677, e 
dell’ abbate Nollet. 
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Laon più anticamente chiamata 
Lagdunum Clavatum, dicesi fab- 
bricata nel luogo dell’antica Bi- 
brax, di cui parla Cesare nella sua 
guerra delle Gallie, e si fa derivare 
il suo medesimo nome di Laon 
dalle due parole celtiche /Zoch dun 
che significano roccia montagna. 
Non era in origine che un castello 
eretto sul dorso d’una montagna e 
chiamato Zaodunum, dal nome co- 
mune fra i gaulesi a tutte le piaz- 
ze di tal natura. Clodoveo ne fece 
una citta, e s. Remigio vi fondò 
la chiesa vescovile nel 496. Luigi 
IV d’Oltremare, dopo averla asse- 
diata due volte, vi morì prigionie- 
ro nel 953, ed Ugo Capeto l’asse- 
diò pure nel 988. Sostenne molti 
altri assedi nelle guerre fra gli Ar- 
magnac ed i borgognoni. Nel 1419 
fu data agli inglesi dal figlio di 
Giovanni Senza-paura ; gli abitanti 
li cacciarono e godettero pace fino 
ai tempi della lega, di cui fu uno 
de’ sostegni; finchè dopo diversi 
combattimenti si arrese ad Enrico 
IV a’ 2 agosto 1594, che vi fece 
innalzare una cittadella che più 
non esiste. Nel secolo XVII molto 
soffrì nelle guerre religiose e della 
fionda. Era la capitale del piccolo 
paese dettoil Laonese. Il 9 e 10 mar- 
zo 1814 Napoleone vi batté il gene- 
rale prussiano Blucher, che avea 
un’ armata assai superiore in -nu- 
mero, e che nelta notte del 9g al 
10 sconfisse il corpo separato del 
duca di Ragusi Marmont. Nel 1815 
una parte dell’armata francese es. 
sendovisi ritirata dopo la battaglia 
‘ di Waterloo, vi si mantenne sino 
al mese di agosto, epoca in cui la 
guarnigione ebbe l'ordine di con- 
segnarla agli alleati. 

La sede vescovile fu come di- 


cemmo fondata nel 496 o 497 da 


LAO 


s. Remigio arcivescovo di Reims, 
dismembrandola da Reims in fa- 
vore di suo nipote, e fatta suffra- 
ganea di quella metropoli. Il pri- 
mo vescovo di Laon fu Genebal- 
do, cui gli successe Latro o iLa- 
trone suo figlio. Dopo di avere a- 
vuto questa chiesa molti zelanti, 
dotti ed esemplari vescovi, essene 
done |’ ottantesimo ottavo Lodovico 
Ettore Onorato Massimo de Sabran 
di Rieux, fatto da Pio VI a’ 30 
marzo 1778, la diocesi fu soppres- 
sa nelle vicende repubblicane degli 
ultimi anni del secolo passato, e 
nel 1801 alla conclusione del con- 
cordato da Pio VII. La cattedrale 
sacra alla Beata Vergine, avea il 
capitolo composto di cinque digni- 
tari, ottantaquattro canonici, e cin- 
quanta cappellani. In città eranvi 
tre collegiate ; le abbazie di s. Gio- 
vanni e di s. Vincenzo appartene- 
vano ai benedettini della congre- 
gazione di s. Mauro; l'abbazia di 
s. Martino de’premonstratensi, le cui 
rendite erano unite alla mensa ve- 
scovile. Il vescovo era duca e pari 
di Francia, e portava la sacra am- 
polla nell’incoronazione de’ re. La 
diocesi conteneva quattrocento venti 
parrocchie, dieciotto abbazie, com- 
presa quella di Premonstrato capo 
di quest’ ordine, sette priorati con- 
ventuali, dieci collegiate ed altret- 
tanti ospedali, nove collegi, un se- 
minario e due celebri santuari, cioè 
di s. Marcone e della Madonna di 
Liesse, dove solevasi andare in pel- 
legrinaggio. 


Conciliù di Laon. 


I) primo fu tenuto nel 948 nella 
chiesa di s. Vincenzo, nel quale 
venne scomunicato Tibaldo conte 
di Blois, che avea cagionato gravi 
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danni alla città ed allo stato. Flo- 
doardo iz Chronicon. 

Il] secondo nel 1146 per la cro- 
ciata contro i saraceni. Reg. tom. 
XXVII; Labbé tom. IX; Ardui- 
no tom. VI. 

Il terzo nel 1231 o 1232, in 
favore di Milone vescovo di Beau- 
vais, e contro gli uffiziali del re s. 
Luigi IX, che avevano usurpato i 
suoi diritti. Labbé tom. XI; Ardui- 
no tom. VII. 

LAOSINATTO. Uffiziale della 
chiesa greca, la di cui incumbenza 
era di convocare il popolo per le 
assemblee, come anche i diaconi 
nelle funzioni necessarie. 

LAPITO o LAPATO o LEPI. 
TO, Lapithus. Sede vescovile nel- 
I’ isola di Cipro, sulla costa setten- 
trionale, nel patriarcato d’ Antio- 
chia, sotto la metropoli di Fama- 
gosta, eretta nel V secolo, detta 
pure Zapathios. Ne fu vescovo Di- 
dimo, rappresentato al concilio di 
Calcedonia da Epafrodito di Ta- 
masso. Oriens christ. t. II, p. 1067. 
Il Terzi nella Siria sacra p. 160, 
dice che Lapito fu così chiamata 
. per la sicurezza del suo porto, 
dappoichè essendo antica città fe- 
nicia, presso quei popoli Lapethus 
corrisponde a Statio in latino. Ag- 
giunge che ivi si veneravano le re- 
liquie di s. Conone di Nazaret, e 
che nel sinodo celebrato da s. Epi- 
fanio, v intervenne Moisè della 
chiesa di Lepito, oltre Didimo a 
quello Calcedonese. 

LAPPA o LAMPE, Sede vesco- 
vile dell’isola di Creta, nella dio- 
cesi dell’ Illiria orientale, sotto la 
metropoli di Gortina, a cui è vi- 
.cina, eretta nel V secolo. Dione 
dice che fu presa d'assalto da Me- 
tell. Ne furono vescovi,. Pietro 
che trovossi al primo concilio gene- 
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rale di Efeso; Demetrio a quello di 
Calcedonia; Prosdocio che sottoscris- 
se la lettera de’ vescovi della sua 
provincia all'imperatore Leone ; Gio- 
vanni che si appellò al Papa s. Vi- 
taliano contro la sentenza che avea 
a suo danno pronuuziata Paolo di 
Creta, per cui fu dichiarato inno- 
cente, e poi sottoscrisse il VI con- 
cilio generale; Epifanio che si tro- 
vò al VII. Oriens christ. t. III, p. 
269. 
LARA Manrico Arronso, Cardi- 
nale. Alfonso Manrico o Manriquez 
de Lara, nato nella Spagna, fino 
dagli anni più verdi applicossi agli 
studi nell'università di Salamanca, 
dove pei rapidi progressi che fece 
divenne pubblico professore. Bra- 
moso di farsi agostiniano, Giovan- 
ni priore del convento di Siviglia, 
di santa- vita e di fino accorgi- 
mento, non volle in modo alcuno 
esaudirlo, predicendogli che sareb- 
be stato grande nella Chiesa di Dio, 
ciò che si verificò. In fatti Isabel- 
la I regina di Castiglia distinguen- 
done il merito, lo nominò cano- 
nico della metropolitana di Tole- 
do, e poi vescovo di Badajoz. Do- . 
po alcune contrarie vicende, per es- 
sersi dichiarato per Filippo arci- 
duca d’ Austria, contro Ferdinan- 
do V, si portò nelle Fiandre presso 
Carlo V che lo destinò alla sede 
di Cordova, indi all’ arcivescovato 
di Siviglia, colle dignità d' inquisi- 
tore della Spagna e di regio consì- 
gliere. Ad istanza di tale imperatore, 
benchè assai giovane, Clemente VII 
a’22 marzo 1531 lo creò cardinale 
prete del titolo di s. Calisto, inoltre 
il Papa gli trasmise per distinzione 
in Ispagna le insegue eardinalizie, 
non essendo giammai uscito da quel 
regno. Si prevalse con sommo van- 
taggio dell’opera del ven. Giovanni 
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d'Avila apostolo dell’ Andalusia, in 
predicare nella sua diocesi la divi- 
na parola. Morì nella Spagna per 
una caduta da cavallo nel 1538, 
in età di vent'anni, se si avesse a 
prestar fede all’ epitaffio posto sulla 
sua tomba, ove certamente corre 
grave fallo. 

LARANDA. Sede vescovile di 
Licaonia nell’esarcato d’Asia, sotto 
la metropoli d’ Iconio, eretta nel 
IV secolo. E situata vicino alla sor- 
gente di Cidno, poco lunge da Der- 
ba, verso i confini della Cilicia. Ne 
furono vescovi Neone, Paolo che 
fu al concilio di Nicea, Ascolo a 
quello di Calcedonia, e Saba in 
quello che ristabill FHozio. Ortéens 
christ. tom. I, pag. 1052. Al pre- 
sente Laranda, Laranden, nell'Asia 
minore, è un titolo vescovile ir 
partibus che conferisce la santa Se- 
de, sotto l’arcivescovato pure ir 
partibus d’° Iconio. 

LARGO (s.), martire. 7. Cirta- 
co (s.). 

LARINO ( Zarinen). Città con 
residenza vescovile del regno delle 
due Sicilie, nella provincia di Mo- 
lise, capoluogo di distretto e di 
cantone. E posta fra due riviere 
che per mezzo di un ampio tor- 
rente vanno ad ingrossare il Bi- 
ferno o Tiferno che scorre a de- 
stra; è lungi da Benevento per la 
via di Morcone e Campobasso mi- 
glia quarantaquattro. Fra i suoi 
templi primeggia il duomo. Ne fan- 
mo menzione Mela, Plinio e Tolo- 
meo; Cesare e Livio la descrivono 
come una particolare regione tra i 
frentani ed i pugliesi. Patì diverse 
calamità, onde i cittadini un miglio 
distante fabbricarono la nuova città 


di Larino, in luogo dell’antica Za- 


rinum o Alarinum. Se ne vedono 
gli avanzi fuori del recinto dell’o- 
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dierna dal canto boreale, insieme 
ai fertili campi larinati, ove le ar: 
mi romane si opposero ad Anni- 
bale fuggitivo da Capua, e dipoi 
vi accampò Giulio Cesare colle sue 
legioni nella guerra pompeiana. Ci- 
cerone difese Aulo Cluenzio citta- 
dino larinate. Le vestigia d’un an- 
fiteatro di quest'antica città del 
Samnium sono tuttora visibili. Il 
distretto di Larino si divide in otto 
cantoni. 

La fede vuolsi che sia stata 
predicata in Larino fino dal tem- 
po degli apostoli. Nell'anno 668 
era già sede vescovile, che il Papa 
s. Vitaliano assoggetto a s. Barba- 
to vescovo di Benevento. Indi il 
Pontefice Giovanni XIII dichiaran- 
do nel concilio romano del 969 
Benevento metropoli, tra i vesco- 
vati che gli assegnò per suffraga- 
nei vi comprese Larino, che lo è 
tuttora. Il primo vescovo di Lari- 
no fu Azzone del 960; il secondo 
Giovanni che intervenne nel 1062 
at concilio beneventano, adunato 
dall'arcivescovo Udalrico; il terzo 
Guglielmo che nel 1071 trovossi 
alla consacrazione della chiesa di 
Monte Cassino, fatta da Alessandro 
II; il quarto Giovanni del 1100; 
il quinto Pietro che fu al concilio 
generale Lateranense III del 1179. 
Fra gli altri successori solo nomi- 
neremo: Petronio, sotto il quale 
Nicolò IV nel 1291 nominò am- 
ministratore di questa chiesa il 
cardinal Berardo da Cagli vescovo 
di Palestrina, legato nel regno di 
Napoli. Fr. Bertrando traslato dal- 
la sede d’ Ampurias nel 1365 da 
Urbano V. Fr. Giovanni Leoni ro-. 
mano domenicano, nominato da 
Eugenio IV nel 1440, insigne dot- 
tore in teologia e sacri canoni, 
autore di un eccellente commenta. 
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alla compromessa riputazione della 
Santa Sede e del sacro Collegio, le- 
vò il Pontefice al Cardinal Impe- 
riali (contro il quale principalmen- 
te ardeva lo sdegno del re) il go- 
verno di Roma creandolo legato del- 
la Marca, e destinò legato in Fran- 
cia il Cardinal Ghigi suo nipote. 
Tuttavia, vedendo Alessandro VII 
non essere Luigi XIV abbastanza pa- 
go della onorevole rilegazione del 
Cardinale, privollo anche della lega- 
zione della Marca e mandollo a Ge- 
nova, ove trovò per parte del re nuo- 
vi incontri disgustosi. Non mancò il 
sacro Collegio di scrivere al re di 
Francia in favore del Cardinale; ma 
il re seppe sì bene schermirsene, che 
assai si durò per condurlo alla pa- 
cificazione. In quanto a d. Mario, 
mostrò il Papa di soddisfare il re, 
ma seguì piuttosto con apparenza, 
che con effetto il castigo. Pei corsì 
acconsentì a tutto quello che si ri- 
chiedeva dalla Francia. Intanto ag- 
gravossi il fatto per la ribellione 
d’ Avignone, che abbattute le inse- 
gne Papali, e cacciati i ministri della 
Santa Sede, si era sottoposta al domi- 
nio di Francia, la quale era corsa su- 
bito ad impadronirsene insieme al Ve- 
nesino. Procurò il Pontefice, giacchè 
la Spagna stava in ciò unita colla 
Francia, che la repubblica di Venezia 
sì facesse mediatrice della concordia, 
ed il senato, accolta volentieri l’oc- 
casione di allontanare dall’ Italia i 
turbini delle guerre e di tenere in 
pace la cristianità, raccomandò cal- 
damente a’ suoi ambasciatori in Ro- 
ma ed in Parigi di venire alle pra- 
tiche opportune per lo pieno effetto. 
In mezzo a tali rumori seguì la 
compera fatta dal re di Francia del- 
la città di Duncherque, ritolta agli 
inglesi con vantaggio della religio- 
ne cattolica, per opera del re ivi 
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ristabilita. Allettato il Pontefice da 
tale pietà, gli spedì nel suo ritorno 
a Parigi per mezzo dell’ ambascia- 
tore veneto .un nuovo breve misto 
di encomii per la religione, colla 
quale aveva abolito il culto eretico 
in Duncherque, e di condoglian- 
za soprala morte della piccola figlia, 
non che di proprie giustificazioni, 
su quanto aveva operato fino allora, 
affine di renderlo soddisfatto della 
ricevuta offesa nel suo ambasciatore. 
Ma perché non v'era nel breve tut- 
to quello, che il re desiderava ri- 
guardo il Cardinal Imperiali ed a d. 
Mario, e d’ altronde conservando il 
re un risentimento pegli onori fatti 
dal Papa a Carlo di Lorena fug- 
gito dalla Francia, e per non aver il 
Pontefice acconsentito ‘alla vendita 
di quello stato al re medesimo, non 
produsse il breve l'effetto desidera- 
to e procurato dall’ ambasciatore. 
Nondimeno, su] principio del 1663, 
tanto si adoperò l'ambasciatore di 
Venezia, Luigi Grimani, che, supe- 
rate tutte le difficoltà si venne a _ 
nuova deputazione di plenipotenzia- 
rii per l’una e per l’altra parte. 
A luogo delle conferenze fu desti- 
nato prima Lione e poi Ponte Bon- 
vicino nella Savoia. Quivi si riu- 
nì il detto ambasciatore come me- 
diatore, insieme con d. Michele Ini- 
verta residente di Spagna, mon- 
signor Rasponi per Roma, e il du- 
ca di Crequy per la Francia. Vi 
intervennero pure i residenti di Mo- 
dena e Parma, e dodici consoli di 
Avignone per l’emergenze ed inte- 
ressi de loro principali. Le preten- 
sioni della Francia erano con piccola 
mutazione quelle stesse, che prima 
da Crequy erano state proposte a 
s. Quirico nella Toscana, cioè l’anda- 
ta in Francia del Cardinal Chigi, la 
relegazione fuori di Roma di d. 
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rio mss. che fu depositato nella 
biblioteca Vaticana, ed intitolato : 
De synodo et ecclesiastica potesta- 
te. Fr. Giacomo Petruzzi di Chie- 
.ti francescano di lodatissima vita, 
professore di teologia nell’universi- 
tà di Napoli, fatto vescovo nel 
1503. Belisario Baldini di Napoli 
famigliare di Paolo IV che lo no- 
minò nel 1555; fu prelato assai 
dotto, intervenne al concilio di 
Trento sotto Pio IV; fece diverse 
‘costituzioni per l’ ottima ammini- 
strazione della diocesi, e morì nel 
15gr. Gio. Tommaso Eustachio 
di Troia, nobile e di eccellente 
qualità, dotto, pio e penitente fi- 
lippino: Paolò V premiò il suo 
singolar zelo nel 1612 colla digni- 
tà vescovile che accettò ripugnan- 
te, per cui governò con prudenza 
e pastorale vigilanza. Restituì il 
seminario al primiero splendore; 
tenne familiari esemplari; illustrà 


la diocesi colla predicazione ed 


amministrazione de’ sacramenti; di- 
votissimo della Beata Vergine, com- 
pose diverse opere in suo ono- 
re, e le eresse due cappelle; li- 
‘mosiniero e modello d’ ogni virtù, 
dopo quatti’ anni rinunziò il ve- 
scovato tra le lagrime de’diocesani; 
si ritirò fra i suoi filippini di Na- 
poli, ove morì santamente nel 
1641. Urbano VIII nel 1628 fece 
vescovo Pietro Paolo Caputo no- 
bile napoletano, referendario di se- 
gnatura; visse pochi giorni, e fu 
compianto per dottrina ed egregie 
doti. Gli successe Persio Caracci 
di Guastalla, già rettore pontificio 
del contado Venaissino e di Car- 
pentrasso, assai benemerito ; fu con- 
sacrato in Roma nel 1631. Riparò 
ed ingrandì l'episcopio; dai fonda- 
menti rifabbricò il seminario; e 
gli donò seimila ducati per miglio. 
VOL. XXXVII. 
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rarne l’istruzione; difese energica- 
mente l’ immunità ecclesiastica, e 
nel 1656 abdicò la sede. Gli suc- 
cessero Gio. Battista Quaranta na- 
poletano; nel 1686 Giuseppe Ca- 
talani; nel 1703 Gregorio Com- 
pagni traslato da Borgo s. Sepol- 
cro ; nel 1706 Carlo Maria Pia- 
netti di Jesi. Così 1° Ughelli, Zta- 
lia sacra t. VIII, p. 302 e seg. 
La serie de’vescovi successori sino 
ad oggi, si legge nelle annuali 
Notizie di Roma. Per morte di 
Raffaele Lupoli della congregazione 
del ss. Redentore della diocesi di 
Aversa, fatto vescovo da Pio VII 
nel 1818, il Pontefice Pio VIII 
nel concistoro de’'21 maggio 1829 
preconizzò Vincenzo Rocca di Cer- 
ce arcidiocesi di Benevento; final- 
mente il Papa regnante in quello 
de'24 novembre 1845 dichiarò l’o- 
dierno vescovo monsignor Pietro 
Bottazzi di Lacedonia. 

La cattedrale posta in mezzo 
alla città, edifizio di gotica strut- 
tura, è sotto il titolo della Beata 
Vergine Maria Assunta in cielo. 
Tra le reliquie ivi è in gran ve- 
nerazione il corpo di s. Pardo ve- 
scovo, patrono della città, il quale 
essendo stato cacciato dalla sua 
sede nel Peloponneso, si ritirò in 
un deserto vicino a Lucera, dove 
morì in odore di santità: si cele- 
bra la festa della sua traslazione 
a' 26 maggio, e quella dell’inven- 
zione del suo corpo a’ 17 ottobre. 
Il capitolo si compone di quattro 
dignità, essendo la maggiore l’ar- 
cidiacono, di otto canonici compre- 
se le prebende del teologo e del 
penitenziere, di dodici mansionari, 
e di altri preti e chierici addetti 
all’uffiziatura. Nella cattedrale evvi 
il battisterio e la cura parrocchia- 
le, quale si amministra da due 
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mansionari del capitolo. L'episco- 
pio trovavasi all'elezione dell’attua- 
le vescovo in cattivo stato. Nella 
città vi è un’altra chiesa parroc» 
chiale, ma senza il sacro fonte; 
un convento di religiosi, due con- 
fraternite, ed il seminario viedifi- 
cato dai fondamenti. La diocesi si 
estende per circa venticinque miglia, 
e contiene dieciotto luoghi. I frut- 
ti della mensa sono tassati ne’regi- 
stri della camera apostolica in fio- 
rini cento, corrispondenti alle ren- 
dite della mensa di 3000 ducati 
della moneta napoletana, publicis 
deductis oneribus. 

LARISSA. Città arcivescovile e 
metropolitana della provincia di 
Tessaglia, nella diocesi dell’Illivia 


orientale o esarcato di Macedonia, 


Larissa, Zarissus, al presente Zenit- 
scer, città della Turchia europea 
nella Livadia o antica Tessaglia 
sangiacato, giace sulla riva destra 
della Salembria, lantico Penbèo, 
che si attraversa sopra un bel 
ponte di pietra di dieci archi, e 
sulla riva sinistra della quale evvi 
un sobborgo. Cinta di muro ha 
da lunge una bella apparenza, ma 
l'interno ad eccezione del quartiere 
dei bazar, di un gran numero di 
moschee e chiese greche, di tre 
bagoi, e d'un pubblico orologio, 
nov ha altro rimarcabile. L’indu- 
stria vi è assai attiva; ma varie 
paludi ne rendono l’aria malsana. 
1 dintorni sono deliziosi e fertilis- 
simi, essendo le rive del fiume co- 
perte di belli giardini. Questa an 
tica città capitale della Tessaglia, 
nella Pelasgiotide, che tenne un 
posto tanto distinto, era molto de- 
caduta al tempo di Lucano. Dice- 
si la patria d'Achille, chiamato 
perciò Zarisse da Virgilio. Filippo 
il Macedone avendo risoluto di 
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portar la guerra ai greci, dopo 
aver fatto la pace cogli illirii ed i 
pannoni, scelse la dimora di La- 
rissa, e con tal mezzo acquistossi 
l'affetto dei tessali, che colla loro 
eccellente cavalleria assai contri- 
buirono ai suoi ambiziosi disegni. 
Secondo Cesare, occupava Scipione 
questa città con una legione pri- 
ma della battaglia di Farsaglia, e 
fu questa la prima piazza in cui 
portossi Pompeo dopola sua scon- 
fitta. Quivi pure ritirossi Acrisio 
re d’Argo, onde evitar la morte 
minacciatagli dall'oracolo. Il gran 
signore Maometto IV vi tenne la 
sua corte nel 1669, e siccome vi 
fu edificato un bel palazzo, anco 
altri monarchi ottomani talvolta vi 
si recarono. I suoi abitanti erano 
anticamente assai destri nei com- 
battimenti coi tori. Ò 

La sede arcivescovile di Larissa 
nella prima provincia di Tessaglia, 
divenne metropoli nel IV secolo, 
dipoi nel XIII fu elevata al gra- 
do di esarcato della seconda pro- 
vincia di Tessaglia. Le sedi ve- 
scovili che furono suffraganee di 
Larissa, sono le seguenti. Farsaglia 
che divenne arcivescovato nel IX 
secolo; Demetriade, Zetune o Zeiton, 
Domoci, Cardica, Staghi, Ratosbisdi, 
Sciati, Litari, Agvaf, Letza, Scar- 
fia, Esero, Colydri, Lamia, Cipara, 
Trica, Metropoli e Gomphi. In 
Larissa fu tenuto un concilio nel- 
l’anno 531 o 55i per ordinarvi 
un vescovo. Baluzio in Collect. Il 
primo de’ suoi arcivescovi fu s. 
Achilio, in onore del quale fu de. 
dicata la cattedrale, celebrandosene 
la festa a’ 15 maggio. Ne tratta 
l’Oriens christ. t. Il, p. 103, in- 
sieme aì ventotto suoi successori, 
sino a Gabriele del 1721. Questa 
ciltà ebbe ancora i suoi arcivesco- 


LAR 


vi latini dopo la presa di Costan- 
tinopoli, fatta dai fiaricesi e vene- 


viani nei primi del secolo XIII, co- 


me si può vedere nel medesimo 
Oriens christ. t. III, p. 979. Au- 
tonio Pignattelli fu fatto arcivesco- 
vo di Larissa, e da Clémente X 
a’ 4 maggio 1671 fù traslato alla 
chiesa di Leece; Innocenzo XI lo 
treò cardinale, e nel 1691 diven: 
ne Papa Innocenzo XII. Al pre- 
sente Larissa, Zarissen, è un tito- 
lo arcivescovile in partibus che 
conferisce il Papa, avente per suf- 
fraganee le sedi vescovili, pur ti- 
tolari, di Tempe, Tamaco, Termo: 
poli e Tricala. Per ultithi furono 
insigniti del titolo arcivescovile di 
Larissa Salvatore! Maria Caccamo ; 
Francesco Canali perugino, traslato 
dalla chiesa di Tivoli da Leone 
XII nel concistoro de’ 21 maggio 
1827, poscia in quello de’23 giu- 
gno 1834 pubblicato cardinale dal 
regnante Gregorio XVI. Questi in- 
oltre nel concistoro de’22 giugno 
1843 dichiarò arcivescovo di La- 
rissa monsignor Giuseppe Nowak 
di Semelino aicivescovo di Zara, 
chiesa che rinunziò. 

LARISSA. Sede vescovile della 
seconda Siria o Celisiria, nel pa- 
triarcato di Antiochia, sotto la 
metropoli d'Apamea, eretta nel V 
secolo. Stefano compresa la prece- 
dente Larissa di Macedonia, nomi- 
nò undici città di questo nome. 
Questa giace tra Apamea ed Epi- 
fania, distante da ambedue sedici 
miglia, già famosa pel tempio di 
Giove Larisseo, dicendosi fondata 


dai macedoni, sulle rive dell’Oron- 


te. Il primo de’ suoi vescovi greci 
fu Geronzio, che tiovossi al con- 
cilio di Nicea. Il successore Zoilo 
fu al concilio di Seleucia, dove u- 
nissi a Giorgio d'Alessandria e ad 
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Acacio di Cesarea, e sottoscrisse la 
loro formola. Attaccossi in seguito 
agli ortodossi, e sottoscrisse la let- 
tera del coritilio di Antiochia al- 
l’imperatore Gioviano, che confer- 
mava la fede nicena. Patrofilo in- 
tervenne al concilio primo di Co- 
stantinopoli, che fu successo da 
Giuliato, da Melezio e da Dioge- 
he. Altro vescovo fu Eusebio che 
sottoscrisse la lettera de’vescovi 
della sua provincia a Giovanni di 
Costantinopoli, colla quale condan- 
navado l’empietà di Severo di An- 
tiochia e di Pietro d’Apamea. Ste- 
fano sottoscrisse la lettera all’im- 
peratore Giustiniano I. Oriens christ. 
t. II, p. 918. Siria sacra p. 101. 
Questa città ebbe ancora i suoi 
vescovi latini, cioé Giovanni Fa- 
ber dell'ordine de’ minori, nomina- 
to da Eugenio IV nel 1437; Gio- 
vanni II; e ‘Werboldo di Heyfs 
francescano, che sedeva nel 1470 
nel pontificato di Paolo II. Oriens 
christ. t. HI, p. 1191. 

LARO o LARES. Sede vesco- 
vile della Numidia nell’ Africa 
occidentale, sotto la metropoli di 
Cirta Giulia. Forse Larobo antica 
città di Numidia nella Costantinia- 
na, provincia di Algeri, fia le cit- 
tà di Cone e dì Bona. Al presen- 
te Laro, Laren, è uni titolo vesco- 
vile in partibus che conferisce la 
santa Sede, sotto la metropoli pu- 
re in partibus di Cartagine. 

LASSI, Lapsi. Caduti. Nei pri- 
ni tempi del cristianesimo e nelle 
persecuzioni erano quelli che do- 
po averlo abbracciato ritornavano 
al paganesimo, per timore de’tor» 
menti o pet Altri motivi. Distin- 
guevansi cinque. specie di questi 
apostati, chie si cliamavano lidel- 
latici, traditori, sacrificati, turifi- 
cati, 'idolatri. Altri li chiamano li- 
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bellatici, mittentes, thurificati, sacri- 
ficati, blasphemati. Per libellatici 
sintendevano quelli che avevano 
ottenuto per denaro dal magistra- 
to un libello o polizza di sicurtà, 
ovvero attestato di aver sacrificato 
agl’idoli, benchè ciò non fosse ve- 
ro. Mittentes erano coloro che a- 
vevano incaricato alcun altro per- 
chè sacrificasse in loro vece. Thu- 
rificati quelli che avevano offerto 
incenso e culto agl’ idoli ne’sagri» 
fizi. Sacrificati quelli che avevano 
preso parte aì sagrifizi degli ido- 
latri, e mangiato ne'sagrifizi. Blas 
phemati coloro i quali avevano 
negato formalmente Gesù Cristo, 
ovvero giurato pei falsi Dei. Altri 
poi si dicevano traditori, per aver 
consegnato ai giudici pagani i va- 
si sacri, i libri sacri, gli arredi 
della chiesa, il catalogo de’fedeli, 
onde per essi nacque lo scisma 
de’ donatisti. Chiamavonsi in vece 
Stantes tutti coloro che avevano 
perseverato nella fede. Il nome di 
lapsi fu dato altresì a quelli che 
consegnavano ai pagani i libri san- 
ti perchè li bruciassero. Tutti quel. 
li ch’erano rei di alcuno de’ men- 
tovati delitti non potevano far 
parte del clero, e quelli che li a- 
vevano commessi, appartenendo giù 
al clero, venivano puniti colla de- 
gradazione ; si ammettevano però 
alla penitenza, ma solo dopo che 
l'avevano soddisfatta veniva loro 
soltanto concessa la comunione lai- 
ca. Vi furono due scismi a cagio- 
ne del modo col quale dovevano 
esser trattati i lassî o caduti; a 
Roma l’antipapa Novaziano nell’an- 
no 254 sostenne che bisognava 
privarli d’ogni speranza di riconci- 
liazione; a Cartagine in vece Fe- 
licissimo voleva che fossero ricevu- 
ti senza penitenza e senza prova; 
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la Chiesa tenne saggiamente una 
strada di mezzo tra questi due 
eccessi, ed il Papa s. Cornelio in 
un concilio di vescovi scomunicò 
Novaziano ed i suoi seguaci. San 
Cipriano vescovo di Cartagine, nel 
suo trattato ZDe /apsis, fa una 
grande differenza tra quelli ch’ e- 
ransi offerti spontaneamente a sa- 
crificare, quando la persecuzione 
era stata dichiarata, e coloro i 
quali erano stati sforzati, ovvero 
che avevano ceduto alla violenza 
de’tormenti; tra coloro che aveva- 
no persuaso le loro mogli, figli e 
domestici a sacrificare con essi, e 
coloro i quali aveano ceduto sola- 
mente per mettere in salvo i loro 
parenti, ospiti ed amici. I primi 
erano molto più colpevoli de’ se- 
condi, e meritavano maggior seve- 
rità, ed è perciò che i concilii 
prescrissero ad essi una penitenza 
più lunga e rigorosa che per gli 
altri. All'articolo Zadulgenze (Vedi) 
dicemmo come s. Cipriano si sca- 
gliò contro la temerità di quei 
caduti, che senza aver fatto pro- 
porziBnata penitenza impetravano 
l'intercessione de’ martiri e de’con- 
fessori per esentarsene. Delle di- 
verse sorta di libellatici tratta il 
p. Prilezschi negli Acta et scripta 
s. Cornelii etc. p. 5, annotat. 1. 
Veggasi s. Agostino lib. 7, c. a De 
Bapt. Baronio agli anni 253 e 
302. Lambertini, De servor. Dei 
beatif. lib. 1, cap. 2, p. 7. Bosquet, 
Eccles. Gallic. lib. 3, p.232. Or- 
si nella Dissert. historica de capi- 
talium criminum absolutione, Me- 
diolani 1730. Chardon, Zlist. sa- 
crament. Bebelio, Dissert. de vete- 
rum in lapsos disciplina ecclesia» 
stica, Lipsiae 1687. Valchio, ZHist. 
eccles. p. 1166 e seg. Corrado 
Daniele Frik, Dissert. de libella- 


LAT 
ticis in Ecclesia veteri, Lipsiae 
1694. Giannenrico Kraus, Dissert. 
de lapsis primitivae Ecclesiae, Li- 
psiae 1706. 

LASSO Giovanni, Cardinale. 
Giovanni Lasso di nobile prosapia 
di Siviglia nella Spagna, professò 
nell'ordine della Mercede, dove di- 
venuto insigne teologo, col favore 
di Alfonso XI re di Castiglia, da 
Innocenzo VI fu nel fine del 1356 
creato cardinale prete del titolo 
di s. Maria in Trastevere, ciò che 
però non sembra certo. Morì in 
Avignone nel 1366. 

LATERANENSI CONTI o CA- 
VALIERI. 7. Conte; Sperone D’o- 
ro, ordine equestre; Pin, cavalieri. 

LATERANO, Lateranus. Luogo 
celebratissimo di Roma per me- 
morie ecclesiastiche e pontificie, 
venerabile ed illustre ne'fasti della 
santa Sede, ivi essendovi tuttora 
in isplendore, come'si descrive ai 
rispettivi articoli : la Chiesa di s. 
Giovanni in Laterano, ossia la pa- 
triarcale arcibasilica del ss. Salva- 
tore, prima chiesa del mondo, £c- 
clesiarum Urbis et Orbis mater et 
caput, sede principale del sommo 
Pontefice, per cui in essa prende 
il solenne Possesso; la Chiesa di 
s. Giovanni in fonte, ossia batti- 
sterio lateranense, eretto dall’impe- 
ratore Costantino pel battesimo di 
s. Costanza sua figlia; chiesa che 
ha contigue le cappelle dei ss. 
Giovanni Battista ed Evangelista, 
delle ss. Ruffina e Seconda, così 
de’ss. Lucia ed Andrea, de’ ss. Ci- 
priano e Giustina, oltre l'oratorio 
di s. Venanzio ; il santuario della 
Scala santa o Sancta Sanctorum; il 
Palazzo apostolico Lateranense, l'an- 
tico Patriarchio già residenza dei 
Papi, magnificamente restaurato, ed 
ora abbellito con Museo dal re- 
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FIRRI Gregorio XVI; il Triclinio 
eoniano, cioè il musaico che a- 
dornava uno de’suoi absidi; |’ O- 
spedale del ss. Salvatore ad Sancta 
Sanctorum; essendo decorata la 
vasta piazza del Laterano dal ma- 
gnifico Obelisco lateranense. 
Laterano è un nome che deriva 
dall'antica, nobilissima, ricca e po- 
tente famiglia patrizia romana dei 
Laterani, che ivi possedevano delle 
case, ed un palazzo grande e 
magnifico, secondo le testimonianze 
di Sesto Rufo, Publio Vittore, 
Giulio Capitolino ed altri, cioè 
nella seconda regione Celimontana, 
presso la porta di tal nome, nel 
Monte Celio. Di tale famiglia fiori- 
rono due Sesti, un Torquato, Lucio 
Sestilio, che fu console insieme col- 
l’imperatore Lucio Vero , Aulo 
trionfatore de’britanni, e suo nipo- 
te Plauzio. Questi benché fosse 
uno degli impuri amanti di Mes- 
salina, talchè campò dal furore 
dell’ imperatore Claudio solo a 
contemplazione dello zio, pure al- 
cuni storici lo dipinsero personag- 
gio pieno di onore e di patrio 
zelo per l’utile pubblico, tutto co- 
stanza, magnanimità e fortezza, 
ed ebbe per zia Pomponia, che 
professò la religione cristiana. Plau- 
zio era console designato nell’anno 
65 di Gesù Cristo, quando non 
per desiderio di novità, non per 
torti fattigli dall'imperatore Nero- 
ne, ma solo per bene ed amore 
alla repubblica si unì con Pisone 
e Seneca ai congiurati contro di 
quel crudelissimo principe. Cadde 
per questo ancor egli, in un al 
poeta Lucano e ad altri, vittima 
di Nerone, e con tal precipitazione, 
che non gli fu permesso nè di da- 
re l’ultimo abbraccio a’suoì figli, 
né la scelta della morte. Tacito 


134. LAT 

nel lib. XV de’suoi Annali, si 
mostra quasi rapito dall’'intrepidez- 
za, con cui Plauzio Laterano nel- 
l’anno 67 ricevette la morte per 
mano d’un amico tribuno, a parte 
anch'esso della congiura, senza pun» 
to rinfacciargliela e senza iscoprirlo, 
mantenendo con generoso e co- 
stante segreta il silenzio. Anzi ag- 
giunge Aciano, epist. lib. I, che 
non essendo ben tagliata la testa 
al primo colpo, Plauzio presentolla 
di nuovo colla stessa fermezza di 
prima. La famiglia de Laterani 
non si estinse con Plauzio, perché 
Capitolino fa menzione dappoi del 
nominato console Sestilio ;} nè man- 
ca chi difenda Plauzio, e solo at- 
tribuisca a pretesto di Nerone la 
sua incolpazione, onde impadronir- 
sì del suo palazzo e beni. Nerone 
dopo aver sventato cotal congiura, 
confiscò il palazzo, le case, i beni 


e gli orti de Laterani presso il 


campo Sessoriano, come attestano 
Giovenale nella satira ro, il Cassio, 
Delle acque antiche t. II, p. 72, ed 
altri. 

Del palazzo perciò si serviro- 
no gl’imperatori romani per a- 
bitazione, fu considerato palazzo 
imperiale, come devoluto al fisco, 
continuandosi a chiamare Latera- 
nense dal nome degli antichi pro- 
prietari; così la contrada fu detta 
in Laterano, e per la sontuosità 
dell’edifizio, e per la memoria dei 
Plauzi Laterani, come si raccoglie 
dal verso del citato Giovenale : E 
egregias Lateranorum obsidet Ae- 
des. Massimiano Ercole associato 
all'impero da Diocleziano nell’anno 
286 e che regnò sino al 305, die- 
de il palazzo di Laterano a Fau- 
sta sua figlia, che fu moglie del- 
l'imperatore Costantino il Grande, 
onde si chiamò il palazzo di Fau- 
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sta, ovvero la casa di Fausta, 
forse così detta perchè non tutto 
il palazzo, ch’era amplissimo, ma 
parte di esso, o un'altra casa con- 
tigua, fosse assegnata a Fausta; 
perlocchè nella tavola marmorea 
trovata sotto Paolo III e traspor- 
tata in Campidoglio, ov'è delineata 
Roma antica, si vede appresso alla 
casa di Laterano, un’altra casa se- 
parata da essa con questo titolo: 
Domus Faustae Constantini. Quan- 
do poi Fausta finì la vita vergo- 
gnosamente, per la morte procu- 
rata a Crispo figlio di Costantino 
e suo figliastro, si lasciò di chiamare 
il palazzo o la casa col suo no- 
me odioso, e riprese quello di La. 
terano, che per sempre gli rimase, 
in un alle sue vicinanze, edifizi 
eretti posteriormente e siti conti» 
gui. Non si deve tacere che dopo 
documenti e monumenti incontra- 
stabili sopra il nome Laterano, 
stranamente il Bergier dice essere 
probabile, che il nome di Latera- 
no derivi piuttosto da later, qua- 
drello, che dal console Laterano. 
Il Reinesio fece malamente deriva- 
re la parola Zateranum dalle ra» 
ne, avendo abbracciato l'etimologia 
curiosa e puerile, che ne diede il 
monaco Ruperto lib. 9, c. 16, De 
div. offic ; » Nomen ipsum quod 
dicitur ad Zateranas, antiqua pro- 
bra spurci Neronis accusat, qui 
dedecorose potionibus usus male- 
ficis, illic, ut fertur, Zatens Ranas 
evomuit”. Ed il Rinaldi all’ anno 
312, n. 84, scrive, che si venerò 
in Roma un idolo detto Laterano, 
il quale sovrastava ai fuochi, così 
nominato a laterculis, siccome bef- 
fandolo disse Arnobio, Advers. 
gent. 1.4. Sopra le varie etimola- 
gie di questo nome, e le famiglie 
Sestie Laterane, patrizia e plebea, 
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si possono leggere le notizie ed 
iscrizioni riportate dal p. Papebro- 
chio in Analectis de ss. Petro et 
Paulo t. V, Junii p. 477; dal 
Marangoni nell’Zstoria di Sancta 
Sanctorum p. 2; dal p. Pennotto 
in Zistor. tripart. Later. p. 553, 
e dal Cancellieri nella Storia dei 
possessi de’ Pontefici p. 152 e 385. 
Da questo sito si pretende che abbia 
preso il nome una distinta fami- 
glia, come s'’industria di provare 
Gio. Battista Nazari nel Discorso 
intorno l’ antica ed illustre casa 
Lateranense, ora detta Ladronescha, 
Brescia 1552. Il Volpi poi nel 
Vetus Latium, t. VIII, p. 233, De 
reliquis Tusculanis familiis, ac vi- 
Fis Romae illustribus, dice che Ci- 
cerone nell’ orazione in favore di 
Plancio, dichiara che la famiglia 
Laterani era dell’ antichissimo mu- 
nicipio "Tusculano. Aggiunge il 
medesimo Volpi, che ignora se 
questa famiglia tusculana sia quel- 
la medesima di Roma. 

Dopo la morte dell’ imperatore 
Costanzo Cloro, nel 306 il di lui 


figlio Costantino dall’esercito fu pro-. 


clamato imperatore, ed avanzatosi 
verso Roma, coll’aiuto celeste vinse 
il suo competitore e cognato Mas- 
senzio nel 312. Che Costantino do- 
po la vittoria conseguita per virtù 
della croce apparsagli in aria, a- 
bitasse il palazzo Lateranense, può 
ragionevolmente credersi, non so- 
lamente per essere unita, e parte 
di quello, la casa: di ‘Fausta sua 
moglie, ma per ciò ch'egli fece 
nel medesimo anno 312. Restò egli 
talmente alienato dal culto delle 
false deità gentilesche, ed affezio- 
nato alla cristiana religione, che 
sebbene ancora non l’avea per fini 
politici abbracciata, nulladimeno in 
tulto favoriva i cristiani ; dimodo- 
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chè fece innalzare nel mezzo di 
Roma una statua tenente in mano 
la croce, con l'iscrizione di avere 
in virtù di quel segno liberato la 
città dal giogo del tiranno Mas- 
senzio, e restituita la libertà ed il 
primiero splendore e grandezza al 
senato e popolo romano. Tosto pro- 
mulgò editti a favore de’ cristiani 
di Roma edi altre provincie, per 
la restituzione de’ beni delle chiese 
e per l'immunità de’ chierici; ed 
essendo stato avvisato da Anilino 
proconsole d’Africa, che alcuni ve- 
scovi cattolici esposte aveano molte 
accuse contro Ceciliano vescovo di 
Cartagine, volle che questa causa 
non altrove che in Roma fosse agitata 
avanti il Papas. Melchiade, nonaven- 
do creduto che potesse essere di sua 
competenza il giudicare nella causa _ 
dei donatisti, spettando al diritto ed 
autorità apostolica del Papa il giu- 
dizio circa la legittimità e validità 
dell'elezione del vescovo di Carta- 
gine Ceciliano, contro di cui i do- 
natisti avevano invece eletto Mag- 
giorino o Majorino. Avendo stabi- 
lito s. Melchiade di celebrare nel 
313 per questo affare un concilio, 
chiamò a Roma Ceciliano e quin- 
dici vescovi italiani, oltre tre dalle 
Gallie, secondo il desiderio di Co- 
stantino, accidò con l'intervento di 
questi sì togliesse ai donatisti il 
pretesto di sostenere, che i vescovi 
i quali giudicavano la loro causa 
nel concilio erano giudici sospetti. 
I donatisti incolparono Ceciliano 
reo o complice criminis traditionis, 
perchè era stato consecrato vesco- 
vo da Felice vescovo Aptungitano, 
il quale asserivano aver durante la 
persecuzione di Diocleziano conse- 
gnati i libri sacri ai magistrati gen- 
titi, per evitar la pena di morte 
ordinata dagli editti imperiali. E 
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siccome questi Costanzo Cloro pa- 
dre di Costantino non li fece. ese- 
guire nelle Gallie ove comandava, 
i vescovi di esse non potevano es» 
sere o dirsi sospetti. Di essi tra gli 
altri parla Ottato Milevitano nel 
lib. I, contra Parmenianum epi- 
scopum Carthagensem donatistam, 
riportandone i nomi con quelli an- 
cora italiani. E perchè molto pre- 
meva all'imperatore di porre in 
credito ed in maestà il sommo 
Pontefice de’ fedeli, volendo che 
questa adunanza de’ vescovi e con- 
cilio si eseguisse con tutto il de- 
coro possibile, concedette per que- 
sto effetto al Pontefice il palazzo 
di Fausta unito al Laterano, ove 
anch'egli abitava, il che è cosa in- 
dubitata per testimonianza di Ot- 
tato Milevitano nel lib. I contro 
Parmena, scrivendo che i vescovi 
venuti a Roma a questo concilio: 
Una convenerunt in domum Fau- 
stae in Laterano. Il Baronio al- 
l’anno 312, num. 8o, ed all’ anno 
324, num. 75 e seg., lungamente 
tratta di questa donazione del pa- 
lazzo Lateranense fatta da Costan- 
tino al Pontefice s. Melchiade, di. 
mostrando come volendo egli met- 
tere in credito la religione di Gesù 
Cristo, dal quale riconosceva la sua 
vittoria, ed il possesso pacifico del. 
l’ impero, non permise che il som- 
mo Pontefice abitasse altrove, che 
in un palazzo pubblico ed impe- 
riale quale era il Lateranense, a- 
bitando pure in palazzi pubblici i 
pontefici de’ gentili. Oltre al palaz- 
zo, Costantino assegnò al Papa ren- 
dite affinchè si potesse mantenere 
con tutto lo splendore necessario 
al cospetto del gentilesimo. Il Se- 
verano nelle Memorie sacre p. 494, 
dice che l’imperatore donasse a 


s. Melchiade la parte della Casa 
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‘di Fausta, e che avendo poscia 


ricevuto il battesimo nello stesso 
palazzo l’anno 324,lo donasse tutto 
al di lui successore s. Silvestro I, 
edificandovi la basilica in onore 
del ss. Salvatore e de’ ss, Giovanni 
Battista ed Evangelista veramente 
il titolo di questi ultimi la basili» 
ca lo prese nel secolo XII. I cris 
tici però dubitano del preteso donb 
del palazzo fatto da Costantino al 
Papa, e ciò che dice il Baronio del 
senato convocato dall’ imperatora 
nella basilica Ulpia è preso dagli 
atti apocrifi di s. Silvestro I, così 
anche il discorso che dicesi pro» 
nunziato da Costantino in quella 
basilica. E cosa chiara che non sì 
può parlare con fondamento di cose 
che trovansi appoggiate a monu- 
menti che sono di autorità alme- 
no sommamente dubbia. 
L'opinione del Severano sembra 
fondata dal sapersi, che Costantino 
dopo aver ad istanza de'gentili pro- 
mulgata nel 333 in Sardica la legge 
con cui concedevasi l’uso delle a- 
ruspicine, e di consultare gli au- 
guri, quelli di Roma incomincia- 
rono ad insolentire contro i cri- 
stiani, forzandoli ad intervenire alle 
sacrileghe loro lustrazioni, per cut 
s. Silvestro I giudicò necessario di 
ritirarsi ne’ nascondigli del monte 
Soratte, sino al ritorno di Costan- 
tino in Roma, ritiramento di cui 
fortemente dubitano i critici. Per 
l’empietà di detta legge, e per al- 
tri eccessi, appena Costantino tornò 
in Roma, fu da Dio percosso colla 
lebbra in tutto il suo corpo, ed 
avendo rigettato l’orrido bagno sug- 
geritogli dagli aruspici col sangue 
d’innocenti bambini, meritò che gli 
apparissero i ss. apostoli Pietro e 
Paolo, e gli ordinassero che ricer- 
cato il Pontefice fuggitivo, adope- 
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rato avesse quel bagno che lui gli 
proporrebbe, mediante il quale ri- 
cuperato avrebbe la bramata sa- 
lute, come seguì ricevendo il bat- 
tesimo nell’anticamera del palazzo 
Lateranense, poi convertita da lui 
nel battisterio e chiesa di s. Gio- 
vanni in fonte, battesimo che altri 
dicono somministratogli altrove, cioè 
in un sobborgo di Nicomedia, poco 
prima di morire, come può vedersi 
al vol. XII, p. 17 del Dizionario, 
Vuolsi che anco in quella circo- 
stanza Costantino abitasse parte del 
palazzo Lateranense, occupando l’al- 
tra s. Silvestro I. Non si ammette 
dai critici il supposto suggerimen- 
to d’un bagno di sangue de’ bam- 
bini per essere liberato Costantino 
dalla lebbra, dappoiché essi dicono 
che le leggi risguardanti l’ aruspi- 
cina e gli augurii fatte dall’impe- 
ratore nel 323 non potevano me- 
ritare il castigo penoso della leb- 
bra, con cui negli atti apocrifi di 
s. Silvestre vuol dirsi che Dio lo 
punisse. Quelle leggi piuttosto che 
empie e tendenti a promuovere la 
superstizione, erano anzi coercitive 
della baldanza e fiaudolenza degli 


auguri e degli aruspici, e non mi- 


ravano se non che a tollerare per 
allora l’aruspicina, la quale non si 
sarebbe potuta togliere di mezzo 
con un colpo di autorità, senza 
esporsi a grandi pericoli. Nè anche 
potrebbe provarsi che Costantino 
fosse percosso dalla lebbra per al- 
tri eccessi, mentre le incolpazioni 
desunte da alcuni fatti della vita 
dell’imperatore per denigrarne la 
fama, sono state convenientemente 
confutate dagli eruditi. Partito l’im- 
peratore per l’ oriente, lasciò |’ in- 
tero palazzo per uso de’ romani 
Pontefici, colla basilica del ss. Sal- 
vatore, eretta dentro lo stesso pa- 


LAT 137 


lazzo fel 324, e solennemente de- 
dicata dal Papa s. Silvestro I. 

Il Panvinio nel suo libro delle Sette 
chiese, dice essere di parere, che il 
palazzo Lateranense altrimenti ap- 
pellato Patriarchio, fosse in un me- 
desimo tempo colla basilica fabbri- 
cato da s. Silvestro I; ma dall’o- 
razione fatta da Costantino mede- 
simo, che riporta il Baronio all’an- 
no 324, num. 81, al senato nella 
basilica Ulpia, ove rese ragione di 
avere abbracciata la cristiana reli- 
gione, sommamente lodandola, e 
persuadendo tutti similmente ad 
abbracciarla , si espresse di aver 
fabbricata la chiesa del Salvatore 
dentro il palazzo Laterano. Dal che 


apparisce che il Patriarchio. alla 


medesima unito, non fu altra fab- 
brica dal medesimo distinta ed edi- 
ficata da s. Silvestro I. Terminata 
ch’ebbe l imperatore la detta ora- 
zione, gli furono fatte più volte le 
acclamazioni, e poscia da tutta la 
città fu accompagnato allo stesso 
palazzo con quantità di ceri e lam- 
pade ardenti. Nell’estremità del pa- 
lazzo fu situato, ed anche al pre- 
sente ritrovasi, l’ oratorio di s. Lo- 
renzo o Sancta Sanctorum. Molti 
Papi dopo s. Silvestro I rinnova- 
rono e restaurarono le fabbriche 
vecchie dello stesso palazzo Late- 
ranense, e vi eressero oratorii, cap- 
pelle, triclini e basiliche, affine di 
più agiatamente praticarvi varie e 
diverse funzioni, e specialmente nel 
portico sontuosissimo del palazzo , 
ch’era situato sopra la piazza verso 
tramontana, e ne’ siti dall’oratorio 
di s. Lorenzo sino al portico orien» 
tale della basilica, i quali erano 
tutti occupati da somiglianti fab- 
briche, le quali poscia da Sisto V 
furono tutte atterrate coll’ antico 
cadente palazzo. Il Severano ripor- 
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ta la pianta del palazzo, delle sue 
parti e della basilica, non già quale 
era ne’ tempi di Costantino, ma 
bensì ne’ secoli posteriori, ricavata 
da Francesco Contini architetto, 
dal sito e vestigi di esso, dalla pian- 
ta di Roma antica stampata dal 
Bufalino in tempo di Giulio III, 
e dai disegni che sono nella biblio- 
teca vaticana; ed anche si esibisce 
dal cardinale Rasponi nell’ Istoria 
della basilica Lateranense. Nostro 
proponimento in questo articolo è 
solo di parlare de’concilii Latera- 
nensi compresi i cinque generali, 
trattandosi de’ luoghi antichi e po- 
steriori che si conoscono sotto il 
nome di Laterano nei succitati ar- 
ticoli. Tuttavolta premetteremo al- 
cune generiche erudizioni, riguar- 
danti i medesimi antichi luoghi, 
aggiungendo qualche altra notizia 
di quelli ancora esistenti, in prin- 
cipio rammentati. 

Nel monte Celio oltre le chie- 
se che tuttora sussistono, eravi il 
tempio e palazzo di Claudio, la 
chiesa ed il monastero di sant’ E- 
rasmo. Nel sito ch’è dalla chie- 
sa di s. Erasmo a s. Giovanni 
in Laterano, erano molti altri edi- 
fizi e case di persone principali che 
abitavano queste parti. Sebbene non 
si conoscano precisamente i luoghi 
particolari, si sa però che vi era 
la casa di Simmaco, personaggio 
consolare, della quale ne’ primi del 
secolo XVII si trovarono molti mar- 
mi ed iscrizioni nella vigna incon- 
tro la chiesa di s Stefano allora 
dei Teofili. Giunio senatore ebbe 
parimenti la casa in queste parti, 
dove bruciandosi ogni cosa, sì nar- 
ra che solo restasse illesa dal fuoco 
l’immagine di Tiberio. Ivi era la 
casa di Dionisio ove fu preso il 
mipote s. Pancrazio, ed ove ritira» 


ì, 
da 
L 
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vasi il Papa s. Marcellino. Era puré 
nella contrada l’Area Carboniana dg 
Carbonara, dove stavano i poveri a 
cercar l'elemosina. Vicino a s. Gio- 
vanni era il palazzo di Flavio Co- 
stantino, e nell’ istesso sito quello 
eziandio di Marco Aurelio Antoni» 
no imperatore, la cui celebre sta- 
tua equestre di bronzo sino al 1536 
stette appresso il palazzo Latera. 
nense, donde Paolo III la fece tras- 
ferire al Campidoglio, al quale ar- 
ticolo ne parlammo. Vi erano an- 
cova altri palazzi ed abitazioni di 
nobili romani, i cui avanzi si rin- 
vennero nel pontificato di Sisto V, 
che nella piazza fece erigere l’ o- 
belisco. Il Severano nel descrivere 
le chiese di s. Giovanni in Late- 
rano, e del battisterio o s. Giovan- 
ni in fonte, riporta i ricchissimi 
doni che ad ambedue fecero diversi 
Pontefici: nel battisterio Adriano I 
del 772 vi condusse l’acqua Clau- 
dia. Della prima chiesa, oltre il citato 
suo articolo, tenemmo proposito an- 
cora ad altri, come agli articoli 
FewesrreLta e Grecorio XVI. Il 
Papa s. Ilario del 461 edificò le 
cappelle ed oratorii di s. Giovanni 
Battista e di s. Giovanni Evange- 
lista, non che l’oratorio o cappella 
della Croce contigua al battisterio, 
della quale ancora se ne vedeva 
porzione a tempou di Sisto V. La 
cappella di s. Giovanni Battista 
l’adornò con mosaico d’argento e 
di pietre preziose, colla confessione 
di argento di cento libbre, e con 
una croce d’oro. Egualmente ornò 
la cappella di s. Giovanni Evan- 
gelista con mosaico d’argento e di 
pietre preziose, ponendo sopra la 
porta che vì fece di bronzo un’i- 
scrizione che lo chiamava suo li- 
beratore: vi fece ancora la confes- 
sione o tabernacolo, e l’ornò con 
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Mario, l'esilio perpetuo da Roma e 
dallo stato ecclesiastico de’ corsì, la 
erezione d’una piramide a perpe- 
tua memoria del fatto; il cambio 
di badie, palazzi e contanti al du- 
ca di Modena per le valli di Co- 
macchio; il rilasciar dalla Came- 
ra Apostolica Castro al duca di Par- 
ma, con obbligo di esborsare otto- 
centomila scudi in termini prefissi; 
l’amnistia generale agli Avignonesi; 
l’incontro da farsi alla duchessa di 
Crequy dalla principessa di Farne- 
se, mipote del Papa, il trattamento 
di lui stesso e diverse grazie fino 
allora negate alla corona. Tutto 
riusciva di facile accomodamento, 
fuorchè la discamerazione del duca- 
to di Castro. Insisteva sopra ciò il 
re perchè vi pretendeva impegnata 
la propria autorità per gli articoli 
della pace de’Pirenei e per nuove 
convenienze che ve l’obbligavano; 
persisteva poi il Papa di non poter 
far questo passo a pregiudizio della 
Santa Sede, e contro le bolle dei 
suoi predecessori. Nè trovandosi al- 
lora modo di ridurre a concordia 
le parti, si sciolse il congresso sen- 
za veruna conclusione. 

Troppo erano ancora gli animi 
esacerbati e le inclinazioni di Roma 
apparivano troppo contrarie al ge- 
nio della Francia, oltre l'essere uno 
de' plenipotenziavii parte intesa e in- 
teressata. Intanto discacciato da Avi- 
gnone il vicelegato, lasciati tutti gli 
altri ministri del Pontefice, il parla- 
mento d'Aix dichiarò con suo de- 
creto quello stato incorporato alla 
Provenza e devoluto alla corona: 
indi il presidente del parlamento 
ne prese possesso, e destinatovi 
da Luigi XIV un governatore, esi- 
gette dai popoli il giuramento di 
fedeltà. Nè di ciò contento, spedì il 
re in Italia diversi capi da guerra 
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e ministri di stato, per concertare 
ì quartieri alle sue truppe nello sta- 
to di Modena e Parma, eil passo 
per quelli di Genova e di Milano. 

Riuscì gravissimo a Roma l’'in- 
cameramento d' Avignone e del Ve- 
nesino, tanto più in quanto che ven- 
ne accompagnato da molte scritture, 
che esponevano gli antichi e moderni 
andamenti de’Pontefici. Ma la guer- 
ra accesa in que giorni dal turco nel- 
1’ Ungheria turbava la quiete d’Italia 
e soprammodo interessava la monar- 
chia di Spagnaela repubblica di Vene- 
zia. Questa pertanto con nuovi ufficii 
a Romae a Parigi, e quella con le 
proteste al Papa, che non aggiu- 
standosi si sarebbe unita colla Fran- 
cia a’ suoi danni, introdusse nuove 
pratiche d’ accomodamento. Il re di 
Francia mandò pertanto a mopsi- 
gnor di Burlemont, che allora si 
tratteneva a Firenze, una nuova 
plenipotenza di conchiudere il trat- 
tato, già disposto al ponte Bonvi- 
cino, colla inclusione di Castro, e 
a condizione, che pe’ 22 febbraio do- 
vesse aver compimento. H Papa ac- 
consentì alla discamerazione di quel- 
lo stato, benchè non avesse inten- 
zione di restituirlo a patto alcuno, 
e fosse per avventura assicurato , 
che non vi sarebbe stato costretto. 
Ma i patti esigevano invece, che la 
discamerazione di esso dovesse effet- 
tuarsi prima del cambio delle rati- 
ficazioni. 

Ridottisi dunque a Pisa monsi- 
gnor Rasponi per la parte del Pa- 
pa, e monsignor di Burlemont per 
quella di Francia, vennero in pochi 
giorni a conchiudere quello, ch' era 
già stabilito fra loro, e che in sostan- 
za si ridusse alle seguenti condizio- 
ni: Castro sarebbe discamerato con 
facoltà al duca di Parma di ricu- 
perarlo in due volte, collo sborso 
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cenio libbre d’argento, e con una 
crace d’oro, Inoltre s. Ilario presso 
s. Giovanni in fonte o battisterio 
pose due archivi o biblioteche: 
un'altra molto maggiore fu nel pa» 
triarchio o palazzo Lateranense, se» 
condo il Panvinio, la quale forse 
il Tiraboschi confuse colla Vatica» 
na. L'oratorio della Croce l’edificà 
in forma di croce, e lo circondà 
con un portico di colonne: la por» 
ta era di bronzo ornata di argen» 
to, e le colonne che sostenevano 
l'architrave erano d’alabastro sca- 
nalate. Aveva quattro tribune, in 
una era la detta porta, nelle altre 
tre gli altari: la volta era ovnata 
di mosaico con quattro angeli sos- 
tenenti una croce. Tra le quattro 
finestre in mosaico si vedevano le 
immagini dei ss. Pietro, Paolo, Gio» 
vanni Battista, Giovanni Evange- 
lista, Giacomo, Filippo, Lorenzo e 
Stefano; e ne’ muri delle tribune 
coperti di marmi, gli emblemi e 
. segni della Croce. In questa cap- 
pella pure s. Ilario fece la confes» 
sione e vi pose una croce d’' oro 
gemmata' di venti libbre col ss. le- 
guo della vera Crace. Fece in essa 
le porte di argento di libbre. cin« 
quanta ; un arco d’oro di libbre 
quattordici, sostenuto da colonne 
d’ alabastro, con un agnello d’oro 
di libbre due, una corona d’oro, 
un faro con delfini di libbre cin- 
que, e quattro lampade d’oro. A. 
vanti a tale ovatorio era un bagno 
o ninfeo, ossia un fonte, nel portico, 
circondato di cancelli di bronzo e 
di colonne di porfido forate, le 
quali gittavano l’acque nell’ istesso 
fonte. Giovanni canonico nel suo 
libro de’ Sanctis Sanctorum, dice 
che nel medesimo oratorio s. Gre- 
gorio I fece l’antifonario deltatogli 
da un angelo, ed altre opere. 
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Appresso l’oratorio della Croce, 
ne fu eretto un altro in onore del 
Papa s. Gregorio I, dove presso 
l’altare si conservava il suo letto. 
Poco lunge dall’oratorio di s. Gio» 
vanni Evangelista lo stesso s. Ilaria 
edificò un oratorio in onore di s. 
Stefano, con monastero di monaci, 
come affermano Giovanni Diacono 
ed il p. Mabillon. Contiguo al bat- 
tisterio Giovanni IV del 640 fab» 
bricò l’oratorio in onore di s. Ve» 
nanzio, nel quale coll’occasione che 
i barbari infestavano la Dalmazia 
sua patria, vi fece trasportare i 
corpi de’ ss. martiri Venanzio, 
Donnione, Anastasio, Mauro, Aste» 
rio, Settimio, Sulpiciano, Lelio, 
Antiochiano, Pauliano e Cajano, 
che ripose sotto l'altare; facendo 
dipingere a mosaico nella tribuna 
le immagini loro con analoghi versi. 
Teodoro I immediato suo succes» 
sore, avendone compito il lavoro, 
vi fu pur lui effigiato, Nel portico 
di questa chiesa Anastasio 1V nel 
1154 fece due tribune di mosaico 
con due altavi, uno dedicate alle. 
ss, Ruftina e Seconda, i di cui cor- 
pi ivi pose; l’altro a s. Andrea ed 
a s. Lucia romana, della quale 
correva la memoria quel giorno 
che ne faceva la dedicazione a’ 16 
settembre, riponendovi il corpo e 
quelli de’ ss. Cipriano e Giustina 
da lui come i primi trovati. Molte 
funzioni facevano i Papi nel porti- 
co di s. Venanzio, particolarmente 
nel sabbato santo. Nel giorno di 
Pasqua il Papa cantava tre vesperi, 
uno nella basilica di s. Giovanni; 
l’altro in quella del battisterio, il 
terzo nell’ oratorio della Croce; 
anche nel lunedì seguente si can- 
tavano i detti vesperi. Nella vigilia 
di s. Giovanni Battista, la curia 


ossia il clero e la cappella del Pa- 
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pa, cantava il vespero, e la notte 
faceva la vigilia nell’oratorio di «. 
. Giovanni in fonte ossia nel batti- 
sterio; ed i greci nella cappella del 
ss. Salvatore: il giorno poi della 
festa la curia faceva lo stesso nella 
cappella del ss. Salvatore, ed i gre- 
ci nel battisterio. Erano come in- 
torno alle altre basiliche, di cui 
parleremo, e vicino a quella di s. 
Giovanni alcuni monasteri di mo- 
nache e di religiosi: cioè il mo- 
nastero de’ ss. Maria e Pancrazio; 
il monastero Lateranense de’ ss. 
Giovanni Evangelista, Battista e 
Pancrazio, ov'è ora la sacristia. Il 
secondo fu rinnovato da s. Grego- 
rio III, che -vi collocò una con- 


gregazione di monaci perchè offi-. 


ziassero la basilica di s. Giovanni, 
beneficandolo con molti doni, tra i 
quali un calice d’oro gemmato di 
libbre ventinove, ed una patena 
simile di libbre ventisei. Onorio II 
fu eletto Papa nella cappella del 
monastero di s. Pancrazio a’ 21 
dicembre 1124. Il monastero de’ ss. 
Sergio e Bacco, ch'era dietro la 
forma dell'acquedotto del patriar- 
chio, e fu rinnovato da s. Pasqua- 
le I: in esso era una congregazio- 
ne di monache benedettine che 
cantavano giorno e notte alle sue 
ore, inni e salmi nella basilica. Il 
monastero de’ ss. Bartolommeo ed 
Audrea apostoli fu edificato da O- 
norio I nella sua propria casa, e 
rinnovato da Adriano l ripristinan- 
dovi i monaci benedettini con l’ob- 
bligo che questi da un coro, e quelli 
di s. Pancrazio dall’altro offiziasse- 
ro nella basilica Lateranense: que- 
sto monastero era dov’ è al presen- 
te l'arcispedale di s. Giovanni. ll 
monastero chiamato Lateranense 


principiava tra il portico di s. Ve-. 


nanzio e la tribuna della basilica 


\ 
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di s. Giovanni, e si estendeva a 
quella parte dell’ istessa chiesa che 
guarda verso ponente, dove si vede 
ora il claustro antico bellissimo, 
ed i vestigi di varie officine del 
medesimo monastero. In questo il 
Pontefice s. Leone I, a mezzo di 
Gelasio che fu poi Papa s. Gela- 
sio I nel 492, vi pose i Canonici 
regolari Lateranensi o del ss. Sal- 
vatore (Vedi), ma nel 580 o pri- 
ma fu dato ai monaci benedettini 
di Monte Cassino, che vi restarono 
sino al 718, epoca in cui vi furo- 
no ripristinati i canonici regolari, 
che vi restarono sino al tempo det- 
to al citato articolo, succedendo i 
canonici secolari. Nel Palazzo La- 
teranense (Vedi) vi era la basilica 
Leoniana, anzi due, la maggiore e 
la minore, edificate da s. Leone III; 
l'oratorio di s. Silvestro ; la basi- 
lica di s. Zaccaria eretta da quel 
Papa; le scale sante; la basilica 
e Triclinio Leoniano, detto mag- 
giore, di s. Leone III; l’ oratorio 
di s. Nicolò o Vestiario eretto da 
Calisto II; l’oratoriodi s. Cesario; la 
basilica Giulia, dedicata da s. Celesti. 
no ]; la basilica di Teodoro I, fabbri- 
cata da quel Pontefice; l'oratorio di 
s. Gregorio, e gli oratorii di s. Cro- 
ce, della Beata Vergine, di s. Mi- 
chele Arcangelo, di s. Pietro, di 
s. Sebastiano, di s. Giorgio; l’o- 
ratorio o basilica di Papa Vigilio; 
ed il vice-domino o abitazione del 
vicario del Papa. Di tutte queste 
basiliche, oratorii e luoghi celebra- 
tissimi, ne tratteremo al memorato 
articolo. A quello di TricLinio par- 
leremo del mentovato eretto da s, 
Leone III magnificamente in onore 
di Carlo Magno, per festeggiare la 
di lui venuta in Roma. 

La basilica ed il patriarchio La- 
teranense furono illustrati in difesa 
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della cattolica religione e della eo- 
clesiastica disciplina, con cinque con- 
cilii ecumenici che ivi solamente 
si sono tenuti, a preferenza d’ogn’al- 
tra chiesa, oltre a molti particolari. 
Dice il Severano nelle sue Memorie 
sacre, quanti concilii e sinodi siano 
stati celebrati nel Laterano è im- 
possibile a saperlo, essendovene al- 
cuni fra i concilii romani (de’ quali 
parlasi all'articolo Roma), di cui 
mon si descrive il luogo dove fos- 
sero congregati; ed è probabilissi- 
mo che di questi, quando non si 
esprima apertamente, molti siano 
stati tenuti nel Laterano come resi- 
denza de’Papi, massime dopo s. Ni- 
colò I, poiché egli scrive. » È ve- 
nerabile poi la sacrosanta basilica 
patriarcale Lateranense, col palazzo 
di Laterano, pei tanti sinodi anco- 
ra e concilii nazionali ed universali 
che vi sono stati celebrati coll’ assi- 
stenza dello Spirito Santo; perchè 
sebbene ordinariamente questi si 
solevano celebrare nella chiesa e 
nella confessione di s. Pietro, alcu- 
ne volte però si congregarono an- 
che nella chiesa e palazzo Latera- 
nense, e particolarmente dopo il Pa- 
pa s. Nicolò I, il quale avendolo 
convocato, e cominciato nella pa- 
triarcale basilica di s. Pietro l’an- 
no 863, lo trasferì poi e proseguì in 
questa di s. Giovanni, per cagione 
del freddo che si pativa nel Vaticano, 
come lo stesso Pontefice ne scrisse 
al vescovo di Costantinopoli ’’. E 
nell’istesso Laterano seguitarono per 
avvenire gli altri Papi, tranne quan- 
do per qualche occasione giudicarono 
bene di convocarlo o nel Vaticano 
od altrove. L'ultimo generale lo tenne 
Leone X, l’ultimo provinciale Be- 
nedetto XIII. Dicemmo che due e- 
rano nel palazzo Lateranense le ba- 
siliche Leoniane, una detta maggio= 
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re e l’altra minore edificata da s. 
Leone III, delle quali la maggiore, 
al dire di Onofrio Panvinio, che 
si vedeva sino al tempo di Sisto V, 
era comunemente chiamata basilica 
Leoniana o sala del concilio. Ma 
l’Alemanni nella sua Dissertatio hi- 
storica de Lateranensibus parietie 
mis, vuole che questa fosse la mino- 
re; sebbene dalle sue ragioni e da 
quelle che scrive Anastasio Biblio- 
tecario, non pare che si possa nep- 
ure dire che fosse la minore pro- 
pria, eretta da s. Leone III, perchè 
questa fu fabbricata in luogo basso 
ed al piano della chiesa e della 
strada, mentre quella era in alto pia- 
no de’corridori e stanze del medesi- 
mo palazzo. Può ben essere che s. 
Leone IV, il quale restaurò la ba- 
silica e le fabbriche di s. Leone III, 
l'avesse alzata nel modo che descri- 
ve lo stesso Severano. Per dare un 
saggio dei tanti concilii celebrati nel 
Laterano, faremo menzione di al- 
cuni che sono assai celebri e noti. 
Li nomineremo con ordine di tem- 
po e non numerico secondo il no- 
stro sistema; come ancora nomine- 
remo per Lateranensi quelli cele- 
brati nelle basiliche ed altri luoghi 
compresi nel Laterano. 


Concilii Lateranensi. 


Il primo fu adunato nel palazzo 
Lateranense nell’anno 313 a’2 ot- 
tobre, presieduto dal Papa s. Mel- 
chiade, con l’intervento di dieciot- 
to vescovi, per la causa dei do- 
natisti, di cui già dammo un cen- 
no di sopra. Condannò Donato ve- 
scovo delle Case Nere, Casae Nigrae, 
sede della Numidia sotto Cirta Giu- 
lia, nell'Africa occidentale, però di- 
verso da Donato il capo de'dona- 
tisti, i quali più tardi furono con, 
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dannati dalla Chiesa perchè negaro- 
no la validità del battesimo dato 
dagli eretici, e rigettarono l’infalli- 
bilità della Chiesa cattolica, ch’egli- 
no chiamavano meretrice. Donato 
vescovo delle Case Nere fu con- 
dannato per avere consacrato ve. 
scovo di Cartagine Maggiorino, con- 
tro il legittimo Ceciliano. Il conci- 
lio inoltre dichiarò innocente Ceci- 
liano vescovo di Cartagine, che i 
donatisti falsamente avevano accusa» 
to traditore, cioè apostata del gene- 
re de'Zassi ( Vedi), calunniandolo 
di avere consegnato a’ pagani i sa- 
cri codici. Berti, Prose volgari p. 183, 
dissert. VI. 

— Nell’anno 337 fu celebrato un 
concilio nella basilica Lateranense, 
dal Papa Giulio I, contro gli aria- 
ni in favore della fede Nicena. Len- 
glet, Tavolette cron.; Severano Me- 
morie. Inoltre san Giulio I  nel- 
l’ anno 342 tenne nel Latera- 
no un altro concilio, in cui fu 


pienamente giustificato s. Atanasio 


vescovo d'Alessandria, contro tulte 
le calunnie che gli ariani avevano 
avanzate contro di lui. Marcello ve- 
scovo d’ Ancira parimenti, che gli 
ariani pure perseguitavano, dimostrò 
in quel concilio la sua innocenza, 
e così anche Asclepa vescovo di Ga- 
za. In questo concilio intervennero 
cinquanta vescovi. Il Papa scrisse 
da questo concilio la celeberrima 
sua lettera ad Eusebiano vescovo di 
Nicomedia. Questi vescovi eretici, 
conoscendo il ricorso che s. Atana- 
sio avea fatto al Pontefice contro 
di essi, che ingiustamente e senza 


autorità lo aveano deposto, doman- 


darono da principio che si tenesse 
un concilio per esaminare questa 
causa; ma chiamati poi e invitati 
più volte da s. Giulio I a venire, 


non vollero portarsi a Roma, nè 
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essere presenti ad un concilio nel 
quale prevedevano facilmente, che 
8. Atanasio e gli altri vescovi 
cattolici perseguitati ingiustamente 
ed oppressi da essi loro, sarebbero 
stati dichiarati innocenti, Regia t. Il; 
Labbé t. II. 

Il concilio dell’anno 502 si ten- 
ne nella basilica Giulia, dal Ponte- 
fice s. Simmaco in di lui favore. 
Lenglet e Severano. Va avvertito 
che prima e dopo tale epoca vari 
concilii ebbero luogo nella causa 
di s. Simmaco in diversi luoghi. 

Il concilio del 649 nella basilica 
Lateranense secondo il Severano, o 
nel palazzo al dire di altri, aduna« 
to dal Pontefice s. Martino I, tenu- 
to contro l’eresia de monoteliti, sic- 
come gran difensore del domma 
cattolico opposto all’ errore di tali 
eretici. V'intervennero circa cento 
cinque vescovi d’Italia, di Sicilia, di 
Sardegna e d’Africa. Si fecero cin- 
que sessioni o sia cinque secretari 
o consultazioni , la prima si ten- 
ne a’ 5 ottobre, e l’ultima a' 3F 
dello stesso mese. Il Papa vi espo- 
se dapprima gli errori del mono- 
telismo, introdotti da Sergio di Co- 
stantinopoli, da Ciro vescovo d’ A- 
lessandria, Teodoro vescovo Fara- 
nitano, Pirro e Paolo di Costanti- 
nopoli, che aveano insegriato che 
non vi è in Gesù Cristo che un’o- 
perazione della divinità e della u- 


“manità, che chiamavano Theandrica 


ossia divino-umana. Questo errore 
che confondeva in Gesù Cristo le 
due volontà e le due operazioni 
(come due sono in esse distinte l’u- 
mana e la divina) in una soltan- 
to, discendeva dall’ eutichianismo , 
colla quale eresia s’ introdusse e 
si sostenne la confusione delle due 
nature mel Verbo incarnato. I mo- 
noteliti erano potentissimi nella cor-' 
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te di Costantinopoli, la quale era 
divenuta monotelitica. Nella secon- 
da si denunciarono le accuse; si 
lesse la supplica presentata da Ste- 
fano vescovo di Dota; e si fecero 
entrare molti abbati, preti e mo- 
naci greci, che domandarono  fos- 
se anatematizzato il Tipo (Vedi) 
di Costante Il: » imperciocchè in 
questo Tipo, dissero, si fa Gesù 
Cristo senza operazione e senza vo- 
lontà, vale a dire senza intelletto e 
senza anima; confermate dunque la 
dottrina cattolica, che insegna due 
volontà come due nature”.Nella terza 
si produsserogli scritti degli accusati, 
e tra gli altri il libro di Teodoro ch'era 
stato vescovo di Faran, e che inse- 
gnava da per tutto una sola e la 
stessa operazione, della quale il Ver. 
bo divino era il principio, e l’uma- 
nità n'era soltanto lo strumento. Il 
Papa rilevò tutti questi errori che 
rendevano immaginaria l’ Incarna- 
zione, supponendo che Gesù Cristo 
non avesse avuto un vero corpo 
solido siccome i nostri: spiegò con 
precisione il termine di operazio- 
ne teandrica, la qual parola disse 
comprendere necessariamente due 
operazioni, e s. Dionigio se n'era 
servito per denotare la loro unione 
in una stessa persona. Ora è pro- 
prio di questa unione di fare uma- 
namente le azioni divine, e divina- 
mente le azioni umane. Nella quar- 
ta sì lessero le definizioni deccin- 
que concilii generali. Nella quinta si 
Jessero i passi de'padri; si fece profes- 
sione di seguire in tutto la loro dot- 
trina; si svilupparono le sottigliezze 
dei monoteliti, e si stabilì con molta 
sodezza il domma cattolico. Si con- 
dannò come empia l'Ectesi ( Vedi) 
di Eraclio, che dopo una confessio- 
ne di fede ortodossa sopra la Tri- 
nità e l’Incarnazione, conteneva la 
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dottrina dell’unità di operazione e 
di volontà. Si rigettò altresì e con- 
dannò il Zipo di Costante II, che 
impose silenzio egualmente a’catto» 
lici e ai monoteliti, e che in tal 
maniera metteva del pari la verità 
coll’errore. Al quale proposito i pa- 
dri del concilio dissero queste pa- 
role. » E ben fatto che non ci siano 
dispute intorno alla fede; ma va 
pur male il confondere i dommi dei 
padri con que’ degli eretici . . .. 
Non occorre dunque punire indistin- 
tamente quelli che insegnano la 
verità e quelli che insegnano l’er- 
rore, ma punire severamente coloro 
che non confessano ciò che i padri 
hanno insegnato. E regola della Chie- 
sa dì non condannare al silenzio se 
non coloro che combattono la sua dot- 
trina ”’. Il concilio dopo aver recato in 
mezzo una quantità di passi de’san- 
ti dottori, diede il suo giudizio in 
venti canoni, coi quali egli condanna 
chiunque non confessa che in Ge- 
sù Cristo vi sono due nature e due 
volontà. In conseguenza furono con- 
dannati Sergio, Pirro, Paolo vesca- 


- vi di Costantinopoli, capi della fa- 


zione, unitamente a Teodoro vesco- 
vo di Faran, e Ciro vescovo d’A- 
lessandria. Gli atti di questo con- 
cilio furono inviati dal Papa a tut- 
ti i vescovi cattolici, con una let- 
tera egualmente forte e soda, e que. 
sto concilio fu ricevuto da per tut- 
to con gran venerazione, coi cinque 
concilii generali, e dopo questi fu di 
sì grande autorità, che venne inserito 
nella professione di fede solita far- 
si dai Pontefici, e nei giuramenti 
ch’essi facevano dopo la loro elezio- 
ne, nei tempi prossimamente poste. 
riori alla celebrazione del concilio, 
giurando anche espressamente: prae- 
sertim quae a sa. me. Martino u- 


niversali Papa definita sunt, et de- 
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creta. L'imperatore Costante II ir- 
ritato da queste decisioni e condanne, 
crudelmente perseguitò s. Martino. 
I (Vedi) che fu vittima del suo ze- 
lo, e meritossi la corona del mar- 
tirio. Reg. tom. XV; Labbé tom. 
VI; Arduino tom. III; Dizionario 
de’ concili ; Mansi, Suppl. 

Sono considerati per concilii Late- 
ranensi quelli del 731 e 732 nella cau- 
sa degli Zconoclasti(Vedi),e tenuti da 
s. Gregorio III. In quello principal- 
mente del 732 si pronunziò la sco- 
munica contro i nemici del culto e 
venerazione. delle sacre immagini. 
Nell'anno 743 il Papa s. Zaccaria 
tenne un concilio di quaranta ve- 
scovi, nel quale furono fatti quindi- 
ci canoni riguardanti la disciplina 
ecclesiastica, ed i matrimoni illeciti. 
Reg. t. XVII; Labbé t. VI; Ar- 
duino t. II. 

Il concilio del 745 nella basili- 
ca di Teodoro, celebrato dal Pon- 
tefice s. Zaccaria contro Adalberto 
e Clemente ‘eretici, che scomunicò 
e depose dal sacerdozio, proibendo 
il nominare e riconoscere per an- 
geli tutti quelli che si veneravano 
per tali, tranne gli arcangeli Mi- 
chele, Gabriele e Raffaele, come 
meglio dicemmo all’ articolo Coro 
degli Angeli (Vedi). Si avverte 
poi che la Sede apostolica riprova 
nel culto de’ ss. Angeli il far men- 
zione con nome proprio degli altri 
quattro arcangeli che stanno da- 
vanti al trono di Dio; non proi- 
bisce però verso i detti sette ar- 
cangeli un culto Speciale, come 
addicesi alla loro maggiore eccel- 
lenza. Tuttora la santa Sede riget- 
ta l’indiscreta divozione che oggidì 
alcuno con falso telo e petulanza 
vorrebbe di nuovo introdurre a 
favore di altri Angeli, essa non ri- 
conoscendo che i nominati, ed i 89, 
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Angeli custodi, mentre tutti gli 
altri angeli i cui nomi non si tro- 
vano espressi nelle sante Scritture, 
li comprende nel ag settembre, e 
gli onora tutti con uffizio e messa 
la Chiesa. Reg. t. XVII; Labbé 
t. VI; Arduino t. lII. | 

Il concilio del 769 nella basili- 
ca Lateranense dal Papa Stefano 
III detto 1V, nel mese di aprile, 
composto di quasi tutti i vescovi 
d’Italia e delle Gallie, contro l’an- 
tipapa Costantino intruso nella cat- 
tedra di s. Pietro senza alcun or- 
dine sacro, che fu condannato a 
penitenza perpetua. Decretò che 
nessuno fosse promosso al pontifi- 
cato, se prima non era ordinato 
cardinale diacono o prete. Fu al- 
tresì ordinato che le sacre reliquie 
e le sante immagini sarebbero o- 
norate secondo l’antica tradizione, 
e venne scomunicato il concilio te- 
nuto in Grecia nel 754 contro le 
immagini ed il loro culto. Questo 
concilio trovato in un codice anti- 
co nell'archivio capitolare di Ve- 
rona, fu per la prima volta pub- 
blicato ed egregiamente illustiato 
dall’eruditissimo d. Gaetano Cenni 
con questo titolo: Concilium La- 
teranensem Stephani IIl an. 769 
etc. Romae ex typ. Vaticana 1731- 
1737. Il Cenni vi schiarisce con 
squisita erudizione la disciplina ec- 
clesiastica di que’ tempi, e le sedi 
di que’vescovi che v’intervennero. 

Lateranense si considera il con- 
cilio tenuto nel 799 da s. Leone 
III, coll’intervento di cinquantaset- 
te vescovi, contro Felice vescovo 
Urgellitano che sosteneva l’adoptia- 
nismo, dicendo Gesù Cristo solo 
figlio adottivo di Dio, e contro 
Elipando di Toledo, ch'era caduto 
nel medesimo errore. Baluzio ir 
notis ad Agohard. 
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Il concilio dell’ 861 nella basi- 
lica Leoniana, tenuto dal Pontefice 
s. Nicolò I, contro Giovanni vesco- 
vo di Ravenna, che maltrattava i 
suoi diocesani, che appellarono alla 
santa Sede. Reg. t. XXII; Lab- 
bé t. VII[; Arduino t. V. 

Lateranense pure vuolsi il conci- 
lio tenuto nell’864 da s. Nicolò I, 
nel quale furono nominati legati da 
inviarsi a Costantinopoli nella cau- 
sa dell’ingiusta deposizione fatta 
del patriarca. s. Ignazio, cioè Ro- 
doaldo vescovo di Porto e Zaccaria 
vescovo d’Anagni. Nello stesso anno 
il’ medesimo s. Nicolò I tenne pu- 
re un altro concilio, nel quale alla 
presenza dell’ambasciatore dell’im- 
peratore Michele dichiarò, ch'egli 
non avea mandati i suoi legati a 
Costantinopoli per. approvare la 
deposizione del patriarca s. Ignazio 
e la consecrazione di Fozio, ma 
che anzi egli non avrebbe giam- 
mai consentito né all'una, né all’al- 
tra. Quindi in altro concilio di s. 
Nicolò I fu condannato e dichia- 
rato nullo tuttociò che in Costan- 
tinopoli era stato fatto contro s. 
Ignazio e per la elezione di Fozio. 

Nell’ 864 dal Papa s. Nicolò I 
il primo novembre si tenne un al- 
tro concilio, in cui fu deposto 
e scomunicato Rodoaldo vescovo 
di Porto, il quale. era stato in- 
viato dal Papa come suo legato a 
Costantinopoli, per prendere una 
‘ sincera ed esatta informazione sul- 
la deposizione di s. Ignazio patriar- 
ca e sulla elezione di Fozio in di 
lui luogo, e di renderne poi un 
conto verace alla santa Sede. Ma 
Rodoaldo sopraffatto dai donalivi 
intervenne al concilio /atrocinale 
che nell’861 celebrò Fozio in Co- 
stantinopoli nel tempio degli Apo- 
stoli, ed approvò la deposizione di 
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s. Ignazio e la intronizzazione di 
Fozio nella di lui cattedra. Dicesi 
latrocinale quel concilio, perchè 
s. Ignazio fu ivi. violentemente spo- 
gliato delle sue insegne, percosso 
e tormentato crudelmente, acciò 
prestasse il consenso, ed allorchè 
era quasi esanime, fu costretto a 
fare il segno di croce. in una car: 
ta, cui Fozio istesso aggiunse le 
parole esprimenti, che Ignazio di- 
metteva il patriarcato, ed aderiva 
al decreto del concilio. Rodoaldo 
dopo queste scelleraggini aveva in- 


‘ formato il Papa, come se tutto si 


fosse fatto regolarmente in Costan- 
tinopoli intorno a questa grave 
causa. Inoltre Rodoaldo prevaricò 
aneora nell’ 863 nel concilio tenu- 
to in quell'anno in Metz, perché 
ivi sedotto dalla presenza del re 
Lotario, non badò egli ad esegui- 
re gli ordini ricevuti dal Papa 
come di lui legato nella causa del 
matrimonio di Lotario istesso, ma 
lo favorì in vece nell'impegno pre- 
so per isposare Valdrada. Pertanto 
contro la verità delle cose, per 
non disgustare Lotario, fu ivi con- 
dotto in modo l'affare come se 
Valdrada avesse .avuti gli sponsali 
col re prima di Tieberga, e come 
se questa ultima fosse stata presa 
da. Lotario suo malgrado per i- 
sposa: Nello stesso concilio Latera- 
nense fu probabilmente ristabilito 
Rotado vescovo di Soissons, e lo 
fu poi anche più solennemente in 
un altro concilio tenuto dal mede- 
simo s. Nicolò I, incominciato nel 
dicembre dell’ anno istesso 864 e 
finito nel gennaio 865. Rotado 
vescovo di Soissons avea punito 
colle censure un prete della sua 
diocesi reo di un delitto capitale. 
Il prete avea appellato ad Inc- 
maro arcivescovo di Reims, il qua- 
IO 
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le avea ordinato a Rotado di ri- 
‘ stabilire il prete. Rotado avendo 
operato secondo i canoni non vol- 
le aderire, quindi Incmaro nel con- 
cilio tenuto in Soissons nell’861 
scomunicò il vescovo. Ma nel me- 
desimo anno si tenne in Pitres sur 
la Seine, a tre leghe al di sotto 
di Rouen, un altro concilio, nel 
quale Rotado- appellò al Papa 
contro la scomunica pronunziata 
da Incmavo. Carlo il Calvo fece 
trasferire il concilio da Pitres a 
Soissons nell’862, ed in questo con- 
cilio Incmaro avendo fatto arre- 
stare Rotado, onde impedirgli di 
andare a Roma per trattare il suo 
appello, lo depose, costituì un altro 
vescovo nella di lui sede, e lo fece 
rinchiudere in un monastero. Inc- 
mavo ottenne per sorpresa da prin- 
cipio che il Papa confermasse 
quest’ultimo concilio, ma tale con- 
ferma fu ben presto rivocata dal 
Pontefice, che inoltre comandò che 
si permettesse a Rotado di venire 
a Roma per trattare la sua causa, 
e fu restituito alla sna sede. Reg. 
t. XXII; Labbé t. VIII; Diz. dei 
conciliî, 

Nell'anno 868 Adriano II cele- 
brò un concilio, che fu come una 
preparazione del concilio generale 
VIII tenuto in Costantinopoli nel- 
l'8Gg sotto l’autorità sua pontifi- 
cia e colla presidenza dei di lui 
legati, allorchè Basilio il Macedone, 
dopo avere ucciso Michele II], s'im- 
padronì dell’ impero, scacciò Fozio 
e volle che s. Ignazio fosse rista- 
bilito. In questo concilio Latera- 
nense furono confermati i decreti 
emanati dalla santa Sede sotto s. 
Nicolò I, contro Fozio, a favore di 
s. Ignazio. Il Papa fece al concilio 
uma -celebre allocuzione, in difesa 


dell’autorità della Sede apostolica 
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sopra i vescovi di tutto il mondo, 
e fu stabilito quanto occorreva per 
la celebrazione di detto concilio 
generale. Pagi a tale anno. 

Nell'agosto del goo Benedetto 
IV tenne un concilio in favore di 
Argrimo vescovo di Langres, il 
quale cacciato dalla sua sede per 
opera di una fazione ad esso ne- 
mica, domandava di esservi rista- 
bilito, ciò che ottenne dal Papa. 

Il concilio del 993 in una delle 
basiliche del palazzo Lateranense, 
secondo il Severano, altri dicono 
in aula concilii, dal Pontefice Gio- 
vanni XV detto XVI, per la ca- 
nonizzazione di s. Udalrico vescovo 
d’ Augusta. Questa fu la prima 
canonizzazione solenne di cui si ha 
la bolla del Papa, sottoscritta da 
lui, da cinque cardinali vescovi 
suburbicari, da nove cardinali del- 
l'ordine de’ preti, e da tre di quel. 
lo de diaconi. Questo è il primo 
esempio di solennità di canonizza- 
zione, non di canonizzazione in 
generale, giacchè la Chiesa anco 
nè più remoti tempi prescrisse il 
culto ai santi, con autorità del 
Pontefice. 7. Canonizzazione. Reg. 
t. XXV; Labbé t. IX; Arduino 
t. VI. 

Il concilio del 1015 o del ro16 

nella basilica Lateranense da Be- 
nedetto VIII sopra l’immunità di 
una abbazia. Labbé t. IX. 
. Nell’ 1050. s. Leone IX tenne 
un concilio con cinquantacinque 
vescovi, contro Berengario e l’ere- 
sia che spargeva, colla quale nega- 
va la presenza reale di Gesù Cri- 
sto nell’ Eucaristia. Reg. t. XXV, 
Labbé t. IX; Arduino t. VI. 

Il concilio del 1059 nella basi- 
lica Lateranense dal Papa Nicolò 
II, coll’assistenza di centotredici ve- 
scovi, in cui si pubblicarono tredi- 
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ci canoni. Sì determinarono le 
pene contro i nicolaiti, cioè con- 
tro il concubinato degli ecclesiasti- 
ci, ordinati in sacris, e contro gli 
avversari della legge del celibato 
sacro. Si fecero alcune leggi con- 
tro i simoniaci, proibendosi il com- 
mercio delle cose sacre. Fu fatta 
una professione di fede sull’Euca- 
ristia, che Berengario per la terza 
volta condannato sottoscrisse, indi 
ritornò all'errore. Il Papa inoltre 
vi emanò un decreto, che appena 
vacante la sede i soli cardinali 
procedessero all’elezione del nuovo 
Pontefice, a cui il clero ed il po- 
polo prestassero il semplice consen- 
so. In tal moda si preparò la via 
all'altro decreto, che poi fu fatto 
solennemente nel concilio generale 
Lateranense III nel 1179 sotto 
Alessandro III, col quale decreto 
il diritto della elezione del Papa 
fu definitivamente privativo ed 
esclusivamente proprio dei cardina- 
li. Reg. t. XXV; Labbé t. IX; 
Arduino t. VI; Martene in Col- 
lect. t. VII.. 

Il concilio del 1063 nella basi- 
lica Lateranense dal Papa Alessan- 
dro II, coll’ intervento di più di 
cento vescovi. Venne ordinato ai 
sacerdoti di celebrare una sola 
messa al giorno; si confermarono 
i decreti di s. Leone IX e Nicolò 
II contro i chierici incontinenti ed 
ì simoniaci. I monaci vallombrosa- 
ni accusarono di simonia e d’ere- 
sia Pietro vescovo di Firenze, e si 
offrirono di provarlo col giudizio 
del fuoco, ma il Papa non con- 
venne a tal prova, nè alla depo- 
sizione del vescovo. Reg. t. XXV; 
Labbé t. IX; Arduino t. VI. 

Il due concilii dell’ anno 1065 
nella basilica Lateranense dal Pon- 
tefice Alessandro II, con molti ve- 
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scovi. Si condannò l'eresia degli 
incestuosi, e de’ giureconsulti, i qua- 
li pretendevano con l'autorità di 
Giustiniano I contare i gradi di 
parentela per mezzo del diritto ci- 
vile non del canonico, nella stessa 
guisa delle successioni. Ibidem. 

Il concilio del 1078 nella basi- 
lica Lateranense dal Papa s. Gre- 
gorio VII in novembre. Berenga- 
rio vi fece una professione di fe- 
de, coll’obbligo di rendere minuto 
conto di sua dottrina in altro con- 
cilio. Venne scomunicato l’impera- 
tore greco Niceforo Botoniate, per 
aver usurpato la coronaa Michele 
Parapinace. In questo concilio i 
deputati di Enrico IV e di Ro- 


‘ dolfo di Svevia giurarono che i 


loro sovrani non si opporrebbero 
in nulla alla conferenza che i le- 
gati pontificii dovevano tenere in 
Germania. Vennero in fine fatti 
dei regolamenti per l'utilità della 
Chiesa. Mabillon in Analeci. 

Il concilio del 1079 nella basi- 
lica Lateranense dal Pontefice s. 
Gregorio VII in febbraio, con cen- 
tocinquanta vescovi. Berengario a- 
biurò nuovamente i suoi errori, 
abbracciò la fede cattolica, doman- 
dò perdono e fece penitenza. I 
deputati di Rodolfo re de’ romani 
presentarono le loro querele con- 
tro le violenze che commetteva in 
Germania Enrico IV. Reg. t. XXVI; 
Labbé t. X; Arduino tom. Vi; 
Martene in Thesaur. t. IV. 

Il concilio del 1081 nella basi- 
lica Lateranense dal Papa s. Gre» 
gorio VII, contro Enrico IV. Reg. . 
t. XXVI; Labbé t. X; Arduivo t. 
VI; Martene in Collect. t. VII ; e 
l'articolo s. Gregorio VII. 

Il concilio del 1083 nella basi- 
lica Lateranense dal Papa s. Gre- 
gorio VII, contro Enrico IV e 
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l’antipapa Clemente III. Reg. t. 
XXVI; Labbé tom. X; Arduino 
t VI. 

Il concilio del 1085 nel palazzo 
Lateranense dal Pontefice s. Gre- 
gorio VII, contro Enrico IV e 
l’antipapa. 7. l’articolo s. GREGORIO 
VII. Noteremo che questo magna- 
nimo Pontefice dal 1074 al 1085 
tenne diversi concilii, e più d'uno 
in un medesimo anno, ne’ quali 
principalmente le materie trattate 
e concluse furono la conferma 
delle condanne di Berengario ; il 
celibato degli ecclesiastici difeso 
contro i concubinari, che in tanto 
mumero in quel tempo violavano 
l’antichissima legge universale del- 
la Chiesa latina; la proibizione del. 
le investiture che i principi euro- 

ei conferivano, violando la liber- 

tà della Chiesa nelle sacre elezioni, 
e promovendo la simonia ; la con- 
danna reiterata dall’antipapa Cle- 
mente III, suoi seguaci e fautori, 
e le gravi vertenze con Enrico 
IV, da noi traltate diffusamente 
in ‘molti luoghi. 

Il concilio del 1102 nella basi- 
lica Lateranense dal Papa Pasquale 
II, contro Enrico IV. Reg. t. XXVI; 
Labbé t. X; Arduino t. VI. 

Il concilio del 1105 nella basi- 
lica Lateranense, secondo il Seve- 
rano, dal Pontefice Pasquale IT, in 
quaresima. Vi scomunicò il conte 
di Meulan o Meulent, ed i suoi 
complici, ch’erano accusati di es- 
sere cagione che il re d'Inghilterra 
Guglielmo II si ostinasse a sos- 
tenere le .dannate investiture ec- 
clesiastiche : vi si scomunicarono 
anche quelli che gli avevano dato 
ricetto. Fu in questo concilio, ov- 
vero ad un altro tenuto in quare- 
sima dell’anno precedente, che Pas- 
quale II fece una severa riprensio- 
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ne a Brunone arcivescovo di Tre- 
veri, perchè avea ricevùto l’investi- 
tura da Enrico IV: Brunone ri- 
nunziò la sede, ma tre giorni do- 
po fu rimesso. Tuttavolta alcuni 
pretendono che il Papa non facesse 
nessun rimprovero all’arcivescovo pel 
suo attaccamento a cesare, benchè 
questi fosse stato più volte scomuni- 
cato e deposto; come neppur non 
ne fece a s. Ottone per lo stesso mo- 
tivo, quando lo consacrò vescovo 
di Bamberga a’ 17 maggio 1103, 
come quello‘ che mentre si era 
procacciata la stima di Enrico 
IV, non dubitò difendere i diritti 
della Chiesa con zelo. Ibidem. 

Il concilio del 1rr1o da Pasqua- 
leII, in favore dell’autorità vesco- 
vile. Fu proibito agli ecclesiastici 
di ricevere le investiture dalle ma- 
ni dei laici, sotto pena della sco- 
munica, e della privazione delle 
loro dignità: venne altresì dichia- 
rato che la cura di tutti gli affa- 
ri ecclesiastici apparteneva ai ve- 
scovi. Labbé t. X; Arduino t. VI. 

Il concilio del rrtr da Pasqua- 
le II, contro le investiture ed En- 
rico V. Ibidem. Il p. Mansi in ve- 
ce nel Suppl. t. II, col. 261, dice 
che furono in esso consegnati i 
feudi che la Chiesa avea dell’im- 
pero ad Enrico V, il quale da 
parte sua rinunziò alle Znvestiture 
ecclesiastiche. Su di che meglio è 
vedersi quell’articolo. 

Il concilio del rrr2 nella basi- 
lica Lateranense da Pasquale II, 
adunato per prevenir lo scisma 
che minacciava alla Chiesa l’estor- 
ta e violenta concessione del Pa- 
pa ad Enrico V. Vi si trovarono 
circa cento vescovi, parecchi abba- 
ti e una moltitudine innumerabile 
di chierici e di laici. Pasquale II 


vi. revocò il privilegio delle inve-. 
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elel contante pattuito: a Modena si 
darebbe soddisfazione in denari e 
benefici ecclesiastici per le valli di 
Gomacchio: il Cardinale Chigi an- 
drebbe in Francia legato del Pon- 
tefice a scusare il fatto, e così il 
Cardinale Imperiali per giustificarsi: 
sarebbe rimesso il Cardinale Mai- 
dalchini nel pristino stato: d. Ma- 
rio Chigi starebbe fuori di Roma 
durante le legazione del Porpora- 
to suo figlio; don Agostino Chigi, 
nipote del Papa, sarebbe anda- 
to incontro al duca di Crequy, 
e donna Berenice e la duchessa 
Farnese alla duchessa, per testimo- 
niar loro il disgusto provato per 
gli accidenti accaduti: il duca Cesari- 
hi sarebbe reintegrato in tutti i suòi 
stati e beni, e così ogni altro che 
avesse partecipato di quell’avveni- 
mento: la nazione corsa sarebbe 
dichiarata incapace di poter più ser- 
vire in Roma e nello stato eccle- 
siastico, e si eleverebbe una pira- 
mide con una iscrizione esprimente 
il delitto e la punizione de’ corsi 
medesimi: subito giunto il Cardi- 
nale in Francia, ed abboccatosi col 
re, Avignone sarebbe restituita alla 
Chiesa romana in un al contado 
‘Venesino. 

Fatto e ratificato dalle parti si- 
mile aggiustamento, d. Mario si ri- 
tirò a Sora nel regno di Napoli, ed 
il Cardinale Chigi si condusse con 
nobile accompagnamento di prelati 
e di cavalieri in Francia, dove fu ri- 
cevuto con grandissimi onori per tut- 
to il regno, nonchè a Fontainebleau, 
dove soggiornava il re. Incontrato 
venne a due leghe dal conte d' Ar- 
curt, grande scudiere di Francia, e 
poi dal duca d’ Orleans con le regie 
guardie, ricevendo il Cardinale sem- 
pre ‘la precedenza. Avendo poi sod- 
disfatto il detto Cardinale Chigi alle 
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convenienze del trattato di Pisa, fu 
trattenuto dal re con singolare be- 
nignità, indi fece la solenne sua en- 
trata in Parigi, con tanto applauso 
e concorso di popolo, che anzi una 
specie di trionfo riuscì essa, che una 
andata per dar soddisfazione al re, 
dal che non poca utilità ritrasse la 
santa Sede. Il re approfittò di quel- 
l'occasione per chiedere ed ottenere 
da Alessandro VII alcune grazie, 
non mai in addietro conseguite da 
Urbano VIII e da Innocenzo X. 

Dopo l’arrivo del Cardinale le- 
gato, giunse in Parigi anche il Car- 
dinale Imperiali e diede egli pure 
tanta soddisfazione al re, che scrisse 
a favor di Carlo suo fratello alla 
repubblica di Genova, perchè fosse 
liberato dall'esilio, a cui, a cagione 
delle menzionate emergenze, era sta- 
to condannato. 

Nel medesimo tempo, che anda- 
rono questi Gardinali in Francia, 
ritornati erano in Roma il duca di 
Crequy ed i Cardinali d'Este e 
Maidalchini. E benchè da prima 
Crequy si dichiarasse di non voler 
trattare con alcuni Cardinali mo- 
stratisi avversi al partito di Francia, 
pure s'acchetò agevolmente l’animo 
di lui. In virtù del trattato di Pisa, 
tornati erano sotto il dominio della 


Chiesa gli Avignonesi ed i Venesini ; 


ma le procedure del governo e le 
suggestioni di uomini facinorosi die- 
dero luogo in breve a nuova rivolta, 
che nel principio del 1663 fu repressa 
per opera di Luigi XIV col mezzo 
del duca di Mercurio governatore 
della Provenza, e del vicelegato Pon- 
tificio monsignor Colonna. Questi 
ritornò in quella città apportatore 
di condizioni in favore della Chie- 
sa, e dell'esilio de’ perturbatori 
della pubblica tranquillità, ed A- 
vignone e il Veriesino si ridussero in 
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stiture, accordato nel precedente 
anno all'imperatore Enrico V che 
lo avea perciò imprigionato. Il pri- 
vilegio fu cassato, e tolto all’im- 
peratore, come contenente che un 
vescovo eletto canonicamente dal 
clero e dal popolo, non sarà con- 
sacrato, se prima non ha ricevuto 
l'investitura dal re; la qual cosa, 
soggiunge il concilio, è contro lo 
Spirito Santo, e la istituzione ca- 
nonica. Enrico V vi fu scomuni- 
cato. Il Papa si purgò dal sospetto 
di eresia, di cui s’incolpavano quel. 
li che favorivano le investiture, e 
fece la sua professione di fede in 
presenza di tutto il concilio. Ge- 
rardo vescovo d’Angoulèéme venne 
incaricato di portare il decreto di 
revoca all’ imperatore: il prelato 
adempì la pericolosa commissione 
con tal fermezza, che disarmò la 
collera di Enrico V. Diz. de’ cori- 
cilii; Labbé t. X; Masi, ivi. 

Il concilio del 1116 nella basi- 
lica Lateranense da Pasquale II ai 
g marzo. Alcuni autori hanno. da- 
to a questo concilio il titolo di 
universale. Vi si trovarono vesco- 
vi, abbati, signori e deputati di 
diverse provincie. Pasquale II con- 
fermò il precedente concilio, e con- 
dannò il privilegio delle investitu- 
re da lui sottoscritto coo violenza 
dentro il padiglione di Eurico V, 
sotto un perpetuo anatema, vinno- 
vando colla stessa pena il decreto 
di s. Gregorio VII contro tutti i 
laici che confevissero le investiture 
ecclesiastiche, ed ì chierici che da 
loro le ricevessero; tutto il conci- 
lio gridò, Così sia. Un vescovo 
avendo detto, che questo privilegio 
conteneva un'eresia; il Papa rispo- 
se, che la chiesa di Roma non a- 
vea mai avuto eresia, che anzi le 
avea cella sempre tutte :fulminate. 
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L’imperatore non vi fu scomuni- 
cato, ma il Papa vi approvò ciò 
che i legati avevano fatto ne’loro 
concilii, ne’ quali l’imperatore era 
stato più volte scomunicato. In 
questo concilio venne pure deter- 
minato: che il titolo di abbate 
degli abbati, che arrogavasi l’ ab- 
bate di Cluny, spettava al solo ab- 
bate di Monte Cassino. Inoltre il 
Papa obbligò Grossolano a rinuu- 
ziare l’arcivescovato di Milano, e 
lo rimandò al suo vescovato di 
Savona, avendo rappresentato che 
non verano che due cause per la 
traslazione de’vescovi, la necessità 
e l’utilità, e che la traslazione di 
Grossolano non tendeva che alla 
perdita de’ corpi e delle anime. 
Alla fine del concilio Pasquale II 
accordò un’ indulgenza di quaranta 
giorni a quelli ch’essendo in pe- 
nitenza per certi peccati capitali, 


‘ visitassero le chiese degli apostoli. 


Ibidem. 

Il concilio generale Lateranen- 
seI del 1123, celebrato nella ba- 
silica Lateranense dal Pontefice 
Calisto II. In questo primo con- 
cilio generale ed ecumenico d'’oc- 
cidente, vi si trovarono più di tre- 
cento vescovi, e più di seicento 
abbati, in tutti quasi mille padri, 
non che gli ambasciatori dell’ im- 
peratore Enrico V. Di questo con- 
cilio non ci restano che ventidue 
canoni, la maggior parte de’ quali 
sono ripetuti dai concilii preceden- 
ti, molti riguardanti la disciplina 
ecclesiastica quasi annichilita dai 
luoghi scismi. Fu tenuto per la 
pace della Chiesa, intorbidata da 
più di cinquant'anni sul diritto 
della collazione de’benefizi, che gli 
imperatori pretendevano. Fu perciò 
confermato l’accordo fatto dai le- 
gati di Calisto II, e di Enrico. V 
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in Worms nell’anno precedente, sul- 
l'affare delle investiture ecclesiasti» 
che, terminando così la funesta 
controversia, che avea tenuto di- 
viso il sacerdozio dall'impero. Ven- 
ne pertanto concluso, che gl’'im- 
peratori non darebbero più alcu- 
na investitura di benefizi pel pa- 
storale € l’ anello, ma che i vesco- 
vi e gli abbati eletti liberamente 
e senza simonia, riceverebbero le 
investiture de’ feudi soltanto col 
bastone o collo scettro. Furono 
rinnovate le indulgenze che Urba- 
no Il avea accordato a coloro, i 
quali prestassero soccorsi ai cristia- 
mi oppressi dagli infedeli. Fu inol- 
tre prescritto ai crocesignati che 
avevano deposto le croci che si 
erano messe sugli abiti pel viaggio 
di Gerusalemme e sacra guerra, 
di ripigliarle sotto pena di scomu- 
mica, onde sottrarre la Palestina 
dalle mani degli infedeli; come 
pure trattossi della spedizione di 
Spagna contro i morì e saraceni. 
Fu proibito ai monaci dal canone 
XVII di amministrare pubblica- 
mente la penitenza; di visitare gli 
infermi; di far le unzioni e di 
cantar le messe pubbliche. I ve- 
scovi lagnaronsi altamente delle 
prerogative concesse ai monaci, 0 
da loro usurpate, dicendo: » Al. 
tro non resta se non che ci tol- 
gano la croce e l’anello, e di sot- 
tometterci alle loro ordinazioni; 
‘eglino possedono le terre, i castel- 
li, le decime, le oblazioni de’ vivi 
e de morti”. Si rinnovarono le 
scomuniche contro i nicolaiti ed i 
simoniaci. Il Papa vi canonizzò s. 
Corrado vescovo di Costanza, e vi 
ereò quattro cardinali. Reg. tom. 
XXVII; Labbé tom. X; Arduino 
tom. VI; Martenein Collect. tom. 
VII; Diz. de' concilii. 
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Il concilio del 1138 sotto il Pon- 
tefice Innocenzo II. Furono appro- 
vate le tregue del Signore, le qua- 
li consistevano nell’ astenersi da 
qualunque ostilità, dal mercoledì 
a sera fino alla mattina del lunedì 
seguente. Gall. christ. t. I, p. 986; 
Lenglet, Tavolette cronol. 

.Il concilio generale Lateranense 
II del 1139 uella basilica Late- 
ranense , celebrato dal Papa In- 
nocenzo lI a’ 18 aprile. V’inter- 
vennero quasi mille vescovi, e se- 
condo alcuni anche l’imperatore 
Corrado III. Il principale oggetto 
di questo concilio fu la riunione 
della Chiesa dopo lo scisma dell’an» . 
tipapa Anacleto II, morto nel 1138. 
Vi si fecero trenta canoni, in gran . 
parte eguali a quelli del concilio 
di Reims del 1131, presieduto dal- 
lo stesso Innocenzo II. Si proibi- 
rono i tornei; sì minacciò di ana- 
tema i canonici, i quali escludes- ‘ 
sero dall'elezione del vescovo gli uo- 
mini religiosi; condannaronsi i nuo- 
vi manichei che seminavano anco- 
ra i loro errori, e quelli di Pietro 
di Bruis e di Arnaldo da Brescia, 
autico discepolo di Abelardo: egli 
declamava contro il Papa, i ve- 
scovi, i chierici ed i monaci, e 
blandiva solamente i laici; si con- 
dannarono pure i loro seguaci che 
sostenevano non potersi salvare i 
vescovi che avessero regalie, i mo: 
naci e i chierici che possedessero. 
Vi si deposero i vescovi ordinati 
dagli scismatici; Innocenzo JI li 
chiamò per nome, e strappò loro 
le croci, l'anello e il pallio, dopo 
averli rimproverati de’ loro falli; 
si abrogarono quindi gli atti del- 
l’antipapa, e questo condannato. 
Fu proibito a'laici di possedere le 
decime ecclesiastiche, o fosse che 
le avessero ricevute dal vescovo o 
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dal re, e si dichiarò che se non 
le rendevano alla Chiesa, incorre- 
vano il delitto di sacrilegio, e la 
pena di eterna dannazione. Si de- 
cretò la scomunica a chiunque 
persuaso dal demonio mettesse le 
mani sopra gli ecclesiastici. Furo- 
no condannati i simoniaci, i nico- 
laiti, e quelli che ricevessero dai 
laici le investiture ecclesiastiche. 
Il Papa vi canonizzò s. Sturmio 
primo abbate di Fulda. Regia tom. 
XXVII; Labbé t. X; Arduino tom. 
VI; Martene, Thesaur. tom. IV; 
Diz. de’ concilii. 

Il concilio del 1167 @ 1168 
nella basilica Lateranense, celebra- 
to dal Pontefice Alessandro Il ai 
5; 14 e 19 marzo. Lo scismatico 
imperatore Federico I che rigoro- 
samente assediava Roma, vi fu sco- 
municato, ed assolti i di lui sud- 
diti dal giuramento di fedeltà, pri- 
«vando il principe dell'impero, co- 
me sostenitore dello scisma e de- 
gli antipapi. Reg. tom. XXVII; 
Labbé tom. X; Arduino tom. VI; 
Diz. de’ concilii. 

Il concilio generale Lateranense 
ZII del 1179, celebrato dal Pon- 
tefice Alessandro III. V’interven- 
nero più di trecento vescovi di tftli 
i paesi cattolici, Nettario abbate 
che vi si recò pei greci, i cardina- 
li, il prefetto, i senatori ed i con- 
soli di Roma. Ebbe luogo per ri- 
mediare agli abusi che si erano in- 
trodotti nel lungo scisma sostenu- 
to da quattro antipapi e dij recen- 
te sopito, dopo la concerdia segui- 
ta nel 1177 in Venezia tra il sa- 
cerdozio e l'impero, Alessandro lII 
e Federico I. In tre sessioni si fe- 
cero ventisette canoni. Il primo 
porta, che l'elezione del Papa fu 
dichiarata diritto esclusivo dei car- 


dinali. Quindi per la valida ele- 
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zione canonica del Pontefice, e per 
prevenire gli scismi fu stabilito, 
che se nella elezione del Papa i 
cardinali non sono d'accordo per 
eleggerlo di unanime consenso, 
si riconosca per Papa quello che 
avrà due terzi de’ voti dei cardi- 
nali elettori presenti; e quello che 
non avendo che il terzo de’ suffra- 
gi o meno de’ due terzi, osasse 
prendere il nome di Papa, sarà 
privato di ogni ordine sacro, e sco- 
municato in guisa che non gli si 
accorderà il s. Viatico che neglì 
estremi della vita, qualora sino a 
questo punto fosse stato ostinato nello 
scisma, e non si fosse pentito. Nel 
secondo si condannarono molli a- 
busi cui le frequenti appelazioni 
aveano introdotti. Fu proibito di 
esigere alcuna cosa pel. possesso dei 
vescovi, abbati e curati, per le se- 
polture, i matrimoni e gli altri sa» 


.cramenti. I vescovi fecero de’ gran 
lamenti contro la sregolatezza di 


alcuni ordini regolari, massime dei 
nuovi ordini militari de’ templari 
e dei gerosolimitani o spedalieri. 
Fu proibito a’religiosi di qualun- 
que istituto di ricevere novizi per 
denaro, di possedere peculio, sotto 
pena di scomunica. Si rinnovaro» 
no i regolamenti per la continen- 
za de'chierici; vi si proibì la plu- 
ralità de’ benefizi. » Affine di prove 
vedere all’ istruzione de’poveri chie- 
rici, vi sarà in ogni chiesa catte» 
drale un maestro, a cui si asse- 
gnerà un benefizio sufficiente, e 
che insegnerà gratuitamente; non 
si ricuserà la permissione d’ inse» 
gnare a chi ne sarà capace”, Inol- 
tre venne ordinato che i prelati 
non potessero assistere ai banchet- 
ti, non usassero vesti preziose, né 
andassero alla caccia; che niuno 
senza il patrimonio non potesse ov- 
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dinarsi diacono o prete; che niuno 
fosse eletto vescovo senza aver tren- 
ta anni di età. Furono condannati 
gli eretici valdesi, albigesi che si 
divisero in catari, patarini e pub- 
blicani; seguendo gli errori de'ma- 
nichei rigettavano l'antico Testa- 
mento, le preghiere pei morti, la 
presenza reale di Gesù Cristo nel- 
l'Eucaristia, l'autorità della Chie- 
sa, ec. Trattossi della riforma dei 
costumi, e vennero annullate le 
ordinazioni fatte dagli antipapi. Si 
rinnovarono i canoni de’ preceden- 
ti concilii circa la disciplina, e si 
repressero le violenze de’ poteuti. 
Regia t. XXVII; Labbé tom. X; 
Arduino tom. VI; Martene in Col- 
lect. tom. VII; Diz. de’concilii. 

Il concilio del 1180 celebrato 
da Papa Alessandro III. Furonvi 
confermate le tregue del Signore. 
Gall. christ. t. I, p. 986. 

Il concilio generale Lateranense 
IV del 1215, celebrato da Inno- 
cenzo TII. Questo Papa a’ 18 o 20 
aprile 1213 scrisse una lettera data 
dal Laterano, ai patriarchi, agli ar- 
civescovi e vescovi, agli abbati e 
priori, ai gran maestri degli ordini 
equestri, ed a tutti i regnanti di 
cristianità, loro esponendo la con- 
dizione della Chiesa, il desiderio 
della ricupera di Terrasanta e della 
riforma della Chiesa universale. Di 
avere perciò rivolto ferventi preci 
e lagrime al Signore; tenute fve- 
quenti consulte coiì cardinali ed al- 
tre prudenti persone, e di essersi 
deliberato di convocare secondo la 
consuetudine de’ santi padri un 
concilio generale per la salute delle 
anime e bene del popolo cristiano, 
da lì a due anni e mezzo a prin- 
cipiar dal 1213 stesso. Avvert i 
vescovi che in ogni provincia la- 
sgiassero uno a due suffraganei per 
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adempiere al ministero ecclesiasti- 
co, i quali al pari di quanti altri 
fossero trattenuti da qualche im» 
pedimento canonico, vi mandasse- 
ro rappresentanti loro ammissibili. 
Ognuno osserverà, quanto all’ ao 
compaguamento sì in uomini come 
in cavalli, le discipline del concilio 
di Laterano, in modo che niuno 
abbia seco maggior seguito di quel- 
lo consentito dal concilio stesso ; 
bensì minore se vuole. Invitò gli 
arcivescovi e vescovi d’ingiungere 
a tutti i capitoli non solo delle 
cattedrali, ma delle altre chiese an- 
cora, d’inviare al concilio il prio- 
re, il decano o altra idonea per- 
sona, avendovi a trattar di vari 
punti concernenti i capitoli stessi. 
Niuno però si attenti di porre o- 
stacoli spargendo zizzanie o facen- 
do intoppi al viaggio. Il medesimo 
invito ebbe il capitolo patriarcale 
di Costantinopoli e l’ imperatore 
d'oriente Enrico, dovendosi delibe- 
rare di cose che riguardevebbero 
l’utile e l'onore di questo ultimo. 
In una parola Innocenzo JII in- 
vitò al concilio l'oriente e l’ occi- 
dente, i principi spivituali e tem. 
porali; in tutte le parti del mondo 
cristiano mandò inviti ed esorta- 
zioni. Al tempo stabilito si trova- 
rono in Roma pel concilio quat- 
trocento dodici, ovvero quattracen- 
to ottantadue vescovi, ottocento o 
novecento abbati e priori, gli am- 
basciatori degl’imperatori, dei re 
e di quasi tutti i principi cattoli- 
ci. V’ intervennero due patriarchi 
latini, cioè Gervasio di Costanti- 
nopoli e Paolo di Gerusalemme; 
Giona patriarca de’ maroniti; il 
patriarca d’ Alessandria a causa dei 
saraceni, appena potè mandare il 
proprio fratello diacono ; invece del 
patriarca d' Antiochia infermo, ci 
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venne il vescovo Ancherado; set- 
tantuno furono i primati e i me- 
tropolitani, sopra i quali risplen- 
deva il celebre Rodrigo di Toledo 
che pronunziò un discorso lalino 
sulle prerogative del Papa, che ri- 
petè in tedesco, in francese, ed in 
ispagnuolo, acciò tutti gli ascolta- 
tori l’intendessero. L’ arcivescovo 
di Tiro vi accorse pure per espor- 
vì le condizioni di Terrasanta. Tra 
i vescovi si notò che quello di Lie- 


gi nella triplice qualità sua di con- 


te, duca e vescovo, si presentò 
nella prima sessione ornato del 
manto e del berretto di scarlato, 
nella seconda vestito di verde, e 
solo nella terza coperto degli or- 
namenti episcopali. Oltre a tutti 
questi, gli uomini più famosi pel 
saper loro nel mondo cristiano si 
trovarono in Roma pel concilio di 
Laterano. Ulrico abbate di s. Gallo 


intervenne al concilio come procu- 


ratore di Federico Il re di Sicilia 
e de’ romani, mentre l’imperatore 
Ottone IV, benchè deposto e sco- 
municato, vi mandò rappresentanti, 
per difendervi le sue ragioni. En- 
rico imperatore latino di Costanti- 
nopoli, Filippo II Augusto re di 
Francia, Giovanni re d’Inghilterra, 
Giacomo I re d’ Aragona, Ugo I 
re di Cipro, Andrea II re d’ Un- 
gheria, principi e grandi di tutti 
i paesi d'Europa, ed anche parec- 
chie città vi mandarono deputati. 
Duemila duecento ottantatre per- 
sone assisterono a questo concilio, 
altri dicono fra’ quali mille due- 
cento ottantanove padri; numero 
maggiore di quelle convenute al 
concilio: generale Lateranense III; 
per lo che si vide Roma cattolica 
in questa congiuntura risplender 
di maggior lustro di Roma paga- 
na. La presenza di tanti principi 
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ecclesiastici e secolari diede una 
solennità"forse mai veduta alla con- 
sacrazione che fece Innocenzo IlI 
della. basilica di s. Maria in Tras- 
tevere. Il concilio durò dagli 1t 
ai 30 novembre 1215, perchè il 
Papa lo convocò pel giorno di s. 
Martino nella patriarcale basilica 
Lateranense, dove per la calca l’ar- 
civescovo di Amalfi Matteo di Ca- 
pua rimase soffocato sotto il ve- 
stibolo, e fu sepolto nella basilica. 
Dopo che tutti furono raccolti, In- 
nocenzo IIl si assise in trono, e 
data prima a tutti l’apostolica be- 
nedizione, aprì il concilio con gra- 
ve ed eloquente orazione, della 
quale prese per testo le parole del 
vangelo: Desiderio desideravi hoc 
Pascha manducare vobiscum. Poi 
gli atti del concilio furono raccolti 
per ordine del Papa in settanta 
capitoli ovvero canoni, dopo i quali 
vi è il decreto particolare della 
crociata, e nel medesimo. tempo 
vennero tradotti in greco: gli ab- 
biamo nei cinque libri delle de- 
cretali. Essi risguardano la condan- 
na degli eretici, la riforma della 
Chiesa universale ed il ristabili- 
mento della disciplina ecclesiastica, 
la pace tra’ priucipi cristiani, ed il 
soccorso di Terrasanta, la riunione 
de’ greci co’ latini, Il patriarca dei 
maronili riunì i suoi connazionali 
colla Chiesa romana, e tvattossi 
pure la questione della primazia 
di Toledo. In sostanza ‘questi ca- 
novi si aggirano intorno al dom. 
ma, alla costituzione interna della 
Chiesa, al servigio divino, alla di- 
sciplina morale, alle giurisdizioni 
delle persone ecclesiastiche, ed al- 
cuni divitti degli ordini religiosi, c 
finalmente alla condizione degli e- 
brei verso i cristiani. 

Il primo capo è l'esposizione 
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della fede cattolica, fatta principal- 
mente in ordine agli albigesi ed 
ai valdesi. Per questo vi è detto, 
non esservi che un solo Dio che 
fin dal principio fece dal nulla 
l’una e l’altra creatura spirituale 
e corporea, ed anche i demoni, da 
lui creati buoni, e che diventaro- 
no cattivi. La qual dottrina tende 
ad escludere i due falsi principii 
de’ manichei. Per autorizzare l’an- 
tico Testamento, vi si dice: » che 
lo stesso Dio che ha dato agli uo- 
mini la dottrina salutare per Mo- 
sè e pegli altri profeti, è quel me- 
desimo che fece poi nascere il suo 
Figliuolo dal seno della Vergine, 
affinchè ci mostrasse più chiara- 
mente la strada della vita”. Il 
concilio soggiunge : » Non v'è che 
una Chiesa universale, fuor della 
quale niuno si salva: non v'è che 
un sagrifizio, cioè quel della messa, 
nel quale Gesù Cristo è egli me- 
desimo il sacerdote e la vittima. Il 
suo corpo e il suo sangue sono conte- 
nuti veramente nel sacramento del- 
l’altare, il pane essendovi cambiato 
nella sostanza del suo corpo, e il 
vino in quella del suo sangue dal. 
la onnipotenza divina; e questo 
sacramento non può essere fatto 
che dal sacerdote ordinato legitti- 
mamente in virtà del potere della 
Chiesa, accordato da Gesù Cristo 
agli apostoli e a’ suoi successori”. 
Il termine di transustanziazione 
consaerato in questo canone, è stato 
poi sempre usato dai teologi cat- 
tolici per significare il cambiamen- 
to che opera Dio nel sacramento 
dell'Eucaristia; siccome la parola 
consostanziale fa consacrata nel 
concilio Niceno per esprimere il 
mistero ineffabile della Trinità. Lan- 
franco e Simone si erano serviti 
del primo contro Berengario. » Se 
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dopo il battesimo, dice il concilio, 
alcuno cade in peccato, può essere 
rialzato per mezzo d’una vera pe- 
nitenza ”. Lo stesso concilio con- 
dannò il libro dell’abbate Gioac- 
chino (del quale parlammo all’ar- 
ticolo Gioaccnimo abbate e fonda- 
tore della congregazione di Flora 
o Florense nella Calabria), contro 
Pietro Lombardo sopra la Trinità, 
e il Papa confutò la sua opinione 
in questi termini. » Quanto a noi, 
coll’approvazione del concilio, cre- 
diamo e confessiamo, esserci una 
cosa sovrana, ch'è Padre, Figliuo- 
lo e Spirito Santo, senza che siavî 
in Dio quaternità, perchè ciascuna 
delle tre persone è la stessa cosa, 
vale a dire, la sostanza, essenza 
ossia natura divina, che solo è il 
principio di tutto”. Il terzo cano- 
ne pronunzia anatema contro tutte 
l’eresie contrarie alla esposizione 
della fede precedente, con qualsi- 
voglia nome si chiamino. Lo stesso 
canone dice, che se il signore tem- 
porale, ammonito, trascura di pur- 
gar la sua terra d’eretici, sia sco- 
municato dal suo metropolitano e 
da’ suoi comprovinciali, e se den- 
tro l’anno non dà soddisfazione, 
se ne darà avviso al Papa, affin- 
chè dichiari i suoi sudditi assolti 
dal giuramento di fedeltà, ed es- 
ponga la sua terra alla conquista 
de’ cattolici. E qui è da osservare, 
che a questo concilio assistevano 
gli ambasciatori di molti sovrani, 
i quali acconsentirono a nome dei 
loro padroni a questo decreto. Il 
concilio accorda a’cattolici che pren- 
dono la croce per esterminare gli 
eretici, la stessa indulgenza come 
a quelli che vanno in Terrasanta. 
Scomunica i fautori degli eretici; 
comanda di evitarli, dacchè saran- 
no stati denunziati dalla Chiesa 
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sotto pena di scomunica. » Ogni 
vescovo visiterà almeno una volta 
all'anno per sè o per altra perso- 
na idonea, quella parte della sua 
diocesi, dove si dirà vi sieno degli 
eretici ”. La preeminenza del pa- 
triarca di Costantinopoli sugli al- 
tri patriarchi e subito dopo il Pa- 
pa, ch'era già stata chiesta al con- 
cillo di Calcedonia, fu ora con- 
‘vertita in canone della Chiesa. Il 
concilio nota il posto e le prero- 
gative d’ogni patriarca con questo 
ordine : Costantinopoli, Alessandria, 
Antiochia, Gerusalemme. Si con- 
cesse a detti patriarchi il diritto 
di dare il pallio, dopo ch'essi l’a- 
vessero ricevuto dal Papa; il pri- 
vilegio di farsi precedere dalla cro- 
ce astata, e la giurisdizione delle 
appellazioni, salvo quelle alla Sede 
apostolica. Vuole che si tengano 
dai metropolitani ogni anno con- 
cilii provinciali; regola la maniera 
colla quale il superiore dee pro- 
cedere quanto alla punizione dei 
delitti. Questo canone è celebre 
e servi poi di fondamento a tutta 
la giudicatura criminale, eziandio 
dei tribunali secolari. È proibito 
ai chierici di sentenziar a morte, 
nè di assistere a nessuna esecuzio- 
ne sanguinaria ; ed ai principi di 
far nessuna costituzione toccante i 
diritti spirituali della Chiesa. Quan- 
to alla scomunica è proibito di 
pronunziarla contro chiunque, sen- 
za prima avvertirnelo in presenza 
di testimoni, sotto pena di essere 
privato della chiesa per un mese. 
» I vescovi eleggeranno uomini 
idonei per la predicazione, i qua- 
li visiteranno in lor vece le par- 
rocchie della diocesi, quando nol 
potranno fare da sè medesimi; come 
pure per ascoltare le confessioni e 
amministrare la penitenza ”. 
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» Nelle chiese cattedrali e col- 


legiali, il capitolo eleggerà un mae- 
stro per insegnare gratis la gram- 
matica e le altre scienze, secondo 
la sua capacità. Quanto alle metro- 
politane avranno queste un teolo- 
go per insegnar ai sacerdoti la san- 
ta Scrittura, e principalmente ciò 
che risguarda la condotta delle a- 
nime, e si assegnerà a ciascuno di 
questi membri la rendita di una 
prebenda”. Si fecero alcune leggi 
per l'istruzione del clero; si vietò 
ai chierici l'esercizio della medici» 
na o chirurgia; il conferire bene- 
fizi a persone indegne o a bastar- 
di, e più che uno al medesimo 
soggetto; la santa Sede si riserbò 
poi di dispensare a questo propo- 
sito cogli uomini distinti ‘per virtù 
e sapere. S'invitarono gli ecclesia- 
stici alla sobrietà, a fuggire gli spet- 
tacoli, astenersi dal traffico e dalle 
taverne, vestir decente e modesto, 
osservar le ore canoniche, adem- 
piere tutti i doveri e gli uffizi del 
santo ministero. Venne proibito ai 
chierici di benedire acqua calda o 
fredda o fervi roventi in servigio 
de’ giudizi di Dio. Pel culto delle 
chiese si fecero provvedimenti; si 
vietò il raccogliere limosine senza 
licenza del vescovo o del Papa, 
Vengono poi i canoni sopra l’ele- 
zioni, ei sacramenti della peniten- 
za e dell'Eucaristia. Dopo il cele- 
bre. canone: Omnis utriusque se- 
xus, sopra la confessione e comu» 
nione pasquale, soggiunge il con- 
cilio, per occasione di queste pa- 
role al proprio sacerdote; che se 
alcuno vuol confessarsi da un sa- 
cerdote estraneo, ne ottenga prima 
la permissione dal suo proprio sa - 
cerdote, poichè altrimenti non può 
l’altro né legare né sciogliere. Non 
è vero che questo sia il primo ca- 
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none noto , che prescriva gene- 
ralmente la confessione sacramen- 
tale, la quale, come dice il concilio 
di Trento: Ecclesia sancta utitur, 
et ab initio semper usa est. Il ca- 
none, dicono diversi, che fu fatto 
perchè assai di rado in quei tem- 
pi i cristiani, parlando in generale, 
si accostavano ai sacrameoti. Gli 
albigesi che pretendevano ricevere 
la remissione de’ peccati senza con- 
fessione e senza soddisfazione, pos- 
sono anche aver data occasione a 
questo decreto, in cui, per nome 
di proprio sacerdote, si deve inten- 
dere il curato, come nel concilio 
di Parigi del 1212; salvo però il 
diritto del vescovo diocesano ; e il 
sacerdote straniero è il curato di 
un’altra parrocchia, ovvero qualun- 
que altro sacerdote. Quanto alla 
riforma de’ monasteri, e in conse- 
guenza a diversi abusi, il concilio 
prescrive. 1.° Che gli abbati ovve- 
ro priori tengano de’ capitoli ge- 
nerali ogni tre anni, ne’ quali si 
tratterà della riforma e della os- 
servanza regolare. 2.° Che lo stesso 
far debbano i canonici regolari. 
3.° Non si dovranno stabilire nuo- 
vi ordini religiosi, affinchè la trop- 
pa varietà non apporti confusione 
nella Chiesa; ma si approvò l’or- 
dine de’ predicatori istituito da s, 
Domenico Gusmano, nonché l’or- 
dine de’ minori fondato da s. Fran- 
cesco d’Asisi. L’ ordine de’ crociferi 
fu ristabilito e dotato di privilegi: 
molte questioni e liti tra diversi 
ordini religiosi furono esaminate e 
definite. Un abbate non potrà go- 
vernare più monasteri, nè un mo- 
naco avrà figliuolanza in molte ca- 
se; neon si mostreranno fuori delle 
loro casse le antiche reliquie, né 
sì esporranno in vendita; non si 
darà nessun culto alle nuove, che 


LAT 


sì potessero ritrovare, se prima non 
saranno state approvate dall’ auto- 
rità del Papa. L’indulgenza per 
la dedicazione della chiesa nou du- 
rerà più d’un anpno, e di quaranta 
giorvi per l'anniversario, e così per 
altri motivi. Quanto alla giurisdi- 
zione interna della Chiesa, non so- 
lo il concilio confermò le prece- 
denti provvisioni, ma pose limiti 
altresì all’ingerenza temporale nella 
sua costituzione, proprietà e disci- 
plina; nessun laico potendo essere 
arbitro in materia ecclesiastica. Gli 
altri decreti versano intorno alla 
simonia. Il concilio proibisce le tas- 
se per la consagrazione de’ vesco- 
vi, le benedizioni degli abbati, le 
ordinazioni de’ chierici; vuole che 
ì sacramenti siano amministrali gra- 
tuitamente. Proibisce alle religiose 
di prender donzelle per. denaro, 
solto pretesto di povertà. Quelle 
che avranno commesso questo fallo 
saranno chiuse in altri monasteri 
di più stretta osservanza, per farvi 
perpetua penitenza, come per un 
delitto de’ più enormi. Lo stesso 
pegli uomini. Il canone cinquan- 
tesimo riduce al quarto grado la 
parentela, che mette impedimento 
al matrimonio; che prima conta- 
vasì sino al settimo: si proibirono 
i matrimoni clandestini. Dichiarò 
pure il concilio invalido il matri- 
monio di Burcardo d’Avesnes con 
Margherita di Fiandra, per a vere 
il primo goduto antecedentemente 
de’ benefizi ecclesiastici. 

La maggior parte de’ decreti di 
questo concilio servirono di fonda- 
mento alla disciplina che si osser- 
vò in appresso, e sono molto cele- 
bri presso i canonisti. Del rimanen- 
te sono tutti in nome del Papa. 
Dopo i canoni ci è il decreto del- 
la crociata, in cui vi è stabilito il 
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giorno per raccogliersi insieme, per 


la quale Innocenzo III fece di tut- 
to per venirne alla vantaggiosa 
riuscita,. sia con accendere il fer- 
vore de’fedeli, sia nel procurare i 
mezzi, sia nel concedere privilegi 
a’crocesignati. Rinnovossi la male- 
dizione e l’ anatema contro tutti 
quelli che fornissero munizioni ai 
saraceni, o si mettessero a’ loro 
stipendii, o gli assistessero in qua- 
lunque modo. Innocenzo III con 
sua bolla data dal palazzo di La- 
terano, assolvette da ogni peccato, 
dopo confessati e pentiti, quelli che 
prendessero la croce, o contribuis- 
sero alla santa impresa. In fine si 
proibiscono per tre anni i tornei, 
acciò non fossero d’' impedimento 
alla sacra guerra. In questo conci- 
lio, e trattando l’affare degli albi- 
gesi, fu negato a Raimondo VI 
conte di Tolosa, venuto al concilio 
accompagnato da suo figlio, e dai 
conti di Foix e di Comminges, la 
restituzione delle loro terre, onde 
evano stati spogliati dai crociati, 
per questa ragione, dice il Papa 
nella sua sentenza: » perchè la fe- 
de e la pace non avevano mai po- 
tuto conservarsi nei paesi del con- 
te Raimondo ”;e quindi lo dichia- 
rava escluso per sempre dalle sue 
terre, sebbene provasse compassio- 
ne per lui, specialmente pel figlio. 
Fu lasciato alla contessa sua mo- 
glie, in grazia di sue virtù, il go- 
dimento de’ suoi fondi dotali, e al 
conte Simone di Monfort tutti i 
paesi conquistati dai crociati, salvi 
i diritti della Chiesa e delle per- 
sone cattoliche. S'impose ai sara- 
ceni ed agli ebrei che portassero 
un segno esteriore per distinguersi 
dai cristiani, massime le donne; 
nè mostrarsi in pubblico nella set- 
timana santa. Volendo il concilio 
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impedire che gli ebrei non ispo- 
gliassero con usure i cristiani, riì- 
mise in vigore il divieto di qua- 
lunque specie di traffico tra ebrei 
e cristiani. Rinnovò il canone del 
concilio di Toledo, che dichiarò 
gli ebrei incapaci d'ogni pubblico 
uffizio. Essendo cadute in rovina 
le quattordici sedi vescovili dell’ i- 
sola di Cipro, furono ridotte a 
quattro, inculcando il concilio che 
fossero occupate da vescovi latini 
anzichè greci. La causa dell'impero 
fu disputata tra i deputati d’Ot- 
tone IV e di Federico Il, e giudi- 
cata in favore di quest’ ultimo, 
che dall'emulo veniva chiamato per 
ischerno il re dei preti. Avendo 
Ottone IV violato il giuramento 
suo verso la Chiesa romana, non es- 
sendosi curato di restituire le terre 
usurpate, ond’era stato scomunica- 
to, e commesse diverse iniquità, il 
concilio approvò contro di lui l’e- 
lezione di Federico II in re dei 
romani. Prendendo il Papa le di. 
fese di Giovanni re d’ Inghilterra, . 
qual feudatario della santa Sede, 
scomunicò i baroni che il re avea 
provocato a ribellarsi, e Luigi di 
Francia pegli armamenti a danno 
del monarca inglese. Il concilio 
finalmente si sciolse il giorno di 
s. Andrea, e per ispiegarne i ca- 
noni e farne l'applicazione, furono 
poscia tenuti molti sinodi provin- 
ciali nella maggior parte degli stati, 
come a Genova, in Francia ed in 
Germania. La maggior parte delle 
leggi fatte da questo concilio furo- 
no rinnovate in quello di ‘Trento, 
e sono al giorno d’oggi generalmen- 
te osservate. Regia t. XXVIII; Labbé 
t. XI; Arduino t. Vi; Diz. de’con- 
cilii; e l'articolo Innocenzo III. 

Il concilio del 1216. Gallia 
christ. t. III, p. 9gr. 
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II concilio del 1444 sotto il Pon- 
tefice Eugenio IV: fuvvi deposto il 
vescovo di Grenoble. Rinaldi a det- 
to anno. 

Il concilio generale Lateranense 
VY del 1512, celebrato nella sala 
detta de’concilii del palazzo Latera- 
nense, da Giulio II e da Leone X. 
Fu convocato con bolla de’ 18 lu- 
glio 15rr da Giulio Il per li 19 
aprile dell’anno seguente, onde op- 
porlo al conciliabolo di Pisa denun- 
ziato da alcuni cardinali scismatici 
fautori di Lodovico XII re di Francia, 
per impedire una specie di scisma 
nascente, pèr rinnovare i- canoni del- 
la disciplina ecclesiastica, per unire 
in concordia i principi cristiani, e 
per intraprendere la spedizione con- 
tro ì turchi, con dedici sessioni. A- 
vendo Giulio II con una bolla di- 


chiarata irrita e nulla la simoniaca. 


elezione de’ Pontefici, perchè rice- 
vesse maggior forza la fece leggere 
nel concilio. Venne estinto lo scisma 
eccitato in Pisa contro Giulio II, 
e fu abrogata la prammatica san- 
zione, ch'era stata introdotta duran - 
te i torbidi di Basilea, e che offen- 
deva i diritti della santa Sede. Du- 
rò cinque anni circa, dappoichè a- 
vendolo incominciato Giulio II ai 
10 maggio 1512, avendone celebra- 
to cinque sessioni, ed essendo mor- 
to a’ 21 febbraio 1513, Leone X 
che gli successe agli 11 marzo, lo 
continuò e compì con altre sette 
sessioni a’ 16 marzo 1517, terminan- 
do le differenze col re di Francia. 
Alle prime quattro sessioni presie- 


dette Giulio II; alla quinta a’ 16 


febbraio 1513 il cardinal Raffaele 
Riario vescovo d’Ostia, decano del 
sacro collegio, essendo aggravato il 
Papa da mortal malattia. L’ inter- 
vento de'padri fu or più or meno 


numeroso, che arrivarono a dieciot- 
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to cardinali ; i patriarchi titolari 
d’Alessandria e di Antiochia, oltre 
a quello di Aquileia; cento quat- 
tordici vescovi, con molti abbati, dot- 
tori, ambasciatori de’ principi, ed al- 
tri personaggi. Non è affatto da por- 
si in dubbio l’ecumenicità di que- 
sto concilio. Il Bellarmino sostiene 
questo concilio per ecumenico, an- 
che altri teologi sono di tal sentimen- 
to. Il Doujat, Praenot. can. }. 2,c. 5, 
dice, che nec apud nos usquequaque 
probantur hujus concili acta. Trat- 
tine alcuni francesi, perchè è di mol. 
to pregiudizio alle loro opinioni, 
tutti gli altri reputano e venerano 
il concilio Lateranense V generale 
ed ecumenico. 7. Du Gharme, Theo- 
log.t. I, prolog. p. 89, $ 20, de Con- 
cil. Later. V. q. 2. Si cerca in fi- 
ne da alcuni, se in questo concilio 
sia stato riprovato il concilio di Co- 
stanza, circa le prime sessioni sulla 
podestà del Papa e del concilio, o 
se possono conciliarsi l’ opinioni 
d’ambedue i concilii. Per ordine di 
Leone X, Giacomo Mazzocchi €- 
strasse dai propri originali gli atti 
del concilio, e li pubblicò in Roma 
colle stampe in un tomo in foglio 
nel 1521 con questo titolo: Sacr. 
Lateranen. concilium novissimum 
sub Julio II et Leone X celebratum. 
Quando Giulio Il l’aprì era assisti- 
to da quindici cardinali, essendovi 
presenti quasi ottanta arcivescovi e 
vescovi tutti italiani, e sei abbati o 
generali di ordini regolari. Di poi 
il concilio dopo morto altamente 
ne commendò le gesta. 

Fece l’apertura del concilio con 
lungo ed eloquente discorso sopra 
lo stato lagrimevole della cristiani- 
tà, il p. Egidio Canisio da Viterbo 
generale degli eremitani di s. Ago- 
stino, siccome il più celebre predi- 
catore de’suoi tempi, che Leone X 
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fine all'antica obbedienza e quiete. 

Osserva il Muratori negli Anna- 
li d’ Italia, che i saggi disapprova- 
rono il prepotente procedere di Lui- 
gi XIV contro il vicario di Cristo, 
per un accidente avvenuto senza col- 
pa né di lui, nè de’ parenti suoi, e 
tratta a lungo dell'origine, del pro- 
gresso e del fine di questa discordia. 
Y. Novaes tomo X e Giovanni Pa- 
lazzi, Vite Pontificum, nella Vita 
di Alessandro VII. 

A’ 21 agosto 1665 principiò a- 
dunque la vicelegazione d’ Avignone 
di monsignor Lorenzo Lomellini, che 
impetrò molte grazie alla città dal 
Pontefice, e ricompose le cose disor- 
dinate, con utilissimi regolamenti 
basati sulla giustizia e sulla pru- 
denza. 

Passato a miglior vita Alesssan- 
dro VII, a' 20 giugno 1667, con 
tutti i voti fu eletto Papa Clemen- 
te IX, Rospigliosi, di Pistoja, dal 
quale la città d’Avignone implorò 
la conferma degli antichi privilegi, e 
per mezzo degli ambasciatori spedì 
a rendergli ubbidienza. Benemerito 
Clemente IX della pace di Aquis- 
grana, fra le corone di Francia e 
Spagna fatta a’ 2 maggio 1668, e nel- 
la quale dai due monarchi fu di- 
chiarato arbitro de’ voleri loro, ot- 
tenne da Luigi XIV, che la pira- 
mide alzata in Roma, nel 1664, in 
obbrobrio della nazione corsa, fosse 
interamente distrutta, ed egli nel 
tempo stesso fece levare l'iscrizione 
svantaggiosa alla memoria di Enri- 
co IV, posta sotto la croce del mo- 
numento sulla piazza di santa Ma- 
ria Maggiore, come dice il citato 
‘Novaes tomo X. 

Nel 1670 successe a Clemente 
JX, Papa Clemente X, Altieri, ro- 
mano, .il quale per le istanze di 
monsignor Orazio Mattei vicelegato 
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d'’Avignone, rappresentate dal Car- 
dinale Paluzzo degli Albertoni A4/- 
tieri, nipote del Pontefice, e lega- 
to dello stato d’ Avignone, rivocò 
il bando di Alessandro VII contro 
il commercio delle merci della pro- 
vincia, con quelle di Francia, ben- 
chè con pregiudizio della Camera 
apostolica; perlocchè anche Luigi 
XIV restituì il libero commercio 
della Francia con Avignone. Essen- 
do morto, nel 1669 a’ 20 giugno, 
l'arcivescovo Marini, che risplen- 
dette per virtù, scienza, e zelo pa- 
storale, col quale nel 1668 celebrò 
un concilio sulla disciplina, e bene- 
merito pure della sua religione do- 
menicana, per aver gettato le fon- 
damenta, ed in parte edificato il 
vasto convento della Minerva in Ro- 
ma, gli successe Ariosto de’ conti 
Ariosti di Bologna, commendato in 
dottrina legale, integrità, e diligen- 
za. Perla morte di esso Clemente X 
pose sulla sede d’ Avignone un altro 
illustre domenicano, cioè il p. mae 
stro del sacro palazzo apostolico, 
Giacinto Libelli. 

Altra Pontificia disposizione di Cle- 
mente X fu molto favorevole alla 
città d’' Avignone nel 1676, poichè 
recò un considerabile decoro alla 
parte più ragguardevole del suo cle- 
ro. Il capitolo della metropolitana 
vestiva per uso immemorabile nel- 
l'inverno con cappe rosse, e con 
rocchetto senza maniche; ma perché 
non potea mostrar alcun titolo, an- 
zi tal’uso era espressamente vietato 
al capo VIII degli statuti della me- 
desima chiesa, fatti nel 1499 dal 
Cardinal Giuliano della Rovere, che 
poi fu Giulio II, legato ed arcivescovo 
di Avignone, fu quel capitolo astretto 
a deporre le cappe rosse, non ostante 


il detto possesso e riassumere, giusta 


gli statuti, le paonazze, nel 1673. 
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creò poi cardinale. Fra le altre co- 
se disse l'oratore. « Può egli ve- 
dersì, senza versar lagrime di san- 
gue, la corruzione e i disordini del 
secolo perverso nel qual viviamo, il 
mostruoso sregolamento che regna 
ne’costumi, l'ambizione, l’impudici- 
zia, il libertinaggio, l’empietà trion- 
fave nel luogo santo, donde questi 
vizi così abbominevoli dovrebbero es- 
sere shanditi per sempre ”. Prima 
sessione li 10 maggio. Fu letto l’un- 
decimo canone del concilio di To- 
ledo, sopra la modestia, il silenzio, 
l'unione che deve regnare in siffa- 
te assemblee, e furono eletti gli uf 
fiziali del concilio. II sessione li 17 
maggio. Fu letta la bolla dì appro- 
vazione del concilio. Il p. Tomma- 
so de Vio detto Cajetano, dotto ge- 
nerale de’domenicani, e poi creato 
cardinale da Leone X, vi parlò 
contro il conciliabolo di Pisa. III 
sessione. Si tenne a’ 3 dicembre a 
motivo di certo male contagioso che 
avea costretto a ritirarsi da Roma 
la maggior parte de’prelati. Vi si 
rinnovò la bolla che annullava tut- 
tociò ch’erasi fatto a Pisa e a Mila- 
no, ovei cardinali scismatici avea- 
no trasferito il loro detestabile con- 
gresso, e quella che avea sottopo- 
sto il regno di Francia all'interdet- 
to. Il vescovo di Guerck o Gurck 
dichiarò per parte dell’imperatore 
Massimiliano I, ch'egli approvava il 
concilio, e rinunziava e disapprova- 
va tutto quello ch'era seguito in Pi- 
sa. IV sessione a’ 10 dicembre. 
Vi si lessero le lettere patenti del 
re di Francia Luigi XI, indirizzate 
al Pontefice Pio II, che abrogava- 
no la prammatica sanzione. L’av- 
vocato del concilio fece un discor- 
so contro questa prammatica, e ne 
domandò la revoca. Si decretò un 
monitorio contro i difensori della 


LAT 159 
prammatica, cioè prelati, principi e 
parlamenti di Francia, per compari- 
re al concilio dentro sessanta giorni, 
e addurvi le ragioni che pretende- 
vano avere per impedirne l'abroga- 
zione.. V sessione li 16 febbraio 
15 13, presieduta dal suddetto cardi- 
nal decano. Vi recitò un’ elegante 
orazione Giovanni Maria Ciocchi del 
Monte arcivescovo di Manfredonia, e 
poi Giulio III: egli era nipote del 
cardinal Antonio del Monte che avea 
persuaso Giulio II alla convocazio- 
ne di questo concilio. Si decretò un 
nuovo monitorio contro la Francia, 
perchè fosse risposto intorno allo 
stesso argomento. Dopo sei giorni 
morì Giulio II. VI sessione li 27 
aprile. Il nuovo Pontefice Leone X 
vi presiedette. Vi si produsse il mo- 
nitorio intimato da Giulio II con- 
tro i fautori della prammatica, e 
si domandò una citazione contro la 
contumacia de’ francesi in questa 
causa; ma il Papa non volle accon- 
sentirvi, avendo in vista di guada- 
gnare i francesi colla destrezza e 
colla dolcezza. In fatti Lodovico 
XII mandò ambasciatori al concilio, 
con facoltà di dichiarare a suo no- 
me, ch'egli rinunziava al concilio 
di Pisa e aderiva a quello di La- 
terano, con patto che i cardinali 
degradati da Giulio II fossero ri- 
stabiliti, e fosse annullato tuttociò 
ch’era stato fatto contro il suo re 
gno. VII sessione li 17 giugno. Si 
lessero le lettere de’ due cardinali 
del conciliabolo di Pisa, Bernardino 
Carvajal e Federico Sanseverino, 
colle quali rinuaziavano allo scisma, 
condannavano tutti gli atti del con- 
cilio di Pisa, approvavano quelli 
del concilio di Laterano, promet- 
tevano di obbedire al Papa Leo- 
ne X, e riconoscevano che il 
Pontefice Giulio II li aveva giu- 
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stamente recisi dal numero de’ car- 
-dinalì. 

VIII sessione li 17 dicembre. Il 
Papa vi presiedette. Gli ambascia- 
tori di Francia del re Lodovico 
XII vi presentarono l’atto col qua- 
le il re loro signore aderiva al 
presente concilio di Laterano, e 
rivocava il concilio di Pisa, trat- 
tandolo da conciliabolo. Fu fatto 
quest’atto, il quale tra le altre co- 
| se diceva, che quantunque il re a- 
vesse creduto di avere delle buone 
ragioni per intimare e sostenere 
il concilio di Pisa, contuttociò a- 
vendo saputo che il Papa Leone 
X non l’approvava, e questo Pa- 
pa avendogli scritto di rinunziare 
a quel concilio e di aderire all'al- 
tro tenuto in Roma, come solo 
legittimo; e attesochè il Papa Giu- 
lio II essendo motto, cessato era 
ogni motivo di avversione, e l’im- 
peratore e i cardinali contrari al 
defunto avevano rinunziato al det- 
to concilio di Pisa, prometteva an- 
ch'egli in suo mome di non più 
sostenere il detto concilio, e di far 
cessare dentro un mese l’assembiba 
che tenevasi a Lione sotto il suo 
nome. 1.° Sopra l’istanza presen- 
tata da uno de’ procuratori del 
concilio, contro il parlamento di 
Provenza, il Papa decretò un mo- 
nitorio contro i membri di quel 
parlamento, per obbligarneli a com- 
parire in persona dentro tre mesi 
al concilio. Si lamentavano in que- 
sta istanza, che quel parlamento 
non volesse permettere che si das- 
se esecuzione alle lettere di grazia 
e di giustizia accordate da sua 
Santità, senza previa licenza del 
parlamento ‘medesimo, e che sì ar- 
rogasse sopra i chierici e sopra i 
benefizi un'autorità che non gli 
conveniva ; il che chiamasi nell’ i- 
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stanza, alzar il capo contro la san» 
ta Sede, imitando la superbia di 
Satana. Contuttociò il parlamen- 
to in questo fatto non avea altro 
in mira, si dice, che di mantenere 
la libertà della chiesa di Francia, 
e di difendere il suo diritto an- 
nesso, in virtù del quale tutte le 
bolle, brevi, rescritti e. mandati 
apostolici per la collazione de’ be- 
nefizi, giubilei, indulgenze, dispen- 
se di voti, di età, in somma tutte le 
spedizioni della corte o curia di Ro- 
ma e della legazione d’Avignone, non 
potessero essere eseguite senza la 
sua permissione, e senza la sua 
ratificazione che chiamavasi annes- 
so. In fatti questo diritto è tanto 
antico quanto la monarchia fran- 
cese, ed era stato sodamente sta- 
bilito in Provenza, come sì vede 
dalla raccolta di scritture di mon- 
signor di Maussac consigliere del 
parlamento d’Aix, ivi stampata nel 
1727. E a dîr vero, dopo la bat- 
taglia di Marignano, ch’ ebbe poi 
luogo a’ 13 settembre 1515, il 
Papa essendosi dichiarato per la 
Francia, e il parlamento di Pro- 
venza avendo data pubblica sod- 
disfazione al Papa, e chiesta l'as- 
soluzione delle censure, il Papa 
dal canto suo confermò questo di- 
ritto d’ annesso, e acconsentì che 
il parlamento ne facesse uso in 
avvenire. 2.° Si lesse un decreto 
contro certi filosofi che pretendeva- 
no, che l’anima ragionevole fosse 
mortale, e che non ve ne fosse 
più d'una in tutti gli uomini, 
contro al detto di Gesù Cristo nel 
vangelo, che, non si può uccidere 
l'anima, e che quegli che odia l’a- 
nima sua in questo mondo, la con- 
serva per l'eterna vita. E contro 
quello ch’ è stato deciso dal Papa 
Clemente V nel concilio di Vien». 
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na :» che l’anima è veramente ed 
essenzialmente per sè stessa la 
forma del corpo umano; ch’ella è 
immortale, e moltiplicata secondo 
il numero de'corpi, ne’ quali è in- 
fusa”. Dipoi Leone X ordinò a 
tutti i professori di filosofia, che 
per quanto potessero, procurassero 
di provare l'immortalità dell'anima 
anche dai principii filosofici. Veg- 
gasi la di lui costituzione Aposto- 
lici regiminis, nel Bull. Rom. t. 
I, p. 549; Bernino, Storia delle 
eresie, t. IV, p. 240; e Lamber- 
tini, De serv. Dei beatif. lib. 3, 
cap. 19. .3.° Si ordinò che tutti 
quelli che sono costituiti negli 
ordini sacri, dopo il tempo che 
hanno impiegato nella grammatica 
e nella dialettica, non lascino pas- 
sare i loro cinque anni di studio 
nella filosofia, senza applicarsi alla 
teologia e al gius canonico. 4.° 
Si pubblicarono tre bolle, la prima 
diretta a’ principi cristiani, per e- 
sortarli alla pace e all'unione, e 
rivolgere le armi contro gl'infede- 
li. La seconda a’ boemi, contenen- 
te un salvocondotto per obbligar- 
neli a venire al concilio. La terza 
per la riforma degli uffiziali della 
corte di Roma, intorno all'esazioni 
che facevano per - le provvisioni 
de’ benefizi ed altre spedizioni, 
oltre a quanto era loro dovuto. 
Rinaldi ad an. 1513, num. gt. 
IX sessione li 5 maggio 1514. 
Si lesse unatto de’prelati francesi, 
col quale scusavansi di non aver 
potuto intervenire al concilio di La- 
terano, perchè l’imperatore Massimi» 
liano I, e Massimiliano Sforza duca 
di Milano aveano loro negato un 
salvocondotto. L'atto era sottoscritto 
da cinque vescovi, di Chalons sur 
Saonne, di Lisieux, d’Amiens, d’An- 
gouléme e di Laon, ed era stato 
VOL. XXXVII, 
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disteso da Guglielmo de la Coste 


priore commendatario di Vaulvise 
diocesi di Ambrun, e canonico del- 
la chiesa collegiale di s. Salvatore 
di Montpellier. Inoltre sì lesse un 
lungo decreto intorno la riforma 
della corte di Roma, il quale con- 
tiene molti regolamenti di disci- 
plina utilissimi, massime riguar- 
danti i vescovi ed i benefizi. I 
cardinali devono menar vita esem- 
plare, assistere all’ ufficio divino, 
celebrare la messa, aver la lovo 
cappella in un luogo proprio e 
decente; le loro case, i mobili, la 
mensa non devono spirare la pom- 
pa del secolo; si contenteranno di 
ciò che conviene alla modestia sa- 
cerdotale ; riceveranno favorevol» 
mente quelli che vengono alla cor- 
te di Roma; tratteranno amore» 
volmente gli ecclesiastici che sono 
presso di essi; non gl’impiegheran- 
no mai in servigi bassi e poco 
decenti; prenderanno cura egual- 
mente degli affari dei poveri e di 
quelli de’principi ; visiteranno una 
volta l’anno o per sè, o per mez- 
zo del loro vicario, se sono assen- 
ti, le chiese del loro titolo e dia- 
conie; avranno cura de’ bisogni del 
clero e del popolo, lasciandovi un 
fondo per mantenere un sacerdote, 
o facendovi qualche altra fonda- 
zione; non dispenseranno importu- 
namente i beni delle chiese, ma 
ne faranno buon uso ; avran cura 
che le chiese cattedrali, che avran-. 
no in commenda, siano servite dai 
vicari o vescovi suffraganei ; avran- - 
no un numero sufficiente di reli- 
giosi nelle loro abbazie, e le fab- 
briche delle chiese saranno ben 
mantenute; eviteranno il lusso e 
ogni sospetto di avarizia nel loro 
treno. Gli ecclesiastici che stanno 
presso di loro, porteranno gli abi» 
1I 
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ti del loro stato, e vivranno chieri- 
calmente. L’immunità le godrebbero 
solo i loro attuali famigliari, e pel 
futuro i reali éd effettivi. Stabili- 
ronsi le pene contro i chierici ed 
i laici colpevoli di bestemmie e 
di delitti enormi. 

X sessione li 4 maggio 1515. 
Il Papa vi presiedette; vi si tro- 
varono ventitre cardinali, e una 
quantità d’arcivescovi, vescovi, ab- 
bati e dottori. Vi lessero quattro 
decreti. IL primo dichiarò che i 
monti di pietà stabiliti in Italia e 
altrove, i quali sono una spe- 
cie di banco pubblico, dove si dà 
in imprestito denaro a chi ne 
ha bisogno , previo il pegno, il 
quale si reude spirato che sia il 
tempo; che questi monti di pietà 
non sono usurari, quantunque sareb- 
be più perfetto stabilire de’ luoghi 
dove s'imprestasse denaro, gratuita- 
mente. Il secondo concerne il cle- 
ro e il Papa; prescrive che i ca- 
pitoli esenti non. potranno preva- 
lersi della loro esenzione per vive- 
re in un modo poco regolare, ed 
ewitare la correzione de’ superiori. 
In conseguenza permelte a’vescovi 
diocesani di visitare una volta l’an- 
no i monasteri delle vergini sog- 
getti immediatamente alla. santa 
Sede. Il secondo, che le cause con- 
cernenti i benefizi, purchè non 
sieno riservate, e che la loro ren- 
dita non ecceda ventiquattro du- 
cati, saranno giudicate in prima 


istanza davanti gli ordinari; nè si 


potrà appellare dal loro giudizio, 
se non sSurà prima uscila una sua 
sentenza definitiva, se non fosse 
“che l’interlocutorio contenesse un 
aggravio, che non potesse essere 
riparato dalla sentenza definitiva. 
ll terzo è sopra la stampa delli 
bri: prescrive di non imprimere 
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in avvenire alcun libro in Roma 
né in altre città e diocesi, se pri- 
ma non sarà stalo esaminato a 
Roma dal vicario di sua Santità, 
e dal p. maestro del sacro palaz- 
zo; e nelle altre città dal vesco- 
vo diocesano, ovvero da qualche 
dottore destinato dal vescovo, e 
che ci avranno posta l’approvazio- 
ne sottoscritta, e questo sotto pe- 
na di scomunica. 

XI sessione li 19 dicembre 15 16. 
Si ammisero all’obbedienza del Pa- 
pa i deputati del patriarca de’ma- 
roniti, e.vi si lesse la loro professio» 
ne di fede, colla quale riconoscono 
che lp Spirito Santo procede dal 
Padre e dal Figliuolo, come da 
un solo principio e da un'unica 
spirazione; che vi è un purgato- 
rio; ch'era necessario di confessar- 
si de'propri peccati e di comuni- 
carsi almeno una volta l’anno. Fu 
letta una bolla che prescrive le 
regole da osservarsi dai predicato- 
ri nel predicare la parola di Dio. 
Fu letta la celebre bolla che sosti- 
tuiva il Concordato tra Leone X 
e Francesco I ve di Francia, falto 
a Bologna, alla Prammatica san- 
zione (Vedi). Questo concordato 
contiene, è vero, parecchi articoli 
della prammatica, ma la maggior 
parte furono sfigurati e parecchi 
altri del tutto aboliti. Il primo ar- 
licolo era diametralmente contrario 
alla prammatica. Questa aveva ri- 
messo il diritto dell’elezione, lad- 
dove il concordato porta che i ca- 
pitoli - delle chiese cattedrali di 
Francia non faranno più in avve- 
nire l’elezione de’ loro prelati, es- 
sendo vacante la sede; ma che il 
re esibirà la nomina al Papa nel- 
lo spazio di sei mesi, da contarsi 
dal giorno della vacanza della se- 
de, d’un dottore o di un licenziato 
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in teologia, in età di venlisette 
anni per lo meno; e che il Papa 
lo provvederà della chiesa vacante. 
Che se il re non dasse la nomina 
di soggetto idoneo, ne nominerà 
un altro nello spazio di tre mesi, 
dopo esserne stato avvertito, da 
contarsi dal giorno del rifiuto; in 
difetto ci provvederà il Papa. Con 
questo trattato il Papa si riservò 
la nomina de’ vescovati vacanti in 
curia, vale a dire de’benefiziati che 
muoiono nella corte di Roma, sen- 
za aspettare la nomina del re. Il 
secondo articolo porta l'abrogazione 
di tutte le grazie aspettative, e le 
riserve pei benefizi che vacheranno. 
Il terzo stabilisce il diritto dei gra- 
duati, e dice che i collatori saran- 
no tenuti di dare la terza parte 
de’loro benefizi a’ graduati, ovvero 
piuttosto che nomineranno de’gra- 
duati ai benefizi che verranno a 
vacare ne’ quattro mesì dell’anno, 
cioè in gennaio e luglio a quelli 
che avranno insinuato le loro let- 
tere di grado e il tempo de’loro 
studi, il che si chiama il mese di 
rigore; in aprile e in ottobre ai 
graduali solamente nominati, vale 
a dire, che non avranno fatto in- 
sinuare i loro gradi, il che si 
chiama mese di favore. Il tempo 
di studio necessario è fissato dieci 
anni per i dottori, licenziati o bac- 
cellieri in teologia; e sette per i 
dottori e licenziati in diritto ca- 
nonico ovvero civile e in medici- 
na; ea cinque anni per i baccel- 
lieri semplici in teologia, e cinque 
anni pei baccellieri in diritto cano- 
mico ovvero civile, e se sono no- 
bili a tre solamente. E detto che 
saranno tenuti a notificare le loro 
lettere di grado e di nomina una 
volta avanti la vacanza del benefi- 
zio per lettere dell'università, dove 
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aveano studiato ; e i nobili tenuti 
a giustificare la loro nobiltà, e 
tutti i graduati di dare ogni anno 
in quaresima copia delle loro let» 
tere di grado, di nomina, di atte- 
stati di studi ai collatori, ovvero 
patroni ecclesiastici, e di produrre 
i loro nomi e cognomi; e nel ca- 
so che abbiano ommesso di farlo 
un anno, non potranno ricercare in 
quell’anno il benefizio vacante in 
wirtù de’loro gradi. Che se qualche 
graduato non ha prodotto, la col- 
lazione sarà libera al collatore, 
purchè il benefizio con vachi tra 
la prima insinuazione e la quare- 
sima. I collatori nei mesi di favo» 
re potranno eleggere chi vorranno, 
tra i graduati nominati, ma nei 
due mesi di rigore saranno obbli- 
gati di darlo al più antico nomi- 
nato; e in caso di concorrenza, i 
dottori saranno preferiti ai licen- 
ziati, i licenziati ai baccellieri, tol- 
tone i batcellieri formati in teolo» 
gia, che saranno preferiti ai licen 
ziali in diritto o in medicina, e i 
baccellieri in diritto ai professori 
delle arti. Chiamavansi baccellieri 
formati quelli che non avevano 
preso il grado prima del tempo, 
ma secondo la forma degli statuti 
dopo dieci anni di studio. Nel- 
la concorrenza di molti dottori o 
licenziati, la teologia passerà la 
prima. Poscia il diritto canonico, 
il diritto civile e la medicina; e 
in caso di concorrenza eguale, l’or- 
dinario potrà gratificare quel che 
vorrà. Bisogna ancora che i gra- 
duati esprimano nelle loro lettere 
di nomina i benefizi che già pos» 
seggono e il loro valore; che se 
ne hanno del valore di duecento 
fiorini di rendita, o che domanda» 
no residenza, non potranno ottene- 
ve altri benefizi in virtà de’loro 
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gradi. Del rimanente i benefizi re- 
golari saranno sempre dati a’ re- 
golari, e i secolari ai secolari, sen- 
za che il Papa ne possa dispensa- 
re. Le rassegnazioni e permute sa- 
ranno libere ne’mesi de’graduati: 
le cure delle città saranno conferi- 
te ai graduati. Finalmente si proi- 
bisce alle università di dar le let- 
tere di nomina ad altri che a 
quelli che avranno compiuto il 
tempo prescritto degli studi.. La 
differenza tra il concordato e la 
prammatica sanzione consiste, che 
questa obbligava tutti i collatori e 
patroni ecclesiastici a tenere dei 
ruoli esatti di tutti i benefizi che 
fossero a loro disposizione, a fine 
‘di conferirne d’ognì tre uno dei 
graduati per giro ; laddove il con- 
cordato, conservando questo diritto, 
ha solamente tolto questo giro di 
ruolo, ed ha riserbato a’ graduati 
i benefizi vacanti ,ne' quattro mesi 
dell'anno accennati di sopra, e 
questo diritto sussiste ancora di 
presente. Il quarto articolo dichia- 
ra, che il Papa potrà provvedere 
a un benefizio, quando il collatore 
ne avrà dieci da conferire, e a due 
quando ne avrà cinquanta, purchè 
non sieno due prebende della stes- 
sa chiesa; e che in questa colla- 
zione il Papa avrà il diritto di 
prevenire i collatori ordinari. Il 
giusto valore del benefizio dev'es- 
sere espresso nelle provvisioni, altri- 
menti la grazia sarà nulla. Il quin- 
to concerne le cause e le appella- 
zioni ; questo articolo è conforme 
alla prammatica. Vi è detto che 
le cause devono essere terminate 
sopra luogo dai giudici, ai quali 
appartiene per diritto, per costume, 
o per privilegio di farne cognizio- 
ne; toltone le cause maggiori, che 
sono espresse nel gius, con proibi. 
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zione di appellare all’ultimo giudi- 
ce omisso medio ; nè d’interporre 
appello prima della sentenza defi- 
nitiva, se non fosse che l’aggravio 
della sentenza definitiva non si 
potesse riparare al definitivo. 

I cinque articoli seguenti sono 
simili in tutto a quelli della pram- 
matica, cioè il sesto de’ possessori 
pacifici ; il settimo de’ concubina- 
ri; l'ottavo del commercio cogli 
scomunicati, che in certi casi non 
sono da evitare; il nono degl’in- 
terdetti ; il decimo riguarda il de- 
creto de sublatione Clementinae lit- 
feris. Quanto agli altri due artico- 
li della prammatica concernenti le 
annate è il numero de’cardinali, il 
concordato non ne fa nessuna men- 
zione. Si fece poi nel concilio la 
lettura della bolla che aboliva la 
prammatica sanzione, sulla pretesa 
ch'ella fosse notoriamente nulla 
per molti capi. Questa bolla fù 
ricevuta da tutta l’ assemblea, ec- 
cetto dal vescovo di Tortona in 
Lombardia, ch’ebbe il coraggio di 
opporvisi. Egli protestò che la ve- 
nerazione che, doveasi avere pel 
concilio di Basilea ( conciliabolo 
quando si formò Ja prammatica), 
e per l’assemblea di Bourges( ove 
appunto la prammatica si stese nel 
1438), avrebbe dovuto impedire 
che non si mettesse mano in un 
affare di tanta ‘importanza; e che 
quanto a sè, non poteva egli ap- 
provare, che punto si revocasse di 
quello ch'era fondato sopra l’auto- 
rità di que’ due concilii, e ch'egli 
risguardava l'assemblea di Bourges 
come un vero concilio, attesa la 
sapienza di sue decisioni. Ma non 
si ebbe riguardo alle sue rimo- 
stranze. Del rimanente è noto qua- 
li forti opposizioni incontrasse il 
concordato per parte del parlamen- 
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to, della chiesa di Parigi, e delle 
università; le modificazioni colle 
quali fu ricevuto dal parlamento; 
le dispute e le divisioni alle qua- 
li diede occasione la sua esecuzio- 
ne. Fu ‘anche letta la bolla intor- 
no al privilegio de’ religiosi, colla 
quale il Papa stabilì, che gli or- 
dinari avranno diritto di visitare 
le chiese parrocchiali che appar- 
tengono ai regolari, e di celebrarvi 
la messa; che avranno diritto di 
esaminare i religiosi che vorranno 
essere impiegati nel ministero; che 
quelli che si saranno confessati da 
questi religiosi approvati dall’ordi- 
nario, si terrà che abbiano sod- 
disfatto al canone Utriusque sexus. 
Il Papa poi entrò in un minuto 
dettaglio delle cose spettanti ai 
regolari. 

XII sessione li 16 marzo del 
1517. Vi si pubblicò una bolla 
che confermava tuttociò ch’ era 
stato fatto nelle undici sessioni 
precedenti, e che ordinava una 
imposizione di decime da essere 
impiegate nella guerra contro i 
#urchi, la quale si decretò contro 
Selim I, hominandosi per capi della 
spedizione Massimiliano I re dei 
romani, e Francesco I re di Fran- 
cia; la morte di Cesare, e la na- 
scente eresia di Lutero, che cagio- 
nò tante turbolenze in Alemagna, 
resero nullo quel gran progetto. 
In tal modo ebbe fine il concilio 
generale ed ecumenico Lateranense 
V. Molti vescovi dissero, che vi 
erano assai altre cose da regolare, 
e che non bisognava terminare il 
concilio; ma la pluralità de’ voti 
la vinse per la chiusura. Dopo di 
che un cardinale disse ad alta vo- 
ce: Signori andate in pace. Reg. 
t. XXXIV; Labbé t. XIV; Ar- 
duino t. IX; Diz. de’ concilit. 
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Il concilio finalmente del 1725 
nella basilica Lateranense , cele- 
brato dal Papa Benedetto XIII. 
Questo concilio con qualche diffu- 
sione lo descrivemmo nel vol. XV, 
p. 172 e seg. del Dizionario. So- 
lo qui noteremo, che il concilio 
trattò cose riguardanti la fede, i 
costumi, e la disciplina ecclesiasti- 
ca e sua riforma. Fra le altre co- 
se si dichiarò .per regola di fede 
la bolla Unigenitus di Clemente 
XI, condannandosi tutti gli scritti 
contro di essa pubblicati. Avendo 
concesso. Giovanni XI nel 931 il 
pallio ai patriarchi di Costantino- 
poli senza ricorrere alla santa Se- 


‘de, questo concilio revocò la con- 


cessione, accordando solamente ai 
patriarchi orientali, che soltanto 
dopo di averlo essi ricevuto dal 
Papa potessero conferirlo ai rispet- 
tivi suffraganei. 7. Concilium ro- 
manum în sacrosancia basilica La- 
teranense celebratum anno univer- 
sali jubilaei 1725 a sanctissimo 
Patre et Domino nostro Benedicto 
Papa XIII, Romae 1725. Filippo 
Federico Hane, De conciliis Late- 
ranensibus, Kiliae 1725. Gio. Fran. 
cesco Budeo, De conciliis Latera- 
nensibus, Jenae 1725. Rasponi, De 
basilica et patriarchio Lateranensi, 
lib. II, cap. XI, De conciliis ha- 
bitis in basilica Lateranense. Gior- 
gio Walchio, Commentatio de conc. 
Later. a Benedicto XIII celebrato, 
Lipsiae 1728. Formagliari, Dia- 
rio del concilio romano tenuto nel 
1725. Gio. Cristoforo Klemmio, 
De conc. a Bened. XIII in Late- 


rano habito, Tubingae 1729. Fran- 


cesco Antonio Zaccaria, Difesa del 
concilio romano tenuto nel 1725, 
Ravenna 1782. 

LATGER BertRanpo, Cardinale. 
Bertrando Latger, nato nella pro- 
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vincia d’Alvergna, valente teologo 
dell’ordine de’ minori, e lettore del 
convento di Montpellier, fu pro- 
mosso nel 1345 da Clemente VI 
al vescovato di Ajaccio nella Cor- 
sica, da cui venne dallo stesso Pa- 
pa nel 1348 trasferito a quello di 
Asisi. Avendo per lo spazio di ven- 
ti anni con somma prudenza go- 
vernata quella diocesi, passò nel 
1368 al vescovato di Glandeve in 
Provenza, finchè nel maggio o giu- 
gno 1371 Gregorio XI lo creò car- 
dinale prete del titolo di s. Prisca, 
e forse poi ebbe quello di s. Ce- 
cilia. Seguì il Papa nel viaggio che 
fece d’Avignone a Roma per resti- 
tuirvi la residenza pontificia. Inter- 
‘venne ai comizi di Urbano VI, che 
quantunque lo facesse vescovo d’O- 
stia e Velletri, abbandonò per git- 
tarsi al partito dell’antipapa Cle- 
mente VII. Morì in Avignone nel 
1392, e rimase sepolto nella chiesa 
de’ francescani. Scrisse un libro del- 
lo scisma contro gli eretici. 
LATICLAVIO o LATICLAVO, 
Laticlavius. Nodo o liste, segni, or- 
namenti di porpora, di altro drap- 
po o d'oro in forma di testa di 
chiodo tondo o quadrato, ovvero 
striscie di tali materie. La toga se- 
natoria, per avere ‘il laticlavio, si 
chiamò toga laticlavis. Il clavo, 
clavus, presso gli antichi romani fu 
un ornamento in rilievo, una spe- 
cie di bottone a foggia di largo 
chiodo, d'oro odi porpora, che si 
metteva a -più file sulle tuniche, 
le quali perciò si chiamavano An 
gusticlave o Laticlave, secondo che 


le fascie ornate con quei chiodi. 


erano strette o larghe: alcuni le 
collocavano orizzontalmente, altri 
verticalmente. Pare piuttosto che i 
romani intendessero per clavi delle 
liste di stoffa di colore differente 
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dal fondo delle vesti cui erano at- 
taccate. Siffatte liste, ossiano larghe 
righe, sono altresì chiamate dagli 
autori antichi, viae, virgae, virgulae, 
tramites, lineae e zonae. Essendo la 
tunica una veste che portavasi più 
abitualmente in Roma, essa ador- 
navasi coi clavi per distinzione del- 
le classi fia’ romani. L’angusticla= 
vo era ornato di due liste strette 
di porpora, collocate sul davanti 
della tunica, le quali partendo dalle 
spalle, andavano fino ai piedi: il 
laticlavo avea una sola lista sul 
petto. Alcuni dicono che i romani 
avessero ricevuto dalle isole Balea- 
ri questa veste, che Tullo Ostilio 
portò pel primo: diventò in se- 
guito comune a tutti ì romani, ma 
potevano vestire il laticlavo ì soli 
senatori, gli altri usavano -l'angu- 
sticlavo. Il laticiavo era ciò che i 
greci chiamavano mesoporphyra, 
od ornato di porpora nel mezzo, 
mentre la pretesta era periporphy- 
ra,o bordata con una lista di por- 
pora. Il laticlavo portavasi sotto la 
toga senza cintura, mentre che con 
la penula, mantello militare, cin- 
gevasi la tunica. Inoltre si adorna- 
vano di clavi anche altre vesti dif- 
ferenti dall’angusticlavo e dal lati- 
clavo; la penula medesima non 
era che un mantello od una ca- 
sacca bordata di clavi. La tunica 
angusticlava, a liste di porpora, era 
in Grecia usata molto dai ricchi; 
portavano gli altri delle tuniche a 
liste bianche. A Sparta erano proi- 
bite le liste di porpora; a Taran- 
to l'angusticlavo era di una stoffa 
leggiera e trasparente; a Siracusa 
usavasi cortissimo. Sul Zaziclavo 
ed Angusticlavo farono pubblicati 
molti differenti sistemi, e tutti lun- 
gamente discussi nell'opera di Al- 
berto Rubens intitolata: De re ve- 
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stiaria , praecipue de lato clavo, 
Antuerpiae 1665. 

Il Sarnelli nelle Zet!. eccl. t. Il, 
p- 63, parlando della forma di alcune 
vesti ecclesiastiche somiglianti a quel. 
le degli antichi romani, dice che la 
tunicella del suddiacono e la dal- 
matica del diacono sono simili al 
lato clavo de’ senatori, ed all’ an- 
gusto clavo de’ cavalieri romani. 
Aggiunge che le tuniche degli an- 
tichi romani erano vesti quadrate, 
cioè vesti di due pezzi di panni 
quadrati che sì affibbiavano sulla 
spalla, e perciò aperte dai fianchi. Il 
clavo o chiodo, secondo il Sarnelli, 
altro non era che pezzetti di porpora 
rotonda, come teste di chiodi, cu- 
citi nel petto della tunica. Varro- 
ne nel lib. 8 li chiamò: plagu- 
las ; quod iis tunica, ut rete pla- 
gis clistingueretur. I senatori gli 
usavano più grandi, e nella tunica 
distinta. I cavalieri più piccoli, e 
‘nella tunica cinta; sicchè quei dei 
senatori chiamavansi /ati clavi, e 
quelli dei cavalieri angusti clavi. 
I clavi di porpora non solo alle 
tuniche, ma eziandio alle suppel- 
lettili de’ Jetti e delle mense si u- 
savano; onde scrissero, Petronio : 
lailelavia mappa; Mar ziale Tato 
variata mappa clavo; e Lampri- 
dio: pura et clavata lintea. Alle 
tuniche palmate, e tutte di porpo- 


ra, si mettevano cuciti i laticlavi 


d’oro, come scrive Alicarnasso lib. 
3; però il medesimo Sarnelli, nel 
tom. X, pag. 43, dice che pei segni 
@ laticlavi che si ponevano sulle 
vesti, queste chiamavansi palmate 
se i laticlavi erano d’oro, verru- 
cate se di porpora. Conchiude il 
Sarnelli che la dalmatica e la tu- 
nicella sono simiglianti alle sud- 
dette tuniche, e quanto ai pezzi 
di porpora, riporta ciò che disse 
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Alcuino: haduisse linéas coccineas 
vel ut ali purpureos tramites, vel 
elavos pariter purpureos, ut tuni- 
cae senatortum. Il Buonarroti nelle 
Osservazioni sopra i vasi antichi 
di vetro riporta varie erudizioni 
sui clavi, che chiama frammenti e 
striscie di porpora. nelle tuniche; 
che se ne portavano uno, e per 
lo più due; che fu già in uso 
presso gli ebrei anche pastori; 
perchè di essi ne furono orna- 
te le tuniche de’ profeti, del Sal- 
vatore e degli apostoli; de’ clavi 
usati dai pastori e dalle persone 
meccaniche, i quali forse non era» 
no di rosso buono di porpora; 
de’ clavi usati dalle donne, e dalle 
vergini consagrate a Dio; de’ clavi 
nelle dalmatiche; de’ clavi d’oro, 
de’ clavi nelle penule ampie e pia- . 
nete ; del clavo detto la porpora, 
e del clavo creduto erroneamente 
ne’ bassirilievi e statue non tanto 
antiche, quello ch’ è il seno supe- 
riore della toga. Nel solenne in- 
gresso fatto in Roma da M. An- 
tonio Colonna nel 1571, i capo- 
rioni incedevano armati con armi 
bianche, col laticlavo di velluto 
paonazzo foderato di tocche d’ar- 
gento. 7. Ottavio Ferrario, De 
lato clavo, nell’opera : De re vestia- 
ria; e la Bibliographie curieuse du 
Clement, tom. VII, p. 287. Del 
lato clavo, nobilissimo ornamento 
de’ romani, /atus clavus, ne parla 
pure il Rinaldi all’anno 34, n. 78. 

LATIER DE BAYANNE Ar- 
ronso Userto, Cardinale. Alfonso 
Uberto de Latier conte de Bayan- 
ne, nacque a Valenza di. Francia 
nel Delfinato, d’una delle più an» 
tiche famiglie di quella provincia, 
a’ 30 ottobre 1739. Fino dalla 
puerizia fu destinato al sacerdozio, 
divenendo successivamente vicario 
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generale e dottore di Sorbona. 
Fu nominato uditore di rota a' 20 
aprile 1773, nel pontificato di Cle- 
mente XIV, come si legge nelle 
annuali /MWotizie di Roma, e sotto 
quello di Pio VI ne divenne il de- 
cano. Tale era quando Pio VII lo 
creò cardinale diacono nel conci- 
storo de’ 23 febbraio 1801, pub- 
blicandolo poi in quello de’ 9 ago- 
sto 1802; assegnandogli indi per 
diaconia la chiesa di s. Angelo in 
Pescheria, e per congregazioni car- 
dinalizie quelle del concilio, de’ riti, 
dell’ immunità e delle acque. Va 
notato, . che appena Alfonso ebbe 
notizia che sarebbe stato esaltato 
alla porpora, divoto al suo re, 
prontamente ne diede partecipazio- 
me a Luigi XVIII, ch'era allora 
a Mittau, mentre la Francia era 
governata da Napoleone come pri- 
mo console, poi imperatore. Nell’an- 
no 1808 Pio VII lo incaricò di 
una missione in Francia, ove fu 
perfettamente accolto dal governo 
imperiale, e dopo la quale restò 
sempre a Parigi. Napoleone dopo 
averlo fatto conte e grande uffi- 
ziale della legione d’onore, lo nomi» 
nò senatore nel 1813; quindi tut- 
tavolta il cardinale nel seguente 
anno, nel dì primo di aprile, votò 
la creazione di un governo provviso- 
rio, come ancora la decadenza dello 
stesso Napoleone e sua famiglia. Il 
re Luigi XVIII il primo maggio 


1814 lo fece pari di Francia; ma 


nel seguente anno alla ricomparsa 
di Napoleone in tal regno, reduce 
dall’ isola dell'Elba, nel primo di 
giugno assistè alla messa celebra- 
ta nel campo di maggio da M. 
di Barral, per ordine dello stesso 
Napoleone. Tuttavolta ‘ nel ritorno 
de' Borboni, da Luigi XVIII fu 
conservato nella lista e camera dei 
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pari. Nel processo del maresciallo 
Michele Ney, fatto nel dicembre di 
quell’anno, come ecclesiastico si ri- 
cusò di dare il voto per la sua 
condanna a morte. D' allora in poi 
prese poca parte ai pubblici affari, 
e visse ritirato, anco perchè era 
divenuto affatto sordo. Morì improv- 
visamente in Parigi a’ 27 luglio 
1818, comesi ha dalle annuali ci- 
tate /Votizie, fu esposto pei funerali 
nella chiesa di s. Tommaso d'Aqui- 
no, indi sepolto nel cimiterio del p. 
Lachaise di quella città. Il suo e- 
logio fu recitato nella camera dei 
pari da Lemercier. Nella distribu- 
zione dei titoli ch’erasi fatta in prin- 
cipio di quell’anno, il re l’avea 
creato duca. Essendo uditore di 
rota, pubblicò in Roma nel 1793: 
Discorso sopra la mal'aria e le 
malattie che cagiona principalmen- 
te in varie spiaggie d'Italia. L’au- 
tore opina, che le esalazioni della 
terra costituiscano quasi per inte- 
ro il veleno della mal’avia, e con- 
siglia di non abitare se non luoghi 
il cui circuito sia selciato. Tale o- 
pera, siccome ebbe qualche voga, è 
divenuta rara. Dopo il 1772 era 
stato in diversi tempi provveduto 
di tre abbazie, che gli davano una 
entrata di sessantamila franchi, ma 
la perdette all’ “pos della rivolu- 
zione. © 
| LATIL (pE) GrameaTTIStA Maria 
Anna Antonio, Cardinale. Giam- 
battista Maria Anna Antonio de 
Latil nacque il 6 marzo 1761, nel- 
I isola di s. Margherita, diocesi di 
Frejus, in Provenza, ove il padre 
era comandante. Destinato allo sta- 
to ecclesiastico, entrò nel seminario 
di s. Sulpizio a Parigi, ove. ricevè 
i sacri ordini; indi passò nella co- 
munità de’ preti, posta nella stes-. 
sa parrocchia , ch'era .come una 
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Divenuto preposito della metropoli- 
tana Lodovico Gabriele Gerente de 
la Bruyre de Cabanes, che fino dal 
1668 era uno de’sei cavalieri di 
Malta della guardia del Papa, con 
più nobili prerogative sostituiti in 
luogo delle antiche sei lancie spez- 
zate da Clemente IX, si applicò a 
tentare di togliere le dignità, i per- 
sonati, e ì canonici del suo capito- 
lo dall’ afflizione in cui vivevano per 
la perdita di detta prerogativa, e 
si studiò di ricuperarla alla sua chie- 
sa in forma ancora più decorosa 
che prima. Grandi furono le diffi- 
coltà che superò; tuttavia mediante 
la protezione del legato Cardinal Al- 
tieri, e la benignità di Clemente X, 
questi ai 27 aprile 1676 emanò la 
bolla Zn Apostolicae Dignitatis So- 
lio, ed ampliando l’anteriore indul- 
to, concesse il privilegio delle cappe 
rosse per tutto l’anno, col rocchetto 
di strette maniche; onde il capito- 
lo con giubilo universale riprese 


queste insegue ne’ primi vespri della. 


Pentecoste. 

Nello stesso anno a’ 21 settem- 
bre, ascese al soglio del Vaticano 
Innocenzo XI, Odescalchi, di Co- 
mo. L’anno seguente insorsero gra- 
vi tumulti tra il Pontefice e gli am- 
basciatori di Spagna e di Francia 
per ragione delle franchigie, che si 
chiamano quartieri, cioè per asilo ai 
malfattori spesse volte accordato nei 
Joro palazzi. Nel bollore della que- 
stione, fece Innocenzo XI un de- 
creto, che annullava tali immuni- 
tà, nè voleva che più si vedes- 
sero in verun luogo affisse le ar- 
mi de’ principi. Il che, sebbene des- 
‘se momentaneamente occasione a 
non poche lagnanze, tuttavia i più 
. prudenti convennero sui vantaggi, che 
tale disposizione doveva recare si 
ariani tranquillità, 
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Nel 1686 il zelante Pontefice pro- 
vò la contentezza di veder cacciate 
dalla Francia da Luigi XIV le re- 
liquie della eresia, coll’esilio de’ su- 
perstiti calvinisti ugonotti, e di vedere 
rivocati tutti gl’indulti di Enrico IV e 
di Luigi XIII. Ma ai 2 settembre 
1686, Innocenzo XI esaltò al Car- 


«dinalato Guglielmo di Fustemberg 


tedesco, il quale, sostenuto anche 
dal re, non aveva potuto otten- 
nere dal Papa l’arcivescovato e l’ e- 
lettorato di Colonia. Ciò produsse 
una manifesta rottura fra le corti 
di Roma e di Francia. Questa se- 
conda, indisposta anche per le fran- 
chigie menzionate, per rappresaglia 
invase nuovamente lo stato d’Avi- 
gnone, ed arrestò monsignor Ra- 
muzzi nunzio a Parigi, ed eccone il 
modo. Ai 12 maggio 1687, colla bolla 
Cum alias, che si legge nel tom. VIII 
pag. 432 del Bollario romano, In- 
nocenzo XI fulminò di scomuni- 
ca chi pretendesse godere il dirit- 
to delle franchigie. Se ne adontò il 
re di Francia, ed affine di mante- 
nersi nelle sue pretensioni, spedì a 
Roma immediatamente per amba- 
sciatore straordinario Enrico Carlo 
marchese di Lavardino, e con 1200 
uomini armati cominciò a difende- 
re le sue pretensioni. Il Papa lo 
dichiarò pertanto scomunicato, e per 
aver egli assistito agli uffizii divini 
il giorno di Natale nella chiesa na- 
zionale di s. Luigi, pose ad essa 
l’interdetto. Il re, non contento di 
tale procedura, si appellò al futuro 
concilio, onde richiamando il Pon- 
tefice il suo nunzio Ranuzzi, fu in- 
vece da Luigi XIV fatto guardare 
da truppe e vietata gli venne la 
partenza; indi ordinò improvvisamen- 


te quel re alle sue milizie la occupa- 


zione d’Avignone e del contado Ve- 
nesino. Ma Luigi XIV aveva a fron- 
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scuola pei giovani ecclesiastici per 
formarsi al sacro ministero. All’e- 
poca della rivoluzione di Francia 
si dice che fosse gran vicario del 
vescovo di Vence, ma non è certo. 
Volendo partire dalla Francia fu 
imprigionato nel 1792. Restituito 
in libertà, passando in Germania 
si fermò in Dusseldorf, dedicandosi 
alla predicazione. Portatosi in In- 
ghilterra, vi fece la conoscenza con 
monsignor Conziè vescovo d’Arras, 
che godeva la confidenza del con- 
te d’Artois, monsieur, fratello di Lui- 
gi XVIII, allora ritirato in quel 
reame, ed alla morte di quel pre- 
lato, verso il 1805 o 1806, il con- 
te lo prese per suo confessore, e 
non si separò più da lui. All’epo- 
ca della restaurazione il conte es- 
sendo rientrato in Francia, Giam- 
battista fu nominato membro delle 
due commissioni formate successi- 
vamente nel maggio e novembre 
1814 per gli affari ecclesiastici, e 
verso il medesimo tempo monsieur 
lo fece suo primo elemosiniere, ed 
ebbe 1’ abitazione nelle Tuileries; 
indi seguì il principe fuori di Fran- 
cia ne’ cento giorni che tornò a 
regnare Napoleone. Nel 1816 a’ 7 
aprile Pio VIl lo dichiarò vescovo 
d’Amiclea in partibus, e nel seguen- 
te anno nel primo ottobre lo tras- 
ferì alla chiesa di Chartres da luì 
ristabilita col concordato del me- 
desimo anno. Ma non avendo que- 
sto allora avuto esecuzione, solo 
nel 1821 ai 3 novembre ne prese 
possesso, formando quindi il suo 
capitolo, ed organizzando la dio- 
cesi A” 31 ottobre 1822 Luigi 
XVIII lo elevò a pari di Francia. 
Poco dopo, ad esempio di altre 
diocesi, volendo riunire la cura 
della cattedrale al suo capitolo, il 


purroco Chasles reclamando appel-. 
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lò alla corte reale di Parigi ed al 
consiglio di stato, ciò che diede 
luogo alla pubblicazione di vari 
scritti; l'affare non era ancora ter- 
minato, quando Leone XII lo tras- 
ferì a’ 12 luglio 1824 all’arcive- 
scovato di Reims, per nomina di 
Carlo X già monsieur. In questa 
metropolitana solennemente consa- 
crò il re a' 29 maggio 1825, di 
cui era sempre il confidente e l’a- 
mico. L’avvenimento fu celebrato 
con medaglia, di cui facemmo parola 
nel vol. XXVII, p. 142 del Dizio- 
nario. Nel concistoro de' 13 marzo 
1826 Leone XII lo creò cardinale 
dell'ordine de’ preti, ad istanza del 
medesimo Carlo X, e gli spedì la 
notizia di questa promozione, ed il 
berrettino cardinalizio, pel marche- 
se Giuseppe Melchiorri, una delle 
sue guardie nobili, al presente sot- 
to-tenente col grado di brigadiere 
generale delle medesime, il quale 
fu dal re decorato del grado di 
cavaliere della legione d’ onore. Il 
Papa nominò ablegato apostolico 
per la tradizione della berretta car- 
dinalizia in Parigi, monsignor Lo- 
dovico Altieri, che a tale effetto 
dichiarò suo cameriere segreto so- 
prannumerario, ed ora cardinale e 
pro-segretario de’ memoriali. L’im- 
posizione della berretta con solen- 
ne cerimonia la fece il re a’ 22 
aprile, indirizzando al cardinale le 
parole più lusinghiere, cui rispose 
con sensi di profonda riconoscenza 
il porporato: questi discorsi sono 
riportati dall’ Ami de la religion 
de’ 26 aprile. Nel medesimo tem- 
po il cardinale assistè alla riunio- 
ne de’ vescovi ch’ erano in Parigi 
presso il cardinal de la Fare ar- 
civescovo di Sens, per redigere 
un Exposé des sentimens de l'epi- 
scopat. sur l'indipendance des rois. 
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dans l'ordre temporel. Questa Espo- 
sizione fu provocata dalle esage- 
razioni dell’abbate de la Mennais 
e de’suoi seguaci. L’Esposizione ai 
3 aprile fu sottoscritta da quatter- 
dici prelati, e fu presentata al re 
ai 10 aprile per una deputazione 
di vescovi, alla testa de’quali era 
il cardinal de Latil; successi vamen- 
te i vescovi del rimanente del re- 
gno aderirono all'Esposizione. Per 
la morte di Leone XII si recò a 
Roma, ove giunse a' 9 marzo 1829, 
ed entrò nel conclave in cui fu 
eletto Pio VIII, il quale gli conferì 
per titolo la chiesa di s. Sisto, an- 
noverandolo alle congregazioni della 
concistoriale, del concilio, della re- 
sidenza de’ vescovi e di propagan- 
da fide. Ritornato in Francia, l’op- 
posizione che minava allora il tro- 
no di Carlo X, dopo la restaura- 
zione mise sovente avanti il nome 
del cardinal Latil, perchè suppone- 
va in lui una costante influenza 
politica sugli affari; lo fece com- 
parire come capo d'una camarilla, 
alla quale attribuiva la secreta di- 
rezione degli affari; questo motto 
i giornali lo ripeterono spesso, per 
disegnare talvolta l’alto clero, tale 
‘altra il cardinale. Veramente que- 
sti avea cessato d'essere confessore 
del conte di. Artois quando diven- 
ne vescovo di Chartres, essendo 
stato rimpiazzato dal sacerdote Jo- 
card; la sua influenza di molto 
s illanguidi dopo l'assunzione al 
trono di Carlo X, non perché que- 
sti diminuisse la propria stima e 
benevolenza per lui, ma perchè si 
credette obbligato di cedere alle 
considerazioni politiche ed alle esi- 
genze de’ suoi ministri; vuolsi pe- 
rò che presiedesse alle nomine dei 
vescovi di Francia, e sostenne con 
successo molte difficoltà nella sua 
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diocesi, allora divisa da opinioni 
politiche. Oltre a ciò, cessò di abi» 
tare nelle Tuileries, e passò la più 
gran parte del tempo successivo 
nella sua sede arcivescovile. Ivi era 
all’epoca delle ordinanze de’ 25 lu- 
glio 1830, ed arrivò a Parigi il 
27,nel momento che quella capi- 
tale era in preda al tumulto della 
famosa rivoluzione; in conseguen- 
za egli era interamente straniero 
all'ordinanza, cui se ne attribuì lo 
sviluppo. Tuttavolta seguì il re nel 
suo esilio, prima in Inghilterra, a 
Lullworth, ad Holyrood, e più 
tardi in Germania, per cuì non 
potè recarsi al conclave in cui fu 
eletto il regnante Papa Gregorio 
XVI. Governò l’arcidiocesi a_mez- 
zo de suoi gran vicari; monsignor 
Blanquet de Rouville, vescovo di 
Numidia in partibus, adempì per 
lui le funzioni episcopali, mentre 
il sacerdote Gros venne incaricato 
dell’amministrazione della sede. Fe- 
dele al suo re, nel 1836 provò il 
dolore di perderlo, dopo tanto tem- 
po che gli ‘era sinceramente affe- 
zionato; questa disgrazia in un al- 
l’affievolimento di sua salute, gli 
rese più penoso il suo esilio. Es- 
sendo ancora morto monsignor Rou- 
ville, il cardinale si recò in Roma, 
forse preso da scrupoli per ritene- 
re una sede di cui non ne adem- 
piva tutti gli obblighi, onde fu 
consigliato prendersi un coadiutore, 
ch'egli di buon grado indicò in 
monsig. Gallard vescovo di Meaux; 
ma questi appena comparse in Reims 
che la morte il rapì. Non. conve- 
nendo più alla salute del cardina- 
le il soggiorno di Gorizia, lasciò 
la famiglia reale di Carlo X, è 
passò a prendere le acque di s. 
Gervasio in Savoia, indi ritornò: 
in Francia con l'intenzione di fis- 
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sarsi in Provenza, e morì in Ge- 
menos diocesi di Marsiglia, la notte 
del 30 novembre venendo il primo 
dicembre 1839.Fu esposto ne'funera- 
li nella chiesa di Gemenos, indi tras- 
portato e sepolto, secondo l’ultima 
sua disposizione, nella sua metropo- 
litana di Reims. ‘Avendolo assistito 
il vescovo di Marsiglia nel punto 
estremoj in memoria gli donò il 
proprio anello. Fu encomiato per 
animo leale e costante, per‘ la sua 
pietà e contrarietà alle novità, e 
per altri meriti e pregi che distin- 
sero la sua lunga ed onorabile car- 
riera. 

LATINA CHIESA e LATINI, 
La Chiesa latina è propriamente 
parlando la Chiesa romana, ovvero 
la Chiesa d'occidente, per opposi- 
zione alla Chiesa greca, ovvero al- 
la Chiesa d'oriente. Dopo lo sci- 
sma de'’greci, incominciato nel IX 
secolo e consumato nell’XI, i cattolici 
romani sparsi in tutto l'occidente fu- 
rono detti latini, perchè hanno ri- 
tenuto nell’uffizio divino l’uso del- 
la lingua latina, l’autica lingua del 
Lazio ‘( Vedi ); mentre in vece 
quelli d’oriente conservarono l’uso 
dell’antico greco. Ed è dopo quel 
fatale scisma che la Chiesa latina si 
considera sola come la Chiesa cat 
tolica ( Vedi) od universale; quin- 
di sarebbe un abuso in fatto di 
dottrina, il volere opporre il senti- 
mento della Chiesa greca a quello 
dell'a Chiesa latina; che però non ne 
consegue che sia inutile il sapere 
ciò che pensavasi nella Chiesa gre- 
-ca durante il corso de’primi otto 
secoli, giaschè in allora fuceva essa 
parte della Chiesa universale. Tan- 
to osserva il Bergier nel Dizionario 
Enciclopedico , citando il Bossuet 
nella sua Difesa della tradizione 
dei santi padri. Aggiunge il Bergier 
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che devonsi necessariamente unire 
i padri greci coi padrì latini per 
formare la catena della tradizio- 
ne, e farla risalire fino agli apo- 
stoli. La riunione dei greci e dei 
latini, fu inutilmente trattata più 
volte, massime ne’ concilii gene- 
rali di Lione II e di Firenze. In 
tempo delle crociate e nel ponti- 
ficato d’Innocenzo IMI (Vedi), i 
latinî, cioè gl’italiani e francesi col- 
legati, nel 1204 s'impadronirono di 
Costantinopoli (Z7edi), e vi domi- 
narono per più di sessanta anni sot- 
to diversi imperatori della loro co- 
munione: eccone la serie. Baldovi- 
no I conte di Fiandra ‘eletto nel 
1204; Enrico nel 1206; Pietro de 
Courtenay ne! 1216; Roberto de 
Courtenay nel 1219; Baldovino II 
nel 1228, che nel 1231 ebbe a 
tutore Giovanni di Brienne già re 
di Gerusalemme: fu deposto nel 
1261, e morì nel 1272. Si nomi- 
nò quell’impero de’latini, perchè in 
sostanza era un impero greco che 
i latini smembrato avevano, e fon- 
dato in questo modo un nuovo im- 
pero sulla base dell’antico. Latini 
dicevansi fino dai tempi remoti quei 
popoli d’Italia ( Vedi) che abitava- 
no il Lazio; passò poscia questo no- 
me a tutti coloro che parlavano 
la lingua latina, e latini in tempi 
posteriori, cioè dopo la caduta del- 
l'impero romano, furono detti qua- 
si tutti i popoli d’uccidente. I som- 
mi Pontefici, come furono zelanti 
e gelosi mantenitori de'riti de’ Gre- 
ci (Vedi), così lo furono dei fati- 
ni, tranne qualche particolar con- 
cessione secondo le circostanze. Il 
Papa s. Pio V, colla costituzione 
Providentia, de'20 settembre 1566, 
rivocò la facoltà già data ai latini 
di celebrare gli uffizi divini in rito 
greco, siccome ai greci nel rito la: 
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tino. Clemente XI nel 1705 ricu- 
sò di dispensare i missionari latini 
a poter usare secondo il bisogno del- 
le cose sacre nel rito greco, conser- 
vata la libertà di tornare, cessata 
la necessità, al rito latino, giacchè 
com’egli dichiarò, questa variazione 
si opponeva all’antica disciplina del- 
la Chiesa cattolica, ai decreti de'con- 


cilii generali, e alla costante consue- 


tudine . Per greci-uniti s’ inten- 
dono quei greci che sono in unio- 
ne alla Chiesa latina, cioè alla ro- 
mana o d'occidente. In oriente gli 
orientali chiamano franchi tutti gli 
europei, e /atini tutti quelli che 
ne seguono il rito, ancorchè sieno 
di diverse nazioni. 

LATOPOLI. Sede vescovile del 
Basso Egitto, nel patriarcato d'Ales- 
sandria, eretta nel V secolo. Stra- 
bone la dice città mediterranea e 
la chiama Zatonae civitas, altri la 
chiamano LZeontopolis. Era la’ capi- 
tale di un nomo o prefettura, det- 
ta dal suo nome Latopolite, assai 
vicina a Memfi da cui dipendeva, 
facendone anzi parte: poi venne co- 
nosciuta sotto il nome di Derote o 


Deironte. Dalla vita soltanto di s.' 


Pacomio si apprende che nella cit- 
tà di Latopoli nell’anno 347 fu te- 
nuto ‘un concilio. Si conoscono tre 
vescovi che ne occuparono la sede, 
cioè Paolo che sottoscrisse il con- 
cilio di Sardica; Timoteo, ed A pelle. 
Oriens christ. t. Il, p. 522. 
LATOPOLIS. Sede vescovile 
della seconda Tebaide, nel patriar- 
cato d’Alessandria, eretta nel IV se- 
colo. Apparteneva la città alla pre- 
fettura o nomo Hermontite, sulla 
riva sinistra od occidentale del Nilo, 
al di là di Dendera. Quivi onora- 
vansi Pallade e Lato; questo Lato, 
da cui forse prese il nome la città, 
é un pesce che Lrovasi nel Nilo nei 
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dintorni della città che gli arabi chia- 
mano Asna o Isne ossia Siene. Laon- 
de Commanville crede che Latopolis 
sia la Siene dei latini, o l’Isne dei 
copti, avente molte antichità. Tre 
vescovi ne occuparono la sede, cioè 
Isacco Meleciano; Ammonio che 
sedeva al tempo della persecuzione 
di Diocleziano e di Massimiano; e 
Teodoro giacobita, che assistette al- 
la riunione de’vescovi della Tebai- 
de, i quali portarono le loro lagnan- 
ze contro i domestici di Cirillo II 
patriarca dei giacobiti. Oriens christ. 
t. II, p. 522. 

LATRIA, Latria. Culto di reli- 
gione dovuto a Dio, cui solo, in at- 
testato del supremo suo dominio, e 
della dipendenza nostra da lui, si 
offre l’incruento sacrifizio. Il culto 
di latria ha i suoi atti interni ed 
esterni: gli atti interni consistono 
nell’ adorazione propriamente delta,. 
per mezzo della quale onoriamo 
Dio in ispirito e verità come l’Ente 
supremo. Gli atti esterni consistono 
ne'sacrifizi che non possono essere 
offerti che a Dio solo, perchè sono 
essi stabiliti per fare una pubblica 
confessione del supremo suo domi- 


mio e della nostra dipendenza. Il Ber- 


gier dice che la parola /azria deri- 
va dal greco servo, che in origine 
indicava il rispetto, i servigi e tulti 
gli uffizi che uno schiavo rendeva 
al suo padrone; quindi si adoperò 
questo termine per significare il cul- 
to che rendiamo a Dio. Come ono- 
riamo anco i santi pel rispetto do- 
vuto allo stesso Dio, si chiamò 
dulia il culto reso ai santi, a fine 
di testificare che questo culto non 
è eguale a quello che si rende a 
Dio, ma inferiore e subordinato ; co- 
sì il culto d’iperdulia è quello con 
cui si onora la Beata Vergine Ma- 
ria Y. Cutro, 
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‘LATTANZIO Firmravro. Celebre 
autore ecclesiastico, oratore, ed a- 
pologista della cristiana religione; 
secondo il p. Franceschini, ch'è l’ul- 
timo editore delle sue opere, ed al- 
tri, nacque a Fermo; il Baronio ed 
altri lo dicono in vece africano, 
perchè studiò la rettorica a Sicca 
nell’ Africa sotto Arnobio, mentre 
non solevano gl’italiani recarsi in 
Afiica ad apprendere le scienze. A- 
veva di già abbracciata la religione 
cristiana all’epoca della persecuzio- 
ne di Diocleziano cominciata nel 
303. Fu chiamato in Nicomedia 
per insegnare la rettorica, divenne 
precettore di Crispo figliuolo di Co- 
stantino, e ritirossi a Treveri, dopo 
la morte del suo scolare, ed ivi pro- 
babilmente morì verso il 325. La- 
sciò diverse opere molto bene scrit- 
te in latino, cioè: r.° Un libro sul- 
l’opera di Dio, nella quale prova 
la creazione dell’uomo e la divina 
provvidenza. 2.° Unaltro libro sulla 
collera di Dio, nel quale vuole egli 
provare che Dio è egualmente ca- 
pace di collera, come di misericor- 
dia. 3.° Sette libri d’istituzioni di- 
vine, nelle quali prova la religione 
cristiana, e confuta le difficoltà che vi 
si oppongono. Fece altresì l’epito- 
me od il compendio dei prefati set- 
te libri delle istituzioni. Compose 
pure un libro sulla morte de’perse- 
cutori. Questa opera ha per iscopo 
di mostrare che gl’imperatori, i qua- 
lì perseguitarono i cristiani, sono 
tutti periti disgraziatamente. Lattan- 
zio compose pure altre opere, ed 
alcuni gli attribuiscono anche dei 
poemi. Osserva s. Girolamo che 
Lattanzio abbatte più il paganesi- 
mo, anzichè fortemente stabilire la 
dottrina cristiana; c benchè le sue 
opere non ssieno piene di eresie, co- 
me lo pretende il p. d'Aranda, non 
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si può nondimeno scusarlo di di- 
versi errori, dappoichè egli è indubi- 
tatamente millenario. Lattanzio per 
essere tra gli autori ecclesiastici la - 
tini il più eloquente, tranne Sulpi- 
zio Severo, fu chiamato il Cicero- 
ne cristiano, ad onta che Gaspare 
Scioppio voglia diminuirne il meri- 
to. La migliore edizione delle ope- 
re di Lattanzio è quella pubblica- 
ta da Le Brun e Lenglet nel 1748 
a Parigi, colla di lui vita. 
LATUINO o LAIN (s.), primo 
vescovo di Seez in Normandia. Cre- 
desi che si recasse dall’Italia nelle 
Gallie, in compagnia di molti altri 
missionari, verso il principio del 
quinto secolo; ma è assai malagevole 
fissare l'epoca del suo apostolato. 
Egli però fu il primo ad annunzia- 
re il vangelo ai sagieni, agli ozi- 
mieni e ad altri popoli vicini, e fon- 
dò la chiesa di Seez. Corre tradi- 
zione nel paese che sia morto e se- 


 polto lungi una lega e mezzo da 


Seez, ove gli fu dedicata una chiesa. 
Il nuovo martirologio di E vreux ne 
fa rimembranza ai 20 di giugno, 
nel qual giorno pure la chiesa di 
Seez ne celebrava la festa, che poi 
nel suo nuovo breviario pose ai 19 
di gennaio. 

LAUDI, Laudes. Parte dell’uffi- 
zio mattutino. Le laudi mattutina- 
li, secondo la più comune opinione, 
non si distinguono dal mattutino, 
per cui l’Amalario, I. IV, cap. 10, 
le chiama : Matutinale officium, ciò 
che si verifica dal terminarsi con 
l’istessa orazione del mattutino. Il 
vescovo nelle ordinazioni ingiungen- 
do ai diaconi e suddiaconi il reci- 
tare il solo mattutino, usa queste 
parole: Dicetis nocturnum talis fe- 
riae, e non dice Malutinum, per 
non comprendere anco le laudi. Le 
laudi sono parti dell’uffizio mattulino, 
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nè si debbono dire separatamente dai 
notturni, se non che per una giusta 
causa, e quantunque si prenda il 
loro principio dal Deus in adjuto- 
rium, tuttavolta non sono un'ora dai 
notturni distinta. Si possono le lau- 
di separare dal mattutino, ed al- 
lora si terminerà quello con l’ora- 
zione solita, e Benedicamus Domino, 
e senza commemorazione alcuna, se 
vi fosse da farsi dopo le laudi, ag- 
giunta soltanto sotto voce l’orazio- 
ne domenieale, come si legge nel 
Colti par. 2, tit. Zaudes. Il Macrì 
però dice che în tal caso si questio- 
na se poi al principio delle laudi si 
debba premettere e recitare |’ ora- 
zione domenicale e la salutazione 
angelica, come si costuma fare nel 
principio delle altre ore canoniche. 
Il Navarro tiene la parte affermati- 
va, pensando esso che le laudi sia- 
no distinte dal mattutino, insegnan- 
do essere otto le ore canoniche, De 


orat. cap. III, n. 64. Altri seguita- 


rio la parte contraria, mossi dall’e- 
sempio di santa Chiesa, la quale 
nella notte di Natale, separando le 
laudi dal mattutino, non dice Pater, 
nè Ave Maria. Le laudi hanno gran- 
dissima somiglianza col vespero, e 
perciò si cantano colle medesime ce- 
rimonie ed altre solennità, come 
prescrive il Caerem. episc. lib. I, c. 7. 
Sono dette Zaudes, non perchè nel 
fine del mattutino s’interponga l’inno 
Te Deum prima d’incominciare le 
, laudi, come hanno stimato alcuni, se- 
guitando l’opinione del Durando; ma 
perchè nelle laudi si recitano alcu- 
ni salmi, che contengono le lodi 
divine, con invitare le creature a 


lodare il loro creatore, particolar- 


mente nel cantico ZBenedicite. Nel 


‘ concilio Toletano IV il vocabolo Lawu-. 


des significa il prefazio che si can- 
ta nella messa. /n quibusdam quo- 
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quehispaniarum Ecclesiis laudes post. 
Apostolum decantantur. Viene con- 
dannato questo rito dal medesimo 
concilio dovendosi cantare il prefa- 
zio dopo l’evangelio. Per le rubri- 
che della recita delle laudi si può 
vedere la Rubr. gener. Breviar. 
Rom. t. 14; ed il Diz. sacro li- 
turgico di d. Giovanni Diclich, al- 
l'articolo Zaudi. 

LAUDI Eb Accramazioni. Una 
volta i magistrati e vescovi véeniva- 
no eletti dai voti e dalle pubbliche 
acclamazioni ; erano frequenti nei 
primi secoli della Chiesa nello adu- 
nanze de’ fedeli: inoltre queste si 
praticavano nelle chiese e ne'concilii 
per dare dei felici augurii ai Pa- 
pi ed agli imperatori, o per ma- 
nifestare i voti dell'assemblea. Col 
mezzo delle acclamazioni vennero 
raccolti i sufliagi dei padri del con- 
cilio d’ Efeso, così in quello di Cal: 
cedonia, e in due concilii romani, 
uno tenuto sotto il Papa s. Ilario, 
l’altro sotto il Pontefice s. Simma- 
co. Per acclamazione furono eletti 
diversi Papi. Delle ZLaudi e litanie 
che cantano nel dì della coronazio- 
ne del Papa il cardinal primo dia- 
cono, gli uditori di rota suddia- 
coni apostolici, e gli avvocati conci- 
storiali; e nel dì del possesso del 
Pontefice il cardinal. primo prete 
coi medesimi uditori ed avvocati, 
sono a vedersi gli articoli Coromazio- 
mE e Possesso DE’ Ponterici. Il ri- 
to delle laudi ed acclamazioni che 
dai memorati personaggi sì recita- 
no nella funzione del possesso che 
il Papa prende della basilica Late: 
ranense, sua principale sede patriar- 
cale, è antichissimo. Allorchè s. A- 
gostino destinò per successore nella 
propia cattedra d’Ippona Eraclio, fu- 
rono fatte ad esso e agli altri vesco- 
vi laudi ed acclamazioni, com' egli 
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stesso narra. « A notariis Ecclesiae, 
sicut cernitis, excipiuntur, quae di- 
cimus, excipiuntur, quae dicitis; et 
meus sermo, et vestrae acclamatio- 
nes in terram non cadunt. Aptius 
nunc dicam. Ecclesiastica gesta ‘con- 
ficimus... A populo acclamatum 
est trigesies. Deo gratias, Christo 
laudes, Exaudi Christe. Augustino 
vita, dictum, tredecies; Te Patrem, 
Te episcopum, dictum est octies ”. 
Continuarono i cristiani a seguita- 
re la tradizione apostolica, prose- 
guendo ad invocare in queste ele- 
zioni la divina assistenza, come già 
gli apostoli aveano fatto nel Cena- 
colo in quella di s. Mattia, dicen- 
do: Zu Domine, qui corda nosti 
hominum, etc. Di ciò trattarono fra 
gli altri lo Scharffi: Di&putatio 
de Matthia rite vocato, Wittem- 
bergae 1652; ed il Bittelmajori: 
Dissertatio de Matthia sorte ad 
apostolatum electo, ‘Wittembergae 
1676. Cencio Camerario nell’Ordi- 
ne romano XII, $ 1, num. 2, do- 
po di aver riferito le laudi ed ac- 
clamazioni che si facevano al nuo- 
vo Papa, prima dell’ epistola nel 
giorno della sua. coronazione nella 
basilica vaticana, dal cardinal ar- 
cidiacono, dai cardinali diaconi, dai 
suddiaconi e dagli scrinarii, descrive 
ancora queste altre che gli ripete- 
vano nel suo ritorno ad Later. 
Expleta missa D. Papae coronatur 
ad portam ipsius ecclesiae ab ar- 
chidiacono cum uno diacono, re- 
ditque cum processione ad pala- 
tium. Tunc judices et advocati 
veniunt ei obviam sub gradibus, et 
porticu, ibique prior card. s. Lau- 
renti foris murum cum judicibus, 
et advocatis faciunt ei laudes. 
Avverte il Cancellieri nella Storia 
de’ possessi, che in quello d’Inno- 
cenzo IX le laudi furono cantate 
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che non lo furono da veruno in 
quello di Urbano VIII; come pu- 
re, che talvolta le laudi furono 
cantate nella sala regia, aula ma- 
gna, del contiguo palazzo Latera- 
nense, sedendo in trono nella me- 
desima sala il Pontefice. Descrive 
ancora le laudi fatte ai nuovi Pa- 
pi e cantate dagli ebrei di Roma, 
nella presentazione della loro leg- 
ge, esclamando talvolta : Benedictus 
qui venit in nomine Domini. 

Di altre laudi o acclamazioni 
ne parlammo altrove, come all’ar- 
ticolo Domestico; di quelle per gli 
imperatori agli articoli Coronazio- 
NE pEGLI ImperaTORI, Dominus, In- 
GRESSI SOLENNI IN Roma, discorrendo 
delle pompe trionfali; ed Immacint, 
per quelle fatte alle immagini degli 
imperatori ed imperatrici. Il Buo- 
narroti nelle Osservazioni sui vasi 
antichi di vetro, riporta erudita- 
mente diverse specie di laudi ed 
acclamazioni che qui accenneremo. 
Acclamazione a Cristo: Mica; che 
vuol dire vincit. Acclamazioni det- 
te senza connessione ed unione di 
parole. Acclamazioni fatte dagli ar- 
tefici, e scritte nelle cose d'uso, e ‘ 
ne'regali de’ saturnali, a nome an- 
che di quei che donavano, essen- 
done una Nugas vivas. Acclama- 
zioni fatte agli aurighi, simili a 
quelle fatte ai principi: dette Lau- 
des e Gloria ; ne’ conviti diveni- 
vano convivali: di questa sòrla 
sono livas, Valeas, Vincas, In 
saecula saeculorum. Acclamazioni 
de'concilii fatte ai sommi Pontefi- 
ci ed agli imperatori. Acclamazio- 
ni a’consoli nuovi, fra le quali: 
Bono reipublicae, et  iterum. Ac- 
clamazioni delle nozze, una tra es- 
se: Ulere felix. Acclamazioni cone 
vivali scritte ne’ vasi di vetro: 
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Anima dulcis; Anima dulcis frua- 
mur nos sine bile zeses; Ante sae- 
cula rex benedicte ; Bibas in pace 
Dei; Bibe et propina ; Dignitas 
amicorum pie zeses cum tuis omni- 
bus bibe et propina; Dulcis ani- 
ma vivas ; Hilaris vivas cum tuis 
feliciter refrigeris in pace Dei; Vi- 
vas cum caris tuis; Maxima vi- 
vas cum dextro. Acclamazioni fu- 
nerali de’cristiani verso de’ morti 
scritte nelle lapidi, nella calcina 
che mura le lapidi, e negli anelli; 
si conoscono perchè hanno il no- 
me del defunto posto nel vocativo, 
ed invece di scriverle nelle lapidi 
facevano talvolta che servissero 
quelle scritte ne’vasi di vetro che 
muravano per segno accanto a' se- 
polcri. Acclamazioni funerali notate 
nelle iscrizioni; Accepta sis in 
Christo; Anima dulcis ; Anima 
innox cesquas bene in pace; Bene 
vixristi bene consumasti ;  Calenice 
dulcis in pace; Dulcis bene ques- 
quas; In pace et benedictione; 
Ispes in Christo; Requiescas in 
pace; Sabbati dulcis anima pere 
et roga pro fratres et sodales tuos ; 
Spiritus tuus in pace. Acclamazio- 
ni funerali usate anche dai gentili. 
Dice il Marangoni che Zeses, ac- 
clamazione solita a scriversi ne’'fon- 
di delle tazze da bere, può alcune 
volte significare il nome di Gesù. 
LAUNOMARO (s.), abbate, det- 
to volgarmente s. Zaumer. Nato 
nel villaggio di Neuville-la-Mare, 
lungi tre leghe da Chartres, passò 
ì primi anni di sua vita a pascer 
le greggi di suo padre, santificando 
questa sua abbietta occupazione 
colla pratica di tutte le virtù cri- 
stiane. Apprese le lettere da un 
santo prete di Chartres, fu suo 
malgrado innalzato al sacerdozio, 
e divenne successivamente canonico 
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ed economo del capitolo. Il desi- 
derio di più alta perfezione il so- 
spinse a ritirarsi in una foresta del 
Perche, verso l’anno 558; e ben 
presto si vide attorniato da molti 
discepoli. Ma disturbato dalle trop- 
po frequenti visite, determinossi di 
cambiare con essi soggiorno, e si 
stabilì lungi sei leghe da Chartres, 
in un deserto, ove verso il 575 
fondò il monastero di Corbione. 
Celebre pel dono dei miracoli e 
per uno straordinario spirito di 
preghiera, morì a Chartres ai 19 
gennaio del 5093, nella casa del 
vescovo, che alcun tempo prima a- 
vealo chiamato a sè. Il suo corpo 
fu deposto nella chiesa di s. Mar- 
tino in Vallata, borgo di Chartres; 
e dopo” varie traslazioni le sue re- 
liquie furono abbruciate a Blois 
dagli ugonotti nel 1567, meno le 
ossa d’un braccio che si conserva- 
rono in un’arca. Il di luì capo è 
nel priorato di Maissac in Alver- 
gna, che dopo il 912 porta il no- 


me di s. Launomaro. Il giorno 
della sua morte è sacro alla sua 
ricordanza. 


LAURA. Dimora degli antichi 
monaci. Questo vocabolo deriva 
dal greco, e significa piazza, strada, 
villaggio, casale o casolare. Il Ma- 
cri nelle ot. de’ vocab. eccl. dice 
che gli autori non sono tutti d’ac- 
cordo sulla differenza ch’eravi an- 
ticamente tra Zaura e Monastero, 
e che dal nome greco villa o vil- 
laggio derivò il nome di Laura, 
perchè la moltitudine delle celle 
sparse comparivano da lontano co- 
me un villaggio. Alcuni pretendo- 
no che laura significasse un vasto 
edifizio, che poteva contenere fino 
a mille monaci ed anco di più; 
ma dalla storia ecclesiastica appa- 
risce che gli antichi monasteri del- 
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la Tebaide non furono giammai 
di una tale estensione. /. Cetra. 


Quindi l'opinione più probabile è 


che i monasteri fossero, come quelli 
d’oggidì, grandi fabbricati cioè, di- 
visi in sale, cappelle, chiostri, dor- 
mitoi e celle per ciascun monaco; 
mentre in vece le laure erano spe- 
cie di villaggi o casali, di cui cia- 
scuna casa ovvero cella ‘era occu- 
pata da uno o due monaci al più, 
i quali vivevano separati a guisa 
-di eremiti; e questo è pure il 
‘sentimento di Cirillo nella vita di 
s. Saba. Laonde gli odierni mona- 
teri de’ certosini sembrano. rap- 
‘presentare le antiche laure, e le 
case degli altri monaci corrispon- 
«dono ai monasteri propriamente 
detti. I monaci delle antiche lau- 
re, com’anche i certosini ne’ pri- 
mordi del loro ordine, congrega- 
vansì una sola volta per settimana 
nella -chiesa per ascoltare la s. mes- 
sa, ricevere la comunione, e reci- 
tare l’ uffizio‘ in comune; quindi 
mangiavano tutti insieme nel re- 
fettorio. Questo nome di laura è 
proprio soltanto degli antichi mo- 
nasteri d’ oriente o d’ Egitto, non 
essendosi mai usato parlando di 
quelli d’occidente. La prima laura 
si vuole fondata da s. Caritone 
(Fedi), che alcuni dicono essere 
lo stesso che fu martirizzato sotto 
Aureliano; mentre altri sostengono 
‘in vece che fu un altro Caritone, 
il quale fondò la sua laura alla 
distanza di circa sei miglia da Gè- 
.usalemme, soltanto dopo che s. 
Ilarione ebbe introdotta la vita 
monastica nella Palestina. Delle 
laure ne discorre il Sarnelli, Lett. 
.eccl. t. II, lett. XLIV. Non esse- 
.re credibile la gran moltitudine 


de’ monaci, da alcuni autori .de- 
.Beritta anche in un sol monastero 
VOL. XXXVII. 
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reto. Dipoi a’ ar 
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o laura. Descrive le laure il Ri- 
naldi all'anno 460, n. 22, e quella 
di s. Eutimio; aggiunge all’anno 
477, n. 21, che tal santo dopo 
morto ordinò che si distruggesse la 
sua laura e tutte le celle, ed in 
vece si fabbricasse un monastero. 

LAURETANI o LORETANI, 
Ordine equestre. Paolo II istituì 
il collegio, o uffizii Yacabili (Vedi), 
de’ cavalieri lauretani, perchè fosse- 
ro pronti flla difesa della città di 
Loreto, dove si venera la santa Ca- 
sa ove incarnò il divin Verbo, 
contro l’invasione de’ turchi, senza 
però l’entrata fissa per i frutti an- 
nui de’ medesimi cavalierati, lo che 
diede motivo a Gregorio XIII di 
estinguere detto collegio in varie 
sessioni ed anni. Il suo immediato 
successore Sisto V, allorchè eresse la 
sede vescovile di Loreto, volle rin- 


novare nel 1586 il collegio me- 
«diante la bolla Postguam divina 


clementia t. IV, par. IV del BuZ. 
Rom., con duecento cavalieri .lau- 
retani, per la somma di centomila. 
scudi, da pagarsi da quelli che 
bramavano esservi annoverati ; po-. 
nendo i cavalieri sotto la prote- 
zione della Beata Vergine di Lo- 
luglio 1588, 
colla bolla Romanum decet Pon- 
#ificem, ampliò il collegio aggiun- 
gendovi altri sessanta cavalieri per 
trentamila scudi, giacchè ogni va- 
cabile di cavaliere si acquistava 


coll'esborso di cinquecento scudi. 


In queste due creazioni il Papa 


assegnò ai cavalieri le rate sopra 
-le spedizioni di Dataria e Can- 


celleria (Vedi), e specialmente 


.sopra le dispense matrimoniali di 


minor grazia, che come più nume- 


rose, compirono la tassa di scudi 


duecento per ciascun uffizio. I ca- 
valievi lauretani, quantunque am- 
12 
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mogliati, potevano godere pensioni 
sopra i benefizi ecclesiastici, sino 
alla somma di duecento scudi d’o- 
ro; era loro permesso di lasciare 
queste pensioni ai loro eredi, i 
quali avevano diritto di goderne 
per tre anni, passati i quali esse 
ritornavano alla camera apostolica. 
Gli altri privilegi che Sisto V ac- 
cordò ai cavalieri lauretani erano 
considerabilissimi, imperciocchè go- 
devano essi dell'esenzione da qua- 
lunque gravezza, erano riputati 
commensali e famigliari ‘del Papa, 
e potevano portare le aste del suo 
baldacchino in alcune occasioni, 
come nella processione del Corpus 
Domini. I loro primogeniti aveva- 
no il titolo di conti di Laterano 
o Lateranensi, ed i secondogeniti 
di cavalieri dorati o aurati; e se 
tra loro figliuoli alcuno abbraccia» 
va lo stato ecclesiastico, avea di- 
ritto di portare l’abito di notaro 
apostolico : sebbene i cavalieri lau- 
retani cessassero di essere parteci- 
panti, continuarono a godere il ti- 
tolo di conti Lateranensi. A tali 
‘privilegi era però annesso l’ obbli- 
go di difendere dai corsari le spiag- 
gie della Marca d’ Ancona, dagli 
assassini la Romagna, e di custo- 
«dire la città e santuario di Lore- 
to. Il Giustiniani nell’Historie de- 
gli ordini equestri, a p. 345 chia- 
ma questi cavalieri di s. Maria di 
Loreto detti lauretani, ma ne at- 
tribuisce l’ istituzione a s. Pio V, 
e che dopo la sua morte ebbe ter- 
mine l’ordine, ciò che non è vero. 
Quando Sisto V premiò il Fonta- 
‘ma per l’erezione dell’obelisco vati- 
cano, lo creò cavaliere dello spe- 
-ron d'oro, e gli donò dieci vaca- 
bili de’ cavalierati lauretani. In se- 
. guito Alessandro VII nel 1656 
‘crebbe il numero de’ cavalieri a 
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trecentotrenta, aggiungendovene set- 
tanta. Ciò fece in eccasione di 
traslatare e commutare le specie 
de’ monti vacabili, per minorazione 
de’ frutti e per l'estinzione de’capi» 
tali. In progresso di tempo mancò 
lo splendore a questa nobile mili- 
zia, ed al tempo del p. Bonanni 
più non esisteva, o almeno erano 
divenuti uffiziali della cancelleria 
apostolica. Così egli dice a p. LXIV 
del Catalogo degli ordini equestri, 
stampato in Roma sotto Clemente 
XI, ove ce ne dà la figura por- 
tante appesa al petto una meda- 
glia d'oro, insegua dell’ ordine, a- 
vente da un lato l’immagine della 
Madonna di Loreto, dall’ altro lo 
stemma di Sisto V che aveva con- 
cesso ai cavalieri tal distinzione. 
LAUREO o LAURI Vrrcenzo, 
Cardinale. Vincenzo Laureo o Lau- 
ri, nato in Tropea nella Calabria da 
miserabili genitori, ma di onesta e 
civile condizione, bene educato per ‘ 
opera di una sua sorella chiamata 
Beatrice, presso Ferdinando duca 
di Nocera, questi gli pose tale a- 
more come a proprio figlio. Sino 
dai primi anni diede manifesti se- 
gni di straordinaria saviezza e gra- 
vità di costumi, indi apprese con 
incredibile celerità le lettere gre- 
che e latine da Giovanni Padilla 
spagnuolo, a cui il duca avea af- 
fidato l'educazione morale e lette- 
raria del suo figlio Alfonso e di 
Vincenzo coetanei. Il Padilla, sic- 
come uomo quanto dotto altrettan- 
to d’illibati costumi, pose ogui stu- 
dio d’istillarli ne’suoi allievi, par- 
ticolarmente la divozione verso la 
Beata Vergine, colla giornaliera re- 
cita del suo uffizio, ciò che ilLau- 
reo continuò per tutta la sua vi- 
ta. Col favore del duca, Vincenzo 
si trasferì a Napoli, e poi a l’ado- 
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te un Pontefice, in cui lo zelo pei 
diritti non era inferiore alla pietà, 
nè alla costanza sacerdotale. Infor- 
mato quindi della fortezza d'In- 
nocenzo XI, senza che nulla sa- 
pessero il Lavardino, ed il Car- 
dinal d’ Etreès, scrisse di pro- 
prio pugno al Santo Padre, e spe- 
dì in Roma una persona di confì- 
denza, la quale non potè, come 
l'ambasciatore, avere udienza dal 
Pontefice. Il monarca francese al- 
l’udire che Innocenzo XI continua- 
va con tanta fermezza ad opporsi 
alle franchigie de’palazzi con quan- 
ta aveva combattuta la estensione 
delle regalie, richiamò il Lavardi- 
no da Roma, nell’aprile del 1689, 
aspettando migliore congiuntura per 
accomodar la differenza. Veggasi, 
Celestino Sfondrati: Zegatio mar- 
chionis Lavandini, et ob eam regis 
christianissimi cum Romano Ponti- 
fice dissidium. 

Passato agli eterni riposi il vene- 
rando Innocenzo XI, vacò la San- 
ta Sede un mese e ventitre gior 
mi, dopo i quali, a’°6 ottobre 1689, 
gli successe Alessandro VIII, Otto- 
boni, veneziano. Duravano ancora 
le vertenze tra le corti di Roma e 
di Parigi per le franchigie e per le 
regalie, onde il nuovo Pontefice in- 
clinando all’accomodamento, conces- 
se a Luigi XIV l’indulto della no- 
mina di cinque vescovati. Il re ri- 
nunziò allora alle franchigie, e nel 
1690 restituì al Pontefice lo stato 
d’Avignone, compreso il Venesino. 

La concordia si stabilì però perfet- 
tamente nel Pontificato d’Innocenzo 
XII, Pignatelli, napoletano, nell’an- 
no 16092, con reciproca soddisfazio- 
ne delle due corti. Innocenzo XII, 
a beneficio della Camera apostoli 
ca, ed a risparmio di spese, sop- 
presse la legazione d’ Avignone, € 
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nel 16095, creò Cardinale Baldassa- 
re Cenci romano, stato sotto Inno- 
cenzo XI vicelegato d’ Avignone e 
ritiratosi a Nizza nella menzionata 
invasione de’ francesi dell’ Avignone- 
se. Come la pace fu composta, fece 
ritorno alla sua vicelegazione, e fu 
promosso nel 1693 a maggiordomo. 

Nell'anno santo 1700 morì In- 
nocenzo XII col bel titolo di Pa- 
dre de’ Poveri, ed a’ 23 novembre 
fu eletto, benchè virtuosamente ri- 
pugnante, Clemente XI, Alani, di 
Urbino. H re di Spagna Filippo V, 
che voleva purgare il suo regno dai 
principali sudditi accusati di per- 
turbazione, pregò il re Luigi XIV 
suo avo a custodirli in alcune cit- 
tadelle, acciocchè per la lontananza 
non gli potessero nuocere menoma- 
mente. Vi erano fra essi Guzman 
patriarca delle Indie, Sales vescovo 
di Barcellona, Sandoval vescovo di 
Segovia, Frias del tribunale dell’ in- 
quisizione, ed altri ancora costituiti 
in dignità ecclesiastica. Il Papa non 
sì oppose a sì giusta misura di pre- 
venire le turbolenze de’ suoi stati, 
ma rappresentò a quel re, che quel- 
la detenzione potrebbe aver violate 
le leggi della Chiesa. Il perchè offiù 
egli stesso di farli custodire in A- 
vignone, lasciando per altro libero 
il corso alla giustizia, secondo le 
regole canoniche. Soddisfatto Filip- 
po V dell'esibizione, gl’inviò tutti 
alla contea d’Avignone, ed il Pon- 
tefice li fece processare coll’ ultimo 
rigore sulle querele contro di loro 
avanzate. Gl' innocenti vennero rein- 
tegrati nelle rendite ad essi seque- 
strate. Il Guzman morì ad Avigno- 
ne, il Sandoval vi fu trattenuto per 
cinque anni, e poscia rimesso al 
suo vescovato di Segovia; il Sales 
fu fatto Cardinale, e fra quelli che 
restavano, alcuni furono assoluti, 
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va dove nelle facoltà filosofiche, 
mediche e teologiche fece tali e sì 
mirabili progressi, sino a ritene- 
re a memoria la Somma dell’an- 
gelico s. Tommaso, com’ebbe a te» 
stificare s. Pio V. Condottosi a 
Roma poco mancò che uo fiero 
toro .l’uccidesse presso la piazza di 
s. Marco, dappoichè sollevatolo in 
| aria colle corna, tuttavia non patì 
alcun detrimento. Indi entrò nella 
corte del celebre cardinal Parisio, 
ove striose amicizia sincera con 
Ugo Boncompagni, poi Gregorio 
XIII. Passò quindi in quella del 
cardinal Nicolò Gaddi, il quale ta- 
le stima prese per Vincenzo, che 
levatosi un giorno dal capo il cap» 
pello cardinalizio, lo pose su quel- 
lo suo, dicendogli: Ti auguro que- 
sto onore, che non dubito un gior- 
no conseguirai. Dopo la morte del 
cardinale, entrò nella corte del 
cardinal di Tournon, il quale per 
segno di affettuosa stima gli rinun- 
ziò due pingui priorati di Polonia, 
che poi Vincenzo rinunziò a’ ge- 
suiti, coll’obbligo di mantenere nei 
medesimi duelora missionari. Tras- 
feritosi col cardinale in Francia, 
fu richiesto dal cardinale Ippolito 
d'Este legato a latere in detta re- 
gno. Ivi accesa di zelo per propa» 
gare la religione cattolica, conver- 
tà parecchi calvinisti, e. concorse a 
confermare nella romana credenza 
Antonio re di Navarra, che in pun- 
to di morte persuase a ricevere i 
sagramenti, in qualità di suo me. 
dico. Ritornato a Roma col cardi» 
nal d’Este, che gli donò tremila 
scudi, s. Pio V lo fece vescova di 
Mondovi e nunzio a Maria Stuar- 
da regina di Scozia. A cagione del. 
le politiche vicende di quella regi» 
na, dové fermarsi a Parigi, indi 
portarsi alla sua chiesa. Nei brevi 
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che il Papa avea scritto alla regi- 
na, celebrò il nunzio qual uomo 
di singolare e rara virtù, fornito 
di dottrina e prudenza. Visitò la 
città e diocesi di Mondovi, e sic» 
come a cagione delle guerre reli. 
giose la trovò piena d’eretici, con 
dolcezza e con rigore li bandì da 
essa. Fondò il seminario, pacificò 
nobili e cittadini. Fu inviato nun» 
zio ad Emmanuele Filiberto duca 
di Savoia, che per la venerazione 
che concepì, a di lui istanza espul- 
se tutti gli eretici dal Piemonte. 
Gregorio XIII, suo antico amico, lo 
trasferì alla nunziatura di Polonia: 
portatosi prima in Roma per la 
morte del re, fu dal Papa accolto 
e trattato nel palazzo apostolico, 
finchè eletto per nuovo re Enrica 
di Francia, partì per Parigi per 
congratularsene, e con lui passò in 
Polonia. Ivi con zelo promosse gli 
interessi della religione, combatté 
gli eretici, guadagnò alla fede An- 
drea Lorichio ambasciatore del re 
di Svezia, e persuase Giovanni re 
di Svezia a ricevere il dotto ge 
suita Antonio Possevino nunzio 
pontificio, il quale impegnò Sigis- 
mondo figlio del re e tutta la fa» 
miglia ad abbracciare 'l cattolici» 
smo. Dopo la repentina partenza 
del re Enrico dalla Polonia, per 
salire sul trono di Francia, il nun- 
zio senza effetto sì adoperò perchè 
fosse eletto in successore Massimi- 
liano II re de’ romani, ma non 
essendovi riuscito gli convenne riti» 
rarsi in Slesia, Divenuto re ‘ Stefa. 
no Batorio, il munzio gli racco» 
mandò la fede cattolica, e la buo- 
na corrispondenza con Ridolfo II 
re de’romani; e nel concilio pro» 
vinciale di Petricovia ottenne a 
fronte degli sforzi degli eretici, che 
fosse mantenuta illesa l’ecclesiasti- 
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ca giurisdizione ed immunità, e 
che senza alcuna eccezione fossero 
nccettati i decreti del concilio di 
Trento; laonde il celebre cardina- 
le Osio assicurò il Papa, che per 
opera del vescovo di Mondovi e- 
rasi nella Polonia meglio propaga- 
ta la cattolica religione, ed accre- 
sciuta l’autorità della Sede aposta- 
lica. Tornato in Roma a rendere 
conto della sua nunziatura, quan- 
do pensava restituirsi alla sua chie- 
sa, da Gregorio XHI fu deputato 
prefetto della congregazione isti- 
tuita per la correzione del calen- 
dario romano; se non che l’im- 
matura morte del duca di Savoia 
I’ obbligò ad un nuovo viaggio per 
esortare Carlo Emmanuele figlio 
de) defunto a mantenere la pace. 
Nell’ esercizio di questa nunziatura, 
benchè assente, Gregorio XIII ai 
12 dicembre 1583 lo creò cardi- 
nale prete, poi ebbe il titolo di s. 
Maria in Via, e fu fatto prefetto 


delle congregazioni de’ riti e dei- 


vescovi e regolari, non che pro- 
tettore de’ minimi, de’ministri de- 
gl’infermi, e del regno di Scozia. 
In tal qualifica riconobbe giuridi- 
camente ‘il testamento dell’ infelice 
regina Maria Stuarda decapitata 
in Londra, da lei scritto in fran- 
cese il giorno precedente alla sua 
‘morte. Il cardinale lo sottoscrisse 
e consegnò al conte di Olivares 
ambasciatore di Spagna in Roma. 
Si trovò presente a quattro con- 
clavi, ma non giunse in tempo a 
quello în cui fu eletto Sisto V. Il 
suo caraltere schietto e sincero, 
non solo faceagli pronunziare con 
senatoria libertà i propri sentimen- 
ti, ove la necessità o la giustizia 
lo richiedeva, ma gli faceva ri- 
guardar gli amici con affettuosa 
benevolenza, trattandoli sovente a 
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lauto pranzo, nel quale egli coî- 
tento di scarso alimento, tutto il 
suo diletto riponeva nella loro con- 
versazione. Voleva pero che a 
mensa sempre si leggesse qualche 
libro sacro. Riguardò i suoi fami- 
gliari e domestici con amore pa- 
terno, occupato assiduamente nel 
procurare i loro vantaggi. Meritò 
di goder l’amicizia de’ ss. Carlo 
Borromeo, Filippo Neri, Ignazio 
Lojola, Camillo de Lellis, Felice 
da Cantalice e Francesco Borgia. 
Siccome poi avea goduto l’amici- 
zia di Bernardo Tasso, la continuò 
anco al figlio Torquato che sem- 
pre accarezzò e favorì, come rile- 
vasi dalle sue lettere. Giunto alla 
età d’anni sessantanove, nell’ultima 
malattia, munito de’ santi sacra- 
menti, due volte benchè grave- 
mente infermo ricevè nella cap- 
pella domestica vestito da eardi- 
nale il s. Viatico, e con tal fer- 
vore, che sembrava un angelo. As- 
sistito da s. Camillo de Lellis, che 
ne predisse la morte, finì di vi- 
vere in Roma nel 1592, con fa- 
ma universale di uomo dotto e 
santo. Fu sepolto nella chiesa di 


8, Clemente suo secondo titolo, ove 


gli fu eretto un monumento con 
l’arme gentilizia, e col di lui no- 
me scolpito in metallo. Lasciò la 
suppellettile a’ suoi famigliari e 
domestici, la biblioteca al collegio 
romano, e l’eredità a’ religiosi mi- 
nistri degl’ infermi. La vita di que- 
sto pio e degno cardinale la scris- 
sero il Castiglioni, e Ruggero Trit- 
toni suo segretario ‘in latino, che 
il Rossi stampò a Bologna nel 1599. 
Si vuole che il cardinale compilas- 
se la vita del cardinal Tourrion, 
suo generoso benefattore. 

| LAURERIO o LORERIO Dro- 


Nisto, Cardinale. Dionisio Laure- 


LAU 
rio o Lorerio nacque in Beneven- 
to da miserabili genitori di oscura 
condizione, che il Nicastro nella 
sua Pinacoteca Beneventana dice no- 
bili ed illustri. Professò in tenera 
età nell’ordine de’ serviti, dove la 
sua singolare dottrina ed eloquen- 


za gli meritò le prime cariche. 


Lesse filosofia, matematica e teo- 
logia in Perugia, Bologna e Roma, 
e come eccellente predicatore con 
molta gloria predicò in molti dei 
più famosi pulpiti d'Italia. Enrico 
VII re d'Inghilterra lo fece suo 
ministro presso la santa Sede in 
luogo di Tommaso Crammer suo 
cappellano. Questi giunto in Lon- 


dra mise in ottima vista Dionisio. 


al re, alla cuì corte d'ordine di 
Clemente VII dovette poi trasfe- 
rirsì per urgentissime cause, e per 
affari di religione. Restituitosi a 
Roma, il Papa lo nominò generale 
del suo ordine, ma egli anzichè 
prevalersi del breve di nomina, 
raccolto il capitolo rimase a pieni 
voti nell’addossatogli ministero sta- 
bilito e confermato, quantunque ciò 
dispiacque a lui solo, che ripugnan- 
te e piangente accettò. Spedito da 
Paolo IIl nel 1536 a Giacomo V 
re di Scozia pel concilio generale, 
con prerogative di legato 4 latere 
e facoltà amplissime per visitare, 
correggere e riformare monasteri 
di monache, gonventi di frati, col- 
legi, capitoli, università, chiese di 
sacerdoti secolari e regolari, cosa 
che non poteva cadere più in ac- 
concio attesa l’apostasia di Enrico 
VIII dalla Chiesa romana, e con 
lui tutto il regno d'Inghilterra, il 
quale come confinante colla Scozia 


poteva agevolmente comunicargli i - 


suoi errori; disordine a cui si pro- 
curava di prevenire colla riforma 
dell’uno e l’altro clero. Dopo que- 
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sta legazione da lui compiuta con 
dignità e valore, Paolo III a' 12 
dicembre 1539 lo creò cardinale 
prete del titolo di s. Marcello, e 
nel 1540 vescovo di Urbino. Il 
Papa per distinzione gli trasmise 
la berretta cardinalizia per mezzo 
di Pier Luigi Farnese, duca di 
Parma e Piacenza, cioè gli avrà 
recato la notizia della promozione 
ovvero la berretta de’ regolari, giac- 
chè solo a questi Gregorio XIV 
accordò la berretta rossa come l’u- 
savano gli altri cardinali. Continuò 
la suprema prefettura dell’ ordine, 
sinchè fu destinato legato della 
provincia di Campagna, ma riten- 
ne l’ arcidiaconato di Benevento, 
che conservò fino alla morte. Si 
narra che Dionisio trattando fami- 
gliarmente negli studi di matematica, 
in cui era eccellentemente versato, 
col cardinal Farnese poi Paolo III, 
gli predisse il pontificato, onde que- 
sti gli pose subito in testa la sua 
berretta cardinalizia. Lo stesso Pon- 
tefice, e l’imperatore Carlo V sog- 
giornando in Lucca, d’unanime con- 
senso incaricarono il cardinale di 
portarsi in Firenze per indurre il 
duca a consentire alla celebrazio- 
ne del concilio generale. Si trat- 
tenne tre mesi, parte co’ suoi frati 
in Firenze, e parte nel Monte Se- 


‘nario onde rimettersi in salute, e 


ricuperare le perdute forze : in tale 
occasione ottenne che il duca fa- 
cesse restaurare i bagni di s. Fi- 
lippo. Quanto il cardinale fu fa- 
vorevole a Carlo V, altrettanto si 
mostrò contrario a Francesco I 
re di Francia, per cui una volta 
con gran ardore perorò contro di 
lui in pubblico concistoro, del che 
fu energicamente ripreso dal car- 
dinal de Cupis decano del sacro 
collegio. Morì in Roma d'anni qua- 
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rantacinque nel 1542, e fu sepol: 
to nella chiesa del suo titolo con 
elegante iscrizione. Fu quasi d'o+ 
gui sorte di scienza a meraviglia 
ornato, prudente, grazioso nel con- 
versare per la sua dolce eloquen- 
za, ond’era amato da quanti lo pra- 
ticavano. 

LAURIAC, Lauriacum. Luogo 
di Francia nell’ Anjou. Nell’ anno 
843 visi tenne un concilio, in cui 
si fecero quattro canoni, de’ quali 
î due primi anatematizzano coloro 
che non obbediscono al re. Diz. 
de’ conciliî. 

LAUS TIBI DOMINE REX AE- 
TERNAE GLORIAE. Si dicono 
queste parole invece dell’ Alleluja 
nel principio delle ore canoniche, 
cominciando dalla settuagesima fi- 
no a Pasqua, per decreto di Ales- 
sandro II del 1061. Gem. lib. IV, 
c. 117; Baronio an. 1073. Con- 
tengono il medesimo significato che 
I’ Alleluja (Vedi), si pronunziano 
nondimeno in segno di mestizia 
in lingua latina, come più umile 
e bassa dell’ebrea, come si espri- 
me il Macri, citando Alcuino, cap. 
De septuag. V. il Cecconi, Disser- 
tazione dell’Alleluja, num. XI. 

LAVABO. Termine di chiesa che 
dicesi: 1.° dell’azione dei sacerdoti, 
i quali si lavano le dita celebran- 
do’ la messa; 2.° della parte della 
messa, in cui quell’azione viene 
fitta; 3.° del pannolino con cui il 
sacerdote asciuga i diti, dopo es- 
serseli lavati, in seguito all’ of- 
fertorio; 4.° della carta su cui so- 
no scritte 0 stampate queste pa- 
role, Lavabo inter innocentes ma- 
nus meas, ec. Anticamente in al- 
cune chiese recitavasi questo solo 
versetto Lavabo; in oggi si dice 
‘tutto il restante del salmo 25, da 
cui è tolto, col Gloria Patri, ec- 
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cettuate le messe dei morti, e ini 
quelle de tempore, dalla domenica 
di Passione fino al sabbato santo 
exclusive; ma non però nelle messe 
votive de Passione e de Cruce, 
che nel tempo pure si celebrano 
di Passione, come avverte il Colti, 
Dict, liturg. par. I, tit. Lavabo. 
I certosini ed i domenicani reci- 
tano il salmo Zavabo arrivando 
soltanto fino al versetto Ne perdas 
cum impiis, inclusivamente. Quan» 
to all’azione della lavanda delle di- 
ta, il sacerdote colle mani giunte 
si porta in cornu epistolae, dove 
infondendogli l’ acqua il ministro, 
si lava le mani, cioè l’ estremità 
delle dita pollice e indice, dicendo 
il salmo ec., ed il G/oria Patri 
nello stesso cornu epistolae. Nel IV 
secolo s. Cirillo di Gerusalemme , 
Cath. Mystag. 15, e l’autore del: 
le Costituzioni apostoliche |. 2, c. 8, 
n. 1I, osservano che quest’atto di 
lavarsi le mani è un simbolo della 
purità dell'anima che devono ave- 
re i sacerdoti nella celebrazione del 
santo sacrifizio. La lavanda delle 
mani poi che fa il sacerdote pri- 
ma di vestirsi per la messa, o per 
altra sacra funzione, significa la mon- 
dezza esteriore, ch’ è naturale alla 
convenienza ed alla riverenza che 
devesi a’ sacrosanti misteri che sì 
accinge a trattare, ed alle sacre 
funzioni ch'egli va a fare. Questa 
esteriore mondezza indica pure la 
mondezza interiore, colla quale si 
deve avvicinare ai tremendi miste- 
ri. Il p. Le Brun, Spieg. delle ce- 
rem. della messa tom. II, p. 343, 
nota le diversità assegnate al teni- 
po per fare questa azione. Secon- 
do l’ordine romano si fa imme- 
diatamente avanti l’oblazione; nel- 
le chiese di Francia e di Germa- 
nia immediatamente dopo; in al- 
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cune si usa furla avanti é dopo. 


Y. le note del p. Morando sul Sa- 


cramentario di s. Gregorio I, p. 
370 e 371. 

LAVAL o LAVAL GUYON, 
Lavallium, Vallis Guidonis. Città 
di Francia nella bassa Maina, ca- 
poluogo del dipartimento della 
Mayenne di circondario e di can- 
tone, nella diocesi di Mans. E si- 
tuata sopra un colle alla riva de- 
stra della Mayenne, che la divide 
dal più grande de’ suoi sobborghi 
con cui comunica mediante il pon- 
te recentemente costrutto. Il vec- 
chio castello, sormontato da alta 
torre rotonda, fu un tempo la di- 
mora dei duchi di Laval, e poscia 
de’duchi della Tremouille. In fian- 
co vi fu eretto altro bel castello. 
La chiesa della ss. Trinità, costrut- 
ta sull'area d'un tempio di Giove, 
è di rimarchevole architettura go- 
tica mischiata colla moderna ; quella 
de’ francescani si distingue per la 
volta di legno dipinta, e per le 
sue trentasei colonne, metà in mar- 
mo rosso, e metà in marmo nero; 
nel gran sobborgo si vede la chie- 
sa di s. Veneranda. La città è assai 
manifatturiera, massime di tele, 
e vanta diversi uomini illustri. Si 
crede fabbricata sotto Carlo il Cal. 
vo onde arrestare le scorrerie dei 
bretoni. Divenne il capoluogo di 
una delle grandi signorie di Fran- 
cia, possedute dalla famiglia dei 
Guy, e ch'ebbe per molto tempo 
il titolo di baronia. Carlo VII nel 
1429 la eresse in contea colla di- 
gnità di pari. Edme di Laval, ere- 
de di questa signoria, portolla in 
dote a Matteo II sive di Montmo- 
rency, il cui figlio prese il nome 
di Laval che lasciò a’ suoi discen- 
denti. Ma nel 1521 Francesco de 
la Tremoville ne divenne possesso- 
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re sposando Anna di Laval. Fu 
presa per iscalata da Talbot gene- 
rale degli inglesi nel 1466, indi 
nell’anno seguente ripresa da’ fran- 
cesi sotto la condotta dei signori 
del paese. Molto soffrì durante la 
guerra della Vandea, e fu presa 
nel 1793 dai vandeisti. Ne’ suoi 
dintorni ebbe origine la così detta 
chovaneria, della quale i quattro 
fratelli Chovan, abitanti della cam- 
pagna, furono i creatori ed i pri- 
mi capi. Da ultimo il ch. J. Cre- 
tineau Joly ci ha dato l’ ZZistoire 
de la Vandee militaire, la cui XII 
edizione aumentata di più di mil- 
le pagine di nuovo teste, venne 
pubblicata nel 1843 in Parigi dal 
Gosselin. 

Nel 1242 vi si tenne un cofci- 
lio, che presiedetté Giuvelio di 
Magonza arcivescovo di Tours, e 
vi fece alcuni regolamenti di di- 
sciplina. Il terzo de’ medesimi sta- 
bilisce che gli abbati non potran- 
no cambiare i priori. Il quarto 
vieta agli arcidiaconi di trattare le 
cause di matrimonio, o di simonia, 
senza un potere speciale del vesco- 
vo, e di avere oOfficiali fuori della 
città. Il quinto richiama le pene 
stabilite dai canoni contro gli ec- 
clesiastici che difendono cause nei 
tribunali secolari. Il settimo rin- 
nova il divieto fatto ai religiosi di 
avere in proprietà del denaro per 
acquistarsi degli abiti. L’ottavo di* 
chiara che colui il quale rimane 
scomunicato un anno, dev’ essere 
punito coll’interdetto del luogo ove 
abita. Il nono ordina che coloro 
i quali sono accusati di aver fatto 
ingiuria alle chiese, e contro i 
quali vi sono de’forti sospetti, si 
purghino canonicamente, e venga- 
no puniti se non riescono a farlo. 
Labbe t. XI; Arduino t. X. 


184 LAV 
LAVAL MONTMORENCY Lo- 


povico Giuseppe, Cardinale. Lodo- 
vico Giuseppe Laval de Montmo- 
rency, nobilissimo fi‘ancese, nacque 
in Blaycler diocesi d'Angoulème nel 
1724. Ricevuta una educazione 
conveniente alla sua cospicua con- 
dizione, egregiamente compì il cor- 
so degli studi, dopo i quali avendo 
abbracciato lo stato ecclesiastico, 
meritò di essere nominato vescovo 
di Condom, sede a cui lo preconiz- 
zò il Papa Benedetto XIV nel 
concistoro de’ 13 marzo 1758. Da 
questo vescovato lo traslatò a quel- 
lo di Metz Clemente XIII a’ 6 
aprile 1761, indi fu dal re di 
Francia dichiarato gran limosiniere 
del regno. Ad istanza del re Lui- 
gi XVI, il Pontefice Pio VI nel 
concistoro de’ 30 marzo 1789 lo 
creò cardinale dell’ordine de’preti. 
Inoltre Pio VI dichiarò il di lui 
nipote Anna Pietro de Laval Mont- 
morency, cameriere segreto sopran- 
numerario, ed ablegato apostolico 
a recargli la berretta cardinalizia, 
A cagione delle politiche vicende 
de’tempi non potè intervenire al 
conclave in cui fu eletto Pio VII, 
né in Roma a ricevere l’insegne, 
il cappello e il titolo cardinalizio, 
restando sempre fedele ai Borboni, 


per cui Napoleone nel 1806 nomi» 


nò alla sua sede di Metz Gaspare 
Jauffret. Lodato per belle qualità, 
d’anni ottantaquattro morì in Alto» 
na, nel mese di marzo 1808. 
LAVANDA o LAVAMENTO 
DEGLI Arrart. Cerimonia che pra- 
ticasi nel giovedì santo, nella ba- 
silica vaticana ed in alcune altre 
chiese, all’altare maggiore, mentre 
prima era più comune, come de- 
scrivemmo all’ articolo ArtarE, $ 
VII, Lavanda dell’ altare. Questa 
lavanda ha luogo dopo lo spoglia- 
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mento degli altari, che ci ricorda 
Gesù Cristo figurato dall’ altare, 
quando fu spogliato delle sue ve- 
sti in tempo di sua passione ; do- 
po la lavanda il popolo suole ba- 
ciare gli altari. Sembra che questa 
cerimonia della lavanda non sia sta- 
ta introdotta solo per pulire gli alta- 
rîi, avvicinandosi la festa di Pasqua, 
come congetturarono il Battelli, De 
ritu ec.; e Du Vert, Des cérémo- 
nies de l’ Eglise t. I, p. 36, però 
la ragione mistica dicesi figurare 
la lavanda de’ piedi fatta da Gesù 
Cristo agli apostoli. Monsignor 
Cristoforo Battelli ci diede: Aitus 
annuae ablutionis altaris majoris 
sacros. bas. Vat. in die Coenae 
Domini explicatus, et illustratus. 
Romae 1676 et 1072. Questo rito 
che stoltamente fu praticato in o- 
nore de’ falsi Dei anche dai gen- 
tili, i quali con acqua lustrale ne 
lavavano con solenne rito le sta- 
tue, ed aspergevano il popolo, le 
are e le immagini degli stessi Dei, 
è in uso non solo presso i greci, 
ma anche presso i latini, in tutte le 
chiese degli ordini de’ predicatori, 
come attesta Cavalieri vescovo di 
Gravina, nella Statera sacra, tit. 
IV, n. 127; e carmelitani come si 
ba dal Fantoni, in Caerem, Carmeli- 
tan. lib. II, p. 242. la alcune 
chiese gallicane e spagnuole si be- 
nediceva l’acqua e il vino che dove- 
vano servire per questa lavanda, 
che facevasi altrove coll’ acqua di 
rose e coll’isopo mischiato all’ ac» 
qua e al vino dai sacri ministri, 
ì quali si vestivano di bianco coi. 
piedi nudi, ovvero assumevano i 
paramenti violacei, aggiungendo in 
fine la commemorazione del santo, 
in onore di cui era eretto l’altare. 
Ma in niun luogo si eseguisce la 
funzione con più mobili cerimonie, 
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come nella basilica vaticana, illù- 
strate dal Martene, De ante. eccl. 
rit. t. III; da Benedetto XIV, De 
festis p. 139; e particolarmente 
con singolare dottrina da Giuseppe 
Suaeres vescovo di Vaison, vicario 
della ‘basilica, coll’opera intitolata : 
De ritu, qui observatur in bas. Vat. 
quotannis in die Coena Domini, 
ut sub occasum solis procedente 
choro, clerus omnis cum aspergillus 
altare super Apostolorum Confes- 
sionem extructum vino diffuso la- 
vet, atque adspergat, et probatur 
esse antiquissimum usum, Romae 
1676. | 

Varie sono le spiegazioni che 
danno i liturgici di questi riti. Es- 
serido, come dicemmo, l’altare in 
più luoghi della Scrittura simbolo 
di Gesù Cristo, nel suo spogliamen- 
to intende la Chiesa di significare 
la sua nudità, come pure dichiarò 
Melch. Inchofer, Epist. ad Amor- 
tium de templorum denudatione, 
ext. cum Geor. Acropolita p. 209. 
Durando, Ration. divin. offic. lib. 
VI, c. 76, dice che l’altare si lava 
coll'acqua e col vino per ricorda- 
re l’acqua ed il sangue che sca- 
turirono dal costato di Gesù Cristo; 
ovvero per alludere coll’acqua alle 
lagrime, col vino all’unguento, co- 
gli aspergilli o rami di bosso ar- 
ricciati ai capelli coi quali Maria 
Vergine lavò, unse, asciugò il cor- 
po dell’ estinto figlio. Ruperto e 
Beleto si uniscono a credere che 
nel vino si rappresenti il sangue 
con cui fu redento l’uman genere, 


e nell’acqua il battesimo con cui. 


viene rigenerato. Lo spargimento 
del vino e dell’acqua per tutta la 
mensa dell’altare, dicesi esprimere 
la comunicazione della virtù della 
Passione, e la santificazione della 
Chiesa, -seguita per mezzo suo. Per 
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gli aspergilli vuolsi figurata la co- 
rona di spine o i flagelli, con cui 
fu coronato e percosso il Redento- 
re. Le spugne ricordano quella in- 
zuppata di fiele ed aceto, con cui 
fu abbeverato Gesù moribondo; 
ovvero quelle colle quali le pie 
donne ne raccolsero il prezioso san- 
gue. I tovaglioli co’ quali asciugasi 
‘altare possono significare la sacra 
sindone o lo sciugatoio con cui 
Pilato si asciugò le mani; final- 
mente le candele smorzate rappre- 
sentano le tenebre, cui restò co- 
perta la terra nella mancanza del- 
la vera luce, mentre il canto lu- 
gubre de’ salmi dimostra la comu- 
ne mestizia per la morte del Re- 
dentore. 7. Fr. Orlendi, Duplex 
lavacrum in Coena Domini, alte» 
rum de sacra pedum lotione, alte- 
rum de expiandis altaribus, Floren- 
tiae 1710. Riferisce poi il Galletti, 
nelle Memorie del cardinal Passio- 
nei, p. 109, che s. Leone IX con- 
sacrò in Besancone una mensa di 
altare, che servi alla chiesa di san 
Stefano, la quale poi rovinò. Quin- 
di fu trasferita a quella di s. Gio. 
Evangelista metiopolitana. Osser- 
vabile è il rito che quivi s'intro- 
dusse, cioè di riempire di vino nel 
giorno della cena del Signore, il 
concavo di detta mensa, dal quale 
i canonici traggono il vino per be- 
verlo per ordine, baciando prima 
l’altare, ed altrettanto fa poi il po- 
polo spettatore. 

LAVANDA DE’ CADAVERI. V. 
Capaveri, FunERALI, IMBALSAMARE. 

LAVANDA DELLE MANI. Ol. 
tre quanto dicemmo all'articolo La- 
vaso, ed agli altri articoli CappeL- 
LE PonTiFicie, e FAMIGLIARI DE’ CAR- 
DINALI E PRELATI, sulla lavanda del- 
le mani del Papa, de’ cardinali e 
de’ vescovi, qui aggiungeremo alcu. 
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ne altre erudizioni. Nelle funzioni 
che celebra il Papa gli dà l’acqua 
alle mani il principe assistente al 
soglio, il senatore, i conservatori di 
Roma ed il maestro del sacro ospi- 
zio, al modo detto ai rispettivi arti- 
coli. Nell’esercitare detti personaggi 
questo onorevole uffizio, che prima 
disimpegnavano anche gli Ambascia- 
tori (Fedi), sono accompagnati da 
un cerimoniere e da due mazzieri, 
oltre i prelati uditore di rota e chie- 
rico di camera, porgitori, il primo 
del pannolino o mantile sopra un 
piatto d’argento dorato, per asciu- 
garsi le mani, il secondo del grem- 
biale. Il cerimoniere, ov è la 
credenza pontificia , pone sulle 
spalle di chi deve dare l’acqua 
alle mani un velo di seta bian- 
ca, paonazza O rossa, ec. secondo 
il colore de’ paramenti, guarnito 
con merletto d’oro; ed il creden- 
ziere del Papa vestito in abito da 
città gli consegna un boccale con 
acqua e bacile di argento dorato. 
L'acqua dev'essere prima pregusta- 
ta dal credenziere. Chi somministra 
l’acqua ciò fa gennflesso, mentre 
il cardinal decano presenta sul piat- 
to l’asciugamano. Frattanto che il 
Papa si lava ed asciuga le mani, tran- 
ne i cardinali e î vescovi, tutti deb- 
bono genuflettere. Nelle messe bas- 
se che celebra il Pontefice, allor- 


chè si lava le mani, e quando pri-. 


ma e dopo si lava per dare o per 
aver dato la benedizione col ss. 
Sagramento in alcuna chiesa, solo 
genuflettono i viciniori a tale atto 
e quelli che ministrano, essendo 
azione privata. Quello che porge 
l’acqua dev'essere senza spada, a 
tenore della prescrizione del Cae- 
rem. Roman. lib. III, sect. 5, c. 4, 
e secondo il decreto di Gregorio 
XIII, De reform. cap. Pontif, ricor- 
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dato dal cerimoniere Chiapponi, in 
Acta canoniz. sanctor. Pii V, etc., 
pag. 227, come riporta il Novaes 
nelle Dissert. storico-critiche, to- 
mo II, pag. 123. 7. il Sarnel- 
li, Lett. eccl. tom. IX, pag. 22, 
lett. ar: Se il laico, che vuol ser- 
vire la messa, dee lasciar la spada. 
In altre funzioni ove non hanno 
luogo i conservatori di Roma, co- 
me nel solenne battesimo che fece 
Clemente XI in s. Pietro, il prin- 
cipe assistente al soglio ed il mae- 
stro del sacro ospizio versarono 
l’acqua sulle mani, presentando il 
tovagliolo il cardinal decano. Nella 
messa bassa che il Papa celebrò, 
versò l’acqua sulle mani il came.» 
riere segreto coppiere, ed il detto 
cardinale presentò il tovagliolo. Il 
maestro di camera ed il sagrista 
assisterono nella messa il Pontefi- 
ce. Al pranzo il coppieré sommi- 
nistrò l’acqua alle mani, ed il me- 
desimo cardinale l’asciugatoio. Quan- 
to al presentare che fa il cardinale 
decano del mantile o asciugamano 
al Papa, monsignor Dini nel suo 
Cerimoniale p. 253, dice che nel 
giorno delle Ceneri, dopo che il 
Papa avrà imposte le ceneri, de- 
vessere il cardinale primo prete il 
porgitore dell’asciugamano alla la- 
vanda delle mani, aggiungendo che 
questa variazione è oscurissima, ad- 
ducendo solo una risposta del ce- 
rimoniale al quesito. An prior e- 
piscoporum debeat in die Purifica- 
tionis inservire pro ablutione ma- 
num sanctissimi, prout dicitur in 
caeremontali impresso; an potius 
prior presbyterorum prout in die 
Cinerum reperitur alias observatum, 
et secundum opinionum Paride de 
Grassis sanctissimus ( Gregorius 
XIII 1575) quod pro nunc ob- 
servetur liber caeremonialis. La vi- 
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sposta del quesito riguarda il dì 
della Purificazione, non quello del- 
le Ceneri. Delle Ceneri si adduce 
soltanto, «alias observatum. Ma 
questa osservanza è contraria al 
cerimoniale de’ vescovi, che nell’u- 
no e l’altro caso dice, che la la- 
vanda si fa more solilo; e nel ce- 
‘ rimoniale del Patrizi, che va sotto 
il nome di Marcello, sì dice, an- 
che nelle Ceneri, abluit manus mo- 
re consueto prout etiam supra in 
Purificatione dicium est. Per la 
Purificazione dice, prior  episcopo- 
rum; dunque anche nelle Ceneri. 
Dall’assertiva di monsignor Dini 
nacque questione tra il cardinal 
Saluzzo primo prete ed il cardinal 
Dugnani vescovo, nel pontificato di 
Pio VII, e fu convenuto che anco 
per le Ceneri il presentar al Papa 
l’ asciugamano alla lavanda delle 
mani ® spetta al cardinal vescovo 
più degno ossia antico, e non al 
primo cardinale prete. Nella con- 
sacrazione di vescovi e di altari, 
nelle benedizioni delle campane, 
degli agnus Dei, della rosa d’oro, ec., 
e nell’imposizione delle ceneri, al 
lorchè il Papa deve lavarsi le ma- 
ni, il chierico di camera, oltre il 
zinale, deve alla credenza prende- 
re il piatto d’argento, con delle 
fette di limone e di mollica di pa- 
ne e bombace, colle quali il Papa 
si pulisce e netta le dita. Anche i 
vescovi nelle dette e altre funzioni 
usano nelle lavande delle mani il 
limone, il pane, la bombace. 
Allorquando il Papa celebra la 
messa bassa, gli versa l’acqua sul. 
le mani monsignor maggiordo- 
mo (prima soleva ciò fare il cop- 
piere, anche nel dì del Corpus 
Domini, ed allora vestito di cappa 
rossa), e l’asciugamano lo presen- 
ta il cardinale più degno. Non es- 
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sendovi cardinali ciò fa il mag- 
giordomo, ed in vece somministra 
l'acqua monsignor maestro di ca- 
mera. Ai detti personaggi porgono 
il piatto col mantile, ed il boccale 
col bacile due camerieri segreti, in 
mancanza di alcuno di essi suppli- 
scono gli aiutanti di camera. Se 
vi sono presenti cardinali diaconi, 
prima delle lavande che hanno 
luogo avanti di pararsi e dopo 
spogliato, il più antico leva e poi 
mette la stola al Papa, in sua man- 
canza supplisce altro cardinale, o 
il medesimo che presenta il tova- 
gliolo; non essendovi poi alcun car- 
dinale, ciò fa il maggiordomo. La 
stola la riceve in consegna l'aiu- 
tante di camera, che poi la pre- 
senta a chi deve imporla; egli ri- 
tiva pure la mozzetta e poi la po- 
ne sulle spalle del Pontefice. Tal- 
volta i sovrani per atto di ossequio 
porsero ai Papi l’acqua sulle ma- 
ni, o il pannolino per asciugarle: 
ciò si dice ai rispettivi luoghi; al- 
l'articolo Pranzo si descrive il ce- 
rimoniale di que’ re ed imperato- 
ri, che mangiando col Papa vere 
sarono l’acqua sulle di lui mani, 
Quando Gregorio X nel 1272 pre- 
se il solenne possesso della basili- 
ca Lateranense, nel’ gran convito 
ch’ebbe luogo nel contiguo patriar- 
chio, Carlo I ve di Sicilia dopo 
avergli versato l’acqua sulle mani 
gli presento la prima vivanda. Nel 
1389 l'antipapa Clemente VII co- 
ronò in Avignone re di Napoli Lo» 
dovico d’Angiò; e Carlo VI re di 
Francia che assistè a tal solennità, 
nella messa servi il pseudo-Ponte- 
fice dell’acqua alle mani. Cristia- 
no I re di Danimarca nel 1474 
si recò in Roma ricevuto con di- 
stinzione da Sisto IV, al quale nel- 
le funzioni presentò il mantile alla 
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lavanda delle mani. Nel 1495 Car- 
lo VIII re di Francia, dopo essersi 
pacificato con Alessandro VI, nella 
basilica Vaticana, nella messa so- 
lenne ch’esso celebrò, gli diede l’ac- 
qua alle mani, avendogli baciato 
prima il piede. Nella relazione del 
convito solenne ch’ ebbe luogo pel 
solenne possesso che Giulio II pre- 
se nel, 1503 della patriarcale ba- 
silica Lateranense, si legge: Mobilior 
ex omnibus laicis, etiam imperator, 
aut rex, aquam ad lavandas ma- 
nus Papae deferat hoc ordine. Duo 
scutiferi cum torciis quatuor. Mace- 
riî quatuor, magister domus, magi» 
sler caeremoniarum, duo alii scutiferi 
cum torciis, unus camerarius, aut 
nobilis cum mantili ad tergendas 
manus, et postea nobilis, aut prin- 
ceps ad portandos fontes, idest ba- 
cilia duo papalia, adjuvante ma- 
gistro aulae, idest scalco, vel ali- 
quo alio. Prior cardinalium, et 
duo diaconi assistentes, depositis in 
manibus servitorum suorum mantel- 
lis, sic in rocchetto serviant Papae, 
dum lavat manus. Prior cardina- 
lium aquam cum portatore infun- 
dendo, et diaconi mantile hinc in- 
de tenendo. Dum autem Papa la- 
vat manus, non praelati, sed lai- 
ci omnes genuflectunt. Cardinales, 
et praclati stent capite nudo. Quun 
autem Papa laverit manus, recom- 
ponalur mensa ante eum, et tres 
cardinales, qui illi servierunt, ca- 
piunt sua mantella, et vadunt ad 
loca sua, et lavant etiam ipsi, sed 
stantes ante suas mensas, et dum 
cardinalis lavat manus, unus ei 
servit de mantili, illud explican- 
do et tenendo, dum alius lavat. 
Postquam omnes laverint... Fini. 


‘ta coena, fit secunda lavatio ma- 


nuuns et tune secundus nobilis 
laicus, cuanisi, rex sit, portat a- 
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quam manibus Papae cum prio- 
ribus caeremoniis. Nel 1515 nella 
messa che Leone X celebrò in Bo- 
logna, il re di Francia Francesco 
I gli versò l’acqua sulle mani, e 
gli sostenne lo strascico del manto 
ad onta della ripugnanza del Pa- 
pa a questo contrassegno di vene- 
razione. A questo uffizio sono stati 
sempre destinati i più gran per- 
sonaggi, come si può vedere in 
Domenico Giorgi, De liturgia Rom. 
Pont. tom. I, pag. 238. 1 Papi si 
esercitarono, e tuttora si esercita- 
no per umiltà in questo uffizio 
co’ poverelli e co’ pellegrini, ser- 
vendoli a mensa o lavando loro i 
piedi, tanto negli anni santi, che 
nel giovedì santo. Quando nel pa- 
lazzo apostolico aveano luogo i quo- 
tidiani pranzi ai pellegrini e pove- 
ri, i Pontefici assistevano alla men- 
sa, la benedicevano, e velgavano 
l’acqua sulle mani de’ convitati. Ai 
relativi articoli ne portammo molti 
esempli. 

. Sul genuflettere. degli astanti 
quando il Papa si lava le mani, 
tranne i cardinali ed i vescovi, ci 
permetteremo una breve digressio- 
ne, siccome argomento che più vol. 
te diede luogo ad osservazioni. Nel 
cerimoniale della santa romana 
Chiesa del Patrizi, ch'è quello che 
riguarda esclusivamente le funzioni 
papali, si prescrive che allorquan- 
do il sommo Pontefice nelle messe 
che solennemente celebra (non solo 
quando celebra solennemente, ma 
anche quando si lava le mani in 
altre funzioni, come in quelle della 
Parificazione, delle Ceneri, ec., e 
ciò perchè sono funzioni che fa il 
sommo Pontefice, ossia funziona 
esso stesso, dappoichè l’ assistenza 
semplice non è che alla messa) si 
lava le mani, tutti quelli che fan- 
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ed altri puniti pel giudizio del Pa- 
pa stesso, a proporzione de’ loro de- 
litti. 

In tale maniera gl’ incolpati furo- 
no castigati e la giurisdizione della 
Chiesa venne preservata da qualunque 
attentato. Nell’universal carestia del 
1720 Clemente XI fu sollecito di 
mandare abbondante soccorso ad 
Avignone, desolata per la gran pe- 
nuria di grano, dandone il genero- 
so Pontefice duemila rubbi anche 
a Marsiglia afflitta dalla peste, il 
quale flagello, nel 1721, fece orribi- 
li stragi anche ad Avignone. Cle- 
mente XI fu ancora benemerito del 
palazzo di Giovanni XXII in Avi- 
gnone pei restauri ed ornamenti in 
esso fatti. 

Innocenzo XIII: Conti, romano, 
in vigore de’ lamenti, che gli face- 
vano gli Avignonesi contro gli ebrei, 
i quali con grave danno di que 
mercatanti commerciavano in cotone 
ed in seta, a'14 gennaio 1724, con- 
fermò e rinnovò le costituzioni di 
Paolo IV, di Pio V e di Clemen- 
te VIII, vietanti sotto pena di lesa 
maestà agli ebrei, dimoranti nello 
stato ecclesiastico qualunque traffi- 
co delle cose nuove, di null’altro 
far potendo commercio che de’cen- 
ci e de’ drappi vecchi. 

Il suo successore Benedetto XIII, 
Orsini, di Gravina nell’anno santo 
1725 unì la congregazione napoleta- 
na della Dottrina Cristiana a quella 
d’Avignone, restandone una sola com- 
posta di quattro provincie, romana, 
‘vignonese, tolosana e parigina, di 
cui il generale dovea risiedere o a 
Parigi, o ad Avignone, stabilendosi 
che il vicario generale venisse eletto 
dalla provincia romana (7. Dor- 
rRINA Crisriama). 

La congregazione de’ chierici del- 
la Dottrina Cristiana fu incomin- 
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ciata nel 1544 dal venerabile sa- 
cerdote Cesare de’ Bus nobile di 
Cavaillon vicino ad Avignone, ed 
approvata da Clemente VIII nel 
1598. L’arcivescovo Tarugi ne sta- 
bilì in Avignone la casa in s. Gio- 
vanni Vecchio, e fu la seconda fon- 
data dall’istitutore ; congregazione 
che assai propagossi in Francia. Il 
corpo del detto servo di Dio ripo- 
sa incorrotto, fin dal 1608, in cui 
rese lo spirito a Dio, nella mento- 
vata chiesa d’ Avignone. 

Nel terzo anno del Pontificato di 
Ciemente XII, Corsini, fiorentino, nel 
settembre del 1733, cominciarono 
alcune truppe francesi del re Luigi 
XV, successo a suo padre Luigi XIV, 
a marciare verso Avignone, ove a po- 
co a poco posero l'assedio, col pre- 
testo, che la fabbrica delle Galancà 
e la coltura del tabacco in quello 
stato dessero occasioni alle frodi 
delle gabelle regie. Il Papa se ne 
afflisse estremamente, e volendo scan- 
sare la guerra, commise a monsi- 
gnor Buondelmonte vicelegato, che 
vi trattasse l’'accomodamento col 
marchese de Mailebois, comandante 
quelle truppe. Fu adunque conchiu- 
so, che si proibissero le fabbriche 
delle Galancà e del tabacco, e che 
al Pontefice si pagassero ogni anno 
duecento mila franchi, sì per lo sti- 
pendio de’ soldati, e sì per compen- 
sare il danno di quelli, a’quali era 
tolta la coltura de’ tabacchi. Con 
queste ed altre condizioni libera- 
rono i francesi la città d’ Avignone 


 dall’assedio. 


Nel 1740 successe a Clemente XII 
il Pontefice Benedetto XIV, Lamber- 
tini, bolognese, il quale, mediante il 
contenuto della costituzione Sonorum 
omnium, data a’ 10 ottobre 1745 
e riportata nel tomo XVI p. 324 
del Bollario romano, confermò alla 
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no parte della funzione, oltre gli 
spettatori, secondo il loro grado e 
dignità, debbono prestare un atto 
sia d’ossequio, sia di rispetto, e sia 
anche in segno di unirsi alle preci 
del Papa, almeno di quelle che 
prima recitava, e quindi o alzarsi 
in piedi e scoperti di mitra, rite- 
nendo il berrettino come i cardi- 
nali, o stare in piedi e scoperti 
non solamente di mitra ma di ber- 
rettino ancora, come i vescovi, 0 
stare genuflessi come i laici e tutti 
gli altri tranne i cardinali, ed ec- 
cone le parole del cerimoniale. Por- 
tifex manus lavat, omnes laici ge- 
nuflectuni, praelati vero surgunt et 
stant sine mitra capite detecto : car- 
dinales depositis tantum mitris sur- 
gunt. Questa cerimonia è stata sem- 
pre premessa al ‘santo sacrifizio, 
come si raccoglie da tutti i litur- 
gici e dai commentatori. Si aggiun- 
ge poi dal Catalani nel commento 
e note alle riferite parole del ce- 
rimoniale, che questa lavanda so- 
leva essere accompagnata colle pre- 
ghiere: Quae etiam fieri solita erat 
cum precibus. Si avverte che dicesi 
solita erat, che era solito; ‘se era, 
dunque ora queste preghiere si om- 
mettono, erano in conseguenza pre- 
ghiere diverse da quelle che reci- 
tava il Papa, giacchè, come ognu- 
‘no sa, tanto il Papa che i vesco- 
vi ed i semplici sacerdoti ‘nel la- 
varsi le mani, sì avanti la celebra- 
zione della messa, ‘che nel tempo 
di questa, recitano tuttora l’orazio- 
ne: Da Domine, cioè prima di 
‘assumere le sacre vesti; Zavabo, 
dopo l'offertorio. Le orazioni per- 
tanto che ora si ommettono, deb- 
bono intendersi quelle che il clero 
recitava una volta nel tempo della 
lavanda. E queste preghiere erano 
analoghe a quelle che recitava il 
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Papa sottovoce, e dirette allo stesso 
fine, sebbene diverse, e recitavansi 
stando genuflessi. Tralasciato poi 
questo rito, che anticamente si 0s- 
servava (come è avvenuto di molti 
altri o tralasciati o variati, ripor- 
tati dagli ordini romani e da molti 
autori liturgici) è restato il solo 
atto di genuflettere, o di stare in 
piedi, o di scoprirsi, come si è 
detto, secondo la dignità, ritenen- 
dosi così in parte un vestigio ed 
una memoria dell’antico intiero 
rito, genuflettendo soltanto senza 
recitare alcuna preghiera, essendo 
la genuflessione per sè stessa un 
atto proprio di chi prega; ‘ed è 
perciò che dal citato cerimoniale, 
ed’ anche da ‘quello de’vescovi, si 
prescrive tuttora, che nel tempo 
della lavanda i laici debbano ge- 
nuflettere. Questo è ciò ‘che sem- 
bra doversi rilevare dalle espres- 
sioni della nota riportata, sebbene 
né il Catalani, né il Martene, né 
gli ordini romani, né l’Amelio, nè 
altri indichino la ragione di questa 
genuflessione. Ora ci sia permesso che 
per analogia di argomento pro- 
duciamo alcune osservazioni sul ge- 
nuflettere, quando il Papa com- 
parte la benedizione apostolica, ed 
anco perchè non rechi sorpresa che 
mentre si dichiara doversi genu- 
flettere allorché il Pontefice si la- 


‘va le mani, non pochi si permet- 


tano restare in piedi all’atto della 
veneranda pontificia benedizione. 
Il memorato cerimoniale, Sacra- 
rum caerimoniarum sive rituum ec- 
clesiasticorum S. R. E., parlando 
di qualunque funzione del sommo 
Pontefice, sia che l’eserciti esso stes- 
so, sia che vi assista soltanto, al- 
lorchè parla della. benedizione che 
comparte il Papa o dopo l’omelia 
o in fine della messa, nulla affat- 
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to accenna sopra la genuflessione 
da farsi dagli astanti; ma da ciò 
non si può nè si deve dedursi che 
non debbasi genuflettere nell’in- 
dicata circostanza. Se nulla accen- 
na allorchè appunto fa parola del- 
l'atto della benedizione, come sem- 
brerebbe che dovesse parlarne, la 
ragione è che ne parla in altro 
luogo, ove dà la norma di molte 
azioni che accompagnano le parti. 
colari circostanze ossia le partico» 
lari attribuzioni, e perciò appunto 
non ne fa parola quando descrive 
la benedizione suddetta, per non 
ripetere in particolare ciò -che in 
generale in altro ed apposito luo- 
go prescrive, potendo ciascuno dalla 
generale prescrizione argomentare 
ciò che deve farsi ed eseguirsi di 
fatto da ognuno secondo il grado 
che occupa nella cappella. Si riscon- 
tri il medesimo cerimoniale nel lib. 
III, cap. VIII, de genuflectionibus 
in cappella, e si vedrà chiavamen- 
te che ad eccezione dei cardinali, 
allorchè il Papa dà la benedizione, 
tutti sebbene in diverso tempo, 
cioè chi poco prima e chi poco 
dopo, debbono genuflettere nell’at- 
to della benedizione. Eccone le pa- 
role: Cum Papa dat benedictionem 
post sermonem vel in fine missae, 
cum incipit: Precibus et meritis etc.; 
vel: Sit nomen Domini, ete., omnes 
genuflectunt praeter cardinales, et 
praelatos. Praelati tamen, cum in- 
cipitur: Et benedictio Dei, vel Be- 
nedicat vos, genuflectunt. Apparisce 
chiaramente, come ognuno vede, 
che i soli cardinali non genuflet- 
tono, e se si dice anche praeter 
prelatos, non sono essi eccettuati 
.come i cardinali, a’ quali soli si 
prescrive di chinare il capo, e que- 
sla eccezione dei prelati consiste 
soltanto che non debbono genu» 
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flettere alle parole Precibus et me- 
ritis, ma lo debbono nell’ atto che 
il Papa benedice, come lo dimo- 
strano le riportate parole, giacché 
dopo aver detto il cerimoniale che 
tutti genuflettono fuori che i car- 
dinali ed i prelati, si aggiunge im- 
mediatamente prelati tamen cum 
incipitur, s'intende genuflectunt, Be- 
nedictio Dei, etc., vel Benedicat vos. 
Per prelati poi s intendono in sen- 
so ovvio anche i vescovi, e ciò 
apparisce chiaramente dall’eccezio- 
ne de’ cardinali soltanto, eccezione 
che non può applicarsi ad altri. 
Che anco i vescovi debbono genu- 
flettere nell’atto che il Papa bene- 
dice, e che sieno compresi sotto il 
nome di prelati, oltre il non essere 
eccettuati come i cardinali, si de- 
duce da altro principio: chi non 
sa che i vescovi passando avanti 
al Papa genuflettono? E se genu- 
flettono in tale circostanza, perché 
non debbono genuflettere allorchè 
il Papa benedice? Sono forse essi 
esclusi dalla benedizione? O è me- 
no il Papa allorchè benedice, di 
quello che sia allorchè sta in tro- 
no? E se genuflettono passando 
avanti al Papa, perché non lo deb- 
bono allorchè fa un'azione che per 
sè stessa esige un atto di maggior 
riverenza ? Jl non genuflettersi per- 
tanto da tutti nell’indicato atto, 
è un mancare alla prescrizione del 
cerimoniale del sommo Pontefice. 
Come parimenti è una inosservan- 
za della prescrizione il non genu- 
flettere quando chi fa il sermone 
recita l’ Ave Maria, mentre così 
termina il detto cap. VIII: E ge- 
neraliter quotiescumque ille qui fa- 
cit sermonem dicit, Ave Maria, 
omnes genuflectunt, tranne i soli 
cardinali. Come siasi introdotta que- 
sta inosservanza, e quando, s’igno» 
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Ta; ma sicuramente dall’ aver la- 
sciato correre la cosa dal principio 
che si mancò, o per poco corag- 
gio e minor zelo di farlo avverti» 
to, o dal non avere avuto presen- 


te quel principiis obsta, che sono, 


le due principali cagioni che apro- 
no la strada agli abusi, quali una 
volta introdotti si rende presso 
che impossibile a sradicarili. 

I cardinali, i vescovi ed altri 
prelati, nelle messe prima di as- 
‘sumere i paramenti sacri, e dopo 
che li hanno deposti, con berretta 
in capo, avendo depesto la man- 
telletta, e la mozzetta quei che la 
usano, in rocchetto e sedendo si 
lavano le mani. L'acqua viene som- 
ministrata da un loro gentiluomo 
ecclesiastico, al modo indicato al 
succitato articolo FamicLiari : il 
‘tovagliolo o mantile lo porge il ce- 
rimoniere e lo sostengono i ministri 
assistenti. Siccome queste due la- 
vande si fanno in sagrestia, il gen- 
tiluomo che versa l’ acqua deve 
stare genuflesso, perchè ivi non vi 
è altro superiore, mentre in cap- 
pella deve stare in piedi. Noteremo 
che tali lavande hanno pur luogo 
ig altre funzioni, non che prima, 
e talvolta anche dopo di esse. In 
‘cappella pontificia il gentiluomo 
nell’àccesso e recesso deve far la 
genuflessione all’altare ed al Papa. 
Sulla credenza si pone il boccale 
coll’ acqua, il bacile e l'asciuga- 
mano. | cardinali usano tali e le 
‘altre suppellettili dorate, e nelle 
messe di reguie di argento ; gli al- 
tri solo di questo metallo. Le tre 
Javande che nelle messe hanno 
luogo in cappelle, sono al faldi- 
:storio dopo che il’ celebrante ha 
letto l’offertorio, essendo egli se- 
dente sul medesimo, ed in piedi a 


«cornu epistolae al Lavabo, e dopo 


‘uomini © 
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la purificazione. Nella messa della 
prima domenica dell’ avvento, iu 
quelle del giovedì e venerdì santo, 
ed in quella del Corpus Domini, 
essendo sull’altare l’ostia consacrata 
o per l'esposizione, o pel sepolcro, 
o per la processione, il celebrante 


dopo la purificazione si lava le 


mani fuori della predella e del- 
l'altare, facie versa ad popolum. 
Essendo stato stabilito da alcuni 
«maestri delle cerimonie pontificie, 
che nella cappella papale, essen- 
dovi presente o assente il Pontefi- 
ce, dovesse somministrarsi sempre in 
piedi la lavanda, nacque in seguito 
il dubbio, se questa effettivamente 
sia la regola che debba tenersi, 
per cui il dotto liturgico segre-» 
tario della cerimoniale e mae 
stro delle cerimonie pontificie Gio- 
vanni Fornici, fece il seguente e- 
rudito voto. Se non essendo pre- 
sente il Papa, e nelle cappelle 
cardinalizie debba somministrarsi 
la lavanda dal gentiluomo o cap- 
pellano in piedi o genuflesso. » Al- 
cuni hanno trovato ragionevole 
questo dubbio: 1.° Perchè Fran- 
cesco Cancellieri nella Descrizione 
delle cappelle pontificie e cardina- 
lizie, nel cap. VI, diversità del ce- 
rimoniale, quando si canta messa 
in cappella senza l'assistenza del 
Papa, dice nella p. 134. I gentil- 
cappellani che danno 
da lavare le mani, genuflessi sos- 
tengono il bacile e boccale. 2.° 
Perchè nel vol. X, Appendice al 
t. III, in una descrizione delle ce- 
rimonie delle cappelle pontificie, 
si dice che quando il Papa non 
assiste, chi somministra la lavanda 
sta genuflesso. 3.° Perchè non è 
per il trono, ma soltanto per la 
presenza del Papa, che non si de- 
ve genuflettere, quando si dà la 
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lavanda. Per esaminare, se tuttociò 
fosse sufficiente per allontanarsi dal 
principio fissato di versav l’acqua 
io piedi nella cappella papale, o 
presente o assente il Papa, ho cre- 
duto necessario di riscontrare il 
‘cerimoniale di Marcello, e il ceri- 
moniale che ha lasciato monsignor 
Dini della cappella pontificia nel 
suo t. III, vol. IX, p. 30, esistente 
nell'archivio de’ cerimonieri ponti- 
fici. Nel detto cerimoniale della 
Chiesa romana, tanto nel cap. II 
del lib. II: Ordo servandus quan- 
do cantatur missa ordinaria coram 
‘Papa, quanto nel cap. seg. Papa 
‘absente. Si dice soltanto nel primo 
caso: extrahantur chirotecae a mi- 
nistris, et unus ex scutiferis portat 
aquam, qui primo facit reverentiam 
-Papae, deinde altari, tum celebran- 
te cui dat aquam manibus ; e nel 
secondo : deponantur ei chirotecae 
‘lavat manus, surgit deinde ec. 
Niente più di questo si rileva dal 
cerimoniale del Dini, seppure non 
avesse di ciò parlato altrove. » 

» Non avendo dunque rilevato 
alcuna cosa sul proposito nel ceri- 
‘moniale suddetto, e nella istruzione 
di monsignor Dini, ho creduto op- 
portuno di esaminare il cerimonia- 
Je de’vescovi, ed i decretì cerimo- 
niali fatti per la cappella pontifi- 
cia, e mi sembra che da questi 
possa evidentemente risultare, che 
anche assente il Papa ‘debba darsi 
l’acqua alle mani del celebrante in 
piedi, e che questo istesso debba 
praticarsi nelle cappelle cardinali- 
zie, benché il contrario venisse pri- 
ima convenuto tra’ cerimonieri. Éc- 
co poi quello che ‘si prescrive nel 
Cerimoniale de’ vescovi ( stampato 
sotto Clemente XI), cap. VIII, lib. 
II, p. 166: Zavat manus, et tunc 
laici tantum, et clerici ‘omnes, prae- 


‘che mai 
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ter canonicos, et praelatos, debent 
genuflectere nisi adesset legatus, que 
alter dignior episcopo, quo cast 
non debit permittere ut genufle- 
ctant. ( Nel cerimoniale stampa- 
to sotto Benedetto XIV le pa- 


role sono alquanto diverse, ma si 


prescrive lo stesso, come si legge 
a detto capo, $ 10). Se dunque 
non deve permettersi che si genu- 
fletta in questa ‘ azione, essendovi 


presente o il legato o altro più” 


degno del vescovo, ne viene per 
conseguenza .che anco assente il 
Papa e nelle cappelle cardinalizie, 
siccome vi è sempre il sacro col- 
legio, non deve genuflettersi nè al 
cardinale né al vescovo. Non al 
cardinale, perchè il cardinale stes- 
so benché eguale agli altri, deve 
scoprirsi di berrettino, quando vi 


siano tre soli cardinali, giacchè tre 


soli formano collegio, e deve allo- 
ra un cardinale stesso distinguerli 
con questo atto di ossequio. Come 


dunque potrà esigere un atto di 


rispetto particolare alla sua perso- 
na essendo presente tutto il sacro 
collegio, che collettivamente preso 


è superiore e più .degno del car- 


dinale che celebra? Molto più va- 
le la ragione per un semplice ar- 
civescovo o vescovo, di cui non 


solo è più degno il sacro collegio, 
«ma un cardinale solo, e perciò te- 


‘nendo fermo quanto si prescrive 
‘nel cerimoniale, io sono d’'avviso 
debba darsi la lavanda 
genuflesso, mon solamente assente 
il Papa nelle cappelle pontificie, 
‘ma egualmente nelle cardinalizie, 
ed alla presenza di un solo cardi- 
nale. Si conferma questo mio sen- 
timento da un decreto fatto dalla 
congregazione cerimoniale, Nei ca- 
pitoli per la riforma delle cerimo- 
mie nella cappella poatificia, riso- 
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liti in una congregazione deputata 
di cardinali, e confermati da Gre- 
gorio XIII nel 1573, si legge an- 
che questo nella collezione auten- 
tica dei decreti cerimoniali pag. 
rr. Cum cardinalis celebraturus 
capit paramenta, absente Pontifice, 
vel cardinalibus, serviant cappella- 
ni genuflexi, alias stent. Presente 
dunque il Papa o i cardinali, de- 
vono i cappellani del celebrante 
stare. Atqui tanto i paramenti, 
che la lavanda debbono sommini- 
strarsi nello stesso mode, perchè 
egualmente è prescritto dal ceri- 
moniale. Dunque come si adsint 
cardinales, non può il celebrante 
prendere i paramenti dai cappel- 
lani genuflessi, così neppure la 
lavanda. In fine perchè non è per- 
messo al celebrante cardinale. o 
vescovo, nè ad alcun vescovo alla 
presenza di un sol cardinale l’uso 
della bugia ? Perchè qualunque 
distinzione deve ommettersi, assìi- 
stendo alla messa uno più degno 
del celebrante. Lo stare genuflesso 
avanti il celebrante è sempre una 
particolare distinzione, la quale se- 
condo il prescritto dal cerimoniale 
de vescovi, e dal decreto cerimo- 
niale deve ommettersi, si adsint 
cardinales, aut dignor episcopo ; 
dunque io credo che assente il 
Papa nelle cappelle cardinalizie, 
ed alla presenza di un sol cardi- 
nale, debba la lavanda sommini- 
strarsi in piedi”. 

Quanto all’uso degli antichi cri- 
stiani di lavarsi le mani e la fac- 
cia nelle fonti perciò erette a- 
vanti e negli atri delle chiese, ne 
parlammo agli articoli BATTISTERI, 
massime agli articoli Caiesa, e 
Fonrama. Il Severano nelle Me- 
morie sacre p. 62, osserva che 
quando i primi cristiani comincia- 
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rono a edificare chiese pubbliche, 
negli atri di esse facevano un 
fonte, dove prima d’entrare in esse 
a fare orazione, si lavavano le 
mani e il viso; imitando in que- 
sta azione il rito e l’uso degli e- 
brei che facevano altrettanto in 
quel fonte di bronzo, ch'era nel- 
l'atrio antico tra l’altare e il ta- 
bernacolo nel tempio di Gerusa- 
lemme (Vedi). È noto che gli e- 
brei solevano lavarsi le mani, a 
mostrare d’essere innocenti del san- 
gue umano : così fece Pilato quan- 
do fu condannato a morte Gesù 
Cristo. Avendo Paolino vescovo di 
Tiro edificato un tempio, narra 
Eusebio nell’Ist. l. X, cap. 4, che 
fece un fonte fuori di esso, dove 
i cristiani lavassero le sordidezze . 
del corpo, con ricordarsi del bat-, 
tesimo, nel quale erano state la- 
vate quelle dell'anima. Molti padri 
fanno menzione di quest’ uso dei 
cristiani di lavarsi le mani prima 
di entrare in chiesa o di far ora- 
zione, come il Papa s. Clemente 
I, 1 8, Const. c. 38; Tertulliano 
dell’Orat., ed altri. Ma particolare 
mente s. Giovanni Crisostomo,. il 
quale volendo mostrare al popolo, 
che per la purità dell'anima ed 
emendazione della vita non basta- 
va quella lavanda sola esteriore, 
nell’ Romil. 52, cap. 15 di s. Mat- 
teo, dice le seguenti parole degne 
di considerazione.» In nonnullis 
jam ecclesiis hunc more corrobora- 
tum videmus, ut diligenter multi 
studeant quomodo manibus loti, 
candidisque induti vestimentis in 
ecclesiam ingrediantur; quomodo 
autem animum, atque mentem 
suam puram, atque defecatam of- 
ferant Deo, nullam prorsus habent 
curam. Haec dico non quia lavare 
manus probibeamus Pai quia non 
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aqua solum lavarios velim, verum 
etiam, at aequius est, omnis virtu- 
tis numero, ec.”. E l’istesso dice 
in altro luogo, hom. 72 in fine: 
» Ingressuri templus manus lavant, 
non autem corda. Numquid enim 
manus loquuntur? Anima profert 
verba, in animam Deus inspicit ”’. 
Per questo dunque, e per la com- 
modità de’ pellegrini, fece il Papa 
s. Damaso I quel fonte nell’ atrio 
della basilica vaticana, che descri- 
vemmo all’ articolo Cuiesa pi s. 
Pietro Im Varicamo, il quale poi 
fu ornato da altri Pontefici. Dei 
fonti o grandi vasi d’acqua presso 
alle porte dei templi de’gentili, e 
delle chiese de’ cristiani, i quali 
se ne servivano per lavarsi e pu- 
lirsi le mani, a fine di ricevere in 
palma la ss. Eucaristia, del qual 
rito parlammo a quell’ articolo, ne 
tratta il p. Lupi, Dissertazioni t. I, 
pag. 45 e seg.; ivi discorre pure 
dell’acqua benedetta serbata all’in- 
gresso delle chiese, dicendo ripete» 
.re l’ origine dall’ uso de’gentili di 
tenere grandi conche di acqua 
alle porte de’loro templi, ma esse- 
re differenti i pili dell’acqua bene. 
detta nell’ interno e vicino. alle 
porte delle chiese, dalle fonti ester- 
ne di acqua perenne, che cessaro- 
no in molti luoghi per essersi rot- 
te le fistole e gli acquedotti. Ivi 
il p. Lupi parla dei triclinii che 
l'ospitalità cristiana aprì vicino alle 
chiese più cospicue nelle abitazioni 
de’vescovi a ricovero de’ pellegrini, 
o anche a fomento di carità fra 
i sacerdoti minori e il loro capo, 
che quivi in alcune principali feste 
tutti si reficiavano. Osserva che-i 
refettorii gentileschi e cristiani a- 
veano presso di sè il bagno, dove 
prima di porsi a mensa si lavava- 
no i convitati fra i gentili, i pel- 
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legrini fra i cristiani. Così vi furo- 
no bagni presso il Vaticano, nel 
patriarchio Lateranense, nel mona- 
stero di s. Paolo fuori le mura, e 


in s. Lorenzo al campo Verano, 


ubi lavantur pauperes fratres na- 
stri, essendo’ stati eretti e poi ri» 
storati da vari Pontefici, come si 
ha dall’ Anastasio. /. Bacnmo. 

LAVANDA DE’ PIEDI. Costu- 
manza che praticavano gli antichi 
verso i loro ospiti, e che nel cri- 
stianesimo divenne una cerimonia 
religiosa. Gli orientali lavavano i 
piedi agli stranieri appena arrivati 
da un viaggio, perchè camminava- 
no ordinariamente colle gambe nu- 
de, e con semplici sandali a’ piedi, 
ed anche scalzi: questa lavanda eva 
indispensabile essendo in uso man- 
giare a tavola sopra de’ letti, onde 
non lordarli. Così Abramo fece la- 
vare i piedi ai tre angeli che rice- 
vette ‘in casa; Genesi c. 18, v. 4. 
Si praticò lo stesso con Eliezer e 
con quelli che lo accompagnavano, 
quando giunsero alla casa di La- 
bano; e così pure ai fratelli di 
Giuseppe in Egitto; Genesi c. 24, 
v. 32, c.43, v. 24. Questo eserci- 
zio veniva comunemente esercitato 
dai domestici e dagli schiavi. Abi- 
gail disse ai messi mandati dal re 
David che la voleva prendere per 
moglie, che si stimerebbe fortunata 
di lavare i piedi ai servi del res 
Reg. c. 25, v.41. Gesù Cristo in- 
vitato a mangiare in casa di Si- 
meone il fariseo, lo rimproverò di 
aver mancato a questo uffizio di 
civiltà; Zuca c. 7, v. 44. Lo stesso 
Gesù dopo l’ultima cena che fece 
co’suoi apostoli, volle dar loro una 
lezione di umiltà con lavar loro i 
piedi, perché anch'essi camminavano 
scalzi; e questa azione diventò po- 
scia un atto di pietà, che rinnovos 
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si in sua memoria. Li lavò pel 
primo a s. Pietro, e siccome que- 
sto per rispetto si ricusava, Gesù 
gli disse: se non ti laverò i piedi 
non avrai parte meco, ed il prin. 
cipe degli apostoli subito si solto- 
mise. Tali divine parole fecero cre; 
dere a diversi antichi, che la la- 
vanda de’piedi avesse degli effetti 
spirituali, e che potesse cancellare 
i peccati, s'intende delle venialità. 
Questa commovente funzione chia- 
masi Mandato, perchè il Reden- 
tore ce ne ha lasciato l'esempio e 
il comando perché si facesse. Nella 
primitiva Chiesa, come dicemmo al. 
l’ articolo Battesimo (Vedi), lava- 
vansi i piedi ai catecumeni o nuo- 
vi battezzati, cioè prima di riceve- 
re il sacramento del battesimo e 
quando sortivano dal bagno sacro, 
come testifica s. Ambrogio, lib. De 
myster. cap. 6. Ne ciò praticavasi 
soltanto dalla chiesa di Milano, ma 
anche in altre d’Italia, delle Gallie, 
di Spagna, e d' Africa, lavandosi i 
piedi a quelli che si dovevano bat- 
tezzare il sabbato santo. 7. Viscon- 
ti, De ritib. baptis. c. 17; Cornelio 
a Lapide ad c. 13; Calmet ibid. 
v. 8. 

I vescovi, gli abbati, i dea 
i superiori degli ordini religiosi, le 
superiore delle monache, molti so- 
vrani ed altri principi e principes- 
se sovrane lo praticano tuttora in 
diversi luoghi, ed il Pontefice an- 
eora. Nicolò II del 1058, ad esem- 
pio de' suoi predecessori, non passò 
mai alcun giorno del suo pontifi- 
cato, che non lavasse i piedi a do- 
dici poveri ; ed Onorio II del 1216 
ordinò a tutti i vescovi, che nel 
giovedì santo lavassero i piedi ai 
poverelli, e facessero loro limosina. 
Elgado monaco racconta che Ro- 
berto re. di Francia, deposte. le re- 
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gie insegne e coperto di cilicio, fa* 
ceva a più di centosessanta chieri- 
ci la lavanda de’ piedi, che asciu- 
gava co’ suoi capelli, come si può 
leggere in Martene, De antig. eccl. 
rit. disc. 280. Nella vita dis. Berta 
abbadessa vallombrosana è detto 
che nel giovedì santo soleva lava- 
re ì piedi alle monache, Fra le 
risposte date dal Papa s. Zaccaria 
del 741 a s. Bonifazio apostolo 
della Germania, una dice essere 
lecito alle monache il fare in que- 
sto giorno fra loro la lavanda dei 
piedi, come fanno gli uomini. Non 
essendo questa funzione un ‘atto 
del solo sacerdozio, ecco perchè 
non si restringe a’ soli Papi, ve- 
scovi e preti. Anzi vi furono al- 


. cuni che stando al sentimento delle 


parole: Et vos debetis alter alterius 
lavare pedes, lavavano i piedi ai 
loro sudditi, e da questi poi si fa- 
cevano lavare ancor essi. Ecco qui 
la rubrica di tale funzione, come 
si trova scritta nell’ ordinario Re- 
mense. » Surgit Dominus archie- 
piscopus a sede sua, et praecinctus 
linteo lavat pedes archidiaconi, et 
decani, et personarum. Postea re- 
sidens in sede sua praebet pedes 
suos decano ad lavandum ”. Alcu- 
ni fra gli antichi diedero il nome 
di sagramento alla lavanda de pie- 
di, e le attribuirono la virtù di 
cancellare i peccati veniali ; tale 
essendo il sentimento di s. Bernar- 
do, ed anche di s. Agostino, il qua- 
le però fa osservare nell’epist. 129 
ad Januar. che molti astenevansi da 
questa pratica, per timore che sem- 
brasse far parte del battesimo. Sic 
come si volle sostenere da alcuni 
che la lavanda de’ piedi può ri- 
mettere i peccati mortali, vedendo 
il concilio di Elvira l’ abuso che 
facevasi di tale opinione senza fon- 
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damento, e la superstiziosa  confi- 
denza che il popolo vi attaccava, 
col cap. 48 ne ordinò la soppres- 
sione in tutta la Spagna. Questa 
cerimonia si fa nel giovedì santo 
presso i greci, come anche nella 
Chiesa latina; in Roma ha luogo 
pure nell’ Anno santo (Vedi), di 
frequente co’ pellegrini che vi si 
recano d’ogni parte, massime nel- 
l ospizio o spedale dell’arciconfra- 
ternita della ss. Trinità de’ pelle- 
grini. <Gl’imperatori di Costanti- 
nopoli facevano la medesima ceri- 
monia nel loro palazzo prima del- 
la messa, lavando i piedi a dodici 
poveri, al modo che descrive il 
Codino, De officiis aulae Constant. 
Il Sarnelli nelle Zettere eccles. t. 
VIII, lett. XX, n. 7, descrive il 
lavipedio del giovedì santo de’ gre- 
\ci, tra’ quali un prete fa da dia. 
cono. In quel giorno pertanto alla 
lavanda un sacerdote greco legge 
Yevangelo, perchè secondo ìl ritua- 
le greco, sostiene le veci dell’evan- 
gelista s. Giovanni. Mentre il sa- 
cerdote legge, il vescovo sta in pie- 
di, ed alle parole: Exuit vestimen- 
ta sua, sì spoglia del mandya. In- 
di alle parole, «ccepto linteo se 
praecinxi, si cinge di una lunga 
tovaglia, detta sabanon. Quando 
il sacerdote dice, mitlit aquam in 
pelvim, mette nella conca l’ acqua 


tiepida ; quando dice, coepit lava- 


re pedes discipulorum, comincia la 
lavanda, principiando dall’ ostiarioy 
che in quel giorno sostiene la per- 
sona di Giuda, perchè così i greci 
intendono le parole dell’ evangeli- 
sta, quasi che cominciasse la la- 
vanda da Giuda; ma i latini, co- 
me dicemmo, tengono costantemen- 
te che cominciasse da s. Pietro, 
Quando poi il vescovo greco vie- 
ne all’ economo, che sostiene le 


re / 
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veci di s. Pietro, leggendo il sa- 
cerdote: Zenit ergo ad Simonens 
Petrum, et dicit ei; allora parla 
s. Pietro: Domine, tu mihi lavas 
pedes? Il sacerdote prosiegue: Re- 
spondit Jesus et dixit ei; allora di- 
ce ilvescovo: Quod egò facio, tu 
nescis modo! scies autem postea. 
Risponde l’economo:* Non lavabis 
mihi s in aeternum. Legge il 
sacerdote, Respondit ei Jesus, e il ve- 
scovo dice : Si non lavero te, non ha- 
bebis partem mecum. E seguita nel 
resto la funzione come la facciamo 
noi, quando si canta la Passione 
del Redentore. Il Baillet descrive 
l’uso medesimo della Chiesa greca, 
dicendo che s’ imponeva il nome a 
ciascuno di que’ poveri che rap- 
presentavano i dodici apostoli, a 
cui si lavavano i piedi dal patriar- 
ca o dal vescovo, e ricusandosi da 
tutti il nome di Giuda Iscariote, 
si estraevano a sorte i nomi. Be- 
nedetto XIV nel tom. }, pag. 264 
Delle feste, e De festis pag. 132, 
riporta le diverse opinioni degli’ 
autori intorno al rito delia lavan- 
da de’ piedi nel giovedì santo, che 
varia nelle qualità e nel numero 
delle persone a cui si lavano i pie- 
di; poichè in alcune chiese sono 
canonici, in altre ministri inferiori, 
poveri in altre. Nelle chiese latine 
ecco come procede la funzione. Do- 
po la denudazione degli altari, da- 
to il segno con una tavola, ad ora 
competente si radunano gli eccle- 
siastiei ad faciendum Mandatum. 
Il prelato o superiore vestito di 
amito, camice, stola e piviale di 
color paonazzo, parte dalla sacre- 
stia preceduto dalla processione, dal 
turiferario col turibolo nel quale 
ha posto l'incenso, dal suddiacono 
con la croce (che il Bisso dice non 
doversi portare) senza manipolo 


LAV 
{che prende poi al luogo della fun- 
zione), tra i ceroferari, dal cerimo- 
niere e dal clero, avente alla sini- 
stra il diacono apparato come il 
suddiacono co’ paramenti messali di 
color bianco. Giunta la processione 
al luogo della lavanda, il diacono 
canta l’evangelo: Ante diem fe- 
stum Paschae. Finito che sia, il 
suddiacono porta à baciare il libro 
aperto al celebrante, il quale vie- 
ne incensato dal diacono. Indi il 
diacono e suddiacono depongono i 
manipoli onde amministrare al ce- 
lebrante, e questi si spoglia del pi- 
viale, si cinge di un zinale o grem- 
biale di lino, e recasi a fare la la- 
vanda de’ piedi a tredici poveri o 
canonici, ec. col capo coperto e se- 
denti, come ordina il cerimoniale 
de’ vescovi, lib. 2, cap. XXIV, n. 2. 
Si lavano i piedi dal celebrante, 
amministrando i chierici il bacile 
e l’acqua; il suddiacono sostiene il 
piede destro d’ognuno, e il cele- 
brante lo asterge e lo bacia; pren- 
dendo dal diacono il pannolino per 
astergerlo. Frattanto che il cele- 
brante eseguisce la lavanda, si can- 
tano le antifone e le cose descritte 
nel messale; dopo che l’ha termi- 
nata si lava le mani, riprende il 


piviale, dice il Pater noster, ec., e 


col medesimo ordine ritorna colla 
processione in sacrestia. Se a quelli 
che si lavano i piedi, secondo le 
consuetudini, si devono dare delle 
limosine, un chierico porta il ba- 
| cile colle monete, una delle quali 
consegna al diacono, e questi al 
celebrante, il quale dopo asciugato 
il piede la dà al povero, che oltre 
la mano del celebrante bacia an- 
cora la moneta. Varie sono le opi- 
nioni, perchè a tredici piuttosto che 
a dodici si lavano i piedi, quali 
riportammo al luogo che citeremo. 
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Qui ci limiteremo a dire, che opi- 
nano alcuni sacri scrittori, che ciò 
si faccia perchè Gesù Cristo a tre- 
dici individui in fatti lavò i piedi, 
avendo invitato anche il padre di 
famiglia, ove fece la gran cena; 
asserzione che viene smentita dagli 
evangelisti, che dicono soltanto i 
dodici discepoli o apostoli. Altri nel 
decimoterzo vi .rappresentarono s. 
Paolo; altri s. Mattia surroga- 
to a Giuda; altri per unire in 
una sola le due lavande che si 
facevano anticamente in tal giorno, 
cioè una dai canonici ai piedi di 


‘ tredici poveri, per figurare la Mad- 


dalena che lavò ed unse i piedi a 
Gesù, e l’altra che si faceva dal 
vescovo dopo il vespero a’ suoi do- 
dici canonici, per dimostrare quan- 
to fece il medesimo Gesù a’ suoi 
discepoli, sebbene il Macri dice che 
la lavanda per ricordar quella della 
Maddalena facevasi nel sabbato pre- 
cedente la domenica delle palme. 

ll Rinaldi all’anno 34, n. 38, ri- 
leva che nel convito pasquale de- 
gli ebrei, due erano le lavande. Di- 
ce pertanto, che il lavar de’ piedi 
tra gli ebrei si facesse dopo la ce- 
na dell'agnello; primieramente per- 
chè si ha da s. Giovanni, che ciò 
avvenne fatta la cena, e che un’al- 
tra «volta Cristo si levò dalla cena, 
e preso lo sciugatoio lavò i piedi 
agli apostoli. Quanto all’ uso di 
lavar i piedi nell’entrar in casa ai 
convitati, s'intende mentre non si 
erano già lavati, come gli apostoli, 
onde disse il Signore a s. Pietro: 


Qui lotus est, non indiget nisi ut 


pedes lavet, sed est mundus totus. 
E certamente che fossero soliti gli 
ebrei nella mensa pasquale lavarsi 
di nuovo i piedi e le mani, ben si 
vede nel rituale loro: del che si 
assegna espressamente la ragione, 
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perché d’un convito si facevano 
due cene congiunte insieme, o se 
dir meglio vogliamo, d’una cena 
due mense, nella prima delle quali 
si mangiava l'agnello, e nella se- 
conda si faceva la ceremonia degh 
azimi. Però da un canone dello 
stesso rituale apparisce, che ancora 
nelle altre grandi solennità, come 
della Pentecoste, e della Scenope- 
gia ossia de’ tabernacoli (in cui il 
popolo per otto giorni abitava sot- 
to capanne di frasche e verdure), 
si facevano due somiglianti cene. 


Ma questa era la differenza tra es- 


se, che nelle altre una sola volta 
si lavavano i piedi, ma in quella 
della Pasqua due, cioè prima di 
mangiar l'agnello, e avanti la se- 
conda mensa e cerimonia degli a- 
zimi: e conforme a questo fa me- 
stieri dire, che la prima lavanda 
s era fatta avanti che mangiassero 
l'agnello, e la seconda dal Signo- 
reavanti la seconda mensa. Oltre di 
ciò, che la prima mensa dell’agnello 
fosse già consumata quando Gesù 
Cristo lavò i piedi ai discepoli, lo 
dimostra lo stesso s. Giovanni, di- 
cendo che dopo la lavanda de’piedi 
“il Signore ripigliò le sue vesti, cioè 
depose la veste cenatoria e riprese la 
propria, volendo usare abito diverso 
nel nuovo convito in' cui istituì la 
ss. Eucaristia. Ma prima d'’ insti- 
tuire il cibo divino lavò i piedi ai 
convitati, parendo che ciò toccasse 
a chi convitava. Pompeo Sarnelli 
nel t. VI delle sue Zezt. eccl., ci 
‘dà la lett XXXIII: Onde è che 
santa Maria Maddalena si met- 
te nelle litanie prima delle sante 
vergini. Il Sarnelli crede, che per 
la lavanda de’ piedi ch’essa fece a 
Cristo colle sue lagrime, la Chiesa 
adottò la lavanda di tredici ‘indi- 
vidui. Nel t. I, p. 58, rese ragio- 
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ne delle due antiche lavande che 
fa cevansi nel giovedì santo. Altri 
finalmente dicono introdotto il de- 
cimoterzo alla lavanda, per figura- 
re quell’angelo che s. Gregorio I 
trovò tra que’ miseri o pelle- 
grini che ogni giorno trattava a 
mensa, somministrando loro po- 
scia anche l’acqua per la Lavanda 
delle mani (Vedi). Altri poi con 
ragione più fondata, dicono che la 
Chiesa stabili la lavanda di tredici 
individui, ciò che confermò Sisto 
IV con suo decreto presso il Mar- 
cello, per rappresentare che Cristo 
col fatto e coll’esempio di somma 
umiltà volle istituire questa cere- 
monia, 

Nel vol. VITI, p. 296 e seg. del 
Dizionario , descrivemmo la  la- 
vanda che nel giovedì santo fa il 
Papa dei tredici apostoli, sacerdo- 
ti o diaconi; gli antichi riti ese- 
guiti dai Pontefici; le due lavande 
che prima si facevano; chi debba- 
si riconoscere per decimoterzo in- 


“dividuo; come il Papa ad imita- 


zione di Gesù Cristo che depose 
le vesti, e si cinse d’uno sciugatoio 
per dimostrare la sua grande umil- 
tà, essendo ciò proprio de’ servi 
(racconta Leone Ostiense che una 
parte di detto sciugatoio portato 
da alcuni monaci da Gerusalemme 
a Monte Casino, gettato nel fuoco 
estinse l’ incendio e restò illeso: 
V. il Chifflet, De Hinteis sepul- 
chralibus), si leva il piviale e pren- 
de il grembiale; e parlammo pu- 
re della tavola o mensa loro im- 
bandita ; e chi fa le veci del 
Papa per sua impotenza, ciò che 
pure dicemmo a p. 288. Qui poi 
‘aggiungeremo, che se il prelato te- 
soriere o : pro-tesoriere (ancorchè 
cardinale) è assente o infermo, le 


medaglie ai pellegrini o apostoli 
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università d’Avignone il privilegio 
del foro e de conservatori, già con- 
ceduto da Giovanni XXII, Si- 
sto IV e da Innocenzo VIII. 

Nel 1758 fu assunto alla catte- 
dra di s. Pietro, in un tempo che 
le più grandi corti d'Europa voleva- 
no soppressi ì gesuiti, Clemente XIII, 
Rezzonico, veneziano. L’infante Fer- 
dinando I duca di Parma, che nel 
1765 era successo al duca d. Fi- 
lippo suo padre, dopo avere ad 
esempio di Luigi XV re di Francia, 
non che dei re di Spagna, di Porto- 
gallo e di Napoli ordinato nel me- 
se di febbraio 1768 a' gesuiti di par- 
tire improvvisamente da’ suoi stati, 
pubblicò un editto assai pregiudizie- 
vole alla disciplina ed immunità 
ecclesiastica, per lo che, il menzio- 
nato Clemente XIII, nel medesimo 
anno, abrogollo col breve Alias ad 
Apostolatus, che si legge presso il 
Guerra, Epitome delle bolle to- 
mo lI. 

Ricorse il duca di Parma alle 
corti borboniche, colle quali era 
unito in istretta parentela. Per sos- 
tenerlo , rinnovgrono esse al Pon- 
tefice le istanze dell’abolizione dei 
gesuiti, ed oppressero quel Pontefì- 
ce con molti altri disgusti e rap- 
presaglie, di cui l'ambasciatore ve- 
neto aveva fatto cenno nella udien- 
za avuta da Clemente XIII, e che 
non tardarono a verificarsi. 

Intanto dal re di Spagna si pro- 
scriveva il breve Pontificio contro 
l’infante duca di Parma suo nipote 
. e lo stesso faceva il parlamento di 
Parigi. In tutte e tre le corti bor- 
boniche accettavasi il Cardinal Ne- 
groni, segretario de’ brevi per trat- 
tare con esse, in luogo del Cardinal 
Torregiani segretario di stato, da esse 
non punto ascoltato. Per ordine di 
Luigi XV il tenente generale mar- 
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chese di Rochechouvert occupa- 
va la città d'Avignone ed il con- 
tado Venesino; ed il presidente 
del parlamento di Provenza, accom- 
pagnato da otto consiglieri, andava 
a prenderne il possesso. Quest’ ulti- 
mo atto d’ostilità e di violenza, 
dice il Bercastel t. XXXIII, p. 217, 
che per due volte era stato praticato 
nel secolo decimosettimo, da Lui- 
gi XIV, cioè nel 1662, e nel 1686, 
non aveva altro oggetto, se non di 
obbligare il Pontefice a ritirare il 
suo breve contro gli editti del du- 
ca di Parma. All'arrivo delle trup- 
pe regie nella città d’ Avignone, ri- 
tirossi il vicelegato monsignor Vi- 
centini con le sue guardie, e si av- 
viò verso Antibo, imbarcandosi po- 
scia per Nizza. Altri distaccamenti 
del pari occuparono Carpentrasso, 
eccitandosi gli abitanti a riconosce- 
re il dominio del re di Francia sot- 
to pena di essere straordinariamen- 
te perseguitati. 

Nello stesso tempo le truppe di 
Ferdinando IV re di Napoli, col 
fine medesimo, s'impadronirono di 
Ponte-Corvo e del ducato di Be- 
nevento, altri dominii temporali del- 
la Santa Sede. Con tuttociò la co- 
stanza apostolica di Clemente XIII 
non fu rimossa, pronta anche a sof- 
frire il martirio per l'immunità ec- 
clesiastica, e per la gloria della re- 
ligione. 

Il duca di Choiseul, posto alla 
testa del gabinetto francese, con que- 
sta occupazione del contado d' Avi- 
gnone, fatta a nome del re, era 
pervenuto al colmo del contento. 
Avea egli un’ avversione tanto de- 
cisa pei gesuiti, quanta ne avea 
Carvaglio marchese di Pombal, 
primo ministro portoghese. Alcuni 
di questi religiosi nella catastrofe 
de’ loro confratelli in Francia, ave 
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‘cui il Papa ha lavato il piede, le 
somministra il prelato decano dei 
chierici di camera; ciò che fece 
‘monsignor Giacomo Amadori-Pic- 
colomini decano de’ medesimi nel- 
l’ anno 1843, ora cardinale, ben- 
chè si dicesse che ciò toccava far- 
si da monsignor commissario ge- 
nerale della stessa camera apo- 
stolica, come quello il quale fa le 
veci del tesoriere per sua impo- 
tenza o nella vacanza di esso, e 
di aver ciò fatto nel pontificato 
di Pio VHI monsignor commissa- 
rio Pier Maria Gasparri. ll cau- 
datario poi del cardinal diacono 
che canta il vangelo, sulla croccia 
assume la cotta. Anticamente le 
medaglie che il tesoriere dà al Pa- 
pa, eguali a quelle de’ pellegrini, 
il prelato gliele consegnava, dopo 
che il Pontefice avea deposto i pa- 
ramenti, finita la funzione della 
lavanda. Assente il Papa, la fun- 
zione della lavanda la fa il car- 
dinale decano del sacro collegio, e 
per sua impotenza il cardinale ve- 
scovo suburbicario più antico d’or- 
dine. Il celebrante con piviale pao- 
nazzo e mitra bianca di damasco, 
‘col diacono e suddiacono assisten- 
ti si porta al luogo della lavanda, 
dopo aver messo l’ incenso nell’in- 
censiere, preceduto dalla croce a- 
stata, sostenuta da un accolito, 
fermandosi al faldistorio. Il van- 
gelo si canta dal detto diacono, 
che bacia poi il celebrante de mo- 
re. Incensato il celebrante, depone 
egli il piviale, si cinge del grem- 
biale di lino e procede alla lavan- 
da colla mitra, dopo che i mini- 
stri suddetti hanno deposto ì ma- 
mipoli. Il suddiacono solleva il pie- 
de ed il diacono porge il mantile 
o pannolino. Jl celebrante fa la 


lavanda genuflesso: così fece il 
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cardinal.della Somaglia decano ne- 
gli anni 1822, 1823, 1824, come 
si legge ne Diari di Roma, num. 
28, 25 e 31. Il tesoriere dà le 
medaglie ai pellegrini o apostoli, 
ed i bussolanti portano i soliti ba- 
cili, cioè due il boccale: coll’acqua 
ed il bacile, e due coi bacili dei. 
pannolini e de’ fiori. Terminata la 
lavanda, il celebrante torna al fab 
distorio, si lava le mani, depone 
il zinale e riprende il piviale, de- 
pone la mitra e recita l’orazione 
assistendovi i ceroferari . Ripresa 
la mitra, cosacri ministri si por- 
ta al sito ove depone i paramenti. 
Questi apostoli sono stati preceden- 
temente comunicati dal sotto-guar- 
daroba, il quale si reca a celebrar 
loro la messa coll’abito di mantel- 
lone, assiste alla lavanda colla veste 
e cappa rossa, ed al pranzo ripren- 
de l’abito di mantellone, deponen- 
do la veste e cappa rossa. Ai 22 
di agosto 1818, dalla sacra con- 
gregazione de'riti, in seguito di un 
voto di monsignor Luigi Gardelli- 
ni assessore della medesima, sopra 
il dubbio promosso: Se i sacerdo- 
ti di rito greco possano e debbano 
comunicarsi cogli altri in azimo, 
fu deciso affermativamente. Poichè 
nella costituzione di Benedetto XIV, 
Etsi pastoralis, de'26 maggio 1742, 
per le regole da osservarsi dagl’i- 
talo-greci, nell'articolo 6, $ 13, fu 
loro permesso l’uso dell’azimo, al- 
lorchè fuori delle loro parrocchie 
non trovano sacerdoti del loro ri- 
to, essendo assai conveniente che 
i tredici sacerdoti rappresentanti 
i dodici apostoli si comunichino 
tutti al tempo istesso e nello stes- 
so rito, prima di passare alla la- 
vanda, avanti di cui si crede da 
molti, che seguisse la istituzione 
dell’Eucaristia; ed ancora perchè 
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gli etiopi cattolici i quali nel re- 
sto dell’anno consacrano in fermen- 
tato, nella feria Y in Coena Domi- 
ni celebrano in azimo, che si cre- 
de usato dal Salvatore, correndo 
allora la festa degli azimi. edi 
Decret. S. C. Rit. t. VI, p. 65. 
A quanto poi si disse a p. 302 e 
seg. della lavanda e mensa de’ pel- 
legrini in sede vacante, cui sole- 
vano intervenire i conservatori di 
Roma, vi aggiungeremo le seguen- 
ti notizie. Il calendario Capitolino 
ci conserva la memoria di un’an- 
tichissima funzione, che ebbe luo- 
go nell'arcispedale del ss. Salva- 
‘tore al Laterano, almeno forse fi- 
no all’epoca che nel declinare del 
passato secolo apparve l’ultima ef- 
fimera repubblica romana. Pare 
che la sua origine risalga alla tras- 
lazione della residenza pontificia 
da Roma ad Avignone, dopo es- 
sersi tralasciato l’uso in cui il Pa- 
pa lavava i piedi a dodici sud- 
diaconi o diaconi o cappellani, se 
pure non si voglia dire che il pri- 
mario oggetto dell’estinta compa- 
gnia dell’arcispedale, chiamata di 
Sancta sanctorum, fu di ricevere 
1 pellegrini, ed anco di curar gli 
infermi; ma che dopo la porten- 
tosa istituzione concepita da s.Fi- 
lippo Neri della arciconfiaternita 
della ss. Trinità de' pellegrini, tut- 
te le cure della nobile compagnia 
sì rivolgessero a curare gl’infermi, 
e che restò l’annua funzione della 
lavanda e mensa, per provare alla 
posterità il primo fine dell’istitu- 
to. Comunque la cosa fosse, si co- 
nosce che la cerimonia era solen- 
ne e sì faceva ogni anno nelle sale 
superiori dell’arcispedale, e grande 
era il concorso de’ romani; es- 
sendo. notabile che la lavanda e 
Ja mensa .non a tredici individui 
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poveri, ma a soli dodici facevasi 
dai tre guardiani e camerlengo, 
forse in riguardo all’antico cerimo- 
niale. Sull’intervento poi alla fun- 
zione del magistrato romano, ciò 
probabilmente provenne - dall’ alto 
patronato che il medesimo gode 
sulla cappella di Sancta sancio- 
rum e sue dipendenze. In fatti nel- 
lo statuto della ‘nobile compagnia 
estinta, stampato nel 1608, si leg- 
ge che l’elezione annua delle cari- 
che si doveva fare innanzi all’in- 
tero magistrato romano, quasi che 
la compagnia del ss. Salvatore, ove 
non erano ammessi che nobili cit- 
tadini romani, fosse una cosa stes- 
sa e proveniente dal magistrato, 
usando perfino i tre guardiani e 
camerlengo la toga senatoria ne- 
ra simile a quella del magistrato 
romano (che abusivamente i depu- 
tati dell’arcispedale usarono nell’an- 
no santo 1835, in una funzione 
fatta nella sacra cappella col capi- 
tolo Lateranense). Non fa meravi- 
glia dunque che il magistrato del- 
l’alma Roma pubblicamente vi as- 
sistesse, e non solo come dice il 
calendario Capitolino, quando non 
vi è cappella papale, ma era in 
libertà del medesimo assistervi a 
piacere, mentre dai diari stampati 
degli anni santi, si rileva che non 
ostante vi fossero le funzioni pon- 
tificie, il magistrato era intervenu- 
to alla lavanda nelle sale dell’ar- 
cispedale Lateranense. Circa poi i 
soggetti che rappresentavano gli 
apostoli, abbiamo dal Fanucci che 
descrisse le opere pie di Roma nel 
1601, opera chein gran parte ri- 
produsse il Piazza, che i dodici 
poveri erano sempre sei religiosi 
dell'ordine di s. Ambrogio ad Ne- 
mus che avevano in custodia la 
chiesa di s. Clemente, e sei religiosi 
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gesuati ch’erano in ss. Giovanni e 
Paolo, i quali religiosi forse saran- 
no stati preferiti ad ogni altro, e 
perchè erano esteri e perchè di- 
moravano nella parrocchia e regio- 
ne Lateranense. Estinti però questi 
due ordini, il primo sotto Urbano 
VIII, o meglio sotto Innocenzo X, 
e l’altro sotto Clemente IX, la 
«compagnia avrà scelto dodici sacer- 
doti poveri, come dice il calenda- 
rio Capitolino. In Roma oltre la 
lavanda che fa il Papa, diversi or- 
dini religiosi d'ambo i sessi e pii 
istituti fanno egual funzione. Nel 
numero 27 del Diario di Roma del 
1801 si legge quelle lavande che fe- 
cero i domenicani in s: Maria sopra 
Minerva, i carmelitani in s. Mar- 
tino a'Monti; e quelle ch’ ehbero 


luogo in s. Omobono, ed in s. Ni 


cola in carcere nelle stanze capi- 
tolari, dando anco il pranzo a do- 
dici poveri. Nel Rituale dell’ arci- 
«confraternita delle sacre Stimmate 
di Roma, stampato nel 1711, si 
prescriveva che nel giovedì santo 
si facesse in chiesa la lavanda dei 
dodici apostoli dal sacerdote che 
avea celebrato la messa, unitamen- 
te ai guardiani. Questo uso è du- 
rato fino al 1813, in cui fu sospe- 
so, essendo poi stato proibito con 
decreto della s. congregazione dei 
riti de 22 marzo 1817, per ca- 
gione d’un dotto ed erudito voto, 
che si legge nel vol, VI, pag. 12 
e seg. del Gardellini, par. I, con- 
tro il luogo ove si faceva la lavan- 
da, e le persone che l’eseguivano. 

Il Savnelli nelle Lettere eccl. to- 
mo I, p. 57, lett. XIII: Perchè nel 
giovedì santo si lavano dal vesco- 
vo i piedi a tredici, e non più to- 
sto a dodici; e se dodici furono 
gli apostoli, riporta molte analoghe 
erudizioni. Nel t. III, p. 37 discor- 
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re della veste cenatoria, che dai 
romani chiamavasi /oga tricliniaris, 
molto usata dagli ebrei; e perchè 
la lavanda ‘de’ piedi fu fatta da Cri- 
sto prima della cena. Nel t. VI, 
lett. XXV, n. 8, dice che la lavanda 
de piedi mai fu usata nella Chiesa 
avanti di prendere la ss. Eucari- 
stia, ma dopo di essa e dopo il 
battesimo. Nel t. VIII, lett. XXXVI, 
Della sacra lavanda, parla eziandio 
del Lavipedio del giovedì santo. 
Oltre a ciò il Sarnelli nel 171t 
colle stampe di Antonio Bartoli 
pubblicò in Venezia: Sacra lavan- 
da de’ piedi di tredici poveri che 
si celebra nel giovedì santo. \l Can- 
cellieri ha trattato di questo argo- 
mento nella sua Settimana santa, 
ed a p. 37 e seg. delle IVowzie 
della venuta in Roma di Canuto II 
e di Cristiano I re di Danimar- 
ca. S.Cyprianus in Serm. de ablu- 
tione pedum. Jacopo Gretsero, Po- 
doniptrus, sive liber de more la- 
vandi pedes peregrinorum, et ho- 
spitum, Ingolstadii 1610; et in 
t. 1I Oper. par. II: Consuetudo 
lavandi peregrinorum pedes quoti- 
die Hierosolymis celebranda, et 
processio per ecclesiam s.' Sepul- 
chri, Venetiae 1623. Gio. Battista 
Franchi, L’ acqua, diceria nella 
solennità della lavanda de’ piedi, 
Reggio 1644. Th. Ittigius, De pe- 
diluvio D. N.J. C., Lipsiae 1699. 
A. D. A. Krachevait, De pedilu- 
vio Christi, Rostochii 1707. C. G. 
Hoffmann, De vera et falsa pedi- 
luvii Christi imitatione, Vittem- 
bergae 1740. J. J. Kheukus, De 
lotione a Christo administrata. Pi- 
card, Cérémonie de laver les pieds 
à douze pouvres le jeudi saint, 
t. II, 20. Gio. Battista .Frescobal- 
di, Pediluvium, sive de numero 
pauperum, quibus lavandi sunt pe- 
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des feria V in Coena Domini, Lu- 
cae 1713, 1714, 1720. Menochio, 
Stuore 1. II, p. 292, cap. LXXVI: 
Del costume di lavare iì piedi ai 
pellegrini. Inoltre si possono vede- 
re gli articoli a questo relativi, 
e PeLLEGRIM. 

I romani Pontefici negli anni 
santi, oltre la consueta lavanda del 
giovedì santo, in varie circostanze 
hanno umilmente lavato i piedi ai 
poveri pellegrini. Clemente VIII 
nell’anno santo 1600, ad onta di 
sua grave età e delle sue infer. 
mità, più volte li lavò, con una 
mano sola a cagione della chiragra 
che gli teneva impedita |’ altra, 
servendoli poscia a mensa. Il Tor- 
rigio nella Zistoria della chiesa 
di s. Giacomo in Borgo, dice a 
p. 20, che ciò fece Clemente VIII 
nel palazzo del cardinal di Trento 
in Borgo, rimpetto a quello dei 
Campeggi, ove le compagnie o so- 
dalizi forestieri si alloggiavano, cioè 
ai poveri sacerdoti. Clemente X 
non ostante ottantacinque anni di 
età, nell’anno santo 1675, per ben 
dodici volte si portò all’ ospedale 
della ss, Trinità de’ pellegrini affi- 
ne di lavare ad essi i piedi. Cle- 
mente XI nell’anno santo 1700 
fece altrettanto, ed eccone il ceri- 
moniale. A’ 21 dicembre Clemen- 
te XI si portò al detto ospedale 
coi cardinali Noailles e Lambergh, 
altri trovandosi nell’ ospedale. Dopo 
aver visitato la chiesa, passò alla 
tavola delle donne ch’erano servi- 
te da principesse e dame, le am- 
îmise al bacio del piede sedente in 
sedia sotto baldacchino, indi dopo 
le solite preci del cappellano se- 
greto, benedì la mensa. Si recò al 
luogo ov'erano i pellegrini per la- 
var loro i piedi. Prima si lavò le 
nani, versando l’acqua il principe 
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d. Livio Odescalchi come priore 
del . pio luogo, e presentando il pan- 
nolino il cardinal Colloredo, il quale 
gli avea già cinto il zinale. Quindi il 
Papa lavò i piedi a dieci pellegrini, 
assistito sempre da monsignor mae- 
stro di camera nell’ inginocchiarsi, 
alzarsi e baciare i piedi ai pelle- 
grini. Terminata la lavanda, Cle- 
mente XI andò alla tavola de’ po- 
veri, rimettendogli il detto cardina- 
le il grembiale, e cel principe die- 
rono a lavar le mani al Papa, poi 
il cardinale slacciò il zinale che 
restò al nominato prelato, che alla 
tavola stette sempre presso il Pon- 
tefice porgendogli le vivande. Alla 
funzione delle donne, il Papa as- 
sistette con camauro, mozzetta e 
stola, ed alle tavole ancora; alla 
lavanda senza mozzetta e senza 
stola; questa gli fu levata e ri- 
messa dal primo cardinal diacono, 
tutto il resto dal maestro di ca- 
mera ed aiutante di camera. Nel 
partire il Papa lasciò all’ospedale 
scudi quattromila in due polizze, 
dicendo che quella di mille era del 
cardinal Albani, cioé luì stesso. Que- 
sta fu una delle prime uscite e 
funzioni che Clemente XI fece do- 
po assunto al pontificato. Dipoi 
agli 11 aprile 1701 il Papa si 
portò in s. Sisto, ove lavò i piedi 
a dodici pellegrini: un cardinale 
levò la stola, pose il zinale, e die 
de il tovagliolo; monsignor maestro 
di camera la mozzetta, che colla 
stola ritirò l’ aiutante di camera, e 
d. Livio Odescalchi diede da la- 
vare. Ìl maestro di camera assisté 
il Papa alla lavanda, ed alzò il 
piede de’ pellegrini nel chinarsi Cle- 
mente XI per baciarglieli. Passò 
poi alla tavola delle donne, che 
benedì, e servì a mensa i poveri. 
Benedetto XIII nel recarsi nel 1727 
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alla sua antica chiesa di Benevento 
per la settimana santa, ogni sera 
sì recò all'ospedale a lavare i pie- 
di, e servire a mensa i poverelli. 
Benedetto X1YV,a fronte della sua 
avanzata età, nell’anno santo 1750, 
a’ 19 marzo si portò all’ ospedale 
della ss. Trinità de’ pellegrini, uve 
lavò i piedi a dodici sacerdoti pel- 
legrini, ed accompagnato come'Cle- 
mente XI da ventidue cardinali, li 
servi tutti a tavola. I suoi succes- 
sori ne imitarono l’ esempio. 
Della lavanda de’ piedi dell’ im- 
magine del ss. Salvatore che si ve- 
nera in Sancta Sanctorum, che 
facevasi sino al pontificato di s. 
Pio V nella vigilia della festa del- 
l’ Assunzione di Maria Vergine in 
Roma, coll’ intervento del magistra- 
to romano, dei consoli delle arti 
della città, edi altri, ne parlanmo 
al vol. IX, p. 83 del Dizionario, 
ed all'articolo Kyrie; il Marangoni 
ne tratta pure a p. 103, delle Co- 
se gentilesche e profane trasportate 
ad uso ed ornamento delle chiese, 
dicendo che della processione non 
il Papa Sergio II, ma piuttosto s. 
Leone IV ne fu istitutore, e che 
l’acqua della lavanda bevuta dagli 
infermi, conferiva loro la sanità. 
E siccome il Martinelli scrisse aver 
luogo tale lavanda in memoria di 
quella che i sacerdoti della dea 
Cibele facevano dell’idolo di essa 
nel primo di aprile, il Marangoni 
confuta questa asserzione con giu- 
ste ragioni, dimostrando diverso il 
fine delle due lavande. La proces- 
sione dell'immagine del ss. Salva- 
tore colla lavanda de’ piedi ebbe 
origine dall'aver s. Leone IV fatto 
portare processionalmente la me- 
desima avanti una caverna presso 
8. Lucia in Selce, ove erasi anni- 
dato un pestifero serpente o basi- 
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lisco, con grave danno de romani, 
e di aver quindi ottenuto la morte 
del mostro, onde in memoria la 
processione fu ripetuta, aggiungen- 
Lea poi la lavanda coll’erba ba- 
silisco ed acqua rosata, che face- 
vano delle piante dell'immagine i 
sacerdoti. Questa lavanda sembra 
derivata dall’ esser mancato il pro- 
digioso scaturimento di quell’umo- 
re acqueo, che trasudava autica» 
mente .la tavola ov' è dipinta l’im- 
magine, colla quale molti infermi 
conseguivano la sanità; e per la 
divozione di tutto il popolo fu in 
vece sostiluita questa lavanda, che 
operò gli stessi effetti per virtù di- 
vina. Z. la biografia di s. Zeo- 
ne IV. Finalmente noteremo, che 
i gentili si valevano di lavande 
nelle cose sacre, per confondere il 
sacramento del battesimo, come 
osserva Tertulliano, De coron. mi- 
lit. de baptis. 

LAVANT (Lavantin). Città ve- 
scovile con residenza in s. Andrea, 
della bassa Cariutia, nel regno di 
Illiria, sotto il governo di Lubiana. 
E situata al confluente del Lavant 
e della Drava, e viene pur chia- 
mata Lavantz, Lavamund, Lavand- 
Mind, o s. Andrea, ZLavamunda: 
La piccola città di s. Andrea o 
Aadrastadt, egualmente nel circolo 
di Lubiana, giace nella valle di 
Lavant, e sulle sponde del fiume 
che porta l’istesso nome, e che si 
getta nella Drava. Predicò la fede 
cattolica in Lavant s. Virgilio ot- 
tavo vescovo ed abbate di Salisbur- 
go, onde i popoli della €arintia 
abbandonarono gli errori del pa- 
ganesimo. Nel 775 s. Virgilio vi 
raandò s. Modesto che ordinò ve- 
scovo, il quale si stabili in una 
piccola città chiamata Salina, dove 
fabbricò una chiesa in onore della 
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Beata Vergine; poco dopo fece e- 
dificare quella di s. Andrea nella 
valle di Lavant, e molte altre nei 
dintorni. Commanville chiama La- 
vant, Lavantum seu Fanum sanctì 
Andreae, e crede che la città sia 
‘’ stata edificata sulle rovine dell’an- 
tica Salina o Solva, che qualche 
autore disse essere stata sede ve- 
scovile sino dal primo secolo. Eve- 
rardo di Truchsen arcivescovo di 
Salisburgo eresse la chiesa di s. 
Andrea in collegiata nel 1212, 
mettendovi dei canonici .regolari, 
ai quali diede per primo preposto 
il suo stesso cappellano Federico 
Schalle, aggiungendovi il titolo di 
arcidiacono della valle di Lavantz. 
Il medesimo arcivescovo ivi fondò 
a 10 maggio 1223, altri dicono nel 
1221, col consenso del Papa Ono- 
rio III, un vescovato che rese suf- 
fraganeo della sua metropoli, riser- 
vando per sè e per i suoi succes- 
sori il diritto di nominare il ve- 
scovo, di confermarlo e di ordinar- 
lo, per autorità concessagli dal som- 
mo Pontefice. I vescovi di Lavant 
ottennero in seguito il titolo di 
principi del sacro romano impero, 
ma senza voto e sessione nelle 
diete, ed ebbero il diritto di bat- 
tere moneta. Tra i vescovati eret- 
ti dagli arcivescovi di Salisburgo, 
questo di Lavant ed i suoi vesco- 
vi godevano il primo rango. L' e- 
piscopio resta sopra un’altura vici- 
no alla cattedrale, e prima delle 
note vicende i vescovi possedevano 
i tre castelli di Lavant presso Fri- 
sach, Thurn distante una lega dal- 
la detta città, e Twinberg lungi 
tre leghe dalla città vescovile. La 
cattedrale di s. Andrea ha il capi- 
tolo composto di dieciotto canonici 
ed un decano, che hanno per di- 
guità ed alla loro testa un prepo- 
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sto col titolo di arcidiacono, e col 
privilegio di usare la mitra ed il 
pastorale. La diocesi di Lavant si 
estende nella bassa Carintia e nel- 
l’interno della Stiria, comprende 
due chiese collegiate, l’ una di s. 
Bartolomeo a Frisach, e l’altra ar- 
cidiaconale a s. ‘Floriano o Fiorano 
nella piccola città dello stesso no- 
me; più due belli monasteri di 
domenicane, uno a Marnberg nella 
Stiria, l’altro della Madonna di 
Loreto presso Lavant, oltre altri 
conventi e monasteri di regolari. 
Tuttora la diocesi è suffvaganea 
della metropolitana di Salisburgo, 
i cui arcivescovi tuttora nominano 
i vescovi di Lavant. 

Ulrico parroco di Hauff e cap- 
pellano dell’ arcivescovo Everardo 
di Truchsen, fondatore di questo 
vescovato, fu il primo vescovo di 
Lavant, ordinato nel 1223 0 1228, 
e morì nel 1250. Gli successe Car- 
lo preposto di Frisach, che morì 
nel 1259. Tra gli altri vescovi che 
occuparono la sede vescovile di 
Lavant, noteremo. particolarmente 
Federico Theyl, che fu uditore 
della rota di Roma, nominato nel 
1421 e trasferito a Chiemsée nel 
1424. Lorenzo di Leichtenberg, 
già patriarca di Aquileia, morto 
nel 1446. Rodolfo di Rudisheim 
uditore di rota, e nunzio pontifi- 
cio in Boemia, trasferito è Bresla- 
via nel 1467. Giovanni di Rotth 
canonico della cattedrale d’Augu-. 
sta ed uditore di rota, nominato 
nel 1469, e trasferito a Breslavia 
nel 1482. Marco Ercole di Rettin- 
ger, dottore in diritto, canonico 
della cattedrale d’ Augusta e di 
Brixen, nominato nel 1555, che si 
distinse per la sua dottrina al 
concilio di Trento, e morì nel 15370. 
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siano, consigliere di Ferdinando ar- 
ciduca d’Austria, e suo inviato al 
re di Polonia, morto nel 1618. 
Leonardo Gotz dottore e canonico 
d’Augusta, cancelliere dell’imperato- 
re Ferdinando II, nominato nel 
1619, morto nel 1640. Massimilia- 
no’ Gandolfo conte di Keimbourgh 
o Kienbourg, nel 1654 vescovo di 
Lavant, nel 1666 di Secovia, poi 
trasferito a Salisburgo nel 1668, 
che il Pontefice Innocenzo XI creò 
cardinale nel 1686, morto nel 
seguente anno. Sebastiano conte di 
Pelting, preposto e canonico della 
cattedrale di Passavia, nominato 
nel 1668. Filippo Carlo conte di 
Furstemberg, cameriere d’onore di 
Innocenzo XII, morto nel febbraio 
1718. Leopoldo Antonio Eleutero 
barone di Firmian, signore di 
Gronmetz e di Meggl, ordinato nel 
1718. Nelle Notizie di Roma è ri- 
portata la serie de’ suoi successori 
sino al ‘principe e vescovo monsi- 
gnor Ignazio Francesco Zimmer- 
mann di Windischfeistriz nella 
Stiria, fatto vescovo agli 11 set- 
tembre 1824. Questo prelato è 
morto a’'g marzo 1846, laonde in 
questo punto la sede di Lavant è 
vacante. . 

LAVATA. Sede vescovile di Pa- 
trasso in Tessaglia, secondo il p. 
Wadingo, che dice avervi seduto 
due vescovi de? suo ordine de’ mi- 
nori, Giovamni cioè, ed Enrico di 
Apoldia, nominato da Giovanni 
XXII. Oriens christ. t. III, p. 1016. 

LAVAUR. Città vescovile di 
Francia dell'alta Linguadoca , che 
avea già il titolo di contea, in og- 
gi capoluogo della vice-prefettura 
del dipartimento del Tarn, in.un 
fertile territorio, e sulla riva sini- 
stra dell’Agout, che si attraversa 
sopra un arditissimo pante costrut- 
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to nel 1799. Assai grande, si di- 
vide in vecchia e nuova città, ed 
in generale è bene fabbricata. La- 
vaur, Zaurium o Castrum Vau- 
ri, prima del 1098 non era che 
un grosso borgo cinto di mura e 
di fosse, e protetto da un castello. 
Divenne una delle più forti piazze 
del partito degli albigesi, e fu pre- 
sa nel 1211 da Simone di Mon- 
fort, che vi esercitò le maggiori 
crudeltà. Il Pontefice Giovanni 
XXII a' 7 aprile 1317 eresse la 
sede vescovile di Lavaur, che di- 
chiarò suffraganea della metropoli 
di Tolosa, dalla quale dismembrò 
il territorio per formare questa 
diocesi, stabilendola nel priorato 
de’ canonici regolari di s. Agostino, 


| 


.al dire di Commanville, e secon- 


do altri de’ benedettini, e dipen- 
dente dall’abbazia di Saint-Ponts 
de Tomiéres. Il suo capitolo era 
composto di dodici canonici e quat-. 
tro dignitari. I religiosi della dot- 
trina cristiana vi avevano quattro 
case religiose. La diocesi conteneva 
ottantotto parrocchie, e fu soppres- 
sa da Pio VII nel concordato del 
1802, Il primo vescovo di Lavaur 
fu Ruggero d’Armaynat, fatto nel 
1318 da Giovanni XXII. I suoi 
successori fino a Gio. Antonio di 
Castellane di Troischasteaux, fatto 
vescovo da Clemente XIV nel 
1771,€ che ful’ultimo, furono tren. 
tacinque. 


Conciliù di Lavaur. 


. Il primo fu tenuto nel 1168. 
Gallia christ. t. I, p. 1269. 

Il secondo nel 1212. Gallia 
christ. t. VI, p. 444. 

Il terzo nel 1213 dall’arcive. 
scovo di Narbona legato d’Innocen- 
zo III, sopra le domande di Pie- 
tro ll re d'Aragona protettore di 
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Raimondo VI conte di Tolosa e 
degli altri albigesi, colle quali pre- 
tendeva che si rendessero ai conti 
di Tolosa, di Foix e di Commin- 


. ges le terre ch’erano state loro 


tolte. La risposta del concilio non 
fu favorevole né all’una né all’al- 
tra parte, attesochè il conte di To- 
losa avea violato spesso ì suoi giu- 
ramenti fatti in mano dei legati. 
Labbé tom. XI; Arduino tom. Vl; 
Diz. de concilii. 

Il quarto nel 1368 da tredici 
vescovi di tre provincie, ai quali 
presiedette Pietro o Goffredo di 
Vairolles arcivescovo di Narbona. 
Vi si pubblicò una raccolta di re- 
golamenti ecclesiastici, divisa in 
cento trentatre articoli, de’quali 
una gran parte è tratta dai conci- 
lii di Avignone tenuti nel 1326 e 
nel 1337. 
eurato dicendo la messa nella sua 
chiesa, deve essere servito almeno 
da un suo chierico in cotta; che 
ogni chiesa cattedrale e collegiata 
manderà almeno due persone del 
suo corpo, per istudiar teologia o 
gius canonico, senza che per quest’as- 
senza perdano altro che le distri. 
buzioni manuali. Il resto riguarda 
i beni temporali della Chiesa, i 
suoi diritti e la sua giurisdizione. 
Labbé tom. XI; Arduino tom. VII; 
Diz. de’ conc. 

‘LAVELLO, Tuvalu: Città ve 
scovile piccola ed antica della pro- 
vincia di Capitanata, presso i con- 
fini settentrionali della Basilicata, 
distretto di Melfi, cantone di Venosa. 
Sta in ameno ed ubertoso. territo- 
rio, distante cinque miglia da Ve- 
nosa. Quando i normanni divisero 
la Puglia nel 1042, cedettero que- 
sta città, che non era di molta 
considerazione. Ebbe poscia il ti- 
tolo di contea, quindi come mar» 


Vi è ordinato che il. 
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chesato appartenne alla casa di 
Tufo. La cattedrale, dedicata a s. 
Mauro, aveva il capitolo ‘composta 
di quattro dignitari, l’arcidiacono, 
l’arciprete, il cantore ed il primi- 
cerio, con dodici canonici, oltre 
altri sacerdoti. Non vi erano altre 
chiese parrocchiali, e l’arcidiacono 
faceva le funzioni del parroco. La 
diocesi consisteva nella città, éd a- 
vea due conventi, cioè di osservan- 
ti e di cappuccini; era suffraganea 
della metropoli di Bari. 

La sede vescovile di Lavello di- 
cesi molto antica, ma il primo ve- 
scovo che si conosca è Vincenzo, 
che fiorì nel 1060 nel pontificato 
di Nicolò II. Il secondo fu Seone 
del 1064; il terzo Bisanzio del 
1069; il quarto Giovanni che in- 
te:venne nel 1179 al concilio ge- 
nerale Lateranense III, celebrato da 
Alessandro III. Tra i di lui succes 
sori nomineremo fi. Filippo napo- 
letano domenicano, celebre nella 
teologia, prudente, ed ornato di 
altri pregi, che Clemente VI nel 
1342 fece vescovo, e nel seguente 
anno trasferì all’ arcivescovato di 
Trani. Stefano Capano patrizio 
napoletano, nato in Lavello, lodato 
per dottrina e virtù: Sista IV nel 
1474 lo fece vescovo. Bernardino 
de Leis romano, canonico latera- 
nense, fatto nel 1504 da Giulio 
II. Nel 15159 Leone X fece ammi- 
nistratore di questa sede il cardi- 
nal Francesco Surrentinus ( proba- 
bilmente Remolino ), il quale po- 
co dopo la rassegnò al suo segre- 
tario Pietro Prisco Guglielmuc- 
ci di Amandola, chiaro per eru- 
dizione varia. Ad esso nel 1539 
successe Gio. Vincenzo Michele di 
Lavello, traslato nel 1545 a Mi- 
nervino. Gio. Pietro Ferretti di 
Ravenna, poeta laurealo, istorico 
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eelebre, dottissimo scrittore, Paolo 
II nel 1549 lo trasferì da Mileto 
a Lavello. Degnamente gli succes- 
sero, nel 1554 Bartolomeo Orsucci 
di Lucca; nel 1558 Antonio Fio- 
rabelli di Modena, ornato di singo- 
lare erudizione; nel 1561 Lucio 


Maranta venosino che fu al conci- 


lio di Trento; nel 1627 Placido 
Padiglia napoletano, egregio predi- 
catore celestino; nel 1692 Giusep- 
pe Boncore napoletano, terminando. 
l’Ughelli nell’ Zali sacra t. VII, 
p: 740, ‘la serie con Nicola Cerbini 


napoletano. Questi ebbe a successo». 
ri que’vescovi registrati nelle an-. 


nuali Notizie di Roma, l’ ultimo 
de'quali fu Gennaro Fortunato del- 
la diocesi di Rapolla, fatto vescovo. 
da Pio VI nel 1792. Dopo lunga 
sede vacante, nella circoscrizione 
delle diocesi delle due Sicilie, Pio, 
VII nel 1818 soppresse la sede 
vescovile di Lavello, ed in perpe- 
tuo l’unì a quella di Zenosa (Vedi). 
. LAZICA. Provincia dell’ Asia, 
che chiamasi anche Colchide, od 
almeno che faceva parte della Col- 
chide. I popoli della Lazica, chia- 
mati lazii o lazes, furono assogget- 
tati ai romani, che se ne serviro- 
no onde reprimere gli unni, che 
scendevano dal Caucaso, e si span- 
devano nella.Lazica e sulle terre 
dell'impero, mantenevano commer- 
cio coi. romani del Ponto. Conser- 
varono il loro nome antico, ed al 
presente abitano la Turchia asiati- 
ca lungo il mar Nero, nel pascia: 
latico di Trebisonda. I popoli che 
abitavano il paese . di Lazica, al 
dire di Procopio, erano altaccatis- 
simi alla religione cristiana. Bau- 
drand colloca questa provincia dal- 
la parte del Fasi, tra il monte Cau- 
caso ed il Ponto Eusino, ed era 
una provincia ecclesiastica della 
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diocesi d’Iberia. Da un'antica No- 
tizia pare che vi fossero quattro 
vescovati sotto la metropoli di Fa- 
si, Phasis, città situata sul fiume 
del medesimo nome. Commanville 
nell'esarcato di Ponto pone la pro- 
vincia Lazica con Phasis per me- 
tropoli, nel IX secolo trasferita a 
Trebisonda, che nel secolo XIII 
divenve esarcato di Lazica, con 
dieciotto sedi vescovili per suffra- 
ganee, fra le quali Phasiana del 
IX secolo. Il p. Le Quien dice 
che la Lazica o la Colchide, detta 
anche Bassa-Iberia, chiamasi pure 
Mingrelia. Avvi un cattolico o pa- 
triarca differente da quello dell’Al- 
ta-Iberia, il quale ha sotto di lui 
il metropolitano d'Imiretta, il qua- 
le ha due arcivescovi ed un vescor 
vo sotto la sua giurisdizione. Il p. 
Le Quien incomincia la serie dei 
cattolici della Colchide. o della 
Bassa-Iberia coi vescovi di Fasi, an» 
tica metropoli dei lazii o laziani, 
Giorgio sedeva al tempo dell’ im. 
peratore Maurizio, diventò poscia. 
patriarca d’ Alessandria, dopo la 
morte di s. Giovanni l’Elemosinie- 
re. Ciro, uno de'principali difensori 
dell’ eresia monotelita, governava 
la chiesa di Fasi nel 622 e 630; 
fu in seguito nominato patriarca 
d'Alessandria dall’ imperatore Era- 
clio. Furono suoi successori Teodo- 
ro, Cristoforo, Gennadio, Giorgio 
Scolari, ec. 7. il Le Quien, 
Oriens christ, t.I, p. 1336 e 1341, 

LAZIO, Latium. Il Lazio o pae- 
se de’latini è una contrada nobilis» 
sima, illustre e celebratissima d’I- 
talia nello stato pontificio, all’est 
del Tevere e al sud del Teverone, 
al di sotto dei sabini e in vici- 
nanza degli etruschi. L’ antico La- 
zio non occupava che una porzio» 
ne. di ciò che poi chiamossi Cauzr 
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pagna di Roma, cioè quello che 
trovavasi dopo il Tevere sino al 
capo Circeo, Circaeum promonto- 
rium ( di cui parlammo all’articolo 
s. Ferice). Ma dopo che gli au- 
runci, gli ernici, gli equi, i volsci, 
i rutuli e gli ausonii furono com- 
presi sotto il nome di latini, i li- 
miti del nuovo Lazio si estesero 
sino al Volturno. Gli aborigeni ne 
furono i primi abitatori, i pelasgi 
sì unirono ad essi, edi tirreni 
approfittarono poscia della deca- 
denza di questi ultimi. I siculi che 
da Plinio furono posti in quarto 
luogo tra i primi'abitatori d’Italia, 
Dionigio d’ Alicarnasso li chiama 
popoli naturali del Lazio. Questo 
memorabile paese da cui uscirono 
ì conquistatori del mondo, ch’ebbe 
Roma per capitale, e che secondo 
alcuni autori un tempo diede il 
suo nome a tutta l’Ztalia (Vedi), 
secondo il Bochard fu chiamato 
Lazio per una voce ebraica che 
significa magia, a cui erano assai 
dediti i latini. Molti però lo fan- 
no derivare da /ateo ; his quoniam 
latuisset in oris Saturno fuggito 
dalle armi di Giove suo figlio, co- 
me si legge in Virgilio, Aeneide 
VIII, 222; altri poi dal re Latino. 
Fabio Pittore, De aur. saec. lib. 
JI, registrando la venuta di Satur- 
no nella regione, è di parere che 
Giano per divisione del regno con- 
ceduto a Saturno, vi stabilisse co- 
me per linea divisoria il Tevere; 
patto osservato ancora molti secoli 
dopo per separazione tra’latini e 
toscani al tempo di Ascanio, come 
si ha da Livio, decad. I, l. I; 
ecco le parole di Fabio: » Paulo 
post frementibus undique contra 
se armis, toto prius perrerato Or- 
be Saturnus ad Janum se contulit, 
cum comi hospitio Janus receptum, 
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Latio, et aboriginibus praefecit, et 
more, quamvis tunc finientis aurei 
saeculi, intra fines se quisque con- 
tinuit, Janus in Etruria, Saturnus 
in Latio, Tiberimque fines imperii 
esse instituit ‘’. E più sotto segue. 
» Etruria a Janiculo Janus, Latiam 
a Saturno Saturnus cognominavit””. 
E sesto Aurelio Vittore, De orig. 
gent. rom. dice: » IgiturJano regnan- 
te apud indigenas rudes, incul- 
tosque Saturnus regno profugus; 
cum in Italiam venisset, benigno 
exceptus hospitio est ’’. Che Satur- 
no edificasse la parte del Capitolio 
ove si fabbricò Roma, con nome 
di Saturnia, lo dichiara Virgilio 
quando vuole dimostrare, che el- 
la indifferentemente nel Lazio e 
nella Toscana. era fabbricata, Ae- 
ned. lib. VIII. Ovidio poi, De fast. 
lib. I, così si esprime. » Inde diu 
genti mansit Saturnia nomen, dicta 
fuit Latium terra latente Deo”. Se- 
sto Aurelio dice : » Sed Urbem Sa- 
turnus, cum in lItaliam venisset, 
condidisse traditur ”’. Lo conferma 
ancora Giulio Solino, De orig. gent. 
rom., con queste parole. » Quis igno- 
rat, vel dictum, vel. conditum a 
Jano Janiculum, a Saturno Latium, 
atque Saturniam ”’, Ed Isidoro His- 
palense lib. 15 eziandio: » In I- 
talia autem a Jano SJaniculum, 
a Saturno Saturnia, atque La- 
tium conditum, eo quod ibi fu- 
giens latuisset ‘’. Parimente Arno- 
bio, Advers. gent. lib. 3: » Ja- 
nus Janiculus conditor, et civita- 
tis Saturniae Saturnus auctor”; 
opinione che seguono Bartolomeo 
Isernacense, De ant. rom. lib. I, c. 
4; il Fazzello, De reb. Sicil. dec. 
2, lib. Is lo Scotto, De ongir. ur- 
bis Rom.; il Perotti, epigr. 6, ed 
altri, come il p. Theuli nel Zea- 
tro .istorico di Velletri, pag. 10.e 
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vano ancora qualche stabilimento, 
nel suddetto contado, che apparte- 
neva al Sommo Pontefice. ll duca 
di Choiseul, il quale si divertiva so- 
wente tra i suoi famigliari ed ami- 
ci dicendo che, poichè i gesuiti non 
riconoscevano altro padrone che il 
Papa, bisognava inviarglieli tutti, die- 
de ordine, che, non appena fosse 
dalle armi francesi occupato quel 
contado, i gesuiti i quali vi si trovava- 
no, venissero mandati a Marsiglia 
per essere poscia trasportati e sbar- 
cati sulle spiagge romane. E pun- 
tualmente furono imbarcati. Giun- 
ti ne'porti Pontifici, in tempo ap- 
punto che dal Messico, dal Perù, 
dal Paraguai e dalle altre rimo- 
tissime contrade, alla monarchia spa- 
gnuola soggette, arrivavano gli espul- 
si figliuoli di s. Ignazio, l’ angustiato 
Clemente XIII, alla descrizione delle 
loro sciagure, all’impeto dell’istanze 
fattegli dalle suddette corti, ne morì 
la notte de’ 3 febbraio 1769. Ai ig 
maggio gli successe Clemente XIV, 
Ganganelli, della diocesi d’ Urba- 
nia, già de’ minori conventuali, nel 
tempo il più tempestoso per la San- 
ta Sede. Il Portogallo e la Spagna, 
irritati con Roma pe'gesuiti, ela Fran- 
cia in possesso d' Avignone, esacer- 
bata altresì pel duca di Parma, mo- 
stravano il più grande risentimento. 
La corte di Napoli, sostenuta dalle 
mentovate corone, riteneva Benevento 
e Pontecorvo, e minacciava di estende- 
re più avanti i suoi limiti; né Vene- 
zia e la Polonia erano le ultime ad 
aumentare le angoscie del novello 
Pontefice. In mezzo a sì furiosa tem- 
pesta Clemente XIV scrisse nel me- 
se di luglio una lettera al re di 
Francia, colla quale, prevedendo che 
i ministri borbonici l'avessero a pres- 
sare, affinchè desse soddisfazione alle 
loro istanze, egli lo preveniva ma- 
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nifestandogli i suoi sentimenti. E 
primieramente, per riguardo all’infan- 
te duca di Parma Ferdinando I, fi- 
glio del defonto duca Filippo, avea 
già mandata la dispensa matrimo- 
niale, ed in riguardo del re di Fran- 
cia aveva sospeso l’ effetto del bre. 
ve di Clemente XIII al paro che 
tutte le bolle relative. Circa i gesui- 
ti, diceva non poter egli nè vitu- 
perare, nè abolire il loro istituto, sì 
benemerito e da altri sovrani deside- 
rato. Puro amministratore consideran- 
dosi, non già signore de’ beni della 
Santa Sede, dichiarava non poter 
vendere, nè cedere gli stati d’ Avi- 
‘gnone e di Benevento, giacchè quan-- 
to egli su ciò avesse fatto, giusta- 
mente sarebbe rivocato da’Pontefici 
successori; quindi avrebbe ceduto 
solo alla forza, alla quale (anche 
potendo ) non avrebbe mai opposta 
la forza stessa: conchiudeva in fine 
che il re era figlio primogenito della 
Chiesa, conosceva la sua equità e 
perciò senza nunzi, ed arbitri fra 
loro dovevano direttamente essere 
terminate le vertenze. 

Non ostante la pendenza di que- 
sti spinosi affari i ministri delle 
tre corti Borboniche continuava- 
no a risiedere in Roma, ed effi- 
cacemente si maneggiavano perchè 
i gesuiti fossero soppressi. Ottenuto 
da essi, a' 21 luglio 1773, il sospi- 
rato intento, il real Infante duca 
di Parma, che al du-Tillot aveva 
sostituito per suo ministro il mar- 
chese de Lano spagnuolo, interpose 
i proprii uffizii verso il re di Fran- 
cia suo avo, ed il re di Spagna 
suo zio, non che presso il re delle 
due Sicilie suo cugino, acciocchè 
fosse la Santa Sede rimessa in pos- 
sesso degli antichi suoi stati. Espri- 
mevasi quel duca nella sua lettera 
al Papa, che tenera era la sua età 
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seg. Sono quasi tutti conformi gli 
scrittori intorno all’origine del no- 
me del Lazio, affermando perché 
Saturno Zatuit, si nascose in esso. 
Così dice Erodiano,. De imp. rom. 
lib. I: » Cujus etiam Saturnum 
ipsum ab Jove filio pulsum fuisse 
hospitem praedicant, quod et ibi la- 
tufisset nomen Latio inditum”’. Pao- 
lo Diacono, Mist. msc. lib. I: »Sa- 
turnus, quia in Italia latuit, ab ejus 
latebra Latium appellatum est ”. 
L'abbate Uspergense in Chron., e 
Papia nel ocab. lit. L, dicono lo 
stesso. » Latium pars Italia dictum, 
quod Saturnus a Jove fugiens, ibi 
latuerit ‘’. Paolo Merula, Chronol. 
p. II, lib. 4, dice: » Latium di- 
ctum putatur a Saturno, qui patria 
profugus in his locis latuisse fer- 
tur”’. Finalmente il citato Perotti, 
epigr. 6: » Dictum Latium, quod 
illic latuerit Saturnus Jovem filium 
fugiens”. Dunque è provato che 
Latium dicatur a latendo, benchè 
alcuni opinarono così chiamarsi: 
Quia latet intev praecipitia Alpium 
et Apennini. 

Il Lazio antico, cioè il Lazio 
prima della venuta di Enea troia- 
no e di Evandro, ebbe per città 
Ostia, e Laurento detta terra Sa- 
turnia, il Gianicolo, Gabio, Pre- 
neste o Palestrina, Tusculo poi 
Frascati, Labico, Ariccia o Ric- 
cia, Boville e Ortona. Evandro vi 
aggiunse Pallanteo Tibure, e Ca- 
tillo prefetto dell’armata navale di 
Evandro, Zivoli. I troiani venuti 
con Enea vi fondarono Lavinio, 
ed Ascanio Alba. Qui va notato 
che la maggior parte delle città 
dell’antico e del nuovo Lazio han- 
no articoli nel Dizionario; delle 
altre se ne parla agli analoghi ar- 
ticoli, come per esempio all'articolo 
Genzano si parlò di Ardea, Nemi 
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e Lanuvio. Verso la fine di questo 
articolo parleremo di Zaurenso, la 
prima capitale dell’antico Lazio, e 
daremo qualche cenno eziandio di 
Lavinio ed Albalunga che lo diven- 
nero dappoi, oltre quanto in progres- 
so dovremo dire di trenta città la- 
tine. Quanto ivi diremo natural» 
mente riguardano importanti noti- 
zie del Lazio stesso. 

Dopo la vittoria de’ troiani so- 
pra Turno re de’ rutuli, fu il La- 
zio accresciuto dal paese di questi, 
che comprendeva Ardea la capitale, 
fondata dal re Pilumno, Afrodisio 
e Castel d’Invi, cioè del Dio Pane, 
come spiega Servio. Finalmente i 
romani ampliarono il Lazio anche 
più, aggiungendovi i volsci, gli au- 
runci, gli ernici e gli equi. Il go- 
verno dei re del Lazio fu monar- 
chico, e tale durò sino a Numito- 
re, dopo la cui morte presero ì 
latini il governo repubblicano, e- 
leggendosi ogni anno un dittatore, 
di due de’ quali si trova menzio- 
ne, cioè di Cluilio e di Mezio Su- 
fezio. Dopo che Alba fu distrutta 
da Tullo Ostilio terzo re di Roma, 
e gli albani passarono in Roma, si 
elessero i latini due dittatori, che 
altri dissero pretori, l’ elezione dei 
quali facevasi ogn’anno al bosco di 
Ferentino, ove similmente si adu- 
navano nelle maggiori urgenze della 
repubblica, e così seguironsi a ga- 
vernare, finchè furono soggiogati 
dalle armi romane, come si può 
vedere nel cardinal Corradini, La- 
tium vetus tom. I, cap. 8, pag. 66. 
Nel Lazio antico non vebbero più 
re ad un tempo, ma uno solo, 
però va avvertito che antichi e 
moderni scrittori diverse volte chia- 
marono re latini tutti coloro che 
hanno regnato di là dal Tevere 
verso Napoli, come un re Sabino, 
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il quale verosimilmente avrà deno- 
minata la Sabina, secondo che di- 
cono alcuni; un Dauno che fu re 
de’ dauni nella Puglia; un Mur- 
rano collegato con Turno, e re 
di un qualche vicino paese. Sem- 
bra bizzarra l'opinione di Servio, 
che vorrebbe Murrano il primo re 
del Lazio. Quanto ai re del Lazio 
sino ad Enea, il Casella, De prim. 
ital. colon. p. 4o, ed altri, dopo 
aver falsamente assegnati al Lazio 
Enotro, Italo, Morgete e Siculo, 
che regnarono nella penisola dei 
bruzi, fanno successore di Siculo il 
re Osiri combattitore de’ giganti, 
indi Lestrigone debellato da Erco- 
le, poscia Tosco figlio d’ Ercole, 
poi Morgente figlio di Rite, poi 
Sasio, quindi una regina Roma fon- 
datrice della città che divenne si- 
gnora del mondo, e dopo di lei 
Romanesco; ma queste non sono 
che favole. Ecco i veri re del La- 
zio. Narra Macrobio lib. I, cap. 7, 
sulla fede d’Igino, che arrivato nel 
Lazio Giano vi ritrovò il re Ca- 
mese, che all'ospite Giano fece par- 
te del regno, e gli diede facoltà 
di fabbricarvi una città, che dal 
suo nome fu detta Gianicolo, con 
questo però, che tutto il paese si 
appellasse Region Camasene. Euse- 
bio non nomina il re Camese; ma 
oltrechè paia che debba essere 
preferita l’autorità di autori ante- 
riori, forse l'avrà taciuto Eusebio, 
perchè Giano oscurò la memoria 
di Camese colle sue gesta, arrivan- 
do fino ad essere venerato siccome 
Dio. Anzi Giano fu Dio non solo 
de latini, ma pure degli etruschi, 
come lo mostrano molte foro mo- 
nete. Z. l’ Olivieri, nella raccolta 
del p. Calogerà tom. XXI, p. 268; 
ed il Maffei, Oss. lett. t. VI, p. 27. 
La venuta di Giano iu Italia de- 
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v'essere stata centoquarantasei anni 
prima dell’eccidio di Troia, il quale 
corrispondendo, secondo |’ Usserio, 
all'anno del mondo 2795, sarà Gia- 
no venuto in Italia l’anno del mon- 
do 26/49. Venne egli dal paese deì 
gereti, popoli della Tessaglia, situati 
lungo il fiume Peneo, come dice 
il Banier, Jiscol. t. VI, lib. I, c. 6. 
Secondo l’autore delle Origini del po- 
polo di Roma, fu Giano figlio di 
Creusa nata dal re d’Atene; per 
lo che non è inverosimile che si 
chiamasse Jone, e che questo no- 
me nella pronunzia latina non si 
cambiasse in Giano. Questo però 
è diverso dal Giano de’ greci, es- 
sendo quello morto nell’Attica. 
Dopo la morte di Camese, Gia- 
no successe al suo regno. Ebbe 
Giano un ospite, cioè Sterce o Sa- 
turno, che con nuova leva di gen- 
te approdò nel Lazio. Questi inse- 
gnò a’ latini la maniera di coltiva- 
re le terre e d’innestare le pian- 
te. E quindi come Giano a Came- 
se, così a Giano successe Sterce nel 
regno del Lazio, fabbricandovi egli 
pure una città che fu detta Satur- 
nia, di cui a’ tempi di Varrone ri- 
manevano de’ vestigi. Dopo Giano 
regnò nel Lazio Saturno, come at- 
testano antichi scrittori greci e la- 
tini, poeti e prosatori, e gli stessi 
padri della Chiesa, come Eusebio 
e Lattanzio. Ma ciò non ostante 
parecchi eruditi, tra' quali il p. Do- 
menico Ricci chierico minore, nella 
Dissert. sopra Giano primo re de- 
gli aborigeni, vogliono che il Sa- 
turno d’ Italia sia un sogno poeti- 
co, essendo stato Saturno impri- 
gionato da Giove e ucciso in Gre- 
cia, come si ha da Ornero e da 
Piatone, citati da Natal Conte, Ai- 
tol. lib. 2, cap. 2. Trattandosi però 
di due opposte sentenze, sembra ché 
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debba darsi la precedenza a quella, 
cioè alla prima, che ha per sé la 
continua tradizione degli antichi 
scrittori, e ch'è confermata dalla 
città stessa appellata Saturnia. A 


comporre simile controversia , la 


migliore ragione pare quella di s. 
Agostino, De civ. Dei, I. 18, cap. 
15.» De Pici patre Saturno viderint 
quid sentiant talium deorum cul- 
tores, qui eum negant hominem 
fuisse, de quo alii scripserunt, quod 
ante Picum suum filium in Italia 
regnaverit, et Virgilius notioribus 
Jiteris dedit; sed haec poetica opi- 
nentur esse figmenta, et Pici patre 
Stercen potius fuisse adseverent, a 
quo peritissimo agricola inventum 
ferunt, ut fimo animalium agri fae- 
cundarentur, quod ab ejus nomine 
Stercus dictum est, unde et huac 
quidam Stercutium vocatum ferunt. 
Qualibet autem ex caussa eum Sa- 
turnum appellare voluerint, certum 
est tamen hunc fuisse Stercen, seu 
Stercutium, quem merito agricul- 
turae ferunt Deum ”. Dunque Ster- 
ce è il Saturno d’Italia. Mercè i 
benefizi portati da Sterce ai latini, 
credettero di vedere in lui tornato 
uu nuovo Saturno, e dopo la sua 
morte come tale lo venerarono. La 
città fondata da Sterce sarà prima 
stata, com'è verosimile, dai suo no- 
me chiamata Sterceve, tramutato 
poi in quello di Saturnia, tosto che 
i latini fecero di lui morto l’apo- 
teosi, e lo venerarono per Satur- 
no. Sembra perciò chiaro, che i 
latini aveano idea di Saturno pri- 
ma della venuta di Sterce. In fatti 
gli enotri avevano nella primitiva 
Italia già introdotto il culto di Sa- 
turno, a cui si attribuiva la gio» 
vevole arte dell’ agricoltura, e la 
bella età dell'oro fiorita nel regno 
suo, solto i quali racconti si vede 
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chiaramente adombrato Noè. Su 
questa controversia si possono con- 
sultare il Vossio, il marchese Maf- 
fei, il Mazzocchi, il p. Theuli a p. 
8, cap. II, del regno del Lazio; il 
Fourmont, Refl. crit, sur les hist. 
des anc. peup., tom. I, lib. 2, $ 3, 
cap. 2, e gli autori che citeremo in 
fine. 

Quanto alla venuta nel Lazio di 
Evandro e di Ercole, quella del 
primo pare ch'abbia avuto effetto 
sessanta anni prima dell’assedio di 
Troia, con piccola truppa d’arcadi, 
quanti ne potean capire in due navi, 
come narra Dionigi lib. I, regnan- 
do Fauno figlio di Pico e nipote 
dell’avolo Sterce. Accolto Evandro 
cortesemente da Fauno, gli fu as- 
segnato il monte detto dipoi Pala- 
tino, in cui fabbricò la città appel- 
lata da Virgilio, Aeneid. VII, 54: 
Pallantis proavis de nomine Pal- 
lanteum ; e tennevi con picciol di- 
stretto, come dice Varrone, picciol 
reame, avendo seco condotto la sua 
madre Carmenta. Sette anni ap- 
presso, e sotto lo stesso Fauno 
giunse nel Lazio anco il famoso 
Ercole, e vi uccise il celebre Ca- 
co nella spelonca detta poscia A- 
ventino. A Fauno successe il figlio 
Latino, a cui sembra attribuirsi da 
Virgilio lib. VII, 5g, la città di 
Laurento. Ma altrove accenna lo 
stesso Virgilio essere stata questa 
città più autica ancora di Pico fi- 
glio di Sterce. Quanto al nome, è 
naturale il derivarlo coll’autore del- 
le Origini de’romani, lib. I, c. 12, 
e con Erodiano, dai lauri, de’quali 
ve n’ era intorno a quel luogo 
grande abbondanza. Della venuta 
di Enea iu Italia e nel Lazio pur 
vi-è grave controversia. Strabone 
nel lib. 13 fu forse il primo non 
a dubitare egli stesso di questa ve» 
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nuta, come alcuni banno creduto, 
ma a proporre gli argomenti che 
la rendono incerta, riportando in 
ispecie le due contrarie tradizioni, 
cioè quella de’ greci, che descrive- 
vano i principi di Scepsi sul mon- 
te Ida come discendenti da Etto- 
re e da Ascanio figlio di Enea, e 
affermavano aver essi continuato il 
dominio della mentovata città sino 
a’ tempi di Antigono e di Lisima- 
co; e l'altra dei romani, che por» 
tavano con Ascanio la posterità di 
lui in Italia, e nel sepolcro di Et- 
tore e di Troia tutta chiudevano 
la discendenza di Priamo, alle quali 
due tradizioni aggiunge il riferito 
Strabone che Omero egualmente sì 
oppone. Dopo Strabone sono pas- 
sati più oltre vari moderni, ne- 
gando affatto la venuta di cui si 
tratta, cioè il Cluverio nell’ Ztalia 
antica lib. 3; Samuele Bochar in 
una dissertazione alla fine del suo 
Canaan; de Segrais nel suo Vir- 
gilio. Il Bannier e gli scrittori in- 
glesi della Storia universale incli- 
nano alla stessa opinione, e in fine 
Erasmo Gesualdo nelle sue Osser- 
vazioni critiche sulla storia della 
via Appia, di d. Francesco M. Pra- 
tilli, ha tutti sorpassato nella fran- 
chezza di deridere come favoloso 
l’arrivo che controvertesi. Per con- 
trario l'autorità di altri autori fa- 
worisce la tradizione romana, tra i 
quali sonosi distinti Teodoro Rikio 
nel lib. De pr.ital. col. p. 10, 11 e 
12, e monsignor Bianchini nella 
Storia univ. p. 393; il p. Catrou, 
Diss. sul VII libro di Virgilio, e 
il Giannicoli, TY'act. de origine et 
pueritia linguae lat. 1. I, c. 9, coi 
quali è più equa cosa il sentire. E 
da notare, che la questione della 
venuta d'Enea in Italia prescinde 
dalla verità della guerra troiana, 
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potendoci egli esser venuto a tras- 
portarvi nuova colonia, ancorchè 
quella guerra non vi fosse mai sta- 
ta, né verì sieno stati tutti gli ag- 
giunti, che si dicono dello stesso 
Enea. Le principali ragioni di que- 
sti secondi sono. 1.° Il consenso di 
tutti gli antichi scrittori romani. 
2.° Le tante romane famiglie, che 
si gloriano discese dai troiani, co- 
me la Giulia, l'Emilia, l’ Azia, la 
Cecilia, la Clelia, la Cluenzia, la 
Gegania, la Giunia, la Memonia, 
la Nanzia, la Sergia ed altre ram- 
memorate da Igino; il che non 
avrebbero fatto, se non si fosse 
reputata certa la venuta de’ troia- 
ni in quelle parti. 3.° L'autorità 
del senato e popolo romano, il 
quale anche ne’ pubblici trattati ri- 
chiamava la sua origine dai troia- 
ni. 4.° Il sito medesimo ov'è fa- 
ma che si accampassero i troiani 
nel loro arrivo in Italia, chiamato 
Troia; del che può vedersi non 
pur Livio, ma anche il greco Dio- 
nigi 1. I. 5.° Per fine l'’attestazio- 
ne di più greci autori, cioè oltre 
Dionigi grandissimo ricercatore del- 
le vetuste memorie, dell’antico Ar- 
tino e di Licofrone di Calcide, fio- 
rito prima che i romani avessero 
alcuna storia. 

Le principali ragioni degli auto- 
ri contrari trovansi assai bene di- 
sciolte presso gli autori citati colla 
tradizione, a' quali mi rimetto per 
amore di brevità, riferendone qui 
sole due. La prima è tratta dal 
sepolcro di Enea, che Agatocle Ci- 
ziense colloca con diversi autori 
nella città di Berecinzia non lungi 
da Troia, obbiezione confutata dal- 
lo stesso Dionigi, il quale c’ inse- 
gua, essere stati eretti monumenti 
ad Enea in più luoghi, de’quali ce 
ne novera sette; dal che è stato 
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facile credere sepolcro di Enea ciò 
che non ne era se non un’onorata 
memoria. La seconda è presa da 
Ellanico, da cui si ha che Ascanio 
non regnasse nel Lazio, ma in Troa- 
de; di più ch’ ei fabbricasse in Fri- 
gia una città, dal suo nome chia- 
mata Ascania, lo insegnano Stefa- 
no e Nicolò Damasceno. Ma ri- 
sponde il p. Catrou, che l’Ascanio 
del Lazio non è nato ad Enea da 
Creusa, che può lasciarsi in Troa- 
de; ma il natogli da Lavinia, sic- 
come con Dionigi afferma il Rosi- 
no nelle Antichità romane. Altri 
lo vogliono lo stesso, e circa la città 
Ascania dicono col Brochard, che 
mon da Ascanio ebbe il nome, ma 
da Ascenaz figliuolo di Gomer; 
senzachè potè essere in Troade un 
altro Ascanio, che niente avesse che 
fave col figliuolo di Enea. Ma della 
venuta di Enea nel Lazio, coll’au- 
torità degli storici più gravi, greci 
e latini, e tra i più moderni del 
Fea e del Nibby sommi archeolo- 
gi, ne parleremo all'articolo Roma, 
ove riporteremo altre notizie sul 
Lazio. Si conoscerà per le attesta- 
zioni di vari scrittori, come degli 
aborigeni, de’ pelasgi e de' frigi ve- 
nuti con Enea in Italia, si costituì 
il popolo latino, stipite principale 
de’ romani, giacchè latini furono i 
primi abitanti di Roma, latino Ro- 
molo che fondò l’eterna città; con- 
tro le dottrine del Vico, del Nie- 
bhur e di altri tedeschi e stranitri, 
ripugnando ai veri italiani, come 
si esprimono diversi nostri dotti, 
l'abbeverarsi alle sorgenti straniere 
quando sono impure, sulle patrie 
cose, non che straziar la fama del- 
l’inclita Italia, come fatalmente fe- 
cero talora alcuni, rinegando per 
così dire il patrio culto per ado- 
rare Iddii forastieri. Ora passiamo 
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ad accennare sotto qual re latino 
venne Enea pel Lazio, e qual fu 
ivi la sua sorte. 

Sotto il re Latino, ch'era allo- 
ra in guerra coi rutuli, arrivò nel 
Lazio Enea co’ suoi troiani. Lati- 
no accolse benignamente i nuovi 
ospiti, diede ad Enea in moglie 
l’unica sua figlia Lavinia, e la fa- 
coltà di fabbricarsi una città, con 
patto di aiutarsi in guerra scam- 
bievolmente. La città fabbricata da 
Enea fu detta Lavinio dal nome 
della sua sposa, e surse su d'un 
colle lontano circa tre miglia dal 
mare, e il sito fu assai verosimil- 
mente ove ora è Patrica, come 
prova con assai buone ragioni il 
marchese Lucatelli nella Disserta- 
zione sull’antica città di Lavinio, 
inserita nel tom. VI dell'accademia 
etrusca di Cortona. Per questi fatti 
incrudelì la nimicizia de’ rutuli coi 
latini, mal soffrendo Turno loro re, 
di veder data Lavinia, a sè pro- 
messa, ad uno straniero; ma ve- 
nuti a battaglia, furono dai latini 
disfatti i rutuli, benchè nella zuffa 
rimanesse estinto il re Latino, che 
fu poscia innalzato ai divini onori 
sotto il titolo, come pensano alcu- 
ni, di Giove Laziale, ch’ebbe un 
famoso tempio sul monte Albano 
o Laziale, di cui parlammo iu di- 
versi luoghi, ed ove si celebrava- 
no le ferie latine, mentre poco 
lunge e presso Marmo sì raduna- 
rono i latini per consultare sui loro 
affari. Dopo la rotta, Turno ricor- 
se al re di Cere Mezenzio, uomo 
empio e disumano, per attestazione 
concorde degli antichi scrittori la- 
tini; il qual Mezenzio marciò con 
numeroso esercito a Lavinio per 
assediarla. Ma Enea uscito alla te- 
sta de’ suoi troiani e de’ suoi lati- 
ni, gli diede una battaglia, che du- 
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rata per molte ore, divise in fine 
la notte. In questa mischia Enea 
incalzato fino alle sponde del fiu- 
me Numicio, vi cadde e vi perì 
dopo sei anni di regno, secondo 
Dionigi. Mezenzio dopo la battaglia 
andò ad accamparsi in piccola di- 
stanza da Lavinio, per lo che A- 
scanio figlio di Enea tentò di ve- 
nire a qualche accomodamento. Di- 
venuto perciò Mezenzio ancora più 
superbo, propose ai latini durissi- 
ie leggi, una delle quali era che 
gli mandassero annualmente, almeno 
come altri dicono, per molto tem- 
po, tutto il vino del loro paese. 
Ascanio preso coraggio, ributtò le 
inique condizioni, e fece di notte 
una sì felice sortita, che Mezenzio 
vi perdè il figliuolo Lauso, e si 
irovò sì ristretto sopra una colli- 
na, che dovette egli domandare ad 
Ascanio la pace, e Ascanio temen- 
do di-un rovescio dell’ incostante 
fortuna, gli diede libertà di riti- 
rarsì colle sue truppe, essendosi 
prima convenuti, che il Tevere sa- 
rebbe stato il confine degli etru, 
schi e de’ latini. La successione di 
Enea, secondo gli storici, cadde su 
Eurilone suo figliuolo, detto poi A- 
scanio, ed anche Ilo o Julo, che 
ebbe Enea, secondo Cesare e Ca- 
tone, citati dall'autore delle Origini 
romane, da Creusa figliuola di Pria- 
mo re di Troia, e secondo altri 
da Lavinia stessa, nel qual caso 
non potrebbe essere stato questo 
Ascanio il vincitore di Mezenzio. 
Lavimia essendole posto sospetto che 
Ascanio volesse privarla di vita, 
fuggì a nascondersi in una selva 
presso Tirso o Tinro pastore, ove 
diè alla luce un figliwolo postumo, 
di cui fu lasciata incinta da Enea, 
che chiamò Silvio: questo sospet- 
to concorre a mostrare Ascanio fi- 
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gliuolo di Creusa. Il certo si è, 
che Ascanio si purgò dell’apposto 
delitto dinanzi al popolo con giu- 
ramento ; e lasciando a Lavinia la 
città di Lavinio, si dié a fabbri- 
carne una nuova, che chiamò al- 
ba-Longa, la quale dovette essere 
ov'è ora Castel Gandolfo (Vedi), 
dalle cui rovine surse A/buno (Ve- 
di), trasferendo colà il regno dei 
latini, o piuttosto dando quivi prin- 
cipio ad un nuovo regno degli al- 
bani. Solino scrive, che Ascanio 
fondasse anche Fidene ed Anzo. 
Morì Ascanio dopo trentasette an- 
ni di regno, secondo Dionigi e Sin- 
gello, lasciando due figliuoli Giu- 
lio ed Emilio, capi della gente Giu- 
lia ed Emilia, de’ quali niuno suc- 
cessegli, ma sì bene il fratello Sil. 
vio. 

Pochi anni prima della guerra 
di Enea co’ rutuli, Diomede figlio 
di ‘Tideo e re degli etoli, fu sbal- 
zato co’ suoi da una tempesta nel- 
la Puglia sulle coste de’ dauni, ove 
trovò Dauno loro re occupato ia 
guerra co’ messapi. Il re de’ dauni 
pregò Diomede di dargli aiuto, pro- 
mettendogli parte de’ suoi stati, € 
in moglie la sua figliuola. Diome- 
de accettò l’offerta, ed uscito in 
campo co’ dauni e co’ suvi, battè 
i nemici; e distribuì poi tra le sue 
geuti le terre donategli da Dauno, 
e vi fabbricò due città, Agrippa o 
Avpi, e Malevento poi Benevento. 
Inoltre a Diomede si attribuisce 
l'erezione della città di Lanuvio. 
Nata contesa tra Silvio e Giulio, i 
latini aggiudicarono il regno a Si 
vio, perché egli era figliwolo della 
madre, alla quale apparteneva l’e- 
redità del Lazio (lo che compro- 
va che Ascanio fosse figliuolo di 
Creusa ), Insieme però trasferirono 
a Giulio il sommo sacerdozio, che 
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nella gente Giulia rimase perpetuo. 
Dionigi nel lib. 3 c' insegna che i 
re di Alba fondarono trenta colo- 
nie con Roma. L'autore delle Ori- 
gini del popolo romano ne nume- 
ra dieci fondate nel regno di La- 
tino Silvio terzo re dopo Silvio, e 
sono: Silvio, Palestrina, Tivoli, 
Gabio, Frascati, Cora, Pomezia, 
Crustumio, Cameria e Boville. Vir- 
gilio nell’ Eneide VI, 772, ne at- 
tribuisce allo stesso Latino altre 
cinque, Momento, Fidene, Colla- 
zia, il Castel d’Invo, e Bola. Li- 
vio nel lib. I, 33, ne aggiunge 
altre sei senza nominare il re fon- 
datore, cioè Politorium, Tellenas, 
Ficanam, Cornicolum, Ficulnian 
o Ficunlam veteren, Ameriolam. 
Dionigi rammenta anche /IMedullio 
e Labico. Alle quali se aggiungausi 
Alba ed Anzo, attribuite da Soli- 
no ad Ascanio, e di più Roma, ne 
resteranno ignote ancor cinque. Non 
però deve intendersi che i re di 
Alba fondassero tutte queste città, 
essendovene stata gran parte pri- 
ma di essi, come è chiaro ancora 
dal già detto; ma che le ripopo- 
larono di nuovi abitatori, e le ri- 
dussero in istato migliore. Tra i re 
d’Alba, Tiberio o Tiberino si an- 
negò nel fiume Albula combatten- 
do, dal che cambiò il nume con 
quel di Tevere: | Albula serviva 
di limite tra i latini e gli etruschi. 
Allade o Alladio, che forse è l’A- 


remolo Silvio nominato dali’ auto-. 


re delle Origini romane, o il Re- 
molo di Ovidio, fu un empio dis- 


pregiatore degli uomini e degli dei, 


Per mettere terrore agli uomini e 
farsi ricongscere per un Dio, tro- 
vò maniera d’imitare i tuoni e 
fulmini dell’aria; ma sopraffatto 
da fiero temporale, e caduta sulla 
casa di lui una mano di veri ful- 
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miniì, e soperchiando insieme le 
sponde il vicino lago Albano, ora 
di Castel Gandolfo, fu assorbito 
con tutta la casa, come racconta 
Dionigi lib. I. L’autore delle Ori- 
gini romane o sia Sesto Aurelio 
Vittore, o meglio Dionisio, aggiun- 
ge che Aufidio Domizio ha opina- 
to, che per terremoto anzichè per 
fulmini rovinasse la casa di Alla- 
dio o Aremolo Silvio, e con lui 
precipitasse nel famoso lago; forse 
più veramente l’uno e l’altro ac- 
cidente avrà concorso all'ultima 
rovina della reggia e dell’ empio 
suo regnatore; e il gonfiamento 
del lago può più che verosimilmen- 
te dirsi originato dal terremoto o 
da un vulcano, su di che può ve- 
dersi il citato articolo CasreL Gax- 
potro. Il re Aventino di lui suc- 
cessore fu ucciso alle falde del mon- 
te di Roma, che da lui prese il 
nome d’Aventino, e vi fu sepolto. 
Allora salì sul trono Proca, padre 
di Numitore e di Amualio, il quale 
divise il regno tra i due figliuoli. 
Amulio seacciò il primogenito Nu- 
mitore, ne uccise il figlio Egesto, 
e racchiuse tra le vestali la figliuo- 
la Rea Silvia, la quale dando poi 
alla luce due gemelli Romolo e 
Remo, Amulio ne ordinò l'’ ucci- 
sione. I gemelli scampati da tal 
condanna, e fatti adulti, uccisero 
lo zio Amulio e riposero sul tro- 
no l’avo Numitore, indi fondarono 
la città di Roma. 

Ecco tre serie cronologiche dei 
re latini c d'Alba. Re latini. Ca- 
mese. Giano regnò trentatre anai. 
Bterce o Saturno ne regnò altret- 
tanti. Pico trentasette, Fauno qua- 
rautaquattro, Latino treutasei, E- 
nea sei, Ascanio trentasette, Silvio, 
Ascanio col fabbricare la nuova 


città di Alba-Longa avendo dato 
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principio al memorato regno degli 
Albani, ecco la serie dei Re d'A/- 
ba. Ascanio che regnò trentasette 
anni, Silvio trenta, Enea trent’uno, 
Latino cinquant'uno, Alba trenta- 
nove, Capeto ventisei, Capi ven- 
t’otto, Calpeto tredici, Tiberino otto, 
Agrippa quarant’uno, Allade dician- 
nove, Aventino - trentasette, Proca 
ventitre, Amulio quarantadue, Nu- 
mitore due. Altra cronologia: Ae 
del Lazio. Giano fiorì nell’anno 
1451 avanti la nascita di Gesù 
Cristo. Saturno 1415 anni di det- 
ta era. Pico 1382. Fauno 1335. 
Latino 1301. Enea 1250. Ascanio 
1175. Silvio Postumo 1136. Enea 
Silvio 1107. Latino Silvio 1068. 
Alba Silvio 1018. Episto Silvio 
979. Capi Silvio 953. Carpento 
Silvio 925. Tiberio Silvio 912. 
Archippo Silvio 904. Aremulo Sil- 
vio 863. Aventino Silvio 844. Proca 
Silvio 817. Amulio Silvio 796. La 
terza cronologia è del p. Theu- 
li, che sebbene sembri esagera- 
ta, egli vuol provarla con gran- 
de erudizione ed autorità di scrit- 
tori, che per altro hanno del 
favoloso; ma pure credo oppor- 
tuno indicarla per dare un cen- 
no de’ tanti racconti che di quei 
remoti tempi si fecero. Dice egli 
dunque che alla regione del Lazio 
di qua dal Tevere diede il nome 
di Lazio Saturno Caspio, o Saba- 
tio Saga, ch'egli fa pronipote di 
di Noè, fuggito nella contrada dalle 
persecuzioni di Giove Belo suo ni- 
pote, cercando ricovero presso il 
bisavolo Giano che molto .prima 
vi era giunto: questo Saturno lo 
Sperandio nella Sebina sacra, lo 
chiama Cus figlio di Cam e ni- 
pote di Noè. Nell'anno del mondo 
3195 Giano ricettò il nipote colla 
sua famiglia, gli assegnò il lato 
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destro del Tevere per le sue colo» 
nie, e il monte Capitolino per suo 
albergo e reggia, col governo degli 
aborigeni, restando egli nel Giani- 
colo. Ambedue furono sì giusti nel 
governo, che Giano fu chiamato 
Saturno, e questi Giano. Essendo 
Saturno al governo del Lazio, de- 
stinò a quello della Sabina Sabo 
suo figlio, onde per lui la regione 
prese il suo nome nell'anno 3216. 
Saturno fece a’ suoi sudditi molti 
benefizi, insegnando loro l’agricol- 
tura, i costumi, i riti, i sagvifizi; 
ne dirozzò gli abitanti, e pel suo 
retto vivere e giustizia i quaranta- 
due anni del suo regno furono de- 
nominati l’età dell'oro, e meritò 
che il Lazio e l’Italia pigliassero 
il nome di Saturnia. Alla sua mo- 
glie Opis o Rea fu alzato un su- 
perbo tempio nel monte Capitoli- 
no. È siccome Giano fece batter 
moneta coll’ impronta della nave 
colla quale Saturno era venuto in 
Italia, questi fu fatto nume tute- 
lare degli erarii. A Saturno o Cus 
fu nel Lazio eretto un tempio col- 
l’epigrafe: SATURNO PROFUGO sA- 
crum. E sotto il nome di Cus, Cu- 
rino o Quirino uno glien’ eressero 
i reatini nella loro città. Presso la 
città d'Ostia esistono gli avanzi di 
un tempio detto comunemente di 
Saturno o di Giove. Si sa che in 
Ostia esistevano quattro templi, 
quello di Giove, quello di Giove 
Patulcio (Patulcio cognominavasi 
Giano ), quello di Nettuno, e quello 
di Castore e Polluce. Giano so- 
pravvisse a Saturno, morto nel 
3237, e fece principe del Lazio 
Crano o Cronico suo figlio, onde 
fu detto Giano giuniore. Questi nel- 
l’anno 3260 ebbe a successore Au- 
runco o Aurunno di lui figliuolo, 
il quale dié il suo nome ad una 
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colonia nel Lazio che divenne fa- 
mosa. Avendo regnato quarantatre 
anni, Moloc Tagete gli successe, e 
dopo quarantadue anni di regno 
Moloc fu succeduto dal figlio Sicano 
che pare regnasse trent'anni. Dopo 
di lui travagliarono l’Italia i gi- 
ganti, per cui accorse dall’ Egitto 
a liberarla Osiride o Apis, stimato 
figlio di Saturno. Pacificata la re- 
gione ne’ dieci anni che vi regnò, 
ebbe allora termine il secolo d’ o- 
ro, e tornando in Egitto lasciò in 
Italia Lestrigone, e poi fu ucciso a 
tradimento da Trifone suo fratello. 
Plinio dice che Lestrigone stabilì 
la sua sede in Formia: per le sue 
crudeltà, Ercole giunto nel Lazio 
l'anno 3498: cacciò i lestrigoni, e 
vi edificò alcune colonie, e regnò 
trent'anni in Italia. Gli successe 
Tusco suo figlio, che vuolsi dasse il 
nome di Tuscia all’Etruria. Passati 
ventisette anni il figlio Altheo gli 
successe, terminando dopo sett’anni 
la discendenza di Ercole. Atlante 
Italo portatosi in Italia ne discac- 
ciò il suo fratello Espero nell’an- 
no 3573; ed il Theuli citando 


Suida crede che la provincia ove. 


fondò il suo regno sia il Lazio, e 
che dasse la sua figlia Elletra per 
imoglie a Cambo fratello o figlio 
di Blascone, principe de’ toscani col 
nome di Corito, chiamato ancora 
Giano giuniore, creando regina del 
Lazio e sue colonie Roma altra fi- 
glia minore. Da questa Saturnia 
prese il nome di Roma, cioé gli 
antichi alberghi di Giano e di Sa- 
turno, non di Roma de' sette colli 
cinta di mura, che per comun con- 
senso fondò Romolo. Nel 3619 suc- 
cesse a Roma il figlio Romanesso 
e di Sicano re de celtiberi, che 
conservò il nome di Roma alla 
parte del Capitolino e dell’ Aven- 
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tino pigliato da Roma sua madre, 
e fu acclamato da’ lalini aborige- 
ni col nome di Saturno. Avendo 
regnato anni settant'uno gli suc» 
cesse Pico Prisco suo figlio, che fu 
il primo che dell’ uccello pico sì 
servisse negli augurii. Dopo cin 
quantasette anni di regno gli suc- 
cesse il figlio Fauno Prisco chia- 
mato pur Giove, ch’ ebbe in mo- 
glie o sorella Fatua, reputato il 
primo inventore del culto degli dei 
nel Lazio; perchè avendo ucciso 
Fatua sua moglie, poi l’ adorò per 
dea, sotto il nome di Fauna o di 
dea Bona come fu conosciuta dap- 
poi. Questo Fauno albergò Ercole 
quando dalla Spagna conduceva i 
bovi di Gerione, ma fu ucciso da 
lui perchè soleva sacrificare gli ospi- 
ti a Mercurio di cui si credeva fi- 
glio: i gentili l’adorarono qual se- 
midio, con sagrifizi di capre. Fu 
suo successore nel 3777 Amno 
Faunigena che regnò cinquanta- 
quattro anni; indi Vulcano che 
visse trentasei anni, a cui successe 
Marte Latino detto Giano giuniore, 
e fu il quarto ad aver tal nome, 
governando ventitre anni. Dopo di 
lui regno Cecolo, chiamato Satur- 
no giuniore, che vuolsi fondatore di 
Preneste. Pico giuniore montò sul 
trono nel 3926, che alcuni dicono 
dasse alla Marca d’Ancona il no- 
me di Piceno. Dopo il governo di 
trentaquattro anni pigliò ‘la cura 
del regno Fauno giuniore suo figlio, 
che cortesemente accolse Evandro 
con Carmenta sua madre, il quale 
nel colle donatogli eresse Pallante 
o Valentia. Di Marica poi adorata 
per dea dai minturnesi e Fauno 
nacque Latino, il quale altri lo 
fanno figlio di diversi padri come 
di Ercole e d'Ulisse. Egli accolse 
Enea cu’ suoi troiani, che chiamò 
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latini, diè Lavinia sua figlia in mo- 
glie ad Enea che gli successe, as- 
soluto signore nel regno de’latini, 
del quale al parere di Giustino, 
Hist. lib. 43, ne fu capo per tre- 
cento anni Alba, e lo conferma 
Floro: Alba tunc erat Latio caput. 
Gli successero Ascanio, Silvio Po» 
stumo, Enea Silvio, Latino Silvio, 
Alba Silvio, Athi o Epito Silvio, 
Capi Silvio, Capeto Silvio, Tiberi- 
no Silvio, Agrippa Silvio, Arenulo 
e Aremulo o Romulo Silvio, A ven- 
tino Silvio, Proca Silvio, Amulio e 
Numitore Silvii fratelli, ‘e zii di 
Romolo e Remo. Questa è la 
genealogia che dei re latini fa il 
p. Bonaventura Theuli nel Teztro 
historico di Velletri insigne città e 
capo de’ volsci. 

Romolo fondò Roma, Orbis com- 
pendium, e ne divenne il primo 
re, secondo alcuni 753 anni avan- 
ti Gesù Cristo, nell’anno del mon- 
do 3231, e alla quinta età sua; 
la fondò nel Lazio e sopra sette 
monti, e ben presto estese la sua 
dominazione quasi sopra tutta la 
regione del Lazio, sia per conqui- 
sta, sia per confederazione. Sotto il 
terzo re di Roma Tullo Ostilio, e- 
letto nell'anno del mondo 3313 e 
di Roma 83, Alba fu vinta, la cit- 
tà di Roma accresciuta colle sue 
rovine e co'suoi abitanti. Nell’an- 
no 115 di Roma gli successe Anco 
Marzio, che fece la guerra a’ lati- 
ni e ne riportò completa vittoria, 
dilatando i confini del suo regno. 
Nell'anno 139 divenne re Tarqui- 
nio Prisco che sconfisse il resto 
de’latini, de’quali quasi annichilò an- 
co il nome. Espulso da Roma nell’an- 
no 244 Tarquinio il Superbo, set- 
timo ed ultimo suo re, fu pro- 
clamata la repubblica, e stabilito 
il governo consolare. Nell’ anno: di 
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Roma 255 ebbe luogo la prima 
guerra dei latini suscitata da Man- 
lia o Ottavio Mamilio tusculano 
(per cui ne parlammo all’articolo 
Frascati, in un alle guerre tra’ ro- 
mani e latini) genero di Tarqui- 
nio, che comandava l’armata lati- 
na. Con sanguinosa battaglia gua- 
dagnata da Aulo Postumio ditta- 
tore, che comandava vicino al la- 
go Regillo nella Campagna di Ro- 
ma, terminò la guerra. Restaronp 
sul campo uccisi quarantamila uo- 
mini, cioé seimila romani ed il 
resto latini compreso Manlio, con 
la morte del quale la speranza dei 
Tarquini di ricuperare il dominio 
di Roma fu totalmente estinta. 
La seconda guerra tra’ romani e i 
latini ebbe principio nell’anno 414 
di Roma. Ne fu motivo che i la- 
tini volevano avere il diritto di 
cittadinanza, ed entrare nelle cari- 
che. Furono i latinì sconfitti da 
Manlio Torquato e da Decio, am- 
bedue consoli romani. Il primo 
fece morire il suo figlio per aver 
combattuto contro il divieto che 
n’ era stato fatto, e l’altro si sa- 
crificò alla morte per salute del- 
l’esercito, gittandosi in mezzo a’ ne- 
mici ; indi nell’anno 417 la roma- 
na cittadinanza fu generalmente 
accordata ai popoli latini. Tutta- 
volta i latini ardirono poi di sol- 
levarsi per una terza volta, ma 
furono compiutamente disfatti, e 
per sempre sottomessi ai romani. 
Delle circostanze principali di queste 
guerre, come di altre de’latini, e 
di quanto li riguarda, lo ripetiamo, 
se ne tratta ai rispettivi articoli 
delle loro città, e in altri analoghi. 
Del diritto dell’antico e nuovo La- 
zio, € cittadinanza romana, nella 
facoltà di dare il suffragio ne'co- 
mizii, purchè stando in Roma i 
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quando accaddero le dissensioni fra 
Ja corte di Roma e quella di Par- 
ma, e che tanto era lontano dal 
menomare i sentimenti della devo- 
zione al Sommo Pontefice, che anzi 
voleva rivogliersi ai 'detti principi 
suoi parenti, perché restituiti fossero 
alla Santa Sede Avignone, Bene- 
vento e Pontecorvo. 

A'2 dicembre Clemente XIV gli 
rispose, ringraziandolo della sua inter- 
posizione, che a dir vero fu efficace, 
perocchè poco dopo consegnati furono 
a’ ministri della Santa Sede tutti gli 
‘stati già occupati dai francesi e dai na- 
poletani. Quindi per ovdine di Luigi 
XV e di Ferdinando IV, a monsignor 
Francesco Maria Manzi venne ce- 
duta la città d’' Avignone ed il 
contado Venesino dal marchese di 
Rochechouvert, eda monsignor An- 
gelo Altieri, prefetto di Norcia, ce- 
duta venne la città col ducato di 
Benevento. Clemente XIV inviò al 
duca di Parma un breve, col quale 
gli mostrò l’esultanza del suo ani- 
mo e la riconoscenza da cui era 
penetrato. Indi in pieno concistoro, 
con apposita allocuzione, die’ parte 
dell'accaduto, e si recò coll’ intero 
sacro Collegio ad assistere al solenne 
Te Deum, nelle basiliche de’ ss. Apo- 
stoli e Vaticana. 

Per morte di Luigi XV, ascese 
sul trono di Francia nel 1774 Lui- 
gi XVI, nel qual anno a’ 22 set- 
tembre cessò pure di vivere Clemen- 
te XIV, a cui fu dato in successo» 
re Pio VI, Braschi, di Cesena, e- 
letto a’ 15 febbraio 1775. Nel de- 
clinare del secolo XVIII la Fran 
cia soggiacque alla più orrenda ca- 
tastrofe, che terminò con grave danno 
della religione, colla decapitazione 
de’ suoi sovrani e coll’anarchia la 
più feroce. Nel 1789 scoppiarono a- 
pertamente le turbolenze nella Fran- 
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cia, e lo spirito di vertigine dala 
Senna si propagò fra i popoli. La 
Francia rivoluzionata sì costituì în 
assemblea nazionale, e fra i decreti 
emanati contro l’ecclesiastica gerar 
chia, pubblicò una costituzione ci- 
vile pel clero gallicano, onde il Pon- 
tefice Pio VI si rivolse, nel 1790, al 
re Luigi XVI acciò non sanzionas- 
se siffatti decreti, che tendevano a 
distruggere l’altare ed il trono, e 
che spingevano la Francia allo scis- 
ma non essendovi potere temparale; 
il quale sia autorizzato a variare la 
dottrina della Chiesa. Ma il re fu 
costretto, suo malgrado, ad appro- 
vare la costituzione civile del cle- 
ro, per cui Pio VI a’ 2 settembre 
gli diresse un breve di alta disap- 
provazione , pei mali gravissimi a 
cui avea esposto il regno, la reli- 
gione e la stessa sua regia per» 
‘sona. 

Nel tempo che questo Pontefice 
piangeva i mali enormi della Fran- 
cia, e procurava ogni mezzo di ri- 
pararli, dovette vedere ne’ pro- 
prii stati inalberato lo stendardo 
della stessa fatale rivoluzione. Fi- 
no dall'anno 1789 si era comuni- 
cato lo spirito pernicioso di novità 
alla contea d’ Avignone , che nel 
1790 la condusse a ribellarsi al Pa- 
pa suo Sovrano, il quale in mil- 
le occasioni avea dato a quel po- 
polo segnalate prove di generosità 
e di beneficenza, fino ad averlo 
provveduto in abbondanta di gra- 
no, ne’ tempi del suo maggior bi- 
Sogno , senza aver riguardo a ve- 
runa spesa. Scoppiata adunque nel 
mese di aprile la insurrezione con 
tali orribili eccessi, che la penna non 
potrebbe descrivere, per calmarla a 
nulla servirono le diligenze di mon- 
signor Casoni, poi Cardinale, vice. 


legato di quella Pontificia provin. 
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latini vi fossero invitati dal magi- 
strato che vi presiedeva; e dell’e- 
slensione di tale diritto ad altre 
nazioni e città d’Italia, che perciò 
godevano altri privilegi, se ne 
tratta all'articolo Iraria. Il La- 
zio al presente viene compreso 
nelle provincie della Comarca di 
Roma, di Frosinone, di. Rieti, e dì 
Velletri (Vedi). Il Lazio che nei 
remoti tempi abbracciava un pic- 
colo distretto col nome di regno, 
era principalmente abitato dai lau- 
renti, fra gli odierni paesi di Ci- 
vita-Lavinia o Lanuvio ed Ostia. 
Crebbe il regno de’ latini a spese 
dei rutauli colla morte del re Tur- 
no, con Alba che ne divenne il- 
lustre capitale, sottomessa poi co- 
me dicemmo da Tullo Ostilio. I 
. progressi di Tarquinio il Superbo 
estesero il Lazio a vari possedi- 
menti de’sabini e de’volsci. Tal si 
mantenne, non senza opposizione di 
genti mal use alla dipendenza, e 
specialmente de’ tiburtini e pre- 
nestini, ma coi sempre accresciuti 
acquisti del popolo re interamente 
si domarono i volsci, gli ernici, 
gli aurunci e gli equi, tutti si fu- 
sero nel Lazio, che sotto la dit- 
tatura di Quinzio Cincinnato too- 
cò l'apice della sua grandezza. 
L’antica Campania poi detta Cam- 
pania Romana, di cui facemmo 
parola al citato articolo Frosinone, 
conteneva il nuovo e vecchio La- 
zio, e faceva parte alla sinistra 
del Tevere del ducato romano. La 
porta che da Roma si andava più 
frequentemente nel Lazio era la 
Capena ora Porta: s. Sebastiano 
(Vedi), forse la più celebre tra le 
porte di Roma, perchè da questa 
uscivano le vie Appia e Latina. 
- Alla porta Capena per andare nel 
Lazio, si sostituì poi la Porta Za- 
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tina (Vedi). La via Latina che con- 
duceva al Lazio partiva coll’Appia 
dalla detta Capena, e poco dopo 
dividevasi. Aureliano ad ogni via 
fece una nuova porta, fra le quali 
la Latina, che al presente è chiusa. 
Ora passiamo a parlare delle an- 
tiche tre capitali del Lazio, Lau- 
rento, Lavinio ed Albalonga. 
Laurento, Laurens, Laurentum. 
Città capitale degli aborigeni, la 
più antica del Lazio, e perciò la 
sua prima metropoli, una delle 
più antiche e più illustri dell’ Italia. 
Laurento venne chiamata Troia 
seconda, e fu la nobile culla del» 
l’inclito popolo romano. Laurento 
si chiamò pure il distretto marit- 
timo del Lazio, e delle regioni a- 
diacenti sulla riva sinistra del fiu- 
me Tevere, che sì estendeva, al di- 
re del Nibby, dalla foce ostiense a 
sinistra del Tevere sino al confine 
del territorio anziate, e racchiuse 
la regia città di Laurento. La eti- 
mologia di questo nome deriva 
secondo il Ricchi dai boschetti di 
lauro ivi recisi dal re Pico quan- 
do volle fondarvi la città, come 
scrive Prisciano: Zaurus ibi pri- 
mum inventa, dum Picus cam con- 
deret. Il Nicolai osserva, che fu 
tradizione degli antichi che pren- 
desse il nome ia città da un alloro 
ritrovatovi da Pico, mentre fonda- 
va questa reggia. Sono poi concor- 
di gli scrittori che la città prese il 
nome di Laurento dalla gran co- 
pia di lauri che spontanei cresce- 
vano nel suolo. Tali piante in 
abbondanza continuavano ‘ancora a 
vestit questo luogo e la spiaggia 
sul declinar del secolo secondo del- 
I’ era volgare, per testimonianza di 
Erodiano lib. I, c. XII. Questa 
storico narrando la fiera pestilen- 
za che afllisse Roma circa l’ anno 
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189, dice che l'imperatore Com- 
modo, per consiglio di alcuni me- 
dici, e forse di Galeno che allora 
fioriva in Roma, andò a ritirarsi 
a Laurento, villa amena per la 
freschezza dell’aria, siccome adom- 
brata di grandissimi alberi di lau- 
ro, la quale sembrava essere un 
luogo salubre ed opporsi al cor- 
rompimento dell’aria pel grato o- 
dore che tramandavano i lauri e 
per l'ombra piacevole ch'essi da- 
vauo. Nota l’Eschinardi, che l’im- 
peratore Vitellio, fiorito nell’anno 
68 dell’ era menzionata, quivi si 
ritirava quando temeva i fulmini, 
stimando che gli allori ne andas- 
sero immuni. L'autore dell’ Origo 
gentis romanae, Aurelio Vittore, o 
meglio Dionisio, parlando dell’arri- 
vo di Enea in Italia, dice che 
approdò ad eam Italiae oram, 
quae ab arbusto ejusdem generis 
Laurens appellata est. Oggi però 
benché il suolo sia coperto d’immen- 
se boscaglie d’ ogni specie, di alberi 
e di arbusti, gli allori non sono 
molti. La denominazione di lau- 
renti si trova estesa a molti popo- 
li del Lazio, ma. più propriameate 
al territorio di Laurento, che a- 
vea per confini, come afferma il 
citato Nicolai, dal territorio d'Ar- 
dea o sia dal fiume Numicio sino 
al Tevere. Matteo Vegio pone il 
fiume Numicio vicino a Laurento : 
Servio dice che fu un grosso fiu- 
me, ma poi diminuitosi grande- 
mente fu chiamato fonte. Questo 
fiumicello ora .è chiamato Rio-Tor- 
to. Laurentina si appellò la via 
che da Roma conduceva a Lavi- 
nio ed a Laurento, una delle più 
antiche, riconoscendosi 
essa la strettissima relazione che 
passava tra le nominate città. Dice 
l’Eschinardi che la via Laurentina 
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deriva dall’ Ostiense circa certzzera 
lapidem, e va a terminare a Pa- 
terno, ch’ è il sito del vero Lau- 
rento, come dichiara espressamente. 
Indi soggiunge essere certo che la 
via Laurentina passava per Decimo, 
e per l’osteria della Santola al de- 
stro lato degli antichi acquedotti 
fino a Paterno, ove si vedono gran- 
di vestigi. La celebre villa poi di 
Plinio secondo o il giovane, si vuo- 
le che fosse nel luogo detto vol- 
garmente Piastra, vicino al mare 
e ad Ostia, nella tenuta detta la 
Spinerba: egli descrive questa sua 
villa minutamente nell’epistola XVII, 
lib. II, diretta a Gallo. Il marche- 
se Sacchetti proprietario di detta 
tenuta, nel 1714 fece quivi scava- 
re, e furono trovate gran vestigia 
di magnifica villa in molte parti cov- 
rispondenti a quella di Plinio detta 
Laurentina, diciassette miglia di- 
stante da Roma fra Ostia e Lau- 
rento, sulla spiaggia del mare, per 
attestato di Plinio stesso, che av- 
verte pure potervisi incedere per 
le vie Ostiense e Laurentina, e che 
dall’ Ostiense deviavasi a sinistra 
all'XI miglio, e dalla Laurentina a 
destra al XIV. Gio. Maria Lancisi 
archiatro di Clemente XI pubblicò 
una dissertazione sulla villa: Ani- 
madbversiones in Plinianam villam 
nuper in Laurentino detectam, Ro- 
mae 1714. Nota egli le piante che 
vegetano nella spiaggia laurente, e 
gli alberi che crescono giganteschi 
sul suolo, e quali li ricorda Virgi- 
lio lib. XI, v. 133, come esistenti 
nella selva laurente. Quindi Erco- 
le Corazzi ci diede la Dissertatio 
de physiologicis animadversionibus 
Jo. M. Lancisiù in Plinianam vil- 
lam in Laurentino detectam. Exst. 
cum duab. dis. ejusdem, Bononiae 
typ. Rossi. La pianta della villa 
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Laurentina la pubblicò monsignor 
Furietti : il p. ab. Revillas girola- 
mino pensò pubblicare un’operetta 
sulla villa di Plinio, ma la morte 
glielo impedì. Abbiamo inoltre da 
Felibien de s.Avaux, Zes plants et 
les descriptions de deux des plus 
belles maisons de campagne de 
Pline le consul, avec des rémar- 
ques, Londres 1707: fu tradotta 
in italiano. Pietro Marquez, Ville 
di Plinio il giovane, Roma 1796. 
Carlo Fea, Relazione di un viag- 
gio ad Ostia e alla villa di Pli- 
nio, detta Laurentina, Roma 1802. 
Nei citati autori si possono racco- 
gliere notizie riguardanti all’argo- 
mento che andiamo a trattare, a- 
vendo Laurento dato il nome alla 
via Laurentina. Partendo dal Pa- 
latino per la porta Lavernale oggi 
s. Paolo, incominciava la via che 
raggiungeva l'Ostiense circa il se- 
condo miglio al ponticello di s. 
Paolo, quindi al vico di Alessandro 
al terzo, se ne distaccava di nuo- 
vo a sinistra e s' introduceva nel- 
la via moderna di Decimo poco 
prima di Mostacciano. Quattro mi. 
glia circa distante da Decimo si 
trova Porcigliano o Castel Porzia- 
no, e poco appresso Tor Paterno, 
che autori gravissimi ritengono che 
occupi il sito di Laurento, ciò che 
dimostreremo poi coll’autorità di 
vari scrittori e principalmente della 
Topografia dell’ antica Laurento, 
+ Memoria del ch. can. Raffaele 
Lenti di Fossombrone. 

L’origine di Laurento si confon- 
de nella storia del Lazio primiti- 
vo, del quale fu la metropoli più 
antica. Dopo che gli aborigeni u- 
niti ai pelasgi discesero dagli A- 
pennini e discacciarono i siculi dal- 
la pianura, che per lungo tempo 
avevano occupato, Pico loro con- 
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dottiero, che si dice figlio cioè di- 
scendente di Saturno, fondò non 
lungi dal mare Laurento, circa ot» 


. tanta anni avanti la presa di 'Tro- 


ia, cioè quasi XIII secoli avanti 
l'era volgare. Di questo Pico rac- 
contasi, che la moglie di lui Pica 
o Pomona o meglio Circe lo tras- 
mutasse nell’uccello Pica, per lo che 
i latini presero motivo di consul- 
tarlo per gli augurii, di farne una 
tutelare divinità e di consecrargli 
altari e templi. Dopo un regno di 
trentasette anni lasciò il governo 
a Fauno suo figliuolo, il quale tol- 
ta in moglie Marica n’ebbe Lati- 
no che gli successe nel regno, dap- 
poichè per la monarchica forma 
di governo dei primitivi abitanti 
del Lazio, succedevansi i re da pa-. 
dre in figlio. Siccome Latino con- 
tribuì molto all'incremento della 
grandezza e magnificenza di Lau- 
rento, così molti gliene attribuiro- 
no la fondazione e l’imposizione 
del nome, che prese da uno spazio- 
so lauro che sorgeva nei penetra- 
li della reggia, nome che si comu- 
nicò ai circostanti suoi campi; ma 
già dicemmo, che dai boschi di 
alloro que’ campi si dissero Lau- 
rentini e Lauvento la città. La- 
tino dopo un regno tranquillo di 
molti anni, mentre si riposava, 
comparve su questa spiaggia del 
mar Tirreno la flotta de’ fîigi 
profughi condotti da Enea. Que- 
sta approdò presso la foce del Te- 


‘ vere, e rimontando il fiume i tro- 


iani posero campo sulla sponda si- 
nistra di esso un mezzo miglio 
lungi dal mare, dove poscia Anco 
Marzio fondò la colonia romana 
di Ostia. Esployato il terreno, ed 
informatosi chi vi abitasse e chi 
fosse il re, Enea non ottenne da 
principio nè ospitalità nè sussi- 
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dii. Forza fu quindi venire a 
violenze, ed i frigi si diedero a 
scorrere e depredare il paese, onde 
ottenere viveri, e di necessità gli 
indigeni difendendo le loro pro- 
prietà si  azzuffarono co’ profughi, 
e ne venne una guerra aperta, al- 
la quale presero parte principal- 
mente da un canto i firigi, dall’al- 
tro i laurentini, ed i rutuli loro li- 
mitrofi. Dagli scrittori antichi sem- 
bra potersi conchiudere che Enea 
dopo qualche scavamuccia parziale 
venne a trattato con Latino, che 
gli assegnò per dimora il colle og- 
gi detto di Pratica, e gli accordò in 
moglie Lavinia sua figlia ed ere- 
de per mancanza di prole maschi- 
le de’ suoi diritti. Cosa ne seguisse 
ne dammo un cenno di sopra e 
ne riparleremo discorrendo di La- 
vinio, nome del luogo della città 
da Enea ivi fabbricata e così chia- 
mata per onorare la moglie. Dopo 
la morte di Latino, Laurento ce- 
dette a Lavinio il suo grado di 
metropoli del Lazio; poi trenta an- 
mi dopo la fundazione di Lavinio 
e la morte di Enea, Albalunga 
divenne la capitale de’latini. La 
comune origine e la vicinanza 
contribuì a mantenere stretta la fe- 
de e l'amicizia fra Laurvento e Lavi- 
nio, ed i successi dell'una furono 
comuni all’altra; ed a vendetta 
dell’affronto de’faurentini, i lavi- 
niati uccisero Tazio re de’ sabini. 
Distrutta Albalonga, Laurento 


come le altre città più cospicue’ 


del Lazio divenne un comune in- 
dipendente, almeno di nome. Ivi 
si ritirarono due de’ Tarquini, 
Publio cioè e Marco, e di là ven- 
nero in Roma a svelar la congiu 
ra tramata da Mamilio e dal ti- 
ranno espulso, l’anno di Roma 
296. Subito dopo l’espulsione dei 
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Tarquini, narra Polibio che i ro- 
mani nel trattato famoso di cona» 
mercio conchiuso co’ cartaginesi, 
volendo mostrgre la loro supre- 
mazia sopra tutta la spiaggia Nati 
na e limitrofa, vi compresero tut- 
ti i popoli marittimi e perciò an- 
che il comune de’ laurentini, nel 
quale intesero comprendere ancora 
quello de’ laviniati. Laurento pochi 
anni dopo insorse insieme cogli 
altri popoli latini in favore dei 
Tarquini contro Roma, e Dioni- 
sio enumerando tutti i comuni che 
presero parte in quella guerra so- 
ciale, nomina separatamente i lau- 
rentini, i lanuvini ed i laviniati, 
Finita quella guerra colla pugna 
presso il lago Regillo, i laurentini 
furono compresi nel trattato gene- 
rale di concordia e di alleanza, nel 
quale i romani, che erano i vin- 
citori, mostrarono una moderazione 
degna di alto encomio. Laurento 
dopo quell'epoca non figurò più 
tra le città rivali di Roma, e non 
entrò neppure nella lega dell’an- 
no 417, quandq tutti i latini pre- 
sero le armi contro di essa, per 
cui i romani rinnovarono coi lau- 
rentini il patto sociale, foedus, e ne 
ordinarono la rinnovazione ogni 
anno dopo il decimo dì delle fe- 
rie latine. La prossimità di Lavi- 
nio, la vicinanza di Ostia & poco 
a poco ne diradarono la popola- 
zione talmente che nell’anno 565 
di Roma, i laurentini furono di- 
menticati nella distribuzione della 
carne, che si faceva nelle ferie la- 
tine, dicendo Livio, che a questa 
omissione vennero attribuiti i pro- 
digi che in quell’anno successero, 
e che fatte le espiazioni dovute si 
celebrarono di nuovo le ferie la- 
tine, considerandosi come irregola- 
ri quelle antecedentemente cele- 
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brate. Noteremo, che nell’ accade- 
mia di storia romana di Benedet- 
to XIV, nel 1753 il dotto Gae- 
tano Cenni recitò una dissertazio- 
ne sulle Ferie latine, poi stampa- 
ta nel tomo II delle sue Disser- 
tazioni, pag. 219: Fedi l' articolo 
Feria. Sopraggiunsero nel secolo 
seguente i tempi luttuosissimi e le 
stragi della guerra sillana, e Lau- 
rento andò soggetta insieme colle 
altre città marittime del Lazio al 
guasto dell'orde sannitiche condot- 
te da Telesino a soccorso di Ma- 
rio. E da quell’ epoca Laurento 
sempre più decadde, onde Augusto 
vi dedusse una colonia, col nome 
di Colonia Augusta Laurentum. 
Ma non potè sostenersi, e di co» 
lonia divenne villaggio, e come vi- 
cus lo indica Plinio il giovane 
nella sua lettera XVII citata, Zi 
cus Augustus. Finalmente Traia- 
no unì insieme i due comuni di 
Laurento e Lavinio in questa ulti. 
ma città, che chiamò Zauro-La- 
vinio. Dopo quell'epoca Laurento 
distintamente ricordasi nell’ Iline- 
rario di Antonino e nella Carta 
Peutingeriana; e probabilmente il 
vico, sebbene per le scorrerie dei 
barbari del V e VI secolo dive 
nisse. ancor più debole, qualche 
popolazione però vi si sarà man- 
tenuta che ne avrà conservato il 
nome, onde meritasse di venire in- 
dicata in un libro postale, qual è 
l'Itinerario d’Antonino, ed in una 
‘carta itineraria qual è ja Peutinge- 
riana: altre analoghe notizie dare- 
mo parlando di Lavinio. Circa 
l’anno 750 Papa s. Zaccaria volle 
rianimarla formandone una Domus 
culta. Nei secoli IX e X le scor- 
rerie de’ saraceni finirono di deva- 
stare tutta questa contrada e di 
allontanare ogni popolazione, ridu- 
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cendo questa bella parte d’Italia 
in quello stato di desolazione, dal 
quale mai più potè risorgere. 

Il luogo occupato dalla più an- 
tica sede del regno latino, che per 
un tempo fu metropoli degli aho» 
rigeni, e de' latini, secondo la co- 
mune opinione degli storici ed ar- 
cheologici anche moderni, è ‘Tor 
Paterno, dove sono rovine al di- 
re del Nibby d'una villa, forse 
quella imperiale, ove Commodo 
andò a ritirarsi nella peste di Ro- 
ma, e probabilmente la fornì di 
acqua corrente coll’acquedotto lau» 
rentino. Il casale che ha nome di 
Tor Paterno (poichè la torre pro- 
priamente detta fu smantellata da- 
gl’ inglesi nel 1809, i quali fecero 
quasi scomparire ogni costruzione 
rialzata nel medio evo sulle an- 
tiche rovine) è ora uno de'po- 
sti militari che guardano la spiag- 
gia del mare Mediterraneo, e da 
esso distante mezzo miglio. Opina 
il Nibby essere costrutto il casale 
di Tor Paterno sopra i ruderi del. 
la villa nominata, una di quelle 
che nel primo e secondo secolo 
dell'era volgare coprivano la spiag- 
gia, servendo di diporto nelle sta» 
gioni d'inverno e primavera. Esa- 
minando tali vestigia riconobbe che 
l’edificio più centrale, che si di- 
rebbe una gran sala, è il solo che 
offra una costruzione originale del 
secolo primo dell’era volgare, di 
opera laterizia analoga a quella 
nevoniana del Palatino: il resto si 
compone di diversi ambienti di 
costruzione del tempo degli Anto- 
nini, travisati da’ mutilameuti e fab- 
briche posteriori moderne. Dopo 
la conserva in che metteva capo 
l'acquedotto, presentasi primieva- 
mente un recinto che direbbesi 
appartenere al IV secolo dagli a- 
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vanzi dell’opera. In fondo a que- 
st'area verso oriente è il salone di 
costruzione primitiva; mentre ver- 
so occidente è un’altra sala a for- 
ma di triclinio. A mezzodì del sa- 
lone verso oriente, dov'è oggi la 
caserma degli artiglieri, distaccasi 
una specie di torre rinfiancata ver- 
so oriente e mezzodì da contraf- 
forti, ed appoggiata verso occiden- 
te ad un muro, ch’è il prolun- 
gamento dell’ avea, e che verso il 
.mare si vede troncato. Fra questo 
muro ed il triclinio, è la chiesuo- 
la dedicata a s. Filippo Neri, di- 
nanzi alla quale un capitello joni- 
co de’ buoni tempi ricorda la de- 
corazione primitiva della fabbrica : 
altri se ne vedono a Porcigliano 
trasportati di qua. Questi sono i 
principali avanzi, che veggonsi a 
Tor Paterno, e che sono tutti in» 
sieme uniti e legati fia loro, onde 
per la disposizione mostrano ap- 
partenere ad un sol fabbricato co- 
strutto in origine nel primo secolo, 
ingrandito nel declinar del secon- 
do, ed allora fornito di acqua cor- 
rente, restaurato verso il setten- 
trione nel quarto. Conchiude il 
Nibby, che il complesso di questi 
ruderi ed il riparto delle camere, 
facilmente dimostra che fu una 
villa, la quale ha qualche analogia 
con quella di Plinio il giovane; ma 
non è la medesima; che un tem- 
po restò convinto che Laurento 
sorgesse a Tor Paterno, ma che 
conoseiuti bene i luoghi propende 
per stabilire che Capocotta abbia 
rimpiazzato il luogo del celebre, 
Laurento. Capocotta è ua teni- 
mento selvoso dell’ Agro romano, 
che appartiene alla principesca fa- 
miglia Borghese. Si estende per lo 
spazio di quasi 552 rubbia di ter- 
ra, e confina colla spiaggia del ma- 
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re e colle tenute di Campo Asco- 
lano, Petronella Nari, Castel Ro- 
mano, Monte di Leva, e Porciglia- 
no o sia Castel Porziano. Il casale 
è distante da Roma circa sedici mi- 
glia, e vi si va per la strada di De- 
cimo, ch'è l’antica via Laurentita. 

Il p. Boscovich nella sua corret- 
tissima mappa pone Laurento ove 
è ora Tor Paterno. Monsignor Ni- 
colai dice altrettanto nel tom. I, 
p. 158 delle Memorie sulle Cam- 
pagne di Roma, secondo la deci- 
sione degli eruditi; il simile affer- 
ma il p. Eschinardi a p. 319 del- 
la Descrizione dell'Agro romano, 
confutando il p. Kircher che disse 
la Torre di s. Lorenzo essere il 
luogo del vecchio Laurento, benchè 
riconosca essere stato questo sette 
miglia lungi dal Tevere, mentre 
s. Lorenzo lo è circa venti distante 
dalla foce. Nell' errore del p. Kir- 
cher cadde ancora il Ricchi nella 
Reggia de’ volsci pag. 92: inoltre 
il Ricchi parla di Laurento ezian- 
dio e delle sue glorie. Il marche- 
se Melchiorri nella sua Guida me- 
todica di Roma e suoi contorni, 
Roma 1840, chiaramente dice a 
pag. 754, che gli avanzi di Lau- 
rento sono nella tenuta di Torre 
Paterno, non ostante la contra- 
ria esposta asserzione del Nibby 
prodotta nella sua dotta opera: 
Analisi della carta de’ dintorni di 
Roma, massime all’ articolo ZLau- 
rentum t, II, pag. 189 e seg. Da 
ultimo, a sostenere in favore di 
Torre Paterno e suoi luoghi adia- 
il vanto d°' essere ivi stata 
Laurento, il summentovato can. 
Lenti pubblicò la sua Zopografia, 
che essendo stata encomiata per 
critica ed erudizione, ne daremo qui 
appresso un sunto. Laurento esten- 
deva la sua campagna sul lido Tir- 
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reno tra la foce del Tevere ed 
Anzio. Dalle antiche tavole itine- 
rarie rilevasi che avanzando di via 
verso la parte occidentale, e non lun- 


gi dal lido prima s'incontrasse La- 


. winio e poi Laurento. E se gli iti- 
nerari non ci fossero venuti guasti 
dagli amanuensi, non sarebbe mai 
insorta dubbiezza sulla topografia 
di Laurento, e sarebbesi determi- 
nato il punto di distanza .fra An- 
zio ed Ostia, in mezzo a cui gia- 
cevano le rocche laurentine. Ma 
nell’ antica tavola la serie dei luo- 
ghi e delle distanze è la seguente: 
Roma-Hostis XVI. Laurento XVI. 
Lavinium VI. Antium XVII. Nel- 
l'itinerario però di Antonino di- 
versifica la descrizione: Roma-Ho- 
stit. XVI. Laurento XVI. Lavi- 
nio XVI. Per lo che secondo que- 
ste tavole non può fissarsi il punto 
di distanza segnato da Laurento 
fra Anzio ed Ostia. Certo si è pe- 
rò che Laurento fu presso la foce 
del Tevere, testimonio Livio, Stra» 
bone, e meglio Dionisio; Virgilio 
poi dice, che per viaggio di terra 
dal Tevere vennero i troiani a 
Laurento, e per una corsa di qual- 
che miglio. Ma non fu a .Torre s. 
Lorenzo, come dimostra, pure e 
chiaramente il Cluverio; e ciò per- 
chè Plinio fissava Laurento di qua 
dal fiume Numicio per chi da Ostia 
muove ad Anzio. Ed il Numicio 
è di là da Torre s. Lorenzo vici- 
no a Pratica. Per la qual cosa in 
Torre Paterno, ove lOlstenio po- 
neva la villa di Plinio, il Fabretti 
dopo il Cluverio fissa. Laurento. 
Il che gli persuadono i moltissimi 
ruderi, che per lunga tratta vi si 
trovano, e che non ponno essere 
di villa privata. Tanto più che la 
villa di Plinio, com'egli scrive, era 
usibus capas non sumpluosa. Ag- 
VOL. XXIviII. 
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giungesi che la via Laurentina si 
termina a Torre Paterno, mentre 
altra via menava alla villa di Pli- 
nio. Onde il Volpi col Fabretti 
positivamente conclude, che secon- 


.do ogni sana critica non può la 


città di Laurento collocarsi fuori 
di Torre Paterno. Veggasi il p. 
Volpi, Vetus Latium tom. VI, de 
Laurentibus, ed il Fabretti, Dis- 
sertazione sopra il vero sito del- 
l’antico Lazio contro il p. Kircher. 

Il can. Lenti continua col dire, 
che chiarissimo scrittore (il Nibby) 
ponendosi con sè medesimo in 
contraddizione, perchè avea già stam- 
pato, che Laurento doveva fissarsi 
in Torre Paterno, ha voluto in 
questi ultimi tempi (nel 1837) 
quella città nella Capocotta, affer- 
mando però nel tempo istesso, che 
di Laurento in quel luogo non. 
rimane che il sito, dove un dì 
sorse. Lo argomenta perchè Vir: 
gilio non ricorda la vicinanza del 
mare, che quasi lambe Torre Pa- 
terno. Ma se a Virgilio non gar- 
beggiò la immagine del mare, che 
vorrebbesi rimembrato, perciò egli 
lo escluse? Virgilio avea abbastan- 
za dipinto i mari, ed erano le pit- 
ture de boschi, di campi e di ter- 
ra più confacenti alla varietà del 
grande poema. Oppone quindi, che 
Lauvento era situata secondo Vir- 
gilio in un colle, ed in prova ri- 
ferisce quel verso: Atque hinque 
vasta -palus, hinc ardua moenia 
cingunt. L’altezza delle mura non 
importerà mai l’idea di un colle; 
che se vuolsi accennare . una pro- 
minenza, essa si scorge in vicinanza 
al casale di Torre Paterno, dove 
ruderi antichissimi si alzano in 
luogo rilevato,'e dove forse era la 
reggia di Latino, e quindi l’abita- 
zione .di Commodo e poi degli 
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Antonini. Si aggiunge, che secon- 
do quel verso manca la vasta pa- 
lus. Lo che può solo affermarsi da 
chi mon osservò in vicinanza un 
terreno vallato, che il più dell’an- 
no è coperto di acqua, e che di. 
cesi ancor oggi Lauro-pantano. Ma 
contro tutte queste speciose osser- 
vazioni basta l’ esaminare, che la 
via Laurentina, e l'acquedotto dal 
Cingolani pure denominato lauren- 
tino, vanno a mettere capo in Tor- 
re Paterno. Questi due monumen- 
ti con troppa di evidenza stabili- 
scono la vera topografia di Lauren- 
to. Di più: comunque prestissimo 
decadesse per la popolazione, pure 
questa città è ricordata nell’ VIII 
secolo, in cui il Papa s. Zaccaria 
formò di 
culta. Or dunque se alla Capo- 
cotta fosse stata Laurento, ivi do- 
wrebbero trovarsi i ruderi dell’anti- 
ca sede di Latino, de’ palazzi degli 
imperatori, e alcuna traccia della 
grandezza romana, che sino da 
Augusto toccava il sommo della 
perfezione nelle arti. Ma nulla di 
.tutto questo, se non qualche ope- 
ra laterizia non significante mai 
né città, nè palazzo imperiale. Al 
«contrario Torre Paterno ridonda 
di marmi lavorati, di mosaici, di 
capitelli di ogni ordine, e di tutti 
i generi di antichità. Le opere la- 
terizie vi si ravvisano non solo dei 
tempi neroniani, ma dei primi an- 
ni di Roma, e a mano a mano 
secondo la miglioria dell’arte. Tut- 
to contesta, che Laurento, il quale 
secondo Servio maestro di s. Gi- 
rolamo, a’ tempi di Costantino si 
confuse coi laviniati, e prese nome 
di Lauro Lavinio, fu a Torre Pa- 
terno. Giova notare, che se l’ ac- 
eurato Nibby dice aver bene inve- 
stigato i luoghi per stabilir Lau» 


Laurento una Domus. 
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rento a Capocotta, il can. Lenti 
siccome per diversi anni passò im 
Castel Porziano molto tempo cogli 
attuali signori del luogo, ebbe per- 
ciò tutto l’ agio e la comodità di 
ponderare con diligenza e maturità, 
e di esclusivamente occuparsi su 
quanto ci ha dato nella sua 7opo- 
grafia. 

Nella distruzione degli avanzi 
dell’antico Laurento surse in vici- 
nanza Porcigliano o Castel Porzia- 
no, vasto tenimento dell’ Agro ro- 
mano, che comprende Torre Pa- 
terno, posto fra le vie Ostiense e 
Laurentina, con titolo di baronia. 
Comprende rubbia 2102, e perciò 
uno de'quattro più grandi tenimen- 
ti del medesimo Agro. Confina col- 
la spiaggia del mare e colle tenu- 
te di Fusano, Trafusa, Decimo, 
Tor de’Cenci, Trafusino e Capo- 
cotta. Il piccolo castello, situato 
sopra un diverticolo antico, che 
univa la via Ostiense alla Lauren- 
tina, ebbe nome da un qualche 
fondo della gente Procilia, gente 
di origine lanuvina, della quale ci 
rimangono frequenti medaglie bat- 
tute nell’ultimo periodo della re- 
pubblica, onde da fundus Procilia- 
nus i moderni fecero Porciliano, 
Porcigliano e Porziano. 11 Nicolai 
dice che il luogo fu una villa già 
appartenente all’antica famiglia Por- 
cilia, e dedicata alla dea Cerere, 
come si raccoglie da una lapide 
riportata dal Volpi, ed aggiunge, che 
questo è un argomento che vi do- 
veva essere coltura de’grani. Carlo 
Bartolomeo Piazza fece la visita 
generale pel cardinal vescovo d’O- 
stia della diocesi ostiense, sotto. di 
cui si comprende il tenimento in 
discorso, e dagli atti: della medesi- 
ma de' 2 marzo 1681, pubblicò 
nella sua Gerarchia cardinalizia 
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a p. 19 quanto segue. * Porciglia- 
no castello. Giace ancora in buon 
essere (stampò l’opera nel 1703) 
rispetto alle comuni desolazioni di 
queste spiaggie, antichissimo come 
si vede dai vestigi delle mura e 
dall’alta torre e palazzo, è lungi da 
Roma quattordici miglia, della nobi- 
le famiglia del Nero fiorentina, che 
vi mantiene il curato mercenario, 
con lo stipendio assegnato di sei 
scudi -al mese, senz’altro peso che 
del governo delle anime che arri- 
vano a settanta (ordinariamente al 
presente ascendono a 200, ed in 
alcuni tempi dell’ anno a 5300), 
quante ‘appunto bastano per la 
coltura di quella fertile campagna. 
Era questo. castello anticamente 
una delle ville della nobilissima 
famiglia romana de’ Porzi, da cui 
uscirono valorosi capitani , dei 
quali frequentemente se ne fa 
menzione nell’ istorie romane da 
Livio, da Plinio, da Strabone e 
da altri antichi scrittori, ‘ essendo 
celebre la declamazione fatta da 
Porzio Latrone contro Lucio Ser- 
gio Catilina, e le memorie illu- 
stri di Porzio Catone, oracolo della 
romana prudenza; come pure da 
s. Luca negli atti apostolici, ove 
fa menzione di Porzio Festo giudi- 
ce di s. Paolo ”’. Da Roma a Castel 
Porziano può andarsi per la via 
Ostiense, deviando a sinistra alla 
stazione di Malafede circa dieci 
miglia e mezzo distante da Roma. 
Nel suo tenimento si trovano ru- 
deri rivestiti di signino, avanzi for- 
se di antica piscina: due miglia 
dopo Malafede si gode una veduta 
magnifica della spiaggia, e quindi 
incontrasi la cappella rotonda di 
santa Croce, e dirimpetto presen- 
tasi Castel Porziano. Un'altra stra- 
da vi conduce dal canto di Deci- 
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mo e distaccasi a destra della via 
Laurentina dopo quel casale. Da 
Castel Porziano una strada areno- 
sa di quattro miglia conduce al 
mare, trovandosi a sinistra Torre 
Paterno, raggiungendo l’antica via: 
questa traversa una parte della . 
selva laurentina. 

La forma dì questo castello si 
accosta alla quadrangolare; il suo 
recinto è difeso da torri costrutte 
verso la metà del secolo XV. Due 
colonne di granito bigio dinanzi la 
porta attestano antiche fabbriche 
avere occupato questo luogo. Il pa- 
lazzo è in parte opera del secolo 
XIII, in parte del secolo XV. E 
la torre altissima costrutta di sca- 
glie de’ poligoni di selce dell’ anti- 
ca via spezzati, e forse anche an- 
teriori al secolo XIII. Sulla piazza 
addosso al muro delle case vi è 
un bassorilievo del tempo della 
decadenza, rappresentante un Eques 
singularis, e presso di esso capitelli 
di ordine jonico ben lavorati. Ivi 
pure è la lapide sepolcrale che il 


‘Nibby riporta a p. 600 dell’Ana- 


lisi, parlando del castello. La chie- 
sa è sotto l’invocazione della Bea- 
ta Vergine del Soccorso e di s. Fi- 
lippo Neri, e sembra per la co- 
struzione opera del secolo XIV. 
Essendo la chiesa nel 1837 presso 
a cadere in rovina indusse l’attuale 
patrono a porvi sollecito riparo, e 
a ordinare l’intera sua riedifica- 
zione. Così fu fatto conservando 
nell’ interno la medesima architet- 
tura dell’antica chiesa, e adornando 
l'esterno con una facciata, di cui 
prima era priva, secondo il dise- 
gno e la direzione dell’ egregio ar- 
chitetto Giuseppe -Marini. Sotto il 
cornicione evvi una lapide compo- 
sta dal ch. marchese Luigi Biondi. 
Nell' interno vi sono cinque altari, 
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Sull'altare maggiore si osserva la 
statua (opera forse del XIV seco- 
lo ) della Beata Vergine titolare , 
che con un fulmine nella destra è 
già pronta a difendere un bambi- 
no, che si asconde sotto il di lei 
manto dall’aggressione di un dra- 
go. Sotto l’immagine del bambi- 
no vengono simboleggiati tuttì i 
fedeli, che implorando il soccorso 
della Vergine, sono da essa teso- 
riera di grazie schermiti dalle in- 
sidie del demonio raffigurato sotto 
l'effigie del drago. Nel basamento 
della statua si legge: Sancta Ma- 
ria succurre miseris. Gli altri quat- 
tro altari sono dedicati a s. Filip- 
po Neri protettore, a s. Carlo Bor- 
romeo, al ss. Crocefisso ed alla 
Madonna del Rosario. Nel 1839 
fu felicemente la. chiesa condotta a 
termine, e il dì 5 maggio di detto 
anno venne solennemente benedet- 
ta dal cardinal Bortolomeo Pacca 
decano del sacro collegio e vesco- 
vo di Ostia e Velletri. Per sì fau- 
sta. occasione fu posta sulla porta 
della sagrestia una lapide, scrit- 
ta parimenti dal marchese Biondi. 
Questa è la chiesa parrocchiale; 
vi sono poi altre tre chiese. Una 
è dedicata all’arcangelo san Mi- 
chele, ove si vede la Beata Ver- 
gine e vari santi dipinti a fresco 
.nel 1492. Un'altra è dedicata alla 
‘85. Croce, ed un’altra, che sorge 
presso i ruderi di Laurento, è de- 
-dicata a s. Filippo Neri. Le prime 
due sono officiate una volta l’anno 
il giorno della loro festa; l’ultima 
in tutte le feste inclusivamente. 

Molti altri frammenti di marmo, 
rocchi di colonne, capitelli di or- 
‘dine composito del tempo de’ Fla. 
wi sono sparsì pel castello. Grandi 
scavi si fecero entro questo teni- 
‘ mento, coi debiti compensi del ter- 
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zo al signore del luogo, dal prin- 
cipe Sigismondo Chigi negli anni 
1777 e seg. fino al 1784. E la 
nota degli oggetti trovati, che fu- 
rono molti, può leggersi nell’opera 
postuma di Carlo Fea intitolata : 
Miscellanea filologica critica e are- 
tiguaria, Roma 1836, tom. II, p. 
213 e seg. Di alcuni se ne fa men- 
zione anche da Giuseppe Antonio 
Guattani: Monumenti antichi ine- 
diti, Roma 1784. Dagli oggetti tro- 
vati pare al Nibby potersi dedurre, 
che la villa appartenesse all’ epoca 
degli Antonini. Fra gli oggetti ri- 
portati dal dotto Fea, meritano 
special menzione le monete di bron- 
zo e di argento, le colonne di vari 
marmi, ed alcuni preziosi; altri 
marmi sono le tazze, il bassorilie- 
vo con battaglia , le teste di Adria- 
no, di Minerva, di Pallade etru- 
sca, e di Giulia o meglio di Ti- 
dia Clara di eccellente scoltura ; le 
teste barbute di Omero, di Elio 
Cesare, di Plutone; i busti di An- 
tonino Pio, di Faustina Maggiore, 
d’un console e di Pallade, e le 
statue di Diana, d’un putto, d’un 
Apollo di superba scoltura, oltre 
le mutilate ma interessanti. Il lua- 
go di Castel Porziano col vasto te- 
mimento, vuolsi anticamente cedu- 
to da certo Venatore ai monaci 
cisterciensi, per cui nell'archivio del 
monastero di s. Croce in Gerusa- 
lemme di Roma vi debbono es- 
sere analoghe memorie. In proces- 
so di tempo il castello col teni- 
mento passò in dominio all’ arci- 
spedale di s. Spirito di Roma. Par- 
lando del commendatore del me- 
desimo, dicemmo nel vol. XV, p. 
72 del Dizionario, che il commen- 
datore Benedetto Cirillo, che fu 
pure prefetto del palazzo apostolico, 
nel pontificato di s. Pio V, per libera- 


AVI 
cia, le proteste di dieci e più mila cit- 
tadini, i quali reclamarono, in mezzo 
a tanto sconvolgimento, il felice go- 
verno della Santa Sede, né in fine 
le proteste di dolcezza, che gli fe- 
cero gli altri ministri del Papa in 
quello stato. Questi avvenimenti sì 
possono leggere nel Tavanti, Masti 
di Pio VI, tomo II, pag. 90, e 
nel numero 1740 del Diario di 
Roma del 1791, dov'è riportata 
la solenne protesta in favore della 


Sede Apostolica, fatta dagli Avi- 


gnonesi per non volersi unire al 
‘re di Francia. Sicchè gli Avigno- 
nesi ostinati nella ribellione, de- 
liberarono di riunirsi alla Fran- 
cia, ed a questo fine spedirono quat- 
tro deputati all'assemblea nazionale, 
da cui, senza ripugnanza alcuna, 
ottennero a’ 1/4 settembre 1790 un 
decreto, col quale lo stato d’ Avi- 
gnone col Venesino, fu dichiarato 
parte del dominio francese , dovendo 
Luigi XVI pensare d°’ indennizzar 
per esso la Corte Romana. 

In tal guisa perdette la Santa 
Sede una delle più belle e più ric- 
che provincie del suo dominio. 

Non vedendo Pio VI mezzo ba- 


stante a ricondurre gli Avignonesi' 


alla dovuta ubbidienza, si diresse 
a Luigi XVI, come ancora agli 
altri sovrani, con un promemoria, 
che riportasi dal citato Tavauti to- 
mo ll pag. 98, e dal Beccatini 
Storia di Pio VI, tomo III pag. 
135, implorando la loro media- 
zione. Poco dipoi, per mezzo del 
segretario di stato Cardinal Zelada, 
spedì una generale amnistia, che si 
legge presso i mentovati scrittori, 
colla quale prometteva agli Avi- 
guonesi un generale perdono, e di 
essere pronto a riformare quanto 
da loro venisse ritrovato difettoso 
uell’antica legislazione; ma nessuno 
VOL. HI. 
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de’ predetti mezzi produsse l’ effetto 
che si desiderava, chè anzi fu il 
Pontefice oltraggiato con nuovi in- 
sulti da que’ ribellati vassalli. 


Avignone unita nel 1791 alla 
4 Francia. 


Dall'altra parte l'assemblea na- 
zionale, non volendo perdere l’ oc- 
casione di vendicarsi del Papa, per 
non aver egli approvato le sue nuo- 
ve perniciose riforme, e per aver 
eercato di sostenere i suoi diritti e 
quelli della Chiesa, a'14 settembre 
1791, pronunziò il decreto di riu- 
nione dello stato Avignonese alla 
Francia, per ingiusta e manifesta 
usurpazione acquistata. Ma ben 
presto gli Avignonesi si avvidero 
della differenza del loro governo. 
Un uomo, giustamente odiato e co- 
nosciuto col soprannome orribile 
di Tagliateste, vi commise impu- 
nemente crudeltà, di cui il solo 
racconto fa inorridire. Il massacra 
di un gran numero d'’ infelici abi- 
tanti, messi con inaudita barharie 
ne' pozzi delle Neviere, fu il primo 
benefizio, che segnalò il cambia- 
mento di questo usurpato dominio. 
Perduto Avignone e il Venesino, 
Pio VI si rivolse a procurar la 
maggiore felicità, che sì potesse, agli 
stati, i quali gli furono soggetti, con 
tutti que’ mezzi, che utili fossero e 
necessarii ‘per conservare il buon 
ordine civile ed economico de? fedeli 
suoi popoli. 7. Memorie della ri- 
voluzione d’ Avignone, e del Con- 
tado Venesino, stampate nel 1793. 

Avendo dipoi decretato il diretto- 
rio di Parigi l’intera occupazione de’ 
dominii ecclesiastici e la detroniz- 
razione di Pio VI, col pretesto 
della’ morte avvenuta in Roma del 
suo agente Basville nel 1796, or- 
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re l’arcispedale dai debiti, vendette 
ad Agostino Del Nero fiorentino il 
castello di Porcigliano, il Frunguet- 
to, il Pisciarello, la Dogana, il 
Quarto di s. Lucia, Cerro Sovero 
e la mola di Decimo. I baroni Del 
Nero di Firenze, forse discendenti 
dalla famiglia di s. Filippo Neri, 
a questo eressero nel tenimento più 
altari, finchè il barone Augusto Del 
Nero nel 1823, con istromento per 
gli atti dell’Appollonj, vendette il 
castello e il tenimento all’ attuale 
possessore barone Vincenzo Grazioli 
nobile romano. Questi non solo ha 
ravvivato quelle campagne con utili 
bonifici, ma ha restaurato conve- 


nientemente ‘il castello, e nella sua. 


pietà anche la chiesa con ornati ed 
abbellimenti, fornendola pure di bel- 
lissimi sacri paramenti ed arredi. 
Formando il castello onesto sollie- 
vo al degno ed unico figlio del 
barone Pio (onorato dal regnante 
Papa Gregorio XVI della croce e 
titolo di commendatore dell’ordine 
di s. Gregorio, e del grado di te- 
nente colonnello delle pontificie mi- 
lizie di riserva), ed essendo l'amor 
filiale una delle principali doti cui 
si distingue, nel dì 26 luglio 1845 
celebrò l'onomastico della barones- 
sa Anna sua oltima madré, con 
bellissimo componimento poetico di 
dodici stanze che fece stampare 
dal Monaldi. Tali versi per la loro 
leggiadria, e per gli edificanti fi- 
liali sentimenti, non si possono leg- 
gere senza arnmirazione e commo- 
zione. E quasi presago di quanto 


avvenne ottanta giorni dopo, fece 


fervidi voti onde si ravvivassero le 
glorie del luogo che diè origine 
al popolo più grande del mondo, 
immortalato eziandio dai dolci ver- 
si del maggior epico latino, e di 
cui egli si espresse: » La fama al 
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mondo ancor parla superba ”; 
dappoichè nel luogo stesso it-gio- 


‘vane vate, sino dall'età più te- 
Nera, aveva appreso a rispettarne 


le sue celebri memorie. I voti per- 
tanto si compirono, col contenuto 
nel Supplemento al numero 85 del 
Diario di Roma, quale iuteramen- 
te qui riportiamo. 

» Se una terra, una città, una 
provincia grandemente si rallegra- 
no come di nuova luce, qualvolta 
sono degnate della presenza del- 
l’augusto suo principe, quanto non 
avrà a gioire ed esultare una fa- 
miglia, cui sia dato il partecipare 
di un tanto singolarissimo favore? 
( questo fu l'argomento del secondo 
sonetto del ch. Angelo Maria Ge- 
va genovese, e perciò allusivo al- 
l’onore compartito alla famiglia Gra- 
zioli ,: che qualificò ” Piena d'ogni 
virtù, vuota d’ orgoglio” ). Ond' è 
che ad ogni buon diritto può ire 
superba la nobil casa de’ signori 
Grazioli, che nella loro baronia di 
Castel Porziano ebbero il gran van- 
to di accogliere la Santità di No- 
stro Signore Gregorio XVI. Il di 
15 di ottobre 1845 sarà pei Gra- 
zioli giorno da ricordare con bel- 
lissima gloria e pari consolazione. 
Circa le ore quindici di quella 
mattina entrava il santo Padre il 
vasto tenimento di Castel Porzia- 
no, sotto a’ confini del quale sol. 
levavasi un ricco e maestoso arco 
di trionfo, nel cui sommo legge- 
vasi corrispondente iscrizione. Per 
via tratto tratto segnata da ban- 
diere, giungeva al castello, sulla tore 
re del quale sventolava un maggior 
vessillo, che agitato dal vento, in 
quell'ora impetuoso , sembrava, a 
così dire, sentir la presenza del- 
l’augusto sovrano. Le acclamazio- 
ni del molto popolo, che da Ro- 
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ma ivi era mosso, ed il rimbom- 
bo de’ militari strumenti, mentre 
festeggiavano l’arrivo ‘del sommo 
Pontefice, segnavano il momento 
più avventuroso pei Grazioli. Ivi 
alla porta massima del castello am- 
miravasi la magnificenza di un se- 
condo arco trionfale con analoga 
iscrizione. Era il castello tutto, le 
adiacenti abitazioni e le vie che le 
attraversano, messe a drappi; a fe- 
stoni e ghirlande, con quanto 
può farsi in segno d’ una pub- 
blica allegrezza, tutto ben rispon- 
dendo alla solennità dell’accogliere, 


GREGORIVS . 
. GENTEM . SVO. 
«e AD. 


GRATIOLAM 


PRIVSQVAM . HOSPES 
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che i Grazioli facevano, il vicario 
di Cristo, il massimo de' principi. 
Frattanto il signor barone, la con- 
sorte ed il figlio a loro grande o- 
nore il ricevevano (essendo il Pa- 
pa vestito di mozzetta e stola) al- 
la porta del tempio, la cui fronte, 
abbellita di sfoggiate ornature, por- 
tava una epigrafe celebrante l’av- 
venimento. Dentro poi alla chie- 
sa, parata a guernimenti non me- 
no semplici che preziosi leggevansi 
sur una parete le seguenti parole 
( scolpite poi in tavola di marmo ). 


XVI 
ADSPECTV . RECREATVRVS . 
DYNASTAS . VERGERET 


HOC . TEMPLO 


D.0 


PRECES . PIISSIMAS . FVDIT 


III .IDVS.. 


Ricevuta la benedizione del ss. Sa- 
gramento dall’illustrissimo e rev.mo 
monsignor sagrista (Giuseppe Ca- 
stellani vescovo di Porfirio, cui fe- 
cero da diacono e suddiacono i 
monsignori Alberto Barbolani, e 
Francesco Piccolomini camerieri se- 
greti), sua Santità si recò a piedi 
al vicino palazzo per via coperta 
di tappeto. Ne facevano l’accom- 
pagnamento e il corteggio gli emi- 
nentissimi e reverendissimi signori 
cardinali Mario Mattei e Lodovi- 
co Altieri, S. E. reverendiss. mon- 
signor tesoriere (Giacomo Antonelli), 
con insieme la corte pontificia, e 
ì signori baroni Grazioli; i quali, 
appena giunto nella sala maggiore 


OCTOB . 


AN . MDCCCELV 

ove ergevasi un trono, ammise al 
bacio del piede, con molti e rag- 
guardevoli personaggi che ivi in- — 
tervennero. Da una finestra, elegan- 
temente fornita a maniera di loggia, 
compartì il santo Padre l’apostolica 
benedizione alla moltitudine che 
lietamente lo acclamava. Non guari 
dopo montato in carrozza s’avviò 
verso il mare, ove tutti lo segui- 
rono chi a piedi, chi in legno, la- 
sciando Castel Porziano come di- 
serto. ‘Traversando i famosi cam- 
pi laurentini scorgevasi nella faccia 
d’un ben acconcio muricciuolo ivi 
isolatamente piantato, l’epigrafe se» 
guente (poi scolpita in marmo nel 
medesimo luogo). 
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LAVRENTVM 
ROMANAE . GENTIS . INCVNABVLA 


HORTOS 
CAESARYM . ANTONINI . 
QVORVM . HIC 


» DEFOSSAEB . 


+ OLIM 
ET . COMMODI . AVGVST. 
IMMAGINES . EX . AERE 


LATINVM . DECVS . PERENNANT 
GRBGORIVS . XVI 


RERVM . 
COMPIS . FERE . IPSIS . 
CLEMENS . 


Bellissima a vedere rappresentavasi 
finalmente all’ adorato monarca la 
spiaggia del mare; ove drizzavansi 
tre vaghissimi padiglioni a diverse 
foggie e colori, da uno de’ quali 
entravasi per lunga tratta nel ma- 
re, mercè una via appositamente 
costrutta di legnami con industrio- 
so artificio congegnati e commessi 
assieme a forma di molo o di 
ponte, lungo passi centottanta. Per 
siffatta via entrò il santo Padre in 
una scialuppa vagamente recata in 
addobbo di festa, coronata, in bella 
divisa, per tutto intorno, come so- 
pra spianato e teso un velo che 
tutta la ricopriva, e dato de’ remi 
nelle acque per dieci marinai in 
. bianchi abbigliamenti, fece un bre- 
ve giro, seguitandolo altre adorne 
barchette, di dove eletti cori cre- 
scevano con dolci armonie letizia 
alla festa, mentre una feluca ivi a 
poca distanza salutava il supremo 
Gerarca con raddoppiati colpi di 
artiglieria. Tutto si era qui mira- 
bile incanto, tantochè potevasi di- 
re in su quel punto col fiorentino 
poeta : 


Da poppa stava il celestial nocchiero 
Talchè faria beato pur descritto. 


Ritornato il santo Padre a quella 
specie di molo, calcato di cospicui 
personaggi, fu apprestato un son- 


IVCVNDVS . 


VETVSTARVM . CVLTOR . IMMORTALIS 
LAETITIAE 


» GESTIENTIBVS 
VISIT 


tuosissimo rinfresco; ed in quel 
mentre recitò il dottor Poggioli, 
con sovrana annuenza, un elegan- 
te latino epigramma, che allora 
avea composto. Intanto alcuni pe- 
scatori raccoglievano a sè le git- 
tate reti, e presentavano quindi la 
fortunata preda a sua Santità, che 
li confortò di benigne parole. Ri- 
salito alla fine in carrozza si ri- 
condusse al castello, ove giunse sul 
mezzogiorno , e dove s' intertenne 
benignamente coi signori Grazioli. 
Si degnò poscia d’ accogliere l’of- 
ferta di una memoria sulla topo- 
grafia dell’antica Laurento, scritta 
e pubblicata per cura del canoni- 
co Raffaele Lenti (con questo ti- 
tolo: Ai signori baroni Grazioli 
nella faustissima circostanza del 
XV ottobre MDCCCALV, in cui la 
Santità di N. S. Gregogio XVI 
onorava di sua augusta presenza 
la baronia di Castel Porziano, e 
visiava i campi Laurentini, Roma 
dal tipografo A. Monaldi 1845. 
Noteremo che in questo opuscolo si 
contengono tutte le iscrizioni qui 
riportate o rammentate, e i due 
sonetti di cui va a farsi menzione), 
il quale tolse saviamente a mo- 
strare, che la città di Laurento 
era a Torre Paterno in vicinanza 
di Castel Porziano, che che altri ne 
pensi in contrario. Ricevette con 
pari benignità. le sopra riportate 


232 LAZ 


epigrafi messe a stampa, ed un so- 
netto del Geva (in lode di Lau- 
rento, cui gli fa dire: » In me ri- 
surse un dì Troia combusta”’), il 
quale fu poi declamato con altro 
suo sonetto, dall’ autore medesimo 
alla presenza di sua Beatitudine, 
riportandone parole di special gra- 
dimento e di lode. Dopo pranzato 
(colla famiglia Grazioli, compresovi 
d. Lorenzo nipote del barone, ac- 


PARENTI . CATHOLICI . 


GREGORIO . 
»- PORTIANAS . 


QVOD . PRAESENS 


VINC. DYNASTES . 
HOSPITI . 


NOMINIS . 
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cademico della pontificia accade- 
mia de’ nobili ecclesiastici, coi car- 
dinali e prelati nominati, ed il re- 
sto della nobile famiglia pontificia), 
ripassando per la sala maggiore in 
che prima alzavasi il trono, trovò 
in quella vece un busto (poi ese- 
guito in marmo), ov'era scolpito 
il suo augusto sembiante, con sotto 
un’ epigrafe marmorea, che diceva 


ET . MAGISTRO 
xVI 

AEDES . 
GRATIOLIV$ 


AVGVSTO 


RONESTAVERIT 


LVBENTISSIMVS 


‘MNEMOSYNON . 


Preso alcun poco di riposo, com- 
parve poscia sua Santità alla suin- 
dicata loggia, e si piacque di assi- 
stere alla partenza di molli picco- 
li globi aereostatici, i quali dove- 
vano formare il corteggio di un 
altro di smisurata grandezza, che 
non potè aver luogo per la vee- 
menza del vento. Dopo finalmente 
manifestati ai signori del castello 
i più affettuosi sentimenti di sod. 
disfazione e particolare benevoglien- 
za, fra gli evviva del popolo, il lieto 
suono di musicali strumenti ed il 
rimbombo de’ mortari, circa le ore 
vent'una e mezza si mise il santo 
Padre in viaggio per la domi- 
nante ”’. Di questo onore ricevuto 
dalla famiglia Grazioli, se ne fa 
pure menzione nell’opuscolo inti- 
tolato':: In morte della baronessa 
Anna Maria Grazioli, prosa e ri- 
me, Roma 1846 pel Monaldi. Dap- 
poichè inaspettatamente la ' baro- 
nessa morì la sera del 10 dicem- 
bre 1845, immergendo i suoi nel 
più intenso dolore, e riscuolenda 


NOC . POSVIT 

l’universale compianto per la stima 
che meritamente godeva presso ogni 
classe di persone, avendo perduto 
gl'indigeuti e i mendici una ma- 
dre generosa e benefica. Nel num. 
113 del Diario di Roma del 1845 
sono descritti ì funerali celebrati- 
gli decorosamente nella chiesa del 
Gesù, ove il ch. p. Ercole Grossi 
della compagnia di Gesù, colla sua 
nota valentia, pronunziò la fune- 
.bre orazione, nella quale tolse a 
dimostrare, come la illustre defun» 
ta fosse stata lo specchio delle spo» 
se, delle madri, e delle dame ve- 
vamente cristiane. Essa dal Monal- 
di fu pubblicata nel 1846 con 
questo titolo: Orazione detta nei 
funerali di Anna baronessa Gra- 
zioli al Gesù di Roma. Nel num. 
52 delle Notizie del giorno 1845, 
sono riportate l'esequie celebrate 
in s. Maria in Via Lata, dai gio- 
vani delle scuole notturne, siccome 
beneficati della baronessa. Nel num. 
49 del foglio di Napoli: Z Ci. 
cerone, colla necrologia della de» 
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funta, si dice del sontuoso fune- 
rale celebrato in quella città nella 
chiesa di s. Giovanni de’ fiorentini. 
Finalmente nel num. 11 del Dia- 


rio di Roma 1846, si legge come 


la repubblica: di s. Marino, per 
avere ascritto al suo patriziato la 
famiglia Grazioli, e per aver la 
defunta donato ricchi doni al tem- 
pio del santo protettore, volle ono- 
rarne con esequie la memoria. 
Lavinio, Lavinium. Tutti gli an- 
tichi scrittori, latini e greci, s’ac- 
cordano a riguardare la fondazione 
di Lavinio, che alcuni confusero 
con Zanuvio, come dichiarammo 
all'articolo Genzano, nel descrivere 
Civita Lavinia, quale opera di E- 
nea, e con maggior lume di storia 
Dionisio, rigettando il Nibby le 
supposizioni fantastiche di alcuni 
moderni, contro la venuta in Italia 
dell’ eroe troiano. Narrammo già 
come Enea dopo lunga navigazione 
giunse nella spiaggia laurente, e 
fra i segni che notò per riconosce- 
re essere questo il luogo destinato 
al termine de’suoi travagli, vi fu 
pur quello di una troia gravida, 
che isfuggita a’ suoi, andò a ripo- 
sarsi sopra un calle tre miglia distan- 
te dal mare. Ivi una voce uscita 
dal luco vicino ingiunse al troia- 
no di arrestarsi e fondare una cit- 
tà, nella quale tanti anni sarebbe- 
ro rimasti i suoi, quanti fossero 
stati i porcelli venuti alla luce, ed 
allora sarebbero partiti a fondare 
un’altra città felice e grande. Nel 
dì seguente la troia partorì trenta 
portelli, i quali da Enea insieme 
alla madre furono immolati agli 
dei patrii e penati di Troia. Poi 
si venerò in Lavinio la capanna 
ove ebbe luogo tal parto straordi- 
mario, e il simulacro in bronzo dei 
figli nati, conservando i sacerdoti 
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il corpo della madre sotto sale. 
Quindi Enea fatto muovere il cam- 
po ai troiani, ordinò loro che oc- 
cupassero il colle, sulla cui som- 
mità incominciò a costruire i tem- 
pli agli dei, e con grande impegno 
si pose ad edificare la città, pro- 
cacciandosi gli attrezzi e i mate- 


riali colle scorrerie. L'improvvisa oc-. 


cupazione straniera e le depreda-. 
zioni riuscirono durissime agl’indi- 
geni, che corsero con esagerate la- 
gnanze al campo latino ch'era al- 
lora in guerra co’rutuli, de’ quali 
pur si disse all’ articolo Genzano, 
parlando della capitale Ardea. La- 
tino re di Laurento, sospesa la guer- 
ra, si mosse contro i troiani, senza 
conseguenze funeste , pel trattato 
conchiuso fia le parti, essendo ap- 
parso al re Fauno genio del luogo 
e ad Enea i dei penati, i quali 
li esortarono alla pace. Latino con- 
venne che gli aborigeni avrebbero 
accordato a’ troiani il terreno che 
domandavano, e questi soccorso i 
primi nelle guerre, operar dovendo 
di concerto i due popoli pel comun 
vantaggio. Enea ottenne pure in 
isposa la figlia del re Laviuia, «in- 
se cogli aborigeni i rutuli, e diede 
il nome di Lavinio alla città che 
edificava, per onorare la moglie, 
secondo la tradizione la più rice- 
vuta dagli storici nazionali antichi 
e dai greci più insigni. Dionisio 
narra che a'’suoi giorni nel foro di 
Lavinio si vedevano un lupo, un’a- 
quila, ed una volpe di bronzo, 
in memoria del prodigio avvenuto 
nell’erezione della città, nell’incen- 
dio della vicina selva. Certo è che 
tali animali essendo insegne de’ la- 
viniati, furono poscia adottate dai 
romani, che discendevano da loro.. 
La fondazione di Lavinio si deter- 
mina due anni dopo la presa di 
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Troia, verso l’anno 1198 avanti 
l'era volgare, cioè 445 prima di 
Roma. Nel secondo anno dopo la 
fondazione di Lavinio, questa di- 
venne la capitale del Lazio. I ru- 
tuli insorsero di nuovo contro La- 
tino, guidati da Turno cugino di 
Amata moglie di Latino , la ‘cui 
corte abbandonò perchè restò deluso 
negli sponsali che doveva celebrare 
con Lavinia: la battaglia fu acca- 
nita, poichè da una parte cadde 
Latino, dall'altra Turno, la vit- 

toria però rimase agli aborigeni ed 
| sì troiani. Enea pei diritti della 
moglie successe a Latino, e traspor- 
tò la sede del governo a Lavinio, 
ma per unire vieppiù i due popo- 
li e cattivarsi meglio l’ affetto de- 
gli aborigeni li fuse insieme sotto 
il nome di latini, onde onorare 
la memoria dell’estinto re naziona- 
le, almeno come riferisce il Nibby. 

Gl'irrequieti rutuli uniti ai tir- 
, reni guidati da Mezenzio re dei 
ceriti, vennero ad una fiera batta- 
glia coi latini nelle vicinanze di 
Lavinio sul fiume Numico, in cui 
perì Enea, giacchè essendo sparito 
si disse assunto dagli dei al cielo. 
I latini gli eressero un eroo o tu- 
mulo artifiziale con fila di belli 
alberi intorno. A lui successe il 
figlio Eurileonte soprannomato A- 
scanio e Julo, il quale ebbe a con- 
tinuare la guerra contro Mezenzio. 
Siccome questi erasi unito coi ru- 
tuli a condizione che gli cedessero 
tutto il vino dell’agro latino, i 
latini l’offrirono a Giove, onde eb- 
bero origine le feste vinalia; po- 
scia costrinsero Mezenzio alla fuga 
dopo avergli ucciso il figlio Lauso. 
Temendo Lavinia duri trattamenti 
dal figliastro Ascanio, si ritirò, co- 
me di sopra dicemmo, nelle selve, 
ove diè alla luce un figlio che dal 


LAZ 
luogo chiamò Silvio. A quietare i 


‘clamori de’latini, Lavinia col neo- 


nato tornò ad abitare col figliastro, 
e vi rimase fino all’anno trentesi- 
mo dopo la fondazione di Lavinio. 
Allora Ascanio volendo dar luogo 
al compimento della predizione fat- 
ta al padre, o liberarsi dall’influen- 
za che la matrigna avea sul popo- 
lo, si recò a fondare una nuova 
città alle falde del monte Albano, 
fra questo ed il lago, e le impose 
il nome di Alba-Longa, come quel- 
la che dilungavasi molto nel dor- 
so che cinge il lago Albano verso 
oriente a piè della punta culmi- 
nante del monte. Lasciato Lavinio 
alla matrigna e al fratello Silvio, 
trasportò nella nuova metropoli la 
sede del governo, e tutti que’lati- 
ni che lo vollero seguire in un 
agli dei penati di Enea; questi pe- 
rò avendo scelto per sede Lavinio, 
vi fecero ritorno. Morta Lavinia, 
la città divenne un cantone del 
regno albano, onde la sua storia 
con quella d’ Alba confondesi. Se 
non che una certa importanza re- 
stò a Lavinio per gli dei penati 
che conteneva, per cuiì divenne 
una specie di metropoli religiosa 
de’latini, come Alba n'era la capi- 
tale politica; e questa importanza 
continuò a godere anco sotto i ro- 
mani. Dopo la morte di Numitore, 
estintasi la dinastia dere d’Alba, 
Romolo primo re di Roma come 
suo discendente ne reclamò i di- 
ritti, e con lui Tazio associato nel 
regno. Avendo le genti di questo 
ultimo fatto una scorreria e de- 
predato i campi laurentini, ne pre- 
sero inutilmente le parti i lavi- 
niati , perchè Tazio non ascoltò 
i reclami. Non passò molto tempo 
che portatosi Tazio con Romolo 
in Lavinio pel sagrifizio prescritto 
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dagli dei penati, i laviniati l’ucci- 
sero. Quando poi sotto Tullo O- 
slilio terzo re di Roma, avvenne 
la distruzione di Alba , Lavinio 
come gli altri cantoni dipendenti 
da quella, riacquistò la sua indi- 
pendenza. Espulsi i Tarquini da 
Roma, e creati consoli Bruto e 
Collatino, questo secondo andò a 
fissare la sua residenza in Lavinio 
con tutti i suoi e vi 
suoi giorni. Nella lega latina che 
prese le armi per ristabilire i re 
di Roma, i laviniati vi si lasciaro- 
no strascinare, ma soggiacquero 
alla rotta del lago Regillo. Lungo 
tempo Lavinio stette in pace con 
Roma per la rimembranza di E- 
nea ed i penati comuni, anzi nella 
scorreria di Coriolano i laviniati 
soli osarono resistergli. Non man- 
tennero però questo attaccamento 
nell’ ultima lega latina dell’anno 
415 di Roma, imperciocchè si u- 
mirono agli altri. 

Nella guerra sillana Lavinio fu 
devastato dai sanniti difensori di 
Mario, e sempre più decadde per 
l’aria insalubre e per la vicinanza 
della metropoli, solo sostenendosi di 
tempo in tempo con colonie di vete- 
rani, una delle quali fu quella di Ve- 
spasiano. Nello spirare del primo 
secolo dell’ era volgare, ad onta di 
tutte le premure degl’ imperatori, 
Laurento e Lavinio erano caduti 
in tale desolazione, che fu di bi- 
sogno unire in un solo i due 
comuni, e considerare l’ ultimo, cioè 
Lavinio, come: rappresentante di 
ambedue, che perciò Zauro-Lavi- 
nium dopo quel tempo si appella 
dagli scrittori e nelle lapidi, come 
Laurentes-Laviniates gli abitanti. 
Difficile è determinare l’epoca pre- 
cisa della riunione dei due comu- 
ni: può per argomento negativo 


terminò i 
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asserirsi che non accadesse prima 
di Traiano, come per argomento 
positivo è certo che avvenne pri- 
ma dell’ epoca di Adriano, ripor- 
tandone le ragioni il Nibby, Ara- 
lisi t. II, p. 222, 223. Questi inol- 
tre osserva che i due comuni pre- 
sero il nome di Zauro-Lavinio, 
perchè laurente era il territorio di 
Lavinio, e Laurento era stato pri- 
ma di Lavinio la metropoli del 
Lazio; ed essendo trasferita | am- 
ministrazione comunale in Lavinio, 
si volle rendere men dura a quei 
di Laurento questa assenza, col- 
l’ associare il loro nome e premet- 
terlo a quello di Lavinio dove ri- 
siedeva. Lauro-Lavinio municipio e 
insieme colonia romana ebbe i suoi 
quatuorviri, i pretori,. i cavalieri, i 
pontefici, il flamine, gli auguri, i 
patroni o protettori, i difensori e 
i curatori, in sostanza tutti i ma- 
gistrati e sacerdoti che aveano le 
città più cospicue dell’ impero, in- 
dizio di popolazione e prosperità. 
Nel secolo IV durava ancora il 
costume che i consoli, i pretori, 0 
i dittatori municipali latini, nell’en- 
trare in magistratura andassero a 
Lavinio a sacrificare agli dei pe- 
nati ed a Vesta, onde la popola- 
zione di Lavinio sostenevasi prin- 
cipalmente per le cerimonie sacre 
degli dei penati, che ivi aveano 
fissata la loro sede, mentre tutta 
la costa era divenuta spopolata. 
Soppresse poi queste cerimonie co- 
me gli altri antichi riti del paga- 
nesimo nell’anno 391 dell'era vol» 
gare, quindi rapidamente Lauro- 
Lavinio cadde in squallore. Le suc- 
cessive scorrerie di Alarico nel 409, 
di Genserico nel 455, le guerre 
civili e i tumulti che accompagna- 
rono la caduta dell'impero occi- 
dentale, che finì in Augustolo l’an- 
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no 476, le devastazioni che per 
dieciotto anni travagliarono i con- 
torni di Roma nella tremenda lot- 
ta con che i goti ed i greci si 
disputarono il dominio di questa 
parte d’ Italia a puro suo danno, 
compierono l’ opera di distruzione, 
così che Lavinio che nel 391 era 
ancora città ragguardevole, nel 553 
era presso a poco ridotta come 
oggi la veggiamo. E per una cir- 
costanza fatale mai più fino ad 
oggi potè questa riaversi, per le 
ragioni medesime comuni a tutto 
il rimanente della parte marittima 
del Lazio, cioè dell’insalubrità del- 
l’aria, e delle scorrerie, prima dei 
saraceni, poscia de’ barbareschi. 
Ora veniamo alla terra moder- 
na di Patrica o Pratica nella dio- 
cesi di Albano, distretto e comarca 
di Roma, ch'è sorta dalle rovine 
dell’antico Lavinio. Enea dopo la 
morte venne onorato col nome di 
Patris Dei Indigetis, onde il Ni- 
colai dice che sotto il titolo di 
Giove Indigete ivi gli fu consacra- 
to un bosco, che vuolsi ancora in 
parte esistere. Questo diè il nome 
al latifondo attinente, che si sarà 
detto fundus, praedium ed anche 
possessio Patris, dal quale derivò 
il nome della moderna Lavinio che 
civitas Patrica ne' tempi bassi ven- 
ne appellata. Nel secolo IV come 
nel ]X il fondo attinente a Lauro- 
Lavinio ebbe il nome di Patre. 
Nel IV secolo dice |’ Anastasio che 
s. Silvestro I asseguò alla basilica 
di s. Croce in Gerusalemme di 
Roma la possessione di Patras sot- 
to la città de’ laurenti. Nel 1074 
s. Gregorio VII confermò la città 
di Patrica con tutte le appendici 
e colla chiesa di s. Lorenzo al 
monastero di s. Paolo, a cui l’a- 
vea concesse Marino o Martino II 
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morto nell’ 884. Nel secolo XII 
Patrica era castello murato, ed una 
porzione lo ritenevano i Baronzini, 
contro i quali ricorse nel concilio 
Lateranense II, tenuto da Innocen- 
zo II, l’abbate Azone. Successiva- 
mente in parte ne furono proprie- 
tari Gocio di Nardo, Jacovello di 
Branca ne’ primi del secolo XV, 
chiamandosi Pratica, Castrum Pa- 
tricha. Nel 1432 esso apparteneva 
ai Capranica, e ad altri, forse i 
Branca, ed era riguardato come 
Casale allora sinonimo in lingua 
notarile di Castrum Praticae. Il 
succitato Piazza dice a p. 324, 
dopo avere riportato le notizie di 
Lavinio, che questa terra fu dei 
Massimi, e da questi passò ai Bor- 
ghesi, i quali ne sono dal seco- 
lo XVII tuttora i signori, dopo 
averla quasi riedificata di pianta. 
Il colle sul quale sorse Lavinio è 
molto più alto del monte Pincio 
di Roma. De’ superstiti suoi mo- 
numenti ne tratta il Nibby. La 
chiesa è dedicata a s., Francesca 
romana canonizzata da Paolo V 
Borghese. La sua tribuna origina- 
le sembra del secolo VI, restaura- 
ta poi nel XIII verso i tempi di 
Innocenzo III, che confermò il pos- 
sesso di Pratica ai monaci di s. 
Paolo. Il palazzo è opera dei Bor- 
ghese, dalla cui torre si gode un 
magnifico panorama. Il circondario 
di Lavinio comprendeva luoghi 
classici, che furono soggetto d’ in- 
vestigazioni erudite da circa tre se- 
coli. Il citato Nicolai parla di Pra- 
tica a p. 163. ] 

Alba - Longa. Metropoli cele- 
bre dellatini, fondata per testimo- 
nianza concorde degli antichi scrit- 
tori da Ascanio figlio di Enea, 
trent'anni dopo la fondazione di 
Lavinio, circa 1230 anni avanti 
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l'era volgare, come di sopra si è 
veduto. Questa fondazione fu pre- 
detta ad Enea da Eleno e dal 
nume Tiberino, ed ebbe. luogo fra 
il monte ed il lago Albano, presso 
il luogo ov'è il convento di Palaz- 
zola, che descrivemmo all’articolo 
Aramo. A cagione di quanto di 
Alba-Longa dicemmo a quell’arti- 
colo, di sopra, all’articolo Ca- 
ster Gampotro ed altri analo- 
ghi, qui ci limiteremo a brevi in- 
dicazioni. Il piano di Palazzola 
ha però troppo ristretti limiti per 
circoscrivervi la metropoli di trenta 
città latine, e perciò convien me- 
glio dire che quel sito probabil- 
mente ne fece parte, ma fu ben 
lungi dal contenerla intieramente : 
e forse su quella punta che può 
riguardarsi come una delle citta- 


delle d’Alba fu .il palazzo de’ re,’ 


donde derivò il nome attuale che 
si ricorda fino dal principio del 
secolo XIII. ll Nibby riportando le 
osservazioni del dotto sir William 
Gell, autore della Topography of 
Rome and îts vicinity, e quelle di 
altri archeologi, parla eruditamen- 
te delle località - ove sorse Alba- 
Longa, erigendola Ascanio in sito 
ameno, ubertoso e forte. Gli abo- 
rigeni dopo essersi fissati nelle mon- 
tagne intorno a Rieti, spinti dai 
sabini e dagli umbri si ripiegaro- 
no verso mezzodì, discacciando i 
siculi dagli ultimi contrafforti de- 
gli Apennini, cioè dai monti ti- 
burtini e corniculani, e quindi 
dalla pianura fra questi ed il ma- 
re, go anni circa avanti la guerra 
di Troia. Primieramente edificaro- 
no Antemne, Tellene, Ficulea e 
Tibur, o per meglio dire cinsero 
di mura queste borgate, già abitate 
dai siculi, e quindi Laurento sulla 
spiaggia del mare Tirreno. Fra le 
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tradizioni che correvano su questo 
popolo, sembra la più probabile 
quella che gli aborigeni fossero u- 
na diramazione degli oenotri, e 
perciò tanto più facilmente ammi- 
sero i pelasgi a comunanza; € 
dall’altro canto questi gli aiutaro- 
no nella guerra contro i siculi, 
perchè derivavano dallo stesso sti- 
pite. Cogli aborigeni e co’ pelasgi 
si unirono poscia gli epéi, ed in 
ultimo luogo i troiani venuti con 
Enea ; ed allora regnando Latino 
sopra di loro a Laurento, o dopo 
la sua morte per opera d'Enea, 
furono chiamati in luogo di abo- 


‘ rigeni, latini. Fondata da Enea 


Lavinio, suo figlio Ascanio edificò 
Alba-Longa, laonde la gente alba- 
na si compose di aborigeni o ar- 
cadi oenotri, di pelasgi, di epéi, e 
di troiani. Dionisio nel raccontar 
la fondazione di Alba, ricorda il 
prodigio avvenuto degli dei pena- 
ti, che non vollero cangiar la sede 
di Lavinio, dove Ascanio fu co- 
stretto lasciarli sotto la cura di un 
collegio di antistiti. Ascanio regnò 
trentott’ anni ; a lui successe il 
fratello Silvio figlio di Enea e di 
Lavinia, e da questi tutti i re al- 
bani ebbero il nome di Silvio. 
Con Silvio contese del principato 
lulo o Giulio figlio di Ascanio; 
ma in fine si convenne, che la po- 
testà civile fosse di Silvio e della 
sua stirpe, e la sacerdotale di Iu- 
lo e de’ suoi, cioè di quelli che 
poscia furono noti col nome di 
lulii o di gente Giulia. Silvio ebbe 
per successore Enea Silvio, al qua- 
le successe Latino Silvio ch’ebbe un 
lunghissimo e felice regno di cinquan- 
tun anni. Di Latino dice Livio che 
furono da lui dedotte alcune colo- 
nie dette de’ Prischi Latini; e 
fra queste l’autore dell’ Origo gen- 
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lis romanae nomina quelle di Prae- 
neste, Tibur, Gabii, Tusculum, Cora, 
Pometia, Locri, Crustumium, Ca- 
meria, Bovillae, e termina col dive 
caeteraque oppida circumquaque; 
quindi in Latino Silvio la potenza 
di Alba salì all’ apice della gran- 
dezza, e meno Roma, che fu fon- 
data dopo, forse da lui trassero 
origine tutte le altre XXIX colo- 
nie, che dicevansi dedotte dagli 
albani. 

La serie dei re d’Alba, e le lo- 
ro principali gesta le riportammo 
di sopra: in Numitore Silvio si 
estinse la dinastia dei re d’ Alba, 


dopo era stato reintegrato del tro- 


no dai suoi nipoti Romolo e Re- 
mo, che nell’anno 432 dopo la 
presa di Troia, 753 avanti l’ era 
volgare, dedussero la colonia alba- 
na in Roma, l’ultima delle trenta. 
Morto Numitore, Romolo invece di 
succedergli rimase alla testa della 
colonia, esercitando però una certa 
autorità sulla metropoli, col’ cangiar 
la forma del governo da monar- 
chica in aristocratica, riserbandosi 
la nomina del principe o dittatore 
anvuale, secondo Plutarco. Ma Dio- 
nisio narra che gli albani da loro 
stessi vennero a questo cangiamen- 
to alla morte di Numitore, eleg- 
gendo un magistrato annuale con 
autorità eguale a quella dei re e 
col titolo di 
Alba e Roma in perfetta armonia 
sotto ì regni di Romolo e di Nu- 
. ma; ma dopo la morte del secon- 
‘ do, si suscitarono vertenze tali, che 
il re di Roma Tullo Ostilio ne 
prese motivo per fare Alba sog- 
getta a Roma, e porre così l’ ul- 
tima delle colonie albane alla testa 
di tutta la confederazione latina. 
Dopo il combattimento degli Ora- 
zi e Curiazi, vinse la sorte di Roma, 


dittatore. Rimasero. 
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e la metropoli si trovò di fatto 
dipendente dalla colonia. Intanta 
gli albani irritati da tanta umilia- 
zione, si collegarono coi fidenati e 
coi veienti. La guerra ben presto 
si accese; Tullo punì esemplarmen- 
te il traditore Mezio, e profittando 
dell'occasione diè ordine di spia- 
nare Alba-Longa, trasportarne con 
tutti gli averi i cittadini a Roma, as- 
segnando loro per stanza il monte 
Celio, e solo risparmiò i templi degli 
dei, che servirono a ricordare ai po- 
steri il sito della metropoli di Ro- 
ma, eche si vedevano ancora in pie- 
di sei secoli dopo ai tempi di Augu- 
sto. Fra i templi di Alba ricordansi 
particolarmente quelli di Giove, di 
Minerva, di Vesta, di Marte e di 
Venere. Tra le famiglie patrizie 
che si contavano come venute da 
Alba in Roma per tale catastrofe, 
Livio nomina la Tullia, la Servi- 
lia, la Quinzia, la Gegania, la Cu- 
riazia, e la Gloelia o Cluilia. Il 
Nibby confuta l'opinione del Riccy 
che disse essere esistita oltre Alba- 
Longa, uu’ Alba-Nuova nella cam- 
pagna albana. Sorse bensì una cit- 
tà di Albano nel suo territorio, 
ma in tempi molto più bassi, ed 
ora è sede vescovile di uno dei sei 
cardinali suburbicari, ed è residen- 
za di ungovernatore, nel distretto 
di Roma e presidenza della Co- 
marca. Per una coincidenza singo- 
lare, come Lavinio dopo la fonda- 
zione di Alba-Longa rimase stret- 
tamente unita a quella città, così 
anche oggi il comune di Pratica 
succeduto all’ antico Lavinio è uni- 
to ad Albano, che sebbene sia tre 
miglia distante da Alba-Longa, nul- 
ladimeno la rappresenta. Ora dei 
fondi più celebri compresi entro il 
territorio di Alba, e che dierono 


origine alla città odierna, meritano 
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dinò l'occupazione di Bologna e di 
altre provincie, e per la negata 
approvazione della Costituzione del 
Clero Gallicano, nel 1797, fece 
avanzare i suoi eserciti per com- 
piere l’ invasione. Giunti i fran- 
cesi a Fuligno, Pio VI si trovò co- 
stretto a domandar la pace, che 
a durissime condizioni fu conchiusa 
a Tolentino, a'23 febbraio, in venti- 
sei articoli, per cuì dovette rinun- 
ziare solennemente a tutti i diritti 
sopra Avigaone, sopra il contado 
Venesino e sopra le tre legazioni 
di Bologna, di Ferrara e della Ro- 
magna. 

Malgrado gl’ immensi sagrificii 
di Pio VI, il direttorio francese, 
che tendeva a condurre a fine la 
meditata conquista dello Stato Pon- 
tificio, sotto pretesto di far eseguire 
le condizioni del trattato, mandò 
in Roma alcuni commissarii, i quali 
in sostanza altro non erano che. se- 
creti agenti della rivoluzione, per 
cui uno di essi chiamato Du- 
phault, nel promoverla rimase vit- 
tima della sua audace imprudenza, 
e die’ motivo alla definitiva invasio- 
ne delle poche provincie rimaste a 
Pio VI. Indì a’ 20 febbraio 1798, 
già ifiiquamente detronizzato , fu 
condotto egli stesso via da Roma 
da un distaccamento di soldati, che 
trasportatolo prigioniero prima . a 
Siena e poi a Firenze, nell’anno 
seguente lo condussero in Francia. 
Fu Briancon la prima città di Fran- 
cia, che accolse a'30 aprile l’augusto 
ed infelice Pio VI, ed a’ 14 luglio 
giunse a Valenza nel Delfinato, ove 
consumato dai patimenti, pregando 
pe suoi nemici e benedicendo la 
Francia, spirò ai 29 agosto 1799. 

Successe nel 1800 a Pio VI, il 
venerando Pontefice Pio VII, Chia- 
ramonti, di Cesena, sotto il quale 
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pel concordato del 1801, celebrato 
fra lui e la repubblica francese, ces- 
sò Avignone di essere metropoli. 
Soffrendo anch’ egli l’intero spoglio 
dei suoi stati, dopo una dura, lunga 
e penosa deportazione di cinque an- 
ni, a'24 maggio 1814, ritornò glorio- 
samentein Roma, come Luigi XVIII 
montò sul trono di Francia, dopo 
l’ espulsione di Napoleone Bonaparte. 

Nel 1815 fu celebrato il famoso 
congresso di Vienna, in cui, restituite 
alla Chiesa le legazioni, si convenne 
che la Francia godesse la sovranità di 
Avignone e del Venesino, onde il 
Papa protestò inutilmente sui diritti, 
che gli competevano. Bensì nel divi- 
dere quel Pontefice, nel 1817, la 
Francia in diciotto metropolitane, 
una delle quali era Avignone, non la- 
sciò di protestare anche sugli antichi 
diritti della Santa Sede sopra A- 
vignone nei termini seguenti: Vel 
decretare per altro la nuova cir- 
coscrizione della diocesi, la qua- 
le comprende anche il ducato d’A- 
vignone e il contado Venesino, non 
vogliamo apportare alcun pregiudi- 
zio agl’ incontrastabili diritti della 
Sede Apostolica, e sopra que’ paesi 
siccome altra volia (e principal- 
mente a Vienna, nel congresso dei 
sovrani alleati, e nel concistoro te- 
nuto il dì 4 settembre 1815) ab- 
biamo protestato. Dalla religione 
del re cristianissimo Luigi XVIII 
ci promettiamo che le medesime 
provincie o siano restiluite al prin- 
cipe degli Apostoli, o almeno si dia 
per esse un compenso proporziona- 
to; e così sua maestà compia ciò 
che il di lui gloriosissimo fratello 
Luigi XVI avea promesso al no- 
stro predecessore Pio VI, di santa 
memoria, e che non potè mantene- 
re per essere stato da ingiustissi- 
ma morte rapito. Quindi Aviguone, 
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più particolare menzione quei di 
Clodio e. di Pompeo, che diven- 
nero. demanio imperiale fino dai 
tempi di Augusto, e furono noti 
col nome di Albanum Caesaris, 
villa frequentata da Tiberio, dove 
si ritirò Caligola dopo la morte 
della sorella Drusilla, e dove si 
fermò Nerone nel suo ritorno di 
Grecia. Questa fu poscia ampliata 
e magnificamente abbellita dall’ul- 
timo de’ Flavii che vi passò i suoi 
giorni, e sotto il quale vi fu sta- 
bilito un campo di soldati preto- 
riani, che continuò ad esistere fino 
allo scioglimento di quella milizia 
fatta da Costantino. A questa villa 
imperiale, a questo campo deve la 
sua origine Albano, che secondo 
Anastasio Bibliotecario esisteva già 
sul principio del IV secolo dell’e- 
ra volgare. Veggasi Francesco Bian- 
chini, De Albani aeris salubrita- 
te. Exst. in Opuscul. varia ejusd. 
Romae edita 1754: Epist. ad Lanci. 
sium de profunditate Laci Albani, 
Ibid. Gio. Girolamo Lapi, Le- 
zione accademica intorno all’ ori. 
gine de’ due laghi Albano e Ne- 
morese, Roma 1781. Athanasius 
Rircherius, Latium etc. Volpi, Ye- 
tus Latium t. VII de Albanis. 

A voler dire dell’ anno e del 
calendario degli antichi latini, è a 
sapersi che i latini dividevano il 
giorno civile in otto parti. La pri- 
ma parte era quella in cui si ac- 
costa la mezzanotte ; seguiva a que- 
sta il gallicinio; indi il diluculo, 
quando comincia ad albeggiare; 
poi la maztina o il giorno chiaro; 
da qui saltavasi a mezzogiorno, poi 
al tempo che restava sino a sera, 
che dicevasi sol occasus, o solis 
occasus ; poscia seguivano due al. 
tre parti, la più vicina al solis oc- 
casus appellavasi suprema tempe- 
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stas, che noi diressimo crepuscoli; 
l’altra in fine e l’ultima nomina- 
vasi vespere. Quanto alla divisione 
dell’anno. tra gli antichi latini, 
non è inverosimile che gli arcadi 
fermatisi io Italia con Evandro vi 
introducessero la maniera del loro 
anno; il quale come insegnano So- 
lino, Macrobio e Plinio era di tre 
mesi, sicchè quattro di questi anni 
corrispondevano ad un anno sola- 
re. Plutarco nella vita di Numa 
dà all’ anno arcadico quattro me- 
si; dopo la venuta di Enea tro- 
vansi usate due maniere d’ anni 


‘ fra’ latini: la prima quella de’ la- 


viniesi che partivano l anno in 
giorni 374 e in tredici mesi; l’al- 
tra degli albani che avevano l’an- 
no di dieci mesi e di giorni 304, 
dimodochè sei di questi anni fa- 
cevano cinque anni solari di gior- 
ni 365. Secondo il Pontadera, 4n- 
tig. latinarum, graecarumque. enarr. 
ep. 31, ecco come distribuivano 
gli antichi del Lazio l’anno. Quel- 
lo di Lavinio: mese I, giorni XXXI; 
II, giorni XXIX; III, giorni XXXI; 
IV, giorni XXIX; V, giorni XXXI; 
VI, giorni XXIX; VII, giorni 
XXIX; VIII, giorni XXXI; IX, 
giorni XXX; X, giorni XXIX; 
XI, giorni XXIX; XII, giorni 
XXIII; XIII, giorni XXIV. Di- 
stribuzione dell’anno Albano. Me- 
se I, giorni XXII; Il, giorni 
XXXIV; II, giorni XXXVI; IV, 
giorni XXXIV; V, giorni XXXVI; 
VI, giorai XVIII; VII, giorni 
XVI; VIII, giorni XXXVI; IX, 
giorni XXXVI; X, giorni XXXVI, 
Pare che de due calendari quello de- 
gli albani abbia avuto maggior cor- 
so nel Lazio. Però alcuni popoli del 
Lazio seguirono un metodo d'anni 
differente dai due mentovati, come 
espressamente lo attesta Censorino 
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de’ ferentini, 1. de die nat. c. 7 
e 15, e può congetturarsi dagli 
aricini, che avevano l’ottobre di 
XXXIX giorni. Il primo mese del- 
l’ anno albano era il maggio, a 
cui seguiva il giunonio, indi il 
marzo, l'aprile, il quintele, il se- 
stile, il settembre, l'ottobre, il no- 
vembre, e il decembre. I nomi dei 
mesi laviniesi s' ignorano; non è 
però improbabile, secondo il cardi- 
»nal Corradini, ZLatius vetus, t. II, 
p. 176, che i laviniesi ai due ul- 
timi mesi dell’anno dassero i no- 
mi di gennaio e febbraio. La di- 
visione poi di mese in calende, no- 
ne e idi era antichissima presso 
i latini, ed in uso prima di Ro- 
ma, avendo i latini appreso dagli 
etruschi il chiamar idi il giorno che 
divide per mezzo il mese, come affer- 
ma Macrobio 1. I, c. 15. Come chia- 
mavano gli antichi latini i giorni che 
seguivano le idi, Varrone e Festo 
c’insegnano, che i tusculani chia- 
mavano il terzo giorno dopo le idi 
triatro, il quinto quinquatro, il se- 
sto sesatro, il settimo settimatro o 
settenatro; e de’ falisci sappiamo 
dai medesimi autori che decimatro 
chiamavano il dì decimo dopo le 
idi ; è verosimile, che con somi- 
glianti nomi chiamassero gli altri 
giorni. 

Il dotto p. Giuseppe Marchi 
della compagnia di Gesù, nel feb- 
.-braio 1846 lesse in Roma alla 
pontificia accademia d’archeologia 
una parte delle illustrazioni, colle 
quali intende accompagnare la nuo- 
va pubblicazione della cista del 
museo Kircheriano. Tra le altre 
cose dimostrò, che nel primo, se- 
condo, terzo e quarto secolo di 
Roma, il Lazio e Roma ebbero ar- 
tefici mediocri, buoni, ed anco ot- 
timi. Tali furono in prima quei 
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pittori che quando Roma nasceva 
dipinsero a Lanuvio, ad Ardea e 
a Cere con tal bravura, che per 
testimonio di Plinio le loro pittu- 
re attraevano l'ammirazione dei 
romani, eziandio nel primo secolo 
dell'impero; furono dipoi i plasti- 
catori, massime quelli della scuola 
del Fregellate Turiano, il qaale 
operò in Roma in servizio del pri- 
mo Tarquinio e di altri; furono 
per ultimi i monetieri, che prima 
del quinto secolo di Roma fabbri- 
carono la moneta latino-romana 
con sì eccellente magistero, da in- 
durre i moderni numismatici a 
giudicarla moneta italo-greca. Qui 
il p. Marchi mostrò la follia di chi 
oggi volesse ostinarsi nell'antica o- 
pinione che toglieva la moneta la- 
tino-romana alle città poste tra il 
Tevere ed il Liri. Disse, il sistema 
di coloro che negano al Lazio e a 
Roma ne’primi secoli le buone o- 
pere d’arte, perchè Roma e il La- 
zio non ebbero buoni artefici se 
non dopo che i romani, conquista- 
ta la Grecia, qua condussero i gre- 
ci maestri, non avere altro fonda- 
mento che le parole de’greci mil- 
lantatori e i versi de'poeti: questa 
causa essere causa di puro fat- 
to; nella mancanza di scrittori sì 
contemporanei a giustamente de- 
ciderla non potersi prendere nor- 
ma che dai fatti: senza numero 
essere i monumenti di arte latino- 
romana prima del quinto secolo; 
ma la provenienza quasi esclusiva - 
mente latino-romana delle primiti- 
ve monete latino-romane, e la lib- 
bra. duodecimale, alla quale esse 
tutte appartengono, essere due ar- 
gomenti sì evidenti ed incontrasta- 
bili, che il voler portare queste 
monete oltre i limiti del Tevere e 
del Liri sarebbe come il dire eu- 
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ropei gli abissini, e il sostenere Ja 
libbra duodecimale che il fatto di- 
mostra esclusiva delle città e pro- 
vincie situate al di là del Liri. Il 
secolo quinto fu il secolo delle mag- 
giori glorie delle arti romane, al 
dire di Plinio. Nobilissimi giovani 
romani si consacrarono all'esercizio 
delle arti in quel secolo con tale 
alacrità di animo, che quel Fabio, 
il quale dipinse il tempio della 
Salute, sì stimò onorato di poter 
aggiungere alle molte glorie della 
gente Fabia il cognome di Pittore. 
‘Tanto si legge nel numero 20 del 
Diario di Roma 1846. 

Passiamo ora a dire alcuna cosa 
della lingua latina, della maestosa 
lingua dei vincitori del mondo, del 
puro ed elegante idioma, che a- 
dottato da tutti gli antichi scritto- 
ri, si sparse per tutto l'universo, 
e divenne per ultimo il linguaggio 
della Chiesa cristiana, e quello dei 
dotti. Il primitivo ed antichissimo 
linguaggio del Lazio fu lo stesso 
che il primo italico cioè il celtico, 
come vuolsi dai più eruditi; e la 
alterazione del linguaggio nacque 
dalle nuove colonie che sopravven- 
nero. La lingua latina sorse dal 
miscuglio della greca. Tutto il La- 
zio fu all’intorno inondato dagli 
enotrii e dagli ausonii, nazioni gre- 
che. Gli arcadi condotti da Evan- 
dro nel Lazio stesso, e i frigi pure, 
all’ insegnare di Dionigi, condotti 
da Enea, parlavano greco; quindi 
.ne sorse una nuova lingua, cioè 
la latina, da prima rozza, poi col- 
l’andar de’secoli abbellita e perfe- 
zionata. Scrive Paolo Diacono, ist. 
miscel. lib. I: Regnante Latino, qui 
latinam correxit linguam, et latinos 
de suo nomine appellavit. Il che 
viene confermato da Genebrardo, 
in Cron. lib. 1: Filius Latinus la- 
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tinam linguam corripit. Il p. Theu- 
li osserva in proposito quella pa- 
rola, correxit et corripit, cioè corres- 
se e riformò, non dice instituit, 
perchè il parlar latino non ebbe 
origine dal re Latino, ma dalla 
nobile regione del Lazio, come 
piace a Sesto Pompeo, est. lib. 
10: Latine loqui a Latio dictum 
est, quae loquutio adeo est eversa, 
ut vix ulla pars ejus maneat in- 
noxia. Lo conferma il Perotti nél- 
l’ epigr. 28 de Naum: A Latio la- 
tinus deducitur unde latina lingua. 
Da altri eruditi credesi formato 
il bellissimo e fluido idioma, non 
solo colla mescolanza del greco, e 
massime del dialetto eolio colla 
lingua dei celti-umbri, giacchè i 
sabini discesi dagli umbri erano, 
come pretende Latour d’Auvergue, 
galli o celti-galli di origine, e che 
quindi col lasso però del tempo, 
col commercio e colle guerre stra- 
niere, in questa lingua s’introdus- 
sero vocaboli di altre nazioni. Vo- 
gliono alcuni scrittori, tra gli altri 
il Dacier nelle sue Osservazioni 
sopra Orazio, che a' tempi di Nu- 
ma Pompilio secondo re di Roma, 
e più di 5oo anni dopo di esso, 
non si parlasse in Roma nè gre- 
co nè latino, ma la lingua de’ro- 
mani fosse un dialetto composto 
di vocaboli greci e di molte voci 
barbare; il che ci ricondurrebbe 


.allo stesso principio di coloro, che 
‘il latino credettero formato dalla 


mescolanza della lingua greca con 
quella de’ celti. Polibio dice in 
qualche luogo della sua Storia ro- 
mana, che mentre si occupava a 
scriverla, trovò solo a stento in 
Roma qualche cittadino, che seb- 
bene assai versato nell’ antichità, 
fosse in istato d'intendere e di spie. 
gare, com’ egli bramava, alcuni 
‘16 i 
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trattati che i romani fatti avevano 
coi cartaginesi , e ch'essi scritti a- 
vevano nella lingua che allora sì 
parlava. Dicesi pure che da prin- 
cipio l’uso della lingua latina era 
ristretto nella sola città di Roma, 


e che i romani non ne concede-o 


vano comunemente l’uso ai loro 
vicini, e neppure ai popoli ch'essi 
avevano soggiogato. Conobbero es- 
si dappoi di quale importanza 
era per la estensione e la facilità 
del loro commercio che la lingua 
latina si estendesse generalmente in 
tutte le provincie, e che tutte le 
nazioni suddite dell’impero unite 
fossero con un medesima linguag- 
gio; imposero essì quindi ai popo- 
li soggiogati l'obbligo di parlare 
latino. 

‘Delle memorie dell’antico idio- 
ma latino, ne restano poche pa- 
role qua e là in Festo e in altri 
somiglianti autori, alle quali pos- 
sono ridursi anche quelle che si 
hanno in.Catone, e sono sempre 
passate per inintelligibili, con cui il 
volgo di Roma stoltamente crede- 
va che si guarissero le slogature 
e le fratture; Za alio S. F. mo- 
tas vieta daries dardaries estata- 
ries disunapiter, etc. Veggasi il 
marchese Maffei, Osserv. let. t. VI, 
p. 83, secondo cui non vogliono 
altro significare, che lega attacca 
stringi ferma ciò ch'è smosso. Le 
lettere latine nella forma furono 
anticamente le stesse che le greche, 
al dir di Plinio e di Tacito, ed 
è comune opinione che le portasse 
Evandro; ma ciò è incerto, non 
‘constando quali greci sieno stati i 
primi a venire in Italia, se quei 
di Arcadia o quei di Tessaglia, o 
que’di Lacedemone o quei di A- 
tene rammentati da Erodoto. Se 
conservarono sempre i latini il pri- 
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mo loro carattere, il Maffei, Osserv. 
lett. t. VI, p. 93, distingue tre 
maniere nella forma dello scrive- 
re latino. La prima e più antica 
è quella di cui non si è trovato 
ancora esempio nei monumenti, e 
solo se ne ha notizia dagli scrit- 
tori. Così Varrone |. 1, e 4, n. 
10 e 33 ricorda delle /ettere /ati- 
ne antiche; così Plinio l. 39, c. 
10, parla di un'iscrizione, ch’ era 
scritta antiquis litteris; e Livio 
lib, .7 init. di una legge priscis Lit- 
teris, verbisque scripta. La seconda 
maniera di scrivere latino è que- 
sta che si vede nelle leggi, e nel 
senatus-consulto rimastoci de’ tem- 
pi di Romolo, dove le lettere sono 
molto ineguali, le righe affatto di- 
storte, la L somigliante all’etrusca 
e i Psimili ai greci. La terza per 
ultimo è quella regolare e pulita 
che nel fine della repubblica e 
sotto i primi imperatori fu posta 
in uso. Il Rinaldi all'anno 16, n. 
7, osserva che la lingua latina fu 
onorata da tutte le genti; che la- 
tinamente rispondevano a’greci i 
magistrati romani, e nelle provin- 
cie parlavano per interprete quan- 
tunque sapessero la lingua greca, 
e ciò per rendere il parlare lati» 
no appresso tutte le nazioni più 
ragguardevole. Augusto sebbene fos- 
se perito nel greco idioma, se ne 
astenne di parlarlo; dovendo in 
senato proferire la parola mono- 
polium, ne chiese licenza: vietò ai 
soldati interrogati per testimonio 
in greco, di non rispondere che in 
latino. Claudio cassò dal ruolo dei 
giudici un personaggio greco che 
non sapeva. la lingua latina, e lo 
dichiarò pellegrino. Costantino nel 
concilio Niceno tra’greci recitò una 
orazione in latino, che poi fu tra- 
dotta in greco, servendosi del latino 
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idioma benchè sapesse il greco, 
per la anaestà dell'impero romano. 
Dopo la traslazione della sede del- 
l'impero a Costantinopoli, gl’impe- 
ratori d'oriente volendo conservare 
costantemente la qualità e il titolo 
d’imperatori romani, prescrissero 
che la lingua latina rimarrebbe 
sempre in uso, tanto nei rescritti 
loro, quanto nei loro editti ed 
altri atti pubblici, come può veder- 
si nelle costituzioni degl’imperatori 
d’oriente, raccolte nel codice Teo- 
dosiano : i giudici parlando e sen- 
tenziando dovevano parlare il lati- 
no. Ma poi quegl’imperatori trascu- 
rando a poco a poco l’impero di 
occidente, abbandonarono l’ uso 
della lingua latina, e permisero 
ai giudici di pronunziare le senten- 
ze loro in greco; l'imperatore Giu- 
stiniano I compose quindi in gre- 
co le sue Novelle. Il medesimo 
Rinaldi narra come in lingua lati- 
na si'recitavano le lettere pontifi- 
cie ne’concilii de’greci, e che que- 
sto idioma ebbe il primo luogo 
nelle cose sacre. Volendo l’impera- 
tore Marciano fare un’ orazione 
nel concilio di Calcedonia, benchè 
fosse greco e stasse in Grecia, la 
recitò prima in latino e poi in 
greco. Similmente i legati della 
santa Sede, che intervenivano ai 
concilii celebrati anche in Grecia, 
non permettevano che le lettere 
de'romani Pontefici vi si leggesse 
ro fuorchè in latino, nè si tradu- 
cessero in greco, se non a petizio- 
ne di tutto il concilio. I legati a- 
postolici benché greci, ne'concilii u- 


servono il linguaggio latino; così 


Giuliano vescovo Coense, legato di 
s. Leone I nel concilio di Calce- 
donia, secondo il costante costume 
dei legati del Papa, parlò in lati- 
no per la maestà della Chiesa ro- 


LAZ 243 
mana. Dipoi non solo ne'pontifica- 
li del Papa, ma anco tra’greci, eb- 
be origine l’uso di recitare pub- 
blicamente in chiesa alle messé 
solenni | Epistola e )° Evangelio 
prima in latino e poscia in greco; 
come testifica s. Nicolò I Papa 
dell’ 858, nella lettera che scrisse 
all'imperatore Michele III l’Ubriaco 
che avea insultata la lingua latina. 
Avanti al sommo Pontefice, ai car- 
dinali e prelati, con lui rappresen: 
tanti la santa Chiesa, © iti osser- 
vanza di predicare in latino, es- 
seudo questo il linguaggio proprio 
del Papa, il quale quando ascolta 
le prediche in italiano, sta priva- 
tamente dietro una bussola. Lars 
rivescovo e cardinale s. Carlo Bor- 
romeo, chiamò l’ idioma latino col 
nome di lingua ecclesiastica. 

Ad onta di quanto abbiamo det- 
to sull'origine della lingua latina; 
non ci sembra del tutto inutile, 
quanto all'origine della letteratura 
latina e de’ più antichi latini scrit- 
tori, ciò che si legge in Giuseppe 
Maria Cardella, Compendio della 
storia della bella letteratura gre- 
ca, latina è italiana, parte II, della 
Letteratura latina tom. Ì, pag. 277 
e seg. Egli pertanto dice, che la 
lingua latina sembra non ricono- 
scere una diversa origine da quel: 
la di Roma; cioè che essendosi essa 
formata da varie e miste ‘popola- 
zioni, le quali ne’ suoi contorni 
abitavano, così del pari auche il 
di lei linguaggio altro non fu nella 
sua primigenia formazioue, che un 


‘accozzamento di diverse favelle e 


dialetti dei popoli circonvicini, che 
in essa si trasferirono, come i ru- 
tuli, gli osci, gli aborigeni, ed in 
particolare i latini, i quali costi- 
tuendo la principal porzione dei 
novelli abitatori, ebbero altresì la 
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principal parte nella formazione 
dell’idioma; e che in seguito poi 
è stato accresciuto, migliorato e 
perfezionato coll’aiuto della greca 
favella. Nessun monumento della 
letteratura romana dei primi tem- 
pi noi possediamo ; ed infatti non 
poteva andar la cosa diversamente, 
mentre a quell'epoca erano le scien- 
ze ivi del tutto sconosciute e ne- 
glette, per la vita rusticana e guer- 
riera de'suoi abitatori, e pel di- 
vieto che fece Romolo ai romani 
di coltivare le arti e le scienze; a 
ciò aggiungasi che i romani dive- 
muti potenti disprezzarono gli aiuti 
delle nazioni straniere per coltivar 
la mente e ingentilirne i costumi, 
ripugoando a quegli altieri conqui- 
statori ricevere istruzioni da chi a- 
vevano .soggiogato. Tardarono an- 
cora lungo tempo a fiorire in Ro- 
ma le scienze e le belle arti, pel 
timore che avevano gli austeri se- 
natori, che l’amor delle lettere e 
degli studi infiacchisse o estinguesse 
nel cuore de’giovani l’ardore guer- 
riero, e il vigor dello spirito e del- 
le membra. Se si eccettui qualche 
frammento del famoso codice Pa- 
piriano, ossia prima collezione di 
leggi, che si eseguì in Roma per 
ordine del senato sotto Tarquinio 
il Superbo, ed in seguito alcuni 
frammenti delle leggi delle dodici 
tavole, niun altro scritto a noi re- 
sta per formare di que’ tempi giu- 
dizio. Così passarono ben cinque- 
cent'anni, senza che Roma contasse 
un autore, finchè soggiogata l’Ita- 


lia, molti soggetti illustri per sa-. 


pere e per dottrina, trasferendosi 
alla capitale, v istillarono a poco 
a poco il gusto pei buoni studi. 
‘Il primo latino scrittore che sì pre- 
senta in tempi così rimoti.è Livio 


‘Andropico, che fiorì nell’anno 541 


LAZ 


di Roma, 241 avanti Gesù Cristo ; 
compose tragedie e dirozzò e ripulìà 
il latino linguaggio. Maggior nome 
riportò Gneo Nevio che morì l’anno 
549 di Roma; scrisse commedie e 
tragedie. Nel 538 fiorì Fabio Pitto- 
re, primo scrittore di storia, e di- 
lettossi di pittura ; fino allora i fattà 
venivano registrati dal Pontefice 
massimo negli Annali Massimi. Su- 
periore di gran lunga agli antece- 
denti poeti e storici fu (Quinto En- 
nio morto nel 584; scrisse trage- 
die, commedie, epigrammi, poemi 
didascalici, ed i celebri Annali 
delle cose romane. Si acquistò il 
nome di padre dell’ epica poesia 
fra’ latini: Virgilio diceva di rac- 
cogliere le gemme dall’enniane lor- 
dure. Ma fin qui ‘la lingua latina 
non era uscita dalla sua infanzia, 
quantunque fossero in Roma fio- 
riti scrittori, che aveano contribui- 
to non poco al suo avanzamento. 
Questa età di ferro fu cambiata 
in argento da M. Accio Plauto, il 
quale colla sua maniera di scrive- 
re fece sì che l’idioma del Lazio 
pervenisse alla più fresca e vegeta 
giovinezza. Fu contemporaneo di 
Ennio, e fu celebre scrittore di com- 
medie: disse Varrone, che se le 
muse avessero voluto latinamente 
parlare, non altro linguaggio avreb- 
bero usato che quello di Plauto. 
Intanto la prosa alzò in Roma la 
fronte, e venne in competenza col- 
la poesia sua emula, sollevandola a 
questo onore M. Porcio Catone il 
Censore. Publio Terenzio coll’ au- 
reo suo stile ecclissò la gloria di 
tutti i precedenti poeti; per lui la 
commedia latina giunse al più 
alto grado di perfezione pel leg- 
giadro stile dell’ idioma latino, e 
riportò anche il plauso de’ maestri 
del bello stile e dell’ottimo gusto, 
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cioè di Tullio, Varrone, Orazio, 
Quintiliano e Cesare. E così pro- 
seguendo la lingua e le lettere 
latine giunsero al sommo apice del- 
la gloria. 

Carlo Magno. divenuto nell’800, 
per dichiarazione del Pontefice s, 
Leone III, imperatore dell’occiden- 
te, ordinò che in tutti i tribunali 
supremi si pronunziassero le sen- 
tenze e i decreti in latino, e che 
i notavi in. questa lingua stendes- 
sero tutti i loro atti. Questo uso 
durò lungo tempo in una gran 
parte di Europa, e generalmente 
fu adottato in Italia. In Francia 
non fu abolito l’uso della lingua 
latina, se non che da Francesco I, 
il quale nel 1539 ordinò che tutte 
le sentenze sarebbero da quell’ e- 
poca in avanti pronunziate, regi- 
strate e trasmesse alle parti nella 
lingua materna francese, e non al- 
trimenti, e ciò per evitare i litigi 
che nascevano sull’intelligenza dei 
vocaboli latini. In Italia, nella Ger- 
mania, in Ungheria, in Polonia, ed 
in altre regioni più incivilite d’Euro- 
pa, si continuarono a stendere tutti 
gli atti pubblici, ed anche molti altri 
documenti in latino. Si osserva a 
questo proposito che in Italia sin- 
golarmente, e massime riel secolo 
XVI, la lingua latina fu maggior- 
mente coltivata che non in qua- 
lunque altra regione; che molti 
libri, non solo relativi alle scienze, 
ma anche attinenti alla domestica 
economia, alle arti ed agli usi più 
comuni della vita, scritti furono 
nobilmente in latino; che in Italia 
si ricercarono, si pubblicarono. e 
s' illustrarono con ogni maniera di 
note e di commenti gli autori clas- 
sici latini; che finalmente nel me- 
desimo secolo XVI sursero in Ita- 
lia poeti latini di grandissimo no- 
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me, che produssero opere immor- 
tali. La lingua latina è formata in 
parte sul modello della greca, e di 
molti termini che sovente hanno 
origine ed etimologia greca. Gene- 
ralmente parlando la lingua latina, 
maggiormente tendendo alla con» 
cisione, che non la greca, si per- 
mette un maggior numero di ellis- 
si. La lingua latina piena di bel- 
lezze, è grave, energica, sapiente, 
concettosa , dolce, armoniosa e di 
tal indole che l’arte lapidaria ebbe 


‘origine tra i latini. Essa perciò 


giunse tra essi al più alto grado 
di splendore, perchè le lingue mo- 
derne non si prestano egualmente 
al componimento delle Zscrizioni 
(Vedi), e perchè, generalmente par- 
lando, debbesi ricorrere al latino 
per produrre in quel genere lapi- 
dario componimenti eccellenti di 
buon gusto. Il celebre Morcelli, 
come pur notammo al citato arti- 
colo, ha trattato magistralmente 
questo argomento, e nella sua ope- 
ra classica, Sullo stile delle antiche 
iscrizioni, ha fondato le sue osser- 
vazioni, e stabiliti i suoi precetti 
sugli antichi latini esemplari. No- 
teremo, che il celebre d. Filippo 


Schiassi fece il Zexicon epigra- 


phicum Morcellianun, estratto dalle 
opere di Morcelli. Da questo Le- 
aicon il ch. Michele Ferrucci ci 
diede: Excerpta e lexico epigra- 
phico Morcelliano vocibus italicis 


In usum tironum digesta, Bononiae 


1830. Da ultimo poi, il ch. d. Ar- 
cangelo Gamberini pubblicò in 
Bologna nel 1844 un più como- 
do: Zexicon epigraphicum Mor-. 
cellianum vocibus italicis digestum. 
Non possiamo qui non far menzio- 
ne del tanto utile e celeberrimo: 
Touus latinitatis Lexicon consilio 
et cura Jacobi Facciolati, opera et 
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studio Aegidii Forcellini seminari 
patavini alumni lucubratum, in hac 
fertia editione auctum et emenda- 
tum a Josepho Furlanetto alumno 
ejusdem seminarii , Patavii typis 
Seminarii 1827. Degno è di ose 
servazione che di niuna voce for- 
marono gl’ italiani tanti vocabo- 
li, quanto di quella di Zatino, e 
quindi dissero latinave o latiniz- 
zare il parlare o lo scrivere in la- 
tino; latinamente, latinismo e la- 
tinità l'idiotismo latino ; latinante, 
latinista, latinizzante e latinizzato- 
re chiunque parlava o scriveva in 
latino, e quindi gli avverbi latina- 
mente, latinissimamente, latino, ec., 
il che mostra apertamente in qual 
conto ed importanza sia sempre 
stata tenuta giustamente in Italia 
la sublime lingua del Lazio. Il 
Sarnelli nelle Zett. eccl. tom. IX, 
pag. 131, n. 6, avverte che la la- 
tinità del buon secolo è lodevole, 
ma non la frase gentilesca. 

L'uso costantemente tenuto dal- 
la Chiesa occidentale di celebrare 
i divini uffizi in lingua latina, sen- 
za far conto del vantaggio recato 
alla società nei secoli barbarì, spe- 
cialmente colla conservazione e fo- 
mento delle umane lettere, si può 
con franchezza asserire essere pie- 
namente conforme alla pratica della 
Chiesa primitiva, ed il più giusto 
e il più adattato all’esercizio del 
‘ culto esterno. Il rimuoverlo sareb- 
be, siccome è stato solennemente 
definito dalla Chiesa, un perturba» 
re l'ordine prescritto nella celebra- 
zione de’ sacri misteri, ed un ca- 
gionare rilevantissimi mali nel cri- 
stianesimo. Si conviene che al tem- 
po degli apostoli nelle sacre adu- 
nanze cristiane si usava il greco, 0 
il siriaco, o il latino idioma, e ac- 
comodandosi anche al sentimento 
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di quelli che sostengono che gli 
apostoli celebrassero gli uffizi di- 
vini col linguaggio del paese in cui 
si trovavano, è certo che nella Chie- 
sa occidentale da essi si fece uso 
del latino ch'era allora a tutti co- 
mune, e che cessato di essere co- 
mune, non sì fece mai cangiamen- 
to nella sacra liturgia. 7. Bene- 
detto XIV, De sacrif. Missae lib. 
II, cap. II, n. 3: e 5. Ecco l’anti- 
chità rispettabile dell'uso di cui 
ora si parla, ed ecco perchè non 
è punto vero che sia stato intro- 
dotto a capriccio dalla Chiesa r'o- 
mana. Egli è un bisogno per la 
società universale de’ fedeli l’avere 
universale il linguaggio nell’ esevci- 
zio del culto, onde i membri di 
questa società da una parte all’al- 
tra del mondo, anche nell’ idioma 
con cui pubblicamente si loda Id- 
dio, trovino un segno di quella 
unità cui appartengono; onde i 
dommi e gl’insegnamenti morali 
che si ricordano nei libri sauti e 
nelle pubbliche preghiere, e spe- 
cialmente le forme essenziali per i 
ss. Sacramenti, mediante una lin- 
gua morta cui non seguono can- 
giamenti, men facilmente vadano 
soggette a variazione di espressio- 
ne, la quale potrebbe portare un 
cangiamento nella sostanza, onde 
nelle stesse pubbliche preci non 
s'introduca giammai alcun che di 
superstizioso e di disconveniente. Il 
non valersi dell’ idioma volgare nel- 
le sacre funzioni è assolutamente 
richiesto dalla dignità con la quale 
esse debbono essere da noi esegui» 
te:.una lingua dotta, intesa solo 
dagli uomini istruiti, ispira sempre 
più rispetto, che il linguaggio po- 
polare. Ma di questo argomento 
meglio se ne tratta all’articolo Lin- 
GUA. 
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Sul Lazio si possono consultare 
ì seguenti autori. Atanasio Rircher 
gesuita, Zaium, idest nova et pa- 
ralella Latii tum veteris, tum no- 
vi descriptio, con figure, Awstelo- 
dami 1671. Raffaele Fabretti, Dis- 
sertazione sopra il vero sito del- 
l'antico Lazio, contro il p. Kirche- 
rio. Sta nelle Dissertazioni dell’ac- 
cademia di- Cortona, t. \II. Pietro 
Marcellino Corradini, originario di 
Cori, nato in Sezze, poi cardina- 
le, Vetus Latium profanum, 
et sacrum. Tomo 1 in quo agitur 
de Latio gentili, Romae 1704. 
Tomo II, de Latio gentili, et 
signanier de Setinis et Circensi- 
bus, con figure, Romae 1705. 
Non potendo questo valente scrit- 
tore pe’ suoi luminosi impieghi e 
dignità cardinalizia dar compimen- 
to all'opera intrapresa, perciò pre- 
gò il p. generale de’ gesuiti a vo- 
ler egli deputare uno de’ suoi re- 
ligiosi, che colla scorta de’ suoi 
scritti conducesse al termine bra- 
mato il lavoro. Fu di fatti affida- 
to l’incarico all’erudita penna del 
p. Giuseppe Rocco Volpi gesuita, 
il quale certamente lo condusse al 


desiderato fine, per quella parte che. 


risguarda soltanto la storia profa- 
na, con gloria del suo nome. Ec- 
co l’opera del p. Volpi, dedicata 
allo stesso cardinal Corradini, cui 
si dichiarò obbligato pei molti ma- 
teriali da lui ricevuti. Vetus La- 
tium profanum. Tomo III in quo 
agiur de Antiatibus et Norba- 
ris, Patavii 1726. Zomo IV, 
da Velliternis et Coranis, Ibidem 
1727. Tomo V, de Lanuvinis et 
Ardeatibus, Ibidem 1732. Tomo 
VI, de Laurentibus et Ostiensibus, 
Ibidem 1734. Tomo VII, de Al- 
banis et Aricinis, Ibidem 1736. 
Tomo VIII, de Tusculanis et Al- 
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gidensibus, Romae 17423. Tomo IX, 
de Praenestinis et Gabinis, lbidem 
1743. Tomo X, de Tiburtibus seu 
Tiburtinibus, par. I, Ibidem 1745. 
Tomo X, par. II, Ibidem 1745, 
tutti con figure. L’ erudizione di 
questo corpo di storia antiqua- 
ria è abbondantissima, la lingua 
latina propria e pulita, la cro- 
nologia, l’istoria, la favola, la geo- 
grafia e topografia, la genealogia 
delle antiche latine e romane fa- 
miglie moltissimo illustrata. Ivi si 
riportano e spiegano medaglie an- 
tiche, lapidi autiche, riti antichi, 
le loro origini, e tuttociò che fore 
ma la gloria del Lazio, a vantag- 
gio degli studiosi delle sue memorie. 
Ottavio Liguoro, Ristretto istorico 
dell'origine degli abitanti dellaCam- 
pagna di Roma, e de’ suoi re, con- 
soli e dittatori, Roma 1733, ri- 
prodotta con notizie e correzioni 
dal p. Nicolò Galeotti. Filippo Lui- 
gi Gilius, Agri romani historia na- 
turalis, sive methodica synopsis na- 
turalium rerum in Agro romano 
existentium, Romae 1781. Pier Ma- 
ria Cermelli, Carte corografiche, e 
memorie riguardanti le miniere e 
fossili per servire alla storia na- 
turale della provincia del Patri- 
monio, Sabina, Lazio, Marittima 
e Campagna, e dell’ Agro romano, 
Napoli 1782 con figure. 

F. Leandro Alberti bolognese 
nella Descrizione di tutta Italia, 
pone il Lazio o Campagna di Ro- 
ma nella quarta regione d' ]talia ; 
divide quindi il Lazioin tre parti: 
I.° Latium Roma, o Campagna di 
Roma. II° Zatium Littorale, o 
Campagna di Roma lungo la ma- 
rina. III. Zatium Mediterraneum, 
o Campagna di Roma fra terra, 
contenente gli ernici, gli equicoli,.i 
marsi ed i gabii. Nella prima par- 
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te, Latium Roma o Campagna di 
Roma, l’Alberti narra come Satur- 
no o Sabbatio Saga fuggendo le 
persecuzioni di Giove Belo re di 
Babilonia che voleva ucciderlo, pas- 
sò in Italia ove fu lietamente ac- 
colto da Giano, che chiama suo 
padre, il quale lo dichiarò Corito 
e principe sopra gli aborigeni e 
sopra il paese che da Saturno pre- 
se il nome di Lazio, cui secondo 


Strabone e Plinio gli dà questi 


termini, cioè al Lazio antico: il 
Tevere, i monti Circei, il Gariglia- 
no, la Campania Felice o Terra 
di Lavoro. Abitarono il Lazio an- 
tico gli aborigeni, arcadi, pelasgi, 
ardeati, siculi, aurunci, rutuli, vol- 
sci, osci ed ausonii. Ne descrive le 
città, la loro ‘origine e quella di 
Roma e le sue parti, regioni, por- 
te, edifizi, e da chi fu governata 
l’alma città nelle sei sue età che 
chiama di argento, enea o di bron- 
zo, di stagno, di ferro, di piombo 
e d'oro. La prima età d'argento 
da Camese ad Espero durò anni 
430, nel qual tempo l’Italia fu 
divisa in due imperii, di Etruria 
e del Lazio. La seconda età enea 
o di bronzo incomincia da Roma, 
che edificò Roma, sino a Fauno 
giuniore, e comprende anni 454. 
La terza età di stagno principia da 
Enea e finisce in Numitore, avente 
un periodo d'anni 427. La quarta 
età di ferro, da Romolo a Tar- 
quinio il Superbo, durando anni 
240. La quinta età di piombo, fu 
così detta per la gravità de'consoli 
che governarono la repubblica sino 
ad Augusto, e durò anni 510. La 
sesta età dell’ aureo secolo comin- 


ciò colla nascita di Gesù Cristo. 
Nella seconda parte l’Alberti de-' 


scrive i luoghi del Latium Littorale 
o Campagna di Roma lungo il 


e. 


LAZ 


mare, come Ostia, Anzo, Ardea, 
Lavinio, Laurento, Astura, Pontia, 
Longola, Gaeta, Fondi, Mamurti, 
Formia, Minturno, ec. Nella terza 
parte l’ Alberti deserive i luoghi 
del Latium Mediterraneum o Cam- 
pagna di Roma fra terra, come 
Velletri, Cori, Sezze, Piperno, Al- 
ba-Longa e suoi re, Aricia o Ric- 
cia, Lanuvio, Algidum, ec. Negli, 
ernici Anagni, Ferentino, Frosino- 
ne, Veroli, Segni, Tivoli, ec. Negli 
equicoli pone .Palestrina, Tusculo 
e diversi luoghi; nei marsi Mar- 
ruvio, Valeria, ed altri luoghi; 
nei gabii Gabio ed altri luoghi. 
Finalmente enumera l’Alberti tut- 
ti i popoli latini e tutte le città 
latine, e quelle che dipendettero 
dai latini. 

LAZZARETTO , AXenodochium, 
Nosocomium suburbicanum. Edifizio 
pubblico in forma di ospedale per 
ricoverare i poveri e gli appesta- 
ti. E pure destinato -a ricevere in 
quarantena coloro che vengono da 
luoghi sospetti di peste. Quando 
nei passati secoli la lebbra infesta- 
va quasi tutti i paesi d’ Europa, 
fu costume de’ fedeli, sì per moti- 
vo di carità che per buon politico 
governo, di formare spedali pei 
lebbrosi, affinchè quegl'infelici vi- 
vessero affatto separati dai sani; 
e vivendo ivi uniti formavano una 
specie di società. Da qui ebbero 
origine i lazzaretti, così chiamati 
da s. Lazzaro protettore di quegli 
infelici; perchè -tali ospedali furono 
prima istituiti pei lebbrosi , e 
poscia servirono agli appestati. Non 
potevano i lebbrosi nè entrare, nè 
abitare in città, affinchè non in- 
fettassero i sani ; ed è perciò che 
fu loro concesso il proprio parro- 
co; che se abbisognando di pane 
erano forzati a mendicare, non si 
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nel 1821, ritornò al suo lustro me- 
tropolitano per la detta convenzio- 
ne fatta fra lo stesso Pontefice Pio 
VII, ed il re Luigi XVIII. 


Diu cronologico de’ Vicelegati 
d’ Avignone. 


Il primo fu monsignor Mattei 
al quale nel 1677, diede Innocenzo 
XI per successore Francesco Nicco- 
lini, che governò fino al 1685. 

Baldassare Linci fu nominato 
dallo stesso Innocenzo XI nel 1685 
e tenne questa carica fino a' 31 lu- 
glio 1691. 

Lorenzo Fieschi, de’ conti sovrani 
di Lavagna, genovese, fatto da vi- 
celegato d’Urbino e governatore di 
alcune città dello stato, vicelegato 
d’Avignone da Alessandro VIII nel 
1691, governò sino agli 8 aprile 
1692, e fu arcivescovo della mede- 
sima città e Cardinale, come si di- 
rà in appresso. 

Marco Delfino, ae veneto, 
cameriere segreto d’ Innocenzo XII, 
fa nel 1692 dichiarato vicelegato 
d’ Avignone, ed a'26 febbraio 1696 
venne spedito nunzio a Parigi, in- 
di fatto vescovo di Brescia nel 1698, 
e nell’anno seguente, creato prete 
Cardinale di s. Susanna. Si rese cele- 
bre per pietà ed eccellenza nell’ita- 
liana poesia, di cui lasciò due volumi. 

Filippo Antonio Gualtieri, de' mar- 
chesi di Crognolo d’Orvieto, da go- 
vernatore di diverse città dello stato 
ecclesiastico, da Innocenzo XII fu e- 
letto vicelegato d’A vignone, nel 1696, 
e vi durò fino a’ 26 luglio 1700; 
indi fu fatto nunzio presso Luigi 
XIV re di Francia, e vescovo di 
Imola nel 1701, da Clemente XI, 
che nel 1706 lo elevò al Cardina- 
lato, e poi al vescovato di Todi. 

Giovanni Battista Sicci, fa da In- 
nocenzo XII a' 26 luglio 1700, no- 


ì) 
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minato vicelegato - d' Avignone, e vi 
stette fino a' 19 agosto del mede- 
simo anno. 

Anton Francesco Sanvitali, fatto 

successore di monsignor Sicci nel 
1700, esercitò la carica sino a’ 31 
maggio 1703. 
‘ Antonio Banchieri, nobile di Pi- 
stoia, protonotario apostolico , po- 
nente di Consulta, indi da Clemen- 
te XI inviato, nel 1703, in Avigno- 
ne per vicelegato, impiego che sos- 
tenne sino agli 8 agosto 1706, in 
cui fu promosso a segretario di Pro- 
paganda, e nel 1707, ad assessore del 
santo Uffizio. Nel 1712 fu eletto 
segretario di Consulta, dipoi ‘ nel 
1724 da Benedetto XIII venne 
fatto governatore di Roma, e pub- 
blicato Cardinale a’ 30 aprile 1728, 
dopo di che divenne segretario di 
stato di Clemente XII. 

Francesco Maurizio de’ Gonteriis 
fu da Clemente XI promosso a questo 
arcivescovato a’ 6 maggio 1706, e 
poi fu nominato vicelegato agli 8 
agosto: 1706, governando fino a' 4 
novembre. 

Sinibaldo Doria, nobile genove- 


se, da governatore di diverse città, 


da Clemente XI, nel 1706, venne 
promosso a questa vicelegazione, poi 
nel 1711, a commendatore di s. Spi- 
rito; nel1721, fu dichiarato, da Inno- 
cenzo XIII maestro di Camera, im- 
piego, che tornò ad esercitare sotto 
Clemente XII nel 1730, dopo es- 
ser stato inoperoso nel Pontificato 
di Benedetto XIII. Finalmente, nel 
1731, fu fatto arcivescovo di Bene- 
vento, in cui dopo quattro mesi fu 
innalzato alla Porpora dal medesimo 
Clemente XII. | 

Alemanno Salviati, fiorentino de’ 
marchesi de’Montieri, fu inviato in 
Francia da Clemente XI a portar 
le fascie benedette al figlio del du- 
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accostavano ad alcun sano, ma 
con un certo legno che faceva ru- 
more, rappresentavano da lunge la 
loro necessità. I re stessi ammala- 
ti di lebbra, erano portati fuori 
del loro palazzo, esclusi dalla so- 
cietà e privati del governo ; così 
fu di Osia re di Giuda, colpito 
da questo male, per aver voluto 
mettere mano all’incensiere. I leb- 
brosi erano in passato frequentissi- 
mi in Europa a cagione del com- 
mercio cogli ebrei, e per i viaggi 
che al tempo delle crociate face- 
vansi sovente in Palestina, ed al- 
tre provincie: d’ oriente, sede pro- 
pria di questo deforme e schifoso 
morbo, specie di scabbia in sommo 
grado, che fa bruttissima crosta 
sulla pelle. 

LAZZARISTI. Istituto o con- 
gregazione di preti missionari, co- 
nosciuti a Parigi sotto quel nome, 
perchè il principale stabilimento 
era in addietro un priorato sotto 
il titolo di s. Lazzaro. La congre- 
gazione composta di chierici seco- 
lari fu fondata nel 1625, da s. 
Vincenzo de Paolis, sotto la pro- 
tezione d'una privata famiglia. Ma 
di questa illustre e benemerita 
congregazione di missionari, ne 
tratteremo all’ articolo Missione 
(Vedi). 

LAZZARO (s.), fratello di s. 
Marta e di s. Maria Maddalena 
(Vedi). Dimorava a. Betania, pres- 
so Gerusalemme, ed era amico 
particolare di Gesù Cristo. Essen- 
do caduto malato, le sorelle ne 
avvertirono il Salvatore, ch'era al- 
lora nella -Galilea, facendogli dire 
che quello ch'egli amava era am- 
malato. Gesù Cristo tardò qual- 
che giorno a recarsi da esse, per 
provare la loro virtù e per ma- 
nifestare con maggior splendore 
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la sua gloria. Quando giunse a 
Betania, Lazzaro giaceva da quat- 
tro dì nel sepolcro: nondimeno 
resuscitollo. Commosso dal dolore 
di Marta e Maddalena e da quello: 
del gran numero degli ebrei che 
eransi portati da loro per confor- 
tarle, volle mostrare di essere uo- 
mo con turbarsene e lacrimare. 
Portatosi il Salvatore alla tomba, 
comandò che si levasse il coper- 
chio, e dopo aver rivolto un’ora- 
zione al suo divino Padre, alto 
gridò: Lazzaro esci fuori ; e to- 
sto Lazzaro rizzossi colle mani e 
coi piedi legati da fasce e colla 
testa avvolta in un sudario. Gesù 
comandò di slegarlo e lasciarlo an- 
dare. Parecchi degli ebrei, che 
con Marta e con Maria’ furo- 
no testimoni di sì luminoso mi- 
racolo, credettero in Gesù Cri- 
sto e si posero fi'a’suoi discepoli; 
i principi de’ sacerdoti e i farisei 
all'incontro disegnarono farlo mo- 
rire. Poco dopo, e sei giorni pri- 
ma della Pasqua, Gesù Cristo ri. 
tornò a Betania, dove Lazzaro, da 
lui risuscitato, mangiò con esso in 
casa di Simone il ‘Lebbroso. Ciò 
diede nuovo motivo di dispetto ai 
principi de’'sacerdoti, che risolvet- 
tero di far morire anche Lazzaro, 
perchè ‘molti ebrei seguivano Gesù 
Cristo per di lui causa. Non pare 
tuttavia che essi abbiano eseguito 
il loro perfido disegno contro Laz- 
zaro; e la Scrittura non fa più 
menzione di lui. 1 provenzali pre- 
tendono, giusta una tradizione po- 
polare, che Lazzaro e le sue due 
sorelle, essendo scacciati dai giudei 
dopo l’ascensione del Salvatore, sì 
rifugiassero a Marsiglia, e vi fon- 
dassero una chiesa ; ed aggiungono 
che s. Lazzaro ne fu il primo ve- 
scovo. S. Epifanio dice che la tra-. 
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dizione riferiva che Lazzaro avea 
trent'anni quando fu resuscitato, 
e che ne visse poi altrettanti. I 
greci dicono ch'egli morì a Citia, 
città di Cipro, dove vedevasi la 
sua tomba presso le mura della 
città; e che l’imperatore Leone il 
Sapiente fece da colà trasportare 
il corpo stesso ch’era rinchiuso in 
un sepolcro di marmo, per collo- 
carlo in una chiesa di Costantino- 
poli, ch'egli avea fatto innalzare 
in suo onore verso l’anno 890. 
Ma questa opinione non sembra 
essere sorta che dopo il secolo di 
s. Epifanio metropolitano dell’isola 
di Cipro, il quale non avrebbe 
mancato di parlarne se l’avesse co- 
nosciuta. La chiesa di Marsiglia, 
che si reca a gloria di avere avu- 
to s. Lazzaro per suo priîno ve- 
scovo, si vanta di averne il capo; 
e la chiesa di Autun, a lui dedi- 
cata; pretende di avere il rimanen- 
te delle sue reliquie. I greci ed i 
latini celebrano molte feste di s. 
Lazzaro, e vari martirologi parla- 
no di lui ai 17 dicembre: è an- 
che onovato, insieme alle sorelle 
Marta e Maria, a'29 di luglio. 
LAZZARO (s.), Ordine equestre. 
Alcuni autori hanno preteso che 
l'ordine de’ cavalieri di s. Lazzaro 
di Gerusalemme abbia avuto ori- 
gine dall’ ospedale magnifico che 
pe gl’infermi d'ogni sorta, e spe- 
cialmente pei lebbrosi, fondò s. 
Basilio Magno in un borgo di Ce- 
sarea verso l’anno 370, di cui par- 
lando s. Gregorio Nazianzeno lo 
paragonò in ampiezza ad una città, 
cioè nell’ orat. 20 de laudib. Ba- 
sil. Si disse ancora che questo or- 
dine sotto il titolo di s. Lazzaro 
fosse approvato dal Papa s. Da- 
maso I, e ch’esercitandosi i cava- 
lieri caritatevolmente alla cura e 
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assistenza de’poveri lebbrosi negli 
ospedali destinati a riceverli, si 
sparsero per la Palestina ed ebbe- 
ro il nome di ospitalieri. Il perchè 
furono spesso confusi con quelli di 
s. Giovanni di Gerusalemme, al 
pari de'quali avevano un ospedale 
in quella metropoli, che dai sara- 
ceni disfatto, risorse quindi per la 
pietà de’ crociati. Non ammetten- 
do i critici ordini equestri avanti 
l'epoca delle crociate, pare che 
concordino nell’asserire che il no- 
minato ordine fu diverso da quel- 
lo di cui andiamo a parlare, e che 
l'ordine militare ed equestre di s. 
Lazzaro incominciò ad esistere in 
Gerusalemme verso l’anno 1119, 
fra i cristiani d’occidente divenuti 
padroni della Palestina; indi pre- 
sero Je armi in difesa de'principi 
cristiani e de’ pellegrini, senza tras- 
curare |’ assistenza agl’infermi di 
lebbra. Pei loro segnalati servigi 
goderono la protezione di Baldovi- 
no II re di Gerusalemme e degli 
altri principi di Terrasanta. Anti- 
camente non solo si ricevevano in 
questo ordine cavalieri lebbrosi , 
ad oggetto di curare coloro che 
di un tal malore erano tocchi, ma 
ciò che più merita considerazione 
non si poteva eleggere il gran 
maestro, se non che fra i cavalie- 
ri lebbrosi dell’ ospedale di Geru- 
salemme. Laonde allorchè nel 1253 
furono essi obbligati a partire da 
quella città, supplicarono Innocenzo 
IV acciocchè tanto per questa ra- 
gione, quanto perchè |’ infermità 
della lebbra avea cessato di afflig- 
gere |’ umanità, concedesse loro 
che potessero eleggersi un capo 
non infetto da quella malattia, e 
furono esauditi. Il Pontefice Ales- 
sandro IV confermò l’ ordine dei 
cavalieri dell’ ospedale de’ lebbrosi 
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di s. Lazzaro di Gerusalemme, che 
già aveva approvato lo zio Gre- 
gorio IX, sotto la regola di s. A- 
gostino, con bolla data in Napoli 
agli r1aprile 1255, indi nel 1257 
lo pose sotto la protezione della 
santa Sede, e confermò ai cavalie- 
ri le donazioni fatte da Federico 
Il nella Sicilia, in Puglia, nella 
Calabria, ed altrove. Discacciati i 
crociati e i cavalieri di s. Lazzaro 
dalla Palestina, dai potenti sara- 
ceni, i cavalieri seguitarono il re 
di Francia s. Luigi IX, che ad 
esempio de’suoi predecessori li pre- 
se sotto il suo patrocinio, e li po- 
se al governo dei molti ospedali 
del suo regno, per cui il capo 
dell'ordine fissò la sua residenza a 
Boigny presso Orleans, terra che 
vuolsi: donata all’ ordine sino dal 
1154 dal re Luigi VII, da dove 
esercitava ampia giurisdizione. Nel 
1479 seguì l’unione dell’ordine di 
s. Lazzaro, detto allora di Betlem- 
me e di Nazareth, ciò che con- 
fermò Innocenzo VIII nel 1490, 
all’ ordine Gerosolimitano (Vedi). 
Tuttavolta in Francia restò il gran 
maestro di s. Lazzaro, perchè i 
cavalieri avendo ricorso al parla- 
mento, fu decretato che l’ ordine 
sussisterebbe nel reame separato 
come prima. 

Nel 1565 -Pio IV, ai 4 maggio, 
colla costituzione Znier assiduas, 
presso il Bull. Rom. t. 1V, par. Il, 
p. 215, e coll’industria di Gian- 
notto Castiglioni suo parente, re- 
staurò, amplificò, e colmò di gra- 
zie l'ordine di s, Lazzaro in Ita- 
lia, enumerando in detta costitu- 
zione le grazie e i privilegi con- 
cessi all'ordine da altri Pontefici, 


e lo Spondano ne tratta a detto 


anno, n. 16, 17. Inoltre Pio IV ne 
dichiarò gran maestro lo stesso 
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Giannotto. Sembra che nel ponti. 
ficato. del successore s. Pio V, a 
cagione dell’ ordine gerosolimitano 
che ne possedeva parte de’ beni, 
l’ ordine di s. Lazzaro soffvisse qual- 
che vicenda. Ma Gregorio XIII 
avendo nel 1572 approvato ad 
Emmanuele Filiberto duca di Sa- 
voia l'ordine di s. Maurizio ( Ve- 
di ), col consenso del gran maestro 
Giannotto lo unì a quello di s. 


‘Lazzaro, e dopo la morte di Gian- 


notto dichiarò il duca ed i suoi 
successori gran maestri d’ambedue. 
Indi nel 1575, a’ 15 ottobre, colla 
costituzione Pro Apostolica servi- 
tutis onere, loco citato t. IV , par- 
te IV, p.111, confermò gli antichi 
privilegi dell’ ordine di s. Lazzaro. 
I cavalieri di s. Lazzaro facevano 
i voti solenni, ed oltre ai secolari 
ve n'erano ancora de’religiosi spar- 
si in diverse parti d’ Europa, ed 
in ispecie nella Svizzera, ove pure 
vi fu un monastero di monache. 
Il loro distintivo era una croce 
verde posta sopra d'una soprav» ‘ 
veste bianca; la qual croce nel pon- 
tifcato di Leone X. fu resa simile 
nella forma a quella dell’ ordine 
di Malta o gerosolimitano, cioè 
con. otto punte, conservando il suo 
primitivo colore. Indi nel 1619 il 
duca di Savoia ordinò che la cro- 
ce dell’ ordine de’ ss. Maurizio e 
Lazzaro fosse bianca e pomata nel- 
le estremità, con bande verdì ai 
quattro angoli, per memoria del- 
l’ ordine di s. Lazzaro. Il p. Bo- 
nanni nel Catalogo degli ordini re- 
ligiosi ed equestri, a p. LXV parla 
del cavaliere di s. Lazzaro, e ne 
riporta la figura. 

Il memorato cambiamento ope- 
rato nell’ ordine di s. Lazzaro non 
ebbe luogo in Francia, ove Emaro 
o Aimaro di Chartres detto il Ca- 
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sto, cavaliere gerosolimitano, conce- 
pì il disegno d’ivi farlo rifiovire, 


essendo gran maestro del medesimo. 


nel regno; ma la morte gl'impe- 
dì di portare a compimento il suo 
divisamento. Filiberto Nerretano o 
di Nevestang, gentiluomo di rare 
virtà e capitano delle guardie del 
corpo, gli succedette in questo di- 
segno, ed aiutato dai consigli del 
p. Pietro della Madre di Dio car. 
melitano scalzo, e predicatore del 
Pontefice, impiegò sì felicemente 
il suo potere presso il re Enri- 
, co IV, che questo monarca nel 
1608 lo fece gran maestro. Otten- 
ne egli dal Papa Paolo V una 
bolla di unione all'ordine militare 
ed equestre del Carmelo o di s. 
Maria del Carmine (Vedi) coi 
medesimi privilegi dell’ ordine di 
s. Lazzaro di Savoia, ed indipen- 
dente dal gerosolimitano. Il gran 
maestro Nerretano fissò la sua re- 


sidenza in Parigi, nel monastero di. 


s. Lazzaro, già de’canonici regolari 
di s. Agostino, e colle medesime 
cerimonie dell’ ordine gerosolimita- 
no ascrisse molti cavalieri all’ or- 
dine, cui ricuperò i beni che pri- 
ma possedeva. Tra le prerogative 
che godevano i cavalieri, potevano 
ammogliarsi e godere benefizi conci- 
storiali. Luigi XIV fece rifiorire l’or- 
dine, ed il duca d’Orleans un tempo 
ne fu gran maestro, come ancora 
altri principi reali. I cavalieri por- 
tavano sul petto e sul manto per 
insegna una croce ad otto raggi, 
simile a quella de’ cavalieri gero- 
solimitani, da’una parte di smal- 
to colore di amaranto o violaceo, 
coll’immagine della Beata Vergine 
nel mezzo, e dall’altra di color ver- 
de con quella di s. Lazzaro. Cia- 
scun. raggio della croce avea la 
puuta d'oro, con un giglio pur 
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d’oro, stemma de’ Borboni, in ciascun 
angolo della croce, che appendeva- 
no ad un nastro di colore ama- 
ranto. L'ordine in Francia si estin- 
se come gli altri, per le fatali vi- 
cende politiche, che desolarono il 
termine del secolo XVIII, mentre 
quello de’ ss. Maurizio e Lazzaro 
è nel suo splendore. Il p. Bonan- 
ni nel Catalogo a p. LXVI parla 
del cavaliere di s. Lazzaro e s. 
Maria del monte Carmelo in Fran-. 
cia, e riporta la figura del gran 
maestro coll’ abito solenne. Una 
storia compita dell’ ordine di san 
Lazzaro fu pubblicata nel 1774 
da De Sibert, membro dell’ acca- 
demia reale delle iscrizioni e belle 
lettere. 7. il Code des loix, sta- 
tuts, et reglements royaux, mili- 
taires et hospitaliers de s. Lazare 
de Jérusalem, et de Nétre Dame 
du Mont Carmel, Paris 1983. 7. 
la Bullae antiquorum privilegiorum 
pro nonnullos Rom. Pont. Religio- 
ni, et Militia s. Lazzari Hieroso- 
limit., Romae 1367. 

LEA (s.). Dama romana, la 
quale dopo la morte di suo mari- 
to rinunciò al mondo, e dedicatasi. 
interamente a Dio, si ritirò in un 
monastero di Roma, di cui fu fat- 
ta superiora, e vi governò molte 
vergini. Essa si diede. alle più ri- 
gorose pratiche di penitenza, ap- 
plicandosi continuamente a far sof- 
fiive ai suoi sensi delle pene in 
opposizione ai piaceri che aveva al- 
tre volte gustati. Coronò una così 
santa vita con una morte preziosa 
al cospetto del Signore nel 384, 
ed il suo corpo fu portato ad Ostia. 
Trovasi il suo nome nel martiro- 
logio romano sotto il giorno 22 
di marzo, e s. Girolamo parla di 
lei con lode. | 


LEANDRO (s.), vescovo di Si- 


LEA 


viglia. Nacque a Cartagena da no- 
bili parenti, ed ebbe a fratelli s. 
Fulgenzio vescovo d’Ecija, e s. 
Isidoro che gli succedette nel vesco- 
vato di. Siviglia; ebbe anche una 
sorella, per nome Fiorentina, che 
si consagrò a Dio. Leandro entrò 
giovanissimo in un monastero, dal 
quale non uscì che per salire alla 
sede vescovile. ll cangiamento di 
stato non gl’impedì di continuare 
a vivere fra le usate austerità, tut- 
tochè gli fosse. commesso il gover- 
no d’un popolo numeroso, e la 
cura di provvedere ai bisogni di 
quasi tutta la chiesa di Spagna. 
Egli profuse allora i tesori di sa- 
viezza e di dottrina che aveva am- 
massati nella solitudine del chio- 
stro, e con gran zelo si accinse a 
combattere l’arianesimo che da lun- 
go tempo contaminava la Spagna. 
1] re Leuvigildo, sdegnato per la 
conversione del suo primogenito 
— Ermenegildo, cacciò il santo vesco- 

‘vo in esilio con molti altri prela- 
ti cattolici l'anno 586, e poscia 
condaunò a morte il figliuolo per 
aver ricusato di ricevere la comu- 
mione dalle mani d’un vescovo a- 
riano. Pentitosi del fatto, richiamò 
il santo vescovo, e lo incaricò di 
istruire nella religione cattolica l’al- 
tro suo figlio Recaredo, il quale 
poichè fu salito sul trono cooperò 
all’ estirpazione dell’eresia. S. Lean- 
dro, non pago di ristabilire la ve- 
ra fede, diedesi ancora a corregge- 
re gli abusi e ad accrescere il fer- 
vore de fedeli; quindi quelle sagge 
regole del concilio di Siviglia, che 
egli convocò nel 590, e di cui fu 
anima e capo. Assistette eziandio 
al terzo concilio di Toledo, il qua- 
le fece ventitre canoni per arresta- 
re il corso de’ mali prodotti dall’a- 
rianesimo; applicossi alla riforma 
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della liturgia nella chiesa di Spa- 
gna, e travagliò nel rimanente di 
sua vita per il bene della religio- 
ne. Morì, secondo l’opinione di mol- 
ti, il 13 marzo 601, giorno in cui 
se ne celebra la festa a Siviglia; 
ma il Mabillon ha provato che 
morì invece ai 27 di febbraio 596. 
S. Leandro aveva composte molte 
opere, delle quali non ci resta chel 
la lettera a sua sorella Fiorentina, 
appellata la sua Regola monacale, 
inserita nella Biblioteca de’ padri, 
e in cui trovansi eccellenti istru- 
zioni intorno al dispregio del mon- 
do e l’esercizio della preghiera. 
Havvi una sua arringa sulla con- 
versione dei goti, da lui recitata 
dopo il terzo concilio di Toledo, 
in fine del quale essa trovasi. Al- 
cuni gli attribuiscono anche il ri- 
to mozzarabico. S. Leandro è uno 
de’ più celebri vescovi d’ occidente. 
per la sua dottrina, pietà ed elo- 
quenza. 

LEBEDO, LZebedus. Sede ve- 
scovile della provincia ed esarcato 
d'Asia, sotto la metropoli d’Efeso,* 
eretta nel V secolo. Ivi si celebra- 
vano i giuochi in onore di Bacco. 
Vuolsi situata a mezzodì di Smir- 
ne nella Natolia, ovè ora il vil- 
laggio Lebedizi o Lebitzi. Ne fu- 
rono vescovi, Ciriaco che trovossi 
al brigantaggio o conciliabolo. di 
Efeso, e fu forzato a sottoscriver- 
lo; Giuliano che fu rappresentato 
da Stefano d° Efeso al concilio dì 
Calcedonia ; e Teofilo che interven- 
ne al VII concilio generale. Oriens 
christ. t. I, p. 725. 

LEBITONE. Abito. antico dei 
monaci e solitari d'Egitto e della 
Tebaide, che consisteva in una tu- 
mica senza maniche, quasi simile 
alla tunicella de’diaconi, ed al co- 
lobio senza maniche. 
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LEBWINO (s.), detto Liefiwino 
nella lingua degli anglo-sassoni , 
tra’ quali nacque. Mostrò di buon’o- 
ra un grande amore alla preghie- 
ra, alle veglie, alla mortificazione 
ed alle opere di misericordia. Or- 
dinato prete, passò nella bassa A- 
lemagna per entrare a parte delle 
fatiche di parecchi missionari che 
vi predicavano la fede, e fu inca- 
ricato di andare con Marcellino 
discepolo di s. Willibrordo ad an- 
nunziare il vangelo nel paese ora 
detto Ower-Yssel. Ebbe colà mol. 
to a soffrire per la resistenza de- 
gli idolatri; ma le persecuzioni non 
valsero ad allentare il suo zelo, e 
ne convertì un gran numero. Fab- 
bricò una chiesa sulla riva occi- 
dentale dell’ Yssel, una lega circa 
lontana da Deventer, verso l’anno 
772, che venne poco tempo dopo 
rovinata dagl’idolatri, quindi dai 
cristiani nuovamente  rifabbricata. 
Egli finì lasua vita in mezzo alle 
fatiche apostoliche ed alle austeri- 
tà della penitenza, in sul declinare 
dell'ottavo secolo, e fu sepolto nel. 
la chiesa di Deventer, ove si fe- 
cero molti miracoli per la virtù che 
Dio diede alle sue reliquie. E ono- 
rato come patrono di Deventer, e la 
sua festa sì celebra ai 12 novem- 
bre, giorno della beata sua morte. 
Bertulfo, ventesimo vescovo d’Utre- 
cht, vi fondò una chiesa collegiata 
in onore del santo. 

LECCE ( Lycien ). Città con re- 
sidenza vescovile del regno delle 
due Sicilie, nella Terra d'Otranto, 
illustre capoluogo della provincia. 
Giace tra due mari, l'Adriatico ed 
il Jonio, in mezzo a ferace pianu- 
ra, la quale si estende fino al ma- 
re, e viene in tutti gli altri lati 
dalle ardue montagne terminata, 
essendo quasi pensile. Le turrite 
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sue mura gli danno un aspetto 
imponente, e per l'eleganza e re- 
golarità degli interni edifiri gode 
il primato fra tutte le città di qua 
dal Faro. Ha quattro porte ai punti 
cardinali, ed altrettanti sobborghi 
al di fuori, a piedi dell’Apennino. 
Possiede molte chiese, conventi, 
monasteri e grandiosi stabilimenti. 
Maestosa è la cattedrale edificata 
da Goffredo, uno dei dodici figli 
del sire di Altavilla, nel secolo XII. 
Lecce ha il collegio reale da ulti- 
mo fondato con gaio e moderno 
teatro. Evvi il tribunale civile e la 
gran corte criminale, oltre le pri- 
marie autorità amministrative. Non 
manca d’insigni monumenti, tra i 
quali si distingne un chiostro spet- 
tante ad un antico convento di do- 
menicani, che pel suo grandioso a- 
spetto arresta subito l’occhio del 
viaggiatore. Le più belle delle sue 
larghe e ben selciate contrade, sono 
una piazza pubblica rimarchevole 


‘ per la statua di Filippo II, ed un 


vasto mercato. Glì edifizi sono so- 
lidi ed eleganti, fabbricati in tufo, 
pietra non men dura che abbon- 
dante in questo territorio. Alcuni 
sono d’avviso che Lecce, Aletium, 
Alestium, Lupiae, o Lytia e Le- 
tium, sia fabbricata sulle rovine 
dell'antica Zapia; ma di questa 
città non ne rimane vestigio alcuno. 
Altri la vogliono fabbricata dal crete- 
se Tdomeneo, su quella spiaggia git- 
tato dalle procelle, dopo la distru- 
zione di Troia. Non può contrastarsi 
la greca origine a Lecce, dacchè ne 
fanno fede le monete disotterrate 
con greca epigrafe. Fu in questa 
città che si recò Ottaviano, allor- 
chè accorse d'Apollonia, avendo in- 
teso l’assassinio di Giulio Cesare 
suo zio che gli lasciò per eredità 
il mondo. Tancredi, uno de’ discen- 
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denti di Goffredo suddetto, vi nac- 
que; e Federico II, principe non 
meno famoso che sventurato, vi fu 
educato, e la governò per molti 
anni. Dopo i greci ed i romani 
dominarono in Lecce i saraceni, 
quindi i principi normanni, i quali 
la possedettero col titolo di contea; 
finalmente passò nel dominio dei 
re delle due Sicilie, e diventò flo- 
ridissima pel commercio delle ric- 
che produzioni del suo ubertoso 
territorio e per l’ industria mani- 
fatturiera de’ suoi abitanti, massi» 
me nelle seterie, e nell’ eccellente 
e rinomato (abacco di Lecce, che 
somiglia a quello di Spagna. Eb- 
be i suoi conti particolari, per cui 
ne suole portare il titolo un prin- 
cipe della famiglia reale. Per ulti- 
mo portò il titolo di conte di Lee- 
ce il principe Antonio Pasquale, 
nato nel 1816, figlio del re Fran- 
cesco I e fratello del regnante Fer- 
dinando II. E patria di diversi uo- 
mini illustri, tra’ quali nomineremo 
Scipione Ammirato celeberrimo isto- 
rico, autore di molte opere, tra le 
altre della storia di Firenze, ove 
morì nel 1600. Sulla vicina spiag- 
gia del mare trovasi la torre di s. 
Cataldo, che quasi serve di porto 
a Lecce per l’esterno traffico. 

Vi predicò il vangelo s. Giusto 
di Corinto, discepolo dell’ apostolo 
s. Paolo, e quivi soffrì il martirio 
con s. Oronzio, che credesi sia sta- 
to il primo vescovo di questa cit- 
tà, dicendosi ancora che fosse or- 
dinato dallo stesso s. Paolo. Com- 
manville dice che Lecce fu eretta 
in sede vescovile non nel primo 
ma nel terzo secolo, e che nel se- 
sto si uni a Lecce la sede di Zu- 
pia o S. Cataldo. Fu fatta Lecce 
suffraganea della metropoli di O- 
tranto, e lo è tuttora. L' Ughelli 
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che ne riporta la serie de’ vescovi, 
nel tom. IX, pag. 67 dell’ Zialia 
sacra, registra i seguenti. Pel pri- 
mo nomina s. Oronzio martire; il 
secondo fu il di lui nipote s. For- 
tunato nell’anno 68, ed ancor esso 
poco dopo patì il martirio. Il ter- 
zo vescovo fu Donato fratello di s. 
Cataldo vescovo di Lupia, che fiorì 
nell’anno 163. Gli successe s. Leu- 
co o Leucio martire. Quinto ve- 
scovo fu s. Dionisio martire, che 
alcuni vogliono fosse lo stesso Pa- 
pa s. Dionisio eletto nel 261. Il 
sesto s. Biagio martire; il settimo 
Leuco II. Dopo questo vescovo non 
se ne conoscono più altri fino a 
Teodoro Bonsecolo di Lecce, ìl 
quale ne occupava la sede nel 
1057. Gli successe Formoso, il qua- 
le nel 1114 aiutato da Goffredo 
principe normanno e conte di Lec- 
ce, dalle fondamenta incominciò la 
fabbrica della cattedrale, in onore 
della Beata Vergine assunta in cie- 
lo. Dopo di lui fu vescovo Pene- 
trano o Petureio, che nel 1179 
intervenne al concilio generale La- 
teranense III, adunato da Alessan- 
dro III. Nel 1180 lo divenne Pie- 
tro Guarini, sotto del quale Tan- 
credi conte di Lecce, che dal 1189 
al 1194 fu re delle due Sicilie, 
eresse l’abbazia de’ ss. Nicola e Ca- 
taldo fuori della città, con ricca 
dote pei monaci benedettini. Nel 
1200 divenne vescovo della pa- 
tria Fulco Bello, e nel 1214 Ro- 
berto Vultorico pur di Lecce, di 
nobile famiglia; questi col consen- 
so de’ canonici concesse la chiesa 
di s. Procopio a Pietro abbate dei 
ss. Nicola e Cataldo, ed essendo in 
rovina la chiesa cattedrale, nel 
1230 dalle fondamenta la riedifi- 
cò. Sotto di lui il Papa Innocen- 
z0 IV nel 1246 concesse la con- 


256 LEC 

tea di Lecce a Marco Ziani figlio 
del doge di Venezia, e nipote di 
Tancredi. Tra i successori di Ro- 
berto nominevemo soltanto i se- 
guenti. M. Gualterio raccomanda- 
to dal capitolo di Lecce, Innocen- 
zo IV ne approvò l'elezione nel 
1253. Roberto de Noha nobile di 
Lecce del 1301, che consacrò la 
chiesa di s. Francesco de’ frati mi- 
nori nel 1339. Clemente VI nel 
1348 elesse Roberto canonico e 
cantore della cattedrale di Lecce, 
che alcuni dicono di nobile fami- 
glia di Lecce, o ‘dei Noha o dei 
Guarini; egli ricevette nella città 
a monaci celestini, nella chiesa e 
monastero di s. Croce, edificato nel 
1353 da Gualtiero Brienne duca 
d’Atene e conte di Lecce. Nel 1384 
s'intruse in questa cattedra Nico- 
la, nominato dall’antipapa Clemen-. 
te VII. 

Nel 1391 Bonifacio IX fece 
vescovo fr. Antonio da Viterbo, 
insigne teologo francescano; e nel 
1413 Giovanni XXIII gli diè a 
successore Gurello Ciccaro napole- 
tano, lodato per virtù. Martino V 
nel 1429 dichiarò vescovo fr. Tom- 
maso Ammirato di Lecce, di no- 
bile famiglia oriunda fiorentina, 
dotto e probo abbate de’ ss. Nico- 
la e Cataldo, insigne teologo : mo- 
rì nel 1438 e fu sepolto nella 
chiesa di s. Chiara, che col mona- 
stero delle monache avea egli fab- 
bricata. In questa chiesa eresse la 
cappella di s. Chiara, e vi fu se- 
polta Virgilia sorella del celebre 
scrittore Scipione Ammirato. A fi. 
Tommaso successe fr. Guido o 
Guiduccio di Lecce de’ minori, tras- 
lato da Alessano, che Nicolò V 
nel 1453 trasferì alla metropoli 
di Bari. In sua vece il Papa pre- 
pose a questa chiesa Antonio Ricci 
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nobile di Lecce, morto: nel 1484. 
M. Antonio de'Tolomei nobile sa- 
nese, fatto vescovo nel seguente 
anoo, morendo nel 14993 lasciò e- 
terna fama di sè. Ne fu fatto am- 
ministratore da Alessandro VI il 
cardinal Luigi d'Aragona napoleta- 
no, figlio del ve Ferdinando I, che 
governò sino al 1503. Col di lui 
consenso nel 1511 fu fatto vesco- 
vo Ugolino Martelli nobile fioren- 
tino, dotto nelle lettere greche e 
latine, che da Leone X venne 
trasferito a Narni nel 1517; con 
egual consenso fu fatto vescovo 
Gio. Antonio Acquaviva di nobi- 
lissima stirpe. Allova il cardinale 
ebbe in commenda la chiesa di 
Leuca, che avendola rassegnata ai 
17 maggio, Leuca o Alessano fu 
unita a Lecce. Il vescovo Alfonso 
de Sangro nobilissimo napoletano, 
nel 1534 rassegnò il vescovato di 
Lecce in favore del cardinal Ippo- 
lito de Medici cugino di Clemente 


‘VII, ch’essendo poco vissuto, Al- 


fonso riprese la sua chiesa. Giulio 
II nel 1552 da Fiesole trasferì a 
questa sede Braccio Martelli nobile 
fiorentino, per virtù e varia eru- 
dizione chiarissimo, che intervenne 
al concilio dì Trento. Pio IV nel 
1560 nominò vescovo il cardinal 
Gio. Michele Saraceni, che nel se- 
guente anno rinunziò al nipote 
Annibale, il quale zelante del suo 
ministero introdusse in Lecce i 
gesuiti, i teatini, e gli osservanti 
francescani. Per sua rinunzia nel 
1591 divenne vescovo Scipione Spi- 
na patrizio napoletano, degno di 
eterna memoria. per avere retto 
con plauso questa sede quaranta- 
otto anni; divenne il decano dei 
vescovi, e magnificamente fece co> 
struire l’episcopio. Nel 1639 Luigi 
Pappacoda nobile napoletano fu 
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traslato da Capaccio. Clemente X 
a’ 4 maggio 1671 dall’arcivescova- 
to di Larissa in partibus trasferì 
a questa chiesa Antonio Pignattelli, 
di cui parlammo al vol. XI, p. 
187 del Dizionario. Indi Innocen- 
zo XI lo creò cardinale, ed ai 2 
gennaio 1682 lo traslatò al ve- 
scovato di Faenza, divenendo Papa 
nel 1691 col nome d°’ Zrnocenzo 
XII (Vedi). Nello stesso anno 1682 
Innocenzo XI fece vescovo di Lec- 
ce Michele Pignattelli di Cassano 
teatino, che essendo morto nel 
1695, nel seguente anno a’ 30 
marzo Innocenzo XII gli diè in 
successore Fabrizio Pignattelli di 
Monte Corvino, feudo di sua casa, 
che per molti anni fu pro-segreta- 
rio della congregazione della visita 
apostolica, e governò la chiesa si- 
no al 1734. Nel seguente anno 
Clemente XII gli diè per successo- 
re Giuseppe Ruffo di Bagnara 
feudo di sua casa. Nel 1744 lo 
divenne Scipione Sersale napoleta- 
no, traslato da Sora dal Papa Be- 
nedetto XIV. Questi nel 1751 ai 
15 novembre trasferì a Lecce da 
Vico Equense, Alfonso Sozi Carafa 
somasco, nato in s. Nicola a Man- 
fvedi feudo di sua casa, morto nel 
1786. Pio VI nel 1792, dopo lun- 
ga sede vacante, nominò vescovo 
Salvatore Spinelli napoletano cassi- 
nese, traslato da Catanzaro, quindi 
nel 1797 all’arcivescovato di Sa- 
lerno. Dopo altra lunga sede va- 
cante, Pio VII nel concistoro dei 
21 dicembre 1818 preconizzò l’o- 
dierno vescovo monsignor Nicola 
Caputo dei marchesi di Cerreto, 
nato in Napoli nel 1774, già ca- 
nonico di quella metropolitana. 
La cattedrale è come dicemmo 
dedicata all’Assunzione in cielo del- 
la Beata Vergine, ove si venerano 
VOL. XXXVII, ! 
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diverse reliquie di santi. Il capi- 
tolo si compone di tre dignità, la 
prima essendo l’arcidiaconato , le 
altre il cantore e il tesoriere; di © 
ventisei canonici, comprese le pre- 
bende del teologo e del peniten- 
ziere, non che di molti altri prey 
ti e chierici inservienti all’ uffizia - 
tura della chiesa. Un vicario per- 
petuo è il parroco della cattedra- 
le, ov'è pure il battisterio:  l’ epi- 
scopio è prossimo alla cattedrale. 
Oltre di questa, nella città vi so- 
no quattro chiese parrocchiali, una 
sola delle quali però è munita del 
sacro fonte. Vi sono un convento 
di religiosi, tre monasteri di mo- 
nache, due conservatorii, alcune con- 
fraternite, l'ospedale ed il semina- 
rio cogli alunni. Ampla è la dio- 
cesi, contenendo molti luoghi. I 
frutti della mensa sono tassati nei 
libri della camera apostolica in fio- 
rini cento, corrispondenti a circa 
tremila ducati, quali sono le ren- 
dite, publicis deductis oneribus. 

LECTIFREDO Uco, Cardina- 
le. Ugo Lectifredo nel 1123 fu da 
Calisto II creato cardinale prete di 
s. Vitale del titolo in Vestina. In- 
tervenne ai comizi di Onorio Il; 
seguì per poco tempo il partito 
dell’antipapa Anacleto II, ma ben 
presto si ridusse all'obbedienza del 
legittimo Innocenzo II. 

LECTOURE , LEICTOURE, 
Lactura, civitas Lactoriacum. Cit- 
tà vescovile di Francia, dell’Arma- 
gnac, nel dipartimento del Gers, 
capoluogo di circondario e di can- 
tone. Giace in una situazione ame- 
nissima presso la riva destra del 
Gers, sopra un monte quasi inac- 
cessibile. E antica, e possiede un o- 
spedale che porta il nome del ve- 
scovo Narbonne Pellet suo fonda-' 


tore. In una delle sue piazze, chia- 
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mata il Bastion, si gode di una 
vista magnifica, che si estende si- 
no ai Pirenei. Vi si vede un bel 
conciatoio che si dice il più rino- 
mato della Francia. Fu patria di 
parecchi uomini illustri, come di 
Antonio di Roquelaure, e di Lan- 
nes duca di Montebello, alla cuì 
memoria s' innalzò di recente una 
statua di marmo. Lectoure era an- 
ticamente la capitale dei Zactora- 
ti o Lectorati, uno dei popoli del- 
la Novempopuliana. Al tempo del- 
l’imperatore Gordiano era colonia 
romana col titolo di repubblica. 
Filippo IV il Bello, re di Francia, 
nel 1300 l’acquistb da Elia Tal. 
leyrand conte. di Perigord. Nel 
medio evo fu questa città cinta 
da triplice muraglia, di cui si ve- 
dono ancora alcune vestigie, e di- 
fesa da un castello fortificato. I 
conti di Armagnac la possedettero 
in tutta sovranità e spesso l’abi- 
tarono, come capitale della contea 
d’Armagnac nella Guascogna. Car- 
lo VII re di Francia vi assediò 
Giovanni V di Armagnac, per pu- 
nirlo di aver sposato la sua pro- 
pria sorella; lo stesso conte vi fu 
assediato anche da Luigi XI, ed 
assassinato dopo la capitolazione, 
Nel castello vi fu condotto dopo il 
1632 lo sfortunato duca di Mont- 
morency, preso nel combattimento 
di Castelnaudary. Si. trovarono in 
questa città molte antichità roma- 
ne; si vede ancora a’ piedi della 
montagna una fontana chiamata 
Hondelia, e consecrata a Diana, 
che vi aveva un tempio in vicinanza. 
Il vescovato di Lectoure fu e- 
retto nel secondo secolo, Comman- 
ville dice l'anno 510, e fatto suf- 
fraganeo ‘della metropoli d’Auch. 
Il primo vescovo di questa chiesa 
fu Euterio, al tempo di s. Igino 
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o Genio; non è però determinato 
se era il Papa s. Igino, eletto nel- 
l'anno 154. Dopo questa epoca la 
serie de’vescovi è interrotta fino al 
VI secolo, in cui fiorì Vigilio che 
assistè e sottoscrisse il concilio di 
Agde nel 509. A Vigilio successe 
il vescovo Aleto od Alezio, che fu 
al quinto concilio d’Orleans nel 
549. Ignoransi pure i successori 
di Aleto fino a Bernardo, che oc- 
cupava questa sede l’anno 990. 
Da quest’ epoca in avanti non vi 
sono più lacune; l’ ultimo vescovo 
di Lectoure fu Lodovico Emma- 
nuele de Cugnac della diocesi di 
Chaors, fatto vescovo da Clemente 
XIV a’7 settembre 1772. La dio- 
cesi conteneva seltantanove parroc- 
chie; il vescovo ch'era signore del- 
la città col re, aveva dieciotto- 
mila lire di rendita. Ma la sede 
vescovile venne soppressa da Pio 
VII nel 1801 pel concordato. La 
cattedrale dedicata ai ss. Gervasio 
e Protasio, aveva un capitolo com- 
posto di quattro arcidiaconi, di un 
precentore, di dodici canonici e di 
quattordici prebendati. Eranvi  al- 
tresì i religiosi della dottrina cri- 
stiana che avevano il collegio; i do- 
menicani, i francescani, i carmeli- 
tani e le monache tanto clarisse, 
che urbaniste. 

LEDAN. Sede vescovile della 
provincia di Gondisapour, nella dio- 
cesi de’ Caldei. Ebbe un vescovo 
particolare prima che la sua sede 
fosse riunita a quella di Sis. Era 
posta nella provincia degli Elamiti 
o nel Churdistan. Paolo discepolo 
della scuola di Edessa, si ritirò negli 
stati delre di Persia, quando que- 
sta scuola fu soppressa per ordine 
dell’imperatore Zenone, e fu fatto 
vescovo di Ledan. Oricns christ, 
t. II, p. 1190. 
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ca di Borgogna, poi agli r1 settem- 
bre 1711 venne nominato vicelega- 
to d’Avignone, dove ricevette con 
singolar magnificenza il re Giacomo 
II d’Inghilterra, che dalla Francia 
passava a Roma. Ivi egli ottenne 
la presidenza d’ Urbino a’5 aprile 
1717, quindi da Benedetto XIII 
nel 1730 fu creato Cardinale. Molto 
fa lodato per virtù, equità e corte- 
sia, onde in tutti i suoi impieghi 
si guadagnò l’amore d'ogni sorta 
di persone. 

Francesco Maurizio de’ Gontertis, 
arcivescovo d’ Avignone fu da Cle- 
mente XI fatto vicelegato a” 5 ago- 
sto 1717, carica che sostenne sino 
a’ 12 agosto 1719. 

Raniero d’Elci di Siena, de’ mar» 
chesi di Monticiano, era referenda- 
rio e poi vicelegato di Romagna, in- 
di ponente di Consulta, governatore 
di Fano e poi di Loreto, inquisi- 
tore a Malta nel 1711 e chierico 
di Camera. Clemente XI lo spedì 
alla vicelegazione d’ Avignone a’ 12 
agosto 1719, carica che esercitò fi- 
no a’ 7 agosto 1731. Mandato da 
Clemente XII nunzio a Parigi, e nel 
1734, richiamato per l’ arcivesoova» 
to di Ferrara, indi pubblicato Car. 
dinale a’ 23 giugno 1738, morì 
decano del sacro Collegio, colla ri- 
putazione di somma integrità e giu: 
stizia. 

Francesco Maurizio de’ Gonte- 
| riîs, fatto per la terza volta vice- 
legato d’ Avignone da Clemente XII 
. 8°7 marzo 1731, vi durò fino agli 
11 settembre. 

Filippo Bondelmonti, dichiarato 
da Clemente XII vicelegato d’ Avi- 
gnone nel 1731, governò fino agli 
8 settembre 1739, 

Marcello Crescenzi, nobile roma- 
Ro, nel 17309 fu fatto da Clemente 
XII nunzio di Francia, ma non ven- 
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me però inviato alla vicelegazione di: 
Avignone, come afferma il Cardella 
nelle Memorie Storiche de’ Cardi- 
nali, tomo IX, p. 11, non ostante 
che l’autore del Diario della città 
d’ Avignone, gli faccia esercitar |’ in-. 
carico dagli 8 ai 18 settembre 1739. 

Benedetto XIV, nel 1743, merita- 
mente il creò Cardinale. 

Nicola Lercari, nobile genovese , 
nipote del Cardinal dello stesso no- 
me. Clemente XII gli affidò la vi- 
celegazione nel 1739, ed egli eser- 
citolla fino agli 8 giugno 1744. 

Pasquale Acquaviva d’ Aragona, 
nobile napoletano, nipote dei Cardi- 
nali del medesimo cognome, fu no- 
minato da Benedetto XIV, nel 1744,; 
vicelegato d’ Avignone, donde pas- 
sò a’ 38 luglio 1754 alla pre- 
sidenza d’ Urbino. Fu creato Car- 
dinale da Clemente XIV nel 1770; 
ma pubblicato a’ 25 marzo 1773. 

Paolo Passionei, nobile di Fos- 
sombrone, nipote del Cardinale Do- 


‘menico Passionei, fu dichiarato vi- 


celegato nel 1754 da Benedetto XIV 
e tenne posto fino al 1760. 

Francesco Maria de’' Manzi, ar- 
civescovo d’Avignone, fu eletto vi» 
celegato a’ 10 marzo 1760 da Cle- 
mente XIII, e governò fino a’ 10 
del seguente mese. 

Gregorio Salviati, nobile fioren- 
tino, fu fatto da Benedetto XIV nel 
1754 inquisitore di Malta, indi da 
Clemente XII, nel 1760, vicelegato 
d’ Avignone. Occupata questa cit- 
tà dalla Francia, nel 1766, fu 
promosso a chierico di Camera, e 
uditore della medesima, e da ulti- 
mo alla dignità Cardinalizia, nel 
1977 da Pio VI. 

Francesco Maria de’ Manzi, nl 
1766 fu investito di nuovo del, 
la vicelegazione da Clemente XIII, 
fino al 1768. Da quest'epoca al 
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LEDRA. Sede vescovile’ dell’i- 
sola di Cipro, nella diocesi di An- 
tiochia, sotto la metropoli di Fa- 
magosta. E mediterranea, situata 
in aria buona, ed in eccellente 
territorio, bagnato da fresche acque. 
Si conoscono cinque vescovi che 
me occuparono la sede, cioè: Tri- 
filo discepolo di s. Spiridione, che 
coltivava le belle lettere, e sotto- 
scrisse il concilio. di Sardica. Ma- 
cedonio che viene considerato come 
tin santo. Leonzio che viveva nel 
1340. Nicola del 1470. S'ignora 
il nome del quinto, che sedeva 
nel 1570, e perì con tutti gli 
altri cristiani durante l’assedio dei 
turchi. Oriens christ. tom. II, pag. 
1075. 

LEFEBURE DE CHEVERUS 
Giovanni, Cardinale. Giovanni Le 
Febure de Cheverus nacque in 
Mayenne a’28 gennaio 1768, ove 
suo padre occupava una carica 
giudiziaria. Questi lo mandò a stu- 
diave nel collegio di Luigi il Gran- 
de a Parigi. Ancor giovine ottenne 
un beneficio semplice, per nomina 
di monsieur poi Luigi XVIII, giac- 
ché si distingueva per l’applicazio- 
ne, per la penetrazione, e per le 
sue felici qualità, non che per la 
pietà. Dichiarandosi per lo stato 
ecclesiastico, passò nel seminario 
di s. Maglorio, degli oratoriani, e 
si ordinò prete in Parigi nel 
1790, con dispensa per l’età, indi 
fece ritorno alla sua diocesi. Poco 
dopo fu nominato coadiutore allo 
zio Gautier curato di Nòtre-Dame 
a Mayenne; ma a cagione della 
rivoluzione allora scoppiata, si a- 
stenne dal prendere il possesso, ed 
esercitò il suo ministero secreta- 
mente, in mezzo alle note terribili 
vicende. Fu quindi obbligato a 
lasciare Mayenne nei primi del 
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1792, e portato con altri ecclesia- 
stici a Laval. Col decreto de’ 26 
agosto essendo cessato lo stato di 
sua deportazione, risolvette di por- 
tarsi fuori della Francia, e recossi 
in Inghilterra, ove si occupò in 
dare qualche lezione, e presso una 
cappella di cattolici. Nel 1795 
l’abbate Matignon dottore e pro- 
fessore della Sorbona, che avea 
conosciuto a Parigi, gli scrisse da 
Boston in America, dove evasi ri- 
tirato, perchè colà si recasse. Non 
senza esitazione accudì all’ invito, 
e giunse a Boston li 3 ottobre 
1796; laonde nulla potè poi se- 
pararlo dal Matignon, col qua- 
le strinse intima amicizia. Non andò 
guari che monsignor Carroil primo 
vescovo di Baltimora, voleva inca- 
ricarlo del governo della chiesa di 
s. Maria di Filadelfia, ma egli sì 
ricuso, prestandosi però al van- 
taggio spirituale de’ fedeli col suo 
amico. Per loro si aumentò il-nu- 
mero de’cattolici a Boston, e mol- 
ti abitanti contribuirono somme 
per l'erezione di una chiesa; ma 
ciò che fu più mirabile si è che il 
presidente degli Stati Uniti, John A- 


.dams, benchè acaitolico, volle por- 


si alla testa degli offerenti. La chie- 
sa fu compita nel 1803, e conse- 
crata a'29 settembre dal nomina- 
to vescovo in onore della santa 
Croce. Frattanto Giovanni andava 
visitando i cattolici de’contorni di 
Boston, e due o tre mesi dimorò 
presso gl’indiani di Passamaquody de 
Penobscot. Dopo il concordato del 
1801 la sua famiglia lo invitò a 
ripatriare, ed era per cedere a tali 
istanze, quando i bisogni de’cattolici 
di Boston, il suo attaccamento all’ab- 
bate Matignon, e lé ragioni espresse 


in una lettera di monsignor Car- 


roil, lo decisero a rimanere in A- 
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merica, facendo violenza all’ amor 
patrio e del proprio sangue. Nel 
1808 il vescovo di Baltimora im- 
piorò ed ottenne da Pio VII l’e- 
rezione di quattro nuovi vescovati 
in America, fra’ quali quello di 
Boston, cioè agli 8 aprile, e Bal- 
timora in arcivescovato. La sede 
di Boston per la Nuova Inghilterra 
fu proposta da monsignor Carroil 
per l’'abbate Matignon , ma questi 
invece lo persuase a presentare 


alla santa Sede Giovanni. Questo . 


fu preconizzato per tale da Pio VII, 
ma pel ritardo delle bolle la con- 
secrazione ebbe solo luogo il primo 
novembre 1810. L’abbate Matignon 
sua guida, si contentò di aiutarlo 
nell’apostolico ministero. Giovanni 
fece un'eccellente riuscita, poichè 
alla sua pietà e zelo univa una 
non comune coltura, ed una me- 
ravigliosa facilità per le lingue. 
Sapeva il greco e l'ebraico; par- 
lava e scriveva il latino come 
nell’ idioma nativo; inoltre aveva 
fatto uno studio particolare del- 
l’ inglese. La sua elocuzione era 
chiara, naturale, dolce e persuasi- 
va. Allorchè nel 1814 Pio VII 
fu liberato dalla sua prigionia, il 
nostro prelato ne celebrò a Boston 
l'avvenimento. La sua conversazione 
era piacevole, trattando tutti con 
le analoghe convenienze. Sempre 
eva accessibile ed ospitaliere , sì 
coi cattolici che coi protestanti, 
di cui‘era il consigliere; bene ac- 
cogliendo gl’inglesi come gli ame- 
ricani. Allorquando si. formò a 
Boston un ateneo letterario, il pre- 
lato donò ad esso dei. libri per 
la biblioteca. A’19 settembre 1818 
provò il dolore di perdere l’abbate 
Matignon; le sue occupazioni perciò 
si accrebbero, e la sua salute alquan- 
to si alterò ; allora si risvegliò in lui 
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il vivo desiderio di rivedere la pro- 
pria famiglia. Nel 1822 m. Hyde 
de Neuville ambasciatore di Fran- 
cia agli Stati Uniti, ritornando al- 
la corte di Luigi XVIII, parlò 
molto del vescovo di Boston, del- 
le sue virtù e de’suoi meriti, e fe- 
ce nascere il desiderio di restituir- 
lo alla chiesa alla quale apparte- 
neva per nascita. Nel 1823 fu 
nominato vescovo di Montauban, 
ma questo fu un nuovo soggetto 
di combattimento per lui. Cattoli- 
ci e protestanti si unirono per dis - 
suaderlo di accettare. A’22 aprile 
duecentoventisei ‘abitanti notabili di 
Boston scrissero al gran limosiniere 
di Francia perché fosse revocata la 
nomina, ma inutilmente; anzi le 
novelle istanze giunte di Francia 
al vescovo, lo costrinsero a partire 
nel settembre, dopo reciproche 
dimostrazioni di affetto e di dolo- 
re tra i cattolici ed il pastore, il 
quale lasciò agli ecclesiastici ed ai 
suoi amici tuttociò che non gli era 
strettamente necessario. Giunto fe- 
licemente a Parigi, si portò a ri- 
vedere i suoi parenti, e colle sue 
maniere semplici, affabili ed affet- 
tuose si guadagnò la generale be- 
nevolenza. A° 28 luglio entrò in 
Montauban, alla cui sede Leone 
XII lo avea preconizzato a'3 mag- 
gio, ed ove fu ricevuto con parti» 
colari distinzioni, e mediante le 
sue maniere e grazie del suo spi- 
rito, ben presto sì guadagnò il 
cuo:e di tutti. In una inondazione 
del Tarn mostrò quanto grande fos- 
se il suo zelo pel proprio gregge, 
cui prodigò ogni sorta di consola- 
zione e di soccorso, e fu ricono- 
sciuto in lui un degno imitatore 
di Fénélon. Il re Carlo X infor- 
mato della nobile condotta del 
vescovo e de’ generosi  sacrifizi che 
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avea fatti in questa circostanza, 
gli rimise con onorevole lettera 
cinquemila franchi. Nel 1826 ce- 
lebrò il giubileo con viva divo- 
zione, nel quale anno nel concisto- 
ro de'2 ottobre Leone XII lo tras- 
latò alla sede arcivescovile di Bor- 
deaux, a cui il re lo nominò per 
riparare |’ immensa perdita del 
predecessore monsignor d’ Avian; 
indi fu fatto pari di Francia. In 
lui rivisse il lodato prelato, per 
l’ ammivabile condotta che anco 
in questo seggio egli tenne. Egli 
divenne propriamente il padre del 
suo clero, ospitando tutti i preti 
della diocesi che giungevano a 
Bordeaux, non permettendo che 
restassero negli alberghi. La poli- 
tica era bandita dalle sue camere, 
per cui nella rivoluzione del 1830, 
egli tenne il più profondo silenzio, 
saggezza che in più incontri di- 
mostrò. In una grave circostanza, 
l'arcivescovo parve diviso di opi- 
mione co’ suoi colleghi; di ciò ne 
fu argomento l'ordinanza dei 16 
giugno 1828. Egli non appro- 
vò tale ordinanza, nè la memoria 
presentata allora dal cardinal Cler- 
mont ‘Tonnerre in nome dell’epi- 
scopato. Avendo la camera de’ de- 
putati privato della paria tutti 
quelli che l’aveano ricevuta da 
Carlo X, l’arcivescovo dichiarò che 
senza approvare questo atto, era 
ben contento restare estraneo alla 
politica, e che non avrebbe predi- 
cato che sommessione al governo. 
Tutto intento alle funzioni del 
suo ministero, ed in mantenere 
l'ordine e la pace, potè la sua ri- 
putazione proteggere il clero in 
momenti pericolosi. La sua mode- 
stia, bontà, carità, franchi modi 
e cordialità, gli guadagnarono pu- 
re l’estimazione de’ protestanti e 
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delle autorità governative. Braman- 
do il regnante re de’francesi Luigi 
Filippo che fosse riparata la per- 
dita fatta di un cardinale francese, 
supplicò il Papa che regna Gre- 
gorio XVI ad elevare a questa 
dignita l’arcivescovo, il quale si 
mostrò renitente alquanto, contan- 
do sulla sua pochezza, e dicendo 
che ad altri sarebbe stato meglio 
conferirla. Il Pontefice nel conci- 
storo del primo febbraio 1836 lo 
creò cardinale dell’ ordine de’preti, 
e gli rimise la notizia e il berret- 
tino cardinalizio per la guardia no- 
bile, ora esente, Francesco de’ mar- 
chesi Bourbon del Monte, che dal 
re fu fatto officiale della legion 
d'onore. Per la tradizione della ber- 
retta rossa, il Papa nominò ablegato 
apostolico monsignor Sisto Riario- 
Sforza suo cameriere segreto .so- 
prannumerario, che poi lo divenne 
effettivo, indi vescovo d’Aversa, ed 
ora arcivescovo di Napoli e cardina- 
le. La berretta fu imposta in capo 
dal re a'9 marzo colle solite cerimo- 
nie. Il cardinale visitò poscia la sua 
famiglia, che da molti annì non 
avea riveduto, ed ancora la diocesi 
di Montauban, ove da ogni. ceto 
di persone fu ricevuto con entu- 
siasmo. Poco dopo la sua salute fu 
deteriorata ed ebbe qualche attac- 
co apopletico. Questo rinnovandosi 
a’ 13 luglio volle confessarsi, e nel 
seguente giorno perdette la cono- 
scenza. Un canonico gli sommini- 
strò l’estrema unzione; in tutte 
le chiese della città fu ordinata la 
esposizione del ss. Sagramento, e 
nella camera dell’ illustre infermo 
fu portata la reliquia di s. Carlo, 
che si venera nella cattedrale. In- 
utili furono i soccorsi dell’arte, e 
dopo avere il capitolo recitato le 
preci dell’agonia, morì il cardinale 
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nell’ età di sessantanove anni a' 19 
luglio 1836, fu esposto nella metro- 
politana con decorosi funerali, e se- 
polto nella cappella del sacro Cuo- 
re di Gesù. Generale fu il dolore 
per Bordeaux e per tutta l’arci- 
diocesi, avendo perduto un amico 
ed un padre; ed il vescovo della 
Rochelle monsignor Villecourt ne 
pronunziò l’orazione funebre. 
LEGATI e LEGATI PII. Le- 
gato pio dicesi di un legato o dis- 
posizione fatta dal testatore per 
I’ adempimento di qualche opera 
pia, ovvero in favore della Chiesa, 
dei poveri, degli ospizi, ospedali, 
monasteri e di altri stabilimenti 
religiosi e pubblici. E un furto il 
ritenere un legato, qualunque siasi, 
ed è di più un sacrilegio il rite- 
nere un legato pio, come si espri- 
me s. Antonino, par. II, tit. I, cap. 
21, $3. Quando un legato pio è 
determinato ad uno speciale uso dal 
‘testalore, non può essere converti- 
to in un altro, anche migliore, 
senza l'autorità pontificia. La va- 
gione di ciò è, che i beni dei de- 
funti devono essere impiegati se- 
condo la loro ultima volontà, a 
meno che i superiori legittimi, i 
quali sono i soli interpreti della 
volontà di quei defunti, non tro- 
vino necessario di cambiarvi qual. 
che cosa per delle giuste ragioni. 
V. Gregorio IX, in cap. Nos qui- 


dem, 3.° De testam. et ultimi, vo-’ 


lunt. lib. 3, tit. 26. Quando un le- 
gato contiene una condizione im- 
possibile, il legato appartiene sem» 
plicemente al legatario, perchè quel- 
la condizione è nulla e deve con- 
siderarsi come non contenuta nel 
testamento. Quando un legato è 
concepito in termini deprecatorii, 
cioé quando un testatore prega il 
suo erede di dare una cosa ad al- 
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cuno, l'erede è obbligato a darla, 
come se il testatore glielo avesse 
ordinato espressamente. Quando un 
legato pio è ripudiato dal legata- 
rio, il quale non vuole accettarlo 
alle condizioni per cui gli è stato 
fatto, oppure perchè la destinazio- 
ne del testatore non può aver luo- 
go, l'erede è sempre obbligato 
d’ impiegare quel legato in opere 
pie, a meno che il testatore non 
abbia espressamente ordinato il con- 
trario, prevedendo il caso di ripu- 
dio, ec. La ragione è, che il testa- 
tore volle distrarre dalla sua so- 
stanza la somma legata e conse- 
crarla a Dio, e che devesi quindi 
presumere, che se avesse prevedu- 
to che il legatario doveva ripudiar- 
la a motivo delle condizioni one- 
rose impostegli, oppure che la sua 
prima destinazione non poteva aver 
luogo, non avrebbe tralasciato di 
destinare quella somma a qualche 
altro pio uso. Si può anche ag- 
giungere, che i testatori fanno molte 
volte dei legati pii per soddisfare 
a delle restituzioni. Un legato ap- 
partiene al legatario, dal momento 
della morte del testatore; dal che 
ne consegue, che se il legatario 
sopravvive pochi istanti al testato- 
re, il legato passa agli eredi del 
legatario; che se invece il testa- 
tore sopravvive pochi istanti al le- 
gatario, il legato è nullo, a meno 
che non si faccia luogo al jus ac- 
crescendi a favore del collegatario 
superstite. Quando un legato è 
concepito in una maniera oscura, 
che non può essere determinata da 
nessuna espressione, devesi in al- 
lora ricorrere alle altre prove @ 
presunzioni e circostanze particola» 
ri, le quali possano far conoscere 
la volontà del testatore. Y. Con- 
GREGAZIONB DELLA REVERENDA . FAB- 
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BRICA DI s. Pietro, che gode il sin- 
golare privilegio della gelosa cura 
d’ invigilare all’esecuzione ed esatto 
adempimento dei legati pii nello 
stato pontificio, nonchè il privile- 
gio di applicare a tenore delle co- 
stituzioni apostoliche, alla fabbrica 
della basilica vaticana i pii legati 
non adempiti, i legati pii incerti, 
ì ripudiati, quelli che non posso» 
no eseguirsi, quei lasciati a perso» 
ne incapaci di riceverli, o per suf- 
fragi delle anime di coloro segre- 
gati prima di morire dalla comu- 
mione dei fedeli, senza aver dato 
în morte segno alcuno di conver- 
sione, e quelli fatti per sgravio di 
coscienza, o per restituzione di mal- 
tolto a persone incerte, ed altri 
contemplati dalle surriferite costì- 
tuzioni apostoliche. Quanto ai le- 
gati pii non adempiti, la congrega- 
zione quieta la coscienza coll’asso- 
luzione e Sa e supplisce 
per autorità pontificia de thesauro 
Ecclesiae, per giusti motivi; ed 
opportune clausole emette, massime 
pei legati di messe, ed altri pii suf- 
fragi. 7. inoltre ConcREGAZIONE DEL- 
LA VISITA APOSTOLICA ED ADEMPIMEN- 
TO DEI LEGATI PII DI Roma E suo Dr- 
STRETTO, con estese ed analoghe fa- 
coltà, come dicesi a quell’articolo. 
Sui legati pii si possono anche ve- 
dere gli articoli ConcREGAZIONE DEL 
conciLio, CONGREGAZIONE DE’ VESCO- 
VI E REGOLARI, ed altri relativi. 
L'origine delle lascite pie, il Mar- 
tinetti nel tom. III, pag. 74 della 
Collezione classica, dice provenire 
dai tesori e terre assegnate al tem- 
pio di Belo in Babilonia dai re 
d’Assiria, in cui vennero adombra- 
ti i pii legati de’ cristiani; e nar- 
ra come Alessandro il Grande scuo- 
prì che i maghi, mentre facevano 
all’idolo per pretesto un servizio 
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niente dispendioso, si erano divisi 
gl'immensi tesori e i frutti delle 
terre lasciate; onde conchiude che 
le lascite pie e le assegnazioni del- 
le terre ai templi, sono state in 
uso ne’ tempi più rimoti. Circa i 
donativi che i popoli etiopi, sa- 
bei ed egiziani solevano assegnare 
per la venuta del futuro Messia, 
è a consultarsi Abr. Calovio, Bibl. 


.Illustr. tom. I, pag. 1052, ediz. di 


Francfort 1672. L’uso di fare do- 
nativi per testamento o per codi- 
cillo è antichissimo. Si pretende 
di trovare nella Genesi gl’ indizi 
di legati particolari fatti da Abra- 
mo a’ suoi figliuoli naturali. Tro- 
vasi ancora qualche menzione più 
precisa dell’uso de’ legati nel libro 
di Ezechiele, giacchè parlandosi in 
esso del potere che il principe a- 
veva di disporre de’ suoi beni, si 
prevede anche il caso in cui fatto 
avrebbe un lascio o un legato ad 
alcuno de’ suoi servitori. Lo stesso 
profeta ne insegna, che presso gli 
ebrei era permesso il fare de’ le- 
gati agli stranieri; ma che i beni 
legati in questo modo, non pote- 
vano essere posseduti da’ legatari 
stranieri o pure dai loro eredi se 
non che sino all'anno del giubileo, 
dopo il quale que’ beni dovevano 
tornare agli eredi de’ figliuoli del 
testatore. La libertà di disporre 
de’ propri beni per testamento, non 
era egualmente indefinita; coloro 
che avevano figliuoli, non poteva- 
no disporre de’ loro beni stabili a 
perpetuità, se non che a favore dei 
loro figli medesimi. Gli ebrei tras- 
misero questo costume agli egizia- 
ni, se pure da essi nol ricevettero, 
e gli egiziani lo comunicarono ai 
greci, dai quali i romani pigliaro- 
mo norma in una gran parte del- 


la loro legislazione. La legge delle 
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dodici tavole, stesa sulle memorie 
che i deputati di Roma recate a- 
vevano da Atene, fa menzione di 
testamenti e di legati, e di questi 
si perpetuò la pratica, assoggetta- 
ta a vari regolamenti nel diritto 
romano. Nell’ Italia . numerosissimi 
furono i legati, massime ne’ bassi 
tempi, e questi formarono sovente 
il patrimonio delle chiese, e la ric- 
chezza de’ più antichi ordini reli- 
giosi. Y. Beni pr Cuiesa. 
Chiamansi donazioni pie quelle 
fatte, fra i vivi o per causa di. 
morte, a chiese, a monasteri e ad 
ospedali. Dopo la legge di Costan- 
tino Magno, colla quale aveva co- 
mandato, che alle chiese state spo- 
gliate delle proprietà, giustamente 
da esse possedute, di qualunque 
natura fossero elleno state, venis- 
sero loro restituite; dopo le dona- 
zioni largamente da lui comparti- 
te ai luoghi sacri, molti altri so- 
vrani del medesimo spirito religio= 
so di quell'augusto investiti, sono 
essi pure concorsi non solo ad a- 
gevolare colle loro leggi i mezzi 
di potere le chiese, gli ospedali, i 
monasteri ed altre simili fondazio- 
ni fare dei grandiosi acquisti, ma 
ad accrescerli eglino stessi con li- 
berali donazioni. Nè minore pre- 
mura per la restituzione de’ beni 
ai medesimi corpi e collegi invo- 
lati per pragmaticas sanctiones aut 
constitutiones, mostrarono i due im- 
peratori Leone ed Antemio, non 
che Teodosio II, Valentiniano III, 
‘Marciano, ec. Per facilitare sempre 
| più i pii legati e le pie donazioni, 
ed arricchire con essi le chiese, 
Luitprando re de’ longobardi pro- 
mulgò una legge colla quale non 
solo permise senza limitazione al- 
cuna che potesse chiunque donare 
o lasciare alle chiese, agli ospedali, 
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ed a qualunque altro luogo sacro, 
ciò che più fossegli stato a grado 
per l'anima sua; ma volle inoltre 
esentare tali luoghi sacri dal cor- 
rispondere quel compenso che ogni 
donatario era obbligato rendere al 
donatore. Così pure quelle femmi- 
ne, che vivendo nel secolo, indos- 
sato aveano l'abito religioso, furo- 
no da lui abilitate a disporre del- 
la terza parte delle loro sostanze 
in opere pie, senza l’assenso del lo- 
ro tutore, senza cui non era alle 
femmine permesso l’eseguire verun 
atto legale. Da queste dispense po- 
tra ognuno argomentare quanto 
grande sia stata la premura di al- 
cuni re longobardi per l’ accresci- 
mento delle sostanze de’ luoghi sa- 
cri. Nè in ciò Carlo Magno esser 
volle da meno di loro, avendo pub- 
blicato varie leggi favorevoli alle 
chiese ; e gli stessi principii furono 
adottati dal suo figlio Lodovico I 
il Pio, e da più altri re ed im- 
peratori. Alle leggi i medesimi ag- 
giunsero il fatto, ‘di cui tante sono 
le prove, quanti i superstiti loro 
diplomi di donazioni ai luoghi sa- 
cri. Non pochi eziandio tra loro, 
dopo di avere con amplissime for- 
me alle chiese assicurato le posse- 
dute sostanze, vollero di più con - 
particolare privilegio esentar le me- 
desime da qualunque pubblico pe- 
so. In vista di tante e sì splendi- 
de donazioni pie dai principi ai 
luoghi sacri compartite, i privati 
pure fecero a gara nello arricchirli 
delle sostanze loro. Oltre le deci- 
me, le obblazioni, le manuali li- 
mosine da principio contribuite dai 
fedeli per il vitto del clero, per la 
manutenzione de’ templi e per l'or- 
namento degli altari e dei sacri 
ministri, emolumenti che hanno 
continuato anche dipoi, non po- 
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chi fra’ medesimi fedeli sonosi spo- 
gliati di tutte o di parte delle lo- 
ro proprietà, mettendone al pos- 
sesso i luoghi sacri, alcuni libera- 
mente e senza veruna restrizione 
o compenso, ed altri con aversené 
riserbato l’ usufrutto, vita loro na- 
turale durante, la quale pratica fu 
da Carlo Magno confermata, e nel 
secolo XI divenne assai famigliare. 
Fra i vari titoli per cui facevansi 
anticamente le pie donazioni o pii 
legati, fuvvi quello in particolare 
della redenzione de’ peccati, e l’al- 
tro della salvazione dell’ anima 
propria, o di quella de’ propri 
parenti. Nell’ insigne opera di m. 
Gaetano Marini, Papiri diploma- 
tici raccolti ed illustrati, nelle pag. 
254, 264, 296 e 307, vi ha riuni- 
to i più belli esempi dell'antica 
fovmola : pro redemptione peccato- 
rum meorum, ec. Sebbene poi le 
donazioni pie il più delle volte sie- 
no state eseguite per testamento e 
legati ne’ periodi estremi della vi- 
ta, alcune nondimeno lo sono sta- 
te lungo tempo avanti, e special. 
mente da chi aveva ad intrapren- 
dere lunghi perigliosi viaggi od an- 
dare alla guerra. Contro le dona- 
zioni religiose e pii legati, e le 
ricchezze indi derivate alle chiese, 
monasteri e benefici istituti, molti 
scrittori esercitarono il loro malta- 
lento, o per ignoranza o per ma- 
lizia o per altri riprovevoli fini; 
ben altri però seppero giustamen- 
te encomiare opere sì meritorie e 
grate a Dio, dalle quali tanti van- 
taggi derivarono al cristianesimo, 
come può rilevarsi agli articoli ve- 
lativi. 

LEGATO, Legatus, Orator. Am- 
basciatore. La parola legato deri- 
va da legare, delegare che signifi- 
ca mandare; quindi il vocabolo 
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legato nella sua origine significa 
quegli che è mandato da un altro 
per qualche funzione; ma nell’uso 
ordinario col nome di legato s’in: 
tendevano gli Ambasciatori (Vedi); 
secondo l’ odierna Diplomazia (Ve- 
di), ed al presente quei cardinali 
che con titolo di Zegato apostoli» 
co (Vedi), il Pontefice manda a 
qualche principe sovrano, con ca- 
rattere particolare di autorità e di 
distinzione, o al governo di una o 
più di quelle provincie del domi- 
nio della santa Sede che si chia- 
mano legazioni. Il Martinetti nella 
sua Collezione classica, tom. III, 
pag. 53, dice adombrata l'origine 
dei legati e nunzi pontificii, da 
quel legato o vicario che .il sona» 
mo sacerdote Onia I inviò a To- 
lomeo Lago re di Egitto, chiama- 
to Ezechia e uomo grande, che ten- 
ne poi accreditato in quella cor- 
te. Presso i romani dicevansi legati 
le persone che l’imperatore o i 
primi magistrati spedivano nelle 
provincie per esercitare in esse qual- 
che giurisdizione. Allorchè tali le- 
gati erano tratti dalla corte del- 
l'imperatore medesimo, nominavan- 
si legati a latere o missi a latere, 
donde pigliarono il nome di legati 
a latere in tempi posteriori anche 
quelli spediti dal Papa; e questi 
tra i legati occupano sempre il 
primo grado. Tra i romani aveva- 
no i proconsoli e propretori i le- 
gati dati o concessi loro dal sena- 
to. Questi erano tre di numero, 
che poi si aumentavano secondo 


. la dignità del pretore e grandez- 


za della provincia. L’offizio dei le» . 
gati era di essere come vicari dei 
loro presidi, ad effetto dì prestar 
loro ogni assistenza col consiglio e 
colle upere; e questo officio era 
molto onorevole, come si legge nel- 


266 LEG 

l’autore del libro, De’ rili degi an- 
tichi romani, citando Cic. ad Fam 
XIII. Sigonio de ant. jur. prov. 
cons. 3. ll p. Eschinardi nella De- 
scrizione di Roma, parlando a p. 
79 de’capitani che presiedevano a 
tutto l’esercito romano, dice che il 
primo capitano che presiedeva al- 
l'esercito era l’imperatore, in se- 
condo luogo i legati. Aggiunge che 
i legati per lo più dagli stessi du- 
chi furono creati, ed il loro uffizio 
si aveva per molto onorifico. Quan- 
to al numero de’ legati, dice ch’e- 
ra vario secondo le contingenze, 
dappoiché Pompeo nella guerra 
contro i pirati si servi di venticin- 
que legati, acciò questi occupasse- 
ro tutto lo spazio del mare infe- 
stato dai medesimi pirati. Cicero- 
ne proconsole della Cilicia nomi- 
nò quattro legati; spesse volte pe- 
rò si nominarono i legati secondo 
il numero delle legioni. Dovendo 
i legati operare invece degl’ impe- 
ratori, la loro potestà fu molto 
ampla e ricercava gran fedeltà. Au- 
gusto essendo imperatore, operò o- 
gni cosa per mezzo de’ legati, e di 
questi alcuni li chiamò consolari, 
che soprastavano a tutti gli eser- 
citi, ed altri pretori che soprain- 
tendevano a ciascuna legione. 

Il legato imperiale perchè iden- 
tificavasi col preside, legatus cae- 
saris, idest praeses, si spiegò da 
Papiniano ne suoi responsi; e Ve- 
nuleo interpretava, legatum mpe- 
ratoris, idest praesidem provinciae, 
e si aveva per il maggiore di tutti 
dopo Cesare stesso, siccome per 
| massimo dai romani si venerò il 
legato da guerra, come pure affer- 
ma Dionigi, Z/ist. lib. I: omnium 
sacratissimum et honoratissimum 
apud romanos legatus, potestateni, 
et vim habens imperantis, inviola- 
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bilitatemque; et venerationem sa- 
cerdotis. Narra Livio, che a Caio 
Fulcinio, Caio Giulio Tullo, Spu- 
rio Nautico e Lucio Roscio legati 
romani, uccisi dai fidenati, si col- 
locassero in Roma le loro statue in 
pubblico, vicino al seggio de’rostri, 
per ordine del senato e popolo ro- 
mano. Biondo da Forlì, nella R0o- 
ma trionfante a pag. 189, narra 
che i legati delle nazioni straniere 
quando da qualunque parte del 
mondo arrivavano a Roma, prima 
di ogni altro luogo andavano al 
tempio di Saturno, dove si nota- 
vano i loro nomi dal prefetto del- 
l’erario, perchè i questori aveano poi 
la cura di mandare ad essi quello 
che loro fosse mancato, e di go- 
vernarli se s' infermavano. Se mo- 
rivano in Roma erano sepolti ono- 
revolmente dal pubblico. In pro- 
gresso di tempo, per la gran mol. 
titudine de’ legati che giungevano 
a Roma, fu ad essi tolto il mangiare 
che loro dava il pubblico. Gli ebrei 
spedirvono cinquanta legati ad Au- 

sto, col permesso di Varo presi- 
dente della Soria, ed assistiti dagli 
ottomila ebrei che abitavano in 
Roma, nel tempio di Apollo sul 
Palatino, supplicarono l’ imperato- 
re di lasciarli vivere colle loro leg- 
gi, soggetti solo ai romani. I le- 
gati delle nazioni erano sempre i 
primi del paese 

LEGATO APOSTOLICO, Le- 
gatus Apostolicus. Ambasciatore del 
Papa e rappresentante la sua per- 
sona appresso de’ principi a cui è 
inviato per affari straordinari, ov- 
vero preside d’ una o più delle 
provincie dello stato della santa 
Sede che chiamansi Zegazioni. Le- 
gato significa ancora messo o nun- 
zio. Il cardinal De Luca, // cardi- 


nale pratico, cap. XVI, de’ cardi 
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nali legati e delle diverse specie 
di legazioni, dice che la parola 
legato nella lingua latina e secon- 
do le regole grammaticali riceve 
un’ampia siguificazione, sicchè sen- 
za distinzione di ecclesiastici e di 
secolari, ovvero di sovrani e di 
sudditi, si adatta a tutti gli am- 
basciatori, oratori, nunzi ed altri 
messi, dicendosi messo o messaggio, 
in latino nuntius, internuntius. Però 
secondo l’uso corrente del parlare 
giuridico, e particolarmente nella 
corte e curia di Roma, conviene 
solamente a quei cardinali, che 
dal Pontefice sono deputati come 
suoi vicari e rappresentanti per 
gravi urgenze ed affari, con piena 
e straordinaria potestà, a’ principi 
grandi e repubbliche, come per 
altre importanti occasioni; ovvero 
per il governo talvolta di alcune 
città o provincie. Laonde gli altri 
legati, o quelli cui nel senso gram- 
maticale conviene l’istessa parola, 
si sogliono chiamare o spiegare 
con vocaboli diversi per distinguer- 
li, benchè alcuni di essi avessero 
quelle istesse facoltà, le quali ai 
legati competono e si sogliono con- 
cedere, come per esempio sono al- 
cuni nunzi apostolici presso i re, 
principi grandi o repubbliche, che 
hanno tali facoltà, ma non si di- 
cono legati, appellandosi nunzi con 
potestà di legato; e quei messi 
di principi e di città, a'quali nella 
suddetta larga significazione gram- 
maticale o legale anticu, cioè se- 
condo le leggi civili, conviene |’ i- 
stesso vocabolo di Legato (Vedi), 
si dicono in latino oragori, ed in 
italiano Ambasciatori, Internunzi, 
Residenti, Inviati ec. Avverte per- 
ciò il De Luca, che vanno tacciati 
coloro che nelle materie giuridiche 
adopravo ne’ nunzi e negli amba- 
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sciatori il titolo e la parola di le- 
gati, imitando piuttosto i gramma- 
tici che i giureconsulti, senza ri- 
flettere al modo di parlare, cagio- 
nato dalla diversità de’ tempi e 
de’costumi. E sebbene si legge 
nelle storie ecclesiastiche e profane, 
che anco in questa carica di lega- 
ti apostolici, chiamati perciò de 
latere, si deputassero prelati ed 
altri, i quali non fossero cardinali; 
però la pratica moderna da alcuni 
secoli a questa parte iusegna il 
contrario, per cui questa carica, al- 
meno di fatto e per ragione della 
più frequente pratica, conviene dir- 
si cardinalizia. Il p. Tamagna, nella 
par. I, p. 177 dell’ Origine e pre- 
rogative de’ cardinali, dice che il 
nome di /egato a latere non sì 
diede mai cheai cardinali soltanto, 
sebbene ad altri personaggi venis- 
sero le legazioni addossate, come 
dimostra dopo molti altri Lucia 
Ferraris, Bibliothec., v. Legatus a, 
n. 4 ad 9. Questo titolo, dice il 
p. Tamagna, è antichissimo per quei 
cardinali spediti dai Papi a tratta- 
re di affari vilevantissimi o coi 
principi, o nelle sacre adunanze, 
onde per tali circostanze i cardina- 
li a distinzione di ogni altro detti 
furono 4 latere legati, perchè co- 
me riflette Eugenio IV nella sua 
celebre lettera, Constit. 19, $ Sure 
etiam, in fin., appartenendo eglino 
al corpo del romano Pontefice, si 
dicevano staccati « latcre summi 
Pontificis. Si deve dunque ritene, 
re, che sotto il mome di legati 
non vengono indicati i nunzi e gli 
ambasciatori ordinari e straordi- 
nari, ma solamente quelli i quali 
secondo l’uso corrente del parlare 
si dicono legati apostolici, di sfera 
ed autorità molto maggiore. Y. 
Nunzio AposrtoLico e CARDINALE. 
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Diverse sono le specie dei legati, 
che alcuni li dicono di tre sorta; 
ì legati a Zatere o de latere, i le- 
gati missi, ed i legati nat. I le- 
gati a 4Zatere o de latere sono i 
cardinali che il sommo Pontefice 
manda in ambasciata; chiamansi 
legati a “latere o de latere, perchè 
siccome consiglieri del Papa do- 
vrebbero stargli sempre a fianco e 
dappresso, ma che si allontanano 
per portarsi ad eseguire |’ incari- 
co loro affidato. Il Macri alla parola 
Legatus, dichiarando che /egatus a 
latere è quel prelato mandato dal 
Pontefice per trattare qualche ne- 
gozio importante coi principi cri- 
stiani, il quale ordinariamente suo- 


le essere cardinale, aggiunge che si. 


dice a latere, perchè prende l’inse- 
gna della sua carica e l'autorità 
del suo grado, stando in piedi sot- 
to il baldacchino del Papa, e vici- 
no al di lui lato, che perciò i 
greci lo chiamavano Legatus a fa- 
cie, come attesta Balsamone com- 
mentando il sesto sinodo in Trul- 
lo: Legati, qui a facie dicuntur, 
qui et particularem habent juris- 
dictionem, per la qual somma au- 
‘torità furono paragonati agli anti- 
chi romani proconsoli e presidi, 
cap. 2 in sexto. Questo modo di 
parlare era anche praticato dai 
principi secolari per denotare un 
ambasciatore - intimo e famigliare, 
presso Marculfo lib. 1, form. cap. 
| ult: Quatenus praesente misso no- 
stro illustri viro illo, quem ex no- 
stro latere illuc pro hoc direximus. 
Nella Chiesa però è antichissima 
questa formola, la quale sì legge 
nel registro di s. Gregorio I, men- 
tre ordina ai collettori della Fran- 
cia, che depositino il denaro rac- 
colto. appresso qualche persona da 
essi stimata idonea, 4 quo cuni 
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venerilis, quem a latere nostro 
transmissimus cas possit accipere, 
lib. 12, epist. 12. I legati raissi, 
cioè mandati, si dicono quelli man- 
dati dal Pontefice, senza ch’ essi 
siano cardinali, come i nunzi e 
gl’internunzi. Talvolta questi pre- 
lati nunzi furono spediti dai Papi 
con facoltà legatizia, come Dioni- 
sio Laurerio, poi cardinale, che 
Paolo III nel 1536 spedì a Gia- 
como V re di Scozia, colle stesse 
prerogative de’ legati a latere, lo 
che si può vedere alla biografia 
di tal cardinale. I legati nati sono 
quelli, ai quali non si dà alcuna 
legazione, ma che alla loro dignità 
è attaccato il titolo di legato apo- 
stolico. Il potere di questi legati 
nati, che nei primi sette secoli 
della Chiesa era maggiore di quel- 
lo dei legati missi, è in oggi assai 
diminuito; o per meglio dire, la 
qualità di legato. nato non è or- 
mai più che un titolo onorifico, 
senza funzioni, e la loro autorità 
non si estende più che a quella di 
un arcivescovo o di un primate; 
poichè non possono portare la 
eroce fuori della lovo provincia. Il 
Zaccaria nelle note al Lunadorvo, 
Relazione della corte di Roma, 
t. II, cap. XXXVIII, dice che i 
legati nati sono quelli che hanno 
annesso tale titolo al grado di 
qualche arcivescovile dignità che 
sostengono : tali erano i Zicari a- 
postolici (Vedi), che i Papi aveva- 
no già nelle Gallie, nell’Illirico e 
in altri luoghi; e tali pure sono 
in oggi alcuni arcivescovi, come 
nelle Spagne quel di Toledo, nella 
Francia, secondo il Cabassuzio, quel- 
lo di Reims, e nella Germania 
l'arcivescovo di Salisburgo. Il cita- 
to Macri aggiunge che alcuni le- 
gati sono intitolati nati, perchè ar- 
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1774 vacò la carica per l’ invasione 
francese, onde divenne govevnatore 
di questa città per la Francia. Gio- 
vanni Roger, marchese di Mormart. 
Restituito Avignone e il contado Ve- 
nesino nel 1774 a Clemente XIV, 
questi per la terza volta prepose 
alla vicelegazione il predetto arci- 
vescovo de’ Manzi, che la sostenne 
fino al 1776. 

Angelo Maria Durini, nobile mi- 
lanese, mandato da Clemente XIII 
nel 1760 ivquisitore a Malta, indi 
nunzio di Polonia, poscia nel 1776, 
come dice il Novaes tomo XVI fu 
fatto da Pio VI presidente d’Avi- 
gnone, ed a’20 maggio dello stes- 
so anno 1776 venne eletto Cardi- 
nale. 

Giacomo Filomanno della Roc- 
ca, nominato successore del Durinî 
nel governo d° Avignone e del Ve- 
pesivo, vi stette fino al 1787. 

Filippo Casoni di Sarzana fatto 
da Pio VI nel 1787 vicelegato, fu 
il sessantesimo nono prelato (non 
calcolandosi il Crescenzi nella série 
de’ vicelegati d’Avignone e del Ve- 
nesino) che governò sino al 12 giu- 
gno 1790, venendo occupati questi 
stati dall’ assemblea nazionale di 
Francia: Pio VII a’ 28 febbraio 
1801 ne premiò i meriti col cap- 
pello Cardinalizio e col titolo presbi- 
terale di s. Maria degli Angeli alle 
Terme: poscia il nominò suo se- 
gretario di stato. Morì in Roma ai 
9 ottobre 1811. 


. Storia ecclesiastica di Avignone, 


Lo stabilire il principio della fe- 
de cristiana nella’ città d’Avigno- 
ne e nel Venesino dipende dalla 
determinazione del tempo, in che, 
cacciati dalla rabbia de’ persecutori 
ebrei, ed esposti all’incostanza del- 


AVI 277 
le onde e alla furia de’ venti sopra 
una barca priva di vele e di remi; 
approdarono alle spiagge della Pro- 
venza, Lazzaro, risuscitato dal Re+ 
dentore, Massimino, Marta, Mad- 
dalena e Marcella. Ciò avvenne, 
secondo l’opinione de’ più antichi 
scrittori, verso l’anno di Cristo 35, 
dopo il martirio di s. Stefano, e 
secondo altri, dopo quello di s. Gia» 
como nell’ anno 62. Maddalena, ed 
il suo fratello Lazzaro si avanzarono 
a Marsiglia, Massimino e Celidonio 
ad Aix, e Marta sorella di Madda- 
lena, insieme con Marcella, ad Avi» 
gnone. Certo è, che s. Marta ver- 
gine, discepola ed avventurosa al- 
bergatrice del Redentore, non sola- 
mente abitò molti anni in Avigno- 
ne con Marcella sua serva; ma pre- 
dicovvi il santo vangelo e vi pian: 
tò, oltre che nel paese del Venesi- 
no, la fede di Cristo. Vi operò altresì 
stupendi miracoli, e, secondo che nar- 
ra la tradizione, edificò sulla rocca dì 
essa la chiesa ad onore di Dio, ed 
in memoria della Beata Vergine. 
Nell'antico officio di s. Agricola sà 
legge, che la santa sulla medesima 
rocca edificò anche un monistero 


, di religiose, che fu il primo eretto 


nelle Gallie. Come poi s. Marta 
facesse molti prodigi, terminasse la 
sua vita, e fosse sepolta in Avigno- 
ne, è raccontato da diversi auto< 
ri, e dallo storico ecclesiastico d’A- 
vignone Noguier. Resta tuttora. la 
spelonca ov’ ella abitava, cangiata 
in una cappella, tra il claustro del- 
la metropolitana e il palazzo apo- 
stolico vicino alla Torre Troglia. 


Vescovi d’ Avignone. 


La fede di Cristo, piantata in Avi- 
gnone da s. Marta, vi fu ivrigata 
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civescovi di qualche chiesa metro- 
politana, la quale per privilegio 
ha seco connessa la dignità di le- 
gato; ma l’autorità di questi lega- 
ti non si estende di più di quel- 
la arcivescovile o metropolitica © 
primaziale, poichè non possono 
farsi precedere dalla croce fuori 
della loro provincia, cap. antigua 
de privil., nè possono. assolvere i 
pubblici percussori de’ chierici , 
ancorché fossero loro sudditi, cap. 
excommunicatis 9, de offic. legat., 
se pure non avessero particolar 
privilegio pontificio, come lo han- 
no i legati « latere. Inoltre gode- 
vano del titolo di legati nati, in 
Inghilterra, gli arcivescovi di York, 
di Cantorbery; in Iscozia l’arcive- 
scovo di s. Andrea; in Francia, 
nella provincia di Vienna l’arcive- 
scovo, in quella di Lione l’arcive- 
scovo, dell’ Aquitania superiore l’ar- 
civescovo di Bourges, dell'Aquitania 
inferiore l'arcivescovo di Bordeaux, 
ed in quella d’Arles l'arcivescovo di 
Arles. In Asia l’arcivescovo di Tes- 
salonica; in Africa il vescovo di 
Cartagine. Nella Spagna ossia nella 
Betica e nella Lusitania l’arcivescovo 
di Siviglia. Nella Polonia l’arcivesco- 
vo di Gnesna ; nell'Ungheria l’arci- 
vescovo di Strigonia. In Italia l’ar- 
civescovo di Pisa, ed in Germavia 
anche gli arcivescovi di Magdebur- 
go e di Magonza, ec. Però il car- 
.dinal decano del sacro collegio 
pro tempore, per disposizione del 
Papa che regna Gregorio XVI, è 
legato nato della legazione aposto- 
lica di Velletri, con giurisdizione 
civile e criminale, Si pretende che 
Urbano II nel 1097 creasse Rug- 
gero I conte di Sicilia ed i suoi 
successori legati nati del Papa, colla 
facoltà di crearvi vicari chiamati giu- 
dici della monarchia, argomento che 
e 
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tratteremo all'articolo Sicma. A- 
vendo Guglielmo I re di Sicilia nel 
1156 assediato in Benevento il 
Pontefice Adriano IV, lo costrinse 
a concedergli che ì Papi non po- 
tessero mandar legati in Sicilia, 
se da lui o dai re suoi successori 
non fossera richiesti: questo privi- 
legio, estorto con violenza, fu poscia 
interamente cassato da Innocenzo III. 
Delle diverse specie de’ legati, 
ecco quanto riporta il citato cardi- 
nal De Luca. Diverse sono le spe- 
cie de’ legati apostolici : una è di 
quelli i quali sono ‘ovvero preten- 
dono essere fissi e perpetui, per- 
chè la legazione è annessa alla lo- 
ro dignità, per lo che 8’ intitolano 
legati nati, come si suppone che 
siano alcuni arcivescovi grandi di 
là dai. monti, benchè non eserciti- 
no la facoltà di legati, sopra di 
che il De Luca niente affermando 
lascia l’intiero suo luogo alla veri- 
tà. Altra specie di legati è quella 
de latere straordinari, i quali per 
alcuni gravi affari della Chiesa, 
della repubblica cristiana, e della 
Sede apostolica sono specialmente 
inviati dal Papa ai re e principi, 
ovvero in qualche stato, regno o 
repubblica, come per esempio per 
comporre le discordie de’ principi 
e pacificarli, ovvero per indurli in 
una lega contro gl’ infedeli, o per 
altro gravissimo affare della Chiesa, 
o della religione, o della santa Se- 
de, conforme ai tempi antichi si 
legge che dal Papa fossero mandati 
legati all'imperatore di Costanti- 
nopoli, il che particolarmente seguì 
nella persona di s. Gregorio I es- 
sendo cardinale, con anti somi- 
glianti esempi. La terza specie è 
di quei legati, i quali sono depu- 
tati a presiedere in vece ed in no- 
me del Papa ai concilii generali, 
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conforme avanti che seguisse lo 
scisma de’greci e la divisione di 
quella Chiesa dalla latina, si legge 
che si praticasse nei concilii cele- 
brati nell'oriente ed anche in al- 
cuni di quelli celebrati nell’ occi- 
dente, ove per lo più furono pre- 
sieduti dal Papa in persona, e lo 
insegnò pure quanto si praticò in 
Trento nell’ ultimo concilio gene- 
rale. Noteremo che i legati aposto- 
lici, o fossero vescovi o preti o 
diaconi, sedettero sopra i patriar- 
chi ed i primati. Acciò sia valido 
il concilio generale abbisogna della 
persona del sommo Pontefice, o 
di un suo rappresentante, che pos- 
sono essere anche più, diversamen- 
te sarà un concilio acefalo, senza 
capo. Così si praticò nel primo 
concilio Niceno, che legati del Pa- 
pa furono Osio vescovo di Cordo- 
va, Vincenzo e Vito sacerdoti. La 
necessità di questa personale pre- 
senza del Papa o di un rappre- 
sentante, senza tante dispute mira- 
bilmente stabilisce la primazia del 
Papa, mentre il concilio generale 
senza il Papa nulla può decidere, 
nè in domma ué in disciplina. Il 
Pontefice s. Giulio I, non potendo 
assistere in persona al concilio di 
Sardica, vi spedi in suo luogo due 
preti e un diacono con carattere 
di: legati. La quarta specie è di 
quei legati, i quali per una funzio- 
ne particolare sono deputati dentro 
di Roma, ovvero non molto di- 
stante o al di qua de’'monti, come 
i tre cardinali i quali nel giorno 
della vigilia di Natale di ciascun 
anno santo (o in quel gioruo che 
ha luogo l’apertura come la chiu- 
sura ), mentre il Papa si accinge 
ad aprire la porta santa della ba- 
silica di s. Pietro ( ora si eleggo- 
no prima, come dicemmo all’ asti- 
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colo Amm santi, e in quelli delle 
chiese che nomineremo e di s. Ma- 
ria in Trastevere, come a Decamo 
DEL sacRo COLLEGIO ed altri relativi 
articoli ), sono dal medesimo crea- 
ti legati a fare la stessa funzione 
d’aprite e serrare le porte sante 
nelle tre basiliche di s. Paolo, di 
s. Gio. in Laterano, e di s. Maria 
‘Maggiore; essendo solito che per 
la prima sia deputato il cardinal 
decano, e per le altre i due car- 
dinali arcipreti di ciascuna, i qua- 
li da s. Pietro partono con solen- 
ne cavalcata (la quale ora non 
suole farsi, come dicemmo nel vol. 
VIII, p. 200 e seg. del Dizionario, 


riparlando di tal funzione). 


Nella quarta specie di legati, il 
cardinal De Luca pone quelli che 
il Papa destina ad incontrare l’im- 
peratore o qualche re che portasi 
in Roma( di che se ne tratta al- 
l'articolo Incressi soLENmi Im ROMA), 
nello stato pontificio o per alcune 
miglia distante’ dalla città, ed a 
complimentarli in suo nome, come 
Alessandro VII fece colla regina 
di Svezia; ovvero che passando per 
l'Italia qualche re o regina il Pa- 
pa manda (ora non si costuma) 
un legato parimenti a complimen- 
tarli in suo nome, ciò che praticò 
Urbano VIII con l’infanta di Spa-. 
gna figlia del re Filippo III, che 
passò per l’ Italia onde andare a 
sposare il re d’ Ungheria, poi im-. 
peratore Ferdinando III; e nel 
pontificato d’Innocenzo X, quando 
dalla Germania venne in Italia 
l’infanta del detto imperatore, spo- 
sa del re di Spagna Filippo IV 
suo zio, per non dire di molti al- 
tri esempi. La quinta ed ultima, 
specie di legati, secondo il De 
Luca, è dei legati ordinari, i qua- 
li sono deputati pel governo dì 

. 
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alcune provincie o membri del 
dominio temporale della Chiesa, co- 
me sono i legati dello stato d’Avi- 
gnone, di Bologna, di Ferrara, di 
Romagna e di Urbino ( al presen- 
te le provincie che hanno i cardi- 
nali legati per presidi e governa- 
tori, sono Velletri, Bologna, Fer- 
rara, For, Ravenna, Urbino e 
Pesaro ). Con questa differenza, che 
le ultime quattro legazioni per lo 
più sono residenziali, sicchè vanno 
i cardinali legati personalmente ad 
esercitare la legazione; ma la pri- 
ma d’ Avignone ( al cui articolo 
facemmo la storia di quella le- 
gazione, come . a quelli delle al- 
tre praticammo il simile ), come 
solita appoggiarsi a quel primo 


ministro del Papa detto soprain- 


tendente dello stato ecclesiastico, o 
segretario di stato, si esercitava 
per un vice-legato prelato, sup- 
plendo egli in Roma con l' aiuto 
d’una congregazione, chiamata la 
Congregazione d’ Avignone (Vedi). 
Alle volte, secondo l’arbitrio del 
Papa e le contingenze delle occa- 
sioni, si sogliono deputare i legati 
nelle provincie della Marca, del- 
l'Umbria, del Patrimonio ( si può 
aggiungere di Marittima e Cam- 
pagna, di che si parlò all’ articolo 
Frosinone, ed ancora di qualche 
città o luogo dello stato pontificio, 
come si notò a’ loro articoli), le 
quali per lo più sono governate 
dai prelati con titolo di governato- 
ri. Come anche alle volte porta il 
caso di deputarsi un cardinal le- 
gato per la città di Roma ( di che 
si fa parola agli articoli Roma 
e Viacci ps’ Pari ) in occasione 
di viaggio ed. assenza del Pontefi- 
ce, come praticarono Sisto IV, e 
Clemente VIII quando si recò a 
Ferrara. E quando la residenza 
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pontificia dal 1305 al 1376 fu 
in Francia ed in Avignone, i Pon- 
tefici solevano deputare il cardinal 
legato pel governo dell’Italia e di 
Roma ( oltre quelli che destinaro- 
no per coronare gli imperatori Én- 
rico VII e Carlo IV, come si disse 
all'articolo Coromazione DEGLI Im- 
PERATORI, e per la celebrazione del- 
l’anno santo 1350 ), essendo stato 
il più celebre il cardinal Egidio 
Albornoz spagnuolo. 

Qui noteremo che anco il sacro 
collegio ne’ conclavi deputò legati 
a quello che avea eletto Papa, non 
essendo in conclave. Nel 1271 i 
cardinali avendo inutilmente invia- 
to i cardinali Ottobono Fieschi, 
ed Ubaldini a s. Filippo Benizi ser- 
vita per farlo Papa, ed avendo e- 
letto Gregorio X (Vedi), che si 
trovava in Soria, gl’inviarono legati 
col decreto di elezione. Egli non 
era cardinale, come non lo fu Cle- 
mente V, eletto nel 1305 mentre 
era in Francia. I cardinali gli spe- 
dirono legati col decreto di elezio- 
ne, cioè Guy abbate di Beaulieu, 
Pietro di Montichiello sagrestano 
della chiesa di Narbona, ed An- 
drea d’Hugugio, tutti e tre uffiziali 
della chiesa romana e deputati del 
conclave. I legati manifestarono a 
Clemente V tutti gli atti del con- 
clave, e gli domandarono istruzio- 
ni per la sua partenza per Roma. 
Ma il Papa secondando le insinua- 
zioni di Filippo IV il Bello re di 
Francia, rispose loro. Che era be- 
ne onesto che le pecore seguitas- 
sero il pastore, e non convenire ad 
esso che mancandogli il gregge, in 
cambio di bastone pastorale, do- 
vesse pigliar soldati in sua compa- 
gnia, e però ingiunse ai cardinali 
che andassero a lui senza tardare, 
lasciando in disparte il dire, che 
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la santa Sede non si debbe pone- 
re altrove che in Roma, e che fos- 
se troppo grave spesa e maggior 
fastidio, che tanta . moltitudine di 
gente si partisse dall'Italia. Rife- 
rita dai legati l'ambasciata risolu- 
ta del Pontefice, fecero i cardinali 
a gara a chi potè più presto com- 
parire alla città di Poitiers nel- 
l’Aquitania, ove trovavasi Clemen- 
te V. Nel 1362 in Aviguone i car- 
dinali elessero Urbano V, benchè 
non fregiato della dignità cardina- 
lizia, e gli spedirono il decreto per 
legati che fo ritrovarono a Firen- 
ze o in Maisiglia; ma l'elezione sì 
pubblicò dopo il suo arrivo in A- 
vignone. Nel 1522 a’ g gennaio nel 
conclave di Roma fu creato Papa 
il cardinal Florenzi dimorante nel- 
la Spagna in Vittoria. Dopo fatta 
la consueta pubblicazione, i cardi- 
nali si congregarono nella sala degli 
scrutini, e per fave bianche e ne- 
re deputarono due legati ad effet- 
to di mandarli al nuovo Pontefice, 
quali furono il cardinal Pompeo 
Colonna e il cardinal Alessandro 
Cesarini, indi fu subito aperto il 
conclave. Nel dì seguente i cardi- 
nali elessero per terzo legato il 
cardinal Franciotto Orsini, l’unico 
ch'erasi opposto all'elezione ; inol- 
tre decretarono i cardinali, che fin- 
chè non venisse a Roma il Ponte- 
fice, tre di ciascun ordine ogni. me- 
se governassero, residendo nel pa- 
lazzo apostolico. Ai 10 febbraio i 
cardinali Cibo e Grimani si scusa- 
rono dal governo per le loro in- 
fermità, e fu deputato il cardinal 
Fiesco, quale similmente sì scusò, 
ma la sua scusa non fu ammessa, 
laonde dovette accettare, sebbene 
non volle abitare in palazzo. A'10 
aprile Guglielmo per lettere cre- 


denziali pubblicò il nome del Pa- 
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pa Adriano VI. Questi a’ 14 .ago- 
sto nel porto di Livorno ricevé i 
cardinali Medici, Piccolomini, Pe- 
trucci, Cortona e Ridolfi che 1’ an- 
darono ad incontrare. A” 27 detto 
i cardinali Colonna ed Orsini con 
lettere del sacro collegio, l’ incon- 
trarono a Civitavecchia; ad Ostia 
il Papa fu ossequiato dagli altri 

cardinali e dai legati di molti prin- 

cipi. Così la Storia de’ conclavi, 

pag. 148. Ma nella Descrizione 

del viaggio di Adriano VI, di Bia- 

gio Ortiz suo cappellano, si legge 

a pag. 7, che Antonio Studillo no- 

bile spagnuolo, gentiluomo del car- 

dinal Carvajal, portò da Roma il 

breve della sacra elezione, e giun- 

se in Vittoria a’g febbraio; che in 

Saragozza, ove il Papa era giunto 

a’ 28 marzo, arrivò il cardinal A- 

lessandro Cesarini che faceva le ve- 

ci del sacro collegio, per esibire al 

Pontefice .il dovuto ossequio e ri- 

verenza. . 

Il De Luca, rvipigliando il filo 
dell’articolo, dice che le altre spe- 
cie di legati, da quelli deputati al 
governo delle provincie in fuori, 
sono principalmente cariche  spiri- 
tuali ed ecclesiastiche, per fare al- 


.cune funzioni in nome del Papa e 


capo visibile della Chiesa e della 
réligione cattolica (come per fare 
sposalizi, battezzare o fare da pa- 
drino, al dire del Macri, ed altro); 
laonde l’autorità e la giurisdizione 
de’ legati principalmente consiste 
nelle materie ecclesiastiche e spiri- 
tuali; onde quando il caso porta 
qualche potestà e giurisdizione tem- 
porale, questa è accessoria ed ac- 
cidentale; che all’ incontro quelle 
della quinta ed ultima specie sono 
principalmente cariche temporali, 
come di proconsoli ovvero. di pre- 


sidi delle provincie, benchè per la 
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qualità della carica gli competa an- 
cora qualche giurisdizione spiritua- 
le; che però i legati sono i giudi- 
ci delle appellazioni e dei ricorsi 
dei vescovi ed arcivescovi, e degli 
altri prelati ecclesiastici, ‘così seco- 
lari come regolari, con altre facol- 
tà maggiori o minori, che nella 
loro deputazione se gli concedono. 
Tuttavia questa è aceessoria e con- 
secutiva, al che si deve avvertire 
per molti effetti che da ciò risul- 
tano. nelle cause del foro. Tutte 
queste specie di legazioni si prov- 
vedono in concistoro, ma con qual- 
che differenza di forma e di solen- 
nità, di che tratteremo poi, usando- 
ne qualche maggiore nella seconda 
specie di que’ legati 4 latere, i qua- 
li si mandano di’ là dai monti per 
affari grandi. E lo stesso deve in- 
tendersi circa le facoltà che si so- 
gliono concedere, dipendendo dal. 
l’arbitrio del Papa, il quale per lo 
più è solito di regolarsi dallo stile 
e dagli, esempi passati; ma pari- 
menti le facoltà de’ legati della sud- 
detta seconda specie sogliono es- 
sere le maggiori, per lo che come 
per un’ immagine dello stesso Pa- 
pa portano seco un tribunale della 
dataria col datario, il quale suole 
essere un uditore di rota, e con 
altri uftiziali, e con l'assistenza di 
molti altri prelati con diverse ca- 
riche, come per una figura o im- 
magine della corte romana, men- 
tre i legati della quinta ed ultima 
specie sono piuttosto Governatori 
(Vedi), o presidi di provincie con 
questa onorifica nuncupazione, e 
con qualche maggior prerogativa 
de’ semplici presidi, ma non sono 
veri legati @ Zatere (il cardinale 
Antonio Pallotta a’ giorni nostri 
però lo fu nelle provincie di Ma- 
rittima e Campagna per nomina 
VOL. XXXVII. 
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di Leone XII, come si è detto nel 
vol. XXVII, p. 267 e 313; il car- 
dinal Gio. Antonio Benvenuti fu 
dichiarato dal regnante Gregorio 
XVI legato a latere per le Marche, 
cioè per le provincie pontificie po- 
ste al di là dell’Apennino, per 
pacificare gl’ insorti, come dicem- 
mo a' rispettivi luoghi ; ed il car- 
dinal Carlo Opizzoni dal medesi- 
mo Papa, a detta epoca e per lo 
stesso fine fu fatto legato a latere 
per le quattro legazioni, come di- 
cemmo al vol. XXIV, pag. 170 
del Dizionario; ed-altrove), sicchè 
con essi non si praticano le solen- 
nità solite usarsi coi veri legati « 


latere, e tra essi quello di Avigno- 


ne aveva qualche maggiore auto- 
rità e giurisdizione nella collazio- 
ne de’ benefizi, nella facoltà di de- 
legare le cause nelle altre istanze, 
e molte altre cose che non com- 
petono agli altri legati delle sud- 
dette provincie. 

Quanto al datario dei cardinali 
legati, oltre quello che dicemmo 
all'articolo DataRIO, leggo nel Ber- 
mini pag. 132, Z/ tribunale della 
rota, che tra le prerogative godute 
da si rispettabile tribunale, quando 
alcun legato a latere si spedisce 
dai Papi per gravi affari o agl’im- 
peratori o ai re, rappresentando 
il legato la persona del medesimo 
Poutefice, e quasi seco portando 
una piccola immagine della corte 
e curia di Roma, conduce in sua 
compagnia un datario per le spe- 
dizioni de’ benefizi per indulgenza 
de’ Pontefici a sè annessi, e come 
che spesse volte i Papi sono soliti 
di scegliere per loro datario uno 
de’ prelati uditori di rota, così il 
datario de’ legati si è sempre’ un 
uditore della medesima, che con 
suoi subalterni a compone 
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un tribunale somigliante a quello 
di Roma. Onde nelle due spedi- 
zioni fatte da Clemente XI, una in 
persona del cardinal Carlo Barberi- 
ni, a Filippo V re di Spagna, che 
portossi al possesso del regno di 
Napoli, e l’altra in persona del 
cardinal Giuseppe Renato Imperia- 
li, all’imperatore Carlo VI, che 
da Barcellona per Milano passò a 
Vienna, fu ad ambedue destinato 
per datario Bernardino Scotti udi- 
tore della sacra rota, poi dal detto 
Papa creato cardinale. A prendere 
una idea della corte ed accompa- 
gnamento di un cardinal legato, 
riporteremo qui quello del cardi- 
nal Alessandro de Medici, -che nel 
1605 divenne Leone XI, quale si 
legge nel p. Richa, Motizie istori- 
che delle chiese fiorentine, tom. VI, 
pag. 301. Il cardinal Alessandro 
de Medici arcivescovo di Firenze, 
fu da Clemente VIII mandato le- 
gato apostolico ad Enrico IV re dì 
Francia, per istabilire la pace tra 
quel monarca e Filippo Il re di 
Spagna, nella quale legazione egli 
talmente si adoperò, e con tanta gra- 
zia parlò, che gli riuscì di conchiu- 
derla con soddisfazione universale, e 
ubblicarla in Parigi a' 21 giugno 
1598. Nel tempo che si’ trattenne 
in Francia ricuperò alla Chiesa ro- 
mana Carlotta principessa di Con- 
dé, che pubblicamente abiurò il 
calvinismo. Da un autentico mss. 
pertanto della libreria de’ marche- 
si Niccolini, che abbraccia fedel- 
mente tutta la storia di questa le- 
gazione, tra le cose degne di con- 
siderazione vi si leggono i nomi 
de’ prelati che fecero al cardinale 
una nobile comitiva, e sono i se- 
guenti. Monsignor Gonzaga vesco- 
vo di Mantova nunzio apostolico. 
Spinello Benci vescovo di Monte 
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Pulciano. Antonio Grimani vesco= 
vo di Torcelli. Francesco vescovo 
di Termoli teologo. Alessandro Giu- 
sti uditore di rota datario. Gio. 
Giacomo Adorno referendario. At- 
tilio Amalteo segretario della lega- 
zione. Vittorio Ragazzoni protono- 
tario apostolico. Lazzaro Malvici- 
no pronotario. Abbate Bandini. 
Paolo Alaleoni maestro di cerimo- 
nie. Ritornato poi il cardinale in 
Italia, essendo Clemente VIII ina 
Ferrara, fuori di quella città da 
tutti i cardinali fu ricevuto, ed in 
pubblico concistoro condotto, ebbe 
dal Pontefice lodi e ringraziamenti 
da non potersi facilmente dichia- 
rare. 

Sopra i trattamenti di questi car- 
dinali legati coi medesimi re e prin- 
cipi grandi a’ quali sono inviati, o 
pure coi vescovi ed altri prelati 
del medesimo paese, anzi anche con 
altri cardinali non legati, che ivi 
sì ritrovano, sogliono essere fre- 
quenti i dubbi al dire del. lodato 
cardinal De Luca, particolarmente 
di là dai monti, conforme insegna- 
no le cronache e i diari di tante 
legazioni ; e sopra di che un avvo- 
cato parigino compose un libro Del- 
la dignità del cardinale, in occa- 
sione della legazione del cardinal 
Flavio Chigi nipote di Alessandro 
VII, a Luigi XIV re di Francia, 
ripigliando forse poco fedelmente 
gli atti della precedente legazione 
ad Enrico IV del cardinal Aldo- 
brandino sotto Clemente VIII suo 
zio; e dell'altra al reLuigi XHI, 
figlio dell'uno e padre dell’ altro 
de’ nominati re, del cardinal Bar- 
berini sotto Urbano VIII suo zio. 
E siccome troppa digressione por- 
terebbe l’esaminare le ragioni delle 
diverse opinioni, il De Luca con- 
siglia rimettersi ai ceremoniali ed 
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ai maestri delle ceremonie. Il Co- 
sta nell’ Istoria delle réndite eccle- 
siastiche e materie beneficiarie, nel» 
la part. II, pag. 47, parlando: del. 
l'antico potere de’ legati in Fran- 
‘cia in quei tempi, ci sembra qui 
opportuno riportare quanto ne di- 
ce. -Il potere de’ legati & Za/ere era 
grandissimo, e le loro facoltà sono 
espresse a lungo nelle lettere che 
dava loro il Papa, ma non ave- 
mano esecuzione, fino a tanto che 
il re non avesse riconosciuta la le- 
gazione, e di più i ministri del re 
mon avessero registrate le dette lette- 
re di legazione, se non con le modi- 
ficazioni e restrizioni che erano ad 
esse aggiunte secondo il volere del 
re, e conforme alle libertà e co- 
stumi del regno. I legati avevano 
dunque le medesime facoltà per 
tutto quello che riguarda i benefizi 
che hanno i Papi, cui rappresen 
tavano. Per questo erano molto in- 
comodi ai collatori ordinari. nel 
tempo della loro legazione, la qua- 
le durava quanto piacéva al re. 
V’ erano nulladimeno certe cose, 
cui non potevano eseguire senza uni 
mandato speciale del Papa, come 
le traslazioni de’ vescovi. Non po- 
tevano nemmeno ammettere le ras- 
segnazioni in favorem, purchè ciò 
non fosse espressamente dichiarato 
nelle loro facoltà, e non si avesse 
a questo derogato nella restrizio- 
ne che n’era stata fatta: bisogna 
consultare per questo le bolle del- 
la loro legazione, e la loro verifi- 
cazione fatta dal parlamento di 
Francia. Doujat ne fece stampare 
alcune nella sua raccolta, e tra le 
altre quella del cardinal Chigi, in 
cui si potrà vedere quali erano le 
loro facoltà in Francia, dove ese- 
guivano l’una e l’altra giurisdizio- 
ne, cioè la volontaria e la conten- 
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ziosa, in qualità nondimeno di de- 
legati del Papa. Per questo la loro 
giurisdizione cessava, se avveniva 
che il Papa morisse mentre l’eser- 
citavano. Oltre a questi legati «& 
latere, i quali non s’inviavano in 
Francia se non istraordinariameu- 
te, vera un altro legato 4 latere 
in Avignone, il quale, come si dis- 
se, esercitava la sua giurisdizione 
nella città di Avignone e nella con- 
tea Venaissina, nelle provincie di 


. Vienna del Delfinato, d’Arles, d’Em- 


brun, d’Aix e di Narbona. Questa 
giurisdizione si dava per l’ordina- 
rio ad un cardinale, il quale ave- 
va un suddelegato o vice-legato, 
che ne faceva tutte le funzioni. Co- 


me anche circa la giurisdizione e 


la facoltà, opina il De Luca, che 
conviene rimettersi a que’ giuristi 
e teologi, i quali di proposito han- 
no composto delle opere sopra l’of- 
fizio e potestà del cardinale le- 
ato. 

Dell’officio di legato i canonisti 
danno le seguenti nozioni. Sicco- 
me il giudice delegato esercita - l’of- 
ficio e le veci del delegante, così 
il legato fa le veci del sommo 
Pontefice nella provincia o governo 
commessogli; non potendo il Papa 
essere presente in .tutti i luoghi 
del suo stato, invia a suo nome 
dei legati. Veggasi il cap. post 
traslat. hoc tit., cap. ad eminen- 
tiam infra de sentent. excommunic. 
Circa le facoltà che hanno i legati 
puossi ancora consultare il cap. 
4. Quod traslationem ex decre- 
tali Innocentii III, Cincio car- 
dinali apostolicae Saedis legato in 
Sicilia scripta. Questa decretale 
dà la facoltà al legato di assolvere 
dalla scomunica incorsa per aver 
percossò un chierico. Per andare 
pertanto al sicuro, secondo la -più 
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comune opinione, il legato non 
ha la facoltà di assolvere dagli al- 
tri casi riservati al Papa, come lo 
prova il Tesauro, De poenis Ec- 
clesiast. par. I, cap. 24, $ de Le- 
gato. Opina tuttavia il detto Te- 
sauro che il legato possa assolvere 
dai casi riservati al Papa concessi 
al vescovo dal Tridentino sess. 24, 
cap. 6, osservata la forma ivi 
prescritta, mentre il legato concor- 
re con qualunque ordinario, ed il 


legato dicesi ordinario in tutta la . 


sua provincia, cap. 2, De off. le- 
gat., et cap. 2 eod. tit. in 6, ed 
ha piena giurisdizione come il ve- 
scovo, Sanchez lib. 8 De matrim. 
dist. g, num. 25. Tal facoltà per 
altro concessa nel citato cap. 6 de- 
ve intendersi estensiva aì casi ri- 
servati al ‘Papa avanti il concilio 
di Trento, nou dopo. È fuori di 
disputa che il legato o nunzio a» 
postolico, senza speciale facoltà non 
può assolvere dalla scomunica in- 
corsa per la violazione dell’ecclesia- 
stica immunità, come dichiarò la 
sacra congregazione dell’ immunità 
in Papien, 11 luglio 1676, lib. I 
Decret. Altoviti p. 1032, che in- 
giunse al vescovo che di nuovo 
coll’ autorità della detta congrega- 
zione assolvesse il già assoluto dal 
cardinal legato senza la facoltà a- 
postolica: Giraldi, Espositio juris 
Pontifici par. I, ex lib. I Decret. 
sez. 171, nelle Annotaz. al capo 
Quod traslationem. Il legato può 
fave quello che faceva il procon- 
sole entrato in provincia, tot. dit. 
Î. de offic. proc. l. observata ; e 
la ragione perchè il legato non 
può esercitare la contenziosa giu- 
risdizione fuori della provincia de- 
stinatagli, ma la volontaria, si è 
perchè la giurisdizione contenziosa 
mon può esercitarsi se non con 
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coguizione di causa, e strepito giu 
diziario, ed è perciò che non può 
esercitarsi fuori di giurisdizione dis- 
senziente il giudice locale ordina- 
rio; poichè se col consenso del 
proprio giudice può giudicarsi un 
suddito alieno fuori del territorio, 
come dal cap. nullus, 3, can. g, 
q-. 2, molto più potrà giudicare 
il suddito proprio fuori del suo 
territorio col consenso del giudi. 
ce locale, purchè ne convengano 
le parti, le quali loro malgrado non 
possono trarsi in estero territorio, 
abb. in cap. novit, num. 1; ma 
trattandosi di volontaria giurisdi- 
zione che non esige procedura, nè 
cognizione di causa, può impune- 
mente esercitarsi fuori del pro- 
prio territorio; non però un ve- 
scovo potrà scomunicare un suo 
suddito esistente fuori del suo ve- 
scovato, come vuole il Navarro, 
in Man. praelat. c. 27, o. 6, per- 
chè lo scomunicare una persona 
appartiene alla giurisdizione con- 
tenziosa. Tutto può fare per au- 
torità di quello che lo ha manda- 
to, eccettuate quelle cose che sono 
specialmente riservate al sommo 
Pontefice, come il trasferire  ve- 
scovi, cap. 2, De traslat. episcop.; 
l’ unire e soggettare una chiesa cat- 
tedrale ad un’altra, unire due 
vescovati, o dividerne uno, cap. 
3 et 4 in sexo; conferire una 
chiesa non ancora vacante, cap. 
Dilectus infra de prebend. ; nè 
le minori dignità, dopo il ve- 
scovo, se ‘questi prelati le aves- 
sero assunte per elezione, cap. 
4; nè possono dispensare, che i 
figli de’preti direttamente succeda- 
no alla chiesa ov'è o dove è stato 
il padre, cap. Dilectus de filiis 
praesbyt. Non possono rivocare le 
sentenze de’ giudici delegati, cap. 
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a hoc tt. In tutto il resto far 
lo possono, ed è tale e tanta la 
maestà di questa legatizia dignità, 
che dopo il sommo Pontefice è la 
maggiore in provincia , cap. 8 
hoc titul. Può suddelegare nelle 
incumbenze che gli spettano, cap. 
abbatem de election. in 6, ciò ch'è 
vietato ai delegati; la loro giuris- 
dizione non cessa per la morte 
del Pontefice, cap. ult. in fin. hoc 
tit. , e cessata la legazione tutto 
quello si è fatto dal legato dura 
perpetuamente, e finchè non viene 
revocato, cap. ult. Cessa la legazio- 
ne per morte, revoca, tempo, e 
causa. Per morte del legato, quan- 
do questo nominatamente ed es- 
pressamente sia destinato alla le- 
gazione, essendo la destinazione per- 
sonale, che se la nomina o com- 
missione si faceva sotto il nome di 
dignità o di officio perpetuo, non 
cessa la legazione essendo reale, 
cap. quoniam abbas, 14 de offic. 
delegati. Non cessa la. legazione per 
morte del costituente, avendo il 
legato giurisdizione ordinaria, così 
se muore il Papa non cessa la le- 
gazione, a meno che il Papa aves- 
se mandato il legato a suo bene- 
placito, in tal caso colla morte 
del Papa cessa, cap. si gratiose 
de rescriptis in 6; molto meno 
cessa per la morte del Papa, se non 
a nome suo, maa nome della Se- 
de apostolica, che mai cessa, fosse 
fatta la legazione, cap. /egatos, 2 
in 6; ovvero se la legazione com- 
petesse per ragione di dignità, in 
tal caso non sarebbe personale 
ma reale, cap. 1 hoc tit. Cessa 
per revoca fatta da chi ha,costi- 
tuita la legazione, cap. novit, et c. 
final. hoc tit.; ma se qualche cosa 
avesse intrapreso deve proseguire 
| l'affare. Il sacro collegio de’cardi- 


LEG 277 


nali, vacando la Sede apostolica, 
non può richiamare il legato, se non 
per grave causa e vantaggio della 
Chiesa, e non cessa la legazione fi- 
no a tanto che il legato non ab- 
bia officialmente saputo la revoca, 
leg. De concess. praebendae in 6. 
Per tempo quando la legazione ab- 
bia stabilito il tempo di sua du- 
rata, cap. De caussis 4 seg. de of- 
fic. delegati. Per causa,esaurita la 
causa per cui specialmente fu de- 
stinata la legazione. 


Altre notizie sui legati apostolici; | 
loro origine, e venerazione in 
cui sempre furono tenuti; loro 
estesa autorità; loro nomina; 
ceremoniali, concistori , insegne 
legatizie, e cenni bibliografici 
degli autori che scrissero di 

‘è questo importante argomento. 


Sino dai più remoti secoli. u- 
sarono i Pontefici d’ inviare o nei 
propri o negli stranieri paesi i loro 
legati apostolici. Il Plato, De car- 
dinalis dignitate et officio cap. 32, 
$ 1, de legationibus cardinalium, 
parlando dell’ origine di esse, dice 
che incominciarono ne’primordi del- 
la Chiesa. » Christus Dominus ad 
promulgandam, dilatandamque fi- 
dem, quam ipse in terri agens 
docuit, duodecim eligit viros, quos 
Apostolos. nominavit, latine dictos 
Missos, seu Legatos a verbo greco, 
id est mitto, seu lego. Ipsi quoque 
Apostoli in unum collecti in con- 
cilio habito Hierosolymis ad tol- 
lendas nonnullas controversias An- 
tiochiae circa legalium observantium 
subortas, eo legatus miserunt. Fue- 
runt autem ad hoc sanctum, et 
augustum munus electi Paulus, et 
Barnabas, et cum eis  adjuncti 
pariter .Judas, et Silas, ut constat 
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ex Act. Apost. cap. 15.. Et licet 
prioribus illis, et difficillimis Eccle- 
siae temporibus, ob gentilium, et 
tyrannorum persecutiones ipsemet 
romani Pontificis in speluncis, et 
eryptis vitam degentes, sui muneris 
partes per se ipsos, quo melius 
poterant, sine officialium, et lega- 
torum opera peragerent, praesertim 
vero per epistolas ad episcopos, 
dum eos, aut alios christifideles 
instruere vellent, convocatis etiam 
aliquando, modo, quo poterant, e- 
piscoporum conciliis, rem chvistia- 
mam curassent; aucto tamen pau-. 
latim fidelium numero, et reddita 
aliqua Ecclesiae tranquillitate, cre- 
scentibusque negociis non valebant 
per se expedire, ad ea explenda 
legato mittere non omittebant. 
Immo turbatis ferme Ecclesiae tem- 
poribus, nec minus desiderantur 
legatorum exempla: Theophilus e- 
mim Caesariensis episcopus, qui 
concilio Romae anno 198 celebra- 
to interfuit, a Victore I apostoli. 
cus legatus in Palestinam decerni» 
tur pro convocatione concilii epi- 
scoporum super controversia cele- 
brationis diei Paschatis, impera- 
tumque concilium convocat, ce- 
lebratque. Sic postea successivis, 
ad haec usque nostra, temporibus, 
romani -Pontifices per legatos suos 
in variis Orbis provinciis, prout 
res exigebant, celebravere concilia : 
Claudius et Vitus presbyteri, Eu- 
genius et Cyriacus ecclesiae ro» 
manae diaconi contra quartodeci» 
manos, et donatistas in causa Cae- 
ciliani Arelatem mittuntur per s. 
Sylvestrum tempore Constantini Ma- 
gni: hinc Baronius anno 314. Con: 
cilium Arelatense habuerunt. Eo- 
dem s. Silvestro summo Pontifice 
Osius episcòpo : Cerdubensis lega- 
tione apostolica fangitur ad com- 
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ponendas arianorum turbas in Ae- 
gypto, et pro diversis aliis confi- 
ciendis negociis in Orientem mis- 
sus fuit, ubi tamquam ejusdem Pa- 
pae, et apostolicae Sedis legatus, 
inter alia anno - 319, concilium 
Alexandrinum celebravit, eique prae- 
sedit. Idem Osius una cum Victo- 
re, et Vincentio ecclesiae romanae 
presbyteris, pariter legatis aposto- 
licis anno 325, primum oecume- 
nicum, et generale concilium Nicae- 
num habuit. » 

Il Pontefice Liberio del 352 
spedì due vescovi legati all'impe- 
ratore Costanzo. perchè adunasse 
un concilio per conoscere di nuo- 
vo la causa di s. Atanasio, come 
si legge nel Baronio all'anno 353. 
Il Pontefice s. Felice II detto IlI, 
essendo imperatore Zenone, nel 483 
mandò a Costantinopoli per legati 
Vitale vescovo di Tronto e Mise- 
no vescovo di Cuma per frenare 
lo scismatico Acazio e l'eresia de- 
gli eutichiani. In vece di essere 
accolti col consueto onore, furono 
loro tolte le scritture, messi in pri. 
gione, essendo mandati incontro ad 
essi, invece del clero con fiaccole, i 
soldati colle aste; in luogo del canto 
de’ salmi, si udì lo strepito delle 
catene ; in cambio di fauste accla - 
mazioni, ingiurie e bestemmie; i 
baci furono sputi, i saluti oltrag. 
gi, e finalmente in vece della chie- 
sa, nella quale solevano essere con» 
dotti i legati, s'apparecchiò un te- 
tro carcere. L’iniquo Acazio sedusse 
i legati, li liberò dal carcere, e gli 
indusse seco a comunicare. Ritor 
nati in Roma Vitale e Miseno 
dalla legazione, e convinti di pre- 
varicazione e (tradimento, furono 
nel ‘concilio adunato dal Papa, per 
sentenza di tutti, privati della co- 
mupione apostolica e della dignità 
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da s. Rufo figliuolo di s. Cireneo, 
uno de'settantadue discepoli del Re- 
dentore, romano di nascita, e fiori- 
to nel primo secolo. Egli divenne 
il primo vescovo di Avignone, e fu 
quegli, che instituì la celebre abba- 
dia di canonici regolari, non molto 
lungi dalla città, dove viveano con 
molta regola di vita. Denomina- 
ta essa venne di san Rufo dal 
nome dell’ institutore. Vent'anni 
san Rufo occupò la sede di Avigno- 
ne , sofferendo egli glorioso martirio 
sotto Domiziano, nell’anno novan- 
tesimo di Cristo. La badia edifica- 
ta dal santo fu trasportata dipoi 
in Valenza, trasferendosi le sue ossa 
nella cattedrale di Avignone. 

2. A s. Rufo successe s. Giu- 
sto, forse canonico regolare della 
congregazione di s. Rufo, della qua- 
le come vescovo divenne superiore. 

- 3. S. Amato, circa l’anno 310, due 
anni innanzi l’irruzione degli ale- 
manni nella Gallia narbonese, suc- 
cesse a s. Giusto. 

4. Nel356 si vuole che fosse posto 
sulla sede avignonese Meziano, uno 
dei maggiori avversari dell’ ariano 
Saturnino, vescovo di Arles. Egli sot- 
toscrisse certo in quell’anno la let- 
tera scritta da vescovi della provin- 
cia viennese intorno a quell’eretico. 
Fu sotto di lui, che l’imperatore 
Costantino dichiarossi pubblicamente 
cristiano, restaurò ed ampliò la chie- 
sa d’Avignone sulla rocca di Doms. 

5. Debono succedette a Meziano 
che ristabilì la chiesa di s. Paolo, 
distrutta dai vandali, nel 433, e 
che la dedicò ai ss. Pietro e Paolo. 

6. Dopo Debono, nel 451, fu costi- 
tuito nella sede vescovile Massimo. 
Egli sottoscrisse la lettera sinodica 
dei vescovi dei galli al Papa s. Leo- 
ne nello stesso anno 451. A luì fu 
indirizzata la lettera 109 di quel 
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Pontefice, e, nel 455, si trovò al ter- 
zo concilio d'Arles. 

Nel 460 sarebbe succeduto Du- 
mnolo, o Donnolo, se ricusata non 
avesse tale dignità. 

7. Gli fu sostituito Saturnino, che 
fu il primo vescovo sotto il dominio 
de’ borgognoni, il quale assistè ad un 
concilio tenuto in Roma, l’anno 465, 
da s. Ilario Papa. Egli vi è sottoscrit- 
to in questi termini: Saturninus A- 
binionensis provincia episcopus. 

8. Fino al 480 non si nomina al- 
tro vescovo se non che s. Donato. 

g. Giuliano reggeva la chiesa di 
Avignone nel 506, quando in que- 
sti stati ebbe principio il dominio 
degli ostrogoti. 

to. Salutare gli successe nel- 
l’anno 517, e fu il primo che am- 
ministrasse questa chiesa sotto i fran- 
chi, divenuti padroni del paese, pel 
valore di Clodoveo nel 537. Tro- 
vossi egli nel 517 al concilio di 
Carpentrasso, e nel 524, a quello di 
Arles. 

11. Antonino, nel 549, divenne ve- 
scovo di Avignone, assistè, nel 541, 
al quarto concilio di Orleans. Fu poi 
rappresentato nel 549 da Marino, uno 
de’suoi sacerdoti, al quinto concilio 
tenuto nella medesima città, finchè 
nel 554 intervenne egli stesso ad 
un altro concilio di Arles. 

Dopo la sua morte il re Clotario 
nominò vescovo Donnolo abbate di 
s. Lorenzo in Parigi, ma egli di nuo- 


- vo ricusò il vescovato. 


12. Nel 585 era vescovo Gio- 
vanni I, il quale sembra che du- 
rasse soli due anni. . 

13. Seguì nel 587 s. Valente, che 
da alcuni si congettura essere stato 
marito di s. Casaria avignonese, la 
quale nel matrimonio si conservò 
vergine. 

14. Succedette, nel 605, Dinamio 
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episcopale. Il Pontefice s. Gelasio I 
del 492 spedì ai vescovi del Pi- 
ceno il cardinal Romolo o Roma- 
no del titolo Zigridis, per soppri- 
mere colla sua legazione gli ereti- 
ci pelagiani. Il Papa s. Ormisda 
nel 519, mandò i suoi legati al- 
l'imperatore Giustino I, per mez- 
zo del quale ottenne l’unione della 
Chiesa greca colla latina, divise per 
lo scisma d’ Acazio. I legati furo- 
no ricevuti con grandissimo onore 
ed incontrati appena posero pie- 
de in Grecia da uomini chiarissi- 
mi, e poi dieci miglia lunge da 
Costantinopoli da Vitaliano generale 
dell’ esercito imperiale, da Pompeo, 
da Giustiniano e da più altri se- 
‘natori ; entrati nella città, grandis- 
sima fu la festa che gli fecero tut- 
ti, e nel dì seguente l’imperatore 
diede loro in presenza del senato 
gratissima udienza, ricevendo con 
molta riverenza le lettere pontificie. 
Nel sinodo che il Papa s. Agatone 


tenne in Roma nel 679, furono e- 


letti i legati che dovea mandare 
al concilio generale III di Costanti» 
nopoli, uno de’ quali fu Giovanni 
vescovo di Porto. I legati furono 
benignamente accolti, spesati ed 
onorati dall’ imperatore Costantino 
Pogonato : i legati nel concilio se- 
derono nel luogo più degno, furo- 
no i primi a proferive sentenza, i 
primi a sottoscrivere, eda fare al- 
tre azioni proprie di chi ha l’ono- 
re del primato. Il Papa Conone 
spedì i suoi legati a Costantinopo- 
li, quali nel 686 dall'imperatore 
Giustiniano II furono fatti preva- 
ricave. Nel 726 l'imperatore Leone 
l’Isaurico esiliò e poi fece morire i 
legati di s. Gregorio II. I legati 
della Sede apostolica non davano 
mai, ma ricevevano il libello della 
fede, come dichiarò il Pontefice s. 
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Nicolò I. Quei legati che nelle 
legazioni abusarono di potere e 
cercarono i propri interessi, diero» 
no grandissimo scandalo. Alcuni 
vollero riscuotere le decime de’ ve- 
scovi e degli abbati, onde furono 
assai biasimati. Il Papa s. Leone 
IX, ad istanza dell’imperatore d’o- 
riente, per estinguere lo scisma ca- 
gionato da Michele Cerulario pa- 
triarca di Costantinopoli, mandò 
in questa città una legazione com- 
posta dei legati cardinal Federico 
Giuniano di Lorena poi Stefano 
X, Umberto vescovo cardinal di 
Selva Candida, e Pietro arcivesco- 
vo di Amalfi. Ma ostinato il Ce- 
rulario nei suoi errori, venne dai 
legati punito colla sentenza di sco- 
munica, la quale fu da essi in 
iscritto collocata sopra l’altare mag- 
giore della basilica di s. Sofia. Do- 
po di che se ne uscirono dalla 
chiesa, scuotendo la polvere de’loro 
piedi. 

Scrive il Voigt nella Storia di 
Papa Gregorio VII, che questo 
zelante e santo Pontefice fu bene- 
merito dell’ autorità ed efficacia 


de'legati apostolici. E però le istru- 


zioni ch'egli diede ai legati della 
santa Sede, furono che promulgas- 
sero per ogni dove i suoi canoni, 
gl’interpretassero e dichiarassero al 
popolo delle ville e delle città, 
convincessero le menti degli udito- 
ri del gran bene che avrebbero 
prodotto osservati, e del gran male 
se vilipesi; s’introducessero nella 
benevolenza de’vescovi, 6 quanti si 
rivolgevano a loro, rannodassero e 
combinassero insieme; gl’'irresoluti, 
i vacillanti, gli avversi raccoman- 
dassero ai proseliti, ai divoti, agli 
obbedienti; sorvegliassero alle sin- 
gole chiese ed ai pastori delle me- 
desime; descrivessero al Pontefice 
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lo stato delle diocesi, massimamen - 
te il governo, il carattere e le in- 
tenzioni degli ecclesiastici di cia- 
scuna provincia e di ciascun regno. 


‘Nello stesso tempo s. Gregorio VII 


ricordò ai re, ai vescovi, ai baroni 
quale riverenza si dovesse ai legati 
della santa Sede, e voleva che le 
Toro parole fossero in quel conto 
che di s. Pietro, e che dovunque 
al comparire d’ un di loro tutti i 
tribunali tacessero, ed a lui solo 
sì rimettesse in prima ed ultima 
appellazione ciascuna causa. La 
missione de’quali, benchè non di- 
chiarata esplicitamente, per la stes- 
sa ampiezza dell’ autorità loro si 
rivelava. A Geiza re d'Ungheria s. 
Gregorio VII impose: ut obedien- 
tiam legatis sanctae Ecclesiae ro- 
manae exhibeat. Diverse volte usò 
il versetto dell’ evangelio, s. Luca 
10: Qui vos audit, me audit: qui 
vos spernit, me spernit. Per tal 
modo, secondo il Voigt, il sistema, 


‘per così dire, delle legazioni fu 


creato da Gregorio VII; e la san- 
ta Sede ebbe poscia un numero 
indeterminato di ministri plenipo- 
tenziari, i quali spargendosi per 
tutto l'orbe cristiano a giudicar le 
‘controversie de’principi e delle na- 
zioni, moltiplicavano la presenza 
del Papa, essendo i legati apostolici 
ì legittimi rappresentanti del vica- 
rio di Dio, e per così dire, le 
‘anella della invisibile ma immensa 
‘catena che legava ciascun regno e 
‘ciascuna chiesa al suo capo, e che 
tenuta dalla salda mano di s. Gre- 
gorio VII gli era strumento a reg- 
gere e moderare la terra. Ugo ve- 
scovo di Die, legato nelle Gallie, 
zelante promotore della riforma 
introdotta da s. Gregorio VII, nel 
concilio di. Autun interdisse dalle 


‘sacre funzioni Manasse arcivescovo 
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di Reims. Questi interdetto per 


‘contumacia, scrisse al Pontefice che 
egli non avea voluto rassegnarsi 


alla citazione del vescovo Ugo, per 
conservare il privilegio anticamen- 
te accordato agli arcivescovi della 
chiesa di Reims, di non rispondere 
che al sommo Pontefice. Gregorio 
VII confutò con lettera le ragioni 
di Manasse, dicendo che l’autorità 
dei legati procede dagli apostoli, e 
che quando pure un sommo Pon- 
tefice avesse accordato agli arcive- 
scovi di-Reims il privilegio vanta- 
to da lui, un altro Papa poteva 
abolirlo, ove lo richiedessero le 
circostanze di persona, di tempo e 
di luogo. Allora Manasse si portò 
a’ piedi del santo Padre, e per 
questa umiliazione fu ripristinato 
‘nella sua dignità. Agli articoli s. 
Gregorio VII ed Inmocenzo Ill si 
possono vedere ilgran numero dei 
legati che spedirono per affari del- 
la più alta importanza, per ogni 
parte. 

Non si deve tacere che s. Ber- 
nardo, come afferma nel libro De 
consideratione, che scrisse per Eu- 
genio II, col quale istruì questi e 
i successori nell'amministrazione del 
pontificato, tra le cose ch'egli pian- 
geva e cui inculcava rimedio, fu- 
rono le frequenti legazioni, con le 
quali alcuni legati altro non cer- 
cavano che temporale guadagno. 
Laonde nel lib. 3, parlando dei le- 
gati ch’erano mandati nella Spa- 
gna, così dice. »» I vostri, li quali 


‘così spesso visitano le terre austra- 


li, sanno molto bene quello che 
‘passa, e vi possono informare. Vi 
vanno e vi tornano pel mezzo o vi 
passano a costa. Ma che frutto 


‘v'abbiano finora fatto, noi non 


‘l'abbiamo ancora udito, e per av- 
ventura l’avremmo inteso se per 
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l'oro di Spagna avvilita non si fos- 
se la salute del popolo”. Nel 1168 
Enrico II re d’Inghilterra andò in- 
contro per due leghe ai legati spe- 
ditigli da Alessandro III , e gli 
accompagnò all’ alloggio. Quando 
Celestino II nell'anno 1197 man- 
dò in Polonia suo legato a /a- 
tere Pietro di Capua cardinal dia- 
cono di s. Maria in Via lata, a 
riformar quella chiesa, il legato fu 
accolto in Cracovia dal vescovo Ful- 
cone e da tutte le chiese con gran- 
‘de onore e processione. Questa le- 
‘gazione recò immensi ‘beni, massime 
spirituali, a tutta la Polonia. Gre- 
gorio XI nel 1378 circa decretò, 
che i patriarchi, arcivescovi e ve- 
‘scovi non potessero portare la cro- 
ce avanti, in presenza de’ cardinali 
legati. Y. Croce Ponriricia. Nel 
concilio di Costanza avendo Gre- 
gorio XII nell’anno 1415 rinunzia- 
to al pontificato, fu dichiarato de- 
cano del sacro collegio e legato 
perpetuo della Marca. Nel 1449 in 
premio all’antipapa Felice V, che 
rinunzid il pseudo-pontificato , il 
- ‘Papa Nicolò V lo fece decano del 
sacro collegio e legato perpetuo del- 
la Savoia. Nel 1473 il cardinal 
-Roderico Borgia, poi Alessandro 
VI, nella legazione di Spagna por- 
tandosi dall’Aragona a Madrid, vi 
fu ricevuto con grandissimo onore 
da Enrico IV.re di Castiglia, il 
quale nel camminare prese il car- 
‘dinal legato nel suo lato destro, 
onore che si soleva dai monarchi 
‘rendere ai legati apostolici, come 
osserva il Mariana, lib. 23, cap. 18. 
‘La legazione non ebbe buon esito, 
indi il cardinale corse pericolo di 
naufragare, giacchè perirono settan- 
tacinque persone di sua famiglia, 
e tra essi tre vescovi, dodici e più 
‘legisti, e sei cavalieri, mentre la 
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perdita delle cose fu stimata ascen- 
dere a più di trentamila scudi d’o- 
ro. Il cardinal De Luca esaminan- 
do se convenga o no il permette- 
re ai cardinali d’esercitar la carica 
d’ambasciatori, legati o oratori di 
re ed altri principi presso il Papa, 
dice ciò dipendere dalle circostan- 
ze, da alcune convenienze, e prin- 
cipalmente dalla volontà del Pon- 
tefice, dal cui libero ed assoluto ar- 
bitrio dipende il permetterlo o ne- 
garlo, almeno la permissione e prov- 
visionale acciò i negozi non  pati- 
scano sino alla venuta dell’ amba- 
sciatore. Tuttavolta molti furono 
i cardinali ambasciatori e ministri 
presso la santa Sede; l’ ultimo fu 
il cardinal Haeffelin, inviato straor- 
dinario e ministro plenipotenziario 
del re di Baviera, ne’ pontificati di 
Pio VII e Leone XII. Il cardinale 
Guglielmo d’Estouteviile francese, 
essendo stato eletto da Carlo VIII 
re di Francia ambasciatore con al- 
tri ad un re, diede quella risposta 
che si legge nella lett. 48 del car- 
dinal Ammannati o Papiense : che i 
cardinali di santa Chiesa non de- 
vono nè sono soliti servire, se non 
di legati al solo romano Pontefice; 
volendo piuttosto, come osserva il 
Papiense, dignitati propriae, quam 
alterius gloriae deservire. 

Marcello II eletto nel 1555, sta- 
bi che le legazioni delle provin- 
cie dello stato pontificio non do- 
vessero durare più di due anni. Al 
presente durano tre, talvolta sono 
prorogate ad altro triennio, ed an- 
che ad un terzo triennio, secondo 
la condotta de’ cardinali legati, la 
soddisfazione de’ popoli e la vo- 
lontà de’ Pontefici. Marcello Il men- 
tre da cardinale trovavasi legato 
a latere presso Carlo V impera- 
tore, ricusò la pensione annua di 
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iecimila scudi che voleva asse» 
gnargli; dicendo all'imperatore ch’es- 
sendo fino allora libero ministro del 
Papa, desiderava di esserlo anco- 
ra per l'avvenire, senza contrarre 
legame alcuno con altri principi. 
Il Papa Pio IV con la costituzio- 
ne Etsi romanum Pontificem, del» 
la quale tratta il Plato a p. 357, 
proibì ai legati di procurare van- 
taggi e dignità per loro o pei pro- 
pri parenti. Il Lunadoro, nella Re- 
lazione della corte di Roma, del- 
l'edizione del 1646, ecco quanto 
riporta de’ cardinali legati, a pag. 
219 € seg. » Quando il Papa di- 
chiara un cardinale legato de late» 
re, e gli dà la croce lo fa nel con- 
cistoro segreto, e finito il concisto- 
ro, quel cardinale che è dichiara- 
to legato è accompagnato dal sa- 
cro collegio pontificalmente sino al- 
la porta della città, se il concisto- 
ro si fa a s. Pietro (palazzo va- 
ticano); accompagnato sino a por- 
ta Angelica, se si fa a s. Marco 
( palazzo di s. Marco), o a Monte 
Cavallo ( palazzo Quirinale), sino 
alla porta Flaminia, ora detta del 
Popolo; facendosi la cavalcata con 
mazze, valigie, e nobiltà, nel me- 
desimo modo che si fa la cavalca- 
ta per un nuovo cardinale, che 
vada a pigliare il cappello, ed il 
cardinale dichiarato legato cavalca 
l’ultimo in mezzo ai cardinali pri- 
mi diaconi in ordine, e questo car- 
dinale non può lasciarsi vedere pub- 
blicamente per Roma, nè deve fare 
altra visita, nemmeno lasciarsi visita- 
re pubblicamente, ma quanto prima 
andarsene alla sua legazione. E giun- 
to. che sia lontano da Roma qua- 
ranta miglia, che si chiama il di- 
stretto di essa città, può alzar la 
croce e dar la benedizione, ma non 


prima. Ed a questi cardinali legati 
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i Papi danno facoltà di fare pro- 
tonotari apostolici, cavalieri di spe- 
ron d'oro, dottori di ogni facoltà, e 
molti altri privilegi. Quando tor- 
nano dalle legazioni, fango la me- 
desima cavalcata, sono visitati dal 
sacro collegio, poi i cardinali lega- 
ti rendono la visita in abito. Ed 
in questo proposito è da notarsi 
una cosa degna di memoria, che 
in un anno solo il cardinale Melli- 
ni ebbe tre concistori pubblici e a 
tutti fu fatta la cavalcata. Il pri- 
mo quando venne di Spagna, do- 
v'era nunzio di sua Santità, fatto 
cardinale da Paolo V, per il cap- 
pello. Il secondo quando fu desti- 
nato legato alla maestà dell'impe- 
ratore Ridolfo, ed al serenissimo 
arciduca Mattia suo fratello. ll 
terzo quando tornò dalla legazione, 
per opera della quale si dichiarò 
il detto serenissimo arciduca Mattia 
re di Ungheria. Dichiara ancora 
sua Santità pure in concistoro se- 
creto cardinali legati di città e 
provincie sottoposte alle Sede apo- 
stolica; che sono (Avignone finchè 
esistette ), Bologna, Ferrara, Roma- 
goa, Marca, Umbria, Patrimonio 

di s. Pietro, Campagna, Marittima 
e Sabina. Alla dichiarazione di 
questi legati non si fa né caval- 
cata nè cerimonia, e vanno in le- 
gazione quando lov torna meglio, 
ed anco godono quel titolo ed 
emolumenti, sebbene stanno in 
Roma, le quali sono date loro per 
«tre anni, con breve di sua Santità, 

ma per lo più hanno la conferma 

per quanto vogliono ”, Nel vol. XV, 

p. 313 del Dizionario, non solo 

parlammo del ceremoniale pubbli. 

cato dal Marcello, che si pratica 

in concistoro. pei cardinali legati, 

ma ancora della deputazione del 

cardinal Barberini in legato a Na- 
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poli, fatta da Clemente XI nel 
1702; del concistoro segreto che 
poi divenne pubblico, e della ca- 
valcata che fece. 

Il Sarnelli nel tom. IX, p. 170 
delle Zett. eccl. riporta il breve 
di Clemente XI, de’ 19 gennaio 
1716, col quale destinò il cardi- 
nal Vincenzo Maria Orsini, arci- 
vescovo di Benevento (poi Bene- 
detto XIII) legato « lacere all’im- 
peratore Carlo VI, per indurlo al- 
la guerra contro i turchi, i quali 
minacciavano la cristianità, non 
che l'invasione dello stato eccle- 
siastico e di Roma stessa, con l’assi- 
curazione che in tal tempo nè la 
Francia né la Spagna non lo a- 
vrebbero molestato, e ciò per la 
lega fatta da Innocenzo XI col di 
lui predecessore Leopoldo I. Il dot- 
to Pontefice dice nel breve: » In 
questo stato di cose siamo consi- 
gliati anzi stimolati da tutti a far 
gli ultimi sforzi per muovere l’im- 
peratore a risolversi, e ciò col mez- 
zo della sollecita spedizione a Vienna 
di un cardinale, che sia dotto, pio, 
forte, zelante, ed abbia appresso 
tutti la stima di essere veramente 
tale; onde nella maniera che si co» 
stumava vegli antichi secoli, e co- 
me «appunto fece quel cardinal le- 
gato, del quale scrisse s. Bernardo 
nel lib. 4, De consideratione ad 
Eugenium III, cap. V, il quale 
redivit de terra auri sine auro, 
iranswit per terran argenti, et 
argentum nescivit, possa portarsi a 
quella corte, non in curribus, ne- 
que in equis, sed in nomine Do- 
minî. E senza altro equipaggio, che 
‘ con quello delle proprie virtù, con- 
cilii tal credito la sua rappresen- 
tanza, che in recare all’imperato» 
re con le nostre preghiere le la 
grime ed i sospiri di tutta la cri-. 


LEG 283 
stianità, subito lo disponga ad a- 
dempire in sì urgenti necessità sen- 
za dilazione quelle parti, che a lui 
toccano di avvocato della Chiesa e 
difeusore della religione ’’, Dicem- 
mo che i legati apostolici destinati 
al governo delle provincie dello sta- 
to pontificio, si preconizzavano dal 
Papa nel concistoro segreto ai car- 
dinali, laonde riportiamo qui la 
formola con la quale Clemente XIII 
o nel declinar del 1766 o nei 
primi del 1767, fece legato di 
Bologna il cardinale Lazzaro Opi- 
zio Pallavicini genovese, in luogo 
del cardinal Girolamo Spinola pur 
di Genova. » Bononiensis legationi, 
quam a nobis ante hcs quinque 
annos usque amplius, sibi ad trien- 
nium demandatam dilectus filius 
noster Hieronymus sanctae roma- 
nae Ecclesiae cardinalis Spinula, sic 
administravit, ut justitiae, et sapien- 
tiae laudem sibi peperit, nobis in 
animo est praeficere dilectum  fi- 
lium nostrum Lazarum Opitium 
sanctae romanae Ecclesiae cardina- 
lem Pallavicinum, qui in Hispa- 
niensi apostolici nostri nuncii mu- 
nere obeundo eximiam  praestit 
tractandarum gravissimarum rerum 
prudentiam, dexteritatem, et  vigi- 
lantiam, et erga nos, et ‘apostoli- 
cam Sedem egregium studium et 
singularem fidem. Quid vobis vide- 
tur? Auctoritate omnipotentis Dei, 
sanctorum apostolorum Petri et 
Pauli, ac nostra, declaramus, ac 


"deputamus nostrum, et hujus san- 


ctae Sedis legatum de latere Bo- 
noniae ad triennium, praefactum 
Lazarum Opitium cardinalem Pal- 
lavicinum, cum facultatibus solitis 
et clausolis necessariis et opportu» 
nis. In nomine -Patris # et Filii 
4+ et Spiritus «+ Sancti. Amen”. 
AI presente i cardinali legati pre- 
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sidi dei dominii della Chiesa, non 
si preconizzano più in concistoro, 
ma il Papa li nomina a mezzo di 
un biglietto del cardinal segretario 
di stato, indi gli fa spedire il cor- 
rispondente breve apostolico, e li 
munisce delle opportune facoltà. 
Il citato Lunadoro ristampato 
nel 1774 in Roma, col titolo: Lo 
-stato presente o sia la relazione 
della corte di Roma, nel tom. II, 
pag. 314, parlando dei legati apo- 
stolici, sì esprime così il suo anno- 
tatore Zaccaria. » Il Masero, De 
legat. et nunc. lib. 2, append. 43, 
44, è di parere che Gregorio XI 
avesse lasciati in Avignone alla sua 
partenza alcuni legati (chi lasciò 
Gregorio XI in Avignone partendo 
per Roma, e chi istituì la legazio- 
ne di Avignone, con qualche dif- 
fusione lo dicemmo all’ articolo 
AVIGNONE ); e crede ancora, che 
sino da quando i Pontefici risiede- 
vano in quella città, deputassero 
diversi legati della Romagna per 
reprimere la baldanza de’ tiranni 
e de’ malvagi che la infestavano 
(che prima assai de’ Pontefici di 
Avignone i Papi spedissero legati 
non solo in Romagna, ma in altre 
provincie della santa Sede, sì per 
frenarne gl’ invasori, che per go- 
vernarle, agli analoghi articoli lo 
diciamo). La legazione poi di Bo- 
logna fu instituita dopo Giulio II, 
quella di Ferrara nel pontificato 
di Clemente VIII, e l’altra di 
Urbino sotto Urbano VIII, dopo 
che i Papi nominati ebbero ricu- 
perato l’intiero dominio e posses- 
so di que'loro stati. I legati «& 
latere hanno diritto di maneggiare 
tutti gli affari civili ed economici 
e politici de’ popoli loro raccoman- 
dati dal sommo Pontefice, e secon- 
do i più recenti decreti di Benedet- 
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to XIV, constit. Concreditum (Bull. 
Magn. t. XVII, pag. 234, de’ 13 
giugno 1748, con cui dichiarò le fa- 
coltà de’ cardinali legati delle pro- 
vincie ) rinnovar possono le inve- 
stiture, enfiteusi, ec. de’ beni isti. 
tuite dalla santa Sede; possono or- 
dinare catture, condannare, priva- 
re ancora de feudi, ed assolvere 
rei a misura de’ privilegi apostoli- 
ci; a seconda de’quali accordate 
loro vengono, quali a vicari di sua 
Beatitudine, tutte le spirituali e 
temporali facoltà, prescindendo pe- 
rò da quelle, che a sè medesimo ri- 
servar suole ogni Pontefice”. Nel 
1780 Pio VI eccitò i legati delle 
provincie ad eliminare gli abusi 
introdotti nell’ esercizio dell’ auto- 
rità, dovendo stare a quei limiti 
stabiliti dai Pontefici e dalle leggi 
da loro emanate. Il Parisi nelle 
Istruzioni pei segretari, stampate 
in Roma nel 1785, riporta diver. 
se nozioni riguardanti i cardinali 
legati, che si leggono nell'indice a 
pag. 249, come quando un cardi. 
nale è destinato legato a chi lo 
partecipa, come ai principi e mi- 
nistri dello stato confinante, ed agli 
altri legati viciniori, non che agli 
arcivescovi delle città se sono car- 
dinali; delle convenienze e com- 
plimenti che i legati ricevono dal. 
Je comunità soggette alla loro le- 
gazione; se e come nel dimettere 
la legazione scrive il cardinal le- 
gato al Papa o a'suoi ministri pri- 
mari; e dei privilegi dei legati, co- 
me di creare otto protonotariati, e 
dodici cavalierati dello speron d'oro, 

di cui riporta le formole, privilegi 
che abolì poscia Pio VII. Questo 
Papa eletto in Venezia nel mar- 


20 1800, a’ 23 maggio destinò suoi 


legati a latere, che dovessero pre- 
cederé la sua partenza ed assumere 
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il governo di Roma fino al suo 
arrivo, i cardinali Albani, Rove- 
rella e della Somaglia. 

L’ ultimo legato 4 altere spedito 


dalla santa Sede presso un princi-. 


pe straniero, fu il cardinal Giam- 
battista Caprara bolognese, inviato 
da -Pio VII nel 1801 alla repub- 
blica francese, dopo il concordato 
dal Papa stipulato con essa, e per 
la sua esecuzione, e che poi restò 
con tale carattere presso l’impe- 
ratore Napoleone. Segretario di que- 
sta legazione apostolica fu Giu- 
seppe Antonio Sala, poi cardi- 
nale. Oltre quanto dicemmo di que- 
sta legazione all'articolo Francia, e 
del cerimoniale alla biografia del 
cardinale, crediamo opportuno qui 
riprodurre quanto pubblicò il num. 
69 del Diario di Roma di det- 
to anno. » Dopo il concistoro segre- 
to tenuto lunedì scorso, in cui 
sua Santità con breve e ragionata 
allocuzione dichiarò legato a /a- 
tere in Francia l’ eminentissimo 
signor cardinale Gio. Battista Ca- 
prara del titolo di s. Onofrio, e 
vescovo di Jesi, dovea tenersi in 
seguito il concistoro pubblico per 
dare dalla medesima Santità sua 
la croce al detto porporato, come 
‘insegna della legazione; questo a 
tenore degl’intimi fatti precorrere 
fu tenuto giovedì mattina 27 del 
cadente agosto. Circa le ore quin- 
dici adunato tutto il sacro colle- 
gio nella sala del concistoro, sua 
Santità vi si portò dal suo ponti- 
ficio appartamento, accompagnato 
dalla sya camera segreta, e po- 
stosi in trono, intonò l’antifona: 
In viam pacis, e recitato il salmo 
con le preci ed orazioni prescritte 
per tal funzione, diede al predet- 
to cardinal Caprara la croce pa- 
pale, il quale dopo averla ricevu-. 
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ta, e indi data a monsignor cro- 
cifero, andò al bacio del piede, 
della mano, e all’amplesso del 
santo Padre, che lo benedisse, e 
così terminò il concistoro, al qua- 
le si trovò presente M. Chachault 
ministro di Francia a questa san- 
ta Sede, con molti altri di sua na- 
zione, come ancora altra nobiltà 
sì estera, che nazionale, oltre del- 
la numerosa prelatura, ec. Il do- 
po pranzo il cardinale andò alla 
visita della patriarcale basilica di 
s. Pietro in Vaticano, ove lasciò 
un'abbondante elemosina a’poveri; 
ed ora si va disponeodo a partire 
per Parigi fia pochi giorni”. Nel 
libro intitolato; Concordat et re- 
cuil des bulles et brefs de Pape 
Pie VII, ec., Paris 1802, si ri- 
‘porta a pag. 12 la lettera Quae 
praecipuae fuerunt SS. D, N., del 
cardinale, con la quale pubblicò ai 
g aprile 1802 la bolla di Pio VII, 
Ecclesia Christi, XVII kal. sep- 
tembris 1801, di conferma del con- 
cordato; a p. 46 il decreto Cum 
sanctissimus, del cardinale, dato in 
Parigi a’'g aprile 1802, con il 
quale pubblicò la bolla pontificia 
Qui Christi Domini, tertio kal. de- 
cembris 1801, per la nuova cir- 
coscrizione delle diocesi; a pag. 
104 e trio le lettere apostoliche 
Dextera Altissimi, sub plumbo, e 
Cum pro tua, di nomina del car- 
dinale in legato de /atere ; a pag. 
114 la lettera credenziale Defe 
ret tibi, a Napoleone Bonaparte 
primo console della repubblica 
francese; a p. 118 il breve Quo- 
niam favente Deo, de' 29 novem- 
bre 1801, sulla potestà conferita 
al legato d'istituire i nuovi vesco- 
vi; a p. 126 il decreto del car- 
dinale, Sublata tandem, per la pub- 
blicazione dell’indulgenza plenaria 
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in forma di giubileo, ed a p. 158 
il suo indulto, Apostolicae sedis, 
per la riduzione delle feste. Alcu- 
ne di dette lettere apostoliche so- 
no riportate nel Bull. Rom. Con- 
tinuatio tom. XI, p. 200 e seg. 
Abbiamo esempi che talvolta la 
croce di legato fu anche manda- 
ta per distinzione dai Papi ai le- 
gati che essi aveano dichiarati as- 
senti da Roma. Urbano VI nel 
1379 creò cardinale Giovanni 
Oczko boemo, ed arcivescovo di 
Praga, a cui contro l’usato costu- 
me mandò il cappello rosso, colla 
croce di legato della Boemia. In- 
nocenzo IX nel 1591 creò cardi. 
nale Filippo Sega bolognese nun- 
zio di Parigi, a cui mandò per 
singolare e segnalata distinzione, 
per mezzo d’un ablegato pontificio, 
il cappello cardinalizio e la croce 
di legato a Zatere. Merita special 
menzione il cardinal Giannantonio 
Sangiorgi piacentino, fatto legato & 
latere da Alessandro VI nella sua 
assenza da Roma, ed ancora da 
Giulio II, allorchè partì da tale al- 
ma città, nella quale sublime rap- 
presentanza, per profonda riveren- 
za alla santa Sede in essa stabilita 
da s. Pietro, non volle giammai usa- 
re del diritto di farsi precedere 
dalla croce pontificia, insegna del- 
l'autorità delegatizia. Lo stemma 
della nobile famiglia Pucci di Fi- 
renze, consisteva in una testa di 
saraceno moro, cinta da una fa- 
scia bianca. Ad essa furono poi 
aggiunti tre martellini, dopo che 
il cardinal Lorenzo Pucci, essendo 
penitenziere maggiore, ricevette nel- 
l’anno santo 1525 da Clemente 
VII, il martello (che in quell’an- 
no per la prima volta fu d’oro) 


per finire d’aprire la’ porta santa 


della basilica Vaticana .colle altre 
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rcussioni, come osserva il Manni 
nella Storia degli anni santi p. 107. 
Aggiunge il Manni, ch’esso posse- 
deva un libro, dedicato da fra 
Leandro Alberti nel 1530 al car- 
dinale, ov'erano in bella miniatura 
i martelli. Abbiamo riportato qui 
questa notizia perchè non si creda 
che il cardinal Pucci fosse stato 
legato a latere per l’apertura del- 
la porta santa, essendo il martello, 
secondo quanto andiamo a dire, 
una delle insegne de’ legati. Scri- 
ve pertanto il Cancellieri nelle 
Dissert. epist. bibliografiche pag. 
228. » Ai cardinali legati 4 /a- 
tere suol consegnarsi nel concisto- 
ro la croce con due martelli. Giu- 
stiniano Chiapponi nella Legazione 
del cardinal Renato Imperiali alla 
S. R. C. M. di Carlo III re delle 
Spagné (l'arciduca Carlo d’Austria 
poi imperatore Carlo VI), Panno 
1711, Roma presso Francesco Gon- 
zaga 1712, a pag. 77 dice: Si ri- 
mirava il crocifero vestito con so- 
prana e suo cappuccio di color 
paonazzo, portando la croce in 
mezzo di due aiutanti di camera, 
i quali avevano in mano i due 
martelli, che erano le insegne del- 
la legazione. Questo misterioso ri- 
to, non ancora illustrato da veru- 
no, potrebbe essere un soggetto di 
una bella e nuova dissertazione ””. 

Per altre notizie sui cardinali 
legati apostolici, si possono consul. 
tare i seguenti autori. Giovanni 
Nicolai dottore avignonese scrisse 
un libro intitolato: Znchiridion 
facultatum legati. Andrea Barba- 
zia: Tractatus de cardinalibus le» 
gatis a latere, exst. in Oceano 
jur. vol. VI, fol. 61, 71, Lugduni 
1535. Bruni, De legationibus, Mo- 
guutiae 1548. Patrizi pubblicato 
da Marcello, «Sacrarum caerimo- 
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niarum ec. Romae 1560, tit. VIII, 
p. 42, de creatione legati apostoli- 
ci de latere; p. 44, de novo car- 
dinali vel legato redeunte vacante 
sede. Grimani, De legatis, Bononiae 
1602. Cohellio, Notitia cardinala- 
tus, Romae 1653. Legati de latere 
ethimologia ; legatorum cardinalium 
prerogativae ; legati de latere ex 
collegio cardinalium tantum  eli- 
guntur; legati de /ziere quomodo 
eligantur; legatorum triplex species ; 
legatorum qualitates; legati de la- 
tere jurisdictio non expirat per 
mortem Pontificis, quare, limita si 
ab Urbe nondum discessit ; legatus 
de latere quibus ornamentis uta- 
tur, legatione nomine alicujus prin- 
cipis laicis perfungi cardinalis non 
debet, adducuntur exempla; lega- 
tus si in legatione moriatur sum- 
ptibus cujus sit parentadus, et in 
quo loco. Sestini, Il maestro di 
camera, Liegi 1634, cap. XLI : Del 
modo che costumano i cardinali di 
qualche città o provincia nell’ in- 
contrare, trattare ed accompagna- 
re principi tanto ecclesiastici che 
secolari. Jo. a Turri, De «auctori» 
tate, gradu, ac terminis legatorum 
a latere, Romae 1656. Plettem- 
berg, Notitia congregationum, Hil- 
desii 1693. Legati de latere, et 
legati Urbium nominantur in con- 
sistorio ; legati et  muncii cur mit- 
tantur; quae inter legatos differen- 
tia; qualem pro sua diversitate 
habent potestatem ; legati generatim 
babentes ordinariam jurisdictionem 
spiritualem quotuplices sint; legati 
de latere cur ita dicantur, et ad 
quos, et cur. mittantur; legati mis- 
si, qui olim, quae inter illos et 
alios differentia; in quo differentia 
consistat; legati natì quare ita di- 
cantur ; in quibus locis sint legati 
nati . Pellegrino Maseri, De lega- 
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is et nunciis apostolicis, Romae 
1709 apud Plachi, tomi due in 
foglio. Gattico, Acta caeremonialia, 
Romae 1753. Legatus quomodo 
eligatur ; consultis cardinalibus ; 
creatur a Pontifice pluviali indu- 
to; extra consistoria creatus; ad 
prandium excipitur a Pontifice ; 
ante legatum non delata crux; 
quomodo a cardinalibus legatus 
discedens ab Urbe honoretur ; 
mensis ei conceditur ad iter ca- 
pessendum ; extra ditiones ecclesiae 
signat; non participat de distri. 
butionibus ; sed de anulis defuncto- 
rum; quamvis absens praeponitur 
senioribus in promotione ad episco- 
patui ;: cum licentia Pontificis a 
legatione redit; redeunti occorrunt 
cardinales; ducunt ad consistorium, 
ubi narrat acta in legatione, quae 
laudat Pontifex ; visitat alios cardina- 
les; eisque aliquid donat; sed a paucis 
visitatur. Legati. ad Adrianum VI 
missi; ab imperatore missi ad con- 
gratulandum cum. Pontifice de ele- 
ctione. Commeniatio historico-cano- 
nica de legatis et nuntiis Pontifi- 
cum eorumque fatis et polestatis, 
1785. Pratica della curia romana, 
Roma 1815, cap. II, t. II: di al- 
cunè tribunali particolari dello sta- 
to delle legazioni. Nelle legazioni i 
legati fanno figura di principi as- 
soluti, ed hanno due giurisdizioni; 
una si chiama ordinaria, e l’altra 
suprema, a guisa di quella della 
segnatura di Roma ec., ec. Plato 
e Tria, De cardinalis, Romae 
1836: vedi i due indici p. 439 e 
468. Nelle biografie de' Papi e 
cardinali sono riportate le legazio- 
ni che funsero d’ ogni specie, e le 
principali cose che in esse opera- 
rono; ciò che pur dicesi agli arti- 
coli de’ regni o stati, ed a quelli 
delle provincie de’ dominii pontifi- 
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cii. Il citato Plato a p. 347 ripor- 
ta il catalogo di quei legati apo- 
stolici che meritarono di essere 
esaltati alla cattedra di s. Pietro, 
incominciando da s. Ilario diacono 
cardinale di s. Leone I, ed uno 
desuoi quattro legati al concilio 
generale di Calcedonia nel 451, 
poi eletto suo successore nel 461. 
ln questo catalogo vi sono com- 
presi anche i munzi innalzati al 
pontificato, essendo l’ultimo Michel- 
angelo Conti nunzio agli svizzeri e 
nel Portogallo, poi Pontefice Inno- 
cenzo XIII nel 1721. Il catalo- 
go del Plato enumera settantuno 
Papi ch'erano stati legati o nunzi 
apostolici. A questi noi aggiugue- 
remo Benedetto XIll legato a 
Vienna, Clemente XII nominato 
munzio a Vienna soltanto, e Leone 
XII nunzio in vari luoghi. 

Nella sede vacante essendo invita- 
ti tutti i cardinali al conclave, i lega- 
ti ancora vi si portano, ed i legati 
delle provincie vengono  suppliti 
dai prelati pro-legati, eletti al mo- 
do che dicemmo nel vol. XVI, p. 
291 del Dizionario. Questi pro-le- 
gati pel viaggio hanno in compen- 
so scudi centocinquanta; in tutto 
il tempo della sede vacante, quel 
di Bologna ha scudi duecentocin- 
quanta al mese; gli altri, scudi 
centocinquanta, cioè quelli di For- 
lì, Ravenna e Fervara,. come fu 
praticato nelle ultime due sedi va- 
canti, non essendo allora legazione 
Urbino e Pesaro. Quando Bologna 
ebbe il prelato vice-legato, il suo 
annuo assegnamento era ‘di scudi 
ottocento, e quando lo avevano 
Forlì, Ferrara e Ravenna, ognuno 
percepiva annui scudi cinquecento. 
Ecco gli annui assegnamenti che 
hanno .dal tesoro pontificio i legati 
e delegati della santa Sede ne’ do- 
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minii di essa. Provincie di prima 
classe. Cardinal legato di Bologna 
scudi seimila. Cardinali legati di Fer- 
rara, Ravenna e Forlì, scudì cinque- 
ila per cadauno. ll prelato vice-le- 
gato di Velletri ha scudi milledue- 
ceuto. Provincie di seconda classe. I 
prelati delegati di Frosinone, Viterbo, 
Perugia, Spoleto, Macerata, Fermo, 
Rieti, ed il presidente della Co- 
marca di Roma, scudi milleduecen- 
to per cadauno: il delegato d’An- 
cona con porto di mare scudi due- 
mila. Provincie di terza classe. I 
prelati delegati di Camerino, Asco- 
li, Benevento, ed Orvieto, scudi 
mille per cadauno: il delegato di 
Civitavecchia con porto di mare, 
scudi millecinquecento. ll prelato 
commissario apostolico di Loreto, 
ha dalla santa Casa scudi cen- 
toventi mensilmente. Queste mode- 
ratissime provvisioni grandemente 
onorano il governo pontificio ed 
î suoi ministri. 

LEGAZIONE, Legatio. Amba- 
sceria, carica o funzione di Legato 
(Fedi), ovvero luogo dove ha giu- 
risdizione il legato. Y. DELEGAZIONI 
e LEGAZIONI APOSTOLICHE DELLO STA- 
To PontiFICIO, ove pure si parla 
dei pro-legati, e dei prelati vice- 
legati, che ora più non esistono, 
tranne quello di Velletri. 

LEGGE, Zex. Regola stabilita 
dall’ autorità divina ed umana, 
che obbliga gli uomini ad alcune 
cose, e ne vieta loro alcune altre, 
per la salute eterna delle anime, 
e per la pubblica utilità. Il no- 
me di legge deriva o da ligare, 
legare, perchè è un legame che 
attacca ed obbliga a qualche co- 
sa, o da legere, leggere, perchè la 
legge deve leggersi sia ne’libri, se 
si tratta. di leggi positive, sia nel 
cuore, se Lwattasi della legge patu- 
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prete di Marsiglia, il quale occupò 
Ja sede Avignonese ventiquattro an- 
ni. In quel secolo Avignone ebbe 
due santi, Petronio e Marcello fra- 
telli e vescovi di Die. 

15. S. Massimo IF fu istallato 
nella .sede dal Pontefice Onorio I, 
l’anno 627. Conservansi le reliquie 
di lui nella chiesa di Avignone. 7. 
s. Massimo. 

16. Successe, nel 630, Emondo ab- 
bate di s. Pietro d’ Arles. 

17. S. Magno fu eletto dal cle- 
ro e. popolo con voti unanimi per 
loro pastore. Assistette al concilio di 
Chalons sulla Saona sotto Clodoveo 


. II nel 644. Il p. le Cointe dice, che ‘ 


egli occupasse la sedia d’ Avignone 
sino al 660. La Chiesa ne celebra 
la festa ai 18 agosto. 7. s. Macno. 

18. Nel 660 ebbe s. Magno per 
successore il proprio figlio s. A- 
gricola, gloria di Avignone, e già 
monaco di Lerins. Suo padre nel- 
l’età di sedici anni obbligollo ad 
abbandonare il monistero perchè 
esercitasse nella cattedrale di lui le 
funzioni d’ arcidiacono. Edificando 
una chiesa, vi trasportò per officiar- 


la alcuni religiosi di Lerins; ed al- 


tri ne introdusse nella cattedrale, ove 
da essi, prima che in altra chiesa di 
Francia fu messo in uso il salmeggia- 
re alternato. Alla fine, chiaro per mi- 
racoli, morì nel 700, avendo ecci- 
tato il popolo a-prendersi per pa- 
store Veredemio. Di tutti i suoi beni 
lasciò erede la chiesa di Avignone, 
come avea fatto s. Magno. Quel. 
la chiesa ne celebra la festa a’ 2 set- 
tembre, siccome a suo patrono prin- 
cipale. 

19. Veredemio, greco di nazione, 
mirabile per santità, fu costretto nel 
700, malgrado la sua ripugnanza, a 
prendere il vescovato. Egli per altro 


nulla cangiò del suo tenore di vita 
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anacoretica. Tenne egli la sedia ve- 
scovile fino al 722, in cui morì ai 
17 giugno; giorno nel quale le chie- 
se di Avignone, d'Arles, di Apt, di 
Carpentrasso, ed altre ne fanno la 
festa. Le sue reliquie sono nella cat- 
tedrale. - 

20. Nel 720 Giovanni gli successe, 
e fu spettatore e partecipe delle cala- 
mità sofferte da Avignone, prima per 
la peste e per la fame, poi per l’inva- 
sione dei saraceni guidati dal re 
Atino. A reprimere il guasto por- 
tato da Atino alle circostanti provin- 
cie, accorse Childebrando insieme a 
suo fratello Carlo Martello. In quell’as- 
sedio Avignone rimase in parte incen- 
diata. In questo tempo fiorirono s. 
Rusticola, lume chiarissimo del Ve- 
nesino e s. Giuliano Ospitatore. 

21. Succedette nel vescovato, nel 
760, Alfonso, che morì nel 765. 

22. Nel 765 fu fatto vescovo Giu- 


seppe, abilissimo nella scienza delle 


Scritture, dei canoni e dei riti eccle- 
siastici. Nel 769, fu egli scelto dal 
re Carlo Magno siccome uno dei 
dodici più pii e più dotti vescovi 
della Francia, ad istanza del Ponte- 
fice Stefano III, detto IV, affinché 
assistesse al concilio tenuto in Ro- 
ma in Laterano contro l’antipapa Co- 
stantino. Carlo Magno in quel tempo 
fece riparare la cattedrale avignonese 
dal guasto ricevuto da’ saraceni, ne 
aumentò le rendite, e vi pose dei preti 
secolari in luogo de’ monaci messi 
da s. Agricola, unendo. inoltre al 
vescovato l’ abbazia di s. Rufo. 

23. Amico si vuole che fosse ve- 
scovo d’ Avignone verso il 795. 
‘ 24. Umberto gli fu dato per 
successore, e pare sino all’ 822. 

25. Quindi fu fatto vescovo Re- 
migio , il quale ricevette in dono 
dall’ imperatore Lodovico I, . figlio 
di Carlo Magno, la terra di Be- 
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rale, ovvero da eligere, scegliere, 
perchè le leggi dimostrano ciò che 
si deve scegliere, e perchè devono 
essere fatte con una scelta giudi- 
ziosa, con una matura: deliberazio- 
ne, e con una ponderata prudenza. 
La legge si prende o per il libro 
che la contiene, o per la religione 
che ha le sue leggi, o per ciò che 
prescrive la legge, o propriamente 
per la norma de'costumi; ed in 
questo ultimo significato la legge 
è un precetto comune, giusto, co- 
stantemente stabilito e pubblicato 
per il bene generale di una comu- 
nità da colui che n'è il superiore. 
Nessun uomo sensato può mettere 
in dubbio l’esistenza delle leggi. I 
libri santi ed i profani le celebra- 
no egualmente, ed il sentimento 
intimo dei popoli i più barbari 
depone in loro. favore. La legge si 
divide ordinariamente in legge e- 
terna, naturale, positiva divina, ed 
umana. Questa divisione è giusta e 
relativa alle due sorta di com- 
mercio o di società, che l’uomo 
deve mantenere con Dio e co’suoi 
simili. La legge eterna è la su- 
prema ragione, la quale vuole che 
tutte le cose camminino in perfetto 
ordine. La legge naturale è quella 
che la natura imprime nell’animo 
di tutti gli uomini, e ch’essa loro 
comunica col mezzo di effusioni 
della prima sorgente di ogni veri- 
tà, che non è altro cheDio, l’au- 
tore della natura. La legge positi- 


va divina in generale è quella 


che Dio ha dato agli uomini per 
condurli ad un fine soprannatura- 
le. La legge Mosaica o antica, che 
Dio diede a Mosè, non obbligava 
che gli ebrei: i più santi perso- 
naggi fra questi l’osservarono reli- 
giosamente, e si santificarono; Ge- 
sù Cristo stesso volle adempirla. 
VOL. XXXVII. 
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La legge Mosaica fu abolita con 
la legge nuova, quella cioè di Gesù 
Cristo. Questa si chiama legge evan- 
gelica perchè contiene la migliore 
delle notizie ch'è quella della salu- 
te; legge nuova, o perchè essa rin- 
nova l’uomo spiritualmente, o per- 
chè essa è l’ ultima legge che suc- 
cesse all’ antica; legge d’ amore, 


‘ ch’essa comanda sopra ogni altra 


cosa; legge di libertà spirituale che 
essa accorda, e che consiste nella 
liberazione dal peccato , e dal gio- 
go dell'antica legge; si chiama pu- 
re legge di fede e di grazia. I 
precetti della legge evangelica sono 
di tre sorta, e riguardano i misteri 
che devonsi credere, e che. Dia 
ha rivelati alla sua Chiesa; i sa- 
cramenti che ‘bisogna ricevere colle 
convenienti disposizioni; ed i co- 
stumi, e sono i medesimi precet- 
ti morali dell’antica legge, che Ge- 
sù Cristo ha meglio spiegato. Fi- 
nalmente la legge umana è un 
precetto comune, giusto, stabilito, 
costante e pubblicato per il bene 
generale di una comunità, da co-. 
lui che n'è il superiore ecclesiasti- 
co o politico. La Scrittura ordina 
che tutti siamo sottomessi alle po- 
destà superiori, perchè non avvi po- 
destà che non derivi da Dio. La 
tradizione de'padri, l’uso costante 
della Chiesa e delle due podestà, 
l'essenza stessa delle due società, 
tutto assicura ai superiori il pote- 
re legislativo. La legge umana si 
divide in legge scritta, o non scrit- 
ta che chiamasi consuetudine; in 
legge propriamente detta, ch'è e- 
manata da un sovrano, ed .in legge 
che chiamasi statuto, ch’è emanata 
da principi subalterni, come sono 
i vescovi; in legge civile e cano- 
nica; in legge favorevole, che è 
emanata in favore di qualche per- 
9 


290 LEG 


sona, e in legge odiosa od onerosa, 
che contiene primieramente una pe- 
na o un peso, benchè reversibile 
al comun bene, come la legge dei 
tributi. La legge favorevole è o 
pubblica, quando essa ridonda in 
bene della comunità, o particolare 
quando è a vantaggio dei partico- 
lari: in questo caso si chiama pri- 
vilegio. La legge odiosa impone un 
tributo quando essa pronuncia una 
pena, ed allora si chiama legge pe- 
nale; quando annulla un fatto o 
un contratto, è ciò che si chiama 
legge irritante. La legge civile ha 
per fine la tranquillità ed il van- 
taggio naturale della società, non 
può avere per autori se non ‘colo- 
xo i quali hanno la giurisdizione 
temporale sopra quelli ai quali pre- 
tendono di dare simili sorta di 
leggi: tali sono i principi, i re, gli 
imperatori, ec. La legge civile si 
divide in legge scritta, e non scrit- 
ta. La legge ecclesiastica o cano- 
mica, che regola le azioni de’cri- 
stiani, per rapporto al bene spiri- 
tuale, ha necessariamente per au- 
tori i superiori ecclesiastici, come 
l Papa in tutta la Chiesa, i vesco- 
vi nelle loro diocesi, i legati nel 
territorio delle loro legazioni, i 
cardinali nelle chiese dei loro tito- 
li o diaconie, gli abbati e prelati 
inferiori che hanno una giurisdi- 
zione quasi episcopale, ec. 

Il vocabolo di legge pigliossi 
anche per lo studio della Giuris- 
| prudenza (Vedi). Dacchè un popo- 
lo potè erigersi in un corpo di 
nazione, abbisognarono delle leggi 
per governarlo. L’ antichità delle 
leggi medesime è sempre avvilu- 
pata nell'oscurità e nella incertez- 
za della storia dei primi tempi, ed 
anco de tempi favolosi. Le leggi 


di Mosè, secondo alcuni, non seno 
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le più antiche, perchè il paese era 
già governato con leggi, allorché 
ricevette nel suo seno i patriarchi 
padri degli ebrei; ima tuttavia le 
leggi Mosaiche sono le sole di cui 
l’antichità sia ben certa e compro- 
vata, e le sole che conservate si 
siano senza alterazione. Si vuole 
che ne’ tempi favolosi siensi at- 
tribuite ai due Mercuri le prime 
leggi dell’Egitto, il quale ne rice- 
vette altre ancora da Osiride e da 
Amasi; ma non ci è rimasto ve- 
stigio di quelle leggi. La Grecia 
ebbe altresì i suoi legislatori; ma 
questi pure confondonsi sovente co- 
gli eroi della mitologia. Certo è 
soltanto che Sparta adottò le leg- 
gi di Licurgo, Atene quelle di 
Dracone, il di cui rigore eccessivo 
fu corretto ‘dalle leggi posteriori 
di Solone, e che a quest ultimo 
andò debitrice l’ Attica delle mi- 
gliori sue leggi, delle quali tuùtto- 
ra ‘rimangono alcuni frammenti. 
Quanto a Roma, essa non rice- 
vette già dalla Grecia le primitive 
sue leggi; Romolo suo primo re e 
fondatore, seppe col mezzo d'’ isti. 
tuzioni ingegnose formare ‘un cor- 
po di nazione di una copiosa trup- 
pa di avventurieri, ch'egli associa. 
ti avea nella grande impresa; e 
Numa col suo ingegno, colle sue 
virtù e colla sua destrezza riuscì 
colle sue istituzioni ad ingentilire 
e meglio ad incivilire i romani 
primitivi. Non sì puo non ammi- 
rare quegli stabilimenti della politi- 
ca più profonda, che collegarono 
tra di loro que’popoli coi legami 
più forti e più durevoli che mai 
sieno stati inventati per ritenere 
gli uomini nello stato di una so- 
cietà regolare; la religione unita 
col governo, del quale essa forma 
il più valido appoggio; la solenni- 
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tà e la santità del matrimonio, 
introdotta a fine di fondare le 
stato di famiglia; la podestà pater- 
na, di cui la forza, l'estensione e 
la perpetuità successiva formano di 
ciascun capo o padre di famiglia 
un sovrano domestico ; finalmente 
la distinzione e separazione degli 
ordini che nelle città assegna un 
grado diverso ai padri della patria, 
ai senatori, ai patrizi, ai cavalieri, 
ed ai plebei, o alla classe mezzana 
del popolo, sono tutte sublimi in- 
venzioni, dettate. da una mente 
politica, ed ottimamente accomo- 
date al bisogno della popolazione, 
ed ai fini che il legislatore si pro- 
poneva. Anco Marzio, Tarquinia 
Prisco, Servio Tullio imitarono i 
predecessori Romolo e Numa con 
saggie istituzioni e nuove leggi 
intese al pubblico bene, all’ordi- 
ne, al bew essere dello stato, al- 
l'ampliamento del dominio di Ro- 
ma, ed a consolidare il loro trono. 
‘Tarquinio il Superbo, settimo ed 
ultimo re di Roma, violando ogni 
diritto sociale, sostituì . alle leggi il 
proprio capriccio e la violenza; 
co' suoi vizi e con quelli. de’ suoi 
aderenti rese odiosa e detestabile 
al popolo la regia autorità. 

Ma Roma provò ben presto una 
rivoluzione nella proclamata repub- 
blica che rovesciò in parte e cam- 
biò la forma del suo governo, ri- 
voluzione che introdusse in prin- 
cipio una strana confusione nelle 
leggi, come pure nella pubblica am. 
ministrazione. Fu d’uopo stabilire 
nuove leggi, o munire le leggi ca» 
dute in oblio o trascurate, di una 
nuova sanzione. Sul principio del 
governo consolare, con la condan- 
na a morte che fece il console Bru- 
to del proprio figlio in obbedien- 
za alle leggi statuite, destò nel po» 


LEG 29t 


polo entusiastico riverenza alle leg- 
gi stesse, maggior propensione pel 
bene pubblico, e portò ad un gra- 
do eroico l'amor patrio. Però la 
popolare instabilità fece riuscir va- 
na talvolta anche l’autorità supre- 
ma del dittatore. Vogliono alcuni 
che dopo l’espulsione da Roma di 
Tarquinio il Superbo, Papirio ab- 
bia raccolta ‘in una le leggi fatte 
dai re di Roma, col titolo di /eges 
regiae, che furono chiamate in se- 
guito jus civile Papirianum. Sì crea: 
rono dieci magistrati supremi che 
mominati furono decemviri, e sì 
deputarono tre cittadini illustri, per- 
chè si recassero nelle differenti cit- 
tà della Magna Grecia, in Atene 
ed a Sparta, e raccogliessero le leg- 
gi più convenevoli allo stato di 
que’ tempi della romana repubbli- 
ca: essi furono i senatori Postumio, 
Sulpizio e Manlio. Sulla loro re- 
lazione e coi lumi da essi procu- 
rati, si stesero le leggi delle dodici 
tavole, alle quali due altre se ne 
aggiunsero, e quella legge propo- 
sta al pubblico, riunì tutti i suf- 
fragi, e quindi diventò la legge ro- 
mana per eccellenza. Si vuole che. 
molte delle leggi Papiriane fossero 
inserite in quelle delle dodici ta- 
vole. Dopo le ricerche fatte da 
Jacopo Gotofredo, è probabile opi- 
nione degli eruditi, che la prima 
tavola avesse per oggetto i proces- 
si; la seconda i furti, e il brigan- 
taggio; la terza gli ordini e i die 
ritti dei creditori sui loro debitori; 
la quarta i diritti de’ padri di fa- 
miglia; la quinta le eredità e le 
tutele ; la sesta la promrietà ed il 
possesso; la settima . debiti e i 
danni ; l'ottava i fondi rustici; la 
nona il diritto comune del popo- 
lo ; la decima i funerali e le eeri- 
monie relative ai morti; l’undeci. 
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ma il culto degli dei e la re- 
ligione; la duodecima i matrimo- 
ni e i diritti de’ coniugati. La sa- 
viezza di queste leggi si rese fa- 
mosa, anco pel modo preciso e di- 
gnitoso con che furono espresse. 
Quella legge che sembrò allora pi- 
gliata come a prestito dalla Gre- 
cia, rappresentò per lungo perio- 
do le leggi fondamentali dell’anti- 
ca Roma, alle quali in questo mo- 
do si restituì la loro primitiva au- 
torità. Ma quelle leggi non pote- 
vano tutto prevedere, nè a tutto 
dar norma; da questo, e dall’ave- 
re i decemviri abusato di loro au- 
torità, ne venne che ai consoli da 
prima, poi ai pretorìi si accordò 
l'autorità di supplire alla mancan- 
za o alla imperfezione di quelle 
leggi coi loro editti, e sovente ri- 
cevettero esse ancora l' interpreta- 
zione de’ dotti e de’ sapienti. Nuo- 
ve convulsioni vennero ancora a 
turbare la costituzione della re- 
pubblica. Il popolo propriamente 
detto o la plebe si separò dal pri- 


_ mo ordine dello stato; creossi al- 


cuni magistrati particolari, cioè i 
tribuni, e formò nuove leggi, che 
nominate furono plebisciti, sovente 
in opposizione coi decreti del se- 
nato che parimenti avevano forza 
di legge sotto il titolo di senatus 
consulti. Vi ebbero dunque in quei 
primi tempi cinque differenti spe» 
cie di leggi: la legge per eccellen- 
za o quella delle dodici tavole, le 
interpretazioni de’ sapienti, gli e- 
ditti de’ magistrati, i senatus consulti 
ed i plebisciti. Oltre i plebisciti e 
i senatus consulti vi erano le leg- 
gi strettamente dette, cioè sanzio- 
nate nei comizi di tutto il popo- 
lo. Dopo le leggi delle dodici ta- 
vole sono degne di particolar me- 
moria, la legge Mayestatis, la quale 
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era una delle più valide garanzie 
dell’ ordine pubblico e della som- 
missione alle autorità. La legge 
Remnia che tutelava l’onore dei 


‘cittadini, ordinando che ai calun- 


niatori s’imprimesse sulla fronte 
con ferro rovente la lettera X, che 
allora in luogo della C era inizia- 
le della parola Kalumnia. La leg- 
ge pel delitto di parricidio, cui 
solo dopo seicento anni si vide in 
Roma il primo abbominevole esem- 
pio. La legge di Lucullo contro gli 
usurai, che avevano pur procurato 
reprimere le leggi Duilia Maenia, 
Licina Sexta, e la Sempronia. 
Special menzione meritano le leg. 
gi De repetundis, contro i furti, le 
frodi, gli usurpatori, ec.; l’ Acilia, 
la Calpurnia, la Caecilia, la Cor- 
nelia, la Giunia, la Servilia, la' 
Pompeia e la Giulia, contro le pre- 
potenze ed avarizia de’ proconsoli 
e questori delle provincie. Le leggi 
Frumentariae.e le Sumptuariae, la 
prima riguardava il prezzo del gra- 
no, la seconda frenava il lusso e 
stabiliva un limite alle spese pub- 
bliche e private; altre leggi furo- 
no eziandio emanate su di ciò. Al- 
tre leggi provvidero alla cura delle 
strade, de’ ponti, delle fontane, del- 
le case, delle campagne; alla pro- 
cedura de’ giudizii, alla milizia, al- 
la guerra; le. censorie che veglia 


. vano sui costumi pubblici e privati 


delle famiglie. La saggezza delle 
antiche leggi romane, più che la 
forza delle armi, contribuì a de- 
bellare tante nazioni, a _ stringere 
ferme alleanze, e fece fiorire il com- 
mercio, le arti e la civilizzazione, 
I romani colla forza delle’ armi 
conquistarono quasi tutto il mon- 
do, e .colla savia legislazione lo 
governarono, per cui la loro sto- 
ria contiene quella di moltissimi 
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popoli, che le loro leggi in modo 


particolare, la loro letteratura, ed 
interamente gli usi loro talvolta adot- 
tarono. Non si deve tacere che i 
romani ebbero leggi che vanno 
| riprovate o per falsità religiose, o 
per soverchia durezza, o per l’adi- 
to che aprivano alle sommosse po- 
polari, ed agli ammutinamenti dei 
soldati. Tali furono pur quelle che 
davano una illimitata e dispotica 
autorità sui loro servi o schiavi; 
che attribuivano ai padri ed ai ma- 
riti il potere di uccidere i figli e le 
mogli; quelle che permettevano le 
stragi de’gladiatori, combattenti tra 
loro o con bestie feroci; quelle delle 
proscrizioni; e quelle de’ tribuni 
della plebe, eterni fabbricatori di 
discordie. 

Ma le turbolenze di continuo ri- 


nascenti per l’ agitazione della ple- 


be, contribuirono alla fine a faci- 
litare l’usurpazione del potere so- 
vrano; si sostituì alle forme re- 
pubblicane la monarchia assoluta 
sotto la maschera delle forme' me- 
desime, che si conservarono per 
qualche tempo almeno in apparen- 
za, come una debole immagine del 
primiero stato di libertà. I capi 
nuovi della repubblica sotto il ti- 
tolo d' imperatores, che assunto 


avevano, perchè posti al comando 


e alla testa delle forze pubbliche, 
promulgarono nuove leggi, rive- 
stendosi dei titoli di quella magi- 
stratura che ne avea altre volte il 
diritto; ma quelle leggi applicate 
a regolamenti generali, o a qual- 
che nuovo oggetto dell’amministra- 
zione politica delle stato, furono 
appellate costituzigni, o pure ab- 
bracciando decisioni relative a casi 
particolari, invocate dai prefetti o 
dai presidi delle provincie , porta- 
rono il titolo di vescritti. Ben si 
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comprende che quelle leggi colle 
altre numerosissime promulgate dal 
senato e dai magistrati, moltipli- 
caronsi ben presto a segno di di- 
ventare una specie di caos, che im- 
possibile era lo svolgere e l’ ordi- 
nare. Questo condusse naturalmen- 
te gli uomini addetti a quello stu- 
dio a classificarle ed a riunirle in 
alcune collezioni. La prima fu quel. 
la degli editti dei pretori, la di cui 
saviezza avea fatto conservare que- 
gli atti non ostante che cessata 
fosse la loro autorità, e questi for- 
marono la base del così detto edit- 
to perpetuo. Si fecero in appresso 
simili collezioni delle ordinanze e 
dei rescritti de’ principi. 

Essendo stata dall’ imperatore 
Costantino Magno abbracciata la 
religione cristiana, e divenuta que- 
sta la religione dell'impero, ne 
venne di conseguenza la necessità 
di qualche cangiamento nelle leggi, 
le quali vennero depurate da quan- 
to macchiava il gran codice della 
romana legislazione. Bandite dal 
Campidoglio le tenebre dell’idola- 
tria, Roma divenne il centro della 
religione di Gesù Cristo; onde le 
leggi che erano barbare o super- 
stiziose furono bandite, solo rima- 
nendovi delle leggi romane alcune, 
corrette quindi dal gius canonico. 
Dopo che fatta erasi la raccolta delle 
leggi anteriori al regno di quel- 
l’ imperatore, altra se ne fece di 
quelle che pubblicate eransi dai 
suol successori, dagli imperatori 
cristiani, Questa ultima collezione 
ful’opera di Teodosio II il Giovane, 
ed a questa si diede il titolo di 
Codice Teodosiano. A tutte queste 
leggi si aggiunsero i lavori o le 
interpretazioni dei giureconsulti più 
celebri , autorizzati a rispondere 
sulle materie di diritto, dei quali 


294 LEG 
i giudici tenuti erano a seguire 
le decisioni. Era questa una conse- 
guenza della necessità di trarre le 
leggi, tanto copiose che formavano, 
come allora si disse da Eunapio, il 
carico di molti cammelli, dalla con- 
fusione in cui giacevano; si formò 
quindi un ordine di persone studiose 
ed esercitate nella filosofia, che la 
professione adottarono d’interpreti 
o spositori delle leggi. Lo splendore 
della loro dottrina e della loro 
profonda erudizione, fu quello che 
indusse i loro contemporanei a ri- 
vestirli di quella autorità. Siccome 
però allora Roma imperava a tut- 
to il mondo incivilito, e non co- 
municava le sue leggi proprie, det- 
te leges quiritum, se non che agli 
abitanti delle regioni che accetta- 
to aveano o ottenuto il diritto del- 
la romana cittadinanza; e siccome 
era d'uopo tuttavia amministrare 
i paesi conquistati, e introdurre in 
questi i giudizi e l’ ordine giudi- 
Ziario ; così i governatori o i pre- 
fetti e i presidi delle provincie 
trassero dal diritto della natura e 
delle genti le regole di quell’ am- 
ministrazione e di quell’ ordine giu- 
diziario tutto nuovo. Vi ebbero 
duuque allora due specie di legis- 
lazione e di giurisprudenza; la 
legge romana propria per i paesi 
sommessi al diritto comune dei 
quiriti, detta anche quiritario, e il 
° diritto comune o naturale delle 
genti per i sudditi dell'impero 
mon sottoposti al diritto romano. 
Quelle due specie di leggi e di 
giurisprudenza furono distinte nel 
codice Teodosiano, che indicò se- 
paratamente i giureconsulti, le di 
cuì decisioni dovevano fare qualche 
autorità; e ne’lavori di *que’ giure- 
‘ consulti appunto veggonsi i prin- 
cipii del diritto delle genti e della 
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equità, distinti dalla legge civile 
dei romani, o dal diritto quiritario. 
Ma in appresso Giustiniano ] im- 
peratore, geloso di accrescere la 
gloria delle sue armi, che respinta 
avevano l’invasione de’-barbari del 
settentrione, e di aggiungervi quel- 
la di riformare e di classificare le 
leggi, da dieci celebri giureconsal- 
ti, a capo de’ quali mise Tribo- 
niano, fece comporre da prima una 
raccolta o un codice delle leggi 
imperiali, poi fece riunire le rifor- 
me ch’ egli avea fatte del divitto 
romano, che ascesero al numero 
di cinquanta; e queste incorpora- 
te furono in una nuova redazione 
del codice delle leggi imperiali, 
che di suo ordine fu intitolato: 
Codex repetitae praelectionis; dopo 
di che fece estrarre dai libri înnu- 
merabili de’ giureconsulti , poichè 
sono tutti o quasi tutti anteriori a 
Costantino, le relazioni delle leggi 
e le decisioni più accertate, delle 
quali si compose l'enorme compi- 
lazione del Digesto e delle Pandet- 
te, divise in cinquanta libri, conte- 
nenti un maggiore o minor nu- 
mero di titoli, ma d’ordinario as- 
sai copiosi. /7. Dicesto. 

Finalmente Giustiniano I diede 
compimento all'opera sua col far 
compilare le istituzioni, le quali pre- 
sentarono un'analisi: di tutte quel- 
le leggi, e destinate principalmente 
allo studio del diritto e delle ma- 
terie legali, ottennero altresì esse 
medesime la autorità e la forza 
di legge. In questo modo furono 
raccolte, secondo i disegni e gli or- 
dini di quell’imperatore, e secondo 
la disposizione da esso stabilita, le 
leggi romane, alle quali si aggiun- 
sero le costituzioni chiamate /ovelle, 
ossia novelle leggi di altri imperato- 
ri e di Giustiniano I medesimo, e 
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quelle de’suoi successori, che pari- 
menti furono raccolte, ma senza 
che la collezione loro ottenesse lo 
stesso grado d’autenticità. Quel va- 
sto corpo di leggi non ebbe tut- 
tavia la sorte che Giustiniano I 
suo autore erasi proposta, perchè 
quando fu promulgato, egli non 
era già più padrone di una gran 
parte dell'impero d'occidente, delle 
Gallie, della Germania, e neppure del- 
Ja Spagna e della maggior parte del- 
J’Italia ; poichè il freno imposto a 
quelle provincie dalle sue armi e 
dalle sue vittorie riuscito non e- 
ra di lunga durata. Non potè 
dunque aver luogo la generale 


promulgazione di quel codice che 


egli disegnato aveva; le sue leggi 
non poterono aver forza in quel- 
la regione, e le romane si ecclis- 
savono e caddero nell'oblio di ma- 
no in mano che l’impero andò de- 
clinando. La Chiesa cristiana, come 
dicemmo , fu quella che impedì 
la perdita intera di quelle leggi; 
essa se ne impossessò in qualche 
modo, le purgò e le sceverò dagli 
usi propri dei romani ed anche 
dalle sottigliezze de’ loro giurecon- 
sulti,. sommettendo il tutto, per 
quanto ad essa fu possibile, all’e- 
quità. Ma l’invasione totale dell’I- 
talia e della maggior parte del- 
l’impero portò di conseguenza la 
confusione e il disordine che sotten- 
trarono alle antiche leggi. In luogo 
di queste s’introdussero] le leggi o 
le consuetudini de’barbari, e i prin- 
cipii della feudalità, e non vi eb- 
bero se non che alcune provincie, 
massime nel merzzodì della Fran- 
cia, che ritennero l’uso del diritto 
quiritario, sotto la forma però ‘di 
privilegio, e sotto il nome di leg- 
gi municipali. Nell'occidente si so- 
stituirono certe leggi informi dei 
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conquistatori, massime dei longo- 
bardi. Alle leggi romane tulta- 
via che non furono totalmente ob- 
bliate, si sostituirono da prima nel- 
le Gallie i capitolari dei re della 
seconda dinastia, e in appresso vi 
si aggiunsero le leggi consuetudi- 
narie, le ordinanze, gli editti, le 
dichiarazioni, e le lettere patenti 
dei re successivi. Nel secolo XII 
Irnerio fece risorgere il codice di 
Giustiniano in Italia, aprendone 
scuola in Bologna ad un numero 
incredibile di studenti. Così fu nuo- 
vamente propagato il diritto civile 
romano nella più gran parte di 
Europa, e continua anco di pre- 
sente a far testo di grande auto- ‘ 
rità. Così sembra avverarsi, in 
quanto alla legislazione, il famoso 
prognostico degli antichi romani, 
che la durata del loro impero sa- 
rebbe stata eterna. ] romani Pon- 
tefici di tempo in tempo compi- 
larono a vantaggio de’loro sudditi 
savie e paterne leggi, le quali men- 
tre erano conformi alla giustizia ed 
all’antico diritto romano, provvede- 
vano al bene temporale delio stato 
ecclesiastico, per essere dettate dal- 
l’evangelico spirito di carita, tem- 
peravano il rigore dell'antica legis- 
lazione, e facevano convergere 
a un punto il bene spirituale al 
temporale, come dicemmo all’ arti- 
colo GiuriserupENza ed altrove. Dal- 
le leggi ed istituzioni de’ Papi, di 
verse nazioni modellarono le loro, 
e dell’une e dell’altre se ne parla ai 
rispettivi articoli. Conchiudiamo col 
dire, che non si può senza leggi 
formare adunanza dì uomini, che 
distinti in vari ordini vivano sen- 
za molestarsi e distruggersi a vb 
cenda. Se le leggi non fossero, nep- 
pure esisterebbero diritti, non do- 
veri cittadini, non società, ma tut- 
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‘to si troverebbe in confusione. Ma 
un bellissimo, erudito e critico Cen- 
no storico sulle leggi romane, da 
ultimo ce lo diede il dotto e ch. 
arciprete d. Giacomo Castrucci, 
prima dignità dell’insigne collegia- 
le e matrice chiesa di s. Simeone 
profeta, lettore de’papiri ercolanesi 
nel reale museo borbonico, pro. 
fessore di diritto in Napoli, ec. 
Egli pubblicò colle stampe e dedi- 
cò sì utile opuscolo al cardinal 
Sisto Riario Sforza arcivescovo di 
Napoli, in occasione della sua e- 
saltazione alla sacra porpora, fatta 
dal regnante Gregorio XVI a'19 
gennaio 1846. Lo divise in tre 
parti, cioè trattò nella prima, del- 
la giurisprudenza romana sotto dei 
re, e del diritto romano a’ tempi 
de’re; nella seconda, della giuris- 
‘prudenza romana durante la re- 
pubblica; del diritto romano dalla 
istituzione de’ consoli sino alle leg- 


gi decemvirali, del diritto romano. 


a' tempi de’ decemviri, e del divit- 
to romano dalla pubblicazione del-. 
le leggi delle XII tavole sino alla 
fine della repubblica ; trattò. nella 
terza, della giurisprudenza romana 
sottò gl’ imperatori, da Augusto 
fino a Costantino il Grande, da Co- 
stantino fino a Giustiniano I, del- 
l'epoca di Giustiniano I, del di- 
ritto romano in oriente dopo la 
morte di Giustiniano I, e del. dirit- 
to romano in occidente dopo Giu- 
stiniano TI. 

LEGGENDA, Legenda. Libro 
di chiesa contenente le letture che 
si facevano dell’uffizio divino, 0g- 
gidì chiamate lezioni. Anche le vi- 
te de’ santi e° dei martiri furono 
chiamate leggende, perchè si do- 
vevano leggere, legenda erant, nella 
lezione del mattutino, e nei refet- 
torii delle comunità religiose, quin- 
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di si disse Leggendario (Vedi) il 
libro che contiene molte leggende 
raccolte. Si disse inoltre leggenda- 
rio anche l’autore di leggende , 
o un raccoglitore o compilatore di 
molte leggende, auctor Àistoriae 
sanctorum legendae. ll Garampi 
nelle Memorie ecclesiastiche appar- 
tenenti all'istoria e al culto della 
b. Chiara di Rimini, e dedicate a 
Benedetto XIV, a p. 1 avverte 
che non solo per contraddistinguere 
questa antica e genuina istoria 
della beata, da quelle molte che sono 
state date in luce, volle nel decor- 
so dell’ opera intitolaria leggenda, 
ma eziandio per uniformarsi mag- 
giormente allo stile e genio comu- 
ne di que’tempi, ne quali fu com- 
posta, quando appunto a simili i- 
storiche narrazioni delle gesta dei 
santi attribuivasi un tal nome. Del 
che possono consultarsene vari e- 
sempli raccolti nel glossario del 
Du Cange, e nel vocabolario della 

Crusca. Aggiunge che in questo 

senso deve intendersi ciò che si 

ha del ven. servo di Dio Carlo 
duca di Bretagna, cioè che erat in 

historits et sanclorum patrum le- 

gendis, narrandis et esponendis di- 

ligentissimus, come leggesi nel pro- 

cesso formato nel 1372 per la 
sua canonizzazione. La storia dei 
santi è in parte il compendio del- 
la storia del cristianesimo, è la 
storia delle grandezze di nostra re- 

ligione santa e divina nella isti- 
tuzione, nel dorhma e nella mo- 
rale, è inoltre la storia delle gesta 
di tutti quegli eroi, che la Chiesa 
madre benefica innalzò agli onori 
degli altari. Le vite de’santì deb- 
bono essere lette perchè fanno co- 
noscere le glorie della nostra reli- 
gione, conviene inoltre sieno at- 
tentamente studiate e meditate, co- 
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me quelle che sono una scuola 
pratica delle più grandi virtù che 
conducono a Dio, perchè fanno 
‘ cunoscere in quei fortunati ciò che 
il credente deve fare e seguire. 
Abbiamo dal Bergier, Diz. enci- 
clop., che Agostino Valerio vesco- 
vo di Verona e cardinale, scuoprì 
una delle sorgenti da cui vennero 
le false leggende, dappoichè nella 
sua opera De rethorica christiana, 
osservò che si usava ne’ monasteri 
esercitare i giovani religiosi nelle 
amplificazioni latine, che avevano 
da comporre sul martirio di un 
santo; questa fatica lasciava la 
libertà di far agire e parlare i 
tiranni o i santi perseguitati nel 
modo che ad essi sembrava ve- 
risimile, e si dava loro motivo 
di comporre su tal proposito una 
specie di storia piena di ornamen- 
ti di pura invenzione. Quantunque 
queste opere non fossero di gran 
merito, furono messe da parte 
quelle che sembravano le più in- 
gegnose e meglio fatte. Molto tem- 
po dopo si sono trovate tra i ma- 
noscritti nelle biblioteche de'mona- 
steri; e com'era difficile distingue- 
re questi giuochi di spirito dalle 
vere storie, furono prese per atti 
autentici degni della credenza dei 
fedeli. Questa sorgente di errore 
nella sua origine è stata innocen- 
tissima. Non è lo stesso della me- 
ditata infedeltà del greco Simeo- 
ne soprannominato Metafiaste cioè 
chiosatore e traduttore, che secon- 
do i suoi accusatori, per secondare 
l’invito fattogli dall’ imperatore Co- 
stantino Porfirogenita di scrivere 
le vite de’ santi, siccome uomo 
dotto ed eloquente, con deliberato 
proposito riempì le vite de'santi 
di molti fatti immaginari e di 
romanzesche circostanze; altri. pe- 
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rò opinano ch'egli non può a- 
vere avuto altro motivo che di 
conformarsi al gusto che avevano 
i greci pel mirabile, vero o falso. 
Il ven. Bellarmino dice schietta- 
mente, che Metafraste scrisse al- 
cune delle sue vite, non come fu- 
rono le cose, ma come hanno po- 
tuto essere. La Chiesa però non 
obbliga alcuno a credere tutto- 
ciò che si contiene nelle apocrife 
o esagerate leggende. Al falso zelo 
male inteso, alle imprudenti cre- 
dulità, ripararono le immense e 
sorprendenti fatiche dei Bollandisti, 
e di altri benemeriti e gravi scrit- 
tori, come il dotto Baillet, lo spa- 
gnuolo Vives, i giornalisti di 'Tre- 
voux, per non mentovarne altri, 
che nelle loro opere separarono il 
vero dal falso con lodevole discer- 
nimento e profonde cognizioni, per 
cui possono essere consultati con 
sicurezza. 7. Melchior Cano, nei 
luoghi teologici. 

LEGGENDARIO, Legendarum 
collectanea, Vitarum sanctorum col- 
lectio. Scrittore di leggende o di 
vite de’ santi, ovvero molte leg- 
gende raccolte in un volume. 7. 
Leccenpa. Il numero degli autori 
agiografi, e compositori di leggen- 
de è grandissimo, ed i più noti 
compositori o compilatori o rac- 
coglitori di vite de’santi o leggen- 
darii sono i seguenti. Simeone Me- 
tafraste che fiorì verso l’anno 912, 
e che fu gran logotete o control. 
lore generale delle finanze dell’im- 
peratore -Leone VI il Filosofo, e di 
Costantmo VI Porfirogenita. Abbia- 
mo di lui una raccolta di centoven- 
tidue vite di santi, mentre le altre 
cinquecentotrentanove che gli si 
attribuiscono non sono sue. Rifor- 
mò lo stile delle opere da lui riu- 
nite, aggiungendovi fatti poco certi, 


298 LEG 


copiandoli senza critica da memo- 
rie che rinvenne, con troppa cre- 
dulità, giacché la sua pietà lo 
scusa dalle incolpazioni dategli 
principalmente dal Casaubono di 
avere inventato ciò che narra. 
Leone Allazio, Psellus, Niceforo 
Callisto ed altri fecero l’ apologia 
di Metafraste: i due ultimi si vo- 
gliono autori di molte vite dei 
santi che diconsi di Metafraste. Il b. 
Giacomo da Voragine, autore della 
Leggenda d'oro o aurea, arcivescovo 
di Genova, al quale articolo ne par- 
lammo: suo è il primo leggendario 
latino che si conosca; dopo di lui 
citasi Flodoardo canonico di Reims 
che scrisse in XV libri le vite dei 
santi per ciascun mese dell’ anno. 
Lippomano vescovo di Verona, fio- 
rito nel 1550 circa. Lorenzo Su- 
rio certosino di Colonia del 1570, 
come il precedente, nella scelta 
de’'materiali usati mostrò poco di- 
scernimento. Pietro Ribadineira ge- 
guita, tacciato di poca critica e 
lodato per la maestria come scrisse : 
francesi, spagnuoli ed italiani fece- 
ro aggiunte alla sua opera, e co- 
me lui attinsero a fonti imperfette. 
Giovanni Capgrave eremitano di 
s. Agostino, compose una leggenda 
de'santi d'Inghilterra, seguendo una 
collezione di vite de’ santi molto 
anteriore a’ suoi tempi, la quale 
pare che fosse il Sanctilogium di 
Giovarmi di Tinmouth monaco di 
s. Albano, fierito nel 1366. Anche 
Goscelino monaco, chiamato in In- 
ghilterra da s. Anselmo di. Cantor- 
bery verso la fine del secolo XI, 
scrisse molte vite de’santi, parti- 
colarmente di quelli inglesi. Ce- 
sario dell'ordine di Cistello nel 
principio del secolo XIII scris- 
se in dialoghi dodici libri di 
miracoli e di storie maravigliose ; 


so, ed anco alcuni 
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compilazione fatta con troppa buo- 
na fede. Pietro Caso, Bernardo 
Guidone o de Guy, Pietro Natale 
o de Natalibus, ed altri, scrissero 
pure leggende meno conosciute. In 
generale gli scrittori de’ leggendari, 
come dicemmo nel precedente ar- 
ticolo, troppo leggermente ammi- 
sero le tradizioni popolari, onde 
riflette il Bergier, che ad onta 
che il dispregio che si ebbe per al- 
cuni leggendari fosse fondato sulla 
verità, fatalmente però produsse tri- 
sti conseguenze. Col rigettare delle 
opere iu gran parte false, si con- 
trasse il gusto di una critica mali- 
gna, puntigliosa, parziale, e sovente 
temeraria, che giunse a negare 
ogni credenza anche a fatti auten- 
tici e provati: i protestanti spe» 
cialmente diedero in questo ecces- 
de’nostri scrit- 


tori non ne andarono del tutto 


esenti. . 
Vanno poi altamente encomiati i 
seguenti dotti e critici agiografi o 
scrittori di vite de’santi; cioè i 
Bollandisti pei loro Acta sanciorum, 
con note critiche e con dissertazioni 
erudite, opera della quale da qual. 
che tempo si è incominciato a curar- 
ne la continuazione. Mabillon e Bul- 
teau che posero in eminente luce i 
santi dell'ordine benedettino.LeNain 
e il p. Touron, a'quali dobbiamo le 
vite de’santi degli ordini cistercien- 
se e di s. Domenico. Tillemont 
che ci lasciò eccellenti Iemorie 
sulla storia ecclesiastica dei primi 
sei secoli della Chiesa. Il cardinal 
Orsi che egregiamente dipinse i 
padri principali della Chiesa. Il 
Ruinart editore degli Acta sincera 
martyrum, che furono tratti dai 
pubblici registri 0 composti giusta 
le relazioni di testimoni di vista e 


degni di fede. Stefano Evodio e 
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durrida, e la metà del Rodano 


con le sue adiacenze. 

26. Fulcherio, succeduto a Re- 
migio, nell’anno 835, unì alla men- 
sa episcopale alcune chiese del Ve- 
nesino e della Provenza, per la li- 
beralità dello stesso imperatore. E 
probabile, che Fulcherio fosse il pri- 
mo vescovo della porzione degli sta- 
ti dell'imperatore Lotario I, nella 
divisione de’ dominii seguita tra i 
figliuoli di Lodovico I, il Pio. 

a7. Ragenuzio dopo Fulcherio fu 
al concilio di Valenza sul Rodano, 
nell’ 855. i 

28. Ilduino reggea questa chie- 
sa nell’ 860, ed assisté ai concilii dì 
Tulle, d’ Aquisgrana e di Ponthieu. 

29. Ratfiido o Rotfredo, succes- 
sore d’ Ilduino si trovò nell’875 ad 
un concilio tenuto a Chalons sulla 
Saona per la ordinazione di Adal- 
gario vescovo d’Autun. Si trovò an- 
cora ad altro concilio nell’878, e nel- 
l'879 intervenne al sinodo di Mantale, 
dove ebbe cominciamento, con l’ele- 
zione di Bosone, il secondo regno 
di Borgogna od altramente d’Arles. 

30. Fulcherio II, che gli suc- 
cedette nel 911, fece riparare e fab- 
bricare molte chiese, mentre Bo- 
sone, detto /’ Orbo, fece edificare 


im Avignone una chiesa in onore. 


della Santissima Vergine, la quale, 
come opera del principe , fu no- 
minata Nostra Donna la principale. 

31. AFulcherio tenne dietro Fio- 
rente nel 918. 


32. Rangefridio dal 944 al 949. 


33. Landerico nel 955. 

34. Vernerio gran prelato, che 
promosse, nel 976, la riforma nel- 
l'abbazia di sant Andrea presso A- 
vignone, e ne riparò a sue spese 
il monistero, e la chiesa. 

35. Landerico reggea questa chiesa 
nel 996, come risulta da una bolla 
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di Papa Giovanni XVI, in confer- 
ma de’ privilegi della chiesa d’ A vi- 
guone. 

36. Pietro, nel 1002, sottoscrisse, 
come testimonio, alla donazione che 
fece Amalrico arcivescovo d’ Aix al- 
l’ abbate di monte maggiore, di al- 
cune decime e chiese. 

37. Aldeberto o Eldeberto do- 
nò, nel 1005, la chiesa di Lirac 
a Martino abbate di sant’ Andrea 
presso Avignone. Gli scrisse Papa 
Benedetto VIII raccomandandogli 
la tutela del monistero cluniacen- 
se, ed un anno dopo la morte di 
Rodolfo III re di Borgogna, o d’Ar- 
les, cioé, nel 1033, sottoscrisse. alla 
donazione dell’ isola di Mayranica 
fatta alla chiesa d’ Avignone da Gof- 
freddo e Bertrando conti di Pro- 
venza. 

38. La notizia di Seniorato suc- 
cessore di Alberto nella sede di A- 
vignone, verso il 1037, si deve al 
Noguier, il quale ne ha rinvenuta no- 
tizia nell'atto della donazione della 
chiesa di s. Aroano presso Tara- 
scone, fatta nel 1037, dal conte Ber- 
trando al monistero di Montemag- 
giore. 

39. Benedetto dopo lui è registrato 
sotto il 1038. Nell’ anno seguente 
donò egli ad alcuni ecclesiastici del- 
la sua cattedrale la chiesa di s. Ru- 
fo, ed assistè, nel 1049, alla con- 
sacrazione della chiesa di Marsiglia 
fatta da Papa Benedetto IX. Di lui 
fa menzione Urbano II, nella Bolla 
ad Arberio abbate di s. Rufo. 

40. Rostagno, secondo alcuni, era 
figlio di Berengario e di Gilberga 
conti di Avignone, e fu costituito nella 
sede dopo il 1040. Sotto di lui, nel 
1060, sì tenne in Avignone un conci- 
lio, con la presidenza di Ugo abbate 
di Clugny legato apostolico, essendo 
Pontefice Nicolò II. In quel concilio 
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Giuseppe Simeone Assemani, che 
ci diedero Acia martyrum orienta- 
liunm. et occidentalium, e la Bi- 
bliotheca orientale. P. Carlo Mas- 
sini , Aaccolia di vite de’ santi 
per ciascun giorno dell’ anno. Vi- 
gliegas , Zl perfetto leggendario 
della vita e fatti del nostro Sì 
gnore Gesù Cristo e di tutti i 
santi, Venezia 1734. ‘Il sacro 
leggendario della vita di Gesù 
Cristo, e di Maria Santissima, e 
de’ santi presso i bollandisti, Ve- 
nezia 1779. D. Giuseppe Brunati, 
Leggendario e vite di santi brescia» 
ni, con note istorico-critiche, Bre- 
scia 1834. Leggendario delle san- 
te vergini, Roma 1839. Alba- 
no Butler, Yite de’ padri, dei 
martiri e degli altri principali 
santi, tratte dagli atti originali e 
da’ più autentici monumenti. Nel 
1841 in Roma 8 incominciò da 
una società editrice a pubblicare 
ia dodici volumi: Z/ perfetto leg- 
gendari io ovvero vite de’santi per 
ciascun giorno dell’anno ornato 
ed arricchito di altrettante tavole 
all'acquarella. Questa opera fu lo- 
data da diversi giornali letterari, 
siccome morale, artistica, istorica, 
ed istruttiva, ove quasi in forma 
di galleria sono effigiate le più. 
splendide gesta de’ campioni della 
chiesa in XIX secoli fioriti. Riuscì 
utile e decorosa, avendo compilato 
la maggior parte delle biografie 
cinquantadue chiari collaboratori, 
molti de' quali sono nominati nel 
numero 35 delle Notizie del gior- 
no di Roma dell’anno 1843, oltre 
quelle ristampate de’migliori auto- 
ri, e perciò vennero encomiate dal 
pubblico. Le tavole le inventò e 
disegnò con larga maniera e leggia- 
dria il pittore Filippo Bigioli, e furo- 
tao riprodotte con incisione all’acqua- 
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rello nella maggior parte da Giovanni 
Wenzel, non che dal Cletei: e dal 
Salomon, sia con elegante semplici 
tà e precisione, sia con bel chiaro 
scuro. Seppe il Bigioli ben pene- 
trarsi de’ temi che con gusto ita- 
liano rappresentò , li rese carat- 
teristici , espressivi, naturali: e 
quanto alla distribuzione e va- 
rietà delle figure, con sagace e- 
conomia ne conseguì l’effetto. Laon- 
de gl’ intendenti dissero, che in 
queste tavole non si sa cosa più 
lodare, se la facilità del creare, 
l’artificio del comporre i gruppi, o 
la sicurezza nel disegnare i conto» 
ni. Nel 1843 in Roma s'incomin» 
ciavono a pubblicare a parte le 
tavole, con breve descrizione italia- 
na e francese che ne illustra il sog- 
getto; ed ivi nel medesimo anno 
s’ intraprese una nuova ristampa 
dell'intero Leggendario 

LEGGIO. Strumento di legno, 
sul quale si sostiene e si solleva il 
libro in leggendo e cantando i di- 
vini uffici; pluteus, lectrinum, lecto- 
rium, lectrum, lectreolum, legium, 
leginum e simili, che derivano tut- 
ti da lego, legis. Il Macri lo chia- 
ma LZectricium, leggio o pulpito 
sopra del quale si canta il vange- 
lo, citando Ruperto, De divir. off. 
cap. 26. Altri lo chiamano pulpito 
portatile, ipodium, analogium, 
exedra, gradus, tribunal, ,agnoste- 
rium, che fa le vecì di ambone. 
Jo. Cristoforo Vilchius scrisse: De 
ambonibus veteris Ecclesiae, Lipsiae 
1787. Il leggio ordinariamente è 
di legno di noce, o di legno tor- 
nito e dorato; e suole ricuoprirsi 
con un drappo secondo il colore 
corrente del parato, più o meno 
ricco, e talvolta ornato - di trine di 
seta, d’argento e d'oro. 


LEGIO o LEGIONE. Sede ve-. 
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scovile di Siria nella Galilea, sotto 
la metropoli di Petra, celebre negli 
scritti di Eusebio e di s. Girolamo, 
quindici miglia distante da Nazareth. 
Città mediterranea che sorgeva 
nella tribù di Zabulon, tra Sama- 
ria e Tolemaide. Al presente Le- 
gione, Zengonen o Lengionen, è 
un titolo vescovile in partibus che 
conferisce la santa Sede, sotto l’ar- 
civescovato pure in partibus di Ro- 
di. Siria sacra, p. 283. 
LEGIONE. Specie di reggimento 
o di corpo, di cui erano composte 
le armate romane, formato di un 
dato numero di fanti, e dì minor 
numero di cavalleria. Furono di un 
differente numero di soldati secon- 
do i diversi tempi, talvolta di tre- 
mila, talvolta di quattromila ed 
anche di cinque o seimila. Le le- 
gioni composte di seimila uomini 
comprendevano dieci coorti ; la 
coorte cinquanta manipoli; ed il 
manipolo quindici uomini. La qua- 
lità di cittadino romano, che ri- 
chiedevasi in tutti i soldati della 
legione, formava la principale dif- 
ferenza tra questo distinto . corpo 
e le truppe ausiliarie. Erano loro 
insegne le figure dell'aquila, del 
-porco, del capricorno ec. La legio- 
.ne ebbe origine da Romolo. Della 
legione fulminante leggesi in Eu- 
sebio, Hist. eccl. 1. V, c. 5, e ne- 
gli altri scrittori ecclesiastici, che 
Marco Aurelio in una guerra con- 
tro i quadi che abitavano di là dal 
Danubio, in un istante trovossi 
circondato colla sua armata da 
questi barbari; che i suoi soldati 
tormentati dalla sete, erano per 
soccombere e sarebbero periti, se 
non fosse sopravvenuta una tem- 
pesta che somministrò ai romani 
onde dissetarsi, e scagliò fulmini 
sull’avmata nemica. Aggiungono 
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questi medesimi autori che un ta- 
le prodigio fosse effetto delle ora- 
zioni de’soldati cristiani; lo stesso 
Marco Aurelio lo attestò in una 
sua lettera che scrisse al senato , 
che in testimonianza del fatto die - 
de alla legione Miletina composta 
di soldati cristiani, il nome di legiorze 
fulminante. Siccome i pagani attribui- 
rono il prodigio ai maghi ch'erano 
nell’armata, nel bassorilievo della coe 

lonna Antonina fecero scolpire Giove 

pluvio, il quale da una parte fa ca- 

dere la pioggia sui soldatt romani, 

e dall’altra lancia i fulmini contro 

i loro nemici. Il nome di Legione 

Tebea poi fu dato ad una legione 

delle armate romane, .che ricusò 

di sacrificare agl’ idoli, e soffrì il 

martirio sotto gl’ imperatori Diocle- 

ziano e Massimiano, l’anno di Cri- 

sto 3o1. S. Maurizio ‘era il capo 

della legione Tebea. 

LEGION D'ONORE, Ordine 
equestre. Nel 1789 la repubblica 
francese abolì tutti gli ordini ca- 
vallereschi ch’erano in Francia, 
cioé dello Spirito Santo, di s. Mi- 
chele, il reale e militare istituito 
da Luigi XIV ed. approvato da 
Luigi XV, di s. Lazzaro di Ge- 
rusalemme e della Madonna del 
monte Carmelo, del merito mili- 
tare istituito da Luigi XV. Pochi 
anni dopo l'abolizione di tali or- 
dini, che solevano conferirsi anche 
ai militari per ricompensa delle 
loro belle azioni e servigi, si co- 
nobbe dal governo la necessità di 
surrogare qualche particolar distin- 
zione. Napoleone Bonaparte, uno 
de’ primi generali delle armate ve- 
pubblicane, fece decretare ai solda- 
ti. valorosi de’ distintivi consistenti 
in guarnizioni d'armi, ed in altri 
segnali d’oro e d'argento; indi ap- 
pena divenuto primo console, per 
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appagar le brame de’militari, man- 
dò ad effetto il disegno concepito 
di fondare un ordine militare ed 
equestre, col titolo di Legion d’o- 
nore, onde premiare i bravi solda- 
ti e i buoni cittadini, creando una 
distinzione fra coloro che avessero 
bene servito la patria. Sulle prime 
l'ordine non si volle approvare dal 
governo, ma recata la questione al 
tribunato, dopo vivi dibattimenti 
restò approvato dalla maggioranza 
de’ voti. Quindi con decreto con- 
solare vente stabilita l’istituzione 
dell’ ordine della legione d'’ onore, 
decreto che venne pubblicato il 3 
messidoro, anno X della repubbli- 
ca, cioé a'3 giugno 1802. In esso 
si ordinarono i modi con cui la 
legione doveva comporsi, le cari. 
che e l’amministrazione di essa. 
Venne statuito un consiglio gene- 
rale, che dovea adunarsi una vol- 
ta per ogni mese, onde sovrain- 
tendere a quanto poteva riguarda- 
re l'istituto; più adunarsi ogni 
semestre per rendere note le nuo- 
ve promozioni, e ricevere il giu- 
ramento dai novelli legionari. Si 
nominarono un gran cancelliere ed 
un tesoriere generale; ogni coorte 
della legione ebbe i suoi capi; si 
provvide eziandio al tesoro, alle 
ricompense ed agli onori. Divenu- 
to imperatore Napoleone, nella 
cappella degli Invalidi a Parigi, 
ricevette il giuramento dai legio- 
nari ch’erano in quella capitale, 
con gran pompa, a'14 luglio 1804, 
ossia 26 messidoro anno XII. In 
questa occasione il gran cancellie- 
re pronunziò un enfatico discorso, 
dopo il quale i grandi ufficiali del- 
la legion d'onore giurarono. Prese 
quindi la parola Napoleone, e tut- 
ti i membri dell'ordine giurarono. 
Si venne poscia all'atto di distri. 
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nuire la decorazione a ciascun in- 
dividuo, secondo il suo grado. L’im- 
peratore Napoleone per sempre più 
render dignitoso l’ordine da lui fon - 
dato, non ne fi'egid che il vero me- 
rito, tanto tra’ militari, che tra’cit- 
tadini e nobili, s'intende già quel- 
li che per lui parteggiavano. Ma per 
la breve durata del suo impero, 
corse pericolo che lo splendore 
dell’ordine tramontasse ; tuttavolta 
il re Luigi XVIII, tornato al tro- 
no de’ suoi antenati, con decreto 
de’ 6 luglio 1814 confermò l’ordi- 
ne della legion d'onore, però con 
diversi cambiamenti, massime nelle 
insegne cavalleresche, e le pensioni 
vennero tolte o diminuite. Nelle 
vicende ‘politiche del 1830, nel 
nuovo ‘ordine di cose, questo or- 
dine fu conservato e confermato. 
Il re de’ francesi è il capo prin- 
cipale dell'ordine con suprema au- 
torità. L’intera amministrazione 
degli affari dell’ordine è affidata 
al gran cancelliere. Questo or- 
dine si compone di cinque diver- 
se classi, cioè i cavalieri, gli uffi- 
ziali, i commendatori, i grandi 
uffiziali ed i gran croce. Il nu- 
mero de’ cavalieri semplici non ha 
alcun limite, e quello degli uffi- 
ziali non può superare i duemila; 
quello de’ commendatori non deve 
essere più di quattrocento; quello 
de’ grandi uffiziali non può sor- 
passare i centosessanta; quello dei 
gran croce non deve trascendere 
gli ottanta. Va notato, che i prin- 
cipi della famiglia reale e gli stra- 
miéri non sono compresi in questa ‘ 
ultima classe. L’insegna e decora- 
zione dell’ordine della legion d’o- 
nore formasi di una stella a cin- 
que raggi doppi smaltati in bian- 
co, tra l’uno e l’altro raggio vie- 
ne ricorrendo una corona di quer- 
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cia smaltata verde; nel centro 
della stella si vedeva in origine 
il ritratto di Napoleone da un 
lato, coll’epigrafe: NaroLron Emp. 
pes Francars; dall'altro eravi l'a- 
quila imperiale col moto in giro: 
Honmeur ET PatrIE. Dopo la re- 
staurazionede’ Borboni, Luigi XVIII 
tolse alla decorazione l'effigie di 
Napoleone, e vi sostituì quella del 
re Enrico IV, ponendo nel rove- 
scio i gigli di Francia e conser- 
vando il motto. Nell’indicata epo- 
ca del 1830, nella decorazione fue 
rono levati i gigli, ed invece si 
posero due piccole bandiere a tre 
colori, restando nel resto intatta 
questa cavalleresca insegna. La 
stella è sormontata da una coro- 
na a cui si congiunge il nastro on- 
dato di colore rosso, da cui pen- 
de la decorazione sul petto de’ ca- 
valieri. I cavalieri semplici hanno 
la stella d’argento, le altre classi 
la portano d’oro. I] grandi uffizia- 
li ed i gran croce oltre la stella 
descritta, usano nella parte destra 
del petto una gran piastra d'ar- 
gento, di maggiore o minor gran- 
dezza, nella quale è impressa la 
stella a cinque raggi tramezzati da 
piccole bandiere a tre colori, ed 
avente nel centro il ritratto in bu- 
sto di Enrico IV, col memorato 
motto intornò: Honnsura ET Pa- 
TRIE. Niuno viene ammesso all’ or- 
dine della legione d'onore, se non 
che col primo grado di semplice 
cavaliere, salvo un’eccezione espres- 
sa del re, e dopo aver esercitato 
per vent'anni, in tempo di pace, 
funzioni civili, o militari in tempo 
di guerra, con distinzione, o dopo 
avere resi importanti . servigi ai 
cittadini e allo stato, o fatta alcu- 
na azione famosa, o ricevuto gra- 
vi ferite, o essersi distinti sopra 
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gli altri nelle arti, nelle scienze e 
nelle lettere. Per poter divent:rre 
uffiziale della legion d'onore biso- 
gna essere fino da quattro anni 
cavaliere semplice ; per essere as- 
sunto al grado di commendatore 
conviene aver tenuto per due an- 
ni quello di uffiziale; non si giun- 
ge alla dignità di grande uffiziale 
senza prima essere appartenuto per 
tre anni alla classe de’commenda- 
tori; finalmente non si perviene al 
grado di gran croce se per lo in- 
manzi non siasi avuta la dignità di 
grande uffiziale, e sostenutala per 
cinque anni. Tutti i membri della 
legione d'onore giurano fedeltà al 
re, e obbedienza alla carta costitu- 
zionale, come pure alle leggi del 

regno. All'ordine medesimo furono 
congiunte le case di s. Dionigio 

(Vedi), e i due istituti dipendenti, 

con cento pensioni, e ottocento po- 

sti gratuiti per le figlie de'cavalie- 

ri della legione d'onore. La sopra- 

intendente dell'istituto di s. Dioni- 
gio, le sei dignitarie, le dodici da- 

me della prima classe, le quaranta 

della seconda, e le venti novizie, 

portano una croce, le novizie di 

argento e l’altre d’oro: nello scu- 

do è effigiata la Beata Vergine 

assunta in cielo, nel rovescio evvi 

l'iscrizione dell’ ordine. Deve av- 

vertirsi, che le sole dame, le quali 

per vent'anni abbiano occupato il 

loro posto con zelo e diligenza, 

possono uscire in pubblico ornate 

della croce. 

LEIBNITZ Gorrrepo GuctieLmo. 
Uno de’più belli ingegni del suo 
secolo, nacque in Lipsia a’ 23 giu- 
gno 1646, da famiglia nobile, dei 
beroni di Leibnitz. Egli mostrò da 
giovane un ardore incredibile per 
lo studio, e lesse avidamente ogni 
sorta di libri, che trovò nella ricca 
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biblioteca ereditata dal proprio pa- 
dre. Poeti, oratori, storici, giure- 
consulti, filosofi, matematici, teo- 
logi, a tutto egli applicossi con 
ordine, ed in tutto riuscì mirabil- 
mente. All’età di vent'anni fu ad- 
dottorato ad Altorff, e scrisse mol- 
te opere in materia di giurispru- 
denza, e tra le altre un progetto 
per riformare tutto il corpo del 
diritto. Fu consigliere dell’ elettore 
di Magonza, del duca di Brun- 
swick-Luneburgo, dell’ elettore Er- 
nesto Augusto, e finalmente consi- 
gliere aulico dell’imperatore. L’ac- 
cademia delle scienze di Parigi lo 
nominò primo fra i suoi membri 
esteri, e quella di Berlino gli va 
debitrice della sua fondazione: essa 
fu formata nel 1700 sopra un 
piano da lui dato, ed egli ne fu 
presidente perpetuo. Morì d’ anni 
settanta, a'14 novembre 1716, Ab- 
biamo di lui moltissime opere di 
ogni genere, tra le altre nomine. 
remo. 1.° De jure suprematus ac 
legationis  principum Germaniae, 
sotto il nome di Furstener, 1667. 
a.° Codex juris gentium diploma- 
ficus, con un supplemento a que- 
sta raccolta sotto il titolo: Mantissa 
codicis juris gentium diplomatici, 
con belle e dotte prefazioni, 1693- 
1700. Queste due opere sono una 
eccellente raccolta di trattati di al- 
leanza, di lettere, d’ investiture, e 
diplomi non solo spettanti alla 
Francia, ma anche alla Germania, 
e ad altri paesi. 3.° Scriptores 
Brusvicensia illustrantes, eccellente 


raccolta per servire . alle storie di. 


Brunswick e di Germania. 4.° Sa- 
crosancta Trinitas per nova inven- 


ta logicae defensa. 5.° De origine. 


francorum disquisitio. 6.° Historia 
arcana seu de vita Alexandri VI 
Papae, cxcerpta ex Diario Jo. 
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Burcardi. Fu proibita dalla con- 
gregazione dell’ indice e posta in 
questo nel 1703. Leibinitz è inol- 
tre autore di molti scritti di me- 
tafisica, di lettere, ec. sulla filoso- 
fia, la storia, ec. Telseck in Lipsia 
pubblicò: Miscellanea Leibnitiana. 
Da ultimo in Parigi nel 1845 col- 
le nitide stampe di Le. Clerc fu 
pubblicato l’applaudito libro inti- 
tolato: Zeibnizio ec. Systema theo- 
logicum inscripium ; edente, nunc 
primum ex ipsissimo auctoris au- 
tographo, d. Pietro Paulo La Croix. 

LEIGHLIN (Zeighlien). Città ve- 
scovile d'Irlanda nella provincia di 
Leinster, contea, presso e all’ ovest 
di Leighlin Bridge. - Leighlin si 
chiama pure Old-Leighlin, Lagli- 
nium. La cattedrale, distrutta dal 
fuoco nel 1060, fu ricostruita nel 
1232. Nel pontificato di Onorio II, 
e verso il 1130 fu eretta la sede 
vescovile; ma nella metà del seco- 
lo XVII, altri con Commanville di- 
eono nel 1600, essendo stato il 
vescovo sacrilegamente ucciso, la 
sua diocesi che nel secolo XV era- 
si unita a Fernes, passò in ammi- 
nistrazione al vescovo di Kildare 
(Zedi), e d’allora in poi, quantun- 
que le due diocesi non sieno state 
canonicamente unite, pure di fatto 
il vescovo di Kildare si dice anco- 
ra di Leighlin. Hachestown è la 
parrocchia di Leighlin. Le diocesi 
di Kildare e di Leighlin sono suf- 
fraganee della metropoli di Dublino. 

LEIRIA (Leirien). Città con re- 
sidenuza vescovile del Portogallo, 
nella provincia dell’ Estremadura 
portoghese, capoluogo di Comar- 
ca, forte città che occupa una 
pianura fertile e ben coltivata, in 
amena e salubre posizione, cinta 
all’intorno da monti boschivi, ove 
rigoglioso cresce l’abete, e dal fiu- 


304 LEI 


me Liz irrigata nella riva destra, 
fiume che unendosi alla Lena, en- 
tra ben presto nell’ Atlantico. Ha 
un sobborgo, ed è circondata di 
mura, non che difesa da un vec- 
chio castello, che fu un tempo la 
residenza del re Dionigi. Oltre la 
cattedrale vi sono altri rimarche- 
voli edifizi. Non lunge si trova 
una cospicua vetriera, o manifat- 
tura considerabile di cristalli, ed 
acque minerali. Fu il detto re che 
sulle vicine colline fece piantare 
gli abeti, onde impedire ai venti 
di trasportare le sabbie della spiag- 
gia sul suolo ubertoso dell’interno. 
Leiria o Leira o Leria non è l’an- 
tica Collippo, come lo - credettero 
alcuni autori, ma è possibile essere 
stata fabbricata coi materiali di 
quell’antica città. Alcuni dissero 
fondata Leiria dal romano Sertorio. 
Il re Enrico la tolse ai mori e 
fortificolla; ripresa da essi ritornò 
di nuovo in potere de’cristiani sot- 
to il re Sancio I del 1185, e fu 
la residenza di molti sovrani, come 
del re Dionigi. Tra i suoi uomini 
illustri, nomineremo il poeta Lo- 
bo Rodrigues Francesco, 

La sede vescovile fu eretta sotto 
il regno di Giovanni III, nel 1544, 
dal Pontefice Paolo III, che la sot- 
topose alla metropoli ora patriar- 
| cato di Lisbona, di cui è tuttora 
suffraganea. Ne furono ultimi ve- 
scovi Emmanuele de Aguiar di 
Evora, fatto vescovo nel 1790 
da Pio VI. Giovanni Ignazio Fon- 
seca Manso della diocesi di Evora, 
fatto vescovo nel 1819 da Pio VII. 
-Il regnante Papa Gregorio XVI, 
nel concistoro de’ 3 aprile 1843 
preconizzò vescovo monsignor Gu- 
glielmo Henriquez de Carvalho di 
Coimbra, che in quello de’ 24 no- 
vembre 1845 traslatò al patriar 
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cato di Lisbona e poi creò cardi 
nale. Nel concistoro poi de’ 16 a- 
prile 1846 dichiarò vescovo l’o- 
dierno monsignor Emmanuele Giu- 
seppe da Costa della diocesi di Vi- 
seu, parroco, vicario generale e 
capitolare di tal diocesi. La cat- 
tedrale, edifizio di magnifica strut- 
tura, è dedicata in onore dell’ as- 
sunzione al cielo della Beata Ver- 
gine Maria. Il capitolo si compo- 
ne di cinque dignità, la prima del- 
le quali è il decano; di undici ca- 
nonici prebendati, di sei semi-pre- 
bendati, di tredici benefiziati ser 
quartenarios, e di altri chieria 
inservienti al coro, oltre il cantore, 
principale dignità tra i quartenari. 
La cura delle’ anime della catte- 
drale è affidata ad un canonico, 
ed ivi è il fonte battesimale. Il 
palazzo vescovile è amplo e bello, 
essendo situato presso la cattedrale. 
Nella città non vi è altra parroe 
chia, ma vi sono alcune confîater- 
nite, mionasteri di monache con- 
servatorio, ospedale e seminario. 
La diocesi contiene quaranta par- 
rocchie. La mensa ad ogni nuovo 
vescovo è tassata in fiorini otto: 
cento trentatre, corrispondenti al- 
l’annua rendita di seimila crociati, 
moneta portoghese, seu ad tria fe- 
re millia scutata romana a gu 
bernio persolvenda. Allorchè Pao- 
lo III eresse il vescovato, la rendi- 
ta della mensa ascendeva a scudi 
dodicimila annui. 

LEITMERITZ (Litomerscen). Cit- 
tà con residenza vescovile nella Boe- 
mia, capoluogo di circolo, distan- 
te dodici leghe da Praga, e quin- 
dici da Dresda, situata sulla riva 
destra dell’ Elba, che si attraversa 
sopra un ponte parte di pietra e 
parte di legno. Fortificata e ben 
fabbricata possiede una bella cat- 
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monia e un ginnasio, ed altri stabi- 
Mimmenti. Il suo commercio vi è at- 
tivo, e consiste generalmente in 
prodotti del suo territorio. Leit- 
mmeritz chiamasi pure Zeitomeriz e 
Leutmeritz, Littomischel o Leitomi- 
chel, ia latino Zitomerium. Il No- 
vaes nella vita di Clemente VI, 
«dice che questo Papa nel 1344 
eresse _ Praga in metropoli e la 
badia di Leutmeritz de’ canonici 
regolari premonstratensi in vescova- 
to, che dichiarò suo suffraganeo. 
Il capitolo si compone di un ab- 
bate, diun priore, di un cantore, 
di un custode, di un procuratore, 
e di molti canonici regolari pre- 
monstratensi. Ignorasi l'epoca in cui 
terminò questo vescovato con cle- 
ro regolare; ma siccome non si 
trovano suoi vescovi posteriori al 
1431, così si crede che sia stato 
soppresso per la stessa ragione, per 
la quale restò vacante per sì lun- 
go tempo l’arcivescovato di Praga, 
per le turbolenze e per le crudel- 
tà degli ussiti e dei taboriti, che 
invasero tutta la Boemia. Il pri- 
mo vescovo di Leitmeritz fu Gio- 
vanni ordinato nel 1350, che nel 
1385 divenne vice-cancelliere del- 
l'impero, e poi vescovo di Ol. 
miitz. Suoi successori furono, Pie- 
tro Geliton cancelliere di Carlo 
IV re di Boemia, che morì ve- 
scovo d' Olmiitz nel 138»; Alberto 
conte di Hernberg, fatto vescovo nel 
1371, morto verso l’anno 1375; 
Giovanni marchese di Moravia, ve- 
scovo dopo il 1375, andò poscia alla 
sede d’Olmiitz nel 1387, quindi fu 
fatto patriarca d'Aquileia; Giovan- 
ni Bucca vescovo di Leitmeritz, 
poscia di Olmiitz nel 1418, am- 
ministratore dell’ arcivescovato di 
Praga e cardinale, morì nel 1430; 
VOL. XXXKVH, 
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Paolo Zideck, prevosto di Praga, 
vicario generale della metropoli, 
eletto vescovo di Leitmeritz, ma 
non fu ordinato. 

Altri però sono d'accordo con 
Commanville in dire, che la sede 
vescovile di Leitmeritz fu istituita 
o meglio ripristinata da Alessandro 
VII nel 1655, ad istanza dell’im- 
peratore Ferdinando III, facendola 
nuovamente suffraganea di Praga, 
della quale lo è tuttora. Nella ri- 
pristinazione di questa sede vesco« 
vile, il primo vescovo di Leitme- 
ritz fu Massimiliano Rodolfo ba: 
rone di Schleimitz, nominato a- 
gli 8 luglio del 1658, morto nel 
1675. Noteremo fra .i suoi succes- 
sori, Ugo Francesco conte di Co- 
nigseg consecrato nel 1711, consi- 
gliere di stato dell’imperatore Car- 
lo VI e gran maestro della casa 
di Giuseppe Clemente duca di Ba. 
viera, elettore di Colonia, che mo- 
rì nel 1729. Il citato Novaes nel- 
la vita di Clemente XI narra che 
nel 1713 coll’usato suo zelo apo- 
stolico riprese detto vescovo, il 
quale avendo in diversi modi vio: 
lata l’ autorità della santa Sede 
e l'immunità ecclesiastica, ed es» 
sendo perciò incorso helle censure, 
avea osato tuttavia celebrare solen- 
nemente la messa nella cattedra- 
le di Colonia di cui era deca- 
no; laonde il Papa lo ammonì pa: 
ternamente a correggersi, ed a 
provvedere alla sua coscienza sen- 
za indugio. Giovanni Adamo di 
Wratislavia conte di Mitrowitz, 
già vescovo di Konigsgratz, trasfe- 
rito a Leitmeritz nel settembre 
1731 da Clemente XII. Ferdinan< 
do Kindermann a Schulstein della 
diocesi, fatto vescovo nel 1790 da 
Pio VI. Venceslao Leopoldo Chen- 
mezansky.di Kostitz, traslato da 

20 
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Cannea in partibus da Pio VII nel 
1802. Questo Papa nel 1815 gli 
diede per successore Giuseppe Fran- 
cesco Hurdalck della diocesi di Ko- 
nigsgratz; e nel 1823 nominò ve- 
scovo Vincenzo Edoardo Milde di 
Moravia. Questo prelato venendo dal 
Pontefice regnante Gregorio XVI 
traslato alla metropolitana di Vien- 
na, il medesimo Papa nel conci- 
storo de’ 2 luglio 1832 preconiz- 
2ò l'odierno vescovo monsignor A- 
gostino Hille, nato in Sconau dio- 
cesi di Leitmeritz, canonico della 
cattedrale. 

La bella cattedrale, di mediocre 
grandezza e di recente struttura, 
è dedicata a Dio, in onore del pro- 
tomartire s. Stefano. Il capitolo si 
compone della prima dignità del 
decano, della seconda dignità del 
preposto, di sei canonici residen- 
ziali, di sei onorari , oltre le pre- 
bende teologale e penitenziaria, ed 
altri preti e chierici addetti al di- 
vino servigio. La cura d’anime 
nella cattedrale pel decano la di- 
simpegna un prete; in essa vi è 
il battisterio, e tra le reliquie si 
venerano i corpi di s. Vittorino 
vescovo e martire, e di s. Felice 
martire. L’episcopio situato presso 
la cattedrale è un edifizio amplo 
e conveniente. Nella città vi è un’al- 
tra parrocchia con fonte battesi- 
male; due conventi di religiosi, ed 
il seminario cogli alunni. La dio- 
cesi è vasta e contenente molti 
luoghi, castelli e parrocchie. I frut- 
ti della mensa ad ogni nuovo ve- 
scovo sono tassati ne’ libri della 
camera apostolica in fiorini quat- 
trocento cinquanta, dicendosi ascen- 
dere l annua rendita a fiorini 
12,000 moneta di quelle parti, 
senza aggravio di alcuna pensione. 


LELIO Troporo, Cardinale. 
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Teodoro Lelio vescovo di Treviso, 
nel 1468 a’ 21 novembre fu da 
Paolo II creato cardinale, ma non. 
ebbe tempo di vestire la sacra por- 
pora involatagli dalla morte, a cui 
assistè lo stesso Papa, con paterni 
suggerimenti al passo estremo. IL 
cardinale lasciò alcune opere che: 
fanno testimonianza del suo sapere. 
Il Ciacconio scrive che la dignità 
cardinalizia tenne Teodoro per die- 
cinove mesi; il Panvinio conviene. 
che fu fregiato di tal dignità; Y'U- 
ghelli che nell’ Zialia sacra parla 
a lungo dilui, dice espressamente, 
che bramò ma non ottenne la por- 
pora cardinalizia. 

LEMMANDA o LEMANDA. Se. 
de vescovile che alcuni assegnano 
alla Libia Pentapoli, e Comman. 
ville sotto il patriarcato d’ Alessan- 
dria; è la metropoli di Cirene, e- 
retta nel V secolo. Ne furono ve- 
scovi Erone e Nasea. 

LEMNO o LEMNOS. Sede ve- 
scovile della prima Macedonia, nel- 
l’esarcato del suo nome, nell’ isola 
dell'Arcipelago, nel governo turco, 
e nel sangiacato di Metelino, chia- 
mata ancora Stalimene. ll porto 
Paradiso, e il porto s. Antonio la 
dividono in due, penisole unite da 
un istmo. Il capoluogo dell’ isola 
di Lemno porta lo stesso nome ed 
anche Myrina. Questa antica isola 
del mare Egeo era primieramente 
abitata dai pelasgi o sintii, popoli 
della Tracia. Divenne celebre pel 
suo laberinto, e per la favolosa fu- 
cina di Vulcano, quivi forsg situa- 
ta dai poeti, perchè vuolsi che ì 
suoi abitauti fossero stati i primi 
a fabbricare le armi. Le fu pur 
dato il nome di Aethalia o bollen- 
te. Divenne anche famosa nell'an- 
tichità pel soggiorno fattovi dagli 
argonauti, e per quello di Filotte- 
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te abbsindonatovi ferito in un pie- 
de dai greci, che andavano all’as- 
sedio di Troia. In progresso stette 
sotto la dipendenza della provincia 
d'Asia. Fu presa dai persiani sot- 
to Dario, e dipoi fu assoggettata 
da Milziade. Sotto il basso impe- 
To appartenne ai veneti, che fu- 
rono obbligati di cederla a Mao- 
metto JI; indi la ripresero, e nel 
1657 dovettero abbandonarla ai 
turchi. Quanto alla sede vescovile, 
Commanville la dice eretta nel IV 
secolo, sotto la metropoli di Filip- 
pi, e che nel IX divenne metro- 
politana onoraria senza suffraga- 
nei. Nel concilio di Nicea v' inter- 
venne Strategio vescovo di Lemno, 
tra i vescovi della provincia delle 
isole Cicladi, e per conseguenza 
sotto la metropoli di Rodi. Ze- 
phaestia era anticamente la sede 
del vescovo, il quale, dacchè fu ro- 
vinata, stabilì la sua dimora nel 
monastero di s. Paolo. Mephaestia 
| posta nella parte orientale dell’iso- 
la ne fu la capitale, e si crede cor- 
rispondere all’ odierna Stalimene, 
Lemno o Myrina. Silvano vescovo 
di Lemno approvò i canoni in Trul- 
lo , quanto agli altri vescovi di 
Lemno, fino a Joannice o Giovan- 
nice, che sedeva nel 1721, si può 
vedere il p. Le Quien nell’ Oriens 
christ. t. I, p. gdr. i 
LEMPTA o LEMPTE, Leptis 
parva. Luogo rovinoso della Bar- 
beria, già città del regno di Tu- 
nisi, sul Mediterraneo, un poco al 
sud dalla baia di Hammamet. Sem- 
bra che il concilio chiamato dal 
p. Labbé de Telepta, dal p. Anto- 
nio de Tela, da Ferrando de Zelda, 
tenutosi nel 418, e. nel quale i ca- 
noni fatti in Roma dal Papa s. 
Siricio, furono approvati, debba 
chiamarsi de Lempta, città celtica, 
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attualmente villaggio dello stato di 
Tunisi; ma non si sa perchè la 
lettera di detto Pontefice agli afri- 
cani, colla data dell’anno 386, non 
sia stata ammessa che nel 418. 
Mansi t. II, col 25 dell’ Appen- 
dice. 

LE-MANS ( Cenomanen). Città 
con residenza vescovile di Francia, 
capoluogo del dipartimento della 
Sarthe, di circondario e di tre can- 
toni, distante cinquantaquattro le- 
ghe da Parigi, situata sopra una 
collina, vicino al confluente della 
Sarthe, che si attraversa sopra due 
ponti antichissimi, un poco al di 
sopra del confluente dell’ Aune. Vi 
sono dei tribunali di prima istan- 
za e di commercio, una direzione 
dei demani, una delle contribuzio- 
ni indirette, una conservazione 
delle ipoteche, ed una camera con- 
sultiva di manifatture; è pure ca- 
poluogo dell’undecima conservazione 
forestale. Assai estesa trovasi bella- 
mente situata in gran parte sopra 
un colle; la porzione che sta sulla 
riviera è antica e mal fabbricata. 
Le case fabbricate in pietra sono 
coperte di lavagna, bellissimo so- 
pra tutto essendo il quartier nuo- 
vo. Fra le piazze pubbliche è os- 
servabile quella de’ mercati, vastis- 
sima ed assai bella. Sonovi due 
passeggi, l'uno detto de’ Giacobini, 
i cui viali in anfiteatro presentano 
un bel colpo d'occhio, e l’altro 
chiamato il Cancelliere, che si esten- 
de sulle rive della Sarthe, ed i cui 
viali formano una specie di labe- 
rinto. La cattedrale è un bellissi- 
mo monumento di architettura go- 
tica, incominciato nel IX secolo, e 
terminato nel XVI; la torre ha 
duecento piedi di altezza, e con- 
tiene un orologio che è un capo 
d’opera. Si osserva pure il palaz- 
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zo della prefettura, quello della 
città, ed il teatro, uno de’ più belli 
della Francia. Questa città ha diver- 
si stabilimenti, ‘come il collegio co- 
munale, la società di agricoltura, 
scienze ed arti, la società reale del- 
le arti con una biblioteca, un ga- 
binetto di storia naturale, un mu- 
seo di pittura, una pubblica bi- 
blioteca con più di 41,000 volumi 
e 700 mss., e due altre minori, 
l'una nella prefettura, l’altra nel 
palazzo di giustizia; due ospedali, 
una società di carità materna ec. 
Vi sono fabbriche considerabili, 
laonde corrispondente è il suo at- 
tivo commercio. È patria di pa- 
recchi uomini illustri, tra’ quali no- 
mineremo il conte di Tressan, De- 
misot pittore e poeta, dei matema- 
tici Lamy e Marsenne, dello scul- 
tore Pilon, di Giacomo le Pellet- 
tier, di De la Croix du-Maine, ec. 

Le Mans, Suindinum o Vindi- 
num, poi Cenomani, Cenomania o 
civitas Cenomanorum, eva il capo- 
luogo degli Aulerci Cenomani, e 
e del Basso-Maiese. È una delle 
più autiche città della Gallia Cel- 
tica, e doveva essere considerabile 
sotto i romani, pel gran numero 
di antichità che si trovarono tan- 
to nel suo circuito che nei dintor- 
ni. Al tempo di Carlo Magno, era 
una delle città le più grandi e ric- 
che dell’impero. Nei secoli IX e X 
fu saccheggiata dai normanni; nel 
XI sofferse in conseguenza delle 
guerre del conte di Angiò e del 
duca di Normandia, e nel 1095 
fu onorata dalla presenza del Pa- 
pa Urbano II; nel XII fu incen- 
diata; Guglielmo il Conquistatore 
la prese nel XIII secolo, e vi fece 
costruire un castello, che fu ‘demo- 
lito nel 1617 dal conte d’ Auver- 
gne; la peste la desolò ne’ secoli 
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XV e XVI, e la fame nel XVIT. 
Avendo abbracciato il partito del- 
la lega sotto Enrico III ed Enrico 
IV, questo ultimo l’assedid e la 
fece capitolare ; il duca di Beau- 
fort voleva impadronirsene pel prin- 

cipe di Condé e pel parlamento; 

ma il governatore de Gevres la 

sostenne sotto l'obbedienza del re. 

Il 10 dicembre 1793 l’armata van- 
deista rientrò nella città, ma fu 

scacciata tre giorni dopo dai re- 

pubblicani; il 15 ottobre 1799 se 

ne impadronirono i sciovani. Mal- 

grado tante sciagure, oggi Le Mans 

è in uno stato assai prospero. 

La sede vescovile fu eretta nel 
terzo secolo, o nell'anno 300 come 
dice Commanville, suffraganea della 
metropoli di Tours, di cui lo è tut- 
tora. Questa sede pretese di essere 
proto-trono, non solo perchè la cit- 
tà era la prima nelle Notizie an 
tiche, ma ancora perchè il Papa 
accordò il pallio ad un vescovo dì 
Mans nell’anno 685. Questa illu- 
stre sede fu occupata da ottantu- 


mo vescovi, tredici de’ quali sono 


venerati per santi, due cardinali, 
ed un altro nominato a questa di- 
gnità premorì. Il primo vescovo di 
Le Mans è opinione comune che 
sia stato s. Giuliano; non sono 


| d'accordo gli scrittori quanto all’e- 


poca in cui governò, che pare ver- 
so la fine del secolo III, ed ebbe 
in successori s. Turibio, s. Parac- 
cio o Parazio, e nel 348 s. Libo- 
rio che fondò molte chiese e le 
provvide abbondantemente di tutto 
il bisognevole, morendo nel 397. 
Indi divennero vescovi s. Vittore, 
8. Vittorio, s. Principio, s. Inno- 
cenzo, e s. Donnolo che fu uno 
de’ più grandi vescovi de’ suoi gior- 
ni: egli fondò l’abbazia di s. Vin- 
cenzo di Le Mans, in cuì mise dei 
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dai padri fu eletto vescovo di Sisteron, 
Gerardo de Capreriis, uomo di ri- 
putata virtù. Rostagno è sottoscrit- 
to in varie carte nel 1040, 1044, 
1050, 1053, 1063, 1076. 

41. Alberto sedeva in Avignone, nel 
108o, nel qual anno si celebrò in que- 
sta città un altro concilio, presieden- 
dovi Ugo vescovo di Die legato di 
Gregorio VII, nel quale fu depo- 
sto Achardo invasore della Chie- 
sa arelatense, e furono eletti Gibel- 
lino in arcivescovo di Arles, Ugo 
in vescovo di Grenoble, Desiderio in 
vescovo di Cavaglione e Lantelmo in 
arcivescovo d’ Embrum. Il legato ve- 
«covo di Die condusse gli eletti in 
«| Roma, ove furono consacrati dal Som- 
mo Pontefice. Sotto il vescovo avi- 
gnonese Alberto, i canonici della cat- 
tedrale sì fecero regolari dell’ Ordi- 
ne di s. Agostino, al cui numero si 
ascrisse Alfonso re di Aragona; 
promovendo il consiglio de’ canonici 
l'autorità di Urbano II, che ne ema- 
nò la bolla da Avignone, ove il Pon- 
tefice nel 1096 ritornando dal con- 
cilio di Reims vi sì era recato. 

42. Ariberto fu vescovo nel 1104, 
indi dopo tre anni fu trasferito ad 
Arles, allorchè l’arcivescovo Gibel- 
lino fu creato da Pasquale II pa- 
‘triarca di Gerusalemme, ed inviato 
sin Terra Santa. 

43. Rostagno II nativo di Avi- 
‘quone, occupò la sede nel 1110. 
Egli era della famiglia cospicua de- 
gli Autorgati, che esercitàvano allo- 
ra le primarie cariche della cit- 
tà. Nel 1119 con altri vescovi as- 
sistè a Papa Calisto Il , quan- 
do consacrò la chiesa di Viviers. 
Donò inoltre nello stesso anno al 
monistero di Monte Maggiore una 
eappella edificata dentro la torre di 
s. Remigio, donazione dal Pontefice 
approvata con bolia data dal Late- 
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rano a'10 inaggio sotto l’ indizione 
quinta. 

44. Langerio 6 Laugerio per atti 
pubblici è notato vescovo d’Avignone 
nel 1126,e nel 1129. 

Leodegario nel 1128, ebbe da Gu- 
glielmo conte di Forcalquier la ces- 
sione del pieno dominio della sua 
parte della città, in favore de’ con- 
soli di essa, perlocchè, sebbene dai 
Sammartani sia fatto di lui un ve- 
scovo diverso di Langerio, il Fan- 
toni lo crede una medesima cosa; 
avvegnachè in quell’anno 1128 se- 
deva Langerio nella cattedra d’ A- 
vignone. 

45. Massimo ne’ vecchi cataloghi 
della chiesa di Avignone è registrato 
vescovo nel 1146; mentre altri autori 
con Noguier, e i Sammartani, nel 
1143 indicano in quell’anno per ve- 
scovo di Avignone il seguente : 

46. Gaufredo, o Goffredo, detto 
ancora Valfredo, che fu assunto al 
vescovato nell’ anno 1150. Insorta 
contesa tra i cittadini d’ Avignone 
pel regolamento del nuovo governo 
della repubblica, egli la compose 
col formare nel 1154 le leggi del 
consolato. Nel 1156 riportò dal- 
l’imperatore Federico I un ampio 
privilegio per la sua chiesa. Nel 
1157 si recò all'assemblea adu- 
nata dall’ imperatore in Besanzone, 
prestò a Federico I i dovuti osse- 
qui a nome de’ consoli d’ Avigno- 
ne, e li scusò perchè non erano 
andati in persona ad adempirli; gli 
rese parimenti omaggio per tutto 
quello che la sua chiesa teneva in 
feudo dagl’ imperatori, e ne riportò 
conferma e muova concessione sì 
di quella parte della città d' Avi- 
gnone, ch'era nomata città episco- 
pale , e sì della metà del fiume 

ano, non meno che della terza 


parte. del suo porto, e dell’ isola 
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amonaci fervorosi, e terminò quella 
cli s. Giorgio cominciata dal pre- 
clecessore. Fondò ancora un mo- 
mastero ed un ospedale tra Baugé 
e la Sarthe, e morì nel 581. Do- 
po la morte di Baldegisillo che 
avea governato da mercenario que- 
sta chiesa, nel 586 fu eletto a suc- 
cedergli s. Bertranno, il quale fab- 
bricò e dotò un gran numero di 
ospedali, e fece costruire e restau- 
rare molte chiese: credesi che mo- 
risse nel 623. Duodecimo vescovo 
fu s. Caduindo irlandese o france- 
se, eletto nel 625 : restaurò parec- 
chi monasteri, anche nella discipli- 
na, e fondò quello di Evron, mo- 
rendo nel 653. Nell'832 fu fatto 
vescovo s. Aldrico, già primo cap- 
pellano e confessore dell’ impera- 
tore Lodovico I il Pio. Quando il 
re di Francia Carlo il Calvo sog- 
giornò in Le Mans per ivi opporsi 
alle scorrerie de’ normanni, s. Al- 


drico lo pregò rimediare ad alcuni 


abusi che commettevansi contro il 
culto divino e la podestà reale. Si 
riunirono perciò i vescovi nell'843 
nel borgo di Coulaine, vicino ai 
sobborghi di Le Mans, e fecero al- 
cune decisioni, che trovansi nella 
raccolta de’ concilii t. XXIII, ediz. 
reg. Aldrico stabilì un’ esatta di- 
sciplina nel suo clero; questo il 
recò a fare una raccolta di cano- 
ni tratti dai concilii e dalle decre- 
tali de’ Papi, sotto il nome di Capi- 
tolari d’ Aldrico, monumento di cui 
se ne compiange la perdita. Egli 
morì nell'856. Quanto agli altri 
vescovi di Le Mans potrassi con- 
sultare la Gall. christ. tom. Il, 
par. I, pag. 512 e seg., e Claudio 
Roberto nella serie di questi ve- 
scovi : solo nomineremo i cardinali 
‘Teobaldo de Luxembourg del 1474, 
ed il suo figlio Filippo del 1496, 
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che vi fondò un collegio, e morì 
santamente. Nell'anno 1188 fu te- 
nuto un concilio o piuttosto un’as- 
semblea a Le Mans per fare una 
crociata. Il re d’Inghilterra Enrico 
II ordinò in quel concilio, che tutti 


i suoi sudditi regalerebbero in quel- 


l’anno la decima parte delle loro 
rendite e delle loro suppellettili, 
pel soccorso di ‘Terrasanta. Il p. 
Mansi nel Suppl. alla collezione 
de’ concilii t. II, col. 1041, par- 
lando di un concilio di Mans del 
1237, dice non essere ben certo 
che quel concilio sia stato celebra- 
to; ma che però avvi luogo a sup- 
porre che sia stato tenuto, come 
apparisce da due lettere, indirizzate 
a Juello o Juvello arcivescovo di 
Tours e riferite dal p. Martene, 
l’una nel t. VII de’ suoi Monumen- 
ti antichi, l’altra nel t. III degli 
Aneddoti; la prima dell’abbate di 
Marmoutier, che manda le sue scu- 
se per non potervi intervenire, col 
pretesto di affari pressanti e spino- 
sissimi; la seconda di W...... 
arcidiacono di Penthievre, il quale 
prega il medesimo prelato di non 
imputargli a colpa la sua assenza, 
essendosi ammalato gravemente in 
cammino. Nel 1511 fu tenuto altro 
concilio in Le Mans, Gallia christ. 
t. VI, p. 249. 

Questa sede vescovile fu soppres- 
sa pel concordato fatto da Pio VII 
colla repubblica francese nel 1802, 
onde ne fu ultimo vescovo France- 
sco Gaspardo de Jouffroy Goussans 
di Besangon, dichiarato vescovo da 
Pio VI nel 1778. Però nel 1817 
dal medesimo Pio VII fu ristabi- 
lito il vescovato di Le Mans pel 
concordato conchiuso con Luigi 
XVIII; laonde questo Papa nel 
concistoro de’ 2: febbraio 1820 
preconizzò in vescovo Claudio Mad. 
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. dalena de la Myre-Mory di Pa- 
rigi, a cui Pio VIII nel 1829 die- 
de in successore Filippo Maria Te- 
resa Guidone Carron di Rennes. 
Per sua morte il Papa che regna 
Gregorio XVI, nel concistoro de’ 20 
gennaio 1834, nominò l’attuale ve- 
scovo monsignor Gio. Battista Bou- 
vier, nato in Saint-Charles, diocesi 
di Le Mans, già superiore del se- 
minario, vicario generale e capi- 
tolare. La cattedrale, antico ed am- 
pio edifizio, è dedicata a Dio in 
onore di s. Giuliano, mentre anti- 
camente era sotto l’ invocazione di 
s. Pietro. Il capitolo si ‘compone di 
tre dignità, la prima delle quali è il 
decano, di nove canonici compreso 
il penitenziere, oltre diversi canoni- 
ci onorari ed i pueri de-choro pel 
servigio divino. Nella cattedrale vi 
è il fonte battesimale, il-canonico 
arciprete fa le funzioni di parroco, 
e si venerano tra le insigni reliquie, 
molti corpi de’ santi vescovi di Le 
Mans. Il palazzo vescovile è alquan- 
to. distante dalla cattedrale. Oltre 
questa nella città vi sono altre quat- 
tro chiese parrocchiali co’ rispettivi 
battisteri, i fratelli della dottrina 
cristiana, un grande ospedale ed 
un magnifico seminario con cento- 
cinquanta alunni. La diocesi è vasta 


e contiene cospicue città e luoghi. 


Ogni nuovo vescovo è tassato nei 
frutti della mensa, dai libri della 
camera apostolica, in fiorini trecen- 
tosettanta, : 

. LENGLET DUFRESNOY Ni- 
cora, Nacque a Beauvais a’3 otto- 
bre 1674, e nel seminario .di s. 
Maglorio prese gli ordini sacri. Da 
questa epoca la sua vita fu un 
tessuto di sventure, ch'egli provo- 
cò colla sua penpa caustica e col. 
la smania d'indipendenza. Esso 


pretendeva di scrivere, pensare, a-_ 
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gire e vivere liberamente. Errò a 
lungo nella Germania e nei Paesi 
Bassi, finchè fissò la sua dimora 
in Parigi, ove si famigliarizzò col. 
la Bastiglia e colle altre prigioni. 
Giunto all'età di ottantadue anni, pe- 
rì miseramente sul fuoco nel genna- 
io 1755. Abbiamo di lui un gran 
numero di opere, tra le altre. 1.° 
Una edizione del Nuovo Testamen- 
to in latino, con delle note stori- 
che e critiche, 1703. 2.° Un'edi- 
zione del Rationarium temporura 
del p. Petavio, Parigi 1703. 3.° 
Commentario di Dupuis sul trat- 
tato della libertà della chiesa gal- 
licana, Parigi 1715. 4. Confuta- 
zione degli errori di Spinosa, di 
Fenelon, di Lami e Boulainvilliers. 
5.° Trattato istorico e dogmatico 
sulle apparizioni e visioni, 1751. 
6.° Raccolta di dissertazioni sul 
medesimo soggetto, 1752. 7. Trat- 
tato storico e dogmatico sul segreto 
della confessione, 17938. 8.° Diurno 
romano tradotto in francese col la- 
tino a fronte, Parigi 1705. 9. 
Metodo per istudiare la storia, con 


«un catalogo de’ principali storici, 


1734. 10.° Metodo per istudiare 
la geografia. 11.° Imitazione di 
Gesù Cristo tradotta in francese. 
12. Principii della storia per l’edu- 
cazione della gioventù. 13. Ta- 
volette cronologiche della storia u- 
niversale sacra e profana, ecclesia- 
stica e civile, dalla creazione del 
mondo sino all'anno 1743. 14° 
Laetantii Firmiani opera, 1748. 15.° 
Storia di Giovanna d’ Arco, 1753. 
16.° Piano della storia generale e 
particolare della monarchia fran- 
cese, Parigi 1754; oltre molte al- 
tre opere di. differente genere. Di 
molte delle mentovate furono fat- 
te diverse edizioni, altre vennero 
tradotte in altri idiomi. Tutte le 
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opere di Lenglet abbondano di 
«lotte indagini, siccome dotato di 
amemoria prodigiosa, di vasta e 
svariata erudizione. Aveva uno spi- 
rito vivo e focoso, il suo conversa- 
re era animato e ricco di aneddoti, 
possedeva una maravigliosa facilità 
di scrivere sopra ogni argomento, 
con stile franco e mordace che non 
risparmiava alcuno, e che gli atti- 
rò tante cattive vicende. 

- LENI Giovanni Bartista, Car- 
dinale. Giovanni Battista Leni pa- 
trizio romano , resosi interessante 
per l’attinenza del sangue che lo 
congiungeva al nipote di Paolo V, 
cardinal Scipione Borghese, a cui 
nel sembiante non poco rassomiglia- 
va, fu nel 1608 da detto Papa 
promosso al vescovato di Mileto, 
ed a’ 24 novembre lo creò cardi. 
nale prete del titolo di s. Cecilia, 
e protettore de’canonici regolari del 
ss. Salvatore, e de’ minimi. Nel 
1611 il Pontefice lo trasferì alla 
chiesa di Ferrara ove celebrò il 
sinodo, incominciando un lodevole 
governo. Tuttavolta fu in continue 
controversie col clero e col capito- 
lo di Ferrara per materie benefi- 
ciali, come ancora mosse lite con- 
tro alcuni de’principali di quella 
città, legittimi possessori di molte 
decime, comprate anticamente dai 
loro maggiori, con che disgustò non 
poco la città, ed egli medesimo fu 
sempre in travaglio. Nel 1616 in- 
trodusse i teatini, i frati del ter- 
zo ordine di s. Francesco, e gli 
agostiniani scalzi in Ferrara. Per 
rinunzia del cardinal Borghese fu 
fatto arciprete della basilica Late- 
ranense, di cui nell’anno santo del 
giubileo del 1625 aprì e chiuse 
la porta detta santa, ed alla qual 
basilica in morte lasciò considera- 
bili doni. Essendo provveduto a 
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dovizia di beni ecclesiastici, volle 
pagare tutti i debiti del defunto 
suo padre, quantunque non avesse 
adito all’eredità. Dopo essere inter- 
venuto nei conclavi di Gregorio 
XV, ed Urbano VIII, in età di 
cinquattro anni morì in Roma nel 
1627, ed ebbe sepoltura nella sua 
basilica, ove fece costruire una cap- 
pella in onore di s. Gio. Battista, 
ed a cui lasciò una croce, con can» 
dellieri e vasi d’argento. Le pro- 
prie sostanze le assegnò alla chiesa 
di s. Carlo a’ Catinari, per mezzo 
delle quali si potè magnificamente 
ornare ed abbellire quella sontuo- 
sa chiesa, e costruirsi la superba 
facciata. Fu questo cardinale uo- 
mo di poche lettere, ma supplì a 
questo difetto coll’illibatezza di spec- 
chiati costumi, incomparabile one - 
stà e onoratezza. 

LENONCOURT (p1) Roserto, 
Cardinale. Roberto di Lenoncourt 
o Leoncourt, così detto - dal suo 
feudo posto ne’confini del ducato 
di Lorena, nobilissimo francese, per 
santità e dottrina chiarissimo, es- 
sendo priore dell'abbazia della Ca- 
rità dell’ ordine cluniacense sulla 
Loira, indi abbate di Barbella o 
Sacroporto, fu da Paolo III nel 
1535 fatto vescovo di Chalons, 
che poi nel 1550 rinunziò al nipo- 
te Filippo; venne quindi trascelto 
al ministero di ambasciatore di 
Francia presso l’imperatore Carlo 
V pel ducato di Gheldria, e ad 
istanza del proprio sovrano, Paolo 
III a’ 20 dicembre 1538 lo creò 
cardinale dell’ ordine de’preti col 
titolo di s. Anastasia, dal quale 
successivamente passò sotto Pio IV 
nel 1560 al vescovalo di Sabina. 
Già nel 1551: avea ottenuto da 
Giulio III in amministrazione la 


chiesa di Metz, e da Paolo IV nel 
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1556 quelle di Autun, Ambrum 
ed Arles, e dallo stesso Pio IV 
nel detto anno quella di Tolosa. 
Col favore del cardinale i francesi 
nel 1552 s’ impadronirono della 
città di Metz, nel quale anno egli 
intimò | assemblea generale del 
clero, da tenersi in un certo deter- 
minato giorno. Essendosi sparsa in 
Roma la voce di sua morte, il 
cardinal Carlo di Lorena, che con 
regresso avea a lui rinunziata la 
chiesa di Metz, rientrò al possesso 
del suo vescovato ; lo che saputosi 
da Lenoncourt, rinunziò spontanea- 
mente il governo di quella diocesi, 
tanto più che per le sue abituali 
infermità era divenuto inabile alle 
funzioni episcopali. Fabbricò nel 
monastero di Reims il sepolcro di 
s. Remigio con tanta eleganza, 
splendidezza e magnificenza, che 
destò l'ammirazione della Francia, 
e riuscì uno de’ più belli monu- 
menti del regno. Iutervenne a 
quattro conclavi, e morì nel 1561 
in Metz, universalmente compianto 
per le sue egregie virtù e preclare 
azioni, per ‘le quali restò la sua 
memoria in benedizione. Fu sepol- 
to nella cattedrale di Metz, nella. 
cappella da lui fondata e alla qua- 
le assegnò convenevole dote come 
narra il Ciacconio; ma il Fleury 
ed i Sammartapi scrivono che il 
di lui cadavere fu trasferito nel- 
l'antica sua abbazia o priorato 
della Carità. Tra le doti che mi- 
rabilmente risplendettero in questo 
cardinale  prevalsero la pazienza, 
la benignità e la modestia, onde 
il Petramellara enfaticamente, più’ 
‘ oratore che storico, lo somigliò a 
Giobbe nella sofferenza, a s. Égi- 
dio nella dolcezza, al Papa s. Aga- 
pito I nella gravità, e per l'umiltà 
e la dottrina ai ss. Ambrogio, Ba- 
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silio, e Girolamo, non senza esage- 
razione notabile. Nel 1562 gli u- 
gonotti ne abbatterono il mauso- 
leo, ed empiamente bruciarono e 
gettarono al vento le ceneri del 
cardinale. 

LENONCOURT (Di) Firirpo, 
Cardinale. Filippo di Lenoncourt, 
nato nel castello di Cupeuray 
presso Parigi, dal conte Nanteville- 
Haudovin della diocesi di Meaux, 
sorti dalla natura tale leggiadria di 
aspetto ed eleganza di persona, che 
venne detto comunemente il bellissi- 
mo tra cavalieri francesi. Provveduto 
fino da giovinetto di tal numero di 
abbazie, che fecero dire agli autori 
della Gallia christiana, t. XII, p. 
338: sacerdotiorum mole oneratus, 
quam ornatus, accompagnò il cardi- 
nal Roberto suo zio nel viaggio di 
Roma. Tornato in Francia fu pro- 
mosso da Giulio III nel 1550 al 
vescovato di Chalons, rinunciatogli 
dallo zio, quale dimise dopo sei an- 
ni. Trasferito nel 1560 da Pio IV 
a quello di Auxerre, dichiarato re- 
gio consigliere, e nel 1579 fatto 
commendatore dell'ordine dello Spi- 
rito Santo, fu spedito dal proprio 
sovrano ad Enrico III re di Navarra, 
affine di esortarlo energicamente a 
voler abiurare l'eresia, ed abbrac- 
ciare la cattolica religione, per po- 
ter poi senza contrasti succedere 
alla corona di Francia; ma non 
potè ottenere cosa alcuna. da quel 
principe, sebbene per parte del re 
di Francia gli facesse considerare 
tutte le difficoltà che avrebbe in- 
contrate se non dichiaravasi catto - 
licoo Ma Enrico III altro non ri- 
spose che: ciò che non farà la re- 
ligione farà la spada; e con tale 
risposta se ne tornò in Francia. 
Indi ebbe ordine di trasferirsi a 
Roma nel 1586 per affari pubbli 
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di sua benevolenza, e ad istanza 
di Enrico IIl re di Francia, a’ 17 
dicembre lo creò cardinale prete 
del titolo di s. Onofrio, non però 
arcivescovo di Reims come col Ciac- 
conio scrissero altri. Quello ag- 
giunge che nel 1588 il cardinale 
intervenne all’assemblea degli stati 
tenutasi in Blois, nella quale seguì 
la strage memorabile del duca e 
del cardinale di Guisa, contraddetto 
dal Petramellara; ma i Sammar- 
tani convengono col Ciacconio. Mo- 
rì il cardinale nel 1592 in Roma 
in età d'anni sessantacinque; ed 
ivi ebbe sepoltura, quantunque al- 
cuni pretendono che il corpo  fos- 
se trasportato a Reims, e che a- 
vesse la tomba nella cappella della 
Madonna. 

LENZUOLI BORGIA Roperico, 
Cardinale. V. Aressanoro VI Papa. 
LEO (s.). 7. Monte Fettro. 

LEOBARDO o LIEBARDO (s.), 
rinchiuso di Turena. Nacque in 
Alvergna, e studiò umane lettere in 
pubblico collegio, addimostrandosi 
sempre inclinato alla pietà. e alla 
divozione, Per aderire ai desiderii 
de’suoi genitori stava per prender 
moglie, quando la subitanea mor- 
te dei medesimi sconcertò la cele- 
brazione del maritaggio. Nell'anno 
571 abbandonò il suo paese, e 
passata la Loira, andò a chiudersi 
vicino alla badia di Marmoutier, 
in una celletta scavata sotto una 
roccia. La sua applicazione alla let- 
tura e alla meditazione della santa 
Scrittura gli fece più fortemente 
sentire le verità di cui Iddio ave. 
va già gittato i semi nel suo cuo» 
re. Ai digiuni, alle veglie, alla pre» 
ghiera, accoppiava il lavoro delle 
‘ mani, il quale consisteva o nel co- 
piare i libri santi, e nello scavare 
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quel masso col piccone. Alcuni an- 
ni dopo fu costretto ricevere dei 
discepoli, che abitarono in alcune 
cellette disposte intorno la sua. 
Finalmente dopo ventidue anni di ri- 
tiro, prevedendo il suo fine, doman- 
dò il santo Viatico, che gli fu 
amministrato da s. Gregorio ve- 
scovo di Tours, e morì in una 
domenica di quadragesima dell’an- 
no 593. S. Gregorio di Tours 
che ne scrisse la vita, racconta 
parecchi miracoli operati da que- 
sto servo di Dio. Celebrasi la sua 
festa ai 18 gennaio. 

LEOBAZIO (s.), abbate in Tu- 
rena. Y. Orso (s.). 

LEOBEN o LEUBEN (Zeobien). 
Città vescovile della Stiria supe- 
riore nella Germania, nel circolo 
dell’Austria, giace sulla riva destra 
del Mur o Mubr. Vi risiede una 
alta amministrazione delle sue nu- 
merose miniere, pel ragguardevole 
traffico che ivi si fa del ferro, bi- 
tume e carbone fossile: il bitume 
fossile è nerissimo , lapis thracius. . 
Nelle sue vicinanze era la famosa 
abbazia di Goss delle fanciulle. 
Nel 1692 fu saccheggiata dall’ar- 
civescovo di Salisburgo e da Otto- 
ne di Baviera. Sebbene il vescovo 
non vi risieda, dà il suo nome 
e titolo di sede vescovile di Leo» 
ben o Leuben, La residenza in 
vece del vescovo è in Goss o 
Goess, grosso borgo della Stiria in 
viva al Muhr sulla parte destra, 
con sontuosa cattedrale cui è an- 
nesso il palazzo del vescovo; questo 
borgo da Leoben è discosto per u- 
na lega al sud. Leoben possiede 
belle caserme, magazzini da sali, 
e fucine importanti. Acquistò Leo- 
ben celebrità pei preliminari del 
trattato di pace di Campoformio, 
tra gli austriaci ed i francesi, se 
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gnati nel 1797 dall’ arciduca Car- 
lo, e dal generale Bonaparte. 
L'imperatore Giuseppe Il nel vi- 
sitare le città e luoghi de’suoi do- 
minii austriaci, trovando la città 
di Leoben ed altri luoghi ad essa 
soggetti, dipendenti in spiritualibue 
dall’arcivescovo di Salisburgo, pen- 
sò di liberarli colla città dalla ee- 
clesiastica giurisdizione di tal pre- 
lato, che voleva escludere da tutte 
le parti dell’ impero d’ Austria, e 
restringere l'esercizio della sua giu- 
risdizione al suo territorio. A tale 
effetto risolvette di fare erigere Leo- 
ben in vescovato, con assegnargli 


per diocesi quel territorio, ed al- 


tri luoghi del suo temporale do- 
‘minio austriaco, e di nominare 
ancora il vescovo per governarli. 
L'imperatore palesò la risoluzione 
a monsignor Girolamo Colloredo 
arcivescovo e principe sovrano di 
Salisburgo, insinuandogli di erige- 
re Leoben in vescovato, confor- 
me avevano fatto i suoi predeces- 
sori, che avevano eretti quattro 
vescovati ne’ secoli precedenti. Si 
oppose l'arcivescovo, manifestando 
@ Giuseppe Il i motivi pei quali 
non poteva aderire. Ma cesare fer- 
mo nella sua volontà, tanto re- 
plicò e scrisse energicamente all’ar- 
civescovo, che |’ obbligò a secon- 
darlo. L’arcivescovo pertanto tutto 
manifestò al Pontefice Pio VI con 
lettera di agosto 1785, esponendo 
a sua Santità di essere a lui ben 
noto quanto aveva operato per 
opporsi alla volontà di Giuseppe 
11, alla quale finalmente trovavasi 
costretto cedere per evitare ogni 
pregiudizio a danno alla sua chie- 
sa, e a sé medesimo. Supplicò 
quindi il Papa a degnarsi conce- 
dergli la facoltà necessaria per a- 
derire alla risoluzione dell’impera- 
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tore. Furono in seguito fatte delle 
ricerche dai ministri pontifici per 
secondare le suppliche dell’arcive- 
scovo, e si convenne da essi, che 
Pio VI dovesse fare l’erezione del 
vescovato nuovo , concederne la 
nomina all’ imperatore, ed all’arci- 
vescovo l’ istituzione e consecrazio- 
ne del nuovo vescovo. Quindi fu 
scritto all’ arcivescovo che il Papa 
sarebbe condisceso dad concedergli 
l'istituzione e consacrazione di tal 
muovo vescovo, qualora da sua 
Santità si fosse eretto il vescovato; 
sopra di che era necessario farsi 
la supplica. Rispose l'arcivescovo, 
che volentieri avrebbe obbedito se 
avesse avuto ordine dall’imperato- 
re di far simile istanza, la quale 
per altro spettava non ad esso, ma 
all’ imperatore, che bramava tale 
vescovato senza intenzione e volon- 
tà sua. I ministri pontificii invita» 
rono il nunzio di Vienna perchè 
ne parlasse all’ imperatore, ma 
questi determinato nel suo primo 
sentimento nulla rispose. E però 
dal Papa fu replicata altra lettera 
all’ arcivescovo , ordinandogli di 
nulla operare su tale oggetto, e di 
astenersi da ogni passo ulteriore. 
Nel tempo stesso il nunzio toraò 
ad insistere presso l’ imperatore, 
accid domandasse l’ erezione del 
vescovato e la nomina del vesco- 
vo. Nulla fece cesare, bensì l'ar- 
civescovo si astenne da' ogni atto. 
Allora Pio VI scrisse altra lettera 
al prelato, colla quale gli concesse 
l’ istituzione e consecrazione del 
nuovo vescovo di Leoben, incul- 
candogli che procurasse che l'ere- 
zione della sede vescovile si facesse 
dal Papa. 

Non fu possibile di ottenere l'in. 
tento, per cui avendo l’arcivesco- 
vo nuovamente supplicato Pio VI 
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di tale erezione da farsi da esso, 
e vedendo ancora l’imperatore sem- 
pre determinato a non domandar- 
la, scrisse un breve a mezzo del 
segretario de’ brevi a’ principi a'17 
marzo 1786, con cui diè all’arci- 
vescovo piena autorità e facoltà di 
erigere in nome della santa Sede 
e del Pontefice Pio VI Leoben 
in vescovato, assegnargli il metro- 
politano di Salisburgo stesso e la 
diocesi, concedendo la nomina al- 
l’imperatore e suoi successori, e di 
istituire e consecrare il nominato 
in vescovo di Leoben. Munito di 
tali pontificie facoltà, a’ 19 aprile 
con pubblico istromento, che si 
conserva nell’ archivio dell’ arcive- 
scovato, l'arcivescovo e principe di 
Salisburgo Girolamo, pel maggior 
incremento della religione e como- 
do de’sudditi dell’imperatore, e per 
secondare le sue istanze, eresse la 
sede vescovile di Leoben, colla 
dotazione pel vescovo e pel capi- 
tolo, e di fiorini 548 per la chiesa 
cattedrale, acconsentendovi pure il 
capitolo. di Salisburgo; dicendo di 
ciò fare ad esempio de’predecesso- 
si Gebhardo e Eberhardo, senza 
pregiudizio dei privilegi metropoli- 
tici, e delle chiese suffraganee. di 
Salisburgo, cioè Gurk, Chiemense, 
Secovia e Lavant. Pertanto soppresse 
la chiesa parrocchiale di s. Andrea 
apostolo fuori delle mura di Leoben, 
e l’eresse in cattedrale sotto la me- 
desima invocazione, con cura d’ani- 
me, dichiarandola suffraganea della 
metropolitana di Salisburgo. Asse- 
gnò per residenza del vescovo il 
monastero di Goss, già delle mo- 
nache di s. Benedetto, e per men- 
sa episcopale 12,000 fiorini, da 
pagarsi dall'imperatore e successo- 
ri, liberi da qualunque peso. Ad 
essi concesse la nomina sì del ve- 
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del capitolo, il quale così venne 
formato. » In dictu porro cathe- 


drali ecclesiae Leobiensi unum vi- 


carium generalem, qui post ponti- 
ficalem. major sit, cum uno cano- 
nicatu et una praebenda pro uno 
vicario generali, qui caput capitu- 
li dicto ecclesiae Leobien existat; 
lisque gaudeat praeminentiis, quae 
sibi de jure competere possunt et 
debent; item unam praeposituram 
cum unu canonicatu et praebenda 
pro uno canonico praeposito, nec 
mon unum decanatum cum alio 
pariter canonicatu et praebenda 
pro alio canonico decano, ac unam 
custodiam cum alio similiter cano» 
nicatu et alia praebenda pro alio 
canonico custode ; ac alios tres 
canonicatus totidemque praebendas 
pro tribus aliis futuris mere cano- 
nicis, qui una cum quatuor vicariis 
in eadem cathedrali ecclesia Leo» 
bien singulis diebus horas canoni- 
cas, etc.... teneantur .... volen- 
tes tamen et eadem auctoritate me- 
tropolilica monentes, ut futurus e- 
piscopus Leobien, in dicta cathe 
drali ecclesia per nos erecta et 
instituta, unam theologalem et alte- 
ram poenitentiariam respective prae- 
bendas ad praescriptum concilii Tri- 
dentini erigere’ et institueve cu» 
ret. ” 

Il nominato dall’ imperatore fu 
consacrato dall’arcivescovo di Salis- 
burgo a’28 aprile, Alessandro con- 
te di Engl o Engel di Wagram 
diocesi di Passavia, in vescovo di 
Leoben, per la prima volta e così 
in perpetuo. Il prelato occupò la 
sede sino al 1800, quando morì. 
I tristi avvenimenti della guerra 
che allora agitavano tutta l’ Euro- 
pa, e rovesciando egualmente tro- 
ni e chiese, impedirono il rimpiaz- 
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zo della sede rimasta vedova; an- 
zi passando nel 1809, in virtù 
della pace di Presburgo, il terri- 
torio salisburghese in dizione d’Au- 
stria, e cessando perciò quel mo- 
tivo che diede l’esistenza a questo 
vescovato, nel 1808 da parte po- 
litica ne fu pronunziata la soppres- 
sione, e finchè ne fossero fatti nuo- 
vi accomodamenti , l’ amministra- 
zione della diocesi di Leoben fu 
commessa al vescovo di Secovia 
(Vedi), il quale tuttora la governa, 
sebbene bramoso di vedere giun- 
gere il tempo che termini questo 
stato provvisorio poco consolante, 
e dare luogo ad un regolamento 
definitivo, più vantaggioso agl’ in- 
teressi della chiesa di Leoben. 
LEOCADIA (s.), vergine e mar- 
tire. Nativa di Toledo, si fece co- 
noscere pel suo zelo nel professa- 
re la religione di Cristo in tempo 
della persecuzione di Diocleziano 
nell'anno 304. Venne arrestata per 
ordine del governatore Daciano, e 
dopo aver sofferto orribili tormen- 
ti, fu condotta in prigione, dove 
passò di questa vita mortale. Ella 
è patrona di Toledo, ove nel 1580 
furono riportate solennemente le 
sue reliquie, che duranti le scorre- 
rie de’ mori erano state trasferite 
altrove. I martirologi notano la sua 
festa ai 9 dicembre. 
LEODEGARIO (s.), vescovo di 
Autun, martire. Discendente d’una 
delle più nobili famiglie di Fran- 
cia, nacque nell'anno 616, e fu 
condotto giovanissimo da’suoi ge- 
mitori alla corte del re Clotario II; 
poscia fu affidato alle cure di suo 
zio Didone vescovo di Poitiers, che 
vedendolo avanzarsi nella virtù e 
nella scienza, lo ordinò diacono in 
età di vent'anni, e poco dopo lo 
fece arcidiacono, e gli commise il 
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governo della sua diocesi. Essendo 
morto l’abbate di s. Massenzio .ver- 
so il 651, Leodegario governò quel 
monastero, fino a che essendosi ac- 
quistata coi suoi consigli grande 
riputazione presso s. Batilde, che 
reggeva lo stato nella minorità di 
suo figlio Clotario III, fu chiama- 
to alla corte, e nel 657 nomina- 
to vescovo di Autun. Il nuovo pa- 
store ricondusse la pace nella sua 
diocesi, già da due anni lacerata 
dalle fazioni di due ambiziosi ec- 
clesiastici che aspiravano a quella 
sede. Egli sollevò i poveri, istruì 
il clero ed il popolo, decorò le 
chiese e le arricchì di sacre sup- 
pellettili, e con magnificenza re- 
staurò il battisterio della cattedra- 
le. Nel 661 o 663 radunò un si- 
nodo ad Autun, dove si fecero di- 
versi canoni risguardanti la rifor- 
ma de’ costumi e la monastica di- 
sciplina Ebbe parte al governo 
dello stato sotto il re Childerico 
II, fratello e successore di Clota- 
rio III. Lo zelo che mostrò per il 
bene pubblico gli suscitò molti iu- 
vidiosi che tentarono di perderlo, 
e riuscirono di farlo rinchiudere 
per ordine del re nel monastero 
di Luxeul. Frattanto essendo sta- 
to ucciso Childerico nel 673, san 
Leodegario ritorod ad Autun. E- 
broino, avversario del santo vesco- 
vo, fece riconoscere per re un pre- 
teso figliuolo di Clotario III, cui 
egli chiamava Clodoveo, e nello 
stesso tempo fece marciare nella 
Borgogna un'armata, la quale mos- 
se tosto contro la città di Autun. 
Il degno pastore, sapendo che non 
volevano che la sua persona, si 
consegnò da sè stesso ai suoi ne- 
mici, che barbaramente lo accie- 
carono. Fu poscia costretto a cam- 
minare a piè nudi per vie aspre 
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e difficili, gli furono tagliate le 
estremità delle labbra e della lin- 
gua, e spogliato de’suoi abiti fu 
dato in custodia a Vaningo go- 
vernatore del paese di Caux. Es- 
sendo costui uomo dabbene, trat- 
tò onorevolmente il suo prigionie- 
ro, e lo ricoverò nell’ abbazia di 
Fecamp, ove passò tre anni, ed 
avendo ricuperato l’uso della fa- 
vella istruiva le religiose del mo- 
nastero, offeriva ogni giorno il san- 
to sagrifizio, e faceva continuamen- 
te orazione. Ebroino, il quale si 
era fatto dare da Teodorico la di- 
gnità di prefetto del palazzo, ed 
era padrone assoluto della Neustria 
e della Borgogna, s’infinse di vo- 
ler vendicare la morte di Childe- 
rico, alla quale accusava falsamen- 
te s. Leodegario di essere concor- 
so con Guerino suo fratello. Egli 
fece comparire i pretesi colpevoli 
dinanzi al re ed ai signori del re- 
gno, e fece loro assai forti rim- 
proveri. Guerino venne appiccato 
ad un palo e ucciso a colpi di pie- 
tre: la condanna poi di s. Leode- 
gario fu differita, infinchè fosse 
stato deposto da un sinodo. Rac- 
colti nel palazzo alcuni vescovi 
corrotti, Ebroino vi fece condurre 
il santo, il quale tuttochè prote- 
stasse la sua innocenza chiamando 
Iddio in testimonio, fu degradato, 
e consegnato poscia nelle mani di 
Crodoberip conte del palazzo, che 
aveva ordine di farlo morire. L’em- 
pio comando fu eseguito nella fo- 
resta d'Ivelina, detta oggidì di s. 
Leodegavio, nella diocesi d’ Arras, 
sui confini di quella di Cambrai, 
correndo l’anno 678. Il suo corpo 
fu seppellito a Sarcin nell’Artesia, 
per le cure della moglie del conte 
Crodoberto, e trasferito poscia nel 
monastero di s. Massenzio, da do- 
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ve venne trasportato ad Ebreul. 
Sonosi fatti da Dio parecchi miracoli 
per l'intercessione di s. Leodegario, e 
diverse chiese furono fabbricate in 
onore di lui. Il suo culto È cele- 
bre in Francia, e la sua festa è 
notata ai 2 d'ottobre nel martiro- 
logio romano moderno. 
LEODEGARIO (s.). Fioriva sul 
finire del sesto secolo, e gli fu com- 
messo dal vescovo di Sciallon il 
governo della chiesa di Perthe. A- 
dempì con molto zelo le sante fun- 
zioni delle quali era incaricato; 
unì lo spirito di preghiera alla 
pratica del digiuno e delle altre 
opere buone, e si rese soprattutto 
ragguardevole per la sua umiltà, 
dolcezza ed affabilità. Morì assai 
vecchio della morte dei giusti, e 
fu seppellito nella chiesa di Nostra 
Donna di Perthe. Riedificata que- 
sta chiesa dopo essere stata ab- 
bruciata dai barbari, il corpo del 
santo fu disotterrato e deposto die- 
tro all'altare verso il 947, e nel 
1115 fu messo in una nuova cas- 
sa. È onorato ai 24 d'aprile. 
LEODORICIA, Loidoricium. Se- 
de vescovile della prima Tessaglia, 
nell’ esarcato di Macedonia, sul gol- 
fo di Zeiton, sotto la metropoli di 
Larissa, eretta nel IX secolo. La 
città al presente è un villaggio 
greco chiamato Litari. Fu anche 
sede d’un vescovo latino, e Giovan- 
ni XXIII vi nominò vescovo Ven- 
ceslao dell'ordine de’predicatori. O- 
riens christ. t. III, p. 988. 
LEON o LEONE (Rrcno ni), 
Legionense Regnum, e da quelli 
del paese chiamato Reino de Leon. 
Grande divisione della Spagna, 
che rinchiude le sei moderne pro- 
vincie di Leone, Palencia, Sala- 
manca, Toro, Valladolid e Zamo- 
ra, alle quali qualche volta si ag- 
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giungono le Asturie. Il suolo è in 
generale montuoso, di ua clima 
sano, quantunque in generale fred- 
do nell’ inverno e caldissimo nel- 
I’ estate. Abbonda di belle vallate, 
come quelle della Mediana e dei 
Batuceas, ed in pianure fertili. Le 
montagne rinchiudono miniere. Il 
Douro è il fiume primario. Ne 
chiudono il lato boreale le Asturie, 
circoscrive la Vecchia Castiglia il 
canto orientale; dalla parte meri- 
dionale ha la Nuova Castiglia e 
l’Estremadura, e viene all’occidente. 
limitato dal Portogallo settentrio- 
nale e dalla Galizia. La maggior 
parte di questa contrada era abita. 
ta dai vettoni. Pelagio principe 
goto nell'anno 718 incominciò ad 
occupare la regione, poscia per una 
sanguinosa battaglia conquistò Leo- 
ne sui mori nel 722, incomincian- 
do dalle Asturie ad estendere il 
suo potere, onde i suoi successori 
vi fondarono il regno di Oviedo, 
con titolo di re d'Oviedo, sino ad 
Ordogno o Ordonio II che assunse 
il nome di re di Leone. Ma i cro- 
nologisti nella serie dei re del re- 
gno di Leon e delle Asturie in- 
cominciano da Pelagio che morì 
nel 737, e gli successe Favilla, e 
dopo di lui: nel 739 Alfonso I il 
Cattolico, nel 757 Froila I, nel 
768 Aurelio, nel 774 Silo, nel 
783 Mauregato, nel 788 Bermudo 
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o Bermondo I, nel 797 Alfonso II 
il Casto, nell’ 842 Ramiro I, nel- 
l':850 Ordogno o Ordonio I, nel- 
l’866 Alfonso Ill il Grande, nel 
gio Garzia I, nel 913 Ordogno II, 
nel 923 Froila II, nel 927 Alfonso 
IV, nel 933 Ramiro II, nel 950 
Ordogno III, nel 955 Sancio I 
il Grosso, nel 967 Raniero III, nel 
983 Bermudo II, nel 999 Alfonso 
V, nel 1027 Bermudo III che 
morì nel 1037. Ferdinando I ‘suc- 
cesse nel regno di Castiglia a San- 
cio IIl il Grande re di Navarra, e 
divenne re di Castiglia e di Leone. 
Ferdinando III re di Leone evedi- 
tò dal suo minor nipote Enrico I 
re di Castiglia, e unì nella sua 
persona e pe’ suoi successori que- 
sti due regni verso l’anno 1217. 
Prima di ciò Ferdinando II, figlio 
di Sancio III di Navarra e di Nu- 
gna di Castiglia, avendo ucciso in 
battaglia suo cugino Vermondo o 
Berinondo III re di Leone nel 
1037, si era fatto coronare re di 
questo stato e delle Asturie nel 
1038. Quantunque riunito alla co- 
rona di Castiglia, Leone non per- 
dette il titolo di reguo, e da ciò 
incominciò l'’amalgama dei piccoli 
stati che si erano stabiliti nel nord 
della penisola di Spagna (edi). 
Leon fu il primo regno cristiano 


della Spagna. 
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durrida, e la metà del Rodano 


con le sue adiacenze. 

26. Fulcherio, succeduto a Re- 
migio, nell’anno 835, unì alla men- 
sa episcopale alcune chiese del Ve- 
nesino e della Provenza, per la li- 
beralità dello stesso imperatore. È 
probabile, che Fulcherio fosse il pri- 
mo vescovo della porzione degli sta- 
ti dell’imperatore Lotario I, nella 
divisione de’ dominii seguita tra i 
figliuoli di Lodovico I, il Pio. 

27. Ragenuzio dopo Fulcherio fu 
al concilio di Valenza sul Rodano, 
nell’ 855. 

28. Ilduino reggea questa chie- 
sa nell’860, ed assistè ai concilii di 
Tulle, d’ Aquisgrana e di Ponthieu. 

29. Ratfrido o Rotfredo, succes- 
sore d° Ilduino si trovò nell'875 ad 
un concilio tenuto a Chalons sulla 
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208 il vescovo di Conferans, 

ato apostolico, ingiunse a Rosta- 

gno IV, di far demolire il castello 
-di Sorga. 

53. Guglielmo de’ Montilys pre- 
posto della cattedrale, fu assunto 
alla sede vescovile nel 1209. Egli 
morì ai 18 novembre, nè si sa in 
qual anno. Ebbe commissione nel 
1213 di obbligar con censure Pie- 
tro re d'Aragona ‘a ripigliare la 
regina Maria sua moglie. 

54. Successore a Guglielmo de Mon- 
tilys, nel 1225, fu eletto, e confer- 
mato da Romano Cardinal legato, 
Pietro III, menzionato in un diplo- 
ma di Federico H Augusto, dato in 
favore del monistero di Monte May- 
giore e di Guglielmo, che ne era al» 
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Lion pi SPAGNA (Legionen). 
Città con residenza vescovile della 
Spagna, capitale del regno e della 
provincia del suo nome, situata in 
una valle assai ombreggiata, al 
confluente del Torio e della. Bor- 
nesga, che si passano ambedue so- 
pra un ponte, diciotto leghe di- 
stante da Oviedo e' sessantacinque 
da Madrid. E cinta di antiche mu- 
ra'in gran parte distrutte, l’inter- 
no però nonè bello, benchè abbia 
ragguardevoli edifizi; quelli che 
sono in decadenza dimostrano quan- 
to un tempo la città fosse florida. 
Possiede sei piazze pubbliche, quat- 
tro delle quali adorne con belle fon- 
tane : quella maggiore forma un 
quadrato in cui la uniformità delle 
fabbriche è osservata, e dove prin- 
cipalmente è rimarchevole il palaz- 
zo comunale. La cattedrale, uno 
de più preziosi monumenti della 
gotica architettura nella Spagna, è 
sopra ogni cosa osservabile per la 
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leggerezza della sua struttura, e 
per le sue grandi e giuste propor- 
zioni; le opere di scultura sono 
di un'estrema delicatezza, e gli or- 
namenti interni sono di una ric- 
chezza straordinaria. Contiene essa 
le tombe di trentaselte re e di un 
imperatore, e le reliquie di molti 
santi. Si ammira pure il monaste- 
ro e la chiesa dì s. Marco, ove 
vi è una bella biblioteca; la chiesa . 
di s. Isidoro, ove stanno le sepol- 
ture di molti membri delle reali 
famiglie della Spagna ; la magnifi- 
ca cappella della’ chiesa del mona- 
stero de’benedettini, e alcuni altri 
edifizi, come . la casa concistoriale 
di s. Marcello, ed i palazzi dei 
Luna e dei Guzman. Vi si vede 
un: palazzo del re ‘di Leone, co- 
strutto alla fine del secolo XII, ed 
oggi in gran parte occupato da 
officine di lavoro. Tra gli ospedali 
vi è pure quello degli esposti. Nel- 
le. sue manifatture i guanti sone 
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oggetti di gran eemmercio. È pa- 
tria di diversi vomini illystri, co- 
‘ me del poeta Bernardino de Ro- 
belledo, di Diego di Santisteban 
y Osorio, e del cardinal de Lo- 
renzana. Ì dintorni ridenti ed a- 
meni offrono delle belle passeggiate 
e sono adorni di piantagioni di 
ogni sorta.. 

Alcuni autori pretendono essere 
stata Leon fondata prima del re- 
gno di Galba, mentre altri credo- 
no che lo sia stata dai romani 
sotto questo principe. Tolomeo di- 
ce che fu chiamata Legio septima 
Germanica, perchè vi si pose a 
custodirla una romana legione di 
tal nome; ma secondo altri si chia- 
mava in vece Zegio septima Ge- 
mina. Sembra terta che il nome 
di Leon siasi formato per corru- 
zione di quello di Zegio: fu anche 
chiamata ‘Septima. È questa la 
prima piazza importante che i 
cristiani ripresero sui mori, essen- 
do stata occupata da Pelagio prin- 
cipe goto nel 722. Egli la fece 
fortificare innalzandovi un buon 
castello per sua difesa, Divenne la 
capitale del primo regno cristiano 
della Spagna, e fu per tre secoli 
la residenza dei re di Leon, sino 
al 1029, in cui fu questo regna 
unito a quello di Castiglia, dopa 
la morte di Bermondo III ultimo 
re di Leone. 

La sede vescovile fu eretta nel 
III secolo, e secondo Commanville 
verso l’anno 308, per cui alcuni dis- 
sero che fu uno dei primi vescovati 
fondati nella Spagna, sotto la 
metropoli di Braga; indi passò sot» 
to la provincia ecclesiastica di Com- 
postella, ed i sommi Pontefici la 
dichiararono esente, ed immediata» 
mente soggetta alla santa Sede ca- 
me lo è tuttora. Il primo vescava 
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di Léon fu Felice, eletto dal clero 
e confermato dal Papa s. Stefano 
I e da s. Cipriano, morendo nel 
312. Siccome detto Pontefice fu 
martirizzato |’ anno 260, bisogna 
dire che il vescovo Felice visse as- 
sai, e che altro Papa fu quello 
che lo confermò. Tra i di lui suc» 
cessori vi sono due santi fioriti 
dopo che il re Alfonso III nel 
gio ristabilì il vescovato, riconqui- 
stando la ciltà e cacciandone i sa- 
raceni. I due santi vescovi sono, 
s. Froilano benedettino, morto nel 
1006, e s. Alvito egualmente ma- 
naco benedettino, morto nel 1062, 
Clemente XI con decreto de’ 3a 
maggio 1716, Bull. Rom. t. VI, 
p. 439, fece porre nel martirologio 
romano a'3 ottobre, l'elogio .di s. 
Fruilano o Froilano, illustre nella 
propagazione della vita monastica, 
nella carità verso i poveri, ed in 
altre virtù e.miracoli, Inoltre Leon 
ebbe molti distinti pastori, fra' qua- 
li nomineremo i seguenti. Francesco 
Sprata che fu nunzio pontificio in 
Ispagna, creato cardinale da Ales» 
sandro VI, e morto in Roma nel 
1504, Luigi d'Aragona marchese di 
Gerace, nipote di Ferdinando I re di 
Aragona, creato cardinale da Ales- 
sandro VI, morto in Roma nel 1519. 
Sebastiano Ramirez inquisitore di 
Siviglia, presidente ed arcivesoova 
dell’isola di s. Domingo, vicerè del 
Messico. Andrea Cuesta professore 
dell’università d'Alcalà, morto nel 
1564, dopo diavere assistito al con- 
cilio di Trento. Giovanni di Sam- 
millian professore dell’ università di 
Salamanca, che intervenne a detto 
concilio e marì nel 1578. D. Alfon- 
so Fepnandez Velasco de Pantoia, 
del collegio di Malaga, poscia mag- 
giore di s. Idelfonso dell’università 
d'Alcalà, dottore in tealogia, profes- 
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sore di filosofia, canonico d'Osma, 
fu nominato vescovo da Benedetto 
XIV nel 1753, egovernò saviamen- 
te questa chiesa. Pio VI nel 1777 
da Città Rodrigo vi traslatò Gaetano 
Quadrillero della stessa diocesi di 
Leon. Pio VII nel 1800 nominò 
vescovo Pietro Luigi Blanco della 
diocesi di Coria, e nel 1814 Ignazio 
Raimondo de Roda della diocesi di 
Lerida. Leone XII nel concistoro 
de'27 settembre 1824 preconizzò in 
vescovo Gioacchino Abarca e Blaque 
della diocesi d’ Hoesca, canonico di 
Tarragona, che fu delegato dalla 
santa Sede, e segretario di stato e 
del dispaccio di grazia e giustizia, 
non che presidente del consiglio dei 
ministri di sua maestà Carlo V. Que- 
sto rispettabile prelato a' 23 novem- 
bre 1837 emanò da Estella una ce- 
lebre lettera pastorale, diretta agli 
abitanti delle provincie soggette alle 
armi del nominato sovrano. La sede 
è vacante da molti anni. 

La cattedrale è sacra a Dio sotto il 
titolo dell'Assunzione di Maria Ver- 
gine in cielo. Il suo capitolo si com- 
pone di quattordici dignità, essendo 
la prima quella del decano, di qua- 
ranta canonici comprese le due pre- 
bende teologale e penitenziaria, e di 
altri preti e chierici’ addetti alla di- 
vina officiatura. Prima il capitolo 
aveva undici dignità, ottantaquatltro 
canonici, di cui il re era il primo, ed 
il marchese d’ Astorga il secondo, e 
venti prebendari. La cura della cat- 
tedrale viene esercitata da un sacer- 
dote, ed ivi è il fonte battesimale, 
L’ episcopio è annesso alla cattedra- 
le, anch'esso amplo e bello edifizio. 
. Oltre la cattedrale vi sono tre altre 
parrocchie nella città, tutte munite 
del battisterio. Da ultimo eranvi sei 
monasteri e conventi di religiosi, e 
cinque monasteri di monache, semi- 
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nario con alunni, ed alcune confra- 
ternite. La diocesi è vasta, contiene 
circa milletrecento parrocchie, prov 
vedute del sacro fonte, secondo l’ul- 
tima proposizione concistoriale. Ad 
ogni nuovo vescovo i frutti della 
mensa sono tassati ne’ libri della ca- 
mera apostolica in fitrini 1500, cor- 
rispondenti a 23,000 ducati di ren- 
dita annua di moneta spagnuola ali- 
quibus pensionibus antigquis gravati, 


Concilit di Leon. 


Il primo concilio fu tenuto nel. 
l'anno 1012 sotto il vegno di Al. 
fonso V re di Leon, altri dicono 
adunato per suo ordine; ne resta- 
no sette canoni o statuti. Vi è det- 
to che si comincierà ne’ concilii dal 
giudicar le cause della Chiesa, poi 
quelle del re, indi quelle del po- 
polo. Questi concilii erano allora 
assemblee, nelle quali trattavasi di 
affari spirituali e temporali. Il pri- 
mo statuto che risguarda la Chie- 
sa, ordinache gli affari ecclesiastici 
saranno discussi ne’ concilii. Il se- 
condo è sui testamenti fatti in fa- 
vore della Chiesa. Il terzo concer- 
ne la giurisdizione de’ vescovi sui 
loro diocesani. Regia t. XXV ; Lab- 
bé t. IX; Arduino t. VI; Diz. de' 
concilii. | 

Il secondo fu celebrato nel 1091, 
e vennero fatti molti regolamenti 
sui riti e sugli uffizi della Chiesa. 
Tra le altre cose fu risoluto, che 
gli uffizi ecclesiastici sarebbero ce- 
lebrati nella Spagna, secondo la re- 
gola di s. Isidoro; e che in avve- 
nire gli scrittori o notai si servireb- 
bero della scrittura gallese o gal- 
lica in tutti gli atti ecclesiastici, in- 
vece della gotica usata allora in To- 
ledo. Labbé t. X; Arduino t. Vl; 
Diz. de’ concilii. 
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LEON. V. S. Por pe Leon. 

LEON DI NICARAGUA. V. Ni- 
CARAGUA. 

LEONA, Cardinale. Leona, che il 
Baronio chiama Leone, monaco e 
abbate del monastero di s. Cle- 
mente di Roma, da Pasquale II 
del 1099 fu creato cardinale dia- 
cono di s. Vito. Confermò con giu- 
ramento quanto avea fatto il Papa 
in tempo di sua prigionia, in fa- 
vore di Envico V imperatore, sul- 
l’ affare delle investiture, e morì 
nel pontificato dello stesso Pasqua- 
le II nel mese di febbraio, igno- 
randosi l’anno. 

LEONARD (s.) Le NoBtat, /Vo- 
biliacum. Città di Francia, dipar- 
timento dell’Alta Vienna, circonda- 
rio e capoluogo di cantone, nella 
diocesi di Limoges. E in una si- 
tuazione elevata, presso la riva de- 
stra della Vienna, che vi si passa 
sopra un bel ponte. Ha dei bastio- 
ni da dove si scuopre un bel pae- 
saggio, ed è assai bene fabbricata, 
con chiesa architettata nel secolo 
X: il commercio vi è considera- 
bile. Quantunque questa città non 
possieda alcun monumento che fissi 
l'epoca della sua fondazione, si cre- 
de però che debba la sua origine 
a s. Leonardo parente di Clodoveo, I, 
che ritirossi in vicinanza di essa in 
una foresta. Nel 1290 vi fu tenu- 
to un concilio sulle rendite eccle-» 
siastiche. Martene, Thesaur. t. IV. 

LEONARDO (s.), romito nel 
Limosino. Era un gentiluomo fran- 
cese in grande onore nella corte di 
Clodoveo I. Convertito al cristia- 
nesimo da s. Remigio, rinunziò al 
mondo, e fu fedele imitatore delle 
virtù del suo maestro, di cui ri- 
trasse specialmente il disinteresse, 
lo zelo e la carità. Predioò per 
alcun tempo la fede, ma temendo 
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di essere richiamato alla corte, e . 
desiderando di consacrarsi a Dio 
interamente, partì di nascosto, e ri- 
tirossi nel territorio d'Orleans. Due 
leghe distante da questa città era- 
vi il monastero di Micy: quivi Leo- 
nardo fece professione sotto la di- 
sciplina di s. Massimino, dopo la 
morte del quale, avvenuta nel 520, 
passò nel Berrì, ove convertì molti 
idolatri. Quindi, giunto nel Limo- 
sino, pose sua dimora nella fore- 
sta di Pauvain, quattro leghe lungi 
da Limoges, e sì fabbricò un orato- 
rio in un luogo detto Nobiliac, No- 
blac o Noblato. Visse molto tempo 
affatto sconosciuto, esercitandosi nel- 
le austerità della penitenza, e non 
cibandosi che di erbe e frutti sal- 
vatici; poscia si diede ad istruire 
i popoli di quel vicinato. Parecchi 
de’ suoi uditori sentironsi animati 
dal desiderio d’ imitare la sua ma- 
niera di vivere, e ciò diede co- 
minciamento ad un monastero che 
divenne poi celebre, e al quale fu 
posto il nome di s. Leonardo di 
Noblac. Il re compreso da somma 
venerazione per questo santo, la 
cui fama erasi per tutto sparsa a 
cagione de’ suoi miracoli, gli fece 
dono di una gran parte della fo- 
resta, ov'egli ‘viveva co’ suoi di- 
scepoli. Pieno di opere buone, an- 
dò s. Leonardo a riceverne in cie- 
lo la ricompensa a’ 6 di novem- 
bre circa l'anno 559. La maggior 
parte delle sue reliquie è riposta 
nella chiesa che porta il suo nome 
a Noblac, Egli è patrono di mol. 
te chiese in Francia: nè era me- 
no celebre il di lui culto in In- 
ghilterra prima della pretesa ri- 
forma. È particolarmente invocato 
in favore de’ prigionieri, pei quali 
aveva in vita una tenera carità, 
aveudone liberati parecchi anche in 
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modo miracoloso; è anche invo- 
cato dalle femmine ne’ dolori del 
parto. Leggesi il suo nome nel 
martirologio romano e in molti 
altri. 

LEONARDO (s.) pi VampRrEUVE, 
abbate. Nato nel paese di Tongres, 
lasciò la patria per servire a Dio 
nella solitudine, ritirandosi in un 
luogo deserto della diocesi di Mans, 
che si chiamava Vandreuve. Ivi 
coll’ aiuto di s. Innocenzio vescovo 
di Mans, edificò un monastero, in 
cui raccolti molti discepoli, fu ob- 
bligato di assumerne il governo. 
Caluuniato dagl’ invidiosi di sue 
virtù, ordinò il re Clotario I che 
fosse cacciato dal regno; ma i sol- 
dati a ciò incaricati furono sì com- 
mossi dalla sua modestia e dai 
suoi discorsi che disingannarono il 
re, il quale conosciuta la verità, 
accordò la sua protezione a Leo- 
nardo, ed avrebbe punito i di lui 
accusatori, se egli stesso non aves- 
se intercesso grazia per essi. Si col- 
loca la sua morte nel 565 o 570, 
e fu seppellito nel suo monastero. 
Circa tre secoli dopo venne trasfe- 
rito il suo corpo nell’abbazia di 
Corbigny che prese poscia il suo 
nome. E onorato nella diocesi di 
Mans a’ 15 d'ottobre. 

LEONARDO (beato) pi Porto- 
Maurizio, al secolo Paolo Girola- 
mo di Casa-Nuova. Nacque da o- 
nesti e pii genitori a'20 dicembre 


1676 a Porto-Maurizio, nella dio- 


cesi di Albenga, sulla costa di Ge- 
nova, e sino dall'infanzia mostrò 
tale inclinazione per la pietà che 
pareva annunziare la futura sua 
santità. Gilnto al decimo anno di 
sua età fu Ya un suo zio chiama- 
to a Roma, \love venne educato 
dai gesuiti nel collegio romano. Le 
sue virtù gli meritarono d'essere 
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ammesso nella piccola congregazio- 
ne formata nell’oratorio del padre 
Caravita, composta di dodici gio- 
vani scelti tra i più fervorosi e ze- 
lanti, i quali si occupavano nello 
spiegare il catechismo nelle chiese, 
e nell’andare i giorni festivi per la 
città in traccia di persone oziose 
per condurle alle prediche. Nel 
1697 entrò nel convento di san 
Bonaventura dei minori osservan- 
ti riformati, e pronunziò i suoi 
voti, .prendendo il nome di Leo- 
nardo. Dopo la sua professione de- 
dicossi all'adempimento degli ob- 
blighi del proprio stato, alla let- 
tura di libri spirituali, e all’eser- 
cizio dell’orazione. La sua regola- 
rità faceva l'ammirazione de’ suoi 
fratelli, la sua condotta serviva lo- 
ro di esempio, ei suoi discorsi gli 
animavano alla pratica della virtù. 
Allorchè fu innalzato al sacerdozio 
si consacrò al bene spirituale del 
prossimo, ed ottimi effetti produce- 
vano i suoi sermoni; ma nov cor- 
rispondendo le sue forze fisiche al- 
l’ardor del suo zelo, cadde perico- 
losamente malato, perlocchè fu co- 
stretto per lo spazio di cinque an- 
ni a limitar le sue cure alla pro- 
pria santificazione. Frattanto reca- 
tosi al paese nativo, fece ivi cono- 
scere il pio esercizio della Via 
Crucis. Ricuperata poi la sanità, 
si diede novellamente a travagliare 
pel bene delle anime, e con lanto 
zelo che tutti meravigliavansi ch’e- 
gli potesse reggere a tante fatiche, 
estenuato com'era dai digiuni, dal- 
le vigilie e dalle austerità. Le sue 
moltiplici missioni 1’ obbligarono 
a scorrere gran parle d’Italia. Af- 
faticò dapprima per molto tempo 
in Toscana, poscia fu chiamato a. 
Ro:na e nelle campagne circonvi- 
ciue, mandato poscia a Genova e 
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nella Corsica, e finalmente ritornò 
ancora negli stati della Chiesa. In 
mezzo alle sue apostoliche fatiche, 
non trascurava il santo missionario 
la salute dell'anima sua. Si rin» 
chiudeva sovente in una solitudine 
ove vivea per Iddio solo. Egli tenea 
in grandissima stima il libro degli 
Esercizi spirituali di s. Ignazio, e 
per estenderne l'uso ottenne da 
Cosimo III granduca di Toscana, 
ammiratore delle sue viriù, una 
casa nei dintorni di Firenze, nella 
quale radunava sovente i fedeli che 
desideravano di occuparsene. Pa- 
recchie confraternite dovettero. a 
Leonardo il loro incremento o la 
loro fondazione. Affine di propa- 
gare la pratica della meditazione 
sulla passione di Gesù Cristo, da 
Benedetto XIV fece innalzare nel- 


l'anfiteatro di Vespasiano, ossia nel 


Colosseo, delle cappelline in cui so- 
no rappresentati i patimenti del 
Redentore, pel divoto esercizio del- 
la Zia Crucis. In più città insti- 
tuì pure l’adorazione perpetua di 
Gesù Cristo nel santissimo Sacra- 
mento. Morì finalmente in Roma, 
nel convento del ritiro di san Bo- 
naventura alla Polveriera, ai 26 no- 
vembre 1751. Molti miracoli ven- 
nero da Dio operati per di lui in- 
tercessione; e Pio VI in detto 


convento nel 1795 vi promulgò. 


il decreto della sua beatificazione, 
la quale venne celebrata ai 14 
giugno 1796. Ci rimangono parec- 
chi scritti di questo santo missiona- 
rio, e tra gli .altei il Manuale sacro 
e gli Avvertimenti utili ai confessori, 
Una raccolta delle sue opere fu 
pubblicata a Venezia nel 1742, 
in 2 volumi. Il p. Giuseppe Ma- 
ria da Masserano pubblicò in Roma 
nel 1791 un libro che ha per ti- 
tolo: Gesta, virtù e doni del b. Leo- 
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nardo da Porto-Maurizio. Di que» 
sta, di altra vita, delle sue opere, 
e del suo corpo che si venera sot» 
to l’altare maggiore della suddet» 
ta chiesa, ne parlammo all’ artico» 
lo FRANCESCANO ORDINE, 9 II Mi. 
nori riformati. 

LEONE (s.), martire. | Sofferse 
a Pataro nella Licia, nel terzo se- 
colo, probabilmente sotto gl’impe- 
ratori Valeriano e Gallieno, in oc- 
casione di una festa che i pagani 
celebravano in onore di Serapide. 
Volendo egli andar a pregare sulla 
tomba di s. Paregorio, suo amico, 
che avea di recente versato il san- 
gue per la fede, fu preso e condot- 
to dinanzi al governatore di Licia, 
il quale dopo avergli fatto subire 
le interrogazioni ordinarie, e cru- . 
deli battitture, non avendolo potu- 
to indurre a sagrificare agl’ idoli, 
di cui aveva spente e calpestate le 
faci al cospetto del popolo, lo con- 
dannò ad essere legato per un pie- 
de e trascinato a traverso le roccie 
e le pietre. Spirò pregando per i 
suoi persecutori, ed il suo corpo 
fu precipitato in una voragine pro- 
fonda, da dove fu in seguito tratta 
ed onorevolmente sepolto dai fe- 
deli. Tanto i greci che i latini ce- 
lebrano la sua memoria, insieme a 
quella di s. Paregorio, ai 18 di 
febbraio. 

LEONE (s.), martire. Nacque 
circa l’anno 856 a Carentan nella 
bassa Normandia. Fu incaricato dal 
Papa di fare una missione tra i 
baschi, i quali di origine cantabri, 
essendo scacciati dalla patria, eran- 
si stabiliti nella Biscaglia e nei de- 
serti della contrada di Labour fi- 
no a Baiona. Leone giunse a Ba- 
iona verso l’anno 900, co'suoi fi'a- 
telli Gervasio ed Eleutero, e crede- 
si sia stato vescovo di questa città. 
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Leggesi peraltro nella Galla christ. 
nova, che non ci furono vescovi 
di Baiona, che si sappia, prima 
del 980; ma alcuni autori sosten- 
gono che ve ne furono fino dal 
381. E però certo che s. Leone 
fece ivi conoscere Gesù Cristo, e 
vi fondò una chiesa al nome della 
Beata Vergine. Le sue apostoliche 
fatiche. fecero fiorire la religione 
cristiana nel paese di Labour, nel. 
le lande al disotto di Bordeaux, 
nella Biscaglia e nella Navarra. 
Egli fu martirizzato dai pirati con 
suo fratello Gervasio, nel primo di 
marzo, giorno in cui la sua festa 
è notata ne’ martirologi; ma non 
si sa di qual anno. Le sue reliquie 
furono deposte nella cattedrale di 
Baiona, ove è onorato come pro- 
tettore della diocesi. 

LEONE I (s.), Papa XLVII, chia- 
mato il Magno, dottore della Chie- 
sa, romano secondo alcuni, ma più 
comunemente toscano. Tra quelli 
che lo dicono romano avvi Ques- 
nello, dissert. 1, De vita et reb. ge- 
stis s. Leonis, coll’autorità di s, 
‘Prospero in Chron. p. 748, ove 
chiama Roma patria di s. Leone I, 
e di una lettera di questo mede- 
simo Pontefice, epist. 31 ad Pul- 
cheriani, in cui sembra ch'egli ri- 
conosca Roma per sua patria. I 
Ballerini ancora nel tom. II Oper. 
s. Leonis p. 399, più favorevoli si 
mostrano a Roma, che alla To- 
scana, parlando della di lui patria, 
Lo fanno toscano, il Baronio all’an- 
no 440, num. 1; il Pagi allo stes- 
#o anno, num. 3; il Papebrochio 
die 19 april. pag. 16, n, 12; etin 
Conaiu ad s. Leonem p. 131, n. 1, 
ì quali dicono, che tanto s. Leo- 
ne I, quanto s. Prospero intesero 
di dire, ch'era d’Italia, non delle 
Gallie, dove dimorava quando fu 
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eletto (mandatovi dal senato affine 
di riunire gli animi discordi de’due 
celebri generali dell’armata roma- 
na Aezio ed Albino), né dell'Asia, 


«dove fu chiamato da Teodosio II 


per presiedere al concilio Efesino, 
nella maniera stessa che Sallustio 
chiama sua antica patria la Spa» 
gna. Nacque verso la fine del re- 
gno di Teodosio I, ed ebbe per 
padre Quinziano. Fu educato nella 
via ecclesiastica, e corrispose ben 
presto alle sollecite cure de’ suoi 
maestri con una condotta saggia, 
studiosa e virtuosa, per cui venne 
ammesso al clericato, e benché 
semplice accolito fu scelto per por- 
tare ai vescovi d’ Africa le lettere 
della condanna di Pelagio e di 
Celestio, fatta dal Papa s. Zosimo, 
il quale, al dire del Novaes, lo creò 
cardinale diacono. Ebbe parte do- 
po questa epoca in tutti gli af- 
fari più importanti, ne’ pontificati 
di s. Bonifacio I, di s, Celestino I 
e di s. Sisto III, la cui innocenza vi- 
gorosamente difese innanzi all’ im» 
peratore Valentiniano III, contro le 
calunnie di chi ne tentava la per» 
dita. Scuoprì gli artifizi dell’ereti- 
co vescovo di Eclana Giuliano, 
principale appoggio de’ pelagiani. 
Indi fu mandato nelle Gallie per 
riconciliare i due mentovati gene- 
rali, e seppe pacificarli, Durante 
questa legazione morì a' 28 mare 
zo 440 8, Sisto III, e benchè ase 
sente a’ g maggio s, Leone fu crea» 
to Pontefice. Appena tornato in 
Roma fece spiccare il suo talento 
nel patetico sermone pronunziato 
nel giorno della sua consecrazione, 
del quale e della sua ordinazione 
è a vedersi il Zaccaria, Storia lett. 
t. VII, p. 372. Del dono meravi- 
glioso nell’annunziare la divina pa- 
rola principalmente fece uso per 
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preservare il suo popolo dalla se- 
duzione, indirizzandolo alla virtù e 
confortandolo nelle calamità, che 
nel suo pontificato furono presso- 
chè continue nell’ Italia. Il di lui 
zelo fu ardente, ed incredibile la 
sua fermezza pel mantenimento 
della disciplina ecclesiastica. Chia- 
mò a sè i più dotti uomini, che 
allora fossero nella Chiesa, per va- 
lersi del consiglio e dell’opera lo- 
ro, come rilevano i citati Balleri- 
ni t. IH, pag. 416. Avendo inteso 
che in diversi luoghi, massime nel- 
la Mauritiana, erano stati elevati 
all'episcopato per mezzo d’ intrighi 
uomini indegni, colle sue lettere 
riuscì a togliere sì detestabili abu- 
si. Essendo poi stato deposto dalla 
sede di Besancon il vescovo Celi- 
donio, da s. Ilario vescovo d’ Ar- 
les, ed avendo appellato al Papa, 
questi adunato un concilio trovollo 
innocente e lo rimise nella sua se- 
de. Il p. Sangallo, Gesta de’ Pont. 
t. JV, p.271, rivendicò l'autorità 
di s. Leone I e della santa Sede 
sulle appellaziohi contro Febrouio, 
ed altri nemici di esse. 

Con sommo studio e con in- 
credibile vigilanza si applicò s. Leo- 
ne I a condannare ed abbattere 
Je eresie de’ manichei in Roma, dei 
priscillianisti nella Spagna, dei pela- 
giani e degli eutichiani, le quali sot- 
to il suo pontificato a grave peri- 
colo posero la religione, sì nell’oc- 
cidente che nell’oriente. Con som- 
ma erudizione raccolse il p. Cac- 
ciari quanto apparteneva alla sto- 
ria di queste eresie nel primo 
tomo delle opere di s. Leone I, 
che tutto intero si occupa in que- 
sto argomento, ed ha questo titolo: 
Exercitatio nes ‘in universa s. Leo- 
nis Magni opera pertinentes ad 
historias haeresum Manicheorum, 
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Priscillianistarum , Pelagianorum, 
atque Eutychianorum, quas sum- 
mo studio et labore s. Pontifex 
evertit, atque damnavit, in sex 
libros distributae, Romae 1751. Ma 
ciò che più d'ogni altra cosa se- 
gnalò questo Papa, fu la vitta- 
ria da lui riportata dopo immensi 
travagli sopra l’ eresia di Eutiche. 
Penetrato s. Leone I del più vivo 
dolore per l’ infelice riuscita del 
concilio o Conciliabolo di Efeso 
(Vedi), nel quale quell’ eresiarca 
trionfò nel 449, sollecitò ed otten- 
ne dall’ imperatore Marciano la 
convocazione di un concilio gene- 
rale nel 451, che fu quello di 
Calcedonia (Vedi), la decisione del 
quale fu espressa a tenore di quan- 
to leggevasi scritto nella lettera di 
s. Leone I a Flaviano santo ve- 
scovo di Costantinopoli, vilipeso 
indegnamente nel detto conciliabo- 
lo. Commise a Giuliano vescovo 
di Coos di rappresentare le sue 
veci presso l’imperatore Marciano, 
per impedire la propagazione del- 
l’eresia nestoriana; ond’ebbero ori- 
gine i MNunzi apostolici (Vedi).. 
Nell’ anno 452 Attila re degli 
unni, che chiamava sé stesso /l4- 
gello di Dio, dopo di aver sac- 
cheggiato molte città d’Italia, pa- 
reva che si volesse dirigere a Ro- 
ma ove risiedeva il Pontefice. Que- 
sti gli andò incontro con diversi 
ecclesiastici e con due senatori, 
cioé Avieno uomo consolare, e 
Trigezio prefetto del pretorio . 
Colla mirabile e maestosa sua pre- 
senza, santità ed eloquenza s. Leo- 
4 si abboccò con Attila a Gover- 
nolo, altri dicono ad Ambuleio sul 
Mantovano, laddove il Mincio si 
scarica sul Po. Soavemente ne dis- 
armò la collera, frenò la ferocia 
del barbaro vincitore, il quale al- 
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le persuasive del Papa diede fine 
alle ostilità e si ritirò di là del 
Danubio, con promessa di far la 
pace, mediante un tributo che pa- 
gherebbe l’imperatore Valentiniano 
III: il Papa tornò in Roma tra 
le benedizioni dei popoli. Raffaello 
nelle camere del palazzo vaticano 
rappresentò l’incontro di s. Leone 
I ‘con Attila, col suo inimitabile 
pennello; ed altrettanto fece col- 
lo scalpello nella basilica vaticana 
il celebre Alessandro Algardi, ‘nel- 
l'alto rilievo di marmo, che si ve- 
de nell’altare che eresse a questo 
santo suo predecessore Innocenzo X. 
I due valentissimi artisti seguendo 
la tradizione, rappresentarono s. 
Leone I preceduto in aria dai ss. 
Pietro e Paolo, che colle spade 
sfoderate minacciando il re degli 
unni, questi atterrito precipitosa- 
mente retrocedette. Riconoscendo 
il Pontefice dalla protezione del 
principe degli apostoli la liberazione 
di Roma, fece fondere la statua dì 
metallo di Giove Capitolino, e di 
essa ne formò la celebre immagine 
dello stesso principe degli apostoli, 
che si venera nella basilica vati- 
cana. Altri attribuiscono la fusione 
di tale statua, e la formazione di 
quella di s. Pietro a Costantino. 
Su questo punto e sulla venera- 
zione della statua di san Pietro, 
oltre quanto noi abbiamo detto ai 
loro luoghi, sono a vedersi il Cancel- 
lieri, Descrizione della basilica Vati- 
cana, p. 41, ed il Marangoni, Delle 
cose gentilesche p. 68, ove dice che 
avendo Leone l’Isaurico minacciato 
di farla in pezzi, gli scrisse s. Gre- 
gorio II, che i popoli d'occidente 
ne avrebbero fatta sanguinosa ven- 
detta. Non ebbe interamente egual 
successo l’altra ambasciata del Pon- 
tefice s. Leone I a Genserico re 
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de’ vandali, allorchè nel 455 con 
poderosa armata si portò all’assedio 
di Roma. Sei miglia distante s. 
Leone I raggiunse il re, dal quale 
soltanto ottenne che nel saccheg- 
gio della città verrebbe rispar- 
miato il sangue e l'incendio, e la- 
sciate intatte le tre basiliche, La- 
teranense, Vaticana , ed Ostiense. 
La chiesa d'Alessandria era afflit- 
ta per la fazione di Timoteo Elu- 
ro, che dopo la morte del vescovo 
Marciano aveva occupata la sede 
d’ Alessandria, e voleva ristabilivvi 
l’eutichianismo ; il Papa se ne oc- 
tupò con tutto lo zelo, ed ottenne 
dall'imperatore Leone e dai me- 
tropolitani d’oriente che. fosse cac- 
ciato l’intruso. 
Tra le innumerabili determina- 
zioni di s. Leone I, si ha che di- 
dichiarò doversi allontanare dagli 
uffizi ecclesiastici e dal nome sacer- 
dotale , quello che avesse sposa- 
to una vedova ; proibì l’ usu- 
ra ai chierici. ed aì laici; vietò la 
confessione pubblica; nel canone 
della messa aggiunse le parole 
Sancium sacrificium immaculatana 
hostiam; riparò le basiliche Vatica- 
na ed Ostiense, ed affidò la custo- 
dia de’corpi de’ principi degli apo- 
stoli a suoi Cubicularii (Vedi); 
ed ebbe la consolazione di vedere 
a’suoi giorni molti infedeli abbrac- 
ciare la fede. Non è poi certo che 
egli sia l’autore dell’Hanc igitur 
oblationem, dell’Ite missa est, del 
Benédicamus Domino, e dell’incen- 
sare l’oblata. In quattro ordinazio- 
mi nel dicembre, s. Leone I creò 
centottantacinque vescovi, ottantu- 
no preti, dodici o trentuno diaco- 
ni. Governò venti anni e ventotto 
giorni, e morì agli 11 aprile del 
461, giorno in cui la Chiesa cele- 
bra la sua festa. Il p. Sangallo 
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loco citato p. 416, quanto alla 
morte di s. Leone I, dice che la 
più probabile opinione è che mo- 
risse ai ro novembre; su di che 
può vedersi il p. Mabillon, Zeter. 
Analect. t. II, p. 430. Fu egli il 
primo Pontefice seppellito , cioè 
trasferito nella basilica dis. Pietro, 
come osserva Laerzio Chevubini, 
Bull. Rom. t. I, p. 1; mentre al- 
trì suoi predecessori erano stati 
sepolti ne’ sotterranei accanto al 
santo apostolo, ovvero sul portico. 
Indi le sue reliquie furono quattro 
volte trasferite in diversi luoghi, 
che indicammo nel vol. XII, p- 
294 del Dizionario. Dell’ ultima 
ne fa distinta relazione Benedetto 
XIV, De canon. ss. lib. IV, parte 
II, cap. 23, n. 7 e seg., il quale 
v'intervenne come promotore della 
fede e canonico vaticano: questo 
Pontefice colla costituzione 40, 
Bullar. Bened. XIV, t. IV, p. 228, 
prescrisse a s. Leone I il rito di 
dottore della Chiesa. Su detta tras- 
lazione abbiamo da monsignor Ni- 
colò Fortiguerra l’Oratio in trans- 
latione corporis s. Leonis Ma- 
gni habita in basilica Vaticana 
anno 1715. Questa sì legge nel 
Ragguaglio della traslazione del 
corpo di s. Leone Magno, di Lo- 
dovico Sergardi, Roma 1715. Ad 
onta di quanto dissero alcuni ere- 
tici e falsi cattolici, nemici giurati 
della pontificia autorità, s. Leone 
JI senza oltrepassare i limiti della 
giustizia e della santa prudenza, 
seppe sostenere con gravità il suo 
decoro, con fermezza d’animo i suoi 
diritti, con invita costanza la sua 
autorità, unendo all’ istesso tempo 
la piacevolezza, l’amore, le paterne 
sollecitudini per accogliere i tra- 
viati, animare i pusillanimi, e far 
rivedere gli erranti. Gio. Tritemio, 
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De script. eccles., lo chiama il Tul- 
lio della facoltà ecclesiastica, l’ O- 
mero della sacra teologia, l’Aristo» 
tile delle ragioni della fede, il 
Pietro dell’ autorità apostolica, e il 
Paolo del pergamo cristiano. E in 
fatti, ch'egli fosse uomo non solo 
neHe sacre carte, ma ancora nelle 
profane scienze profondamente ver- 
sato, ne fanno fede le lettere e i 
sermoni che di lui abbiamo, nelle 
quali oltre una giusta ed esatta 
dottrina, vedesi una gravità ed una 
eloquenza non ordinaria, che in 
mezzo ancora ad uno stile che al» 
lora si usava non troppo terso e 
talvolta oscuro, piace non ostante 
ed alletta assai, come esprimesi il 
Tiraboschi nella Storia della let- 
terat. ital. t. JI, lib. IV, p. 335. 

San Leone I è il primo Papa 
di cui abbiamo una serie di opere, 
cioè novantasei sermoni sulle pria- 
cipali feste dell’anno; centoquaran- 
ta lettere, ed un codice sugli anti- 
chi canoni. Alcuni attribuiscono 
pure a s. Leone I il libro della 
vocazione. de’ gentili, ma sembra 
piuttosto di sconosciuto autore. I 
capitoli sulla grazia e sul libero 
arbitrio sono del Pontefice s. Ce- 
lestino I, e la lettera a Demetria- - 
de è del medesimo autore della vo- 
cazione de’gentili. Le lettere di s.. 
Leone I contro gli errori di Eu- 
tiche furono da alcuni scrittori at- 
tribuite a s. Prospero, che fu suo 
cooperatore nel distruggere gli a- 
busi e le eresie de’ priscillianisti e 
dei pelagiani, ma d. Ceillier. nella 
Storia degli scrittori sacri, non con- 
fonde io stile dell'uno e dell’altro; 
ed abbenchè preferisca evidente- 
mente quello di s. Prospero, non 
toglie però a s. Leone I il merito 
delle sue opere contro l’eresiarca: 
d'oriente. In tutti gli scritti poi di 
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.0 I, nel 1238, res- 
. di Avignone per po- 
% , poichè Bernardo I è 
ato in molti documenti del- 
«esso anno. Questi riportò un 
.vilegio da Federico II, e ad esso 
annocenzo IV ordinò di far pubbli- 
care nella sua diocesi l’assoluzione del 
conte di Tolosa. © 
60. L. è descritto da’ Sammartani 
tra i vescovi di questa città sotto 
il 1243, e lo provano con una bol- 
, la d’ Innocenzo IV. 
61. Zoen, successore di L. sede- 
; va nella cattedra d’Avignone nel- 
A l’anno 1250, secondo alcuni, e 
nel 1248 secondo altri. Sotto di lui 
, seguì la spontanea dedizione -della 
città d'Avignone ad Alfonso conte 


AVI 283 


di Tolosa, ed a Carlo d'Angiò con- 
te di Provenza, fratelli del ro s. Lo- 
dovico IX. Essi concessere alla cit- 
tà ed al vescovo Zoen singolari pri- 
vilegii, in vista dei molti'suoi talenti, 
che pur gli meritarono di divenire 
legato della santa Sede. In tal qua- 
lità, nel 1254, celebrò anzi il con- 
cilio di Alby, e di lui si fa men- 
ne in molti atti pubblici fiho al 
E verosimile, che fosse ita- 
‘ la donazione da lui fatta 
‘ni situati nel terfitorio 
“legio, ch'egli stesso 
bologna. 

è descritto sotto il 
ana vecchia cronaca dei 
ui Avignone, che ora si con- 

nella biblioteca .vaticana. 

03. Ad esso succedette Bertrando 
della. casa di Poitiers, che prese le 
redini del vescovato nel'1264, e 
le lasciò passando alla chiesa di 
Valenza nel 1267. Egli acconsenti 
nell’anno 1265 alla domanda fat- 
tagli da Clemente IV di aumentare 
fino a trenta il numero de’ suoi ca- 
nonici, e fu esecutore testamentario 
del detto Papa coll’arcivescovo di 
Aix e altri vescovi (/. Spicileg. 
tom. VI, p. 480). 

64. Roberto I fu il successore di 
Bertrando, ed è cognominato d’Uce- 
zia, o di Uceria: appartiene perciò 
alla famiglia o de’ duchi di Usez o 
dei visconti d’ Oziere. Fece egli una 
transazione con Alfante priore della 
Certosa in presenza di Giroldo ve- 
scovo di Cavaglione pei diritti, che 
l’ uno e l’altro pretendevano sul por- 
to della Durenza nel 1267. Si as- 


segna la sua morte ai 9 marzo 


senza indicarne l’anno. 

65. Giovanni è notato sotto if 
1270 negli atti del concilio di Ar- 
les. Egli fu l'arbitro della contro- 


versia tra Ferrando vescovo di Va- 
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s. Leone I apparisce la bellezza 
del suo spirito, colla solidità del 
giudizio e colla grandezza del co- 
raggio. Degno di occupar la prima 
sede della Chiesa, ne fu l’ornamen- 
to per le eminenti qualità, che gli 
meritarono i gloriosi titoli di Ma- 
gno e di Grande; la santità della 
sua vita lo rese rispettabile alle 
potenze della terra, e fu l’ammi- 
razione della Chiesa cattolica pel 
suo zelo nel difendere la purezza 
| della sua dottrina, nel far osserva- 
re i decreti de’suoi concilii, e nel 
conservarne la disciplina. Le opere 
di s. Leone I furono tutte insieme 
stampate in Parigi in tre volumi 
nel 1675, con annotazioni e disser- 
tazioni dal p. Pascasio Quesnello, 
e poi ristampate nel 1700 in Lio- 
ne di Francia in due tomi in fo- 
glio, ma questa edizione è infetta 
dal veleno Quesnelliano. Per por- 


gerle un convenevole antidoto fu-. 


rono fatte due edizioni in tempo 
di Benedetto XIV, l’una dal p. 
Pietro Tommasé Cacciari carmeli- 
tano di singolar erudizione, che 
pubblicò colla stampa il primo to- 
mo nel 1751 e poi due altri to- 
mi. La seconda dagli immortali 
fratelli Pietro e Girolamo Ballerini, 
dottissimi sacerdoti veronesi, che 
pubblicarono il primo tomo in Ve- 
nezia hel 1755, dopo il quale an- 
no seguirono i due altri tomi. Ab- 
biamo la Vita dis. Leone I e di 
Attila flagello di Dio, scritta da 
Gabriele Bertazzolo e stampata in 
Mantova nel 1614: fu ivi riprodotta 
dal Tassoni nel 1727. Zeonis I vi- 
tae compendium cum ejus operibus, 
Lugduni 1632. S. Leonis I vitae 
compendium, editum ante ejusdem 
Opera, moss. nella libreria del Ge- 
sù di Roma. Luigi Maimbourgh 
nel 1686 pubblicò in Parigi: ZHi- 
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stoire du pontificat de s. Leon le 
Grand, che Innocenzo XI condan- 
nò con breve de'26 febbraio 1687. 
Vacò la santa Sede sette mesi. 
LEONE II (s.), Papa LXXXII, 
Figliuolo di Paolo Meneo o Mene- 
io di professione medico, nacque 
secondo alcuni in Cedella nell’ A- 
bruzzo Ulteriore, nel luogo chia- 
mato: la Valle di Sicilia, e secon- 
do altri, e forse meglio, nella dio- 
cesi di Catania in Sicilia. Profes- 
sato avendo tra i canonici regolari, 
divenne eloquente e insignemente 
perito nella scienza delle divine 
lettere, nel che gli fu di gran lu- 
me ed aiuto la perfetta cognizione 
che aveva delle lingue greca e la- 
tina. Ebbe eziandio molta capacità 
nella musica, onde potè con tutta 
agevolezza riformare il canto della 
salmodia e il concerto degli inni 
sacri, e fu insigne amatore de’po- 
verelli. Essendo stato creato car- 
dinale di santa romana Chiesa, 
dell'ordine de’preti, fu eletto Pon- 
tefice a’ 153 agosto del 682. Indi 
venne consecrato secondo il con- 
sueto dai vescovi di Ostia e di 
Porto, e da quello di Velletri in 
luogo di quello di Albano cui ap- 
parteneva, perchè allora si trovava 
questa chiesa priva del vescovo. 
Con l’epistola ad Constant. imp., 
presso Labbé, Concil. t. VI, p. 
1116, confermò il VI concilio ge- 
nerale riunito contro i monoteliti, 
gli atti del quale furono portati 
in Roma dai legati, e s. Leone II 
dal greco, come afferma Sigeberto, 
De script. eccl. cap. 59, li traspor- 
tò nel latino, inviandone con sua 
lettera una copia ai vescovi della 
Spagna. Con questa lettera ai ve- 
scovi della Spagna, un’altra Leone 
II ne mandò al re Ervigio, la qua- 
le è registrata da Labbé nel t. VI, 
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p. 1252 Concil., e in questa gli 
dice il santo Pontefice: » che O- 
norio I avea consentito, che l’im- 
macolata regola della tradizione 
apostolica, da’ suoi predecessori ri- 
. cevuta, fosse offesa e macchiata ”. 
Il Baronio stimò apocrife queste 
due lettere, ma per vere e legitti- 
me le difese il p. Lupo: De sexo 
synodo gener. diss. ult. t.III, p. 
52. Il cardinal Turrecremata dice 
che il concilio male interpretò le 
cattoliche lettere del Papa Onorio 
I, al patriarca Sergio. Sostenne 
l'onore della sua sede e la preemi- 
nenza contro l'arroganza dell’arci- 
vescovo di Ravenna ; laonde ad 
istanza di s. Leone II, l’imperatore 
Costantino ]II ordinò, che morto 
l'arcivescovo di Ravenna, il nuova- 
mente eletto dovesse, secondo l’uso 
antico, ordinarsi in Roma. In una 
ordinazione a’ 16 giugno il Papa 
creò ventitre vescovi, nove preti e 
tre diaconi. Il Cardella registra 
sette cardinali nel suo pontificato. 
Il Bergier dice che istituì il bacio 
di pace nella messa, e l’aspersione 
dell’acqua santa sul popolo. Go- 
vernò dieci mesi e diecisette gior- 
ni, e morì ai 4 luglio del 683: 
la Chiesa ne celebra la festa a’ 28 
giugno. Fu sepolto in s. Pietro, 
ed il suo corpo si venera sotto 
l'altare della Madonna della Co- 
lonna. Ad una insigne dottrina ed 
eloquenza accoppiò rara prudenza; 
non trascurò nulla per ristabilire 
dovunque la purezza della fede 
cristiana e de’suoì costumi; i suoi 
benefizi lo resero caro a) popolo 
romano. Vacò Ja Chiesa romana 
undici mesi e ventidue giorni. 
LEONE III (s.), Papa XCIX. 
Nacque in Roma ed ebbe per pa- 
dre Asupio, secondo l'opinione con- 
corde di tutti gli storici, laonde 
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non si sa comprendere come il 
Voigt, Storia di Papa Gregorio 
VII, cap. IX, possa dire che Ai- 
stulfo figlio del conte di Calu, ca- 
stello del Wurtemberghese, venne 
assunto al pontificato col nome di 
Leone III, mentre il nome ancora 
non si soleva cambiare nell’esalta- 
zione al soglio papale. Da canoni- 
co regolare, passò poi tra’ monaci 
benedettini al dire di Ciacconio. 
Ma il Cardella seguendo il p. Nar- 
di narra, ch'egli in età ancor tenera 
entrato nel palazzo pontificio per 
essere educato nella pietà e nelle 
lettere, fece tali progressi, che me- 
ritò di essere successivamente in- 
nalzato ai sacri ordini del suddia- 
conato, del diaconato, e finalmente 
a quello di cardinale prete del ti- 
tolo di s. Susanna. D'illibati co- 
stumi, facondo nella favella, e 
molto versato così nella sacra co- 
me nella profana erudizione, in- 
clinatissimo a ragionare o sentire 
ragionare di cose divine, e ad o- 
rare coi monaci ed altri servi di 
Dio. Gran fautore delle dotte e 
letterate persone, da ogni parte 
con premi a sè le tirava, meravi- 
glioso piacere provando in ragio- 
nare con esse. Visitava gl’infermi, 
sovvenne con larga mano ì mise- 
rabili, consolò gli afflitti, e i tra- 
viati ridusse con cristiani ricordi 
ed efficaci esortazioni nella via del- 
l'eterna salute. Fu di natura be- 
vigna e tardo all’ira, intrepido 
difensore dell’ecclesiastica immunità 
e dell'onore di Dio. Dopo essere 
stato l’ornamento della Chiesa ro- 
mana, fu per universal consenso 
a'26 dicembre del 795 eletto Pa- 
pa e consecrato nel giorno seguen- 
te. Dopo la consecrazione fu egli 
coronato ai gradini inferiori della 
basilica vaticana, e da questa fun- 
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fione il Cancellieri incominciò la 
collezione delle relazioni de’solenni 
possessi presi alla basilica latera: 
mense dopo tal cerimonia dai som- 
mi Pontefici successori di s. Leone 
III. 7. Possesst pe PontErici. Per- 
venuta a Carlo Magno la notizia 
nell’elezione di s. Leone III, scrisse 
una ossequiosa lettera di rallegra. 
mento, per mezzo di Engelberto 
abbate del monastero di s. Ricario, 
implorando l'apostolica benedizione, 
l’orazioni del Pontefice, l’ alleanza 
della romana Sede, che prometteva 
continuare a difendere, ed inoltre 
gli mandò dei doni provenienti 
dalle spoglie conquistate sugli un- 
ni. Pregato il Papa da Carlo Ma- 
gno di confermargli il titolo di 
patrizio romano, onde gli correva 
l'obbligo di difendere Ja Chiesa ro- 
mana, s. Leone III gli mandò le 


chiavi di s. Pietro e lo stendardo . 


di Roma, insegne che. lo rendeva- 
no obbligato a difendere il civile 
e l’ecclesiastico della Chiesa. 7. 
Curavi. La deputazione spedita al 
re. dal Papa, ritornò in Roma con 
ricchi presenti. 

Quattro anni dopo scoppiò una 
terribile cospirazione contro i gior- 
ni del Pontefice, della quale fa- 
cemmo menzione in più analoghi 
luoghi. Pasquale primicerio e Cam- 
polo saccellario o cappellano della 
Chiesa romana, nipoti dell’ imme- 
diato predecessore Adriano I, sotto 
il cui pontificato aveano esercitato 
molta influenza in Roma, vedendo 
di non poter esercitar più il pote- 
re sugli affari, e sdegnati di non 
aver potuto succedere al loro zio, 
determinarono di disfarsi di s. Leo- 
ne III. Quindi nell’anno 799 ai 
25 aprile spedirono gente armata 
per avventarsi contro il Papa, men- 
tre usciva a cavallo dal patriar- 
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chio lateranense, per assistere alla 
processione delle litanie maggiori, 
nel giorno di s. Marco, recan- 
dosi alla chiesa di s. Lorenzo in 
Lucina. Questi assassini lo mal- 
traltarono con tante percosse che 
lo lasciarono mezzo morto, dopo 
averlo acciecato e cavatagli la lin- 
gua (cioè avanti la Chiesa di s, 
Silvestro in Capite (Vedi), o avanti 
la confessione della medesima. se- 
condo il Severano, Memorie p. 486), 
e posto nel monastero di s. Era- 
smo come in un carcere, per met: 
terlo in sicuro dal popolo. In que- 
sto luogo prodigiosamente i ss. Pie- 
tro e Paolo lo risanarono nella 
lingua e negli occhi. Alcuni scri» 
vono che gl’ iniqui soltanto si sfor- 
zarono di strappargli la lingua e 
gli ocehi. Nella seguente notte sì 
portò nel monastero Albino ca- 
meriere o camerlengo del Papa, 
con buona mano di armati e di 
fedeli amici, cavò fuori s. Leone 
III, lo assicurò’ nella basilica va- 
ticana, dove sitrovava l’abbate di 
Stavelo inviato di Carlo Magno, e 
fece sapere a Winigiso duca di 
Spoleto l’ infame avvenimento. Jr- 
ritati i traditori di vedere libero 
il Papa, sfogarono la loro rabbia 
col saccheggio del patriarchio e 
della casa d’ Albino. Intanto con 
un esercito giunse in Roma Wi. 
migiso, condusse in salvo in un 
suo castello s. Lepne III, il quale 
passò in Francia a trovare Carlo 
Magno che lo raggiunse in Pader- 
bona, dopo essere stato per ordine 
di questo incontrato da Gildivaldo 
arcivescovo di Colonia e arcicap- 
pellano, dal conte Ascario, e da 
lui stesso col figlio Pipino con ogni 
maniera di ‘venerazione, e tra il 
canto degli inni e dei cantici; ri- 
cevendolo come vicario di Gesù 
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Cristo e sommo Pontefice. Al suo 
arrivo il numeroso esercito con di- 
vozione si prostrò a terra, e gli 
domandò la benedizione apostolica. 
Giunto s. Leone 1lI al tempio col 
re, intuonò l'inno: Gloria in ex- 
celsis Deo, cui rispose tutto il cle- 
re. Del miracolo operato dai prin- 
cipi degli apostoli in s. Leone III 
si fa memoria nel Martirologio 
romano a’ 12 giugno. Il Fleury, 
Hist. eccles. lib. 45, all'anno 799, 
sembra dubitarne, credendo che mal. 
grado la crudeltà de’ sicari non 
riuscì loro di cavargli la lingua e 
gli occhi. Ma il Pagi nella vita di 
s. Leone III, nel tom. Il del Zre- 
viar. Rom. Pont., con fortissime ra- 
gioni lo dimostra, come da Ana- 
stasio Bibliotecario viene racconta- 
to. Nella stessa guisa descrisse il 
fatto in versi Alcuino maestro di 
Carlo Magno, nel poema della par- 
tenza di s. Leone III, grave auto- 
rità che si può vedere presso il 
Duchesne, Script. Francor. t. Il, 
p. 196. 

‘ Dopo avere il Papa soggior- 
nato in Francia, trattato onorifi- 
camente da Carlo Magno, fece 
ritorno in Roma, ove entrò a’ 29 
novembre dell’800 come in trion- 
fo, e al modo detto ad IncrEssi 
soLeNni IN Roma. Ivi giuuse pure 
Carlo Magno con “grande accompa- 
gnamento per sedare i tumulti, e 
promuovere la stima ed il decoro 
per la dignità pontificia, per lo che 
nel 15 dicembre vi convocò un’as- 
semblea di prelati e di nobiltà, di 
vescovi italiani e francesi, che può 
dirsi concilio, a fine di esaminare 
Ye accuse fatte contro del Papa. 
Non essendosi presentato alcuno per 
sostenerle; e protestando tatti i ve- 
scovi che hon avrebbero mai ar- 
dito giudicare la prima cattedra, 
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s. Leone III nella basilica vatica- 
na, asceso l’ambone, si giustificò con 
suo giuramento, pronunziando quel- 
le parole riportate dal Severano a 
p- 549, e mettendosi sul capo la 
croce ed il vangelo. Allora i ca- 
lunniatori e cospiratori furono con» 
dannati: a morte ed alla mutila. 
zione delle membra: il Papa in- 
tercesse per essi, salvò loro la vita, 
onde furono esiliati in Francia. In- 
di nel giorno di Natale dell’800, 
essendo andato Carlo Magno ad a- 
scoltare ed assistere la messa che 
doveva celebrare nella basilica va- 
ticana il Papa, questi l’unse e co- 
ronò imperatore, rinnovando in lui 
l'impero d’ occidente; indi unse, 
dichiarò e coronò re di Aquitania 
Lodovico I, e re d’Italia Pipino, 
ambedue figli di Carlo, al modo 
che dicemmo nel vol. XVII, pag. 
212 del Dizionario ed altrove, co- 
me all’ articolo ImPeRATORE. L’ A- 
nastasio descrive le molte oblazio- 
ni ricchissime di oro, d’argento e 
di gemme preziose che Carlo fece 
al Papa dopo la coronazione, giac- 
chè l'ordine romano  prescriveva 
qualche offerta d’oro, ed aggiunge 
che l’imperatore pregò s. Leone 
III a servirsi nelle processioni delle 
litanie di una croce, ch'egli con 
questo fine donò alla basili@à la- 
teranense. Carlo Magno ritornò in 
Francia nell'aprile 801 dopo Pa- 
squa. Il sommo Raffaele nelle ca- 
mere vaticane dipinse il giuramen- 
to di s. Leone III, e l’atto solen- 
ne della coronazione di Carlo Ma- 
gno, che prostrato ai piedi del Pa- 
pa riceve sul capo la corona. 

Si espose al pubblico in Roma 
Fanno 1810, nel convento della ss. 
Trinità de'Monti, un quadro rap- 
presentante s. Leone III nella chie- 
sa di s. Pietro, che dopo aver co- 
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ronato Carlo Magno imperatore, gli 
si prostra in atto quasi di doman- 
dargli perdono, in abiti pontificali 
colla tiara in testa : il trono del Pa- 
pa il pittore lo collocò a sinistra, 
quello dell’imperatore a destra, e 
questo collo scettro in mano riceve- 
re gli omaggi de’vescovi delle chiese 
greca e latina, altri incensarlo dal- 
l’altare, e persino genuflessi. Tale 
quadro fu dipinto dal fiammingo 
Francesco Odevaere pensionato del- 
l'accademia di Francia, che inol- 
tre pose alsuo lato un passo degli 
Annali d' Italia del Muratori, in 
cui si citano queste parole degli 
antichi annali de’ franchi: A Pon- 
tifice more antiquorum principunmi 
adoratus est, testo col quale l’ar- 
tista si lusingava di potere rende- 
re storico il suo quadro favoloso 
ed immaginario. Questo quadro 
venne dipinto da Odevaere ne’ mo- 
menti più crudeli di Roma, della 
prigionia cioè del Papa Pio VII, 
della mutazione del governo, con 
animo di presentarlo a Napoleone 
nella pubblica esposizione di Pari- 
gi. In un'epoca in cui si tentava 
ad ogni costo l'oppressione del ro- 
mano Pontefice, sperava il pittore 
che tal soggetto esser dovesse gra- 
tissimo all'imperatore. In tale sup- 
posto ne ordinò il disegno, e quin- 
di l’incisione al celebre Pinelli, 
onde appena avesse udito il gradi- 
mento di lui, ne avrebbe pubbli- 
cato le stampe. Ma la cosa andò 
diversamente; Napoleone appena lo 
| guardò, disse che non voleva tali 
soggetti, dopo averne appreso la 
storia. Ignorando il pittore in Roma 
ciò che accadeva a Parigi, avea osato 
esporre al pubblico la stampa del 
suo quadro. Indignati i romani, e 
pieni di orrore per tale falsità, il ge- 
neral Miollis credette prudenza far 
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togliere dal pubblico la stampa. 
Comparve inoltre in Roma un o- 
puscolo dell’ab. Vertot tradotto in 
italiano, intitolato: Ricerche sull’o- 
rigine della grandezza ten:porale 
de’ Papi. Opuscolo pieno di mal- 
talento e di fi'ode, atto specialmen- 
te ad ingannare i semplici; in cui 
l'autore, dopo di aver detto quan- 
to di male il suo cuore corrotto 


suggerivagli contro la cattedra apo- 


stolica ed i Pontefici romani, sos- 
tiene l'adorazione di s. Leone III 
a Carlo Magno colla solita auto- 
rità degli Annali de’ franchi. A 
dissipare le sinistre impressioni del- 
le persone poco accorte ed istruite, 
le maligne conseguenze dello scan- 
daloso quadro e sua stampa, a con- 
fondere i male intenzionati, a di- 
fendere l’insulto che si fece alla 
religione e magnanimità dell’im- 
peratore Carlo, figlio obbediente e 
benemerito de’Papi, uno de’più ze- 
lanti difensori della Chiesa, in cui sem- 
pre sarà in benedizione la sua memo- 
ria, il sacerdote romano monsig. An» 
tonio Santelli dipoi e tuttora came- 
riere d’onore di sua Santità, imprese 
a comporre una dissertazione per 
dimostrare che il Pontefice s. Leone 
HI non si prostrò a Carlo Magno 
dopo averlo coronato, in un agli 
argomenti che l’ indole di s. Leo- 
ne IlI era la più contraria,.a tale 
prostrazione, e che Carlo Maguo 
giammai non l’ avrebbe permessa. 
La dissertazione col rame o stampa 
in discorso in fronte, dedicata al 
cardinal Carlo Opizzoni arcivesco- 
vo di Bologna, il dotto e zelante 
prelato la fece stampare nel 1815 
in Roma coi tipi De Romanis, e 
con questo titolo: Oliraggio fatto 
a Leone III ed a Carlo Magno 
in un quadro ed una stampa e- 
sprimenti l'adorazione del Pontefi. 
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ce all'imperatore. Quanto piena» 
mente monsignor Santelli raggiun- 
gesse lo scopo, udiamolo dalle ap- 
provazioni premesse alla disserta- 
zione, provocate per ordine supe- 
riore, di due personaggi illustri, 
cioè di monsignor Alessandro Ma- 
ria Tassoni uditore della sacra ro- 
ta, e del p. Antonio Maria Gran- 
di procuratore generale de’ barna- 
biti. » Con un recente quadro ri- 
prodotto in rame, rappresentante il 
Pontefice Leone III prostrato a 
Carlo Magno dopo averlo incoro- 
nato, credevasi avvilire la supre- 
mazia papale. Non si è fatto che 
dare un eccitamento, un impulso, 
onde riandando gli antichi monu- 
menti e la storia, l'autorità ponti» 
ficia vieppiù risplenda e risalti. Mon- 
signor Antonio Santelli vista l’ in- 
decenza, animato da un santo ze- 
lo, affinchè il pubblico non resti 
illuso, ha intrapreso di dimostra - 
re, che lungi dall’ essersi prostrato 
il Pontefice, ricevette egli stesso 
dall’ imperatore i maggiori contras- 
segni di omaggio e di ossequio, ed 
ha spiegato nel suo vero e genui- 
no senso le parole di una cronaca, 
a cui il pittore alludeva per soste- 
nere la favolosa invenzione, e l’as- 
sunto è provato con ragioni, ar- 
gomenti, fatti, che non hanno re- 
plica e che vendicano a meraviglia 
l’ insulto e l’ingiuria ’°. Tale fu il 
giudizio del prelato, ecco quello 
del religioso. » Ho letto d’ ordine 
superiore la bella dissertazione di 
monsignor Antonio Santelli, nella 
quale prese a provare, che Leone 
III non si è altrimenti prostrato 
a Carlo Magno, dopo di averlo 
incoronato, come sì è, anni .sono, 
falsamente rappresentato in un qua- 
dro, che fu esposto in Roma alla 
pubblica vista, e che si è pure in- 
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ciso in rame. Le ragioni che l’au- 
tore ne adduce, e la molta e re- 
condita erudizione colla quale le 
corrobora, portano l'assunto ad una 
evidenza, che non lascia desiderare 
di più”. 

In fatti monsignor Santelli, in- 
cominciando dal descrivere i costu- 
mi di Carlo Magno, dimostra ch'egli 
non avrebbe mai permesso la pro- 
strazione, ancorchè il Papa l'aves- 
se voluta fare. Narra come nel 774 
giunto in Roma Carlo, appena vide 
la croce papale, discese da cavallo, 
si recò a piedi alla basilica vati- 
cana, bariò e salì colle ginocchia 
ogni gradino, e si presentò genu- 
flesso a’ piedi di Adriano I a cui 
donò città e ducati. Che alla 
morte di questo Papa lo pianse 
amaramente, e con tenerezza fi- 
gliale compose un epitaffio in ver- 
si latini. Riporta le solenni dimo- 
strazioni date dal principe a s. 
Leone III appena elevato alla cat- ‘ 
tedra di s. Pietro e nel suo arri» 
vo a Paderbona, tanto per la 
sua sublime dignità, che per la 
grande stima che faceva di lui. 
Quindi celebra l’animo del Pon- 
tefice pieno di generoso corag- 
gio e costante fortezza in mante- 
nere illesi i privilegi della Chie- 
sa romana, e le prerogative del 
sommo Pontefice. Quando poi Car- 
lo Magno giunse in Roma, di. 
ce che fu incontrato a Nomento 
da s. Leone III, adoperando questi 
un nobile contegno per la giusta ri 
verenza che avea alla propria digni- 
tà; che l’incontrò senza formalità, e 
con lui si pose a mensa per risto- 
rarsi, Ma quando Carlo entrò in 
Roma, il Papa l’attese in abiti 
pontificali sulle scale della basilica 
vaticana; e se il predecessore A- 
driano I dopo i teneri amplessi 
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‘con Carlo gli cedè la destra, Ss. 
Leone III in vece si conservò 
in questa. Egualmente alla de- 
stra di Carlo il Papa si fece rap- 
presentare nelle immagini che fe- 
ce eseguire in mosaico nella chie- 
sa di s. Susanna e nel Tricli- 
nio. Riporta ancora altri monumen- 
ti, in cui il Pontefice tenne co- 
me doveva la precedenza sull’impe- 
ratore, come quello che con suprema 
autorità apostolica trasferì su Car- 
lo l’ impero d' occidente. Descrive 
coll’autorità di scrittori tedeschi, 
francesi, greci ed italiani, più an- 
tichi, e del contemporaneo Ana- 
stasio che descrisse le cose più mi- 
mute, l'incoronazione ove non si 
fa parola della favolosa prostrazio- 
ne, come non ne fece il francese 
Eginardo famigliare intrinseco di 
Carlo e testimonio oculare della 
funzione, d’una cosa cioè ‘clamoro- 
sa ed essenziale; avvertendo che 
Eginardo non fu altrimenti l’au- 
tore degli annali de’ franchi, non 
meritando fede le cronache france- 
sì che ciò asserirono per le ragio- 
ni che adduce. Spiega il verbo 
adoro per riverire e salutare, quan- 
do però non sia diretto alla di- 
vinità, per cui l'allegato passo sì 
dovrebbe necessariamente tradurre 
eosì: Dal Pontefice giusta il co- 
stume degli antichi principi france- 
‘si fu salutato. Il Santelli riporta 
tutti gli argomenti contrari alla 
falsa prostrazione, ed onorevoli al- 
lo stesso Carlo. Di questi ne ma- 
gnifica l’eroica umiltà, ed il cul. 
to che gli rendono diverse na- 
zioni, mai vietato dalla santa Se- 
de; che se Carlo fosse stato un op- 
pressore del sommo pastore della 
medesima, essa certamente l’avrebbe 
proibito ; mentre il clero di Fran- 
cia venuto con lui in Roma, so- 
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lennemente protestò in s. Pietro 
di non riconoscere altra ‘dignità 
al mondo superiore a quella del- 
la cattedra pontificia La divo- 
zione di Carlo per la -dignità pa- 
pale, averla dimostrata con tanti 
segni non equivoci di rispetto, e 
difesa col valore delle sue pro- 
prie possenti armi, non che bene- 
ficata coi doni segnalati compartiti 
ad Adriano I ed a s. Leone III. 
Altrimenti questi non avrebbe mai 
fatto porre nel Triclinio al paro 
di Costantino la di lui effigie, quale 
inoltre si dipinse in diverse parti di 
Roma col diadema di santo, e che. 
in Aquisgrana fu rappresentato colla 
chiesa in mano, non solo come 
fondatore di essa, ma come di- 
fensore dell’ universale. Osserva e- 
ziandio, che niuno sebbene antico 
rituale, dice che i vescovi o i 
Pontefici si prostrassero ai sovrani 
prima o dopo la coronazione; ma 
invece in essi si leggono gli o- 
maggi di profonda venerazione usati 
dai re ed imperatori coi Papi dopo 
tal funzione, facendo ad essi da staf- 
fieri, uffizio che rese a Stefano 
III il re Pipino padre di Carlo. 
Nell’ Ordine romano composto in 
parte dai ss. Leone I, Gelasio J, 
e Gregorio I, usato da s. Leone 
IIl nella coronazione di Carlo, non 
trovasi la prostrazione, ed è per- 
ciò che il Papa non la fece, come 
quello che mai introdusse abuso o 
innovazione nella disciplina eccle- 
siastica. Finalmente il Santelli con 
abbondanza di prove su tutti i pun- 
ti, rigettata qualunque obbiezione 
che si possa addurre in contrario, 
colle più convincenti ragioni trion- 
falmente conhiude, che s. Leone III 
non si prostrò a Carlo Magno, e 
meritare il quadro di Odevaere pel 
disonore che fa alla religicne cat- 
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tolica ed all’ augusto suo capo, e 
perchè mancante di veracità istori- 
ca, noncuranza ed obblio (ed io 
aggiungo severa riprovazione per 
lo scandalo dato), avendo esso 
tentato di sacrificare l'onore, il de- 
coro della Chiesa romana , nella 
lusinga di procacciarsi la protezio- 
ne di una potestà secolare che la 
conculcava. All'articolo Imperatore 
(Vedi), citammo le leggi degli 
antichi imperatori, che proibirono 
qualunque specie di adorazione che 
si volesse prestare alle loro statue 
ed altre immagini. 

Riprendendo il filo della biografia 
di s. Leone III, per cagione d’uno spa- 
ventevole terremoto, che nell'ultimo 
di aprile dell’8or sobbissò parec- 
chie città d'Italia, e la basilica di 


da . 


s. Paolo di Roma, dal Papa tosto. 


riedificata, comandò che ne’ tre 
giorni precedenti alla festa dell’A- 
scensione si cantassero in pubblica 
processione le litanie, le quali pel 
medesimo motivo erano state isti- 
tuite in Francia nel V secolo, cioè 
le Rogazioni (Vedi). Oltre a mol. 
tissimi musaici e pitture con che 
ornò la città di Roma, vi fece più 
finestre di vetro ornate di diversi 
colori, così alla basilica lateranen- 
se, ciò che forse è il primo esem- 
pio dei vetri dipinti. Avendo s. 
Leone III nel 798 eretto in me- 
tropoli Salisburgo, nell’804 istituì 
il vescovato di Mantova per la se- 
guente causa. Essendosi in questo 
tempo scoperto in detta città una 
spunga inzuppata del prezioso san- 
gue di Gesù Cristo, Carlo Magno 
scrisse al Papa acciò volesse accer- 
tarsene; il perchè s. Leone III si 
portò sul fine di novembre a Man- 
tova, e verificata l’ identicità della 
reliquia, ne diè ragguaglio all’impe- 
ratore, dimostrandogli. il desiderio 
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di ritornare in Francia per cele- 
brar con lui la festa del Natale. 
Partito per quel regno, a s. Mau: 
rizio nel Vallese il Pontefice fu in- 
contrato da Lodovico I primoge- 
nito di Carlo, e da questi in Reims 
con esultanza e divozione. Di là 
insieme recaronsi a Soissons, indi 
a Quiercy, dove, o meglio in Aquis- 
grana, celebrarono. le feste Natali- 
zie. Accompagnato poscia dallo stes- 
so augusto, il santo Padre passò 
in Germania, dove falsamente di- 
cesi che canonizzasse s. Suidberto. 
Congedatosi il Papa da Carlo Ma- 
gno, carico di donativi, ed accom- 
pagnato da alcuni baroni del regno, 
fece ritorno in Roma, congedando 
« Ravenna la nobile comitiva. 
Nell’ 809 s. Leone III trasferì la 
sede vescovile Iriense alla città 
di Compostella. Nel novembre di 
detto anno l’imperatore adunò un 
concilio, nel quale si trattò la que- 
stione se lo Spirito Sauto procede 
dal Figlio come dal Padre. Per deci- 
derla l’imperatore spedì il vescovo 
di Worms e l’abbate di Corbia a 
consultare il Pontefice, col quale i 
deputati ebbero una gran conferen- 
za sulla parola ilioque, cantata 
nel simbolo dalle chiese di Fran- 
cia e di Spagna, non da quella di 
Roma. Il Papa desiderava che ciò 
fosse seguito da per tutto, ma ri- 
spettava i concilii che vietavano 
qualunque addizione al simbolo; e 
per mostrare il suo attaccamento 
all’antichità, e non offendere la de- 
licatezza de’ greci, fece appendere 
nella basilica vaticana due tavole 
di argento del peso di novanta- 
quattro libbre e mezza, nelle qua- 
li fece incidere il simbolo com'era 
stato formato nel concilio di Co- 
stantinopoli, in una in latino, nel- 
l’altra in greco. Ma i francesi per» 
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sistettero nella loro opinione, e non 
piegarono al prudente sentimento 
del Papa che voleva evitar conte- 
sa co’greci, benchè la sua creden- 
ra fosse come quella del concilio. 
Carlo Magno dopo aver. fatto il 
testamento e riportatane l’approva- 
zione de’ primati del regno, volle 
udire l'oracolo di s. Leone III; 
e finchè visse altro non bramò che 
Roma e la cattedra di s. Pietro 
fosse celebre e venerata per tutto 
il mondo per |’ ecclesiastica auto- 
rità. Nell'813 s. Leone III ristabi- 
lì la festa dell’Assunta, la quale si 
celebrava fino da s. Sergio I; indi 
nell'815 venne scoperta altra con- 
giura contro i giorni suoi: ne con- 
dannò i rei alla pena capitale, e 
spedì legati al nuovo imperatore 
Lodovico I per informarlo del fat- 
to. Per sollievo di varie afflizioni 
che pativa, soleva celebrare ogni 
giorno otto o nove volte la messa; 
altri dicono che ciò facesse quando 
Ja solennità. della festa e la molti. 
tudine del popolo obbligava dirne 
molte. Governà venti anni, cinque 
mesi e sedici giorni. In tre ordinazio» 
ni creò ventisei vescovi, trenta preti 
e dieci diaconi. Il Cardella registra 
otto cardinali nel pontificato di s. 
Leone III. Morì agli 11 o 12 
giugno 816, e fu sepolto nella ba- 
silica vaticana, venerandosi il suo cor- 
po sotto l’altare della Madonna del- 
la Colonna. Dipoi la congregazio- 
ne de'riti fece porre il suo nome 
nel martirologio romano, celebran- 
done la Chiesa a'12 giugno la di 
lvi festa. Fu amatore e premialo- 
re de’ letterati, erudito, facondo, 
affabile, mansueto e liberale. Edi- 
ficò un ospedale pei pellegrini pres- 
so detta basilica, con un pubblico 
bagno per comodo de’ medesimi, 
al quale poi furono aggiunte mol- 
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te rendite da s. Pasquale I. Escn- 
tò da tutti i tributi i pellegrini 
inglesi che venivano in Roma, e 
fu sommamente benemerito della 
Chiesa. Abbiamo tredici lettere di 
questo Papa nella raccolta de’con- 
cili. Gli fu attribuita falsamente 
un’opera evidentemente apocrifa ed 
insignificante , intitolata : Znchi- 
ridion contra omnia mundi peri 
cula , Carolo. Magno in munus 
datum. Vacò la santa Sede dieci 
giorni. 

LEONE IV (s.), Papa CVI. Ro- 
mano figlio di Ridolfo o Radoaldo, 
di famiglia illustre, da canonico 
regolare, come scrive il Ciacconio, 
passò trai monaci benedettini, non 
gia del monastero de’ ss. Silvestro 
e Martino a’ Monti di Roma, ma 
veramente del monastero di s. 
Martino ch'era contiguo alla vec- 
chia basilica vaticana, dove di- 
venne perfettissimo religioso. Non 
solo fece profitto nella cognizione 
delle lettere, ma nell’esercizio ezian- 
dio delle cristiane virtù con edifi- 
cazione di tutti. In fatti era uomo 
di somma religione, innocenza, u- 
miltà e dottrina, ed oltre a ciò 
fornito di tale e tanta prudenza, . 
che come scrivono gli autori di 
sua vita, imitava l’astuzia del ser- 
pente e la semplicità della colom- 
ba. Venuto in cognizione Gregorio 
IV della singolar .movigeratezza ed 
abilità del giovane monaco, lo 
trasse dal monastero, lo fece chie- 
rico, prendendolo al suo servizio 
nel palazzo lateranense. Dopo qual- 
che tempo lo volle iniziare nel 
sacro ordine del suddiaconato, ed 
il suo successore Sergio II, mosso 
e penetrato dalla fama di sue vir- 
tù, lo sollevò alla dignità di car- 
dinale prete, e gli conferì per ti- 
tolo la chiesa de’ ss. Quattro Co- 
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ronati. Appena morto questo Pon- 
tefice e non ancor seppellito, fu 
subito concordemente eletto in 
successore, cioè a’ 27 gennaio del- 
l' 847; ma non fu consecrato se 
non che agli rr aprile, quando 
per paura de’ romani, che i sara- 
ceni venissero contro di Roma, fu 
d' uopo eseguire questa consecra- 
zione prima che arrivassero gli 
ambasciatori imperiali, che ad essa 
allora doveano essere presenti. Col 
segno della croce e coll’ immagine 
della Beata Vergine, che si venera 
nella basilica Liberiana, estinse un 
furioso incendio che bruciava Ro- 
ma in quella parte chiamata 2or- 
g0 (Vedi); ne racconta lo stupen- 
do miracolo Anastasio Bibliotecario 
nella vita di questo Papa, e ne 
parlammo ancora nel vol. XIII, p. 
249 del Dizionario. Per questo 
avvenimento ordinò che la festa 
dell'Assunta si celebrasse per otto 
giorni, in riconoscenza alla Beata 
Vergine, per avere ottenuto colle 
sue preghiere che appunto fosse 
estinto il fuoco nel giorno di tal 
festività. Egualmente colle sue a- 
razioni s. Leone IV ottenne che 
sparisse un mortifero serpente, col 
veleno del quale erano perite mol» 
te persone in Roma: ne parlammo 
ancora agli articoli Cmesa pi s, 
Lucia in SeLce, e LAvANDA DEI 
PIEDI. Scomunicò e depose Anasta- 
sio dal grado di cardinale prete 
di s. Marcello, perchè avea abban- 
donato il suo titolo per cinque 
anni; questo cardinale non si de- 
ve confondere col Bibliotecario. 
Fu s. Leone IV ;jl primo Papa 


che cominciò a contare gli anni 


del pontificato, su di che sono a ve- 
dersi gli articoli Amro peL PontiFI- 
cato, Botte ec. Secondo gli Annali 
Pertiniani, appresso il Muratori, 
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Script. rer. Ital. t. II, p. 831, co+ 
ronò nell’anno 850 imperatore Lo» 
dovico II. 

Prima di questo tempo e nel. 
1848 fondò la Città Leonina (Vedi), 
o borghi che sono prossimi alla 
basilica vaticana, che s. Leone III 
avea cominciato a circondare di 
mura e di bastioni: ciò fece s. 
Leone IV per difendere la basilica 
dalle incursioni de’ saraceni. Aven- 
do questi barbari saputo che il 
Pontefice avea riccamente adornata 
la basilica ed altre chiese di Roma, 
con un'armata navale si avviarono 
per predarle nell'849, sbarcando ad 
Ostia presso le foci del Tevere. 
Il santo Padre prima ristabilì e 
fortificò Je mura della città, e poi 
aiutato dai napoletani si parti egli 
stesso con un esercito per Ostia, 
dove l’armata saracena fu disper- 
sa, distrutta e in parte fatta schia- 
va; vittoria che in un al memo- 
rato incendio, mirabilmente dipin- 
se Raffaele nelle camere vaticane, 
Terminata nell'’852 la Città Leo- 
nina, ove si racchiuse la basilica 
di s. Pietro, e gli ospedali delle 
diverse nazioni che venivano a 
Roma in pellegrinaggio, il Papa 
a’ 27 giugno solennemente la de- 
dicò, dopo avere con costante vi- 
gilanza assistito alla fabbrica, nulla 
curando l’intemperie del tempo. A 
tale effetto s. Leone IV comandò 
che tutti ì vescovi, preti, diaconi e 
chierici della Chiesa romana, dopo 
cantate le litanie ed il salterio, gi» 
rassero seco insieme le mura, can- 
tando inni e cantici spirituali, a 
piedi nudi e con cenere in capa. 
Ordinò pure che i cardinali faces» 
sero l’acqua benedetta, e nel pas- 
sare aspergessero le muraglie, sulle 
quali il Pontefice, spargendo la- 
grime e sospirando, recitò tre ora- 
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sotto Avignone, che è formata dal- 
la Sorga, e dal Rodano, ed ezian- 
dio delle terre di Bedarrida, di Ca- 
stel nuovo del vescovo di Novi, e 
d' Agolt; finalmente riportò da 
quell’ imperatore due lettere anco- 
va in favore della città d’ Avigno- 
ne, in corrispondenza agli ossequi 
presentatigli a nome di essa da 
Goffredo. 

47. A Goffredo successe Pietro 
II nel 1167. 

48. Goffredo II lo fu nel 1173. 

49. Ponzio durò nel vescovato 
di Avignone dal 1174 al 1178. 
Nel suo tempo fabbricossi il fama- 
so ponte sul Rodano per opera di 
s. Benedetto pastore, e protettore di 
Avignone, volgarmente detto Benezet, 
quasi a significare il piccolo Bene- 
detto, a cagione della sua giovinezza, 
e piccola statura. Guardava egli alla 
campagna le greggi di sua madre. 
Fin da'suoi più verdi anni mostrò 
una pietà di gran lunga superiore 
all’età sua. Mosso al pericolo, che 
correvano i poveri passando il Ro- 
dano ad Avignone, intraprese di fa- 
re il detto ponte: ed avendo pro- 
vato che questo pensiero eragli ve- 
nuto da Dio, ne ebbe l’approvazio- 
ne dal vescovo del luogo. Il ponte 
fu incominciato l’anno 1177, colla 
direzione di Benedetto che morì 
nel 1184. Il corpo di lui venne se- 
polto sul ponte medesimo, che però 
non fu condotto a fine interamen- 
te se non quattro anni dopo. I mi- 
racoli operati sulla tomba di Bene- 
detto indussero la città ad erigere 
sul ponte una cappella, ove il suo 
corpo rimase quasi cinquecento an- 
ni. Caduta però gran parte del pon- 
te l’anno 1669, il suo corpo fu di 
là tolto, e trovato senza alcun se- 
guale di corruzione. Nè punto era 
corrotto nel 1674, allorchè l' arci- 
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vescovo d' Avignone trasportollo so» 
lennemente nella-chiesa de’ celestini; 
che l'avevano ottenuto da Luigi XIV. 

50. Dopo Ponzio fu fatto vesco- 
vo Pietro II, nel 1180. Egli inter- 
venne al concilio di Roma tenuto 
da Alessandro III in Laterano, negh 
atti del quale trovasi solamente il 
nome di questo vescovo. 

51. Rostagno HI de Margueritis, 
chiara famiglia di Avignone succes- 
se a Pietro II. Al suo tempo Alfon- 
so II re d'Aragona, e conte di Pro- 
venza confermò nel 1189 le franchi- 
gie della chiesa d’A viguone, e delle sue 
terre annesse. Nel 1197 questo vesco» 


| vo consagrò insieme con Imberto ar- 


civescovo di Arles, la chiesa eretta in 
Tarascona in onore di s. Marta, do- 
po l'invenzione alcuni anni avanti 
seguita del santo suo corpo, stato 
ascoso in una grotta, allorchè i sa- 
raceni occuparono quelle contrade. 

52. Rostagno IV è nominato da 
alcuni vescovo d’Avignone, nel 1198 
nel tempo in cui dichiarò, insieme coi 
consoli, franchi e liberi da ogni sorta 
d’ imposizioni i cittadini d’Avignone. 
Nel 1208 il vescovo di Conferanz, 
legato apostolico, ingiunse a Rosta- 
gno IV, di far demolire il castello 


‘di Sorga. 


53. Guglielmo de’ Montilys pre- 
posto della cattedrale, fu assunto 
alla sede vescovile nel 1209. Egli 
morì ai 18 novembre, nè si sa in 
qual anno. Ebbe commissione nel 
1213 di obbligar con censure Pie- 
tro re d'Aragona ‘a ripigliare la 
regina Maria sua moglie. 

54. Successore a Guglielmo de Mon- 
tilys, nel 1225, fu eletto, e confer- 
mato da Romano Cardinal legato, 
Pietro III, menzionato in un diplo- 
ma di Federico H Augusto, dato in 
favore del monistero di Monte May- 
giore e di Guglielmo, che ne era al 
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zioni, che riporta il Rinaldi all’an- 
no 852. La prima recitata sopra 
la porta che guarda verso s. Pel- 
legrino, incomincia con queste pa- 
role, e fu composta dal Papa : Deus, 
‘ qui Apostolo tuo Petro collatis 
clavibus. La seconda egli recitò so- 
pra la porticella che soprastava 
Castel s. Angelo, e principia così: 
Deus, qui ab ipso Christianitatis. 
La terza orazione cantò sopra la 
piccola porta di contro alla scuo- 
la de’sassoni: Praesta quaesumus 
omnipotens. Dipoi s. Leone 1V coi 
sacerdoti e con tutti i baroni di 
Roma si recò processionalmente 
nella chiesa di s. Pietro} ove reci- 
tando orazioni e laudi, cantò la messa 
per la salute del ‘popolo, e per la 
conservazione e perpetuo  stabili- 
mento della Città Leonina. Al dire 
dell’Anastasio, s. Leone IV fu pu- 
re autore dell’ orazione: Deus cui 
dextra' b. Petrum ambulantem in 
flucubus, la quale diede ai napole- 
tani,, che a favore della Chiesa 
combattevano per mare i saraceni. 
Va però avvertito, che sebbene 
queste orazioni furono attribuite a 
s. Leone IV, perché egli in esse 
inserì alcune parole adattate alle 
circostanze di cui si è parlato, le 
quali poscia furono levate rima- 
nendo nella forma in cui oggi le 
diciamo; ma sono esse più antiche, 
poichè si trovano nel Sacramenta- 
rio di s. Gregorio J, t. III, pag. 
113 e 114 Oper. Il Labbé, Concil. 
t. VII, p. 13 e 19 le riporta 
com'erano in tempo di s. Leone 
JV. Nella contrada de’ Sassoni 
nella Città Leonina, edificò ezian- 
dio la chiesa di s. Maria. Nell’854 
Etelvolfo re d’ Inghilterra, avendo 
fatto un pellegrinaggio a Roma, il 
Papa lo accolse con grandi con- 
trassegni di onore. 
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Tre volte questo Pontefice diede 
la città di Porto colle vigne, pra: 
ti, terreni e bestiami, ai corsi (che 
erano stati costretti ad abbandonar 
l'isola di Corsica per li frequenti 
sbarchi de’ saraceni ) acciocchè la 
guardassero dai nemici, avendo essi 
promesso obbedienza e fedeltà a 
lui e suoi successori. Infestando i 
saraceni anche l'isola di Sardegna, 
molti sardi l’abbandonarono e pro- 
curarono stabilirsi altrove. Il Papa 
concesse loro un borgo con chiesa 
dedicata alla Madre di Dio, tren- 
ta miglia lungi da Roma, onde il’ 
borgo prese il nome di Sardi, 
Fico Sardonum: alla chiesa offrì 
un calice con patena. Inoltre a s. 
Leone IV si deve l’erezione della 
città di Zeopoliin 'Tuscia, della qua- 
le si parlò nel vol. XIII, p. 300 e 


301 del Dizionario. Di questa cit- 


tà si può vedere il t. III, p. 197 
delle Memorie istoriche di Bene- 
vento del Borgia, il quale opina 
che Leopoli forse si chiamò anche 
Neapolis o Città Nuova, lo che e- 
gli arguisce dal nome  posterior- 
mente dato a Centocelle di Città 
Vecchia oggi Civita Vecchia. Per 
opera di questo Papa si restaura» 
rono le mura e le porte delle 
antiche città di Orte e di Amelia, 
Governò s. Leone IV otto anni, 
tre mesi e sei giorni. In due or+ 
dinazioni creò sessantatre vescovi, 
diecinove preti ed otto diaconi. Il 
Cardella riporta venticinque, cardi» 
nali che vissero nel pontificato di 
s. LeonelV, alcuni de’quali furono 
da lui creati. Morì nell’ 855 a'17 
luglio, sotto il qual giorno fu il 


suo nome registrato nel martirolo» 


gia romano, e la chiesa ne cele- 
bra la festa. Fu sepolto nella ba» 
silica vaticana, ove sotto l’altare 
della Madonna della Colonna sn 
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venera il suo corpo. Fu di singo- 
lar dottrina, consiglio e magnifi- 
cenza, che fece sperimentare anco 
alle chiese di Roma. Simile a s. 
Gregorio I che avea preso per 
modello, si applicò sopra tutto ad 
istruire i pastori dei loro doveri. 
Pio, umile, amante della giustizia 
e del popolo, beneficò i poveri, e 
fu assiduo nelle orazioni e nelle 
vigilie. Delle molte lettere che 
scrisse se ne conoscono due, che 
pur si pongono in dubbio. Una 
€ indirizzata a Prudenzio vescovo 
di Troyes, sulla consecrazione di 
° wn’abbazia per Ademaro e suoi re- 
ligiosi; l’altra è ai vescovi di Bre- 
tagna che l'avevano consultato so- 
pra molti articoli e particolarmen- 
te sui vescovi simoniaci. Tra que- 
sto Pontefice e il successore venne 
narrata l’impudente e ridicola fa- 
vola della papessa Giovanna (Vedi), 
Nell’accademia di religione cattoli- 
ca in Roma, de’'5 giugno 1845, il 
ch. p. Giampietro Secchi della 
compagnia di Gesù, professore di 
filologia greca e prefetto della bi- 
blioteca nel collegio romano, nella 
sua dissertazione presentò una /Vuo- 
va difesa de’ romani Pontefici Be- 
nedetto III e Giovanni VIII, nuo- 
vamente infamati colla favola della 
papessa Giovanna dai nemici del- 
la Chiesa cattolica. Un sunto di 
essa si legge nel vol. T,p. 115 della 
serie seconda degli Annali delle scien- 
ze religiose compilati dal prof. 
Giacomo Arrighi, e poscia ne’ qua- 
derni posteriori fu riportata per 
intero sì bella difesa. Vacò la 
santa Chiesa un mese e dodici 
giorni, fino alla consecrazione di 
Benedetto III, eletto a’ 17 luglio, 
giorno della morte del predecessore. 
LEONE V, Papa CXXI. Egli 
macque in Priapi, villa presso Ardea 
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(Vedi), nella Campagna romana, 
della quale parlammo anche all’arti- 
colo Genzano, ed alcuni senza ragio- 
ne lo dissero nato in Arezzo; fu mo- 
naco benedettino nel monastero di 
Brandallo, poi cardinale, forse creato 
da Giovanni IX, perchè nel suo pon- 
tificato figura fregiato di questa di- 
gnità. Sette giorni dopo la morte 
di Benedetto IV, fu eletto Ponte- 
fice a'28 ottobre del 903. Il cardi- 
nal Cristoforo ambizioso suo fami- 
gliare, abusando della troppa sua 
bontà, vedendolo incauto e poco 
abile al governo, lo fece subito ri- 
nunziare e ritornare alla vita mo- 
nastica, o piuttosto lo cacciò in 
un carcere, come scrive il Sigonio, 
usurpando il soglio pontificio. Leo- 
ne V accorato di vedersi spogliato 
della suprema dignità, morì dopo 
un mese e nove giorni da che vi 
era assunto. Fu sepolto nella basi- 
lica lateranense. L’invasore Cristo- 
foro a’ 6 dicembre si fece ricono- 
scere per Papa, cioè nella morte 
di Leone V, onde non vacò la 
Sede. 

LEONE VI,PapaCXXVII. Figlio 
di Cristoforo romano della famiglia 
Gemina, che poi fu detta Sangui- 
gna. Questa antica famiglia roma- 
na, che diede il nome alla torre 
Sanguigna del suo palazzo, ed alla 
contrada presso la Chiesa di s. A- 
pollinare (Vedi), restò estinta in 
Pantasilea Sanguigni, maritata a 
Ferdinando Torres cavaliere di s. 
Giacomo della Spada, il quale da 
Malaga nel regno di Granata tra- 
piantò la sua famiglia in Roma, 
dov’ ebbe principio il palazzo archi- 
tettato da Pirro o Pietro Ligorio in 
piazza Navona, oggi dal proprietario 


.detto Lancellotti. Essendo Ferdinan- 


do incaricato d'affari nel regno di 


Napoli per Filippo 1I, presento la 
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chinea a Pio IV. Da Roma poi 
passò la famiglia Torres nell’Aqui- 
la, avendo lasciato nella Spagna il 


ramo primogenito ne’conti di Mi. 


raflores, ed un altro in Portogallo, 
estinto in principio del decorso se- 
colo, ne’ visconti di Ponte di Lima. 
Leone VI in morte di Giovanni 
X fu eletto Papa sul fine di giu- 
gno, o sul principio di luglio del 
928. Governò con integrità e mo- 
destia, pieno di zelo di riformare 
la Chiesa, per quanto era possibile 
in quell'epoca deplorabile, e solle- 
cito di pacificare le turbolenze di 
Italia. Morì circa i 3 febbraio 
929, e fu sepolto nella basilica va- 
ticana. ll Cardella registra due 
cardinali sotto questo pontificato. 
Pare chela Sede apostolica sia stata 
subito occupata da Stefano VIII. Il 
pontificato di Leone VI fu di soli 
sette mesi e cinque giorni. Alber- 
to Kranzio lib. V Metropolis cap. 
I, p. 117, si meraviglia de’ pochi 
mesi che vivevano i Pontefici di 
que’ tempi, onde sospetta che il 
veleno fosse allora in grande uso. 
Sull’epoca del pontificato di Leone 
VI, Flodoardo, De romanis Pontif. 
inter Script. rer. Ital. t. VII, par. 
II, p. 324, riporta questi versi. 


‘ Pro quo celsa Petri Sextus Leo 
regmina sumens, 

Mensibus haec septem servat, 
quinisque diebus. 


LEONE VII, Papa CXXX. Ro- 
mano figlio di Cristoforo, fu eletto 
Papa contro sua voglia, e consecra- 
to prima de’ g gennaio del 936, 
al dire di Flodoardo presso il Mu- 
ratori, Script. rer. Ital. tom. MII, 
par. II, pag. 324. Il p. Mabillon, 
saec. V Bened. p.907, stimò che 
Leone VII fosse stato monaco be- 
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nedettino. Fino dai primi giorni 
del suo pontificato chiamò in Ro- 
ma s. Odone abbate di Clugny per 
riformare la disciplina monastica, 
riedificare in s. Paolo il monaste- 
ro che vi era anticamente, e per 
riconciliar Ugo re d’Italia con Al- 
berico suo figliastro che qual prin- 
cipe signoreggiava in Roma, la 
quale per le loro discordie era con- 
tinuamente oppressa. Scrisse Leone 
VII tre lettere piene di buone 
massime; la prima ad Ugo duca 
di Francia e abbate di s. Martino 
di Tours, in cui sotto pena di 
scomunica proibì l'ingresso alle 
donne nel suddetto monastero ; la 
seconda a Gerardo arcivescovo di 
Lorch in Germania, al quale ac- 
cordò il pallio; la terza ai vesco- 
vi di Francia e di Germania, la 
quale è una risposta a molte que- 
stioni risguardanti gl’indovini, gli 
stregoni e malfattori che facevano 
penitenza, ed i matrimoni de’ preti 
e loro prole. Governò Leone VII 
con somma mansuetudine, integri- 
tà e singolar zelo della ecclesiasti- 
ca pace universale, tre anni, sei 
mesi e dieci giorni. Morì circa li 
18 luglio 939, e fu sepolto nella 
basilica vaticana. Non vacò la san- 
ta Chiesa, perchè subito gli suc- 
cesse Stefano IX. Flodoardo che 
visse a suo tempo, loco citato, fa 
il seguente elogio di Leone VII, e 
con esso finisce il libro de’ roma- 
ni Pontefici. 


Septimus exurgit Leo, nec tamen 
ista voluntas, 

Nec curans, apicis mundi nec 
celsa requirens, 

Sola Dei quae sunt, alanri sub 
pectore volvens, 

Culminaque evitans, oblata subi- 
re renulans. 
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Raptus at erigitur, dignusque ni- 
tore probatur — 

Regminis eximiî, Petrique in se- 
de locatur. 

Sed minime assuetam linquit de- 
coramine curam, 

Deditus assiduis precibus, spe- 
culamine celsus, 

Afflatu laetus, sapiens, atque ore 
serenus, etc. 
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LEONE VIII, Papa CXXXVI. 
V. Antipapa XVI, Grovanm XXII, 
Bewepetto V, e Roma pel concilia- 
bolo da lui adunato nel 964, es- 
sendo stato eletto nel precedente. 

LEONE IX (s.), Papa CLVIII. 
Brunone conte di Dapsburgo, ove 
nacque nel 1002 ai 21 giugno, 
luogo posto sulle frontiere della 
Lorena, del Palatinato e dell’Alsa- 
zia, figlio di Ugo conte di Enge- 
neheim castello presso Colmar nel- 
l’Alsazia, cugino germano dell’im- 
peratore Corrado II il Salico, e di 
Gherardo di Alsazia duca dell’alta 
Lorena da cui discese la casa di 
Lorena, e parente dell’imperatore 
Enrico III, dicendolo Cornerus na- 
tione alemannum. L’abbate Grandi- 
dier, dietro la scorta delle memo- 
rie di Rivaz, dice che Gherardo fu 
fratello maggiore di Brunone, ed 
essere lo stesso che Berardo o Be- 
roldo, stipite della casa di Savoia. 
Vuolsi che Brunone discendesse da 
Etico I duca d’Alsazia, che morì 
verso il 690, e che fu il ceppo 
delle case di Zeringen-Bade, e di 


Habsburg-Austria. Sua madre ere-. 


de de’ conti di Dapsburgo o Da- 
bo, lo fece educare diligentemente, 
affidandolo nell’età di cinque anni 
alle cure di Bertoldo vescovo di 
Toul. Brunone divenne un prodi- 
gio di scienza, un modello di pietà, 
e sì rese distinto tanto per la sua 
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‘modestia e la sua dolcezza, quan- 


to per le grazie di cui natura l’a- 
vea fornito, e secondo alcuni fu 
monaco benedettino. Diventò ca- 
nonico della chiesa di Toul sotto 
Erimanno successore di Bertoldo, 
ed in morte di Erimanno il clero 
ed il popolo l’elessero in sua vece 
di unanime voto, onde fu consa- 
crato vescovo in età di ventiquat- 
tro anni a’ g settembre 1026, co- 
me scrivono i Sammartani, Gallia 
christ. t. III, p. 196. I suoi co- 
stumi, la sua carità, la sua con- 
dotta corrisposero a tale scelta. 
Amò i poveri, donò loro i suoi 
beni e li serviva personalmente. 
Prese l’abitudine di fare ogni anno 
un pellegrinaggio a Roma, ov’ era 
accompagnato talvolta da cinque- 
cento persone. Dopo la morte del 
Papa Damaso II, avvenuta agli $ 
agosto 1048, il clero e popolo ro- 
mano inviò legati all'imperatore 
Enrico III, perchè volesse indicare 
gli un soggetto che degnamente po- 
tesse occupare la Sede apostolica 
vacante. L’ imperatore convocò a 
Worms in assemblea i vescovi ed 
i grandi del regno, e li richiese di 
consiglio alla domanda de’ roma» 
ni; e tutti con voto unanime di- 
chiararono che Brunone, il quale 
da ventidue anni ‘con zelo infati- 
cabile governava la chiesa di Toul, 
era il più atto a sostenere in quei 
tempi l’arduo incarico di presiede- 
re alla Chiesa di Dio. Partecipata 
a Brunone la «scelta, l’udì di mala 
voglia, e chiese tre giorni per de- 
liberare, passandoli in orazioni. Vin- 
to dalle istanze de’ grandi e del 
clero, accettò colla espressa condi- 
zione, che il clero e popolo roma» 
no dovesse confermarlo, nè siffatta 
elezione dell’imperatore non fosse 
stimata e valutata che una sem- 
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plice raccomandazione. Ritenne il 
vescovato di Toul, destinandovi però 
a successore Odone de’ principi di 
Svevia, indi partì alla volta di Ro- 
ma a’ 27 dicembre. Vestito da Pa- 
pa si portò prima a Clugny, ov’ e- 
ra priore Ildebrando, poi s. Gre- 
gorio VII (Vedi), e vi giunse il 
giorno di Natale. Brunone che te- 
neva già in gran conto l’eccelse 
doti d’Ildebrando, trattandolo potè 
meglio apprezzarle, e giunse a la- 
sciarsi persuadere da lui, che coe- 
rentemente alla saggia riserva con 
cui avea acceltato, deponesse le 
insegne pontificie, e si recasse a 
Roma in abito da pellegrino, per 


così confermare ai romani che la 


semplice * elezione dell’ imperatore 
non gli dava alcun diritto alla san- 
ta Sede di Pietro. Ildebrando gui- 
dato dal più sublime zelo per l’o- 
more della Chiesa e del suo capo, 
mon potendo soffrire di veder l’u- 
na e l’altro troppo influenzati dai 
principi, concepì il disegno di ren- 
dere nuovamente indipendente dal- 
la. potestà civile l’ ecclesiastica. A 
riuscire al grande intento ed alla 
riforma dell’ ovbe cristiano, accom- 
pagnando Brunone a Roma, lo fece 
pienamente entrare nelle sue viste, 
sino a ricevere promessa da Bru- 
mone, che avrebbe seguito i di lui 
consigli salutari. 

Giunto Brunone in Roma con 
Ildebrando, attraversò a piedi nu- 
di la città, e ritrovato il popolo ed 
il clero adunato a cantare inni di 
lode, si avanzò nel mezzo dell’as- 
semblea ed asceso il pulpito così 
parlò. L'elezione del clero e popolo 
romano essere la sola canonica, e 
maggiore dei decreti di ogni altra 
autorità, quindi essere pronto di 
ritornare in patria, se la propria 
elezione non ottenesse i suffragi 
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unanimi di tutti. Generale fu l’ac- 
clamazione con cui fu accolto il suo 
parlare, e per consiglio d’Ildebran- 
do venne egli secondo gli antichi 
riti eletto dal popolo e dal clero, 
chiamato Leone IX, benedetto a’ 2 
febbraio 1049, e solennemente in- 
tronizzato a’ 12 dello stesso mese, 


‘Per tal modo fu dimostrato e sta- 


bilito non avere l’imperatore la fa- 
coltà di eleggere Papa chi più gli 
piacesse. Grato ad Ildebrando lo 
creò suddiacono della Chiesa ro- 
mana, economo della Sede aposto- 
lica, ed abbate di s. Paolo; e d’al- 
lora in poi s. Leone IX nulla in- 
traprese senza Ildebrando. Tutto il 
suo pontificato fu un continuo viag- 
gio pel bene della Chiesa, i cuì 
sacri canoni, da molti anni addie- 
tro trascurati e nella memoria di 
tutti quasi estinti, procurò ad ogni 
passo di restaurare. A questo fine 
celebrò in Roma nello stesso anno 
1049 un concilio dopo la dome- 
nica 22 Albis, in cui furono con- 
dannati principalmente i simonia- 
ci, e furono rinnovati gli antichi 
canoni. Alcun tempo dopo recossi 
il Papa presso l’imperatore, il qua- 
le a cagione di una differenza in- 
sorta fra lui e Goffredo il Barbuto 
di Lorena, pel dominio della Lo- 
rena superiore, trovavasi nel Bel- 
gio, onde informarlo dello stato 
d’ Italia e dei bisogni della Chiesa. 
Prima di arrivarvi, in passare per 
Pavia il Pontefice celebrò un con- 
cilio, per restaurare nella Lombar- 
dia la disciplina ecelesiastica. Um 
altro ne tenne in Reims nella ba- 
silica di s. Remigio, che consacrò; 
coneilio che celebrò ad onta degli 
ostacoli fiapposti da Enrico } re 
di Francia ; il numero de’ congre- 
gati fu grande, e si trattò fra le 
altre cose delle ingiustizie ed usur- 
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pazioni che si commettevano con- 
tro la chiesa di s. Arnolfo; indi 
passato in Germania, convocò un 
concilio alla presenza dell’impera- 
tore, in cui furono disputate molte 
cose concernenti il bene generale 
della Chiesa, massime l'estirpazione 
della simonia, e sulla continenza 
de’ chierici. Ivi pei buoni uffizi del 
Papa e de’ principi, Enrico III ac- 
cettò in grazia Goffredo di Lorena. 
Nel medesimo concilio s. Leone IX 
dichiarò l’ arcivescovo di Magonza 
legato apostolico, Insieme coll’ im- 
pevatore il Papa si trasferì in Co- 
lonia a celebrare la festa de' ss. 
‘ Pietro e Paolo, e concesse all’ar- 


civescovo que’ singolari privilegi de) ‘ 


scritti all'articolo Coroma. Ritor- 
nando il Pontefice in Italia cele- 
brò il Natale in Verona, e portossi 
in Venezia a venerare il corpo di 
s. Marco di cui era divotissimo, 
lasciandovi alle chiese di questo 
stato, nel quale fu ricevuto con 
sommo onore, molte indulgenze ed 
immunità. Essendo rientrato in Ro- 
ma nel 105o, nel concilio tenuto 
in aprile condannò Berengario ca- 
po de sagramentari. Da Roma si 
portò il Pontefice a Siponto per 
visitare la chiesa di s. Michele Ar- 
cangelo nel Monte Gargano, ed in 
Monte Cassino celebrò la domeni- 
ca delle Palme, concedendo agli 
abbati del monastero l’uso de’ san- 
dali ed altri ornamenti vescovili 
nelle principali feste. Subito dopo 
Pasqua si restituì in Roma, ove 
adunato un concilio nel maggio, 
vi canonizzò s. Gerardo vescovo 
di Toul, colla costituzione Virtus 
divinae operationis, presso il Bull: 
Rom. t. I, p. 131, 

Nello stesso anno 1050 tornò s. 
Leone IX in Francia, ed in Ver- 
celli, per dove passò, in un concilio 
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nel settembre tornò a condannar 
l' eresia di Berengario, come pure 
il libro del Corpo di Cristo di Gio- 
vanni Scoto. Quindi nel 1o5: si 
diresse in Germania, abboccandosi 
coll’ imperatore in Augusta, e con 
lui a’ 2 febbraio celebrò la festa 
della Purificazione, riconciliandosi 
col ribelle arcivescovo di Ravenna. 
Restituitosi in Roma, nel concilio 
che adunò dopo Pasqua, depose 
Gregorio vescovo di Vercelli adul- 
tero e spergiuro, e fece nuovo de- 
creto sulla continenza de’ chierici. 
Terminato il concilio, il santo Pa- 
dre per Subiaco passò nella Pu- 
glia: visitò Capua, Benevento, Mon- 
te Cassino e Salerno, procuraudo 
far la pace coi normanni invasori 
dell’ Italia meridionale, che da lun- 
go tempo impunemente devastava- 
no. In Monte Cassino celebrò le 
feste de’ ss. Pietro e Paolo, ed as- 
solvette i beneventani dalla scomu- 
nica, che per tentata ribellione a- 
vea nell’anno precedente lanciato. 
Tornato il Papa in Roma si recò 
nel 1052 per la terza volta in 
Germania, per ottenere soccorsi con- 
tro i normanni, e per pacificare 
l’imperatore con Andrea I re di 
Ungheria, ch’ egli avea scomunica- 
to per rifiutare l’autorità apostoli. 
ca. Passando in Ratisbona il Papa 
canonizzò i ss. Wolfango ed Erar- 
do vescovi di quella città. Nell’an- 
no stesso il santo Padre ebbe in 
Worms altro abboccamento coll’im- 
peratore, il quale mai fece lagnan- 
za per quanto erasi operato sul 
conto della sua elezione. Essendo 
Bamberga feudataria della Chiesa 
romana, riserbandosi il Papa l'o- 
maggio della chinea, cambiò que- 
sto feudo per l’intero possesso di 
Benevento signoria della santa Se- 
de, convenendovi Envico III, 
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Pontefice permise ai canonici dì 
Bamberga l’uso della mitra, così a 
quelli di Besancon, cioé al diacono 
e suddiacono, ministranti al vesco- 
vo. L'imperatore gli diede cinque- 
cento valorosi tedeschi , coi quali 
proseguì il suo viaggio. Celebrò in 
Amburgo la festa della Purifica- 
zione, e nella quinquagesima era a 
Mantova, di dove partì sollecita- 
mente per sedizione contro de’ suoi 
domestici, mossa da alcuni cattivi 
vescovi, timorosi della sua giusta 
severità ; indi sì restituì in Roma 
nella quaresima del -1053. Dopo 
Pasqua tenne un concilio, in cui 
pose fine alle antiche liti tra i pa- 
triarchi di Aquileia e di Grado. In 
questo anno il Pontefice canonizzò 
s. Urio monaco ed i suoi compa- 
gni. Guastando i normanni la Pu- 
glia e la Calabria, ed altre terre 
della Chiesa, ed ivi commettendo 
molti disordini, s. Leone IX dopo 
aver celebrato il detto concilio, a- 
dunò un esercito per frenar le loro 
usurpazioni: i pugliesi, i campani, 
gli anconitani ed altri sudditi pon- 
tificii vennero a ordinarsi sotto i 
vessilli di lui, e se ne fece capita- 
no egli stesso. Si venne a fiero 
combattimento a’ 28 giugno presso 
Civitella o Civitade, e benchè il 
Papa restasse vinto dai normanni 
che voleva scacciar dall’ Italia, e 
prigioniero, i normanni comandati 
da Roberto Guiscardo ‘prostraronsi 
a’ suoi piedi, e ne implorarono la 
benedizione ed il perdono. Quindi 
condussero il Pontefice a Beneven- 
to, dove restò sino a’ 12 marzo 
1054, ed ivi egli diede nondime- 
no le leggi ai vincitori. Questi da 
persecutori divennero protettori del- 
la Chiesa, e furono dal Papa in- 
vestiti delle terre occupate, e di 
altre che avrebbero conquistate sui 
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greci. Il santo Padre fece ritorno 
in Roma prima di Pasqua, che 
cadde a’ 3 aprile, e fu il primo 
Papa che armò milizie proprie. In 
Benevento erasi ammalato grave» 
mente; migliorato alquanto, volle 
celebrare pontificalmente a’ 12 feb- 
braio, anniversario della sua intro» 
nizzazione, quindi intraprese il viag- 
gio in lettiga. Si trattenne dodici 
giorni a Monte Cassino, e l’abbate 
Richero volle accompagnarlo. Nel 
1054 s. Leone IX confutò erudi- 
tamente Michele Cerulario, patriar- 
ca di Costantinopoli, il quale avea 
scritto contro il primato della Chie» 
sa romana con abbominevole orgo- 
glio. Spedì il Papa in Costantino- 
poli per conciliare la concordia i 
suoi legati, che furono Federico 
cardinale arcidiacono della Chiesa 
romana e cancelliere, poi Stefano 
X, che si portò seco il fratello Gof. 
fredo III duca di Lorena; Um- 
berto cardinal vescovo di Selva 
Candida, e Pietro arcivescovo di 
Amalfi. | 
Il Papa avea loro consegnato 
una lettera pel patriarca Michele, 
tutta estratta dalle sacre scritture, 
colla quale dimostrò chiaramente 
dovere regnare la pace e la con- 
cordia fia coloro che fossero cri- 
stiani non di nome, ma nel cuore; 
essere l'orgoglio e la presunzione 
i precursori dell’anticristo; la Chie- 
sa orientale essere stata pur trop» 
po la madre di molte eresie che 
appena sorte furono sempre soffo- 
cate e distrutte dalla romana; e 
poichè la Chiesa di Roma avea o- 
gnora conservata la dottrina di 
Cristo nella sua purezza, aver essa 
il diritto di sorvegliar tutte le al- 
tre che soventi volte avevano er- 
rato; provarlo quattro concilii ge+- 


nerali, i quali ispirati dallo Spirito 
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Santo avevano dichiarato che la 
Santa sede di Roma era stata dal. 
lo stesso Signor nostro Gesù Cri- 
sto costituita capo di tutte le chie- 
se di Dio; dovere i fedeli della 
Chiesa orientale cessare una vol- 
ta dallo schernire con intollera- 
bile insolenza i veri cattolici, i più 
fidi discepoli e seguaci di Pietro, 
chiamandoli azimiti, tanto più non 
avendo la Chiesa greca onde insu- 
pevbire, e persistendo anzi nel ne- 
gar quella pura e semplice obbe- 
dienza alle leggi di Cristo, di cui 
la Chiesa romana è l’erede; essere 
ormai tempo che i greci rientrasse- 
ro una volta in loro stessi e vedes- 
sero la trave negli occhi loro. In 
questa lettera il Pontefice si dif- 
fuse assai contro gli scritti del mo- 
naco Niceta di Costantinopoli; il 
quale aveva con molto fiele spar- 
lato della Sede apostolica e del 
pane azimo, e sostenuto a spada 
tratta il matrimonio de’ sacet'doti: 
all’arrivare dei legati gli scritti di 
lui furono arsi su quella pubblica 
piazza in presenza dell’ imperatore 
Costantino IX. Ma il patriarca non 
volle ritrattare le proposizioni ere- 
tiche che avea sostenuto ne’ suoi 
scritti, nè venire a conferenza coi 
legati romani, per lo che questi 
prouunciarono in faccia al popolo 
la sentenza di scomunica contro 
di lui, e contro tutti coloro che 
ricevessero dalle sue mani l’Euca- 
ristia. In questa bolla di scomuni- 
ca contro Michele , si fa l’enume- 
razione di tutte |’ eresie sostenute 
dal patriarca e dai settari di lui: 
sicut donatistae affirmant, exce- 
pia graecorum ccclesia, ecclestam 
Christi et verum sacrificium atque 
baptismum ex toto mundo pertisse1 
sicut nicolaitae, carnales nuptias 
concedunt et defendunt sacri alia- 
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ris ministris: sicut valesii, hospb 
les suos castrant.,, et non solum 
ad clericatum sed insuper ad e- 
piscopatum promovent, Ciò fatto, 
i legati .si disposero a vipartire 
per Roma col permesso dell’impe- 
ratore, e come furono fuori della 
città, imitando gli apostoli scosse» 
ro la polvere dai loro calzari. La 
città tumultuava, Michele si di- 
chiarò pronto a convenire in un 
accomodamento colla Chiesa roma- 
na, sicché. l’ imperatore dovette ri- 
chiamare i legati ch’erano già giun- 
ti a Selimbria. Ritornati costoro, 
voleva il patriarca convocar una 
assemblea generale per farveli mal- 
trattare dalla plebaglia a ciò aiz- 
zata; ma informato l'imperatore 
della perfidia, proibì qualunque 
congresso fuori della sua presenza, 
e licenziò i legati. Sdegnato il pa- 
triarca chiamò la plebe a rumore, 
il che fu cagione che l’imperatore 
ordinasse una inquisizione. contro 
di lui, ne facesse svelare l’infamie, 
ne cacciasse in bando i parenti e 
gli amici. Tuttavolta dipoi il pa- 
triarca scomunicò i legati del Papa; 
e tolse il nome di esso dai sacri 
dittici, rinnovando così lo scisma 
dell’iniquo Fozio, e la divisione 
della Chiesa greca dalla latina. 

Dicesi aver s. Leone IX deter- 
minato che si cantasse il G/oria 
in excelis Deo (Vedi), în tutte 
le messe, tranne quelle nominate a 
quell'articolo. Cominciò il primo a 
contar nelle bolle, ma non sempre, 
gli anni dell Incarnazione. Il Cax- 
della registra diecisette e più car- 
dinali da lui creati. Fu -s. Leone 
IX ornato delle più belle virtù, @ 
tra queste soleva tre volte la set- 
timana portarsi scalzo dal Latera- 
no a s. Pietro di notte, accompa- 
gnato da tre chierici, che l’aiutava- 
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no alla recita delle orazioni. La 
vita che menò fu austerissima; il 
. suo corpo era sempre coperto di un 
cilicio; dormiva in terra sul tavo- 
lato, coperto di un semplice tap- 
‘peto, adoperando ùn macigno per 
guanciale. Di zelo ardente e viva- 
ce, di pietà ‘tenera e solida, era 
attivo e laborioso a segno tale, che 
dì cinquant'anni incominciò ad im- 
parare la lingua greca, per meglio 
poter confutare gli scritti de’greci 
scismatici. In fatti fu il flagello 
degli eretici, come fu il terrore 
de’ cattivi prelati , de quali ne de- 
pose un gran numero. Dipoi Vittore 
III scrisse di s. Leone IX, ch'egli 
era un uomo interamente aposto- 
lico, nato di stirpe regia, fornito 
di sapienza, cospicuo in religione, 
e pienamente erudito in ogni dot- 
trina. Lib. II Dialog., t. XVII 
Biblioth. Patr. p. 854. Governò 
cinque anni, due mesì e sette gior- 
ni; egli contò il tempo del suo 
governo, non dalla benedizione o 
consecrazione, ma dalla coronazione, 
ciò che prima di lui facevasi dalla 
consecrazione, come osserva Fran- 
cesco Pagi, Breviar. gest. RR. PP. 
t. 1, p. 562, n. 33. Dopo il suo 
ritorno da Benevento, non mai gua- 
rito, ricadde infermo, e la malat- 
tia gli tolse la facoltà di prendere 
cibi solidi. Avendo predetto il gior- 
no della sua motte, nella vigilia si 
fece portare nella chiesa di s. Pie- 
tro, dove passò a pregare gran 
parte del giorno. Rimessosi in let- 
to, ascoltò Ja messa, ricevette gli 
ultimi sacramenti, e spirò senza 
dolore, pieno di meriti e miracoli, 
in età di cinquantadue anni, a’ 19 
aprile 1054, al modo narrato da Ot- 
tone di Frisinga, lib. VI, cap. 33, p. 
126; Wispergense in Chron. ad 
‘an. 1054, p. 230; e dai Bollandi- 
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sti ad diem 19 aprilis p. 664, 
giorno in cui la Chiesa ne celebra 
la festa. 

Fu sepolto nella basilica vati- 
cana presso l’altare de’ ss. An- 
drea e Gregorio, come scrive il 
Novaes nella vita di questo Papa. 
Ma il Sidone e Martinetti dicono 
che fu riposto nell’altare chiamato 
de'morti, per essere uno de’ privi- 
legiati pei defunti, nell'antica basi- 
lica presso la porta Ravenniana. 
Nella ricognizione del sacro corpo, 
Paolo V avendolo trovato ancora 
incorrotto, e così lungo che giun- 
geva all'altezza di nove palmi, per 
opera del cardinal Cusentino lo 
trasferi con gran pompa a'18 gen- 
naro 1606 all’ altare de’ ss. Mar- 
ziale e Valeria della stessa basilica, 
come si legge nell’ Aringhi, Roma 
sukterranea lib. 2, cap. 8. Note- 
remo che siccome il quadro del- 
l’altare dei detti santi limogesi , 
dipinto dallo Spadarino, nel 1824 
fu trasferito nel primo altare dal. 
la parte sinistra, della chiesa di s. 
Caterina della rota, filiale della 
medesima basilica, ora il detto al. 
tare si chiama di s. Francesco di 
Asisi pel mosaico postovi, tratto 
dall’ originale del Domenichino , 
ch’ è nella chiesa de’ cappuccini. 
Aggiungeremo, che il quadro di s. 
Valeria e di s. Marziale fu poi 
situato nello studio dei mosaici in 
Vaticano, e nella chiesa di s. Ca- 
terina vi fu sostituita una copia 
eseguita da Francesco Kech sotto 
la direzione del barone Camuccini. 
Abbiamo di questo Pontefice al- 
cune omelie col nome antico di 
Brunone, vari piccoli trattati o di- 
scorsi, delle antifone, de’responsori, 
degli inni ed uffizi di santi, vari 
regolamenti di disciplina, con mol- 
te decretali e lettere che trovansi 
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riunite nella raccolta de’conciliî. 


Scrisse altresì la vita di s. Idul- 
fo, pubblicata nel Thesaurus anec- 
dot, del p. Martene. Scrissero la 
vita di s. Leone IX, Agostino Bon- 
tempi monaco d’ Arras, in versi; 
s. Brunone vescovo di Segni, inter 
Opera ejusdem, Venetiis 1650; 
Wirperto contemporaneo del santo 
e suo famigliare, pubblicata dal- 
l’Enschenio a’ 19 aprile, la quale 
illustrata dal p. Sirmondo uscì in 
Parigi nel 1615, e fu ancora il- 
lustrata dal Barzio, Adversarior. 
lib. 45, cap. 19. Si trova pure 
nella Storia letter. della Francia, 
t. VII, scritta dai benedettini. Se 
Benedetto IX morì prima o nel 
pontificato di s. Leone IX, ‘o se 
invase nuovamente la sede dopo 
la morte di questi, ne tratta il p. 
Sciommari, Note alla vita di s. 
Bartolomeo IV abbate di Grotta. 
ferrata, pag. 139 e seg. Vaeò la Se- 
e apostolica undici mesi e venti- 
cinque giorni. 

LEONE X, Papa CCXXVII. Gio- 
vanni de Medici nacque in Firenze 
agli 11 dicembre 1475 dai nobilissi- 
mi genitori Lorenzo de Medici il J/a- 
gnifico fiorentino, e Chiara o Cla- 
rice Orsini romana. La sua educa- 
zione corrispose all’opulenza ed allo 
splendore di sua famiglia, e fu afli- 
data all’ateniese Demetrio Calcondi- 
la, Angelo Poliziano, Egineta e Ber- 
nardo Dovizi di Bibbiena poi car- 
dinale. Questi primeggiavano tra 
gli uomini più valenti del loro tem- 
po, e Giovanni si mostrò degno 
di riceverne le lezioni, nelle lettere 
greche e latine. Fece negli studi ra- 
pidi progressi, massime sugli anti- 
chi filosofi. Il fasto e gli onori in 
mezzo a cui crebbero i suoi primi 
anni, gl'ispirarono quel lusso e 
megnificenza, cui manifestò in tut- 
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to il corso di sua vita. Luigi XI 
re di Francia lo nominò ancor 
giovinetto ad un beneficio, e il 
Novaes dice ad un arcivescovato. 
Innocenzo VIII che avea maritato 
il suo figlio Franceschetto Cibo 
alla di lui sorella Maddalena, nel- 
l'età di sette anni lo nominò pro- 
tonotario apostolico , e giunto a 
quella di quattordici anni, agli rt 
marzo 1489 lo creò cardinale 
diacono. Bensì il Pontefice volle 
che solo dopo tre anni dovesse 
chiamarsi e procedere da cardinale, 
acciò prima compisse o s’inoltrasse 
negli studi, con libertà di tenere o 
rinunziare la dignità cardinalizia. 
Questa ritenendo, aglit 1 marzor492 
nel monastero di Fiesole solenne- 
mente Giovanni assunse le vesti 
cardinalizie. Portatosi 
Innocenzo VIII gli conferì le al- 
tre insegne, e per diaconia la chie- 
sa di s. Maria in Domnica, la qua- 


le provò ben presto gli effetti di 
‘ sua pia generosità, dappoichè es- 


sendo prossima a rovina, splendi- 
damente la restaurò, indì ricevet- 
te i primi ordini sacri. La dolcez- 
za e mansuetudine del suo carat- 
tere, e molto più la straordinaria 
sua liberalità lo° resero universal. 
mente amabile. Mecenate impegna- 
tissimo de’letterati, oltre l’estima- 
zione in cuì sempre lì tenne, curò 
ognora di soccorrerli e promoverli. 
Egual premura ed amore mostrò 
pegli artisti, e pei giovanetti che 
davano indizio di talento e buona 
indole. Con le grazie del suo spirito, 
con l’amenità del suo tratto, e la 
varietà delle sue cognizioni si gua- 
dagnò l'affetto della nobiltà roma- 
na. Osserva il Giovio, che quan- 
tunque si trovasse talvolta esausto 
di denaro, seppe con tale arte e 
disinvoltura occultare il propria 
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beate. Pietro vi è sottoseritto vesco- 
vo d’'Avignone come testimonio con 
Siffredo di Magonza e Ugo di Lie- 
gi. Tale diploma è datato da Cre- 
riona il 25 novembre 1225. 

55. Nel 1227 viene rammentato per 
vescovo certo Nicola di Corberia, che 
ottenne cotal dignità iu questo mo- 
do. Arrivando ad Avignone Lodovico 
VIII re di Francia insieme a tutti i 
crociati la vigilia di s. Barnaba apo- 
stolo, nel tempo in cui questa città 
era da sette anni scomunicata a ca- 
gione degli albigesi che formavano 
la maggior parte della sua popola 
zione, il re ed i baroni l'assedia- 
rono fin alla festa dell’ Assunzione, 
in cui la presero e vi posero sulla 
sede vescovile questo Nicola monaco 
claniacense. Egli istituì la confrater- 
nita de’ penitenti grigi. 

56. Viene Bermondo I nel 1232. 

57. Indi succede Bertrando, di 
cui il Naugier prova l’esistenza nel 
1233. 

58. Bernardo è collocato nel 1234 
per atti indicati dal Naugier e dai 
Sammartani. 

59. Benedetto II, nel 1238, res- 
se la chiesa di Avignone per po- 
chi mesi, poichè Bernardo 1 è 
mentovato in molti documenti del- 
lo stesso anno. Questi riportò un 
privilegio da Federico II, e ad esso 
Innocenzo IV ordinò di far pubbli- 
care nella sua diocesi l'assoluzione del 
conte di Tolosa. 

60. L. è descritto da’ Sammartani 
tra i vescovi di questa città sotto 
il 1243, e lo provano con una bol- 
la d’ Innocenzo IV. 

61. Zoen, successore di L. sede- 
va nella cattedra d’Avignone nel- 
l’anno 1250, secondo alcuni, e 
mel 1248 secondo altri. Sotto di lui 
seguì la spontanea dedizione della 
città d'Avignone ad Alfonso conte 
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di Tolosa, ed a Carlo d’ Angiò con- 
te di Provenza, fratelli del re s. Lo- 
dovico IX. Essi concessere alla cit- 
tà ed al vescovo Zoen singolari pri- 
vilegii, in vista dei molti'suoi talenti, 
che pur gli meritarono di divenire 
legato della santa Sede. In tal qua- 
lità, nel 1254, celebrò anzi il con- 
cilio di Alby, e di lui si fa men- 
zione in molti atti pubblici fino al 
1260. E verosimile, che fosse ita- 
liano, per la donazione da lui fatta 
de’ proprii beni situati nel terfitorio 
di Saliceto al collegio, ch'egli stesso 
avea fondato in Bologna. 

62. Stefano è descritto sotto il 


.1261 in una vecchia cronaca dei 


vescovi di Avignone, che ora sì con- 
serva nella biblioteca vaticana. 

63. Ad esso succedette Bertrando 
della casa di Poitiers, che prese le 
redini del vescovato nel'1264, e 
le lasciò passando alla chiesa di 
Valenza nel 1267. Egli acconsenti 
nell’anno 1265 alla domanda fat- 
tagli da Clemente IV di aumentare 
fino a trenta il numero de’ suoi ca- 
nonici, e fu esecutore testamentario 
del detto Papa coll’ arcivescovo di 
Aix e altri vescovi (/. Spicileg. 
tom. VI, p. 480). 

64. Roberto I fu il successore di 
Bertrando, ed è cognominato d’Uce- 
zia, o di Uceria: appartiene perciò 
alla famiglia o de’ duchi di Usez o 
dei visconti d’Oziere. Fece egli una 
transazione con Alfante priore della 
Certosa in presenza di Giroldo ve- 
scovo di Cavaglione pei diritti, che 
1’ uno e l’ altro pretendevano sul por- 
to della Durenza nel 1267. Si as- 
segna la sua morte ai 9 marzo 
senza indicarne l’anno. 

65. Giovanni è notato sotto il 
1270 negli atti del concilio di Ar- 
les. Egli fu l'arbitro della contro- 
versia tra Ferrando vescovo di Va- 
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. bisogno, che sembrava aspettasse 
denari dal cielo. Innocenzo VIII 
nello stesso anno 1492 l’inviò le- 
gato nella provincia del Patrimonio 
di s. Pietro, quando perdè Lorenzo 
suo padre a’g aprile. Allora aven- 
do bisogno la casa Medici di u- 
ma persona che ne sostenesse l’au- 
torità, la fortuna e il decoro che 
godeva in Firenze, il Papa lo no- 
minò legato 4 4Zaiere di tulta la 
Toscana. Tornato con questa di- 
gvità a Firenze, colmò di benefizi 
gli amici di sua famiglia, e diè 
testimonianze di riconoscenza a’suoi 
educatori, principalmente a Calcon» 
dila. Nel declinar di luglio 1492 
morì Innocenzo VIII, per cui il 
cardinale si portò in Roma, per as- 
sistere al conclave in cui uscì e- 
letto Alessandro VI. Ben presto il 
cardinale restò involto nelle dis- 
grazie della sua famiglia, la qua- 
le dalle fazioni fu cacciata da Fi- 
renze, all'autorità del gonfaloniere 
Piero suo fratello avendo la re- 
pubblica sostituito quella del gon- 
faloniero perpetuo Pier Soderini. 
Il cardinale partito da Firenze a- 
gli 11 novembre, viaggiò allora in 
Francia e in Germania, dopo es- 
sersi ritirato in Città di Castello, 
ove i Vitelli gli diedero onorevole 
asilo. Ovunque si procacciò ammi- 
ratori ed amici: alcun tempo visse 
anche in Genova presso sna sorella 
Maddalena Cibo. Annunziatagli co- 
là nell’ agosto 1503 la morte di 
Alessandro VI, fece ritorno in Ro- 
ma, in cui assistè ai conclavi che 
ebbero luogo nel settembre ed ot- 
tobre del medesimo anno per le 
elezioni di Pio III e Giulio II del. 
la Rovere. Colla famiglia di que- 
sti procurò riconciliarsi, dopo le 
vicende avvenute per la congiura 
de’ Pazzi nel pontificato di Sisto 
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IV, e col disegno di rialzare la 
propria. ]l perchè si procurò l’a- 
micizia di Giulio II e del suo nipo. 
te favorito cardinal Galeotto Fran- 
ciotti della Rovere, la cui morte 
immatura nel 1508 gli cagionò il 
più vivo cordoglio. 

Intanto le sue viste politiche non 
lo distraerono dai suoi lavori let- 
terari, né soprattutto dal suo genio 
per la caccia, alla quale si abban- 
donava con passione. Quando nel 
1504 perdéè il suo fratello Piero, 
le sue sostanze ne soffrivono, ma 
non perciò restò abbattuto il suo 
coraggio. Nel 1506 avendo Giu- 
lio HI ricuperato il dominio di Pe- 
rugia, ne fece legato il cardinale, 
e formò il disegno di rimettere 
i Medici in Firenze; ma le vicen- 
de delle guerre per la lega di Cam- 
bray, e poi contro i francesi e il 
duca di Ferrara, non glielo per- 
misero. Nel tempo della seconda il 
Papa spedì il cardinale in Bologna 
per legato, non che in Romagna 
per legato e governatore. Nella 
battaglia di Ravenna essendo alla 
testa dell’ esercito pontificio, agli 
1: aprile 1512 fu fatto prigionie- 
ro da’ francesi, e dato in custodia 
al cardinal Sanseverino ribelle di 
Giulio JI e legato dell'esercito fran: 
cese, e solo glì fu resa la libertà 
quando i francesi sgombrarono il 
Milanese. Altri col Cardella narra- 
no che evase allorchè fu ‘arrestato 
ad un passo del Po detto la Stel- 
la o a Bassignana, pel valore di 
un suo famigliare che tagliò la 
mano ed uccise quello che condu- 
ceva il cavallo del cardinale. Pas- 
sato in Modena in casa Rangoni, vi 
fu accolto benignamente e provvedu- 
todi vesti, denaro, cavalli e sino di 
vasellame d’ argento. Portatosi a 
Firenze, con gran pompa e gloria 
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vi entrò agli 11 settembre, ma po- 
scia dicesi la sua vita fu minac- 
ciata da una congiura, ch’ebbe la 
sorte di scampare, restituendosi in 
Roma, dopo: aver dato saggio di 
grandezza d’ animo per tante av- 
venture. Frattanto a’ 21 febbraio 
1513 morì Giulio II, ed a'4 mar- 
zo entrarono in conclave venticin- 
que cardinali per dargli il succes- 
sore, di trentadue che vivevano. 
ll cardinal Medici molestato da u- 
na postema, per tagliarla fu chia- 
mato il chirurgo Giacomo di Brie- 
ra, secondo la Storia de’conclavi, 
ma veramente da Brescia, il qua- 
le dopo fatta l'operazione non po- 
tè uscire dal conclave, per coman- 
do del sacro collegio. Nel terzo 
giorno i custodi del conclave, se- 
condo le bolle pontificie, restrinse- 
ro ad unsol piatto, unum ferculum, 
il cibo d'ogni cardinale, onde co- 
stringerli alla sollecita elezione. In 
conclave si seppe come Parma e 
Piacenza per opera degli spagnuoli 
eransi ribellate al duca di Milano. 
A° 10 marzo nella cappella di s. 
Nicolò e nel piimo scrutinio di tal 
giorno, il cardinal Alborense ebbe 
tredici voti, onde i suoi emuli im- 
pauriti cominciarono a pensare ai 
casi loro. Nelle ore pomeridiane vi 
furono gran pratiche in conclave 
ma segrete; come ancora si abboc- 
carono i cardinali Medici e Raffae- 
le Riario detto s. Giorgio nipote 
di Sisto IV, e fu creduto che uno 
di loro sarebbe stato eletto; indi 
per tutto il conclave si pubblicò 
per Papa il cardinal Medici. Tutti 
i cardinali gli andarono a baciare 
le mani ed a rallegrarsi nella sala, 
e continuarono a far ciò per tutta 
la notte nella di lui cella. Nella 
mattina seguente adunati i cardi- 
nali per lo scrutinio in detta cap- 
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pella, per opera principalmente dei 
più giovani, restò a pieni voti e- 
letto Pontefice in età di trentasette 
anni, agli 11 marzo 1513, e prese 
il nome di Leone X. Siccome al- 
l’articolo Eroca riportammo per- 
chè il giorno 11 fu particolarmen- 
te memorabile per questo Papa, 
qui produremo i versi co’ quali 
venne ciò celebrato. 


Undecima eduxit Leo te lux can- 
dida in orbem, 
Et Patribus sacris addidit unde- 
cima. 
Undecima existi patriae confinibus 
exul, 
Hostibus es saevis captus in un- 
decima. 
Undecima exolvit nexus, et Gallica 
vincla, 
Nativas sedes reddidit undecima. 
Undecima e tantis Pastorem Cu- 
ria solum 
Te legit, et regnum firmat in un- 
° decima. 
Undecimum vates numerum cele- 
brate quotannis, 
Carminibus cultis lux sonet un- 
decima. 


Leone X a’15 marzo fu ordinato 
sacerdote, a’ 17 fu consecrato. ve- 
scovo, ed a'19 sabbato venne co- 
ronato prima della domenica delle 
Palme, onde poter celebrare con- 
venientemente le funzioni della set- 
timana santa, tanto essendosi sta- 
bilito nel primo concistoro, tenuto 
a'14 marzo. Agli ir aprile con 
solennissima pompa, non mai ve- 
duta, dopo i tempi de’ goti., essen- 
dovisi speso centomila scudi nel 
solo apparato delle strade, ed al- 
trettanti per essere distribuiti, pre- 
se possesso della basilica latera- 
nense, sullo stesso cavallo in cui 
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un anno prima nello stesso giorno 
era stato fatto prigioniero. In que- 
sta cavalcata ebbe termine l’uso 
de'paramenti sacri, ed in s. Gio- 
vanni le antiche cerimonie. Di que- 
sto possesso abbiamo le descrizioni 
del cerimoniere Paride de Grassis, 
Paolo Giovio, Gio. Penni, dicendo- 
ci Sebastiano di Branca de’ Tellini 
che furono eretti sette archi trion- 
fali. Delle pretensioni alla tiara di 
Massimiliano I, ne parlammo al 
vol. XV, p. 285 del Dizionario. 
Leone X prima di uscire dal con- 
clave avea già fatto suoi segretari 
i due celebri letterati Pietro Bem- 
bo e Jacopo Sadoleto ; i due più 
eleganti scrittori latini che allora 
vivessero, eche poi Paolo III creò 
cardinali. Essendo andato Pompeo 
Colonna a baciargli i piedi, il Pa- 
pa perdonandogli le trame ribelli 
fatte pnell’infermità di Giulio II, 
con singolar umanità gli restituì i 
benefizi, ed usò grandissima libera- 
lità coi. Colonnesi. Perdonò ancora 
ai congiurati, che avevano attenta- 
to con Macchiavello a’ suoi giorni. 
I suoi discorsi pieni di grazia, di 
bontà e di eloquenza incantarono 
i romani. Fin d’allora la sua mo- 
derazione lo fece mettere col suo 
predecessore Giulio II nello stesso 
genere di parallelo, che il lione e 
l'agnello. Sotto tali fausti auspicii 
incominciò il suo glorioso pontifi- 
cato; il suo governo è il quadro 
di un secolo intero, al quale ebbe 
il vanto d’imporre il suo nome. Al- 
l’articolo però Giurio II parlammo 
del parallelo fatto dal dotto Fea 
tra Giulio II e Leone X, il quale 
dice, che il primo avendo lasciato 
cinque milioni di ducati d’oro, il 
secondo potè largheggiare profusa- 
mente, e conchiude che il secolo XVI 


dovea portare il nome di Giulio lL 
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‘Fra le prime cure dì Leone 
X , una fu quella di dare fine 
al generale concilio Lateranense V 
incominciato dal suo predecesso- 
re, che descrivemmo all’ artico» 
lo Laterano. Frattanto i france- 
si obbligati a sgombrare il Mila- 
nese, aveano lasciato presidii nelle 
cittadelle principali, per cui il re 
di Francia Luigi XII, calcolando 
sulla tregua conchiusa con Ferdi- 
nando V re di Spagna e di Na- 
poli, sicuro della fedeltà dei vene- 
ziani, passò le Alpi per combattere 
Massimiliano Sforza duca di Mila- 
no ch’era rientrato nel suo retag- 
gio. Leone X vide con dolore tali 
divisamenti, e malgrado le carezze 
che il re di Francia avea fatte a 
Giuliano de Medici, deliberò d’im- 
pedire tale invasione. Seguendo gli 
esempi del predecessore, si valse a 
tal uopo del soccorso degli svizzeri: 
i francesi a' 6 giugno 1513 perde- 
rono la battaglia di Novara, e fu- 
rono obbligati a ripatriare. Rai- 
mondo Cardona s’ impadronì di 
Genova, e Luigi XII fu così spo- 
gliato di quanto possedeva in Ita- 
lia, mentre era molestato da En- 
rico VIII re d'Inghilterra collegato 
del Papa. I veneziani battuti a 
Vicenza, rimisero le loro contese 
all’arbitrio del capo della Chiesa. 
Luigi XII oppresso dai disastri si 
pacificò colla santa Sede, e fu as- 
soluto dalle censure scagliate con- 
tro di lui da Giulio II. La gioia 
di Leone X fu accresciuta dalla 
vittoria riportata dai re d’Unghe- 
ria e di Polonia sui turchi, dalla 
felice scoperta di Vasco Gama, e 
dalla solenne umbasceria di Em- 
manuele re di Portogallo, per ot- 
tenere da lui la donazione delle 
terre conquistate dai navigatori 
portoghesi. I tre ambasciatori in 
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nome del re di Portogallo presen- 
tarono al Pontefice doni preziosi 
delle conquistate Indie orientali, 
fra’ quali eravi un elefante chia- 
mato Annone, di singolari qualità, 
che descrive l’Oldoino nelle Addi- 
zioni al Ciacconio, Vit. PP. t. 1II, 
p. 378. L'elefante riuscì così grato 
al Pontefice, che dovendolo perde- 
re dopo due anni per un’angina, 
a conforto del suo rammarico lo 
fece dipingere dal celeberrimo Raf- 
faele d'Urbino, colle misure delle 
sue membra al naturale, presso la 
torre della porta del palazzo vati- 
cano, ove lo fece seppellire con ele- 
gante epitaffio in nome del custode 
del medesimo elefante, Giambatti- 
sta Braconi aquilano, riportato dal 
Cancellieri nella Storia de? possessi 
a p.62. Ricevette Leone X i doni 
con magnifica pompa che descrive 
Paride de Grassis nel suo Diario 
mss. t. IV, p. 94, esistente nell’ar- 
chivio vaticano, ed il Fabvoni nel- 
la Zita di Leone X, p. 74. In 
contrassegno di stima verso il mo- 
narca portoghese, il Papa gli man- 
dò la rosa d’oro benedetta, insieme 
collo stocco e cappello pur bene- 
detti; celebrando siffatti avvenimen- 
ti con sontuose feste. 


Nel 1514 il santo Padre spedì 


legati ai moscoviti ed ai maroniti 
per trarli dallo scisma de’greci ; col 
medesimo apostolico zelo procurò 
con lettere di trarre gli abissini 
dai loro errori, e canonizzò s. Bru- 
none. Luigi XII che non rinunziava 
al ducato di Milano, tentò di trattare 
colla Svizzera. Tale disegno’ essen- 
dogli fallito, cercò di formare una 
alleanza più stretta colle case d’Au- 
stria e di Spagna, per una nuova 
unione di famiglia. Leone X pro- 
curò attraversare tale negozio, per 
impedire la divisione d’Italia fra 
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quelle tre potenze; offrì al re di 
Francia la sua mediazione presso i 
cantoni elvetici, ma indarno ; però 
ottenne che sposasse la sorella del 
re d'Inghilterra. In tal guisa de- 
stramente dissipd una formidabile 
procella che stava per piombare 
sull’Italia. Profittando di tale tran- 
quillità, pensò a fermare in modo 
più durevole l’autorità della sua 
famiglia a Firenze. Sontuose feste 
avvezzavano gli abitanti ai godi- 
menti del lusso, e disponevano gli 
animi a piegare sotto il giogo di 
una casa che un tempo era loro 
stata cara per più di un titolo. Il 
Papa nutriva ancora più alti dise- 
gni: prevedeva vicina la morte di 
Ferdinando V, e destinava il re- 
gno di Napoli a Giuliano de Medi- 
ci suo fratello, mentre Lorenzo suo 
nipote sarebbe stato sovrano della 
Toscana. Mirando Leone X a tali 
grandi avvenimenti, si ravvicinò a 
Luigi XII, stimolandolo a fare un 
nuovo tentativo sul Milanese, quan- 
do il principe fece temere prossima 
la sua morte. Il Papa vide perciò 
che non gli restava altro partito 
che di difendere i suoi possedi- 
menti in Lombardia. Con tale di- 
segno fece l’acquisto di Modena, 
di- cui la situazione legava la co- 
municazione coi dominii pontificii, 
e le città di Reggio, di Parma e 
di Piacenza, poco prima restituite 
alla santa Sede. Intanto l’impera- 
tore Massimiliano I e Ferdinando 
V spinsero con ardore i loro pre- 
parativi contro i veneziani, mentre 
i turchi avevano ottenuto colle ar- 
mi alcuni vantaggi sui cristiani. 
Sbigottito il Papa dalle tristi con- 


seguenze che potevano nascere da 


tali incidenti, risolse di tentare o- 
gni cosa per ristabilire la pace, 
almeno tra le potenze d’Italia. A 
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tale effetto inviò il Bembo a ne- 
goziare co’veneziani suoi concitta- 
dini, onde persuaderli a fare dei 
sagrifizi all'imperatore e al re di 
Spagna, come a rinunziare all’al- 
leanza de’francesi, ma senza succes- 
so. Luigi XII morì il primo del 
1515, e Francesco I ereditò la sua 
corona, ed i progetti di rientrare 
in Italia. Appoggiato ancor lui al- 
l’allenza della repubblica di Vene- 
zia, ritornato padrone di Genova, 
dove la fazione dei Fregoso avea 
vinto quella de’ Fieschi e degli 
Adorni, si preparò a valicare le 
Alpi. Leone X avrebbe voluto os- 
servare la neutralità, ma fu obbli- 
gato di unirsi allo Sforza, ch'era 
collegato cogli svizzeri, con  Massi- 
miliano I e Ferdinando V. Mal- 
grado tutti gli ostacoli, Francesco 
JI penetrò in Italia, e la vittoria 
di Marignano rimise i francesi in 
possesso di Milano, di Parma, di 
Piacenza e della persona di Sforza, 
che fece al re cessione de’suoi sta- 
ti e si rititò in Francia. Leone 
X sconcertato da tali sinistri, e 
temendo di vedere invaso lo stato 
ecclesiastico, prese 
trattare con Francesco I pel mezzo 
del duca di Savoia Carlo III, di 
cui Giuliano de Medici avea spo- 
sata la sorella, zia del monarca 
francese. Le negoziazioni incomin- 
ciarono, obbligandosi il Papa di 
levare la guarnigione da Parma e 
da Piacenza, e di ritirarsi dalla le- 
ga; promettendo il re di difendere 
il Pontefice, il suo stato, la casa 
Medici e la repubblica di Firenze; 
indi si convenne d’un abboccamento 
in Bologna. 

I cardinali per una delicatezza 
forse poco sensata, non approvaro- 
no che il santo Padre andasse in- 
contro al re; ma Leone X che 


il partito di 
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portava le sue vedute più lontano 
di loro, e che d’altronde conosceva 
meglio d’ogni altro i diritti della 
tiara, non deliberò diversamente, e 
prevenne saviamente le dure con- 
tingenze, nelle quali si era trovato 
Alessandro VI attendendo in Ro- 
ma il re Carlo VIII colla sua ar- 
mata. Fu il Papa il primo a met- 
tersi in viaggio per Bologna, ac- 
compagnato da dieciotto cardinali, 
molti principi e da tutta la curia 
romana, lasciando in Roma per 
legato il cardinal Soderini. Giunto 
in Firenze a’ 50 novembre 1515 
e visitata la tomba di suo padre, 
s'avviò per Bologna preceduto dalla 
ss. Eucaristia, ove fu ricevuto con 
tutte le dimostrazioni di onore, 
quanto all’esteriore, ed in sostanza 
freddamente, perchè i bolognesi 
desideravano sempre l'antico loro 
governo. Fece incontrare il re dai 
suoi legati, e fuori della città 
dal sacro collegio; il re fu pre- 
sentato a Leone X in concistoro, 
e dopo avergli reso i suoi reli- 
giosi omaggi, gli fece i più grazio- 
si complimenti. Il Pontefice, l’uo- 
mo del suo secolo che si esprime- 
va il più nobilmente, e chesi 
studiava di usar con tutti della 
maniera più gentile, fece partico- 
larmente uso di questo talento in 
un incontro, in cui la sua pulitez- 
za serviva alla sua politica. Nella 
messa solenne che celebrò nel 
giorno di s. Lucia, Francesco I gli 
rese i soliti onori; il Papa comunicò 
molti della sua corte, altri assolse 
per la pubblica confessione che 


‘ fecero, al modo detto nel vol. XVI, 


p. 103 del Dizionario. Nel con- 
gresso si combinarono quelle cose 
che tratta a lungo lo Spondano 
negli Annal. eccl. a detto anno, 
ed il Fabroni a p. 95 e seg. Ne 
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furono le principali, la pace d’Ita- 
lia e il famoso Concordato tra 
Leone X e Francesco I (Vedi), 
con che venne abolita la pramma- 
tica sanzione ; e siccome la bolla 
che sostituiva il concordato alla 
prammatica sanzione fu letta nel 
concilio di Zaterano , a quell’ ar- 
ticolo riparlammo del concordato, 
come ai luoghi che vi possono a- 
vere relazione. Al duca di Ferrara 
fu restituito Modena e Reggio, e 
al ducato di Milano allora occu- 
pato dai francesi, Parma e Pia: 
cenza. ll Papa donò al re un ric- 
chissimo reliquiario d’oro tempe- 
stato di gemme, che racchiudeva 
un pezzetto della vera Croce. Fran- 
cesco I passò a Milano, e Leone 
X ritornò in Roma ove riseppe la 
morte di Giuliano suo fratello ; nei 
primi momenti del suo dolore si 
ritirò nell’aprile a Civitavecchia, 
e poco mancò che non fosse rapito 


da una mano di barbareschi sbar- 
ed ebbe tempo 


cati sulle coste, 
appena di salvarsi in Roma. Nel 
1515 Leone X dichiarò alcuni 
dubbi sulla regola di s. Chiara; 
eresse in metropoli il vescovato di 
Torino, ed in sede vescovile Bor- 
go s. Sepolcro. Intanto  l’alleanza 
tra Francesco I e Leone X in- 
quietò l’ Austria e la Spagna, le 
quali cercarono di fortificarsi con 
l'appoggio di Enrico VIII. Il car- 
dinal Wolsey, benché elevato alla 
porpora da Leone X, persuase il 
suo padrone re d’ Inghilterra di 
contrarre tal nuova alleanza, di 
cui la conclusione fu sospesa per 
essere morto nel gennaio 1516 
Ferdinando V. Allora Francesco I 
formò de’ disegni sul regno di Na- 
poli; ma il Papa che temeva l’in- 
grandimento de’ francesi, cercò di 
suscitargli contro Massimiliano I, il 


. sette martiri francescani 
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quale piombò sul Milanese ; Leone 
X ordinò in pari tempo a Marco 
Antonio Colonna di unire le mi- 
lizie pontificie alle imperiali. Però 
il generale francese Lautrec, gli 
oppose un’invincibile resistenza. Il 
re di Francia non dubitò più 
d’esser tradito dal Papa; questi 
ciò non ostante fece dimostrazioni 
di fedeltà al re, che parve prestar- 
vi credenza: entrambi dissimularo- 
no, spiandosi reciprocamente. 

Nel 1516 il Papa beatificò Fi- 
lippo Benizi fiorentino, zelante pro- 
pagatore del suo ordine de’ servi. 
di Maria. Ad istanza di Emma- 
nuele re di Portogallo concesse al- 
la diocesi di Coimbra che si cele- 
brasse ogni anno la memoria di s.. 
Elisabetta regina di quel reame. 
Con un breve approvò il culto dei 
martiviz=. 
zati in Ceuta, Daniele, Samuele, 
Angelo, Donno, Leone, Nicolò ed 
Ugolino. Dopo la morte di suo 
fratello, tutti gli affetti di Leone 
X si riunirono sul nipote Lorenzo, 
al quale destinò il ducato di Ur- 
bino. Francesco Maria della Ro- 
vere nipote di Giulio II n'era il 
possessore, reo di aver congiurato 
coi francesi contro lo zio, di aver 
ucciso il cardinal Alidosio, de’ quali 
delitti l’avea assolto in punto di 
morte lo stesso zio, e di aver mal- 
trattate le truppe della Chiesa nel- 
le ultime occasioni. Il Papa, ben-. 
chè avesse promesso al re di Fran- 
cia di perdonarlo, lo scomunicò, 
fece marciare le sue milizie contro 
di lui, e s' impadronì del ducato, di 
cui diede l’ investitura a Lorenzo. 
Nel seguente anno tentò il Rovere 
di rientrare ne’ suoi stati, ma fu 
obbligato cedere al vincitore; tut- 
tavolta fu liberato dalle censure, e 
solo ebbe piccoli compensi. Questa 
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guerra esaurì il tesoro pontificio, 
ed il Pontefice fu assai criticato, 
come narra Roscoe. In mezzo a 
tali cure di famiglia, Leone X avea 
gli occhi aperti sulla condotta del- 
le altre corti. Udì con rammarico 
il trattato conchiuso in Noyon tra 
Francesco I ed il giovane arciduca 
Carlo divenuto re di Spagna, poi 
imperatore; procurò inutilmente 
un contro-trattato, perchè Massi- 
miliano I accedette a quello di 
Noyon. Nel 1517 poco mancò che 
Leone X non cadesse vittima di 
un’ iniqua trama ordita contro la 
sua vita. Il capo principale era il 
cardinal Alfonso Petrucci, offeso 
dai Medici perchè l’avevano con 
due altri fratelli suoi esiliato da 
Siena, di cui Pandolfo loro padre, 
poc anzi morto, era signore, e pri- 
vati delle ricchezze paterne. Or 
volendosi il cardinale vendicare nel- 
la sacra persona di Leone X, di 
cui era stato uno de’ più zelanti 
promotori al papato, procurò di 
ucciderlo di propria mano e sco- 
pertamente, procurandosi l'appoggio 
de’ fautori del duca di Urbino de- 
posto. Non potendo effettuare il 
barbaro disegno, risolvette di ri- 
correre al veleno, e guadagnato il 
chirurgo del Papa Battista da Ver- 
celli, che serviva il di luì fratello 
Borghese Petrucci, gl’insinuò di 
porlo nella medicatura d’una fisto- 
la, che Leone X da gran tempo 
soffriva nelle parti inferiori. Inter- 
cettate le lettere che il cardinale 
su questo esecrabile attentato dal 
Lazio scriveva al suo segretario 
Antonio de’ Nini sanese rimasto in 
Roma, fu scoperta la congiura. 
Tornato il cardinal Petrucci in 
corte, mediante il salvacondotto 
che il Pontefice gli avea promesso 
e dato all’ambasciatore di Spagua 
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di lui protettore, malgrado i re- 
clami di questo, fu arrestato, e do- 
po un regolare processo a’ 6 luglio 
fu decapitato segretamente in Castel 
s. Angelo nelle carceri, venendo 
squartati il segretario ed il chi- 
rurgo. Come consapevoli della con-. 
giura furono accusati e falti pri- 
gioni quattro cardinali, cioè Ria- 
rio decano del sacro collegio, Sauli, 
Volterrano fratello di Pietro So- 
derini, e Adriano Castellense di s. 
Grisogono. Tutti furono privati 
della porpora e confiscati i loro 
benefizi. Riario che implorò per- 
dono per non averne dato avviso, 
l’ottenne mediante la multa di cen- 
tomila scudi, venendo asseguato il 
di lui palazzo per la Cancelleria 
(Vedi). Sauli egualmente complice 
come consapevole della congiura, 
condannato pure a perpetua pri- 
gione, ne fu liberato per cospicua 
somma di denaro, restando priva- 
to di voce attiva e passiva ad ar- 
bitrio del Papa. Gli altri due car- 
dinali conseguirono il perdono pa- 
gando ognuno dodicimila fiorini. 
Di tuttociò scrissero minutamente 
il Fabroni pag. 115 e seg., e il. 
Guicciardini nella Storia d’talia, 
lib. XII, p. 467. 

Vedendosi Leone X in queste. 
circostanze poco amato dai tredici 
cardinali che componevano allora. 
il sacro collegio, stabili di accre- 
scerlo con un numero grandissimo 
di soggetti, da’ quali si potesse a- 
spettare maggiore attaccamento alla 
sua persona. Laonde nel primo lu- 
glio, in una sola promozione, creò 
trentuno cardinali, cosa non mai 
veduta nè prima né poi (tranne. 
la promozione che di altrettanti 
fece a’ nostri giorni nel 1816 Pio 
VII, dieci de’ quali però non pub- 
blicò ma riserbò iu petto), ed el» 
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be cura di sceglierli tra’ suoi pa- 
reuti, amici, famigliari, ed anche 
tra persone distiute per merito, per 
natali e per ricchezze, annoveran- 
dovi otto romani. Non essendo suf- 
ficienti pei cardinali preti i titoli 
cardinalizi, istituì quello di s. Tom- 
maso in Parione, e diverse diaco- 
nie temporaneamente dichiarò tito- 
Ii. Indi con una costituzione -di- 
chiarò, che soddisfarebbero al pre- 
cetto della messa quelli che |’ a- 
scoltassero nelle chiese de’mendi- 
canti. Un lusso di spendere e di 
splendore, in cui il buon gusto an- 
dò del pari colla magnificenza, 
sparse l’agiatezza in tutte le clas- 
sì di persone: la libertà del com- 
mercio, la protezione accordata alle 
lettere ed alle arti, ìa saggezza del- 
l’ amministrazione e la sicurtà del 
vivere accrebbero la prosperità ge- 
nerale, e resero per sempre memo- 
rabile questo pontificato. Tale bril- 
lante epoca fu consecrata da un 
decreto solenne del magistrato ro- 
mano, che commise al divino scal- 
pello di Michelangelo Buonarroti 
l'erezione d'una statua di marmo; 
questa però l’ esegui malamente 
Giacomo del Duca, e sì vede tut- 
tora nella sala dell’ appartamento 
de’ conservatori in Campidoglio. Nel 
1518 Leone X istituì l’anniversa- 
rio pe’ cardinali defunti. Essendosi 
adunati i principi di Germania nel- 
la dieta di Augusta, per delibera- 
re la guerra contro i turchi, per- 
ché Selim I vincitore della Persia 
e conquistatore dell’Egitto inquie- 
tava l'Europa sulla propria sicu- 
rezza. ll Papa spedì quattro legati 
a diversi sovrani per un’alleanza 
difensiva, e nella detta dieta fece 
presentare a Massimiliano I lo stoc- 
co e berrettone benedetti. Conti- 
nuando poi ad occuparsi per l’e- 
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levazione de’ suoi parenti, ottenne 
per Lorenzo duca d’Urbino suo ni- 
pote la mano di Maddalena de la 
Tour, del sangue reale di Fran- 
cia: nelle nozze il re ed il Papa 
rivaleggiarono in magnificenza, e 
tra loro ebbe perciò luogo momen- 
tanea concordia; Francesco I resti- 
tu Modena a Leone X, e Reggio 
al duca di Ferrara, ed il Ponte- 
fice rilasciò al re le decime esatte 
per la crociata contro i turchi. Av- 
venimenti della più alta importan- 
za agitarono quindi l’ Europa in- 
tiera. Volendo Leone X continua- 
re la riedificazione sontuosa della 
nuova basilica vaticana, incomin-. 
ciata dall’ ariimo grande di Giulio 
II, e non essendo sufficiente per le 
immense spese il tesoro della ca- 
mera apostolica, ad esempio di al- 
tri Papi, come si disse all'articolo 
Caiesa, ricorse alla pietà de’ fedeli 
perchè contribuissero con limosine 
alla spesa necessaria, col premio delle 
sante indulgenze. E siccome nella 
Germania a promulgarle l’ arcive- 
scovo di Magonza si servì de’ do- 
menicani a preferenza degli ago- 
stiniani, un individuo de’ secondi, 
l’inquieto e torbido Martino Lu- 
tero, prese il pretesto con iscagliarsi 
con scandalose declamazioni ed ini- 
qui scritti contro le indulgenze, a 
dar principio a’ suoi perniciosissi- 
mi errori sulla grazia, il libero 
arbitrio, i sagramenti ec., che il 
Papa condannò con bolla e facen- 
do bruciare tutti gli empi suoi li- 
bri. Enrico VIII re d’ Inghilterra 
difese i sacramenti contro l’ ere- 
siarca, onde Leone X lo chiamò 
Difensore della fede (Vedi): a Fe- 
derico duca ed elettore di Sassonia 
che lo favoriva, regalò la rosa d’o- 
ra benedetta, pregandolo a porre 
un argine alla funesta eresia, che 


LEO 


sino dal suo nascere fece grandi e 
lagrimevoli progressi massime jin 
Germania. 7. LuTERANI. 

Altro avvenimento importante fu 
che l’arciduca Carlo d'Austria e re 
di Spagna, aspirando al titolo di 
re de’ romani, ed all’investitura 
del regno di Napoli, Leone X si 
rifiutò a tali domande dichiaran- 
dole incompatibili. Massimiliano 
morì improvvisamente a’ 22 gen- 
maio 1519, Carlo non dissimulò 
le pretensioni all’ impero, e Fran- 


cesco I si presentò per competito- 


re. Il Papa sembra che propen- 
desse per l’elettore di Sassonia; ma 
Carlo avendo fatto avvicinare un 
esercito al luogo dell’elezione fu e- 
letto col nome di Carlo V. Intanto 
un nuovo affanno domestico afflisse 
il Pontefice, morendo il nipote Lo- 
renzo; Leone X dopo fatti alcuni 
provvedimenti per la Toscana, riu- 
nì il ducato d’Urbino agli stati della 
santa Sede. Nel 1519 canonizzò 
s. Francesco di Paola, e nel se- 
guente anno approvò l’arciconfra- 
ternita della carità pei poveri car- 
cerati, ed eresse il monastero per 
le donne convertite, sotto la regola 
delle agostiniane. Durante l’anno 
1520 l’Italia fu tranquilla, e Leo- 
ne X ricuperò Perugia, prese Fer- 
mo ed altre città della Marca, indi 
rivolse Je sue armi contro il duca 
di Ferrara Alfonso I. Nel 1521 il 


Papa canonizzò s. Casimiro re di. 


. Polonia, e s. Leone vescovo, ed in- 
oltre beatificò Margherita da Cor- 
tona, Veronica di Bisnaco e Corra- 
do piacentino. Fermo il Pontefice 
di cacciar le potenze straniere dal- 
l’Italia, persuase Francesco I a col- 
legarsi seco per espellere gli spa- 
‘ gnuoli dal regno di Napoli, con 
molte promesse. Tuttavolta il re 
moslò poco fidarsi di lui, chiese 
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dilazioni, e non restituì Parma e 
Piacenza. Allora Leone X si ri- 
volse a Carlo V e conchiuse un 
trattato agli 8 maggio 1521, con 
lo scopo di ripristinare Francesco 
Sforza nel ducato di Milano, di 
aiutarlo ad impadròpirsi di Fer- 
rara, Parma e Piacenza, ed assi- 
curare diversi appannaggi ai Me- 
dici,. cioè al nipote Alessandro un 
principato di diecimila ducati di 
rendita, e al cugino cardinal Giulio 
de Medici una simile annua pensione 
sull’arcivescovato di Toledo. Subi- 
to le galere pontificie ebbero or- 
dine di unirsi alla flotta imperia- 
le, ed il Papa permise a Carlo V 
di conservare coll’impero il regno 
di Napoli, accrescendogli l’annuo 
censo. L'esercito francese fu. scon- 
fitto in Lombardia dall'esercito pa- 
pale ed imperiale, il quale ricupe- 
rò alla Chiesa Parma e Piacenza, 
indi cacciò i francesi da Milano, 
che con tutto il ducato si rese allo 
Sforza, essendo legati apostolici i 
cardinali Schiner, e Giulio de Me- 
dici cugino del Papa, poi Clemen- 
te VII. Giunta in Roma questa 
notizia, Leone X vi fece grande 
allegrezza, in mezzo alla quale, do- 
po cinque giorni di apoplessia, al- 
tri dicono per febbre lenta e di 
catarro presa nella sua villa Ma- 
gliana, e disprezzata da’ medici, 
appena tornato da questa, morì il 
primo dicembre 1521, verso le ore 
sette della notte, in età di qua- 


.rantasei anni non terminati, aven- 


do governato ott’anui, otto mesi e 
venti giorni. Morì non senza so- 
spetto di veleno, come può vedersi 
nel Sandini, Zit. PP. t. II, p. 628; 
nell’ Oldoino, Addit. in Ciacconio 
t. III, p. 231, che a lungo tratta 
col Giovio di questo sospetto, pel 
quale fu posto in prigione il cop- 
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piere del Papa Barnabò Malaspi. 


na, poi messo in libertà per man- 
canza di prove: il Piatti ancora 
ne parla, e meglio il Fabroni a 
p. 237. Fu sepolto nella basilica 
vaticana in sepolcro di lui poco 
degno, ma poscia in tempo di Pao- 
lo III fu trasferito nel coro della 
Chiesa di s. Maria sopra Minerva 
(Yedi), e collocato in magnifico 
deposito. Era di statura grande e 
ben formato in tutte le parti, fuor- 
chè nella testa ch’ebbe di spro- 
porzionata grandezza ; soleva orna- 
. re le dita con molti anelli ricchi 
di preziose gemme. I lineamenti del 
suo volto ci sono stati trasmessi 
dal pennello di Raffaele, ed è una 
delle. opere più belle di quel som- 
mo pittore. Questi lo rappresentò 
sedente in mezzo ai due cardinali 
parenti cugino e nipote Giulio de 
Medici, poi Clemente VII, e Luigi 
de Rossi prodatario, amato dal Pa- 
pa che in morte gli compose ele- 
gante iscrizione: da ultimo questo 
ritratto fu disegnato e stupenda- 
mente inciso dal valente artista 
Samuele Jesi, con plauso generale. 
In otto promozioni creò quaranta- 
due cardinali. 

Sembra incredibile la passione 
che Leone X ebbe per la musica, 
di cui ne conosceva perfettamente 
la teoria, e per la caccia nella qua- 
le si occupava tutto il tempo che 
poteva, massime nei mesì di set- 
tembre ed ottobre, non potendo- 
sene distaccare, se non che per fare 
concistoro o cappella papale. I suoi 
ornamenti pontificali erano della 
massima magnificenza. Nelle chiese 
apparve sempre così serio e grave, 
che nel decoro e maestà delle sa- 
cre funzioni superò tutti i suoi an- 
tecessori, come rilevò il Pallavici- 
no, ZLisL concil. Trid. lib. I, cap. 2, 
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n. 5. Il luogo più frequente del suo 
trattenimento della caccia era la 
villa Magliana sul Tevere verso il 
mare, e Cerveteri allora apparte- 
nente a suo cognato Franceschetto 
Cibo. Nelle doti dell'animo viene 
egli commendato: da tutti gli scrit- 
tori del suo tempo, che lo dipin- 
gono di acuto ingegno e di singo- 
lare facondia. Formato di buon’ora 
alla grande arte di governare, Leo- 
ne X non si mostrò da meno del 
suo destino. La sua politica fu de- 
stra, e la pose in opera per af- 
francar l’Italia dagli stranieri, e 
per elevare la sua famiglia Medici 
che dicesi volesse investire di Par- 
ma e Piacenza. /. Firenze e Me- 
pici Famicria. Prudente, magnani- 
mo, benigno nel ricevere e pazien- 
te nel sentire tutti, I suoi costumi 
furono castissimi, e li lodò lo stes- 
so Lutero nell’insolentissimo libro, 
De libertate christiana, che dedicò 
al Papa: ciò non ostante Paolo © 
Giovio ed altri li screditarono. Due 
volte la settimana digiunava; nei 
mercoledì si asteneva dal mangiar 
carne, e nel venerdì sì nudriva di 
semplici erbe e legumi, come scrisse 
Natale Alessandro, ZZist. eccl. t. VilI, 
p. 34. Nel conferire i benefizi fu 
pieno d’ integrità. Nel promovere 
gli studi delle arti e delle lettere, 
e nel proteggere e premiare i let- 
terati, segui Leone X il genio del- 
la sua famiglia Medici. Nato nel 
seno dell’opulenza, questo Papa 
aveane derivato il gusto sublime 
del bello, che può avere avuto i 
suoi eccessi, ma che produsse una 
felice rivoluzione nel suo secolo e. 
particolarmente nelle arti: tutti con- 
vengono che a questo Pontefice va 
debitrice l’ Italia del rinascimento - 
delle belle lettere. Restaurò l’ uni- 
versità romana, alla quale restitui 
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sone, ed i canonici di quella chiesa. 

66. Raimondo segue nel 1271, 
nel qual anno, insieme coll’arcive- 
scovo d’ Arles, confermò l'elezione 
di un abbate di s. Andrea. 

67. Roberto II, suo successore, eb- 
be controversia con Guglielmo di 
Gonessa siniscalco della Provenza, la 
quale fu composta dal re Carlo I 
nel 1273 col consiglio di Alano ve- 
scovo di Sisterone deputati al con- 
gilio di Avignone del 1279. 

68, Benedetto III venne dopo di 
lui come si ha da una scrittura del 
monistero di s. Andrea del 1283, 
+ 69. Andrea di Languisel, di Ni- 
mes, fratello del Cardinal Bernar- 
do Portuense, arcivescovo d’ Arles, 
è segnato vescovo d’ Avignone, in al- 
funi atti del 1291, 92, 94. 

zo. Bertrando II Aymini di 
nobile famiglia, di Tarascona, dal- 
la dignità di preposto d’Avigno- 
ne, fu assunto all’ episcopato nel 
1304. Diversi autori gli danno per 
successore nel 1305, o nel 1306, 
Guglielmo di Mondagot, o Monta- 
gut prima che fosse trasferito al- 
l’arcivescovato di Embrun, e creato 
Cardinal Prenestino nel 1312, da 
Clemente V. Tuttavolta non con- 
viene il p. Fantoni sul vescovato 
Avignonese occupato da esso, dicen- 
do che Bonifacio VIII nel 1295 il 
promosse alla sede d’ Embrun; e 
ghe Bernardo Aymini reggeva la 
chiesa di Avignone nel 1309, in cui 
rese omaggio a Roberto re di Sicilia 
e conte di Provenza, per le ter- 
re di Nove, d’Agolt, di Barbentana, 
di Verchery, e per parte del terri- 
torio . d’ Ayraga. 

71. Jacopo I di Cahors appellato 
comunemente d’ Ossa .0 d'Eusa fu 
vescovo di Avignone dopo Bertran- 
do. Ei vi fu trasferito, nel 1310, 
dal Papa Clemente V, poscia fu fatto 
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Cardinale di Porto nel 1312; infinè 
dopo la morte di Clemente fu eletto 
Pontefice sotto il nome di Giovanni 
XXII (7edi). Prima della sua esal- 
tazione assistè al concilio di Vienna, 
ed in sua assenza governò la chiesa 
d’Avignone Pietro patriarca di Grado. 

72. Jacopo II di Via, nipote del det- 
to Papa Giovanni XXII, era nativo 
di Quercì e discendeva da nobilissima 
famiglia. Salì alla sede vescovile di 
Avignone allorchè da suo zio fu crea- 
to Cardinale. Si hanno parecchi atti 
nel 1314 e 1316, ne quali è soltanto 
qualiticato come vescovo eletto di 
Avignone. Fu però fatto Cardinale 
verso quel tempo e morì sei mesi 
dopo, venendo sotterrato nella cat- 
tedrale. 

r3. Arnaldo di Via, fratello del 
suddetto, ’gli successe nel 1317, e 
fu creato Cardinale diacono. Nel si- 
to odierno edificò l’episcopio che in 
progresso fu ampliato, ristaurato si 
abbellito da altri vescovi. 

74. Il Papa Giovanni XXI ri- 
servò per sè, nel 1318, il vescova. 
to di Avignone, e vi stabilì un vi- 
cario generale per governarla in suo 
nome, né volle altro vescovo, dal 
1318 al 1334. 

75. Giovanni III di Coiardano 
nativo di Belpech, nella diocesi di 
Mirepoix, dopo la morte di Papa 
Giovanni XXII, fu eletto vescovo 
d’ Avignone. Ricevette, nell’ anno 
1336 e 1340, gli omaggi soliti a 
rendersi ai vescovi di questa città. 
Egli fu uno di quelli, che ai 3 di 
novembre del 1337, composero il 
concilio nominato di s. Rufo per 
essersi adunato in quella chiesa pres- 
so Avignone. Vi presiedette l’arcive- 
scovo di Arles e vi assisterono gli ar- 
civescovi di Embrun e di Aix. Sotto 
di lui Benedetto XII acquistò l’ epi- 
scopio in favore della Chiesa romana 
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le sue rendite ch’ erano: state da 
lungo tempo rivolte ad altri usi. 
Vi chiamò professori da tutta l’Eu- 
ropa: la teologia, il diritto cano- 
nico, il diritto civile, la medicina, 
la filosofia morale, la logica, la 
rettorica, le matematiche ebbero 
cattedre riccamente dotate da lui. 
La lingua greca fu l’oggetto delle 
sue prime cure a mezzo di Gio- 
vanni Lascari, pel quale aprì sul 
Quirinale un collegio al modo che 
descrive il Rodotà, t. III, p. 152, 
ciò che accennammo all’ articolo 
Cortecio GRECO. Inoltre Leone X 
perfezionò pure la stampa greca: 
la lingua latina formò del pari la 
sua attenzione e le sue liberalità, 
così protesse le lingue orientali. I- 
stituì privilegi per gli studenti delle 
scienze. La biblioteca sua partico- 
lare la destinò alla patria, ove com- 
mise a Michelangelo l’erezione del- 
l’edifizio ; al medesimo commise ri- 
fabbricare in Firenze la chiesa di 
s. Lorenzo. La biblioteca del Va- 
ticano provò ancora le sue solle- 
citudini. Questo palazzo fu deco- 
rato dalle pitture di Raffaello nelle 
famose loggie, e nelle celeberrime 
camere ove campeggiano gli em- 
blemi di Leone X, cioè l’anello 
col diamante simbolo della solidi- 
tà e della forza, e le tre piume, il 
giogo unito all’anello colle lettere 
N-SVAVE, la qual impresa unita 
al giogo ed all’anello si legge: A4- 
nulus nectit jugum suave. Evvi an- 
cora l’altro emblema della famiglia 
Medici, espresso da queste lettere 
le une sottoposte alle altre GLO-VI 
che si leggono: Gloria, vita, salus. 
Il dotto monsignor Nicola Nicolai 
nell’opera intitolata : Memorie, leg-. 
“ gt ed osservazioni sulle campagne 
e sull’annona di Roma, tom. III, 
pag. 63 e seg. celebrò l’abbondan- 
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za e la felicità che godè Roma nel 
suo pontificato, per cui si aumen- 
tò notabilmente il numero degli 
abitanti, che perciò furono fabbri- 
cate molte case, massime nel Cam- 
po di fiore. Poterono a ciò con- 
tribuire le provvidenze de’ prede- 
cessori e perfino il clima felice di 
quelle stagioni, ma molto anche 
deve attribuirsi alle provvidenze del 
gran Pontefice. Tra gli altri enco- 
mi, de’ quali adornarono il dì lui 
sepolcro i letterati inconsolabili di 
aver perduto sì gran protettore, vi 
furono questi versi. 


Delitiae humani generis, Leo ma- 
xime, tecum 

+ Ut simul illuxere, interiere si- 
mul. 


Della propensione ch'egli ebbe pel 
celebre Agostino Chigi, ne trattam- 
mo all’articolo Cnici Famictia. Spes- 
so avea assistente alla sua tavola il 
famoso poeta Camillo Querno che 
improvvisamente recitava un’ infi- 
nità di versi sull’argomento che gli 
veniva dato. Dell’uso che avea Leo- 
ne X di sentire mentre era a tavo- 
la siffalti improvvisatori e dei. buf- 
foni, non sempre castigali per ri- 
guardo ai costumi, onde nascevano 
le risate che i buoni non applau- 
divano, ne trattano il Giovio .a p. 
156, ed il Fabroni a p. 160. Tal- 
volta sì abbandonava a conversa- 
zioni frivole, onde non pochi cen- 
sori gli rimproverarono .una ten- 
denza alquanto bizzarra per le 
buffonerie. Per altro sosteneva per- 
fettamente lo scherzo, e se ne trae- 
va con garbo. Fu inoltre tacciato 
di parzialità e di ambizione. 

Eresse Leone X un ordine di 
quattrocento cavalieri, che compra- 
vano il Joro posto, e ne aveano 
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dalla dogana la rendita di cento 
scudi. Accrebbe il collegio de’ cu- 
biculari al numero di sessanta, e 
degli scudieri al numero di cento 
quaranta, Rinnovò il battisterio La- 
‘ teranense, ed in molti altri pub- 
blici edifizi, come nel santuario di 
Loreto (Vedi), mostrò egli qual fosse 
la soroma sua magnificenza, per la 
quale e per le guerre che fece, fu 
costretto a lasciare impegnate le 
gioie ed altre cose preziose del te- 
soro pontificio; oltre ad altri con- 
siderabili debiti, pe’ frutti de’ quali 
ogni anno la camera apostolica pa- 
gava quarantamila ducati d'oro. 
Quanto egli ebbe zelo e fece per 
gli ordini religiosi è notato ai ri- 
spettivi articoli. Non risparmiò nè 
spese né cure per acquistare anti- 
chi manoscritti e per procurare 
buone ed utili edizioni, massime 
di Aldo Manuzio. Comprò per cin- 
quemila zecchini un esemplare dei 
primi cinque libri di Tacito, che 
furono tratti dall’ abbazia di Cor- 
wei in Westfalia, e cui gli recò An- 
gelo Arcomboldo. Ne aftidò la stam- 
pa a Beroaldoil giovane, con un bre- 
ve che pronunziava contro ogni con- 
traffazione la pena di scomunica 
latae sententiae, un'ammenda di 
duecento ducati e la confisca del- 
l’opera. Uno stampatore impruden- 
te per nome Minuziano incorse in 
tali pene e fu obbligato di transi- 
gere con Beroaldo. Leone X com- 
poneva assai bene in poesia; le 
sue lettere si leggono con piacere. 
Di lui abbiamo delle costituzioni e 
lettere in numero di ventitre, pub- 
blicate nel t. XIV de’ concilii, e 
molte altre negli annalisti e nel bol- 
lario. Angelo Poliziano, stato mae-' 
stro di Leone X, nel lib. VIII del. 
l’epist. ad Innocenzo VIII fa un 
magnifico elogio del suo discepolo. 


LEO 


Monsignor Paolo Giovio scrisse Ja 
vita di questo Pontefice nel 1548, 
la quale dal latino fu tradotta in 
wolgare da Lodovico de Doineni- 
chi, e stampata in Firenze nel 1551: 
in francese la pubblicò in Parigi 
nel 1675 M. M: D. P. La scrisse 
ancora monsignor Angelo Fabroni: 
Leonis X P. M. Vita, Pisis apud 
auctorem ercudebat Alexander Lan- 
dius 1797. Inoltre la scrisse Gu- 
glielmo Roscoe, che fu tradotta in 
italiano e dal Sonzogno pubblica- 
ta in Milano nel 1816 in dieci 
tomi, e col titolo: Vita e pontifi- 
cato di Papa Leone X. Nel 1825 
la congregazione dell'indice de’ li- 
bri proibiti pose tra questi tale ope- 
ra, colle annotazioni e documenti 
inediti del conte Luigi Bossi. Mo.te 
buone notizie riguardanti il ponti- 
ficato di Leone X trovansi in un 
latino dialogo di Raffaello Brando- 
lino giuniore di Lippo fiorentino, 
fatto stampare nel 1753 in Venezia 
da Francesco Fogliazzi, essendo in- 
terlocutori il cardinal Alessandro 
Farnese poi Paolo III, e Alberto 
Pio conte di Carpi. Da ultimo l’ec- 
cellente storico cav. Audin, autore 
di altri importanti lavori storici, 
nel 1844 ha pubblicato in Parigi 
l'Histoire de Leon X etc. in due 


‘volumi. Vacò la santa Chiesa un 


mese e sette giorni. 

LEONE XI, Papa CCXLII. Ales. 
sandro Ottaviano de Medici dei 
principi d’Ottaiano, nacque in Fi- 
renze nel 1535, da Ottaviano de 
Medici e da Francesca Salviati fi- 
glia di Lucrezia de Medici sorella 
di Leone X. Fino dai primi suoì 
anni si mostrò Alessandro propenso 
alla vita ecclesiastica, ma la madre 
per impedire che si dedicasse ad 
essa, lo introdusse nella corte di 
Cosimo I granduca di ‘Toscana 
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suo cugino; il quale lo vestà cava- 
liere dell'ordine di s. Stefano. Mor- 
ta la madre, bramoso di menare 
vita quieta e tranquilla e lontana 
dai tumulti e dallo strepito della 
corte, credè che fosse giunto il 
tempo di porre ad esecuzione il 
suo pio disegno. O:dinatosi sacer- 
dote ritirossi alla solitudine della 
campagna, occupandosi nella pre- 
ghiera e nella meditazione della 
divina legge. Il granduca cono- 
sciute le sue virtù lo destindò am- 
basciatore a s. Pio V, e rimase in 
Roma ad esercitare con fama di 
straordinaria probità e saviezza l’of- 
fizio per quindici anni. Gregorio 
XIII nel 1573 lo fece vescovo di 
Pistoia, nel 1574 arcivescovo di 
Firenze, e a’ 2 dicembre 1583 lo 
creò cardinale prete del titolo dei 
ss. Quirico e Giulitta, chiesa che 
ridusse nell’ interno e- nell’ esterno 
in miglior forma, ed ornò con di- 
verse pitture. Da questo titolo pas- 
sò a quello di s. Prassede, in cui 
nella navata grande fece dipingere 
alcuni de’più divoti misteri della 
passione di Cristo. Lo stesso fece 
nella chiesa di s. Pietro in Vincoli, 
altro suo titolo, e con la chiesa di 
s. Agnese fuori delle mura, che 
ornò, risarci e fece abbellire di 
pitture: il Novaes dice che fu an- 
cora titolare de’ ss. Gio. e Paolo. 
Di s. Agnese il cardinale era com- 
mendatario, per cui Marc’Antonio 
Valena nel suo Diario mss. narra 
questo aneddoto. Clemente VIII 
voleva ornare la cappella de’suoi 
antenati, nella chiesa di s. Maria 
sopra Minerva, in proporzione della 
sublime dignità in cui egli era, e 
della sua grandezza di animo. Gli 
fu perciò suggerito dagli artisti 
applicati alla ricerca delle colonne 
occorrenti, di prenderne quattro bel- 
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lissime ch'erano in detta chiesa di 
s. Agnese, cioè due di porta-sarita e 
due di paonazzetto con centoqua- 
ranta fine scanalature per ciascuna, 
come uniche fra quelle antiche con 
tale lavorazione. Venuto ciò in noti- 
zia del cardinale, senza farne doglian- 
za, acquistò le colonne necessarie 
per la cappella della Minerva e 
ne fece dono al Pontefice. Questi 
allora conobbe l’errore che si vo- 
leva fargli commettere; onde ab- 
bfacciando il cardinale, si cavò l’a- 
nello dal dito con prezioso zaffiro, 
e regalandolo al cardinale viva- 
mente lo ringraziò, non tanto per 
le colonne, quanto per aver impe- 
dito ch'egli togliesse alla chiesa di 
s. Aguese le colonne sue. 
Clemente VIII nel 1596 l’inviò 
Legato apostolico, con quel seguito 
descritto a quell’articolo, ad Enrico 
IV re di Francia, che lo ricevette con 
straordinarie onorificenze, e presso 
il quale dimorò due anni. Delle ge- 
sta gloriose operate nella sua le- 
gazione, ne trattano il Ciacconio, 
Vit. PP. t. IV, p. 71, 576, e lo 
Spondano, Ann. eccl. ad an. 1596, 
1598. Egli fu spedito in Francia 
per trattare con Enrico IV da po- 
co tempo riconosciuto dalla santa 
Sede e con essa dopo l’abiura del 
calvinismo riconciliato, i punti che 
ì procuratori di lui avevano pro- 
messo in Roma, non che per ista- 
bilire la pace tra lui e Filippo II 
re di Spagna, e tutto ottenne. En- 
rico IV con lettera degli 8 dicem- 
bre 1596 ringraziò il Papa per 
avergli mandato un soggetto di 
tanta bontà, prudenza e propensio- 
ne alla sua persona e regno. Nel 
giorno di Natale in Parigi ammi- 


mistrò al re l'Eucaristia, ed ammi- 


se nella religione cattolica la prin- 
cipessa Carlotta Caterina de la 
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Tremouille col suo figlio principe 
di Condé, che abbandonarono il 
calvinismo, ed ambedue comunicò 
ai 9 gennaio, dopo aver celebrato 
solennemente la messa nella catte- 
drale di Rouen. Reduce pieno di 
gloria dalla 
VIII lo ricevè in Ferrara in con- 
cistoro pubblico con somma onori- 
ficenza, poscia lo nominò prefetto 
della congregazione de’vescovi e re- 
golari. Indi a'30 agosto 1600 lo 
dichiarò vescovo di Albano, ed ai 
.17 giugno 1602 lo trasferì alla 
sede di Palestrina. Ammirato pel 
candore e gravità de’suoi costumi, 
per l'ardente zelo per la cattolica 
religione, e per nobiltà e grandez- 
za d'animo, intervenne ai conclavi 
per le elezioni di Sisto V, Urbano 
VII, Gregorio XIV, Innocenzo IX 
e Clemente VIII. 

Dopo la morte di Clemente 
VIII, a'14 marzo 16053 entrarono 
in conclave sessantadue cardinali, 
dirigendo i sacri comizi il cardinal 
Pietro Aldobrandini nipote del defun- 
to. Eransi presi per candidati fra gli 
altri, i cardinali Zacchia, Blandrata 
e de Medici, mentre il cardinal 
Baronio ebbe l’esclusiva dal partito 
della Spagna, perchè avea coope- 
rato all'assoluzione di Enrico IV, 
e per avere ne'suoi Annali scritto 
contro le pretensioni del tribunale 
della monarchia di 
volta egli in tutti i giorni negli 
scrutini ebbe il maggior numero 
devoti, dal partito del cardinal 
Aldobrandini, cioè da venti sino 
a lrentasette. Anche il ven. cardi- 
nal Bellarmino ebbe molti voti, e 
nel primo scrutinio dieci. Vera- 
miente il cardinal Aldobrandini 
portava più di tutti il cardinal 
Zacchia, ma-a cagione di sue in- 


. © fermità i medici dichiararono, che 


legazione, Clemente 


stinato alla tiara 


Sicilia ; tutta- 
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egli poteva ‘al più vivere altti tre 
mesi, come in fatti si verificò. 


‘Contro il cardinal Blandrata aper- 


tamente si dichiarò il cardinal 
Farnese, come pure accadde nei 
seguenti conclavi, in cui di nuovo 
si trattò di lui. Temendo quindi 
il cardinal Aldobrandini, sempre 
costante in favore del cardinale 
Baronio, non essendo riuscito il 
cardinal Zacchia, che tutti i cardi- 
nali creati dallo zio, e che ne se- 
guivano la di lui autorità, potes- 
sero essere esclusi con - pregiudizio 
ancora de’seguenti conclavi, si la- 
sciò persuadere a convenire iù un 
terzo, cioè che non fosse del suo 
partito, nè di quello del cardinal 
Montalto nipote di Sisto V. Fu 
dunque proposto il cardinal de 
Medici creatura di Gregorio XIII, 


. e il cardinal Aldobrandini non lo 


ricusò, perchè sebbene dicesi non 
lo volesse, credette che i sacri e- 
lettori non vi sarebbero concorsi 
ad eleggerlo; ma avendo Dio de- 
il cardinal de 
Medici, fu col primo scrutinio alle 
due ore di notte del primo aprile 
1605, con suffragi aperti o sia per 
adorazione, eletto Papa, e prese il 
nome di Leone XI. Questa digni- 
tà, al dire del Ciacconio, gli era 
stata predetta da s. Maria Madda- 
lena de’Pazzi, e da s. Filippo Ne- 
ri, il quale un giorno gli disse: 
voi sarete cardinale e Papa, ma 
durerete poco. Dopo l’adorazione 
fu da tutti i cardinali accompagna- 
to alla cella del cardinal Farnese, 
essendo la sua stata svaligiata. Ai 
10 aprile, giorno di Pasqua, fu co- 
rouato nella basilica vaticana, ed 
ai 17 dello stesso mese, essendo 
la domenica in Albis, si portò in 
lettiga aperta a prendere solenne 
possesso della basilica lateranense, 
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della qual funzione ne fece la re- 
lazione il cerimoniere Mucanzio, in 
bellissimo idioma latino, ed Ales- 
sandro Macchia in italiano, presso 
il Cancellieri nella Storia de’posses- 
si: quella del Mucanzio si legge 
ancora nel p. Gattico, Acta cae- 
remon. p. 402; l’altra del Macchia 
fu stampata a parte in Roma nel 
1605 de Guglielmo . Facciotto, con 
questo titolo: Relazione del viaggio 
fatto da N. S. P. Leone XI nel 
pigliare il possesso a s. Gio. in 
Laterano, con la descrizione degli 
apparati, archi, trionfi ed iscrizio- 


ni fatte, sì dal popolo romano, co-. 


me dalla nazione fiorentina, segui- 
to il dì 17 aprile 1605. Abbiamo 
inoltre, Relazione della solenne ca- 
valcata fatta in Roma il dì 17 
aprile 1605 per l'andata di N. S. 
Leone XI a pigliare il possesso in 
s. Giovanni in Laterano, con le 
iscrizioni ed epitaffi degli archi, 
apparati, livree, ed alire cose oc- 
corse in essa, con una breve ag- 
giunta delle feste fatte in Firenze, 
Roma e Firenze 1605. Z2reve re- 
lazione dell'apparato e cavalcata 
fatta il giorno che la S. di N. S. 
Papa Leone XI andò a pigliare 
il possesso a s. Gio. in Laterano 
ai 17 aprile, nella quale si de- 
scrive minutamente gli archi, iscri- 
.zioni e livree falte da diversi, rac- 
colta da Flavio Gualtieri da To- 
lentino, e pubblicata da Alessan- 
dro Zannetti all'arco di Camiglia- 
no. In Parigi nello stesso tempo si 


pubblicarono colle stampe, Zacry- 


mae in obitu Clementis VIII, et 
, gaudia in assumptione Leonis XI, 
da Giovanni Calvello ; e l’Orazio- 
ne delle allegrezze per la creazio- 
ne di Leone XI, da Matteo Baco- 
cellini. 

La prima cosa che fece Leo- 
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ne XI, si fu lo sgravio di al- 
cuni tributi, imposti dal predeces- 
sore pel mantenimento delle trup- 
pe, encomiando ‘il cardinal Galli 
che di ciò l’avea pregato. Nello 
stesso tempo avverti i cardinali 
che sì astenessero dal supplicarlo 
per tutto ciò che potesse ledere 
la giustizia, o pregiudicare alla sua 
reputazione, dovendo invece da lui 
attendersi ‘quanto ne’ limiti dell’e- 
quità potesse concedersi: lo stesso 
intimò a' suoi famigliari. Nel me- 
desimo tempo, correndo l’opinione 
che la sua esaltazione non fosse 
gradita agli spagnuoli, supponendolo 
attaccato ai francesi, Leone XI nel 
ricevere al bacio del piede il mar- 
chese di Villena ambasciatore del 


re di Spagna Filippo III, gli dis- 


se: Scrivete al vostro re, ch' egli 


non ebbe mai, nè avrà in questa 
cattedra un amico maggiore di 
noi, come si legge nell’Oldoino a 


p. 372. Dichiarò penitenzieve mag- 


giore il cardinal Cinzio Aldobran- 
dini, datario il cardinal. Arrigoni, 
e tesoriere generale l’abbate Cap- 
poni. Distribuì a’ cardinali poveri 
generose somme, ed ai conclavisti 
diecimila scudi d’oro, i consueti 


, privilegi, ed i benefizi che non sor- 


passavano la rendita di duecento 
scudi, vacati dopo la morte di 
Clemente. VIII. Aveya il buon 
Pontefice quasi cominciato a ren- 
dere sicure le belle speranze che 


in lui avevanoi romani. concepite, 


allorchè contratta per la sua com- 
plessione delicata ed avanzata età 
un’ infermità nel prender possesso, 
fu poco dopo costretto per la feb- 
bre a porsi in letto. Aggravando- 


si il male, e divenendo pericoloso, 


tutti i cortigiani l’importunarono 


.a. conferire il suò cappello cardi- 


nalizio al nipote, giovane di età, 
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ma d’illibati costumi, e da lui te- 
neramente amato. Egli però si mo- 
strò in ciò tanto alieno, che facen- 
dogli eguali premure il confessore, 
lo licenzid perchè negli estremi 
momenti gli suggeriva più l’amo- 
re de’suoi parenti, che quello del- 
le cose eterne; laonde gli sostituì 
il p. Pietro della Madonna della 
Pegna carmelitano spagnuolo, nel. 
le mani del quale, dopo avere ri- 
cevuto i sagramenti, rese il suo 
spirito al Creatore a'27 aprile 
1605, quando appena contava ven- 
tisei giorni di pontificato, e  set- 


tanta anni di età. Fu scritto da. 


alcuni, fra’ quali il cardinal Du Per- 
ron in una lettera al re di Fran- 
, cia, e il Doglioni, che una rosa 
attossicata datagli nella funzione del 
suo possesso gli avesse cagionato 
la morte; ma dal suo cadavere 
aperto si conobbe che la sua mor- 
. te era stata naturale, come alte- 
stano molti storici contemporanei 
riferiti dal Muratori, Annali d’ Ita- 
lia,ad an. 1605. Leone XI fu di 
presenza grave, ma grata; di co- 
stumi e di virtù popolari; liberale, 
magpifico, affabile, politissimo nel 
vestire e nell’ abitazione ; divoto 
senza scrupoli; di poche lettere, 
ma amatore degli uomini eruditi; 
grato a tutti pel candore del suo 
animo ingenuo, e nemico delle fin- 
zioni sì nelle parole che nelle o- 
pere. Nella sua famiglia domesti- 
ca ebbe uomini dotti e letterati, 
che facendogli onore, in certo mo- 
do e umanamente parlando, con- 
tribuirono alla sua elevazione. Ne. 
mico delle innovazioni, confermò 
le provvidenze de’suoi predecesso- 
ri, come il governatore di Roma, 
cui raccomandò amministrare la 
giustizia senza l'estremo della se- 
verità, Non avendolo l’esaltazione 
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invavito, e per le belle sue quali- 
tà, fu generalmente compianto. 
Venne sepolto nella basilica vati- 
cana, pronunziando ne’suoi fune- 
rali l'elogio Pompeo Ugonio. Il 
cardinal Roberto Ubaldini suo pro» 
nipote per sorella, nella stessa ba- 
silica presso la cappella del coro 
gli eresse un magnifico monumen- 
to di marmo, di cui si parlò nel 
vol. XII, p. 299 del Dizionario. 
Decorandolo le statue della Fortezza 
e dell'Abbondanza, colle rose e col 
motto: sic floruit, qui aggiungere- 
mo, che nel suo possesso i fioren- 
tini in principio della via de’ Ban- 
chi avendogli eretto per ordine di 
Pietro Strozzi un arco trionfale, 
nella sommità vi era l'arma del 
Pontefice adornata con molti frut- 
ti al naturale, sopra della quale 
era un mazzo di rose, come im- 
presa usata da lui, col moto sic 
floruit,in mezzo delle statue signi- 
ficanti l'abbondanza e la fama 
Oltre i biografi delle vite dei Pon- 
tefici, trovasi il suo elogio nel tom. 
III, p. 320 degli Zlogi degli uo- 
mini illustri toscani. Vacò la ro- 
mana Sede dieciotto giorni, i 

LEONE XII, Papa CCLXII, chia- 
mato prima Annibale della Genga, 
nacque nel castello della Genga, go- 
verno e diocesi di Fabriano, a'22 
agosto 1760, dal conte Ilario, e 
dalla contessa Maria Luigia Peri- 
berti di Fabriano. Della nobile ed 
antica famiglia de’ conti della Gen- 
ga, signora del castello di tal no- 
me; della famiglia Periberti, e 
delle notizie di Annibale dalla na- 
scita all’assunzione al poutificato, 
ne trattammo all’ articolo Genga 
Famiglia (Vedi). Laonde solo qui . 
diremo, che Annibale cavaliere ge- 
rosolimitano, fatto successivamente 


da Pio VI cameriere segreto par- 
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tecipante, canonico di s. Pietro, 
prelato domestico, arcivescovo di 
Tiro in partibus, vescovo assistente 
al soglio pontificio, e nunzio prima 
di Colonia al trattato del Reno, 
in progresso fu incaricato di so- 
praintendere alle missioni dell’ In- 
ghilterra ed a quelle dell'Olanda, 
a fungere le veci del nunzio di 
Baviera, oltre frequenti ed impor- 
tantissime commissioni rammentate 
al citato articolo. Il successore Pio 
VII lo trasferù alla nunziatura 
straordinaria della dieta di Ratis- 
bona, incaricandolo poscia di por- 
tarsi in diversi luoghi di Germa- 
nia, ed a Parigi per particolari com- 
missioni, avendo sempre seco il 
conte Tiberio Troni d'Imola per 
uditore zelante, istruito, pieno di 
esperienza ed affettuoso: nel conci- 
storo degli 8 marzo 1816 lo creò 
cardinale dell'ordine dei preti e ve- 
scovo di Senigallia, conferendogli 
poscia per titolo la chiesa di s. Ma- 
ria in Trastevere, dipoi lo promosse 
al vicariato di Roma, con l’arcipretu- 
ra della patriarcale basilica di s. Ma- 
ria Maggiore. La robusta sua sa- 
lute aveva sofferto delle alterazioni, 
onde il nobile ed avvenente suo 
volto divenne scolorito ed emaciato; 
tuttavolta la sua bella e dignitosa 
presenza, l’alta sua statura, le soa- 
vi sue maniere, il tratto disinvolto 
ed insieme dignitoso, lo rendevano 
grave e venerabile nell’ aspetto. Il 
suo temperamento vigoroso, man- 
tenuto dall’ esercizio della caccia, 
in cui fu abile, divenne nel cardi- 
nalato cagionevole e debole, per 
cui alcun tempo dimorò in vari 
luoghi di Spoleto e di Fabriano, 
e risiedendo in Roma fece fi'equen- 
te uso dei bagni di Acquasanta 
nel locale di tal nome, e di rado 
intervenne alla pontificie cappelle. 
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Ciò non gli impediva di applicare 
con indefesso zelo all’ esercizio dei 
suoì doveri, massime nella delicata 
ed importante carica di vicario di 
Roma. Intanto morì il magnanimo 
ed immortale Pio VII a’20 agosto 
1823, e dopo celebrati î funerali 
novendiali alla di lui grand’anima, 
i cardinali entrarono nel conclave 
ai 2 di settembre, il quale non al 
Vaticano, ma nel palazzo apostoli- 
co dei Quirinale per la prima 
volta ebbe luogo, ed al mo- 
do che ampiamente dicemmo al- 
l'articolo Conclave (Vedi). È da 
avvertirsi che alla morte di Pio 
VII il sagro collegio era composto 
di cinquantatre cardinali, quaran- 
tanove de’ quali si portarono al 
conclave; non v'intervennero i car- 
dinali Spinucci arcivescovo di Be- 
nevento, de Beausset arcivescovo 
di Parigi, Ridolfo Ranieri arcive- 
scovo d'Olmiitz, e de Cunha pa- 
triarca di Lisbona. 

Gli animi dei cardinali rivolti 
a dare un degno successore a Pio 
VII, erano divisi nelle opinioni sulla 
persona da scegliersi a tanta su- 
blime dignità, ed in tempi cala- 
mitosi, dappoichè l'Europa non era 
interamente tranquilla, ed in molti 
luoghi i nemici dell’ordine conti. 
nuavano le loro prave macchina- 
zioni contro la religione ed i troni. 
Gli uni desideravano veder spenta 
la somma autorità esercitata nel 
pontificato del defunto dal celebre 
e benemerito. cardinal Ercole Con- 
salvi segretario di stato, al quale 
alcuni rimproveravano di aver te- 
nuti lontani dal potere molti car- 
dinali di merito, non che altri, e 
non pochi uomini capaci di gover- 
mare, e dotti nelle scienze ecclesia» 
stiche; quelli che lo difendono di- 
cono che il cardinal Consalvi ebbe 
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buone ragioni a tenere tale conte- 
gno, per riflesso di varie circostan- 
ze che a ciò lo costrinsero, e per 
la massima che dalla più ristretta 
circoscrizione del potere, ne deri- 
vasse ordine e vantaggio, princi- 
palmente in un’ epoca che per le 
note vicende tutto il governamento 
civile ricevette un muovo impasto, 
e per l’ecclesiastico bisognò essere 
indulgenti, e convenire in più con- 
cordati con diversi sovrani. Non 
pochi cardinali favorivano l’idea di 
eleggere un Papa prudente e mo- 
derato, che continuasse collo stesso 
mezzo del cardinal Consalvi il me- 
desimo sistema di governo e di 
politica ecclesiastica : tutti i cardi- 
nali erano animati da mire saggie, 
religiose, zelanti ed onorevoli, quan- 
tunque diverse. Il  sagro collegio 
diviso principalmente in due par- 


titi, il primo composto d’ italiani. 


pose gli occhi sul cardinal Antonio 
Gabriele Severoli di Faenza, arcive- 
scovo, vescovo di Viterbo e Tosca- 
nella, già nunzio di Vienna, uomo pa- 
cifico, cui qualcuno attribuiva nella 
sua profonda religione e zelo eccle- 
siastico, un carattere severo : a que- 
sto partito apparteneva il cardinale 
della Genga, che lo spirito de’ro- 


mani designava per Pontefice nel- 


la strofetta: Chi vuol che l'ordine 
in tutto venga, preghi che scelgusi 
il della Genga. Il secondo compo- 
sto d’italiani e stranieri era tutto 
propenso pel «cardinal Francesco 
Saverio Castiglioni di Cingoli, pe- 
nitenziere maggiore, che con petto 
sacerdotale erasi opposto al gover- 
no straniero, e distinguevasi per 
acume di mente, dottrina ed al- 
tre doti. A'21 settembre’ il cardi- 
nal Albani in nome dell’ Austria 
diè la formale esclusione pel pon- 
tificato al cardinal Sevevoli, per- 
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chè avendo avuto ventisei voti negli 
scrutinii della mattina, temeva che 
nella sera otterrebbe il numero 
de’voti sufficiente per l’elezione, che 
allora dovevano essere trentatre, 
corrispondente al numero di due 
terzi del sagro collegio non com- 
preso il candidato. Il sagro collegio 
nella maggior parte restò malcon- 
tento per tale colpo, ed il cardi- 
nale Castiglioni che i cardinali 
stranieri erano impegnati di esal- 
tare, in vece dei dieciotto voti 
raccolti al mattiuo, n’ebbe solo 
otto allo scrutinio e due all'accesso 
della sera. Si narra che il cardi- 
nal Castiglioni per l’eminenti sue 
qualità avrebbe goduto il favore 
anco del primo partito, se non st 
fosse dichiarato ammiratore ed a- 
mico riconoscente del cardinale 
Consalvi. 

I cardinali della parte inclusiva 
italiana, ossia del primo partito; a- 
vendo consultato il cardinal Seve- 
roli escluso, su chi poteva proceder- 
si all'elezione, e venendo da es- 
so indicato il cardinal della Genga, 


fu accettato d’unanime consenso, e 


nella mattina de’27 settembre eb- 
be soli dodici voti, e tredici la 
sera; quindi avendone raccolti tven- 
taquattro con quello del fi'ancese 
cardinal Clermont, che apparteneva 
all’altro partito, nella seguente mat- 
tina fu eletto Papa nello scrutinio, 
nella cappella Paolina del Quirina- 
le, Inoltre in questo n’ebbero uno 
i cardinali Somaglia decano, Pacca 
sotto decano, e Bertazzoli; due n’eb- 
bero i cardinali Arezzo e Rustoni, 
ed otto il cardinal Castiglioni che 
nel seguente conclave fu Papa col 
nome di Pio VIII (Vedi) Qui 
noteremo che i cardinali che in 
questo conclave ebbero in ogni 
scrutinio i voti, furono Somaglia, 
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che giunse ad averne dodici, Pacca 
che n’ebbe sino a cinque, Arezzo 
che fu onorato sino a sette suffra- 
gi, così de Gregorio; mentre Ca- 
valchini ne ricevette sino a nove, 
oltre i cardinali della Genga, Se- 
veroli e Castiglioni. Tra i cardi- 
nali che furono talvolta nominati 
con voti, sono a rammentarsi Ca- 
selli che n’ebbe sino a cinque, e 
Rusconi che ne ricevette anche 
olto: meno il primo giorno il car- 
dinal Bertazzoli fu distinto sempre 
con voti, i quali però non supera- 
rono tre. Da questa indicazione si 
può prendere un’ idea, su chi 
principalmente il sacro collegio ten- 
ne di mira per la grande opera 
dell'elezione. Seguita questa cano- 
nicamente nella rispettabile persona 
del cardinale Annibale della Gen- 
ga, con quelle formalità che de- 
scrivemmo all’articolo Elezione dei 
sommi Pontefici (Vedi), fu inter- 
rogato se accettava: commosso il 
cardinale eletto, non senza lagrime 
rammentò ai cardinali la mal fer- 
ma sua salute, e che eleggevano 
un cadavere. Interrotto da mol- 
ti cardinali con incoraggimenti e 
persuasioni, accettò il pontificato, 
prendendo il nome di Leone XII, 
per la. divozione che nutriva per 
san Leone I il Magno. Rivolse 
quindi cortesi parole al cardinal 
Castiglioni , dichiarandogli essere 
malcontento, che non si fosse ef- 
fettuato il desiderio di Pio VII 
che designava il Castiglioni per 
successore col nome di Pio VIII, 
e soggiunse, ch’essendo egli pie- 
no d’infermità presto avrebbe a 
Jui lasciato il luogo, siccome veri- 
ficossi dopo Ja sua morte. Per ta- 
li riflessi vwuolsi che Leone XII 
preferisse il nome che assunse a 
quello del predecessore, il quale 
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più comunemente suole prendersi 
dall’eletto, massime se dal defunto 
ha ricevuto la dignità cardinali- 
zia. Portatosi Leone XII nella 
contigua sagrestia per deporre la. 
croccia e gli abiti cardinalizi, e 
prendere coll’assistenza dei maestri 
delle cerimonie i pontificii usuali, 
fu di questi rivestito dai suoi fa- 
migliari, cioè dai suoi conclavisti 
Vincenzo Martani nobile di Spo- 
leto maestro di camera, e Nicola 
Mocavini di Ronciglione cameriere, 
nonchè da Vincenzo Petrilli di 
Rieti servo o baiulo: diede ad es- 
si aiuto anche il sacerdote d. 
Paolo Pericoli conclavista del car- 
dinal Guerrieri amico dell’ eletto, 
cui serviva la messa, ed al presen- 
te cameriere segrelo soprannumera- 
rio, e canonico Liberiano, per be- 
neficenza del Papa che regna. Ve- 
stito coi detti abiti, Leone XII 
ritornò nella cappella Paolina, ove 
assiso nella sedia papale ricevette 
dai quarantotto cardinali riuniti 
in conclave la prima adorazione 
di obbedienza. 

Appena il cardinal Somaglia pel 
primo, come decano, baciò il pie- 
de, la mano, e ricevette l’amples- . 
so, fu da Leone XII dichiarato se- 
gretario di stato; pel secondo fece 
l'adorazione il cardinal Pacca,che 
qual camerlengo di santa Chiesa mi- 
se l'anello piscatorio al dito del Pa- 
pa, il quale perchè vi fosse inciso. 
il proprio nome, lo consegnò a 
monsignor Giuseppe Zucchè prefet- 
to dei cerimonieri pontificii; quin- 
di gli prestarono l’adorazione tut- 
ti gli altri cardinali. Dopo di aver- 
la allo stesso Pontefice resa il car- 
dinal Fabrizio Ruffo primo dell’or- 
dine dei diaconi, questi col di lui 
permesso dalla loggia del palazzo 
Quirinale annunziò al popolo la se- 
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guita elezione nella persona del car- 
dinal Annibale della Genga ch’erasi 
imposto il nome di Leone XII: alle 
‘acclamazioni del popolo fecero eco 
le artiglierie di Castel s. Angelo, 
e tutte le campane di Roma. Nelle 
ore pomeridiane il Papa col tre- 
no nobile, avendo seco in carrozza 
a cardinali Somaglia e Pacca, si 
portò nella sagrestia della cappella 
Sistina del Vaticano, passò ad essa 
vestito degli abiti sagri pontificali, 
e dai cardinali ricevette la secon- 
da adorazione; quindi in sedia ge- 
statoria fu trasportato nella basi- 
Jica vaticana, dove dal sagro colle- 
gio gli fu resa la terza, dopo la 
quale per la prima volta dall’ al- 
tare papale Leone XII comparti 
‘all’ immenso popolo l’apostolica be- 
° medizione. Il Papa avea allora ses- 
‘santatre anni, e dichiarò di essere 
nato alla Genga feudo di sua casa, 
‘ma si chiamò spoletino; e ritenne le 
‘prefetture delle congregazioni della 
sacra inquisizione, della visita apo- 
stolica, e della concistoriale, secon- 
do il costume de’ suoi predecesso- 
ri. A’ 5 ottobre ebbe luogo ‘nella 
“basilica medesima la solenne sua 
‘coronazione, preceduta dalla ceri- 
monia del bruciamento della stop- 
pa, e della celebrazione della mes- 
‘sa pontificale ; il cardinal Ruffo pri- 
mo diacono impose sul capo di 
Leone XII il triregno nella gran 
loggia di quel sontuoso tempio, 
dalla quale il Pontefice diede la 
papale benedizione con indulgenza 
‘plenaria. Questo giorno Leone XII 
o segnalò col rinnovare il pio co- 
‘stume introdotto da s. Gregorio I 
il Magno, e seguito da altri Pon- 
‘tefici, di alimentare dodici poveri 
nel palazzo apostolico ogni giorno, 
che di frequente egli serviva a men- 
sa colle proprie sue mani. Questo 
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costume Leone XII osservò in tutto 
il suo pontificato con altrettanti 
convalescenti degli ospedali, e nel- 
l’anuo santo con dodici pellegrini, 
presi, comei precedenti, dall’arci- 
confraternita della ss. Trinità dei 
pellegrini. Più tardi l’arciconfra- 
ternita ne mandò sei soltanto, e gli 
altri sei li mandarono i parrochi 
di Roma alternativamente ; in man- 
canza degli uni o degli altri si pren- 
devano i poveri delle pubbliche 
strade. Oltre i dodici individui era 
commensale un sacerdote stabile, 
mentre altro leggeva. Dopo il pran- 
zo ricevevano una medaglia di ot- 
tone benedetta, e di argento quan- 
do li assisteva il Papa, giacché le 
altre volte prestava assistenza alla 
mensa il prelato elemosiniere, ch'è 
sempre arcivescovo in partibus. Nel 
giorno precedente, nel cortile di 
Belvedere, Leone XII fece distri- 
buire un paolo ad ogni povero 
che vi accorse; fece rilasciare tutti 
i pegni ch’erano al monte di pie- 
tà dal primo gennaio sino ai sette 
paoli; distribuì cento doti di scudi 
trenta l’una ad altrettante zitelle, 
ed alle concorrenti che non erano 
uscite al bussolo fece somministra- 
re cinque scudi per cadauna; inol- 
tre volle che si dispensassero co- 
piosi biglietti per pane e carne alla 
classe indigente, e diminuì alcuni 
dazi. Emanò poscia diverse prov- 
videnze, che dimostrando la sua 
giustizia, fermezza e sollecitudine 
paterna, riempirono i popoli delle 
più liete speranze. 

Leone XII conferì al cardinal 
Severoli la carica di pro-datario, e 
confermò in quella di pro-segre- 
tario de’ memoriali il cardinal Gal- 
leffi: per camerieri segreti parteci- 
panti dichiarò i monsignori Gio- 
vanni Soglia ora cardinale, Carlo 
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lo rifabbricò dalle fondamenta. Mor- 
to quel Pontefice, Clemente VI, che 
subentrò sul soglio Pontificio, trasferì 
Giovanni III dalla sede d'Avignone 
a quella di Mirepoix, riservandosi 
di provvedere alla sede vacante, il 
che accadde, nel 1348. In quell’an- 
no Clemente VI acquistò da Gio- 
vanna regina di Napoli la città di 
Avignone. I vicarii di Clemente VI 
sedettero sulla cattedra vescovile di 
Avignone fino alla sua morte avve- 
nuta nel 1352. 

‘ 76. Succeduto a Clemente VI In- 
nocenzo VI ritenne, al paro de’ suoi 
predecessori, il vescovato d’Avigno- 
ne, dal 1357 sino al 1362 epoca 
della sua morte. Egli ebbe per vi- 
carii generali Stefano di Tolosa e 
Rinaldi di Palety arcivescovo di 
Lisbona. Fondò una Certosa a Vil. 
lanova ed un mopnistero di religio- 
se benedettine a Tarascona, nel 135 1. 

77. Angelico Grimoardi, di Men- 
de, francese, era fratello di Papa 
Urbano: V. Fu dapprima canonico 
regolare di s. Rufo, poscia’ priore 
di s. Pietro di Die del medesimo 
Ordine, e da suo fratello fu nomi- 
mato in seguito, nel 1362, al ve- 
scovato di Avignone, indi fu fatto 
Cardinale nel 1366. Lodato è mol. 
to per la sua equità e per la san- 
tità de’ suoi costumi. Il Papa lo fe- 
e vicario di tutta l’Italia, princi- 
palmente di Bologna. Nello scisma, 
che divise la chiesa, dopo la morte di 
Gregorio XI, ei tenne fino alla morte 
il partito di Clemente VII antipapa. 


Morì ad Avignone nel 1388. L’im- 


peratore Carlo IV, essendosi trasfe- 
rito ad Avignone a visitare il Som- 
mo Pontefice Urbano V, onorò il 
vescovo Angelico di una nobilissima 
bolla, con la quale conferma tutti 1 
privilegi nella chiesa di Avignone 
conceduti da altri imperatori, 
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78. Papa Urbano V, al modo 


de’ suoi antecessori, tenne la sede 
di Avignone, ed ebbe per vicarii Ar- 
naldo d’Alberto arcivescovo di Auch, 
e Filippo di Cabassole vescovo di, 
Cavaglione indi promosso al patriar- 
cato di Gerusalemme, nel 1367. 

»g. Faidito d’Agrifoglio, limosino,. 
passò dal vescovato di Rodez a quel-. 
lo di Avignone nel 1375, e fu fat- 
to Cardinale nel 1383, senza rinun- 
ciare però alla sua dignità. Morì 
nel 1391; tuttavolta sembra che ri- 
nunziasse al vescovato nel 1386, in 
cui il seguente prese il suo posto. . 

80. Pietro IV, detto Girardi, era 
della diocesi di Lione e fu fatto 
vescovo di Avignone nel 1386. E- 
gli fece testamento, nel 1410, e 
dispose i suoi beni in favore del- 
le chiese di Avignone e di Annecy 
e di parecchi altri priorati, dei qua- 
li aveva goduto. Stabilì ancora ad: 
Avignone delle preghiere quotidiane, 
per le quali assegnò al capitolo due- 
cento fiorini d’oro. Abdicò nel 1390. 

81. Clemente VII antipapa, già 
chiamato Roberto di Ginevra era 
in: possesso del vescovato d’ Avigno-. 
ne nel 1390, allorchè se ne spogliò. 
per cederlo con una bolla a 

82. Egidio Bellamera nel 1398. Co- 
mechè nel suo epitafio si dica, ch'ei: 
rifiutasse la porpora ben meritata, 
altri asseriscono ch'ei fosse Cardinale. 
Certo è che celebre è il suo nome 
fra i giureconsulti. Morì nel 14009, 
venendo sepolto presso l’altare mag: 
giore della cattedrale. 

83. Gli successe, nel 1409,.il Car- 
dinale Tureyo, il quale cessando di 
vivere l’anno seguente, vacò questa 
sede per alcun tempo, ammivistran-. 
dola frattanto Gio. di Poitiers, il 
quale riconciliò la chiesa cattedrale 
stata profanata da Rodrigo di Lu- 
na e da'suoi soldati. 
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Gazzoli, Vincenzo Martani già suo 
conclavista, e Luigi Frezza poi car- 
dinale: il primo colla qualifica di 
coppiere, il secondo di segretario 
d’ambasciata, il terzo con quella di 
guardaroba. Nominò primo aiu- 
tante di camera, Nicola Mocavini 
già suo cameriere conclavista, con- 
fermando per secondo, giusta il co- 
stume, Giuseppe Moiraghi, già pri- 
mo di Pio VII. Il suo caudatario 
d. Luigi Fausti lo confermò nel- 
l’uffizio, facendolo cappellano segre- 
to, e tale dichiarò pure d. Vin- 
cenzo Conti già suo segretario: il 
novero degli altri famigliari di Leo- 
me XII si legge nelle annuali 
Notizie di Roma del’ 1824. Con- 
cesse i soliti diecimila scudi d’ oro 
ai conclavisti, coi consueti privile- 
gi, ed ai conclavisti ecclesiastici 
l’annua pensione di scudi quaran- 
ta. A” 28 ottobre si recò d’improv- 
viso all'ospizio apostolico di s. Mi- 
chele a Ripa, come poi fece in molti 
pubblici stabilimenti, per renderne 
il servigio più attivo e vigilaute: 
volle vedere ogni parte di quel 
grandioso ospizio, non eccettuate le 
cucine e le dispense, e prese i più 
minuti ragguagli sull'andamento di 
esso ospizio. Nel primo concistoro 
de’ 27 novembre ringraziò il sagro 
collegio di sua esaltazione. Pochi 
giorni dopo la coronazione di Leo- 
me XII, giunse in Roma la notizia 
che le armi francesi comandate dal 

delfino Luigi duca d’ Angouleme 
| avevano represso i ribelli spagnuo- 
li, riportate diverse vittorie, e li- 
berato Ferdinando VII re di Spa- 
gna: il Papa sebbene non avesse 
preso ancora possesso della basilica 
lateranense, si recò in quel tempio 
a rendere grazie a Dio, insieme al 
sagro collegio, essendo tali trionfi 
utili alla religione, accompagnato in 
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carrozza dai cardinali Bardaxy spa- 
gnuolo, e Clermont-Tonnerre £ran- 
cese; intuonò il Ze Deum, e col 
ss. Sagramento diè la benedizione. 
Nelle chiese di s. Luigi de’ fiance- 
si, ed in quelle di s. Giacomo e di 
s. Maria di Monserrato si fecero 
altri rendimenti di grazie a Dio, 
ed alla prima v'intervenne il Pa- 
pa, mentre il ministro di Spagna 
in Roma cav. Vargas celebrò il 
lieto avvenimento con splendide fe- 
ste, e dispensa di generose limo- 
sine. 

Le prime cure di Leone XII 
furono dirette all’ estirpazione dei 
malviventi nelle provincie di Ma- 
rittima e Campagna, che descrivem- 
mo all’articolo Frosinone ( Vedi); 
e per le disposizioni prese sugli 
israeliti, massime di Roma, ne trat- 
tammo all'articolo Ebrei (Vedi). Il 
cardinal Antonio Pallotta favorito 
dal cardinal Severoli, fu nominato 
per la sua energia e zelo, legato 4 
latere contro la malvivenza, come 
governatore delle provincie di Ma- 
rittima e Campagna; disgraziata- 
mente le misure prese furono disa p- 
provate, ed i cardinali Pacca e de 
Gregorio s'interposero per la sua 
rinunzia. Nei primordi del pontifi- 
cato istituì la congregazione di sta- 
to composta di cardinali dei loro 
tre ordini, ma non ebbe lunga du- 
rata; dappoi fece vicario di Roma 
il cardinal d. Placido Zurla. In- 
tanto il Papa cadde gravemente 
infermo, si tenne per certa la sua 
morte, e nella vigilia di Natale 
prese dalle mani del cardinal Gal- 
leffi il ss. Viatico; la sua guari- 
gione prodigiosa si attribuisce in- 
teramente alle. orazioni del ven. 
Vincenzo Maria Strambi, già ve- 
scovo di Macerata e Tolentino, 
della congregazione de’ passionisti, 
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che siccome antico e tenero amico 
del Pontefice, questi avea chiama- 
to in Roma, e data abitazione 
presso di lui nello stesso palazzo 
Quirinale, ot’era restato dopo la 
sua elezione. Il servo di Dio offrì 
. la sua persona e vita al Signore, 
invece di quella del capo della 
Chiesa, fu esaudito prontamente, e 
dopo otto giorni morì, come am- 
piamente è dimostrato nel cap. XII 
della Zita del ven. servo di Dio 
monsignor Vincenzo Maria Stram- 
bi, del p. Ignazio del Costato di 
Gesù, Roma 1844. Il Papa gli die- 
de in successore al vescovato il 
conte Francesco Teloni di Treia, 
| già suo vicario generale in quello 
di Senigallia. 
Appena Leone XII migliorò, si 
accinse con tutto l'impegno e mi- 
rabile attività alle cure del mondo 
cattolico; ed a chi talvolta il con- 
sigliava di prendere qualche sollie» 
vo e riposo, soleva rispondere, che 
la vita è breve, e che conviene 
usar bene il tempo e profittarne, 
In seguito per le istanze del re di 
Francia nominò amministratore del- 
la diocesi di Lione, che il cardi» 
nal Fesch non volle rinunziare, 
monsignor Giovanni de Pins ve» 
 scovo di Limoges, Quindi volle ve» 
dere il cardinal Consalvi che al- 
lontanato dagli affari, con la cari- 
ca di segretario de’ brevi, stava in 
Porto d’Anzo per curare la loga- 
rata sua salute: egli prontamente 


sì portò dal Pontefice che tratte- 


nendolo un'ora, Jo consultò su molti 
e gravi affari, sì politici che - reli- 
giosi. Leone XII si trovò soddisfat- 
tissimo delle risposte di quel gran- 
d'uomo, gli offrì la carica di pre- 
fetto della congregazione di propa- 

anda fide, dichiarandosi lieto per 
‘l'accettazione; giunse pure a dirgli 
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che Pio VII era stato mille volte feli- 
ce di possedere un sì grande mi- 
nistro, ma che la medesima buona 
sorte non poteva essere a lui co- 
mune, e che avrebbero in seguito: 
lavorato spesso insieme. Dal canto 
suo il cardinal Consalvi fu conten- 
tissimo dell’accoglienza e delle con- . 
fidenze del Pontefice, il quale nulla 
disse sulle mortificazioni da lui ri- 
cevute allorchè il predecessore l’in- - 
viò a Parigi, mentre il cardinale 
già vi si trovava accreditato pres- 
so tutti i sovrani ivi allora riuni- 
ti. Il colloquio fu della più alta 
importanza, per le interrogazioni che 
Leone XII fece al cardinale, su 
molti rilevanti argomenti, e per le 
franche e sapienti risposte del car- 
dinale. Si narra che il cardinale 
avvertisse dover la segreteria di sta- 
to scrivere poco e bene; procurare 
l'aumento dell’ intima amicizia del 
re di Francia, che tante prove avea 
già date al Papa di affezione, par- 
ticolarmente a vantaggio de’ catto- 
lici d'oriente; parlò sull’ ospitalità 
da darsi alla famiglia Bonaparte, 
per la quale le corti Borboniche 
erano contrarie, altre favorevoli per 
le parentele; della celebrazione del 
giubileo universale; sui vescovati 
dell'America meridionale, concilian- 
do i doveri del pontificato con l’a- 
micizia personale che il re di Spa- 
gna aveva per lui; usare sulla Rus- 
sia una perenne vigilanza per le 
idee di riunione de’ greci e de’ la- 
tini, mentre il ravvicinamento della 
Chiesa greca alla latina tornerebbe 
utilissimo alla Russia, e compireb- 
be l’incivilimento di quel vasto 
impero; sperare che l’ emancipa- 
zione de’ cattolici nell’ Inghilterra, 
per la quale tanto avea faticato in 
Londra, si effettuerebbe nel di lui 
pontificato; fece elogio degl’ impie- 
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gati delle materie ecclesiastiche di 
Roma, ed invocò la di luì genero- 
| sità a pro loro. Ma la gioia pro- 
vata dal cardinal Consalvi per. sì 
solenne benevola dimostrazione di 
un Papa che doveva riguardare 
alieno da lui, gli cagionò un rad- 
doppiamento di febbre, e portò agli 
estremi la preziosa di lui vita: in 
questo penoso stato avvisato dal 
cav. Italinski ministro di Russia 
presso la santa Sede, che l’impe- 
ratore Alessandro I avea l' inten- 
zione di visitare Roma, il cardinal 
pregò il ministro ad annunziar su- 
bito la notizia al Papa. Questi pe- 
rò mentr’era convalescente e de- 
bole, fu estremamente addolorato 
dal sapere in pari tempo essere il 
cardinale agli estremi della vita, 
come ancora la propria sorella Cate- 
rina Mongalli da lui dichiarata prin- 
cipessa e teneramente amata, Il car- 
dinal Consalvi morì a’ 24 gennaio 
1824, e fu onorato dalle lagrime 
di Leone XII, da quelle dell’im- 
menso numero de’ suoi ammirato- 
ri, dal silenzio de’ suoi nemici, e 
dal dispiacere dell'intera Roma. 7. 
Consarvi Ercore, Cardinale. Il car- 
dinal Albani fu nominato alla sua 
carica di segretario de’ brevi pon- 
tifici. Le guardie nobili (Vedi), 
ebbero nuova organizzazione bene- 
fica e regolare. i 

Il Concordato tra Pio VII e 
Giorgio re d’Annover (Vedi), ven- 
ne stipulato a' 6 marzo 1824 da 
Leone XII col barone di Reden, 
per l'ordinamento cattolico del re- 
gno d'Annover. A’ 13 di detto 
mese morì in Roma Maria Luigia 
già regina d’Etvuria, infanta di Spa- 
gna, duchessa di Lucca, compianta 
per le sue virtù a tutti note in 
Roma per la lunga residenza fat- 
tavi, ed il Papa pose a disposizio- 
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ne la chiesa de’ss. Apostoli pei so- 
lenni funerali. In questo tempo vi- 
sitarono la capitale del cristianesi- 
mo quattro principi reali, cioè i 
figli dei re di Svezia, di Prussia, 
di Baviera e de’ Paesi-Bassi, tre dei 
quali oggi sono altrettanti re. A'3 
maggio 1824 Leone XII pubblicò 
la consueta enciclica, che sogliono 
mandare a tutto il corpo episco- 
pale i romani Pontefici dopo la 
loro assunzione al pontificato. Nel 
medesimo giorno tenne il Papa con- 
cistoro de’ vescovi, e fece in esso 
la sua prima promozione di car- 
dinali, cioè Gio, Battista Bussi ro- 
mano uditore della camera, e Bo- 
naventura Gazola di Piacenza, mì- 
nor riformato, vescovo di Monte- 
fiascone e Corneto; indi a’ 17 del- 
lo stesso mese restituì all’ inclita 
compagnia di Gesù il Collegio ro- 
mano (Vedi), ed istituendo il Col 
legio de’ Nobili (Vedi), ne affidò 
la cura ai medesimi gesuiti. Già 
Leone XII avendo ripreso le sue 
forze fisiche, il suo zelo instancabile 
non conosceva più nè limiti, né 
requie ad utilità della Chiesa uni- 
versale e dello stato pontificio, mi- 
gliorandone l’amministrazione con 
riforme concepite con rettissime in- 
tenzioni. Riformò le spese del pa- 
lazzo apostolico, ed aumentò gli o- 
novari di alcuni della Famiglia 
pontificia, al modo che dicemmo 
in quell'articolo; e con eroica ge- 
nerosità limitò i proventi devoluti 
al mantenimento di sua sacra per- 
sona. A’ 27 maggio pubblicò la 
bolla per celebrare l’ Anno santo 
XX (Vedi), dopo aver superato glì. 
ostacoli, e provveduto alle cose, se- 
condo i tempi; questa pubblicazio- 
ne riempì il cristianesimo di reli- 
giosa consolazione, ed i romani di 
divoto entusiasmo. Ai 31 poi dello 
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stesso mese Leone XII emanò una 
bolla, diretta al clero e popolo ro- 
mano, con la quale pubblicò la vi- 
sita apostolica di tutte le chiese e 
luoghi pii di Roma, e ch’ egli stes- 
so avrebbe aperto nella basilica la- 
teranense il giorno del suo posses- 
so, dichiarandosene prefetto, e no- 
minandone presidente il cardinal 
Zurla vicario di Roma. Inoltre il 
Papa invitò i patroni delle chiese 
e luoghi pii a restaurarli ed ab- 
bellirli, e con diverse chiese e luo- 
ghi pii fu egli che concorse alle 
spese, massime con l’antica sua chie- 
sa arcipretale della basilica Libe- 
riana, per gl’importanti restauri 


che vi eseguì, e pel magnifico fon-0 


te battesimale che vi eresse, e poi 
benedì, come abbiamo detto nel 
vol. XII, p. 126 del Dizionario. 
In quanto alle beneficenze pratica- 
te da Leone XII con altre chiese, 
solo ci limiteremo dire quanto fece 
alla patriarcale basilica lateranen- 
se. Fece restaurare tutti i mosaici, 
tanto del battisterio di s. Giovan- 
ni in Fonte, quanto quelli della 
basilica. Fece un parato sacro in 
quarto, paonazzo, di lama d’oro, 
Diede i cristalli per le finestre, e 
scudi seimila pei restauri del tem- 
pio, per cui in tutto spese circa 
ventiquattromila scudi. Dipoi Leone 
XII ottenne da Carlo X re di Fran- 
cia a favore del capitolo lateranen- 
se l’annua pensione di ventiquattro 
mila franchi, in compenso della 
perduta abbazia di Clairac; però 
dopo la rivoluzione di Francia del 
1830 il capitolo non ne ha più 
fruito. Per la quiete di Romagna, 
il Pontefice nominò legato di Ra- 
venna il cardinal Agostino Riva- 
rola, personaggio foruito di emi- 
Menti qualità. Finalmente a' 13 giu- 
gno prese il solenne possesso della 
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basilica lateranense: di questa fun- 
zione ne trattai al vol. VIII, p.171 
e seg. del Mizionario. Qui dirò 
delle cose principali di quella di 
Leone XII, che desumerò da una 
dettagliata descrizione che a quel- , 
l'epoca feci, avendo onorata la fun-. 
zione di sua presenza il corpo di- 
plomatico, il duca Carlo Augusto 
di Brunswick, oltre molti ragguar- 
devoli personaggi. 

Avendo Leone XII stabilito re- 
carsi a prendere possesso della pa- 
triarcale basilica lateranense nelle 
ore pomeridiane del giorno in cui 
correva la festa della ss. Trinità, 
ad esempio dei suoi predecessori 
emanò diverse beneficenze in pre- 
cedenza. Fece pertanto distribuire 
dall’ elemosineria apostolica copio- 
sissima quantità di pane ai pove- 
ri; dalla tesoreria cento doti di 
scudi trenta l’ una a zitelle, che 
avessero il partito pronto per ma- 
ritarsi, e fossero prive di altre do- 
ti; dal vicariato cento sussidii o- 
gnuno di scudi dieci per ecclesia- 
stici poveri, per l'acquisto di libri 
sacri; dal monte di pietà la resti. 
tuzione degli oggetti impegnati non 
eccedenti i paoli cinque; condonò 
tutte le multe di bollo e registro, 
e le incorse per successioni, ben- 
chè eccedenti in complesso scudi 
centomila; altrettanto ordinò per 
altre multe di qualunque ramo e 
valore, riguardanti il pontificio era- 
rio, tranne le tasse dovutegli ec.; 
finalmente condonò l’ intero debito 
che avevano col medesimo erario 
le comunità delle delegazioni apo- 
stoliche di Ancona, Macerata, Fer- 
mo, Ascoli, Camerino, Pesaro e Ur- 
bino, per la non completa leva dei 
sali dal gennaio 1821 a tutto di- 
cembre 1823 in cui fu tolta, ec, 
Il Papa amando la residenza. del 
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Vaticano, vi si portò ad abitarlo 


a' 7 maggio; ciò ebbe per quell’im- 
menso palazzo ed annessi magnifici 
stabilimenti felici conseguenze, per- 
chè vi si ristabili la residenza pon- 
tificia, vi restò Leone XII finchè 
visse, e poscia ne imitò l’ esempio 
il regnante Gregorio XVI, somma- 
mente benemerito del palazzo, degli 
stabilimenti e di quelli accresciuti 
e per fama notissimi. In quanto ai 
grandi vantaggi che ne derivarono 
da questa ripristinata residenza nel 
Vaticano, ed ai suoi sontuosi con- 
tigui stabilimenti per grandiosi ri- 
stauri ed abbellimenti, ne parlere- 
mo all’articolo PaLazzo aPostoLico 
vaticano; mentre di quelli che ne 
provennero al Borgo e Città Leo- 
rina, lo dicemmo a quegli articoli. 
Il possesso dunque di Leone XII 
fu preso da lui in questo modo. 


Allo sparo del cannone, e-ad ore, 


vent'una di detto giorno, uscì dal 
palazzo Quirinale il treno, giacchè 
ivi dopo la cappella erasi portato 
il Papa dal Vaticano. Precedevano 
i poutificii dragoni ed i carabinie- 
ri pontificii, e seguivano pure a ca- 
vallo , il battistrada, il soprainten- 
dente delle scuderie papali col mae- 
stro delle medesime, le guardie no- 
bili, i camerieri di onore del Pa- 
pa, sì di spada e cappa che in 
abito paonazzo, il capitano della 
guardia svizzera, monsignor Ber- 
netti governatore di Roma avanti 
la croce pontificia sostenuta da mon- 
signor crocifero pure a cavallo. In- 
di procedeva la carrozza nobile col 
Pontefice, e i cardinali Somaglia 
e Pacca, col seguito delle guardie 
nobili, carabinieri, dragoni, carroz- 
ze palatine e cardinalizie. Il tre- 
no in mezzo a folto ed acclaman- 
te popolo percorse le vie che 
dal palazzo conduce a santa Ma- 
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ria Maggiore, ed alla piazza Late- 


ranense. 
In questa Leone XII ricevette 


. dal principe d. Paluzzo Altieri se- 


natore di Roma formalmente l’ o- 
maggio delle proteste di fedeltà ed 
obbedienza del senato e popolo 
romano. Alla porta principale della 
basilica smontò il Papa dalla car- 
rozza, e fu ricevuto da quel clero, 
alla testa del quale si pose il car- 
dinal della Somaglia suo arciprete, 
quindi ebbero luogo tutte le con- 
suete cerimonie sagre. Le parole 
del senatore, la risposta del Pon- 
tefice, l’orazione del cardinal So- 
maglia, le quattro iscrizioni com- 
poste da Francesco Cancellieri, e 
collocate in vari luoghi della ba- 
silica, si leggono nel numero 48 
del Diario di Roma. Mentre il Pa- 
pa era nella cappella del ss. Cro- 
cefisso a venerare, coi cardinali e 
gli altri che hanno luogo nelle cap- 
pelle pontificie, la ss. Eucaristia de- 
corosamente esposta ; e terminatosi 
dai cappellani cantori l’inno Ze 
Deum, il cardinal arciprete nel 
lato dell’epistola cantò i versetti 
e l’orazione, Deus omnium visita- 
tor, relativi all'apertura della sagra 
visita, intimata come dicemmo da 
Leone XII per detto giorno. Do- 
po aver dato il Papa termine alla 
funzione colla solenne benedizione 


‘che comparti dalla gran loggia la- 


teranense al foltissimo popolo che 
lo acclamava, in sedia gestatoria 
fa trasportato nella camera de’ pa- 
ramenti o sagrestia della basilica, 
dove commise al cardinal Zurla vi- 
cario di Roma e presidente della 
sacra visita apostolica, il prosegui- 
mento degli atti dell’ apertura della 
medesima, il quale il cardinale ese- 
guì nella mattina seguente. Quindi 


Leone XII partì dalla basilica, pas- 
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sò tra gli evviva di gioia dei ro- 
mani al Quirinale, donde fece ri- 
torno al palazzo vaticano. La me- 
daglia coniata pel possesso, e di- 
stribuita dal Pontefice sedente in 
trono ai cardinali nella tribuna la- 
teranense, facendo tal distribuzio- 
ne: le veci dell’antico presbiterio, fu 
incisa da G. Cerbara. Da un lato 
rappresentò il Papa in mozzetta e 
stola, con l’epigrafe in giro : LEO xl 
PONT. MAX, AN. I. Nel rovescio il cali- 
ce, il triregno, le chiavi, in significa- 
to della creazione, coronazione e pos- 
sesso pontificio, insegne illuminatedai 
raggi dell'occhio triangolare, simbolo 
dell'eterna Sapienza, che sovrastava 
tali emblemi. Inoltre eravi questa 1- 
scrizione : ELECT. CORON. POSS. XXVIII. 
V. XIII. SEPT. OCT. JUN. MDCCCXXII. 
mpccexxIv, corrispondenti alle tre 
epoche nominate. Esistendo nel lo- 
cale degli antichi e pubblici gra- 
nari a Termini, un deposito di 
mendicanti postovi da Pio VII per 
liberare Roma dagli oziosi accat- 
toni, Leone XII pensò farne una 
casa d’industria per dare lavoro 
ai poveri; a tale effetto ne visitò 
H locale, e con un moto-proprio 
stabili le cose per regolare lo sta- 
bilimento, che poi prese forme più 
stabili, ed ora è la pia casa od 
ospizio di s. Maria degli Angeli. 
Con piacere ricordò poi la memo- 
rata visita, e l’emanato moto-pro- 
prio, dimostrando quanta parte a- 
veano i poveri nel suo cuore; anzi 
per conoscerne i loro veri bisogni, 
e provvedere ponderatamente senza 
disordine al grave argomento, cre- 
deva indispensabile di ripristinare in 
Roma le antiche maestranze, ossia- 
no Università artistiche (Vedi). Pru- 
denti e vantaggiose istituzioni ch’e- 
gli avea veduto anche in Germa- 
nia giustamente riguardarsi come 
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l'occhio ed il braccio del governo, 
per condurre e mantenere i popo- 
li nell’abitudine dell’ industria mo- 
rale della religione. 

Leone XII portò quindi la sua 
vigilanza persino alla celebrazione 
delle pontificie funzioni, accrescen- 
done il decoro in diversi modi, e 
col contegno esemplare ch’ esigeva 
da tutti quelli che vi avevano luo- 
go, che sorvegliava col suo occhio 
linceo: nella cappella Sistina del 
Vaticano fece fare una muta di 
candellieri con sua croce, di me- 
tallo inargentato, ed ai penitenzie- 
ri vaticani, che intervengono ai 
pontificali ed altre principali fun- 
zioni che celebra il Pontefice, do- 
nò a cadauno tre pianete di da- 
masco con trine d’oro, una bian- 
ca, l’altra rossa, la terza paonazza. 
Nel giovedì e venerdì santo ripri- 
stinò i pranzi dei cardinali. In que- 
sto tempo il re delle due Sicilie 
Ferdinando I inviò a Roma il p. 
Porta da Cuneo cappuccino, ve- 
scovo di Termopoli in partibus e 
suo confessore, per determinare il 
governo pontificio a desistere sulla 
questione dell’antico tributo della 
Chinea (Vedi), e relativa solenne 
protesta che il Papa faceva nel 
giorno della festa di s. Pietro, co- 
me tuttora prosiegue. Ed il Ponte- 
fice credette bene spedire a Napoli 
il p. Lodovico Micara da Frascati, 


| cappuccino e predicatore apostoli- 


co, suo antico amico, per chiedere 
al re spiegazioni più estese. In di- 
versi tempi Leone XII spedì per 
importanti affari in Baviera, Vien- 
na e Milano il conte Tiberio Tro- 
ni già suo uditore in tulto il lun» 
go tempo che amministrò gli affari 
ecclesiastici di gran parte della 
Germania, ed in segno di affetto 
e di verace stima lo decorò del 
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nobilissimo ordine di Cristo, dichia- 
randolo di esso cavaliere. Leone 
XII incaricò il medesimo conte 
Troni dell'acquisto da lui fatto in 
Venezia, della sceltissima raccolta 
contenente le più squisite edizioni 
delle opere risguardanti le belle 
arti, già di proprietà del conte Ci- 
cognara, raccolta che il Papa riunì 
alla biblioteca vaticana. 

In quest’ epoca l’abbate La Men- 
nais fu presentato a Leone XII, ed 
al cardinal Somaglia, il quale di- 
mostrò qualche propensione per lui, 
a cagione de suoi talenti e fama 
ch’ erasi procacciata, sebbene i teo- 
logi romani sino d'allora facevano 
gravi rimarchi alle sue opinioni e 
dottrine: breve fu la sua dimora 
nell’alma città. Frattanto lo zelo 
del Papa per l’amministrazione del- 
la giustizia, la sua salutare severità, e 
la vigilanza che portava su di tutto, 
sempre più gli procacciò l’amore 
del popolo: visitò di persona ed 
all'improvviso anche le prigioni, 
per osservare il loro trattamento e 
fargli sperimentare tratti di clemen- 
za, massime pei detenuti per de- 
biti che pagandoli li liberò; pre- 
miò il diligente servizio, minac- 
ciando i trascurati: quindi punì 
l'appaltatore delle milizie, con la 
multa di mille quattrocento novan- 
tasei scudi, pel cattivo pane che 
somministrava loro, e che un sol- 
dato avea dato allo stesso Papa, 
che perciò fu da lui ricompensato, 
e la multa venne divisa tra i dan- 
neggiati. Leone XII riceveva con 
piacere le informazioni ed i consi- 
gli che potevano istruirlo per pu- 
nire, premiare e provvedere. Il suo 
scrittoio era perciò pieno d’avvisi, 
di querele, di denunzie e di pa- 


reri. :Nella cappella Sistina il dì 


primo d'agosto il Papa consacrò 
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vescovo di Menfi Abramo Cha- 
sciour di Taata, alunno del collegio 
Urbano, il più grande impostore, 
che poi ricevette la punizione che 
si meritava: sagacemente fu dato 
a lui per compagno il degno ed 
accorto p. Luigi Canestrari de’ mi- 
nimi paolotti, il quale discoperto 
l'inganno, operò in modo che l’in- 
degno vescovo non evitasse il castigo. 
Allorchè Chasciour arrivò in Egit- 
to il viceré Mehemet-Alì voleva 
punire il suo intrigo con farlo mo- 
rire, e solo lo abbandonò all'esilio 
per la venerazione che nutriva pel 
Papa, e per la protezione che spie- 
gò il console francese Drovetti, per- 
chè la congregazione di propagane 
da fide avea munito Chasciour d’u- 
na commendatizia dell’ ambasciato- 
re di Francia. Il p. Canestrari ri- 
condusse l’impostore in Roma, il 
quale dopo accurato processo fu 
formalmente degradato, e condan- 
nato a perpetua prigione; il p. Ca- 
nestrari nel seguente anno fu pre- 
miato col vescovato di Montalto 
che ottimamente governa; e mon- 
signor Caprano segretario della 
congregazione di propaganda, che 
pel gran zelo della propagazio: 
ne della fede erasi illuso, e la- 
sciato sorprendere dall’impostore, 
ad onta dei conforti che ricevette 
dal Pontefice, restò dal grave dis- 
piacere sconcertato nella salute. Nel- 
lo stesso mese di agosto Leone XII 
fece dare nelle principali piazze di 
Roma le sante missioni per pre- 
parare i romani a degnamente ce- 
lebrare l’anno santo; egli interven- 
ne ad alcuna di dette prediche, e 
nell’ultimo giorno portossi alla mis- 
sione che facevasi in piazza Navo- 
na; l’udì dal balcone dell’apparta- 
mento abitato dal ministro russo 
cav. Italinski, e da esso balcone 
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benedì il folto popolo. Ai 27 set- 


tembre dell’ istesso anno 1824 Leo- 
ne XII, dopo aver nel concistoro 
provveduto a vari vescovati, fece 
la seconda promozione di tre car- 
dinali, che furono: Carlo Gaetano 
Gaysruk di Clangenfurt arcivesco- 
vo di Milano; Patrizio da Silva 
romitano di s. Agostino, di Leira, 
arcivescovo d'Evora; e Carlo Fer- 
rero della Marmora di Torino, giù 
vescovo di Saluzzo. 

Le insurrezioni dei sudditi di 
Spagna essendosi consolidate nel- 
l'America, il governo di Colombia 
inviò a Roma Ignazio Texada, in- 
caricato di chiedere al Papa dei 
vescovi e de’ vicari apostolici. Il 
cav. Vargas divenuto marchese 
della Costanza, domandò a Leone 
XII, che Texada fosse rimandato 
da Roma. ll Texada adottò qual- 
che prudente temperamento, ed il 
Vargas nell'anniversario della co- 
ronazione del Pontefice, alla testa 
del corpo diplomatico pronunziò 
alla sua presenza una tenera e fi- 
‘liale allocuzione; cui Leone XII 
rispose, ch'era commosso dai voti 
delle corti, ed assicurolle che niu- 
na potea dubitare del suo zelo 
pei più solidi vantaggi del cristia- 
nesimo e per la pace universale. 
In questo tempo pianse Leone 
XII la morte di Luigi XVIII re 
di Francia, e si consolò dell’assun- 
zione al trono del di lui fratello 
il conte d’Artois, che prese il no- 
me di Carlo X; poscia nella cap- 
pella pontificia suffragò |’ anima 
del defunto. Morì ancora il cardi- 
nal Severoli, che vuolsi esercitasse 
qualche influenza sull’animo del 


Papa, onde si disse che d'allora in 


poi Leone XII si governò da sè. 
Fece perciò pro-datario il cardinal 
Pacca, camerlengo di s. Chiesa il 
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cardinal Galeffi, e segretatio dei 
memoriali il cardinal Guerrieri. A. 
voler impedire le frequenti liti, i 
ferimenti, le uccisioni, e lo scialac- 
quo prodotto dagli intemperanti 
bevitori di vino, il Papa fece por- 
re alle pubbliche bettole venditrici 
di solo vino alcuni cancelletti di 
legno, acciò il popolo si provwedes- 
se del vino, ma non vi si fermas- 
se a gozzovigliare a danno della 
propria famiglia e salute, ed a 
prender lite pel giuoco funesto 
delle passatelle, fomite di tanti 
ammazzamenti. Il popolo basso 
mormorò, i saggi benedirono il 
provvedimento; e la fermezza di 
Leone XII vinse ogni ostacolo, e 
fece rispettare i suoi ordini: le 
felici conseguenze di questi, ed ì 
vantaggi che ne derivarono, piena- 
mente giustificarono la misura pre- 
sa, ad onta delle critiche che mol- 
ti fecero a tal temperamento. Se- 
guì quindi l’ ordinamento cattolico 
della Polonia e della Russia, me- 
diante una convenzione, per le 
bolle degli arcivescovati e vesco» 
vati in punto di tasse; e nel set- 
tembre il Pontefice istitu) la Con» 
gregazione degli studi (Vedi), no- 
minandone prefetto il cardinal 
Bertazzoli. Quindi dichiarò visitato» 
ri apostolici delle pontificie univer» 
sità di Perugia, Camerino, Mace- 
rata e Fermo, il p. abbate d. 
Mauro Cappellari camaldolese, e 
I’ avvocato concistoriale Teodoro 
Fusconi, e gli inviò alle mede- 
sime università per riordinarne e 
migliorarne i metodi dell’insegna- 
mento. Dipoi Leone XII visitò 
l Università Romana (Vedi), eo- 
citò i professori a prestare con ze 
lo l’opera loro, aumentando il loro 
onorario : ‘ivi «istituì i due collegi 
filosofico e filologico, oltre il cok- 
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legio medico chirurgico da lui 
ampliato. Mentre poi una sera nel 

lazzo Massimi all’ Araceli, resi- 
denza del cardinal Bertazzoli pre- 
fetto della congregazione degli studi, 
alla presenza dei cardinali compo- 
nenti la medesima,  tenevasi un 
esperimento dell’istruzione che ri- 
cevono in Roma i sordo-muti, il 
Papa divisò di farvi un’improvvisa- 
ta. Acciocchè niuno penetrasse la co- 
sa, dopo un'ora di notte, copren- 
dosi il capo con cappello nervo ec- 
clesiastico, ed in compagoia dei 
camerieri segreti i monsignori Al- 
tieri e Barbolani, con la carrozza 
del primo si portò nelle camere 
del cardinal Bertazzoli. Non è a 
potersi ridire qual ‘piacevole sor- 
presa recasse ai cardinali e agli 
altri l’inaspettata di lui comparsa, 
e quanta consolazione ed incorag- 
gimento diè agl’infelici sordo-muti, 
sia con tale atto, sia col dono di 
alcune medaglie d’argento che di- 
spensò loro, sia con le beneficenze 
di cui fu poscia largo. Monsignor 
Altieri, ora cardinale e pro-segre- 
tario de’ memoriali, con lodevole di- 
visamento, a memoria perenne del 


ricevuto onore, e dello zelo di Leone 


XII per tal classe di persone, dal 
pittore romano cav. Conca fece rap- 
presentare in un quadro il punto 
in cui il Papa ascende nella sua 
carrozza ; il quale quadro’ si vede 
nel di lui palazzo di Roma. Alla 
celebre accademia d’ Arcadia accordò 
Leone XII la promoteca Capitolina, 
onde tenervi le più solenni adunan- 
ze. Già quest’ accademia ne avea 
celebrato l'esaltazione al .pontifica- 
to con opuscolo pubblicato con le 
stampe del Salviucci, ove si legge 
l’acclamazione di monsignor Loreto 
Santucci custode generale d’ Arca- 
dia, il quale per andar l'accademia 
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superba di contare ne’ propri fa- 
sti nove Papi che si degnarono 
velare sotto pastoral denominazio» 
ne la doppia maestà di monarca, 
promulgo che Leone XII sarebbe 
conosciuto, onorato e venerato tra 
gli arcadi, sotto la pastorale deno- 
minazione di Zeopistate Cecropio, 
cioè di Zeone capo de’fedeli, pos- 
seditore delle campagne di Atene 
celebri in Grecia per tanti prodi. 
gi d’arte e d’ingegno, e simbolo 
di que’venturosi successi che il suo 
gran senno andava maturando a 
pro delle buone lettere, delle utili 
scienze, del moral costume, della 
santa religione. Indi il custode a- 
vendo invitato i pastori a far 
plauso al Pontefice, pel primo il 
cardinal Pedicini disse un ragiona- 
mento, in cui si parla della fami- 
glia della Genga, e delle notizie 
di Leone XII dalla nascita sino 
a quel punto. 

Con la lettera apostolica Su- 
per universam soppresse alcune Pare 
rocchie di Roma (Vedi), altre ne e- 
resse. A” 21 ottobre di quest'anno 
1824si portò a Castel Gandolfo, vi- 
sitò la chiesa principale, indi passò 
ai cappuccini di Albano, e nel loro 
refettorio gli ammise a mensa col 
p. Micara loro ministro generale, 
monsignor Nicolai, e diversi indi- 
vidui di sua corte, ritornando in 
Roma la sera. Leone XII fece 
pubblicare il moto-proprio sulla 
riforma dell’ amministrazione pub- 
blica, della processura civile, e 
delle tasse giudiziarie; lavoro di 
esperti e dotti giureconsulti, che 
incontrò l’aggradimento del popolo. 
A'20 dicembre il Papa in conci- 
storo creò vari vescovi, e fece la 
terza promozione di due cardinali, 
il primo fu Pietro Inquanzo Ribe- 
ra spagauolo, arcivescovo di Tole- 
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Micara di Frascati ministro gene- 
rale de’ cappuccini e predicatore 
apostolico, che non pubblicò riser- 
bandolo in petto, al presente de- 
cano del sacro collegio. Finalmen- 
te a'24 dicembre Leone XII aprì 
solennemente la porta santa della 
basilica vaticana, e diè incomincia- 
mento al tanto contrastato giubi- 
leo, colla massima tranquillità, ad 
onta dell’ immenso numero degli 
spettatori che portaronsi a vedere 
l'apertura delle porte sante, delle 
quali parlammo nei vol. VIII, p. 
202 e seg., e XII, p. 201 e seg. 
del Dizionario, compresa quella 
della basilica di s. Paolo, sebbene 
distrutta questa dal terribile incen- 
dio del luglio 1823. Terminata la 


funzione, Leone XII colmo di pia 


soddisfazione, nello spogliarsi dei 
paramenti pontificali si lodava del 
buon ordine com'erano procedute 
le cose, coi cardinali 
stenti, ed allora uno di questi, 
l’affettuoso e lepido cardinal Vido- 
ni, graziosamente rispose : 
Padre, un’altra volta saremo più 
pratici; con che venne a fare al 
Papa ed a sè l’augurio di vivere 
almeno altri venticinque anni, es- 
sendo tale il periodo intermediario 
dalla celebrazione di un anno san- 
to all’altro, sebbene nel 1800 non 
erasi potuto celebrare a cagione 
delle vicende politiche. 

Nell'anno santo Leone XII diè 
splendido esempio di pietà nelle 
opere in cui si esercitò, e di ge- 
nerosità ed amorevolezza con cui 
accolse i forestieri, fra’ quali il re 
e la regina delle due Sicilie; bea- 
tificò solennemente fr. Giuliano di 
s. Agostino francescano, Alfonso 
Rodriquez gesuita, Ippolito Galan- 
tini fondatore della congregazio» 


I 


diaconi assi- 


Santo 
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ne cristiana di Firenze, e Angelo 
d’Acri cappuccino; cose tutte che 
narrammo al citato articolo Anno 
Santo, ove pur dicemmo quali 
personaggi reali assisterono all’ a- 
pertura della porta santa; e della 
rosa d’oro benedetta donata alla 
regina vedova di Sardegna Maria 
Teresa d'Este, a mezzo del prelato 
Maggiordomo (Vedi). Incominciato 
l’anno santo sotto felicissimi auspicii, 
il Papa se ne compiacque con lo stesso 
corpo diplomatico,allorchè questo gli 
presentò i suoi omaggi al principio 
del nuovo anno 1825; e ben avea 
ragione di dimostrarlo, come quel 
lo che pieno di fiducia nel divino 
aiuto, ed animato dallo spirito a- 
postolico, fermamente avea soste- 
nuto la celebrazione dell’ universa- 
le giubileo, contro i diversi calcoli 
timorosi di potenti politici. A°25 
gennaio 1825 Leone XII pubblicò 
l’enciclica diretta a tutto . il corpo 
episcopale, acciò invitassero i fedeli 
a toncorrere alla riedificazione del- 
la basilica di s. Paolo, per la qua- 
le il Pontefice assegnò vistose an- 
nue somme, ed istituì una com- 
missione speciale; il tutto può leg» 
gersi al vol. XII, p. 219e seg., ed 
al vol. XVI, p.272 del Dizionario. 
Il Papa non mancò posteriormente 
di visitare i lavori della risorgente 
basilica, nè mancò d’incoraggire la 
commissione ; alla sua voce le offerte 
per la nuova chiesa dell’ apostolo 
delle genti affluirono .da tutte le 
parti; l’ Austria, l’ Olanda e la 
Francia, particolarmente, ed insie- 
me ai loro sovrani si distinsere 
nelle generose obblazioni. A’ 13 
marzo Leone XII pubblicò la bol 
la contro la setta dei Muratori (Ve 
di), riprovata anche dal predeces- 
sore Pio VII nella bolla emanata 
contro la setta de’ Carbonari (Vee 
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84. Giulio I era sulla sede avi- 
guonese nel 1411, allorchè gli sci- 
smatici, seguaci dell’antipapa Bene- 
detto XIII, alla testa di Roderico 
di Lima nipote di quell’ antipapa, 
s' impadronirono delle fortezze d’ A- 
vignone, dell’ episcopio, della catte- 
drale e della torre del ponte, quan- 
tunque bentosto fossero obbligati a 
rendersi. In quel tempo Gio. di Poi- 
tiers, vescovo di Valenza e di Die, .e 
rettore del Venesino, riconciliò la 
chiesa cattedrale, profanata dal sud- 
detto Rodrigo de Luna e dai suoi 
soldati. 

85. Sirmondo o Simone di Cra- 
maud incominciò a reggere questa 
chiesa nel 1412. Egli era di sangue 
iHustre del Limosino nativo e chiaro 
per virtù. Ornò la sua sede colla 
porpora conferitagli da Giovanni 
XXHI a' 15 aprile 1413; ma poscia 
trasferito venne ad altra chiesa, ce- 
lebre per la sua dottrina, e per a- 
ver confutato lo scisma, che nel 
1390 fu divulgato nel concilio di 
Parigi, adunato per estinguerlo. 

86. Ebbe per successore Guido 
di Bascaggio, che nel 1416 fu te- 
stimonio nel testamento di Pietro 
d’ Assegnato siniscalco di Provenza, 
e che nel 1419 ricevette per transa- 
zione da’ consoli della città trecen- 
to fiorini d’oro a riparo dei danni, 
che la sua sede aveva ricevuti da 
Rodrigo de Luna. Morì quel vesco- 
vo nel 1420, nel Pontificato di Mar- 
tino V. 

87. Gli successe Guido Spiefani 
d’antica famiglia d’Avignone, il qua- 
le per cinque anni fu pastore dei 
suoi concittadini con fama di pietà; 
cd essendo passato a miglior vita 
nel 1426, fu tumulato nella catte- 
drale, nella cappella di s. Gio. Bat- 
tista da lui riparata. 

88. Succeduto alla sede Avignone- 
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se, nel 1423, allo Spiefani, Guido dî 
Rossiglione, sedette sino al 1429: 

89. Eugenio IV fece vescovo di A- 
vignone Marco Condulmero suo con- 
sanguineo, e poco appresso il costituì 
legato e vicario Pontificio. Ma ri- 
pugnando di riconoscerlo gli Avi- 
gnonesi, ed egli volendo astringer- 
veli con la forza, fu espulso. Nou 
tornò più il Condulmero in Avi. 
guone; perocchè, nel 1434, fu da 
Eugenio IV trasferito al vescovato 
di Tarantasia. 

go. Bartolo de Singulo fu depu- 
tato da Eugenio IV con bolla dei 
14 novembre 1434, a vicario apo- 
stolico della chiesa d’ Avignone. 

g1. Nel 1440 Eugenio IV fece per 
ultimo vescovo d’ Avignone (eleva- 
ta poi nell’anno 1475 a metropolita- 
na) Alano Cetivo nobile francese de’ 
signori di Tagliaborgo o Tallieboccio 
e Cetivo nella Brettagna. Fu segno 
della sua liberalità l'ampliazione del- 
l’episcopio, e la torre annessavi per 
le prigioni. Fu ancora effetto della 
sua pietà il sinodo diocesano, che 
tenne in Avignone a’ 12 ottobre 
1441, ripieno d’utilissimi regola- 
menti. Il merito di questo prelato 
mosse Nicolò V a promuoverlo, ai 
20 dicembre 1448, alla dignità 
Cardinalizia, col titolo di s. Pras- 
sede, assumendo il nome di Cardina- 
le d' Avignone, ed opponerdosi viril- 
mente, nell’ elezione di Calisto III, 
che fosse assunto al Pontificato, il 
greco e neofito Cardinal Bessario- 
ne, come cosa ingiuriosa alla Chie- 
sa latina. Calisto III lo fece legato 
a Carlo VII re di Francia, per la 
crociata contro i turchi nel 1456. 
Presiedette al concilio di Avignone 
nel 1457, quale legato del Papa, in- 
sieme a Pietro Cardinale di Foix. 
Calisto III, di cui aveva favorita Ja 
elezione, onorollo delle legazioni di 
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di), facendo poi procedere contro 
quelli che vi appartenevano. Quin- 
di a’ 21 di detto mese il Pa- 
pa nel concistoro de’ vescovi fece 
la quarta promozione di due car- 
dinali; cioè Gustavo Massimiliano 
Giusto de’principi di Croy-Dulmen 
della diocesi di Cambray, grande 
elemosiniere di Francia, arcivescovo 
di Rouen, ad istanza del re di 
Francia; e d. Mauro Cappellari 
di Belluno, abbate vicario generale 
de’camaldolesi, che riservò in petto, 
ed al presente regnante Pontefice 
Gregorio XVI. A premiare il valore, 
la moderazione, ed altre virtù del 
duca d’Angouléeme Luigi delfino di 
Francia, e figlio del re, qual be- 
nemerito generalissimo dell’armata 
francese che liberò in Ispagna Fer- 
dinando VII, e ristabilì la sua 
autorità e l'ordine in quel regno, 
Leone XII in segno di solenne 
soddisfazione gli spedì lo Stocco e 
berrettone benedetti (Vedi), che 
soglionsi benedire dai Papi nella 
notte di Natale, ma da lui bene- 
detti nella sua cappella segreta ai 
3 maggio, giorno sagro all’Invenzio- 
ne della Croce; insegne che i ro- 
mani Pontefici hanno sempre do- 
nato ai principi benemeriti della 
Chiesa. Siccome monsignor Lodo- 
vico Ancaiani parente di Leone XII 
e figlio del castellano o comandaon- 
te di Castel s. Angelo, fu dal Papa 
dichiarato ablegato apostolico per 


portare a Parigi la berretta cardina-. 


lizia pel cardinale Croy, così l’inca* 
ricò anche della presentazione dello 
stocco e berrettoue al delfino, per 
la cui moglie la delfina Maria 
Teresa figlia di Luigi XVI, Leone 
XII consegnò al prelato per dono 
lo stesso martello d’argento da lui 
adoperato nella apertura della por- 
la santa, e quattro medaglie ro. 
VOL. XXXVIII. 
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vate nelle fondamenta delle porte 
sante, collocatevi nel 1775. Per 
la duchessa poi di Berry, nuora 
del re, vedova del suo figlio, e 
madre di Enrico duca di Bordeaux, 
diede all'ablegato due bellissimi ca- 
mei in agata rappresentanti il ss. 
Salvatore e s. Pietro, e due reli- 
quie, una delle quali consisteva in 
un pezzetto del legno del presepio 
di Betlemme, e l’altrà in un pez- 
zetto della tomba del santo apo- 
stolo. 

Nel Concordato tra Pio VII 
e Massimiliano Giuseppe re di 
Baviera (Vedi), quel Papa avea 
concesso al principe regnante e 
successori cattolici, l'indulto di no- 
minare agli arcivescovati e vesco- 
vati; ed inoltre che il re avrebbe 
anche il gius di nominare ai deca- 
nati e canonicati ne’ sei mesì detti 
apostolici, mentre che per tre de- 
gli altri sei mesi le elezioni dove- 
vano essere fatte dagli arcivescovi 
o vescovi, e. pel resto del tempo 
da’capitoli. Ma una posteriore bol. 
la dello stesso Pio VII del primo 
aprile 1818 dichiarò, che i decani 
e. canonici eletti dal re e dai capi- 
toli dovrebbero rivolgersi, nei pri- 
mi sei mesi dopo l'elezione, al Pa- 
pa per ottenere l’instituzione cano- 
nica. Quindi il re domandò a Pio 
VII che tale instituzione si potes- 
se in vece dare dagli arcivescovi 
e. vescovi ; e siccome ciò non ven- 
ne..ultimato in quel pontificato, il 
re rinnovate le istanze a Leone 
XII , questi, memore di essere 
stato presso di lui nunzio apostoli- 
co, di buon grado: annuì alla do- 
manda, concedendo il privilegio 
personale agli arcivescovi e vescovi 
bavari, di confermare le elezioni 
del re e dei capitoli, dovendo poi 
i loro successori domandare alla 
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santa Sede la conferma dell’accor- 
dato privilegio. Durante la celebra- 
zione dell’ anno santo, importanti 
notizie giunsero a Leone XII sulle 
persecuzioni che infierivano nella 
Cina da cinque anni; e che valo- 
rosi campioni affrontavano i peri- 
coli e Ja morte, per maggiormente 
diffondere le verità del vangelo; e 
Roma ammirò da vicino le virtù 
dell’ arcivescovo di Parigi, monsi- 
guor Giacinto de Quelen, che Leo- 
ne XII fece alloggiare nel Semina- 
rio Romano (Vedi), da lui stabi- 
lito presso la chiesa di s, Apolli- 
nare, nell'antico locale del collegio 
germanico-ungarico; ricolmò di fi- 
mezze il prelato, e nel partire be- 
nedì Parigi, nella cui diocesi con- 
tasi circa un milione d'uomini, 
nella persona del suo degno arci- 
vescovo che gli avea implorato 
l’apostolica benedizione. Non solo 
Leone XII nel detto. locale stabilì 
il seminario romano, ma perchè 
fosse sotto gli occhi del cardinal 
vicario, assegnò a questi l’abitazio- 
ne, che prima godeva il cardinal 
prefetto del buon governo, pur di 
ragione dell’antico memorato colè 
legio, nel quale la diede pure a 
monsignor vice-gerente, ed agli uf- 
fizi del vicariato. Perchè poi.il 
prefetto del buon governo godesse 
il beneficio dell’ abitazione, prima 
gli stabilì un indennizzo, poi gliela 
assegnò nel palazzo della Cancelle- 
ria Apostolica (Vedi): questa mi- 
sura dispiacque al cardinal France- 
sco Guidobono Cavalchini, che il 
medesimo Leone XII avea fatto 
prefetto. Il cardinale soffriva molto 
di nervi e di stranguria che gli 
impedivano di andare persino in 
carrozza, e di conversare. Questo 
sistema di ritiratezza diede luogo 
a molte dicerie, le- quali si aumen» 
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tarono per quanto andiamo a nar- 
rare. Un giorno il Papa fece sa- 
pere al cardinale, che a momenti 
lo sarebbe andato a visitare. Il 
cardinale era in quel dì più che 
in altro tormentato dai suoi mali, 
vestito in tutta confidenza, e pel 
suo vivere ritirato privo della pro- 
pria corte; in somma non trovos- 
si in istato di ricevere convenien- 
temente il sommo Pontefice. In 
tanta angustia scrisse al maggior- 
domo che gli avea notificato la 
cosa, cle ringraziasse il Papa, e 
gli rappresentasse la situazione che 
gli impediva accettare un tanto 
onore. Oltre a ciò nella sera stes- 
sa il cardinale chiamò a sè mon- 
signor Mario Mattei segretario del- 
la congregazione del buon governo, 
ora cardinale, ed istantemente lo 
pregò recarsi nel dì seguente dal 
Pontefice a rendergli nuove, vive 
ed umili azioni di grazie, ed a 
fargli le più rispettose scuse pel cu- 
mulo delle circostanze che non gli 
permisero ricevere tanta consolazio- 
ne. Il Papa ne restò persuaso; laonde 
è tutto falso quanto in argomento 
si divulgò, il perchè discendemmo a 
questi particolari ad onore di Leo- 
ne XII e del cardinal Cavalchini. 
Aggravandosi a questi il male, 
spontaneamente dipoi rinunziò alla 
carica, ed il Papa tardò ad accet- 
tarla, finchè persuaso di sua impo- 
tenza, la conferì al cardinal Dandini. 

Intanto contro de’ turchi scop- 
piò l'insurrezione de’greci, che dai 
saggi fu per la religione eattolica 
tenuta cosa pregiudizievole. Essen- 
do l'Olanda agitata dalle turbolen- 
ze che vi suscitava una riunione 
di persone, conosciuta sotto il no- 
me di piccola Chiesa, Leone XII 
diresse a’ 17 agosto 1825 un bre- 
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deplorava la Chiesa cattolica tur- 
bata ancora dallo scisma d’Utrecht : 
Guglielmo Vet osava appellarsi 
vescovo di Deventer, ed avea no- 
tificato al Papa la sua elezione; 
ma Leone XII la dichiarò nulla, e 
la sua consacrazione illegittima e sa- 
crilega. Nello stesso tempo il Belgio 
provò delle commozioni religiose, 
perchè il re de’ Paesi Bassi Gugliel- 
mo I avea decretato la soppressio- 
ne de’ seminari vescovili, e Vistitu- 
zione in Lovanio di un collegio 
filosofico, il quale avrebbe facil- 
mente aperto l’adito alle dottrine 
protestanti. Subito Leone XII fece 
un fortissimo reclamo al governo 
per mezzo del cav. Reinhold, in- 
viato straordinario e ministro ple- 
mipotenziario presso la santa Sede, 
dichiarando agli ordinari del Bel- 
gio di tenersi puramente passivi, 
se il governo fosse proceduto alla 
esecuzione de' decreti. Allora era vice- 
superiore delle missioni di Olanda 
monsignor Luigi Ciamberlani. L'ar- 
civescovo di Malines monsignor 
Francesco de’ principi di Mean, 
dopo aver scritto una lettera di 
vivi reclami, si ritirò in una delle 
sue terre presso Liegi, per non. es- 
sere testimonio di determinazioni 
così desolanti. In mezzo ad una 
opposizione sì viva e sì giusta, il 
collegio filosofico si aprì il giorno 
17 ottobre. Più tardi il Belgio 
rinnovò quanto avea fatto sotto 
Giuseppe II, scosse il giogo, e si 
eresse in regno indipendente. 

Non obliando Leone XII Je ne- 
goziazioni intavolate a favore della 
religione, per istabilire una corri- 
spondenza tra la santa Sede e le 
colonie spagnuole, massime colle 
repubbliche di Colombia e del 
Messico, credette suo dovere di 
rappresentare al governo spagnuolo 
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le inquietudini che provava per 
un affare sì importante, e che non 
poteva riguardare con indifferenza 
l’attuale condizione della Chiesa 
ne' possedimenti spagnuoli in Ame- 
rica; le diocesi erano prive di 
vescovi, ed i fedeli con alte grida 
chiedevano pastori. Il Papa deside- 
rando conservare una perfetta ar- 
monia col re di Spagna, pel mo- 
mento non avea creduto bene di 
annuire a sì giusti voti; ma era 
suo preciso dovere d’impegnare il 
governo spagnuolo a fare sforzi 
efficaci per ricondurre le colonie 
sotto la sua autorità, od a pren- 
dere almeno determinazioni tali, 
che la Sede apostolica potesse eleg- 
gere i vescovi per le sedi vacanti. 
Intanto oltre i dazi diminuiti in 
principio del pontificato, eome l’a- 
bolizione dell'appalto delle polveri, 
l'abolizione della fida, l’abolizione 
della tassa dei geometri, ed altro 
da luì fatto successivamente, Leone 
XII ordinò che la tassa e censo 
urbano sui fondi fossero diminuiti 
di un quarto, tanto in Roma quan- 
to iu tutto lo stato, malgrado 
l'aumento delle pigioni; ad onta 
di tutto ciò, e delle spese dell’an- 
no santo, il Papa incaricò l’ ottimo 
e sagacissimo tesoriere generale mon- 
signor Cristaldi, di porre in riser- 
va una somma sufficiente per for- 
mare il nucleo di un tesoro dello 
stato, come sapientemente avea fat- 
to Sisto V, onde nei bisogni la 
santa Sede non sì trovasse costret- 
ta ricorrere ad altri còn sagrifizi. 
Giunto finalmente il dì 24 dicem- 
bre, Leone XII diè compimento 
all’anno santo, con la chiusura 
della porta santa della basilica va- 
ticana, e consuete cerimonie; quin- 
di nel seguente giorno pubblicò la 
bolla, con la quale estese il bene- 
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ficio del giubileo a tutti i paesi 
della cristianità, insieme ad un’en- 
ciclica diretta ai patriarchi, prima- 
ti, arcivescovi e vescovi, ciò che 
approvarono tutti i governi. Più 
tardi l’intrepido e zelante Vuarin 
parroco di Ginevra, ebbe il corag- 
gio di pubblicarvi la bolla del 
giubileo, onde i cattolici profitta- 
rono delle grazie spirituali della 
Sede apostolica; e l’ abbate Mac- 
carthy vi si portò a predicare con 
ubertoso frutto. A quest'epoca il Pa- 
pa restò assai afflitto per l’inattesa 
morte di Alessandro I imperatore 
- di Russia. Il primo gennaio 1826 
Leone XII ricevette il corpo di- 
plomatico, e lo accolse con parti- 
colari attestati di estimazione ; gli 
espresse il suo paterno gaudio pel 
felice esito del celebrato giubileo, 
non senza fargli osservare, che 
quelle persone, le quali si erano 
sulle prime mostrate contrarie, a- 
vevano finito col dichiararsene in- 
teramente favorevoli; e per ultimo 
soggiunse protestarsi ben contento 
e soddisfatto del concorso de’prin- 
cipìi, e che Dio aveva fatto il re- 
sto. Quindi a'5 gennaio Leone XII 
istituì una deputazione centrale 
sugli Ospedali di Roma (Vedi). 
Aveva già intrapresa la visita per- 
sonale, sempre improvvisa, de’ me- 
desimi, volendo conoscere ogni cir- 
costanza dell’ assistenza e cura de- 
gli infermi, gustando persino i ci- 
bi e bevande per loro preparate; 
onde rendere più assidua e cari- 
tatevole l’assistenza di quello di s. 
Giovanni destinato alle donne,. ap- 
provò l’istituto delle oblate speda- 
liere delle sorelle della Carità ivi 
stabilito, come si disse al vol. X, 
p. 36 del Dizionario. Anzi nella 
seguente pagina diciamo pure che 
Leone XII confermò la congrega- 
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zione delle figlie della Carità ch'eb- 
bero principio in Verona. Col mo- 
to-proprio de’ 17 febbraio 1826 il 
Pontefice eresse la congregazione 
di vigilanza, per vegliare sui pub- 
blici impiegati, punire i colpevoli, 
e premiare gli onesti e i beneme- 
riti. Ne dichiarò prefetto il cardi- 
nal segretario di stato, e membri 
i cardinali prefetti, oltre il cardi- 
nal camerlengo di s. Chiesa, della’ 
segnatura, e del buon governo, ed 
il presidente del censo; nonchè i 
prelati uditore della camera, go- 
vernatore di Roma, tesoriere ge- 
nerale, segretario di consulta, udi- 
tore del Papa, ed un prelato segre- 
tario ; destinando tre officiali della 
segreteria di stato al disbrigo de- 
gli affari di questa congregazione. . 

A’27 febbraio 1826 Leone XII 
istitu la commissione de'’sussidii, 
con chirografo diretto al cardinal 
Tommaso Riario Sforza, che di- 
chiarò presidente, come dicemmo 
all’articolo Elemosineria apostolica 
(Vedi). Dipoi a’ 13 marzo Leone 
XII tenne concistoro di vescovi, 
e fece la quinta promozione di due 
cardinali, pubblicandone prima due 
altri che avea anteriormente creatì 
e riservati in petto, cioè fr. Lo- 
dovico Micara, e il p. d. Mauro 
Cappellari sullodati. Gli. altri due. 
furono Francesco Saverio di Cieu-. 
fuegos-y-Jove-Llanos di Oviedo, ar-. 
civescovo di Siviglia, e Gio. Bat-. 
tista Maria Anna Antonio de Latil 
di Frejus, arcivescovo di Reims, ad. 
istanza del re Carlo X, che avea 
solennemente coronato e consagra- 
to. Nell'allocuzione che il Papa in 
tal concistoro pronunziò al sacro. 
collegio, e tra i giusti elogi che 
fece di ognuno de’ quattro novelli. 
cardinali, ecco come si espresse pel 
cardinal Cappellari che ora vene. 
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riamo sulla cattedra di s. Pietro 
col nome di Gregorio XVI. » Que- 
» st, ragguardevole assai per in- 
» nocenza e gravità di costumi; 
» dottissimo specialmente nelle ma- 
» terie ecclesiastiche, sì numerose 
» e lunghe fatiche per l’apostolica 
» Sede sostenne, che quanto sen- 
» za prendere riposo  valorosa- 
» mente e con sommo applauso 
» per la stessa apostolica Sede egli 
» operò, Noi col premio del car. 
» dinalato giudicammo ricompen- 
» sare. Imperocchè a quelli sol- 
» tanto le diguità ecclesiastiche ci 
» siamo proposti di conferire, i 
» quali risplendano per lode di 
» pietà e di dottrina; e con que- 
» sta e non con altra carriera al 
» conseguimento delle medesime si 
» saranno aperta la strada”. In 
quanto all’elogio fatto dal Papa al 
cardinal Micara, lo riportammo al- 
l'articolo Frascati (Vedi). Frattan- 
to le processioni del giubileo fa- 
cevansi per tutta l'Europa, col zelo 
più lodevole, con religiosa magni- 
ficenza, e con generale edificazio- 
ne, onde guadagnarsi i tesori della 
Chiesa aperti e sparsi dal magna- 
nimo Leone XII. Assunto al trono 
imperiale di Russia il regnante Ni- 
colò I, fratello del defunto, il Papa 
stimò conveniente d’inviare a Pie- 
troburgo con la qualifica di am- 
basciatore , monsignor Tommaso 
Bernetti governatore di Roma, per 
felicitare 
questo tempo Roma vide un capo 
irochese chiamato Teoracaron, ac- 
compagnato, da un ecclesiastico: 
Leone XII lo ricevette con distin- 
zione, lo ammise nella cappella 


pontificia spettatore delle sacre fun-. 


zioni, e nel punto di sua parten- 
za gli fece vari donativi, fra i quali 
un corpo santo, da collocarsi in 
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una chiesa del suo paese alla pub- 
blica venerazione. ‘Dopo avere Leo- 
ne XII nel concistoro de’ 3 luglio 
1826 fatto arcivescovo di Raven- 
na mousignor Chiarissimo Falco- 
nieri Mellini, e vescovo di Viterbo 
e Toscanella monsignor Gaspare 
Bernardo Pianetti, ambedue li con- 
sagrò nella chiesa di s. Maria de- 
gli Angeli: il Papa che regna creò 
poi i due prelati cardinali. 

Col mezzò del principe d. Ca- 
niillo Borghese il Papa inviò in 
dono al re di Francia un maghi- 
fico musaico lavorato dal tedesco 
Chech nello stabilimento de’ mu- 
saici in Vaticano, rappresentante lo 
scudo d'Achille, montato sopra un 
piedistallo di bronzo dorato di un 
disegno grandioso, il cui costo si 
fece ascendere a più di sedicimila 
scudi. La composizione del musai- 
co fu divisa dal valente artefice in 
dodici quadretti, ove sotto i dodici 
segni del zodiaco, maestrevolmente 
figurò altrettanti de’ principali fatti 
narrati da Omero. Con questo no- 
bile e ricco donativo Leone XII 
volle dare a Carlo X un saggio 
della sua tenera riconoscenza , per 
la benevola protezione conceduta 
dal re ai bastimenti del dominio 
pontificio, contro i pirati degli stati 
barbareschi. Indi fece riattivare la 
causa per la’ beatificazione della 
‘ven. Maria Clotilde sorella del re. 
E qui noteremo che il re di Fran- 
cia gradì sommamente il sontuoso 
donativo, e poscia inviò al Papa 
alcuni bellissimi arazzi della fab- 
brica di Gobelins, e vari super- 
bi oggetti di porcellana della ma- 
nifattura di Sevres. Gli arazzi rap- 
presentano s. Remigio vescovo, s. 
Stefano vicino ad essere lapidato, 
e la Beata Vergine col Bambino, 
contornata da angeli: in questo ul- 


no LEO 

timo arazzo, vuolsi che le figure 
rappresentino altrettanti ritratti del- 
la famiglia di Carlo X, I due pri- 
mi arazzi sono nell’appartamento 
pontificio del Quirinale; il terzo 
nel casino di Pio IV, del giardino 
vaticano. Gli oggetti poi di porcel- 
lana furono, un orologio a pendolo 
di sorprendente lavoro, con fondo 
di porcellana, coi quadranti dipin- 
ti, rappresentanti le tre principa- 
li epoche dell’orologeria; due va- 
si di porcellana di mediocre gran- 
dezza detti per fiori, col fondo co- 
lor lapislazzuli, e con ornamenti 
d’oro, avente inoltre ognuno un 
quadro ovale colorato rappresen- 
tante scene di giuocarelli infantili; 
ed un vaso di porcellana detto e- 
trusco da galleria, di una dimen- 
sione straordinaria, il più grande 
di tutti quelli sino allora fabbricati, 
perchè alto um metro e venti cen- 
timetri, col fondo color lapislazzuli, 
con ricca guarnizione di metallo 
dorato, avente sulla fascia di mez- 
zo dipinti vari mazzi di fiori. Il 
Pontefice non si potè saziare di 
ammirare sì stupendi capolavori ; ed 
all'abbate Feliciano cav. Scarpellini, 
che fu incaricato vegliare sulla ri- 
composizione de’ pezzi, fece tras- 
portare il di lui pregevole gabi- 
netto di fisica nel Campidoglio, in 
uno de’ locali più elevati, cui si 
aggiunse poi un osservatorio astro- 
nomico. Dicemmo già all'articolo 
Biblioteca Vaticana (presso la qua» 
le il Papa avea ripristinata la stam- 
peria), che ad essa fece dono Leo- 
we XII dell’orologio e de’ tre vasi, 
il cui valore si fa ascendere quasi 
a cinquantamila franchi. E qui no- 
teremo, che non è vero che il Papa 
abbia donato a detta biblioteca una 
raccolta di scrittori antichi ed altra 
di classici, ciò che avea fatto Pio 
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la biblioteca vaticana la preziosa e 
copiosa biblioteca del conte Cico- 
gnara, tutta relativa ad oggetti di 
belle arti ed antiquaria; come 
neppure è vero che per la me- 
desima biblioteca e neppure pel 
collegio urbano acquistasse dal ce- 
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la numerosa e compita sua libreria 
cinese con ventinovemila tipi cinesi, 
oltre molti papiri egizi. 

Intanto più confidenziali si rin- 
novarono le amichevoli relazioni 
tra la santa Sede e l’imperial ca- 
sa d’Austria; e nel passaggio per 
Roma di diversi reggimenti austria- 
ci che portavansi a Napoli per rin- 
forzare l’esercito di occupazione, o 
che tornavano dopo essere stati 
cambiati da altri corpi, al deside- 
rio di ricevere l’apostolica benedi. 
zione, benignamente corrispose Leo- 
ne XII ognora, benchè malaticcio, 
affacoiandosi o ad una finestra delle 
camere da lui abitate, o ad una 
di quelle del cortile vasto di Rel. 
vedere, nel quale e sulla piazza di 
s, Pietro bellamente si schiera vano 
ì reggimenti, con le loro armoniose 
bande musicali, Più tardi recla- 
mando l’ Austria alla santa Sede 
una somma assai rilevante per al- 
cuni pagamenti da essa sostenuti 
a favore delle provincie pontificie, 
innanzi che queste fossero state re- 
stituite, ebbe luogo una transazia- 
ne. L'Austria si mostrò facile e ge- 
nerosa, e sì contentò di soli cin- 
quantamila scudi, pagabili in cin- 
quanta rate mensili. La Dalmazia 
contava undici vescovi, i quali, a 
motivo delle scarse rendite delle 
loro sedi, conducevano una vita 
meschina: l’Austria domandò a 
Leone XII che questi vescovi fos» 
sero ridotti a cinque, ed il Papa 
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condiscese che si riducessero a sei. 
Anche con l'Inghilterra, dopo le 
spiegazioni fatte in Roma a lord 
Harrowby, ristabilì regolare cor- 
rispondenza tra la corte e le au- 
torità ecclesiastiche riconosciute dal 
Papa in quel regno. Fu allora che 
sembrò opportuno all’ instancabile 
zelo del vigile Leone XII, di far 
dire qualche cosa nella gran Bre- 
tagna, anche per la bocca de’ vi- 
cari apostolici, che si sapeva essere 
il bersaglio di triste calunnie. Le 
rappresentanze de’ vescovi cattolici, 
e le querele dei fedeli dirette ai 
loro connazionali, produssero un ec- 
cellente effetto sullo spirito di al 
cuni pari del parlamento d’Inghil- 
terra, e d'un gran numero di mem- 
bri della camera de’ comuni. Dalla 
fermezza spiegata dal Pontefice nel 
biasimare apertamente la condotta 
del governo de’ Paesi Bassi, che 
obliava i riguardi dovuti ai catto- 
lici del Belgio, il re Guglielmo 1 
venne colpito dall’effetto che avea 
ciò prodotto in Brusselles, a Lo- 
vanio ed a Gand, laonde giudicò 
a proposito d'inviare a Roma il 
conte di Celles per gradevoli spie- 
gazioni ; ed allorquando egli fu am- 
messo alla prima udienza del Papa 
restò incantato delle sue maniere , 
franchezza di eloquio, e ben si av- 
vide ch'era principe conoscitore del 
mondo, esperto e coraggioso. Il con- 
te ritornò al suo re con una lette- 
ra del Pontefice, cui pel gradimen- 
to il principe rispose nei termini i 
più rispettosi, come avrebbe fatto 
qualunque sovrano cattolico. Dipoi 


arrivò in Roma nuovamente il ce- ‘ 


lebre Champollion giuniore ; Leone 
XII lo rivide con piacere, ed ordi- 
nò alla congregazione di propagan- 
da fide di raccomandare |’ illustre 
scienziato nell’ Egitto, nella Siria, 
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ed ovunque si portasse pei suoi stu- 
di. In questo tempo il magistero 
dell’ inclito ordine gerosolimitano, 
rappresentato dal luogotenente Bu- 
sca, ottenne dal Pontefice di trasfe- 
rirsi da Catania (Vedi) in Ferrara, 
ove si fermò co’suoi cavalieri. L’im- 
peratore Nicolò I fu incoronato a 
Mosca a’ 3 settembre, e monsignor 
Bernetti ch'era stato ricevuto da 
quel monarca con gran distinzione, 
assistette alla solenne cerimonia. 

Aì 2 ottobre Leone XII fe 
ce nel concistoro de’ vescovi la 
sesta promozione cardinalizia di 
dieci cardinali, sei dei quali riser- 
bò in petto, pubblicandoli poscia 
mel concistoro de’ 15 dicembre 1828; 
quelli che pubblicò in questo li 
accenneremo : ecco i dieci cardinali 
secondo l'ordine di loro creazione. 
Alessandro de Rudnay-et-Divek Ui- 
falu di Szent, arcivescovo di Stri- 
gonia. Pietro Caprano romano, ar- 
civescovo d’Iconio, segretario della 
sacra congregazione di propaganda 
Side. Giacomo Giustiniani romano, 
arcivescovo di Tiro, nunzio di Ma- 
drid. Vincenzo Macchi della diocesi 
di Montefiascone, arcivescovo di 
Nisibi, nunzio di Parigi. Giacomo 
Filippo Fransoni di Genova, ar- 
civescovo di Nazianzo, nunzio di 
Lisbona, che pubblicò coi due nunzi 
precedenti. Francesco Maria Ma- 
razzani Visconti di Piacenza, mag- 
giordomo. Benedetto Barberini ro- 
mano, maestro di camera. Gio. Au- 
tonio Benvenuti della diocesi di Si- 
nigaglia, delegato apostolico straor- 
dinario di Frosinone. Tommaso 
Bernetti di Fermo, governatore di 
Roma ed ambasciatore in Russia, 
che pure pubblicò. Belisario Cristal- 
di romano, tesoriere generale. Quia - 
di Leone XII fece bibliotecario di 
s. Chiesa il cardinale Somaglia, e 
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prefetto generale della congregazio - 
ne di propaganda fide e sua stam- 
peria il cardinal Cappellari. E sic- 
come stabilì al prefetto di propa- 
gauda l'abitazione nel collegio ur- 
bano, recandosi Leone XII a dispen- 
sare i premi agli alunni di esso, 
visitò l’abitazione che stava ridu- 
cendosi convenientemente, di che 
ne trattammo all’articolo Collegio 
Urbano (Fedi), ove pur dicemmo 
della pubblica conclusione che l’a- 
lunno Paolo Cullen (ora rettore 


del collegio irlandese e cameriere 


d'onore del Papa) dedicò a Leo- 
ne XII, il quale ivi si recò ad u- 
dirla. Indi a’26 dello stesso mese 
di ottobre il Papa diede un pranzo 
agli alunni di detto collegio a villa 
Altieri, si degnò assidersi a mensa, e 


vi ammise pure i cardinali Ber- 


tazzoli che amava, Cappellari e Ria- 
rio prefetto dell’ ecovomia di pro- 
paganda. Della conclusione poi che 
gli dedicò Camillo de Pietro (al 
presente arcivescovo di Berito ed 
lnternunzio straordinario ge delegato 
apostolico in Portogallo ) nella 
chiesa di s. Apollinare, ove egual- 
mente Leone XII si recò, ne parlam- 
mo all’articolo Conclusione (Vedi). 
Da ciò sì noti l’operosità del Pon- 
tefice, e quanto faceva per la pro- 
tezione degli studi, e per animare 


gli alunni banditori del vangelo, 
in ogni parte del mondo. Indi Leo- 


ne XII dichiarò nunzi, monsignor 
Luigi Lambruschini arcivescovo di 
Genova, di Parigi; monsignor Fran- 


cesco Tiberi arcivescovo di Atene, 


già uditore di rota, di Madrid; e 
monsignor Alessandro Giustiniani 
arcivescovo di Petra, di Lisbona: 


dall’uditorato di rota promosse alla. 
Roma. 


carica di governatore di 
monsignor Marco-y-Catalan. .Mon- 
signor Giovanni Soglia lo nominò 
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arcivescovo di Efeso, e suo elemo- 
siniere segreto, intervenendo il Pa- 
pa al pranzo che fu fatto nel mo- 
nastero della Chiesa di s. Gregorio 
(Vedi), per la di lui consagrazione, 
come dissi meglio a quell’ articolo, 
in cui notai aver Leone XII con- 
ferita la commenda delle tre con- 
tigue cappelle al capitolo Liberiano. 
Intanto il Papa con moto-proprio: 
de' 14 novembre 1826 istituì una 
commissione sui Cornservatorii di 
Roma (Vedi). A' 15 dello stesso 
mese il clero anglicano si riunì nel- 
la chiesa di s. Paolo di Londra, 
ove il dottor Monck decano di Pe- 
terboroug, predicandoin latino, a- 
cremente inveì contro i cattolici, 
per impedirne la tanto bramata 
emancipazione : l’assemblea con que- 
sta convocazione non avea risulta- 
mento positivo, ma volle con essa 
provare il diritto che avea di riu- 
nirsi ad ogni nuovo parlamento. 
Nel medesimo novembre uno stra- 
ripamento dell'Aniene recò immensi 
danni a Tivoli (Vedi); il Papa ac- 
corse per le convenienti riparazio- 
ni, € poscia inaspeltatamente ne 
visitò le lavorazioni. 

Leone XII approvò la congrega- 


zione de'preti secolari, detta degli O- . 


blati della B. Vergine Maria (Vedi); 
ed ebbe la paterna soddisfazione 
d’ammettere al bacio del piede i mari- 
nai pontificii, che fatti schiavi delle 
potenze barbaresche di Algeri, erano 
stati liberati per istanza del re di 
Francia. Essendo ritornato dall’Aia 
in Roma il conte di Celles con la 
qualifica di ambasciatore straordi- 

nario e plenipotenziario per con- 
chiudere un concordato religioso, nel 
quale gl’interessi dei belgi e degli 
olandesi cattolici si accordassero 
con quelli del re de’ Paesi Bassi, 
che doveva avere dei riguardi alle 
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pretensioni della vecchia Olanda, 
egli condusse per referendario e 
consigliere d’ ambasciata Giovanni 
Germain, non che il marchese A- 
lessandro de Trazegnies in qualità 
di addetto alla medesima, venendo 
confermato il precedente segretario 
della legazione Carlo Serruys. Ade- 
rendo Leone XII ai voti dell’ am- 
basciatore, nello stesso novembre 
1826 dichiarò il cardinal Cappel- 
lari plenipotenziario per combinare 
un concordato col re de’ Paesi Bas- 
si, colla coadiuvazione di monsi- 
gnor Francesco Capaccini sosti- 
tuto de’ brevi, presidente e visita- 
tore apostolico della pia casa d’in- 
dustria fondata dal Papa, il quale 
in molti gravi affari sì serviva del 
dotto prelato, che avea goduto la 
fiducia e la stima del cardinal Con- 
salvi: dovevano pure essere con- 
sultati i monsignori Nasalli e Ma- 
zio, ed il canonico Belli, poi car- 
dinali. 7. Concorpato TRA LEONE 
XII e Guerrero I RE DE Parsi 
Bassi. A’ 22 dicembre 1826 Leo- 
ne XII approvò gli statuti e la so- 
cietà delle dame del Sacro Cuore 
(Vedi). Queste religiose furono po- 
scia stabilite in Roma presso le 
Chiese della ss. Trinità de’ Monti, 
e delle ss. Ruffina e Seconda (Ve- 
di). A' 27 gennaio 1827 giunse in 
Roma il cardinal Bernetti, che a- 
vendo supplicato il Pontefice di 
dispensarlo di accettare la dignità 
cardinalizia, non erasi fermato a 
Parigi per riceverne la berretta, 
com’ era stato disposto; ma Leone 
XII non accettò la rinunzia, ed 
egli stesso! gli impose colle solite 
cerimonie la berretta rossa, e tutta 
Roma di ciò fu lieta. Frattanto nel 
parlamento d’ Inghilterra, dopo la 
lettura di parecchie suppliche in 
favore e contro i cattolici, si: Fran- 
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cesco Burdett fece una proposta in 
favore de’cattolici, riguardante la 
loro emancipazione. In appresso 
lord Elliot pronunziò un discorso 
nel quale d’avverso ch'era al cat- 
tolicismo, comparve invece propen- 
so, dopo aver maturamente esami- 
nato l’affare. Quindi il. direttore 
del registro Copley combattè la 
proposta di sir Burdett; ma Plun- - 
kett rintuzzò i di lui argomenti, 
ed allora Peel segretario di stato 
per gli affari interni, che in ap- 
presso fu favorevole ai cattolici, 
parlò con molta vivacità, accusan- 
do i cattolici d' idolatria. Invece 
Brougham perorò in vantaggio dei 
cattolici, ma contro di essi dichia- 
rossi Goulburn. Soggiunse il segre- 
tario di stato Canning, ch'era stato 
in Roma sotto Pio VII e il car- 
dinal Consalvi, ed aveva ricevuto 
giuste spiegazioni, e conosciuto le 
intenzioni saggie e leali di ambi- 
due. La proposizione di sir Bur- 
dett ad altro non tendeva se non. 
a dichiarare che lo stato dell’Ir- 
landa e dei cattolici reclamava l’at-. 
tenzione della camera: sì passò alla 
votazione e si ebbero 272 voti fa- 
vorevoli per la proposizione, e 276 
contro, per cui la causa de’ catto- 
lici fu rovinata per soli quattro 
voti, almeno per allora. Della cro- 
ce apparsa in Francia nel villag- 
gio di Migné a’ 17 dicembre 1826; 
dei due brevi emanati su di essa 
da Leone XII, de’ 18 aprile e 17 
agosto 1827, e della croce d’oro 
donata da lui al villaggio, se ne 
parla al volume XVIII, p. 227 del 
Dizionario. 

Nel concistoro de’ 21 maggio 
1827 Leone XII partecipò al sa- 
cro collegio, che l’arcivescovato di 
Friburgo (Vedi), istituito con quat-.. 
tro sufflraganei da Pio VII, avea 
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ricevuto compimento e pieno effet- 
to, sia nelle rendite assegnate ai 
vescovi, che per quelle disposte per 
le cattedrali, seminari e parrochi, 
provvedendo intanto ai pastori di 
Friburgo e Limburgo. Quindi pro- 
testò, che non potendo senza col- 
pa lasciare ancora vedove diverse 
chiese d’ America, &a riparare le 
conseguenti calamità, mominava i 
vescovi per le sedi vacanti di 
Cuenca, Quito, Benezuela, s. Mar- 
ta, s. Fede, Antiochia, ec. La cor- 
te di Madrid vedendo con dispia- 
cere queste ultime determinazioni 
del Papa, sebbene da dodici anni 
gli spagnuoli non dominavano più 
in que’luoghi, temporeggiava di ri- 
cevere il nuovo nunzio monsignor 
Tiberi. In questo mentre il re di 
Spagna Ferdinando VII mandò 
in ambasciatore straordinario e 
ministro plenipotenziario il cav. 
Gomez Labrador, una delle prime 
persone della diplomazia spagnuo- 
la, ed il cardinal Cappellari fu 
nominato dal Papa a trattare con 
lui. Nel concistoro de’ vescovi dei 


25 giugno, Leone XII annunziò 
la morte di Giovanni VI impera- 


tore del Brasile, ve di Portogallo 
e degli Algarvi, dichiarando la sua 
‘determinazione di volergli far cele- 
brare le consuete esequie nella 
cappella papale; indi fece la setti 
ma promozione cardinalizia, crean- 
do cardinale Ignazio Nasalli di 
Parma, arcivescovo di Ciro, già 
nunzio presso la confederazione El- 
vetica, e Gioacchino Gio. Saverio 
Isoard d’Aix, decano della rota. 
Due giorni dopo il Papa provò il 
dispiacere di sentire la morte del 
cav. Italinski mivistro di Russia, 
per l'ottima intelligenza che pas 
siva con quel saggio diplomatico. 
Verso questo tempo giunse in Ko- 
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ma la notizia della battaglia di 
Navarino, in cuì la flotta turco- 
egizia venne distrutta; questa vit- 
toria favoriva gl’ interessi della 
Francia, non quelli della Russia e 
dell'Inghilterra; ne fu poi conse- 
guenza l’ istituzione del regno di 
Grecia (Vedi), ma senza felici ri- 
sultati pei cattolici, come diciamo 
a quell'articolo. Intorno a quest’e- 
poca un decreto dell’ imperatore 
d'Austria Francesco I diè maggior 
consistenza agl' istituti de’ gesuiti, 
ch’eransi aperti ne'suoi stati. A’'29 
ottobre 1827 il Papa recossi a 
Monte Porzio, e desinò nel luogo 
di villeggiatura del Collegio Ingle- 
se: di cio ne parliamo anche al- 
l'articolo Frascati. Indi a’ ar di- 
cembre Leone XII pubblicò il 
moto-proprio sulla amministrazione 
pubblica, ed il riparto territoriale 
dello stato ecclesiastico, di cui te- 
nemmo proposito all’ articolo Ds- 
LEGAZIONI E LEGAZIONI APOSTOLICRE 
DELLO STATO PONTIFICIO. 

Nel gennaio 1828 essendo stati 
proscritti gli armeni cattolici sta- 
biliti in Costantinopoli (Vedi), al 
modo che dicemmo in quell’artico- 
lo, per cui quasi quindicimila ar- 
meni furono obbligati a ritirarsi 
in Asia, tranne alcuni che si na- 
scosero, e passarono in Grecia, 
l'animo paterno di Leone XII 
ne fu profondamente amareggiato. 
Quindi ordinò di ricorrere al pa- 
trocinio della Beata Vergine con 
una novena. Questa si fece nella 
chiesa del collegio Urbano di pro- 
paganda fide con l'intervento del 
cardinal Cappellari prefetto genera- 
le della congregazione di propagan- 
da, e di tutti i prelati orientali: 
nell’ultino giorno vi si recarono 
ancora i cardinali della congrega- 
zione, ed il Papa, compartendo la 
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Francia e d’Inghilterra. Morì a Ro- 
ma, nel 1474, e fu sepolto in s, 
Prassede suo titolo Cardinalizio. 


Arcivescovi d' Avignone. 


1. Giuliano della Roverenato in Al- 
bizola presso Savona nel 1443, era 
nipote di Sisto IV e da Carpentrasso 
fu trasferito nel 1474 ad Avignone. 
Già Cardinal prete nel 1471, gran 
penitenziere della Chiesa romana, 
dopo la morte di Pio III, nel 1503, 
fu eletto Pontefice col nome di 
Giulio TI (7. Grutio II). Egli im- 
petrò ed ottenne dallo zio di eri- 
gere Avignone in arcivescovato, per 
cui ne divenne il primo arcivesco- 
vo. Quella chiesa prima costituita 
sotto la metropoli di Vienna del 
Delfinato, indi sotto Arles, per ope- 
ra di Sisto IV da suffraganea fu 
esaltata al grado metropolitico . 
Quindi togliendola dalla soggezione 
alla metropoli d° Arles, assegnò allora 
quel Pontefice per suffraganee ad 
Avignone le chiese vescovili di Car- 
pentrasso, di Cavaglione e di Vasone, 
tutte comprese nello stato della ro- 
mana Chiesa. Nello stesso giorno il 
Papa partecipò con un breve questa 
sua disposizione ai vescovi di Car- 
pentrasso, di Cavaglione e di Vaso- 
ne, ordinando loro di rendere all’ 
arcivescovo d'Avignone l’ ubbidienza, 
che dai suffvaganei è dovuta al 
metropolitano. Nel 1481, il Cardi- 
nal arcivescovo della Rovere, per 
commissione di Sisto IV, secolarizzò 
i canonici d' Avignone, che sotto 
il Pontefice Urbano II avevano 
abbracciata la regola di sant’ A- 
gostino, e concedette a’ canonici il 
portar veste rossa, come usano i 
Cardinali. Nell'anno stesso egli unì 
i religiosi della Mercede co’ trini- 
tarii, e commise loro la cura del 
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grande ospedale, mentre il governo 
economito, come gli altri ospedali, 
era a disposizione dell'arcivescovo, | 
de’ consoli e de’ rettori. 

2. Succedettea Giuliano della Rove- 
re Antonio Flores nobile spagnolo ; 
che edificò nella metropolitana la bel 
la cappella dell'Annunziata per luogo 
di sepoltura a sè, e agli arcivescovi 
suoi successori. Questa fu poi denomi- 
nata del Perdono per esserestata dotata 
dai Papi delle medesime indulgenze, 
che si guadagnano nelle stazioni di 
Roma, e per essere il suo altare 
privilegiato quotidianamente pei de» 
fonti. Oggi porta anche il nome 
del Rosario, per esservi stata trasfe» 
rita quella confraternita, che l'arric» 
chì di superbi ornamenti. 

Tenne questo arcivescovo iti 
Avignone un celebre concilio nel 
1509, sulla disciplina ecclesiastica, @ 
chiamato, nel 1510, a Roma per in» 
tervenire al XVII concilio generale, 
che Giulio II volle apporre al com 
ciliabolo di Pisa, lasciò in Avignone 
per suo suffraganeo Gio. Colombi 
de’ minori, vescovo titolare di Tro- 
ja, il quale consacrò la cappella 
de’ Confrati Penitenti Grigi. 

3. Dopo la morte di monsignor 
Flores,nel 1512, Giulio II aveva fatto 
arcivescovo d’Avignone Orlando del 
Carretto de’ marchesi di Finale, che 
si condusse a Roma pel concilio 
generale XVII, e che morì nel 1517. 

4. Clemente VII gli die in suc- 
cessore Ippolito Medici suo nipote 
e poi Cardinale amplissimo. Non 
risiedè però egli in Avignone, ma 
fu sollecito pei vantaggi della sua 
chiesa. A cagione dei tumulti, nel 
1533, eccitati in Avignone e nel 
contado, il Papa vi spedì con qua. . 
lità di nunzio apostolico, non ostan- 
te l’ ordinario governo del legato, 
monsignor Paolo Capizuochi roma- 
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benedizione col ss. Sacramento il 
cardinal Cappellari. Il re di Sar- 
degna Carlo Felice inviò in Roma 
il cav. di Colobiano (del quale par- 
lammo ancora nel vol. XXVII, p. 
166 del Dizionario ed altrove), per 
una missione straordinaria, che Leo- 
ne XII fece trattare ai cardinali Ber- 
tazzoli e Cappellari, nonchè a mon- 
signor Sala. In virtù di tali accordi 
il re restituì agl'istituti: ecclesiastici 
il resto di tutti i beni che il go- 
verno imperiale francese aveva riu- 
niti al dominio dello stato. Ver- 
so lo stesso tempo il re di Bavie- 
ra Luigi regnante ristabilì ne’ suoi 
stati alcuni monasteri di benedet- 
tini, ch’ erano stati soppressi in 
gran parte da suo padre. Il con- 
cordato pel ristabilimento del ve- 
scovato di Basilea venne rigettato 
dal cantone di Argovia, ma lo ra- 
tificarono gli altri cantoni interes- 
sati di Soleure, Lucerna e Zug. 
Nel maggio 1828 sir Burdett, 
benchè non più appoggiato da Can- 
ning defunto, fece alla camera dei 
comuni di Londra la proposta sul- 
l'emancipazione de’ cattolici, pei 
quali con grave eloquenza appog- 
giò la domanda Brougham, ma 
Peel si dichiarò contro di loro; 
allora lord Guglielmo Paget, che 
sino a quel punto aveva votato 
contro i cattolici, meglio informato 
votò in favore, e Grant membro 
del ministero pronunzid un lungo 
ragionamento a’ vantaggio della 
proposta. Passando la camera dei 
comuni ai voti, 272 di essi furo- 
no favorevoli, e 266 contrari. Pro- 
seguendo le trattative per l’eman- 
cipazione de’ cattolici, alla camera 
dei pari la sorte del bill non fu 
prospera : diversi arcivescovi della 
chiesa anglicana, lord Colchester, 
ed il duca di Wellington parlaro- 
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no contro; ed in favore peroraro- 
no lord Wellesley fratello di detto 
duca, ed il duca di Sussex. Ma la 
proposta fu respinta alla maggioran- 
za di 182 voti, contro 137. Fraet- 
tanto il Papa nel dì della Pentecoste 
fece celebrare la solenne beatificazio- 
ne di Maria Vittoria Fornari Stra- 
ta, fondatrice delle monache della ss. 
Annunziata dette turchine © celesti. 
Il cardinal Giulio della Somaglia 
decano del sagro collegio e segre- 
tario di stato, essendo vicino a come 
pire 84 anni di sua età, e per la 
sua salute di molto alterata, pre- 
gò Leone XII ad esonerarlo dalla 
carica : il Papa accolse benigna- 
mente le sue brame, e nominò se- 
gretario di stato il cardinal Ber- 
netti, che avea nominato legato 
apostolico a Ravenna, senza che 
ancora vi si fosse recato; quindi 
a'17 giugno il cardinal Bernetti 
incominciò a fungere il supremo 
ministero. Nel giorno precedente 
erano state pubblicate in Parigi le 
regie ordinanze, con le quali ven- 


nero ristrette le facoltà al corpo 


episcopale sulle nuove scuole spe- 
ciali per gli affari ecclesiastici, già 
concesse dal re defunto Luigi XVIII, 
ad istanza del medesimo corpo; e 
perciò si venivano a sopprimere 
una quantità di scuole tenute dai 
gesuiti, che per tal modo erano 
colpiti d’un biasimo immeritato. I 
vescovi che avevano chiamato nel- 
le loro diocesi i gesuiti, reclamaro- 
no costantemente contro questa de- 
terminazione, ma non furono ascol- 
tati; diecimila padri di famiglia, 
alle cui case tornarono i loro figli 
senza istruzione, inutilmente anche 
essi alzarono le loro querele. Car- 
lo X domandò consiglio a Leone 
XII, cui furono rimessi i reclauti 
de’vescovi francesi, e i relativi do- 
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cumenti. Per mala sorte era allora 
il Papa alquanto alterato nella 
salute, nonchè tutto preoccupato 
da molti argomenti d’ inquietudine 
e di timore che da tutte parti na- 
scevano, per lo stato delle cose re- 
ligiose nella Prussia, nell’Inghilter- 
ra, ove la grand’opera dell’emanci- 
pazione de’ cattolici non consuma- 
vasi, nel Belgio particolarmente e 
nelle Russie. Il Papa tuttavia si 
abbandonò alla previdenza ed alla 
saggezza del re; quindi nell’ otto- 
bre emanò un breve col quale ri- 
spose alle rimostranze della dieta 
Elvetica, relativamente ai matrimo- 
ni contratti a Roma dagli svizzeri, 
i quali così eludevano le leggi del- 
la loro patria. Il Pontefice dichia- 
rò ch’egli avea il diritto di ammi- 
nistrare il sagramento del matri- 
monio ai cattolici di tulti i paesi, 
che però allorquando il matrimo- 
nio potrà essere differito senza pre- 
giudicare la morale, si esigerà la 
presentazione dei necessari docu- 
metti. 
Nel concistoro de’ 15 dicembre 
1828, dopo avere Leone XII pre- 
conizzato i nuovi vescovi, pubblicò 
cardinali i prelati Rudnay, Capra- 
no, Marazzani, Barberini, Benvenu- 
ti e Cristaldi, riserbati già in pet- 
to; indi creò e pubblicò cardinali 
Anton-Domenico Gamberini d’Imo- 
la, vescovo d’Orvieto ; e Gio. Fran- 
cesco Marco-y-Catalan della diocesi 
di Saragozza, governatore di Roma. 
Questa fu l’ottava ed ultima pro- 
mozione cardinalizia di Leone XII, 
che nel suo pontificato creò venti- 
cinque cardinali. Conseguenza di 
questo concistoro fu la nomina di 
varie cariche; diremo le primarie. 
Fece governatore di Roma monsi- 
gnor Cappelletti; tesoriere generale 
monsiguor Mattei; maggiordomo 
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monsignor del Drago; maestro di 
camera monsignor de Simoni; e 
segretario di propaganda monsignor 
Castracane, tutti poi creati cardi- 
nali dal Papa che regna, tranne 
il penultimo creato da Pio VIII. Il 
gran Pontefice era giunto al tra- 
monto di sua vita, né gli mancò 
qualche interno presentimento, co- 
me si espresse con qualcuno, e 
dopo la sua morte fu trovata sul 
di lui tavolino la modesta iscrizio» 
ne sepolcrale, che riportammo al 
citato articolo GENGA, insieme a 
quella che da arcivescovo erasi fat» 
ta per la sua sepoltura nella chie- 
sa di Moaticelli sua abbazia. Le 
sagre funzioni della solennità del 
Natale 1828 senza incomodo le 
celebrò come negli anni preceden- 
ti; cioé il vespero  pontificale, il 
mattutino, assistette alla messa del- 
la notte di Natale, la celebrò bas- 
sa nella chiesa di sant’ Anasta- 
sia, secondo l’antico uso de’ Pon- 
tefici, e poi la soleune nella ba- 
silica di santa Maria Maggiore. 
Nel seguente gennaio 1829 la ve- 
glia notturna, ad onta del laudano 
che soleva prendere per dormire, 
sì aumentò sensibilmente ; tutta vol- 
ta godeva di un sufficiente stato 
di salute, potendo eseguire a’ 2 
febbraio la lunga funzione della 
candelora, ma volle consegnare al 
prelato maggiordomo l’anello pre- 
zioso che i Papi sogliono usare 
quando celebrano solennemente, e 
da noi descritto all'articolo AweLLO 
DE' Papi 0 PonTIFICALE, nel timore 
che potesse smarrirsi nel suo punto 
estremo. Intanto monsignor Patrizio 
Curtis arcivescovo d’Armach, e gli 
altri vescovi cattolici d’ Inghilterra 
raddoppiavano il loro zelo ed im- 
pegno pel bill di emancipazione 
in favore dei cattolici, e la ses- 
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sione del parlamento dovea aprir- 
si a 5 febbraio; ma ne’ segreti di 
Dio era stabilito che Leone XII 
non dovesse godere della paterna 
gioia e consolazione di sentire il 
cattolicismo emancipato in Inghil- 
terra prima di morire, giacchè fu 
accettato a’23 febbraio: questa leg- 
ge pose a livello i cattolici con 
gli altri sudditi dell’ Inghilterra, gli 
assolvè dalle pene e dalle gravezze 
che pesavano sopra di loro, gua- 
rent loro |’ eguaglianza de’ diritti 
politici, e stabilì che non vi sarà 
alcun velo per le relazioni colla san- 


ta Sede. I ministri Wellington e. 


Peel, che avevano da prima com- 
battuta tale misura, ne assicuraro- 
no questa volta l’ adempimento. 
A’ 18 gennaio era morto il cardinal 
Marazzani già maggiordomo del Pa- 
pa, che avea pubblicato cardinale 
trentatre [giorni avanti: questo fu 
l’unico cardinale da lui creato che 
morì nel suo pontificato, nel qua- 
le erano morti dieciotto altri di 
Pio VII suo predecessore, compre- 
so uno di Pio VI. 

A°5 febbraio Leone XII per la scala 
segreta, dalle sue stanze si recò in 
quelle del cardinal Bernetti infermo 
di podagra. Nella sera cominciò a 
sentire i primi dolori d'una stran- 
guria, ed il male essendosi aggrava- 
to, il chirurgo Filippo Todini che 
godeva la confidenza del Papa fece 
quanto prescrive l’arte; ma Leone 
XII ch'era stato sovente il medico 
di sé stesso, volle subito il suo 
confessore d. Giovanni Santini. Du- 
rante la notte il male sì aumentò, 
onde furono chiamati non l’archia- 
tro pontificio dottore Michelangelo 
Poggioli, ma solo i chirurghi Giu- 
seppe Sisco: e Speroni. Nondimeno 
ne’giorni. 6 e 7 la malattia andò 
peggiorando; nel giorno 8 sembrò 
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alquanto diminuita, e sorgere qual- 
che speranza, per essere stato feli- 
cemente siringato dal Sisco; ma il 
miglioramento fu effimero. ]l dot- 
tore Poggioli visitò il Papa, secor- 
do il solito a lui stabilito, nella so- 
Ja domenica, che era il terzo o 
quarto giorno del male; quindi 
non ebbe più accesso nella came- 
ra del Pontefice, e solo per coman- 
do del cardinal segretario di stato 
restò sempre in anticamera, e dormi. 
va in una stanza vicina, senza però che 
venisse giammai interpellato sulla 
grave infermità del Papa. Nella stessa 
domenica verso sera il male imper- 
versò di nuovo, laonde nel seguen- 
te ‘mattino aumentandosi sempre 
più il pericolo, il Pontefice chiese 
da sè medesimo il ss. Vialico, che 
gli fu tosto amministrato da mon- 
signor Alberto Barbolani, suo came- 
riere segreto; e poco dipoi volle 
che monsignor arcivescovo Soglia 
gli amministrasse pure l’estrema un- 
zione, rispondendo con edificante 
pietà e coraggiosa rassegnazione 
alle preghiere che la Chiesa usa per 
tal sagramento. Il cardinal Bernetti, 
come segretario di stato, partecipò 
il grave pericolo di vita in cui tro- 
vavasi il Pontefice al cardinal So- 
maglia decano, ed al cardinal Zur- 
la vicario, non che al corpo di- 
plomatico. ]l cardinal vicario im- 
mediatamente fece esporre il ss. 
Sacramento nelle basiliche Latera- 
nense, Vaticana e Liberiana, ed or- 
dinò a tutto il clero la recita del- 
l’orazione: Pro infirmo Pontifice 
morti proximo; ed in pari tempo 
furono sospesi in Roma tutti i pub- 
blici ‘spettacoli. Nella mattina dei 
nove il cardinal decano per un suo 
gentiluomo partecipò a tutto il sa- 
cro collegio l’infausta notizia, ed al- 
lora i cardinali in abito si recaro- 
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no nelle pontificie camere per in- 
formarsi della preziosa salute del 
capo della Chiesa, e si trattennero 
alquanto se avesse voluto vederli, 
poscia si restituirono alle proprie re- 
sidenze. Nella stessa sera il cardinal 
Castiglioni entrò nella camera del- 
l’augusto infermo e l’ assistette se- 
condo i doveri della sua carica di 
penitenziere maggiore, mentre il 
Pontefice che sino allora era stato 
costantemente presente a sè stesso, 
cadde in un profondo sopore , 
prestandogli gli ultimi uffizi fino 
allo spirare il dottore Poggioli, do- 
po cioè la partenza de’ chirurghi, 
attribuendo la voce pubblica al 
Todini il peggioramento del vene- 
rando infermo. Sul far del giorno 
il cardinal Odescalchi, per far ri- 
posare il cardinal Castiglioni, suben- 
trò nell'assistenza; e dopo lunga e 
placida agonia, fra le lagrime e la 
desolazione di tutti gli astanti, nel 
martedì mattina 10 febbraio 1829, 
ad ore quindici e tre quarti, Leo- 
ne XII rendette l’ ultimo respiro, 
nell’ età d’anni sessantotto, cinque 
mesi ed otto giorni, e di pontificato 
anni cinque, mesi quattro e gior- 
ni tredici. A cagione dell’inatteso 
e rapido corso del morbo da cui 
fu condotto il Pontefice in brevissi- 
mo tempo alla tomba, non mancò 
chi avvisasse ad una causa violen- 
ta, il che per noi non vuolsi qui 
nè ammettere nè escludere; riferen- 
do solo come illeso abitualmente 
ei si fosse da ogni malore uretrale 
e vescicale, in modo che negli stessi 
abituali e cronici incomodi ed ac- 
cessi emorroidali ebbe sempre ed 
in ogni tempo ad emettere le sue 
acque spedite, limpide ed abbon- 
danti. 

Dopo le consuete cerimonie e 
funebri pompe, nella sera del secon- 
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do giorno delle esequie novendiali, 
il cadavere del Pontefice alla pre- 
senza de’cardinali da lui creati fu 
collocato dentro le solite casse, e 
poscia rimossa quella di Pio VII, 
fu posta nella nicchia sopra la por- 
ta della cantoria del coro della ba- 
silica vaticana. Nel nono ed ultimo 
giorno de’novendiali, dopo la mes- 
sa celebrata dal cardinal Odescalchi, 
alla quale assistette il re di Bavie- 
ra nel più stretto incognito, e pri- 
ma delle cinque solenni assoluzioni 
intorno al tumulo grande, monsi- 
gnor Angelo Mai primo custode 
della basilica vaticana, vestito di 
cappa salì sul pergamo a cornu e- 
vangelii della cappella del coro della 
medesima basilica, e pronunziò in 
latino la funebre orazione, essendo 
stato a ciò scelto dal sagro collegio, 
la quale con la nota dottrina dipin- 
se al vivo con grave eloquenza i 
principali tratti del pontificato di 
Leone XII. Il tumulo grande o ca- 
tafalco, intorno al quale negli ul- 
timi tre giorni de’novendiali si fan- 
no le cinque solenni pontificalì as- 
soluzioni, fu innalzato in mezzo alla 
navata maggiore di detta basilica, 
con disegno del cav. Giuseppe Va- 
ladier, e gli ornati e le figure del- 
lo scultore Adamo Tadolini. Que- 
sto magnifico catafalco consisteva 
in una grandiosa piramide egiziana, 
e ne’ quattro angoli eravi dipinto 
il ritratto del Papa defunto, il suo 
stemma gentilizio, quello della re- 
verenda camera apostolica, ed il 
triregno colle chiavi incrociate. Nel- 
la cima sorgeva la gigantesca sta- 
tua della Religione: nella parte del- 
la principale prospettiva, iu grandez- 
za naturale; eranvi le statue simbol- 
leggianti la Carità e la Giustizia, 
con un genio accanto all’urna de- 
corata di panneggio con sopravi 
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due cuscini e proporzionato triregno 
ed iscrizione, figurando come rac- 
chiudesse le ceneri dell'augusto de- 
funto. Nella parte opposta poi ven- 
nero dipinti molti emblemi sacri, 
con due fame personificate e pian- 
genti, e sotto con pitture a chia- 
ro-scuro venne rappresentato l’ac- 
crescimento delle cattedre nell’ ar- 
chiginnasio romano. Dai lati late- 
rali, corrispondenti a rimpetto del- 
le cappelle del coro e del ss. Sa- 
cramento, si leggevano quattro iscri- 
zioni latine di Girolamo Amati 
scrittore in lingua greca della bibliu- 
teca vaticana, nelle quali egli rie- 
pilogò i fasti del breve, ma glorio- 
so pontificato di Leone XII, enco- 
miando principalmente sì nella ì- 
scrizione minore, e con più diffu- 
sione nelle quattro mentovate, la 
somma di lui religione e pietà, 
quauto fece per la più spedita e ret- 
ta giustizia, la sua liberalità e prov- 
vida sollecitudine nel governo, e la 
costanza del suo animo, instancabile 
nell’esercizio de’suvi doveri ad onta 
di sua inferma salute, virtù tutte 
che eminentemente adornarono sì 
gran Pontefice. Queste iscrizioni 
sono riportate nell’opuscolo di mon- 
sigoor Giuseppe Baraldi, intitolato 
Leone XII e Pio VIII, e nel- 
l’ edizione che nel 1829 ne fe- 
ce in Venezia Giuseppe Battaggia, 
si leggono con la versione in ita- 


liano del ch. dottore Paravia, no- 


me come quello del Baraldi alle 
lettere carissimo. Sotto l’ urna con 
pittura a chiaro-scuro venne figu- 
rata | apertura della porta santa. 
Quattrò magnifici candelabri soste- 
nenti ognuno copioso numero di 
candele, aventi in cima una faccella, 
adornarono la bella e sontuosa pi- 
ramide che posava sopra analoga 
base, e circondata da unordine di 
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scalini. A piè di questi nelle quat- 
tro laterali estremità, e precisamen- 
te sotto i candelabri, furono po- 
sti quattro tappeti con altrettanti 
sgabelli pei cardinali che ne'predet- 
ti ultimi tre giorni, in un al ce- 
lebrante fecero le memorate asso- 
luzioni, sedendo il celebrante da- 
vanti alla cappella del coro, luo- 
go ove i cardinali, i prelati ec., ce- 
lebrarono i novendiali funerali. Del- 
l’umile sepolcro decretato da Leo- 
ne XII vivente innanzi la cappella 
di s. LeoneI Magno, ne parlammo 
all'articolo Genga, come del monu- 
mento di gratitudiue eretto nella 
basilica vaticana, a spese particola- 
ri del regnante Gregorio XVI. 
Leone XII, il cui nome solo è 
gloria, sostenne con’ magnanimità 
la ‘grandezza di questo nome mae- 
stoso per le gesta degli undici Pon- 
tefici che precedentemente l’aveva- 
no portato; nelle quali se ne in- 
contrano diverse conformi a quelle 
ed al carattere di Leone XII, sic- 
come zelantissimo dell’apostolico mi- 
nistero, di svegliato ingegno, corag- 
gioso e franco. Se Roma fosse sta- 
ta minacciata da qualche nemico, 
egli sarebbesi mostrato senza dub- 
bio un altro s. Leone IV. Il perché 
la perdita di un tanto Pontefice fu 
giustamente compianta non solo da 
quelli di cui fu egli ancora prin- 
cipe e padre, ma da tutto l’orbe 
cattolico, e dalla maggior parte dei 
sovrani, come dichiararono nelle let- 
tere al sacro collegio, ed a voce 
per mezzo dei loro ambasciatori e 
ministri, sì in forma pubblica che 
particolare; e pianse l’intera Chie- 
sa, essendo benemerito della religio- 
ne e della società. Però con la sua 
vita non è stata spenta la sua me- 
moria; la fama non può morire. 


Dopo il pontificato di Pio VII, 
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tornata alla santa Sede la calma, 
Leone XII nel breve suo regno si 
mostrò tutto inteso a rimettere le 
cose di Roma e dei suoi dominii, 
in quello stato, nel quale non ave- 
vano potuto mantenersi tra le pas- 
sate vicende, con quelle provviden- 
ze e modificazioni proporzionate ai 
tempi ed ai bisogni dei popoli; e 
ad esservi coadiuvato fece scelta di 
egregi ministri, esaltando al car- 
dinalato personaggi d’ un merito 
distinto, virtuosi e dotti, i quali 
aumentarono il lustro del sagro 
collegio. Malgrado la sua debole 


salute, si può dire che governò: 


sempre da sè stesso, occupandosi 
del dettaglio d’ogni cosa; dichiarò 
aperta guerra agli abusi, cercò d’ap- 
plicare una salutare riforma ai di- 
versi rami della pubblica ammini- 
strazione, si civile che criminale, 
‘tanto sul giudiziale che sull’econo- 
mico, ed ecco perchè alcune sue de- 
terminazioni furono biasimate. Dap- 
poichè essendo perfettamente irre- 
prensibile riguardo alle cose religio - 
se, al dire di alcuni volle forse per 
rispetto alle cose amministrative es- 
sere più corrivo di quello che si 
convenisse, spintovi dall’ardente bra- 
ma che avea di fare il bene e la 
felicità de’ sudditi. L’ umiltà sua, 
come osserva il lodato monsignor 
Baraldi, gli fece talvolta esclamare 
quando ammetteva alcuno al bacio 
del piede: non mihi, sed Petro; 
la sua mansuetudine e dolce con- 
versare consolava e rapiva chi avea 
l'onore di trattarlo e visitarlo, co- 
me ampiamente dimostra il beneme- 

rito suo principale biografo cav. 
Artaud di Montor già incaricato 
d’ affari per la Francia a Roma 
nel suo pontificato. Varie società 
segrete minacciavano turbare la pa- 
ce e la tranquillità dell’ Europa; 
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ma Leone XII ripetè le proteste 
de'suoì antecessori contro queste il- 
lecite assemblee, e contro le loro 
prave intenzioni; laonde discoprì 
novelle trame, che osavano attenta- 
re all'autorità de’principi legittimi, 
ed aveano altri tenebrosi scopi. 
CondannY pure le società bibliche; 
mentre If&isue allocuzioni, bolle ed 
encicliche saranno sempre monu- 
menti per lui gloriosi, siccome ze - 
lante conservatore del culto divino 
e della disciplina ecclesiastica. 

Promosse Leone XII i buoni stu- 
di, protesse le arti ed i suoi culfori; 
fu sostegno dei poveri, degli infer- 
mi e de'prigionieri: principe fru- 
gale e modesto, e pieno d’integrità, 
fu alieno dal nepotismo e dall’ in- 
grandimento de’ suoi parenti; e fu 
dalla morte rapito quando nella 
vastità di sua mente molte cose 
andava disponendo per il bene del- 
la Chiesa, non meno che per la 
prosperità dei sudditi. Studiò inge- 
gnosamente l’abbellimento tanto di 
Roma che dello stato nelle strade 
pubbliche, negli arsenali di Ancona. 
e Civitavecchia, ed in altre opere da 
lui intraprese pel maggior decoro 
estrinseco della dominante e dello 
stato. In Roma edificò il Porto Leo- 
nino ( Vedi), per vantaggio della 
regione di Trastevere e della città 
Leonina. Nel palazzo di Papa Giu- 
lio stabilì una scuola e collegio 
veterinario, dove venivano raccolti 
da tutte le provincie dello stato 
dei giovani abili a dedicarsi a questa 
utilissima scienza: ivi erano istrui- 
ti nell’anatomia, nella zoologia, nella 
patologia e nella mascalcia. Lo sta- 
bilimento era sorvegliato da abile 
direttore ed assistito da valénti pro- 
fessori, ed il tutto era regolato a 
norma dei più famosi collegi ve- 
terinari di Europa. Nelle Notizie del 
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giorno di Roma del 1842, al nu- 
mero 49 si legge l'elogio del pro- 
fessor Luigi Metarà, che Leone XII 
prescelse al magistero della veteti- 
naria indetto stabilimento, conser- 
vandogli nell’università la cattedra 
di zoologia; ma nel pontificato di 
Pio VIII il collegio fu soppresso, e 
le cattedre furono incorporate nella 
nominata università. Il macello pub- 
blico in Roma, per incolumità della 
città, fu per ordine di Leone XII edi- 
ficato a porta Flaminia detta del 
Popolo, dal lato del fiume Teve- 
re, a forma dei migliori di altri 
luoghi. In questo edifizio volle sta- 
bilito un locale per la mattazione 
di tutti gli animali, le di cui car- 
ni servono ad uso pubblico, onde 
così venissero tolti i pericoli ed il 
disordine che derivava dai ma- 
celli privati. Questo vasto edifi- 
zio fu eseguito con disegno del- 
l'architetto cav. Gio. Battista Mar- 
tinetti, ed il locale è capace della 
mattazione contemporanea di più 
‘ centinaia di bestie, ed è fornito di 


tanta copia d'acqua corrente dal 


provvedere all’istante alla nettezza 
del luogo: vari sopraintendenti di- 
rigono l'utile stabilimento, alcuni 
de’quali invigilano alla bontà delle 
carni, che non vengono introdotte 
in città se non sono giudicate salu- 
. bri, e si trasportano ai macelli col 
mezzo di carri coperti, venendo co- 
sì rimosso il fetore che prima era 
in essi, e nocivo alla pubblica sa- 
nità. Leone XII dichiarò direttore 
sopraintendente dello stabilimento 
di mattazione o pubblico macello, 
il lodato professore Metaxà. Inol- 
tre Leone XII fece lastricare la 
Piazza del Popolo (Vedi), rimosse 
l’ antica fontana, ed in vece in- 
torno all’ obelisco eresse una gra- 
dinata quadrata, ai cui angoli fu- 
VOL, XXXVIK, 
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rono collocati quattro leoni di mar- 
mo di stile egizio, i quali gitta- 


‘no acqua nelle sottoposte vasche 


rotonde: del vicino Monte Pincio 
( Yedi), pubblica e deliziosa passeg- 
giata, Leone XII fu benemerito del 
suo abbellimento, come di altri luo- 
ghi di Roma, di che trattiamo ai 


| rispettivi articoli. Di quanto poi fe- 


ce in vantaggio della città e san- 
tuario di Loreto, l’ho detto in 
quell’ articolo. 

Per maestà e decoro del Ponte- 
fice, allorchè sì reca in alcune. so- 
lennità con treno nobile e pubblico, 
Leone XII fece fare la sontuosa e 
ricca carrozza di cui parlammo al 
volume X, p. 119 del Dizionario, 
la quale nell'odierno pontificato ha 
ricevuto dei ragionevoli migliora- 
menti, acciò meglio corrispondesse 


alla sua onorevole destinazione. Nel: © 


la serie dei conii delle medaglie pon- 
tificie esistenti nella zecca papale, 
vi sono pure quelli del pontificato 
di Leone XII. Oltre i conii delle sue 
cinque medaglie che si dispensano 
nel giovedì santo a quelli che fanno 
le veci degli apostoli, ed oltre la 
suddescritta del possesso, e quella 
che descrivemmo all’articolo GENGA; 
vi sono i conii delle medaglie coll’ef- 
figie dell’arcangelo s. Michele, col 
motto : ProsrerE . Procepe . Er. Re: 
cna,anch'essa allusiva all’incoronazio- 
ne e possesso; con l’effigie di s. Pietro, 
e l’epigrafe: Ur. Tuesaunos . AN 
mi. SaAncTIORIS . TECUM. APERIAM , 
coniata per l’ apertura della porta 
santa; col motto BrwEMERENTI, per 


. premiare i benemeriti delle arti, 
. scienze ed utilità pubblica; colle 


parole: AcADEMIIS . ARCHIGYMNASII . 
Romani, di premiazione dell’univer- 
sità romana; con incisione rappre- 


.sentarte la. funzione dell’ apertura 


della porta santa, e le parole: Ja« 
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wmuas . Coerr. AreRUIT; con la fi- 
gura della religione radiata sedente 
sul globo, e l’ epigrafe: SepET . Su- 
PER. Universum . Anmo . JusiLarr . 
MDCCCXIV ; con l'incisione che rap- 
presenta il Papa che chiude la por- 
ta santa, e l’iscrizione: Er. Crau- 
SIT . M9CCCXXv; con l’epigrafe : Au- 
DITORIBUS. ARCHIGYMNASII . ROMANI, 
medaglia di premiazione; con l’inei- 
sione in cui si vede il Pontefice vi- 
sitare l’arcispedale di s. Spirito, e 
la leggenda: Imrirmus . Eram . ET. 
Visrrastis . ME; col disegno del 
nuovo battisterio Liberiano, ed ‘il 
motto: BaeristeRIo . Liseriamo . É- 
REcTO . DepicaTo; con la figura del- 
la Religione, medaglia incisa ‘ad o- 
nore del'Papa dall’alunno-dell’ospi- 
zio apostolico Davilli, coll’epigrafe : 
Im. Forti. Tuaris . In. Tua . Fr- 
DE . Portior . On5is. Tutte queste 
medaglie hanno nel rovescio l’ effi- 
gie di Leone XII, o in mozzetta 
e stola, o in piviale ‘e trivegno. In 
quanto alla medaglia grande conia- 
ta perla congregazione degli ‘studi , 


se ne può leggere la descrizione nel 


volume XVI, pag. 276 del Dizio- 
nario. 

Finalmente diremo che Leone 
XII non fece ‘mai villeggiatura, so- 
lo recossi nei luoghi suindicati sen- 
za pernottarvi; fu bensì solito tal- 
volta ‘recarsi alla Cecchignola a 
pranzo, - con quelche famigliare 0 
ministro, il perchè ne -daremo un 
cenno. La Cecchignola detta pure 
Piliotti,  Cicomola, e Cicognola, è 
il nome di due'tenute dell’agro ro- 
mano confinanti fra loro; la pri- 
ma appartiene eggi ‘al principe d. 
‘Alessandro Torlenia, ed un tempo 
fu del priorato gerosolimitano di 
Roma, ‘indi del palazzo apostolico, 
‘e questa suol designarsi coll’aggiun. 
to di Priorato, o Cecchignola nuo- 
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va; l'altra spetta alla nobile fami- 
glia Lepri, distinta col nome di Cec- 
chignola vecchia, e già fu proprie- 
tà dei Cenci. Delle due Cecchigno- 
le tratta ‘monsignor Nicola Maria 
Nicolai nel t. I, p. 183 e 185 del- 
le sue dotte Memorie, leggi ed os- 
servazioni sulle campagne e sull'an- 
nona di Roma. La Cecchignola 
Priorato resta cinque miglia fuori 
della porta di s. Sebastiano, a destra 
della strada denominata del Divi- 
no Amore, l’antica via Ardeati- 
na. Il nome di Cecchignola. de- 
riva da Cicomola, leggendosi nella 
bolla di Onorio III del 1217 a 
favore de'monaci di s. Alessio di 
‘Roma, riferita dal Nerini, De templo 
et-coenobio ec. pag. 229 e 515, che 
questi possedevano duas pedicus 
terrae in Piliotti, vel Cicomola. A 
quell'epoca pertanto apparteneva in 
parte a quel monastero. -In un altro 
istromento riportato pure dal Ne- 
rini, e pertinente all'anno 1349 si 
legge come confine .di un casale 
denominato Schiaci il casale quod 
vocatur la. Cicognola. Allora appar- 
teneva tutto al monastero predetto, 
poichè da un documento del 1377 
si raccoglie, che Bartolommeo ab- 
bate di s. Alessio diè in affitto a 
Nucco di Pietro Gibelli tertiam 
partem cujusdam casalis dicti mo- 
nasterii quod vocatur- la: Cicagniota. 
La Cecchignola .Priorato, luogo de- 
lizioso con lago, essendo proprietà 
del priorato :gerosolimitano di Ro- 
vma, da Leone ‘XII fu riacquistato 
alla camera apostolica che un tem- 
‘po mera .stata signora. In seguito 
come luogo opportuno alla caccia 
fu notabilmente migliorato da Leo- 
ne XII, che restaurò ed ingrandì 
il casale già costrutto da Paolo V. 
Ed in occasione de’lavori da lui 
ordinati, si trovarono le tracce del 
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pavimento dell’antica via Ardeatina, 
pavimenti di musaico, ruderi di 
sepolcri, molti dolii di terra cotta 
ec., indizio di un’antica villa in que- 
sto luogo. Pio VIII avendo fatto 
restaurare il palazzo di Castel Gan- 
dolfo, luogo della villeggiatura pon- 
tificia, ivi fece trasportare dalla Cec- 
chignola parte del mobilio e stam- 


‘pe incise, con cui Leone XII ‘a- 0 
P , 


vea abbellito il casino della Cecchi- 
gnola. Nelle note vicende del 1831 
avendo la camera apostolica dovu- 
to alienare diverse possidenze, ven- 
dette la Cecchignola Priorato alla 
nobile famiglia Torlonia, ed il re- 
stante del mobilio e stampe incise 
che vi avea collocate Leone XII, le 
fece il regnante Pontefice traspor- 
tare al palazzo pontificio di Castel 
Gandolfo : ma il quadro della cap- 
.pella della Cecchignola dipinto dal 
Muziani, e rappresentante s. Fran- 
.cesco d’ Asisi, fu trasferito nella 
chiesa di s. Sebastiano fuori le mu- 
«ra di Roma, e collocato nella cappel- 
.la a mano manca dopo l’ingresso, in 
sostituzione ad ‘un s. Carlo Borro- 
meo, perchè essendo ora la chiesa in 
.custodia dei minori osservanti, era 
bene che vi fosse una cappella sa- 
«cra al loro fondatore s. Francesco. 
Per altre notizie del-Pontefice Leo- 
ne XII si possono leggere i Diari 
di Roma e le Notizie del .giorno 
pubblicate nel suo pontificato, gli 
autori ed opuscoli citati .in questo 
articolo ed in quello di Geyca Fa- 
miglia, i relativi articoli del Dizio- 
nario, e la dotta opera del canoni- 
.co di Padova e protonotario apo- 
.stolico d. Antonio Nodari, da lui 
stesso donatami con pnorevole epi- 
.grafe, ed intitolata: Vitze Pontfi- 
cum Romanorum Più VI, Pii VII, 
.Leonis XII, Più VIII, addito com- 
mentariolo de Gregorio XVI ec., 
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Patavii typis Seminarii 1840. Que- 


sta opera viene giustamente loda- - 


.ta per la grazia e per la forza 


di una latinità elegante ed ener- 


.gica;.e le finezze di spirito famiglia- 
ri a Tacito vi sono impiegate con 
ingegno, oltre altri pregi. La san- 


ta Sede vacò cinquanta giorni. 
LEONE, Pontefice finto. Corra- 
do Alberstadense nel suo Cronico, 


.e Vincenzo nel suo Specul. hist. 
Jib. 14, dicono che al Papa san 


Felice II , che patì il martirio 
a’ 22 novembre dell’ anno 365, 
successe un .Pontefice della eretica 
setta degli ariani, chiamato Leo- 


ne, che poi morì precisamente co- 
.me l’eresiarca Ario; 
.sa non credono improbabile i Cen- 


.la qual co- 


turiatori di Maddeburgo. Ma non 
facendone menzione nè s. Girolamo, 
né s. Agostino, nè s. Ottato,.nè Tea- 
doreto, nè Ruffino, nè finalmente 
altri antichi e moderni scrittori, 
sembra manifesto che sia interamen- 
te fittizio ed immaginato il .Ponte- 


.fice ‘Legne, -ed una vera favola. A 


questa .assegna .qualche origine il 
ven. cardinal Bellarmino, De Rom. 
Pont. cap. II. 

LEONE, Cardinale. V. S. Lro- 
ne I Papa. 

LEONE, Cardinale. V.S. Lro- 

NE II Papa. 

LEONE, Cardinale. Leone car- 
dinale prete del titolo di s. Dama- 
so, intervenne al concilio del Papa s. 
Zaccaria tenuto nell’anno 743 0 745. 

,LEONE, Cardinale. Leone car- 
dinale prete del titolo di s. Ana- 
stasia fu al concilio del 743 o 745, 
celebrato in Roma dal Pontefice,s. 
Zaccaria. i 

LEONE, Cardinale. Leone car- 
dinale vescovo d’Albano sottoscris- 
se il concilio celebrato dal Papa s. 


Paolo I nel 761. 
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LEONE, Cardinale. V. S. Lto- 
we HI Papa. 

LEONE, Cardinale. V.S. Lro- 
we IV Papa. 

LEONE, Cardinale. Leone car- 
dinale prete del titolo di s. Ceci- 
lia fu al concilio tenuto in Roma 
da s. Leone IV nell’ 853. 

LEONE, Cardinale. Leone pre- 
te cardinale del titolo di s. Loren- 
zo intervenne nell’ 853 al concilio 
romano di s. Leone IV. Fu lega- 
to apostolico alla corte dell’ impe- 
ratore di Costantinopoli in favore 
di s. Ignazio, e contro l’ intruso 
Fozio. 

LEONE, Cardinale. Leone car- 
dinale prete di s. Ciriaco fu al con- 
cilio tenuto da s. Leone IV l’an- 
no 853. 

LEONE, Cardinale. Leone car- 
dinale vescovo di Selva Candida, 
‘registrato tra i cardinali di s. Leo» 
‘ne IV. 

LEONE, Cardinale. Leone car- 
dinale vescovo di Sabina interven- 
ne al concilio dell'872 celebrato 
da Giovanni VIII, e sottoscrisse al 
commonitorio consegnato ai legati 
apostolici ad oggetto di restituire 
l’empio Fozio alla cattedra patriar- 
cale di Costantinopoli. 

LEONE, Cardinale. Leone car- 
dinale diacono intervenne al sino- 
" do romano dell’872, celebrato da 
‘ Giovanni VIII. 

LEONE, Cardinale. V. Leone V 
Papa. 
| LEONE, Cardinale. Leone car- 
‘ dinale prete di s. Balbina, fu al 
‘ concilio che il Papa Giovanni XII 
tenne nel 964. 


LEONE, Cardinale. Leone car- 


dinale prete del titolo di s. Croce 


in Gerusalemme sottoscrisse alla . 


‘ bolla dell’antipapa Leone VIII del 
964. as 
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LEONE, Cardinale. Leone car- 
dinale vescovo d’Ustia sottoscrisse 
un diploma di Giovanni XIII in 
data del 969, e diretto a Gandol- 
fo primo arcivescovo di Benevento. 

LEONE, Cardinale. Leone car- 
dinale prete del titolo de’ ss. Gio. 
e Paclo fiorì nel pontificato di Be- 
nedetto VII del 975. 

LEONE, Cardinale. Leone car- 
dinale prete di s. Nereo sottoscris- 
se nel 993 la bolla di Giovanni 
XVI, colla quale canonizzò s. U- 
dalrico. 

LEONE, Cardinale. Leone car- 
dinale prete di s. Sisto appose la 
sua sottoscrizione alla bolla di Gio- 
vanni XVI, con la quale nel 993 
canonizzò s. Udalrico. 

LEONE, Cardinale. Leone car- 
dinale prete de’ ss. Giovanni e Pao- 
lo sottoscrisse ad una bolla di Be- 
nedetto VIII del 1012, in favore 
dell'abbazia di s. Ruffillo di For- 
limpopoli. 

LEONE, Cardinale. Leone car- 
dinale diacono fiorì nel pontificato 
di Benedetto IX eletto nel 1033. 

LEONE, Cardinale. Leone car- 
dinale diacono sottoscrisse un pri- 
vilegio accordato nel 1044 da Be- 


nedetto IX al patriarca di Grado. 


LEONE, Cardinale. Leone car- 
dinale prete del titolo di s. Loren- 
zo in Lucina, ed arciprete della 
santa romana Chiesa, fiorito sotto 
8. LeoneIX del 1049, abbandonò 
il Papa s. Gregorio VII, per se- 
guire l’antipapa Clemente III ; laon- 
de condannato e degradato dalla 
sua dignità, morì decrepito ed o- 
stinato nello scisma, nel pontificato 
di Urbano II.’ 

LEONE, Cardinale. Leone car- 
dinale prete del titolo di s. Loren- 
zo in Damaso fiorì nel pontificato 


‘ di s. Leone IX del 1049, e tro- 
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mo, vicario di Roma, insigne pre» 
lato, a cui dovette Aviguone e il 
Venesino la sua piena tranquillità. 

V. Irroriro pe MEpici. 

- 5. Nel 1536, mancato a viventi il 
Cardinal Ippolito, fece Paolo III arci- 
vescovo d'Avignone, il degno suo ni- 
pote Cardinal Alessandro Farnese, 
che ottenne universale conferma de’ 
privilegii goduti dalla sua chiesa. 
Fatto legato di Avignone e del pa- 
trimonio ecclesiastico ( 7°. Fanwess 
ArzssANDRO), protettore dei regni di 
Sicilia, Aragona, Portogallo, Polonia, 
e dell'impero romano nel 155 1, costi- 
tuì suo vicario arcivescovile Gian- 
nantonio Fachinetti, nobile bologne- 
se, che poisalì sul soglio Pontificio col 
nome d'Innocenzo IX. Mal però tol- 
lerava la città di Avignone di es- 
sere retta da un vicario. Quindi il 
clero ed i consoli della città sup- 
plicarono il Cardinal Farnese di dar 
loro un vescovo permanente, che in 
zua vece li governasse. 

6. Allora, nel 1552, Giulio III 
conferì l’arcivescovato d’ Avignone 
ad Annibale de Bozzutti napoleta- 
no, protonotario apostolico, e vice- 
legato a Bologna, nel 1548, sotto 
Gio. Maria Cardinale di Monte, che 
ne era legato. Fatto arcivescovo di 
Avignone da Giulio III, Paolo IV 
l’aveva in grande considerazione e 
do consultava negli affari più deli- 
cati. Infine Pio IV lo fece Cardi- 
nale, e morì nel 1565. 7. Boz- 

UTTI ANNIBALE. 

*. +. Alessandro Farnese Cardinale, 
risalì ancora sulla sedia avignonese 
‘verso il 1560, e la ritenne sino al 
‘3566 in cui ancora l’ abbandonò. 

8. Feliciano di Capitoni da Narni, 
dell’ Ordine de'’serviti, all’abdicazione 
di Farnese fu fatto arcivescovo di A- 
.vignone da Pio V. Tenne un sino- 
do: nel quale stabilì varie discipline, 
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e fece un trattato sul giubileo nel 
1576, in cui morì, dopo aver retta 
la sua diocesi per dieci anni ed ot- 
to mesi. Fu sepolto nella metropo- 
litana, nella cappella degli arcive- 
scovi. 

g. Succedette a lui Giorgio d’AÀr- 
magnac Cardinale vescovo di Tolo- 
sa, di Rodez, di Vabres, di La- 
scari, nel 1577. Tenne un conci- 
lio ad Avignone e vi morì nel 158 t 
in avanzata età. 7. Giorgio d' An» 
MAGNAG.. | 

10. Domenico Grimaldi, figlio di 
Gio. Battista Montaldo, conte pala- 
tino ed abbate di Monte Maggiore, 
era commissario generale delle ga- 
lere sotto s. Pio V alla battaglia di 
Lepanto nel 1571. Fatto prima ve» 
scovo di Savona, indi di Cavaglione, fu 
eletto poscia arcivescovo d’ Avignone 
nel 1585. Scacciò egli tutti gli eretici 


dalla contea del Venesino, e mostrò 


non aver lui dimenticato il mestier 
delle armi nella presa del castello 
di Minerbe. Morì nel 1592 ad A- 
vignone e fu sepolto nella catte- 
drale. 

11. Nel medesimo anno fu as. 
sunto a questa sede Francesco Maria 
Tarugi di Montepulciano, nipote di 
Giulio III. Con sommo studio riformò 
il clero e il popolo, e ne rimosse 
gli abusi. Nel 1594 celebrò in A- 
vignone un sinodo provinciale, che 
fu stampato in Roma, nel 1597, 
dal Zanetti, particolarmente sul- 
l'osservanza del concilio di Trento. 
Pe'suoi rari e santi meriti, nel 1596, 


da Clemente VIII, fu promosso al 


Cardinalato. Trasferito poi nell’ an- 
no stesso alla chiesa di Siena, do- 
po la morte di Clemente VIII po- 
co mancò che non rimanesse eletto 
Pontefice. 7. Taruci Francesco M. 

12. Alla chiesa d’Avignone fu po- 
scia nominato Giovanni Francesco 
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vossi presente ul concilio celebrato 
da Nicolò II nel 1059, come alla 
solenne dedicazione della basilica 
di Monte Cassino fatta da Alessan- 
dro II. 

LEONE, Cardinale. Leone car- 
dinale diacono di s. Maria in Cos- 
medin, fiorito nel pontificato di A- 
lessandro II, è il primo, secondo il 
Ciacconio, che dall’officio di arci- 
diacono fosse decorato della cari- 
ca di camerlengo di santa romana 
Chiesa, che allora era pure teso- 
riere della medesima. E vero che 
in una bolla spedita da Stefano 
X a favore della chiesa d° Arezzo 
nel 1057 si legge: Scriptum per 
manus Gregorii notarii et came- 
rarii s. Sedis apostolicae; ma que» 
sto Gregorio non era cardinale. Sot- 
toscrisse una bolla da Alessandro 
JI nel 1062 spedita da Anagni, ed 
a lui si ribellò per gittarsi al par- 
tito dell'antipapa Clemente III. 

LEONE, Cardinale. Leone car- 
dinale prete del titolo di s. Mar- 
co, registrato tra i cardinali di A- 
lessandro II che morì nell’anno 
1073. 

LEONE, Cardinale. Leone car- 
dinale diacono di s. Maria in Cos- 
medin, si legge tra quelli di A- 
lessandro Il}, il cui pontificato finì 
nel 1073. 

LEONE, Cardinale. Leone car- 
dinale prete fiorì nel pontificato di 
s. Gregorio VII eletto nel 1073. 
Alcuni lo dicono creato cardinale 
diacono da Alessandro II, e che s. 
Gregorio VII lo trasferì all'ordine 
dei preti. A lui si ribellò per aderire 
allo scismatico Clemente III falso 
Pontefice. 

LEONE, Cardinale. Leone car- 
dinale vescovo d’Albano, creato da 
Pasquale II del 1099, fu spedito 
a Benevento col carattere di lega- 
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to, insieme con Anastasio poi car- 
dinale, per istabilire la pace coi nor- 
manni, dove si trattenne finchè 
le cose furono accomodate e quel. 
la città ridotta alla obbedienza del 
Papa. Morì nel pontificato di Pa- 
squale IT. 

LEONE, Cardinale. Leone o Leo- 
na abbate casauriense fu da Ales- 
sandro III a'21 marzo 1170 crea- 
to cardinale diacono in Veroli, ove 
nella chiesa di s. Erasmo se ne 
scolpi in marmo la memoria. 

LEONE NUOVO NEL MESSI. 
CO. 7. Limarzs. 

LEONE, Ordine equestre. Que- 
sto ordine militare lo istituì nel- 
l'anno 1080 Enguerrando I signo- 
re di Coucy, in memoria di un 
feroce leone ch’ egli aveva ucciso 
nella foresta di Coucy, perchè fa- 
ceva terribilissime stragi. Istituì in- 
oltre delle feste di ringraziamento, 
da doversi rinnovare ogni anno; 
ed i fondatori dell’abbazia di Nou- 
gent, ch'erano della casa di Cou- 
cy, obbligarono. l’abbate di quel 
monastero ad offrire del pane e 
delle torte al signore di Coucy 
nella corte, ov'era collocata l’effi- 
gie del leone. Questo omaggio ve- 
niva fatto con delle prescrizioni 
bizzarre, proprie de’ bassi tempi, e 
rinnovavasi nelle feste di Natale, di 
Pasqua e di s. Giovanni Battista. 
Lallovette che scrisse nel 1576 la 
storia genealogica della casa di 
Coucy, dice che quest'ordine ven- 
ne rinnovato da Enguerrando II 
nel secolo XIII, sul cominciare del 
regno di s. Luigi IX re di Fran- 
cia; e che anzi, secondo il p. He- 
lyot, è forse assai più probabile 
che Enguerrando Il sia stato il 
vero istitutore di questo ordine, i 
di cui cavalieri portavano per in- 
segna equestre una medaglia d’o- 
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ro, in cui era rappresentata la fi- 
gura di un leone. 

LEONE D’ORO p’ Assta - Cas- 
str, Ordine equestre. Lo istituì Fe- 
derico II landgravio d'Assia - Cas- 
sel a'14 agosto 1770. Sino al 1816 
l'ordine formava una sola classe, i 
cui membri prendevano il titolo e 
grado di cavaliere. Oltre i princi- 
pi del sangue, i quali dalla nasci- 
ta n'erano fregiati, tra gl’ impie- 
gati civili e militari non potevano 
portarne la croce che quelli che 
appartenevano alla prima classe. In 
detto anno 1816 l’elettore d’As- 
sia-Cassel Guglielmo I, volendo ri- 
compensare i servigi resigli dalle 
persone impiegate d’una classe in- 
feriore, estese l'ordine, e vi aggiunse 
all’unica classe altre tre classi. Al» 
lora i membri della prima classe, 
lasciato il titolo di cavaliere, pre- 
sero quello di gran croce. Le nuo- 
ve classi vennero divise in com- 
mendatori di prima e seconda clas- 
se e in cavalieri. Pei gran croci 
restarono in vigore gli antichi sta- 
tuti. Quanto agl’ impiegati fu sta- 
bilito, che gli assiani di seconda 
classe possono ricevere la croce di 
commendatore di prima classe; quel- 
li della terza classe hanno la cro- 
ce di commendatore di seconda 
classe. La decorazione di quest’or- 
dine consiste in una croce collo 
scudo, entro cui è il leone inse- 
gna d'Assia, coll’epigrafe intorno: 
VIRTUTE ET FIDELITATE ; il nastro di 
seta al quale si appende la deco» 
razione è di colore sanguigno. 

LEONE pi Zanrincen, Ordine 
equestre. Ebbe per istitutore il gran- 
duca di Baden Carlo Federico. Vo- 
Jendo questo principe premiare i 
suoi sudditi che fedelmente lo a- 
veano servito nelle vicende politi- 
che dei primi anni del secolo cor- 
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rente, a' 26 dicembre 1812, gior- 
no onomastico della sua sposa Ste- 
fania, fondò quest'ordine militare 
e cavalleresco, ed' in memoria de- 
gli antichi e potenti duchi di Zàh- 
ringen da cui discendeva gliene die- 
de il nome. Formò gli statuti e di- 
vise l’ordine in tre classi: la pri- 
ma di gran croci, la seconda di 
commendatori, la terza di cavalie:= 
ri semplici. La decorazione formasi 


-«da una croce nel cui centro vi è 


il leone stemma’ dei Zahringen, 
leggendosi in giro il motto: ir 
Ehre und VV ahrheit, cioè per l’o- 
nore e la verità. La decorazione 
ha il nastro di seta ondata di co- 
lor verde, e con orli di color di: 
arancio: Inoltre il granduca Fede- 
rico nell’anno 1815 istituì ancora 
una medaglia d'onore per que’ sud- 
diti che avessero bene meritato del- 


la patria e del principato, tanto 


nell'esercizio degli impieghi civili, 
quanto per gesta militari durante 
le sanguinose vicende che desola- 
rono l'Europa dal: 1813 al 1815. 
Questa decorazione, se concessa 
agl’impiegati civili, pende da un 
nastro nero con una lista di color 
di arancio; se data ai militari, il 
nastro è rosso con le strisce tra- 
versali bianche, con orli neri. 
LEONE pe’ Parsi Bassi, Ordine 
equestre. Il re de’'Paesi Bassi Gu- 
glielmo I, dopo avere istituito un 
ordine cavalleresco. che dal pro- 
prio nome chiamò Guglielmo, on- 
de premiare i prodi e fedeli mili- 
tari, volle a' 26 settembre 1815 
fondarne altro col titolo del Leone 
per premio del merito civile. Lo 
divise in tre distinte classi, vale a 
dire, di gran croci, di commenda- 
tori e di cavalieri. La croce del- 
l'ordine è d’oro, di forma ottago- 
na, smaltata in bianco; sulla faccia 
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dello scudo evvi la figura del leo- 
ne, e nel rovescio l’iscrizione: vir- 
Tus NOBILITAT. Ji nastro della de- 
corazione è di seta color violetta, 
con orli colov d'arancio; però i 
gran croci' portano inoltre una pia- 
stra, e i commendatori una croce 
ricamala in oro, sulla parte sini. 
stra dell'abito. In seguito. all’ordi- 
ne del Leone pel merito cimile, 
venne aggiunto un certo. numero 
di fratelli, i quali portano una me- 
daglia simile allo scudo. della cro- 
ce: essi godono l' annua pensione 
di duecento fiorini, metà della qua- 
le alla loro morte fruiscono le .ve- 
dove de’ medesimi. 

LEONE. Animale feroce che 
per la sua forza è detto il re de- 
gli animali. Gli autori sacri ne 
parlano sovente, anche in via di 
similitudine. Il leone di Giuda è 
Gesù Cristo sortito dalla tribù di 
Giuda, che vinse la morte, il mon- 
do, il demonio. In Grecia il leo- 
ne era consacrato al Sole, in E- 
gitto a Vulcano, in altri luoghi 
alla dea Cibele, come in Roma, 
fingendo i poeti che i leoni tiras- 
sero ad essa il carro, figurando 
nella dea la terra, nei leoni l’a- 
gricoltura, I gentili lo tennero per 
simbolo della virtù divina, ed ia 
Egitto gli furono dedicati templi, 
ed una città chiamata Zeopolea 
ovvero Zentopoli. Gli orientali so- 
levano tenere i leoni all’ ingresso 
de' loro templi, massime di quelli 
dedicati al Sole, come vendicatore 
degli spergiuri e di altre scellevatez- 
ze, acciò in que luoghi sacri non 
si commettessero da alcuno. I ro- 
mani costumarono altrettanto, po- 
nendo le statue de’ leoni alle por- 
te de’ templi, tanguam divinorum 
custodes ; affinchè il loro aspetto 
servisse di freno é di timore a co- 
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loro che vi entravano, per. man- 
tenersi nella modestia a’ sacri luo- 
ghi dovuta. Quindi. è che siccome 
il leone dai gentili fu tenuto per 
simbolo di diversi effetti naturali, 
o del sole o della terra, e figu- 
rati nelle loro cose sacre, così i 
cristiani, come di un simbolo in- 
differente, non hanno avuto diffi- 
coltà di servirsene, sì nelle sacre 
immagini come ne’ templi. Questo 
uso la Chiesa sembra averlo preso 
più dalla sacra Scrittura che dal 
gentilesimo, il quale forse anch'es- 
so lo tolse da egual. fonte, per cui 
vediamo le figure de’ leoni impie- 
gate nel tempio e nel trono di 
Salomone. Similmente tra i quat- 
tro misteriosi animali mostrati da 
Dio al profeta Ezechiele, e poi 


all’apostolo s. Giovanni, vi fu an- 


che il leone, onde la Chiesa appli- 
cò le effigie de’ quattro simbolici 
animali per esprimere i quattro e- 
vangelisti, ed i quattro suoi prin- 
cipali dottori; figurando tra i primi 
in quella del leone san Marco, ed 
il massimo de’ dottori s. Girolamo 
nei secondi, Il p. Mamachi t. I, 
p. 191, De' costumi de’primi cri- 
stiani, dice ch’essi dipingendo e 
scolpendo i leoni, denotavano la for- ‘ 
tezza con cui dovevano sopporta- 
re qualunque patimento per Ge- 
sù Cristo, o la vigilanza che fa 
d’ uopo usare per non cadere 
nel peccato, o il nostro Reden- 
tore chiamato nelle sacre lettere, 
Leone della tribù di Giuda. Poscia 
i cristiani senza badare al costume 
de’gentili, ma solo a’simboli che si 
riconoscono nelle immagini de’leo- 
ni, usò di collocare le statue dei 
medesimi in varie maniere nelle 
chiese. Narra il Baronio, che in Car- 
tagine, convertito il tempio della 
Dea celeste in chiesa, si giudicò per 
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una gran vittoria, che quel leone 
sul quale sedeva quel falso simula- 
cro, stasse sotto la cattedra del ve- 
scovo, e da essa il vangelo si pro- 
mulgasse. Aggiunge, essersi intro- 
dotto nella Chiesa la consuetudine 
che ne'postergali delle sedie de’ve- 
scovi si scolpissero i leoni, per deno- 
tare che la superbia del mondo è 
opposta alla dottrina di Cristo, ed 
ancora la fierezza del demonio in 
quella del leone, che però fu sog- 
giagato dalla virtù della Croce. Ec- 
co dunque perchè nelle sedie di 
molte antiche cattedrali si vedono 
effigiati i leoni, ed in Roma somi- 
glianti figure sono nelle tribune 
e sedie di marmo di alcune chiese 
e basiliche, che servirono antica- 
mente ai Pontefici, a’vescovi, ed ai 
Joro titolari. Altri leoni scolpiti si 
vedono ne'piedistalli de’ candellieri 
sì degli altari come de’cerei pa- 
squali, e delle colonne che sosten- 
gono i pochi ambpni superstiti a 
pulpiti, variamente effigiati , come 
nelle chiese di s. Maria in Cosme- 
din, di s. Balbina, di s. Pietro in 
Vincoli, ed in altye chiese. 
Soprattutto poi gli antichi fedeli 
collocarono i simulacri de’lepni alle 
porte delle chiese, con più giusto e 
diretto fine di quello che facessera 
ì gentili, affinchè tacitamente ricor- 
dassera a'fedeli il timore del giu- 


sto sdegno di Dio, se alcuna irri- . 


verenza in que’ luoghi sacri si com- 
mettesse. Molte chiese antiche di 
Roma hanno conservato questo co- 
stume, vedendosi due leoni interi 
fuori delle porte della patriarcale 
basilica di s. Lorenzo presso il cam- 
po Verano; uno intero in un an- 
golo fuori del portico della basi- 
lica de' ss. XII Apostoli, mancan- 


do l’altro dalla parte opposta.‘ 


Quattro mezzi leoni adornana gli 
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angoli di prospetto de’due amboni 
nella chiesa di s. Pancrazio; due 
leoni sono alle porte delle chiese 
di s. Lorenzo in Lucina, de’ ss. Gio, 
e Paolo, di s. Saba, e due avanti 
alla cappella della Beata Vergine 
nella chiesa di s. Bartolomeo all'I- 
sola, i quali anticamente erano alla 
porta della chiesa. Due sono nella 
chiesa di s. Maria in Candelora in 
Banchi, della quale parlammo al vol. 
XXVI, p. 230 del Dizionario, ed 
in altre chiese; due gran leoni si 
vedono avanti la porta maggiore 
di s. Salvatore in Lauro, e due a. 
quella laterale. Due teste grandi 
di leone sono affisse sopra gli ar- 


 chitravi del portico della diaconia 


di s. Giorgio in Velabro, e sopra 
quella di s. Giovanni avanti porta. 
Latina. Que’simulacri di leoni che 
sona alle porte delle chiese, e che. 
alcuni tengona fra le zampe un'i- 
strice o altro animale, ovvero un 
uamo o bambino, sembrano opere 
gotiche piuttosto che de'gentili. E- 
giziani e di granito bigio sono quel- 
li ch'erana avanti la chiesa di s. 
Maria ad Martyres a Panteon, ivi 
forse callocati da M. Agrippa, lascia- 
tivi dal Papa s. Bonifacio IV al: 
lorchè la ridusse in sacro tempio, 
trasferiti da Sisto V alla sua fonte 
Felice a Termini, e dal regnante 
Gregoria XVI nel musea Egizio da 
lui fondato in Vaticano, di che ne 
parlammo al vol. XXV, p. 167 del 
Dizionario, insieme ai due leoni 
ch’ erano anticamente nella porta 
maggiore della basilica lateranense; 
e dal medesimo Sisto V trasporta= 
ti a detto fonte. Dei due memorati 
leoni egizi lavorati in Menfi e for- 
se rappresentanti il dio Mophta Ni. 
lotico del Pantheon, eruditamente 
ne scrisse il p. Kircher in Oedipo 
Aegypt. t. II, syntag. 13, e. 2. Due 
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leoni di pietra di basalte ed egiziana, 
sono nel principio della salita del 
Campidoglio, al quale articolo se ne 
fece menzione, dicendosi che dalla 
porta della chiesa di s. Stefano del 
Cacco de'silvestrini, ivi li fece si- 
tuare Pio IV. Nella chiesa di s. 
Tommaso a’ Cenci, giuspatronato 
della famiglia Cenci-Bolognetti, la 
mensa dell’altare maggiore è soste- 
nuta da due grossi marmi in forma 
di piedistalli scolpiti con intagli di- 
versi, che nel prospetto figurano 
due teste di leoni, colle corna di 
montone, barbe lunghe di capra, 
con dueali stese. Pompeo Ugonio, 
delle Stazioni di Roma ap. 28, os- 
serva che siccome il leone ha la pro» 


prietà che quanda veglia tiene gli 


occhi chiusi, e quando dorme li 
tiene aperti e sfavillanti come fuo» 
co, è il vero simbolo del vigilante 
e fedele custode, e perciò con ra- 
gione posto alla custodia dei saori 
templi sì de’gentili che de' cristia- 
ni. ]l padre Lupi t. ] delle sue Dis- 
sertazioni p. 40, citando il Ciampi- 
ni, discorre de’leoni di marmo posti 
nelle antiche chiese de’cristiani, ao- 
pinando essere appartenuti al tem- 
pio d’ Iside quelli che decoravano 
il Pantheon, e di marmo ad ope- 
ra greca quelli ch’ erano avanti la 
porta lateranense del gran portico 
o patriarchio. Il Marangoni dotta- 
mente tratta de’leoni rappresenta» 
ti in istatue alle porte e nelle chie. 
se, nella sua erudita opera elle 
cose gentilesche e profane traspor- 
tate ad uso e ad ornamento delle 
chiese. Inoltre le statue de’leoni si 
posero anche sui sepolcri a pressa 
ì medesimi. 

Il Santini, Memorie di Tolenti- 
no p. Go, descrive il sarcofago di 
marmo bianco di Tolentino, dove 
@ riposto il corpo de’ ss. Catervo, 
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Settimia, Severina e Basso, soste- 
nuto da quattro leoni, i quali han- 
no nelle branche la croce, ed una 
bambina, la quale in uno di essi 
sta rita in piedi colle mani alzate 
verso il capo, e negli altri giace 
distesa in terra. La bambina egli 
la prende per simbolo della reli- 
gione cristiana nascente; quanto ai 
leoni dimostra l’antichissimo uso 
di far sostenere i sepolcri dai leo- 
ni, tanto dagli egizi, ebrei, greci, 
romani e cristiani, non solo per 
ornamento, ma come simbolo di 
vigilante custode. Può il leone a- 
vente con sè una bambina rappre- 
sentare più significati, come la 
mansuetudine, se la persona è im- 
belle di sua natura; il simbolo 
della maestà o quello della magna- 
nimità e fortezza. In Italia inoltre 
si vedono leoni avanti alle antiche 
chiese, a Genova, a Parma, a Pia- 
cenza, a Verona, a Ferrara, ad 
Ancona, e in altri luoghi come a 
Monza ed a Modena. Entrando in 
questa ultima cattedrale, a destra 
ed a sinistra si vede un uomo rag- 
gruppato sopra un leone sostenene 
te una colonna sulle sue spalle, e 
vuolsi simbolo della religione, base 
della ragione umana che ci dà la 
forza per sopportare le tribolazioni. 
Quanto ai leoni che sottostanno 
alle colonne della facciata della 
medesima cattedrale di Modena, 
tenenti un agnello sotto le loro 
zampe anteriori, si dicono imma- 
gine del forte che sostiene il debo- 
le o dell'innocenza protetta dalla 
religione, poichè gli agnelli non 
compariscono spaventati nè mal- 
trattati. Nel medio evo solevasi a- 
vanti la porta principale de’templi 
rendere giustizia, ed ivi erano le 
arti pubblicate ed autorizzate. Per- 
tanto si legge nelle antiche carte 
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di quel tempo la formola: Domi- 
no nostro sedente inter leones, che 
indica il luogo in cui sedeva il 
signore feudale sopra la scalinata 
in mezzo ai leoni. Anche fuori d’I- 
talia molti edifizi sacri sono ador- 
mati colle figure di leoni, con di- 
versi emblemi e significati. 
LEONESSA, Ordine equestre. I 
cavalieri o compagnia della leones- 
sa, equites laenae, laenae societas,, 
ebbe origine dalle turbolenze e 
dalle guerre sanguinose cagionate 
nel regno di Napoli, dalle due fa- 
zioni che seguivano nel. declinar 
del. secolo XIV e ne primi anni 
del secolo XV, Ladislao figlio di 
Carlo IIl Durazzo, e Luigi II d'An- 
giò per l’adozione fatta da Gio- 
vanna I di Luigi I d'Angiò. Vi 
furono pertanto molti gentiluomi- 
ni di quelli che si erano dichia- 
rati per la casa d'Angiò, che pre- 
sepo per divisa un arcolaio d’ oro, 
nai portavano sul braccio sinistro 
in fondo rosso, come meglio si dis- 
se all'articolo Arcotato. 1 gentiluo- 
mini poi che parteggiavano per 
Margherita vedova di Carlo III e 
pel figlio Ladislao, adottarono per 
impresa una leonessa d'argento, 
la quale aveva i piedi legati, quale 
portavano in petto pendente da un 
nastro, qualificandosi per cavalieri. 
H p. Bonanni nel Catalogo degli 
ordini equestri, a pag. LXVII ri. 
porta la figura del cavaliere della 
leonessa, ma lo confonde con quel- 
lo dell’arcolaio, supponendolo con- 
trario a Margherita e Ladislao. 
LEONIDA (s.), martire. Filosofo 
cristiano, nativo di Alessandria, e- 
gualmente versato nelle scienze sa- 
cre e profane. Fu padre di sette 
figliuoli, il maggiore de’ quali fu 
il grande Origene, che educò egli 
stesso con cura speciale. Mentre la 
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persecuzione contro i cristiani, au- 
rizzata dall’i mperatore Severo nel- 
Fauno. 202, infieriva in Alessan- 
dria, Leonida fu preso e messo in 
prigione per ordine di Leto go- 
vernatore d’Egitto; e perseverando 
fermamente nella fede, fu decapi- 
tato. Alcuni credettero che s. Leo- 
nida fosse stato insignito della di-. 
gnità episcopale. E onorata la sua 
memoria ai 22 d'aprile. 

LEONISTA o LIONISTA. No- 
me dato sopra tutto in Germania 
agli eretici che chiamaronsi in Fran- 
cia poveri di Lione: questi sono 
gli stessi che i valdesi, chiamati leo- 
nisti o lionisti, perché ebbero prin- 
cipio nella città di Lione. 

LEONORIO (s.), vescovo regio» 
nario in Bretagna. Uscito di un'il- 
lustre famiglia, abbracciò lo stato 
monastico nel paese di Galles, do- 
po essere stato allevato sotto la 
disciplina di s. Iltuto. Passato in 
Francia, di cui la provincia di 
Domnonea faceva parte, fondò un. 
monastero tra il fiume Rance e 
d’Arguenon, avendogli Giona, con- 
te del paese, donato il terreno ne- 
cessario. Il re Childeberto lo ave- 
va in grande estimazione per le 
sue virtù, ed invitollo colle più 
pressanti inchieste a venirlo tro- 
vare a Parigi: il santo si arrese, 
e vi fu accolto con venerazione. 
AI suo ritorno intese la morte fu- 
nesta di Giona suo protettore, da 
Conomoro spogliato del principato 
e della vita. Egli accolse e protes- 
se Indualto, figlio dello sventura- 
to conte; e senza temere lo sde- 
gno dell’usurpatore, si adoperò 
presso il re pel di lui ristabilimen - 
to nel paterno dominio. Non si sa 
l'epoca della morte di s. Leonorio. 
H suo corpo fu trasferito in una 
chiesa presso a s. Malò, che portò 
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poscia il suo nome. La sua festa è 
celebrata al primo di luglio, e quel- 
la della sua traslazione aì 13 d’ot- 
tobre. 

LEONTINI o LENTINI, Leonti- 
ni seu Leontium. Città vescovile an- 
tichissima del regno delle due Si- 
cilie, nella Val di Noto presso la 
riva del fiume Lisso influente del 
Teria;, o fiume di s. Leonardo, di- 
stante venti leghe da Siracusa, ca- 
poluogo di) cantone della provincia 
della Valle. Minore di Siracusa. 
Si dice edificata dai calcidesi, es- 
sendo gli edifici moderni di buon 
gusto, tutti quasi eretti. dopo il 
terremoto dell'anno 1693 che ro- 
vinò la città. Possiede diverse chie- 
se, ed in quella de' cappuccini so- 
novi due tavole dipinte dal Tin- 
toretto e dal. Bassano. I campi leon- 
tini fra il Teria e l’Erice sono famo- 
st per la loro ubertà: il suo terre- 
no: è uno dei più. fertili della Si- 
cilia. Questa antica città di origine 
greca, portò secondo Diodoro il 
nome di Xuthia, o almeno così chia- 
mavasi il piccolo paese ove fu e- 
dificata, e che sembra aver appat- 
tenuto agli antichi lestrigoni di a- 
tletiche forme. Dionisio discacciò 
gli abitanti, ed obbligolli ad accre- 
scere la popolazione di Siracusa, 
mentre munì Leontini, collocando- 
vi un' presidio di truppe scelte. La 
diede poi come stipendio ai soldati 
mercenari, ed i successivi domina- 
tori di Siracusa la riguardarono sem. 
pre come un suo antemurale. Go- 
dè il municipale reggimento, tran- 
ne il tempo che soggiacque alla 
tirannia di Falaride d’ Agrigento. 
Nell'anno 214 avanti Gesù Cri- 
sto fu presa dai romani, indi nel 
488 vi nacque Gorgia: nelle sto- 
rie delle guerre tra’ romani e i car- 
tagiuesi è molto nominuta. DI poi 
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nell’anno 488 dell'era nostra se ne 
impadronirono i maomettani d°A- 
frica, dai quali fu poi liberata. La 
sede vescovile fu eretta nel III seco» 
lo, sotto la metropoli di Monreale. 
S. Neofito è il primo vescovo co» 
nosciuto, che ne occupava la sede 
l’anno 258 circa; a lui successe s. 
Rodippo. Tra i di lui successori no- 
minevemo s. Luciano, che nel 689 
assistette al concilio Lateranense, e 
Costanzo che fu al secondo conci- 
lio di Nicea nell’ anno 707. Dopo 
questa epoca non sì conoscono più 
altri vescovi di Leontini. 7. Rocco 
Pirro, Sicilia sacra lib. II, pag. 
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LEONTOPOLI. Sede vescovile 
di Egitto nella seconda Augustamni- 
ca, sotto il patriarca di Alessandria, 
eretta nel quinto secolo, che poi 
divenne metropoli ed ebbe i seguen- 
ti dieci vescovati per suffraganei: A- 
treus, Heliopoli o Matarea, Bu- 
basta o Basta, Carbetus o Phar- 
betus, Babylon, Scena Mandrorum, 
'Fhoum, Antithoum, Sela, ed A- 
rabias. Questa città fu chiamata 
città de’ Leoni, Zeonum civitas, 
e Tolomeo la colloca tra il fiu- 
me Attribite e quello di Busiri- 
de, cioè tra la parte superiore del 
ramo Pelusiaco ed il Phathmetico. 
Secondo alcuni, Leontopoli corri- 
sponde al 7el- Essabè degli arabi, che 
significa collina del Leone. Quattro 
vescovi si conoscono di Leontopoli: 
Ischirione che sottoscrisse alla lega- 
zione di Eugenio diacono della chie- 
sa di Amira, a s. Atanasio, in fa- 
vore del loro vescovo; Metrodoro 
che fu al concilio di Efeso; Gennaro 
che nel concilio di Calcedonia non 
volle sottoscrivere la condanna di 
Dioscoro ; e Teodoro che assistè al 
quinto concilio generale e fu uno 
di quelli deputati ad invitarvi il Pa- 
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pa Vigilio. Oriens christ. tom. II, 
. 554. 


LEONTOPOLI. Sede vescovile 
di Isauria nella diocesi di Antio- 
chia, sotto la metropoli di Seleu- 
cia, alla città della quale si vuole 
che l’imperatore Leone gli dasse 
il proprio nome. Dalla legge 4, 7u- 
ris graec. rom. p. 227, pare che 
fosse eretta in metropoli dall’ im- 
peratore Marciano. Ne furono ve- 
scovi Zaccaria che sottoscrisse il 
VI concilio generale ed i canoni 
in Trullo; e Giovanni insieme ad 
alcuni altri vescovi, portò querela 
contro Fozio innanzi al Pontefice 
Stefano V detto VI. Oriens christ, 
t. II, p. 1021. Leontopoli, Zeon- 
topolitan, città vescovile di Bitinia, 


hI 


è un titolo vescovile in partibus 


che conferisce la santa Sede, sotto . 


la metropoli pure in partibus di 
Elenopoli. Portò questo titolo Gioac- 


chino da s. Maria di Nazareth,,. 


della diocesi di Porto in Portogal- 
lo, da Pia VII nel concistoro dei 
23 agosto 1819 traslato alla chie» 
sa vescovile di s. Lodovico di Ma- 
ragnano. 
LEONZIA (s.), martire. Sofferse 
il martirio in Africa, sotto Unne- 
rico re de’ vandali, nell’anno 484, 
in compagnia di s. Dionisia, s. Dati- 
va, 8. Terzio, s. Emiliano, s. Boni- 
facio, s. Maiorico ed altri. Il marti- 
rologio romano ne fa menzione 
sotto il giorno 6 di dicembre. 
LEONZIO (s.), vescovo di Fre. 
jus nella Provenza. Nacque a Ni- 
mes nella Linguadoca, ed ebbe a 
fratello s. Castore vescovo di Apt. 
Innalzato all'episcopato, si distinse 
per le più esimie virtù. Indusse s, 
Onorato, suo amico, il quale vo- 
leva menare vita solitaria, a stan- 
ziare nella sua diocesi, e gli asse- 
guò l'isola di Lerino, ove Onora- 
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to pose un monastero che divenne 
poi celebre. S. Leonzio di Frejus 
si annovera fra i vescovi delle Gal- 


lie, a cui i Papi s. Bonifazio I e s. Ce-. 


lestino I scrissero per affari impor- 


tanti. Morì circa l’anno 432, ed è. 


onorato il 1.° dicembre. Gli è stato 
dato talvolta il titolo di martire, e 
fu eziandio confuso con Legnzio 
d’ Arles e con altri vescovi dello 
stesso nome. 


LEONZIO II (s.), vescovo di 
Bordeaux. Uscito d’ uno dei più il-. 


lustri casati d'Aquitania, militò in 
sua gioventù nella guerra contro i 
visigoti, in Ispagna e nella Gallia 
Narbonese. Sposò -Placidina, la qua- 


le contava tra’ suoi maggiori s. Si-: 
donio e l’imperatore Avito. L’in-. 
tegrità della sua condotta, la pu-. 


rità de’ suoi costumi, il suo amore 
alla giustizia e alla pietà, le sue 


limosine, lo fecero giudicar meri-. 


tevole dell’episcopato ; laonde il clero 


ed il popolo di Bordeaux lo elessero 


a loro pastore dopo la morte di s. 
Leonzio I detto il Vecchio, verso 
l’anno 541. D'allora in poi non ris» 
guardò egli Placidina che quale so- 
rella; ed impiegò i suoi considerabili 


beni a costruire e a dotare un gran. 


numero di chiese, Assistette al se- 
condo ed al terzo concilio di Pa- 
rigi, tenuti negli anni 551 e 557. 
Ne radunò egli pure uno della sua 
provincia a Saintes nel 565, e mo- 
rì circa questo tempo. È onorato 
a Bordeaux ai 15 di novembre; 
ma non si trova il suo nome nei 
martirologi. 

LEONZIO, Cardinale. Leonzio 
prete cardinale del titolo di s. Su- 
sanna, fu uno de’ cardinali che tro- 
vossi nel 761 al concilio celebrato 
dal Pontefice s. Paolo I. 

LEONZIO, Cardinale. Leonzio 
cardinale dell’ ordine de’ diaconi, 


-_ 


LEO 


intervenne al concilio che tenne 
in Roma s. Leone IV nell’ 853. 
LEOPERTO, Cardinale. Leoper- 
to cardinale vescovo di Palestrina, 
sottoscrisse a’ 10 maggio 1067 una 
bolla spedita da Alessandro II, a 
favore del celebre monastero di 
Monte Cassino. Fu amico di s. Pier 
Damiani, e si recò in Germania ad 
accompagnare l’ imperatrice Agne- 
se madre di Enrico IV. Morì nel 
‘pontificato di Alessandro II, che 
‘pare lo avesse fatto cardinale. 
LEOPOLDO (s.), quarto di que- 
‘sto nome e soprannominato il Pio, 
marchese d'Austria, figlio di Leo- 
poldo III, e di Ita figlia dell’ im- 
peratore Enrico III. Coltivò in gio- 
vinezza la sua mente collo studio 
‘delle scienze; ma maggior premu- 
ra si diede di prepararsi una bea- 
‘ta eternità, mortificando le sue pas- 
‘sioni e i suoi sensi, rinunziando ai 
diletti del mondo, nutrendo l’ani- 
ma sua coll’orazione, versando lar- 
‘ghe limosine in seno ai poveri, e 
‘praticando ogni maniera di opere 
buone. Morto il suo genitore nel 
1096, mentr’egli era ancor molto 
giovine, si tenne maggiormente in 
obbligo di procurare la felicità dei 
‘suoì sudditi, di cui riguardavasi 
piuttosto padre che sovrano. Il suo 
‘ palazzo divenne la sede della vir- 
‘tà, della giustizia, della beneficen- 
‘za. Essendosi accesa una guerra 
‘ civile tra l’imperatore Enrico IV 
‘ scomunicato dal Papa, ed il suo fi- 
glio Enrico V, Leopoldo credette di 
poter prendere la difesa di que- 
‘ st'ultimo; ma sembra che dopo si 
pentisse di questo contegno, e lo 
‘ espiasse con una severa penitenza. 
‘Nel 1106 sposò Agnese figlia dello 
stesso imperatore Enrico IV, e ve- 
‘ dova di Federico duca di Svevia, 
‘ principessa degna di lui, dalla quale 
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ebbe diciotto figli, di cui sette mori- 
rono in fresca età, gli altri resero 
chiari i loro nomi per virtù e gran- 
diosi fatti, distinguendosi fra essi 
il celebre Ottone vescovo di Fri- 
singa. Nel 1127 Leopoldo fon- 
dò il monastero della santa Croce 
dell'ordine de’ cisterciensi, presso il 
castello di Kalnperg, ove faceva 
sua residenza; poscia di concerto 
colla pia sua consorte un altro ne 
fondò di canonici regolari col ti- 


tolo di Nostra Signora di Neu- 


baurg, due leghe lungi da Vien- 
na. Allorchè Stefano II re d’ Un- 
gheria entrò a mano armata nel- 
l’Austria, Leopoldo gli mosse con- 
tro colle sue truppe, e gli diede 
campale battaglia. Gli ungheresi 
tornarono qualche anno dopo; ma 
la loro armata fu sconfitta dal 
marchese d’Austria per modo, ch'es- 
sì non ne poterono che colla fuga 
salvare gli avanzi. Alla morte del- 
l’imperatore Enrico V, avvenuta 
nel 1125, molti elettori volevano 
innalzare Leopoldo alla dignità im- 
periale; ma restò eletto Lotario II 
duca di Sassonia, al quale Leopol- 
do rimase fedele, ed accompagnollo 
in Italia. Finalmente dopo un re- 


‘gno glorioso morì della morte dei 


giusti, ai 15 novembre 1136, e 
fu sepolto nel monastero di Neu- 
bourg. Avendo Iddio glorificato il 


‘suo servo con molti miracoli, il 


Papa Innocenzo VIII lo canonizzò 
nel 1485. La sua festa è notata 
nel martirologio romano il 15 di 
novembre, ed in altri trovasi quel- 
la della sua traslazione ai 15 di 
febbraio. ‘ 

LEOPOLDO, Ordine equestre 
d'Austria. Allorchè la Francia nei 
primi anni del secolo corrente do- 
minava in gran parte l’Europa, 
l’augusta casa d’ Austria più volte 
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dovette guerreggiare cogli eserciti 
francesi, ed il capo di essa l’im- 
peratore Francesco I, con mirabile 
accorgimento, non ammise cosa al - 
cuna per mantenere ne’ sudditi la 
fedeltà e l’affezione. Considerando 
«che l’ordine di s. Stefano era stato 
eretto dopo la metà del secolo pre- 
cedente per compensare il .merito 
civile de’ nobili, sino dal 1808 
l’imperatore medesimo per le.con- 
tingenze in cui si trovava, saggia- 
mente divisò di fondarne altro per 
le classi inferiori, senza l’aiuto del- 
le quali quello de’ nobili non era 
sufficiente. L’intendimento fu il 
creare una rimunerazione onorifi- 
ca, la quale avesse per iscopo te- 
nere i cittadini perseveranti nella 
difesa della patria libertà, contro 
chi pretendeva privavneli colla pre- 
ponderanza delle armi. Dipoi pose 
ad effetto il concepito disegno nel 
celebrare il suo matrimonio con 
l’arciduchessa d’ Austria Luigia, 
cioè due giorni dopo le celebrate 
nozze; ed in onore dell’ imperato- 
re Leopoldo II suo padre, lo chia- 
mò l’ordine di Leopoldo. Gli sta- 
tuti di esso furono pubblicati a' 14 
luglio 1808, ove si legge essere 
l'ordine istituito espressamente per 
premiare coloro che in guerra sì 
distinsero per valore, ed eziandio 
quelli che avessero dato prove so- 
lenni di attaccamento al governo 
ed alla famiglia d'Austria. In que- 
sto ordine sono tre classi differen- 
ti, destinate tanto.pei soldati quan- 
to pei cittadini, secondo i diversì 
gradi di merito. La prima classe 
si compone di gran croci, la se- 
conda di commendatori, la terza 
di semplici cavalieri; a tutte e tre 
possono appartenervi i meritevoli, 
senza distinzione alcuna di nascita 
o di religione. .La decorazione con- 
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siste in una croce o stella a otto 
raggi smaltati in rosso, con intor; 
no un filetto bianco. Sulla faccia 
della croce sono incise le lettere 
iniziali F. I. A. cioè: Franciscus 
Imperator Austriae, ed in girp ev- 
vi l’epigrafe : INTEGRITATI ET MERITO. 
Nel rovescio poi vi è il motto e- 
gualmente inciso, dell’ imperatore 
Leopoldo II: oPEs REGUM coRDA SUB- 
pitorum. La' croce si appende dal 


lato sinistro del petto, per un na- 


stro di seta di colore rosso con liste 
bianche ed orli turchini. A rendere 
memorabile il giorno dell’ istituzio- 
ne di questo ordine cavalleresco , 
l’imperatore Francesco I decretò 
che per l'ordine fosse festa solen- 
ne, per la quale stabilì la dome- 
nica dopo l’Epifania. A meglio 
estendere il benefizio del nuovo or- 
dine, venne statuito che chiunque 
nell’atto di ricevere la gran croce 
non avesse ancora la dignità di con- 
sigliere intimo, tosto l’ ottenesse, e 
gratis; che i commendatori, se ne 
facessero istanza, ricevessero senza 
tassa il titolo e grado di barone; 
e che ai cavalieri semplici, ricercan- 
dola, si conferisse loro :la nobiltà 
ereditaria. | 

LEOPOLDO, Ordine equestre 
del Belgio. Dopo l’istituzione del 
regno del Belgio (Vedi), venne so- 
lennemente inaugurato per primo 
re il regnante Leopoldo I di Sas- 
sonia-Coburgo, a’ 24 luglio 1831. 
Conoscendo questo monarca saggio 
ed illuminato, quanto vantaggioso 
fosse accattivarsi l'animo de’ sud- 
diti, stabilì premiare con oporifi- 
cenza equestre quelli che meglio 
avessero servito al bene del regno 
Belgico; per cui un anno dopo la 
sua elevazione al trono, agli 11 
luglio 1832, fondò questo ordine 
militare e cavalleresco, cui impose 
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Bordini, già prete dell’oratorio, e ve- 
scovo di Cavaglione, il quale avendo 
santamente amministrato l’arcivesco- 
vato intorno a dodici anni, passò a 
miglior vita. nel 1609. Nel 1600 e- 
gli tentie in Avigoone un sinodo 
celebre ed. utilissimo sulla discipli- 
na ecclesiastica, che il Lenglet per al- 
tro pone nel 1606. In Parigi fece 
imprimere nel 1604 le vite de’ Som- 
‘mi Pontefici. da lui raccolte dagli 
annali del Cardinale Baronio. 

13. Francesco Stefano Dolci, nato 
ad Orvieto, era religioso domenica- 
no; e aveva insegnato pubblicamente 
in vari luoghi la filosofia e la. teo- 
logia. Fatto dottore e priore del 
. convento: del, suo Ordine di s. Ma- 
ria della Minerva, da Paolo V, che 
ne. conosceva la capacità e la pra- 
fonda erudizione, fu nominato esa- 
minatore dei vescovi, e fu elevato in 
seguito alla sedia di Avignone nel 
1609. Dopo la morte di Ferrier, 
arciveseovo. d’ Urbino e vice-legato 
d’ Avignone, il Papa lo nominò an- 
, che vicelegato: ufficio che adempì 
con zelo del pari che con prudenza. 
. Nel 1622 introdusse egli in Avi- 
gnone le monache della Visitazione; 
, infine morì nel: 1624, compianto 
. universalmente. 

. -14. Mario Filonardi romano , 
era canonico di s. Pietro di Roma 
ed assessore al tribunale dell’ inqui- 
sizione allorché fu eletto arcivescovo 
d’Avignone, e vice-legato nel 1624. 
Urbano VIII inviollo nel 1643 qual 
munzio apostolico ad Uladislao IV 
re di Polonia e di Svezia. Morì a 
‘Roma nell’anno > 1644 nel mese di 
agosto. 

15. All'arcivescovo Filonardi suc- 
cesse Bernardo Pinelli, genovese, 
. teatino, che nell’anno 1645 divenne 
vicelegato, per supplire a Federico 
‘ Sforza, romano, ehe fu da Inno- 
VOL. II. 
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cenzo X elevato alla porpora. Morì 
nel 1646, e giace il suo corpo nel; 
sepolcro dell'arcivescovo Doki. 

16. Cesare Argelì (corrottamente 
da taluni nominato Argoli) nobi- 
le bolognese, e celebre giureconsul- 
to fu assunto a questa sede nel 
1647. Soffrì gravi infermità sul 
principio del suo governo; ma, can- 
giata abitazione, ripristind la sua 
salute. Se non che, ridottosi anco- 
ra al suo palazzo, l’ultimo di lu- 
glio del 1648, morì per una cadu- 
ta, e fu seppellito nella medesima 
tomba del suo antecessore. 

17. Domenico Marini, d'’ illustre 
famiglia di Genova, fu eletto nel 


1648 arcivescovo di Avignone, e vi' 
risplendette per virtù, scienza e zelo 
pastorale per cui nel 1668 celebrò 
un concilio sulla disciplina. Fu be- 


nemerito ‘pure della sua religione 
domenicana, per aver gettato le fon- 


«damenta, ed in parte edificato il 
.vasto convento della 
.Roma. Morì ai 20 giugno 1669. 


Minerva in 


‘18. Successe Ariosto de’ conti 


.Ariosti di Bologna, commendato ir 


dottrina legale, integrità e diligenza. 
Molto contribuì egli alla costruzione 
del nuovo coro, ed agli abbellimenti 


della cattedrale avignonese, e molto 


più avrebbe fatto se la morte non lo 
avesse colto nel 1672. Fu sotterra- 
to nella tomba degli arcivescovi, di- 
nanzi l’altare. 

19. Per la morte di lui Clemen- 
te X pose sulla sede avignonese 
un altro illustre domenicano, nel 


1673, cioè il p. maestro. del sacro 


palazzo apostolico, Giacinto Libelli. 
Non era soltanto teologo, ma era 
versato in ogni scienza. Prese possesso 
ai 21 febbraro 1675. Clemente X, al 
tempo di questo arcivescovo, accordò 


un privilegio ai canonici di A vigno- 
- Re, che recò un considerabile decoro 
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il proprio nome di Leopoldo, dan: 
dogli analoghi statuti. In essi ven- 
ne stabilito, che il re sarebbe sem- 
pre i! gran maestro dell'ordine; che 
l'ordine verrebbe diviso in milita- 
re ed in civile, ed ognuno in quat- 
tro differenti classi e gradi, cioè 
di gran croci, di commendatori, 
dì uffiziali e di cavalieri semplici. 
Dai medesimi statuti risulta anco- 
ra, che ogni soldato di un grado 
inferiore a quello di uffiziale, uni- 
tamente all’ordine, riceve una pen- 
sione annua di cento franchi : pen- 
sione che cessa allorquando il sol- 
dato giunge al grado di uffiziale 
nel corpo militare cui appartiene. 
La decorazione dell’ordine consiste 
in una croce di argento smaltata 
in bianco, nella forma quasi simi- 
le a quella dell’ ordine gerosolimi- 
tano, i cui quattro spicchi o rag- 
gi sono legati da una corona di 
quercia. In un lato della croce 
evvi uno scudo smaltato in nero 
con orlo rosso, ed ivi tra due cer- 
chi d’oro sono alcuni fregi, ed in 
mezzo si vede la cifra del re; 
mentre nel rovescio nel centro del- 
lo scudo vi è il leone belgico co- 
ronato, e tra i due cerchi l’epi- 
grafe: 1 union FAIT LA Force. La 
croce è sovrastata da una corona, 
e si appende ad un nastro di se- 
ta ondata di colore amaranto. Va 
notato, che i gran croci oltre la 
descritta decorazione portano .una 
piastra, e i commendatori una cro- 
ce. Il marchio distintivo de’ sol- 
dati sono due spade che sostengo- 
no la corona della croce dell’or- 
dine. I gran croci ed i commen- 
datori nello scudo della piastra 
portano le spade che sormontano 
a croce. 

LEOPOLI o LEMBERG (Leo- 
polien ). Città con residenza di tre 
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arcivescovi chiamata ancora Zeo- 
pold, ed in polacco Zwow, in la- 
tino Leopolis. Città dell’antica Po- 
lonia, in passato capitale della Lo- 
domiria o della Russia Rossa nella 
piccola Polonia, ed ora capitale 
della Galizia o Gallizia o Galicia 


‘austriaca, capoluogo del circondario 


del suo nome. La Gallizia e Lo- 
domiria è uno degli stati della mo- 
narchia austriaca, ed il primo con 
titolo di regno: il carattere de- 
gli abitanti differisce generalmente 
di poco da quello de'polacchi. Quan- 
tunque il governo austriaco abbia 
abolita quivi sino dal 1782 la ser- 
vitù, pure le proprietà territoria» 
li essendo tutte fia le mani della 
nobiltà, il galliziano ignobile poco 
s’interessa del commercio che ab- 
bandona agli ebrei. Esiste nelle 
sue montagne, verso le frontiere 
dell'Ungheria, una razza d’uomini 
chiamati gorali, che per le fattez- 
ze, pel carattere indipendente e 
per le loro abitudini si distinguo- 


.no dagli abitanti delle pianure e 


riconoscono un capo: si credono 
discendenti de’sauromati, tribù che 
ritirossi in Europa, cacciatavi dalle 
armi di Mitridate, circa 80 anni 


prima della nostra era. La Galli. 


zia, prima chiamata Halicz, è la 
Lodomiria anticamente detta Wo- 
lodimir o Vladimir, che nel me- 
dio evo erano due dueati indipen- 
ti. Dal secolo XII fino verso la 
fine del XIV questi ducati fecero 
parte del regno d'Ungheria; nel 
1374. passarono alla Polonia col 
mezzo di un matrimonio ; ma i re 
d’Ungheria ne conservarono il titolo 
e gli stemmi. Al momenio della divi- 
sione della Polonia nel 1772, Maria 
Teresa d’ Austria si fece restituire 
questi ducati, coi quali formò il 
regno di Gallizia e -Lodomiria; 
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nella seconda divisione della Po- 
lonia nel 1795 l'impero austriaco 
aumentò questo regno di molti 
possedimenti polacchi, ma la Lo- 
domiria sembra essere stata distac- 
cata, non portando presentemente 
questo regno che il solo nome di 
Gallizia; fu esso diviso in Gallizia 
orientale ed occidentale. Nel 1809 
l’ Austria dovendo cedere al re di 
Sassonia, in conseguenza del trat- 
tato di Tilsit, una gran parte della 
sua porzione della Polonia, la par- 
te più considerabile di tale cessio- 
ne, composta di quasi tutta la Gal- 
lizia occidentale, entrò allora a for- 
mare il gran ducato di Varsavia; 
quindi è oggidì compresa nel re- 
gno di Polonia, ed il restante della 
Gallizia forma attualmente il re- 
gno di questo nome. Il regno di 
Gallizia ha un governatore che ri- 
‘siede nella capitale. Nel 1817 ri- 
cevette una costituzione ed un go- 
verno rappresentativo; gli stati sono 
composti di deputati del clero, dei 
nobili, dei cavalieri e delle città 
reali: questi deputati ricevono un 
trattamento fisso dal governo. Leo- 
poli ossia Lemberg sede della die- 
ta, è la sola città che mandi de- 
putati agli stati. Nei primi mesi 
del corrente anno scoppiò in Gal- 
lizia una rivoluzione, e si sollevò 
pure Cracovia che le truppe delle 
tre potenze protettrici subito sop- 
pressero. Quella della Gallizia pro- 
vocata da alcuni nobili polacchi, 
fu repressa con grande spargimento 
di sangue e massacri, dai paesani 
addetti alla gleba e divisi in di- 
verse bande, i quali reclamarono 
l'abolizione delle prestazioni perso- 
nali ed una riforma delle leggi e- 
conomiche che reggono al presen- 
te le proprietà di questa nazione. 
I) provvido governo immediatamen- 
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te ricondusse l’ ordine nel regno è 
la calma negli animi, e si occupa 
del suo mantenimento con analoghe 
organizzazioni e modificazioni, per 
migliorare la condizione del popolo 
sulle giurisdizioni patrimoniali dei 
signori e possidenti. 

Questa grande e ben fabbrica- 
ta città giace presso molti ruscelli, 
che si riuniscono onde formare il 
Peltew, affluente del Bug. E di- 
stante centotrenta leghe da Vien- 
na e sessantotto da Cracovia. E 
sede di un arcivescovo latino, di 
un arcivescovo di rito armeno, e 
di un arcivescovo di rito greco ru- 
teno: dei due ultimi se ne parle- 
rà ne' due seguenti articoli. Vi ri- 
siedono ancora le principali auto- 
rità civili e militari della Gallizia, 
del suo generale comando milita- 
re e del tribunale di appello. È 
cinta da quattro grandissimi sob- 
borghi chiamati Halicz, Kvrakau, 
Zolkiew e Brody, che s’ innalzano 
per un dolce declivio sulla som- 
mità di ridenti alture, tutte coper- 
te di belli giardini, e di chiese, 
monasteri e superbi edifizi, che per 
per la loro varietà offrono un col- 
po d'occhio amenissimo. La città 
propriamente detta è piccola, non 
contenendo forse al di là di tre- 
cento abitazioni. I suoi antichi ba- 
stioni sono convertiti in deliziosi 
passeggi. Ha ancora due castelli, 
uno nell'interno, l’altro fuori del- 
la città, sopra una montagna. In 
generale la città, edificata in pie- 
tra, ha molte strade larghe e be- 
ne lastricate. Vi si osserva nel cen- 
tro una bella piazza, in cui stan- 
no il palazzo comunale, la prigio- 
ne ed una cisterna a ciascun la- 
to. Gli altri pubblici edifizi sono 
la cattedrale cattolica, con cupole 
e torri assai alte; il palazzo del- 
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‘l'arcivescovo ‘armeno, che per la sua 
elegante architettura ed elevata si- 
tuazione è uno de’ più belli orna- 
menti della città; un gran nume- 
ro di chiese per le diverse comu- 
nioni; nove conventi, uno de'qua- 
. li, quello de’domenicani, possiede 
una bella chiesa eretta sul model- 
lo di quella di s. Carlo di Vien- 
na, e rinchiude il mausoleo della 
madre dei conti Borowski o Bor- 
kuski, opera del celebre Torwald- 
sen; due sinagoghe, le quali hanno 
un rabino superiore per gli ebrei, 
non che cinque ospedali. L' istru- 
zione pubblica vi conta una uni- 
versità fondata nel 1782, un gin: 
nasio, una scuola principale, ed 
altre luterane ed ebree. Dal 1827 
s'incominciò a stabilire un museo 
nazionale ed una pubblica biblio- 
teca, che Leopoli o Lemberg deve 
in gran parte alla liberalità del 
conte Ossolinski. Questa città è 
più commerciante che manifattu- 
riera; vi sono però alcune fabbri- 
che di panni e tessuti di cotone, 
buone tintorie, conciatoi , ec. La 
sua posizione le apre varie impor- 
tanti relazioni con Odessa ed altri 
porti russi del Mar-Nero, e fa in 
qualche modo questa città il fon» 
daco del commercio di questi por- 
ti con Vienna e l’interno della 
Germania. Vi si tengono delle fie- 
re considerabili, in cui i russi por- 
tano pelli e pelliccerie, che cam- 
biano con merci dell'Austria. Ar- 
riva pure dalla Moldavia molto 
bestiame cornuto, con cui si prov- 
vedono l’Austria e la Slesia. Col 
mezzo di questa città, la Polonia 
e la Gallizia spediscono i loro grani 
ad Odessa. Conta più di 52,000 
abitanti, de’ quali 15,000 sono e- 
brei; vi sono pure molti armeni 
e greci, ed ‘anche de'turchi. Poco 
VOL. XXXVIII, 
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lontana al sud trovasi nel piccolo 
villaggio di Winika la magnifica 
fabbrica imperiale del tabacco. Fu 
questa città presa da Casimiro III 
detto il Grande, re di Polonia, nel 
1340, e dipoi assediata da Chmi- 
nieski capo de’ cosacchi, l’ anno 
1648. Nel 1636 si difese corag- 
giosamente contro ‘i russi; ma nel 
1671 i turchi la misero a contri- 
buzione. Carlo XII re di Svezia 
la prese di assalto nel 1704, e vi 
fece incoronare re di Polonia Sta- 
nislao Leczinski, nativo della città, 
che per le sue virtù fu detto il 
Benefico. Nel 1773, al tempo del- 
lo smembramento della Polonia, 
Leopoli cel suo palatinato passò 
sotto il dominio austriaco. Nel 
1781, a nove leghe di distanza, 
si scuoprì un'abbondante miniera 
di zolfo. £ 

La sede arcivescovile fu eretta di 
rito latino nel 1362 dal Pontefice 
Urbano V, indi Gregorio XI. nel 
1375 la trasferì ad Halicia, ove fu 
eretta in metropoli; ma poscia i po- 
lacchi la fecero ritornare a -Leopolì 
nel 14r4,.conservando la dignità 
metropolitica. Ebbe a suffraganee le 
sedi episcopali di rito latino ‘di Ha- 


- licia che si riunì a Leopoli nel se- 


colo XV, Premislia, Chelina, Kio- 
via, Wolodimiria e Caminiec. Al 
presente Leopoli ha due vescovati 
suffiaganei, cioè di Premislia: e di 
Tarnovia. Nell'anno 1556 Luigi Lip- 
pomano vescovo di Verona'e lega- 
to apostolico di s. Pio V in Polo- 
nia, tenne un concilio provineiale 
a Leopoli, in cui fu pubblicata una 
formola di fede compresa in tren- 
tasei articoli. Mansi, Suppl. de’con- 
cilti t. V, p. 797. Fra gli arcivesco- 
vi latini che occuparono la sede 
di Leopoli noteremo Gedeone, che 
sottoscrisse la lettera sinodale di Mi- 
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chele metropolitano del rito greco 
ruteno di Kiovia ( Vedi), al Ponte- 
fice Clemente VIII per la viunio- 
ne. Arsene assistette al concilio che 
Partenio tenne in Moldavia, per 
condannare gli errori di Cirillo Lu- 
caris, settario calvinista. Costantino 
Ziclinski dal 1698 al 1710: egli ab- 
bracciò il partito di Stanislao Lec- 
zinski che incoronò re di Polonia 
nel 1705, e venne da quel principe 
nominato a Clemente XI arcivesco- 
vo di Gnesna; in seguito fu fatto 
prigioniero dal re Augusto II, e 
mandato a Roma, dove diventò e- 
lemosiniere di Maria Casimira de 
la Grange d’Arquien regina vedo- 
va di Giovanni III re di Polonia. 
Essendo ritornato alla sua antica 
sede di Leopoli, cadde nelle mani 
de’russi, e morì in prigione a Mo- 
sca nel 1710. Gli successe nel me- 
desimo anno Giovanni Skarbeck, già 
vescovo di Livonia. Sotto di lui 
Clemente XIII colla costituzione 
In supereminentis, del primo apri- 
le 1759, presso il Bull. Rom. Con- 
tinuatio, tom. XI, p. 111, confer- 
mò l’erezione della università, sot- 
to la direzione de’ gesuiti, coi pri- 
vilegi di quella di Cracovia. Allor- 
ché nel 1773 Leopoli passò sotto l’im- 
peratore Giuseppe II, n’era arcivesco- 
vo Venceslao Sierakowski, traslato 
da Clemente XIII nel 1760 da Pre- 
mislia. Gli successero, nel 1780 
Ferdinando Kicki per coadiutoria; 
Gaetano Ignazio Kicki per coadiu- 
toria traslato da Solea in partibus; 
nel 1815 Andrea Luigi Arckwicz; 
a questi il regnante Papa Gregorio 
XVI diede in successore a'28 giu- 
gno 1834 monsignor Francesco Sa- 
verio de’ principi di Luschin, tras- 
latandolo da Trento. Di poi il me- 
desimo Pontefice, nel concistoro del 
primo febbraio 1836, dopo aver 
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trasferito il precedente a_ Gorizia, 
preconizzò l’ultimo arcivescovo Frau- 
cesco di Paola Pischtek di Poto- 
zich arcidiocesi di Praga, ch’era 
vescovo di Tarnovia, ed il quale 
morì il primo febbraio .1846, la- 
sciando di sè benefica memoria: al 
presente la sede è vacaute. 

La cattedrale, magnifico e vasto 
edifizio di architettura gotica, è 
dedicata a Dio, sotto il titolo del- 
la Beata Vergine assunta in cielo. 
Il capitolo si costituisce di quattro 
dignità, delle quali è la prima il 
preposto ; sei sono i canonici capi- 
tolari, dieci i canonici onorari, ed 
oltre ad essi sonovi quattro vicari, 
ed altri preti cooperatori e chierici 
addetti al divino servizio. Nella cat- 
tedrale vi è la cura d’ anime, che 
si esercita da un canonico e dai no- 
minati vicari, ed il fonte battesima- 
le. Tra le reliquie si venera. il 
co:po del b. Giacomo di Strepar 
arcivescovo di Halitz, che morto 
santamente in Leopoli nel 1411, e 
sepolto nella chiesa di s. Croce, l’ar- 
civescovo Ferdinando Kicki lo tras- 
portò nella metropolitana. Il pa- 
lazzo arcivescovile, amplo e splen- 
dido, non è molto lungi dalla cat- 
tedrale. Oltre questo, nella città e- 
sistono' altre otto chiese parrocchiali 
che hanno il sacro baltisterio, quat- 
tro conventi di religiosi, tre mona- 
steri di monache, alcuue confrater- 
nite, monte di pietà, e seminario 
con più di cento chierici. L'arcidio» 
cesi si estende per una metà del 
regno di Galizia, contiene -cento+ 
movant'una parrocchie, più città, 
castelli e luoghi. Ogni nuovo arci- 
vescovo è tassato nei libri della came; 
ra apostolica in fiorini cento, corri« 
spondenti ai frutti della mensa, qua-. 
li ascendono a circa sedicimila fioriui 
d’argento di quelle parti ell’ anno, 
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. LEOPOLI ( Leopolien Armeno- 
rum ). Arcivescovato di rito arme» 
no. la cui sede dell'arcivescovo è 
in Zeopoli (Vedi), capitale del re- 
gno dì Galizia. Gli armeni furono 
chiamati nella Russia, nella Galizia, 
e Lodomiria o Uladimiria dai princi- 
pi di quei luoghi, perché fossero loro 
di aiuto nelle guerre che sostenevano. 


Finite queste, e concessa loro la liber- 


tà o di rimanere ivi o di ritorna- 
re alla patria, molti si fermarono 
in Galizia, Moldavia, Vallachia, e 
ciò avvenne nel secolo IX. Erano 
da principio cattolici, e dipendeva- 
no dal patriarca che risiedeva in 


Armenia. Caduto questo nello scis-_ 


ma vi trasse seco anche gli armeni 
di Polonia. Nell'anno 1620 Nicolò 
Torossovicz fu consecrato dal pa- 
triarca di Ezmiazin (Vedi) avci- 
vescovo di Leopoli simoniacamente, 
e per fini puramente umani nel 
1635 abiurò gli errori, e fu segui. 
to dal clero e dal popolo, non 
senza però oppositori, che emigra- 
rono piuttosto che riconciliarsi col- 
la Chiesa romava. Sebbene la con- 
versione non avesse un fine retto 
sotto tutti i riguardi, pure sortì 
un buon effetto, essendo questi ar- 
meni sempre rimasti cattolici, quan- 
tunque non senza vicende piene 
di pericoli e d'interesse. ll detto 
arcivescovo venne in Roma nel 
medesimo anno 1635, fece la so- 
lenne professione di fede, e da Ur- 
bano VIII riportò grazie e favori. 
La giurisdizione dell’arcivescovo ar- 
meno di Leopoli si estendeva su 
tutti gli armeni di Polonia, della 
Lituania, della Moldavia, Vallachia 
e Crimea. Aveva in questa parte 
del regno diecisette parrocchie, ma 
nella divisione di questo, sette pas- 
sarono sotto il dominio de’mosco- 
viti, e si sono potute salvare dal- 
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la totale estinzione in questi anni 
di oppressione per parte di quel 
governo. L' arcivescovo armeno di 
Leopoli non avea che scudi cin- 
quanta di rendita provenienti da 
un censo, e scudi duecento annui 
gli erano somministrati dalla sacra 
congregazione di propaganda fide. 
L’ imperatore d'Austria Francesco 
I, come re di Galizia, avendo ot» 
tenuto da Pio VI] la nomina a 
questo arcivescovato, ne dotò l’or- 
divario pro tempore con tremila 
annui fiorini, la scelta però del- 
l'arcivescovo procede così. Il clero 
armeno di Leopoli elegge tre sog- 
getti, dei quali l’ imperatore ne 
nomina uno in arcivescovo. ll re- 
sto non si allontana dalle leggi 
canoniche, per la via di propagan- 
da fide, come solevasi praticare per 
lo innanzi, dappoichè il breve e- 
manato a' 19 settembre 1819 da 
Piò VII, volle salvi i diritti della. 
medesima congregazione di propa- ‘ 
ganda fide. Ecco il novero degli 
arcivescovi armeni di Leopoli, do- 
che Leopoli col suo palatinato 
nel 1773, all’epoca dello smembra- 
mento della Polonia, passò sotto il 
dominio austriaco. Giacomo -Ago- 
stinovicz nato in Leopoli, succedu- 
to per coadiutoria nel 1752, era 
arcivescovo a tale avvenimento; a- 
veva per coadiutore con futura 
successione Giacomo Tumanowicz 
di Stanislopoli diocesi di Leopoli, 
fatto vescovo di Camaco in parti. 
bus nel 1771, che successe al pre- 
cedente nel 1784. Giovanni Simo- 
nowicz fatto arcivescovo a’ 12 set» 
tembre 1800. Gaetano Varteresse. 
vicz di Leopoli, falto arcivescovo 
a’ 21 febbraio dell’anno 1820, 
Al presente lo è monsignor Sa- 
muele Stefanowicz, fatto arcivesco- 
vo a' 13 marzo 1832. Questo ar 
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civescovato .non ha vescovi suffva- 
ganei. 


La chiesa delle monache arme- 
ne tiene anche il luogo di catte- 
drale. L’arcivescovo ha dieci par- 
rocchie nella Galizia, sette delle 
quali hanno le chiese di solido ma- 
teriale, le altre sono di legno. Il 
capitolo si compone di quattro ca- 
monici; vi sono quattro vicari, e 
quattro giovani sacerdoti attendo- 
no a rendersi idonei nella cura del- 
le anime. Le dette monache arme- 
mne hanno monastero, e seguono 
la regola di s. Benedetto. Esse sen- 
za mancare alla propria santifica- 
zione istruiscono nella pietà e nei 
lavori un numero grande di fan- 
ciulle. Esisteva un collegio in Leo- 
poli per educarvi la gioventù di 
rito armeno, ed era comune anche 
ai ruteni, ma ne parleremo per 
ultimo, essendo stato soppresso dal 
governo nel 1784: non è vero che 
oggi questo collegio in qualche par- 
te esista presso i monaci armeni 
mechitaristi di Vienna. Vi è un 
monte di pietà della sorte capita- 
le di scudi ventimila d’oro, fon- 
dato coì pii legati dei fedeli, am- 
ministrati dai laici non sempre co- 
scienziosi in trattare questi affari, 
L'arcivescovo fa elogio del. suo pd- 
polo, il quale si mostra molto alie- 
no da tante mancanze comuni ad 
altre nazioni. Ignorante è il popo- 
lo scismatico, ma niente più istruito 
è il suo clero, che altronde'non 
si mostra tanto alieno dai cattoli- 
ci; anzi i medesimi scismatici spes- 
so intervengono alle funzioni delle 
chiese cattoliche, e non senza con- 
versioni ed abiure. Ma già è noto 
che gli armeni scismatici, se non 
conoscono il Papa per capo della 
Chiesa di Gesù Cristo, ne’loro libri 
liturgici lo riconoscono come pie- 


LEO 


tra della fede, e supremo ammi- 
nistratore della Chiesa medesima. 
La popolazione armena della Ga- 
lizia ascende ad ottomila, sei mila 
de’ quali, e cattolici, sono in Leo- 
poli. Oggi dipende ancora da que- 
sto arcivescovato, oltre la Galizia, 
anche la provincia di Bukovina, 
che formava parte della Moldavia. 
Giace tra la Galizia, la Transil- 
vania e la Moldavia; Ischernowitz 


è il capoluogo, con 3400 abitanti. 


I cattolici armeni sono numerosi 
nella città di Czernovich, e ‘non 
mancano in Soczavia. Questa ulti- 
ma città mancando di chiesa di 
rito armeno, i divini uffici si eser- 
citano nelle chiese latine. In Czer- 
novich è stata di fresco terminata 
una chiesa e dichiarata parrocchia. 
Vi erano ultimamente due padri 
mechitaristi di Vienna che vi spe- 
dì monsignor Aristace arcivescovo 
di Cesarea in partibus, superiore 
di quella congregazione, sotto l'im- 
mediata dipendenza dell’ordinario 
armeno di Leopoli, secondo un de- 
creto imperiale approvato nel 1832 
dal Papa regnante Gregorio XVI. 
Inoltre l’imperatore d'Austria as- 
segnò una pensione ai monaci me- 
chitaristi di Vienna, ai quali fu 
commessa la conversione degli ar- 
meni scismatici , che - si trovano 
sparsi in questa provincia. Al pre- 
sente questi monaci avendo rinun- 
ziato a tale diritto, non lo go- 
dono più. 

Il collegio di Leopoli fu eretta 
dalla» sacra congregazione di pro- 
paganda nel 1665. Fu da princi- 
nio fondato per i soli giovani ec- 
clesiastici di rito armeno. Furono 
questi dieci, e dovevano chiamarsi 
dall’Armenia Maggiore, ed erano 
mantenuti ad un annuo assegno 
della sacra congregazione. Erano 
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affidati alla cura de' religiosi teati- 


ni sotto la dipendenza di Roma: 
il primo rettore fu il celebre p. 
Galano. Si cominciavano a sentire 
gli effetti favorevoli di questa fon- 
dazione, quando si portò il rifles- 
so sui bisogni de ruteni venuti po- 
co prima all’ unione della Chiesa 
cattolica. Quindi s’ided un nuovo 
collegio per questi, e si diede prin- 
cipio alla fondazione impedita dal- 
la guerra. Nel 1709 entrarono due 
ruteni nel collegio armeno, man- 
tenuti parimenti a spese della sacra 
congregazione. Con duemila fiorini 
somministrati dal nunzio di Polo, 
nia monsig. Pignattelli poi cardinale, 
e con diverse somme date dalla 
congregazione, si acquistò pel man- 
tenimento degli alunni ruteni dai 
religiosi di s. Giovanni di Dio il 
villaggio Dublany. Crebbero nel 
collegio altri sei alunni ruteni, a 
spese della medesima congregazio- 
ne, allo zelo della quale si deve 
attribuire se i vescovi ruteni di 
Leopoli, di Luck e di Premislia 
assegnarono dei fondi pel mante- 
nimento di alcuni alunni delle lo- 


ro diocesi. Nel 1724 il p. Radana- 


scki rettore ottenne ih dono dal real 
principe Sobieski un eminente lo- 
cale per la fabbrica del collegio, 
che non fu reso abitabile in  par- 
te che nel 1741. La sacra con- 
gregazione non cessò mai di man- 
dar sussidi al nascente stabilimen- 


to, da cui traeva operai evangelici 


per le missioni armene non meno 
che per le rutene. Seguita la di- 
visione della Polonia, éed essendo 
passato Leopoli sotto il governo 
austriaco di Giuseppe II, si comin- 


.ciò a perturbare il sistema stabili- 


to, volendosi far passare gli alunni 
ruteni ed armeni in ampio locale 
destinato ad un sistema generale 
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di studi. Non era ritornata in 
Vienna la risposta della santa Se- 
de dissenziente, e già il governo 
di Galizia avea soppresso il col- 
legio, essendosene impadronito nel 
1784, non che confiscato beni mo- 
bili ed immobili: il collegio fu in- 
di destinato per l’alloggio delle mi- 
lizie. Si voleva trasferire .il collegio 
in Kaminiek, ma senza restituzio- . 
ne de’ suoi fondi, poichè il gover- 
no avea applicato i beni alla cas- 
sa di religione, nulla valutando i 
reclami della sacra - congregazione 
di propaganda contro un simile 
spoglio. Non fu che nel 1790 che. 
venne restituito il collegio, e nel 
1796 la villa di Dublany; ma. 
quanto altro vi avea, fu incame- 
rato e soppresso. Anche nella ter- 
ra di Morozow avea per ragione 
d’ ipoteca la sacra congregazione 
dei diritti, ma questa terra era nei 
dominii russi: era anche suo il lo- 
cale de’ gesuiti donato dal re di 
Polonia in Kaminiek; era sua la 
biblioteca del collegio di Leopoli 
trasportata in quella città, ma tut- 
to fu tolto. Nel 1804 la sacra con- 
gregazione decretò di vendere al 


‘governo austriaco il collegio, ven - 


dita che non ebbe effetto che nel 
1824 al fisco regio imperiale, pel 
valore di quarantamila fiorini di 
carta, equivalenti a sedicimila fio-. 
rinì di buon argento. La sacra con- 
gregazione desiderosa d’ impiegare 
questa somma pel fine che si era- 
no proposto, cioè per l'educazione. 
dei giovani ruteni ed armeni, In- 
nocenzo XI, i cardinali Pignattelli 
e Grimaldi, non che la duchessa 
di Buglione, ed alcuni signori po- 
lacchi, tutti benemeriti di questa 
pia fondazione, incontrò infinite 
difficoltà contro l'esportazione del 
denaro, e le difficoltà furono alla. 
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fine superate, essendosi depositato 
in Vienna quanto doveva il go- 
verno, in compenso di quanto spet- 
tava al collegio. Non è vero che 
si applicassero le somme al mona- 
stero dei monaci mechitaristi di 
Vienna, perchè considerati come 
missionari esteri, e perciò non sog- 
getti alle leggi ecclesiastiche au- 
striache, ai quali, al dire di quelli 
che asserivano la cosa, incombeva 
l'obbligo di educare giovani arme- 
. nì e ruteni in un numero pro- 
porzionato alla rendita, sotto la 
dipendenza del nunzio apostolico, 
al quale i religiosi sarebbero stati 
tenuti di rendere ragione, per poi 
rendere conto alla congregazione 
di propaganda fide a cui il colle- 
gio appartiene nella sua integrità. 
Non esiste nè ha mai esistito il 
detto collegio presso i ‘mechitaristi 
viennesi. 

LEOPOLI, HALICIA e KAME. 
NEC (Leopolien, Halicien et Came- 
cen rutheni ritus). Arcivescovati u- 
niti di rito greco-ruteno, la cui se- 
de dell'arcivescovo è in Leopoli 
(Fedi), capitale del regno di Ga- 
lizia. La sede vescovile greco-rute- 
na di Leopoli fu eretta nel secolo 
XIII; il vescovo di Leopoli venne 
all'unione quasi un secolo dopo de- 
gli altri vescovi ruteni, che come 
si disse all'articolo Kiovia (Vedi), 
di cui era suffraganeo, essi rientra- 
rono nella comunione cattolica sotto 
Clemente VIII. Nel 1807 agli 8 
marzo il Papa Pio VII, colla bolla 
In universali Ecclesia, elevò la se- 
de vescovile di Leopoli di rito gre- 
co-ruteno al grado arcivescovile e 
metropolitico, assegnandogli per suf- 
fraganee le sedi vescovili di Chel- 
ima e Belzi unite, non che Pre- 
mislia, la quale riunì i titoli ve- 
scovili di Samboria e Sanochia. 
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Tuoltre all’arcivescovato di Leonoli 
furono riuniti i titoli arcivescovili 
di Halicia e di Kamenec (Vedi). 
Questa erezione di Leopoli in me-: 
tropoli fu fatta perchè i sudditi 
austriaci non dipendessero dai ve» 
scovi ruteni residenti fuori dei do- 
minii austriaci. Dipoi il vescovo di 
Chelma e Belzi fu dichiarato sog- 
getto immediatamente alla santa 
Sede; Chelma per un tempo fu 
pure suffi'aganea della metropoli di 
Posnania. Allorchè nel 1773 Leo- 
poli col palatinato del suo nome 
fu smembrato dall'antico regno di 
Polonia, e passò sotto il dominio au- 
striaco regnando l’ imperatore Giu- 
seppe II, era vescovo di rito greco- 
ruteno di Leopoli e di Kamenec 
Leone Lodovico Szeptychi basilia- 
no della diocesi di Premislia, fatto 
vescovo nel 1749 e coadiutore del 
suo metropolitano a' 20 dicembre 
1762. Ne furono di lui successori, 
nel 1782 Pietro Bielonski; nel 
1799 în vescovo di Leopoli, Hali- 
cia e Kamenec uniti, nella Galizia 
Polono-Austriaca, Nicolò Skorodyn- 
ski della Galizia orientale. Primo 
arcivescovo poi di Leopoli, Halicia 
e Kamenec uniti di rito greco-ru- 
teno, fu fatto l’odierno monsigno- 
re Michele Lewicki di Pokucia, 
traslato da Premislia agli 8 mar- 
zo 1816, per breve di Pio VII e- 
manato a inezzo della sacra con- 
gregazione di propaganda fide. A 
questo prelato li 15 luglio 1841 
il regnante Gregorio XVI dichiarò 
in concistoro ausiliare e vescovo di 
Pompeiopoli in partibus monsignor 
Gregorio Jachimowicz di Podber- 
ge arcidiocesi di Leopoli, per eser- 
citare i pontificali e le funzioni 
sacre. 

L'esimio e zelantissimo metropoli- 
tano dei greci uniti vuteni, che in 
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gran numero abitano la Galizia, par- 
te dell’ antica Polonia, monsignor 
Michele Lewicki, a'10 marzo 1841 
indirizzd loro una lettera enciclica 
che incomincia colle parole Prima- 
tum Ecclesiae catholicae esse divi- 
nae institutionis. Con essa conforta 
i greci uniti ruteni a perseverare 
fermi uella loro divozione ed. ob- 
bedienza alla suprema Sede apo- 
stolica di Pietro. Gli avvenimenti 
religiosi ch’ ebbero luogo, non è 
guari lempo, in uno stato confi- 
nante colla Galizia, danno un’al- 
tissima importanza a questo pre- 
zioso documento, che può leggersi 
nel vol. XIT, p. 439 e seg. degli 
Annali delle scienze religiose, che 
si pubblicano in Roma. Nel vol. 
XV de’ medesimi Annali si ripor- 
ta a p. 9 il breve Perlatum ad 
nos est exemplum, del Papa Gre- 
gorio XVI, die 17 julii 1841, di- 
retto al rispettabile arcivescovo Le- 
wicki, encomiandolo per l’ encicli- 
ca e per la sua unità cattolica. 
Comunicando. il prelato a’ suoi dio- 
cesani tal breve pontificio, lo ac- 
compagnò con quella bella lettera 
che si legge a p. 104 degli stessi 
Annali, scritta agli 11 ottobre 1841, 
dabamus Leopoli ad ecclesiam no- 
stram archicathedralem s. Magni 
martyris Georgii. Fra le chiese di 
questo arcivescovalo, nomineremo 
quelle dell'Assunzione della B. Ver- 
gine, e di s. Onofrio con monastero 
spettante alla confraternita Stauro- 
pigiana. Uno dei tre ospedali di 
Leopoli ha una scuola che spetta 
alla detta confraternita, che ab im- 
memorabili non è soggetta alla giu- 
risdizione dell’ordinario se non nel- 
lo spirituale. La mensa arcivesco- 
vile ha di rendita in beni stabili 
scudi 1500. L’arcivescovo abita un 
palazzo maguifico. Del collegio di 
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Leopoli comune agli armeni ed ai 
greco-ruteni ne parlammo al pre- 
cedente articolo. La popolazione ru- 
tena del regno di Galizia di rito 
caltolico si fa ascendere a più di 
due milioni. 

LEPANTO, Naupactus. Città ar- 


civescovile della Grecia nella Li- 


vadia, ‘sulla costa settentrionale del 
golfo del suo nome presso al suo 
ingresso, chiamata pure Ainabakht 
o Enebachte. Giace sul declivio di 
una collina di forma conica, distan- 
te trentotto leghe da Atene, e qua- 
vanta da Jannina. Considerata co- 
me già facente parte dell’ impero 
turco, fu il capoluogo di un san- 
giacato. Cinta di alte mura in cat- 
tivo stato, ha due sobborghi, una 
fortezza posta sopra un'altura, ed 
un piccolo castello rovinoso. L’at- 
tacco di questa piazza era assai dif- 
ficile prima dell'uso del cannone. 
Nel 1408 obbediva all’ imperatore 
di Costantinopoli, ma Emmanuele 
la cedette a’ veneziani, dai quali 
fu posta in tale stato di difesa che 
i turchi nel 1475 furono costretti 
di allontanarsi dopo quattro e più 
mesi di ostinato assedio, e dopo aver 
perduto più di trentamila uomini. 
Nel 1498 Baiazetto II la prese però 
ai veneziani. L'ammiraglio Grima- 
ni padre del cardinale Grimani 
Domenico (Vedi), fu perciò con- 
dannato in prigione, nella quale 
con memorabile esempio volle se- 
guirlo il figlio. Presso il golfo di 
Lepanto e presso ad Azio, luogo 
celebratissimo per la battaglia che 
decise dell'impero del mondo tra 
Marcantonio ed Augusto, a’ 7 ot- 
tobre 1571 l’armata cristiana del- 
la triplice alleanza di s. Pio V, cogli 
spagnuoli e veneti, nel navale com - 
battimento benedetto dal legato a- 
postolico Giorgio Odescalchi, ripor- 
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tò contro Selim II imperatore dei 
turchi quella strepitosa vittoria di 
cui parlammo in tanti articoli del 
Dizionario, massime a Costantino- 
poli ed Ingressi solenni in Roma. 
Quanto a Lepanto fu ripresa dai 
veneziani nel 1687, indi la resti- 
tuirono ai turchi nel 1699 in con- 
seguenza della pace di Carlowitz, 
dopo per altro aver demolito il ca- 
stello di Romelia. Gli antichi greci 
avevano in /Vaupactus quattro cele- 
bri templi dedicati a Venere, Net- 
tuno, Esculapio e Diana. Servi un 
tempo di ritirata agli etolii nemici 
de’ romani, e poscia divenne un 
luogo di rifugio a diversi corsari, 
per cui le fu dato il nome di pic- 
colo Algeri. In oggi Lepanto fa 
parte del nuovo regno di Grecia, 
ed appartiene alla sezione della 
Grecia occidentale, dipendendo da 
Missolongi, che n'è il capoluogo. 
Naupactus.o Lepanto nel V se- 
colo divenne sede vescovile dell’e- 
sarcato di Macedonia, nel IX me- 
tropoli, nel XIII esarcato dell’ E. 
tolia. Nel secolo XV la residenza 
del metropolitano passò ad Arta o 
Larta nell’ Epiro. Larta però fu 
fatta essa pure metropoli, e venne- 
ro ad essa uniti anche i diritti me- 
tropolitani della chiesa di Nicopoli, 
capitale dell’antico Epiro. La me- 
tropoli di Lepanto ebbe i seguenti 
nove suffraganei: Nicopoli, Leuca, 
Phenica, Corfù, Ragusi, Ventza, 
Aiton o Calydon, Acheloo e Do- 
done. Si conoscono dieci vescovi 
che occuparono la sede di Lepan- 
to, di cui il primo fu Callicrate 
che intervenne al primo concilio 
di Efeso, cui succedette Ireneo, che 
fu al concilio di Calcedonia. Gli 
altri vescovi furono Antonio N. . .; 
Basilio del 1156; N... . del 1185; 
Giovanni del 1229; Xero; Gio- 
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vanni. del 1266; ed N...... di 


cui è fatta menzione nella lettera 
degli orientali scritta al Papa Gre- 
gorio X, e nella risposta che loro 
fece il Papa. Oriens christ. t. II, 
pag. 198. Ebbe altresi Lepanto i 
suoi vescovi latini, cioè Rostagno 
Candola dell’ordine de’ predicatori 
nel 1237; Giovanni nel 1345; 
Eustachio d’ Ancona de’ frati mi- 
nori; Ermanno nel 1366; ed An- 
tonio Maria Pallavicini, il quale ac- 
compagnò nel 1731 il cardinal Pie- 
tro Ottoboni mentre faceva la. vi- 
sita della patriarcale basilica late- 
ranense di cui era arciprete, a’ 7. 
ottobre. Oriens christ.t. III, p. 994. 
Al presente Lepanto, Maupacten, è 
un titolo arcivescovile in partbus 
che conferisce la santa Sede, con 
un titolo vescovile in partibus per 
suffraganeo, cioè Calidon. 
LEPTINES o LETINES o LE- 
STINES o LIPTINES o LISTINES, 
ed oggi L'ESTINES-AU-MONT. 
Villaggio dei Paesi Bassi nella pro- 
vincia di Hainaut, diocesi di Cam - 
bray, presso Binche, Eravi un pa- 
lazzo dei re di Francia della pri- 
ma stirpe. Ivi furono tenuti due 
concili. Il primo nel 743 sotto 
Carlomanno re di Francia, e si fe- 
cero quattro canoni sulla regola di 
s. Benedetto, sui beni ecclesiastici, 
sui matrimoni illeciti, e contro su- 
perstizioni pagane: si accordarono 
delle rendite ecclesiastiche al re 
per le spese della guerra contro 
Aldeberto eretico. Vi presiedette s. 
Bonifacio, ed i vescovi, i conti, i 
governatori vi proinisero di osser- 
vare il concilio di Germania; tut- 
to il clero si sottomise agli aati- 
chi canoni. Gli abbati ed i monaci 
riceverono la regola di s. Benedet- 
to. Vi si dice, che a motivo delle 
guerre presenti, il principe pren- 
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alla parte più ragguardevole del suo 
clero. Quel capitolo vestiva per uso 
immemorabile all'inverno con cappe 
rosse, e con rocchetto senza maniche. 
Una tal cosa, non sostenuta da al- 
cun titolo, era anzi espressamente 
contrariata al capo VIII degli sta- 
tuti della medesima chiesa fatti nel 
1499 dal Cardinale Giuliano della 
Rovere, che poi fu Giulio II, lega- 
to ed arcivescovo d’Avignone. 

Fece altresì l’ arcivescovo Libelli 
la. traslazione del corpo di s. Be- 
nezet, della quale abbiamo già parla- 
to; e segnò il sito in cui doveasi 
fabbricare il ponte, che tuttora sì 
vede. Morì ai 20 ottobre 1684, 
dopo aver occupata la sede vesco- 
vile per undici anni ed otto mesi. 
Il suo corpo è in una cappella da 
lui stesso fatta erigere con grandi 
spese, e che dedicò alla Risurrezio- 
ne del Signore. 

20. Alessandro dei conti di Mon- 
te-Cassino era certosino e procu- 
ratove generale del suo Ordine. In- 
nocenzo XI nominollo all’arcivesco- 
vato d’Avignone, e nel 1686 ne pre- 
se il - Due cose egli otten- 
ne da quel Pontefice: una che l’ar- 
civescovo d’ Avignone non potesse 
‘essere prevenuto dal legato nella 
collazione dei benefizii da lui dipen- 
denti; l’altra ch'egli potesse officiare 
solennemente nella sua chiesa cat- 
tedrale, senza che il vice-legato gli 
apportasse verun ostacolo. Il suo ar- 
civescovato non fu che di tre anni 
e quattro mesi. Morì agli 8 ottobre 
del 1689, e fu sepolto cogli altri 
arcivescovi. 

a1. Lorenzo Fieschi, genovese, 
dopo aver sostenute le. principali 
cariche della Chiesa romana, ed 
essere stato segretario della congre- 
gazione dei Riti fu fatto arcivescovo 


. d'Avignone da Alessandro VIII, e 
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prese possesso di tale dignità insie- 
me colla vice-legazione, ai 5 settem- 
bre 1690. Umanamente accolse le 
religiose dell’ Incarnazione state scac- 
ciate dagli eretici da Orange, e die- 
de loro un alloggio a Rochemaure. 
Stabilì inoltre un seminario ad A- 
viguone, nel quale mise superiori 
fatti venire dal seminario di s. Sul- 
pizio di Parigi. Il Papa Clemente 
XI inviollo in qualità di nunzio 
straordinario a Luigi XIV, affine di 
trattare la pace di tutta l’ Europa. 
Poco tempo dopo fu trasferito al- 
la sedia di Genova, cioè nel 1705, 
avendo governata la chiesa di Avi- 
gnone quattordici anni e nove me- 
si; infine fu fatto Cardinale, nel 
1706. 

22. Giuseppe de Guzon de Cro- 
chans, assistente al trono Pontificio, 
abbate di N. D. di Roccomandor in 
Sicilia, fu da Benedetto XIV nel 
1732, 0 1743 promosso ad arci 
vescovo d’ Avignone, che resse fino 
al 1757. 

23. Francesco Maria de’ Manzi, 
di Cescou che per due volte avea 
esercitato la vicelegazione, fu trasfe- 
rito dal vescovato di Cavaglione da 
Benedetto XIV nel 1757, o 1758, 
e fatto pastore di questa chiesa, che 
governò fino all’anno 1775, trovan- 
dosi all’e dell’ invasione delle 
truppe di Luigi XV. Gall. Christ 
tom. I, nov. edit. p. 796. 

24. Carlo Vincenzo Giovio, nato 
nel 1729, fu promosso da Pio VI a 
questo arcivescovato, e fu l’ultimo fi- 
no alla rivoluzione francese scoppia- 
ta in Avignone nel 1790. Quindi 
successe la chiesa scismatica costitu- 
zionale, la quale fu occupata. da 
Gio. Francesco Périer vescovo co- 
stituzionale di Clermont, e nomina- 
to vescovo di Avignone nel 1802. 


Questi morì nel 1814. Dal 1817 
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derà per un certo tempo una por- 
zione -dei beni di chiesa, a titolo 
di prestito e di censo, per prov- 
vedere al mantenimento delle sue 
truppe; a condizione di pagare o- 
gni anno alla Chiesa un soldo del 
valore di dodici denari, vale a di- 
re venticinque soldi della moneta 
di Francia. Reg. t. XVII; Labbé 
t. VI; Arduino t. III. Il. secondo 
fu tenuto nel 756 sopra la disci- 
plina. Ibidem. Tuttavolta il p. Pa- 
gi in Critic. ad an. 745, n. 12, 13, 
ha dimostrato che questi due con- 
cilii non sono propriamente che un 
solo, tenuto nel 745 e non nel 743, 
sotto Carlomanno re di Francia, 
e sotto s. Bonifacio. legato della 
santa Sede, come viene provato 
dalla lettera IX del Papa s. Zac- 
caria al medesimo s. Bonifacio. Man- 
si, Suppl. t. F, p. 600. 

LERCARI Nicora Maria, Cardi- 
nale. Nicola Maria Lercari sort la 
sua origine da una delle più cospicue 
famiglie di Genova, ma nacque ai 
g novembre 1675 in Taggia nella 
diocesi di Albenga. Condotto a Ro- 
ma nel 1686 nella tenera età di 
undici anni, dopo avere con suc- 
cesso applicato agli studi, fu da 
Innocenzo XII nel 1699 fatto re- 
ferendario di segnatura, e da Cle- 
mente XI nel 1701 impiegato nel 
governo delle città di Todi e poi 
di Benevento, dove la specchiata 
sua integrità e religione gli gua- 
dagnò la grazia dell’ arcivescovo 
cardinal Orsini, poi Benedetto XIII, 
Da Benevento fu trasferito al go- 
verno di Camerino, e richiamato 
a Roma ebbe luogo tra i ponenti 
di consulta, e dopo alcuni mesi fu 
di nuovo destinato al governo del- 
le città di Ancona, di Civitavec- 
chia e di Perugia; indi restituitpsi 
in Roma fu ammesso tra i votanti 
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di segnatura. Appena eletto Bene- 
detto XIII, ricordevole delle sue. 
belle qualità, lo fece suo maestro. 
di camera .-e dopo due anni segre-. 
tario di stato ed arcivescovo di 
Nazianzo, creandolo a’ g dicembre 
1726 cardinale prete del titolo dei 
ss. Gio. e Paolo, donde poi passò 
a quello di s. Pietro in Vincoli. 
Lo ascrisse a tutte le congregazio- 
ni cardinalizie, colla protettoria 
de’ canonici regolari lateranensi. Mo- 
rì in Roma ai 20 marzo 17537 
d’anni ottantadue non compiti, con 
infinito rammarico de’ poveri, le 
miserie de’ quali trovavano presso 
di lui tenera compassione e gene- 
roso sovvenimento. Le sue ceneri 
furono collocate nel centro della 
chiesa titolare di s. Pietro in Vin- 
coli, sotto una semplice lapide, col- 
le insegne cardinalizie ed il ‘solo 
suo nome. Dipoi il suo degno ni- 
pote Giuvanni Lercari arcivescovo 
di Genova, nella cappella gentilizia 
di loro casa, nel battisterio late- 
ranense, gli eresse un elegante mo» 
numento, ove al destro lato collo- 
cò il dì lui busto di marmo in atto 
di orare genuflesso, con magnifico. 
elogio. Questo cardinale dopo ave-. 
re ricevuto Benedetto XIII nel suo 
palazzo in Albano, da lui fabbri- 
cato, generosamente lo lasciò per, 
uso perpetuo dei cardinali vescovi 
di Albano. 

LERIDA (Ilerden). Città con 
residenza vescovile della Spagna 
nella Catalogna, capoluogo della 
provincia del suo nome, distante 
trentaquattro leghe da Barcellona 
e venticinque da Saragozza. Giace 
in fertilissimo territorio, sulla viva 
destra della Segra o Sicori, che si 
attraversa sopra un bel ponte di 
pietra di sette archi, ed è celebre 
perchè dicesi che prima portava 
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arene d’oro. Una parte di questa 
città è fabbricata in forma di an- 
| fiteatro, sul pendio di un'alta mon- 
tagna, sulla cui sommità vedesi una 
cittadella; il restante si estende lun- 
go la Segra, sino al piede d’un’al- 
tura su cui è situato il forte Gar- 
den. Lerida è una delle più im- 
portanti piazze di guerra della Ca- 
talogna; ha buoni baluardi bastio- 
nati, e dal lato del nord-ovest fosse 
piene d’acqua. Eccettuata la strada 
che l’attraversa nella parte bassa, 
che ha un quarto di lega di lun- 
ghezza, tutte le altre sono piccole 
e tortuose. Le più belle case sono 
nella riviera, ove si osserva una 
bella strada lungo l'acqua. Il solo 
edifizio che fissar possa l’attenzio- 
ne è la magnifica cattedrale; vi si 
vedono pure sulla collina del forte 
gli avanzi dell’antico palazzo dei 
ve di Aragona. Avvi un ospizio, 
un ospedale militare, un collegio 
e degli ameni passeggi. Celebre era 
l'antica sua università che a' tempi 
di Adriano VI era insigne, come 
rilevasi dall'opera del suo famiglia- 
re Ortiz. Calisto III già canonico 
di Lerida, fatto dall’antipapa Be- 
nedetto XIII canonico della catte- 
drale, avea nella medesima uni- 
versità ricevuto il grado di dottore, 
ed ivi era stato professore di leg- 
ge. Anche s. Vincenzo Ferreri as- 
sunse il grado di dottore nell’ in- 
signe università di Lerida, la quale 
fu poi soppressa nel 1717, ed uni- 
ta a quella di Cervera da Filippo 
V re di Spagna. 

Lerida è l'antica Zlerda, capi- 
tale del paese degli ilergeti. Lungo 
tempo prima dell’invasione de’ ro- 
mani ebbe dei principi particolari, 
gli ultimi de' quali Mundonio ed 
ludibilis, avendo alternativamente 
preso parte contro i cartaginesi e 
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contro i romani, furono le vittime 
di questi due popoli. Nelle vici- 
nanze di questa città Scipione ri. 
portò una segnalata vittoria sopra 
Annone, generale cartaginese, l’an- 
no di Roma 537, e Giulio Cesare 
vi sconfisse Afranio e Petreio luo- 
gotenenti di Pompeo, l’anno 705 
di Roma, dopo averla conquistata. 
I romani le diedero il titolo di cit- 
ta municipale, e sotto il dominio 
de’ goti cadde nella decadenza del 
romano impero. Caduta in potere 
dei mori nel 716 della nostra era, 
venne conquistata sui medesimi da 
Raimondo Berengario re d'Aragona 
nel 1149, € divenne quindi per 
qualche secolo la residenza dei re 
d’Aragona. I francesi se ne impa- 
dronirono durante la rivolta de’ ca- 
talani, ma gli spagnuoli la ripre- 
sero, e sconfissero il corpo di trup- 
pe del maresciallo de la Mothe nel 
1644. Enrico di Lorena conte d'Har- 
court fu obbligato di levarne l’as- 
sedio nel 1646, e così pure Luigi 
di Borbone, II di nome e principe 
di Condé, nel 1647. Filippo duca 
d’ Orleans, comandante dell’ arma- 
ta di Filippo V ve di Spagna, la 
prese di assalto nel giorno 11 no-. 
vembre 1707, dopo sei settimane 
di assedio, e la fece saccheggiare, 
avendo preso il partito dell’arcidu - 
ca Carlo d'Austria poi imperatore. 
Cadde in potere de’ francesi il 14 
maggio 1810, e nel 1823 aprì le 
sue porte ai francesi ed alle trup- 
pe reali spagnuole. 

La sede vescovile fu eretta verso 
l’anno 600, secondo Commanville, 
altri dicono nel III secolo e fatta 
suffraganea della metropoli di Tar- 
ragona di cui lo è tuttora. Fino 
dall'anno 269 viene nominato s. 
Licerio o Glicerio in vescovo di Le- 
rida; indi si trovano altri vescovi 
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che sottoscrissero a diversi concilii 
fino al 716, nel quale anno i mori 
s'impadronirono di questa città. Fu 
allora che i vescovi.di Lerida sta- 
bilirono la loro sede a Roda sui 
confini della Catalogna, dove fuvvi 
fabbricato in seguito un monaste- 
ro pei canonici di s. Agostino. Nel 
1149 poi, che come dicemmo la 
città fu conquistata dal re d’ Ara- 
gona, scacciandovi gl’ infedeli, i suoi 
vescovi abbandonarono la sede di 
Roda e ritornarono a Lerida. Nel 
secolo corrente furono vescovi Gi- 
rolamo Maria de Torres della dio- 
cesi di Pamplona, fatto vescovo da 
Pio VI nel 1783. Emmanuele de 
Villar traslato da Titopoli in par- 
tibus da Pio VI] nel 1816. Simo- 
ne Antonio a Reateria-y-Reyes del- 
la diocesi di Santander, nominato 
dal detto Papa nel 1819. Paolo 
Colmenares monaco benedettino del- 
la diocesi di Calahorra, fatto ve- 
scovo da Leone XII nel 1824. Il 
regnante Papa Gregorio XVI, per 
morte del precedente, nel concisto- 
ro de’ 15 aprile 1833 preconizzò 
in vescovo Giuliano Alonso dell’or- 
dine premonstratense della diocesi 
di Zamora. In questo tempo la 
sede è vacante. 

La cattedrale, vasto edifizio, è sa- 
cra a Dio, e sotto il titolo della 
Beata Vergine assunta in cielo. Il 
capitolo si costituisce di sei dignità, 
delle quali è prima il decano, di 
ventiquattro canonici comprese le 
prebende del teologo e del peni- 
tenziere, di trentatre Dbeneficiati, e 
di altri porzionari e cappellani in- 
servienti all’uffiziatura ecclesiastica. 


Nella cattedrale, di fonte battesima- | 


le munita, vi è la cura d’anime; 
non lungi da essa sorge l’ episco- 
pio, palazzo di ottima struttura. 
Oltre la cattedrale nella città vi 
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sono altre quattro parrocchie, in 
due delle quali vi è il battisterio; 
e vi è pure il seminario. Ogni nuo- 
vo vescovo è tassato ne’ libri della 
camera apostolica 1500 asseritur 
ad praesens ascendere ad 300,000 
circiter regalium monetae de Vel- 
lon nuncupatae pensionibus gra- 
vati. i 


Concilii di Lerida. 


1l primo concilio fu tenuto nel 
514 o 524 sotto Teodorico, com- 
posto di otto vescovi, che vi fece-. 
ro sedici canoni, il primo de’ quali 
ordina, che quelli che servono al- 
l’altare si astengano di versar san- 
gue umano, sotto qualsivoglia pre- 
testo, anche di difendere una ciltà 
assediata, sotto pena di due anni 
di penitenza e di non essere mai 
promossi a gradi maggiori. Da que- 
sto canone apparisce che la neces- 
sità di difendersi dalle incursioni 
dei barbari faceva insensibilmente 
dimenticare ai chierici l'antica dol- 
cezza ecclesiastica. Regia t. I; Lab- 
bé t. IV; Arduino t. II; Diz. dei 
conc. | 

Il secondo concilio ebbe luogo 
nel 546 sopra la disciplina eccle- 
siastica. Aguirre t. III. 

Il terzo nell’anno 1229. Aguir- 
re t. III. 

Il quarto concilio si tenne nel 
1246 per la riconciliazione di Gia- 
como I re d'Aragona, che avea fat- 
to mozzare la lingua al vescovo di 
Girona, perchè avea scritto al Pa- 
pa Innocenzo IV contro di lui; ma 
avendo quel principe confessato pub- 
blicamente il suo delitto, fu assolto 
dal Pontefice e prosciolto dalla sco- 
munica. Aguirre t. III; Arduino 
t. VII; Mariana lib. XIII, c. 6. 

]l quinto concilio si celebrò nel 
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guirre t. HI. 

LERINS o LERINO, Congrega- 
zione di monaci. Prese il nome da 
una delie due isole del suo nome, 
ove fu il celebre monastero che 
sussisteva sul finire del passato se- 
colo. Lerins sono due isole del ma- 
re Mediterraneo sulla costa della 
Provenza, poco distanti l’una dal- 
l’altra, e situate in faccia a Can- 
ne e verso Antibo. Alcuni geografi 
me parlano sotto il nome di Pla- 
nasia e di Lero, altri sotto quello 


di Lero e Larina. Lero è la più 


grande delle isole, chiamata in oggi 
s. Margherita; Planasia o Lavina 
è l'isola minore, detta di s. Onorato 
perchè questo santo vi fondò il 
detto monastero nel 375 o nel 
391 o nel 410. Il santo cacciò dal- 
l’isola i serpenti che la rendeva- 
no deserta, e procurovvi una fonte 
di acqua dolce; poi fu nominato 
arcivescovo d’Arles. Questa solitu- 
dine fu per molti secoli il semi- 
nario de’ vescovi della Provenza e 
delle provincie vicine. Diede alla 
Chiesa dodici arcivescovi, altrettanti 
vescovi, dieci abbati, quattro monaci 
messi nel numero de’santi confessori, 
con una infinità di martiri, senza 
parlare di un grandissimo numero 
di monaci illustri, Ennodio chiamò 
l’isola, la nudrice de’santi; e Sido- 
nio Apollinare ne parla vantaggio- 
samente, chiamandola Planasia, Zr- 
sula plana. Le isole di Levins han- 
no provato diverse vicende. Molte 
volte furono saccheggiate. dai cor- 
sari. Gli spagnuoli le sorpresero nel 
settembre 1635 e ne furono espulsi 
nel maggio 1637; ma ne’ due an- 
ni che le dominarono desolarono il 
santo luogo, di cui s. Eucherio ci 
ha lasciata una amenissima descri- 
zione. Ce lo ha dipinto come un 
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luogo vago e dilettevole, pieno di 
fontane, coperto di erbe, smaltato 
di fiori, piacevoli egualmente alla 
vista che all’odorato. Ma gli spa- 
guuoli tagliarono le foreste di pi- 
ni, che formavano una gratissima 
ombra contro gli ardori del sole, 
e che la natura avea disposti in 
viali, al termine de’ quali s’incon- 
travano degli oratorii fabbricati in. 
onore dei santi abbati o monaci 
dell’isola. I turchi sempre la ri- 
spettarono, e mai vi discesero, quan- 
tunque ciò fosse loro agevolissimo. 

Gettando s. Onorato i fonda- 
menti di Lerinus avea convenuto 
con. Leonzio vescovo di FreJus, sot- 
to la direzione del quale era allo- 
ra quell’isola, che i chierici ed i 
sacerdoti sarebbero ordinati dal so- 
lo vescovo, o da colui al quale egli 
ne avrebbe data la permissione, e 
ch'egli solo conferirebbe la sacra 
cresima, ma che tutti i monaci lai- 
ci sarebbero sotto la dipendenza 
degli abbati da loro eletti. Mal- 
grado questa convenzione, il vesco- 
vo Teodoro avendo preteso una 
giurisdizione assoluta su tutto il 
monastero, Ravennio arcivescovo 
d' Arles convocò un concilio ove le 
questioni furono pacificate, obbli- 
gandosi ‘l'eodoro a quanto avea 
convenuto Leonzio. La regola che 
seguivano in origine i monaci di 
Lerins si congettura che fosse di 
s. Macario, in seguito osservarono 
quella di s. Benedetto, cioè verso 
il IX secolo, quando nell’ 817 il 
concilio d’ Aquisgrana l’impose a 
lutti i monasteri, ovvero solamente 
quando s. Odilone abbate di Clu- 
ny venne incaricato della direzio- 
ne di questa abbazia nel g97. Cer- 
to è che nel 661 i monaci di Le- 
rins elessero per loro abbate Ai- 
gulfo monaco di Fleury, quello 
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stesso che avea portato in Francia 
le reliquie di s. Benedetto ; laonde 
pare che un uomo così attaccato 
a quel santo, senza dubbio avrà 
proposto la sua regola a quelli che si 
soggettarono alla sua direzione. Que- 
sto pio abbate soffi le persecuzio- 
ni di alcuni furibondi monaci, e 
con alcuni del suo partito ebbe 
tagliata la lingua é cavati gli oc- 
chi: questi furono i primi martiri 
di Lerins, il di cui sangue consoli- 
dò maggiormente la riforma. La 
riputazione di santità ch’ ebbero i 
successori di s. Aigulfo, attirò nel- 
l’ isola un numero prodigioso di 
persone che andavano ad impara- 
re la perfezione sotto la loro di- 
rezione, e dicesi che la comunità 
fa composta di più di cinquecento 
religiosi, quando i saraceni invase- 
ro l'isola negli anni 730 e 731. 
S. Porcario che n’ era abbate, pre- 
vedendo tal disastro, ebbe cura di 
fav rilivare in Italia trentasei gio- 
vani religiosi, e sedici fanciulli che 
sì educavano nel monastero; tutto 
il restante fu massacrato dagli in- 
fedeli, a riserva del vecchio Eleu- 
terio, per essersi nascosto, che poi di- 
venne abbate, e di quattro giova- 
mi monaci che fuggirono nel bosco, 
donde tornarono a Lerins. Vi fu- 
rono diversi priorati tanto in Fran- 
cia, che in Italia ed in Catalogna 
dipendenti dall’abbate di Lerins, 
«e i di cui priori dovevano tro- 
varsi ai capitoli generali. Eranvi 
altresì dei monasteri di donne che 
ne dipendevano, come quello di 
Tarascona, ch'era rimasto sotto la 
giurisdizione dell’ abbate, ed anco 
uno di canonici regolari. ]l mo- 
nastero di Lerins dipendeva da 
principio dall’abbazia di Cluny; fu 
soggettato in seguito a quella di s. 
Vittore di Marsiglia nel 1366; e 
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finalmente Agostino Grimaldi ve- 
scovo di Grasse, essendone abbate 
nel 1505, lo assoggettò alla con- 
gregazione dei benedettini della ri- 
forma di Monte Cassino e di s. 
Giustina di Padova, che ne prese 
possesso l’anno 1515; ciò appro- 
vando il Papa Leone X, ed il re 
di Francia Francesco I. Dopo que- 
st'epoca gli abbati non furono più 
perpetui, e l'abbazia divenne com- 
nrenda. :Vi furono stabiliti i monaci 
della congregazione di s. Mauro 
nel 1638, unione che poco durò. 
Tutta l'isola era sotto la dipen- 
denza del monastero. Gallia chri- 
stiana t.}II, p. 1189 e seg. Il p. 
Bonnani nel Catalogo degli ordini 
religiosi par. I, ce ne dà la figura a 
p. CXXIV, dice che l’abito de’ mo- 
naci lirinensi era nero, della forma 
di quello de’ greci, con piccolo cap- 
puccio, ‘e che di essi scrissero il 
Choppino nel suo Monrasticon, il 
Surio nel tom. V, il Mireo nella 
Cronica, ed il Baronio. | 
LERO o LEROS, Zeria. Sede 
vescovile nell’ isola del suo nome, 
nell’ esarcato d’Asia, sotto la metro- 
poli di Rodi, eretta nel IX secolo, 
e chiamata anche Larosa. Leros 
isola dell'Arcipelago, presso la co- 
sta d’Anatolia nel mare Egeo, una 
delle Cicladi, è considerabile per 
il suo doppio porto, e per l’aloe 
che vi eresce. Coperta di monta- 
gue assai alte, vi sono molte api 
che danno un miele eccellente. Fu 
patria di diversi uomini illustri, 
come di Patroclo, ed era una an- 
tica colonia di milesii, che ave- 
vano una grande riputazione di 
probità. L'isola rinchiude una cit- 
tà dello stesso nome, situata sulla 
costa orientale, sul pendio d’una 
montagna, fia due porti. È do- 
minata da un castello. fortificato 
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io rovina, già eretto dai genove- 
sì, Si osserva sulla costa settentrio- 
nale il porto Parthein, che può 
contenere una squadra, e ch'è 
ben difeso dalla piccola isola Ar- 
cangelo, posta innanzi al suo in- 
gresso. La sede vescovile di Lero 
ebbe per vescovi, Giovanni che si 
trovò al quinto concilio generale; Ser- 
gio che intervenne al settimo ; Giu- 
seppe all'ottavo; e Calisto che. sede- 
va sul finire del VI secolo. Oriens 
christ. t.1, p. 956. Al presente Lero, 
Leren, è un titolo vescovile in par- 
tibus, sotto l’arcivescovato pure in 
partibus di Rodi, che conferisce la 
santa Sede. Ne furono ultimi a 
portarlo Emmanuele de Schimen- 
ski di Breslavia, fatto da Pio VI 
a' 18 dicembre 1797, non che suf- 
f‘aganeo di Uladislavia, morto nel 
1825; e monsignor Vincenzo An- 
novazzi di Civitavecchia fatto a’ 3 
luglio 1826 da Leone XII, e suf- 
fraganeo di Porto, s. Ruffina e Ci- 
vitavecchia, indi nel 1838 dal 
Papa regnante Gregorio XVI tras- 
latato ad Anagni che paternamen- 
fe governa. 

LESBO. Y. MereLINO. 

LESCAR . Città vescovile di 
Francia nel Bearn, capoluogo di 
cantone del dipartimento dei Bassi- 
Pirenei, situata sopra una collina, 
distante duecento leghe da Parigi, 
presso la riva destra del Gave di 
Pau. Alcuni autori credono che que- 
sta città sia stata fondata verso 
l'anno 1000 colle rovine di Bear- 
nensium Civitas, come la chiama- 
rono i latini, poscia Lascura Bene- 
harnum, indi Benarnensium ùurbs : 
questa città l'avevano distrutta i 
mormani nell’845. Altri dicono che 
Guglielmo Sancio duca di Gua- 
scogna la rifabbricò nel 980 e pre- 
se allora il nome di Lescar, a mo» 
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tivo di molti ruscelli e fontane. 
che trovansi ne’suoi dintorni, e che. 
gli abitanti del paese chiamano 
las escourres. Fu la città assai im- 
portante nelle guerre di religione, 
e nel 1569 il conte di Montgom- 
mery la prese e ne saccheggiò le 
chiese. Vi si coltiva molto il lino, 

La sede vescovile fu fondata nel 
V secolo, e fatta suffraganea pri- 
ma d’Elusa o Elusae, che unitasi 
nell’ VIII secolo ad Auch, lo diven- 
ne di questa metropolitana. ]l pri- 
mo vescovo di Lescar o Bénarnum 
fu san Giuliano, ordinato vescovo 
di Bearn da Leonzio arcivescovo 
di Treveri ia principio del V se- 
colo. Gli successe s. Galattorio, il 
quale assistette al concilio d’ Agde 
nel 506. Rovinata nell’ 845 Beava, 
dice Commauville che il vescovo 
si ritirò a Morlano, borgo distan- 
te quattro leghe. Nel seguente se-. 
colo avendo Guglielmo duca di 
Guascogna, come dicemmo, rifab- 
bricata la città col nome di Lescar, 
fu ripristinata la sede vescovile nel- 
la nuova ciltà, e poscia Saucio suo 
figlio ristabilì l'antica cattedrale 
dedicata alla Beata Vergine. Cin- 
quantuno furono i vescovi di Le- 
scar, dall’epoca dell’ istituzione di 
questo vescovato sino alla soppres- 
sione; la maggior parte di essi sì 
distinsero per religione, dottrina e 
zelo nel governo della diocesi. 
L'ultimo vescovo fu Marc'Ant6nio 
de Noè della diocesi di Rochelle, 
fatto vescovo da Clemente XIII ai 
16 maggio 1763, dimissionario nel 
1802 quando Pio VII pel concor- 
dato soppresse la sede, morendo 
nel medesimo anno a Troyes, alla 
cui sede il Papa lo avea traslata- 
to da pochi giorni. Il vescovo di 
Lescar era presidente degli stali di 
Bearo, primo consigliere del par 
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lamento di Pau, e primo barone 
di Bearn. Il capitolo della catte- 
drale componevasi di sedici cano- 
nici e di otto prebendati. Nella 
città eravi un collegio di barnabi- 
ti, e nella diocesi contavansi due- 
cento quaranta parrocchie. 
LESINA (Pharen). Città con 
residenza vescovile in Dalmazia, 
sulla costa dell’isola del suo no- 
me, lungi dieci leghe da Spala- 
tro, posta parte in monte e parte 
in una valle ristretta, il cui piano 
forma la sua piazza e parte del 
molo. È il capoluogo dell’isola 
Lesina o Liesina, Pharos, Pha- 
ra o Pharia del mare Adriatico, 
d’aria salubre e dolce; l’isola fu 
eretta in repubblica da una colo- 
nia di parii, indi passò sotto il 
dominio degli antichi re d' Illiria, 
nel 584 sotto quello de’romani, i 
quali nelle guerre con Filippo re 
di Macedonia più volte distrussero 
la città. Passò in seguito con al- 
tre isole in potere de’ naventini a 
cui fu tolta dal doge veneto Pie- 
tro Orseolo II nel 997, finchè di- 
venuta proprietà di signori parti- 
colari, uno di questi, Aliota Cape- 
na, nel 1424 la cedette alla re- 
pubblica di Venezia, alla quale se- 
condo altri l'isola si diede spon- 
taneamente nel 1421. Quanto alla 
città di Lesina, la situazione è de- 
liziosa, mentre le sue case disposte 
in forma di anfiteatro gli danno 
un aspetto bello, sebbene sieno 
nella maggior parte in cattivo sta- 
to. ll palazzo del governatore, 
quello del vescovo, la cattedrale, 
e molte altre chiese sono degne di 
essere osservate. Questa città è mu- 
nila di un castello fortificato in fi- 
gura circolare, eretto dagli spagnuo- 
li, sulla sommità di un pietroso 
ed erto monte, che sorge a set- 
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tentrione e che la domina. Il 
porto scavato nel 1597 è spazioso, 
profondo, e perfettamente difeso 
da roccie; esso è cinto di buona 
muraglia ed ha due ingressi, ciò 
che permelte di giungervi con ven- 
ti diversi, per cui quantunque non 
vi si faccia un esteso commercio, 
vengono ivi per altro ad ancorar- 
si moltissimi navigli, che qui aspet- 
tano il tempo favorevole. Nel 1353 
fu questa città saccheggiata dai ge- 
novesi, nel 1500 i turchi l’ attac- 
carono, ma il generale veneto Pe- 
saro gli sconfisse. Nel 1571 fu 
presa la città dal corsaro Ulaza- 
li, ma non tardò a ritornare in 
potere dei veneziani, dopo il qual 
tempo seguì i destini della Dal- 
mazia. 

La sede vescovile da un’arci- 
pretura ch'era sotto la diocesi di 
Spalatro, un arcivescovo di Ragu- 
si nel 1140 l’eresse coll’ autorità 
del Pontefice Eugenio III in sede 
vescovile, altri dicono nel 1150, 
ciò che confermò nel 1198 Inno- 
cenza III, sotto la metropoli di 
Spalatro, donde passò suffraganea 
di quella di Zara, come lo è tut- 
tora. Ne furono ultimi vescovi An- 
gelo Pietro Galli di Corfù, falto 
vescovo da Pio VII nel 1801. Do- 
po alcuni anni di sede vacante il 
medesimo Papa dichiarò vescovo 
Giovanni Scacoz di 'Traù nel 1822. 
Per sua morte il Papa che regua 
Gregorio XVI, nel concistoro de’21r 
febbraio 18309, trasferì dalla sede 
di Sebenico a questa di Lesina 
l'odierno vescovo monsignor Filip- 
po Bordini di Scardona. La cat- 
tedrale, moderno edifizio, è sacra 
a Dio sotto l’invocazione di san 
Stefano I Papa e martire. ll ca- . 
pitolo si compone di due dignità, 
la prima delle quali è l’arciprete, 
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di sei canonici comprese le prebende 
del teologo e del penitenziere, aiu- 
tati nelle sacre funzioni da cinque 
preti e tre chierici. Nella catte- 
drale vi è il fonte battesimale e 


la cura delle anime, di cui è par-. 


roco l’arciprete: tra le reliquie che 
in essa si venerano, vi è il corpo 
di s. Prospero martire, patrono di 
tutta l'isola. Presso la cattedrale 
è il palazzo vescovile. Oltre la cat- 
tedrale in città non vi sono altre 
chiese parrocchiali o collegiate; vi 
è un convento di religiosi, un mo- 
mastero di monache, una confra- 
ternita, un ospedale; ma il monte di 
pietà ed il seminario, secondo la 
proposizione concistoriale per l’at- 
tuale vescovo, sì desideravano. Am- 
pla è la diocesi, compresa in cir- 
ca centottanta miglia di paese, 
comprendendovi pure tre isole, qua- 
li sono quelle di Lesina, Brazza e 
Lissa. Ad ogni nuovo vescovo la 
‘mensa è tassata ne’libri della can- 
celleria apostolica in fiorini qua- 
rantuno, ascendenti i frutti annui 
della medesima in fiorini 9700 
delle monete di quel luogo. 
LESINA o LESIRIA. Città ve- 
scovile del regno delle due Sicilie, 
nella provincia di Capitanata, di- 
stretto di s. Severo da cui è di- 
stante sessanta miglia, sulla riva di 
un lago cui dà il nome. Sta alle 
radici aquilonari del Monte Gar- 
gano, e dicesi fondata dai cristia- 
ni pescatori di Lesina isola della 
Dalmazia. Fu distrutta e più vol- 
te desolata dai saraceni, e poi 
dagli abitanti di nuovo riedificata. 
La regina Margherita madre di 
Ladislao re di Napoli, la donò al- 
la chiesa ed al monastero della 
ss. Annunziata di Napoli, con tutti 
i suoi diritti nel r14rr, la quale 
vi esercitò il suo dominio -tempo- 
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rale, e vi teneva pure un cappel- 
lano. Jl terremoto del 1627 la 
distrusse quasi intieramente, e non 
vi restò che un piccolo villaggio 
che trovasi presso il golfo di -Ro- 
dia, sul pescoso lago di Lesina, che 
è il Pantanus lacus di Plinio, chia- 
mato anche Salso o Salpe, il qua- 
le si estende sui contorni di s. 
Nicandro e di s. Paolo, e non è 
diviso dall’Adriatico, in cui sboc- 
ca, che mediante una lingua di 
terra bassa e ristretta. La sede 
vescovile di Lesina vuolsi eretta 
nel secolo X, ma il primo vescovo 
di cui si ha notizia fu Nicolò ca- 
nonico di Benevento, sotto la cui 
metropoli era la sede, ed il qua- 
le fiorì nell’anno 1254. Gli suc» 
cessero, Perono che nel 1265 pose 
la prima pietra nella chiesa di s. 
Maria di Valle Verde; Lorenzo nel 
1343; Guglielmo, morto nel 1348; 
fe. Alberto francescano, in detto 
anno traslato da Nicomedia da 
Clemente VI; fi. Andrea de Cal- 
vinis francescano nel 1351, e quelli 
che registra |’ Ughelli nell’ Ztalia 
sacra t. VIII, p. 309. Tra que- 
sti faremo menzione di Francesco 
de’conti Titignani da Todi cisler- 
ciense, fatto vescovo nel 1400. 
Nicolò de’Tartagli cisterciense, no- 
minato da Gregorio XII nel 1409, 
mentre dimorava in Gaeta. Dopo 
di lui nel 1459 Pio Il unì que- 
sta chiesa alla metropolitana di 
Benevento, ma dipoi nel '1472 
torno a dividersi, e Sisto IV vi 
nominò in vescovo fr. Tommaso 
di Bitonto, cui successero, nel 
1482 Masello de Auria napoleta- 
no; nel 1507 Fraucesco Nomeci- 
si; nel 1526 fr. Luca Matteo Ca- 
racciolo ‘carmelitano; nel medesimo 
anno fr. Jacopo mantovano dei 
predicatori; e nel 1538 morì il 
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successore Antonio Pannella napo- 
letano. ll Sarnelli nelle sue /Zemo- 
rie p. 224 dice che l’ ultimo ve- 
scovo fu Orazio Greco di Troia 
in Puglia, elettoa'18 febbraio 1551 
da Giulio III, che nel 1556 fu 
vicario generale dell’ arcivescovo di 
Benevento Giovanni della Casa: 
intervenne al concilio di Trento 
sotto Pio IV, e nel sinodo provin- 
ciale del cardinal arcivescovo Sa- 
velli, celebrato agli 11 aprile 1567. 
Verso questo tempo la sede fu 
soppressa, e di nuovo riunita alla 
metropoli di Benevento, divenendo 
arcipretura. 

LESINGI. Erarbo, Cardinale. 
Erardo Lesingi della diocesi di 
Langres, decano e poi vescovo i 
Auxerre, essendosi trasferito a Ro- 
ma per difendere i diritti della 
sua chiesa contro il conte d’ Au- 
xerre, da Giovanni XXI, secondo 
il Ciacconio, o da Nicolò III, se- 
condo il Cardella, nel 1276 o 
1277 fu creato cardinal vescovo 
di Palestrina. Prima di essere fi'e- 
giato di questa dignità recitò una 
orazione alla presenza di s. Luigi 
IX re di Francia, onde persua- 
derlo ad obbligare gli scomunicati 
a chiedere l’assoluzione della sco- 
munica, prima che terminasse l’an- 
no dacchè era stata lanciata. Morì 
nel 1277 o 1278 in Roma, e fu 
sepolto nella basilica di s. Stefano, 
senza alcuna memoria, nella tom- 
ba di Guido di Mellotto ch’ era 
stato suo predecessore nel vescovato. 

LESTAT. Luogo della diocesi 
di Cambray, ove il Pontefice Pa- 
squale II nel 1107 tenne un con- 
cilio, assicurando al vescovo di 
Verdun il possesso de’ beni con 
franchigia assoluta, sotto pena del- 
la scomunica contro chi lo mole- 
stasse in avvenire per tale motivo. 
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Il Papa érasi portato in Francia 
per implovar l’aiuto del re Filip- 
po I contro - l’imperatore Enrico 
V. Mansi, Suppl. t. II, p. 237. 
LETARDO (s.), vescovo. Seguì 
in Inghilterra la regina Berta, fi- 
glia di Caroberto I re di Parigi, 
destinata sposa ad Etelberto il più 
possente dei sovrani dell’Eptarchia, 
circa la metà del sesto secolo, in qua- 
lità di suo limosiniero e direttore, 
ed adoperossi zelantemente per as- 
sodarla sempre più nelle cristiane 
virtù. 1 pagani edificati della vita 
esemplare e dei discorsi del vene- 
rando prelato, lasciarono a poco a 
poco le loro superstizioni; e lo stes- 
so Etelberto sentiva diminuire la sua 
avversione per la religione professa- 
ta dalla regina sua moglie, per cui 
io appresso, fattosi anch'egli segua- 
ce dell’evangelo, divenne santo. In 
tal guisa i semi del cristianesimo 
che Letardo gettò nel regno di Kent, 
apparecchiarono le vie al santo mis- 
sionario Agostino. Fu seppellito sot- 
to la porta maggiore dell’antica chie- 
sa di s. Martino, ov'egli celebrava 
i divini misteri per la regina Ber- 
ta. Onoravasi per lo addietro a 
Cantorbery; e nella chiesa abbazia- 
le di s. Agostino si custodivano le 
sue reliquie che si portavano alla 
processione delle Rogazioni. Veniva 
invocato massimamente in tempo 
di siccità, e spesso si provarono i 
prosperi effetti della sua intercessio- 
ne. Alcuni moderni hanno preteso 
che s. Letardo fosse vescovo di Sen- 
lis; ma è più verosimile ch'ei fos- 
se vescovo regionario, e forse anche 


non fu consacrato vescovo che quan- 


do passò in Inghilterra colla regi- 
na, La sua festa è segnata a' 24 
febbraio. 

LETO (s.). Nacque nel Berrì e 


passò i primi anni della sua infan- 
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zia a guardare la greggia di suo 
padre. Entrò giovanetto in un mo- 
nastero, dal quale uscì in appresso 
pel desiderio di maggior perfezione, 
e passò in quello di Micy presso 
Orleans. Strinse amicizia con s. A- 
vito, e tulti e due si ritirarono in 
una solitudine della Sologna. Essen- 
do s. Avifo tornato a Micy, s. Leto 
andò ad abitare nel bosco d’Inatoi- 
re, detto poscia Foresta alle loggie, 
nella Beauce. Il concetto di santità 
di cui egli godeva trasse a lui pa- 
recchi solitari di somma pietà. La 
sua morte si crede avvenuta circa 
l’anno 534. Costruitasi una cappella 
nel luogo della sua tomba, vi si 
formò in seguito un villaggio assai 
considerabile, che prese il nome 
di s. Lié o s. Leto. Le sue reli- 
quie sono nella collegiata di Plu- 
viers, nella diocesi d'’Orleans, E men- 
zionato ai 5 di novembre; ma non 
è certo ch'egli fosse prete, quantun- 
que gli si dia questo nome nel mar- 
tirologio d’ Usuardo e nel romano. 
LETTERA o LETTERE, Let- 
feranum. Città vescovile delle due 
Sicilie, nella provincia del Principa- 
to Citeriore, distretto di Castellama- 
re, in amena ed ubertosa valle, di- 
stante cinque miglia da Nocera dei 
Pagani e tre da Castellamare. Fu 
fabbricata dai romani, e così ap- 
pellata dalle lettere che il senato 
romano inviò a Lucio Silla, il qua- 
le in tempo della guerra italica si 
era accampato nelle alture; per la 
sua deliziosissima posizione e per 
la temperatura del suo cielo, ven- 
ne scelta dai dominatori del mon- 
do a luogo di riposo e di sollievo, 
come attestano i diversi monu- 
menti e le iscrizioni superstiti. Al- 
lorchè surse la repubblica di A- 
mali altro destino si preparò a 
Lettera, che come sorella a quella 
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città pel suolo, pel clima, pei cos 
stumi e per l’indole de’ suoi abi- 
tanti, doveva concorrere alla sua 
politica libertà, quale mantenne 
sino al 1075. Fu allora che sulla 
cresta del colle, come luogo atto 
a fortificarsi ed a rendersi inespu- 
gnabile, gli abitanti alzarono il suo 
rinomato castello, che cangiò il 
luogo da villeggiatura in piazza di 
guerra. Quindi i letterani uniti in 
armi agli amalfitani pugnarono 
accanitamente contro i surrentini, 
e successivamente contro i pisani, 
i siculi, e quindi contro gli stessi 
amalfitani, con che debilitarono le 
loro forze, laonde non poterono 
poscia resistere all'imperatore Lo- 
tario Il, ed al normanno Rugge- 
ro I. Già i letterani sino dalla me- 
tà del secolo XI cooperarono co- 
gli amalfitani a fondare in Geru- 
salemme un ospedale, che poscia fu 
culla al nobilissimo e potente or- 
dine gerosolimitano. ]l detto ca- 
stello di Lettera è noto per uno 
de' più validi forti della contrada, 
perchè elevasi sulla vetta d’ un 
colle che s' innalza a picco sulle 
pianure d’Augri. Difeso natural- 
mente dai monti, più da altri pic» 
coli presidii che stavano in poca 
distanza, guarnito di torri e di 
mura validissime, non poteva non 
essere che difficile ad essere pre- 
so. Ma ora esso è rovinato, e ben- 
chè la torre sia priva di merli 
supera tuttavia in altezza palmi 
centosessanta. Le tre torri che so- 
ro agli altri angoli sono minori 
assai in grandezza, e trovansi in 
sufficiente stato. Una di esse è tut- 
ta vuota, chiamandosi la Torre del 
grano, per le vettovaglie che ivi si 
custodivano negli assedi. I creduli 
del luogo bonariamente ritengo- 
no che sia abitata dalle favolosa 
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sino al'1821 la diocesi fu ammini- 
strata da M. Roux de Bonneras ve- 
scovo di Senez. Finalmente avendo 
Pio VII ristabilita la sede arcive- 
scovile d’ Avignone nel 1817, poi 
nel concistoro de’ 24 settembre 1821 
la conferì a Stefano Martino-Morel 
. de’ Mons, nato il 18 aprile 1752, 
traslato da Mende, e che durò sino 
al 1832. Succedette a lui monsignor 
Giacomo Dupont di Nizza, che fu 
traslatato dal vescovato di s. Diez 
dal regnante Gregorio XVI nel con- 
cistoro dei 24 luglio 1835. Egli 
edificò la bella cappella in onore 
del Pontefice s. Gregorio I Magno. 
Il Papa regnante per mezzo del 
Cardinal Sala inviò in dono al ze- 
lante pastore un bellissimo reliquia- 
rio con un pezzo di cranio del santo 
preso dalle reliquie, che si conser- 
vano nella chiesa di s. Maria in 
Vallicella, de’ filippini. 

Attualmente l’ arcivescovato d°’ A- 
vignone ha quattro vescovati suffra- 
ganei, cioè: MNimes, Valenza, Vi- 
viers, Monipellier, le cuì notizie si 
possono vedere ai respettivi articoli. 


Concilii di Avignone. 


Il primo concilio d’ Avignone fu 
celebrato nel 1060, e vi presiedet- 
te s. Ugo, abbate di Clugny, in qua- 
lità di legato della Santa Sede. Gall. 
Christ. tom. VI, p. 483. 

Il secondo si tenne nel 1079, o 
1080, sotto il Papa Gregorio VII 
dal Cardinal Ugo de Die. Assardo, 
usurpatore della sede di Arles, vi fu 
deposto, e gli fu sostituito Gibel- 
lino. 

Il terzo ebbe luogo a'6 settem- 
bre 1209 sotto il Papa Innocenzo III, 
e versò sulla disciplina. Vi presiedet- 
tero Ugo vescovo di Riez e Milone 
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vano quattro arcivescovi, venti vesco- 
vi, molti abbati e si stabilirono ven- 
tuno canoni. Il secondo di quei 
canoni porta che, dove ne fosse me- 
stieri, i vescovi si servirebbono del- 
le censure ecclesiastiche per obbli- 
gare i cattolici a giurare lo ster- 
minio degli eretici, togliere agli e- 
brei ogni maniera di cariche, e non 
permettere loro l’uso dei domestici 
cristiani. Il terzo ordina che tutte 
le. domeniche e tutte le feste sareb- 
bono scomunicati gli usurai. Il quin- 
to prescrive il pagamento delle de- 
cime; l'ottavo proibisce ai laici di 
mescolarsi nelle elezioni, ed abolisce 
il costume di pagare la ventesima 
parte delle rendite ecclesiastiche. Il 
nono vieta di fortificare le chiese coi 
castelli, ove ciò non si facesse contro i 
pagani. Il decimoquinto canone in 
fine proibisce a tutti i superiori di 
permettere ai monaci di aver case 
proprie, non potendo ciò essere se- 
condo la decisione d’Innocenzo III, 
nemmeno il Papa medesimo (Labbè 
t. IX Ard. VI). 

Il quarto concilio si tenne nel 
1210 presiedendovi il detto Milone. 
Interdetto fu in esso ai tolosani il 
santo sacrificio per non avere scac- 
ciati gli eretici dalla città loro. Tut- 
tavolta questo concilio è lo stesso 
del precedente, e male a proposito 
il Labbé ed il Cossart. ne lo distin- 
guono, come lo prova il p. Mansi 
tom. II p. 189. Quel legato Milo- 
ne fu incaricato nel 1213 da In- 
nocenzo III, d'obbligar Pietro lI re 
d’Aragona, con censure, a ripigliar 
la regina Maria sua moglie. Nel me- 
desimo anno donò egli alla chiesa e 
capitolo d’Avignone, la chiesa di 
Greveson in Provenza. Un concilio 
dovea convocarsi pure in quell’anno 
da Ugo vescovo di Riez, e da Teo- 
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Fate, le quali, essi dicono, hanno 
un libro, ov'è registrata la vita 
che menano gli uomini, non che 
il nome di ciascuno, con alti ri- 
dicoli racconti, dettati dallo spa- 
vento con cui riguardano il luogo. 

Lettere, Letterum, Lycterae, fu 
eretta in sede vescovile dal Papa 
Giovanni XV detto XVI nel 987, 
quando eresse Amalfi in metropoli di 
cui la fece suffraganea. L'antica cat- 
tedrale di s. Andrea apostolo caden- 
do in rovina ed essendo troppo lon- 
tana dalla dimora degli abitanti, il 
Pontefice s. Pio V accordò al vesco- 
vo Bartolomeo Ferri di Lugo do- 
menicano il permesso di fabbricar- 
ne altra, sotto il titolo della Assun- 
zione della Beata Vergine detta del 
Popolo; indi nel 1570 autorizzò il 
vescovo Filippo Fasio Capponi pa- 
lermitano di trasferire nella nuova 
cattedrale il capitolo e le sante re- 
liquie. Era ufficiata da dieci cano- 
nici, di cui quattro erano dignita- 
ri. Nella cattedrale la cura di ani- 
me veniva disimpegnata da un sa- 
cerdote scelto dal capitolo; la dio- 
cesi era piccola, dappoichè non con- 
teneva che la città e due borghi. 
ll primo vescovo di Lettere fu Ste- 
fano ordinato dall'arcivescovo di A- 
malfi Leone I, nel pontificato di 
Giovanni XVI, verso l’ anno 994. 
S’ignorano i successori fino al vesco- 
vo Pietro, che ne occupava la se- 
de nel 1118; nel 1169 gli succes- 


se altro Pietro; il vescovo Giovan. 


mi nel 1179 intervenne al concilio 
generale Lateranense III, celebrato 
da Alessandro JII. Meritano tra i 
vescovi di Lettere special menzione 
i seguenti; Giacomo fatto nel 1286 
da Onorio IV; Giovanni di Pisa 
domenicano insigne, nominato da 
Bonifacio JX nel 1392; Antonio 
arciprete di s. Maria ad Martyres 
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dî Roma, creato nel 1441 da Eu- 
genio. IV; Andrea Curiali nobile 
di Sorrento, eletto nel 1503 da A- 
lessandro VI, intervenne al conci- 
lio generale Lateranense V; Gio. 
Antonio Pandosio nobile di Cosen- 
za, dichiarato nel 1547 da Paolo 
III, fu al concilio di Trento, loda- 
to per mirabile dottrina, onde scris- 
se sulla predestinazione, della gra- 
zia, del libero arbitrio, del vero 
corpo e sangue di Gesù Cristo; gli 
successe nel 1562 Sebastiano Lec- 
cavella greco, insigne teologo dome- 
nicano, traslato da Naxia: ancor lui 
intervenne al concilio di Trento; 
morì in Roma nel 1566, e fu se- 
polto in s. Maria sopra Minerva. 
Clemente VIII nel 1599 fece ve- 
scovo fi. Francesco Bruschi di Sezze 
dotto minore conventuale, morto 
nel 1625; fu sepolto in patria nel- 
la chiesa di s. Bartolomeo. A que- 
sti Gregorio XV diede per coadiu- 
tore Andrea Caputo nobilissimo na- 
poletano, encomiato per dottrina ed 
erudizione, fatto perciò vescovo di 
Costanza in partibus ; egli di suo. 
peculio rifabbricò il palazzo vesco- 
vile, abbellì la cattedrale, cui pure 
donò molte suppellettili sacre. Gli 
successe per volere d’ Innocenzo X 
nel 1650 Onofiio Ponte napoleta- 
no, sotto il qualele rendite del sop- 
presso convento di s. Maria Aunun- 
ziata degli agostiniani, e quelle di 
s. Maria Belvedere in Pimonte furo- 
no applicate all’erezione del semina» 
rio. Questa fu effettuata da Antonio 
Molinari genovese che nel 1676 gli 
successe, il quale consecrò la nua- 
va cattedrale nell’anno 1696. Inol- 
tre ornò e riparò la chiesa di san 
Leone in Graniano, nel quale luo- 
go morì e fu trasportato nella cat- 
tedrale. Il suo successore Giovanni 
Anacleto Citi patrizio di Rossano, nel 
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1706 riparò ed ornò la cattedrale 
rovinata dal terremoto, ed eresse 
dai fondamenti la torre campanaria. 
Nel 1709 fu fatto vescovo il teati- 
no Domenico Gagliani napoletano 
de’ marchesi Pompilii, benemerito 
della cattedrale e dell’episcopio, e 
per altre cose. Domenico Galisi no- 
bile napoletano, fatto vescovo nel 
1718 da Clemente XI, è l’ultimo 
della serie dell’Ughelli, Italia sacra 
t. VII, p. 270, la cui continuazio- 
ne si legge nelle annuali /Votizie 
di Roma. Mentre n’ era vescovo 
Bernardo della ‘Torre di Capo di 
Monte, traslato da Marsico Nuovo 
da Pio VI nel 1797, il Papa Pio 
VII nel 1818 colle lettere De udi- 
liori Dominicae, soppresse la sede 
vescovile di Lettere, e l’unì a quel- 
la di Castellamare ( Vedi). 
LETTERA, Litera. Cavattere 
dell'alfabeto; figura di cui un po- 
polo si serve per significare qualche 
cosa, e la di cui unione fa conosce- 
rei pensieri degli uni e degli altri. 
Le lettere dell'alfabeto furono im- 
maginate per conservare le espres: 
sioni de’ diversi suoni che si for- 
mano parlando, e secondo Rollin 
la loro funzione è quella di farle 
passare fedelmente al leggitore, co- 
me un deposito che loro è confida» 
to. La primaria invenzione delle 
lettere si attribuisce a Dio, il qua- 
le allorchè diede all'uomo la ragio- 
ne e l’uso della parola, gl’insegnò 
pure il segreto di esprimere i suoi 
pensieri per mezzo della scrittura. 
Altri in vece danno il vanto d'in- 
ventori delle lettere ad Adamo, ov- 
vero a Noè, al dire di s. Agostino, 
ch'è di opinione che come istruito 
nelle arti meccaniche, scrivesse con 
caratteri alfabetici; Giuseppe Ebreo 
conferma questa opinione, giacché 
«narra che i figliuoli di Set, nato da 
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Noè, fecero due colonne nelle qua- 
li lasciarono scritte e scolpite tutte 
le arti, ed egli afferma di averne 
veduta una in Siria. Filone Ebreo 
le attribuisce ad Abramo, altri a Mo- 
sé autore della legge scritta sulle 
tavole col dito di Dio; altri dicono 
che ne furono inventori i fenicii, 
gli egiziani, ec. Criuito dice che Abra- 
mo inventò le lettere siriache e le 
caldaiche; Mose l’ebvaiche; i fenieii 
le proprie che comunicarono poscia 
ai greci; Iside le egiziane ; Nicostrato 
quelle de’latini; Ulfila quelle dei 
goti. Gli egizi ed i fenicii si sono 
per lungo tempo disputata la glo- 
ria di avere inventati i caratteri al- 
fabetici, ed ignorasi a quale di que- 
sti popoli debba con maggior ra- 
gione attribuirsi. Credesi che l’Eu- 
ropa ignorasse i caratteri della scrit- 
tura sino all'anno 2620 del mon- 
do, in cui Cadmo, che fiorì qua- 
ranta anni dopo Mosè, passando 
dalla Fenicia nella Grecia, comuni- 
cò ai greci la cognizione delle lettere, 
cognizione che Evandro dopo due- 
cento anni trasmise ai latini. Fino ai 
tempi di Plinio tutti i popoli cono- 
sciuti si servivano dei caratteri gre- 
ci; ma in appresso l'alfabeto ro- 
mano ebbe a prevalere, ed è quello 
che oggidì si applica a quasi tutte 
le lingue europee. Il Buonarroti os- 
serva che nelle iscrizioni latine an- 
tiche, vi sono mischiate lettere ed 
intere parole scritte con lettere gre- 


‘che. 7. gli articoli Lincua, STAMPA, 
e tutti quelli che sono relativi a 


questo argomento. Atenodoro Filip- 
po stoico, grande amico di Augu- 
sto che lo fece precettore di Tibe- 
rio, lo consigliò a contare le venti- 
quattro lettere dell’alfabeto, prima 
di seguire i moti della sua collera. 
Erodoto Attico, figliuolo di Attico 
prefetto di tutta l'Asia sotto Nerva 
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imperatore, ebbe un figliuolo' così 
inetto, che non poteva mai appren- 
dere le lettere dell’alfabeto : suo pa- 
dre pensò di dargli ventiquattro 
schiavi, ciascun de’quali aveva una 
lettera dell’alfabeto dipinta sul pet- 
to. A forza di vederli e di chia- 
marli, quell’imbecille conobbe l’al- 
fabeto, ed imparò a leggere. 

La parola alfabeto è composta di 
Alpha e Beta, nomi delle prime 
due lettere dell’ alfabeto greco. La 
parola alfabeto significa il cata- 
logo delle lettere usate da un'po- 
polo per rappresentare i suoni ele- 
mentari della lingua ch'egli parla. 
Si attribuisce, come dicemmo, ai fe- 
nicii, agli egizi edanco agli ‘assi- 
rii l'invenzione de’ caratteri alfabe- 
tici. L'uso delle lettere esisteva nel- 
l’Arabia avanti l'epoca di Giobbe, 
contemporaneo di Giacobbe nipote 
di Abramo; poichè nella provincia 
di Canaan v'era una città, molto 
prima di Giosuè, chiamata Dabir, 
la quale in origine chiamavasi Ca- 
riath-Sepher, vale a dire Città del- 
le lettere. Platone dice positivamen- 
te che Thaut fu il primo in Egitto 
che distinse le lettere in vocali, e 
consonanti, in mute e in liquide. 
L'arte di rappresentare le parole 
col mezzo di caratteri alfabetici non 
si propagò se non che assai lenta- 
mente nelle diverse regioni del mon- 
do: tranne gli egiziani ed alcuni po- 
poli dell'Asia, le altre nazioni igno- 
rarono per molti secoli questa arte 
così utile. Gli storici più antichi si 
accordarono nel dire che Cadmo fu 
il primo che portasse in Grecia la 
cognizione de’segni alfabetici, ma il 
suo alfabeto non conteneva che die- 
cisette lettere: Palamede alla guer- 
ra di Troia, ne aggiunse altre quat- 
tro. I fenicii, come la più parte dei 
popoli orientali, non seguavano le 
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vocali nello’ scrivere, e si contenta- 
vano di aspirarle nella pronunzia. I 
greci convertirono queste aspirazioni 


in vocali che rappresentarono con 


appositi segni nella scrittura : un an- 
tico storico ne attribuì l’invenzione 
a Lino precettore di Orfeo, di Ta- 
miri e di Ercole. Nel secolo XVI 
il Trissino paragonando la nostra 
pronunzia colla scrittura, giudicò 
che quest’ ultima fosse difettosa e 
mancasse di lettere ad esprimere 
tutti i suoni; quindi propose di ag- 
giungere nell’ alfabeto italiano tre 
altre lettere greche, come pure la 
] e v consonanti; anche il Tolomei 
tentò di aggiungere altre lettere 
a quelle già proposte dal Trissi- 
no, ma furono queste innovazio- 
ni gagliardamente impugnate, e 
rimasero senza effetto ad eccezione 
della 7 e v consonanti, che il nostro 
alfabeto ritenne e delle quali va 
debitore al Trissino, I caratteri alfa- 
betici presentando ad un tempo e i 
nomi delle cose, e il loro numero, 
e le date degli avvenimenti, e le idee 
degli uomini, diventarono ben pre- 
sto mistici segni agli occhi di coloro 
medesimi che gli avevano inventati. 
I caldei,i sirii, gli egizi attribuirono 
qualche .cosa di divino alla combi- 
nazione delle lettere ed alla manie- 
ra di pronunziarle. Alcune analoghe 
erudizioni si leggono nel Cancellie- 
ri, Descrizione della settimana san- 
ta, in nota alle Lamentazioni. ll Sar- 
nelli nelle sue Lettere eccl. nel tom. 
VIII, scrisse la lett. XVIII: Del si- 
gnificato de’ nomi e delle figure di 
alcune lettere dell’ alfabeto. Il me- 
desimo nel tom. IX, lett XXX: 
Enoch come scrisse il suo libro de» 
gli Egregori, parla delle lettere e- 
bree come le prime del mondo, per» 
chè derivate dalle assirie, siviache_ 
e fenicie. Nel tom. IV, lett. I: 
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Degli inventori delle lettere, indi 
della stampa, dopo aver notato che 
le lettere ebree che ora sono in uso, 
sono delte assirie come insegnano gli 
ebrei, riporta le iscrizioni che agli in- 
ventori delle lettere da Sisto V fatti 
dipingere nella biblioteca vaticana, il 
medesimo Papa fece porre sotto le fi- 
gure,che andiamo ad accennare an- 
che coll’autorità del Taja, Descrizio» 
ne del palazzo vaticano p. 432 e seg. 

Negli otto pilastri che reggono la 
volta della gran sala della biblioteca 
sono dipinti in sette di essi e ne’ quat» 
tro lati di ognuno gl’inventori tutti 
dei caratteri delle varie lingue, i quali 
caratteri veggonsi formati entro una 
cartella per di sopra a ciascuna figu» 
ra. ll pilastro ultimo attaccato agli 
archi a dritta dell’ ingresso contiene 
l’immagine di G. C. coll’ iscrizione : 
Jesus Christus,summus magister, coe- 
festis doctrinae auctor; nel secondo 
lato vi è l'effigie del Papa s. Silvestro 
I coll’epigrafe: Christi vicarius; nel 
terzo si vede la figura dell’imperatore 
Costantino Magno, col motto: Fidei 
defensor. Nel pilastro che rimane a 
dritta dell’ingresso evvi l’effigie di A- 
damo riguardato come l'inventore 
delle antiche lettere ebraiche, confor- 
me si esprime da questa iscrizione: 4- 
dam, divinitus edoctus, primus scien- 
tiarum et litterarum inventor; la figu- 
ra é cinta di pelli e con una zappa in 
mano. Nel primo pilastro isolato veg- 
gonsi nella faccia che guarda le fine- 
stre a sinistra i due figli di Set, che fe- 
cero due colonne, una di mattoni cot- 
ti, l’altra di mattoni crudi ed empi» 
ronle di volumi per salvarli dall'acqua 
e dal fuoco. Sopra è l’alfabeto ebrai- 
co antico, e sotto leggesi: Fili Seth 
columnis duabus rerum ‘coelestium 
disciplinam inscribunt. La secon- 
da faccia del pilastro medesimo rap- 
presenta. Abramo, il quale cinge la 
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spada con allusione alla gueria che 
fece ai cinque re: ha in mano la 
squadra e le seste per aver insegna- 
to le matematiche agli egiziani, co- 
me vuole Giuseppe, o perchè da 
alcuni venne reputato come perito 
nella scoltura. Sul suo capo è l’al- 
fabeto siriaco e sotto i piedi l’epi- 
grafe: Abraham syras, et chaldaicas 
literas invenit. Nella terza faccia è 
dipinto Mosè colle tavole della legge 
posate su due libri; e perchè Eu- 
sebio lo dice anch'egli inventore del- 
l'alfabeto ebraico antico, questo si 
vede sopra di lui, e sotto i piedi la 
scritta: Moyses antiguas hebraicas 
litteras invenit. Si vede nella quar- 
ta faccia Esdra in abiti sacerdotali, 
coll’ alfabeto ebraico odierno e la 
iscrizione: Esdras novas Hebraeo- 
rum litteras invenit. La prima face 
cia del secondo pilastro ha un’ Iside; 
da s. Agostino creduta inventrice 
dell'alfabeto egizio, che le sta sopra, 
avendo sotto queste parole: Zsis re- 
gina aegyptiarum litterarum in» 
ventrix, Nella seconda faccia si ve- 
de Mercurio, creduto inventore dei 
geroglifici egiziani; su lui è un al- 
fabeto, che si vuole usato già in 
Egitto, e sotto leggesi: Mercurius 
Thoyt Aegyptiis sacras litteras con- 
scripsit ; è figurato nella terza faccia 
Ercole egizio, tennto inventore delle 
lettere frigie, come afferma l’iscrizio- 
ne: Hercules Aegyptius phrigias litte- 
ras conscripsit; a’ piedi di Ercole è un 
fanciullo, alludente al racconto di E- 
rodoto, cioè che un bambino educa- 
to senza mai udire a parlare, da sè 
pronunziasse una parola frigia, sì- 
gnificante il pane; per di sopra è 
l'alfabeto di quella lingua. L’ulti- 
ma faccia ha l'effigie di Menone, 
stimato anch’ egli trovatore delle 
lettere egizie, che gli stanno im- 
presse sopra, avendo per di sotto 
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le parole: Meninon Phoroneus ae- 
quales litteras in Aegypto invenit. 
La prima faccia del terzo pilastro 
ha Cecrope re d’Atene ; tiene nel- 
la destra un giogo, come simbolo 
della fede coniugale, perchè viene 
ereduto istitutore del matrimonio 
tra'suoi popoli, da lui ridotti dal 
vivere selvaggio al civile, per cui 
gli sta presso un satiro mezz'uomo 
e mezzo bestia; per di sopra è 
l’alfabeto, di cui lo fa inventore 
l’iscrizione che segue, quantunque 
si pretende che non trovasse più 
che sedici o diecisette lettere: 
Cecrops Diphyes, prinus Athenien- 
sium rex, graecarum litterarum 
auctor ; nella seconda faccia è di- 
pinto Fenice, avente sul capo l’al- 
fabeto fenicio, e sotto ai piedi si 
legge: Phoenix litteras Phoenicibus 
tradidit; sulla terza è effigiato Cad. 
mo, colle parole: Cadmus Phoeni- 
cis frater litteras sexdecim in 
Graeciam intulit; nella quarta si 
osserva Lino tebano colla sua li- 
ra; per di sotto è scrilto: Linus 
Thebanus litterarum graecarum in- 
ventor. La prima faccia del quar- 
to pilastro contiene l'effigie di Pa- 
lamede in armi, sotto cui è l’epi- 
grafe: Palamedes, bello Trojano, 
graecis litteris IIII adjecit. La se- 
conda ha Pitagora inventore del- 
l Y; egli sta in atto d’intimar 
silenzio, ed ha presso una stadera 
allusiva a quel suo detto con cui 
insegnava la moderazione, cioè: 
Stateram ne excedas; la iscrizio- 
ne poi da piedi dice: Pythagoras 
Y litteram ad umanae vitae exem- 
plum invenit; perchè il piede di 
questa lettera mostra, come si pre- 
tende, la fanciullezza che va sem- 
pre diritta nella sua semplicità, e 
il dividersi in due linee una stret- 
ta, l’altra larga, significa le due 
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strade, della'virtù o del vizio, che 
l’uomo prende dopo la fanciullez» 
za. Nella terza faccia è Epicarmo 
poeta, da alcuni creduto inventore 
di due lettere greche, colla scritta‘ 
Epicharmus Siculus duas graecas 
addidit litteras. Nella quarta si 
vede Simonide colla lira, il quale 
trovò quattro lettere, e sotto ha 
le parole: Simonides Melicus qua- 
tuor graecaram  litterarum invene 
tor. ll quinto pilastro ha nella 
prima faccia l'effigie di Nicostrata 
Carmenta madre di Evandro, che 
sì vuole inventrice dell’ alfabeto 
latino 4, B, C, D, E, F, G, H, 
I, L, M,N,0, P,Q,R,S,T, 
V, conforme dice la iscrizione: 
Nicostrata Carmenta latinarum lit- 
terarum inventrixz; nella seconda 
è Evandro inventore di alcune 
lettere sul capo notate, e sotto 
lui si legge: Evander Carmentae 
filius Aborigines litteras docuit ; 
nella terza si scorge Claudio im- 
peratore, che trovò tre lettere, due 
delle quali andarono in disuso, 
per cui sopra ha solo l'F, e sot» 
to l’epigrafe: Claudius imp. tres 
novas litteras adinvenit; nella quar- 
ta vedesi Demarato corintio col- 
l’ alfabeto etrusco, e l'iscrizione: 
Demaratus Corinthius etruscarum 
litterarum auctor. Il sesto pilastro 
contiene nella prima faccia Ulfila 
vescovi de’goti che trovò le lettere 
di cui quella nazione fece uso, co- 
me si ha dall'iscrizione: U/philas 
episcopus’ Gothorum litteras inve- 
nit; nella seconda sì osserva s. Gio- 
vanni Grisostomo, autore dell’alfa- 
beto armeno, conforme rilevasi dal- 
le parole: S. Joan. Chrysost. litte- 
rarum armenicarum auctor ; la 
terza ha l'effigie di s. Girolamo, 
come inventore delle lettere illivi- 
che, colla scritta: «S. ZZieronymees 
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litterarum illyricarum invehtor; nel- 
la quarta è s. Cirillo vescovo degli 
schiavoni che trovò altre lettere illi- 
riche: egli ba sotto il motto: S£. 
Cyrillus aliarum illyricarum lit- 
zerarum aucior. V. l'articolo Lim- 
Gua, ove sì parla ancora della 
scrittura e linguaggio dello stato 
pontificio, e della denominazione di 
ciascun alfabeto e storia di alcuno 
di essi. 


LETTERA DOMENICALE, Lit- 


tera Dominicalis. Le lettere dome- 
micali sono quelle che servono a 
denotare la Domenica (Vedi), nel 
Calendario (Vedi), e propriamente 
quelle per le quali è stato inven- 
tato il periodo solare. 7. Cicto, 
e InpIZIONE. i 
LETTERATO, Literatus, literis 
excultus, eruditus. Scienziato, che 
ha lettere, che studia di lettere. Dai 
nostri più antichi scrittori si rileva 
che letterato era ne’ più antichi 
tempi chi era istruito nelle lettere, 
e.più attendeva a leggere i libri, 
che non a qualunque altra opera 
manuale, come dai claustrali ri- 
chiedevasi; ma in appresso si este- 
se il significato di quel vocabolo, 
sì applicò anco alle scienze, e si 
disse alcuno letterato, e anche lette- 
ratissimo in teologia, il che giusti- 
fica la spiegazione data nei nostri 
vocabolari, ove si traduce il lette- 
rato per iscienziato. I cinesi, come 
forse facevano anche gl’italiani più 
antichi, danno il nome di lettera- 
ti a coloro che sanno leggere e 
scrivere nella loro lingua; e non si 
può giungere alla carica, alla di- 
gnità di mandarino senza essere 
riconosciuto come letterato. Que- 
sto avveniva anche in vari paesi 
dell'Europa ne’bassi tempi, perchè 
alle cariche più cospicue e più 
Hnportanti nop potevano ascendere 
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se non che quelli che istruiti era< 
no nelle lettere, e da questo priu- 
cipio estendendosi le umane co- 
gnizioni, venne l’uso di non am- 
meltere a certe cariche se non 
che i graduati in qualche scienza 
o in qualche facoltà. Ma nella 
Cina il nome di letterati si dà 
ancora ad una setta che si sta- 
bi in quel paese verso l’ anno 
1400 dell’era volgare, e della qua- 
le certo Confut-Zee viene riguar- 
dato come il fondatore, se pure 
non si è fatta qualche confusione 
nei nomi, e non si è attribuita a 
questo nuovo settario una porzione 
dei dommi dell’antichissimo Confu- 
cio. Il nome di letterati negli stati 
inciviliti dell'Europa si dà general- 
mente alle persone istrutte, e a 
quelle che oltre lo studio delle 
lingue e delle lettere propriamen- 
te dette, hanno con altri studi col- 
tivati i talenti loro, cosicchè si con- 


fondono sovente i nomi o i titoli 


di letterato, di scienziato, di dotta 
ec. Sovente però il nome di lette- 
rato annunzia una persona versata 
in ogni genere di letteratura e 
fornita di buon gusto, e sotto que- 
sto aspetto si è spesso abusato e 
si abusa di quel titolo. I letterati 
sono una delle porzioni più ama- 
bili, stimabili ed utili della socie- 
tà; riescono di lustro, decoro e or- 
namento alle nazioni; la loro vita 
è dedicata all’amore scientifico e 
letterario. I loro huoni studi e le 
loro scoperte danno vigore ed au- 
mento alla cosa pubblica, al costu- 
me, alla religione, alla prosperità 
dei popoli. Se taluno sfugge alla 
miseria, rare volte isfugge all’ in- 
vidia e al livore degl’ignoranti e 
degli sfaccendati,i quali quando non. 
possono fare altro, tentano dimi- 
muirne il merito intrigsecp col giun: 
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gere: talvolta a mettere in forse i 
parti del loro ingegno e dei libe- 
rali doni di Dio, massime se un 
letterato trae origine da mediocre 
condizione, o non abbia fatto i re- 
golari studii. Essi però vogliono 
‘ignorare i. tanti esempi che abbia- 
mo di coloro, che senza educa- 
zione scientifica, pure con costante 
alacrità, fatica e indefessa applica- 
zione pervennero a prendere posto 
fra i più chiari letterati, e si ele- 
varono alla gloria delle lettere, ra- 
gionevolmente con maggior lode e 
benemerenza di chi le apprese per 
principio e comodamente, per cui 
sono segno dell'ammirazione dei 
saggi e degli im parziali. 

Il Savnelli nel tom. III, pag. 
114 delle Zeet. eccl. narra che 
Cicerone nel lib. III, De orato- 
re fa menzione delle seguenti ac- 
clamazioni, che sì praticavano coi 
letterati e cogli oratori: Bene prae- 
clare , belle, festive: non potest 
melius. Ed Orazio nell'Arte poetica: 
Pulcre, bene, recte. Persio, Euge. 
Plutarco, Acriter, ingeniose, floride, 
in opusc. De audit.; biasima però 
quelle ch'egli chiama voci forestie- 
re, come è quella divine, che pas- 
sa dall’applauso all'adulazione. In- 
oltre il Sarnelli t. I, p. 29, osser- 
va che pessimi chiama il diritto 
canonico que’ prelati, che avendo la 
fortuna di avere sacerdoti virtuosi 
e dotti presso .di loro, li negligen- 
tano se poveri, Nel tomo X poi 
riporta la lett XV: Sui scrittori 
moderni che si approfittano degli 
antichi, come cosa ragionevole, a- 
vendo pure gli antichi pigliate da 
altri quelle ‘dottrine e concetti dei 
quali si sono serviti. Giovanni Bur- 
ckard Mencke è autore delle dis- 
sertazioni intitolate De charlatane- 
ria eruditoruni declamatione, Lu- 
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cae 1726. Fu ristampato il libro 
ad Amsterdam nel 1747 cum no- 
tis variorum; e se ne hanno altre 
edizioni. Lo scopo dell’ autore è di 
additare le astuzie e gli artifizi che 
usano i falsi dotti per usurpare 
una viputazione di cui sono inde- 
gui. Il medesimo Mencke, chiama. 
to pure Menchenio, fece una rac- 
colta ben curiosa ed istruttiva sulle 
calamità de’ letterati e la stampò 
in Lipsia sua patria, col titolo: 
Analecia de calamitate literatorum, 
dove ancora inserì il trattato del 
bellunese Pietro Valeriano Bolza- 
ni, Sulla infelicità de’ letterati. Be- 
nedetto Menzini costretto per in- 
vidia di emigrare da Firenze, ve- 
rificandosi in lui l’antico prover- 
bio: Nemo propheta in patria sua, 
sì ritirò in Roma ove morì cano- 
nico di s. Angelo in Pescheria e 
professore sostituto di belle lettere 
nell’ università della Sapienza, do- 
po avere sperimentato la protezione 
della regina di Svezia Cristina. Egli 
è autore del trattato: De invidia 
hominis literati. 11 Cancellieri a p. 
50 delle sue Dissertazioni cita 
l’opera di Michele Liliental: O5- 
servat. de manuum eruditarum ele- 
gantia, inter Selecta historica et 
litteraria. Regiom. et Lipsiae 1719. 
Da tale dissertazione ove è il ca- 
talogo de’ calligrafi letterati regi- 
strati per nazione, avvertì Girola- 
mo Tartarotti ir una /eltera in- 
torno all’eloquenza italiana di mon- 
signor Fontanini, inserita nelXX.XIII 
degli opuscoli del p. Calogerà, 
parlando della necessità di scrivere 
bene, nominando alcuni gran lette- 
rati, ch’ ebbero bel carattere, e 
sforzandosi di provare che tal pre- 
gio dovrebbe essere proprio’ di cia- 


‘scheduno , e particolarmente del- 


l’uomo dotto e civile, e non dei 
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soli segretari, copisti e amanuensi, 
benchè corra il proverbio, che gli 
uomini di riguardo e i letterati 
scrivono male. Quanto poi pregiu- 
dichi la mancanza di questo pre- 
gio, di cui si dolevano di essere 
sforniti Erasmo e Budeo, per la 
perpetuità delle opere che lasciano 
i letterati, per essere alcuni mss. 
d’ uomini dottissimi inintellegibili, 
si perdeltero preziose opere. 
Il p. Menochio nelle sue Stuore 

o traltenimenti eruditi, tom. II, cen- 
turia VII, cap. LXXII discorre: 
Se siano vere le ragioni che alcu- 
ni apportano per mostrare che og- 

gidì pochi riescono gran letterati. 
li pubblicò l’opera nel 1689, e 
dite così. » Spesse volte si odono 
lamenti d’uomini eruditi e d’inge- 
gno, i quali deplorano l’ infelicità 
de’tempi nostri, perchè non essen- 
do ora gl’ ingegni meno abili ad 
imparare le scienze degli antichi, 
e vedendosi che in altre professio- 
ni, che in quella delle lettere, non 
mancano di quelli che fanno se- 
gnalata riuscita, come nella pittu- 
ra, scoltura, architettura, arte mi- 
litare, e simili, ad ogni modo po- 
chissimi sono quelli che nelle scien» 
ze liberali arrivino a qualche emi- 
nenza, ed adeguino la gloria degli 
antichi filosofi, istorici, teologi, ma- 
tematici, medici, legisti. Facilmen- 
te quelli che così discorrono sì 
accordano in dire, che quelli che 
oggidì si applicano allo studio del- 
le lettere non usano tanta diligenza 
ed assiduità nell’imparare come gli 
antichi, che però non è da mera- 
vigliarsi se minore è il profitto 
di quelli de’quali l’industria non è 
eguale. Glì antichi infiammati dal 
desiderio di sapere, non sì davano 
ai piaceri, erano parchi e castigati 
nel mangiare, nel bere e nel dor- 
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mire; si strigavano delle faccende 
e negozi temporali e domestici, 
come anche dai pubblici maneggi, 
e tanto pertinacemente studiava- 
no, che mettevano a pericolo la 
sanità e la vita; laddove oggidì si 
dà solamente quel tempo allo stu- 
dio, che avanza alle vicreazioni, ed 
agli spassi, all'’ambizione ed all’a- 
varizia, onde non è meraviglia se 
non sono pari a quelli che to- 
talmente erano posti nell’ imparare 
e studiare, lasciata da parte ogni 
altra cura, e qualsivoglia altro ne- 
gozio. Avevano gli ateniesi fatto 
un editto che niun megarese, sot- 
to pena della vita, fosse ardito di 
entrare nella loro città. Eucli- 
de ch’ era cittadino di Megara, 
e che prima di quell'ordine tan- 
to severo avea cominciato a fre- 
quentare la scuola di Socrate, non 
voleva perdere le lezioni che avea 
incominciato ad udire, nè essere 
privo de’ profittevoli congressi col 
suo maestro , ‘all’ imbrunir dun- 
que della sera, in abito di donna, 
col capo coperto di veli, se ne ve- 
miva in Atene, e la mattina per 
tempo all’istesso modo mascherato 
sì riconduceva alla patria; tanta 
era la stima ch'egli faceva della 
dottrina di Socrate, e tanto gran- 
de era il desiderio di apprenderla, 
che non istimava il pericolo della 
vita, né la lunghezza del viaggio di 
quaranta: miglia. » Y. LETTERE 
BELLE. 

Nel 1769 fu stampata in Na- 
poli un’opera di Antonio Genovesi 
intitolata: Lettere accademiche sul- 
la questione se sieno più felici gli i- 
gnoranti, che i scienziati. Fu ri- 
stampata in Venezia nel 1772, e 
ne fu dato un breve giudizio nel- 
le Effemeridi lett. di Roma num.. 
1, del 1773. Dello spacco del- 
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la croce che fanno gl’illettera- 
ti che non sanno scrivere, in ve- 
ce di sottoscrizione, ne parlammo 
al vol. XVIII, p. 245 e 246 del 
Dizionario. L'imperatore Licinio 
. abborrì talmente le lettere che ‘le 
chiamava veleno e peste della re- 
pubblica; l’imperatore Giuliano l’A- 
postata le proibì ai figli dei cristia- 
nì, acciocchè non avessero sì po- 
tente arme contro i pagani; e Mi- 
chele Baldo le vietò ai giovani, af. 
finchè non sapessero più di lui. 
Giupsero tuttavia al supremo sovra- 
no potere molti illetterati, massime 
se fortunati o valorosi conquistatori, 
di cui ne sono piene le istorie. Si è 
in fatti disputato da molti autori, 
se sieno da preferirsi le armi alle 
lettere, con le dissertazioni che ri- 
porta il Cancellieri nelle sue Dis- 
sertazioni epistolari a p.8; mad, 
Sebastiano Ciampi nelle sue Me- 
morie di messer Cino da Pistoia, 
p. 116, dimostra che spesso i mi- 
litari si sono creduti assai onorati di 
poter intrecciare ai loro allori di 
Marte, anche la laurea dottorale. 
1l citato p. Menochio nel t. I, centu- 
ria I, cap. LXXIX tratta: Del dee 
to del Savio, Eccles. c. 6: Melior 
est sapientia, quam arma bellica; 
e se più nobili e più degne sieno 
le armi o le lettere. Conchiude e- 
ruditamente, che la professione del- 
le lettere è più degna di quella 
delle armi. Il secolo X fu per la 
santa Chiesa il più funesto e il più 
infelice per rozzezza, ignoranza e 
malvagità, dunque non deve recare 
meraviglia se essendo la maggior 
parte del clero illetterato, tale pu- 
re fu alcuno de’ Pontefici di quel- 
l'epoca lagrimevole, eletti talvolta 
dalla potenza delle fazioni; in quei 
tempi non minore era l’ ignoranza 
de’ laici, tranne ben pochi. Nell'896 
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per la potenza del marchese di To- 
scana divenne Papa Stefano VII, 
ignorante delle sacre Scritture. Be- 
nedetto X antipapa, eletto nel 1058 
per opera di alcuni signori roma» 
ni, era tanto illetterato, che s. Pier 
Damiani protestò che lo avrebbe 
riconosciuto, se avesse spiegato un 
sol verso dì qualunque omelia. An- 
che tra i cardinali si noverano de» 
gli illetterati, ed alcuni parenti dei 
Pontefici; ma ciò non può stare al 
confronto di tante centinaia di dot» 
lissimi e santissimi cardinali che 
fiorirono in tutte le epoche, avene 
done riportato i cognomi de’ prin» 
cipali al vol. X, p. 24 e 25 del Di 
zionario. Furono di poche lettere, 
come si può leggere alle loro bio- 
grafie, i cardinali Sisto Giara della 
Rovere, Innocenzo del Monte, An- 
drea Peretti, Giambattista Deti, Ja4 
copo Sannesi, Antonio Giori, Fran- 
cesco Maidalchini ed Enrico de la 
Grange, per non dire di qualche 
altro. Essi però nella maggior par- 
te furono fregiati di altre belle 
qualità. Immenso poi è il numero 
dei Pontefici protettori de’ letterati, 
che alla santità di vita, ed alla ma- 
guanimità delle azioni, congiunsero 
profonda dottrina, e presero luogo 
essi medesimi fra i letterati; anzi si è 
osservato che alcuni Papi alla loro 
mediocre letteratura supplirono con 
proteggere le lettere e con altre eccel- 
se doti, virtù, equità e buon senso, e 
disimpegnarono con lode la subli- 
me rappresentanza di capo della 
Chiesa e di sovrano. I romani Pon- 
tefici dunque non solo furono sem- 
pre munifici protettori de’ letterati 
e delle scienze, ma queste eglino 
stessi professarono, al modo che 
andiamo ad accennare. 

Il principe degli apostoli e pri- 
mo Pontefice s. Pietro, per la scien- 
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za ricevuta dallo Spirito Santo, e 
per aver il primo predicato l’evan- 
gelica dottrina a Roma, capitale 
allora del mondo conosciuto, ed 
ora del cristianesimo, si deve pri- 
mieramente porre nel novero dei 
Papi dotti che andiamo a registra- 
re. Eruditissimo fu il Pontefice s. 
Dionisio fiorito l’anno 261. Con 
abbondanza di dottrina governò s. 
Anastasio I del 398. Di grande in- 
gegno fu s. Innocenzo I del 402. 
Dottore principale della Chiesa e 
sommamente dotto fu s. Leone I 
il Magno del 440, il quale chia- 
mò a sè tutti i più dotti uomini 
che allora fossero nella Chiesa. Il 
Papa s. Ilario del 461, per l’amo- 
re alle scienze, pose due biblioteche 
nella basilica lateranense. Nel 533 fu 
eletto s. Giovanni II, chiamato Mer- 
curio per la sua eloquenza. Crea- 
to nel 535 s. Agapito I, meritò 
l’elogio di eruditissimo delle rego- 
le ecclesiastiche. Dottore della Chie- 
sa e fecondatore di essa per le sue 
dotte opere, fu s. Gregorio I il 
Magno del 590. Nel 657 fu crea- 
to s. Vitaliano, che viene parago- 
nato pel sapere ai più illustri Pa- 
pi. D'insigne dottrina ed eloquen- 
za, peritissimo nella musica sacra, 
viene lodato s. Leone II del 682. 
Di somma dottrina fu s. Gregorio 
JI del 715; come uno de più dot- 
ti del suo tempo venne tenuto il 
successore s. Gregorio III. Anasta- 
sio Bibliotecario assai commendbò s. 
Zaccaria del 741 per scienza e mu- 
. mificenza. Stefano III detto IV del 
768 era erudito nelle divine scrit- 
ture e dotto nelle ecclesiastiche tra- 
dizioni. Amatore e premiatore dei 
letterati, erudito e facondo fu s. 
Leone III del 795. Nell’ 827 fiorì 
Gregoria IV, ornato di gran dot- 
trina ed eloquenza; nell'847 s. 
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Leone IV, di singolar dottrina, cont 
siglio e magnificenza ; nell’ 858 s. 
Nicolò I il Magno, ornato di 
sapere e magnifico nelle sue azio- 
ni. Il Papa Formoso dell'8gt1 era 
profondo nelle scienze divine ed 
umane, D’una rara erudizione fu 
Gregorio V del 996. Silvestro II 
del 999, insigne filosofo, matemati- 
co egregio, fu versato pure in al- 
tre scienze. Fornito di sapienza e 


‘pienamente erudito in ogni dot- 


trina fu s. Leone IX del 1049. Il 
magnanimo difensore della libertà 
ed immunità ecclesiastica s. Grego- 
rio VII del 1073, fu eloquentissi- 
mo, profondo nella giurisprudenza 
ecclesiastica! e nelle sante scritture. 
Eugenio III del 1145 fu beneme- 
rito del diritto canonico, amatore 
degli studiosi e premiatore de’dotti. 
Gli successe nel 1153 Anastasio IV 
versatissimo nel gius civile e ca- 
nonico. Nel 1159 divenne Papa A- 
lessandro III d’una letteratura cui 
giunsero pochi de’ suoi predecesso- 
ri da cento anni addietro. Nel 1198 
fu creato Pontefice Innocenzo III 
versato in ogni scienza, massime 
nella ragione civile e canonica, a- 
vendo singolar facondia, acutissimo 
ingegno e felice memoria. Gli suc- 
cesse Onorio III, già maestro di Fe- 
derico II imperatore, di rara dot- 
trina, conosciuto anche sotto il no- 
me di Cencio Camerario. Grego» 
rio IX del 1227 fornito di pene- 
trante ingegno, ed istruito in ogni 
ramo di sapere e nelle arti libe- 
rali, fiume di eloquenza, beneme- 
rito della collezione delle decretali. 
Nel 1243 fiorì Innocenzo IV, pro- 
fondo giureconsulto, e monarca del. 
le divine ed umane leggi. Clemen- 
te IV del 1265 fu chiamato pa- 
dre del diritto. Bonifacio VIII del 
1294, famoso giureconsulto, profon». 
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dosio legati Poritificii; ma non fu 
celebrato per l’aria malsana, onde 
fu trasferito a Lavaur in Lingua- 
doca. Finalmente Guglielmo tenne 
nel 1215, un sinodo diocesano in 
Avignone, pel regolarhento della 
disciplina ecclesiastica, gravemente 
disordinata a cagione delle eresie de- 
gli albigesi. 

Il quinto concilio, che versò sulla 
disciplina, fu celebrato nel 1270, e vi 
fu presidente Bertrando di Malfer- 
rat arcivescovo di Arles. $i stabi- 
lirono in esso otto canoni. Il primo 
porta, che nulli saranno resi i con- 
tratti di coloro, che venderanno i 
beni ecclesiastici senza il consenso 
del vescovo diocesano. Il secondo 
dichiara, che i denari legati per 
essere impiegati secondo la volontà 
degli esecutori testamentarii saranno 
rivolti in opere pie. Il terzo in- 
giunge ai benefiziati colla cura d’a- 
nime di farsi ordinare sacerdoti en- 
tro l’anno, eccettuati gli arcidia- 
coni, ai quali basta l’ essere dia- 
coni. Il settimo prima scomunica 
i chierici, che ricorrono all’auto- 
rità secolare contro il loro vescovo, 
e poi li priva dei loro benefizii do- 
ve disprezzino la scomunica. Reg. 
tom. 28. 

Il sesto concilio si tenne nel 1279. 
Bernardo, o, secondo alcuni, Pietro 
di Languisel, arcivescovo di Arles, 
vi presiedeva, e si stabilirono in es- 
$0 quindici statuti. Il quarto pre- 
scrive l’interdetto e ‘la scomunica 
contro coloro, che non vogliano ri- 
mettere alla Chiesa i chierici di 
cui si sono impadroniti. Il quinto 
proibisce ipso facto, sotto pena di 
scomunica, il persuadere o far per- 
suadere ad una persona sana di 
farsi seppellire fuori della sua par- 
rocchia. Il nono vieta ai religiosi ed 
ai secolari di accordare i sacramenti 
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e la sepoltura si agli scomunicati, od 
interdetti denunciati, e sì ai pubblici 
usurai. | 

Il settimo concilio fu tenuto da 
Bertrando Amauri, arcivescovo di 
Arles nel 1282, e versò sulla disci- 
plina, determinandosi in esso undici 
statuti. Il primo scomunica gli usu- 
rai; il quinto obbliga tutti i par- 
rocchiani a ricevere -la' comunione 
per mano del proprio parroco nel- 
le solennità di Pasqua e di Pente- 
coste. Il settimo scomumica quelli, 
che portano affari ecclesiastici innan- 
zi i tribunali. 

L'ottavo concilio fu presieduto nel 
1326 dagli arcivescovi d'Arles, d’Aix 
e d'Embrun. Si sanzionarono cin- 
quantanove canoni a ristabilimento 
della disciplina, il nono dei quali 
proibisce, sotto pena di scomunica, 
ai giudici civili di obbligare gli ec- 
clesiastici a trattare le loro cause 
dinanzi ‘i Joro tribunali ; il sedicesi. 
mo vieta l'ammissione degli scomu. 
nicati a qualunque pubblico impie- 
go; il ventesimo sesto ingiunge agli 
ecclesiastici, aventi gli ordini sacri e 
godenti beneficii in cura d’anime, di 
non dover esercitare veruna carica 
negli ufficii secolari sotto pena di 
sospensione ; il ventesimo ottavo di- 
chiara nulla la collazione di un be- 
nefizio fatta a.condizione di un nuo» 
vo censo o di aumento dell’ antico. 
I canoni trentesimo secondo e tren- 
tesimo terzo ordinano ai vescovi di 


‘vigilare, perchè non si aggravino di 


sovrimposte i beni e le persone de» 
gli ecclesiastici. Il trentesimo ottava 
e trentesimo nono scomunicano Ì 
chierici, che fortificano le lovo chie 
se e che portano armi. 

Il nono concilio si celebrò nel 1327 
contro l’ antipapa Pietro di Cor- 
bario. x 

Il decimo concilio si celebrò l’anno 
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do letterato, compilò il VI libro 
delle decretali, e fu intrepido di- 
fensor della Chiesa. Di Benedetto XI 
del 1303 non si seppe decidere 
se fosse o più scienziato o più san- 
to. Giovanni XXII del 1316 fu di 
vasta scienza, eloquente e di acuto 
ingegno. Clemente VI del 1342 
accoppiò al profondo sapere una 
prodigiosa memoria. Gli successe nel 
1352 Innocenzo VI, peritissimo nei 
canoni e nelle leggi, favorì gene- 
rosamente i letterati, molti ne pro- 
mosse e beneficò, dicendo che le 
dignità ecclesiastiche non erano pre- 
mio della nascita ma della virtù. 
Urbano V del 1362 professore in- 
signe de’ canoni, fu gran protetto- 
re delle lettere e de’ letterati. Gre- 
gorio XI del 1370 applicò molto 
agli studi massime delle leggi, dei 
canoni e della teologia, onde fu 
reputato uno de’ più scienziati del 
suo secolo, ed ebbe lode di mece- 
nate de’ letterati. Nel 1378 gli suc- 
cesse Urbano VI, che nelle decre- 
tali ebbe stimadi egregio dottore, 
e fu benevolo co’ letterati. 
Alessandro V del 1409 nella fi- 
losofia e teologia fu chiamato dot- 
tore refulgido, come fu grande o- 
ratore, Eccellente nelle scienze e 
molto erudito, venne riguardato 
Martino V del 1417. Gli successe 
nel 1431 Eugenio IV, insigne nelle 
cognizioni storiche, benefattore del- 
l’ università romana, e protettore 
de’ letterati. Egli nel rimunerare 
gli eruditi diceva, che non solo si 
doveva amare la loro erudizione, 
ma ancora si doveva temere la 
loro indignazione, poichè non sc- 
gliono essere impunemente offesi, 
e sono armati di quelle armi, che 
difficilmente si possono scansare. In 
ciò Eugenio IV abbracciava il sen- 
| timento di Platone, il quale sole- 
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va dire, » esser meglio avernemico 
un esercito armato, che un poeta 
o oratore irato, mentre l’ esercito 
coll’esercito sì respinge, ma lo stile 
di quegli con niuna cosa si oppri- 
me ‘’’. Nel 1447 fu elevato alla 
cattedra apostolica Nicolò V, gran- 
de amatore delle belle lettere e dei 
letterati ch’ egli tenne e trattò quali 
parenti, meritò lode ancora per le 
sue magnifiche idee ad incremen- 
to delle belle arti, e pel suo uni- 
versale sapere. Come egli cooperò 
al risorgimento delle lettere in Ita- 
lia, accogliendo generosamente i 
dotti greci fuggiti da Costantino- 
poli, lo dicemmo agli articoli Eru- 
pizione e Grecia. Gli successe nel 
1455 Calisto III, dottissimo nelle 
leggi canoniche e civili, laonde nel- 
la sua ottuagenaria età, citava i 
testi con mirabile prontezza. Dopo 
di lui nel 1458 fiorì Pio II, savio 
leggista e molto ammaestrato nellé 
lettere profane, eloquentissimo, pro» 
fondo erudito ed amatore de’ let. 
terati. Sisto IV del 1471, profes- 
sore di filosofia e teologia, venne 
chiamato teologo acutissimo ed o. 
ratore egregio ; possedeva in grado 
eminente la filosofia, il talento della 
facilità di scrivere, e fu eziandio 
dotto nelle lingue: benemerito del- 
la biblioteca vaticana, lo fu pure 
degli scienziati. Leone X eletto nel 
1513, versato nelle scientifiche co- 
gnizioni, nel promuovere gli studî 
delle arti e delle lettere, nel pro- 
teggere e premiare i letterati seguì 
il genio della sua famiglia Medici, 
e diè il proprio nome al suo secolo. 
Paolo III del 1534 apprese in gio- 
ventù egregiamente le lettere gre- 
che e latine, onde divenne pro- 
fondo nelle cose divine ed umane; 
conversava spesso con eccellenti fi- 
losofi e teologi, e fu mecenate degli 
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scienziati. Dotto ed eloquente fu 
Giulio II del 1550; e più di lui 
il successore Marcello II del 1555, 
il quale si distinse in molte scien- 
ze e in diversi esercizi meccanici. 
Paolo IV del 1555, non solo fu 
versato nello studio delle lingue e 
delle belle lettere, ma fu splendi- 
do protettore di quelli che le pro- 
fessavano. Pio IV del 1559 ebbe 
lode di eloquente, ed ornato di 
tenace memoria ; elevò al cardina- 
Jato uomini dottissimi e lettevati 
insigni. Gregorio XIII del 1572, 
d’ indole nata per le scienze, in 
queste e nella giurisprudenza di- 
venne profondo , e dei letterati fu 
magnanimo proteggitore. Nel 1585 
gli successe Sisto V, dotto nelle belle 
lettere e nell’ eloquenza, beneficò i 
letterati, Clemente VIII del 1592, 
di vasta mente, favorì generosa- 
mente i letterati, fra’ quali egli 
ebbe un posto distinto. Gregorio 
XV del 1521, profondo giurecon- 
sulto, gli scienziati furono le sue de- 
lizie Urbano VIII che nel 1623 
gli successe, ornato di vivissimo in- 
gegno, dottrina, e di non volgare 
letteratura, fu liberale e munifico 
co’ letterati. Tra questi è noverato 
Alessandro VII del 1655, siccome 
istruito in tulte le scienze, di mi- 
rabile eloquenza, e di vasta eru- 
dizione: promosse tutte le scienze 
ed i coltivatori delle medesime, 
e nutrì il progetto di fondare 
in Roma un collegio di uomini 
nell’ ecclesiastica erudizione più il- 
lustri che avesse |’ Europa, e di 
mantenerlì ivi agiatamente a van- 
taggio della Chiesa universale, e 
poscia premiarli con ragguardevoli 
dignità. Dopo aver desinato, Ales- 
sandro VII godeva di passare qual- 
che tempo coi più dotti del suo 
tempo in eruditi ragionamenti, or 
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di umane lettere, or di storia ec- 
clesiastica, or di scienze sacre. Cle- 
mente XI del 1700, d’ingegno acu- 
to e memoria tenace, perito nelle 
lingue greca e latina, uno de’ più 
eruditi della sua epoca, dotto, elo- 
quente, ammirò gli scienziati ed in 
mille guise gli onorò e provvide. 
Benedetto XIV del 1740, eruditissi» 


.mo e profondo letterato, dotato di 


vasta dottrina come sì ravvisa nelle 
sue opere; quindi corrispondente 
fu la di lui munificenza cogli eru» 
diti, coi letterati, che fecero a gara 
in dedicare ad un tanto conosci- 
tore e mecenate lé loro opere. Il 
dettaglio delle egregie doti de' Pon- 
tefici qui lodati, e di quelli non 
mentovati, benchè dotti e protet- 
tori delle lettere e de’ letterati, è 
riportato alle loro biografie o re- 


| lativi articoli. A questi .ed a quelle 


sono notate le qualità dotte, e le 
beneficenze profuse cogli scienziati , 
dai degni successori di Benedetto 
XIV. 

Essendo la memoria la facoltà 
per la quale senza l’azione imme- 
diata delle cose esterne tornano al- 
l'animo le sensazioni, in modo so* 
migliante a quello in che furono 
generate già da esse cose, e tor- 
nano all’animo le idee in addie- 
tro concepite; la memoria adun- 
que è l’ornamento più bello de' let- 
terati, ed è tanto maggiore ed utile, 
quanto è più viva, felice, tenace e 
vasta, siccome la.cosa più essenzia- 
le delle scienze e dell’ erudizione. 
Ausonio avvertì, che ci dimentichia- 
mo per lo più delle cose, con la 
stessa velocità con cui le leggiamo ; 
e chiamò dono divino l’esimia me- 
moria dell’oratore Tiberio Vittore 
Minervio. Seneca osservò, che fra- 
gile è la memoria, e che non può 
bastare al gran numero delle cose 
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che l’opprime, restando cancellate 
le idee delle cose antiche dalle 
nuove. Quindi sono stati sempre 
ammirati e tenuti in sommo pre- 
gio tutti quelli che hanno la gran 
sorte, e veramente invidiabile, di es- 
sere dotati di singolar memoria. 
Rilevò Tertulliano, essere stata a 
ragione chiamata da Platone, la 
salute de’ sensi e dell’ intelletto; 
come da Plinio fu detta il bene 


più necessario della vita, e da Ci- 


cerone il tesoro di tutte le cose. 
Nè men giustamente pronunziò Cas- 
siodoro, essere un gran vantaggio 
il non conoscere il difetto della 
dimenticanza; ed accostarsi perciò 
in certo modo alla divinità, chiun- 
que può aver sempre presenti alla 
mente le cose passate. Soleva dir 
Socrate , che le lettere inventate 
per aiuto della memoria, somma- 
mente le avevano pregiudicato. Poi- 
ché gli uomini per l’addietro a- 
scoltando qualche bella sentenza, 
, non potendo scriverla ne’ libri, la 
scrivevano per dir così e la scol- 
pivano nella memoria, la quale 
corvoborata da questo continuo e- 
sercizio, conservava ciò che appren- 
deva l’ intelletto, ch'è la potenza 
dell'anima colla quale |’ uomo è 
alto a conoscere le correlazioni del- 
le idee, e quelle che le idee han- 
no coi fatti. Trovate poi le lettere, 
fidandosi de'libri, non si sono più 
impegnati a custodire le scienze 
nella mente. Così non esercitando- 
si come prima la memoria, la co- 
guizione delle cose è divenuta me- 
no estesa, e l’uomo sa meno, per- 
chè non sa quello che può rite- 
nere a memoria. L’ eruditissimo 
Francesco Cancellieri nel 1815 
pubblicò colle stampe in Roma: 
Dissertazione intorno agli uomini 
dotati di gran memoria, cd a quel- 
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li divenuti smemorati, con un’ ap- 
pendice delle biblioteche degli scril- 
tori sopra gli eruditi precoci, la 
memoria artificiale, l'arte di tra- 
scegliere e di notare, ec. Riporte- 
remo dunque qui appresso breve- 
mente que’lettervati che furono di- 
stinti e privilegiati dalla natura, 
della mirabile potenza dell’anima, 
vera ed unica tesoriera delle cose 
apprese , la preziosa memoria del- 
le cose e delle scienze apprese. 
Benedetto Accolti aretino ripetè 
I’ allocuzione di un ambasciatore 
del re d’ Ungheria ai fiorentini. 
Ad esso fu consimile Bernardo Ac- 
colti pure d’ Arezzo, di cui scrisse 
Pietro Cortesi, De hominibus doctis 
p. 54: memoriam tantum erat ver- 
borum et rerum, ut omnia, quae 
unquam legerat, meminisset: anche 
il Filelfo nel lib. 28 delle sue Lec- 
tere chiamò la sua memoria piut- 
tosto divina, che umana. Teo- 
dette celebre oratore di Sicilia, 
discepolo di Platone e di Aristo» 
tile, si ricordava di ua poema 
benchè letto una sola volta. Car- 
mide recitava gli scritti altrui come 
li avesse letti. Cinea legato di Pir- 
ro a Roma, salutò a nome tutti i 
senatori ed i plebei nel giorno se- 
guente al suo arrivo. Scepsio Me- 
trodoro rammentavasi di tuttociò 
che udiva., Ortensio si ricorda- 
va di tutti i suoi scritti e pen- 
sieri, e di tuttociò che avevano 
detto i suoi avversari. Cassio Seve- 
ro vedendo condannati i suoi li- 
bri alle fiamme, disse che ritenen- 
doli tutti in mente, per toglierne 
la memoria bisognava bruciare an- 
ch’esso, dappoiché ciò ch'è impres 
so nell'animo non può levarsi se 
non si leva anco la vita. Carnea- 
de riteneva scolpita in mente, co- 
me nella cera, l' idea di tutte . le 
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cose. Giulio Cesare dava udienza, 
leggeva, e dettava a più persone 
in un tempo. Ciro nominava ad 
uno ad uno tutti i suoi soldati. 
Scipione salutava i suoi soldali a 
nome. L'imperatore Adriano, dot- 
tissimo, ed amante delle lettere, 
rammentavasi i nomi di tutti ì 
suoi soldati, de’ negozi trattati, e 
de'luoghi visitati. Esdra sapeva a 
memoria tutta la legge. Girola- 
mo: Aleandro, dotato di prodigiosa 
memoria, recitava a mente le co- 
se lette molti anni addietro. Mu- 
tio Pignattelli giovane di trent'anni, 
in Napoli, ad imitazione di Giulio 
Cesare, dettava a più cancellieri in 
un tratto; ed una volta tra le 
altre scrivendo egli medesimo, det- 
t> a venticinque in diversi lin- 
guaggi, alla presenza di grandi si- 
gnori, che ne restarono stupiti. Il 
p. Serafino da Vicenza cappucci- 
no, recitava e trascriveva le pre- 
diche udite, senza commettere il 
minimo sbaglio; si racconta ch’e- 
gli non a tre copisti, come si nar- 
ra di Giulio Cesare, nè a sette 
come si è scritto di Origene, ma 
sino al numero di dieciotto ama- 
nuensi, cettava al tempo stesso di- 
verse e disparate materie, in lin- 
gua latina e volgare, in verso ed 
in prosa su quegli argomenti e- 
ziandio, che gli venivano sommini- 
strati dai circostanti. Y. Limcue. 
Leandro Alberti chiamò Gregorio 
‘Amaseo uomo d'alto ingegno, e 
ad ogni generazione di dottrina 
disposto; onde quasi d'ogni scienza 
talmente parlava, che ciascuno rima- 
neva stupefatto per la gran me- 
moria che in lui si ritrovava. Fran- 
tesco d’ Andrea famoso avvocato 
napoletano, qualificato per un ful- 
mine e prodigio di eloquenza, in 
età ‘tenera ripeteva le prediche in- 
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tiere che udiva. Suora Anselmi 
domenicana di s. Maria Nuova di 
Bologna, ebbe in dono dalla na- 
tura tanta felicità di memoria, che 
dopo tre mesi e più d'avere ascol- 
tate le prediche, le poneva esatta- 
mente in carta. Prospero Podia- 
no perugino teneva a memoria 1 
primi due o tre versi di tremila 
libri da lui acquistati; ed Antonio 
Mario avea il soprannome della 
memoria, al pari di Francesco Vit- 
torio, perchè possedeva a mente 
quindicimila passi di diversi auto- 
ri. Fu s. Antonio di Padova d’u- 
na memoria così stabile, che non 
sì dimenticava giammai di tutto 
quello che una volta avea appre- 
so. Il p. Paolo Ardizzoni genovese, 
benchè cieco, citava le parole e 
fino i versi degli autori appresi 
a memoria; mirabil forza di que- 
sta non distratta dalla folla degli 
oggetti, che si affacciano per gli 
occhi. Luigia Aubery marchesa di 
Chambret, imparò a mente la 
Bibbia. Benedetto Averani di luci- 
do intelletto, citava a memoria 
tutti gli autori da lui letti. An- 
drea Barbazza giureconsulto sici- 
liano citava nelle dispute centinaia 
di ragioni e di argomenti. Pietro 
degli Angeli detto Bargeo, di dieciì 
anni sapeva a mente tutte le co- 
struzioni greche. I} p. Daniello 
Bartoli gesuita, costretto di getta- 
re in mare le sue prediche, com- 
pi in Palermo il suo quaresimale 


ritenuto a memoria. Filippo Beroal- 


do fu chiamato biblioteca vivente, 
altri disse essere una ricca botte- 
ga ma non ben disposta. Il cardi- 
nal Giovanni Bona fu dotato di 
una mostruosa memoria. France- 
sco Bordoni fu chiamato bibliote- 
ca, da vivo e dopo morte, per le 
opere stampate. ll cardinal Dome- 
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nico Capranica si ricordava di tut- 
tocid che avea letto in duemila 
volumi. 

Clemente VI per una ferita ri- 
portata in capo, migliorò tanto 
nella memoria che parve cosa pro- 
digiosa, poichè non poteva più di- 
menticarsi tutto quel che leggeva, 
ancorchè lo desiderasse. Gio. Cot- 
ta da Legnago fu di altissimo in- 
gegno e di stupenda memoria. Ja- 
copo Critonio scozzese, fornito di 
pronta memoria, ripeteva qualun- 
que predica ed orazione da lui u- 
dita : egli disputò col celebre Ja- 
copo Mazzoni, ch’ erasi fissato in 
mente dieciottomila e più luoghi 
di autori. Gio. Battista Egnazio 
marrava fedelmente tuttociò che a- 
vea letto ed udito. Gio. Battista 
Guarino fu d'una memoria incre- 
dibile, ed occupavasi in una conti- 
.mua lettura. Porcio Latrone sì ri- 
cordava di tutte le sue declama- 
zioni, e tesseva la storia di qua- 
lunque eroe che si nominava. Ip- 
pio ripeteva tutti i vocaboli una 
volta ‘uditi. Plinio nel decantare 
la venuta in Roma d'Iseo dalla Gre- 
cia, qual retore insigne, dice che 
era di portentosa memoria, che 
dopo di aver parlato all'improvvi- 
so per lungo tempo, ritornava da 
capo ripetendo esattamente ogni 
ancorchè piccola parola de’suoi di- 
scorsi. Giusto Lipsio era pronto 
ad esporre il petto ad un pugnale 
se nel recitar gli annali di Tacito 
avesse commesso uno sbaglio: con- 
sigliò di leggere prima di prender 
sonno, per esercizio della memoria. 
1l p. Francesco Macedo francesca- 
no vantavasi di non conoscere obli- 
vione, e di trascrivere tutte le o- 
pere de’ santi padri senza vederle: 
sostenne in Roma per tre giorni, 
e per otto in Venezia ogni genere di 
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conclusioni. Girolamo Magio com- 
pose in carcere il trattato de Tin- 
tinnabulis, citandovi circa duecento 
autori senza sbagliare. Antonio Ma- 
gliabecchi fu chiamato biblioteca 
animata, archivio vivente, museo 
ambulante, helvo librorum: il p. 
Finardi trovò nelle parole Anto- 
nius Magliabechius, l’anagramma 
Is unus bibliotheca magna. Inol- 
tre furono coniate qualtro me. 
daglie in suo onore; ma per non 
interrompere la lettura, si asten- 
ne dal notare ciò che leggeva, e 
perciò non lasciò verun’ opera no- - 
tabile . ]l padre Nicolò Male: 
branche per una caduta da ca- 
vallo acquistò una gran memoria, 
di cui sembrava privo del tutto in 
gioventù, onde sviluppò il suo acu- 
to e sottile ingegno. Lodovico An- 
tonio Muratori fu dotato di una 
gran memoria. Francesco Paniga- 
rola vescovo d’Asti non sapeva co- 
sa fosse oblivione; suo padre aven- 
dogli promesso di regalargli tante 
monete per quanti testi imparava 
a mente, fu costretto a rompere 
l'accordo per non impoverire. L’a- 
gostiniano p. Onofrio Panvinio i- 
gnorò solo ciò che non volle sa: 
pere. Pico della Mirandola, chiama- 
to la fenice del suo secolo, e dallo 
Scaligero mostro senza vizio, sape- 
va ripetere le parole di due pagine 
intere, anche in ordine retrogrado; 
nell’età di ventiquattro anni ten- 
ne una disputa di novecento con- 
clusioni o questioni in Roma, trat- 
te dagli autori latini, greci e- 
braici e caldei sopra le scienze, per 
difenderle; obbligandosi di pagare 
il viaggio e le spese a chiunque 
voleva venire ad argomentargli con- 
tra. ]l p.Luca Ramires francescano, 
perla portentosa memoria fu chia- 
mato con anagramma: es mira, 
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dappoichè per tre giorni continui in 
età di trentadue anni pubblicamente 
sostenne tutta la dottrina dell'ange- 
lico s. Tommaso, dopo aver difeso 
nell’anno precedente quella del dot- 
tissimo Scoto. Giuseppe Scaligero 
fu di rara memoria. Seneca reci- 
tava duemila nomi coll’ ordine 
con cui gli avea uditi, e più ver- 
si dall’ultimo fino al primo. I] 
cardinal Guglielmo Sirleto, di sin- 
golar dottrina e memoria, per non 
perdere tempo a notare non diè alla 
luce che poche cose. Gio. Dome- 
nico Tedeschi compose in carcere 
trecento sonetti, li ritenne a men- 
te e poi li scrisse dopo la sua li- 
berazione. Fr. Tommaso agosti- 
niano inglese sapeva a mente le 
opere di Scoto. Alfonso Tostato 
vestovo d’ Avila, di stupenda me- 
moria, visse quarant'anni ne’ qua- 
li compose tredici volumi di opere. 
Filippo Valentini riteneva a mente 
tuttociò che leggeva, e cavalcando 
col cardinal Gasparo Contarini, gli 
raccontava le storie ecclesiastiche e 
profane come le leggesse. Apostolo 
Zeno fu fornito di prodigiosa me- 
moria. 

Come vi furono molti fenome- 
ni e prodigi di natura sulla mera- 
vigliosa memoria, principale dote 
che sì ricerca in uh letterato, anzi 
necessaria ed indispensabile, così 
non pochi fenomeni abbiamo sul- 
l’ argomento contrario di averla 
perduta e di smemorati famosi. 
Artemidoro gratmmatico, per lo spa- 
vento che gli cagionòdò un cocco- 
drillo in cui & caso avea inciam- 
pato, oblid del tutto le lettere. 
Bamba re de’visigoti perdè la me- 
moria per un veleno. Francesco 
Barbaro sì dimenticò intieramente 
della lingua greca di cui era pée- 
ritissimo e vi avea tradotto le vi= 
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te di Platone e di Aristide. H 
dotto Alessio Simmaco Mazzocchi 
perdette interamente la memoria ; 
la perdè pure il summentovato Ja- 
copo Mazzoni. Filippo Decio si ri- 
dusse smemorato. Il p. Guido Gran- 
di camaldolese, dottissimo letterato 
ed autore di quarantaquattro vo- 
lumi, a stento si ricordava delle 
persone a lui più famigliari. Carlo 
Linneo, che gli svedesi chiamarono 
alius Deus, già di eccellente me- 
moria, giunse a dimenticarsi il 
nome delle proprie figliuole e do- 
mestici. L’oratore Messala Corvino 
arrivò ad obliare il proprio nome; 
altrettanto avvenne ad Ovbilio. Er- 
mogene famoso retore, nell'età di 
ventiquattro anni obliò quanto sa- 
peva, onde fu detto vecchio nella 
sua gioventù, e fanciullo nella sua 
vecchiezza. Il cav. Serpetri per u- 
na malcurata ferita perdè la me- 
moria, questa riacquistò nel riaprir- 
la ‘e medicarla bene. ‘Torquato 
Tasso teneva a mente tre v quat- 
trocento stanze; divenuto smemo- 
rato fece uso di alcune pillole. Il 
famoso Giorgio Trapesunzio andava 
pet Roma lacero e pezzente, senza più 
ricordarsi di nulla. L' eloquentissi- 
mo oratore conventuale p. Gio. 
Carlo Vipera divenne smemorato. 
Jacopo Martini modenese di sette 
anni sostenne una pubblica disputa 
in diverse scienze, ma poi disim- 
parò ogni cosa. Si è osservato che 
comunemente i fanciulli, i quali 
troppo presto cominciano a dare 
prova di straordinario ingegno, o 
sono da immatura morte rapiti, o 
col crescere degli anni divengono 
quasi stupidi ed insensati, come se 
fosse quello uno forzo che la na- 
tura non può sostenere lunga- 
mente. Trattarono de doctis  prae- 
cocibus, Baillet, Kortholt, Schulte- 
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to o Wolfio. Plutarco nel suo au- 
reo opuscolo De sanitate tuenda, 
dimostra che la giustizia individua- 
le comanda ai letterati la conser- 
vazione della salute, essendo tra le 
cause primarie che guastano la 
salute de’letterati: la mancanza del 
moto; le perdite del sonno; e la 
intensa applicazione della mente. 
Marsilio Ficino scrisse: De vita sa- 
na, seu de cura valetudinis eorum, 
qui literaturae studio incumbunt. 
Il Plempio ci diede : De togatorum 
de valetudine curanda , opera eru- 
ditissima. Gregorio Horstio è au- 
tore: De tuenda sanitate studioso- 
rum. In Venezia nel 1762 si pub- 
blicò l’encomiata opera del dottore 
Giuseppe Antonio Pujati, intitola- 
ta: Della preservazione della sa- 
lute de’ letterati e della gente ap- 
plicata a vita sedentaria. Abbiamo 
di Starckius: De doctorum vita 
privata, Halae 1760; e di Bottner: 
Disp. de eruditis studiorum intem- 
perie mortem sibi accellerantibus, 
Lipsiae 1761. Non mancano esem- 
pi di longevità anche per i lette- 
rati, che vissero con temperamen- 
to robusto, seguendo salutari pre- 
cetti, e ne trattano le seguenti o- 
pere. Specimen bibliot. eruditorum 
longaevorum, Lipsiae 1730. Epi- 
stola de longaevis, Helmestadiae 
1664. Schediasma continens deca- 
dem virorum, gui semisaeculum 
fere laboribus scholastici vacarunt, 
Misenae 1710. De vita longa eru- 
ditorum, Jenae 1707. Dissertatio 
hist. philosophica de senio erudi- 
torum, Lipsiae 1711. De eruditis 
mortuis anno 81 climaterico ma- 
ximo aetatis, Rostochii 1707. 
LETTERE APOSTOLICHE, o 
CANONICHE o ECCLESIASTI. 
CHE, ec. Le lettere apostoliche, 
litterae apostolicae, sono le lettere 
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dei romani Pontefici, che chiamansi 
più comunemente, Zolle, Brevi, 
Costituzioni, Encicliche, Rescriiti, 
delle quali se ne tratta a detti ar- 
ticoli, ed a tulti quelli che vi 
hanno relazione, laonde si posso- 
no anche consultare gli articoli, Caw- 
CELLERIA ApostoLica, DATERIA Apo- 
stoLICA, PENITENZIERIA APOSTOLI- 
ca, Diproma ed altri. Numerose, 
come vedremo , furono antica- 
mente le lettere apostoliche, cano- 
niche, ecclesiastiche, ed era neces- 
saria una tale precauzione special- 
mente nei primi secoli, ossia nel 
tempo delle persecuzioni, quando 
era pericoloso fidarsi dei forestieri, 
i quali-avrebbero potuto farsi cre- 
dere cristiani, senza che veramente. 
lo fossero, ossia per non comuni- 
care cogli eretici, ossia finalmente 
per non essere ingannati dagli uo- 
mini che falsamente si avrebbero 
attribuiti i privilegi del chiericato. 
Anche al presente si usa di non 
permettere ad un sacerdote estra- 
neo celebrar la messa od altra 
funzione, se non è munito di un 
exeat o di un attestato del suo ve- 
scovo o ordinario, quando almeno 
non sia altronde sufficientemente 
conosciuto. I concilii ed i Papi 
pubblicarono utilissime provvidenze 
sulle lettere apostoliche, canoniche 
ed ecclesiastiche. Il Rinaldi parla 
delle diverse specie di siffatte let- 
tere, che i vescovi solevano sug- 
gellare coll’ anello, e scriverle in 
tavolette d’avorio, in carte e talvol- 
ta in pergamena. L'ufficio di por- 
tare le lettere ecclesiastiche fu af- 
fidato ai Cursori (Vedi). Le lettere 
apostoliche in fatti, perchè ven- 
gano più facilmente a notizia di 
tutti, nè ‘alcuno possa addurre l’i- 
gnoranza di esse, i Papi sogliono 
decretare, giusta il costume, che 
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i cursori apostolici o pontifici le 
pubblichino alle porte della basili. 
ca di s. Pietro, della cancelleria 
apostolica, della curia generale in- 
nocenziana, e nella piazza di Cam- 
po di fiore di Roma, e ne riman- 
ghino ivi affissi gli esemplari; e 
che le medesime per tal modo 
pubblicate abbiano la piena forza 
presso tutti cui si riferiscono, come 
se fossero state personalmente in- 
timate. Inoltre l’ufficio di portare le 
lettere appartenne ai lettori ed ai 
suddiaconi, e da s. Cipriano nel- 
l’epist. 25 si ha non essere lecito 
mandar lettere ecclesiastiche se non 
per ecclesiastici. 

I Papi scrivevano pure in pas- 


sato tre sorta di lettere risguar-. 


danti i benefizi, di cui se ne ri- 
servavano la collazione: le. prime 
erano lettere monritorie di non 
conferire quei benefizi; le seconde 
lettere precettoriali o precettive, 
per obbligare gli ordinari, sotto 
una pena qualunque, a non confe- 
rire quei benefizi; le terze erano 
le esecutorie, per punire la con- 
tumacia degli ordinari, che aveva- 
no conferito od annullato la loro 
collazione; delle quali lettere trat- 
ta il Fleury. Le epistole de’Papi si- 
no a quelle di s. Siricio eletto nel 
385, da vari critici come supposi- 
tizie vengono impugnate, ma non 
perciò perdono la loro autorità, 
come citate dai santi padri e dai 
sacri canoni. Delle lettere ponti- 
ficie fino a s. Siricio se ne parla 
all'articolo DECcRETALI, ove l’enume- 
rammo, trattando delle collezioni 
delle lettere pontificie. Sopra di 
che è a vedersi monsignor Bortoli : 
Instit. jur. can., Ansugii 1749. Il 
Papa s. Sisto I del 132 determinò 
che niun vescovo chiamato a Ro- 
ma e ritornato al vescovato, vi 
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fosse ricevuto senza presentare al 
popolo le lettere apostoliche chia- 
mate Formate (Vedi), colle quali 
significavansi l’ unità della fede e 
il mutuo amore fra il capo e le 
membra. 

Di varie sorte di lettere si ser- 
vi la Chiesa anche nei primi tem- 
pi. Oltre le già dette formate, se 
ne dispensavano altre chiamate co- 
municatorie o ecclesiastiche o ca- 
noniche, che pur davansi a’vescovi 
che ritornavano alla loro giurisdi- 
zione, e servivano ancora per viep- 
più rassodare l'unità della fede, e 
lo scambievole amore tra il pasto- 
re ed il popolo; con esse il me- 
tropolitano notificava al clero ed 
al popolo di qualche diocesi la 
consecrazione da lui eseguita del 
loro pastore. Altre lettere denomi- 
navansi pacifiche e comunicatorie, 
che accordavansi a’ pellegrini, per 
far nota la sincerità della loro fe- 
de cattolica e ch’evano nella co- 
munione della Chiesa. Commenda- 
tizie erano quelle che servivano ai 
medesimi pellegrini per il loro via- 
tico; inoltre colle commendatizie 
raccomandavansi coloro che ne era- 
no muniti, acciò conseguissero quan- 
to nelle stesse leltere era esposto. 
Sino dai primi secoli della Chiesa 
ì cristiani con queste lettere, che 
da Lattanzio sono chiamate fide: 
tesserae, e da Tertulliano contes- 
serationes hospitalitalis, erano co- 
me fratelli accolti dagli altri cri- 
stiani. Le commendatizie si dissero 
ancora simboliche, viaticae e con 
voce greca systaticae. Chiamavonsi 
lettere de’ cattivi quelle che i ve- 
scovi solevano scrivere pel riscatto 
degli schiavi. Dimissorie ( Vedi ), 
si denominarono quelle colle quali 
il chierico faceva conoscere ch’ era 
uscito dalla diocesi col permesso 
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del suo prelato, e di queste avea 
ancor bisogno il vescovo uscendo 
dalla propria giurisdizione : il con- 
cilio di Trento le chiamò reveren- 
dae. Diversi hanno creduto che 
tra le principali lettere essendo sta- 
te le dimissorie e le formate, molte 
altre fossero comprese sotto la loro 
specie. Le lettere commonitorie o 
memoriali servivano ad istruzio- 
ne de’legati apostolici, per adem- 
piere le ingiunte commissioni. Si- 
nodali o sinodiche appellavansi 
quelle che si davano dai sinodi a 
diversi, dette ancora ?raclatoriae ; 
lettere invitatorie analoghe alle 
sinodiche, furono quelle lettere che 
spedivansi dal Papa ai vescovi im- 
mediatamente soggetti alla santa 
Sede, per invitarli a venire in Ro- 
ma all’anniversàrio di loro elezione, 


nella quale occasione si soleva ce-. 


Jebrare un sinodo. Se il vescovo 
invitato non avesse per legittima 
cagione potulo prestarsi all’ invito, 
il Papa intesa la medesima ne lo 
dispensava con altra lettera deno- 
minata excusatoria. Inoltre le let- 
tere (rattatorie servivano ai pri- 
mati per chiamare ai concilii ì ve- 
scovi suffraganei ; col medesimo 
nome si chiamarono pur quelle 
colle quali i vescovi rendevano 
conto agli altri vescovi di ciò che 
si era da essi operato intorno a 
qualche affare di rilievo. Altre let- 
tere, quando dispensavansi a tutti i 
fedeli, dicevansi encicliche cioè cir- 
colari; e cattoliche quando si diri- 
gevano a tutte le chiese. Decretali 
quelle de’romani Pontefici, colle 
quali rispondevano a diversi con- 
sulti o prescrivevano ciò che si do- 
veva fare o tralasciare. Pastorali 
(Vedi) quelle che davansi dai ve- 
scovi per istruzione del proprio 
gregge. Confessorie o commenda- 
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torie quelle che davansi nel tempo 
della persecuzione dai cristiani ri- 
tenuti in prigione per Gesù Cristo, 
con cui raccomandavano ai vescovi 
i caduti ed i sottoposti alla peni- 
tenza canonica, cioè quelli che do- 
po i tormenti o per timore di es-. 
si avevano rinegata la fede; e ser- 
vivano perchè fossero ammessi alla 
penitenza : dell’interposizione dei 
confessori o martiri della fede, co- 
me dell’abuso che ne provenne, ne 
parlammo agli articoli INDULGENZA e 
Lassi. Le lettere penitenziali furono 
nei bassi tempi in uso frequente, 
quali compartivansi a que’ peniten- 
ti, che muniti delle lettere del pro- 
prio vescovo si recavano a Roma 
per adempirvi la penitenza canoni- 
ca loro imposta; nel ritorno alle 
loro diocesi si consegnavano ad es- 
si queste lettere penitenziali, colle 
quali venivano raccomandati alla 
pietà de’fedeli pei necessari sussidi 
del viaggio. Apostoliche quelle che 
davansi dai sommi Pontefici per 
apostolica autorità, delle quali ve 
n'erano, come ve ne sono, di più 
sorte e di sopra notate, cioè co- 
stituzioni, brevi, bolle, encicliche, e 
lettere apostoliche propriamente 
dette. Le lettere apostoliche si e- 
manano per la condanna di qual- 
che errore, per la collazione d’ un 
benefizio, per concedere una di- 
spensa, per assoluzioni da censure, 
ed altro. Anticamente lettere brevi 
furono dette quelle carte, nelle 
quali erano descritti i beni eccle- 
siastici, poi dette commemoratorii, 
inventarii o registri. S. Cipriano 
fa menzione di certe lettere che 
dicevansi cleriche, le quali davansi 
dal clero in tempo di sede vacante. 
Quelle poi che non erano notate 
con pubblico titolo di comunicazio- 
ne o altri segni pubblici, chiama- 
@ 
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vansi privale e commonitorie, cioè 
non avevano i simboli della pace, 
di salute e benedizione; dappoichè 
queste lettere i vescovi cattolici le in- 
dirizzavano agli eretici, agli scismati- 
ci ed ai pagani. Lettere rogatorie 
erano quelle che scrivevano i po- 
poli al romano Pontefice, dopo la 
canonica elezione de’loro vescovi, 
supplicandolo a volerli confermare 
e consecrare: questa sorte di let- 
tere furono dette anco suggestiae, 
cioè istanza o testimoniale. Lettere 
vocatorie si dissero quelle colle 
quali il Papa al clero e popolo di 
quelle diocesi a lui come metropo- 
litano immediatamente soggette, in- 
timava di condurre a Roma il 
muovo da loro eletto vescovo per 
essere consecrato : consimile uso te- 
nevano i metropolitani riguardo al 
clero e popolo delle diocesi loro 
dipendenti e suffraganee, con lette- 
re vocatorie. In seguito vocatorie 
hanno significato quelle lettere più 


forzose, colle quali a taluno inti- 


mavasi di dover comparire avanti 
quel tribunale a cui era stato 
chiamato. Sinonimi a quello di 
vocatorie sono i termini di citato- 
rie, di requisilorie, e di commoni- 
torie, applicati a tali lettere. Tutta- 
volta anticamente litterae commo- 
nitoriae, o commonitoria rescripta 
hanuo dinotato una lettera, o di 
comando, o di esecuzione di ciò 
che in essa ingiungevasi. Anche per 
semplice istruzione data ai nunzi 
od ai deputati, si è alcune volte 
adoperato questo stesso vocabolo ; 
così non altro che istruzioni con- 
tengonsi in quel commonitorio, di 
cui il Papa s. Celestino I incaricò 
i legati da lui spediti al concilio 
generale di Efeso nel 431; e l’al- 
tro del concilio romano ai legati 


del Pontefice Giovanni VIII, che 
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dovevano recarsi a Costantinopoli. 
Nel secolo ottavo la significazione 
del termine commonitorio o Moni- 
torio (Vedi) cominciò ad estender- 
si non solamente alle citazioni giu- 
ridiche sotto pena di scomunica, 
ma alle stesse sentenze di scomu- 
nica e di anatema; queste ultime 
però furono più frequentemente 
chiamate litterae o decreta excom- 
municationis. Ne’ tempi successivi 
le lettere commendatizie di cui 
parlammo di sopra, furono estese 
ad altri oggetti, e compartite non 
solamente dai vescovi e dagli ab- 
bati, ma da altre persone ancora, 
e da inferiori altresì a superiori di- 
rette. Se per qualche grave infortu- 
mio un Monastero od una famiglia 
era ridota ad estrema miseria; 
con lettera commendatizia di au- 
torevole personaggio, colla quale 
tutti i fedeli a prestar soccorso ve- 
nivano esortati, soccorso spesse vol- 
te in effetto ne ottenevano. Se bra- 
mava un ecclesiastico di essere 
ammesso al clero di altra dioce- 
si, od un monaco di passare stabil- 
mente ad altro monastero; con 
lettera commendatizia, quegli del 
suo vescovo, questo del suo abbate, 
ne riportava l’ intento. Paschales 
erano quelle lettere che scriveva 
il patriarca d'Alessandria avvisando 
l'epoca in cui cadeva la solennità 
della Pasqua. Solevano inoltre i 
prelati della Chiesa con scambievo- 
le carità scriversi tra di loro nelle 
feste solenni, e questa sorte di 
lettere erano chiamate sacre, come 
si legge in s. Cirillo Alessandrino 
e in Teodoreto. Delle lettere fe- 
stive o sacre con cui gli antichi 
cristiani si auguravano bene nelle 
solennità, ne trattammo in diversi 
articoli, alcuni de’quali sono citati 
all’articolo LETTERE EPISTOLARI. 


Ù 
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2334 per le decime. Gall. Chr. t. 
III, pag. 1163. 

L’undecimo concilio si tenne l'an» 
no 1337, e, trattò sulla disciplina. 
Vi.si stabilirono settanta canoni tolti 
per la maggior parte dal concilio 
dell’anno i326. Il quinto ordina ai 
chierici beneficiati, o che sono negli 
ordini sacri, l'astinenza. dalla carne 
ogni sabbato în onore di Maria :Ver- 
gine, sotto pena d'essere per un me- 
se esclusi dalla Chiesa, ed il tren- 
tesimo ottavo proibisce agli eccle- 
siastici di tener osterie o mercati 
Gall. Chr. t. I p. 822. 

Il duodecimo concilio fu radunato 
l’anno 1441; e versò sui costumi. 

Il tredicesimo si terme l’anno 
1457, e fu presieduto da Pietro 
Cardinale di Foix dell'Ordine de’ 
frati minori, arcivescovo di Arles, 
regnando il Papa Calisto II. Vi fu 
fatto ‘un decreto, che proibiva di 
predicare contro l’immacolata Con- 
cezione di Maria Vergine, sotto pe- 
ma di scomunica. Labbé, t. XIII. 
Ard. IX. 

‘Il decimoquarto, tenuto nel 1507, 
versò sulla disciplina. Martene, Thes. 
t. IV. 

Il decimoquinto, nel 15009; sulla 
disciplina. Gall. Christ. tom. I, p. 
833. 

Il decimosesta, nel 1594 o 1395, 
sotto Papa Clemente VIII, e sotto 
la presidenza di Francesco Maria 
Tarrugi arcivescovo d’ Avignone, 
versò pure sulla disciplina. Si de- 
‘terminarono in esso cinquantaquat- 
tro regolamenti, modellati su quelli 
degli altri concilii.. 

Il decimosettimo, nel 1606, trat- 
‘ tò pure sulla disciplina. Gall. Christ, 
tomo I. 

Il ‘diciottesimo fmalmente fu con- 
vocato nel 1668, e pur esso trattò 
sulla disciplina, 
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AVILA Giovan (d’), denomi» 
nato l'Apostolo dell'Andalusia, nac- 
que in Almadovar del Campo, pres» 
so Toledo nella vecchia Castiglia. 
Studiò la teologia ad Alcala sotta 
il celebre Domenico Scot. Dopo 
la morte de’ parenti distribuì i 
suoi beni ai poveri, ed abbracciato 
lo stato ecclesiastico ,. si dedicò in: 
teramente alla predicazione. Percor- 
se l’Andalusia predicando per tutto 
collo zelo di s. Paolo, e per tutto 
producendo maravigliosi frutti di con- 
versione. Tra quei frutti-ci fu il b. 
Giovanni di Dio, che dopo aver con- 
corso alla perfezione di s. Francesco 
Borgia, decise la vocazione di s. Tere- 
sa. Tutto cedeva a lui quando de- 
clamava contro l’infame vizio della 
impurità. Nell’età di cinquant’ anni 
cominciò ad essere travagliato da 
malattie atrocissime, sofferte con cri- 
stiana rassegnazione pel corso di di- 
ciassette anni, alla fine dei quali morì 
a Montilla nell’Andalusia il 10 mag- 
gio 1569, e fu sepolto nella chiesa de’ 
gesuiti di quella città. Molte opere ei 
lasciò in lingua spagnuola, tradotte 
poscia in diverse lingue: 1. Un Com- 
mentario sulle parole del Salmo 
XLIV: Audi filia, et vide, etc. 


stampato ad Alcala nel 1579. Plan- 


tin lo pubblicò tradotto in france- 
se ed in fiammingo in 12. ad An- 
versa col catechismo di Pietro Ca- 
nisio. 2. Lettere spirituali, stampa- 
te ad Alcala nel 1579, tradotte in 
italiano e stampate a Firenze nel 


‘1596; tradotte in francese dal p. 


Simon Martino minimo, e stampate 
a Parigi nel 1653. Queste lettere 
sono piene di unzione e contengono 
ottimi avvertimenti pei predicatori. 


‘3. Fentisette trattati sull'Eucaristia, 
-sullo Spirito santo, sull’ Incarnazione 
‘ec., stampati a Siviglia nel 1603 ed 


altrove. 4. Un trattato risguardante 
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Parlammo altrove sulle formole 
de’ Pontefici nelle loro lettere apo- 
stoliche, come al vol. V, pag. 65 
del Dizionario, Salutem et aposto- 
licam benedictionem, ed all’articolo 
Borra, quella di Gregorius servus 
servorum Dei, Questa adottò san 
Gregorio I per rintuzzar la tra- 
cotanza di Giovanni Digiunatore, 
che si arrogava il titolo di vesca- 
vo universale: nel declinar del se- 
colo X volevano alcuni vescovi u- 
sare nelle lettere la medesima for- 
mola, ma restò solo al romano 
Pontefice. Quanto al saluto pouti- 
ficio con cui si annunzia la grazia, 
s. Pietro lo praticò nelle sue let- 
tere, così s. Paolo e s. Giovanni, 
come riporta il Rinaldi all’ anno 
43, num. 28. Laonde s’ introdusse 
ad esempio degli apostoli nelle let- 
tere apostoliche, annunziandosi la 
grazia insieme con la benedizione. Lo 
stesso Rinaldi all'anno 849, n. 13 
e rg, avverte che le lettere pon- 
tificie debbonsi ricevere: con rive» 
renza, dappoiché i disprezzatori di 
esse furono puniti da Dio, ciò che 
egli racconta. Sulla direzione, ag- 
giungeremo le seguenti erudizioni. 
Papa s. Simmaco scrivendo ai ve- 
scovi delle Gallie pospose il suo 
nome : Dilectissimis fratribus uni- 
versis episcopis per Gallias con- 
sistentibus, Symmacus ; e così fece 
scrivendo, Dilectissimo atque ca- 
rissimo fratri Laurentio Mediola- 
nensis ecclesiae archiepiscopo, Sym- 
macus episcopus in Domino salu- 
term ; così scrisse san Damaso I, 
Dilectissimo fratri Acholio, Dama- 
sus. S. Leone I Magno, Gloriosis- 
simo et clementissimo Theodosio 
Augusto, Leo episcopus et sancta 
synodus Romae collecta ; Vigilio, 
(rloriosissimo. et clementissùno fi- 
lio Justiniano, Vigilius; s. Grego- 
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rio I Magno, Domino gloriosissimo 
atque praecellentissimo filio Edil- 
berto anglorum regi, Gregorius : 
termina l’epistola, incolumen ex- 
cellentiam vestram gratia superna 
custodiat, Domine fili. In altra 
scritta al vescovo d’Arles, AReve- 
rendissimo et sanctissimo fratri 
Etherio coepiscopo, Gregorius ser- 
vus servorur Dei; nel fine, Deus 
te incolumen custodiat, reverendis- 
sime frater. S. Martino I, Domi- 
no piissimo et serenissima viciori, 
triuniphatori filio, diligenti Deum 
et Dominum nostrum Jesum Chri- 
stum, Constanti Augusto, Marti- 
nus episcopus servus servorum Dei ; 
finale, piissimum Domini impera- 
torem superna gratia custodiat, et 
omnium gentium cercives ei sub- 
dat. Giovanei VII, Dominis emi- 
nentissimis Etelredo regi Mercio- 
rum, et Alfridi regi Decrorum et 
Berniciorum, Joannes Papa. Altri 
Pontefici il loro name fecero pre- 
cedere , allorchè la dignità delle 
persone non esigeva altrimenti. 
Il Papa s. Sergio I incomincia una 
sua lettera, Sergius gratia Dei 
Pontifex Romanus Heroni Lingo- 
num praesuli; s. Zaccaria, Zac- 
charias urbis Romae episcopus ser- 
vus servorum Dei. Giovanni XVIII 
in una sua bolla così comincia, 
Johannes gratia Dei Romanae se- 
dis episcopus salutem carissimam 
cum benedictione apostolica; in al- 
tra, Johannes sanciae catholicae 
et apostolicae Ecclesiae apostolicus 
praesul. Beaedetto VIII dava comin- 
ciamento colle seguenti espressioni : 
Benedicius servus servorum Dei san- 
ctae universalit Ecclesiae benedi- 
ciionem ex parte Dei omnipotentis, 
et b. Petri apostolorum principis, et 
mea, qui praesulatum, licet indignus, 
tenere videor apostolicae sedis. 
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Ecco poi alcuni formolari di 
lettere scritte ai Papi. L’ impe- 
ratore a san Leone Il: Flavius 
Constantinus fidelis in Jesu Chri- 
sto Deo imperator Leoni sanctis- 
simo et beatissimo archiepiscopo ve- 
teris et clarissimae urbis Romae, 
et oecumenico Papae ;. finale, Deus 
te in multa tempora custodiat, san- 
ctissime et beatissime Pater. Vedi 
ImpsRATORE. Il concilio africano al 
Pontefice Teodoro I, Domina bea- 
tissimo, apostolico culmine sublima- 
to, Patri Patrum Theodoro Papae, 
et summo omnium praesulum Pon- 
tifici. Un patriarca de’ quattro mag- 
giori soleva dirigere le sue lettere 
al Papa con queste espressioni. San- 
tissimo, el beatissimo fratri, et com- 
ministro, Domino Constantino, Joan- 
nes indignus episcopus in Domino sa» 
luter. \l primate dell’Africa intitola» 


va le sue: Domino beatissimo, devo- 


tissimo, et honorabili sancto fratri 
Teodoro Papae, Victor. Un vesco» 
vo del 74o scrivea: Reverentissimo 
patri, dilectissimo Domino, cum tix 
more et tremore venerando magi» 
stro apostalico honoris privilegia 
praedito, pontificatus infula apo- 
stolicae sedis sublimato Zacchariae, 
Bonifacius exiguus servus vester, 
licet indignus et ultimus, tamen 
legatus germanicus devotissimus , 
optabilem in Christo immarcescibilis 
caritalis salutem. E da osservarsi, 
che l’imperatore Marciano pospo- 
neva il suo nome a quello del Pa: 
pa, e che i quattro maggiori pa- 
triarchi e il primate dell’ Africa 
scrivendo al Papa gli univano agli 
altri titoli quello di Dominus (Ze- 
di); ma non così i Papi quando 
loro dirigevano lettere. Tali formo- 
le ed esempli sono riportati dal 
dotto monsignor Marino Marini 
nella sua Diplomatica pontificia 
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a p. 51 e seg. Agli articoli de’ ti- 
toli onorifici, e ad altri analoghi, 
riportammo diverse formole ed in- 
titolazioni, anche di lettere scritte 
dai Papi a principi acattolici ed infe- 
deli. 7. InpiZIoNE, ove dicesi quando 
s'incominciarono a porre nelle lettere 
apostoliche o bolle. Della formola 
Bene valete, ne parlammo nel vol. 
XX, p. 99 del Dizionario ed al- 
trove; in detto luogo si parla pu- 
re della data, del Datum e del- 
l'Actum, oltre l'articolo Data (Ve 
di). Al vol. XXVI, p. 271 del 
Dizionario viportammo la tremen- 
da lettera scritta da Stefano IV a 
Berta regina di Francia. Y. Box- 
LARIO. 

Per ordine di Carlo Magno fu 
fatta una raccolta di novantanove 
lettere de’Pontefici s. Gregorio II, 
s. Zaccaria, Stefano III, s. Paolo 
I, Stefano IV, Adriano I, e del- 
l'antipapa Costantino; scritte a 
Carlo Martello, a Pipino, a Caw- 
lomanno, ed allo stesso Carlo Ma: 
gno, sulle cose temporali della Se- 
de apostolica, raccolta che fu chia. 
mata Codice Carolino. Questo fu 
pubblicato dal gesuita Jacopo Gret. 
sero in Ingolstadt, per confondere 
le calunnie de’centuriatori di Mag- 
deburgo contro il dominio tempo» 
rale de' romani Pontefici, e poi e- 
gregiamente illustrato da d. Gae- 
tano Cenni. Adriano I mentre era 
in Roma Carlo Magno gli. pre- 
sentò una raccolta di canoni sino- 
dali e di lettere pontificie, la qua 
le trovasi nel Canisio in Antiquis 
lectionibus t. II, part. I, p. 361; 
nel Labbé, Concil. t. VI, p. 1800; 
e nell’Arduino t. III, p. 2033: di 
essa tratta il p. Coustant, in prae- 
fat. ad epist. Rom. Pont. par. 2, $ 
8, n. 128. Giovanni XXII avvertì 
Filippo V re di Francia, a leggere 
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egli stesso le lettere del Papa, dei re 
e dei principi, riponendole quindi in 
in luogo sicuro. Clemente XII con- 
siderando che molte concessioni e- 
ransi fatte nel pontificato dell’im- 
mediato predecessore Benedetto XIII 
senza le consuete formalità, e ta- 
lune senza notizia di quel buon 
Pontefice, colla costituzione Roma- 
nus Pontifex, de'30 marzo 1732, 
presso il ZBull. Rom. t. XIII, p. 
217, abrogò, moderò e ridusse a 
termini del diritto comune, del 
concilio di Trento e delle pontifi- 
cie costituzioni, dodici lettere apo- 
stoliche dal medesimo Benedetto 
XIII concesse ai regolari e mendi- 
canti. Ecco le costituzioni in di- 
scorso. Paterna, de’ 10 dicembre 
1725. Ratio apostolici ministerii, del 
maggio 1726. Singularis devotio, 
de'5 luglio 1726. Exponi nobis, de- 
gli 8 agosto. Vitae, del primo set- 
temntbre. Zibenter, del primo genna- 
io 1727. Zoca sancta, del 3 mar- 
ro. Ex quo sedes, del primo apri- 
le. Summa decet, dello stesso mese. 
Pretiosus, de' 26 maggio. Le spie- 
gazioni, de’ 28 settembre 1728, e 
del marzo 1729. Exponi nobis, 
ed Zn sede, de’ 21 e 26 marzo 
1729. Dei diversi uffiziali delle 
lettere apostoliche se ne parla agli 
articoli AssREviATORI, CANCELLERIA, 
DATERIA, SEGRETARI, SCRITTORI, €0. 
All'articolo REGIO ExEQUATUR, par- 
leremo perchè s’'introdusse. Il Plet- 
temberg, Motitia congregationum, a 
p. 486, nel trattare delle lettere 
apostoliche, dice de’ falsificatori di 
esse. Sulle lettere apostoliche si 
possono consultare i seguenti autori, 

D. Thomae de Rosa, 7ractatua 
dle executoribus litterarum apo- 
stolicarum tam gratiae, quam ju- 
stitiae, cum additionibus ad qua» 
kbet capita seorsim alias impres- 
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sìs ; nec non tractatu de executo- 
ribus litterararum remissorialium 
in ordine ad procèssus pro ss. ca- 
nonizatione, una Sum praxi, suis 
locis apprime accomodatus. Venetiis 
1736. Cardinal Vincenzo Petra, 
Commentaria ad constitutiones a- 
postolicas seu bullas singulas sum- 
morum Pontificum in bullario ro- 
mano contenentas secundum  col- 
lectionem Cherubini. Venetiis 1741. 
Gaetano Cenni, Dissertatio de a- 
nulo piscatorio, et variis diploma- 
tum inscriptionibus, t. I Diss. po- 
stum. 131. Dom. Georg. Andreae 
Wilii, Specimen de anulo. pisca- 
toris, Altorf 1786, cum Mantissa 
brevium Papalium tabularii Norim- 
bergensis. Filippo Badosse, De bul- 
lis, et de brevioribus litteris apo- 
stolicis, dissertationem historico ca- 
nonicam. Romae 1793. Pompeo 
Sarnelli, Zeit. ecclesiastiche t. I, 
lett. I, Delle lettere ecclesiastiche. 
Gerardo Rodolfo, De literis cano- 
nicis, Coloniae 1572. Giovanni Ca- 
bassuzio, Dissertatio de literis for- 
matis, nella sua Motit. concilior. p. 
276, Lugduni 1670; e nelle /Votit. 
ecclesiast. p. 32, Lugduni 1680; 
e nel t. I, p. 233, De disciplina 
populi Dei. Enrico Dodwello, Dis- 
sertatio de literar. ecclesiasticar. 
characteribus, nelle sue Disserta- 
tion. Cyprian. p. 17. Oxonii 1684. 
Francesco Bernardino Ferrari, De 
antiquo epistolarum genere, libri 
tres, Mediolani 1613; e curante G. 
Theodoro Megero, Helmstadii 1678. 
Giangaspero Thorspecken, Disser- 
tatio de literis canonicis ex omni 
antiquilate tam sacra quam pro- 
fana. Witembergae 1731. Gian- 
vidolfo Kiesling, Dissertatio de sta- 
bili primitivae ecclesiae ope litera- 
rum systalicarum et formatarum 
commerciis in ecclesia Christi usb 
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fatis, earumque usu, origine, conti- 
nuatione et differentia. Stadae 
1682. Ermano Ugone, De prima 
scribendi origine‘ cap. 13. Filippo 
Priori, De literis canonicis gisser- 
tatio, cum appendice de Tractoriie 
et Synodicis. Pavisiis 1675. Gar- 
nier nel t. I Commonitor Marii 
Mercatoris cap. I. Noris nel t. 
IV Oper. in Append. ad Histor. 
Donatistar. lect. 4, p. 633. 
LETTERE BELLE. La lette. 
ratura è la scienza delle belle let- 
tere, chiamandosi Zetteraii (Vedi), 
quelli che le coltivano e professa- 
no. Il Bergier nel suo Dizionario 
enciclopedico prova all’articolo Let- 
tere Belle, the a queste riuscì 
sommamente utile la religione cri- 
stiana, ciò che andiamo colla sua 
autorità a riportare. Scrive dunque, 
ehe molti nemici del cristianesimo 
osarono di sostenere che il mera- 
viglioso e felice stabilimento di es. 
so recò danno gravissimo alla col. 
tura ed al progresso delle lettere, 
però basta la più leggiera tintura 
dell’istoria per chiaramente dimo- 
strare l’ingiustizia e la falsità di 
questo rimprovero. Senza il cristia» 
nesimo tutta l'Europa sarebbe im- 
mersa nella stessa barbarie in cui 
trovansi l’ Asia e l’ Africa. Prima 
di esporre i fatti comprovanti ta- 
le asserzione, sarà bene esaminare 
l’idea che i libri santi danno dello 
studio e delle cognizioni umane. 
Gli autori sacri come i profani 
compresero sotto il nome di sapienza 
tutte le cognizioni utili e dilette- 
voli. » Felice l’uomo, dice Salo- 
.mone ne’ Prov. c. 2, v. 13 e seg., 
che si procurò la sapienza con che 
ha moltiplicato le sue cognizioni, 
ed è vicco di prudenza ; l'acquisto 
della sapienza vale più dell’acqui- 
sto dell’ argento, ed i frutti di lei 
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più che l'oro eletto e finissimo; 
ella è più pregevole di tutte le 
ricchezze, e le cose più stimate 
mon possono mettersi in paragone 
con essa, la quale ha nella destra 
mano la lunga vita, nella sinistra 
le ricchezze € la gloria; le vie di 
lei sono vie belle, ed in tutti i suoi 
sentieri é la pace; essa è l'albero 
della vita per quelli che l’abbrac- 
ciano, ed è beato chi al sua seno 
la stringe ”’. Difficilmente si trove- 
rà unautore profano, il quale ab» 
bia fatto un più pomposo elogio 
della filosofia. Esso è ripetuto cen- 
to volte nel libro della Sapienza 
e nell’Ecclesiastico, essendo un’esor- 
tazione continua allo studio. I me- 
desimi autori sacri avvertono che 
altresì la sapienza è un dono del 
cielo. Se l’ Ecclesiaste nel cap. I e 
II, sembra far poco conto dello 
studio e delle cognizioni umane, 
è perchè non considerava egli se 
non l’abuso che ne fanno la mag- 
gior parte di quelli che le hanno a- 
cquistate. Daniele al cap. 1%, v. 3, 
dice. » Quelli che hanno la scien- 
za, rifulgeranno come la luce del 
firmamento ; e quelli che insegna- 
no a molti la giustizia, come stelle 
per l’intiera eternità ”’. Quel pro- 
feta per le sue tognizioni meritò 
il favore e la confidenza dei re 
di Babilonia, e servì utilmente la 
sua nazione. Gesù Cristo dice, che 
ogni scriba istruito ossia dotto , 
pel regno de’cieli è simile ad 
un padre di famiglia, il quale 
tiene in ordine e preparato tutto 
quello che può venire a bisogno 
per la sua casa, come si legge in 
s. Matteo cap. 13, v. 52. Quando 
scelse degl’ ignoranti per predicare 
la sua dottrina, volle dimostrare 


‘che non avea bisogno di alcun soc- 


corso umano: promise loro un lu- 
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.me soprannaturale, ed i doni dello 
Spirito Santo. Egli medesimo face- 
va meravigliare gli ebrei, per la 
dottrina delle sue lezioni, abben- 
chè non avesse egli fatto alcuno 
studio : » e ne stupivano i giudei e 
dicevano: come mai costui sa di 
lettere senza avere imparato? » 
come scrive s. Giovanni c. 7, v. 
15. Allorquando l’ apostolo delle 
genti s. Paolo sprezzò la filosotia 
e le scienze de’greci, dimostrò l’a- 
buso che ne avevano fatto i filo- 
sofi; rilevò il disegno che avea la 
provvidenza effettuato servendosi di 
alcuni uomini illetterati per con- 
fondere i sapienti; ma allorquando 
alcuni tentarono deprimere il me- 
rito de’suoi discorsi, fece osservare 
loro, che quantunque rozzo nel 
parlare non lo era nella scienza, 
nella seconda epistola ai corintii c. 
rr, v. 6. Altrove lo stesso aposto- 
lo dice che fa di mestieri che un 
vescovo sia capace d’insegnare, e 
colla sua epistola prima a Timoteo, 
c. 3, v. 2, 13, 16, suo discepolo, 
Jo esorta e leggere, studiare ed i- 
struive gli altri. 

In tal modo il cristianesimo siì- 
no dal suo nascimento, ben alieno 
dall’allontanare i suoi seguaci dalla 
coltura delle lettere e delle scienze, 
somministrava loro un nuovo mo- 
tivo di applicarvisi, la necessità cioè 
di confutare i filosofi, ed il deside- 
rio di convertirli. Nel secondo secolo 
s. Giustino, Taziano, Atenagora, 
Ermia, ed altri scrittori ecclesiasti- 
ci, le di cui opere sono perdute; 
nel terzo secolo s. Clemente Alessan- 
drino, Origene ed i suoi discepoli 
dimostrarono nei loro scritti di aver 
cognizioni estesissime in fatto di fi- 
losofia e di storia; rimpiazzarono 
essi nella scuola d'Alessandria Pan- 
tenio ed Ammonio Sacca, e la re- 
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sero celebre colla fama delle loro 
lezioni. Nel quarto secolo s. Atana- 
sio, s. Basilio, s. Gregorio Nazian- 
zeno, s. Gregorio Nisseno, Arnobio, 
e Lattanzio furono considerati come 
i più grandi oratori, ed i migliori 
scrittori del loro secolo. Il quinto 
secolo fu ancora più fertile di gran- 
di uomini, che nessun autore genti- 
le contemporaneo potè eguagliarli. 
L'imperatore Giuliano l’A postata, ge- 
loso della gloria che spandevano sul 
crescente cristianesimo i talenti dei 
guoi dottori, proibì ai cristiani di fre- 
quentare le scuole e d’ insegnare le 
lettere, tirannia che restò senza effet- 
to per l’infelice morte di quel prin- 
cipe. Raccomandarono lo studio del- 
le lettere, egualmente che quello della 
sacra Scrittura, i santi Clemente A- 
lessandrino, Girolamo e Basilio Ma- 
gno. I lumi sparsi in Europa nel V 
secolo, in cui fiorì il Papa s. Leone 
I Magno, senza dubbio si sarebbe- 
ro accresciuti progressivamente, se 
una subitanea e fatale rivoluzione 
non ne avesse cangiata la faccia. Or- 
de innumerevoli di barbari, sottiti 
principalmente dalle foreste del set- 
tentrione , devastarono successiva- 
mente l'Europa e l’Asia, distrusse- 
ro i monumenti delle scienze e 
delle arti, sparsero dappertutto la 
desolazione ; le loro devastazioni 
continuarono per diversi secoli, e 
nou cessarono del tutto se non 
quando il cristianesimo fu stabi- 
lito nel settentrione. La nostra 
santa religione avrebbe dovuto soc- 
combere sotto colpi così terribi- 
li, se il suo divino fondatore non 
l'avesse sostenuta, formando nel suo 
seno istesso que'mezzi con cui in 
seguito si riparò il male. Per soltrar- 
si alle violenze e devastazioni degli 
stranieri invasori, moltissime perso- 
ne abbracciavono la vita monasti- 
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ca: divisero il loro tempo fia il 
lavoro delle proprie mani, lo studio 
e la preghiera ; essi custodirono e 
copiarono i libri che ancora sussì- 
stevano: monaco era stato il dottis- 
simo Papa s. Gregorio I Magno, 
fiorito nel sesto secolo, e monaci 
furono molti illustri, dotti e santi 
suoi successori. D'altra parte gli ec- 
clesiastici obbligati dal loro stato allo 
studio, conservarono qualche tintura 
delle scienze; il nome di ecclesiastico 
e di Chierico ( Vedi) diventò sinoni- 
mo di quello di letterato, e quello 
di Laico ( Fedi), dinon addotti- 
nato, indotto, privo di scienza. La 
lingua latina, sebbene molto deca- 
duta dalla sua antica purezza, con- 
servossi nell’ uffizio divino e nei li- 
bri ecclesiastici, divenne il linguag- 
gio della chiesa: vi furono sempre 
delle scuole nel recinto delle chie- 
se e de monasteri. Soggiunge il Ber- 
gier, che dovremo adunque noi pen- 
save di quei critici moderni, i qua- 
li scrissero che il latino era stato 
guastato e reso barbaro dalla reli- 
gione, quasi che fosse stata la re- 
ligione che provocò la venuta dei 
barbari e consigliò di mischiare la 
loro lingua corrotta col puro lin- 
guaggio del Zazio (Zedi)? Alti 
si lagnarono perchè la maggior par- 
te dei nostri studi e la maggior par- 
te delle nostre istituzioni nei bassi 
tempi presero un’ aria monastica. 
‘ Laonde è prova di fatto, che gli 
ecclesiastici ed i monaci hanno ve- 
ramente salvato dal naufragio le let- 
tere e le scienze. Gli ecclesiastici fu- 
rono obbligati di studiare il diritto 
rumano e la medicina; essi trova- 
ronsi soli capaci d’ insegnarli, per- 
che i nobili, dati interamente alla 
professione delle armi, spiagevano 
la loro stupidezza fino a considera- 
re lo studio come un seguo d’iguo- 
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bilità, e perchè i servi non avevano 
la libertà di applicarvisi. Questa è 
la prima sorgente dei privilegi e 
della giurisdizione temporale e del- 
le prerogative accordate al clero; 
era esso diventato il rifugio de’po- 
poli nei tempi disastrosi. All'epoca 
delle fondazioni delle università, tut- 
te le cattedre furono occupate da 
ecclesiastici: quegli stabilimenti furo- 
no considerati come atti di reli- 
gione che dovevansi fare sotto l’au- 
torità del capo della Chiesa, siccome 
dice il medesimo Bergier. Egli in- 
oltre rimarca, che quando vedesi 
un Gerson, cancelliere della chie- 
sa di Parigi, prender cura per ca- 
rità delle piccole scuole, compren- 
desi che ia religione sola può ispi- 
rare un simile zelo per l'istruzione 
degli ignoranti; gli antichi padri ne 
aveano dato l'esempio, ma non si 
trovano siffatti modelli tra i filosofi, 
nè vi saranno imitatori tra i nostri 
avversari moderni. La poesia nella 
sua origine era stata consecrata a 
celebrare la divinità ; nei secoli barba» 
ri essa ritornò alla sua primiera de- 
stinazione: gli inni ed i cantici fe- 
cero sempre parte del servigio di- 
vino. Nelle assemblee della nazione, 
in presenza del sovrano e dei vas- 
salli, i vescovi e gli abbati erano le 
sole persone capaci di parlare, per- 
chè erano essi obbligati dal loro 
stato di tenere al popolo dei discor- 
si di religione. I sermoni di Fulber- 
to e di Ivone di Chartres, quelli di 
s. Anselmo e di s. Bernardo, non sono 
eloquenti come quelli di s. Basilio 
e di s. Gio. Crisostomo; vi si scor- 
gono però dei tratti di genio ed un 
grande uso della sacra Scrittura, 
sorgente divina che somministra o- 
guora l’elevatezza de’pensieri, la vi- 
vacità de’ sentimenti, la nobiltà delle 
espressioni. 
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di sì sostennero esi rianimarono per 


cura de’sommi Pontefici, il novero 
de’più dotti de'quali lo riportammo 
all'articolo LerreRATO. È da Roma 
che Carlo Magno chiamò dei mae- 
stri per ristabilire la coltura delle 
lettere nel suo impero: Alcuino dal 
quale egli prese lezione avea studia- 
to in Roma. Ora la religione man- 
teneva un legame necessario fra la 
Sede apostolica e tutte le chiese del. 
la cristianità. Le gelosie, l’ambizio- 
ne, il genio oppressore dei piccoli 
principi, che tenevano in ischiavitù 
l'Europa, avrebbero troncato qua- 
lunque commercio fra i suoi abitan- 
ti, se la religione non avesse con- 
servato fra essi la comunicazione ed 
i rapporti di società. In oggi ancora 
l'ignoranza presuntuosa, col fastoso 
nome di filosofia, declama contro la 
dominazione temporale dei Papi; non 
vede essa che ciò non fu solamen- 
te un effetto necessario delle circo- 
stanze, ma uno de’mezzi che ci sal- 
varono dalla barbarie, com'è pro- 
vato in tanti articoli. Lagnasi per 
la quantità delle pie fondazioni, e 
si dimentica che per alcuni secoli 
questo fu il solo mezzo possibile per 
sollevare gl’ infelici. Scandalizzasi 
per la ricchezza de’ monasteri, per- 
ché ignorasi o si vuole ignorare ch’es- 
si furono per molti secoli il solo 
asilo de’poveri. Si esagerano le fu- 
neste conseguenze delle crociate, ta- 
cendosene i vantaggi, dappoichè da 
tal epoca ebbe incominciamento la 
libertà civile, il commercio, come 
da tale epoca s’incominciò a repri- 
mere la formidabile possanza dei 
maomettani. Si mettono in ridico- 
lo le dispute insorte tra l'impero 
ed il sacerdozio; ma quelle ci co- 
strinsero a consultare l’antichità, ed 
a riacquistare il gusto per l’erudi- 
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zione. Fu perfino tentato di scre- 
ditare il mirabile zelo de’missionari 
che vanno a predicare il vangelo 
agl’ infedeli; eppure i missionari 
hanno contribuito più di tutti i 
viaggiatori a farci conoscere le na- 
zioni più lontane da noi. Così per 
una stupida ostinazione gl’increduli 
rimproverano al cristianesimo i soc - 
corsi che loro ha somministrato per 
estendere le loro cognizioni. Dicono 
essi che in vece di spingere gli uo» 
mini allo studio della natura, del- 
la morale, della legislazione, della 
politica , il cristianesimo non li 
tiene occupati se non che di di- 
spute di religione. Il Bergier ri- 
sponde loro, che senza tali dispute 
gli uomini sarebbero incapaci di 
attendere a qualunque siasi spe- 
cie di studio, quindi affatto simi- 
li ai bruti. La filosofia nella sua 
culla incominciò colle ricerche sulla 
causa prima, sul governo della prov- 
videnza, sulla natura e sul destino 
dell'uomo; che essi citino un solo 
popolo senza religione che abbia 
fatto degli studi? Le nazioni che non 
sono cristiane hanno esse fatto mag- 
giori progressi di noi nelle cogni- 
zioni che vantano sì altamente i 
nostri avversari? Dacchè essi me- 
desimi cessarono dall’ essere cristia- 
ni, hanno essi perfezionato d’assai la 
morale e la legislazione? Ecco una 
serie di fatti contro i quali non po- 
tranno mai sostenersi le loro con- 
getture e frivoli ragionamenti. I po- 
poli ché non furono mai cristiani 
sono ancora pressochè barbari ; essi 
sonosi tutti inciviliti dacchè abbrac- 
ciarono il cristianesimo: questa e- 
sperienza è più che sufficiente per 
provare il nostro argomento. Allor- 
chè Costantinopoli nel 1453 fu pre- 
sa da Maometto Il, il Papa Nicolò 
V in Roma, edi Medici in Firen- 
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ze accolsero con distinzione i lette- 
rati ed eruditi che aveano abban- 
donato la metropoli dell’impero gre- 
co. In diverse altre parti d’Italia an- 
cora, ad esempio del Papa, essi e 
le loro lettere trovarono una gen- 
tile accoglienza, laonde le belle let- 
tere greche e latine risorsero prin- 
cipalmente per la munificenza pon- 
tificia. Paolo II, gran protettore dei 
letterati di buoni costumi, nel 1468 
ebbe la compiacenza di vedere in 
Roma introdotta l’utilissima arte del- 
la stampa. Leone X, l’onore del suo 
secolo, concorse potentemente alla 
restaurazione delle belle lettere, non 
meno che delle belle arti, per il 
genio della sua famiglia Medici, 
e pel gusto sublime del bello da 
cui era animato, quale produsse una 
felice rivoluzione nel suo secolo. Nel 
nostro meraviglioso le lettere e le 
arti grandemente fioriscono. 
LETTERE EPISTOLARI. Scrit- 
ture che si mandano agli assenti o 
per negozi o per ragguagli, o per 
- altri motivi; queste furono dette 
talvolta Zpistole o Lettere missive. 
L’uso di scrivere queste lettere è 
tanto antico quanto quello della 
scrittura. E facile l’immaginarsi che 
trovata avendo gli uomini l’arte di 
scrivere i loro pensieri, ne abbiano 
tosto approfittato per comunicarli 
a persone assenti o anche lontane. 
Nel libro VI dell'Iliade si legge che 
Bellerofonte portò una lettera di 
Preto re d’Argo a Jobata re della 
Licia. Pretendono molti eruditi, che 
le lettere o le epistole presso i grecì 
ed i romani avessero al pari delle 
nostre una formola generale e qua- 
si uniforme. I greci cominciavano 
col porre in capo alle loro lettere 
il proprio nome o quello dello scri- 
vente, e in seguito ponevano quello 
della persona cui la lettera era di- 


142 


LET 
retta; in fine aggiungevano alcune 
parole semplicemente di pulitezza o 
cortesia, che nella lingua loro signi- 
ficavano auguri di salute, di gioia e 
di prosperità. Riguardato si sareb- 
be quale scortesia ed insulto l’ob- 
blio di questa formola o l'affet- 
tazione .di non apporla alle lette- 
re. Gli spartani scrivevano le let- 
tere loro sopra striscie di perga- 
mena, e le avvolgevano o le roto- 
lavano sopra un cilindro di legno, 
indi le chiudevano con filo nero, 
sul quale applicavano il sigillo. Tan- 
to corte però erano le loro lettere, 
che la brevità delle medesime passa- 
ta era in proverbio, seppure questo 
non riferivasi piuttosto alla conci- 
sione de’loro detti, che nominata fu 
laconismo. Si dice ch’essi non avesse- 
ro Sigilli (Vedi) particolari, ma 
che pigliassero quello che loro pia- 
ceva, © quello che veniva loro 
nelle mani, e d’ ordinario sevvi- 
vansi per quell'oggetto degli ‘anelli 
di ferro ch’essi portavano alle di- 
ta. I romani imitarono piuttosto 
gli ateniesi nella formola genera- 
le ch’essi adoperavano nelle loro 
lettere. Ponevano essi nel titolo i 
loro nomi e le loro qualità, e 
quindi soggiungevano il nome e la 
qualità di quello a cui scrivevano, 
aggiungendo d’ordinario la parola 
di salutazione, che equivaleva al 
saluto o all’augurio di salute. Ma 
allorchè essi scrivevano a un con- 
sole, a un dittatore, o a qualunque 
altra persona che si trovasse in 


‘carica distinta, osservavano il co- 


stume di porre in prima in capo 
alla lettera il nome e la qualità di 
quello cui la lettera era diretta, 
e questo avanti il nome e le qua- 
lità loro. All’opposto allorchè un 
dittatore o un console o un pre- 
tore scriveva a persone inferiori, 
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cominciava sempre coll’apporre il 
suo nome e la sua qualità; e tut- 
te generalmente le lettere de’roma- 
ni terminavansi colla formola Za- 
le, cioè coll’augurio di salute, sen- 
za l’aggiunta di alcun altro com- 


plimento. Il p. Menochio nel tom. 


III, p. 508 delle sue Stuore trat- 
ta nel cap. XCIX: De’ saluti usa- 
ti dagli antichi nel principio delle 
lettere, laonde riporteremo due for- 
mole. Se state bene, mi rallegro, 
io sto bene. Platone a Dione pre- 
ga buon successo de’ suoi negozi. 
Per la maggior parte scritte era- 
no quelle lettere sul papiro, for- 
mato da una foglia della pianta 
che portava quel nome e che cre- 
sceva più abbondantemente nel 
l'Egitto. I romani le piegavano 
semplicemente o le rotolavano o 
le avvolgevano in modo che tutte 
rimanessero legate con un filo, al 
quale applicavano una specie di 
cera per imprimervi il sigillo a un 
dipresso come noi facciamo colla 
cera lacca. Per aprire quindi una 
lettera era d’uopo tagliare il filo. 
Le lettere de’ duchi o comandanti 
degli eserciti, scritte al senato per 
affari d’ importanza , erano sem- 
pre sigillate con doppio sigillo, e 
quelle colle quali annunziavano 
una vittoria erano circondate di 
rami d'alloro. Quelli che volevano 
risparmiar la carta, che in Roma 
doveva esser carissima, scrivevano 
sopra tavolette intonacate di cera, 
e le spedivano coperte e sigillate; 
di modo che quegli a cui era di- 
retta la lettera, dopo di averla let- 
ta cancellava colla estremità roton- 
da dello stile i caratteri che vi e- 
rano impressi, e rimandava la ri- 
sposta scritta su le tavolette me- 
desime. I successori di Augusto non 
sì contentarono del titolo di si- 
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gnore, che loro si dava nelle let- 
tere ad essi dirette, ma mostraro- 
no piacewe che a’ loro nomi si u- 
nissero gli epiteti di magnifico, di 
massimo, di augusto, di ottimo, ec. 
I principali titoli onorifici, antichi 
e moderni, hanno articoli nel Dizio- 
nario. Nel corpo stesso della lettera 
sì adoperarono spesso i termini, di 
tua clemenza, tua pietà, tua ma- 
gnificenza, ed altri simili. Per mez- 
zo di questa nuova introduzione 
di formole sino a quel tempo in- 
audite, avvenne che sotto gl’ im- 
peratori si perdette il nobile stile 
epistolare de’ romani, conservato 
nel periodo della repubblica, e più 
non si conobbe sotto gl’imperato- 
ri altro stile che quello della vil- 
tà e dell’ adulazione. 7. LETTERE 
APOSTOLICHE, CANONICHE ED ECCLE- 
SIASTICHE. i 

Pompeo Sarnelli nelle sue eru- 
ditissime Lettere ecclesiastiche t. II, 
p. 1, osserva che lo scrivere lette» 
re ad altro oggetto non fu in- 
ventato che a far presenti due 
assenti, e trattar fra loro o delle 
cose domestiche, o di quello che 
alla giornata va. succedendo. E ve- 
ro però che questo si è pure ado- 
perato per cose dottrinali, come $. 
Girolamo scrisse a Marcella. £pi- 
stolare officium est, de re familia- 
ri, aut de quotidiana conversatione 
aliquid scribere, et quodammodo 
absentis inter se praesentes fieri, 
dum mutuo quid aut velint, aut 
gestum sit, nunciant: licet  inter- 
dum confabulationis tale conviviura 
doctrinae quoque sale condiatur. Il 
medesimo Sarnelli nel t. IV, lett. 
I, discorre sull’ Uso delle lettere 
missive non esser coetaneo a quel- 
lo dello scrivere; e di altre lettere 
appartenenti alla storia  ecclesia- 
stica. Egli dunque chiama utile e 
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giocondo il commercio delle lettere 
missive, che i greci e latini chia- 
marono Epistolae, da epistello che 
significa mandare. L'utilità è accen- 
nata da Cicerone, Q. Fratri lib. I. 
Illud, quod est epistolae proprium, 
ut is, ad quem scribitur, de his 
rebus, quas ignorat, certior fiat, 
praetermittendum esse non  puto. 
La giocondità è espressa da Seneca 
lib. I, ep. 4o. Si imagines nobis 
amicorum absentium jucundae sunt, 
quae memoriam renovant, et desi- 
detium absentiae falso, atque ina- 
ni solatio levant: quanto jucundio- 
res sunt literae, quae vera amici 
absentis vestigia, veras notas af- 
ferunt. Da principio, dice il Sar- 
nelli, si scrisse nelle pietre nude 
o ne’ mattoni formati di creta o 
. cotti, come si legge de’figli di Seth, 
e della legge data a Mosè in due 
tavole di pietra, ed anche nelle 
lastre di piombo come si vede in 
Giob cap. 19; iadi si usò di scri- 
vere sulle foglie, che i greci chia- 
mavano phylla, onde le pagine dei 
libri si chiamano da essi e da 
noi fogli. Dalle foglie si passò a 
scrivere nelle sottili e interiori 
corteccie degli alberi, che in latino 
si chiamano propriamente libri. 
Ulpiano l. librorum, ft. de legib. 
chiama gli alberi, &lia, phylira, e 
papyro. Si adoperarono ancora ta- 
volette sottili, e di queste si fecero 
libri, com'era quello ritrovato nel 
sepolcro di s. Barnaba: libri hujus 
tabellae erant thyinis lignis com- 
positae, presso il Surio t. III. 
Forse a quel tempo sarà stato l’u- 
so di mandar lettere, mentre 4- 
bellarii si chiamano i Corrieri 
(Vedi), che portano lettere; di 
‘che scrisse s. Girolamo nell’epist, 
ad Nitiam: Rudes illi Italiae ho- 
mines quos Cascos Ennius appel- 
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lat, cui sibi (ut in rhetoricis Ci- 
cero ait ) ritu ferino victum quaere- 
bant, ante chartae, et membrana- 
rum usum, aut în dolatis e li- 
gno codicillis, aut in corticibus 
arborum mutuo epistolarum allo- 
quia missitabant 3 unde et porti- 
tores earum tabellarios, et scripto- 
res a libris arborum librarios vo- 
cavere. Ai fanciulli ancora si da- 
vano queste tavolette acciocchrè 
imparassero l’abecedario, e si usava- 
no fino dai tempi di Plauto; più 
tardi si usarono le tavolette di 
avorio, nelle quali col lapis si no- 
tavano le cose e poi si cancella- 
vano. Dipoi si venne alle membra- 
ne fatte di pelli d’ animali, colle 
quali possono annoverarsi quelle 
che diciamo pergamene, delle qua- 
li al dir di Plinio fu inventore 
Eumene re di Pergamo: tuttavol- 
ta sembrano più antiche, perchè 
il Pentateuco di Mosè era scritto 
in somiglianti membrane. Quali 
carte pergamene solevano commet- 
tersi l'una coll’altra, e poi al mo- 
do che si fa delle tele dai tessito- 
ri, voltate sopra un cilindro, come 
era scritto il Pentateuco, e questo 
dicevasi Yolumen dall’ involtarsi. 
Finalmente, secondo Plinio lib. 
13, c.1t, s introdusse l’usa della 
carta a tempo di Alessandro il 
Grande. Quindi il Sarnelli parla 
delle lettere missive ossiano episto- 
le della sacra Scrittura, delle qua- 
li non se ne incomincia a parlare 
che nelibri de’Re, essendo stata 
la prima quella che Davide diede 
ad Uria, ritenendosi favola dei 
greci quella di sopra memorata di 
Bellerofonte. All'articolo Carra si 
parla pure dei papiri, e di que- 


sti anco all’articolo DirLoma. Vedi 


Poste PONTIFICIE, ove si tratta delle 


poste delle lettere; dicendosi a 
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î sacerdoti, stampato a Cordova nel 
1595 5. Un trattato sulla riforma 
dello stato ecclesiastico, ed alcune 
annotazioni al concilio di Trento, che 
restarono mss. Luigi de Munnoz e 
Luigi di Granata hanno scritto in 
lingua spagnuola la vita di Giovanni 
‘ d’Avila, e quella del secondo fu pub- 
blicata a Parigi nel 1641 dal p. Gio. 
Battista di s. Jure gesuita. Veggasi Le 
Mive in App. sacr.; Nicola Antonio 
in Biblioth. hisp. pag. 484, ed il pri- 
mo tomo della grande 2ibliothéque 
ecclésiastique, stampata a Ginevra 
nel 1734 ec. Molto si fece per la 
beatificazione del d'Avila. Nel 1759 
si pubblicò a Madrid una nuova edi- 
zione delle sue opere in tre volumi 
iù 4° 

AVILA (Francesco d’), spagnuo- 


‘lo nato a Bellmunt in Catalogna, . 


canonico della collegiata e dottore 
in teologia, lascid alcune prediche 
ed altre opere, una delle quali è 
intitolata: Figure Bibliorum vete- 
ris Testamenti, quibus novi veri- 
tas predicatur et adumbratur. V. 
Nicola Antonio Ziblioth. tomo I 

g. 4io. 

AVILA (Francesco d'), domenica- 
no di nobile famiglia, fu chiamato a 
Roma dal Cardinal Francesco d' Avila 
suo cugino, e fatto consultore della 
Congregazione dell’Indice. Morì in 
quella città l’anno 1604 lasciando 
due opere: la prima De gratia 
‘et libero arbitrio, stampata a Ro- 
ma nel 1569; la seconda Disser- 
tatio de confessione per litteras, sive 
per internuncium, capitibus 29 com- 
plexa, Rome 1599. 7. il p. E- 
chard, Script. Ord. predicat. t. 2. 
p. 353. 

AVILA (Dieco d’), dell’Ordine 
de' trinitarii, nato a Siviglia nella 
Spagna, ed ivi morto il 22 aprile 
1611. Sapeva il.latino, il greco e 
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l'ebraico, era grande predicatore e 
scrittore, e compose quaranta vo- 
lumi sulla Scrittura, senza per- 
mettere, che se ne stampasse al- 
cuno. Z. Nicola Antonio Biblioth. 
hispan. 

AVIL o D'AVILA (Sancio), ve- 
scovo di Placencia nella Spagna, ove 
morì nel 1525, o 1526. Nacque in 
Avila, fu confessore di s. Teresa, 
dottore di Salamanca, autore di va- 
rie opere, trattati di pietà, predi- 
che ec., e della vita specialmente 
de’ ss. Agostino e Tommaso. V. il 
suddetto Nicotra AntONIO. 

AVILA Srerano , gesuita spa- 
gnuolo, morto il 14 aprile 160ra 
Lima capitale del Perù, dove inse- 
gnò teologia. Lasciò le seguenti ope- 
re: 1. Un Compendio del Manuale 
di Navarra stampato a Lione nel 
1609 ed a Parigi nel 1620, sotto 
il titolo Compendium summa , seu 
Manualis doctoris Navarri in ordi- 
nem alphabeticum redactum. 2.° Un 
bel trattato delle censure, stampate 
in Lione nel 1608 ed a Polonia 
nel 1622. /. Alegambe, Ziblioth. 
script. societ. Jesu, e Nicola Antonio, 
Biblioth. hisp. 

AVILA (Acostino Bermar d’), ge- 
suita spagnuolo della città di Ma- 
gallen, diocesi di Saragozza, dotore 
in teologia e professore dell’ univer- 
sità di Saragozza, conosceva a per- 
fezione la lingua latina e greca. Mo- 
ri nel 1642, e lasciò: 1. Disputa- 
tiones de divini Verbi incarnatione; 
a. Lucubrationes de philosophia u- 
niversa; 3. Disputationes de sacra- 
mentis in genere, et de Eucharistia, 
et de Ordine in particulari, a Lio- 
ne, 1651, in fol. Nicola Antonio 
Biblioth. hisp. 

AVILA (Abulen.). Città con re- 
sidenza vescovile, nella Castiglia vec- 
chia in Ispagna, detta anche Abu 


LET 
Corrieri anche come portano le 
lettere le colombe. 

Francesco Parisi nelle Zstruzio- 
ri per la gioventù impiegata nel. 
la segreteria, nel t. I, par. Il: 
Generi delle lettere, dice che qua- 
si niuno degli scrittori si accorda in 
questa divisione ; quei che la pren- 
dono dalle diverse materie e da 
pressochè infiniti argomenti ch’esse 
trattano, non sì ricordano del 
precetto Platonico nell’ insegnare 
le discipline, di non fermarsi nei 
singolari. Libanio, il più antico di 
tutti, le divide in quaranta specie, 
non già ventuna, come dice l’Eri. 
treo, e per lo più inettissime, poi- 
chè vi pone fra le altre l’amiche- 
vole, l’allegorica, l’ apologetica, la 
dottrinale, ec. Altri ne contano ot- 
tanta, altri passano il centinaio: più 
discreti, benchè non più utili, sono 
quelli, che tutte le lettere riduco- 
no con Bartolomeo Zucchi ai tre 
generi oratorii, ovvero le distin- 
guono in necessarie, utili e dilet- 
tevoli. Sembra, che per fare una 
giusta divisione debba questa de- 
sumersi dall’ intrinseca sostanza 
della lettera. Qualunque commer- 
cio epistolare altro mon contiene 
se non che cose buone o male, che 
appartengono o a chi scrive o a chi si 
scrive: questa dunque è la loro in- 
trinseca sostanza e la materia. Ora 


quanto alle cose buone che trat- 


tasi nelle lettere, o si - desiderano, 
o sì concedono, o si ricevono. Chi 
le desidera prega e domanda; chi 
le concede le dà per compiacere 
e far benefizio; chi le riceve ne 
mostra gradimento e riconoscenza. 
Ecco dunque che la sostanza del- 
le lettere può ridursi a questi tre 
generi, cioè al pregare, al conce- 
dere, al ringraziare; che è lo 
stesso che dire: 1. alla domanda, 
VOL. XXXVII. 
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a. al beneficio, 3. al ringrazia- 
mento, Solto questi tre generi so- 
no poi contenute molte specie lo- 
ro subordinate, come al domanda-. 
re si appartiene la, raccomanda- 
zione, in cui si domanda alcuna 
cosa pei nostri amici e dipendenti; 
la introduzione in cui si domanda 
l'amicizia del corrispondente; la 
scusa, dove si chiede d’averci per 
iscusati, specialmente quando non 
si concede ciò che ci viene do-. 
mandato ; la querela ha per fine. 
il lamentarsi, il notificare i misfatti, 
ed ancora il richiedere la ripristina- 
zione dell’ amicizia ; la credenziale 
domanda che si abbia fede ad una 
persona, che noi mandiamo, ec., e 
così discorrendo di altre specie, nelle 
quali la sostanza si riduce al do- 
mandare. Al beneficare e compia- 
cere appartiene l’offerta, il dono, 
l'avviso, in cui si fa un piacere © 
un benefizio all'amico a cui si avvi- 
sa cosa che giova o diletta; la 


visita, | augurio, la lode, la dedi. 


ca, il ringraziamento, la condo- 
glianza , la giustificazione nella 
quale si disinganna la persona, e 
gli si dà il bene di conoscere la 
verità, ed ogni altra specie in cui 
si fa al corrispondente o benefizio 
O piacere. Il ringraziamento con- 
liene tante specie di ringraziare, 
quante sono le specie de’ bene- 
fizi che si ricevono. Circa le cose 
male, o se ne chiede V’allontana- 
mento, e ciò appartiene alla do- 
manda, o si allontanano dall’ami- 
co, il che appartiene al deneficio ; 
e questo produce all’ amico stesso 
il ringraziamento. Questi tre gene- 
ri per maggior brevità il Parisi li 


riduce a due, cioè al negozio e al 


complimento, giacchè a questi due 

si riducono anche tutte le specie 

de’tre generi, e questa stessa divi- 
10 i 
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sione fu approvata da molti e 
specialmente da Aldo Manuzio. Le 
familiari debbono anch'esse ridur- 
si a questi medesimi generi. 
Quanto al cerimoniale interno 
ed esterno delle lettere, avverte il 
medesimo Parisi, che le formalità 
che sì usano nelle lettere, servono 
a distinguere un ceto dall'altro, e 
a determinare in certo modo la 
distanza o disparità relativa tra 
chi le scrive e quello a cuisi 
scrivono ; e sono come testimo- 
mianze e segni esterni di quel che 
in opinione comune noi siamo 
rapporto agli altri. La materia di 
queste formalità viene sommini- 
strata dall'uso comune, dalle con- 
suetudini delle nazioni, da un ta- 
cito accordo tra le corti de’princi- 
pi o da qualche legge de’ medesi- 
mi. L’usanza principalmente è quel- 
la che nelle lettere prescrive i se- 
gui, presceglie le parole, ne fissa 
e varia ad arbitrio l’ ordine, la 
quantità, il valore e il significato, 
ed assegna ad un ceto il proprio 
distintivo, acciò sappia ognuno ap- 
pigliarsi a quella classe di formole 
che conviene al suo grado, rap- 
porto al grado di nascita, di fa- 
coltà e d'impiego di coloro cui si 
deve scrivere. Talvolta alcuno si 
astiene dallo scrivere a qualche 


personaggio che pretende un tito- 


lo singolare, volendo negare un 
trattamento che comunemente a 
quello si accorda: a persone d’in- 
gegno non mancano modi e forme, 
per evitar con decoro le difficoltà 
che s'incontrano nel superficiale, 
Inoltre il Parisi non solo nella 
sua opera tratta magistralmente 
l'argomento epistolare, ed anche 
con erudizione, ma nel t. I, p. 
121 e seg. riporta una scelta bi- 
blioteca epistolare per uso delle 
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segreterie. Delle lettere di buone 
feste ne parlammo in diversi luo- 
ghi, come nel vol. XXIV, p. 226 
del Dizionario. Nel vol. XXIII 
poi, a p. 154 e 155, non solo 
trattammo delle mancie, del com- 
plimento ed augurio delle buone 
feste, delle stvenne e degli autori 
che di queste scrissero, ma citam- 
mo gli altri articoli in cui sonovi 
altre relative notizie. Il p. Meno- 
chio nelle Stuore t. III, scrisse : 
Dell’uso degli antichi di dare le 
mancie in certe occasioni, e di 
pregare le buone feste, essendosi © 
usato anco dagli antichi cristiani 
di scriversi scambievolmente lette- 
re nelle solennità, con augurarsi 
le buone feste, e questo per amo- 
revolezza e carità cristiana. Dell’o- 
rigine delle mancie e delle stren- 
ne, altre notizie si possono leggere 
in -Alberto Cassio, Corso delle 
acque t. II, p. 210 e seg. Verso 
il 1820 pel primo d’ogai anno 
si sono cominciate a pubblicare 
colle stampe alcune strenne o al- 
manacchi letterari, ad imitazione 
di certe operette inglesi che so- 
glionsi pubblicare al primo del- 
l'anno, 0 meglio vuolsi piuttosto 
italiana invenzione, passata in Fran- 
cia e in Inghilterra. Di là ripatria- 
rono in Italia le strenne, piene di 
galanteria talvolta pericolosa, e po- 
che volte istruttive e morali, più 
o meno ornate con isplendidezza 
tipografica. Fra quelle che meri. 
tano menzione nella categoria del. 
le strenne istoriche, citeremo: Za 
Strenna Picena per l'anno 1846, 
compilata da Francesco Papalini, 
Loreto presso i fratelli Rossi 1845. 

Nell annéò 1793 in Venezia 
si pubblicò la Raccolta di lette 
re capricciose, dell’Aibergati e del 
Zacchiroli. H Sarnelli nel t. VI, 
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delle Lett. eccl. ci dà la XXXI: 
Delle lettere o memoriali senza no- 
me, o con nome finto, ovvero sup- 
poste. So pra queste scritture anoni- 
me e cieche, ne diede la regola che 
si deve tenere e l' insegnamento 
Innocenzo HI nel c. Inquisitionis 
de actusationibus. Nec petitionem 
corum, qui libellum infamationis 
cerrigunt in occulto, procedendum 
est ad inquisitionem super contentis 
ibidem criminibus faciendam. Già 
s. Bernardo avea scritto ad Eu- 
genio II nel lib. IV De conside 
rattone, doversi tenere per sospet- 
ti quelli che ricusano di parlare 
svelatamente: Ex hanc velim gene- 
ralem tibi constituas regulam, ut o- 
mnem, qui palam veretur dicere, 
suspecium habeas. E la ragione la 
riporta s. Gregorio I, 5, q. 1 qui- 
dam. Quia quisquis veraciter lo- 
quitur, semetipsum innotescere non 
debet formidare. Di tal sorte di 
gente non ne manca, sì perchè 
l'invidia è sempre opposta al me- 
rito della virtù, e perchè i cattivi 
agitati dallo spirito maligno ti- 
rano la pietra, o che colpiscano o 
no: chi mostrerà di non farne 
caso, farà cessare gl’inutili latrati. 
Se poi tali lettere cieche o con 
nome finto contengono cose di 
gran momento, ma sono invero- 
simili pei falsi contrassegni, non 
se ne deve fare caso; omnia scire, 
non omnia exequi, disse Tacito 
nella vita di Agricola. L'imperatore 
Basilio ammonì il figlio, di non 
dare orecchio ai cattivi rapporti 
della calunnia; altrimenti, dice A- 
niano, chi sarebbe innocente se 
bastasse l’essere accusato? Ma se 
gli scritti anonimi contengono cosé 
gravi verosimili con giusti contras- 
segni, tali lettere non vanno dis- 
prezzate. Se Giulio Cesare leggeva 
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il memoriale che gli fu dato per- 
chè evitasse la congiura, forse non 
avrebbe perduto impero e vita, 
tenendo in mano la polizza che 
doveva illuminarlo. Così Archia 
per la ricupera della fortezza di 
Cadmo, fu col presidio tagliato a 
pezzi per non aver voluto leggere 
la lettera scritta da Atene, che lo 
avvertiva del tradimento. Quindi 
il Nicolio nelle sue lucubrazioni, 
De injuriis tit. IV, n. 5, scrisse. 
Denique notandum, quod quando 
contra aliquem mittuntur ad supe- 
riorem aligqui libelli, sive litterae 
sine subscriptione miltentis, quae 
vulgo dicuntur memorialia sine no- 
mine, per se sola non merentur 
aliguam fidem. Non tamen negligi 
penitus debent, cum aliquod ma- 
gni momenti continent; sed super 
eorum materia diligens informatio 
capi. ll Papa s. Pio V nel 1572 
colla costituzione 198, Romanus 
Pontifex, rinnovò tutte le antiche 
pene contro gli eutori e copisti 
di libelli, lettere anonime e avvisi 

reti. 

LETTICARI. Chierici che nella 
chiesa greca erano incaricati di 
portare i corpi morti, sopra una 
bara chiamata /ectum o lectica, è 
seppellirli. 

LETTIGA o LETTICA, Lecti- 
ca. Arnese da far viaggio, portato 
per lo più da due muli, sedia 
chiusa portatile. Dicesi pure Por» 
tantina, voce oggi usata per tutta 
Italia, quasi sedia portatile che anco 
dicesi bussola, portata per lo meno 
da due uomini a modo che si por- 
tano le lettiche. Si dice quindi, che 
coloro che portano le genti in 
seggelta si domandano  portantini 
o seggettieri. Il nome di lettiga 
tratto dal latino /ectica, credevi 
derivato dalla parola /ectus, letto, 
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perchè probabilmente vi aveva 
un origliere o un materasso come 
in un letto. Il Gouget crede che 
l'invenzione delle lettiche non sia 
tanto antica come quella dei carri 
e dei carpenti, de'quali parlanmimo 
all'articolo Carrozza (Vedi): egli 
è d’avviso che quella invenzione 
possa attribuirsi alla mollezza, con- 
seguenza ordinaria del lusso. Tut- 
tavolta l’ uso di farsi portare in 
lettighe o in altre specie somiglian- 
ti di portantine o di vetture, cre- 
desi avere avuto luogo presso i 
babilonesi. Da qualche passo di 
Cicerone e di un antico interprete 
di Giovenale sembra potersi rac- 
cogliere, che l'invenzione delle let- 
tighe portate da uomini o da ca- 
valli fosse dovuta ai re della Bi- 
tinia. Svetonio presso Dione Cas- 
sio narra che le lettighe furono 
introdotte in Roma a tempo di 
Giulio Cesare, e per vederle da 
tutte le parti accorrevano genti. 
In pochissimo tempo se ne ac- 
crebbe tanto l’uso che fu, d'uopo 
vietarle. Sotto Tiberio si vedeva- 
no schiavi che sì facevano portare 
a vicenda da altri schiavi inferio- 
ri. Nel regno di Alessandro Seve- 
ro le lettighe in gran parte di- 
minuirono, perchè a queste sot- 
tentrarono i carpenti e le vetture 
portate dalle mule. Queste lettighe, 
.chiamate anche vetture, furono in 
appresso in uso tra i romani che 
ne avevano di due sorta, le une 
portate dai muli, che nominavan- 
si basternae; le altre portate da 
uomini, e queste propriamente dai 
latini erano dette /ecticae. Le pri- 
me ossia le basterne erano d’ordi- 
nario dorate e munite di vetri ai 
due lati, secondo alcuni, altri non 
ammettono tali vetri; non essendo 
credibile che allora vi fossero. Es- 
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se erario sostenute sopra due starf- 
ghe da due muli, e sembra che 
più comunemente riserbate fossero 
alle donne di condizione. Credesi 
che la lettiga propriamente detta 
fosse più comunemente aperta, 
benchè ve ne avessero ancora di 
chiuse. Queste lettighe fatte ad 
uso degli uomini, e delle quali le. 
donne ancora si servirono in ap- 
presso, portate erano da schiavi, 
e la differenza delle condizioni. 
delle persone veniva indicata dal 
numero de’ portatori che talvolta 
giungevano sino ad otto; questi 
però probabilmente servivano. di 
ricambio e -sottentravano gli uni 
agli altri. Alcuni ritengono che le 
basterne de'romani abbiano data l’i- 
dea alle nostre lettighe portate da 
muli; e dalle lettighe de’ romani 
vuolsi che traggano parimente l'o- 
rigine le nostre sedie eoperte e 
chiuse con vetri portate da uomini. 
. Biondo da Forlì nella sua Roma 
trionfante p. 352, ci descrive la for- 
ria. delle lettighe degli antichi ro- 
mani in questo modo. » La let- 
tica fu molto usata dagli antichi, 
così uomini come donne nobili, la 
cui forma si vede in. Roma in 
molti luoghi scolpita, e noi qui la 
descriveremo. Ella fu prima mol- 
to simile al feretro o letto de’ mor- 
ti, che suole essere portato da die - 
ci o dodici uomini alla sepoltura ; 
ma essa ebbe di sotto tre piedi in 
modo seco affissi, che ivi si sospen- 
deva tutta la lettiga alta di terra 
per cammino, quaùdo quelli che la 
portavano volevano pigliare un po- 
co di fiato e sentire meno affanno: 
fa anco coperta di sopra di certi 
veli per difendere chi era dentro 
dalla polvere, dal sole e dal vento; 
e vi erano talvolta veli così densi 
che nè freddo nè pioggia vi pote: 
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va penetrare; e chi v'era dentro 
poteva a sua voglia aprirla o tut- 
ta .0 parte facilmente; e benché 
per lo più non vi: solesse ‘ andare 
più che una persona, ella ne capi- 
va nondimeno due, come dice Sve- 
tonio. Nerone assai spesso andò pub- 
blicamente in una lettica insieme 
con la madre. Era la lettica por- 
tata da dodici servi; essendo il 
viaggio lungo, si cambiavano per 
strada altri dodici, perchè a vicen- 
da si riposassero e fossero più fie- 
schi e più atti a sostenere una 
lunga fatica : a questo modo si 
andava di lungo e presto, ed assai 
quieto e riposatamente; ma egli si 
usò la lettica più spesso per la 
città e per il contado, che per lun- 
go viaggio; e che fosse portata 
da molti in ispalla, ne fa Sene- 
ca menzione in più luoghi, riden- 
dosi di coloro che si lasciavano 
così delicatamente portare in ispal- 
la nelle lettighe. Ulpiano chiama 
letticari que'servi che portano la 
lettiga in collo. Domiziano vietò 
che le donne impudiche andassero 
in lettica. Non solamente i roma- 
ni, ma gli esterni anche di qualche 
dignità usarono la lettica, come M. 
Tullio accenna scrivendo ad Atti- 
co ug 

.-. Innocenzo IV nel dare il cap- 
pello rosso ai cardinali, :coman- 
dò loro di andare per la città a 
Cavallo (Vedi), essendo essi soliti 
incedere per umiltà a piedi. Se- 
guitarono i cardinali di andare per 
la città a cavallo o in lettiga fino 
alla metà circa del 1300, quando 
si videin Italia la prima carrozza, 
Ja quale dappoi cominciarono ad 
usare anche i cardinali, adoperando 
essi eziandio sino agli ultimi tem- 
pi, come i signori laici e le signore 
le lettighe, se impotenti ad ascendere 
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o discendere le scale: ora l’uso è me- 
no comune, tranne i Pontefici che 
sogliono adoperarla talvolta nel pro- 
prio palazzo nell’ascendere o discen- 
dere le scale, e più raramente se 
recansi altrove. Le loro lettighe 
o portantine sono sedie coperte 
con due stanghe laterali, quali con 
cinte di pelle sono portate dai se- 
diari, domestici stabili del palazzo 
apostolico e dei Papi. Sono coper- 
te di seta di damasco rosso ed or- 
nate con trine e frangie pur di 
seta di tal colore, con bollette di 
ottone. Lateralmente hanno due 
cristalli che si possono abbassare, 
oltre quello dello sportello ch’ è 
nel davanti; il cielo o copertura 
è levatore, alzandosi nell’ entrare 
ed uscire, seppure non voglia u- 
sarsi. La lettiga o portantina no- 
bile è di velluto sì nell’esterno 
che nell’ interno, però le tendine 
ed i cuscini sono di nobiltà cre- 
misi. Questa lettiga è dello stesso 
drappo e delle altre, essendo ornata 
con trine e frangie d’oro, ed altre 
guarnizioni, quasi come la sedia ge- 
statoria, essendovi nel cielo in rica- 
mo lo Spirito Santo raggiante. Nel 
palazzo apostolico evvi inoltre una 
lettiga o portantina, della forma 
delle descritte, coperta di pelle ne- 
ra e foderata di seta damascata, 
trine e frangie di colore paonazzo. 
Questa i Pontefici benignamente 
pongono a disposizione di qualche 
cardinale o prelato, che gl’inco- 
moda ascendere o discendere le 
scale, ed è egualmente portata dai 
sediari pontificii. Im mancanza di 
alcuno di essi, suppliscono i pala- 
frenieri pontificii; così se la lettiga 
serve pel Papa. Il cadavere del 
Pontefice che muore nel palazzo 
Quirinale, si trasporta al Vatica- 
no in portantina o lettiga, portata 
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da due mule bianche, al modo 
detto al vol. VIII, p. 187 del 
Dizionario. Di alcune antiche let- 
tighe del palazzo apostolico, ne 
parlammo al vol. XXIII, p. 89. 
All’articolo CavaLteRizzo MAGGIORE 
peL Para dicemmo che a lui spet- 
ta la cura della portantina o letti- 
ga pontificia, aprirla, chiuderla, e 
vegliare che sia portata con sicu- 
rezza: in di lui assenza supplisce 
il foriere maggiore. Ora passiamo 
a riportare alcune altre erudizioni 
sulle lettighe, dovendo supplire il 
dettaglio agli articoli analoghi, ed 
a quello di Taem. 

Innocenzo IV volendo celebrare 
in Liene il ooncilio generale, si 
ammalò in Genova, e per consi- 
glio de'medici passò nella abbazia 
di Sestri; ma invece ia sua salu- 
te deteriorò. Nondimeno dispose di 
trasferirsi a Lione, se non a caval- 
lo, per lettiga, non volendo recar- 
visi per mare per la noia del viag- 
gio, e temendo i partigiani di Fe- 
derico JI suo nemico. Si fece duo- 
que trasportare in lettiga a Savona, 
indi alla Stella; e parte a cavallo, 
parte in lettiga, pev Susa, vali- 
eando le Alpi giunse a Lione il 2 
dicembre 1244. Urbano IV essen- 
do nel 1264 in Todi, in lettiga 
si portò in Perugia, ove morì 
dall’ infermità che lo avea re- 
so debole in Todi. Il celebre e 
benemerito cardinal Egidio Al. 
bornoz morì in Viterbo nel 1367: 
# suo cadavere posto in lettiga sì 
trasportò in Ispagna, onde Urba- 
no V concesse a quelli che per un 
tratto di strada ne conducevano la 
lettiga, l’indulgenza dell’anno sauto 
1350. Pio II partendo da Roma 
per Avcona nel 1464, in lettiga 
si portò a Ponte Molle ove s'im- 
barcò sul Tevere. Essendosi amma- 
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lato in Aucona, tuttavolta si fece 
condurre in portautina sulla spiag- 
gia del mare ‘per veder l'ingresso 
nel porto della venete flotta. 

la morte di Alessandro VI, Cesare 
Borgia duca Valentino partì da 
Roma, e in portantina o lettiga si 
portò a Nepi. Narra il Varillas, 
che il cardinal de Medici poi Leo- 
ne X,si recò al conclave in lettiga. 
Il primo Papa che si recò in let- 
tiga dal Vaticano al Laterano nel. 
la solenne cavalcata del possesso, 
fu Paolo IV del 1555. Nel 1566 
vi si portò in lettiga anco s. Pio 
V, che la fece fermare per un quarto 
d'ora avanti la chiesa del Gesù per 
parlare con s. Francesco Borgia 
generale de’ gesuitir SS. D. fuit 
delatus in lectica. Nel 1572 Gre. 
gorio XIII andò a cavallo e nel 
ritorno fece uso della lettiga: a- 
scendit lecticam dimissisque car- 
dinalibus rediit ad palatium per re- 
gionem Transtiberin. Nel 1585 
Sisto V andò a cavallo alla basi- 
lica. lateranense, ed in lettiga pas- 
sò poscia alla sua vigna a s. Ma- 
sia Maggiore, ove rimase sino alla 
sera, ritornando al palazzo apo- 
stolico, in /ectica:s cum fanalibus 
cerae albae acoensis. Fu Sisto Vil 
primo Papa che morendo nel 1590 
al Quirinale, il suo corpo fu por- 
tato in lettiga al Vaticano. Nel 
possesso preso da Gregorio XIV 
nel 1390, dopo il praefectus sta- 
buli, venivano portate, lecticae tres 
Sanctitatis suae, duae holoserico 
rubeo, et tertia panno similiter, el 
aureis cordulis, et frangiis orma- 
tae. Gregorio XIV cavalcò nell’an- 
data, ma nel ritorno al palazzo 
vaticano ascese la lettiga , con- 
tornato da quaranta paggi, in una 
diversi nobili romani, che sostene- 
vano torcie di cera accese: invltre 
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lo accompagnavano alcuni cardinali 
ed il magistrato romano. Nel pos- 
sesso d’ Innocenzo IX del 1591, 
dopo i famigliari de’ cardinali, i 
cavalli e le mule del Papa, suc- 
cedevano due lecticae Papae, una 
| cum stabulariis, qui cas manu du- 
cebant,. et magister stabuli apud 
eos equitans. ill Pontefice cavalcò, 
ma dopo la funzione in lettiga si 
portò a visitare la scala santa, ed 
il suo antico titolo de’ ss. Quattro, 
preceduto dalla croce portata da 
un suo cappellano ; indi per la 
via di Trasteyere al palazzo apo- 
stolico con molti prelati e fami- 
gliari. L’anno 1592 prese possesso 
a cavallo Clemente VIII: dopo il 
maestro di stalla e le chinee, 
venivano due lettighe di Nostro 
Signore, una di welluto, l’altra di 
panno, portate da quattro muli. 
Dopo la funzione, ripresa la mos- 
zetta, la stola edil cappello, mon- 
tò in lettiga, e licenzid i cardinali. 
Visitò la scala santa, e poi in let- 
Riga si recò al Quirinale, accom- 
pagnato dalla sua corte, da alcuni 
cardinali, e da molti gentiluorsisi 
- romani. Nel 1605 pel possesso di 
Leone XI si videro tre lettighe, 
oltre quella aperta in cui si pose 
.il Papa sì nell’andata, che nel ri- 
torno. Nel medesimo anno prese 
possesso cavalcando una chinea Pao- 
lo V: nel corteggio dopo le chi- 
nee si portarono due lettighe, una 
nuova di velluto cremesino guarni- 
ta tutta d’oro, l’altra di velluto 
rosso più semplice. Nel 1621 Gre- 
gorio XV in lettiga portossi al 
possesso, oltre quelle che andarono 
al solito luogo ; altrettanto praticò 
Urbano Vill nel 1623; ed Inno- 
cenzo X nel 1644 contre lettighe, 
- oltre quella aperta ov’ egli sedeva 
.portata a duobus mulis serico, et 
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auro inlertexto, cum insignis Pa- 
pae oblevatis, quorum antilena, et 
postilena cum frontali ex puro 
argento deaurato. Un'altra relazione 
dice che nel d’ Innocenzo 
X una lettiga di velluto rosso guar- 
mita d’oro e con sua arme seguiva 
le chinee; che il Papa era in let- 
tiga scoperta davanti, e la presa 
del cielo fatta di velluto rosso, 
guarnita d’oro con arme del Pon- 
tefice, il quale era dentro con cap- 
pello da cardinale; indi dopo i ve- 
scovi seguivano tre lettighe di vel- 
luto e damasco guarnite d’ oro. 


Di sua cognata la famosa d. Olim- 


pia Maidalchini, abbiamo: ch’essa 
soffrendo di podagra usava la let- 
tiga per Roma, e negli ultimi gior- 
ni della vita d’ Innocenzo X con 
essa portavasi nelle camere del Pa- 
pa, pesando di più la lettiga quan- 
do ritornava a casa pel denaro che 
portava via. 

Di Alessandro VII del 1655 si 
legge; che lo precedevano tre let- 
tighe nobilissime, essendo più ric- 
ca quella in cui egli sedeva. Cle- 
mente IX nel 1667 prese posses- 
so: lo precedeva la sua lettiga di 
velluto cremesino ornata di trine 
e frangie d’oro, seguendo a piedi 
di questa il maestro di stalla. Egli 
incedeva 'in mozzetta e stola con 
cappello pontificale di velluto cre- 
mesino, in lettiga aperta di vellu- 
to rosso guarnita d’oro, foderata di 
damasco cremesino, e bollettata di 
borchie dorate, camminandole ap- 
presso un palafreniere coll’ombrel- 
lo di damasco cremesino trinato 
d’oro. Lo seguiva altra lettiga: do- , 
po la funzione, in lettiga coperta 
si portò al Quirinale. Clemente 
X nel possesso che prese nel 1670 
fu preceduto dalla lettiga : in quel- 
la scoperta egli si assise, e lo se- 
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guì altra lettiga ; poscia in lettiga 
copetta fece ritorno al Quirinale; 
così fece nel 1676 Innocenzo XI, 
che però ritornò al Vaticano; ed 
altrettanto praticò nel 1689 Ales- 
sandro VIII, passando dopo il pos- 
sesso al Quirinale. Nel 1691 HIn- 
nocenzo XII fece lo stesso in tut- 
to, solo viene notato che lo segui- 
vano immediatamente i seggettieri 
portando una sedia di velluto cre- 
mesino trinata d’oro. Ritornando 
egli in lettiga nel 1692 da Civi- 
tavecchia in Roma, lungi due mi- 
glia fu incontrato dai poveri, da 
lui tenuti per figli, i quali leva- 
rono dalle mani dei  palafrenieri 
la lettiga, e vollero essi condurla 
fra le più commoventi acclamazio- 
ni. Nel r7or Clemente XI a ca- 
vallo prese il possesso, seguito dal- 
la sedia e lettiga scoperta, tornan- 
. do al Vaticano in carrozza con 
due cardinali; questa è la prima 
volta che ne’ possessi si parla di 
carrozze pontificie; ma va tuttavol- 
ta avvertito, che già circa la me- 
tà del secolo XVII in poi si leg- 
ge genericamente che chiudevasi 
la cavalcata con ‘grandissima quan- 
tità di cocchi e carrozze. Innocen- 
zo XIII nel 1721 prese possesso 
in lettiga, incedendo dopo gli aiu- 
tanti di camera a cavallo, il cavallo 
che avrebbe dovuto cavalcare il 
Pontefice, la sua sedia e la lettiga 
scoperta, e prima de' cavalleggieri 
la ‘nobilissima carrozza di Nostro 
Signore col tiro a sei, nella quale 
poi ascese Innocenzo XIII recan- 
‘dosi al Quirinale. Essendo egli 
pinguissimo, quando dovette recarsi 
‘alla sua villa Catena ed al suo 
feudo di Poli, vi si portò in let- 
tiga, come si disse all’articolo Cox- 
Ti Famiglia. Benedetto XIII nel 
1724 si recò al Laterano a caval- 
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monimi ‘di lettighe scoperte. 
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lo, ed alQuirinale in sedia a ma- 
no, col corteggio a cavallo: con 
questa sedia a mano talvolta i Pa- 
pi si portarono alle cappelle pon- 
tificie fuori de’ palazzi apostolici. 
Nel 1730 Clemente XII recandosi 
al Laterano pel possesso, ascese 
in sedia di velluto scoperta, intar- 
siata di ricami, trine e frangie 
d’oro, portata nelle stanghe da due 
nobili cavalli frigioni bianchi ric- 
camente guarniti ne’ finimenti e 
gualdrappe; altri dicono in letti- 
ga scoperta bellissima con sopra- 
cielo di velluto ricamato, seppure 
le sedie a mano non furono si- 
Al 
Quirinale si portò insedia a mano, 
secondo il Diario di Roma. Bene- 


detto XIV nel 1741 si portò al 


Laterano in sedia sulle stanghe di 
due cavalli frigioni, ed al Quirinale 
nel ritorno in carrozza. Nel posses- 
so di Clemente XIII del 1758, si 
legge che la lettiga coperta del 
Papa incedeva dopo la chinea, se- 
guita dal maestro di stalla ; il Pon- 
tefice cavalcò, procedendo dopo di 
lui e degli aiutanti di camera, la 
sedia scoperta portata da due gene- 
rosi cavalli, e la sedia a mano por- 
tata dai sediavi pontifici. Prima 
de’ cavalleggieri procedeva la car- 
rozza di Nostro Signore coperta di 
velluto cremisi con trine, frangie 
e ricami d'oro, dentro e fuori, ti- 
rata da sei superbissimi cavalli 
frigioni bianchi. Nel possesso di 
Clemente XIV nel 1769 procede- 
va la consueta lettiga coperta, ed 
egli cavalcò, seguito dalla sedia sco- 
perta con due nobili cavalli, 
e la sedia a mano coi sediari 
pontificii, oltre la carrozza nobile 


‘tirata da sei nobili cavalli frigioni 


bianchi. Nello scendere il Campi- 
doglio fu gittato a terra -dal ca- 
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vallo, onde entrò in lettiga aper- 
ta, e dopo la funzione recossi in car- 
rozza al Quirinale. Nell'anno 1775 
pel possesso di Pio VI precedeva 
la lettiga coperta, cavalcando egli 
un bel cavallo bianco, e seguendo- 
lo altro : cavallo di riserva nobil- 
mente bardato, la sedia scoperta 
portata ‘da due cavalli bianchi, la 
sedia coperta coi sediari, e la 
carrozza nobile tirata da sei ca- 
valli bianchi. Il possesso preso da 
Piò VII nel 1801 fu l’ultimo in 
cui fu portata la portatina o let- 
tiga da sei sediari, dopo gli aiu- 
tanti di camera a cavallo, ince- 
dendo il Papa in carrozza, come 
fecero i di lui successori. Nelle 
altre solenni cavalcate per le cap- 

lle della ss. Annunziata, di s. 
Filippo, della Natività, e di s. Car- 
lo, dopo le chinee incedevano due 
lettighe di velluto cremisi trinate 
d’oro, portate da due mule bian- 
che, con coperte rosse trinate d’o- 
ro, col maestro di stalla: il Papa 
cavalcava, o andava in sedia sco- 
perta, e nel primo caso appresso gli 
aiutanti di camera veniva la sedia 
papale scoperta, portata da due mu- 
le con finimenti di velluto cremi- 
si e vicami d’oro, non che la se- 
dia a mano coperta di velluto cre- 
misi, detta portantina. Per ultimo 
weniva la carrozza nobile tirata da 
sei cavalli bianchi. Queste Caval- 
cate (Vedi) tevminarono col - pon- 
‘tificato di Pio VI. 

LETTO, Cubile, Lectus. Arnese 
nel quale si dorme. Festo deriva 
il vocabolo latino lecius dal quale 
wiene il nostro letto, dal verbo 
pure latino Zegere, preso nel signi- 
:ficato di raccogliere o ammassare, 
perchè si raccoglievano e si am- 
mucchiavano da principio le cose 
“golle quali componevasi una co- 
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moda giacitura, cioè le foglie, la 


paglia, ed altre materie somigliane 
ti, giacchè queste formarono sino 
da principio i letti sui quali gli 
uomini si adagiavano. Presso gli 
spartani i primi letti furono fatti 
di canne. Omero fa giacere i suoi 
eroi sopra pelli d’animali guernite 
del loro pelo. Nelle armate i gre- 
ci coricavansi sopra pelli stese sulla 
nuda terra; queste coprivansi di 
tappeti o di altre stoffe, che te- 
nevano luoge di materassi, e al 
di sopra collocavano alcune coper- 
te. 1 romani dormirono per lungo 
tempo solamente sulla paglia e sulle 
foglie secche degli alberi, e non fu 
se non che l’esempio delle nazioni 
ch’essi avevano vinte e soggiogate, 
che in epoca posteriore li rendet- 
te più delicati, e li animò a mag- 
giori ricerche di mollezza nella 
giacitura. Il lusso e la magnifi- 
cenza comparvero allora nei letti 
come in-tutte le altre masserizie, 
adoperandosi materassi di lana di 
Mileto, e di piume morbidissime. 
Si fecero letti di legni preziosi, 
ornati d'avorio e di lamine d’oro 
e d’argento. A questi letti servi 
vano di coperte le pelliccie più 
fine e le stoffe più preziose; il 
popolo però, e la plebe più comu- 
ne, la notte coprivasi cogli abiti 
che portava il giorno. Nei più 
antichi tempi della Grecia, in mok- 
te parti di oriente e tra gli ebrei 
si sedeva intorno alle mense sopra 
letti. Questo costume vuolsi origi- 
nato dopo essersi adottato l’uso 
di bagnarsi prima di {prendere ci- 
bo, e fu imitato dai romani e da 
altre nazioni; ed anche ne’letti da 
tavola crebbe in progresso il lus- 
so. Tra le persone più agiate si 
tendevano baldacchini al di sopra 
dei letti e delle mense, a fine d’im- 
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mon cadesse sulla mensa e sui 
convitati. I romani ebbero i detti. 
sterni o conviti soleoni a’quali in- 
vitavano gli Dei, ponendo le loro 
immagini sui letti apparecchiati 
in un tempio intorno alla mensa. 
Jl letto nuziale presso i romani 
disponevasi dalla novella sposa, 
pel quale si mostrò il maggiore 
rispetto, conservandosi religiosa- 
mente durante la vita della sposa 
per la quale era stato disposto, e 
se dopo la di lei morte lo sposo 
rimaritavasi, se ne doveva disporre 
un altro interamente nuovo. - Tra 
i cristiani eravi anticamente l’uso 
in alcune diocesi, particolarmente 
francesi, come in quella di Rouen, 
di andare dopo mezzodì ovvéro 
verso sera a benedire il letto nu- 
ziale in presenza degli sposi. Il 
sacerdote in cotta e stola accom- 
paguato da un chierico, aspergeva 
coll'acqua santa il letto nuziale 
e gli sposi, dicendo : Asperges me 
ec., e recitando l’orazione Visita me 
ec. Benediva poscia del pane e 
del vino, e presentava il pane 
stesso inzuppato nel vino agli sposi, 
come al fine della messa. Nella 
sacra Scrittura il letto fu preso 
pel simbolo dell'eterno riposo, e 
letto fu detto anche il sepolcro. 
Sul letto in cui si espongono i 
cadaveri, 7. Fusmenati. All'articolo 
Pranzi parlasi del convito soleu- 
ne che anticamente facevano i 
Papi nel Triclinio ove sedevasi in 
banchi in forma di letti, che il 
Severano chiama /eltisterni. 
LETTO DE'PARAMENTI. Ta. 
vola grande ed alta, con materas- 
#0 bassa, coperta di drappo di da- 
masco rosso con gran tovaglia di 
tela bianca, avendo un tappeto sul 
pavimento. Questa tavola sta nella 
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Camera dei paramenti ( Vedi), spe- 
cie di sagrestia ove il Papa si ve- 
ste degli “abiti sacri nelle funzioni 
che celebra od assiste. Custode di 
questa tavola come della camera 
de'paramenti è il p. sotto-sagrista, 
come quello che al modo che di- 
cemmo al vol. XXV, p. 105 del 
Dizionario, è col prelato sacrista, cu» 
stode delle cappelle e suppellettili 
pontificie. Egli dunque prepara su 
tale tavola i paramenti ed ornamen- 
ti che deve assumere il Papa. Di- 
cesi letto de’ paramenti perchè fa 
le veci dell’ antico letto su cui i 
Pontefici si riposavano ne’lunghi tra. 
gitti che facevano a piedi o a ca- 
vallo nelle diverse chiese e basili- 
che di Roma, come si narrò all'ar- 
ticolo CarpeLLe Pontiricie, non che 
nelle Processioni ( Vedi ) ; ed è per- 
ciò che tuttora sotto la tovaglia vi 
è un materasso basso. Avanti il 
letto de’paramenti nei banchi della 
quadratura prendono luogo per or- 
dine i cardinali colle cappe o coi 
paramenti sacri, cioè nelle sagrestie 
delle chiese o basiliche di Roma, e 
nella gran camera de'paramenti al 
Vaticano; dappoichè nelle sagrestie 
contigue alle cappelle Sistina del 
Vaticano, e Paolina del Quirina» 
le, per la loro piccolezza essen- 
do state fatte solo pei celebran-» 
ti, l'assistenza de' cardinali non ha 
luogo nella detta camera, recando- 
si subito in cappella appena giungo» 
no al palazzo. Siccome auticamente 
i Papi in tutte le cappelle de'pa- 
lazzi apostolici recavansi propriamen- 
te nelle camere de’'paramenti a ve- 
stirsi, quella del Vaticano era l’ac- 
cennata presso la sala ducale, quel- 
la del Quirinale eva la camera ove 
al presente si trattengono i busso- 
lanti. E da queste due camere dei 
parainenti in sedia portavansi in cap- 
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Ja, Arbacula, Arbicella. Essa è si- 


tuata in bellissimo piano, in riva 
all’Adaga, che guadasi per-mezzo di 
tre ponti, ed è circondata dalla ca- 
tena de’ monti o Sierra, cui dà il 
proprio nome. La sua sede vesco- 
vile sino dal V secolo soggetta a Me- 
rida, ora è suffraganea di Compostel- 
la, ovvero Santiago, ma molti sono di 
avviso che non venisse fondata se 
non intorno al principio del secolo 
settimo; imperocchè, dicono, non è 
fatta menzione di alcun suo vesco- 
vo prima di Giustiniano, il quale 
assistette al concilio di Toledo del- 


l’anno 610, o 6r1. Altri nondime- 


no, seguiti da Giovanni di Ferreras, 
nella sua Storia generale della Spa- 
gna, sostengono, essere la chiesa di. 
Avila una delle più antiche di quel 
regno, e ne attribuiscono la fonda-. 


zione a s. Secondo spagnuolo, di-. 


scepolo di s. Giacomo maggiore, 
nell’anno 57 di Cristo. 


Quel Priscilliano, donde ebbe o-. 


rigine la setta dei priscillianisti, e 
che fu condannato dal Pontefi- 
ce san Siricio, nell'anno 385, 
fu vescovo di Avila. 7. PrIsciLLIA- 
NISTI. 

La cattedrale di Avila è assai 
bella, nè mancano altri dignitosi 
edifizii, ospedali, ed una scuola 
militare, che la rendono impor- 
tante. i 

Alfonso IV re di Castiglia, ritolta 
Avila ai saraceni alla fine del secolo 
undecimo, la ripopolò, e vi fece ri- 
stabilire la cattedrale, istituendo dei 
benedettini per funzionarvi. Il capi- 
tolo fu poscia secolarizzato , ed era 
composto di otto dignità, venti ca- 
nonici, venti prebendati ec. Eranvi 
nella città due a tre mille famiglie 


divise in otto parrocchie, dieci co-. 


munità religiose di uomini, sette di 
femmine, e nove ospedali. Le prin- 
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cipali comunità sono le abbazie del- 
la Vergine, dei benedettini, della 
congregazione di Villadolid e dello 
Spirito santo dell’ Ordine premo- 
stratense. 

La sua università, nata sul finir. 
del decimoquinto secolo, cioè nel 
1482, sotto il regno di Ferdinan- 
do V ed Isabella la Cattolica, la 
quale era in fiore nel decimosetti- 
mo secolo, fu accresciuta nel 1638 
da Filippo IV, ma ora più non 
esiste. 

Avila è la patria di s. Teresa fon-. 
datrice dell’ Ordine de’ carmelitaniì 
scalzi (7°. S. Teresa), nonchè del. 
famoso Sancio ivi nato nel 1546, 
del quale abbiamo un’ opera intito- 
lata: Della venerazione, che si de-. 
ve ai corpi santi, ed alle loro re-. 
liquie. Di lui esistono eziandio i Ser- 
moni, stampati a Baeza nel 1615; 
come pure i Sospiri di s. Agosti-. 
no, impressi in Madrid nel 1601, 
e la Zita di detto santo dottore, e 
di s. Tommaso. Sono pure nativi 
di questa città: 1.° il ven. maestro 
Giovanni d'Avila. nato in Almado-. 
var del Campo presso Toledo, che. 
fu denominato l’ Apostolo dell’ An-. 
dalusia; 2.° il p. Alfonso della com- 
pagnia di Gesù, conosciuto sotto il 
nome di p. d’Avila, che scrisse un 
trattato sopra s. Secondo vescovo 
di questa città; 3.° un altro p. Al-. 
fonso d'Avila gesuita, eloquente pre- 
dicatore; 4.° Stefano d'Avila pur 
gesuita, nato nel 1540, il quale ha 
lasciato le due opere De censuris 
ecclesiasticis tractatus, Lugduni, 
1608: Compendium summae seu 
manualis doctoris Navarri în ordi- 
nem alphabeticum redactum, Lug-. 
duni, 1609; 5.°. finalmente Gilles 
Gonzalvo, autore della «Storia del-. 
l’antichità di Salamanca, pubblica- 
ta in quella città nel 1600. Egli co- 
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pella, preceduti dai cardinali, che 
jn ambedue prendevano luogo nel- 
la quadratura de’banchi. Il Ponte- 
fice portatosi in dette sagrestie, o 
altre camere de’paramenti, dopo a- 
ver deposto il cappello, e la stola 
se la porta, e presa la veste di 
seta chiamata la Falda (Vedi), 
passa nella camera de’paramenti, a 
detta tavola o letto de’paramenti, 
dove si trovano i primi due cardi. 
mali diaconi, ed accanto ad essi il 
secondo e terzo uditori di rota, co- 
me cappellani pontifici. Ivi il Pa 
pa, depone sul letto dei paramenti 
la mozzetta, indi si mette l’amitto 
ed il camice. Allora l'uditore di ro- 
ta, che porta la croce pontificia, con 
questa si reca inuanzi al Ponte- 
fice, il quale si cinge col cingolo, 
ed il primo cardinal diacono gl’'im- 
pone la stola. I paramenti preceden- 
temente dal p. sotto-sagrista conse- 
guati ai prelati votanti di segnatu- 
ra ed altri, questi si schierano alla 
sinistra del Papa, e genuflessi succes- 
sivamente li presentano al primo 
cardinal diacono, che coll’aiuto del 
«secondo ne veste il Pontefice: al- 
grettanto si pratica nello spogliarlo. 
Intanto il prefetto delle cerimonie 
dice: Extra, alla cui formola ed 
invito, premessa la genuflessione al 
Pontefice, i membri appartenenti al- 
la camera segreta, e la prelatura 
processionalmente si avvia alla cap- 
pella o luogo della funzione; ge- 
nuflessione che l’uditore di. rota, 
non fa a cagione della croce, la 
quale prima di partire viene salu- 
tata dal Papa. Il solo piviale, che 
dicesi pure manto pontificio, restato 
sul letto dei paramenti, viene po- 
sto sulle spalle del Papa dai nomi- 
nati uditori ‘di rota, mentre il for- 


| male posto sopra un piatto d'ar- 


gento dorato, coperto con un velo 


LET 155 
di seta bianca, glielo impone il car- 
dinal primo diacono. Inoltre questi 
prende dal decano della rota la mi- 
tra o il triregno, quali pure era- 
no sul letto,e ne copre il capo del 
Pontefice. Il prefetto delle cerimo- 
nie consegna i due lembi anteriori 
della falda ai due protonotari aposto- 
lici, e quelli del piviale ai due car- 
dinali diaconi. Allora il Papa parte 
dal letto de’paramenti, e si avvia per 
il luogo della funzione. Dopo di que- 
sta il Pontefice ritorna nella came- 
ra de'paramenti, viene spoglialo de- 
gli ornamenti ed abiti sacri al let- 
to de’pavamenti, ove vengono de- 
posti, ricevendoli il p. sotto-sagrista, 
ed ivi riprende la mozzetta e la 
stola, passando a deporre la falda 
nella contigua camera. Su questo 
punto va letto quanto di relativo 
dicemmo al vol. VIII, p. 244 e 
253, ed altrove. Ivi a p. 279 di- 
cemmo pure delle due palme gran- 
di benedette che collo stemma del 
Papa pro tempore, dalla damenica 
delle palme sino all’ Ascensione, si 
tengono sul letta de’paramenti. — 
Nel tom. I, p. 254, De Secre- 
tartis christianorum, il Cancellieri 
illustrò l'antico uso dei Pontefici di 
lavarsi i piedi, appena erano giun- 
ti nel secretario o sacristia, e della 
derivazione del nome di /etto che 
si dà anche al presente alla gran 
tavola della stanza de’ paramenti. 
Essendo dunque soliti i Papi di 
andare a piedi scalzi alle chie- 
se della città dove cadevano le fun- 
zioni da celebrarsi, fuori che per 
l’Esaltazione delia Croce, ne veniva 
per necessità il bisogno di lavarsi i 
piedi che dovevano imbrattarsi, o 
dal fango o dalla polvere. Quindi 
fu introdotto l’uso che ne'secretari 
o sacrestie delle chiese e in altri 
siti vi fosse.un letto, in cui il Papa, 
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per lo più avanzato in età, potes- 
se riposarsi dal viaggio e farsi que- 
sta lavanda. Ce ne assicurano le te- 
stimonianze del canonico Benedetto 
e di Cencio Camerario fioriti nel 
secolo XII. Il primo al n. 57, p. 
146, descrivendo il viaggio che fa- 
ceva il Papa dal Laterano fino alla 
basilica vaticana nelle litanie mag- 
giori, dice: Quum autem venerit an- 
te S. M. Novam, in praeparato le- 
cto Dominus Pontifex ......quie- 
scit. Subdiaconus incipit quinque 
formam letaniam , eo ordine, quo 
prius, usque ad lectum ante s. Mar- 
cum, ubi Dominus se pausat, sicut 
in primo. Deinde inci- 
pit trifornem lètaniam, usque ad 
lectum in Ponte Adriano ...... 
Ancipit simplicem letaniam usque ad 
lectun: canctari ante s. Maria in 
Virigari in fine cortinae. Il secondo, 
n. 64, p. 203, si esprime in questo 
modo. Quum D. Papa venerit cum 
processionibus ad ecclesiam s. Cle- 
mentis, ibi quiescit in lecto, super- 
posito tapete, et herbis circumquaque 
positis, quae tamen fiunt a clericis 
efusdem ecclesiae s. Clementis. Post 
quam vero quieverit, surgens vadit 
praedicto modo usque ad eccle- 
siam s. Mariae Novae: ubi, dum 
predicto modo quiescit,unus de scho- 
la crucis cantat letaniam. Sur- 
gens pergit praedicta modo usque 
ad ecclesiam s. Marci, ubi, sicut 
superius scriptum est, requiescit, et 
postquam pausaverit, surgit , el 
memorato modo incedit usque ad 
locum, qui Parion nuncupatur .. . 
Ibi autem D. Papa praedicto mo- 
do quiescit, et post quiete incedit, 
sicut prius praenissum est, usque 
ad Pontem s. Petri; ibigue mo- 
do praelibato quiescit; et ab illo 
loco surgens, praetarato modo in- 
cedit usque ad locum, qui dici- 
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tur Cortina, et quiescit lecto ibi a 
schola virgarum praedicto modo a- 
ptato. Di più nel codice vaticano 
4731 prodotto dal p. Gattico, :4- 
cta caerem. p.179,si avverte, che 
sunt necessaria pro persona Pon- 
tificis pecten et tobalea circumpo- 
nenda collo ejus quando pectinatur. 
Conchiude il Cancellieri che sebbe» 
ne da gran tempo sia cessato que- 
sto uso, nondimeno si è ritenuta 
l'antica denominazione di letto dei 
paramenti. 

All’articolo Flabelli ( Vedi) ab- 
biamo detto ch’ essi servirono per 
refrigerare l’aria ne’tempi caldi, :e 
nel tempo in cui i Papi soleva- 
no andare scalzi, vestiti di pesan- 
ti vesti sacerdotali, che perciò vi 
era l’uso nelle diverse stazioni ove 
si fermavano, di tener pronta l’acqua 
calda, per mondarsi i piedi dalle 
sozzure, adoperandosi ancora il pet- 
tine per ripulire i capelli dalla polve- 
re. Y.Lavanpa pe’ Piet e Pertime. Il 
mappularius era un ufficiale che por- 
tava il baldacchino sul capo del Papa 
nelle festività maggiori, ed inoltre 
avea cura di rasciugare colla -tovaglia 
i piedi del Papa, quando terminava 
quelle processioni nelle quali avea 
camminato scalzo, perchè lavati i 
piedi erano da questo ministro ra- 
sciugati, come abbiamo dal Macri, 
Not. de’ voc. ecclesiastici. 1] Ber- 
nini, Z2 tribunale della Rota pag. 
7, dice che il cubiculo, del quale 
si trattò all'articolo CusicuLario ed 
altrove, significò il medesimo che 


cappella, e cappella era quella dove 


sopra unalto letto detto dall’anti- 
chità ‘halamus, conservavansi per 
ordine disposti gli abiti sacri del 
Pontefice, quando di essi egli si ve- 
stiva per uscirne alle pubbliche fun- 
zioni, o delle processioni o delle 
messe, ed ivi i cubiculari od udi- 
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teri di rota vestivano e spogliava- 
no i Papi delle sacre vestimenta, 
appartenendo anticamente loro la 
‘ cura di conìervarle e disporle. 7. 
Vesti Pontiricie. Parlando il Bo- 
nanni nella Gerarchia eccles. p. 
389 dell’uso dei Pontefici di anda- 
re scalzi per la visita ‘delle chiese 
e delle stazioni, massime nelle pub- 
bliche calamità, con processioni di- 
vote per muovere il popolo a pe- 
nitenza, riferisce quanto il p. Mabil- 
lon riporta ne’'suoi commentari agli 
ordini romani a p. 125: Ad sta- 
tiones quas jejunii diebus frequen- 
tabant Pontifices, non raro excalcea- 
ti procedebant, aliis vero solemnio- 
ribus pompis equo albo vehi sole- 
bant. Tale racconto, osserva il Bo- 
nanni, apparisce vero in molti ce- 
rimoniali antichi, e lasciando tutti 
gli altri riporta ciò che si legge nel 
rituale di Cencio cardinale nel cap. 
V, n.12: Sciendum quod Dominus 
Papa in omnibus processionibus, in 
quibus pedes vadit, pedibus discal- 
cealis incedit, una tantum excepta 
in exaltatione s. Crucis ; e nel cap. 
VIII, al n. 15, trattando della sta- 
zione di s. Sabina nel mercoledì 
delle ceneri, quando il Papa proces- 
sionalmente vi si trasferiva dalla 
chiesa di s. Anastasia, dice praece- 
dentibus in ordine suo, cioè le per- 
sone del clero, Dominus Papa nu- 
dis pedibus cum psalmodia sequi- 
tur processionem. Che perciò in que- 
ste occasioni, quando giungeva alla 
chiesa determinata, entrava in sa- 
grestia, ove alcuni ministri deputa- 
ti erano pronti con acqua calda per 
lavare i piedi di lui, come soggiun- 
ge il medesimo cardinale poi Onorio 
JII, nel luogo citato. Cumque intra- 
verit ecclesiam intrat secretarium, 
et mappulariorum, et cubiculario- 
rum schola habet ibi aquam cali» 
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dam paratam ad abluendos pedes 
ipsius. Indi il Bonanni racconta co- 
me a piedi scalzi Stefano Ill por- 
tò l’immagine del ss. Salvatore, 
mentre Aistulfo re dei longobardi 
incrudeliva contro i dominii della 
Chiesa; Gregorio IX. allorché Fede- 
rico II minacciava Roma; e Leone 
X mentre Selim I imperatore dei 
turchi preparava formidabile guerra 
aì cristiani. 

LETTORE. 7. LertuRA. 

LETTORE o LETTORATO. 
Chierico investito d'uno de‘quattro 
ordini minori, essendo il lettorato 
il secondo di detti ordini. Antica- 
mente i lettori erano alcuni giovani 
che si allevavano per farli entrare nel 
clero, servivano di segretari ai ve- 
scovi ed ai preti, ed in tale guisa 
istruivansi leggendo e scrivendo sotto 
di essi; perciò si scelsero quei che 
sembravano i più adattati allo stu- 
dio e che in seguito potevano es- 
sere innalzati al sacerdozio: tutta- 
via molti restavano lettori in tut- 
to il corso della vita. La maggior 
parte dei critici opinano che solo 
nel terzo secolo sia stato stabili- 
to l’ordine e l'ufficio dei letto- 
ri, eche Tertulliano sia stato il pri- 
mo a parlarne. ]l padre Menard 
per provare che questo ordine è più 
antico, cita la lettera 12 di s. I- 
gnazio ai fedeli di Antiochia, c. 12; 
lettera però che si crede supposta. 
La funzione dei lettori fu sempre 
necessaria nella Chiesa, poichè vi si 
lessero sempre le scritture dell’an- 
tico e nuovo Testamento, sia nella 
messa che nell’uffizio notturno. Vi 
si leggevano gli atti de’martiri, le 
omelie de’padri, come si fa ancora 
colle lezioni; era cosa naturale pre- 
ferire per questo uffizio uomini che 
avessero la voce più sonora, il tuo- 
no più aggradevole, la pronunzia 
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più chiara degli altri. Il Bingham, 
Origin. eccl. 1. III, c. 5, t. II, p. 29, 
osserva che nella chiesa di Alessan- 
dvia si permetteva ai laici anche 
catecumeni di leggere in pubblico 
la Scrittura sacra; ma sembra che 
questa permissione non fosse in uso 
nelle altre chiese, ed osserva che o- 
ra i diaconi, ora i sacerdoti, talvol- 
ta i vescovi, eseguissero questa fun- 
zione, non essendo certo che sia sta- 
ta proibita a quelli tra’ laici che n’e- 
rano capaci. l lettori avevano l’in- 
combenza di custodire i libri 0 co- 
dici sacri, per cui erano esposti a 
molte molestie nel tempo delle 
persecuzioni. Ai lettori fu anche 
dato l'uffizio di cursori, e di portare 
le lettere ecclesiastiche. La formola 
della loro ordinazione, che si legge 
nel Pontificale Romanun, de ordi- 
natione lectorum, indica che devo- 
no leggere per quello che predica, 
cantare le lezioni, benedire il pane 
e i frutti nuovi. Il vescovo gli 
esorta a leggere fedelmente e pra- 
ticare ciò che leggono, e li novera 
tra quelli che ministrano la pa- 
rola di Dio. Siccome anticamente 
in alcuni luoghi, come in Africa, 
apparteneva ad essì leggere l’episto- 
la nella messa, e sul pulpito, tribu» 
nale o ambone l’evangelio; s. Ci- 
priano giudicava che un tale uffizio 
non ad altri più convenisse che ai 
confessori, i quali avevano patito per 
la fede, ep. 33, 34; poichè aveva- 
no confermato col loro esempio le 
verità cheleggevano al popolo, dopo 
aver colla stessa voce intrepidamen- 
te confessato ai tiranni le divine 
verità. Sebbene al presente il sud- 
diacono canti l’epistola, non è asso- 
lutamente cessato l’uffizio dei let- 
tori: essi sono destinati ancora a 
cantare le lezioni dei inattutini e 
le profezie, che qualche volta si leg- 
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gono nella messa avanti l’ epistola. 
V. Lezioni e Prorezie. 

Nella Chiesa greca i lettori era- 
no ordinati colla imposizione delle 
mani; ma questa cerimonia non sì 
osservò riguardo ad essi nella Chie- 
sa latina. Nella messa dei greci il 
lettore legge tuttora l’epistola. Bal- 
samone chiamò il lettore, semplice 
prete. Il Macri nella Notizia de'voc. 
eccl. denomina il lettore greco 4na- 
gnosta, ed Anagnosticum la lettura o 
lezione. ‘Il quarto concilio di Car- 
tagine ordinò che il vescovo dasse 
la Bibbia in mano del lettore al- 
la presenza del popolo dicendo- 
gli: » Prendi questo libro e sii 
lettore della parola di Dio; se 
fedelmente eseguisci il tuo ministero, 
avrai parte con quelli che ammi- 
nistrano la parola di Dio ”. Le 
persone più ragguardevoli si reca- 
rono ad onore di esercitare questo 
uffizio: l’imperatore Giuliano e il suo 
fratello Gallo in età giovanile fu- 
rono ordinati lettori nella chiesa di 
Nicomedia. Colla /ovella 123 di 
Giustiniano I fu proibito di pren- 
dere per lettori que’giovani che non 
aveano dieciott'anni, perchè prima . 
aveano esercitato l’ uffizio fanciulli 
di sette e otto anni, che i loro geui- 
tori di buon'ora avevano destinato 
alla chiesa, affinché per mezzo di 
un continuo studio si rendessero 
capaci delle più difficili funzioni del 
santo ministero. Dal concilio calce- 
donese pare che in alcune chiese vi 
fosse l’arci-lettore o archi-lettore, 
come vi fu I° arci-accolito. Il VII 
concilio generale permise agli abbati 
che sono preti e che furono bene- 
detti dal vescovo, d’imporre le ma- 
ni ad alcuni dei loro religiosi per 
farli lettori. Il Sarnelli nel t. XII 
delle Lett. eccl., lett. XVI, Della po- 
testà che si dà al lettore di bene- 
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dire il pane e i frutti nuovi, con- 
chiude che il lettore secondo il suo 
ordine, ha la potestà di benedire 
il pane e i frutti nuovi, e deve be- 
nedirli con fare il segno della cro- 
ce colla mano. 7. Chardon, Storia 
de’sacramenti t. III, cap. II, dei 
ministri inferiori della Chiesa. No- 
teremo per ultimo, che nei primi 
secoli uomini di matura età, ed 
insigni per virtù e dottrina erano 
promossi all’ordine del lettorato, ma 
nei secoli posteriori lo si vide eser- 
citato da giovani di poca età. Vi fu- 
rono poi le Scholae lectorum, nelle 
quali gli individui, che vi erano ad- 
detti, si applicavano non solo alla 
lezione de’ santi libri, ma ad ap- 
renderne altresì l’intelligenza. 

LETTORI peL sacko PALAz- 
zo apostotico. Istituite le scuo- 
le nel palazzo apostolico, /ectores 
sacrì palatii furono detti i lettori 
delle scienze che ivi s'insegnavano: 
fra questi fiorirono molti illustri 
uomini, per santità, dottrina e di- 
gnità ecclesiastiche. Nel declinare 
del secolo XIII esercitarono l’ uffi- 
2io di lettori i minori francescani, 
cioè quelli che registrammo nel 
vol. XXVI, p. 84 del Dizionario, 
tra’ quali tre furono creati cardi- 
nali. Lo furono ancora e non mae- 
stri del sacro palazzo i domenica- 
ni, b. Alberto Magno, il dottore 
della Chiesa s. Tommaso d'Aquino, 
ed il b. Ambrogio Sansedoni. Cle- 
mente VI nel 1350 creò cardina- 
le Giovanni de Molin domenicano, 
generale del suo ordine, già da lui 
fatto nel. 1347 lettore del sacro 
palazzo apostolico. I lettori e bac- 
cellieri domenicani del sacro palaz- 
zo apostolico sono riportali dal p. 
Fontana, Syll. magistr. S. P. Apost. 
a pag. 183 e seg. ll p. Catalani 
tratta dei lettori domenicani, nel 
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lib, I, cap. De magistr. S. Pala- 
ti Apostolici. Anticamente il p. 
Maestro del sacro palazzo apo- 
stolico (Vedi), approvava i let- 
tori delle scienze che s’insegnava- 
no dentro il medesimo palazzo ove 
era l'università romana. Ma Leone 
X credette meglio trasferire tali 
scuole nell’ edifizio della Sapienza 
o Università Romana (Vedi), ed 
allora i lettori del palazzo, diven- 


‘nero lettori della Sapienza. Il cita- 


to p. Fontana, a p. 189 termina il 
suo dire sui lettori del palazzo a- 
postolico così. » Dalle quali cose 
tutte manifesto apparisce, che vi fu 
nel sacro palazzo apostolico una 
università e scuola, nelle quali i let- 
tori ed i baccellieri ordinari e straor- 
dinari e i biblici insegnavano; che 
ivi si pigliavano pel p. maestro del 
sacro palazzo apostolico che presie- 
deva a quella università, i gradi 
del magistero, ed alle risoluzioni e 
decisioni del quale tutti i lettori. 
dell’università si rimettevano, I quali 
lettori non debbonsi confondere coi 
maestri del sacro palazzo apostoli» 
co, dappoichè chiaramente si vede, 
che in quegli stessi tempi ne’ quali 
i mentovati lettori insegnavano nel 
sacro palazzo, erano pure nell’apo- 
stolica curia i maestri del sacro pa- 
lazzo. Si vede dunque che gli scrit- 
tori ingannati da certa tal quale 
similitudine, confusero i lettori del 
sacro palazzo coi maestri del sacra 
palazzo, giacché questo nobilissimo 
magistero istituito da s. Domenico, 
tuttora esiste nel suo illustre ordine”. 

LETTURA, Lectio. Il leggere. 
Lettore dicesi il leggitore che leg- 
ge, ovvero il professore che inse» 
gua le scienze, le belle arti, ec. 
V. Università’. Della lettura del- 
le lezioni dell’ uffizio divino, 7. 
Lezioni. Lettore da tavola ‘chiama- 
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si nelle comunità quello il quale 
legge durante il pranzo e la cena; 
su di che sono a vedersi gli arti- 
coli BancuetTi e Convriro. Presso 
i greci ed i romani eravi nel- 
le grandi case un domestico de- 
stinato a leggere durante i pasti 
e specialmente durante la cena. 
Eravi parimente un domestico let- 
tore, forse qualche schiavo o qual- 
che liberto, nelle case de’ privati 
cittadini, nelle quali facevasi pom- 
pa di buon gusto e di amore per 
le lettere. Talvolta il padrone del- 
la casa o il padre di famiglia pi- 
gliavasi la briga di leggere; l’im- 
peratore Severo, per esempio, leg- 
geva sovente egli stesso ne’conviti 
famigliari. 1 greci stabilirono de- 
gli anagnosti, che poscia applica- 
rono o destinarono ai loro teatri, 
affinchè leggessero in essi pubbli- 
camente le opere de’poeti. Gli a- 
nagnosti de’ greci e i lettori dei 
romani avevano maestri apposita- 
mente destinati, che loro insegna- 
vano a leggere bene e corretta- 
mente, e questi chiamavansi dai la- 
tini praelectores. In Francia la 
lettura in tavola già era stabilita 
nella tavola dei re sotto Carlo 
Magno, dappoichè l’antico costume 
de greci e de’ romani si propagò 
in Italia, in Europa, e in altre re- 
gioni. | 

La lettura ha per fine l’ impa- 
rare, l’istruirsi e il dilettarsi, con 
l'acquisto delle cognizioni che sono 
contenute ne’ libri: essa è più ne: 
cessaria che le nozioni delle regole 
e de’ metodi per apprendere le 
scienze. La lettura ha grande in- 
fluenza sulla primaria istruzione; 
essa è il più solido nutrimento dello 
spirito, e la sorgente delle più bel- 
le cognizioni. Risveglia il genio, 
infiamma l’ entusiasmo, e fa pro- 
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durre opere eccellenti; ad essa si 
deve il numero infinito d’ insigni 
scrittori e di uomini scienziati che 
hanno arricchito più o meno i se- 
coli. I caratteri dipingono la pa- 
rola e parlano agli occhi. Ora 
passiamo a dire di alcuni gran- 
di amatori della lettura , oltre 
quelli che registrammo all’articolo 
Letterato (Vedi), forniti di prodi- 
giosa memoria, come di quelli che 
divennero smemorati. Calisto III 
non ostante la sua grave età e le 
cure del pontificato, tutto il tem- 
po che poteva disporre l’impiega- 
va alla lettura, o almeno si face- 
va leggere da altri. Il cardinal 
Gozio Battaglini dottissimo, era 
dotato di una memoria così tena- 
ce, che le cose lette una volta 
mai più le dimenticava. Benedetto 
XII oltre lo studio della sacra 
Scrittura e de’concilii, lesse inte- 
ramente per ventiquattro volte 
gli annali ecclesiastici del Baronio. 
Francesco da Narni udendo una 
sola volta leggere due gran carte 
d'un libro non prima da esso 
sentite, il tutto speditamente reci- 
tava come se avesse avuto il li- 
bro davanti; ed essendogli repli- 
cato, cominciando dall'ultima pa- 
rola, addietro ritornando alla pri- 
ma, recitava il medesimo. Plinio il 
giovane, anche andando a caccia 
notava ciò che leggeva, mentre 
aspettava al varco le fiere: egli. e 
Plinio suo zio furono chiamati 
divoratori di libri, per cui si fece- 
ro ammirare per la loro immensa 
erudizione. Il p. Antonio Carac- 
cioli notava ciò che leggeva o sen- 
tiva d’interessante, relativo a’ suoi 
studi. Oggidì la smania della let- 
tura è giunta tanto oltre, che in 
alcuni luoghi si è incominciato ad 
introdurre piccole librerie nelle 
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carrozze. Y. Lisri, e per le disci- 
pline sulla lettura de’libri proibiti, 
INDICE DE’ LIBRI PROIBITI. 

Nel 1836 coi tipi del Mancini, 
fu stampata la Prolusione sulla let- 
tara considerata nel doppio aspet- 
to dell'utilità e del piacere, del 
prof. e p. m. fr. Tommaso M. Bor- 
getti domenicano. In questa bella 
dissertazione enumerò i vantaggi 
della lettura, e le regole colle quali 


soltanto si può raccoglierne i frutti 


preziosi. Primieramente dice che la 
lettura ha per iscopo il divertimen- 
to o l’istruzione: nel primo caso 
è la sorgente de’ piaceri lusinghie- 
ri, dolci ed onesti della vita; nel 


secondo è la fonte di tutte le co-. 


gnizioni, quindi considera la lettura 
nel doppio aspetto dell’utilità e del 
piacere. Il fanciullo ne ritrae immen- 
so profitto, pei vantaggi che ne deri» 
vano sia nelle cognizioni che acqui- 
sta, sia nello sviluppo dello spirito 
e del buon senso, sia per appren- 
dere le scienze. I grandi uomini 
fecero vedere innanzi tempo un gu- 
sto particolare per la lettura: que- 
sta scuote da una specie di letargo 
i talenti, ne manifesta le differenti 
qualità, e gli sprona a ricerche for- 
se non tentate sino allora. Quanti 
genii non sarebbero per sempre re- 
stati sepolti per così dire nelle mi- 
niere, se la lettura de’ classici, degli 
storici, e d'ogni specie di libri di 
erudizione mon ‘avesse fatto loro 
sviluppare l’ ingegno di cui loro 
eva stato largo Iddio autore di tut- 
to? La lettura quindi aumenta i 
talenti, li mette in azione, ingen- 
tilisce, ed in certo modo supplisce 
alla sterilità dello spirito con isco- 
prire in esso dei tesori. La lettura 
presentandoci di grandi esempi, de- 
sta la nostra emulazione, ed innal- 
za l’anima colla bellezza della ves 
VOL. XXXVIII, 
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ra gloria. Con la lettura si cambia- 
no le ore noiose in altrettante de- 
liziosissime, ed a fronte di dispia- 
cevoli circostanze ci fa gustare qual - 
che piacere. Colui che ama la let- 
tura non è mai solo, benchè fosse 
nella più remota solitudine; essa è 
fonte inesausta di dolci consolazio- 
ni. Disse Seneca: senza il soccorso 
delle lettere, .l’ ozio del ritiro è una 
specie di morte, ed è come la tom: 
ba d’un uomo vivente. L’ amore 
dello studio è la passione che in 
noi vive quanto noi stessi, e pro- 
lungandoci l’esistenza intellettuale 
col farci ricchi di nuove idee, e ri- 
chiamando nella mente quelle già 
acquistate, riesce meno pesante la 
vecchiezza e le infermità, distraen- 
do le idee importune e accompa- 
gnando di pace gli ultimi suoi mo: 
menti. Nei disagi della vita la let- 
tura è il ristoro più dolce, come 
è il balsamo più efficace per le fe- 
rite dell'anima. La buona scelta 
però delle letture è importante per 
tutte l'età: fuvvi un tempo nel 
quale la penuria de’libri era il 
principale ostacolo che si opponeva 
ai progressi del sapere e alle inda= 
gini del genio; ora la loto molti» 
plicità è altrettanto nociva. Diceva 
un filosofo : Leggete gli antichi con 
rispetto, ed i moderni senza invi- 
dia ; ed altro filosofo: vi sono cer: 
tuni i quali credono d’ imparare 
nel breve spazio di un giorno, ciù 
che un altro ha pensato in venti 
anni. Vi sono alcuni che leggono 
non pel fine lodevole d’istruirsi, 
ma bensì per quello di criticare, 
giudicando senza appello le opere 
che non sanno comprendere, e ten- 
tando deprimere il merito altrui, 
suppongono con tal mezzo conse- 
guire quel rango che ricusano di 
dare agli altri. La meta delle let- 
II 
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ture non deve essere vana osten- 
tazione di sapere, ma deve aver 
per fine, che il frutto debba con- 
vertirsi in virtù. Disse Plutarco: 
Io fo più stima dell’ ape che estrae 
da vari fiori il miele, che della 
donna che ne fa degli eleganti 
mazzetti. In somma il discorso del 
lodato religioso è pieno d’ istruzia- 
ne, di consigli morali, e di saggie 
e dotte osservazioni ; riprovando 
giustamente- la ‘lettura de’ romanzi 
pei loro perniciosi effetti, quella di 
tanti frivoli e insipidi libri da cui 
è inondato il nostro secolo, e quel- 
la deplorabile dei libri di liberti» 
naggio, che alteranda i costumi, 
conducono alla perdita della reli- 
gione. Termina la prolusione con 
ripetere le parole del gran Bossuet: 
Studiate, leggete; per quanto spazio 
abbiate, o crediate di aver supera- 
to, ve ne resta ancora. Quali sie- 
no i limiti dell’ ingegno umana non 
è dato a noi di conoscere. Rilevasi 
solo, che l’acquisto maggiore delle 
cognizioni apre sempre un’ ulterio- 
re carriera a trascorrere, avendo in 


questo pure voluto Iddio marcare 


in certo modo sul nostro spirito 
un'idea della sua infinità. 

LEUCA o LEUCADIA. Città 
vescovile antichissima nel regno 
delle due Sicilie, nel paese dei 
salentini, nella provincia di Terra 
d'Otranto, distretto d’Alessano, ora 
borgo di amenissima situazione. E 
celebre per un santuario chiamata. 
la Madonna di Finisterra. La sua 
sede vescovile eretta nel secolo X, 
chiamata di s. Maria di Leuca, suf- 
fiaganea dell'arcivescovo d'Otranto, 
fu trasferita ad Alessano. talia 
gacra t..X, pag. 121. Ivi si dice 
che fu vescovo di Leuca Goffredo, 
che nel 1282 fu trasferito al ve. 
scovato. d’ Ugento, 
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LEUCA o LEUCE. Sede ve- 
scovile della provincia di Tracia, 
nell’ esarcato del suo nome, sotto 
la metropoli di Filippopoli, fu e- 
retta nel IX secolo. Simeone suo 
vescovo assistè al concilio di Fozio, 
nel pontificato di Giovangi VII. 
Oriens chris. t. I, p. 116». 

LEUCA. Sede vescovile dell’i- 
sola di Cipro sotto la metropoli 
di Candia, come abbiamo dal Mi, 
reo, Notitia episcopatuum p. 182. 
Il Baudrand nel MNovum lexicon 
geographicum, dice che Leuca fu 
città vescovile nell'isola di Cipro, 
di cui Lucano scrisse nel lib. Vi: 
Antiquusque Taras secretaque lit 
tera Leucae. Ma Commanville e 
Terzi non ne fanno menzione. Le 
proposizioni concistoriali così espri- 
monsi : Zeuca insula Cypri' civitas 
episcopalis, nota etiam in actis 
conciliorum, eo quod sub infide- 
lium potestate maneat ejus status 
non. est referendus. Al presente 
Leuca, Zeucen, è un titolo vesco- 
vile in partibus, sotto l’arcivescova» 
to pure in partibus di Candia, 
che conferisce la santa Sede. Ne 
furono per ultimo insigniti Stani- 
slao Zarnowicki; Filippo de An- 
gelis d’Ascoli, fatto da Leone XII 
nel concistoro de’3 luglio 1826, 
non che vicario e visitatore apo- 
stolico di Forlì, indi nunzio della 
Svizzera, ed arcivescovo di Carta- 
gine nel 1830, e dal Papa che 
regna creato cardinale ed’ arcive- 
scovo di Fermo. Lo stesso Gre- 
gorio XVI fece vescovo di Leuca 
l'odierno vescovo di Killaloe mon- 
signor Patrizio Kennedy, e nel 
concistoro degli 8 luglio 1839 no-. 
minò allo stesso ditelo monsignor 
Domenico Angelini di Ascoli, e 
suffraganeo di Sabina, indi lo pro. 
mosse al commissariato della sauta 
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Casa di Loreto, carica che funge 
tuttora. 
LEUCA, LEUCADE o LEUCA- 
DIA. Sede vescovile del primo E- 
piro nell’ esarcato di Macedonia, 
in una piccola isola sulla costa 
dell’ Albania. Eravi in quest’isola 
una città; cui Strabone dà pure il 
nome di Merito, e la quale fu se- 
de vescovile nella provincia del- 
l'antico Epiro, diocesi dell’ Illiria 
orientale, sotto la metropoli di 
Nicopoli. Leucadia o Leucas, -chia- 
mata s. Marta, è una delle isole 
jonie nel mare del suo nome, pres- 
so la costa del sangiacato turco di 
Jannina, ed è quella appunto che 
dagli antichi greci fu chiamata Ne- 
ritis, così detta dal nome della 
città di /erito, una delle principa- 
li, poi dai greci e dai latini appel- 
lata Zeucadia. In appresso l'isola 
‘ acquistò il nome di s. Maura, a 
cagione di un monastero con chie- 
sa erettavi in onore di tale santa. 


Dopo la decadenza delle repubbli- 


che greche, l'isola cadde sotto il 
dominio de romani, mentre era dei 
corciresi. Dominata dagl’imperatori 
d’ oriente, ebbe in seguito i suoi 
propri principi, finchè nel 1479 
gl’isolani la consegnarono a Mao- 
metto II. I veneti poco la posse- 
dettero, indi si riempì degli ebrei 
espulsi dalla Spagna da Ferdinando 
V. Diventata l'isola nido di pirati, 
nel 1684 il veneto Morosini l’oc- 
"cupò, onde la repubblica di Ve- 
nezia solo nel 1715 la restituì ai 
turchi. Finalmente soggiacque ai 
destini di Corfù e delle altre isole 
jonie. L’isola era celebre pel tem- 
pio di Apollo, e per la rocca di 
Leucade curvata sopra il mare, da 
cui gli amanti, tra'quali la famo» 
sa Saffo, si lanciavano nel mare 
colla lusinga di guarive dalla loro 
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passione amorosa. In somma l’an- 


tica Leuca, un migkio distante dal 


mare, si vuole rimpiazzata in oggi 
da s. Maura. Il nome di Leuca 
o Leucade non trovasi nelle anti- 
che Notizie, nemmeno in quella di 
Jerocle. La Notizia che si attri- 
buisce all’ imperatore Leone ne fa 
menzione come dì un arcivescovato. 
Anche Commanville, che la dice 
eretta sotto la. metropoli di Le- 
panto, attesta che poi divenne nel 
IX secolo arcivescovato onorario. 
Il primo vescovo che si conosca 
di Leucadia fu Giovanni che assi- 
stette al concilio del patriarca Si- 
sinnio nel 997. Tra i suoi succes- 
sori vi fu Natanaele , che portossi 
a Roma per chiedere la comunio- 
ne al sommo Pontefice, verso la 
metà del secolo XVII. Dopo di 
lui sono notati Alipo, Antimo, ed 
Eugenio che sedeva verso il 1720. 
Oriens christ. t. II, p. 152. 

LEUCIO (s.), martire. Sofferse 
molti tormenti e diede la vita per 
la fede, ad Apollonia in Frigia, 
durante la persecuzione di Decio, 
circa la metà del terzo secolo. E. 
menzionato nel martirologio roma: 
no sotto il giorno 28 gennaio, in- 
sieme ai ss. Tirso e Callinico, che 
furono suoi compagni nel mar- 
tirio. 

LEUCOSIA. 7. Nicosta. 

LEUFREDO (s.), abbate della 
Croce in Normandia. Nacque di 
cospicua famiglia nel territorio di 
Evreux, e compiti gli studi a 
Chartres fece ritorno alla patria, 
ove fabbricò un oratorio di cui fu 
vietato l'ingresso alle donne. Si 
diede intieramente alla pratica del- 
le ‘opere buone, particolarmente 
ulla istruzione de’ fanciulli e al sol- 
lievo de’ poveri. Desiderando me- 
nare vita più perfetta, si allontanò 
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dalla patria per porsi sotto la gui- 
da di un certo Bertrando, solita- 
rio per esimia santità rinomato, 
che dimorava a Cailly nella dio- 
cesi di Rouen, e poco dopa prese 
l'abito nel monastero di s. Sido- 
nio recentemente fondato nel pae- 
se di Caux. Ad insinuazione di s. 
Ansberto arcivescovo di Rouen, 
che assai lo stimava, ritornò nella 
sua patria per moltiplicarvi il nu- 
mero dei veri servi di Dio. Fer- 
matosi due leghe distante da E- 
vreux, in riva al fiume Euro, nello 
stesso luogo in cui s. .Audoeno 
aveva eretto una croce in ricor 
danza di una che glien’era apparsa 
splendentissima, vi edificò una cap- 
pella, e poscia un monastero con 
una chiesa in onor della Croce, 
degli apostoli e di s. Audoeno. 
Governò per quarant'anni quel mo- 
nastero, rendendosi assai riguarde- 
vole pel suo amore all’orazione, al- 
le veglie e al digiuno, e per la 
sua bontà verso i suoi religiosi, 
non meno che pel suo impegno 
nel mantenervi l'osservanza. Morì 
nel 738, e fu seppellito nella chie- 


sa di s. Paolo, che avea fatta edi.’ 


ficare egli stesso; ma poscia fu 
trasferito in quella della Croce, e 
di là a 8. Germano dei Prati a 
Parigi. S. Leufredo è menzionato 
nel martirologio romano il dì 21 
di giugno. 

LEUWARDEN, LEEWARDEN, 
o LEWARDEN, Zeovardia. Città 
vescovile dei Paesi Bassi, capoluo- 
go della provincia di Frisia, di 
circondario e di cantone, sull’Ee. 
E sede dell’autorità della provincia, 
ed è cinta da un bastione in ter- 
ra, preceduto da una fossa, ed in- 
tersecata da un gran numero di 
canali fiancheggiati d’alberi; assai 
bene fabbricata, con strade larghe 
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e dritte. Possiede dodici chiese, u- 
na delle quali rinchiude le tombe 
dei pringipi d’ Orange. Vi sì os- 
serva il palazzo comunale, l’arse- 
nale, la borsa, la casa di correzio». 
ne, il palazzo del principe d'Oran- 
ge, e diversi stabilimenti d'’ istru- 
zione e di beneficenza, non che di: 
industria, massime delle rinomate 
tele. Tra gli uomini illustri che 
vi nacquero, nomineremo lo storico 
Winsennio. Leuwarden non era 
anticamente che un borgo, e s'in- 
cominciò a cingerlo di muro nel 
1190. Ad istanza di Filippo II 
re di Spagna, Paolo IV a'12 mag- 
gio 1559 v'istituì la sede vesco- 
vile, sotto la metropoli d’Utrecht,, 
nel territorio di dieci terre, per. 
settantadue miglia di lunghezza e 
quaranta di larghezza. Assegnò tre- 
mila ducati d’oro dalle decime, e 
mille. cinquecento ducati dal me- 
desimo sovrano assegnati, cui diede 
il diritto di nominare alla chiesa. 
Ma per le note vicende dell’insur- 
rezione scoppiata nelle Fiandre po- 
co dopo, la sede vescovile restò 
come soppressa. 

LEVATRICE, Obstetrix. Quella 
donna che assiste alla femmina 
partoriente, e raccoglie il parto. E 
assai probabile che ne’ tempi più 
antichi le femmine partorissero 
da loro, come fanno tuttora le 
donne de’selvaggi; esse non atten- 
devano che il soccorso di una ma- 
no straniera venisse a facilitar loro 
quella naturale operazione. Le ri- 
flessioni che si fecero in seguito 
sui diversi accidenti ai quali tro- 
vavansi ‘alle volte esposte le donne 
soprapparto, persuasero della neces- 
sita di ridurre a metodo una prati- 
ca della quale importantissime era- 
no le conseguenze; quindi si sa che 
anco nei tempi antichi erasi trova- 
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ta l’arte di assistere ai parti. La 
professione delle levatrici è una 
delle più importanti della società, 
avendo per oggetto la conservazio- 
ne della vita, e perchè l’imperizia 
di esse può talvolta cagionare la 
morte di due persone, cioè della 
madre e del figlio o figlia. Tali 
kmportanti considerazioni e molte 
altre hanno promosso in ciascuno 
stato ben governato dei regolamen- 
ti, i quali permettono l'esercizio di 
questa professione a quelle donne 


soltanto la cui capacità è ricono- 


sciuta. La sacra Scrittura racco- 
maudò la memoria delle levatrici 
di Egitto, perchè nulla curando 
gli ordini crudeli del re Faraone, 
ebbero il coraggio di salvar mol- 
ti figli maschi degli ebrei. I con- 
cilii prescrissero tre cose relativa- 
mente alle levatrici: 1.° che doves- 
sero ottenere un attestato di catto- 
licità, o dal parroco o dal vescovo; 
2.° che sarebbero elleno approvate 
dal vescovo o dal suo vicario; 3.° 
ch’ era loro dovere .di procurarsi 
almeno due testimoni, i quali assi- 
stessero al battesimo, che esse in 
caso di bisogno amministravano, ed 
i quali potevano essere interrogati 
dal parroco, quando il bambino 
o la bambina veniva portato alla 
chiesa. I medesimi concilii ordina- 
rono ai parrochi d'’ invigilare alla 
istruzione delle levatrici, sull'’ammi- 
nistrazione del battesimo. 

LEVINA (s.), martire. Vergine 
bretona, che ricevette la corona 
del martirio sotto i sassoni, prima 
che questi popoli .si fossero con- 
vertiti alla fede. Il suo corpo fu 
per molto tempo custodito a Sea- 
ford, presso Lewes, nel paese di 
Sussex. Nel 1058 le sue reliquie 
Xurono portate in Fiandra con quel- 


Je di s. Ideberga vergine, ed una 
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parte di quelle di s. Osvaldo, e 
sono ancora a Berg-san- Winock. 
Elleno sono state onorate da un 
gran numero di miracoli, massime 
nella loro traslazione. La chiesa 
britannica onorava s. Levina il dì 
24 di luglio. 

LEVIS Fiuirro, Cardinale. Fi- 
lippo Levis de’ baroni di Quelei e 
di Cousan, di nazione francese, do- 
po aver ottenuto il vescovato di 
Agde nella Linguadoca, fu trasfe- 
rito alla metropolitana d’ Auch in 
Guascogna, e da Pio Il nel 1462 
o 1463 a quella di Arles. Per la 
sua singolar probità e chiarezza del 
sangue Sisto IV ai 7 maggio 1473 
lo creò cardinale prete del titolo” 
de’ ss. Marcellino e Pietro. Morì 
in Roma dopo due anni nel 1475 
in età di quaranta anni. Fu sepol- 
to nella basilica Liberiana, ove sul- 
la porta santa gli fu eretto un 
maguifico avello, rappresentandosi 
il cardinale giacente, con onorevole 
epitaftio. Nella chiesa di s. Giorgio 
in Velabro, dal lato sinistro del- 
l’altare maggiore, si vede una lapi- 
de in forma ovale, la quale sup- 
pone che il cardinale sia sepolto 
in quel tempio. 

LEVITI. Ebrei discendenti della 
tribù di Levi, così chiamata da 
Levi figlio di Giacobbe e di Lia, e 
principalmente quelli ch'erano im- 
piegati negli uffici più intimi del 
tempio, per distinguerli dai sacer- 
doti discendenti da Aronne, i qua- 
li erano pure della stessa tribù 
per via di Caath, ma impiegati 
nelle più elevate funzioni del tem- 
pio. Dio scelse ì leviti,in vece dei 
primogeniti di tutto Israele, in ser- 
vigio del suo tabernacolo e del suo 
tempio, per le funzioni del culto 
divino. Erano essi incaricati di 
farvi la guardia di notte e di gior- 
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no, e di portarvi tutte le cose ne- 
cessarie, sotto la direzione de’ sacer- 
doti, cui essi davano la decima del- 
le decime medesime, che Dio avea 
loro accordato per la propria sus- 
sistenza su tutte le granaglie, sulle 
frutta o sugli animali; dappoichè 
essi non possedevano alcuno stabile, 
iranne quarantotto città assegnate 
a loro dimora in tutte le tribù, 
con alcuni campi, pascoli e giardi- 
ni all’intorno. Quando i leviti ser- 
vivano nel tempio, si pascevano del- 
le offerte ed oblazioni fattevi : ser- 
vivano per turno e in ciascuna 
settimana come i sacerdoti. Prin- 
cipiavano la settimana col gior- 
no di sabbato, e la terminavano 
nel giorno medesimo della setti- 
mana seguente. Non vestivano abi- 
ti diversi da quelli degli altri i- 
sraeliti, finchè Agrippa re de’giu- 
dei permise loro di portare la 
tunica di lino nel tempio come i 
sacerdoti, cioè sei anni prima che 
il tempio fosse distrutto dai roma- 
si. I leviti corrispondevano a un 
di prezzo ai nostri diaconi, per cui 
Prudenzio nmell’inno in onore di s. 
Lorenzo martire arcidiacono ro- 
mano, lo chiamò Zevita sublimis 
gradus, ed altri lo appellarono ar- 
chi-levita. Dalla. enumerazione che 
Salomone fece de’leviti dall’età di 
venti anni, se ne trovarono tren- 
tottomila capaci di servire: ne 
destind ventiquattromila -al mipi- 
stero quotidiano sotto i sacerdoti; 
seimila per essere giudici inferiori 
nelle città, e decidere le cose ap- 
partenenti alla religione, ma non 
di grande importanza; quattromila 
per essere portinai ed aver cura de- 
gli ornamenti del tempio; e il re- 
sto per fare l’'uffizio di cantori. 
Essendo Mosè della tribù di Le- 
vi,. gl'increduli lo accusarono di a- 
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ver avuta per essa una particolar 


predilezione con pregiudizio delle 
altre tribù. Mose viene difeso dal 
Bergier e da altri, ed i suoi di- 
scendenti non erano che semplici 
leviti. 

LEVRIERE, Ordine equestre. Nel- 
l’anno 1416 molti signori del du- 
cato di Bar si unirono e formarono 
una società, la di cui insegna era 
un cane levriere con un collare a- 
vente l’epigrafe: Tout wa, tutto 
uno. Essi promisero di amarsi vi- 
cendevolmente , di mantenere la 
loro parola, di difendere quel qua- 
lunque de’ suoi compagni contro 
l’ altrui maldicenza, e di renderlo 
in pari tempo di ciò avvertito. O- 
gni anno eleggevano tra di loro 
un re, e si adunavano per le loro 
assemblee nel mese di novembre 
nel giorno di s. Martino, e nel 
mese di aprile il giorno di s. Gior- 
gio. Se qualcuno avea commesso 
qualche mancamento, ne veniva 
ripreso dal re, e da cinque o sei 
altri della società. Chi mancava 
alle assemblee senza legittimo im- 
pedimento, pagava una marca di 
argento. Nella compagnia le accet- 
tazioni de’ cavalieri si facevano dal 
re, da otto o dieci de’più qualifi- 
cati, oltre il consenso del duca di. 
Bar, che prometteva di proteggerli 
con tutte le sue forze. Se alcuno 
de’'cavalieri era offeso, dovea invo- 
car la giustizia del duca, o di quel 
signore nello stato del quale si tro- 
vava l’offensore, ed in caso di ne- 
gativa i cavalieri erano tenuti pren- 
derne le difese. Helyot t. VIII, p. 
353. i 

LEYRA. Luogo della Navarra 


‘nella Spagna, nove leghe lungi da 


Pamplona, celebre pel monistero 
ed abbazia di s. Salvator di Leira 
o -Leyra dell’ ordine cisterciense, 
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presso la riva destra dell'Aragona. 
La chiesa è osservabile pei suoi 
ornamenti, e per essere stato il 
luogo di sepoltura per molti re di 
Navarra: il monastero godeva pri- 
ma considerabili rendite. In que- 
sto luogo vi si tennero due conciliî. 
ll primo nel 1022 intorno ai pri- 
vilegi della medesima abbazia di s. 
Salvatore. Il secondo nel 1070 sullo 
stesso argomento. Aguirre t. Ill; 
Mabillon , Annal. s. Bened. t. V, 
. 31. 
d LEZIONE, Lectio. Ciò che leg- 
gesi o nella messa, che altrimenti 
chiamasi epistola, o nell’ uffizio di- 
vino. Viene chiamata lezione, per- 
chè si legge e non si canta; tulto 
al più vi si dà una leggiera in- 
flessione di voce, come avverte il 
Macri, Not. de’ vocab. eccl. Per 
trovare l'origine di queste lezio- 
ni che si fanno nella liturgia 
cristiana non è d’uopo risalire al- 
l’uso della sinagoga. Senza dubbio 
gli apostoli non ebbero bisogno di 
un tale esempio per esortare i fe- 
.deli a leggere nelle loro assemblee 
i libri santi. Per fare queste lezio- 
.nì fu stabilito } ordine de’ Lettori 
(Vedi). Le lezioni, dopò i salmi, 
.ocenpano il maggior spazio del 
«breviario, e sono per la massima 
‘parte cavate dalle divine scritture, 
e quindi di ispirazione immediata 
dello Spirito Santo. Esse si leggono 
al mattutino soltanto. L'’uffizio fe- 
riale che conserva -più espressamen- 
.te l'antica forma e rito, ne ha so- 
le tre, che sempre si pigliano 
dalla Scrittura dell’antico e del 
nuovo Testamento; e nelle ferie 
più solenni, nelle quali si leg- 
gono dal vangelo, vi si aggiunge 
‘l’omelia di un santo padre che ne 
interpreta il testo. Anche quando 
Voflizio è di un qualche santo di 
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rito semplice, tre sole lezioni si 
hauno al mattutino, e due o 
almeno una di esse è sempre 
presa dalla scrittura occorrente. An- 
ticamente quando l’officio era sem- 
pre ad un incirca il nostro feria- 
le, la memoria de’ santi che ca- 
desse in quel dì si celebrava colla 
semplice commemorazione, a un di 
prezzo come attualmente si pratica 
pei santi che diconsi semplici, quan- 
do cadono in una feria eccettuata 
che fa omettere la loro lezione 
propria, lasciando la commemora- 
zione solamente. Egli è da avver- 
tirsi come provvidamente la Chiesa 
în occasione di queste ferie ha ri- 
tenuto una viva forma dell’ anti- 
chissimo rito dell’afficio, acciò gli 
ecclesiastici di tanto in tanto si 
vedessero rimessa dinanzi agli oc- 
chi la rispettabile pratica de’ mag- 
giori, e sì stringesse sempre quel- 
lo spirito di unità, che incatena 
tutti i secoli della Chiesa. Il ven. 
cardinal Tommasi, per una special 
divozione all’antico rito, avea otte- 
nuto particolar indulto dalla santa 
Sede, di recitav sempre l’officio in 
tal modo. sii 

Nel giorno poi della domenica, 
che tutti i fedeli si adunavano 
alla chiesa, l’afficio è stato sempre 
più lungo, con più salmi, più le- 
zioni, ec. quasi doppio degli altri 
giorni. L'odierno officio domenica- 
le, con tre notturni e nove lezioni, 
ne serba l’immagine. Simile anti- 
camente si recitava l’ officio nelle 
solennità del Signore, nelle quali, 
come nella. domenica, il popolo 
era tenuto di convenire ad syna- 
acini. Quindi tale officio si disse 
similmente doppio. Per alcuni se- 


«coli non si celebrò la memoria di 
- altri santi 


fuorchè de’ martiri. Di 
quelli che oggi diciamo confessoii, 
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‘#'inserivano i nomi ne’sacri Diltizi 
(Vedi), e si leggevano in tempo 
della liturgia. Si cominciò in pro- 
gresso a farne memoria anche nel- 
l'officio, lo che avvenne forse però 
più tardi, co'nomi delle vergini e 
delle vedove, ec. E siccome erano 
destinati espressamente de’ chierici 
e in ispecie de diaconi, che raccoglie- 
vano e scrivevano gli atti del 
martirio, di chi lo soffriva in seno 
della cattolica fede e per lei ; laon- 
de tali atti a comune eccitamento 
ed edificazione si leggevano al po- 
polo in tempo ch’era adunato alla 
chiesa. Cessate che furono le per- 
secuzioni, in mancanza di - nuovi, 
si andò ripetendo la lettura degli 
atti antichi, e questa cominciò a 
far parte dell’ officio divino nelle 
memorie de’ martiri. Nel concilio 
di Laodicea, circa |’ anno 366, si 
fa menzione di tale uso; e s. A- 
‘“gostino nel serm. 2 di s. Stefano, 
ne parla come di cosa già comu- 
nemente introdotta. Comechéè poi 
a similitudine di tali festive com- 
memorazioni de’martiri, s'introdus- 
sero in seguito, come si è dette, 
quelle de’confessori e delle vergini, 
così a somiglianza degli atti del 
martirio de’primi, si pensò natu- 
ralmente a distendere una sua- 
cinta leggenda e autentica delle 
virtuose gesta di questi ; quindi le 
lezioni proprie de’ santi. Quelle 
che abbiamo di s. Ambrogio, di 
s. Agostino e di altri padri che 
spesso nelle loro opere si trovano 
col titolo di Sermones in natali 
ss. IVÎV. ci possono servire di e- 
sempio. Alcune se ne trovano già 
inserite nell'ufficio de’santi più an- 
tichi; e ne’ posteriori tempi, spe- 
cialmente dopo che la Chiesa ro- 
mana incominciò a dare un ordine 
vieppiù autentico e fisso ‘a queste 
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materie, mediante la sacra. congre-- 
gazione de’riti, appartengono al di 
lei esame ed approvazione, da 
chiunque sieno composte, le lezioni 
o leggende che s'inseriscono nel- 
l’uffizio de’nuavi santi. Il Durando, 
nel Rationale cap. 3, n. 43, lib. V, 
prova l’antichissimo uso delle le- 
zioni, adducendo le testimunianze 
di Cassiano, De coenob. instit. lib. 
a, cap. 6. Anche Sigiberto ne fa 
memoria all’anno 807, e Agoberto 
al cap. 29 de correct. Antiphona» 
rii. Col titolo similmente di lezio- 
ni si chiamavano altre volte i 
Capitoli (Fedi), che tuttora si re- 
citano a prima ed altre ore mi- 
nori, come anche alle laudi del 
mattutino, e si distinguevano dalle 
altre call’ aggiunto di Lectiones 
breves. Di esse che ordinariamente 
sono prese. allo stesso modo dalla 
Scrittura, parla in alcune lettere 
il p. d. Ermanno Schenk, e il ven. 
cardinal Tommasi nel t. IV delle 
sue opere. (Qui è da notarsi che le 
lezioni della Scrittura, incomin- 
ciando dalla Genesi, il di cui 
principio si pone nella domenica 
di settuagesima, si vanno distri- 
buendo negli offici dell’anno in 
modo, che qualche parte se ne 
venga a leggeve di ogni libro del- 
l'antico Testamento e del nuovo; 
di qui è, che i principi de’ libri 
santi, se siansi dovuto ommetterli, 
si trasferiscono in altro giorno. 

Il libro delle lezioni, detto Le- 
zionario, lectionarium, lectionarius 
liber, contiene le lezioni che si 
leggono nell’uffizio divino. Antica- 
mente chiamavansi lezionarii i li- 
bri che contenevano non solo le 
lezioni, ma anche l’epistole e gli 
evangeli che si dovevano cantare 
in coro nel decorso dell’anno. Nar- 
va il Macri, che le lezioni del bre- 
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viario furono raccolte da s. Giro- 
lamo per ordine del Papa s. Da- 
maso I, formandone un intero li- 
bro che si chiamò Zectionarium o 
comes s. Hieronymi. Le vite dei 
santi che si leggono nel secondo 
notturno, furono raccolte o com- 
poste da Paolo Diacono e da U- 
suardo per ordine di Carlo Magno. 
. Quelle però che si leggono in og- 
gi sono state corrette dai cardinali 
Baronio e Bellarmino per ordine 
di Clemente VIII. Le lezioni del 
venerdì santo si leggono senza ti- 
tolo, perchè la Chiesa è priva del 
suo capo Gesù Cristo, e neppure 
nel sabbato santo, perchè Cristo 
non è ancor comparso agli aposto- 
li, come osservano Gemm. lib. 3, 
cap. 89, e Ruperto lib. 7, cap. 9; 
ovvero, secondo Alcuino, per di- 
notare la cecità de’catecumeni non 
ancora illuminati col santo battesi- 
mo. Terminate le lezioni si trala- 
sciano pure nel triduo della setti- 
mana santa le parole, che soglio- 
no dirsi mai sempre inginocchioni 
per domandar perdono delle colpe 
o mancamenti commessi nel legge- 
re: Tu autem Domine miserere 
nobis ; e ciò in segno di mestizia, 
per cui ancora si tralasciano nel- 
l’uffizio de’ morti. In alcune chiese 
in questo . ultimo uffizio, in vece 
delle dette parole, si dice : Beati 
mortui, qui in Domino moriuntur. 
Anticamente prima che si inco- 
minciasse a leggere le lezioni, il 
diacono avvertiva che sì tacesse, 
per attendere alle divine. parole, 
come si ha das. Agostino, De 
civit. Dei lib. 22, cap. 8; e da 
8. Isidoro, De eccl. off: lib. 1. 
‘Questo rito viene osservato dalla 
Chiesa greca, perchè prima di co- 
minciar la lezione il diacono dice 
.ad alta voce; attendamus; e se 
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non vi è il diacono fa lo stesso il 
sacerdote. Questa cerimonia si pra- 
tica ancora nella Chiesa ambrosia- 
na, dove ad alta voce prima di 
cominciare la lezione si dice: si- 
lentium habete. Inoltre anticamente 
prima della lezione segnavansi gli 
uditori col segno della croce, scri- 
vendo s. Isidoro, loco citato cap. 
X: Cum lectio legitur, facto silen- 
tio, aeque audiatur a cunctis, nam 
et si tunc superveniat quisque, cum 
lectio celebratur, adoret Deum,‘et 
presignata fronte, aurem sollicite 
accomodet. La lezione  udivasi 
stando seduti, come si fa anche 
oggi : i greci però stanno in piedi 
quando leggono le lezioni del nuo» 
vo Testamento e siedono a quelle 
del vecchio. Amalar., De eccles. 
off. lib. 3, cap. 10. Le dodici le- 
zioni del sabbato santo si leggevano 
in greco ed in latino, per denota- 
re l’unione delle due chiese, come 
dicemmo al vol. IX, p. 5 e 6 del 
Dizionario 3 ciò che fu praticato 
in Roma nel secolo passato sotto 
Benedetto XIII. Il Rodotà, Del- 
l'origine del rito greco in Italia 
lib. III, cap. XVI: Del rito delle 
greche lezioni nelle funzioni eccle- 
siastiche latine nelle chiese d’Ita- 
lia, e delle lezioni latine nelle 
messe e solennità greche, ci dà 
importanti erudizioni. 

Delle lezioni che si cantano la 
notte del Natale nella cappella 
pontificia, di quella che canta il 
Papa ed i cardinali, e della quin- 
ta che cantava l’imperatore o al- 
tro principe nella benedizione del- 
lo Stocco e berrettone (Vedi), e la 
settima nel mattutino il medesimo 
imperatore se in cappella era pre- 
sente, ne parlammo a detto vol. 
p. 107 e seg.; in oltre si possono 
vedere gli articoli, ImPERATORE .@ 
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Juse Domne senzpicerE. 7. Ange- 
lo Rocca, Oper. t. I, p. 219: De 
precatione, gua lectiones in matu- 
tino pracvenimus, nec non de fi- 
ne, quo eas concludimus, hoc est: 
Jube Domne benedicere. Tu au- 
tem Domine miserere nobis. Deo 
gratias. Veggasi inoltre il Barbosa, 
De signif. myst. cap. IX, de lectio- 
nibus. Pompeo Sarnelli nelle Let. 
eccl. t. TX, lett. XVII, n. 5, par 
Jando delle lezioni dell’ufficio dei 
morti, perchè prese dal libro di 
Giobbe, riporta le parole di Dionisio 
Cartusiano: merito lecliones pro 
defunetis Job sumptae sunt; qui 
de generali resurrectione prae cae- 
feris prophetis vaticinatus est. Dei 
diversi riti sulla recita delle lezio- 
ni, scrisse un dotto articolo il ch. 
d. Giovanni Diclich nel suo Dizio- 
nario sacro liturgico, alla parola 
Lezioni. Grande è poi la diligen- 
za e circospezione della Chiesa nel- 
l’esaminare ed approvare le lezio- 
ni dei santi, che sono inserite nel 


suo breviario. E pure perchè in- 


volgono storie di puri fatti, la sus- 
sistenza de'quali dipende dalla fe- 
de umana, la Chiesa non si arroge 
in ciò l'infallibilità, lascia la liber- 
tà ai critici di discuterli, nè con 
sSidera per suoi avversari quelli che 
talvolta la sentono diversamente 
‘da lei, come scrisse il Macchietta 
nel suo commentario del divino 
oflicio al cap. :7. Molto di più 
su questo proposito si può vedere 
in Benedetto XIV, De canonizat. 
ss. lib. 4, p. 2, cap. 13, n. 8. 
LIBANI. Sede vescovile nella 
provincia e sotto la metropoli di 
Cizico nell’ esarcato d’Asia, se pu- 
re non viene chiamata con altro 
nome. Diversi vescovi latini ne 
occuparono la sede, cioè Giacomo; 
Giovanni I agostiniano che gli suc- 
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cesse nel 1392; Giovanni II no» 
minato dopo una lunga sede va- 
cante da Calisto JII nel 1455; 
Giovanni III del 1465; Gutterio 0 
Gonterio di Quinnones domenica» 
no, fatto da Sisto IV nel 1479; 
Alfonso da s. Cipriano spagnuolo 
del medesimo ordine, nominato da 
Alessandro VI nel 1493; Antonio 
Gard pure domenicano, eletto dal- 
lo stesso Pontefice nel luglio 1502. 
Oriens christ. t. HI, p. 493. 
LIBANO. 7. Monte Ltsaro. 
LIBELLATICO, Libellaticus. Nel- 
la primitiva Chiesa, e  principal- 
mente sotto Decio, si diede il no- 
me di libellatici a quei cristiani 
che per timore di perdere i loro 
beni, cariche e vita, ottenevano dei 
biglietti o certificati dai magistrati 
pagani, che loro servivano di at- 
testati per giustificare che avevano 
obbedito agli editti degl'imperato- 
ri, ed impedire così che venissero 
nuovamente molestati sulla loro 
religione. Sia che questi libellatici 
non rinunziassero poi al cristiane 
simo, come lo pretendono i Cen: 
turiatori di Magdeburgo, e Tille» 
mont, t. III, p. 318, 702, sia che vi 
rinunziassero in secreto davanti i 
magistrati, o da loro stessi andan- 
do a trovarli, o per mezzo di 
persone mandate da loro come 
sostiene il Baronio all’an. 205, n. 4, 
ed all’an. 253, n. 6; in tutti i modi è 
certo che il loro errore era sempre 
grandissimo, tanto in un caso, quan- 
to nell’ altro, e la Chiesa aveva 
ragione di non ammetterli alla 
sua comunione, se non dopo lun- 
ghe prove, giacchè dai loro bi- 
glietti risultando che avevano sa- 
crificato agli idoli, dovevano per 
conseguenza essere traltati c0- 
me idolatri, quando anche essi ‘ 
non avessero :idolatrato. Il nome 
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di libellatici dato a questi vili, 
codardi ed indegni cristiani, deriva 


dai biglietti che ricevevano , det-- 


ti in latino Adell; libellus. Vedi 
Lasst. Si disse poi ancora libello 
quella lettera o biglietto, di cui 
parlammo agli articoli ImpuLcenza 
e LETTERE ECCLESIASTICHE, che i 
inartiri o i confessori davano nei 
tempi delle persecuzioni ai cri- 
stiani caduti in fallo, col quale 
supplicavano i vescovi di rimetter 
loro con indulgenza una parte 
della penitenza canonica dovuta al 
loro peccato. Questi libelli produ- 
cevano due sorta di effetti, a quel- 
lì ch’erano in salute procuravano la 
remissione d'una parte di tal pe- 
nitenza, ed a quelli ch’erano mo- 
ribondi, procuravano loro la ricon- 
ciliazione im punto di morte, seb- 
bene non l’avessero domandata in 
vita, altrimenti sarebbero morti 
privi di questa grazia, come lo 
prova il p. Morino lib. 9, cap. 24. 
V. il Macvi în Libellatici. 

LIBERA.ME DOMINE. Respon- 
sorio maggiore dell’ uffizio de’ de- 
funti. Abbiamo un libro con que- 
sto titolo: Esposizione o breve trat- 
tato del resporisorio maggiore delli 
defonti, Libera me Domine, Paler- 
mo per Giovanni Matteo Manda, 
1566. 

LIBERATO (s.), martire. Era 
abbate di un monastero nella Bi- 
zacena in Africa poco lungi dal 
Capso. Al tempo di Upnnerico re 
de’ vandali, gran fautore dell’ aria- 
nesimo, e fiero persecutore de’cat- 
tolici, fu preso ‘con altri sei fervo- 
rosi servi di Dio, che si trovarono 
in quel monastero, i quali erano 
Bonifacio diacono, Servo e Rustico 
suddiaconi, Rogato, Settimo e Mas- 
simo monaci. Condotti tutti a Car- 
tagine, e adoperati inutili sforzi per 
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guadagnarli colle promesse, furono 
rinchiusi in una oscura prigione 
carichi di catene. Poscia per ordi- 
ne del re furono messi in un bat- 
tello ripieno di fascine secche, e 
legati sopra di esse per abbruciar- 
li; ma il fuoco che si tentò di ap- 
piccarvi a diverse riprese, si estin- 
se maisempre. Il tiranno trasporta- 
to da rabbia li fece morire a col- 
pi di remo; indi furono gettati in 
mare i loro corpi, clie vennero dal- 
le onde respinti verso la sponda. I 
cattolici diedero ad essi onorevole 
sepoltura nel monastero di Bigue. 
Si colloca il loro martirio all'anno 
483, e la loro festa si celebra ai 
17 di agosto. 

LIBERAZIONE, Ordine equestre. 
Lo istitu nel 1736 Teodoro re di 
Corsica (Vedi), per celebrare la 
libertà che godeva l’ isola, dopo es- 
sere stata sottratta dal dominio dei 
genovesi. Stabilì che il re ne do- 
vesse essere il gran maestro; ai ca- 
valieri diede un abito di colore 
azzurro, con una croce o stella sul 
petto smaltata in oro, e sopra ad 
essa l’ effigie della giustizia, sotto la 
quale eravi un triangolo d’ oro 
colla lettera TT iniziale del suo no- 
me. Dichiarò i cavalieri nobili di 
prima classe, coi titoli d’ illustrissi- 
mi e di eccellenza, ed esenti da 
ogni querela in giustizia criminale, 
tranne i delitti di lJesa maestà. Ad 
essi destinò il comando delle navi 
da guerra, ed il governo delle for- 
tezze e piazze di presidio. Eccet- 
tuati i genovesi, dispose che nell’or- 
dine si potessero ammettere stra- 
nieri di qualunque nazione e reli- 
gione, coll’ obbligo di sborsare mil- 
le scudi, pe quali avrebbero un frut- 
to del dieci per cento. Inoltre il 
re Teodoro diede all’ ordine della 
Liberazione, che altri chiamarono 
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Deliberazione, i suoi statuti che 
prescrivevano ad ogni cavaliere la 
quotidiana recita del salmo: In te 
Domine speravi; e dell’ orazione, 
Deus noster refugium et virtus; che 
‘ ogni cavaliere fosse tenuto a servi- 
re il re a qualunque chiamata; che 
niuno potesse entrare al servigio di 
altri principi senza licenza del re, 
ec. La formola con cui Teodora 
creò i cavalieri è la seguente: » Io 
vi fo cavaliere del nobile ordine 
della Liberazione. Da noi solo do- 
vete soffrire di essere toccato tre 
volte colla spada nuda, e voi ci sa- 
rete obbediente in ogni cosa fino 
alla morte; giuratemi fede ed o- 
maggio sopra l’ evangelo. ’’ I cava- 
lieri nella messa dovevano tener la 
spada nuda, mentre il sacerdote 
leggeva il vangelo, per essere pron- 
ti alla difesa. L'ordine svanì come 
il regno del fondatore, con breve 
durata. | 

LIBERI. Eretici della specie de- 
gli anabattisti del secolo XVI, che 
non riconoscendo alcuna potestà, 
scuotevano il giogo di ogni gover- 
mo sia ecclesiastico, sia secolare. 
Tenevano donne in comune, chia- 
mavano unione spirituale i matri- 
moni incestuosi contratti tra fra- 
tello e sorella, e proibivano alle 
donne di obbedire ai loro mariti, 
quando non erano della loro setta. 
Si pretendevano impeccabili dopo 
il battesimo, perchè secondo essi la 
carne sola peccava, e in questo si 
chiamarono uomini divinizzati. 

LIBERI MURATORI. 7. Mu- 
RATORI. 

LIBERIO (s.), Papa XXXVII. Fi- 
gliuolo di Augusto romano, da al- 
cuni creduto della nobilissima fami- 
glia Savelli. Sanctus Liberius Papa 
Primus Natione Italus Patria Ro- 
manus De Stirpe Nobilissima De 
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Quintylis. Questa iscrizione trovasi 
nel campo di un antichissimo qua- 
dro ad olio rappresentante il santo 
Pontefice alla grandezza del vero, 
seduto in atto di dare la benedi- 
zione, il qual ritratto è ora proprie- 
tà dell’ antica e nobile famiglia 
romana De Cinque, detta ancora 
Quintiae, de Quinque, Quintilj, nel- 
la quale si estinse la famiglia Quin- 
tilj, con essersi sposata Sabina An- 
gela ultima superstite di essa, con 
Paolo III De Cinque a’ 14 aprile 
1689, come dall’ albero genealogi- 
co della famiglia De Cinque, pro- 
dotto all’epoca della compilazione 
del processo, per essere ammessa 
la medesima nelle sessanta famiglie 
romane coscritte. Tuttora la fami- 
glia De Cinque possiede il fideco- 
misso della famiglia Quintilj. Il 
Papa s. Silvestro I lo creò diaco- 
no cardinale, indi per morte del 
Pontefice s. Giulio I, agli 8 mag- 
gio dell’anno 352 fu creato suo 
successore, con di lui renitenza, 
come egli stesso scrisse nell’ epist. 
2 a Costanzo imperatore, presso il 
Labbé t. IT Concil. p. 746; e Cou- 
stant, Zpist. rom. Pont. t. I, p. 
425, n. 3. Dicesi avere ordinato, 
che ne’giorni di digiuno tutti si a- 
stenessero di trattare le liti, ripren- 
dendo insieme quelli che nella qua- 
resima esigessero dai debitori i loro 
crediti; e che ne’ medesimi giorni 
si astenessero dall’ uso dello stato 
coniugale, ond’ebbe principio il 
tempo in cui è vietato di celebra- 
re le nozze. I vescovi ariani e se- 
mi-ariani non ebbero appena inte- 
sa la sua elezione, che gli manda- 
rono un libello o scritto ingiurio- 
so e diffamatorio contro s. Atana- 
sio patriarca di Alessandria. Il Pa- 
pa riunì subito un concilio a Ro- 
ma, e mandò all'imperatore Co- 
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stanzo, Vincenzo vescovo di Capua, 
e poscia Lucifero vescovo di Ca- 
gliari come suoi legati, pregandolo 
di far tenere perciò un concilio. 
L'imperatore in fatti ne tenne uno 
ad Arles, altro in Milano, ma in 
ambedue s. Atanasio fu condanna- 
to. Tentato indarno il Papa di ab- 
bandonarne la causa o di condan- 
narlo, fu costretto nel 355 di pas- 
sare in Milano, condotto con vio- 
lenza dall'imperatore, innanzi al 
quale colla medesima fortezza d’a- 
nimo ripugnò alla condanna del 
santo, sì perchè conosceva la sua 
innocenza, e l’astio degli ariani 
contro di lui, come ancora perché 
nel condannarlo dava una ferita 
incurabile al concilio Niceno, di 
cui s. Atanasio era il più zelante 
difensore, come dimostra Goffredo 
Hermant nella sua vita che pub- 
blicò a Parigi nel 1671, la quale 
contiene la. storia generale della 
Chiesa di questi tempi. Pretese Co- 
stanzo di fare arrendere s. Liberio 
col minacciargli l'esilio, ma il Pa- 
pa rispose a lui: » Ho dato già 
l’ultimo addio a’ fratelli che stan- 
no in Roma; più mi cale delle 
leggi ecclesiastiche, che del soggior- 
no di quella città”, come narrano 
Teodoreto, Zist. eccl. lib. 2, cap. 
16; ed il citato Coustaut, p. 439, 
n. 5. Onde irritatosì l’imperatore 
ordinò subito che il Pontefice fos- 
se rilegato in Berea nella Tracia, 
.per non avere voluto sottoscrivere 
la condanna di s. Atanasio. Prima 
di partire | imperatore gli fece pre- 
sentare per le spese del viaggio ot- 
tocento scudi romani, che il Pon- 
tefice rifiutò, dicendo che se ne ser- 
visse pel mantenimento de’suoi sol- 
dati, e per contentare l’ avidità dei 
suoi ministri; così rifiutò una som- 
ma .esibitagli dall’imperatrice, ed. 
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un’ altra da Éusebio -eunuco, uno 
de’ primi ministri dell’imperatore. . 

Trovandosi il buon Pontefice in 
esilio, nel 357 si celebrò un conci- 
lio in Sirmio per condannare Fo- 
tino vescovo della città, il quale 
col suo maestro Paolo di Samosa- 
ta, sosteneva che Cristo non era 
Dio, ma puro uomo : fatta dunque 
in esso dagli ariani una formola di 
fede, dicono alcuni che s. Liberio 
annoiato dal suo esilio, vinto dai 
disagi di due anni, dolente nel ve-. 
dere invasa la sede pontificia da s. 
Felice II (Vedi), che perciò alcu- 
ni chiamarono antipapa, e finalmen- 
te intimorito dalle continue minac- 
ce di morte, acconsentì alla con- 
danna di sant’ Atanasio, sottoscri- 
vendola nel 357, e comunicò coglì 
ariani approvando la formola di fe- 
de da loro fatta artificiosamente in 
Sirmio. Quelli che tanto credette- 
ro, seguirono il Baronio, il quale 
però nel tom. III, Annal. eccles. 
an. 357, n. 41, dice di questa ca- 
duta : gua praestantior, ac verior 
historia, nulla inveniri potest; Nu- 
tale Alessandro, Saec. Z/, dissert. 
32; Tillemont, tom. VI, p. 772, e 
la comune credenza di tanti secoli 
passati. Molti critici però moderni: 
dimostrano essere ciò  falsissimo. 
Primieramente con dotta disserta- 
zione, stampata in Parigi nel 1733, 
col titolo Dissertation critigue sur 
le Pape Libere, dimostrò il primo 
fra tutti l’eruditissimo Pietro la 
Corgne canonico della cattedrale di 
Soissons, la falsità della caduta di 
s. Liberio; la qual sentenza fece 
sostenere nel 1727 il p. Filippo 
Febei lettore nel collegio romano, 
e per essa si dichiarò il cardinale 
Orsi nel t. VI della sua Storia ec- 
clesiastica stampato nel 1751. Al- 
trettanto fecero i Ballerini, i Bol- 
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landisti, ed il p. Lazzeri con una 
dissertazione piena di convincente 
forza, degna di lui e di essere pub- 
blicata a vantaggio della critica. 
Ancora il Zaccaria nel t. I delle 
sue Dissertazioni laline, tratta nel- 
la dissert. VIII de commentitio Li- 
berii lapsu. Nel 1778 il p. Gio- 
safatte Massari chierico della Ma- 
dre di Dio, pubblicò in Roma col. 
le stampe del Salvioni una Disser- 
tazione storico-crilica sopra il con- 
cilio di Sirmio, e sopra la favolosa 
caduta di s. Liberio Papa, e di 
Osio il grande vescovo di Cordova. 
Nelle Effemeridi letterarie di Ro- 
ma di tale anno, a pag. 385 e 
393, non solo si loda la disserta- 
zione del p. Massari, ma se ne 
dà erudito conto. Il solo orato- 
riano veronese p. Girolamo da Pra 
to, nella sua applaudita edizione di 
Sulpicio Severo,t.II, p.214, mosse 
difficoltà contro il Corgne, primo 
difensore di s. Liberio; ma quegli 
non cambiò mai di sentimento, 

pronto a farlo come sì pretestava, 
quando con sodezza di prove e con 
spirito di pace gli si facesse cono- 
scere il suo errore. Quegli stessi poi 
che ‘accordano la caduta di que- 
sto Papa, difendono a forza di ra- 
gioni, ch'egli non però offese espres- 
samente la fede cattolica, tra’quali 
è a vedersi il p. Sangallo, Gest. t. 
III, p. 523 e seg.; anzise pur fosse 
vera la pretesa debolezza di lui, 
egli l'avrebbe poi scancellata con 
quella esemplare condotta, che gli 
meritò il titolo di santo in diversi 
martivologi. In quello di s. Girola- 
mo ad diem VIII kal. octobr. ; ne- 
gli antichi additamenti al martiro- 
logio di Beda; in quello di Wan- 
dalberto ; ne’ sinassari; ne’ menei dei 
greci sotto il giorno 27 agosto; nel 
martirologio di F loto; in più ac- 
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cresciuti esemplari del marfirologio 
d’ Usuardo, e in quello di Rabano. 
Quindi si vegga con quale impru- 
denza lo scismatico Bennone accu- 
sasse s. Gregorio VII, quasi che 
per confessare l'eresia avesse egli 
il primo istituito la festa di Papa 
Liberio. Il Baillet scorge un tratto 
di accortezza e di sana prudenza 
nel Baronio, perchè nel suo mar- 
tirologio tralasciò Liberio. Ma sen- 
za fare su ciò alcun mistero, il 
Novaes dice che il Baronio lo tra- 
lasciò, perchè non eravi nel puro 
e genuino martirologio di Usuardo; 
e questi l’ommise perchè nol trovò 
in quello di Adone, e questi nén lo 


| segnò nel suo martirologio, perchè 


non l’ avrà trovato nel piccolo mar 
tirologio romano, di cui confessa di 
essersene assai aiutato. Certamente 
se il martirologio romano del Ros- 
weido è quello del quale parla A- 
done, in esso manca Liberio, ma vi 
manca siccome vi mancano Cleto, E- 
varisto, ed altri Pontefici santi. Per 
altro i ss. Basilio, Epifanio, Siricio. 
ed Ambrogio, chiamano Liberio 
Pontefice di beata, di santa e di 
venerabile memoria, 

Nel 357 Vl imperatore Costanzo 
entrò trionfante in Roma, dove nel 
gran circo s' innalzò un obelisco. 
Le matrone romane si presentaro- 
no a lui, ed istantemente lo pre- 
garono di restituire Liberio alla sua 
sede, ài quali uffizi l'imperatore 
non ebbe il coraggio di negarlo 
a quelle illustri dame, come ripor- 
tano Teodoreto nel lib. 2, cap. 17, 
e Niceforo nel lib. 9, cap. 35. Tor- 


nato il Papa in Roma, si radunò 


in Rimini nel 359 un concilio di 
quattrocento e più vescovi, de'qua- 
li ottanta erano ariani. In questo 
concilio cominciato bene e termi- 
nato pessimamente, come scrisse s. 
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sla, Arbacula, Arbicella. Essa è si- 
sggiuata in bellissimo piano, in riva 
, salAdaga, che guadasi per mezzo di 
y11® ponti, ed è circondata dalla ca- 
- va de’ monti o Sierra, cui dà il 
prio nome. La sua sede vesco- 
quell sino dal V secolo soggetta a Me- 
‘una ora è suffraganea di Compostel- 
fl Si Trero Santiago, ma molti sono di 
| fa che non venisse fondata se 
ia torno al principio del secolo 
Ao 33); imperocchè, dicono, non è 
: 0 Lienzione di alcun suo vesco- 
ne go di Giustiniano, il quale 
le + *, e al concilio di Toledo del- 
subb jro, o 611. Altri nondime- 
\iti da Giovanni di Ferreras, 
go» e, Storia generale della Spa- 
« Luoa “*. yngono, essere la chiesa di 
i delle più antiche di quel 
rei | °° attribuiscono la fonda-. 
i: di du Secondo spagnuolo, di-. 
pre! HICA s. Giacomo maggiore, 
de i eri Cristo. 
è M ppfcilliamo » donde ebbe o-. 
pa ae dei priscillianisti, e 
.. belt dannato dal Pontefi- 
vio wp ‘cio, nell’anno 385, 
Di ; nd Noe. Avila. 7. PrIsciLLIA- 
ue 
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suesi® © xNÎ incano altri dignitosi 
sanpalo | gula ppi , ed una scuola 

a av gl la rendono impor- 
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«a i 
Moti pe di Castiglia, ritolta 
( psi pet ai alla fine del secolo 
De 89° fw 'ipopolò, e vi fece ri- 
ra ® ho ione **drale, istituendo dei 
09 pis!” ., lfunzionarvi. Il capi- 
wu. , see niv**colarizzato , ed era 
me5 dignità, venti ca- 
dbendati ec. Eranvi 
* gel tre mille famiglie 


i ii uomini, sette di 
3) ‘Gi vigla er af operai: Le prin 
i 33 ed 

«x pre 
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cipali comunità sono le abbazie del- 
la Vergine, dei benedettini, della 
congregazione di Villadolid e dello 
Spirito santo dell’ Ordine premo- 
stratense. 

La sua università, nata sul finir. 
del decimoquinto secolo, cioè nel 
1482, sotto il regno di Ferdinan- 
do V ed Isabella /a Cattolica, la 
quale era in fiore nel decimosetti- 
mo secolo, fu accresciuta nel 1638 
da Filippo IV, ma ora più non 
esiste. 

Avila è la patria di s. Teresa fon-. 
datrice dell’ Ordine de’ carmelitani 
scalzi (7. S. Teresa), nonchè del. 
famoso Sancio ivi nato nel 1546, 
del quale abbiamo un’ opera intito- 
lata: Della venerazione, che si de-. 
ve ai corpi santi, ed alle loro re-. 
liquie. Di lui esistono eziandio i Ser- 
moni, stampati a Baeza nel 1615; 
come pure i Sospiri di s. Agosti-. 
no, impressi in Madrid nel 1601, 
e la Zita di detto santo dottore, e 
di s. Tommaso. Sono pure nativi 
di questa città: 1.° il ven. maestro 
Giovanni d’Avila nato in Almado-: 
var del Campo presso Toledo, che. 
fu denominato l’ Apostolo dell’ An-. 
dalusia; 2.° il p. Alfonso della com- 
pagnia di Gesù, conosciuto sotto il 
nome di p. d'Avila, che scrisse un 
trattato sopra s. Secondo vescovo 
di questa città; 3.° un altro p. Al- 
fonso d’Avila gesuita, eloquente pre- 
dicatore; 4.° Stefano d'Avila pur 
gesuita, nato nel 1540, il quale ha 
lasciato le due opere De censuris 
ecclesiasticis tractatus, Lugduni, 
1608: Compendium summae seu. 
manualis doctoris Navarri in ordi- 
nem alphabeticum redactum, Lug-. 
duni, 1609; 5.° finalmente Gilles 
Gonzalvo, autore della Storia del-. 
l’antichità di Salamanca, pubblica- 
ta in quella città nel 1600. Egli co- 
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Ambrogio nell’ epist. 21, $ 15, i've 
scovi che da principio aveano con- 
fermata la professione di fede del 
Niceno, e condannato colla scomu- 
nica Ursacio e Valente co’ loro so- 
ci ariani, poscia vinti dalla violen- 
za dell'imperatore Costanzo, ed in- 
gannati dai raggiri de’ vescovi a- 
riani , sottoscrissero la formola 
del concilio di Sirmio, nella quale 
era nascosto il dolo loro, onde cou- 
sentirono nell’abolizione delle paro- 
le sostanza e consostanziale, come 
osservano i Maurini in s. Ambrog. 
lib. I, de fide cap. 18, $ 122. So- 
pra il concilio di Rimini, celebrato 
nel 3509, due ‘anni dopo la pretesa 
soltoscrizione 0 come volgarmente 
si chiama caduta di Papa Liberio, 
scrisse lo stesso Corgne la Disser- 
tation critique et théologique sur le 
concile de Rimini etc., Paris chez 
Lusseux 1732. Opera ricca di cri- 
tica e di sacra erudizione. Del sud- 
detto p. Massari si ha la Disser- 
tazione storico-critica sopra il con- 
cilio di Rimini, nella Raccolta di 
dissertazioni ecclesiastiche del Zac- 
caria t. XII, dissert. VII, p. 169. 
Roma 1795. Dopo il detto conci- 
lio, pressato s. Liberio dall’impe- 
ratore a ratificare questa fi‘audo- 
lenta sottoscrizione de’ vescovi, non 
solo vi ripuguò, ma anzi la fulwmi- 
nò colla scomunica, come’ si ha da 
s. Siricio nell’ epist. ad Himerium 
Tarraconensen apud Labbeum , 
Concil. t. II, p. 883 ‘et 1018. Veg- 
gasi su questo punto il Baronio ad 
an. 359, n. 49; il p. Petavio, Theo- 
log. dogmat. +. Il, lib. 4, cap. 5, 
6 4; il Bellarmino, De eccles. mi- 
lit. cap. 16; e Natale Alessandro, 
Histor. eccl. saec. IV, dissert. 33. 
Per questa scomunica s. Liberio dal 
medesimo Costanzo fu cacciato nuo- 
vamente da Roma, per cui venne 
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costretto nascondersi ne’ suburbani 
cimiteri, ne' quali dimorò fino alla 
preziosa sua morte. Edificò e con- 
sacrò la Chiesa di s. Maria Mag- 
giore (Vedi), che per lui prese il 
nome di basilica Liberiana, come 


, tuttora si chiama, nel luogo cioè .ove 


cadde miracolosamente la neve ai 
5 agosto. In due ordinazioni s. Li- 
berio creò diecinove vescovi, diciot- 
to preti e cinque diaconi. Governò 
quindici anni, quattro mesi ed un 
giorno. Morì a’ g settembre del 
367, e fu sepalto nel cimiterio di 
Priscilla mella via Salava. Tra le 
lettere che sono attribuite a s. Li- 
berio, nomineremo una ad Osio 
sulla caduta di Vincenzo da Capua; 
una all'imperatore Costanzo; tre 
ad Eusebio di Vercelli; una ai 
confessori esiliati; una agli orien- 
tali, dopo che ebbe luogo la con- 
danna di s. Atanasio; una ad Ur- 
sacio, a Valente ed a Germinio; una 
a Vincenzo da Capua; una ai vesca- 
vi d'Italia dopo il concilio di Rimi- 
ni; ed una che Eustachio e gli al- 
tri deputati de’ vescovi d’ oriente 
presentarono al sinodo di Tiane. 
Abbiamo da Mart. Larroguano, Dis- 
sertatio de Plotino et de Liberio 
Pontifice romano, Genova 1670, 
Vacò la santa Sede sei giorni. 

LIBERIO, Cardinale. V. Li 
BERIO (s.), Papa. 

LIBERTI. /. Scnravi. 

LIBERTINI. Evetici che insor- 
sero dopo il 15253 in Olanda, nel 
Brabante, ed in altri luoghi delle 
Fiandre. Si dilatarono nella Fran- 
cia, e ve ne furono a Parigi ed 
a Ginevra, non che a Rouen. I 
loro capi furono un sarto per no- 
me: Zuantino o Quintino di Pi. 
cardia, e certo Chopin sua disce- 
polo. Asserivano che vi è il sola 
spirito di Dio diffuso per ogni lue- 
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go, che è, e che vive in tutte le 
creature; che l’anima nostra non 
è questo spirito di Dio, e che 
muore col corpo; che il peccato è 
niente, e che consiste soltanto nel- 
la opinione, poichè Dio fa tutto il 
bene e tutto il male; che il para- 
diso è un’illusione, e l’ inferno 
una chimera inventata dai teologi. 
Affermavano che i politici inventa- 
rono la religione per tenere i po- 
poli nell’obbedienza, che la rige- 
nerazione spirituale consiste nel di- 
struggere i rimorsi della coscienza; 
la penitenza nel sostenere che non 
si fece verun male; che è permes- 
so ed anco espediente fingere in 
materia di religione, ed accomo- 
darsi indifferentemente a tutte le 
sette. A. tuttociò aggiungevano del- 
le bestemmie contro Gesù Cristo. 
I loro orribili sentimenti fece dare 
a questi eretici e fanatici il nome 
di libertini. I loro errori in molti 
articoli sono que’ medesimi degl’in- 
creduli e libertini de’ nostri giorni. 
Nel capit. 6 poi degli Atti Ap. è 
citata una sinagoga di Gerusalem- 
me, che portava il nome di li- 
bertini. 

LIBIA, Zibya. Nome che si 
diede anticamente a tutta l'’ Afri- 
ca, ma che si restrinse in appres- 
so a quella porzione dell’ Afvica 
che sta a ponente, e che ha al- 
l'oriente |’ Etiopia, a mezzodì l'O- 
ceano Etiopico, a ponente l’ Atlan- 
tico, ed a settentrione il mare Me- 
diterraneo. Dividevasi anticamente 
in due parti generali: la Libia in- 
terna od ulteriore, ch'era a mez- 
zodì e comprendeva il Zuara, la 
Negrizia e la Guinea, estendendosi 
dal monte Atlante fino al fiume 
Niger in quelle orribili solitudini 
chiamate poscia il deserto di Saha- 
ra o Zaara, ciò ch'è propriamen- 
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te la Libia, chiamata Beled-Gene.-. 
va. La Libia citeriore o esteriore, 
al di sopra dell'Egitto, lungo la 
riva sinistra del Nilo, estendevasi 
fino all’Etiopia, e comprendeva 
tutto il Biledulgerid o Numidia, e 
la Barberia. Però si prendeva qual- 
che volta la Libia esteriore io una 
maniera più ristretta e più pro- 
pria, e. allora stava fra l’ Africa 
propria e l'Egitto, e corrisponde- 
va al regno e deserto di Barca, 
rinchiudeudo la Marmarica, la Ci- 
renaica, e la Libia esteriore ancora 
più propriamente detta, che con- 
giungeva l'Egitto, e che formò po- 
scia la parte orientale del regno e 
deserto di Barca. Secondo s. Gi- 
rolamo la Libia prese il suo nome 
da Laabim figliuolo di Misraim. 
Necon re di Egitto, secondo Ero- 
doto, fu il primo che mandò dei 
fenicii alla scoperta delle coste del- 
la Libia; questi partirono dal ma- 
re Eritreo, mavigarono verso il 
mare del sud, fecero il giro della 
Libia, e ritornarono in Egitto, e 
con tal mezzo fu conosciuta la Li- 
bia. Secondo il medesimo Erodoto, 
era la Libia abitata da quattro na- 
zioni, due delle quali indigene e 
le altre straniere: le prime erano 
i libii e gli etiopi, e le seconde i 
fenicii edi greci. Si attribuisce al- 
l’ evangelista s. Marco la predica- 
zione della fede cristiana nella Li- 
bia. Tre provincie ecclesiastiche eb- 
be la Libia nel patriarcato d’Ales- 
sandria. La provincia della Libia 
Marmarica, con Dardanide o Dar- 
nis per metropoli, e sette sedi ve- 
scovili suffraganee. Oriens christ. 
t. II, p. 631. La Zibia Pentapol, 
con Cirene per metropoli, e tredi- 
ci sedi vescovili suffraganee. Oriens 
christ. t. II, p. 617. La provincia 
della Libia Tripolitana nel patriar- 
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cato Alessandrino, con tre sedi ve- 
‘scovili. Commantille, ist. de tous 
les archev. p. 293 e 294. 

LIBIA o LIVIA. 7. Livia. 

LIBORIO (s.), quarto vescovo 
di Mans. Nacque nelle Gallie da 
illustre. famiglia, ed abbracciò lo 
‘stato ecclesiastico. Le sue virtù e 
il suo sapere trassero su di lui tutti 
gli sguardi; quindi tutti i suffragi 
si riunirono in suo favore quando 
sì dovette nel 348 dare un pastore 
alla chiesa di Mans. Egli si mostrò 
indefesso nell'esercizio delle sue e- 
piscopali funzioni. Amante del ri- 
tivo e dell’orazione, vi accoppiava 
lunghe veglie e rigorosi digiuni. ll 
suo amore pei poveri lo rendeva 
santamente prodigo nella dispensa 
delle sue limosine. Fondò molte 
chiese, e le provvide abbondante 
mente di tutto il bisognevole alla 
celebrazione del servigio divino. Mo- 
rì verso l’anno 397,e le sue reli- 
quie furono nell’ 836 trasportate a 
Paderbona , che lo elesse a patro- 
no. Celebrasi la sua festa a' 23 di 
luglio. 

LIBRAIO. Mercante che stampa 
o vende de’libri, typographus, biblio- 
pola, librarius: anche il legatore 
di libri sì chiama libraio. I greci 
avevano degli scrittori il cui mestie- 
re consisteva nel copiare libri, e 
questi chiamavansi bibliografi, altri 
che pingevano le lettere nomina- 
vansi culligrafi, e vi avevano al- 
.tresì librai che vendevano i libri, 
e questi detti furono da'greci in 
° prima, poscia dai latini dibliopolae. 
Questi ultimi alimentavano o paga- 
vano scribi o copisti per trascrive- 
re i libri ch'essi vendevano. Quan- 
to alla legatura de’libri, e dell’ar- 
te di legarli, oltre alcuni libri 
scritti ne'rotoli di pergamene, fo- 
glie e corteccie d’alberi, che ave- 
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vano gli antichi grecì e romani, 
avevano ancora libri di cui si vol- 
gevano i fogli, come sì fa al pre- 
sente, e questi doveano essere com- 
pacti cioè legati, del che gli antichi 
Dittici ( Vedi) forniscono un’ idea, 
Nei dittici consolari dunque vuolsi 
rintracciare la vera origine delle le- 
gature de’libri presso gli antichi, i 
quali dittici si accomunarono po- 
scia anche alle chiese. I dittici e- 
rano tavolette d’avorio, di legno, o 
di altre materie, ai quali si aggiun- 
sero in tempi posteriori, ornamenti 
metallici ; e queste tavolette, a gui- 
sa delle coperte o dei cartoni dei 
nostri libri, servivano anticamente 
pei magistrati e pei ministri del 
culto, onde inserirvi e racchiudervi 
i diversi fogli volanti contenenti gli 
oggetti che riferire dovevano nel- 
le sedute de’magistrati, e più tar- 
di i salmi e le preci della Chiesa. 
Que’ dittici erano sovente ornati di 
scolture e di bassorilievi, sovente 
ancora con lettere, con pietre pre- 
ziose e con cammei; e questi por- 
gono l’idea dei volumi e delle le- 
gature dei medesimi, fatte in modo 
che aprire si potessero e volgere a 
piacere i fogli contenuti. In Atene 
i librai avevano officine pubbliche, 
nelle quali d’ordinario riunivansi le 
persone istruite, perchè ivi. legge- 
vansi i libri nuovi, e se ne porta- 
va giudizio. I romani avevano nu- 
merosi copisti di libri, ch’essi chia- 
mavano librari, ed avevano pure 
venditori che gli spacciavano , e 
questi detti erano dibliopolaes essi 
avevano inoltre schiavi assai periti 
per incollare i fogli, e questi di- 
cevansi glutinatores, e forse non so- 
lamente componevano e formavano 
i rotoli, ma potevano anche legare 
i libri formati di diversi fogli stac- 
cati. Ai tempi della repubblica, le 
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go, che è, e che vive in tutte le 
creature ; che l’anima nostra non 
è questo spirito di Dio, e che 
muore col corpo; che il peccato è 
niente, e che consiste soltanto nel- 
la opinione, poichè Dio fa tutto il 
bene e tutto il male; che il para- 
diso è un'illusione, e l’ inferno 
una chimera inventata dai teologi. 
Affermavano che i politici inventa- 
rono la religione per tenere i po- 
poli nell’obbedienza, che la rige- 
nerazione spirituale consiste nel di- 
struggere i rimorsi della coscienza; 


la penitenza nel sostenere che no , 


si fece verun male; che è pero, 


so ed anco espediente finge. © 


materia di religione, ed a cuni 
darsi indiffeventemente a smande 
uti; 1 


sette. A. tuttociò aggiung , ì 
le bestemmie contro f 000 porte i 
I loro orribili sentim . %, poneva Do in 
a questi eretici e f wi, gli eruditi 
di libertini. I lor + tere pui 
articoli sono qr.7#° conveniva 1 ac- 
creduli e lib Pri riferisce il det- 
Nel capit. (4/1pe i versi mediocri 
citata un’ LU” sano dagli Dei, da- 
me, ch uf né pure dalle stesse 
bertir ri quelle cioè alle quali 
T #4; titoli de’ na sg 
di € he negli antichi secoli, 
MMS dine do propri 
3 i libri, scritti allora a 
Prai furono anche Zbrarit e 
Psa, chiamati anche antiquarii 
Cassiodoro, Isidoro ed altri, che 
uadagno trascrivevano le ope- 
pe ‘roi, dettando uno nel mede- 
simo tempo a molti scrittori. Vi 
farono copisti diligenti, ma ancora 
ignoranti, che nel trascrivere i li- 
bri commissero errori, e storpiaro- 
no le parole e i sensi. Sull' antica 
legatura de’ libri può vedersi il 
Buonarroti, Osservazioni sui vetri 
antichi p. 93. 
Il commercio però de’libri in ge- 
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è portavano le copie 
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pror. ; 
avanti che si esponessero 


na oblica vendita. Quelle edi- 
essendo il frutto di un lavoro 

.jgo e penoso, non potevano es» 
sere molto numerose di esemplari, 
per cui i libri erano assai rari e 
carissimi di prezzo, onde per l’acs 
quisto si stipulava un contratto a- 
vanti il notaro. Uno di questi fu 
conchiuso nel 1332 tra Gerardo di 
Montagu avvocato dal parlamento, 
ed un libraio nominato Goffredo 
di Saint-Leger per un libro intito» 
lato: Speculum historiale in consue- 
tudines Parisienses. Prima assai di 
quest'epoca e in quella di Gugliel- 
mo I il Conquistatore, che fiorì do- 
po la metà del secolo XI, i libri 
erano tanto rari, che una collezio- 
ne di omelie fu comprata al prezzo 
di duecento montoni, e di un car- 
ro di frumento. Lo stesso avvenne 
anco in Italia, ove i libri che si tra- 
scrivevano, e massime le cupie de- 
gli autori classici, si vendeva- 
no ad un prezzo assai elevato, co- 
sicchè i letterati si dolevano  so- 
vente di non avere le somme ne- 
cessarie per l'acquisto di un libro 
di cui abbisognavano; numerose 
tuttavolta erano in proporzione le 
copie de'classici ; e gl’ italiani uo 
solo abbondavano di calligvali, al- 
cuni de’quali erano eccellenti nell’ar- 
te loro, ma altresì di miniatori , 
che quei libri adornavano di fregi, 
di iniziali ed anche di miniature 
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nobilissime, e in questo modo ne ac- 
crescevano di molto il prezzo. I mo- 
naci ancora e gli altri claustrali nei 
bassi tempi, e persino le donne e 
principalmente le monache, si oc» 
cupavano nel trascrivere i codici 
delle opere più ricercate; e que- 
sta circostanza portò di conseguen- 
za che non solo si conservasse- 
ro alcune opere di gran pregio, 
che senza di questo sarebbero sta- 
te perdule, ma ancora che si mol- 
tiplicassero le copie de’ libri mi- 
gliori, e queste servissero all'uso di 
chi bramava istruirsi nelle buone 
lettere. Non solamente in que’tempi, 
cioè avanti l’invenzione della stam- 
pa e il secolé XV, ma ancora al- 
l'epoca dell'invenzione medesima, e 
ne due secoli successivi, i librai e- 
rano talvolta letterati, ed anche po- 
tevano appellarsi col nome di dot- 
ti. Essi portavano in Francia il no- 
me di clercs librairs, e siccome 
facevano parte del corpo dell’ uni- 
versità, godevano de’ suoi privilegi. 

Il canonico Angelo Battaglini re- 
citò in Roma nel 1786 nella ge- 
merale adunanza d’Arcadia la Dis- 
sertazione accademica sul commer- 
cio degli antichi e moderni librai. 
Fu stampata in Roma nel 1787 
dal Zempel per Venanzio Monal- 
dini mercante di libri, ed un ristret- 
to di essa si legge nelle E/femeri- 
di letterarie di Roma de 21 lu- 
glio 1787: di questo ristretto da- 
remo-un cenno per Î’ importanza 
dell'argomento, sebbene dovremo 
toccare delle cose già narrate al- 
trove. Ivi si dice avere su questo 
argomento riempito ‘un vuoto, poi- 
ché niun letterato sino allora avea 
parlato del commercio librario, ra- 
mo non indifferente della pubblica 
industria. Rimonta egli alle prime 
‘età della. civilizzazione dell’ uomo, 
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rileva il bisoguo che si ebbe di 
preservare dall’oblio e dall’ingiurie 
de’ tempi le storie de’ popoli, le 
convenzioni sociali, le leggi di sta- 
to, le osservazioni astronomiche, 
gl’ inni in lode del nume, che fu- 
rono le prime e le successive oc- 
cupazioni degli uomini di tutte le 
età, e mostra le prime materie de- 
stinate a tal uopo dalla umana in- 
dustria nelle lastre di pietra e di 
metallo, nelle tavole incerate, nel- 
l’avorio ed in altre simili cose, atte 
a ricevere l'incisione di alcuni se- 
gni esprimenti le idee e i senti. 
menti degli uomini, e la proprietà 
delle cose. La nazione egiziana è 
quella che presenta le prime for- 
me di tali monumenti, per cui delle 
passate cose restò. istrutta la po- 
sterità. Siccome ai primi segni con- 
sistenti in geroglifici successero i 
caratteri, o sieno le lettere, ripu- 
tate figliuole di Cadmo, così alle 
succennate dure materie successe il 
papiro, pianta indigena dell'Egitto, 
e la membrana che da Pergamo 
città dell’ Asia, ove cominciò ad 
usarsi, acquistò il nome di perga- 
mena. Ed ecco che per mezzo di 
queste facili invenzioni si aprì la 
via alla conservazione delle cose, 
e quindi al commercio di questi 
nuovi prodotti sì della mente, co- 
me della mano degli uomini, pres- 
so gli egizi, i fenicii, gli ebrei, i 
caldei, gli arabi, i persiani ed altri 
popoli di oriente, fra i quali pote- 
rono poi sorgere accademie, colle- 
gi e scuole, e dai quali passò indi 
la coltura con più felice successo 
ai greci, agli etruschi, ai latini e 
agli altri popoli di occidente. Men- 
tre gli egizi sdegnarono in princi- 
pio ogni alleanza e commercio co- 
gli esteri, e gli antichi ebrei furo- 
no gelosi di non aver nulla di co- 
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ne agiate avevano nelle case 
loro molti copisti, amanuensi 0 se- 
gretari, ch’ erano per la maggior 
parte schiavi o liberti, e questi e- 
rano incaricati di trascrivere e mol- 
tiplicare le copie de’ nuovi mano- 
scritti. Non fu tuttavia se non che 
sotto l'impero d'Augusto, che i li- 
brai detti dibliopolae, furono intro- 
dotti in Roma, e allora soltanto vi 
si videro botteghe piene di libri; 
esse erano d’ordinario collocate in- 
torno ai pilastri de’ templi, agli e- 
difici pubblici, e più frequenti e- 
rano nelle piazze di Roma. A quei 
pilastri si affiggevano non sola- 
mente i titoli de'libri nuovi o alcuni 
muovi scritti, ma ancora le domande 
degli oggetti che si erano perduti; i 
librai attaccavano alle loro porte i 
frontespizi de'libri che ponevano in 
vendita, affinchè i dotti, gli eruditi 
e gli amatori delle lettere vedessero 
i libri di cui loro conveniva l’ac- 
quisto. A questo si riferisce il det- 
to di Orazio, che i versi mediocri 
tollerati non erano dagli Dei, da- 
gli uomini e nè pure dalle stesse 
colonne, da quelle cioè alle quali 
affiggevansi i titoli de’ libri. Dice il 
Muratori, che negli antichi secoli, 
oltre a coloro che per uso proprio 
copiavano i libri, scritti allora a 
penna, vi furono anche librari e 
scribae, chiamati anche «anuguarit 
da Cassiodoro, Isidoro ed altri, che 
per guadagno trascrivevano le ope- 
re altrui, dettando uno nel mede- 
simo tempo a molti scrittori. Vi 
furono copisti diligenti, ma ancora 
ignoranti, che nel trascrivere i li- 
bri commissero errori, e storpiaro- 
no le parole e i sensi. Sull'antica 
legatura de’ libri può vedersi il 
Buonarroti, Osservazioni sui vetri 
antichi p. 93. 

Il commercio però de’libri in ge- 
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nere dovette languire, finchè si trat- 
tò di sole copie di manoscritti, © 
finchè non fu inventata la Stampa 
(Fedi). Dicono tuttavia i francesi 
che avanti quell’ epoca vi avevano 
librai giurati dell'università di Pa» 
rigi, i quali facevano trascrivere i 
manoscritti e ne portavano le copie 
ai deputati delle diverse facoltà, af» 
finchè le opere fossero rivedute e 
approvate avanti che si esponessero 
alla pubblica vendita. Quelle edi- 
zioni essendo il frutto di un lavoro 
lungo e penoso, non potevano es- 
sere molto numerose di esemplari, 
per cui i libri erano assai rari e 
carissimi di prezzo, onde per l’ace 
quisto si stipulava un contratto a- 
vanti il notaro. Uno di questi fa 
conchiuso nel 1332 tra Gerardo di 
Montagu avvocato dal parlamento, 
ed un libraio nominato Goffredo 
di Saint-Leger per un libro iutito» 
lato: Speculuni historiale in consue» 
tudines Parisienses. Prima assai di 
quest'epoca e in quella di Gugliel- 
mo I il Conquistatore, che fiorì do- 
po la metà del secolo XI, i libri 
erano tanto rari, che una collezio- 
ne di omelie fu comprata al prezzo 
di duecento montoni, e di .un car- 
ro di frumento. Lo stesso avvenne 
anco in Italia, ove i libri che si tra- 
scrivevano, e massime le cupie de- 
gli autori classici, si vendeva 
no ad un prezzo assai elevato, co- 
sicchè i letterati si dolevano  se- 
vente di non avere le somme ue- 
cessarie per l'acquisto di un libro 
di cui abbisognavano; numerose 
tuttavolta erano in proporzione le 
copie de'classici ; e gl’ italiani uou 
solo abbondavano. di calligrali, al- 
cuni de’quali erano eccellenti nell’ar- 
te loro, ma altresì di miniatori , 
che quei libri adornavano di fregi, 
di iniziali ed anche di miniature 
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nobilissime, e in questo modo ne ac- 
crescevano di molto il prezzo. I mo- 
naci ancora e gli altri claustrali nei 
bassi tempi, e persino le donne e 
principalmente le monache, si oc» 
cupavano nel trascrivere i codici 
delle opere più ricercate; e que- 
sta circostanza portò di conseguen- 
za che non solo si conservasse- 
ro alcune opere di gran pregio, 
che senza di questo sarebbero sta- 
te perdute, ma ancora che si mol- 
tiplicassero le copie de’ libri mi- 
gliori, e queste servissero all'uso di 
chi bramava istruirsi nelle buone 
lettere. Non solamente in que’tempi, 
cioè avanti l’invenzione della stam- 
pa e il secolo XV, ma ancora al- 
l'epoca dell'invenzione medesima, e 
ne'due secoli successivi, i librai e- 
rano talvolta letterati, ed anche po- 
‘tevano appellarsi col nome di dot- 
ti. Essi portavano in Francia il no- 
me di clercs librairs, e siccome 
facevano parte del corpo dell’ uni- 
versità, godevano de’ suoi privilegi. 

Il canonico Angelo Battaglini re- 
citò in Roma nel 1786 nella ge- 
nerale adunanza d’Arcadia la Dis- 
sertazione accademica sul commer- 
cio degli antichi e moderni librai. 
Fu stampata in Roma nel 1787 
dal Zempel per Venanzio Monal- 
dini mercante di libri, ed un ristret- 
to di essa si legge nelle Z/fewmeri- 
di letterarie di Roma de 21 lu- 
glio 1787: di questo ristretto da- 
remo un cenno per l’importanza 
dell’argomento, sebbene dovremo 
toccare delle cose già narrate al- 
trove. Ivi si dice avere su questo 
argomento riempito ‘un vuoto, poi- 
ché niun letterato sino allora avea 
parlato del commercio librario, ra- 
mo non indifferente della pubblica 
industria. Rimonta egli alle prime 
età della civilizzazione dell’ uomo, 
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rileva il bisoguo che si ebbe di 
preservare dall'oblio e dall’ingiurie. 
de’ tempi le storie de’ popoli, le 
convenzioni sociali, le leggi di sta- 
to, le osservazioni astronomiche, 
gl’ inni in lode del nume, che fu- 
rono le prime e le successive oc- 
cupazioni degli uomini di tutte le 
età, e mostra le prime materie de- 
stinate a tal uopo dalla umana in- 
dustria nelle lastre di pietra e di 
metallo, nelle tavole incerate, nel- 
l’avorio ed in altre simili cose, atte 
a ricevere l'incisione di alcuni se- 
gni esprimenti le idee e i senti- 
menti degli uomini, e la proprietà 
delle cose. La nazione egiziana è 
quella che presenta le prime for- 
me di tali monumenti, per cui delle 
passate cose restò. istrutta la po- 
sterità. Siccome ai primi segni con- 
sistenti in geroglifici successero i 
caratteri, o sieno le lettere, ripu- 
tate figliuole di Cadmo, così alle 
succennate dure materie successe il 
papiro, pianta indigena dell’Egitto, 
e la membrana che da Pergamo 
città dell’ Asia, ove cominciò ad 
usarsi, acquistò il nome di perga- 
mena. Ed ecco che per mezzo di 
queste facili invenzioni si aprì la 
via alla conservazione delle cose, 
e quindi al commercio di questi 
nuovi prodotti sì della mente, co- 
me della mano degli uomini, pres- 
so gli egizi, i fenicii, gli ebrei, i 
caldei, gli arabi, i persiani ed altri 
popoli di oriente, fra i quali pote- 
rono poi sorgere accademie, colle- 
gi e scuole, e dai quali passò indì 
la coltura con più felice successo 
ai greci, agli etruschi, ai latini e 
agli altri popoli di occidente. Men- 
tre gli egizi sdegnarono in princi- 
pio ogni alleanza e commercio co- 
gli esteri, e gli antichi ebrei furo- 
no gelosi di non aver nulla di co- 
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mune cogli altri a preservazione 
dell’ idolatria ; in vece i fenicii, co- 
me più degli altri popoli dediti al 
traffico, alle arti ed alle scienze, 
farono i primi a somministrare 
di buon’ ora qualche idea di  let- 
terario commercio cogli stranieri. 
Furono essi che ai greci dierono 
non pochi lumi e gli ammasestra- 
rono nell’ uso della pergamena e 
della scrittura alfabetica. Perciò 
Sanconiatone di Berito, riconosciu- 
to pel più antico scrittore dopo 
Mosè, il quale componeva le anti- 
chità del suo paese circa gli anni 
del mondo 2560, potè per bene- 
ficio di Gerombalo sacerdote valersi 
de’ libri conservati nel tempio, non 
che degli annali delle città vicine. 
I progressi, che i greci fecero in 
seguito, superarono di gran. lunga 
gli aiuti esterni, e prepararono que- 
sti il secolo e l’opere di Omero, 
giacchè senza opere antecedenti, seb- 
bene non del tutto perfette, che 
servissero come d'esemplare, non 
potevano sorgere l’Iliade e l’Odis- 
sea. Quindi Pisistrato tiranno di 
Atene, che fiorì 550 anni avanti 
la nostra era, gran cura si. prese 
di far trascrivere ed unire i versi 
di Omero, in seguito di aver già 
aperta a pubblico comodo nella sua 
patria una biblioteca, la quale ac- 
cresciuta di continuo fu quindi da 
Serse trasportata in Persia, e dopo 
varie vicende da Seleuco Nicano- 
re ai primi padroni restituita. Cre- 
‘sciuto il desiderio di aver le poesie 
-d’Omero, il guadagno de’ greci co- 
piatori divenne grandissimo, quan- 
do salito sul trono .d° Alessandria 
Tolomeo Filadelfo e su quello di 
Pergamo Eumene, s’accese in essi 
l'impegno di formare ampie bi- 
blioteche, sino al punto di sorgere 
fia loro emulazione. tale,. che To- 
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lomeo vietasse l'uscita. del papiro 
dal suo regno, e fosse Eumene 
costretto ad aver ricorso il primo 
alla pergamena, sebbene su di ciò 
non sieno abbastanza concordì le 
opinioni degli eruditi. Onora la 
munificenza di Tolomeo l'acquisto 
fatto de’ libri sacri degli ebrei tras- 
portati in greco dai settanta inter- 
preti, e di quelli altresì delle altre 
nazioni, che pur volle tradotti in 
greco; siccome fu una sua gloria 
l’acquistata biblioteca d’ Aristotile, 
ch'era stata da lui arricchita delle 
opere di Speusippo filosofo, ed in 
seguito posseduta e ampliata da 
Teofrasto e da Oeleo, e l’aver 
conseguito pur anche dagli ateniesi 
gli autografi delle tragedie di So- 
focle, di Euripide e di Eschilo. 
Dall’erezione pertanto di queste ed 
altre biblioteche si deve natural- 
mente arguire un gran numero di 
copisti e di librari, e perciò un am- 
pio commercio librario presso i gre- 
ci. Il Battaglini ciò comprova con 
riportare vari fatti particolari, i quali 
servono tutti a mostrare il pregio 
in cui erano ì codici manoscritti 
presso i greci, ed il valore che loro 
conciliava la brama di possederli. 
In appresso si trasfuse ne’ romani 
la coltura de’ greci, ed insieme l’im- 
pegno di conseguire le opere dei 
grandi scrittori. Paolo Emilio, Lu- 
cullo e Silla non solo si resero ce- 
lebri pei trofei militari, ma anco- 
ra per le numerose raccolte di li- 
bri che recarono a Roma, e per 
cui ivi sorsero le prime bibliote- 
che. La prima biblioteca pubblica 
però si deve ad Asinio Pollione, 
sebbene a tal beneficio avesse già 
meditato Giulio Cesare; quindi due 
ne furono aperte in Roma da Au- 
gusto, quella cioè unita al tempio 
di Apollo, l’altra contigua al tea- 
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tro di Marcello, detta Ottavia dal 
nome di sua sorelle. L'autore parla 
delle pubbliche botteghe de’ libri 
venali, che si videro aperte in Ro- 
ma al tempo de’ primi imperato- 
ri, e de’ liberti specialmente impie- 
gati a copiare le opere dei classici 
autori. Narra pertanto ad un tem- 
po stesso tutte le particolarità che 
trova registrate negli antichi scrit- 
tori, e che comprovano pur susse- 
guentemente l'impegno di aver li- 
bri, ed: il commercio de’medesimi, 
non che le diligenze usate nel col- 
lazionarli dopo d'essere stati tra- 
scritti, i nomi di vari antichi ne- 
gozianti librari, i luoghi principali 
di Roma, ove le loro botteghe e- 
rano più frequenti, ed altre cose 
al suo argomento spettanti. Dalla 
capitale del mondo passa a vedere 
lo stato delle provincie su questo 
particolare, e mostra come fu cu- 
ra non meno de’ privati, che dei 
principi, de’ vescovi, delle chiese e 
de’ monasteri l’avere libri di vario 
genere. Nòta in seguito le vicende 
dell'impero romano, e dietro le 
medesime segna le vicende delle 
lettere e de’ libri, e ci guida per 
entro allo stesso buio de’ secoli più 
tenebrosi, mostrandoci insieme co- 
me in mezzo alla universale cor- 
ruttela non mancarono coltivatori 
di studi nella corte in ispecie dei 
romani Pontefici, e nelle case dei 
monaci, ai quali soprattutto siamo 
debitori della conservazione delle 
antiche opere e de’ più preziosi 
monumenti. In mezzo a questa qua- 
si generale depravazione non si 
scorda de’ greci, presso i quali ri- 
.mase florido il commercio librario, 
ed esisterono le pubbliche biblio- 
teche, fino a tanto che dalla fero- 
cia musulmana non fu presa e sog- 
giogala Costantinopoli. Ma appunto 
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la rovina della capitale d'oriente 
formò il risorgimento delle lettere 
e delle arti nelle regioni nostre 
di occidente, mediante il ricovero 
che in esse presero tanti greci esuli, 
che anco prima dell’ ultima cata- 
strofe, loro annunciata dai primi 
felici successi degli ottomani, ven- 
nero in Italia seco recando la loro 
dottrina e la loro coltura, ‘e co- 
municandola ai loro ospiti. Del ge- 
nio di questi comparvero adorni il 
Petrarca ed il Boccaccio, e da que- © 
sti incominciò la ricerca de’ codici 
entro le polverose biblioteche, e 
l'acquisto di nuovi, ed il loro ge- 
nio si propagò indi sino a’ tempi 
di Lorenzo de Medici e di Nicolò 
V, che furono gl’incettatori più 
munifici de’codici mss., ed invase 
anche grandemente alcuni privati 
cittadini de’ loro tempi, quali fu- 
rono Marsilio Ficino, Angelo Po- 
liziano, Francesco Filelfo, Giovan- 
ni Tortelli, Lorenzo Valla, Enea 
Silvio Piccolomini, il cardinal Bes- 
sarione ed altri molti, che de’ co- 
dici si servirono pei loro usi, e li 
preservarono insieme per essere 
l'oggetto delle prime e susseguenti 
imprese tipografiche. Per mezzo di 
queste belle ed erudite indagini, 
l’autore parla de’ tempi dell’ inven- 
zione della stampa che fu origine 
d'un nuovo commercio e di un 
nuovo ordine di cose, com’è la 
proprietà di tutti i gran ritrovati. 
Proseguendo la storia del commer- 
cio librario relativamente al prez- 
zo degli antichi volumi, ci presenta 
rare e curiose notizie, e termina 
col trarre dall’antica storia libraria 
alcuni lumi ed avvertimenti utili 
pei mercanti di libri, con chiarezza 
e precisione, che da loro adottati 
sarebbero capaci di restituire al suo 
primiero splendore una professione 
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così utile e così decorosa, e far 
rinascere in Roma i Giunti, i Ma- 
nuzi ed altri, che riunendo l’arte 
tipografica al commercio librario 
furono l’onore delle lettere e la de- 
lizia de’ letterati. Tra le opere utili 
ai librari, come agli amatori dei 
libri ed a’ letterati, citeremo: Nou- 
veau Dictionnaire portatif de biblio- 
graphie, par Fr. Ign. Fournier, Pa- 
ris 1809. 
Riguardo all’erudizione de’librai, 
basta per gl’italiani citare il nome di 
Aldo Manuzio di Bassiano nel du- 
cato di Sermoneta dello stato pon- 
tificio, uomo dottissimo, a cui van- 
no debitrici le lettere della pubbli- 
cazione della maggior parte de’clas- 
sici greci, latini e italiani. 7. Lrsro 
e Lisneria. Nel secolo XVI si ese- 
guirono magnifiche legature di li- 
bri in Italia, nella Germania, ed 
altrove, massime in pelle di porco, 
che per la sua densità riceve l’im- 
pressione di bellissime figure e di 
bassi rilievi di ricca composizio- 
ne. Sovente si arricchirono le le- 
gature de’ libri di arpioni e fer- 
magli d'oro, di argento, di bronzo, 
. lavorati col maggior artifizio e tal- 
volta anche arricchiti di figure e di 
caratteri. Ricchissime pure furono 
le legature in velluto con trine d’o- 
ro e con ricami; e quelle con no- 
bilissima tartaruga in vece di car- 
toni, con ornamenti d’oro e d’ar- 
gento, cammei e nielli. Anche a’no- 
stri giorni l’arte di legare variamen- 
te e riccamente i libri è giunta ad 
unalto grado di perfezione ed elegan- 
za. Ad Aldo si può associare il no- 
me di Giambattista Bodoni da Sa- 
luzzo, allievo della tipografia di pro- 
paganda fide, uno de’ più celebri 
stampatori del secolo XVIII, perchè 
recò l'arte tipografica ad una per- 
fezione fino a quel tempo scono- 
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sciuta; onde nel visitare la di lai 
stamperia ducale di Parma, mon- 
sieur poi Luigi XVIII, disse ch’ e- 
ra la prima stamperia del mon- 
do. Tra gli italiani viventi faremo 
onorevole memoria del cav. Giusep- 
pe Antonelli libraio, tipografo, cal- 
cografo, litografo e fonditore, pel suo 
grandioso e premiato stabilimento 
di Venezia. Della confraternita è 
chiesa che hanno i librai in kKo- 
ma, ne parlammo al vol. XI, p. 296 
del Dizionario. Quanto riguarda 
la revisione e approvazione de’libri, 
se ne tratta all’articolo Maestro del 
sacro palazzo apostolico (Vedi). 
LIBRERIA, Libraria, Bibliotheca. 
Luogo dove sono di molti libri, e 


‘gli stessi libri insieme raccolti. Se- 


condo il Martinetti, Collezione clas- 
stca t. II, p.300, fu Osimandia re 
della razza antichissima de’Faraoni 
di Egitto, che credesi contempo- 
raneo di Abramo, il primo collet- 
tore dei codici di lingua sacra (co- 
sì egli precisamente esprimesi ), ed 
il primo che ordiuasse una biblio- 
teca, da cui tanto diletto vritraeva, 
che secondo Diodoro Siculo vi fe- 
ce scolpire l’epitaffio: medicina a- 
nimi, ovvero remedium animi. 
Tuttavolta abbiamo da Henric. 
Bonik : De eruditis sine libris, 
esercitatio historica, Lipsia. Le li- 
brerie sono il mezzo più adatto 
a promovere gli studi. Di quelle 
antiche più celebri ne parlam- 
mo all’ articolo Biblioteca (Vedi), 
non che all’ articolo Lisnaro, e 
ad altri relativi. Di quelle che 
tuttora sussistono e delle moder- 
ne, se degne di speciale men- 
zione, a’'loro luoghi non si manca 
accennarle. Delle principali Ziblio- 
teche di Roma (Vedi), come della 
Vaticana, e delle biblioteche 4/- 
bani, Alessandrina, Angelica, Ara- 
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me istoriografo del regno di Casti- 
glia, compose: /2 teatro della gran 
dezza della città di Madrid, 162%; 
La storia della vita e delle geste 
del re don Enrico III di Castiglia, 
Madrid 1638, il Teatro delle chiese 
di Spagna, Madrid 1645, e final- 
mente il Tesoro delle chiese delle 
Indie Occidentali, Madrid 1640- 
1656. Morì più che ottuagenario, 
nell’anno 1658. 
‘Nel Pontificato di Clemente XI, 
Albani, essendo morto il vescovo 
di Avila, il re di Spagna Filippo 
.V, per mezzo di un secretario, 
avea fatto intendere a quei canoni- 
ci, che sarebbe. ad essi molto ob- 
bligato qualora avessero eletto vica» 
rio capitolare un certo Francesco 
de Solis, vescovo di Lerida. Il ca 
pitolo condiscese alle istanze del re; 
ma il Sommo Pontefice, in virtù 
della costituzione Zn supremo, data 
a' 24 agosto 1709, e riportata nel 
tomo X, parte I, p. 202 del Bol- 
lario Romano, proscrisse interamen> 
te quegli atti, come contrarii a’ sacri 
canoni, ed ordinò ai canonici, che 
facessero nuovamente la elezione di 
un vicario. Y. Novaes, tomo I 
pag. 143, e tomo XII, pag. 102, 
e 103. | | 
AVIS (Avisium). Piccola città 
del Portogallo nella provincia d’A- 
lenteio, ove risiede il magistero del- 
l' Ordine militare di s. Benedetto 
d’Avis, Ordine che fu istituito in 
Coimbra contro i saraceni nel 1147, 
o nel 1162, da Alfonso I re di 
Portogallo. Ciò fu fatto in memo- 
ia dell’espugnazione di Evora, che 
era difesa dai mori. 
quest'Ordine si chiamarono da prin- 
cipio cavalieri di s. Maria d’ Evora, 
avendo Alfonso I attribuito. quella 
vittoria alla protezione della Beata 
Vergine. Poscia si.chiamarono ezian- 


I cavalieri di 
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dio cavalieri dell’ Avviso, o d’Avîs 
da un luogo di questo nome, ad 
essi donato da Sancio I, per essere 
frontiera opportuna contro i sara- 
ceni, lochè v’ innalzarono una 
fortezza nel 1181. Alessandro IM 
ne approvò l'Ordine, ed Innocenzo 
HI nel 1201, lo confermò, conceden- 
dogli privilegii. Questi cavalieri segui- 
vano la. regola vari de’ cisterciensi, 
al cui generale erano soggetti nello 
spirituale; ma con particolari costi- 
tuzioni. Essi dovevano difendere col- 
le armi la religione cattolica, con- 
servare la castità, portar abito reli- 
gioso , consistente in un cappuccio , 
ed in un piccolo scapolare fatto di 
maniera da non impacciasli nella 
pugna, e ciò per dispensa di Boni- 
facio IX. Il loro abito da cerimo- 
nia è un mantello bianco, sul quale 
avvi a sinistra una croce d'oro, 
con gigli smaltati verdi a fiori con 
due uccelli a’ piedi, per allusione 
alla parola Avis, ed hanno per 
istemma una torre parimenti ac- 
compagnata da due uccelli. Questi 


cavalieri, per gratitudine a Rodrigo 


Garzia gran maestro di Calatrava, 
il quale avea loro conceduti molti 
benefizii, si vollero assoggettare al- 
l Ordine di Calatrava di Spagna 
fino al 1213. Eugenio IV, del 1431, 
li dispensò dal celibato, locchè co- 
minciò ad effettuarsi soltanto nel 
1496. Il priore del convento d° A- 
vis aveva ventisette ecclesiastici del- 
l’ Ordine, e fra i suoi privilegii, vi 
sono le insegne vescovili, e confe- 
risce gli ordini minori a’ suoi sud- 
diti per concessione di Leone X, 
fatta a' 13 marzo 1515. Il patri- 
monio dell'Ordine, che ha un mo- 


.nistero di religiose in Lisbona, con- 


sisteva in. diciotto terre. ad esso 
soggette, e circa in quarantanove 
commende in Portogallo, molte del- 
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celitana, Barberini, Casanatense, 
Chigiana , Corsini, Lancisiana , 
V'allicelliana, oltre quanto accen- 
nammo ai loro articoli, se ne par- 
la a quelli analoghi. Un trattato di 
Bibliothegrafia ‘e delle pubbliche e 
private celebri librerie di Roma, 
nel 1698 ce lo diede Carlo Bar- 
tolomeo Piazza nel suo ZEusevolo- 
gio romano, nel tratt. XIII. Il p. 
Menochio nel t. II delle Stuore, 
centuria VII, cap. LXXVI erudi- 
tamente trattò : Delle famose libre- 
rie degli antichi, e di alcune ce- 
lebri moderne. Altrettanto fece il 
Sarnelli, Lettere ecclesiastiche t. VI, 
lett. I. De’ libri e delle librerie. Il 
Cancellieri poi nella Dissertazione 
intorno agli uomini dotati di gran 
memoria, registrò alcune librerie 
private perite per incendio. Dicem- 


mo altrove che i primitivi cristia-. 


ni ebbero appositi luoghi per con- 
sevvare e custodire i libri. Essi li 
tenevano dentro armadi nelle chie- 
ee ove riponevano isacri libri, o in 
istanze separate e nelle biblioteche 
destinate a tale effetto ; indi nei 
tempi posteriori li collocarono nei 
segretari, i quali erano le due 
stanze laterali all’ altare; in altri 
luoghi il codice degli evangeli si 
conservava sull’altare medesimo, ìl 
che si ‘continuò anche nei tempi 
più bassi, a similitudine delle scrit- 
ture del vecchio Testamento, con- 
servate nel Sancta sanctorum. Da 
una lettera di s. Paolino di Nola 
scritta a Severo, si raccoglie che i 
libri liturgici si conservavano nel 
segretario, dai greci distinto col 
nome di Diaconico bemate e po- 
steriormente metatorio, per deno- 
| tare che i libri liturgici occupava. 
no una parte solamente del mag- 
gior diaconico e dell'intero segreta- 
rio, cioè la parte sinistra dell’ab- 
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side, cui superiormente apponeva- 
si la seguente epigrafe. 


Si quem sancta tenet meditan- 
da in lege voluntas, 

Hic poterit residens sacris inton- 
dere libris. 


Quanto alle librerie o bibliote- 
che di alcuni insigni templi dei 
cristiani, sì in oriente che in occi- 
dente, sino dal principio del cri- 
stianesimo , ebbero i vescovi nelle 
loro chiese particolari biblioteche 
per conservare le opere di dotti 
cattolici, l’interpretazioni delle san- 
te scritture, gli atti de’ martiri, i 
fasti delle chiese stesse ec., anzi per 
tale oggetto aveano appositi ama- 
nuensi. La libreria fu non solo chia- 
mata Zibliotheca, ma Scrinium, Ta- 
bularium, Archivium, Librarium, 
e Sacrarium; talvolta fu promi- 
scuamente chiamata Biblioteca o 
Archivio ( Vedi ); come si disse 
Bibliotecario (Vedi), o Archivista 
(Vedi), Cancelliere e Vice-Cancel- 
liere (Vedi); che in origine hanno 
un solo significato. La più antica 
biblioteca che si conosca in orien- 
te fu quella di Gerusalemme, for- 
mata da s. Alessandro; s. Panfilo 
completò quella di Cesarea inco- 
minciata da Giulio Africano, nella 
quale erano trentamila volumi: in 
questa biblioteca con sommo van- 
taggio studiarono lo storico Euse- 
bio, e il dottore s. Girolamo. Vuol- 
sì che la famosa biblioteca di Co- 
stantinopoli, situata presso la basi- 
lica di s. Sofia, fosse incominciata 
da Costantino il Grande; essa fu 
immensamente arricchita da Teo- 
dosio HI, per cui a suo tempo con- 
tava centomila volumi; indi venne 
aumentata di altri ventimila volu- 
mi, e perì in una popolare sedi- 
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zione sotto |’ impero di Basilisco 
e Zenone. Anche in Alessandria vi 
furono delle librerie appartenenti 
ai templi cristiani, e s. Atanasio 
riprese gli ariani perchè aveano 
bruciati i libri delle chiese. Nell’A- 
frica esisteva una biblioteca in 
Cirta contigua al tempio, ed altra 
simile ad Ippona. Di quelle di 
Roma, delle Lateranensi, delle Va- 
ticane ne parlammo ai citati arti- 
coli. Antichissimo e colla Chiesa 
incominciò si può dire |’ archivio 
romano ; s. Ilario fondò le due bi- 
blioteche Lateranensi, e forse vi fu 
pure una terza biblioteca Lateranen- 
se. Oltre queste nel pontificato di 
s. Gregorio I in Roma probabil- 
mente ve n’erano delle altre. Il 
Papa s. Zaccaria ampliù quella e- 
retta presso la basilica vaticana, 
anzi il Cancellieri, De secretariis, 
è di parere che la biblioteca Va- 
ticana esistesse prima nell’ antichis- 
simo secretario, indi nel nuova, e 
poscia venne trasferita nel secreta- 
rium magnum del medesimo terp- 
pio. Questa biblioteca perì per le 
vicende d’incendii e saccheggi, e 
come la Lateranense una gran 
parte di essa si potè preservare 
da tante vicende. Laonde la hi- 
blioteca ora esistente nel palazzo a- 
postolico vaticano, si formò in par- 
te coi libri delle biblioteche delle 
basiliche lateranense e vaticana. Di- 
versi Pontefici proibirono di leva- 
re libri dalle biblioteche, sotto pe- 
na di scomunica; i principi seca- 
lari eziagdio vietarono l’estrazione 
di libri dalle librerie, decretando 
pene afflittive. 

LIBRO, Liber. Quantità di fo- 
gli cuciti insieme, o scritti, o stam- 
pati, o bianchi ch'’essi si sieno: e si 
piglia ancora per |’ opera scrittavi. 
Si definisce il libro, anche per a- 
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pera dell’ intelletto, sia in prosa 


«che in verso, abbastanza estesa per 


riempirne un volume. Essendo una 
delle maniere di scrivere degli an- 
tichi quella di pingere, delineando 
le lettere sulla corteccia di certi 
alberi, tal corteccia 0 membrana 
chiamarono in latino 4iber, in e- 
braico sepher, ed in greco .bdiblos; 
come libro si appella anche oggi- 
dì dai botanici la parte più inter- 
na della corteccia stessa, di cui con 
le reiterate apposizioni si forma 
il legno, ch'è la parte più dura 
nella quale distinguesi 1’ alburno. Il 
Dacier nelle note ad Orazio, dice 
che il libro è prapriamente la cor- 
teccia interna dell'albero, e che gli 
antichi colla punta di un ago sepa- 
ravano o dividevano quella cor- 
teccia in piccoli fogli o striscie, 
ch’essi chiamavano tilias o phyli- 
ras, sulle quali scrivevano. E per- 
ché si rotalavano tali corteccie per 
trasportarle più facilmente, questi 
rotoli furono detti volumen, volu» 
me, nome che fu data anche ai 
rotoli di carta e di pergamena. 
Dice il Marangoni nella storia p. 
162, che fu costume degli antichi 
di scrivere le cose più brevi in 
alcune membrane lunghe a guisa 
di fasce, le quali piegar si potes- 
sero ravvolgendole, e da questo 
ravvolgimento a guisa di un ra- 
tolo, appellate furono volumi. Se 
poscia le materie fossero state mol- 
ta prolisse e lunghe, scrivevansi 
in fogli membranacei, e questi uniti 
e legati insieme si chiamavano li- 
bri; e più anticamente quando scri» 
veasi sulle corteccie di alberi, da 
queste si appellavano cadici. Nel- 
l’ arte libraria, libro, volume e 
tomo sono ora sinonimi, e presi pra- 
miscuamente, come insegna nel suo 
Lessico il Forcellini alle due parole 
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Tomus e Volumen. Sì scrisse pure 
sulle foglie di palma e sulle sotti- 
li corteccie degli alberi, come del 
tiglio , del frassino e dell’ olmo; 
come ancora si adoperò il legno, 
il mattone, la pietra, il piombo, il 
“rame ed altre materie per incider- 
vi ciò che si voleva trasmettere 
alla posterità. 7. Lisraro, Canta, e 
LETTERA. 

Si pretende che il libro più 
antico sia quello di Enoch, che 
dicesi citato nell’ epistola canonica 
di s, Giuda; ma siccome viene dai 
critici tenuto tale libro come sup- 
posto o almeno apocrifo, altri os- 
servano che s. Giuda lo avrà for- 
se citato sulla scorta di una tra- 
dizione orale, dappoichè quel libro 
non esisteva più ne’primi secoli 
cristiani, benchè molti libri certa» 
mente apocrifi si spacciassero in 
que’tempi sotto il titolo di libro 
di Enoch, Veramente s. Giuda 
non cita il libro di Enoch, ma 
solamente riporta un sentimento 
di Enoch tradizionale, Nulla dun- 
que può asserirsi con fondamento 
sulla prima origine dei libri; e di 
tutti quelli ch’esistono, i libri di 
Mosè sono incontrastabilmente i 
più antichi. Invano si è voluto 
confutare la loro antichità, e pro- 
durre qualche storia che pretende- 
vasi scritta anteriormente. Il Mar- 
tinetti nel t. I, pag. 36 della Co/- 
lezione classica, parlando di Be. 
xoso Caldeo, che al dire di Stefa- 
no di Bisanzio compose de omni- 
genis rebus lib. XLII, marra che 
dedicò una sua opera al re Seleu- 
co Nicanore, che cominciò a re- 
gnare 61 anni dopo la mostte di 
Alessandro, ed osserva quanto sia 
remoto lo stile delle dediche dei 
libri, e quanto i letterati abbiano 
tendenza fin dalla. più venerabile 
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antichità, di ricercare un appoggio 
di potenti mecenati. 1 poemi di 
Omero sono forse i più antichi 
tra tutti i libri profani che sono 
giunti fino a noi, e come tali ri- 
guardavansi a’ tempi di Sesto Em- 
pirico, sebbene gli autori grecì 
facciano menzione di settanta libri 
circa anteriori agli omerici, tra i 
quali si annoverano i libri di Er- 
mete, di Orfeo, di Dafne, di Oro, 
di Lino, di Museo, di Palamede, 
di Zoroastro, ec. Ma della maggior 
parte di questi libri non rimane 
alcun frammento che dir si possa 
autentico, e così pure avviene dei 
poeti ciclici, intorno ai quali si è 
lungamente scritto, senza che. tut» 
tavia possano rilenersi come genui- 
ni i passi che si sono pubblicati 
di questi scrittori. In progresso di 
tempo s’introdusse l’arte di legare 
i libri, come di copiarli, di che 
parlammo all’ articolo Lisraro. Il 
luogo per custodire i libri, fu det- 
to Biblioteca, e quello per le scrit- 
ture Archivio (Vedi): i custodi 
della prima furono detti 2ibliote- 
cari, quelli del secondo dArchivisti 
(Y'edi). Molti secoli avanti l’inven- 
zione della Stampa (Vedi), che tan- 
to ha moltiplicato i libri da non 
più potersi calcolare, s’incominciò 
a proibire la Zettura (Vedi) di 
alcuni mss. e alcuni altri furono 
dati alle fiamme. Questo dicesi av- 
venuto anche presso i greci ed i 
romani. Ad Atene si proibirono le 
opere di Protagora, e se ne ab- 
bruciarono coll’ assistenza di un 
pubblico banditore tutti gli esem- 
plari che si poterono ritrovare. In 
Roma parimenti il senato fece 
bruciare, ì libri di Numa secondo 
re di Roma, trovati nel suo se- 
polcro, perchè dicevansi in aperto 
contrasto colla religione dello sta- 
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to. Per decreto del senato furono 
pure bruciati altri libri, come 
quello di Cicerone: De natura 
Deorum, ovvero De divinatione, 
siccome contrario a quelle cose 
ch'egli avea insegnato degli Dei. 
Siccome poi il popolo romano era 
oltremodo superstizioso, e i libri 
degli astrologi lo mantenevano in 
questa disposizione perniciosa, il 
senato fece sovente sopprimere 
quelle opere, e l'esecuzione spetta- 
va al pretore. Narrasi che Augu- 
sto facesse abbruciare ad un trat- 
to più di ventimila esemplari di 
scritti astrologici. Egli condannò 
pure alle fiamme il libro del poe- 
ta satirico Labieno; quello vera- 
mente fu il primo libro che si 
giudicasse degno di condanna, e 
lo stesso Augusto promulgò una 
legge contro tutti i libri di quel 
genere. Sotto ‘Tiberio il senato 
condannò alle fiamme gli scritti 
dello storico Cremuzio Cordo ; co- 
sì pure Antioco Epifane fece bru- 
ciare i libri degli ebrei, e nei pri- 
mi secoli dell'era volgare furono 
trattati egualmente e distrutti col 
fuoco i libri de’ cristiani. Eusebio 
riferisce che nell’anno 302 Diocle- 
ziano fece bruciare in egual modo 
i libri de’cristiani e le sacre scrit- 
ture o sia la Bibbia. Di questa gli 
stessi ebrei ne avevano interdetto 
ai giovani alcune parti. 

Dopo che la religione cristiana 
fu stabilita ed approvata con de- 
creto degl’imperatori, il clero in- 
ceminciò ad esercitare lo stesso 
genere di proscrizione contro i li- 
bri che mon si accordavano coi 
dommi ricevuti. Furono quindi 
dannati al fuoco i libri di Ario, 
e Costantino Magno minacciò la 
pena di morte a coloro che na- 
scondessero alcuno di que’libri. H 
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Papa s. Innocenzo I del 402 de- 
terminò quali sieno i libri che 
debbonsi ricevere nel canone delle 
sacre scritture: il giudizio de’libri, 
cioé quali sieno agiografi e quali 
apocrifi, appartiene alla Chiesa per 
pratica antichissima, come attesta 
Tertulliano, De pud. c. to. Il 
concilio di Efeso nel 431 ottenne 
dall'imperatore Teodosio. I che i 
libri di Nestorio sarebbero brucia- 
ti; e s. Leone I fece bruciave i 
libri dei manichei: in ciascun se- 
colo si rinnovarono quelle rigorose 
procedure contro gli scritti degli 
evetici. Ma di questo argomento 
se ne tratta all’articolo Inpice DEI 
LIBRI PROIBITI. Monsignor Giacinto 
Pippi vescovo di Chiusi e Pienza, 
lesse in questa cattedrale una O- 
melia sui cattivi libri, che meritò 
stamparsi in Siena nel 1833 da 
Onorato Porri. In ogni tempo e 
da tutti i cattolici si è obbedito 
alla Chiesa, che per l'autorità ri- 
cevata da Dio ha il diritto di 
giudicare delle cose appartenenti 
alla fede e alla morale, sotto il 
quale termine morale si compren- 
de anche la soggezione alle legit- 
time podestà, comandata dal van- 
gelo: così pure nella Chiesa si è 
riconosciuta altresì } autorità di 
condannare e proibire que’libri che 
tendono ad offendere e depravare 
la fede e la morale, autorità che 
la chiesa ha esercitato fino dalla 
sua nascita. Il numero ognot cre- 
scente de’libri ivreligiosi ed immo- 
rali che si divulgano per ogni 
parte, la soverchia libertà con cui 
si dà loro libero corso in vari sta- 
ti di Europa, ed i perniciosissimi 
effetti che ne risentono giornale 
mente la religione e la società, 
mossero il p. Giuseppe Noto as- 
sistente gewerale delle scuole pie, 


L1B 
a comporre un’erudita ed eloquen- 
te dissertazione, che recitò nell’ac- 
cademia cattolica in Roma a’ 22 
giugno 1837. Con essa prese a 
provare quanto convenga alla po- 
destà civile l’interdire i libri che 
s'interdicono dalla Chiesa, ponendo 
in piena luce le molte ragioni per 
cui la podestà civile è obbligata a 
vietare la circolazione de' libri in- 
terdetti dalla Chiesa, e fece toccar 
con mano, che se a ciò non è 
bastante di muoverla nè la legge 
eterna dell’ordine stabilito da Dio, 
nè la premura per tutto ciò che 
riguarda la religione, nè la neces- 
sità di serbare intatto il costume 


| dei popoli, ve la dovrebbe almeno. 


eccitare il proprio interesse e il 
proprio decoro ; giacchè i governi, 
qualora volessero accomodarsi alle 
pazze forme de’novatori, col lasciar 
serpeggiare impunemente gli scritti 
licenziosi, sarebbero i primi nemi- 
ci della pubblica tranquillità, e 
affvetterebbero l’universale corruzio- 
ne; e sarebbe al certola massima 
delle vergogne, che l’empietà pu- 
nita dai gentili in Atene, trovasse 
a’giorni nostri nei depositari della 
pubblica autorità, e seguaci del 
vangelo, chi dorma, chi dissimuli, 
chi ammutolisca intorno alla di- 
vulgazione delle più strane e sov- 
vertitrici opinioni. Inoltre il dis- 
serente additò il modo di dirigere 
la stampa al decoro della religione 
e al bene dello stato, col suggeri- 
re che in vece dei delirì politici 
e morali degli uomini, si facciano 
uscire alla pubblica luce tanti ri- 
trovati delle arti e delle scienze, 
e tanti pregiati lavori de’ genii be- 
nemeriti dell'umanità, che giacciono 
sepolti e dimenticati nelle biblio- 
teche. Tanto si legge nel numero 


58 del Diario di Roma 1837. ll 
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Sarnelli nella sua prima lettera 
parla dell'uso antico di mandare 
al Papa i libri prima che si pub- 
blicassero, per cui s. Nicolò I del- 
l'’858 biasimò Giovanni Scoto che 
avendo tradotto dal greco in lati- 
no l’opera di s. Dionisio l’areo- 
pagita, dei divini nomi e degli 
ordini celesti, la divulgò senza a- 
verla prima, secondo il costume, 
sottoposta al Pontefice. Sui libri il 
Sarnelli riporta molte utili erudi- 
zioni. 

Altre importanti erudizioni sui 
libri si leggono nelle Stuore del p. 
Menochio, ne’ seguenti argomenti. 
Perchè Gesù Cristo non compose 
libri. Se la moltitudine de’ libri sia 
utile al mondo. Libri da chi la 
prima volta stampati; devono ri- 
vedersi prima che si stampino; i 
disonesti ed eretici debbonsi incen- 
diare; dei conti tenuti dagli anti- 
chi. La custodia dei libri sacri nella 
primitiva Chiesa fu affidata ai Zet- 
torî (Vedi). Furono chiamati /ra- 
ditori, come si disse all’ articolo 
Lassi, que’ cristiani che davano i 
libri sacri ai gentili; maggiore pe- 
rò ed infinito fu il numero di quei 
cristiani che a ciò si rifiutarono, 
perciò martirizzati. Ma s. Gregorio 
Nazianzeno vendette i libri per aiu- 
tare i poveri. Quel libro o volu- 
me che si vede in mano al Salva- 
tore nelle sue immagini, rappre- 
senta i misteri principali della fede 
in esso succintamente raccolti, si- 
gnificando comunemente il libro i 
santi evangeli: questo libro talvol- 
ta è aperto colle parole ne’ due fo- 
gli: Ego sum lux mundi, Ego sum 
via, veritas et vita, 0 pure altre si- 
mili, su di che può vedersi il Ciam- 
pini, Zet. monim. t.IT, cap. XVI. 
Jl Buonarroti parlando del Salva- 
tore quando tiene nella destra il 
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libro aperto, dice che non tanto 
lo tiene in segno della nuova leg- 
ge di grazia da lui stabilita e pro- 
mulguta, quanto ancora perchè al- 
l’Aguello immacolato data fu la fa- 
‘coltà di aprire il libro delle pro- 
fezie della legge antica in esso a- 
dempiute, e degli occulti misteri dal 
medesimo a tutte le genti e nazio- 
ni palesati. Il Donati de’ Dittici 
p. 217, scrive che anticamente fi- 
guravansi gli apostoli con un libro 
o volume in mano, significandosi 
con ciò le opere canoniche lascia- 
teci dai medesimi, o la libera fa- 
coltà che ricevettero da Gesù Cri- 
sto di predicare il santo vangelo. 
J libri sacri e canonici sono quelli 
che la Chiesa riconosce ed ammet- 
te a fav parte della Scrittura. 7. 
Bissra e Canoni: I libri della Chie- 
sa © liturgici sono quelli che ser- 
vono alla celebrazione del divino 
uffizio come gli Antifonari, i Gra- 
duali, i Messali, i Lezionari, i Dit- 
tici, quelli degli Evangeli, dell’E- 
pistole, de’ Sagramenti, delle .Se- 
quenze, ec., di cui parliamo ai lo- 
ro articoli. I libri troparii conten- 
gono i versetti che si cantavano 
immediatamente avanti l’introito, 
come un preludio di esso, oppure 
frammischiavausi al medesimo, una 
parte del coro cantando l’ introito, 
l’altra simultaneamente il tropo. 7. 
Trorus. E qui noteremo, che Fran- 
cescantonio Mondelli, nella sua De- 
cade di eccl. dissert., scrisse la IX: 
Sopra la decorosa custodia in che 
tenevansi i sacri libri, e la pompa 
con cui al popolo leggevasi massi- 
mamente il vangelo. 1 libri litur- 
gici si ornarono e custodirono iu 
più modi. Gli antifonarii si distin- 
guevano ordinariamente per la per- 
gamena color ceruleo o rosso, pej 
caratteri di argento, e nelle parti 
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esteriori per ornamenti d’ avorio. 
Ai lezionari si facevano le lettere 
iniziali in oro, e nell’esteriore si 
arricchivano con ornati d’oro, con 
intagli di avorio e pietre preziose. 
I libri degli evangeli e de’ sacra- 
menti si ricoprirono d’oro e di pie- 
tre preziose disposte con eleganza. 
Libri di tal genere talvolta si cu- 
stodirono in cassette d’oro e den- 
tro preziose coperture. I libri spi- 
rituali sono: particolarmente quelli 
che trattano della vita spirituale o 
cristiana, che eccitano alla divozio- 
ne, che servono alla meditazione. Il 
libro Diurno contiene l’uffizio di- 
vino, ed il libro Pontificale i sacri 
riti, per non dire di altri libri dei 
quali parlasi a’ loro articoli. Sicco- 
me il vocabolo libro si applicò non 
solo alle opere scritte o stampate, 
ma anche ai diversi registri che si 
tengono ne’pubblici archivi, di per- 
sone, di spese, di rendite o di al- 
tri oggetti; così si sono variati 
straordinariamente i titoli di quei 
libri, ed alcuni sono divenuti sotto 
diversi nomi, monumenti storici, o 
diplomatici, o amministrativi. In 
molti stati si è adottato la deno- 
minazione di gran libro, in quello 
sul quale si scrivono le rendite 
pubbliche o anco il debito pubbli. 
co, Celebre fu presso i veneti re- 
pubblicani il 4bro d’oro, nel quale 
si registravano i nobili facenti par- 
te della veneta aristocrazia. In di- 
verse città il registro araldico del- 
la nobiltà ad essa aggregata ezian- 
dio chiamasi libro d’oro. Leggio 
(Zedi) è l’istrumento sul quale 
tiensi il libro per cantare i divini 
uftizi, Nel descrivere le sacre fun- 
zioni si è notata chi deve sostene» 
re i libri. AI Papa dicemmp che 
lo sostengono nei pontificali il car- 
dinal vescovo assistente in  piviale, 
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e nelle altre funzioni un “patriar- 
.C&, O arcivescovo O vescovo assi- 
stente al soglio, iu piviale o in 
cappa, in piedi se il Papa sta ritto, 
ed in ginocchio quando il Papa 
siede. Incombe ai cardinali diaconi 
assistenti voltare i fogli, supplendo 
se non lo fanno il prefetto delle 
cerimonie pontificie. Questo ed altri 
libri, come quello del celebrante, 
dell’epistola e del vangelo, si cuo- 
prono con drappi del colore cor- 
rente. Dell’imposizione del libro 
degli evangeli sul capo nelle ordi- 
mazioni de’ vescovi, ne tratta il 
Chardon, Storia de’ sacramenti, t. 
JII, p. 61. Martino Giorgio Christ- 
gau nel Programma de durplici li- 
brorum dote, in Jo. Gottl. Bider- 
manni, Selectis scholasticis, Numb. 
1745, dice che sono la prefazione 
e le note; la terza dote dei libri 
è l' Indice (Fedi) delle cose più 
motabili. Francesco Vettori, il car- 
dinal Garampi, Gaetano Marini, 
Francesco Cancellieri e vari altri 
illustri autori, per raddoppiare l’u- 
tilità degl’indici delle loro opere, 
vi banno inserito, con ordine alfa- 
betico, a guisa di appendice, altre 
utili notizie. Chr. Liberii ci ha da- 
to un’opera con questo titolo: De 
scribendis, legendis et aestimandis 
libris, Ultrajecti 1581. 

Quanto alla proprietà letteraria 
dei libri e delle opere, solevano i 
sovrani concederla agli autori, edi- 
tori o stampatori, a tempo deter- 
minato come un privilegio, quindi 
moltissimi sono gli esempi di Pa- 
pi che concessero agli autori, edi- 
tori e stampatori un privilegio di 
dieci anni per la stampa dei libri 
od altro che pubblicavano, minac- 
ciando la scomunica ai contraffat- 
tori. In seguito i cardinali camer- 
lenghi di s. Chiesa nello stato pon- 
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tificio accordarono e tuttora dichia- 
rano diritto proprietario le opere 
di scienze, lettere ed arti a norma 
dell’editto 23 settembre 1826. Mol- 
ti providi governi negli ultimi anni, 
per giusto tratto di equità, gua- 
rentirono ai rispettivi autori le lo- 
ro opere letterarie ed artistiche 
pubblicate nei loro dominii, vie- 
tando le ristampe e le contraffa- 
zioni. E siccome le corti d’Austria e 
di Sardegna aveano stipulato una 
convenzione tra loro per tali gua- 
rentigie, invitarono il regnante Pa- 
pa Gregorio XVI ad accedere alla 
convenzione pei suoi stati, lo che 
volontieri fece a mezzo del cardinal 
Lambruschini segretario di stato, il 
quale a' 20 novembre 1840 pub- 
blicò la convenzione utilissima e 
di vero incoraggiamento agli auto- 
ri di opere, mediante notificazione. 

LIBURNIA. Antica provincia del- 
l’ Illirio lungo il mare Adriatico, 
dall’ Arsia ove terminava l’ Istria, 
sino alla Cerca, un tempo Titius, 
che la divideva dalla Dalmazia; 
una linea dalle sorgenti dell’Arsia 
a quelle di Kulp la separava al 
nord dalla Pannonia, da cui era 
pure divisa all’occidente da una 
catena montuosa che estendevasi 
sino alla sorgente dell’Onn. Si no- 
minano diversi popoli antichi che 
abitarono la Liburnia, i più con- 
sidevabili chiamati i japidi occu- 
pavano tutte le coste dell’ Arsia si- 
no al Tedan; gli altri erano i men- 
tori, gl'ismani, gli enchelei, i bru- 
ni, i peuceti, i lacinii, gli stulpii, ì 
bornisti, gli olbonnesi od arbonne- 
si. Alcuni di questi popoli più non 
sussistevano allorchè Augusto con- 
quistò la Liburnia. Si crede con 
fondamento che sia stata per qual- 
che tempo soggetta ai re dell’Illi- 
ria, come È certo che questa pro- 
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‘vincia era indipendente quando il 
regno dell’Illiria o della Dalmazia 
u distrutto. I romani ne acquista- 
rono alcune piazze sulle coste, pri- 
“ma che Augusto incominciasse a 
regnare, poichè parlasi della flotta 
liburnica di Pompeo; ma questo 
principe l’assoggettò interamente , 
inviando una colonia a Zara. Allo- 
ra Scardona divenne capitale della 
provincia, tenendo jn essa la loro 
giurisdizione i magistrati romani. 
La Liburnia fece sempre parte della 
provincia della Dalmazia. I goti, 
gli unni e gli avari vi cagionaro- 
no de’ guasti nella decadenza del- 
l’ impero, dicendosi anche che que- 
sti ultimi vi si stabilirono al tem- 
po dell’imperatore Maurizio; ma 
i bulgari lo avevano fatto prima 
di essi, se si presta fede a qualche 
autore slavo, che dice esservi en- 
trata una truppa di questi barba- 
ri sotto il regno di Giustiniano I 
nel 540, ed avervi ucciso il ge- 
nerale Acume, uno di nazione, 
che vi comandava pei romani. Il 
nome di maurovalusi che questi 
autori istessi danno agli antichi a- 
bitanti, e che secondo essi signifi- 
ca latini neri, sembra ad alcuno 
avvicinarsi molto al nome di mor- 
lacchi, che è quello che si dà an- 
co adesso agli abitanti di una por- 
zione della Liburnia. Pare che i bul- 
gari e gli avari non abbiano goduto 
lungo tempo della loro conquista, 
poichè sotto il regno di Eraclio, 
verse l’anno 620, i croati ne di- 
strussero una parte, ed obbligaro- 
no l'altra ad assoggettarsi ad essi. 
La Liburnia chiamata allora Dal- 
mazia (Vedi), cangiando di nome 
prese quello di Croazia (Vedi). I 
liburnii, una delle tre nazioni pro- 
venienti dagli illirici, sono verisi- 
milmente i primi popoli che sieno 
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penetrati in Zialia (Vedi), dalla 
parte settentrionale, verso il secolo 
XV avanti Gesù Cristo. Si stabi- 
lirono fra le Alpi e l’Athesis, po- 
scia passarono dall’ altro lato del 
Po, ed allontanandosi dalle pianu- 
re paludose che stavano all'imboc- 
catura di questo fiume, si estesero 
lungo il mare, essendo stati ripul- 
sati verso l’estremità d’Italia, ove 
formarono i loro principali stabili- 
menti. I liburnii fissati in Italia si 
divisero ne’ tre rami di apuli, pae- 
diculi o paedidi o peucetii, e cala 
bri. Il paese da loro abitato si 
chiamò Apulia dai romani, e Ja- 
pygia dai greci. Le liburnidi isole, 
sono quelle del mare Adriatico lun- 
go la Liburnia, e cingono la co- 
sta orientale del golfo di Venezia, 
lungo la costa di Croazia. 

LICAONIA. Piccola provincia 
dell’ Asia minore, secondo Strabo- 
ne, e parte della Cappadocia al 
mezzodì della Cilicia, da cui è se- 
parata dal monte Tauro, tra l° I- 
sauria a ponente e l’ Armenia mi- 
nore a levante. Zconio (Vedi) n'è 


la metropoli. Furono apostoli della - - 


Licaonia s. Paolo e s. Barnaba. Al 
tempo del concilio di Nicea' la Li- 
caonia non formava che una sola 
provincia colla Pisidia, ma vennero 
divise poco dopo, dando Antiochia 
per metropoli alla Pisidia. Teodo- 
sio II nel V secolo staccò alcune 
sedi vescovili dalla Licaonia per fov- 
mare una parte della Nuova-Licia. 
Alcune Notizie gli danno un nume- 
ro maggiore di sedi, altre minori. 

LICENZIATO. Grado scientifico 


che conferiscono le università, in- 


feriore al dottorato, benchè per ta- 
le altre volte pigliavasi in Italia, 
licenziatus, laurea donalus. Licen- 
ziato chiamasi colui, che ha ottenu- 
to il grado della licenza o licenzia. 


LIC 

tura, per conseguire il quale in di- 
ritto canonico, in diritto civile, in 
filologia, in filosofia, in teologia, in 
medicina, in farmacia ec. bisogna 
aver studiato il tempo prescritto dai 
regolamenti delle diverse università. 
In alcune wuiversità , specialmente 
oltramontane, il vocabolo di licen- 
za siguificava talvolta il corso in- 
tero degli studi, al fine del quale si 
otteneva il grado di licenziato, e co- 
sì chiamossi talora anche il grado 
stesso. L'origine di questo vocabo- 
lo deriva dal sistema introdotto 
anticamente nelle scuole, che coloro 
i quali soddisfatto avevano all’ ob- 
bligazione imposta da Giustiniano 
1, di consacrarsi per quattro anni 
allo studio delle leggi, dicevansi ot- 
tenere licenza, cioè permesso di ri- 
tivarsi dalle scuole. Il grado però 
detto licenza, si qualifica con que- 
sto nome, perché la persona che lo 
ottiene, conseguisce con quell’alto 
la libertà di leggere e di insegna- 
re pubblicamente, il che non ac- 
cordavasi nella maggior parte delle 
Università (Vedi) ad un semplice 
Baccelliere (Vedi ). ll Nicolio nei 
Floscoli dichiara cosa sono i licen- 
ziati, verbo Doctor. » Licentiati di- 
cuntur ad effectum, ut potiantur 
privilegiis licentiatorum, non illi, 
‘qui a lectoribus, vel aliis doctoribus 
examinati, et approbati sunt, sed 
qui sunt approbati in examine pu- 
blico ( quod privatum appellatur, 
quia nullus admittitur ibi praeter 
examinatores, et examinandos), sed 
nondum consecuti sunt insigna do- 
ctoratus.” Zedi Dottore. 

LICEO. Luogo pubblico di let- 
terarii esercizi, ed è anche nome 
di una scuola, celebre o di un’ ac- 
cademia in Atene, dove Aristotile 
spiegava la sua filosofia. Da quella 
venue il nome ai nostri licei, e 
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Suida osserva che il-nome di liceo 
derivava originariamente da un 
tempio fabbricato in quel luogo e 
consecrato ad Apollo Liceone; di- 
cono altri invece che i porlici, i 
quali facevano parte del liceo, era- 
no stati inualzati da certo Lico 
figliuolo d’ Apollo ; l'opinione però 
più generalmente ricevuta era che 
quell’ edifizio cominciato da Pisi- 
strato fosse stato compiuto da Peri- 
cle. In quel luogo trovavansi non 
solamente i portici, ma anche viali 
d’alberi piantati alternativamente, o 
come dicesi, in quinconce, nei quali 
i filosofi passeggiando, disputavano 
intorno a varie questioni, e di la 
venne che peripatetica o filosofia 
del liceo nominossi la filosofia di 
Aristotile. Molti stabilimenti mo- 
derni d'istruzione furono nominati 
licei, ad esempio di quell’ antica 
scuola famosa; i francesi special- 
mente nei primi anni della rivo- 
luzione diedero il nome di liceo 
ad un luogo in cui riunivasi a 
Parigi una società scelta di perso- 
ne, che si dedicavano alla colli- 
vazione delle lettere e delle belle 
arti; in quel primo stabilimento 
si davano pubbliche lezioni e vi si 
facevano letture pubbliche di me- 
morie, di dissertazioni, o di altre 
produzioni scientifiche. Le priu- 
cipali scuole della Francia  pi- 
gliarono quindi il nome di licei, 
e così pure lo pigliarono molti 
stabilimenti d’ istruzione in Italia, 
e questi lo conservano tuttora , 
mentre all’ epoca del ristabilimento 
della monarchia iu Francia tor- 
narono in più luoghi gli antichi 
nomi di Scuole e di Collegi (Ve- 
di). All’articolo Collegi di Roma, 
parlammo di quelli ch’erano o che 
vi sono ancora nell’alma città, men- 
tre all'articolo Liegi ( Vedi), di- 
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cemmo del Collegio Liegese, ed al- 
l'articolo Malines (Vedi), del nuo- 
no Collegio Belgico da ultimo in 
Roma eretto. I collegi del resto del- 
lo stato pontificio sono nelle seguen- 
ti città. Bologna due, cioè il colle- 
gio Jacobs, ed il collegio di s. Luigi; 
Fano, il collegio Nolfi; Lugo, il 
collegio Trisi; Ronciglione, Velle- 
tri, Marino, Benevento, Urbino, 
Ferentino, Loreto, Spello, Ferrara, 
Alatri, Camerino, Fermo, Faenza, 
Città di Castello, Cento, ed Orvie- 
to. I collegi convitti sono quelli 
di Ravenna, Terracina, Perugia, 
ed il collegio convitto Campana di 
Osimo. 

Il ginnasio poi è una specie 
di scuola ove anticamente si e- 
sercitavano i giovani nelle ginna- 
stiche e negli studi. Oggi si usa 
quel vocabolo in generale come 
sinonimo di scuole o di luoghi do- 
ve sono scuole. I nostri antichi 
scrittori pongono insieme il gin- 
nasio e la palestra. I greci ed i 
romani indicavano col nome di 
ginnasio l’edifizio pubblico, in cui 
i giovani si esercitavano nella lot- 
ta e in tutti i giuochi opportuni 
per dare al corpo pieghevolezza, 
leggerezza e vigore. Nudi erano 
coloro che si occupavano in que- 
gli esercizi, e da questo trasse la 
sua origine il nome di ginnasio, 
che viene dal vocabolo greco indi- 
cante la nudità. Chiamasi archi- 
ginnasio |’ Università (Vedi); l'U- 
niversità Romana (Vedi), pre- 
cisamente si nomina l’ archiginna- 
sio romano della Sapieuza. I gin- 
nasi dello stato pontificio sono i 
seguenti, cioè esistenti nelle città 
che nomineremo. Ancona, Ascoli, 
Baguacavallo, Cesena, Città di Ca- 
stello, Faenza, Foligno, Forlì, Fos- 
sombrone, Gubbio, Jesi, Imola, 
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Lugo, Macerata, Matelica, Perugia, 
Pesaro, Rieti, Terni, Tolentino, 
Norcia, Rimini e Vetralla. Anti- 
camente era un luogo pubblico 
d'istruzione in Roma chiamato l'4- 
teneo, eretto dall’ imperatore A- 
driano l’anno 135, per servire di 
uditorio ai dotti, ed a quelli che 
volevano leggere le opere loro in 
presenza di molti individui. Servi- 
va eziandio di collegio, e vi si 
tenevano pubbliche scuole. Si cre- 
de che Adriano così lo appellasse 
dal greco nome di Minerva, per- 
chè era giusto che un edifizio de- 
stinato al convegno dei dotti por- 
tasse il nome della dea delle scien- 
ze. Un ateneo simile, formato a 
Lione dall’ imperatore Caligola, fu 
celebre per la dottrina dei maestri 
che vi tennero scuola, e per i 
premi istituitivi da quel principe. 
Questo titolo fu poscia esteso alle 
accademie destinate all’ insegnamen- 
to delle scienze e delle lingue, ai 
collegi, alle biblioteche, ed alle 
dotte società, come è l’ateneo di 
Brescia, quello di Treviso, quello 
di Forlì, ec. Di quest ultimo ne 
parlai al vol. XXV, p. 203 e 205 
del Dizionario. Avendo, secondo il 
mio costume, mandato l'’ articolo 
che scrissi su Forlì ai magistrati 
di tale città, per la revisione ed 
approvazione del medesimo, uno 
d’ essi m' impose dichiarare che 
l'ateneo e le accademie in esso 
esistenti furono soppresse nel 1831, 
precisamente colle parole che si 
leggono a p. 205, col. 2, linee 
25, 26, 27, 28, 29; laonde per 
tanta autorità, a me non restava 
che l’obbedire. A gloria però del 
vero, tali aggiunte parole non sì 
debbono valutare, dappoichè la sa- 
cra congregazione degli studi, per 
prudenziali viste, a detta epoca, con 
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Je quali aveano la rendita di quat- 
tromila scudi. La dignità di gran 
maestro del loro Ordine fu congiun- 
ta alla corona di quel regno sotto 
il re Giovanni III ed il Papa Pao- 
lo III, autore dell'unione. Così as- 
serisce Angelo Manoiques negli An- 
nali dell’ Ordine cisterciense, to- 
mo II pag. 65. Giulio III poi, 
colla costituzione XVIII, emana- 
‘ ta a’ 30 dicembre dell’anno 1551, 
confermò la concessione di Pao- 
lo Ill, e costituì perpetui gran 
maestri di quest’ Ordine, i re di 
Portogallo. 

AVITABILE (Cornetio d’), do- 
menicano del convento della Sanità 
in Napoli. Fu celebre nel secolo 
XVII per la pietà e per la dottri- 
na. Fu vicario generale della con- 
gregazione della Sanità, e provincia- 
. le di Sicilia. Morì nel suo convento 

di Napoli, nel 1636. Il capitolo 
dell’ Ordine de’ fiati predicatori te- 
nutosi in Roma, nel 1644, lo an- 
novera fra quelli, che morirono in 
odore di santità. Egli era professo- 
re di teologia, e lasciò un Tratta- 
to della vita monastica con al 
cune prediche, Napoli 1605. Ye- 
di Biblioth. Neap., ed il padre 
Echard, Script. Ord. predic. t. II 
p. 485. 

AVITO (s.), abbate di Miscy, 
ovvero di s. Massimino presso ad 
Orleans, sortì i natali dopo la me- 
tà del secolo quinto. Vesti l'abito 
monacale in Alvergna nell'abbazia 
di Menat, arricchita dalla liberalità 
della regina Brunechilde e di san 
Bonito, vescovo di Clermont. Morto 
s. Massimo abbate di Miscy, Avito, 
che dimorato avea qualche tempo 
anche quivi, gli venne eletto a suc- 
cessore; ma non ci durò lungamen- 
te, amando meglio la solitudine, ove 
riparò con certo Calerifo, statogli 
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compagno fin d'allora, che si a- 
scrisse alla monastica vita. Ambidue 
stanziarono nel paese di Dunois sul- 
le frontiere del Percese, ed ebbero 
vari discepoli. Avito morì circa l’an- 
no 530; è onorato ad Orleans, 
a Parigi, ed altrove, ricordandosene 
la festa addi 17 giugno. 

AVITO (s.), arcivescovo di Vien- 
na, usci alla luce in Alvernia da 
una famiglia senatoria di Roma, e 
successe l’anno 490 ad Isichio suo 
genitore, collocato nella sede vesco- 
vile di Vienna dopo la morte di s. 
Mamerto. Avito tornava ogni dì più 
ragguardevole per ia sua scienza e 
pietà, a segno ch'era ammirato dallo 
stesso Clodoveo re di Francia, tutto- 
ché allora idolatra, e da Gondebaldo 
re di Borgogna, infetto dell’ ariana 
eresia. Abboccatosi a Lione coi ve- 
scovi ariani, li confuse e die’ per 
terra la loro dottrina: vittoria che 
gli fece ottenere la conversione di 
Sigismondo figliuolo e successore del 
prefetto Gondebaldo. Ristorò l’abba- 
zia di Agaune, altramente detta di 
s. Maurizio; sì fece monaco e morì 
l’anno 525, in odore di santità. 
Nel martirologio romano è nomina- 
to ai 5 di febbraio, ed onorasi il 
dì 20 agosto nella collegiata di no- 
stra Signora di Vienna, ove fu sot- 
terrato. 

AVOLOS o AVALOS (d°) Gaspa- 
re, Cardinale. Gaspare d’Avalos di- 
scese da una delle più illustri famiglie 
di Murcia in Ispagna. Nella celebre 
università di Parigi compì il corso 
degli studii, e, ritornato in patria, 
vi aperse scuola di teologia. - Non 
andò guari di tempo, che ottenne 
un canonicato nella cattedrale di 
Cartagena, ‘ e nel 1525 fu promos- 
so da Clemente VII al vescovato 
di Gaudix, che in seguito gli venne 
tramutato in quello i Girona nel» 
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suo decreto non soppresse, ma so- 
spese e pose in quiescenza, non 
solo l'ateneo forlivese (già da lei 
approvato), ma tutte le accademie 
.dello stato pontificio, alcune delle 
quali sono state rialtivate. Questa 
rettificazione a mia discolpa verso 
l'illustre città la ritenni indispen- 
sabile, non meno per la storica 
verità, che in ossequio al lustro 
dell’ ateneo medesimo, che vanta 
ascritti rispettabili personaggi, ed 
il fiore degli ingegni. italiani. Dei 
principali licei, ginnasi, accademie 
ed atenei, se ne fa eziandio parti- 
colare menzione negli articoli dei 
luoghi ove esistono. 7. AccaADEMIE. 
Alcune di quelle dello stato pon- 
tificio essendo state approvate dal- 
la sacra congregazione degli studi 
dopo la stampa dell’ articolo, non 
potei farne menzione, come per 
esempio l’accademia Tuscolana che 
istituita in Frascati nel primo mag- 
gio 1842, fu approvata da detta 
congregazione a’ 28 gennaio 1845. 

LICHFIELD, Lichfeldia. Città 
vescovile d' Inghilterra, contea, . la 
seconda di quella di Stafford, nel- 
l’antico regno di Mercia, a poca 
distanza dal canale di Wirley-et- 
Essington. Occùpa una vasta esten- 
sione, ed è irregolarmente fabbri- 
cata. Vi sono quattro chiese par- 
rocchiali, delle quali la più osser- 
vabile è la maestosa cattedrale di 
gotica .struttura, dedicata a Dio in 
onore della Beata Vergine e di s. 
Ceaddo o Ciddo uno de’suoi ve- 
scovi. Questo mirabile edifizio, in» 
cominciato l’anno 657, fu termi- 
nato nel secolo XIII. Rimarchevo- 
le è il monumento del vescovo 
Ryder, così il bellissimo coro, ed 
il Bambino dormente, stupendo 
lavoro di Chantrey. Altri monu- 
menti sono pure interessanti per la 
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loro antichità e bellezza. La cat- 
tedrale di Lichfield, sebbene abbia 
sofferto non piccoli danni nelle 
guerre civili, e molto abbia pur 
sofferto dall’affluenza dell’atmosfe- 
ra e del tempo, a causa della na- 
tura della pietra, pure è d’ una 
gran bellezza. Sontuoso è il pro- 
spetto esterno; originalmente era 
anco ricca di statue entro taber- 
nacoli, ed i tre portici di quel la- 
to sono profusamente adorni di 
scolture : le finestre di vetri colo- 
rati sono d’una splendidezza senza 
pari. Vi sono poi tre spire, di cui 
la centrale giunge all'altezza di 
180 piedi. La città possiede inol- 
tre alcuni templi pei presbiteriani 
ed i calvinisti, una cappella ed 
un seminario cattolico, un ospizio 
per le vecchie vedove o le figlie 
nubili degli anglicani, ed un tea- 
tro. Lichfield ha una società filo- 
sofica, ed una scuola privilegiata 
di belle lettere, della quale fecero 
parte Addisson, Woolaston, Ash- 
mole, Garrick, Johnson. Vi “si 0S- 
serva il palazzo comunale che rin- 
chiude la prigione; un bel merca- 
to; l’ospedale di s. Giovanni che 
si distingueva pe suoi numerosi 
cammini di singolar costruzione; la 
chiesa di s. Michele, vecchio edi- 
fizio sormontato da un'alta torre, 
e che rinchiude molti monumenti; 


‘e la fontana di s. Cead, le cui 


acque hanno alcune proprietà me- 
dicinali. Le sue manifatture rende 
considerabile il commercio; nomina 
due membri al parlamento. 

La sede vescovile fu eretta ver- 
so l’anno 669, secondo Comman- 
ville, ma nell’Anglia sacra si legge 
che Duima o Diuma fu consacra- 
to vescovo di Lichfield in princi- 
pio del 656, e morì nel 658; era 
scozzese, e vescovo pure di Lindis; 
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farne e delle provincie vicine. La 
sede fu fatta suffraganea della me- 
tropoli di Cantorbery; quindi nel 
681 £u divisa in tre. Fu tenuto 
un concilio in questa città nel 
- 785, pet l'elezione di un arcivesco- 
vo. Anglic. t. I. Dopo la morte 
del vescovo Wulsi od UIfi, avve- 
nuta nel 1053, il suo successore 
Leofvino trasferì la residenza a 
Coventry nel 1183, dove il conte 
Ereford mise dei monaci nel mo- 
nastero di Coventry, in cui eranvi 
prima delle religiose: ai monaci 
poi vennero sostituiti dei canonici 
dal vescovo Ugo di Nonant nel 1188. 
L'ultimo vescovo di Lichfield e di 
Coventry fu Raoul o Rodolfo Bone, 
consecrato nel 1554, che morì nel 
1559 dopo diessere stato spogliato 
del suo vescovato per non aver vo- 
lato prestare giuramento di fedeltà 
alla regina Elisabetta gran propa- 
gatrice dello scisma. Egli era stato 
professore di tevlogia nel collegio 
di s. Giovanni dell'università di 
Cambridge ; conosceva benissimo 
la lingua ebraica che avea insegna- 
to per qualche tempo a Parigi. 
LICIA, Zycia. Provincia eccle- 
siastica eretta dall'imperatore Teo- 
dosio II, e formata con alcune cit- 
tà della Licaonia e della Pisidia, 
differente dall’ antica Licia di cui 
parla Plinio. La provincia di Li- 
cia ebbe Miva per metropoli, e fu e- 
sarcato di Licia, con trentasette 
sedi vescovili per suffraganee. Que- 
sta provincia era nell’esarcato d’A- 
sia. La Licia propriamente detta 
è uma regione marittima dell'Asia 
minore sul Mediterraneo, i cui a- 
bitenti sono originari di Creta, e 
presero il nome di licii da Lycus 
figliuolo di Pandione. Un tempo 
fiwono dediti alla pirateria, e pren- 
devano il nome delle madri in ve- 
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ce di quello dei padri. Non si co- 
noscono che tre re della Licia, 
prima che Creso soggiogasse il 


paese. 

LICNIDO, Lychnidus. Sede ve- 
scovile della Macedonia o dell’Il 
liria orientale. 7. AcRma. 

LICOPOLI, Lycopolis. Città ve- 
scovile dell'Egitto , al settentrione 
di Schotp, così chiamata dai greci, 
cioè città de’ lupi, perchè fabbrica» 
ta in memoria di quelli che scac- 
ciarono gli etiopi, e che persegui- 
tarono sino ad Elefantide. Tali 
lupi dicesi differenti dall’ animale 
di tal nome, chiamandosi in Egit- 
to piovonsch, e dagli arabi ibn- 
aova a motivo del suo lugubre e 
spaventevole ulalare. In persiano 
chiamasi schakal, ed ha per istin- 
to di cercare e divorare i cadave- 
ri, ecco perchè viene spesso rap- 
presentato ne’ monumenti egiziani, 
massime sulle casse di mummie, e 
sulle pitture di queste. Vuolsi che 
uno di questi animali si nudrisse 
nel tempio principale della città . 
Fu patria del monaco Giovanni, 
celebre per le sue profezie, che fio- 
rì sotto Teodosio il Grande. 

La sede di Licopoli nella prima 
Tebaide, del patriarcato di Ales- 
sandria, sotto la metropoli di Au- 
tinoe; eretta nel IV secolo, fu poi 
anche sede d’un vescovo copto. Ab- 
biamo dali’ Oriens christ. t. II, p. 102, 
1 seguenti vescovi di Licopoli. Ales- 
sandro che sedeva nel declinar del 
terzo secolo, autore di un tratta- 
to contro i manichei. Melezio fa- 
moso ‘scismatico che eccupando la 
secorida sede del patriarcato, con- 
sideravasi come l’ arcivescovo di 
tutta la Tebaide. Egli era di Te- 
be, e la sua causa fu trattata nel 
primo concilio ‘generale di Nicea 
l'anno 325, in cui venne determi« 
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nato, che Melezio restasse senza 
giurisdizione vescovile in Licopoli, 
e che gli ordinati da lui rimanes- 
sero soggetti al patriarca alessan- 
drino. Il vescovo Volusiano as- 
sistette al concilio di Nicea. N.... 
giacobita ordinato dal patriarca gia- 
cobita Sanuzio II, pagando una 
grossa somma di denaro, la qual 
cosa’ inorridi talmente gli abitanti 
di Licopoli, che gl'interdissero l’in» 
gresso nella città per tre anni in- 
tieri, Jaonde restò sempre in un 
villaggio vicino. Antonio giacobita 
sedeva nel 1086. Giovanni | gia. 
cobita fu pure vescovo di Licopoli. 
Giovanni Il giacobita ricevette gra- 
ziosamente il p. Vansleb, come di» 
ce questi nella sua relazione d’ E- 
Gitto, stampata a Paxigi nel 1677. 
Al presente Licopoli, Zycopolien, è 
un titolo vescovile in partibus sot- 
to il patriarcato pure in partibus 


di Alessandria. Per ultimo ne fu- ‘ 
rono jnsigniti, Jovino Bystrzycki, 


e dopo monsignor Antonio Holt- 
greven della diocesi di Paderbona 
canonico della cattedrale, fatto nel 
concistoro de’ 22 giugno 1843 dal 
Papa regnante Gregorio XVI, che 
inoltre lo deputò suffraganeo al ve- 
scovo di Paderbona Riccardo Dam- 
imers, e tuttora funge l’uffizio. 

| LIGOSTOMIO, Lycostomiur . 
Sede vescovile della provincia di 
Macedonia, nella diocesi dell’ Illi- 
ria orientale , sotto la metropoli 
di Tessalonica, chiamata pure 7es- 
sala-Tempe. Perebio o Ferebio suo 
vescovo intervenne al congilio di 
Efeso. Oriens christ. t. II, p. 102. 
. LIDDA o DIOSPOLIS, Lydda. 
Città vescovile della Palestina, nel- 
la parte occidentale della tribù di 
Efraim, non lungi dal mare di 
Siria, fia AbnUpatris al settentrione 
@ Nicopolis al mezzodì, dieci mi- 
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glia distante da Joppe verso l’occi- 
dente, e trenta da Gerusalemme. 
Fu città ragguardevole per l’eccel- 
lenza delle fabbriche, non che pet 
la feracità del suolo. Reduci i giu- 
dei-di Babilonia, l’occuparono i be- 
niamiti. Al tempo de’Maccabei era 
eonsiderabile, e fu una delle tre 
città che Demetrio re di Siria 
tolse ai samaritani onde darla agli 
ebrei. Divenne poscia una toparchia 
distinta da Samaria. Fu la città 
abbruciata al principio della guer- 
ra de’giudei contro i romani, da 
Cestio Gallo, il quale al suo in- 
gresso non vi trovò che cinquanta 
abitanti che fece tutti uccidere. 
Fu qualche tempo dopo rifabbri- 
cata; quindi dopo la rovina di Ge- 
rusalemme, gli ebrei stabilirono a 
Lidda un’ accademia, ove professò 
per alcun tempo il famoso Aki- 
ba. Fu illustrata dalle frequenti 
visite del principe degli apostoli s. 
Pietro, che wi fondò la chiesa, 
convertendo tutti gli abitanti. Ivi 
risuscitò Tabita, e restituì la salu- 
te al paralitico Enea. In questa 
citta san Giorgio di Cappadocia 
nella persecuzione di Dioeleziano 
pati glorioso martirio.’ A di lui os 
nore l'imperatore Giustiniano I vi 
eresse un sontuoso tempio, che poi 
abbelli e dotò di rendite Edoar- 
do HI re d'Inghilterra, quando i- 
stituì l'ordine nobilissimo ed eque- 
stre di s. Giorgio o della Giarret- 
tiera. Nel tempio si venerava il 
suo corpe che sotto i re latini fu 
diviso in più parti, e se ne mandò 
a Roma, a Genova, a Parigi, ed al- 
trove. Perciò Lidda fu anche chia- 
mata Città di s. Giorgio. Un vescovo 
greco risiede appresso al di lui se- 
polero, cioè agli avanzi del suo tem- 
pio, nel borgo di Rama o Ramu- 
la, che occupa il luogo dell'antica 
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Lidda. Quanto alla sede ‘ vescovi- 


le, marra Commanville ch’ essa 
appartenne alla prima Palestina , 
nel patriarcato di Gerusalemme, 
sotto la metropoli di Cesarea, eret- 
ta nel IV secolo. Però secondo il 
Terzi, Siria sacra, p. 250, il suo 
primo vescovo fu Zena discepolo 
degli apostoli ; indi nel concilio Ni- 
ceno v’intervenne il vescovo Aetio, 
e nel primo di Costantinopoli Dio- 
nisio. La lettera sinodica all’impe- 
ratore Leone, la sottoscrisse Enea, 
cui successe Eustazio. L’ Oriens 
christ. t. III, pag. 1279, riporta 
che tredici vescovi ebbero la sede 
in Diospoli o Lidda, e quattro 
vescovi -latini in Lidda o Rama. 
La sede vescovile pei latini fu e- 
retta al tempo delle crociate, anzi 
Commanville scrive che nel secolo 
XII fu fatta arcivescovato onorario. 
Al presente Lidda, Zydden, è un 
titolo vescovile in partibus, sotto 
l'arcivescovo pure in partibus di 
Cesarea, che conferisce la santa 
Sede. Ma quel che rese questa 
città più celebre ancora sotto il 
nome di Diospoli, Diospolitanum, 
fu il concilio che vi fu tenuto nel 
415 contro Pelagio. 

Eroe d' Arles e Lazzaro d'Aix 
vescovi delle Gallie, scacciati dalle 
loro sedi in occasione delle tur- 
bolenze eccitate dalla irruzione dei 
barbari, avendo denunziato Pelagio 
come eretico dinanzi ai vescovi di 
Palestina, e- questa denunzia aven- 
doli renduti celebri, compilarono 
un memoriale degli errori di tale 
eresiarca, nel quale sostenevano 
che Pelagio fosse reo, tratto in 
parte dalle opere dello stesso Pe- 
lagio, parte da quelle di Celestio. 
Questo affare fu portato davanti 
al concilio, che s. Agostino chia- 
ma di Palestina, ma che real- 
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mente è di Diospoli o Lidda. Vi 
si trovarono quattordici vescovi, 
e. Pelagio comparve dinanzi al 
concilio. Eroe e Lazzaro non v'in- 
tervennero, nè v'era chi scoprisse 
il reo senso de libri di Pelagio; 
che anzi per lo contrario era sos- 
tenuto da Giovanni di Gerusa- 
lemme. Fu letta la memoria di 
Eroe e di Lazzaro, nella quale 
avevano inserite in gran parte le 
proposizioni di Pelagio, e tra le 
altre queste. » I fanciulli senza es- 
sere battezzati hanno la vita eter- 
na, quantunque non entrino nel 
regno de’ cieli; la grazia non è 
necessaria per ogni opera buona 
in particolare; il libero arbitrio 
basta colla legge e colla dottrina ; 
la grazia è daja secondo i meriti 
nostri, e dipende dalla volontà 
dell'uomo ”’. Pelagio confessò che 
una parte di queste proposizioni era- 


‘no sue, ma non nel senso che le 


prendevano i suoì accusatori, pre-. 
tendendo egli di averle intese in 
un modo non contrario alla fede; 


.e si sbrigò dalle obbiezioni che 


se gli fecero, o coll’astenersi dal 
rispondere o con affettare d’im- 
brogliare gli oppositori con una 
favragine di parole confuse, e con 
certi sofismi che in fatti abbaglia- 
vano. Che sia così, può vedersi in 
s. Agostino, il quale riferisce le 
parole dei vescovi e di Pelagio, 
tenendo gli atti originali del con- 
cilio, che gli erano stati spediti. 
Finalmente non essendosi trovato 
nessuno, che potesse sostenere le 
accuse prodotte contro Pelagio, e 
non potendo quei vescovi esami- 
nar i libri ch’erano scritti in lati- 
no, giudicarono dei sentimenti di 
Pelagio da quanto egli diceva, e 
prestaronò fede alle sue parole; e 
quindi, essendosi ingannati, perchè 
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‘erano uomini, lo credettero cattoli- 
co. Poichè ebbe egli dichiarato di 
seguire in tutto e per tutto la 
dottrina della Chiesa cattolica, e a- 
matematizzato tuttociò ch’eravi con- 
trario, i padri lo riconobbero uni- 
to alla comunione della Chiesa. Ma 
quantunque Pelagio traesse vantag- 
gio da questo concilio, pubblicando 
che i quattordici vescovi aveano 
approvato i suoi sentimenti, s. A- 
gostino dice che que’vescovi, che 
egli chiama santi e cattolici, as- 
solvendo la persona di Pelagio, 
han condannato la sua eresia, per- 
chè quegli che n’ era il capo la 
condannò egli medesimo per non 
essere condannato; ch’eglino avevano 
assolto un uomo che negava l’ere- 
sia, ma che non vi aveano mai 
assolto |’ eresia. In questa guisa 
Pelagio ingannò i vescovi, e l’as- 
soluzione da loro ricevuta non 
fece altro che renderlo più teme- 
rario. In appresso fu esposto, che 
Celestio diceva che il peccato di 
Adamo non avea recato nocumento 
che a lui solo, e, non agli altri 
uomini; che i bambini nascono 
nello ‘stato medesimo in cui era 
Adamo avanti la sua caduta; e 
non volea egli confessare che il 
peccato di Adamo passasse in lo- 
ro; che oltre a questi due capi, 
era inoltre stato accusato presso i 
padri di Cartagine, di tenere: 1.° 
Che Adamo fosse stato creato 
mortale, e ch'egli dovea morire, 
tanto peccando che non peccando. 
2. Che la legge conduceva al 
regno de’cieli al pari del vangelo; 
che prima. della venuta di Gesù 
Cristo verano stati degli uomini 
che non avevano peccato; essere 
falso che gli uomini morissero per 
la morte e la prevaricazione di 
Adamo, e che tulti risuscitassero 
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per la risurrezione di Gesù Cri- 
sto. Labbé tom. II; Arduino t. I; 
Baluzio in Collect. ; Diz. de cone 
cilii. 

. LIDIA, Zydia. Provincia del- 
l’Asia minore, i cui confini erano 
a settentrione la Misia; a levante 
la Frigia; a mezzodì il Meandvo, 
che la divideva dalla Caria. In e- 
poca lontanissima confinava colla 
Jonia, avente per capitale Sardi 
o Sardes, poco distante dal monte 
Tmolo. Tolomeo contò nella Lidia 
tredici città; la Notizia di Leone 
il Sapiente registrò ventisette ve- 
scovati; quella di Jerocle ventitre; 
Commanville dice che la Lidia 
era sotto l' esarcato d’ Asia, che 
avea Sardi per metropoli, poi tra: 
sferita a Filadelfia con ventotto sedi 
vescovili suffraganee. La Lidia è 
dominio della porta ottomana. Il 
regno di Lidia sotto il nome di 
Moeonia si formò con diverse pro- 
vincie dell'Asia minore, e non va 


. confuso con questa provincia ec- 


clesiastica. Il regno di Lidia contà 
tre dinastie di re, che successiva» 
mente in essa regnarono. 

LIDORIO (s.), vescovo di Tours. 
Nacque nella stessa città, e nel- 
l'anno 337 fu scelto ad occupare 
quella sede, che dalla morte di 
s. Gaziano suo primo vescovo, era 
rimasta senza pastore. . Riferisce s. 
Gregorio di Tours, ch'egli fu un 
vescovo di singolare pietà, e ve 
ramente animato dallo spirito de- 
gli apostoli. Fabbricò la prima 
chiesa nella sua città episcopale; 
e dopo aver guadagnato un nume- 
roso popolo a Gesù Cristo, morì 
nel 371. Le sue reliquie furono 
in processo di tempo collocate nel- 
la cattedrale, ed è onorato ai 13 
di settembre. . 


LIDWINA (beata). Nacque nel 
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1380 a Schiedham o Squidam in 
Olanda, mostrò fin dalla sua ado- 
lescenza una tenera divozione allà 
Madre di Dio, e in età di dodici 
avni fece il voto di sua virginità. 
Tribolata da continue infermità, il 
suo confessore la confortò a medi» 
tare di spesso la passione di Ge- 
sù Cristo. Lidwina obbedì, e pre- 
se tanto piacere in questo santo 
esercizio, che dividendolo in sette 
punti, per corrispondere alle sette 
ore canoniche della Chiesa, passa- 
va in esso i giorni e le notti. Pet 
siffatta guisa trovò tanta consola- 
zione nelle sue pene, che lungi 
dal volerne essere liberata, prega- 
va Iddio di accrescerle anche più, 
purché le facesse la grazia di sof 
ferivle con pazienza, e vi aggiun- 
geva alcune altre mortificazioni 
volontarie. Amorosissima verso i 
poveri, assistevali in tutto ciò che 
era in suo potere, e dopo la mor- 
te de’suoi genitori distiibuì loro 
tutti i beni che ne avea ereditato, 
Queste e tanto altre di lei virtù 
furono ricompensate col dono dei 
miracoli e di molte rivelazioni. 
Finalmente dopo un martirio di 
trentott'anni, ai 14 aprile 1433 
passò all’eterna beatitudine. Tom- 
maso da Kempis, che scrisse il 
compendio della sua vita, riferi- 
sce parecchi miracoli di cui era 
stato testimonio di veduta. Ella è 
onorata ai 14 d'aprile, 
LIECHTENSTEIN Rosco Gron- 
eio, Cardinale. Giorgio Rosco 
Liechtenstein, nato in Nicolosburgh 
castello d’Austria, o come ad altri 
piace nella città di Como, da pre- 
vosto della cattedrale di Vienna, 
nel 1390 fu fatto vescovo e prin- 
cipe di Trento. Il Papa Giovanni 
XXIII nel sabbato delle tempora 
a 6 giugno 14ri lo creò -cardina- 
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le dell'ordine de’ preti. Dopo essere 
stato il bersaglio dell’avversa for- 
tuna in vita, lo fu ancora in mor- 
te, che per mezzo di veleno lo tolse 
dal mondo nel 1419 nel castello 
di Sporo, senza titolo cardinalizio, 
per norì essersi mai recato in Ro- 
ma a prenderlo, negli otto aoni 
che visse nella dignità. 

LIEGI (Leodien). Città con re- 
sidenza vescovile nel regno del 
Belgio, antica città di Alemagna 
e delle Fiandre, altre volte impe- 
riale, capoluogo della provincia 
del suo nome, già capitale dellò 
stato sovrano vescovile di Liegi, 
avente ora una popolazione di set» 
tantamila abitanti. E distante cin- 
que leghe da Maestricht e dieci- 
nove da Brusselles, in una valle 
amenissima, al piede del monte di 
s. Walburgo, al confluente della 
Mosa e dell’Ourthe, che vi for- 
marono molte isole. É residenza 
delle autorità civili e militari della 
provincia. Evvi un arsenale, unò 
stabilimento pei sordo-muti, una 
borsa, una camera di commercio, 
e diverse fabbriche. L'università, 
fondata nel 1817, comprende un 
anfiteatro anatomico ed un giar- 
dino botanico. Vi è pure un se 
minario; un collegio diretto dai 
gesuiti ; una accademia di pittura, 
scoltura e architettura ; una scuo- 
la speciale di miniere, di arti e 
di manifatture; un collegio reale; 
una libera società di emulazione 
per le scienze naturali; una scuola 
di mutuo insegnamento, ed altri 
stabilimenti. Liegi un tempo mol- 
to fortificata e con una cittadella 
situata sulla montagna di s. Wal- 
burgo, non ha presentemente che 
due opere esterne, ma è difesa al 
nord da una vasta cittadella, di 
recente costrutta sul luogo dell’an- 
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tica. Ha dieci sobborghi e si divi- 
de in quattro sezioni, essendo sta- 


ta un tempo divisa in due parti:. 


la città vecchia o alta, che si e- 
stende sul declivio della montagna 
di s. Walburgo, sulla riva. sinistra 
della Mosa; e la città nuova o 
bassa, che comprende i quartieri 
dell'Isola e d’Oltre Mosa. Dieciset- 
te ponti, fra’ quali si distingue 
quello delle arcate, riuniscono le 


diverse. parti della città, e belle 


strade lungo l’acqua, alcune fian- 
cheggiate anche di viali d’alberi, 
seguono una porzione del corso 
della riviera. Le strade sono in 
generale anguste. Il passaggio della 
Cornamusa è molto ameno e de- 
lizioso. Vi. si contano dodici piazze 
pubbliche; quella del mercato che 
possiede una bella fontana, può 
dirsi la principale, e si trova di 
prospetto al pubblico palazzo, va- 
sto edificio, ma di poco gusto e 
di genere pesante, che rinchiude 
la pubblica biblioteca. La grande 
e massiccia cattedrale eretta nel- 
I'VIH secolo da s. Uberto, sul luo- 
go stesso in cui s. Lamberto ve- 
scovo di Maestricht aveva sofferto 
il martirio, e dove fu trasportato 
il suo corpo, fu saccheggiata nel 
1794 nell’invasione francese, e le 
campane vennero fuse. Con lode- 
‘ vole divisamento se ne legge la sua 
storia e la descrizione de’ suoi mo- 
mumenti per cura del barone Sa- 
verio Van-Den-Steen de Jehay, il 
quale nel 1846 in Liegi, coi tipi di 
Dessain, ci diede con diverse inci- 
sioni l'importante libre: Essai hi- 
storique sur l'ancienne cathédrale 
de s. Lambert à Liège, et sur son 
chapitre de chanoines-tréfonaers. 
Sono assai poco osservabili gli altri 
pubblici monumenti, tranne però la 
bella chiesa di s. Paolo ; il vasto pa- 
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lazzo vescovile, il cui cortile è cir- 
condato da un peristilio formato 
da colonnati semi-gotici ; l’arsenale, 
l’aniversità, ed il muovo teatro co- 
struito sul modello dell’Odeon di 
Parigi. Merita speciale menzione 
l'orologio della cattedrale con otto 
campane maggiori e dodici mino- 
ri per battere le ore. Per muoye- 
re la più grande wi vogliono wen- 
tiquattro uomini, essendo imper- 
nata fra due gran ruote, che sono 
cinte da due grosse funi, a cui 
sono attaccate altre veutiqualtro 
corde ; dodici uomini le tirano 
in alto da una le, ed al- 
tri dodici dall’ altra al basso, per 
formare un concetto musicale. 
Queste campane sotto descritte 
dal Rocca, che ne produce anche 
l'incisione, nel t. I, Opere, de Cam- 
panis; da Giorgio Brauaio in t. 
III, p. 11 e 12 Civitatum ; e dal 
Cancellieri, Delle campane p. 31 
e 79. 

Liegi un tempo capitale di un 
governo .e principato ecclesiastico 
dello stesso nome, il cui vescovo prin» 
cipe dell’ inspero e sovrano di delto 
stato era anticamente suffraganea 
di Colonia, rinchiudeva una quan- 
tità di chiese, abbazie e .conventi, 
che furono dai francesi in parte sop- 
pressi. La industria è quivi flori- 
dissima, e si .esercita nelle fucine ed 
in belle fabbriche di armi, cannoni, 
orologi, lanificii, merletti ec. Tutbi 
questi prodotti, unitamente a quel- 
li dei dintorai, principalmente del 
vino, danno moto ad un attivo com» 
mercio, che ia aavigazione della Mo- 
sa facilita singolarmente, facendo 
comunicar Liegi con la Francia e 
le prozineie settentrionali del regno. 
Questa città è patria di moltissimi 
uomini distinti, e fra gli altri di s. 
Uberto originario d'Aquitania, e se- 
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condo alcuni primo suo vescovo; de- 
gli incisori Warin, Lairesse e Na- 
talis; di Rannequin, autore della 
macchina di Marly; del celebre com- 
positore di musica Gretry, ec. I 
clintorni sono fertili.e ben coltiva- 
ti. Presso Liegi evvi la miniera di 
carbon fossile o fossa di Beaujonc; 
celebre pel sacrifizio di Goffin che 
vi fu inghiottito il 28 febbraio 1812. 
L'antico paese di Liegi era abitato 
dagli eburoni e dai condrusi di cui 
parla Cesare; più tardi divenne un 
principato, ed il vescovo di Liegi ne 
divenne sovrano. Faceva parte del 


eircolo di Westfalia e rinchiudeva 


sette piccole contrade; cioè la Cam- 
pina liegese, la Hazbaye, le contee 
di Hornes e di Looz, ed i paesi di 
Condroz, di Franchimont e di Sta-. 
velot. Confinava al nord col Bra- 
bante e la Gueldria; all’est coi du- 
cati di Limburgo e di Juliers; al 
sud col ducato di Lussemburgo e 
le Ardenne; ed all’ ovest col Bra- 
bante e la contea di Namur. La 
sua estensione calcolavasi a circa 
ottantotto leghe di lunghezza, con 
. poche di larghezza, avendo una po- 


polazione di duecentoventimila a- 


bitanti. I francesi che al principio 
della rivoluzione s ‘impadronirono di 
questo paese e lo riunirono alla Fran- 
cia, nel 1795 lo divisero fra i di- 
partimenti della Mosa-inferiore, del- 
l’Ourthe, e di Sambra e Mosa. Nel 
1814 fece parte del nuovo regno 
de’ Paesi Bassi, e nel 1831 fu il Lie- 
gese compreso nel novello reguo 
del Belgio (Vedi). 

La città di Ziegi o Luik, in te- 
desco Ziiztich, ed in latino Zeodi- 
ca, Leodium, Leodicum e Legia, 
pretesero alcuni autori che le sia 
venuto il nome di Zegia a cagione 
di una legione romana che fu scon- 
fitta dagli abitanti del paese insieme 
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con cinque coorti comandate da Cot- 
ta e da Sabino,come narra Giulio Ce- 
sare ne'suoi commentari. Secondo 
qualche scrittore fu fabbricata da un 
certo Ambiorix principe gallo, men- 
zionato anche da Cesare. E però più 
universale opinione che prima di 
s. Lamberto che pervenne al vesco- 
vato nel 658, e le diede.una mag- 
giore estensione, Liegi non fosse 
che un piccolo borgo. Questa città 
molto soffri nel IX secolo dalle in- 
cursioni dei normanni; e nel 1106 vi 
morì Enrico IV imperatore di Ger- 
mania ( Vedi). Trovandosi il Pon- 
tefice Innocenzo II in Francia, a 
cagione dello scisma dell’antipapa A- 
nacleto II, nel 1131 passò in Liegi 
ove fu visitato dall’imperatore Lo- 
tario II coll’imperatrice sua sposa. 
L'imperatore uscì incontro al Pa- 
pa avanti la cattedrale, addestrò il 
di lui cavallo e l’aiutò a discender- 
ne. Di poi Lotario II domandò il 
ristabilimento delle Investilure ec- 
clesiastiche ( Vedi), ma il Ponte- 
fice coraggiosamente si rifiutò, e s. 


. Bernardo persuase il principe a de- 


sistere dalla domanda; bensì gli 
promise di coronarlo in Roma colle 
insegne imperiali, se si obbligava 
difendere la Chiesa e conservare i 
dominii della santa Sede, ciò che 
cesare promise. Innocenzo II cele- 
brò in Liegi un concilio a'22 mar- 
zo, lo presiedette alla presenza de- 
gli imperiali coniugi, e coll'inter- 
vento di molti vescovi: Ottone ve- 
scovo di Alberstadt deposto da O- 
norio II dalla sua sede, ivi fu ri- 
stabilito da Innocenzo II, che vi trat- 
tò pure la causa dell’antipapa, dis- 
prezzato dalla Germania, che’ ri- 
conobbe la di lui legittimità. Lab» 
be t. X; Arduino t. VI; Diz. dei 
concili. Da Liegi il Papa. passò ai 
19 aprile all'abbazia di s. Dionisio, 
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accomiatatosi dall’ imperatore.. En- 
rico duca di Brabante prese questa 
città a'3 maggio 1212, e la sac- 
cheggiò per sei giorni, commetten- 
do crudeltà e non risparmiando le 
cose sacre, costringendo gli abitanti 
a giurare fedeltà al suo alleato Ot- 
.-tone IV ch’ era divenuto nemico 
«della santa Sede. ll vescovo di Lie- 
gi Ugo, e Siffrido arcivescovo di 
Magonza, legato apostolico, sco- 
municarono Enrico in un. sinodo 
«diocesano, Il Papa Innocenzo III 
, Sdegnato col duca pel suo operato, 
gli ‘ordinò di reintegrare il vescovo 
«di Liegi de’ gravi danni recatigli, 
ma egli in vece coll’esercito si por- 
tò nuovamente ad opprimerlo. Al- 
lora il vescovo pieno di fiducia in- 
.vocò il patrocinio della Beata Ver- 
gine e di s. Lamberto, e benedet» 
to l’esercito che oppose al nemico, 
riportò a'13 ottobre 1213 compiu- 
to trionfo con manifesto aiuto del 
cielo, essendo molto assai maggiori 
le forze di Enrico. 

L' elezione de’ vescovi cagionò 
in Liegi de’ grandi disordini nel 
secolo XV. Giovanni di Baviera 
governava da molto tempo la chie- 
sa di Liegi, quantunque non fosse 
ecclesiastico. 1 liegesi gli fecero la 
guerra assediandolo in Maestricht. 
Giovanni di Borgogna lo venne a 
liberare; uccise trentaseimila  lie- 
gesi in una battaglia l’anno 1409, 
obbligò gli altri ad assoggeltarsi, ed 
entrò poscia nella città, ove fece 
gittar nella Mosa i più colpevoli fra 
i rivoltosi: la città però si ristabi- 
lì ben presto. Carlo il Temerario 
duca di Borgogna, mirando alla 
rovina di Liegi, non poterono am- 
mausirlo nè Onofrio vescovo di 
Tricarico nunzio apostolico, nè Lo- 
dovico vescovo della città. Unitosi 


il duca colle forze di Luigi XI re di 
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Francia, simpadroni di Liegi a'30 
ottobre 1468,’ facendovi i soldati 
inaudite stragi. Gli abitanti fidati 
nel di festivo non aveano pensato 
a difendersi, per cui quarantamila 
liegesi dice il Munstero che peri- 
rono, oltre le donne gittate nella 
Mosa. Dopo questo crudele avveni- 
mento i liegesi conservarono sem- 
pre un odio implacabile contro chi 
n'era stato cagione, specialmente con- 
‘tro la casa di Borgogna. Dopo di- 
verse ribellioni de’ borghesi contro 
i loro vescovi, sempre soffocate 
colla forza, Liegi cadde nel 1664 
in potere de'francesi, che la prese- 
ro anche nel 1701. Scacciati questi 
dagli austriaci e dai loro alleati 
nel 1702, difesa contro i fran- 
cesi nel 1705 dal celebre Marlbo- 
rough, restituita al suo vescovo 
pet trattato di Baden, rientrò sot- 
to il dominio dell’ Austria che ne 
prese possesso alla fine del 1790. 
I francesi se ne impadronirono nel 
1792, e di nuovo nel 1794 dopo 
essere stata evacuata dagli austria- 
ci, che ripresa l'avevano nel 1793, 
e che ritirati dopo la battaglia di 
Fleurus, vi abbruciarono una por- 
zione de’ sobborghi. Rivinitaalla Fran- 
cia, di cui fece parte sino al 1814 
come capoluogo del dipartimento 
dell’Ourthe, seguì i deslini del suo 
nuovo signore il re d'Olanda, di- 
venuto re de'Paesi-Bassi, finchè fu 
iacorporata nel regno del Belgio. 
La sede vescovile di Liegi vuol. 
si fondata nell’ ottavo secolo sotto 
la metropoli di Colonia, donde péi 
fa assoggettata a quella di, Malines 
di cui lo è tuttora. La prima sede 
di questo vescovato era nella città 
di Tongres ( Vedi), dove fu fon- 
data, come piamente credesi, da s. 


Materno discepolo di s. Pietro, nel- 


l’anno 97 di Gesù Cristo. Essendo 
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poi questa città stata distrutta da- 
gli unvi, il vescovo s. Servato ne 
trasferì la sede vescovile a Mae- 
stricht verso l’anno 383, Commanvil- 
le dice nel 498, dove la cattedra- 
le era la chiesa della Beata Ver- 
gine: altri registrano all'anno 450 
la distruzione degli unni. Finalmen- 
te il vescovo s. Uberto la traspor- 
tò a Liegi verso l’anno 709 0 713, 
conservando però sempre il titolo 
di Tongres, che sopravvisse alla sua 
rovina, e non avendo preso quello 
di Liegi che nel g6i sotto il ve» 
scovo Eberardo, o come altri voglio» 
no Eraclio. Veramente quanto ai 
vescovi di Liegi, vi è molta diffi- 
coltà nel poter fissare la successione 
dei primi di essi. Tutti gli scritto- 
rì che parlano de' vescovi di Ton» 
gres o Liegi ne incominciano la se- 
rie dopo l'ottavo secolo. Quando s. 
Materno fu mandato da s. Pietro 
con 6. Eucario a Treveri, non era 
allora che un semplice suddiacono; 
fatto poscia sacerdote, venne da s. 
Eucario medesimo ordinato vescovo 
di Tongres, ed occupò quella sede 
per quarant'anni. Suoi successori 
furono s. Navito, s. Marcello, s. 
Metropolo, s. Severino, s. Fiorenzo, 
s. Martino, s. Massimino e s. Va- 
lentino : si pretende però che tutti i 
suddetti vescovi siansi reciprocamen- 
te succeduti aì vescovati di Treveri, 
Colonia e Tongres; ma che dopo 
la morte di Valentino, ciascuna di 
quelle sedi vescovili abbia avuto il 
suo vescovo particolare. Servato o 
Servazio fu vescovo di Tongres ed 
assistette al concilio di Sardica nel 
347, ed a quello di Rimini nel 359, 
dove si distinse pel suo zelo contro gli 
aviani : lasciatosi in seguito ingannare 
da queglieretici, sottoscrisse la loro 
professione di fede. Gli scrittori del- 
la storia del vescovato di Liegi 
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dicono che questa sede restò vacan- 
te sette anni, dopo la morte di Ser- 
vato. Di lui successore fu s. Agrico- 
lao, quindi Ursicino. Dopo diversi 
altri vescovi, lo divenne s. Teodo- 
ro o Teodardo, che nel 668 ebbe 
in successore s. Lamberto suo di- 
scepolo; questo però venne caccia- 
to dalla sua sede da Faramondo, 
ma ritornatovi nel 681, fu assassi- 
nato da. Dodone domestico di Pi- 
pino nel 708. Gli successe s. Uber- 
to discepolo di tal santo martire, 
il quale trasportò la sede a Liegi, 
e collocò il corpo del medesimo s. 
Lamberto nella chiesa de’ss. Cosma 
e Damiano, di cui ne fece la cat- 
tedrale: s. Uberto continuò con 
grandissimo zelo a procurare la di- 
struzioné dell’idolatria nella sua dio- 
cesìi e morì nel 727. 

Nello scisma sotto l’imperatore 
Federìco I, per opera di questi fu 
eletto successore all’antipapa Vitto- 
re IV detto V, il pseudo-pontefi- 
ce Pasquale III, che a’ 26 aprile 
1164 fu consecrato da Enrico ve- 
scovo di Liegi. Al vescovo Raoul 
nel 1191 successe s. Alberto dei 
conti di Lovanio, fratello del duca 
della Bassa-Lorena, arcidiacono del- 
la cattedrale, eletto di comun con- 
senso dal popolo e clero di Liegi 
pel candore de’ suoi costumi. Ma 
essendo per violenza dell’impera- 
tore Enrico VI stato intruso nella 
sede Lotario prevosto di Bonna, 
Alberto intraprese affatto sconosciu-. 
to, non senza rischio della propria 
vita, il viaggio di Roma, dove trat- 
tò la sua causa avanti Celestino III, 
il quale preso dalle rare sue qua- 
lità, non solo lo confermò nella di 
lui canonica elezione, rigettando 
l’ usurpatore, ma volle pure nel 
1192 o 1193 crearlo cardinale. 
ladi gli conferì il diaconato nd 
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la Catalogna. Dopo qualche anno 
lo stesso Pontefice lo trasferì alla 
«sede di Granata, e, nel 1542, Pao- 
lo III gli affidò il governo della 
chiesa di Compostella. La integrità 
de’ suoi costumi, l'impegno onde 
predicava il vangelo, e l’amore al- 
la preghiera, lo resero oggetto della 
comune ammirazione. Per la qual 
cosa Carlo V fece istanza al detto 
Pontefice Paolo III, affinchè gli con- 
ferisse l'onore del Cardinalato. An- 
nuì il Papa a tale inchiesta, ed ai 
19 dicembre 1544, lo creò prete 
Cardinale assente, senza assegnargli 
alcun titolo in Roma, e gli mandò 
per distinzione il cappello rosso. Men- 
‘tr’era vescovo di Granata, stabilì in 
quella città una università, di cui 
scrisse la costituzione, per comando 
di Clemente VII. Inoltre fondò il 
collegio di s. Caterina, ed un mo- 
‘mistero di sacre vergini dell’ Ordine 
francescano, alle quali assegnò pa- 
recchi fondi. Dopo aver impiegata 
tutta la vita in azioni gloriose, fu 
colto dalla morte in Compostella, 
nell’anno 1545, e fu sepolto nella 
chiesa di s. Jacopo con magnifico 
elogio. 

AVRANCHES (Abrinchae). An- 
tica città vescovile di Normandia, 
sino dall’ anno 400; ora sede di una 
vice-prefettura nel dipartimento della 
Manica, situata lungo la costa del 
mar brittanico, a settantaquattro le- 
ghe da Parigi, sopra una eccelsa 
montagna, alle falde della quale scor- 
re la riviera di Suez. Prima della 
odierna costituzione di Rouen, era 
soggetta alla metropoli ed al parla- 
mento. 

Questa città era altre volte una 
piazza d’armi fortissima. Presa dai 
bretoni sotto Giovanni Senza-terra 
nel 1203, ne furono demolite le 
fortificazioni. Il re s. Luigi IX la 
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fece però fortificare di nuovo; ma 
gl inglesi se ne impadronirono, e 
la conservarono fino al 1450. Nel 
1562 cadde in potere dei calvini- 
sti, battuti dai cattolici. Si crede, 
che gli Ambiliates di Giulio Cesa- 
re fossero popoli della diocesi di A- 
vranches. 

La cattedrale di Avranches, de- 
dicata a s. Andrea apostolo, aveva 
un capitolo con cinque dignità, e 
venticinque canonici, e la diocesi 
conteneva centosettanta parrocchie; 
ma, nel 1801, fu incorporata a quel- 
la di Coutances. La rendita del ve- 
scovato era di venti mila lire, ed 
aveva la tassa di due mila’e cin- 
quecento fiorini per la Santa Sede. 
Fra i vescovi di questa città si rese 
celebre il dotto Huet.. 

Nell'anno 1172, ai 27 o 28 set- 
tembre, vi si celebrò un concilio, 
presieduto dai Cardinali legati Te- 
dovino, ed Alberto I. Enrico II re 
d'Inghilterra, il quale vi si presentò 
con suo figlio Enrico, essendosi 
dichiarato con giuramento innocen- 
te del sangue di s. Tommaso di 
Cantorbery, ottenne l’ assoluzione. In 
questo concilio furono stabiliti tre- 
dici canoni. Col primo sì vieta di 
conferire ai fanciulli benefizii di cu- 
ra d'anime, il terzo proibisce di 
dare ai laici porzione delle offerte; 
il quarto prescrive, che non sì deb- 
ba mai concedere a’ vicarii annuali 
l’ amministrazione delle chiese; il se- 
sto proibisce l’ ordinazione al sacer- 
dozio di chi è provveduto di titoli 
ecclesiastici ; il settimo non permet- 
te gli ‘affitti delle chiese con inve- 
stiture, per un anno solo; il decimo 
dichiara nulla la professione religio- 
sa de mariti, in tempo in cui la 
moglie vive ancora nel secolo, a 
meno che non sieno ambidue im- 
possibilitati per l'età alla procrea- 
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sebbato delle quattro tempora di 
Pentecoste, colla facoltà di farsi or- 
dinare dall'arcivescovo di Reims, 
nel caso che il suo metropolitano 
Brunone arcivescovo di Colonia, 
megato avesse di prestarsi a questo 
ufficio; e nella sua partenza da Ro- 
ma gli regalò il Papa un anello 
d’oro e due mitre di gran valore. 
Avendo l'imperatore per tuttociò 
concepito gran sdegno, impugnò le 
armi contro i parenti del cardinale, 
mentre otto cavalieri tedeschi, forse 
da lui provocati o per fargli cosa 
grata e vendicar il preteso affron- 
to, con tredici pugnalate uccisero 
il cardinale in Reims a’ 24 novem- 
bre 1193, poco dopo di avere ri 
cevuto l’episcopale consecrazione dal 
cardinal Guglielmo Albimano: il 
, santo predisse la sua morte, e spi- 
rando pregò pe’ suoi persecutori. Il 
di lui corpo nel 1613 fu trasferi- 
to a Brusselles, ove lo portarono 
sulle proprie spalle Alberto arci- 
duca d'Austria ed il nunzio Guido 
Bentivoglio poi cardinale. Paolo V 
gli concesse il culto di martire, es- 
sendo il suo nome registrato nel 
martirologio romano a’ 21 novem- 
bre. Ne scrissero le gesta Egidio di 
Liegi e il p. Nicolò Orano france- 
scano di Liegi: ne parlammo an- 
cora agli articoli s. ALsERTO, e Lo- 
RENA ALBERTO, cardinale. 

Colla mediazione del duca di Lore- 
na, fu eletto dopo s. Alberto, Simone 
dei duchi di Limburgo, che avendo a 
competitore Alberto di Curque, am- 
bedue si portarono a Roma dove 
Celestino III creò cardinale il pri- 
mo, ma dopo pochi giorni morì 
con sospetto di veleno. Nel conci- 
lio generale Lateranense IV (Vedi) 
dicemmo come il vescovo di Liegi 
v intervenne vestito in diversi mo- 
di. Nel 1226 fu tenuto un conci- 
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lio in Liegi da Corrado legato della 
santa Sede, contro Federico conte 
d’Issemburgo, ed i suoi fratelli i 
vescovi di Munster ed Osnabruck, 
per l'uccisione di s. Engelberto ar- 
civescovo di Colonia e martire. Lab- 
bé tom. X; Arduino tom. VII. 
Erardo della Marck de’ principi 
di Sedan, già canonico di Liegi, in- 
di vescovo di Chartres, creato 
cardinale nel 1520 da Leone X, 
venne eletto vescovo di Liegi d’u- 
nanime consenso del capitolo. Ghe- 
rardo di Groesbech o Grousbroek 
principe e vescovo di Liegi nel 
1564, e nel 1578 fatto cardinale 
da Gregorio XIII. L'ultimo cardi. | 
nale vescovo di Liegi fu Gio- 
vanni Teodoro di Baviera, fratel. 
lo dell’imperatore Carlo VII, ve- 
scovo di Ratisbona, ed amministra» 
tore di Frisinga, nel 1743 creato 
cardinale da Benedetto XIV, il qua- 
le nell’anno seguente colla ritenzio- 
ne delle dette due chiese, lo pre- 
conizzò vescovo di Liegi, e morì 
nel 1763. La serie dei vescovi di 
Liegi si legge sino al mentovato 
cardinale nella Gallia christ. t. III; 
e nella Storia ecclesiastica d’ Ale- 
magna, t. I. I successori sino ad 
oggidì, sono riportati nelle annuali 
Notizie di Roma. L’ ultimo vesco- 
vo che fu principe sovrano dello 
stato di Liegi, fu Francesco Antu- 
nio Maria Costantino de’ conti di 
Mean- Beaurieux di Salve diocesi di 
Liegi, da Pio VI traslato da Ippo 
in partibus, nel concistoro de’ 24. 
settembre 1792. Il medesimo Pa- 
pa nell'istesso anno gli diede in suf- 
fraganeo Antonio Casimiro de Sto- 
ckhem de Heers di Liegi, facendolo 
vescovo in partibus di Canopo. Il 
primo vescovo poi di Liegi senza 
l'antico dominio temporale fu Gio- 
vanui Zoepflel di Argentina, fatto 
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da Pio VII a' 3 giugno 1802. Al 
presente lo è monsignor Cornelio 
Riccardo Antonio Van-Bommel di 
Leyden nell’Olanda, fatto successo- 
re al precedente da Pio VIII, nel 
concistoro de’ 18 maggio 1829. 
Il principe vescovo di Liegi ve- 
niva eletto dal suo ricco ed illustre 
capitolo di nobili canonici. F. De- 
stain nel 1733 dipinse le insegne 
gentilizie de’ principali nobili ca- 
monici, col loro nome, cognome e 
titoli, quale pittura venne incisa 
colla pianta topografica della città, 
ed in mezzo l’eftigie dell'ultimo ve- 
scovo principe, sovrastata dalla sua 
arme, ed in alto la Beata Vergine 
Maria, ed i tre santi vescovi pa- 
troni della città. Faremo qui men- 
zione di alcuni personaggi e dignitari 
del capitolo di Liegi. ll primo è 
Giuniano Federico de’ duchi di Lo- 
rena, arcidiacono di Liegi, che s. 
Leone IX passando per questa cit- 
tà condusse seco e creò cardinale, 
poscia merito di essere eletto nel 
1057 Pontefice col nome di Ste. 
fauo IX detto X. Il secondo è Ja- 
copo Pantaleone di Trojes arcidia- 
cono di Liegi, che fu deputato dal 
suo capitolo ad intervenire al con- 
cilio generale di Lione I; e hen- 
chè non fosse ornato della dignità 
cardinalizia fu eletto Papa nel 1261 
col nome di Urbano IV (Vedi). 
Questi fece propagare per tutta la 
Chiesa la festa del Corpus Domi- 
ni (Vedi), che originata in Liegi, 
come dicemmo al citato articolo, 
era stata prescritta nella diocesi dal 


vescovo Roberto, nel concilio cele- . 


brato nel 1246. Il terzo è Teo- 
baldo Visconti di Piacenza, arci- 
diacono di Liegi, che sebbene non 
fosse cardinale, nel 1271 fu esal- 
tato al pontificato col nome di Gre- 
gorio X (Vedi), col quale lo ve- 
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neriamo sugli altari. Questo Papa 
mentre celebrava il concilio dà ZLzo- 
ne (Vedi) depose l’îndegno e reo 
vescovo Enrico, che avea osato pre- 
sentarglisi vestito prima da mar- 
chese di Francimonte, e poi da 
conte di Mura. A suo dileggio fu- 
rono composti questi versi. 


Qui fuit ante comes, dux, mar 
chio, praesul et abbas, 

De thalamo Papae tantummodo 
presbyter exit. 


Dipoi il pessimo Enrico uccise Gio- 
vanni nipote del re di Francia, che 
Gregorio X gli avea dato in suc- 
cessore. Il quarto fu Adriano Flo- 
renzi o Florentz d’Utrecht, fatto 
cardinale nel 1517 da Leone X, 
canonico di Liegi nel 1521, crea- 
to Papa a’'g gennaio 1522, e ri- 
tenendo il nome si chiamò A- 
driano VI. Gli altri canonici del 
capitolo di Liegi innalzati al car- 
dinalato furono i seguenti, ed il 
primo di essi fu Giovanni E- 
gidj detto il cardinal di Liegi, 
perchè stato prevosto di questa 
chiesa, innalzato al cardinalato. nel 
1405 da Innocenzo VII, poscia -se- 
polto nella cattedrale di Liegi. Quan- 
to agli altri riporteremo i soli no- 
mi e cognomi, le cui notizie sono 
alle loro biografie, e per l’epoca 
dell’esaltazione alla dignità cardi. 
nalizia premetteremo gli anni. 1467 
Oliviero Caraffa. 1493 Giannanto- 
nio Sangiorgi. 15053 Fazio Santo- 
rio 151tr Apvtonio Ciocchi del 
Monte. 1522 Guglielmo Enchen- 
voer. 1534 Alessandro Favnese. 
1536 Girolamo Aleandri. 1537 
Giovanni Alvarez. 1545 Ranuccio 
Farnese. 1548 Carlo di Borbone 
Vendome. 1557 Vitellozzo de’ Vi- 
tellozzi. 1561 Antonio Perrenot di 
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Granvela. 1607 Maurizio di Sa- 
voia. 1652 Federico d'Assia. 1669 
Emmanuele de La Tour. 1671 
Bernardo de Baden. 1706 Cristia- 
no Augusto di Sassonia. Inoltre il 
capitolo ebbe diversi elettori del 
sacro romano impero, come Erne- 
sto de’ duchi di Baviera elettore 
ed arcivescovo di Colonia, principe 
e vescovo di Liegi. Adolfo cons 
te von Holsade-Schawenburg-Ster: 
neberg, elettore ed arcivescovo di 
Colonia. Ferdinando di Baviera 
principe e vescovo di Liegi, arcì- 
vescovo ed elettore di Colonia. Mas- 
similiano di Baviera-Leuchtenberg, 
arcivescovo ed elettore di Colonia, 
principe e vescovo di Liegi. Giu» 
seppe Clemente di Baviera, arcive- 


scovo ed elettore di Colonia, vesco». 


vo e principe di Liegi. | 

Il Papa Clemente XI nel 1713 
impegnò Filippo V re di Spagna in 
favore del capitolo di Liegi, acciò 
togliesse dalle mani degli olandesi 
le fortezze di Liegi e di Huyensen, 
ch’ essi tenevano munite dal loro 
presidio militare. Al presente il ca- 
pitolo di Liegi si compone di tre 
dignità, la maggiore delle quali è il 
decano, di dieci canonici, e di altri 
preti e chierici addetti all’ uffizia- 
tura. La cattedrale, di gotica strut-. 
tura, è sotto la triplice invocazione 
della Beata Vergine Assunta in 
cielo, della conversione di s. Paolo 
apostolo, e di s. Lamberto vesco- 
vo e martire patrono della dio- 
cesi. Nella cattedrale si venerano 
molte reliquie, tra le quali il cor- 
po del medesimo s. Lamberto. 
L' episcopio è un poco distante 
dalla cattedrale. Nella città oltre 
la cattedrale vi sono venticinque 
altre chiese parrocchiali munite del 
fonte sacro, fra le quali si distin- 
gue quella di s. Giacomo, antico 
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e bel monumento di architettura 
gotica ; diversi monasteri di mo- 
nache, fra le quali ve ne sono di 
s. Benedetto; una casa di liguorini, 
le scuole e convitti dei fratelli 
delle scuole cristiane detti della 
carità, quattro ospedali, due orfa- 
notrofi, il seminario ed il monte 
di pietà. Amplissima è la diocesi 
perchè comprende le due provincie 
di Liegi e di Limburgo, ove sono 
novecento sessantadue luoghi. Ogni 
nuovo vescovo è tassato ne’ libri 
della camera apostolica in fiorini 
372, costituendosi le sue rendite 
in annui franchi tredicimila. Ora 
passeremo a dire del collegio lie- 
gese eretto in Roma pei liegesi. 
L'ospizio d’Archis o collegio  lie- 
gese in Roma venne istituito per 
disposizione testamentaria di Lam» 
berto d’Archis, depositata negli atti di 
Amico Abinante notaro capitolino, 
li 10 aprile 1697, e pubblicata pei 
medesimi a’.25 aprile 1699. Co- 
stretto il fondatore ad abbandona- 
re la sua patria, per le devasta- 
zioni cui in que’tempi andava tut- 
togiorno soggetta, si reco in Ro- 
ma, e vi esercitò per più di cin- 
quant'anni l’officio di spedizioniere 
della dateria apostolica, con che 
ebbe campo di formarsi una co- 
spicua fortuna. Migliorata in tal 
guisa la sua condizione, sì sentà 
animato da sentimenti di carità 
verso gl’infelici suoi connazionali, 
che perseguitati nella patria cerca- 
vano parimenti asilo nella curia ro- 
mana, e pensò di facilitare ad essi 
il modo di rendersi abili a pro= 
cacciarsi nella medesima quegli stes- 
sì mezzi di sussistenza, di cui tro- 
vavasi egli abbondantemente forni- 
to. A_ questo fine dispose di sue 
sostanze per l'apertura di un ospi- 
zio in cui potessero ricovrarsi, ed 
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avere gratuitamente alloggio, letto, 
lume e fuoco per cinque anni, 
ne quali imparando la lingua ro- 
mana, ed applicandosi alla curia, 
potevano procurarsi, com’egli avea 
fatto, il modo di vivere comoda- 
mente. In detto ospizio dovevano 
riceversi coloro soltanto che parla- 
vano la lingua vallogallica, ed a- 
vevano sortito i natali nel raggio 
di cinque leghe dalla città di Liegi, 
preferendosi ad ogni altro i parenti 
del testatore, dipoi gli originari di 
Millemorte, ed in terzo luogo quel- 
li della parrocchia di s. Uberto co- 
gl'isbani, esclusi però gli oltramo- 
sani. Nel 1712 la sacra congrega- 
zione del concilio, presso la propo- 
sta degli amministratori, sanzionò 
che il detto ospizio venisse conver- 
lito in collegio, ed approvò le re- 
gole con cui doveva governarsi. 
Gli aluoni che in esso ricevevansi 
erano scelti fra i giovani de’luoghi 
prescritti dal testatore, e venivano 
mantenuti interamente a spese del 
collegio per cinque anni, dopo i 
quali dovevano sortirne per dar 
luogo agli altri che domandavano 
di esservi ammessi, e in detto quin» 
quennio applicavansi allo studio 
delle leggi e de’ sacri canoni. Così 
proseguì tal benefica istituzione fin- 
ché il governo pontificio potè tu- 
telare la retta amministrazione col- 
l’assoggettarla a speciali visite, tut» 
te le volte che tal misura rende- 
vasi necessaria, e col provvederla 
di cardinali protettori. Soppressa 
però nell'invasione francese, e per- 
duti nella medesima la maggior 
parte de suoi beni, non fu più 
possibile di riattivarla allorché i 
dominii della santa Sede furono 
restituiti al loro legittimo sovrano, 
e coi pochi beni rimasti i cardi- 
nali protettori hanno sovvenuto 
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di annue pensioni alcuni giavani 
che dalla provincia di Liegi si so- 
no recati in Roma agli studi. At- 
tualmente la protettoria di tal fon- 
dazione trovasi affidata al cardinal 
prefetto pro-tempore della sacra con- 
gregazione degli studi, a ciò desti- 
mato con dispaccio della segreteria di 
stato degli 11 dicembre 1834; le 
pensioni sono determinate in nume- 
ro di quattro, e nelle somme di an« 
nui scudi duecento quaranta per 
ciascuna, ed i giovani da ammet- 
tersi alla fruizione delle medesime 
debbono applicarsi, giusta Ja dispo- 
sizione testamentaria, agli studi di 
sacra teologia o di legge Della 
benefica disposizione d’ Archis, ne 
tratta Ridolfino Venuti, Roma ma- 
derna p. 668. i 
LIGNITZ Vencestae, Cardinale. 
V. Segna VencesLao. 
LIGUORINI. 7. Ss. REDENTORE, 
Congregazione religiosa. 
LIGURIA. Contrada . d' Italia, 
che faceva anticamente parte della 
Gallia Cisalpina, ed anzi una delle 
sue provincie e che diede il suo 
nome al mare Ligustico. Si crede 
che traesse il proprio nome da 
Ligur figlio di Fetonte l’egiziano, 
che venne ad abitare questa por- 
zione d'Italia molto prima che si 
sentisse parlare dei greci, dellAt- 
tica e dell’ Arcadia. Altri dicono 
che per liguri propriamente inten, 
donsi quelli che abitarono tra il 
Varo e la Magra, e da cui un 
tal paese fu detto Liguria. Poichè 
oltre a questi vi sono stati i Zigu- 
ri montani, e denominarono le 
Alpi liguri. Il nome. di Ziguri lo 
fan derivare Eustazio e Stefano 
dal fiume Ligur. Ma la Loira, in- 
tesa da essi nel nome Zigur, nien- 
te ha di comune colla Liguria. Pao- 
lo diacono crede che la parola 
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Ligures venga da /egere legumina, 
di cui abbonda quella provincia. 
Se fosse vera l’opinione di Eusta- 
zio, cha dà ai liguri per autore un 
certo Ligure fratello di Albione, 
come lo dice Tzetze lib. VII, il 
quale Ligure si oppose ad Ercole 
allorchè andò in cerca de’ bovi di 
Gerione, sarebbe ancor più cara 
la derivazione del loro nome. Si 
divideva in Liguria marittima e 
montuosa. La prima, che compren- 
deva altresì molte città della Pro- 
venza, fu poscia rinchiusa fra il 
Varo e la Magra, e chiamossi 
volgarmente riviera di Genova. La 
seconda si estendeva fino al Po 
ed all’Arno, e comprendeva molti 
popoli che resistettero ai romani, 
fra i quali i più rinomati erano, 
secondo Plinio, gli oxubiî, i salii ed 
i deceriti. Il nome di liguri, po- 
poli della Gallia Cisalpina, deri- 
va dal greco, e furono anche det- 
ti ligustini. Avevano una grande u- 
niformità di costumi coi gaulesi, 
ma era una nazione diversa e di 
altra origine celtica. Che l’ origine 
sia celtica, secondo il sentimento 
più comune, lo afferma ancora il 
Cluverio, sebbene Erodoto li faccia 
discesi dai ligi, popoli della Colchi- 
de o come altri dicono dell'Albania, 
e Sesto Pompeo li voglia origina- 
ti dai siculi. I liguri si estesero 
soprattutto in Italia , nella parte 
corrispondeate allo stato di Genova 
e al di là verso il nord. Alcuni 
autori li divisero in liguri capellu 
ti e montanari; abitavano i primi 
le coste del mare, e gli altri l’A- 
pennino e le Alpi. Furono questi 
popoli vinti dal console romano 
Q. Opimio, che vendicò il torto 
. da loro fatto ai marsigliesi loro al- 
leati, saccheggiandone anche la città. 
Prima M. Emilio Scauro, € poi Ful- 
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vio Flacco compirono di sottomet- 


| terli. La Liguria seconda compren- 


deva una parte dei paesi conosciu- 
ti sotto il nome di Piemonte, Mon- 
ferrato e Milanese, come dicono 
Antonino, Paolo diacono ed altri 
antichi autori. La Liguria formò 
poscia il paese dipendente dalla 
repubblica di Genova, al quale 
articolo meglio parlammo compen- 
diosamente della Liguria. Questa 
regione, comele altre d’Italia, sog- 
giacque alle ivruzioni barbariche 
massime de’ goti e de’ longobardi. 
All’articolo Genova dicemmo pure 
della repubblica ligure, contrada 
d’Italia lungo il mare che occu- 
pava il paese dell’antica repubbli- 
ca: di Genova, e confinava al nord 
col ducato di Parma e col Pie- 
monte, all’ est col Modenese, ed 
all’ovest col dipartimento fi'ancese 
delle Alpi marittime. Dividevasi in 
sei giurisdizioni, che formavano 
quarantasette cantoni, ed aveva una 
estensione di cinquantatre leghe di 
lunghezza dall’ovest all’ est, sopra 
dieciotto di larghezza, contando u- 
na superficie di duecento sessanta- 
sette leghe quadrate. Fu organiz- 
zata nel 1797 dai francesi repub- 
blicani, ed il suo governo consiste- 
va in un senalo presieduto da un 
doge a vita. Nel 1805 la repub- 
blica ligure fu incorporata all'im- 
pero francese, di cui formò il di- 
partimento degli Apennini, di Ge- 
nova e di Montenotte. Nel 1815. 
questo territorio fu accordato al re 
di Sardegna, e forma oggidì quasi 
la totalità della divisione di Ge- 
nova. 

L’evangelo fu promulgato nella 
Liguria dall’ apostolo s. Barnaba, 
verso la metà del primo secolo 
dell'era cristiana; egli eresse la see 
de episcopale di Milano, costituì 
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vari vescovi nella Liguria, e distese 
în molti e vari luoghi la fede di 
Gesù Cristo, rome attesta anche il 
Rinaldi all’anno 512, n.51. Ezian- 
dio apostoli della Liguria, come più 
particolarmente lo furono di Geno- 
va, sono considerati i ss. Nazario 
e Celso. Altro zelante e beneme- 
rito apostolo della Liguria, nel se- 
condo secolo, fu s. Callimero vesco- 
vo di Milano; e per non dire di 
altri, nel quarto secolo, Marcellino 
poi vescovo di Embrun nel Del- 
finato, Vincenzo e Donnino a- 
fricani propagarono ne’ liguri alpi- 
giani, ed in altre contrade il cri- 
stianesimo. Nel sesto secolo, tra i 
pingui patrimoni che possedeva la 
santa Sede, si nominano quelli del- 
la Liguria e delle Alpi Cozie: a 
ciascuno di questi patrimoni dai 
romani Pontefici si dava un di- 
stinto amministratore, col nome di 
difensore o rettore, che soleva es- 
sere uno de’ primari chierici della 
chiesa romana. Le antiche sedi epi- 
scopali della Liguria sono: ‘Geno- 
va fatta metropoli da Innocenzo 
II nel secolo XII, Zentimiglia, Al- 
benga, Noli, Nizza, Savona, Brugna- 
to, Luni-Sarzana, Bobbio ec. Dei 
santi, beati, e servi di Dio liguri e 
genovesi; degl’ istitutori di ordini 
e congregazioni regolari di Genova 
e della Liguria, ne trattammo al- 
l'articolo Genova, ove riportammo 
i cardinali genovesi, ed i Papi li- 
guri e genovesi. Qui appresso no- 
teremo i Papi ed i cardinali li- 
guri, e quelli creduti, oriundi di 
Genova, e quelli della Liguria. 

S. Eutichiano da Luni eletto Pa- 
pa l’anno 275. Ì 

Aratore ligure o genovese, altri 
lo vogliono di Milano o di Brescia, 
il Pontefice Vigilio lo creò cardi. 
nale nel 540. 
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Teobaldo, della famiglia Gri- 


‘ maldi, al dire del ch. sacerdote 


Giambattista Semeria, Storia ec- 
clesiastica di Genova e della Li= 
guria dai tempi apostolici sino al- 
l’anno 1838. Urbano II lo creò 
cardinale prete di s. Maria Nuova 
nel 1088: il Cardella però che noi 
seguiamo, Memorie storiche de’ car- 
dinali, non dichiara la patria di 
Teobaldo. 

Guido, della famiglia Grimaldi, 
secondo il Semeria, fatto cardinale 
prete di s. Balbina da Pasquale lI 
nel 1099. 

Alberico o Uldarico Cibo, se- 
condo il Semeria ed il Ciacconio, 
ma Tomacelli e napoletano al dive 
del Cardella, dichiarato cardinale 
prete de’ ss. Giovanni e Paolo da 
Onorio lI nel 1124 0 1125. 

Gerardo, della famiglia Grillo, 
secondo il Semeria, fatto cardinal 
diacono di s. Maria in Domnica 
da Innocenzo Il nel 1134. 

Oberto, della famiglia Grillo, 
secondo il Semeria, che il Cardel- 
la chiama Uberto, creato cardinale 
prete di s. Prisca da Adriano IV 
nel 1154 o 1159. 

Gottifredo o Goffredo Pisano, 
di antica e nobile famiglia geno- 
vese, secondo il Semeria, e dal 
Cardella chiamato Goffredo Gae- 
tani da Pisa, creato cardinale dia- 
cono de’ss. Sergio e Bacco da Îu- 
nocenzo IV nel 1252 o 1253. 

Tommaso Parentucelli di Sar- 
zana, fatto nel 1446 cardinale 
da Eugenio IV, e nel 1447 Papa 
Nicolò V. 

Filippo Calandrini di Sarzana, 
fratello uterino di Nicolò V, e da 
lui creato cardinale prete di s. Lo- 
renzo in Lucina nel 1448. 

Pietro Riario, come lo chiama 
il Semeria, o Francesco della Ro- 
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vere, come lo nomina il Cardella, 
di Albisola presso Savona, creato 
cardinale da Paolo lI nel 1467; 
Papa Sisto IV nel 1471. 

Giuliano della Rovere di Albi- 
sola, fatto cardinale dallo zio Sisto 
IV nel 1471, poi nel 1503 Papa 
Giulio II, | | 

Girolamo Basso della Rovere di 
Albisola, creato cardinale prete di 
s. Balbina dallo zio Sisto IV nel 
1477. 

Raffaele Sansoni-Riario di Savo- 
na, fatto cardinale diacono di s. 
Giorgio da Sisto 1V suo zio nel 
1477. 

Clemente Grosso della Rovere 
di Savona, creato cardinale prete 
de'ss. XII Apostoli dallo zio Giulio 
JI nel 1503. 

Leonardo Grosso della Rovere 
di Savona, fratello del precedente, 
fatto cardinale prete de’ ss. XII 
Apostoli da Giulio II suo zio nel 
1505. 

Antonio Ferrero o Ferrerio di 
Savona, creato cardinale prete di 
s. Vitale nel 15305 da Giulio II. 

Vincenzo Costaguti romano, e 
perchè oriundo di Genova regi- 
strato dal Semeria tra i cardina- 
li liguri e genovesi: Urbano VIII 
nel 1643 lo creò cardinale diaco- 
no di s. Maria in Portico. Per 
questa medesima ragione noi vi 
aggiungeremo: Giambattista Costa» 
guti romano, che Alessandro VIII 
fece cardinale nel 1690. 

Alderano Cibo de’ principi di 
Massa e Carrara, perchè oriundo 


di Genova annoverato dal Semeria 


tra i cardinali liguri e genovesi : 
lonocenzo X nel 1645 lo fece car- 
dinale prete di s. Pudenziana. 
Lorenzo Casoni di Sarzana, fatto 
cardinale prete di s. Bertiando nel 
1406 da Clemente XI. 
VOL. XXXVIII, 
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Ferdinando Maria Saluzzo nato 
in Napoli, annoverato dal Semeria 
tra i cardinali liguri e genovesi: 
Pio VII lo fece cardinale prete di 
s. Anastasia nel 1801: | 
Filippo Casoni di Sarzana, fatto 
cardinale prete di s. Maria degli 
Angeli da Pio VII nel 1803. 
Giuseppe Spina di Sarzana, fat- 
to da Pio VII nel 1802 tardinale 
prete di s. Agnese fuori le mura. 
Giorgio Doria Pamphilj nato in 
Roma, perchè oriundo di Genova 
dal Semetia posto tra i cardinali 
liguri e genovesi: Pio VII lo fece 
cardinale prete di s.-Cecilia nel 
1816. | 
Tommaso Riario Sforza nato iri 
Napoli, noverato dal Semeria tra 
i cardinali liguri e genovesi, pev- 
chè la sua famiglia proviene da 
Savona: Pio VII lo fece cardinale 
diacono di s. Maria in Domnica 
nel 1823; al presente è primo dia- 
cono di s. Maria in Via Lata, e 
camerlengo di s. Chiesa. ae: 
. Giacomo Giustiniani nato ir 
Roma, siccome di famiglia oriunda - 
genovese dal Semeria registrato tra 
i cardinali liguri e genovesi: Leo- 
ne XII lo fece cardinale prete dei 
ss. Marcellino e Pietro nel 1826. 
Francesco Serra de’ duchi di 
Cassano nato in Napoli, arcivesco- 
vo di Capua, perchè oriundo di 
Genova il Semeria lo pose tra ì 
cardinali liguri e genovesi: il re- 


. gnante Papa Gregorio XVI nel 


1831 lo creò cardinale prete dei 
ss. XII Apostoli. 

Giuseppe Antonio Zacchia nato 
nel castello di Vezzano, diocesi di 
Luni-Sarzana, da Gregorio XVI 
creato cardinal diacono di s. Ni- 
cola in Carcere nel 1844. 

Inoltre il Semeria dice; che 
l’autore de’ Saggi cronologici; © 

I 


210 LIL 


sia Genova nelle sue antichità ri. 
cercata, Genova 1743, è d’avviso 
che Innocenzo IV nel 1252 creò 
cardinale Giovanni Spinola, e Ni- 
colòb IV nel 1288 creò cardinale 
Simeone Spinola. Di ambedue l’a- 
curatissimo Cardella non ne fa 
arola. Qui avvertivemo che nel 
vol. XXVIII, p. 282 del Diziona- 
rio, cioè nella serie de’cardinali 
genovesi, sono occorsi questi errori 
di stampa: all'anno 1585 Pinelli 
è scritto col &; all'anno 1652 è 
riportato Giuseppe Renato Impe- 
riali che deve collocarsi al 1690 
in luogo di Lorenzo Imperiali, il 
quale spetta al luogo del prece- 
dente. Ai nostri giorni il Carbone 
pubblicò il Compendio della sto- 
ria Ligure, dall’ origine sino al 
1814, in due tomi. Da ultimo il 
ch. canonico Palemone Luigi Bima 
ha pubblicato l’utile ed interessante 
Serie cronologica degli arcivescovi 
e vescovi degli stati del re di 
Sardegna, ove sono erudile notizie 
anco intorno alle chiese della Li- 
guria. 
LILLA, LILLE, ovvero Z/e, Iles, 
o Isle. Città di Francia del di- 
partimento di Valchiusa, circonda- 
xio e capoluogo di cantone, nel 
contado Venaissino in Provenza. 
Appartenne alla provincia eccle- 
siastica d’Arles, sotto la diocesi di 
Cavaillon. È situata presso il cam- 
mino che conduce alla fontana di 
Valchiusa, in una situazione deli» 
zìiosa, sopra un'isola formata dalla 
Sorga. Questa piccola città nella 
sua origine non era che un casale 
abitato da pochi pescatori, ove ven- 
Îme a rifugiarsi un gran numero 
‘di abitanti dei borghi vicini, per 
sottrarsi alle ruberie di moltissimi 
‘malandvini.’ Quivi costrussero un 
‘borgo. che portò il nome di s, 
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Lorento, ed if progresso presè 
quello dell’Iles, Znsilae, è finalmen- 
te l’altro dell’Zle, ondé poi fu det- 
ta Lilla. Fu chiamata le perchè 
le due 6 tre isole, sulle quali 
questo borgo era situato, si tro- 
varono riunite in una sola. fn 
questa città furono tenuti due 
concili, il primo nel i25r da 
Giovanni di Baux arcivescovo di 
Arles co’suoi suflvaganei, e furono 
fatti tredici canoni di disciplina. 
Reg. t. XXVIII; Labbé t. XI; 
Arduino t. VII. Il secondo corci- 
lio fu tenuto nel 1288: in esso 
vennero confermati i tredici cano- 
ni del concilio precedente, e vé ne 
furono aggiunti cinque altri. Lab- 
bé t. XI; Arduino t. VIL 

LILIBEA o LILIBEO, Lily. 
baeum. Città vescovile ed antica di 
Sicilia, nella sua parte occidenta- 
le, al sud del Drepanum, e presso 
al capo del suo nome, il quale 
chiamasi ancora capo Boco o Li- 
libeo, che resta in opposizione al- 
l'imboccatura del porto di Carta- 
gine. Lilibea era nel luogo o pres- 
so l'odierna Marsala, la quale alla 
bellezza del suo antico porto deve 
il suo nome, che in arabo signifi- 
ca porto di Dio, ed è celebre pci 
suoi vini. Si ignora il preciso 
tempo della fondazione di Lilibea, 
sapendosi che si chiamò anco 
Helvia-Colonia, ch’eva fortissima, 


‘e che n'erano padroni i cartaginesi 


nella prima guerra punica. I ro- 


‘mani la tennero assediata per più 


di cinque anni; finchè venne loro 
consegnata colla pace nell’anno di 
Roma Str. Vi si stabilirono allo- 
ra i romani; e Tito Livio dice 
che vi mantenevano una guarni- 
gione di diecimila soldati. Una 
flotta cartaginese fu battuta avanti 
questa piazza nell’anno 335. La 
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sede vescovile fu suffraganea della 
metropoli di Palermo, poi fu uni- 
ta a Mazzara. Nell'anno 300 del- 
l'era cristiana n’ era vescovo san 
Gregorio. Altri vescovi furono 
Pasquannino, che presiedette al 
concilio generale di Calcedonia nel 
451,come legato del Papa s. Leo- 
ne I; Teodoro nel 593; Decio 
nel 596: Elia che sottoscrisse al 
concilio di Laterano nel 649; è 
Teofane che fu al secondo concilio 
di Nicea nel 787. In Lilibea vi 
fu pure la sede vescovile d'un 
vescovo greco, suff‘aganeo del me- 
tropolita gieco di Siracusa. Pirro, 
Sicilia sacra t. II, p. 447. 

LILLEBONNE o ISLEBONNE, 
Juliobona, Islebona. Città di Fran- 
eia, nel dipartimento della Senna 
inferiore, circondario, capoluogo di 
cantone, nella diocesi di Rouen. E 
in una amena posizione, sulla 
Bolbec, all’ ingresso di una valle 
deliziosa. Vi si osserva un castello 
gotico in rovina, costrutto da Gu- 
glielmo 1 il Conquistatore, che 
spesso vi risiedette. Lillebonne era 
l’antica capitale del paese di Caux 
e dei Caleti, popoli della Celtica. 
Fu considerabile sotto i romani, 
che le aveano dato il nome di 
Juliobona, probabilmente in onore 
di Giulio Cesare. L'’ itinerario di 
Antonino ricorda tre strade romane 
che partivano dalla città. Negli sca- 
vi trovaronsi importanti anticaglie, 
massime d’un tempio sacro a Bac- 
co. Sotto i duchi di Normandia, 
Lillebonne riprese qualche splen- 
dore. Furono tenuti quivi due 
concilii. Il primo nel 1066 avanti 
la spedizione di Guglielmo I il 
Bastardo in Inghilterra. Bessin in 
Concil. Norman. ll secondo con- 
‘cilio fu tenuto nel 1080 in pre- 
senza di detto Guglielmo I duca 
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di Normandia e re d’Inghilterra. 
Guglielmo arcivescovo di Rouen, 
vi presiedette alla testa dei vesco- 
vi ed abbati di Normandia; e fu- 
rono fatti vari regolamenti di di- 
sciplina ecclesiastica. Il primo è 
per mantenere la tregua di Dio, 
coll’autorità de’vescovi e de’signo- 
ri. Tra gli altri vi è detto, che 
qualora si dia ai monaci una 
chiesa, si faccia senza discapito 
del sacerdote e del servigio della 
chiesa; ed i monacì avranno di- 
ritto di presentare al vescovo un 
sacerdote idoneo. Labbé t. X; 
Arduino t. VI; Dizionario dei 


conc. ; Bessin in Concil, Norman. 


LIMA (Liman). Città con resi- 
denza arcivescovile nell’ America 
meridionale, un tempo Ciudad 
dé los Reyes, città dei re, capi- 
tale della repubblica del Perù, 
capoluogo dell’ intendenza o di- 
partimento del suo nome e della 
provincia chiamata Cercado di 
Lima, sotto la dominazione spa- 
guuola. E posta nella bella e de- 
liziosa valle della Rimac, a due 
leghe dall’ imboccatura di questa 
riviera nel grande Oceano equi- 
noziale, a trenta leghe al sud di 
Quito. La situazione di questa cit- 
tà, più di seicento piedi al di 
sopra del livello del mare, è del- 
le più deliziose e sane, quantun- 
que sotto una temperatura caldis- 
sima. L' aspetto ch’ella presenta 
dalla parte di Callao, è invero 
incantatore. Vi si arriva per un 
gran viale fiancheggiato da due 
magnifiche fila d’alberi, presso dei 
quali stanno pubblici passeggi ab- 
belliti da fiori ed arboscelli ver- 
deggianti ; questa via chiamasi A- 
lameda. Da lunge si scuoprono le 
cupole elevate di molti monu- 
menti, i campanili delle chiese, e 
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gli altri edifizi della città, che 
maestosamente s'innalzano ad una 
grande altezza; in fondo di questo 
viale sta il principale ingresso, 
formato di un arco di trionfo, ma 
in rovina. Lima ha quasi la figu- 
ra di un triangolo, la cui base si 
prolunga sulla riva sinistra della 
riviera per lo spazio di 1920 tese, 
e la cui altezza è di 1080 tese. 
Una muraglia in mattoni, fiancheg- 
giata di trentaquattro bastioni sen- 
za piatta forma nè vani, la circon- 
da, ed ha dieci porte, tre delle 
quali cieche cioè chiuse, essendo 
osservabile per architettura quella 
che chiamasi de Maravillas. Al- 
l’ estremità sud-est trovasi la for- 
tezza di s. Caterina, ove sono le 
caserme dell’avtiglieria, il deposito 
militare e l arsenale ; sulla riva 
destra del Rimac evvi il sobborgo 
di s. Lazzaro, al quale si giunge 
per un ponte di pietra largo ed 
elegante. Le strade di Lima, come 
quelle del sobborgo, sono parallele 
e tagliate ad angoli retti; esse 
formano vari quadrati di abitazio- 
ni, ciascuno de’quali ha circa 450 
piedi da ogni lato. Le strade sono 
bene lastricate, ornate di marcia- 
piedi. Le case in generale, quasi 
simili tutte, non hanno che un 
solo piano con isporto; esse sono 
assai bene fabbricate in mattoni, 
od in legno e dipinte all’ esterno 
a colore di pietra, onde sembrano 
marmoree, avendo un cortile e 
spesso un giardino al di dietro; i 
tetti sono piatti e coperti di latta 
o di gesso perchè non piove qua- 
si mai; le case quasi tutte hanno 
l'acqua dalla riviera. In mezzo 
della città evvi la gran piazza di 
forma quadrata, ove si tiene il mer- 
cato, il cui centro è occupato da 
wna superba fontana ornata da 


LIM 


una fama di bronzo che getta 
acqua dalla sua tromba, e da otto 
leoni che fanno scaturire altresì 
dell’acqua dalle loro gole; la gran- 
diosa cattedrale ed il palazzo del- 
l'arcivescovo, bellissimi edifizi co- 
strutti in gran parte in pietra, 
adornano il lato orientale della 
piazza; dalla parte del nord evvi 
il palazzo del governo, ove siedo- 
no le corti di giustizia, ‘.una por- 
zione del quale fu rovesciata dal 
terremoto del 1687; all’ ovest sta 
il palazzo pubblico, eretto quasi 
sul gusto cinese, e la prigione; il 
lato del sud è fornito di abitazio- 
ni particolari in pietra, adorne di 
eleganti portici. 

Oltre la cattedrale, il cui inter- 
no è d'una ricchezza straordinaria, 
vi sono adesso in Lima cinque al- 
tre chiese parrocchiali, tutte mu- 
nite del battisterio e riccamente 
ornate, fra le quali osservasi quel- 
la di s. Pietro, la cui architettura 
è di buono stile; quella del Sacra- 
rio; il santuario di s. Rosa di 
Lima protettrice della città e del 
Perù, non che di tutta l'America, 
delle isole Filippine e dell’Indie; 
quella di s. Domenico; quella di s. 
Francesco, e quella della Mercede. 
Un oggetto di curiosità è la piccola 
chiesa costrutta da Pizzarro istesso, 
e che non fu ancora del tutto ro-- 
vinata dai diversi terremoti. Gli 
stabilimenti religiosi sono numero- 
sì tuttora, contandovisi sette con- 
venti e monasteri pei religiosi, e 
circa quattordici monasteri di mo- 
nache, mon comprese le case di 
pietà chiamate casas de exercicio, 
ove le donne del mondo vanuo a 
passare tre o quattro settimane, 
verso il tempo di Pasqua. Per la 
maggior parte questi conventi so- 
no grandissimi e di bella archi» 
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zione; ed il duodecimo non conce- 
de ai chierici l'esercizio delle cari- 
che di giudice nei tribunali civili 
sotto pena della privazione dei loro 
benefizii. 

AVRILLON Giovanni BATTISTA 
Erra, monaco de’ minimi, nacque a 
Parigi, nel 1657, e fu fatto professore, 
nel 1671, nel convento de’ minimi 
di Nigeon, detti Buoni uomini, nel- 
le vicinanze di quella città. Compiu- 
to il corso di filosofia e di teologia 
in diversi conventi del suo Ordine, 
secondando le felici sue disposizio- 
ni naturali e si appigliò al ministe- 
ro del pergamo . Studiata prima 
profondamente la Scrittura edi sauti 
padri, imparò l’ ebraico per meglio 
intendere l’antico testamento, e co- 
minciò a predicare nel 1676, con- 
tinuando fino al 1728, cioè per lo 
spazio di cinquantadue anni, sempre 
applaudito e nella provincia ed a 
Parigi, ove passò gli ultimi trenta 
anni della sua vita. Non gl’ impe- 
dirono le apostoliche sue fatiche di 
comporre molte opere di pietà, le 
quali per la maggior parte furono 
più . volte stampate. Queste opere 
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alla fine di ciascuna meditazione, 
in 12.° 6. Retraite de dix jours pour 
les personnes consacrées è Dieu, 
et pour celles qui sont engagées dans 
le monde, nella quale trovasi una 
ampia istruzione per questa santa 
pratica, non che letture sul soggetto 
delle meditazioni, ed apparecchi di- 
versi, e visite al Ss. Sacramento per 
ciascun giorno, in 12.° 7. Conduite 
pour passer saintement le temps de 
l’avent, in 12.° 8. Conduite pour 
passer saintement la Caréme, dove 
trovasi per ciascun giorno una pra- 
tica, una meditazione e dei senti- 
menti sul vangelo del giorno, delle 
sentenze tratte dalla Scrittura e dai 
santi padri, colla colletta della mes- 
sa ed un punto sulla passione di 


‘ nostro Signore. 9. Conduite pour 


passer saintement les octaves de 
l Ascension, de la Pentecòte, du 
saint-Sacrement et de lAssomption, 
in 12.° to. Sentimens sur l amour 
de Dieu, ossia les trente amours 
sacrés, per ciascun giorno del me- 
se, in 12°. 1737. 11. Sentimens sur 
la dignité de l’ame, la nécessité de 
l’ adoration , les avantages des af: 


sono: 1. Ré/lexions théologiques, mo= flictions, et sur les différens aban- 


rales et affectives sur les attributs 
de Dieu, en forme de méditations 
pour chaque jours du mois, con 
una prefazione sulle perfezioni e sui 
nomi di Dio. 2. ZL’ année affective, 
ou sentimens sur È amour de Dieu 
tirés du Cantique des Cantiques pour 
chaque jour de l'année in 12.° 3. 
Commentaire affectif sur le pseaume 
Miserere, per servire di apparecchio 
alla morte in 12.° 4. Commentaire 
affectif sur le grand précépte de 
l’amour de Dieu. 5. Méditations 
et sentimens sur la sainte Commu- 
nion, pour servir de préparation 
aux personnes qui s' en approchent 
souvent, accresciuta di ringraziamenti 


dons de Dieu, in 12.° 1738. 12. 
Réflexions, sentimens et pratiques 
sur la divine enfance de Jesus Chri- 
ste tirées ‘de l’ Ecriture et des Péres 
in 12.° 13. Ré/lexions et sentimens 
d’un solitaire en retraite pendant 
l’ octave du saint-Sacrement , in 
24.° 14. Traités de l'amour de 
Dieu à l’egard des hommes, et de* 
l'amour du prochain. 15. Pensées 
sur divers sujets de morale, che 
fauno parte di un dizionario mora- 
le stampato nel 1741, con un av- 
vertimento contenente l’ elogio del- 
l’autore. Sparsa è in tutte queste 
opere quella ‘unzione ond’ è contrad- 
distinto sì chiaro scrittore , e che gli 
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tettura, quello specialmente dei 
francescani o della ss. Concezione 
occupa unottavo circa della città, 
e forma esso solo come una pie- 
cola città, Gli altri pubblici edifi- 
zi più degni di osservazione sono 
la zecca, stabilita nel 1565; il 
palazzo un tempo dell’inquisizione, 
quivi stabilita nel 1569; il luogo 
di ritiro per gli ecclesiastici seco- 
lari, ed il collegio un tempo dei 
gesuiti, trasformato ora in ospizio 
pegli esposti. Sonovi altri sette 
‘ospedali, essendo il più vasto quel- 
lo di sant’ Andrea; il Pantheon 
O cimiterio costruito nel suburbio ; 
un teatro, ed un vasto circo di 
legno ove si danno i combatti- 
menti dei tori. Evvi una universi- 
tà sotto il titolo di s. Marco, fon- 
data da Carlo V nel 1549, con 
molti privilegi, confermati dal Pa- 
pa Paolo Ill, avendola s. Pio V 
incorporata nel 1572 a quella di 
Salamanca, perchè godesse le me- 
desime prerogative. Vi sono an- 
che molti altri stabilimenti d’istru- 
zione, come i collegi di s. Carlo, 
della Libertà, di s. Torribio, del- 
l’Indipendenza, e di s. Tommaso, 
oltre alcuni istituti per l’educazio- 
ne delle donzelle. I collegi hanno 
biblioteche ben fornite, e princi- 
palmente la biblioteca pubblica 
che possiède manoscritti interes- 
santi, ed un deposito idrografico. 
Lima fu sempre l’emporio di quasi 
tutto il Perù, ed il centro del 
eommercio fra l'Asia, l'Europa e 
l'America 3 questo estero commer- 
cio si fa col mezzo di Callao, pic- 
cola città che si riguarda come il 
suo porto, e che sì trova a due 
leghe all’ovest. Dal 1783 fino al- 
l'epoca della rivoluzione questa 
città fece un gran commercio di- 
relto colla Spagna; oggi essa rice- 
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ve nel suo porto naviganti d’ogni 
nazione. Lima fu considerata la 
città più ricca dell’ America meri- 
dionale. I costumi sono piuttosto 
liberi, e vi è molto lusso nelle 
vesti ed in altro. I dintorni sono 
coperti di case di campagna, 
giardini deliziosi ed ortaglie. ll 
suolo quantunque sabbioso vi pro- 
duce frutti squisiti, ricche raccolte, 
ed eccellenti vini ; i fiori vegetano 
in tutto l’anno. 

Questa città fu fondata al prin- 
cipio del 1535 da Francesco Piz- 
zarro conquistatore del Perù, sotto 
Carlo V imperatore e re di Spa- 
gna, e fu chiamata da prima Ciu- 
dad de los Reyes, perchè dicesi che 
i suoi primi abitanti vennero a sta- 
bilirvisi nel giorno dell'Epifania o 
dei re. Prese poscia il nome di 
Rimac, di cui gli spagnuoli fecero 
per corruzione ZLimac, e poi quel» 
lo di Lima. Essa si aumentò ed 
abbellì in poco tempo, ma i terribili 
terremoti che provò in varie epo- 
che paralizzarono la sua prosperità; 
il primo accadde nel 1582, ed in 
progresso ne sentì più di venti, tra 
i più terribili de’ quali contansi 
quelli degli anni 1586, 1630, 1655 
e 1764; mai più disastrosi furono 
quelli dell'ottobre 1619, in cui più 
di cinquecento case furono distrut- 
te, e le altre danneggiate; del 17 
giugno 1678, che rovinò gran par- 
te della città ; quello del 1687 in 
cui furono quasi interamente de- 
moliti i pubblici edifizi; quello del 
28 ottobre 1746, per cui in quat- 
tro o cinque minuti non restarono 
in piedi che pochissime case, es- 
sendo state rovinate del tutto seb- 
tantaquattro chiese e conventi, il 
palazzo del vice-re, l'udienza reale, 
i tribunali, gli ospedali e tutti gli 
edifizi più solidi e più elevati de- 
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‘ gli altri. Tante rovine però fu- 
rono al più presto riparate, innal- 
zandosi tutti gli edifizi e le case 
più basse di quello che lo fossero 
per lo passato; ma un nuovo ter- 
ribile terremoto, quello del 30 
marzo 1828, rovesciò la maggior 
parte de’ pubblici edifizi e delle 
Case, e cagionò gravi danni a tut- 
to il restante ; più di mille indi- 
vidui perirono in una catastrofe sì 
spaventosa. Lima fu il teatro della 
maggior parte de’ grandi avvenimen- 
ti che produssero l’indipendenza del 
Perù. 11 generale San-Martino, vin- 
citore delle truppe realiste spagnuo- 
le, vi fece il suo ingresso il giorno 12 
luglio 1821, proclamandovi la indi- 
pendenza del paese il 28 dello stesso 
mese : nell’anno precedente la vit- 
toria navale riportata dai chiliani 
nella rada di Callao, avea agevo- 
Jato l’ indipendenza. Nel 1823 il 
generale realista Canterac, rientran- 
do in Lima vi commise i maggio- 
ri eccessi per quindici giorni, ma 
fu poscia obbligata di ritirarsi. On- 
de formarsi un’idea dell’opulenza 
IN cui era questa città, narrano i 
geografi che nel 1682, nella circo- 
stanza dell’ ingresso in Lima del 
duca della Plata, vicerè spagnuolo, 
3 mercatanti fecero lastricar le due 
strade per ave passar doveva, tut- 
te di verghe di argento, del valore 
di più che quattrocento milioni. 
Quanto agli abitanti, gli spagnuoli 
mon formano di più della ventesima 
parte ; il resto è composto di creo- 
li, negri, schiavi, numerosi quanto 
1 bianchi, e di gente di ogni colore. 
La sede arcivescovile è la più 


antica di tutta |’ America meridio». 


nale, giacchè s. Domingo è nell’Ame- 
rica settentrionale, e fu eretta nel 
1513. Questa di Lima la istituì nel 
3546 il Pontefice Paolo III, ad.i- 
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stanza dell'imperatore Carlo V: di 
poi furono fatte suffraganee di que- 
sta metropolitana le sedi vescovili 
di Gnamagna, Cusco, Arequipa, 
Truxillo, Quito, s. Giacomo del 
Chili, ss. Concezione del Chilì, e 
Panamà. Al presente la metropoli 
di Lima ha per suffraganei i ve» 
scovati di Arequipa, Cusco, Guama». 
gna ed Ayacucho, Truxillo, Cuen- 
ca, Quito, Panamà, Guayaquil, e 
di Maynas che nel 1843 per la re- 
sidenza gli fu sostituita Chachapo- 
yas. Nel 1840 s. Giacomo del Chi- 
lì fu eretta inarcivescovato e gli fu 
data per suffraganea la sede vescovi 
le della ss. Concezione del Chilì : 
in tal moda ambedue furono sot- 
tratte dalla giurisdizione metropo- 
litica dell’ arcivescovo di Lima. Il 
primo arcivescovo di Lima fu Gi- 
rolamo Loaysa di Truxillo domeni- 
cano, nominato nel 1575 da Gre- 
gorio XIII. Gli successe s. Turribio 
Alfonso Magrovegio o Magroveio 
di Maiorica, uomo distinto per san- 
tità e dottrina, che amministrò la 
cresima a novecentomila persone, fia 
le quali s. Rosa di Lima, nome che 
allora il santo gl’impose cambiandolo 
pel ‘battesimale di Elisabetta: morì 
nel 160g in Sanna visitando l’arcidio- 
cesi, ed il suo corpo venne trasferi- 
to in Lima. Furano suoi successo- 
ri Bortolomeo Lobo, Gonzalvo d’O- 
campo, Ferdinando d’Arias, e Pie- 
tro di Billiamgomez, canonico di 
Siviglia, eletto arcivescovo nel 1640. 
La serie degli arcivescovi di Lima, 
da Francesco Escandron di Madrid, 
dei teatini, che Benedetto XIII tra- 
sferì dal vescovato della ss. Conce- 
zione del Chilì a quello di Lima 
ove morì nel 1740, si legge nelle 
annuali /otizie di Roma sino al- 
l'odierno. Per morte di Bartolomeo 
Maria de las Heras Novarro della 
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diocesi di Siviglia, traslato da Cu- 
sco nel 1806, il Papa regnante Gre- 
gorio XVI nel 1834 preconizzò in 
arcivescovo Giorgio de Benavente 
di Goje, e per di lui morte nel con- 
cistoro de' 13 luglia 1840 gli die 
de in successore l’ arcivescovo mon- 
signor Francesco di Sales de Ar- 
rieta di Lima, già minare osservan- 
te e vicario capitolare. Il medesi- 
mo Pontefice sino dal primo febbra- 
19, 1836 dichiarò ausiliare di questo 
arcivescovata monsignor Francesco 
Saverio Luna Pizzarro di Arequipa, 
facendolo vescovo di Alalia in par- 
tibus, quindi nel concistoro de’ 24 
aprile 1845 lo traslatò a questa 
chiesa, e n'è l’attuale arcivescovo, 

La cattedrale, di magnifica strut- 
tura, é dedicata a Dio sotto il ti- 
tolo di s. Giovanni Evangelista: vi 
è il battisterio e la cura d’anime, 
quale è amministrata da tre preti 
parrochi. In essa fra le reliquie si 
venera il corpo di s. Torribio ar- 
civescovo e patrono di Lima. Il ca- 
pitolo si compone di cinque digni- 


tà, essendo la prima il decano, di 


selte canonici comprese le prebende 
del teologo e del penitenziere, di 
otto beneficiati con sufficiente con- 
grua, e di molti cappellani corali ed 
altri preti e chierici inservienti al- 
l'ecclesiastica uffiziatura. Il palazzo 
arcivescovile , elegante edifizio , è 
annesso alla metropolitana. Oltre i 
summentovati pii stabilimenti, vi è 
il seminario cogli alunni, e diver- 
se confraternite. Le chiese di questa 
metropoli sono particolarmente ri- 
marcabili per le immense ricchezze 
prodigate in loro adornamento dalla 
| pietà de’ fedeli; si può dire senza 
esagerazione, che molte di esse so- 
no coperte d'ora e d’ argento; di 
altissimi candelabri, di statue gran- 
di come il vero, di vasi sacri, cali- 
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ci, patene; e pissidi d’oro e di ar- 
gento massiccio, non che ricchi a 
profusione di pietre rarissime. Pic- 
coli uccelli vivi, chiusi in gabbie, 
sono comunemente appesi all’ al- 
tave maggiore, ed uniscono il loro 
dolce gorgheggio ai maestosi con- 
centi dell'organo e dei sacri canti 
del culto. Nelle grandi solennità il 
servigia divino vi è celebrato con 
una pompa di cui è appena possibile 
farmarsene un'idea, e ch'è un nul- 
la in confronto di ciò che si prati- 
ca al Messico ed a Puebla. L’arci- 
diocesi è amplissima, comprenden- 
dosi tra i fiumi e i monti molte 
città. Qgni arcivescovo è tassato nei 
libri della cameva apostolica in fio- 
rini trentatre, ascendendo le ren- 
dite a scudi seimila. 


Concilii di Lima. 


Il primo fu tenuto nel 1551 ai 
4 ottobre. 


Il secondo si adunò ai 2 marzo 
1567. 

Il terzo ebbe luogo nel 1583, 
adunato dall’arcivescovo s. Torribio 
pel regolamento della disciplina e 
la riforma dei costumi. Vennero 
quindi pubblicati i decreti e cano- 
ni relativi nel 1614. Il p. Giuseppe 
Acosta gesuita ne tratta nel lib. II 
De Noviss., c. 2. 

LIMBO, Limbus. I teologi in- 
tendono per Zzrbo due diversi luo- 
ghi sotterranei. Il primo è quello in 
cui le anime de'patriarchi, de’pro- 
feti, de’ giusti tutti dell’antica allean- 
za o Testamento, morti nella fe- 
de del futuro Salvatore e nella ca- 
rità, sicure della loro liberazione 
e della beata gloria celeste riposa- 
vano quietamente e senza dolore, 
aspettando il compimento dell’ope- 
ra dell’umana redenzione, e che non 
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potevano entrare in paradiso e nel 
gielo, prima che Gesù Cristo con la 
gua risurrezione e ascensione ne apris- 
se le porte, dove non poteva entrar 
nessuno prima di lui. Questo luo- 
go chiamasi nella sacra Scrittura se- 
no di Abramo; e questo è propria- 
mente quell’inferno dove l'anima di 
Gesù Cristo discese dopo la morte 
e si trattenne fino alla sua risur- 
rezione, per consolare quei santi, 
per annunziare il fine della loro 
schiavitù, e assicurarli che gli a- 
vrebbe condotti seco in trionfo nel 
cielo. Zaccaria, IX, 11: e tu stesso, 
mediante it sangue del tuo Testa- 
mento, hai fatto uscire î tuoi ch'e- 
rano prigionieri. Secondo l’ opinione 
di s. Agostino, epist. 164, cap. 2, 
n. 3, Gesù Cristo in questa sua di- 
scesa liberò dai tormenti del pur- 
gatorio anche quelle anime, che se- 
condo la sua sapienza e giustizia 
giudicò degne di essere liberate. Si 
chiamò questo limbo il seno di A. 
Bramo, ‘perchè Abramo fu il più 
accetto a Dio fra tutti gli altri pa- 
triarchi, e costituito altresì padre di 
tutti i credenti; di maniera che co- 
Joro i quali imitano la sua fede e 
la sua obbedienza verso Dio, dicesi 
che riposano nel seno di Abramo, 
cioè nel luogo in cui riposava egli 
medesimo prima, ed in quello in 
cui riposa ancora in oggi cogli al- 
tri santi. Non si legge di nome. di 
limbo, nè nella sacra Scrittura, né 
negli antichi padri, ma soltanto quel. 
Jo “d'inferni, inferi, i luoghi bassi. 
Dicesi nel simbolo, che Gesù Cristo 
descendit ad inferos ; s. Paolo, Eph. 
c. 4, v. 9, dice che Gesù Cristo ‘di- 
scese nelle parti inferiori della ter- 
ra. Nella stessa maniera si sono e- 
spressi tutti i padri. In questo sen- 
so è vero il dire che i buoni e i 
malvagi erano agl'inferi quando vi 
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discese Gesù Cristo; non segue pe- 
rò che tutti sieno stati nello stessa 
luogo, molto meno che tutti abbia- 
no sofferto gli stessi tormenti. Nel- 
la sera del venerdì santo 1846, 
per la solenne adunanza d'Arcadia 
in Roma, monsignor Antonio Cioja, 
commendatore emerito di s. Spiri- 
to, reggente della cancelleria ec. 
tolse ad argomento della prosa, Za 
discesa di Gesù Cristo all’ inferno. 
Con bella erudizione e con viva- 
cissime poetiche immagini riferen- 
do il pieno ed esatto adempimenta 
di tuttociò che i profeti aveano 
vaticinato intorno al venturo Mes- 
sia, addimostrò come l' Uomo-Dia 
dopo di essere sulla croce spirato, 
vincitore della colpa e della mor- 
te, si presentasse in terribile aspet- 
to ai demonii, che lo riconobbero 
pel Verbo divino rivestito di carne 
umana: e come dipoi passando a 
rallegrare di sua sospirata presenza 
le anime de’santi padri nel lim- 
bo, le conducesse con esso lui in 
trionfo, e della sua beatifica visione 
le rendesse perpetuamente felici. Nel- 
la parabola del ricco empio, s. Lu- 
ca c. 16, v. 26, dicesi che tra il 
luogo ov'erano Abramo e Lazzaro, 
e quello in cui pativa l’empio ric- 
co, eravi un immenso vuoto che im- 
pediva poter passare. da un luoga 
all’altro. Anche i padri hanno avu- 
to la cura di distinguere espressa- 
mente queste due parti degli inferz. 
Vedi Petavio, Dogm. teolog. tom. 
4, 2, p.l. 13,c. 18, $5. Questa 
primo luogo chiamasi ancora Zimbus 
patrum. = 

Il secondo luogo, che chiamasi 
limbo o limbus puerorum, è quello in 
cui vanno i bambini morti senza 
battesimo, i quali non possono en- 
tvare nel cielo a motivo del: pecca- 
to originale. Pensano alcuni teologi 
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che i fanciulli morti senza batte- 
simo sieno nel limbo o nello stes- 
so luogo dove le anime de'patriar- 
chi attendevano la venuta di Gesù 
Cristo: ma questa congettura non 
può accordarsi col sentimento di s. 
Agostino e degli altri padri, i qua- 
li sostennero contro gli eretici pe- 
lagiani, che tra il soggiorno dei bea- 
ti e quello dei dannati non vi è 
alcun luogo di mezzo pei fanciulli; 
per altro poco importa, dice il Ber- 
gier, in qual luogo sieno questi fan- 
giulli, purchè non soffrano il casti- 
go ei supplizi dereprobi. Deve te- 
nersi per fede cattolica, che i fan- 
ciulli che muoiono senza il battesi- 
mo, sono assolutamente privati per- 
etuamente della celeste e della na- 
tural beatitudine ; così il ven. Bellar- 
mino, Controv. t. IV, cap. 4, della 
perdita della grazia e stato di peccato, 
I. V, cap. 2; così il concilio di Firen- 
ze, Decret. d’unione. La dannazione 
di essi certamente consiste nella pri- 
vazione della beatifica visione di Dio, 
della beatitudine soprannaturale, di 
cio che propriamente dicesi paradi- 
so. La Chiesa ha sempre intese co- 
sì queste parole di Gesù Cristo: 
Chi non rinascerà per mezzo del- 
l'acqua e dello Spirito Santo, non 
uò entrare nel regno dei cieli, s. 
Giovanni c. III, v. 6. A tal priva- 
zione, che si dice pena di danno, va 
fi conseguenza quella della beatitu- 
dine naturale. La beatitudine .natu- 
rale dell'anima importa il perfezio- 
| mamento dell'intelletto, per cui si 
rende capace di aver perfetta cogni- 
zione di tutte le verità naturali e spe- 
cialmente di Dio, come autore del- 
la natura, onde a lui stia natu- 
talmente unita la volontà. Non po- 
tendo le anime de’ bambini con- 
seguire questo perfezionamento per 
gia di studio e di fatica, non reste- 
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rebbe che averlo per mezzo della 
scienza divinamente infusa. Ma que- 
sta non può ottenersi da quelle a- 
nime, le quali, attesa la macchia 
abituale del peccato originale, sono, 
giusta le parole di s. Paolo agli e- 
fesini, c. II, v. 3, per natura figli 
dell’ira, e rimangono abitualmente 
in uno stato di avversione negativa 
a Dio, come esprimesi il Bellarmi- 
no. Fino a qual punto Dio faccia 
conoscere a quelle anime la gran» 
dezza del bene di cui son private 
per sempre, e fino a qual grada 
soffrano pene per tal privazione, die 
cono i teologi essere questo un se- 
greto per noi. Secondo il loro opi* 
namento, creder possiamo a ragio- 
ne che ne siano assaissimo mena 
afflitte di quelle che ne sono pri- 
ve per colpa personale. Parimente 
se le anime di quei fanciulli vada- 
no anche soggette a pene di senso, 
come quella del fuoco, o sieno que- 
ste più o meno intense, dichiarano 
i teologi che la. Chiesa non lo ha 
deciso, e permette che ciascuno si 
attenga a quella opinione che gli 
sembra più plausibile. Molti santi 
padri, con s. Tommaso distinti. 39, 
q. 2, art. 2; e molti celebri scrit- 
tori, con Innocenzo III, lib. III de. 
cret., tit. de baptis., cap. majores; 
Benedetto XIV, De festis, lib. I, cap. 
8, n. 12; e Bossuet lett. 201 ad 
Innocenzo XII, tengono la sentenza 
negativa che è la più comune. An- 
che s. Agostino, benchè alcuni ab- 
biano creduto che opinasse per la 
pena del senso, esprime sentenza 
dalla quale si può dedurre ch'egli 
s'indusse a tener l’opinione negati- 
va, dicenda nel lib. V, cap. 8 con- 
tro Giuliano. Chi dubiterà che i 
fanciulli non battezzati sieno per es- 
‘sere în una dannazione più leggie- 
ra di tutte? Renchè io non possa 
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definire. quale e quanta sarà, non 
ardisco però dire che ad essi tor- 
ni meglio il non avere esistenza, che 
averla nello stato in cui sono. 

ll godimento della beatifica vi- 
sione di Dio, da cui procede anche 
il perfezionamento delle facoltà spi- 
rituali, non è dovuto certamente 
ad alcun uomo per ragione di sua 
natura, ma è una liberalità del 
tutto misericordiosa di Dio, meri- 
tataci da Gesù Cristo. Chi pel so- 
lo peccato di origine, attesa la 
mancanza del battesimo, ne resta 
privo, soffre veramente la perdita 
di un bene immenso, ma dalla 
parte di Dio nou riceve alcuna 
ingiustizia. Conchiudono i teologi, 
che la censura che si volesse por- 
tare su questa massima, mon sa- 
rebbe a buona ragione contro la 
Chiesa che la ritiene e la inse- 

na, ma ricaderebbe sopra Dio che 
‘ha rivelata. 7. il Sarnelli, Lett. 
eccl. tom. II, lett. XLIII, Del 
peccata originale; e de’ bambini 
che muoiono con esso. Sul limbo 
de’ fanciulli, e differenti opinioni 
sullo stato di essi, si può consul- 
tare il Bernini, Zstoria di ({utte l'e 
resie, secolo V, cap. I. Da ultimo 
Pio VI nella condanna delle pro- 
posizioni contenute negli atti e de- 
creti del concilio di Pistoia, di- 
chiarò falsa, temevaria, ingiuriosa 
alle scuole cattoliche, la sentenza 
della pena di quelli che muoiono 
col solo peccato originale. Y. gli 
articoli, BarrEsimo, InreRmo e Pun- 
catorIo. Della massima cattolica 
sullo. stato degl’infedeli dopo la 
morte; e qual sia il senso di que- 
sta massima cattolica: fuori della 
vera Chiesa non vi è salute, se ne 
tratta agli articoli ImnrepeLE e Ser- 
tario. Del resto il nome di limbo, 
per indicare il soggiorno particola- 
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re delle anime, fu consecrato nel 
linguaggio de’ teologi dopo s. Tom- 
maso. Zimbo è messo come l'orlo 
o l’appendice dell'inferno, linDees 
inferorum, dal Du Cange nel GZos.- 
sario. ll Macri, Mot. de’ voc. eccl., 
dice che dimbus era quel pezzetto 
di drappo che solevasi cucire nella 
parte anteriore e posteriore del ca- 
mice, ed anco nell’estremità delle. 
maniche, usanza che si osserva an- 

cora nelle chiese romana, gallica- 
na, ambrosiana ed altre, ed in 

molti ordini e congregazioni reli- 

iose. 

LIMBURGO Simone, Cardina- 
le. Simone de’ duchi di Limburgo, 
denominato di Lorena da Egidio 
di Valledoro, giovanetto di spec- 
chiata onestà di costumi, dopo l’uc- 
cisioue di s. Alberto vescovo di 
Liegi, fu colla mediazione del duca 
di Lorena eletto alla sede di Lie- 
gi. Se non che insorgendo a com» 
petitore Alberto di Curque, che 
ancor esso avea riportato a suo 
favore alcuni voti dal capitolo, nè 
potendo convenire amichevolmente 
sul possesso di sì illustre cattedra 
e principato, per consiglio di En- 
rico duca di Lovanio si portarono 
entrambi in Roma per attenderne 
la decisione dal Papa Celestino III. 
Mentre si esaminava la causa, il 
Pontefice nel 1193 creò cardinale 
diacono Simone; ma dopo pochi 
giorni, sorpreso da violenta malat- 
tia, non senza sospetto di veleno 
e con estrema dolore de'suoi, mo- 
rì in Roma, ed ebbe sepoltura 
nella basilica lateranense onore- 
volmente. 

LIMBURGO (Limburgen ). Città 
con residenza vescovile nel ducato 
di Nassau, capoluogo di baliaggio, 
nella provincia Renana superiore, 
sulla riva sinistra del Lahn, che 
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vi-sì passa sopra un ponte di pie 
tra, un poco al di sotto del con- 
fluente dell’Ems, a sette leghe e 
mezza da Coblentz. E murata ed 
ha tre sobborghi, la cattedrale, tre 
altre chiese, un ospedale e la zec- 
ca ducale di Nassau. Questa città 
ebbe anticamente i suoi signori 
particolari, ma estinti nel 1404, 
passò allora sotto il dominio del- 
l’ arcivescovo ed elettore di Tre- 
veri, e seguì i destini della pro: 
vincia di Limburg o Limburgo: 
parte del baliaggio di Limburgo 
fu signoreggiato dal landgravio di 
Darmstadt. Nel 1803 la città pev 
la secolarizzazione dell’ elettorato 
ecclesiastico di Treveri, fu ceduta 
alla casa di Nassau-Nassau, e nel 
1816 per eredità passò alla casa 
Nassau-Weilburg che attualmente 
gode di tutto il ducato. Il capo 
della famiglia che governa il du- 
cato di Nassau fu Otto, signore di 
Laurenburg, che viveva nel seco: 
lo X, e che ottenne per matrimo- 
nio la contea di Nassau con quelle 
di Gueldria e Zutphen; un ramo 
di questa casa possedette lo statol- 
derato in Olanda, e regna presen- 
temente nei Paesi-Bassi. Nel 1806 
il paese di Nassau, che entrò nella 
confederazione del Reno, ricevette 
il titolo di ducato. La città di Lim- 
burgo contiene cinquecento case e 
civca tremila abitanti. Il  baliaggio 
di Limburgo è situato quasi nel 
centro del ducato. Quanto al vi- 
carialto apostolico di Limburgo è 
a vedersi l’a»ticolo OLanpa. 

La sede vescovile fu eretta dal 
Pontefice Pio VII a’ 16 agosto 
1821, coll’autorità della bolla: 
Provida solersque Romanorum Pon- 
tificum, dichiarandola suffraganea 
della metropoli di Friburgo. Leo- 
ne XII nel concistoro de’ 21 mag- 
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gio 1827 dichiarò. primo vescovo 
di Limburgo, Giacomo Brand di 
Fleimbuchenthal diocesi di Erbi- 
poli. In sua morte il regnante Pa- 
pa Gregorio XVI a’ 30 settembre 
1834 gli diede per successore Gio- 
vanni Guglielmo Bausch di Stein- 
bach diocesi di Limburgo; e per 
questi nel concistoro de' 23 maggio 
1842, l’attuale vescovo monsignor 
Pietro Giuseppe Blum d’ Iladama- 
ria diocesi di Limburgo, già par- 
:uco di Oberbrechen, e come i 
precedenti eletto dal capitolo e ca- 
nonici della cattedrale. Questa è 
un maggifico edifizio di solida strut- 
tura: è dedicata a Dio sotto l’in- 
vocazione di s. Giorgio martire, pa- 
trano della città e della diocesi. Il 
capitolo si campone della dignità 
del decano, di cinque canonici, di 
due vicari, e di altri preti e chie- 
rici inservienti al divino servigio. 
Nella cattedrale vi è il fonte bat- 
tesimale, e per uno de’ canonici sì 
esercita la cura delle anime. Non 
distante si trova l’episcopio, am- 
pio, solido e bell’ edifizio. Oltre 
la cattedrale, che prima era chie- 
sa collegiata, nella città non vi so- 
no altre chiese parrocchiali. Avvi 
una confraternita, ed il seminario 
cogli alunni. La diocesi è alquanto 
grande, contenente centotrentaquat- 
tro parrocchie: si estende oltre i 
dominii del ducato di Nassau, so- 
pra la città libera di Francfort; 
nel ducato si contano 161,535 cat- 
tolici. Il vescovo fa parte della 
commissione che regola gli studi; 
oltre il suo nominato seminario, il 
quale è bene dotato, esiste sotto 
la sua direzione la facoltà teologi- 
ca dell’ università di Marburg, nel- 
l’elettorato d’ Assia. Ogni nuovo 
vescovo è tassato nei libri della 
camera apostolica in fiorini 332, 
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corrispondenti all’ annua rendita di 
seimila fiorini di quelle parti, i 
quali sì calcolano equivalenti a 
scudi romani 2850. 

LIMENA, LIMENAE o LIME- 
NOPOLIS. Sede vescovile della Pi- 
sidia, nella diocesi ed esarcato d’A- 
sia, sotto la metropoli d’Antiochia, 
eretta nel V secolo, secondo Com. 
manville. Ma già Vannio suo ve- 
scovo lo troviamo intervenuto al 
concilio di Nicea. Fausto, altro ve- 


scovo, fu al primo di Costantinopoli; 


Musonio a quello di Calcedonia; 
Bastino sottoscrisse la lettera dei 
vescovi di sua provincia all’ impe- 
ratore Leone; Patrizio sì recò al 
concilio in rullo ; Arsene a quel- 
lo di Fozio; e Michele sedeva nel 
11097. Oriens christ. t. I, p. 1052. 

LIMERICK (Zimericen). Città 
con residenza vescovile dell’ Irlanda, 
nella provincia di Munster, capo- 
luogo di cantone e di un piccolo 
territorio chiamato contea di Lime- 
rick ; è distante quaranta leghe da 
Dublino, e diecinove da Cork, sul- 
fo Shannon, a venti leghe dalla 
sua imboccatura nell’.Atlantico. E 
sede di due vescovati, l’-uno cat- 
tolico, l’altro protestante, e resi- 
denza d’un governatore militare. 
Questa città, la terza dell’ Irlanda 
sotto il rapporto dell’ importanza 
e della popolazione, ha più d'una 
lega di circuito, ed è composta di 
tre grandi quartieri, che sono; 
Jrish-town, English-town, e New» 
town-Pery: i due primi sono i più 
antichi; il secondo, situato nell’ isa» 
la del Re, formata dal fiume, era 
un tempo benissimo fortificato. Le 
case sono erette in un modo ree 
golare, e vi sono comodi passeggi 
lungo il fiume. Newtown, che lord 
Pery fece costruire fra Irish-town 
e lo Shannon, è il più bel quare 
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tiere della città; gli edifizi pubblici 
sono belli, e fra gli altri sono i 
principali la cattedrale, il palazzo 
vescovile e la dogana: i due primi 
sono in potere dei protestanti. Li- 
merick possiede quattro chiese prote- 
stanti, olto cattoliche, una presbite» 
riana, una pei metodisti, ed un 
luogo di culto pei quaheri. Avvi 
pure una vasta caserma per l’in- 
fanteria e la cavalleria, una bi- 
blioteca pubblica ed un teatro, 
Vi sono molti stabilimenti di pub- 
blica istruzione e di carità, ed 
alcune fabbriche: è questo l’em- 
porio de’ grani de’ circostanti ricchi 
paesi; il commercio vi è conside» 
rabile, e viene facilitato dal fiume, 
I dintorni veggonsi coperti di de- 
liziose case di campagna. 

Limerick o Zimrick, ed anche 
Lough-Meat, Laberus, Limericum, 
era un tempo importante piazza 
di guerra; gli inglesi la conquista- 
rono nel 1174, e le truppe del 
parlamento comandate da Ireton, 
genero di Cromwell, la presero 
nel 1651 dopo un assedio ed una 
vigorosissima resistenza. Il re Gu- 
glielmo JHII, avendo intimato a 
Boisselau suo governatore di ren- 
dere questa piazza, ed avendo ri» 
cevuta una ferma negativa rispa- 
sta, vi mise l'assedio nel 1690, 
ma fu costretto di ritirarsi; l'anno 
seguente, il generale Giokle conte 
di Athlone, la obbligò a capitola- 
re, accordato avendo al generale 
d'Usson, comandante francese, le 
condizioni più vantaggiose per esso, 
per la guarnigione, e per quelle 
delle altre piazze che volessero 
ritivarsi in Francia ;$ una tale ca- 
pitolazione, chiamata gli articoli 
di Limerick, e la riduzione di 
questa piazza, fu si può dire il 
fine della guerra d'Irlanda, 
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La sede vescovile fu eretta se- 
condo Commanville nel VII secolo, 
sotto la metropoli di Cashell, di 
cui tuttora è suffraganea. Verso la 
fine del secolo XII vi si unì la 
sede vescovile d’Iniscate, Loudinium 
de insula Catai, la quale era sta- 
ta fondata l’anno 570. La serie 
de’vescovi del secolo passato e del 
corrente sono registrati nelle an- 
nuali Motizie di Roma. Diremo di 
quegli ultimi del secolo passato, e 
di quelli del secolo corrente. Cle- 
mente XIII nel 1767 fece vescovo 
Dionisio Conway della medesima 
diocesi, a cui Pio VI nel 1792 
diede in coadiutore Giovanni Young 
di Limerick, che gli successe nel 
1796. Pio VII a’ 4 ottobre del 
1814 fece vescovo Carlo Tuohy, 
al quale Leone XII a’ 31 settem- 
bre 1825 assegnò per coadiutore 
e col titolo di vescovo in partibus 
di Myrina monsignor Giovanni 
Ryan, che succedette nel 1831 e 
governa la diocesi. Vi è un capi- 
tolo senza rendita, circa trenta 
preti, gli agostiniani, i domenicani 
ed i francescani, i quali hanno 
.case in Limerick. Vi sono inoltre 
due case di monache, le quali 
hanno cura dell’ educazione delle 
donzelle; cioè quelle della Presen- 
tazione e quelle delle sorelle della 
Misericordia; altre scuole pei cat- 
tolici, alcune dirette dai fratelli 
della dottrina cristiana : essendo gli 
stabilimenti di pubblica istruzione 
comuni agli abitanti di qualunque 
culto. I proventi delle parrocchie, 
e le obblazioni de’fedeli manten- 
gono il clero. La popolazione di 
Limerick supera i 60,000 abitan- 
ti, 55,000 dequali sono cattolici. 
In tutta la diocesi i cattolici sono 
più di 276,000, con quaranta 
parrocchie e molte cappelle. 
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LIMINA APOSTOLORUM. Le 
basiliche de’ principi degli apostoli 
s. Pietro e s. Paolo, Vaticana ed 
Ostiense; i due loro sepolcri detti 
trofei degli Apostoli, le Confessioni 
degli Apostoli, i sacri limini o li- 
minari degli Apostoli, i limini A- 
postolici, le sacre memorie. Il vo- 
cabolo di sacri limini, giusta il sen- 
timento degli scrittori ecclesiastici, 
significa un luogo a Dio special. 
mente dedicato, vale a dire la chie- 
sa, siccome lo dimostra il Baronio 
nelle sue note al martirologio ro- 
mano a’ 18 novembre. Adunque 
la visita de’ sacri limini de’ gloriosi 
apostoli s. Pietro e s. Paolo, altro 
non esprime che un divoto e re- 
ligioso accesso a’ loro templi eretti 
in Roma, ove i loro corpi pla- 
cidamente riposano. Il vocabolo di 
limini in vece di tempio, trae la 
sua origine dalla costumanza degli 
antichi cristiani, i quali prima di en- 
trare nel tempio si prostravano al- 
la soglia, la veneravano, la bacia- 
vano, e quivi ofirivano ai santi a- 
postoli le primizie della loro divo- 
zione. Abbiamo una chiara testi- 
monianza dal fatto di Sidonio A- 
pollinare, il quale asserisce nel lib. 
I, epist. ad Heron., che prima di 
entrare dentro le mura della cit- 
tà di Roma, dappoichéè al suo tem- 
po la basilica Vaticana non era 
stata cinta di mura, e compresa 
nella Città Leonina (Vedi), fece 
il suo divoto trattenimento alla so- 
glia della basilica, ove all’ improv- 
viso si trovò libero da quella in- 
fermità da cui era travagliato. Nar- 
ra il Severano, che non solo i ro- 
mani, ma anche da lontane regioni, 
gl’ infermi si facevano condurre alla 
tomba di s. Pietro, avanti la qua- 
le ottenevano la guarigione, venen- 
do talvolta premiata la loro fede 
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in viaggio, e prima d’arrivarvi. In 
un canone del concilio Lateranense 
tenuto nel 1110, sì proibisce l’in- 
gresso in limina ecclesiarum, cioè 
entro le porte delle chiese, come 
comunemente intendesi di signifi- 
care con questo vocabolo, benchè 
talvolta siasi con esso voluto indi- 
care l’ interiore santuario, o la con- 
fessione de’ santi martiri. Il p. Me- 
nochio nelle sue Stuore t. II, p. 
267, cap. LXI: Per qual cosa le 
pellegrinazioni a Roma ad onore 
de’ ss. Pietro e Paolo si dicono far: 
si ad limina apostolorum, riporta 
le seguenti erudizioni. Quelli che 
si recano a Roma per divozione 
onde visitare i sacri depositi dei 
principi degli apostoli, sino dalla 
più veneranda antichità comune- 
mente si dice che vengono ad li- 
mina apostolorum, e \ usd Clau- 
diano in quel verso: Per cineres 
Pauli, per cani limina Petri. Tale 
modo di dire pare che abbia fon- 
damento dall’ antico costume di 
quelli che venivano in Roma a ve- 
nerare i detti sepolcri, o di quelli 
di altri santi altrove, i quali pri- 
ta dell'ingresso nella basilica o 
chiesa baciavano per atto di rive- 
‘renza il limitare della porta; al 
qual rito alluse Fortunato, che par- 
lando della basilica di Ravenna 
disse: Apollinaris pretiosi limina 
lambe fusus humi supplex. S. Gio- 
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vanni Crisostomo nell’ omelia 30, 


sopra la seconda epistola di s. Pao- 
la ad Corint. dice: Templi vestibula 
et aditum osculamur, cum aliis alios 
osculamur. At non cernis quoniam 
homines etiam hisce templi vesti- 
bulis osculum figunt, partim incli- 
nato capite, partim manu tenentes, 
alque or manum admoventes? 1] 
citato Fortunato racconta della re- 
gina s. Radegonda, che portandosi 
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alla basilica di s. Martino, per strz- 
gula se prosternebat limina. Pru- 
denzio nell’inno di s. Lorenzo ecco 
come si espresse: Zpsa el senatues 
lumina, quondam luperci, et flami- 
nes, Apostolorum, ac martyrum 
exosculantur limina. E per destare 
forse la divozione e la riverenza 
verso il primo ingresso delle basi- 
liche, fu costume di mettere nelle 
stesse porte delle chiese alcuné sa- 
cre reliquie, del quale rito ne fa 
menzione Lodovico I Pio impera- 
tore, nella sua costituzione che ag- 
giunse alle leggisaliche: St in atrio 
ecclesiae, cujus porta reliquiis san» 
ctorum consecrata est, hujusmodi 
homicidium perpetratum fuerit. Per 
questo medesimo rispetto si orna- 
va l’ ingresso de’ templi, laonde s. 
Paolino scrisse in natali tertio di 
s. Felice: Aurea nunc niveis ornan- 
tur limina velis; e poscia: Limina 
ceratis adolentur odora papyris. 
Nel sesto natale poi scrisse: Pulcra 
tegendis vela ferant foribus, ser 
puro splendida lino, sive coloratis 
textum fucata figuris : hi laeves 
titulo lento poliant argento, sanctag; 
praefixis obducant limina lamnis. 
Si trova però, che anco senza la 
santità delle reliquie era costume 
di ovnarsi i templi di veli, festoni 
e cose simili, il che facevano i 
gentili in onore delle loro deità, e 
gli ebrei in onore del vero Dio, 
dicendosi nel libro I, c. 4, 57 dei 
Maccabei : et ornaveruni faciem tem- 
pli coronis aurets, et scutulis. Per 
corone d’oro forse si deve inten- 
dere corone di frondi ornate d’oro, 
perchè ordinariamente si solevano 
adornare i templi di verdura, co- 
me si fa anco oggidì, ciò che di- 
cemmo meglio agli articoli Cononma, 
Fronpi e Fiori. Finalmente osser- 
va il p. Menochio, ch'essendo ca- 
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traeva dietro molta gente ad ascol- 
tarlo quando predicava ed a met- 
tersi sotto la sua direzione spiri- 
tuale. } 

AVVENTO. E il tempo dalla 
Chiesa cattolica destinato alla pre- 
parazione della festa della venuta di 
G. C. nel mondo. La parola è pre- 
sa dal latino adventus, che appun- 
to significa venuta, arrivo. 

L’Avvento comprende quattro set- 
timane, ed abbraccia altrettante do- 
meniche, cominciando dalla domeni- 
ca più prossima alla festa di s. Andrea, 
che si celebra ai 30 novembre. L'’isti- 
tuzione dell’Avvento sembra tanto an- 
tica quanto quella della festa di Nata- 
le: benchè circa la maniera di celebrar- 
lo, la disciplina non sia stata sempre 
eguale in tutti i tempi e luoghi. Per 
molti secoli, l’Avvento durò quaran- 
ta giorni, o sei settimane, come la 
quaresima, e per molto tempo vi 
fu osservato il digiuno, il quale pe- 
rò in alcuni paesi era di precetto , 
ed in altri di sola divozione. La 
chiesa di Milano, che sempre si at- 
| tenne alla sua antica disciplina, os- 
serva anche a’ nostri giorni, come nei 
primi secoli, l’ Avvento di sei setti- 
mane ; e tale era eziandio l’ usanza 
antica della chiesa di Toledo, e di 
tutta la Spagna, la quale nella sua 
liturgia seguiva il rito mozarabico. 
Questa pratica vigeva anche in Fran- 
cia prima di Carlomagno, che mon- 


tò sul trono nel 768, come hanno 


mostrato con documenti autentici 
il Martene (De antig. monach. ri- 
tibus lib. III c. 1) e Mabillon (an- 
tica disciplina della Chiesa sugli 
uffizii c. 103). Da ciò deriva, che 
nel rito ambrosiano sei sono le set- 
timane dell'Avvento, e la prima do- 
menica è sempre quella che succe- 
de a s. Martino. 7. Rodolfo di Ton- 
gres, prop. 16; e la messa am- 
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brosiana, in Pamelio. Lo stesso tro: 
viamo nella liturgia mozarabica. Tut- 
tavolta in quella di Papa Gelasio I 
del 492, la quale era in vigore a 
Roma prima di s. Gregorio I, elet- 
to nel 590, non si hanno che cin- 
que domeniche nell’Avvento, il che 
si conferma colla testimonianza di 
Amalario. Il concilio di Macon, te- 
nuto nel 581, decide doversi osser- 
vare l’Avvento dalla festa di s. Mar- 
tino sino a Natale; spazio di tem- 
po, che comprende quaranta giorni, 
tranne le domeniche. Nei Capito- 
lari di Carlo Magno (Capitul. c. 
148, t. I p. 964), cioè nei decreti 
di varìi concilii del suo tempo, si 
danno all’Avvento quaranta giorni, 
secondo il costume, vi si aggiunge, 
dei fedeli, e la pratica dei nostri 
maggiori. San Pier Damiani, molto 
tempo dopo (lib. ZII, epistola 10), 
ci rappresenta il tempo dell’Avven- 
to come un digiuno di quaranta 
giorni. Nulladimeno troviamo nei 
tempi anteriori, che alcune chiese 
cominciavano l’Avvento soltanto al- 
la fine di novembre, e lo osservava- 
no circa quattro settimane. Ciò chia- 
ro apparisce dagli scritti di Ra- 
terio, vescovo di Verona, e da Ni- 
colò I Pontefice dell’ 858, il quale 
nella sua risposta a’bulgari, parla 
dell'Avvento, come di quattro setti- 
mane di astinenza e di digiuno. 
Questo confermasi eziandio coll’ au- 
torità di Amalario (de officiis eccl. 
lib. IV cap. 27 et alibi), e di Ra- 
bano Mauro al cap. 2. 

Nell’ Inghilterra, e nell’ Irlanda 
l’Avvento durava in antico quaranta 
giorni, nel corso dei quali i monaci 
non mangiavano che una volta al 
giorno sulla sera, come nel digiuno 
della quaresima. 7. la Storia di 
Beda al cap. 3, e i Canoni di 
Johnson. Verso il X secolo fu ri- 
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duta là statua del dio Dagon in 
pezzi sopra le soglie del suo tem- 
pio, per la presenza dell’arca del 
Testamento, i di lui superstiziosi sa- 
cerdoti d'allora in poi per rive- 
renza nell’ entrare nel tempio non 
posero più il piede sul limitare 
o soglia, quale trapassavano con 
allungare il passo, onde non cal- 
pestare il luogo santificato dal lo: 
ro idolo. i 

Il Macri al vocabolo Limina, 
dice che questi sono i due limi- 
nari, superiore ed inferiore, cioè 
quella parte di muro che termina 
la porta dalla parte di sopra, e 
quella che calchiamo co’ piedi; i 
quali liminari anticamente erano 
in tanta venerazione dei gentili, 
che vi avevano assegneto un dio 
detto Zimentino per cu tode, onde 
ì forestieri venendo o partendo 
salutavano utrumque limen, onde 
Plauto disse, fimen superum infe- 
rumque salve, simul et vale. In 
tutte le basiliche tanto di oriente 
quanto di occidente, si formaro» 
mo una specie di sotterranei cu- 
biculi, ove si riposero le veneran- 
de reliquie de’martiri; furono le 
tombe dei medesimi martiri questi 
luoghi sacri, e sopra ad esse si. ce- 
lebrò sempre l’ostia di salute, se- 
condo l'antico costume. Tali luo- 
ghi sotterranei furono chiamati 
Cryptae e Confessio, perchè ivi ap- 
punto riposavano i confessori in- 
vitti della fede. Y. Conressione. Si 
chiamarono dagli antichi Cataracta, 
Confessionis, Billiceum, Foramen, 
Fenestrella quelle piccole aperture 
che facevansi agli altari ed alle 
Cryptae o Confessioni, per vene- 
rare le ossa de’'martiri sepolte nel- 
l’inferiore Crypta, dalle quali si 
calavano l’Incenso (Vedi), i veli, 
i brandei, le chiavi benedette, ed i 
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fiori., come si disse all'articolo 
Fenestrella (Vedi). In progresso 
di tempo oltre l’altare che a mo- 
do di coperchio posava sulla Cry- 
pia, se ne costruì altro ancora in 
questa. Gli altari e confessioni del- 
le basiliche di s. Pietro e di s. 
Paolo di Roma, fino dalla più re- 
mota antichità, furono chiamati sa- 
cri limina e limina Apostolorum: 
vennero edificati sulle cryptae, in 
queste eziandio si eresse pure altro 
altare, ed ebbero le fenestrelle. Di 
questi altari o confessioni sotto i 
quali si venerano i corpi dei priu- 
cipi degli apostoli, della antichissi- 
ma e costante divozione de’ fedeli 
per essi, e di quanto può riguardare 
questi trofei del cristianesimo, ne 
parlammo agli articoli Cairsa pi 
s. Pierro in Varicano, e Cuiesa 
DI s. Paoro NELLA via OSTIENSE, 
oltre quanto di tale venerazione 
dicemmo in tanti luoghi. E rubri- 
ca che chiunque del clero delle 
dette basiliche, e della Lateranense 
er le sacre teste dei ss. Pietro e 
Paolo che sono nel ciborio che so- 
vrasta la confessione, passa avanti 
agli altari maggiori e papali di 
dette confessioni, ivi genufletta. Pas- 
sandosi poi avanti le confessioni 
dagli altri tre lati, cioè da quelli 
laterali, e da quello dell’ abside, 
essendo le confessioni isolate, si fa 
la semplice riverenza. Che tanto 
debbono pur fare tutti i fedeli, 
inclusive al sommo Pontefice, lo di- 
cemmo al vol. XXIX, p. 21 del 
Dizionario. Anticamente quelli che 
custodivano ed assistevano alla con- 
fessione della chiesa di s. Pietro, 
formavano un collegio, un corpo, 
chiamato ne'bassi tempi Scuola, col 
suo priore. Di ciò parlammo all’ar- 
ticolo Mansionario (Fedi). Con bella 
erudizione si tratta di tali ministri 
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nell’opera del cardinal Borgia intito- 


lata: Vaticana Confessio beati Petri 


principis apostolorum chronologicis 
tam velerum quan: recentiorum scri- 
piorum testimonits inlustrata, Romae 
1776. Il Sindone nella sua opera 
Altarium sac. bas. Vaticanae, a 
p. 132 tratta de sacra beati Petri 
Confessione, cap. XXV. Da Sisto 
IV in poi la custodia dell’ altare 
papale di s. Pietro spetta al cano- 
nico Altarista (Vedi). La Conse- 
crazione del Pontefice (Vedi), se- 
condo l'istituzione di s. Gregorio I, 
si fa sull'altare di s. Pietro: quan- 
do il Papa in questa basilica vuol 
consecrare vescovo qualche cardina- 
le o prelato, celebra la funzione in 


alcuna cappella della medesima chie- 


sa, come si può vedere all'articolo 
Vescovi. Tuttavolta il regnante Pon- 
tefice Gregorio XVI nel 1844 agli 
11 febbraio consacrò sull’ altare di 
san Pietro in vescovi i cardinali 
Castracane, Polidori, Cagiano e 
Clarelli; il primo in vescovo di 
Palestrina, il secondo di Tarso i 
partibus, il terzo di Senigallia, il 
quarto di Montefiascone e Corneto. 
Non è poi molto propria, volendo - 
si parlare giusta il rito dell'antica 
disciplina della Chiesa, l’interpreta- 
zione di quelli. che col nome di 
limini degli apostoli intendono la 
sede apostolica ed il sommo Pon- 
tefice. Van Espen, part. I, tit. 15, 
n. 17, fonda questo suo sentimen- 
to nella opinione del Fagnano, 
giudicandola favorevole al suo si- 
stema. Ma egli non distingue in 
qual tempo ed in qual proposi- 
to il Fagnano intenda col nome di 
sacri limini il sommo pastore della 
Chiesa universale. Se però si con- 
sideri il vero significato de’limini 
apostolici secondo il sentimento de- 
gli antichi canoni, confessa il Fa- 
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gnano medesimo,'in decretali lib. 
II, n. 62, che rigorosamente par- 
lando, con questo vocabolo altro 
non debba intendersi che le chie- 
se materiali erette in Roma in ao- 
nore de’ss. apostoli Pietro e Paolo. 

Passando ora a parlare della 
venerazione prestata fino dai tem- 
pi i più rimoti ai sacri limini 
delle basiliche Vaticana ed Ostien- 
se, dedicate ai principi degli apo- 


. stoli e della visita de'’sacri liminì 


ingiunta a’vescovi, incomincieremo 
dalla venerazione ai. medesimi li- 
mini, e dall’affluenza de’divoti cri- 
stiani da tutte le’ provincie del 
mondo a pregare innanzi ad essi, 
che visitarono sempre con un pre- 
sente, in omaggio della loro reli- 
giosa divozione. Molte sono le o- 
pere che trattano di questo punto, 
e tra gli altri il Severano nelle 
Memorie sacre delle sette chiese 
di Roma; il Piazza nell’ Effemeri- 
de vaticana, pei pregi ecclesiasti- 
ci di ogni giorno, e nel suo San- 
tuario o Menologio romano ; e la 
maggior parte degli scrittori della 
basilica Vaticana, il cui novero si 
legge a p. 205 e seg. della De- 
scrizione della sacrosanta basilica 
Vaticana, Roma 1828 pel Pucci- 
nelli. Il dottore s. Giovanni Cri- 
sostomo nel libro intitolato: Quod 
Christus sit Deus, t. I, p. 570; 
n. g, scrisse: Zn regia "Urbe Ro- 
ma, missis aliis omnibus, ad se- 
pulcra piscatoris, et tentoriorum 
opificiis accurrunt imperatores, con- 
sules, esercituum duces. Il p. Pie- 
tro Lazzeri, nella Disquisitione de 
sacra veterum christianorum roma- 
na peregrinatione, prova con varie 
testimonianze contemporanee, alle 
pag. 42, 58, 72, che fino dal se- 
sto secolo era invalso l’uso della pe- 
nitenza de’ sacri pellegrinaggi per 
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la redenzione de’peccati.' Ma ìl p. 
Mabillon, saec. IV Bened., p. 677, 
illustrando un passo della vita di 
s. Walfrido, ne assegnò l’ introdu- 
zione al ‘secolo settimo, avendone 
ricavato, che. jam tum erat per- 
suasum, indùlgentiae gratiam con- 
tigere his, qui religionis caussa ad 
limina apostolorum peregrinabantur. 
Avuche il monaco Hartmanno nella 
vita di s. Wiborada, presso i Bol- 
landisti a' 3 maggio, narra essere 
stata da lei allegata la stessa ragio- 
ne addotta dal re ‘di’ Danimarca 
e d'Inghilterra Canuto II, per 
condursi a Roma in pellegrinaggio 
nel 1027 sotto il pontificato di Gio- 
vanni XX: questo re nella lettera 
scritta agli inglesi, presso Malmes- 
bury lib. II, c. 11, disse loro: Notifico 


vobis noviter me tisse Romam, ora- 


tum pro redemptione peccatorum 
meorum. La badessa Eangyth nel- 
l’ epist. 38 a san Bonifacio gli 
disse: notum tibi facere volumus, 
frater Bonifaci, quod multum tem- 
poris fluxit, ex quo desiderium 
habuimus, sicut plurimi noscunt ex 
necessariis nostris, et cognatis, sive 
alienis, quo quondam orbis domi- 


nam Romam peteremus, et ibi pec-. 


catorum nostrorum veniam impe- 
traremus. Costantino Papa nel 709 
all’altare di s. Pietro riceve la pro- 
fessione monastica di Coenredo re 
dei merciori, e di Offa re de’ sassoni 
orientali, che rinunziato il regno 
eransi perciò portati in Roma. 
Sotto s. Gregorio II vi giunse pu- 
re Ina re de’sassoni occidentali a 
fare altrettanto, rendendo tributario 
alla Chiesa romana il suo regno, 
mediante l’annuo censo del Denaro 
di s. Pietro (Vedi). Riuscì a detto Papa 
di piegar l'animo di Luitprando re 
de’ longobardi, che minacciava l’ec- 
cidio di Roma, di consecrare all’al- 
VOL. XXXVIII. 
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tare di s. Pietro le sue armi, la 
corona d’oro ed una croce di ar- 
gento. Quando Pipino re di Fran- 
cia ricuperò a Stefano HI le terre 
usurpate da Aistulfo re de’ longo- 
bardi, e ne donò altre alla Sede 
apostolica, mandò le chiavi di esse 
a Roma, e le fece porre sul sepol- 
cro di. s. Pietro, in signum veri el 
perpetui dominii. Stefano IV ripro- 
vando con, lettera il maritaggio del 
figlio di Desiderio re de’longobar- 
di, colla figlia di Pipino, pose la 
lettera. sulla confessione di s. Pietro 
ove celebrò la messa, e pe’ suoi le- 
gati fece intimare, che chi avesse 
operato contro il. contenuto di essa, | 
era allacciato. dalla scomunica, e 
dal regno di Dio escluso. Quattro 
volte Carlo Magno si recò in Ro- 
ma, ad vota persolvenda, et oran- 
dum profectum. est. Allorchè egli 
restituì alla Chiesa romana i domi- 
nii ‘occupati dai longobardi, e fece 
le note donazioni con che ampliò 
il principato del romano Pontefice, 
ne lasciò Y autentico documento sul- 
l’altare di s. Pietro, e giurò di 
mantenere l’atto. A questo principe 
s. Leone IIl mandò lo Stendardo 
e le Chiavi di s. Pietro (Vedi), le 
quali benedette, piene di reliquie e 
della limatura delle Catene di . s. 
Pietro (Vedi), dopo essere state sul- 
la di lui tomba, i Papi solevano 
donarle ai principi benemeriti del- 
la Chiesa. Avanti questa .tomba san 
Leone III unse e coronò l’impera- 
tore d’occidente Carlo Magno, rin- 
novando così l'impero. occidentale. 
All’articolo Imperatore e Corona- 
zione degl’ imperatori (Vedi), si:di- 
chiara che tal funzione deve farsi 
e fu fatta presso l’altare del prin- 
cipe degli apostoli, ‘nella quale ba- 
silica ha pure luogo la Coronazio- 


ne de’ sommi Pontefici (Vedi). Non 
15 
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solo gl’imperatori, ma anco i re, 
furono coronati nella basilica va- 
ticana, e sì gli uni che gli altri 
lasciarono sulla tomba magpifici 
presenti. Altri principi non poten- 
do venire di persona ai sacri limi- 
ni, supplirono con lettere, con am- 
bascerie e con preziosi donativi. 
Narra il Donesmondi nella Zstoria 
di Mantova, t. I, p. 224, che la 
gran contessa Matilde portatasi in 
Roma nel 1082, dopo aver fatta 
divotamente orazione a Dio nella 
chiesa di s. Pietro, con gran rive- 
renza offrì colle proprie mani so- 
pra l’altare di lui, la carta scritta 
della donazione, ch'ella spontaea- 
mente fece di tutto il suo stato a 
santa Chiesa. Solevano quelli ch’eranò 
calunniati di etesie o altri delitti, giu- 
stificarsi nella chiesa di s. Pietro con 
emettere giuramento sulla confessio- 
ne: gli spergiuri più volte provarono 
la divina punizione. Il vescovo di 
Narni s. Cassio ebbe tanta divozione 
al principe degli apostoli , che dopo 
fatto vescovo, continuò ogni anno 
a recarsi in Roma per la festa di 
s. Pietro: questo esempio fu imita- 
to da altri vescovi, ed al presente 
suole effettuarsi da quello di No- 
cera. Il Papa s. Leone IX dal La- 
terano tre volte la settimana e a 
piedi scalzi si recava nella basilica 
vaticana, ove si fece portare prima 
di morire, e spirò avanti la confes- 
sione. Innanzi a questa volle essere 
sepolto Pio VI, secondo il divoto 
costume de’ primi Pontefici, che 
vennero tumulati presso il corpo di 
s. Pietro. 

Per altro non deve credersi, che 
per la visita de’ sacri limini s' in- 
tendesse indicata la sola basilica di 
8. Pietro, come sostiene il p, Laz- 
zeri citato, De liminibus apostolorum 
pag. 27, avendo perciò raccolto e 
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prodotto tutti i passi, in cui ha 
trovato indicato soltanto limina ba- 
silica b. Petri. E noto che chiun- 
que, sino dalla più remota antichità, 
veniva a Roma alla visita de’ sa- 
cri limini, andava a detta basilica, 
ed a quella dell'apostolo delle genti 
8. Paolo. Venanzio Onorio Fortu- 
nato, che dichiara di avere ricevu- 
ta una grazia da s. Martino prima 
dell’ anno 560, nomina precisamen- 
te la. basilica di s. Paolo, parlan- 
do della frequenza de’ suoi tempi 
alla visita di que’ sacri limini, non 
meno de’ vaticani, ne’suoi versi De 
partu Virginis, tom. II, p. 173; ove 
dice, quos recipit sacra porta Pe- 
tri, quos janua Pauli. Onde il p. 
Lazzeri s' ingannò opponendosi al 
giusto parere del p. Teodorico Rui- 
nart nelle note a s. Gregorio di 
Tours. Poichè s. Gregorio I, l. 2, 
epist. 74 ad Eusebium vescovo di 
Tessalonica, scrisse: Lator praesen- 
tium Theodorus, ecclesiae vestrae 
lector, ad ss. Apostolorum limina 
veniens ..... Si autem rursus ad 
oratipnem huc ad sanctos Aposto- 
los venire voluerit. E nell’epist. 35, 
I. 12 ad Desiderium vescovo di 
Vienna: Pancratius lator praesen- 
tium, ut asserit diaconus, Aposto- 
lorum se liminibus repraesentans, a 
nobis noscilur petiisse, ut eum fra- 
ternitatis vestrae deberemus specia- 
liter commendare. L'autore della 
vita di s. Romano scrive: che pe- 


tit ab episcopo suo licentiam da- 


rt, in Romaniam (non Romagna, 
ma bensì i paesi che contenevano 
il distretto e le vicinanze di Roma) 
transmeare, ubi piis precibus ad 
limina ss. Petri et Pauli, et caete- 
rorum sanctorum precibus vacaret, 
Paolo Diacono, De rebus longob. c. 
4, narra che Theudo Bajeriorun 
gentis dux, oralionis causa, Romam 
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ad bb. Apostolorum vestigia venit, 
Così Willibaldo, biografo di s. Bo- 
nifacio apostolo della Germania, 
presso il p. Mabillon, saec. ZZ/ Be- 
ned. riferisce: Literis etiam com- 
mendatitiis ad limina Apostolorum, 
Romam venire tentavit. Sì Audoeno 
vescovo Rotomagense, venuto in Ro- 
ma per visitare i corpi de’ ss. Apo- 
stoli, con molti doni per offrirli a 
s. Pietro, mentre avanti la confes» 
sione faceva orazione bagnando con 
lacrime il pavimento, esclamò con 
gran spirito: Zxultabunt sancti in 
gloria, e senù rispondersì dai me- 
desimi: ZLaetabuntur in cubilibus 
suis. Il Papa s. Nicolò I dell’858 
nell’ epist. 20, Carolo glorioso regi 
majori, l’esorta ad beatissima ss. 
Apostolorum principum Petri et 
Pauli confugere limiina. In altra e- 
pistola di s. Nicolò I si dice, dum 
de universis mundi partibus creden- 
tium agmina principum apostolo» 
rum liminibus properant; e più dif- 
fusamente nell’ ottava ad Michaelem 
imp.: tanta millia hominum prote- 
 ctioni et intercessioni bb. Apostolo. 
rum principum, Petri et Pauli, ex 
omnibus finibus terrae properantium 
sese quotidie conferunt, et usque in 


finem vitae suae apud eorum limi- 


na semet mansura proponunit, ut 
praeter illud, quo vas e coelo sub- 
missum, în quo cunctorum ostensa 
sunt eidem b. Petro horum omnium 
rectori animanlium genera, catholi- 
cam signat ecclesiam, et etiam ipsa 
sola romanorum urbs, apud quam 
ejusdem Apostoli corporalis ‘' prae= 
sentia sedulo veneralur, ipsius vasis 
cunctas dignoscatur in se contine- 
re universorum animalium (quae 
homines intelliguntur spiritaliter) na- 
tiones. S. Cesareo vescovo d’ Arles, 
oltre i ss. Ireneo ed Ilario, Limina 
Apostolorum petiit, sotto il ponti. 
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ficato di s. Simmaco del 498, il 
quale come abbiamo dal Breviario 
Parisiense de’ 27 agosto, eum Ro- 
mam invitavit, excepit  humanissi- 
me, et palii dignitate honestavit. S. 
Amando vescovo di Trajetto, nel- 
l’anno 627, venne ad dlimina bb. 
Apostolorum Petri et Pauli, come 
leggesi in Bollando. 

Il Ciampini, Yet. monim. t. I, c. 
22, p. 203, riportando i versi 
che Giovanni VIII fece incidere nel- 
la porta di s. Paolo, riferisce i due 
seguenti. Zanc proceres intrate, se- 
nes, juvenesque togati, plebsque sa- 
crata Dei limina sacra petens. Tra 
l’Epist. summ. Pont. Romae 1591, 
p. 296, si trovano queste parole 
scritte dallo stesso Papa ad impe- 
ratorem et imperatricem Apostolo» 
rum fautorum vestrorum limina. 
Epist. 15, p. 15. Gesilberto epi- 
scopo Cartensi, ad limina aposto- 
lorum Petri et Pauli, per longa 
itinerum spatia pro ipsius delicti 
abolitione venire curavit, petere stu- 
demus, ut pro amore Dei, et coruni 
ad sacratissimas ecclesias venits e di 
nuovo allo stesso vescovo ep. 25, p. 
308. SS. apostolorum Petri et Paw 
li ad limina properare. Inoltre nel- 
l’ep. 27. Carolo imp. p. 314: apo- 
stolorum adiisse limen..... ab 
ipsa b. Petri apostoli patroni vestri 
confessione. Di più nell’ep. 180 al 
vescovo Anselmo p. 424, ad limi» 
na bb. Petri ac Pauli apostolorum 
principum. E nell’ep. 247, iSfeuto 
pulchro comiti p. 469: ad limina 
ss. apostolorum Petri et Pauli. Nel- 
la lettera colla quale Martino 1V 
esenta l’abbate del monastero Ce- 
saviense, Bajacen. dicecesis, ut nort 
teneatur basilicae principis aposto- 
lorum. limina visitare. Ingolfo mo- 
naco croynlandense essendo venuto 
in Roma da Gerusalemme con altri 
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ioglesi nel 1051, notificò a’ suoi 
concittadini, secondo che riferisce il 
Gale, Rerum Anglican. t. II, p. 74, 
che ss. apostolorum Petri et Pauli 
limina et coprosissima ss. marty- 
rum monumenta per omnes stalio- 
nes osculati sumus. Racconta l’Us- 
pergense presso il Baronio, all’ an- 
no 1116, n. 6, che Pasquale II his, 
qui propter concilium et animarum 
suarum remedium, apostolorum li- 
mina visitarent, qui de capitalibus 
pocnitentiam agerent, quadraginta 
dierum poenitentiam indulsit; come 
notò pure l’Amort, De origine, pro- 
gressu, valore ac fructu indulgen- 
tiarun p. 178. Gregorio IX accor- 
dò a tutti coloro che avrebbouo vi- 
sitata la nuova basilica da lui eret- 
ta in Asisi ad onore di s. Fran- 
cesco, le stesse indulgenze che si 
lucravano da quelli che andavano 
alla visita de’ sacri limini de’ ss. A- 
postoli, come si legge nelle bolle 
Mirificans misericordia, e Speravi- 
mus hactenus. Bonifacio VIII ve- 
dendo che alla fine del secolo XIII 
veniva in Roma grandissimo e 
straordinario numero di pellegrini, 
per la tradizione che venerandovi 
i corpi de’ principi degli apostoli 
‘ ogni cento anni, sì guadagnava l’in- 
dulgenza plenaria, ristabilì questa 
pia consuetudine, assegnando il nu- 


mero delle visite alle basiliche di 


s. Pietro e di s. Paolo per lucrar- 
la. Clemente VI poi vi aggiunse la 
visita della basilica Lateranense, e 


Gregorio XI quella della basilica. 


Liberiana. 7: Anno santo. Sulla ve- 
nerazione prestata dai fedeli ai sa- 
cri limini delle basiliche’ Vaticana 
ed Ostiense, si possono inoltre -con- 
sultare : il p. Giacomo Gretsero, De 
sacris peregrinationibus, t. IV, lib. 
a; il p. Gio. Crisostomo Trom- 
belli, De cultu sanctoruni t. I, p. 2; 


LIM | 


gli autori citati da Benedetto XIV 
nel t. III, p. 65 e 218 del Bull; 
ed il Cancellieri nella Zettera so- 
pra la visita de’ sacri liminî delle 
basiliche Vaticana ed Ostiense, Ro- 
ma 1821 presso il Salviucci. 

‘ Quanto alla visita de’sacri limi- 
ni ingiunta ai cardinali, ai vesco- 
vi, ai vicari apostolici, benchè non 
insigniti di dignità vescovile, ma 
che abbiano ammizistrazione. di 
chiese; ed agli abbati, preposti, 
priori secolari e regolari che han- 
no giurisdizione quasi vescovile, e 
territorio separato cioè nullius dioe- 
cesis di prima classe, incominciere- 
mo da quanto la santa Sede pre- 
scrisse nell'VIII secolo. ll Papa s. 
Zaccaria nel concilio’ romano del 
743, col can. 4, pubblicò un de- 
creto con cui obbligò tutti i ve- 
scovi all’ordinazione della Sede a- 
postolica subordinati, acciocchè 
debbano negl’idi di maggio, o co- 
me altri leggono, circa gli idi di 
questo mese, presentarsi in Roma 
alla visita de’limini de’ss. Apostoli. 
Questa medesima costituzione è 
inserita nel decreto dì Graziano, 
ur Decret. dist. 93, sebbene essa 
st attribuisce in primo luogo al 
Pontefice s. Anacleto del 103, il 
quale terminò e dedicò il tempio 
o oratorio, che sul sepolcro . del 
principe degli apostoli avea comin- 
ciato mentre era prete. I critici 
non convenendo che s. Anacleto 
ordinasse ai vescovi, che ogni an- 
no venissero in Roma ad limina 
Apostolorum ; ed attribuendo. l’o- 
rigine di tal decreto a s. Zaccaria, 
si possono leggere il Labbé, Con- 
cil. t. VII; il Bull. basil. Vatic. 
t. I, p. 11; il p. Catalani, Com- 
ment. in Pont. Rom. tom. I, De 
consecr. episcop. tit. 13, $ 9, n.9. 
Il Fagnano iaerendo al sentimento 
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di Graziano, non solo vi riconosce 
l'autorità di s. Anacleto, ma crede 
inoltre, che questa legge sia stata 
stabilita dai medesimi apostoli : 
quasi che anco nel primo secolo 
della Chiesa sì trovasse già eretto 
il tempio in cui non solo i fedeli, 
ma ancorai vescovi si trasferissero, 
come avvenne in quello edificato 
dall'imperatore Costantino il Gran 
de. Dice il decreto di s. Zaccaria : 
Juxta sanclorum. patrum et cano- 
num staluta, omnes episcopi, qui 
hujus Apostolicae sedis ordinationi 
subjacebunt, qui propingui sunt, 
annue idibus maii sanctorum prin- 
cipum apostolorum Petri et Pauli 
liminibus praesententur . Dunque 
sì rileva da questo decreto ch’esso 
non fu una legge introdotta circa 
la metà dell'ottavo secolo in cui 
fiorì s. Zaccaria, ma era già stata 
‘prescrilta ne’ tempi e canoni an- 
tecedenti. Il Pontefice s. Gregorio 
1, in più luoghi delle sue lettere 


fa menzione di una somigliante . 


obbligazione, la quale astringeva i 
vescovi a portarsi in Roma per 
celebrarvi il giorno natalizio del- 
l’apostolo s. Pietro; ma special- 
mente in quella scritta a Pie- 
tro suddiacono, nella quale così 
parla, presso il citato Bull. at. 
p.- 4: Si eos (intende i vescovi) 
convenire necesse est, in b. Petri 
apostolorum principis “natalem con- 
veniant. Potrebbe alcuno credere, 
che questo comando tragga la sua 
origine da questo Papa; ma con- 
viene crederlo ' molto più antico, 
poichè s. Paolino sino dal quarto 
secolo: chiama questo costume non 
già nuovo e recente, ma solenne, 
vale a dire comunemente osserva- 
te, e perciò da lungo tempo in- 
trodotto. Dal che si raccoglie l’an- 
tichissima istituzione di questa leg- 
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ge, ed il motivo ragionevolissimo 
in cui essa era fondata, giacchè 
aggiunge s. Gregorio 1: ut ei, ex 
cujus largitate pastores sunt, gra- 
tiarum actiones solvant. Il carat- 
tere e l’ autorità episcopale, così. 
richiedono; e ragion vuole, che 
siccome dal principe degli aposto- 
li, capo e primo Pontefice della 
Chiesa di Gesù Cristo, si comuni- 
ca a’vescovi la giurisdizione che 
godono di padri e di pastori, co- 
si debbono nel giorno festivo di 
questo santo presentarsi al di lui 
sepolcro per contrassegno d’ osse- 
quio, e insieme di ringraziamento. 


Quindi non è meraviglia se i ze- 


lanti Pontefici e padri della Chie- 
sa, al. rigore del precetto da essi 
stabilito, hanno poi aggiunta ai 
vescovi una nuova legge più pre- 
cisa e più particolare, con obbli- 
garli a farne solenne promessa, ed — 
a vegistrarla di proprio carattere, 
dando con ciò nuova sicurezza 
della loro obbedienza. Questo atto 
di nuova obbligazione fu chiama- 
to chirografo. 

| Gli antichi rituali non solo fan- 
no menzione di questo chirografo, 
ma eziandio ne riferiscono il te- 
nore, ed i capi delle promesse che 
in esso si contenevano. Uno di 
questi, che si legge in Diurn. Rom. 
Pont. tit. 7, era il seguente. Pro- 
mitto me etiam ad, natalem Apo- 
stolorum, si nulla necessitas impe- 
dierit, annis singulis venturuni. 
Questa obbligazione è uniforme al 
costume introdotto nella Chiesa, 
prima ancora dell’epoca di s. Gre- 
gorio I, come si è detto. Anche 
s. Zaccaria nel mentovato decreto 
parla del chirografo, e dopo aver 
proposta a’ vescovi la necessità 
della visita de’sacri limini da farsi 
ogni anno, parlando di que’vesco- 
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vi che abitano in lontani paesi, 
soggiunge: Qui vero de longinquo, 
juxta chirographium suum impleant. 
Siccome la legge che da questo 
Pontefice si prescrive è ristretta 
alla visita de’ limini generalmente, 
senza determinare, o il giorno fe- 
stivo di s. Pietro, o altro tempo, 
può credersi che il chivografo di 
cui egli fa menzione, abbia corre- 
lazione a questo precetto. In fatti 
la formola della promessa registra- 
ta nel secondo libro delle decreta- 
li, che deve giurarsi dal vescovo 
in proposito della visita. de’ limini, 
è adattata non solo allo spirito, 
ma anche alla lettera del decreto 
di s. Zaccaria, essendo concepito 
così; Apostolorum limina singulis 
annis aut per me, aut per certum 
nunciun visitabo. Dal che facilmen- 
te s'intende che questo Pontefice 
esentò dalla visita personale i ve- 
scovi più rimoti, concedendo lore 
la facoltà di poter soddisfare a 
questa obbligazione anco col mez- 
za altrui. Dalla varietà de’chiro- 
grafi, e dalla diversità de’termini 
coquali parlano s. Gregorio I e 
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s. Zaccaria, può congetturarsi che 


il precetto ingiunto ai vescovi di 
wenire a Roma in occasione della 
festa di s. Pietro, siasi cangiato nel- 
la visita de’limini da farsi ogni 
anno, senza determinazione di tem- 
po, lasciandosi all’arbitrio de’vesco- 
vi eleggersi nel corso dell’anno 
quel tempo, ch'essi giudicato aves- 
sero più opportuno. Questo senti- 
mento non solo concilia la diversa 
espressione della quale si sono ser- 
viti i romani Pontefici, e la va- 
rietà de’ chirografi co’ quali i ve- 
scovi hanno. confermate le loro 
promesse; ma inoltre dimostra es- 
sere antichissima l’ osservanza di 
visitare i limini apostolici. Impe- 
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rocchè ‘o fosse determinata questa 
visita nella festa di s. Pietro, ov- 
vero senza limitazione di giorno 
fosse prescritta dentro il corso 
dell’anno, il rito è il medesimo, e 
la venerazione dovuta alle basiliche 
de’ss. Apostoli non ha ricevuto al- 
cun detrimento, quanto alla so- 
stanza, non ostante che nella cir- 
costanza del tempo abbia per po- 
co variato la disciplina. 

Con qual rigore ed esattezza sia 
stato osservato il decreto di s. 
Zaccaria, lo dimostra una lettera 
del zelante Pontefice san Grego- 
rio VII scritta all’ arcivescovo di 
Rouen presso il lib. IX, epist. 1. Egli 
lo rimprovera acremente per ave- 
re omessa la visita de’sacri limini, 
e rinnova il rimprovero anche 
coutro i di lui suffraganei rei del 
medesimo mancamento. Gli esorta 
tutti ad emendare la colpa, ed 
intima loro pene gravissime, qual- 
ora in avvenite ricadano in tali 
mancanze. Da ciò rilevasi che da- 
po trecent’anni il decreto di s. Zac- 
caria era in pieno vigore, edi 
vescovi fuori d’Italia erano tenuti 
ad esattamente osservarlo. Nell’ e- 
pist. 74 poi che s. Gregorio VII 
scrisse a Demetrio re de’russi, ed 
alla' regina sua sposa, gli disse; 
Filius vester limina apostolarum 
visitans ad nos venit ; et quod re- 
gnum illud dono s. Petri per ma- 
nus nostras vellet' obtinere, cidem 
b. Petro apostolorum principi de- 
bita fidelitate exhibita devous pre- 
cibus postulavit, Pare che questo 
pio uso ne’ secoli successivi fosse 
dai vescovi trascurato, lo che mos- 
se il Papa Sisto V a pubblicare 
la bolla Romanus Pontifex, de'20 
dicembre. 1585, Bull. Rom. t. IV, 
par. IV, p. 173. lu essa si dolse 
della mancanza di alcuni vescovi 
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mel visitare i sacri limini, ed a- 
scrisse a questo inconveniente, co- 
me ad una delle principali cagio- 
mi, quelle molte calamità e disav- 
venture, dalle quali era allora op- 
presso il cristianesimo. Quindi per 
richiamare alla primiera osservanza 
una materia di tanto rilievo, sta- 
bilì che tutti i vescovi del mondo 
cattolico sieno tenuti alla visita 
de’sacri limini o sepolcri de’ ss. 
Pietro e Paolo, ed a prestare ob- 
bedienza al vicario vivente in ter- 
ra di Gesù Cristo; però moderan- 
do gli antichi canoni determinò 
con qualche distinzione e propor- 
zione, secondo la lontananza o vi- 
cinanza da Roma, il tempo in cui 
dovevano recarvisi. Ai più vicini 
prescrisse il termine di tre anni, 
agli altri di quattro, di cinque e 
auco di dieci anni, quando la lo- 
ro residenza fosse nelle più rimote 
parti del. mondo, Cioè ai vescovi 
d’Italia e delle isole adiacenti, or- 
dinò Sisto V che dovessero com- 
parire ognuno in Roma il terzo 
anno, nou dopo la loro ordinazio- 
‘ne © possesso, ma sibbene dal 
giorno in cui fu emanata questa 
bolla; che dalla Germania, dalla 
Francia, dalla Spagna, dall’Unghe- 
ria, dall'Inghilterra, e dalle altre 
provincie di Europa, di qua dal 
mare Germanico e Baltico, e da 
tutte le isole del mare Mediterra- 
neo, dovessero venire nel quarto. 
anuo; che dalle più remote regio- 
ni d'Europa, dai lidi dell’ Africa, 
di qua dal continente del nuovo 
mondo o America, dovessero por- 
tarsi nell’anno quinto; che dall’A- 
sia e dalle altre regioni orientali, 
meridionali, occidentali e setten- 
trionali, e da tutto il rimanente 
del mondo, giungessero in Roma 
nell’anno decimo, replicando tutti 
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la stessa visita colla ‘suddelta in- 
dividuale proporzione ogni tanti 
anni. Inoltre Sisto V comandò, 
che ciascun vescovo nell’essere con- 
secrato, o nel ricevere il pallio se 
sono arcivescovi, dovesse giurare 


l'osservanza di questa bolla, e ri- 


chiamando: in vigore gli antichi 
chirografi, impose gravi pene ai 
trasgressori, come la sospensione 
dell’ingresso nella chiesa, e quella 
della amministrazione spirituale e 
temporale, non che del godimento 
de’frutti. Veggasi l’annalista Spon- 
dano all’anno 1585; e Sidone e 
Martinetti, Della sacr. basilica di 
8. Pietro, lib. I, p. 107. Questa 
bolla non ha in mira unicamente 
la venuta de’vescovi in Roma a 
prestare obbedienza al sommo Pon- 
tefice, ma dal contesto rilevasi es- 
sere stata in primo luogo iaculca- 
ta la visita de’ templi materiali 
de’principi degli apostoli. Il Fa- 
gnano giudica essere stato prescrit- 
to ai vescovi l’accesso in Roma 
per tre cagioni, cioè per visitare i 
sacri limini, per prestar ossequio 
ed obbedienza al Papa, e per in- 
formarlo altresì dello stato delle 
loro chiese e diocesi. Va osserva- 


«to che allorquando sette Pontefici 


risiederono in Avignone, i vescovi 
della Francia principalmente non 
cessarono di portarsi in Roma a 
venerare ì sacri limini. Dai regi- 
stri dell'archivio apostolico si ha 
una lettera d’Innocenzo VI, colla 
quale raccomandò ai canonici va- 
ticani Raimondo vescovo di Ro- 
dez, che portavasi in Roma pev 
visitar i limini del principe degli 
apostoli, acciò fosse benignamente 
ricevuto e cortesemente trattato. 
Sisto V a’ 3 dello stesso mese di 
dicembre 1585 avea pubblicato al- 


(tra bolla, Postquam, loco citato, p. 
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279, in cui dispose ottime provvi-  D, N., ne illos obstringat; sed po- 
denze riguardauti i cardinali; tra  tius benigne declaret non teneri hu: 
esse ordinò che i prelati assenti da .jusmodi onus subire, cum sint quo- 
Roma si debbano creare cardinali -tidié in conspectu Sanctitatis suae ”. 
con l’ espressa condizione, che sie- -Ma Paolo V. che allora regnava, 
‘no. tutti obbligati dentro l’anno di ‘come si legge al lib. XIX de’ me- 


recarsi in Roma per visitare i santi 

limini dei beati Apostoli, e che a- 

vanti di ricevere il berrettino ros- 

so, dovessero giurare il prescritto 

dalla bolla e quindi eseguirlo, al- 

trimenti sì stimino privati della di- 

gnità cardinalizia. Prima di pubbli- 

care tale bolla voleva Sisto V pri- 

vare del cardinalato Giorgio Dra- 
scovizio per non essersi portato in 
Roma entro l’anno, adonta delle 
preghiere dell’imperatore Rodolfo 
IT, che supplicò il Papa di dilazio- 
ne per aver bisogno dell’opera del 
cardinale, come vicerè d'Ungheria: 
mentre il cardinale nel 1588 si 
avviava a Roma per umiliarsi ai 
sacri limini e prendere il cappello 
cardinalizio, morì in Presburgo. Do- 
po la pubblicazione della bolla Si- 
sto V voleva egualmente deporre 
dalla dignità di cardinale Giovan- 
ni Mendoza spagnuolo, se il sacro 
«collegio non avesse fatto conside- 
rare al Pontefice, che il termine 
di un anno si poteva intendere, 
non dalla creazione ma dal giura- 
mento del nuovo cardinale; quin- 
di spedì un corriere a Giovanni 
informandolo della pontificia deter- 
minazione, onde i] cardinale si re- 
cò prontamente in Roma. Intorno 
ai cardinali suburbicari, nella con- 
gregazione del concilio sì agitò la 
‘questione, se fossero tenuti a  visi- 
tare i sacri limini e presentare al 
sommo Pontefice la relazione dello 
stato delle chiese alla pastorale lo- 
ro cura affidate, lJaonde la sacra 
congregazione a’ 16 gennaio 1616 
.rescrisse. » Agenduin esse cum Ss.,mo 


.moriali, presso detta congregazione, 


pag..887, non volle emanare questa 
dichiarazione; » sed dixit, ne vel- 
le se illis id oneris imponere si alias 
mon teneantur, verum expedire, si- 
bique placere ut et ipsi constitu- 
tionam observent ”. Clemente XI 
con suo breve, Epist. Brew. t. Il, 
p. 176, avvisò nel 1712.il patriar- 
ca de’ caldei, che i vescovi esistenti 
nelle parti degli infedeli non. erano 
obbligati per la.bolla di. Sisto V 
a visitare personalmente i sacri li- 
mini, ma potevano supplirvi per 
un procuratore da essi deputato, 
com’ egli lo esortava a fare, con 
inviare pel medesimo alla congre- 
gazione di propaganda fide lo stato 
spirituale della sua chiesa. Clemen- 
te XII nella sua costituzione, Pa- 
storale officium, al:$ 9g, dichiarò 
essere tenuti anche i cardinali ve- 
scovi suburbicari alla osservanza 
della bolla di Sisto V, » nec non re- 
.lationem status earumdem ecclesia- 
rum et dioecesium, quibus praesunt 
ipsi Pontifici juxta constitutionem 
sa. me. Sixti P. V  praedecessoris 
quoque nostri, quae incipit: Roma- 
nus Pontifex, exhibive”. Benedetto 
XIII introdusse la benedizione dei 
sacri Pallii (Vedi), dopo il vespero 
. pontificale per la festa de’ ss. Pie- 
tro e Paolo nella basilica vaticana; 
e Benedetto XIV determinò il rito 
di tenerli in detta chiesa avanti la 
tomba del principe degli apostoli, 
sotto la custodia del prefetto delle 
ceremonie pontificie (7. Mazstro 
DELLE CEREMONIE PONTIFICIE), e del 
«canonico Alarista, al modo det- 
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dotto in Inghilterra a quattro set- 
limane, quando vi furono. introdotti 
ì riti romani, come scorgesi dall’an- 
tico messale, ch'era in uso prima 
della conquista de’ normami, ed 
era stato preso dal messale romano 
d'allora, col quale ha molta somi- 
glianza. 

In altra stagione i laici stessi si 
astenevano dalla carne nell’ Avven- 
to, e digiunavano rigorosamente. 
In molte chiese, come dicemmo, il 
digiuno era di precetto, in altre di 
consiglio. Il primo concilio ‘@di Ma- 
con ordinò per l Avvento, che co- 
minciava alla festa di s. Martino, 
cioè agli 11 novembre, tre soli gior- 
ni di digiuno per settimana, cioè 
- il lunedì, il mercoledì e il vener- 
dì; ma l’astinenza dalle carni era 
strettamente osservata per tutti i 
quaranta giorni. Nel 755 Astolfo 
re de’ longobardi, quando donò al 
monistero di Nonantola le acque 
di quei dintorni, si riservò quaranta 
picchi, cioè gran pesci di rapina, 
per la sua tavola durante la qua- 
resima di s. Martino, cioè l’Avven- 
to; il che fa vedere chiaramente 
che nell’ottavo secolo, il digiuno 
dell'Avvento era di quaranta giorni, 
benchè nel nono a Roma non fosse 
che di quattro settimane. Raterio 
vescovo di Verona, al cominciare 
del decimo secolo, asserisce che 
l’Avvento durava nella Lombardia 
quattro sole settimane, siccome a 
Roma; ma ne parla come di un 
tempo di digiuno, o almeno di astinen- 
za dalle carni: Nell Avvento di no- 
stro Signore, dic egli, quando non 
vi cada una festa, voi dovete sa- 
pere che tutti si astengono dal man- 
giar carni, e osservano l'astinenza. 
L’ autore dell’ epistola a Bibiano, 
messa tra le lettere di s. Agostino, 


parlando del giorno di s. Martino, 
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dice: Tra noi, cominciando da 
questa festa, è in uso l'astinenza 
delle carni, e la continenza delle 
persone maritate fra tutti i figli 
della Chiesa, per disporsi con que- 
sta legge indispensabile ad avvici- 
narsi degnamente alla santa Co- 
munione nel giorno di Natale. Nel- 
l’anno 867 Papa Nicolò I, nella 
sua risposta ai bulgari (Concil. 
tom. VIII cap. de observ. jejunii), 
numera le quattro settimane del- 
l’Avvento tra i digiuni, che la Chie- 
sa romana avea adottato, e che 
osservava allora. Papa Innocenzo 
III, creato nel 1198, in una ri- 
sposta all’ arcivescovo di Praga, 
dice: L’ Avvento è per noi tempo 
di digiuno, la qual decretale venne 
posta nel corpo del diritto cano- 
nico: jJejunium apud nos etiam in 
adventu Domini agitur, lib. V. 
Decretal. Tuttavia queste parole 
sembra che esprimano un digiuno 
di divozione, e un costume gene- 
rale, più presto che una legge ri- 
gorosa, e danno a divedere, che 
questa disciplina non era per tutto 
uniforme. Il teologo Beleth, che 
scriveva nel 1080, ne parla come 
di una legge di obbligo, percioc- 
chè egli dice, la ragione per la qua- 
le la vigilia di s. Tommaso aposto- 
lo non fu posta nel calendario, è 
perchè questa festa cade nell’Avvento 
duravte il quale dobbiamo osservare 
un digiuno perpetuo (De divinis offi- 
ciis c. II), Benedetto XIV (/nsot. II 
de Adventu); Martene (de antig. ec- 
cles. disciplin. c. I. n. 5); dell’ Isle, 
(Storia dommatica del Digiuno); To- 
masino (Trattato I sul digiuno); ed 
altri mostrano, che ne’ primi tempi 
il digiuno dell'Avvento era pe’ laici 
stessi di obbligo in molti luoghi, e 
solo di divozione in altri. Baillet, 
ch'è dello stesso sentimento, ag- 
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to al suo articolo. Lo stesso Be- 
nedetto XIV nel 1740 a’ 23 no- 
vembre, colle bolle Quod sancita 
Sardicensis, presso il suo Zolla- 
rio tom. Ì, pag. 19, e Ad san- 
cta, pure de’ 23 novembre, 2ull. 
Magn. t. XVI, p. II, non solo con- 
fermò la bolla di Sisto V con pre- 
celto di sospensione a tulti quei 
vescovi che non si portavano nei, 
tempi determinati ad limina apo- 
stolorum, ma estese questa visita 
a tutti gli abbati, priori, preposti 
secolari e regolari, e prelati che 
hanno giurisdizione quasi vescovile 
e territorio separato con giurisdi- 
zione, comprensivamente ai vicari 
apostolici : prescrisse la visita di tre 
in tre anni ai prelati d’ Italia, e di 
cioque in cinque anni ai prelati 
oltramontani. Dispose ancora , che 
în questa visita dovessero rendere 
conto esatto dello stato spirituale 
e temporale delle loro diocesi, e del 
gregge alla loro cura commesso, 
per ricevere le istruzioni di cui a- 
vessero bisogno, e della relazione 
delle loro chiese ne prescrisse la 
formola, come meglio dicemmo al. 
l'articolo ConGREGAZIONE DEL cox- 
ctuio, deputata ad esaminare tali 
relazioni, a vegliare sull’ adempi- 
mento della visita ad Zimina, con 
facoltà di dispensare o prorogare 
secondo i casi. La detta formola 
era stala già prescritta dal concilio 
romano del 1725, e riportata nel- 
l’appendice del medesimo concilio. 


Noteremo, che secondo la costitu- 


zione di Benedetto XIV, i vescovi 
che banno l’amministrazione di più 
diocesi devono- fare la relazione del- 
lo stato d'ognuna, e fare la visita 
de’ sacri limini tante volte quante 
sono le chiese che governano, an- 
corché sieno cardinali, e cardinali 
suburbicari. Quanto poi ai vescovi 
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e vicari apostolici insigniti di ca- 
rattere vescovile, tutti soggetti alla 
sacra Congregazione di propaganda 


Sfide (Vedi), sono pure essi tenuti 


a fare la visita ad limina: si de- 
vono però da questa eccettuare i 
soli vescovi orientali, giacchè i pa- 
triarchi sono obbligati di recarsi 
ogni decennio a Roma per tale vi- 
sita, ma sono ad essa suppliti per 
mezzo del loro procuratore. Hanno 
quindi l'obbligo di mandare le re- 
lazioni dello stato delle loro diocesi 
o luoghi di loro giurisdizione, non 
solo i suddetti patriarchi, arcive- 
scovi, vescovi e vicari apostolici, 
non però i vescovi orientali, ma 
ancora i prefetti delle rispettive 
missioni, chi ogni anno e chi ogni 
cinque anni, a seconda delle loro 
distanze da Roma. Rilasciano l’at- 
testato della visita fatta .alle due 
patriarcali basiliche di s. Pietro e 
di s. Paolo, nella prima il canoni- 
co altarista, nella seconda l’abbate 
benedettino, o per esso il suo vi- 
cario. YZ. L’ Amydeno, De pietate 
romana p. 146, cap. Il. De limi- 
num Apostolorum, aliarumque ec- 
clesiarum perenni, et sedula visita. 
tione. 

LIMININO (s.), martire. Soffer- 
se in Alvergna, con molti altri con- 
fessori di Cristo, verso l’anno 266. 
I suoi atti, che esistevano ai tempi 
di s. Gregorio di Tours, non sono 
pervenuti sino a noi. La sua festa 
è posta ai 29 di marzo, e quella 
della traslazione delle sue reliquie 
ai 13 di maggio. —. 

LIMIRA, Zynuira.. Sede vesco- 
vile della provincia di Licia, nel- 
l’esarcato d'Asia, sotto la metropoli 
di Mira, eretta nel V secolo. Era 
situata la città di Limira sul fiu- 
me Limira o Limiro da cui prese 
il. nome. Molte Notizie fanno men- 
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zione di questa città, nella quale 
morì Caio Cesare ritornando dal- 
l'oriente in Italia. Furono vescovi 
di Limira, Diatimo di cui parla s. 
Basilio nell’epist. 43 ad Anfiloco 
d’Iconio; Lupicinio che assistette al 
primo concilio generale di Costan- 
tinopoli; Stefano che fu al conci- 
lio di Calcedonia, e sottoscrisse la 
lettera della sua provincia all’ im- 
peratore Leone; Teodoro che tro- 
vossi al quinto concilio generale; 
Leone al settimo, e Niceforo a quel- 
lo di Fozio. Oriens christ. t. I, p. 
972. Limirva, Lymiren, al presente 
è un titolo vescovile in partibus, 
sotto l'arcivescovato pure #2 parti- 
bus di Mira, che conferisce la san- 
ta Sede. .Il Papa regnante Grego- 
rio XVI a’ 28 luglio 1837 fece 
vescovo di Limira o Limireanse, e 
coadiutore del vicario apostolico del 
distretto orientale di Scozia, mon- 
signor” Giacomo Gillis. 

LIMNEO (s.), solitario, discepo- 
lo di s. Talassio, ambedue contem- 
poranei di ‘Teodoreto vescovo di 
Ciro, nella cui diocesi viveano. S. 
Tulassio dimorava in una caverna 
appartata , oceultando agli occhi 
degli uomini la sua santità. Li- 
mueo si rese celebre per avere 
operato molte guarigioni miracolo- 
se. Esso venne spesso assalito da 
violenti coliche e da altre infermi- 
tà che sofferiva con eroica pazien- 
za, senza impiegare per liberarsene 
alcun soccorso. Non lasciava entra- 
re nel suo recinto che Teodoreto 
suo vescovo, non parlando mai agli 
altri che da una finestra. La me- 
moria di questi due santi solitari 
è onorata a’ 22 di febbraio. 

LIMOGES (Zemovicen). Città 
con residenza vescovile in Francia, 
capoluogo del dipartimento del- 
l’Alta- Vienna, di circondario e di 
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due cantoni sulla riva destra della 
Vienna, distante - venti leghe da 
Poitiers e settantasei da Parigi. E 
residenza di una corte reale, di tri- 
bunali di prima istanza e commer- 
cio. Vi sono pure le direzioni del 
demanio, delle contribuzioni, la 
conservazione delle ipoteche, la ca- 
mera consultiva di manifatture, la 
società reale di agricoltura, scienze 
ed arti, l’università, il collegio rea- 
le e la zecca. Questa gran città è 
eretta sopra una collina, da dove 
si gode di una vista deliziosa sul 
corso sinuoso della Vienna e sul 
suo delizioso vallone. Vi. si osser- 
vano ancora molte strade strette 
e ripide, piccole piazze, e case in 
legno . partendo dal primo piano, 
le più antiche sono di pietra, 
colle facciate all'inglese e le fine- 
stre ad arco appuntito; ma da un 
altro lato strade nuove , larghe 
e a dritta linea, nuovi baluardi, 
una bella piazza, quella di Orsey 
formata sull’antico anfiteatro, al- 
cune belle case e fontane numerose 
cangiarono del tutto l’ aspetto che 
tempo addietro oflriva questa cit- 
tà abtica. Vi si ammira il pub- 
blico palazzo, edifizio moderno, 
l'episcopio co’ suoi belli giardini 
sulle rive della Vienna, e la cat- 
tedrale, uno de’bei monumenti di 
gotica ‘architettura del secolo XIII. 
Limoges possiede molti ospedali e 
bagni pubblici, un circolo lettera- 
rio, un teatro, tre biblioteche 
pubbliche, una borsa, una scuola 
di disegno ed una di commercio, 
un gabinetto di fisica, un monte 
di pietà, una casa centrale di de- 
tenzione con ofticine. di lavoro, 
un museo di storia naturale e di 
aatichità, un conservatorio di og- 
getti d'arti e meccanica, un se- 
menzaio reale, e molte società di 
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beneficenza. Sonovi molte fabbri- 
che, massime di porcellana, la 
quale ivi per la prima volta fu 
fabbricata in Francia. La posizione 
di Limoges, -cui fanno capo diverse 
principali strade, rende il suo 
commercio assai importante. E pa- 
tria di Clemente VI, d’ Innocenzo 
VI, di Urbano V, o almeno oriun- 
do, di Gregorio XI, di diversi car- 
dinali, del p. Onorato di s..Ma- 
ria carmelitano scalzo, dotto scvit- 
tore, del ministro di stato Silhouet- 
te, di La Reine autore de’mi.- 
gliori stabilimenti di polizia a Pa- 
rigi, del poeta Dorat, di Enrico 
Francesco d’Aguesseau celebre can- 
celliere di Francia, di Marmon- 
tel dell’ accademia francese, e di 
altri illustri personaggi e venera- 
bili. servi di Dio. | 

Questa città capitale dell’antico 
Limosino, è antichissima. Sembra es- 
sere stata lacittà principale dei lemo- 
vici, popolo gaulese, che abitava 
questa contrada all’arrivo di Giulio 
Cesare, pretendendo alcuni che sia 
stata fabbricata appunto da un 
principe della Gallia, che le diede 
4 suo nome; egli la trovò grande 
e popolosa. Tolomeo gli dà per 
antico nome gaulese quello di 
Rastiatum, ma questo fu cangiato 
sotto i romani nell'altro di Augu- 
storitum, e più tardi prese quelli 
di Lemovicum, Lemovica, Lemovici- 
na, o Lemovix, da cui derivò poscia 
il più moderno nome di Limoges. 
Esistono ancora alcuni monumen- 
ti comprovanti che questa città 
sia di origine gaulese, e fia gli 
‘ altri un sotterraneo di 487 tese 
di lunghezza, che incominciando 
‘nel luogo ove fu costrutto l’anfi- 
teatro, termina alla Vienna. Fu 
assai florida ‘sotto i romani, ma 
conservò pochi avanzi dei monu- 
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menti di questa epoca; i suoi an- 
tichi templi, le arene ed i bastioni 
scomparvero del tutto, non restan- 


«do ben conservato che un bello 


acquedotto sotterraneo, che forni- 
sce abbondantemente la fontana 
di Aigoulene, situata nel luogo 
più alto della città, Sidonio A- 
pollinare dice che molto sofferse 
dalle guerre in tempi diversi. Nel 
quinto secolo Limoges cadde in 
potere de’visigoti, quindi de’ fran- 
chi, che la saccheggiarono. In pro- 
gresso cangiò sì spesso di padrone, 
e fu tante volte devastata sino 
all'anno 1360, epoca della sua 
cessione agli inglesi pel trattato 
di Bretigny, che sembra quasi 
impossibile abbia dessa resistito a 
tante sciagure. Fu riacquistata alla 
Francia nel 1371 da Bertrando 
du Guesclin, indi cadde in potere 
del principe di Galles che la pre- 
se d'assalto pochi anni dopo. In 
seguito i francesi se ne impadro- 
mirono di nuovo, e venne riunita 
definitivamente alla corona di Fran- 
cia sotto Carlo V. La città di 
Limoges ebbe anche dei visconti 
ereditari, come lo erano del Li- 
mosino, e che sono menzionati in 
diverse carte del secolo IX. Nel 
gennaio 1814, allorquando il Pa- 
pa Pio VII, sotto il nome di ve- 
scovo d'Imola, si portò da Fon- 
tainebleau a Savona, da Orleans 
proseguì il cammino per la Ferté, 
la Motte, Salbris: ivi ripiegò il 
passo verso Limoges, e circa do- 
dici miglia distante dalla città, in 
un luogo così detto la Casa rossa, 
il Pontefice rinvenne il clero, e 
monsiguor - Maria Gianfilippo. du 
Bourg di Tolosa, che nel 1802 
avea fatto vescovo di Limoges, il 
quale genuflesso protestò la invio- 


Jabile sua fedeltà verso la santa 
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Sede, ed esclamd: Tu es Petrus, 
et super hanc petram aedificabo 
Ecclesiam meam, et portae inferi 
non praevalebunt adversus cam. 
ll Papa rispose: est de fide, e be- 
nedì il vescovo, il clero ed i li- 
mosini. 

La sede vescovile di Limoges fu 
eretta nel secondo o terzo secolo, 
e fatta suffraganea della metropoli 
di Bordeaux, di cui lo è tuttora. 
ll primo vescovo di Limoges fu 
s. Marziale, apostolo dell’ Aquita- 
nia, che fu spedito da Roma nel- 
le Gallie a predicarvi il vangelo 
verso l’anno 250. Nel pontificato 
di Giovanni XIX detto XX in- 


sorse la controversia fia i limoge- 


si e i parigini, se s. Marziale do-. 


vesse chiamarsi soltanto confessore, 
come contendevano i primi, o a- 
postolo come volevano i secondi. Il 
Papa colla costituzione Ad pasto- 
ralem, presso il Bull. Rom. t. I, 
p. 340, e nella Raccolta de’ concilii 
del Coleti, t. XI, col. 5548, decise 
a favore de’ parigini, ed inoltre 
fabbricò un bell’altaré nella basi- 
lica vaticana a s. Marziale. Suc- 
cessero a s. Marziale, s. Aureliano, 
Ebulo, Attico, Ermogeniano, s. 
Sacerdote, Adelfio, ec. Gli autori 
però della Gallia christiana, di- 
cono che non si può asserire nul- 
la di certo relativamente a questi 
primi vescovi di Limoges. Si no- 
mina anche Dativo qual sesto ve- 
scovo di. Limoges, che venne de- 
posto dopo diecinove anni di ve- 
scovato, in tempo della persecuzio- 
ne di Diocleziano. Nella Gallia 
christiana è riportata la serie dei 
vescovi di Limoges, e nelle an- 
nuali Notizie di Roma sono regi- 
slrati i vescovi del secolo passato 
e del corrente. Il nominato vesco- 
vo du Bourg ebbe a. successori: 
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nel 1822 Gio. Paolo Gaston de 
Pius di Castres, traslato da Beziers; 
nel 1825 Prospero Tournefort 
della diocesi di Avignone, fatto ai 
21 maizo da Leone XII. Per sua 
morte, il Papa che regna Grego- 
rio. XVI, nel concistoro de’ 17 
giugno 1844 preconizzò l’attuale 
vescovo monsignor Bernardo Buis- 
sas di Tolosa, già canonico arcipre- 
te di quella metropolitana. Prima 
il vescovo di Limoges era signore 
delle castellanie di Alezat. In tem- 
po di sede vacante il visconte di 
Comborn percepiva le rendite di 
quelle castellanie, e ne faceva am- 
ministrare la giustizia, senza che 
vi fosse luogo a diritto di regalia. 
La chiesa cattedrale è dedicata a 
Dio sotto l’invocazione di s. -Stefa- 
no protomartire. Il capitolo si 
compone . di otto canonici, senza 
dignità: nelle feste gli alunni del 
seminario sono inservieuti alla 
divina offiziatura. Prima il capito- 
lo aveva tre dignità, ventotto ca- 
nonici, e dieciotto semi-prebendati. 
H canonico arciprete è il parroco 
della cattedrale, ove è il battiste- 
rio. Il palazzo vescovile è annesso 
alla cattedrale, ed è un ampio e- 
difizio. Nella città vi sono inoltre 
tre altre chiese parrocchiali muni- 
te del sacro fonte, diverse case 
religiose e confraternite ; l'ospedale, 
il monte di pietà, uu gran semi. 
nario, essendovene altro piccolo 
nella diocesi. Questa comprende i 
dipartimenti dell’ Alta Vienna e 
. della Creuse. In passato compren- 
deva più di seicento. parrocchie ; 
in oggi non ne conta che cinquan- 
.tacinque,- con trecentoventotto chie- 
se sussidiarie e trentasei vicariati. 
Prima nel 1789 conteneva altresì 
tredici capitoli e ventotto abbazie: 
in Limoges eranvi quattro abba- 
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zie, cioé di s. Marziale, occupata 
dai benedettini; di s. Agostino 
della congregazione di s. Mauro; 
di s. Martino egualmente di be- 


nedettini; e |’ abbazia detta della - 


Regola, che apparteneva alle mo- 
nache benedettine, fondate da Lo- 
dovico | .Pio. Ad ogni nuovo ve- 
scovo i frutti della mensa sono 
tassati nei libri della camera apo- 
stolica in fiorini 370. 


Concilii di Limoges. 


Il primo fa tenuto nell'848, e 
venne in esso accordata la regola 
ai canonici secolari di S. Marziale, 
Arduino t. II. 

Il secondo nel 994. 

I} terzo nel 1028 0 1029. Vi 
fu deciso che s. Marziale fosse a- 
postolo. Diz. de’ concilii. 

Il quarto nel 1031, a’ 18 no- 
vembre. Lo presiedette Aimone 
arcivescovo di Lione, assistito da 
nove vescovi. Vi si agitò la que- 
stione, come nel precedente, se do- 
vevasi dare a s. Marziale vescovo 
di Limoges il titolo. di apostolo, 
ovvero semplicemente quello di 
confessore, e fugli confermato il 
titolo di apostolo dato già a quel 
santo dai limosini. Si citarono gli 
atti di s. Marziale, ch’erano igno- 
ti sino al secolo X, e dai critici 
riguardati. come 
quei tempi si credevano verissimi. 
Niente meno essi dicevano che s. 
Marziale era’ stato battezzato da 
s. Pietro, e ch'egli avea ricevuto 
lo Spirito: Santo insieme cogli 
apostoli nella Pentecoste, mentre 
nella sua vita composta da s. 
Gregorio di ‘Tours, è detto che 
fiorì verso .l’anno 250. Il fonda- 
mento dell’ opinione dell’apostola- 
to era una certa storia, che se- 


. apocrifi, ma in. 
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condo la tradizione del paese lo 
faceva discendente dalla stirpe di 
Abramo, parente di s. Pietro e 
di s. Stefano, e lo diceva ordinato 
vescovo da Gesù Cristo. Questa 
storia era stata composta sotto il 
nome di Aureliano suo discepolo, 
e in oggi è riconosciuta del tutto 
apocrifa. Vennero poi fatti dei 
regolamenti sulla disciplina eccle- 
siastica. Fu stabilita, come in al- 
tri, la tregua di Dio. Dicesi che 
quelli che non vollero. sottomet- 
tervisi furono percossi dall’infermi- 
tà degli ardenti, vale a dire di 
un’ fuoco che divorava loro le vi- 
scere. Vi si pronunziò una scomu- 
nica terribile contro quelli che 
non conservassero la pace e la 
giustizia, come prescriveva il con- 
cilio. Diz. de’concilii ; Reg. t. XXV; 
Labbé t. IX; Arduino t. VI. 

Il quinto concilio ebbe luogo 
nel 1052 sopra l’ordinazione d’un 
vescovo. Lubbé t. IX. 

Il sesto nel 1095, convocato dal 
Papa Urbano II, che a'30 novem- 
bre da Clermont era partito per 
Limoges. Ivi pure il Pontefice 
trattò della crociata contro i sa- 
raceni, e depose dal vescovato il 
vescovo, accusato e convinto di 
più delitti. Labbé t. X; Arduino 
t. VI. 

Il settimo nel 1182, presieduto; 
dal cardinal Enrico, legato della 
santa Sede a Limoges. 

LIMOSANI. Città piccola e ve-. 
scovile nel regno delle due Sicilie, 
nella provincia del Sannio, sulla 
riva sinistra del Biferno, distante 
trenta miglia da Benevento. Ha due 
chiese, due conventi di religiosi, 
ed un ospedale. Fu anticamente 
sede d’un vescovo, che poi fu u- 
nita alla metropoli di Benevento 
di cui era suffraganea. L’ Ughelli 
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nell’Zialia sacra t. X, p: 145, re- 
gistra due vescovi: Gregorio mo- 
naco di Monte Cassino, che sedeva 
nel rr10; ed Ugusio del 1132. 
Pompeo Sarnelli nelle Memorie 
degli arcivescovi di Benevento, dice 
che la città di Limosani fu fonda- 
ta dalla nobile famiglia Pantasia 
beneventana. Conferma che la se- 
de era suff‘'aganea di Benevento, 
e ch’ebbe i due nominati vescovi; 
il secondo però lo chiama Ugo- 
ne. Dice che al governo spiri- 
tuale delle anime successe un ar- 
ciprete. 

LIMOSINA, ZE/eemosyna. V. E- 
LEMOSINA, Eremostmene, ELemosi- 
NIERE DEL Papa, e Povert. 

LINARES o LEONE NUOVO 
(De Linares). Città con residenza 
vescovile nell'America settentriona- 
le, nello stato del Nuovo-Leone, del- 
la confederazione Messicana. È una 
piccola città, posta in arido terre- 
no non lungi dalla sinistra riva 
del Tigre, ove stanziano principal- 
mente ì possessori di numerose 
mandrie di bestiami, attesa la co- 
modità dei pingui pascoli vicini. 
Contiene più di duemila abitanti, 
ed è distante diecisette leghe dal 
capoluogo dello stato, cioè Monte 
Rey. Questa città di non grande 
estensione, ma molto regolarmente 
fabbricata, giace in riva al Tigre, 
Fu fondata nel 1599, ed ivi ven-' 
ne eretta la cattedrale, e due chie- 
se di elegante architettura, oltre 
I’ edifizio del seminario. Nei din- 
torni trovansi miniere d’oro, d’ar- 
gento e di piombo. Il suo com- 
mercio si va progressivamente ac- 
crescendo, e vi risiede la corte di 
Giustizia per gli stati di Nuovo- 
Leon, di Cohahuila e di Tamau- 
lipas. Conta più di undicimila a- 
bitanli, ed è distante centosettanta 
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leghe al nord di Messico, e novan- 
ta da Durango. 

La sede vescovile, ad istanza di 
Carlo III re di Spagna, fu eretta 
da Pio VI nel 1777, nella pro- 
vincia allora di Maracaibo, collo 
smembramento dell’arcivescovato di 
s. Fede, e del vescovato di Carac- 
cas o s. Giacomo di Benezuela, 
i quali erano troppo estesi. La se- 
de la dichiarò suffraganea della 
metropoli del Messico, di cui lo è 
ancora. Per primo vescovo, Pio 
VI preconizzò nel concistoro de’28 
settembre 1778, fr. Antonio di 
Gesù da Sacedon nella diocesi di 
Cuenca, minore osservante scalzo, 
il quale ebbe i seguenti successori. 
Nel 1782 fr. Raffaele Giuseppe 
Verger minore osservante di San- 
tany diocesi di Majorica. Nel 1791 
Andrea Ambrogio de Llanos -y» 
Valdes di Xeres diocesi di Guada- 
laxara. Nel 1801 Primo Feliciano 
Marin di Tamaron diocesi di Burgos. 
Nel 1817 Giuseppe Ignazio de A- 
raociva di Lequicizio diocesi di 
Calahorra. Il Papa regnante Gre- 
gorio XVI nel concistoro de' 28 
febbraio 1831 preconizzò vescovo 
monsignor Giuseppe di Gesù de 
Bealunzeran minore riformato; e 
per sua rinunzia in quello dei 30 
gennaio 1843 dichiarò a succe- 
dergli l'odierno monsignor Salva- 
tore Apodaca di Guadalxara, già 
parroco. i 

La cattedrale, di antica strultu- 
ra, è nella città di Monte-Rey; ivi 
è la parrocchia, amministrata da 
un prete deputato, ed il battisterio. 
Il capitolo si compone di tre di- 
gnità, la prima delle quali è il 
decano, di alcumi canonici, e di 
venti ecclesiastici pel divino servi. 
gio. L’episcopio è contiguo alla 
cattedrale. Nella città vi sono due 
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conventi di francescani, uno cioè 
dl’osservanti, l’altro di cappuccini, 
l'ospedale ed il seminario con cir- 
ca trenta alunni. Vastissima è la 
cliocesi, che si estende per mille 
cinquecento leghe quadrate, e con- 
tiene più luoghi, e trecentomi- 
la abitanti. Ogni nuovo vescovo è 
tassato ne’ libri della camera apo- 
stolica in fiorini trentatre, ascen- 
. dendo le rendite della mensa a 
circa ventimila scudi. 

LINCOLN, Zincolnia. Città ve- 
scovile d’ Inghilterra , capoluogo 
della contea di Lincoln-Shire, divi- 
sione di Lindsey, distante quaranta- 
tre leghe da Londra, bellamente 
situata sulla sommità di una ripi- 
da collina, alla riva sinistra del 
Witham. In generale non è ben 
fabbricata, tranne alcune belle ca- 
se. Questa città, divisa in alta e 
in bassa, ha una superba cattedra- 
Je posta sopra un’ eminenza, ed 
undici altre chiese; un gran nu- 
mero di cappelle pei cattolici, e 
pei battisti indipendenti, i calvini- 
sti ed i metodisti; molte scuole, 
un teatro, ed un bel sito per le 
corse di cavalli. Si osserva soprat- 
tutto la cattedrale, edifizio fonda- 
to nel 1086, poi rifabbricato nel 
1283; èssa è sormontata da tre torti, 
una delle quali s'innalza a trecen- 
to piedi: prima della pretesa ri- 
forma era una delle più ricche chie- 
se del regno. Possiede ancora una 
ricca biblioteca, una bella prigione 
della contea ed altra della città, 
un ospedale della contea vantag- 
giosamente situato, ed un arsenale. 
Il commercio, benchè favorito da 
vari corsi d’acqua navigabili, che 
aprono facili comunicazioni col: ma- 
re del nord e col Trent, è poco 
importante. 

Lincoln, Lindum, Lincolnia, Lin- 
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decollinuna, antichissima città, offre 
una gran quantità di vestigia di: 
monumenti sassoni e normanni , 
che attestano il suo remoto splen- 
dore. Vi si osservano ancora gli 
avanzi del castello fortificato, che 
Guglielmo I il Conquistatore vi fe» 
ce costruire ; questa città era allo- 
ra una delle più ricche e popo- 
lose dell’ Inghilterra. Molto soffrì 
nelle guerre civili. E anche cono- 
sciuta nelle storie per essere stata 
la dimora di qualche re di Mer- 
cia, e perchè i bretoni sotto il 
loro re Arturo discacciarono i sas- 
soni. Tronside vi scacciò pure i 
danesi, che l'avevano saccheggiata. 
Nelle sue vicinanze l’anno 1140 
avvenne una battaglia fra la im- 
peratrice Matilde, ed il re Stefano, 
che fu allora fatto prigioniero. En- 
rico JII ebbe una più prospera sor- 
te allorchè s' impadronì di Lincoln 
il 19 maggio 1217, quantunque 
gli stati del regno la difendessero, 
sotto il comando del principe Lui- 
gi, che si vide obbligato di ritirare 
si a Londra, e poco tempo dopo in 
Francia. Fu patria di diversi uo- 
mini illustri, come di s. Ugo di 
Lincoln martire. 

Remigio vescovo di Dorchester, 
trasferì quivi la sua sede vescovile 
verso l’anuo 1000, epoca che Com- 
manville protrae al 1075; indi vio 
fabbricò la cattedrale, dedicandola 
alla Beata Vergine ed a tutti i 
santi, la quale venne poscia ma- 
gnificamente rifabbricata nell’anno 
1123, dal vescovo Alessandro, che 
ne aumentò anche le prebende. 
Prima della pretesa riforma la 
chiesa vescovile di Lincoln, suffva- 
ganea della metropoli di Cantorbe- 
ry, era una delle più ricche d’In- 
ghilterra. Il primo vescovo fu il 
nominato Remigio, già monaco di 
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Feschamps; che oltre la cattedrale 
edificò due monasteri. Fra i suoi 
successori sì distinsero particolar - 
mente il memorato Alessandro , 
che fu vescovo dal 1123 al 1147: 
fu inviato a Roma due volte, dove 
si distinse per la sua saviezza e 
dottrina. Il Papa lo nominò suo 
legato in Inghilterra, dove tenne 
un concilio per la riforma dei co- 
stumi. Roberto di Chesney, suc- 
cessore di Alessandro, fondò il prio- 
rato di s. Caterina presso Londra, 
e morì nel 1167. S. Ugo o Ugo- 
ne, già priore della certosa di Wi- 
tham, che Enrico II re d' Inghil- 
terra nel 1186 fece eleggere in 
vescovo dal decano e capitolo del. 
la cattedrale: morì nel 1200 a 
Londra, mentre stavasi per aprire 
un concilio a Lincoln, ove fu por- 
tato il suo corpo, ed Onorio III 
lo canonizzò nel 1220. Roberto 
Grout-Head, o grossa testa, celebre 
per la sua erudizione e per le al- 
tre qualità del suo spirito, nominato 
vescovo nel 1235, morì nel 1253. 
Riccardo Flemming eletto nel 1420, 
fece abbruciare nel 1425 il cor- 
po dell’ eresiarca Wiclef, indi nel 
1430 fondò nell’ università d’ Ox- 
ford il collegio di Lincolo. Giovan- 
ni Russel vescovo dal 1480 al 
1490 , sì distinse assai per pietà, 
saviezza, erudizione, ed esperienza 
negli affari. Guglielmo Smith dal 
1495 al 1513; fondò un ospedale 
per dieci poveri, ed una scuola per 
l’istruzione de’ fanciulli. Tommaso 
Watson o Watston, dottore in 
teologia , consecrato vescovo nel 
1557; ma fu scacciato poco dopo 
per ordine del parlamento d’ In- 
ghilterra, per aver costantemente 
ricusato di acconsentire alla sedi- 
cente riforma. 

LINCOPING o LINDKOEPING, 
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Lingadopia o Lincopia. Cîttà' ve- 
scovile della Svezia nell’Ostrogozia, 
la cui sede fu eretta nell’ VIII se- 
colo sotto la metropoli d’ Upsala. 
Il primo vescovo si vuole che fos- 
se s. Eriberto che predicò la fede 
nella regione nell’ anno 716. Ni- 
cola Anglico, legato del Pontefice 
Eugenio III, vi celebrò un concilio 
nel 1148, per erigere il vescovato 
di Lunden in arcivescovato. Labbé 
t. IX; Arduino t. VI. 

LINDANO Gucuermo. Nacque 
a Dordrecht in Olanda nel 1525; 
fece i suoi studi a Lovanio, dove 
fu licenziato in teologia nel 1552, 
dopo essere stato a Parigi a per- 
fezionarsi nello studio della lingua 
greca ed ebraica. Dipoi fu per tre 
anni professore di saora Scrittura 
a Dilingen, ed in seguito’ inquisi- 
tore della fede contro gli eretici 
nell’Olanda e nella Frisia. Filippo 
Il lo nominò. al vescovato di Ru- 
remonda, dal quale’ nel 1588 fu 
trasferito a quello di Gand,-e morì 
in detto anno a’4 novembre nell’età 
di sessantatre anni. Fu. uno dei 
più insigni prelati e dei più abili 
scrittori del secolo XVI, essendo. 
pur tenuto per uno de'controversi- 
sti di primo ordine. Egli era dot- 
to in antiquaria, in teologia, in 
morale; versato nella lettura dei 
padri e de’concilii; avea inoltre 
elevato ingegno, forza di ragiona- 
mento, e stile vibrato. Abbiamo di 
lui le seguenti opere. 1. Panoplia 
evangelica. 2. Tre libri intorno al- 
la miglior maniera d' interpretare 
la sacra Scrittura. 3. Tre libri di 
Stromati in difesa del concilio di 
Trento. 4. Il dialogo intitolato: 
Dubitantius, sull’ origine delle sette 
del suo tempo. 5. Dialogo sulla 
franquillità, dell’ anima. 6. Della 
vera Chiesa contro quelli di Vit- 
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temberga. 7. ‘Apologetico per la 
concordia della Chiesa cattolica con- 
tro la confessione Augustana. 8. 
La concordia discordante, e confu- 
tazione della pretesa concordia dei 
luterani e sacramentari. 9. Sul 
.voto della continenza, e sul celiba- 
«to de’ preti. 10. Difesa della pre- 
senza reale del Corpo vivo di Cri- 
sto nell’Eucaristia. 11. L' aquilone 
mistico. 12. Esortazione agli olan- 
desi per richiamarli alla Chiesa. 
.13. Uno scritto sulla fuga degl’idoli, 
e contro i nuovi dommi evangelici. 
14. Confutazione della confessione 
di Anversa, e l’apològia di questo 
scritto in fiammingo. 15. Un trat- 
tato contro chi mangia carne in 
«quaresima. 16. Laberinto-cristigno; 
catechismo; metodo per confessar- 
.si; lo specchio sacerdotale; l’anti- 
co salterio purgato dagli errori, e 
illustrato col testo ebraico. 17. 
Parafrasi dei trenta primi salmi, 
.dei sette salmi penitenziali, e del 
salmo CXVIII. 18. Costituzioni 
sinodali; discorso contro le srego- 
latezze ‘del clero. 19. Molti ser- 
moni, ed altre opere inedite. 

LINDISFARNE o LINDIFFARN, 
Lindisfarnia. Isola e sede vesco- 
le del mare del nord, chiamata 
pure Holy-Island, sulla costa o- 
rientale dell'Inghilterra. Dipende da 
quella porzione della contea di Dur- 
ham, che si chiama Island-Shire, e 
che trovasi rinchiusa fra la contea 
di Northumberland ed il territo- 
rio di Berwick. E vicino tanto al- 
Ja costa, che i cavalli e le vettu- 
re possono passarvi a bassa ma- 
rea. Un ruscello chiamato Lindis 
che scorre verso il sud, la fece 
chiamare un tempo col nome di 
Lindisfarne. Il principale villaggio 
sta sulla costa sud-ovest; fu un 
tempo molto più considerabile, ed 
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ebbe anche il titolo di città. Si ve- 
dono in -vicinanza le rovine di un 
monastero fondato dal re Oswaldo 
nel 635, che ne fece la sede del 
vescovato di Lindisfarne sotto la 
metropoli di York. Il monastero 
divenne celebre, ma avendolo di- 
strutto i danesi, la sede vescovile 
fu trasferita a Durham. Sulla ba- 
ia dell’isola evvi un piccolo porto, 
e sopra una montagna assai scosce- 
sa sì trova un castello fortificato 
con una guarnigione. Essendo l'i- 
sola stata anticamente il soggior- 
no di molti santi ed illustri mo- 
naci e solitari, le venne perciò il 
nome che porta presentemente, il 
quale significa Zsola santa. 
LINGUA, lingua. Membro ch’ è 
nella bocca, ed uno degli strumen- 
ti del formare la voce e del par- 
lare. Idioma, linguaggio, favella. La 
voce si qualifica per quel suono 


“prodotto colla bocca, e modulato 


dalla lingua per manifestare ed e- 
sprimere qualche affetto, parola, 
vocabolo, suono di stromento da fia- 
to, ec. De Gerando, nel suo li- 
bro Dei segni e dell’arte di pen- 
sare, richiama l’attenzione de’leggi- 
tori su quella mirabile facoltà che 
l’uomo possiede di produrre o d'’i- 
mitare tutti i suoni che vengono 
a colpire il suo orecchio, e su quella 
ch'egli ha di udire e di discernere 
tuttì i suoni ch’escono dalla sua boc- 
ca. Allorché, dic'egli, si studiano le 
intime relazioni stabilite tra l’orga- 
no della voce e quello dell’ udito, 
e sì osserva la corrispondenza delle 
leggi alle quali que’due organi so- 
no stati sommessi, non si può trat- 
tenersi dal credere o dall’ immagi- 
nare che la natura gli abbia spe- 
cialmente destinati a divenir il mez- 
zo ordinario di quelle comunicazio- 


* mi sociali che esercitare debbono un 
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sì grande uffizio nello sviluppamen- 
to delle nostre facoltà intellettuali. 
1l vantaggio che ha l’orecchio di 
nou essere abitualmente distratto 
ed occupato; conie lo è la vista, da- 
gli oggetti che ne circondato, il van- 
taggio che ha la voce di ppler emet- 
tere i suoi suoni, senza farci ab- 
bandonare i nostri ordinari la- 
vori, e senza esigere da noi alcu- 
no sforzo o alcun apparato ester- 
no; quella varietà quasi infinita 
di modificazioni, di cui trovansi 
suscettibili î suoni; il piacere che 
quasi senipre accompagna le im- 
pressioni che cagionano in noi; 
quella facilità che noi abbiamo di 
farci intendere da quelli che non 
possono vederci ; mille circostanze di 
questa nalura dovettero determinare 
la preferevza che in tutti i tempi e in 
tutti f paesi fu data all’ arte della 
parola per la comunicazione ordi- 
mavia de’pensieri. La parola e l’ u- 
dito non sarebbero stati per noi di 
presso che alcuna utilità, se conse- 
crate non l’avessimo a produrre e a 
riconoscere i segni del pensiero e del 
discorso; rivestiti l'uno e l’altro 
di questo ufficio, lasciano gli altri 
mosti sensi liberi di occuparsi nel- 
le loro intportanti funzioni. In que: 
sto modo mentre l’occhio e il tat- 
to osservano e studiano, l’udito e la 
parola raccolgono gli avvisi che deb: 
bono dirigerli, e trasmettono le i- 
strurioni che hanuo raccolte. Men- 
tre quelli ci pongono in relazione 
colla natura materiale e fisica, 
questi formano dia catena che ci 
wnisce alla natara movale ed in- 
telligente, idea che ci è stata otti- 
mamente espressa ih alcune allego- 
rie degli antichi. Warburton dice, 
che sè giudicar si dee dai 'monu- 
menti degli antichi è dalla natu- 
‘ra della cosa, il linguaggio deve 
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essere stato da principio somma. 
mente rozzo, sterile ed equivoco, 
cosicchè gli uomini dovevano tro- 
varsi continuamente imbarazzati per 
farsi intendere gli uni dagli altri, 
qualora ad essi presentavasi qualche 
nuova idea o qualche caso straor- 
dinario. Ma la natura li condusse 
a prevenire que’ difetti, aggiuugen- 
do alle parole segni convenevoli € 
significativi. In conseguenza la con- 
versazione nei primi secoli del mon- 
do forse fu sostenuta da un discor 
so frammischiato di parole e di a- 
zioni. L’uso ed il stume, come ac 
cade nella maggior parte delle altre 
cose della vita umana, cangiarono 
col lasso del tempo in ornamento 
quello che dovuto era alla sola ne- 
cessità; ma la pralica dovette an- 
cora per lungo tempo sussistere 
dopo che cessata era la neces. 
sità; e questo singolarmente do- 
vette aver luogo tra gli orientali, il 
di cui carattere naturalmente si ac- 
comodava ad una forma di conver- 
sazione, che esercitava fortemente la 
loro vivacità col movimento, e la 
uppagava sovente con una rappre- 
sentazione perpetua d'immagini sea- 
sibili. La sacra Scrittura ci som- 
ministra più esempi di questa sorte 
di conversazioni e di discorsi espres- 
sì per mezzo di azioni, e n'é piena 
altresì |’ antichità. All'articolo O- 
spizio DELLA Maponna DEGLI ANGELI, 
parleremo dello stabilimento uma- 
nissimo de’sordo-muti. 

Inoltre la parola Ziagua, prenden- 
dosi per la lingua inateriale che è l’or- 
gauvo del parlare, o peg il linguaggio 
che sì parla, si disputa molto sulla 
liugua presa in questo secohdo senso, 
vale a dire per il linguaggio. Avvi 
una lingua naturale all'uomo? Dio 
è ‘egli l’autore della prima lingna, 

* e la diede egli ad Adamo per iofu- 
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giunge nella sua Storia dell’ Av- 
vento, che il digiuno dell’ Avvento fu 
comandato la prima volta in alcu- 
ne provincie da un canone espresso 
di s. Perpetuo arcivescovo di Towrs; 
ma il dotto Martene attribuisce que- 
sta legge a s. Gregorio I Magno, 
il quale, come dicono Amalario, e 
l’abbate Bennone (de quibusdam ad 
missam spectantibus), non pretese 
che fosse universale. 

Dall’anno 1787, per concessione 
di Pio VI, in Italia nell’ Avvento si 
digiuna solamente due giorni alla 
settimana, in cambio di quel digiu- 
no, che facevasi altre volte nelle 
vigilie delle feste degli ADSHo e di 
altri santi. 

Il digiuno dell’ Avvento in mol- 
te chiese cadde a poco a poco 
in disuso; ma nella più parte de- 
gli Ordini religiosi fu sempre rigo- 
rosamente conservato sino a’ dì no- 
stri. Alcuni monisteri lo cominciano 
dopo la festa di s. Martino, altri 
dopo quella di s. Caterina, che ca- 
de a’ 25 novembre; molti dopo gli 
Ognissanti, festività che celebrasi il 
primo di detto mese; altri finalmente 
la prima domenica dell’ Avvento, co- 
me ha mostrato con molta esattezza 
il Cardinal Cozza, nel suo Trattato 
dogmatico e morale sul digiuno, 
del quale il Sommo Pontefice Bene- 
detto XIV, Lambertini, raccomanda 
la lettura. Ad ogni modo negli Ordi- 
ni monastici il digiuno dell’ Avvento 
‘venne sempre risguardato come men 
rigoroso, e meno solenne di quello del- 
la quaresima. Pietro il venerabile, ab- 
bate di Clugny, negli statuti della sua 
Congregazione lo chiamava il mez- 
zano; ed il più piccolo digiuno. Il di- 
giuno di quaranta giorni avanti Na- 
tale fu strettamente ordinato a tutti i 
religiosi nel secondo concilio di Tours 
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nel 1281, e in parecchi altri con- 
cilii e statuti degli Ordini religiosi. 

I greci osservano l’ Avvento di 
quaranta giorni, come dice sovente il 
Goar nell’Eucologio de’greci. I! mona- 
co Gregorio, da prima protosincello, 
poi patriarca di Costantinopoli, nella 
sua apologia del concilio di Firenze 
contro Marco di Efeso assicura, che 
nella stessa Costantinopoli alcuni co- 
minciavano il digiuno dell'Avvento 
agli 8 novembre, altri ai 15, e 
molti ai 20 dicembre: ma parla 
del digiuno di questo tempo di pe- 
nitenza, in cui la pratica di alcune 
chiese di Oriente non fu sempre 
la stessa. Nella chiesa di Costanti- 
nopoli fu permesso a molte persone 
paiticolari di seguire questa diver- 
sità di disciplina, ma nella. liturgia 
l’ufficio era allora, come a’dì no- 
stri, di seì settimane, secondo la te- 
stimonianza di Allacci. S. Anastasio 
Sinaita parla di un digiuno di qua- 
ranta giorni prima di Natale, come 
prima di Pasqua, e le chiese d’O. 
riente, tranne alcune poche, osser- 
vano presentemente l'astinenza e il 
digiuno dell’ Avvento dalla festa di 
s. Filippo, che celebrano a’ 14 di 
novembre, sino al Natale; il qual 
tratto di tempo dicesi Quaresima 
di s. Filippo 

Durante } Avvento, la Chiesa, vo- 
lendo richiamare i suoi fedeli a ri- 
cordarsi esser quello un tempo di 
penitenza, usa nei sacri arredi un 
colore semplice e oscuro: il diaco- 
no comparisce, e serve all’ altare sen- 
za dalmatica, come il suddiacono 
senza tonicella, ma con pianete pie- 
gate. Ella tace il Gloria in excel 
sis nella messa. Vi si serba /’ Alle- 
luja nelle domeniche per rallegrar- 
si dell’avvicinamento del Redentore, 
e nelle feste dei santi, non già. nelle 
ferie, per indicare e ispirarci lo spi- 
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‘sione? Questa lingua sussiste ancora, 
@ quale è dessa ? Da che provenne la 
moltiplicità delle lingue, e quante se 
me formarono alla confusione di Ba- 
bele? L'uomo ha certi suoni, certi se- 
gui, certi movimenti naturali per-in- 
‘clicare la gioia, il piacere, il dolore, i 
zlesiderii e le altre passioni, ma non 
Ma lingua naturale. Se gli uomini a- 
vessero una lingua che loro fosse 
naturale, tutti la parlerebbero, od 
almeno essi avrebbero una grande 
inclinazione e. grandi disposiziuni 
a parlare, e ne resterebbero mol- 
- te tracce fia i diversi popoli del 
mondo: i fauciulli abbandonati, 
esposti, sordi, parlerebbero una 
siffatta lingua. Tuttociò è smen- 
tito dall’ espe:ienza; si tralasci di 
parlare ad un bambino, egli non 
parlerà mai alcuna lingua cono- 
sciuta o sconosciuta. Il Sarnelli nel 
t. X delle Zett. eccl. ci dà la lett. 
XXXVII: Del dono delle lingue, e 
se il nato sordo possa imparare a 
parlare. Racconta con Erodoto l’e- 
sperimento che Psammetico re di 
Egitto fece con due fanciulli, che 
non trattando con veruno, pronun- 
ziarono la parola frigia deccos, che 
avevano imparata dal belar delle 
pecore loro nutrici. Ed il p. Meno- 
chio che riporta il medesimo fat- 
to, dice esser ciò conforme alla dot- 
trina di Aristotile, il quale nel pro- 
blema 27, sez. II, tiene che nessun 
bambino proferisca voce articolata, 
se non ad imitazione di quelle vo- 
ci che gli sono entrate pegli orec- 
chi. Si narra, che Melabdin Eche- 
bas re dell’ Indostan, avendo fatto 
allevare lungi dal consorzio degli 
uomini un fanciullo, questo rimase 
sempre privo della facoltà di par- 
lare. Nel 1661 in Polonia si rin- 
vennero due fancialli novenni in 
merzo ad un branco di oisi; ne 
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fu preso uno cui si fece quanto 
si potè per insegnargli a parlare, ma 
senza alcun successo, quantunque î 
medici affermassero non aver egli 
alcun difetto nella lingua. L’uomo 
nou ha dunque una lingua natura- 
le, e bisogna riconoscere Dio non so- 
lamente qual creatore dell’universo 
che egli con un tratto della sua on- 
nipotenza tolse dal nulla, ma come 
l’autore altresì della lingua del pri- 
mo uomo, che egli creò in uno 
stato perfetto ed alto per conseguen- 
za ad esprimere tosto i propri pen- 
sieri e le proprie sensazioni. La 
Scrittura lo indica bastantemente, 
mostrandoci Adamo che parla col- 
la sua compagna Eva, e che asse- 
gna nomi a tutte le cose, in un 
tempo in cui non avea potuto aver 
l'agio di formare una lingua. Dio 
stesso parlò ad Adamo cui presen» 
tò gli animali acciò li chiamasse 
con un nome; dunque Dio è l’au- 
tore del linguaggio. Le speculazio- 
ni de moderni filosofi sul modo on- 
de gli uomini poterono formarlo,. 
non solo sono contrarie al rispetto 
dovuto alla rivelazione, ma sono un 
composto di visioni, che Lattanzio 
già confutava nel IV secolo, Divin. 
instit. 1. 6, c. to. Basta aver buon 
senso, dic'egli, per conoscere che nori 
vi furono mai uomini usciti dall’in- 
fanzia e che fossero uniti senza a- 
ver l’uso della parola: Dio che non 
voleva che l’uomo fosse un bruto, 
si degnò di parlargli e d’istruirlo 
al momento stesso che lo creò. 
Ma quale eva mai la prima lin-. 
gua che Dio diede ad Adamo? Go- 
rope Becan, nell'Origin. Antuerp. |; 
5, p. 539, sostiene seriamente che era 
la fiamminga; e quasi tutte le lin- 
gue di oriente aspirano a questo 04 
nore. Ma la maggior parte de'’cri- 
tici danno la preferenza all’ebraica, 
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benchè molti fra di essi credono 
nello stesso tempo che questa lin- 
gua, quale noi la vediamo presen- 
temente nella Bibbia, e quale era 
al tempo di Mosè, non è la lingua 
primitiva nella sua purezza. Le lin- 
gue orientali in molta parte sono 
derivate dall’ebraica, ed i più anti- 
chi libri del mondo sono stati scrit- 
ti nella medesima lingua. La sua 
concisione, semplicità, energia, mae- 
stà, e l'etimologia dei nomi de'pri- 
mi uomini che trovansi naturalmen- 
te in questa lingua; i nomi di ani- 
mali che sono significativi nella lin- 
gua ebraica, e che indicano Ja na- 
tura, la proprietà degli animali stes- 
si, tutti questi caratteri riuniti for- 
mano un’ opinione favorevolissi- 
ma per la sua preminenza e per 
la sua eccellenza. La moltiplici- 
tà delle lingue provenne dalla con- 
fusione di Babele, cioè dalla con- 
fusione della lingua degli uomini che 
edificavano per ordine di Nembrod 
figlio di Chus la torre, per garan- 
tirsi da un nuovo diluvio univer- 
sale, e mettersi anche in posizione 
di vendicare contro Dio stesso la 
morte dei suoi antenati causata dal 
diluvio, al dire di Gioseffo, Antiquit. 
I. 1, c. 5. La Scrittura dice soltan- 
to, che gli uomini per rendere il 
loro nome famoso, vollero erigere 
una città, ed una torre la cui som- 
mità si elevasse fino al cielo; che 
il Signore conoscendo il loro dise- 
gno, confuse la loro lingua, e fu- 
rono costretti a disperdersi ed ab- 
bandonare la loro impresa. Genesi 
XI, 4, 5, 6, ec. Avvi discrepanza 
di opinioni intorno al modo con 
‘cuì avvenne siffatta famosa confusio- 
ne, în cui gli uomini non poteva- 
no più intendersi fra di loro, e sul 
numero delle lingue che vi si for- 


marono. Si dubita se Dio abbia ad. 
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un tratto fatto dimenticare a tutt 
gli uomini la loro propria lingua 
per darne ad essi delle altre affatto 
nuove ;j o se confondendo le loro i. 
dee egli abbia posto nelle loro boc- 
che diversi dialetti della prima lin- 
gua, che rimase intatta in alcune 
famiglie soltanto; o finalmente se 
Dio avendo permesso che entrasse 
la discordia fra gli uomini, e che 
quelli si separassero, la loro sepa- 
razione abbia causato il cambia- 
mento della lingua, in conseguenza 
della lontananza de'luoghi e della 
mancanza di commercio. Queste di - 
verse opinioni hanno ciascuna i loro 
sostenitori, ma l’ultima ripugna al- 
le parole della Scrittura. Quanto 
al numero delle lingue che forma. 
ronsi all’atto della confusione di Ba- 
bele, nulla vi è di più incerto. Mol- 
ti fra gli antichi le fanno ammon- 
tare a settanta, altria settantadue, . 
altri a settantacinque; s. Paciano 
vescovo di Barcellona ne annovera 
centoventi; ma vi sono alcuni che 
appena ne contano venti, altri do- 
dici, ed altri, che non sono da se- 
guirsi, le riducono a tre. Eusebio 
Scaligero ed altri dicono che la 
confusione delle lingue accadde nel- 
l'anno 1800 circa del mondo e 
2204 anni prima della nascita di 
Gesù Cristo; da questo fatto ebbe 
principio la divisione ed origine delle 
nazioni. Lo sviluppo e divisione del- 
le genti può vedersi con iscelta e- 
rudizione presso il p. Kircher ge- 
suita, nella tavola cronografica, Tur- 
ris Babel, sect. III, p. III, cap. XIII, 
Jib. II, fino al XVII ind uvanente 
Il Martinetti, Collezione classica 
delle antichità ec. t. I, p. 304, 
coll’autorità del p. Kircher dichia- 
ra inesatti i cronologi che lo han- 
no preceduto, e pone il fatto 
della confusione degli idiomi, negli 
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anni del mondo 1931, dell'età di 
Noè 876, e dopo il diluvio 276. 
Jl p. Kircher propone la gran 
questione, in qual modo accadde 
Ja confusione delle lingue, se per 
istantanea moltiplicazione, o per 
divisione di famiglie, e dopo aver 
xiferito molti pareri, soggiunge. 
Dico breviter, inductam primum. di- 
winitus in omnibus familiis oblivio- 
nem nativae linguae, idest hebrai- 
cae, praeterquam in Heber et Pha- 
leg, in. quibus illa inviolata per- 
miansit, tum insertam infusamque 
novam linguam omnibus familiis, 
prout olim infusa fuerat Adamo 
et uxori ejus, adeo ut illam non 
minus haberent in promptu, quam 
si eam cum nutricis lacte didicis- 
sent. Circa il’ modo e l’esecuzione, 
può dirsi che gli angeli vi abbia- 
no contribuito, come quelli che 
sono stati sovente î ministri della 
divina giustizia; laonde secondo O- 
rigene poterono gli angeli contri- 
buire a questo castigo mediante 
l'ordine che supponesi ingiunto da 


Dio. Venite, descendamus, et con- 


fundamus ibi linguam eorum. Di 
questo parere è s. Epifanio. Non è 
poi ricevuta opinione, secondo il 
il Martinetti, che le lingue fossero 
moltiplicate senz’ordine, e tra per- 
sone di una stessa famiglia e tri- 
bù; poichè la comune opinione si 
è, che Dio provvidentissimo distri- 


buì le lingue secondo le famiglie 


e le cognazioni, non già che dalla 
casuale unione di persone che in- 
tendessero la stessa lingua, nasces- 
sero nuove famiglie. EÈ ciò inse- 
gna Mosè quando tratta de’ figli 
di Jafet, dicendo. « Ab his divisae 
sunt insulae gentium in regionibus 
suis, unusquisque secundum  lin- 
guam suam el familias suas in na- 
tionibus suis ”’. Così dei figli di Cham. 
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« Hi sunt filii Cham in cognationi- 
bus et linguis et generationibus, 
terrisque et gentibus suis”. ll p. 
Kircher, quanto al numero delle 
lingue ispirate, dopo varie opinio- 
ni dottamente esaminate, opina che 
fossero settantadue, anche per l’au- 
torità de’padri, fra’quali di s. Pro- 
spero d'Aquitania che disse: n 
eumdem numerum fere omnes anti- 
qui conveniunt. Il p. Kircher ne dà 
ragione, e fa l’analisi di tali lingue 
con isquisita erudizione. Nota il 
citato Sarnelli, che la lingua ebrai- 
ca di Abramo restò nel solo Eber 
e ne’suoi posteri, insieme colla vera 
fede, religione e pietà; negli altri 
rimasero gli stessi elernenti della 
prima lingua, ma altrimenti com- 
binati, ch’ è propriamente l'effetto 
della confusione. Aggiunge, che in 
questa confusione, iddio fece di 
nuovo le lingue matrici solamente 
e le infuse agli uomini, e da que- 
ste poi sono derivate le altre. Così 
l’ ebraica fu madre della siriaca, 
caldaica ed araba; la latina della 
italiana, della vallaca, francese, 
spagnuola; la greca della dorica, 
ionica, eolica ed attica ; la schia- 
vona della polacca, boema, russa; 
la germanica dell’elvetica, sassone, 
inglese; la tartarica della turchesca, 
sarcomanica ; e l’abissina dell’etio- 
pica, sabea, ec. Il p. Menochio 
nelle sue Stuore, centuria III, trat- 
ta al cap. LXXI: Quante lingue 
fossero introdotte di nuova in quel- 
la confusione dei fabbricatori della 
torre di Babel. Su questo punto si 
possono consultare il p. Calmet nella 
dissertazione sulla confusione delle 
lingue; e Penaver nella raccolta di 
osservazioni antiche sull’origine del- 
le lingue. Nel vol. XII degli 4n- 
nali delle ‘scienze religiose di mons. 
de Luca, a p. 171 è riportata la 
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Dissertazione sopra l'epoca della 
prima origine e varietà delle lin- 
gue del dottor Giambernardo de 
Rossi contro Vitringa. 
ll p. Menochio inoltre, nella cen- 
taria VII discorre al cap. VII: 
Che lingua parlano i beati nel 
paradiso. Riportando le diverse o- 
pinioni, gli uni dicono la lingua 
greca; altri la latina che si usa 
nel culto de’divini uffici nella Chie- 
sa militante, nella maggior parte 
d'Europa, nelle Indie tanto orien- 
tali che occidentali, ed in alcune 
parti dell’ Asia e dell’Africa; altri 
la lingua ebraica. Il medesimo p. 
Menochio nella centuria IV di- 
chiara al cap. XXVIII: Che lingua 
parleranno li beati nel cielo, e che 
lingua parlò Cristo in terra, e par- 
ticolarmente se in qualche occa- 
sione parlò in lingua latina. Anche 
io questo capitolo riporta testimo- 
nianze ed erudizioni in favore del. 
le lingue greca, latina ed ebraica. 
Quanto al dubbio se Gesù Cristo 
abbia talvolta parlato latino, pro- 
va quanto ) romani erano tenaci 
pel parlare la lingua latina ancor- 
chè sapessero la greca, ciò che di- 
cemnio ancor noi all'articolo La- 
zio, parlando dell’idioma latino. E 
siccome al tempo della predicazione 
del Redentore, in Gerusalemme ove 
molto egli conversà eranvi molti 
soldati vomani, e la corte di Pila- 
to presidente della Giudea, stima 
probabile che Gesù parlasse o ri- 
spondesse ad alcuni di essi colla 
lingua latina. Il p. ab. Biagi ca- 
maldolese, annotatore del Bergier, 
nell'articolo; Lingua di Cristo e 
degli Apostoli, dice che la que: 
stione agitata su questa materia 
dagli eruditi, la crede terminata 
da Giambernardo de Rossi colle 


Dissertazioni della lingua propria 
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di Cristo ec. stampate nel 1778, 
il quale scrisse contro Domenico 
Diodati, che dopo il Vossio che 
ne avea deito alcuna cosa contro 
Ricard Simon, ch’erasi assunto di 
dimostrare nella sua opera : Ze 
Christo graece loquente ec. 1767, 
che il linguaggio nativo di Cristo 
e degli apostoli fu greco, ossia el- 
lenistico, cioè greco misto talvol- 
ta di siro-caldaico. Confutando le 
ragioni del Diodati, il de Rossi 
dimostra nella dissertazione IT, che 
dall'età degli Assamonei sino a quel- 
la di Cristo, regnò nella Palestina 
il linguaggio siro-caldeo, mè potè 
questo mutarsi nel greco: 1. per- 
chè non furono mai nella Pale- 
stina introdotte tali e tante e per 
sì lungo tempo colonie greche, che 
vi potessero render comune e pa- 
trio il greco linguaggio; 2. perché 
nella Palestina fu grande lo stabi- 
limento e concorso degli ebrei cal- 
daizzanti; 3. perchè i palestini erano 
tenacissirmmi nel conservare il proprio 
idioma ; 4. perchè anzi gli ebrei 
palestini avevano grande avversione 

al greco; 3. all'opposto nudrivano 
una grande affezione e stima al 
caldeo ed al siriaco; 6. finalmen- 
te perchè grande si era la diffe- 
renza del greco dal siro-caldeo, 
poca l’affinità. Che se in quella 
stagione alcuni re greci dominaro- 
no in Palestina, domina ora pure 

in molte città d’Italia l’imperatore 
d'Austria, e gl’italiani conservano 
patria la lingua italica. Se alcuni 
de’palestini in quell’ età scrissero 

in greco, anche molti italiani scri- 
vono in latino ed altre lingue. Se 

gli ebrei ellenisti e greci, abitanti 
principalmente fuori della Giudea, 
avevano di que’'tempi incominciato 

a leggere la versione dei settanta; 

gli altri ebrei però continuamente 
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si querelavano che i loro codici 
ebraici veri ed incorrotti non fos- 
sero letti dagli ebrei. Gli ebrei 
palestini erano affezionatissimi al 
testo loro ebreo, né troppo amare 
potevaro la versione dei settanta 
da quello talora diseorde. È apocri- 
fo il libercolo attribuito a s. Tom- 
maso, ove comparisce Zaccheo mae- 
stro di scuola che insegna a Gesù 
fanciullo l’ alfabeto greco; ed in 
un codice arabico di Sike si dice 
altrettanto. Questa narrazione fu 
interpolata in un codice da un ara- 
bo, che finse essere dal maestro inse- 
&nata la sua lingua araba a Cristo. 
Il nome di questi era l'ebraico 
Messia, quelli degli apostoli sono 
tutti presso che ebrei o siro-caldei. 
Sulle parole siro-caldee , ebree e 
caldee dette da Gesù, a lungo ra- 
giona il de Rossi contro Diodati. 
Cristo parlò in lingua ebraica, os- 
sia siro-caldea, quando prodigiosa» 
mente converti l’Apostolo; citò più 
volte de’ testi dell’antico Testamen- 
to, non giusta la versione greca 
dei settanta, ma giusta l’originale 
ebraico. Le ragioni però che mos- 
sero gli evangelisti a scrivere in 
greco, essendo allora vastissima la 
mazione greca, consigliarono i me- 
desimi a citare i testi del vecchio 
Testamento secondo i settanta. Mol- 
ti scrittori attestano scritto in si- 
ro-caldeo il vangelo di s. Matteo, 
quindi non è meraviglia se il tra- 
duttore greco v' abbia tolte le e- 
spressioni caldaico-sire. S. Girola- 
mo però chiaramente dice, che s. 
Matteo nel citare i testi del vec- 
chio Testamento usò sempre del 
testo ebraico; ed il de Rossi ne 
porta gli esempi. S. Paolo per di- 
fendere sè stesso accusato dagli e- 
brei palestini di grecismo, rispose 
loro in ebraico o in siro-caldaico, 
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cioè nella lingua allora pativa de- 
gli ebrei. Per la lingua che parla- 
va Gesù Cristo, quando circuibal 
docens .... et praedicans regnum 
coelorum, ecco quel che scrive il 
p. Perrone gesuita, Praelect. thea- 
log. t. VI, p. 186, tract. De Eucha- 
ristia. Quid si adderetut Christuna 
Dominum minime lingua syra (co- 
me ammette monsignor Weiseman 
nelle sue Z/orae syriacae) qui sy- 
ro-chaldaica usum esse, sed pecu- 
liari dialecto hierosolymitana nun- 
cupata, quae eadem est cum lin- 
gua rabbinica ? Rem porro ita se 
habere patet ex, etc...... ul 0- 
stendit cl. Drach in opera: Inscri- 
ptions hebraique, 2. edit., Romae 
1831. Questa dissertazione fu tra- 
dotta in italiano, ed inserita nel 
tom. II del testo della Bibbia di 
Milano. 

Il dono delle lingue è una gra- 
zia che Dio comparte ad un indi- 
viduo, quando gli dà per miracolo 
e senza bisogno di studio la cono- 
scenza e l’uso di una lingua che 
egli non sa; in maniera che esso 
o l'intende o la parla, ovvero la 
intende e la parla nel tempo istes- 
so. Lo Spirito Santo discendendo 
sugli apostoli nel giorno di Pen- 
tecoste, loro accordò il dono delle 
lingue che si sparse sopra un gran 
mumero di altri fedeli, e che sus- 
sisteva ancora nella Chiesa a’ tem- 
pi di s. Iveneo, come egli attesta 
nel lib. V, c. 6. Nel dì della Pen- 
tecoste, una delle tre principali fe- 
ste dell’anno, celebriamo la discesa 
miracolosa dello Spirito Santo sopra 
gli apostoli e discepoli, cioè quan- 
do nel cenacolo in forma di tante 


, lingue di fuoco si posò sopra cia- 


scuno di quelli che ivi erano pre- 
senti, e celebriamo la promulgazio- 
ne dell’evangelio e lo stabilimento 
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della legge di Gesù Cristo. Lo 'Spi- 
rito Santo apparve sotto la forma 
di tante lingue di fuoco, per figura 
del lume che ricevettero gli apo- 
stoli, e che sparsero poscia per 
tutto il mondo, di quello zelo, di 
quell’ intrepido coraggio che vesti- 
rono essi e tramandarono agli ere- 
di del loro apostolato. Questo se- 
gno miracoloso delle lingue di fuo- 
co fu eziandio una figura sensibile 
del dono delle lingue, in grazia del 
quale gli apostoli facevansi inten- 
dere dalle genti di tutte le nazio- 
mi, con cui avevano a trattare. 
Queste. lingue erano spartite, il 
che significava la diversità dei lin- 
guaggi. Sant’ Agostino, lib. 19 De 
civit. Dei, cap. 7, e parecchi altri 
interpreti dicono che gli apostoli 
intendevano e parlavano tutte le 
lingue in virtù del dono sovran- 
naturale che ricevettero allora, al- 
meno in certi tempi e secondo il 
bisogno. S. Paolo, 1, Corint. XIV, 
ringrazia Dio che gli ha dato di 
parlar la lingua di quelli che egli 
ha convertito. Alcuni conchiudono 
dai versetti 8, g, 10 del secondo 
capo degli Att degli apostoli, che 
quando essi parlavano in ebreo, cia- 
scuno dei loro uditori gl’ intendes- 
se nella propria lingua. Può essere 
che ora l’uno, ora l’altro di questi 
miracoli accompagnasse la loro pre- 
dicazione, secondo il richiedevano 
le circostanze. Ma nè l’uno nè l’al- 
tro sembra essere stato costante e 
perpetuo ; perocchè sovente gli a- 
postoli adoperavano degli-interpre- 
ti per iscrivere le loro lettere. Sem- 
bra almeno certo, che in caso di 
necessità parlassero e si facessero 
intendere in tutte le lingue. 7. s. 
Tommaso 2. 2, quest. 176, art. 1. 
J dotti critici protestanti, Giovanni 
‘ Cristoforo Harumberg, Dissert. de 
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miraculo Pentecostali t. II; Disser- 
tationum in loca quaedam novi Te- 
stamenti, Amstelodami 1732; e 
Gottofredo Tilio, Dissert. de lin- 
guis ignitis, t. II, ibid. 430, n. 17, 
mostrano che il dono delle lingue 
ha dovuto essere assai frequente tra 
i primi discepoli degli apostoli. In 


‘castigo della superbia degli uomini 


nella torre di Babele, la confusio- 
ne delle lingue li disperse. Il dono 
delle lingue all'atto della pubbli- 
cazione della nuova legge ha ser- 
vito ad unire tutte le nazioni sotto 
l'impero della legge di grazia, e 
rappresentare tutto in uno la loro 
unione, mercè la carità, come è 
detto in Daniele: Tutte le lingue 
serviranno il Signore. VII, 14. Y. 
s. Gregorio I, omel. 30 in Evang.; 
ed il p. Menochio, t. II, centuria 
V, cap. XXVII: Del dono delle 
lingue che ebbero gli apostoli. Di- 
chiara che alcuni hanno stimato, 
che questo dono delle lirigue con- 
sistesse che parlando gli apostoli 
la propria lingua fossero da tutti 
intesi: così leggiamo nelle vite dei 
santi, che s. Vincenzo Ferreri pre- 
dicando nella sua lingua spagnuo- 
la, era inteso dai francesi, fiammin- 
ghi, inglesi ed italiani; s. Antonio 
di Padova predicando alla presen- 
za del Pontefice, era parimente da 
quelli di diverse nazioni inteso; s. 
Bernardino da Siena nel concilio 
generale di Firenze, nelle prediche 
era inteso da tutti i padri che lo 
componevano di varie nazioni; non 
che greci ed orientali. Iddio comu- 
nicò il dono delle lingue a s. Fran- 
cesco Saverio apostolo delle Indie 
orientali. Questo ultimo santo, 
con pochissimo studio apprese me- 
ravigliosamente il giapponese, e 
con naturalezza singolare vi pre- 
dicava ; senza che avesse studia- 
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to il cinese, pel dono permanente 
delle lingue, predicò in quell’ idio- 
ma ai mercanti della Cina che in 
gran numero trafficavano nel Giap- 
pone; e quello che riuscì più sor- 
prendente, fu che soddisfece con 
una sola risposta ad un gran nu- 
mero di persone che lo interroga- 
vano nello stesso tempo sopra ma- 
terie tutte diverse, e bene spesso 
diametralmente opposte. Con tutto 
ciò osserva il p. Menochio, che non 
sì può dubitare che gli apostoli 
non parlassero tutte le lingue, per- 
chè altrimenti il miracolo sarebbe 
stato piuttosto negli uditori, che 
‘negli apostoli, come bene argomen- 
ta s. Gregorio Nazianzeno nell’ora- 
zione 44, oltre che il sacro testo 
degli Ai assai chiaramente lo si- 
‘ gnifica, mentre dice nel cap. 2: 
Coeperunt loqui variis linguis, va- 
rie e diverse da quelle della loro 
patria; il che anco si ricava dalla 
interpretazione siriaca, ove si legge: 
Loquebantur lingua et lingua. 1l 
medesimo dono di parlar le lingue 
ebbe s. Paolo, il quale scrisse ai 
Corinti nell’epist. 1, cap. 14, 18: 
Gratias ago Deo meo, quod omnium 
© vestrum lingua loquor. Conchiude 
il p. Menochio, non sembrargli im- 
probabile che gli apostoli sapesse- 
ro solamente quelle lingue, alle 
quali erano destinati dallo Spirito 
Santo, acciocchè ivi con maggior 
facilità pubblicassero l’ evangelio. 
Vi è una gran disputa tra i cat- 
.tolici e i protestanti, se sia uso lo- 
devole od un abuso celebrare l’uf- 
fizio divino e la liturgia in una 
lingua che non è intesa dal popolo. 
Questo è uno de’ principali rim- 
proveri che i controversisti etero- 
dossi fecero alla Chiesa romana; 
l’accusano di avere in ciò cambiato 
l’uso della Chiesa primitiva, di oc- 
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cultare al popolo le cose che ha il 
maggiore interesse di conoscere, di 
obbligarlo a lodare Dio senza nien- 
te intendere di ciò che si dice. Non 
si può negare che al tempo degli 
apostoli e nei primi secoli il ser- 
vigio divino nella maggior parte 
delle chiese si facesse in lingua 
volgare, cioè in quella lingua che 
volgarmente si favellava, vale a di- 
re in siriaco in tutta l’ estensione 
della Palestina e della Siria, in 
greco nelle altre provincie dell’ A- 
sia e dell'Europa. Vi è anco mo- 
tivo di presumere che nell’ Egitto 
quando si usava il greco nella città 
di Alessandria, si celebrasse in copto 
nelle altre chiese di questa regio- 
ne: però non si sa precisamente 
in qual tempo abbia cominciata 
questa diversità. Inutilmente Bin- 
gham si prese gran pena per pro» 
vare il fatto generale, poichè non 
è contrastato da alcuno. Orig. ec- 
cles. 1. 13, c. 4. Ma vi sono però 
alcune eccezioni che non si devo- 
no tacere. Quando s. Paolo por- 
tossi a predicare nell’Arabia, è forse 
certo che vi abbia celebrato la li- 
turgia in arabo ? Sebbene il cristia- 
nesimo abbia durato almeno quat- 
trocento anni în questa parte del 
mondo, non vi è in tutta l’anti- 
chità vestigio alcuno di una litur- 
gia araba. Durò meno lungo tem- 
po nella Persia, nè mai si udì par- 
lare di servigio divino fatto in lin- 
gua persiana. Al tempo di s. Ago- 
stino la lingua punica era aucora 
la sola che fosse intesa da una 
buona parte dei cristiani dell’Afri- 
ca, lo sappiamo dagli scritti di lui; 
però non si parlò mai di tradurre. 
in questa lingua le orazioni della 
liturgia. Quando il cristianesimo 
penetrò nelle Gallie, il latino non 
era più la lingua volgare del po- 
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polo, come il francese non lo è 
sl presente nelle provincie distanti 
dalla capitale; molto meno lo era 
presso gli spagnuoli, gl’inglesi e 
gli altri popoli del nord; tuttavia 
in tutto l’occidente celebrossi co- 
stantemente la liturgia in latino. 
Dunque non è universalmente vero 
che nei primi secoli il servigio di- 
vino sia stato fatto in lingua vol- 
gare, poichè le tre lingue, nelle 
quali da principio è stato celebrato, 
non erano volgari in una gran par- 
te del mondo cristiano. Nel pro- 
gresso de’ tempi, quando la mesco- 
lanza de’ popoli cambiò le lingue 
e .moltiplicò all'infinito i linguag- 
gi, sia nell’oriente, sia nell’occiden- 
te, la Chiesa non si assoggettò a 
tutte queste variazioni, conservo 
costantemente nell’uffizio divino le 
stesse lingue, nelle quali da prin- 
cipio era stato celebrato, e tale 
condotta fu sapientissima. Perchè i 
protestanti lessero che i greci ce- 
lebrano il loro uffizio in greco, i 
sirii in siriaco, gli egiziani in copto, 
pensarono che queste lingue fossero 
ancora popolari, come lo erano un 
tempo in quelle regioni; questo è 
un errore sciocco. ]l greco volgare 
d’oggidì diversifica dal greco let- 
terale: la lingua volgare dei sirii 
non è il siriaco, ma l’arabo che 
si parla anco fra i cristiani di E- 
gitto. L'etiopico è quasi interamen- 
te perduto presso gli abissini per 
una nuova legge che un re di stir- 
pe straniera v' introdusse; l’arme- 
mo moderno non è più quello in 
cui è stata scritta la liturgia ar- 
mena; la liturgia siriaca fu portata 
presso gl’indiani dalla costa del 
Malabar, che non hanno avuto 
giammai l’uso di questa lingua; 
dessa è in uso presso i nestoriani 
che non la intendono più. V. l'As- 
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semani, ZBidlioth. orient. tom. -IV, 
e. 7,6 12. Dunque tutti questi po- 
poli sono obbligati di studiare per 
intendere il linguaggio della loro 
liturgia, come noi siamo costretti 
apprendere il latino. Fu un’ iogiu- 
stizia de’ protestanti il rimprovera- 


re alla sola Chiesa romana una con- 


dotta eguale a quella di tutte le 
altre società cristiane; ma i pretesi 
riformatori non si istruirono abba- 
stanza, per giudicare con fondamen- 
to di ciò che è bene o male. 
Avrebbero avuto qualche ragio- 
ne di querelarsi, se la Chiesa avesse 
deciso doversi assolutamente cele- 
brare il divino uffirio in una lin- 
gua ignota al popolo; ma in vece 
di far ciò, non escluse alcuna lingua, 
anzi permise l’ introduzione d’ una 
nuova lingua nel divino servigio, 
quando credette che ciò fosse ne- 
cessario per agevolare la conver- 
sione di tutto un popolo. Perciò la 
liturgia è stata celebrata non solo 
in greco, latino e siriaco sino dal 
tempo degli apostoli, ma anche da 
tempo antico in copto; nel quarto 
secolo quando si compì la conver- 
sione degli etiopi e degli armeni 
fu tradotta in etiopico ed in ar- 
meno; nel quinto fu scritta in que- 
ste sei lingue. Nel nono e decimo 
fu tradotta in illirico per quei della 
Moravia o della Russia, e fu loro 
permesso celebrare in questa lin- 
gua. Ma quando si cambiarono 
tutti questi linguaggi, hanno con- 
servata la liturgia come era, ciò 
che fu ben fatto. E necessaria l'u- 
nità del linguaggio per conservare 
una più stretta unione e comuni- 
cazione di dottrina più facile fra 
le differenti chiese del mondo, e 
per renderle più fedelmente attac- 
cate al centro della unità cattolica. 
Che le diverse società protestanti , 
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le quali niente hanno tra loro 
di comune, non abbiano procurato 
di conservare nel divino servigio 
uno -stesso linguaggio, ciò non sor- 
prende; ma la cosa è diversa per 
la Chiesa cattolica. Se i greci ed 
i latini avessero avuto una stessa 
lingua, non sarebbe stato tanto fa- 
cile a Fozio ed ai suoi partigiani 
di trascinare nello scisma tutta la 
Chiesa greca, attribuendo alla Chie- 
sa romana degli errori e degli abu- 
sì di cui non fu mai rea. Subito 
che un protestante è fuori della 
sua patria, non può più aver parte 
nel culto pubblico ; il cattolico non 
€ fuori del suo paese in nessuna 
delle chiese latine. Dicesi che la 
premura dei Papi per introdurre 
in ogni luogo la liturgia romana, 
era effetto della loro ambizione e 
della brama di dominare; ma in 
fatti fu effetto del loro zelo per la 
cattolicità, che è carattere della 
vera Chiesa, ed inoltre tenacemente 
vollero conservate le liturgie e gl’i- 
diomi di non poche nazioni, come 
può vedersi ai relativi articoli ove 
parlasi dei riti delle medesime. La 
lingua dotta intesa soltanto dagli 
uomini istruiti, ispira più rispetto 
che il linguaggio popolare. Sem- 
brerebbero ridicoli la maggior parte 
de’ nostri misteri, espressi in un 
linguaggio troppo famigliare. La 
instabilità delle lingue viventi pro- 
durrebbe necessariamente del cangia- 
mento nelle formule del culto di- 
vino e dell’amministrazione dei sa- 
cramenti; queste frequenti alterazio- 
ni ne produrrebbero infallibilmen- 
te anche nella dottrina, poichè que- 
ste formule sono una professione 
di fede. Se ne vide la prima presso 
ì protestanti, la cui credenza al 
presente è diversissima da quella 
che predicarono i primi riforma- 
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tori. La necessità di apprendere la 
lingua della Chiesa, conservò in 
tutto l'occidente la cognizione del 
latino. Se fra noi bastasse inten» 
dere la lingua volgare per la ce- 
lebrazione dei divini uffizi, ben 
presto più d’uno limiterebbe la sua 
scienza a saper leggere. 

necessario che i ministri del- 
la Chiesa intendano e parlino la 
lingua della diocesi e delle parroc- 
chie, nelle quali devono provvede- 
re ai bisogni spirituali dei popo- 
li confidati alle loro cure. ll Pon- 
tefice Innocenzo III, convinto di 
questa necessità, fece emanare nel 
concilio generale Lateranense IV, 
tenuto nel 1215, un decreto il 
quale ordinava che i vescovi no- 
minerebbero dei pastori capaci di 
istruire il loro gregge, secondo i lora 
riti e la loro lingua od idioma. Non 
essendo però eseguito con sufficiente 
zelo quel decreto apostolico, molti 
principi vi rimediarono ne’loro sta- 
ti, Il Papa Eugenio IV conoscen- 
do esso pure la necessità che i par- 
rocchiani dovessero intendere la 
lingua o l’idioma dei loro curati, 
pubblicò la regola 20 di cancelle- 
ria: De idiomate, concepita ne’ se- 
guenti termini. Zier voluit, quod 
si contingar ipsum alicui personae 
de parochiali ecclesia vel quovis 
alio beneficio exercitium curae ani- 
marum parochianorum quomodolibet 
habente providere, nisi ipsa persona 
intelligat, et intelligibiliter loqui sciat 
idioma loci ubi ecclesia vel bene- 
ficium hujusmodi consistit, provisto, 
seu mandatum, et gratia, desuper 
quoad parochialem ecclesiam, vel 
beneficium hu jusmodi, nullius sint 
roboris, vel momenti. Questa rego- 
la De idiomate, ha luogo soltanto 
relativamente ai benefizi in cura 
d’anime, ed il Pontefice può, quan- 
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do nella sua saviezza lo cre- 
da, derogarvi; avvertendo che la 
derogazione sia espressa , come 
scrive il Gomez in hanc reg., 
12, 14. Non è vero che coll’uso 
d’una lingua morta i fedeli si tro- 
vino privati della cognizione di 
ciò che si contiene nella liturgia; 
la Chiesa invece d’ impedire loro 
questa cognizione , raccomanda ai 
suoi ministri spiegare al popolo le 
diverse parti del santo sacrifizio, 


e il senso delle pubbliche preghie- 


re: ella comandò così nello stes-. 


so decreto del concilio di Trento. 
» Sebbene la messa contenga un 
gran soggetto d’istruzione pel co- 
mune dei fedeli, tuttavia i padri 
mon giudicarono espediente che fos- 
se celebrata in lingua volgare. Per 
questo, senza allontanarsi dall’ uso 
antico di ciascuna chiesa, approva- 
to da quella’ di Roma, ch' è la 
madre e il capo di tutte le chiese, 
e perchè non manchi il pane del- 
la parola di Dio alle pecorelle di 
Gesù Cristo, il santo concilio or- 
dina a tutti i pastori, e a tutti 
quelli che hanno la cura delle a- 
mime, che spesso fra la celebrazione 
delle messe, o da loro medesimi, 
o per altri espongano qualche co- 
sa di quelle che leggonsi nella mes- 
sa, e fra le altre dichiarino quelle 
che spettano a questo santissimo 
sagrifizio, nei giorni di domenica 
specialmente e festivi ””. Sess. 22, 
c. 8. Alcuni altri concilii parti- 
colavi ordinarono lo stesso, né vi è 
alcun pastore che non si creda ob- 
bligato di soddisfare pionatienle a 
questo dovere. 

Nella bolla Uizeniu di Cle- 
mente XI, fu condannata la pro- 
posizione 86 di Quesnello, con cui 
egli scrisse essere un uso contra- 
rio alla prassi apostolica e alla di- 
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vina istituzione, il togliere al sem- 
plice popolo la consolazione di con- 


giungere la sua voce a quella di 


tutta la Chiesa; com’egli preten- 
deva che accadesse per cagione del- 
la lingua liturgica al popolo igno- 
ta. Nel sinodo di Pistoia del 1786, 
ove si parla dell’ oraziane $ 24, 
si è ripetuta baldanzosamente la 
proposizione di Quesnello con una 
sola mutazione: cioè ove Quesnello 
disse divina istituzione, nel sino- 
do si dice divino consiglio, e con 
tuttociò la proposizione sinodale, 
intesa dell’uso d’ introdurre lingua 
volgare nelle preci liturgiche, si 
è da Pio VI colla bolla Aucto- 
rem, Fidei, meritata la censura 
di falsa s temeraria, perturbativa 
dell'ordine prescritto per la cele- 
brazione de’ misteri, e facilmente 
produttrice di molti .mali. Vedi 
la dissertazione di d. Giuseppe Fer- 
rari arciprete di s. Leonardo di 
Mantova, pubblicata nel Suppl. al 
giornale eccl. di Roma dell’anno 
e 219, con questo titolo: 
Intorno al leggersi in lingua vol- 
gare le divine scritture. Finalmente 
non è vero che quando il popolo 
unisce la sua voce a quella dei 
ministri della Chiesa in una lingua 
che non gli è famigliare, non sap- 
pia assolutamente quello che dice; 
almeno sa confusamente il senso 
delle orazioni che fa, e ciò basta 
per nutrire la sua fede e la sua 
pietà. È importantissimo l’osserva- 
re che nelle pubbliche preghiere è 
la Chiesa medesima che offre a 
Dio l'adorazione e le supplicazioni 
in nome del popolo, di modo che 
basta esservi presenti e unirsi alle 
sue intenzioni, per fare con lei una 
preghiera eccellente, anche senza 
l'intelligenza delle. parole. Fecero 
gran rumore i controversisti prote- 
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rito di compunzione, e ancora per 
farci conoscere, che una volta tutti 
i giorni della settimana erano un 
digiuno universale, come si esprime 
Rabano Mauro, de Institut. clerici 
cap. XI. i 

L’ultima settimana dell’ Avvento 
poi si celebra con uffizio più solen- 
ne, perch'essa è una preparazione 
immediata alla gran festa della na- 
scita del Salvatore. V. Teof. Ray- 
naud, de hebdomada preparatio- 
nis ante festum Nativitatis, tomo 
VII. 7. CarpeLte Pontiricie DEL- 
L Avvento $. X. 

AVVOCATI ConcistorIaLi, CoL- 
LEGIO. Avvocare ed Avvocato, suol- 
si definire per chiamare a sè, od as- 
sumersi il giudizio di qualche causa, 
per difendere, patrocinare e consi- 
gliare nelle cause altrui, ed anche 
per proteggere. ZL’ Avvocato, adun- 
que è il Dottore in ragione civile 
e canonica, che difende, patrocina, 
e consiglia nelle cose altrui. S. Gre- 
gorio I detto il Magno, nel 5098, tra 
i molti difensori od Avvocati che 
erano in Roma, ne scelse sette, de- 
putandone uno per ogni rione della 
città, e li chiamò regionarii, appel- 
lando Primicerio il primo di essi, 
come è a vedersi in una sua lettera 
a Bonifacio Primicerio. Y. Primicz- 
RIO DEGLI AvvocaTI CONCISTORIALI. 

La formola onde si creavano i 
detti difensori regionarii era la se- 
guente: Ecclesiasticae utilitatis in- 
tuttu id in nostro sedit arbitrio, ut 
si nulli conditione vel corpori tene- 
ris obnoxius, nec fuisti clericus al- 
terius civitatis, aut in nullo tibi ca- 
nonum obiiciant statuta; officium 
| Ecclesiae Dei Defensorum accipias, 
u quid quid pro pauperum com- 
modis tibi a nobis injunctum fuerit, 
‘ncorruple et vivaciter exequaris. 
Usurus hoc privilegio, quod in te 
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habita deliberatione contulimus, ut 
omnibus, quae tibi a nobis fuerint 
iniuncta , complendis operam tuam 
fidelis exhibeas ; redditurus de acti- 
bus tuis sub Dei nostri iudicio ra- 
tionem. Dichiarato in tal modo il 
difensore solennemente, si chiamava 
militare nella scuola dei difensori, 
perocché, secondo il rescritto di Leo- 
ne e di Antemio imperatori, quella 
parola mulitare propriamente e legal- 
mente. conviene agli avvocati. 

All’ordine di difensori, che equiva- 
leva a quello dei centocinquanta Av- 
vocati del prefetto del pretorio, come 
attesta s. Paolino nella vita di s. 
Ambrogio, si sostituì nel ri4t 
l'ordine degli Avvocati concistoriali 
o referendarii, così chiamati perchè 
nell'aula concistoriale riferivano al 
Sommo Pontefice ed ai Cardinali le 
cose più gravi della Chiesa. Alcuni 
affermano invece, tale collegio essere 
stato istituito in Avignone da Bene- 
detto XII, Fournier, creato Papa 
nel 1334. 

Secondo l'avviso del p. Giuseppe 
Caraffa (de Gymnasio rom. c. XVII, 
num. 10), anticamente quel collegio 
era composto di soli dieci indivi- 
dui; ma Sisto IV, della Rovere, 
eletto nel 1471, li fece ascendere al 
numero di dodici, e prescrisse, che 
fossero riconosciuti per cittadini roma- 
nì. Sette di questi dodici Avvocati, 
cioè i primi per anzianità di uffizio, 
chiamansi numerarii o partecipanti, 
e ad essi spetta soltanto a vicenda 
in presenza del Papa, e del sagro 
Collegio, quando occorre, chiedere il 
pallio pei metropoliti, od arcivesco- 
vi, o per quei pochi vescovi, che 
ne hanno l’uso per privilegio. Gli 
altri cinque si chiamano soprannu- 
merarii o non partecipanti da Be- 
nedetto XIV nella sua costituzione 
Inter conspicuos, e sono detti anche . 
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stanti sul passo in cui, s. Paolo di- 
ce, Corint. I, c. 14, v. 19. » Se 
io prego in una lingua che non 
intendo, è vero che prega il mio 
cuore, ma sono senza frutto il mio 
spirito, e il mio intelletto.... Vo- 
glio piuttosto dire nella Chiesa cin- 
que parole che intendo, per istruir- 
ne ancora gli altri, anzichè dirne 
diecimila in una lingua ignota”. 
Ma la lingua di cui si serve la 
Chiesa nelle sue preghiere non è 
assolutamente ignota neppure al 
popolo; poichè colle lezioni de’pa- 
stori, e colle traduzioni della li- 
turgia, il semplice fedele viene suf- 
ficientemente istruito di ciò che si 


dice. Non era lo stesso quando.un 


cristiano, dotato soprannaturalmen- 
te del dono delle lingue, parlava 
nella chiesa, e diceva alcune ora- 
zioni private, senza che alcuno lo 
potesse capire; questo è |’ abuso 
che s. Paolo voleva riformare, 
bramando per l'utilità ‘ de’ fedeli, 
che fossero da essi spiegate e in- 
terpretate. Non veggiamo ch’ egli 
stesso che convertì gli arabi abbia 
fatto per essi la liturgia nella loro 
lingua. Questo è in sostanza lo 
spirito della Chiesa anche attual- 
mente. Vieta ella l’ uso della lin- 
gua volgare nelle sacre funzioni, 
ma ha comandato a tutti quelli 
che hanno cura di anime di spie- 
gare al popolo ciò che appartiene 
al santo sacrificio della messa, e 
permette la traduzione degli uffizi 
‘divini, perchè con la intelligenza 
delle parole il popolo possa ac- 
compagnare i ministri che li ce- 
lebrano. Tutta la precedente dot- 
trina viene riepilogata dalle seguen- 
ti parole che il celebre Bossuet 
scriveva ai dissenzienti, instruct. I. 
Pastorelle sur los promesses dé l E- 
glise, n. 42. » Di che mai vi do- 
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lete ? Perchè non riconoscete piut- 
tosto l’onore dell’antichità nel lin- 
guaggio di cui si serve la Chiesa ro- 
mana? Avvezza allo stile, alle e- 
spressioni, allo spirito de’padri an- 
tichi che riguarda per suoi maestri, 
ella gode di aver tuttora in bocca, 
e di conservare illibate le preghie- 
re, le collette, le liturgie, le messe 
che i grandi Pontefici s. Leone I, 
s. Gelasio I, s. Gregorio I profe- 
rivano al sacro altare, son già die- 
cì o dodici secoli. Già vi abbiamo 
avvertito che il concilio di Tren- 
to ha peusato dlla vostra istruzione : 
noi vi abbiamo data un'esposizione 
della dottrina cattolica, la spie- 
gazione di tutti i misteri, un officio 
dove sono in volgare le più comu- 
ni preghiere della Chiesa, e se ciò 
non basta siamo pronti a darvi if 
iscritto ed a viva voce la lettura 
e lo spirito di tutte le preghie- 
re ecclesiastiche, parola per paro- 
la. Riconoscete adunque che i vo- 
stri ministri coi loro vani lamenti 
non pensano che a muovere lite 
alla Chiesa nascostamente, e non 
cercando che un’ occasione di rom- 
perla coi loro amici e coi loro 
fratelli, la pace e la carità non è 
con essi ‘’. Si può inoltre consul- 
tare la Dissert. sulle liturgie del 
Renaudot p. 43; la Spiegaz. della 
messa .di Le Brun t. VII, p. 14; 
e la Dissert. o. trattato sull'uso di 
celebrare il servigio divino in una 
lingua non volgare, del p. d'Ante- 
court. E per conto dell’idioma la- 
tino, quanto dicemmo all’ articolo 
Lazio. 

I romani Pontefici furono an- 
cora benemeriti dello studio delle 
lingue orientali e di altri idiomi, 
sia per la propagazione e mante- 
nimento della fede, che per l’incre- 
mento degli studi e vantaggio del- 
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le scienze; come ancora per il 
tribunale della penitenza nell’isti- 
tuive veligiosi penitenzieri, periti 
nelle principali lingue ne'più cele» 
bri santuari del mondo, ov'è più 
frequente |’ accesso di diverse na- 
zioni. Di questi ne parleremo al. 
l'articolo Pemirenzieri. Nel 1287 
per ordine del Papa Onorio IV si 
cominciarono ad insegnare nell’u- 
niversità di Parigi, in cui egli a- 
vea studiato, la lingua arabica ed 
altre orientali, necessarie per istrui- 
re nella fede i saraceni e gli sci- 
smatici dell’oriente. Considerando il 
Pontefice Clemente V ch'era ne- 
cessaria e vantaggiosa allo studio 
della teologia la cognizione delle 
lingue greca ed ebraica, nel con- 
cilio generale di Vienna del 1311 
promulgò il celebre decreto, Cle- 
ment. de magistris c. 1, col qua- 
le prescrisse che nelle più celebri 
accademie ossia università di Eu- 
ropa, cioè in Roma, Bologna, Pa- 
rigi, Oxford e Salamanca, si eri- 
gessero cattedre di professori per 
l'insegnamento delle lingue greca, 
ebraica, arabica e caldaica, per 
« ammaestramento della gioventù in 
detti linguaggi, e per l’intelligenza 
de'testi de’ sacri libri e di quelli 
degli antichi padri: Zilius cujus 
vicem in terris, licet immeriti, geri- 
mus, imitantes exemplum, qui per 
| universum mundum ad evangeli- 
zandum apostolos missurus, in 
omni linguarum genere esse voluit 
eruditos, viris catholicis  notitiam 
linguarum habentibus, quibus utun- 
tur infideles  praecipue abundare 
sanciam affectamus Ecelesiam, qui 
infideles  ipsos sciant et valeant 
sanctis institutis instruere, Christi - 
colarumque collegio per doctrinam 
christanae fidei, ac susceptioner 
baptismi aggregare, etc. Tanto or- 
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dinò Clemente V. Rinnovò in cer- 
to modo il vigore di questa legge 
Paolo V, particolarmente fra’ re- 
golari, con la costituzione 153 
de'31 luglio 1610, Zull. Rom. t. 
V, par. V, p. 398. Lo Spondano 
a detto anno n. g riferisce: Ve 
in cujuslibet ordinis, et instiluti 
regularium studiis omnibus, essent 
linguarum hebraicae, grecae, et 
latinae, in majoribus et celebriori- 
bus etiam arabicae doctores. Pewv 
allettarli a questo studio, volle il 
Pontefice, che al conseguimento dei 
gradi negli ordini e corigregazioni 
religiose, fossero preferiti coloro 
che nella perizia delle lingue si 
sarebbero distinti. Il Rodotà nel lib. 
II, p. 259, Dell’origine del rito 
greco, osserva in fatti, che gli 
espositori ed i controversisti di 
chiaro ed illustre nome, sono sta- 
ti per lo più prodotti dagli ordini 
regolari, fra i quali fo studio del- 
le lingue più costantemente si col- 
tiva, e col frequente esercizio pren- 
de anche aumento maggiore. Con 
documenti comprovano ciò, Mel- 
chior Cano, nel capit. de lingua- 
rum hebraicae, et grecae utilita- 
te, De locis theol. lib. 2, c. 15; il 
padre’ Mabillon, De studiis mona- 
sticis, p. 3, c. 11, n. 3; il padre 
Bernardo Lamy nell’ Apparato Bi- 
blico, lib. 2 e 3, cap. VIII; ed il 
Salvini nel 38 de'suoi discorsi ac- 
cadenici tom. I. Tale fu ancora 
il sentimento di s. Agostino, De 
doct. christ. i. 2, cap. 10: £ la- 
tinae quidem linguae homines, quos 
nunc iînstruendos suscepimus,duabus 
aliis ad Scripturarum divinarum co- 
gnitionem habent opus. Hebraica 
scilicet, et graeca: ut ad ercempla- 
ria praecedentia recurratur, si 
quam dubitationem attulerit latino- 
rum tînterpretum infinita varietas, 
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I medesimi Pontefici hanno isti- 
tuito in Roma la Congregazione 
per la correzione de'libri della chie- 
sa orientale (Vedi), per la revi- 
sione e correzione de’libri liturgici 
di alcune nazioni orientali. In -Ro- 
ma fra i collegi delle diverse na- 
zioni, si distingue quello della 
congregazione di propaganda fide, 
cioè il Collegio Urbano (Vedi), ove 
sì ricevono alunni di tutte le na- 
zioni, meno quelle che hanno se- 
minari o collegi nazionali, tranne 
qualche caso particolare, per eser- 
citare il sublime ministero dell’ a- 
postolato per tutto il mondo. In 
detto collegio oltre il parlarsi quei 
linguaggi che notammo al suo ar- 
ticolo, ed oltre le cattedre per le 
scienze, ve ne sono per le lingue 
ebraica, siriaca, arabica, armena, 
cinese, greca, latina, ec. Nell’istesso 
articolo parlammo della sua celebre 
stamperia, famosa per la copia e 
qualità di caratteri di quasi tutte 
le lingue, e perciò ivi sono opere 
stampate pressochè in tutti gli i- 
diomi, laonde ne facciamo menzio- 
ne ai luoghi rispettivi. Nella chie- 
sa del collegio Urbano si celebra 
con gran solennità la festa dell’£- 
pifania (Vedi), ed ivi in tal gior- 
no si ammira uno spettacolo che 
invano si cercherebbe altrove. Sa- 
cerdoti diversi per nazioni e per 
costumi, vestiti con abiti sacri dif- 
ferenti nella forma e mel colore, 
recarsi a celebrare la messa con 
arredi diversi, e consecrave quali 
nel pane azimo, quali nel fermen- 
tato, con vari riti e linguaggi. Nel 
medesimo tempio s’innalza a Dio 
la medesima preghiera in diverse 
favelle, intuonate quando da voci 
alte e sonore, quando da fioche 
ed aspre, a seconda dell’ indole e 


del linguaggio. Uno spettacolo non . 
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men grande ha luogo nella do- 
menica dopo |’ Epifania e nel dì 
appresso, cioè la festa delle lingue, 
come vogliono chiamarla gli estra- 
nei, ossia quelle accademie che 
descrivemmo ai due citati articoli 
CoLrecio Unsamo, ed Epicamia. 
Questo è un esercizio di sacra poe- 
sia datovi dagli alunni in quaran- 
ta e più favelle, una diversa dal». 
l’altra, e tutte in un istesso luogo 
alla presenza d’un cospicuo udito- 
rio di tutte le nazioni, celebranti 
in vari metri il mistero dell’Epi- 
fania. Nell’accademico esercizio gli 
spettatori, per quanto sieno dotti 
nelle lingue antiche e moderne, 
veggono umiliato il loro amor 
proprio : essi applaudono ad ogni 
alunno, ma nessuno di loro può 
dire di averli tutti compresi; ap- 
plaudono perchè colpiti dalla no- 
vità degli accenti, e dalla varietà 
dell’atteggiamento ed espressione 
dei declamatori. Ma uno degli 
astanti vi ha, a cui non èé stra- 
niera nessuna di quelle molte lin- 
gue, per ispecial dono celeste : que- 
sti è il cardinal Giuseppe Mezzo- 
fante bolognese, membro della 
congregazione di propaganda fide, 
vero prodigio di natura, il quale 
più di tutti porge attento orecchio 
a que’poelici componimenti ; indi 
colla stessa prontezza il cardinale 
volge il suo discorso a ciascuno 
nella propria lingua, sia etiope, 
egiziano, cinese, indiano, caldeo, 
siriaco, arabo, armeno, greco, illi- 
rico, e a qualunque altro. Nell’ul- 
tima accademia, tenuta in detta e- 
poca nel corrente anno, si è senti- 
to parlare per la prima volta la 
lingua dei selvaggi dell’Orégon. Tale 
si è il bello spettacolo, che forma 
parte de’trionfi della Chiesa roma- 
na, che presenta l’alma Roma, 
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destinata mai sempre ad essere 
grande, e sotto i Cesari e sotto i 
Papi. Nelle sue biblioteche sono 
codici e libri in tutte le lingue, 
di un pregio inestimabile. Parlan- 
do delle celebri biblioteche e lie 
brerie, si fa menzione se hanno 
tali pregi. 

Malgrado il numero prodigioso 
delle diverse lingue che parlano i 
differenti popoli che coprono il 
globo, e la confusione che la me- 
scolanza delle nazioni portare do- 
vette negli idiomi di cui esse si 
servono, alcuni eruditi hanno ten- 
tato di riferire tutti gl’idiomi co- 
nosciuti ad alcune lingue madri. 
Nel numero di questi infaticabili 
investigatori ,, il francese Latour 
d’Auvergne ci diede -le seguenti 
nozioni sull’origine e discendenza 
delle lingue. I dotti più istrutti 
nel meccanismo delle lingue, tra i 
quali massime il celebre Tankato 
scrittore olandese, riconoscono tre 
lingue madri di quelle dell’ Euro- 
pa, cioe la Cimbrica, la- Teutonica 
e la Celtica; ma que’dotti prova- 
no nello stesso tempo con gran 
numero di esempi, che si può ri- 
condurle tutte alla stessa radice, 
e riconoscono la lingua scito-celli- 
ca © gallese, come il principio o 
il tronco di tutte le altre lingue. 
1.° Della lingua cimbrica. La 
lingua cimbrica o runica, figlia 
della lingua scito-celtica, ha for- 
mato: il danese-gotico o l’antico 
danese ; lo scano-gotico, lo svevo- 
gotico, o il vecchio svedese; il 
danese e lo svedese moderno so- 
no misti di alcun poco di tedesco. 
‘ Ha pure formato il norvegiano e 
l'irlandese; queste due lingue sono 
le meno imbastardite. 2.° Della 
lingua tedesca o teutonica. L’an- 
tico teutonico o l'antico tedesco, 
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derivato dallo scito-celtico, ha for- 
mato: il meso-gotico, l’anglo-sas- 
sone, il frisone. Dall’ anglo sas- 
sone si è formato: l'inglese, che 
trovasi misto di danese e delle 
lingue romane e normanna ; il bas- 
so-scozzese, che è meno dell’inglese 
misto di lingua romana. Ha pure 
formato il belgico, chiamato antica- 
mente fiammingo, ora l'olandese. 
Il dialetto moderno della Svizzera, 
ch'è quello che ha maggiormente 
conservata relazione coll’ antico te- 
desco ; il franco-teutonico o il bas- 
so sassone: dalla mescolanza di 
queste due lingue è derivato il 
moderno tedesco. L'antico tedesco 
e il franco-teutonico non esistono 
più che nelle vecchie scritture, co- 
me pure il meso-gotico e l'anglo- 
sassone ; l’ antico frisone esiste 
tuttora nelle pianure della Frisia. 
3.° Della lingua scito-celtica o 
gallese. Lo scito-celtico o il vec- 
chio gallese, che esiste tuttora nel- 
la sua forma originale nell’ antica 
Armorica o Bassa-Bretagna, come 
pure nella provincia di Galles nel. 
l’ Inghilterra ; quella lingua affine 
della cimbrica ha pure dato origi- 
ne all’erso o irlandese e scozzese 
delle montagne, l’ irlandese e la 
lingua slava. Nelle parti più orien- 
tali dell'Europa domina la lingua 
slava, e vi è stata portata nepri- 
mi secoli della nostra : eva dagli 
sciti. Essa comprende la lingua 
russa, la dalmatina, \a croata, la 
serviana, la carnica, l’illirica, la 
polonese, la boema e la vandala. 
Si trovano pure in questa parte 
dell’ Europa quattro specie di lin- 
gue, che differiscono interamente 
dalle altre. 1.° Quelle della Litua- 
nia e della Livonia, le quali han- 
no una grande relazione tra di 
loro e sono mescolate di alcune 
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parole slave. 2.° Quelle dell’Estonià, 
della Finlandia e della Lapponia: 
si ravvisano in queste - tre lingue 
delle parole cimbriche e tedesche. 
3.° L’ungherese. 4.° La tartara, 
la turca. Si crede che queste due 
lingue conservino. delle tracce. del- 
l’antico scito. Ma .la più nobile 
lingua di questa parte d’Europa è 
la greca, la quale benchè alterata, 
e non più pura e bella come 
l’antica, tuttavolta mantiene la me- 
moria di quel celebre idioma: su- 
periore a tutte le altre lingue 
dotte. Ebbe questo diversi coltissi- 
mi -dialetti, e molte parole del- 
l’eolico passarono nella - lingua del 
Lazio sino-da’ tempi vetusti, e si 
formò con altri idiomi indigeni la 
bella lingua latina, che anche in 
oggi è la lingua universale dei 
dotti. Questa trasportata in diver- 
sì paesi, ha formato gl’idiomi ro- 
mani, come: 1.° l'italiano, il porto- 
ghese, lo spagnuolo.: in queste tre 
lingue si sono introdotte di molte 
parole gotiche; le due ultime si 
trovano miste di arabo o more- 
sco; 2.° ilgrisone, il francese, il sar- 
do; la lingua francese composta in 
parte di latino e di celtico, contiene 
pure molte parole franco-teutoni- 
che. Più precise notizie sulla de- 
rivazione delle principali lingue si 
possono leggere agli analoghi arti- 
coli, ove citiamo pure le opere re- 
lative. 

Lingue morte diconsi il greco 
letterale, il latino e la maggior 
parte delle lingue orientali, come 
l'ebraico, il caldaico, il siriaco, il 
copto in Egitto; il sanscritico nel- 
le Indie orientali eco Ma non è 
così dell’arabo, e di molte altre 
lingue dell’oriente, come dell’india- 
no, del malabarico, del cinese, ec. 
che si parlano tuttora in vastissi- 
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me regioni, e da popolazioni assai 
numerose. Si deve somma lode a 
coloro che coltivando ‘le proprie, 
fanno profondo studio altresì delle 
lettere antiche, e in quelle lingue 
morte scrivendo si esercitano; il 
che se poco aggiunger può al no- 
me loro, molto però contribuisce 
‘a’ conservarle in venerazione e con- 
sigliarne lo studio. Nè perchè mor- 
te si dicono tali lingue, creder si 
deve, che con qualche parte pet 
avventura della retta pronunzia; 
morto ne sia il valore. Morto è 
per coloro, ai quali manca studio 
ed ingegno capace di penetrare, sic- 
come de’nostri, così lo spirito de- 
gli antichi scrittori. Le opere però 
di questi come di quelli durano 
ancora e in gran copia; € comé 
la lingua scritta de’classici non è; 
nè presso gli .uni nè presso. gli 
altri, la favella popolare del volgo; 
così perì beu questa con pocd 
danno, secondo-alcuni, per ciò che 


spetta alle lingue antiche. Ma la 


lingua di que’dotti, una in tutte lé 
infinite loro opere; vive in tutta 
la forza sua, quanto vive quella 
de’classici moderni, Quanto al nu- 
mero delle lingue, secondo Fran- 
cesco Cherubini, il quale pubblicò 
in Milano nel 1824 un prospetto 
di tutte lé lingue note; in Europa 
si parlano  cinquecentottantasette 
lingue; novecentottantasetté in A- 
sia; duecentosettarisei in Africa; 
milleduecentoquattordici ih .Ameri- 
ca. Le lingue perduté secondo questa 


. prospetto sarebbero centosessanta- 


quattro. Da ultimo venne pubbli- 
cata da ‘un autore russo un'opera 
sulle lingue conosciute è i loro 
differentì dialetti 3 rilevasi da que: 
sta; che in Asia esistono movecen- 
totretitasette lingue e dialetti ; ir 
Europa cintaecentòttantasette 3 iti 
17 
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Africa duecentottantasei , ed in 
America milleduecentosessantaquat- 
tro. Il ch. ‘Gabriele Calindri nel- 
l'importante Saggio statistico-stori- 
co del pontificio stato, Perugia 
1829, tit. XIII, Zticologia,.artio. 
I, linguaggio e scrittura, dice che 
in Europa saltanto sono cinque 
centottantasette i dialetti, che 
partono tutti dalle tre lingue ma- 
dri, cioé la cimbrica, la teuto- 
nica e la celtica, come abbiamo 
detto di sopra; che nel solo Da- 
ghestan, provincia della Russia eu- 
ropea, si parlano circa trecento 
lingue ; in tutto il globo poi sone 
tremila e sessantaquattro tali lia- 
gue, secondo Adelung. Il Balbi 
meglio le distingue ed aumenta, 
dicendo che sono ottocentosessanta 
.le lingue, e cinquemila i dialetti 
coguiti nel mondo. Ci sembva op- 
portuno qui appresso riportare 
quanto il lodato Calindri scrive 
sul linguaggio e scrittura dello 
stato pontificio, oltre quanto sulla 
lingua italiana dicemmo all’artico- 
lo Imatra; come pure quanto dice 
sulla denominazione di ciascun al- 
fabeto, e storia di alcuni di essi. 
Dell’origine delle lettere e degli 
alfabeti, ne parlammo all’ articolo 
LerTERA. 

L'etrusca o toscanica favella, det- 
ta idioma italiano, è quella usata 
dagli abitanti dello stato pontificio, 
i quali trovandosi stazionati nel se- 
no dell’Italia, riconoscono in ciò 
gli stessi principii dell’ idioma del- 
l’Italia tutta. Com'è parlata co- 
sì è scritta dagli indigeni, e tan- 
to dal ceto nobile e eolto che 
dal plebeo; prescindendo da al- 
cune corruzioni del popolo basso, 
e dai dialetti propri di varie pro- 
vincie. Surse poi la particolare lingua 
latina detta del Lazio, la quale mol- 
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.to deve sl greco linguaggio, e che 


tanto prese auge, che i cumani ‘ed 
altri popoli soggetti alla repubbli- 
ca, impetrarono dal senato romano 
di lasciare l’avita favella, per usare 
di quella latina; ma nel 581 cir- 
ca cessò di essere in Italia la lin- 
gua del volgo, come altrettanto fu 
in Francia nell'815, su di che può 
leggersi l'articolo Francia. Questa 
nostra lingua nel secolo XIV giun- 
se al sommo della bellezza, ma nel 
seguente perdè alquanto, e solo nel 
principio del secolo XVI riprese il 
suo ardore. Strabone asserisce, che 
il linguaggio dai nostri avi usato, 
sente dello stile egizio e del greco: 
di fatti l’etrusca favella era l’anti- 
ca greca alterata e corrotta. Con- 
viene ancora avvertire, che ora sot- 
to la lingua meramente italiana 
intendesi la latina e la romana, e 
sotto la lingua pretta italiana vuol- 
sì significare la toscana, e per essa 
la sanese. Il Muratori nelle sue 
Dissertazioni sopra le antichità ita- 
liane, massime nella XXXIII, Del- 
l’origine o sia dell'etimologia delle 
voci italiane, dice che secondo al- 
cuni le lingue arabica e germani» 
ca sono le più ricche di voci delle 
altre lingue, e più di esse la greca ; 
che tutte e tre hanno dato molte 
voci alla lingua italiana; e che la 
lingua latina è madre dell’ italiana, 
la quale fu perciò anco appellata 
lingua latina; che cominciò ‘a co- 
noscersi sotto i re longobardi, spe- 
cialmente nelle antiche carte. So- 
pra l'origine della lingua volgare 
o italiana il num. 17 dell’ Albun 
1839 ci diede un’erudita lettera 
del ch. Gaetano Lenzi. Questi di. 
chiara essere imbarazzante la que» 
stione dell’origine delle lingue, per 
la diversità de’ pareri de’ letterati, 
non essendo mancali di quelli che 
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hanno sostenuto che nessuna delle 
antiche lingue più viva al mondo, 
ed hanno procurato di far vedere 
a quali vicende soggiaccia ogni lin- 
guaggio nel corso di non molte età, 
sino a divenire un altro. Quanto 
alla lingua italiana, sulla questione 
di sua origine, si è sempre soste- 
nuto dai dotti che derivi dalla la- 
tina guasta e corrotta per la ve- 
‘muta dei barbari in Italia; ma al 
dive di tale scrittore si sono in- 
gannati, poichè egli dimostra che 
viene dalla gallico-gevmanica, lin- 
gua italica de’ primi tempi, e co- 
mune allora a tutta quanta la no- 
stra nazione. Da questa nelle di- 
verse provincie d' Italia si forma- 
rono poi vari dialetti e varie lin- 
gue. In Roma stessa, che popolossi 
da principio di gente collettizia, 
non avevano tutti ‘la medesima lin- 
gua, ma varia a tenore delle pro- 
ivincie o de’ luoghi a cui quei pri. 
mi abitatori appartenevano. Au- 
mentatasi dipoi la città coll’unione 
de’ popoli convicini, massime de’ la- 
tini, la lingua comune de’ romani 
diyenne quella del Lazio; e questa 
lingua latina o aborigenesca, che 
viene dalla ligustica circompadana, 
i quali popoli andarono colà ad 
abitare, ebbe quattro differenti età, 
e poi fu abbellita col nascere delle 
lettere appresso i romani. Ma gli 
antichi germani e più i galli in 
gran numero reiteratamente erano 
già venuti nella nostra bella peni- 
sola, e quivi stanziavano da mol. 
tissimi anni, prima che i romani si 
dilatassero per l’Italia, e divenisse- 
ro di essa i dominatori. Il lingwag- 
gio adunque della maggior parte 
degli italiani era ancora quello dei 
galli, che fa già il primo secondo 
il Lenzi, e che tornossi a rinvigo- 
rire coll’intervento in Italia di 
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muovi galli. Che poì la lingua ita- 
liana abbia molto ereditato dal la- 
tino ed ancora dal greco, non è da 
porsi in dubbio, per l'uso grande 
che si è fatto e si fa tuttora di 
quelle due lingne presso di noi. Per 
la qual cosa ova è ben diversa 
dalla vetusta volgare, imperciocchè 
non solamente a poco a poco andò 
deponendo le antiche barbare for- 
me, ma sorsero tre geni singolari; 
cioè Dante, Petrarca e Boccaccio, 


‘ che la divozzarono totalmente, ed 


in seguito altri chiari e distinti in- 
gegni l'hanno abbellita in guisa 
ch'è divenuta la lingua la più 
dolce, la più armoniosa, e la più 
bella di quante mai sieno. 
Passando ora alla scrittura, è 
quasi impossibile di rintracciare nel 
buio di tanti secoli l’origine della 
scrittura donde avvenga, osservan- 
do discordi tanti eruditi nell’accor- 
dare questo onore chì agli assirii; 
chi a Cadmo figlio di Agenore re 
di Fenicia, creduto quello che istruì 
i greci nell’ alfabeto fenicio nel 
1494 ovvero 1519 prima dell’era 
volgare; chi ai caldei; chi ai ca- 
nanei ; chi a Cecrope; chi ai cine- 
si; chi agli ebrei o fenicii circon- 
vicini, nel quale loro carattere è 
scritto il Pentateuco samaritano , 
codice di tanto anteriore a Cadmo 
fenicio, perchè il più antico che si 
conosca ; chi agli egizi; chi ad 
Ercole; chi agli etiopi; chi agli 
etruschi ; chi al settentrione euro- 
peo; chi all’arcade Evandro; chi 
ai fenicii, pei quali opina ancora 
Fabricy ; chi a Getro; chi ai greci; 
chi a Nicostrata; chi ai pelasgi ov» 
vero aoni; chi agli sciti; chi n 
Tagete anteriore ad Evandro ed 
Omero; Platone dice Thaut coeta- 
neo di Mosè, che in Egitto pel 
primo distinse le vocali dalle con- 
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sonanti, e che però l'alfabeto ve- 
nisse dai sirii che il dettarono ai 
fenici, i quali vi cambiarono la 
forma delle lettere. Ma per non 
andare più a lungo, è la più 
comune opinione che tal gloria 
si debba ai fenicii abitatori del- 
l'Egitto, che l’insegnarono ai gre- 
ci, in allora anch'essi popolo roz. 
zo, il quale non fu illuminato che 
dagli egiziani; ma questi pure lo 
cambiarono in progresso, come di- 
wersificarono il primitivo dialetto. 
Ciò viene ad essere pero conforme 
al detto da Diodoro Siculo, da 
Ferraio, da Neutono, e da Pana- 
iotti Kodrika, per non citare altri. 
Quei fenicii di cui qui si parla so- 
no quelli che originarono dall’an- 
tichissima e celebre città di Si- 
done, ond’è che ogni ragione 
vuole che da essi noi riconoscia- 
mo la scrittura, e forse ‘ancora il 
linguaggio. Ecco adunque che an- 
diamo a riportare il promesso cen- 
no del numero delle lettere conte- 
nute nei vari alfabeti più cogniti 
del globo, con alcune analoghe no- 
zioni. | 

Ventotto lettere ha l’ alfabeto 
arabico; ventidue il caldeo; ot- 
tanta e più mila il cinese, e que- 
ste non sono lettere, ma altrettan- 
te cifre ridotte a duecento quattordi- 
ci chiavi; trentadue il coptico; venti- 
due l’ebraico, Un gran numero non 
ancora determinato l’egiziano, che 
ha tre generi di scrittura; cioè il 
«demotico, ossia popolare, che anco 
dicesi. encorico o epistolagrafico, il 
jeratico ossia sacerdotale, e il ge- 
roglifico, che si divide in figura- 
tivo, fonetico, cioè esprimente suo- 
ni, e simbolico. Salt ne aggiunse 
altri omofoni, cioè d’uno stesso suo- 
no cogli altri fonetici. Duecentodue 
lettere ba l'alfabeto etiopico, ma 
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è da notarsi che ogni lettera con- 
sonante modifica la sua forma se- 
condo la vocale con cui si unisce, 
siccome l’alfabeto etiopico con più 
proprietà si chiama sillabario. Die» 
cisette lettere ha l’etrusco, benché se- 
condo i vari pareri ne abbia venti- 
quattro, ed ancora ventisei, essen- 
dovi già tredici alfabeti fatti fin 
qui su di questa lingua e lutti 
varianti. Nella lingua dei grigioni 
vi sono molte vestigie della lingua 
etrusca. Sedici il fenicio. Si vuo- 
le che sia il fenicio della stessa o- 
rigine del samaritano; credesi an- 
cora che dall’alfabeto fenicio sortis- 
sero il ‘greco ed il latino, tranne 
pochi cambiamenti. Ventitre il fran- 
cese. Questa lingua si è talmente 
generalizzata che un immenso nu- 
mero di opere è scritto in france- 
se, ed ovunque si viaggia trovasi 
chi la conosce, ed è divenuta di- 
plomatica , -per cui è necessaria 
quanto la lingua latina. Quaranta 
il giorgiano. Ventiquattro il greco. 
La lingua greca conta più di ven- 
tisette ‘secoli che è nota; la pre- 
sente però è molto distante dai 
primordi. L'antica lingua greca è 
detta ellenica, e la moderna. ro- 
maica, e questa differisce assai da 
quella. L'alfabeto copto de’secoli 
cristiani è preso dal greco, ma vi 
furono aggiunte altre lettere per 
esprimere suoni propri che non ha 
il greco. Bernardo di Montfaucon 
ha scritto eruditamente della lin- 
gua greca. Cinquantadue lettere con- 
ta l’alfabeto indiano sanscritico, il 
quale è diramato in cinque linguaggi, 
suddivisi in più dialetti, le cui cin- 
quantadue lettere sono unite a più 
migliaia di segni e di abbreviatu- 
re sillabiche. Le lingue 'semitiche, 
cioè l’araba, la caldea, l’ebraica, la 
samaritana, .la -siriaca, e inoltre la 
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turea e la persiana, sogliono per 
l’ordinario scriversi con sole con- 
sonanti, usando ‘punti o segni in 
cambio delle vocali. Quarantasei 
l’indostano; ventiquattro l'inglese; 
ventuna l’ italiano, quante volte 
si tolgano l’j, il k&, l'x e l’y, le 
quali quattro lettere non sono mol- 
to usate nell’idioma italiano. Ven- 
tuna il latino, benché siavi chi 
lo faccia di ventidue. Treatadue il 
russo; trentuna il persiano; ven» 
tidue il samavitano, che credesi 
nato col fenicio alfabeto; ventidue 
il siriaco. Otto dialetti provengono 
dallo slavo o illirico, il quale ha 
trentotto lettere. Altrettante ne 
eonta l’ armeno. La lingua latina 
ba varie parole simili alle illiriche, 
Trentatre lettere il turchesco. Chi 
sopra i riportati alfabeti volesse più 
estese cognizioni, consulti Buttman, 
Champollion il giovane, Young, 
Kircher, Kosegarten, Martini, Pey- 
rou, Seyffarth, e Spohn. Vi è 
qualche fondamento per supporre 
che le prime lettere gotiche si co- 
noscessero nel 386 dell'era volga- 
re; e le prime cifre arabiche nel 
1210 dell’epoca anteriore alla ri- 
portata. L'imperatore Claudio nel- 
l’anno 47 dell’ era cristiana aveva 
aggiunto tre lettere all’alfabeto la- 
tino; ma dopo la sua morte anda- 
rono in disuso nuovamente. Le no- 
ve prime cifre numeriche furono ri- 
trovate dagl’ indiani che le inse- 
guarono agli arabi, e questi a noi, 
e di proprio gli arabi trovarono 
lo zero, ed inventarono l’ algebra. 
I numeri romani poi ebbero ori- 
gine da certi chiodi metallici che 
ogni anno nel settembre si confic- 
cavano daì romani, come dicemmo 
altrove, nelle pareti del tempio di 
Giove Capitolino o Massimo in Ro- 
ma, come altrettanto seguiva a 
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Volseno poi Bolsena nel tempio 
della dea Norzia. Tali chiodi alcu- 
ni erano fissi ed altri mobili, e 
servivano per numerare gli anni, 
le famiglie ed i giorni. 
Pompeo Sarnelli nel t. IX delle 
Let. eccl., lett. XLVIII: Quanto sia 
giovevole la perizia di varie lingue, 
riprodusse in gran parte ciò che 
id p. Menochio scrisse nelle Stuore, 
centuria VII, cap. LIX: Quanto 
si debba stimare l’aver cognizione 
di varie lingue. Dato prima qui 
appresso un sunto di quanto di- 
cono ambedue, accenneremo poscia 
i nomi e i pregi di qualche poli- 
glotto, di quelli cioè. che possedet- 
tero la cognizione di’ più lingue. 
Sonovi stati alcuni principi o pre- 
sidi, molto gelosi e solleciti che'i 
cittadini loro soggetti non imparas- 
sero lingue straniere, temendo che 
con lo studio di idiomi fovastieri 
non s’introducesse ancora il modo 
di vivere ed i costumi di altre 
nazioni, poco coì .loro confacenti. 
Su di ciò prese provvidenze Ne- 
hemia coi giudei dopo il suo ri- 
torno in Gerusalemme. L’impera- 
tore Claudio avendo fatto cittadi- 
no romano uno di Licia, lo pri- 
vò di tale onore quando conobbe 
che ignorava la lingua latina; cui 
i romani preferivano a qualunque 
altro linguaggio, pel timore che 
introducesse in Roma il linguaggio 
ed i costumi diversi dai romani. 
L’imperator Severo nato in Afri- 
ca, rimandò in questa regione la 
propria sorella ch'era venuta in 
Roma, perchè barbaramente par» 
lava il latino, Ciò non pertanta 
non sì può negare, che l’avere 
cognizione di varie lingue fu uti- 
lissimo in molte occasioni, e' sem- 
pre di ornamento a chi le possie- 
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specie' di lingue, viene dall’aposto- 
lo enumerata fra i doni dello Spi- 
rito Santo. Quanto utile sia la 
cognizione delle lingue ai principi, 
perchè i sudditi amano di più 
quel sovrano che intende il loro 
linguaggio, lo si vede in Isaia, c. 33, 
v. 19, il quale per atterrire i giu- 
dei, fra le altre cose di cui li mi- 
nacciò, vi comprese la differenza 
del linguaggio. E nel IV libro dei 
Re, c. 18, v. 26, sapendo Rasbace 
quanto importa la somiglianza del- 
la lingua per guadagnarsi la be- 
nevolenza del popolo , acciocchè 
più volentieri accettassero gli ebrei 
l'impero di Sennacherib, sebbene 
fusse invitato a parlare in siriaco, 
clamavit lingua judaica. Fu co- 
stume dei re di Persia, che gli e- 
| ditti loro, che per diverse provin- 
cie dovevano -pubblicarsi, fossero 
scritti nella lingua particolare di 
quella provincia alla quale s’invia- 
vano, come abbiamo dal libro di 
Ester, c. I, v. 22. Ennio si gloriava 
di sapere tre lingue, cioè la lati- 
na, la greca e l’osca, e perciò di- 
ceva avere tre cuori. Mitrida- 
te re di Ponto e di Bitinia sape- 
va ventidue lingue, onde non avea 
bisoguo d’interprete, quando a'suoi 
sudditi di varie nazioni dava udien- 
za, perchè intendeva le lingue loro, 
e nel medesimo idioma dava loro 
le risposte. Di Cleopatra regina di 
Egitto scrive Plutarco, che sapeva 
la lingua degli arabi, de'siri, de’ per- 
siavi, degli ebrei e degli etiopi, 
} che era di grande ornamento 
a quella regina. Amalasunta figlia 
di Teodorico re degli ostrogoti, al 
dire del Sabellio, possedeva tutte 
le lingue delle nazioni che ave- 
vano commercio co'romani. All’ar- 
ticolo LetTERATO parlammo di al- 
cuni romani poliglotti, e di altri 
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versati nella conoscenza di più i- 
diomi. - 

Il Pontefice s. Leone IX fornito 
di sapienza ed erudito, nell'età di 
cinquanta annui cominciò ad istruir- 
si nella lingua greca, per meglio 
poter confutare gli scritti de’'greci 
scismatici, siccome fece. Nicolò te- 
desco fu creato cardinale da Lucio 
JI, siccome dotto nelle lingue gre- 
ca ed ebraica, le quali sono utili 
agli studi. L'imperatore Federico 
Il parlava con eleganza il latino, 
il francese, lo spagnuolo , l'italiano, 
il turco e l’alemanno, non che sa- 
peva il greco letterale ed il vol- 
gare. L'imperatore Carlo IV colla 
bolla d'oro sull’elezione degl’impe- 
tori, comandò che ai figli degli e- 
lettori del sacro romano impero 
s'insegnassero nella puerizia le lin- 
gue latina, italiana e schiavona, re- 
putandole necessarie. Il Papa Sisto 
IV, di gran dottrina ed ingegno, 
lo fu ancora nella cognizione delle 
lingue. Versatissimo in molte di 
queste fu pure Giovanni Pico si- 
guore della Mirandola, che lo Sca- 
ligero chiamò mostro senza vizio. 
Carlo VIILre di Francia non sep- 
pe che tre parole latine, e suo 
padre non volle che ne imparasse 
di vantaggio; ma di questo difetto 
se ne accorse quando montò sul 
trono, dappoichè essendo privo 
del soccorso delle lettere, fu co- 
stretto regnare a gusto di altri; 
tuttavia desiderò sapere qualche 
cosa di più, onde sì fece tradurre 
in francese l’etica, l’economica e la 
politica di Aristotile: tanto asse- 
risce Emilio suo biografo. Al ci- 
tato articolo LETTERATO, parlammo 
eziandio di alcuno di quelli di po- 
che lettere, e di quelli che dive- 
nuti smemorati dimenticarono in- 
teramente la scienza delle lingue. 
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‘ iuniori. Ad essi appartiene promuo- 
vere alla laurea dottorale i gra- 
duandi; diritto da Giulio III, Cioc- 
chi del Monte, del 1550, confermato 
al collegio degli Avvocati concisto- 
riali. A tutti per turno, compresi 
anche i coadiutori, se ve ne sono, ap- 
iene perorare nei concistori pub- 
blici le cause de’ venerabili servi di 
Dio, domandandone la beatificazio- 
ne, ossia il permesso di venerarli 
sugli altari. 7. BEATIFICAZIONE, € 
CANONIZZAZIONE. 

Hanno giurisdizione sull’ Archigin- 
nasio o università romana, ed uno 
di essi, scelto fra i seniori, n’è il 
rettore, rappresentando il collegio, 
ond’ è che si sottoscrive sempre; 
Rettore deputato. Tale privilegio ven- 
ne in loro dall'aver dati in prestito 
alla reverenda Camera sei mila scu- 
di sotto Sisto V nel 1585. Il perchè 
hanno la facoltà privativa di esami- 
nare quelli che vogliono essere pro- 
mossì al dottorato in ambedue le leg- 
gi, mediante l’autorità del Cardinal ca- 
merlengo di s. Chiesa, tanto per privi- 
legio apostolico, quanto imperiale, agli 
studenti poveri, ciò che fanno gratis, 
ed ai presenti in curia, con poco dis- 
pendio. Z°. Brevissima Epitome della 
giurisdizione e podestà del Cardi- 
nal camerlengo di s. Chiesa, nella 
dignità di arcicancelliere dello stu- 
dio generale della curia, e città di 
Roma, detta volgarmente la Sapien- 
za, Roma, 1705, nella stamperia Ko- 
marcek: Carlo Cartari, «SyUabus 
advocatorum sacri concistorii, Rome, 
1656. Jac. et Jos. de Rubeis: De- 
fensor redivivus, seu de sacra con- 
cistorialis aule advocatorum orì 
gine, Rome, 1657: et apud Ciampi- 
nium de Vice-cancellario pag. 116: 
Camillo Fanucci, Delle opere Pie 
pag. 120, libro II del. Collegio de- 
gli Avvocati concistoriali; Carlo Bar- 
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tolommeo Piazza, degli Avvocati con- 
cistoriali,, capo XXVII, Roma per 
Gio. Battista Bossotti 1679, il quale 
dice che Benedetto XII non istituì 
il Collegio, ma piuttosto lo riformò. 
V. Umversira” pi Roma e Cancer 
LERIA APOSTOLICA. 

Alle accennate facoltà aggiungono 
gli Avvocati concistoriali quella di 
fare istanza per l’accettazione della 
rinunzia della sacra Porpora, e d'in- 
tervenire ne’ concili avanti il Papa 
con la solita precedenza. Veggasi 
l’erudito trattato del Cardinal Pa- 
leotti: De sacro concistorio. Sebbe- 
ne gli Avvocati concistoriali sieno 
prelati, o protonotarii apostolici, co- 
stituiti in distinte cariche, e de- 
corati in dignità personale, nel col- 
legio prendono il posto di pura an- 
zianità, ed indossano l'abito come 
Avvocati del sacro concistoro. Ma 
il decano non può esser mai un 
prelato. E perchè non sia tale o 
vescovo in partibus, entra al deca- 
nato il più anziano; che se tutti i 
sette partecipanti fossero prelati, il 
decanato si esercita dal sensore, col 
titolo di pro-decano, finchè uno dei 
iuniori entri a formar parte del 
numero settenario, e subito, sebbe- 
ne ultimo, va ad essere decano. Si 
cessa di far parte del collegio, solo 
per promozione ad un vescovato di 
giurisdizione, o per l’uditorato di 
Rota, o pel Cardinalato. 

Riguardansi gli Avvocati conci- 
storiali quali famigliari del Papa, 
per cui i primi sette ricevevano la 
porzione del pane e del vino dal 
palazzo apostolico, come gli uditori 
di Rota; tuttavolta l’ Avvocato del 


fisco, e quello dei poveri, aveano 


porzione doppia per concessione di 
Benedetto XIV, che l’accordò pu- 
re al promotore della fede, come 
rilevasi dalla citata costituzione, Zr- 
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Alcuni scrissero che l’ imperatore 
Carlo V studiò le belle lettere sotto 
il magistero di Adriano Florenzi, 
cue fu poi Adriano VI; che sapeva 
favellare ottimamente diverse lin- 
gue, anzi tutte quelle soggette al 
sno impero; ma il Sarnelli nella 
citata lettera, dice che il principe 
in gioventù ebbe poca applicazione 
alle lettere, per cui Adriano suo 
precettore vedendolo alieno dall’im- 
parare la lingua latina, gli disse 
che un giorno se ne  pentirebbe. 
Ciò si verificò quando l’imperato- 
re passando per Genova, non potè 
rispondere che per interprete all’o- 
razione che gli fece in latino quella 
signoria. Aggiunge il Sarnelli che di 
Carlo V si disse, che parlava con Dio 
alla spagnuola, co’domestici all’ita- 
liana, colle donne alla francese, e 
quando era in collera alla tedesca. 
Nella corte di Carlo V fiorirone 
nello studio delle lingue, Agrippa 
Cornelio Enrico di Nettensheim , 
Marviangelo Accursio napoletano, 
. Claudio Arezzo di Siracusa, ec. Il 
cardinal Girolamo Aleandri fu 
profondo nella cognizione delle lin- 
gue: greca ed orientali, massime 
dell’ebraica, e in questa fu sì va- 
lente, che fu creduto figlio di e- 
breo. Il cardinal Alessandro Cam- 
peggi fu peritissimo nelle lingue. 
Nella corte del cardinal Ippolito 
de Medici nipote di Leone X e 
cugino di Clemente VII, erano 
trecento persone letterate d’ ogni 
nazione, onde talvolta si parlavano 
fino a venti diversi linguaggi. Il 
cardinal Egidio Canisio fu dotto 
nelle lingue greca, ebraica, arabica, 
caldaica, turca e persiana; pel suo 
profondo sapere fu chiamato lume 
chiarissimo del suo secolo. Il: Papa 
Marcello II dottissimo, lo fu pure 
nelle lingue latina e greca, come 
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nell’italiana in cui improvvisava con 
eloquenza : il suo successore Paolo 
IV in gioventù con successo si ap- 
plicò allo studio delle lingue lati- 
na, ebraica e greca, nelle quali fe- 
ce tanto progresso che parlava coi 
greci e cogli ebrei, come fosse uno 
di loro nazione. Il cardinal Anto- 
nio Perrenot di Granvela era col-. 
to nelle lingue, sette delle quali 
parlava con incredibile facondia, e 
simile a Giulio Cesare impiegava 
ad un tempo cinque segretari, det- 
tando loro delle lettere in diverse 
lingue. Il cardinal Silvio Antoniani 
di dodici anni improvvisava mera- 
vigliosamente sulla lira versi greci, 
latini e toscani. Il cardinal Silve- 
stro Aldobrandini pronipote di Cle- 
mente VIII possedeva la scienza 
di molte lingue. ]l cardinal Vin- 
cenzo Costaguti, dotto ed eloquente, 
ebbe la cognizione di diverse lingue. 
. I celebre gesuita padre Atana- 
sio Kircher parlava e scriveva in 
ventiquattro lingue diverse. La re- 
gina Cristina di Svezia soleva di- 
lettarsi di scrivere de’ motti arguti 
e delle sentenze ne’ margini de’libri 
che leggeva, nelle lingue in cui e- 


rano scritti, giacchè essa ne posse» 


deva undici, cioè la svezzese, la la- 
tina, la greca, l’ebraica, la caldea, 
l’arabica, la francese, la spagnuola, 
la tedesca, la polacca e l’italiana, 
benchè per l’ ordinario se ne cre- 
de di avanzo per ogni donna an- 
che una sola. Il cardinal Giambat- 
tista Tolomei, di rara dottrina, fu 
profondo nelle lingue orientali, del- 
le quali possedeva la perfetta co- 
gnizione di nove diverse. Il celebre 
cardinal Giacinto Sigismondo Ger- 
dil studiò le lingue antiche e mo- 
derne, laonde divenne perfetto nella 
greca, nella latina, nella francese 
e nell’italiana ; colla sua eminente 
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dottrina compose quel gran nume- 
ro di opere, che notammo alla sua 
biografia. Jl cardinal Michelangelo 
Luchi cassinese, dotto nelle lin- 
gue orientali, lasciò alla biblioteca 
Vaticana 74 opere in greco e 119 
in latino mss., ed avea il progetto 
di pubblicare - una nuova 2ibbia 
poliglotta in trenta volumi, al modo 
che meglio diremo alla sua biogra- 
fia. Il cardinal Giacomo Giustiniani 
possedè non solo le lingue moder- 
ne, inglese, francese, spagnuola, ma 
ben anche le dotte e orientali, co- 
me la greca, la latina, .l’ araba e 
l' ebraica. Ora passiamo a fare 
onorata e distinta menzione del 
sullodato meraviglioso poliglotto, 
di cui non solo si onora Ro- 
ma, Bologna. sua patria, ed Italia 
tutta, ma eziandia forma l’ammi- 
yazione delle civili nazioni anche le 
più lontane e più remote da noi. 
Questi è l'illustre cardinal Giusep- 
pe Mezzofante, che ben a ragione 
il provvido Papa che regna Gre- 
gorio XVI, prima lo fece prelato 
e primo custode della biblioteca 
Vaticana, quindi accrebbe il lustro 
del. sacro collegio col crearlo car- 
dinale, conferendogli apportunamen- 
te le cospicue cariche , di prefetto 
delle sacre congregazioni degli. stu- 
di, e della correzione de’libri della 
fhiesa orientale. Questo venerando 
porporato si è acquistata la noti- 
zia di circa cinquanta lingue; cioè 
le principali di Europa, le loro 
affini e quelle da loro. derivate; 
Je più illustri delle vaste regioni 
dell’ Asia ; ha pure cercato di ca- 
noscerne alcune dell'Africa e del 
nuovo continente.. Egli ha ancora 
procurato di hene informarsi della 
detteratura, e dei migliori autori 
d'ogni. lingua da lui appresa. Il 
suo pio desiderio di esercitare in 
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vantaggio de’forastieri l'ecclesiastico 
ministero, l’ indusse a cercare di 
rendersi famigliari i linguaggi più 
astrusi, e più volte ha affermato 
che ciò ha contribuito ad aumen- 
tare il numero delle lingue da es-. 
so coltivate. Molti. vi sono aggidì 
che si applicano con grande onore 
allo’ studio degl’idiomi, ed in ogni 
mazione si hanno poliglotti ragguar- 
devoli in maggior numero che nel, 
le passate età; nè è meraviglia, 
essendo oggidì divenuta più facile 
la comunicazione colle estere nazio- 
ni ancorché {$à remote, e venendo. 
ogni anno alla luce gran copia di 
libri d' esotica . erudizione. 

Daremo termine a questo arti. 
colo col riportare alcune erudizio- 
ni propriamente sopra la lingua 
membro. Fra i moltiplici supplizi 
cui soggiacquero i martiri, vi fu 
pure la recisione della lingua, su 
di che si. possona consultare, De 


‘lingua praecisa, Bibl. Britannica 


t. V, p. 171; Ruinart, Zist. per 
sec. Fand.; il Zaccaria, La reli- 
gione cristiana provata da un sol 
fatto de’cattolici, che parlarono in 
Tipasa nell’ Africa anche dopa 
troncata la lingua, nel t. XVII 
delle sue Dissert. ecclkes. p. 175; 
ed il Carpentier nel suo G/ossaria, 
in Spingere. Il Rinaldi negli An- 
nali ecclesiastici. ci dà varie no- 
tizie riguardanti la lingua; cioè 
della lingua d'un giovane che se 
la tagliò coi denti e . la sputò in 
faccia d’ una rea femmina; che 
senza essa per virtù di Dio :parla- 
rono Eusebio confessore, ed altri 
confessori di Cristo; che anche 
senza lingua parlarano i cristiani 
nella persecuzione dei persiani ; 
così. i ss. Massima, Anastasio e 
Leadegario martiri; che s. Pie- 
tro vegcoyo di Damasca e marti: 
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re, celebrò la messa senza lingua, 
e con voce più distinta e sonora 
che per lo innanzi; che un mu- 
tolo senza lingua raccomandando- 
si a s. Leone IX parlò. Alla bio- 
grafia di s. Leone III abbiamo 
detto se ricuperò col patrocinio 
‘dei principi degli apostoli la lin- 
gua; in quella di Clemente VIII, 
che pregò Dio nella sua elezione 
che gli facesse divenire arida la 
lingua prima di dare il suo consen- 
so, se ayesse dovuto la sua esaltazio- 
ne recar danno alla cristianità ; ed 


a quelle de’ss. Antonio di Padova 


e Giovanni Nepomuceno, che le 
loro lingue tuttora si conservano 
non . solo intiere, ma fieschissime. 
L’antipapa Maignulfo finì misera- 
nente la vita, colla lingua corrosa 
eo’ propri denti. All’articolo B£- 
sTEMMIA dicemmo che leggi civili 
decretarono la mutilazione della 
lingua a chi bestemmiava il sa- 
grosanto nome: di. Dio; e che s. 
Luigi IX re di Francia comandò 
che ai bestemmiatari venisse pas- 
sata la lingua con ferro rovente 
per mano del carnefice. Noteremo 
per ultimo, che monsignor Ales-. 
sandro Lazzarini in due volumi 
stampò in Roma nel 1823: Sul 
antichità dell'uso della lettera R. 
Il Casolini poi ci diede in tre vo- 
Inmi: Panegirici per ciascun gior- 
no del mese Mariano, e quelli 
senza la lettera R. 1) libro del- 
l’Averoldo pubblicato nel 1700 col 
titolo: Ze scelte pitture di Bre- 
scia, è pure singolare per essere 
‘scritto senza la parola che. 

LINO (s.), Papa II. Nacque in 
Volterra, antica città della To- 
scana, e fu figlio di Ercolano 
dell’illustre famiglia de’ Mauri, co- 
me vuole Giovanni Palazzi, Vite 
de Pontefici, nella vita di s. Lina; 
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ed il p. Sangallo nel t.III, p. 26 
delle Gesta de’Pont. Alcuni sup- 
pongono che la famiglia Mauri sia 
la stessa che la Morosina di Ve» 
nezia, ovvero la Morigia di Milano, 
come congettura il Guarnacci, Zi- 
tae Pontif., nella vita del cardinal 
Giacomo Antonio Morigia. Line 
essendo nell’età di ventidue anni, 
fu mandato allo studio di Roma, 
ove abitò da Q. Falio suo ami» 
co, finchè divenne seguace del 
principe degli apostoli e primo 
sommo Pontefice s. Pietro, che 
l’invid a predicare in Francia, 
quindi fatto vescovo di Besanzone, 
Su questo punto si può consultare 
Giangiacomo Chifflet nell’elogio s, 
Lini Papae et archipraesuli Vesun- 
tionensis, che sta in VY'esuntionense 
Imperiali, par. 2, Lugduni 1618, 
Tornato Lino a Roma, fu dal me- 
desimo s. Pietro dichiarato suo 
coadiutore per le sacre funzioni 
delle chiese di Roma, come dice 
il Beda in ZHistor. abaium Were 
mutensium, o sia suo vicario nel 
tempo de’viaggi che il santo apo- 
stolo fece fuori di Roma. 1 cano» 
nici regolari, poscia di s. Agostino, 
che venerano s. Pietro per loro 
fondatore, contano s. Lino fra i 
loro alunni, ma dell’una e del» 
l’altra cosa ne sia fede appresso 
gli autori che ciò riferiscono. Fu 
eletto s. Lino in Pontefice alli 30 
giugna dell’anno 69, cioè nel dì 
seguente al glorioso martirio di s. 
Pietro. Nicolò de Plove, citato dal 
p. Sangallo, dice che s. Lino ag» 
giunse il Communicantes (Vedi) 
al sacrifizio della messa, la quale 
allora si componeva della conse 
crazione e dell’orazione domenica- 
le.. Ordinò s. Lino, secando il pre- 
cetto dello stesso s. Pietro, che le 
femmine non potessero entrare in 
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chiesa col capo scoperto, secondo il 
costume delle pagane. Scomunicò 
i menandriani, i quali avendo per 
maestro Menandro samaritano, di- 
scepolo di Simone mago, sustene- 
vano essere stato il mondo creato 
dagli angeli non da Dio, e difen- 
devano gli errori de’nicolaiti, che 
pretendevano essere tutte le cose 
di comune uso, comprese le fem- 
mine. A s. Lino comunemente si 
attribuisce l'istituzione del Pallio 
Pontificale (Vedi) ; altri la riferi- 
scono al Papa s. Marco. Governò 
undici anni, due mesi e ventitre 
giorni. In due ordinazioni fatte in 
dicembre, creò quindici vescovi e 
dieciotto preti. Paù per ordine di 
Saturnino, la cui figliuola avea 
liberato dalle vessazioni dei demo- 
nii, a’23 settembre dell’anno 80. 
La provata sua bontà lo rese gra- 
to al popolo. Fu sepolto nel Va- 
ticano, ed il Torrigio lo trovò 
nelle sacre grotte vaticane, vicino 
al santo apostolo. Laonde non 
sembra vero quanto il Piatina, 
Razio, Illescas, e Caccino presso 
l’Oldoino col. 86 in Ciaconium, 
Vit. Pont., scrissero che il cor- 
po di san Lino fosse stato da 
Gregorio vescovo d’Ostia portato 
nella sua chiesa di s. Lorenzo. 


Nella Biblioteca de’ padri si tro- 


vano due libri attribuiti a s. Li- 
no, scritti in greco, ne’ quali de- 
scrivesi la passione de’ss. Pietro e 
Paolo ; ma i critici li credono 
suppositizii, perchè sparsi di molti 
errori e contaminati delle eresie 
de’ manichei. }l citato Chifflet non- 
dimeno ci assicura, che in Besan- 
zone si conservano puri, e Loren- 
zo de la Barre dottore della Sor- 
bona li corredò di scolii, e gl’inserì 
nella sua Storia cristiana. Trovan- 
si ancora mss., secondo il Novaes, 


LIN 
nella biblioteca Barberina di Ro- 


ma. Alcuni altri creîono che il 
medesimo s. Lino abbia estesa 
parimenti la storia della disputa 
avuta da s. Pietro contro Simon 
Mago, e scritto molte lettere e 

decreti, ma dai critici sono anche 

questi stimati apocrifi. La sua fe- 

sta si celebra a'23 settembre, ed 

il Piazza nel suo Zmerologio di 

Roma, dice che le sue reliquie 

sono pure nella cappella di s. Sil- 

vestro nella chiesa de’ss. Quattro. 

La santa Sede non vacò. 

LINOA o LINOE. Sede vescovi- 
le della seconda Bitinia, nell’esar- 
cato e diocesi di Ponto, sotto la me- 
tropoli di Nicea, eretta nel VI se- 
colo. Ne furono vescovi Anastasio 
che sottoscrisse il canone in Trullo ; 
Leone che fu al VII concilio gene- 
rale; Basilio che trovossi al conci- 
lio di Fozio, dopo la morte di s. 
Ignazio; e Cirillo che fu al me- 
desimo concilio. Ortîens christ. t. I, 
p. 657. 

LINTERNO, Linternum. Città 
antica e vescovile del regno delle 
due Sicilie nella Campania o Terra 
di Lavoro, alla imboccatura della 
riviera Clanis, ed in vicinanza del 
lago chiamato Zinterna palus da 
Stazio, a cagione del quale Silio I- 
talico chiama la città Zinternun 
Stagnosum. Decantata da Cicerone, 
fu distrutta da Genserico re dei van- 
dali nel 455. In seguito si eresse 
nel luogo una torre, chiamata Zor- 
re di Patria, dal vicino nominato 
lago di Patria, oggi villaggio di Vi- 
co Pantano. Il sito fu memorabile 
per un vicino podere de’Scipioni, e 
perché dicesi che vi sia morto Pu- 
blioCornelio Scipione l’Afrieano, ove 
erasi ritirato come in una specie 
di esilio volontario. Fu ancora il 
luogo rinomato perchè anticamen- 
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te fu sede vescovile sotto la me- 
tropoli di Napoli, poscia riunita nel 
VI secolo a Nola, secondo Com- 
manville. 7. l’Ughelli, Zialia sacra 
t. X, p. 122. 

LINTZ (Lincien). Città con re- 
sidenza vescovile nell’arciducato di 
Austria, capoluogo del paese al di 
sopra dell’Ens, il cui governatore 
generale risiede in questa città, che 
è ancora il capoluogo del circonda- 
rio di Hausruck, posta sulla riva de- 
stra del Danubio, che la divide dal 
sobborgo di Ufra, al quale è con- 
giunta mediante un ponte di legno di 
800 piedi di lunghezza, essendo distan- 
te più di quindici leghe da Passavia, 
e trentacinque da Vienna. Si divide 
in vecchia .e nuova città, ed ha tre 
sobborghi. La prima parte non con- 
siste che in una sola strada assai 
lunga, che si estende dal sud ‘al 
nord, e rinchiude il castello arci- 
ducale eretto sopra un'altura, da do- 
ve sì scopre da lunge una campa- 
gna ridente ed amena. Si osserva 


nella città nuova una bella piazza 


ornata di una colonna di marmo 
e di due fontane sormontate dalle 
statue di Giove e di Nettuno; il 
palazzo pubblico, quello in cui sì 
tiene la dieta, la chiesa di s. Igna- 
zio ed il palazzo vescovile. Le stra- 
‘- de in generale sono larghe e ben 
distribuite; e le case, quasi tutte al- 
te, sono belle e ben fabbricate, Que- 
sta ciltà contiene una biblioteca pub- 
blica, un istituto pei sordi e muti, 
un liceo che possiede una bibliote- 
ca di tirca ventiduemila volumi, 
una scuola norinale e delle arti, una 
del genio, ed un magnifico teatro. 
Evvi una famosa manifattura im- 
periale di panni, stoffe di lana, te- 
| le dipinte e tappeti, nella quale so- 
no occupati circa quattromila in- 
dividui. Vi sono pure altre fabbri. 
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che. Liutz è uno dei principali em- 
porii per le falci della Stiria. Il suo 
commercio è favorito dal Danubio 
che le apre facili comunicazioni col. 
la Baviera, il paese al disotto del- 
l'Ens e l’ Ungheria. La esecuzione 
del progetto della riunione del Da- 
nubio e dell’Elba col mezzo di un 
canale, che da Lintz andrebbe a 
raggiungere la Moldau, affluente del- 
l’ultimo di questi fiumi, non può che 
rendere il suo commercio ognor più 
florido ed interessante. Dall'altro la- 
to del Danubio l’occhio è ricreato 
da un gran numero di belle case 
di campagna, e di terreni coltivati. 

Lintz o Linz si crede che oc- 
cupi il luogo dell’antica Zensa o 
Aredata . 1 conti di Kyrnberg ne 
furono i primi possessori dei quali 
faccia menzione la storia. Questa 
città durante la guerra dell’alta-Au- 
stria oppose una viva resistenza a 
Fadinger che venne ad assediarla alla 
testa dei paesani, onde disfarsi del 
governatore Herberstorf, che la sua 
tirannia reso aveva odioso. Fu vipre- 
sa il 23 gennaio 1742 dal gran- 
duca di Toscana, sull’ elettore di 
Baviera ed i francesi che se n’ erano 
impadroniti il 2 ottobre preceden- 
te. Il Papa Pio VI che nel 1782 
si era portato a Vienna dall’impera- 
tore Giuseppe II, partì. per Molk, in- 
signe monastero de’ benedettini, da 
dove passò a quello di s. Floriana 
de’canonici lateranensi, e il martedì 
24 aprile parti alla volta di Lintz, 
ove fu ricevuto colla più singo- 
lare solennità e dimostrazioni di 
giubilo , col suono di tutte le cam- 
pane della città, e salutato collo spa- 
ro dell'artiglieria. Sua Santità disce- 
se dalla carrozza al palazzo della cil- 
tà, ove si trovò ad incontrarlo il 
cardinal Leopoldo de Firmian ve- 
scovo di Passavia, il presidente del 
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governo e tutto il corpo della nobiltà 
della stessa città ivi adunato formal- 
mente. Asceso il s. Padreal superiore 
appartamento sorti nella loggia co- 
perta da nobile baldacchino e ma- 
gnificamente addobbata, corrispon- 
dente alla gran piazza ov'era nume- 
roso corpo di truppa, e diede all'im - 
menso popolo che la riempiva l’a- 
postolica benedizione. Quindi Pio 
VI ammise al bacio del piede un 
gran numero di dame e nobili, ed 
accompagnato alla carrozza dal car- 
dinale e dagli altri, continuò il suo 
viaggio per Vels, e pel castello di 
Ried ove pernotto. A Lintz nel 
1800 un violento incendio vi ca- 
gionò gravi danni, e distrusse il ca- 


stello e il palazzo pubblico. Nel 


1801 e nel 1809 i francesi se ne 
impadronirono di nuovo, poscia ri- 
tornò al dominio dell’ imperatore 
d'Austria. 

La sede vescovile ad istanza del- 


l’imperatore Giuseppe II, 1’ eresse” 


Pio VI nel 1784 a’29 gennaio, 
colla bolla Romanus Pontifex, prese 
so il Bull. Rom. Continuatio to- 
mo VII, pag. 247, per la porzione 
dell'Austria superiore, ch’era com- 
presa nella diocesi di Passavià, di- 
chiarandola suffraganea della metro- 
poli di Vienna. Il medesimo Papa 
nel concistoro. de' 14 febbraio 1785 
ne fece primo vescovo Ernesto Gio- 
vanni Nepomuceno d’Herbestein na- 


to in Vienna, e traslato da Eu- 


carpia in partibus. Ad esso a’ 15 
dicembre 1788 diede in successore 
Giuseppe Antonio Gall di Weile- 
stadt diocesi di Spira, ch’ebbe lun- 
go vescovato. Per sua morte, Pio 
Vila'19 dicembre 1814 preconizzò 
vescovo di Lintz, Sigismondo di Ko» 
henwart di Cilleia nella Stiria, dio- 
cesi di Gorizia; pér la morte del 
quale Leone XII pel concistoro dei 
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25 giugno 1827 nominò l’odiérno 
vescovo monsignor Gregorio Tom- 
maso Ziegler dell'ordine di s. Be- 
nedetto, nato in Kirkheim diocesi di 
Augusta, traslatandolo da: Tarnovia. 
La cattedrale, di ampla ed elegan- 
te struttura, é dedicata a Dio sotto 
il titolo della Beata Vergine assune 
ta in cielo. Il capitolo si compone 
di tre dignità, la maggiore delle qua- 
li è il prevosto, di sette canonici, e 
di altri preti e chierici addetti al- 
la divina nfficiatuva. Nella catte- 
drale avvi la cura parrocchiale ed 
il battisterio. L’episcopio, grande e 
solida fabbrica, esiste in uno de’luo- 
ghi suburbani. Inoltre nella città 
sonovi altre cinque chiese parrocchia» 
li, due monasteri di monache, tre 
conventi di religiosi, il seminario 
con alunni e due ospedali. Prima 
in Lintz esisteva pure un collegio 
capace di trenta alunni, chiamati 


dalla Germania seltentrionale, e dai - 


regni di Norvegia, Svezia e Dani» 
marca, per abilitarsi a quelle mis» 
sioni, e perciò dipendente dalla con» 
gregazione di propaganda fide, ma 
fu soppresso da Giuseppe II. Ogni 
vescovo è tassato ne'libri della ca- 


‘mera apostolica in fiorini 445, cor- 


rispondenti all'annua rendita della 
mensa vescovile, che ascende a set- 
temila fiorini circa, 

LIONE ( Lugdunen). Città con 
residenza arcivescovile, grande, bel- 
la, antica e popolosa; la più im. 
portante della Francia dopo Parigi, 
capoluogo del dipartimento del Ro+ 
dano, di circondario e di sei can- 
toni, già capitale del Lionese, Lyorze 


nais, antica provincia della parte o-. 


rientale della Francia. Questa pro- 
vincia dividevasi in tre parti: il 
Lionese proprio, ove si trovava il 
piccolo paese chiamato Franco-Lio- 
nese, avente Neuville per capoluoga; 
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il Bosolese o Beaujolais, ed il Foreze. 
Questa contrada fu anticamente a- 
bitata dai segusi o segusiani, e fu- 
r‘ono sotto la dipendenza degli Edui 
o di quelli di Autun sino all’impe- 
.ro di Augusto che li rese liberi. 
.Negli annali del regno di Filip- 
po, ed altrove, il Lionese è chia- 
. mato Pagus Lugdunensis. Era com- 
preso nella provincia romana di 
Prima Lionese, e alla caduta del- 
l’impero passò al regno di Borgo- 
gua. Più tardi il Lionese proprio eb- 
be i suoi conti particolari, poi fu 
soggetto alla sovranità degli arci- 
vescovi di Lione, ed in fine restò 
riunito alla corona sotto Filippo 1V 
il Bello nel 1307. Il Bosolese do- 
po avere avuto i suoi signori, ed 
il Foreze i suoi conti, furono riu- 
niti alla corona sotto Francesco I. 
Sovente i conti del Foreze furono 
3 signori stessi di Lione; |’ ultimo 
‘fu il famoso Carlo contestabile di 
.Bourbon, ucciso nel 1527 sotto le 
mura di Roma. Di questo paese si 
. formarono i dipartimenti del Ro- 
dano e della Loira. Da Lione al- 
.tresì prese nome il gran golfo Gal 
licus sinus, che comprende tutta la 
parte marittima dell’ internamento 
.del Mediterraneo, nella Francia me- 
ridionale, dai paraggi di Antibo fi- 
no a Perpignano. Il golfo di Lione 
si chiama pure Sinus Zeonis im- 
propriamente, dappoichè deriva dal- 
la sensibile agitazione delle sue ac- 
que, di cui si assomiglia la violen- 
za al furor di un leone. I prin- 
cipali porti sopra questo golfo so- 
.no quelli di Tolone, Marsiglia, 
. Cette,. Agde e Collioure. Lione, 
Lyon, è posta in un territorio 
ameno, distante cento undici leghe 
da Parigi, ventisette da Grenoble, 
e sessanta da Torino. E il capoluo- 
go della XIX divisione militare, e 
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della TV direzione delle foreste ma- 
rittime, della VII divisione di pon- 
ti ed argini; sede di una corte vea- 
le, da cui dipendono i dipartimen- 
ti dell’Ain, della Loira e del Ro- 
dano, di una corte d’assise, di tri- 
bunali di prima istanza e di com- 
mercio, di un consiglio di periti, 
d’ una camera di commercio, di una 
direzione delle contribuzioni dirette e 
indirette, del registro e de’demani, di 
una conservazione delle ipoteche, di 
unaricettoria principale delle dogane, 
di una direzione delle poste, d’una fab- 
brica reale di tabacchi, d’una delle 
cinque lotterie reali di Francia, pri- 
ma della loro soppressione nel 1836, 
di una zecca contrassegnata dalla 
lettera D, d'una raffineria reale di 
polvere, e di una università, cioè 
accademia, la cui giurisdizione ab- 
braccia i dipartimenti dell’Ain, del- 
la Loira e del Rodano. 

La città è municipalmente ri- 
partita in divisioni del nord, del 
mezzodì, e dell'ovest, suddivise 
in ventisei quartieri: vi sono cin- 
que circondari di riscossione del- 
le contribuzioni dirette. La mag- 
gior parte della città trovasi rin- 
chiusa fra la riva destra del Roda- 
no e la sinistra della Saona, esi 
estende parte sul piano elevato, e 
parte sui fianchi dell’ altura di s. 
Giusto, e di quella di Fourvieres, 


.che sospinge verso la riviera la roc- 


cia pittoresca di Pierre Seise o Pier- 
re Ancise, un tempo coronata da 
un gotico castello; un muro rin- 


«chiude all’ ovest questa ultima por- 


‘tifidazioni ne cingono al nord la 
. parte principale; il passeggio chia- 


DS di Lione. Alcuni avanzi di for- 


mato corso del mezzodì, marca la sua 
estremità meridionale, e la divide 
dalla penisola Perrache, che forma 
un triangolo allungato, la cui base 


270 LIO 

riposa sopra Lione, e la sommità 
tocca il confluente del Rodano e 
della Saona: questa è l'antica iso- 
la Mogniat, di cui l'architetto Per- 
rache fece una penisola nel 1776, 
volgendo altrove, mediante un lun- 
go argine, il corso del Rodano, e 
respingendo per quasi una mezza 
lega la congiunzione della Saona. 
Alla destra di questa vi sono i sob- 
borghi di s. Ireneo, di s. Giusto, e 
di s. Giorgio o Quarantena. Sulla 
destra del Rodano si estende il sob- 
borgo La Guillotiere, che forma col 
bel quartiere dei Brotteaux una cit- 
tà particolare. Dal lato del nord 
evvi la Croce-rossa piantata sul pia- 
no elevato e sui fianchi d’una col. 
lina, e nuovamente eretta in città; 
essa comprende il sobborgo di s. 
Chiara sulla riva destra del Roda- 
no, e quello di Serin sulla sinistra 
della Saona. Sulla riva destra di 
quest’ ultima riviera si allunga il 
sobborgo di Vaize, che costituisce 
un comune a parte. 

La penisola Perrache può essere 
considerata come un nuovo quar- 
tiere destinato a diventave una 
città industriosa, la cui importanza 
deve aumentare la ricchezza di Lio- 
ne. Nel centro della penisola si co- 
strusse un locale circolare, . che of- 
frivà un porto sicuro e comodo per 
l'imbarco e sbarco delle merci. Il 
Rodano co’ suoi repentini accresci- 
menti e grandi straripamenti ha 
cagionato spesso dei guasti fune- 
sti, fra i quali si possono ricor- 
dare quelli del 1812, 1825, e quel 
lo accaduto anni addietro. Tre pon- 
ti attraversano il fiume. La Saona, 
le cui acque quiete contrastano col 
corso impetuoso del Rodano, è at- 
traversata da sei ponti. Lione ha tre 
linee di strade lungo l’acqua e so- 
no intersecate da diciassette bei pon- 
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ti, diversi dai nove nominati, e so- 
no di legno, di pietra e di fer- 
ro. Quivi da per tutto si rimane 
sorpresi dal colpo d’occhio impo- 
nente degli edifizi, dal quadro » 
nimato di una felice navigazione, 
dalla bella pianura del Delfinato. 
L’interno della città ha case vec- 
chie e solide. Fra le strade la Mer- 
cerie, ch'è nel centro, è rimarche- 
vole pel gran commercio: nella stra- 
da Grenette ebbero luogo numero- 
se giostre, sotto i regni di Filippo 
IV, Carlo VII, Carlo VII e Lui- 


‘ gi XII. La più bella delle sue cin- 


quantasei piazze è quella di Luigi 
XIV il Grande, o di Bellecour, u- 
na delle più maguifiche d'Europa: 
in mezzo s'innalza la statua eque- 
stre di tale re, fatta da Lemot, in 
luogo di quella insigne di Girardon 


distrutta dalla rivoluzione, il cui pie- 


distallo era adorno da due super- 
bi gruppi di bronzo rappresentanti 
il Rodano e la Saona, che furono 
trasportati nel palazzo pubblico. 
Nella piazza Confort è il palazzo 
della prefettura, in quella de’france- 
scani una colonna colla statua d’ U- 
rania, in quella de’ Terreaux il pa- 
lazzo comunale. Fra tutti gli edi- 
fizi di Lione devesi contare pel pri- 
mo il palazzo pubblico, monumen- 
to superbo che si distingue per la 
magnificenza della sua scala, della 
grande sala, e del vasto cortile, e 
per la nobiltà ed eleganza della sua 
facciata, dal cui mezzo si slancia ar- 
ditamente la torre dell'orologio. il 
palazzo fu alquanto danneggiato da 
un incendio a'14 luglio 1803. Que- 
sto edifizio nel suo genere .è uno 
de'più belli d'Europa; esso fu co- 
strutto dal 1646 al 1655, sotto la 
direzione di Simon Maupin. ll pa- 
lazzo del commercio e delle arti, 
autica abbazia di s. Pietro, è un al- 
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tro edifizio osservabile che forma 
uno dei gran lati della piazza dei 
Terreaux. Vi si stabilì una scuola 
reale gratuita di disegno; corsi di 
anatomia applicata alla pittura e 
scoltura, di chimica applicata alle 
arti e alla medicina, di geometria 
pratica, di fisica esperimentale, e di 
storia naturale; la istituzione di La 
Martivieve per leartie mestieri; un 
museo di quadri; un gabinetto di 
medaglie ed antichità, ove soprattutto 
si distinguono superbi mosaici; un 
museo lapidario; una galleria di 
antiche figure in gesso; un gabi- 
metto di storia naturale; un depo- 


sito di macchine meccaniche per la 


fabbricazione delle stoffe di seta ; u- 
na biblioteca, ed in fine la sala 
della borsa. Nello stesso edifizio 
hanno la loro sede le dotte società 
esistenti in Lione, e gli uffizi della 
camera del commercio. Il palazzo 
della prefettura stabilito nell’ an- 
tico convento de’ domenicani, con- 
serva ancora le traccie della sua 
vecchia destinazione, malgrado i 
grandi lavori che vi furono ese- 
guiti, e non È osservabile nell’e- 
sterno che per la estensione de- 
gli edifizi; dietro a questo palazzo 
si trova un bel giardino, il solo un 
poco vasto ch’esista nell’interno del- 
la città. 

Fra gli altri pubblici monumen- 
ti di Lione si devono nominare il 
grande ospedale o l’ Hétel-Dieu, la 
cui immensa facciata, opera di Souf- 
flot, è sormontata da una cupola 
equilaterale, e che si estende mae- 
stosamente sulla strada lungo il 
Rodano; l’ospedale della Carità 
destinato all’ infanzia abbandonata 
ed alla vecchiezza povera ed in- 
‘ferma ; la chiesa de’ certosini sor- 
montata da una bella cupola; la 
chiesa di s. Nizier, uno de’ più belli 
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edifici gotici della Francia, ed os- 
servabile particolarmente per la fac- 
ciata, opera di Filiberto Delorme, 
per la sua magnifica volta, e per 
gli ornamenti del suo coro; la 
chiesa di s. Giusto, edifizio moder- 
no che si distingue pel buon gu- 
sto e la eleganza della sua costru- 
zione; la chiesa del collegio ove si 
rimarca una assai bella navata ed 
un ornato interno di marmo; il 
monumento religiose innalzato ai 
Brotteaux in memoria dei lionesi 
che perirono durante l’ assedio del 
1793, ed il soggiorno del troppo 
famoso Collot-d’ Herbois agente dei 
tiranno Robespierre; il tempio dei 
protestanti, stabilito nell’ edifizio 
costrutto da Soufflot per la vecchia 


‘borsa. La cattedrale di s. Giovan- 


ni Battista è un grand’ edifizio di 
gotica architettura, ove è una del- 
le più grandi campane, la meridia- 
na, e si vede un famoso orologio, 
oggi dissestato, che sorprende per 
la sua complicazione, e che segna- 
va il corso del sole, le fasi lunari, 
gli anni, i mesi, i giorni, le ore, 
i minuti secondi, tutti i santi del 
calendario, ec.: lo celebrò anco il 
Cancellieri nelle sue Campane. Il 
palazzo arcivescovile contiguo alla 
cattedrale è un amplo edifizio, ma 
nell’ esteriore non presenta niente 
di bello. Vanno pure rammentati 
il palazzo di giustizia, le vaste pri- 
gioni nella parte orientale della 
penisola; due teatri, il grande nuo- 
vamente costrutto sul luogo di un 
altro ch’era opera di Souffiot, ed 
il teatro de’ Celestini. Bello è il 
passeggio, che porta il nome di 
galleria dell’ Argue; la torre Pi- 
trat, destinata a servire di osser- 
vatorio, sul colle che domina la 
città al nord, essendo pervenuta 
ad una grande elevazione crollò 
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nel 1828, onde venne ricostruita. 
Lione presenta molte antichità, mas- 
sime sulla collina di Fourvieres, 
ove la chiesa della Madonna di 
Fourvieres sta nel sito dell’ antico 
Forum Trajani, e dove la casa 
delle anticaglie, ospedale de’ pazzi 
e de' sifilitici, è eretta sulle rovine 
d’un palazzo degli imperatori ro- 
mani. Si osservano begli avanzi di 
acquedotti in vicinanza della chiesa 
di s. Iieneo, nel sobborgo di que- 
sto nome; alcune vestigie di un 
teatro nel recinto dei minimi, e 
serbatoi sotterranei chiamati bagni 
romani in quello delle orsoline. Vi 
sì trovano in quantità medaglie, 
monete e vasi antichi, molte fi- 
gure di marmo e bronzo, lacrima- 
toi e lampade sepolcrali, molti se- 
polcri, e così pure i guasti dell’in- 
cendio, quivi accaduto sotto Nero- 
ne. La chiesa di Ainay offre qual- 
che rimasuglio d'un famoso tem- 
pio d’ Augusto; i quattro pilastri 
di granito che sostengono la cu- 
pola di questa chiesa provengono 
da due colonne che fiancheggiava- 
no isolatamente l’ altave del tem- 
pio. Si scopersero nel giardino bo- 
tanico gli avanzi di una vasta nau- 
machia. Sull'alto della collina di 
Fourvieres sta il cimiterio genera- 
le di Lione, stabilito nel 1808 e 
detto di Loyasse; numerose pian- 
tagioni e bei monumenti funebri 
lo decorano. I suoi principali pas- 
seggi sono quelli di Bellecour, il 
giardino botanico, il corso Borbo- 
ne, il corso di Herbouville; ed i 


Brotteaux al di là del Rodano. ©‘ 


Una delle più importanti biblio- 
teche di Francia è stabilita nell’e- 
difizio del collegio reale, sotto il 
nome di biblioteca della città; es- 
sa rinchiude circa 92,000 volumi, 
nel cui numero vi sono più di 


‘lettura ed 
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1,500 manoscritti. Lione possiede 
una facoltà teologica, una scuola 
secondaria di medicina, una scuola 
reale veterinaria e di economia ru- 
rale; un’accademia reale delle scien- 
ze, belle lettere ed arti; una società 
reale di agricoltura, storia naturale 
ed arti utili; una società di medi- 
cina, una di farmacia o chimica 
applicata alla tintura, una di giu- 
rispr udenza, una società linneana, 
una biblica protestante, una di 
incoraggiamento per 
l'industria, una cassa di rispar- 
mio e di prestito, una società di 
carità materna, tre ospizi; un di- 
spensatoio stabilito col mezzo di 
soscrizioni, una direzione generale 
delle levatrici, un istituto di sordo- 
muti, un comitato di vaccinazione, 
un gran numero di società di soc- 
corsi mutui, e due prigioni civili. 
I pretesi riformati hanno una chie- 
sa concistoriale, ed una sinagoga 
gli ebrei. Immensi sono l’ industria 
e il commercio di Lione, e le stoffe 
di seta rinomate per la solidità 
della tintura ed il buon gusto del 
disegno, ne formano la base prin- 
cipale. Vi si fabbricano pure altre 
stoffe, ed anche d'oro e d'argento, 
galloni e ricami; la filatura dell’o- 
ro è eseguita. con perfezione: tali 
sono i più importanti prodotti che 
questa regina del commercio della 
Francia orientale spande in tutte 
le parti del mondo. Esse consuma 
una gran porzione delle sete rac- 
colte in Francia, ed impiega altresì 
molta seta che ritrae dall’ Italia. 
Numerosissime perciò ne sono le 
fabbriche: dicesi ascendere a 40,000 
i telai per la tessitura della seta, 
che occupano 80,000 artigiani. L’ar- 
te libraria e la stampa, e molte 
altre manifatture, sono pure rami 
della sua industria e negoziato: le 


AVV 
ter conspicuos. Ora hanno invece in 
parti eguali un compenso pecuniario 
dal palazzo apostolico. 7. Famiguia 
PonTIFICIA. 

Nell’aula della cancelleria, i no- 
velli Avvocati concistoriali tengono 
pubblica disputa e conclusione, con 
intervento del sacro Collegio, e dis- 
pensa di essa in istampa, e come gli 
uditori di Rota fanno il donativo della 
pizza di marzapane, ornata e vagamen- 
te dipinta al Papa, edagli altri cui 
tocca, insieme ai fiaschetti di aleatico, 
scatole di confetti, berrette, e guanti 
di pelle bianchi. Il Cancellieri com- 
pose l'elenco delle dissertazioni lette 
dagli Avvocati concistoriali, nell’au- 
la della cancelleria. 

Ad essi è concesso l'oratorio pri- 
vato, e la facoltà di stabilire statuti, 
e rimuovere uffiziali dal collegio. 
Clemente XII, Corsini, nel 1731, or- 
dinò, che gli Avvocati concistoria- 
li non potessero far coadiutori di 
sè stessi, i loro figli, fratelli, o con- 
giunti in parentela. Stabilì inoltre 
che dovendosi creare uno di questi 
Avvocati, gli uditori di Rota pro- 
ponessero tre de’ più degni Avvoca- 
ti della curia romana, ed al Papa 
ne appartenesse la scelta, salvi i di- 
ritti di quelle nazioni, alle quali 
per grazia Pontificia era concesso 
luogo certo in detto collegio. Volle 
ancora Clemente XII, che gli Av- 
vocati de’ poveri, e del fisco non 
trattassero altre cause che non ap- 
partenessero al loro uffizio, come 
dice il Novaes, tomo XIII pag. 177 
V. Upirori pi Rota. 

Il privilegio di presentare nelle 
vacanze degli Avvocati concistoriali 
una terna di tre individui, ora è 
goduto dallo stesso collegio, meno 
i seguenti, che lo hanno siccome 
prerogativa. Uno bolognese nomi- 
nato dalla città di Bologna per an- 

VOL. II, 


; AVV 305 
tichissimo diritto; un milanese per 
concessione di Pio IV, Medici, mi- 
lanese; un ferrarese per grazia di 
Clemente VIII, Aldobrandini, fio- 
rentino. Urbano VIII, Barberini 5 
fiorentino , eletto nel 1623, ac- 
cordò al maestro dei savi di Fei- 
rara il diritto di nominare un ori- 
ginario ferrarese, pel collegio degli 
Avvocati concistoriali. Novaes, tomo 
XI pag. 151, riporta che Innocen- 
zo XII, Pignatelli, napoletano, con 
breve dei 16 novembre 1697, asse- 
gnò alla città di Napoli sua patria 
un luogo perpetuo nel collegio de- 
gli Avvocati concistoriali , 
di quella nazione, ed un altro luc- 
chese, per privilegio compartito da 
Clemente XIII, Rezzonico, venezia- 
no, creato nel 1758, a quella re- 
pubblica, ed ora esercitato dal pro- 
prio duca, che ne fa la nomina. 

Gli Avvocati concistoriali prima 
di essere accettati, per decreto di 
Papa Martino V, nell’anno 1417, 
debbono avere i seguenti requisiti : 
1°. essere celebri dottori di legge; 
2.° aver letto almeno per tre anni 
in qualche università; 3.° esser ma- 
turi di età e di costumi; 4°. aver 
altre virtù morali, che li rendano 
cospicui, e facciano loro godere buo- 


na fama di rettitudine ed integrità ; 


5°. aver fatto pubblica, e continua 
prova dell’esercizio della loro dottrina. 
Queste qualità, che rendono vispet- 
tabile ed illustre un ordine sì anti- 
co, furono pur descritte da Pio II, 
Piccolomini, del 1458, Pontefice 
profondamente dotto, in quelle pa- 
role: Advocatorum nobilis ordo, qui 
patrocinantur causis, viri electi ex 
multis; utroque jure consulti, qui 


per uno 


N 


cathedras diu in scholis publicis 


rexerunt, neque hi absque magno 
examine admittuntur, etc. Sono te- 
nuti di risiedere ove dimora il ro- 
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tipografie lionesi sono state sempre 
in onore, e copiosissimi i fondachi 
dei librai. Fra gli stabilimenti pro- 
pri a favorire il commercio lione- 
se, conviene citare la così detta 
Condizione delle sete, edifizio ove 
i negozianti sono obbligati di de- 
porre per un certo tempo le loro 
sete, onde togliere l’umidità che han- 
no potuto contrarre; il deposito 
franco delle derrate coloniali, e 
quello de’ sali. In una parola il suo 
commercio abbraccia tutto ciò che 
la più colta popolazione può abbi- 
sognare. Le sue strade e i corsi flu- 
viali 
relazioni di commercio. La popo- 
lazione della città e de’ sobborghi 
si calcola che superi i 190,000 a- 
bitanti. Ivi il clima è dolce e sa- 
no, quantunque soggetto a nebbie; 
le campagne vicine sono fertili e 
ben coltivate, sparse di belle case 
di delizia, con vedute variate e pit- 
toresche. I lionesi sono laboriosi, 
saggi ed esatti ne’ loro impegni. Il 
lusso è moderato, per cui le for- 
tune sono quivi più che in altri 
luoghi solidamente stabilite. Un 
banco fu stabilito nel 1835 col 
capitale di due milioni di franchi; 
altro fino dal 1553 e di simma mag- 
giore ne aveva istituito il cardinal 
Francesco di Tournon arcivescovo 
di Lione. I baluardi da cui ulti- 
mamente fu circondata la città, e 
gl’ importanti lavori che vi si fece- 
ro, devono farla annoverare fra le 
piazze forti del regno. Lione non 
solo è una città essenzialmente com- 
merciante, ma in essa si coltivano 
assai le scienze, le belle arti e le 
lettere. Fra i numerosi uomini ce- 
lebri ch’essa produsse, citeremo fra 
gli scrittori Sidonio Apollinare che 
fiorì nel V secolo, Carlo e Giacomo 
Spon, Duchoul, il p. Menestrier, 
VOL. XXXVIII, 


favoriscono le sue immense 
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Gros de Boze, i Terasson, l’abbate 
Bossut, Montucla, Guido Papa dot- 
to consigliere, il poeta Vergier, 
Mercier S. Leger, l’abbate Morel- 
let, e Lemontey; il meccanico Tru- 
chet, il chirurgo Pouteau, i na- 
turalisti Antoine, Bernardo e Giu- 
seppe de Jussieu, Rozier e Bourge- 
lat; l’architetto Filiberto Delorme; 
gli scultori Coysevox, Chabry, Ni- 
cola e Guglielmo Coustou, Chinard, 
Lemot; gl’incisori Audran e ‘An- 
dier des Rochers; i pittori Stella, 
de Boissieu, Vivien; gli stampato- 
ri de Tournes, Gryphe, Barbou e 
Anisson; il cancelliere de Bellievre, 
il ministro Fleurieu, il marescial- 
lo Suchet, Camillo Jordan; il mag- 
gior generale Martin che lasciò un 
legato di due milioni alla città di 
Lione per una scuola di .arti e 
mestieri ; i viaggiatori Poivre e Son- 

nerat. | 
Non si accordano gli storici sul- 
l'epoca della fondazione di questa 
città: gli uni la fanno risalire a 
220 anni avanti dell’era nostra, e 
l’attribuiscono ad una colonia di 
Rodi, scacciata dalla Provenza dai 
focesi stabiliti a Marsiglia, e . con- 
dotta da un certo Momoro o Mor- 
mo principe gaulese, che il volo di 
una quantità di corvi decise a sce- 
gliere questa situazione, onde edi- 
ficarvi una città, circostanza che 
le avrebbe dato il nome di Lugdur, 
Lugudunum o Lugdunum, che in 
lingua celtica significa montagna di 
corvi; altri l’attribuiscono a - Lucio 
Munazio Planco console, che vi si 
stabilì circa quarant'anni prima di 
Gesù * Cristo, coi vienniesi stati 
scacciati dalla loro città dagli al- 
lobrogi, e dicono che Zugdunum 
significava collina lunga 0 collina 
alta, perchè edificata sull’erta di 
una collina presso al confluente del 
18 
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Rodano e della Saona; in fine pre- 
tendono alcuni che Pilanco non fe- 
ce che fabbricare una nuova città 
presso di quella già costrutta dai 
greci. Checchè ne sia, Giulio Cesa. 
re non ne fa meouzione ne' suoi 
commentari, e si può supporre che 
se esisteva anche prima di Plan- 
co, doveva essere assai poco consi- 
devabile. Assicurano altri autori che 
quivi i druidi vi avevano tenute 
le loro assemblee, e che i fenicii ed 
i greci vi si erano stabiliti prima dei 
romani, conducendovi delle colonie. 
Questa città s' ingrandì in progres; 
so sollecitamente, divenne ben pre- 
sto la principale dei segusi, e dal- 
l’ alto della collina di Fourvierves, 
Forum vetus, secondo altri Forum 
Feneris, su cui sembra fosse pian- 
lata in origine, si estese rapida- 
mente sino alla riva della Saona, 
e sull’opposto colle. Augusto, che 
vi dimorò tre anni, ne fece la ca- 


pitale della Celtica, che prese al- 


lora il nome di Lionese, e che pri- 


ma divisa in due Lionesi, lo fu 
poscia in cinque, la prima delle 
quali aveva questa città per me- 
tropoli. Colmata di benefizi dallo 
stesso Augusto, le sessanta nazioni 
de’ galli v’innalzarono in suo ono- 
re quel famoso tempio al confluen- 
te della Saona e del Rodano, i cui 
sacerdoti furono chiamati Sodales 
Augustales. Fu da quel tempo con- 
siderata questa città come il ba- 
luardo dei romani al di qua delle 
Alpi, ed Agrippa fece da essa par- 
tire le strade militari della Gallia. 
L'imperatore Claudio Caligola vi 
fondò una celebre accademia chia- 
mata ateneo, che fiorì nell'eloquen- 
za latina e greca, non che per l’e- 
mulazione: i vinti erano costretti 
a premiare e commendare con pub- 
blico elogio i vincitori, e le opcre 


LIO 


iodegne della pubblica luce veni- 
vano con eguale pubblicità cancel- 
late e distrutte. Istituì ancora Ca- 
ligola diversi gimochi consistenti in 
dauze, corse di cavalli, esercizi mi: 
litari, combattimenti di gladiatori 
ec., che divennero famosi poscia sotto 
il nome di giuochi gaulesi. L’ im- 
peratore Claudio, quivi nato l’an: 
no di Roma 744, egualmente che 
il suo fratello Germanico, innal- 
zolla da un municipio ch’era, al 
grado di colonia romana, e ordinò 
che prendesse il nome di Colonia 
Claudia Augusta, al quale si ag- 
giunse quello di Copia; avendo a- 
vuto pure i nomi di Abbondanza, 
per essere stata il granaio di tutte 
le Gallie; di Grande e felice città, 
secondo Evodiano; d°’ ZMlustre me- 
tropoli, secondo Tolomeo, per es- 
sere capo di una porzione delle 
Gallie, chiamandola Sidonio Apol- 
linare Rkodanusia, come la prima 
e più bella città che vi fosse sul 
Rodano. 

Il suo stato di splendore non 
fu di lunga durata, mentre cento 
anni dopo la sua fondazione, que- 
sta citta fu distrutta in una sola 
notte, da un orribile e straordina- 
rio incendio, del quale forse non 
trovasi un simile esempio negli an- 
nali della storia. Ristabilita solle- 
citamente, ma nel piano, per le cu- 
re ed a spese di Nerone, in poco 
tempo trovossi ia caso di conten- 
derla con Vienna, che abbracciato 
avea il partito di Galba contro Vi- 
tellio. Traiano ordinò la fondazio- 
ne del mercato, che porta il suo 
nome, Forum Trajani, un altare 
fu eretto ad Antonino Pio, sull’at- 
tuale piazza di s. Giovanni. Le 
persecuzioni contro i cristiani in- 
cominciarono a Lione sotto Marco 
Aurelio. Ristabilita ben presto nel 
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suo primo splendore, fu saccheggia- 
ta, ed ia parte abbruciata per 
ordine di Severo nel 197, onde 
vendicarsi degli abitanti di Lione, 
che avevano dato ricovero ad Al- 
bino suo nemico, dopo la battaglia 
guadagnata su di esso da questo 
imperatore; ma si rialeò insensibil- 
mente sotto il regno di Costanti- 
no. La bella basilica dei Maccabei 
fu il primo edifizio monumentale 
che il cristianesimo vi abbia innal- 
rato: poco dopo, alcune orde di 

li barbari la posero a saccheg- 
gio. Allorchè nel V secolo le Gal- 
lie furono invase da queste nazio- 
ni, Lione fu presa dai borgognoni, 
il cui re divenne feudatario di Clo- 
doveo I sul fine dello stesso secolo. 
I figli di Clodoveo I distrussero 
questo stato dei borgognoni, e si 
resero padroni di Lione, acquistan- 
done così i re franchi il possesso 
nel VI secolo. Nel 583 una inon- 
dazione della Saona e del Rodano 
distrusse la metà circa della città, 
che la peste avea travagliato an- 
tecedentemente. Esposta alle incur- 
sioni dei tedeschi, dei goti, ed in 
fine de’ saraceni, i templi ed altri 
suoi monumenti che ancora le ri- 
manevano, scomparvero sotto il fer- 
ro di questi ultimi nell'VIII secolo. 
Carlo Magno per altro non ritar- 
do a farla rialzare prontamente da 
una gran parte delle sue rovine. 
Più tardi Lione divenne la capitale 
del regno di Borgogna Cisjurana o 
di Provenza, lasciata in legato da 
Lotario I a Carlo il minore de’ suoi 
figli. Nel 954 il re di Francia Lo- 
tario II cedè questa città per dote 
di sua sorella Matilde, a Corrado 
il Pacifico re della Borgogna Trans- 
jurana. Dopo la morte di Rodolfo 
III, figlio di Corrado, Lione passò 
solto la potenza temporale del suo 
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arcivescovo Burcardo fratello di Ro- 
dolfo; da questa epoca hanno ori- 
gine i diritti di sovrauità che gli 
arcivescovi esercitarono per sì lun- 
go tempo sulla città, prima come 
feudatari dell’ impero, poscia come 
indipendenti, in virtù di una con- 
cessione di Federico I re di Bor- 
gogna, emanata a’ 18 novembre 
1157, e per l’acquisto che fecero 
dei diritti rivendicati daì conti di 
Forez. Alla fine del secolo XII eb: 
be origine a Lione la setta dei vo- 
desi o valdesi, di cui Pietro di 
Vaud o Valdo, ricco mercatante 
della città, fu il primo sciagurato 
promotore. Gli eretici valdesi fu- 


rono anche chiamati poveri di Lio- 
ne. Al principio del secolo XIII i 


cittadini si sollevarono contro la 
giurisdizione ecclesiastica, @ crea: -’ 
rono un governo municipale o con- 
solato, del quale le prime ‘assem- 
blee si tennero nel 1228; da ciò 
risultarono fra i cittadini ed i ca- 
nonici delle continue ostilità, che 
durarono sino ai primi anni del 
seguente secolo. 

Innocenzo IV (Vedi), per porsi 
in salvo dalle persecuzioni di Fe- 
derico II, passò nel 1244 in Fran: 
cia, dopo essere stato a Genova sua 
patria, ed accompagnato dai car- 
dinali e prelati, entrò solennemen- 


. te in Lione a’ 2 dicembre, dove 


dal clero e ‘dal popolo fu accolto 
con indicibile allegrezza. Poco dopo 
il Papa intimò pet l'anno seguente 
il concilio generale da tenersi nella 
stessa città di Lione, cui egli pre- 
siedelte. In esso depose Federico HI, 
e promesse l'elezione in re de’ ro- 
mani di Enrico landgravio di Tu- 
ringia. Dimorando in Lione Inno- 
cenzo IV celebrò ivi’ le pontificie: . 
funzioni, ed esercitò molti supremi: 
atti del suo apostolico ministero , 
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massime col re di Norvegia, col 
duca di Russia, con approvar l’or- 
dine de’ silvestrini, con prendere 
provvidenza sui riti degli schiavo. 
ni, con canonizzare i ss. Edmondo 
e Guglielmo vescovo, ec. Grato il 
Pontefice . di aver dimorato quasi 
sette anni nel monastero dei ca- 
nmonici di s. Giusto, gli donò la rosa 
d’oro benedetta, ed egual donativo 
fece a Raimondo conte di Proven- 
za, che avea visitato il Papa in 
Lione. Essendo morto Federico II, 
risolvette Innocenzo IV di ritor- 
nare in Italia ed in Roma sua se- 
de. A dimostrare la sua gratitu- 
dine verso i re di Francia, con- 
cesse dieci giorni d’indulgenza a 
chi pregasse per la loro felicità, 
concessione tramandataci nelle ope- 
re di s. Tommaso d'Aquino, e la 
cui memoria è scolpita con una 
speciale iscrizione in tutte le chiese 
nazionali di Francia in Roma. Do- 
po aver celebrato la messa nel 
giorno di Pasqua 1251, e desina- 
to in pubblico nel detto monaste- 
ro di s. Giusto, Innocenzo IV partì 
da Lione fra il plauso dei lionesi, 
che affettuosamente ribenedì,. se- 
guito da Guglielmo d’Olanda nuo- 
vo re de’ romani, dai cardinali, dai 
prelati ed altri di sua corte, rice- 
vendo per tutti i luoghi ove passò 
le più ossequiose dimostrazioni di 
venerazione. Non andò guari che 
Lione fu nuovamente onorata dalla 
presenza del sommo Pontefice e dal. 
l’augusta assemblea di altro con- 
cilio generale. Avendo questo inti- 
mato Gregorio X (Vedi), pel 1274 
in Lione, vi si recò nel precedente 
novembre, e vi giunse a’ 21 detto. 
Fu accolto con gran festa per es- 
sere egli stato canonico di Lione, 
e per quei motivi che dicemmo 


alla sua biografia. Questo Papa. 
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presiedette al concilio, celebrò di- 
verse sacre funzioni, ed assistette 
ai solenni funerali del cardinal s. 
Bonaventura, di cui facemmo cen- 
no nel vol. XXVI, p. 8: del Di- 
zionario. Ivi Gregorio X creò car- 
dinali il suo nipote Giovanni Vi- 
sconti, e Teobaldo da Ceccano. Ter- 
minato il concilio, il Papa partì 
da Lione per l'Italia a' 6 maggio 
1275. Memorabile eziandio fu per 
Lione la presenza di Clemente V 
(Vedi), eletto Papa a' 5 giugno 
1305, mentre trovavasi al suo ar- 
civescovato di Bordeaux; dappoi- 

chè, come meglio si è detto alla 
sua biografia, si portò in Lione al 

fine d’agosto, facendosi solennemen- 

te coronare nella chiesa di s. Giu- 

sto a’ 14 novembre, corteggiato da 

molti sovrani. La funzione fu da 

diverse sciagure funestata, cadde il 

Papa nella strada Gourgouillon, 

cadde il triregno, vi morirono ba- 

roni e principi, altri restarono fe- 

riti. Trovandosi il Papa in Lione 

a' 15 dicembre 1303 creò dieci 

cardinali tutti francesi, a riserva 

di un inglese; quindi stabilì la re- 

sidenza pontificia in Francia, pas- 

sando poi ad abitare in Avignone 

(Vedi), ove rimasero anche sei suc- 

cessori. Nel primo febbraio 1306 

in Lione Clemente V emanò la ce- 

lebre bolla Meruit, in difesa del cle- 

ro, e riguardante Bonifacio VIII e 

Filippo IV; e poscia fece ritorno 

a Bordeaux. 

Continuando le ostilità fia i 
cittadini e i canonici di Lione, 
Filippo IV il Bello re di Francia 
nel 1312 fece rientrare la città 
di Lione sotto il dominio dei re 
di Francia, mediante una transa- 
zione coll’arcivescovo Pietro di Sa- 
voia, a cui sì lasciò per altro una 
giurisdizione sopra parte della cit- 
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tà. Il consolato conservò un potere 
giudiziario, e nel XVIII secolo 
formava ancora un tribunale co- 
nosciuto e rispettato in tutta l’Eu- 
ropa pe’suoi lumi e pel suo spi- 
rito di giustizia. Aveva incontrato 
qualche cangiamento nel 1593 al 
passaggio per questa città del re 
Enrico IV, avendo già Carlo VIII 
accordato nel 1495 a’ suoi mem- 
bri il privilegio di nobiltà, confer- 
mato poscia dagli altri re suoi 
successori. Questo tribunale cono- 
sciuto sotto il nome di Giudici 
della conservazione, aveva la ispe- 
zione della polizia delle fiere, ed 
una giurisdizione che abbracciava 
tutte le contestazioni tra’ francesi 
e stranieri, ne’ mercati fatti a Lio- 
ne. Sul fine del secolo XIII pa- 
recchi italiani fuggendo le persecu- 
zioni e le sanguinose contese dei 
guelfi e ghibellini, vennero a ri- 
cercare una nuova patria in que- 
sta industriosa città ; si disse che 
eglino inventassero l’uso delle let- 
tere di cambio, e nei secoli seguen- 
ti una folla di negozianti della 
‘nazione istessa vi attirarono il 
commercio della banca. Qui no- 
teremo che l'origine delle lettere 
di cambio si attribuisce agli ebrei, 
e che gl’'italiani e i negozianti di 
Amsterdam furono i primi che 
le introdussero in Francia, per cui 
Luigi XI ne fece menzione nell’e- 
ditto che promulgò nel 1462, 
confermando i privilegi delle fiere 
di Lione. Ritornando all’e del 
Papa Clemente V, egli morì a’20 
aprile 1314 in Roquemaure, ed i 
cardinali si rinchiusero in conclave 
in Carpentrasso per eleggere il 
successore. Per un incendio dovet- 
tero fuggire, e dispersi passarono 
in vergognoso riposo più di due 
anni. Ma Filippo conte di Poitiers, 
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fratello‘ di Luigi X re di Francia, 
a cui successe col nome di Filippo 
V, li forzò a portarsi in Lione, e 
ad entrare in conclave nel conven- 
to de’domenicani a'28 giugno 1316 
Ivi fu eletto a' 7 agosto Giovanni 
XAXII (Vedi), il quale a’5 settem- 
bre si fece coronare in Lione, don- 
de parti per Avignone in barca 
nel fine di settembre, arrivando 
alla sua residenza a’ 2 ottobre. 
Quando Giulio II nel 1510 si ri- 
tirò dalla lega di Cambray, i fran- 
cesi ne furono talmente disgustati, 
che il re Luigi XII sedusse alcuni 
cardinali spagnuoli e francesi ’a 
ribellarsi al Papa. Essi cospirarono 
di deporre Giulio II nel concilia» 
bolo di Pisa, indi venendo espulsi 
passarono a Milano, e per essere 
ancora ivi scacciati si trasferirono 
a Lione, onde Giulio II fulminò 
contro la città l’interdetto, e con- 
vocò il concilio generale Latera- 
nense V. Il di lui successore Leo- 
ne X nel 1513 si pacificò col 
re, ed assolse i francesi dalle cen- 
sure ecclesiastiche. 

Un gran numero di negozianti . 
tedeschi e svizzeri in progresso di 
tempo si portarono a stabilirsi in 
Lione. Questa città molto soffiì 
durante le guerre di religione sul 
declinar del secolo XVI, ed i pro- 
testanti la presero nel 1562. Pro- 
vò più volte gli effetti funesti 
della peste, massime nel 1628. Il 
marchese di Cinq-Mars favorito di 
Luigi XIII e rivale del cardinal 
Richelieu, per essersi mischiato ne- 
gli affari di Gastone d’ Orleans 
fratello del re, fu decapitato a 
Lione sulla piazza dei Terreaux ai 
12 settembre 1642. Egual suppli- . 
zio pati dopo di lui l'intimo suo 
amico Francesco Augusto de Thou 
primogenito ‘dell’ illustre storico, 
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imputato di aver avuto perte al 
trattato fatto colla Spagna da Ga- 
stone. Nei secoli XVII e XVIII 
la città dì Lione incomiaciò a ri- 
fiorire, ma la rivoluzione le portò 
un colpo funesto. Esacerbati per 
le vessazioni de’membri giacobini 
del club centrale diretto dall’infa- 
me Challier, i lionesi insorsero con- 
tro la loro. municipalità terrorista, 
e giunsero a strapparle l’autovrità 
nella notte del 29 al 30 maggio 
1793. La convenzione nazionale 
fece tosto marciare contro Lione 
un'armata di 60,000 soldati. Ab- 
bandonata alle sole sue forze la 
cìttà intraprese una coraggiosa di- 
fesa, innalzò dei  trincieramenti, 
accordando il comando della piaz- 
za al bravo Precy, e col solo soc- 
corso di una debole artiglieria, e 
di una guardia nazionale poco 
numerosa, seppe valorosamente re» 
spingere tutti gli sforzi degli asse- 
dianti. Invano questi ebbero ri- 
corso al bombardamento; provaro- 
no diversi rovescì, il più memora- 
bile de’quali fu quello della. peni» 
sola Perrache il 29 settembre. Fi- 
nalmente per l’ assoluta mancanza 
de’viveri, i lionesi rinunziarono al- 
la difesa della loro sgraziata città, 
dopo sessantatre giorni di stretto as- 
sedio, incominciato il giorno 7 agosto; 
ì più risoluti procurarono di fuggi- 
re, ma inseguiti dalla cavalleria 
repubblicana, furono uccisi Ja mag- 
gior parte. Collot d’Herbois, ed il 
suo compagno Couthon, questi due 
famigerati carnefici, entrarono al- 
lora in Lione con estesi poteri del 
feroce Robespierre, e per un de- 
creto della Convenzione fecero in- 
cominciare la demolizione della 
città, seguita dallo spoglio delle 
famiglie più doviziose, e da una 
strage orribile de’suoi abitanti. La 
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piazza Bellecour soprattutto fa in 
breve ingombra di roviue e rot- 
tami; le teste cadevano in gran 
numero giornalmente sotto una 
guillottina permanente, ma come 
essa serviva com troppa lentezza 
la rabbia sanguinosa dei carnefici, 
vi fu. sostituita una batteria di 
cannoni carichi a naitraglia. Più 
di seimila persone perirono duran- 
te e dopo questo mernorabile as- 
sedio, nel quale fu incendiato ed 
interamente disfrulto il suo famo- 
so arsenale situato sulla Saona. 
Lione immersa nella miseria e nel 
lutto, la sua popolazione venne 
decimata colla perdita altresì di 
molti womini illustri; le sue ma- 
nifatture abbandonate, distrutti di- 
versi monumenti, rammenterà con 
orrore epoca sì fatale. La città ri- 
cevette il nome di Comune fatto 
libero, Commune affranchie, e lo 
conservò sino al 7 novembre 1794, 
in cui un decreto le restituì quello 
di Lione. 

In questa città fu convocata, il 
30 dicembre 1801, la consulta 
straordinaria che gittò le basi del- 
la repubblica italiana, nominando- 
ne Napoleone a suo primo presi- 
dente. Nel 1804 Lione fu dopa 
cinque secoli circa nuovamente o- 
norata dalla presenza del Sommo 
Pontefice, cioè da Pio VII, che da 
Roma si recò a Parigi per incoro- 
nare l’ imperatore Napoleone, con 
decoroso seguito, ed accompagnato 
da diversi cardinali. Incontrato dai 
cardinali de Bayane e Fesch arci» 
vescovo di Lione, e da altri per- 
sonaggi ragguardevoli, giunse Pio 
VII la sera de’ 18 novembre al 
ponte di Beauvoisin, e nel dì se- 
guente partì per Lione incontrato 
lungi due miglia da molti signori, 
da due grossi distaccamenti di dra. 
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goti è dì cacolatori a cavallo, e da 
tutto il elero in abito, con le au- 
torità civili e inunicipali della cit- 
tà, che dopo aver osseguiato ît 
Papa, rimontati nelle loro earrotze, 
lo precederonio nella città. Il po- 
polo tutto in festevolée movimento 
atcolse il capo della Chiesa colle 
più vive acclamazioni. I pohti sul 
Rodanò e sulla Saona erano, come 
le sponde, tutti coperti di popolo. 
All'ingresso în Lione le artiglierie 
fecero molte salve al Pontefice, che 
discese alla cattedrale, ove fu rice- 
vuto sottoricto baldacchino, tra -lé 
fila della nobiltà vestita di nero 
e con torcie accese in mano, men- 
tre vaghi fanciulli gittavano fiori 
nel passaggio del Santo Pàdre, Il 
cardinal Fesch intuond il Tanturi 
ergo, e còl ss. Sagramento prèce- 
dentemente esposto comparti la be- 
nedizione. Quindi Pio VH fra il 
suono delle cimpane € delle trom- 
be ascese le scale del contiguo e- 
piscopio, ove dalla gran loggia be- 
nedì solennemente l’invymensa popo- 
lazione, tutta tripudiante per reli- 
giòoso sentimento. Nel dì seguente 
»l Papa ascoltò la messa nella me- 
tropolitana, indi in trono ammise 
al bacio del piede, il clero, i ma- 
gistrati, la nobiltà, e molti del po- 
polo. Dipoi coi cardinali Antonelli 
e. Fesch visitò l’ ospedale principa- 
le col più splendido accompagna- 
mento. L’arcivescovo trattò il Pon- 
tefice con gran magnificenza, e 
nella città si manifestò la pietà dei 
francesi con sensibili segni di di- 
vozione. Ogni ceto di persone ac- 
corse in folla a gittarsi ai piedi 
del Santo Padre; il quale atfati- 
cato dal viaggio e dal ricevere tan- 
te dimostrazioni di vénerazione, 
ripetà più volte : /asciate almeno 
avvicinare è piccoli ragazzi, come 


LIO 279 


giù ‘avea esclamato Colui di cuì era 
vicario in terra, e li accoglieva con 
tenerezza paterna. Ai 21 novem- 
bre Pio VII partì per Roanne, 
lasciando in Lione gravemente in: 
fermo il dotto cardinal Stefano Bor: 
gia, the morendo ai 23 fu sepol- 
to nella metropolitana. Nei nume- 
ri ro1 é 103 del Diario di Roma 
sì legge la relazione della malattia 
e morté del porporato, i solenni 
funerali che gli furono celebrati 
nella metropolitana, ove pronunziò 
l'elogio il camomico Bonnevie (tut- 
tora vivente, e decano di anziani- 
tà di quel venerando capitolo), quan- 


. to la città ne deplorò la perdita, 


e come il cuore e le viscere furo- 
no deposte nella cappella di s. Mi- 
chele. Reduce da Parigi, Pio VII 
a'16 aprile arrivò a Lione dopo 
che n'era partito Napoleone, venen- 
do accolto con ogni onorificenza’ 
come la prima volta. } cardinali 
ricevettero il Pontefice sulla porta 
delta cattedrale insieme al clero, ed 
in essa il cardinal arcivescovo Fesch 
diede la benedizione col ss. Sagra- 
mento. Asceso il'Papa nella loggia 
del palazzo benedì affettuosamente 
la divota moltitudine. I giovani 
lionesi formando la guardia d’ o- 
nore del santo Padre, ?incontra- 
romo e fecero il servigio del pa- 
lazzo. Durante la sua dimora in 
Lione, il Papa riaprì con solenne 
rito la chiesa di Fourvieres, cele- 
bre per la divozione de’lionesi € 
de’circostanti luoghi. A’ 17 dello 
stesso mese si condusse in nobilis- 
sima barca a veder l’isola che re- 
sta in mezzo al Rudano, distante 
due miglia dalla città: il Rodano 
fu coperto di barche, e le sponde 
di popolo festeggiante, ciò che pre- 
sentò uno spettacolo meraviglioso 
e commovente. Ai 18 Pio VII si 
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coudusse nella gran piazza, e dalla 
loggia della casa del maires, diede 
la solenne benedizione al popolo, 
che avea preso posto dalla matti- 
na, sebbene la funzione era stata 
notificata per le ore quattro 
meridiane. Nella mattina del 20, 
dopo di avere ascoltato la messa 
e ricevuto gli omaggi delle auto- 
rità, tra molte salve di artiglieria 
e vivissime acclamazioni, Pio VII 
parti da Lione scortato da nume- 
rosa truppa di usseri a cavallo, 
arrivando la sera a Chambery. Nel 
governo imperiale Lione risorse, e 
tornò ad essere florida ed opulen- 
te. Ma nel 1814, alla decadenza di 
Napoleone, la città fu il teatro di 
molte azioni sanguinose tra i fran- 
cesi e le truppe alleate. Nel 1815 
ricevette Napoleone, al suo ritorno 
dall'isola dell’ Elba. Nella restau- 
razione de’'Borboni Lione toccò l’a- 
pice della sua felicità ; se non che 
oltre il cambiamento: di governo 
nel 1830, le sanguinose sollevazio- 
ni del novembre 1830, e dell’apri- 
le 1834, arrestarono i progressi 
della sua industria e del suo com- 
mercio. Dopo però l’ agitazione di 
tali epoche l'una e l’altro riprese- 
ro un nuovo e brillante slancio, 
e quei vantaggi che per la felice sua 
posizione non gli possono essere 
mai tolti. 

La fede cristiana fu predicata in 
Lione da s. Potimo o Potino, che fu 
mandato nelle Gallie dalla santa 
Sede verso la metà del secondo 
secolo, con una illustre schiera di 
ministri evangelici. S. Potimo era 
stato discepolo di s. Policarpo ve- 
scovo, e compagno nel viaggio che 
questi fece in Roma nel pontifica- 
to di s. Aniceto del 167; ma il 
Bercastel dice che questo viaggio 


ebbe luogo nell’anno 158. Dall’I- 


N 


LIO 
talia s. Potimo passò nelle Gallie, 
e si stabilì in Lione, città allora del- 
le più ragguardevoli. Vi annunziò 
Gesù Cristo, con felice riuscita, e 
in breve vi fece una gran quanti- 
tà di cristiani, de quali e di Lione 
egli fu il primo vescovo. Comman- 
ville pone il principio della sede 
vescovile di Lione all’ anno 179. 
Era aiutato s. Potimo nelle sue 
funzioni ecclesiastiche dal santo pre- 
te Ireneo, che s. Policarpo avea 
mandato dall’ Asia. La chiesa di 
Lione era composta in gran par- 
te di greci venuti dallo stesso pae- 
se. Il desiderio di ampliare il re- 
gno di Gesù Cristo aveali senza 
dubbio tratti fra i galli; nel tempo 
stesso che i compagni di s. Poti- 
mo si affaticavano in Vienna, la 
qual chiesa, fondata da s. Crescenzio, 
abbisognava di pronto soccorso. I 
luminosi progressi fatti dalla paro- 
la di Dio attrassero l’attenzione, e 
ben presto eccitarono l'invidia de- 
gli idolatri, che deliberarono di e- 
stivpare il nome cristiano, mentre 
la persecuzione erasi per alcun 
tratto sospesa, dopo la vittoria che 
Marc'Aurelio aveva ottenuto per le 
preghiere de’cristiani della legione 
miletina, detta poi legione fulminan- 
te. Non aspettavano i pagani che 
un'occasione, onde palesarsi con pro- 
fitto, quando i giuochi che si ce- 
lebravano in Lione ogni cinque an- 
ni, la somministrarono. Si cominciò 
dal rendere odiosi i cristiani, attri- 
buendo loro i delitti più abbomi- 
nevoli; quindi fu loro proibito di 
entrare nei pubblici edifizi, e nelle 
case eziandio particolari, eccettuate. 
solamente le loro. Vennero accom. 
pagnate queste oppressioni da cru- 
delissimi oltraggi. Insultavansi i fe- 
deli in qualunque luogo, si batte. 
vano inumanamente , e venivano 
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saccheggiati i loro fondi e le loro 
robe. Ma siccome tutta la loro di- 
fesa consisteva nella bontà e nella 
pazienza, i loro nemici li condus- 
sero innanzi a’ tribunali. Quelli che 
furono interrogati intorno alla re- 
ligione, la confessarono con corag- 
gio ; per cui vennero chiusi in una 
stretta prigione fino alla venuta del 
presidente della provincia, che si 
stava attendendo. Appena gli furo- 
no condotti innanzi, li fece tormen- 
tare per solo sospetto che fossero 
veri i delitti loro imputati. Ne 
prese le difese Epagato, giovine 
pieno di zelo e talento, ma inter- 
rogato se fosse cristiano, e risposto 


di sì, fu messo nel numero degli, 


altri confessori. Si trovarono però 
alcuni . fratelli timidi, che con la 
loro caduta scandalezzarono e rattri- 
starono quel santo drappello; al- 
tri in vece sottentrarono valorosa- 
mente nella lizza. Scatenossi la rab- 
bia del popolo, e del giudice prin- 
cipalmente, contro il diacono San- 
to, il neofito Maturo, Attalo, ed una 
giovine schiava nominata Blandina, 
la quale inutilmente fu provocata 
con tormenti a denigrare i cristia- 
ni. Santo fu pure tormenfato inu- 
tilmente; certa Biblide ch'era ca- 
duta tornò a confessarsi cristia- 
na; molti perirono sotto la tortura. 
Fu preso il santo vescovo Potimo 
ottuagenario, o meglio nonagenario 
ed infermo, che pegli strapazzi rice- 
vuti esalò lo spirito in prigione. 
Maturo, Santo, Attalo e Blandina 
. furono condannati alle fiere, e ad 
altri tormenti. Altri santi prigio- 
mieri convertirono gli apostati, scris- 
sero ai cristiani dell’ Asia, da cui 
molti di essi erano originari, con- 
tro l’eresia di Montano, ed al Pa- 
pa s. Eleutero a fine d’impegnar- 
lo a tranquillare le provincie del- 
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l'Asia sulla celebrazione della Pasqua, 
consegnando la lettera al santo pre- 
te Ireneo. Consultato i’ imperatore 
Marc’ Aurelio dal governatore, che - 
contegno dovea tenersi co’ cristia- 
ni prigioni, tutti furono dannati 
a morte, e fra i martiri prese 
pur luogo Alessandro medico fri- 
gio. Tra tante vittime illustri vi 
fu pure Pontico, giovine di quindi- 


‘ ci anni; i martiri furono quarane 


totto, fra’quali parecchi erano cit- 
tadini di Vienna. Questi ed altri 
sono i santi martiri di Lione, dei 
quali si riparlerà nella biografia di 
s. Potino, così chiamati, perché 
questa città fu il teatro de’loro pa- 
timenti. Furono pur detti i mart- 
ri di Aisnay, perchè si gittarono 
le loro ceneri nel Rodano vicino 
al luogo chiamato allora Ateneo. Mi- 
racolosamente si ricuperarono parte 
delle loro ceneri, che furono de- 
poste sotto l’ altare della chiesa, 
che portava ab antico il nome degli 
Apostoli di Lione. 

Subito dopo la morte di s. Poti- 
no la chiesa di Lione nell’anno 
177 .scelse per suo vescovo il pre» 
te Ireneo, che si meritò la stima 
dei primi dottori della Chiesa, 
massime di s. Agostino, che di 
continuo ricorreva ai di lui scritti 
per usarne contro gli eretici. Mai 
fu ad alcun pastore necessario 
il talento e le sublimi virtù co- 
me a s. Ireneo. La procella che a- 
vea rovinato la greggia, di cui e- 
gli intraprendeva il governo, non 
era che apparentemente cessata, e 
ben presto ricomparve. Epipodio 
di Lione, ed Alessandro greco nuo- 
vamente resero celebre la chiesa 
di Lione col loro martirio. Mar- 
cello fu altro glorioso martire. I 
corpi dei due primi, con quello 
di s. Ireneo, furono riposti sotto 
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l’altare della chiesa di 6. Giovan- 
ni. S. Ireneo ridusse alla fede col- 
le sue predicazioni quasi tutto il 
paese ; e governò, secondo Eusebio, 
le chiese delle Gallie, cioè delle 
provincie vicine alla Narbonese. 
Nel resto delle Gallie il vangelo 
fu promulgato nel III secolo, da 
s. Dionisio e dai suoi compagni. 
V. Francia, e Gattia. Severo 
ch'era stato governatore di Lione, 
divenuto imperatore, e ricordevole 
dello stato florìdo di questa chiesa, 
nell’inveire contro i cristiani, st 
tiene che dasse ordini particolari 
a danno dei lionesi. In questa 
persecuzione s. Ireneo soffrì il mar- 
tirio, insieme ad una innumerevo- 
le moltitudine di cristiani, e secon- 
do l’epitaffio che leggesi nella sua 
ehiesa in Lione, essi furono dieci- 
novemila, dappoiche s. Ireneo a- 
veva convertito quasìò tutti gli a- 
bitantt di Lione, per le cuì vie 
scorse a ruscelli il sangue. Ciò av- 
venne nel 202 © forse nel 208: 
‘ 3) Florio scrisse, De martyribus 
Lugdunensibus, Bomoniae 1779. Ter- 
zo vescovo di Lione fu s. Zacca- 
ria, cui successe s. Helius o Elia, 
indi s. Fausltiuo, alle cui istanze 
s. Cipriano pregò ‘it Papa s. Ste- 
fano I a deporre dal vescovato di 
Arles Marciano, che sì era unito a 
Novaziano, che come primo anti- 
papa era stato cagione del primo 
seisma nella Chiesa, e che quindi gli 
soslituisse altro vescovo. Lungo sa- 
rebbe il ripurtare la serie de’ ve- 
scovi ed arcivescovi di Lione, 
quale può leggersi nella Gallia 
christtana, ed in Giovanni Chenu, 
Archiepiscoporum, et episcoporum 
Galliae chronologica historia. Quel- 
la poi del passato e del corrente 
secolo si legge nelle annuali No- 
.tizie di Roma; faremo dunque 
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menzione di alcuni. Verso l’anno 
350 fu innalzato alla sede di Lio- 
ne s. Giusto che morì nel 390; 
gli successe s. Albino che fendò la 
chiesa di s. Stefaho oggi cattedra- 
le; nel 412 fiorì s. Martino; nel 
420 s. Antioco; nel 424 s. Elpi- 
dio, cui sucvesse s. Sicario. Nessu- 
no dopo s. Ireneo fece tento ono- 
re alla chiesa di Lione come s. 
Eucherio, che nel 434 fu fatto 
vescovo; sì attribuisce a lui la 
fondazione di molte chiese di Lio- 
ne e di altri pii stabilimenti. Do- 
po il 450 gli successe s. Verano; 
nel 470 s. Paziente, il cui zelo 
non si restrinse alla provincia di 


cui era metropolitano, ma abbrao- 


ciò tutta la Gallia. Dopo il 480 
fiorì s. Africano; nel 494 s. Ru- 
stico; nel 499 s. Stefano; indi s. 
Lupicino; poscia s. Vivenziolo ver- 
so il497; s. Lupo nel 5326; s. Sa- 
cerdote del 549, cui successe il 
nipote s. Nicezio nel 351 é morì 
nel 573. S. Enemondo finì la fab- 
brica di s. Pietro, é vi pose una 
comurità di vergini, indi terminò 
di vivere nel 657. Dopo di lui fu 
fatto vescovo s. Genesio; poscia fu 
eletto s. Lamberto che morì nel 
688. Nell 8:5 fiorì s. Agobardo; 
verso l’85g s. Remigio dottissimo, 
cui successe nell'869 s. Aureliano. 
Burcardo figlio dell'imperatore Cor- 
rado ] divenne vescovo nel 979, 
e fu sotto di lui e verso l’anno 
1033 ch’ebbe origine i) dominio 
temporale degli arcivescovi di Lio- 
ne. Clemente Ailardo o Alinardo 
abbate di s. Benigno di Dijon 
fu dal clero eletto’ arcivescovo, e 
confermato dal Pape Gregorio VE 
nel 1045. Essendo morto a' g ot- 
tobre 1047 il Pontefice Clemente 
II, i romani spedirono legati al- 
l'imperatore Enrico Ill per parste- 
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mano Pontefice, ed andare ov egli 
va, come seguì con Clemente VIII, 
Aldobrandini, quando nel 1598, 
fu accompagnato dal collegio degli 
Avvocati a Ferrara. Stando essi assen- 
ti dalla curia per due anni senza li- 
cenza del Papa, e per cinque anni 
con licenza d’esso, sono ipso jure 
privati dell’ uffizio. Dal loro numero 
sono estratti l’ Avvocato del Fisco, 
e della reverenda Camera apostoli- 
ca (Vedi), che sopraintende agl'in- 
teressi di questa; il promotore del- 
la Fede; \ Avvocato dei poveri, il 
quale ha l'obbligo di difendere gra- 
tuitamente le cause de’ poverelli, 
particolarmente de’ carcerati, e con- 
dannati a morte, di cui pure sì par- 
la a Camera apostolica ; l Avvoca- 
to dell’ inclito popolo romano, ri- 
stabilito dal regnante Gregorio XVI 


presso la camera capitolina. L’Avvo- 


cato della sacra Congregazione Car- 
dinalizia della R. fabbrica di san 
Pietro è il commissario del conclave 
ed esercita la sua giurisdizione in 
sede vacante. L’uffizio dell’ Avvoca- 


to fiscale, e della Camera aposto- 


lica, è incompatibile coll’ uffizio di 
Promotore della fede, secondo il 
disposto dalla bolla di Benedetto 
XIV, Inter conspicuos. V. Promoto- 
RE DELLA FEDE. 

L’abito proprio degli Avvocati 
concistoriali nelle funzioni pubbliche 
non sacre, è la toga, veste di uso 
antico, e perchè tal abito, ch'è ap- 
punto simile ad un lungo mantel- 
lone modestamente unito, ed adat- 
tato al collo, con Je parti laterali 
aperte, per comodità delle braccia 
nelle pubbliche funzioni, era perta- 
to ancora da ogni altro Avvocato, 
e lettore dell'una, e dell’ altra legge 
nell'università della Sapienza di Ro- 
ma, per maggior cospicuità di que- 
sto collegio tanto illustre, ed antico 
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nella chiesa, Alessandro VII, Clugi, 
sanese, nel 1655, ordinò che que- 
st’ abito non sì dovesse usare se non 
dagli Avvocati concistoriali. Hanno 
poì nelle sacre funzioni 0 cappelle 
Pontificie, o quando si presentano 
al Sommo Pontefice, alcune cappe, 
o paludamento diverso da ogni Or- 
dine ecclesiastico, che rende non po- 
co:decoro e venerazione. YZ. Cappa 
DEGLI AVVOCATI CONCISTORIALI. 

In tempo, di sede vacante i pre- 
lati vestono la saia nera, con roc- 
chetti lisci, a riserva delle cappelle 
novendiali, ed altre di questo tem- 
po, in cui al paro degli uditori di 
Rota, portano il mantellone, o cap- 
puccio paonazzo, e le consuete cap- 
pe paonazze col solito cappuccio 
rivoltato, e nell'inverno foderate di 
pelli bianche d’ armellino. 7°. a pag. 
129 della Gerarchia ecclesiastica 
di Vittore Falaschi, che ne riporta 
la figura colorata, Macerata 1828. 

Esercitato da s. Ivo de britanni 
l'ufficio di Avvocato dei poveri, il 
collegio in memoria ne celebra la 
festa ai 109 maggio, nella cappella 
della chiesa dell'archiginnasio roma- 
no, con cappella Cardinalizia, ed in- 
tervento del sacro Collegio, in cap- 
pa -paonazza, ad una col procurato- 
re del collegio della romana curia, 
e di tutti i lettori della Sapienza. 
Dopo il vangelo un giovane eccle- 
siastico studente dell'università reci- 
ta un'orazione latina in lode del 
santo, dispensandosi poscia a tutti 
un mazzetto di fiori freschi. Prima 
che la chiesa dell’archiginnasio fos- 
se fabbricata, facevasi tale funzione 
in quella di s. Ivo de’ britanni. V. 
CappeLLa CarpimaLizia DI s. Ivo. 

Intervengono alle cappelle Pon- 


tificie , alle processioni, cavalcate, 


e ad ogni altra funzione pubblica 
dove sia presente il Pontefice, pri- 
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cipargli tale notizia. Lo trovarono 
in Polata nella Sassonia, e nello 
stesso tempo gl’ insinuarono che 
proponesse successore l’arcive- 
scove di Lione Ailardo, degnissimo 
della sublime dignità pontificia. 
Enrico III vi acconsentì di buon 
grado, ma l'arcivescovo ricusò di 
accettare il pontificato, per cui fu 
invece eletto Damaso Il, che go- 
vernando ventitre giorni gli successe 
s. Leone ]X. Però il citato Chenu 
ecco come narra quest'avvenimen- 
to. » Post mortem Damasi ]l Pa- 
pae, anno 1049 romani petierunt 
ab imperatore Henrico, ut in ejus 
locum hinc Alinardus, quem pro- 
pier eloquentiam et comitatem 
multura amabant, substitueretur. 
Sed cum nimis tardaret, Leo IX 
electus fuit, qui mox Romae con- 
cilium celebravit, et ad illud Ali- 
merdum vocavit, quem penes se 
semper detinuit, et secum in A- 
puliam duxit, ut legati munere 
fungeretur, et  mediator esset pa- 
cis inter sanctam Sedem et not- 
maunos. Alteri concilio itidem Ro- 
mae babito interfuit, et ibidem 
veneno ebiit 4 kal. augusti, anno 
1052”. In che consistesse .poi in 
tale epoca l'influenza imperiale, e 
qual valore avesse, lo dicemmo a- 
gli articoli ELxzione DE PonrseICI, 
s. Grecorio VII, e s. Leone IX. 
Gebnino o Giboino fratello di Ar- 
taldo conte di Lione, cui il Papa 
s. Gregorio VII confermò la di- 
guità di primate delle Gallie nel 
1076 o nel 1079: dicesi che l’ar- 
civescovato fu eretto nel XlIl se- 
colo; ma sembra che prima dì 
tal tempo godesse tale dignità, 
eome prima della conferma di s. 
Gregorio VII godeva il diritto 
primaziale, dappoiché questa chiesa 
viene giustamente considerala co- 
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me la prima e la più antica del- 
le Gallie. S. Potino e s. Ireneo, 
successori dei discepoli degli apo- 
stoli ne gettarono le fondamenta, 
ed ha essa la gloria di essere sta- 
ta bagnata col sangue di più di 
ventimila martiri. Narra Comman- 
ville che i prelati lionesi vantano 
di aver portato il nome di pa- 
triarchi nel VI secolo, ma che i 
suoi arcivescovi non esercilarono 
mai alcuna primazia sino a’'tempi di 
s. Gregorio VII, che egli dice essere 
stato canonico di questa chiesa, il 
quale dichiarò gli arcivescovi pri» 
mati delle quattro provincie Lio- 
nesi nel 1079. Aggiunge che Rouen 
non se ne risenti perchè soggeUa 


«ad altro signore temporale, ma 


che Tours e Sens reclamarono for- 
temente, ed ebbero luogo lunghe 
dispute, nelle quali essendosi posti 
a mediatori i re di Francia, otten- 
nero dagli arcivescovi di Lione 
nel 1312 la cessione della sovra- 
nità, lasciandogliene l’utile dominio, 
e riconoscendo la loro primazia 
su Tours e Sens. In fatti l’arci- 
vescovo di Lione assunse sino agli 
ultimi tempi il titolo di primate 
delle Gallie, estendendo la sua 
primazia sugli arcivescovi di Sens, 
Tours e Parigi. Gli arcivescovi 
dì Sens e di Rouen avevano già 
da lungo tempo ricusato di cono- 
scerla, quando per un decreto del 
consiglio, de’ 10 meggio 1702, ven- 
ne accordato all’ arcivescovo di 
Rouen di non riconoscere altro su-. 
periore immediato, fuorchè il som- 
mo Pontefice. In tempo di sede 
vacante il vescovo di Autun, con- 
siderato pro-tromo, avea l'ammioi- 
strazione dello spirituale, e godeva 
delle rendite dell’ arcivescovato , 
ma quando era vacante la sede di 
Autun, l'arcivescovo di Lione ‘ave. 
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va la sola amministrazione spiri- 
tuale della diocesi. La metropoli 


di. Lione ha cinque sedi vescovili. 


suffraganee, cioè Autun, Langres, 
Dijon, s. Claude, e Grenoble. An- 
ticamente lo erano pure quelle di 
Macon, e Chalons sur Saone. 
Morendo s. Gregorio VII in Sa- 
lerno a’ 25 maggio 10835, tre gior- 
ni prima di spirare esortò i cardi- 
nali, che ne lo aveano pregato, ad 
eleggere in successore o il cardinale 
Ottone vescovo d’ Ostia, o il cardi. 
nal arcivescovo di Lione Ugo di Die, 
o il cardinal Desiderio; e siccome i 
due primi erano assenti, così rac- 
comandò più vivamente il terzo 
ch'era - presente. Ugo era stato 
creato cardinale da Alessandro II, 
e fu il primo arcivescovo fregiato 
di questa dignità: tutti i cardina- 
li arcivescovi di Lione, ed i santi, 
se posti nel martirologio, e che ne 
tratti il. Butler, hanno biografie in 
questo Dizionario. Ugo compreso 
d’ ambizione, vedendo eletto Desi- 
derio col nome di Vittore III, si 
gittò al partito dell’ antipapa, ven- 
ne deposto, e poscia ripristinato da 
Urbano II nella dignità. La prima- 
zia- di Lione fu pure confermata da 
Pasquale II, nell’ arcivescovo Um- 
baldo ; e Celestino II confermò la 
primazia sopra gli arcivescovi di 
Rouen, Tours e Sens, mentre era 
arcivescovo Amedeo I. Essendo ar- 
civescovo Eraclio de Montboissier, 
l’imperatore Federico I come re 
di Borgogna, con diploma de’ 18 
novembre 1157, riconobbe la so- 
vranità degli arcivescovi di Lione 
sulla città e provincia, con titolo 
di conti. Filippo di Savoia fu fat- 
to arcivescovo da Intiocenzo IV 
nel 1246, ed intervenne al conci- 
lio generale Lionese I: nel 1268 
divenne conte di Borgogna e di 
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Savoia, per cui Gregorio X nel 
1273 fece arcivescovo Pietro Ta- 
rantasia, ma non si sa di certo se 
fosse consecrato, come avvertono i 
Sammartani, Gallia christ. t. I, 
p. 450, ed i pp. Quietif ed Echard, 
De scriptor. domenic. tom. I, p. 
350, avendolo poco dopo rinun- 
ziato per essere stato creato cardi- 
nale vescovo d’ Ostia. Allora Gre- 
gorio X nel 1274 fece arcivescovo 
di Lione Aymaro cluniacense. Pie- 
tro, per la morte di Gregorio X, 
nel 1276 fu eletto Papa col no- 
me d’ Innocenzo V, dopo avere as- 
sistito al concilio generale Lionese 
Il insieme al successore Aymaro. 
Nicolò IV nel 1289 fece arcivesco- 
vo Berardo de Got, che Celestino 
V creò cardinale e Bonifacio VIII 
nominò legato in Francia; il di lui 
fratello fu Clemente V, il quale 
allorchè si portò in Lione per es- 
servi coronato, n'era arcivescovo 
Lodovico de Villars ch’ eresse in 
collegiata la chiesa di s. Nicezio 
con dieciotto canonici. Nel 1308 
gli successe Pietro II di Savoia 
che si trovò arcivescovo quando in 
Lione fu eletto Giovanni XXII. 
Nel 1342 Clemente VI creò car- 
dinale Guido de Boulogne parente 
del re Giovanni I. Nel gran scisma. 
d’ occidente Giovanni de Thalam o 
Talaru. lionese, arcivescovo della 
patria, fu fatto dall’antipapa Cle- 
mente VII pseudo-cardinale, come 
dicemmo al vol. III, p. 218 del 
Dizionario: a lui Martino V ria- 
novò i privilegi di primate; e poi- 
chè gli ebrei nel 1311 erano stati 
espulsi dall'arcivescovo Filippo di 
Savoia, egli intraprese |’ atterra» 
mento della loro sinagoga in Tre- 
vour città diocesana. Carlo di Bor- 
bone, da canonico di Lione, nell’età 
di uudici anni, ebbe in commenda 
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nel 1466 questa chiesa da Paolo 
II, creato cardinale da Sisto IV: 
eresse dai fondamenti il palazzo ar- 
civescovile, ed una cappella nella 
cattedrale ove fu sepolto. Il cardi- 
nal Andrea d’Espinay nel 1499 
Alessandro VI lo fece arcivescovo 
di Lione. Il cardinal Giovanni di 
Lorena nel 1537 Paolo III lo 
prepose a questa chiesa. Il cardi- 
nal Ippolito d’ Este nel 1539 suc- 
cesse al precedente. | 

Ecco la serie degli arcivescovi 
dì Lione delle annuali Notizie 
di Roma. Carlo Francesco de Chas- 
teauneuf de Rochebonne traslato 
da Noyon nell’ anno 1731. Car- 
dinal Pietro Guerin de Tencin tras- 
lato da Ambrun nel 1740. Anto- 
nio Malvin de Montazet fatto nel 
1758. Ivo Alessandro de Marbeuff 
traslato da Autun nel 1788, mor- 
to a Lubecca nel 1799. Giuseppe 
Fesch nominato u’4 agosto 1802, 
e creato cardinale nel 1803 da Pio 


VII, che inoltre a lui e successo- 


ri conferì il titolo arcivescovile di 
Vienna. Nella detronizzazione del 
suo nipote Napoleone, non volen- 
do rinunziar la sede, non gli fu 
permesso di ritornarvi, ed egli ‘con- 
tinuò ad intitolarsi arcivescovo di 
Vienna e di Lione sino alla mor- 
te che avvenne nel 1839 a’ 13 
maggio. Lui vivente Leone XII a'3 
maggio 1824 fece arcivescovo d’A- 
masia in partibus ed amministra- 
tore della chiesa di Lione Gio. Pao- 
lo Gaston de Pins traslato da Li- 
moges. ll regnante Pontefice Gre- 
gorio XVI, nel concistoro de’ 27 
aprile 1840, dal vescovato di Le- 
Puy trasferì a questa metropolita- 
na l'odierno zelante arcivescovo di 
Lione e di Vienna, Lodovico Gia- 
como Maurizio de Bonald, nato in 
Milhau diocesi di Rhodez, che poi 
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nel concistoro del primo marzo 
1841 creò cardinale dell’ ordine dei 
preti, col titolo della ss. Trinità 
al Monte Pincio. Fra i prelati che 
occuparono la sede primaziale di 
Lione vi furono i santi e cardi- 
nali che nominammo, quindici nati 
principi, e la maggior parte degli 
altri di grandi ed illustri famiglie; 
un Pontefice, e due disegnati per 
la medesima dignità; più di quin- 
dici legati apostolici, vari ministri 
di stato, molti grandi elemosinieri 
di Francia, diversi luogotenenti del 
re, ambasciatori, ec. 

Forse non vi è altra città nel mon- 
do, dopo Roma e Parigi, in cuì si 
parli con tanto vantaggio anclie nelle 
parti più rimote, ed eziandio nell’iso- 
le selvaggie di cui è sparsa l’Oceania, 
quanto di Lione; poichè nacque in 
essa la pia e benemerita opera della 
Propagazione della fede. Questa re- 
ligiosa associazione con preghiere 


ed elemosine si propose di sovve- 


nire i fedeli, ebbe il suo principio 
in Lione nel 1822, dove tanti ra- 
pidamente si unirono ad associarsi. 
Di là passò in Avignone ed.in al- 
tre città della Francia. Stavano al- 
la testa dell’opera ecclesiastici in- 
signi per pietà e dottrina, e per 
fraterna carità, ed il grande elemo- 
siniere di Francia ne assunse la 
presidenza. Benedetta dal cielo si 
diffuse colla rapidità della luce; 
navigò la Manica, e andò a stabi- 
lirsi nelle isole Britanniche; passò 
la Mosa, il Reno, le Alpi, il Bel- 
gio, l’ Olanda, la Germania, l’Ita- 
lia, anzi i paesi settentrionali; quin- 
di la Romania, l’ Algeria, le Bor- 
boniche, e le Indie orientali ed oc- 
cidentali pure l’accolsero; e dalle 
più rimote parti della terra, e dal- 
le divise da noi terre oceaniche ri- 
tornano alla Francia le benedi- 
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zioni de’ popoli, e di que’ sacri mi- 
nistri che vi bandiscono il vange- 
lo. Questa pia opera fonda missio» 
ni, innalza santuari, provvede dei 
sacri arredi, mantiene i sacri mi- 
nistri, somministra viatici, erige col- 
legi; ond’è che i vescovi dell’ or» 
be cattolico l’ esaltano con alte lo. 
di; inoltre meritò che i romani 
Pontefici l’approvassero, e le con- 
cedessero indulgenze e privilegi. Il 
Papa che regna, come dicemmo al 
suo articolo, nel 184o eccitò i fe- 
deli a contribuir limosine alla pia 
associazione, in ouore della quale 
fece coniare una medaglia monu- 
mentale. 

La chiesa metropolitana e catte- 
drale, è dedicata a Dio in onore 
di s. Giovanni Battista, essendo 
prima intitolata a s. Stefano. Que 
sto ampio edifizio di gotica strut- 
tura, si compone delle tre chiese 
di s. Giovaoni Battista, di s. Ste- 
fano, e di s. Croce: è vasta, bella 
e ben illuminata. Anticamente in 
questa chiesa non si faceva musica, 
né eravi organo; non si usavano li- 
bri, e tutto cantavasi a memoria. 
Tra le insigni reliquie che ivi si 
venerano, nomineremo il cuore di 
s. Vincenzo de’ Paoli, ed il corpo 
di s. Esuperio martire che il me- 
desimo Gregorio XVI donò all’ope- 
ra della propagazione della fede. 
Ivi è il fonte battesimale, e. la cu- 
ra delle anime si funge da un par» 
roco vicario. Prima il capitolo era 
diviso in tre corpi, e ciascun corpo 
in tre ordini. Il corpo de’canonici, 
detti conti, era diviso in dignità, 
in ospiti o forestierai, e baccellieri. 
Le dignità erano nove, il decano, 
l’arcidiacono, il precentore, il can» 
tore, il cameriere, il sagrestano, il 
custode maggiore, il prevosto e il 
maestro del coro. Gli ospiti e fo- 
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restierai, ed i baccellieri erano gli 
altri conti, e questi tre ordini fa- 
cevano il numero di trentadue. 
Tutti questi canonici avevano il 
titolo di conti, e dovevano pro- 
var la loro nobiltà per quattro 
generazioni, tanto dalla parte del 
padre, che da quella della ma- 
dre. Eranvi più di trentadue al- 
tri benefiziati, e circa settantadue 
sacerdoti non benefiziati, con molti 
chierici, ec.; ed il re di Francia era 
canonico onorario. În oggi il capi- 
tolo della metropolitana di Lione 
è composto di dieci canonici titola- 
ri, fia’ quali il decano ed il peni. 
tenziere; di molti canonici onorari, 
di cappellani, e di circa cinquanta 
pueri de choro addetti al servigio 
divino. Pio VII concesse |’ uso della 
mitra nelle solenni funzioni a tut- 
ti i canonici della cattedrale di 
Lione. Oltre la cattedrale, nella cit- 
tà vi sona altre sedici chiese par- 
rocchiali munite del battisterio ; di- 
versi monasteri e comunità reli- 
giose di donne, non che conventi 
di religiose; diverse confraternite , 
un gran seminario contenente circa 
250 alunni per lo studio della teo- 
logia, oltre altri cinque in diversi 
luoghi della diocesi: avvi l’ ospe- 
dale ed il monte di pietà. L’ arci- 
diocesi di Lione che conteneva set- 
tecentosei parrocchie, e centotren- 
taquattro chiese succursali, conta 
in oggi cinquecentosessanta par- 
rocchie, tra le quali settanta dette 
di prima e seconda classe, e più 
duecento quarantatre vicariati. Vi 
sono altresì due diverse congrega- 
zioni religiose di nomini e di don- 
ne, cioè i fratelli della carità di s. 
Giovanni di Dio, che hanno la cu- 
ra del vasto loro ospedale dei de- 
menti, ed i Maristi per le missio» 
ni estere principalmente dell’Ocea: 
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nia; le sorelle di e. Carlo, e quel» 
le di s. Giuseppe. Scuole gratuite, 
servigio caritatevole negli ‘ospedali, 
e soccorso nelle case private: tale 
è lo scopo di queste due pie 
istituzioni. Eranvi poi in Lione le 
collegiate di s. Giusto, s. Paolo, s. 
Tommaso di Fourvières, e s. Ni- 
cezio; quattro abbazie ed altret. 
tanti priorati, due o tre seminari, 
dieci congregazioni lajche, cinque 
compagnie di penitenti, due colle- 
gi di gesuiti, cinquanta case veli- 
giose, fra le quali distinguevansi 
quelle de’ domenieagi, che vi face- 
vano pubblica scuola di filpsofia e 
di teologia fino dal 1236, L' arci» 
diocesi di Lione è vasta, e com» 
prende i dipartimenti del Rodano 
e della Loira: l'arcivescovo è asr 
sistito da tre vicari generali. Ogni 
muovo arcivescovo è tassato pei li» 
bri della camera apostolica in fio- 
rini cinquecento. 


Concilii di Lione. 


Il primo fu tenuto l’anno 197 
da s. Ireneo, con tredici prelati 
delle Gallie; fu in esso confermato 
il decreto fatto per la celebrazione 
della festa di Pasqua nella prima 
domeniea, dopo il XIV giorno del- 
la lana di marzo. Il vescovo s. I- 
reneo scrisse al Papa s. Vittore { 
a noa escludere dalla comunione 
gli asiatici quartodecimani, Baluzio 
in Colleciio. 

Il secondo concilio nel 199, riu- 
nito dal medesimo s. Ireneo, con- 
tro i valentiniani e gli altri ereti- 
ci del suo tempo. La Lande p. 12. 

Il terzo nell’anno 460. ‘Labbé 
t. IV, ex Sirmondo. 

Il quarto nel 473 ecntro i pre- 
destinaziani. Reg. t. IX; Labbé t. 
IV; Avduino t. di. 
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Il quinto nel 490. La ritratta. 
zione di Lucido prete, che rinun- 
ziò a’ suoi errori denunziati al con- 
cilio d’Arles, vi fu letta ed appro» 
vata. Diz. de’ conc. 

Il sesto nel 501. Fu piuttosto 
una conferenza de’ cattolici cogli 
ariani, che un concilio. Fu tenuto 
alla presenza del re Gondebaldo, 
anch'esso ariano. Gli ariani furono 
convinti di errore da s. Avito di 
Vienna, e parecchi si convertirono;; 
ma il ve, quantunque amasse i cat- 
toliei, restò indurato, per cui leg- 
gesi di questa conferenza: » quia 
Pater eum non traxerat, non po- 
tuit venire ad Filium, ut veritas 
impleatur: non est volentis nec fe- 
stinantis, sed miserentis Dei ”’. Diz. 
de’ conc. 

Il settimo nel 516. Baluzio. 

L'ottavo nel 517, fu composto 
dall'arcivescovo di Lione s. Viven- 
ziolo, e da dieci vescovi; venne 
in esso condannato certo Stefano, 
per aver contratto un matrimonio 
incestuoso con sua cugina Palladia. 
Furono altresì fatti sei statuti sulla 
disciplina e sopra altre materie ec- 
clesiastiche. Reg. t. X; Labbé t. IV; 
Arduino t. Il. 

Il nono nel 566 o 567, nel re- 
gno di Gontrano figlio di Clotario, 
‘dagli arcivescovi di Lione e di Vien- 
na del Delfinato. Quattordici ve- 
scovi, otto presenti e sei per de- 
putati, vi fecero sei canoni. Il pri- ‘ 
mo ordina che le differenze tra i 
vescovi di una stessa provincia, 
verranno giudicate dal metropolita» 
no; il secondo risguarda la vali- 
dità delle donazioni fatte alle chie» 
se; gli altri quattro canoni sono 
relativi alla disciplina ecclesiastica ; 
alla liturgia, ec. Inoltre vi si sco- 
municarono quelli che volessero ri» 
durre in servitù le persone libere. 
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Reg. t. XII; Labbé t. V; Ardui- 
no t. III. 

Il decimo nel 570 per la pace e 
per la conservazione della Chiesa. 
Ibidem. 

L’undecimo nel 575, che piut- 
tosto vuolsi assemblea di stati. Pie- 
tro diacono, fratello di s. Gregorio 
di Tours, giustificossi dell’ assassi- 
nio di Silvestro eletto vescovo di 
Langres, falsamente imputatogli. I- 
bidem e Lenglet. 

Il duodecimo nell’anno 581, o 
583, o 586, o 587, che si conta 
pel terzo sotto Gontrano. Prisco 
vescovo di Lione vi presiedette, e 
vi assisterono otto vescovi con do- 
dici deputati degli assenti. Si trattò 
della negligenza de’ vescovi, per cui 
furono fatti sei canoni, in uno dei 
quali venne loro PO di cele- 
brare fuori delle lord chiese nelle 
solennità di Natale e di--Pasqua, 
toltone i casi d’infermità, o per 
comando del re. Ivi. 

Il decimoterzo fu celebrato nel- 
1’ 814, ove Agobardo fu eletto ve- 
scovo della città. Arduino t. II. 

Il decimoquarto nell’ 828. 

‘Il decimoquinto nell’829. 

Il decimosesto nell’846. 

Il decimosettimo nell’ 848, ove 
venne assolto Godelcario prete. Ar- 
duino t. IL 

- Il decimottavo nel 1020. Storia 
de vescovi d’ Auxerre. 

Il decimonono nel 1034. Si ten- 
nero in quest'anno molti concilii in 
questa provincia pel ristabilimento 
. della pace, per la fede, per indur- 
re i popoli a riconoscere la bontà 
di Dio e distoglierli dai delitti, colla 
rimembranza de’ passati mali. Pagi 
a detto anno. 

Il vigesimo nel 1055, tenuto da 
Jidebrando poi s. Gregorio VII, 
qual legato di Papa Vittore II in 
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Francia. Vi fu deposto un arcive- 
scovo simoniaco, e molti vescovi ac- 
cusandosi della medesima colpa, ri- 
nunziarono volontariamente le loro 
sedi. Reg. t. XXV; Labbé t. IX; 
Arduino t. VI. 

Il vigesimoprimo nel 1079 © 
1080. In esso Ugo di Die cardi- 
nal arcivescovo di Lione e legato 
della santa Sede, confermò la sen- 
tenza che deponeva Manasse arcive- 
scovo di Reims. Ivi. 

Il vigesimosecondo nel 1098. 

Il vigesimoterzo nel 1099. 

Il vigesimoquarto nel 1126. 

Il vigesimoquinto nell’anno 1245, 
e fu il primo concilio generale di 
Lione. Venne adunato e presieduto 
dal Pontefice Innocenzo IV (Vedi), 
principalmente per provvedere con- 
tro l’imperatore Federico II nemi- 
co della Chiesa. Il Papa Gregorio 
IX (Vedi) avea scomunicato Fe- 
derico II, deposto dalla dignità im- 
periale, assolto i sudditi dal giura- 
mento di fedeltà, e solennemente 
scomunicato nel giovedì santo. Di- 
versi motivi aveano indotto quel 
Pontefice a sì rigorose misure, fra 
i quali perchè offendeva gli ecclesia- 
stici, ledeva i diritti della Chiesa, e 
contro il voto non andava in soccor- 
so di Terrasanta. Questa famosa e 
lagrimevole differenza, narrata ai ci- 
tati articoli ed a quelli relativi, 
rovinò per sempre la casa impe- 
riale degli Hohenstauffen di Svevia, 
ridusse la Germania per circa tren- 
t'anni in anarchia, ed immerse l’I- 
talia in un abisso di sciagure. Ri- 
soluto Innocenzo IV a porre un 
rimedio agli estremi mali che op- 
primevano la Chiesa, determinò di 
celebrare quel concilio generale, che 
Gregorio IX avea intimato in Ro- 
ma, e l’ imperatore impedito col- 
l’ imprigionare chi vi si portava. 
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il Papa si ritirò in Genova, e poi 
in Francia, arrivando in Lione ai 
2 dicembre 1244. Ivi stabilì cele- 
brare .il concilio, e con lettera cir- 
colare nel dì della festa di s. Gio- 
vanni lo intimò per l’anno seguen- 
te; vi chiamò pure i re e gli altri 
principi, e vi citò particolarmente 
Federico II. Al tempo prefisso volle 
aprirlo, quantunque il re di Fran- 
cia s. Luigi IX bramasse una di. 
lazione, Enrico HI re d’Inghilter- 
ra proibisse a’ suoi prelati d’ inter- 
venirvi, e l'imperatore non cessasse 
dal protestarvi contro. Trovaronsi 
non pertanto al concilio Baldovino 
II imperatore latino di Costantino- 
poli, Raimondo conte di Tolosa, 
diversi cardinali, i patriarchi latini 
di Costantinopoli, di Antiochia e 
di Aquileia, centoquaranta vescovi 
ed arcivescovi di tutte le nazioni, 
molti procuratori de’ prelati assenti, 
ei deputati dei capitoli; l’abbate di 
s. Albano in Inghilterra vi mandò 
un suo monaco, intervennero gli 
ambasciatori d’ Inghilterra, di Fran- 
cia, di Giacomo I re di Aragona, 
oltre i procuratori di Federico II. 
Alla biografia di Gregorio X dicem- 
mo che essendo egli arcidiacono di 
Liegi, fu da Filippo arcivescovo di 
Lione adoperato per fare i preparativi 
per la celebrazione del concilio. Nella 
congregazione preliminare ‘Taddeo 
di Svezia, ambasciatore imperiale e 
uomo assai ingegnoso, si studiò di 
difendere la causa del suo princi- 
pe, offrì al Papa, che presiedette 
al concilio, in nome del suo sovra- 
no di essere pronto di opporsi alle 
corse dei tartari, non che ai co- 
rasmani, ai saraceni, ed agli altri 
nemici della Chiesa; e di andare 
a sue spese in Palestina per libe- 
rarla dal giogo degl’infedeli. Ma 
VOL. XXXVIII. 
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Innocenzo IV conoscendo per espe- 
rienza che Federico II mai effettuò 
le promesse, ancorchè fatte con giu- 
ramento, rigettò tali offerte. 

La prima sessione ebbe luogo 
a’ 28 giugno 1245. Il sommo Pon- 
tefice avendo alla destra l’impera- 
tore Baldovino II, ed alla sini- 
stra alquanti principi secolari, fece 
un eloquente discorso, i cui prine 
cipali punti furono lo sregolamen- 
to e la dissensione dei prelati ‘e 
dei popoli, l’ insolenza de’ saraceni, 
lo scisma de’ greci, le crudeltà dei 
tartari, la persecuzione che Fede- 
rico II avea fatto al suo prede- 
cessore Gregorio IX, aggiungendo 
che quel principe era eretico e 
sacrilego: questi dichiarò Innocen- 
zo IV essere tutti dolori che cir- 
condavano ed affliggevano il suo 
animo. Taddeo di Svezia parlò pel 
suo signore, e tentò di mostrare 
che Federico II non era più ob» 
bligato a mantenere le sue pro- . 
messe, avendo il Papa mancato 
alla parola che gli aveva data, e 
si sforzò di confutare l’accusa di 
eresia. Nella seconda sessione a’ 5 
luglio, alcuni vescovi parlarono con 
calore contro Federico JI, ma fu 
risposto con forza alle loro accuse, 
Nella terza sessione a'17 luglio, il 
Papa ordinò, coll’ approvazione -del 
concilio, che in avvenire si celebrase 
se l'ottava alla festa della Natività 
della Beata Vergine. Si lessero di- 
ciassette articoli di regolamento, la 
maggior parte riguardanti la pro- 
cedura giudiziaria. Il Papa ordinò 
che si procurerebbero aiuti all’im- 
pero di Costantinopoli, e che vi si 
impiegherebbe la. metà della ren- 
dita di tutti i benefizi. 1 deputati 
d’ Inghilterra si lagnarono delle 
esazioni della corte di Roma, a 
nome di tutto il regno. Nella loro 
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lettera di lagnanze senza giusto ti- 
tolo, si diceva, che i predecessori 
d’Innocenzo IV volendo arricchire 
gli ecclesiastici italiani, il cui nu- 
sero era divenuto eccedente, ave- 
vato dato loro delle cure delle 
quali non prendevano nessuna sol- 
lecitudine, nè quanto alla condot- 
ta delle anime, nè per la difesa 
de’ monasteri dai quali dipendevano; 
che non soddisfacevano al debito 
dell’ ospitalità, nè della elemosina; 
che procuravano solamente di rac- 
cogliere le rendite, e di portarle 
fuori del regno con pregiudizio 
degli inglesi, i quali in vece do- 
wrebbero possedere tali benefizi; 
in una parola che chierici ita- 
tiani traevano dall’ Inghilterra più 
di sessantamila marche di argen- 
to; che il legato Martino inviato 
dal Papa, voleva disporre inoltre 
Hi altri benefizi simili, riservan- 
doli a disposizione della santa Sede 
quando venissero a vacare; ch'egli 
estorceva dai religiosi delle tasse 
eccessive, e scagliava scomuniche 
o interdetti contro coloro che si 
opponevano a’suoi tentativi; che 
non potevano persuadersi ch’ egli 
operasse a quel modo per coman- 
do d’Innocenzo IV, supplicavano 
ina sua Santità a rimediarvi. 
I Papa rispose che questo affare 
esigeva una matura deliberazione. 
Nella quarta sessione ‘Taddeo di 
Svezia dichiarò, che se il Pontefice 
voleva procedere contro l’impera- 
tore Federico II, egli appellavasi 
al Papa futuro ed al concilio ge- 
nerale, producendo una dichiara- 
zione dell’imperatore, che chiama- 
va il concilio giudice incompetente 
e parziale. Al che rispondendo il 
Pontefice, che il concilio era gene- 
rale, pronunziò sentenza di depo- 
sizione contro Federico H dall’im- 
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pero, e dai reami di Sicilia e di 
Gerusalemme, che dichiarb vacanti, 
ed assolvette dal giuramento tutti co- 
loro che gli avevano giurato fe- 
deltà, minacciando di scomunica 
chiunque gli avesse dato aiuto o 
consiglio. I delitti di Federico H 
espressi nella sentenza sono lo sper- 
giuro, il sacrilegio, l'eresia e la fel- 
lonia, per cui fu pure scomunica- 
to, avendo i suoi procuratori ame 
plificato i meriti suoi e negato gli 
errori commessi. La formola della 
sentenza pronunziata da Innocenzo 
IV, ed il modo come i padri la 
approvarono, lo riportammo alla 
biografia di quel Papa. Aveva Tad- 
deo promesso che l’imperatore sa- 
rebbe venuto a difendersi nel con- 
cilio, quando non sapeva addurre 
più altre ragioni; ma Federico HI 
non comparve, né il Pontefice era 
si poco prudente di attenderlo, co- 
noscendone il carattere violento € 
barbaro. 

Nel concilio sì trattò inoltre 
della riforma del costume e della 
disciplina ecclesiastica; della crocia- 
ta per la Palestina, per la quale 
fu eletto generale s. Luigi IX re di 
Francia; determinossi il cappelle 
rosso ai cardinali, che il Papa in- 
vitò ad andare a cavallo, mentre 
per umiltà e moderazione incedeva- 
no a piedi; non correggendosi San- 
cio II re di Portogallo, ad istanza 
de’ magnati del regno, di questo 
fu privato, e vi fu sostituito il suo 
fratello; un vescovo di Palestina e- 
spose lo stato infelice di quella 
provincia, abbandonata a sè stessa 
dal cognato e luogotenente di Fe- 
derico I[; un vescovo lombardo de 
plorò i progressi de’patarini, eresia 
oltremodo dilatata in Italia. Anche 
lo scisma de’ greci fu argomento 
trattato in questo concilio, in uh 
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alla unione della Chiesa latina con 
l’orientale. Diecisette furono i ca- 
noni fatti, e risguardanti il diritto 
canonico, i rescritti della curia ro- 
mana, le elezioni, le procedure, le 
scomuniche, le usure, la condanna 
delle eresie, ec. Alcuni negarono 
che tutte le accennate cose fossero 
trattate in questo concilio, su di 
che si può leggere l'articolo Lione, 
confutato dal p. Biagi, del Dizio- 
mario del Bergier, difendendo il 
Biagi l'operato del Pontefice, e di- 
pingendo qual fosse Federico II, e 
lo stato delle cose, con forza di 
ragioni e di fatti. Forse alcuni con- 
fusero le cose operate da Innocen- 
zo IV mentre era in Lione, come 
trattate nel concilio. Reg. t. XXVIII; 
Labbé t. XI; Arduino t. VII; 
Diz. de conc. 

Il vigesimosesto dell'anno 1274, 
e fu il secondo concilio generale 
di Lione. Venne adunato e presie- 
duto dal b. Gregorio X (Vedi), giù 
canonico di Lione, priccipalmente 
per la riunione dei greci alla Chie- 
sa cattolica, per la crociata di Ter- 
rasanta, e per la riforma della 
disciplina ecclesiastica, Il Papa lo 
intimò nel primo aprile 1272, al 
modo narrato alla citata biografia, 
ove pur dicemmo come fu ricevu- 
to a Lione quando vi giunse ai 
»1 novembre 1273, e ciò che ivi 
operò. Gregorio X invitò pure al 
concilio s. Tommaso d'Aquino, ac- 
ciocchè con s. Bonaventura, giù 
colleghi de’suoi studi nell’universi- 
tà di Parigi, confutassero gli erro- 
ri de’greci, dichiarando al primo 
di portar seco il libro contro di essi 
da lui scritto per ordine di Urba- 
no IV; ma s. Tommaso pattendo 
da Napoli per Lione, morì a'7 mar- 
z0 nel monastero di Fossa Nuova, 
assoggettando con umiltà i suoì 
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angelici scritti alla censura della 
Chiesa. Universale fu il dispiacere 
per tanta perdita, ed il Pontefice 
versò copiose lagrime. Intervennerò 
al concilio quindici cardinali, i pa- 
triarchi latini di Costantinopoli è 
di Antiochia, cinquecento tra pri- 
mati, arcivescovi e vescovi, altri 
dicono settanta arcivescovi e cin- 
quecento vescovi; il Labbé dice 
più di settecento, fra’ quali trenta 
domenicani ; sessanta o settanta ab- 
bati, è più di mille altri prelati 
inferiori. V' intervennero pure gli 
ambasciatori di Michele Paleologo 
imperatore d'oriente, di Rodolfo di 
Habsburg re de’romani, di Filippo 
IIl re di Francia, di Carlo 1 re 
di Sicilia, di Odoardo III re d'In- 
ghilterra, di Abagam re de'tartavi, 
e di molti altri principi; i gran 
maestri dei templari e degli ospi- 
talieri o gerosolimitani, e i depu- 
tati dei capitoli, ond’è questo il 
più numeroso di tutti gli altri con- 
cilii, e la più copiosa adunanza ché 
siasi formata nella Chiesa. Il Pon: 
tefice deputò per la custodia e 
cura del concilio l'arcivescovo di 
Lione Adimaro o Aimaro, ed alla 
guardia della città numerosa solda- 
tesca ; mentre il re di Francîa a- 
vea incaricato il suo parente ca: 
valiere Imberto di Belloloco, a ve- 
gliare con diverse compagnie sulla 
sicurezza del Papa e de’cardinali. 
In questo tempo ed civanti la ter- 
za domenica dopo Pasqua si por 
tb in Lione Giacomo I re d’ A- 
ragona. Una lega lunge dalla città 
fu incontrato da tutti i cardinali, 
dal gran maestro de'cavalieri tem- 
plari, da Giovanni e Guglielmo 
di Rossiglione deputati alla guar- 
dia e governo della città, da mol- 
ti prelati e signori, non che da 
tutta la corte romana: Giunto il re 
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ricevuto affettuosamente, dopo a-. 


vergli il re baciato i piedi. Giaco- 
mo Ì rimase così compreso di ve- 
nerazione per Gregorio X, che 
pieno di compunzione gli fece la 
sua confessione generale. A'2 mag- 
gio 1274, essendo tutto all'ordine 
per la celebrazione del concilio, il 
Pontefice ingiunse a tutti i prelati 
e cappellani suoi un digiuno di 
tre giorni, quindi lunedì 7 maggio 
ebbe luogo la prima sessione. Il 
Papa dall’ episcopio nella matti- 
na calò nella contigua cattedrale 
di s. Giovanni, dove con ogni de- 
coro nella nave maggiore erano 
apparecchiate tutte le cose neces- 
sarie e le sedie, essendo stato eret- 
to nel coro il trono pontificio. Fat- 
ta Gregorio X orazione avanti l’al- 
tare si pose a sedere in mezzo a 
due cardinali diaconi; e per esse- 
re giorno di digiuno fece cantare 
le ore di terza e sesta. Dopo le 
quali un suddiacono lo calzò di 
sandali, mentre i cappellani che 
circondavano il trono recitarono i 
consueti salmi. Il Papa lavatosi le 
mani, e vestito dal diacono e sud- 
diacono de’paramenti di color bian- 
co, per essere il tempo pasquale, 
assunse pure il pallio. Indi prece- 
dendo la croce pontificia, salì Gre- 
gorio X sul pulpito maestosamen- 
te apparato, ed assiso sul faldi- 
storio, ebbe ad assistenti un cardi» 
nale prete, il primo diacono, ed 
altri quattro cardinali diaconi: il 
primo diacono era il cardinale 
Ottobono Fieschi nipote d’ Inno- 
cenzo IV, poi Papa Adriano V. 
Presso il soglio sedeva il re d’A- 
ragona, assistito da diversi cappel- 
ni o uditori di sua Santità in cot- 
ta. Sedendo il Pontefice, benedì 
tutti i prelati ed il concilio. Nel 
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mezzo della gran nave sedevano 
Pantaleone patriarca di Costanti- 
nopoli, e Opizzo patriarca d’An- 
tiochia; e nelle altre bande al 
lato destro del Papa cinque car- 
dinali vescovi suburbicari, fra’ quali 
Pietro di Tarantasia poi Innocenzo 
V, e s. Bonaventura cui il Pon-. 
tefice avea commesso il regolamen- 
to del concilio, il perchè dipoi 
Sisto IV nella bolla della di lui 
canonizzazione disse che questo san- 
to presiedette al concilio: dal lato 
sinistro sedevano tre cardinali pre- 
ti. Dietro ai cardinali da una 
parte e dall’altra sedevano tutti i 
primati, arcivescovi e vescovi, gli 
abbati, i priori, ed altri prelati del- 
le chiese, come prevosti ed altri 
deputati dei capitoli ; sedevano es- 
si senza differenza di luoghi, aven- 
do il Papa ordinato, che senza 
pregiudizio delle loro chiese se- 
dessero come ed ove potevano. 
Rimanevano poi da basso molti ca- 
valieri templari col gran maestro, 
e gli ospitalari, e gli ambasciatori 
dei sovrani e.dei principi. 1 can- 
tori intuonarono l’antifona : Exaudi 
nos Domine, la quale finita, sua 


Santità levandosi in piedi disse: 


Oremus, il cardinale Ottobono sog- 
giunse : /lexis genibus, ed il cardi- 
nal Giacomo Savelli diacono di 
s. Maria in Cosmedin poi Onorio 
IV: Zevate. Dipoi immediatamen- 
te il Papa cantò ad alta voce la 
orazione, che si legge nel pontifi. 
cale, indi un cappellano intuonò le 
litanie, stando Gregorio X, i car- 
dinali e i prelati genuflessi e sen- 
za mitre. Terminate che furono, 
sua Beatitudine alzossi di nuovo, 
dicendo: Oremus. Allora rispose il 
cardinal Giacomo: flexis genibus, 
ed il cardinal Goffredo di Alatri 
diacono di s. Giorgio disse Zeva- 
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vilegio che pur godevano fino al 
tempo di s. Gregorio I, i difensori 
regionarii, e se il Papa è presente 
nelle cappelle del palazzo Pontificio, 
essi siedono dirimpetto ad esso, e 
Benedetto XIV, che, come diremo, 
era stato Avvocato concistoriale, nel 
1742 concesse loro di poter ivi se- 
dere superiormente ai cappellani se- 
greti e comuni. Se poi celebra il 
Papa il Pontificale, ed assiste alle 
cappelle delle basiliche lateranense, 
vaticana, od altra, siedono sull’ulti- 
mo gradino del soglio Pontificio a 
mano destra, sotto i conservatori 
di Roma, come riporta il Cancellie- 
ri ne suoi Pontificali p. 7, e nelle 
sue cappelle Pontificie. Nelle pro- 
cessioni e cavalcate, quando si face- 
vano, vanno accompagnati a due a 
due, innanzi i camerieri di onore, 
ed i segreti. Nel Pontificale poi del- 
I’ incoronazione del Papa, vestiti 
di piviale di color bianco, portato 
sulle spalle, a traverso, in un col 
Cardinale primo diacono, e coi sud- 
diaconi uditori di Rota, prima del 
canto dell’ epistola, scendono nella 
confessione de’ principi degli aposto- 
li nella basilica vaticana, a cantare 
le preci Exaudi Christe, e le li- 
tanie della coronazione, pregando 
Dio pel nuovo Pontefice ivi presente. 

Nei possessi, che i romani Pontefici 
prendono.nella basilica di s. Giovanni 
in Laterano, gli Avvocati concistoriali 
v’ intervengono egualmente vestiti 
con piviale bianco attraverso la spalla 
sinistra, sulla loro cappa, e quando 
il Papa ha ricevuta l’ubbidienza dai 
Cardinali, si reca all'altare Pontifi- 
cio il Cardinal primo prete accom- 
pagnato dagli uditori di Rota, e da- 
gli Avvocati concistoriali , i quali 
dalla parte del vangelo, cantano le soli- 
te lodi Exaudì Christe, e le litanie, 
come nel di della coronazione. Fin- 
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chè ebbe luogo la cavalcata solenne, 
essi v' intervennero prima co’ para- 
menti sagri, allorchè la funzione era 
fatta con essi, e poscia cogli abiti 
paonazzi e cappuccio ornato di pelli 
bianche d’armellino, se d'inverno, e 
foderato di seta violacea se di esta- 
te, precedendo i camerieri di ono- 
re ed i segreti. Nel possesso d’In- 
nocenzo VIII preso a’ 12 settembre 
1484, dopo essere stato coronato nel 
Vaticano, come praticavasi anticamen- 
te, cioè passando dalla detta basili- 
ca alla lateranense, dice il Cancellie- 
ri ne’ suoi Possessi p. 48, che gli 
Avvocati concistoriali vi andarono 
coi piviali a cavallo: et advocati mix- 
tim cum suis pluvialibus , ‘acoly- 
thi Papae omnes in albis equita- 
bant. Nel solennissimo ingresso agli 
11 aprile 1513 preso da Leone X, 
che fu l’ultimo in cui al momento 
della cavalcata si usassero gli abiti 
sacri (Relazione di Paride de Grassis 
ceremoniere, presso il padre Gattico, 
Acta caeremoniarum p. 382, e nel- 
e Croniche di queste pompe descrit- 
te da mastro Io. Ja. Penni, medi- 
co fiorentino), si trova, che dopo il 
sagrista custode della ss. Eucarestia 
succedevano a due a due un se- 
gretario ed un Avvocato concisto- 
riale. La prima coppia erano i due 
chiamati Praefecti Navales, aven- 
ti indosso una cotta, ovvero ca- 
mice, con sopra un piviale, ma e- 
rano all'apostolica , cioè coperti il 
braccio dritto. Seguivano i cantori 
della cappella Pontificia, i chierici 
della camera Apostolica, gli Av- 
vocati concistoriali, ed il maestro 
del sacro palazzo , coi rocchetti e 
cotte indosso. Però nel possesso, che 
Clemente X prese al laterano agli 
8 giugno 1670, gli Avvocati con- 
cistoriali furono esclusi dal can- 
to delle laudi, per non aver i pi- 
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te. Il Pontefice seguitò a dire nel 
medesimo tono, che detto avea la 
prima, un’altra orazione. Indi dal 
cardinal Ottobono, previa la rive- 
renza al Papa, e ricevuta da esso 
la benedizione, si cantò l’evangelo 
di s. Luca: Designavit Dominus 
et alios septuaginta duos. E ciò 
finito, essendo sua Santità in piedi 
e senza mitra, con voce sonora 
intuonò il Zeni Creator Spiritus, 
proseguendo l’ inno sino al fine, 
accompagnato da tutti quelli del 
concilio con gran divozione. Quindi 
tornato il Papa a sedere, e i pre- 
lati e.glialtri ai luoghi loro, inco- 
minciò il Pontefice a sermoneggia- 
re, prendendo per tema le parole 
di Cristo: Desiderio desideravi hoc 
Pascha manducare vobiscum, ante- 
quam patiar, aggiungendo, ante- 
quam moriar etc. Ed al suo pro- 
posito egregiamente adattandole, por- 
tò nel fine del discorso i motivi, 
e l’ardente desiderio dell’animo suo, 
con tutte le cagioni che l’aveano 
indotto a congregare il concilio, e 
le cose che in esso si avevano a 
deliberare, cioè di porgere valido 
aiuto aì cristiani per la conquista 
dei luoghi di Terrasanta, di far 
l’ unione della Chiesa greca colla 
latina, e di riformare i costumi 
di tutto il cristianesimo. In tal mo- 
do si celebro la prima sessione, 
facendo il Pontefice intimare per 
un altro determinato giorno la se- 
conda. Indi tornò al luogo ove si 
era vestito, depose i paramenti 
pontificali, e disse nona, restituen- 
dosi poi alla sua residenza. Il re 
d’Avagona per un complesso di 
cose religiose, maestose e gravi, 
restò penetrato di profonda vene- 
razione. 

Nell’ intervallo di tempo che tra- 
scorse alla seconda sessione, Gre- 
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gorio X si occupò in negozi e con- 
ferenze pel bene della Chiesa. I pre- 
lati gli rappresentarono gl’innume- 
rabili disordini e scandali ch’erano 
nella Chiesa, sì per colpa de’ chie- 
rici che de’ laici. Dimostrò Grego- 
rio X il suo affetto per la chiesa 
di Liegi, di cui era stato arcidiaco- 
no, con iscrivere energicamente al 
duca del Brabante, acciò non oc- 
cupasse la villa di s. Trudone di 
ragione di detta chiesa. Ammonì 
ancora Enrico vescovo di Liegi a 
riscuotersi dai suoi scandalosi por- 
tamenti, con immenso danno del 
gregge. Indi concesse privilegi al- 
l’ordine cisterciense, ed all'abbazia 
della ss. Trinità della Cava, con- 
fermando le prerogative che gode- 
vano. Nel dì dell'Ascensione dichia» 
rò incorsa nella scomunica e nel- 
l’ interdetto Genova, perchè confe- 
deratasi contro l’ inibizione pontifi- 
cia coi pavesi, già seguaci di Fe. 
derico ]1I. In questo tempo partì 
da Lione il re d’ Aragona, perchè 
il Papa si ricusò coronarblo, se pri- 
ma non pagava alla Chiesa il tri- 
buto promesso dal re suo padre 
Pietro II. Con soavi maniere il 
Papa ottenne dai vescovi e dagli 
abbati una decima delle rendite 
ecclesiastiche per sei anni in tutto 
il cristianesimo, in soccorso de’ cri- 
stiani della Palestina. La seconda 
sessione si tenne a’ 18 maggio, 
nella quale si osservò il medesimo 
cerimoniale praticato nella prima, 
tranne il digiuno ed il sermone; 
altri. assisterono il Pontefice, di- 
verso fu il vangelo, così le orazio- 
ni. Si pubblicarono delle costitu- 
zioni spettanti alla fede, e vennero 
licenziati tutti i procuratori de’ca- 
pitoli, gli abbati e priori a’ quali 
non era conceduto l’uso della mi- 
tra, toltone quelli che furono es- 
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ressamente chiamati al concilio. 
Diederi altresì licenza agli altri pre- 
lati inferiori ancorchè mitrati. In 
questo mentre durando le contese 
sulle pretensioni all’ impero di Al- 
fonso X re di Castiglia, e di Otto- 
caro re di Boemia, benché il Papa 
avesse riconosciuto Rodolfo coro- 
nato in Aquisgrana, Gregorio X ri- 
fiutando le proteste del primo e i 
ricchissimi doni del secondo, udite 
le nuove ragioni del procuratore 
del terzo, a'6 giugno riceve in 
concistoro il solenne giuramento di 
obbedienza e fedeltà dagli amba- 
sciatori e procuratore di Rodolfo, 
che a nome di questi promisera 
di confermare e mantenere ì pri- 
vilegi alla Chiesa romana concessi 
dai precedenti imperatori. A' 7 giu- 
gno si celebrò la terza sessione pra- 
ticandosi nel cerimoniale quanto ab- 
biamo detto delle precedenti. Vi si 
pubblicarono dodici costituzioni in- 
torno alla elezione de’ vescovi, ab- 
bati e canonici, ed alle ordinazio- 
mi de’ chierici. Tra le altre cose 
esse prescrissero. 1.° Che quelli che 
si oppongono alle elezioni, ovvero 
pe appellano, esprimeranno nell’at- 
to di appello tutti ìi motivi della 
loro opposizione, mè saranno più 
ammessi a proporne altri. 2.° Che 
nel partaggia della elezione, se i 
due terzi sono da una parte, l’a]- 
l'o terzo non sarà ammesso ad 
ppporre contro l'elezione, né contra 
l’eletto. 3.° Quantunque gli appelli 
delle elezioni debbawo essere por- 
tati alla santa Sede, come cause 
maggiori, tuttavia se l’appello in- 
terposto fuoyi di giudizio, è frivola 
mon sarà portato alla santa Sede. 
4. Gli avvocati e i procuratori da- 
ranno giuramento di non sostene- 
re se non le cause giuste, e lo rin- 
noveranno ogni anno pel foro ec- 
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clesiastico: furono altresì prescritte 
le sportule ed i salarii, come il modo 
di proferire le scomuniche. Indi 
Gregorio X. concesse ai padri del 
concilio di potersi sollevare non più 
lungi da sei leghe da Lione, ed at- 
tendendosi l’arrivo de’ greci non 
fu determinata l’epoca per la quar- 
ta sessione. 

Poco dopo giunsero lettere di 
Grecia dai nunzi apostolici, che il 
Papa tripudiante fece leggere da 
s. Bonaventura ai padri nel luogo 
del concilio, dopo che questo car- 
dinale pronunziò un dotto discorso, 
perchè annunziavano |’ imminente 
arrivo degli ambasciatori e princi- 
pi o senatori greci. In fatti questi 
vi giunsero a’ 24 giugno, incontrati 
dai prelati, dalla famiglia pontifi- 
cia, dal vice-cancelliere e dalle fa- 
miglie de’ cardinali, ed accompa- 
gnati dal Pontefice che li ricevette 
in una gran sala, ammettendoli al 
bacio di pace con paterna tenerez- 
za. Essi presentarono le lettere im- 
periali sigillate con bolle d’oro, e 
quelle de’ prelati delle chiese orien- 
tali. Lasciata da parte la contro- 
versia che sopra l'impero era tra 
Michele Paleologo e Filippo figlio 
di Baldovino II e genero del re 
di Sicilia, chiesero supplichevoli di 
essere ammessi nel seno della san- 
ta Chiesa ramana, con totale ob- 
bedienza e riconoscimento del pri- 
mato della Sede apostolica, secondo 
la regola della fede proposta da 
Gregorio X. Indi i principi e gli 
ambasciatori furono onoratamente 
condotti da molti prelati e signori 
negli appartamenti preparati son- 
tuasamente dal Papa. Questi, chia» 
mati poi a sè i greci, li volle pre- 
senti ad una lunga disputa che si 
tenne dai latini coi dotti di loro 
nazione intorno alla processione del- 
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lo Spirito Santo; dove chiaritisi fi - 
nalmente i greci su quest’ articolo, 
confessarono la nostra vera creden- 
za, egualmente procedere lo Spiri- 
to Santo dal Padre e dal Figliuo- 
lo, e si ridussero fra gli applausi 
all’ unione colla Chiesa latina. Nella 
festa de’ ss. Pietro e Paolo il Papa 
cantò solennemente la messa nella 
cattedrale, con l’assistenza di tulti 
i padri venuti al concilio. L’ episto- 
la e l’evangelo furono cantati in 
latino ed in greco, facendo s. Bona- 
ventura un erudito sermone. Finito 
questo, i greci ed i latini cantaro- 
no il simbolo della fede ; pei latini 
cantarono i cardinali vescovi, fa- 
cendo da coro i canonici di Lione; 
pei greci cantarono Germano pa- 
triarca di Costantinopoli, ‘Teofane 
metropolitano di Nicea, gli arcive- 
scovi greci di Calabria, e due pe- 
mitenzieri pontificii, Morbecca do- 
menicano e Giovanni di Costanti- 
nopoli francescano, che sapevano la 
lingua greca. Quando essi arriva- 
rono alle parole: qui ex Patre Fi- 
lioque procedit, tre volte ad alta 
woce le ripeterono. A questa so- 
lenne professione di fede, seguiro- 
no iuni festosi di lode, che il pa- 
triarca e gli arcivescovi greci can- 
tarono a Gregorio X. Questi frat- 
tanto fece molti atti pontificii, fra 
i quali confermò le immunità ed e- 
senzioni che godeva Pisa anco in 
Gerusalemme; e venuto da Liegi 
l'indegno vescovo Enrico, per le 
querele che la città rinnovò contro 
la sua rea condotta, il Papa lo 
depose dalla dignità episcopale, e 
finì miseramente i suoi giorni. Tol- 
se l'abbazia di s. Paolo fuori le 
mura a Federico, e depose il car- 
dinal Riccardo Annibaldi. Giunti in 
Lione gli ambasciatori del re dei 
tartari, Gregorio X li fece incon- 
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trare; indi ordinò ai cursori che 
intimassero la quarta sessione pei 6 
luglio. 

In questa sessione gli ambascia» 
tori dell’imperatore d’ oriente se» 
derono dopo i cardinali. ll cardir 
nal di Tarantasia fece un bel dis» 
corso ai padri, dopo il quale il Pa- 
pa prese la parola e ripetè i ma- 
tivi pe’ quali avea convacato il con- 
cilio, e che i greci venivano all’ob- 
bedienza della Chiesa romana senr 
za domandar miente di temporale, 
avendone l’ imperatore riconosciuto 
il primato, ed il Papa capo della 
Chiesa universale, le cui lettere e 
quelle de’ prelati d'oriente fece leg» 
gere, compresa la professione di 
fede di Michele Paleologo, ch’ era 
quella mandatagli da Clemente IV. 
Indi l’'ambasciator greco e gran la- 
goteta Giorgio Acvopolito professò 
e giurò che l’imperatore con tutto 
il suo inaperio teneva la stessa fe- 
de romana che si era letta nel con- 
cilio, e che quella avrebbero sem- 
pre inviolabilmente mantenuta, e 
ciò detto soltoscrisse la professione 
di fede, anche in nome di trenta- 
otto vescovi greci; indi sì terminò 
la quarta sessione intuonando il 
Papa il Ze Deum laudamus. Se- 
guivono altre orazioni, e si rinnovò 
da tutti la professione di fede in 
latino ed in greco col Credo in 
unum Deum, recitandosi due volte, 
qui ex patre filioque procedit; sim- 
bolo che in greco cantò il patriar- 
ca Germano. Allora Gregorio X 
dichiarò al concilio, qualmente il 
re de’ tartari avea inviato amba- 
sciatori con lettere, che fece leg- 
gere, essendo presenti gli amba- 
sciatori, con gran gaudio di tutto 
il consesso. Cadutb gravemente in- 
fermo il cardinale s. Bonaventura, 
con universale cordoglio morì a'14 
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luglio. II Papa disse che la Chiesa 
avea fatto una deplorabile perdita, 
ed oltre i solennissimi funerali fatti 
al cardinale, comandò a tutti i pre- 
ati e sacerdoti, che in ogni parte 
del mondo dovessero celebrare due 
messe, una per l'illustre defunto, 
l’altra per quelli che intervenendo 
al concilio fossero morti. Istruiti ì 
tre ambasciatori tartari delle cose 
della fede, il Papa li fece vestive 
di scarlatto, e solennemente battez- 
zare dal cardinal di Tarantasia. 
La quinta sessione si celebrò a” 16 
luglio. Rammentandosi Gregorio X 
della lunga sede vacante che pre- 
cedette la sua esaltazione, ordinò 
‘utilissime leggi per evitarla, e diede 
ottime provvidenze per l’ elezione 
canonica e sollecita de’ Papi, e per 
la celebrazione del Conclave, al 
quale articolo tutto riportammo 
anche illustrato con commenti. Pri- 
ma di promulgare questa costitu- 
zione nel concilio, per pubblica u- 
tilità e quiete di santa Chiesa, 
perchè alcuni cardinali non erano 
ad essa favorevoli pel suo rigore, 
e perchè non più in luogo aperto 
ma in couclave serrato dovevano 
procedere all'elezione del Pontefice, 
Gregorio X ne fece fare sette co- 
pie, e chiamati a sè i prelati se- 
condo le nazioni e provincie, la fece 
da essi sottoscrivere ed apporvi i 
loro sigilli. La prima lo fu da tutti 
ì prelati d'Italia compreso Oltone 
arcivescovo di Milano; la seconda 
dai prelati di Spagna; la terza da 
quelli di Francia; la quarta da 
quei di Germania; la quinta dai 
vescovi inglesi; la sesta dai pa- 
triarchi di Costantinopoli, di An- 
tiochia e di Grado; la settima da- 
gli abbati e generali degli ordini 
cisterciense, cluniacense e prenion- 
stratense. Dopo questa costituzione 
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se ne lessero altre tredici. La pri- 
ma fulminò la scomunica di pieno 
divitto contro coloro che avevano 
promesso di prendere, di uccidere, 
di molestare nella persona o nelle 
sostanze un giudice ecclesiastico 
per aver pronunziato qualche cen- 
sura contro i re, i principi, i loro 
uffiziali o qualsivoglia altra perso- 
na. Venne proibito sotto le stesse 
pene a chiunque di qualsiasi di- 
gnità, di usurpare sopra le chiese 
il diritto di regalia, per impadro- 
nirsi de’ beni della chiesa vacante, 
e quelli ch’erano in possesso di 
questi diritti furono esortati di non 
abusarne. Le altre costituzioni con- 
tengono diversi canoni contro i bi- 
gami; sopra il rispetto dovuto alle 
chiese; contro gli usurai manifesti, 
a’ quali si vietò di dare l’ assolu- 
zione e la sepoltura ecclesiastica. 
Si prescrissero eziandio canoni per 
l'élezioni e provvisioni delle chiese 
inferiori, e delle dignità e benefizi 
ecclesiastici. Vietossi ai canonici ed 
altri di nascondere l’immagine del- 
la Beata Vergine e quelle de’ santi, 
per rappresaglia contro i laici che 
non volevano soddisfare le chiese, 
per la qual cosa cessavano ancora dal 
celebrare i divini uffizi con grave 
scandalo. 

La sesta ed ultima sessione eb- 
be luogo a’ 17 luglio. Il Papa vi 
si recò vestito pontificalmente, e 
fece leggere le due costituzioni, 
Religionum diversitatem, e Cum 
Sacrosancta; la prima per impedire 
la moltitudine e le nuove regole 
degli ordini religiosi, benchè aves- 
se approvato quello de’ celestini in 
Lione, ovesi portò il fondatore poi 
s. Celestino V, ed amasse e favorisse 
quelli di s. Domenico e di s. Fran- 
cesco ; quindi estinse quello detto 
de’ penitenti di s. Maria Maddale- 
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na che professavano la regola di s. 
Benedetto, istituita da certo Bol- 
drano, e ricusò di approvarne al- 
cuni altri. Poscia il Papa disse dal 
pulpito, che quanto alla terza cau- 
sa della convocazione del concilio, 
ch'era la riforma de’ costumi, se i 
prelati correggessero sè stessi, non 
. sarebbe necessario di far decreti 
per la riforma; ch'egli si stupiva, 


come tanti di loro che menavano 


scorretta vita, non si emendassero, 
e dichiarò che se nol facessero, lo 
farebbe egli stesso con gran severi- 
tà; soggiungendo che ì prelati, con 
lo scandalo che davano, erano ca- 
gione della rovina di tutto il mon- 
do. Promise di rimediare molti al- 
tri abusi, il che non si era potuto 
eseguire per la moltitudine degli 
affari. Si parlò poi nel concilio 
dell’ affare di ‘Terrasanta, per la 
quale era stata stabilita la sacra 
guerra, e per mantenerla le deci- 
me per sei anni; ed il Pontefice 
aggiunse di aver determinato di 
tornar a visitare la Palestina, ed 
ivi morirvi per unirsi a quel Dio, 
che essendovi volontariamente mor- 
to per noi, vera divenuto la no- 
stra risurrezione e salute, ciò che 
mosse a lagrimare il venerando 
consesso. Del rimanente le costitu- 


zioni pubblicate in questo concilio, 


e delle quali il Papa ne fece fare 
una raccolta, compongono trentuno 
articoli, che furono poi inseriti nel 
sesto delle decretali. Secondo alcu- 
ni Gregorio X condannò in questo 
concilio i flagellanti ; e prescris- 
se l'inclinazione del capo nel pro- 
nunziare il ss. nome di Gesù. 
Terminata la sessione ed il conci- 
lio, dopo di aver cantato la solita 
orazione, Gregorio X diede solen- 
nemente a tutti la benedizione apo- 
stolica, e dicendo il cardinal Otto- 


LIO 297 


bono, Recedamus in pace, il Pa- 
pa concesse licenza a’ vescovi e pre- 
lati di ritornare ciascuno alle pro- 
prie case. Si trattenne tuttavolta 
Gregorio X in Lione sino a'6 mag- 
gio del susseguente anno, occupato 
sempre nel suo apostolico ministe- 
ro. Scrisse ai prelati della Grecia, 
all’ imperatore e ad Andronico suo 
primogenito, dando a tutti raggua- 
glio del felicissimo successo della 
concordia e unione celebrata tra 
essi e la Chiesa latina con indici- 
bile letizia di tutto il sacrosanto 
concilio. Provvide quindi di ottimi 
pastori le chiese vacanti, e quella 
di Liegi con Giovanni vescovo Tor- 
nacense nipote del re di Francia, 
scrivendone raccomandazioni al ca- 
pitolo, clero, duchi, conti e baroni 
di Liegi e luoghi soggetti. Reg. 
tom. XXVIII; Labbé tom. XI, col. 
2626; Arduino t. VII, col. 694 e 
698; Tolomeo da Lucca, ZHist. eccl. 
lib. XXIII, cap. 3, inter Script. 
rer. Ital. tom. XI, p. 1166; Bo- 
nucci, /storia del b. Gregorio ÀX, 
p. 160 e seg.; e Diz. de’ conc. 

Il vigesimosettimo concilio fu 
adunato in Lione nel 1299, il 
Lenglet dice nel 1297, contro i 
principi che mettevano imposizioni 
sul clero. Reg. tom. XXVIII; Gal- 
lia christ. tom. IV, p. 408; Lab- 
bé tom. XI, ma to crede supposto. 
Il medesimo Lenglet ne registra 
altro nel 1292, sulla disciplina. 

Il vigesimottavo nel 1376. 

Il vigesimonono nel 1424, con- 
tro alcuni impostori. Rinaldi a ta- 
le anno. 

Il trentesimo nel 1511. Gallia 
christ. tom. III, p. 368. 

Il trentesimoprimo ed' ultimo 
fu tenuto nel 1527, contro l’ere- 
siarca Lutero, sulla disciplina, e 
per accordare al re di Francia un 
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sussidio onde poter liberare gli 
ostaggi mandati in Ispagna per la 
liberazione di Francesco I, cioè i 
di lui figli. Martene, Thesaur. to- 
mo IV. 
LIPARI (LZiparen). Città con 
residenza vescovile del regno delle 
due Sicilie, nella valle Minore di 
Messina, capoluogo d’un cantone 
composto dell’ arcipelago delle Li- 
pari, sulla costa orientale dell’ iso- 
la del suo nome. Lipari, Acoliae 
o Vulcaniae Insulae, gruppo di 
nove isole del mare Tirreno, delle 
quali sono sette le principali, tro» 
vandosi al sud quella che ne porta 
il nome, sparsa di montagne con 
suolo fertile ; la città di Lipari 
sulla costa est n'è il luogo prin- 
cipale ed il capoluogo del gruppo. 
In queste isole osservansi molte 
curiosità naturali, ma sono soggette 
a frequenti terremoti, e quello spe- 
cialmente del 5 febbraio 1783 vi 
cagionò grandi rovine. Come vul- 
caniche, pel fuoco abbondante che 
dalle medesime eruttò e scaturisce 
ancora, vennero dagli antichi rap- 
presentate per la dimora di Vul- 
cano e dei Ciclopi, ed il soggior- 
no di Eolo re de’ venti, e perciò 
furono chiamate co’ loro nomi, ed 
anche con quelli di Plotae, Heplhe- 
stiae e Liparae, dicendosi eolici i 
loro monti. Oero ci parlò sol- 
tanto d’ un’isola Eolia, la quale a 
suo tempo si credeva fluttuante, seb- 
bene fosse cinta da una grande mura- 
glia di bronzo inespugnabile per le 
inaccessibili balze che le facevano 
controscarpa. La città di Lipari, o 
Lipara o Meligunis, posta in un 
sito eminente e scosceso, ma in 
clima puro, salubre ed ameno, ha 
un forte in buono stato e ben mu- 
nito con comoda baia. Non molto 
ben fabbricata, ha però una catte- 
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drale che primeggia tra i suoi e- 
difici, un bel palazzo vescovile, 
diversi conventi, ed un ospedale. Il 
commercio vi è importante, facili. 
tato dal porto. I dintorni sono be- 
ne coltivati, e coperti in parte 
di giardini; fra le sue montagne 
aride e nude, è osservabile il rmon- 
te Guardia. Vi sono sorgenti mine- 
rali, e si trovano alcune antichità. 

Vanta Lipari l’antichità più ris 
mota, e la si vuole anti-troiana, e 
che ricevesse il nome dal suo fon- 
datore, dopo il quale regnandovi 
Eolo, al vagante Ulisse generosa 
ospitalità avesse accordato. I gnidi, 
che dalla Caria giunsero nella pri- 
ma olimpiade navigando al Lili- 
beo, e fabbricarono Mozia, discac- 
ciali poscia dai fenicii, ripararono 
in Lipari, ed accomunati agl’ indige- 
ni vi sì stabilirono. Si distinsero 
nel commercio, nella nautica e nel 
valor militare. Si collegarono coi 
sivacusani nella guerra contro Ate- 
ne. Imilcone occupò Lipari militar- 
menle coi cartaginesi, e v' impose 
l’ enorme contribuzione di trenta 
talenti. La prima vittoria navale 
romana fu riportata da Duillio 
contro i cartaginesi in queste acque. 
Benemerito de’ romani fu Timasiteo 
di Lipari, che salvò i legati cadu- 
ti in mano devorsari, e ne scortò 
il viaggio, ricevendone amplo gui. 
derdone. Venne in potere di Ro- 
ma per mezzo dei consoli Lucio 
Cecilio, e Caio Furio, deducendovisi 
quindi una colonia. Roberto I re 
di Napoli s'impadronì di questa cit- 
ta nel 1340. Dal famoso corsaro 
Barbarossa fu nel 1544 saccheggia- 
ta e quasi distrutta interamente, 
fece schiavi gli abitanti e li con- 
dusse in Africa; laonde ne deve 
la riedificazione e ripopolazione al- 
l'imperatore Carlo V. 
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La sede vescovile fu ceretta nei 
primi secoli del cristianesimo, e 
fatta suffraganea della metropoli 
clì Messina di cui lo è tultora. 
Ne fu primo vescovo s. Agatone 
che sedeva verso l’anno 254, ve- 
nendo perseguitato da Diomede pre- 
fetto di Pozzuoli sotto l’imperato- 
re Decio. Gli successe Agostino che 
intervenne al concilio romano sot- 
to Papa s. Simmaco. Il terzo ve- 
scovo fu Agatone II, nel cui tempo 
sì portò nell’ isola s. Calogero di 


- Costantinopoli. Essendo desolata la 


città, il Papa s. Gregorio 1 nel 
592 ne affidò il governo a Pao- 
lino vescovo di Taurania nella Ca- 
labria. Nel 595 ebbe di nuovo il 
vescovo, ma se ne ignora il nome. 
Pellegrino fu al concilio Latera- 
nense di s. Martino I nel 649. 
Basilio fu al secondo concilio ge- 
nerale di Nicea, succeduto ad un 
anonimo. Samuele intervenne al fal- 
so concilio di Fozio nell'879. Per 
l'occupazione de’ saraceni Ja sede 
vescovile restò senza vescovo fino 
al 1150 circa, se pure i greci 
mon la ripristinarcno in questo 
tempo con uno del loro rito: cer- 
to è che Lipari ebbe un vescovo 
greco suffraganeo dell’ arcivescovo 
greco di Siracusa. Frattanto Rugge- 
ro normanno conte di Sicilia, nel 
1088 fondò un’ abbazia di monaci 
benedettini sotto l’ invocazione di 
san Bartolomeo, per la salute del- 
l’anima sua e remissione de’ pec- 
cati, ciò che confermò il Papa Ur- 
bano Il nell'anno 1091. Dipoi l'ab- 
bazia fu nel 1094 unita a quella 
di Patti che avea fondata il me- 
desimo Ruggero. Queste due ab. 
bazie governate da un istesso ab- 
bate vennero erelle in vescovata 
nel secolo XII dall’ antipapa Ana- 
cleto II con pseudo-bolla del 1131, 
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data in Piperno a’ 18, ottobre, e 
sottoscrilta da sei anti-cardinali; 
contemporaneamente fu intruso per 
vescovo l’abbate di esse Giovan- 
ni II. Questi fu deposto dal Pon. 
tefice Innocenzo lI nel 1139, nel 
concilio generale Lateranense II. 
Indi Eugenio IlI nominò vescovo 
delle due sedi di Patti e di Li- 
pari Gilberto monaco benedettino. 
Gli successe Stefano che Lucio III 
nel 1185 assoggettò al metropo- 
litano di Messina, e fra i dì lui 
successori nomineremo fr. Bartolo- 
meo Varello domenicano, eletto nel 
1252 dal capitolo, e raccomandato 
ad Innocenzo IV; Pandolfo del 
1286, che morto in Roma, fu se- 
polto nella chiesa di s. Agata alla 
Suburra; Giovanni canonico di s. 
Maria Maggiore, fatto nel 1303 da 
Benedetto X]; il beato Pietro Tom» 
masi carmelitano, nominato da In» 
nocenzo VI nel 1354, poi legato 
apostolico e patriarca di Costanti- 
nopoli. Nel 1372 fu elevato a que- 
sta sede fi. Ubertino di Corleone 
francescano, prudente e dattissimo. 
L’ antipapa Benedetto XIII nel 
1392 dichiarò vescovo di Lipari 
e di Patti il francescano Giovanni 
de Caussa. Nel 1397 il Pontefice 
Bonifacio IX. fece vescovo di Lipa- 
ri e di Patti Francesco Gattola, sotto 
il quale con le costituzioni Apo- 
stolatus officium, de’ 16 aprile o 
maggio 1399; e Dudum ex certis 
causis, 6 id. julii, sciolse l’ unione 
delle due chiese, ripristind i loro 
separali vescovati, ed a ciascuna 
diede il proprio vescovo : a Lipari 
lasciò Francesco; di Patti nominò 
vescovo Francesco Hermemiyv ca- 
talano, personaggio rispettabile. 
Francesco Gattola essendo morta 
nel 1400, gli successe Antonio ar- 
cidiacono della cattedrale, , quindi 
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‘noteremo i vescovi di Lipari suc- 
cessori, degni di particolare memo- 
ria. Bartolomeo di Salerno, fatto 
vescovo nel 1432 da Eugenio IV, 
governò lungamente. Giulio II nel 
1506 vi traslatò dalla chiesa di 
Rapolla Francesco, che Leone X 
nel 1514 trasferi a Viesti. Grego- 
rio Magalotti eletto da Clemente 
VII nel 1532, Governatore di Ro- 
ma (Vedi), al quale articolo ri- 
portammo le sue notizie nella se- 
rie di tali prelati da noi formata. 
Baldo Ferratini di Amelia, nomina- 
to nel 1534 da Clemente VII, de- 
gno di eterna ricordanza : sotto di 
Jui Arviodeno Barbarossa pose al- 
l’estremo eccidio la città, indi nel 
1558 Paolo IV lo trasferì alla di 
lui patria. Antonio Giustiniani di 
Scio, arcivescovo di Nazianzo, chia- 
ro pel suo intervento al concilio 
di Trento, traslato a questa chiesa 
da Pio IV nel 1564. A degno 
successore s. Pio V elesse nel 1571 
Pietro Cancellieri di Pistoia. Nel 
1580 Gregorio XIII nominò Pao- 
lo Bellarditi, personaggio letterato 
e virtuoso. Fr. Alfonso Vitali mi- 
nore osservante spagnuolo, divenne 
vescovo nel 1599, lodato per esse- 
re acerrimo difensore dell’ eccle- 
siastica giurisdizione ; accrebbe e 
ristorò il convento de’cappuccini 
di Calabria, e nella vigna della 
mensa eresse un nobile edifizio, 
quale venne ampliato dal successo- 
re fr. Alberto Caccamo doinenica- 
no di Palermo, ove nella chiesa di 
s. Maria della Vittoria fabbricò 
un bel monumento e vi fu sepolto 
nel 1622. Urbano VIII nel 1627 
nel nominarne vescovo Giuseppe 
Candidi siracusano, tolse la sede 
vescovile dalla giurisdizione di Mes- 
sina, e la dichiarò immediatamente 
soggetta alla santa Sede colla bolla 
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Romanus Pontifex. Giuseppe ab- 
belli e beneficò la sua chiesa. In- 
nocenzo X nel 1650 fece vescovo 
Benedetto di Gerace parroco di s. 
Maria di Campo Carleo in Roma, 
ove morendo nel 1660 fu sepolto 
nella chiesa di s. Agata alla Su- 
burra. Nel 1663 divenne vescovo 
Francesco Arata siciliano, affabile, 
integerrimo ed amante de’poveri; 
gli successe il teatino Gaetano Ca- 
stillo nobile palermitano, insigne 
per le doti della mente e del 
cuore. Altro teatino fu Girolamo 
Ventimiglia palermitano, letterato : 
in morte di Innocenzo XII recitò 
al sacro collegio l’orazione de eli- 


gendo, e morì in Roma nella casa 


de’'suoi correligiosi in s. Andrea 
della Valle. Nel 1710 gli successe 
Nicola Maria Tedeschi nobile di 
Catania, cassinese e segretario dei 
riti e dell’ esame de’vescovi, nomi- 
nato da Clemente XI che confer- 
mò l'esenzione della chiesa di Li- 
pari. Con questo vescovo l’Ughelli 
termina la serie de’vescovi, Ztalia 
sacra t. I, p. 771; quale serie 
viene continuata sino: ad oggi dalle 
annuali Notizie di Roma. Nel se- 
colo corrente furono vescovi, nel 
1807 Silvestro Todaro di Messi- 
na de’ minori; nel 1818 Carlo 
Maria Lenzi palermitano, delle 
scuole pie; dopo lunga sede va- 
cante il regnante Papa Gregorio 
XVI fece vescovo nel 1831 Gio- 
vanni Portelli di Lipari, cui diede 
per successore nel 1839 monsignor 
Gio. Maria Visconte Proto di Me- 
lazzo, benedettino cassinese, il qua- 
le venendo dal medesimo Ponte- 
fice traslatato alla chiesa di Cefa- 
lù che governa, nel concistoro dei 
22 luglio 1844 preconizzò l’odier- 
no vescovo monsignor Bonaventura 
Atanasio di Lucera. 
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La cattedrale, situata nel castel- 
lo, è sacra a Dio sotto l’invoca- 
zione di s. Bartolomeo apostolo. 
La cura delle anime è affidata ad 
uno de’canonici secondari; vi è il 
fonte battesimale, e tra le reliquie 
insigni che ivi si venerano, avvì 
il legno della ss. Croce, ed un di- 
to pollice del medesimo santo a- 
postolo patrono della città. Il ca- 
pitolo si compone di quattro di- 
gnità, essendone la maggiore l’ar- 
cidiaconato, di quattordici canonici 
che si dicono primari, comprese 
le prebende di teologo e peniten- 
ziere, di altrettanti beneficiati, 
chiamati canonici secondari, e di 
altri sacerdoti ed ecclesiastici de- 
stinati alla divina uffiziatura. Il 
vescovo per sua abitazione ha due 
case, una in ciltà vicina alla cat- 
tedrale, l’altra in luogo suburbano 
ove fa l’'ordinaria residenza a ca- 
gione del cattivo stato cui si tro- 
va al presente la prima. Oltre la 
cattedrale, nella città vi è un’altra 
chiesa parrocchiale, due conventi 
di religiosi, ottò confraternite, l’o- 
spedale e il monte di pietà, man- 
candosi ora del seminario. La dio- 
cesìi si estende nell’isola di Lipari, 
ed in altre cinque isole adiacenti. 
Ogni nuovo vescovo è tassato nei 
libri della camera apostolica in 
fiorini cinquanta, corrispondenti a 
1317 oncie delle monete del rea- 


me, pari a circa tremila scudi ro-. 


mani, pensionem tamen perpetua 
scutorum similium septigentorum 
triginta quinque ejusdem cathedra- 
lis favore gravati. 

LIPPOMANO Luici. Nacque in 
Venezia, e pel felice suo ingegno 
e dottrina sì acquistò una gran 
riputazione nel secolo XVI. Dotto 
nelle lingue, nella Scrittura, nei 
padri, nella teologia, e nella storia 
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ecclesiastica, fu successivamente fat- 
to vescovo di Modena, coadiutore 
di quello di Verona, e poi vesco- 
vo di Bergamo. Fu incaricato di 
diverse ambascerie, come nel Por- 
togallo ed altrove, e si distinse 
nel concilio di Trento, di cui fu 
uno de’tre presidenti sotto Giulio 
III. Nel 1556 Paolo IV lo spedì 
nunzio in Polonia, indi lo nominò 
suo segretario. Queste moltiplici 
occupazioni e dignità non gl'im- 
pedirono di scrivere le seguenti 
opere, fino alla morte che avven- 
ne a'15 agosto 1559. Ecco le sue 
opere. 1.° Raccolta delle vite dei 
santi, ed atti de’ martiri con note, 
in otto volumi, Venezia 1555. 2.° 
Catene de’ Padri sulla Genesi, Pa- 
rigi 1546; sull’ Esodo, ivi nel 
1555; e sui primi dieci Salmi, 
Roma 1585. 3.° Esposizione del 
Simbolo e dell’orazione Domeni- 
cale, Venezia 1568. 4.° Conferma 
di tutti i dommi cattolici, Vene- 
zia 1555. 5. Aggiunte al Prato 
spirituale di Giovanni Mosco, Pa- 
rigi 1610. 6.° Costituzioni sinoda- 
li. 7.° Sermoni sui santi. 
LIPPSTADT o LIPPA, Lipsta- 
dium, Lippia. Città di Germania 
che sitrova parte negli stati prussia- 
ni della provincia di Westfalia, reg- 
genza, distante più di otto leghe 
da Arensberg, ov'è capoluogo di 
circolo; e parte nel principato di 
Lippa Detmold, baliaggio di Lip- 
perode, sulla Lippe che l’attraver- 
sa. Essa è fortificata, e le sue 
strade sono regolari e ben fabbri- 
cate. Sembra sia stata fondata 
nel secolo XII, quantunque alcuni 
la credono la Zuppia di Tolomeo. 


Molto soffii da quattro incendi. 


Fu un tempo libera, imperiale ed 
ansealica. Le truppe combinate di 


Spagna e di Neuburg la presero. 
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nel 1622; indi i francesi se ne 
impadronirono nel 1679 e nel 
1757; tentarono riprenderla nel 
1750, mabattuti a Minden, furo- 
no vbbligati abbandonare il pro: 
getto. In questo luogo furono te- 
tuti due concilii. Il primo nell’an- 
no 780 per erigere vescovati nella 
Sassonia. Reg. t. XVIII; Labbé 
t. VI. Il secondo nel 782 sopra 
la disciplina. Ivi. 

LIPSIO Giusto. Nacque in 
Isch, villaggio presso Brusselles, ai 
18 ottobre 1547. In questa città 
tpprese i primi rudimenti de’suoi 
studi, indi d'anni dodici passò in 
Colonia, dove in poco tempo im- 
parò il greco e la filosofia; di die- 
cinove si recò in Lovanio a prose- 
guire i suoi studi, dove il cardi- 
nal Granvela lo nominò segreta- 
rio suo per le lettere latine. Dopo 
aver accompagnato questo cardinale 
in Italia, nel 1572 fu nominato 
professore di storia a Jena. Tor- 
tato a Lovanio vi fu addottorato 
nel 1576, eritiratosi in Leida per 
tredici anni v' insegnò la storia. 
Restituitosi in Lovanio insegnò le 
belle lettere con riputazione, fino 
alla sua morte che seguì a’ 23 
marzo 1606. Egli compose un 
gran numero di opere che furono 
stampate in Amsterdam nel 1609 
in sei volumi. La maggior parte 
di esse riguardano argomenti di 
letteratura e di critica ; pochissi: 
me essendo quelle di materie ec- 
clesiastiche, come il suo importan- 
te, erudito ed esatto trattato sulla 
Croce, uno sulla Madonna di Hall, 
uno su quella di Montaigu, ed 
nn cpuscoletto sulla religione: De 
una religione adversus dialogistam. 
Abbiamo altresì di Giusto Lipsio 
tin trattato sulla costanza, opera 
filosofica sui mali pubblici, e sul: 
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l'uso che devesi fare della propria 
ragione nei tempi critici. Quindi 
sono false le accuse de’protestanti 
ch'egli fosse incostante in materia 
di religione, almeno quanto all’e- 
steriore. Giusto Lipsio fu uno dei 
più dotti uomini e de’ più giudi- 
ziosi critici del suo tempò. 
LIPSKI Grannaressanpro, Car- 
dinale. Giannalessandro de’ conti 
Lipski, nacque a'15 giugno 1690 
in Kirzkawia nella Polonia. In 
età giovanile si portò in Roma 
per applicare nel seminario roma- 
no alla scienza de’ canoni, donde 
passato in Parigi, compi felice- 
mente il corso desuoi studi nel- 
l’universita della Sorbona ; indi 
percorse le principali città di Fran- 
cia, di Germania e d’Italia, onde 
si restituì alla patria assai erudito, 
e possessore di cinque diversi idio- 
mi. Ivi oltre all’insigne prepositu- 
ra Choczkense di giuspatronato dì 
sua nobilissima casa, fu provvedu- 
to ed arricchito del primiceriato 
della chiesa di Gnesna, e fatto 
custode della real chiesa di Var- 
sivia, prevosto della cattedrale di 
Posnania, e parroco Fraustadiense; 
non che abbate di Chiaratomba 
dell'ordine cisterciense, e fiegiato 
della prepositura Mechoviense, col: 
la presidenza del supremo tribu» 
nale di tutto il regno, e colla ca- 
rica di consigliere e cancelliere 
dell'arcivescovo di Gnesna. Acqui- 
statasi la grazia di Augusto Il re 
di Polonia, fu eletto pro-cancellie- 
re del regno, e promosso al ve- 
scovato .di Lucko, che portava 
seco annessa la dignità di senatore 
di Polonia. Poco prima della 
morte del ve fu trasferito alla 


‘chiesa di Cracovia, e perciò duca 


di Severia, ed in mancanza del 
primate e di altri, cui di ragione 
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viali trasversi, come si ha dalla 
descrizione del possesso del ceremo- 
niere Fulvio Servanzio. Tuttavia nel 
successivo possesso d’Innocenzo XI, 
gli Avvocati concistoriali assistette- 
ro al canto delle laudi, o brevi li- 
tanie, vestiti con mantelloni paonaz- 
zi e cappuccio, com'erano interve- 
nuti alla cavalcata. Così nel posses- 
so di Alessandro VIII, immediato 
successore d’Innocenzo XI, cantaro- 
no le laudi co’ piviali attraversanti 
la spalla sinistra, il che pur prati- 
carono nei possessi d’Innocenzo XII, 
ed in altre simili funzioni. 

Da questo nobile Ordine, e Col- 
legio degli Avvocati concistoriali , 
ne sono usciti sei Pontefici, ed il 
Piazza che stampò la sua opera nel 
1670, aggiunge venticinque Cardi- 
nali, trenta fra patriarchi, arcive- 
scovi, e vescovi, otto protonotari 
apostolici partecipanti, trenta udito- 
ri di rota, tre uditori generali del- 
la reverenda camera, un tesoriere 
generale, e sei chierici della mede- 
sima, i nomi de’quali, dice lo stes- 
so Piazza, si potranno vedere ap- 
presso il citato Cartari decano del 
Collegio, e prefetto dell'archivio di 
Castel s. Angelo, nel suo Sillabo 
degli Avvocati concistoriali, stam- 
pato in Roma nel 1656. Anche do- 
po i citati, molti Avvocati conci- 
storiali sono stati ascritti ai collegi 
sopraenunciati. I Pontefici che sor- 
tirono da questo rispettabile ceto, 
sono Clemente IV, Bonifacio VIII, 
Clemente VIII, Paolo V, Innocen- 
zo X e Benedetto XIV. 

Tra i trenta e più Cardinali che 
il collegio degli Avvocati concisto- 
riali die’ al senato apostolico, accen- 
neremo i seguenti; Z7viano Tomasi 
che fu creato nel 1173 da Alessan- 
dro }Il Cardinale prete del titolo 
di s. Stefano; Arduino della Porta 
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che fu fatto Cardinale da Martino V 
nel 1426, dichiarato Cardinale dia- 
cono de’ ss. Cosma e Dumiano in 
premio della gloria da lui procac- 
ciatasi nel concilio di Costanza; Pro- 
spero Publicola Santa croce che 
pervenne al Cardinalato conferitogli 
da Pio IV nel 1565; Carlo Maria 
Sagripanti che fu’ eletto Cardinale 
da Clemente XII, nel 1739; Cle- 
mente Argenvilliers che fu fatto Car- 
dinale prete della Santissima Trinità 
nel 1753; Belisario Cristaldi, che 
fatto venne da Leone XII Cardinale 
diacono di s. Maria in Portico nel 
1828; Giuseppe Alberghini che da 
Leone XII fu promosso alla carica 
di primo luogotenente dell’ Avvoca- 
tura concistoriale, e da Pio VIII 
a’ 15 marzo del 1830, con plauso 
di tutti gli ammiratori della giusti- 
zia fu sollevato al cospicuo posto 
di assessore del s. Officio, donde il 
regnante Gregorio XVI, dopo averlo 
creato e riservato in petto nel con- 
cistoro del 23 giugno 1834, lo pub- 
blicò in quello de’ 6 aprile 1835 
Cardinale di s. Chiesa 'e gli diede 
il titolo presbiteriale. di s. Prisca; 
nominandolo poscia presidente della 
congregazione per la revisione dei 
conti e pegli affari di pubblica am- 
ministrazione. 

AVVOCATO Eccresiastico. È 
quella persona cui spetta difendere 
i diritti e le rendite di una chiesa, 
monistero, od altro luogo simile. 
Le cattedrali, le badie, le case re- 
ligiose ebbero i loro Avvocati. Il 
re Carlo Magno lo era di san Pie- 
tro; il re Ugone di s. Riquier; e 
Odoardo, detto i Confessore, non- 
chè i di lui successori, del moniste- 
ro di Westminster e di tutte le 
chiese d’ Inghilterra. Così riferisce 
Bollando, che riporta anche alcune 
lettere del Papa Nicolò, per le quali 
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sì apparteneva, fece nel 1734 la 
funzione di consecrare solennemen- 
te nella cattedrale il nuovo re 
Augusto III e la regina. Avendo 
frattanto con mirabile saviezza e 
prudenza composte e quietate le 
differenze che ardevano tra i ma- 
gnati ed i palatini del regno, ad 
istanza di detto re, la cui elezione 
il prelato avea promosso, Clemen- 
te XII a' 20 dicembre 1737 lo 
creò cardinale dell'ordine de'preti. 
Finalmente dopo avere ricusato la 
dignità di primate offertagli spon- 
taneamente dal re, e fatto sì che 
per la pace del regno fossero re- 
stituiti i beni patrimoniali al già 
re Stanislao Lesczynski, morì in 
Kieke sua residenza a’20 febbraio 
1746, universalmente compianto, di 
anni cinquantasei, e fu sepolto nel- 
la sua cattedrale con onorevolissi- 
ma iscrizione. 

LIRBA, Zyrba. Sede vescovile 
della prima Pamfilia nell’esarcato 
d'Asia, sotto la metropoli di Side, 
eretta nel IV secolo. Ne furono 
vescovi Zenzio che intervenne al 
concilio di Nicea; Caio che fu al 
primo concilio di Costantinopoli ; 
e Tauriano che fu al primo di 
Efeso. Oriens christ. t. I, p. 1009. 

LISBONA (Lisbonen). Città con 
residenza patriarcale, maestosa ca- 
pitale del regno di Portogallo, ca- 
poluogo della provincia dell’Estre- 
madura portoghese e di comarca ; 
residenza del sovrano, della corte, 
delle camere de’pari e de’deputati 
del regno, che ivi sì radunano, 
delle supreme magistrature, e dei 
rappresentanti diplomatici, in un 
al prelato nunzio apostolico. Di- 
verse sono state le opinioni riguar- 
do alla sua latitudine, per cui di- 
cesi stare dalla linea equinoziale 
terso il nord 38 gr. 42 o 48 
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min. Sta sulla riva destra del Ta- 
go, nel luogo ove questo fiume, 
nello scorrere da levante a ponen- 
te, dopo aver formato il lago det- 
to mare della Paglia, sì restringe 
onde gittarsi ben presto nell'Oceano 
Atlantico, cioè quattro leghe lungi 
da Lisbona, la quale è distante 
da novantasei a cento leghe da 
Madrid. La città edificata sopra 
molte colline o sette monti in 
forma di semicircolo, presenta un 
vaghissimo anfiteatro, i cui contor- 
ni coperti di magnifici conventi, 
case di campagna bellissime, olive: 
ti e giardini ameni, formano un in- 
sieme incantatore. La bella pro- 
spettiva che offrono i numerosi 
navigli ancorati nel vasto specchio 
d’acqua che forma il fiume, e l’in- 
sieme degli edifizi, delle alte torri 
e dei moli di Lisbona, dominata 
anche da montagne cariche di 
ricche piantagioni, non si può pa- 
ragonare che all’ aspetto delizioso 
di Costantinopoli; egli è gran 
danno che il suo interno diminui- 
sca una parte di questa aggradevo- 
le impressione. Le antiche porte 
di Lisbona fino al 13753 furono 
dodici. Accresciuta in quel tempo 
la città, le porte comprese le por- 
ticelle giunsero al numero di lren- 
tadue. Le porte attuali sono po- 
chissime, cioè s. Apollonia, Arco 
del cieco, s. Sebastiano da Pedrei- 
ra, Alcantra e poche altre. Lisbo- 
na è presentemente una città a- 
perta, più non scorgendovisi che 
alcuni -rimasugli delle sue vecchie 
mura: L’antica ed ampla cittadella 
o castello, situata sulla più alta 
collina di s. Giorgio, non serve 
in alcun modo di difesa. Questa 
città si divide in tre parti: Alfa- 
ma, Bairro-Alto, e Mouraria, sud» 
divise in dodici quartieri, che so- 
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no: Alfama, Andaluz, Bairro-Alto, 
Castello, s. Caterina, Limoeiro, 
Mocambo, Mouraria, Remolares, 
Ribeira, Rocio, e Rua-Nova. Vi si 
contano 35: strade principali, più 
di sessanta piazze e circa quaran- 
taseimila abitazioni. Si osserva un 
sorprendente contrasto fia la par- 
te antica che sfuggì al terremoto 
dell’anno 1755, e la porzione eret- 
ta dopo questa epoca fatale. In 
generale le case sono di legno, ma 
rivestite di pietre bianchissime in 
qualche parte all’esterno. Gl’incen- 
di sono quivi frequenti, ma poco 
dannosi, perchè provvidamente le 
macchine o pompe per estinguerli, 
sono sparse in gran numero nei 
diversi quartieri. La piazza del 
commercio è la più bella e gran- 
de di Lisbona; essa è quadrata, 
bagnata al sud dal Tago, e fian- 
cheggiata negli altri tre lati da 
begli edifizi adorni di portici, co- 
me sono la dogana, l’edifizio delle 
Indie, la intendenza della marina, 
la biblioteca reale, ed altri stabili- 
menti; ì lati del nord-ovest non 
sono pur anco totalmente finiti; 
il centro è ornato della statua e- 
questre in bronzo di Giuseppe I, 
erelta sotto il ministero del famoso 
marchese di Pombal, che vi avea 
collocato il suo ritratto nel piedi- 
stallo, cancellatovi dall’odio popo- 
lare, sotto il regno di Maria I: 
a tale ritratto fu sostituita una 
nave colle vele gonfie, allusiva al 
commercio marittimo del regno, 
ma ultimamente vi fu rimesso il 
ritratto come prima. Da questa 
piazza si comunica con quella di 
Rocio, mediante tre strade della 
maggior bellezza; questa piazza, 
molto più piccola che quella del 
Commercio, figura un lungo qua- 
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mita di botteghe eleganti e di bei 
caffé ; il lato nord era in parte 
formato dell’ antico palazzo della 
inquisizione, occupato poi dagli 
uftizi dei ministri di stato, quindi 
venne demolito e nello stesso luo- 
go è stato fabbricato un teatro, il 
quale si è aperto nel 1845. Le al- 
tue piazze meritevoli di ricordo, 
sono quelle di Figucira, ove si 
tiene il mercato degli erbaggi, di 
s. Paolo, di Caes de Sodre sopra 
uno de’ moli, das Amoreiras, di 
Alegria, di s. Chiara e di s. An- 
na. A queste si può aggiungere il 
giardino pubblico ch'è piccolo e 
monotono. Veramente s. Chiara 
e s. Anna non sono piazze, ma 
chiamansi campi. Nel primo di 
essi si trova il palazzo del mar- 
chese di Lavradio, quello del Cor- 
des, e quello del conte di Barba- 
cena, e poco distante quello dei 
conti .di Rezende, l’ ospedale di 
marina, ed il monastero delle 
francescane di perpetua adorazio- 
ne, fondato dall’infanta d. Marian- 
na figlia del re Giuseppe I. La 
prima istitutrice di questa regola 
fu Maria del Costato, essendone la 
casa primaria quella di Lourical. 
Lisbona racchiude copioso nu- 
mero di chiese, cappelle, conventi, 
monasteri, ed ospedali che si fan- 
no giungere al numero di tredici 
e ben tenuti. Le chiese di Lisbo- 
na, comprese quelle della comarca, 
si fanno ascendere forse a 350; 
prima della soppressione i conventi 
e monasteri erano ottantolto, e le 
parrocchie quarantotto nella sola Lis- 
bona. Vi sono inoltre cinque teatri 
e due circhi pei combattimenti del 
toro e gli esercizi di equitazione. 
Ad eccezione dell’ acquidotto di 
Agoa-Livre, non evvi un edifizio 
che dir si possa un capo d'opera 
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di architettura; ma molti sorpren- 
dono per la loro estensione e pei 
loro ornamenti; alcuni hanno del- 
le parti veramente belle. È pri- 
mieramente osservabile la cattedra- 
le, che domina uno de'suoi colli, 
chiamata la basilica di s. Maria 
Maggiore, di un’antica costruzione, 
ma restaurata alla moderna dopo 
il 1755; e la chiesa di s. Rocco, 
la cui superba cappella di s. Gio- 
vanni Battista, a cornu evangelii, 
come meglio diremo, fu trasporta- 
ta da Roma, ove Giovanni V l'a- 
vea fatta costruire, per onorare il 
santo del suo nome, essendo l’an- 
tica disadorna. La chiesa del con- 
vento del sacro Cuore di Gesù, 
appartenente al convento di E- 
strella, è l’edificio più vasto ed 
il più bello che sia stato costrutto 
a Lisbona dopo il 1755; esso è 
sormontato da una cupola di una 
ardita esecuzione, e racchiude il 
mausoleo della regina Maria I 
fondatrice di questa chiesa. La 
chiesa del convento di Belem, e- 
dificata magnificamente dal re Em- 
manuele. La chiesa di s. Engrazia 
martire portoghese, altro fabbrica- 
to assai vasto, tutto di pietra, con 
bella cupola. Si può ricordare an- 
che la chiesa di s. Antonio per 
la sua architettura ed interni or- 
mamenti; quella di s. Vincenzo de 
Fora, così detta per essere’ stata 
fondata fuori del primo circuito di 
Lisbona ; e la chiesa dei Martiri o 
di s. Maria delle Grazie, fabbrica- 
ta sul luogo ove Alfonso I diede 
l'ultimo colpo ai mori impadro» 
nendosi di Lisbona, e la cui sa- 
grestia contiene il mausoleo di 
Alfonso Albuquerque; vice-re del- 
l’ Indie. Merita ancora menzione la 
chiesa di s. Maria di Loreto o di 
Nostra Signora degli italiani, una 
VOL. XXXVII. 
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delle più belle della città. Essa è 
degli italiani, e monsignor nunzio 
vi offizia ed esercita i pontificali, 
sedendovi in trono, ad onta delle 
questioni che su ciò mossero i pa- 
triatchi. Nel numero 13 delle Vo- 
tizie del giorno di Roma del 1846, 
si legge, come monsignor di Pie- 
tro arcivescovo di Berito a'2 feb- 
braio pontificò in detta chiesa la 
solenne messa, per l’ anniversario 
dell’ esaltazione di Papa Gregorio 
XVI; che vi assisterono i pari, i 
deputati, una gran parte della no: 
biltà e della cittadinanza di Lisbo- 
na, non che il principe Leopoldo 
di Sassonia-Coburgo fratello del 
re. Questo e la regina erano rappre: 
sentati dal conte di Penafiel gen- 
tiluomo di camera, e dal visconte 
di Campanabam aiutante di campo 
del re. Al palazzo poi della nun- 
ziatura ebbe luogo nella stessa se- 
ra un gran ricevimento con ban- 
chetto, al quale intervennero il 
nominato principe, l’ infanta d. An: 
na di Gesù, il nuovo cardinal pa- 
triarca di Lisbona, e molti vescovi 
che ivi sì trovavano. | 

Il più bel monumento di Lis: 
bona è il detto acquidotto Agoa: 
Livre, che può essere messo a 
confronto con tuttociò che produs- 
se di più vantato ih questo gene: 
re l’ antichità. Si divide in due 
rami, il primo dei quali, uno dei 
più lodati modelli dell’atchitettura, 
termina al nord della città, € 
l’altro di architettura romana, a 
nord-ovest.  Costrutto nel 1743 
tutto di marmo bianco, ha 268 
piedi d’altezza, 2400 di lunghezza, 
107 di larghezza, e si compone 
di trentacinque archi: porta l’ac- 
qua dalla collina Canessas, lontana 
dalla città circa tre leghe dalla. 
parte settentrionale, ed alimenta 
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trentaquattro fontane pubbliche. per non tiominsene altri. Gli sta- 


La sua costruzione è tanto solida 
e bene intesa, che non soffrì al- 
cun danno nel terremoto del 
1755. Gli altri osservabili edifizi 
soho il palazzo reale di Ajuda, 
la cui architettura, quantunque te- 
golare, non è esente da difetti: în 
questo palazzo era la patriarcale, 
ma ora la chiesa non solo è statà 
abbandonata, ta è anche quasi 
del tutto demolità. Il piccolo pa- 
lazzo reale di Bemposta, quello 
das Necessidades; i eotiventi dì $. 
Vincenzo, dos Grilos, da Graca, 8. 
Giovanni Evangelista, del Gesù, 
dos Paulistas, di $. Francisco, di 
Belem, di s. Bento é Betgito ove 
stanno glì archivi reali, e quello 
di Tombo, che ha unta scuola di 
diplomazia. Si può nomitiare ptt 
anco il teatro reale di s. Carlo 
per l'opera italiatià, l’arsetiale di 
marina, quello dell’armata; la zec- 
ca, quello che rinchiude ’scuolé di 
fisica e chimica, diversi tribunali, 
la real fonderia di cannoni; il col 
legio della nobiltà con una bellis - 
sima cavallerizza, la manifattura 
reale di seta, la cordéria, la stam- 
peria teale, i vasti ospedali della 
marina e di 8, Giuseppe, il palaz» 
zo del gran cacciatore, ‘ov'è stabi» 
lita l’amimitistrazione delle poste, il 
palazzo dì Calhariz, octupato (là 
îholte accademié e dal depositò 
di guerra, e la prigione chiamata 
Limotito, rritica residenza réale. 

Alcuni edifizi particolari, deco» 
tati del tiome di palazzo, meritanò 
ptire di essere ricordati, e fia gli 
altri quelli dei marchesi di Pal. 
tnella, di Niza, di Botba, di Ca- 
stello-Melhor, di Potnbal, di Ol- 
hao, del duchi dì Cadaval e di 
Alafoens, del conté da Ponte, è 
quelli di Quintella é di Rattao 


bilimenti per lo studio delle scien- 
se e delle artì sono numerosi, ed 
hannéò prodotto aleuni persoztaggi 
distinti. I prineipali sonòdò l’ascade- 
mia delle scienze, foridati nel 
1776 dal duca di Alafoerts; quella 
detta della marina, fondatà nel. 
l'epoca stessa ; quella delle &uet: 
die marîne, nel 1784; quella dellé 
fortificazioni, hel 1796; glì arehivi 
thilitati, o déposito darte; il cotte 
gio reale de’ nobili { ît collegio 
reale militare anni addietro rîma- 
se bruciato); le scuole di com. 
mercio; di disegnò; dì architettura, 
di scélturà; di fisica, di chimiéa, 
di cliirurgit e di fhediéina; dé 
istituto pei #0fdi-tuti; lé séudle 
dette del éonvento di s. Vinéerntd, 
ove s'inisegrià la teologia moralé, 
la filosofia, la fisiéa, la &6dmetrià 
ee: ; Blistabilìmenti di Alfathtà, de 
Rocio, di Bairro-Alto, per la ret- 
torìgà, filosofia, lingua greta è la: 
tifa éd.j si dotitanò if Lisbona 
molté biBliotechéj uellà del re, 
la più corsiderabile; cotitiéhe ottani: 
tacinquemila volumi ; Valtra del 
l’aceademia delle scienté, dodieltat 
la : le altre stantio nei conventi, 
O arinéessé ai diversi stabilimenti 
d’istruzione. Ervi prés0 a Lisbo: 
ria un gabinetto di storia naturale 
a Belem; € così pute belle colle. 
sioni ‘dî medaglie, ed ud giardinò 
botanico j l’accidettia delle scienzà 
possiede un gabinetto di storià 
naturale; Uto di tnedaglie; un 08- 
servatorio, ee. Quantutique questa 
città abbia Uta società d’inéorag: 
gimerito per l’industrià  portoghe- 
se, lè manifatture non sordo nu 
retosé; lé priticipali sono quelle 
di armi biarichè € da fuoco, stol- 
fe, galloni d’oro é d’argento, poi 
cellana, maiolica, stoviglie, tabao 
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co, ec. Se le manifattare non fe- 


cero grandi progressi a Lisbona, 
le sue commerciali relazioni al 
contrario presero un considerabile 
accrescimento ; questa città fa non 
solo quasi tutto il commercio del» 
le colonie portoghesi, ma ancora 
quasi tre quinti di quello di tutto 
il regno coll’estero. Ill suo porto; 
uno de’migliori d’ Europa, non è, 
propriamente parlando, che un 
vasto sicurissimo ancoraggio for- 
mato dal Tago; ma sebbene sì 
dice del Tago quell'acqua che 
bagria le rive di questa città, quel 
fiume o non ci arriva, ovvero 
quand’anche ci arrivi è molto 
mescolata la sua acqua con quella del 
mare che vi entra. ]l porto è largo 
in questa situazione un terzo di 
lega: ha due ingressi, uno al nord 
e l’altro al sud della città; può 
dirsi al coperto di tutti i venti, 
e contiene vascelli di guerra di 
alto bordo. La baia è capevole di 
molte flotte, abbracciando il baci 
no del porto cinque leghe da s. 
Benito a Cascaes; molti e ben 
muniti baloardi ne proteggono 
l'ingresso, alquanto reso malagevo- 
le dagli scogli e dai banchi di sab- 
bia. Quivi veleggiano navi d'ogni 
nazione. Tutta la costa vicina 
presenta un facile approdo, ed è 
protetta da numerose batterie, e 
dai forti di Cascaes e di s. Giu- 
liano, in faccia al quale, in mezzo 
all'ingresso del Tago, s'innalza la 
torre di Bugio, di una formidabi- 
le difesa. Presso al porto sono ba- 
cini e cantieri da costruzione. Le 
asportazioni da questa città consisto- 
no in diversi generi del Brasile e 
prodotti del regno. Lisbona fa con 
l'Inghilterra cambi continui di mer- 
ci; commercia pure coll’ Irlanda, 


colle regioni del nord, colla Spa- 
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gna, colla Francia, coll’ America, 
ec. Vi sono perciò case di com- 
mercio in gran numero, e più di 
centocinquanta straniere : gli affa- 
ri di banco vi sono considerabili. 

La temperatura di Lisbona è 
assai costante, l'inverno vi è umido, 
ma il freddo poco intenso ed i ghiac- 
ci sono quasi sconosciuti, essendo 
generalmente il clima nelle diverse 
stagioni buono e dolce. L'aria è 
generalmente sana; però i terre- 
moti gli furono molto funesti, pro» 
vandosene spesso qualche scossa più 
o meno forte, quando ad un au- 
tunno assai secco, succedono im= 
mediatamente le pioggie abbondan- 
ti. Fra gli uomini celebri dì cui 
Lisbona è patria, citeremo il poeta 
Camoens, il ginreconsulto Antonio 
di Govea, il viaggiatore Girol, il 
gesuita Lobo, il rabino Isacco A- 
barbanel, Antonio Veira, s. Marti: 
no vescovo di Braga, s. Antonio det: 
to di Padova, il Pontefice Giovanni 
XXI, molti cardinali, prelati, illu- 
stri religiosi, ec. La popolazione di 
questa città, ch'è la più vasta di 
tutte le Spagne, supera d’ assai i 
trecento diecimila individui. L’esten - 
sione di Lisbona si può calcolare 
circa otto miglia, compresi i sob - 
borghi che formano una continua- 
zione della città. La sua configu- 
razione poi, osservandola dalla par- 
te opposta al Tago, è la vessica di 
un pesce, come si legge in una 
descrizione in latino. Diversi con 
torni di questa città sono deliziosi, 
Belem, Bethleem, splendidissimo bor 
go sulla destra sponda del Tago, è 
degno della regia munificenza del 
re Emmanuele che ne fu il fon- 
datore verso il principio del XVI 
secolo. Nel sovrano palazzo è rac: 
colta ogni sorta di delizie, e tutto 
il lusso vedesi dispiegato nel mae- 
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stoso tempio, che destinato a rac- 
chiudere le tombe de’ monarchi 
portoghesi, fa vaga pompa de’ mar- 
mi più preziosi negli adorni mau- 
solei, ricchi di colonne e figure; ivi 
si tumulano anco i principi della 
famiglia reale d’ambo i sessi. Que- 
sta chiesa è dedicata alla Beata 
Vergine ed è in forma di croce. 
Superba mole è pure il monaste- 
ro e la chiesa magnifica de’ giro- 
lamini, per la singolarità della sua 
architettura, arditezza delle volte, 
bellezza e larghezza del chiostro, 
distribuzione e vastità delle sue 
parti interne, e pe’ suoi giardini e 
fontane. La torre grande e qua- 
drata, chiamata pure di Belem, 
che s'innalza sulle sponde del Ta- 
go, viene riguardata come l’ante- 
murale e la cittadella di Lisbona: 
essa ha una piattaforma, ed è prov- 
veduta di numerosa artiglieria ; ser- 
ve anco a prigione di stato. In Be- 
lem evvi un ospizio pei poveri gen- 
tiluomini, che impiegarono la loro 
gioventù nel servigio reale. Bemfî- 
ca, altro bel borgo posto in vici- 
nanza del gran acquidotto d’Agoas- 
Livres, sparso all’intorno di casini 
deliziosi. Dappresso evvi il villag- 
gio di Campolide, cioè Campo del 
la lite, luogoche fu il teatro d’u- 
na battaglia fra gli spagnuoli ed 
i portoghesi sotto il re Ferdinan- 
do nel secolo XIV. Caxias, reale 
castello, di cui sono principale or- 
namenlo i vasti amenissimi giar- 
dini, donde le varie specie di li- 
moni, cedri ed aranci bellissimi, a 
vedersi, spandono la più soave fra- 
granza. Queluz, villaggio e castello 
reale posto in una valle solinga. 
Apparteneva alla casa dell’ Infan- 
tado, ma dopo l’incendio del pa- 
lazzo d’Ajuda è stato il: soggiorno 
ordinario della corte. Le fabbriche 
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sono irregolari, madi bella appa. 
renza, quantunque erette in di verse 
volte ; sono ameni i giardini e bello 
è il parco. Cintra, borgo grosso e 
rinomato assai, posto sul declivio 
della montagna del suo nome. E 
assai bene edificato, e per la salu- 
brità della sua purissima aria molti 
abitanti di Lisbona, e molti mem- 
bri del corpo diplomatico vi van- 
no a passare la bella stagione, go- 
dendovi un clima delizioso. Vi sono 
quattro chiese, molte case dì cam- 
pagna ed un antico castello reale 
di gotica o moresca architettura. 
Le pitture di una delle sue sale 
rappresentano gli stemmi de’ no- 
bili portoghesi. Quivi nacque nel 
1430, e morì nel 1481 Alfonso V 
re di Portogallo; e qui pure vi 
morì prigione Alfonso VI a’ 12 
settembre 1683. Nel 1808 a’ 22 
agosto il general Junot, poi fatto 
da Napoleone duca d’Abrantes, se- 
gnò in questo borgo un trattato 
per l’ evacuazione dal Portogallo 
dell’armata francese. Caldas, borgo 
distinto pei celebrati suoì bagni sul- 
furei, che vi attirano vantaggiosa- 
mente l’affluenza de’ forastieri. Con- 
tiene una chiesa, un ospedale ed 
una fabbrica di maiolica. Mafra, 
ragguardevole luogo ch’eterno mo- 
numento presenta della grandiosa 
profusione e dell’eminente pietà del 
re Giovanni V, per di cui opera 
fu edificata una chiesa ed un mo- 
nastero, onde compire il voto che 
fatto avea al momento della na- 
scita del principe ereditario, che 
difficilmente può essere sorpassato 
in sontuosità ed ampiezza. Il ca- 
stello, la chiesa ed il monastero 
sono dovuti al lodato re, al talen- 
to d'un architetto straniero, ed ab- 
belliti da pittori e da scultori di 
varie nazioni, e formano il più ma- 
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gnifico monumento del Portogallo. 
Lungi quattro leghe dalla foce del 
Tago, ove le montagne di Cintra 
si abbassano verso il mare, sorge 
maestoso il palazzo di Mafia, ove 
Giovanni VI colla corte reale so- 
vente passava spesso a deliziarvisi : 
alla regia dimora è contiguo un 
estesissimo parco, bei giardini e 
luogo riservato per la caccia, chia- 
mato la Tapada. L'’erezione del 
palazzo di Mafia creò fra i porto- 
ghesi l’arte di lavorare la pietra 
con una rara perfezione, e fu ca- 
gione della scoperta di bellissimi 
marmi nei movti di Cintra e nelle 
cave di Peropinheiro. Fra questi 
marmi si ammirano soprattutto le 
colonne di rosso e nero, che ador- 
nano i principali altari della chiesa, 
la cui grandezza però non corri. 
sponde all’ esterna mole quadrata, 
Nel vestibolo e nell’ iuterno sono 
distribuite cinquanta statue di mar- 
mo di Carrara, alcune delle quali 
sono di perfetta esecuzione. Il re 
di Portogallo Giovanni VI, padre 
dell’imperatore d. Pedro e del re 
d. Michele, abitava il palazzo di 
Mafra prima di partire pel Brasile. 
Il convento racchiude una bella 
biblioteca, ed è adorno di belli e 
vasti giardini. | 

Alcuni autori pretesero che Lis- 
bona sia stata fondata da Ulisse, e 
che portasse in origine il nome di 
Ulissypo o Ulissypone; è tuttavia 
certo che prima di diveuire colo- 
nia romana sotto il nome di /e- 
licitas Julia,o Giulia, con cui volle 
decorarla Giulio Cesare, essa si chia- 
mava Otisipo o Olissipo. Forse de- 
ve la sua origine ai fenicii, ma la 
storia della sua fondazione è assai 
dubbiosa. Sebbene si attribuisce ad 
Ulisse, un cosmografo insigne dice 
che questo capitano greco non ol. 
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trepassò lo stretto di Gibilterra, 
ed Erodoto asserisce parimenti che 
i focesi furono i primi che impre- 
sero lunghe navigazioni, tanti secoli 
dopo la rovina di Troia. Avvi an- 
cora un’altra opinione un poco più 
ardita, quella cioè che fa fondato- 
re della città Elisa figlio di Tavan 
pronipote di Noè: n'è autore Gio- 
vauni Goropio medico del Brabante. 
I primi abitatori della città di Lis. 
bona furono i turdoli antichi, dai 
quali derivarono i moderni abitanti 
dell’ Andalusia, ed i turditani sugli 
algarvi. Furono celebri i nomi di 
Cesaron, Viviato e Cancheno. Au- 
gusto la popolò quasi interamente 
di cittadini romani, e ricevette poco 
dopo il titolo di città municipale; 
più non rimane degli antichi ro- 
mani monumenti, che gli avanzi di 
un teatro, scoperto alla fine del- 
l’ultimo secolo in una strada vicino 
alla cattedrale. Questa antica città, 
che in origine s'innalzò in una a- 
menissima collina, in progresso di — 
tempo dilatatasi, nel principio del 
secolo XVI giunse a racchiuderne 
cinque, ed ora ne novera sette nel 
suo ampio recinto, onde Cadaval 
Gravio la chiamò Acropolis , fa- 
cendo di sè nobile, maestosa e pit- 
toresca mostra. Gli alani assedia- 
rono i primi questa popolosa me- 
tropoli nel cominciamento del se- 
colo quinto, e gli abitanti mal atti 
a difendersi cercarono a forza d'o- 
ro di cattivarsi la benevolenza dei 
nuovi venuti a signoreggiarli dopo 
i romani. In progresso di tempo, 
molte sono state le invasioni de’ di- 
versi popoli, le quali molto distur- 
bavono la tranquillità del paese; 
ma la costanza ed il coraggio dei 
portoghesi superarono tutte le dif- 
ficoltà. 1 mori s'impadronirono di 
Lisbona nell’anno 716. Ordogno 
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JII re di Leone e delle Asturie se 
me rese padrone e la fece smantel- 
lare dopo la metà del secolo X. 
Fu appena rifabbricata che i mori 
la ripresero. D. Enrico padre di 
Alfonso I, primo re di Portogallo, 
mel principio del secolo XII la tolse 
ai mori, ma ben presto dopo cadde 
di nuovo in loro potere. Essendo 
allora il tempo delle crociate, Al- 
fouso I ne formò una, onde toglie- 
re questa città dalle mani degl’io- 
fedeli; quindi nel 1145 con una 
numerosa flotta di fiamminghi, in- 
glesi, tedeschi, Alfonso I entrò nel 
Tago, attaccò i morì e tolse loro 
Lisbona. Possessore di essa, Alfon- 
so l la popolò di cristiani e la fece 
capitale del suo regno di Porlogal- 
lo (Ved?), in luogo di Coimbra che 
lo era stato fino allora. Noteremo 
che il suddetto d. Enrico era un 
gran signore, che non si sa preci. 
samente a qual nazione appartenes- 
se, poichè diverse sono state le opi- 
nioni su tal proposito. Ad esso fu 
data per isposa d. Teresa figlia di 
Alfonso VI re di Castiglia e di 
Leone, la quale ebbe in dote il Por- 
togallo e si chiamò regina: il loro 
figlio d. Alfonso Henriquez fu il 
primo re di Portogallo, acclamato 
nel campo di Ourique. Nel XIV 
secolo il re Ferdinando cinse que- 
sta città di mura, guernite di set- 
tantasette torri. Enrico IH re di Ca- 
sliglia e di Leone, trovandola sprov- 
vista di difesa, la prese nel 1373. 
Rieutrata in progresso in potere 
de’ portoghesi, essi la ritennero sino 
a che il duca d’ Alba, dopo la 
battaglia di Alcantara, la fece pas- 
sare sotto il domiuio spagnuolo re» 
gnando Filippo II. ll severo duca 
fece man bassa sui partigiani di d. 
Antonio priore di Crato. Infine, in 
conseguenza della rivoluzione del 
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1640, il duca di Braganza fu pro- 
clamato in Lisbona re di Porto- 
gallo, col nome di Giovanni IV. 
Già sino dal principio del secolo 
XVI il re Emmanuele fece di Lis- 
bova la sua residenza, ed il porto 
divenne il centro delle marittime 
spedizioni de’ suoi stati; da questa 
epoca principalmente ha origine la 
prosperità di questa città, che seuza 
dubbio sarebbe molto accresciuta, 


‘ss non fosse stata vittima di moli 


terremoti; dopo quello del 1530, 
il più funesto di tutti fu quello 
del primo novembre 1755, che 
distrusse la maggior parte della 
città, atterrando circa seimila case, 
e fece perire circa ventimila per- 
sone; altri dicono trentamila. Dopo 
tal tremendo disastro fu costruita 
la magnifica città nuova, con vie 
spaziose. Nel 1807 un'armata fran- 
cese capitanata da Junot, s' impa- 
dronì di Lisbona a' 30 novembre, 
e quivi seppe resistere per qualche 
tempo alle forze combinate auglo- 
portoghesi. Dopo l’evacuazione dei 
francesi, gl'inglesi posero questa 
città al sicuro da’ colpi di mano, 
mediante linee che innalzarono so- 
pra una continuazione di alture a 
circa cinque leghe di distanza; que- 
ste salvarono in fatti la città nel 
1809, minacciata per ordine di Na- 
poleone da un'armata francese sot- 
to il comando del maresciallo Mas- 
sena. Le agitazioni che le vicende 
politiche del Portogallo le cagiona- 
rono negli ultimi tempi, pregiudi- 
carono molto all’ incremento e pro- 
sperità del suo commercio. 

La sede vescovile fu eretta in 
Lisbona ne’ primi tempi del cri- 
stianesimo, e s. Mansos .romano, 
discepolo di s. Giacomo apostolo, 
fu il primo vescovo di Lisbona, e 
sofri il martirio ad Evora: suo 
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ssiccessore fa il m]Jattire Genesio. 
Tuttavolta sono vescovi dubbi di 
Lisbona 6. Mansos, che vuolsi fio: 
rito nell’anno 36, un anonimo, 
Filippo Filoteo del 92, s, Pietro I 
del 166, s. Pietro II del 213, Gior- 
gio del 260, Pietro HI del 297, 
s. Gens, Gennaro del 300, Pota- 
mio del 356, Antonio del 393, 
Neobridio del 430, Giulio del 461, 
Azulano, Giovauni del 509, Eole 
del 536, e Nestoriano del 578. Ec- 
co poi la serie dei wescovi certi. 
569 Paolo, 610 Goma, 633 Vir 
riaco, 646 Neofrido, 656 Cesario, 
666 Teodarico, 683 Ara, 698 Lan» 
derico, Restò vacante la sede ve- 
scovile .sotto il dominio de’ sarace- 
ni, e solo nel 1147 fu ripristinata 
con Gilberto, ch’ebbe i seguenti 
successori sotto i re portoghesi. 

1167 Alvaro, 1186 Soeiro, 1210 
. Soveiro Viegas, 1233 Payo, 1240 
Ayves Vasques, 1244 Matteo, 1259 
Stefano Anes, 1284 Domenico Jar- 
do, 1289 Giovanni Martins, 1314 
Stefano 1I, 1322 Gondisalvo Pe- 
reiva, 1326 Gio. Alfonso, 1342 Va- 
sco Martias, 1344 Stefano HI, 1354 
Teobaldo, 1356 Reginaldo, 135g 
Lorenzo Rodrigues, 1365 Pietro 
Gomes, 1370 lerdinando, 1371 
Vasco II, 1371 Agapito, 1381 Gio- 
vanni d’Aix, 1383 Martino, 1383 
Giovanni Abnes. 

Certo è, quanto all’origine ed an- 
tichità della sede vescowile, che pel 
quinto secolo eravi il vescovato di 
Lishona sotto la metropoli di Me- 
rida, la quale nel secolo XII fu 
trasferita a Compostella. La sede 
vescovile di Lisbona restò soppi’ es- 
sa quando i maometlani movi s'im- 
padronirono della città nell’anno 
716, quiadi venne ristabilita nel 
1147, quando Alfonso I tolse dalle 
mani degl’ infedeli Lisbona, poscia 
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nel 1109 fatta suffraganea di Com- 
pastella. Ad istanza del re Giovan 
nil, e con bolla de’ 10 novembre 
1394, dal Papa Bonifacio IX fu 
tolta dalla giurisdizione di Compa- 
stella ed eretta in arcivescovato, 
venendogli assegnate per sufl’aga- 
nee le sedi yescovili di Coimbra, 
a «ui era unita, Eminium e Leiria, 
ovvero Lamego, Guarda, Silves ed 
Eyora, la quale ultima ben presto 
fn tolta con breve del 1396, ema». 
nato dallo stesso Bonifacio IX. Ne 
fu primo arcivescovo il suddetto 
Gioyanai Anes, cui successero: 1403 
Giovanni Esteves d’Azambuja car- 
dinale, 1414 Diego Alvares, 1424. 
Pietro di Norooha, 1453 Jacopo 
cardinale, 1459 Alfonso Nogueira, 
1464 Giorgio da Costa cardinale, 
1501 Martino da Costa, 1523 Al- 
fonso infante di Portogallo cardi- 
nale, 1540 Ferdinando de Vascon- 
cellos e Meneses, 1564 Enrico car- 
dinale e poi re, 1570 Giorgio d’Al- 
meida, 1586 Michele de Castro, 
1627 Alfonso Furtado, 1633 Gio- 
vanni Emanuele, 1636 Roderico da 
Cunha, 1669 Antonio Mendoza, 
1676 Luigi di Souza cardinale, 
1703 Giovanni di Souza, Questi 
sono gli arcivescovi di Lisbona. 

In progresso di tempo alla se- 
de arcivescovile di Lisbona furono 
sottoposte diverse chiese, ed anche 
delle isole del mare Allantico, del- 
l’Africa, dell'Etiopia, della Guinea 
e del Brasile, sino al agumervo di 
undici wescovati suffraganei, i quali 
ecco come li enumerò d. Gio. Carlo 
Stadel nel suo Compendium geo- 
graphiae eccles. stampato nel 1712. 
Coimbra,. Portalegre, Elvas, Leivia, 
Funchal, Angra, Congo, s. Giaco- 
mo di Capo Verde, s. Tommaso, 
Baia di Lutti i santi, ec. Altrel- 
tanto si legge nel p. Mireo, Novtia 
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piscop., stampato nel 1613, a pag. 
191, se non che vi aggiunge Ceu- 
ta. Lo Stadel dice che l'arcivesco- 
vo di Lisbona godeva quarantamila 
ducati di rendita, e nell’arcidiocesi 
cranvi quaranta parrocchie, trecento 
chierici, venti monasteri con 2365 
monaci, dieciotto monasteri di mo- 
nache con 1830 religiose. Com- 
manville, Zistoire de tous les ar- 
ghev., parlando delle sedi vescovili 
d'Africa suffraganee dell’ arcivesco- 
vato di Lisbona, registra queste 
sedi nel 1700. Ceuta, Tanger, An- 
gra, Funchal, Ribera nell’ isola di 
Capo Verde, s. Thomè, Loanda 
sulla costa d’Angola, e s. Salvato- 
re capitale del Congo. Roderico da 
Cuaha arcivescovo di Braga, trasfe- 
rito a Lisbona, nel 1636 pubblicò 
la serie de’ vescovi ed arcivescovi 
di Lisbona, e la storia ecclesiasti- 
ga. Tra gli arcivescovi di Lisbona, 
come si è notato, molti furono car- 
dinali, le cui notizie riportiamo al- 
le loro biografie, come dei cardi- 
nali patriarchi di cui andiamo a 
parlare. Questa chiesa dalla sua 
erezione conla trentatre 0 come altrj 
scrissero trentasette vescovi sino a Ba- 
nifacio IX, che secondo il portoghese 
Novaes nel 1393 (mentre Marianna, 
Bzovio, Mireo ed altri Ja dicono 
elevata al grado metropolitano nel 
1390 ) l’eresse in arcivescovato, 
onde sino a Tommaso d' Almeyda 
portoghese de'conti d’Avintes e 
Lavradio, nato in Lisbona da una 
signora della nobile famiglia dei 
conti d’'Arcos agli 11 settembre 
1670, che come diremo fu il pri- 
ino patriarca, ebbe venti e secon- 
do altri ventiquattro arcivescovi, dei 
quali furono due infanti di Por- 
togallo, cioé i cardinali Jacopo fat- 
to da Nicolò V nel 1453, ed En- 
sico nominato da Pio 1Y nel 1564, 
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che fu anco re di Portogallo, ed 
altri sei cardinali, dicendo il me- 
desimo Novaes con avantamila 
scudi di mensa arcivescovile. Nel 
secolo passato le rendite della pa- 
triarcale, delle chiese e de’benefizi, 
superavano il mezzo milione di 
scudi romani. 

Il Pontefice Clemente XI, gra- 
to ai soccorsi ricevuti in uomi. 
ni e vascelli contra i turchi dai 
portoghesi, ad istanza del re di 
Portogallo Giovanni V, nell'an. 
no 1708 eresse in collegiata la re- 
gia cappella del palazzo di Lisbo- 
na, prima in onore di s. Tomma:. 
so apostolo, poi dedicata alla Bea- 
ta Vergine assunta in cielo, nella 
quale il re avea destinato nume- 
rose e ricche prebende. Costituì il 
capitolo composto della dignità del 
decano colla: rendita di duecento- 
sessantasei ducati d’oro, di altre 
cinque dignità, di dieciotto cano- 
nici colla rendita di duecento du- 
gati d’oro, e di dodici beneficiati 
colla rendita di cento ducati d’oro. 
Dipoi il medesimo Papa a' 19 ago- 
sto 1716 unì alla collegiata la ren- 
dita di tre parrocchie di regio pa- 
tronato nelle diocesi di Braganza e 
di Lamego, col disposto dalla ca- 
stituzione Za supremo, presso il 
Bull. Rora. tom. XI, p. II, p.77. Ma 
essendo tuttociò ancoy poca ai di- 
segni del pio e magnanimo re Gio- 
vanni V, il Papa Clemente XI 
coll’ autorità della bolla Zra supre- 
mo apostolatus solio, loco citato 
p- 87, per esaudire le sue preghie- 
re, eresse la regia collegiata della 
Beata Vergine assunta in cielo in 
chiesa cattedrale , metropolitana e 
patriarcale; e per benevolenza e 
stima verso il religiosa monarca, 
emanò la bolla a' 22 ottobre 1716, 
siccome giorno anuviversario della 
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dichiarato fu quel re fregiato di tal 
diguità. L’ uffizio degli avvocati nel- 
le case religiose dicesi che sia stato 
introdotto, nel secolo IV, al tempo 
di Stilicone. Però i benedettini non 
accordano l’origine al di là dell’otta- 
vo secolo (Act. s. Benedict.). A poco a 
poco i soggetti del primo rango eser- 
citarono questa carica secondo il bi- 
sogno, che vi fosse stato di difendere 
e di proteggere colla autorità. In al- 
cuni monisteri appellavansi Conser- 
vatori, e facevano tuttociò che spet- 
tava agli Avvocati. È 

AURICOLARE Corressione. E la 
segreta accusa de’ peccati, che fa il 
penitente appiedi del sacerdote. 7. 
CONFESSIONE. 

AXUM (Axoum, Auxume). Cit- 
tà vescovile, capitale dell’ Abissinia, 
di cuiì sussiste tuttora la cattedra- 
le sotto il nome di s. Michele. 
Fu eretta in sede episcopale nel 
IV secolo, e nel VII fu elevata al 
grado patriarcale, ma non ebbe mai 
suffraganei. E fabbricata in bella e 
fertile pianura, ed anticamente fu 
la capitale degli azumitei, vinti da 
Aureliano e da Giustiniano. Aniano 
dice, che nel secolo secondo dell’era 
volgare, era questo il centro del 
commercio dell’avorio, e molti au- 
tori parlano del suo florido stato 
ne’ secoli successivi fino al VI. 
Nelle sue estesissime rovine, prova 
di sua grandezza, si ammirano ma- 
gnifici avanzi di templi, palazzi, ed 
obelischi, i quali si fanno giungere 
a circa sessanta, ed uno di essi ha 
sessantaquattro piedi di altezza, è ter- 
minato con una luna, ed è di un solo 
pezzo di granito. Vi si vedono an- 
cora iscrizioni greche e latine, e 
nella chiesa assai bella edificata nel 
1637, ve n'è una etiopica, che di- 
cesi molto antica. Gli arabi l’ incen- 
diarono nel 1532, sotto David II. 
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In questa città risiedono i re di 
Abissinia. 

AYACUCHO ( Ayacuquen. ) . 
Vescovato in America, nuovamente 
eretto, nel 1837, dal regnante Pon- 
tefice Gregorio XVI. 7. Guama- 
GNA, ED AMERICA. 

AYCH (d’) Giovanni, Cardinale. 
Giovanni d’ Aych, nobile alemanno, 
dottore in sacra Scrittura ed in 
diritto canonico, fioriva nel secolo 
XV. Le sue insigni virtù lo resero 
degno di essere promosso al vesco- 
vato di Eichstett, e gli meritarono 
la -carica di cancelliere dell’ impera- 
tore Alberto II. Tutti i principi di 
Alemagna aveano per lui la più 
alta venerazione, e lo amavano te- 
neramente. ]l Sommo Pontefice Pio 
II, stando in Viterbo, a' 31 mag- 
gio 1462, lo creò Cardinal prete, 
dignità che alcuni asseriscono non 
aver egli voluto accettare. Eresse 
uno spedale in Eichstett, ove intro- 
dusse una disciplina più regolata 
nel clero, e largheggiò in limosine 
coi poveri. Finì di vivere in questa 
città - nel 1464, e fu sepolto nel 
monistero di s. Valburga nella cap- 
pella di s. Agnese, cui egli avea 
fondato. Narrasi, che il Sommo 
Pontefice, avuta la motizia della 
morte dell’Aych, abbia detto in pub- 
blico concistoro, che tal perdita 
meritava di esser pianta a calde 
lagrime. 

AYLLJ (d’) Pietro, Cardinale. 
Pietro d’ Aylljj venne alla luce in 
Compiegne nella Gallia belgica ver- 
so la metà del secolo decimoquarto. 
I suoi genitori erano poveri e di 
oscuro lignaggio. Fornito com’ era 
di non ordinaria penetrazione d' in- 
gegno, si applicò allo studio, e ben 
presto conseguì la carica di cancer 
liere della università di Parigi. Nel 
1373, fu eletto professore nel 
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Qi lui nascita. Bramarono i mini- 
stri portoghesi, cioè l’ambasciato- 
pe, e i due ministri ordinario e 
straordinario presso la santa Sede, 
«be per maggior solennità fosse tal 
bolla non già sigillata col piombo 
secondo lo stile ordinario, ma ben- 
sì con l’oro, onde venne perciò 
chiamata la bolla d’oro. Dividendo 
Clemente XI ia città di Lisbona 
in due metropoli e parti, assegnò 
la Lisbona occidentale al nuovo 
patriarca, colla residenza nella me- 
desima, e la giurisdizione di cap- 
pellano maggiore della cappella 
reale, e lasciò la Zisbona orientale 
sotto l'antica cattedrale metropo- 
litana, e sotto l’ arcivescovo : prese 
il Papa questo temperamento per 
togliere la deformità di creave e 
x°iconoscere due arcivescovi del me- 
desimo rito e lingua in una istes- 
sa città. Assegnò all’antico arci- 
vescovo per suffraganee le chiese 
vescovili di Guarda, Portalegre, s. 
Giacomo di Capo Verde, s. Tom- 
maso, e s. Salvatore di Congo. Al 
nuovo patriarca sottomise i vesco- 
vi di Leiria, Lamego, Funchal ed 
Angra. Il tal modo la città e l’an- 
tica arcidiocesi di Lisbona furono 
separate in due diocesi, e furonvi 
due prelati nella medesima città, 
il patriarca e l'arcivescovo, seb- 
bene restò in appresso solo il pa- 
triarca, con autorità di fare tutte 
le sacre funzioni nel real palazzo, 
con preminenza sopra tutti i gran- 
di della corte, e sopra tutti gli 
arcivescovi e vescovi del regno. 
Quindi nel concistoro de' 9 dicem- 
bre 1716 traslatò dalla chiesa di 
Porto il prelato Tommaso d’ Al- 
meyda, e lo fece primo patriarca 
dli Lisbona. Egli avea esercitato con 
integrità e giustizia le più rispet- 
tabili e gelose cariche della corte, 
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fra le quali quelle di procuratore 
del regio erario, di proto-cancel» 
liere di tutto il regno e di presi- 
dente dell’ ecclesiastico dipartimen- 
to, ed era eziandio stato vescovo 
di Lamego, laonde fu pure dichia» 
rato cappellano maggiore. L’Ot- 
tieri nella Storia dell’ Europa, t. 
VII, p.118, tratta a lungo dell’e- 
rezione di questo patriarcato. No- 
ta l’Alberti nelle sue Caziedrali 
d' Europa, che per la spedizione 
delle bolle del nuovo patriarca e 
patriarcato si pagarono alla date- 
ria apostolica venticinquemila scudi 
d’ oro. 

Per maggiormente condecorare 
la nuova patriarcale , Clemente 
XI concesse al patriarca di Lis» 
bona i privilegi che godeva il pa» 
triarca di Venezia, e l’uso dell’a- 
bito rosso come gli arcivescovi di 
Salisburgo, cogli onori di legato 4 
latere ; dappoichè gli diede facoltà 
per tutti i regni del Portogallo e 
di Algarvia di procedere colla cro» 
ce astata, di portare il rocchetta 
scoperto, alzar baldacchino, far pon- 
tificali, dar pubbliche benedizioni, 
ed anche l' indulgenze, come suole 
e può fare il nunzio apostolico. 
Trovandosi il patriarca nella dio- 
cesi di altro vescovo o arcivescovo, 
eziandio nelle proprie chiese, a 
quello concesse la precedenza, e or- 
dinò che in presenza di lui i pre- 
lati non potessero esercitare alcuna 
pubblica funzione di giurisdizione; 
unore o potestà, come appunto se 
ne devono astenere avanti il legato 
apostolico. Noteremo che i preti, 
ossiano i cappellani che apparten- 
gono alla famiglia del patriarca, 
vestono l’ abito di mantellone, co- 
me i camerieri segreti del Papa. 
Al capitolo poi il Papa accordò 
l'abito prelatizio, col rocchetto e 
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cappa magna rossa come i canonici 
di Pisa, e la mitra come i cano- 
mici di Benevento e di altre me- 
tropolitane. Quindi a’ 13 marzo 
3717 Clemente XI colla costitu- 
zione Ineffabili, loco citato p. 108, 
vi aggiunse la concessione di parte 
dell’abito cardinalizio, cioè la sot- 
tena rossa a’ ventiquattro principali 
canonici ; l'abito prelatizio paonaz- 
zo a seltantadue altri canonici; e 
la cappa magna violacea, colle pel- 
li di armellino nell’ inverno, e col- 
la fodera di seta rossa nell'estate, 
ai benefiziati della medesima. Non 
sembrò tuttavia al gran Giovan. 
ni V, che la sua straordinaria ma- 
guificenza fosse pienamente degna 
di Jui, se da Clemente XI non ot- 
teneva che il patriarca di Lisbona 
fosse cardinale nato al momento 
che fosse assunto al patriarcato; 
ma per quanto egli pregasse istan- 
temente di questa grazia il santo 
Padre, mai questi vi acconsentì, 
per riguardo all’ autorità del nun- 
zio apostolico di Lisbona, e alla ge- 
rarchia della Chiesa. Più tardi il 
re desiderò ancora che il nunzio 
di Lisbona fosse al termine della 
sua nunziatura creato cardinale, 
differenza che accomodò Clemen- 
te XII. Questi nel concistoro dei 
zo dicembre 1737 creò cardinale 
dell'ordine de’ preti il patriarca di 
Lisbona Tommaso d’ Almeyda, a- 
vendo a'17 dello stesso mese già 
emanato la costituzione Zner, pres- 
60 il Bull. Rom. t. XIV, p. 204, 
per terminare le questioni col re, 
ed accordato che il patriarca di 
Lisbona fosse per l'avvenire per. 
petuamente promosso al cardinala- 
to, ma però nel primo concistoro 
seguente a quello in cui era stato 
preconizzato il patriarca, e in luo» 
go di quel cardinale, che nella pri- 
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ma promozione delle corone do- 
vrebbe essere nominato dal re me- 
desimo. In tal modo Clemente XII 
moderò le pretensioni di Giovan- 
ni V, il quale rimase soddisfatto 
del preso temperamento. Indi per 
nuove istanze del re, Clemente XII 
con la costituzione Religiosa, loco 
citato p. 207, agli 8 febbraio 1738, 
gli concesse che le quarte parti 
delle rendite delle chiese di Por» 
togallo, applicate già dai Pontefici 
Clemente XI ed Innocenzo XIII per 
dote della patriarcale di Lisbona, 
si ampliassero alle terze parti di 
dette rendite, sicchè a duecento- 
trentaduemila cinquecento sessanta- 
sei ducati d’oro, che costituivano 
le quarte parti dei benefizi alla 
patriarcale già applicate, si aggiua- 
sero altri trentatremila centotren- 
tasette ducati simili, ch'era la ter- 
za parte de’ frutti delle medesime 
chiese o beuefizi del regno. Inoltre 
Clemente XII per abbondare ia 
benevolenza verso il re Giovanni V, 
con bolla degli 8 marzo deli’anno 
stesso, Circumspecta, loco citato p. 
210, concesse ad esso e suoi succes 
sori il diritto di nominare le digni- 
tà, canonicati e benefizi della chie- 
sa ancora orientale, poichè l’avea 
già Clemente XI concesso per la 
chiesa occidentale o sia patriarcale. 
I eanonici di questa seconda, Cle. 
mente XII con la costituzione Za» 
signem, loco citato p. 229, data 
a’ 22 marzo 1738, gli ornò mag- 
giormente col privilegio di celebra, 
re ogui giorno una messa un’ora 
prima dell'aurora e una dopo il 
mezzodì nelle cappelle delle lore 
case, coll’ assistenza di essi o della 
loro famiglia, Con altra bolla de'6 
dicembre, Ad sacrosancium, leco 
citato p. 333, dié le facoltà al pa- 
triarca di formare up nuovo calen- 
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cario della sua chiesa, già prescrit- 
to da Clemente XI, e da Innocen- 
zo XIII, che poi fu stampato a Ro- 

moa corretto da Benedetto XIV. 
Abbiamo più volte nominato il 
cardinal d’Almeyda della famiglia 
im oggi conosciuta sotto il titolo 
di marchesi di Lavradio, essendo 
egli stato pel primo insignito della 
sublime dignità di patriarca di 
Lisbona, e per averlo solo fccen» 
nato nella biografia, perchè cadde 
mel primo volume alquanto com- 
pendioso, ci sia permesso qui sup» 
plirvi colle principali sue notizie. 
Fin dai primi suoi anni dimostrò 
l’Almeyda tale inclinazione per le 
scienze che divenne celebre fra i 
più studiosi suoi contemporanei. 
Dottorato nell’università di Coim» 
bra ne’ sacri canoni, fu fatto de- 
putato del s. offisio in Lisbona 
nel 1698, entrando quindi nel 
tribunale della così detta Relacao 
nella città di Porto, dopo il solito 
rigoroso esame de jure aperto nel 
così detto Desembargo do Paco. 
In appresso venne a Lisbona, do» 
ve servì come magistrato, e come 
parroco nella chiesa di s. Lorenzo, 
adempiendo con grande esaltezza 
tanto gl'impieghi di magistratura, 
quauto quello della sua chiesa. 
Clemente XI nel 1906 ad istanza 
del re lo fece pe'suoi meriti vesco» 
vo di Lamego, donde nel 1709 
Jo trasferì alla sede di Porto, ed 
ivi nel seguente anno celebrò un 
sinodo diocesano. Conoscendo il re 
Giovanni V essere il più degno 
prelato del Portogallo, ottenne da 
Clemente XI che venisse trasferito 
alla nuova patriarcale di Lisbona, 
laonde prese solenne possesso con 
gran poivpa, dalla porta di s. An» 
tonio sino alla patriarcale. Subito 
ammnivistrò la cresima a più mi- 
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gliaia di persone, e distribuì co- 
piosissime limosine a’ poveri. Do- 
po essere stato elevato alla sacra 
porpora, fece costruire un palazzo 
iu s. Antonio di Tojal, ed un allvo 
in Marvilla, non che il monastero e 
chiesa delle monache trinitarie di 
Campolide. Spese molto in quella 
de'signori della missione di s. 
Vincenzo de Paoli; nell’ erezione 
della nuova parrocchia di s. Isa- 
bella, dando per tal fine il suo 
vasellame d’argento, contentando» 
si di servirsene di ‘altro di un 
metallo più inferiore. Conchiude il 
Castro, che la generosità, clemen- 
ZA, giustizia, religione, carità ed 
altre virtù di questo cardinale, es» 
sendo tante, non si trovano parole 
adatte per esprimerle. 

. HI Papa Benedetto XIV per 
soddisfare alle suppliche del re 
Giovanni V, a'13 dicembre 1740, 
al modo che narra l’ Ottieri, colla 
bolla Salvatoris nostri, riunì in 
una le due chiese, soppresse l'ar» 
civescovato orientale di Lisbona, 
restando la sola chiesa patriarcale. 
Dichiaròd Benedetto XIV suffraga» 
nee del patriarcato di Lisbona, 
le chiese di Leiria, Lamego, Guare 
da e Portalegre; e le oltremarine 
di Funcha, Angra, Grao, Parà 
e Maravhao. Il re di Portogallo. 
Giovanni V con la spesa di cin» 
quecentomila scudi fece edificare 
in Roma una sontuosa cappella 
con altare di preziosi marmi ans 
tichi, in onore di s. Giovanni Bate. 
tista, il cui quadro in musaico, 
presso dipinto del Masucci, lo 
rappresenta in alto di battezzare 
Gesù Cristo: ne furono architetti 
Salvi e Vanvitelli. Benedetto XV 
a'15 dicembre 1744, per le pie 
istanze del re, si portò solenne- 
mente a benedire la cappella, e 
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consacrar l’altare nella chiesa na- 
zionale di s. Antonino, ove fu 
collocata nel vano dell’altare mag- 
giore; vi celebrò la messa e lo 
dichiarò pontificio, con quei pri- 
wilegi che notammo nel vol. I, p. 
281, e vol. VIII, p. 99 del Di 
zionario. Il ve gradì tanto l’ope- 
rato del Pontefice, che gli donò 
duecentomila scudi; indi giunta 
in Lisbona la cappella e l’altare, 
la fece collocare nella chiesa di 
s. Rocco de’gesuiti, essendo delle 
dimensioni dell’antica, sacra al me- 
desimo santo; tale cappella si 
tiene coperta nel suo ingresso da 
una gran tenda, e solo nelle gran- 
di solennità si scuopre. Quindi il 
Pontefice a' 31 agosto 1745, con 
la costituzione Singularem volupta- 
tem, approvò e confermò i de- 
creti fatti dal cardinal patriarca, 
per la sua chiesa e diocesi. Il 
cardinale d’ Almeyda primo  pa- 
triarca di Lisbona morì in questa 
città nel 1753, o meglio a’ 27 
febbraio 1754, e fu sepolto nella 
detta chiesa di s. Rocco della ca- 
sa professa della compagnia di 
Gesù, vicino all’ altare maggiore, 
Riporteremo qui appresso la serie 
de'patriarchi suoi successori. Be- 
nedetto XIV a’'20 maggio 1754 
dichiarò patriarca Giuseppe Ma- 
noel d’Attalaja di Lisbona, già da 
lui creato cardinale fino dal 1747. 
Clemente XIII a°28 maggio 1759 
preconizzò patriarca Francesco de 
Saldanha di Lisbona, che Benedet- 
to XIV avea creato cardinale nel 
1756. Pio VI nel primo marzo 
1779 dichiarò patriarca Ferdinan» 
do de Souza e Silva di Lisbona, 
che avea creato cardinale nel pre. 
cedente anno. ll medesito Pio 
VI a'i0 marzo 1788 preconizzò 
patriarca Giuseppe Francesco de 
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Mendoza di Lisbona, che a'» 
del seguente aprile creò cardinale; 
iodi nominò di lui suffraganeo 
Antonio Gaetano Maciel Calheiros 
della diocesi di Braga, che nel 
1780 avea fatto arcivescovo di La- 
cedemonia in partibus. Pio VII ai 
23 agosto 1819 dichiarò patriarca 
Carlo de Cunha di Lisbona, che 
poi a’ 27 settembre creò cardinale: 
a questi Leone XII assegaò in 
suff'agaaeo Antonio Giuseppe Fer- 
reira de Souza della diocesi di 
Braganza, che nel 1824 fece ar- 
civescovo di Lacedemonia in par- 
tibus, indi coutinuò ad esserlo col 
seguente. Leone XII a’ 13 marzo 
1826 traslatò dalla chiesa arcive- 
scovile di Evora a questo patriar- 
cato, Patrizio da Silva eremitano. 
di s. Agostino, di Leiria, che nel 
1824 avea creato cardinale. ll Pa- 
pa regnante Gregorio XVI nel 
concistoro de’3 aprile 1843 preco- 
nizzò in patriarca fr. Francesco 
Saraiva da s. Lodovico dell’arci- 
diocesi di Braga, già vescovo di 
Duria in partibus e coadiutore 
con futura successione del vesco- 
vo di Coimbra; indi iu quello dei 
19 giugno lo creò cardinale. 

Ecco lo stato della chiesa patriar- 
cale di Lisbona all’esaltazione di det- 
to patriarca, secondo la proposizio- 
ne concistoriale. Esso fu presentato 
alla santa Sede a’ 12 dicembre 
1842 per questa chiesa dall@ re- 
gnante Maria II regina del Porto- 
gallo e degli Algarvi. La cappella 
regia era decorata con titolo e gra- 
do di chiesa patriarcale. La chiesa 
di s. Maria Maggiore basilica e 
collegiata è un tempio antichissimo 
di gotica struttura, insignita da an- 
tico tempo della dignità di catte- 
drale, e da Bonifacio IX elevata 
a metropolitana, Il patriarcato hg 
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otto chiese vescovili per suffraganee, 
cioè Lamego, Leiria, Portalegre, 
Castel Branco, Guarda, Funchal, An- 
gra e s. Giacomo di Capo verde. 
Il capitolo anticamente si compone- 
va di venti dignità o capitolari 
principali, le quali venivano scelte 
dalle famiglie più nobili del regno, 
aventi ognuno circa scudi seimila 
d’annua rendita, anzi i primi cin- 
que avevano di più, e molto più 
il decano; di settantadue prelati 
con più di scudi duemila di ren- 
dita} di venti canonici con mil- 
le scudi per eadauno; di settanta 
. beneficiati, e di altri preti addetti 
al culto divino, come cappellani, 
musici, dodici confessori ed ufficia- 
li secolari. Gio. Battista de Castro 
nella sua mappa sul Portogallo, in 
Lisbona registrò 41 parrocchie; 62 
conventi, ospizi e collegi; 35 mo- 
nasteri e conservatorii; 78 chiese 
collegiate, seminari, romitori e spe- 
dali; 23 parrocchie nella comarca 
fuori della città, e nella stessa co- 
marca 23 conventi e monasteri. Al 
presente, per essere state le altre 
soppresse, due sono le dignità prin- 
cipali, otto i prelati, ed altri ca- 
nonici, beneficiati, ministri eccle- 
siastici inservienti all’ uffiziatura . 
La cura delle anime nella ba- 
silica parrocchiale di s. Maria Mag- 
giore, ov'è il fonte battesimale, è 
amministrata da un parroco retto- 
re. Fra le insigni reliquie che nel- 
la medesima si venerano, vi è il le- 
gno della ss. Croce, ed il corpo di 
s. Vincenzo martire. Il palazzo pa- 
triarcale è nel monastero di s. Vin- 
cenzo, alquanto distante dalla ba- 
silica di s. Maria Maggiore. In Lis- 
bona vi sono trentotto chiese par- 
rocchiali, tutte munite del sacro fon» 
te, oltre la collegiata di Bomposta 
insignita di eguale prerogativa; ven- 
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tisette monasteri di monache, mol- 
ti conservatorii per le donzelle, col- 
legi pei giovani, confraternite, e 
case pie di benefici istituti per l’e- 
ducazione de’ fanciulli poveri. La 
diocesi è amplissima e contenente 
luoghi e città cospicui, con tre- 
cento parrocchie. La mensa è tas- 
sata ne’libri della camera apostoli- 
ca in fiorini duemila, corrisponden- 
ti alle sue rendite, che ascendono è» 
circa annui scudi romani dodici- 
mila, quali si pagano dal pubblico 
erario. Nel grossissimo borgo di San- 
tarem, quattordici leghe distante da 
Lisbona, è il magnifico seminario 
pei chierici. Questo luogo posto 
nella provincia di Estremadura, sul- 
la sommità e sul pendio d’un’alta 
montagna alla destra del Tago, si 
divide in tre parti, cioè Maravilla, 
Ribeira e Alfange, essendo la più 
deliziosa quella chiamata Maravilla, 
pel suo bel punto di vista. E as- 
sai ben fabbricato, con molti begli 
edifizi : la sua vantaggiosa situazio- 
ne lo rende importante sotto |’ a- 
spetto militare, sebbene non abbia 
regolari fortificazioni. Vi sono chie- 
se, monasteri, conventi e pii stabi- 
limenti. Nel 1747 vi fu istituita una 
accademia di storia e di archeolo- 
gia. Attivo è il suo commercio con 
Lisbona, ed occupa il primo posto 
nell’assemblea delle cortes; ha con- 
torni fertili e ben coltivati. Anti- 
chissimo è questo luogo, e chiama- 
vasi Scalobis prima dei romani, i 
quali gli diedero il soprannome di 
Praeésidium Julium, e vi fecero pas- 
sar la via che andava da Merida a 
Lisbona. Il suo nome attuale è di 
origine araba ; altri lo dicono de- 
rivato da s. Irene, che vi soffì il 
martirio. Ai romani lo tolsero i go- 
ti, ed a questi i mori, i quali fa- 
rono sforzati renderlo ad Alfouso I 
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nel 1147. Il re Alfonso III lo po- 
polò dì cristiani, e nel 1254 gli 
conferì grandi privilegi che lo fe- 
cero prosperare; fissandovi allora 
a re di Portogallo la loro residenza 
sino a Giovanni I re del 1385 che 
la trasferì a Lisbona, il perchè ci 
permettemmo questo cenno. 

Il Pontefice Gregorio XVI nel 
1843, quinto idus novembris, ema- 
nò la bolla: Quamvis aequo Apo- 
stolico sollecitudinis , riguardante 
questo patriarcato. Con questa bol- 
la il Papa autorizzò il patriarca 
cardinal Saraiva a riunire le due 
chiese principali di Lisbona, cioè la 
patriarcale e la collegiata in una 
sola ,-per sede e cattedra del pa- 
triarcato ; é di formare con intel- 
ligenza della regina di Portogallo 
un nuovo capitolo composto di ven- 
tiquattro canonici, fra’ quali sei 
soltanto dignitari, vale a dire per 
primo il decano, poi il cantore, l’ ar- 
ciprete, l’arcidiacono, il tesoriere 
maggiore, ed il maestro di scuola; 
di dieciotto beneficiati titolari, e di 
quindici cappellani cantori. Inoltre 
Gregorio XVI con detta bolla di- 
sciolse e soppresse l'antico capito» 
lo, ed al nuovo confermò tutte le 
prerogative e singoli privilegi go- 
duti dal precedente; dispose pure 
che se i membri del capitolo disciok 
to non fossero stati ammessi nel 
nuovo, venisse provveduto al loro 
congruo mantenimento. Con la bol: 
la poi Quae olim a summis Pontif» 
catibus, idibus januarii 1844, il 
Papa Gregorio XVI tolse dalla giu- 
risdizione metropolitana di s. Sal- 
vatore del Brasile le sedi vescovili 
di sì Tommaso in Africa, e di An- 
gola o Angora pure in Africa, @ 
le sottopose al patriarca di Lis- 
bona . Finalmente il medesimo 
Gregorio XVI, nel concistoro dei 
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sta sede patriarcale, restata vacan- 
te nel maggio dell’istesso anno per 
morte del cardinal Saraiva, l’odier- 
no Guglielmo Henriques de Car- 
valho di Coimbra, giù vescovo di 
Leivia, indi nel concistoro de’ 19 
gennaio 1846 lo creò cardinale. 
AI medesimo diede in suffraganeo 
monsignor Emmanuele Benedetto 
Rodriguez della diocesì di Porto, 
della congregazione de’ canonici re- 
golari di s. Giovanni Evarigelista, 
col titolo di vescovo în partibus di 
Metelino. Il Papa spedì a Lisbona 
la sua guardia nobile d. Eugenio 
de principi Ruspoli, colla notizia 
dela seguita promozione ed il ber- 
reltino rosso al nuovo cardinale, e 
destindò monsignor Lorenzo Barili 
suo cameriere di onore, ed uditore 
della nunziatura di Lisbona, ad 
ablegato pontificio per la tradizio- 
ne della berretta rossa, che nella 
chiesa reale di Belem a’ 13 feb- 
braio impose sulla testa del cardi- 
nale de Carvalho la regnante re- 
gina Maria II, col seguente cere- 
moniale. In detto giorno recaronsi 
alla chiesa con carrozze di corte, 
accompagnati da uno squadrone di 
lancieri, il cardinale e l’ablega- 
to, ed in altra la guardia nobile 
col console generale pontificio. La 
regina si assise in trono, aven- 
do accanto il re d. Ferdinando 
di Saxe-Cobourg e Gotha, ed i due 
primi loro figli. In varie tribu 
ne erano il corpo diplomatico, i 
pari ed i deputati del regno, i mi- 
nistri, ed i più ragguardevoli per: 
sonaggi del clero, della corte e del- 
la città. Premesse le solite allocu- 
zioni, la regina ricevette la berret- 
ta dall’ablegato e dignitosamente 
la impose al cardinal patriarca, 
quindi si cantò un solenne 7e 
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Deum. Dopo la funzione la regina 
fece servire nel contiguo reale ap- 
partamento una lauta colazione, 
nella quale sedettero con essa a 
mensa quarantaquattro ragguarde- 
voli personaggi, fra’ quali il cardi» 
nalé, monsignor di Pietro inter: 
munzio straordinario e delegato è- 
postolico, l’ablegato e la guardia 
mobile. Nella sera monsignor di 
Pietro diede un pranzo diplomati» 
cò in uniforme di quaranta coper» 
tè: questo prelato fece gli auguri 
a sua maestà Fedelissima, il mi- 
nistro degli affari esteri li fece al 
sento Padre, ed il presidente dei 
Ministri al cardinal patriarca. La 
regina nominò l’ablegato commen: 
datore dell’ ordine della Concezio- 
ne, e la guardia mobile di quello 
di Cristo. N 
Lisbona è stata sempre un mes: 
zo pei sommi Pontefici, e ‘per la 
congregazione di propaganda fide, 
per trattare il bene della religione 
cattolica nei paesi di dominio por- 
toghese sparsi pel mondo, perchè 
lo zelo e la pietà dei monarchi 
del Portogallo, prestò sempre aiu- 
to alla santa Sede per stabilire il 
cristianesimo nei loro dominii di 
Asia, Africa ed America. Laonde 
qui faremo menzione dei collegi 
ed ospizi istituiti in Lisbona ed in 
alcuni luoghi del regno, per sì in- 
teressante e religioso argomento, ed 
anche nazionale. Incomincieremo 
dagli ospizi. Si trovavano in Lis- 
bona due ospizi, uno de’ quali di 
proprietà francese. Ebbe la fonda- 
zione per fine di dare gli aiuti 
spirituali a que’ francesi, che vi ri- 
chiamasse il commercio o l’amore 
di viaggiare. L'altro ospizio detto 
di s, Apollonia era dei cappuccini 
italiani, ed ebbe principio nel 1693. 
Riconoscendosene la necessità, fu ot- 
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tenuta una casa spettante alle mò- 
nache del Santus con atinuo catio- 
ne. Ma poichè un tal peso non 
conveniva allo stato povero che 
professano i cappuceini, il re di 
Portogallo, a cui era di molto gra- 
dimento che i cappuccini avessero 
ivi ricovero, si obbligò & pagar 
lui il canone. L'oggetto di questa 
fotidazione fu che vi si potessero 
fermare i missionari dell’ ordine 
destinati al Congo, Angola e Bra- 
sile, per apprendere la lingua por- 
toghese; ché ivi si potessero riave- 
re dalle infermità coloro che ritor- 
navano da quelle missioni oppressi 
dagli anni e dalle fatiche in un'& 
tia talvolta insopportabile agli eu- 
ropei. Ivi vivevano in pace il ri» 
manente della loro vita, ammini 
strando ì sagramenti a molti die 
voti portoghesi, presso ì quali era- 
no in moltà venerazione sotto la 
giurisdizione di un prefetto dell’or- 
dine. Insorse poi grave controver- 
sia tra ì cappuccini della provincia 
di Genova, e tra quelli delle altre 
provincie d’ Italia, a chi spettasse 
la proprietà dell’ ospizio, il re de- 
cise tosto la lite dicendo, che era 
di suo patronato e sua - proprietà, 
e ciò fu nel 1752. In Lisbona e- 
sisteva una piccola casa, in cui si 
istruivano sopra gli articoli di no- 
stra religione i convertiti dalla set- 
ta maomettana, sotto la direzione 
de’ gesuiti. Un’ egual casa trovava- 
si nell’Alentejo, ed una nella città 
di Oporto. Questi ospizi e queste 
case, come tutti gli altri pii stabi- 
limenti, perirono nelle ultime poli- 
tiche vicende. Passiamo ora a dire 
dei collegi stranieri di Lisbona. 
Del collegio inglese di Lisbona fon- 
dato nel 1632 da d. Pietro Ca- 
tinho Fidalgo d'’illustre famiglia, in 
sollievo della religione malmenata 
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in Inghilterra (Vedi), ne parlam- 
mo a quell'articolo: la sua chiesa 
è dedicata ai ss. apostoli Pietro e 
Paolo. Dei collegi irlandesi di Lis- 
bona, uno detto di s. Patrizio sotto 
la cura de’ gesuiti, ne trattammo 
all'articolo Irlanda (Vedi). Anche i 
domenicani irlandesi w' hanno il 
collegio del ss. Rosario, per le 
missioni dell'Irlanda e della Scozia 
e di qualche isola dell’America. ll 
Papa Innocenzo XI, che avea ap- 
provato alcuni collegi di missioni 
nella Spagna, due ne fondò anche 
nel Portogallo; cioè uno in Bran- 
cannes, l’altro nel convento di s. 
Antonio del Varatojo diocesi di 
Lisbona. Questi collegi ebbero i 


loro privilegi, come si legge nella 


bolla del fondatore, Ex injuncto 
nobis, de’ 23 novembre 1679. In 
Vinbaes diocesi di Braganza, wi fu 
altro collegio di missionari apostoli- 
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ci, fondato da Benedetto XIV rie 
1750: ebbe nel 1785 tutti i privilegi 
che erano stati accordati ai collegi 
del Varatojo e di Brancannes e agli 
altri di Spagna da Innocenzo XI 
e da Clemente XI. Nel monte di 
s.- Maria Maddalena nella città di 
Braga, fu eretto altro collegio © 
seminario di missioni, e fu affida- 
to ai francescani alcantarini; il 
merito di questa fondazione si 
deve al clero e popolo di quella 
città, o meglio al p. Fr. Antonio 
di Gesù già missionario nel colle- 
gio e seminario di Vinhaes, simile 
a quelli del Varatojo, di Bran: 
cannes e di Mosanfrio. Leone XII 
nel 1828 a’ 23 maggio, con la 
costituzione Éx quo deternace sa- 
lutis, accordò a detto collegio tut- 
ti i privilegi, colle condizioni ri- 
chieste da Innocenzo XI per quello 
del Varatojo. 
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collegio di Navarra, e poscia essen- 
do ancor suddiacono, venne chiama- 
to al sinodo di Amiens, ove perorò 
alla presenza di quel rispettabile 
consesso. Dopo qualche tempo ot- 
tenne un canonicato nella chiesa di 
Nojon, indi fu fatto cantore ed ar- 
cidiacono di quella di Cambray, e 
canonico tesoriere della santa cap- 
pella, nonchè grande limosiniere, 
confessore e consigliere di Carlo VI, 
re di Francia. Questi, nel 1395, lo 
nominò vescovo di Puy, indi di La- 
vaur, e nell’anno seguente di Cam- 
bray. In seguito fu eletto ambascia- 
tore dell’ antipapa Benedetto XIII, 
poscia recossi, nel 1409, al conci- 
lio di Pisa, ed a’ 6 giugno r4ri, 
da Giovanni XXIII venne innalza- 
to alla dignità di prete Cardinale 
del titolo di s. Grisogono, e legato 
nella Germania. Nel 1414 trovossi 
al concilio di Costanza, ed inter- 
venne al conclave di Martino V. Il 
collegio di Navarra in Parigi va de- 
bitore a cotesto Porporato della 
sua magnifica biblioteca, nonchè del- 
l'abitazione ad uso dei professori e 
di alcune loggie eleganti. Fondò an- 
che un collegio detto di Ayllj. Fi- 
nalmente terminò i suoi giorni in 
Germania, e, secondo il Cave, in 
Cambray nel 1425, ovvero nel 1429, 
locchè sembra più verosimile. Eb- 
be la tomba nella cattedrale di 
Cambray avanti all'altare maggiore. 
Questo Cardinale è autore di va- 
rie opere, di cui Errico Warton, e 
il Launojo tessono esatto catalogo. 
AZADE (s.), e parecchi altri santi 
martiri della Persia, patirono sotto 
Sapore II, l’anno 341. Azade era 
un eunuco teneramente amato dal 
re, ma perché facea professione del- 
la fede cristiana, fu scannato, insie- 
me a parecchi altri, che si gloria- 
vano di essere seguaci del vangelo. 
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La sua morte dispiacque assai a Sa- 


pore, siccome a colui, che non cre- 
deva capace il suo eunuco di avere 
rinunziato alla religione della corte 
reale. Tocco fu anzi sì vivamente 
Sapore per quella morte, che pubbli- 
cò un editto, pel quale restringeva 
la persecuzione ai vescovi, ai preti, 
ai monaci ed ai religiosi. Innume- 
rabili furono i martiri anche di 
quelle condizioni (77. Cassiodoro: Zist. 
Tripart. ). 3. c. 2, e Niceforo, Zist. 
Eccles. 1. 8 c. 37). In quel mezzo 
la regina ammalò di grave infermi- 
tà. I giudei, i quali godevano della 
sua confidenza, la indussero in per- 
suasione derivar quella malattia da 
un sortilegio fatto da Tarba e da 
sua sorella per vendicare la mor- 
te del b. Simeone loro fratello, che 
era uno di quelli stati martirizzati 
nella detta persecuzione. Prese quin- 
di insieme alla fantesca loro, tradotte 
farono tutte e tre dinanzi i giudici. 
Senza altrimenti tergiversare, tenta- 
rono esse di purgarsi dall’accusa, col 
mettere in chiaro la loro innocenza, e 
col confessare, che la religione cri- 
stiana da esse seguita, lungi dal far 
credere lagrimevole la morte de’ loro 
fratelli, porge motivi di consolazio- 
ne, perché, lasciando una vita caduca, 
viene anzi schiusa ad essi la porta 
della gloria. Tarba con sì eroiche 
risposte non faceva che aggiungere 
splendore alla rara sua bellezza. Del- 
la quale tosto infiammato uno dei 
giudici, le fece dire che il giorno 
appresso le avrebbe procacciata dal 
re la libertà, purchè si fosse unita 
con lui in matrimonio. Ma la san- 
ta ricusando con orrore tale pro- 
posizione, rispose: » Io sono spo- 
» sa a Gesù Cristo; non temo la 
» morte, che riguardo come il fine 
» dei mali, il cominciamento di 
:» una vita più bella, ed il mezzo 
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consacrar l’altare nella chiesa na- 
zionale di s. Antonino, ove fu 
collocata nel vano dell’altare mag- 
giore; vi celebrò la messa e lo 
dichiarò pontificio, con quei pri- 
wilegi che notammo nel vol. I, p. 
281, e vol. VIII, p. 99 del Di 
zionario. Il re gradì taoto l’ope- 
rato del Pontefice, che gli donò 
auecentomila scudi; indi giunta 
in Lisbona la cappella e l’altare, 
la fece collocare nella chiesa di 
s. Rocco de'gesuiti, essendo delle 
dimensioni dell’antica, sacra al me- 
desimo santo; tale cappella si 
tiene coperta nel suo ingresso da 
una gran tenda, e solo nelle gran- 
di solennità si scuopre. Quindi il 
Pontefice a' 31 agosto 1745, con 
la costituzione Singularem volupta- 
tem, approvò e confevinò i de- 
creti fatti dal cardinal patriarca, 
per la sua chiesa e diocesi. Il 
cardinale d’ Almeyda primo pa- 
triarca di Lisbona morì in questa 
città nel 1753, o meglio a' 27 
febbraio 1754, e fu sepolto nella 
detta chiesa di s. Rocco della ca- 
sa professa della compaguia di 
Gesù, vicino all’ altare maggiore, 
Riporteremo qui appresso la serie 
de’patriarchi suoi successori. Be- 
nedetto XIV a’20 maggio 1754 
dichiarò patriarca Giuseppe Ma- 
noel d’Attalaja di Lisbona, già da 
lui creato cardinale fino dal 1747. 
Clemente XIII a'28 maggio 1759 
preconizzò patriarca Francesco de 
Saldanha di Lisbona, che Benedet- 
to XIV avea creato cardinale nel 
1756. Pio VI nel primo marzo 
1779 dichiarò patriarca Ferdinan. 
do de Souza e Silva di Lisbona, 
che avea creato cardinale nel pre. 
cedente anno. Il medesimo Pio 
VI a'10 marzo 1788 preconizzò 
patriarca Giuseppe Francesco de 
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Mendoza di Lisbona, che a' 7 
del seguente aprile creò cardinale; 
indi nominò di lui suffraganeo 
Antonio Gaetano Maciel Calheiros 
della diocesi di Braga, che nel 
1780 avea fatto arcivescovo di La- 
cedemonia in partibus. Pio VII ai 
23 agosto 1819 dichiarò patriarca 
Carlo de Cunha di Lisbona, che 
poi a’ 27 settembre creò cardinale: 
a questi Leone XII assegnò in 
suff'agaueo Antonio Giuseppe Fer - 
reira de Souza della diocesi di 
Braganza, che nel 1824 fece ar- 
civescovo di Lacedemonia in par- 
tibus, iadi coutinuò ad esserlo col 
seguente. Leone XII a’ 13 marzo 
1826 traslatò dalla chiesa arcive- 
scovile di Evora a questo patriar- 
cato, Patrizio da Silva eremitano - 
di s. Agostino, di Leivia, che nel 
1824 avea creato cardinale. ll Pa- 
pa regnante Gregorio XVI nel 
concistoro de’3 aprile 1843 preco- 
nizzò in patriarca fr. Francesco 
Saraiva da s. Lodovico dell’arci- 
diocesi di Braga, già vescovo di 
Duria in partibus e coadiutore 
con futura successione del vesco- 
vo di Coimbra; indi in quello dei 
19 giugno lo creò cardinale. 

Ecco lo stato della chiesa patriar- 
cale di Lisbona all’esaltazione di det- 
to patriarca, secondo la proposizio- 
ne concistoriale. Esso fu presentato 
alla santa Sede a’ 12 dicembre 
1842 per questa chiesa dall@ re- 
goante Maria II regina del Porto- 
gallo e degli Algarvi. La cappella 
regia eva decorata con titolo e gra- 
do di chiesa patriarcale. La chiesa 
di s. Maria Maggiore basilica e 
collegiata è un tempio antichissimo 
di gotica struttura, insignita da an- 
tico tempo della diguità di catte- 
drale, e da Bonifacio IX elevata 
a metropolitana. ll patriarcato hg 
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otto chiese vescovili per suffraganee, 
cioè La , Letria, Portaiesre, 
Castel Branco, Guarda, Funchal, Ae- 
gra e s. Giacomo di Capo verde. 
1] capitolo anticamente sì compose- 
va di venti digaità o capitolini 
principali, le i venivano sorlte 
dalle famiglie più mobili del regno, 
aventi ognuno circa scudi seimila 
d’annua rendita, anzi i primi ca- 
que avevano di più, e molto più 
il decano; di settantadue prelati 
con più di scudi duemila di rea- 
dita; di venti canonici cn nmil- 
le scudi per cadauno; di settanta 
beneficiati, e di altri preti addetti 
al culto divino, come cappellani, 
musici, dodici confessori ed ufficia- 
li secolari. Gio. Battista de Castro 
nella sua mappa sul Portogallo, in 
Lisbona registrò 41 perrocchie; 62 
conventi, ospizi e collegi; 35 mo- 
masteri e conservatorii; 78 chiese 
collegiate, seminari, romitori e spe- 
dali; 23 parrocchie nella comarca 
fuori della città, e nella stessa co- 
marca 23 conventi e monasteri. Al 
presente, per essere state le altre 
soppresse, due sono le dignità prin- 
cipali, otto i prelati, ed altri ca- 
nonici, beneficiati, ministri eccle- 
siastici inservienti all’ uffiziatura . 
La cura delle anime nella ba- 
silica parrocchiale di s. Maria Mag- 
giore, ovè il fonte battesimale, è 
amministrata da un parroco retto- 
re. Fra le insigni reliquie che nel. 
la medesima si venerano, vi è il le- 
gno della ss. Croce, ed il corpo di 
s. Vincenzo martire. ll palazzo pa- 
triarcale è nel monastero di s. Vin- 
cenzo, alquanto distante dalla ba- 
silica di s. Maria Maggiore. In Lis- 
bona vi sono trentotto chiese par- 
rocchiali, tutte munite del sacro fon» 
te, oltre la collegiata di Bomposta 
insignita di eguale prerogativa; ven- 


legi pei giovani, cosfratermte, e 
case pie di benefici istituti per le 
dacazone de’ faeciulli poveri. La 
diocesi è amplissima e contencate 
luoshi e dattà cospicui, coa tre- 
cento ie. La mensa è tas- 
sata me’libri della camera apostoli- 
ca in fiorisi duemila, corrispoadeu- 
ti alle sue rendite, che ascendono a 
Grca anaui scudi romani dodici 
mila, quali sì pasano dal pubblic» 
eranio. Nel grossissimo borgo di San- 
tare, quattordici leghe distante da 
Lisbona, è il magnifico seminario 
pei chierici. Questo luogo posto 
nella provincia di Estremadura, sul- 
la sommità e sul pendio d'un'alta 
montagna alla destra del Tago, si 
divide in tre parti, cioè Maravilla, 
Ribeira e Alfange, essendo la più 
deliziosa quella chiamata Maravilia, 

suo bel punto di vista. E as- 
sai ben fabbricato, con molti begli 
edifizi : la sua vantaggiosa situazio- 
ne lo rende importante sotto |’ a- 
spetto militare, sebbene non abbia 
regolari fortificazioni. Vi sono chie- 
se, monasteri, conventi e pii stabi- 
limenti. Nel 1747 vì fu istituita una 
accademia di storia e di archeolo- 
gia. Attivo è il suo commercio con 
Lisbona, ed occupa il primo posto 
nell’assemblea delle cortes; ha con- 
torni fertili e ben coltivati. Anti- 
chissimo è questo luogo, e chiama- 
vasi Scalobis prima dei romani, i 
quali gli diedero il soprannome di 
Praesidium Julium, e vi lecero pas- 
sar la via che andava da Merida a 
Lisbona. Il suo nome attuale è di 
origine araba ; altri lo dicono de- 
rivato da s. Ivene, che vi soffrì il 
martirio. Ai romani lo tolsero i go- 
ti, ed a questi i mori, i quali fn- 
rono sforzati renderlo ad Alfouso I 
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nel 1147. Il re Alfonso Il lo po- 
polò dì cristiani, e nel 1254 gli 
conferì grandi privilegi che lo fe- 
cero prosperare; fissandovi allora 
ì re di Portogallo la loro residenza 
sino a Giovanni I re del 1385 che 
la trasferì a Lisbona, il perchè ci 
permellemmo questo cenno. 

Il Pontefice Gregorio XVI nel 
1843, quinto idus novembris, ema- 
nò la bolla: Quamvis aeguo Apo- 
stolico sollecitudinis , riguardante 
questo patriarcato. Con questa bol- 
la il Papa autorizzò il patriarca 
cardinal Saraiva a riunire le due 
chiese principali di Lisbona, cioè la 
patriarcale e la collegiata in una 
sola, per sede e caltedra del pa- 
triarcato ; é di formare con intel- 
ligenza della regina di Portogallo 
un nuovo capitolo composto di ven- 
tiquattro canonici, fra’ quali sei 
soltanto dignitari, vale a dire per 
primo il decano, poi il cantore, l’ar- 
ciprete, l’arcidiacono, il tesoriere 
maggiore, ed il maestro di scuola; 
di dieciotto beneficiati titolari, e di 
quindici cappellani cantori. Inoltre 
Gregorio XVÎ con detta bolla di- 
sciolse e soppresse l'antico capito» 
lo, ed al nuovo confermò tutte le 
prerogative e singoli privilegi go- 
duti dal precedente; dispose pure 
che se i membri del capitolo disciol- 
to non fossero stati ammessi nel 
nuovo, venisse provveduto al loro 
congruo mantenimento. Con la bol: 
la poi Quae olim a summis Pontif. 
catibus, idibus januarii 1844, il 
Papa Gregorio XVI tolse dalla giu- 
risdizione metropolitana di s. Sal- 
vatore del Brasile le sedi vescovili 
di s. Tommaso in Africa, e di An- 
gola o Angora pure in Africa, @ 
le sottopose al patriarca di Lis- 
bona . Finalmente il medesimo 
Gregorio XVI, nel concistoro dei 
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2/ novembre 1845, traslatò a que- 
sta sede patriarcale, restata vacan- 
te nel maggio dell’istesso anno per 
morte del cardinal Saraiva, l’odier- 
no Guglielmo Henriques de Car- 
valho di Coimbra, già vescovo di 
Leivia, indi nel concistoro de’ 19 
gennaio 1846 lo creò cardinale. 
Al medesimo diede in suffraganeo 
monsignor Emmanuele Benedetto 
Rodriguez della diocesi di Porto, 
della congregazione de’ canonici re- 
golari di s. Giovanni Evangelista, 
col titolo di vescovo in partibus di 
Metelino. Il Papa spedì a Lisbona 
la sua guardia nobile d. Eugenio 
de’ principi Ruspoli, colla notizia 
della seguita promozione ed il ber- 
reltino rosso al nuovo cardinale, e 
destindò monsignor Lorenzo Barili 
suo cameriere di onore, ed uditore 
della nunziatura di Lisbona, ad 
ablegato pontificio per la tradizio- 
ne della berretta rossa, che nella 
chiesa reale di Belem a’ 15 feb- 
braio impose sulla testa del cardi- 
nale de Carvalho la regnante re- 
gina Maria II, col seguente cere- 
moniale. In detto giorno recaronsi 
alla chiesa con carrozze dì corte, 
accompagnati da uno squadrone di 
lancieri, il cardinale e l’ablega- 
to, ed in altra la guardia nobile 
col console generale pontificio. La 
regina si assise in trono, aven- 
do accanto il re d. Ferdinando 
di Saxe-Cobourg e Gotha, ed i due 
primi loro figli. In varie tribu 
ne erano il corpo diplomatico, i 
pari ed i deputati del regno, i mi- 
nistri, ed i più ragguardevoli per- 
sonaggi del clero, della corte e del- 
la città. Premesse le solite allocu- 
zioni, la regina ricevette la berret- 
ta dall’ablegato e dignitosamente 
la impose al cardinal patriarca, 
quindi si cantò un solenne Ze 
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Deum. Dopo la funzione la regina 
fece servire nel contiguo reale ap- 
partamento una lauta colazione, 
nella quale sedettero eori essa a 
mensa quarantaquattro ragguarde- 
voli personaggi, fra’ quali il cardi» 
nalé, monsignor di Pietro intere 
nunzio straordinario e delegato a- 
postolico, l’ablegato e la guardia 
tobile. Nella sera monsignor di 
Pietro diede un pranzo diplomati» 
cò in uniforme di quaranta coper- 
te: questo prelato fece gli auguri 
‘ a sua maestà Fedelissima, il mi. 
nistro degli affari esteri li fece al 
santo Padre, ed il presidente dei 
Ministri al cardinal patriarca. La 
régina nominò l’ablegato commen- 
datore dell’ ordine della Concetio- 
ne, e la guardia nobile di quelle 
dì Cristo. . 
Lisbona è stata sempre un mes: 
zo pei sommi Pontefici, e ‘per la 
congregazione di propaganda fide, 
per trattare il bene della religione 
cattolica nei paesi di dominio por- 
toghese sparsi pel mondo, perchè 
lo zelo e la pietà dei monarchi 
del Portogallo, prestò sempre aiu- 
to alla santa Sede per stabilire il 
cristianesimo nei loro dominii di 
Asia, Africa ed America. Laonde 
qui faremo menzione dei collegi 
ed ospizi istituiti in Lisbona ed in 
alcuni luoghi del regno, per sì in- 
teressante e religioso argomento, ed 
anche nazionale. Incomincieremo 
dagli ospizi. Si trovavano in Lis- 
bona due ospizi, uno de’ quali di 
proprietà francese. Ebbe la fonda- 
zione per fine di dare gli aiuti 
spirituali a que’ francesi, che vi ri- 
chiamasse il commercio o l’amore 
di viaggiare. L'altro ospizio detto 
di s. Apollonia era dei cappuccini 
italiani, ed ebbe principio nel 1693. 
Riconoscendosene la necessità, fu ot- 


L16 319 
tenuta una casa spettante alle mo- 
nache del Santus con atinuo cano- 
ne. Ma poichè un tal peso non 
conveniva allo stato povero che 
professano i cappuccini, il re di 
Portogallo, a cui era di molto gra- 
dimento che i cappuccini avessero 
ivi ricovero, si obbligò & pagar 
lui il canone. L'oggetto di questa 
fondazione fu che vi si potessero 
fermare i missionari dell’ ordine 
destinati al Congo, Angola e Bra- 
sile, per apprendere la lingua por- 
toghese; ché ivi si potessero riave- 
re dalle infermità coloro che ritor- 
navano da quellé missioni oppressi 
dagli anni e dalle fatiche in un'&- 
ria talvolta insopportabile agli eu- 
ropei. Ivi vivevano in pace il ti» 
manente della loro vita, ammini 
strando ì sagramenti @ molti die 
voti portoghesi, presso i quali era- 
no in moltà venerazione sotto la 
giurisdizione di un prefetto dell’or- 
dine. Insorse poi grave controver- 
sia tra i cappuccini della provincia 
di Genova, e tra quelli delle altre 
provincie d' Italia, a chi spettasse 
la proprietà dell’ ospizio, il re de- 
cise tosto la lite dicendo, che era 
di suo patronato e sua - proprietà, 
e ciò fu nel 1752. In Lisbona e- 
sisteva una piccola casa, in cui si 
istruivano sopra gli articoli di no- 
stra religione i convertiti dalla set- 
ta maomettana, sotto la direzioue 
de’ gesuiti. Un’ egual casa trovava- 
si nell’Alentejo, ed una nella città 
di Oporto. Questi ospizi e queste 
case, come tutti gli altri pii stabi- 
limenti, perirono nelle ultime poli- 
tiche vicende. Passiamo ora a dire 
dei collegi stranieri di Lisbona. 
Del collegio inglese di Lisbona fon- 
dato nel 1632 da d. Pietro Ca- 
tinho Fidalgo d’illustre famiglia, in 
sollievo della religione malmenata 
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in Znghilterra (Vedi), ne parlam- 
mo a quell'articolo: la sua chiesa 
è dedicata ai ss. apostoli Pietro e 
Paolo. Dei collegi irlandesi di Lis- 
bona, uno detto di s. Patrizio sotto 
la cura de' gesuiti, ne trattammo 
all'articolo Irlanda (Vedi). Anche i 
domenicani irlandesi vw’ haono il 
collegio del ss. Rosario, per le 
missioni dell'Irlanda e della Scozia 
e di qualche isola dell'America. Il 
Papa Innocenzo XI, che avea ap- 
provato alcuni collegi di missioni 
. nella Spagna, due ne fondò anche 
nel Portogallo ; cioè uno in Bran- 
cannes, l’altro nel convento di s. 
Antonio del Varatojo diocesi di 
Lisbona. Questi collegi ebbero i 
loro privilegi, come si legge nella 
bolla del fondatore, Ex injuncto 
nobis, de’ 23 novembre 1679. In 
Vinbaes diocesi di Braganza, vi fu 
altro collegio di missionari apostoli- 
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ci, fondato da Benedetto XIV riel 
1750: ebbe nel 1785 tutti i privilegi 
che erano stati aceordati ai collegi 
del Varatojo e di Brancannes e agli 
altri di Spagna da Innocenzo XI 
e da Clemente XI. Nel monte di 
s.. Maria Maddalena nella città di 
Braga, fu eretto altro collegio o 
seminario di missioni, e fu affida: 
to ai francescani alcantarini; il 
merito di questa fondazione si 
deve al clero e popolo di quella 
città, o meglio al p. Fr. Antonio 
di Gesù già missionario nel colle- 
gio e seminario di Vinhaes, simile 
a quelli del Varatojo, di Bran: 
cannes e di Mosanfrio. Leone XII 
nel 1828 a 23 maggio, con la 
costituzione Ex quo deternae sa- 
lutis, accordò a detto collegio tut- 
ti i privilegi, colle condizioni ri- 
chieste da Innocenzo XI per quello 
del Varatojo. 
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List, Lysias. Sede vescovile 


dell’esarcato d’ Asia, nella Caria 
secondo Plinio, nella Frigia Ma- 
gna secondo Tolomeo, o nella 
Frigia Salutare e sotto la metro- 
poli di Sinnada, eretta nel V se- 
colo. Ne furono vescovi, Teagene 
che si unì cogli ariani a Filippo- 
poli; Filippo che fu al concilio di 
Calcedonia; e Costantino che tro- 
vossi al concilio di Fozio. Oriens 
christ. t. I, p. 846. 

LISIEUX, Zexovium. Città ve- 
scovile di Francia nell’ Alta Nor- 
mandia, dipartimento del Calva- 
dos, capoluogo di circondario e di 
cantone, in una valle fertile sulla 
riva destra del Toucques, presso 
al confluente di questa riviera e 
dell’Orbec, distante cinque leghe 
dal mare e quarantadue da Pari- 
gi, E sede di varie magistrature. 
Alle sue antiche mura furono so- 
stituiti molti belli edifizi, ed un 
pubblico ameno passeggio. Le stra- 


de sono assai larghe, e la mag-. 
gior parte delle case di legno. 
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Gli edifizi più osservabili sono la 
vecchia cattedrale, il palazzo già 
vescovile, di cui si ammirano i 
giardini e la scala, il seminario e 
il grande ospedale. Lisieux possie- 
de un collegio comunale, un tea- 
tro, e varie fabbriche massime di 
tele, fra le quali quelle cresonnes, 
così dette da Creton che ne sta- 
bilì i telai; il suo commercio è 
considerabile. Tra ì suoi uomini 
illustri nomineremo Gabriele Du- 
moulin, Pietro Vattier ed il padre 
Zaccaria. Questa antichissima città 
ch’era la capitale dei popoli Zexo- 
vii o Lexobii, popoli galli de’qua- 
li parla Cesare ne’suoi commenta- 
rii, dicesi che da essi abbia preso 
il suo nome. Sotto i primi re. 
francesi divenne la capitale di un 
paese chiamato Lieuvin e Livinus 
o comitatus Lisvinus, e fu perciò 
da alcuni chiamata Zexovium e 
da altri Weomagus. Prima dell’uso 
del cannone risguardavasi come 
fortissima. Fu questo paese, col 
titolo di contea, dato al vescovo, 


6 LIS 


che perciò divenne ‘signore tem- 
porale della città. I normanni sac- 
cheggiarono Lisieux nell’877, ed i 
bretoni l’ abbruciavono nel 1130, 
Fu presa da Filippo Augusto nel 
1203, dagl’inglesi nel 1415, dai 
generali di Carlo VII nel 1148, 
dai protestanti nel 1571, e da 
Enrico IV nel 1589. | 

La sede vescovile vuolsi, al dire 
di Commanville, istituita nel primo 
secolo della Chiesa, ma il primo 
suo vescovo che si conosca fu 
Teodebando che  sottoscrisse ai 
concilii d'Orleans del 538, 541 e 
549 : altri chiamano il primo ve- 
scovo Litarde. Il vescovo Giovan- 
ni Hennuier salvò dalla strage 
detta di s. Bartolomeo molti pro- 
testanti della sua diocesi, e per 
la sua carità apostolica guadagnò 
il cuore di molti e li convertì, 
L'ultimo e cinquantesimo quarto 
vescovo di Lisieux, fu Giuseppe 
Basilio Ferron de la Ferronays 
d’Angers, che Pio VI ‘avea trasfe- 
rito da Bajona a’ 15 dicembre 
1783, perchè Pio VII nel concor- 
dato del 1802 ne soppresse la se- 
de ch’era suffraganea della metro- 
poli di Rouen, La chiesa cattedra- 
le di s. Pietro aveva un capitolo 
tomposto di undici dignitari, di 
trentasei canonici, e di molti altri 
beneficiati. Nella vigilia e nel gior» 
no di s. Orsino od VWrsino, ciog 
nel 10 ed 11 giugno, essi erano 
conti, ed apparteneva loro tutta 
la giustizia civile e criminale, 
quando il vescovo era signore e 
conte di Lisieux. Vi erano molte 
case religiose, tra le quali si di» 
slinguevano quelle de’ domenicani 
e de’trinitari; gli eudisti aveano 
il collegio e la magnifica chiesa 
della Madonna di Prato, ch’ era 
un'abbazia reale di benedettini as- 
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sai considerabile e fondata nel se- 
colo XI. La diocesi comprendeva 
otto abbazie e cinquecentottanta 
parrocchie, divise in quattro ar- 
cidiaconati, 


Concilii di Lisieux. 


Il primo fu tenuto nel 1055 
per le cure del duca Guglielmo 
nipote di Maugero arcivescovo di 
Rouen. Ermafredo vescovo di Sion 
e legato del Papa vi presiedette 
con tutti i vescovi della provincia, 
e Maugero vi fu deposto, venendo 
sostituito in sua vece Maurillo. 
Bessin in Conciliis Normanniae. 

‘ Il secondo nel 1106 per la pa- 
ce di Normandia, in presenza di 
Enrico I re d'Inghilterra. Martene, 
Thesaur. t. IV ; Bessin; Labbé t. 
X; Arduino t. VI. 

Il terzo nel 1321 sotto Ugo di 
Avcurt. Lenglet, Tavolette  cronol. 

LISIMACHIA, Lysimachia. Sede 
vescovile della provincia di Euro- 
pa nell’esarcato di ‘Tracia, sotto 
la metropoli di Eraclea, eretta 
nel V secolo. Tolomeo la chiama 
Examilium o Hexamili, e Stefa- 
no di Bisanzio Cardia, che vera- 
mente era un’altra città. Il re Li- 
simaco edificò la città nell’ istmo 
di Tracia, presso le rovine di Car- 
dia. Furono suoi vescovi, N. che 
si trova rappreseutato nel VII 
concilio generale, dal sacerdote 
Costanzo ; Metodio che intervenne 
al concilio di Fozio; N. che fu 
al concilio del patriarca Calisto 
nel 1351, nel quale Barlaam ed 
Acindimo avversari dei palamiti, 
vennero condannati. Oriens christ. 
t. I, p. 1132. 

LISINIA, LISINA, Lysanias, 
Lysina. Sede vescovile della se- 
conda Pamfilia, nella diocesi ed 
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esarcato d’Asia, sotto la metropoli 
di Perga eretta nel V secolo. Ne 
furono vescovi Apagamo, che fu 
al concilio di Nicea; Eugenio che 
si unì agli ariani a Filippopoli e 
sottoscrisse le loro lettere; Diodo- 
ro che trovossi al concilio di Cal- 
cedonia. Oriens christ. t. I, p. 
1030. 

‘ LISMORE (Zismorien). Città 
vescovile dell'Irlanda, provincia di 
Munster, contea di Waterford, 
baronia di Coshbride, sulla riva 
destra del Blackwater, che vi si 


passa sopra un ponte di pietra. 


Evvi un castello eretto sulla cima 
d’una roccia, che s’innalza perpen- 
dicolarmente al di sopra della ri- 
viera. Si crede questa città fonda- 
ta nel VII secolo, e si attribuisce 
il suo castello al re Giovanni. 
Sembra essere stata considerabile 
nel medio evo, che racchiudesse 
venti chiese e un'abbazia. Fu pre- 
sa e saccheggiata da Raimondo e 
dal' conte Riccardo nel 1173, e 
dagli inglesi negli anni 1174 e 
1178. Nel 1207 un incendio la 
ridusse quasi interamente in cene- 
re; ma però mandava due mem- 
bri al parlamento prima della 
riunione. E oggi di poca impor- 
tanza, e tra gli uomini illustri 
vanta il celebre Roberto Boyle. 

La sede vescovile fu eretta nel 
VI secolo da s. Carthago, sotto la 
metropoli di Cashell..Commanville 
dice che fu fondata verso l’anno 
630, e che nel 1363 venne unita 
al vescovato di /Waterford (Vedi). 
Da Lismore uscironò i più celebri 
banditori del vangelo : ivi risiede 
il vicario generale delle due dio- 
cesi. La sua popolazione è di sei- 
mila abitanti: possiede una bella 
chiesa parrocchiale. Clonmel, capo- 


luogo della contea di Tipperary, è 
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nella diocesi di Lismore, ha due 
chiese e conta sedicimila abitanti 


‘quasi tutti cattolici ; vi è il deca- 


no, e suole risiedervi talvolta il 
vicario generale di Lismore. In 
questa città vi è il cimitero, che 
conserva le ceneri di santi, di re, 
e di grandi. Ha molte scuole 
tenute dai fratelli monaci della 
dottrina cristiana, una casa di 
francescani riformati, ed altra del. 
le monache della Presentazione. In 
questa città si trovano molti 
quakeri. 

LISSO, o ALESSIO, o LECH, 
Lissus, Elissus, Alexien. Città con 
residenza vescovile dell’ Albania 
nella Turchia europea, pascialati- 
co e sangiacato di Scutari da cui 
è distante otto leghe, con un buon 
forte, ed un porto sulla riva de- 
stra del Drin, ed è capoluogo 
d'una giurisdizione. È situata so- 
pra una scòscesa montagna. La 
residenza vescovile è in Capo-Re- 
doni nella limitrofa arcidiocesi di 
Durazzo, dopo che fu incendiata 
la casa del vescovo. La sede ve- 
scovile di Lisso od Alessio ( Vedi ) 
nell’Epiro nuove, esarcato di Ma- 
cedonia, fu eretta nel IX secolo, 
e fatta suffraganea della metropoli 
di Durazzo, di cui lo è tuttora. Il 
p. Le Quien nell’ Oriens  christ. 
t. III, p. 956, riporta i seguenti 
vescovi. Biagio d'Albania domeni- 
cano, fatto vescovo da Sisto 1V 
nel 1475. Giorgio eletto da Leone 
X nel 1513. Michele di Natara 
domenicano, nominato dallo stesso 
Pontefice. Bernardino di Gronana 
minore francescano, eletto nel 
1518 da Leone X. N. che si uni 
al vescovo di Croia, ed alla testa 
dei loro diocesani misero in fuga 
tremila turchi, i quali andavano 
contro gli abitanti di Monte Ne- 
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gro per separarli dalla. repubblica 


di Venezia. 
del secolo passato e del corrente 
si legge nelle amnuali Notizie di 
Roma: riporteremo quelli del se- 
colo corrente. Nicola Malci della 
diocesi di Durazzo, fatto vescovo 
da Pio VI nel 1797. Dopo lungo 
vescovato gli successe Gabriele Ba- 
rissich bospiese francescano, eletto 
da. Leone XII a°3 luglio 1826. 
Gregorio XVI ai 19 gennaio 1842 
fece vescovo. l'odierno monsignor 
Giovanni Topich de’minori osser- 
vanti. La popolazione cattolica dis- 
persa mel territorio ascende a die- 
cisettemila; quella della città a 
seimila. 


Nella diocesi vi sono ventiquat- 
tro chiese parrocchiali, cioè in A-. 


lessio, Veglia, Marchigna, Griscia, 
Manattia, Trisci, Bochiano, Bime- 
no, Pedana, Rolghero, Criesesi, Cal- 
meti, Salhdreni, Carasichi, Ider- 
fandina, Blinisti, Fondi- Voghel, Ca- 
livara, Pucinari, Diteri, Corthepul- 
la, Castagnetti, Treghna e Miridittì 
con abbate. Vi è un convento senza 
religiosi sulla riva del Drino, l’ospi- 
zio di s. Maria Annunziata, l’ ah- 
bazia di Miriditti, e più di venti 
sacerdoti. Il vescovo di Alessio ri- 
ceve dalla congregazione di propa- 
ganda fide, da cui dipende, annui 
scudi duecento, ed altri. sussidii ri- 
‘cevono i parrochi. L’ospizio vicino 
ad Alessio possiede terreni incolti, 
perchè i cristiani sono costretti la- 
vorare quelli de’ turchi. La chiesa 
di s. Maria dell'Annunziata, depre- 
data dai turchi nell’incursione del 
1835, perdette i sacri arredi. Mi- 
riditti è governata da un principe 
cattolico tributario della Porta ot- 
tomana. Il suo stato consiste in 
pochi villaggi, tutti cattolici, nella 
montagna. 


La serie de’ vescovi, 
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. LISTRA o LISTRI, Lystra. Se- 


de vescovile dell'Asia minore nella. 
Galazia ai confini della Licaonia, e 
precisamente nell’ Isauria, la cui 
città antica era distante quattordi-. 
ci leghe da Iconio, e poi fu inte- 
vamente distrutta. Il vescovato ap- 


, partenne all’esarcato e diocesi d’A-, 


sia,- sotto la metropoli d’Iconio, e- 
retto nel IV secolo. Gli apostoli S. 
Paolo e s. Barnaba vi predicarono 


il vangelo, e fu in questa città, che 


per aver essi guarito un zoppo dalla 
nascita furono presi per Dei. Quei 
di Listri presero s. Paolo per Mer- 
curio, e s. Barnaba come più vec- 
chio per Giove, e vollero sacrifi- 
cargli delle vittime, locchè a gran 
fatica ambedue poterono impedire. 
In questo tempo giunsero in Listri 
alcuni deputati delle sinagoghe e- 
braiche d’Antiochia e d’Iconio, de- 
clamarono gli apostoli per demoni, 
ed istigarono gli abitanti a lapidar- 
li: s. Paolo fu creduto morto per 
le. ferite ricevute, e si sottrasse da 
Listri con s. Barnaba, passando a 
Derba a predicar la fede. I vesco- 
vi di Listri sono: Artema, di cui 
parla s. Paolo, nella epist. ad Tit. 
c. 3, v.12; Tiberio che fu al primo 
concilio generale di Nicea; Paolo 
che trovossi al primo. concilio ge- 
nerale di Costantinopoli; Plutarco 
che fu al primo concilio di Calce- 
donia; Eubulo che confutò un’ o- 
peretta, che il patriarca dei giaco- 
biti, per nome Atanasio, avea pre- 
sentato all’ imperatore Eraclio, per 
proyargli ch’eravi una sola opera- 
zione in Gesù Cristo. Se ne leg- 
geva un estratto nel cap. XXII di 
una panoplia greca contro diffe- 
r'enti eresie, che trovavasi mano» 
scritta nella biblioteca del collegio 
de’ gesuiti di Parigi, per cui sem- 
bra che il p. Pagi male a proposito 
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» di unirmi ancora al mio caro 
» fratello». A tale fermezza la mor- 
te della santa fu decisa. Il re per 
altro volle soprassedere al castigo, 
volle che lasciata in libertà Tarba 
insieme alle altre sante, avessero 
campo di rinunziare alla fede ed 
adorare il sole. » Che cosa ci pro- 
ponete, risposero le sante tutte? 
Noi non renderemo giammai alla 
creatura l’onor dovuto al Creatore »». 
Allora i maghi gridarono: perano 
queste sciagurate, che tolsero la sa- 
lute alla nostra regina. Ai maghi fu 
quindi commessa la scelta del sup- 
plicio. Essi ordinarono, che segate a 
mezzo fossero poste sopra due legni 
acciocchè, a loro dire, la regina pas- 
sandovi in mezzo ricuperasse la sa- 
lute perduta. Pronunciata tale sen- 
tenza, il giudice, che aveva proposto 
a Tarba di sposarla, rinnovò le sue 
proposizioni, colla nuova promessa 
della vita e della libertà. Ma Tarba 
sdegnosamente replicò : » oh! il più 
sfacciato di tutti gli uomini. E si- 
no a quando durerete in siffatto 
pensiero ? ]l morire è per me una 
vera vita; mentre una vita compe- 
rata coll’ infamia sarebbe mille vol- 
te per me più rincrescevole della 
morte ». 


Giunte quindi le sante al luogo 


del supplicio, furono appiccate a due 
pali, e si separarono i loro corpi 
per mezzo, e fatta ciascuna metà in 
sei brani, questi si gettarono in alcu- 
ni panieri. La festa di s. Azade, e 
di queste due sorelle ricorre ai 22 
di aprile. 

AZAMBUIA (di) Gramrarronso 
»'Esrevens, Cardinale. Giannalfon- 
so Azambuia d' Estevens ebbe que- 
sto nome da un castello, posto nel 
patriarcato di Lisbona, ove trasse i 
natali verso la metà del secolo de- 
cimoquarto. Dapprima seguì il me- 
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stiere delle armi, ma ben presto lo 
abbandonò per dedicarsi allo studio 
delle scienze. I progressi veramente 
ammirabili, che fece in queste, in- 
dussero il re di Portogallo Giovan- 
ni I, a crearlo consigliere, ed a do- 
nargli la sua intima confidenza. Il 
medesimo gli conferì eziandio degli 
ecclesiastici benefizii, e, nel 1389, lo 
nominò alla chiesa vescovile di Syl- 
ves nel regno di Algarve, da cui 
venne trasferito a quella di Porto, 
e dopo Sette anni a quella di Coim- 
bra e finalmente, nel 1402, alla 
metropolitana di Lisbona. Comparti 
varii benefizii importanti alla chie- 
sa di Porto, fra i quali la dignità 
dell’ arcidiaconato. Il re, conoscendo 
la prudenza e la destrezza dell’ Azam- 
buia, lo mandò due volte a Roma 
col carattere di ambasciatore, affin- 
chè trattasse col Sommo Pontefice 
alcuni affari di molta importanza. 
Nel 1409 intervenne al concilio di 
Pisa in qualità di ambasciatore, e 
poscia recossi in Gerusalemme alla 
visita dei luoghi santi. Ritornato alla 
sua chiesa, si adoperò per introdurvi 
la riforma, e visitò la diocesi con sol- 
lecitudine veramente pastorale. Po- 
scia il Sommo Pontefice Giovanni 
XXIII, ai 6 giugno 1411, lo creò 
prete Cardinale del titolo di s. Pie- 
tro in Vincoli. L’ Azambuia in Ro- 
ma fondò un convento agli eremiti 
di s. Girolamo, come si rileva da un 
epitafio posto sulla sua tomba, del- 
la cui sincerità per altro si può du- 
bitare; in Portogallo eresse ungmo- 
nistero di vergini dell’ Ordine dei 
predicatori. con una chiesa magnifi- 
ca, dedicata al Ss. Salvatore; ed 
in Bologna ornò di marmi preziosi 
il sepolcro di s. Domenico. Mentre 
faceva ritorno in patria, terminò di 
vivere in Bruges nelle Fiandre, nel- 
l'anno. 1415. La sua spoglia mor- 
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abbia messo in dubbio quanto dice 
Teofane intorno alla conferenza che 
Atanasio ebbe coll’imperatore. Al- 
tro vescovo di Listra fu Rasilide 
che. assistette al concilio in cui 
Fozio venne ristabilito. Oriens christ. 
t. I, p. 1074. Al presente Listri, 
Lystren, è un titolo vescovile in 
partibus, sotto l’arcivescovato pure 
in partibus d' Iconio, che conferisce 
la santa Sede. Ne furono per ul- 
timo insigniti Giovanni Bonyonski 
di Kiss-Jeszeniez diocesi di Nitria, 
fatto vescovo di Listri e suffraga- 
neo della metropoli di Strigonia da 
Pio VII a’ 20 agosto 1820; e l’o- 
dierno monsignor Eleonoro Aron- 
ne del Serrone, diocesi di Palestri- 
na, arcidiacono di quella cattedra- 
le, fatto vescovo di Listri ed au- 
siliare della medesima sede subur- 
bicaria di Palestrina da Gregoria 
XVI, nel concistoro de’ 22 luglio 
1842. 


LISTRA. Sede vescovile del nuo- 


vo Epiro, nella diocesi d’Illiria o- 
rientale, sotto la metropoli di Du- 
razzo. L'imperatore Costantino Por- 
firogenito la distingue da un’altra 
città chiamata Zissus o Lissa. Uno 
de’ suoi. vescovi chiamato Zenobio 
assistette al concilio di Calcedonia. 
Oriens christ. t. JI, p. 252. 
LITA, LETE, Litae. Sede ve- 
scovile della prima Macedonia, nel- 
l’esarcato del suo nome, sul golfo 
di Tessalonica, sotto la metropoli 
di ‘Tessalonica, eretta nel V secolo, 
poi unita alla sede di Rendina. Zi- 
tae, secondo Plinio, fu una città di 
Macedonia, secondo Tolomeo alla 
estremità della Migdonia, ai confi- 
ni dell’ Amphaxitide. Attualmente 


Lita, Zeten, è un titolo vescovile : 


in partibus, sotto l’ arcivescovato 
pure ‘n partibus di Tessalonica, 
che conferisce la santa Sede. 
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LITANIA o LETANIA, Litania, 
Supplicationes. La parola Litania 
si prende dagli autori ecclesiastici : 
1.° per le Processioni (Vedi) sta- 
hilite dalla Chiesa, per le persone 
che compongono le processioni stes- 
se, e per le formole delle preghie- 
re che si cantano in queste pra- 
cessioni in onore de’ santi, o di 
alcuni misteri, sia in generale che 
in particolare. 2.° per le Zitanie 
Maggiori (Vedi). 3.° per le Lita- 
nie Minori o Rogazioni (Vedi). 
4.° per le Litanie Lauretane o della 
Beata Vergine (Vedi). 5.° per le 
Litanie de’ santi (Vedi). 6.° per il 
Kyrie eleison (Vedi), perchè le li- 
tanie de’ santi e le lauvetane inco- 
minciano col Ayrie eleison, e per- 
ché finivano altre volte nello stesso 
modo. Il XAyrie della messa da 
molti autori è detto litania, cioè 


| preghiera, secondo il vocabolo gre- 


co, Alcuni rituali antichi prescrivo- 


‘no nel sabbato santo doversi can- 


tare Zitaniae septenae, quintenae, 
ternae, ovvero come altri scrivono 
septenariae , quinartae , ternariae, 
perchè si replicava il Kyrie sette 
volte, poi cinque, e per ultimo tre 
al fonte battesimale, e nella con- 
sacrazione della chiesa, nella pro- 
cessione che si fa colle reliquie in- 
torno alla medesima. Nell’ Ordine 
romano, /mponere Litaniam, signi- 
fica darsi principio a cantare il Xy- 
rie. Del diverso modo di .cantare 
le dette litanie nel sabbato santo 
e nella vigilia di Pentecoste, a tre, 
a cinque ed a sette cori, ne tratta 
il p. Chardon, Storia de’ sacra- 
menti t. 1, lib. I, cap. XI, del bat- 
tesimo. Nelle Stazioni (Vedi) si ri- 
peteva ordinariamente per tre volte 
ciascuna invocazione della litania, 
che si cantava recandosi processio- 
nalmente alla chiesa stazionale; dal' 
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che provenne che si chiamava /erna- 
ria, dicendosi quinaria quella nella 
quale si ripeteva cinque volte l’invo- 
cazione stessa, e seltenaria quella 
in cui ripetevasi sette volte, come 
tuttora si suole praticare in qual- 
che città della Francia nel sabbato 
santo. Delle litanie stazionali che 
nella basilica lateranense sì cantano 
in processione dopo l’ora di terza, 


ogni domenica non impedita, prima 


della messa solenne, il Crescimbe- 
ni ne tratta nello Stato della ba- 
silica lateranense, p. 179. Del si- 
guificato di questa processione ne 
parlammo al vol. XII, p. 41 del 
Dizionario. Litania è parola greca, 
che significa supplicazione, preghie- 
ra, processione, rogazione, orazione, 
V. Valfrido, De rebus ecclesiast. 
cap. 28. Trovasi in s. Basilio, epist. 
63, t. III, p. 97, la parola litania 
per esprimere le supplicazioni pub- 
blicbe che si facevano a Dio per 
implorare il soccorso della sua mi- 
sericardia. I latini hanno ritenuto 
il Kyrie eleison de’ greci, e s. Gre- 
gorio I aggiunse il Christe eleison; 
l’invocazione de’ santi fu aggiunta 
poco dopo s. Gregorio I, come ve- 
desi ne’ martirologi del suo secolo, 
che portano il nome di s. Girola- 


mo. Si possono: consultare il Fio- 


rentino, Admonit. 8, praev. p. 39, 
4o, ed il Tomassini, Zstoria delle 
feste mobili par. II, p. 173. Altri 
presso il Baruffaldi tit. 79, n. 3, 
chiamano la litania, prece seria, 
divota e frequente. Non si deve 
confondere la parola litania, con 
* letania, laetania : questa ultima si- 
gnifica un giorno di festa, di gioia 
e di allegrezza, dal verbo /aetor, e 
come apparisce nel lib. IV, epist. 
1o di s.Gregorio I, scritta a Gio- 
vanni arcivescovo di Ravenna, nella 
quale il Papa nel concedergli fa- 
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coltà di adoperare il pallio nelle 
letanie, gli fece l’enumerazione del- 
le Zaetaniae o giorni solenni nei 
quali è permesso agli arcivescovi 
di portare il pallio, il quale non 
si portava mai fuori della chiesa, 
e le litanie maggiori e minori han- 
no sempre luogo fuori della chiesa, 
come osserva il Sarnelli nelle Lett. 
eccl., t. VII, p. 55. Delle litanie o 
Laudi ( Vedi), che si dicono nel 
giorno della coronazione e solenne 
possesso del Pontefice, ne parlam- 
mo ancora nel vol. VIII, p. . 167 
e 185 del Dizionario. Anticamen- 
te questa specie di litanie soleva- 
no dirsi nel giorno stesso dell’ Ele- 
zione del Papa (Vedi). Quando s. 
Leone III, come dicemmo altrove, 
ed all’articolo Giupizit pi Dro, si 
giustificò con giuramento nella ba- 
silica vaticana, delle calunnie da- 
tegli, fu da tutti acclamato di nuo- 
vo, riconosciuto per Pontefice, e 
dette le litanie dell’ elezione, colle 
parole responsoriali : Tu Wlum a- 


«diuva, replicate all’ invocazione di 


ciascun santo: dice l’ Anastasio, 
omnes archiepiscopi, episcopi, abba- 
tes, et cuncti clerici, litania facta, 
laudes dedere Deo. Altrettanto a- 
veano praticato, dopo celebrate le 
litanie, Sisto III e Pelagio I nel- 
l’ emettere egual Giuramento (Vedi). 

‘ LITANIE MAGGIORI. Proces- 
sione solenne con l’invocazione dei 
santi, orazioni e messa, che si ce- 
lebra dalla Chiesa a’ 25 aprile nel- 
la festa di s, Marco evangelista; e 
se accaderà doversi trasferire ' la 
festa di tal santo, non si trasferirà 
però la processione, se non che 
quando la sua festa e il giorno 25 
aprile occorresse nel giorno di Pa- 
squa, perchè in allora si trasferirà 
nella feria IIT che segue. Ciò vie» 
ne ordinato dal decreto della sa- 
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cra congregazione de’ riti de’ 14 
febbraio 1705, presso il Gardellini 
n. 3561 ad 5: Si litaniae majo- 
res occurrant in die Paschatis, tras- 
ferantur in feriam tertiam sequen- 
tem. Il Macri cita un precedente 
decreto della medesima congrega- 
. zione, cioè de’ 25 settembre 1627, 
dicendo che se la Litania maggio- 
re viene nel giorno di Pasqua, si 
trasferisse nel primo martedì se- 
guente, acciò il popolo fosse più 
frequente essendo dì festivo; che 
si dirà però la messa solita delle 
rogazioni senza commemorazione 
dell'ottava, col prefazio feriale di 
Pasqua, ed il communicantes, coi 
paramenti di colore paonazzo. Tal- 
volta è avvenuto, come nel 1841, 
che la festa di s. Marco cadesse in 
domenica privilegiata, la processio- 
ne ebbe luogo e la festa si trasfe- 
rì; se la domenica non è privile- 
giata la festa si celebra; la pro- 
cessione non è ‘attaccata alla festa 
del santo evangelista. Quanto al- 
l'origine delle litanie maggiori o 
grandi, diverse sono le opinioni de- 


gli storici. La maggior parte l’at- 


tribuiscono a s. Gregorio I Magno 
del 590, ma egli stesso dimostra 
ch’ erano già istituite, dicendo nel 
‘suo Registro, lib. XI, cap. 2: So- 
lemnitas annuae devotionis, fratres 
dilectissimi, nos admonet, ut lita- 
niam, quae major ab omnibus ap- 
pellantur, sollicitis, ac devotis de- 
beamus, auxiliante Deo, mentibus 
celebrare. Il Platina, Polidoro Vir- 
gilio ed altri sostengono che fosse- 
ro istituite da s. Leone I del 440, 
ma i critici lo controvertono. An- 
che il Baronio în not. ad marty- 
rolog. sub die 25 aprilis, le crede 
più antiche di s. Gregorio I, così 
il Martene, De divin. offic. t. IV, 
c. 7, n. 1. Il Suarez pbi ed alli 
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col Quarti, punct. 4, n. 235, ne vo- 
gliono autori gli apostoli, e dico- 
no che probabilmente s. Gregorio 
I le abbia propagate ed ampliate, 
ciò che fecero eziandio gli altri 
Pontefici, aggiungendo all’ invoca- 
zione de’ santi i nomi di altri. Af- 
fitta Roma da una grave pesti- 
lenza con numerose mortalità, a 
segno che in un giorno nelle piaz- 
ze caddero morti ottanta aell’atto 
di sternutare o sbadigliare, s. Gre- 
gorio I ordinò che si dicesse Dio 


«ti salvi a chi sternutava, e si fa- 


cessero segni di croce sulla bocca 
coloro che sbadigliavano. Quindi 
per placar l'ira divina ed implo- 
rar misericordia, il Papa comandò 
per diversi giorni varie processioni 
e litanie. In una di queste alla ba- 
silica vaticana coll’ Zrnagine (Vedi) 
della Beata Vergine, seguita dal 
Pontefice, nel passare innauzi alla 
mole Adriana, udì egli le voci de- 
gli angeli che cantavano: Regina 
Coeli, etc., a cui rispose s. Grego- 
rio I: Ora pro nobis Deum; e nel 
medesimo tempo vide sulla detta 
mole un angelo ‘che rimetteva la 
spada nel fodero, in seguo di es- 
sere cessato il divino flagello, e po- 
scia l’edifizio prese il nome di Ca- 
stel s. Angelo (Vedi). La prima li- 
tania di s. Gregorio I si celebrò 
nel mese di settembre per la pe- 
stilenza; ma poi l’anvua comme- 
morazione del ricevuto benefizio 
‘fu istituita nel giorno di s. Marco 
evangelista, come tuttora si pratica 
dalla Chiesa cattolica, e si raccoglie 
dal secondo concilio d'Aquisgrana: 


.Ut litania major more romatro ab 


omnibus in septimo kalendas maji 
celebretur, can. 10. Pare che il 
Macri espressamente la litania di 
s. Marco attribuisca a s. Gregorio 
I, e producendu il passo del me- 
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desimo, di sopra allegato, ehia- 
ramente dice che ogni anno volle 
celebrarla in rendimento di grazie, 
e che s. Gregorio I nel loco citato 
dopo un lungo ragionamento con- 


chiude, che la processione fu isti- 


tuita in memoria del benefizio già 
ricevuto. Tam de antiquioribus, 
quam de praesentibus beneficiis pie- 
tati ejus , in quantum possumus, 
referre gratias mereamur. 
L’Ugonio p. 4, Historia’ delie 
stazioni; il Severano, Memorie sa- 
cre p. 262 e 725, ed il Piazza 
nella Gerarchia cardinalizia, p. 
432, narrano che s. Gregorio I 
istituì la litania maggiore nella 
chiesa di s. Sabina, ove convocato 


il popolo l’esortò a penitenza con 


un bel sermone, invitandolo pel dì 
seguente a portarsi nella basilica 
di s. Maria Maggiore, e che da 
questa chiesa nel settimo giorno, 
festa di Pasqua, il Papa si portò 
col popolo in processione a s. Pie- 


tro. Se l’immagine di.s. Maria. 


Maggiore o della chiesa di s. Ma- 
ria in Araceli, o ambedue e in 
giorni diversi furono portate in 
processione, lo dicemmo a’ loro 
luoghi. Questa litania o processio- 
ne fu detta Settiforme, Septifor- 
mis, Litania septena, per aver s. 
Gregorio I diviso tutto il popolo 
‘in sette classi, assegnando per adu- 
narsi a ciascun ordine la propria 
chiesa, donde nel giorno stabilito 
dovevano partire, recandosi tutte 


alla basilica di s. Maria Maggiore 


processionalmente , risuonando le 
vie della città di gemiti e di fer- 
vorose preghiere ; indi cantando 
le orazioni da s. Maria Maggiore 
la processione portavasi a s. Pie- 
tro con gran devozione, come nar- 
ra Giovanni diacono che v' inter- 
venne, Vita di s. Gregorio, 1. I, n. 
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42; e Paolo diacono, De /ongobard. 
lib. 3, cap. 25. AI clero fu stabi- 
lita la basilica lateranense, ai se- 
colari la chiesa di s. Marcello, ai 
monaci quella de’ ss. Giovanni e 
Paolo, alle monache non ancora in 
clausura quella de’ss. Cosima e 
Damiano, alle maritate s. Stefano 
rotondo, alle vedove s. Vitale, ai 
fanciulli e poveri la chiesa di s. 
Cecilia. Con qualche diversità sono 
riportate le sette litanie da s. Gre- 
gorio di Tours presso il Rinaldi 
all'anno 590, n, 12. Il p. Bernar- 
do da Venezia nell’annotazione 44 


.al citato p. Chardon, dice che s. 


Gregorio I per implorare la divina 
pietà ne’ calamitosi suoi tempi , 
istitu queste settenarie litavie, co- 
s1 dette perchè tutti gli assistenti 
in sette cori divisi, la medesima in- 
vocazione ripetevano ; prima il cle- 
ro, e successivamente gli abbati coi 
loro monaci, le abbadesse colle lo- 
ro religiose, tutti i. fanciulli, tutti 
gli adulti maschi, tutte le vedove, 
tutte le. maritate. -Osserva, che al 
presente nelle chiese d'Italia si usa 


| il duale, perchè o da una parte. 


iptuona : il clero e dall'altra i-lai- 
ci ripetono, oppure il clero solo in 
due cort diviso fa la invocazione 
replicata. Il Colti, nel Dict, literg. 
par. I, tit. Litaniae majores, dichia» 
ra che queste litanie non si dicono 


‘ maggiori perchè sono state istituite 


da s. Gregorio I, giacchè prima di 
lui.la processione si chiamava li- 
tania maggiore, ma così vennero 
chiamate , perchè la loro pro- 
cessione si componeva di tutto 


il clero secolare e regolare, e 


con gran concorso di popolo, o 
piuttosto per la lunghezza del viag- 
gio, perchè come si raccoglie da 
un sagramentario Gregoriano pro- 
dotto dal Pamelio, usciva questa 
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processione in Roma dalla chiesa 
di s. Lorenzo in Lucina, dove re- 
citata sopra il popolo la colletta, 
che incomincia: Mentem familiae 
tuae, sì portava dalla Porta Fla- 
minia alla chiesa di s. Valentino, 
della quale parlammo nel volu- 
me XIII, p. 4t del Dizionario, 
nella quale si recitava un’ altra 
colletta, che principia: Deus qui 
culpa ; indi proseguiva il suo viag- 
gio sino al ponte Milvio. Finalmen- 
te progrediva la processione fino 
alla Croce, e terminava a s. Pie- 
tro, nel di cui atrio si recitava 
‘ un’altra colletta, che incomincia: 


Adesto Domine, e in quella basili-. 


ca si celebrava la messa. Pare che 
l'avvenimento narrato di s. Gre- 
gorio 1 accadesse nel 591 o nel 
593, giacchè egli fu eletto nel 590 


e consecrato a'3 settembre. Egli 


nella chiesa di s. Marco di Roma 


pose due stazioni, una delle quali 
nel dì della festa a' 25 aprile. 

In progresso di tempo in Roma 
non più la processione parti da s. 
Maria Maggiore, ma dalla chiesa 
di s. Lorenzo in Lucina, indi da 
quella di s. Marco; laonde fu sta- 
bilito, che nella mattina della li- 
tania maggiore il clero del capito- 
lo vaticano, si rechi nella chiesa 
‘del Gesù, ove assunti gli abiti co- 
rali passa a visitare la chiesa di s. 
‘Marco, indi si porta processional- 
mente nella propria basilica, per 
attendere dentro la porta di essa 
il clero secolare e regolare roma- 
no, che dalla chiesa di s. Marco 
processionalmente si porta in s. Pie- 
tro cantando le litanie de’ santi, 
coll’ antifona Regina Coeli laetare, 
alleluja. Ciò che cantano sul pon- 
te s. Angelo ancora il capitolo di 
s. Maria Maggiore ed i minori os- 
servanti, dicendo tutta la proces- 
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sione l’antifona degli Angeli; di che, 
con altre notizie analoghe al pro- 
digio del saluto che fecero gli an- 
geli all'immagine della Beata Ver- 
gine nella processione di s. Grego- 
rio I, già parlammo al vol. XII, 
p. 99 e 115 del Dizionario. Quan-. 
to al clero secolare e regolare ro- 
mano che si porta nella chiesa di 
s. Marco, quello dei capitoli assu- 
me gli abiti corali nel portico, 
nelle ‘camere sopra di esso, nei 
luoghi contigui, ed in chiesa. Il 
capitolo lateranense, come il primo 
nell’ ordine gerarchico, prende luo- 
go in coro con quello della chiesa. 
I cursori del vicariato dispensano 
al clero secolare e regolare il li- 
bretto: Ordo servandus in proces- 
sionibus faciendis in diebus s. Mar- 
ci Evangelistae et Rogationum . Il 
prelato vice-gerente dice in essa la 
messa letta della feria, finita la 
quale assume il piviale paonazzo e 
la mitra di lama d’oro, facendogli 
da diacono e suddiacono due be- 
neficiati del capitolo lateranense, 
‘che vestono la dalmatica e la to- 
nacella paonazza. Indi due cantori 
in piviale paonazzo intuonano le 
litanie de’ santi, Il cursore del vi- 
cariato chiama le corporazioni re- 
ligiose, poi i capitoli secondo la 
loro graduazione, di che se ne può 
prendere idea da quanto dicemmo 
delle processioni delle Canon:zza- 
zioni, e del Corpus Domini. Defi- 
lando la processione, chì la com- 
pone fa riverenza, prima all’ altare 
maggiore, e poi al vice-gerente; 
quindi ogni corpo uscito dalla chie- 
sa prosiegue il canto delle litanie, 
e giunto sul ponte s. Angelo i can- 
tori ed ognuno canta |’ antifona 
Angeli, Archangeli, etc., col ver- 
setto e responsorio. Il vescovo sen- 
za mitra dice l’ orazione: Deus qui 
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miro etc. Ciò che pur fa il capi- 
tolo vaticano, che con la nomina- 
ta particolare processione, ha pre- 
ceduta questa del clero secolare 
e regolare, dicendo l’ orazione ‘un 
cerimoniere; ma l’antifona è quel. 
la di Regina Coeli, come si è det- 
to. All'ingresso della basilica di s. 
Pietro, uno de’ sagrestani minori di 
essa distribuisce il presbiterio che 
tiene in una borsa di damasco ros- 
so, cioè un baiocco ad' ogni par- 
roco di Roma e luoghi suburba- 
ni; ai capitoli delle basiliche, al 
camerlengo del clero, ed ai capitoli 
delle collegiate, come segue. Dieci 
baiocchi a quello lateranense , ed 
altrettanto a quello liberiano , il 
simile al camerlengo del clero. 
Baiocchi sette e mezzo al capitolo 
di s. Maria in Trastevere, ed il 
simile a quello di s. Lorenzo in 
Damaso. Baiocchi cinque ad ognu 
no dei capitoli di s. Maria ad. Mar- 
tyres, di s. Celso, di s. Maria in 
Via Lata e di s. Eustachio. Baioc- 
chi tre ad ognuno de’ capitoli di 
s. Nicola in Carcere, di s. Maria 
in Cosmedin, di s. Angelo in Pe- 
scheria, di s. Anastasia per il qua- 
le prende s. Maria in Cosmedin, 
di s. Giorgio in Velabro, di s. Qui- 
rico, di s. Prisca, e di s. Girola- 
mo degli schiavoni. Il capitolo va- 
ticano impiega in questi presbiterii 
paoli quindici, perciò l’avanzo di 
ciò che distribuisce lo concede ai 
chierici della basilica, i quali frui- 
scono pure i presbiterii de’canonici 
o capitoli che non intervengono 
alla processione, come .fanno or- 
dinariamente quelli di san Gior- 
gio, di s. Quirico e di s. Prisca. 
E da avvertirsi, che non’ potendo- 
si eseguire la processione a causa 
di tempo cattivo o d’ impreveduta 
circostanza, la distribuzione del pres- 
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biterio si eseguisce nel mercoledì 
delle rogazioni. Giunta. la  proces- 
sione in s. Pietro, si porta all’alta- 
re del Sagramento, ove terminate 


‘le litanie, monsignor vice-gerente 


dice le preci, il salmo i cantori, 
ed il prelato i versetti e le orazio- 
ni, finite le quali intuona il Ze 
Deum, che proseguono i cantori 
vaticani, sebbene il capitolo avendo 


fatta. la processione, dopo il ricevi- 


mento del clero secolare e rego- 
lare siasi disciolto. Il canto è ac- 
compagnato dal suono dell’ organo. 
Indi la processione si reca all'alta- 
re papale della Confessio te, ove 
terminato il detto inno, i cantori 
vaticani cantano l’antifona de’ ss. 
Pietro e Paolo, e recitatasi dal vi- 
ce-gerente l’orazione de’medesimi 
santi apostoli, ascende l’altare, e 
comparte agli astanti la episcopale 
benedizione, e si scioglie la pro- 
cessione. ; 

Altri dicono che a questa sacra 
funzione fu assegnato il 25 aprile 
nel declinar del ‘secolo VII. AI 
tempo di s. Gregorio I le grandi 
litagie erano accompagnate da un 
rigoroso digiuno. Non vi è pggidì 
che astinenza in parecchie diocesi 
a cagione del tempo pasquale, e 
osservasi ancora’ da alcuni il di- 
giuno delle stazioni, il quale fini- 
sce a nona. Alcuni scrittori chia- 
marono questa litania, processio 
nigra, perchè anticamente in segno 
di mestizia tutti si ricoprivano di 
nero ammanto, come dice il Ma- 
cri. Nulla avvi di più commoven- 


‘te di quanto hanno detto i conci- 


li, i padri ed i santi pastori, die- 
tro alla maniera di assistere alle 
supplicazioni pubbliche ed alle pro- 
cessioni. ll primo concilio d’Orleans 
voleva che in questi giorni i pa- 
droni non obbligassero i loro servi 


Cai 
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alle fatiche ordinarie, affinchè tutti 
i fedeli.vagunati potessero unire i 
loro voti e le loro preghiere. Il 
concilio di Magonza ordinò che 
tutti fossero alla cerimonia a pie- 
di nudi e in abito di penitenza, 
la qual cosa fu per alcun tempo 
osservata. Il cardinal s. Carlo Bor- 
romeo adoperossi a tutto potere 
in ridestare la pietà de’fedeli, nei 
dì delle grandi litanie e delle 
rogazioni. Conforme alle pie rego- 
le da lui fatte, le processioni co- 
minciavano innanzi lo spuntar del 
giorno, e duravano in fino a tre 
o quattro ore dopo mezzodì ; que- 
sto santo arcivescovo di Milano 
digiunava in questi giorni in pane 
ed acqua, e predicava più volte 
per confortare il suo popolo alla 
penitenza. Si possono leggere il 
Micrologo cap. 57 nella Zibliot. 
PP. t. XVIII, p. 489; Bona, De 
psalmod, cap. 14,6 4; e Merati 


in addit ad Gavant. t. I, par. 2, 
p. 120. Il ch. Diclich nel suo 


Diz. sacro-liturg., sulle litanie mag- 
giori nella festa di s. Marco, ri- 
porta quanto segue. 

». Radunato il clero e il popolo 
de mane nella chiesa, tutti genu- 
flessi con cuore umile e contrito 
pregheranno il Signore. Poi il sa- 
cerdote vestito di piviale, o alme- 
no di cotta, e stola di color pao- 
nazzo, assieme co’sacri ministri ed 
altri sacerdoti vestiti pure di cot- 
ta, stando in piedi intuonerà l’an- 
tifona: Exurge. Indi tutti genu- 
fletteranno, e due chierici pure ge- 
muflessi innanzi all'altare maggiore, 
comincieranno a cantar divotamen- 
te le litanie de’ santi, rispondendo 
colla stessa voce tutti - gli altri. 
Quando si avrà cantato: Sancta 
Maria, ora pro nobis, sorgeranno 
tutti e ordinatamente procederan- 
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no, uscendo di.chiesa, e proseguen- 
do le litanie. Precederà la croce 
e seguirà il clero, e nell’ultimo 
luogo il sacerdote apparato, come 
si è detto di sopra, assieme coi 
ministri, vestiti de’ sacri appara- 
menti, per quanto .lo richiederà 
la circostanza ed il luogo. Se la 
processione sarà più lunga del so- 
lito, o si ripeteranno le litanie, o 
terminate queste, sino alle preci 
esclusivamente, si diranno alcuni 
salmi, o penitenziali o graduali. 
Non si dicono poi inni o cantici 
di allegrezza in questa occasione, 
o nelle rogazioni, o in altre pro- 
cessioni istituite ad oggetto di pe- 
nitenza. Se si debba giungere ad 
una o più chiese, sospese le litanie 
o i salmi, entrando in chiesa si 
canterà l’antifona col versetto ed 
orazione (che si dice ne’ suffragi 
per la commemorazione fra l'anno, 
e non quella del giorno festivo, a 
meno che non convenga con quel» 
la della detta commemorazione) del 
santo titolare di quella chiesa. Qui 
va riportato il decreto de' sacri 
riti de'22 marzo 1631, in Rhegien. 
Non possunt in Litaniis inseri alit 
sancti, praeter ibi descriptos, ne- 
que tempore pestis addendi sunt 
titulares, et patroni civitatis sine 
speciali concessione. Indi uscendo 
la processione dalla chiesa, rias- 


sunte le preci, tutti si porteranno 


collo stesso ordine di prima alla 
chiesa dove si dovrà terminare 
la processione. Perchè poi in mol- 
ti luoghi suole progredire la pro- 
cessione da una chiesa ad un’altra, 
ed ivi celebrata la messa, ritorna- 
re collo stesso ordine alla prima 
donde si era dipartita; perciò con- 
viene, che le litanie s’ incominci- 
no in questa chiesa come sopra, e 
si proseguano fino a quella dove 
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si deve celebrare la messa. Final- 
mente terminata la processione sì 
dirà la messa delle rogazioni ( si 
deve però osservare il decreto dei 
riti, 25 settimbre 1688: Occur- 
rente festa s. Marci die dominica, 
Un missa rogalionum non dicitur 
Credo quia est missa feriali ), sen- 
za la commemorazione di s. Mar- 
co. Se si terminasse poi la pro- 
cessione ad una chiesa dedicata a 
s. Marco, in allora si canterà la 
messa di detto santo, e non delle 
rogazioni, come ordinò la congre- 
gazione de’riti a'23 maggio 1603, 
ed a’ 10 gennaio 1693, in una 
Galliarum. Si in die s. Marci 
post processionem in ecclesia mi- 
nori, seu non collegiata cantetur 
unica missa, ipsa debet esse de 
rogationibus, et servanda est ru- 
brica missalis romani posita ante 
missam festi s. Marci, ubi prae- 
scribitur, quod de praedicto san- 
cto cantanda est missa tantummo- 
do, quando processio ‘terminatur 
ad ecclesiam eidem saricto dicatam, 
quemadmodum cavetur in caere- 
moniali episcop. lib. 2, cap. 32, 
et decrevit S. C. ut supra”. V. 
il Riuual Rom.: Ordo servand. in 
Litaniarum majorum processione 
s. Marci et Rogationum; Missal. 
Rom. in festo s. Marci ; e gli ar- 
ticoli Lirania, e LIiTANIE MINORI 
pELLE Rocazioni, ove' diciaino che 
sono obbligati a recitare le litanie 
in queste e nelle maggiori, tutti 


quelli che sono tenuti alla recita 


dell’ uffizio divino, nella mattina 
istessa. 

LITANIE MINORI DELLE 
ROGAZIONI. Tre processioni con 
l’ invocazione dei santi, orazioni e 
messa, che si celebrano nella Chie- 
sa durante i tre giorni che prece- 
dono immediatamente la festa del- 
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l’ Ascensione. Preghiere pubbliche 
che si fanno -per domandare a Dio 
la conservazione dei beni della terra 
e la grazia di essere preservati da 
ogni flagello, e sono accompagnate 
da digiuni o astinenze. Furono chia- 
mate triduane, e ZLitanie minori o 
piccole Litanie, per distinguerle dalla 
Litania maggiore o grande. Nelle 
litanie minori delle rogazioni sì os- 
serverà tutto ciò che si è detto di 
sopra intorno alle Litanie maggiori 
(Vedi), secondo le prescrizioni del 
Rituale romano. L'obbligazione di 
recitare le litanie nella festività di 
s. Marco o 25 aprile, e nei tre gior- 
ni delle rogazioni, est sub mortali, 
al dive di Lezana t. I, cap. 12, n. 
23, Suarez e Bonacina ibi relati; 
imperciocchè, secondo il comune 
parere dei teologi, e l’uso della 
Chiesa, si calcolano comé una par- 
te dell’uffizio di quei giorni. Onde 
quelli che sono obbligati all’uffizio 
divino, se non le recitano in pro- 
cessione sono tenuti de praecepto 
a recitarle privatamente, come so- 
gliono notare a’ suoi propri luoghi 
i calendari; e ciò lo sostiene con 
diversi autori anche Reinfestuel, 
Theolog. moral. tract. 6, dist. 1, q. 
3, n. 6 et seq. Sono poi tenuti 
a recitarle in quella mattina, e non 
al vespero del giorno antecedente, 
per decreto della sacra congrega- 
zione de' riti, del 1.° settembre 1607. 
V. il Ferrari, Biblioth. t. V,io Li- 
tania n. 16 e 17. Siattribuisce l'i- 
stituzione delle rogazioni a s. Ma- 
merto vescovo di Vienna nel Delfi- 
nato nel 452, o 468, 046g,ovvero 
nel 474,il quale esortd i fedeli della 
sua diocesi a fare delle preghiere, 
delle processioni, delle opere di peni- 
lenza per tre giorni continui, a fine di 
placare la giustizia divina, edi ottene- 
re la cessazione dei terremoti, degli 
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intendi, e la strage delle bestie fero - 
ei, dai quali infortuni era afflitto 
il popolo: furono chiamate litanie 
gallicane, perchè erano state istitui- 
te da un vescovo delle Gallie. Che 
le rogazioni minori furono istituite 
da s. Mamerto, lo disse espressa- 
mente s. Avito, che succedette ad 
Esichio successore di s. Mamerto, 
nel sermone delle rogazioni, stam- 
pato da Giovanni Cagneo, e ristam- 
pato dal Menardo nelle note al Sa- 
cramentario di s. Gregorio I; e 
lo disse ancora Sidonio Apollinare 
nella lettera che scrisse al mede- 
simo san Mamerto lib. VII, e- 
pist. 1, ed in un'altra ad Aprum 
lib. V, epist. 14. Rogationum con- 
templatione revocabere, quarum no- 
bis solerinitatem primus Mamertus 
pater et pontifex, reverentissimo e- 
aemplo, utilissimo experimento inve- 
ni, instituit, invexit. Il Macri dice 
che s. Mamerto istituì le processio- 
ni delle rogazioni o litanie tridua- 
. me, mell’occasione di alcuni lupi 
che infestavano tutto il paese, con 
grave danno del popolo; aggiunge, 
che ciò si conferma dal libro inti- 
‘tolato Sacerdotale, dove descriven- 
dosi la processione delle rogazioni 
si fa menzione di questi lupi, le 
cui figure si portavano intagliate 
sopra aste. Ado vescovo egualmen- 
te di Vienna, in Chron., riporta l'i- 
stituzione di s. Mamerto, lo che con- 
ferma il martirologio romano agli 
11 maggio. Ziennae s. Mamerti e- 
piscopi, qui ob imminentem cladem 
solemnes ante Ascensionem Domi- 
ni triduanas litanias in ea urbe in- 
stiluit; quem ritum postea universa- 
lis Ecclesia recipiens comprobavit. 
L'esito di queste preghiere le fece 
continuare in seguito come un pre- 
servativo contro le accennate ed al- 
tre calamità, e ben presto il pio 
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costume si propagò nelle altre 
chiese. 

Alcuni fanno questo pio istituto 
anteriore a s. Mamerto, e non 
questi istitutore, ma restauratore 
dell’antico rito interrotto, perchè s: 
Agostino fa menzione di queste ro- 
gazioni nel sermone 173 de tempo- 
re nella vigilia dell'Ascensione, ch'e: 
rano in osservanza presso i fedeli. 
dell’Africa : il santo visse sino @l 
al 430, ma gli eruditi attribuisco- 
no tal sermone a s. Cesareo d’Ars 
les, contemporaneo di s. Mamerto. 
Queste litanie triduane erano con- 
giunte col digiuno, come afferma 
il citato Sidonio, e ad imitazione 
de'penitenti niniviti; ed il Martene 
t. IV, cas. 27, n. 4, dice che in 
queste rogazioni si benediceva la 
cenere, e si poneva sul capo di cia- 
scuno. Di tal digiuno parla il pri- 
mo concilio d’Orleans del 511, can. 
19. Rogationes, sive litanias ante 
Ascensionem Domini placuit cele- 
brari; ita ut praemissum triduanum 
jejunium in Ascensionis Domini so- 
lemnitate solvatur. Per quod tri- 
duum servi, et ancillae ab opere re- 
laxerunt, quo magis plebs univer- 
sa conveniat: quo triduo omnes ab- 
stineant, et quadragesimalibus cibi 
utantur. Questo canone colle mede- 
sime parole è replicato nel concilio 
di Epaona can. 27, e si ha Roga- 
tiones, de consecr. dist. 3. In diver» 
si luoghi si pratica ancora questo 
triduano digiuno, e dice il Macri 
verbo Litania, che si osservava in 
Malta da’ cavalieri gerosolimitani, se- 
condo i loro statuti. Generalmente 
poi fu dismesso, per conformarsi col 
sentimento comune de’ santi padri, 
i quali stimarono non doversi digiu- 
nare in tempo pasquale. Quindi la 
chiesa ambrosiana per poter digiu- 
nare celebra le rogazioni dopo l'A» 
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scensione, non essendo lecito il di- 
giuno alla presenza dello sposo Ge- 
sù, com’egli stesso disse in s. Mar- 
co, c. 2, n. 19. Nella Spagna nel 
VII secolo furono destinati i giov- 
ni di giovedì, venerdì e sabbato do- 
po la Pentecoste per le rogazioni. 
La chiesa d’Angers nella feria IV 
delle rogazioni ordina la processio- 
ve in modo, che le dignità incedo- 
no vicino alla croce, seguite dai ca - 
nonici, indi dai chierici, probabil- 
mente per denotare, come nella ce- 
leste patria: Erunt novissimi primi, 
et primi novissimi, come disse Ge- 
sù. Diverse da queste sono le ro- 
gazioni istituite da s, Gallo vesco- 
vo, delle quali ragiona s. Gregorio 
di Tours lib. IV, c. 5; perchè si 
celebravano nella metà di quare- 
sima. Così. ancora si fa menzione 
di ‘altre .rogazioni nel primo conci- 
lio di ‘Lione, le quali si celebravano 
nel mese di novembre. Similmen- 
te il concilio Gerondense o di Girona 
celebrato l’anno 517, parla di altre 
rogazioni, le quali si facevano nel- 
le feria quarta, sesta, e sabbato do- 
po la Pentecoste. Nella Chiesa ro- 
mana ebbero origine le litanie mi. 
mori, non da s. Liberio Papa, co- 
me scrisse Giacomo di Vitriaco, ma 
bensì dal Pontefice s. Leone III, 
come abbiamo da Anastasio Biblio- 
tecario nella sua vita. Zpse vero «4 
Deo protectus, et praeclarus Pon- 
tifex constituit, ut ante tres dies 
Ascensionis dominicae celebrarentur. 
Jl Novaes pertanto ci narra, che 
per cagione di uno spaventevole ter- 
remoto, che nell’ ultimo giorno di 
aprile dell’801 sobbissò parecchie 
città d’Italia e la basilica di s. Pao- 
lo fuori le mura di Roma, s. Leo- 
ne Ill comandò che ne’ tre giorni 
precedenti all’Ascensione si cantas- 
sero in pubblica processione le li- 
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tanie; di che pure trattano il Si+ 
gonio, De regno Italiae ad an. 8uI, 
p. 160; Bona, Psa/mod. cap. 4, 
$ 4; Mabillon, De liturg. Gallie. p. 
159, e Mactene, De divin. off 
cap. 27. 

L’Ugonio nell’Istoria delle stazio- 
ni di Roma, p.4, racconta, che s. 
Leone IlI ordinò che le litanie mi. 
nori si celebrassero in questo mo- 
do. Dispose che nel primo giorno 
la processione andasse dalla basili - 
ca di s. Maria Maggiore a quella 
di s. Giovanni in Laterano; che nel 
secondo la processione partisse dal- 
la chiesa di s. Sabina, per la ba. 
silica di s. Paolo fuori le mura ; nel 
terzo la processione si recasse dal- 
la basilica di s. Croce in Gerusalem. 
me, a quella di s. Lorenzo fuori le 
mura. Queste. chiese dai successivi 
Pontefici furono variate. Al presen< 
te le rogazioni stabilite da s. Leo- 
ne III, secondo alcuni nel 798, per 
l'allontanamento de’ divini flagellì 
e preservazione da disgrazie, e la 
conservazione de’beni e frutti del- 
la terra, si celebrano dal clero seco- 
lare e regolare.in. Roma, col seguente 
regolamento. Nel lunedì il clero se- 
colare e regolare si porta nella chiesa 
di s. Adriano, ove quello dei capitolò 
assume gli abiti corali. H vescovo vi. 
ce-gerente di Roma ivi dice la mes- 
sa bassa della feria con paramenti 
paonazzi, finita la quale assume il 
piviale di tal colore, e la mitra 
di lama d’oro, facendogli da diaco» 
mo e suddiacono due parrochi ve- 
stiti di dalmatica e tonacella pao- 
nazze. Indi due cantori con piviali 
dello stesso colore intuonano le 
litanie de’santi, dopo di che un cur- 
sore del vicariato chiama le còrpo- 
razioni religiose ed i capitoli, secon» 
do il rispettivo ordine gerarchico, 
per la processione, che defila dalla 
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tale fu trasferita in Lisbona, ed eb- 
be sepoltura nella chiesa del Sal- 
vatore. 

AZANI. Città vescovile nell'Asia, 
e propriamente nella Frigia Paca- 
ziana , fino dal VI secolo, suffvaga- 
nea di Laodicea. Strabone ne assicu- 
ra, che in cotesta città dimoravano i 
popoli chiamati Azani. | 

AZEVEDO Icnazio. Trasse i na- 
tali in Porto, città del Portogallo, 
nell'anno. 1527. Discendente da una 
delle più illustri famiglie, potea go- 
dere di molti agi, ma egli genero- 
samente rinunziò tutti i diritti di 
primogenito a suo fratello France- 
sco, e, nel 1548, si fece ascrivere 
tra i novizi de’ gesuiti in Coimbra. 
La filosofia e la teologia furono gli 
studi, cui sì dedicò con tutto il 
calore, e nei quali fece rapidi pro- 
gressi. Fu eletto dallo stesso s. Igna- 
zio a rettore del collegio di s. Anto- 


nio a Lisbona, e dopo qualche an- 


no fu nominato superiore di un 
collegio, che venne eretto in Bra- 
ga. La carità, di cui avvampava 
pel bene delle anime, lo eccitò a 
chiedere il permesso di andare alle 
missioni dell’Indie. ‘Il suo desiderio 
fu soddisfatto, ed egli lieto s'im- 
barcò pel Brasile, ove per ben tre 
anni travaglid non solo a converti- 
re gl’infedeli, ma anche ad incivi- 
lirli. Dopo questa missione ritornò 
a Lisbona, ma poco vi si tratten- 
ne, imperocchè il suo zelo gli fece 
domandare di essere nuovamente 
mangato nel Brasile. Gli venne ac- 
cerdato quanto bramava, e con 
trentanove missionarii s’ imbarcò 
nel 1570. Senonchè nelle vicinan- 
ze dell’isola di Palma fu assalita la 
sua nave da Giacomo Sourie, ze- 
lante seguace di Calvino. Quest’ em- 
pio fece trucidare. Azevedo coi suoi 
seguaci, ai quali fece mozzare i 
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corpi, e gettarli nel mare. Questi 
furono onorati come martiri, e nel 
1742, la Chiesa pubblicò la bolla 
di Benedetto XIV, che li dichiara- 
va degni di uh tanto onore. 

AZORIO Giovanni. Nacque nel 
secolo decimosesto a Louca, città 
della diocesi di Cartagena in Ispa- 
gna, e diede il suo nome alla fa- 
miglia di s. Ignazio. Si dedicò con 
molto ‘calore allo studio delle lin- 
gue, della sacra Scrittura e della 
morale, e si procacciò la fama di 
uomo erudito. Fu precettore prima 
in Alcalà, e poscia a Roma, ove 
morì nel 1603. Le sue opere, stam- 
pate in varie città col titolo di Zn- 
slituzioni morali, sono molto enco- 
miate dal famoso Bossuet, che ne 
raccomanda la lettura. Questo cele- 
bre gesuita è autore eziandio di un 
libro sopra la Cantica. 

AZOTO (Aze o Azoten.). Città 
vescovile in partibus, nella Siria, o 
Palestina sino dal VI secolo, suffraga- 
nea della metropoli di Cesarea, nella 
diocesi di Gerusalemme. Ultimamente 
vi fu nominato vescovo in partbus 
monsignor Raffaele Barissich, vicario 
apostolico di Bosnia. Azoto, celebre 
ed antichissima città assegnata da 
Giosuè alla tribù di Giuda, era 
una delle cinque satrapie de’ filistei, 
poco distante da Joppe. Stefano da 
Bisanzio dice, che fu edificata da 
uno di quelli, che fuggirono dal 
mar rosso, il quale la chiamò Ca- 
pra dal nome di sua moglie. Le 
sue fortificazioni erano tanto salde, 
che Psammetico re di Egitto non 
potè prenderla se non dopo venti- 
nove anni di assedio. Fu rifabbri- 
cata, e rovinata ancora da Gionata’ 
principe de’ giudei. Gabinio presi- 
dente della Siria pei romani ordinò 
il suo ristabilimento: fu presa an- 
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chiesa di s. Adriano, facendo quel- 
li che la compongono prima d’uscir- 
ne la riverenza al Crocefisso del- 
l’altare maggiore, indi al prelato vi- 
ce-gerente. Allorché ogni corpo è 
fuori della chiesa, prosiegue il can- 
to delle litanie, e la processione 
si reca nella chiesa di s. Maria dei 
Monti, ove all’altare maggiore i can- 
tori dicono il versetto: Gaude et 
laetare ete., ed il vescovo senza mi- 
tra l’orazione : Deus, qui per resur- 
rectionem. Uscita }a processione dal- 
la chiesa, e ripreso il canto delle 
litanie si porta in quella di s, Pras- 
sede, ove innanzi l’ altare  mag- 
giore i cantori dicono il verset- 
to: Ora pro nobis s. Praxedes, ed 
il vescovo l'orazione Eraudi della 
santa. Riprese le litanie, la proces- 
sione passa alla besilica di s. Maria 
Maggiore all'altare del Sagramento. 
Dopo l’ultimo Kyrte il vescovo ge- 
nuflesso dice il Pater noster e ke 
altre preci come mel giorno di s. 
Marco. Indi la processione recasi 
all'altare della Beata Vergine nella 
cappella Borghesiana, intuonando i 
cantori l’antifona: Regina coeli, do- 
po la quale il vescovo dice l’ora- 
zione: Deus, qui per resurrectioner, 
e poi intuona il Te Deum che pro- 
sieguono i cantori, procedendo la 
processione sino all’ altare maggio- 
re. Ivi dicesi l’antifona: Ante cor- 
pora sanctorum, col versetto Con- 
fiteantur, ed il vescovo dice l'orazio- 
ne: Concede etc. ut inlercessio b. 
Mathiae ac ss. cantori detto | Ex- 
audiat nos omnipotens, il vescovo 
comparte dall'altare la triplice be- 
medizione. Nel martedì il clero se- 
colare e regolare si aduna nella chie- 
sa di s. Maria Nuova, ove si fa quan- 
to dicemmo di sopra in s. Adriano. 
Giunta la processione nella chiesa di 
s. Clemente, i cantori dicono avanti 
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l’altare maggiore il versetto: Ora 
pro nobis s. Clemens, ed il vice-geren- 
te recita l’orazione: Deus, qui nos 
annua b. Clementis. Riassunte le li- 
tanie, la processione recasi alla ba- 
silica Lateranense, dove avanti l’al- 
tare del Sagramento, il vescovo di- 
ce il Pater noster; indi i cautori 
intuonano il salmo 6g: Deus in ad- 
jutorium, ed hanno luogo le altre 
preci come nel giorno di s. Marco. 
I cantori intuonano poscia l’anti- 
fona Salvator mundi, ed il vescovo 
detta l’orazione Omnipotens, intuo- 
na il Te Deum, e la processione 
portasì in mezzo della chiesa avan- 
ti le teste de’ ss. Pietro e Paolo. 
Allora si canta l’antifona: (G/oriosi 
principes, col versetto Constitues cos, 
indi il vescovo recita l’orazione: 
Deus cujus dextera, e dopo l'Exau- 
diat il vescovo comparte dall’altare 
la triplice benedizione, si fa l’osteri- 
sione delle sacre teste, ed in sagre- 
stia depone le vesti pontificali. Nel 
mercoledì, terzo ed ultimo giorno 
delle rogazioni, il clero secolare 
e regolare si porta alla basilica 
di s. Lorenzo in Damaso, ove si 
fa quello che si praticò in s. Adria- 
no, e processionalmente sì reca a 
s. Pietro in Vaticano, al modo det- 
to nella processione di s. Marco, a- 
vendo ancora luogo quelle cose ed 
orazioni ivi descritte. In questo gior- 
no, prima del Te Deum il vice- 
gerente intuonava l'inno Zeni Crea- 
tor Spiritus, e dopo il versetto E- 
mitte, recitava l’orazione: Deus qui ‘ 
corda. ll capitolo vaticano sì tro- 
va a ricevere il clero secolare e 
regolare all'ingresso interno della 
basilica, e siccome in covo ha assì- 
stito alla messa ed al canto delle 
litanie, nel luogo che gli compete 
si pone in processione, e con essa 
recasi agli altari del Sacramento e del 
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la Confessione, ove si dicono quel- 
le orazioni, ed ha luogo quanto di- 
cemmo parlando della processione 
del giorno di s. Marco. Dopo di che 
dal clero secolare si passa nella se- 
grestia dove si fa l’elezione del Ca- 
merlengo ‘del clero romano (Vedi) 
nel modo descritto a quell’ articolo. 
I greci e gli orientali non conosco- 
no le rogazioni; queste si osserva- 
vano dall'Inghilterra prima dello 
scisma; altrettanto dicasi di altri 
stati che fatalmente abbracciarono 
la pretesa riforma. De sacris pro- 
cessionibus et supplicationibus, dif- 
fusamente scrissero il p. Gretsero 
ed il p. Serrario. Il Sarnellì nel t. 
IX delle Zert. eccl. ci dà la lett. 
XXXV: Della istituzione delle ro- 
gazioni o litanie minori, e di al- 
tre processioni. 
LITANIELAURETANE o petra 
Brata Vercune Maria. Le litanie vol. 
garmente dette della Madonna vengo- 
no chiamate Zitanie Lauretane nelle 
costituzioni dei sommi Pontefici Si- 
sto V, Reddituri, degli 11 luglio 
1587; di Clemente VIII, Sanctissi - 
mus, de’6 settembre 1601; e di A- 
lessandro VII, Za supremo, de' 28 
maggio 1664, poichè in ogni sab- 
bato con maggior solennità si can- 
tano nel santuario della s. Casa in 
Loreto (Vedi). Sono esse antichissi- 
me, e non senza fondamento si de- 
duce essere state istituite fino dai 
primi secoli della Chiesa. Assicura- 
no tutti i sacri scrittori che queste 
.litanie sono antichissime, e che fu- 
rono recitate dai fedeli tanto nelle 
‘chiese che nelle case private. Il Pa- 
pa s. Sergio 1! del 687 decretò che 
queste litanie si recitassero ogni an- 
no nel giorno dell’ Annunziazione, la 
quale istituzione fu ampliata dallo 
stesso Papa alle altre principali fe- 
ste della stessa ss. Vergine, cioè 
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della Natività, dell'Assunzione e del- 
la Purificazione, dovendosi portare 
in tali feste il clero col popolo in 
processione dalla chiesa di s. Adria- 
no, alla basilica di s. Maria Mag- 
giore. Fece questa disposizione san 
Sergio I, per render grazie alla gran 
madre di Dio, del segnalato bene- 
fizio di averlo liberato da una e- 
norme calunnia. Le litanie della 
Beata Vergine contengono umili 
suppliche a Dio e divote preghiere, 
secondo anco il significato della pa- 
rola Litania ( Vedi), interponendovi 
con diverse invocazioni la potente 
intercessione di Maria Vergine, che 
ivi è in modo particolare onorata 
per i differenti titoli di mistiche fi- 
gure, di encomi sublimi, e di glo- 
riosi nomi, coi quali viene invoca - 
ta. La. Chiesa poi aggiungendo di 
quando in quando nuovi attributi 
a Maria, accrebbe anche il nume- 
ro delle litanie sino al numero che 
sono al presente; e s. Pio V per la 
celebre vittoria riportata a Lepan- 
to dai cristiani contro i turchi, ri- 
conoscendola dalla valida protezio- 
ne della Beata Vergine, ordinò che 
nelle litanie s'invocasse quale Au- 
xilium Christianorum; Ora pro 
nobis. In qualunque giorno poi, 
e in qualunque luogo. si posso- 
no recitare queste litanie; ed il 
giorno principale, in cui nella 
chiesa si sogliono cantare, è il sab- 
bato, siccome giorno sacro alla ss. 


Vergine ed in ispecial modo a lei 


dedicato, secondo ciò che dice s. 
Tommaso d'Aquino Opuso. 6: Ser- 
vamus christiani sabbatum in ve- 
neratione Virginis gloriosae, in qua 
remansit tota fides, tali die in mor- 
te Christi. 

Come la più antica tradizione ha 
trasmesse le litanie della Madonna, 
sempre si sono recitate dai fedeli 
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melle pubbliche chiese e nelle case 
private; e perchè tali si mantenessero 
in avvenire, proibi Clemente VIII 
si cantassero altre litanie, fuorchè le 
lauretane, ed Alessandro VII proi- 
bì nella citata costituzione fare 
qualunque innovazione circa le me- 
desime. Il ch.. sacerdote Diclich nel 
suo Diz. sacro-liturgico e nel Hie- 
rolexicon del Talù da lui accre- 
sciuto, agli articoli Zitania riporta 
i corrispondenti decreti de'Papi e 
della congregazione de’riti, in un al- 
le litanie aquileiesi, diverse affatto 
dalle lauretane, che si cantavano a 
Venezia. Acciò i fedeli cristiani sem- 
pre più sieno eccitali a ricorrere a 
Maria santissima, perchè preghi Id- 
dio per noi, e nel tempo stesso ad 
onorarla, il Papa Sisto V colla so- 
praccitata costituzione concedè due- 
cento giorni d’indulgenza ogni volta 
che divotamente, e con cuore con- 
trito reciteranno le dette litanie. 
Benedetto XIII con decreto della 
sacra congregazione delle indulgen- 
se, de’ 12 gennaio 1728, confermò 
la stessa indulgenza ; e Pio VII con- 
fermandola di nuovo con decreto 
Urbis et orbis della medesima con- 
gregazione, de' 30 settembre 1817, 
la estese in perpetuo anche a gior- 
ni trecento, concedendo inoltre in 
perpetuo a quei che ogni giorno le 
reciteranno, l’indulgenza plenaria 
nelle cinque feste di precetto della 
Beata Vergine, secondo il calenda- 
rio romano, cioè della Concezione, 
Nascita, Annunziazione,Purificazione 
ed Assunzione; con che in tali fe- 
ste veramente pentiti, confessati e 
comunicati, visitando una pubblica 
chiesa, preghino secondo l’intenzio- 
ne del sommo Pontefice; dichiaran» 
do che tali indulgenze si possano 
ancora applicare alle anime del pur- 
gatorio. Tanto si legge nella Raccol- 
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ta di orazioni ec. dell’ edizione: di 
Roma 1841, p. 254 e seg. Il5sà- 
cerdote Francescantonio Mondelli 
scrisse una ZDissertazione sopra le 
litanie Lauretane contro il signor 
Rondat, ch’è la II nella raccolta 
del Zaccaria di Dissert. ecclesia- 
stiche t. XVI, p. 148, Roma 1795. 
LITANIE DE’SANTI. Invoca- 
zione di Dio, della Beata Vergine, 
de’ santi angeli ed arcangeli, dei 
patriarchi e profeti, degli apostoli 
ed evangelisti, dei discepoli del Si- 
gnore, dei martiri, pontefici, con- 
fessori , dottori, sacerdoti, leviti, 
monaci,'eremiti, ed altri santi; del- 
le vergini e vedove. Invocazione 
per essere preservati dal peccato, 
dall'ira divina, dalla morte improv- 
visa, dal terremoto, peste, fame, 
guerra ; da altri flagelli e pericoli; 
dall’ insidie del demonio, dall’ al- 
trui odio, dallo spirito di fornica- 
zione, dalle folgori e tempeste, e 
dall’ inferno. Invocazione di alcuni 
misteri principali, pel divino aiuto, 
difesa e patrocinio della Chiesa, del 
suo capo e de’ suoi ministri; e con- 
tro i nemici della Chiesa, infedeli 
ed eretici; per la pace e concordia 
tra” principi ed il popolo cristiano; 
per covservarci nel divino servigio; 
pregando pei fedeli vivi e defunti, 
pei benefattori e per ottenere e 
conservare i frutti della terra, ol- 
tre altre orazioni e preghiere. Sul- 
l'esempio di queste litanie de'santi, 
dice il Bergier all’articolo ZLitanie, 
sì composero delle altre litanie par- 
ticolari, ma che non sono tanto 
antiche. Aggiunge, che Basnage di- 
scorrendo sulle litanie e rogazioni, 
nella Storia della Chiesa, ì. 21, c. 
3, pretende che in origine nelle li- 
tanie non si parlasse de’ santi, ma 
si dirigessero a Dio solo; non ne 
reca però alcuna prova positiva ; 
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si contenta di citare gli autori i 
quali scrissero che vi si pregava 
Dio, che se ne implorava la mise- 
ricordia e l’aiuto. E chi mai ne 
dubitò ? Egli inoltre osserva, che 
diciamo soltanto ai santi, pregate 
per noi, quando a Dio diciamo, ab- 
bi pietà di noi, ci soccorri, ci per 
dona ; dunque queste preghiere si 
riferiscono a Dio, alcune immedia- 
tamente e direttamente, altre indi- 
rettamente e per la intercessione dei 
santi. Così la intesero gli antichi; 
così pure la intende la Chiesa cat- 
tolica ; dunque la riflessione di Bas- 
nage niente prova, come conchiu- 
de il Bergier. Dell’invocazione dei 
santi, antichissima nel cristianesi- 
mo, ne parleremo all’ articolo Sax- 
ro. Le litanie che contengono l’in- 
vocazione de’santi e petizioni, sono 
antichissime, dicendo s. Basilio nel- 
lepist. 63, ch'erano in uso nella 
chiesa di Neocesarea. Il Macri ed 
il. Sarnelli, citando Valfrido Stra- 
bone, De rebus eccles. cap. 28, di- 
cono che le litanie o invocazione 
de’ santi, non furono in uso prima 
de tempi di s. Girolamo, il che si 
deve intendere nella Chiesa roma- 
na. Il p. Zaccaria negli opuscoli del 
p. Calogerà e nel t. I delle Dissere. 
varie italiane eccl., riporta alcune 
litanie de’ santi antichissime, in cui 
sono invocati alcuni santi poco noti 
nei martirologi. Alcuni chiamano 
le litanie de’ santi Litanie maggiori, 
quelle della Madonna Zitanie minori. 

Il Papa s. Pio V riformò le li- 
tanie de’ santi, per i nomi e cose 
che in progresso di tempo eransi 
andate aggiungendo, e comandò 
che niuno vi aggiungesse altri 
santi ancorchè tutelari o altro, 
imconsulta sede apostolica. Clemen- 
te VITI con pubblico decreto del- 
l'anno 1601, espressamente proi- 
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bi la stampa o la recitazione di 
altré litanie in chiesa, se non 
quelle de’ santi e della Beata Ver- 
gine dette Lauretane. Il Macri dice 
che la congregazione dei riti a'22 
marzo 1631 rispose ai canonici di 
Reggio, secondo il disposto di s. 
Pio V. Molto meno si possono ag- 
giungere santi non canonizzati nel. 
le litanie, come avvertì il ven. Bel- 
larmino, De sancior. beatitud. c. 10; 
e neppure privatamente, come scris- 
se Sanch. lib. 2, c. 43, num. 5 
sum, almeno senza speciale facoltà, 
secondo che notò il Piazza a p. 
218 del Saniuario romano. | de. 
creti della sacra congregazione dei 
riti su questo argomento si legao- 
no nel Mierolexicon del Talù dal 
ch. sacerdote Diclich aumentato. 
Dice il Sarnelli che Clemente XI, 
per la frequenza de’ tercemoti fa- 
talmente accaduti al suo tempo, 
aggiunse alle petizioni delle litanie 
de’ santi, dopo quella ab ira ta, 
questa altra: 4 flagello terraemotus; 
Libera nos Domine. Quando Cle- 
mente XI compose l’uffizio di s. 
Giuseppe sposo di Maria Vergine, 
per recitarsi nella Chiesa universale, 
molte persone pie fecero istanza 
perchè il nome dello stesso sauto 
fosse messo in queste litanie, in 
vista della quale fu data l’ incom- 
benza al promotore della fede Lam- 
bertini, poi Benedetto XIV, per 
darne il suo sentimento, il quale 
fu di parere affermativo, come pro- 
vò con una eruditissima disserta- 
zione, inserita nella sua opera: De 
canon. ss, lib. IV, par. II, cap. 20, 
n. 7. Ma la congregazione de riti 
nulla volle decretare, per non es- 
sersi addotte nell’ istanza le sup- 
pliche de’ principi, magnati e ceti 
ecclesiastici. Passati nove anni so- 
pravveonero quelle dell’imperatore, 
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del granduca di ‘Toscana, degli e- 
lettori‘ di Colonia e Palatino, di 
quaranta generali e procuratori ge- 
nerali di ordini e congregazioni re- 
ligiose, onde di nuovo fu proposta 
l’istanza a’ 17 aprile 1723; però 
Innocenzo XIII prese tempo a de- 
liberare e morì: nel seguente anno. 
Gli successe Benedetto XIII al qua- 
le fu riprodotta la domanda, onde 
egli con decreto della congregazio- 
ne de riti de’ 19 dicembre 1726, 
fece introdurre nelle litanie de’san- 
ti, dopo s. Giovanni Battista, il no- 
me del patriarca s, Giuseppe. Que- 
ste litanie de’santi si cantano in 
diversi tempi nella Chiesa, nel sab- 
bato santo dopo la XII profezia, 
nelle processioni delle Litanie mag- 
gori, delle ZLitanie minori ( Vedi ), 
ed altre di penitenza e supplicazio- 
ne, nella esposizione e reposizione 
del ss. Sagramento in forma di 
quarant'ore, e per lucrare l’ indul- 
genza delle stazioni, ed in altre sa- 
cre funzioni e tempi. Nel vol. VIII, 
p. 270 del Dizionario, abbiamo 
parlato della distribuzione che nel 
di delle ceneri si fa nella cappella 
pontificia, del libro delle Litaniae et 
preces, per recitarsi nel tempo del- 
la quaresima nelle cappelle dome- 
stiche de’cardinali ed altri, per lu- 
crare l’indulgenza delle stazioni. 
Qui noteremo che il prefetto delle 
cerimonie pontificie prende prima 
licenza dal Pontefice per far stam- 
pare tali libretti, interpellando se 
voglia farvi aggiunte o variazioni; ed 
ln quello che consegna ad un cap- 
pellano segreto per uso del Pon- 
tefice, nell’orazione: Deus, omnium 
fidelium pastor et rector, dopo que- 
ste parole vi si aggiungono ut me 
indignum, proseguendosi col famu- 
lum tuum etc. 


LITITZA. Sede vescovile della 
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provincia di Tracia nell’ esarcato 
del suo nome, sotto la metropoli 
di Filippopoli, eretta nel IX seco- 
lo, quindi divenne arcivescovato 
onorario. Ne furono vescovi N. 
che assistette al concilio del pa- 
triarca Calisto, in cui gli avversari 
dei palamiti Acindino e Barlaom 
furono condannati; e Metodio che 
sedeva nel 1721. Oriens christ. 
tom. I, p. 1618. 

LITTA Atronso, Cardinale. Al- 
fonso Litta, di nobilissima famiglia, 
nacque in Milano, e si può dire che 
insieme col latte succhiò la pietà. Ed 
in falti in tenera età si sarebbe de- 
terminato di abbracciare l' istituto 
de'cappuccini, se non l'avesse dal- 
la concepita risoluzione distolto il 
consiglio di dotti ed autorevoli per- 
sonaggi, che attesa la di lui delicata 
complessione gli dimostrarono l’im- 
possibilità di eseguireil pio suo propo- 
nimento. Applicatosi allo studio del 
diritto canonico nell'università di 
Salamanca, lo compì poi in quella 
di Bologna, nella quale riportò la 
laurea di dottore. A persuasione del 
cardinal Federico Borromeo condot- 
tosi in Roma, dopo aver ivi im- 
piegati i suoi talenti nel poutificato 
di Urbano VIII in diverse congre- 
gazioni, in parecchi governi e tra 
gli altri delle città di Rimini, Or- 
vieto, Spoleto e Camerino, e in tut- 
te e tre le legazioni col carico di 
vice-legato in luogo del cardinal An- 
tonio Barberini, fu eletto commis- 
sario generale dell’ esercito ponti- 
ficio, ed in tutte queste differenti 
circostanze essendosi condotto con 
integrità e valore, fu provveduto 
delle insigni abbazie di san Giulio 
di Dolsago, e di s. Giovanni di 
Appiano, la prima situata nel- 
la diocesi di Novara, la seconda 
in quella di Milano. Appena Inno- 
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cenzo X divenne Papa, lo mandò 
in Ascoli con suprema autorità, per 
calmare i tumulti, le discordie e le 
sedizioni ivi eccitatesi. In tempo del- 
la sollevazione di Napoli, governata 
la provincia di Marittima e Cam- 
pagna, fu successivamente per un 
triennio dichiarato governatore di 
quella della Marca d’ Ancona. Va- 
cata frattanto la chiesa di Milano, 
fu da Innocenzo X ad essa promos- 
so nel 1652. I suoi primi pensieri 
furono di dare principio al suo go- 
veruo colla visita de’ luoghi alpestri 
e montuosi della sua arcidiocesi, 
dopo di che nel 1658 celebrò il si- 
nodo, che di nuovo convocò nel 
1670 con gran vantaggio della chie- 
sa milanese. Il nemico dell’ uman 
genere seminò in quel fruttifero cam- 
po la discordia, quale si accese tra 
l'arcivescovo e i regi ministri a 
cagione dell’ immunità ecclesiastica ; 
nella quale occasione provata come 
l'oro nel crogiuolo la di lui costan- 
za ed intrepidezza sacerdotale, dal- 
le gravi contraddizioni che gli con- 
venne sostenere in difesa della me- 
desima, senza alcun riguardo nè 
alla propria vita, né all’ interesse 
de suoi congiunti, alla fine contro 
ogni suo pensiero fu rimunerata da 
Alessandro VII, che a’ 14 gennaio 
1664 lo creò cardinale dell’ ordine 
de’ preti, indi lo pubblicò nel con- 
cistoro de’ 15 febbraio 1666. Reca- 
tosi a Roma a prendere le insegne 
cardinalizie, gli fu conferita per titolo 
la chiesa di s. Croge in Gerusalem- 
me, e provveduto di due altre abba- 
gie. Indi Clemente TX lo annoverò alle 
congregazioni de' vescovi e regolari, 
del concilio, di propaganda fide, ed 
altre. Ottenuta l’ eminente dignità 
cardinalizia, si diede più che mai al- 
Je opere della misericordia, ande ali- 
mentava ogni giarno quaranta pove- 
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ri, di cui riceveva nota dai parrochi 
della città ; e nella solennità del Na- 
tale, e nel giorno della Cena del 
Signore, praticava lo stesso officia 
di carità con seicento poveri. Fu 
pure molto elemosiniero colle case 
religiose, cogli spedali, coi carcerati, 
cogli orfani, colle vedove, colle po- 
vere fanciulle, in una parola con 
tutti i iniserabili non meno della 
città che del resto dell’ arcidiocesi. 
Dopo essere intervenuto ai concla- 
vi di Clemente IX, di Clemente X 
e d’ Innocenzo XI, mentre stava sul 
punto di restituirsi alla sua chie- 
sa, fu sorpreso dalla podagra, che 
dopo averlo tormentato per tre an- 
ni continui, finalmente gli tolse la 
vita in Roma nel 1679, d’annì 71. 
Trasferito il suo cadavere in Mi- 
lana, trovò perpetua ripogo in quel- 
la metropolitana, nella cappella 
del ss. Croacefissa, dove vivendo 
erasi apparecchiata la tomba, con 
una semplicissima iscrizione. Fran- 
cesco Maria Bordocchi pubblicò nel 
169: la verace vita di questo car- 
dinale, che fu mai sempre in repu- 
tazione di uomo dottissimo, di egre- 
gio letterato, filosofo e giureconsulto, 
lasciando le costituzioni de’ sinodi 
diocesani XXX.V e XXXVI, ed al- 
quante lettere. Il Zani nelle Afemorie 
degli accademici gelati di Bologna, 
a car. 13 e seg. ne fa un breve ed 
espressivo ritratto. L’Argelati nel II 
tomo della sua Biblioteca degli scrit- 
tori milanesi, ci ha lasciato un esat- 
to catalogo delle opere del cardina= 
le. Il cav. Corraro nella sua relazio» 
ne della corte di Roma, a p. 36% 
ecrisse, ch'era uomo applicatissima 
al negozio, non stancandosi mai di 
studiare le cose che doveva trat- 
tare, dando sempre saggio di buoni 
costumi e d’integrità di vita. 

LITTA Lorenzo, Cardinale. 
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Lorenzo de’marchesi Litta Viscon 
ti-Arese, nacque di chiarissima gen- 
te patrizia in Milano, l’anno 1756 
a’ 23 febbraio. Nella prima età sua 
venne inviato dai genitori a Roma 
nel collegio Clementino, onde vi 
apprendesse gli erudimenti d’ ogni 
maniera di lettere. Nè sì inganna- 
rono nel loro consiglio, mentre e- 
gli vi attese con tale studio, e svi- 
luppò tali talenti da essere fino da 
allora la speranza più bella della fami- 
glia e della patria. Nel 1773 conspi- 
rito e gravità pronunziò nella cap- 
pella pontificia per la- festa della ss. 
Trinità, un eloquente discorso su 
quell’ineffabile mistero. Uscito di col- 
Jegio nel 1782 intraprese la carrie- 
ra prelatizia, venendo ascritto da 
Pio VI tra i protonotari apostolici 
partecipanti; e tre anni appresso 
tra’ ponenti della sacra consulta, di- 
venendo poscia vicario della basili- 
lica Lateranense. Nel 1791 sì recò 
a Napoli e negli importanti dintor- 
ni, onde ammirarne ì pregi per sua 
erudizione. Avendo il Papa osserva- 
to in |Jui valore ed abilità, non che 
senno superiore alla verde sua età, 
nel concistoro de'23 giugno 1793 
lo fece arcivescovo di Tebe in par- 
.tibus, e chiamandolo a parte delle 
più difficili negoziazioni, lo destinò 
alla nunziatura di Polonia. Giunto 
in Varsavia a'24 marzo 1794, vi 
scoppiò poco dopo quella fiera ri- 
voluzione, che fece a torrenti scor - 
rere il sangue de’ cittadini, mentre 
la Polonia tumultuante era in pre- 
da e lacerata dalle più feraci di- 
scordie. Armatosi il prelato di tut- 
ta la prudenza e fortezza sacerdo- 
tale, si diportò qual pratico ministro 
ecclesiastico, onde il°suo nome tra 
i polacchi si ricorda ancora con ri- 
verenza. Col supremo capitano Ko- 
sciusko potè perorare la causa del 
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vescovo di Chelma Skarzewski inno- 
cente, ma sentenziato a morte. Ed 
un’ eguale salvezza avrebbe egli al 
certo arrecata ai vescovi di Livo- 
nia e di Wilna, Kossacowski e 
Massalski, barbaramente sagrificati, 
se più sollecitamente gli fossero per- 
venute le notizie della loro tristise 
sima sorte, per cui riuscirono vane 
le sue vigorose ed energiche oppo- 
sizioni. Ma l’apostolico di lui co- 
raggio ivi dimostrato quasi per un 
triennio, rimase coronato dall’ono- 
revolissima straordinaria ambasce- 
ria a Mosca, a cui fu destinato da 
Pio VI, per assistere alla solenne 
incoronazione dell’imperatore Paolo 
I, seguita nell’aprile 1797. Da Mo- 
sca passò in pari grado di delega» 
to apostolico ed ambasciatore a Pie- 
troburgo, ove animato sempre .da 
quello zelo santissimo di religione che 
caldo sentiva in petto, provvide ai 
gravi bisogni di quei cattolici coll’im- 
petrare ed ottenere l’utilissima ere- 
zione di sei vastissime diocesi di rito 
latino, e di altre tre ancor più e- 
stese di rito greco, componenti più 
milioni di cattolici di ambedue i ri- 
ti, Di tuttociò e della memoria che 
egli scrisse intorno a questa impor- 
tante sua legazione se ne parlerà 
all’articolo Poronmia. Avvenuta la 
morte di Pio VI nel fine di ago- 
sto 1799, Lorenzo si recò in Ve- 
nezia per assistere al conclave ove 
fu eletto nel marzo 1800 Pio VII. 
Questi restituitosi. in Roma, ne’pri- 
mi di novembre dichiarò il prela» 
to tesoriere generale, nel quale di- 
ficile e cospicuo ministero, fece egli 
propria la sentenza del romano o- 
ratore ; che gli uffizi di tulte le 
magistrature devono aversi come 
cose sagrosante, di che il principe 
non ci fa un dono, ma bensì un 
deposito del quale si deve rendergli 
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eonto. Con tali massime avendo e- 
gli preso la suprema prefettura del- 
l'erario, Ja tenne da saggio, per la 
| integrità della sua vigilanza, per 
- Ja perizia che dimostrò nell’ammi- 
nistrazione economica, per avere 
rimosso molti abusi, ed introdotto 
1 più utili stabilimenti. In premio 
de’ suoi servigi resi alla santa Se- 
de, lo stesso Pio VII lo creò car- 
dinale ai 23 febbraio 1801 riser- 
vandolo in petto, indi lo pubblicò 
dell'ordine de’ preti nel concistoro 
de’ 28 settembre del medesimo an- 
no, conferendogli per titolo la chie- 
sa di s. Pudenziana, ch'egli pensò 
subito eruditamente ad illustrare, 
avendo più volte assistito o ponti. 
ficalmente ivi eseguite le sacre fun- 
zioni nelle feste principali. Succes- 
sivamente fu annoverato alle con- 
gregazioni del s. offizio, del conci- 
Jio, de’vescovi e regolari, dell'immu- 
nità, de’riti, dell'esame de’ vescovi, 
di consulta, dell’economica, degli af- 
fari ecclesiastici e degli studi: prefet- 
to di quella dell’indice, e degli studi 
nel collegio romano. Invaso nuova- 
mente lo stato pontificio dai fran- 
cesi, nel 1809 Pio VII fu stvappa- 
to da Roma, ed il cardinale in ta- 
li politici sconvolgimenti fu depor- 
tato sul Senna nella città di s. Quin- 
tino, dove colla sua edificante con- 
dotta ed eroica costanza mantenne 
lo splendore di quella porpora che 
1 era tentato di offuscare, procac- 
ciandosi la commendazione e l’affet- 
to de’buoni. Né altro sollievo diede 
a'suoi mali, se non quello della re- 
ligione e degli studi. Valentissimo 
Nella lingna greca, intraprese allo- 
ra la versione in lingua italiana 
dell’ Iliade d’ Omero, la quale da 
quei sapienti ch'egli onorava di sua 
benevolenza, fu trovata degna di lo- 
de. Scrisse parecchie lettere in i- 
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dioma francese intorno le proposi- 
zioni del clero gallicano, che poi 
anonime in tre edizioni successi- 
ve furono stampate, e tutti am- 
mirarono in esse la gravità dei 
pensieri, la scelta erudizione ec- 
clesiastica, e la purezza della lia- 
gua quantunque non fosse la pro- 
pria. Da s. Quintino il cardinale 
venne trasferito a’ 20 febbraio 
1813 a Fontainebleau, donde ai 
30 gennaio dell’anno seguente fu 
condotto a Nimes, ove giunse ai 
14 febbraio, essendone poi felice- 
mente partito a'20 aprile, dopo il 
prodigioso ed istantaneo cangia- 
mento di tutte le cose, che fece 
cadere e sparire in un soffio la più 
colossale potenza, quale fu quella 
di Napoleone. Restituita in tal mo» 
do la calma all’ Italia, e ricondot= 
to il Pontefice in mezzo al voto 
di tutta la cristianità alla Sede del 
Vaticano, il cardinale si trovò pre- 
sente al trionfale ingresso di Pio VII 
in Roma, li 24 maggio 1814. In 
compenso de'pericoli affiontati e del- 
le sciagure sofferte con rassegna- 
zione, il Papa lo promosse alla 
prefettura della congregazione di 
propaganda fide e sua non meno 
celebre stamperia. Ottima scelta, e 
conveniente ad un cardinale, che 
perito in diverse delle prircipali 
lingue, pe suoi viaggi, per le sue 
cognizioni e zelo, potè corrispon- 
dere al grave incarico, e provve- 
dere alle urgenti necessità delle 
missioni disperse per tutto il mon- 
do, e rimaste per tanto tempo nel 
più deplorabile abbandono. Il gran- 
de e maraviglioso stabilimento di 
propaganda fide ossia della cattoli- 
ca religione, venne per le sue cu- 
re e pie largizioni rinnovato, or- 
dinando con sollecitudine le mis- 
sioni straniere, e facendo rifiorire 
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la encomiata stamperia, al modo 
narrato dall’ erudito sopraintenden- 
te della medesime, il ch. France- 
sco Cancellieri, nella lettera dedi- 
catoria, equivalente sino a quest'e- 
poca ad una biografia, che pose in 
fronte alle Osservazioni intorno al- 
la questione sopra l'originalità del- 
la divina commedia di Dante, Ro- 
ma 1814, e che intitolò al por- 
porato. Nel concistoro de’ 26  set- 
tembre 1814, Pio VII lo fece ve. 
scovo suburbicario di Sabina, e 
nell’ anno seguente ebbe il merito 
di raccomandare al celebre cardi- 
nal Consalvi segretario di stato 
Francesco Capaccini, che venendo 
perciò collocato fra. i minutanti 
della segreteria di stato, incomin- 
ciò quella splendida carriera diplo- 
matico-ecclesiastica, che gli meritò 
da Gregorio XVI il cardinalato, e 
l'ammirazione universale, per quei 
singolari pregi che narreremo alla 
sua biografia, nelle Addizioni a 
questo Dizionario. Nel settem- 
bre 1818 il cardinale Litta, lascia- 
ta la prefettura di propaganda, fu 
dal Pontefice eletto a suo vicario, 
uffizio quanto onorevole altrettanto 
geloso, ch'egli funse religiosamen- 
te, sino a privarsi di tutti i pia- 
ceri della vita, tutto consecrandosi 
al bene spirituale de’ romani, ed 
all’onore di chi lo avea preposto 
a farne le veci. Successivamente Pio 
VII lo fece prefetto della congre- 
gazione de’ libri della chiesa orien- 
tale; protettore della nobile acca- 
demia ecclesiastica, della chiesa e 
monastero di s. Caterina de’ fu- 
nari; dell’accademia teologica nella 
Sapienza; de'filippini di Norcia, e 
di questa città; del monastero del- 
le passioniste di Corneto; della con- 
fraternita del ss. Sagramento di 
Pofi; delle terre di Monticelli, Pa- 


LIT' 29 
lombara e Monte rotondo ; de’ ba- 
siliani di s. Giovanni in Soairo dei 
greci melchiti; de’ monaci armeni 
di s. Gregorio llluminatore; delle 
maestre pie di Roma; delle reli- 
giose non claustrali della compa- 
gnia di s. Orsola nella città di 
Tours; delle arciconfraternite del 
Gonfalone, del ss. Nome di Maria, 
di s. Trifone; e della collegiata par- 
rocchiale e maggiore chiesa di s. 
Paolo naufrago della Valletta. Tro- 
vandosi il cardinale. a’ 27 aprile 
1820 in monte Flavio a celebra- 
re per la seconda volta la visita 
pastorale della sua diocesi di Sabi- 
na, cadde infermo in mezzo le: fa- 
tiche dell' episcopale ministero, di 
gastrica-biliosa-reumatica, che ra- 
pidamente lo condusse alla tomba 
il primo di maggio d'anni sessan- 
taquattro passali, ad ore ventuna, 
con estremo dolore de’ suoi dioce- 
sani, i quali in folla a piedi nudi, 
in alto di filial divozione, si reca- 
vono a baciar -la fredda mano di 
quel benefattore, che di frequente 
gli avea soccorsi e benedetti. Il suo 
cadavere nel trasportarsi in Roma 
fu onoralo in tutta la diocesi di 
Sabina con alti gemiti dagli abita» 
tori, che fecero a gara di sostener- 
ne per un tratto il feretro. A ppres- 
sandosi questo a Monte Libretti, fu 
incontrato con riverenza dal prin- 
cipe d. Maffeo Barberini-Sciarra, 
che unitamente al clero ed ai prin- 
cipali della terra, sino a questa ed ai 
confini lo corteggiarono. Le spoglie 
mortali dopo essere state esposte 
nella sua abitazione, posta nel pa- 
lazzo Odescalchi a’ ss. Apostoli, in 
questa basilica furono trasportate 
pei solenni funerali, e nella sera 
vennero tumulate nella chiesa dei 
ss. Giovanni e Paolo, secondo la 
disposizione del defunto. Il suo se- 
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gretario d. Pietro Filippo Gambi- 
ni erede fiduciario, fece porre nella 
cassa mortuaria una elegante epi- 
grafe latina composta dal ch. prof. 
Salvatore Betti, che si legge nelle 
Notizie intorno la persona del car- 
dinal Lorenzo Litta vescovo di Sa- 
bina e vicario di N. S.s pubblica- 
ta colle stampe nella collezione dei 
Diari di Roma. Così terminò l’u- 
| mana carriera un cardinale di gran 
riputazione, un vescovo zelantissi- 
mo, un luminare della Chiesa, pio 
conforto de’ buoni, mecenate dei 
letterati, ed egregio cultore delle 
lettere. 

LITUANIA, Lithavia o Litavia, 
Antico paese d'Europa, fra la Po- 
lonia al sud, la Prussia all’ovest, 
la Curlandia al nord e la Russia 
all’est. Ha circa 150 leghe di lun- 
ghezza, 100 di larghezza, e 6100 
quadrate. La sua superficie, unita, 
piatta, e su molti punti paludosa, 
è intersecata da laghi numerosi e 
da gran fiumi abbondanti di pesce, 
alcuni de’ quali vanno a discendere 
nel mar Nero, ed altri nel Baltico, 
I laghi sono formati dallo scioglie 
mento delle nevi. I suoi fiumi prin- 
cipali sono il Dnieper, il Boriste 
ne e la Vilia, che hanno origine 
nella Lituania. La Dwina lo attra- 
versa, ed il Niemen, formato da 
diverse riviere, va a perdersi nel 
golfo di Curlandia. Vi si trovano 
pascoli eccellenti, ed il suolo è fer- 
tile. La religione dominante è la 
cattolica romana, ma vi si trova- 
no molti protestanti e greci. Conta 
un milione e quattrocentomila abi- 
tanti, che parlano una lingua par- 
ticolare. La Lituania, ch’ebbe ri- 
molamente i suoi principi partico- 
lari, fu nel secolo XI conquistata 
dai ruteni e resa loro tributaria ; 
ma scosse un tal giogo mercé 
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l'attività dell’abile suo capo Er- 
divil, che prese le armi a difg= 
sa della patria, si rese anche pa- 
drone di una parte della Rus- 
sia nell’anno 1217, ed esigette da 
essa quello stesso tributo, che fino 
allora avevantò pagato i lituani. Rin- 
gold, uno de'suoi successori, aven- 
do spinte le sue conquiste nella 
Prussia, nella Masovia, e nella Po- 
lonia, prese il titolo di granduca 
di Lituania, ed il paese quello di 
granducato. Ecco la serie dei gran- 
duchi o gran principi suoi succes- 
sori. 1238 Mendog o Mindowe. 
1263 Troinat. 1265 Volstinik. 1268 
Swentorog. 1270 Germond. 1275 
Gilligin. 1278 Romond. 1280 Trab. 
1280 Narimund. 1282 Troiden. 
1282 Viten. 1315 Gedimino. 1328 
lavnut, deposto nel 1330, morto nel 
1365. 1330 Olgierd. 1381 Kicistut. 
1386 Jagellone re di Polonia. 1387 
Skirgell o Casimiro, deposto nel 
1382, morto nel 1394. 1392 Vi- 
toldo Alessandro. 1430 Suidrigel o 
Bolislao, deposto nel 1432, morto 
nel 1452. 1432 Sigismondo che 
morì nel 1440, diventando gran 
prineipe di Lituania Casimiro IV 
re di Polonia, ed i re suoi succes- 
sori. 
Mendog o Mindowe o Mindano 
granduca di Lituania che nel 1238 
successe a Ringold, camminò pure 
sulle sue traccie, ma alla fine i 
saccheggi che faceva di continuo 
sui popoli vicini gli attirarono il 
loro odio, ed i cavalieri teutonici 
di Prussia lo attaccarono vivamen- 
te. Mendog per salvare i suoi stati 
si dichiarò cristiano, e mise il suo 
granducato sotto la protezione della 
santa Sede e del Papa Innocenzo 
IV, il quale trovandosi nel 1251 
in Milano, accettò tal sommissio- 
ne, creò re Mendog, ed ordiuò al 


AZZ 

67. Dagohe era il nume quivi ado- 
tato, € nel suo tempio i fiilistei vin- 
citori degl’ israeliti, verso l’anno 
1116 avanti G. C. » deposero l'arca 
dell’ Alleanza, da essi conquistata , 
per cui l’ idolo cadde, e si fece in 
pezzi. Azoto presentemente non è 
più che un villaggio, il quale chia- 
masi in arabo Esdud, e volgarmente 
Azdotti, tra Lod e Jobrna, cioè 
Diospoli e Jamnia. V. Cesarea. 

AZZIMITI. Nome dato dagli 
scismatici greci ai cattolici romani, 
perchè si servono di pane azzimo 
nella consacrazione. Tale costume 
parve così malvagio a Drulario pa- 
triarca greco, che nel secolo un- 
decimo fulminò la scomunica con- 
tro i cattolici, solo per questa ra- 
gione. | 

AZZIMO. Voce, che în senso 
ecclesiastico dinota il pane dalla 
Chiesa latina adoperato pel divin 
sacrifizio. Questa parola greca signi- 
fica appunto pane senza lievito. 
Se la Chiesa latina abbia sempre 
fatto uso del pane Azzimo, come 
anche se la greca siasi senza inter- 
ruzione servita del fermentato, è 
cosa che grandemente si disputa 
dagli eruditi. I più antichi teologi 
scolastici ritennero, che la Chiesa 
latina adoperasse l’Azzimo dal prin- 
cipio sino al tempo degli ebioniti 
(Vedi), eretici che sorsero nell’an- 
no settantaquattro di Cristo. Sicco- 
me costoro professavano, che le ce- 
rimonie legali si doveano osservare 
per precetto in una al vangelo, 
così la Chiesa, perchè non sembrasse 
annuire a tanto efrore, -rigettò 
l’Azzimo, ed introdusse il fermen- 
tato; ma poi, dileguatasi la eresia, 
ritornò all'uso di prima. Così la 
pensarono tra gli altri Giovanni 
Scoto (in 4, dist. XI, q. 5); s. Bo- 
naventura (in 4, dist. XI, art. 2, 
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q. 1), e s. Tommaso (ib. 
Però né tale opinione 
da solide ragioni, nè gli antichi 
scrittori, che pei dieci primi seco- 
li scrissero ed illustrarono i fasti 
della Chiesa, ne fanno punto pa- 
rola. Ne’ teologi più recenti son tre 
le principali opinioni sull’ avgomen- 

Queste riconoscono autoti tre 
grandi uomini, cioè Sirmondo Ja- 
copo, Mabillon Giovanni e il Car- 
dinale Bona. Iî primo (in Disqui- 
sitione de Azymo) vuole che i la- 
tini non interrottamente consecras- 
sero il fermentato sino al secolo 
riono, e che principiassero ad usare 
l’Azzimo soltanto nel tempo, che 

ò tra lo scisma di Fozio e di 
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q.2, a. 2). 
vien difesa 


| Michele Cerulario, cioè fra l’anno 


867 e 1054. Al contrario il Mabil- 
lon (Pref. I ad sec III Benedictin. 
n. 64, et Dissertat. de Azymo et 
ferm.) sostiene, che l’uso dell’Azzi- 
mo fu perpetuo nella Chiesa latina 
fino da’ tempi apostolici. A lui si 
conformano Giovanni Cabasssuzio (in 
notis Eccles. sec. II, diss. XII); 
Cristiano Lupo ( Schol. in Canon. 
Concil. diss. de actis Leonis IX, 
cap. 5 et seg.); Edmondo Martene 
(De Antig. “ocles. ritib. lib. I, e 
lt, 2a 7,$ 5); Antonio Sandini 
( Diss. II de perpetuo Azymor. usu 
in Eccl. latina); Giovanni Ciampi- 
ni (De Azym. et ferm. conjectur.), 
il quale dal Mabillon dissente nel 
solo accordare, che gli apostoli in- 
differentemente usassero l’ Azzimo. 
o il fermentato. Il Cardinale Bona 
(Rerum liturgic. lib. I. cap. 23) 
fiene la via di mezzo tra le due 
accennate opinioni. Egli dimostra 
che i latini per otto, o per no- 
ve secoli nulla ebbero mai deciso al 
proposito, chè senza alcun riguar- 
do ora consacravano if pane Azzimo, 
ora it fermentato. Quest’ asserzione 
4o 
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vescovo di Culm che nel pontificio 
‘suo nome lo coronasse colle inse- 
gne reali : la coronazione ebbe luo- 
go nel 1252 in Nowogrodek. | li. 
tuani adoravano come Dei il fuo- 
co ed i serpenti, e solevano ardere 
col morto signore il servo ch’ era 
stato a lui più caro. Mendog dipoi 
abbandonò il cristianesimo, e ri- 
prese la Curlandia sugli indeboliti 
cavalieri teutonici. In prova del ri- 
torno dei lituani al paganesimo, il 
Rinaldi all'anno 1279, num. 42, 
racconta le crudeltà da loro com- 
messe contro due cavalieri tedeschi 
cristiani; indi dice che nel 1282 
avendo i polacchi sconfitti i jadz- 
wingi o sudavi, questi collegatisi coi 
lituani se ne vendicarono aspra- 
mente; ma che Leszko Negro du- 
ca di Cracovia e di Sandomiria, col 
patrocinio dell’arcangelo s. Michele 
mise a morte quasi lutti i jadzwin- 
gi, e gran parte de lituani vi pe- 
rirono, senza che alcun polacco vi 
restasse ucciso. Nell'anno seguente 
ì lituani entrarono furiosamente in 
Polonia manomettendola senza pie- 
tà, quando il duca Leszko, mentre 
partivano carichi di bottino, aven- 
do fatto ricevere la santa ÉEucari- 
stia a’ suoi soldati, e quantunque 
inferiori di forze ai nemici, gli scon- 
fisse, e molti fece prigioni. Mante- 
nendo i lituani le conquiste fatte 
da Mendog, l’estesero ancora, e con- 
dotti dal loro duca Witenes, nel 
1311 entrarono in Prussia. La de- 
predavono barbaramente, e con or- 
ribile disprezzo calpestarono la san- 
ta Eucaristia, e fecero più di mille 
‘e quattrocento schiavi. Dio però 
punì tanta iniquità, a mezzo di 
Enrico di Plosko -maestro de’ ca- 
walieri teutonici di Prussia, il quale 
investendo co’ suoi i lituani, ne fece 
tale strage, che appena si salvò il 
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loro duca Witenes ferito nella testa, 
e due suoi conti. In memoria di 
questo trionfo i cavalieri teutonici. 
edificarono in Turon un monaste- 
ro di monache e lo dotarono. Ge- 
dimino o Godymin re o duca dei 
lituani, fece con successo la guerra 
ai polacchi ed ai russi. Esso in- 
titolandosi re de’ lituani e de’ ru- 
teni, nel 1323 scrisse al Papa Gio- 
vanni XXII, che tocco da divina. 
ispirazione di convertirsi co’ suoi 
al cristianesimo, voleva sottoporsi 
all' obbedienza della santa roma- 
na Chiesa, domandando legati a- 
postolici perchè l’ammettessero al- 
la fede cattolica e in essa l’ammae- 
strassero. Il Pontefice si rallegrò 
con Gedimino, raccomandandogli i 
suoi nunzi, Bartolomeo vescovo E- 
lettese, e Bernardo abbate del mo- 
nastero di s. 'Teufredo della diocesi 
Aniciese, i quali accompagnati da 
pii e dotti religiosi, si dovevano af- 
faticare di convertire alla fede i 
pagani lituani e ruteni. Ed essen- 
dosi Gedimino lagnato col Papa 
de’ cavalieri teutonici, che avendo 
oppresso già il re Mendog o Min- 
dowe erano stati causa ch'egli e 
la.sua gente dopo ricevuto il bat- 
tesimo tornassero al paganesimo, 
perchè aspiravano al dominio di 
Lituania, Giovanni XXII gli pro- 
mise che si sarebbe autorevolmen- 
te interposto per una costante con- 
cordia, ed in fatti gli riuscì paci- 
ficarli, onde ne approvò le condi- 
zioni. | 
Tuttavolta non perseverò il re 
Gedimino nel buon proponimento. 
Arrivati a lui i nunzi apostolici, il 
barbaro principe disse loro non co- 
moscere il Papa, e voler rimanere 
nella religione de’ suoi padri, che 
avrebbe difeso sino alla morte, I le- 
gati dopo sì lungo cammino, e do- 
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po tanti pericoli di terra e di ma- 
re sofferti, mortificati se ne parti- 
rono. Nel 1325 Gedimino diè in 
moglie una sua figlia a Casimiro, 
figlio di Uladislao IV re di Polo- 
nia, e invece di dote libeyò tutti i 
polacchi che teneva in ischiavitù. 
La sposa venne battezzata solenne- 
mente nella chiesa di Cracovia, ve- 
nendogli imposto il nome di Anna. 
Così si fece tregua tra i polacchi 
ed i lituani; ma per giusto giudizio 
di Dio, Gedimino fu miseramente 
ucciso da un’ archibugiata, in una 
battaglia contro i crociati, sotto le 
mura di Wiclonar in Prussia nel 
1340, morendo da bravo cavaliere, 
Olgierd e Kicistut figli di Gedimi- 
no fecero gran conquiste nella Prus- 
sia; il secondo ebbe una parte della 
Lituania, ed usurpò il restante al 
fratello, che fece morire in prigione. 
Suo figlio Jagellone, essendosi re- 
so formidabile alla Polonia, e te- 
mendo le vicissitudini della fortu- 
na, offrì ai polacchi di unive a questo 
regno il ducato di Lituania, e di 
ricevere il battesimo, sposando la 
regina Hedwige secondogenita del 
defunto Luigi I re di Polonia ed 
Ungheria, i quali regni alla sua mor- 
te eransi divisi. Accettarono i po- 
lacchi le sue offerte, Jagellone fu 
battezzato a Cracovia il giorno 13 
febbraio 1386, prese il nome di La- 
dislao o Uladislao V, sposò Hed- 
wige, -e fu proclamato re di Po- 
louia: fn tal modo abbracciarono 
la fede la Lituania, la Samogizia, e 
quei vussì ch'erano sudditi di Jagel- 
lone, come pure ebbero fine le fre- 
quenti guerre tra i lituani ed i 
polacchi. Nel 1387 grandemente si 
dilatò il: cristianesimo in Lituania, 
? cui popoli in folla portavansi a 
ricevere il sacro lavacro, ucciden- 
do i serpenti che adoravano; taglia- 
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rono nei boschi sacri gli alberi che - 
pure veneravano, ed estinsero il fuo- 
co cui prestavano culto, e che custo- 
divano perpetuo, distruggendo pu- 
re gli altari profani. Il re Uladis- 
lao V fece un gran parlamento a 
Vilna capitale di Lituania, per an- 
nullare l’idolatria, sostituire alle an- 
tiche superstizioni i riti cattolici, e 
quanto riguardava la dilatazione del 
vangelo. ln un sol giorno trenta- 
mila lituani ricevettero il battesimo. 
Allora Jagellone edificò in questa 
regione due chiese vescovili, che fu- 
rono quelle di /ilna e di Samo» 
gizia (Vedi), e le dotò di rendite 
convenienti al mantenimento dei 
vescovi che si doveano creare, ed & 
quello de’sacerdoti per istruire i 
popoli nella fede. La Lituania © 
la Samogizia nelle antiche notizie 
ecclesiastiche sono registrate sotto 
la Lituania, ed il metropolitano di 
Gnesna. Gli storici fanno-grandi è- 
logi di Uladislao V, per lo zelo 
ch’ebbe in dilatar la cattolica re- 
ligione, chiamandolo apostolo, per- 
chè esponeva a'suoi popoli il sina- 
bolo e l’ orazione domenicale in 
lingua lituana, e servendo d'inter- 
prete a’ sacerdoti. Indi spedì al 
Pontefice Urbano VI suo amba- 
sciatore, per prestargli obbedienza, 
il vescovo di Posnania. Della sua 
esemplare pietà molte cose si rac- 
contano dall’annalista Rinaldi. 

Nell'anno 1414 si compì la con- 
versione della Samogizia, ove prin- 
cipalmente si adorava il sole, e sice 
come i sacerdoti cattolici ignorava- 
no l’idioma samogitico, Uladislao 
V fece l’uftizio di apostolo, ammae» 
strando quelle genti ne’misteri del. 
la fede. Martino V lo dichiarò per- 
ciò vicario della Chiesa romana nei 
suoi regni e provincie, onde me- 
glio diffondere la luce del vange- 
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lo tra i barbari, e ridurre i greci 
all’obhedienza della Sede apostolica. 
Somiglianti grazie concesse Marti- 
no V a Vitoldo Alessandro duca 
di Lituania. Questi ed il re ricu- 
sarono di prendere le difese degli 
eretici boemi contro l’ imperatore 
Sigismondo, tuttochè questo gli a- 
vesse fatte delle ingiurie. Tuttavia 
essi mandarono in Boemia Sigismon- 
do Coributo, ma nel 1428 Mar- 
tino V ammonì il re e il duca 
a vichiamarlo. Eugenio IV dichia- 
rò Isidoro arcivescovo di Kiovia 
legato a Zatere nella Lituania, e poi 
lo creò cardinale: all'articolo Xio- 
via (Vedi) vi sono molte notizie 
che riguardano la Lituania, i cui 
principi protessero sempre i me- 
tropolitani di Kiovia. Sotto Casi- 
miro IV figlio di Jagellone, gran 
principe di Lituania nel 1440 e 


re di Polonia nel 1445, i polacchi - 


confermarono ch’ essi non farebbe- 
ro più che un solo popolo coi li; 
tuani, e si stabilì che il re sareb- 
be eletto in Polonia, che i litua- 
ni avrebbero sedula e suffragi nel- 
la dieta, che la moneta sarebbe 
l'istessa, e che ciascuna nazione se- 
guirebbe i suoi antichi costumi. Il 
Papa Gregorio XIIl fondò un col- 
legio in Vilna, e nel 1583 creò 
cardinale Giorgio Radzivil nobile 
lituano, de’duchi di Olika e Nies- 
wiez, vescovo di Vilna, che morì 
in Roma nel 1600. Clemente XI 
nel 1709, colla costituzione Lesi- 
derantibus, presso il Bull. Rom. 
t. X, par. I, p. 209, eresse in 
congregazione col titolo di s. Croce 
i monasteri dei benedettini di Li- 
tuania. Benedetto XIV con la co- 
stituzione Zaier plures, de'2 maggio 
1744, Bull. dBlagn. t. XVI, p. 198, 
approvò l’unione della congregazio- 
ne de’ monaci basiliani della ss. 
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Trinità di Lituania, con quelli 
del Patrocinio della Beata Vergine 
di Polonia. I basiliani essendosi im- 
padroniti delle dignità primarie 
del clero secolare , i capitoli e le 
collegiate giunsero a comporsi di 
soli basiliani, ad onta delle frequen- 
ti ammonizioni della santa Sede. 
Al tempo della prima divisione 
della Polonia (Vedi), nel 1773, 
una porzione considerabile della Li- 
tuania passò alla Russia (Vedi), for- 
mando i governi di Mohilow, e di 
Polock e Witebsk. Così la Russia 
incorporò la gran parte della Li- 
tuania che gli toccò, alla Podolia 
ed alla Volinia. Ciò che restava 
ancora alla monarchia polacca 
componeva per anco le sei woi- 
wodie di Vilna, Troki, Polock, 
Nowogrodek, Brzese e Minsk; le 
due prime erano la Lituania pro- 
priamente detta; le altre la Li- 
tuania rutena, che dividevasi in 
Russia bianca, Russia nera. e Pole- 
sia; la Samogizia vi era annessa. 
Per le divisioni del 1793 e 1799 
la Russia ebbe della Lituania ciò 
che forma i governi di Vilna, di 
Grodno e di Minsk, e la Prussia 
(Fedi) ebbe un territorio che fa 
attualmente parte della reggenza 
di Gumbinnen nella provincia della 
Prussia orientale. La quinta gran 
divisione russa è conosciuta oggi 
col nome di Lituania. La Lituania 
ebbe sino alla conquista russa tre 
vescovati latini, uno per la Samo. 
gizia, quello di Smolensko per la 
Russia bianca, il terzo di Vilna 
per la Lituania, il quale fu anche 
chiamato il vescovato di Lituania 
spesse volte. La città di Smolen 
sko essendo ceduta per ì trattali 
alla Russia, fino da due secoli, 1 
cattolici, principalmente nobili, emi- 
grarono nella Polonia: il vescuvo 
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non risiedeva in Smolensko e fu 
quasi in partibus. Questa sede 
vescovile essendo stata abolita dai 
russi come quella di Livonia, in 
loro vece Caterina II ottenne da 
Pio VI l'erezione del vescovato 
poi arcivescovato metropolitano per 
tutta la’ Russia in Mohilow. Il ve- 
‘scovato di Kiovia essendo distrut- 
to per violenza della stessa Cate- 
rina II, l'imperatore Paolo I dan- 
do pace alla Chiesa cattolica, non 
ardì -ristabilirlo, ma quasi in com- 
penso, e col consenso di Pio VII, 
fondò il vescovato di Minsk nella 
Lituania rutena; e così l’antica Li- 
tuania venne ad avere l’ arcivesco- 
vato di Mohilow, ed i vescovati 
di Minsk, di Vilna e di Samogizia. 
Per altre notizie, massime ecclesia- 
stiche, della Lituania, oltre i citati 
articoli, si possono leggere i seguen- 
- ti. Minsk, sede vescovile tanto di 
rito latino, che di rito greco unito. 
Pinsk e Turovia, sedi vescovili 
unite di rito greco-ruteno. U/a- 
dimiria e Brest, sedi vescovili di 
rito greco-ruteno. Zilna, sede ve- 
scovile con quattro suffraganei. Nel 
1839, come si è detto all’ articolo 
Kiovia, per opera principalmente 
dello scismatico Siemaszko vescovo 
di Lituania, la chiesa rutena venne 
separata dalla cattolica ed unita 
alla russa scismatica. | 

LITURGIA, Liturgia. Studio dei 
sacri riti; scienza che tratta delle 
ecclesiastiche cerimonie, e propria- 
mente i riti sacri della Chiesa. Li- 
turgia è parola greca composta da 
leiton che significa pubblico, e da 
ergon che significa opera, vale a 
dire l’opera, la funzione o l’azione 
pubblica, che noi chiamiamo il ser- 
vigio divino, o semplicemente per 
eccellenza il servigio. Nei libri del- 
l'antico Testamento significa il ser- 
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vigio che i sacerdoti e i leviti ren- 
devano nel tempio al Signore. Que- 
sta parola o per meglio dire espres- 
sione è consecrata nella Chiesa per 
significare in generale l’officio di- 
vino, e qualsiasi altra sacra funzio» 
ne, e più particolarmente per si- 
gnificare l’ officio ossia i riti della 
messa. Ed è in questa ultima si- 
gnificazione che è ricevuta fra gli 
orientali, i quali chiamano liturgia 
l'ordine o la forma delle preghiere 
e delle cerimunie della messa. Altri 
fanno derivare il termine di litur- 
gia dal verbo latino 4itare, cioè 
sacrificare, e porgere preghiere. Il 
Muratori nella dissert. De orig. sacr. 
litur. cap. 1, ecco come definisce la 
liturgia con queste parole. Ratio 
colendi Deum verum per externos 
legitimos ritus, tum ad illius hono- 
rem testanduni, tum ad ipsius in 
homines beneficia derivanda. Oc- 
corre più volte nelle sacre Scrittu- 
re il verbo da cui discende la pa- 
rola liturgia. Che l'uomo, formato 
di anima e di corpo, debba a Dio 
un culto esterno, ella è una veri- 
tà che auco col solo lume della 
ragione si manifesta; ma in che 
modo poi, e con quali pratiche este- 
riori debba tal culto esercitarsi, è 
difficile poterlo investigare. Da que- 
sta ignoranza l’uomo non può non 
arguire la necessità d'una rivela- 
zione, che determini sufficientemen- 
te un affare così importante da e- 
seguirsi, non che a conoscersi. In 
fatti la rivelazione appunto, tanto 
nell'antico quanto nel nuovo Te- 
stamento, ha disvelato tutto |’ au- 
gusto apparato dei sacri riti e ce- 
rimonie, colle quali Dio ha manife- 
stato, secondo i diversi tempi, voler 
essere onorato dagli uomini. Evvi 
differenza tra le cerimonie dell’an- 
tico e del nuovo Testamento. Nel 
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imo Iddio stesso si degnò indivi» 
duare le feste e solennità, e minu- 
tamente civcostanziare le partico- 
lavi cerimonie e riti, ciascuno dei 
quali adombrava, secondo i diversi 
aspetti, Gesù Cristo, e i misteri che 
da lui oprar si dovevano per la sua 
Chiesa; onde tutte le prescrizioni 
liturgiche della vecchia legge en- 
travano a formare una delle parti 
più sacrosante della legge stessa, 
che noi leggiamo raccolte special- 
mente nel Levitico. Non così nel 
nuovo Testamento, poichè Gesù 
Cristo contentandosi d’istituire l’in- 
cruento sacrifizio ed i sacramenti, 
ha lasciata alla Chiesa la cura di 
istituire i riti e cetimonie, onde 
decentemente e pomposamente ce- 
lebrare un tal sacrifizio, ammini- 
strave i sacramenti, solennizzare le 
feste, che ella stessa ha avuto l’in- 
carico di stabilire, ed in una pa- 
rola quanto appartiene al divin 
culto; avendo perciò promesso alla 
stessa Chiesa la sua assistenza, ed 
avendola arricchita dello spirito di 
sapienza a dovizia assai maggiore 
della sinagoga. Quindi è che la 
Chiesa, tanto raccolta nei concili, 
quanto per |’ orgino del sommo 
Pontefice, cui è stato dato di reg- 
gerla, ha avuto tutto l'impegno 
d’ istituire quei riti adattati in tutte 
le circostanze a sollevar l’ uomo 
sensibile a venerare la maestà di 
Dio, e decentemente trattare i mi- 
steri dell’umana redenzione; ha avu- 
to sempre a cuore di custodire in- 
tatti talì riti; ed ha venerato mai 
sempre le sue prescrizioni in tal 
fatto; come il deposito il più pre- 
zioso e sacrosanto della canonica 
disciplina. 7. Curto, e DiscirLita 
ECCLESIASTICA; 

Il rito sì fa consistere nell’azione 
santa colla quale si eseguisce il dì- 
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vin culto, e la cerimonia nel modo 
col quale questa azione sì adempie. 
Le cerimonie sono nella Chiesa atti 
esterni di religione cristiana, ed i 
riti il modo di farle, innalzando 
essi le menti de’ fedeli alla medì- 
tazione delle cose altissime, ed in- 
fiammando i loro cuori col fuoco 
della divozione; ciò meglio dicesi 
agli articoli CeREMoNIE, Riti, e Mae- 
stri peLLE CeremomiE, edagli altri 
relativi. La liturgia è una scienza 
sacra, tutta propria degli ecclesia- 
stici, cui incombe attendere per a- 
dempiere il loro ministero: essa 
abbraccia la cognizione dei dom- 
mi, dell’ antichità, della disciplina 
e della storia ecclesiastica, ne ri- 
getta le varie opinioni e dottrine, 
ove trattasi dell’amministrazione dei 
sacramenti. Tuttavia può distin- 
guersi in due parti, cioè nell’ eru- 


‘dita e nella pratica. La prima si 


raggira sull’investigare l'origine, 
l’antichità ed i significati di cìescun 
rito ecclesiastico, argomento che 
tratto in questo mio Dizionario ai 
suoi luoghi; la seconda sì attiene 
ad esaminare la presente disciplina 
della Chiesa in tal fatto, ricavando 
qualsiasi cerimonia dai legittimi 
suoi fonti per via di giuste conse- 
guenze, ciò che non manco rileva- 
re, ma secondo la natura di questa 
compilazione, in gran parte conse- 
crata alle cose liturgiche, per le 
quali ebbi sempre trasporto; divo- 
zione ed amore. Non senza ragio- 
ne poi la scienza liturgica ha la 
più stretta relazione alla teologica, 
poichè prima del XII secolo le tre 
facoltà, cioè la canonica cui appar- 
tiene la liturgica; la teologica e l'i- 
storia ecclesiastica; non formavano 
che un corpo solo ed una scienza 
stessa. L’ istoria ecelesiastica nuda 
ed isolamente presa; non è una 


34 LIT 


scienza, ma connessa colle altre due 
facoltà, forma parte d'una scienza, 
somministrando i principiì da rica- 
varne il domma e la disciplina, 
massime quest'ultima, la quale non 
sì poggia che sopra i fatti. Il dotto 
e ch. canonico Andrea Ferrigni Pi- 
sone, nella sua ZDisseriazione sull'i- 
dea generale della liturgia e sul 
metodo di trattarla, Napoli 1840, 
divide i fonti liturgici in interni ed 
esterni, suddividendo i primi in ne- 
cessari e non necessari. Chiama 
fonti liturgici interni quelli che con- 
tengono la liturgia istessa, i quali 
sono necessari se da essi sì rica- 
vano argomenti certi, non necessa- 
ri se si ricavano argomenti proba- 
bili soltanto. Gli esteri poi, egli 
dice, somministrano idee opportu- 
ne, così ad insegnare che a difen- 
dere la liturgia. Ai fonti interni ne- 
cessari riduconsi le rubriche del 
Messale (Vedi); le rubriche del 
Breviario o Uffizio divino (Vedi); 
il Caeremoniale episcoporum, di cui 
parleremo all’articolo Zescovi (Ze- 
di); il Rituale Romano (Vedi); il 
Pontificale Romanos ed il Caere- 
moniale sanciae romanae Ecclesiae, 
di cuì tratteremo qui appresso di- 
scorrendo della Liturgia di Roma; 
ne quali libri si contiene tutta la 
liturgia, ciascuna secondo un di- 
verso ramo. A questa classe appar- 
tengono i decreti della sacra Con- 
gregazione de’ riti (Vedi), autoriz- 
zata. a decidere tutte le controver- 
sie della liturgia presa in tutta la 
sua estensione: coll’autorità di essi 
tratto gli articoli liturgici, e molti 
ne riporto per intero. Ai fonti poi 
non necessari, dai quali soltanto si 
ricavano argomenti soltanto proba- 
bili, riduconsi gli autori liturgici , 
ì vari usi o decreti delle partico- 
lari chiese, e simili cose, che van- 
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no solto un punto stesso di ve. 
duta. 

Quanto abbiamo finora accenna- 
to, secondo il citato liturgico, ap- 
partiene ai fonti interni necessari 
della liturgia ; sieguono ora i ron 
necessari, i quali al dire del me- 
desimo si possono presentare in un 
sol punto di veduta, riducendoli 
tutti alla classe degli autori. Per 
l'analogia che passa tra la scienza 
liturgica e la teologica, questa pre- 
senta due vie onde a noi viene la 
parola di Dio, cioè la scrittura e 
la tradizione, della quale ultima i 
padri della Chiesa ne furono te- 
stimoni. I padri, oltre all'essere te- 
stimoni della tradizione, sostengono 
anche il carattere di dottori, la ca- 
tena de’ quali viene chiusa da s. 
Bernardo. I dottori che fiorirono 
dopo di lui sono chiamati scolastici 
o teologi, e sebbene non abbiano 
l'autorità de’ padri, fanno però an- | 
che molto peso in teologia, ed ap- 
partengono ai luoghi esterni della 
medesima. Applicate queste idee 
alla liturgia, colla differenza però 
che passa tra il domma e la disci. 
plina, due sono le vie, onde rica- 
vare la presente disciplina : la legge 
e la consuetudine. La legge si pre- 
senta in tutti i fonti liturgici suc» 
cennati; per consuetudine poi non 
deve intendersi quella ch'è contra- 
ria alla legge, ma quella che spiega 
la legge stessa. Gli autori liturgici 
non sono è vero né legge nè con- 
suetudine, nondimeno essi sono te- 
stimoni della consuetudine, che spie- 
ga la legge stessa. Se la loro testi- 
monianza è uuiforme, l'argomento 


| che da essi si ricava è certo, pw- 


ché non sia contraddetto da una pa- 
steriore decisione. La diffevenza che 
passa tra il domma e la disciplina 
è che questa, a disspmiglianta di 
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quello, è variabile; onde una po- 
steriorè costitazione di Pontefice, 
e dichiarazione della sacra congre- 
gazione de’ riti, mena a terra tutta 
il loro consenso. Essi sostengona 
pure l’altro carattere di dottori, 
ndo fondano la loro dottrina 
su di stabili fondamenta ; in caso 
opposto - la loro autorità poco farà 
peso. In ultimo si deve notare la 
differenza che passa tra autori, poi- 
chè i classici hanno un credito che 
gli altri nen hanno meritato ; quelli 
che sono molto antichi, sono più 
venerabili dei recenti, ma talvolta 
quelli riferiscono cose non più in 
uso. Bisogna qui notare la diffe- 
renza che passa tra le cerimonie e 
il modo di eseguirle. Le cerimonie 
debbono essere prescritte dai fonti 
liturgici interni, cioè dalle rubriche 
del messale, del breviario, del ri- 
tuale, ‘del pontificale, e dai decreti 
della sacra congregazione de' riti. 
L’aggiungere altre cerimonie a quel. 
le prescritte da tali fonti liturgici, 
si è optare a capriccio, oppure farla 
da' legislatore, lo che non è dato 
se non'a chi ha l’autorità necessaria 
a-stabilire i sacri riti. Laonde non 
avendo gli autori liturgici tale au- 
torità, mon possono ordinare nuove 
cerimonie. Îl modo poi di eseguire 
le cerimonie preseritte , dev' essere 
il più decente, ed insieme il più 
semplice e naturale, per non mol- 
tiplicaesi gli enti senza necessità. 
In questa seconda parte vale l'au- 
torità degli autori liturgici, perchè 
essi :testificano la comune pratica, 
colla quale sone state decentemen- 
te osservate le prescritte cerimonie; 
non bisogna però procedere ad ar- 
bitrio, ma dietro la pratica univer- 
sale. . ‘ 
L' encomiato liturgico è pure au- 
tere della Lisseriazione sui sensi 


LIT 35 
della sacra liturgia, della quale 
daremo un breve sunto. La Chiesa 
eattolica non mette innanzi agli oc- 
chi de’ suoi figli l’augusto apparato 
de’ sacri riti e cerimonie, se non 
per ivnalzave le menti loro alla 
sublime verità della religione, ed 
infiammare i loro cuori col fuoco 
di quella carità che fa i santi. L’uo- 
mo è seusibile, e come tale, per 
sollevarsi alle idee spirituali, ha bi- 
sogno di mezzi sensibili ed esterio- 
ri; ed appunto fia questi i più 
idonei sono stati dalla Chiesa adat- 
tati a produrre un tale effetto, lo 
che forma il bello della sacra li- 
tyrgia. Che se l’antica sinagoga 
vantava riti e cerimonie che om- 
breggiavano il Messia che dovea 
venire, e quanto avea còn lui rela- 
zione; la Chiesa cattolica vanta riti 
e cerimonie ch’esprimono Gesù Cri- 
sta già venuto, ed i misteri ch'egli 
ha operato per. la comune ripara 
zione; onde i cristiani ravvisando 
in ciascuna delle parti della sacra 
liturgia questo centro dell'ammira- 
zione di tutti i secoli e di tutte 
l'età, restino pur compresi dai sen- 
timenti i più commoventi e subli- 
mi. Qual degno oggetto dunque è 
dell’ applicazione de’ fedeli, e spe- 
cialmente degli ecclesiastici incari- 
cati della istruzione religiosa de’ po- 
poli, intermarsi nei significati della 
liturgia, che Ja Chiesa nostra ma- 
dre ci propone, anzichè perdersi 
nelle favole di una superstiziosa 
gentilità ! Che se l’aspetto solo del- 
l'apparato cerimoniale ha colpito 
paai sempre gli stessi nemici i più 
accaniti del nome eristiano, qual 
diverrà un tale sfoggiante apparato 
pei figli della cattolica Chiesa, quan- 
do avranno penetrato i profondi 
sensi di tali riti? Il Macri nella 
prefazione alla sua /Votizia de’ vo- 
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caboli ecclesiastici, in cui discorre 
della stima che si deve fare delle 
sacre cerimonie di santa Chiesa, 
narra che l’imperatore Valeute, ac- 
canito ariano, si mitigò verso i cat- 
tolici per avere osservato la divota 
celebrazione che s. Basilio faceva 
de’ divini uffizi, nel giorno dell’E- 
pifania, quali proseguì con l’animo 
tutto in Dio, senza curare la ve- 
nuta dell’imperatore. Mentre s. Am- 
brogio nella basilica maggiore di 
Milano celebrava i divini uffizi, 
l'imperatrice eretica inviò due com- 
paguie di soldati, idolatri e crudeli, 
acciò trucidassero quanti assisteva» 
no al sacrifizio. Ma i soldati nel- 
l’ammirare il silenzio e la divozio- 
ne del popolo, il canto de’chierici, 
l'ordine de’ministri, e la veneranda 
maestà del celebrante, restarono 
commossi, e deposte le lancie, doman- 
darono ad alta voce il battesimo. 
Luitprando re de’longobardi e i fe- 
roci suoi nazionali restarono com- 
punti e più umani, alla vista delle 
cerimonie della consecrazione del 
vescovo di Terni nella chiesa di s. 
Valentino, fatta dal Papa s. Zacca- 
ria, con gravità, decoro e divozio- 
ne. Un turco qualificato si conver- 
ti per avere udito la gravità e dol- 
cezza del canto ecclesiastico: Mao- 
metto Il ne fu tocco anch'egli in 
varie congiunture. Carlo Luigi de 
Haller sì convertì dal protestantismo 
per aver letto un libretto in cui 
erano spiegati i ritì e le cerimo» 
nie della Chiesa cattolica. H trala- 
sciare o mutare alcuna delle ceri- 
monie ordinate dalla Chiesa, di sua 
matura è peccato mortale contro la 
virtù della religione, come insegna 
Laimano, De sacram. Baptism. \ib. 
V, tract. 2, cap. 8, citato dal Ma- 
cri. . 


Quindi a ragione la Chiesa ha 
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voluto mai sempre e vuole, che è 
ministri del santuario, a’ quali è 
dato pascere le anime, non sola- 
mente spieghino al popolo fedele 
le parole della sacra liturgia, ma 
anche sviluppino i sensi delle au- 
guste cerimonie che le accompagna- 
no, facendo loro vedere i misterì . 
che in esse si contengono; come 
prescrissero i concilii, massime quelli 
di Magonza, di Colonia e quello 
generale di Trento. La relazione 
che passa tra la scrittura e la tra- 
dizione nella teologia, colla legge 
e consuetudine nella liturgia; non 
si arresla a quanto dicemmo, ma. 
si estende anche aì sensi. I sensi 
della liturgia non sono diversi da 
quelli che i padri ed i teologi as- 
segnano alla santa Scrittura. Essi 
sono dì due sorte, cioè letterali e 
mistici. I mistici poi si suddividono 
in tre classi, che con vocaboli pro- 
pri chiamansi allegorici, tropologici 
ed anagogici. Sì dice senso lettera- 
le di un rito, quello ch’ è divetta- 
mente inteso e riguardato dal rito 
stesso, e conviene colla ragione di< 
retta e primaria della istituzione 
di un tal rito; ond’è che questo 
senso si dice ancora èstorico. Per 
esempio, i senso letterale della la- 
vanda delle mani che fa il sacer- 
dote prima di vestirsi per la messa, 
è la mondezza esteriore, ch’è na- 
turale alla convenienza ed alla ri- 
verenza che devesi a’ sacrosanti mi- 
steri che sì accinge a trattare. N 
senso allegorico è quello che ri- 
guarda i misteri della nostra ripa- 
razione, che sono oggetti dì nostra 
fede. Per esempio, il senso allego- 
rico di tutta la funzione delle cane 
dele, che fa la Chiesa a’ 2 febbraio, 
si è il riconoscere Gesù Cristo vera 
luce venuto per illuminare le genti, 
siccome viene chiamato replicate 
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volte nel vangelo, e-come fu con 


fessato da Simeone, alla di cui al- 
legrezza la Chiesa intende prendere 
parte in tale giorno, lo che espri- 
mono tutte le parole che accom 
pagnano tal funzione. ll senso tro- 
pologico è quello che ha celazione 
ai costumi, e che indica le azioni 
di virtù che debbonsi da noi ia 
questa vita operare. L'esempio po- 
c'anzi addotto della lavanda delle 
mani che fa il sacerdote prima di 
vestirsi per la messa, può servire 
anche a questo proposito; poichè 
mentre il senso letterale di questa 
cerimonia è la mondezza esteriore, 
i) senso mistico-tropologico è che 
questa esteriore mondezza indichi 
la mondezza interiore, colla quale 
devesi appressare a’ tremendi mi- 
steri, siccome l’ esprime |’ orazione 
che yi accompagna la Chiesa: Da 
Domine etc., e come lo spiegano i 
padri ed i dottori tutti. Fina]mente 
ll senso anagogico è quello che 
esprime le cose della patria celeste 
e delia gloria beata, che forma 
l'oggetto delle nostre speranze. Per 
esempio , nella funzione della con- 
secrazione di una chiesa, l’ ingres- 
so solenne che fa il vescovo in essa, 
secondo il senso anagogico, espri- 
me l’ingresso trionfale nella celeste 
magione del paradiso, di cui è fi- 
gura la chiesa materiale, nella quale 
noi imitiamo ciò che i santi fanno 
perfettamente in cielo; ond’è che 
si adattano quelle parole, che al- 
ludendo al cielo dice il salmista: 
Atiollite portas principes vestras, et 
elevamini portae aeternales, con 
quel che siegue. Di questi tre ul- 
ttmi sensi, i quali si chiamano mi- 
stici, perché sono reconditi e con- 
tengono sublimi misteri, alle volte 
se ne ritrova solamente uno o pur 
gue per una funzione, ed altre 
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volte «i vitrovano insieme tutti ia 
una stessa funzione, come nella pro- 
cessione delle palme. 

Non devesi però punto confon- 
dere il senso mistico, sia allegorico, 
tropologico, 0 pure anagogico, col 
senso accomodatizio de’ sacri riti, 
cioè con quel senso, col quale da 
un rito ecclesiastico, per una certa 
analogia qualunque, la mente è 
trasportata alla considerazione di 
qualche mistero; come dal cingo- 
lo, di cui si cinge il sacerdote nel 
prepararsi alla messa, si passa alla 
considerazione dei legami che cin- 
sero Gesù Cristo. Un tale senso, 
comechè non è inteso propriamente 
dal rito, ma escogitato dalla mente 
per qualche analogia che ha col 
rito stesso, non forma propriamen- 
te oggetto di questo discorso. Per- 
tanto i sensi accomodalizi potrau- 
no servire per l'edificazione spe- 
cialmente del volgo (al cui gusto 
ed intelligenza sogliono essere più 
conformi dei sensi reali), se però 
si osserveranno le seguenti regole. 
La prima è, nel pròporsi un senso 
accomodatizio astenersi dalle espres- 
sioni: - questo rito significa ciò, e 
simili; poichè, ripeteremo, un tal 
senso non viene significato dal rito, 
ma escogitato dalla mente per l’a- 
nalogia del rito stesso. La seconda 
è, di non proporsi cosa opposta al 
domma, o ai sentimenti della Chie- 
sa, del che non sarebbe difficile 
ritrovarne esempio. La terza final- 
mente è, di non proporre un senso, 
o troppo lontano dal rito che si 
renda ridicolo, oppure opposto al- 
l’idea ed al vero senso del rito 
stesso, come se sì dicesse: 4//orchè 
il sacerdote si lava le mani al La- 
vabo, possiamo considerare in una 
tale cerimonia come Pilato si la- 
vò le. mani prima di condannar 
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Cristo, non potendo il popolo in 
modo alcuno immaginare come il 
sacerdote possa fare nel tempo stes- 
so la figura di Cristo e quella di 
Pilato. Fissatosi in tal modo dal 
ch. liturgico Ferrigni il numero 
de’ sensi della sacra liturgia, fa ve- 
dere il modo, come ricavare que- 
sti sensi, in quattro regole. Nella 
prima dice, che il senso letterale 
essendo la ragione diretta dell’isti- 
tuzione o dell'origine del rito, non 
solo si deve appurare discoprendo 
i tempi ed i luoghi dove ogni ce- 
rimonia è cominciata, ma anche si 
deve ricavare da quei medesimi 
fonti, donde si ricava l'origine stes- 
sa; un tal punto appartenendo al- 
l’istoria, questo senso si chiamò an- 
co istorico, per cui le istorie eccle- 
siastiche, te opere de’ padri e le 
altre opere degli scrittori ecclesiasti- 
ci, e quanto ci possono presentare 
tal sorte dì fatti, sono i monumenti 
più propri all'uopo. Dove manca- 
no tutti i predetti fonti, o per ap- 
purare l'origine di un rito, o per 
discoprirne la ragione, è lecito qual. 
che fondata congettura, Nella se- 
conda regola dice, che il senso mi- 
stico, sia allegorico, sia tropologi- 
co, 0 anagogico, si ricava o dall’au- 
torità dei padri della Chiesa e de- 
gli altri scrittori ecclesiastici accre- 
ditati, o più comunemente dalle 
preci cui la Chiesa fa accompagna» 
re le sue cerimonie, dappoichè la 
mente della Chiesa ordinariamente 
si trova nelle orazioni medesime, 
che ne manifestano lo spirito ed 
il vero senso: dove mancano que- 
ste fonti sarà lecito tentar fondate 
congetture. Nella terza regola av- 
verte, che non bisogna mai confon- 
dere il senso tetterale col mistico, 
quando tra l’uno e l’altro vi è di- 
sunzione. La necessità, la. proprie» 
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tà, la decenza, la facilita e simili 
vedute fisiche, sono state la cagio- 
ne di stabilire molte cerimonie; e 
nel dar la Chiesa al motivo d'isti- 
tuzione una ragione spirituale e 
simbolica, questa appartiene al sen- 
so mistico, non al letterale. Nella 
quartà riferisce, che vi sono molte 
cerimonie nelle quali il senso let- 
terale coincide col mistico, poi- 
chè la Chiesa nell’istituire tali ce- 
rimonie, altra mira non ha avuto; 
se non quella di esprimere qualché 
mistero. In tal caso invano si cer- 
ca per senso letterale una cagione 
che sia fisica, non avendone che 
mistica e simbolica, laonde un co- 
stume introdotto per convenienza 
o per comodo si è mutato in no- 
tivo di mistero; analogamente cita 
gli esempi d’orare in piedi nelle 
domeniche e in tutto il tempo pa- 
squale ne’ primi quattro secoli della 
Chiesa, e l'origine del manipolo 
che la Chiesa continua a ritenere. 
Con queste regole si traccia il me 
todo di conoscere i sensi de’ sacri 
riti, e si provvede ai due opposti 
partiti degli scrittori liturgici, unò 
formato dai mistici antichi, l’altro 
dai pretesi odierni letterati o cri. 
tici, 

Fra tutte le opere de’mistici an- 
tichi, le più rimarchevoli sono quel- 
la del cardinal Lotario Conti poi 
Innocenzo III, e quella di Gugliel- 
mo Durando veseovo di Mende, 
ambedue del secolo XIII, oltre quel- 
la di Gabriele Biet, quella di Gio- 
vanni Stefano Durante, e quella 
di Gio. Battista Rubeo. Questi co- 
sì detti mistici antichi, nello svi- 
luppare i sensi della liturgia sono 
inciampati in molti difetti, che il 
dotto Ferrigni riduce ai seguenti 
quattro capi. 1.° Eglino non dan- 
no spesse volte riatracciata la’ vè- 
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vien seguita dal Graveson ( Mistor. 
Eccles. tom. III. sec. 9, collog. 3.), 
dal Tournely ( Prelect. theolog. 
tom. IX, in 4 de Sacram. Euch. 
g. 4. a 5. concl. 3), dal Juenino 
(de Sacram. diss. 4. g. 2. c. 2. 
a. 4), e dal Drovenio (de Re 
Sacram, lib. IV. g. 2. c. 1). Dessa 
è ancora la più probabile delle al- 
tre, secondo che sembra a’ buoni 
critici, e vien corroborata da fer- 
missimi argomenti. Questi si potran- 
no esaminare nel sullodato Bona al 
luogo citato, e parimenti nel Jue- 
nino. 

Oltre ai latini, presentemente con- 
sacrano il pane Azzimo anche gli 
armeni ed i maroniti. Che gli ar- 
meni usino di quel pane, lo prova 
Demetrio Ciziceno, il quale, nel suo 
trattato dell’eresia de’giacobiti, scris- 
se: Oblationem (armeni) faciunt 
azymam , quia quem Christus pa- 
nem discipulis tribuit in cona my- 
stica, azymus erat. Lo stesso vien 
ripetuto da Niceforo Calisto ( Mist. 
Eccles. 1. VITI, c. 53); e il Pontefice 
Gregorio VII nel lib. VIII, epist. I 
ad archiepiscop. synnadensem, ne 
tesse un elogio in lor favore, guod 
azyma sacrificarent, cioè perchè 
consecravano l’Azzimo. Che i ma- 
roniti si concordino cogli armeni, 
lo attesta l'arcivescovo Guglielmo 
Tyri nella sua storia (lib. XXII, 
c. 8). Gli altri orientali poi fanno 
uso tutti del fermentato. Però la 
chiesa alessandrina e gerosolimitana 
in qualche tempo adoperarono l’Az- 
zimo, e di ciò fa fede lo stesso 
eretico Cerulario. Questi nelle sue 
lettere, che vengono riportate dal 
Baronio ad ann. 1054, rimprovera 
a quelle sedi, che nella qualità. del 
pane, celebrando i sacri misteri, si 
sieno uniformate alla Chiesa roma- 
na. Ecco le sue parole: Ad aures 
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nostras pervenit, quod predicti duo 
patriarche, non solum alios Azymis 
vescentes recipiunt , sed etiam ipsi 
aliquando in Azymis sacrum con- 
ficiunt sacrificium, 

Del resto, checchè ne dicano in 
contrario gli eretici, tanto i latini 
che i greci devono seguire il loro 
costume nel consecrare il pane, 
quantunque si trovassero in chiese 
di rito diverso. Il concilio di Firen- 
ze così decretò col seguente canone: 
Sacerdotes in altari ipsum Domini 
corpus conficere debere, unumquem- 
que scilicet juxta sue Ecclesia, sive 
orientalis, sive occidentalis, consue- 
tudinem. V. FERMENTATO. 

AZZO, arcidiacono di Piacenza , 
Cardinale. Azzo fu fatto Cardinale 
da Calisto II, il quale tenne il su- 
premo Pontificato dall'anno 1119 
al 1124. Fu presente alla solenne 
consacrazione della cattedrale di Vol- 
terra, celebrata dal Sommo Ponte- 
fice Calisto nel 1120, alla quale 
intervennero dodici Cardinali e l’ar- 
civescovo di Pisa. Intorno all’ anno 
della morte di Azzo, non abbiamo 
sicure notizie; ma egli è certo, che 
viveva nel 1131. L’Ughellio però, 
il Mattei ed altri scrittori mettono 
in dubbio, che questo personaggio 
sia stato ascritto tra i membri del 
sacro Collegio. 

AZZOLINI Drcro, Cardinale. De- 
cio Azzolini, chiamato :/ seniore, fio- 
riva nel secolo XVI, ed ebbe per 
patria la città di Fermo. Recatosi 
a Roma, il Cardmale Peretti, che 
poscia fu Papa col nome di Si- 
sto V, lo scelse a suo secretario, 
ed in seguito gli ottenne un ca- 
nonicato nella basilica vaticana . 
Le sue rare virtù gli meritarono 
poscia di essere eletto vescovo di 
Cervia nel 1585, e ai 18 dicem- 
bre ‘del medesimo anno lo resero 
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ra origine. de’ sacri riti, disco- 
prendo i tempi ed i luoghi dove 
ogni cerimonia è cominciata, cosa 
che forma la base de'sensi liturgi- 
ci. Parlando il Le Brun d'Innocen- 
zo Jil e di Durando, dice che non 
erano molto versati nell’antichità, 
né aveano avuto tempo per fare le 
debite ricerche, ciò che essi mede- 
simi protestarono nel principio e 
fine delle loro opere; che il genio 
loro li portò a fare ricerche su 
tutto, ed in ogni luogo misti. 
che ragioni pretesero, per cui, se 
le loro allegorie soddisfano alla 
divoziose d’ un gran numero di 
fedeli, non però sono state di 
generale approvazione. 2.° Il secondo 
difetto, conseguenza del primo, si 
è, che il senso primario o let- 
terale, non s'incontra quasi mai 
nelle loro opere; anzi, quel che è 
peggio, per senso letterale si pren- 
dono mistiche ragioni, che punto 
non lo sono. 3.° Anche quando essi 
rintracciano una veduta di conve- 
nienza o di facilità, che unicamen- 
te diede origine a qualche cerimo- 
nia, vogliono non pertanto aggiun- 
gerci mistiche ragioni pretese, dove 
punto non c'entrano, e sono in 
tutto superflue. 4.° Finalmente spes- 
se volte essi per gli stessi sensi 
mistici prendono gli accomodatizi 
escogitati- con mente ‘arbitraria , 
con cui la Chiesa non ha parte 
alcuna; e quel ch'è peggio, fra que- 
‘sti alcuni sono ricercati si da lon- 
tano, che si rendono ridicoli, ed 
avriliscono i sensi liturgici. Con- 
chiude il Le Brun, che i pretesi 
nristici, forse sono più nocevoli di 
quel che si crede, in questi tempi 
specialmente di analisi e ‘di critica. 
Per altro essi meritano scusa pei 
secoli d’ignoranza e di barbarie 
nei quali scrivevano; anzi esigono 
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la nostra riconoscenza per aver 
somministrati dei lumi, onde pro- 
gredire nell’investigazione de’ sensi 
liturgici, e correggere i loro stessi 
difetti, inevitabili ‘da coloro, i quali 
danno la prima mano ad un’ope- 
ra. D’ Innocenzo III, di Gugliel- 
mo Durando, e delle loro opere, 
come dei principali liturgici, ne 
parliamo alle loro biografie. 

Dai così detti mistici antichi, 
passiamo a riportare il giudizio del 
chiar. Ferrigai sui moderni criti» 
ci o pretesi letterati. Egli primie- 
ramente fa notare, che ì secondi 
avendo rimarcato gli scogli ne’ qua» 
li hanno urtato i mistici col pren- 
dere tutte l’ecclesiastiche cerimonie 
sotto sensi simbolici, e sotto una 
allegoria talvolta ridicola e capric- 
ciosa, hanno battuta una via tutta 
opposta, applicandosi a spiegar tut- 
to ne’ sacri rili per niente altro, 
che per cause fisiche e naturali. 
Il fatto sta, ch’ essi ‘così facendo 
sono audati in un altro eccesso, an- 
zi, quel che È peggio, quantunque 
abbiano ‘camminata una strada op- 
posta ai mistici, pure banno urta- 
to nella stessa origine rovinosa del 
loro sistema. Ciò che diede ori- 
gine ai mistici di prendere tutto 
in allegoria, fu la mancanza di co- 
gnizione istorica .sul cominciamento 
de’ riti, e l’ignoranza de tempi e 


de’'luoghi ne’quali si sono inteodot- . 


ti, ampliati e sostenuti, onde ap- 
purare le vere ragioni, senza lam- 
biccarsi a congetturarne delle arbi- 
trarie. Se dunque i pretesi lettera- 
ti volevano opporsi ragionevolmen- 
te ai mistici, dovevano prendere 
per base l'investigazione dei monu- 
menti propri dell'istoria liturgica, 
dai quali potevano anche discerne- 
re o acquistare il gusto a discerne» 
re il vero mistico dal falso; ma _es- 
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$i hanno trascurata questa esatta 
investigazione sopra ciascun rito © 
cerimonia, e solamente con un ge- 
nio opposto ai primi si sono dati 
a congetturare colla loro immagi- 
nazione altre ragioni, purchè non 
fossero mistiche, sibbene naturali e 
fisiche. Bisogna quì aggiungere, che 
essi in ciò, a differenza de' mistici, 
sono inescusabili, non vivendo nei 
tempi d’ignoranza e di barbarie 
ne' quali quelli vivevano. E vero 
però ch'essi si mostrano eruditi 
sull'origine liturgica, ma questo ser- 
ve a dare più colore alle loro 
congetture; del resto chi esamina 
addentro le loro dottrine, conosce 
che solamente certi principii gene- 
ralr animano. le loro congetture, 
ma non già una cognizione circo- 
stanziata, esatta e profonda del- 
1° origine e progresso di ciascun 
rito, che sia ‘fondato su de'propri 
monumenti. Alla testa de’ pretesi 
critici e letterati liturgici sta Clau- 
dio du Vert, primo tesoriere della 
chiesa di Cluguy e poi visitatore 
dell'ordine . cluniacense nella pro- 
vincia di Francia, il quale ha lavo- 
rato una compila opera sulle spie- 
gazioni letterali de’sacri riti, divisa 
în quattro tomi, che incominciò 
a stamparsi nel 1707. Col Le Brun 
il lodato liturgico da un’idea della 
medesima, del suo sistema e difet- 
ti, come del falso supposto su cui 
sì poggia; declamando contro il ge- 
nio di quei moderni letterati, che 
seguaci del sistema di du Vert 
hanno il genio di abolire tutto il 
simbolico e misterioso delle sacre 
cerimonie , togliendone così |’ au- 
gusto ed il sublime, faticando a 
proprio danno, ed operando con- 
tro lo spirito ed Iatcunioni della 
Chiesa, 

A proposito gridò contro sì fatti 
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letterati il dotto Mazzinelli, nel- 
\’ Offizio della settimana santa, 
nell’ introduzione al giovedì santo. 
» S' ingannano costoro che per far 
troppo l’arguto, fanno il disgustato 
delle allusioni, delle figure, de’ mi- 
steri. Volendo fermarsi nel sensibile 
e nello storico, ed oltre alla mate- 
rialità delle cose nostre non voler 
passare a ciò che in esse vi è d'i- 
struttivo e di misterioso, è appun- 
to un voler fermarsi alla lettera 
che uccide, e trascurar lo spirito 
che dà vita: imperocchè il miste- 
ro è la sastanza e l'anima delle 
nostre cerimonie, e certe spiegazio- 
ni puramente letterali non solo ri- 
mangono fredde e morte, ma sa- 
no di scapito alla pietà ed alla re- 
ligione ‘’. Ed in vero, non così 
‘praticavano gli antichi cristiani no- 
stri padri, anzi essi procuravane 
sempre di alzarsi al cielo, diven- 
tando ogni cosa, per così dire, mi: 
stica nelle loro mani, ancorché for- 
se dalla prima origine non aves- 
se avuta una ragione di conve- 
nienza. É questo sì che È stato 
sempre, ed è lo spirito della Chie- 
sa, siccome ha dimostrato l’erudito 
e zelante vescovo di Soissons Giu- 
seppe Langlet nella gua opera in- 
titolata: Zo spirito della Chiesa 
nella celebrazione de’ sacri misteri, 
ch'egli scrisse in opposizione al si. 
stema di Vert. Ond'è che questa 
Chiesa nostra madre ha bramato 
sempre e brama che i suoi figliuo- 
li attendano a penetrare i misteri 
rappresentati dalle cerimonie, leg- 
gendosi nei sacramentari più an- 
tichi questa orazione, la quale si 
1ecita ogni anno nella benedizione 
delle palme. Fate, Signore, che i 
cuori de’vostri fedelì intendano con 
frutto .ciò che: questa cerimonia 
disegna col fatto. E su questo ri- 
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flesso dai conciliìù viene ordinato ai 
.parrochi d’ insegnare al popolo 
quanto vi é di misterioso nelle 
cerimonie. Anzi sotto questa vedu- 
ta il sacrosanto concilio di Trento 
ha difeso contro i protestanti l’ap- 
parato cerimoniale della Chiesa cat- 
tolica, insegnando adoprarsi dalla 
Chiesa le. sacre cerimonie, come so- 
no le mistiche benedizioni, i lumi, 
gl’incensi, le vesti, per apostolica 
tradizione, ad affetto d’ imprimere 
nella mente de’ fedeli la maestà 
del tremendo sacrifizio della messa, 
e per elevarli per mezzo di questi 
segni di religione e di pietà, alla 
contemplazione delle altissime case 
che sono in quel sagrifizio nasco- 
ste. Sessione 22, cap. V, de sacri- 
ficio missae. Colla quale dottrina 
del sacro concilio di Trento difli- 
cilmente può accordarsi il divisato 
sistema di Vert, come riflette Be- 
nedetto XIV, Delle feste di Gesù 
Crista al mercoledì santo. Quindi 
a senso del ch. Ferrigni, i pretesi 
odierni letterati o critici di tal ge- 
nere, sono più perniciosi e funesti 
dei così detti antichi mistici, poiché 
non solo operano contro lo spirito 
e le intenzioni della Chiesa, ed av- 
.viliscano i sacri riti con toglierne 
l’augusto ed il sublime; ma anche, 
salva la loro per altro retta inten- 
‘zione, danno ansa ai pretesi rifor- 
mati di considerare le cerimonie 
della Chiesa cattolica come pratiche 
.superstiziose. Pertanto a prendere 
‘una via -.di mezzo tra i mistici 
. 2 i letterati, ed evitare 1 difetti 
d’entrambi, fa d’uopo osservare le 
quattro regole di sopra proposte, 
le. quali potranno servire di norma 
nell'investigare i sensi della litur- 
gia. 
‘ Da ultimo il canonico Andrea 
Ferrigoi Pisone pubblicò colle stam- 
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pe in Napoli nel 1842 l'erudita 
e critica Dissertazione sull’origine, 
progresso e vicende della sacra li- 
turgia, della quale nel volume XX, 
p. 270 degli Annali delle scienze 
religiose, si legge un importante e- 
stratto di moasignor Pio Marti- 
nucci, uno de’ maestri delle cerimo- 
nie pontificie. Dopo aver egli di- 


mostrato quanto dev'essere a cuo- 


re la cognizione de’riti sacri, al 
pari di qualunque altra scienta ec- 
clesiastica, a chi si dedica al mini- 
stero della Chiesa, osserva che il 
suo bello ed utile studio riesce 
talora alquanto difficile a chi vi si 
applica, per mancanza di una sta- 
ria compiuta per tutto che riguar- 
da la liturgia, dalla quale come da 
scorta sicura polesse essere condot- 
to chi bramasse trattare o cona- 
scere le questioni, che sopra ogni 
punto possono agitarsi, ed avere 
in tal guisa riunito tutto quello 
che sparso in opere vaste ed eru- 
dite, conviene qua e là cercare. 
Dice poi che a riparare tale man- 
cauza il lodato canonico teologo 
della metropolitana chiesa di Napo- 
li, professore di sacra scrittura nella 
regia università degli studi, e regia 
revisore de’libri, ci ha presentato 
il metodo che potrebbe tenersi, 
nel tessere una storia completa 
della liturgia. Egli rileva che dalla 
citata dissertazione sono dimostra- 
ti i vantaggi che sieguono dalla 
pratica de’ riti santi, cioè - quanta 
possa sull’animo dell’uomo il culto 
esterno, poichè mosso mirabilmen- 


.te dagli oggetti sensibili ed este- 
.riari, per via di questi viene rapi- 


to al comprendimento degl’invisi- 
bili e soprannaturali. Secanda il 
contenuto della dissertazione stabili- 
sce poi tre epoche per la storia, 
cui appella di caminciamento, di 
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accrescimento, e di perfezione; al- 
la prima prefigge i termini dal 
nascere della Chiesa sino all’impe- 
ro di Costantino il Grande; la se- 
conda da questi alla celebrazione 
del concilio di Trento; la terza 
da tale epoca ai giorni nostri. Ana- 
logamente a ciascuna epoca sono 
divise le materie, a seconda ezian- 
dio de’ tempi e delle circostanze ; 
dovendosi nella prima trattare pun- 
ti critici, le questioni sulla liturgia, 
i punti controversi, il merito delle 
liturgie divulgate col nome degli 
apostoli o de’ loro discepoli ; nella 
seconda le usanze sulia costruzio- 
ne desacri edifizi, vesti, arredi ed 
altro relativo al culto divino, con 
le leggi dai Papi, dai concilii, dalle 
diocesi, e dalle città emanate, ri- 
guardanti le cerimonie, i riti, l’am- 
ministrazione de’sacramenti, parlan- 
dosì de’principali scrittori liturgici 
e del merito intrinseco delle loro 
opere ; nella parte terza della sto- 
ria liturgica, dovrebbe dimostrarsi 
l’origihe delle rubriche e de’codici 
liturgici, l’energica riforma operata 
nel depurare il culto esterno dai 
‘superstizioso e ridicolo introdot- 
to nei secoli barbari, e dichiarare 
le vie tenute dalla Chiesa romana 
per mantenere la purità de’suoi ri- 
ti, dandosi contezza degli scrittori 
liturgici, essendo questa terza epoca 
l'epoca dei classici in questo gene- 
re. Si dà termine a questo sun- 
to, con tributare congratulazioni e 
lodi all'autore della dissertazione, 
per le sue vaste idee ed interessa- 
mento preso a vantaggio dì quella 
scienza, da cui si apprende il mo- 
do di ‘onorare il Signore; non che 
‘col far voti al cielo che presto si 
adempiano le di lui mire sulle 
tracce segnate, col sorgere chi si 
accinga all'impresa che utile riusci- 
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rebbe alla Chiesa, mentre nella e- 
spositione della storia liturgica, ol- 
tre l'illustrazione di moltissimi pun- 
ti controversi, sì chiavirebbero nel 
vero senso molti riti, che alle vol- 
te anche tra buoni cattolici, per 
contraria prevenzione, si stimano 
falsamente poco .onorevoli a Dio, 
e forse anche nocevoli alla edifi- 
cazione de’fedeli. 

Gesù Cristo istituendo l’Eucari» 
stia (Vedi) si servì di preghiere, 
di benedizioni, di azioni di grazie; 
ma la Scrittura non ci dice quali 
fossero tali preghiere e tali ceri- 
monie. E parimenti non vi si scor- 
ge che gli apostoli abbiano messo 
in iscritto i termini delle preghie 
re, né regolate tutte le cerimonie 
che dovevano accompagnare il sa- 
grificio in tutti i tempi e in tutti 
i luoghi; essi limitaronsi ad inse 
gnare a viva voce, e non si sapreb- 
be citare alcuna testimonianza di 
un autore conosciuto. nei primi quat- 
tro secoli, che abbia parlato di una 
liturgia scritta ed usata in qualche 
chiesa, la quale esponesse |’ ordine 
di tuttociò che dovevasi fare, e le 
preghiere che il sacerdote doveva 
recitare per la consacrazione del- 
l'Eucaristia. Le liturgie che por- 
tano il nome di s. Giacomo apo- 
stolo, di s. Marco evangelista, o in 
generale degli apostoli, non sono 
adunque, al dire de'critici, propria- 
mente scritte da essi; ma tutto al 
più, secondo i medesimi, sono la se- 
stanza delle preghiere e delle ce- 
rimonie ch'essi praticavano nell’of- 
fiire il sacrificio, le quali furono da 
essi insegnate soltanto a viva voce, 
che vennero in seguito poste in i- 
scritto, ed alle quali poi furono 
fatte molte aggiunte. La testimo- 
nianza appoggiata ad uo frammen- 
to di Proclo in favore delle litur- 
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gie di s. Clemente I, e di s. Gia- 
como, non è di alcun peso, perchè 
non è di quell’uutore, dappoiché 
egli era vescovo di Costantinopoli 
nel 434, e nel frammento suindi- 
cato il celebre s. Giovanni di Co- 
stantinopoli è chiamato Crisostomo, 
nome che non fu dato che nel 
VII secolo. ll p. Le Brun provò, 
che nessuna liturgia è stata scritta 
prima del V secolo, eccetto quella 
che trovasi nelle costituzioni apo- 
stoliche colla data almeno dell’an- 
no 390. Però il sacerdote roma- 
to Mondelli pubblicò una disser- 
tazione, che al p. Le Brun tolse 
il pacifico possesso della sua opi- 
nione. La liturgia che si attribui- 
sce a s. Clemente, ignorandosene 
il vero, solo merita pregio per la 
antichità; di quella che dicesi di s. 
Dionisio si dubita della genuinità, 
ma quello che contiene di liturgi- 
co può solo servire di un docu- 
mento circa i riti e la fede pub- 
blica de’ primi secoli. Parlando il 
Bergier dell’ antichità ed autorità 
delle liturgie, avverte che non si 
deve conchiudere come fecero talu- 
ni ed i protestanti, che le litur- 
gie le quali portano i nomi di s. 
Pietro, di s. Giacomo, di s. Mar- 
co, ec., sieno opere apocrifè e sen- 
za autorità. Le stesse ragioni, lè 
quali provano che non subito fu 
scritta la liturgia, provano pari- 
menti che con diligenza è stata con- 
servata per tradizione in ciascuna 
chiesa ; e fedelmente trasmessa dai 
vescovi a quelli che innalzavano al 
sacerdozio. Questo eta un mistero 
od un secreto che si voleva na- 
scondere ai pagani, ma i pastori 
seambievolmente se ne confidavano 
a memoria le preghiere e le ceri- 
monie ; ciò era tanto più facile 
perche ‘erano pratiche di un uso 
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giornaliero ; erano però persuasi che 
non fosse loro permesso di farvi il 
menomo cambiamento. 7. Arcano 
DISCIPLINA, e gli articoli relativi. 

I padri della Chiesa ci fanno os- 
servare questa istruzione tradizio- 
nale. La loro fedeltà nel conserva- 
re questo deposito è attestata dalla 
conformità che si trovò quanto alla 
sostanza tra le liturgie delle diverse 
chiese del mondo, quando furono 
poste in iscritto. Sovente é diverso 
lo stile delle preghiere, il senso in 
ogni lnogo è lo stesso, v'è 
varietà nell'ordine delle cerimonie. 
In tutte si trovano le stesse parti; 
la lettura delle scritture dell'antico 
e nuovo Testamento, l’ istruzione da 
cui era seguita, l’oblazione de’ sacri 
doni fatta dal sacerdote, la prefa- 
zione od esortazione, il Sanctus, la 
preghiera pei vivi e pei morti, la 
consecrazione fatta colle parole di 
Gesù Cristo, l’invocazione sui doni 
consecrati, l'adorazione e la frazio- 
ne dell’ Ostia, il bacio della pace, 
l’orazione domenicale, la comunio- 
ne, il rendimento di grazie, la be- 
nedizione del sacerdote. Tale è a 
un dipresso if metodo uniforme del- 
le liturgie, tanto in oriente, che in 
occidente. Potrebbe trovarvisi que- 
sta rassomiglianza, se ciascuno di 
quelli che le hanno raccolte avesse 
seguito il suo genio nel modo di 
disporle? 7. Messa, Camone DELLA 
Messa, e gli analoghi articoli. Rac- 
cogliendo ciò che dissero i padri 
dei primi quattro secoli, si vede 
che al loro tempo le liturgie era- 
no giù quali furono scritte nel V 
secolo. Multe sette separandosi dalla 
Chiesa cattolica, conservarono la li- 
turgia come era avanti il loro sci» 
sma, né ardirono di mettervi ma- 
no; tanto erano persuasi che que- 
sta alterazione fosse una temerità. 
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Ne: primi secoli nessuno ebbe que- 


sto ardite; Nestorio è il primo cui , 


è rinfacciata, come si ha da Leon- 
zio bisantino contr. Nest. et Eutych. 
3. 3. Senza dubbio questa è una 
delle ragioni. che fecero conoscere 
la necessità di scrivere le liturgie. 
Da quel momento non fu più pos- 
sibile alterarle senza che i fedeli 
reclamassero , poiché allora erano 
scritte in lingua volgare. Qui no- 
feremo, che agli articoli Lazio, par- 
Jando della lingua latina, e Lingua, 
frattammo dell’uso costante tenuto 
dalla Chiesa accidentale di celebra- 
re i divini uffizi in lingua latina, 
di che non si fece mai cambia- 
mento nella sacra liturgia; e che 
in questa non conviene adoperare 
la lingua volgare anche presso al- 
Ive nazioni. Nel Supplemento al 
Giornale ecclesiastico di Roma del 
1791,8 p.68, prendendosi ad esa- 
me l’ opuscolo di Pehem professo- 
re dell’ università di Vienna, inti- 
tolato: Dell’uso della lingua vol- 
gore ne’ pubblici divini uffici, si 
qualifica per argomento di moda 
presso i novatori, cioè che ne’ di- 
vini ufhci si debba in ciascun luo- 
go. adoperare la lingua volgare, e 
citasi l’erudito discorso del p. d. 
Giuseppe Maria Isotta, Della mes. 
sa in lingua volgare, ec. Vercelli 
1788. Quindi si aggiunge, che la 
Chiesa con ripetute sue leggi, an- 
che in concili ecumenici, col vigo- 
re della sua pratica costante per 
molti secoli, col consenso di tutte 
le chiese con Ja romana, ha -sta- 
bilito il rilevante punto di discipli» 
pa, che i libri destinati alla pub- 
blica preghiera e alla liturgia non 
si adoperino nelle chiese in ogni 
locale; ma che solamente in alcu- 
ne liague sotto l'approvazione della 
pubblica autorità, secondo i vari 
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paesi cattolici, si celebri la liturgia 
e la salmodia. Quasi in tutta la 
Chiesa latina da moltissimi secoli, 
e nella romana fino dai principii, 
si usa generalmente la lingua la- 
lina; la greca presso de’ greci ia 
molte chiese d'oriente, in altre l’a- 
raba; e dove qualche altro idio- 
ma si adopera, ciò è sempre per 
pubblica approvazione e per con. 
senso della prima Chiesa del cri- 
stianesimo. Così per quanto è u- 
mavamente permesso, si provvede 
che la varietà de’ riti dentro una 
sola medesima Chiesa cattolica non 
si moltiplichi soverchiamente, e che 
i libri del cuito pubblico non si 
espongano a evidentissimo rischio 
di ricevere alterazioni essenziali € 
pericolose, se si rimettesse a ogni 
chiesa particolare l’arbitrio di vol- 
tarli e adoperarli nel suo proprio 
linguaggio. A buon conto, e per 
cosa certa questa è la legge; il cul- 
to pubblico non si ba a celebrare 
in ogni lingua volgare, che la Chie- 
sa non abbia approvato per questo 
effetto: così ordina e prescrive la 
vegliante ecclesiastica disciplina ; né 
si debbono attendere Pehem ed i 
novatori che sostengono (tutto al 
contrario, che si debba anzi cele- 
brare i divini uffici nella lingua 
volgare che s'intende dal popolo, 
non curando il divieto della Chie- 
sa, e per ultimo il decretato dal 
concilio di Trento e da Alessan- 
dro VII. 

Bingham volle imporre, quando 
sostenne che nei primi secoli della 
Chiesa ciascun vescovo avea liber- 
tà di comporre la liturgia per la 
sua chiesa, ed ordinarvi il culto 
divino come gli sembrava bene. 
Dice il Bergier che per provare 
questa pretesa riforma, non basta- 
va citare qualche piccola diversità 
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tra le liturgie, poichè egli stesso 
confessa, che di tempo in tempo 
vi si fecero alcune aggiuute; sareb- 
be stata maggiore la varietà se cia- 
scun vescovo avesse ereduto di po- 
terla ordinare a suo genio. La Chie- 
sa lasciò talyolta a’ vescovi la li- 
bertà di variare opportunamente, 
salda restando la forma essenziale 
del sacrifizio. Credesi forse che i 
fedeli avvezzati a sentire la stessa 
liturgia durante il governo di un 
santo vescovo, avrebbero facilmente 
tollerato che il di lui successore la 
cambiasse ? Sovente sono pronti nel 
loro zelo a sollevarsi per motivi 
meno importanti. Dunque i prote- 
stanti ragionarono assai male, quan- 
do dissero che le liturgie note sotto 
i nomi dei ss. Marco e Giacomo o 
altro apostolo, sono opere suppo- 
ste, che furono scritte molti secoli 
dopo la morte di quelli di cui por- 
tavano i nomi. Che importa la da- 
ta del tempo in cui furono poste 
in iscritto, se dopo gli apostoli fu- 
rono confermate, e giornalmente 
praticate da tutte le chiese? Fu 
una cosa naturale, chiamare Zilur- 
gia di s. Pietro quella di cui si 
serviva la chiesa di Antiochia da 
lui fondata; Liturgia di s. Marco 
quella ch'era seguita nella chiesa 
di Alessandrio, che a lui deve l’o- 
rigine; Ziturgia di s. Giacomo 
quella di Gerusalemme, di cui fu il 
primo vescovo ; Liturgia di s. Gio. 
Crisostomo quella di Costantinopo- 
li, di cui fu uno de’ più zelanti 
vescovi e de’ principali ornamenti, 
e così delle altre. Non si preten- 
deva perciò che questi diversi per- 
sonaggi le avessero scritte, ma che 
da essi venissero per tradizione, 
laonde pare che in tal questione 
si debba prestar fede alla tradizio- 
me di una Chiesa intiera. Non v'è 
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dubbio, si sono potuti aggiungere 


‘di tempo in tempo a queste litur- 


gie alcuni termiui destinati a pro- 
fessare chiaramente la fede della 
Chiesa contro gli eretici, come la 
parola consostanziale dopo il con- 
cilio Niceno, e il titolo di Madre 
di Dio dato alla Beata Vergine, 
dopo il concilio d’Efeso. Ciò prova 
che la liturgia è stata sempre una 
professione di fede; però si sa in 
quale occasione e per qual motivo 
sieno state fatte queste addizioni, 
nè si trovano in tutte le liturgie, 
quando in tutte si trovano senza 
eccezione le preghiere e le cerimo- 
nie che esprimono i dommi rigettati 
dai protestanti. 

Non si deve ragionare sull’ au- 
tenticità di questi monumenti, co- 
me sopra l’ opera particolare d’un 
padre della Chiesa; nessuno scrit- 
to di questa ultima specie è stato 
imparato a memoria. e recitalo quo- 


‘tidianamente in alcune chiese cone 


le liturgie. L'autorità di queste è 
provata dalla loro uniformità ; non 
fu necessario cercarle ‘negli scritti 
dispersi, ma negli archivi delle chie- 
se che le seguirono: alcuni eruditi 
non avendo fatta questa riflessione, 
caddero nello stesso abbaglio che'i 
protestanti. E altresì diversissimo il 
grado di autorità delle liturgie, da 
quello d'ogni altro scritto. Qualun- 
que siasi il nome che porlano, sono 
meno l’opera del tale autore, che 
il monumento della credenza e del- 
la pratica di una Chiesa intera : 
portano l’autorità non solo di uu 
santo personaggio qualunque siasi, 
ma la sanzione pubblica di una so- 
cietà numerosa di pastori e di fe- 
deli, che costantemente se n’è ser- 
vita. Così le liturgie greche di s. 
Basilio e di s. Giovanni Crisoste- 
mo, non solo banno tutto il peso 
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che meritano questi due santi dot- 
tori, ma il suffragio delle chiese 
greche che le seguirono e che an- 
cora se ne servono. Le chiese non 
si sarebbero mai unite, se non vi 
avessero riconosciuto espressa fedel- 
mente la loro credenza. Per una 
regione contraria, la liturgia inse- 
rita nelle costituzioni apostoliche 
mon è quasi di alcuna autorità, seb- 
bene sia stata la prima, perchè non 
si conosce alcuna chiesa che se ne 
sia servita. Nessuna chiesa è stata 
mai senza liturgia, e nessuna è stata 
tanto stolta per esprimere colle sue 
parole ed azioni una dottrina che 
mon credeva o che riguardava co- 
me un errore. Se trovasi qualche 
ambiguità nel linguaggio delle pre- 
ghiere, ne viene spiegato il senso 
colle cerimonie ; e questi due segni 
uviti hanno una forza tutto diver- 
sa dalle semplici parole, il perchè 
ì protestanti cambiando i dommi, 
furono costretti sopprimere le ceri- 
monie, le quali erano una sensibi- 
le condanna alle loro false dottri- 
ne. Sino dai primi secoli si oppo- 
sero agli eretici questi monumenti 
della fede della Chiesa, ch’essi ripu- 
guavono sia col far sopprimere i sa- 
cri cantfici, sia col cambiare la dosso- 
logia che cantasi alla fine de’ sal- 
mi. Il dottore s. Agostino nel V 
secolo provava ai pelagiani il pee- 
cato originale cogli esorcismi del 
battesimo, la necessità della grazia 
e la predestinazione colle preghie- 
re della Chiesa. Il Papa s. Cele- 
stino I propose questa regola ai ve- 
scovi delle Gallie, quando loro seris- 
se. » Badiamo al senso delle pre- 
ghiere sacerdotali, che ricevute per 
tradizione dagli apostoli in tutto il 
mondo, sono di un uso uniforme 
ja tutta la Chiesa cattolica; e dalla 
maniera istessa con cui dobbiamo 
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pregare, conosciamo ciò che dob- 
biamo credere’. In tal guisa que- 
sto Pontefice attestava l’autenticità 
ed autorità delle liturgie; essa non 
è diminuita da più di mille quat- 
trocento anni, e sarà la stessa sino 
alla fine de' secoli. Oltre quanto si 
dice ad ogni articolo sulle diverse 
liturgie, accenneremo alcune cose 
intorno alle liturgie dell’ oriente e 
dell'occidente, coll’ autorità princi- 
palmente del p. Le Brun, di Ber- 
gier e di altri autori; pel resto ci- 
teremo gli analoghi articoli in cui 
se ne discorre di proposito, trala- 
sciando di ricordare gli altri che vi 
hanno relazione, i quali si potran- 
no facilmente conoscere. Nelle li» 
turgie dell’ oriente parleremo in 
particolare di quelle de’ copti, etia- 
pi, abissini, siri, maroniti, armeni, 
greci e mestoriani. Nelle liturgie 
dell’ occidente diremo di quelle dei 
romani, ambrosiani, galli, spagnuo- 
li, e della liturgia mozzarabica, e 
de’ protestanti. 


Liturgie delle chiese orientali. 


Delle liturgie copte, abissine ed 
etiopiche. Si sa da una. costante 
tradizione, che la chiesa di Ales- 
sandria, capitale dell’Egitto, fu fon- 
data da s. Marco evangelista, né 
sì può dubitare che questo santo 
non abbia stabilite una forma di 
liturgia. Ella vi si conservò, come 
altrove, per tradizione siao al V se- 
colo, e. secondo la comune. opinia- 
ne fu s. Cirillo di Alessandria che 
allora compilò e sarisse la liturgia 
della sua chiesa. Egli la scrisse in 
greco che parlavasi in quel tempo 
nell’ Egitto, quindi questa liturgia 
fu chiamata indifferentemente litur- 
gia di s. Marco e liturgia di s. Ci- 


illo. Siccome buona parte del po- 
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polo di Egitto non intendeva il 
greco, e parlava soltanto la lingua 
copta, sembrò che nel quinto secolo 
fosse già stabilito in questo regno 
l’uso di celebrare l’ uffizio divino 
così in copto come in greco, e che 
la liturgia greca di s. Cirillo fosse 
ancora scritta in copto pei naturali 
del paese. Quando Dioscoro di lui 
successore, partigiano dell’eresiarca 
Eutiche, fu condannato nel concilio 
di Calcedonia l’anno 451, si separò 
dalla Chiesa cattolica, e trascinò nel- 
lo scisma suo la maggior parte de- 
gli egiziani nativi. Questi scismati- 
ci seguirono a celebrare in copto, 
nel tempo che i greci di Egitto, 
attaccati alla fede cattolica ed al 
concilio di Calcedonia, conservaro- 
no dalla loro parte l’uso del gre- 
co nel servigio divino. Questa di- 
versità durò sino verso l’anno 660, 
tempo in cui i maomettani si re- 
sero padroni dell’ Egitto. Allora i 
greci di Egitto, fedeli agli impera- 
tori di Costantinopoli, furono op- 
pressi; i copti scismatici, che ave- 
vano favorito la conquista de’ mao- 
mettani, ottennero da essi l’eserci- 
zio libero della loro religione, e lo 
conservarono sino al presente. Essi 
hanno tre liturgie: una ehe chia- 
mano di s. Cirillo, e la quale in 
sostanza è la stessa che quella di 
cui abbiamo parlato ; la seconda è 
quella di s. Basilio; la terza di s. 
Gregorio Nasianzeno soprannomi. 
nato il Teologo. I copti eutichiani 
© giacobiti in queste due ultime 
vi hanno posto prima della comu- 
mione la confessione di fede con- 
forme al loro errore; ma non mi- 
sero mano a quella di s, Cirillo, 
chiamata anco di s. Marco. Il dotto 
Eusebio Renaudot, Liturgiarum o- 
rientalium collectio, Parisi 1716, 
da. tradusse mon solo dal copto, ma 
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confrontolla col testo greco, da cui 
originarinmente è tratta. Non sì 
può dubitare che questa non sia la 
liturgia usata nella chiesa di Ales- 
sandria nel V secolo, avanti lo 
scisma di Dioscoro, poichè i catto- 
lici avevano continuato a servirse- 
ne anche dopo questa epoca, ed e- 
ziandio il p. Le Brun l’ha ripor- 
tata. Non vi si trova alcun errore, 
ma una perfetta conformità colla 
credenza cattolica sopra tutti i pun- 
ti contrastati tra i protestanti e noi. 
Con quale diritto dirassi che que- 
sta liturgia di s. Marco è un'opera 
apocrifa e supposta che non ha 
autorità alcuna? Nelle altre due li- 
turgie de’ copti, null'altro si trovò 
di cambiato o di aggiunto che la 
professione dell’ eutichianismo. Do- 
po che l’arabo divenne la lingua 
volgare dell'Egitto, î copti prose- 
guirono a celebrare in copto, seb- 
bene non intendano più questa lin- 
gua. Siccome gli abissini o cristia- 
ni di Etiopia furono convertiti alla 
fede cristiana dai patriarchi di A- 
lessandria, e restarono sotto la loro 
giurisdizione, aderirono anche al 
loro scisma e vi perseverano. Ol- 
tre le tre liturgie di cui abbiamo 
parlato, ve ne sono aneora altre 
nove; lo che sembra provare che 
in Egitto un tempo fossero in nu- 
mero di dodici, che poi accenne- 
remo; ma le sostanza ed il piano 
souo gli slessi; tutte furono tra- 
dotte in etiopico. A riserva dell’eu- 
tichianismo che vi si vede profes- 
sato in molte, elleno niente con- 
tengono di contrario alla fede cat- 
tolica. Ludolfo, la Croze ed alcuni 
altri, contro ogni verità, vollero per- 
suadere che la credenza cattolica 
degli abissini fosse più conforme a 
quella de’ protestanti che a quella 
della Chiesa romana; ii contrario 
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è evidentemente provato, ossia dal- 
la loro liturgia che Renaudot die- 
de col nome di Canon universum 
Aethiopum, ossia da quella che 
porta il nome di Dioscoro, e che 
si trova nel t. IV, p. 164 del p. 
Le Brun. S. Atanasio inviando Fru- 
menzio in Etiopia per stabilievi la 
religione, gli diede la liturgia in 
iscritto, il che dà luogo a pensare 
che vi sieno tra gli etiopi delle lì - 
turgie, che sono forse le più anti- 
che di tutte quelle che furono scrit- 
te. Gli etiopi ammettono le dodici 
liturgie dei copti giacobiti, che tro- 
vansi comunemente coll’ordine se- 
guente. 1. di s. Giovanni evange- 
lista. 2. dei trecento dieciotto pa- 
dri del concilio di Nicea. 3. di s. 
Epifanio. 4. di s. Giacomo di Sa- 
rug o Syrug. 5. di s. Giovanni Cri- 
sostomo. 6. di Nostro Signore Ge- 
sù Cristo. 7. degli apostoli. 8. di 
s. Ciriaco. 9. di s. Gregorio Na- 
zianzeno. 10. del loro patriarca 
Dioscoro. 11. di s. Basilio. 12. di 
s. Cirillo. Nel 1548 si stampò in 
Roma in etiopico unitamente al 
nuovo Testamento la liturgia che 
porta il nome degli apostoli, per- 
chè essa è liturgia comune, alla 
quale va unito il canone universa- 


le. E la prima litargia orientale. 


che sia stata stampata. Si pubbli- 
cò nel 1549 una versione latina 
della lingua stessa, e fu posta nella 
biblioteca de’ padri. Dipoi la litur- 
gia copta ricevette maggior luce 
dai monumenti copti raccolti dal 
padre Giorgi agostiniano, e pub- 
blicati dal cardinal Stefano Borgia. 

Y. Ecitto, Corrt, ABissmia, Etio- 
Pia, EurTichiani, Giacosite. 

‘ Della liturgia de’ siri. Dopo la 
condauna di Eutiche, fatta nel con- 
cilio di Calcedonia, sì vide nella 
Siria a un dipresso la stessa cosa 
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che in Egitto; questo eretico vi 
trovò moltissimi partigiani, e vi fu-. 
rono tra essi ancora diversi scismi, 
non che molte dispute tra i me- 
desimi e i cattolici. Questi furono 
appellati me/chit dai loro avversa- 
ri, vale a dire realisti, perché se- 
guivano la credenza dell’ irapera- 
tore. Ma gli uni e gli altri conser- 
varono in siriaco la stessa liturgia 
che aveano avuto prima. Comune- 
mente era chiamata liturgia di s. 
Giacomo, perchè la si seguiva in 
Gerusalemme come in tutte le chie- 
se siviache del patriarcato d’Antio- 
chia, e perciò fu detta anche 4. 
turgia di Gerusalemme. Non si può 
dubitare dell’antichità di questa li- 
turgia, quando si confronti colla 
quinta catechesi mistagogica di s; 
Cirillo gerosolimitano. Nel 347 o 
348 questo santo vestovo spiegava 
ai neo battezzati la parte principale 
che comincia dall’ oblazione, e ne 
segue esattamente l'andamento. Pro- 
babilmente nel V secolo fu prima 
scritta in greco, poichè nel siriaca 
si conservarono molti termini .grect: 
Vi sì aggiunse la parola consostan» 
ziale adottata dal concilio Niceno; 
e Maria vi viene chiamata madre 
di Dio, come avea ordivato il con- 
cilio d'Efeso; non ne segue da ciò 
che questa liturgia sia stata igno- 
rata avanti quest'aggiunta. Nel 692 
i padri del concilio in Zrullo la 
citarono sotto il nome di s. Gia. 
como, per confutare l'errore degh 
armeni che non mettevano l’acqua 
nel calice. Nel IX secolo Carlo il 
Calvo volle veder celebrare la 
messa secondo questa liturgia di s. 
Giacomo usata in Gerusalemme. 
Gli orientali non dubitarono mai 
che non venisse veramente da s. 
Giacomo; differisce da quella dì s. 
Cirillo in aleunì punti, come nella 


AZZ 


degno di essere promosso da Sisto 
V alla dignità di prete Cardinale 
del titolo di s. Matteo in Merula- 
na, ed arciprete di s. Maria Mag- 
giore. Fu uno de’Cardinali, a cui 
venne affidato l’atfare della elezione 
del nuovo re di Polonia, e fu an- 
che dichiarato protettore dei cano- 
nici di s. Giorgio in Alga. Quan- 
tunque fosse insignito della Porpo- 
ra, tuttavolta Sisto V volle che du- 
rasse nella carica di suo intimo se- 
cretario. Ma una morte violenta, nel 
1587,lo privò di vita, nella fresca 
età di anni trentotto. L’Azzolini me- 
ritò gli encomii dello stesso Som- 
mo Pontefice, che fu ammiratore 
della integrità de’ suoi costumi, e 
della fedeltà, onde seppe trattare gli 
affari più importanti. La spoglia 
mortale di questo illustre Porpora- 
to fu riposta nella basilica libe- 
riana. 

AZZOLINI Decro Juniore, Car- 
dinale. Decio Azzolini era patrizio 
della città di Fermo, ove nacque nel 
1612. Lo studio formò la sua più 
cara occupazione fino dalla prima 
età, ed ottenne la laurea di filoso- 
fia, teologia e diritto nella univer- 
sità di Fermo, dichiarata come ta- 
le dal Sommo Pontefice Bonifacio 
VIM nel 1303. Poscia recossi a Ro- 
ma, ove il Cardinale Barberini gli 
procurò l’impiego di secretario al 
Pancirolo, il quale era stato elet- 
to nunzio a Madrid, col carattere 
di patriarca costantinopolitano. Do- 
po il ritorno del Pancirolo a Ra- 
ma, e la di lui esaltazione al Car- 
dinalato, l’Azzolini entrò con lui in 
conclave per conclavista, e poscia 
fu ammesso nella famiglia Ponti- 
ficia per cura del Cardinale Pam- 
fili, che gli affidò l’incarico di se- 
gretario di cifra addetto al ser- 
vizio del Cardinale Pancirolo, se- 
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cretario di stato. Questi essendo 
venuto a morte, Decio fu fatto pro- 
secretario di stato fino all’arrivo in 
Roma del nunzio Ghigi, il quale 
doveva occupare quel posto. In pro- 
gresso fu nominato secretario del 
sacro Collegio, della congregazione 
concistoriale, de’ brevi, e delle let- 
tere ai principi. Quindi il Sommo 
Pontefice Innocenzo X, a’ 2 marzo 
1654, lo creò diacono Cardinale di 
s. Adriano, lo ascrisse a quasi tutte 
le congregazicni di Roma, e lo ri- 
tenne nel suo palazzo per valersi 
dell’opera di lui nel governo della 
Chiesa. Anche Alessandro VII im- 
mediato successore d’ Innocenzo X si 
valse dei consigli di Decio in affari di 
somma rilevanza, ed in quelli special- 
mente, che riguardavano la persona 
dei principi e sovrani. In appresso 
Clemente IX ebbe in grande esti- 
mazione, e fece suo secretario di sta- 
to l’ Azzolini, che alle altre prero- 
gative univa quella di mecenate dei 
letterati. La regina di Svezia Cri- 
stina riponeva in lui tanta fiducia, 
che lo dichiarò consigliere ed arbi- 
tro degli affari suoi e della sua cor- 
te. Inoltre dichiarollo suo erede, ed 
in una lettera lo chiamò il massi- 
mo non solo di tutti i Cardinali, 
ma eziandio di tutti gli uomini. Fi- 
nalmente dopo essere intervenuto 
ai conclavi di Alessandro VII, dei 
due Clementi IX e X, e d'Inno- 
cenzo XI, compì la sua carriera 
mortale in Roma nel 1680, ed eb- 
be la tomba nella chiesa di s. Ma- 
ria in Vallicella. 

AZZONE, Cardinale. Azzone era 
vescovo Cardinale di Ostia, e biblio- 
tecario della Chiesa Romana sotto il 
Pontificato di Benedetto VIII, il quale 
occupò la sede di s. Pietro dal 1012 
al 1024. Dal primo tomo degli An- 
nali camaldolesi si rileva come que. 


i LIT 
lavanda delle mani del sacerdote, 
di cui s. Giacomo non fa menzio- 
ne ‘alcuna, e nel bacio della pace, 
che s. Giacomo mette dopo, e s. 
Cirillo prima dell’oblazione dei do- 
ni. Lodano la grande abilità di s. 
Giacomo nelle materie risguardanti 
la religione, s. Clemente d’Alessan- 
dria e s. Girolamo. In seguito, 
quando i patriarchi di Costantino- 
poli ebbero tanto credito per far 
sopprimere in tulta la loro giuris- 
dizione tutte le liturgie, eccettuate 
quelle di s. Basilio e di s. Giovan- 
ni Crisostomo, tuttavia tollerarono 
che nelle chiese della Siria si usas- 
se di quella di s. Giacomo, alme- 
no nel giorno della sua festa. Dun- 
que ha tutta l’autenticità, che 
l'autorità delle chiese può dare 
ad un monumento. Invano Ri- 
vet ed altri protestanti la volle- 
ro attaccare per l’ addizione men- 
tovata, e pel trisagio che comin- 
ciò, dicono, soltanto alla fine del 
V secolo. Ma questi critici confu- 
sero il trisagio tratto dalla Scrit- 
tura sacra, e la formola Agios o 
Theos, ec. che si cominciò a can- 
tare in Costantinopoli |’ anno 446 
con un'aggiunta che Pietro il Ful- 
lone, capo de’ teopaschiti, fece a 
questa formola dopo l’anno 463. 
Questa addizione fu fatta verso la 
fine del V secolo; ma il Sanctus 
o trisagio della liturgia è tratto 
dall’A pocalisse. E per altro una co- 
sa ridicola supporre che le chiese 
‘non abbiano dovuto aggiungere al- 
le loro preghiere le formole neces- 
sarie per attestare la propria fede 
contro gli eretici, quando questi 
volevano farne per professare i loro 
errori; ovvero che queste addizio- 
ni, sempre osservate, pregiudichino 
all’autenticità delle liturgie. Quella 
di s. Giacomo somministra un ar- 
VOL. XXXIX. 
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gomento invincibile contro i prote- 
stanti, poichè vi si trova la chiara 
e precisa professione dei dommi che 
hanno ardito tacciare di novità, e 
le cerimonie che rimproverano alla 
Chiesa romana quali pratiche su- 
perstiziose, la presenza reale e la 
transustanziazione, la ‘parola di sa- 
crifizio, la frazione dell’ostia e le 
incensazioni, la preghiera pei mor- 
ti, l’invocazione de’ santi, ec. Dun- 
que la messa non è un ritrovamen- 
to umano, e le sacre cerimonie non 
sono mimiche gesticolazioni, come 
vanno -brontolando gli eretici; ma 
sibbene riti sacrosanti, praticati fino 
dai tempi apostolici iu gran perte, 
ed altri successivamente istituiti dal- 
la s. Chiesa apostolica. I siri euti- 
chiani o giacobiti non v' inseriro- 
no il loro errore; gli ortodossi e 
gli eretici osservarono un eguale 
rispetto per questo apostolico mo- 
numento. Anche la liturgia di s. 
Basilio è stata tradotta in siriaco 
per le chiese della Siria, e si an- 
noverano quasi quaranta liturgie 
per loro uso; variano però soltan- 
to nelle preghiere, come presso noi 
le collette e le altre orazioni della 
messa, relativamente alle differenti 
feste: la liturgia di s. Giacomo, 
che contiene tutto l’ordine della 
messa, è la più comune fra i siri, 
e servi di modello a tutte le altre, 
come si può convincersene col con- 
fronto. Le altre principali liturgie 
dei siri cattolici e giacobiti, sono 
quelle di s. Pietro, di s. Giovanni 
evangelista, dei dodici apostoli, di 
s. Marco evangelista, del Papa s. 
Sisto I, ch'è d’un vescovo siriaco, 
del Papa s. Giulio I, di s. Dionigi 
vescovo d’Atene, di s. Ignazio, di 
s. Eustazio, di s. Giovanni Criso» 
stomo, di s. Maruta metropolitano. 
di Tagri ec., intorno a che con» 
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viene rimercare che queste liturgie 
furono così intitolate, o perchè se 
ne fece uso nelle feste de’ santi di 
cui portano il nome, o perché esse 
. appartengono alle chiese delle quali 
i santi stessi furono vescovi, o per- 
chè i giacobiti affettarono di far 
conoscere col mezzo di nomi tanto 
rispettabili, ch’essi seguono la dot- 
trina degli antichi padri. Se avvi 
qualche supposizione nei nomi, non 
ne consegue perciò che le liturgie 
sieno supposte. Basta per la loro 
autenticità, ch'esse si troviuo negli 
antichi manoscritti ed in uso tra i 
giacobiti, giacché le liturgie deri- 
vano la loro autorità dalle chiese 
presso le quali sono in uso, e non 
dai nomi ch’esse portano. La litur- 
gia di a. Giacomo fu stampata in 
Parigi nel 1560 in greco, e sepa- 
ratamente anche in latino, 7. Ge- 
RUSALEMMB e SIRIA. 
, Della liturgia de’ maroniti. 1 
maroniti ehe abitano il Monte Li- 
bano ed altrove, si servono di un 
messale stampato in Roma nel 1716 
e 1762 con due edizioni, e di altri 
esemplari conformi ad esse fatti 
mel Libano. Le diverse liturgie che 
contengono sono, quelle di s. Pie 
tro; dei dodici apostoli; di s. Gio- 
vanvi evangelista; di san Marco 
evangelista; di s. Matteo chiama- 
to il Pastore; di s. Sisto I Pa- 
pa; di s Giovanni Crisostomo; di 
s. Dionigi, uno de’ primi discepoli 
di s. Paolo; dis. Cirillo d’Alessan 
dria; di s. Eustazio patriarca antio- 
cheno; di s. Giovanni Marone detto 
s. Maruta; di una liturgia ricava. 
ta da quella della Chiesa romana, 
ed aggiungasi quella dei presautifi- 
cati. La prima di queste liturgie, 
cioè quella di s. Pietro, contiene 
lordo missas dopo il principio del- 
la liturgia. Questo. ordine generale 
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si-trova anche più esattamente det- 
tagliato nel libro del ministro det- 
to diaconale, che fu stampato a 
Roma in caldaico ed in arabo nel 
1596, e più correttamente nel 1736; 
affinchè coloro i quali devono ri- 
spondere alla messa, e che non sane 
no il siriaco, possano intendere quel- 
lo che si canta, e quello ch'essi rie 
spondono: giacchè come. riferisce il 
p. Dandini, Viaggio del Monte Li» 
bano p. 112, colui che serve la mes- 


. sa dice un maggior numero di cose 


del celebrante, e tutto il popolo ne 
dice pure una buona porzione, con 
lui cantando insieme nello stesso to» 
no. Gabriele Sionita, scrivendo da 
Parigi nel 1664 a Niusio per far- 
gli conoscere il messale marvonita, 
non fa menzione del messale stam- 
pato a Roma nel 1594 (non essen> 
do stato acceltato dalla riazione ma- 
ronita), e gli dice soltanto, che il lo- 
ro messale è intitolato in siriacò 
il libro dell'oblazione ovvero il li- 
bro della consecrazione, e ch' egli 
ne possedeva un manoscritto conte- 
nente sedici liturgie, intitolate co- 
me quelle de’greci: Anaphora. Tut- 
te le liturgie, a riserva d’una, & 
trovano tradotte nella raccolta del» 
le liturgie giacobite di Renaudot 
V. MaroniTI. 

| Della liturgia degli armeni. S. 
Gregorio Illuminatore che-dopo la 
predicazione di s. Bartolomeo apo- 
stolo convertì alla fede l’Armenia 
maggiore, fu istruito a Cesarea di 
Cappadocia, e diede senza dubbio 
agli armeni la liturgia di quella 
chiesa. Nel 525 gli armeni in par- 
te furono trascinati nell’ errore di 


.Eutiche, da Jacopo Baradeo o Zan- 


zalo, donde venne il nome di gia» 
cobiti, e si separarono dalla Chiesa 
cattolica; molti però tra essi si riu- 
nirono ella medesima in diversi tea 
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x s. Gregorio Illuminato- 
re ch'era stato istruito in Cesarea 
vellu Cappadocia, e s. Basilio vescovo 
di questa città presero cura delle 
chiese d’Armenia; si pensa che da 
principio avessero ricevuto la litur- 
gia greca di s. Basilio, come i mo- 
naci armeni si posero sotto la di 
lui regola. I greci ed i latini che 
haano sì di sovente fatti dei rim- 
proveriì agli armeni intorno a va- 
rie loro pratiche, non hanno pe- 
Iò giammai potuto rimproverar- 
li ‘di aver fatto dopo il loro scisma 
alcun. cambiamento nella liturgia, 
tranne l'aggiunta che Pietro Ful- 
lone avea fatto al trisagio, seb- 
bene non manchino scrittori e ra- 
gioni, che facciano ritenere che ta- 
le aggiunta già esistesse, e di a- 
verne il Fullone degenerato il sen- 
so. La vera liturgia armena fu stam- 
pata nel 1677 la prima volta nella 
tipografia di propaganda fide in Ro- 
ma, la seconda volta a Venezia nel 
1686, quindi in italiano dei mo- 
naci mechitaristi di s. Lazzaro di 
Venezia. Gli esemplari dei libri 
di chiesa essendo divenuti rari, gli 
armeni ch’ebbero in privilegio di 
tenere stamperia a Costantinopoli, 
fecero stampare nel 1702 il libro 
delle pubbliche preghiere unitamen- 
te al libro del diacono, ossia di ciò 
che il coro deve cantare alla mes- 
sa, e vi ristampargno la liturgia nel 
1706. Il p. Pidou teatino, vescovo di 
Babilonia, morto ad Hispahan nel 
19717, uomo dotto e versatissimo nel- 
la lingua armena letterale, pubblicò 
un'eccellente traduzione latina del- 
la liturgia armena, che il p. Le 
Quien trovò fra i. libri e le carte 
che Piques dottore della Sorbona 
lasciò morendo ai domenicani di 
Parigi. Gli armeni hanno una so- 
la liturgia della qugle fanno uso iv 
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tutti i tempi e per fino nelle ese- 
quie, giacchè essi non hanno mes- 
sa esclusiva pei morti. Tra gli sci- 
smatici poche sono ie chiese nelle 
quali si celebri giornalmente più 
d’una messa, ed i giorni ordinari 
me’'quali non si celebra sono i giorni 
di digiuno , ed il sabbato fu con- 
siderato fino dai principio della 
Chiesa ia tutto l’oriente, come una 
specie di giorno festivo. destina- 
to ad adorare Dio come creato- 
re. I cattolici poi hanno adottata 
la celebrazione delle messe basse 
dei latini, e la celebrano ogni gior- 
no. La liturgia armena esprime in 
una maniera evidentissima il sacri- 
firio di Gesù Cristo sull’altare; es- 
sa contiene eccellenti orazioni, e gli 
armeni la celebrano con un fervore ed 
una pietà esemplare. Evvi pure l’in- 
vocazione dei santi, le preghiere pei 
morti, ec. Îl Renaudot non potè a- 
vere la liturgia originale degli ar- 
meni scismatici, riuscì al p. Le Brun 
in vece di procurarsene una tradu- 
zione latina autentica, che pubblicò 
nel t. V, p. 52 e seg. con alcune 


| copiose osservazioni. /. CosTantINo- 


rotti, Exmrazim, PATRIARCATO AR 
MENO. . 

Delle liturgie greche. Le due prin- 
cipali liturgie di cui si servono i 
greci soggetti al patriarcato di Co- 
stantinopoli, sono quelle di s. Basi- 
lio e di s. Giovanni Crisostomo. Non 
si dubita che s. Basilio non sia ve- 
ramente autore o compilatore del- 
la prima; non contiene l'ordine né 
le rubriche, perchè queste si pren- 
dono dalla. liturgia comune; le pre: 
ghiere ne sono più lunghe, ed es: 
sa fu adottata dalla chiesa di Co» 
stantinopoli per essere detta ne’gior- 
ni dell’anno che sono marcati in 
questa liturgia, cioè la vigilia di 
Natale, quella dell'Epifania, le do- 
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meniche della quaresima, tranne 
quella delle palme, la santa e gran- 
de feria vale-a dire il giovedì san- 
to, il sabbato santo e la festa di 
s. Basilio. La seconda fu attribuita 
a s. Giovanni Crisostomo solo tre- 
cento anni dopo la sua morte, e 
fu soltanto il concilio in Trullo che 
pose il suo nome in testa della 
liturgia di Costantinopoli; in con- 
seguenza vuolsi che s. Giovanni 
Crisostomo non abbia mai compo- 
sto alcuna liturgia. Sembra che 
questa sia l’ antica liturgia della 
chiesa di Costantinopoli, che si- 
no al VI secolo fu chiamata 4i- 
turgia degli Apostoli. Questa ser- 
ve tutto l’anno, e contiene tut- 
to l’ordine della messa e tut- 
te le rubriche; altra, le cui preghie- 
re sono più lunghe, ha luogo solo 
in certi giorni determinati. Ve n’è 
una terza che chiamasi messa dei 
presantificati, perchè non vi si con- 
sacra e si fa uso delle specie con- 
secrate nella domenica precedente, 
come nella Chiesa romana nel ve- 
-‘nerdì santo il sacerdote non consa- 
cra, ma comunica colle specie con- 
secrate nel giorno avanti. Le pre- 
ghiere di questa messa sembrano 
meno antiche di quelle delle prece- 
denti. Il p. Le Brun nel t. IV, p. 
384 e seg. riferisce le preghiere e 
l’ordine delle cerimonie della litur- 
gia di s. Giovanni Crisostomo. La 
liturgia di Costantinopoli, tolta da 
quelle di s. Basilio e di s. Gio- 
vanni Crisostomo, è seguita in tut- 
te le chiese greche dell'impero ro- 
mano che dipendono dal patriarca di 
Costantinopoli, e in quelle di Polonia 
e di Russia, e nei paesi che furono 
convertiti dai greci, nella Giorgia, 
nella Mingrelia, ec. Quanto ai greci 
che hanno chiese in occidente ed in 
Italia, vi. hanno fatto .delle muta- 
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zioni. I patriarchi di Costantinopoli 
riuscirono a farla adottare anche nei 
patriarcati melchiti d’Antiochia, Ge- 
rusalemme, Alessandria, cioè dai 
cristiani melchiti che nel secolo V 
si preservarono dall’errore degli eu- 
tichiani. Sebbene in tutti questi 
paesi non s’intenda più il greco, nul- 
ladimeno vi si segue la liturgia 
greca; ma a cagione del piccolo nu- 
mero di quelli che possono legger- 
la, bisogna spesso celebrare la li4 
turgia in lingua. araba. S. Basilio, 
De Spirit. Sanct. c. 27, trae dalla 
liturgia della messa un argomento 
forte a pro dell'autorità della tra- 
dizione; perocché, dic’ egli, tutto il 
complesso delle formole della con- 
secrazione del pane e del vino noi 
nol sappiamo che per questa via; 
dovendosi avvertire che in esse vi 
ha assai di rilevantissimo oltre a ciò 
che all'uopo ci tramandarono l’ a- 
postolo ed il vangelo. S. Giustino 
dice che nella liturgia si pregava 
per gl'imperatori, pei diversi sta- 
ti ec.; s. Cirillo fece una molto este- 
sa spiegazione di quella che usava- 
si nella sua chiesa. I monumenti 
più autentici provano che fino dal 
nascere del cristianesimo ci era una 
liturgia, e che le prime formole delle 
orazioni che la componevano furono 
stabilite dagli apostoli; così s. Gia- 
como fu il primo autore, come si 
è detto, di quella di Gerusalemme, 


alla quale furono in seguito aggiunte 


altre nuove preghiere, lasciandone 
intatte le parti essenziali; da ciò vie- 
ne che, le liturgie delle chiese fon- 
date dagli apostoli hanno sempre 
portato il loro nome. 7. Gascta, 
Grotta FerRaTA. 

Della liturgia de’ nestoriani. Quan» 
do Nestorio fu condannato dal con- 
cilio di Efeso l’anno 431, i di lui 
partigiani si dispersero nella Meso» 
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potamia e nella Persia, e vi for- 
marono un gran numero di chiese 
che soventemente si chiamarono cal- 
dee. Continuarono a servirsi della 
liturgia siriaca, e la portarono do- 
vunque si sono stabiliti, anche nel- 
le Indie Orientali ( Vedi ), dalla par. 
te del Malabar, ove ancora sussisto- 
no col nome di cristiani di s. Tom- 
maso. ll loro messale contiene tre 
liturgie: la prima intitolata degli 
apostoli, la seconda di Teodoro 
l'interprete, la terza di Nestorio. Re- 
maudot che le tradusse dal siriaco, 
osserva che la prima e l'antica li- 
turgia delle chiese di Siria, intitola- 
ta. degli apostoli, composta da s. 
Adeo e da s. Mario, è l’antica li- 
turgia delle chiese siriache avanti 
Nestorio, e che è perciò posta prima 
in serie e come il canone universa- 
le, a cui rimettono e riferiscono le 
altre due. Il p. Le Brun la con- 
frontò con quelle di cui si serviva- 
no i néstoriani del Malabar avanti 
che il loro messale fosse stato corret- 
to dai portoghesi, che si affaticarono 
per la loro conversione, perciò non 
si può dubitare dell’antichità di que- 
sta liturgia; non-è diversa da quel- 
la dei siri in alcuna cosa essenzia- 
le. La Croze, nella sua Storia del 
cristianesimo dell’Indie, ardì asseri- 
re che i nestoriani non credevano 
nè la presenza reale, nè la transu- 
stanziazione; che ignoravano la dot- 
trina del purgatorio, ec.; ma il p. 
Le Brun prova il contrario, non so- 
lo colla loro liturgia, ma con altri 
monumenti della loro credenza, nel 
t. VI, p. 417 e seg. La liturgia de- 
gli antichi cristiani nestoriani del Ma- 
labar tradotta dal siriaco in latino 
nel Malabar l’anno 1519, e-stampa- 
ta sette anni dopo in Coimbra, fu 
inserita nella biblioteca de’padri sat- 
to questo titolo: Missa, chrisuiano- 
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rum apud Indos. Questa liturgia» 
ch'è la stessa di quelle dei nesto- 
riani caldei, contiene tuttociò che 
viene detto dal prete e dal dia- 
cono; mentre quella di Renaudot 
non contiene quasi nulla di quanto 
deve dire il diacono, perchè ciò 
trovasi in un altro libro del dia- 
cono o del ministro. 7. Cauprr e 
NESTORIANI. | | 

Tutte queste liturgie degli orien- 
tali, copte, etiopiche, abissine, gia- 
cobite, siriachè, de’ maroniti, degli 
armeni, dei greci, e de’ nestoriani, 
sono perfettamente uniformi nell’es- 
senziale del sacrifizio, perchè con- 
frontate dagli eruditi d'ogni nazio- 
ne, munite di tutti i possibili atte- 
stati. Si trovano in tutte queste li- 
turgie, l’altare, gli ornamenti par» 
ticolari, i vasi ei sacri ministri, al- 
cune preci preparatorie, la lettura 
delle scritture, il canto de’salmi, le 
preghiere per tutti: gli uomini, il 
bacio di pace, l'offerta e l’ ablazione, 
il prefazio sursum corda, una for- 
mola di consecrazione, le preghie- 
re per i vivi e per i morti, la fra- 
zione dell’ostia, l’orazione domeni- 
cale, la confessione dellà presenza. 
di Gesù Cristo sull’ altare, l’adora- 
zione di questa sagra vittima, la 
comunione e il sacrifizio considerato 
come la principale sorgente di tutte 
le grazie. Qualunque sia la setta cui 
appartengono quelli che ci presen- 
tano le loro liturgie, siano essi cioè 
eretici o scismatici, nestoriani, eu- 
tichiani o monofisiti , per opposti 
che sieno tra di loro, essi ci mostra- 
no gli stessi sentimenti e le stesse 
pratiche sull Eucaristia. Separati da 
circa quattordici secoli dalla Chiesa 
cattolica, e anatematizzandosi fra di 
loro, essi non banno preso alcun 
concerto fra di loro, nè con noi, 
per. inserire nelle loro liturgie ciò 
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che noi vi troviamo di conforme 
alla mostra. Una tale conformità 
proviene dunque dalla prima sor- 
gente, ch’é la verità stabilita avanti 
a tutte le eresie. 


Liturgie delle chiese occidentali 
o latine. 


Della liturgia romana. La litur- 
gia della santa romana Chiesa de- 
riva per tradizione dal principe de- 
gli apostoli e primo sommo Ponte. 
fice s. Pietro. Se ne serisse il ca- 
none al più tardi verso la metà del 
V secolo, giacchè l’antico autore del- 
le vite de’ Pontefici dice che s. Leo- 
ne I Magno eletto Papa nel 440, 
fece aggiungere nell'azione del cano» 
ne queste parole: Sancium sacrifi- 
gium, inzmaculatani hastiam..J\ Pon- 
tefice s. Gelasio I del 492 aggiun- 
se il canone al suo sacramentario 
o messale delle messe con- buon ay- 
gine disposte, e alle antiche prefa- 
zioni della messa ne aggiunse delle 
altre, come altresì le collette, delle 
quali egli fu il primo autore. Vigilio 
creato Papa nel 340, mandò tal cano- 
ne, come proveniente dalla tradizione 
apostolica, ad un vescovo di Spagna 
nominato Euterio nelle lettere pon» 
tificie, e Probuturo in molti mana» 
scritti e nel quarto canone del con- 
cilio di Praga del 563. Il Papa s, 
Gregorio I Magno, eletto nel 590, 
fece alcuni cambiamenti ai canoni 
col suo sacramentario, riducendo a 
miglior farma ed a più emendata 
. metodo quanto abbiamo di lui al 
presente, come appare dagli antichi 
ordini romani scritti paco dopo di 
Jui. Per quanto riguarda la liturgia 
scritta in greco, intitolata Divina 4 
turgia dell'apostolo s. Pietro, che 
Lindano vescovo di Gand rinven- 
ne manoscritta in Roma nella bi- 
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‘blioteca ‘del cardinal Sizxleto; essa 


non è di alcuna autorità, né fu in 
uso presso alcuna chiesa. E opera di 
un greca latinizzato o di un latino 
grecizzato che valle amalgamare le 
liturgie dì Rama e di Costantino- 
poli, con restringere in più breve 
forma la liturgia greca, ponendole 
in fronte il nome di s. Pietro, o 
perchè tutto il eanone è della Chie- 
sa. romana, di gui è fondatore s. 
Pietro, o per chiamarle sopra più 
venerazione. Îl principio di questa 
liturgia è tolte da s. Basilio e da 
s: Giovanni Crisostomo; quasi tut- 
to il canone è romano colle ag- 
giunte fatte da s. Gregorio I. Par- 
lando il Bergier delle liturgie del- 
l'occidente, dice quanto segue. » La 
Chiesa latina conosce soltanto quat- 
tro liturgie ‘antiche ; cioè quel- 
le di Roma, di Milano, delle Gal- 
lie, della Spagna. Non si dubi- 
tò mai a Roma che la liturgia di 
questa chiesa non venisse da s. Pie- 
tro; così pensava nei primordi del 
quiato secolo il Papa s. Innocenza 
I nell’epistola- a Decenzio, e verso 
la metà del sesto il Pontefice Vi- 
gilio nell’epistola a: Probuturo. Non 
la si deve confondere con una pre- 
tesa liturgia di s. Pietro, nota da 
duecento anni; questa non è che 
un miscuglio delle liturgie greche 
con quella di Roma; essa non si usò 
in alcuna chiesa. Non si conosce 
alcuna liturgia latina scritta avan» 
ti il sagramentario che compose il 
Papa s. Gelasio I. Il cardinal Tom. 
masi lo fece stampare nel 1680 
col .titolo di Ziber sacramentoruns 
romanae ecclesiae; pensa questo e- 
rudito liturgico, che s. Leone I vi 
avesse avuto .gran parte, ma che 


in sostanza sia dei primi secoli. S., 


Gregorio I, cento anni circa dopo 
8, Gelasio I, ne tolse alcune preghie* 
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re, ve me cansbiò delle altre, vi ag- 
giunse poche cose. ll canone del- 
la messa, ehe si trova alla pag. 
196 di Tommasi, è lo stesso che 
noi ancera usiamo; non contiene 
alcun nome dei santi posteriori al 
IV secolo; prova della sua antichi- 
tà. Quella che chiamiamo liturgia 
Gregoriana è la più breve di tut- 
te; è. troppo nota perchè non sia 
necessario parlarne più a lungo. La 
esattezza con cui si segue da più 
di mille e duecento anni deve far 
presumere che non si osservasse 
meno scrupolosamente prima che 
fosse scritta. Una tale riflessione a- 
vrebbe dovuto obbligare i protestanti 
a vieppiù vispettarla; gli sfidiamo 
a mostrarci qualche differenza, ri- 
guardo alla dottrina, tra questa li- 
a e quelle delle chiese orien» 
tali. 1 

La liturgia della Chiesa romana 
principalmente si fonda nel messa- 
le romano, nel breviario romano 
o uffizio divino, nel cerimoniale dei 
vescovi, nel rituale romano, nel 


*  pontificale romano, e nel libro inti- 


tolato: Sacrarum caeremoniarum, 
sive rituum ecclesiasticorum sanciae 
romanae Ecclesiae, Romae typis 
Valerii Dorici 1560. Vi è stata 
grave controversia fra gli eruditi, 
chi fosse il vero autore di quest’o- 
pera, avendola alcuni attribuita ad 
Agostino Patiizi Piccolomini ve- 
scovo di Pienza, ch’ essendo stato 
maestro di cerimonie per più di 
vent'anni, sì ritird a Siena, dove 
coll’aiuto di Giovanni Burcardo, al. 
tro maestro delle cerimonie, d' or- 
dine d'Innocenzo VIII la compilò in 
tre anni e terminò com'egli attesta 
nel 14098. Altri ne fecero autore 
Cristoforo Marcello maestro di ce- 
rimonie di Leone X, arcivescovo 


eletto di Corfù, che la pubblicò nel 


LIT 55 
1516 con questo titolo: Rituum ec- 
clesiasticorum sive sacrarun cae- 
remoniarum S. R. E. libri tres non 
ante impressi. Venetiis Gregorii de 
Gregoriis excusere Leonardo Lau- 
redano principe optimo, die 21 no- 
vembris. Ognuno sa che Paride de 
Grassis, celebre maestro di cerimo- 
nie sotto il medesimo Leone X, 
perseguitò il Marcello, non solo pres- 
so il sacro collegio, ma ancora pres- 
so il Papa, e fino in pieno conci- 
storo, affinchè fosse punito quale 
sacrilego, e fossero bruciate le copie, 
come nocive alla venerazione del 
Pontefice romano, consistente secon- 
do lui nell’arcano delle cerimonie. 
L’ira di Paride restò inutile, il ce- 
rimoniale del Marcello seguitò il 
suo corso eon nuove ristampe, co- 
me nella succitata del 1560 sotto 
Pio IV. Apostolo Zeno, nelle Dis- 
sertazioni Vossiane,t. II, dissert. X, 
n. 67, articolo Agostino Patrizi, ove 
ha trattato diffusamente questa con-. 
troversia; e nel t. XVII} del Gior- 
nale dei letterati d’ Italia p. 367 
e seg., difese egregiamente il Mar- 
cello da questo vergognoso plagio. 
Ma al presente l’opinione comune- 
mente ricevuta, si è che il cerimo- 
niale fu composto, e ne fosse col- 
lettore Agostino Patrizi, e Cristofo- 
ro Marcello colui che lo divulgò. 
Questo è il cerimoniale che serve 
a dirigere le auguste funzioni le 
quali riguardano solamente i som- 
mo Pontefice, i cardinali e la Se- 
de apostolica, potendo inoltre ser> 
vir di lume in qualche altro ramo 
di liturgia. A dire il vero, tale ce- 
rimoniale non ci viene autentica- 
mente proposto, non essendo mai 
stato autorizzato da qualche costi- 
tuzione pontificia; tuttavia, lo ri- 
petiamo, può noverarsi tra gli al- 
tri fonti necessari della liturgia, dap- 
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poiché le funzioni del romano Pon- 
tefice anche attualmente sono di- 
rette a tenore di esso. Ed è per- 
ciò che gli autori liturgici lo han- 
no avuto sempre e l’hanno anco- 
ra in venerazione; il Merati lo ci- 
ta spesso, ed il Catalano si prese 
la cura di commentarlo con due 
grossi volumi, col medesimo titolo: 
Sacrarum cagremoniarum etc., Ro- 
mae 1750. 

Agli articoli Cappelle Pontificie, 
Cappelle Cardinalizie, Cappelle Pre- 
latizie (Vedi), che ad istanza di 
molti ragguardevoli personaggi stam- 
pai pure a parte coù questi mede- 
simi tipi nel 1841, edizione che 
dedicai ‘al celebre cardinale Barto- 
lomeo Pacca, siccome decano del 
sacro collegio e prefetto della sacra 
Congregazione cerimoniale ( Vedi), 
descrîssi le liturgie, i riti, le ceriì- 
monie e le funzioni ecclesiastiche 
ordinarie e straordinarie, che con 
amponente apparato si celebrano dal 
Papa, dai cardinali, dai prelati, e 
dalla corte e curia romana. Ivi par- 
lai pure dell’ origine, significato e 
progresso dei medesimi riti e ce- 
rimonie, e delle antiche venerabili 
costumanze della Chiesa romana, alle 
quali da più di quattro lustri sono 
testimonio e parte, non senza illustra- 
re diversi punti di liturgia. A da- 
re poi un'idea nella prefazione di 
detta edizione a parte, del modo 
dignitoso col quale mirabilmente 
procedono le mentovate funzioni, ec- 
co come mi espressi. » Era ben 
giusto, che le sacre funzioni celebra- 
te dal supremo Gerarca, dai cardi. 
nali della santa romana Chiesa, e 
dalla prelatura della Sede apostoli- 
ca, fossero accompagnate da eccle- 
siastica gravità, magnificenza, è 
«corrispondenti cerimonie; acciocchè 
ove ha sede il venerabile capo del- 
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la Chiesa risplendesse vieppiù l’ester- 
na espressione del culto religioso che 
si deve alla Divinità, e venisse me- 
glio ravvivata la fede negli assisten- 
ti. Il complesso adunque dei riti 
e delle cerimonie piene de’più belli 
e misteriosi significati, rende in cer- 
to modo visibile la santa religione 
di Cristo, riempie l’ animo di pie- 
tà e religiosa commozione, e lo ele- 
va soavemente al cielo: mentre il 
corteggio imponente del sovrano 
Pontefice si fa distinguere per un 
misto di sacerdotale, di regio, di 
principesco e di sacro, che ispi- 
ra maestà ed insieme venerazio» 
ne; tutto essendo augusto e gran- 
de, per l’intervento del sacro colle- 
gio, della prelatura, e della curia, 
corte e famiglia pontificia, ricoper- 
ti delle insegne della loro dignità 
e grado; e però in riguardo alla 
meravigliosa graduazione ed ordine 
sembra una vera immagine della 
celeste gerarchia. Questo venerabile 
consesso, che nelle sacre funzioni 
circonda e fa omaggio al sommo 
Pontefice, fece. esclamave ad Enea 
Silvio Piccolomini, poi Pontefice 
Pio II. Si videres aut celebrantera 
romanuni Pontificem, aut divina au- 
dientem, fatereris profecto, non esse 
ordinem, non esse splendorem, ac 
magnificentiam, nisi apud Romanuna 
Praesulem. Dappoichè si può dire più 
giustamente di Roma cristiana, ciò 
che di Roma pagana disse Cicerone. 
Nec numero Hispanos, nec robore Gal 
los, nec calliditate Poenos, nec arti- 
bus Graecos; sed pietate ac religione 
-«.. omnes gentes, nalionesque supe- 
ravimus. Nè finalmente i più santi 
Pontefici stabilirono la celebrazione 
de’santi misteri e sacre funzioni con 
tutta la magnificenza e splendidezza 
ecclesiastica per fav pompa della loro 
sublime dignità, ma solo per mag- 
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gior esaltazione della gloria di Ge- 
sù Cristo e della sua Chiesa ”. 
Laonde non solo ne’succitati artico- 
li raccolsi tuttociò che si appartie- 
ne ad ogni funzione sacra che coi 
venerabili riti della romana Chiesa 
celebrano o assistono il Papa, i car- 
dinali, i vescovi, ed altri prelati ec.; 
ma negli altri parziali ed analoghi 
di questo Dizionario, tratto i prin- 


cipali punti con maggior discussio-, 
o litur- 


ne, e con altre erudizioni 
giche. Innumerabili poi sono gli 
articoli riguardanti le liturgie delle 
chiese. latine. Sulle pregiudizievoli 
novità introdotte nelle liturgie e 
cerimonie, coll’autorità del Giorgi 
ne parlo ancora all'articolo Manto 
PONTIFICALE. 

I romani Pontefici, zelanti cu- 


stodi de’ riti e delle liturgie, ne 


protessero sempre gli studi e parlan- 
do di tempi a noi meno rimoti, si 
deve particolar lode a Benedetto 
XIV, il quale oltre di avere ar- 
ricchito la scienza liturgica di pre- 
ziose opere, all’ articolo Coimbra 
(Vedi) parlammo della prima cat- 
tedra di ‘liturgia istituita nelle u- 
niversità, e fondata in quella di 
tal città sotto gli auspicii di sì dot- 
to Pontefice; ed all'articolo Acca- 
DEMIE DI Roma, dicemmo dell’ ac- 
cademia di liturgia istituita nel 
1742 dal medesimo Benedetto XIV 
nella casa de’ pii operai alla Ma- 
donna dei Monti, che tratto trat- 
to adunavasi nel palazzo apostoli- 
co innanzi la sua augusta presen- 
za, ed ove si trattarono importan- 
tissimi argomenti liturgici, che pub- 
blicarono anche i Diari di Roma, col- 
l’autorità de’quali il Caucellieri nel- 
le sue opere riporta i titoli delle 
belle dissertazioni che vi si recita- 
rono. Oltre a ciò Benedetto XIV 
Jstitui nel collegio romano una 
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scuola di liturgia, ove sostenevansi 
le tesi al pari di qualunque altra 
facoltà scientifica. Collo stesso in- 
tendimento Leone XII a’nostri gior- 
ni volle ristabilire la cattedra di 
liturgia nelle scuole del pontificio 
seminario romano, affiochè non 
mancasse al giovane clero il mez- 
zo di ammaestrarsi in quanto ri- 
guarda i sacri riti. Fu nominato 
per primo professore  monsignov 
Giovanni Fornici maestro delle ce- 
rimonie pontificie, che dotto li- 
turgico pubblicò a tale effetto la 
sua lodata opera: Zrnstituliones li» 
turgicae ad usum seminarii romani, 
Romae 1825, in tre volumi divisi 
in IV parti. Non esercitò la cat- 
tedra, ed invece degnamente gli fu 
sostituito monsignor Giuseppe de 
Ligne attuale prefetto delle ceri- 
monie pontificie. Fu poi di.gran 
vantaggio che nel pontificato di 
Gregorio XVI si riattivasse nella 
casa de’sacerdoti della congregazione 
della Missione a Monte Citorio, da 
questi, e da alcuni zelanti e dotti 
ecclesiastici, quell’ accademia liturgi- 
ca che pareva estinta col suo istitu- 
tore Benedetto XIV, nella quale. 
con lodevole divisamento discutonsi 
eruditamente gli stessi argomenti, 
che dettava a soggetto di tali a- 
dunanze quel Pontefice. Della ri- 
pristinazione di questa utilissima. 
accademia, del suo scopo, delle sue 
adunanze, delle dissertazioni che in 
essa e dachi si recitano, cioè da eccle- 
siastici sì nazionali che esteri resi» 
denti in Roma, con un sunto del- 
le medesime, se ne tralta negli 
Annali delle scienze religiose com- 
pilati da monsignor Antonino De 
Luca, e professore d. Giacomo 
Arrighi, potendosi il tutto facilmen- 
te rinvenire nell’ indice generale 
ed alfabetico de'primi venti volu- 
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mi, cioè a p. 379 e seg. del volu. 
me XX. Anche il Diario di Ro- 
ma ne ha parlato coi dovuti elo- 
gi, massime nei numeri 8 del 1841, 
e 67 del 1842. Oltre a ciò si 
stampano a parte anco i sunti 
delle dissertazioni recitate nell’ ac- 
cademia, dalla tipografia delle Bel- 
le Arti: nel 1842 si pubblicò il 
primo volume, nel 1844 il secon- 
do. Per la sua stabilità, incremen- 
to e prosperità, l'accademia prese 
una forma ed un regolamento, 
mediante l'istituzione di un consi- 
glio di cinque accademici, il cui 
uffizio si è lo scegliere i temi del. 
le dissertazioni da leggere, e il de- 
putare i disserenti; ed oltre a ciò è 
parte loro il fare delle dissertazioni 
già lette un sugoso compendio per 
pubblicarlo nel modo detto colle 
stampe, affine di rendere partecipi 
anche gli assenti del frutto che si 
ricava da queste utilissime esercita- 
zioni liturgiche, ed in tal modo si 
avrà un corpo di dottrina liturgica 
considerata nella sua origine, nella 
parte archeologica, storica, morale 
e simbolica. Quanto ai temi fu 
creduto eziandio lodevole divisa- 
mento l'adottare que’ medesimi che 
furono proposti da eruditi perso- 
naggi, ed approvati. dalla sapienza 
di Benedetto XIV, acciocchè l'ac- 
cademia non si discostasse nel sua 
ripristinamento dal sentiero trac- 
ciatole dal glorioso suo istitutore. 
A. vie meglio infervorare gli eccle- 
siastici che v’ intervengono , non 
solo allo studio delle scienze sacre, 
ma eziandio all'esercizio delle vir. 
tù proprie del sacerdotale ministe. 
ro, alla dissertazione liturgica suc- 
cede un breve discorso sopra i 
doveri degli ecclesiastici, che si 
tiene da un missionario della stes- 
sa casa di s. Vincenzo de’ Paoli di- 
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rettore dell’accademia, acciocchè si 
adempia con ciò l’ intendimento di 
quel grande zelatore dell’ ecclesia- 
stica disciplina che a tale uopo i- 
stituì le settimanali conferenze. Ed 
in questa guisa l’ accademia litur- 
gica. nel suo rinnovamento sì glo- 
ria di camminare dietro la scor- 
ta, e sotto l’autorità di due uomi- 


ni preclarissimi, i cui nomi sono 


in venerazione nell’intiera cristiani» 
tà, cioé Benedetto XIV e s. Vin» 
cenzo de Paoli fondatore della con» 
gregazione della missiene. L’accade» 
mia ha pure un segretario ; tiene 
le sue sessioni ogni quindici gior- 
ni alle ore 22 in punto. Gli ec 
clesiastici secolari e regolari, ben- 
chè non ascritti all'accademia, pos 
sono intervenire a’suoi utili tratte- 
nimenti. 

Della liturgia anibrosiana. La 
liturgia ambrosiana, ovvero della 
chiesa di Milano, può quasi dirsì 
antica quanto quella di Roma; 
non se ne conosce però l’ autore. 
E milanesi dicono che ì loro riti 
provengono originariamente dall’a- 
postolo s. Barnaba, poscia da s. 
Mirocleto, e in terzo luogo da s. 
Ambrogio duodecimo vescovo di 
Milano, del’ quale essi conservano 
il nome; ma sembra poco proba- 
bile che s. Barnaba sia stato il 
loro apostolo, se si considera che 
s. Ambrogio, «Serm. advers, Adu- 
sent., noa rimonta al di là di s. 
Miroeleto, quando dice ch'egli si 


. astiene dal tradire il deposito deèì 


suoi predecessori ; che gli antichi 
manoscritti di Milano non ci pre- 
sentano alcun culto particolare per 
quell’apostolo; che non si trova 
in testa de’ più antichi cataloghi 
de’ vescovi di Milano, e che non 
avvi nel canone deì messali dè 
detta chiesa, tanto manoscritti, che 
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sto Cardinale sottoscrisse una bolla 
di Gregorio V spedita, nel 996, a 
favore del monistero di s. Salvatore 
di Amiato nel territorio di Siena, ov- 
vero di Chiusi. Ebbe pure a sottoscri- 
vere, ed a datare altra bolla di Be- 
nedetto VIII, in favore del monistero 
burgetise. Appose eziandio la propria 
sottoscrizione ad altra ancora spedita 
dal summentovato Pontefice nel se- 
eondo anno del regno di lui. 
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AZZONE, Cardinale. Azzone 
era suddiacono della santa Ronfàatta 
Chiesa, e da Urbano II fu creato 
diacono Cardinale. Nel 1106, inter- 
venne al concilio di Guastalla col 
Papa Pasquale II. Sappiamo di lui, 
che sottoserisse le bolle, spedite da 
Urbano Il a favoreggiare il cele- 
bre monistero di Monte Cassino, e 
procurar privilegi alla chiesa di 
Salerno. | 


FINE DEL VOLUME TERZO. 
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stampati prima di s. Carlo. Certo 
è che s. 
scovo di Milano trovò stabilita la 
liturgia di quella chiesa; e che vi 
fece molte’ e belle aggiunte, come 
il canto alternativo de’ salmì, delle 
antifone e degl’inni, secondo l’uso 
della Chiesa orientale; alcuni pre- 
fazi pei misteri e pei santi; del- 
Je preghiere per la dedicazione, 
per gli olii santi e per il cereo pa- 
squale. La santità, la dottrina e le 
apostoliche fatiche di s. Ambrogio 
talmente illustrarono la sua chiesa 
di Milano, che da esso prese il 
mome il rito di cui ne aveva ac- 
eresciuto lo splendore; onde i fe- 
deli non meno che i vescovi fi- 
no d'allora chiamarono questa  li- 
turgia Ambrosiana , ed al santo 
vescovo vollero attribuivne le prin- 
cipali istituzioni come d'ogni altro 
così della liturgia, a fine di rende- 
re quella più gloriosa, e queste più 
pregevoli e quasi intangibili. Avvi 
în questa liturgia un prefazio per 
ogni messa. Durante la frazione 
dell’ostia, il coro canta un’ antifo» 
na detta confractorium , che varia 
secondo le messe. Il'p. Mabillon 
ed il Muratori, che di questa li- 
turgia hanno scritto, il primo dei 
quali non ammette particolari mu- 
tazioni introdotte nel rito ambro- 
siano, tranne l'aumento di feste; 
il secondo poi segue una diversa 
©pinione, anzi coll’autorità del Puri- 
cellio confuta il Mabillon. Quan- 
tunque questi due scrittori sembri- 
no essere di opposto parere, pure 
possono fra loro conciliarsi, avendo 
il primo negato qualunque muta- 
zione, perchè non essendovene so- 
stanziali, di quelle di piccolo inte- 
resse non volle aver ragione; ed 
il secondo le ammise perchè di 
queste eziandio prese cura nella 


Ambrogio divenuto ve- 
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sua discussione. Non sono muovi 
riti le cose variate o aggiunte nei 
messali, singolarmente negli ultimi 
secoli, quando o si volle ripristi- 
nare la pratica di qualche rito 
abbandonato, o depurarlo dalle in- 
novazioni clandestinamente intro 
dotte. Dacchè s. Carlo Borromeo 
nel rituale pubblicato dopo ìl cou- 
cilio VI provinciale, ed il suo suo- 
cessore e congiunto cardinal Fede- 
rico Borromeo nel messale dato in 
luce nel 1609, ed altri dipoi, di- 
chiararono di voler mantenere e 
conservare incorrotto il rito ame 
brosiano. La più antica raccolta 
che si conosca dei riti della litur- 
gia ambrosiana è di Beroldo, bi- 
bliotecario del duomo ossia della 
chiesa metropolitana di Milano, 
che scriveva verso l’anno 1123. Il 
dotto p. abbate Angelo Fumagalli 
cisterciense milanese nel 1792 pub- 
blicò: Delle antichità longobardi» 
co-milanesi, 
zioni; opera importantissima per le 
notizie sulla liturgia e sulla di- 
sciplina ecclesiastica, particolarmen- 
te della chiesa milanese. Questo 
scrittore quanto dotto, erudito e 
preciso, altrettanto ingenuo, ha pro- 
dotto nella prefazione al t. HI u- 
tili notizie bibliografiche dell’am- 
brosiana liturgia, non che una lun- 
ga dissertazione su di essa, iu cui 
con ammirabile brevità, chiarezza 
e pulitezza, ci presentò tutta quel- 
la liturgia; e sostenuto dalla ra- 
gione e dal diritto della verità, di- 
mostrò ancora da ottimo teologo 
varie cose che dopo tante vicende 
meritano tuttora di essere in quel- 
la emendate. 7. AmBROSIANO RITO, 
Mirano. 

Dell’ antica liturgia gallicana. 
Questa liturgia diversa dalla ro- 
mana, che durò fino a tanto che 


illustrate con disserta» .. 
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Pipino e Carlo Magno suo figlio 


ebbero introdotto in Francia il ri- 
to romano, era antichissima, e pro- 
veniva, secondo ogni apparenza, dal- 
le chiese d'oriente, come si prova 
per la sua conformità colle litur- 
gie orientali, e perchè i primi 
vescovi delle Gallie furono quasi 
tutti orientali. Si banno sei monu- 
menti comprovanti questa antica 
liturgia gallicana; cioè quattro mes- 
sali o sacramentari, un lezionario, 
ed una esposizione della messa. Il 
cardinale Bona aveva dato indizio 
di due de’ messali suddetti, Rer. liturg. 
lib. I, c. 12, n. 6. ll p. Tommasi 
poi cardinale ne trovò un terzo, 
e li fece stampare tutti e tre in 
Roma nel 1680, in un volume 
solo col sacramentario di s. Gelasio 
1; edil p. Mabillonli fece ristam- 
pare a Parigi nel 1685 nel suo 
libro intitolato: De liturgia galli- 
cana. Lo stesso padre pubblicò nel 
primo tomo del suo Museum ita- 
licum, il quarto messale ch’ egli 
trovò nel monastero di Bobbio, e 
l’intitolò: Liber sacramentorum Ec- 
clesiae gallicanae , o semplicemen- 
te Sacramentarium gallicanum. 1) 
quinto monumento, ch'è il leziona- 
rio, che il p. Mabillon trovò nel 
monastero di Luxen nella Franca 
Contea, è nel suo secondo libro 
sulla liturgia gallicana alla pag. 
97. Il sesto monumento è una 
esposizione della messa fatta da s. 
Germano di Parigi, o piuttosto un 
estratto di due lettere di questo 
santo vescovo, trovate nel mona- 
stero di s. Martino d’Autun, e che 
it p. Martene ed il p. Durand 
hanno pubblicato nel quinto tomo 
del Tesoro degli aneddoti. In que- 
sta liturgia la messa incomincia con 
un'antifona intitolata: Praelegere, 
perché essa precedeva le lezioni. 
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Segue il Gloria Patri, dopo il 
quale il diacono intima il silenzio. 
Il prete saluta il popolo: in se- 
guito viene l’Aius o Aios, vale a 
dire Agios, che si cantava in gre- 
co e in latino Agios o Theos, San- 
ctus Deus; il Kyrie eleison; il 
canto ZBenedictus, ch’è chiamato 
la profezia di san Zaccaria; la 
colletta, due lezioni, l’una tolta 
dai profeti, e l’altra dalle epistole 
di s. Paolo, un'epistola, il respon- 
sorio, l’Agios, l’ evangelio, il San- 
ctus, una preghiera generale per 
gli assistenti fatta dal diacono, la 
colletta intitolata: Collectio post 
precem; il licenziamento de’catecu- 
meni e dei penitenti, il prefazio, 
una colletta, l’oblazione, un’antifona 
o un cantico che s. Germano chia- 
ma Sonum, l’invocazione sui doni, 
la commemorazione dei vivi e dei 
morti; la colletta Post nomina, il ba- 
cio di pace, e la colletta Ad pacem; 
il prefazio intitolato Contestatio, e 
qualche volta Zmunolatio ; il San- 
cius, il canone intitolato -Collectio 
post Sanctus, la frazione dell’ostia 
e la mescolanza del calice, durante 
la quale si cantava un’antifona det- 
ta -Confractorium, un piccolo pre- 
fazio, l’orazione -domenicale, il Zi- 
bera nos Deus omnipotens, la be- 
nedizione solenne del vescovo 0 
del sacerdote data all'assemblea; la 
comunione del popolo, durante la 
quale si cantava un salmo 0'un 
cantico; l’orazione chiamata Con- 
sumatio missae, ovvero Postcom- 
munio, ch’ era alcune volte prece- 


‘duta da un’ainmonizione, il licen- 


ziamento cioè del popolo. Anche 
il Bergier dice che la messa gal- 
licana che fu in uso nelle chiese 
delle Gallie sino all'anno 718, ha 
più rassomiglianza colle liturgie o- 
rientali, che coll’ ordine romano. 
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Aggiunge, che si pensa con molta 
probabilità, che. ciò sia derivato 
perchè i primi vescovi che predi- 
carono la fede nelle Gallie, come 
s. Potino di Lione, s. Trofimo di 
Arles, s. Saturnino di Tolosa, ec. 
erano orientali. Certamente essi sta- 
bilirono nelle chiese che fondarono 
una liturgia simile a quella cui e- 
rano avvezzi. Nei monumenti che 
si conservano, si trovano le stesse 
espressioni e le stesse cerimonie, 
per conseguenza la stessa dottrina 
come in tutte le altre liturgie. Deb- 
besi con ogni diritto di presente 
al venerabile episcopato, ed al ri- 
spettabile clero di Francia il giu- 
sto e meritato elogio, che siano 
sopra ogni altro intesi nel farsi 
ìn tutto dappresso alla Chiesa ro- 
mana, non pure a seguirne le dot- 
trine e gl’insegnamenti, ma eziandio 
le pratiche e le costumanze, per es- 
sere d’un’anima sola e di un solo 
cuore colla medesima. Una convin- 
cente prova di questo ci viene 
somministrata dalla sempre più cre- 
scente tendenza che si appalesa di 
introdurre nelle ecclesiastiche fun- 
zioni, nei misteriosi riti, e nelle 
venerande cerimonie tale uniformi- 
tà, che tutte le chiese della Fran- 
cia non sieguano altra liturgia fuor- 
che .la romana pel culto di Dio, 
essendo corrispondente l’impegno 
per lo studio della liturgia. 

Nel 1731 furono introdotti nel- 
la diocesi di Langres messale e bre- 
viario molto differenti da tali libri 
romani. D’allora ia poi la recita 
del divino offizio andava soggetta 
a molte diversità di costumanze, e 
nel 1830 fu dato alla luce un nuo- 
vo breviario a somiglianza del bre- 
viario di Parigi. Nel 1839 poi l’at- 
tuale vescovo di Langres, l’ ottimo 
monsignor Pietro Lodovico Parisis, 
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emanò un editto a’ 15 ottobre, 
espresso in questi termini, e che 
tanto onora la pastorale sua sol- 
lecitudine. » Dal primo giorno del- 
l'anno 1840 la liturgia romana 
sarà propria della diocesi di Lan- 
gres. Dal detto giorno officio, rito, 
canto, cerimonie e tutte le cose 
spettanti al culto si faranno secon. 
do le regole della liturgia roma- 
na. I sacerdoti che finora hanno 
recitato il breviario d'ordine del 
R.mo monsignor d'Orcet nel 1830, 
potranno colla stessa recita soddis- 
fare all'obbligo; ma noi li esor- 
tiamo, e sarà meglio, che tutti usi- 
no il breviario romano ’’. A_ que- 
sta concessione fatta in grazia di 
coloro che recitavano privatamen- 
te, posero fine in seguito gli statuti 
sinodali del 1842, ne’ quali legge- 
vasi la seguente ordinazione. » To- 
gliendo affatto qualunque varietà 
nella recita del divino ufficio, sta- 
biliamo, che tutti e singoli coloros 
i quali sono tenuti alla recita o sal- 
meggio delle ore canoniche, dal 
giorno 29 giugno del presente an- 
no 1842, in perpetuo siano obbli- 
gati alla recita e salmeggio tanto 
in coro, quanto fuori di esso, se- 
condo il rito romano”. Dalla qual 
epoca entro tutta l'estensione della 
diocesi di Langres sono in vigore 
tutti quanti i riti della Chiesa ro- 
mana, vale a dire, circa il messa- 
le, breviario, rituale e cerimoniale, 
con plauso di tutti i fedeli. Abbia- 
mo del lodato odierno vescovo l’ap- 
plaudito opuscolo: De la question li- 
turgique. Deuxième: édition, Paris 
mars 1846. In questo libro si loda 
l’abbate di Solesme Queranger, per 
le sue Institutions liturgiques, favore» 
voli alla liturgia romana e contrarie 
alle moderne liturgie francesi. 

A’ 12 gennaio 1845 il vigilante 
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ed esemplar vescovo di Périgueux, 
monsignor Gio. Battista Massonais, 
pubblicò un editto, diretto special- 
mente al clero, intorno al ristabi- 
limento della liturgia romana nella 
sua diocesi, che è del seguente im- 
portante tenore, voltato - dall’ idio- 
ma fv'ancese in lingua nostra. » Nel 
proclamare il ritorno della nostra 
chiesa all'antica liturgia romana, 
noi crediamo, cari e dilettissimi coo- 
peralori, di annunziarvi una notizia 
che voi accoglierete con una solle- 
citudine tutta filiale, e che ralle- 
grerà l'animo paterno del padre 
comune de’ fedeli, di sua Santità 
Gregorio XVI. Voi sapete, diletlis- 
simi fratelli, come dopo il concilio 
proviaciale di Bordeaux del 1585, 
ì libri liturgici romani di s. Pio V 
farono da tutta la. provincia adot- 


tati. La chiesa di Périgueux li con- 


servò sin verso il termine dell’ ul- 
timo secolo. Fu allora che appar- 
vero il breviario di cui tutt’ ora 
facciamo uso, ed il messale peri- 
gordino, che in moltissime nostre 
parrocchie non è affatto usato. Uno 
de’ nostri predecessori, confessor ve- 
nerabile della fede, non potè com- 
piere l’opera incominciata, a _moti- 
yo della sua gloriosa persecuzione 
e del suo nobile esilio. Cessata la 
tempesta, il concordato, le nuove 
circoscrizioni, e il ristabilimento del 
culto, ciascuna chiesa riprese e con- 
servò gli antichi libri della sua dio- 
cesi; anzi nelle pastorali nostre vi- 
site abbiamo veduto libri liturgici 
romani, perigordini, sarladesi, limo- 
sensi, ec. Il solo canto romano si 
è mantenuto sinora puro ed in- 
talto in quasi tutte le nostre chie- 
se. Sin dacchè la provvidenza di- 
vina ci ha posto per vostro capo, 
quante volte, pii e zelanti collabo- 
ratori, abbiamo gemuto con voi e 
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come voi delle liturgiche divergen- 
ze che distruggono la bellezra di 
una chiesa. Santamente geloso del- 
la gloria della nostra sposa, noi de- 
sideriamo sin da gran pezza di re 
stituirle l'antico splendore, renden- 
dole una unità che formerà la sua 
forza e vita. La romana unità ha 
sorriso al nostro cuore vescovile, 
rammentandoci i voti, i timori e 
le speranze espresse dal primo dei 
pastori nella sua lettera all’imme- 
diato illustre predecessore nostro 
(lettera del Pontefice Gregorio XVI, 
Studium pio prudentigue, a monsi- 
gnor Gousset attuale arcivescovo di 
Reims, de’ 6 agosto 1842, per aver 
ripristinato la liturgia romana, e 
riportata negli Annali delle scien- 
ze religiose vol. XVII, p. 2553). I 
voti del successore di Pietro saran» 
no; compiuti, saran dissipati ì timo- 
ri, realizzate le speranze in questa 
bella diocesi, che. egli alla pastorale 
nostra sollecitudine ha confidata. 
Noi dovremo ciò a’ nostri venera: 
bili fratelli, i canonici ed il capi- 
tolo della nostra cattedrale. Noi 
per questo motivo gli abbiamo riu- 
niti in assemblea capitolare il 14 
novembre 1844, e dopo di aver 
loro esposto prima d’ogni altra co- 
sa i desiderii del vicario di Gesù 
Cristo in terra, indi la moltiplici- 
tà dei riti che sono in uso nella 
nostra diocesi, e la quasi totale pe- 
nuria dei libri liturgici perigordi- 
ni, si è di comune accordo stabi- 
lito che la diocesi .di Périgueux ri- 
tornerebbe alla liturgia romana. Noi 
ne abbiamo benedetto il Signore; 
e ne ringraziamo i venerabili nostri 
fratelli, che han voluto confidare 
alla nostra prudenza l'esecuzione di 
così grave provvedimento. . Ben ci 
accorgiamo che un cambiamento 
siffatto. non può essere l’opera d'un 
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giorno, e che parecchi anni saran- 
no necessari a compierlo inliera- 
mente in tutte le chiese della no- 
stra diocesi. Tuttavolta nell’abbrac- 
ciare la liturgia romana, non pos- 
siamo dimenticare i-santi che han- 
no illustrato le antiche chiese di 
Périgueux e Sarlat. Farem ricer- 
care, raccorre e coordinare questi 
preziosi uflicii, per comporne un 
Proprio ad uso della diocesi. Com- 
piuto, esaminato ed accolto che 
sarà il lavoro, lo sottoporremo al 
sommo Poatefice, affinchè, dopo ri- 
cevuta la sua approvazione, possa 


essere stampato e riunito ai libri 


liturgici romani. Solamente allora 
H breviario di s. Pio V diverrà 
obbligatorio in tulta la estensione 
della nostra diocesi. Noi conoscia- 
mo, cari cooperatori, le fatiche del 
laborioso vostro ministero ; così noi 
ci propoughiamo d’indirizzare al 
sommo Pontefice quelle stesse do- 
magide, che anni sono gli furono 
fatte da uno de’ venerabili colleghi 
‘nell’episcopato {monsignor Parisis 
attuale. vescovo di Langres ). Egli 
ottenne il cambiamento di molti 
oflici votivi onde sminuirne la lun- 
ghezza, e. noi nutriamo la dolce fi- 
ducia che il nostro comun padre 
sulla terra si degnerà accordarci gli 
stessi favori. I nostri desiderii sono 
compiuti, sacerdoti di Gesù Cristo, 
e la nostra gioia è grande, essen- 
dochè la nostra chiesa di P&rigord, 
sempre una nella sua fede, lo di- 
verrà quanto prima nelle sue pre- 
ghiere e cerimonie. Riuniamoci in- 
torno al trono di Pietro, il quale, 
secondo la parola dello stesso Gesù 
Cristo, non cadrà giammai. In un 
secolo specialmente in cui tutti gli 
sforzi, con accanita abilità mivano 
a dividere per distruggere, strin- 
giamoci più che mai a questo al. 
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bero misterioso della Chiesa, cui 
le tempeste potranno agitare, ma 
non rovesciare giammai. Più un 
ramo è vicino al tronco, maggiore 
n'è la forza e la vita. Un clero 
teneramente unito al suo vescovo, 
strettamente unito egli stesso alla 
cattedra pontificale, è la fortezza 
inespugnabile, è l’armata disposta 
a battaglia, di cui parlano i nostri 
santi libri. Ella si alza e cammina 
come un solo uomo, sempre invin- 
cibile, perchè ha un sol cuore ed 
un'anima sola. Gli uomini della 
Chiesa, edificati, afforzati, si glorie- 
ranno, e i suoi nemici umiliati ci 
rispetteranno. A tal uopo, dopo di 
aver conferito co’ nostri venerabili 
fratelli, i canonici e il capitolo del- 
la nostra cattedrale, ed invocato lo 
Spirito Santo, noi abbiamo stabili» 
to e stabiliamo quello che siegue. 
Articolo I. La liturgia romana è 
ristabilita nella diocesi di Périgueux. 
II. Il capitolo, a cui si uniranno ì 
signori superiori de’ nostri semina- 
ri ed i signori arcipreti, si occu» 
perà della compilazione del Proprio 
de’ santi delle chiese di Perigueux 
e di Sarlat. IU. Questo lavoro sa- 
rà sottoposto all’ approvazione del 


‘sommo Pontefice. IV. Allorchè il 


Proprio de’ santi della diocesi sa- 
ra stampato, il breviario romano 
diverrà obbligatorio in tutta l’esten- 
sione della diocesi. V. Alla prima 
domenica dell'avvento, ogni altro 
canto, da quello romano in fuori, 
sarà interdetto in tutte le chiese e 
cappelle. VI. Ogni altro messale, tran- 
ne quello romano-perigordino e sar- 
ladese, sarà’ interdetto alla prima 


domenica dell’avvento 1846. VIL 


Alla prima domenica dell’ avvento 
1847 non sarà più permesso in 
tutta la diocesi di Périgueux di 
servirsi di altri libri liturgici, fuor 
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di quelli liturgici romani ”. Questo 
documento si legge nei citati A4n- 
nali delle scienze religiose vol. XX, 
p. 101. 

Nei medesimi Annali, serie se- 
conda, compilata dal prof. Giacomo 
Arrighi, volume I, pag. 127 e seg., 
è riferita la bella lettera pastorale 
di monsignor Giovanni Ireneo De- 
pery vescovo di Gap, intorno al ri- 
stabilimento della liturgia romana 
nella sua diocesi. Incomincia la let- 
tera col riportare un brano di quan- 
to il ch. Gueranger, uno de’ più 
dotti difensori della liturgia roma- 
na, scrisse nella sua Defense des 
institut. liturgiques, il quale rimar- 
ca essere divenuto il cuore de’ fran- 
cesi cattolici più tenero verso Ro- 
ina, invita a cercare la sola vera si- 
curezza all'ombra della santa Sede, 
e rammenta ai fi'ancesi dovere ri- 
nuoziare tutti gli usi, ed accordarsi 
perfettamente con essa per aver rice- 
vuto dai Pontefici romani la fede. 
Quindi dichiara che in obbedienza 
alle costituzioni pontificie ed agli sti- 
moli della propria coscienza, e per 
dare non equivoca testimonianza di 
attaccamento alla cattedra aposto- 
lica, vuole rannodare nuovamente i 
legami, che già strettamente univa- 
no l'antica chiesa di Gap alla Chie- 
sa madre e maestra, rendendole la 
forma della sacra liturgia di cui 
fu spogliata nel 1764, ad onta 
delle gravi lagnanze del capitolo 
della cattedrale e di tutto il ‘clero 
della diocesi, e ciò anco nel. rifles- 
so che la diocesi ebbe da Pio VII 
racchiusa la metropoli di Embrun, 
illustre per tanti titoli, e sempre 
fedele a serbarsi unita alla liturgia 
romana, e così togliere lo scandalo 
prodotto dalla diversità delle li- 
turgie. Aggiunge il zelante vesco- 
vo, che mosso da tanti motivi, e 
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per dare.al Pontefice Gregorio XVI 


che regnava con tanta gloria, e che 
con sapienza governava la Chiesa di 
Dio, un segno di attaccamento filiale 
e dissipare i suoi timori, non che ap- 
pagare i desiderii espressi dai ca- 
nonici della cattedrale nell’adunan- 


za degli 8 dicembre 1844, aveva 


stabilito col loro consenso a’ 17 
marzo 1845, che la liturgia roma- 
na tornasse nel suo vigore nel gior- 
no di Pasqua dello stesso anno 
nella cattedrale, e poi per tulta la 
diocesi. Ad eliminare l’ostacolo che 


il breviario romano è più lungo 


del gallicano, dice aver ottenuto 
dal medesimo Gregorio XVI, con 
breve de'3 marzo, le debite auto- 
rizzazioni e facoltà, per modificare 
in modo il breviario romano, ou- 
de non riesca più lungo di quello 
di Gap. Loda poi ed esalta il ve- 
scovo i nuovi uffici composti dopo 
Urbano VIII, ed. osserva che non 
cedono in nulla ai più belli della 
liturgia di Parigi, protestando che 
nell’ abbracciare nuovamente la li- 
turgia romana, non voleva dimen- 
ticare le glorie religiose della dio- 
cesi, con fare rivivere il culto dei 
santi che illustrarono le antiche 
chiese di Gap e d’'Embrun, laonde 
pubblicherebbe un Proprio acconcio 
al breviario romano, per principiarsi 
ad usare il primo giorno del 1846. 
In tal guisa le diocesi di Gap e 
d’' Embrun anche nelle preghiere 
faranno parte della Chiesa cattolica, 
formando un solo coro d' invo- 
cazioni, di lJaudi, di cantici e di 
rendimenti di grazie. Y. Francia 
e Gatta. 


Liturgia di Spagna o Mozzara- - 


bica. La liturgia di Spagna provie- 
ne originariamente da quella di 
Roma , dalla quale avea ricevuto 
i primi lumi della fede, come sap- 
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piamo dalle lettere del Papa s. In- 
riocenzo 1 a Decenzio, ed è perciò 
che s. Isidoro, Officio eccl. lib. I, 
c. 15, dice che l’officio delle chie- 
se di Spagna fu istituito da s. Pie- 
tro. Le cerimonie e la disciplina 
delle stesse chiese ebbero origine 
romana; ma quel regno essendo 
stato invaso nel V secolo dagli a- 
lani, dagli svevi, dai vandali e dai 
goti, vi ebbero allora due liturgie 
in Ispagna, quella delle antiche 
chiese cattoliche tolta dalla roma- 
na, e quella dei goti ariani tolta 
dall’ oriente e composta dal loro 
vescovo Ulfilas giusta le liturgie o- 
rientali. Credesi che s. Leandro ve- 
scovo di Siviglia ne abbia fatta una 
nuova, secondo queste due prime 
e secondo quella dei galli: s. Isi- 
doro e s. Idelfonso gli diedero poi 
un grado novello di ‘perfezione. Il 
p. Flores nella sua Espana sagra- 
da t. III, diss. de la missu anti- 
gua de Espana p. 187 e 198, è 
d’avviso che la liturgia di s. Lean- 
dro non fosse punto diversa dalla 
mmozzarabica, e che trattone alcuni 
riti di poca importanza, essa nulla 
avesse d? comune con quella degli 
orientali. Nell'anno 563 il concilio 
di Braga ordinò che tutti i sacer- 
doti celebrassero la messa ‘secondo 
l'ordine mandato dal Papa Vigilio 
al vescovo Euterio o Probuturo. Il 
concilio di Toledo dell’anno 633 
ordinò pure l’uniformità e adottò 
il messale ed il breviario che por- 
tano il nome di s. Isidoro vescovo 
di Siviglia. S. Giuliano vescovo di 
Toledo, morto nel 690, ritoccò il 
messale che al pari del breviario 
fu detto gotico, perchè era all’uso 
de’goti, e più comunemente moz- 
zarabico, dopo l’ottavo secolo, dal 
nome ch’ebbero i cristiani, che pre- 


sero per necessità il partito di vi- 


VOL. IXIXIX. 
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‘vere sotto la dura dominazione de- 
gli arabi o saraceni; per cui i cri- 
stiani furono chiamati mixti ara- 
bes, cioè arabi mescolati, donde la 
loro liturgia prese il nome di m8z- 
zarabica. A questo messale mozza- 
rabico che conteneva alcuni errori, 
come quello della filiazione adotti- 
va di Gesù Cristo, succedette nel 
secolo XI il messale romano-galli- 
cano per provvidenza di s. Grego- 
rio VII. Su di che sono a vedersi 
il Burio, Brevis notitia p. 195; il 
Lambertini, Del sacrifizio della mes- 
sa t. II, par. IV, p. 222, e Fran- 
cescantonio Mondelli nella disserta- 
zione, Se s. Gregorio VII abbia 
ragionevolmente insistito sulla abo- 
lizione della liturgia mozzarabica 
nella Spagna, Roma 1792. Il car- 
dinal Ximenes arcivescovo di To- 
ledo, temendo che non si perdesse 
affatto la memoria del rito. moz- 
zarabico, ne fece stampare il mes- 
sale a Toledo nel 1500, ed il bre- 
viario nel 1502, e fondò nella cat- 
tedrale di Toledo una cappella, e 
istituì dei canonici per celebrar 
giornalmente quell’officio. Il p. Le 
Brun dice ch' è in uso in sette chie- 
se di quella città, ma solamente pel 
giorno della festa del santo protet- 
tore. Però il portoghese Novaes as: 
serisce che il rito mozzarabico re» 
stò in sei parrocchie di Toledo, per 
memoria dell’antichità, citando Al 
varo Gomez ‘nella Vita del cardi- 
nal Ximenes lib..2; Aguirre, Concil- 
Hisp. t. III, pag. 238, 256, 258; 
Fleury, Mist. eccl, t. VII, p. 336; 
e Lambertini, De serv. Dei bea- 
tif. lib. I. cap. V, n. 6. Questo mes- 
sale mozzarabico stampato a To- 
ledo per ordine del cardinal Xi- 
menes, non è mozzarabico puro, 
ra bensì una mescolanza di moz- 
zarabico e di di at il 
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quale romano-gallicano era stato 
portato in Ispagna dalle principes- 
se di Francia che ivi eransi mari- 
tate. Ma tuttochè queste liturgie 
fossero molto conformi tra loro, 
evano tuttavia moltissimo differenti 
in alcuni punti, come si ha da una 
lettera che il p. Burriel dotto gesui- 
ta pubblicò intorno ai monumenti 
letterari trovati in Ispagna. Si po- 
tranne avere grandi cognizioni so- 
pra questo punto, come pure so- 
pra molte altre particolarità intor» 
no le antichità ecclesiastiche di Spa- 
gna, nella raccolta dei manoscritti 
gotici dati in luce dal p. Flores. Il 
p. Lesley gesuita scozzese nel 1755 
fece ristampare a Roma il messale 
mozzarabico, nel quale opinò che 
il mozzarabico abbia servito di mo- 
dello al gallicano; ma il p. Le 
Brun che confrontò la messa moz- 
zarabica con la gallicana, e notò 
tuttociò ch'era comune all’una ad 
all’altra, provò il contrario. Il p. 
Mabillon, De liturgia gallicana, pen- 
sa che l’ordine gallicano sia più 
antico del. mozzarabico. Di fatto 
mostrò il p. Le Brun, che nei quat- 
tro primi secoli nella Spagna si è 
seguito l'ordine romano; nel quin» 
to vi si stabilirono i goti. Ma que- 
sti avanti di cadere nell’arianesimo, 
avevano ricevuto dall’ oriente e spe- 
cialmente da Costantinopoli la fede 
cristiana, pet conseguenza la litur- 
gia greca: Martino arcivescoro di 
Braga, Giovanni vescovo di Giro- 
na, s. Leandro arcivescovo di Si- 
viglia, i quali tutti contribuirono 
.alla conversione de’ goti sul fine 
del VI secolo, erano stati istruiti 
nell’oriente. Dunque erano inclinati 
a eonservare la liturgia gotica, ch’e- 
ya introdotta, e si trovava confor- 
, me alla liturgia gallicana seguita 

nella Gallia Narbonese, dove i goti 


. 
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dominavano come nella Spagna. 
Quindi pure ne segue, che i ss. 
Leandro ed Isidoro di Siviglia di 
lui fratello, componendo la liturgia 
di Spagna, non misero mano nella 
sostanza di quella che esisteva pri- 
ma di essì; non fecero altro che 
aggiungere delle preghiere, alcuoe 
collette, dei prefazi relativi ai van- 
geli ed ai diversi giorni dell’anno; 
però il senso delle preghiere, i riti 
essenziali, l’oblazione, la consecra- 
zione, l’ adorazione dell’ Eucaristia, 
la comunione, ec. sono le stesse; 
non sono differenti le conseguenze 
che ne risultano. La congettura del 
Bona, che il rito della messa afri- 
cana fosse somigliante al mozzara» 
bico della Spagna, suscitò la dispu- 
ta tra gli eruditi, sostenendo altri 
che il rito della messa africana 
fosse in tutto simile al romano. 
La messa africana proviene dalla 
latina, primieramente per avere ri- 
cevuto la fede da Roma, e per leg- 
gersi nel sermone 227 di s. Ago- 
stino c. 4 in die Paschatis, la cou- 
formità del rito africano col roma- 
no, riportandosi dal santo dottore 
perfino le parole del prefazio, la 
pace data pritna della comunione 
(rito da’ mozzarabi tenuto prima 
del prefazio ), la recita dell’orazio- 
ne domenicale dopo la consacra- 
zione, e ciò che più monta, la re- 
cita del simbolo, dopo essere stati 
licenziati i catecumeni. Lasciando 
la Chiesa a’ vescovi la libertà di 
variare opportunamente, salda re- 
stando la forma essenziale del sa- 
crifizio, potè la chiesa d’Africa, nel- 
la sua stretta adesione alle osser- 
vanze di Roma, in qualche cosa al- 
lontanarsi da quelle dello stesso ri- 
to della messa. Si attribuisce l’ori- 
gine della messa africana al prin-_ 
cipio del secondo secolo, come la 
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vera durata a tutto il secolo ot- 
tavo, epoca dalla quale i Papi ri- 
conoscono la chiesa dA frica varian- 
te dall'antica disciplina sotto il gio- 
go de’ saraceni e de’ patriarchi di 
Alessandria. Nel t. VI de’ Bollan- 
disti in principio del mese di lu- 
glio, vi è un trattato storico e cro- 
nologico sulle antiche liturgie di 
Spagna, de’ goti, di s. Isidoro, e 
sulle liturgie mozzarabiche e gre- 
che. Y. Sracma, AFRICA. 

Tutti i suesposti fatti dimostra- 
no, che in nessun secolo, nè in al- 
cun luogo del mondo è stato mai 
facile introdurre cangiamenti nella 
liturgia. Dal ristretto compendio 
delle liturgie, si vede che il senso, 
l'andamento, lo spirito d’ esse sono 
sommamente uniformi, non ostante 
la diversità delle lingue e dello sti- 
le, la distanza de’ luoghi e le ri- 
voluzioni de’ secoli. Nell’ Egitto e 
nella Siria, nella Persia e nella 
Grecia, in Italia e nelle Gallie, la 
liturgia fu sempre celebrata dai sa- 
cerdoti, e non dai laici, con augu- 
ste cerimonie, e non come un pran- 
zo comune. Scorgiamo ovunque al- 
tari consecrati ed abiti sacerdotali; 
il pane ed il vino offerti a Dio co- 
me destinati a diventare il corpo 
ed il sangue di Gesù Cristo; l’in- 
vocazione con cui chiedesi a Dio 
un tal cangiamento; la consecra- 
zione fatta colle parole del Salva- 
tore; l'adorazione del Sacramento 
espressa con alcune preghiere, con 
alcuni gesti, colle incensazioni; la 


comunione considerata come rice-, 


vimento del corpo e sangue di Ge- 
sù Cristo; i nomi di vittima, sacri- 
fizio, immolazione, ec. Sarebbe av- 
venuto un tal fenomeno, se quan- 
do nel quinto secolo furono scritte 
le liturgie, non si avesse avuto un 
antico e rispettabile modello, cui 
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tutte le chiese si credettero ebbli- 
gate di conformarsi? Questo mo- 
dello poteva essere fatto da altri, 
che dagli apostoli? Gli eretici sepa- 
randosi dalla Chiesa hanno ancora 
rispettato la liturgia, cui i popoli era- 
no avwezzati ; allora solo introdus- 
sero i loro errori, quando furono 
sicuri che il loro ovile prevenuto 
della loro dottrina, la vedrebbe sen- 
za stupore comparire nelle pubbli- 
che preghiere. Alterarono soltanto 
un piccolo numero di liturgie, ed 
il modello originale conservato dai 
cattolici servì sempre di testimo- 
nianza contro i novatori. Quanto 
alla liturgia dei protestanti, dice il 
Bergier, che ciò che noi affermia- 
mo circa l'immutabilità della fede 
della Chiesa, fu reso evidente dalla 
condotta dei protestanti. Tosto che 
negarono la presenza reale, nè vollero 
più che la messa fosse un sacrifizio, 
hanno dovuto sopprimere le parole e 
le cerimonie della messa che attesta- 
vano la credenza contraria ; così lo- 


,ro malgrado conobbero la forza di 


questi segni usati in tutte le chiese 
del mondo, e professarono concor- 
demente di romperla con esse. La 
prima cosa che fece Lutero, fu di 
abolire in Wurtemberg il canone 
della messa ; conservò soltanto le 
parole della consecrazione, sebbene 
continuasse a confessare la presen- 
za reale, soppresse tuttociò che po- 
teva dare l’idea di sacrifizio. Tut- 
tavia conservò l’elevazione dell’ostìa, 
lasciando la libertà di farla od om- 
metterla; questo articolo causò del 
rumore nel di lui partito; final- 
mente credette bene di sopprimer- 
la. Zuiniglio e Calvino che nega- 
vano la presenza reale, ritennero 
per la cena la sola orazione dome- 
nicale e la lettura delle parole del- 
l'Eucaristia, abolirono tutte le pa- 
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role e le cerimonie che Lutero a- 
vea conservato avanti e dopo la 
consecrazione. Enrico VIII in In- 
ghilterra non avea messo propria- 
mente mano nella liturgia; ma nel 
1549 sotto Edoardo VI se ne fece 


una nuova, in cui si levarono le 


preghiere del canone e della ele- 
vazione dell’ostia; vi si presentò 
anche la comunione come l'atto 
del mangiare la carne e bere il 
sangue di Gesù Cristo, e si permise 
di fave la cena nelle case private. 
Vi si conservarono gli abiti sacer- 
dotali, i nomi di messa e di alta- 
re, il pane azimo; ma si cambia- 
rono molte preghiere, e si dichiarò 
che il corpo di Gesù Cristo non è 
che in cielo. L'anno 1553 sotto la 
regina Maria, ch'era cattolica, fu 
ristabilita la messa romana. L’an- 
no 155g la regina Elisabetta, ch’e- 
ra protestante, fece rimettere in 
uso la liturgia di Edoardo VI, vol. 
le che non fosse insegnato nè com- 
battuto il domma della presenza 
reale, ma che fosse lasciato sospe- 
so. Quasi non vi si pose mano sot- 
to. Giatomo I, ma le gravi dissen- 
sioni sopravvenute sotto Carlo I 
in proposito della liturgia, serviro- 
no di pretesto per farla abbraccia- 
re, e queste dissensioni continua- 
rono sotto Cromwell. L’anno 1662 
Carlo II fece regolare questa stes- 
sa liturgia di Edoardo VI; vi di- 
chiarò che il corpo di Gesù Cristo 
è soltanto in cielo; vi si mise la 
preghiera pei morti in termini am- 
bigui, quindi molti eruditi inglesi 
scrissero molto contro questa litur- 
gia. Non furono meno vive. le dis- 
pute nella Scozia; .ma come vi 


prevalsero i puritani o calvinisti: 


rigidi, levarono le cerimonie; os- 
servano a un dipresso la stessa ma- 


niera di celebrare che Calvino sta-. 
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bilì in Ginevra, e questa pure se- 
guirono costantemente i calvinisti 
di Francia. Nella Svezia si stabilì 
subito il luteranismo sotto Gustavo 
I, e fu abolita la messa; dopo molte 
dispute e cangiamenti pubblicossi 
nel 1576 una lituegia che si avvi-. 
cinava molto alla messa romana; 
vi si prescriveva l'elevazione dell'o- 
stia, e dichiaravasi che nell'uso ri- 
ceveasi il corpo e sangue di Gesù 
Cristo. Il p. Le Brun ci diede que- 
sta liturgia nel |. 7, p. 162 e seg. 
In progresso il luteranismo prevalse 
nella Svezia, ma i luterani dei di» 
versi. paesi del nord non hanno tra 
essi alcuna forma fissa ed immu- 
tabile di liturgia. Nei primi anni 
del corrente secolo in Prussia eb- 
bero luogo nuove liturgie, ed al 
presente in Germania si vanno o- 
perando altri mutamenti con nuo- 
ve sette. Perchè fossero poi adot- 
tate le liturgie degli eretici, furono 
necessarie in molti paesi leggi, mi- 
naccie, pene, supplizi; niente di 
simile aveasi altra volta veduto: la 
messa romana, contro cui tanto de- 
clamarono i protestanti, non ha fat- 
to spargere sangue. Subito che un 
popolo fu cristiano, senza resisten- 
za ha ricevuto una liturgia, -che 
esprimeva fedelmente la dottrina 
degli apostoli: giammai si mise 
mano alla liturgia senza cambiar 
di credenza, ed è stata sempre ri- 
marcata l'epoca di questo cambia» 
mento. Col consultare e canfi'on- 
tare le liturgie di tutte le comu» 
nioni cristiane, ne risulta che non 
vi è alcuna prova più convincente 
dell’ antichità, perpetuità, immuta- 
bilità della fede cattolica, non solo 
circa i dommi contrastati dai pro- 
testanti, ma rispetto ad ogni altro 
punto di credenza. /. Prorzsranti. 
In Inglulterra (Vedi) i Puscisti 
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STORICO-ECCLESIASTICA 


B 


BAA 
Ban. Eretici del secolo 


IX, i quali abbracciarono gli erro- 
ri dei manichei. Il loro capo chia- 
mavasi Baanes, o Baani, che si di- 
ceva discepolo di Epafiodito. 
BABIA o BABRA. Città vesco- 
vile nell’ Africa, nella provincia 
di Numidia, sotto la metropoli di 
Cirta. | 
BABILA (s.). Le notizie, che ne 
danno gli scrittori di questo santò 
prelato, son poche, ma così luminose, 
da farlo riguardare come uno dei 
. più celebri vescovi del suo tempo. 
Egli, nel 237, occupò la sede di 
Antiochia, che prima di lui era sta- 
ta governata da undici vescovi; e 
con tanta prudenza e zelo sostenne 
la sua dignità, da mostrarsi degno 
successore di quell’Ignazio, che due 
secoli prima era stato il modello di 
tutte le virtù episcopali. Governò 
la sua diocesi per tredici anni cir- 
ca, sotto gl’imperatori Gordiano, 
Filippo e Decio, ai quali egli si op- 
pose mai sempre con eroica fermez- 
za, qualora trattavasi di sostenere la 


BAB 


f 


causa della cattolica fede e della ec- 


clesiastica disciplina. Noi non riporte- 
remo che un sol fatto per  mostra- 
re quanto gli stesse a cuore l’ osser- 
vanza delle leggi ecclesiastiche. L’'im- 
peratove Filippo conduceva una vi- 
ta così dedita ad ogni sorta di vi- 
zii, da recar grave scandalo non 
solo ai cristiani, ma eziandio agl’ in- 
fedeli più dissoluti. Si avvicinava il 
tempo di Pasqua, ed egli, quantun- 
que reo di gravi delitti, e fumante 
ancora del sangue di Gordiano, eb- 
be la temerità di presentarsi al tem- 
pio ad assistere alle divote funzioni. 
Come Babila ebbe contezza di ciò, 
tutto sentissi animato dal più arden- 
te zelo, e nulla temendo i pericoli 
a cui si esponeva, recossi incontro 
a Filippo per impedirgli l' ingres- 
so in quel luogo sacro. L’impera- 
tore fu colpito dalla costanza di 
quel prelato, e ben presto si sotto- 
mise a quanto gli venne da esso lui 
prescritto. Fece pertanto a’ suoi pie- 
di l’exomologesi, ossia confessione 
de’ suoi falli, dopo la quale unissi 
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(Vedi), col ripristinare molte ceri- 
monie e liturgie, si ravvicinano di 
molto al cattolicismo, e cammina- 
vo a gran passi a riunirsi al ma- 
terno grembo della Chiesa cattolica: 
il ravvicinamento e l’unione della 
chiesa anglicana colla santa Sede, 
viene sperato dal gran movimento 
cattolico ch’ è nell’ Inghilterra. U- 
tinam fiat, fiat. È noto come i ve- 
scovi della chiesa scismatico-slava 
nelle provincie che appartengono 
alla Polonia, riuniti in sinodo a 
Zamosch nel 1720, sotto la presi. 
denza del nunzio apostolico, si ri- 
conciliarono colla Chiesa romana, 
modificando alcune parti della mes- 
sa e della liturgia, decisioni che 
furono confermate da Benedetto 
XIII. Al governo russo, che regge 
a’ nostri giorni alcune di queste 
provincie, co’suoi sforzi venne fatto 
di condurre l’alto clero ‘del paese 
a vitornare agli antichi riti. La 
qual cosa produsse nel 1839 la 
desolante apostasia di-tre milioni di 
fedeli indotti nell’ervore pei ma- 
neggi e per l'esempio de'loro pa- 
stori. La sola diocesi di Chelma 
era rimasta fedele e sommessa al 
sommo Pontefice. Situata sulle firon- 
tiere di Polonia, e poco dipoi sot- 
toposta al dominio russo, erasi pre- 
servata dalle influenze scismaliche. 
Ora a forza di pretensioni, e pro- 
babilmente ancora a forza di mi- 
naccie, si giunse al punto di rin- 
condurre Feliciano Szumborski ve- 
scovo di Chelma ad ingiungere al 
clero della sua diocesi, a' 12 ago- 
sto 1841, il ritorno ai riti usati 
prima del sinodo di Zamosch, sen- 
sa però proscrivere l'obbedienza al 
Papa. In sì fatti opportunità il 
prelato agì innocentemente e peccò 
solo per eccesso di confidenza. Pen- 
titosi. però, da coraggioso pastore, 
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spinto dal rimorso di sua coscien- 
za, pubblicò la confessione del suo 
fallo in una lettera indirizzata al 
suo clero il primo marzo 1844. 
Con essa abrogò i suoi precedenti 
ordini risguardanti la liturgia. Di. 
chiaròd che alla sola santa Sede 
appartiene il cambiare o corregge» 
re i riti della Chiesa, e confessò 
di avere fatto abuso della propria 
autorità, come di aver traviato e 
scandalezzato, Invitò quindi tutti 
a ritornare alle antiche e consue- 
te cerimonie della santa messa, san- 
zionate da un lungo uso; non che 
a conformarsi al libro intitolato: 
Ordine degli offici della Chiesa, 
compilato dal predecessore Ferdi- 
nando, giusta i libri della messa 
pubblicati dal sinodo di Zamosch. 
V. Russia, Scriavomia, ILLRIA, 
Rureni. Quanto ai libri sacri e li- 
turgici , oltre quanto dicemmo di 
sopra , ne parlammo in diver- 
si articoli, come a quelli di Li- 
sro e LisrERIE, non che come si 
ornavano e custodivano. Chiama- 
si liturgista quell’autore che trat- 
ta delle differenti maniere di cele- 
brare l’ uffizio divino in ciascun 
tempo, in ciascun paese, ed in 
ciascuna chiesa, come fra tanti so- 
no Durando, Amalario, Gabriele 
Biel, il cardinale Bona, Moléon 
autore de’ /iaggi liturgici in Francia, 
Bocquillot, de Vert, Le Brun, ed 
altri di cui facciamo menzione ai 
loro luoghi, alcuni de’quali andia- 
mo a registrare nel seguente no- 
vero, cioè di alcuni de’ principali 
autori di classiche opere liturgiche. 

Mai sarà lodato abbastanza il bar- 
nabita e consultore della congre- 
gazione de’ riti Bartolomeo Ga. 
vanto (Vedi), perchè giustamente 
ha esatto sempre ed esigerà da 
tutta la posterità il nome di padre 
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della liturgia. Pey riferire solamen- 
te ciò ch’è al nostro proposito e 
tacere qui le sue virtù morali, al. 
tre all'essere stato egli impiegato 
da Clemente VII ed Urbano VIII 
nella  ricagnizione ed emendazione 
del breviario romano insieme coi 
più eruditi del suo tempo, fu 
mentre visse l'oracolo di tutto l’or» 
be cattolico, consultato da tutte 
le chiese e da tutti gli ordini. 
Dopo morto, i liturgisti che l'hanno 
seguita, non hanno fatto che hat- 
tere le sue pedate; ed i più cele- 
bri si hanno fatto un pregio auche 
di commentare le sue opere, come 
H chiarissimo p. Merati ( Vedi): 
onde a ragione il gran Benedetto 
XIV, informatissimo della scienza 
liturgica, lo saluta co’ termini della 
più alta ammirazione: in una pa- 
rola, il nome solo di Gavauto equi- 
vale alla lode la più compiuta in 
questo genere. Così scrive di lui 
il datto liturgico Ferrigni-Pisone, 
Il cardinal Giovanni Zona (Fedi) 
visse santamente, fregiato di rara 
dottrina, massime nelle opere li- 
turgiche, di cui ce ne lasciò as- 
sai applaudite ; ne scrisse la vita 
in latino Luca Bartolotti, che fu 
stampata ad Asti nel 1677. Il ce- 
lebve p. Francesco Antonio Zacca- 
ria, nel t. IV della Storia leltera- 
ria. d'Italia a p. 63 scrive: sicco- 
me ad illustrare in tutta la esten- 
sione dell’argomento le cose litur- 
giche, non abbiamo libro più atto di 


quello che ne diede il celebre car- 


dioal Bona cisterciense, così dob- 
biamo essere sommamente tenuti 
al p. d. Roberto Sala di Torino 
eisterciense, per la magnifica “edi 
| #ioue che delle opere del cardinale 
incominciò nel 1947 a pubblicare 
bn Torino in quattro tomi con que- 
st0 litolo ;-. Rerum liturgicarum li- 
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bri duo, auctare Joanne. Bona S, 
R. E. cardinali hac novissima edi- 
ione recagnitis, aucti notis, obser 
vationibus , ac perpetuo fere com- 
mentario historico, critico, dogma- 
tico illustrati etc. studia et labore 
d. Roberti Sala ec. Nella prefa- 
zione il celebre p. Sala non sola 
premise la vita del cardinale, ma 
alcune importanti notizie sull’ope» 
ra del medesimo. Per venire sol- 
tanto alla parte bibliografica dei 
liturgici, dice il p. Zaccaria che il 
p. Sala in tal opera ci diede un 
catalogo degli scrittori e cattolici 
ed eterodossi, i quali hanno della 
liturgia trattato. L’umo e l’ altro 
qui inseriremo con alcune poche 
giunte, le quali sono del Zacca- 
ria che le distinse colP’asterisco * co- 
me pur noi faremo. Dai cattolici 
si darà principio, e lasciando i 
libri liturgici, de’ quali si ba una 
buona notizia nel prospetto d’ us 
Tesoro liturgica pubblicato nel 
1748 dal dotto gesuita p. Azevedo, 
ed anco gli scrittori greci. Quindi 
il Zaccaria divide gli scrittori lituv- 
gici in due classi, cioé gli antichi 
sino al secolo XV, ed i moderni 
dal secolo XV sino a’suoi giorni, 
e nel seguente» modo. 

Scrutori antichi delle cose litur» 
giche. 1. S. Isidoro di Siviglia; 
scrisse due libri de divinis officiis. 
Il Baronio s' indusse & crederla a- 
pera supposta al santo; ma da 
Braulione e da Idelfonso di Sivi- 
glia sono tra gli scritti di lui no» 
verati. 2. Beda; un libro de 0/fi- 
cis, è tra le sue opere stampate 
in Colonia. Quesnello’ diss. 6 in 
s. Lesonen M. n. 9, indeguo il re- 
puta chi quel santo abbate; altrimen- 
ti lo giudicano il Valesio in dna, 
ad secr, hist. 5, c. 22; il Mabil- 


Jon sec. III. Bened. par. 1; ed il 
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Cave nella Storia letteraria, sec. 
VIII. Manca questo libro nella 
raccolta d’Ittorpio. 3. Albino Flacco 
o Alcuino: un libro de divinis 
officiis più volte stampato, e di do- 
dici intieri capi accresciuto nell’edi- 
zione fattane da Duchesne, va sot- 
to il suo nome; ma è opera cer- 
tamente di autore ad Alcuino po- 
steriore di età. 4. Floro diacono: 
nella Biblioteca de’ padri, ediz. Lugd. 
p. 62, t. XV, leggesi una sua spo- 
sizione i Canonem ntuissae , la 
quale è molto più copiosa in due 
codici vaticani n. 927 e 1348. 
L'Ittorpio l’ha tralasciata. 5. Wal- 
fiido Strabone benedettino : abbia- 
mo di lui un libro de divinis offi- 
cîis, o sia de exordiis incrementis 
rerum ecclesiasticarum. 6. Carlo 
M. de sacrificio missae et ratione 
rituum Ecclesiae libellus in Alcui- 
num. Wolfango Lazio lo stampò 
in Anversa con altri opuscoli del 
medesimo argomento l’anno 1580, 
dice il nostro autore, o nel 1560, 
come vuole il Cave, il quale non l’om- 
mette ec. L’ Ittorpio nella prefazione 
alla sua raccolta rimprovera al Lazio 
d’averlo falsamente ascritto a Car- 
Jo Magno, e dice essere lo stesso 
libro del: falso Alcuino, ma gutsto. 
7. Amalario di Metz, De divinis 
officiis libri IV, il compendio dei 
quali fatto da Guglielmo Melmsbu- 
riense è mss. nella libreria Lambe- 
tana. Eclogae in ordinem romanum 
seu de officio missae. Queste man- 
cano nell’Ittorpio; stampolle il pri- 
mo il Baluzio, e dopo lui il Ma- 
billon t. 1I, Mus. Ital. p. 549. 
Forse l’Amalario autore di queste 
è diverso dall’altro autore de'quat- 
tro libri. * 8. Alcune cose alla mes- 
sa attinenti ha anco Rabano Mau- 
ro ne'suoi libri de istitutione cleri- 
corum. 9. Remigio Antisiodoren- 


LIT vî 
se: la sua disposizione della mese 
sa è il cap. XL del libro de divi- 
nis officiis, ad Alcuino falsamente 
attribuito. 10. Reginone Prumiense, 
De disciplinis ecclesiasticis, libro da 
aggiungersi all’Ittorpio. 11. Berno- 
ne abbate, scrisse un libro de officio 
missae. * 12. S. Pier Damiani, il 
libro intitolato Dominus vobiscum.. 
13. Il Micrologo, scrittore del seco» 
lo XI, su del quale sono a vedersi il 
Mabillon in ord. Rom. t. II p. 5, 
ed il Cave p. 537. 14. Ivone Car- 
notense, De ecclestasticis sacramentis 
ac officiis, et praecipuis per annum 
festis sermones XXXI. Altri suoi 
libri mss. a questa materia appar- 
tenenti, rammenta Antonio Sande- 
ro, Bibl. Belg. par. 2, pag. 28. 
15. Idelberto vescovo, Carmen de 
mysterio missae. lì Fabricio che nel- 
la prima edizione della Bibliografia 
antiquaria avealo stampato sotto il 
nome di Maurizio di Sens, cre- 
dendolo inedito, conobbe egli stesso 
il suo errore e' lasciollo nella ri- 
stampa. Onde non era bisogno 
che l’Oudino nel t. II, Comm. de 
script. eccì. c. 1196, sei anni do- 
po facesse contro il Fabricio per 
tal cagione tanto rumore. * Oltre a 
questo una breve sposizione del- 
le parti della messa, che manca 
nell’Ittorpio. 7. l'edizione delle o- 
pere d'Ildeberto fatta dal benedet- 
tino Beaugendre. 16. Ruperto ab- 
bate, De divinis offictis libri XIT. 
* 17. Pietro cluniacense , Mucleus 
de sacrificio missae. 18. Onorio di 
Autun, Gemma animae. * 19. Ugo- 
ne di s. Vittore, o altri che siane 
l’ autore, în Canonem missae. 20°. 
Innocenzo JIT, De mysterio missaé, 
libri VI, ommessi dall’Ittorpio. 2r. 
Guglielmo Durando o Purante, Ra- 
tionale divinorum officiorum; va 
aggiunto all’Ittorpio, siccome il se- 
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guente, 22. Gabriele Biel, spasizio- 
ne Canonis missac. 


Scrittori moderni delle cose 
liturgiche. 


Raccoglitori di liturgie, ec, 1. 
Giovanni Cocleo, «Speculum anti- 
quae devationis circa missam, 1549, 
e in Venezia 1572 con giunte con- 
sidevabili d’autori, per opera di Ni- 
colò Aurifico carmelitano. * 2. Wol- 
fango Lazio ‘pubblicò in Anversa 
1560 una raccolta di vari opusco- 
li. Fabricio, Zibl. antig. pag. 397. 
3. Giorgio Cassandro nel 1561 diè 
fuori in Colonia l’ Ordine romano 
de officio missae, il Micrologo, e 
la spiegazione delle voci ecclesia- 
stiche oscure. 4. Claudio de Sain- 
ctes, nel 1562 in Anversa stampò 
una raccolta di antiche liturgie 
come di s. Jacopo e degli altri 
apostoli, di s. Basilio Magno, di 
s. Giovanni Crisostomo, e parecchi 
opuscoli de’padri e de’ più recenti 
scrittori greci sulla messa. 5. Mel. 
chiorre Ittorpio, nel 1568 in Colo- 
mia mise a luce la bella raccolta, 
Scriptores de divinis officiis, pev 
Giovanni Ferrari, ristampata con 
giunte a Roma nel 15g1 e poi a 
Parigi nel 1610. 6, Jacopo Pa- 
melio, nel 1571 in Colonia in due 
tomi divulgòd il suo Liturgicum, 
che poi nel 1609 ristampò con 
giunte e annotazioni. 7. Una rac- 
colta di rituali e di libri  liturgi- 
gi avea preparata il celebre Pan- 
vinio, ma la morte l’impedì pub- 
blicarla. Oltre il nostro autore e gli 
altri scrittori da lui citati, vegga- 
si il M. Maffei nell'opera della 
Verona illustrata, dove parla degli 
scrittori veronesi, p. 187. *8.Il Ma- 
billoo si approfittò molto di que- 
sta mss. raccolta, ch'è nella Vati- 
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cana, per la sua che stampò nel 
Il tom. del Museo Zialico. * 9. Eu- 
sebio Renaudot, ci ha dato la 
raccolta delle Ziturgie orientali in 
due tomi. * 10. Un Codice liturgico 
di tutta la Chiesa ha intrapreso 
di pubblicare in Roma il dotta 
ab, Giuseppe Luigi Assemani (Ve- 
di); ne abbiamo gia quattro volu- 
mi. Noteremo che l’opera s’inco- 
minciò a stampare nel 1751 con 
questo titolo: Codex liturgicus Ec- 
clesiae universae ec. e fu compita. 
Questo codice universale è divisa 
in quindici libri, in cui si ripor- 
tano i documenti nelle loro lin- 
gue originali, con una versione 
latina e con note. Vi si trova la 
storia degli autori sacri ed eccle- 
siastici del p. Ceillier in cui trat- 
tasi delle liturgie in uso presso la 
chiesa latina. II Zaccaria ne avea 
parlato nei precedenti volumi, e 
nel VI tornò a tenerne proposito. 

Scrittori dommatici in difesa 
del sagrificio della messa, oltre i 
cardinali Bellarmino e Perron, il 
p. Gordon e gli altri controversi- 
sti. r. Girolamo Emser svevo, 
De canone missae, Coloniae 1533, 
2. Antonio Monchiaceno Pemocha- 
re dottore della Sorbona, De sa- 
crificio missae, Parigi 1562. 3. Il 
vescovo Gaspare Casalio porto- 
ghese, De sacrificio missae, Vene- 
zia 1562, Anversa ec. 4. Michele Bre- 
chingero, De augustissimo sacro. 
sanclo missae sacrificio, ec., An- 
versa. 5. Jacopo Bago fiammingo, 
De ven. Eucharistiae sacramento 
libri tres, Anversa 1605. 

Spiegatori più generali della 
liturgia, delle cerimonie ec. 1. Fra- 
te Girolamo Savonarola, scrisse 
in italiano un trattato del sagrifi- 
zio della messa che sì stampò a 
Firenze, e ristampò in Vinegia 
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1347, ed in Parigi 1617. a. Ago- 
stino Patrizi, De ritibus Ecclesiae 
libri tres ad Leonem Papam. X, 
in Vinegia, Roma, Colonia, ec. 
Cristoforo Marcello arcivescovo di 
Cortà se gli appropriò. 7. il Ma- 
billon, Comm. in ord. Rom. p. 5, 
t. JI Mus. Ital. Ne parla anche il 
Bayle nel Dizionario alla parola 
Grassis. 3, Corrado Bruno, De cae- 
remoniis libri sex, Magonza 1548. 
4. Giovanni Stefano Durant pre- 
sidente del senato di Tolosa, De 
ritibus ecclesiae catholicae libri tres, 
Roma 1591, Lione 1675, e in 
più altri luoghi. Il p. Martene e 
il Morlier, Essais de littérature t.I, 
p- 44 e seguenti, sostengono che il 
vero autore sia il vescovo di Va- 
bres Pietro Danet; Dupin sta per 
Durant. 5. Fiorenzo Vanderhaer, 
Antiquitatum liturgicarum Synta- 
gma, Dovai. 6. Giambattista Scor- 
za della compagnia di Gesù, De 
sacrificio missae, Lione 1616. 7. 
Giovanni Visconti milanese, De 
antiquis missae ritibus, Milano 1620. 
8. Gabriele Albaspineo vescovo di 
Orleans, Observationuni ecclesiasti- 


carum, ed altri opuscoli. 9g. Barto- 


lomeo Gavanto barnabita, 7hesau- 
rus sacrorum rituum, Roma 1630 
e in vari eltri luoghi; poi illustrato 
dal dotto p. Merati chierico rega- 
lare, Roma 1738 e Venezia. No- 
terema che si ha pure il Compen- 
dio delle cerimonie ecclesiastiche 
del p.. Gavanto con le addizioni 
del p. Merati, Venezia 1761 ed 
altrove. * 10. Cl. Villette, Les rai- 
sons de l'office et des cérémonies, 
qui se sont dans l'eglise catholique 
apostolique romaine, Parigi 1611 e 
Rouen 1638. 11. Simon Vaz Barbo- 
sa, De sacrificio missae, Lione 1637. 
13. Luigi Navarino chierico rego- 
lare, Agnus. Eucharisticus, Lione 
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1638. 13. Antonio Pallotta, Syn- 
tagma, seu traclatus sacrorun ri- 
tuum et caeremoriarum, Roma 1641. 
14. Francesco Vanderveken, Canon 
missae, Colonia 1644. 15. Giam- 
battista Casali, De veteribus cri- 
stianorum ritibus, Roma 1645 e 
1647. 16. Oliviero Bonarzio, De 
horis canonicis, et de sacrificio mis- 
sac, Anversa 1653. 17. Francesco 
Maria Magi chierico regolare, De 
sacris caeremoniis obixi solitis in 
Dei templis ac monasteriis, Paler- 
mo 1654. 18. Zaccaria Pasqualigo 
chierico regolare, Synopsis veterum 
religiosoruna rituum, Parigi1663. 19. 
Giberto Grimaud, in francese scris- 
se della Sacra liturgia, Lione 1666.. 
20. Paolo Maria Quarti chierico 
regolare, Rubricae missalis romani 
commentartis illustratae, Roma 1674, 
e Vinegia 1727. 21. Giovanni 
Grancolas dottor sorbonico, Del- 
l'antica liturgia, in francese, Parigi 
1697. 22. Edmondo Martene be- 
nedettino, De antiguis ecclesiae ri- 
tibus. 23. Lazzaro Andrea Bocquil- 
lot, Traité historigue de la litur- 
gie sacrée, ou de la Messe, Parigi 
1702, 24. Francesco Antonio Febei 
gesuita, ZDissertatianes de  sacris 
liturgiae ritibus, Roma 1702. 25. 
De Moléon, Voyages liturgiques da 
France, ou recherches faites en di» 
verses villes du royaume, Lione 
1707. 26. Claudio de Vert mo- 
naco cluniacense, in fiancese, «Spie. 
gazione semplice, letterale e isto» 
rica delle cerimonie della Chiesa, 
Parigi 1706, 27. Enrico Pissart 
canonico regolare di s. Agostino, 
Sacerdos evangelicus, et exposilia 
rubricarum missalis romani, Cola- 
nia 1708, 1723. 28. Pietro Le 
Brun prete dell'oratorio di Parigi, 
in francese, Spiegazione letterale, 
storica e dommatica delle preci 
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e cerimonie della messa, Parigi 
17r6 tradotta, e ristampata in 
Verona. 29. Antonio Baldassarri 
gesuita, Ziturgia sacra dilucidata, 
Vinegia 1717 e 1723. 30. Monsi- 
gnor Pompeo Sarnelli, Sopra i ri- 
ti della messa, Venezia 1725. 31. 
Benedetto XUI, Opuscola liutrgi 
ca, Roma 1726. 32. F. Serafino 
Capponi della Porretta domenica- 
nu, in italiano, Sacerdos in aeter- 
num, o dichiarazione delle ceri- 
morie e delle vesti della messa, 
Roma 1729. 33. Monsignor Crispi 
arcivescovo di Ravenna, disserta- 
zione De mysteriis evangelicae legis 
ct sacramenti Eucharistiae, ac sa- 
crificii missae, Roma 1729 e 1734. 
34. Ignazio Antonio Palou, in lin- 
gua spagnuola, Z/ sacerdote istrui- 
to ed ammaestrato nell’ antichità, 
origine, autorità e pratica di tut- 
te le overimonie della messa, Va- 
lenza 1738. 353. Prospero cardinal 
Lambertini e Benedetto XIV, Trae- 
tato del sacrificio della messa, poi 
recato in latino, Roma 1748. 36. 
Emmantele Azevedo gesuita, Sy- 
nopsis doctrmae de sacrosanto mis- 


sae sacrificio a SS. D. N. Bene- 


dicto XIP P. O. M. tan: in no- 
no operis volumine, quam in aliis 
sparsim traditae, Romae 1749. 


Hlustratori di particolari liturgie. 


Liturgie occidentali. 1. Ugo Me- 
nardo benedettino, s. Gregorii M. 
Sarramentarium con note eruditis- 
sime, Parigi 1624. 2. Lodovico An- 
tonio Muratori, Liturgia romana, 
Venezia 1748. Noteremo che que- 
sto trattato: sull’ antica liturgia ro- 


mana confrontata con quella delle 


altre nazioni, porta il titolo: Zi- 
turgia romana vetus tria sacra- 
mentari complectens, Leoniament, 
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sciliéet; Gelasianum, et  antiquune 
Gregorianum etc., qui et ipsam cuns 
aliarum gentium liturgiis  contulit 
ad confirmandan prae caeteris ca- 
tholicae Ecclesiae de Eucharistia 
doctrinam. Denique accedunt mis- 
sale gothicum, missale francorum, 
duo gallicana, et duo omnium ve- 
tustissimi Ecclesia rituales, Il Zac- 
caria ne avea eruditamente parla- 
to nel t. I, p. 5g e seg. * 3. Della 
antichità e pregi del Sagramenta- 
rio veronese pubblicato dal p. Giu- 
seppe Bianchini della congregazio- 
ne dell'oratorio nel t. IV d' Ana- 
stasio Bibliotecario, Dissertazione 
apologetica tripartita del conte Gia- 
como Acami, Roma 1748. * 4. Mon- 
signor Domenico Giorgi, De 
turgia romani Pontificis, Roma.: 
* 5. Angelo Rocca, De sacra sum- 
mi Pontificis communione sacrosan- 
ctanm missam celebrantis, Roma. 6. 
Pietro Casola, Aationale caeremo- 
niarum missae Ambrostanae, Mila- 
no 1499. 7. Carlo Settala vesco- 
vo di Tortona, Spiegazione misti- 
ca de’ riti ambrosiani appartenenti 
alla messa, 1612. 8. Lodovico An- 
tonio Muratori, De ritibus ambro- 
sianae ecelesiae, dissert. LVII, t. IV, 
Antiquit. Ital. g. Giuseppe Antonio 
Sassi, Epistola de ritu in missa am- 
brosiana, Milano e Venezia negli 
Opuscoli del p. Calogerà. * 10. 
Giovanni di Giovanni, De divinis 
siculorum officiis, Palermo 1736. 
ri. D. Mabillon, De liturgia gal- 
licana, Parigi. * 12. Lo stesso, let- 
tera De liturgiae gallicanae abro» 
gatione, tom. I, oper. post. |. 5, pag. 
513. * 13. Giovanni Pien gesuita, 
Tractitus de liturgia. mozarabica, 
Anversa t. VI julii, ristampato dal 
p. Bianchini in Roma. 14. Onora- 
to di s. Maria, De liturgiis Eccle- 
state latinae, lib. 5, diss. 3, a. 3. 
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13. N. Floriot, Della messa par- 
rocchiale,-in francese, Parigi 1699. 

Liturgie orientali. 1. Leone Al- 
lazio, De libris ecclesiasticis grae- 
corum, Pavigi 1645. Dissertazioni 
due ristampate in Amburgo, per 
opera di Giannalberto Fabricio nel 
1712. * 2. Nicolò Raye gesuita, 
Dissertatio praeliminaris ad t. ll 
junii. * 3. Leone Allazio, De mis- 
sa praesantificatorum, 1684. * 4. 
Monsignor Antonelli, Consultatio de 
commemoratione Romani Pontificis 
in pubblicis supplicationibus, et sa- 
crosancto missae sacrificio apud 
graecos cum appendice, Roma 1746. 
* 5. Eusebio Resaudot, Dissertatio 
de syriacis melchitarum et jacobi- 
taruna liturgiis, t. ]l Orient. liturg. 
collect. Ora agli eretici si passi. ll 
p.- Sela nel V paragrafo della pre- 
fazione va gli eretici noverando, i 
quali di secolo in secolo dichiarati 
sonosi nemici della liturgia. ll Zac- 
caria intese accennare quei soli, i 
quali hanno opere stampate di tal 
materia, lasciando Lutero e qual- 
che altro di simil fatta. 

Editori di liturgie. 1. Mattia 
Flaecio stampò un'antica liturgia, 
e Argentina nel 1357. 2. Tom- 
maso Brett inglese, una raccolta 
delle principali liturgie della Chie- 
sa cristiana, Londra 1710. * 3. 
Giannalberto Fabricio, Liturgiae ss. 
apostolis Jacobo, Petro, Joanni,Mat- 
thaeo et apostolicis viris Marco ac 
Lucae tributae. Cod. apocr. N. T. 
parte 3, Amburgo 1743. 

Impugnatori e dissertatori. 1. Fi- 
lippo Morneo du Plessis, empio uo- 
mo, De sacra Euckaristia. * 2. 
Giorgio Dorscheo, Mysaria missae 
disputationi liturgicae J. Georgii 
Herberi, Avgenutorati 1643, oppo- 
sita. 3. Jacopo Hildebrando, De sa- 
cris publicis Ecclesiae primitivac, 
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Elmstad 1652 e 1699, così Fa- 
bricio, ma l’autore mette 1552. 4. 
Gioacchino Hildebrando, De ritibus 
sacris, dissertazione, Elmstad 1655. 
5. Giovanni Friderici, Liturgia ve- 
tus et nova, Jena 1605. * 6, Nico- 
lò Piero Sibbern, De libris eccle- 
siasticis, e quibus datinae eeclesiae . 
ritus cognoscere licet, diatriba, Vit- 
temberg 1706. * 7. Ottingero, De 
riu missae in magno Kairo, t. V 
Hist. eccl. p. 53 e seg. 8. Gianner- 
nesto Grabbe, De oblatione et con- 
secratione Eucharistiae, ac de litur- 
gia graeca. Dissertazioni due coi 
frammenti di s. Iveneo; all’Aja. 9. 
Cave, De libris et officiis ecclesia- 
sticis graecorum, nell’appendice alla 
Storia. letteraria p. 179 dell’edizio- 
ne di Ginevra 1720. 10. Cristiano 
Pfaff, una disquisizione De liturgi- 
ciîs, missalibus, agendis et libris ec- 
clesiasticis ecclesiae orientalis el oc- 
eidentalis vet. et modernae, in fine 
dell’ istituzione della Storia eccle- 
siastica, Tubinga 1721. 11. Giu- 
seppe Bingam, Origini ecclesiasti- 
che. 12. Leodegario Mayer, Expl- 
eatio compendiosa, literalis, histori- 
ca caeremoniarum ecclesiasticarum, 
Zug 1737. Qui termina il Zacca- 
ria, avvertendo, che più altri trar- 
rannosi da questi stessi autori. 

ll b. cardinale Giuseppe Maria 
Tommasi (Vedi), per la sua pro- 
fonda scienza liturgica si meritò il 
titolo di principe e dottore della 
liturgia della Chiesa occidentale, co- 
me si può vedere dal libro intito- 
lato: Za difesa dei libri liturgici 
della Chiesa romana, e della sa- 
cra persona del ven. cardinale G. 
M. Tommasi, Palermo 1723. Le 
sue opere furono raccolte dal p. 
Vezzosi teatino suo correligioso, e 
stampate im Roma nel 1747 con 
questo titolo: Zen. viredosephi Mar 
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riae Thomasti cler. reg. S. R. E. 
card. opera omniaete., in quo re- 
sponsoria, et antiphonaria romanae 
Ecclesiae ad ms. Codices recensuit, 
notisgue auxit Antonius Franciscus 
Vezzosi. Le opere liturgiche del 
dotto e ch. d. Giovanui Diclich 
ceremoniere nella basilica arcipre- 
tale di s. Pietro, antica ed illustre 
sede patriarcale di Venezia, e coo- 
peratore in cura animarun, sono 
più note di quello che possa ‘ba- 
stantemente celebrarsi coi nostri elo- 
gi; le molte edizioni fatte di alcu- 
ne delle medesime, e in breve tem- 
po esaurite, ne mostrano pienamen- 
te l'utilità ed il merito. Il novero 
si legge in un foglio stampato nel 
1844, intitolato 2ibliografla litur- 
gica sacra, ove sono notate pure le 
opere inedite. Faremo menzione del 
celebre Dizionario sacro-liturgico 
che in Venezia nel 1834-1835 fu 
stampato per la terza volta, indi ri- 
stampato in Firenze. Da ultimo ha 
dato di piglio a scrivere la promessa 
dissertazione intorno al bacio dei 
piedi del Papa, siccome sempre in- 
tento a difendere la Chiesa ne’ sa» 
cri suoi riti e ne’ santi suoi co- 
stumi. Sulla quarta edizione di Fi» 
renze se ne fece una quinta in Na- 
poli nel 1837 dalla tipografia Te- 
sta, arricchita d'un quarto tomo di 
breve Supplimento colla data del 
1840, E questo lavoro del ca- 
nonico Andrea Ferrigni-Pisone, che 
aggiunse pure al supplimento tre 
‘erudite dissertazioni ; la prima sul- 
l’idea generale della liturgia; la 
seconda sui sensi della medesi- 
ma; la terza sull'origine e pro- 
_ gressi della musica sacra ed ec- 
clesiastica . Delle due prime te- 
uemmo proposito nel principio di 
quest'articolo; di tutte e del sup. 
plimento ce ne diede breve rag» 
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guaglio, massime della terza disser- 
tazione, il ch. abbate Arcangeli, a 
pag. 337 e seg. del vol. XIII degli 
Annali delle scienze religiose, Ro- 
ma 1841. Nella mentovata 2iblio- 
grafia del Diclich, nella categoria 
delle opere liturgiche da prodursi 
Deo favente alla luce, vi è la rispo- 
sta del medesimo al Supplimento, 
e più osservazioni sulla dissertazio- 
ne che dà l’idea generale della li- 
turgia, ed il metodo di trattarla. 

Non dobbiamo però passare sot- 
to silenzio le principali lagnanze 
scritte dal ch. Diclich sulle diver- 
se edizioni del suo Dizionario, è 
sul citato Supplimento. 1.° Sull'e- 
dizione del Pagani di Firenze, egli 
si lagna che dopo il vocabolo De- 
dicazione vi sono due lettere che 
avea collocate in vece al fine del 
primo tomo della seconda edizione, 
ciò che portò altre conseguenze. Le 
dette due lettere avrebbero avuto 
luogo immediatamente dopo l’ar- 
ticolo Acqua, sua benedizione nel- 
la vigilia dell'Epifania, di cui l’au- 
tore pubblicò un piccolo rituale per 
confutare la opinione di quelli. 
che avrebbero voluto soppresso 
tale antico rito dove vigeva, seb- 
bene egli fu sempre di parere 
di non introdurlo ove non vi’ era, 
come non liturgia romana, do- 
po la bolla di s. Pio V. In questo 
rito voleva corretto a tenore di 
quanto scrisse Benedetto XIV, la 
rubrica intorno alla croce da im- 
mergersi nell’acqua, cioè che più 
non si porterà da un fanciullo am- 
mantato di velo di chiesa, ma sib- 
hene dal diacono assistente alla det- 
ta benedizione. Inoltre il Diclich 
si gravò che in detta edizione fio- 
rentina fusse ommesso l’utile indi- 
ce, che tanta fatica aveagli costato, 
e l'aggiunta in fine d'un compen- 
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fio storico sulla musica ecclesiasti- 
ca, perchè quanto all’abuso di essa 
ne avea traltato all'articolo Musica, 
come eterogenea all'opera. 2.° Sul. 
l'edizione del tipografo Testa di 
Napoli, che in tutto si diportò 
come la fiorentina, dichiarò il Di- 
clich dispiacergli non solo che l’ag- 
giunto Supplimento di monsig. Fer- 
rigni sia stato stampato nel 184o, 
mentre l'edizione portando l'epoca 
del 1837 diceva essere composta 
di tre volumi, ma che si fosse col- 
la fiorentina lodata nei suddetti 
Annali, mentre egli porta opinio- 
ne che il suo Dizionario sofhà 
piuttosto deperimento colle nominate 
edizioni, modellate più sulla seconda 
edizione del 1824, che sulla memo- 
rata terza. Quanto a monsig. Ferri- 
gni, il ch. Diclich rimarca che 0s- 
servò brevemente solo alcuni arti- 
coli dell’opera di seconda edizione 
e lo caricò di sarcasmi, ciò che egli 
non farà quando scriverà contro 
il Supplimento ; mentre la terza 
edizione era stata aumentata di 
cinquanta e più articoli e di molte 
correzioni, e perciò doveasi prele- 
rire alla precedente. 

Chiuderemo ‘quest’ articolo col 
notare, che nel vol. XII decitati 
Annali a p. 307 si dà conto del- 
l’opera pubblicata in Lione nel 1838 
dal ch. ab. Chirat, curato di Neu- 
ville, che porta per titolo : Spirito 
delle cerimonie della Chiesa; e che 
nel vol. XI, p. 144 si parla della 
biturgia sacra, o sia gli usi e le 
antichità della Chiesa catiolica, col- 
da Joro significazione tratta da’ sa- 
eri libri, dagli scritti de’ primi se- 
coli e da altri documenti autentici 
e codici rari, opera dei ch. Giu- 
seppe Marzohl, e Giuseppe Schnel- 
ler, Lucerna 1839. 

LITUSENS, Cardinale. Litusens 
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prete cardinale si trova sottoscritto 
nella bolla spedita nel 1135 in fa- 
vore del priorato di s. Pietro di 
Nanto da Innocenzo Il. 1) Cardella 
che regisira questo cardinale tra 
quelli di Pasquale JI, dubita che 
il nome di questo cardinale sia al- 
terato. 

LITZA. Sede vescovile di Tes- 
saglia, nella diocesi dell’ Illiria o- 
rientale, o sia esarcato di Mace- 
donia, sotto la metropoli di Laris- 
sa, erelta nel ]X secolo: chiamasi 
pure Agrapha. Si conoscono due 
vescovi, il primo sottoscrisse nel 
1564 la deposizione del patriarca 
Joasaph; il secondo chiamato Giu- 
seppe sedeva nel 1721. Oriîens christ. 
t. JI, p. 129. 

LIVELLO. Censo che si paga 
al padrone diretto de’ beni stabili 
da chi ne gode il frutto. Dice il 
Muratori nella dissert. XXXVI, 
che i livelli anticamente dicevansi 
Enfiteusi (Vedi); rende ragione per- 
ché così chiamati, e parla dei li- 
velli perpetui, e dei livelli dati da- 
gli ecclesiastici di Beni di Chiesa 
(edi), colle debite facoltà: 7. Bx- 
NEPLACITO APOSTOLICO e gli articoli 
relativi, Frupo, Csnso, Concreca- 
ZIONI DEL ConciLIO e DE’ VESCOVI RE- 
corari. Sull’origine della voce li- 
vello non conviene col Cujacio che 
lo definisce Libellarium contracium 
esse vendilionem, quae sit scriptura 
inlerveniente certo pretio, etc. Dixi 
scripiura interveniente; brevi scilicet 
scripiura; et inde nomen. 1} Mura- 
tori giudica piuttosto essere nata 
la voce livello, dal libello, ossia 
supplica, la quale si porgeva per 


‘ottenere con titolo d’enfiteusi qual- 


che cosa immobile, e ne produce 
erudizioni e prove. I romani anti- 
chi non conobbero le rendite per- 
petue costituite, perchè l’imprestito 
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di denaro con interesse era ad essi 
permesso soltanto sotto alcune con- 
dizioni e modificazioni. Sulla fine 
però dell’impero, conosciuti furono 
î censi imposti sopra fondi stabili, 
o i livelli, come si raccoglie da’co- 
dici delle leggi romane nei titoli 
dell’ enfiteusi. Negli antichi secoli, 
molti per sottrarre la roba loro 
dai pubblici aggravi, donavano ai 
sacri luoghi i propri beni, e fra 
poco ricevevano quegli stessi a li- 
vello, contratto che tornava in pro- 
fitto delle due parti. I re e i prin- 
cipi scorgendo ciò fatto in frode e 
pregiudizio del loro fisco, vietarono 
talvolta tali livelli, ma poca forza 
ebbero i loro editti. Anche i sacri 
templi e le decime una volta si 
davano a livello per la ragione del 
gius Patronato (Vedi). Chiamasi inol- 
tre livello quell’assegno vitalizio, men- 
sile od annuo, che godono le mo- 
nache, per disposizione de’ loro ge- 
nitori, parenti o benefattori, pei 
Joro particolari usi e bisogni. 
‘LIVIA o LIBIA. Sede vescovile 
della prima Palestina, nella diocesi 
e patriarcato di Gerusalemme, sot- 
lo fa metropoli di Cesarea, eretta 
nel VI secolo. Commanville la chia - 
ma Regeon Liviae, e gli orientali 
‘Beth-Haram. Il Terzi nella - Sirîa 
‘sacra p. 365, dice che Livia, cele- 
bre città al di là del Giordano, nel- 
la tribù di Gad, fu così nominata 
da Erode Agrippa suo autore, e- 
mulando la vanità di suo padre, per 
render più chiaro il nome di Li- 
. via madre di Tiberio cesare ; altri 
dicono che la chiamò Livia in me- 
moria della sua seconda moglie, Fu 
edificata per frenare le incursioni 
degli arabi, sul vertice di un mon- 
te scosceso, poco lungi dal mare 
Asfaltide. Ne furono vescovi Letaio 
«che fu al concilio di Efeso nel 431; 
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Pancrazio che trovossi al brigane 
daggio d'Éfeso nel 449, sottoscri- 
vendone le decisioni, sebbene se ne 
ritrattò nel concilio di Calcedonia 
nel 451; Zaccaria che sottoscrisse 
nel 536 la sentenza pronunziata 
contro Antimo, nel concilio delle 
tre Palestine. Oriens christ. t. INI, 
p. 656. 

LIVINO (s.), martire. Pio e dot- 
to vescovo di Scozia, che passò in 
Fiandra a predicarvi il vangelo a- 
gl’idolatri. Annunziando la parola 
di vita, converti un gran numero 
di pagani verso i tervitorii di A- 
lost e di Hauthem. Conservò sem- 
pre una gran divozione verso s. Ba- 
vone, sulla tomba del quale a Gand 
passò trenta giorni in continue ora- 
zioni prima di cominciare la sua 
missione ; e siccome in sua giovi- 
nezza avea coltivato la poesia, com- 
pose un’ elegia in onore di questo 
santo ch’ eva morto pochi anni pri: 
ma. I pagani trucidarono s. Livi- 
no a Esche nel 6509, e fu sepolto 
a Hauthem, lungi una lega in circa 
da Gand. Nel 1006 le sue reliquie 
furono trasportate a Gand nel mo- 
nastero di s. Pietro, e la sua festa 
è segnata nel martirologio romano 
a’ 12 novembre. 

LIVIZZANI Giuseppe, Cardina- 
le. Giuseppe Livizzani nacque in 
Modena da nobile famiglia det 
marchesi di tal nome de’ signori 
di Livizzano, a'20 marzo 1688, e 
nel fiore di sua gioventù portossi 
ad abitare a Roma, dove il cando- 
re-de'suoi costumi, la dolcezza del 
tratto, la grazia e la soavità della’ 
favella, gli conciliarono - inconta- 
nente il favore de’ grandi e deì 
magnati. Fra coloro di cui inconè 
trò il genio, uno fu il cardinale 
Renato Imperiali, pel cui ‘mezzo 


ebbe accesso presso il Papa Cle- 
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ai pubblici penitenti, e si fermò al- 
la porta della chiesa. 

Ma diciamo qualche cosa intor- 
no l'impegno di Babila per soste» 
nere le verità della cattolica reli- 
gione, della quale fu martire invit- 
to. Sotto l'impero di Filippo la 
Chiesa godeva di molta pace, e quin- 
di il numero dei credenti di gior- 
no in giorno aumentava. Ma non 
andò guari di tempo, che la perse- 
cuzione tornò ad incrudelire, e la 
bella sposa di Cristo si vide esposta 
ai più fieri travagli. L'infame Decio, 
alla metà del terzo secolo, ne fu 
l’autore, dopo essersi imbrattato le 
mani nel sangue di Filippo. Chiun- 
que era fregiato del carattere di 
cristiano , trovavasi esposto ai più 
crudeli tormenti, qualora non rin- 
negasse la fede. I prelati poi furo- 
no quelli contro i quali si scagliò 
con maggior furore l’empio tiranno. 
Il nostro Babila fu arrestato, e rin- 
chiuso in tetra prigione, ove consu- 
mato dai disagi, terminò la sua glo- 
riosa carriera, nel 251, col dolce con- 
forto di morir martire per la cattolica 
Chiesa. I latini ne celebrano la festa 
nel dì 24 gennaio, ed i greci ai 4 di 
settembre. I cristiani innalzarono un 
tempio sopra la sua tomba, e poscia 
Gallo Cesare ne eresse un altro nel 
borgo di Dafne, cinque miglia lon- 
tano da Antiochia, nel quale ripo- 
sano le reliquie di cotesto martire. 
S. Gio. Grisostomo, Teodoreto ed 
altri scrittori ne assicurano, che quel 
pio imperatore fece costruire un 
tempio in quel borgo, affine di ri- 
mediare alle superstizioni, onde pre- 
tendevasi dai ciechi gentili di ono- 
rare Apollo. Si crede, che oggidì 
Cremona abbia il vanto di posse- 
dere il corpo di Babila, cui molte 
chiese di Francia, di Spagna e della 
nostra Italia venerano come patrono. 
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BABILONIA. PATRIARCATO .DEI 
Caupei (Babylonen. nationis  Chal- 
dacorum in Mesopotamia). Diverse 
sono le città di questo nome. Ba- 
bilonia, città celebre dell’ Oriente 
posta sull’Eufrate, è la capitale 
del più antico impero del mondo. 
L'opinione più probabile è che Nem- 
rod l'abbia fondata, e ne sia stato il 
primo re. Per dir qualche cosa della 
sua sontuosa magnificenza, basti ricor- 
dare, che le sue celebrate mura aveano 
cento porte di bronzo massiccio. Pre- 
tendono alcuni che l’idolatria abbia 
avuto origine in Babilonia. In questa 
città gli ebrei soffrirono settanta anni 
di schiavitù. Babilonia è presa nella 
scrittura per un luogo di disordini, 
e di delitti: onde si dice questa è 
una Babilonia per esprimere in ge- 
nerale un-luogo pieno di confusio- 
ne, di disordine , di libertinaggio e 
di delitti. Nei primi tempi della 
Chiesa Babilonia era sede episcopa- 
le, e per conseguenza della diocesi 
di Caldea ed ora è un patriarcato 
de’ Caldei. 7. Carpet. 

BABILONIA pi Ecirto. Città ve- 
scovile della seconda Augustamnica 
nel patriarcato di Alessandria, che 
fu fabbricata ai tempi del re Se- 
sostri dai prigionieri, che questo prin- 
cipe avea condotti da Babilonia di 
Caldea, e che oppressi da’lavori, i 
quali venivano loro imposti, eransi 
impadroniti di una fortezza lungo 
il fiume, avevano fatta la guerra a- 
gli egiziani loro vicini, e in fine si 
erano mantenuti in questo luogo, 
che essi chiamarono Babilonia dal 
nome della loro patria. E senza fon- 
damento l’opinione di alcuni i quali 
vogliono che s. Pietro abbia scritto la 
sua prima lettera in questa città. 
Essa era la sede di. un vescovo fi- 
no dal V secolo. Il Caivo si è for- 
mato nelle sue rovine sotto i prin- 
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mente XIT, che conosciutone il me- 
rito, appena eletto nel 1730 lo 
fece segretario della cifra, quindi 
lo annoverò tra ì suoi camerieri 
segreti, e nell’anno 1734 tra i refe- 
rendari dell'una e dell'altra segna- 
tura. Manifestatasi frattanto la sua 
integrità, e l’instancabile vigilanza 
e destrezza con cui trattava gli 
affari, fu .promosso a segretario 
de’ confini, ed a segretario del- 
la congregazione cobcistoriale e 
del sacro collegio. Ammirando Be 
medetto XIV la sua singolare a- 
bilità, lo fece segretario de’ me- 
morali, nel qual cospicuo posto 
palatino non gli riuscì difficile di 
incontrare l’universale soddisfazio- 
ne, attesa singolarmente |’ affabili- 
tà e buona grazia a lui connatu. 
rale. onde era usato accogliere i 
ricorrenti, e la celerità e diligenza 
con cui li rimandava contenti e 
soddisfatti, ciò che per eseguire con 
maggior esattezza, rinunziò sponta- 
meamente la segreteria del sacro 
eollegio, che per lo spazio di tre 
anni. aveva ritenuta insieme con 
quella de’ memoriali. .In ricompen- 
sa finalmente del varo suo merito, 
Benedetto XIV a’ 26 novembre 
1753 lo creò diacono cardinale dei 
ss. Vito e Modesto, confermandolo 
nella carica col titolo di pro-se- 
gretario. Applaudì tutta Roma al- 
la sua esaltazione, ma non andò 
guari che alla comune allegrezza 
successe il lutto, perché dope circa 
quattro mesi la morte lo rapì nel- 
la stessa città a' 20 venendo il 21 
marzo 1754, in età di sessantasei 
anni. Il suo cadavere fu esposto 
pei funerali nella chiesa di s. Mar- 
cello, poi fu sepolto nella sua dia- 
conia, in mezzo alla chiesa, con 
un semplice epitaffio, scolpito so- 


pra una lapide sepolcrale, che il 
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principe Odescalschi riporta a p. 
16 della Descrizione della diaco- 
nia de’ss. Vito e Modesto. 
LIVIZZANI Carro, Cardinale. 
Garlo Livizzani nacque in Modena 
il primo novembre 1722, dal mar- 
chese Ippolito, e dalla nobil don- 
na contessa Teresa Forni. In età 
giovanile chiamato a Roma dal 
marchese Giuseppe suo zio pa- 
terno, allora prelato, e poi come 
dicemmo nella precedente biografia 
cardinale, affive d’iniziarlo negli stu- 
di e nelle scienze, ne fece profitto 
nel collegio Nazareno, e recitò due 
orazioni nella cappella pontificia, 
eioè nella terza festa di Pasqua a’4 
aprile 1741, come convittore di det» 
to collegio, e nel giorno dell’ Ascen- 
sione a’ 14 maggio 1746, perchè 
destinato dal p. maestro del sacro 
palazzo, ed ambedue avanti Bene- 
nedetto XIV. Questi nel 1746 lo 
fece canonico di s. Maria Maggiore, 
e nel giugno cameriere d'onore in 
abito paonazzo, destinandolo nel 
seguente anno ablegato a Lisbona 
a portare la bervetta rossa al car- 
dinal Manoel d’Atalaja; quindi a- 
gli r1 gennaio 1753 lo annoverò 
tra i prelati referendari. Successi- 
vamente fu ponente del buon go- 
verno, e votante del supremo tri- 
bunale della segnatura di giustizia. 
Clemente XIII nel 1766 lo ascris- 
se tra’chierici di camera, ed in 
premio delle sue fatiche, Pio VI 
nel 1778 lo promosse alla presi- 
denza d'Urbino, col grado di pro- 
tonotario apostolico soprannumera- 
rio, ed a'14 febbraio 1785 lo creò 
cardinale diacono. Siccome il Liviz- 
zani erasi portato in Roma, così 
fu spedito il corriere Andrea Novi 
al nobile parentado in Modena, 
colla notizia di sua esaltazione. Gli 
venne da Pio VI conferita per 
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diaconià la chiesa di s. Adriano, e 
poco dopo fatto prefetto delle acque, 
paludi pontine e chiane; passato po- 
scia nel 1794 all'ordine presbite- 
riale, il Papa gli diè in titolo la 
chiesa di s. Silvestro in Capite. 
Lo storico di questa d. Giuseppe 
Carletti non solo gli dedicò l’opera 
nel 1795 coll’arme del cardinale 
nel frontespizio, consistente in un 
leone rampante su sei monti, ma 
a p. 212 ci diede alcune sue no- 
tizie, e nella dedica lo celebrò per 
la moderazione, la rettitudine, l’il- 
libatezza de’costumi, la prudenza, 
ed altre doti ; di far parte di no- 
ve congregazioni cardinalizie (com- 
presa quella del s. officio), e di 
una delle quali fu prefetto; di 
essere proposto all’ economia del 
collegio e seminario romano, pro- 
tettore dell’ ordine cisterciense, e 
della congregazione riformata di 
s. Bernardo (nel t. IX, p. 423, 
Continuatio Bull. Rom. abbiamo il 
breve di Pio VI, Nos alias ad di- 
rimenda dissidia, che conferma i 
decreti dal cardinale fatti sulla 
controversia fra le provincie roma- 
na e piemontese di tal congrega- 
zione); del regno e collegio d’Irlan- 
da, della chiesa ed ordine agosti» 
niano in s. Matteo in Merulanea. 
Dipoi fu fatto anco protettore del- 
la confraternita del ss. Corpo di 
Cristo in Ascoli della Marca, e 
del monastero delle cappuccine in 
Monte Castrillo. Invasa Roma nel 
1798 dalle armate repubblicane 
francesi, e preso Pio VI prigionie- 
ro, nel mesedi aprile fu obbligato 
il cardinale ripatriare, arrivando in 
Modena ai 13 di detto mese, dopo 
un'assenza di cinquantaquattro an- 
ni, e potè rivedere il fratello primo- 
genito marchese Paolo. Si portò al 
conclave di Venezia, ove nel marzo 
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1800 fu eletto Pio VII, che pre- 
cedette in Roma, ed assistè alla 
funzione del suo possesso. Il nu- 
mero 157 del Diario di Roma 
dice che il cardinale soff‘endo da 
molto tempo in una gamba una 
piaga, questa chiusasi, gli umori sa- 
lirono al petto, onde coi santi sagra - 
menti e benedizione apostolica, mo- 
rì d'anni circa ottanta, il primo 
luglio 1802. Nel numero 158 poi 
del Diario si descrivono gli onori 
funebri e quelli solenni resi al suo 
cadavere nella chiesa titolare di s. 
Silvestro, ove si recò ad assistervi _ 
Pio VII, cantando la messa il car- 
dinal Firrao, e facendo il Papa le 
assoluzioni. Dopo la funzione fu 
tumulato nell’istessa chiesa, ove gli 
fu eretta un’ iscrizione onorevole. 
Ivi pure si dice avere il cardina- 
le lasciato sua erede universale la 
congregazione di propaganda fide 
di cui era membro, beneficato i 
familiari, e lasciato |’ annuo asse- 
gnamento di cento piastre al cau- 
datario, al cameriere ed al creden- 
ziere, oltre la celebrazione di mol- 
te messe. Ora la nobile famiglia 
Livizzani è estinta per la morte 
di tre illustri individui mancati nel 
1845, ed era una delle più illustri 
ed antiche di Modena, che conta-. 
va più di cinque secoli di antichi- 
tà provata. 

LIVONIA. Governo di Russia in 
Europa, il di cui capoluogo è Ri- 
ga (Vedi), una delle provincie del 
Baltico : ebbe già il titolo di du- 
cato, ed al presente l’imperatore 
delle Russie |’ annovera nominati- 
vamente fra i suoi principati, insie- 
me all’Estonia ch'era della Svezia. 
Dividesi in cinque distretti, Arens- 
burg, Dorpat, Pernau, Riga e Wen- 
den. È in generale un paese pia- 
no, non vedendosi che poche altu- 
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ree poco osservabili. La Dwina del 
‘ sud che traccia in parte il confine 
meridionale, ed il Pedez suo af- 
fluente ; l’Aa che attraversa la parte 
centrale, ed il Pernau che scorre 
nel nord, ne sono i principali corsi 
d'acqua, tutti: tributari del golfo di 
Livonia; l'Embach è il più consi- 
derabile di quelli che si scaricano 
nel Peipus. 1) golfo di Livonia, in- 
ternamento del mare Baltico, le cui 
isole principali sono Abro, Runo e 
Kin, per lungo tempo non fu fre- 
quentato che dai soli abitanti delle 
sue coste; verso la metà del secolo 
XII una nave di Brema, spinta da 
| una tempesta sino all’ imboccatu- 
-ra della Dwina, lo fece in tal mo- 
do conoscere ai tedeschi. Nella Li- 
vonia, come negli altri paesi vicini 
al Baltico, vi si’ osserva in gran 
quantità, sparsi qua e là, grandi 
massi di granito o di gneiss. Le 
riviere ed i laghi sono assai pesco- 
si; le foreste abbondano di selvag- 
giume. Vi sono molti siti in cui l’a- 
gricoltura fecé progressi, e che pre- 
sentano un aspetto deliziosissimo. 
Conta questo governo circa 575,000 
abitanti, che altri fanno ascendere 
a 737,800, fra lettoni, livii, oggi 
assai diminuiti, estoni, originari del 
paese, tedeschi e russi. La nobiltà 
numerosa, distinta pel suo spirito 
ed i suoi lumi, è quasi tutta di 
origine tedesca; il popolo in gene- 
rale è povero e poco incivilito. Dal 
1804 la sorte del paesano, vero 
schiavo, si è molto migliorata; nel 
1823 quasi ottantamila ricevettero 
la loro libertà. Evvi una università 
a Dorpat, e nelle altre città vi so- 
no de’ tribunali civili in cui si ren- 
de giustizia. Riga è la sola piazza 
in cuì si fa un esteso cominercia. 

Questo paese restò sconosciuto 
al restante dell'Europa sino dopo 
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la metà del secolo XII, quando fu 
invaso dai danesi. Altri dicono, che 
alcuni mercanti di Lubecca e di. 
Brema furono i primi, che verso 
il 1158 penetrarono nella Livonia, 
affine di negoziare, e nella stessa 
occasione vi propagarono’ il van- 
gelo. Il primo vescovo del paese fu 
Menardo o Mainardo, monaco e 
canonico di Segeberg, nativo di La- 
beck, che venne consecrato dall’ar- 
civescovo di Brema, e stabilì la sua 
cattedrale a Uxckel; a lui si at- 
tribuisce la predicazione della fede. 
A questi succedette Bertoldo abbate 
cisterciense, il quale fabbricò la cit- 
tà di Riga, ed il suo successore 
Alberto I la fortificò. Fu questo 
vescovo che chiamò in suo aiuto i 
cavalieri Porta-spade o spadacci- 
ni di Livonia, l'ordine de’ quali 
avea avuto origine nel 1197 per 
opera di Bertoldo, il quale riunì 
tale milizia cristiana per difendere 
quelli che professavano il cristiane- 
simo, indi approvato nel 1204-0 
1205 da Innocenzo III. Alberto I 
ricevette da essi i voti, e loro pre- 
scrisse la regola cisterciense, unen- 
dosi con. essi per difendersi contro 
gli abitanti del paese, ch’erano an- 
cora barbari e idolatri. Laonde que- 
sti cavalieri molto contribuirono in 
seguito alla conversione di parte 
degli abitanti alla fede cattolica. Il 
Rinaldi all'anno 1207, n. 4, narva 
che Innocenzo JII mentre dimora» 
va in Viterbo, apprese. la lieta no» 
vella che per opera dell’ arcivesco- 
vo Lundense, da luì mandato in 
Livonia, gli abitanti aveano abbrae- 
ciato la fede e tutti ricevuto il bat- 
tesimo. Indi all'anno 1220, n. 38; 
dice clie Onorio spedì nella Livo» 
nia, Estonia e Prussia predicatori 
evangelici, scrivendo agli abbati, 
preposti e priori Saloni che iu 
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tale opera ponessero tutto il loro 
zelo. Autorizzà il Papa i veseovi 
ad inviarvi religiosi col consenso 
de’ loro superiori, pel vantaggio spi- 
rituale dei livonii, concedendo al- 
trettanto per l’ Estonia al vescovo 
Revellese. Indi il Rinaldi all'anno 
3222, n. 40, racconta che venendo 
î eristiani di Livonia tribolati e 
fieramente perseguitati dai pagani, 
Onorio IlI con sue lettere incitò i 
sassoni contro di essi, concedendo 
a chi prendeva le armi, le indul- 
genze concesse ai crociati di Terra- 
santa; riprendendo i cavalieri tem- 
plari, perchè recavano danni ai ne- 
velli eristiani di Livonia. Nel 1225 
Onorio Ill spedì legato apestolico 
in Livonia con ample facoltà il ve- 
scovo di Modena Guglielmo (Vedi), 
poi da Innocenzo IV creato cardi. 
nale. Dell’immenso bene ch'egli fece 
in Livonia e nelle altre limitrofe re- 
gioni, ne parlammo alla sua bio- 
grafia. Non trovandosi i cavalieri 
porta-spade abbastanza forti per 
difendere i livonii cattolici contro 
gl’infedeli, si unirono ai cavalieri 
dell'ordine teutonico , ciò che ap- 
provò Gregorio IX nel 1237; ed 
in tal modo la Livonia fu sogget- 
tata al gran maestro dell'ordine, 


che poi fissò la residenza in Prus- 


sia, dai cavalieri teutonici conqui- 
stata. Pel contrario i vescovi di 
Prussia furono sottomessi all’ arci- 
vescovo di Riga, in qualità di suf- 
fraganei, ma ciò succedette molto 
tempo depo. I vescovi di ‘Livonia 
divennero suffraganei dell’arcivesco- 
vo di Gnesna, ed ebbero successori 
sino agli ultimi anni del secolo pas- 
seto. ll Papa Innocenzo IV nel 
125: nominò legato apostolico Ja- 
eopo Pantaleone, e l’iaviò in Po- 
merania, Livonia e Prussia, meri- 


tando di essere eletto Foutefice nel 
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1261 col nome di Urbano IV. AI- 
tro legato in Livonia fu Isidoro 
arcivescovo di Kiovia poi cardina- 
le, per destinazione di Eugenio IV. 

La Livonia restò sotto il domi- 
nio del gran maestro dell’ ordine 
Teutonico (Vedi) per più di tre- 
cent'anni, e veniva governata da 
un maestro particolare; ma nel 
1513 Guglielmo di Plettemberg 
XLI maestro particolare di Livo- 
nia, mediante una somma di de- 
naro pagata ad Alberto margravio 
di Brandeburgo, gran maestro del- 
l'ordine teutonico, diventò sovrano 
della Livonia, venendo anche crea» 
to principe dell’ impero. Altri scri. 
vono, che avendo Alberto abban» 
donato la religione cattolica per se- 
guire gli errori di Lutero, sposan- 
do una sua concubina, i cavalieri 
porta-spade mediante una somma 
di denaro si liberarono dall’ obbe- 
dienza dell’ ordine teutonico . nel 
1525. Quindi i cavalieri governa- 
rono la Livonia a mezzo de’ com. 
mendatori, sotto l'autorità d’ un 
proprio gran maestro. Poco tempo 
dopo Ivan IV gran principe di Mo- 
scovia e primo czar, incominciò a 
devastare la Livonia, ed entrato 
egli stesso nella provincia alla testa 
d'una numerosa armata, s'impadro» 
nì di molte piazze, manomise il 
paese per alcuni anni, e fece pri- 
gione il gran maestro dell’ ordine 
Guglielmo di Furstemberg. I ca- 
valieri porta-spade elessero in sua 
vece Guglielmo 0 Gottardo Kelter 
o Kottler, che vedendo di mon po- 
tere resistere ai mioscoviti, chiamò 
in suo soccorso Sigismondo Il re 
di Polonia nel 1557, il quale ac- 
consenti di prendere le armi in di 
lui favore, a condizione che la Li- 
vonia venisse ceduta alla Polonia 
ed al granducato di Lituania, ll 
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timore di cadere nelle mani de’ mò- 
scoviti, obbligò il maestro dell’ or- 
dine nella Livonia ad accettare il 
duro partito, ricevendo in cambio 
l’ investitura dei ducati di Curlan- 
dia e Semigallia, facendosi poi lu- 
terano. Così ebbe termine l’ordine 
militare de’ cavalieri Porta-spade 
(Fedi). Bentosto la Svezia e la Rus- 
sia misero in campo delle preten- 
sioni su questa contrada, quindi la 
Livonia venne disputata acremente 
da quelle tre potenze, fiuchè il ce» 
lebre Stefano Batori re di Polonia, 
ne scacciò i moscoviti: ma gli sve- 
desi se ne resero padroni nel 1617. 
I moscoviti indi cedettero i loro 
diritti sulla Livonia ad Uladislao 
VII re di Polonia nel 1634, e nel- 
l'anno seguente questo re fece il 
trattato di Stumsdorf cogli svedesi. 
Questo trattato consisteva in una 
tregua, che durar doveva ventisei 
auni, cioè fino al 1661, e gli sve- 
desi dovevano possedere durante un 
tal tempo ciò che avevano al set- 
tentrione della Dwina, il quale pae- 
se fu loro poscia intieramente ce- 
duto colla pace di Oliva nel 1660, 
e lo conservarono per qualche tem- 
po. In fine Pietro I il Grande, czar 
di Moscovia, conquistò sugli svedesi 
la Livonia, dopo la battaglia di Pul- 
tawa, e gliene fu confermato defi- 
nitivamente il possesso pel trattato 
di Neystadt del 1721. Una piccola 
porzione di questa provincia, ch'e- 
ra ancora soggetta alla Polonia, fu 
pure riunita alla Russia nel 1773. 
Ora passeremo a notare gli ultimi 
vescovi di Livonia del secolo pas- 
sato, cioè quelli registrati nelle an- 
nuali Motizie di Roma, sotto gli ar- 
ticoli Livonia e Livonia nella Cur- 
landia. 

Costantino Moszynski dell'ordine 
di s, Paolo primo cremita, fatto 
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vescovo di Livonia a’ 22 giugno 
1733. Giuseppe Puzina fatto ve- 
scovo nel 1740. Antonio Casimi- 
ro Ostrowski d’Ostrou diocesi di 
Posnania, eletto nel 1753. Stefano 
Giedroyc della diocesi di Vilna, 
traslato dal vescovato d’ Uranopoli 
in partibus nel 1765. Antonio Mat- 
tia Sierakowski della diocesi di 
Plocko fatto vescovo nel 1778. Giu- 
seppe Kossakowki della diocesi di 
Vilna, traslato da Cinna in parti» 
bus e suftraganeo Trocense, fatto 
vescovo a’ 17 settembre 1781. A 
questi fu dato in suffraganeo Gior- 
gio Powlowski della diocesi di Vil- 
na, fatto vescovo di Alalia in par- 
tibus nel 1780. Altro suffraganeo 
nel ducato di Curonia fu nomina- 
to Adamo Corvin Kossakoaski del- 
la diocesi di Vilna, fatto vescove 
di Limira in partibus nel 1795. 
Questi furono gli ultimi vescovi 
cattolici di Livonia. 7. il Gruber, 
Origini sacre e civili di Livonia, 
Francfort 1741. La gerarchia cat- 
tolica fu abolita in queste provin- 
cie per la prima volta nel 1592, 
quando il protestantismo fu intro- 
dotto sotto Alberto ultimo arcive- 
scovo di Riga, per l’apostasia del 
maestro de’ cavalieri porta-spade, il 
nominato Furstemberg, seguendo 
l'esempio di Alberto di Brande- 
burgo gran maestro de’ cavalieri 
teutonici. Dipoi al principio del se- 
colo XVII, sotto il regno di Sigis- 
mondo lIl re di Polonia, di Sve- 
zia ec., il celebre gran generate 
Carlo Chodkiewicz ricuperò questa 
provincia alla Polonia, e di nuovo 
fia formato il vescovato dì Livonia, 
il quale durò fino ai tempi infelici 
dello smembramento di Polonia. Al- 
lora il vescovato, e poce dopo l’ar- 
civescovato di Mohilow essendo fon- 
dato sotto Caterina Li, per la Rus. 


84 LIV 

sia o Rutenia bianca e la Livonia 
polacca, passate alla Russia pel pri- 
mo smembramento di Polonia, il 
vescovato di Livonia fu estinto. 

.. LIVORNO (Ziburnen). Città 
con residenza vescovile del gran- 
ducato di Toscana, nella provincia 
di Pisa, con porto sul Mediterraneo 
fr'equentatissimo; città magnifica e 
spaziosa, attraversata da un canale 
navigabile. E pure residenza di un 
governatore civile e militare, di tut- 
ti i consoli delle potenze amiche, 
di un magistrato civile e consolare, 
«di una camera di commercio, es- 
sendo capoluogo di comunità e di 
giurisdizione nel compartimento di 
Pisa. È situato Livorno sull’ estre- 
ma lingua di terra che faceva ri- 
paro dal lato di ostro al colmato se- 
no del Porto-pisano, fia la foce 
dell'Arno e le diramazioni più de- 
presse de’ monti livornesi, 56 mi- 
glia distante da Firenze, e 13 da 
Pisa. Quanto al clima di Livorno 
e della sua campagna, quando era 
ia fiore il Porto-pisano, di cui: Li- 
vorno ha fatto parte integrante, il 
clima non doveva essere malsano, 
siccome tale divenne ne’secoli suc- 
cessivi, allorquando andò a poco a 
poco ostruendosi quel seno di ma- 
re, sino a che si convertì in altret- 
tanti pestilenti marazzi. ]l perché 
ad onta delle grandi spese e  del- 
le franchigie state dalla repub- 
blica fiorentina concesse a colo- 
ro che si fossero recati a stabi- 
livsi in Livorno o nel suo distret- 
to, ad onta dei provvedimenti pre- 
.s per correggere la caltiva dispo- 
sizione dell’aria e del crescente im- 
paludamento del littorale a ‘setten- 
trione di Livorno, non ostante tut- 
tociò nel clima di Porto-pisano 
più presto i cittadini mancavano, 
o infermi vivevano. Tali concessio- 
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ni e provvedimenti fecero pure i 
primi granduchi , non essendosi 
perciò migliorato lo stato fisico del 
paese, pregiudicato ancora da rista- 
gni palustri. Ma mercè la progressi. 
va bonificazione dei marazzi e della 
contigua campagna, il miglioramen- 
to dell’aria sensibilmente progredi- 
sce, benché esposto Livorno ai ven- 
ti e ad un clima incostante. -Il ma- 
re di Livorno è ricco d’ogni sorta 
di pesce, ed una metà della sua cam- 
pagna è ben coltivata e fertile, es- 
sendo il resto del terreno alquanto 
ingrato, preferendo i livornesi il 
commercio all’ agricoltura. Ogni 
qualvolta uno considera ciò ch'era 
Livorno innanzi il regno di Ferdi- 
nando I, e ciò ch'è divenuto vegnan- 
do l’ attuale granduca Leopoldo 
II; quando si voglia confrontare 
Livorno nel secolo XV, consistente 
in un piccolo scalo da pochi e 
meschini marinari abitato , con 
Livorno del secolo XIX, ricco 
per fortuna , per numero e per 
lustro di abitatori, per quantità 
e bellezza di edifizi pubblici e 
privati, con una popolazione che 
alla sola capitale di Toscana può 
dirsi seconda, s'inarcherà di stupore 
le ciglia nel riscontrare in tanta ne- 
tamorfosi di sì fatto gigantesco svi. 
luppo la prova più evidente e più 
solenne di quali frutti la tutela di una 
costante libertà industriale possa di- 
venie madre. L'elemento del com- 
mercio, che dall’emporio di Livorno 
alla Toscana intiera vitalità trasfon- 
de e vigoria, potrebbe equipararsì 
alle funzioni del cuore in un cor- 
po animato, donde per due vie la 
circolazione si opera del sangue. 

La posizione geografica di Livorno 
è senza dubbio fia le più felici e 
favorevoli del Mediterraneo, perchè 
essa trovasi la più centrale delle 
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coste italiane, e per la varietà dei 
generi d’esportazione che ivi si tro- 
vano. Benché il commercio di de- 
posito fu tolto a Livorno, alcuni 
dicono ch'è destinato adessere, se non 
lo è, il primo porto d’Italia. Ciò non 
ostante a lode della vevità dobbia- 
mo aggiungere, che il porto di Mar- 
siglia a’ nostri giomi si è reso il pri- 
mo mercato del Mediterraneo, com- 
presi i mari dipendenti, e che il 
porto di Livorno nel prospetto com- 
parato del movimento commercia- 
le, ultimamente redatto dei quindi- 
ci principali porti del Mediterraneo, 
Adriatico, Arcipelago, e Mar Nero,: 
viene al certo collocato nel quinto 
posto, cioè dopo quelli di Marsiglia, 
di Trieste, di Costantinopoli e di 
Genova. Non solo Livorno provve- 
de ai bisogni del granducato, ma 
ancora ad una gran parte di Roma- 
gua; e di qua si fa un traffico di. 
qualche conseguenza colla Sicilia, 
con Napoli, col Genovesato, con la 
Francia, con la Spagna, e più ancora 
con la Sardegna e con la Corsica. 
E comechè gl’inglesi mediante Mal- 
ta e le Isole Joniche, gli austriaci per 
la via di Trieste e di Venezia, i 
francesi con l’emporio di Marsiglia, 
i piemontesi col porto di Genova 
abbiano assorbito una grandissima 
parte del commercio di Levante, 
dell'Egitto e della Barberia, pure 
è vimasta ancora una porzione non 
indifferente di questi traffici alle ca- 
se commerciali stabilite in Livor- 
no. Si deve rimarcare che in Li- 
vorno, oltre i generi che vi s’intro- 
ducono di sopra mare, si riunisce 
un deposito di prodotti indigeni, as- 
sal superiore a quello di Genova, 
e di altri porti del Mediterraneo, 
anche senza voler contare l’impor- 
tazione delle granaglie. 

Innanzi il 1421 Livorno era 
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un paese aperto. Il primo giro di 
mura merlate fu opera della re- 
pubblica fiorentina, che lo compì 
aila metà del secolo XV. A quel- 
l'epoca la terra di Livorno fu rin- 
chiusa in un perimetro di circa due 
terzi di miglio con sole due por- 
te. Il secondo cerchio della città eb-' 
be principio nel 1577 sotto Fran- 
cesco I, avendo benedetto la prima: 
pietra l'arcivescovo di Pisa Barto- 
lomeo Giugui. Ma tal cinta di mu- 
ra restò lunghi anni sospesa, sino 
a che Ferdinando I, fra lo spirare 
del secolo XVI e il sorgerè del 
XVII, vi fece lavorare:con tanto 
impegno, che il nuovo giro di mu- 
raglie, i fossi che le contornano, i 
baluardi, i rivellini, le batterie e for- 
tezze furono innalzate e compite nel 
periodo di un decennio. Il terzo, 
ultimo e più grandioso cerchio fu 
decretato nel 1835 dal granduca re-. 
gnante; opera grande che si compì 
nel breve spazio di due anni. Que- 
sto terzo cerchio non presenta, né 
più gli conveniva come alle prece- 
denti mura, l'aspetto di un'opera 
di fortificazione; imperocchè desti- 
nato com’è a recingere una città 
popolosa, un porto-fianco neutrale 
di uno stato e di un principe pa- 
cifico, era necessario ch’esso ne por- 
tasse l'impronta, senza che pertan- 
to fosse omesso quel carattere di e- 
dificatoria corrispondente all’oggetto; 
cioè d'uno stile rustico e a bozze 
di breccia e di tufo rozzamente 
tagliate nella faccia, ed in guisa ta- 
le che opponesse ai frodatori un o- 
stacolo, sicchè la vigilanza di poche 
guardie bastasse per impedire il con- 
trabbando. Tre porte e due bar» 
riere interrompono il nuovo cer» 
chio per dare il passo alle comuni. 
cazioni di terra; le porte si chiamano 
Porta s. Leopoldo, Porta a Mare; 
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e Porta s. Marco. Sulle antiche mura 
si conservano le porte Colonnella e 
di s. Trinità, per le quali si esce alla 
darsena ed. al molo. La principale 
barriera ha due comodi uffici do- 
ganali, venendo separato l’ingres- 
so dal regresso. Dove ha ingresso 
nella città il canale navigabile, os- 
sia il Fosso de’ navicelli, che con- 
giunge Pisa con Livorno, vi è un al- 
tro importante uffizio doganale, op- 
portunamente situato in un’ampia 
darsena. Le mura della nuova cin- 
ta gli passano in mezzo, e divido- 
no il bacino interno dall’ esterno. 
Tanto in questo, quanto in quello 
possono in gran numero aver sta- 
zione Je barche che s’ introducono 
o ch'escono dal porto-franco. Un 
muovo canale per porre in comuni- 
geazione il bacino interno della stes- 
sa darsena col fosso del Rivellino, 
offre una comoda circolazione ai na- 
vicelli; e quelle acque per lo in- 
nanzi stagnanti ed infette, attualmen- 
te partecipando al moto del riem- 
pifondo, sonosi efficacemente ravvi- 
vate al pari di quelle del fosso reale, 
eh'è situato alla base delle fortifi- 
eazioni. Quanto agli stabilimenti sa- 
mitari, Livorno non ha che invidia» 
re alle principali città marittime del 
Mediterraneo e dei mari dipenden- 
ti, poichè il suo porto fu provve- 
duto di tre lazzaretti grandi, e 
questi collocati a diverse distanze 
in riva al mare, tatti sulla spiaggia 
meridionale del porto, vale a dire 
nella pianura più salubre livornese. 
Il lazzaretto di s. Rocco fu edifi- 
cato nel 1604 sotto Ferdinando 
1; quello di s. Iacopo fu fabbrica- 
to nel 1643 sotta Ferdinando Il; 
i terzo di s. Leopolda, rammenta 
una delle più grandi opere edifica- 
torie e uno dei tanti benefizi fat- 
ti da Leopoldo 1 a favore del com- 
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livornesi. Il suo porto, vasto, sicu- 
ro e comodo, non è però profon- 
do abbastanza per grosse navi da 
guerra, le quali danno fondo nella 
rada, e il suo ingresso è piuttosto 
difficile a cagione dei banchi che 
lo circondano; un molo di seicen- 
to passi di lunghezza, fatto sul di- 
segno del celebre conte di War- 
vieh, lo difeude dallato meridiona- 
Je in parte dal furore del fiotto e 
dai venti, e tre forti lo proteggono; 
innanzi a questo molo sopra la roc- 
cia evvi un fanale eretto nel 1303 
dalla repubblica pisana, fabbrica 
svelta e mirabile, formata di due 
torri l’una sopra l’altra. Evvi un’al- 
tra darsena, la quale, capace circa 
di novanta navi, fu fatta scavare 
da Ferdinando I in cinque giorni 
coll’opera di cinquemila persone ; 
essa non riceve che piccole imbar- 
cazioni, e serve al suo cantiere. 
La città di Livorno proporziona» 
tamente alla sua popolazione ed al 
suo lustro scarseggia di chiese, e 
quelle che vi esistono non può dir- 
si che sieno di una grande capaci- 
tà. In vista di ciò il granduca Leo- 
poldo II decretò ia fondazione di 
quattro nuove chiese da doversi e- 
rigere ia parrocchie, e per la pri- 
ma e maggiore, in area spaziosa e 
a tre grandi navate, la nuova e 
più dignitosa cattedrale. Il duomo 
attuale dedicato a s. Maria assun- 
ta in cielo, ed a s. Francesco d’A- 
sisi, è a croce latina di una sola 
navata, con altare maggiore isolato 
e una grandiosa abside o tribuna: 
ha buoni affreschi nelle soffitte mes- 
se ad oro, e quadri di pittori rino- 
mati alle pareti ed agli altari; nel- 
la tribuna si ammira la Trasfigu- 
razione dipinta a fresco dal Ghelar - 
dini. La vasca del Mattisterio € un 
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lavoro di marmo bianco di qualche 
merito pei tempi in cui fu fatto. 
Sono pure di marmo diversi mau- 
solei, fra’ quali quello del governa. 
tore marchese Carlo Ginori, meschi- 
no ia confronto di quanto operò 
per Livorno. La chiesa della ss. Con- 
cezione de’ minori osservanti, è do- 
po il duomo la chiesa più grande, 
la più centrale, e la meglio uffizia- 
ta. Conta l’epoca stessa della chie- 
sn maggiore, perchè la sua fabbri- 
ca s’incominciò nel 1598: ha una 
sola navata con l’aggiunta posterio- 
re di un cappellone dalla parte 
dell’epistola; ivi sono due eccellen- 
ti quadri di Matteo Rosselli, e di 
Franceschini detto il Volterrano. 
La chiesa di s. Caterina, dei frati 
domenicani gavotti, venuti a Livor- 
no dal convento di s. Marco di Fi» 
renze, fu edificata insieme col clau- 
stro fia il 1704 e il 1716: la 
forma del tempio è ottagona, orna- 
to a stucchi con una cupola gran- 
de e proporzionata. All’ incontro 
piccola e sproporzionata è la cupo- 
la nuova della più vasta chiesa di 
s. Benedetto, eretta coi fondi lascia- 
ti dal negoziante livornese Bene- 
detto Fagiuoli. La chiesa ed il col- 
tegio di s. Sebastiano furono edi» 
ficati dopo il 1633 a spese della 
comunità. Nel quartiere detto di 
Venezia nuova, cioè della parte 
settentrionale di Livorno, perchè è 
come Venezia attraversata da alcu- 
ni canali, esiste la chiesa dei sop- 
pressi religiosi trinitari scalzi, edifi- 
cata ed ingrandita da un benefat- 
tore. Dei conventi superstiti fuori 
della città di Livorno si conta at- 
tualmente il solo monastero della 
Madonna di Montenero. Non meno 
di altri quattro conventi esistevano 
nel capitanato vecchio, oltre l’anti- 
co ospedale di s. Leonardo di Sta- 
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gno, cioe il convento di s. Tacopo 
d'Acquaviva, degli agostiniani ro« 
mitani; la badia de’ ss. Apostoli di 
Nugola dei monaci maurini; il pic- 
colo claustiro di s. Maria della Sam- 
buca dei gesuati; ed il monastero 
di s. Gio. Gualberto di Valbene- 
detta dei vallombrosani. Il Monte 
Nervo è celebre pel santuario della 
miracolosa immagine della Beata 
Vergine, che ivi da cinque secoli 
con gran frutto e grandissima di- 
vozione si venera dai livornesi, Tut- 
ti gli autori che in diversi tempi 
sopra l’origine e miracoli della Ma- 
donna di Monte Nero hanno scrit- 
to, si trovano fra loro concordi nel 
credere, che la santa immagine dal+ 
l'isola di Negroponte al lido dell’Ar- 
denza nel 1345 si trasferisse, e che 
un pastore per volontà della ss. Vere 
gine sul vicino monte, nel luogo 
dove attualmente risiede la miraco=» 
losa. tavola trasportasse. Il quadro è 
una tela incollata sulla tavola, ove @ 
dipinta da mano ignota Maria Ver» 
gine sedente ‘in un cuscino ornato 
di fiorami d’oro, col bambino Gesù 
a sinistra, che tiene in mano un 
filo cui è legato un uccellino ripo- 
sante sul braccio destro della divi» 
na sua madre. Era trapassato il 
corso di centodieci anni, dacchèé 
nell’oratorio dove sì venerava la san- 
ta immagine, in vece de’due romiti 
che lo custodivano, subentrò nel 
1455 una piccola famiglia religio» 
sa detta dei gesuati, cui dall'ar- 
civescovo di Pisa Giuliano vennero 
assegnati in dote dei terreni, par- 
te coltivati e parte selvosi, situati 
nelle vicinanze. Soppressi nel 1668 
da Clemente IX i gesuiti, furono 


| introdotti in Monte Nero i teatini 


chierici regolari. Sotto di questi non 
solo si accrebbe la fabbrica del con- 
vento, ma fu cominciato nel 1720, 
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e cinquant'anni dopo restò compi- 
to quel superbo tempio, ricco di 
marmi fini e di ornati pregevolis- 
simi, con portico ed ‘altri annessi: nel- 
la cupola sono i vivacissimi affreschi 
del Traballesi. Nel 1783, essendo 
stati soppressi in Toscana i teatini, 
furono fatti succedere alla custodia 
della s. immagine dei preti secolari, 
e la chiesa della Madonna fu di- 
chiarata prioria parrocchiale. Ma 


nel 1792 Ferdinando Ill affidò il: 


tesoro della miracolosa immagine di 
Monte Nero, con tutte le sue pertinen- 
ze, ai monaci vallombrosani di To- 
scana, i quali con zelo e gran deco- 
ro costantemente vi adempiono agli 
uffizi sacri di questo diyotissimo 
e frequentatissimo santuario, non che 
al ministero parrocchiale della este- 
sa sua cura. 

Alle larghe franchigie della Zivar- 
nina, ed ai provvedimenti che accor- 
darono una tolleranza religiosa, si 
attribuisce il maggior concorso di 
gente e di ricchezza derivato a _Li- 
vorno, per cui si osserva che le più 
forti case di commercio liyovnesi 
appartennero a famiglie professanti 
culti non cattolici, e che la mas- 
sima fortuna mercantile sembra im- 
portatavi dallo spirito di troppa 
tolleranza, stato costantemente man- 
tenuto da due e più secoli in que- 
sta città. Dopo il culto dominante 
gattolico apostolico ramano, si eser- 
citano pubblicamente in Livorno 
tre riti ortodossi, e sono tollevati 
privatamente altri tre culti eterodos- 
si, altre il maomettano e l’ebraica. 
Essi riduconsi ai seguenti. 1.° I gre- 
ci uniti, quelli cioè di rito ovtodos- 
so, 1 quali professano obbedienza 
al Pontefice romano, di cui parlam- 
mo al vol. XXXII, p. 150 del Di- 
zionario. La loro chiesa dove si e- 
sercita i culto in lingua greca let- 
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terale è uffiziata -.da due preti na- 
zionali, una parroco, l'altro cappel- 
lano; ma non potendovisi celebra- 
re, a forma di quel rito, più d'una. 
messa per giorno, avvi una cap- 
pella nel chiostro del locale mede- 
simo per comodo del cappellano e 
de’ sacerdoti forestieri dello stesso 
rito. Concorrono pure a detta chie- 
sa i preti arabi chiamati me/chiti, 
i quali professano un culto consi- 
mile, e solo differiscono dai greci u- 
riti. in quanto che i me/chiti usano 
della liturgia in lingua araba, cele- 
brano la messa con pane fermen- 
tato, e si comunicano con le due 
specie. I greci si stabilirono in Li- 
vyorno quando vennero chiamati da 
Ferdinando I per impiegarli nel 
servigio delle galere. Il Rodotà, 
Dell'origine del rito greco in Italia. 
lib. III, cap. XII: Della chiesa di 
s. Maria dei greci in Livarno, fa 
risalire il loro stabilimento in que- 
sta città ad un'epoca anteriore. Egli, 
pertanto narra, che favorendo Così.. 
mo I i greci che approdavano al por-. 
to di Livarno, nel 15572 vi trasse 
molti mercanti allettati dalla magna- 
nima generosità di lui. Francesco I 
vi stabilì la nazione, persuaso del 
notabile vantaggia che sarehbe ri- 
dandato dal traffico delle merci 0- 
rientali. Nel 1593 fu lora conces:. 
sa da Ferdinando I la chiesa di s. 
Giacomo d’ Acquaviva, con molti 
privilegi; quindi riempita in breve. 
la città di greci levantini, soggiunge 
il Rodotà, che nel 1628 edificaro: 
no a proprie spese la chiesa di s. 
Maria de’greci. 2.° Gli armeni cat- 
tolici. Essi professano la religione 
cattolica ramana con cerimanie di- 
verse dal rito latino; usano della 
lingua armena, e consacrana in. pa: 
ne azimo. .La loro chiesa dedicata. 
a s. Gregorio Illuminatare, bellissi, 
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cipi romani, e questa ullima città 
è divenuta la sede degli emiri, e 
dei sultani d'Egitto. Le genti del 
paese la chiamano Mesrara, o Mis- 
ram, dal nome di Mesraim figlio di 
Cham. Questa fu poscia la sede di 
un vescovo giacobita, a cui venne- 
ro conferiti i diritti di metropolita- 
no. 7. Carro. | 

BABILONIA. Provincia della Cal- 
dea o dell’Assiria, di cui Babilonia 
era la capitale, e che oggi vien chia- 
mata Yeract. Bisogna osservare, che 
alcuni danno il nome di Babilonia 
a tutto quel tratto di paese, il qua- 
le trovasi fra la Mesopotamia, l’ Ara- 
bia, il Tigri, e il Golfo Persico, co- 
me ha fatto Tolomeo, che divise la 
Babilonia in tre contrade. Quella vi- 
cina all Eufrate la chiama Awraniti- 
de, quella posta non lungi dall’ Ara- 
bia deserta, Caldea, ed Amordacia, o 
Amordocia ; a quella piena di paludi 
dà il nome di Mussol. Continuarono 
i patriarchi successori del Sulacha a 
fare il loro soggiorno in Diarbekir sino 
all'anno 1581, in cui Simone Denha, 
cedendo alla prepotenza del patriar- 
ca eretico, andò a ritirarsi nell’ Aca- 
ria, paese compreso nel Curdistan, 
e posto tra i confini del dominio 
turco, e della Persia, dove poi han- 
no stabilmente collocato la propria 
sede i patriarchi a lui successo- 
ri fino al tempo presente. Questi 
si conservarono uniti alla santa Se- 
de fino al 1653, in cui si trovano 
lettere di ubbidienza, scritte da Mar- 
Simone III al Pontefice Innocenzo 
X. Dopo quell’anno non vi è più 
documento di tal’unione, onde con- 
vien credere che i patriarchi venu- 
ti di poi ricadessero nell’eresia; tan- 
to più che nell’anno 1681 fu da 
Innocenzo XI creato un terzo pa- 
triarca caldeo sopra i vescovi, cle- 
ro e popolo rimasti ancora saldi 
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nella fede, il qual patriarca pose nuo- 
vamente la sede in Diarbekir, dove 
hanno poi sempre soggiornato i pa- 
triarchi cattolici de’ Caldei fino ai 
giorni nostri. Quindi del patriarca 
dimorante nel Curdistan non si era 
avuta più nuova fino al tempo del 
Pontefice Clemente XIV, in cui altro 
Mar-Simone mosso dalla divina in- 
spirazione si dispose ad abiurare gli 
errori del nestorianismo, e ricercare 
l'unione colla sede apostolica. Scris- 
se egli pertanto a Clemente XIV 
una lettera de’ ro aprile 1770, nel- 
la quale manifestavagli il vivo desi- 
derio di rientrare nel grembo della 
vera Chiesa, usando que’ termini più 
espressivi, che si esigono nella pro- 


| fessione di fede, solita proporsi in si- 


mili occasioni. Questa lettera obbe- 
dienziale fu presentata dal segreta- 
rio di Propaganda al santo Padre 
nel giorno della Ss. Trinità del 
1771, cd egli con sommo piacere 
ne die parte al sacro Collegio nel 
concistoro de’ 17 giugno, in cui fu 
applaudita la riunione di questo pa- 
triarca alla romana Chiesa. Erano 
ad esso soggetti nel secolo passato 
tre metropolitani, e venti vesco- 
vi, ma ora fuori .della sua chic- 
sa di Giuliamerch, dove conti- 
nuamente risiede, non ha che sei 
vescovati dipendenti dalla sua giu- 
risdizione, che sono Salamast, Ge- 
loi, Gaver, Beroari, Costroava, e 
Sciamesdin, con più di dieci mila 
famiglie, i cui rispettivi vescovi di- 
chiararono nel tempo medesimo di 
voler seguire l'esempio del loro pa- 
triarca. 

BABILONIA, Bagdad, Bagda- 
tum. Città con residenza di un ve- 
scovo di rito latino, suffraganeo del 

atriarcato di Babilonia. È la capi- 
tale dell’ Zrat Arabi, sulla spon- 
da orientale del Tigri, o Babiloni- 
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ma, ed ora restaurata, è uffiziata 
da quattro sacerdoti monaci anto- 
miani libanesi, due de’ quali fanno 
le veci di parroco; con tuttociò vi 
possono celebrare le messe lati- 
me anche i sacerdoti della città. 
ll domicilio degli armeni in Livor- 


no è immemorabile per causa di 


commercio. Poco dopo l'istituzione 
della congregazione di propagan- 
da fide, questa vi deputò un mis- 
sionario, perchè assistesse quei fe- 
deli del proprio rito; le sacre fun- 
zioni però si facevano nelle chie- 
se latine. Bramosi gli armeni di 
avere una chiesa nazionale, nel fi- 
ne del secolo XVII comprarono 
un. orto dei minori osservanti, e 
colle loro oblazioni, ma principal- 
mente colle somministrazioni del 
barone Agà di Mathus, armeno di 
origine, fu edificata la chiesa sul 
modello di quella di s. Agnese nel 
foro agonale di Roma, ciò autoriz- 
zando la detta congregazione nel 
1701,ad istanza di Cosimo III; in- 
di nel 1713 fu benedetta ed aper- 
ta alla pubblica venerazione, e pres- 
so ad essa fu eretto un ospizio pei 
nazionali : nel 1716 fu dichiarata 
parrocchia, però soggetta alla pre» 
positura di Livorno. Siccome gli ar- 


meni di Livorno abusivamente nella 


festa di Natale celebravano tre mes- 
se, Benedetto XIV glielo proibì col- 
la costituzioue Zn superiori, de 29 
dicembre 1755, che si legge nel 
Bull. de prop. fide t. III, p. 385. 
3.° Gli arabi maroniti. Esiste espres- 
samente in Livorno per essi un 
monaca sacerdote del Monte Libano, 
che ha una cappella nel convento 
della Madonna de’minori osservan- 
ti. Egli doyrebbe celebrare la mes- 
sa e i divini uffizi iu lingua sivia- 
ca, ma per comodo degli arabi ma- 
roniti, che non la intendono, cele- 
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bra parte della messa in siriaco, e 
parte in arabo. 

4.° I greci non uniti, altrimenti 
detti greci orientali o scismatici. Nel. 
la loro chiesa, ch'è sotto l’invocazio- 
ne della ss. Trinità, si pratica il ri- 
to della chiesa greca scismatica, seb- 
bene esteriormente la loro liturgia 
armonizzi con quella de’greci uni- 
ti, meno che nel simbolo della mese 
sa si omette la parola Filioque. Essi 
dipendono dal patriarca greco ete- 
rodosso di Costantinopoli, e dal si- 
nodo dei vescovi della Grecia, quin» 
di il loro culto è privato. Quan- 
tunque la religione de’russi differisca 
alcun poco dalla greca orientale, en» 
trambe però si assomigliano perfetta- 
mente nelle cerimonie, ‘ancorchè la. 
loro liturgia sia per lo più praticata 
in lingua russa o rutena; laonde nel» 
la chiesa medesima della ss. Trini- 
tà concorrono, oltre i greci orien- 
tali, anche i russi, il di cui autocra- 
te n'è il capo e protettore. I greci 
scismatici hanno il loro speciale ci+ 
miterio dentro la nuova circonval» 
lazione della città, fia il camposan» 
to vecchio, e il nuovo cisternone. 
Sull’esercizio privato del culto dei 
greci scismatici, ai 14 luglio 1757 
l’imperatore e granduca Francesca 
II di Lorena spedì un diploma, ri: 
portato, quanto alle cose principali, 
dal Rodotà nel luogo citato. 5.° Gh 
anglicani o episcopali. Nella cap: 
pella degl’inglesi, nella quale si usa 
la lingua nazionale, si esercita pri: 
vatamente il culto dominante in 
Inghilterra o sia l’ episcopale. Av- 
vi un ministro stipendiato dal lo» 
ro governo, comechè in essa cap- 
pella concorrino tutte le altre set: 
te e riti soliti professarsi dagli inv 
glesi, come presbiterani, metodi- 
sti ec. Nel modo che gl’ ioglesi si 


servono a comune di uno stesso 
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tempio, così hanno in comune un 
cimiterio, situato fuori degli spalti 
della distrutta porta del Casone, 
cioè nella parte più ridente, e for- 
se la meglio fabbricata della nuo- 
va città. 6.° I luterani e calvinisti. 
Nella dimora della nazione olande- 
se alemauna ebbe quivi origine la 


cappella propria sotto il regno di 


Ferdinando I, dal quale nell’an- 
no 1607 ottenne per mezzo del 
console della nazione fiamminga, 
residente in Livorno, la facoltà di 
erigere nella chiesa della Madon- 
na una cappella con altare, sot- 
to l’invocazione di s. Andrea; po- 
scia la nazione ebbe anche luogo 
‘ per la sepoltura. Ciò dà ragione 
di credere, che gli individui olan- 
desi-alemanni, stabiliti ne’ primi tem- 
pi in Livorno, professassero la reli- 
gione cattolica e non la protestan- 
te. Fra i vari provvedimenti stati 
presi da quella casia, merita parti. 
colar menzione uno del 5 dicem» 
bre 1679, per essere quello forse 
il pritno documento che dia a co- 
noscere come si associassero all’u- 
niversità olandese-alemanna persone 
attinenti - a diverse confessioni ete- 
rodosse. Tale fu la deliberazione di 
acquistare un altro luogo conve- 
niente ad uso di cimiterio, oltre la 
sepoltura che l’università stessa a- 
vea nella cappella di s. Andrea 
alla Madonna. In fatti il giardino 
ch'essa comprò nel 1683, fu ridot- 
to a camposanto, dopo che Così- 
mo III con rescritto del 18 feb- 
. braio 1695 ne approvò l'uso. I 
membri della nazione olandese-ale- 
manna goderono in passato diver- 
si privilegi, ed il governo soleva 
dirigerle anco déi quesiti relativi 
al commercio. Attualmente nella 
sala o cappella della nazione olan- 
dese-alemanna si pratica in priva- 
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to il culto protestante, tanto di ri- 
to luterano, quante calvinista, e di 
tutte le numerose diramazioni di 
queste due riforme; le quali seb- 
bene in molti paesi disunite e av. 
verse, in questa sala sembrano fra 
loro perfettamente concordi. La li- 
turgia è praticata in lingua tedesca, 
e ne ha cura un loro predicatore 
o ministro. Anche gli olandesi han- 
no a comune con tutti gli altri 
protestanti tedeschi, svizzeri, ec. il 
loro camposanto, il quale è situa- 
to in fondo al borgo reale, presso 
il quadrivio delle spianate. 7.° I 
maomettani. Benchè i turchi non 
abbiano in Livorno una moschea,’ 
nè alcuna sàla destinata al loro 
culto, pure anche a questi il tolle- 
rante governo toscano discese a 
concedere un cimiterio murato, che 
può vedersi fuori della nuova Por- 
ta a mare, in luogo detto il Muli- 
naccio. 

8.° Gli ebrei. L'università o na- 
zione degl'israeliti è la più ricca e 
più numerosa tra le credenze tol- 
lerate in Livorno, ed è dopo quel- 
la di Amsterdam la più decantata 
sinagoga. Mentre si agita in diver- 
se parti d’ Europa la questione se 
convenga conferire agli ebrei i di- 
ritti civili, essa fu già da gran 
tempo difatto risoluta e stabilita in 
Toscana da Cosimo I, e da Fer- 
dinando I per la sua grande condi» 
scendenza, convalidata poi dai gran- 
duchi successori, specialmente in 
favore degli ebrei che venivano ad 
abitare famigliarmente a Pisa ed a 
Livorno. Non vi fu per quest’ulti- 
timi un ghetto proprio, ma un 
quartiere sugli spalti meridionali, 
non però circoscritto né disgiunto 
dal restante della città, non ostan- 
te che da gran tempo sia stato lo- 
ro concessa facoltà di acquistare è 
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abitare case in altre strade. Sola- 
mente nella prima epoca venne lo- 
ro interdetto di avere abitazione 
nella gran via Ferdinanda, come 
quella che può considerarsi fra tut- 
te le altre la strada più nobile 
di Livorno. Col volgere però degli 
anni, si affievolirono e quindi sva- 
nirono le cause, per le quali anche 
in Livorno erano state poste al- 
cune interdizioni agl’ israeliti. L’e- 
femento del commercio assorbendo 
in Livorno tutti gli altri elementi, 
ve le ha quasi affatto distrutte. L’in- 
terdizione maggiore che colpiva in 
Livorno l’ università giudaica, era 
quella di non includere nella bor- 
sa del magistato civico, fra i nomi 
dei benestanti, i mercanti o possi- 
denti ebrei; talchè questi ultimi 
mon potevano essere eletti in rap- 
presentanti il corpo decurionale, 
siccome non solevano tampoco es- 
sere ammessi alle civiche stanze del- 
la città. Ma la prima interdizione 
fu tolta dalla saviezza di Leopoldo 
I, fa seconda dalla cittadinanza 
francese, il di cui governo favorì 
tanto gli ebrei di Livorno da non 
applicare a danno loro il decreto 
napoleonico de’ 17 marzo 1808, 
col quale si sottoponevano gl’israe- 
liti dell’ impero francese a certe 
misure per frenare i poco carita- 
tevoli usurai della nazione. Del 
resto, dopo la distruzione del tem- 
pio, e dacché il popolo d'Israele 
divenne vagante, forse è da cre- 
dersi che non vi sia paese al pari 
di Livorno, in cui |’ università e- 
braica abbia goduto mai più di 
una migliore esistenza civile, di 
una maggior quiete pubblica, di 
più estese onorificenze e favori. In 
una parola agli israeliti di questo 
paese non è restata preclusa altra 
via fuori di quella militare e del 


. quella dell’ università 
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foro. La corporazione israelitica 
di Livorno fino al 1625 fu sog- 
getta a quella di Pisa, dalla qua- 
le chiese ed ottenne indipendenza 
per sovrano rescritto di Ferdinan- 
do JI. D' allora in poi i capi di 
famiglia raccolti in sinagoga pro- 
cedettero alla elezione di cinque 
massari , sorta di magistrato il 
quale presiede per |’ economico al 
culto , che ha la gestione delle 
pubbliche aziende, che una volta 
conosceva delle cause civili e cri- 
minali, le quali insorgevano tra i 
loro nazionali, eccettuate per altro 
quelle che portavano alla pena 
capitale, o a punizioni infamanti, 
e le cause dove intervenivano come 
parte individui di - altra religione. 
Ma questo privilegio di fare gli e- 
brei da giudici nelle cause crimi- 
nali fu tolto da Leopoldo I, che 
limitò le attribuzioni dei massari 
ai giudizi civili e commerciali, con 
l'appello all’ uditore del governo, 
finchè tal privilegio fu abolito dal 
governo fiancese. La popolazione 
de’ sette culti di sopra nominati 
non figura in Livorno appena per 
una quarta parte, in paragone di 
quella israelitica, la quale ultima 
sta attualmente in confronto della 
popolazione cattolica livornese, co- 
me uno a dodici. Nel 1837 essen- 
dosi numerata la popolazione di 
Livorno dentro la nuova circon- 
vallazione, senza far conto de’ fo- 
restieri e dei forzati, ascendeva a 
circa sessantamila abitanti, mentre 
israelitica 
non appariva più di cinquemila e- 
brei circa. Tuttavolta compresi i 
suoi vasti sobborghi dicesi contare 
Livorno più di 75,000 abitanti. 

Passiamo a dire degli stabilimen- 
ti pii e di pubblica carità esisten- 
ti in Livorno. Fra le prime isti 
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Luzioni di beneficenza sono da no- 
werarsi gli ospedali destinati a pre- 
star soccorso alla languente uma- 
nità. Livorno non ne contava me- 
no di quattro innanzi che Leopol- 
po I li riunisse ne'due superstiti, 
cui più tardi fu anche aggiunto 
lo spedale di osservazione, desti- 
nato alle malattie contagiose. Del 
primo spedale di Livorno sotto 
invocazione di s. Ranieri, incon 
transi memorie fino dal principio 
del secolo XIV: esso ebbe i beni 
del soppresso convento de’gesuati 
di Sambuca, e nel 1778 fu incor- 
porato allo spedale ‘delle donne, 
sotto il titolo della Misericordia; 
e ciò nel tempo che l’ospedale di 
s. Barbara, riservato ai militari, re- 
stò riunito a quello superstite di 
s. Antonio. Quest'ultimo, destinato 
per gli uomini, fu edificato nel 
principio del secolo XVII, nel bel 
centro della città, e trowasi assi- 
stito fino quasi dalla sua oyigine 
dai bevefratelli. All’ospedale degli 
momini precede di pochi anni quel- 
lo della Misericordia, perchè deye 
la sua origine alla pia associazio- 
me di questo nome, a quella stes- 
sa caritatevole congregazione fon- 
data nel 1595 secondo lo scopo 
di quella della Misericordia di Fi- 
renze. Livorno possiede due ricchi 
monti di pietà, uno eretto nel 1626 
da Ferdinando II, l’altro con re- 
scritto di Cosimo Ill: essì trovan- 
si riuniti in un solo nel vasto e- 
dificio aperto nel 1708 sotto il 
duplice nome di Monte Rosso, e 
di Monte Nero. Vi sono pure tre 
montini per soddisfare in tutti i 
giorni, anche festivi, alle  nigenze 
de’ bisognosi; il luogo pio per le 
povere fanciulle orfane; la casa del 
refugio pei poveri orfanelli, e la 
€assa di risparmio, il cui scopo £e- 
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eomomieco-morale è quello, come 
altrove, di allettare l’artigiano ed 
altri a depositarvi quel poco che 
ai necessari bisogui ne’loro gior- 
nalieri guadagni gli avanza, per 
riaverlo con frutto al giorno delle 
loro urgenze. Gli stabilimenti d' i- 
struzione pubblica sono, oltre la 
biblioteca pubblica, che incomincia- 
ta nel 1765 ed esistente nel pa- 
lazzo comutitativo, conta più di 
seimila wolumi, il collegio di san 
Sebastiano; istituto del paradisi- 
no per le zitelle di tre classi, si- 
tuato nell'antico locale de’ gesuiti, 
con convitto; le scuole di carità dei 
ss. Pietro e Paolo, per le figlie dei 
livornesi di tutte le classi; l’isti- 
tuto per la marina e per i cadetti 
di artiglieria; la scuola di archi- 
lettura ed ornato; l’ insegnamento 
mutuo; gli asili infantili; l’ istitu- 
to de’padri di famiglia; il gabi- 
netto letterario; l’accademia Za- 
bronica di scienze, lettere ed arti, 
istituita nel 1816, con biblioteca 
di circa seimila volumi. Inoltre in 
Livorno vi furono varie accademie, 
come quelle de’ dubbiosi, degli a- 
borriti, dei compartiti, degli adee 
guati, degli affidati, de’ toscolidi, 
e de’ curiosi della natura; final- 
mente l’unica superstite fia le ac- 
cademie nate nei secoli XVII e 
XVIII, è l'accademia de’floridi, 
ch'ebbe vita dopo il 1797. Il tea- 
tro nuovo fu eretto nel secolo pas- 
sato dalla società filodrammatica. 
degli avvalorati; il moderno teatro 
diurno o l’arena sorge nella parte 
orientale della città fuori degli an- 
tichi spalti. Fra gli scieuziati e let- 
terati livornesi nomineremo Giacin- 
to Cestoni naturalista, Donato Ros- 
setti matematico, Salomone fioren- 
tino poeta, Ranieri Calzabigi, Gae- 
tavo Poggiali bibliografo e  classi- 
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‘ co cruscante, Pietro Nardini mae- 
stro di violino, Giovauni dei Ga- 
mura poeta che successe nella cor- 
te cesarea al Metastasio, il vescovo 
Roberto Ranieri Costaguti .elo- 
quente oratore sacro, Pompeo Bal- 
dasseroni autore dell’ opera sulle 
leggi e costumi del cambio, An- 
tonio Baldasseroni scrittore del di- 
zionario commerciale ‘e del tratta- 
to delle operazioni marittime. ]l 
livornese p. Gio. Alberto de So- 
ria professore di Pisa pubblicò gli 
elogi de’ livornesi illustri, fra’quali 
pur si novera Giovanni di Monte 
Nero, celebre oratore del secolo 
XV, e sostenitore della fede catto- 
| lica nel concilio generale di Fi- 
renze. 

‘Quanto agli stabilimenti relativi 
al commercio, nel 1837 fu istituita 
la banca di sconto; nella via Fer- 
dinanda è la borsa ove si fanno 
gli incanti, le compre, le vendite, 
i cambi ec. Il locale delle stanze 
de’ pagamenti è uno stabilimento 
comodo e disbrigativo ai negozianti. 
La camera di commercio fu istituita 
al principio del secolo corrente. At- 
tualmente il tribunale di commer- 
cio è formato dall’antico magistra- 
to. consolare di Pisa, che venne nel 
1816 traslocato in Livotno. Il ca- 
sino di commercio si aprì nel 1838 
in uno dei tre palazzi della piazza 
d’avme. Tra i monumenti d’ arte 
che sono in Livorno, primo di tutti 
e sorprendente monumento è quel. 
lo davanti alla darsena, fatto in- 
nalzare da Cosimo II alla memo- 
ria di Ferdinando I suo padre, fon- 
datore della prima città. Consiste 
in una statua pedestre di marmo, 
dello scultore fiorentino Giovanni 
dell’ Opera : alla sua base vi sono 
incatenati qualtro schiavi di bron- 
zo colossali, di età e di atteggia- 
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suenti diversi, gettati dallo scultore 
carrarese Pietro Tacca. Dicesi che 
tali schiavi o prigionieri furono ivi 
posti per memoria della tradizione, 
che avendo essi ardito impadronirsi 
d’una regia galera per darsi alla 
fuga, vennero poscia raggiunti. Cer- 
to è ch’'essi furono fusi coi cannoni 
presi agli arabi dell’ Africa in Jp- 
pona, ed ai turchi vinti nell’ Arci- 
pelago. Fra le opere architettoni- 
che contansi gli acquedotti di Co- 
lognole, ed il grandioso cisternone, 
opere fatte ad uso romano. Il pa- 
lazzo reale eretto nel 1623, e le 
esteriori incrostature di marmi, l’a- 
trio, il frontespizio, la ringhiera 
addimostrano il buon gusto del- 
l'architetto Parigi che lo edificò. 
Sono: pure rimarchevoli il palazzo 
municipale e quello della giustizia. 
Fra gli stabilimenti di pubblica uti- 
lità si possono contare i vari edi- 
fizi ad uso de’ bagni di mare, i 
quali richiamano a Livorno nell’e- 
stiva stagione numeroso concorso 
di gente. Le strade sono diritte e 
ben lastricate; la più bella è quella 
che dal porto termina alla Porta 
di Pisa. Sopra l’uno de’ lati, pres- 
so a poco nel mezzo di questa stra- 
da, si vede la grande e regolare 
piazza d'armi, la quale dicesi esse- 
re lunga quanto l'interno della ba- 
silica vaticana, ed a cui fanno ca- 
po alcune strade principali. 

. Livorno fu chiamato con diversi 
nomi, Portus Herculis, Labronis, 
Liburnus, Castrum Liburni, Libur- 
num o Liburnicus Portus. La de- 
scrizione di questo nome si può 
leggere nel Zaccaria, Storia leiter. 
d' Italia, t. II, p. 114 e seg. Non 
vi sono documenti sufficienti a di- 
chiarare Livorno di una origine più 
rimota di quella che realmente gli 
si. compete. .Imperocchè resta Lut- 
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tora indecisa la questione se al suo 
porto piuttosto che ad un altro an- 
tico scalo del littorale toscano in- 
tese di riferire Cicerone, allorclre 
avvisava il proprio fratello Quincio 
pubblico impiegato in Sardegna, 
qualmente un tal Luceio doveva 
fra pochi giorni partire da Roma 
per quell’ isola, e prendere imbar- 
co nel porto di Zabrone o in quel- 
lo di Pisa. Il porto di Labrone 0 
scalo di Livorno non formando al- 
lora che l’appendice meridionale al 
seno del Porto-pisano, alcuni cre- 
dono che il Zabrone di Cicerone 
fosse il Salebrona dell’ Itinerario 
d’Antonino e nella Tavola Teodo- 
siana, situato alla bocca della Bro- 
na o Bruna, adesso foce della fiu- 
mana e porto di Castiglione della 
Pescaia, da dove il tragitto per la 
Sardegna riusciva più diretto. Quan- 
to al tempio eretto in Livorno di 
Ercole Labrone, secondo Tolomeo, 
pare in vece che non già nella 
spiaggia di Livorno, ma sibbene 
sorgesse vicino a quella dell’odier- 
no Viareggio, fra il promontorio 
di Luna e la foce dell'Arno, e vuolsi 
che la stazione ad MHerculem fosse 
parecchie miglia distante da Livor- 
no e da Porto-pisano. Vi fu chi 
cercò un qualche appoggio a fa- 
vore del supposto Zabrare nel vo- 


cabolo di Calambrone, sbocco pa- 


lustre de’ fossi ed wltri corsi d’ac- 
qua che in mare si dirigono fuori 
delle mura settentrionali di Livor- 
to, ma l’emissario Calambrone è 
di recente origine. Certo è che le 
prime memorie di Livorno com- 
pariscono sulla fine del secolo IX, 
dappoichè a quell’ epoca si trova 
mominata nel piviere di Porto-pi- 
sano la chiesa di s. Giulia, cioè la 
prima parrocchia di Livorno, che 
nel 1017 essendo stata . già deco- 
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rata del battisterio, associò al suo 
titolo quello di s. Giovanni Batti» 
sta. Fra i governanti della Tosca- 
na nel decimoprimo secolo, ‘ fiori» 
rono due matrone, Beatrice e Ma- 
tilde, l'una moglie, l’altra figlia del 
potente marchese Bonifazio, le quali 
in un modo quasi assoluto per il 
lungo periodo dal 1053 al 1116 
governarono la provincia della To- 
scana. La contessa Matilde nel prin- 
cipia del secolo XII donò i beni 
allodiali che possedeva in Livorno. 
e nel suo distretto, ove avea un 
castello con annessa corte, insieme 
alla possessione di Pappiana, per 
dote della primaziale di Pisa, e in 
benefizio del tempio in costruzio- 
ne. Nel 1121 gli amministratori di 
tal fabbrica concessero in feudo la 
corte di Livorno con tutti i diritti 
di proprietà ad Altone arcivescovo 
di Pisa; ma nel 1138 la stessa pos- 
sessione apparteneva ai figli del 
marchese Alberto Rufo, discendenti 
di Oberto conte del palazzo in I- 
talia per l’imperatore Ottone I. 
Tuttavolta il paese di Livorno non 
fu mai nella condizione de’ feudi 
di mero e misto impero, come il 
suo popolo non divenne né fu vas- 
sallo.dei marchesi di ‘Toscana, nè 
degli arcivescovi di Pisa, nè dei to- 
parchi di Massa, o di altra qual- 
siasi specie di baroni. Livorno col 
suo distretto formando parte inte- 
grante, tanto nello spirituale che 
nel temporale, di Porto-pisano , di: 
questo divenne in seguito il capo- 
luogo, quando più bello e più gran- 
dioso sorse. | 
All’imboccatura del Porto-pisa- 
no nel 1157 s' incominciò a costrui- 
re le torri del Magnan e della For- 
mica, quali nel 1268 fece disfare 
Carlo d'Angiò. Nel 1163 nei con- 
torni di Livorno furono eretti due 
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altri importanti edifizi, cioè il fon- 
daco del Porta-pisano, e la torre 
del fanale, che venne affidata ai 
frati agostiniani; e nel 1284 da- 
vanti-a tal porto due altre torri 
furono costruite. Nei secoli XII, 


XJI e XIV la residenza de’ pub- 


blici funzionari di Porto - pisano 
eva nella borgata di Livorno, ove 
inviavasi il capitano dalla repub- 
blica di Pisa e il giusdicente del 
Porto-pisano e suo distretto. I pi- 
sani per popolare Livorno nel 1284 
promisero immunità, franchigie dai 
dazi, prestanze ed altri privilegi a 
tutti quelli che vi avessero fissato 
il domicilio, intorno al porto o nel- 
la comunità, con altri provvedi. 
menti atti a popolare ,. difendere 
e fav prosperare Livorno ed il vi- 
cino Porto-pisano. Nel 1284 stesso 
i genovesi per mare ed i lucchesi 
per terra recaronsi a combattere 
Livorno e Porto-pisano, guastarono 
il paese, fecero cadere la torre ver- 
so ponente, ruppero le catene del- 
la bocca del porto che i genovesi 
recarono a Genova per trofeo: il 
Villani dice che ciaque furono le 


torri rovesciate in mare, fra le quali. 


il fanale della Meloria: racconto 
inverosimile perchè il fanale non 
fu mai alla Meloria, sibbene nella 
secca dell’attuale lanteroa di Livor- 
no. Obbligati i pisani a pacificarsi, 
l’ottennero a dure condizioni nel 
1299; indi procurarono di risar- 
cire i recati danni, costruendo una 
vuova torre più solida del fanale, 
nella secca a levante di Livorno, 
rimettendo le catene fra le due tor- 
ri poste davanti la bocca del Porto- 
pisano. Rimasto Livorno privo di 
roura, nel 
fuorusciti di Pisa, e nel 1364 se 
ne impadronirono i fiorentini, tut- 
to ardendo o portando via, laoude 


1326 vi entrarono i 
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gli abitanti colle loro cose si rifu- 
giarono sulle barche. Rotte dai fio- 
rentini le catene che serravano il 
porto, con diverse galere genovesi 
al loro servizio, le portarono come 
monumento di gloria a Firenze. 
Contuttociò Livorno ed il vicino suo 
porto tornarono ad essere dal go- 
verno di Pisa riparati; talché il 
Pontefice Urbano V, partendo a’ 30 
aprile 1367 da Avignone per Ro- 
ma, servito da cinque galere fio- 
rentine, e da molte altre venete e 
genovesi, pote approdare in quello 
scalo, dove i pisani che l’accom- 
pagnavano con tre galere avevano 
preparato quartieri per riceverlo 
degnamente; e se Urbano V pel 
desiderio di tosto continuare il viag- 
gio marittimo non discese a terra; 
per altro ‘vi approdò nel 1376 il 
di lui successore Gregorio XI. Que- 
sti per effettuare delinitivamente il 
ristabilimento della pontificia resi- 
denza in Roma, partito da Avis 
guone a’ 10 o 13 seltembre, ed ai 
12 o 18 ottobre da Marsiglia, ar- 
rivò a Genova, donde ne partì ai 
28 ottobre, e giunse in Livorno 
accolto e con grand’onore dai pi- 
sani trattenuto per dieci giorui ; 
che inoltre lo fornirono di abbon- 
danti provvisioni per continuare il 
suo viaggio. Da questi racconti si 
può argomentare qual fosse a quel- 
l' età il capoluoge del contiguo em- 
perio marittimo di Pisa. 

Era in tale stato Livorno, quan- 
do Jacopo d' Appiano, trucidando 
nel 1392 Pietro Gambaco:ti suo 
signore, s' impadronì di Pisa e del 
suo territorio, spronato a tanta per- 
fidia da Gian Galeazzo duca di Mi- 
lano. In conseguenza di che non 
solo Livorno col suo porto, ina 
tutta Ja maremma toscana dipen- 
deva dagli ordini del signor di Mi- 
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lano. Morto questi nel 1403, per 
sua disposizione Pisa col suo di- 
stretto toccò in signoria a Gabriele 
Maria suo figlio naturale. ll nuo- 
vo signore di Pisa e di Livorno, 
per consiglio de’ genovesi, si pose 
sotto la protezione del re di Fran- 
cia e del maresciallo Buccicaldo suo 
luogotenente in Genova, il quale 
subito occupo militarmente Porto- 
pisano e Livorno, luoghi che nel 
1405 Gabriele consegnò alla custo- 
dia de’ genovesi, allorchè vendette 
Pisa e suo distretto ai fiorentini, 
con l’uso e rendite di Porto-pisano 
e di Livorno, il quale già aveva 
de’ fortilizi, per concessione de’ ge- 
novesi e' del loro governatore Buc- 
cicaldo. Non andò guari che nel 
1407 Buccicaldo, senza rispetto al 
proprio padrone e ai genovesi, a- 
pertamente s’ inlitolò signore della 
terra di Livorno, esentando i suoi 
abitanti e quelli del distretto da 
dazi e gabelle. Poco dopo lo stesso 
Buccicaldo vendè ai genovesi la ter- 
ra e territorio di Livorno per ven- 
tiseimila ducati d’oro; il senato di 
Genova confermò ai livornesi le 
immunità e privilegi concessi dal- 
l’ antecedente signore, esigette col 
re di Francia da loro il giuramen- 
to di fedeltà, e mandò per gover- 
narli un capitanio residente. E cre- 
dibile che in questo frattempo qual- 
che altra innovazione accadesse 
rapporto al presidio delle torri di 
Porto-pisano, perchè queste passa- 
‘ rono sotto la custodia del governo 
fiorentino, e produssero non poche 
vertenze, finite nel 1413 con de- 
terminarsi i confini della giurisdi- 
zione territoriale di Livorno e del 
Porto-pisano. Da questa intralciata 
signoria e promiscuo possesso cel 
paese si può congetturare la con- 
dizione de’ livornesi. I fiorentini do- 
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po l’acquisto di Pisa, reputando 
come loro proprietà il Porto-pisa- 
no e Livorno, non potendo soffrire 
che dominasse in casa un’altra ha- 
zione, profittaroho: del bisogno iu 
cui si trovò la repubblica. di Ge- 
nova, nel 1421 compravono per 
centomila fiorini d’oro il castello, 
la terra e fortilizi di Livorno e del 


suo qualsiasi porto, insieme col Por- 


to-pisano, la torre della lanterna, 
ed alcune altre torri, territorii, ec., 
conservandosi ai genovesi quelle ‘e- 
senzioni che godevano. La repub- 
blica di Firenze, presaga di ciò ch’e- 
ra per diventare Livorno, si ralle- 
giò sommamente del suo acquisto 
da tanto tempo desiderato, pei tanti 
vantaggi che gliene dovevano deri- 
vare. Creò il magistrato de’ consoli. 
di mare, cui affidò la cura di ri- 
fabbricare la ottagona marmorea 
torre rossa, la quale fu appellata 
Torre nuova ,: conosciuta odierna - 
mente sotto il vocabolo di Marzoc- 
co, per l'emblema del leone che fu 
messo per ventarola. Indi la signo- 
ria di Firenze inviò consoli ed am- 
basciatori a vari principi ed anco- 
ra in Africa, in Egitto, ec. con do- 
nativi, per ottenere salvacondotto 
perpetuo e pienissima sicurtà ‘di 
navigare, di stare, di trafficare e 
di mercanteggiare ne’ loro stati, al 
pari delle nazioni cristiane le più 
favorite. 

Nella guerra che sostermero i 
fiorentini contro il duca di Milano, 
fa mediatore nel 1426 della psce 
il Papa Martino V, e dal duca co- 
me signore di Genova ottennero 
I esonerazione dell’ obbligo: di far 
condurre le loro merci dai portì 
dell’ Inghilterra e delle Fiandre suì 
legni de’ genovesi, co’ quali eransi 
obbligati all’ acquisto’ di Livorno. 
Mentre le faccende commerciali per 
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a fabbrica di molti legni e spedi- 
zioni procedevano vantaggiosamen- 
te, per la guerra con Lucca i livor- 
nesi soffrirono non poco, cui si ag- 
giunse nel 1430 la peste. Nel 1431 
i capitani fiorentini con legni e ma- 
rinari livornesi, presero parte atti- 
va per la prima volta in un'azione 
navale. Unitasi la flottiglia alle ga- 
dere venete, riportarono sui geno- 
wesi presso Portofino vittoria , col 
conquisto di otto galere. Fu poi 
pietosa ed onorevole la spedizione 
fatta nel 1434 d’ordine del comu- 
ne di Firenze, di due galere a Ci- 
vitavecchia per liberare Eugenio 1V 
dai romani ribelli, sicchè non sen- 
za pericolo salvatosi il Pontefice per 
il Tevere sulla galeazza della re- 


pubblica, il di 12 di giugno arri-. 


vò a salvamento in Livorno, indi 


passò a Firenze, accoltovi il dì 23. 


con molte dimostrazioni d’ossequio. 
Nell’ostinata guerra mossa per ma- 
re e per terra ai fiorentini da Al- 
fonso V re d'Aragona, per la vit- 
toria navale riportata dal re nel 
1448 fra Porto Baratto e la torre 
di s. Vincenzo, mancò ai fiorentini 
la speranza d’acquistare impero nel 
mare, e al porto di Livorno pro- 
sperità e concorso. Per le spese 
straordinarie sostenute da Livorno 
per la guerra, la signoria di Firen- 
ze assolvè il comune da ogni de- 
bito arretrato, confermò le prece- 
denti esenzioni, e concesse altri sgra- 
. vi. Non minore fu la cura ch’ eb- 
be la repubblica di fortificare Li- 
vorno, e fornire mezzi di lavoro 
. alla classe minuta del popolo nel 
1458. Nel 1463 l’esenzioni a fa- 
vore de livornesi furono ampliate, 
altrettanto ebbe luogo nel 1477, 
io cui furono approvati gli statuti 
municipali di Livorno. La guerra 


riaccesa co’ genovesi per cagione di. 
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Pietrasanta e Sarzana, obbligò i 
fiorentini a fare uscire dal porto 
di Livorno dieciotto galere. Ma i 
genovesi assaltando la Torre-nuova 
davanti al Porto-pisano, Livorno fu 
difeso dal conte di Pitigliano e da 
Ranuccio Farnese. Nel 1494 Piero 
de Medici senza autorizzazione del 
governo, appena arrivato col suo 
esercito Carlo VIII in Lunigiana, 
di proprio arbitrio, e solo con un 
foglio firmato dal re, consegnò alle 
truppe francesi diverse fortezze in 
un a quelle di Livorno e di Pisa. 
I fiorentini ricuperato non senza 
difficoltà Livorno, ben presto lo vi- 
dero in pericolo, volendosene im- 
padronire in persona’ l’ imperatore 
Massimiliano I coi collegati, con ar- 
mata navale e terrestre, nel decli- 
nar di ottobre 1496. Gli sforzi dei 
fiorentini, il favore de’ venti, le di- 
rotte pioggie e le procelle di mare, 
coronarono il coraggio e la fedeltà 
dei livornesi, e Livorno si vide li- 
bera dai potenti e formidabili suoi 
nemici. I fiorentini ricuperarono il 
contado pisano, la guerra si pro- 
lungò, ed i livornesi ottennero la 
conferma dei riformati statuti mu- 
nicipali nel 1507. Pochi anni dopo 
divenuto il Porto-pisano inservibile, 
i navigli di qualunque capacità ap- 
prodarono nel contiguo porto, che 
al presente serve di darsena a quello 


di Livorno. 


Nell'anno 1522, quando era ca- 
stellano della fortezza di Livorno 
Jacopo di Pietro Ginori, verso la 
fine di agosto, vi arrivò provenien- 
te dalla Spagna, accompagnato da 
numerosa flotta, Adriano VI elet- 
to. Papa, benchè assente dal con- 
clave. Era atteso in Livorno da 
cinque cardinali toscani, come scri- 
ve |’ Ortiz, cioè Giulio de Medici 
che gli successe col nome di Cle- 
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mente VII, Petrucci, Passerini, Ri- 
dolfi e Piccolomini. Il porto, le for- 
tezze e i legni ancorati fecero gran 
salva colle loro artiglierie, mentre 
il Papa entrava in porto. Quando 
poi tutta la flotta pontificia si av- 
vicinò al territorio, i cardinali den- 
tro un brigantino si portarono nel 
legno overa Adriano VI, per ren- 
dergli il dovuto ossequio e rive- 
renza. Il Papa li ricevette con volto 
ilare e come fratelli; indi uscirono 
iosieme col Pontefice dalla galera, 
e sopra alcuni legni scesero in ter- 
ra e giunsero in Livorno. Nella bar- 
ca in cui Adriano VI valicò il trat- 
to del porto eravi il solo cardinal 
de Medici, tra loro familiarmente 
favellando. Al lido del porto si tro- 
vò quantità grande di popolo, che 
acclamando il Pontefice, cogli am- 
basciatori fiorentini, e cogli inviati 
di diversi principi, si congratulò pel 
felice arrivo. Dopo aver visitato la 
chiesa, Adriano VI andò all’allog- 
gio splendidamente preparatogli per 
fare la cena. Questa prese a cari- 
co suo il cardinal de Medici, il 
quale non solo trattò il santo Pa- 
dre, ma tutta la sua copiosa comi- 
tiva e tutte le galere d’accompa- 
guamento di quanto faceva bisogno 
ad un magnifico desinare. Dopo 
cena il Papa colla sua famiglia vol- 
le tornare ne’suoi legni, ove rimase 
tutta la notte, e anche il dì se- 
guente, perchè erasi intorbidato il 
tempo con pioggie e venti. Narra 
I’ Ortiz famigliare del Pontefice e 
storico del suo viaggio, che allora 
in Livorno vi erano alcune cose 
degne di memoria, come una rocca 
che sembrava inespugnabile, ed una 
torre chiamata di Malora nel mare 
alquanto discosta dal lido; aggiun- 
ge che dicevasi essere stata fabbri- 
cata la torre dai catalani, i quali 
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per edificarla eransi serviti del sune 
gue de’ genovesi scaunati e truci- 
dati, stemperando con esso la cal- 
ce, e ciò in vendetta di certa in 
giuria anticamente ricevuta. L'an- 
notatore dell’ Ortiz, de Lagua, ose 
serva che l’odio che per molto tem- 
po fu nelle due nazioni, ambedue 
pretendenti assai gelose del domi- 
nio del Mediterraneo, rende molto 
probabile quanto scrisse l’ Ortiz, 
Questi chiama coll’ epiteto di fa- 
moso il porto di Livorno. Fra gli 
ultimi castellani di Livoruo sotto 
il regime della repubblica fioren- 
tina, nel 1528 n’era capitano Ga- 
leotto da Barga, il quale dopo l’ul- 
tima espulsione dei Medici, invita- 
to dalla signoria a consegnar la 
fortezza al suo commissario Filip- 
po Strozzi, egli vi sì rifiutò, dicen- 
do di tenerla dal Pontefice Cle- 
mente VII; per altro con buona 
soma di denaro, e la promessa 
di una grossa pensione, Galeotto 
capitolò. Ciò non ostante nulla gio» 
vò riacquistare Livorno alla mo- 
ribonda repubblica, mentre la stes 


.sa capitale, dopo undici mesi di as- 


sedio ostinato, dovè abbassare la 
fronte, e cedere le ragioni del suo 
governo agli espulsi discendenti del 
vecchio Cosimo e di Lorenzo il 
Magnifico, 

Bersagliata quasi sempre ed af- 
flitta la repubblica fiorentina, ora 
dalle guerre esterne, spesse volte 
dalle ‘turbolenze interne, non di 
rado dalle pestilenze e dalle care- 
stie, giammai essa potè, siccome 
ardentemente agognava, - divenire 
potenza marittima; ed in couse» 
guenza mancò a lei quel risultato 
che dal dispendioso acquisto di 
Livorno poteva sperare. Ma que» 
sto potè ottenere la dinastia dei 
Medici, Le guerre, le divisioni in». 
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de, o Caldea provincia dell’ impero 
turco, che comprende gran parte 
dell’antico impero Assiro, e le ro- 
vine di Ninive, e di Babilonia già 
capitale dell’ Oriente, e di Iesifonte. 
Bagdad è a piccola distanza della 
antica Babilonia, le cui rovine si 
scuoprono nelle sue vicinanze. Ba- 
bilonia era sull’ Eufrate, Bagdad è 
sul Tigri, i quali due grandi fiumi 
ivi sì avvicinano per confondere le 
loro acque, e non sono uno dall’al- 
tro lontani, che sei ore circa di cam- 
mino. Il Califfo Abugiazar Alman- 
sore edificò Bagdad, cioè città di 
pace, nell’anno di Cristo 762, ed 
impiegò quattro anni, onde divenne 
la metropoli del califfato sotto i 
saraceni del XII secolo. Vi sono 
molti Bazar, ove stanno i fondachi 
de’ mercanti, essendo il suo com- 
mercio attivissimo, e cinque moschee, 
due delle quali più vaste, ed ador- 
ne. Evvi pure una cappella pei gre- 
ci eretici-nestoriani. I turchi della 
setta di Alì ritengono che questo 
loro profeta vi abbia dimorato, ed 
Im gran numero vì si recano quan- 
do vanno alla Mecca. Vuolsi esi- 
stervi la tomba del profeta Eze- 
chiele visitata spesso dagli ebrei, e 
fra i molti sepolcri, vi è una pic- 
tola torre, sotto di cui ne’ primor- 
dii del IX. secolo racchiuse Zobeide, 
celebre sposa del califfo Haroun 
Eiraschid. Sotto il regno degli Abes- 
sidi, per cinque secoli Bagdad ri- 
splendette' come capitale di poten- 
te impero, sede delle scienze e 
delle arti, e centro del commercio 


delle tre parti del mondo allora. 


conosciute. Fu presa e saccheggiata 
nel 1268 dai tartari, o mongoli, 
onde da quell’epoca incominciò a 
diminuire la sua celebrità. Nel 
1398 Timur Beg la prese ai tar- 
tarì, e dopo varie vicende nel 1470 
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se ne impadronì il principe Turco 
manno Hassan, e nel 1508 Schach 
Ismaele re di Persia : da quel tem- 
po divenne Bagdad oggetto di san 
guinose discordie fra i turchi e i 
persiani, per cui i turchi nell’ im> 
pero di Amuratte IV, presero 
Bagdad nell’ anno 1638, dopo aver- 
vi perduto quaranta mila uomini 
per espugnarla. Quindi fu assediata 
tre volte nel decorso secolo dai per- 
siani inutilmente, e molto soffrì nel 
terremoto del 1769. 

Nell’anno 1632, il Sommo Ponte» 
fice Urbano VIII, Barberini, fioren- 
tino, istituì in Bagdad il vescovo di 
Babilonia, con giurisdizione sui cat- 
tolici dell’Assiria di Mesopotamia, ora 
Diarbek (i cui boschi servirono 
di legname alle flotte di Alessandro; 
e di Traiano), di Bassora, o Zeree 
don, grande e popolosa città, fon» 
data dal califfo Omar III nel 636, 
di Mosul, o Durbeta, dal cui luo- 
go presero il nome i Mussolini pei 
copiosi edificii di cotone, ne’ quali 
singolarmente si distingue ; ed Emid, 
o Amida, vasta ed antica città, 
che poscia ebbe vescovo particolare: 
Questo vescovo esercitò la giurisdi- 
zione anco sul vescovato d’Hispa: 
han, che designato ne’ limiti giuris» 
dizionali da Urbano VIII, soltanto 
nel 1694 fu eretto nel Pontificato 
di Innocenzo XII, per cui la sacra 
congregazione di Propaganda colla 
sua autorità impose ai due vesco» 
vi, di Babilonia e di Hispahan, che 
sì dovessero contentare de’ limi- 
ti anteriormente prescritti. A’ no- 
stri giorni Leone XII nel 1824 
fece il vescovo di Babilonia ammi- 
nistratore della chiesa di Hispahan 
nella Persia, ove per altro al pre 
sente non trovansi che alcune po- 
che famiglie latine. Il primo suò 
vescovo fu Giovanni du Val, car- 
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testine, i tanti.e così lunghi tra. 
vagli, dei quali finalmente restò 
vittima il governo della repubblica 
di Firenze, dovettero senza dub- 
bio influenzare sulla sorte di Li- 
vorno e del suo commercio, sicco- 
me nei tempi più remoti gravissi- 
mi danni avea risentito il Porto- 
pisano dalle battaglie marittime che 
fecero crollare la potenza di Pisa. 
Quindi è che la signoria di Fi. 
renze dopo immense spese e som- 
me lraversie, senza potersi imma- 
ginare la piena di tante calamità 
che dovevano abbatterla, non po- 
tè in modo pari al desiderio le 
sue cure rivolgere al più impor- 
tante scalo della ‘Toscana. A tale 
scopo peraltro rivolse le sue cure 
il primo duca di Firenze Alessan- 
dro de Medici, per cui comando 
fu posto in esecuzione il progetta- 
to disegno di fortificare Livorno 
in miglior maniera, coll'erigere al- 
l'ingresso del suo porto una spe- 
cie di cittadella, oggi detta fortez- 
za vecchia, la quale restò termi- 
nala nel 1537, anno in cui fu tru- 
cidato .il suo fondatore, il quale 


aveva pure confermato i privilegi 


ai livornesi. A questo tempo si 
attribuisce lo stemma di Livorno, 
col porre sopra una fortezza la 
bandiera colla parola Fides, per- 
chè il duca encomiò la continua- 
ta affezione e fede dai livornesi 
ella casa de Medici dimostrata. 
Altri dicono che quel Fides sem- 
bri appellare alla fiducia o credi- 
to, ch'è l’anima e la vita del com- 
mercio. Di maggiore importanza e 
di grandi risultamenti motrici fu- 
rono le misure prese dal successo- 
re del duca Alessandro, per richia- 
mare abitanti, mercanzie e com- 
mercio in Livorno, specialmente-dopo 
che Cosimo I nel 1543 entrò in 
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possesso delle fortezze sino allora 
occupate dagli spagnuoli per l’im- 
peratore Carlo V. Il duca Cosimo 
I fu più largo ed operoso a favo- 
re di Livorno, del suo predecesso- 
re e della repubblica, dappoiché 
ideò un nuovo molo, e gettò del 
suo incremento statistico e mate- 
riale tali fondamenti, che furono 
seme della sua futura prosperità ; 
quindi concesse esenzioni e privi- 
legi ai livornesi ed a quelli che si 
portassero a stabilirsi in Livorno. 
Per popolarlo a’ 26 marzo 1548 
fu pubblicata la notificazione che 
diè principio al privilegio chiama- 
to Zivornina, che in sostanza ga- 
ranti coloro che si fossero recati 
ad abitare in Livorno, a Pisa o 
mei loro tervitorii, se debitori, di 
non essere molestati nella persona 
o nei beni da essi acquistati in 
Livorno e nel suo capitanato, per 
cui si disse aver Cosimo I dichia- 
rato ‘în certo modo Livorno porto 
franco a favore in particolare dei 
portoghesi. Anche molti greci. o- 
rientali e scismatici, da quel duca 
invitati, vennero a stabilirsi in Li- 
vorno, ma la renitenza del Papa 
s. Pio, V nell’accordare a simili 
cristiani -la facoltà di usare riti 
diversi da quelli determinati dal 
concilio generale di Firenze, fu cau- 
sa della loro dispersione. 

Cosimo I nutrì grandiose idee 
a vantaggio di Livorno, ove fece 
fabbricare molte galere, così nel- 
l’arsenale vecchio di Pisa, onde po- 
tè offrirne a Filippo II, e due ne 
donò al Papa. Mentre egli nel 1564 
istituì l’ordine militare di s. Ste- 
fano contro gl’infedeli ed i corsa- 
ri, si obbligò colle potenze in guer- 
ra contro il turco di fornire per 
cinque anni cinque galere bene 


equipaggiate. Sucgeduto nel 1574 
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al dominio della Toscana France- 
sco I, egli pure non mancò di ri- 
volgere le sue premure a favore 
di Livorno; ma nel 1587 gli suc- 
cesse Ferdinando I, che può dirsi 
il vero fondatore di Livorno. Av- 
vegnachéè fu egli che immense spe- 
se impiegò per circondarlo di va- 
lidissime mura, di lunette, di spal- 
ti e bastioni, di magnifiche porte, 
di ponti di pietra, circondandolo 
di un fosso navigabile, e difenden- 
do la città con fortezze nuove ver- 
so terra e verso mare. Per lui 
si videro sorgere in Livorno sta- 
bilimenti pubblici, dogane, caser- 
me, magazzini, palazzi regi, tem- 
pli, pubbliche loggie , abitazioni 
moltissime, piazze magnifiche, stra- 
de ampie e regolari, oltre un 
lazzaretto di vasti comodi prov- 
veduto, e da salutari discipline 
regolato. Tale fu l’amore di Fer- 
dinando I per Livorno, che tal- 
volta assisteva alle lavorazioni da 
lui ordinate, e si occupò altre- 
sì per accreditare ed estender- 
ne il commercio, restituire la sa- 
lubrità al clima, promovendo |’ in- 
dustria, oltre il dispendio d’una 
numerosa marina per esereitare i 
cavalieri di s. Stefano, proteggere i 
legni mercantili, e allontanare dal. 
la coste della Toscana i ladri di 
mare. Ad aumentare di abitatori 
la sua bella Livorno, Ferdinando 
I confermò il privilegio di Cosimo 
I, e lo estese anco in favore di 
chi avesse commesso qualunque ec- 
cesso fuori del granducato; indi ai 
10 giugno 1593 pubblicò il cele- 
bre indulto a favore dei mercanti 
di tutte le nazioni d'ogni creden- 
za, purchè venissero a commerciare 
è aprire casa a Pisa o a Livorno. 
In conseguenza Ferdinando I fu per 
Livorno ciò ch'era stato Romolo 
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per Roma, il quale con l’asilo ac- 
cordato alle genti d'ogni classe, in- 
tese principalmente a popolare e 
ingrandire quella nascente città ; 
così il benefico granduca aumentò 
mirabilmente di gente e di dovizie 
il nuovo emporio del Mediterra- 
neo. Popolarono principalmente Li- 
vorno, i portoghesi, gli inglesi, i cor- 
si, e di più i provenzalie gli ebrei. 
La nazione ebraica vedendosi fa- 
vorita dal bando sopra ogni altra 
nazione, quasi credè di vedere in 


‘Ferdinando I il desiderato Messia, 


e di trovare in Livorno un’altra 
Gerusalemme. Fino dal primo an- 
no del suo innalzamento al trono, 
Ferdinando I diede principio al 
gran molo, che doveva unive me- 
diante un muraglione lungo 10,500 
braccia la torre del Fanale alla 
terraferma. Nel 1606 Ferdinando 
I accrebbe il circondario di Livor- 
no, coll’estendere la sua giurisdi- 
zione al territorio designato in se- 
guito col nome di capitanato nuo- 
vo; e fu nell’istesso anno ch'egli 
innalzò Livorno all’onore di città. 

Cosimo II nel 1609 succedendo 
al padre Ferdinando I, dichiarò di 
compire le di lui grandi idee, ac- 
crebbe i privilegi de’ livornesi, ma 
non potendo lusingarsi di porta- 
re ad effetto la troppo vasta in- 
trapresa del gran molo, deliberò 
di restringerlo in più moderate 
dimensioni, facendo costruire da- 
vanti alla darsena il molo attuale 
di figura quadrilunga, e coll’im- 
boccatura volta a maestrale, il qua- 
le porta il nome dello stesso fon- 
datore. Cosimo Il aumentò la ma- 
rina, avendo sempre pronta una 
squadra di dieci galere; ed i legni 
fabbricati in Livorno sotto il no- 
me di galeoni, erano i migliori di 


quanti. altri scorrevano il mare. 
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Nel 16:16 Cosimo II approvò le 


riforme de’ nuovi statuti municipa- 
li di Livorno, e concesse esenzioni 
agli abitatori del capitanato vec- 
chio. Durante la reggenza, dal 1621 
al 1628, di Ferdinando II, il com- 
mercio di Livorno e la marina 
toscana illanguidirono; e vedendo 
quel granduca un oggetto dispen- 
dioso nei suoi legni da guerra, nel 
1647 li vendé alla Francia, a ri- 
serva ‘di due galee che destinò a 
difendere le coste dai barbareschi. 
In conseguenza di una simile mi- 
sura, la Toscana escì dal novero 
delle potenze marittime, al qual 
grado dal padre e dall’avo di Fer- 
dinando II con tante cure e fati- 
che era stata innalzata. Ciò non- 
dimeno Livorno deve a Ferdinan- 
do II un nuavo arsenale ed il va- 
sto lazzaretto di s. Jacopo; mon 
che il primo stabilimento d’istru- 
zione religiosa e letteraria nel col- 
legio di s. Sebastiano, di cui venne 
affidata la direzione ai barnabiti; 
quella porzione di città chiamata 
Venezia nuova dai molti fossi navi- 
gabili che l’attraversano; il più an- 
tico monte di pietà; il sistema di 
neutralità pel bene della Toscana; 
ed il siaperto commercio col Le- 
vante dopo la pace del 1664 tra 
la Porta ottomana e l’imperatore, 
nel quale il granduca si fece com- 
prendere come alleato di casa d'Au- 
stria, Nelle guerre successive, Co- 
simo III fece rispettare il porto di 
Livorno, a preferenza d’ogni altro 
del Mediterraneo, e mediante un 
trattato ivi conchiuso coì consoli 
esteri, ad oggetto di prevenire le 
ostilità nel porto e nella rada di 
Livorno, venne accordato ai va- 
scelli da guerra uno spazio di tem- 
po per partire dalla stazione, tale 
da non temere -di essere inseguiti 
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dai nemici ancorati nella stessa ra- 
da. Questo trattato essendo stato 
confermato nelle guerre successive,. 
divenne la base più solida della. 
franchigia del porto di Livorno. 
Intollerante Cosimo III nelle cose 
religiose contro gli acattolici, con- 
servò in Livorno la libertà d’ogni 
credenza, favorendo specialmente 
l'università ebraica. Per le estese 
franchigie essendo divenuto Livorno. 
il rifugio della peste della società,. 
bisognò provvedervi. Cosimo IIL 
istitu in Livorno la pia casa dei 
mendicanti, un monte di pietà, e 
il gran magazzino de’bottini d’olio; 
conchiuse un trattato di neutralità 
pel porto di Livorno, e vi stabilì 
i gesuiti in un magnifico locale, 
eretto da un livornese ad uso di 
conservatorio per le fanciulle facol- 
tose. Per mancanza di successione 
in Gio. Gastone ultimo rampollo 
de’ Medici, Livorno vide giungere 


‘nel suo porto mumerose flotte e 


sbarchi d’ eserciti, sinchè assegnato 
il granducato di Toscana alla casa 
sovrana di Lorena, fu confermata 
al porto-franco di Livorno la sua 
neutralità. 

Nel 1737 con Francesco II la 
fortuna portò sul trono della To- 
scana la dinastia Lorenese, ed egli 
si mostrò provvido e benefico con 
Livorno, la navigazione marittima 
ed il commercio; fondò la pia ca- 
sa del rifugio pei mendicanti, ed 
istitu le prime scuole pubbliche 
per le fanciulle. Frattanto il com; 
mercio di Livorno era sempre nel- 
le mani dei monopolisti, tutte le 
regie regalie venivano amministra- 
te e percette da ricchi appaltatori, 
la maggior parte della nazione e- 
brea. Quindi è che moltissimi af- 
favi si facevano da pochi, i quali 
tenevano nelle loro mani l’esisten: 
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za di una gran parte della popo- 
lazione livornese. Era riservato al- 
la gran mente ed alla fermezza 
del granduca Leopoldo I spingere 
alla meta e perfezionare un’ opera 
di tanto momento, mercè d’ un 
piano economico, di un sistema le- 
gislativo, cui servi di principie, di 
progresso e di fine una più ade- 
quata ripartizione di sostanze e di 
diritti fra i sudditi di varie classi, 
ed una pienamente libera commer- 
ciabilità dei beni di qualsiasi spe- 
cie. A_ preservare possibilmente lo 
stato dai pericoli cui poteva espor- 
lo il commercio di Livorno coi 
paesi soggetti al contagio, Leopol- 
do I fece costruire dai fondamen- 
ti, ed aprire nel 1780 il terzo e 
più vasto lazzaretto di s. Leopoldo, 
per destinarlo alla cura delle per- 
sone ed allo spurgo delle mercan- 
zie portate da bastimenti di paten- 
te brutta. Egli inoltre fece edifi- 
care l’uffizio della posta delle let- 
tere, nel locale della soppressa 
compagnia de’ ss. Cosimo e Da- 
miano. La soppressione di questi 
e di altri sodalizi del granducato, 
le riforme religiose, diè luogo in 
Livorno ad un'insurrezione, men- 
tre Leopoldo I nel 1790 era a- 
sceso al trono imperiale, e Ferdi- 
nando III a quello di Toscana. Ad 
accrescere le angustie interne, si 
aggiunsero ben presto quelle poli. 
tiche, insorte dopo la rivoluzione 
francese, che preparava ai toscani 
ed al loro sovrano nuove disav- 
venture. La legge fondamentale 
della neutralità del porto di Li- 
vorno, fu d’ uopo sospenderla dal- 
l'ottobre 1793 al febbraio 1795, 
ed impedita alla bandiera della 
repubblica francese; in un tempo 
in cui trovandosi chiusi ai navigli 
delle potenze belligeranti gli altri 
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mercati del Mediterraneo, Livorno 
profittando dell’annichilamento: del 
commercio di quasi tutte le piazze 
marittime, la città crebbe immen- 
samente di popolazione e di ric- 
chezza, e divenne perentoriamente 
uno dei primi emporii dell’Eu- 
ropa. 

Per amore della pace Ferdinan- 
do III riconobbe la repubblica 
francese, e questo atto fu annun- 
ziato dai cannoni di Livorno al co- 
spetto della flotta inglese. Ad on- 
ta dell’imparzialità del granduca, 
agognarono i francesi al possesso 
della Toscana, e di espellere gl’in- 
glesi da Livorno con impadronirsi 
delle loro ricche merci e di quelle 
de'loro alleati. Essendo Bonaparte 
generale in capo dell’armata d'Ita- 
lia, in Bologna a’26 giugno 1796 
comandò al generale Murat di sor- 
prendere con una divisione Livor- 
no. Appena fecero in tempo gl’in- 
glesi d'imbarcare le loro robe, 
quando i francesi entrarono in Li- 
vorno, e poco dopo fia dimostra- 
zioni festevoli, provocate dalla pau- 
ra, vi giunse Bonaparte. Non an- 
dò guari che il nemico confiscò e 
vendè le mercanzie di quelle na- 
zioni con cui era in guerra, ed 
esigette dai negozianti di Livorno 
cinque milioni di lire. Il goverva- 
tore del porto e della città fu ar- 
restato, ed espulsi i soldati del 
granduca. Intanto le flotte inglesi 
serrarono il porto di Livorno, che 
divenne in breve inoperoso ed op- 
presso, occupando Portoferraio nel- 
l'isola dell'Elba, ad onta della neu- 
tralità toscana. Ai reclami del gran- 
duca, li 16 aprile 1797 i due por- 
ti furono abbandonati dai francesi 
e dagl’ inglesi. Col pretesto poi che 
truppe napoletane erano sbarcate 
in Livorno, e di coalizione segreta 
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di Ferdinando III colle potenze in 
guerra colla Francia, il principe 
fu costretto partire dalla sua reg- 
gia li 25 marzo 1799; ed i fian- 
cesi discesi a torme dall’Apennino, 
occuparono la bella e placida To- 
scana e Livorno. Durante l’occu- 
pazione austriaca però il porto di- 
venne quasi l’unico emporio de’ na- 
vigli delle varie nazioni, mentre i 
porti di Genova e di Marsiglia e- 
rano chiusi dai confederati. Final- 
mente dopo tante sciagure sofferte 
dai livornesi, nel febbraio 1801 fu 
concluso a Luneville un trattato 
di pace, pel quale il granducato 
di Toscana fu eretto in regno, e 
dato in appannaggio all’ infante di 
Spagna Lodovico di Borbone, fi- 
glio del duca di Parma, nipote e 
genero di Carlo IV re delle Spa- 
gne. Una delle prime cure del 
nuovo re a favore di Livorno può 
contarsi il motu-proprio de’ 17 di- 
cembre 1801, col quale convertì 
in camera la deputazione di com- 
mercio. Nel settembre 1802 nella 
rada di Livorno ancorò numerosa 
flotta spagnuola, che trasportò a 
Barcellona il re e la regina d’E- 
truria, donde poi per la stessa tra- 
versa ritornarono in "Toscana. Nel 
1804 Livorno soggiacque alla feb- 
bre gialla, che assai danneggiò il 
paese, morendo nel suo colmo 40 
o 50 persone in un giorno. Così 
restò decimata la popolazione di 
Livorno, e quasi annichilito il com- 
mercio. Ne] 1807 ebbe termine il 
regno d'Etruria, di cui Napoleone 
fece prendere possesso dal generale 
Reille. Ridotta la Toscana sotto il 
regime dell'impero francese, e di- 
visa in tre dipartimenti, la città 
di Livorno a preferenza di Pisa 
fu dichiarata capoluogo di uno di 
essi, col nome di dipartimento del 
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Mediterraneo. La giunta francese 
non trascurò ogni via di eccitare 
i toscani all’ industria, ed aumen- 
tare il commercio interno, giacché 
quello di Livorno era ridotto qua- 
si a nulla. Napoleone ridonato al- 
la Toscana il titolo di granducato, 
ne fece sovrana la sorella Elisa. 
Eclissata la fortuna di Napoleone 
in Russia, Murat per couservare 
il trono l’abbandonò ‘e si unì al- 
l’imperatore d'Austria per com» 
batterlo; il perchè nel febbraio 
1814 i napoletani di Murat en- 
trarono in Firenze ed in Livorno 
che si vide libero dalla guarnigio- 
ne francese, e dal lungo e rovino» 
so blocco inglese. 

Dopo una varia luttuosa catastro» 
fe di tre lustri si ricompose il pa- 
cifico regime di Ferdinando III, e 
Livorno vide aprirsi davanti ed am- 
pliare latamente gli sbocchi per 
offrire varie, immense e durevoli 
risorse al suo commercio. Tra le 
prime misure del granduca, essen- 
zialissima pei negozianti livornesi 
fu quella de’ 13 ottobre 1814, al- 
lorchè il tribunale di commercio e- 
retto in Livorno sotto il governo 
napoleonico, fu rimpiazzato dal ma- 
gistrato civile e consolare traslata - 
tovi da Pisa, dove sino dai tempi 
della repubblica era stabilito. Napo- 
leone detronizzato, gli fu concessa 
isola dell'Elba in sovranità; ma di 
nuovo aspirando alla dominazione 
della Francia, vi ricomparve nel mar- 
zo 1815. Sospettando Murat sul-. 
le disposizioni del congresso di Vien- 
na a suo riguardo, d'accordo con 
Napoleone si propose il conquisto 
degli stati che |’ Austria possedeva 
in Italia, entrando armata mano in 
quello della Chiesa. Il Papa Pio VII 
prese il prudente temperamento di 
ritirarsi a Genova, traversando par- 


104 LIV 


te della Toscana. Giunse in Livorno 
ai 29 marzo, ricevuto con ogni ma- 
niera di esultante venerazione, quin 
di il 31 si diresse per Pisa, poscia 
a'7 giugno rientrò tranquillo in 
Roma, terminando per sempre la 
potenza di Napoleone. Devesi a Fer- 
dinando III l’attivazione del rego- 
lamento della camera di commer- 
cio, l'istituzione di due commissari 
di polizia, uno per l’interno, l’altro 
pei popolosi sobborghi; l’ aumento 
di acqua perenne, e molti altri utili 
provvedimenti. Dacchè il regnante 
Leopoldo II montò sul trono, fu 
sempre intento alla maggiore pro- 
sperità di Livorno, perchè meditò 
e decretò nuove cose, incoraggì mi- 
gliaia di operai, intenti a far sorge- 
re intorno a Livorno un nuova 
cerchio di mura della periferia di 
circa quattro miglia, una più co- 
moda e più grandiosa darsena pei 
navicelli, ampie piazze, lunghe stra- 


de, deliziosi passeggi, porte, doga- 


ne, edifizi sacii e profani, e quasi 
fece nascere a contatto della vecchia 
una nuova ciltà, per essere stati 
compresi i sunnominati vastissimi 


sobborghi nella nuova cinta di mu- 


ra. Perchè non venisse deturpato 
Livorno da gente vagabonda ed im- 
morale, abolì le immunità concesse 
da Ferdinando I; ed in vece ac- 
cordò piena ed assoluta franchigia 
a tutta la città, con estendere i pri- 
vilegi di porto franco alla bella par- 
te situata fuori delle antiche mura 
per utilità del commercio locale e 
della Toscana. Il memorando suo 
motu-proprio del 23 luglio 1834, 
segnò ai livornesi un’era novella, e- 
liminando molti aggravi. 

. La sede vescovile di Livorno fu 
ervetta dal Pontefice Pio VII, ad i- 
stanza della regina reggente di E- 
truria Maria Luisa, per il re suo 
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figlio Carlo Lodovico attuale reghan- 
te duca di Lucca, e colla bolla Mi- 


litantis Ecclesiae de' 25 settembre 


1806, dichiavandola suffraganea del- 
la metropoli di Pisa. Nel concisto- 
ro del 6 ottobre, il Papa preconiz» 
zò in primo vescovo Filippo Ganuc- 
ci di Firenze, traslatandolo da Cor- 
tona; quindi a’ 13 agosto 1821 gli 
diede in successore, dopo alcuni an- 
ni di sede vacante, Angelo Gilar- 
doni di Firenze, il quale essendo 
stato da Gregorio XVI nel conci- 
storo de’ 23 giugno 1834 trasferi- 
to alla sede di Pistoia, nel medesi- 
mo concistoro fu dichiarato successo- 
re Raffaele de Chantuz Gubbe, nato 
in Aleppo, arciprete della metropo- 
litana di Pisa: per la sua morte 
questa chiesa è tuttora vacante. Nel- 
l’erigere Pio VII la diocesi di Li- 
vorno, distaccò la sua insigne col- 
legiata con altre quattordici parro- 
chie dalla giurisdizione ecclesiastica 
della chiesa primaziale di Pisa. 
Il perimetro del vescovato di Li- 
vorno, se si eccettuino alcune chie- 
se in Val di Tora, come Vicarello 
e Colle-Salvetti, rimaste alla dioce- 
si pisana, può dirsi modellato a un 
dipresso su quello della giurisdizio- 
ne politica e civile del capitanato 
nuovo di Livorno, inentre la dioce- 
sì di questo nome, oltre il territo- 
rio della sua comunità, comprende 
quello di Rosignano, e una gran 
parte del distretto comunitativo di 
Colle- Salvetti. Il duomo o cattedra- 
le attuale, dedicato come si disse 
all’Assunzione di Maria Vergine ed’ 
a s, Francesco d'Asisi, è luttora l’u- 
nica parrocchia plebana. Alla chiesa 
plebana di s. Giulia di Porto-pi- 
sano ossia di Livorno, la quale in 
origine esisteva fuori del primo cer- 
chio, fino dal secolo XVI fu ag- 
gregata un’opera, con altra chiesa: 
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sotto il titolo di s.. Maria, situata 
dentro Livorno. Quindi la’ chiesa 
plebana associò all’antico titolo quel- 
lo di s. Maria, fiachè nell’occasio- 
ne forse della consecrazione del 
duomo attuale, fu preso per con- 
titolare del nuovo tempio ‘e per 
santo compatrono di Livorno s. 
Francesco. Il pievano di Livorno 
venne decorato del titolo di pre- 
vosto nel 1632, all’epoca stessa in 
cui la pieve di s. Maria, di s. Giu- 
lia e di s. Francesco fu eretta in 
insigne collegiata. Col sovrano mo- 
tu-proprio de’22 giugno 1836 ven- 
ne stabilito tra le altre cose, che 
nella nuova cinta murata di Li- 
vorno sì dovessero erigere quattro 
chiese parrocchiali di nuovo, com- 
presa quella per la quale andavano 
allora raccogliendosi delle pie obla- 
zioni da una deputazione partlico- 
lare. In ordine poi al successivo 
motu-proprio -de’ 17 agosto 1837, 
le suddette chiese dovevano essere 
fabbricate una presso s. Rocco, al- 
tra al Camposanto vecchio, ed 
altra a Riseccoli. A quella di s. 
Rocco non si pensa adesso ; la chie- 
sa di Riseccoli fu dedicata a 8. 
Giuseppe, consecrata da monsignor 
“arcivescovo di Pisa Gio. Battista 
Parretti, ed aperta all'esercizio del 
culto fino dai 21 giugno 1842; fi- 
malmente quella presso il Camposan- 
to vecchio si va costruendo, e sarà 
annessa al seminario, e dedicata a 
s. Andrea apostolo. La chiesa di 
s. Maria del Soccorso, opera assai 


più vasta, progredisce e vi vorrà. 


molto tempo onde sia condotta al 
suo termine. 

I] capitolo della cattedrale si com- 
pone di cinque dignità, prima del- 
le quali è il prevosto, di quattor- 
dici canonici, comprese la preben- 
da teologale e due prebende peni- 
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tenziarie; di ventisei cappellani o 
beneficiati, e di altri preti e chieri- 
ci addetti al servigio divino. Nella 
cattedrale vi è il fonte battesimale 
e la cura d'anime ch'è affidata al 
prevosto e a due preti curati. Il 
palazzo vescovile è alquanto disco- . 
sto dalla cattedrale. Il titolare del- 
la prima parrocchia di Livorno è 
stato conservato alla compagnia di 
s. Giulia, ch'è un pubblico oratorio 
molto ornato, situato di fianco al 
duomo , devotamente frequentato 
ed uffiziato. A proporzione che Li- 
vorno andò crescendo di popola- 
zione, prestarono aiuto al prevosto 
pievano diversi cappellani curati 
di alcune chiese, che di mano in 
mano si eressero in Livorno, le 
quali perciò divennero altrettante 
succursali. Tali cure sono le chie- 
se della Madonna, di s. Giovanni 
Battista, di s. Caterina, di s. Se- 
bastiano, di s. Ferdinando , di s. 
Francesco in fortezza, e le quattro 
nuove parrocchie di s. Andrea, di 
s. Benedetto, della ss. Trinità, e 
dei ss. Pietro e Paolo, tutte den- 
tro la città. Sono inoltre nella 
campagna tre parrocchie suburbane, 
cioè s. Matteo fuori della barriera 
fiorentina, s. Martino ‘in Salviano 
fuori della porta maremmana, s. 
Jacopo in Acquaviva, ed anco s. 
Lucia ad Antignano fuori della 
porta a mare. Sui monti livornesi 
vi sono le parrocchie di Monte 
Nero, e di s. Giovanni Gualberto, 
e nella diocesi sì contano altre set- 
te parrocchie. La diocesi di Livor- 
no dalla sua erezione in poi è sta- 
ta aumentata di dieci parrocchie. 
Nella città sette sono le case re- 
ligiose, ed altrettante le confraterni- 
te, oltre gli stabilimenti pii nomi» 
nati di sopra. Quanto prima va 
ad erigersi il seminario, la di cui 
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fabbrica bellissima, vasta e comoda 
è pressochè al termine. Ogni nuo- 
vo vescovo è tassato nellibri della 
camera apostolica in fiorini 650, 
corrispondenti a scudi cinquemila 
romani, a cui ascendono l’annue 
rendite della mensa, la quale non 
è gravata di alcuna pensione. 

LIVREA, Liberata. Così chia- 
mavasi in passato ciò che davasi 
ad unecclesiastico per vivere e per 
vestirsi. Quindi dicesi ancor livrea 
l'abito che un padrone dà ai suoi 
Servi (Fedi), dal che ne derivò 
la frase di gente di livrea o sia 
persone di livrea, anzi per livrea 
talvolta intendesi tutto il corpo dei 
servitori di un gran signore. Delle 
livree parlammo all'articolo Fami- 
gliare (Vedi) ed altrove. Notò il 
Valesio, che Erizzo ambasciatore 
della repubblica di Venezia presso 
Clemente XI, fu il-primo a con- 
travvenire all’uso de’suoi predeces- 
sori, che incedevano in carrozze 
negre, e similmente erano le livree, 
come confacevoli alla toga, avendo 
fatto le carrozze dorate, e le livree 
alla francese da campagna, di scar- 
latto con trine grandi d'oro. 

LIZICO. Sede vescovile della 
provincia d'Europa nell’esarcato di 
Tracia, sotto la metropoli di Era- 
clea, eretta nel IX secolo. Ne fu- 
rono vescovi Beniamino che assi- 
stette e sottoscrisse il VII concilio 
generale, e Giorgio che trovossi a 
quello ‘di Fozio. Oriens christ. t. I, 
p. 1134. 

LIZINIO (s.), vescovo d’Angers. 
Nacque verso l’anno 540, e fu am- 
maestrato in tutte le scienze. pro- 
prie di un giovine d'alto lignaggio. 
In età di vent'anni fu mandato alla 
corte di Clotario I, di cui era pros- 
simo parente, che per la sua sa- 
viezza e valore lo elevò alla digni- 
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tà di grande scudiere. Lungi dal. 
lasciarsi affascinare dallo splendov 
degli onori, egli attendeva all’ esat- 
to adempimento di tutti i doveri 
del cristianesimo, castigava il suo 
corpo col digiuno, e richiamava so-- 
vente il suo cuor verso Dia con una 
fervente preghiera. Divenuto conte 
e governatore d'Angiò, stava per 
prender moglie, quando colei che 
doveva sposare fu assalita dalla 
lebbra. Egli conobbe in questo ac- 
cidente la volontà divina, e risol- 
vette di rinunziare al mondo. En- 
trò adunque nel chiericato l’anno 
580, e andò a vivere in una com- 
pagnia di pii ecclesiastici, di cui 
divenne in breve il modello per 
la sua divozione, per l’ austerità 
della sua penitenza, e la medita- 


. zione della santa Scrittura. Dopo 


la morte di Arduino decimoquarto 
vescovo d’ Angers, fu d'unanime 
consenso eletto Lizinio, contro sua 
voglia, ad occupar quella sede. D'al- 
lora innanzi riguardossi come uo- 
mo che non dovea più vivere per 
sè stesso, ma pel suo gregge. La 
sua sollecitudine soddisfaceva ad un 
tempo ai bisogni dei corpi e a quelli 
delle anime. I più indurati cuori 
non poteano resistere alla forza 
riunita de’ suoi discorsi e de’ suoi 
esempli, cui Iddio avvalorava an- 
che col dono dei miracoli. Egli a- 
vrebbe desiderato di lasciare la sua 
sede, per vivere nella solitudine; 
ma non potè eseguire questo suo 


divisamento, e continuò a gover- 


nare zelantemente il gregge alle 
sue cure affidato. Passò di questa 
vita, dopo lunga serie d'infermità, 
verso l’anno 605, e fu seppellito 
nella chiesa di s, Giovanni Battista, 
appartenente al monastero ch'egli 
avea fondato con intendimento d'’ivi 
ritirarsi. S. Lizinio onoravasi pub- 
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blicamente fin dal settimo secolo, 
e celebravasi la sua festa il primo 
gioruo di novembre; ma al pre- 
sente non è nominato nel martiro- 
logio romano che ai 13 febbraio. 
La chiesa d’Angers ne fa memoria 
agli $ di giugno, che forse fu il 
giorno di sua consacrazione, ed ai 
21 dello stesso mese a cagione del- 
Ja traslazione delle sue reliquie fat- 
ta nel 1169. o 
LOAISA Garzia, Cardinale, Gar- 
zia Loaisa o Loaysa nacque in 
Talavera nella Spagna, da rispet- 
tabile ed illustre prosapia, uomo 
di acuto ingegno, di profondo giu- 
dizio, e di singolar prudenza for- 
nito, professò nell’ordine de'predi- 
catori, dove divenne insigne teologo 
e maestro laureato in sacra Scrit- 
tara, e prefetto nel consiglio della 
generale inquisizione, e finalmente 
nel capitolo tenuto in Roma nel 
1518 fu fatto generale dell’ordine. 
Carlo V lo fece suo confessore e 
consigliere, indi divenne vescovo di 
Osma. Dei molti e gravi carichi 
addossatigli si vide costretto a ri- 
nunziare nel capitolo tenutosi iu 
Vagliadolid il generale magistero, 
onde cedere alle rimostranze de’suoi 
religiosi. Inoltre Carlo V lo di- 
chiarò presidente del consiglio del- 
le Indie, commissario della crocia- 
ta, e supremo inquisitore di tulta 
la Spagna. Fu trasferito alla sede 
di Siguenza e poi all’ arcivescovile 
di Siviglia, e da Clemente VII 
a'19 marzo 1530 in Bologna venne 
creato cardinale prete del titolo 
di s. Susanna. Quindi il nominato 
imperatore lo destinò suo ministro 
a Roma presso la santa Sede. Nel 
tempo ch'era generale de’ dome- 
nicani si ‘studiò di ricondurli al- 
l'antica osservanza della regola, lo 
che riuscì prosperamente nella Spa: 


LOC 107 
gna. In Talavera fondò un conven- 
to di domenicani, a cui tra le al- 
tre cose lasciò una reudita di mil- 
le scudi, coll’ obbligo di erogarne 
cinquecento, parte in elemosine ai 
poveri, e parte in dote alle fan. 
ciulle miserabili. Accrebbe di nuu- 
vi edifizi e di religiosi urnamenti 
il convento de’domenicani di Pen- 
nafiel, dove avea vestito l'abito re- 
ligioso. Morì in Villamauta nella 
Spagna nel 1546 a’21 aprile, e 
trasportato il cadavere a Talavera, 
rimase sepolto con breve elogio nel- 
la chiesa di s. Genesio de’ predi- 
catori, da lui magnificamente col 
convento fondata, Non si deve ta- 
cere che altri lo dicono tumulato 
in Villamanta, come altri asseri- 
scono che morisse in Madrid. 

LOCCATELLI Francesco Ma- 
RIA, Cardinale. Francesco Maria 
Loccatelli nacque in Cesena li 22 
febbraio 1727, dalla contessa Nico- 
losa Gaddi, e dul conte Fabio Loc- 
catelli marchese di Montalto, di an- 
tichissima, nobile e pia famiglia, 
celebre per cospicue parentele ed 
uomini illustri che in essa fioriro» 
no. Si chiamava il cardinale Loc- 
catelli - Martorelli - Orsini , perché 
Nicolosa sua’ madre fu superstite 
figlia ed erede del celebre avvocato 
Martorelli commendatore di Mal- 
ta, il quale avendo difeso molte 
cause e fatta divisione e concordia 
fra i principi fratelli Orsini di Ro- 
ma, questi per soddisfazione e gra- 
to animo vollero che portasse il 
loro cognome. Francesco sorti dalla 
natura indole egregia, ricevuta in 
patria nobile educazione, fatti con 
lode ne’ collegi ed in Bologna gli 
studi elementari, poi quelli della 
filosofia, della giurisprudenza e del- 
le sagre scienze, si dedicò in gio- 
vane età alla vita ecclesiastica, e 
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nella sua patria divenne esempla- 
re arcidiacono della cattedrale. Nel 
1772, avente l’età d’annì quaranta- 
cinque fu dal Pontefice Clemente 
XIV promosso nel concistoro del 
primo giugno alla sede vescovile di 
Spoleto. Subito formò la delizia del 
suo gregge d’ogni condizione, be- 
nedetto da’ poveri e venerato dal 
clero, pel complesso delle virtù di 
cui grandemente fu adorno, in una 
parola fu tulto di tutti in tutto, 
emulando ne’ quaranta anni del suo 
vescovato i più perfetti pastori. 
Contribuì colle cure e colle opere 
al magnifico abbellimento e restau- 
ro della cattedrale. Scacciali dal 
Portogallo e dalla Spagna i bene- 
meriti gesuiti, egli ne accolse una 
gran parte, e li collocò decentemen- 
te qua e là ne' diversi luoghi della 
vasta sua diocesi; erano essi i suoi 
amici, quelli più d’ogni altro senti- 


va e consultava negli scabrosi af- 


fari; e si deve soprattutto alla dot- 
trina ed esemplarità di quei ramin- 
ghi degoi figli di s. Ignazio, se il 
clero spoletino sotto l’egida del suo 
buon vescovo si mantenne puro di 
dottrina e di costume, in mezzo 
alle deplorabili novità che già il se» 
colo suscitava a danno del santua- 
rio. Altra epoca che pure tanto 
onore fece al nostro prelato, fu la ve- 
nuta degli ecclesiastici francesi sfug- 
giti alle persecuzioni della loro patria. 
Invitato dalle voci e dalle encicli- 
che di Pio VI, indirizzate a tutti i 
vescovi dello stato pontificio, accolse 
amorevolmente questi novelli cam- 
pioni della fede, e li soccorse di 
continuo e li providde di tutto. 
Ne’ difficili tempi della sedicente re- 
pubblica romana, e nella prima in- 
vasione francese, come nel passag- 
gio di quegli eserciti, il zelante ve- 
scovo raddoppiò ogni vigilanza pel 
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suo gregge, che sua mercè nulla 
soffi in quell'epoca di orrore e di 
disordine. Unito ai più rispettabili 
della città, seppe in cento incontri 
lenire colla dolcezza e imporre an» 
co all’impeto guerriero di que’du- 
ci gonfi di orgoglio, ardenti di fuo- 
co marziale, el avvezzi a conquiste 
e stragi. Nel 1796 ricovrò presso 
di sé il cardinal Chiaramonti pro- 
fugo dalla sua sede d’Imola, e sep- 
pe provvedere ad ogni di lui oc- 
correnza. Restituita nel 1799 la 
tranquillità allo stato ecclesiastico, 
ed eletto nel marzo 1800, nel con- 
clave tenuto in Venezia, in supre- 
mo gerarca il lodato cardinale col 
nome di Pio VII, il vescovo si recò 
in quella metropoli a congratularsi 
e ad umiliargli l'omaggio della sua 
profonda venerazione. Indi portan- 
dosi il Pontefice a Roma, nel giu- 
gno fu accolto dal prelato nel suo 
episcopio, che profittando del lieto 
incontro procurò alla sua chiesa un 
grandissimo onore, cioè la solenne 
coronazione della ss. Icone di Ma- 
ria Vergine, fatta dal Papa. Questi 
in premio de’ segnalati meriti del 
vescovo, nel concistoro de’ 13 feb- 
braio 1801 lo creò e riservò in 
petto cardinale dell'ordine de’ preti, 
e in quello de’ 17 gennaio 1803 
lo pubblicò, conferendogli per tito- 
lo la chiesa di s. Maria d’Araceli, 
Inoltre lo annoverò alle congrega- 
zioni de’ vescovi e regolari, dell’im- 
munità, della disciplina regolare e 
delle indulgenze e sacre reliquie, 
dichiarandolo protettore dell’ ospe- 
dale de’ proietti della città di Spo- 
leto. Queste onorifiche distinzioni 
servirono al cardinale di maggiore 
stimolo alla virtù ed alla gloria. 
Nel maggio 1805 ebbe il conforto 
di ricevere nuovamente Pio VII col 
suo nobile seguito, reduce dalla 
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melitàno scalzo, chiamato nel suo 
Ordine monsignor Bernardo di s; 
Teresa; fu consacrato in Roma, e 
giunse alla sua residenza nel 1640. 
A questa chiesa di Bagdad fu ap- 
plicato nel 1696 un legato di sei 
mila doppie, fatto alla congregazio- 
ne di Propaganda dall’insigne pie- 
tà d'una dama francese chiamata 
Ricovart, vedova di Gue-Bagnols, 
pel sostentamento d’ un vescovo; ed 
în vigore di un breve Pontificio de- 
vono essere nominati a questo ve- 
scovato solamente francesi. Alla me- 
desima Cardinalizia congregazione 
appartiene l’eleggerli, ed al Som- 
mo Pontefice l’ approvarli, ed isti- 
tuirli. Correndo l’ anno 1785 mon- 
signor Meroudot de Vouborn, della 
Franca Contea, vescovo di Babilo- 
nia, si recò ad Aleppo, per siste- 
mare gli affari della sua vasta dio- 
cesì, e qui si trovò alla morte del 
patriarca di Antiochia de’ Siri, onde 
prese occasione d'impegnare il ve- 
scovo d’ Aleppo, Ignazio Michiele 
Giarve, convertito di fresco dal ne- 
storianismo alla cattolica fede, per 
tentar di essere eletto nel vacante 
patriarcato, ciò che appunto gli riu- 
scì ai i5 dicembre 1783, e per 
primo servizio reso alla Chiesa, con- 
verti quattro vescovi siriaci, detti 
giacobiti, col loro clero, e molti di 
quella nazione. Risolvette pertanto 
il predetto vescovo di Babilonia di 
recare da sé stesso le consolanti no- 
tizie al Pontefice Pio VI, il quale 
penetrato di tanta compiacenza, ol- 
tre a molti privilegi, che gli accor- 
dò in vantaggio del suo gregge, lo 
tece decorare del pallio per mezzo 
dell’arcivescovo di Parigi. 
Attualmente nella città di Bag- 
dad risiede il vescovo con più 


di due mila cattolici: la diocesi ora 


comprende la Mesopotamia, l’ Assi- 
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ria e la Media. La chiesa pei cat- 
tolici è grande, e vi è l’ ospizio che 
serve di residenza al vescovo. I 
caldei, i siri, e gli armeni catto- 
lici vi hanno delle cappelle, con sa- 
cerdoti del proprio rito. I carmeli- 
tani scalzi vi hanno ospizio e chie- 
sa con rendite; e il defonto vesco- 
vo monsignor Coupperrié istituì a 
proprie spese due scuole, una pei 
fanciulli, l’altra per le fanciulle cat- 
toliche. 

BABOLENO (s.). Nulla abbiamo 
di certo intorno alle gesta di san 
Baboleno; imperocchè lo scritto- 
re della sua vita viveva quattro 
secoli dopo di lui, nè fu molto sol- 
lecito di attignere le memorie da 


fonti sicure. Si aggiunga inoltre, 


che alcuni lo confondono ‘con altre 
persone, che aveano lo stesso nome 
o consimile. Ignorasi pertanto qual 
fosse la sua patria, che alcuni cre- 
dono Borgogna, né si sa con sicu- 
rezza se fosse discepolo di s. Co- 
lombano, quantunque lo si possa af- 
fermare con qualche fondamento, 
Quello, che si può asserire senza 
tema d’inganno si è, che essen- 
dosi Baboleno recato in Francia, 
venne eletto abbate di s. Pietro del- 
le Fosse. Cotesto monistero era sta- 
to eretto nel 638 mercè le cure di 
Blidegisillo diacono di Parigi, ed 
era lontano da quella città due 
leghe soltanto. La elezione non po- 
tea cadere sopra un soggetto più 
degno; imperocchè non appena eb- 


‘ be egli assunto il governo di quel- 


la famiglia, si diede alla prati- 
ca di tutte le virtù più eminenti, 
per informare ad esse anche i suoi 
reiigiosi. Egli unissi a s. Furseo di 
Lagny, e con esso impiegò l’opera 
sua in varie circostanze, affine di 
giovare alla diocesi di Parigi, il cui 
vescovo Andoberto, ammirando le 
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Francia; ed anche in questa occa- 
sione sfoggiò in isplendidezza e ve- 
nerazione. In sì fausta circostanza 
nuovo onore procurò alla sua chie- 
sa, facendo per le auguste mani del 
Papa collocare in nuovo e ricco 
reliquiario la sacra testa del glo- 
rioso protettore e martire s. Pon- 
ziano. Fra tante beneficenze pro- 
digate da questo vescovo alla sua 
diocesi, vanno ricordate le sue virtù 
pastorali, l'esatta e benefica ammi- 
nistrazione de’ luoghi pii, la decen- 
za de’ sacri templi, fa conservazio- 
ne de’ monasteri, la floridezza del 
suo seminario, un nuovo liceo, un 
più vasto ospedale, le congrue par- 
rocchiali aumentate: Spoleto poi 
più d’ogni altro luogo della diocesi 
beneficata, ricorderà sempre con 
riconoscenza, che dal suo cuore pa- 
terno edingegnoso, e per alleviare 
la sorte infelice de’ poveri, ebbe 
prigine il lanificio che oggi è co- 
tanto in credito commerciale, sic- 
come una delle migliori fabbriche 
dello stato. Per animare questa im - 
presa egli contribuì più migliaia di 
scudi, che poi coi lucri impiegò in 
bene de’ bisognosi, a benefizio dei 
quali impiegava le sue entrate, poco 
riserbandosi pel suo sobrio mante- 
nimento. Nella visita del 1806, che 
fece. nelle montagne spoletine, si 
ammalò gravemente, e sebbene ne 
guarisse restò debole nel fisico e 
nel morale. Questo mal essere si 
aumentò nel 1808 per |’ infelicità 
de’ tempi ; quindi l’occupazione del- 
lo stato pontificio, e rapimento di 
Pio VII operato nel 1809 dai fran- 
cesi, lo immersero in una profon- 
da mestizia, che sempre più inde- 
bolì le forze del corpo e quelle del- 
la mente divenuta vacillante. A 
questo indebolimento devesi quella 
momentanea condiscendenza che poi 
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rivocb ed annuliò. Nel 1810 rin- 
vigorito alquanto, pianse la depor- 
tazione di settanta e più ecclesia» 
stici della ciltà, per avere ricusato 
I’ esecrabile giuramento ch’ esigeva 
il governo imperiale, eroico esem- 
pio imitato da quasi tutto il clero 
della diocesi, benché fossero ancora 
privati de’ benefizi. Incoraggì e sov= 
venne questi illustri confessori della 
fede, e colmo d’afflizione cadde ine 
fermo, e morì a Spoleto a’ 13 feb- 
braio 1811, mupito di tutti i cone 
forti della religione, venendo espo» 
sto e sepolto nella cattedrale. La 
memoria di questo amplissimo ve- 
scovo porporato, sarà in eterna be- 
nedizione, massime nella diocesi spo- 
letina. i 
LOCKE Giovanmi. Celebre filo» 
sofo inglese, nacque a Wrington nel 
1632, chiamato enfaticamente da 
alcuni il padre della metafisica pel 
suo Saggio sull’umano intelletto. 
Ma l'aver consultato troppo la fi- 
sica in una materia che niente ha 
di comune con quella, fece sì che 
non diede un'idea precisa e ade- 
quata della spiritualità dell'anima, 
avendone fatto quasi una macchi- 
ma. E ciò che fece più strepito, si 
fu l'aver egli voluto provare, che 
poteva benissimo convenire alla ma- 
teria la facoltà di pensare, ricor- 
rendo per ultimo rifugio all’ onni- 
potenza divina, quasi che fosse una 
ingiuria il megargli la potestà di 
congiungere ìinsieme materia e pen- 
siero. Ma come sarebbe temerità 
insieme e stoltezza il prescrivere li- 
miti alla virtù divina, così è stra- 
vagante e indegno di un filosofo 
estenderla oltre il possibile, e le 
cose fia loro contraddittorie. Nel Cri- 
stianesimo ragionato egli intese di- 
fendere la causa della religione ; gli 
increduli vi sono confutati, e vi sì 
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leggono alcune osservazioni sulla 
convenienza e la necessità dell’au- 
torità suprema del capo della Chie- 
sa. Non dà; si trovano in que- 
sl'opera alcune proposizioni, che 
finno comparire l’autore propen- 
dere pegli errori de’ sociniani, per 
cui Clemente XII nel 1734, dopo 
aver proibito l' £ssay philosophique 
concernant l'entendement humain, 
fece altrettanto del Christianisme 
raisonnable, tel qu’ il nous est re- 
presenté dans l Ecriture sainte, nel 
1737. Ambedue queste opere sono 
nell'indice de’ libri proibiti, come 
l'Extrait della prima. Abbiamo inol- 
tre di Locke tre lettere, sulla tol- 
leranza religiosa; Parafrasi di al- 
cune epistole di s. Paolo; un trat- 
tato di £ducazione de’ fanciulli, 
che per quanto sia lodevole in al- 
cune parti, non va certamente li- 
bero da giuste censure; un trattato 
Del governo civile, e altre opere 
diverse. Egli morì a’ 28 ottobre 
1704, d'anni settantadue, 
LOCRI, Zocris. Antica città ve- 
scovile della Magna Grecia nel Bru- 
tum, più al sud, ma sulla costa 
stessa di Scy/acium, presso il pro- 
montorio Zephyrium, oggi Capo di 
Stilo, due miglia distante dalla mo- 
derna Gerace (edi), nella Cala- 
bria ulteriore prima. Questa città 
non esiste più; se ne vedono però 
le rovine, le quali presentano an- 
cora molte masse di mattoni con 
poche pietre. I locresi opunzi greci 
abitanti della Locride, detti opunzi 
dalla loro città di Opus, fuggendo 
dalla Grecia fondarono coll’assisten- 
za dei siracusani la colonia di Lo- 
cri. Essa divenne una delle fiorenti 
repubbliche italiote, la quale si ac- 
quistò somma gloria nel protegge- 
re la propria indipendenza contro 
la rivalità de’ crotoniati, che deb» 
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bellarono prodigiosamente con fore 
ze di gran langa minori. La vit. 
toria fu attribuita al patrocinio di 
Castore e Polluce, che vi avevano 
un celebre tempio. Avea un’impo- 
nente armata navale, con che si 
oppose ai progressi degli ateniesi 
alleati con quei di Reggio; ma Po- 
tidoro ammiraglio di Atene la pose 
in rotta nelle angustie del laro. 
Si collegarono dipoi i locresi con 
Dionisio, cui concessero Doride . in 
isposa, e n’'ebbero in dono il ter- 
ritorio dell’espugnata Caulonia; ma 
dopo la caduta di Reggio, il tiran- 
no non risparmiò i suol amici, € 
spogliò il ricco e famoso tempio 
locrese di Proserpina, posto sulla 
costa, il quale più tardi fu pure 
depredato da Pirro. Dionisio il Gio» 
vane scacciato da Siracusa, cercò 
in Locri un asilo, e v' introdusse 
sotto buona fede uno scelto presi» 
dio; quindi non fu dissolutezza, 
non violenza che quel tiranno non 
commettesse, accompagnando colle 
più nere atrocità i suoi tratti in» 
verecondi. Facendosi poi giuoco 
della pagana superstizione, obbligò 
i cittadini a compiere l’ insensato 
voto, che aveano fatto un secolo 
innanzi nelle angustie dell’ assedio 
sofferto dai reggiani, di offrire a 
Venere il fiore di cento vergini 
Matrone riccamente ornate accom- 
pagnarono queste vittime all’ara 
della prostituzione, quando i satel. 
liti del tiranno improvvisamente le 
assalirono, le dispogliarono d’ ogni 
prezioso effetto, e ne misero a sac» 
co le case, uccidlendo parecchi ma- 
viti. Fu tale la indignazione dei lo» 
cresi, che partito appena Dionisio 
dai loro lidi, massacrarono la guar 
nigione, posero in ceppi la moglie 
ed i figli suoi, e si emanciparono 
da ogni soggezione. L’empio mo» 
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stro s'umilid a supplicare, e pose 
mediatori di pace i taventini, ma 
Locri si dimostrò inflessibile. Ri- 
corse allora alle armi, onde il po- 
polo infuriato, non pago di sfogare 
la sua vendetta nel sangue della 
moglie e de’ figli di Dionisio, col 
farli perire in mezzo ai tormenti, 
ne divorarono le carni, ne tritura- 
rono le ossa, gittandone in mare i 
miseri avanzi. Quindi i locresi eb- 
bero la ventura di evitare ogui rea- 
zione, perchè più gravi pensieri 
trattennero Dionisio in Siracusa. 

Jl celebre Zaleuco, che visse un 
secolo avanti Pitagora, promulgò 
in Locri savie e severe leggi. Si 
narra, che avendo decretata la pe- 
na della cecità contro gli adulteri, 
anzichè assolvere il suo figlio, reo 
di tal crimine, ad onta delle istan- 
ze universali, gli fece cavare un solo 
occhio, e si fece strappare egli l’al. 
tro di fronte, perchè la legge aves- 
se pieno effetto. Vantasi pur Locri 
di aver prodotto Timeo, uno dei 
più valenti pitagorici, che tanto fu 
in grido presso il divino Platone. 
Can molte città greche nel 539 
venne Locri in potere de’ cartagi- 
mesi per dedizione, questa condotta 
indignò i romani, che nel 549 per 
Scipione presero la città. Il legato 
Pleminio le fece provare in quella 
circostanza inumani trattamenti, nè 
ebbe certamente a lodarsi de’ ro- 
mani. Ebbe dipoi il titolo di città 
federata, ma sempre maggiormente 
decadde e divenne municipio. Gli 
abitanti si trasferirono sulle falde 
del monte Esope, ed ivi costruiro- 
no la nuova .Locri, dalle rovine 
della quale finalmente sorse Gera- 
ce presso il mare Jonio. Ignorasi 
l'epoca precisa della distruzione di 
Locri, sembra però che sia stata 
rovinata dai saraceni. 
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La sede vescovile di Locri sem- 
bra eretta nel V secolo, sotto la 
metropoli di Reggio. 1 vescovi che 
governarono questa chiesa sono i 
seguenti. Pietro che assistette al 
concilio romano sotto il Papa s. Fe- 
lice JI detto III nel 487 ; Dolcino 
morto nel 3597; Marciano eletto 
nel pontificato di s. Gregorio I, vi- 
veva nel 599; Crescenzio assistet- 
te al concilio Lateranense sotto s. 
Martino I, nel 649 ; Stefano trovos- 
si al concilio di Roma nel pontifi- 
cato di s. Agatone, l’anno 680. 
Italia sacra tom. X, pag. 124. Lo- 
cri fu anche sede di’ un vescovo 
greco, sotto l’arcivescovo greco di 
Reggio. 

LOCUTORIO, Locutorium. Luo- 
go del monastero, destinato dagli 
antichi monaci alla ricreazione do- 
po la mensa, e per discorrere di 
cose spirituali. 

LODEVE, Luteva. Città vesco- 
vile di Francia, nella bassa Lin- 
guadoca, dipartimento dell’Hérault, 
capoluogo di circondario e di can- 
tone. E situata in un paese secco, 
sterile e montuoso, ai piedi delle 
Cevenne, sulla Lergue, e distante 
175 leghe da Parigi. Vi risiede un 
tribunale di prima istanza, un tri» 
bunale di commercio, una direzio» 
ne delle contribuzioni indirette, una 
conservazione delle ipoteche, una 
camera consultiva delle manifattu- 
re, una società di agricoltura, ed 
un collegio comunale. Questa città 
è rinomata per le sue numerose 
fabbriche di panni. E patria di pa- 
recchi uomini illustri e del cardi» 
nale Fleury. I suoi poco fertili din- 
torni rinchiudono cave lavorate di 
gesso bianco e grigio. Questa an. 
tica città viene chiamata da Plinio 
Forum Neronis, per l'occasione fore 
se della colonia quivi stabilita, es- 
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sendo una città latina. Passò dai 
romani nel V secolo in potere dei 
visigoti che la saccheggiarono, e da 
questi ai franchi nel VI secolo, 
venendo presa da Thierri o Teo- 
dorico figlio di Clodoveo I. Fu in 
seguito riacquistata dai visigoti, 
quindi assoggettossi volontariamen- 
te a Pipino. Molto soffrì nelle guer- 
re de’ goti e degli albigesi, e par- 
| ticolarmente nel 1573, durante quel- 
le dei protestanti ugonotti. Ebbe i 
suoi conti e visconti che se ne re- 
sero proprietari, e ne vendettero 
poscia il diritto nei secoli XII e 
XII ai vescovi, i quali col titolo 
di conti esercitarono tutti i diritti 
della sovranità, con titolo anco di 
conti di Montbron. ll re s. Luigi 
IX confermò i suoi privilegi, che 
sussistettero sino al 1789. Sebbene 
i vescovi fecero fortificare la città, 
cio non impedì che i protestanti 
la saccheggiassero diverse volte. 
La sede vescovile fu eretta nel- 
l’anno 4:15, da Patroclo vescovo di 
Marsiglia, ma divenne suffraganea 
della metropoli di Narbona. Il pri- 
mo vescovo di Lodéève, secondo la 
più comune opinione, - fu s. Flo- 
ro, ma nulla avvi di certo intorno 
al tempo in cui governava questa 
chiesa; così dicasi di cinque altri 
vescovi che si dicono suoi succes- 
sori. Altri asseriscono che Materno 
è il primo vescovo, che indubita- 
tamente governò la chiesa di Lo- 
déve, ed assistette al celebre con- 
cilio di Agde, nel 506. La serie 
de’ vescovi di Lodéve continuò re- 
golarmente fino a Giovanni Felice 
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Tolosa, ch'è l’ottantesimosesto ed 
ultimo vescovo, fatto da Benedetto 
XIV a’ 25 maggio 1750, e morto 
nel 1790. La sede fu soppressa nel 
1801 da Pio. VII. La cattedrale 
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di s. Genesio e di s. Fulcrando avea 
un capitolo composto di tre dignità 
e di dodici canonici. Eranvi due 
altre parrocchie in città, l'abbazia 
di s. Salvatore, diretta dai bene- 
dettini non riformati, un collegio 
di religiosi della dottrina cristiana, 
e tre altre comunità religiose d’uo- 
mini. La giustizia eravi ammini- 
strata dagli uffiziali del vescovo. 
Tutta la diocesi conteneva quaran- 
totto parrocchie. Nel 1325 fu te- 
nuto in Lodéve un concilio. Ga/- 
lia christ. t. VI, p. 554. 

LODI (Zauden). Città con resi- 
denza vescovile nel regno Lombar- 
do- Veneto, capoluogo della provin- 
cia di Lodi e Crema, e di un di- 
stretto di ventidue comuni, venti 
miglia distante da Milano. Bella- 
mente situata in un suolo fertile 
ed abbondante, sopra una piccola 
elevazione, chiamata colle Eghez- 
zone o Guzzone, presso la riva de- 
stra dell'Adda, il cui letto è lar- 
ghissimo, e che si attraversa sopra 
un ponte di legno lungo circa sei» 
cento piedi: questa città vedesi cin- 
ta da' una vecchia muraglia con 
quattro porte. Le sue strade sono 
regolari ed assai larghe, e le case 
in generale ben fabbricate. Sono 
osservabili la sua bella piazza or- 
nala di portici, la cattedrale, la 
chiesa dell’ Incoronata, di cui di- 
cesi sia stato l’architetto un certo 
Giovanni Battaggio ingegnere ar- 
chitetto plasticatore lodigiano , il 
quale andava a Milano a consul- 
tare il Bramante; essa è dipinta 
parte a fresco e parte ad olio da 
Calisto. Trovansi inoltre altre chie- 
se e conventi. Degni sono di esse- 
re veduti alcuni belli e vasti pa- 
lazzi, e fra questi quello vescovile, 
quello della famiglia Merlino, l’al- 
tro della famiglia Barni, che allog- 
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giò Maria Teresa e il re di Sar- 
degna, l'abitazione del conte Mo- 
degnani, osservabile pel suo ben 
lavorato esterno, e l'ospedale mag- 
giore. Il castello eretto nel XV se- 
colo da Barnaba Visconti, fu con- 
vertito da Giuseppe II in belle ca- 
sevme, che contener possono mille 
soldati di cavalleria, e mille seicen- 
to d'infanteria. Possiede Lodi di- 
versi stabilimenti distruzione e di 
beneficenza, e fra gli altri, due col- 
legi, uno maschile e l’altro fem- 
minile, una scuola normale fon- 
data da Giuseppe II, un orfano- 
trofio maschile ed uno femminile, 
un ospizio per gli esposti, una ca- 
sa di carità, ed un monte di pietà. 
Sonovi alcune fabbriche di maioli- 
ca e di terra verniciata, un tempo 
fra le più stimate d’Italia, di tele e 
di seterie. ll suo commercio princi- 
pale consiste in eccellenti formaggi; 
quelli detti impropriamente parmi- 
giani passano in parte all’estero, e 
la specie più delicata, chiamata strac- 
chini, è inviata a Milano. Lodi ri- 
ceve pel Po quanto le viene dal 
Piemonte e dall’Adriatico, col mez- 
zo dell'Adda, cui le grosse barche 
possono rimontare sino al ponte. 
E patria del cardinal Giambattista 
Barni, dei poeti Maffeo Vegio e 
Lemene, di Filiberto Villani, dei 
pittori Piazza, Martino, Calisto e 
Scipione, e dei famosi nelle armi 
Fanfulla, Lodovico Vistarini, ed 
altri uomini illustri. Come città 
regia manda un deputato alla con- 
gregazione centrale di Milano, in- 
viandone due la provincia. 

Lodi, Laus Pompeja, Abdua, 
secondo Plinio fu eretta dai gau- 
lesi, ma chiamasi Lodi perchè edi- 
‘ficata non molto distante dall’ an- 
tica Lodi detta in oggi Lodi-vec- 
chio, grosso villaggio ‘sul Sillaro, 
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in cui si vedono avanzi di vecchi 
edifizi, medaglie ed iscrizioni. Que- 
sto Lodi-vecchio occupa il luogo di 
Laus Pompeja, antica città della 
Lombardia, così chiamata perchè 
Pompeo Strabone padre del gran 
Pompeo, prese cura di ripararla, 
e vi stabili una colonia, onde si 
disse il suo edificatore. Divenuta 
ricca e florida, eccitò la gelosia dei 
milanesi che la distrussero e sac- 
cheggiarono nel 1112. La causa 


primaria tra Lodi e Milano dicesi 


sia stata una gara religiosa insorta 
fra i lodigiani e l'arcivescovo me- 
tropolita di Milano, Eriberto d’An- 
timiano, nel 1025. Voleva questi 
mettere un vescovo in Lodi da lui 
e dal suo clero scelto, ed appog- 
giato a Corrado II imperatore, e 
privare così il clero lodigiano del- 
l'antico suo privilegio di elezione, 
Le guerre successive furono diver- 
se, gli assalti non pochi; ma la 
più terribile lotta fu quella sopra 
indicata del 1112, nella quale oc- 
casione Lodi fu demolita. Non con- 
tenti di ciò i milanesi, pochi anni 
dopo atterrarono ancora i borghi 
superstiti, ove rifioriva per l’attività 
degli abitanti il commercio. Senza 
tetto i lodigiani, andarono per mol- 
ti anni erranti e profughi per la 
Lombardia e ne’ paesi’ limitrofi, a 
nulla cedendo i milanesi ai legati 
a latere Arditio e Ottone cardinali, 
mandati loro dal Papa Adriano IV. 
Intenerito dalle miserie de’ lodigia- 
ni l’imperatore Federico I, li chia- 
mò sotto la sua protezione a rie- 
dificare la nuova città sulla riva 
destra dell'Adda. La prima pietra 
fu posta nel 1160 dal vescovo di 
Lodi-vecchio, Alberico I de Mer- 
lini, presente lo stesso imperatore, 
il quale stabili anche l’ ampiezza 
delle sue mura. Nell'anno seguente 
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cop diversi principi e vescovi, vi 
fu tenuto un congiliabolo, alla pre- 
senza di Federico I sua fautore, 
in cniì fu confermata la falsa di lui 
elezione contvo il legittimo Ales- 
sandro. III. Si lessero in questo con- 
cilia delle lettere dei re di Norve- 
gia, di Dagimarca e di Ungheria, 
di sei arcivescovi, di venti vescovi, 
di quantità di abbati, anco dell’or- 
dine cisterciense, che tutti riconosce» 
vano il psewdo-Pontefice. Vi si sco- 
municd Uberto arcivescovo di Mi- 
lano, fedele ad Alessandro III, e 
che lo seguì in Francia l’anno dor 
po. Per egual causa furono scor 
municati e depasti i vescovi di Pia- 
cenza, di Brescia e di Bologna, ve- 
nenda sospeso dall’ ufficio quello di 
Padava. V’ intervennero Pellegrino 
patriarca d'Aquileia, e Guido eletto 
arcivescovo di Ravenna. Reg. tom. 
XXV; Labbé t. X; Arduino t. VI. 
Nei successivi secoli la nuosa città 
di Lodi fu signoreggiata dai Vista- 
rini, dai Jissirage, dai Vignati, dai 
Visgonti, e dagli Sforza duchi di 
Milano. Nel 1532 passò sotto il 
dorainio. spagnuolo, quando estinta 
la dinastia degli Sforza, l'impera- 
tore Caxlo V si appropriò il du- 
cato, di Milano. Non ebbe che un 
circuito. sino al 1655 in cui fu for» 
tificata. I re di Spagna vi domi- 
naroro sino al 1713, nella quale 
epaca passì setto. la casa d'Austria, 
divenendo la capitale del Lodigia» 
no nel cessato. ducata milanese. I 
francesi, comandati dal generale in 
capo Bonaparte, vi entrarono il 
giorno 10 maggio 1796, ande at- 
taccare il: ponte difeso da diecimila 
ausiziaci, e da trenta perzi di caa- 
none; effettuatone il passeggio, uno 
dei brillanti fatti d'armi di tale epo». 
ca, divegnero padroni tosto di tutto 
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il Milanese. Fu questa città eretta 
da Napoleone in ducato, a favore 
del conte Melzi d’ Kril. 

Il vangelo nell'antica Lodi è o- 
pinione comune che l’abbiano pre- 
dicato i discepoli di s. Barnaba, e 
che vi stabilissero una sede vesco» 
vile; non si conosce però alcuno 
de’ suoi vescovi anteriori all’ anno 
305 Fu fatta suffraganea della me- 
tropoli di Milano, e la è tuttora. 
ll primo vescovo di Lodi è s. Giu- 
liano, secondo l’Ughelli; egli però 
è annoverato come il terzo vesco» 
vo di questa città; fu eletto, dicesi, 
nel 305, ed eccuponne la sede per 
dieciotto anni. Succedettero a s. 
Giuliano, Dionigi di cui è fatta 
menzione nell’apolagia di s. Atana- 
sio, indirizzata all’imperatore Co- 
stantino. S. Bassiano di Siragusa, 
ordinato nel gennaio 378 : fece fab- 
bricare una chiesa in onore de’ ss. 
Apostoli, e ne fece la dedicazione 
in presenza di s. Ambrogio, col 
quale assistette ‘al concilio di Aqui- 
leia nel 381; morì nel 413 e la 
sua festa si celebva a’ 19 geunaio. 
Maffeo Vegio narra che nella chie. 
sa di s. Pietro edificata da s. Bas- 
siano, si venerava. una chiave di 
ferro, forse fatta don parte delle 
catene del santo apostolo, ed era 
in gran venerazione. S. Ciriaco sot- 
toscrisse la letteva sinodale di Eu» 
sebio vescovo di Milano; morì nel 
452, e fu sepolto nell'antica catte- 
drale presso di s. Bassiano, il &ov- 
po del quale nel 1164 con soalen» 
nissima pompa fu trasferito nella 
nuova, come principale patrona di 
Lodi. Verso l’anno 475 gli sucges- 
se s. Tiziano tedesco, e morì nel 
477 ; fu sepolto nell'antica catte- 
drale di s. Pietro, ove nel 1640 
rinvenute le sue ‘reliquie, il vesco- 
vo Clemente Gera di Novara, con 
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religiosa pompa le trasportò all’al- 
tare maggiore. Donato, dotto € di 
santa vita, intervenne al concilio 
tenuto dal Papa s. Agatone nel 
679. Per le vicende cui soggiacque 
Lodi, sino a Raeleto dell’ 831, se- 
condo }'Ughelli, non si hanno no- 
tizie di altri vescovi. Nell'837 eb- 
be a successore Eriberto, e poi Ge- 
rardo dell’ 883, al quale il Ponte- 
fice Martino II o Marino I come 
mendò il monastero Savinionense. 
Noteremo qui appresso i vescovi di 
particolar memoria degni. Andrea 
del 972, che all'abbazia di s. Pie- 
tro donò molti privilegi ed immu- 
nità ; l'abbazia era stata eretta dal- 
F imperatore Lodovico I e dal ve- 
seovo Racleto. Andrea ottenne per 
la sua chiesa privilegi dall’ impe- 
ratore Ottone I e da Arduino re 
d’Italia. Nocherio tedesco gli suc- 
cesse, e per sua opera Ansalda con- 
tessa di Grisalba fondò il mona- 
stero di s. Stefano, che poi diven- 
ne celebre pei cisterciensi che vi 
fiorirono. Nel 1025 fu eletto Ol- 
darico, contro Ambrogio Archini 
canonico di Milano, fatto dall’ arci- 
vescovo di Milano Eriberto o Ari- 
perto, donde provennero le guerre 
tra i milanesì e lodigiani di sopra 
accennate. Ambrogio governò con 
singolare probità; ottenne in dono 
per la mensa dalla contessa Rolin- 
da, s. Vito e Castiglione, ed in- 
tervenne nel 1046 al sinodo di Pa- 
via. Arderico Vignati di Lodi nel 
1103 divenne vescovo della patria, 
dopo Fredenzone e Rinaldo intrusi 
per opera dell'imperatore Enrico 
IV: fu lodato per prudenza e per 
aver procurato difendere Lodi con- 
tio i milanesi, ma fu testimonio 
dell'estremo eccidio della città. Nel 
1126 gli successe Allone, e nel 
1130 Video, setto del quale Alber 
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to Oldrado nobile milanese fondò 
presso Lodi-vecchio il monastero ci- 
sterciense di s. Maria di Cerreto. 
L'’Ughelli riporta la serie degli ab. 
bati, da Bruno primo abbate' fino 
ad Ambrogio Lampugnani fatto da 
Martino V, è morto nel 1458. Nel 
1481 il cardinal d’Estouteville pri- 
mo abbate commendatario unì il 
monastero alla congregazione cister. 
ciense d’Italia, ciò che approvò Si- 
sto IV; e d'allora in poi un priore 
governò il monastero. 

Giovanni eletto vescovo di Lodi 
nel 1139, cui nel 1143 successe il 
lodigiano Lanfranco de’ conti Cas. 
siani, che inutilmente perorò a fa- 
vore della patria ai milanesi, Nel 
t 158 fu fatto vescovo Alberico Merè 
lini camonico della cattedrale, ch'ebé | 
be la consolazione di vedere edifi+ 
cato Lodi-nuovo. Federico I con< 
corse all’erezione eziandio della cat< 
tedrale, e concesse privilegi alla chie« 
sa di Lodi. L’antipapa Vittore V 
co’ suoi cardinali si recò come di- 
cemmo a Lodi, ed assistette coll’im- 
peratore e coi vescovi intervenuti 
al concilio alla traslazione del cor: 

o di s. Bassiano nella nuova cat- 
tedrale. Alessandro IIT vedendo Al. 
berico seguace dello scisma, affidò 
il governò della sede di Lodi al 
suo legato Galdino arcivescovo di 
Milano. Nel 1168' divenne vescovo 
s. Alberto, al quale Alessandro HE 
nel 1177 confermò la traslazione 
della sede vescovile da Lodi-vecchio 
nel nuovo, e concesse privilegi al 
monastero delle monache de’ ss. Fa» 
biano e Damiano. S. Alberto go- 
verno santamente, diede ottime leg- 
gi al clero, intervenne al concilio 
generale Lateranense INT, e morì ai 
4 luglio 1179. Fu sepolto nella 
cattedrale sotto l’altare della ss. Tri: 
nità. Gli successe Alberico del Cor- 
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no lodigiano e canonico della cat- 
tedrale, acerrimo difensore della li- 
bertà ecclesiastica; ne fu successo- 
re Alderico, preposito della catte- 
drale, che fece ottime leggi pei ca- 
novici. Nel 1218 fu eletto Ambro- 
gio del Corno lodigiano, anch’ egli 
canonico della cattedrale, consecra- 
to in Roma da Papa Onorio III. 
Il vescovo Ottobello ottenne privi- 
legi da Federico II, ricuperò molti 
beni, fece diversi salutari decreti 


pel clero; fu chiaro in filosofia e 


per prudenza, ma ebbe il dispiace- 
re di vedere Lodi spogliata della 
sede episcopale da Gregorio IX, 
forse perchè partigiana di Federico 
JI, e morì nel 1242. Seguirono 
intestine discordie tra Giladini; per 
cui ne’ dieci anni di sede vacaute 
Jnnocenzo IV commise all’ abbate 
di Cerreto, all’arciprete e preposto 
di Lodi la cura della mensa vesco- 
vile. Nel 1252 lo stesso Papa re- 
stituì alla città la dignità vescovile, 
e nominò vescovo Bongiovauni Fis- 
siraga lodigiano, che nel 1289 fu 
sepolto nella chiesa de’ francescani, 
eretta col convento da Antonio Fis- 
siraga rettore di Lodi. Gli successe 
il concittadino fr. Raimondo Som- 
mariva domenicano, di santa vita 
e singolare prudenza, con universale 
letizia; lodato vescovo, ebbe sepol- 
tura in s. Domenico. Nel 1296 
Bernardo Talente lodigiano e ca- 
monico di s. Lorenzo gli successe, 
il quale multò i canonici che non 
risiedevano in Lodi; coi cittadini 
fece un voto per l’inondazione, e 
morì nel 1307. Dopo di lui fiorì 
Egidio Aqua canonico di s. Loren- 


zo, che intervenne alla coronazione 


seguita in Milano di Enrico VII, 
dal quale riportò privilegi per la 
sua chiesa: gli successero due fran- 
cescani lodigiani, Leone Palatini e 
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Luca Castello. Altro lodigiano, Pao- 
lo Cadamosto, successe loro nel 
1354, che celebrò il concilio dio- 
cesano, ricuperò diversi beni occu- 
pati da Barnaba Visconti, fu legato 
apostolico in Pannonia, e morì nel 
1386. Non è vero che dopo di lui 
abbia governato Angelo di Anna 
Sommariva, detto il cardinal di 
Lodi, perchè la sua famiglia n'era 
originaria, 

Di Lodi fu fr. Giacomo Argon 
domenicano, insigne teologo, mae- 
stro del sacro palazzo dottissimo , 
eletto nel 1407; intervenne con 
gran riputazione-ai concilii di Pisa 
e di Costanza, e venne trasferito a 
Trieste ‘nel. 1418. Martino V fece 
allora amministratore Gerardo Ca- 
pitani de Landriani, che nella cat- 
tedrale eresse la dignità dell’ arci- 
diacono e del primicerio, aumentò 
le rendite della mensa, e da Eu- 
genio IV fu traslato a Como nel 
1437, e poi creato cardinale. À sua 
vece il Papa destinò il celebre giu- 
reconsulto Antonio Berneri di Par- 
ma; esso riformò gli statuti del ca- 
pitolo, morì nel 1456 e fu sepolto 
nella cattedrale, nella cappella da 
lui edificata in onore di .s. Bassia- 
no. Gli fu surrogato Carlo de’ mar- 
chesi Pallavicino .di Parma, gene- 
roso vescovo che arricchì la catte- 
drale di preziose suppellettili, e la 
biblioteca del capitolo di squisiti 
codici, aggiungendo ad esso la quar- 
ta dignità d’ arciprete; eresse un 
ospedale, fu chiamato il padre dei 
poveri, e morì nel 1497. Alessan- 
dro VI nominò allora Ottaviano 
Maria Sforza Merli, figlio di Ga- 
leazzo Maria duca di Milano, e ces- 
sò di vivere nel 1501. Dopo essere‘ 
ne stato ammipistratore Claudio 
Sassatelli vescovo d'Aqui, nel 1519 
da Arezzo fu trasferito a questa 
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chiesa Girolamo Sansoni di Savo- 
na, e gli successe nel 1536 il car- 


dinal Giacomo Simonetta, e nel 


seguente anno divenne vescovo il 
di lui nipote Giovanni, che nel 
1540 consecrò la cattedrale in ono- 
re della Beata Vergine e di s. Bas- 
siano, e ‘gli donò splendidi para- 
menti. Paolo IV nel 1557 fece 
vescovo di Lodi il cardinal Gian- 
nantonio Capizucchi romano, del 
quale, come degli altri cardinali 
vescovi di Lodi, parliamo alla sua 
biografia. Nel 1569 da Nola fu 
quivi traslatato Antonio Scarampi 
de’ conti Cannella, che nel 1574 
celebrò il sinodo, instituù la con- 
gregazione di s. Orsola, eresse due 
collegi pei chierici e per gli orfani; 
morì nel 1576 e fu lodato nelle 
esequie da s. Carlo Borromeo. Gi- 
rolamo Federico Trivili gli succes» 
se: insigne giureconsulto, interven- 
ne al quinto concilio provinciale, e 
morì assai encomiato nel 1579. 
Quindi divenne vescovo Lodovico 
Taberna milanese, già tesoriere ge- 
nerale della camera apostolica, che 


restaurò la cattedrale, cui donò: 


magnifici paramenti, celebrò più 
sinodi, aumentò la mensa de’ ca- 
monici, eresse decoroso episcopio, e 
morì nel 1617. Il capitolo, come 
al vescovo Scarampo, gli decretò 
annui suffragi. Fu di lui successore 
il domenicano fr. Michelangelo Se- 
gizzi, già commissario del s. offi- 
zio; ottimo vescovo, consecrò la 
chiesa de’ cappuccini di Castel s. 
Avgelo, e morì nel 1626. Pietro 


Vidoni poi cardinale, che ornò l’e- 


piscopio e la cattedrale, cui donò 


preziosi reliquiari. Ortensio Viscon- 


ti nobile milanese, fatto vescovo 
mel 1702 da Clemente XI, è l’ul. 
timo registrato nell’ Italia sacra t. 
IV, pag. 654 e seg. ove se ne leg- 
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ge la serie. Questa è continuata 
nelle annuali Motizie di Roma. Per 
morte di Alessandro Maria Pagani 
di Cremona, dichiarato vescovo nel 
1819 da Pio VII, il Papa Grego- 
rio XVI nel concistoro de’ 2 otto- 
bre 1837 fece l’attuale vescovo 
monsignor Gaetano de’ conti Bena- 
glia di Bergamo. 

La cattedrale, buon edifizio, é 
sacra all’Assunzione di Maria Ver- 
gine, ove fra le reliquie sono in 
particolar venerazione i corpi dei 
santi vescovi Bassiano ed Alberto. 
Il capitolo si compone della digni- 
tà dell'arciprete, di dodici canonici, 
comprese le prebende: del teologo 
e del penitenziere, di dieci preti e 
di altri chierici addetti al servigio 
divino. Nella cattedrale è il fonte 
battesimale, venendo esercitata la 
cura delle anime dal nominnto ar- 
ciprete, coadiuvato da altri preti. 
L'episcopio, buono edifizio, è ade- 
rente alla cattedrale. Oltre di que- 
sta, nella città esistono ‘altre quat= 
tro chiese parrocchiali munite del 
battisterio; avvi un convento di 
religiosi, due collegi e due orfano- 
trofi pei due sessi, un conservato» 
rio per gli esposti, due ospedali, il 
monte di pietà, ed il seminario con 
alunni. La diocesi si estende a circa 
cinquanta miglia, e contiene molti 
luoghi. Ogni nuovo vescovo è tas- 
sato nelibri della camera apostolica 
in fiorini 150, ascendenti all’annua 
rendita a 28944,23 libellas illius 
monetae cunctis deductis oneribus. 

LODOVICO (s.) ner Maracna- 
mo NEL Brasite pi PortogaLLO (S. 
Ludovici de Maragnano). Città 
con residenza vescovile dell’Ameri- 
ca meridionale, nelle Indie occi- 
dentali, nell'impero del Brasile, nel- 
la provincia di Maranhao. Questa: 
città è pur chiamata Mararhao, 
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Maranham, Maraguam, Maragnon, 
Maragnan, o s. Luiz, Maranha- 
nia, fu anche chiamata s. Zilipe 
po. Capoluogo della provincia del 
suo nome, è situata sulle baìe di 
s. Marcos e di s. Giuseppe, della 
costa occidentale dell’isola di Ma» 
ranhao, fra le imboccature delle 
piccole riviere de’ fiumi di s. Fran- 
cisco -e di Maranhao, essendo di- 
visa dal resta del continente me- 
diante il Rio de Mosquito. La pro- 
vincia o sia il paese fu scoperto da 
alcuni naufraghi portaghesi nel 1535, 
i quali dipoi nel 13599 vi forma- 
yono uno stabilimento. Grande è 


l’area della città, sopra un terreno. 


ineguale. Ha strade e case solida- 
mente fabbricate. L'antico collegio 
de’ gesuiti serve oggi di abitazione 
al vescovo, come la contigua chie- 
sa è la cattedrale, Vi sono diverse 
grandi piazze, una dogana, una pri- 
gione, e molti stabilimenti di pub- 
blica istruzione, ]l canale che serve 
di porto è angusto, ma hen difeso 


da tre forti. Questa città è ben . 


provveduta d’ogui sorta di comme- 
stibili e di buona acqua. Conta più 
di dodicimila abitanti, fia i quali 
vi è un gran numero di negri) 
altri raddoppiano il numero degli 
abitanti, Deve la sua fondazione ai 
francesi, che impadronitisi dell’isola 
nel1612,costruirono la città, donde 


furono cacciati nel 1615 dai porto- 


ghesi. Sorpresa dagli olandesi nel 
1645, fu ripresa tre anni dopo dai 
portoghesi, cui sempre rimase in 
dominio, L’aria è così salubre, che 
perfeziona la robustezza degli abitan- 
ti, e li fa lungamente vivere. Nelle 
vaste capanne rurali si contengono 
sino a trecento individui per ciascu- 
ma, armati tutti di freccia ed ar» 
co, che maneggiano destramente. 


Nel 1592 il re di Portogallo, 
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Filippo II re di Spagna, domandò 
alla santa Sede d° erigervi una mis- 
sione di cappuccini italiani per la 
conversione dei selvaggi tobiari e 
tupinambari. La Sede apostolica con- 
discese alla vichiesta, onde i cap- 
puccini furono quivi trasportati a 
spese della corte portoghese, e col 
loro zelo e indefesse fatiche corris- 
posero con frutto. Quindi ad istan- 
za del re di Portogallo Pietro II, 
il Papa Innocenzo XI eresse quivi 
la sede vescovile, coll’annua rendita 


di mille scudi da pagarsi dal re, 


suffraganea della metropoli di s. 
Salvatore, di cui lo è tuttora, e ciò 
coll’autorità della bolla Super, dei 
29 settembre 1677, presso il Bull. 
Ram. t. VIII, pag. 3a. Nelle an- 
nuali Notizie di Roma sono vregi- 
strati i seguenti vescovi di s. Lo- 
dovico di Maragnano. Fr. France- 
sca da s. Giacomo minore osser- 
vaute della diocesi di Braga, fatto 
vescovo da Benedetto XIV a’ 15 
dicembre 1745. Gli successe nel 
1756 fr, Antonio da s. Giuseppe 
agostiniano della diocesi di Braga; 
quindi furono vescovi, nel 1779 


- Giacinto Carlo de Silveira d’ Evo- 


ra; nel 1783 fr. Antonio di Pa- 
dova minore osservante riformato, 
della diocesi di Lisbona; nel 1795 
Gioacchino Ferreira de Carvalho di 
Coimbra ; nel 1802 Luigi de Britto 
Homem della diocesi di Guarda, 
traslato da Pio VII dal vescovato 
d’ Angola; Gioacchino di s. Maria 
di Nazareth, della diocesi di Porto, 
nel 1819 traslato da Pio VII da 
Lentopoli nelle parti degl infedeli; 
nel 1827 da Leone XII fu fatto 
vescovo Marc Antonio de Souza 
di Bachia. Per sua morte Gregorio 
XVI, nel concistoro de’ 22 gennaio 
1844, dichiarò vescovo monsignor 
Carlo da s. Giuseppe de’ carmeli- 
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virtù di Baboleno, lo eccitava a per- 
severare nelle sue imprese, e lo pro- 
teggeva nel disegno, che avea for- 
mato di fondare chiese ed ospi- 
tali. | 
Il desiderio, che avea di prepa- 
rarsi al gran passaggio, lo ridusse 
a rinunziare alla sua dignità, per 
terminare la vita in un ritiro. ta 
morte di lui avvenne nell’anno 660 
o 670 addi 26 giugno, nel qual 
giorno se ne celebra la memoria 
dai martirologi. si 
BACANARIA. Città vescovile nell’ 
Africa occidentale , nella provincia 
della Mauritania Cesarea. 
BACANCELD o Baccanuld, o 
Baccenceld. Luogo in Inghilterra, 
nella contea di Rent, ove si tenne- 
ro tre concilii, il primo nel 692 sui 
beni della Chiesa: il secondo nel 
697 sulle immunità ecclesiastiche; 
il terzo nel 799 per la conservazio- 
ne de’ beni della Chiesa. 
BACATHA. Città vescovile nel- 
l'Arabia. Questa città o borgo da 
s. Epifanio è posta nell’Arabia nei 
dintorni di Filadelfia al di là del 
Giordano. Trovasi 
Bacatha nella soscrizione di alcuni 
concilii. Carlo di s. Paolo, e il p. 
Labbé credono, che Bacatha sia la 
stessa che Bazcata nella tribù di 
Giuda. 7. IRENOPOLI. 
BACCELLIERE. Grado scienti- 
fico, che vuolsi istituito nelle acca- 
demie, o università dal Pontefice 
Eugenio III creato nel 1145. Ba- 
celliere è quegli, che ha conseguito il 
grado di Daccelleria, daccalaureus, 
dalle bacche dell’ alloro, col qua- 
le si coronava, quasi si dicesse Bac- 
calaureatus. Da Giustiniano impe- 
ratore il Baccelliere viene chiamato 
Lyta, forse dal greco verbo scio- 
gliere , perchè chi acquista tal 
grado , viene ad essere libero dagli 


un vescovo di 


BAC 
studii, e perciò gli spagnuoli lo ap- 
pellano Zicenciado, e il concilio di 
r . . ‘”» x 
Trento Licentiatus. Revano è d’avviso, 
che siffatto nome provenga in origine 


da baculus, o bacillus (bastone), 


‘imperocchè ai Baccellieri ponevasi 


fra le mani un bastone, siccome sim- 
bolo o della loro autorità, o della 
libertà loro accordata dappoi che 
avessero compiuti gli studii. Però 
non avvi esempio, che a questo mo- 
do venissero eletti i Baccellieri. De 
Lauriere pretende, che i Baccellieri 
fossero così nominati dalla eguale 
appellazione con che una volta di- 
stinguevansi in guerra coloro, che ser- 
vivano per ottenere avanzamento, e 
perciò la crusca definisce la voce 
Baccelliere: graduato in armi od 
in lettere. Nel XIII secolo fu intro- 
dotta una distinzione tra i Baccel- 
lieri semplici, che assumevano il ti- 
tolo di daccellieri cursori (bacca- 
laurei cursores), e i baccellieri for- 
mati (baccalaurei formati). Dicevansi 
Baccellieri semplici quelli, che dopo 
sei anni di studii, erano ammessi 
a intraprendere il loro corso, e da 
ciò venne ad essi la denominazione 
di cursori. E siccome eranvi due 
corsi di studii, l’ uno de’ quali de-. 
stinavasi alla spiegazione della Bib- 
bia per lo spazio di tre anni, l' al- 
tro alla spiegazione del maestro delle 
sentenze per un anno, così i Baccel- 
lieri, che facevano il corso della Bib- 
bia, venivano denominati Baccalau- 
rei biblici, Baccellieri della Bibbia, 
e quelli che si dedicavano al corso 
delle sentenze, Baccalaurei senten- 
tiarii, o Baccellieri delle sentenze. 
Coloro poi, che avessero compiuti 
questi due corsi, assumevano il ti- 
tolo di Baccalaurei formati, Bac- 
cellieri formati, i quali dovevano 
sempre aver impiegato un decen- 
nio negli studii, cioè sei anni in- 
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tani calzati, della diogesi di Fer- 
membuce, nato in Recife. 

La cattedrale, edifizio di magni- 
fica struttura, è dedicata a s. Ma- 
ria della Vittoria, con fonte balte- 
simale e cura d'anime, che sono 
@emministrate da un parroco vica- 
rio avente contigua l’abitazione del 
vescovo. Il capitolo si compone di 
quattro dignità, essendo la prima 
l’arciprete cantore; di quattordici 
canopiti, otto beneficiati, oltre i 
queli vi sono i cappellani, i maestri 
del coro, i sotto-cantori, sei provin- 
ciali, ed altri preti e chierici addetti 
al servigio divino. Oltre la catte- 
drale nella città vi è un’altra par- 
rotchia, munita del battisterio, tre 
conventi di religiosi, orfanotrofio 
per le donzelle, un ospedale, un 
uogo pio per alimentare i poveri 
fanciulli, ed il seminario. La dio- 
cesi è vasta, e comprende le pro- 
vincie di Maragnano e di Piacchy, 


con molte città, Ogni nuovo ve». 


scovo è tassato ne’libri della came- 
ra apostolica in fiorini 116, quo- 
rum valor ascendit ad vicies cen- 
tena quadringenta millia reis, seu 
ad bismille et quatuor centum ro- 
mana sculata. | 
LODOVICO. Vedi Luici (s.). 
LODOVICO Bratranpdo (s.), do- 
tienicano spagnuolo, nato in Va- 
lenza il primo gennaio 1526. Suo 
padre Giovanni Lodovico Bertran- 
to, notaio o cancelliere, e sua ma- 
dre Giovanna Anna Exarch inspi- 
raronio a tutti i loro figli, ch’era- 
Mò nove, que’ sentimenti di pietà 
di cui erano essi animati; ma Lo- 
dovico, ch'era il maggiore di tutti, 
fu pure a tutti superiore nella san: 
tità dei costumi. Fino dai suei pri- 
mi anni thostrò di volér cammi- 
nare sulle traccie di s. Vincenzo 
Ferterio, di cui era parente ; e non 
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avea ancora compiti i diciannove 
anvi, che vestì l’abito dell’ ordine 
di quel santo nel convento di Va- 
lenza. Dappoichè fu ordinato sa- 
cerdote, celebrò giornalmente i 
santi misteri con un fervore e con 
lagrime che inspiravano agli astan- 
ti la maggior divozione. Nel 15531 
fu eletto maestro de’ novizi, cui in- 
segnò co’ suoi discorsi e coll’ esem- 
pio in qual modo doveano rinun- 
ziare al mondo ed alla propria vo- 
lontà, e unirsi a Dio coll’esercizio 
dell’orazione. Pareva che dapprin- 
cipio non avesse attitudine alla pre- 
dicazione; ma vinse tutte le diffi- 
coltà, ed esercitò con felice succes- 
so l’apostolico ministero. Essendo 
stato afflitto dalla pestilenza il re- 
gno di Valenza, egli si mostrò su- 
periore al timore che ispirava que- 
sto terribile flagello: volò in soc- 
corso degli appestati; e dopo aver- 
li aiutati a morir santamente, ren- 
deva loro gli ultimi uffici. A vendo- 
gli Iddio conset'vata la vita, doman- 
dò a’suoi superiori il permesso di 
andar a predicare il vangelo ai 
selvaggi dell'America; ed imbar- 
cossi a Siviglia con un religioso del 
suo ordine nel 1562. Approdato 
nella Castiglia d'Oro, provincia del» 
l'America meridionale, vi: ristaurò 
il convento dei domenicani, ed ivi 
si appareochiò col digiuno e colla 
preghiera al cominciamento della 
sua missione. Malgrado le fatiche 
del suo ministero, non dessò di 
praticare austere penitenze. Iddio 
gli comunicò il dono delle lingue 
con quello dei miracoli. Nello spa- 


zio di tre anni eonvertì più di 


diecimila anime nell’ istmo di Pana- 
rna, nell'isola di Tabago e .riela 
provincia di Cartagena: battezzò 
gli abitanti della città di Tubara, 
e di molti altri luoghi vicini. Cor 


r20 LOD 

pari successo predicò a Cipacoa, a 
Paluato, presso i barbari e rozzi 
caraibi, presso gli abitanti delle 
‘montagne di s. Marta, nei paesi di 
Monpaia e nell'isola di s. Tom- 
maso. Nel 1569 ritornò a Valen- 
za; fu eletto successivamente prio- 
re di due case del suo ordine, 
ove fece rivivere lo spirito primi- 
tivo della regola; e continuò per 
dodici anni con grandissimo frut- 
to a predicare la divina parola in 
diverse diocesi del regno, forman- 
do nel medesimo tempo eccellenti 
predicatori che gli succedettero nel» 
l'evangelico miavistero. Nei due ul- 


timi anni della sua vita fu assali- 


to da diverse malattie; ma nulla 
scemò perciò delle sue austerità, 
né delle sue fatiche. Si può dire 
ch'egli non discese dal pulpito che 
per essere portato sul letto di mor- 
te. Mentre predicava nella’ catte- 
drale di Valenza, nella quaresima 
dell'anno 1581, cadde in deliquio, 
e fu d’uopo portarlo. a casa. Di- 
venuta pericolosa la sua malattia, 
egli vide giungere tranquillamente 
il giorno della sua morte, che av- 
venne ai g ottobre dell’anno stes- 
so, come aveva predetto. Molte 
guarigioni miracolose attestarono 
la sua santità. Paalo V lo beati- 
ficò nel 1608, e Clemente X ca- 
nonizzollo nel 1671. Alessandro 
VIII, con suo decreto del 4 seltem- 
bre 1690, lo dichiarò patrono e prin- 
. cipale protettore della Nuova Grana- 
ta; e fissò la sua festa al 10 ottobre, 

LODOVICO (s.), Ordine eque- 
stre di Lucca. Fu istituito con 
sovrano motu-proprio de’ 22 di- 
cembre 1836, dal regnante duca 
di Lucca, infante di Spagna, d. 
Carlo Lodovico di Borbone, sotto 
l’invocazione di s. Lodovico 1X re 
di Francia. Con esso gli piacque 
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istituire una distinta decorazione, 
ed un cospicuo segno di onoranza, 
destinato a distinguere e ricompen- 
sare coloro, che per ragguardevoli 
servigi renduti a lui ed al suo sta- 
to, e per valore e preminenza nel- 
la scienze, lettere. ed arti. avessero 
un titolo alla speciale considerazio» 
ne della sua medesima altezza rea- 
le. La sostanza poi delle disposi. 
ziani -del citato motu-proprio sono 
riportate nel successivo motu-pro- 
prio che andiamo a riprodurre. 
Però noteremo che il duca ai 18 
aprile 1837 emanò altro motu-pro- 
prio relatiro all’istallazione della 
reale cancelleria, e non vi-è che 
l'articolo IV che riguardi gl’ iusi- 
guiti della decorazione, essendo le 
altre disposizioni tulte interne, cioè 
aventi per iscopo le attribuzioni 
ed ingerenze del cancelliere e del 
segretario. L’articalo IV ecco quan- 
to contiene. . » Le sentinelle ren- 
deranno gli onori alla decorazione 
di s. Lodovico, cal presentare le 
armi agl’individui appartenenti al- 
la prima classe, e col portarle a 
quelli della seconda e terza classe”, 
Volendo poi l'illustre sovrano man- 
dare ad effetto questa istituzione, € 
stabilire il vegolamento che dee esser- 
ne la base, questo pubblicò in Lucca, 
sottoscritto da lui, il di 3 dicembre 
1837, ed è del seguente tenore. 
» Articolo I. La decorazione sot- 
to il titolo di s. Lodovico, ha il 
carattere di decorazione pel mevi- 
to civile, ed è destinata a dare un 
solenne attestato di stima e di o- 
norificenza alle doti pregevoli del 
cuore e della mente di quelli che 
si saranno segnalati, o nei pubbli- 
ci uflizi civili, o nelle scienze, let- 
tere ed arti. Art. II. Il titolo prin. 
cipale ed essenziale per cui taluno 
sì laico che ecclesiastico può farsi 
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degno della decorazione di s. Lo- 
dovico IX re di Francia, è il me- 
rito personale: il conferirla dipeu- 
de intieramente dalla nostra volon- 
tà, e dalle sovrane nostre deter- 
minazioni. Art. JII. La decorazio- 
ne è specialmente riservata ai no- 
stri amatissimi sudditi lucchesi, i 
quali per integrità di costumi, per 
attaccamento al sovrano, per com- 
mendevoli e virtuose azioni, per 
importanti servigi resi alla -patria, 
per dottrina e abilità vulenti, ab- 
biano acquistato la pubblica esti- 
mazione, e la reale nostra bene- 
volenza. Art. IV. La decorazione 
potrà essere conceduta anche a 
quegli esteri, nei quali da noi si 
conoscesse concorrere giusti requi- 
siti per ottenerla. Art. V. La de- 
corazione rimane distinta in tre 
classi. Quella di prima classe è in 
oro; quella della seconda è in ar- 
gento smaltata, e quella della ter- 
za classe è in argento semplice 
(tutte e tre le accennate  decora- 
zioni sì porteranno appese all’ abi- 
to dal lato sinistro, e pendenti da 
un nastro di seta azzurro coi due 
lembi color d'arancio). Art. VI. 
Non è permesso ad alcuno di a- 
dornare la decorazione con gemme 
O pietre preziose, se non oltengase- 
me da noi particolare concessione. 
Articolo VII. La decorazione di san 
Lodovico pel merito civile consi- 
ste in una croce di forma greca, 
composta da quattro gigli, che me- 
diante le loro foglie si legano fra 
un braccio e l’altro della stessa 
croce, e colla loro parte inferiore si 
uniscono ad uno scudo che sta nel 
centro, avente da un lato l'effigie 
di s. Lodovico IX re di Francia 
in campo azzurro, e dall’altro lato 
tre gigli d’oro in campo parimenti 
azzurro. Art. VIII. Il nastro cui 
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si terrà appesa la croce, è giallo e 
bleu, conforme nella larghezza e 
nella distribuzione de’ colori allo 
appresso modello. Art. IX. Ogniqual- 
volta segua la morte di un insignito 
di qualunque classe, gli eredi del 
medesimo dovranno rimettere alla 
cancelleria della decorazione la cro- 
ce che il defunto ricevette da noi. 
Art. X. L'oggetto della decorazio» 
ne sì è di rimunerare e dislingue- 
re il merito personale; quindi re- 
sta dichiarato che le onorificenze e 
prerogative annesse alla decorazio- 
ne, cessano coll’insignito, e che la 
decorazione medesima non dà ti- 
tolo, nè trasmette diritto veruno 
alla famiglia, eredi e successori di 
lui. Avt. XI. E dovere dei decora- 
ti di condursì sempre coi principii 
di prebità e di onore; di spiegare 
ogni loro forza per eseguire e pro- 
movere atti virtuosi; di farsi co- 
stantemente distinguere per l’uso 
il più utile dei talenti; e di con- 
tribuire con zelo al miglior ben es- 
sere dei loro simili, e al lustro 
della patria. Art. XII. Un insignito 
può essere privato della decorazio- 
ne, quando se ne rendesse indegno 
con una condotta impropria del 
suo grado, e contraria al suo do- 
vere. Art. XIII. I decorati di pri- 
ma classe precedono in rango quel. 
li della seconda classe, questi i de- 
corati di terza classe. Fra gl’ insi- 
gniti della classe medesima la pre- 
cedenza è fissata dall’anzianità di 
nomina. Art. XIV. I nostri motu- 
propri del 22 dicembre 1836, e 
del 18 aprile 1837 sono confer- 
mati in tutte le parli non contra» 
rie alla presente ordinanza, la qua- 
le dal direttore della reale intima 
segreteria di gabinetto sarà falta 
conoscere al nostro ministro segre- 
tario di stato per gli affari esteri ed 
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interni; ai nostri consiglieri di sta- 
to con dipartimento; al cancellie- 
re della decorazione di s. Lodovi- 
co IX re di Francia; non meno 
che al gran maresciallo della no- 
stra reale corte, ed inserita nel 
bollettino delle leggi. 
LODOVICO (b.) Aremanp o 
Arramanp, Cardinale. Lodovico A- 
Jemand o Allamand de’ signori di 
Arbent e di Montgiffon, nacque 
nel castello d’Arbent del Bugey, nel» 
la Franca Contea, nel 1390, da 
famiglia assai illustre e distinta. 
Fino dall’adolescenza ad un illiba- 
to candore di costumi congiunse 
straordinario fervore per gli studi, 
,me' quali fece in Lione meraviglio» 
so progresso, come narra Pietro 
Gariel nella Serie de’ vescovi di 
Maguelone par. 2, p. 126 e seg. 
Essendo canonico della cattedrale 
di s. Giovanni di Lione, abbate di 
‘Tournus-sur-Saòne, e gran-cantore 
di Valenza, lo zio Francesco Con- 
zy, camerlengo di s. Chiesa e lega- 
to d’Aviguone, nel 1417 dichiarol- 
lo suo luogotenente in ambedue 
le cariche durante la sua assenza, 
ed a’ 21 novembre Martino V lo 
confermò in ambedue gli uffizi, 
per cui il Cardella chiama Lodo- 
vico vice-camerlengo. Di ciò con 
qualche diffusione ne parlammo ai 
vol. VII, p. 77, e XXXII, p. 7 
del Dizionario. Quindi Lodovico 
nel 1418 fu fatto da Martino V 
vescovo di Maguelone, consagran- 
dolo il Papa a 20 dicembre in 
Mantova. Il Chenu, Archiep. et e- 
pisc. Galliae p. 170, lo dice an- 
cora vescovo di s. Malò, cui suc- 
cesse Pietro Piedru, che nel 1449 
intervenne al concilio d’ Angers. 
Inoltre Martino V nel 1423 lo 
promosse all'arcivescovato d’Arles, 
e nel maggio o giugno 1426 lo 
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creo cardinale, ed ebbe in titolo 
la chiesa di s. Cecilia. In segui- 
to fu legato all'imperatore Fede- 
rico III, ed alla città di Bolo- 
gua, non che commissario apo- 
stolico per ln Romagna, ove ri- 
cuperò alla Chiesa molti luoghi, 
tra’ quali Imola. Mastino V. nel- 
l’anno 1422 io mandò in Siena 
per regolare la traslazione del con- 
cilio di Pavia in quella città; e 
per la venerazione che avea per 
lui Luigi IIl conte di Provenza, a 
suo riguardo confermò i privilegi 
che la città d’Arles avéa ottenuto 
dai sovrani suoi predecessori. Inti- 
matosi da Martino V la celebra- 
zione tlel concilio generale nella 
città di Zasilea (Vedi), il cardinal 
Lodovico, come personaggio dota- 
to di profonda dottrina e straordi- 
naria eloquenza, fu deputato per 
uno de'legati dello stesso concilio. 
Avendo però inteso essere successo 
a Martino V a'3 matzo 1431 il 
cardinal Gabriele Condulmieri col 
nome di Eugemio IV, col quale 
egli avea avuto gravi inimicizie, gli 
dispiacque non poco. Eugenio IV ri- 
chiamò i vescovi in Italia, dichiarò 
sciolto il concilio.per trasferirlo al- 
trove, dappoiché oltre l’esservi inter- 
venuti pochissimi vescovi, Basilea era 
poco sicura per la insorta guerra 
fra i duchi d’Austria e di Borgo- 
gua, ed inoltre inctomodo assai al- 
l'accesso de'greci, i quali evanvi 
stati invitati. per trattare la loro 
unione colla Chiesa latina. H car- 
dinal Lodovico fu il solo dei lega- 
ti che disobbediente, bizzarramente 
volle proseguire il concilio Basilee- 
se, gli altri cardinali ritirandosi; 
solo per poco si lasciò sedurre il 
cardinal Cesarini, ponendosi alla 
testa dei refrattari, però l’abban- 
donò poscia per le efficaci persua- 
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sive d'Ambrogio camaldolese, e 
tornò in Italia. Allora il cardinal 
Lodovico assunse la presidenza di 
quella conventicola, e si dichiarò 
capo degli scismatici con gravissi- 
mo scandalo della cristianità. II 
conciliabolo pretese deporre Euge- 
nio IV ed eleggere in sua vece 
Felice V, Antipapa XXXIX (Ve 
di), consagrato vescovo, e corona- 
to pseudo-Pontefice dal cardinal 
Lodovico a’ 24 luglio 1440. - Eu- 
genio IV scomunicò l’antipapa, il 
cardinal Lodovico che depose pu- 
re da tutte le dignità, ed i loro 
fautori, annullando tutti gli atti 
del conciliabolo; ma l’antipapa lo 
riconobbe per cardinale ed arcive- 
scovo d’Arles. Dopo la morte di 
Eugenio IV fu eletto nel 1447 
Nicolòd V, e vedendosi Felice V da 
pochi riconosciuto, di carattere pa- 
cifico, ravvedutosi del commesso 
fallo, ad insinuazione singolarmen- 
te di Lodovico, che ancor lui con 
quest’azione riparò il commesso 
grave errore, rinunziò l’antipapato 
in Losanna (Vedi) a'g aprile 1449. 
Impegnatissimo Lodovico per l'e- 
stinzione del funesto scisma di cui 
era stato ostinato fautore, molto 
operò, e pentito e dolentissimo dei 
suoi mancamenti, pieno di dolore, 
sommissione € compunzione, im- 
plorò ed ottenne dall’indulgente 
Nicolò V benigno perdono, e fu 
ammesso alla sua comuuione. Tut- 
tavolta il Papa con grande stento 
lo ripristinò nella dignità cardina- 
lizia e nell’arcivescovato d’Arles, con 
breve de’ 20 dicembre 1449; e di- 
poi, al dire dei Sammartani, Gal. 
lia christ. t. I, p. 583, lo spedì 
suo legato nella bassa Germania, 
dove molto soffiì in servigio della 
Chiesa. Ritornato il cardinal Lo- 
dovico nella sua arcidiocesi d’ Ar- 
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prio delitto, e dallo spirito di ve- 
race penitenza, tutto si diede a ri- 
parare per quanto potè lo scan- 
dalo gravissimo da lui cagionato 
in tutta la Chiesa, impiegando sè 
stesso e l’opera sua nel risarcire 
il mal fatto. Fondò quindi - sacri 
templi, altri ne abbellì, ristabilì 
la disciplina nel clero, mantenne 
molti ospedali in cui ‘serviva egli 
stesso gl'infermi, promosse viva- 
mente il culto divino, la salute 
delle anime, e soprattutto il ri- 
spetto e la riverenza alla santa 
Sede che tanto avea offeso; menan- 
do vita edilicante, esemplare, e 
tutta occupata nell’ esercizio delle 
più belle virtù e nelle opere della 
più sincera pietà, facendu generose 
limosine a’ poveri che lo riguarda- 
rono come padre. Morì sessagena- 
rio nell’arcidiocesi, nel suo castel: 
lo di Solona, a'16 o 20 settem- 
bre, o a'16 ottobre (la sua festa 
venne stabilita a’ 16 settembre) nel 
1450; e trasferito nella sua me- 
tropolitana d’Arles, vi rimase sepol- 
to in una cappella con onorevole 
elogio in versi leonioi, riportato 
dai Sammartani nel t. I, p. 103, 
ed ancora dal Chenu. Fu tale e 
tanto il concorso a'suoi funerali, 
che v'intervennero moltissime per- 
sone da ventitre città, e furono 
alla sua tomba operati da Dio a 
di lui intercessione miracoli senza 
numero, tra’quali si contano, mor- 
ti risuscitati, zoppi raddrizzati, sor- 
di e muti a’ quali fu restituito l’uso 
dell’ udito e della favella. Enea 
Silvio Piccolomini, poscia Pio II, 
è uno di quelli che afferma il nav. 
rato, insieme con altri sette rino» 
mati scrittori, oltre la leggenda dei 
prodigi che conservasi nell'archivio 
d’Arles, autenticata colla fede di tre 
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pubblici notari. Il Rinaldi negli 
Annal. eccles. all'anno 1450, ri- 
porta il novero de’ miracoli. Cle- 
mente VII con breve del 1527 
divetto al capitolo d'Arles, rico- 
mobbe nel cardinal Lodovico, non 
solennemente, il titolo di beato che 
gli dava il martivologio di Fran- 
cia ed il breviario d'Arles. Questo 


breve si legge nel Vittorelli, Addict. 


in Ciacconio p. 1108; nel Rinal- 
di loco citato; nei Sammartani 
tom. I, p. 584, e nei Bollandisti 
a p. 6i4 e 4gt. Però dice il Car- 
della, Memorie ist. de’ cardinali 
(stampate nel 1793), t. III, p. 40, 
che erano allora centocinquant’anni 
cheil culto del b.Lodovico era cessato. 

LOGOTETA, Logotheta. Uficiv 
dell'antica corte di Costantinopoli, 
con titolo di conte del palazzo, in- 
caricato di distribuire le beneficen- 
ze dell’imperatore, di discutere e 
ricevere i conti dagl’impieghi, di 
ricevere dal nuovo imperatore il 
giuramento prescrifto, e di avere 
cura particolarmente dell’ archivio. 
Chiamavasi Zogoteta Palatino, per 
distinguerlo dagli altri logoteti. Vi 
erano i logoteti o ragionieri mili- 
tari ch’erano uffiziali incaricati sino 
da Giustiniano I, di raccogliere da 
ogni classe di uomini negli accam- 
pamenti una gran somma di de- 
naro. Il logoteta ecclesiastico o pa- 
triarcale teneva i conti della casa 
del patriarca di Costantinopoli, ne 
sigillava le lettere, teneva il pane 
henedetto in un bacile, quando il 
patriarca lo distribuiva al popolo 
nella messa. 

LOLLARDI o LOLARDI. Ere- 
tici così chiamati da Lollardo Wal. 
ter o Gualtiero che cominciò a 
dommatizzare in Germania verso 
l’anno 1313, e fu abbruciato in 
Colonia nel 132: 0 1322. Inse- 
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gnava erroneamente che Dio non 
vedeva cio che succedeva sulla 
terra, e perciò i suoi discepoli te- 
nevano le loro assemblee in luoghi 
sotterranei, dove commettevano spa- 
ventevoli abbominazioni, i padri 
colle loro figlie, ed i figli colle lo- 
ro madri, senza alcun riguatdo. 
Lollardo diceva inoltre, che Elia 
ed Enoch avevano dato a’suoi se- 
guaci la podestà di legare e di 
sciogliere; ammetteva la sola Scrit- 
tura, escludendo il battesimo, la 
messa, l’ estrema unzione, le ce- 
rimonie, i digiuni, le astinenze, e 
le altre ordinazioni della Chiesa, 
l'intercessione de’santi, la verginità 
di Maria santissima ; sosteneva pure 
che i cattivi angeli sarebbero un 
giorno salvati, che lo spergiurave 
non era delitto, siccome non era 
peccato la furnicazione e la resi- 
stenza ai magistrati. Lollardo avea 
appreso questi errori dai petrobu- 
siani, dagli enriciani, dai valdesi e 
dagli albigesi. Furonvi altresì al- 
cuni lollardi condannati in Inghil- 
terra nel concilio di Londra del 
1396, ed in quello d’ Oxford del. 
1408, sia che i lollardi di Germa- 
nia avessero colà portata la lo- 
ro dottrina, sia che i wicleffisti 
si chiamassero lollardi a cagione 
della loro. conformità con quelli 
di Germania. Alcuni danno anco- 
ra oggidì in Inghilterra il nome 
di lollardi ai non conformisti, cioè 
a tutti coloro i quali non sono. 
della chiesa anglicana. ln Francia 
chiamansi lollardi i povevi di Lio- 
ne. Dice Jovet, che Lollardo si- 
gnifica chi loda Dio, apparente- 
mente dal tedesco /oben, lodare, € 
da Herr, Signore, giacchè i lollav- 
di, per sedurre i popoli, cantavano 
sempre dei salmi e degl’inni. Se- 
condo Mosemio, lollardi significa 
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genti che cantano a voce bassa, tio- 
me che in origine fu.dato ai celliti 
di Fiandra, confiati i quali in 
tempo della peste nera nel prin» 
cipio del secolo XIV si dedicarono 
alla cura degli ammalati, e a sep- 
pellire i morti, i quali portavano 
alla sepoltura cantando inni a voce 
bassa, e con tuono lugubre. Fu- 
rono chiamati lollardi non solo i 
beguardi, ma ogni setta e persona 
che si credette occupata a -nascon- 
dere la sua empietà verso Dio e 
la Chiesa, sotto il manto della 
pietà e della religione. Da ultimo 
nel 1842 in Londra, Giacomo Hen- 
thorn Todd ha pubblicato |’ Apo- 
logia in favore delle dottrine dei 
lollardi , auribuita a PVicleffo ; 
or per la prima volta mandata 
alla luce, e tratta da un testo a 
penna della libreria del collegio 
della santissima Trinità in Du- 
blino, con una introduzione e  no- 
te. Le mostruose bestemmie profe- 
rite dall'autore di questa difesa so- 
no tali da indurre anche i più 
caparbi protestanti, i quali si glo- 
riano di essere gli eredi degli an- 
tichi lollardi o wicleflisti, a rinun- 
ziare ai titoli della loro progenie 
wicleffistica, 

LOLLIANO (s.), martire. 7. 
IrPaRcO (s.). | 

LOMANO o LUMANO (s.), pri- 
mo vescovo di Trim, nella contea 
di Meath in Irlanda. Fu nipote o 
almeno discepolo di s. Patrizio. 1] 
suo culto è antichissimo nella cit- 
«tà di Porto Lomano, la quale ha 
preso il nome da lui; battezzò s. 
Forcherno che gli succedette nel 
seggio episcopale di Trim; ed è o- 
norato in ]rlanda ai 17 febbraio, 
ed agli 11 ottobre. 

LOMBARDIA, Longobardia. An- 
tica coutrada del nord d'Italia, co- 
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s1 chiamata dai lombardi o Zon- 
gobardi (Vedi) che vi si stabilirono 
nel VI secolo, fondandovi un regno 
possente, e corrispondente alla mag- 
gior parte della Gallia Cisalpina 
dei romani, e più particolarmente 
al paese che si estendeva dalle 
frontiere della Toscana fino alla 
Svizzera, e fu detta il paradiso 
d’Italia. Il Muratori nelle Dissert. 
sopra le antichità ital., diss.- Al: 
Del regno d’Italia e suoi confini, 
dice che a cagione delle guerre, 
che tanto tempo durarono tra ì 
longobardi ed i greci dominanti 
nell’esarcato e ducato romano, fu- 
rono stabiliti i confini non meno 
del ducato di Spoleto di là dal- 
l’Apennino, che della Toscana dei 
longobardi. Abbiamo da Paolo Dia- 
cono nel lib. IV, cap. 8 della sto- 
ria longobardica, che Patricio e- 
sarca di Ravenna ricuperò alcune 
delie città, quae a longobardis te- 
nebantur, quarum sunt nomina , 
Sutriuni, Polimartium, Horta, Tu- 
dertum, Ameria, Perusia, Luceolis, 
et alias quasdam civitates. Ma po- 
co stette il re Agilulfo a ricupe- 
rare Perugia, ed un secolo dopo 
il re Luitprando riebbe Sutri, ben- 
chè appresso lo restituisse ai roma- 
i. Ricavasi dalla vita del Papa s. 
Zaccaria, che dal medesimo re 
ablatae sunt a romano ducatu 
civitates quatuor , idest Ameria, 
Horta, Polimartium et Blera; al 
le preghiere poi del Papa furono 
restituite quelle città ; anche la 
città di Viterbo era compresa nel- 
la Toscana longobardica, il che fa 
conoscere quant’oltre avessero steso 
i longobardi il loro dominio con 
danno del ducato romano. Corne- 
to era in potere de’duchi di To- 
scana, principi anch'essi del regno 
italico. L’ insigne ducato beneven- 
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tano terminava esso regno dalla 
parte del levante, stendendosi dai 
confini di Spoleto per la Puglia, 
Bari e Brindisi fino a Taranto; 
gran parte della Calabria vi era 
compresa. Napoli, Gaeta, Sorren- 
to , ed altre piazze marittime 
salvatesi dall’unghie de’ longobar- 
di, continuarono a riconoscere il 
greco impero. ‘Terra di Lavoro 
con Capua, cominciando da Aquino 
sino a Nola, e da un'altra parte 
Salerno, e il tratto di paese conti- 
nuato sino a Cosenza, entravano 
parimenti in quel ducato. Insorse- 
ro dipoi guerre civili, e per ter- 
minarle l’imperatore Lodovico II 
nell’ 851 staccò da Benevento il 
principato di Salerno, e da questo 


in appresso si divise il principato. 


di Capua. Al regno italico talvol- 
ta fu dato il nome di Lombardia, 
e Carlo Magno nel suo testamento 
nomina /taliam quae et Longo- 
bardia dicitur. Ma ne’tempi susse- 
guenti col nome di Lombardia fu 
designato il tratto di paese, ch’ è 
chiuso dall’ Alpi e dall’ Apennino, 
e va sino ai confini tra Modena e 
Bologna. Ebbero in uso i greci di 
chiamar Zongobardia quella por- 
zione del ducato beneventano, che 
ne’ secoli X e XI occuparono ai 
principi longobardi. Abbiamo su 
questo proposito dal Borgia, Me- 
morie stor. di Benevento t.I, p. 
75, ch'egli non pone in -dubbio 
che il nome di Lombardia compe- 
tesse pure al principato beneventa- 
no, dappoichè i longobardi parti. 
rono l’Italia in Trastiberina ed iu 
Cistiberina. Alla prima diedero 
nome di Lombardia maggiore, se- 
de della quale era Pavia, e quan- 
tunque mancasse nel re Desiderio 
il regno de’longobardi in questa 
parte Tvrastiberiaa d’ Italia, tutta- 


LOM 


volta i franchi ne ritennero il no- 
me, appellandosi pur essi re dei 
longobardi per conto dell Italia. 
La parte poi Cistiberina fu detta 
Lombardia minore, e conteneva il 
ducato di Benevento seeondo la 
sua antica denominazione, ed il 
ducato di Spoleto. Di molto si di- 
minuì poi la Lombardia minore 
per le occupazioni dei greci nel 
principato beneventano, e ciò non 
ostante continuarono essì a chia» 
mare Lombardia le pertinenze del 
medesimo, sebbene passate in loro 
dominio. Sin qui il Borgia. Ag- 
giunge il citato Muratori, che se- 
guì anche un'altra divisione del 
regno italico, sotto gli stessi re 
longobardi, cioè Austria fu chia- 
mato il ducato del Friuli, perchè 
all’oriente di Pavia; e Neustria il 
resto della Lombardia strettamente 
preso, che giungeva ai confini dal 
regno di Francia. Così i re di 
Francia divisero in due parti il 
reame loro, appellando Neustria la 
parte. occidentale, ed Austria la 
settentrionale o pure. l’ orientale, 
Aquileia fa una volta appellata 
città dell'Austria, ed ora lo è Ci- 
vida del Friulì, civitas Austriae. 
Anche dopo la distrazione del 
regno dei longobardi, fatta da Car- 
lo Magno nell'VIII secolo, al mo- 
do detto all’ articolo ITrazra ed al- 
trove, l’uso conservò il Rome di 
Lombardia, che applicossi sino al 
XVIII secolo alla regione rinchiu- 
sa fia l’Apennino settentrionale e 
le Alpi, e che occupava la porzio- 
ne ocecidentale del bacino del Po. 
Si divideva questo paese in Lom 
bardia superiore od occidentale, e 
in Lombardia inferiore od orien- 
tale. La prima conteneva il Pie- 
monte, il ducato. di Milano ed 
:l Monferrato, e la seconda i du- 
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cati dì Mantova, Modena, Par- 
ma e Ferrara, i tervitorii di Pa» 
dova, Vicenza, Verona, Brescia e 
Bergamo, poscia appartenenti ai 
veneziani, e quello di Bologna di- 
pendente dalla santa Sede. Qualche 
volta la Lombardia dividevasi in 
Cispadana al sud del Po, o Gallia 
Togata ; ed in Traspadana, al nord 
di questo fiume. La prima, detta 
anche Emilia, conteneva gli stati di 
Parma e Modena, il Monferrato, 
Ferrara ed una porzione del Pie- 
monte e le terre dei veneziani. 
Col favore delle guerre in Italia, 
e delle rivoluzioni accadute tanta 
in Germania che in Francia, ad e- 
poche diverse, si. formarono nella 
Lombardia alcune sovranità. Il 
Padovano, il Veronese, Vicentino, 
Bresciano, Cremasco e Bergamasco 
furono assoggettati alla veneta re- 
pubblica. I ducati di Milano e 
Mantova passarono alla casa d’Au- 
stria. Il ducato di Modena e quel- 
li di Reggio e Mirandola, il prin- 
cipato di Carpi, la Frignana e la 
Garfagnana (al quale articolo par- 
lammo della Lombardia donata dal- 
la contessa Matilde alla santa Se- 
de) appartennero alla casa di Mo- 
dena; edi ducati di Parma, Pia- 
cenza e Guastalla, a quella di 
Parma. Nel XVIII secolo chiamossi 
Lombardia austriaca il Milanese e 
il Mantovano, ceduti all'Austria do- 
po la guerra «della successione di 
Spagua, paesi che poscia apparten- 
nero al cessato regno d’ Italia. I 
paesi attuali che corrispondono alla 
Lombardia, sono la porzione occi- 
dentale del regno Lombardo-Ve- 
neto, il centro e. l’est della parte 
continentale degli stati del re di 
Sardegna, e gli stati di Parma e 
Modena (Vedi). 

Quanto ai diversi siguori della 
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Lombardia, da Desiderio re dei 
longobardi sino a’nostri giorni, ci 
permetteremo il seguente breve 
cenno. Con Desiderio terminò nel 
nel 773 0 774 il regno dellongo- 
ardi. E vero che Carlo Magno 
vincitore di Desiderio ne ritenne 
il titolo, ma ciò non fu che in 
memoria della sua conquista, men- 
tre pochi anni dopo fece incoronare 
il suo figlio Pipino re d’Italia, ri- 
pigliando un titolo più convenien- 
te al dominio, e prima de’ longa- 
bardi usato per quasi un secolo da 
Odoacre re degli eruli sino a Te- 
ia ultimo re de’ goti o ostrogoti. 
La caduta del regno longobardica 
non levò tuttavia dall’Italia la ge- 
rarchia longobardica, sì perchè vi 
rimasero il ducato del Friuli go- 
vernato da Rodgauso, quello di 
Chiusi governato da Reginaldo a 
Regimbaldo, e quello di Spoleta 
governato da Ildebrando, dominit 
divenuti poscia porzioni del nuovo 
regno d’Italia; come perchè il duca- 
to di Benevento, che allora abbrac- 
ciava la più gran parte del presen- 
te regno di Napoli, fu con molta ga- 
gliardia difeso e conservato dal du- 
ca Avigiso II, che avea in moglie 
Adelberga figlia del re Desiderio. 
Egli anzi assunse allora il titolo di 
principe, e fecesi incoronare sovra- 
no, con quella corona e splendida 


corte, che descrivemmo agli arti- 


coli Conoma Ducate, e Corte. Car- 
lo Magno, che avea la guerra coì 
sassoni, lascid lui tranquillo, che 
nulla rese alla Chiesa di ciò che 
avea preso sui longobardi, e ad 
essa promesso. La spedizione dun- 
que di Carlo Magno in Italia, ol- 
tre il fruttargli la conquista del 
regno de’longobardi, gli acquistò il 
titolo di re de’longobardi. Pipino 
suo figlia fu corenato nel 781 da 


128 LOM 

Adriano I in re d’ Italta, ciò” però 
non fu per più anni che un tito- 
lo d’onore, perchè Carlo non era 
uomo da cedere ad altri veruna 
parte di sua sovranità. Pipino mo- 
rì in Italia nell’810, e suo figlio 
Bernardo, ch’ era nato in Italia, 
venne da Carlo proclamato re nel- 
l’anno 813. Lodovico I il Pio, 
suo zio, come reo di fellonia gli 
fece cavar gli occhi, e morì nel- 
l'818. A quest’ epoca la sovranità 
d'Italia, cioè tuttociò che altre 
volte faceva parte del regno lon- 
gobardico e anche dell’impero gre- 
co, meno gli stati del Papa, venne 
in mano di Lodovico I. Egli quin- 
di nell’820 ne investì il figlio suo e 
collega Lotario I. A questi succes- 
se nell’844 il figlio Lodovico II, che 
fu da Sergio II coronato in Roma 
re de longobardi, ossia re d’Italia; 
dal che pare che la Corona Ferrea 


(Fedi) di Monza fosse allora dimenti-. 


cata. Morto Lodovico II nell’875, 
Carlo detto il Calvo suo fratello gli 
successe nell'impero e ne’ reami di 
Francia e d'Italia; il duca Boso- 
ne governò per esso la Lombardia. 
Carlomanno re di Germania, di lui 
nipote e rivale, gli rapì il regno 
d’Italia nell’877. Carlo il Grosso 
di lui fratello gli successe due an- 
ni dopo, sebbene ei morisse nel- 
Y880. Ma già all’ articolo Iratia 
riportammo la serie di quei prin- 
cipi ed imperatori, che ne porta- 
rono il titolo di re, o la domina- 
rono in gran parte. Tali sono Be- 
rengario duca del Friuli, Guido 
duca di Spoleto, Lamberto impe- 
ratore, Arnolfo re di Germania, 
Lodovico HI imperatore, Ridolfo 
II re di Borgogna, Ugo duca di 
Provenza, Berengario II marchese 
d'Ivrea, e suo figlio Adalberto, Ot- 
tone I imperatore, Ottone JI, in 
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cui nome governò la Lombardia 
la madre Adelaide, Ottone III, 
Arduino marchese d’Ivrea, Enrico 
II, Corrado II il Salico, Enrico III, 
Enrico IV. L'Italia formava già 
parecchi stati sovrani: la Lombar- 
dia però, e soprattutto quella par- 
te che Gallia Cisalpina chiamavasi 
anticamente, obbediva ad Enrico IV, 
benchè alcune città si considerasse- 
ro già indipendenti, e facessero le- 
ghe e guerre tra loro, cosa che 
rovindò del tutto coll’ andar del 
tempo la povera Italia. Corrado 
figlio di Enrico IV si ribellò a lui, 
e venne coronato a Milano re d'I- 
talia, ed in Monza dall'arcivescovo 
Anselmo, e morì nel 1ror: parte 
della Lombardia allora era sogget- 
ta alla contessa Matilde, cui tanta 
parte d’Italia obbediva. Enrico V 
non fu riconosciuto da Milano e 
Cremona, che si misero in libertà: 
egli dichiarò vice-gerente o sia 
vice-regina in Lombardia la contes- 
sa Matilde. Lotario II e Corrado III 


in pari tempo portarono i titoli di 


re d’Italia. Federico I fece corona- 
re re d’Italia Enrico VI suo figlio. 
Ma la Lombardia già da gran tem- 
po regolavasi colle proprie leggi, 
come quasi il resto d° Italia, giac- 
chè tutto al più le città non avea- 
no che il peso d’un leggiero tri- 
buto al re, cui tante volte anche 
ricusavano. Ottone IV, Federico 
II. Le città d’Italia ‘maltrattandosi 
le une colle altre, il nome di re 
d’Italia o Lombardia non era che 
un vano titolo. Dopo una lunga 
vacanza dell’impero, fu creato Ro- 
dolfo I re de romani nel 1273: 
non perciò la Lombardia potè dirsi 
venuta in poter suo. ‘Troppe erano 
e troppo vive le dissensioni tra 
l'una e l’altra città, l’uno e l’altro 
popolo, divisi nelle fazioni tremende 
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nanzi di applicarsi alla spiegazione 
della Bibbia, tre nella spiegazione 
di essa, ed uno in quella delle sen- 
tenze. 

Dopo che fu mutato l’ordine de- 
gli studii in Francia, chiunque a- 
vesse ottenuto il grado di Baccellie- 
re, secondo le formalità assegnate nel 
regno, consideravasi qual Baccelliere 
formato, ed era distinto dai Baccel- 
lieri graziati, ai quali. alcune uni- 
versità accordavano la patente di 
Baccelleria, non avendo riguardo al- 
lo spazio di tempo da essi consu- 
mato negli studii, ed era pur anche 
distinto dai Baccellieri privilegiati, ai 
quali i Papi, o i legati concedeva- 
no il titolo e i privilegii della Bac- 
celleria. 

I nobili per parte di padre e di 
madre potevano conseguire il gra- 
do di Baccelliere nel diritto civile e 
canonico, dopo averne fatto studio, 
per lo spazio di tre anni, provan- 
do la loro nobiltà mediante un cer- 
tificato del giudice ordinario del luo- 
go, ov'ebbero i natali, convalidato 
da quattro testimonii. Ciò potrebbe 
indurre a credere, che la dispensa 
di due anni di studio fosse un pri- 
| wilegio della nobiltà, e che i plebei 
ne fossero esclusi, la qual cosa era 
da tenersi per vera analogamente 
alle disposizioni del concordato. É 
però da osservarsi, che il concorda- 
to in tanto non esigeva che cinque 
anni di studii, in quanto richiede- 
vasi un corso quinquennale di stu- 
dii prima di poter conseguire un 
grado qualunque nelle università; 
ed essendosi questa pratica in mol- 
te di esse riformata, ‘e ridotto il 
regolamento a soli due anni per ot- 
tenere la facoltà di professare bel 
le lettere e filosofia, e a tre per 
conseguire il grado di Baccelliere, co- 


me pure quello di licenziato anche pei 
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non fiobili; così la sola differenza, che 
esisteva fia i nobili e i plebei nelle 
università , riducevasi a questo, che 
i nobili essendo Baccellieri, dopo tre 
anni di studii nella scuola di diritto, 
potevano conseguire le patenti di 
nomina dall’università, laddove esi- 
gevansi pei plebei cinque anni di 
studio innanzi di ottenere |’ appel- 
lazione di graduato, che proveniva 
da tali patenti di nomina. 7. Unt- 
VERSITÀ. 

BACCHETTA, o mazza sottile, 
verga. In alcune chiese come a Lio- 
ne, a Rouen, ed in alcuni monisteri, 
come in quello di Clugny, havvi co- 
stumanza di portare in certe proces- 
sioni delle Bacchette bianche, o d’al- 
tro colore. Quest’ uso probabilmente 
deriva dai bastoni (edi), che si 
usavano nelle processioni, talvolta lun- 
ghe e gravose, per reggersi nel cam- 
mino. 

Ai 12 di maggio, giorno della 
limosina di s. Martino in Francia, 
i religiosi di Marmontiers si reca- 
vano processionalmente alla chiesa 
di s. Martino con Bacchette bianche 
fra le mani, che deponevano all’ en- 
trare in chiesa, e ripigliavano nel- 
l’uscire; e questo si faceva da essi 
per gratitudine dell’aver i canonici 
di s. Martino offerto asilo a quelli 
de’ loro fratelli, che si erano sottratti 
al furore dei normanni e dei da- 
nesi, dopo che la città di Tours, 
alla quale avevano quei barbari po- 
sto assedio, fu per intercessione di 
s. Martino liberata. Per la Bacchet- 
ta dei penitenzieri, Y. PENiTENZIERI. 

BACCHETTA DrvimatoRIa. Ramo 
forcuto di nocciuolo, mediante il qua- 
le si pretendeva scuoprir le miniere, 
e le sorgenti d'acque nascoste sotto 
la superficie del suolo. Fuvvi diffe- 
renza di opinioni intorno alla Bac- 
chetta divinatoria. Contendono al- 
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de’ guelfi e ghibellini. I Torviani, 
i Visconti e gli Sfovza s'impossessa- 
rono progressivamente di questa ric- 
ca e bella parte dell'alta Italia. 1 ve- 
neti, gli Estensi, i toscani ed i Papi 
tennero il resto della Lombardia. 
I francesi sotto Carlo VIII, Lodo- 
vico XII, e Francesco J; indi gli 
spagnuoli sotto Carlo V, e Filippo 
II esuoi successori, ne disputarono 
le varie regioni. I trattati final- 
mente che tennero dietro alla lun- 
ga guerra per ‘la successione di 
Spagna, lasciarono il pieno domi- 
nio dell’alta e miglior Lombardia 
all’ augusta casa d°’ Austria. Essa 
la perdette di nuovo nel 1794, la 
ricuperò nel 1799, l’anno appresso 
la rinunzid, e nel 1814 per ulti- 
mo la riconquistò, erigendo questa 
bella parte di Europa in regno, 
colle provincie di Lombardia e 
di Venezia. Quanto alla sovranità 
dell’ antico reguo de’ longobardi , 
meno l’ Esarcato, la Pentapoli, le 
Calabrie, parte del Napoletano, Ro- 
ma e Venezia, coi loro territorii, 
tutto il rimanente fu paese longo- 
bardo. 

LOMBARDO, Cardinale. Lom- 
bardo da Piacenza, insigne nella 
dottrina de’ canoni, cospicuo per 
zelo di religione, e di specchiata 
vita ornato, fu amico intrinseco e 
compagno fedele di s. Tommaso 
arcivescovo di Cantorbery, anco in 
tempo della persecuzione ed esilio, 
essendo stato il di lui maestro nella 
scienza delle canoniche leggi. Ales- 
sandro III, in ricompensa delle sue 
virtù e zelo dimostrato per la Se- 
de apostolica, nel 1170 0 1171 lo 
creò cardinale prete e arcivescovo 
di Benevento. Da una bolla del 
medesimo Alessandro III, spedita 


al cardinale li 27 luglio 1179, si 


rileva, ch'egli in tal tempo non era 
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più arcivescovo - di Benevento, nè 
più forse cardinale, e che avea sup- 
plicato esso Papa, acciocchè prov- 
vedesse con qualche pensione, o con 
altra ecclesiastica rendita alle sue 
necessità. In vista di tali rimostran- 
ze, Alessandro Ill col parere dei 
cardinali, e col consenso de’ cano- 
nici di Benevento, gli fece assegna- 
re una casa detta la Torricella per 
abitarvi sua ‘vita durante; un mu- 
lino posto sul fine del borgo di 
Benevento, da cui si rilraevano d’or- 
dinario sei coscini (specie di misu- 
ra) di frumento, e alcune altre co- 
se; sessanta salme di puro vino 
ogni anno, insieme colle botti da 
conservarlo, e di più quarant’ otto 
romanati del paradiso (ch' erano 
probabilmente le monete di quei 
tempi), e il compimento tolto dal- 
l’altare (che facilmente saranno sta- 
te le oblazioni de’ fedeli ), fino alla 
somma di ventiquattro oncie d’oro, 
e una sufficiente quantità di legna. 
Per qual motivo rinunziasse la chie- 
sa di Benevento, o piuttosto per- 
chè ne fosse privato, ed ove mo- 
risse, s ignora. 

LOMBARDO- VENETO. Regno 
nuovo al nord dell’ Italia, che pren- 
de la sua denominazione dai due 
territorii che lo compongono, e che 
sono in generale, la per lo avanti 
Lombardia austriaca, e le proprie-. 
tà della cessata repubblica di Ve- 
nezia ne’ suoi stati di Terraferma, 
formato di una gran parte delle 
provincie settentrionali che compo- 
nevano l’estinto regno d’Italia, e 
più particolarmente dei ducati di 
Milano e di Mantova, di quasi tut- 
to lo stato veneto, di piccole por- 
zioni degli stati della Chiesa, e del 
ducato di Parma, della Valtellina, 
e delle pr ovincie di Bormio e Chia- 
venna, già appartenenti alla repub- 
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blica dei grigioni. Fa parte dei 
paesi ereditari meridionali dell’im- 
pero d’Austria. Eccettuate le mon- 
tagne del nord, che non sono per 
altro sempre coperte di neve, il 
clima vi è estremamente dolce ; si 
provano però talvolta degl’ inverni 
assai rigidi. L’aria in generale è 
sanissima, tranne qualche cantone 
ove stanno le risaie, e nei dintorni 
di Mantova, nel basso Polesine, ed 
al margine delle lagune. Il suolo è 
quasi da per tutto d'una fertilità 
prodigiosa, e generalmente un’ ac- 
curata coltivazione vi si aggiunge 
alla natura feconda, per abbellire 
questo paese, e farne una specie di 
delizioso giardino. La industria de- 
gli abitanti è assai importante. ]l 
commercio è proporzionato all’in- 
dustria del paese, e alla situazione 
sua quasi interamente mediterra- 
nea. Esso è assai favorito dai fiu- 
mi e dai numerosi canali naviga- 
bili, non che dall’aprimento che si 
è. fatto, e che si va facendo di con- 
tinuo, di grandi, belle e comodis- 
sime pubbliche strade, anche fer- 
rate; e superiormente protetto e 
incoraggiato, potrà divenire sempre 
più florido e considerabile. ll prin- 
cipale emporio del commercio è 
Venezia, indi quelli di Milano, Bre- 
scia, Bergamo, Verona ec. Il re- 
gno Lombardo-Veneto dividesi in 
due gran parti o territori gover- 
nativi, separati da una porzione del 
corso del Mincio, dal ‘Tartaro, dal 
Po e dal lago di Garda. La parte 
che rimane alla destra del Mincio, 
o il governo della Lombardia, al- 
l’ovest, ha per capitale Milano; é 
quella posta alla sinistra, all’est, o 
governo veneto, ha per capitale Ve- 
nezia. Entrambi questi governi com- 
prendono diecisette provincie o de- 
legazioni, suddivise in duecento e 
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venti distretti, e tremila centoset- 
te comuni. Nove provincie  com- 


‘prende il governo della Lombar- 


dia, cioè quattro settentrionali. e 
cinque meridionali, ripartite a vi- 
cenda in centoventi distrelti, a cia- 
scuno de’ quali è assegnato un com- 
missario distrettuale. Il governo ve- 
neto si divide in otto provincie, 
tre delle quali settentrionali e cin- 
que meridionali, ripartite a vicen» 
da in novantatre distretti. Le pro- 
vincie lombarde sono: Milano, Man- 
tova, Brescia, Cremona, Como, Ber- 
gamo, Valtellina o Sondrio, Pavia, 
Lodi e Crema, con circa due milio- 
ni cinquecentonovantamila abitanti. 
Le provincie venete sano: Venezia, 
Padova, Polesine o Rovigo, Vero- 
na, Vicenza, Treviso, Belluno, Udi- 
ne o Friuli, con circa due milioni 
duecentotrentamila abitanti. Dai no- 
mi delle indicate provincie si rileva» 
no quelli di tutte le capitali. Sono 
esse le rispettive sedi dell'intendenze 
provinciali e delle regie delegazioni, 
in vece degli uffizi circolari che so- 
novi negli stati ereditari della mo- 
narchia. Tutte le capitali di que- 
ste provincie, a riserva di Sondrio, 
sono elevate al grado di città re- 
gie, ed oltre a queste sono state 
egualmente qualificate con tale ti- 
tolo: Crema nella provincia di Lo- 
di, Casalmaggiore in quella di Cre- 
mona, e Bassano in quella di Vi- 
cenza. 

Questo regno fu dichiarato parte 
integrante ed inalienabile della mo- 
narchia austriaca; la corona è ere- 
ditaria per li due sessi, ed in li- 
nea retta, nella casa d'Austria. Un 
vicerè che risiede alternativamente 
nelle due capitali di Milano e Ve- 
nezia, rappresenta l'imperatore, no- 
mina a molte cariche dello stato, 
ed emette importanti decisioni ; do- 
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po di esso vengono immediatamen- 
te i governatori de’ due governi 
che formano il regno, un consiglio 
di governo per Ja parte politica, 
altro consiglio di governo costituen- 
te il magistrato camerale, residen- 
ti rispettivamente in Milano ed in 
Venezia, e dipendenti dagli aulici 
dicasteri di Vienna; e separata- 
mente tutti i tribunali giudiziari 
dipendenti dal supremo senato di 
giustizia residente in Verona. I due 
nominati governatori hanno il pre- 
ciso degli affari amministrativi. Cia- 
scuna provincia è relta da un com- 
missario col titolo di delegato, di- 
pendente dal governo, ed i distretti 
sono amministrati da commissari 
distrettuali o cancellieri del censo. 
Una costituzione del 24 aprile 1815 
diede alla nazione una certa par- 
tecipazione col governo, mediante 
lo stabilimento di congregazioni det- 
te centrali e provinciali. Le prime 
che risiedono a Milano ed a Ve- 
nezia, ed assistono gli alti funziona- 
ri di questi due governi, si occu- 
pano priucipalmente del registro e 
della ripartizione delle imposte; il 
risultato delle Joro deliberazioni è 
sempre assoggettato al governatore, 
loro presidente di diritto. Queste 
congregazioni centrali si compongo- 
no di proprietari rurali, nobili e 
non. nobili, .e di rappresentanti le 
regie ciltà; ciascun membro è scel- 
to dall’ imperatore sulla lista di tre 
candidati, presentali da una com- 
missione nominata a tale oggetto, 
e hanno duemila fiorini, civè circa 
cinquemila franchi, di appuutanmen- 
to. Per esservi eletto conviene go- 
dere i diritti civili, avere un fondo 
contribuibile circa diecimila fran- 
chi, essere domiciliato nell’impero, 
ed avere trent'anni compiti; sono 
esclusi da queste congregazioni i sa- 
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lariati del governo, gli ecclesiastici, 
e i dichiarati prodighi. .I membri 
sono eletti per sei anni, ma posso- 
no essere nominati di nuovo; si 
rinnovano per metà. Le congrega- 
zioni provinciali, presiedute dal de- 
legato, si compongono secondo la 
estensione della provincia, di quat- 
t'o, sei od otto membri, la metà 
nobili, e gli altri proprietari, ai 
quali si aggiunge un rappresentan- 
te della città regia della rispettiva 
provincia; esse regolano le impo- 
ste della provincia, l'amministrazio- 
ne finanziaria delle città e dei co- 
muni, e invigilano i lavori delle 
acque e delle strade, e gl’ istituti 
di beneficenza ; i suoi membri sono 
nominati dalla congregazione cen- 
trale del governo da cui la pro- 
vincia dipende, sopra una triplice 
lista della congregazione provinciale, 
e vengono rinnovali come quelli 
della congregazione centrale. Per 
esserne membro bisogna godere i di- 
ritti civili, aver trent'anni compiti, 
e possedere un fondo di circa cin- 
quemila franchi. I membri dell’u- 
na e dell'altra di queste due con- 
gregazioni sono revocabili a vo- 
lontà. 

Il comando generale militare del. 
regno Lombardo-Veneto - risiede in 
Verona. In Milano vi è un coman- 
do militare. In Venezia, come nel- 
le altre piazze forti, vi è un co- 
inando di fortezza. Pizzighettone, 
Mantova, Peschiera, Legnago, Pal- 
manova, sono le altre principali piaz- 
ze forli di questo stato. La maggior 
parte delle navi della marina dell'im- 
pero stanno a Venezia, ove vengono 
fabbricate ed armate nel suo ar- 
senale. La giustizia è resa, secondo 
il codice austriaco, da giudici amo- 
vibili come tutti gli altri impiegati 
dello stato. Evvi una corte supre- 
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ma a Verona, corti di appello a 
Milano ed a Venezia, tribunali di 
prima istanza in tutti i capoluo- 
ghi delle provincie, e così pure tri- 
bunali criminali, e giustizie di pace 
o preture in quasi tulti i capoluo- 
_ghi distrettuali. La lingua è la vol- 
gare italiana, i cui dialetti però 
variano d’assai in tanti luogi; quel- 
lo del Bergamasco sembra il più 
crudo. La religione dello stato è la 
cattolica, e la giurisdizione eccle- 
siastica viene esercitata, nella parte 
veneta, dal patriarca di Venezia, 
che ha per suffraganee le sedi ve- 
scovili di Adria, Belluno e Feltre, 
Ceneda, Chioggia, Concordia, Pa- 
dova, Treviso, Udine, Vicenza, ol- 
tre Parenzo e Pola nel regno illi- 
rico; e nella parte lombarda, dal- 
l'arcivescovo di Milano, da cui di- 
pendono i vescovati di Brescia, Ber- 
gamo, Como, Pavia, Lodi, Cremo- 
na, Ventimiglia e Mantova. Inoltre 
io. Venezia vi è il gran priorato 
dell’ ordine Gerosolimitano (Vedi), 
al qual articolo parlammo dei luo- 
ghi di sua giurisdizione, del regno 
Lombardo-Veneto, con residenza 
del gran priore. Siccome quivi vie- 
ne esercitata la tolleranza de’ culti, 
così gli ebrei hanno moltissime si- 
nagoghe, ed i luterani ed i greci 
non uniti, specialmente a Venezia, 
godono del pubblico esercizio dei 
loro culti. Si coltivano in partico- 
lar modo nel regno le scienze e le 
arti. Esistono due flovidissime uni- 
versità, l'una a Pavia, pel gover- 
no di Milano, dalla quale dipen- 
dono undici collegi, e l'altra a Pa- 
dova, per la parte veneta, che ha 
la sua giurisdizione sopra sette col- 
legi. In Milano ed in Padova tro- 
vansi pure due celebri osservatorii 
astronomici. In Milano altresì ed 
in Venezia sono stabilite due vi- 
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nomate accademie di belle arti, com- 
poste di membri con voto, e socì 
onorari senza voto, con tutte le 
scuole necessarie alla istruzione de- 
gli artisti, e con gallerie copiose di 
quadri insigni, disegni, ec. Questo 
regno ha pure delle scuole chi- 
rurgico-medicinali, di chimica, ve- 
terinaria e letteratura, diversi col- . 
legi, scuole elementari, conservato- 
rii di musica, scuole di disegno, 
accademie di agricoltura, ec. Nelle 
capitali di quasi tutte le provincie 
esistono licei bene ordinati, desti- 
nati allo studio filosolico, con ga- 
binetti di macchine, orti botanici, 
laboratorii chimici, ec. Sonovi pure 
numerosi ginnasi di prima e secon- 
da classe, vari atenei, ed un gran 
numero di società letterarie e di 
arti. I principali stabilimenti scien- 
tifici sono i due imperiali e reali i- 
stitutì di scienze, lettere ed arti re- 
sidenti in Milano e Venezia. I mem- 
bri di questi istituti si dividono in 
tre classi, cioè membri onorari , 


‘membri effettivi, e socii corrispon- 


denti; il numero de’primi è stabi- 
lito a venti, quello de’ secondi a 
quaranta, de’ quali venti godono di 
annuale pensione, non avuto riguat- 
do agli altri emolumenti che per 
avventura percepissero dallo stato: 
la loro nomina, ed il conferimento 
delle pensioni sono riservati all'im- 
peratore: il numero de'socii corri- 
spondenti è indeterminato; tanto 
questi quanto i socii onorari sono 
nominati dagl’ istituti. Ciascun isti- 
tuto tiene adunanze ordinarie ogni 
mese, ed una solenne ogni anno. 
Ogni due anni in questa occasione 
hanno luogo a vicenda per parte 
degl’ istituti i giudizi, sopra gli og- 
getti presentati al concorso per la 
distribuzione de’premi d’industifa 
che si fa dall'amministrazione del- 
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lo stato. Nelle principali città vi 
sono considerabili pubbliche biblio- 
teche; se ne contano dieci che con- 
tengono 560,000 volumi. Fra que- 
ste, degne di osservazione sono 
quella di Venezia detta la Marcia- 
na, quella di Padova, e quella di 
Milano. Eravi in Venezia un ripu- 
tatissimo magistrato di sanità ma- 
rittima, che recentemente fu tras- 
portato a Trieste; però quando vi 
sono bastimenti grandemente so- 
spetti, questi sotto buona scorta ven- 
gono mandati ne’ lazzaretti di Ve- 
nezia, sott'ogni titolo preferibili a 
quei di Trieste. Avvi inoltre in Ve- 
nezia un officio capitaniale del por- 
to, un collegio della marina con 
osservatorio astronomico, ec. ll ch. 
Francesco del Bue nel 1846 pub- 
blicò in Lodi un importante libro 
intitolato: Dell’ origine dell’ araldi- 
ca, nobiltà, titoli, predicati d'onore, 
dignità e cariche di corte istituite 
nel regno Lombardo-Veneto, Di- 
SCOrso. 

Jl regno Lombardo-Veneto cor- 
risponde quasi interamente alle par- 
ti della Gallia Cisalpina, chiama- 
te Gaula Transpadana o Venetia, 
e ad una parte della Rezia. I suoi 
più antichi noti abitanti erano 1 
vennones ed i camuni, popoli della 
Rezia, viventi nella parte superio- 
re delle valli dell’ Adda e dell’ O- 
glio; gli orobii al sud del lago di 
Como; fra il Ticino e l’ Adda in- 
feriore gl’ insubrî, che si dissero ori- 
ginari dei dintorni di Autun. Al- 
l'est di questi ultimi, sull’ Oglio e 
la Chiesa, i cenomani venuti dalla 
Celtica occidentale, i veneti che re- 
spinsero verso l’Adige gli euganei. 
1 medoaci si trovavano verso le 
sorgenti del Brenta ; e al nord-est, 
fia la Livenza e l’Isonzo, stavano 
i carni, a’ piedi delle montagne 
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che loro devono il nome. Poco do- 
po la caduta del romano impero, 
al principio del V secolo, questo 
paese passò sotto il dominio de’ go- 
ti, poscia sotto l’altro dell’ impero 
d'oriente, per qualche anno; ma i 
lombardi o longobardi approfittan- 
do della. mollezza dei governatori 
dell’imperatore Giustiniano I, s'im- 
padronirono del nord dell’Italia nel 
568. A poco a poco si avanzaro- 
no nel ducato di Roma, finchè Pi- 
pino, accorso in aiuto del Papa Ste- 
fano Il detto III, tolse loro queste 
nuove conquiste, che restituì al 
Pontefice nel 755, ampliandone e- 
ziandio il principato; ma alla mor- 
te di tal monarca francese, essen- 
dosi portati i longobardi di nuovo 
verso Roma, furono sconfitti dal di 
lui figlio Carlo Magno, il quale 
riunì il loro regno alla monarchia 
francese nel 774. I discendenti di 
questo famoso conquistatore posse- 
dettero questo bel paese fino al 
960, in cui Ottone I il Grande, 
imperatore di Germania, lo riunì 
alla sua corona, accordando diritti 
di sovranità ad un gran numero 
di città. Le querele fra il sacerdo- 
zio e l’impero, massime quelle per 
le investiture ecclesiastiche e pel pa- | 
trimonio della contessa Matilde, le 
guerre delle fazioni specialmente 
de’ guelfi e ghibellini, non tarda- 
rono molto a cuoprirlo di sangue, 
che però riuscirono favorevoli alla 
libertà, se vera o apparente lo si 
vede nelle istorie. Milano si eresse 
in repubblica nel 1150, e Venezia 
già repubblica sino dal VII secolo, 
prese un accrescimento considera- 
bile. Il primo di questi stati, dopo 
essere stato signoreggiato da alcu- 
ni potenti, divenne un ducato nel 
1395, posseduto prima dai Viscon- 
ti, poi dagli Sforza, ai quali Luigi 
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XII e Francesco I re di Francia 
tentarono di toglierlo in vano; pas- 
sò nel 1535 a Carlo V, che ne in- 
vesù poi Filippo Il suo figlio e re 
di Spagna. Al principio del secolo 
XVIII, dopo la sanguinosa guerra 
detta della successione, e di cui fu 
in parte il teatro, il Milanese toc- 
cò alla casa d'Austria; verso il tem- 
po istesso questa acquistò pure il 
ducato di Mantova, che formò al- 
lora, insieme a quello di Milano, 
ciò che chiamossi la Lombardia 
austriaca. Alcune porzioni dell’ o- 
vest di questa contrada furono ce- 
dute allora al re di Sardegna, e 
compresero desse il Milanese sardo. 
Nel 1797, dopo la memorabile spe- 
dizione de’ francesi nel nord dell’I- 
talia, il trattato di Campo Formio 
istitu la repubblica Cisalpina, for- 
mata del Milanese, Mantovano, Mo- 
denese, della Valtellina, della por- 
zione degli stati veneti all’ovest ed 
al sud dell'Adige, e della parte set- 
tentrionale degli stati della Chiesa, 
cioè il Ferrarese, il Bolognese e la 
Romagna, passando in forza del 
detto trattato il restante degli stati 
veneti in potere dell’ Austria. La 
repubblica Cisalpina prese nel 1802 
il nome di repubblica Italiana, e 
nel 1805, in conseguenza della pa- 
ce di Presburgo, la riunione di 
questa repubblica alle provincie au- 
stro-venete all’est ed al nord del- 
l'Adige, ed alla porzione meridio- 
nale del Tirolo, formò il regno 
d’Italia, che aumentossi nel 1808 
colle provincie pontificie all’est de- 
gli Apennini. Nel 1814 questo sta- 
to,. formato di ventiquattro dipar- 
timenti, cessò di esistere, e passan- 
do all’Austria, divenne nel 1815 il 
regno Lombardo-Veneto, nel quale 
però non furono compresi che quin- 
dici dipartimenti, essendosene resti- 
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tuiti due al duca di Modena, cioè 
il suo ducato primitivo; uno al re 
di Sardegna o la parte del Mila- 
nese sardo, all’ovest del Ticino; e 
sei al Papa, formanti le provincie 
pontificie, ad eccezione dei lerrito- 
vii ferraresi situati alla sinistra del 
Po, e del Po di Goro. L' Austria 
ottenne pure dal congresso di Vien- 
na il diritto di mantenere guarni- 
gione nelle piazze di Ferrara e di 
Comacchio, vicine alla frontiera me- 
ridionale della sua nuova provin- 
cia. Il primo re del regno Lom- 
bardo-Veneto fu l’imperatore d'Au- 
stria Fraricesco I, ma il primo im- 
peratore d’Austria ad essere solen- 
nemente coronato re del regno Lom- 
bardo- Veneto in Milano, fu il di 
lui figlio, il regnante imperatore 
Ferdinando I. All’articolo Corona- 
ZIONE DEI RE ne descrivermmo la fun- 
zione, cui intervennero i dignitari 
del regno Lombardo-Veneto. Y. Co- 
nona FerrEeA, ITALIA, LOMBARDIA, 
Loxcosarpr, e gli articoli relativi. 

LOMBES o \LOMBEZ, Lom- 
barium. Città vescovile di Francia 
nella Guascogna, dipartimento del 
Gers, capoluogo di circondario e 
di cantone. E situata sulla riva 
sinistra della Sava, in una pianu- 
ra fertilissima, ma spesso danneg- 
giata dagli straripamenti della ri- 
viera, distante ottanta leghe da 
Parigi. E sede di un tribunale di 
prima istanza, ed ha una conser- 
vazione delle ipoteche, ed una s0- 
cietà di agricolturs. In origine era 
questa piccola città un'abbazia di 
questo nome, di canonici regolari 
di s. Agostino, che il Pontefice 
Giovanni XXII eresse in vescovato 
suffraganeo della metropoli di To- 
losa nel 1317. Il primo vescovo 
di Lombez fu Arnoldo, figlio di 
Bernardo VI conte di Comminges, 
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eletto nel medesimo anno, e di- 
spensato dall’impedimento dell’età 
e dagli iuterstizi degli ordini. Tras- 
latato nel 1328 alla sede di Cler- 
mont, gli successe Giacomo Colon- 
na nobile romano. Il trentesimo 
ed ultimo vescovo di Lombez fu 
Alessandro Enrico de Chauvigny 
de Blot, fatto vescovo da Pio VI 
a'10 marzo 1788, morto in Lon- 
dra nel 1805, dappoichè Pio VII 
pel concordato del 1801 ne sop- 
presse la sede. La cattedrale è de- 
dicata alla Beata Vergine. Il capi- 
tolo si componeva di tre dignità, 
di dodici canonici e di dodici se- 
mi-prebendati. I cappuccini ed i 
bernardini avevano diversi conventi 
in questa città. La diocesi conte- 
beva novanta parrocchie. 


Concilit di Lombez. 


Il primo fu tenuto nel 1165, 
da Ponzio Arsac arcivescovo di 
Narbona, contro i buoni-uomini, 
ch’ erano manichei, e .chiamati in 
progresso albigesi o valdesi. Gallia 
christ. t. VI, p. 54. D. Vaisette 
è d’avviso che questo concilio sia 
stato tenuto a Lombers, Lomberia, 
città o luogo di Francia nell’Alta- 
Linguadoca, presso Alby, e non a 
Lombez. Lombers o s. Pierre de 
Lombers, nel dipartimento di Tarn, 
è un villaggio, anticamente città, 
col titolo di baronia. 

Il secondo nel 1176 contro gli 
albigesi. Regia t. XXVII; Labbé 
t. X; Arduino t. VI. 

LOMELLINI BewepeTto, Car 
dinale. Benedetto Lomellini, nato 
di nobile e doviziosa famiglia di 
Genova, attesa la vivacità dell’in- 
gegno, di cui era fornito, fece tali 
avanzamenti nello studio dell’uno 
e dell'altro diritto, che ancor gio- 
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vinetto, con molta reputazione ne 
divenne pubblico professore. Nè 
punto minori furono in lui le lodi 
di bontà ed integrità, alle quali 
aggiungevasi un mirabile ‘candore 
d'animo, e un naturale dolcissimo 
ed assai inclinato a chiunque a lui 
ricorreva per favore e protezione, 
essendo non meno di cortesi e soa- 
vi costumi, che d’incredibil umanità 
dotato. Condottosi a Roma, dopo 
aver occupato alcuno de’minori po- 
sti, Paolo IV lo ascrisse tra i 
chierici di camera, ed assegnollo 
per compagno del cardinal Caraffa 
ch'egli mandava legato 4 latere a 
Filippo II nelle Fiandre, affinchè 
in quella legazione lo giovasse col 
consiglio e coll’ opera. L° insigne 
sua giustizia, congiunta colla pra- 
tica del foro e con somma inte- 
grità negli esercizi del suo impie- 
go, gli meritarono l’ onore della 
porpora da Pio IV, che a'12 mar- 
zo 1565 lo creò cardinale dia- 
cono di s. Maria in Aquiro, don- 
de passò all’ordine de’ preti col ti- 
tolo di s. Sabina. Gregorio XIII 
lo fece legato delle provincie di 
Marittima e Campagna, ed in que- 
sto tempo probabilmente dal vesco- 
vato di Luni e Sarzana, dopo Ven- 
timiglia conferitogli da Pio IV, fu 
trasferito a quello di Anagni, a- 
vendo celebrato il sinodo in Luni 
e Sarzana, e scrittone i decreti. 
In Anagni riformò il clero, al- 
quanto decaduto dall’ ecclesiastica 
disciplina, a norma del concilio di 
Trento, e gli procurò altri consi- 
derabili vantaggi. Intervenne ai 
conclavi per le elezioni di s. Pio V 
e Gregorio XIII, e morì in Roma 
nel 1579, d’anni sessantadue, ve- 
nendo sepolto nella chiesa di s. 
Gregorio al Monte Celio, dove 
sotto il portico gli fu eretto ‘uh 
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conveniente avello, colla sua effigie 
scolpita in marmo, nella cui base 
leggesi un magnifico elogio. 
LOMELLINI GrancmoLamo, Car- 
dinale. Giangirolamo Lomellini pa- 
trizio genovese, nipote dal canto 
materno del cardinale Anton Ma- 
ria Sauli, fatti con successo i suoi 
studi in Roma, e poi proseguiti in 
Perugia, dove conseguì la laurea 
in entrambe le leggi, non avvilì 
l’altezza del suo spirito ne’sollazzi 
giovanili. Ascritto al novero dei 
prelati, nel 1633 fu dopo tre anni 
occupato successivamente da Ur- 
bano VIII nelle vice-legazioni di 
Ferrara, Bologna e Romagna, in- 
di fatto commissario generale del- 
l’esercito pontificio, chierico di ca- 
mera e governatore di Roma. Di- 
portossi egli in questa carica con 
lode di severità e di giustizia, on- 
de la città si vide bentosto spur- 
gata dai vagabondi e dai malvi- 
venti. Innocenzo X, trasferitolo alla 
carica di tesoriere generale, a'19 
febbraio 1652 lo creò cardinale 
prete del titolo di s. Onofrio, e 
nel 1655 legato di Bologna, dove 
con sontuosa magnificenza accolse 
la regina di Svezia che portavasi 
a Roma, Nell’ anno precedente lo 
avea nominato vescova di Todi, 
chiesa però di cui non prese pos- 
sesso, volendo compire gli anni di 
sua legazione. Nella partenza da 
Bologna, che governò per sei anni, 
il popolo esaltò alle stelle il di 
lui merito, la savia sua condotta 
e la memorabile sua giustizia, co- 
me quello che nel suo governo 
avea amato l'equità, conservata 
la pace e odiato il vizio; qualità 
che lo resero sempre severo e ine- 
sorabile contro i ladri, gli assassi- 
ni e i prepotenti, e perciò amante 
degli onesti e virtuosi uomini, Quan- 
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tunque non siavi mancato chi ab- 
bia ardito di affilare la lingua con- 
tro questo degno cardinale, la ve- 
rità però si è, che mantennesi co- 
stantemente fermo nella retta stra- 
da ; e il candore del cuore, l’amo- 
re del giusto, e la morigeratezza 
di un esemplare e specchiato co- 
stume fecero il suo verace e natu- 
rale carattere. Tra le altre sue 
virtù però, che largamente lo a- 
dornarono, fu un’invincibile fortez- 
za, non rimessa punto dalle mi- 
nacce de’ potenti, sopra de’ quali 
fece cadere gli atti della giustizia 
con egual peso, che sopra i più 
vili malfattori. Dopo essere inter- 
venuto all’ elezione di Alessandro 
VII, morì nel 1659 d’anni cin- 
quantadue, come si legge nell’iscri- 
zione onorevole, posta nella chiesa 
di s. Carlo al Corso, ove ebbe 
tomba, erettagli con splendidi or- 
namenti dal cardinal Luigi Omo- 
dei suo amicissimo. 

LOMENIÉ DE BRIENNE Sre- 
rano Carto, Cardinale. Stefano 
Carlo Lomenié de Brienne nacque 
in Parigi nel 1727 da illustre fa- 
miglia. Studiò nel collegio di Har- 
court, e ceduto il diritto di prima- 
genitura al fratello, si fece ec- 
clesiastico. Dalle tesi sostenute con 
franchezza nella Sorbona, si nota- 
rono parecchie proposizioni arri- 
schiate. Tuttavalta l’arcivescovo di 
Rouen gli rilasciò lettere di ‘gran 
vicario; indi contrasse stretta ami» 
cizia con Moreliet e d’ Alembert. 
Nel 1758 si portò in Roma qual 
conclavista del cardinal de Luynes, 
pel conclave in cui fu eletto Cle- 
mente XIII. Attaccato pei principii 
di sua giovinezza al partito de’ fi- 
losofi che prepararono l'anarchia 
che sconvolse-e inondò di sangue 
il declinar del secolo XVIII, e dy- 
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tato Stefano d’uno spirito brillante, 
ma superficiale, si unì al vescovo 
d’Orleans incaricato della provvi- 
sione de’'benefizi, e per mezzo suo 
ottenne nel 1760 il vescovato di 
Condom, e nel 1763 l’arcivescovato 
di Tolosa. Fu riputato buon am- 

ministratore, e se ne lodò il gover- 
| no sotto l’aspetto temporale. Si mo- 
strò generoso e sollecito pastore 
quando l’'epizoozia afflisse la dioce- 
si, ed a Lavignac aprì un educan- 
dato per le donzelle nobili. A lui 
Tolosa va debitrice della comodità 
del canale di Caraman, col quale 
egli congiunse la Garonna prima 
che uscisse dalla città, mediante un 
canale che conserva ancora il no- 
me di Brienne. Per lui i poveri 
trovarono mezzo di sussistenza, sot- 
to la direzione delle suore della 
Carità. L’ ospedale e la scuola mi- 
litare provarono gli effetti de’ suoi 
benefizi. La sua amministrazione 
spirituale fu mista di bene e di 
male: istituì a Tolosa un piccolo 
seminario; a’ 5 novembre 1782 
tenne il sinodo, e ripristinò le 
conferenze ecclesiastiche, senza che 
egli mai v'intervenisse. Conobbe il 
modo di farsi eleggere membro 
di tutte le adunanze del clero, ma 
egli parve più inteso a moderare 
i zelo de’suoi colleghi in vantaggio 
della religione, che a provocare 
savi regolamenti. Per lui molti mo- 
nasteri restarono soppressi, così alcu- 
ni ordini religiosi. L'arcivescovo sa - 
peva il segreto del ministero e quel- 
lo della filosofia ; stancava i religio- 
si più zelanti, per cambiamenti mol- 
tiplicati ; ai più rilassati fece ottene- 
re grazie ed impieghi. Alcune adu- 
nanze cel clero si lagnarono della 
sua condotta e dell’ autorità ecces- 
siva che si arvogava. In tal guisa 
egli preparò insensibilmente il crol- 
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lo definitivo dato agli ordini reli- 
giosi dalla rivoluzione. La qualità 
di membro della giunta era un 
gradino per salire più alto, ed una 
specie di ministero per lui; e quan- 
tunque distruggesse le abbazie, se 
ne riservò molte per sè, altre se 
ne fece poi conferire. Nel 1766 
pubblicò l’ orazione funebre del 
Delfino. In seguito fu eletto mem- 
bro dell'accademia francese, e sì 
applicò e prese molto interesse 
agli affari della provincia di Lin- 
guadoca ; si guadagnò la benevo- 
lenza della corte, onde non tardò 
ad essere promosso alla sede arci- 
vescovile di Sens, a cui lo nominò 
Pio VI a’'10 marzo 1788, siccome 
diremo. Abile a maneggiarsi in 
tutti gli avvenimenti, divenne l' i- 
stromento del favore di. Vermont 
che fece dichiarar lettore della re- 
gina, il quale ben presto prese un 
grande ascendente sul suo spirito, 
ottenendo l’abbassamento di Calon- 
ne nemico dell’ arcivescovo, e pro- 
tetto dalla regina. Intanto mille 
bocche celebrarono i suoi talenti. 
Il suo spirito, il suo conversare 


‘franco, il suo gusto per le lettere, 


le sue maniere nobili e generose, 
le sue relazioni con amici pronti 
ad esaltarlo, gli diedero una gran- 
de celebrità. Veniva citato come 
un- vescovo amministratore, specie 
di merito di cui allora s’incomin- 
ciava a fare più conto delle virtù 
necessarie ad un vescovo. Si vanta» 
va l'ordine che avea introdotto nel- 
la. sua diocesi, in cui poco  risie- 
deva. In ogni cambiamento di mi- 
nistero, un partito numeroso lo 
spingeva verso la direzione degli ‘ 
affari. L’adunanza de’ notabili gli 
somministrò l'occasione di appaga- 
re la sua ambizione. Ivi fu una 
de’più ardenti a lagnarsi delle dis- 
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sipazioni e degli abusi, ed a gri- 
dare contro l’amministrazione di 
Calonne controllore generale, che 
fu congedato; indi dopo alcune 
esitazioni del re Luigi XVI, a cui 
personalmente non piaceva l’arci- 
vescovo, questi fu dichiarato capo 
del consiglio delle finanze , e suo 
fratello conte di Brienne fatto 
venne ministro della guerra. Ciò 
avvenne in principio di maggio 
1787. Benchè da lungo tempo a- 
spirava egli al ministero, presto 
fece conoscere la sua leggerezza, 
la sua incapacità ed il suo imba- 
razzo, laonde non mostrò que’ ta- 
lenti che si era creduto possedere. 
Indeciso, pusillanime, fluttuava sen- 
za proposito, avanzava senza pru- 
denza, retrocedeva senza onore, 
metteva in compromesso l'autorità 
reale con operazioni imprudenti, ed 
in tale guisa suscitava il fermento 
negli animi. Alle discussioni del- 
l’ adunanza de’ notabili, successero 
quelle del parlamento. I magistrati 
chiesero la comunicazione de’conti 
del tesoro e gli stati generali, onde 
gli animi si riscaldavono. Il re ai 
6 agosto 1787 tenne uu letto di 
giustizia pel registro degli editti 
del bollo e della sovvenzione ter- 
ritoriale; ma il parlamento prote- 
stò il giorno 13, dichiarando che 
gli editti non potrebbero privare 
la nazione dei diritti suoi. Quindi 
nella notte del 14 i magistrati ven- 
nero esiliati a '[royes. Intanto le 
altre corti mostravano il medesi- 
mo spirito nelle loro deliberazioni, 
dappoichè lo stesso fermento le 
circondava di fuori. 1l 27 agosto, 
unitosi il parlamento a Troyes, 
rinnovò la domanda degli stati ge- 
nevali, dichiarando che la condot- 
ta del ministero tendeva a ridurre 
in dispotismo la monarchia. Il mi- 
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nistero vedendosi tacciato di di- 
spotismo , subito retrocesse ; a h- 
bandonò i. suoi editti, ed il par- 
lamento tornò cogli onori del trion- 
fo. La tornata reale o sia il letto 
di giustizia de'24 novembre 1787, 
non fu meno funesta agli interes- 
si della corte. Il re vi recò due 
editti, co’quali creava 420 milioni 
di prestito, e regolava lo stato ci- 
vile de'protestanti. La dignità rea- 
le ricevè più di un’ offesa in tale 
sessione, il duca d’Orleans protestò 
e fu esiliato; i consiglieri Fretau 
e Sabbatier furono messi in una 
prigione di stato. Il parlamento 
protestò contro la registrazione for- 
zata; mondimeno accettò l’ editto 
sui protestanti, che loro accordava 
l'esercizio de’diritti comuni a tutti 
gli altri sudditi, e prescriveva le 
formole da tenere onde provare 
la loro morte. Il giorno 4 gennaio 
del 1788 il parlamento fece un 
decreto ardito, per cui fu determi- 
nato esiliarlo, ma le lettere di sug- 
gello furono rivocate. Tre rimo- 
stranze, una dopo l’altra presenta- 
te, non furono che un preludio 


alla sessione ed al decreto del 


giorno 3 di maggio, in cui il par- 
lamento ricordava ciò che denomi- 
nava i principi fondamentali della 
monarchia, o piuttosto pretensioni 
tanto nuove quanto esagerate. Il 
fascino de’ magistrati divenne som - 
mo, ma due di essi furono arre- 
stati in palazzo. Li 8 maggio eb- 
be luogo la tornata reale per pub- 
blicare sei leggi differenti. Si crea- 
rono delle grandi podesterie, e si 
ridusse il parlamento ad una ca- 
mera grande e ad una camera di 
appello. Venne istituita una corte 
plenaria, che nel dì seguente ten- 
ne subito la prima sua sessione ; 
ina le proteste succedettero l’ una 
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cuni sui fatti, de quali negano la 
possibilità; altri li spiegano con ar- 
gomenti fisici della traspirazione, e 
del moto; altri infine ne accagio- 
nano il demonio. Nel secolo trascor- 
so si stesero molti scritti intorno 
alla Bacchetta divinatoria stata sco- 
nosciuta sino al secolo XV. Giaco- 
mo Aimar, villico di s. Veran nel 
Delfinato, ottenne celebrità per l’uso 
fatto di tale Bacchetta, colla quale 
pretendeva scoprire le acque sotter- 
ranee, i metalli sepolti nelle viscere 
della terra e persino gli assassini. 
Raccontasi pure che certo Beaucaire, 
nell’anno 1692, trascegliesse tra do- 
dici prigionieri uno degli scellerati, 
che trucidarono un bettoliere di 
Lione e sua moglie. Grazie al cielo, 
tali superstizioni, che la Chiesa ha 
sempre condannate, sparvero coll’ a- 
vanzamento dei lumi. Altre prove, 
che la filosofia si congiunge colla 
religione pura, ed i motivi della cre- 
dibilità offerti dal vangelo non ven- 
gono mai smentiti dalle vere spe- 
rienze naturali. Y. il p. le Brun, 
Estoria critica delle pratiche super- 
stiziose; e Vallemont, la Fisica 
occulta, o trattato della Bacchetta 
divinatoria. 

BACCHETTONE. Colui, che o- 
stenta la vita spirituale, religionis 
oslentator, ovvero ipocrita in cose 
di culto. Si vuol derivato questo 
vocabolo dalla bacchetta, colla qua- 
le i penitenzieri percuotono legger- 
mente que’ tali, che loro si presen- 
tano, anche senza bisogno di con- 
fessione; onde bacchettoni si dissero 
quei, che troppo di frequente a tal 
pratica si assoggettarono. Menagio 
lo crede originato da daculus, da 
cui bacchetta, indi bacchettone, lo 
stesso che dordone, bastone lungo 
usato da’romei e pellegrini, cioè da 
quelli, che si recavano a Roma ne- 


to 
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gli anni santi ad acquistarvi il giu- 
bileo, molti de’ quali sotto il manto 
della religione, e coll’apparenza di 
pietà andavano girovagando a spe- 
se del prossimo per quel modo in- 
gannato. Bergier alla voce Bacchet 
tone o Bigotto, dice: » Qualunque sia 
l'origine di tale parola, significa un 
divoto superstizioso, e chiamasi bi- 
gotteria una pietà mal diretta e po- 
co illuminata. Ma l’abuso, che gli 
increduli e i cattivi cristiani fanno 
di questa voce per ispirare il dis- 
prezzo della pietà in genere, non 
deve imporre: costoro sono cattivi 
giudici, che non conoscono né la 
religione, nè la virtù. 
: BACCO (s.) 7. s. Sercio. 

BACCONE Giovanni, inglese na- 
to a Norsfolck. Era teologo dotto- 
re della Sorbona, e provinciale 
dei carmelitani. Pubblicò parecchie 
opere, come i commentarii sui quat- 
tordici libri del maestro delle sen- 
tenze; un trattato della regola dei 
carmelitani ec., e morì verso il 
1346. 

BACCONE Rucczro, inglese fran- 
cescano nato nel 1214 a Elchester, 
chiamato dottore ammirabile. Eva 
peritissimo in parecchie scienze, e nel 
1267 propose a Papa Clemente IV 
la correzione del calendario, che non 
riuscì per ragionevoli motivi, se non 
molti secoli dopo. Vedeva molto in 
fisica, matematica, meccanica ed 
ottira. Le sue opere sono: Specula 
mathematica et perspectiva; Specu- 
lum alchimia: De mirabili potesta» 
te artis et nature ; Epistole cum 
notis, Opus majus, in fol. Londini 
1733. Morì nel 1294 a Oxford 
Benchè fosse eccellente scrittore, 
cadde però in alcune puerilità del 
suo secolo. 

BACHIA. Vescovato in Ungheria. 
Bachien, Bacho Baes, contea di Tolu 
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all’ altra, la giustizia non fu più 
amministrata , i parlamenti delle 
provincie imitarono quello della 
capitale; la nobiltà li secondò, i 
gentiluomini bretoni accusarono 1 
ministri, scoppiarono ammutina- 
menti in diversi luoghi, l’irritamen- 
to divenne estremo. In tale stato 
di agitazione universale, l’ arcive- 
scovo si fece conferire di fatto il 
titolo di primo ministro, quasi per 
supplire mediante un nome impo- 
nente alla pochezza delle sue fa- 
coltà intellettuali. Frattanto per mor- 
te del cardinal di Luynes divenne 
arcivescovo di Sens, ed ottenne 
per coadiutore il proprio nipote 


Pietro Francesco Marcello de Lo- 


menié di Brienne, preconizzato da 
Pio VI a' 14 dicembre 1788 col titolo 
di arcivescovo di Traianopoli în par- 
tibus. ll giorno 15 luglio di detto 
anno fece fare un decreto del con- 
siglio, con cui, indicati prima in 
esso gli stati generali pel mese 
di maggio susseguente, invitò le 
corporazioni ed i particolari a pre- 
sentare de’ suggerimenti sulla loro 
formazione. Tale invito imprudente 
altro non fece che suscitare de’ nu- 
merosi scritti, de’ progetti, de’ siste- 
mi e delle deliberazioni. Il giorno 
8 agosto, un nuovo decreto del 
consiglio abolì la corte plenaria, 
mantenendo le grandi podesterie, 
ed annunziò di -bel nuovo gli sta- 
ti generali, Il giorno 16 lo stato 
del tesoro obbligò a sospendere i 
pagamenti. Il primo ministro ar- 
civescovo non potè più a lungo di- 
fendersi contro le doglianze che 
prorompevano da ogni parte; fu 
| licenziato a’24 agosto, e cedette la 
carica a Necker. La gioia popolare 
. sì manifestò nella capitale con di- 
mostrazioni le più mortificanti per 
l'arcivescovo. A fine di consolarlo, 
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la corte il colmò di grazie, gli do- 
nò delle abbazie, ed il re chiese 
per lui il cappello cardinalizio. 
Pio VI ripugnò a concedere la 
porpora a tale uomo, la di cui re- 
ligione non dava argomenti di lo- 
de. Tuttavolta Luigi XVI insistè 
nella domanda per un sentimento 
di generosità, conforme alla bontà 
del suo carattere, onde il Papa, 
benchè ripugnante, creò l’arcivesco- 
vo cardinale dell’ ordine de’ preti, 
nel concistoro de’ 15 dicembre 1788. 
Siccome l’arcivescovo dopo il li- 
cenziamento dal ministero erasi in- 
camminato per l’Italia, senza recarsi 
a Roma, si fermò a _ Nizza. Quivi 
ricevette la notizia della promozio- 
ne ed il berrettino cardinalizio dal 
corriere pontificio Vincenzo Cate- 
nacci, che il cardinale regalò di 
cento luigi d’oro, più cinquanta 
per una scattola, più venticinque 
pel ritorno: a portare la berretta 
cardinalizia, Pio VI destinò able- 
gato monsignor Tiberio Testa Pic- 
colomini, a tale effetto dichiarato 
cameriere segreto soprannumerario, 
che poi morì uditore di rota sol- 
to Pio VII. Il cardinale non ri- 
tornò in Francia che verso la me- 
tà del 1790, e si occupò di pa- 
gave i suoi debiti ch’ erano consi- 
derabili, malgrado i numerosi e 


| pingui benefizi che godeva ; perciò 


sacrificò una parte della bella bi- 
blioteca, ch’erasi formata con gran- 
de spesa, della quale biblioteca abbia- 
mo: Index librorum card. de Lo- 
meniè, ab inventa typographia, usque 
ad an. 1500. Senonis 1791. La 
costituzione civile del clero, pub- 
blicata in quell’ epoca, potuto a- 
vrebbe somministrare al cardinale 
l'opportunità di risarcire alquanto 
la sua riputazione; ma egli si se- 
parò in tale oecasione dai suoi col- 
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leghi, prestò il giuramento, né più 
assunse che il titolo di vescovo 
del dipartimento del Yonne, se- 
condo il nuovo ordine rivoluzio- 


mario di cose, ricusando il vesco- 


vato metropolitano dell’ Alta Ga- 
ronna, che offerto gli fu dagli e- 
lettori di quel dipartimento. Per 
altro, essendosi due nuovi vesco- 
vi costituzionali indirizzati a lui 
per ottenere |’ istituzione canonica, 
egli non volle condiscendere a tale 
atto di scisma. Scrisse a Pio VI 
a'29 novembre 1790, ed a’ 30 del 
susseguente gennaio, a fine di dis- 
colpare la sua rea condotta, scri- 
vendo nella quaresima del 179t 
pel medesimo scopo una lettera 
pastorale. Il Papa col breve de’23 
febbraio gli diede consigli salutari, 
di cui la pubblicazione offese mol- 
to il cardinale filosofo. Preveden- 
do questi che il Pontefice lo avreb- 
be deposto, volle prevenirne il col 
po, con lettera de’ 26 marzo che 
scrisse a Pio VI, cui rinunziò il 
cardinalato , notificando in pari 
tempo questa risoluzione, median- 
te una lettera pubblicata da Mont: 
morin, uno de’ministri del re, per 
avvisarne ancora l’infelice Luigi 
XVI. Tutte queste lettere si leg- 
gono nella Storia del clero in tem- 
po della rivoluzione francese, di 
Barruel. Il Papa nel concistoro dei 
26 settembre 1791, come dicem- 
ino altrove, con apposita allocuzio- 
ne, facendo un quadro verace del- 
Li pubblica condotta di questo fi- 
losofo in abito di prelato, pel giu- 
vamento fatto della costituzione fran- 
cese, e perciò uno de’ soli quattro, 
de’ centotto vescovi francesi, che 
prestarono il giuramento civico, lo 
dichiarò formalmente decaduto per 
la sua ostinazione nello spergiuro, 
dalla dignità cardinalizia, nome, 
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insegne e privilegi annessi, ed in- 
terdetto per la parte che avea pre- 
so allo scisma. Tanto si legge uel 
num. 1748 del Diario di Roma 
di detto anno, e negli Acta in 
consistorio secreto a SS. D. N. 
die 26 mensis septembris 1791, 
presso l’ Hulot, Rescripta SS. D. 
N. Pii Papae VI, Venetiis 1799, 
p. 168 e seg. Si può ancora ve- 
dere nel Bull. Rom. Continuatio, 
t. IX, p.73eseg.: Admissio abdi- 
cationis cardinalatus facta a Ste- 
phano Cgrolo de Lomenie de 
Brienne, et creatio novi cardinalis 
in ejus locum. Tale condotta del 
Lomenié non lo guarenti dai fu- 
rori della feroce rivoluzione. Ar- 
restato a Sens a’ 29 novembre 
1793, fu messo nelle prigioni del- 
la città, ed in seguito ottenne di 
rimanere in casa. Alquanto più 
tardi fu nuovamente arrestato, e 
nel di seguente 16 febbraio 1794 
fu trovato morto nel suo letto, 
non di suicidio, come scrissero al- 
cuni, ma di paura, e pei cattivi 
trattamenti ricevuti dai soldati, e 
di apoplessia cagionata da una in- 
digestione per causa de’ medesimi 
soldati che l’aveano obbligato man- 
giare con essi, mentre non soleva 
mangiare la sera. Concorse pure 
alla sua morte la pena presasi per 
la carcerazione di molti membri 


di sua famiglia; ed in fatti il ni- 


pote coadiutore, dal tribunale rivo- 
luzionario di Parigi fu condannato 
a morte li 1o del seguente mag- 
gio. Il conte fratella, due suoi figli 
e la figlia perirono nello stesso 
tempo. Tale fu la fine di un pre- 
lato che la natura avea dotato di 
spirito, di talenti e di diverse buo- 
ne qualità. Fu per lui sventura di 
avere scelta una condizione per cni 
non era fatto, e d'essersi legato 
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con uomini, le massime de’ quali 
dovevano renderglieli sospetti. 
LONATI Bernarpimo, Cardina- 
le. Bernardino Lonati di Pavia, ad 
istanza del cardinale Ascanio Sfor- 
za, fu da Alessandro VI a’21 set- 
tembre 1493 creato cardinale dia- 
cono di s. Ciriaco, e nel 1496 le- 
gato a latere nella guerra contro 
gli Orsini ed altri baroni confe- 
. derati, iquali con numeroso eser- 
cito volevano marciare a danno di 
Roma. Contro costoro adunque, ed 
alla testa delle truppe pontificie, 
portossi il cardinale accompagnato 
dai duchi di Gandia e di Urbino, 
ed espugnò l’Anguillara, Galera, 
Bassano, Sutri, ‘ed altre terre che 
erano in loro potere. Essendo in 
appresso il cardinale ritenuto nel 
palazzo apostolico per ordine del 
Papa, ottenuta appena Ja libertà 
s involò all'improvviso da Roma 
insieme col cardinale Sforza, senza 
farne motto nè col Pontefice, nè 
con verun altro. Morì il cardinale 
in Roma, ovvero nell'assedio di 
Bracciano nel 1497, d’anni qua- 
rantacinque, e fu sepolto nella 
chiesa di santa Maria del Popolo, 
incontro fa cappella di s. Cateri- 
na, in un superbo mausoleo lavo- 
rato sul gusto antico, colla statua 
del cardinale pontificalmente vesti- 
to, giacente sopra il feretro, sotto 
cui leggesi un magnifico elogio. 
LONDRA, LONDON, Londi- 
nium. Capitale dell'Inghilterra, me- 
tropoli del regno unito della Gran 
Bretagna e della Irlanda, e di tut- 
to l'impero Britannico. Secondo al- 
cuni è la città la più grande, la 
più commerciante, la più ricca e 
popolata dell'Europa, ed una del- 
le più opulenti di tutto il mon- 
do. Sta sul tortuoso Tamigi che 
la divide in due diseguali parti: 
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quella della riva sinistra, la più 
considerabile, è nella contea di 
Middlessex e l’hundred di Ossul- 
stone, e quella della riva de- 
stra, ch’ è appena un quarto del- 
la prima, nella contea di Surrey 
e l’hundred di Brixton. Si trova 
nella parte sud-est del regno a. 
quattordici leghe dal mare del 
nord, e a ottantacinque leghe nord- 
ovest da Parigi. La chiesa di san 
Paolo è al 51° 20 39g' di latitu- 
dine nord, e 2° 25° 45" di longi-’ 
tudine ovest. È questo il soggiorno 
del re, la sede delle due camere, 
e quella di un vescovo anglicano 
suffraganeo di Cantorbery. Londra 
si divide in tre parti: la città di 
Londra, quella di Westminster, ed 
il borgo di Southwark. Le due prin- 
cipali stanno sulla riva sinistra del 
fiume: la città di Londra o sem- 
plicemente la Città, City, e le sue 
dipendenze, all'est, sono il quartie- 
re mercantile, il soggiorno de'ban- 
chieri e dei negozianti, e special 
mente verso l’estremità orientale, 
la sede della maggior parte degli 
stabilimenti del commercio marit- 
timo; la città di Westminster e 
sue dipendenze all’ovest, rinchiu- 
dono i palazzi reali e delle came- 
re; le corti di giustizia, gli offici 
de’ ministeri, le abitazioni della no- 
biltà, dei gran proprietari, e dei 
più ricchi negozianti. Il borgo di 
Southwark, o la parte che trova- 
si sula riva destra, si chiama tal- 
volta soltanto il Borgo, Zorough, 
ove fiorisce l’ industria manifattu- 
riera. Questa ultima parte è sopra 
un terreno basso ed unito, che 
sembra essere stato, ad un’ epoca 
remota, o una palude o il letto 
stesso del Tamigi; ma ciò che tro- 
vasi sulla sinistra riva, s innalza 
progressivamente verso il nord; il 
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suolo vi si compone di una sabbia 
fina che si vede mescolarsi con 
un’argilla compatta, a misura che 
si va avanzando verso le alture. 
A queste divisioni soho annessi nu- 
merosi sobborghi o villaggi, come 
quelli di Chelsea, Brompton, Kni- 
ghtsbridge , Pimlico, Paddington 
all’ovest; Camden-town, Sommers- 
town, Pentonville, Islington, Hoxton 
al nord; Bethnal Green, Stepney, 
Limehouse, Poplar all’est; Rother- 
hithe, Bermondsey, Walworth, Ne- 
wington, Rennington e Lambeth al 
sud; vi si aggiunge qualche volta 
Deptford e Greenwich, al sud-est 
nella contea di Kent. Gli abitanti per 
la differenza degli usi, delle costu- 
manze e della civiltà delle due di- 
verse sponde del Tamigi, sono discer- 
nibili a primo aspetto, come di gen- 
te di diversa provincia e di vario 
mestiere. La lunghezza di questa 
capitale è di due leghe dall’ovest 
all’est, fra Paddington e Limehou- 
se, e la sua lunghezza dal nord al 
sud è di una lega e un quarto 
fra Islington e Newington. Il suo 
circuito, assai irregolare, è di undici 
leghe, e la superficie di 11,520 
acri, cioè 4,818 ectari, de’ quali 
1,120 sono occupati dal Tamigi. 
Sette ponti stanno sul fiume, e 
sono osservabili per la lunghezza e 
solidità; essi congiungono i diversi 
rioni della città. Il ponte di Lon- 
dra, il più antico di tutti, fu co- 
strutto in pietra nel XIII secolo, 
nel sito stesso di un ponte in le- 
gno ch'era stato abbruciato. Il pon- 
te di pietra di Westminster fu fatto 
dal 1738 al 1750, avente i para- 
petti difesi da altissima balaustra- 
ta. Il ponte di Blackfriars, altresì 
in pietra, fa eretto dal 1760 al 
1769; decorato di colonne joniche 
a ciascun pilastro, si distingue per 
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la sua leggerezza ed eleganza. Il 
ponte di Strand o di Waterloo, più 
modernamente incominciato nel- 
l’anno 1811, e compito nel 1817, 
può essere considerato come uno 
de’ più bei lavori che l'Europa pos- 
seda in tal genere. Il ponte di 
Southwark e quello di Vauxhall 
sono di ferro e di recente costru- 
zione; più recente è il ponte Bat- 
tersea. Quelli di Londra e di Black- 
friars sono i più frequentati. Que- 
sti sette ponti congiungono le due 
sezioni della città, con continuo ed 
incessante transito, e comunicano 
con l’una e l’altra sponda del Ta- 
migi, fiume che nasce nella contea 
di Gloucester. Gl’inglesi lo chia- 
mano il re de’fiumi, ed effettiva- 
mente lo è per conto dell’impor- 
tanza commerciale, poichè nessun 
altro corso d’acqua vede a risalire 
le sue acque tante navi riccamente 
cariche; ma considerato semplice- 
mente dal lato fisico, non è il Ta- 
migi che un fiume di quarta gran- 
dezza. L'acqua n'è molto sana e 
pregiatissima pei viaggi di lungo 
corso. Numerosi canali abbreviano 
la sua navigazione o mettono que- 
sto fiumé in comunicazione coi 
corsi d’acqua e coi marì che ne 
circondano il bacino. 

La mirabile facilità di comuni- 
cazione, che dal settemplice passag- 
gio de’ ponti derivava,  scompariva 
tutto ad un tratto ed intieramente 
svaniva al di là dell’ultimo ponte, che 
è quello di Londra; e tutta quel- 
la enorme parte della città che va 
sulla sinistra sponda, dalla magni- 
fica fabbrica della dogana, ai por- 
tentosì docks o bacini delle navi 
della compagnia dell’ Indie; e sulla 
destra, dalla strada di Toolcy al 
villaggio di Deptford, rimaneva in- 
teramente sprovvista di comunica- 
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zioni, e la gente era obbligata a far 
di buone miglia, onde risalire al 
ponte di Londra, per passare alla 
sponda opposta. E però fino dal ca- 
dere dello scorso secolo sentirono 
gli abitanti di Londra il bisogno 
di un nuovo punto di passaggio, e 
le necessità locali lo disegnarono 
utilissimo in quella parte del Ta. 
migi che chiamano il Pool. Tutta- 
volta gravi e quasi insormontabili 
offerivansi gli ostacoli alla costru- 
zione di un ponte in quel luogo; 
laonde incominciò a fervere nelle 
menti degli uomini ingegnosi il di- 
segno di trovar modi opportuni, 
aflinchè senza privar la città de- 
gl’ innumerevoli vantaggi che offri- 
vale la navigazione mediterranea, 
ne venisse facoltà di aprire una via 
di comunicazione tra le due, oppo- 
ste sponde del fiume. Vari furono 
ì disegni ed i progetti, e se man- 
carono talvolta di possibilità, ov- 
vero eccedettero nell’ardimento, tutti 
pur nondimeno mostrarono l’im- 


pronta d’unalio ingegno. Fino dal . 


1799 fu progettato un sotterraneo 
passaggio sotto il fiume, il quale 
ebbe cominciamento verso Grave- 
send; ma non appena fu comin- 
ciato, che le difficoltà insorte lo 
fecero riconoscere per troppo ar- 
duo e quasi impossibile, per cui fu 
abbandonato. Altro progetto seguì 
nel 1804, che da Rotherhithe pro- 
ponevasi di andare a Limehouse; 
ma le difficoltà insorte al progre- 
dimento dell’opera ne fecero sospen- 
dere l'esecuzione. Nel 1809 un al- 
tro passaggio fu tentato sotto il 
Tamigi, con più piccole dimensio- 
ni, ma si dovette abbandonare l’im- 
presa. Erano più di venti anni da 
che si discuteva di costruire un 
ponte sotto il Tamigi, tra Rother- 
hithe e Limehouse, un miglio al di 


— comodi 
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sotto del Tunnel attuale, al'or- 
chè nel 1823 il francese ingegnere 
Isambert Brunel presentò il suo 
progetto, il quale fu ricevuto, ac- 
colto con piacere, secondato ed a- 
dottato, ad onta d'una intrapresa 
così straordinaria pel sotterraneo 
passaggio, in un punto centrale del 
Tamigi, ove il suo letto è largo 
1,100 piedi. Egli immaginò adun- 
que di aprire sotterra due gallerie 
contigue, della lunghezza di 1500 
palmi e della larghezza di palmi 


‘4o, delle quali una servir dovesse 


per quelli che andavano, l’altra per 
quelli che ritornavano; allato ad 
esse correr dovevano spaziosi mar- 
ciapiedi pei pedoni a destra e pei 
carrettieri a manca; tra l’una e 
l’altra galleria dovevano esser fatti 
passaggi, e tutta l’opera 
doveva essere costruita in mattoni 
con cemento idraulico, mentre ìl 
perimetro interno di ciascuna gal- 
leria sarebbe formato da curve per- 
ché offrissero la massima resisten- 
za alla pressione esterna. Il sito 
scelto fra Rotherbithe e Wapping 
eva il solo luogo tra il ponte di 
Londra e Greenwich nel quale po- 
teva farsi un passaggio senza nuo- 
cere ad alcuno de’ numerosi stahbi- 
limenti commerciali che trovansi 
disposti su le due rive del fiume. 
Nel 1824 si formò una società o 
compagnia per dare esecuzione a. 
questo progetto, e l’anno seguente 
i lavori s' incominciarono. Essi fit 
rono dapprima spinti innanzi con 
gran vigore, ma molte inondazioni 
costrinsero a diverse riprese gli o- 
perai a sospenderle. Nel 1828 i 
fondi sociali essendo esauriti, i la- 
vori furono abbandonati sino al 
1835, epoca in cui il governo si 
decise ad anticipare le somme ne- 
cessarie per portarli a fine. L'ulti- 
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ma inondazione ebbe luogo il 6 
marzo 1838. Da quel dì sino all’a- 
pertura del Tunnel niun altro in- 
cidente venne ad interrompere ul- 
teriormente i lavori, i quali pro- 
seguirono fino al suo perfeziona- 
mento. Finalmente il giorno 25 
marzo 1843 fu quello in cui l’o- 
pera più grandiosa de’ tempi no- 
stri, ammirabile e gigantesca, il 
Tunnel del Tamigi, venne solenne- 
mente aperto al pubblico, tra gli 
applausi giustamente fatti al bene- 
merito Brunel, che con tanto in- 
gegno e felice riuscita ebbe la glo- 
ria di concepire, far eseguire e con- 
durre a termine quest'opera utilis- 
sima e meravigliosa, grandemente 
non solo vantaggiosa ai dintorni, 
ma ancora alle adiacenti contee. 
All’ ingresso verticale pei pedoni di 
Rotherhithe, sì discende prima per 
un vasto pozzo di venti metri pro- 
fondo, avendone cinquanta di cir- 
conferenza. Il Tunnel costò seicen- 
tomila lire sterline, e più di ses- 
santamila se ne impiegarono per co- 
struive le due rampe che servono 
a far discendere e salire le vetture 
che vogliono traversare il Tunnel, 
e passare sotto i vascelli. Il ponte 
riuscì 38 piedi largo, 22 e 6 pol- 
lici alto; lungo 600. L’escavazione 
perciò fatta sotto il Tamigi per 
questa costruzione presenta una se- 
zionale superficie di 850 piedi, che 
è eguale a sessanta volte l’aren del- 
la via. Il parlamento dell’ Inghil- 
terra dichiarò, e tutti gl’ ingegneri 
del mondo pienamente vi conven- 
nero, essere stata questa una delle 
operazioni più difficili ad immagi- 
narsi, più azzardose ad intrapren- 
dersi, e più malagevole a condursi 
al desiderato suo fine; quindi è 
che eterna fama ne ridonda alla 
metropoli dell’Inghilterra, e nome 
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immortale a Isambert Brunel. Un'e- 
rudita descrizione dei diversi pro- 
getti e delle tante operazioni fatte 
pel ponte sotterraneo sotto il Ta- 
mîgi, e principalmente del piano 
adottato dal celebre Brunel, e dei 
mezzi co’ quali egli lo pose in ese- 
cuzione, si legge nell’ Album, gior- 
nale letterario di Roma, cioè nelle 
distribuzioni 15 e 18 del 1835, e 
nella distribuzione 29 del 1843, 
ove si riportano eziandio le inci- 
sioni rappresentanti l’ ingresso del 
Tunnel da Rotherhithe, colle scale 
del medesimo, e l’incisione del poa- 


te istesso colle sue arcate interme- 


die di comunicazione. Ivi pure eru- 
ditamente si parla delle strade sot- 
terranee degli antichi, onde ne da- 
remo un cenno. 
Antica più assai di quel che non 
si crede è la escavazione delle stra- 
de sotterranee attraverso i grandi 
fiumi, e per entro il duro masso 
de’ monti; non pare però in prin- 
cipio ad alcun comodo o ragione- 
vole uso. Nell’ Egitto furono fatte 
sotterranee escavazioni sino da’ tem- 
pi remoti, per averne pietre che sup- 
plissero alla mancanza del legno 
necessario alla costruzione degli e- 
difizi, per cui ne derivarono comodi 
e capaci passaggi attraverso i monti. 
Le fosse sotterranee aperte dai To- 
lomei per la deviazione del Nilo, e 
i provvidì cunicoli opportunamente 
scavati per gli usi della strategica 
egiziana, grandemente fomentarvno 
quella specie di lavori e li fecero 
anzi divenire la passione dominante 
de' principi dell’oriente. Nella pira- 
mide di Cheops primo re della 
quarta dinastia dei monarchi egizi, 
esistente in Gisch nell’alto Egitto, 
assai famosa come la più antica, 
la più grande, e che presenta la 
inaggior elevatezza artificiale che 
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‘oggi si conosca, eravi una strada 
sotterranea che conduceva sino a 
Menfi distante tre leghe da Gisch, 
per-testimonianza di Erodoto primo 
tra’ greci che abbia scritto sulle 
piramidi e che visitò l'Egitto al 
tempo dei persi 2000, anni avanti 
Gesù Cristo. Negli scavi poi fatti 
nel 1837 e 1838 dal colonnello 
Odoarso Wayse in detta piramide, 
da lui si rinvenne la memorata 
strada, che rese praticabile fino 
ad un determinato punto, corris- 
pondente quasi sino alla linea cen- 
trale della piramide stessa. E già 
prima degli egizi aveano i medi ese- 
guito lavori forse più prodigiosi, 
opere più assai stupende. Basti il 
rammentare Semiramide, che fece 
scavare una sotterranea strada per 
congiungere attraverso l’Eufrate i 
due suoi palazzi, che sulle opposte 
sponde di quell’enorme fiume gia- 
cevano. Inoltre tal regina aprì una 
strada attraverso il monte Zareco, 
per evitare penoso e lungo viaggio. 
Sebbene né di tanta celebrità, né 
di tanta arditezza, vanta anche V’I- 
talia a’ giorni nostri l’opera recen- 
temente fatta e compita nel 1835 
prima del Tunnel, quali sono le 
doppie gallerie traforate nella pie- 
tra calcare del monte Catillo in 
Tivoli; essa però è di una largher- 
za ed altezza maggiore d’assai del 
Tuonel di Londra, e lunga assie- 
me metri 550, più di mezzo mi- 
glio metrico, per introdurvi un fiu- 
me precipitoso e gonfio, affine di 
salvare la città dalle minacciate e 
quasi certe rovine. Di quest'opera, 
che considerato il fine, la difficoltà 
e la grandezza, dà .pure essa cele- 
brità al secolo, ed al sommo Pon- 
. tefice Gregorio XVI, che la decre- 
tò e la vide compita in pochi an- 
ni; di questa celebrata e stupenda 
VOL. XXXIX. 
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opera, se ne deve il-felice concepi- 
mento ed esecuzione all’ ingegnere 
romano cav. Clemente Folchi; o- 
pera di cui tratteremo all’ articolo 
Tivoli (Vedi). Del celebre emissa- 
rio del lago Albano, fatto dagli an- 
tichi romani, ne parlammo all’ ar: 
ticolo CasteL GanboLro. 

Ciò che forma il porto di Lon: 
dra, occupa dal ponte di Londra 
sino al Deptford una lunghezza di 
circa una lega e mezza; sopra una 
larghezza di 400 a 500 metri; i 
navigli sono disposti ordinariamen- 
te da ciascun lato del Tamigi, per 
linee trasversali di cinque o sette; 
in molti luoghi vedonsi a secco; a 
marea bassa; in mezzo del fiume 
un grande spazio resta libero per 
la facilità degli arrivi e delle par- 
tenze. Dei gran bacini, docks, sta- 
biliti a qualche distanza dal Ta- 


migi, offrono un asilo perfettamen- 


te sicuro ai numerosi navigli; sono 
essi sulla riva sinistra, il London- 
dock cinto di superbi magazzini; 
s. Katherine’s-docks, il New-dock, 
i West-India-docks; e gli East-Ins 
dia-docks. Non si vedono a Lan» 
dra che poche strade lunghesso 
l'acqua; le case sono spesso vicine 
alle rive; ed in altri punti vedesi 
piuttosto una spiaggia che una stra- 
da lungo le acque; altrove vi so- 
no delle gradinate, e sopra una 
piccola estensione della riva sinistra 
evvi un bel terrazzo, innalzato so- 
pra archi abbastanza alti per la» 
sciar circolare liberamente le im: 
barcazioni. Arrivando in questa ca- 
pitale, si rimane da principio col- 
piti della monotona uniformità del- 
le. case, della pesante regolarità 
delle piazze, e della moltitudine 
delle strade, che all’ovest sono bel- 
le, larghe, ornate di superbi mar- 
eiapiedi, ed all’est strette, alquanto 
10 
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sporche e tortuose. Vi si contano 
novemila strade e vicoli, illuminati 
nel corso della notte da cinquanta- 
mila fanali a riverbero, ne’ quali 
impiegasi la mirabile invenzione del 
gas artificiosamente distribuito in 
canali, che mediante apposite chia- 
vi comunicano la luce per tutta la 
città, e perfino nell'interno delle 
botteghe e delle case, regolati da 
diversi gazometri centrali, Le piaz- 
ze pubbliche sono più di ottanta, 
e le case più di centosessantamila. 
Le strade sono lastricate nel mez- 
20 per le vetture con larghe pie- 
tre, che formano un argine com- 
patto e solido, un po’ convesso on- 
de rigettar l’acqua nei ruscelli la- 
terali, ma quasi sempre coperte di 
uenso fango, ad onta che si spazzino 
assai regolarmente tanto da uomini, 
che per mezzo d’una macchina in- 
ventata appositamente. Si chiamano 
strade macadamized, da Mac-Adam 
suo inventore, quelle che sono la: 
stricate con pietre infrante sparse 
sul suolo naturale, secondo il si- 
stema di M. Mac-Adam, hanno il 
vantaggio di esseré meno rintronanti 
delle altre. Sotto il lastricato vi 
sono grandi canali a volta, chia- 
mati sewers, che comunicano con 
ciascuna casa mediante vari con- 
dotti, ed alla superficie d'ogni stra- 
da per mezzo delle aperture e fer- 
‘riate che portano al Tamigi le im+ 
mondizie e le acque inutili. Un 
ammirabile lavoro di tubi sotter- 
«ranei conduce nelle case il gas e 
l'acqua di cui abbisognano. Tra i 
passaggi, arcades, si vimarcano per 
un'elegante architettura Burlington 
ed il passaggio reale, che portano 
a Piccadilly. Le piazze o squares 
più considerabili sono quelle di 
Grosvenor, Portman, Berkeley, s. 
James, Hanover, Manchester  Ca- 
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vendish; Golden e Soho all’ovest; 
quelle di Bedford, Bloomsbuty, 
Russell, Tavistock, Brunswick, Me- 
cklenburg, Red-Lion, Lincoln's-inn, 
la più vasta di tutte le piazze di 
Londra, al nord; e quelle di Tri. 
nity e di Wellelose, all’est. In mez- 
zo a quasi tulle le piazze evvi un 
ameno spazio di zolle verdeggianti, 
una piantagione di alberi, o uh 
giardino chiuso da una inferviata 
con porte, delle quali i proprieta- 
ri delle case circonvicine hanuo 
soli Ja chiave. Molti di questi giardi- 
ni sono adorni di statue, distinguen- 
dosi fra le altre la statua equestre 
di Giorgio 1, sulla piazza di Gros- 
venor; quella di Fox sulla piazza 
di Bloomsbury; quella equestre di 
Guglielmo III, sulla piazza di Ber- 
keley, e quella di Carlo II, in Soho» 
square. Le case di Londra sono la 
maggior parte fabbricate in mat- 
toni, e molto meno alte che quelle 
di Parigi. Le loro porte vedonsi 
generalmente sormontate da  fine- 
stre in forma di ventaglio, e sono 
simetricamente situate ad eguale 
distanza le une dalle altre. Le abi- 
tazioni della nobiltà e dei ricchi 
negozianti vedonsi eleganti, grazio- 
se e comode; fra le più belle deb- 
bonsi citare, Apsley-house, Devon- 
shire-house, Marlborough - house , 
Northumberland-house, Chesterfield- 
house, ed Uxbridge-house. Si con- 
tano a Londra più di cinquecento 
ottanta alberghi, la maggior parte 
buonissimi, e di una politezza ri- 
marchevole ; 742 taverne; 9,000 
caffe; 204 cantine di birra, e 1,200 
carrozze d’ affitto. La mano d’'o- 
pera e quasi tulte le derrate sono 
a Londra care eccessivamente. 

Gli edifizi pubblici sono nume- 
rosi, utili e bene distribuiti, ma iù 
generale poco magnifici. indicando 
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i principali, incomincieremo dalla 
città e sue dipendenze. Il più bel 
monumento di moderna architet- 
tura che possieda l'impero britan- 
mico è senza contraddizione la chie- 
sa di s. Paolo, che s’innalza nel 
centro della città, e che fu costrut- 
ta dal 1675 al 1710 dall’illustre 
architetto Cristoforo Wren, sul lo- 
cale d'una chiesa dello stesso no- 
me, distrutta dall’incendio del 1666, 
e molto più vasta ancora di quella 
che si ammira al presente. Questo 
immenso edifizio fu fabbricato in 
pietra di Portland, sul modello di 
s. Pietro di Roma. Un doppio por- 
ticato decorato di colonne corintie 
e composite, sta sulla facciata del- 
l’ ovest, ed è sormontato da un 
frontone spazioso : vi si ascende per 
gradini in marmo nero; da ciascun 
lato della facciata avvi una torre 
sormontata da una piccola cupola, 
in una sta l'orologio, e nell'altra 
la guardia della torre. Le mura 
esterne dei lati dell’edifizio offrono 
varie fila di pilastri, dei quali quelli 
più abbasso sono di ordine corin- 
tio, e quelli al disopra d’ ordine 
composito. Quella parte della chie- 
sa rivolta verso l’est, differisce dai 
lati per la sua forma semi-circola- 
re e le sue ricche scolture. L’ in- 
terno rappresenta una croce, di- 
retta presso a poco dall’ est all’o- 
vest, lunga 155 metri, e larga 85: 
il Nibby la dice lunga palmi 710 
e larga 400; a ciascuna estremità 
della parte trasversale evvi un in- 
gresso formato da un portico se- 
micircolare, illuminato da una volta 
sostenuta da sei colonne corintie, 
e sormontata da statue rappresen- 
tauti gli apostoli. La cupola che 
s'innalza maestosamente ed ardita 
con belle proporzioni al disopra 
della chiesa, sopra un basamento 
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di venti piedi d'altezza, è cinta da 
trentadue colonne di ordine corin- 
tio. Il cornicione della colonnata 
sostiene una galleria elegante, cin- 
ta da una balaustrata, e sulla qua- 
le appoggiasi un attico adorno di 
pilastri e finestre ; il cornicione di 
questo altico dà origine alla cu- 
pola, presso la sommità della quale 
evvi un’altra galleria; dal mezzo 
di quest'ultima s’ innalza una lan- 
terna, cinta da colonnate corintie 
e sormontata da un grosso glo- 
bo vuoto, e da una croce di rame 
dorato. Questa galleria ricevette il 
nome di galleria sonora, per la 
sua proprietà di far sentire il mi- 
nimo bisbiglio alla distanza di cento 
piedi. L'altezza dell’edifizio, dal pax 
vimento sino alla croce, è di 104 
metri; una scala di 6:16 gradini 
conduce al globo. Vi sono nell’in- 
terno di questa cattedrale le statue 
di molti personaggi illustri, e nelle 
vaste sepolture, che si prolungano 
al di sotto, vedonsi le tombe di 
diversi grandi uomini, e fra le al. 
tre quella dell’architetto Wren, es- 
sendo riconosciuto questo tempio 
pel suo capo d'opera. Si rimarca 
però, che la mancanza di decora- 
zione toglie alla parte interna di 
sì maestosa mole ogni pregio, ed i 
più imparziali protestanti riconosco- 
no il vuoto enorme che produce nel 
cuore dell’ uomo la privazione del- 
le auguste religiose cerimonie. Tut- 
tavolta si può considerare come il 
tempio il più sontuoso e più vasto, 
che la Chiesa protestante abbia fi- 
nora innalzato. La chiesa di s. Ste- 
fano di Walbrook, altro capo d’o- 
pera di Wren, è un monumento ‘ 
pieno di grazia, di eleganza e di 
leggerezza. Si osservano ì campa- 
nili delle chiese di s. Michael-Corn- 
hill, di s. Brigida, e di s. Dun» 
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stan. Sono pure rimarchevoli le 
chiese di s. Martino, di s. Gio. E- 
vangelista, di s. Giorgio e di s. 
Paolo a Covent-Garden. 

La torre di Londra, che servi 
un tempo di reale residenza, era 
una riunione confusa di torri e di 
edifizi diversi, circondata da un 
muro e da una grandissima fossa 
piena d’acqua, e divisa dal Tami- 
gi mediante una piattaforma guer- 
nita di settantuno pezzi di canno- 
ne; la torre principale era la torre 
Bianca, Z/Vhite tower, situata sopra 
una altura, fu eretta nel 1078 da 
Guglielmo I il Conquistatore. Vi si 
stabilì una prigione di stato, ed un 
gran deposito d’armi bianche e da 
fuoco; quivi si conservavano nu- 
merosi pezzi di antiche armature, 
ed i gioielli della corona. La torre 
di Londra soffrì assai in un incen- 
dio accaduto pochi anni addietro, 


e pare che non sarà ristabilita co- 


m'era prima. La descrizione della 
torre di Londra, prima che si bru- 
ciasse, si legge nell’ Album, gior- 
nale romano del 1841, a p.33r e 
338. La nuova zecca presso la tor- 
re è di bella forma. Trinity-house 
è un piccolo edifizio che si distin- 
gue per la elegante semplicità del- 
la sua architettura; quivi si stabilì 
l’amministrazione del pilotaggio del 
Tamigi e dei mari al sud della 
Gran Bretagna. La banca, la quale 
non fu terminata che nel 1804, è 
un vasto rettangolo, isolato da quat- 
tro strade; la facciata dalla parte 
principale e le due ali sono deco- 
rate da una colonnata jonica; il 
quarto lato non è che un gran 
muro massiccio; l’ interno sì riì- 
marca per la sua estensione e la 
varietà delle sue costruzioni; imiì- 
tate. da molti . antichi monumenti 
romani; si cita l'ingresso di Loth> 
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bury-court, che riproduce l’arco di 
trionfo di Costantino a Roma, e la 
Rotonda sormontata da una cupola 
elegante, ove si raduna ciascun 
giorno una folla di speculatori. 
Mansion-bouse o il palazzo di lord- 
maire di Londra, sì annuncia me- 
diante un portico maestoso forma» 
to da alte colonne corintie: l’in- 
terno corrisponde alla magnificenza 
di questo ingresso. L’edifizio ele- 
gante e grandioso della compagnia 
delle Indie orientali, nella strada 
Leadenhall-street, offre nel centro 
della sua facciata un bel portico 
composto di sei colonne joniche, 
al disopra delle quali evvi un 
frontone che contiene diverse figu- 
re emblematiche: l'interno dell’ e- 
difizio fa vedere in ogni lato la 
grandezza e la opulenza ; vi sì 
osserva una biblioteca ricca di ma- 
noscritti indiani e cinesi, ed un 
museo che si può dire la più in- 
teressante collezione di antichità 
dell’ Indie orientali :  conservansi 
quivi gli oggetti, le armi ed il bal- 
dacchino di Tippu-Saéb, e diversi 
altri trofei delle vittorie riportate 
nell India, non che una tigre ar- 
tificiale cre divora un uomo; pres- 
so a questo edifizio risiede l’am- 
ministrazione dell'immensa azien: 
da, e stanno gl’immensi magazzini 
pei prodotti dell’ Asia. La bor- 
sa, royal exchange, la quale non 
trovasi divisa dalla banca che per 
una strada, era un bel miscu- 
glio di architettura gotica e roma-: 
na: le statue dei sovrani dell’ In- 
ghilterra ne adornano il cortile. 
L’antico edifizio della borsa aven- 
do sofferto molto in un incendio, 
pochi anni indietro, è stato fab- 
bricato di nuovo dall’architetto Ti- 
te nello stile greco, essendosi co- 
minciato nel-1842, L'edifizio della 
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presso la palude Mosztonya, ove sì 
veggono ancora le tracce delle anti- 
che fortificazioni, fu sovente il teatro 
di sanguinose battaglie coi turchi. La 
maggior parte de'suoi abitanti so- 
no serviani; fu presa dall’ imperato- 
re Leopoldo I, nel 1686, e tolta a 
Maometto IV; ma la sede episco- 
pale risiede a Colocza, ch'è costi- 
tuita in dignità metropolitica, giac- 
chè anticamente Bachia era suffraga- 
nea dell’arcivescovo di Colocza. Y. 
Corocza. l : 
BACIO. E un appressare le 
chiuse labbra a qualunque siasi og- 
getto, poscia aprirle con qualche 
forza. Il costume di porgere il Ba- 
cio è antichissimo non solo nel com- 
mercio della vita civile, ma sì ben 
anche nelle cerimonie della Chiesa. 
Esso venne dato comunemente o 
qual segno di venerazione, e di 
benevolenza, o siccome un saluto. 
Ed infatti la tradizione ci ricorda, 
che fino dal principio del cristia- 
nesimo non meglio sapeano i fedeli 
ossequiare, se non col Bacio, o le 
gloriose cicatrici de’ confessori che 
avean soslenuti per la fede i tor- 
menti, o i sacri tumuli che rico- 
privan le spoglie de’ martiri, o le 
loro reliquie, o gli altari, o le im- 
magini sante. S. Paolo amorosa- 
mente scrivea a’ novelli convertiti, 
che si mostrassero col Bacio il mu- 
tuo fratellevole affetto, e s. Pietro 
an pari modo animava i credenti 
a salutarsi col santo Bacio: salutate 
invicem in osculo sancto. L'antica 
pratica è giunta la stessa fino ai 
giorni nostri. Anzi, in ciò che ris- 
guarda le sacre funzioni, la Chiesa 
ha stabilito quando praticar lo si 
debba, ed a tenore delle diverse 
circostanze, ne assegnò il mistico sì- 
gnificato. l 
‘ BACIO pet arrare. E quello, 


BAC 


che vien dato nel mezzo della sacra 
mensa dal sacerdote, che celebra la 
messa. Se questa è solenne, il sa- 
cerdote bacia l’ altare distintamente 
per dieci volte, altrimenti soltanto 
nove. E prima, subito che sia asceso 
dopo l’ introito, mentre pronunzia 
le parole quorum reliquie hic sunt, 
dell’ orazione, Oramus te, Domine, 
etc. S. Giustino sul fine dell’apolo- 
gia seconda insegna, che allora vien 
posto il Bacio in profonda’ venera- 
zione delle sante reliquie nell’ altar 
collocate. In alcune chiese v'era la 
costumanza di aggiungerne un altro 
a’ piedi del Crocifisso, dicendo 4do- 
ramus te, Christe, et benedicimus 
tibi, quia per sanciam crucem tuam 
redemisti mundum ; in alcune altre 
però si usavano altre orazioni, co- 
me p. e. in quella di Tours: Ado- 
ramus etc. e poi Respice, quasumus 
Domine etc. Il secondo Bacio vien 
posto dopo l'inno Gloria in excel 
sis etc., o se il rito della messa 
lo esclude, dopo i Kyrie eleison, 
prima che il sacerdote si rivolga a 
salutare il popolo col Dominus vo- 
biscum. Il Gavanto (Thesaur. sacror. 
rit. part. II. tit. 5) vuole, che si 
dia per ottenere la pace da Gesù 
Cristo, nell’altar figurato, affin di 
poterla comunicare con pienezza nel 
saluto alla raccolta assemblea. Il 
terzo dopo il Credo, ovvero, se non 
vien detto, dopo il vangelo; il quarto 
immediatamente prima dell’ Orate, 
fratres; il quinto al principio del 
canone, dopo le parole supplices 
rogamus ac petimus; il sesto prima 
del Memento pe’ morti, allorché 
dice ex hac altaris participatione 
nell’orazione Supplices etc.; il set- 
timo, se la messa è solenne, e non 
sia de defonti, dopo la prima ora- 
zione innanzi la comunione. Questo 
dicesi propriamente Bacio di pace 
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dogana, Custom-house, che è’ in- 
nalza presso il Tamigi, è osserva- 
bile per la sua grandezza e -per 
la regalarità della sua architettu- 
ra; due bassirilievi relativi all’in- 
dustria ed al commercio ne orna- 
no la facciata, e l'interno ha vasti 
magazzini, ed un'immensa sala ric- 
camente dorata. L’uffizio delle as- 
sise, excise office, ha un fabbrica- 
to di grande estensione. Il palazzo 
comunale, Guildhall, ove le cor- 
porazioni di Londra si riuniscono 
pegli affari generali della città, è 
un edifizio gotico, adorno di mo- 
numenti in onore dei guerrieri e 
dei celebri magistrati. Una bella 
colonna dorica, chiamata monumen- 
to di Londra, e situata sulla parte 
orientale di Fish-street-hill, richia- 
ma alla memoria l’incendio del 
1666, che incominciò da questo 
punto; essa ha 200 piedi di al- 
tezza sopra 15 di diametro alla 
sua. base, ed è sormontata da una 
galleria, e da un’urna che vomita 
fiamme; dicesi la colonna più al- 
ta d'Europa: ha una comoda sca- 
la interna che conduce all’ am- 
pio balcone distante 30 piedi dal- 
la sommità, ove pur si salisce me- 
diante altri gradini. Questo mo- 
numento fu eretto a spese della 
città. L'edifizio della posta niente 
ha di osservabile, riguardo alla sua 
architettura; ma il servigio vi si 
fa con un ordine ed una prontezza 


ammirabili. Lo stabilimento lette- 


rario, conosciuto sotto il nome 
d’ Instituzione di Londra, ha un 
bell’edifizio che contiene una bi- 
blioteca, ed una sala di lettura 
grandissima, L’ Inner- Temple, il 
Middle-Temple, il Lincoln’s-inn, ed 
il Gray's-inn sono pure edifizi os- 
servabili, abitati da uomini di leg- 
ge e da studenti di diritto; sona 
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collegi di giureconsulti, inns of court, 
e ne conservano il titolo. Il colle- 
gio reale dei chirurghi sulla piaz- 
za di Lincola’s-inn, e la scuola ve- 
terinaria nel Gray’s-inn-lane, oc- 
cupano fabbricati vasti e comodi. 
La sala delle vendite all’ incanto 
delle proprietà in Bartholomew-la- 
ne, il Commercial-hall per la ven- 
dita delle produzioni coloniali, ed 
1 mercati pei grani e carbon fos» 
sile, sono pure tanti ornamenti per 
la città. 

L'ospedale di s. Luca, pei paz» 
zarelli, si distingue per la sua esten- 
sione e la sua buona distribuzione; 
quello del Cristo, destinato alla e- 
ducazione e al mantenimento degli 
orfani e dei poveri fanciulli, è va- 
sto, ma non ha un esterno nota- 
bile. Charter-house è un altro ospe- 
dale per ottanta poveri scolari, che 
sono istruiti in diversi rami di stu- 
di classici, ed alloggiati in belli ap- 
partamenti; i giardini ‘che da esso 
dipendono sono grandi ed ameni. 
L'ospedale degli esposti, Foundling 
hospital, è di bella forma; in esso 
non si ammettono che i figli al di 
sotto di un anno, ma presentati 
dalle loro madri. L'ospedale s. Bar- 
tholomew, già antica prioria del 
pio monaco Rahero, riceve gl’indi- 
geni feriti per accidente. La scuola 
di s. Paolo, presso la cattedrale, 
dà una gratuita educazione a cen- 
tocinquanta giovanetti, e possiede 
un elegante edifizio. La scuola dei 
mercanti sarti è un buon collegio 
sostenuto dai mercanti dj cui porta 
il nome,e dove sono allevati trecene 
to fanciulli, la maggior parte gra» 
tuitamente. Newgate, la più im» 
portante prigione di Londra, è nel 
tempo istesso laprigione della con» 
tea di Middlessex; essa è destinata 
ad ogni sorta di criminali, Fleet- 
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prison riceve le persone condanna- 
te dalla corte della cancelleria per- 
chè non comparse; i detenuti han- 
no il privilegio, esborsando certa 
somma, di uscire, e di prendere 
degli alloggi sopra una piccola e- 
stensione intorno alla prigione; i 
limiti di questo spazio sono ciò che 
chiamasi regole della Feet prison, 
rules of the Fleet-prisan. Tali sono 
gli edifizi i più rimarchevoli della 
parte mercantile di Londra. 
Inoltrandosi verso Westminster, 
i deve: prima distinguere la bella 
porta di ‘Temple-Bar, che marca 
il limite delle due città, fra lo 


Strand e Fleet-street. JI quartiere . 


di ‘Westminster è così chiamato 
dall’anotica abbazia che rinchiude, 
e che dovea essa stessa il nome 
alla sua posizione all’ ovest della 
città; questa abbazia, fondata co- 
ine semplice priorato verso l’anno 
604, da Seberto re de’sassoni del- 
l'est, fa eretta da Offa nel 785; 
divenne sotto Guglielmo | il Con- 
guistatore il luogo destinato al- 
l'incoronazione dei re, e fu costi- 
tuita in cattedrale sotto Enrico 
VIII, nello stesso tempo che i suoi 
dintorni ricevevano il titolo di cit- 
tà; ma-il vescovato fu soppresso 
verso l’anno 1550, e la regina 
Elisabetta fece di tale stabilimen- 
to una collegiata nel 1560. La 
chiesa dell’abbazia di Westminster 
€ un bell’edifizio gotico; l’esterna 
mon è niente uniforme, ma la fac- 
ciata dell'ovest è molto degna di 
rimarco: vi si ammirano la legge- 
rezza, la simetria e la eleganza che 
regnano nell’ interno; il coro è or- 
mato di un superbo lastricato in 


mosaico; vi si vedono le tombe, 


di diversi re e regine d’ Inghilter- 
ra, e numerosi monumenti in ono- 
Ye di guerrieri, uomivi di stato, 
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poeti e dotti illustri, laonde po- 
trebbe chiamarsi il Pantheon in- 
glese. Nella magnifica cappella di 
Enrico VII, interamente restaura- 
ta in questi ullimi tempi, riposano 
le ceneri di molti principi ‘del san- 
gue veale. Fra le belle cappelle 
che rinchiude la chiesa, si distin- 
gue soprattutto quella di Enrico 
VII, capa d'opera di gotica archi- 
tettura. Un portico della maggio- 
re magnificenza conduce all’est_ nel- 
l'antica sala del capitolo, trasfor- 
mata oggi in gallerie, ove stanno 
deposti gli archivi della corona, e 
dove .conservasi il famoso dooms- 
day-book © grande catasto dell’ In- 
ghilterra, composto da Guglielmo I 
il. Conquistatore. La scuola di 
Westminster, la più stimata dai 
protestanti fia quelle di Londra, 
è stabilita in una porzione degli 
edifizi dell’abbazia. All’est della 
chiesa presso il Tamigi, evvi West- 
minster-hall, una delle più vaste 
sale che non sieno sostenute da 
colonne; ha 80 metri di lungheze 
za, sopra 23 di larghezza e 27 di 
altezza ; il parlamento vi tiene le 
sue sedute quando si costituisce in 
corle di giustizia, e quivi hanno 
luogo d’ordinario le feste per la 
incoronazione dei re. Le corti del 
Banco del re, King's-bench, della 
scacchiere, della cancelleria, e del- 
le cause civili, common pleas, sie- 
dono nelle sale contigue. Gli edi- 
firi della camera dei lordi e di 
quella dei comuni, che stanno vi- 
cini a Westminster-hall, non sano 
osservabili. Essendo distrutta da 
un incendio una gran parte delle 
fabbriche del parlamento, si sta 
attualmente fabbricando un nuovo 
edifizio dietro i disegni del valen- 
te architetto Barry. Ill palazzo di 
s. James, soggiorno reale, costrut» 
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te da Enrico VIII nel luogo d’un 
ospedale di lebbrosi, è composto di 
molti edifizi meschini e poco de- 
guì della residenza del re; dal la- 
to di e. James's-street non offre che 
una vecchia porta fortificata, che 
fin ristorata molte volte con pochis- 
simo buon gusto; la facciata dal 
lato del parco s. James, ove stan- 
no gli appartamenti del re, non 
manca di eleganza, e per la sua 
regolarità contrasta singolarmente 
con le altre parti. Carlton-house 
era un altro palazzo reale, nel cui 
sito s'innalzarono diverse case par- 
licolari, formanti una bella piazza. 
L'antico palazzo diBuckingham- hou- 
se, o palazzo della regina, Queen’s- 
house, è ciò che chiamasi presen- 
temente il Palazzo, Palace, e nien- 
te ha di ragguardevole. Esso è 
destinato a divenire il .soggiorno 
del sovrano. Samerset-house, vasto 
e bell'edifizio, ragguardevole sede 
della scienza e dell’arte, è diviso 
dal Tamigi mediante un superbo 
terrazzo che s’'innalza sopra diver- 
se arcate massiccie in rustico sti- 
le: la società reale delle scienze 
fondata nel 1663; l’accademia rea- 
le fondata sotto Giorgio III nel 
1765, e quella degli antiquari la 
cui origine risale al 1572, vi ten- 
gono le loro sedute, e gli uffizi 
della esazione generale del bollo, 
delle tasse del commercio maritti- 
mo, dei demani della corona, del 
sigillo reale, e qualche altro, sono 
quivi stabiliti. Nel 1829 ne fu as- 
segnala una parte per fondarvi il 
collegio del re. Desso è uno de’più 
grandiosi palazzi non solo di Lon- 
dra, ma di tutta |’ Inghilterra. L’an- 
tico palazzo venne edificato dal 
duca di Somerset, protettore del 
re e del regno nella minore età di 
Edoardo VI nel 1568. Dipoi dive- 
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nuto proprietà della corona, fu re- 
sidenza di principî e di regine, fin- 
ché nel 1775 venendo assegnato 
alla regina il palazzo di Buckin- 
gham dal parlamento, questo di 
Somerset venne consecrato ad uso 
della nazione, indi Chambers lo 
ricostruì con intelligenza e zelo. La 
tesoreria occupa una parte dell’anti- 
co palazzo di Whitehall, il restante 
del quale, bel monumento, conserva 
ancora questo nome. L'edifizio delle 
guardie a cavallo o l’uffizio della 
guerra è all’est di una vasta piazza 
da parata. L'ammivagliato e la ca- 
sa dei Banchetti, Bunqueting-house, 
ove stanno deposti moltissimi tro- 
fei, sono pur degni di essere nomi- 
nati. Si vede ad Union-square, 
piazza dell’Unione, il collegio me- 
dico, che ha un bel museo. 

Il museo britannico occupa uno 
de’ più grandi edifizi costrutto sul 
piano delle Tuileries  dall’architet- 
to francese Pietro Puget; esso pos» 
siede ricche collezioni scientifiche, 
e soprattutto numerosi e preziosi 
manoscritti; dei vasti giardini ne 
dipendono. In Westminster stanno 
il teatro del re o dell’opera italia- 
na, il cui interno è vasto e ma- 
gnifico; quelli di Coventgarden, dj 
Drury-lane e di Hay-market, per 
le tragedie, commedie, opere, dram- 
mi e balli; il Lyceum o l’opera 
inglese, che serve nello stesso tem- 
po di teatro francese; .il padiglio 
ne Olimpico, ed il teatro Adelphi 
o Sans Pareil, senza eguale, per 
le pantomime, i melodrammi, ec.; 
il teatro dell'Ovest, nel Tottenham 
court-road, ove gli attori francesi 
danno delle rappresentazioni nel- 
l’inverno.La casa penitenziaria a Mill. 
bank, è un vasto ottagono che si 
innalza presso al Tamigi, e dove 
sì fanno lavorare moltissimi mal- 
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fattori colla speranza di corregger- 
li; può contenerne circa 1200, e 
sono rinchiusi in fabbricali costrut- 
ti in modo che i soprastanti pos- 
sano ad un punto centrale tutta 
vedere senza essere veduti. Gli e- 
flifici o stabilimenti di South-wark 
più degni di essere ricordati sono: 
l'ospedale di Guy che riceve gli 
ammalati ed i feriti, e dove eyvi 
un bel gabinetto di anatomia, ed 
un anfiteatro pei corsi di anato- 
mia, medicina e chimica; l'ospeda- 
le di s. Tommaso, per gli storpi, 
i feriti ed ? poveri ammalati; l'o- 
spedale della Maddalena, che ser- 
ve di asilo alle ‘donne corrette; 
l'ospedale di Bethlehem pei pazza- 
relli; l’ospizio dei sordo-muti; la 
scuola dei ciechi indigeni; il teatro 
di Surrey o il Circo reale, ove si 
danno melodrammi e balli; la pri- 
gione della contea di Surrey, e 
| quella del Banco del re, pei debi- 
tori e le persone condannate dalla 
corte del Banco del re; i detenu- 
ti di questa ultima prigione, me- 
diante ‘forlissime somme, godono il 
privilegio di uscire e di prendere 
gli alloggi intorno alla prigione, in 
uno spazio di tre miglia di circui- 
to, i cui limiti formano ciò che 
chiamavasi regole della prigione 
del Banco reale, rules of the King s- 
bench prison. — i ° 
Nel palazzo di Lambeth di South- 
wark, fio dopo il secolo XII, vi 
fa la sua dimora l'arcivescovo pri- 
mate di Cantorbery. Nel ciyconda- 
rio di Chelsea, sulla riva sinistra 
del Tamigi, è situato il bell’ospe- 
dale dei militari invalidi dell’ In: 
ghilterra, che occupa colle sue di. 
pendenze una superficie di venti 
ettari. L’ edifizio principale è un 
gran quadrato, in mezzo del qua 
Île sta la statua in bronzo di Car- 
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lo II. È eretto in mattoni, ma gli 


ornamenti architettonici sono di 
pietra. Oltre a questo edifizia, in 
cui sono alloggiati 336 pensionari 
circa, evvi un recinto e vasti giar- 
dini. I militari che vi si ricevono 
sono invalidi, e devono aver ser- 
vito nelle truppe di terra per 
vent'anni; sono assoggettati al ser- 
vizio delle truppe in guarnigione, 
essendovi pure un gran numero 
di militari stranieri. Questo stabi- 
limento fondato nel 1682 sotto il 
regno di Carlo II, tevminossi ne] 
1690: fu progettato da sir Ste- 
fano Fox, che contribuì alla sua e- 
rezione 325,000 franchi. Nel 180 
si fondò a Chelsea un altro stabi- 
limento pel mantenimento e per 
la educazione dei figli dei soldati. 
Questo circondario contiene pure 
il palazzo dei vescovi di Winche- 
ster, ed il bellissimo e preziosa 
giardino botanico, che sino dal 
1721 appartiene alla società dei 
farmacisti di Lpndra. Greenwich, 
posta sulla riva destra del Tamigi 
immediatamente al di sotto di Dept. 
ford, da cui è divisa dal Ravens- 
bourne , oltre una bella chiesa, 
molte scuole di carilà, e due o- 
spedali pei poveri, è celebre pel 
suo reale osservatorio astronomico, 
da cui gl’ inglesi contano il lora 
primo meridiano, e pel suo ma- 
gnifico ospedale per la marina, che 
rimpiazzò un palazzo nel quale i 
re d'Inghilterra facevano qualche 
volta la loro residenza. Questo q- 
spedale è uno de'’più belli. monu- 
menti dell’architettura. greca nel 
regno: esso è composto di quattra 
ale o edifizi staccati, posti negli 
angoli di un gran quadrato. La 
principale facciata di questo edifi- 
zio bellissimo sta al nord, dal lato 
del Tamigi, lunghesso il quale s'in? 


LON 


malzò una terrazza di 860 piedi, 
e si eresse una scala a doppio ra- 
mo, che conduce al fiume; da tal 
punto l'aspetto di quest’ospedale è 
veramente superbo. Una piazza di 
270 passi di larghezza divide le 
due ali settentrionali; le altre due 
sona riunite mediante una colonna- 
ta lunga 113 piedi, e formata da 
300 doppie colonne. Un viale di 
alberi spazioso, che parte dalla 
città e che attraversa l’ ospedale, 
divide tutta la parte settentrionale 
dalla meridionale. In mezzo a que- 
sta vasta piazza sta la statua di 
Giorgio ]I, di un solo pezzo di 
marmo bianco. Si osserva nell’in- 
terno la camera del consiglio e 
la cappella. Questo ospedale rin- 
chiude quasi tremila marini, e 5400 
persone ricevono al di fuori dei soc- 
corsi provenienti dai fondi di que- 
sto stabilimento. Evvi nell’ interno 
una scuola per duecento fanciulli, 
Riportamma in questo articolo gli 
stahilimenti di Chelsea e Green- 
wich perché così fecero coloro che 
descrissero Londra. Per conto di 
Greenwich aggiungeremo, che a lei 
dirimpetto, dall'altra parte del Ta- 
migi, stanno i vasti bacini delle 
Indie occidentali. Si separò poi il 
parco di Greenwich dal palazzo, 
allorchè questo edifizio fu trasfor- 
mato in ospedale. Questo parco 
appartiene tuttora alla corona, che 
sembra avere occupato il territorio 
«di Greenwich al tempo della con- 
quista. Si crede che Edoardo I 
vi risiedesse nel 1300. Nel 1433 
Humphrey duca di Gloucester ri- 
fabbricò il palazzo, cinse il parco 
di mura, ed innalzò una torre cir- 
condata da un fosso, ove sta pre- 
.sentemente l’osservatorio fondatovi 
da Carlo II nel 1675. Edoardo 
‘IV ingrandì ed abbellì il palazza, 
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nel quale risiedette per lungo tem. 
po Enrico VII, dove nacquero 
Enrico VIII, Maria ed Elisabetta, 
e vi mori Edoardo VI. Nel 1613 
fu dato vitalizialmente. ad Anna 
di Danimarca, sposa di Giacomo 
JI, che fondovvi la casa di delizia, 
oggi l’asilo mariltimo ; questo vec- 
chio palazzo essendo quasi rovi- 
moso, Carlo II ne incominciò uno 
nuovo in pietra. Sotto il regno 
di Guglielmo III e' di Maria, 
sir Cristoforo Wren ottenne dal 
governo questo palazzo, onde ser- 
vire d’ ospizio ai marini amma- 
lati. 
Londra ha 1253 chiese parroc- 
chiali, 120 cappelle anglicane, 24 
chiese parrocchiali e cappelle pro» 
testanti straniere, più di 200 cap- 
pelle o case di riunione, meeting. 
houses, pei dissidenti, 6 sinagoghe, 
14 corti di giustizia, 10 tribunali 
di polizia, 14 mercati, 13 teatri, 
oltre il magnifico anfiteatro aperta 
nel 1843, 14 prigioni, 107 case 
di carità pei vecchi de’ due sessi, 
18 istituzioni per ogni sorta d’in- 
digeni, 22 ospedali per le donne 
ammalate, storpie od incinte, circa 
3o dispensatoi ove si danno gra- 
tuitamente ai poveri tutti i medi- 
cinali e tutti i soccorsi di medi- 
cina di cui abbisognano ; 45 scuo- 
le gratuite, che hanno delle dota- 
zioni a perpetuità onde istruire a 
vestire più di 4ooo fanciulli; 1% 
altre scuole pei fanciulli poveri e 
senza parenti; ‘237 scuole di par- 
rocchia , sostenute da soscrizioni 
volontarie, e nelle quali sano alle- 
vati e vestiti 12,000 fanciulli. Ol» 
tre a tutti questi stabilimenti cia- 
scuna parrocchia ha una casa di 
carità, ove sì fanno lavorare, ed 
ove si mantengono i poveri. La 
società detta di Lancastro, di cui 
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si calcola la rendita a 40,000 fran- 
chi annui, interamente dovuta alla 
generosità dei cittadini, mantiene 
circa 40 scuole, ove s' insegnano 
la lettura, la scrittura , il calcolo. 
Le scuole della domenica, in cui 
s’insegna a leggere ed a scrivere 
ad un gran numero di fanciulli, 
sono pure fondazioni dovute alla 
pubblica carità. La maggior par- 
te degli ospedali furono fondati da 
generosi particolari; alcuni hanno 
delle rendite a perpetuità, e gli 
altri vengono sostenuti da soscri- 
zioni che si fanno a certe epoche. 
Si calcolano a venticinque milioni 
di franchi le somme che si dispen- 
sano annualmente per gli stabili- 
menti di carità e la tassa dei po- 
veri. Fra il gran numero delle as- 
sociazioni filantropiche di questa 
grande città, si ricordano la isti- 
tuzione caritatevole Gallese, o la 
società degli antichi bretoni; le 
due società pel sostentamento delle 
vedove e figli de’ ministri prote- 
stanti; la società di marina, che 
somministra i volontari alla mari- 
va reale; la società pel manteni- 
mento e la libertà dei detenuti 
per piccioli debiti; la società pel 
miglioramento della condizione del 
povero ; la società reale di umanità 
che porta i soccorsi alle persone 
asfissiache od annegate, e diffonde 
le necessarie istruzioni onde richia- 
marle alla vita; la società nazio- 
nale della vaccinazione, che man- 
tiene nove stabilimenti in cuii 
fanciulli sono vaccinati gvatuita- 
mente ; la società britannica e 
‘straniera della Bibbia, che distri- 
buisce Bibbie e nuovi Testamenti 
stampati in lingue diverse; la so- 
cietà ecclesiastica dei missionari, che 
mantiene le missioni nelle contra- 
de più lontane, e la società We- 
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slejana. Dei riprovevoli istituti bi» 
blici, e delle missioni per la pro- 
pagazione del protestantismo , se 
ne parla agli articoli Bresia, e Mis- 
sioni. Alcuni fondi sono tenuti 
in riserva per gli uomini di let- 
tere e per gli artigiani bisognosi. 
Sonovi trenta società di dotti, fra 
le quali si presenta in primo luo» 
go la società reale, che abbraccia 
le lettere e le scienze, e che pos- 
siede una ricca biblioteca ed un 
museo di storia naturale; ven- 
gono poscia la società degli anti- 
quari, il consiglio di agricoltura, 
la società per l’ incoraggiamento 
delle arti, manifatture e commer- 
cio; la istituzione reale, che ha 
una biblioteca ed un ricchissimo 
laboratorio, ed il cui oggetto è 
quello di propagare le invenzioni 
ed i miglioramenti meccanici, e 
d’insegnare, mediante vari corsiì 
pubblici, l'applicazione della scien- 
za ai bisogni ordinari della vita; 
la società Linneana, la società A- 


‘siatica e Africana, la società filo- 


sofica della città, la società britan- 
nica di mineralogia, e le società di 
entomologia, di geologia, di orti-col- 
tura, di matematiche, di medicina, 
di chirurgia e di astronomia. Si 
contano sedici scuole per l'umanità, 
cinque per la così detta teologia, 
tredici pel diritto, dodici per la 
medicina ; una importante univer- 
sità aperta nel 1828, i cui corsi 
abbracciano le lingue, la letteratu- 
ra, e le scienze fisiche e morali; 
una scuola delle arti e mestieri, ed 
una scuola pratica d'artiglieria. Fra 
gli stabilimenti destinati al progresso 
delle belle arti, conviene nominare 
l'accademia reale di pittura, ove si 
fanno annualmente esposizioni di 
quadri, scolture, disegni ed inci- 
sioni, e dove si danno corsì di pit- 
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tura, scoltura, architettura, anato- 
mia e prospettiva; la istituzione 
britannica, destinata alla esposizio- 
ne ed alla vendita dei quadri de- 
gli artisti moderni. Il locale delle 
sale destinate all'esposizione de’la vori 
novelli di pittura e scoltura, è 
posto nella piazza di Trafalgar; 
nel maggio 1844 ebbe luogo la 
settantesima sesta esposizione che 
durò una settimana. L'istituto bri. 
tannico fu fondato nel 1805. La 
società dei pittori all’acquarella è 
utilissima al perfezionamento di 
questo prezioso ramo dell’arte. La 
società degli artisti inglesi fa pure 
i più lodevoli sforzi pel progresso 
della pittura, scoltura , architettu» 
ra ed incisione. Nel 1844 la sta- 
tua colossale rappresentante la re- 
gmante regina Vittoria, del celebre 
scultore Hecle, fu posta sulla som- 
mita del portico dell'istituto delle 
belle arti. Londra possiede circa 
cento biblioteche pubbliche, la prin» 
cipale delle quali, quella del mu- 
seo britannico, ha 200,000 volu- 
mi. I giornali in numero di cin- 
quantacinque, de'quali tredici sono 
quotidiani, mettono in circolazione 
130, 000 esemplari; le riviste, 
magazzini, ec. consecrati alle novi- 
tà delle scienze, della letteratura, 
delle arti, ec. sono in numero di 
centoquaranta. La musica è assai 
coltivata nella metropoli britavni- 
ca : il concerto dell'antica musica, 
la società Ceciliana, ed un gran 
mumero di concerti particolari o 
per soscrizioni, danno agli amatori 
di quest’ arte moltissime occasioni 
onde soddisfarne il genio. 

I giardini pubblici, che servono 
di passeggio, sono nella città i 
giardini del Tempio, presso il Ta- 
migi, e quelli di Gray's-inn, ver- 
so il nord; ed intorno a West- 
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minster, il parco di s. James, at- 
traversato da un bel canale, e che 
deve una gren parte della sua 
bellezza ai travagli del celebre 
Le Nostre; i giardini della regi- 
na, Queen's-gardens, separati dal 
parco precedente mediante Buckin- 
gham-house; il parco Verde, Green- 
park, che una inferviata divide da 
quello di s. James, e ch’è abbelli- 
to da un ameno specchio d'acqua; 
Hyde-park ed i giardini di Ken- 
sington ove sì trova il magnifico 
serbatoio d’acqua chiamato Ser- 
pentine-river ; in fine il parco del 
reggente o di Mary-le- Bone, il 
più grande dei passeggi di Londra, 
che si vede bellamente disegnato, e do- 
ve serpeggia una riviera che forma 
molte piccole isole deliziose. Vi si 
osserva lo stabilimento Colosseum, 
ove ammirasi {il gigantesco pano- 
rama di Londra. I giardini di 
Vauxhall al sud-ovest di Southwark 
sono nell'estate un luogo di diverti- 
mento assai frequentato, pagandosi 
un tenue prezzo. Vi sono moltis- 
simi altri giardini chiamati dea- 
gardens, ove la media classe della 
società va a prendere il the e di- 
wersi rinfreschi. Tutte le parroce 
chie possiedono in vicinanza il ci- 
miterio. La industria di questa 
capitale è immensa, giacchè Londra 
per le sue manifatture tiene il 
rango più distinto. Grandi sono 
le manifatture di seta, di coltelle- 
ria, di orologiaro; la fabbricazione 
dei colori, eco. La tipografia vi è 
portata ad una gran perfezione, 
ed i giornali vengono stampati 
con una rapidità prodigiosa. Le 
birrerie sono numerose, e molte 
divengono un oggetto di vera cu- 
riosità, massime quella detta Whit- 
bread’s-brewery. Le macchine a 
vapore, i lavori fini ed apparte- 
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menti alle arti, come gl'’istrumenti 
di ottica ed i cronometri, sono 
travagliati con singolare abilità, e 
Londra ha la gloria di avere con- 
tribuito ad alcuno dei loro più 
brillanti progressi. Una quantità di 
fonderie sono sparse in Southvark. 
S’ impiega in questi stabilimenti 
una quantità prodigiosa di carbon 
fossile : il denso fuaio che s'inual- 
.za oscura di continuo l’atmosfera, 
superiormente ad una gran parte 
della città, ed annerisce le case; 
Je emanazioni malsane ch’ esala- 
no da ogai parte le fabbriche, ren- 
dono il soggiorno del Borgo as- 
sai spiacevole. Posta sopra un fiu- 
ime largo e profondo prossimo al 
mare, questa città divenne pel suo 
commercio quasi la più florida del 
mondo. E interessante di seguire la 
progressione di questo commercio 
eli cui delineeremo succintamente la 
storia. 

Conosciuta Londra anche al tem- 
po di Tacito, come un emporio 
considerabile, contava di già ver- 
so l anno 359 dell’ era cristiana 
Boo bastimenti impiegati nel suo 
porto, soltanto per l’ esportazione 
della biada. Beda, Fitz-Stephen e 
Guglielmo di Malmesbury parlano 
dell’esteso commercio di questa cit- 
tà. Nel 1220 i mercanti di Colonia 
vi stabilirono una fattoria. Îl car- 
bon fossile è dinotato come una 
delle sue importazioni, verso l’anno 
1245. Alla fine del XIII secolo la 
compagnia dei negozianti viaggia- 
tori fu riconosciuta da Edoardo 
I; all’ epoca stessa i mercanti del- 
l'Hansa ottennero pure grandi pri- 
vilegi nella capitale dell’Inghilterra, 
e vi avevano un deposito chiamar 
to Steel-yard; ebbero colla compa- 
guia precedente delle gravi e lun- 
ghe querele, che terminarono colla 
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Dal 1555 la compagnia-Russa era 


stata formata, e verso il tempo 


stesso i negozianti di Londra ave- 
vano alcuni agenti alle Canarie. 
I tovbidi politici che agitarono al- 
lora la Fiandra, forzarono ua gran 
numero di famiglie di questa con- 
trada a rifuggirsi a Londra, ove 
portarono seco le loro ricchezze ed 
industria. Nel 1579 la compagnia 
del Levante o della Turchia, e 
quella di Eastland pel commercio 
del Baltico, furono stabilite dalla 
regina Elisabetta ; la medesima ac- 
cordò nel 1600 le prime patenti 
della compagnia delle Indie. orien- 
tali, e sotto il suo regno, che for- 
ma un'epoca sì memorabile nella 
storia del commercio di Londra, 
si videro erigersi diverse compagnie 
di assicurazione,.ed una quantità di 
altre associazioni commerciali. L’ac- 
ereseimento del commercio esterno 
fu rapidissimo sotto Giacomo I, in 
grazia delle colonie che si forma- 
rono nell’ America settentrionale .e 
nelle Antille. La grande impor- 
tanza del porto di Londra, dal 
1634, può essere valutata dalla 
contribuzione navale che Carlo I 
impose alla città; i cittadinì rice- 
vettero ordine di ‘costruire, equi- 
paggiare e mantenere durante sei 
mesi a loro spese un bastimento di 
goo tonnellate, un altro di 800, 
quattro di 5300, ed uno di 300, 
Il famoso atto di navigazione, pub» 
blicato nel 1651, ebbe la influenza 
più favorevole sulla prosperità di 
Londra ; il commercio dello zucche» 
ro e del caffè prese vigore a que- 


sta epoca. La peste del 1665, ed 


il terribile incendio dell’ anno se- 
guente, annientaroné in un istante 
tutti gli affari commerciali; ma il 
coraggio e la industria degli abi- 
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tanti trionfarono di queste sciagu- 
.re, e ben presto questa città di- 
venne più che prima assai florida. 
Il fine del secolo XVII fu segna- 
lato dalla formazione della compa- 
guia della Baia d’Hudson nel 1670, 
di quella della pesca di Greenland 
nel 1693, della banca d’Inghilter- 
ra nel 1694, e nel 1698 di una 
nuova compagnia delle Indie orien- 
tali che non tardò molto a con- 
fondersi con l’antica, sotto il titolo 
di compagnia unita pel commercio 
delle Indie orientali. Nel 1701 il 
porto di Londra possedeva 5300 
bastimenti, portanti 82,882 ton- 
nellate, e montati da 10,065 ma- 
rinari. Malgrado gli effetti disastro- 
si delle intraprese della compagnia 
del mare del sud, la metropoli bri- 
tannica aveva talmente accresciuto 
il suo commercio, verso |’ anno 
1732, che il suo porto contava 
1,417 navigli, carichi di 178,557 
tonnellate. Nel 1800 essa impie- 
gava al commercio lontano 1,810 
bastimenti della portata di 503,676 
tonnellate, e al commercio di ca- 
botaggio 856 bastimenti, stanzau- 
ti 64,586 tonnellate. Nel 1792 il 
valore delle importazioni di Lon- 
dra era di 302,291,850 franchi, 
e quello delle esportazioni di 
368,562,900 franchi. Nel 1800 il 
valore officiale delle importazio- 
ni fu di 471,079,300 franchi, 
e quello delle esportazioni di 
635,723,050 franchi; il valore rea- 
le delle importazioni ed esportazio- 
mi riunite fu di 1,700 milioni 
di franchi, cioé a dire di circa due 
ter di quello di tutto il regno. 
Oggi il valore delle esportazioni 
ed importazioni giunge a circa 
1,660 milioni di franchi. La ban- 
ca, secondo i calcoli del 1818, a- 
veva. in circolazione 28,240 mi. 


: lionì di scudi 


LON 157 
lioni di lire sterline, circa 130 mi. 
. Il numero dei na- 
vigli che appartengono al porto 
è di 3,000, il cui carico consiste 
in 600,000 tonnellate, e l’equi- 
paggio ascende a 45,000 marina- 
ri; la sesta parte di questo ton- 
nellaggio e la quarta del numero 
dei marinari sono impiegati nel 
commercio delle Indie orientali ; 
un altro sesto del tonnellaggio ed ‘ 
il terzo degli equipaggi lo sono 
nel commercio delle Indie occiden- 
tali. Vi sono molti battelli a va- 
pore, che trasportano nei dintor- 
ni di Londra, o che servono ai 
viaggi di lungo corso; ne partono 
quattro volte per settimana per 
Calais, e per Edimburgo, Hull ed - 
Ostenda, due volte. Il numero dei 
vascelli che si trovano nel porto e 
nei bacini è regolarmente di 1,000 
a 1,200, senza contare circa 5,300 
barche o battelli, e più di 3,000 
barchette per passar l’acqua. Stanno 
giornalmente 1,200 -doganieri im- 
piegati sul fiume; 4,000 facchidi 
caricano e scaricano i vascelli, e 
più di 8, 000 marinari conducono 
i battelli e le barchette. 

La popolazione commerciante di 
Londra si divide, come in tutte le 
altre grandi città, in venditori al 
minuto ed in negozianti. La. mol- 
titudine di botteghe disperse nelle 
strade, la loro diversità e ricchez- 
za, formano sempre un oggetto di 
sorpresa per lo straniero. Il com- 
mercio all’ingrosso si fa quasi escla- 
sivamente nelle vicinanze del Ta- 
migi, ove si stabilirono vasti ma- 
gazzini ed un gran numero di can- 
celli. Fra i mercati più forniti di 
provviste di questa capitale, sono. 
quelli di Smithfield. per la vendi- 
ta de’ bestiami; di Leadenbhall per 
la vendita del burro, polleria, sel- 
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vaggiume e carne da macellaio; di 
Newgate per ogni specie di prov- 
visione, e di Billingsgate pel pesce. 
1] consumo di Londra si può dire 
immenso, perchè in proporzione al 
numero de’ suoi abitanti e dei fo- 
restieri che da ogni pérte vi ac- 
corrono. Ma l'oggetto di consumo 
il più considerabile è senza con- 
traddizione la birra, della quale se 
ne conoscono due sorte, il porter 
e l’ale. Non vi sono in Londra 
meno di quaranta compagnie di 
assicurazione per gl’ incendi, la vita 
degli uomini, le annualità, ec. Vi 
sono due bazzarri principali, il We- 
stern-batar in Bond-street, ed il 


bazzarro di Soho-square. Fra gli. 


stabilimenti utili al commercio ci- 
tar bisogna pur anco il caffè di 
Lloyd, uell’edifizio della borsa ; esso 
è il luogo di riunione dei princi- 
pali speculatori, il gran mercato 
delle marittime assicurazioni, ed ha 
in. tutte le parti del mondo delle 
corrispondenze che lo informano, 
în un modo sicuro, di tutto quello 
che può interessare il commercio. 

La città di Londra è divisa in 
venticinque quartieri o wards, sud- 
divisi in 236. giurisditioni o pre- 
cincts. I cittadini, freemen, di cia- 
scuna giurisdizione, eleggono tutti 
gli anni nel at dicembre, giorno 
di s. Tommaso; un membro del 
consiglio municipale, common coun- 
cil; essi designano per la carica di 
lord maire, lord mayor, due dei 
venticinque scabini o aldermani, 
aldermen, che presiedono ai wards, 
e che sono nominati a. vita da que- 
sti stessi elettori; la corte degli 
scabini sceglie quello dei due can- 
didati che crede il più convenien- 
te. E d’uso, ma non di diritto, il 
nominare al posto di maire, pode- 
stà, il più antico scabiuo che non 
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fu per anco rivestito di tal digni- 
tà; il giorno 29 settembre, festa 
di s. Michele, si fu questa impor- 
tante elezione, sempre soggelta al- 
l'approvazione della corona. Il con- 
siglio municipale degli scabini ed 
il maire, rappresentanti del re nel- 
la città di Londra, formano la cor- 
te del consiglio municipale, che co- 
stituisce il potere legislativo della 
città, ne dirige la polizia interna, 
ne amministra le rendite, ed ha il 
diritto di nominare ad un gran 
numero d'impieghi; due sceriffi, 
eletti pure ogni anno dai proprie- 
tari, sono incaricati di nominare i 
giurati e di far eseguive i giudi- 
zi; hanno il diritto di richiedere 
la forza armata se si resiste alla 
loro autorità. ll giudice, recorder, 
è nominato a vita dagli scabini e 
dal lord maire; è desso il primo 
uomo di legge della città, ed ha 
il passo sopra tutti gli altri scabi- 
ni che non furono maires. Per di- 
venire elettore bisogna essere mem- 
bro di una delle novantuna cor- 
porazioni formate dagli stati che la 
industria ed il commercio contano 
nella città; cinquanta di queste cor- 
porazioni hanno delle grandi sale 
di viunione per trattarvi i loro in- 
teressi, e dar dei pranzi e feste. I 
più gran personaggi, ed anche i 
principi del sangue, si onorano di 
essere aggregati a qualcuna di que- 
ste compagnie: fra le più influenti 
si osservano quelle dei mercanti di 
panni, di pesce e di ferro. Le com- 
mon halis sono la riunione delle 
diverse corporazioni; il lord maire 
n°’ è il presidente: sulla domanda 
fatta da diversi membri, egli accor- 
da l’autorizzazione necessaria per 
questa riunione, e quantunque ab- 
bia il potere di convocarla, non 
può siudacare i suoi atti, né le sue 


r2 BAC 
( edi). L’ottavo dopo il versetto 


appellato Communio ; il nono, ter- 
minata che sia l’orazione detta Post- 
communio ; il decimo finalmente 
prima della benedizione. L' altare 
è baciato ancora dal sacerdote su- 
bito che l’ abbia asceso ne’ vespri 
solenni per incensarlo, e allorchè 
deve fare la solenne benedizione 
delle candele, o delle palme; così 
pure il venerdì e sabbato santo pri- 
ma di cominciare la liturgia. 
BACIO pi pace. E quello, che si 
dà in segno di uno scambievole 
santo amore o, in segno di pace. 
Quando il Papa fa Pontificale, nel 
recarsi all’ Altare, vien baciato nel 
volto e nel petto dai tre ultimi Car- 
dinali preti, significando la carità 
inculcata da Cristo di riconciliarsi 
col proprio fratello, prima di ascen- 
dere l’ Altare. Consimile a questo 
era: l’altro antichissimo rito, con cui 
il primicerio della scuola de’ canto. 
ri incontrava il Pontefice, quando 
usciva dal segretario, e baciavagli la 
spalla destra, per dinotare |’ an- 
gelo, che a’ pastori annunziò la 
nascita del Redentore. Simile Ba- 
cio nell'antica disciplina sj porgea- 
no ‘scambievolmente i fedeli, che as- 
sistevano a’ sacri misteri, prima che 
il sacerdote facesse la comunione. 
Di esso fa menzione Giustino mar- 
tire nelle sue orazioni ad Antoni- 
no Pio, ove dice: precibus infinitis 
nos invicem osculo salutamus, ed 
aggiugne, che dipoi si amministrava 
l’ Eucaristia. Similmente s. Agosti- 
no, Serm, LXXXIII de diversis, 
lo ricorda: Post orationem doni- 
nicam...:... dicitur: Pax vobiscum, 
et osculantur se invicem christiani 
in osculo sancto. Sopra di ciò trat- 
tarono negli ultimi tempi il Bona 
(Rer. Liturgicar. lib. II c. 16); Le- 
Brun (tom, I p. 63); Ugone Menar: 
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do (Note al Sacramentario di s. 
Gregorio, p. 377); Merati (tom. I 
p. 1). Quell’uso tuttavia durò sino 
a'tempi d’Innocenzo III, eletto nel 


.1198, e non più, chè troppo i rei co- 


stumi avean saputo pervertire una 
pratica così santa. Oggidì invece si 
presenta ai laici da baciare una tal- 
voletta d’argento, in cui è impressa 
l’immagine del Crocifisso, Ciò succede 
dopo che il sacerdote, baciato l’altare 
prima di terminare le orazioni per 
la comunione, dà l’amplesso di pace 
al diacono (Y. Pace). Nel monistero 
di s. Gregorio, nella diocesi di Ba- 
silea, v'era il rito, per cui dopo il 
Bacio di pace, dato -dal sacerdote 


a’ sacri ministri prima della comu- . 


nione, egli dovea dire: Zabete vin- 
culum pacis et charitalis,- ut apti 
sitis sacris misteriis.. Lo stesso fa- 
ceasi in altre chiese, come in Ma- 
gonza ecc. In quella poi di Catalo- 
gna, ove celebrasse il vescovo, pri- 
ma del Bacio di pace, il diacono 
baciava l’altare e l’omero destro 
del vescovo; e, data la pace, gli 
porgea un Bacio nel petto. Nella 
liturgia di Salisburgo, il vescovo 
impartiva il Bacio di pace prima 
della confessione, dicendo: Par 
Christi, quam nobis per Evange= 
lium suum tradidit, conservet cor- 
da nostra et corpora in vitam @- 
ternam. Amen. Martene De antig. 
eccl. riubus, lib. I,c. 4, A, 12, Ord. 
XIII, XVI, XXIII. 

Bacio di pace dicesi quello an- 
cora che nella consecrazione de’ ve- 
scovi è dato dal consecratare e dai 
vescovi assistenti al novello conse» 
crato per due volte. La prima do- 
po che venne investito dell’ episco- 
pale autorità, affin di predicare il 
vangelo all’affidatogli popolo; la se- 
conda al termine della funzione do» 
po che il consecrato ha fatto per 
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decisioni. La città manda quattro 
membri alla camera dei comuni: 
l'assemblea delle corporazioni li no- 
mins, e la loro elezione ha luogo 
a Guildhall. Quanto al suo gover- 
no militare, esso consiste in due 
reggimenti di milizia, ed uno di 
cavalleria leggiera, composto di vo: 
lontari ; il lord maire vi è investito 
di poteri eguali a quelli dei go- 
vernatori delle contee. 

Westminster, governata da leggi 
e costumi differenti da quelli della 
città di Londra, è riguardata co- 
me una città distinta, che si com- 
pone propriamente parlando delle 
parrocchie di s. John e di s. Mar- 
garet; le altre parrocchie sono con- 
siderate come distretto. All'articolo 
WezstwinstER riporteremo i concilii 
ivi tenuti. Il principal magistrato, 
sotto il nome di grande intenden- 
te, vi è nominato a vita dal de- 
cano e dal capitolo della collegiata 
di Westminster ; il magistrato che 
viene dopo è il gran balì che no- 
mina i giurati, e si occupa della 
elezione dei due deputati mandati 
da questa città al parlamento; ev- 
vi inoltre una toinmissione gene- 
rale di polizia. Il borgo di Squth- 
wark, per lungo tempo indipen- 
dente da Londra, fu riunito alla 
città da Edoardo VI sotto il no- 
me di Zridgewari-without, cioè 
quartiere al di là del ponte. Sog- 
getto alla giurisdizione del lord 
maire, è governato da uno scabi- 
no, come gli altri wards, e da un 
intendente e da un balì ch’è no- 
minato dal maire; conviene però 
eccettuare la parte chiamata Clink- 
liberty, che appartiene ella giuris- 
dizione del vescovo di Winchester. 
Southwark manda due deputati al 
parlamento. 


La polizia, tanto per la motte che 
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per il giorno, segue un nuovo siste. 
ma. La polizia antica non aveva pre- 
cisamente truppa alcuna per custodir . 
la città di Londra durante la notte. 
L’ordine vi era mantenuto dagli uo- 
mini chiamati watchmen, uomini 
della guardia, i quali avevano per 
arma uo solo bastone; stavano nei 
loro casotti a circa 200 passi l’uno 
distante dall’altro, e dovevano fare 
ronde frequenti con una lanterna in 
mano ; le loro funzioni consistevano 
nell’ assicurarsi se le porte erano 
ben chiuse, di gridare ogni mez- 
z ora l’ora che correva ed il tem- 
po che faceva, e di dare l'allarme 
con una giracola in caso d’ incen- 
dio o di qualche disordine: queste 
guardie nolturne si facevano ascen- 
dere a 12,000. Niente eguaglia le 
precauzioni che si prendono onde 
arrestare gl incendi; ciò non ostan- 
te si contano sempre annualmente 
in questa capitale da 350 a 400 
case abbruciate. I furti vi sono pur 
frequentissimi, anzi, senza contrad- 
dizione, nessuna città di Europa 
rinchiude proporzionalmente come 
Londra un tanto numero di ma- 
riuoli; la statistica del 1821 regi- 
strò centoquindicimila ladri o bor- 
siroli, e tremila manutengoli. Si 
contano nella città due principali 
uffizi di polizia, quello di Mansion- 
house, presieduto dal lord maire, 
e l'altro di Guildhall, ove siedono 
a vicenda gli scabini. Per le altre 
parti di Londra vi sono otto uffi- 
zi, dei quali quello di Bow-street 
è il principale. Tutti gli spettacoli 
e le botteghe -sono chiusi la dome- 
nica, e laepolizia veglia severamen- 
te all'osservanza di quest’ uso. La 
mendicità vi è proibita, ma si a- 
sconde sotto l'apparenza di mille 
piccoli traffichi, mille miserabili me- 
stieri, ed ia nessun luogo forse ce- 
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me qui ha dessa piantate più pro- 
fonde radici. 

La popolazione di Londra, che 
nel principio del secolo XVIII era 
di 674,000 individui, si riconob- 
be di 900,000 all’entrare del se- 
colo XIX; e nel 1821 trovavasi 
già ascendere ad 1,274,800 abi- 
tanti: cosicchè in 120 anni è sta- 
ta raddoppiata, e l’aumento di 
374,800 persone ha avuto luogo 
nel breve giro di venti anni. Al pre- 
sente dicesi che Londra conti più 
di 1,800,000 abitanti, 163,000 dei 
quali tutti cattolici. Questo van- 
taggio si attribuisce in ispecial mo- 
do alla dotta e benemerita propa- 
gazione dell’ innesto vaccino, e ren- 
de sempre più cara la memoria 
dell’ immortale Jenner, benemerito 
di tutto il genere umano. Quan- 
tunque posta in un'atmosfera ge- 
neralmente umida, e soggetta a 
grandi variazioni di calore e di 
f‘eddo, Londra non è un soggior- 
no malsano. La felice posizione del- 
la maggior parte della città sopra 
un terreno che sensibilmente s' in- 
nalza, il fondo sabbioso su cui è 
fabbricata, le sue ammivabili gron- 
daie, ed il suo largo fiume che 
trascina seco tutti gli elementi di 
corruzione, contribuiscono singolar- 
mente alla robusta salute de’ suoi 
abitanti: nel 182: nove uomini e 
sedici donne erano centenari. Non 
si può ommeltere di fare un qual- 
che cenno sul singolare fenomeno 
della nebbia, più o meno densa, che 
copre la città ed i dintorni nella 
più gran parte dell’anno e singo- 
larmente nell’ inverno. E dessa così 
fitta talvolta da cangiare il giorno 
in notte, ed è allora che succedo- 
no gravissimi disordini prodotti, sul 
Tamigi, dall’urto dei navigli, ed in 
città e nei contorni, da quello del. 
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le vetture, per cui rimanigono mal. 
trattati e qualche volta vi perisco- 
no molti individui, come avvenne 
appunto sgraziatamente nell’ inver- 
no dell’anno 1829. I dintorni della 
metropoli britannica sono molto de- 
liziosi; eleganti case di campagna 
sparse qua e là, bellissimi parchi, 
villaggi ameni, politi e ben fabbri- 
cati, verdeggianti colline dalla cui 
sommità scopresi lo insieme di que- 
sta città immensa, colpiscono da 
ogni lato gli sguardi. Una - ventina 
di strade superbe, ornate di belle 
piantagioni, si dirigono da questo 
punto centrale del commercio in- 
glese, verso tutte le parti del re- 
gno. Numerose diligenze e strade 
ferrate conducono con estrema ra- 
pidità nelle diverse contee ; vi sono 
moltissime vetture, le quali non 
servono che pei dintorni di Lon- 
dra. Il New-river, riviera artificiale 
che fu formata da un gran nume- 
ro di sorgenti e da una parte della 
Lea, e che termina col bacino cir- 
colare chiamato New-river-head, al 
nord della città, a cui somministra 
delle acque; il canal navigabile del 
Reggente, che cinge Londra al nord 
ed all’est; quello di Paddington, 
che si trova all’ovest, e l’altro del 
Grand-Surrey al sud, servono tutti 
uniti alla utilità e alla delizia della 
capitale. Londra produsse un gran 
numero d’uomini illustri nelle scien- 
ze, lettere ed arti, e nella politica. 
Ci contenteremo di qui nominare 
Chaucer, Milton, Bacone, Pope, 
Halley, Tommaso Moro, Hampden, 
Temple, Brown e Spencer. 
Non vanno gli autori d'accordo sul- 
Yetimologia del nome di Londra : gli 
uni lo fanno derivare da due pa- 
role celtiche, lun, boschetto, e der, 
città, e lo attribuiscono alla posì- 
zione di essa presso la grande fo- 
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resta di Middlessex; altri preten- 
. dono che derivi da due parole bre- 
tone, uyn, lago, e din, città, allu- 
dendo ad una espansione. del Ta- 
migi su questo punto. Checchè ne 
sia, questa città esisteva al tempo 
dei romani, e trovavasi nel paese 
de’ trinobanti. Tacito la chiama 
Londinium e Colonia Augusta, e 
parla del suo commercio in una 
vantaggiosa maniera. Nel suo stato 
primitivo sembra essere stata dife- 
sa al nord da una palude e da 
un'immensa foresta, che sino al re- 
gno di Enrico II fu celebre per la 
quantità di bestie selvaggie e del 
selvaggiume che conteneva; dalla 
parte dell'est era limitata da altu- 
re, ove si trova oggi la torre, e 
«da maremme; al sud non visi 
poteva giungere che pel Tamigi e 
le paludi della contea di Surrey; 
in fine all’ovest era cinta da stagni 
formanti il ruscello chiamato pre- 
sentemente Fleet-river. Si trovaro- 
no nella città molte antichità ro- 
mane, come medaglie, urne, mo- 
saici, avanzi di fortificazioni ec.; 
si riguarda generalmente come una 
colonna miliaria la Pietra di Lon- 
dra, ZLondonstone, in Cannon-street; 
molte. strade militari partivano da 
questo importante punto della Bre- 
tagna. Appena i romani ritirate eb- 
bero dall'isola le loro truppe nel 
V secolo, Londra ritornò ad esse- 
re una città dei bretoni; fu tolta 
a questi verso l’anno 487 dai sas- 
soni, che la chiamavano Zunden- 
ceas-ter, Lunden-berig, o Lunden- 
svic. I bretoni la ripresero nel 498, 
e. la conservarono durante una par- 
te del secolo seguente. Nei tempi 
dell’eptarchia fu capitale del regno 
d'Essex, indi quasi distrutta dalla 
, peste del'664; eguale eccidio pro- 
vò pel fuoco negli anni 798 e 801, 
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e dai danesi nel principio del se. 
colo IX. Poco dopo Alfredo la fe- 
ce capitale dell’ Inghilterra. Londra 
fu inoltre in gran parte distrutta 
da un incendio anche nel 1077, 
sotto Guglielmo I il Conquistatore. 
Ai tempi degl’ immediati successori 
di questo principe, il governo di 
Londra prese una forma poco dif- 
ferente da quella d’oggidì; il tito- 
lo di portreve, dato in principio al 
suo primo magistrato, fu cangiato 
in quello di dailiff, che diede luogo 
in fine al nome di lord-maggiore, 
derivato dalla lingua romana. Nel 
1090 un terribile uragano rovesciò 
più di 600 case e molte chiese. 
Nel secolo XII un nuovo incendio 
portò la desolazione in questa cit- 
tà, e nel 1212 tremila persone pe- 
rirono nelle ffamme. Alla incoro- 
nazione di Riccardo I, il popolaccio 
fece un orribile massacro degli e- 
brei, e sotto lo stesso re, Gugliel- 
mo Fitz-Osbert eccitò nella città 
una sedizione, che però non ebbe 
gravi conseguenze. La fame, che 
nel 1258 fece perire, dicesi, venti- 
mila persone, una nuova strage de- 
gli ebrei nel 1264, la carestia che 
regnò dal 1314 al 1317, la gran 
peste del 1348, desolarono succes- 
sivamente questa sgraziata città. Nel 
136: il medesimo flagello ricom- 
parve di nuovo, e con tanto furo- 
re che più di duemila persone ne 
furono le vittime nello spazia di 
due giorni. La ribellione di Watt 
Tyler, nel 1381, sotto Riccardo Il, 
riempì Londra di uccisioni e rovi- 
ne. Nel 1450, sotto Enrico VI, 
Jack-Cade alla testa di una nuova 
fazione pervenne a rendersene pa- 
drone per qualche tempo. Una ma- 
lattia contagiosa di un maligno su- 
dore, nel 1485, e la peste del 
1500, rapirono una gran parte 
11 
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della sua popolazione. La città che 
avevasi incominciato ad illuminare 
In notte nel 1416, fu lastricata nel 
1542. 

1 beni del gran numero di sta- 
bilimenti religiosi ch’esistevano pri- 
ma della pretesa riforma, furono 
la maggior parte dati da Enrico 
VII alla municipalità della città, 
onde soccorrere i poveri e gl’ in- 
fermi. Londra divenne il teatro di 
una quantità di scene sanguinose 
sotto il regno di quel re; ma mal- 
grado i funesti avvenimenti di que- 
sta epoca lagrimevole, si fecero nu- 
merosi miglioramenti nella città e 
suoi sobborghi: la polizia fu più 
regolata, tuttociò che poteva nuo- 
cere alla salubrità fu tolto, si co- 
strussero nuovi acquedotti, ed al- 
largate furono le strade. Una pe- 
ste nel 1563, un terremoto nel 
1580, una peste nel principio del 
regno di Giacomo I, ed un'altra al 
principio di quello di Carlo I, vi 
cagionarono delle grandi stragi. 
Durante la guerra tra lo sfortuna- 
to Carlo I ed il parlamento, Lon- 
dra fu costantemente ‘in potere dei 
ribelli, che la cinsero nel 1643 di 
un bastione di terra, di trincere e 
di ridotti; il re non vi rientrò che 
nel 1649, e per udire la sua con- 
danna e ricevere la morte. sopra 
tn palco nella strada di Whitehall. 
Londra era di già prodigiosamente 
accresciuta in estensione, malgrado 
le misure ristrette di Elisabetta e 
de’ suoi successori, quando la peste 
del 1665, conosciuta sotto il nome 
di gran peste, venne a far. perire 
circa centomila persone. L’anno se- 
guente, uno degl’ incendi i più ter- 
ribili di cui faccia menzione la sto- 
ria, scoppiò il giorno 2 settembre 
nella bottega di un fornaio in Pud- 
ding-lane presso Thames-street, in 
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mezzo ad un quartiere generalmen- 
te costrutto in legno; durò quat- 
tro giorni, divorando tredicimi- 
la abitazioni; si calcolò a quasi 
trecento milioni di franchi la perdita 
delle proprietà perite in tale dolo- 
rosa catastrofe; ma da un altro 
lato ebbe così Londra il vantaggio 
di essere rifabbricata sopra un pia» 
no regolare, più vasta, ed in un 
modo più solido, nel breve giro di 
tre anni. Bastò una lieve imposi- 
zione sul carbon fossile a sommi- 
nistrare ampi mezzi, con che ope- 
rare siffatto prodigio; conservò la 
memoria del terribile incendio la 
colonna appositamente eretta. Una 
tempesta orribile desolb Londra il 
26 novembre 1703, ed occasionò 
nella sola città una perdita di: 
cinquanta milioni di franchi. L'’in- 
verno del 1740 fu osservabile pel 
suo estremo rigore: il Tamigi videsi 
interamente gelato. Nel 1780 la 
petizione dell’associazione protestan-: 
te al parlamento cagionòd una in-. 
surrezione fra le basse classi, che. 
abbruciarono varie prigioni, le cap- 
pelle e le case dei cattolici. Le nu-. 
merose società che si formarono a 
Londra, poco dopo il principio dele 
la francese rivoluzione, affine di ot- 
tenere una rappresentanza più e 
guale e più pura nel parlamento, 
sono uno de’ principali tratti della 
storia di questa epoca; esse furo- 
no obbligate ben tosto di scioglie 
si. L'anniversario dell’anno cinquane 
tesimo del regno di Giorgio III, 
fu celebrato con molta pompa, it 
di 25 ottobre 1809. L’anno 1814. 
fa brillante per la visita dell'im- 
peratore delle Russie Alessandro, 
del re di Prussia Federico Gugliel= 
mo III, ed altri principi stranieri, 
e per la gran festa datasi in Hyde- 
park all'occasione della pace gene= 
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rale. Nel 1821 l’incoronazione di 


Giorgio IV fu accompagnata da 
cerimonié di una straordinaria ma- 


gnificenza. La morte della regina 


Carolina, lo stesso anno, fu seguita 
da qualche torbido. Egualmente con 
isplendidezza seguì a’ 28 giugno 
1838 la coronazione della regnan- 
te regina Vittoria, la quale tra i 
sovrani che ricevette in Londra con 
particolari distinzioni, nomineremo 
il regnante re de’ francesi Luigi 
Filippo, che fu solennemente rice- 
vuto nell’ ordine della Giarvettiera. 

Se al presente si getta un colpo 
d'occhio sugli immensi accrescimen- 
ti che a poco a poco raddoppiaro- 
no la estensione di Londra da un 
secolo e mezzo, si vede subito che 
il quartiere di Sevendials fu eretto 
nel 1689, mentre nei quartieri di 
Spital-fields e di s. Giles vede- 
vansi innalzare moltissime mani- 
fatture. Soho-square fu formato al- 
la fine del XVII secolo; nella pri- 
ina metà del secolo XVIII si co- 
struirono Hanover-square, e diverse 
strade che da Leicester-square si 
estendevano verso il nord, sino a 
s. Martin’slane, e verso l’ovest si- 
no a Haymarket. Nell'ultima metà 
dello stesso secolo gli accrescimenti 
della città ebbero luogo, al notd- 
est, fra Goodman's-fields e Stepney, 
fra la strada di Whitechapel e 
Shadwell, e fra Hackney e Mile-end; 
al sud-est, fra Deptford e Ken- 
nington ; al sud-ovest, fra Lambeth 
ed i porti di Westminster e di 
Blackfriars; all’ovest, fra 1’ Hyde- 
park-corner e Chelsea, e a Pad- 
dington; ma verso il nord princi- 
palmente le costruzioni si sono con- 
siderabilmente estese: le piazze di 
Portman, Manchester, Fitzroy, Bed- 
ford, Bloomsbury, Russell, ‘Tavi- 
stock e Brunswick si videro rapi- 
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damente fiancheggiate di abitazio» 
ni. Fra i miglioramenti numerosi 
introdotti all’epoca istessa, convie- 
ne rimarcare la distruzione dellé 
vecchie porte della città nel 1760; 
l'ordine pubblicato nel 1762 di 
ritirare le enormi insegne che a 
vanzandosi sino alla metà delle stra 
de le rendevano oscure, e nuoce- 
vano alla libera circolazione dell’a- 
ria; le utili disposizioni del 1768 
pel lastricato, la politezza, l’ illumi- 
nazione e l’irrigamento, e per la 
distribuzione de’ posti nelle carroz: 
ze da nolo. In quegli ultimi tempi 
si fece pure un altro considerabile 
accrescimento ; si formarono le piaz: 
ze di Montague, di Bryanstone, di 
Euston, di Mecklenburgh, ed il Bur- 
ton-Crescent. 

La religione dominante in Lon- 
dra, come meglio notammo all’arti- 
colo INGHILTERRA, è la calvinista an- 
glicana ; vi sono moltissimi cattoli- 
ci, alcune migliaia di ebrei, e molti 
religionari, come metodisti, quaque- 
ri, ec. Il vescovato di Londra è as 
saì antico; alcuni autori fanno ri- 
salire la sua istituzione fino al IT 
o III secolo, e che divenisse anche 
arcivescovato e prototrono della pro- 
vincia di Cantorbery, ritornando 
sede vescovile nel secolo VI o VII. 
Lingard nel III secolo nomina Re- 
stituto di Londra con giurisdizione 
sulla provincia Flavia. Quattordici 
furono gli arcivescovi che occupa- 
rono la sede di Londra, dei quali 
sì conosconoi nomi, ma non le e- 
poche : l’ultimo di essi fu Teane o 
Teone, che fuggì cogl’inglesi nel 
paese di Galles nell’anno 586 o 
587. Il Papa s. Gregorio I mise 
alla testa d'una seconda colonia di 
missionari, che mandava a s. Ago- 
stino apostolo dell’ Inghilterra , Ss. 
Mellito monaco italiano nel 6or'. 
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Egli fu il primo vescovo di Lon- 
dra, ossia de’ sassoni orientali, con- 
sacrato da s. Agostino; battezzò il 
re Seberto con una gran parte dei 
suoì sudditi, e col soccorso delle li- 
beralità di quel principe, nel 604 
gettò le fondamenta della chiesa di 
s. Paolo, distrutta poi nel fatale in- 
- cendio del 1666, e del monastero 
di s. Pietro a Thorney, il quale è 
oggidì conosciuto sotto il nome di 
Westminster. Nel 609 questo mo- 
| nastero fu riedificato dal re Edga- 
ro, e poi da s. Edoardo III il Con- 
fessore; il Sarnelli, Lett. eccl. tom. 
VIII, pag. 66, riporta la descrizio- 
me della prodigiosa consecrazione 
fatta della chiesa contigua al mo- 
nastero di s. Pietro, per opera del- 
lo stesso principe degli apostoli. 
Dugdale sostiene nella sua storia 
della cattedrale di Londra, che 
questa chiesa era originariamente 
un tempio di Diana, e porge so- 
lidissime prove della sua opinione. 
Lo stesso scrittore esprime al vivo 
il suo rincrescimento per la distru- 
zione della magnifica chiesa catte- 
dralé di s. Paolo, la quale era la 
gloria della nazione inglese; e de- 
scrive con forza il furore degli sci- 
smatici, i quali distrussero i monu- 
menti di tanti uomini illustri, e ne 
trassero le ossa e le ceneri dalla 
tomba. Tra i vescovi di Londra 
. sono celebri s. Ceddo del 654, e 
s. Erkonwaldo del 675: s. Ceddo 
o Cealdo fu anche dotto, e fece 
fabbricare il monastero di Lestin- 
ghen. Erkonwaldo o Erchenvaldo 
era figlio di Offa re de’ sassoni o- 
rientali, morì nel 685; consumò 
tutto il suo patrimonio in pie fon- 
dazioni di monasteri. Gilberto ca- 
monico di Lione, consecrato vesco- 
vo di Londra nel 1128, morì nel 
1133, andando a Roma: era _- uo- 
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mo sapientissimo, talchè veniva 
chiamato il dottore universale; s. 
Bernardo gli scrisse molte lettere. 
Roberto di Sigille monaco di Red- 
ding o Reading, ovvero come altri 
vogliono arcidiacono di Londra, e- 
letto vescovo nel 1140, governò la 
sua chiesa per dieci anni : s. Bernar- 
do nella lettera che scrisse al Pon- 
tefice Innocenzo. II in di lui favore, 
lo chiama suo vecchio amico, suo 
fedele servo, e suo figlio divoto. 
Guglielmo di s. Maria, canonico di 
s. Paolo e segretario del re Ric- 
cardo I, consecrato vescovo in giu- 
guo del 1199, rinunziò nel gennaio | 
1221; fu uno de’ prelati, i quali 
scomunicarono il re Giovanni, e 
che misero in interdetto tutto il 
regno d'Inghilterra per ordine del 
sommo Pontefice. Riccardo Clifford 
passò dalla chiesa di Worcester a 
quella di Londra nell’ottobre 1407, 
e morì nell’agosto 1421: assistette al 
concilio di Costanza, dove pronunziò 
un discorso latino alla presenza del- 
l' imperatore Sigismondo e dei car- 
dinali. Il concilio medesimo aven- 
do ordinato che si aggiungessero 
trenta elettori ai cardinali, Clifford 
fu di quel numero, e diede pel 
primo il voto al cardinal Colonna 
che fu Papa Martino V. Edmondo 
Bonner dottore d'Oxford fu con- 
sacrato in aprile 1540; venne cac- 
ciato in prigione nel 1549, a ca- 
gione del suo altaccamento alla fe- 
de cattolica. La vegina Maria gli 
restituì il vescovato colla libertà, 
dopo quattro anni di detenzione; 
ma appena Elisabetta montò sul 
trono, lo fece nuovamente porre in 
prigione, dove morì nel settembre 
1569. All’articolo IncRILTERRA, vi 
sono molte -notizie riguardanti la 
città di Londra, principalmente 
quelle che riguardano .i cattolici 
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ed il vicariato apostolico di Lon- 
dra. Il vicario apostolico con ca- 
rattere vescovile risiede in Londra, 
ove hanno cappelle anche i catto- 
lici delle nazioni bavara, francese, 
sarda, spagnuola, tedesca, ec. 


Concilii di Londra. 


Il primo fu tenuto nel 605 da 
s. Agostino arcivescovo di Cantor- 
bery, nel quale furono dichiarati 
nulli i matrimoni contratti nel terzo 
grado di parentela, o con donzelle 
consecrate a Dio col voto di ver- 
ginità. Mansi, Suppl. ai concilii del 
p. Labbé t. I, col. 462. 

Il secondo concilio nel 712 o 
713; il re Ina vi fece pubblicare 
delle ordinazioni per la pace, e 
pei matrimoni fia i bretoni, gli 
scozzesi ed i sassoni. Alcuni auto- 
ri parlano di un altro concilio te- 
nuto nel medesimo tempo a Lon- 
dra, nel quale fa approvato l’uso 
ed il culto delle sacre immagini; 
ina quest’uso era stato già ricevu- 
to colla fede fino dal tempo del- 
l’apostolo s. Agostino: di più Beda 
e tutti gli altri scrittori antichi non 
fanno menzione alcuna di questo 
concilio; quindi avvi tutta l’appa- 
renza che sia esso supposto. Reg. 
XVI ; Labbé VII; Arduino IV; 
Aongl. I. 

Il terzo fu nell’833 in presenza 
di Egberto re de'sassoni occiden- 
tali, e di Utlaco re di Mercia, re- 
lativamente alle depredazioni dei 
danesi, e sull’abbazia di Croyland. 
‘Reg. XXI; Labbe VII; Arduino 
IV; Angl. I. 

Il quarto nel 944, sulla 
. plina ecclesiastica. Angl. I 

Il quinto agli 8 settembre 948. 
Turchetello vi fu eletto. abbate, 
dopo .aver ricusato due vescovati 
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offertigli dal re; questa donazione 
fu sottoscritta da dui arcivescovi, 
quattro vescovi e due abbati, uno . 
de’ quali era di s. Dunstano. Il re 
Edredo fece una considerabile do- 
nazione all'abbazia di Croyland. 
Aogl. I. 

Il sesto nel 971 sui privilegi del 
monastero di Glaston, che furongli 
confermati dal re Edgaro. Reg. 
XXV; Labbé IX; Arduino VI; 
Angl. I. 

Il settimo nel 1065 in presenza 
di s. Edoardo Ill, che accordò 
una piena immunità al monastero 
di Westminster presso Londra. Que- 
sta concessione fu sottoscritta dal 
re, dalla regina, da due arcive- 
scovi, da dieci vescovi, e da cinque 
abbati li 28 dicembre 1066, co- 
minciando l’anno a Natale. Pagi, 
Diz. de'concilii. 

L'ottavo nel 1070 per ristabilire 
nelle città le sedi vescovili. Labbé 
IX; Arduino VI. 

Il nono nel 1075, o concilio 
nazionale di tutta l’ Inghilterra, 
nella chiesa di s. Paolo, per cura 
di Lanfranco arcivescovo di Can- 
torbery. Tommaso arcivescovo di 
York vi assistette con undici ve- 
scovi d'Inghilterra e con quello di 
Coutances, oltre quattro abbati. Fu- 
rono falti in questo concilio alcu- 
nì canoni sulla disciplina, e l’arci- 
vescovo di Cantorbery venne di- 
chiarato primate di quello di York. 
Rinnovati gli antichi canoni in- 
torno al rango dei vescovi, vi si 
proibirono le superstizioni, le divi- 
nazioni, i sortilegi. Angl. t. I; Diz. 
dei concilii. 

Il decimo fu nel 1078: in esso 
vennero stabiliti dei vescovi in mol» 
te città. Labbé X; Arduino VI.- 

L'undecimo nel 1102 di tutta 
l'Inghilterra, sotto il pontificato di 
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Pasquale II, nella chiesa di s. Pie- 
tro. Fu presieduto da s. Anselmo 
arcivescovo di Cantorbery, assisten- 
dovi quello di York, e dodici 
vescovi d'Inghilterra, che vi fecero 
dodici canoni di disciplina. Vi si 
condannò la simonia, e si deposero 
sei abbati che ne furono convinti. 
Fu fatto divieto a’vescovi di ab- 
bigliarsi al modo de’laici; si co- 
mandò a'’chierici di portare abiti 
di uno stesso colore; si rinnovò il 
decreto della continenza agli eccle- 
siastici; si dichiararono nulle le 
promesse di matrimonio fatte sen- 
za testimoni; e si fecero diversi 
regolamenti, de’ quali ci restano i 
sommari di ventinove articoli. Angl. 
I; Diz. de' concilii. 

Il duodecimo concilio nel 1107 
in agosto. In esso vi venneyo rice- 
yuti i decreti del concilio di Roma, 
coi quali si abolivano le investi- 
ture delle dignità ecclesiastiche, che 
era divenuto in costume, riprova- 
to dalla Chiesa, di ricevere da 
mani laiche colla croce e l’anello. 
Vi si accordarono gli omaggi al 
ye come il Papa lo permetteva, e 
s. Anselmo scrisse a Pasquale Il il 
decretato, rilevandogli i servigi re- 
sì alla Chiesa in questa occasione 
da Roberto conte di Meulan. Reg. 
XXVI; Labbé X; Arduino VI; 
Angl. I. 

Il decimoterzo nel 1108 a’ 24 
maggio. Vi si fecero dieci canoni, 
che prescrivono tra le altre cose, 
che i sacerdoti che non hanno os- 
servato il divieto del concilio di 
Londra del 1102, se vogliono an- 
cora celebrare la messa, lascieranno 
le loro donne, e non potranno più 
parlare con esse, se non fuori del- 
le loro case, e in presenza di due 
testimoni. Angl. I; Diz. dei con- 
cilii. i | 
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Il decimoquarto nel riog a ca- 
cagione di Tommaso eletto vesco- 
vo di York, che s. Anselmo arci- 
yescovo di Cantorbery ricusava di 
consecrare se mon promettevagli 
obbedienza come a suo primate. 
Reg. XXVII; Labbé X; Arduino 
VI; Angl. I. 

Il decimoquinto concilio fu adu- 
nato nel 1125, da Giovanni da 
Crema, con due arcivescovi, venti 
vescovi, e quaranta abbati circa: 
trattossi della riforma de’ costumi, 
e vi fu letta una bolla del Ponte- 
fice Onorio II, che accordava molti 
privilegi all'arcivescovo di York. Ivi. 

II decimosesta nel 1127, da Gu- 
glielmo arcivescovo di Cantorbery: 
furonvi rinnovati molti regolamen- 
ti del precedente concilio, e ne 
vennero aggiunti altri contro la 
pluralità de’ benefizi, sulla restitu- 
zione delle decime, ec. Ivi. 

Il decimasettimo nel 1129 nel 
primo agosto. I vescavi furono in- 
gannati dal re, che sì arrogà il di- 
ritto di punire i preti igcontinen- 
ti, e me ritrasse molti denari senza 
correggerli. Pagi. 

Il decimottavo nel 1132 per la 
pace della Chiesa. Angl. I. 

Il decimonono nel 1136, in cui 
trattossi dei bisogni della Chiesa e 
dello stato, in presenza del re 
Stefano. Pagi. 

Il ventesimo nel 1138 sotto il 
Papa Innocenzo II, fu tenuto li 
13 dicembre da Alberico cardinale 
vescovo d’Ostia, legato della santa 
Sede in Inghilterra, assistito da 
dieciotta vescovi e da trenta ab- 
bati circa, e vi furono pubblicati 
diecisette canoni, i quali non sono, 
per la maggior parte, che una 
ripetizione dei canoni sulla discipli- 
na, sui costumi, sui bisogni della 
Chiesa ec., già ordinati nei prece- 
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denti concilii. Vi si proibì di con- 
servare il Corpo del Signore più 
di otto giorni. » Non sarà porta- 
to agl’'infermi, se non da un pre- 
te o da un diacono; in caso di 
mecessità potrà essere ‘portato da 
ogni altra persona, ma con grau- 
dissima riverenza.’ Reg. XXVII; 
Labbé X; Arduino VI; Angl. I. 

. IH ventesimo primo nel 114r. 
Angl. I. 

Il ventesimosecondo nel 1143, 
contro le violenze fatte agli eccle- 
siastici, e contro le usurpazioni dei 
beni di chiesa. Ivi. 

Il ventesimoterzo nel 1151 sulla 
disciplina. Ivi. 

1] ventesimoquarto nel 1134: 

furono rinnovate diverse leggi d’In- 
ghilterra, tanto ecclesiastiche .che 
politiche. Ivi. 
.. II ventesimoquinto nel 1162; 
Tommaso Becket ossia s. Tomma- 
so venne eletto arcivescovo di Can- 
torbery. Ivi. 

Il ventesimosesto nel 1166: in 
esso i vescovi d’ Inghilterra appel- 
laronsi al sommo Pontefice per la 
legazione e per le sentenze di 
Tommaso di Cantorbery rifugiato 


in Francia dal mese di ottobre 1164. 


Concil. t. X, p. 447. 
. Il ventesimosettimo nel 
Angl. I. 

Il ventesimottavo nel 1175 ai 
19 maggio. Riccardo di Cantor- 


1170. 


bery vi presiedette come legato del 


Papa e primate della santa Sede. 
Vi si fecero diecinove canoni, trat- 
ti la maggior parte dagli antichi 
concilii; tra gli altri che î monaci 
e i chierici non faranno alcun traf- 
fico, e che i laici non terranno 
ad affitto benefizi. Non si darà l’Eu- 
caristia temprata, col pretesto di 
rendere la comunione più com- 
pleta; il che prova che fin d'al- 
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lora l’uso più comune era di non 
prendere che la specie del pane ; 
mon si consacrerà se non in un 
calice d’oro o d'argento e non di 
stagno. Reg. XXVII; Labbé X; 
Avduino VI. 

Il ventesimonono concilio di Lon- 
dra ossia di Westminster nel 1176 
o 1177. Riccardo arcivescovo di 
Cantorbery vi presiedette; Lraltossi 
del modo di terminare la guerra 
e le dissensioni tra Alfonso VIII 
re di Castiglia e Sancio VI re di 
Navarra. Enrico Il re d’Inghilter- 
ra ne fu stabilito arbitro. Labbé 
X; Arduino VI; Angl. T. 

Il trentesimo nel 1185, relati. 
vamente alla crociata; fu permesso 
a tutti i sudditi ecclesiastici o laici 
dì farsi crociati; ma venne altre- 
sì stabilito essere più saggia e con- 
veniente cosa che il re non ab- 
bandonasse il regno ed i sudditi 
per portarsi in oriente; ina restas- 
se a difendere questi e quello, e 
non esporre la sua persona. Pagi. 

I} trentesimoprimo fu tenuto 
nel rigr per unarcivescovo di 
Cantorbery. Ivi. 

Il trentesimosecondo sì tenne 
nel 1200 nel palazzo di Westmin- 
ster. Uberto arcivescovo di  Cantor- 
bery e primate d’Inghilterra vi 
presiedette, e fu pubblicato un de- 
creto in quattro articoli tolti per 
la maggior parte dall'ultimo con- 
cilio di Laterano. Reg. XXVII; 
Labbé X; Arduino VI. 

Il trentesimoterzo ebbe luogo 
nel 1203 sulla disciplina. Angl. I. 

Il trentesimoquarto nel 1207: 
il re Giovanni, ritornato d'’ oltre 
mare, domandò al clero riunito di 
accordargli una somn. sui. loro 
benefizi o sulle toro rendite, ma 
non venne esaudito. Mansi, Suppl. 
t. II; Angl. I. 
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Il trentesimoquinto nel 1210. 
Aogl. I. 


Il trentesimosesto nel 1213: Ste- 
fano arcivescovo di Cantorbery vi 
presiedette, e vi si trattò il modo 
di fav cessare le discordie tra la 
Chiesa e lo stato. Angl. I. 

1} trentesimosettimo del 1214, 
nel quale il re Giovanni venne as- 
solto da Nicola vescovo di Tusco- 
lo legato d’Innocenzo Ill. Reg. 
XXVIII; Labbé XI; Arduino VI. 

Il trentesimottavo nel 1225, ove 
fu convenuto pagare un sussidio al 
re Giovanni, laonde tutti gli ec- 
clesiastici vi si obbligarono, eccet- 
tuati i religiosi cisterciensi e pre- 
monstratensi, i templari e gli spe- 
dalieri di san Giovanni. Mansi to- 
mo II. i 

Il trentesimonono nel 1226 sotto 
Enrico III, i di cui atti sono per- 
duti. Ivi. 

Il quarantesimo concilio di Lon- 
dra si tenne nel 1237, a'19, 21 e 
22 novembre, e fu presieduto da 
Ottone cardinale diacono e legato 
della santa Sede, assistito dagli ar- 
civescovi di Cantorbery e di York; 
vi si esamino la contesa intorno la 
precedenza de’due arcivescovi, e il 
legato decise pel primo, come pri- 
mate dell’ Inghilterra. Si fecero 
trentuno canoni sulla disciplina, sul- 
le formalità de’giudizi, sulle condi- 
zioni che dovevano rendere auten- 
tici gli atti giudiziari, in nome del 
solo legato che vi parlò con gran- 
de autorità : ecco i più rimarche- 
voli. Proibizione di dare in affitto 
i decanati, gli arcidiaconati e si- 
mili dignità ovvero la rendita del- 
la giurisdizione spirituale e del- 
dell'amministrazione de’ sacramenti. 
Proibizione di non ammettere nes- 
suno ai vicariati che non sia sa- 
cerdote, o in caso d'esserlo nelle 
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prime tempora. Il vicario dee ri- 
nunziare ad ogni altro benefizio 
curato, e promettere con giura- 
mento di risiedere nella sua cura. 
Proibizione di dare un benefizio 
sulla voce incerta della morte o 
della rinunzia del titolare; ma il 
collatore deve aspettare di esser- 
ne pienamente informato ; altri- 
menti il nuovo litolato, intruso 
sotto questo pretesto,. sarà condan- 
nato alla restituzione de’ frutti, e 
ai danni ed interessi dell’ assen- 
te, e sospeso di pieno diritto 
da ogni uffizio e benefizio: una 
simil pena è minacciata a chi s'im- 
padronisce di propria autorità del 
benefizio di cui un altro è in pa- 
cifico possesso. Quanto alla resi- 
denza e pluralità de’ benefizi, il 
concilio prescrive la esecuzione de- 
gli antichi canoni, e particolar- 
mente dell’ultimo concilio Latera- 
nense, Rinnova altresi i decreti 
contro i chierici concubinari, e la 
proibizione ai figliuoli, anche le- 
gittimi, di succedere ai benefizi dei 
loro padri. Gli altri decreti ris- 
guardano la giurisdizione ecclesia- 
stica, ch'era allora di una prodi- 
giosa estensione, cioè la scelta dei 
giudici il giuramento degli avvocati, 
le costituzioni dei procuratori, ec. 
Labbé XI; Arduino VII ; Aogl. I. 

Il quarantesimoprimo si tenne 
nel 1238: il legato apostolico car- 
dinal Ottone, avendo interdetto la 
città di Oxford, e chiusa l’ uni- 
versità per esservi stato insultato, 
domandò soddisfazione al concilio 
di Londra, e gli venne accordata 
dall'arcivescovo di York e dai ve- 
scovi; quindi levò l’interdetto alla 
città d’Oxford, e fece riaprire l’u- 
niversità. Angl. I. 

Il quarantesimosecondo nel 1239 
sulla disciplina. Ivi. , 
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tre volte l'augurio al consecratore 
dicendo; ad multos annos. Questo 
rito non è lecito dubitare, che sino 
da’ primi tempi non sia stato intro- 
dotto tanto nella Chiesa latina, che 
nella greca. L’ autore delle apostoli- 
che costituzioni prescrive, che, posto il 
vescovo consecrato nel possesso del 
suo trono, gli venga dato il Bacio 
di pace: collocetur throno suo ab 
aliis episcopis ipsum in Domino 
osculantibus, lib. VIII, c. 5. Di quel 
Bacio s. Dionisio (de ecclesiast. hierar- 
chia) ci spiega, come sia desso un com- 
pimento della seguita consecrazione, 
un simbolo della scambievole con- 
cordia e giocondità dello spirito. Il 
vecchio Pontificale di Magonza or- 
dina il Bacio di pace con la seguen- 
te formula: Pax tibi, carissime fra- 
ter, ora Deum pro me. L’ eucolo- 
gio nella rubrica prescrive il Bacio 
nella consecrazione del vescovo, ove 
dice: Deinde ordinatum Pontifex 


ordinans exosculatur, sicut et reli- ‘ 


qui episcopi. Però l’antico Ordine 
Romano voleva che il consecrato des- 
se il Bacio al consecratore, agli assi- 
stenti ed a] clero. Con esso accor- 
dasi il Pontificale di Leone. Il ri- 
tuale dei greci, riferito’ dal Goar 
(in ordinat. episcopor. n. 10) e- 
sige anch'esso il Bacio di pace. 
Y. Catalano, Comment. in Pontif. 
Rom, T. I. Comment. in capite de 
consecr. episcopor. &. 31. 

Il Bacio di pace si dà anche dal 
vescovo nella ordinazione del prete. 
Dopo che ha egli ricevuta dall’ or- 
dinato la promessa dell’ obbedienza 
e riverenza, prende le mani di lui 
fra le sue, e gli porge il Bacio, di- 
cendo; Pax Domini sit semper te» 
cum. Anche di questo fa parola s. 
Dionisio oc. cit. Secondo l'Ordine 
Romano, venia dato dopo la parti» 
colare benedizione Pontificale. Du: 
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rando (Rationalis lib. II, c. 10) di- 
ce, che un tempo il vescovo dava 
all'ordinato quel Bacio prima di am- 
ministrargli la comunione. 7. Cata- 
lano, Comm. in Pont. Rom. T. I. 

Egualmente il Bacio di pace vien 
porto dal vescovo nella solenne be- 
nedizione degli abbati. Questo si dà 
per due volte: il primo, dopo che 
gli fu conferito l’anello, l’altro dopo 
gli augurii ad multos annos. V. Pon- 
tif. Roman. ad hunc loc. Però di 
tal Bacio non si ha memoria che 
ne recenti pontificali. Presso i greci, 
il vescovo stando nel monistero ri- 
ceve l’abbate col Bacio, indi gli dà 
il bacolo pastorale. Così il loro Eu- 
cologio. 

Quel Bacio vien dato anche dal- 
le abbadesse alle monache loro sog- 
gette allorchè vengono, dopo la so- 
lenne benedizione, collocate in pos- 
sesso del monistero. 7. Rit. Rom. 
de benedict. abbatissae. 

È Bacio di pace anche quello 
che nel termine de’ concilii- prima 
di partire si danno a vicenda tutti 
quelli, che li aveano composti. E 
questo un rito assai antico, di cui 
si parla anche nel vecchio Ordine 
Romano e nel vetusto codice di 
Fleury (Ir ordin. ad agend. synod.). 
Nell'ultimo concilio generale di Tren. 
to fu praticato dopo le acclama» 


. zioni (Zedi). Il cerimoniale de’ ve- 


scovi però, siccome spiega il Ga» 
vanto (in praxi synod. dioeces. part. 
II, sess. 3, n. 27), pensa che ne' si. 
nodi diocesani si possa omettere: 
peraltro lascia ciò all’ arbitrio dei 
vescovi. Il concilio quinto provin» 
ciale di Milano ne stabilì la regola 
per osservarlo, » Terminato il si» 
» nodo, sono le precise parole vol- 
» farizzate, tutti si levino, e con 
» gran riverenza ricevano dal ve- 
» scovo il Bacio di pace; dipoi se 
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Il quarantesimoterzo nel 1244 
per soccorrere il re. Ivi. 

I} quarantesimoquarto nel 1246. 
Ivi. I) 

Il quarantesimoquinto nel 1252. 
Ivi. 

Il quarantesimosesto e quaran- 
tesimosettimo nel 1255, contro le 
esigenze della corte. Ivi. 

I) quarantesimottavo nel 1257, 
fu convocato da Bonifazio arcive- 
scovo di Cantorbery per ristabilire 
gli affari della chiesa d'Inghilterra, 
che non trovavasi d’ accordo nè 
col re, né colla santa Sede: furono 
fatti e sostenuti cinquanta arti- 
coli conformi. Mansi t.]I; Angl. I. 

Il quarantesimonono fu tenuto 
nel 1261 a'16 o 23 maggio, on- 
de trovare i mezzi di opporsi 
alle incursioni de’ barbari tartari. 
Sì fecero alcuni nuovi regola- 
menti sopra lo stato delle chiese 
d'Inghilterra, e s’ inviarono deputa- 
ti a Roma per assistere al concilio 
pubblicato dal Papa. Angl. I. 

Il cinquantesimo nel 1264 o 
1265, nel quale vennero scomuni- 
cati i nemici del re. Labbé XI. 

Il cinquantesimoprimo nel 1268, 
venne presieduto dal cardinal Ot- 
tobono Fieschi, legato della santa 
Sede, alla presenza di tutti i pre- 
lati d’ Inghilterra e delle Gallie, 
di Scozia e d'’ Irlanda, incomin- 
ciandosi a'23 aprile. Egli pubbli- 
cò un decreto di cinquantaquattro 
articoli, per riparare ai disordini 
delle guerre civili, e ricondurre 
la esecuzione dei canoni, e partico- 
larmente le costituzioni del cardi- 
nal Ottone legato al concilio del 
1237. Eccone alcuni de’più rimar- 
chevoli. » Non si negherà a nes- 
suno la libertà di confessarsi, come 
noi rileviamo farsi talora dai geo- 
lieri coi prigionieri; quegli che la 
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avrà negata sarà privo della se- 
poltura ecclesiastica ’’ . Proibizione 
ai prelati di arrogarsi i frutti del- 
le chiese vacanti, sia per un anno 
o per altro tempo, se non sono 
essi fondati in qualche privilegio 
o costume. Questa è l’ origine del 
deposito e dell'annata. Si confermò 
la proibizione di tenere insieme 
molti benefizi curati; ma sempre 
coll’eccezione, senza dispensa della 
santa Sede. Glì altri decreti ri- 
guardano la riforma de’ monaci e 
degli altri regolari, il modo di am- 
ministrare i sacramenti, l’asilo del- 
le chiese, i matrimoni, i testamen- 
ti, le censure ecclesiastiche, le pro- 
cessioni per la pace del regno e di 
Terrasanta. Concil. t. XI, p. 525. 

ll cinquantesimosecondo nel 1278: 
furono nominati due deputati alla 
corte di Roma, per sostenervi i di- 
ritti e le libertà della chiesa an- 
glicana. Mansi t. III. 

Il cinquantesimoterzo nel 1286 
o 1288 li 30 aprile. Giovanni Pe- 
cham arcivescovo di Cantorbery, 
assistito da tre vescovi e da molti 
dottori, condannò alcune proposi: 
zioni erronee sul corpo di Gesù 
Cristo dopo la sua morte. Diz. dei 
concili, 

Il cinquantesimoquarto nel 1291, 
in cui venne emanato un edilto 
pubblico per scacciare dall’Inghil- 
terra tutti gli ebrei. Odoardo I 
mostrò il desiderio di andare a soc- 
correre i cristiani in Asia, e sicco- 
me questa spedizione interessava 
la causa della religione, domandò 
dei soccorsi agli ecclesiastici. Il le- 
gato del Papa Nicolò IV, e Gio- 


vanni Pecham arcivescovo di Can- 


torbery, trattarono Odoardo I d’i- 
niquo e di empio, per avere prot. 
bito a’ suoi sudditi di donare, an- 
che per testamento, degli stabili a 
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de’capitali in denaro ai monasteri, 
ed avere altresì proibito ai monaci 
ed agli altri ecclesiastici di acqui- 
stare dei beni stabili. Lo costrin- 
sero ad abolire quell’ingiusta legge 
ed a restituire la libertà alle chie- 
se, ai beni ed alle persone eccle- 
siastiche. Labbé presso il Bzovio t, 
JI, par 11; Angl. I. 

Il cinquantesimoquinto e cinquan- 
tesimosesto furono tenuti nel 1297, 
il primo verso la festa di s. Ilario, 
il secondo verso Ja festa di s. Gio- 
vanni Battista; l'uno contro gli u- 
surpatori dei beni ecclesiastici, l’al- 
tro per ottenere la pace, l'unione 
e il buon ordine nello stato. Mansi 
t. III, col. 249. Il Dizionario dei 
conciliù dice che quello del 1297 
fu celebrato a’ 14 gennaio, e che 
Roberto di Cantorbery e i suoi 
suffraganei vi trattarono per otto 
giorni della domanda che il re O- 
doardo I faceva di un sussidio, 
senza poter trovare il modo di 
contentarlo. A’ 26 marzo dello 
stesso anno l’arcivescovo di Can- 
torbery radunò ancora diversi suf- 
fraganei a s. Pao!o di Londra, do- 
ve due avvocati e due domenica- 
ni si sforzarono di provare, che il 
clero poteva soccorrere il re dei 
suoi beni in tempo di guerra, non 
ostante la proibizione del Papa. 

Il cinquantesimosettimo nel 1305. 
Angl. I. | 

Il cinquantesimottavo nel 1309, 
o concilio provinciale, presieduto 
da Roberto arcivescovo di Cantor- 
bery : furono fatti vari regolamen- 
ti di disciplina, vi fu letta la 
bolla del Papa Clemente V per la 
couvocazione del concilio generale 
di Vienna, e furonvi citati i tem- 
plari d’ Inghilterra. Labbé XI ; 
Angl. I. 

« HI cinquantesimonono si tenne 
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nel 1311, e furono in esso inter- 
rogati giuridicamente i templari, i 
quali confessarono. i loro delitti, li 
detestarono e vennero assolti. Mansi 
t. JII, col. 345. 

Il sessantesimo e sessantesimopri- 
mo nel 1312. Ivi. 

Il sessantesimosecondo nel 1318, 
o di Cantorbery. Angl. II. 

Il sessantesimoterzo nel 1321 
o 1322 sull’obbedienza dovuta alle 
leggi dello stato. Reg. XXIX; Lab- 
bé XI; Arduino VII. 

Il sessantesimoquarto nel 1326. 
Angl. JI. 

Il sessantesimoquinto nel 1328, 
o di Cantorbery, sopra le feste della 
Chiesa. Labbé XI; Arduino VII; 
Ang]. II. 

Il sessantesimosesto nel 1342 ai 
10 ottobre, presieduto da Giovan- 
ni di Sterford arcivescovo di Can- 
torbery, e può dirsi provinciale. 
Furono in esso fatti dodici canoni, 
relativi alla celebrazione della mes- 
sa, alle esazioni per benefizi, alle 
parrocchie, alla riparazione delle 
chiese, ai giudici ecclesiastici e loro 
emolumenti, alle dispense accordate 
senza frutto, ec. In tal modo si 
fece una riforma sulla giurisdizio- 
ne ecclesiastica, e si restrinsero l’e- 
sazioni degli arcidiaconi e dei loro 
ufliziali, pei certificati, spedizioni 
di lettere, insinuazione de’testamenti 
e loro esecuzione, ec. lvi. 

Il sessantesimosettimo nel 1342 
o 1343 a’ 20 marzo dallo stesso 
arcivescovo, con undici vescovi e pa- 
recchi deputati. Si pubblicarono di- 
ciassette canoni contvo molti abusi, 
tra gli altri contro le frodi che 
praticavansi per non pagare le de- 
cime, e contro coloro che rubava- 
no le offerte esposte nelle chiese. 
Ivi. 

Il sessantesimottavo nel 1382, da 
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Guglielmo di Courtenay arcivesco» 
vo di Cantorbery, con selte vesco- 
vi e molti dottori e baccellieri in 
teologia, ed altri in gius. canonico 
e civile. Vi si denunziarono molte 
proposizioni di Wicleffo, delle qua- 
li se ne dichiararono le seguenti 
dieci per eretiche. « La sostanza 
del pane e del vino rimane nel 
sacramento dell’ altare dopo la 
consacrazione; perchè gli accidenti 
mon ci restano senza sostanza. Ge- 
sù Cristo non è veramente e real- 
mente in questo sacramento. Se 
un vescovo o un sacerdote è in 
peccato mortale, non ordina, non 
consacra, né battezza. La confessio- 
ne esterna è inutile a chi è suffi» 
cientemente contrito. Non trova- 
si nel vangelo che Gesù Cristo 
abbia ordinata la messa. Dio deve 
obbedire al demonio. Se il Papa 
è un impostore e un tristo, e per 
conseguenza membro del demonio, 
non ha alcun potere sopra .i fede- 
li, se non fosse che ricevuto ei 
l'avesse dall'imperatore. Dopo Ur- 
bano VI non si deve riconoscere 
più nessun Papa, ma vivere come 
ì greci, ognuno sotto le proprie 
leggi. E contrario alla Scrittura 
santa che gli ecclesiastici abbiano 
possessioni temporali, cioè Deni 
immobili”. Il concilio dichiarò inol- 
tre erronee delle allre proposizioni 
sino a quattordici. L'arcivescovo 
di Cantorbery ottenne dal re Ric- 
cardo II facoltà di far arrestare 
e carcerare chiunque insegnasse e 
sostenesse questi errori: la lettera 
del re è in data dei 12 luglio. Il 
p. Labbé nel tom. XI fa menzio- 
ne d'un solo concilio concernente 
gli errori di Wicleffo ; ma bisogna 
distinguerne due, l'uno nel mese 
di giugno, e l’altro in novembre 
dello stesso anno. Nel primo com- 
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parvero e furono condannati alcu- 
ni wicleflisti ; nel secondo vennero 
ammessi quelli che dovevano abiu- 
rare la loro eresia. 

Il sessantesimonono nel 1391, 
contro i sacerdoti mercenari, e fu 
presieduto da Guglielmo di Cour- 
tenay arcivescovo di Cantorbery. 
Labbé XI; Arduino VII. 

Il settantesimo nel 1396 da Tom- 
maso d’Arundel, arcivescovo di 
Cantorbery, che vi condannò die- 
ciotto articoli del trialogo di Wi- 
cleffo ; e fu accordata la metà del- 
le decime al re. Labbé XI; Man- 
si III, col. 710. 

Il settantesimoprimo nel 1398 
sotto Roberto vescovo di Londra: 
di questo concilio ci rimase sol- 
tanto il decreto per la celebvazio- 
ne della festa dei ss. Davidde, Ced- 
da, Winefrida, e Tommaso marti- 
re. Mansi III, col. 718. 

Il settantesimosecondo nel 1399, 
relativamente ai diritti del clero 
d'Inghilterra, e furono perciò pre» 
sentati 63 articoli. 

Il settantesimoterzo nel 1401, 
sotto Tommaso arcivescovo di Can- 
torbery, per punire o far ravve- 
dere alcuni eretici, il capo dei 
quali era Guglielmo Sawtre o 
Chatrys cappellano della parroc- 
chia di s. Sitla vergine. Abiurò 
Guglielmo dieci errori, riguardanti 
l'onore della vera croce, la recita 
dell’ uflizio canonico, i voti pei pel- 
legrinaggi, e la presenza reale. 
Masi III, col. 739. 

ll settantesimoquarto nel 1408, 
fu presieduto da Francesco Hugo- 
tion arcivescovo di Bordeaux e le- 
gato della santa Sede. Lo scopo di 


‘questo concilio era la riunione del- 


la Chiesa divisa dal gran scisma 
d’ occidente. Mansi ll, col. 782. 
Il settantesimoquinto. nel 1409 
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contro i wicleffisti, e contro lo sci- 
sma. Angl. I. 

Il settantesimosesto nel 1413in set- 
tembre, contro un gentiluomo chia- 
mato Giovanni Old-Castle, capo 
dei wicleffisti in Inghilterra, e con- 
tro i lollardi discepoli di Wicleffo. 
Reg. XXIX; Labbé XI; Ardui- 
no VIII. 

Il settantesimosettimo nel 1415 
per mandare dei deputati al con- 
cilio di Costanza. Labbé XIII. 

Il settantesimottavo nel 1417 
sui privilegi delle università. An- 
gi. II. 

Jl settantesimonono nel 1475, in 
cui trattossi dell'’onorario delle mes- 
se pei defunti; vennero prescritte 
delle regole pei testamenti, per le 
collazioni de’ benefizi, per le deci- 
me, ec. Mansi V, col. 334. 

L'ottantesimo fu nel 1480, col 
quale venne accordato un sussidio 
al re. Mansi V, col. 338. 

L'ottantesimoprimo nel 1486 
a' 13 febbraio. Giovanni Morton 
arcivescovo di Cantorbery e legato 
della santa Sede vi presiedette, 
coll’ intervento de’ suoi suffraganei, 
‘e furono fatti diversi regolamenti 
sulla vita, sui costumi e sulla mo- 
destia degli ecclesiastici. Oltre a 
ciò venne prescritto ad ogni ve- 
scovo della provincia di far cele- 
brare un offizio e sei messe per 
ognuno de’ loro confratelli, nel me- 
se dopo che avranno intesa la loro 
morte. Mansi V, col. 339. 

L’ ottantesimosecondo nel 1486 
contro ìi predicatori sediziosi. An- 
gl. NI. 

LONGHI GuctieLmo, Cardina- 
le. Guglielmo Longhi o Longo, 
nato nobilmente in Bergamo ( del- 
la cui illustre discendenza parlam- 


mo al vol. XXVII, p. 271 e 272. 


del Dizionario), fino dall’ adole- 
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scenza dati manifesti indizi di ra- 
ro e straordinario talento, divenne 
così eccellente nella scienza delle 
leggi, come ne fanno indubitata 
fede i dotti commentari da lui 
pubblicati su tal materia, che Car- 
lo II re di Sicilia, non contento di 
averlo associato fra quei del suo 
consiglio, lo trascelse a suo segre- 
tario e cancelliere, e lo nominò 
priore della chiesa di s. Nicolò 
di Bari in Puglia. Oltre a ciò lo 
raccomandò caldamente al Papa 
s. Celestino V, il quale scorgendo- 
lo non solo insigne per dottrina, 
ma eziandio di singolare integrità 
di vita e illibatezza di costumi 
adorno, nel settembre 1294 in Na- 
poli o in Aquila lo creò cardinale 
dell’ ordine de’ diaconi, conferendo- 
gli per diaconia la chiesa di s. 
Nicolò in Carcere. Dopo aver as- 
sistito ai sacri comizi per l’ elezio- 
ne di Bonifacio VIII, per comando 
di questi assunse gelose legazioni, 
essendo presso di lui in grande 
stima ed autorità. Per commissio- 
ne del medesimo Papa, insieme 
con due altri -dottissimi uomini, 
compose il sesto libro delle decre- 
tali, come scrivono alcuni; ma il 
Cardella nelle Memorie storiche 
de' cardinali tom. II, p. 48, li di- 
ce ingannati dall’ analogia e somi- 
glianza del nome di un tal Gugliel- 
mo Mandagot arcivescovo di Em- 
brun, ch'ebbe parte in quel lavoro, 
diverso. perciò affatto dal nostro 
cardinale, come chiaro rilevasi dal 
proemio dello stesso libro delle de- 


. cretali. Intervenne al concilio ge- 


nerale di Vienna, ove alla presen- 
za dei Pontefice Clemente V edi 
Filippo IV il Bello re di Francia 
difese con altri cardinali gagliar- 
damente, con dotti ed incontrasta- 
bili argomenti tratti dalle leggi ca- 


LON 


noniche, la fama e la memoria di 
Bonifacio VIII, che il re di Fran- 
| cia, memico implacabile di quel 
gran Papa, avrebbe voluta in quel- 
l’augusta adunanza solennemente 
proscritta e condannata; onde pa- 
recchi vescovi, che su d'un punto 
cotanto delicato avevano in avanti 
aderito ai sentimenti di quel mo- 
narca, venuti a giorno delle im- 
posture e calunnie, onde si deni- 
grava la riputazione di BRonifa- 
cio VIII, non ebbero difficoltà di 
dichiararlo pubblicamente innocen- 
te. Dopo aver fondato nella sua 
patria Bergamo, il monastero e la 
chiesa di 8. Nicolò di Renzano, 
l'ospedale, la chiesa e il monastero 
di s. Spirito, che assegnò ai mo- 
naci celestini e arricchì d'ampie 
rendite, e un monastero in Plo- 
riano presso Bergamo, ed essere 
intervenuto in quattro conclavi per 
le elezioni di Bonifacio VIII, Be- 
nedetto XI, Clemente V, e Gio- 
vanni XXII, chiaro per meriti e 
virtù passò al Signore nel 1319, 
in Avignone, ove era stata trasfe- 
rita la residenza pontificia, cioè 
dopo venticinque anni di glorioso 
cardinalato. Trasferito il suo ca- 
davere a Bergamo, ebbe sepoltura 
nella chiesa de’ frati di s. France- 
sco, nella cappella di s. Nicolò da 
esso lui edificata, in una tomba 
che in vita apparecchiossi, in cui 
vedesi scolpito il solo suo nome. 
Cipriano de Longhi vescovo di 
Bergamo, suo nipote, fece apporre 
nel mezzo di tale cappella un ma- 
gnifico e ben meritato elogio alla 
memoria dello zio cardinale. 

LONGINO (s.). 7. Lancta sa- 
cra, e Marnrova. 

LONGISILO (s.). Nacque in A- 
lemagna da genitori nobili, ma i- 
dolatri. Avendo avuto la sorte di 
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conoscere la vera fede, uscì del 
suo paese per andare a Clermont 
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in Alvergna, ove ricevette il bat- 


tesimo, e fu poscia ordinato prete. 
Passò di poi nel Manese, donde si 
recò a Roma. a visitare le sacre 
tombe degli apostoli, e ne portò seco 
delle reliquie. Ritornato nel Manese, 
si fabbricò nel villaggio della Bois- 
seliere una cella ed una cappella che 
dedicò a s. Pietro. Convert molti 
pagani del vicinato, e fu persegui- 
tato a cagione d’una vergine chia- 
mata Agnefleta, cui avea dato il 
velo di religiosa. Fu pure costretto 
di andare alla corte di Clotario II 
a fine di giustificarsi; ma avendo 
il re conosciuto la falsità delle ac- 
cuse fatte contro di lui, gli diede © 
prove di stima, e gli promise il 
suo patrocinio. S. Longisilo edificò 
poscia un monastero presso la sua 
cappella, e morì verso l’anno 653, 
in età di settantatre anni. La sua 
festa è notata a’ 2 d'aprile e a’13 
di gennaio. 
LONGOBARDI, o LANGOBAR- 
DI, o LOMBARDI. Popoli della 
Scizia, secondo alcuni d'origine tar- 
tara, che dalle rive del Caspio e 
della Scandinavia passarono a sta- 
bilivsi nella Pomerania ed in altre 
provincie più settentrionali dell’an- 
tica Germania, donde si recarono 
nella Pannonia, oggi chiamata Un- 
gheria. Al detto del longobardo 
Paolo Diacono ed altri, il loro no- 
me significava lunga barba, non 
dalle lunghe spade o alabarde di 
cui facevano uso, chiamate barden, 
come pretesero alcuni autori. Éra 
presso di loro cosa molto decorosa 
l'avere una bella barba, e grave 
ingiuria si riputava il prendere sur- 
gente rixa per barbam, aut per 
capillos hominem liberum, come si 
ha in una legge del re Rotari. 
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Dalla barba si distingueva antica- 
mente l’uomo libero dal servo, al 
quale non era permesso nutrirla. 
1 longobardi in origine furono vi- 
noli ed altri popoli, cioè gepidi, 
bulgari, sarmati, pannonii, soavi 0 
svevi e norici, ovvero questi po- 
poli accompagnarono o seguirono i 
longobardi nella loro trasmigrazio- 
ne, colla speranza di partecipare 
della preda. Cornelio Tacito è il 
primo scrittore che abbia nomina- 
to i longobardi, popoli della Scizia, 
che l’imperatore Tiberio cacciò al 
di là dell'Elba. Il loro nome tor- 
nò a farsi celebre in Europa verso 
la fine del IV secolo, quando con- 
dotti da Agilmondo, o da Ibor e 
da Ajone, uscirono dall’ estremità 
dell’ Oceano, ossia dalla Scandina- 
via, dov'eransi prima rifugiati, e 
penetrati in Germania mossero guer- 
ra ai vandali, che probabilmente 
erano loro progenitori. Secondo Pro- 
perzio, avendo i lombardi perduti 
i loro antichi duci, scelsero per re 
Agilinondo figlio del duca Aon nel- 
l’anno 379 o 389, il quale dopo 
trentaquattro anni di regno ebbe 
. per successore Lamisso, che aveva 
avuto da una sua concubina. Sta- 
il Danubio, poscia tra l’ Elba e 
l’ Oder, continuarono essi le con- 
quiste ne’ due secoli successivi; scac- 
ciarono gli eruli, i gepidi e gli 
unni, e fatti padroni della Tran- 
silvania, dell'Ungheria e di quasi 
tutto il Norico, meditando forse di 
estendere il loro dominio a spese 
del romano impero omai lacerato, 
e in occidente finito, quando vi fu 
chi in Italia lì trasse. 

Allorché Giustiniano limperatore 
d’oriente, richiamato Belisario, inviò 
l’eunuco Narsete contro i goti che 
devastavano l’Italia, questi raccolse 
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un gagliardo esercito, che non più 
di soli romani era composto, ma 
di unni, dieruli e di altri barba< 
ri all'impero attaccati o tributari. 
Furono tra questi anche i longo- 
bardi, già nella Dacia stabiliti. 
Sotto il regno di Baldate, l’anno 
548, l’imperatore Giustiniano I 
diede le città della Norica e mol- 
te piazze della Panuonia ai lon- 
gobardi, che lo servirono con va- 
lore contro Totila re de’ goti, nella 
quale Pannonia eransi arrestati gli 
unni tornando dall'Italia, e con- 
dotti da Attila. Narsete nel 553 
distrusse del tutto i goti, ed avan» 
ti che congedasse gli ausiliari, che 
formavano il grosso del suo ese» 
cito, ebbe a scacciar d'Italia i fran- 
chi ed i borgognoni che venuti vi 
erano in soccorso de’goti. Occupos- 
si in seguito della pubblica ammiì- 
nistrazione, assunse il titolo di du- 
ca, ed affettò padronanza in Ro- 
ma, ove il senato incuteva ancora 
rispetto all'universo. Morto Giusli- 
niano I gli successe il nipote Giu- 
stino II. I romani ricorsero a So- 
fia, moglie del nuovo monarca; 
acciocchè venisse richiamato Nar- 
sete, minacciando di darsi ad altro 
signore se ciò non ottenevano. So- 
fia odiava Narsete, e indusse il 
marito a richiamarlo; l’ imperatri- 
ce accompagnò il decreto ‘di richia« 
mo con suo biglietto, nel quale lo 
sollecitava a ritornare, avendo as- 
sai bisogno di lui per distribuire 
le conocchie da dar a filare alle sue 
‘ancelle. Narsete, altamente irritato, 
per vendicarsi dell'onta fattagli da 
Giustino Il, richiamandolo dall’Ita- 
lia, dove aveva comandato le ar- 
mate con molto onore pel tratto di’ 
sedici anni, e indispettito dalle bef- 
fe dell'imperatrice Sofia, invitò ì 
longobardi ed Alboino loro re ad' 


LON 


entrare in Italia l’anno 368, per 
impadronirsi del miglior paese del 
mondo. Costoro invogliatisi del fe- 
lice paese e del bel cielo d’Italia, 
ne secondarono il risentimento, e 
lasciata la Pannonia agli upni, 
piombarono sull’ Italia, ad onta 
degli sforzi di Giustino II e di 
Longino ch'era succeduto al de- 
funto Narsete nell’ istesso anno 568, 
ed avea fissata la sua sede in Ra- 
venna capitale dell’Esarcato (Fedi). 

Centomila e più barbari for- 
marono l’esercito di Alboino, non 
tutti longobardi, ma misti di un- 
ni, goti, eruli, sassoni, svevi e si- 
mili. Il primo luogo ch’esso occu- 
pò fu quello che ora Cividal del 
Friuli si chiama: meno Padova e 
Monselice, tutto il paese veneto 
venne in poter suo sino alle vici- 
nanze di Mantova. Questa città, 
Trento, Brescia, Bergamo, vennero 
occupate dai longobardi, i quali 
eziandio si resero padroni di Mi- 
lano nel 569, e quindi s'impadro- 
nivono pure di quasi tulta la con- 
trada della Liguria, di cui allora 
Milano n'era la capitale, tranne le 
città marittime. Nel seguente an- 
no l'Emilia, la Toscana, l'Umbria, 
e parte del Piceno caddero: Ro- 
ma e Ravenna tennero ancora. Non 
venendo soccorsi da Costantinopoli, 
dopo un assedio di tre anni, cad- 
de in loro potere Pavia. Nacque 
allora il regno longobardico, e se- 
de primaria dei re divenne Pavia. 
Non riuscì difficile a questi barba- 
ri la conquista di tanto paese, per- 
chè preceduta un’ orribile peste ed 
una crudele carestia, le città e le 
campagne erano divenute spopola- 
te. Troppo lontani i greci impera- 
tori, poco poterono accudire a re- 
primere questo torrente. Vittoriosi 


scorsero i longobardi le proviucie 
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italiane, e chi osò resistere, restò 
vittima delle loro spade. Allora fu 
che l’Italia mutò faccia: andarono 
a terra le arti belle; le lettere più 
non si coltivarono ; l’ ignoranza ste- 
se le ali da per tutto. Il mestiere 
della guerra formava la sola com- 
piacenza di questa nazione. La ra- 
pacità e la crudeltà accompagna- 
rono questa gente nella loro ve- 
nuta, e ne’ primi tempi del loro 
governo. Col tratto del tempo s'in- 
gentilirono alquanto coll’ esempio 
de’ confinanti greci e romani, e 
molto più coll’avere abiurato il 
paganesimo e l’arianesimo, unen- 
dosi alla Chiesa romana; così la- 
seiarono a poco a poco la nativa: 
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barbarie e rozzezza, e le patrie co- 


stumanze. Incivilitisi i longobardi, 
s’ introdusse un dolce governo, la 
giustizia tornò ne’ tribunali, e nel- 
l'interno del regno si provò per lo 
più un’invidiabile quiete. i 

Alboino fu proclamato re d’Italia 
dalla sua armata, ed allora aì suoi 
stati diede il nome di Lombardia: 
(Vedi). All'articolo Italia (Vedi), ri- 
portammo le principali gesta de'lon- 
gobardi e dei loro re, così facem- 
ino in altri analoghi articoli. La: 
quiete de’longobardi, e la tran- 
quillità del loro regno venne tur- 
bata dalla guerra, che per tanti 
anni durò tra essi e il greco im- 
pero, in potere di cui erano rima- 
sti l’esarcato di Ravenna, il du- 
cato romano, e varie città marit- 
time nella parte ora chiamata re- 
gno di Napoli. I longobardi fecero 
più volte tremare Roma con varie 
scorrerie nelle vicinanze della città, 
nel 570 e quindi nel 578. Essi però 
furono tenuti lontani dalla paterna 
sollecitudine dei Papi, che in quei 
tempi con la loro autorità e vigi- 
lanza giunsero a preservare l’alma 
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città dalle invasioni, colle quali i 
longobardi avevano danneggiato la 
maggior parte delle città e campa- 
gne d'Italia. Alboino amato dalla 
sua nazione, con barbara galante- 
ria pretese che Rosmonda sua mo- 
glie bevesse nel cranio det proprio 
genitore Cunimondo re de’ gepidi, 
vinto in battaglia dal marito. L’a- 
troce insulto ispirò nella regina la 
più tremenda vendetta; fece ucci- 
deve il re da Perideo in Vevona, 
e si sposò ad Elmigiso scudiere di 
Alboino, e morì con lui di veleno 
quando volevasi rimaritave all’esar- 
ca Longino. Nel 573 ad Alboino 
successe Clefi, uno de’ magnati lon- 
gobardi, ed a questi nel 575 il 
governo di trenta duchi longobar- 
di, che durò quasi dieci anni sino 
al 534, per la fanciullezza di Au- 
tari figlio del re Clefi. In questo 
interregno i detti duchi si divisero 
tra toro le città, uccisero molti 
nobili romani, pigliarono la terza 
parte dell’entrate, spogliarono le 
chiese, uccisero i sacerdoti, e ro» 
vinarono molte città e luoghi, in 


una parola perseguitarono la Chie. 


sa; e se Roma fu preservata pei 
molti presenti che i Pontefici fece- 
ro ai longobardi per tenerli lon- 
tani, essi distrussero vari luoghi 
suburbani, non risparmiando nep- 
pure i cimiteri. S. Gregorio I di- 
ce che Roma non fu sottomessa 
dai longobardi per miracolo di s. 
Pietro. 

Entrarono i longobardi nelle Gal- 
lie, e vi fecero molta strage, e gran- 
di uccisioni in Borgogna; ma nel ri- 
torno furono presi dall'esercito del 
re Gontrano, e passati a fil di spa- 

da. Altri longobardi martirizzaro- 
no nel 579 quaranta cristiani per 
essersi  ricusali. a mangiar carne 
sacrificata agl’idoli; altrettanti cri- 
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stiani ricevettero pure la corona 
del martirio, perchè avendo i lon- 
gobardi sacrificato la testa d’ una 
capra al demonio, essi rifiutaronsi 
venerarla. Dipoi benchè i longo- 
bardi in parte perseverarono ad 
essere nemici de’ cattolici, tralascia- 
rono di molestarli per motivi di 
fede, avendo Dio. rintuzzata più 
volte la loro crudeltà con porten- 
tosi miracoli. Nota il Rinaldi, che 
le scelleratezze de’ longobardi furo- 
no alquanto modificate da Paolo 
Diacono, parziale di sua nazione 
perchè longobardo, della chiesa di 
Aquileia. Childeberto II re de’fran- 
chi o d’Austrasia prese cinquantami- 
la scudi d’oro dall’ imperatore Mau- 
rizio per calare in Italia a combat- 
tere i longobardi; ma tolte da essi 
altre grosse somme tornò indietro. 
Nel 584 divenne re Autari, che 
prese in moglie Teodolinda figlia 
di Garibaldo duca di Baviera; s'im- 
padronì di Benevento, e giunto a 
Reggio di Calabria, disse quello es- 
sere il confine del regno longohar- 
dico. Dopo la sua morte gli suc- 
cesse al talamo ed al trono nel 5gt 
Agilulfo, sotto il quale, mediante 
le persuasioni della regina Teodo- 


‘linda, i longobardi abiurando l' a- 


rianesimo, abbracciarono la fede 
cattolica nel pontificato di s. Gre- 
gorio I. Nel 593 Agilulfo spinse 
le sue forze contro Roma, ma il 
Papa s. Gregorio I riuscì con per- 
suasioni e donativi. ad allontanarlo, 
dopo averlo pacificato coi romani. 
Essendo la pace seguita a’ 19 giu- 
gno anche tra l’imperatore d’orien- 
te coi longobardi, ad istanza e per 
lo zelo ed industria di s. Gregorio 
I, a memoria di sì segnalato av- 
venimento, ricorrendo in quel gior- 
no la festa de’ss. Gervasio e Pro- 
tasio, il Pontefice compose l'iu- 
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troito della loro messa, che comin- 
cia colle parole, Zoguebar pacem, 
con far menzione di tal concordia 
che dovea riuscire di tranquillità e 
vantaggio della Chiesa. In segno 
poi di paterna gratitudine, il Papa 
mandò in dono alla piissima ed egre- 
gia regina Teodolinda i suoi dialoghi 
con altri presenti, che si deposita- 
rono nel tesoro della basilica di 
Monza dedicata a s. Giovanni Bat- 
tista patrono de’longobardi. Così s. 
Gregorio I ebbe la gloria di con- 
‘vertire la maggior parte de’ longo- 
bardi, ch'erano ariani o idolatri, 
e di ottenere dal re Agilulfo una 
solenne abiura dell’ arianesimo. 

— Successivamente divennero re 
de’ longobardi, nel 615 Adaloaldo 
figlio del precedente e di Teodo- 
linda che fu reggente e tutrice; nel 
626 Ariovaldo; nel 636 Rotari, 
perchè scelto a suo sposo da Gun- 
deberga vedova di Ariovaldo; ma 
poi la ripudiò, sia che fosse troppo 
matura, sia ch’ essendo essa catto- 
lica e lui ariano, non potevano 
andar d'accordo. Rotari non volle 
confermare la tregua che solevasi 
rinnovare ogni anno tra greci e 
longobardi, e marciato su Genova 
se ne impadronì, insieme con Al- 
benga e Savona, ed a tutta la co- 
. sta sino a Luni in Toscana. Pa- 
droni omai i longobardi di tre 
quinti d’Italia, anzi italianizzati, e ci- 
vilizzati forse più de’greci e de’ro- 
mani che militavano per l’impero, 
d'allora in poi non fecero più guerra 
sino ai tempi di Luitprando. Vide 
Rotari la necessità di ridurre in un 
corpo, e di mettere in iscritto le 
leggi della sua nazione, le quali si 
erano o dimenticate o di troppo 
alterate. Ciò eseguì con molta sag- 
gezza in un suo editto, in cui è da 
notarsi ch'egli non si diè il titolo 
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di re di Lombardia, ma quello di 
re de’lombardi, rex gentis longo- 
bardorum, quasi considerandosi il 
capo di una colonia, che avea co- 
stumi e leggi sue proprie, e che 
non dovea immischiarsi nelle leggi 
e costumi degli italiani presso i 
quali era più ospite che signore. 


Difatti quel corpo di leggi ch’ esso: 


fece pubblicare, non riguardava al- 
trimeuti gl’ italiani, benchè gli fos- 
sero sudditi in tante provincie, per- 
ché regolavansi questi con le loro 
antiche consuetudini, o con leggi 
statutarie, particolari a ciascun pae- 
se, le quali ebbero vita e forza fino 
ai tempi nostri. Vedì /eges /om- 
bardorum cum glossis et comment. 
Boethii. Venetiae 1537. 

Fu nel 643 che Rotari pubblico 
il suo codice ovvero editto come il 
chiamò. Indi gli successero nel 652 
il figlio Rodoaldo; nel 653 Ariberto 
o Aviperto I fratello di Teodolinda; 
nel 661 Gondiberto e Pertarito figli 
del- precedente, il primo fissò la sua 
residenza in Pavia sino allora ca- 
pitale del regno, il secondo in Mi- 
lano che lo divenne della parte 
del regno toccata nella divisione a 
Pertarito. Questi, primogenito, mal- 
contento di dividere col suo fratello 
il dominio, Godeberto ricorse a Gri- 
moaldo duca di Benevento, il qua- 
le nel 662 s'impadronì del regno 
de’ fratelli, e fu riconosciuto re dalla 
dieta de’ longobardi; indi sostenne 
varie guerre contro l’imperatore Co- 
stante II, e Clotario Ill re de’franchi 
sostenitore di Pertarito. Morì Gri- 
moaldo nel 67 1, lasciando Romualdo 
duca di Benevento, e dichiarando 
l’altro figlio Garibaldo re de’ longo- 
bardi, ma nel medesimo anno fu ri- 
pristinato sul trono Pertarito, il 
quale nel 678, previo l’assenso della 
dieta longobardica, associò al trono 
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il suo figlio Cuniberto il Pio, che 
divenne re assoluto nel 688. Indi 
furono re de’ longobardi, nel 700 
Luitperto figlio del precedente, nel 
go: Rangiperto figlio di Godeber- 

to, e nello stesso anno Riperto 
_ Il figlio di Rangiperto, che resti- 
tuì alla santa Sede le Alpi Co- 
zie che ad essa avevano tolto i lon- 
gobardi. Nell’ anno 712 divenne 
re Ansprando, già tutore di .Luit- 
perto, indi il celebre Luitprando 
figliuol suo e già collega. Il pri- 
mo pensiero di Luitprando fu quel- 
lo di migliorare il codice delle leg- 
gi lombarde, molte utili e savie 
leggi aggiungendo a quelle che già 
Rotari e Grimoaldo avevano pub- 
blicato, leggi .che il Muratori ri- 


produsse nella sua gran raccolta, 


delle cose d’Italia. Fu Luitprando 
il primo de’ re longobardi che ac- 
cordò ai veneti alcune esenzioni, e 
fece prescrivere i confini che divi- 
der dovea quella repubblica, che 
principiava allora a consolidarsi. 
Luitprando. si umiliò al Papa s. 
Gregorio II, tenne a freno i du- 
chi longobardi che ne’ passati go- 
vernì facevano da sovrani ne’rispet- 
tivi governi. Guerreggiò coi greci, 
coì saraceni, cogli schiavoni; ebbe 
vertenze coi Papi s. Gregorio III 
e s. Zaccaria, il quale molto otten- 
ne dal re; nel 736 associò al tro- 
no il nipote Ildebrando, ed ambe- 
due terminarono di regnare nel 
744. Rachis duca del Friuli che 
fu salutato re, abdicò nel 749, do- 
po essersi ritirato monaco a Mon- 
tecassino, succedendogli Astolfo 0 
Aistulfo suo fratello. 

Sotto i precedenti re ebbero luogo 
quegli avvenimenti che registram- 
mo nelle biografie de'Papi che fiori- 
rono al tempo de’longobardi, non 
che ai rispettivi articoli che li riguar» 
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dano, Talvolta i longobardi difesero 
i Pontefici dai greci, tale altra sì u- 
nirono co’ romani come fratelli, ma 
depredarono poscia la chiesa di s. 
Pietro, divennero molesti alla Chie- 
sa romana, tribolandone gli stati 
ed i Pontefici, e così perderono il 
regno. Sotto Astolfo si accinsero 
all’assedio di Roma, molestando î 
romani e le chiese con inaudite 
empietà e crudeltà. Considerando 
i Pontefice Stefano II detto III, 
quanto il Papa s. Zaccaria avea 
dovuto fare per opporsi ai longo- 
bardi, e che Astolfo oltre di avere 
invaso l’ esarcato di Ravenna, ch'e- 
ra sotto la protezione della Sede 
apostolica, nell’intendimento di vo- 
ler dilatare il suo regno, non tra- 
lasciava di travagliare la provincia 
romana; vedendo il re mancare 
alla conchiusa tregua di quarant’an- 
mi, implorò ed ottenne il potente 
soccorso di Pipino re di Francia. 
Questi calò due volte in Italia, co- 
strinse Astolfo alla pace, ed a re- 
stituire l’esarcato e le altre terre 
tolte alla Chiesa romana, con che 
amplificò e consolidò il principato 
del romano Pontefice. Aumentò A- 
stolfo di quattordici leggi il codice 
longobardo, e di molti luoghi, oltre 
l’Istria, ampliò il suo regno; ma es- 
seudo a caccia, una caduta da ca vallo 
lo condusse al termine de’suoi gior- 
ni. Morto Astolfo nel 756, Stefano 
Ii, allorchè Rachis per la morte 
del fratello voleva riprendere lo 
scettro longobardico , contribuì al- 
l'esaltazione del re Desiderio, duca 
o governatore dell’ Istria, non di 
Toscana come molti dissero, che 
ingrato mancò alle promesse, e si 
ritenne alcune città di ragione della 
Chiesa, invadendone i patrimoni; 
per cui i Pontefici s. Paolo I e 


Stefano IV ricorsero a Carlo Ma- 
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» lo dieno scambievolmente con ti- 
»» more ed amore di Dio. Che se 
» il numero delle persone è tale 
» che la cerimonia andasse troppo 
» a lungo, allora i preposti e gli 
» arcipreti soli lo ricevano dal ve- 
» scovo, e di poi lo porgano alla 
» porzione de’ preti loro soggetti, 
» affinchè questi se lo porgano a 
» vicenda. » S. Carlo Borromeo 
egregiamente spiega il significato di 
quel Bacio dimostrando com’ esso, 
oltre che un segno dell’ unione dei 
sentimenti, è anche una promessa 
di eseguire con pace e carità tutto 
ciò, che vi fu stabilito ed approvato. 

Qual Bacio di pace riguardar si 
deve eziandio quello, che gl’ infermi 
a morte solean porgere a loro pa- 
renti ed amici dopo che aveano 
ricevuta la Comunione. Tal consue- 
tudine ebbe vigore in ispezial mo- 
do presso i monaci, che prima di 
morire voleano così dimostrare la 


loro carità verso i fratelli, e così da 


loro accomiatarsi. Anche alcuni san- 
ti vescovi l’ebbero a praticare negli 
ultimi loro istanti. S. Paolino, come 
scrive Uranio nella vita di lui, lo 
porse a tutti ì preti e ministri del- 
la sua chiesa; così pure s. Benno- 
ne di Meissen, s. Gugliemo di Ber- 
ry ed altri. Y. Martene, De an- 
tig. Eccl. ritib. +. II, lib: 11, c. XI, 


n. 12, e lib. III, c. 15, ord. VIII. 


e XII. 

Un Bacio, che si diceva di pace, 
accostumavano i re d'Inghilterra di 
porgere a’ vescovi del loro regno al- 
lorchè li ricevevano. Infatti così ven- 
ne accolto s. Tommaso di Cantor- 
bery da Enrico II nell’anno 1163, è 
nella stessa guisa Enrico III ricevet- 
te i vescovi del regno nel suo ritor- 
ho da trasmarine provincie. 7. Tho- 
mass., Vetus et nova Eccl. discipl. 


lib. III, p. 2, c. 58 e 64. 


BAC 

BACIO net Bartestwo. È quello, 
che anticamente nelle chiese dell’A- 
frica si accostumava di porgere ai 
battezzati subito dopo il loro spi- 
rituale lavacro. Di ciò fa testi- 
monianza s. Cipriano nella lettera 
LIX a Fido. Nondimeno, mancan- 
done per ogni modo menzione pres- 
so tutti gli altri scrittori eccle- 
siastici, puossi argomentare, che fos- 
se un rito proprio soltanto di quel- 
la chiesa. 7. Martene, De antig. 
Eccl. ritib. lib. I, c. I, a. 15, n. 1. 

BACIO pei’ Aneio. Si porge 
dagli ecclesiastici e da’ secolari an- 
cora all’anello del Cardinale, del ve- 
scovo e dell’abbate mitrato in segno 
della profonda riverenza loro dovuta. 
Così pure si bacia prima di riceve- 
re la Eucaristia dalle mani del Pa- 
pa e di loro, in luogo di baciare la 
sacra particola, come ne’ tempi an- 
tichi si accostumava. V. EucariIsTIA. 
Si bacia parimenti l’ anello al ve- 
scovo, allorchè conferisce la cresima. 

BACIO pt Mano. Si dice quello, 
che vien dato alla mano del supe- 
riore qual saluto, o qual professione 
di ossequio. Quindi i Cardinali ba- 
ciano la mano al Pontefice, oltre 
che il piede quando egli, appena e- 
letto, riceve la prima adorazione. 
Così pure gliela baciano sotto l’au- 
rifrigio del manto, quando si tiene 
cappella Papale (7. Ussiprenza), e 
allorchè ricevono da lui le cenerì, 
le palme, le candele e gli agnus 
Dci, dopo aver baciato l’ oggetto 
benedetto ed il ginocchio del Pon- 
tefice. 

L’eletto a vescovo, nella sua 
consecrazione, genuflesso dinanzi al 
consecratore gli bacia la mano, ter- 
minato che sia l’ esame (Y. Pontif. 
Rom. De consecr. electi in episc.). 
Di questo rito abbiamo parola in 
tutti gli antichi Pontificali, non 
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gno re di Francia, e l’ ultimo scam- 
pò la morte per opera di due fe- 
deli ecclesiastici, perciò fatti acceca- 
re da Desiderio. Finalmente, mì- 
nacciando Desiderio Ja rovina di 
Roma, e tribolando il Papa Adria- 
no I, questi si rivolse a Carlo Ma- 
gno, che calato in Italia con formi- 
dabile esercito assediòd nel 773 Desi- 
derio in Pavia, e fattolo prigione, 
lo rilegò in Francia e nel monastero 
di Corbio. In tal modo dopo 206 
anni terminò in Italia il regno dei 
longobardi, ed Adelchi o Adelgiso, 
che Desiderio evasi associato nel 
759, morì poi nel 788. Carlo Ma- 
gno s impadronì del regno, e lo 
riunì alla monarchia francese. Nar- 
ra il Donesmondi nell’Zstoria di 
Mantova, che in questa occasione 
Carlo donò al Pontefice quasi tut- 
to quello che era stato dei longo- 
bardi in un a Mantova; non vol. 
le che la nazione avesse altri re, 
e dei loro duchi permise che sus- 
sistessero i quattro principali di 
Spoleto, Friuli, 'Trevigi e Beneven- 
to; ordinando suoi governatori in 
Milano, Pavia, e negli altri luoghi 
che si ritenne. Degl’imperatori ed 
altri principi che si fecero corona- 
re colla Corona ferrea (Vedi), col 
titolo di re di Lombardia o dei 
longobardi o d° Italia, ne parlam- 
mo a quell’articolo ed altrove. Veg- 
gasi Paolo Diacono, Della origine 
e fatti de longobardi, opera che 
Lodovico Domenichi tradusse in 
italiano, e fu stampata in Venezia 
nel 1548, appresso Gabriele Gio- 
lito de Ferrari. Quanto ai signori 
della Lombardia, da Desiderio sino 
a' nostri giorni, ne parlammo al- 
l'articolo LomBarpia. 

Dei ducati longobardi di Spole- 
to e del Friuli ne parleremo agli 
articoli SroLeto e Upise, Anche 
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Chiust (Vedi ) fu capo di un ri- 
spettabile ducato longobardo: sotto 
Luitprando e nel 742 n'era duca 
Agiprando, per essere stato innal- 
zato il predecessore suo e fratello 
Gregorio al ducato di Benevento. 
Continuava ad aver Chiusi il duca, 
mentre in Zucca (Vedi) ed in 
Pisa (Vedi), sotto gli ultimi due 
re longobardi Desiderio ed Adelchi, 
e anco durante i primi anni di 
Carlo Magno, esercitava la stessa 
magistratura il duca Allone. L’ul- 
timo duca di Chiusi comparisce quel 
Reginaldo o Regimbaldo di cui par- 
lano poco bene tre epistole di Adriano 
Ia Carlo Magno, per aver depreda» 
to Città di Castello, dominio della 
Chiesa romana. Dopo l’anno 776 
non si trovano più duchi in Chiur 
si, governando quindi prima un 
uffiziale militare, chiamato eserci- 
tale, poi i conti. I longobardi sta- 
biliti in Benevento, vi regnarono 
506 anni, dappoichè nel 571 i lon- 
gubardi, avendone scacciato i greci, 
vi stabilirono il ducato, e fu sì 
vasto che dopo il regno longobar- 
dico, essi non ebbero altro mag- 
gior dominio. Il ducato beneventa- 
no conteneva Salerno, Capua, la Lu- 
cania, la Puglia, la Calabria, l' A- 
bruzzo e quasi tutta la Campagna 
Felice, tranne poca parte ch'era in 
potere de’napoletani, allora gover- 
nati dai greci; per cui l’ anonimo 
salernitano chiamò Benevento un'al- 
tra Pavia. Oltre a ciò il duca poi 
principe di Benevento ebbe anco- 
ra soggette trentaquattro contee; 
laonde il principato beneventano 
fu appellato da parecchi scrittori, 
Italia Cistyberina. Nel 107) con 
Landolfo VI e Pandolfo IV si e- 
stinse il principato beneveutano, e 
la prosapia de’ longobardi, ch’ebbe 
quattordici duchi e tredici principi, 
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undici de’ quali anche di Capua. 
Avevano essi chiamato i normanni 
in aiulo per iscacciare i greci dalle 
terre da essi occupate. Temendo 
poi i longobardi della potenza nor- 
manna, chiesero soccorso a s. Leo- 
ne 1X, a cui offrirono il ducato 
di Benevento, attestando però ap- 
partenere esso alla Chiesa romana, 
poscia prestandone Landolfo VI o- 
maggio a s. Gregorio VII. In questa 
maniera Benevento, già donato da 
Carlo Magno alla santa Sede, re- 
stò sotto il libero dominio dei Pa- 
pi, a nome di cui cominciarono a 
governarla i rettori. Ecco la serie 
dei duchi poi principi di Benevento. 
571 Zottone. 590 Arigiso I. 641 
Ajone I. 642 Radoaldo. 647 Gri- 
moaldo I. 667 Romoaldo I. 683 
Grimoaldo II. 686 Gisulfo I. 703 
Romoaldo Il. 729 Gisulfo Il. 731 
Andela. 733 Gregorio. 740 Gode- 
scalco. 741 Gisulfo II ristabilito. 
742 Luitprando. 758 Arigiso II 
principe nel 774. 787 Grimoaldo 
Ill. 806 Grimoaldo IV. 827 Sic- 
cone. 832 Siccardo. 840 Radalgi- 
so I. 851 Radelgario. 853 Adalgi- 
so. 878 Gaideriso. 881 Radalgiso 
II. 884 Ajone II. 890 Orso. 894 
Guido quarto duca di Spoleto. 896 
Radalgiso II ristabilito. goo Ate- 
nolfo I. gio Landolfo I e Atenol- 
fo II. 943 Landolfo II e Landolfo 
III. 96: Pandolfo I. Dal 981 al 
1077 Landolfo IV, Pandolfo II, 
Landolfo V, Pandolfo III, Landol- 
fo VI, Pandolfo IV. 7. BenEvENTO. 

I longobardi ebbero in Roma 
presso la basilica vaticana quattro 
abitazioni, e se ne fa menzione nel 
diploma di s. Leone IX illustrato 
dagli editori del Bollario vaticano 
t. I, p. 23. Una di queste abita- 
zioni il Severano nelle sue Memo. 
rie, p. 98, la riconosce ove è ora 
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la chiesa di s. Maria della Pietà 
in Campo-santo, della quale par- 
lammo nel vol. XXIX, p. 111 e 
112 del Dizionario; dicendo che 
ivi era la scuola o collegio de'lon- 
gobardi detta di s. Giustino. Ma il 
Martinelli, Roma ex ethnica sacra 
p. 363, crede che fosse situata nel- 
la collina, contigua a villa Barbe- 
rina, dietro il colonnato di s. Pie- 
tro, presso ove ora sono i monaci 
armeni di s. Antonio abbate. La 
chiama s. Giustino in Palatiolo seu 
in portica s. Petri. S. Gregorio di 
Tours, il Sigonio ed il Muratori, 
ampiamente scrissero delle cose dei 
longobardi. Abbiamo poi da Ber- 
nardino Zanetti, Memorie del re- 
gno de’ longobardi in Italia, Ve- 
nezia 1753. De gestis longobardo- 
rum, abbiamo pure la traduzione 
del Viciani, Udine 1826. Veggasi 
inoltre Orazio Bianchi, Observatio- 
nes, Re». Ital. script. t. I, p. 460; 
ed il Compendio della storia dei 
re longobardi da Alboino sino a 
Francesco I felicemente regnante, 
di Vincenzo Lancetti, Milano 18 15. 

LONGUEIL Riccarpo ' OLrvier, 
Cardinale. Riccardo Olivier de Lon - 
gueil o Longolio, de’ visconti d’An- 
gì, signori di Longueil, nacque nel 
castello di Jouques, diocesi di Li- 
sieux, nella Normandia. Essendo ar- 
cidiacono di Rouen, consigliere del 
re Carlo VII, per la sua eccellen- 
za e perizia nelle leggi, fu fatto 
primo presidente del gran consiglio 
e della regia camera de’ conti, in- 
di nominato alla chiesa di Costanza 
o Coutances nella Normandia: po- 
scia per le preghiere del re di Fran- 
cia, da Calisto III a’ 20 febbraio 
1456 fu creato cardinale prete, e 
pubblicato a’ 17 settembre, con la 
chiesa di s. Eusebio per titolo. Pio 
II nel 1462 lo fece vescovo di 


LON 


Porto, dopo avere assistito nel pre- 
cedente anno in Reims alla solen- 
ne consecrazione di Luigi XI re di 
Francia, il quale per falsi rapporti 
perseguitando il cardinale, questi si 
rifugiò in Roma. Divenne legato 
dell'Umbria e di Perugia, e Paolo 
Il nel 1465 lo nominò arciprete 
della basilica vaticana di cui fu 
benemerito. E infatti, restaurò dai 
fondamenti l’abitazione degli arci- 
preti, ch'era presso l’antichissimo 
oratorio di s. Apollinare, posto dal- 
la parte di mezzogiorno sul fine 


del quadriportico della medesima. 


basilica. Inoltre nell’oratorio de’ ss. 
Processo e Martiniano fece collo- 
care una statua di metallo rappre- 
sentante il principe degli apostoli 
s. Pietro, sedente sopra la catte- 
dra in atto di benedire, sopra base 
o piedistallo di marmo, in cui e- 
rano scolpite le di lui insegne car- 
dinalizie, la qual base fu traspor- 
lata nelle grotte vaticane, quando 
ve ne fu sostituita altra più nobi- 
le, e poscia la statua fu collocata 
al luogo ove ora’ il Papa ed i fe- 
deli con gran divozione gli bacia- 
no il piede; essendosi parlato di 
essa all'articolo Cuiesa pi s. Pietro 
in Vaticano. Questo cardinale fu iu 
gran credito presso Pio II, a cagione 
specialmente della senatoria libertà 
onde esponeva il suo parere; si pre- 
valse de’ suoi consigli, e gli affidò 
la decisione di diverse cause, quan- 
tunque per gravi motivi non volle 
accordargli di ritenere in commen- 
da la chiesa di Tournay nelle Fian- 
dre, alla quale era stato nominato 
dal re Carlo VII, ad onta ch'era 
stato spogliato di varie prebende 
da Luigi XI. Morì in Perugia nel- 
l'esercizio di sua legazione, o in 
Roma secondo altri e nel 1470, 
d'anni sessantaquattro. Certo è che 
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il cadavere fu tumulato nella cap- 
pella de’ ss. Processo e Martiniano 
della basilica vaticana, in cui avea 
fondato due cappellanie coll’ obbli- 
go di cento messe annue; poi fu 
trasportato nelle sacre grotte della 
medesima, con epitaffio ora logoro 
e mancante. Il cardinal Amman- 
nati detto Papiense lo celebrò sic- 
come uomo dabbene, grave, man- 
sueto, dotto, costantemente verace 
ne’ suoi sentimenti, e di gran van- 
taggio della Chiesa. 

LONGUY Craupio, Cardinale. 
Claudio de Longuy de’ baroni di 
Giury nella Franca Contea, fornito 
dalla natura di prestante ingegno, 
e d’incredibile attività per condur- 
re ad esito felice i più ardui ma- 
neggi, fu prima tesoriere di s. Mar- 
tino di Tours e arcidiacono di Ma- 
con, della qual città ne ottenne 
nel 1513 da Leone X, per rinun- 
zia dello zio, il vescovato. Insigni- 
to di questo grado, presiedé in 
luogo di Francesco di Rohan ar- 
civescovo di Lione, al concilio pro- 
vinciale celebrato in quella metro- 
politana nel 1517. Nell'anno stes- 
so fu fatto abbate Pultaniense , e 
nel 1329 conseguì l’ abbazia di s. 
Stefano di Dijon, e dopo dodici 
anni quella di s. Benigno nella 
stessa città. Quindi ad istanza di 
Francesco I re di Francia, a' 7 
novembre 1533 fu creato in Mar- 
siglia cardinale prete del titolo di 
s. Agnese nel circo Agonale. Pao- 
lo III nel 1540 lo fece ammini 
stratore delle chiese di Périgueux 
e di Amiens, che rinunziò dopo 
cinque anni, e nell’anno seguente 
di Poitiers, che dopo averla lode- 
volmente governata, rassegnò a 
favore di Giovanni Demoncourt. 
ll medesimo Paolo IH nel 1547 


gli affido pure il governo della 


182 LOP 


cattedrale di Langres. Nel 1560 
pubblicò con bella stampa la formu- 
Ja da usarsi nella recita delle ore 
canoniche o sia il breviario. Ebbe 
molta parte negli affari del suo 
tempo , e si rese commendabile 
per dottrina, pietà, continenza, 
mansuetudine e liberalità verso le 
chiese. Amava Dio ed il prossimo, 
ed era alienissimo da qualunqne 
sorta di litigi e contese, essendo 
suo detto famigliare, che non era 
cosa da cristiano il litigare, il per- 
ché sopì e quietò. molti capi di liti 
e di controversie, ch’evansi susci- 
tate contro il suo predecessore 
dal capitolo di Langres. Nel 1545 
consecrò nel castello di Joinville 
in arcivescovo di Reims il cardi- 
nale Carlo di Lorena, ed interven- 
ne insieme con altri nove cardi- 
dinali, c quaranta tra vescovi ed 
arcivescovi, aj funerali di Fran- 
 cesco I, Morì nel 1561 nel castel- 
lo di Mussy l’ Evéque, donde il 
cadavere fu trasferito in Langres 
e sepolto nella basilica di s, Mammes 
nella tomba di marmo ch'erasi 
vivente apparecchiata, al destro la- 
to dell’altare maggiore, dove si ve- 
de la sua statua espressa in me- 
tallo, decorata di magnifico e pro- 
lisso elogio. Nella stessa basilica il 
cardinale fece costruire un ambone 
di candido marmo, talmente ma- 
gnifico che gli diè la forma di av- 
co trionfale. Di cinque conclavi 
che si lennero a suo lempo, solo 
jutervenne a quello in cui fu eletto 
. Paolo III, 

LOPEZ Girovanm, Cardinale. 
Giovanni Lopez o Lapis spagnuo- 
lo di Valenza , essendo segretario 
di Alessandro VI nel cardinalato, 
divenne segretario apostolico. As- 
sunto Alessandra VI al pontificato, 
la fece canonico di s. Pietra e suo 
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datario 3 indi nell’anno 1492 gli 
assegnò il vescovato di Perugia, e 
nel 1498 l’amministrazione della 
chiesa di Capua, a cui fu aggiunta 
quella di Coira e quella di Car- 
cassona, della quale però non se 
ne fa menzione nella Ga/lia chri- 
stiana. Dipoi ai 19 febbraio 1496 
lo creò cardinale prete del titolo 
di s. Maria in Trastevere; dinanzi 
la quale egli restitaì all’ antica 
bellezza ed eleganza la fontana 
antichissima che ne decora la piaz; 
za. Dopo il cardinal Zeno fu di. 
chiarato arciprete della basilica va- 
ticana, dignità che funse solo per 
due mesi e venticinque giorni. Ces- 
sò di vivere per veleno nel 1501, 
forse per opera di Cesare Borgia, 
che invidiava l’ intima confidenza 
che godeva del Pontefice, e rimase 
sepolto nel Vaticano, o seconda 
l’Ughelli, ma senza probabilità, in 
s. Pietro in Vincoli. 

LOPHUS. Sede vescovile della 
provincia di Bitinia, nell’ esarcato 
del Ponto, sotto la metropoli di 
Nicomedia, eretta nel IX secola. 
Chiamasi anche Gallus o Cada- 
sia. 

LORCH o LORK, Zaureacum, 
Sede arcivescovile ed ora villaggio 
dell’ arciducato d’ Austria, sul  Da- 
nubio, paese al di sopra dell’Ens, 
circondario di Traun, presso di 
Ens, nella strada fra Ratisbona e 
Vienna. Occupava questo luogo la 
forte città di Lorch, detta anche 
Lorich o Laurach, colonia romana 
che Attila re degli unni distrus- 
se nel 430, onde appena se ne 
trovano le traccie. Laureacum fu 
soprannominata Colonia Aureliana 
nel Norico:; altri pretendono che 
sia la città chiamata Claudiodu- 


. num da Tolomeo, il quale però 


fa menzione di Claudivium nella 
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Vindelicia, che si crede essere la 
stessa della Claudia di Plinio. Lau- 
reacum fu residenza di diversi pre- 
fetti romani. Dicesi che colle sue 
rovine siasi ingrandita Ens, città 
dell’arciducato d'Austria molto an- 
tica, riedificata nel goo dai bava- 
resi, onde proteggere le loro fi'on- 
tiere contro gli avari, ed allora 
chiamavasi Ensburg. Commauville 
dice che la sede vescovile fu eret- 
ta nel III secolo, ed il primo ve- 
scovo fu 8. Quirino dell’anno 288. 
Forse lo stesso s. Quirino che fu 
vescovo di Siscia nella Pannonia, e 
soffrì il martirio nel 303: la sede 
di Siscia fu trasferita a Zagabria. 
Aggiunge Commanville che dopo 
8. Quirino non vi furono altri ve- 
ecovi sino a Teodoro, a cui il Pa- 
pa s. Simmaco verso l’ anno 304 
inviò il pallio, come a metvropo- 
litano di tutta la Pannonia, paese 
che corrisponde alla Bassa Austria, 
alla Bassa Ungheria e Schiavonia 
in Europa; ma che s. Ruperto ve- 
ecovo di Worms ne fece un vesco- 
vato sotto la metropoli di Juvavia, 
di cui Salisburgo occupa il sito, 
verso l’anno 600. Brunone poi es- 
sendo stato fatto vescovo di Pas- 
savia e di Lork, vistabilì i suoi 
diritti, ed a lui assoggettò Juvavia 
come semplice vescovato. Infine nel 
735 o verso il tempo di Carlo 
Magno, la sede episcopale di Lork 
venne 
Salisburgo (Vedi); fin qui Com- 
manville. Noteremo che s. Ruper- 
to continuò le sue predicazioni a 
Lorch ed a Juvavia e stabilì la 
sede vescovile in questa ultima cit- 
tà, la quale venendo rifabbricata 
prese il nome di Salisburgo, che 
sotto Carlo Magno divenne metro- 
politano della Baviera e dell’ Au- 
stria, essendo stato il primo suo 


trasferita a Juvavia ossia 
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vescovo s. Ruperto, come abbiamo 
dal Butler. 

Siccome Teodoro o Teodone 
III duca di Baviera fondò il ve. 
scovato di Passavia (Vedi), do- 
po che gli unni e gli avari de- 
vastarono Lorch, e perchè que- 
sta sede fu trasferita in Passavia 
ed in Salisburgo, ovvero perchè 
gli arcivescovi di Lorch stabilirono 
la loro residenza in Passavia; ciò 
produsse in seguito grandi differen- 
ze tra gli arcivescovi di Salisburgo 
ed i vescovi di Passavia loro suf- 
fraganei, le quali furono terminate 
a favore della prima da Innocenzo 
XII. Dalla vita di Leone VII Papa 
del 936 si legge, che scrisse una 
lettera a Gerardo arcivescovo di 
di Lorch, probabilmente residente 
in Passavia, al quale accordò il pal- 
lio; ed in quella di Benedetto VII 
(Vedi ) dicemmo che ancor lui 
lo accordò a Pellegrino arcivesco- 
vo Lauracense , colla giurisdizione 
sopra sette vescovati dell'Ungheria; 
ma che i suoi immediati successo- 
ri, cominciando dal 0992, furono 
soltanto vescovi di Passavia, re- 
stando però privi del pallio. Il p. 
Mireo, Notitia episcop. p. 352, 
citando il Lazius, Rerum Vienne- 
sium lib. II, cap. 2, scrive che 
Laureacum fu metropoli ed ebbe 
in suffraganei i vescovati Tiberi- 
nensem, Quintaviensem, Patavien- 
sem in Vindeliciis; Occilabensem 
in Norico Ripensi; Juvaviensem, 
Soliensem, Celaiunum, Petoviensem, 
et Taurisanum in Norico mediter- 
raneo; e che di Laureaco e di' 
Patavio Germanico ossia Passavia, 
e de’ mentovati vescovati scrisse 
due libri Gaspare Bruscius, stampa- 
ti in Basilea. 

LORD. Titolo di onore nella 
Gran Bretagna. Secondo l'araldica 
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inglese e la storia d' Inghilterra, 
si trova la parola darone usata 
per nominare un nobile. Allorché 
. dopo la conquista de’normanni, la 
parola sassone thane fu disusata, 
la rimpiazzarono con la parola 


normanna baron, che non signifi- 


cava altro che quello che in oggi 
significa la parola lord, di cui sem- 
bra un sinonimo. Il titolo di ba- 
ronetto si crede derivato dagli an- 
tichi cavalieri porta bandiere, hnigts 
bancrets: la loro dignità è confe- 
rita dal re, ed è ereditaria di 
promogenito in primogenito. 7. Ix- 
GHILTERRA e Barone. Il Caucellieri 
nella sua Zettera sopra la parola 
Dominus, p. 10, osserva che gl’in- 
glesi favoriscono l'opinione di chi 
crede che Dominus derivi dal co- 
mando, col loro lord, che significa 
comandare, insegnare, esprimendo- 
si nelle bibbie auglicane il nome 
di Dio colla voce /ord, che poi 
è divenuto distintivo de’ figli mag- 
giori e minori de’ duchi, chiaman- 
dosi i primi /ords marguis N. N., 
ed i secondi col semplice titolo di 
lord, coll’ aggiunta del nome del 
battesimo, benché avverta il Sel- 
deno che tutti i figli de’ marchesi 
si appellano indistintamente /ords. 

LORENA, Lotharingia. Antica e 
grande provincia del nord-est del- 
la Francia, confinante al nord con 
la Germania, all’ est coll’Alsazia, 
al sud colla Franca Contea, e al 
sud-ovest ed' all’ovest colla Sciam- 
pagna, Essa comprendeva in un 
tratto di circa 4o leghe di lun- 
ghezza e 353 di larghezza, la Lo- 
rena propria, la Lorena tedesca, 
il paese de’ vosgi, il Tulese, il 
Verdunese , il Lussemburgo fran- 
cese ed il principato di Buglione, 
Nancy n'era la capitale, e contava 
900,000 abitanti, ed ora ne con- 
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ta circa 1,548,000; cioè la diocesi 
di Nancy ne ha 416,000, quella 
di Metz 417,500, quella di Ver- 
dun 314,900, e quella di s. Die 
400,000. Bagnata da vari fiumi, 
i più considerabili sono la Mosa, 
la Mosella, la Seille, la Meurthe e 
la Sarra. Il clima è sano e tem- 
perato, ed il paese molto’ ameno, 
Coperta all’est, al sud ed all’ovest 
di montagne e colline abbondanti 
di vigneti e di grossi pascoli, offre 
al centro edal nord varie pianure 
fertili con selvaggiume e nelle sue 
acque pesce in quantità. Ha miniere 
di ferro, piombo e rame, e belle ‘ca- 
ve di marmo: le sue miniere di 
sal gemma sono le più abbon- 
danti della Francia. Questa pro- 
vincia forma presentemente i di- 
partimenti firancesi della Mosella, 
della Meurthe, della Mosa e dei 
Vosgi, ed una parte della provincia 
di Lussemburgo nei Paesi Bassi. 
Abitata nell’antichità dai Medioma. 
trici, dai Verodunensi e dai Leuci, 
e compresa sotto l'impero romano, 
nella pianura belgica, questa con- 
trada formò nella divisione fra i 
figli di Clodoveo e di Clotario, 
la maggior porzione del regno di 
Austrasia o di Metz. Secondo lo 
storico Mézéray, nella divisione 
fatta nel mese di marzo dell’anno 
843 fra i tre fratelli Carlo, Lodo- 
vico, e Lotario I nipote di Luigi 
il Buono, l’ultimo di essi, oltre il 
titolo d’'imperatore, il regno d’Ita- 
lia e la Provenza, ottenne ancora 
tutto quello che trovavasi in mezzo 
ai regni degli altri suoi fiatelli, 
cioè le terre situate tra la Schelda, 
la Mosa, il Reno e la Sonna. Al. 
lora questo paese cangiando il pri- 
mo suo nome, prese quello di re- 
gnum Lothari, da cui gli venne 
l’altro di Zotharingia, e quindi di 
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Loherrene, e per corruzione final- 
mente Zorraine e Lorena. Dap- 
poichè in lingua tedesca in quel 
tempo si disse Zotereich, in lingua 
romanza Lohier-regne, significando 
Lohier nell'antico francese Lotario, 
e per abbreviazione Lorena cioè 
regno di Lotario. Dopo molti smem- 
bramenti fu divisa la Lorena in 
due gran feudi, chiamati Lorena 
superiore e Lorena inferiore o 
bassa Lorena. ll Voigt nella Sto- 
ria di s. Gregorio VII, narrando 
la parte che prese s. Leone. IX 
nella differenza insorta tra l’impe- 
ratore Enrico III, e Goffredo il 
Barbuto di Lorena, pel dominio 
della Lorena superiore, ecco come 
descrive la regione, ed i motivi 
che diedero luogo alla differenza. 
Quella porzione della belgica Gal- 
lia, che appartenendo prima all’Au- 
strasia, venne poscia chiamata Lo- 
rena, era divisa in due parti che 
sotto quest’ unico nome venivano 
comprese ; denominandosi però Bas- 
sa Lorena tutto il paese che sta 
lungo il mare, e Lorena superiore 
o Moselliana il restante che confi- 
na colla Borgogna poco lungi di 
Basilea ; tanto l'una quanto l’altra 
governata da due duchi particolari. 
Dopo i litigi agitatisi fra Enrico I 
e Carlo il Semplice per la signo- 
ria di questa contrada, che furono 
poscia accomodati col trattato di 
Bonna l’anno 921, avevano gli a- 
bitanti della Lorena di propria au- 
torità eletto a loro ‘signore Gisel- 
berto, il quale, attaccato per molti 
e dolci vincoli alla casa tedesca, 
non poteva essere mai propenso a 
favorire il re de’ franchi occiden- 
tali: Gerberga sua moglie era fi- 
glia di EnricoJ, del quale egli si 
mostrò sempre fedelissimo vassallo, 
Col vigore del suo braccio, Ottone 
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I il Grande seppe conservarsi l’al- 
to dominio sopra il ducato, ed af- 
fidò ad Odone conte di Verdun la 
tutela di Enrico figlio minorenne 
di Giselberto; ed alla morte di 
questi due diede a governar quel 
paese a Corrado il Rosso, conte del 
regno de’ franchi, e coll’avergli ac- 
cordato la mano della propria fi- 
glia Luisgarda lo attaccò al par- 
tito della sua casa. Da questo 
conte passò quel ducato a Bruno 
arcivescovo di Colonia, fratello del- 
l'imperatore Corrado JI. Sotto il 
regno di Ottone II venne il pos- 
sesso della Lorena consolidato nella 
guerra contro Lotario re di Fran- 
cia, il quale non ‘volendo permet. 
tere che Ottone II investisse della 
bassa Lorena Carlo fratello di Lo- 
tario, venne poscia forzato a di- 
chiararsi contento da Ottone II ac- 
campatosi sotto le porte di Parigi. 
Carlo ebbe per successore il figlio 
Ottone; e Teodorico figlio del con- 
te Goffredo di Verdun ottenne per 
diritti ereditari la Lorena superio - 
re sotto l’impero di Ottone III. 
L’anno 1005 subentrò ne’ possessi 
di Ottone, Goffredo figlio di Gof- 
fredo conte delle Ardenne, ed in 
quelli di Teodorico il duca Fe- 
derico suo figlio. Alla morte di 
Goffredo, avvenuta l’anno 1019, gli 
successe nel dominio della bassa 
Lorena il fratello Gozzelo, che lo 
tenne venticinque anni, e che l’an- 
no 1033, spentasi con Federico la 
famiglia di Borr, ebbe dall’impe- 
ratore Corrado II anche la Lore- 
na superiore. Questa riunione del- 
le due Lorene dispiacque all’impe- 
ratore Enrico III; per lo che alla 
morte di Gozzelo ei lasciò al figlio 
di lui Goffredo o Ghotelone il Bar- 
buto, giovane robusto di corpo, 
nobile di cuore, ed assai prode in 
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armi, il possesso soltanto della più 
antica signoria della bassa Lorena, 
la quale aveva egli stesso ai tempi 
del padre governata col titolo di 
duca; ma negatagli Ja Lorena su- 
periore, diedela in duchea ad A- 
dalberto o Alberto d’ Alsazia, pa- 
rente dell’imperatore Corrado II 
nel 1044: egli era della casa d’E- 
gesheim o.Engeneheim castello di 
Alsazia, e discendente dal duca di 
Alsazia Ethicone o Etico I, ceppo 
comune delle case d'Austria (Vedi). 
Con fierezza e disdegno riguardò 
Goffredo la parle concessagli, vo- 
lendo egli tenere il tutto come suo 
padre: indi pieno di fiducia nelle 
proprie forze, e nelle armi lascia- 
tegli dal padre, si recò da Baldo- 
vino V conte di Fiandra, gli espo- 
se la grave ingiustizia dell’ impera- 
tore, seppe con altri indurlo a pren- 
dere le sue parti, e bandì guerra 
contro l'impero. Mentre Earico III 
era occupato in una spedizione con- 
tro l Ungheria, Goffredo assalì 
coll’esercito della lega Adalberto, 
che dopo la presa di Verdun uc- 
cise nella pugna; e manomise i paesi 
renani. La duchea d’Adalberto ven- 
ne occupata da Gerardo d’ Alsazia 
figlio d’un suo fratello; e la bassa 
Lorena, dal dominio della quale 
Goffredo qual nemico dell'impero 
dovea decadere, da Federico della 
casa di Lussemburgo nel 1048. 
Seguendo il consiglio di saggi a- 
mici, Goffredo allorchè seppe aver 
l'imperatore espugnato il suo ca- 
stello di Beggelheim, cessò dalle 
violenze e ricorse alla clemenza di 
Enrico III, il quale atto non gli 
valse però quella soddisfazione e 
perdono che ne sperava. L' impe- 
ratore lo mandò prigioniero a Gi- 
bichenstein sotto severa custodia, 
procurando in tal modo un po’ di 
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riposo e di quiete all'impero. Po- 
scia ad intercessione de’ principi, e 
coll’ostaggio del proprio figlio, fu 
rimesso in libertà. Solo l’amore del 
figlio trattenne la sua vendetta, 
ma morto questo, tornò a colle- 
garsi con Baldovino V, riaccese la 
guerra, prese Nimega ed incendiò 
il palazzo imperiale, ed a Verdun 
il magnifico tempio della Beata 
Vergine. Pentito poi di tal misfat- 
to lo fece riedificare più sontuoso, 
facendo per penitenza egli stes- 
so l’ufficio di manuale. Teodori- 
co conte d’ Olanda si unì a Gof- 
fredo, per cui Enrico III richia- 
mato l’esercito d’Italia, espugnò due 
forti. 

Appuato in questo tempo s. Leo- 
ne IX evasi portato in Germania 
per rendere la pace sì all’ impero 
che alla Chiesa: egli era cugino 
di Gherardo d’Alsazia duca dell’al- 
ta Lorena, da cui discese la casa 
di Lorena, al modo che dicemmo 
alla sua biografia, e sublimato al 
pontificato nel 1049. Pei buoni uf- 
fici del Papa, e le calde pratiche 
de’ principi presso l'impero, in Ma- 
gonza fu riposto in grazia Goffre- 
do di Lorena. Altro Pontefice lo- 
renese fu Stefano IX detto X, fi- 
glio del duca di Lorena, eletto nel 
1057: quanto ai cardinali della 
nobilissirma prosapia di Lorena, so- 
no a vedersi gli articoli Lorena e 
Guisa. La Lovena dopo molti smem- 
bramenti era stata divisa in due 
grandi feudi, chiamati Lorena su- 
periore e Lorena inferiore. Nel 1044 
separati per sempre, col nome di 
Lorena si designò la superiore, e 
costituita quindi in ducato dipen- 
dente dalla Germania (Vedi), dal- 
l’imperatore Enrico II fu deposto 
it suddetto duca Goffredo, e dato- 
ne il possesso al pur menzionato 
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duca Alberto. Dal duca Alberto la 
Lorena passò a Gherardo o Gerar- 
do di Alsazia conte di Castiniach, 
di una cospicua ed antica famiglia 
del paese, zio dell’ imperatore Cor- 
rado ]l stipite dell’attuale casa di 
Lorena, la cui posterità ne godette 
sino al 1430, tempo in cui Isa 
bella, erede del ducato di Lorena, 
lo portò in dote a Renato I d’An- 
giò re di Napoli e di Sicilia, che 
la sposò nel 1431, e che riunì alla 
Lorena il ducato di Bar che ave- 
va preventivamente acquistato. Re- 
nato I designò per successore Re- 
nato II figlio di sua figlia Jolan- 
da e di Ferry conte di Vaude- 
mont. Egli trasmise i suoi stati nel 
1508 al duca Aatonio suo figlio. 
Nel 1624 la sua posterità masco- 
lina si estinse nella persona di En- 
rico il Buono che lasciò i suoi stati 
a sua figlia, e a Carlo II suo ni- 
pote, che l’avea sposata. Questo 
principe avendo preso partito per 
la casa d'Austria, fu spogliato dai 
francesi de’ suoi stati. Egli vi ri- 
tornò, ma fu di nuovo obbligato 
di abbandonarli. Gli successe il ni- 
pote Carlo IV nella sola e vana 
qualità di duca di Lorena, prefe- 
rendo di vivere piuttosto lontano 
dal patrimonio de’ suoi padri, che 
la vergogna di riprenderlo a con- 
dizioni non favorevoli. Egli si se- 
gnalò sotto l’ imperatore Leopoldo 
I nella celebre liberazione di Vien- 
na assediata dai turchi. Dopo che 
la Lorena era stata incorporata alla 
Francia (Vedi), Clemente IX con- 
cesse al re nominare alle chiese, 
monasteri ed altri benefizi del du- 
cato, come ai vescovati di Metz, 
di Toul, di Verdun, ec. pure nella 
Lorena. Leopoldo figlio di Carlo 
V gli successe nel titolo di duca 
nel 1690, e fu reintegrato nel pos- 
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sesso della Lorena nel 1697. A- 
vendo egli pubblicato alcune leggi 
contrarie all’ecclesiastica immunità, 
Clemente XI colla costituzione Dum 
nos, degli 11 febbraio 1704, Bull. 
Rom. tom. X, par. I, pag. 5g, le 
condannò con pena di scomunica, 
giacchè il duca avea proibito alle 
chiese de’ suoi stati l'acquisto di 
qualunque fondo. Quando poi nel 
1710 il duca vinto dalle pressanti 
istanze del Papa rivocò il codice 
di dette leggi, pubblicandone altre 
conformi alle pontificie paterne am- 
monizioni, Clemente XI con sua let- 
tera lo colmò di distinti elogi. Fran- 
cesco Stefano, figlio del duca Leo- 
poldo, gli successe nel 1729; ma 
nel 1733 i francesi essendosi im- 
padroniti della Lorena, fu stabilito 
preliminarmente nel 1735, e defi- 
nitivamente pel trattato di Vienna 
nel 1736, che i ducati di Lorena 
e Bar sarebbero ceduti al re di 
Polonia Slanislao Leizinski suocero 
di Luigi XV re di Francia, in com- 
penso della corona di Polonia, e 
che dopo la morte sua si riuni- 
rebbero alla corona di Francia. Il 
duca Francesco Stefano, allora ge- 
nero dell’imperatore Carlo VI, e 
poscia suo successore all’ impero col 
nome di Francesco I, ebbe in cam- 
bio della Lorena, che perdeva, la 
sovranità del granducato di To- 
scana, vacante per la estinzione 
della mascolina posterità dei Me- 
dici. 

Il Pontefice Clemente XIII, ve- 


. dendo che anco la Lorena seguiva 


la Francia nel volere espulsi i ge- 
suiti, scrisse al duca Stanislao la 
costituzione Za hac, a' 24 agosto 
1763, presso il Guerra t. IMI, p. 
35”, esortandolo caldamente a non 
permettere che dai suoi stati fosse- 
ro levati i gesuiti, così utili alla 
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Chiesa, che i vescovi di Francia 
erano penetrati di afflizione per ve- 
dersene privi nelle loro diocesi, on- 


de in quel regno erano piombate 


somme calamità, come succedereb- 
be alla Lorena, quando egli non 
impedisse lo stesso infortunio della 
loro espulsione. Stimolò il duca ad 
imitar Giosuè, il quale già decre- 
pito diceva a’ magistrati a sè chia- 
inati, ne erroribus gentium, quae 
inter eos habitabant, adhaererent, 
quia erunt cum illis in foveam, et 
in laqueum. Nell' invitare Clemen- 
te XIII il duca a ritenere i gesuiti, 
quali valenti difensori della Chiesa, 
e ch'egli emalo de’ suoi predeces- 
sori colmava di favori e della sua 
confidenza, gli fece considerare, che 
essendo ai gesuiti l'università di 
Pont-à- Mouson da molto tempo pri- 
ma confidata, era essa stata il mu- 
ro che avea impedito vi fossero 
entrati gli errori di Lutero, di Cal- 
vino, di Baio, di Giansenio e di 
Quesnello, i quali facilmente vi en- 
trebbero, quando, espulsi i gesuiti, 
fosse dato ad altri il governo di 
quell’università. Stanislao morì d’an- 
ni ottantanove .in Luneville a’ 23 
febbraio 1766, il cui regno fu un’e- 
poca di felicità per la Lorena, ed 
allora fu riunita alla corona di 
Francia. Di già questa monarchia 
avea conquistato sino dal 1552 una 
parte considerabile del paese, cioè 
a dire i tre vescovati di Metz, 
Toul e Verdun, che l’erano stati 
definitivamente ceduti pel trattato 
di Westfalia dell’anno 1648. Ecco 
la serie dei duchi di Lorena, se- 
condo il Lenglet, Tavolette cronolo- 
giche. 958 Federico. 984 Teodo- 
rico, 1034 Gottelone. 1045 Al- 
berto. Duchi ereditari: 1048 Ge- 
rardo di Alsazia progenitore della 
reguaute augusta casa Alsatico-Lo» 
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renese-Austriaca. 1070 Teodorico. 
1115 Simone I. 1138 Matteo I. 
1176 Simone II. 1207 Ferrigo. 
1213 Tibaldo I. 1220 Matteo Il. 
1250 Ferrigo II. 1303 Tibaldo II. 
1312 Ferrigo III. 1328 Ridolfo. 
1346 Giovanni I. 1391 Carlo 1. 
1430 Renato I ed Isabella. 1452 
Giovanni Il. 1470 Nicolò. 1473 
Renato II. 1508 Antonio. 1544 
Francesco I. 1545 Carlo II. 1608 
Enrico. 1624 Carlo III e Nicolò. 
1675 Carlo IV. 1690 Leopoldo I. 
1729 Francesco Stefano. 1738 Sta- 
nislao. Claudio Caccia scrisse il Com- 
pendio genealogico storico delle au- 
guste case d’ Austria e di Lorena, 
Cremona 1778; ed il conte Cri- 
stoforo Casati, Dell'origine delle au- 
guste case d'Austria e di Lorena, 
dissertazione, Milano 1792. 

1 lorenesi hanno in Roma una 
chiesa nazionale sacra a s. Nicolò 
arcivescovo di Mira detto di Bari, 
ed uno dei sei stabilimenti pii fran- 
cesi in Roma, de quali parlammo 
all'articolo Francia ( Vedi). La 
chiesa di s. Nicolò sta nel rione 
Parione, dirimpetto la chiesa di s. 
Maria dell’ Anima, per cui il Pan- 
ciroli la chiama di s. Nicolò all’A- 
nima. Essa era figliale della basi- 
lica di s. Lorenzo in Damaso, il 
perchè ne tratta il Bovio nella sua 
Pietà trionfante, nella basilica di s. 
Lorenzo, a p. 135 e 172. Anti- 
camente si chiamò di s. Caterina 
vergine e martire, perchè ad essa fu 
dedicata la chiesa, che già esisteva 


,nel declinar del secolo XI, come 


si legge nella bolla Apostolicae su- 
blimitas dignitatis di Urbano II, 
colla quale dichiarò quali erano le 
chiese figliali della basilica di san 
Lorenzo, e viene intitolata de Cry- 
ptis Agonis, delle grotte Agonali, 
dal vicino Circo Agonale di Ales» 
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meno che in quello manoscritto di 
s. Leone, ove anzi sì prescrive, che 
sieno baciate ambedue le mani. Il 
Pontificale Romano della biblioteca 
Colbertina aggiugne in tal proposi» 
to, che se il consecratore è il Papa, 
allora il consecrando deve baciargli 
il piede e la bocca, se poi è ve- 
scovo, la mano e la bocca. 7. Cata. 
lano, Comm. in hune loc. 

La mano si baciava al vescovo 
da tutto il clero prima ch'egli, as- 
sunte le pontificali divise, partisse 
dalla sagrestia per celebrare solen- 
nemente. Perciò aspatico in greco, 
e salutatorio in latino appellavasi quel 
luogo. Di quest'uso antico è rima- 
sta consuetudine nella chiesa di Bi- 
seglia, dove, parato il vescovo per 
la messa, i canonici egualmente pa- 
rati gli baciano la mano. 7. Sar- 
nelli, Lettere ecclesiastiche, tomo III, 
let. 1. 

Anticamente si baciava la mano 
del vescovo, ed anche del sacerdote 
nell'atto che porgeva la: ss. Euca- 
ristia. S. Giovanni Grisostomo nel- 
l’omilia 60, ovvero 83 in Matil. 
ricorda la pia pratica, e soggiugne, 
che sì eseguisce in venerazione del- 
la mano stessa di Gesù Cristo da 
quella del sacerdote rappresentata . 
Egli nell'antica sua liturgia intima 
ai diaconi la pia cerimonia: Diaco- 
nus exosculans porrigentem sibi ma- 
num, accipil sancitum panem. L’anti- 
co Ordine Romano ne fa parimente 
memoria, e Durando (Rationalis lib, 
II, c. 10) riferisce, che il diacono e 
suddiacono nella loro ordinazione 
dovean baciare la mano del vesco- 
vo, che li comunicava. Ora tal di- 
sciplina è ristretta al Papa, a’ Car- 
dinali, a’ vescovi, e agli abbati mi- 
trati, cui invece della mano si bacia 
l'anello nel ricevere la comunione 
e in altre' circostanze. 
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La mano del vescovo o del sa- 
cerdote vien anco baciata dal dia- 
cono nel servigio dell’altare, qua» 
lunque volta gli porge un qualche 
oggetto, cui egualmente deve ba- 
ciare. Lo stesso dee eseguire al- 
lorchè gli viene restituito l'oggetto. 
Questa cerimonia sì pratica in ve- 
nerazione della mano sacerdotale. 

BACIO per Piepe. Appellasi 
quello, che si ‘porge al piede del 
Sommo Pontefice in omaggio della 
suprema potestà, che possiede. Giu- 
seppe Stevano, De adorat. et oscu- 
lat. pedum Summi Pontificis, e Ci- 
rillo Alessandrino in un passo dei 
suoi Commentarii sopra il Lévitico, 
facevano derivare quest’ uso da- 
gli esempii dell’ antico testamento 
introdotto nella Chiesa fino dai 
suoi primi tempi. È siccome una 
delle due donne riconoscitrici del 
Messia, gli baciò i piedi, glieli asciu- 
gò coi capelli e glieli unse col 
balsamo, e l’altra gli toccò le fran- 
gie della veste per ottenere la gua- 
rigione di un male incurabile, così 
si stimò sempre dovere di coloro, 
che hanno abbracciato il Cristia- 
nesimo di baciare il piede al roma- 
no Pontefice, Vicario e Luogote 
nente di Gesù Cristo. (7. Cri- 
stiano Lupo in Schol. ad Dictat. 
Greg. VII. Opera Tom. V. pag. 
196 ediz. veneta). Dal Baronio, t. 
II, ad ann. 294, raccogliamo, che fu 
baciato il piede a s. Cajo Papa, e- 
letto nel 283, quando, riunita l’as- 
semblea de’ fedeli in casa di un cer- 
to Gabinio, si fe noto il martirio 
di s. Susanna. Lo stesso atto ven- 
ne eseguito dall'imperatore Costan- 
tino, il Grande, verso il Papa s. Sil- 
vestro del 316, come si può vedere 
presso Anastasio bibliotecario. Però 
quella costumanza per qualche secolo 
fu comune anche verso i vescovi. la- 
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sandro, volgarmente ora appellato 
piazza Navona. La chiesa avea la 
cura d’ anime, che Clemente VIII 
trasferì nella vicina chiesa di s. 
Agnese, allora anch'essa parrocchia - 
le. Questa disposizione però l’ ese- 
gui Gregorio XV colla costituzio- 
ne 38, Deum ad sacram, de’ 2 
ottobre 1622, giacchè la chiesa 
erasì ridolta in cattivo stato, co- 
me poco numerosi erano divenuti 
i parrocchiani, leggendosi nella vi. 
sita apostolica del 1574 contenere 
cinquanta famiglie, cioè circa 490 
abitanti, rendendo al parroco scu- 
di duecento all’anno. Ne fu ulti- 
mo parroco il buon servo di Dio 
Gio. Battista Bellobono da s. Mau- 
ro, defunto ai 7 settembre 1622, 
dopo trent'anni di esercizio par- 
rocchiale, come rilevasi dalla lapi- 
de esistente ancora in detta chiesa 
di s. Nicolò dove restò sepolto. Fu 
esso uno de’ fondatori de’ luoghi 
pii del conservatorio di s. Eufe- 
mia, e del monastero delle cappuc- 
cine di s. Urbano. Gregorio XV 
colla citata costituzione diede au- 
torità al cardinal Alessandro Mon- 
talto vice-cancelliere di s. Chiesa, 
come superiore ecclesiastico di s. 
Lorenzo, di sopprimere la parroc- 
chia di s. Nicolò, e di riunirla a 
quella di s. Agnese. Lo stesso Gre- 
gorio XV concesse Ja chiesa di s. 
Caterina e Nicolò alla nazione lo- 
renese ed alla compagnia de’ con- 
frati di s. Nicolò esistente nella 
basilica di s. Lorenzo in Damaso, 
coll’ obbligo alla compagnia di con- 
tribuire ogni anno alla chiesa ma- 
trice di s. Lorenzo quattro libbre 
di cera, che si pagano tuttora, in 


ricognizione dell’antica figliolanza. 


verso la medesima. 
Quanto all'origine della compa- 
gnia di s. Nicolò, primieramente è 
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da sapersi, che a cagione d’uno stu- 
pendo miracolo avvenuto per una 
reliquia, cioè di parte d’un osso con 
furtiva divozione tolto da un chieri- 
co lorenese al corpo di s. Nicolò di 
Bari, e portato in un piccolo castel- 
lo chiamato Porto, lungi due miglia 
da: Nancy, che poi prese il nome 
di s. Nicolò, tutto il ducato gli 
professò particolare divozione pei 
prodigi che Dio operò a suo mez- 
zo, ne frequentò la chiesa eretta 
ivi a suo onore e l’elesse a pa- 
trono, propagandosene la vene- 
razione eziandio in Francia ed 
in Germania. Ed è perciò che di- 
versi lorenesi e di Bar istituirono - 
in Roma nella chiesa di s. Luigi ‘ 
de’ francesi una compagnia o con- 
fraternita, sotto l’ invocazione di s. 
Nicolò di Bari; indi dopo pochi 
anni, cioè nel 1508, in occasione 
che fu distrutta la sua cappella in 
s. Luigi per la ricostruzione della 
nuova chiesa, la compagnia si tras- 
ferì nella basilica di s. Lorenzo in 
Damaso, ove dedicò al santo la 
maestosa cappella, che il Bovio de- 
scrive nella sua opera, e vi cele- 
brava con gran pompa la festa e 
diverse sacre funzioni. Nel 1587 
poi ottenne dal Pupa Sisto Vla 
bolla Sacrosanciae, data a’ 12 ot- 
tobre, colla quale confermò e ri- 
pristinò la compagnia in s. Luigi 
de’ francesi, dove a proprie spese 


‘ fregiò di bellissimi marmi e pittu- 


re la cappella di s. Nicolò, ivi esi- 
stente ancora, e ch’ è Ja seconda a 
mano manca, entrando per la por- 
ta maggiore di detta chiesa. In 
progresso di tempo la compagnia 
domandò ed ottenne dal Papa Gre- 
gorio XV, con bolla data da Zu- 
sculum ossia Frascati li 5 ottobre 
1622, la mentovata chiesa di s. 
Caterina in Navona per celebrarvi 
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i divini uffizi e le funzioni del suo 
pio istituto, con sommo contento 
della nazione lorenese, onde la 
chiesa prese da essa il nome di s. 
Nicolò de’lorenesi, col quale chia- 
masi tuttora. Il Pontefice applicò 
l’ entrate della chiesa e quelle di 
un’ altra parrocchia soppressa per 
l’ erezione di due canonicati nella 
basilica di s. Lorenzo, e donò la 
chiesa di s. Nicolò, le case annesse 
per uso del cappellano, le sacre 
suppellettili, e le ragioni della me- 
desima alla confraternita, obbligan- 
dola a farvi risplendere il culto di. 
vino, colla condizione altresì dell’an- 
nua somministrazione delle quattro 
libbre di cera alla basilica. E sic- 
come la compagnia stando nella 
chiesa di s. Luigi e nella basilica 
di s. Lorenzo, tra le opere pie in 
cui si esercitava, distribuiva diver- 
se doti ad oneste zitelle, figlie di 
nazionali, e varie limosine per aiuto 
de’ bisognosi lorenesi che venivano 
in Roma od ivi residenti, la com- 
pagnia continuò a fare altrettanto 
nella chiesa di s. Nicolò, suffragan- 
do pure i confrati defunti, aiutan- 
do e visitando gl’ infermi. Non as- 
sunse sacchi, ma con gran solen- 
nità celebrò le feste di s. Nicolò e 
di s. Caterina antica titolare della 
chiesa, ed anch'essa loro avvocata. 
Il sodalizio fiori e sussistette sino 
alle vicende politiche che afflissero 
il termine del secolo passato, indi 
cessò di esistere, onde la chiesa 
passò sotto l’amministrazione dei 
deputati ai luoghi pii francesi in 
Roma, che vi tengono un sacer- 
dote rettore. Uno di questi fu il 
pio sacerdote romano Gio. Vincen- 
zo Giannini, celebre per la sem- 
plicità ed esemplarità de’ suoi co- 
stumi, zelantissimo dell’ uffiziatura 
della chiesa e per altre virtù, on- 
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venerazione. Della confraternita, ol- 
tre il Bovio, ne tratta Carlo Bar- 
tolomeo Piazza nelle Opere pie di 
Roma, al cap. XVII del tratta- 
to VII: de’ ss. Nicolò e Caterina 
de’ lorenesi; e nell’ Eusevologio 
romano nel cap. VII del trattato 
VIII. Ora passiamo a descrivere la 
chiesa di s. Nicolò de’lorenesi come 
oggi trovasi. 

Nell’ 1636, regnando il Papa Ur- 
bano VIII, essendo la chiesa in ro- 
vinoso stato, la compagnia de’lore- 
nesi con disegno di Carlo Fontana la 
riedificò dai fondamenti, l’ampliò e 
ne abbellì la facciata assai semplice, 
con parte de'travertini trovati nel- 
lo scavar le fondamenta, apparte» 
nenti all’antico circo di Alessan- 
dro. Di questa riedificazione se ne 
legge la memoria sulla porta in- 
terna della chiesa, scolpita in una 
lapide. Il suo interno è elegante ed 
adorno di pilastri incrostati di dia- 
spro di Sicilia con capitelli dovati; 
è ricco inoltre di altre opere in 
istucco eseguite da Giovanni Gros- 
si romano, accrescendo la gentilezza 
del suo aspetto la svelta e graziosa cu- 
poletta, che si eleva innanzi all’al- 
tare maggiore. Il quadro del primo 
altare a dritta, rappresentante il D. 
Pietro Fourier, si attribuisce a Fran- 
cesco Antonozzi; l’altro sull’altare 
incontro, rappresentante s. Cateri- 
na, è opera del lorenese Carlo Ni- 
colai, il quale dipiuse anche il 
quadro dell’altare maggiore, espri- 
mendovi s. Nicolò di Bari titolare 
della chiesa. La volta e la cupola 
furono colorite a fresco dal napo- 
letano Corrado Giacquinto, discepo- 


lo del Solimene in Napoli e del 


Conca in Roma; sono pure di sua 
mano i due quadri laterali ad olio 
coi miracoli del santo. In que. 
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sta chiesa vi si celebra la stazione 
il sabbato avanti la domenica di 
Passione, e la festa del santo a'6 
dicembre, come ancora a’13 luglio 
quella del beato Pietro Fourier 
apostolo della Lorena, con l' inter- 
vento di tutto il clero di s. Luigi 
de’ francesi. 

LORENA. Zedi Guisa. 

LORENA Atserto (s.), Cardi- 
nale. Alberto dei conti della bassa 
Lorena, arcidiacono della chiesa di 
Liegi, per lo specchiato candore 
dei suoi costumi, abbenchè assai 
giovine, col consenso di tutto il cle- 
ro e popolo liegese fu eletto vesco- 
vo di quella città. Ma essendo per 
violenza dell’imperatore Enrico VI 
stato intruso nella sede del legilti- 
mo eletto Lotario prevosto di Bo- 
na, Alberto intraprese affatto sco- 
nosciuto, non senza rischio della 
propria vita, il viaggio di Roma, 
dove trattò la sua causa avanti Ce- 
lestino II; il quale preso dalle sue 
vare prerogative, non solamente 
confermò la sua canonica elezione, 
ma nel 1192 o 1193 lo creò car- 
divale, laonde preso l’ imperatore 
da sdegno lo fece assassinare; indi 


pentito dell’ esecrabile eccesso, a’ 


segno di suo pentimento stabilì am- 
pia dote a due cappelle erette in 
onore del santo martire , acciò 
gl'impetrasse da Dio perdono all’e- 
norme delitto. Di questo cardinale 
ne parlammo ancora agli articoli 
s. ALsERTO e Lieci. 

LORENA Freperico Giuniano, 
Cardinale. V. Srerano X Papa. 

LORENA Giovanni, Cardinale, 
Giovanni di Lorena figlio di Rena- 
to II re di Sicilia e Gerusalemme, 
e duca di Lorena e Calabria, in 
età di soli quattro anni fu am- 
messo da Alessandro VI verso il 
1502 alla coadiutoria nel vescova- 
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to di Metz, a condizione però che 
non potesse ottenere l’ amministra» 
zione di quella cattedrale finchè 
pervenuto non fosse all’età di venti 
anvi. Nel 1517 Leone X gli con- 
ferì il vescovato di ‘Toul, e rel se- 
guente, secondo alcuni, quello di 
Terouanne; certo è che nel 1521 
lo nomino alla chiesa di Valenza 
nella Normandia. Nel 1522 Adria. 
no VI lo elesse vescovo di Lucon, 
ma prima di prenderne il possesso 
rinunziò tal chiesa a favore di En- 
rico di Borbone. Lo stesso Papa 


nel 1523 gli diede il vescovato di 


Verdun, e nel seguente anno Cle- 
mente VII lo preconizzò atcivesco» 
vo di Narbona, e poi nell’anno 
1533 di Reims, chiesa che ri- 
tenne per un triennio ovvero per 
un quinquennio, e che poi rinunziò. 
Da Paolo II ebbe nel 1536 la 
chiesa d’ Alby e nel 1537 quella 
di Lione. Nel 1541 da detto Papa 
fu fatto amministratore della dio- 
cesi d’Agen, e nell’anno appresso di 
quella di Nantes; altri aggiungono 
le chiese di Die e di Macon. In 
progresso di tempo pare che non 
ritenesse. che le sole chiese di 
Toul, d’ Alby e di Narbona. Fu 
ancora arricchito di cinque dovi- 
ziose e pingui abbazie, e ad istanza 
del re di Francia, Leone X a'28 mag- 
gio 1518 lo creò cardinale diaco- 
no, conferendogli per diaconia la 
chiesa di s. Onorio, e dichiarandolo 
legato «4 Zziere nella Lorena. És- 
sendo stato fatto ministro di Fran- 
cia presso la santa Sede, fece la 
sua ordinaria residenza in Roma; 
e quantunque fosse sì largamente 
provveduto di ecclesiastiche preben- 
de, attesa la sua liberalità, singo» 
larmente colle persone dotte ed e- 
rudite, delle quali la sua casa fu 
sempre l'asilo, talora si trovò in 


? 
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tali ristrettezze, che non avea qua- 
si come vivere. E di fatti col con- 
senso del capitolo di Metz gli riu- 
scì di oppignorare ad Antonio du- 
ca di Lorena alcune città, spet- 
tanti a quella mensa vescovile, a 
fine di supplire alle esorbitanti spe- 
se che faceva in Roma. Nel 1529 
rinunziò con regresso la chiesa di 
Metz a Nicolò suo nipote, fanciullo 
di .cinque anni, con ritenersi però 
i frutti e le rendite della medesi- 
ma; ond’ è che il nipote giunto 
all’età di vent'anni, non sentendosi 
chiamato alla vita ecclesiastica, ri- 
nunziò la chiesa nel 1548, il cui 
governo fu subito riassunto dal 
cardinale. Questi trovossi presente 
alle diete convocate in Germania 
a motivo di religione, come ai 
conclavi di Clemente VII, Paolo 
III e Giulio III, dopo il quale 
tornando in Francia, fu sorpreso 
da un fiero colpo di apoplessia, 
mentre cenava nel castello di Neuvy 
nel ducato di Nivers, l’anno 1550, 
in età di cinquantadue anni; don- 
de trasferito a Nancy, fu sepolto 
nella chiesa de’francescani. Per le 
sue virtù fu tanto accetto al re 
Francesco I, che mai gli negò 


quanto gli richiese. Jacopo Tuano 


pretese con nera calunnia dichia- 
rare che tal favore. provenne dal» 
l'essere il cardinale ministro delle 
sfrenate passioni del re, onde gli 
riuscì mitigare il di lui sdegno 


‘contro il suo fratello Claudio duca 


di Guisa. 

LORENA Nicorò Francesco, Car 
dinale. Nicolò Francesco di Lore- 
na, avendo difeso nell’ università 
di Pont-à-Mousson con grande spi- 
rito ed applauso alcune tesi di 
teologia sul sagramento della pe- 
nitenza, da esso dedicate ad Ur- 


bano VIII, fa da lui promosso nel 
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1625 alla chiesa di Toul, ma non 
ne ricevè l’episcopale consecrazione, 
né alcun ordine sacro; indi fu 
provveduto delle abbazie di s. Mo- 
lin, e di s. Mansueto e di s. Pie- 
tro in Vauge. Da suo fratello Car- 
lo duca di Lorena fu incaricato 
di diverse ambascerie, e tra le al- 
tre a Luigi XIII re di Francia, 
col quale ebbe stretti colloqui, e 
col suo primo ministro cardinal 
di Richelieu. Urbano VIII a’i19 
gennaio 1626 lo pubblicò, benchè 
assente, cardinale dell’ordine de’pre- 
ti. Ma dopo cinque anni rinunziò 
la porpora; si sposò poi nel 1634 
alla cugina Claudia secondogenita 
di Enrico duca di Lorena suo zio, 
la quale rapitagli dalla morte, anzi- 
chè passare alle seconde ‘nozze, ab- 
bracciata di nuovo la vita eccle- 
siastica, fu promosso all’arcivesco- 
vato di Sens, dove mostrossi dolce, 
affabile, prudente, e costante nelle 
avversità e disgrazie, delle quali 
divenne bersaglio. Quanto all’avci- 
vescovato, non ne fanno parola 
nè i Sammartani, né i continuatori 
del Ciacconio. Morì in Naucy nel 
1670 d'anni settantuno, ed ebbe 
sepoltura nella chiesa de’frati mi- 
nori. 

LORENZANA Frarcesco AnTo- 
mio, Cardinale, Francesco Antonio 
de Lorenzana, nacque in Leone di 
Spagna da nobile famiglia a’ 22 
settembre 1722, ove nel collegio 
de’ gesuiti ricevelte un'ottima edu- 
cazione ed istruzione, perchè vi 
succhiò il latte della pietà e della 
scienza. Abbracciato lo stato eccle- 
siastico, meritò di essere fatto ve- 
scovo di Placencia a'5 giugno 1765, 
donde nell’anno seguente fu pro- 
mosso all’ arcivescovato di Messico, 
in cui è quasi indicibile il narra- 
re quante e quali fatiche soste- 
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nesse nel governo d’un’arcidiocesi 
così vasta, e quante volte pose in 
pericolo la sua vita stessa. Del 
pastorale di lui governo rimasero 
in quelle regioni americane due 
perenni monumenti: il primo si è 
il concilio IV provinciale da lui 
tenuto nella città di Messico, fa- 
cendo poi in due volumi pubbli- 
cave gli atti di questo concilio, e 
degli altri americani precedenti in- 
sieme uniti, con molti documenti pre- 
ziosi per la storia e per la disciplina 
delle chiese messicane; ed il secondo 
l'ospedale degli esposti, che ancor 
mancava in quella ciltà, e che da 
lui fu fondato. In quel tempo stes- 
so, cioè nel 1770, fece pure pub- 
blicare a proprie spese con ma- 
gnifica edizione fornita d’ incisioni 
e di rami, una raccolta di /ettere 
e relazioni di Fernando Cortez. In 
quel mentre, quasi a premio del 
suo merito, Carlo III nominollo 
alla sede arcivescovile di Toledo, 
che si stimava la mensa vescovile 
più ricca del mondo cattolico, per- 
chè la rendita si faceva ascendere 
ad un milione e 600,000 fiorini. 
Egli non vide in ciò, se non 
che mezzi maggiori per fare dei 
gran benefizi alla sua chiesa, alla 
sua patria, e promovere ogoi ramo 
di utile scienza, nel che vuolsi 
| che superasse lo stesso cardinal 
Ximenes. Clemente XIV nel con- 
cistoro de’ 27 gennaio 1772 lo tras- 
latò a detta chiesa. Partendo dal 
Messico per la nuova sua desti. 
nazione, egli lasciò per dote all’o- 
spedale da lui. fondato le rendite 
dell’ arcivescovato messicano, non 
ancora da lui percepite, contentan- 
dosi di prendere denaro ad im- 
prestito per le spese del viaggio 
che dovea intraprendere per ritor- 
nare in Europa. Arricclhì la chiesa 
VOL. XXXIX, 
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di Toledo d’una particolare biblio- 
teca, e di una pubblica libreria 
fece dono ai cittadini, pe’ quali al- 
tresì fondò una università. Indi 
fece pubblicare tutte le opere dei 
padri toledani, con magnifiche edi- 
zioni, arricchite di prefazioni e di 
note, la più parte scritte da lui 
stesso; e ad illustrazione delle an- 
tiche liturgie; egli che prima avea 
con suo dotto lavoro illustrata la 
messa mozzarabica, ne pubblicò un 
altro sulle liturgie, e diede alla luce 
con una edizione delle più magnifiche 
il Breviario gotico o mozzavabico. 
Pubblicò altresì una collezione di tut- 
ti i concilii di Spagna, disposta alla 
maniera del gius canonico, non ché 


. gli scritti di Martin Leone, il cate: 


chismo e il concilio di Trento. In 
pari tempo la sua beneficenza nori 
conobbe limiti, poichè fondò a 
Toledo una casa di cavità, una 
di ricovero a Ciudad Real; rifece 
l'ospedale e la chiesa de’ religiosi 
di s. Giovanni di Dio; eresse abi- 
tazioni per ricoverare i pazzi ; fab: 
bricò una vasta caserma per allog- 
giare i soldati. Negli anni di carestia 
e mancanza di lavori, egli fu il pa- 
dre, il mantenitore ed il sostegno 
de’ poveri. Pio VI a' 30 marzo 
1789 lo creò cardinale dell’ordine 
de’preti, e gli rimise la notizia 
col berrettino rosso pel corriere 
pontificio Gio. Antonio Tironi, € 
la berretta per l’ablegato monsi- 
gnor Santacroce che fu accompa- 
gnato dal principe suo genitore: 
Il cardinale ebbe poco dopo un 
altro campo di esercitare la sua 
carità, accogliendo ospiti i sacer- 
doti che dalla Francia, dopo scop- 
piata la rivoluzione, cercavano un 
asilo in Ispagna; nel che fece ga- 
ra col Quevedo vescovo Orense, 
poì cardinale. Cominciando le ca; 
13 
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lamità di Roma, Carlo IV desti- 
nollo nel 1797 legato straordina- 
rio a Pio Vi; e divenne d'allora 
in poi il compagno fedele delle di 
lui sventure, e sempre di tutti be- 
neficentissimo soccorritore. Il Papa 
gli diede per titolo la chiesa dei 
ss. XII Apostoli. Impedito dai ri: 
voluzionari a Parma di accom. 
pagnare il Pontefice nel 1799, fu 
utilissimo in altro modo all’Italia, 


poichè ebbe egli gran parte nella. 


risoluzione di radunare in Venezia 
il sacro collegio per l’elezione del 


nuovo Papa, ed insieme ai cardi- 


nali soccorse con generose sovven- 
zioni per le spese del viaggio. E- 
letto Pio VII, fu ad esso non men 
caro di quello che stato fosse al 
al di lui glorioso predecessore ;. ed 
in Roma potè adoperarsi meglio 
in vantaggio della santa Sede, 
giacchè avea rinunziato al suo ar- 
civescovato nel 1800, che venne 
conferito al cardinal Luigi di Bor» 
bone, figlio dell’infante d. Lodovi- 
co, alla cui educazione egli avea 
presieduto. In Roma fu quale era 
stato al Messico ed in Toledo, e 
principalmente la nuova accademia 
di religione cattolica, istituitasi nel 
1801, trovò in lui uno de’ più 
fervidi e de’più munifici promotori, 
anzi ne divenne il protettore, come 
fu protettore e visitatore apostolico 
della chiesa e casa degli orfani in 
s. Maria in Aquiro e monastero 
de’ss. Quattro coronati. Fu ineltre 
protettore dell’arciconfraternita de- 
gli amanti di Gesù e Maria al 
Colosseo, e del collegio Salviati; ed 
4pparteune alle congregazioni car- 
dinalizie di propaganda , de’viti, 
della disciplina regolare, e dell’im: 
munità. A lui devesi pure l’ edizione 
delle opere di s. Isidoro, alla qua- 
Je fece succedere quella del mes- 
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sale mozzatabico, che non potè ve- 
der compiuto se non il giorno 
stesso della sua morte. Ebbe occa- 
sione di esercitave un’altra azione 
d’aniuuo grande ed eroicamente ca- 
ritatevole, dappoichè fatto erede 
da un nipote dell'intera sua ere. 
dità, che montava a 25,000 scudi, 
con un solo tratto di penna, sen- 
za viserbare nulla per sé, la spartì 
in altrettante doti per fanciulle nei 
paesi dov'erano que’fondi, ed as- 
segnò il rimanente per l’ ospedale 
di Ciudad Rodrigo. Il genere della 
sua morte coronò una vita illu- 
strata da tante virtù; poichè giun- 
to all’età di oltre ottantadue anni, 
senza aver mai solferto malattia 
veruna nei sett'anni che visse in 
Italia, neppure nel suo passaggio 
all’ eternità fu colto da nessun 
dolore. E in fatti nel giorno ul- 
timo di sua vita, dedicossi pri- 
mieramente a’ consueti esercizi di 
pietà, che nel suo cuore allignava 
fervidissima , indi nell’ adempiere 
a diversi doveri degli uffizi dei 
quali era incaricato, finalmente 
in discorsi co’suoi famigliari sui 
modi di sovvenive i poverelli, ai 
quali già morendo lasciò tutte le 
sue facoltà, ed il prezzo di tutte 
le sue . suppellettili. Sorpreso da 
colpo apopletico, potè ricevere gli 
estremi conforti della veligione , 
dopo i quali placidamente spirò 
a'17 aprile 1804, onde di lui po- 
tè dirsi con ragione che dormì 
nel Signore. La sua morte fu com- 
pianta non meno in Europa, che 
in America, massime dal Pontefice 
e dai poveri di cui era chiamato 
il padre. I funerali furono celebra- 
ti nel suo titolo de’ ss. XII Apo- 
stoli, vi cantò la messa il cardinal 
Bartolomeo Pacca, cui assistette 
per distinzione Pio VII, che fece 
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pure le consuete assoluzioni. Secon- 
do la disposizione dell’ illustre de- 
funto, e per divozione ch’ebbe pel 
ss. legno della Croce, il cadavere 
fu trasportato e sepolto nella chiesa 
di s. Croce in Gerusalemme. Questi 
ed altri funerali celebrati per la sua 
anima sono descritti nei numeri 
32 e 33 del Diario di Roma del 
1804. Una bella biografia di que- 
sto gran porporato si legge nel vol. I, 
. 150 e seg. della Continuazione 
della storia del cristianesimo, del 
ch. ab. Giovanni Bellomo. Un 
bell’elogio ci diede il Cardella nel- 
la dedicatoria del t. IV delle sue 
Memorie. Oltre a ciò abbiamo, 
Laudatio funebris emin. D. Card. 
Francisci Antoniiù de Lorenzana 
decreta communibus suffragiis aca- 
demicorum religionis catholicae re- 
citata VII id. jul. an. 1804 a 
Faustino Arevalo ejusdem acad. 
censore, Romae typis Academicis. 
LORENZO (s.), martire. Gli an- 
tichi padri, che con grandi elogi 
celebrarono questo invitto confesso- 
re di Gesù Cristo, non parlano nè 
del luogo in cui nacque, nè della 
sua educazione. Havvi tuttavia fon- 
data opinione ch’ ei fosse romano 
di nascita. La straordinaria wirtà 
che mostrava da giovinetto gli pro- 
curò l’ affezione di s. Sisto II, allo- 
ra arcidiacono di Roma, il quale 
volle essergli guida nello studio dei 
libri santi, e nelle vie della perfe- 
zione. Eletto Papa nell’anno 260, 
ordinollo diacono, e senza uver ri- 
guardo alla sua poco avanzata età, 
lo creò capo dei sette diaconi che 
erano dedicati al servigio della 
Chiesa romana; ed è per questo 
che molti padri gli danno il titolo 
di arcidiacono del Papa. Questo 
posto supponeva un merito singo- 


lare, giacchè quegli che lo occupa- 
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va avea cura del tesoro e delle ric- 
chezze della Chiesa, e dovea distri- 
buirne le rendite ai poveri. L’im- 
peratore Valeriano pubblicò allora 
un editto sanguirioso contro il cri- 
stianesimo, ordinando che si faces- 
sero morire senza dilazione i ve- 
scovi, i preti ed i diaconi. Il Papa 
s. Sisto Il fu preso l’anno appresso, 
e mentre veniva condotto al sup- 
lizio, Lorenzo lo seguiva piangendo, 
desideroso di dividere secolui la 
palma del martirio. Il santo Pon- 
tefice lo confortò dicendogli esse- 
re a lui riserbata una più glorio- 
sa vittoria, e che dopo tre gior- 
ni l'avrebbe seguito con un più 
doloroso martirio; quindi lo inca- 
ricò di tosto distribuire a’poveri i . 
tesori della Chiesa di cui era depo- 
sitario. Lorenzo, consolato da que- 
ste parole, fece un’ esatta ricerca 
delle vedove e degli orfani ch’era- 
no nella indigenza, e distribuì loro 
tutto l’ argento che avea tra le ma- 
ni, ed anco il prezzo de' sacri vasi. 
Il prefetto di Roma, essendone sta- 
to avvertito, diede ordine di arre- 
starlo, e fattolo condurre al suo 
tribunale, gli comandò di conse- 
gnargli i tesori della Chiesa, dicen- 
do che il principe ne aveva biso- 
gno; ma era invece per rendersene 
egli padrone. Lorenzo ottenne una 
dilazione di tre giorni, e radunata 
una gran compagnia di poveri, com- 
posta di vecchi decrepiti, di ciechi, 
di storpi, di leprosi, di orfani, di 
vedove, di vergini, li fece schierare 
dinanzi la chiesa; quindi andò dal 
prefetto per invitarlo a venire a ve- 
dere i tesori di cui gli aveva parlato. 
Irritato costui a una-tal vista, or- 
dinò che il santo diacono fosse pa- 
sto sopra una graticola di ferro 
rovente ed arrostito a fuoco lento, 
acciocchè più durevole fosse e più 
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doloroso il suo martirio. S. Loren- 
zo dopo aver sofferto lungo tempo 
l’orribile tortura, disse tranquilla- 
mente al prefetto: ’’ Sono giaciuto 
abbastanza su questo lato, fatemi 
voltare ora sull’altro ». Poscia sog- 
giunse : ’’ La mia carne è già cotta 
abbastanza; mangiatene pure, se 
volete». E fatta una fervente ora- 
zione a Dio per la conservazione 
di Roma, alzò gli occhi al cielo, e 
riposò nel Signore. Ciò avvenne ai 
10 di agosto del 261, e in tal gior. 
no celebrasi la festa del glorioso 
martire. Narra s. Prudenzio che 
molti senatori, testimoni della sua 
morte, furono sì tocchi dal suo co- 
raggio e dalla sua pietà, che si 
convertirono istantaneamente, e che 
portarono il di lui corpo sopra le 
loro spalle, dandogli sepoltura nel 
Campo di Verano, presso la via 
che conduceva a Tivoli. Sotto il 
regno di Costantino il Grande si 
edificò sulla tomba del santo una 
chiesa, la quale esiste ancora oggi- 
dì col nome di s. Lorenzo fuori le 
mura, ed è una delle cinque chiese 
patriarcali di Roma. Vi sono nel- 
la stessa città sette altre chiese che 
portano pure il nome del santo 
martire, per l'intercessione del qua- 
le molti miracoli si operarono in 
Roma, come si legge in s. Agostino. 
ll Papa Adriano I accordò a Car- 
lo Magno una parte delle reliquie 
di s. Lorenzo, e questo principe ne 
fece dono alla chiesa di Strasburgo: 
da ciò ebbe origine la cappella di 
s. Lorenzo, attinente alla cattedra- 
le, e che divenne la prima parroc- 
chia della città. Della testa che si 
venera nel palazzo apostolico Qui- 
rinale, ne parlammo al vel. 1X, 
p. 163 del Dizionario. 

, LORENZO (s.), arcivescovo di 
Cantorbery. Fu uno degli apostoli 
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ci compagni di s. Agostino, allor- 
chè questi si recò in Inghilterra, 
verso l’anno 597, per predicarvi il 
vangelo; e dopo la di lui morte gli 
successe nella sede episcopale di 
Cantorbery. Si adoperò con tutto 
lo zelo per illuminare Ildebaldo, 
figliuolo e successore del santo re 
Etelberto, che avea seguito le su- 
perstizioni dell’ idolatria, ed avea 
anco sposato la vedova di suo pa- 
dre; ma disperando di poter ri- 
durre un principe ch'era pagano 
ed incestuoso , deliberò di passare 


‘in Francia. La vigilia di sua par- 


tenza gli apparve in sogno s. Pie- 
tro, il quale ripresolo che per viltà 
abbandonasse il suo gregge, lo fla- 
gellò sì aspramente, che n’ebbe tutto 
lacero il corpo. Il re che vide coi 
propri occhi le piaghe fatte dai col- 
pi che Lorenzo avea ricevuto, sì 
converù alla religione cristiana, € 
non cercò più che i mezzi di far 
conoscere Gesù Cristo a’ propri sud- 
diti. Il santo vescovo non soprav- 
visse di molto a questo portentoso 
mutamento; perciocchè morì l’anno. 
619, dopo aver governato la sua 
chiesa per undici anni. Egli è re- 
gistrato nel martirologio romano 
sotto il giorno 2 di febbraio. 
LORENZO (s.), arcivescovo di 
Dublino. Nacque in Irlanda, nella 
provincia di Leinster, di cui suo 
padre Maurizio O’Tuathailo era si- 
gnore. In età di dieci anni fu dato 
in ostaggio a Dermith re di Meath, 
il quale lo trattò sì male che lo 
ridusse in pessimo stato di salute. 
Maurizio avvertito di ciò forzò Der- 
mith a rimettere suo figlio nelle 
mani del vescovo di Glendenoch o 
Glendalock (sede unita a Dubli- 
no nel XII secolo), che pigliossi 
cura di allevarlo nella pietà, indi 
lo rimandò a suo padre. Recatosi 
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questi a ringraziare il vescovo, 
gli disse che avea intenzione di 
consacrare al servigio di Dio uno 
de’ suoi quattro figli. Lorenzo ch'e- 
ra con lui, fece conoscere il suo 
desiderio di esser egli a ciò desti- 
nato; e rimasto presso il vescovo, 
si avanzò sempre più in tutte le 
virtù. Non aveva ancora venticin- 
que anni, che la morte rapì il ve- 
seovo,..eli’era eziandio abbate del 
monastero di Glendenoch. Lorenzo 
fu eletto abbate, ma non volle ac- 
celtare l’episcopato, adducendo di 
non avere l'età prescritta da’ cano- 
ni. Governò la sua comunità, ch’e- 
ra assai numerosa, con ammirabile 
saggezza e pietà, e mentre una ter- 
ribile carestia desolò per quattr’an- 
nì quella provincia, egli impiegò le 
copiose reudite del suo benefizio 
per ripararne i danni. Intanto es- 
sendo morto l’arcivescovo di Du- 
blino, Lorenzo fu eletto a succe- 
dergli. Egli indusse, circa il 1163, 
i canonici della cattedrale a rice- 
vere la regola dei canonici regolari, 
osservandola egli stesso, e portan- 
done l’abito sotto quello proprio 
della sua dignità. Non mangiava 
mai carni, digiunava tutti i vener- 
di in pane ed acqua, portava un 
duro cilicio, e si dava spesso la 
disciplina. Senza contare gl’ infelici 
che assisteva colle sue limosine, 
dava da mangiare a trenta poveri, 
ed anche più, nel suo palazzo. La 
stessa premura avea egli pei biso- 
gni spirituali del suo gregge; so- 
prattutto non mancava mai di pre- 
dicargli la parola di Dio. Assistette 
al terzo concilio generale di Late- 
rano del 1179: in questa occasio- 
ne fu molto onorato dal Pontefice 
Alessandro III, che lo nominò le- 
gato della santa Sede nel regno 
d'Irlanda. Fu s. Lorenzo che ter- 
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minò le discordie insorte tra il re 
d'Inghilterra Enrico II, e Deronog 
re d'Irlanda, essendosi recato a tal 
fine prima in Inghilterra, poscia in 
Francia. Ritornando dal suo viag» 
gio cadde malato, per cui fu co- 
stretto fermarsi nel monastero dei 
canonici regolari di Eu, sull'entra-. 
re della Normandia, ed ivi morì 
ai 14 di novembre 1181. Onorio 
Il lo canonizzò nel 1226, con bolla 
dell’ 11 dicembre, in cui parla di 
sette morti dal santo resuscitati. Le 
sacre ossa di lui conservansi anco- 
ra nella chiesa della badia di Eu, 
sotto l’altar maggiore; ma qualche 
porzione di esse fu data ad altre 
chiese. La sua festa si celebra a' 14 
novembre. 

LORENZO Giustiniani (s.), pri- 
mo patriarca di Venezia. Nacque 
in Venezia il 1.° di luglio 1381, 
dal patrizio Bernardo della nobile 
e cospicua famiglia dei Giustinia- 
ni, e da una dama di casa Que- 
rini. Fino dall’adolescenza dimo- 
strossi d'animo grande e docile tem- 
pra; amava intertenersì con per- 
sone assennate, ed occuparsi in co- 
se serie. In età di diciannov anni 
sentissi chiamato a consacrarsi a 
Dio in modo particolare, e consul- 
tò intorno a ciò il saggio e. dotto 
suo zio materno Marino Querini, 
canonico regolare della congrega- 
zione di s. Giorgio in A/ga, il qua- 
le lo consigliò a far prova della sua 
vocazione avvezzandosi alla pratica 
delle austerità. D’allora in poi egli 
si pose a macerare la sua carne 
con rigorose penitenze, e a darsi 
con instancabile ardore a tutti gli 
esercizi della religione. Sua madre 
e i suoi amici, temendo che non 
ne avesse a riportare grave scapito 
la sua. salute, cercarono distorlo dal 
disegno ch'egli si era proposto, e 
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gli offerirono un onorevole partito 
nel mondo; ma egli non vedendo 
miglior modo di scampare dai lacci 
che gli avea teso una male intesa 
tenerezza, fuggì di soppiatto, e andò 
a vestir l’abito dei canonici rego- 
lari di s. Giorgio. Non travò egli 
nella comunità asprezza alcuna che 
non avesse di già praticato, anzi 
ì suoi superiori furono piuttosto 
obbligati a rallentare il suo zelo a 
questo riguardo. Egli andava in- 
nanzi ai suoi fratelli più provetti 
nelle vie della penitenza; non pi- 
gliavasi mai alcun passatempo ; sof- 
friva volentieri la fame e la sete 
anche quando non era giorno di 
digiuno; era sempre il primo agli 
esercizi pubblici, e l’ultimo a par- 
tirne. Nessuna cosa evagli più gra- 
dita che aver occasione di praticar 
l'umiltà, e quindi si assumeva i 
più dimessi servigi; portava sem- 
pre ì panni più sudici della comu- 
nità; obbediva al menomo cenno 
che gli fatesse conoscere la volon- 
tà del suo superiore; e quando an- 
dava a questuare per le contrade, 
inostravasi lieto allorchè venia dis- 
prezzato o gli era detta villania. 
Innalzato al sacerdozio, si adope- 
ro con molto frutto alla santifi- 
cazione delle anime. Il 
con cui celebrava i divini misteri, 
facea viva impressione sopra gli 
astanti, e destava in essi la fede: 
egli fu eziandio favoreggiato di mol- 
te estasi. Nel 1424 fu eletto a ge- 
nerale della sua congregazione: go- 
vernolla con ammirabile saviezza, 
le diede eccellenti regole, e ne ri- 
formò la disciplina per modo che 
ne fu poscia riguardato come il 
‘ fondatore, Le sue virtù, a tutti no- 
te, determinarono il Papa Eugenio 
IV a nominarlo nel 1433 vescovo 
di .Venezia. Lorenzo fece quanto 
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potè per esentarsi da tal dignità ; 
ma gli convenne ubbedire, e portò 
sul seggio episcopale le austerità del 
chiostro, che accoppiò ad instanca- 
bile attività ed invitta costanza. 
Seppe rappacificare le discordie in- 
testine dello stato, e governare la 
sua chiesa ne’'tempi più burrascosi, 
con la stessa facilità con cui avreb- 
be regolato un monastero. La sua 
casa era composta di sole cinque 
persone, e tutto spirava l’apostoli= 
ca povertà, considerando egli che la 
virtù è l'unico fregio del carattere 
episcopale, e che un vescovo non 
dee avere altra famiglia fuor quel- 
la dei poveri: a questi non era mai 
chiusa la porta della sua casa, e 
chi provvedeva di pane, e chi di 
vestito, chi soccorreva nelle loro mi- 
serie, e chi -confortava nelle loro 
pene. Egli faceva giungere per mez- 
zo d'altri le sue limosine ai poveri 
vergognosi o a quelli che aveano 
sofferte perdite considerabili. Fon- 
dò quindici monasteri e molte chie- 
se; visitò la diocesi con incredibile 
frutto ; tolse gli abusi; eresse dieci 
parrocchie; pose un bell’ordine 
nella sua cattedrale, e vi stabili 
nuove prebende. I sommi Pontefici 
testimoniarono molta venerazione 
per Lorenzo ; ed Eugenio IV, aven- 
doselo fatto venire a Bologna, lo 
accolse nel più onorevole modo, e 
chiamollo il decoro dell'episcopato. 
Nicolò V, che avea per lui gli stessi 
sentimenti, coglieva tutte le occa- 
sioni di dargli le più manifeste pro- 
ve deli’ estimazione in che lo te- 
nea; e alla morte di Domenico 
Michieli, patriarca di Grado, la 
quale avvenne nell’anno 1451, 
egli ne trasportò a Venezia la se- 
de patriarcale, e ne dichiarò Lo- 
renzo primo patriarca Sì univer- 
sale era il concetto della sua vir- 
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fatti l'Ordine Romano prescriveva che 
il diacono, prima di cantar il vangelo 
nella messa solenne, baciasse il pie- 
de al vescovo. S. Girolamo nell’Epist. 
6 ad Pammachium, ricorda che, es- 
sendo venuto in Gerusalemme s. E- 
pifanio, concorsero a lui persone di 
ogni sorta per baciargli il piede. In 
allora i vescovi a tal oggetto por- 
tavano sopra de’ sandali una croce 
ricamata, siccome oggidì la tiene il 
Pontefice sulle scarpe ( edi). Ma 
quel costume durò fino a’ tempi 
di san Gregorio VII, del 1073, 
il quale ordinando non doversi 
chiamar Papa che il supremo Ge- 
rarca, prescrisse ancora che a lui 
solo, e non ad altri, fosse riserba- 
to il bacio del piede. 7. Catalano. 
Comm. in Pontif. Rom. t. II, tit. 
XXIV, $ 1, n. 3. 

Abbiamo dalla storia, che tal atto 
di ossequio fu sempre religiosamen- 
te osservato verso il Pontefice an- 
che dagli stessi sovrani i più poten- 
ti. Non sia discaro all’erudito aver- 
ne qui la serie de’ principali. Oltre 
Costantino il Grande, l'imperatore 
Giustino, nel 325, baciò il piede a 
Papa s. Giovanni I, allorchè giun- 
se alla corte di Costantinopoli. In si- 
mil guisa Giustiniano I al Pontefi- 
ce s. Agapito I, del 335, mentre 
trovavasi presso la corte di lui; e 
Giustiniano II verso il Papa Costan- 
tino I, quando uscì ad incontrarlo 
nella città di Nicomedia, l’anno 710. 
Luitprando re de’ longobardi lo stesso 
fece verso s. Gregorio II, nel 730, 
quando si recava verso Roma per 
prenderla colle sue armi. fachis, 
successore di Luitprando, baciò il 
piede a s. Zaccaria allorchè si recò 
al di lui campo, che nel 749 as- 
sediava Perugia, affin di stornarlo 
da quell’impresa; Carlo Magno nel 
795 ad Adriano I; Lodovico Pio, 
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di lui figlio, nell 816, per tre 
volte prosteso a terra baciò il pie- 
de a Papa Stefano IV, mentre u- 
sci da Reims per incontrarlo; Sigi- 
nulfo, principe di Benevento a Ser- 
gio II, nell’ 844; Stefano, re d’ Un- 
gheria, a Benedetto VIII dell’ an- 
no 1012; Federico I, Barbarossa, 
ad Adriano IV nel 1155, quando 
trovavasi a Sutri, e dipoi in Vene- 
zia ad Alessandro II. E per non 
dire di tanti altri, Sigismondo impe- 
ratore li baciò ad Eugenio IV, net- 
l’anno 1433, allorché ricevette da 
lui le insegne imperiali; Carlo VIII, 
re di Francia, ad Alessandro VI nel 
1499; Carlo V d'Austria, a Clemen- 
te VII, nel 1530, ed al- successore di 
lui Paolo III; finalmente Carlo re di 
Napoli, e poi della monarchia spa- 
gnuola col nome di Carlo II, al 
Pontefice Benedetto XIV, nel 1744. 
Dopo quest'epoca non cessarono sif- 
fatti esempi, chè anzi nel glorioso 
Pontificato del regnante Gregorio 
XVI, oltrechè ne’ precedenti, ben 
più volte si rinnovellarono. 7. il 
p. Giacomo Povyard, Dissertazio- 
ne sopra l'autorità del Bacio dei 
piedi de’ Sommi Pontefici ec. Ro- 
ma, 1807, e la lettera del Card. 
Brancadoro all’ab. Cancellieri sulla 
dissertazione del p. Povyard; Bian- 
chini in MNotis ad Anastasium Bi- 
blioth. t. IV; Gianfederico Mayer, 
De osculo pedum Pontificis Roma- 
ni, Lipsiae 1712; Andrea Saussaio, 
De Summi Pontificis deosculatione 
pedum, Parisiis 1628; Stefano Este- 
ve, De osculalione pedum Romani 
Pontificis, Venetiis 1578; e Gaeta- 
no Cenni, De osculo pedum Ro- 
mani Pontificis, nel tom. I p. 131 
delle sue Dissertazioni postume. 

Ben sappiamo non essere appro- 
vata dagli eretici siffatta costumanza 
di baciare il piede al Sommo Pon- 
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tù, della sua saviezza e dei suoi 
lumi, che a Roma non si esa- 
minavano pure le cause ch'egli 
aveva deciso, e nel caso di ap- 
pello si confermavano sempre le 
sentenze ch’egli avea dato. Tutti 
questi segni di distinzione non can- 
giarono nulla dei costumi e della 
maniera di vivere del santo pre- 
lato: fu sempre egualmente umile, 
disinteressato , penitente, modesto, 
caritatevole, paziente nel sopporta» 
re i più sanguinosi oltraggi ed i 
più piccanti motteggi di alcuni em- 
pi. Ebbe la dolce compiacenza di 
avere riformato il suo clero e il suo 
popolo ; e morì santamente, com’e- 
ra vissuto, il giorno 8 gennaio 1455, 
in età di settantaquattro anni. Ri. 
cusò fino nell’ ultima sua malattia 
un letto di piuma che gli si vo- 
leva allestire, e volle morire sul 
suo pagliericcio. Alla sua morte 
nulla gli restò da disporre; tutta- 
volta fece il suo (testamento per 
esortare tulti gli uomini alla virtù, 
e per ordinare che lo si dovesse 
seppellire come un semplice reli- 
gioso nel suo monastero. ll veneto 
senato però non volle che questa 
ultima clausola fosse eseguita, e lo 
fece seppellire nell’allora cattedrale 
di s. Pietro di Castello, ove d’ or- 
dine pubblico nel 1649, per voto 
fatto nella guerra di Candia con- 
tro il turco, fu eretto ia onore del 
santo patriarca un sontuoso altare 
nella cappella maggiore, sopra cui 
venne collocato il suo corpo in 
un'urna marmorea sostenuta da 
vari angeli, e sovrastata dalla sua 
statua ; altro altare gli fu dedicato 
nella chiesa della. Madonna dell’Or- 
to, già de’ canonici regolari, con 
celebre palla del Pordenone. Ber- 
nardo Giustiniani nipote del santo 
patriarca, che ne scrisse la vita, 
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racconta come testimonio di vedu- 
ta, ch'egli fu favorito del dono dei 
miracoli e di profezia. Fu beatifi- 
cato nel 1524 da Clemente VII, 
e canonizzato da Alessandro VIII 
nel 1690, e ne venne assegnata la 
festa ai 5 di settembre, giorno in 
cui fu consacrato vescovo, Lasciò 
diverse opere di pietà, che sono 
chiare, solide, utili e piene di un- 
zione, le quali furono parecchie 
volte stampate; la migliore edizio- 
ne è quella pubblicata a Venezia 
nel 1751 da Nicolò Antonio Giu- 
stiniani benedettino cassinense, ve- 
scovo di Verona. Le sue lettere ed 
i suoi discorsi pieni di sentenze lo 
fecero soprannominare il Yilosofo. 

LORENZO pa Bammpisi (b.), ge- 
nerale dei cappuccini. Nato a’ 23 
luglio 1559 da Guglielmo de Ros- 
si e da Elisabetta Mafella, ambe- 
due di cospicue famiglie della città 
di Brindisi, ricevette al sacro fon- . 
te il nome di Giulio Cesare. Ancor 
giovanissimo manifestò inclinazione 
di entrare nell'ordine di s. Fran- 
cesco, e il padre suo secondandone 
la vocazione lo condusse al con- 
vento di s. Paolo in quella città, 
e lo mise sotto la direzione del p. 
Giacomo, celebre predicatore del- 
l'ordine. Allorchè perdette suo pa- 
dre, fu allogato a Venezia presso 
uno de’ suoi zii, prete secolare dot- 
to e pio, il quale era incaricato 
di ricevere presso di sè e di go- 
vernare iî giovani che seguivano le 
lezioni del collegio di s. Marco. 
Conservando Giulio la sua incli- 
mazione alla vita religiosa, nel 1575 
entrò fra i cappuccini di Verona, 
per cominciarvi il suo noviziato, 
ed attento a tutti i suoi doveri si 
meritò la stima e l’ amore de'’suoi 
superiori e fratelli. Finito il suo 
anno di prova, pronunziò i voti, 
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assumendo il nome di Lorenzo; 
quindi fu mandato a compiere i 
suoi studi a Padova, e mentre se- 
guiva il corso di teologia fu promos- 
so successivamente al suddiaconato 
e al diaconato. L'ingegno straordi- 
nario e la pietà esemplare di Lorenzo 
indussero i suoi superiori a farlo 
annunziare la divina parola innan- 
zi che fosse innalzato al sacerdozio. 
Le prime di lui fatiche ebbero per 
iscopo di correggere i cattivi co- 
stumi radicati fra gli studenti del- 
Y università di Padova. L' eloquen- 
za di Lorenzo, e la grazia di sua 
pronunzia attirarono a’ suoi discor- 
si uomini d'ogni ppinione. Egli si 
contenne dapprima fra'principii ge- 
nerali, schivando di offendere chi 
che sia; di poi, dominando gli 
animi e guadagnando il cuore dei 
suoi uditori, venne a combattere 
la sregolata condotta degli studen- 
ti. I suoi discorsi produssero mi- 
rabili effetti, e la folla che si pres- 
sava intorno ai confessionali ed agli 
altari, addimostrava qual felice ri- 
a di costumi erasi fatta in 
adova alla fine del primo anno 
di sua predicazione. L’ umile Lo- 
renzo volea contentarsi dell’ ordine 
di diacono che avea rigevuto, ma 
indotto dal comando de’ suoi su- 
eriori si accostò al sacerdozio, do- 
po esservisi apparecchiato con lun- 
ghi esercizi di peniteuza e coll’ o- 
razione; quindi riprese le fatiche 
del ministero evangelico. La sua ri- 
putazione crescendo sempre più, 
Clemente VII lo chiamò a Ro- 
ma, affinchè lo aiutasse nella ese- 
cuzione di un suo pensiero per la 
conversione de’ giudei stanziati nel- 
la città e nei dintorni. Lorenzo vi 
corrispose per modo che molti di 
essi sì convertirono : il bene ch'e- 
gli operava lo rese l’oggetto del- 
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l'ammirazione generale. Il Papa, 
essendo a Ferrara, lo invitò a pre- 
dicare nella sua propria cappella, 
e mostrò pubblicamente la conten- 
tezza che gli avevano cagionata i 
suoi discorsi. Con pari successo 
annunziò Lovenzo la parola di Dio 
a Mantova, a Padova, a Verona 
ed a Venezia. Fu poscia eletto dai 
suoi superiori a maestro di teola- 
gia in uno de'conventi del suo on- 
dine; e dopo essere stato guardia- 
no di diversi altri conventi, diven- 
ne provinciale di Toscana e degli 
stati di Venezia. Nel 1596 fu man- 
dato in officio di deputato al ca- 
pitolo che si teneva a Roma, e fu 
nominato definitore generale del- 
l'ordine; nella quale importantis- 
sima carica egli rese rilevanti ser- 
vigi alla sua congregazione ed al 
pubblico, perchè la suna abilità ne- 
gli affari non era men grande del- 
la sua naturale - disposizione all’ e- 
loquenza. Il Papa Clemente VIII 
e l’imperatore Radolfo ]I lo in- 
caricarono della fundazione dle‘cap- 
puccini negli stati imperiali dell'A - 
lemagna e della Boemia: fonda- 
zione che i nemici della Chiesa 
cattolica, i quali in quel tempo si 
sforzavano di propagare il veleno 
dell’ eresia in tutte le parti di que- 
sto vasto impero, videro con ispa- 
vento, e cercarono di opporvisi vi- 
gorosamente. Ma superati. gli osta- 
coli, il santo religioso ebbe la con- 
solazione di vedere coronate le sue 
fatiche collo stabilimento dei tre 
conventi di Praga, di Vienna e di 
Gratz, da' quali poscia trassero ori- 
gine le tre provincie dell'ordine 
francescano d’Austria, di Boemia e 
di Stiria. Minaccianda frattanto 
Maometto Ill d'invadere |’ Unghe- 
ria, l'imperatore invitò tutti i prin- 
cipi dell’Alemagua a venire in sup 
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‘soccorso, e seco unirsi alla difesa 
della cristianità. Per indurveli più 
facilmente, pensò di mandare ad 
essi il padre Lorenzo, per solle- 
citarli coi più pressanti motivi a 
concorrere in questa bella impresa. 
Riuscì il santo religioso nella sua 
commissione: i soccorsi furono man- 
dati, e l’arcidura Mattia fratello 
dell’ imperatore fu scelto a gene- 
ralissimo dell’armata cristiana. Ad 
‘ istanza dell'arciduca, del nunzio e 
di parecchi de’ principi confedera- 
ti, il Papa commise a Lorenzo di 
recarsi egli pure all’armata, affine 
di contribuire al buon esito del- 
l’ impresa. Giunto sul campo di 
battaglia, colla croce in mano, arin- 
gò ferventemente ai soldati, e li 
accertò di una sicura vittoria, ap- 
parecchiandoli al combattimento col. 
l’orazione e colla penitenza. Non es- 
sendo ìi cristiani che diciottomi- 
la, a fronte di ottantamila turchi, 
questa enorme differenza rendeva 
perplesso il loro consiglio; ma il 
p. Lorenzo li rincorò, ed opinò di 
non differire l'attacco. Salito egli a 
cavallo e collocatosi nella prima 
fila, alto tenendo il Crocefisso 
in mano, esortò con tanta for- 
za i cristiani alla pugna, che sca- 
gliatisi addosso al nemica con va- 
lore incredibile, lo ruppe e fugò 
da tutte le bande. Questa battaglia 
fu data agli rr ottobre 1611; 
una seconda ebbe luogo a'14 del- 
lo stesso mese, e fu seguita dallo 
stesso successo. I turchi si ritira- 
rono al di là del Danubio, dopo 
aver perduto trentamila uomini. 
Inesprimibile fu l'ammirazione che 
il p. Lorenzo inspirò ai generali e 
ai soldati: il duca di Mercoeur, 
che comandava sotto l’araiduca, 
‘rese testimonianza al coraggio e 
allo zelo del santo religiosa, di- 
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cendo che ebbe più parte alla 
vittoria egli solo, di tutte insieme 
le truppe. Finita la guerra, il p. 
Lorenzo si accommiatò dall’ impe- 
ratore, e si recò a Roma, ove es- 
sendo radunato il capitolo dell’or- 
dine per l'elezione di un generale, 
fu egli elevato con voti unanimi a 
questa carica. Occupandosi subito 
nella visita generale delle case del- 
l'ordine, scorse il Milanese, la Fian- 
dra, la Francia, la Spagna e l’ A- 
lemagna; visitò i principali conven- 
ti e vi radunò i deputati delle 
case meno considerabili. Qual otti- 
mo padre, volle vedere tutti i suoi 
figli per provvedere ai loro bisogni, 
ed inculcar loro tutte le ‘virtù  re- 
ligiose, in particolar modo l’umil- 
tà e l'obbedienza. Compiuta la vi- 
sita, ed appressandosi il termine 
del suo generalato, il p. Lorenzo 
si ricondusse a Roma, colla spe- 
ranza di passare il resto de’ suoi 
giorni nell’esercizio tranquillo del- 
l’orazione, e nella mortificazione. 
Ma il Papa, l’imperatore ed i prin- 
cipi cattolici dell'’Alemagna lo for- 
zarono a prendersi l’ incarico di 
andare in uffizio di deputato a 
Filippo III re di Spagna, per ine 
durlo ad unirsi alla Lega cattolica, 
ch’ erasi formata contro 1’ Unione 
protestante favorita da Enrico IV 
re di Francia. Filippo III, pieno di 
stima pel santo religioso, gli fece 
la più lusinghiera accoglienza, con- 
ferì con esso circa l'oggetto di sua 
missione, ed udito il suo consiglia 
entrò nella lega. Trattenuto in I. 
spagna dal re, il p. Larenzo vi 
spese utilmente il tempo del suo 
soggiorno, facendo tutto il possi- 
bile per procurare il bene della re- 
ligiove. Ottenne la permissione di 
fondare una casa del suo ordine in 


Castiglia, ed anche a Madrid si 
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fondò un convento di cappuccini. 
Intanto il Papa, ad istanza di al- 
cuni de’ principali membri della 
| Jega cattolica, ordinò al p. Loren- 
ro di recarsi per gl’interessi della 
medesima dal duca di Baviera che 
n'era il capo; e per dare maggior 
importanza alla sua missione gli 
conferì il titolo di nunzio apostoli» 
co e di ambasciatore straordinario 
della santa Sede appresso l’elettore. 
Tosto ch'egli ebbe adempiuto le in- 
tenzioni del santo Padre, riprese le 
sue fatiche di missionario altraver- 
sando l’Alemagna. Ritornando a Ro- 
ma, ove Paolo V. avealo chiamato, 
volle visitare il santuario di Loreto, 
ed ivi passò divotamente la quaresi- 
ma. Giunto nell’alma città, fu rice- 
vuto dal Pontefice con grandi con- 
trassegni di onore, i cardinali lo 
lodarono a gara, e tuita la città 
gli dimostrò la sua venerazione. 
Al capitolo generale fu una seconda 
volta nominato definitore, e subito 
dopo provinciale di Genova. Nel 
1617 fu dal Papa prescelto a pa- 
cificare il re di Spagna col duca 
di Savoia, le cui contese potevano 
produrre una guerra generale in 
tutta l'Europa, e vi riuscì  felice- 
mente. In un’altra circostanza egli fu 
del pari felice, arrestando le ostili- 
tà ch'erano per cominciare tra l’elet- 
tore di Baviera e l’arcivescovo di 
Salisburgo. Se ammirabile si rese 
il p. Lorenzo per tanti e sì im- 
portanti impieghi egregiamente sos- 
tenuti, e per le dignità di cui fu 
fregiato, non lo fu meno pel suo 
zelo religioso e per le sue esimie 
virtà ed austera vita. Non è quin- 
di da meravigliare se fu l’ogget- 
to della pubblica venerazione: Pa- 
pi, cardinali , principi, sovrani, i 
personaggi più ragguardevoli della 
Chiesa e dello stato lo riculmaro- 
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no di onori. Egli sofferse assai per 
male di gotta, ma soffriva in si- 
Jenzio, e mentre il suo volto era 
coperto di un sudore cagionato da 
acuti dolori, conservava la dolcez» 
za nei suoi sguardi e la pace nel suo 
cuore. Al suo ultimo ritorno ia 
Roma ebbe una rivelarione della 


‘vicina sua morte, Desidevando mo- 


rire nel suo luogo nativo, vi si re- 
cò; ma non potè farvi lungo sog- 
giorno, poichè un ordine del Papa 
obbligollo a trasferirsi a Napoli, 
per le pressanti istanze dei capi 
della nobiltà di quella città, che 
malcontenta del governo arbitrario 
e tirannico del duca d’Ossona, che 
n'era il vicerè, disegnarono manda- 
re il p. Lorenzo in Ispagna per es- 
porre le loro querele al monarca. 
Malgrado gl'impedimenti frapposti 
dal governatore, il p. Lorenzo giun- 
se sano e salvo a Lisbona, dove il 
re di Spagna, che avea unito il 
Portogallo alla sua ‘corona, dimo- 
rava allora. Il re si trovava in 
quel momento nel castello di Be- 
leva, poco lungi da questa città. 
Accolse egli onorevolmente l’invia- 
to, e discusso più volte sopra l’og- 
getto di sua missione, decretò la 
rivocazione del duca di Ossona 
dalla dignità di vicerè . Prima 
che questo affire fosse terminato, 
il p. Lorenzo andò a ricevere in 
cielo la ricompensa delle lunghe e 
numerose fatiche che avea soste- 
nuto per la gloria della religione 
e per il pubblico bene. Poco do- 
po il suo arrivo a Belem fu as- 
salito da una forte dissenteria, e 
finalmente il giorno 22 luglio 1619 
passò alla beata immortalità, viva- 
mente compianto da tutta la fami- 
glia reale, e da tutti quelli che a- 
veano potuto conoscere e stimare 
le sue rare qualità ed utili opera- 
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zioni. La sua spoglia mortale fu 
trasportata a Villa-Franca, e de- 
posta nella chiesa dei cappuccini. 
Sì grande era la riputazione del- 
la santità del p. Lorenzo che il 
Papa Urbano VIII, ad istanza del 
duca di Baviera e di quasi tutti i 
sovrani dell'Europa cattolica, accon- 
senti nel 1624 che si trattasse la 
causa della di lui canonizzazione. La 
morte del cardinal di s. Giorgio, che 
n'era il relatore, ritardò la con- 
conclusione del processo, che fu 
ripreso un secolo più tordi. Final- 
mente poichè si ebbero esaminati 
con grandisssima curva gli scritti e 
i molti mivacoli del servo di Dio, 
la congregazione de’ riti decise u- 
nanimemente, li 29 marzo 1783, 
potersi sicuramente procedere alla 
sua beatificazione. Pio VI approvò 
tale decisione con decreto de'17 
aprile seguente, ed il 1.° di giugno 


pubblicò il decreto di beatificazio- 
ne con grande solennità nella ba-. 


silica vaticana. L' elettore Carlo 
Teodoro conte palatino e duca di 
Baviera ‘assistette a questa augusta 
‘cerimonia, ed espresse i sentimen- 
ti che la sua illustre casa ed i suoi 
sudditi avevano per la memoria 
del p. Lorenzo, sollecitando istante- 
mente il Papa a proseguire la cau- 
sa della canonizzazione di que- 
sto santo religioso. Il b. Lo- 
renzo lasciò nove opere che rima- 
sero manoscritte, consistenti in una 
spiegazione della Genesi, in disser- 
tazioni dommatiche contro Lutero, 
ed in sermoni. La sua vita fu 
scritta dal p. Angelo Maria da 
Voltaggio, e pubblicata in Roma 
nel 1710. 

LORENZO Artipapa. 7. Anti- 
papa IV. | 

LORENZO, Cardinale. Lovenzo 
diacono cardinale di santa romana 
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Chiesa, e contraddistinto col titolo 
di arcidiacono, fu dal Pontefice 
Pelagio II spedito in Costantino- 
poli apocrisario all'imperatore Mau- 
rizio. Il Papa s. Gregorio I si 
trovò nella dura necessità di de- 
porlo dalla dignità cardinalizia, e 
di rimoverlo da quel carico, come 
fece nel mese di settembre 591, a 
cagione de’ suoi enormi delitti, ol- 
tre il vizio di superbia da cui era 
dominato. Alcuni pretendono che 
fusse avanzato al grado di prete 
cardinale, col titolo di s. Silvestro 
nelle Esquilie, ed alla carica di 
bibliotecario di s. Chiesa, ma sif 
fatta opinione il Cardella non am- 
mette. 

LORENZO, Cardinale. Lorenzo 
prete cardinale di s. Silvestro nel- 
le Esquilie, è assai diverso dal 
precedente, e viene registrato tra 
i cardinali di s. Gregorio I del 
5go. 

LORETO (Lauretan). Città con 
residenza vescovile della Marca 
d’ Ancona nello stato pontificio, e 
residenza del prelato commissario 
apostolico della santa Casa di Lo- 
reto e del suo governo. È distan- 
te cinque leghe al nord-est da 
Macerata, sei leghe al sud-est da 
Ancona, una lega all’ ovest dal 
mare ‘e dal porto di Recanati, e 
miglia 176 da Roma; latitudine 
nord 43° 27°, l. est 1° 8°. La 
distanza delle poste da Loreto a 
diverse parti d’Italia è riportata 
nella descrizione che si legge nel- 
l’opera intitolata: Relazione istori- 
ca delle prodigiose traslazioni del- 
la santa casa di Nazarette ora 
venerata in Loreto, del defunto 
sacerdote d. Vincenzo Murri be- 
neficiato della sacrosanta basilica, 
reificata ed accresciuta dall’ ar- 
ciprete d. Lucio Gianuizzi nuove 
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custode del tesoro, coll’ elenco del- 
le ss. indulgenze, e la descrizione 
dei più qualificati doni che ador- 
nano presentemente la santa statua 
e risorgere fanno il tesoro. del 
santuario. Edizione XVIII. Loreto 
resso i fratelli Rossi 1841: nel 
1845 fa fatta Ia XIX. Questa ce- 
lebratissima ed avventurosa città, 
chiamata già villa di s. Maria, 
castello di s. Maria, Loreto e Fe- 
lice da Sisto V, sia pel tesoro ine- 
stunabile che possiede nel santua- 
rio che non ha pari in tutto il 
mondo, tranne il s. Sepolcro, sia 
pel suo nome che portava prima 
del pontificato, contiene circa die- 
cimila abitanti. Giace la città va- 
gamente su due ripiani di due ri- 
denti colline, sulla riva destra del 
Musone e non lungi dalla sua fo- 
ce, in aria buona. Un orizzonte il 
più ameno e pittorico di mare, 
valli, colli e monti incanta |’ oc- 
chio dei riguardanti. A sinistra del- 
la città corre la deliziosa strada 
provinciale sul lido del mare ver- 
so Ferino, Ascoli, e pel Tronto nel 
regno di Napoli. Nel più basso è 
la città propriamente detta, che ha 
mura merlate che la circondano, 
con validi bastioni e due porte che 
le danno accesso, cioè Porta Ma- 
rina e Porta Romana. La Porta 
Marina conduce a Recanati e ad 
Ancona. La Porta Romana pure 
‘vi conduce, e fu la prima ad aprir- 
si allorchè Loreto venne cinto di 
mura; è decorata di due profeti e 
di una Madonna di marmo, forse 
scolture di discepoli del Sansovi- 
no: essa ricevette notabile risarci- 
mento, come si vede dalla lapide 
ch'è sopra, avendo la tutela di 
Loreto il cardinal Gallo, e di nuo- 
vo non ha guari. Le più belle e 
più antiche mura superstiti sono 
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state edificate nel pontificato di 
Leoue X, per opera del Sansovino, 
come dice il Vasari, unitamente 
ai due baluardi, de’ quali rimane 
intatto, com'era anticamente, quel- 
lo solo detto dell’ ospedale; e gli 
altri fortini, assaì però rovinati, 
sono del tempo di Urbano VIII. 
L’ ampia strada Romana che mette 
a Porta Romana e guida al su- 
periore ripiano o monte, chiamasi 
di Monte Reale, e venne formata 
da Antonio Sangallo sotto Clemen- 
te VII, resa più agiata da Pao- 
lo III, e poi di nuovo da Sisto V 
e dalla comunità di Loreto. Il 
sobborgo della detta via è fian- 
cheggiato da graziosi e bene ar- 
chitettati edifizi, che ne formano 
il più grato punto di vista. Oltre 
la piazza del santuario, nobilissi- 
ma, detta della Madonna, avvi 
quella de’ Galli. La piazza de'Galli 
è così chiamata da una fontana 
che vha da un lato, adorna di 
un drago e di quattro galli scol- 
piti in bronzo, che gettano acqua, 
opere di Pietro Paolo Jacometti. I 
due piccoli obelischi eretti sull’in- 
gresso di questa piazza, uscendo 
dalla città, sono del tempo del go- 
vernatore Benlivoglio. La piazza 
della Madonna ha di circuito circa 
mille palmi, così formata da An- 
tonio Picconi da Sangallo sotto 
Clemente VII, spianando un cam- 
po ch'era dinanzi alla chiesa. La 
fontana quivi eretta nel mezzo, 
venne fatta nel pontificato di Pao- 
lo V; ed interamente abbellita in 
quello del successore Gregorio XV, 
di stemmi, di aquile, di draghi e 
di tritoni di bronzo, opere ammi- 
rabili di Tarquinio e Pietropaolo 
Jacometti, nipoti ed allievi del 
Calcagni. Una doppia fila di bot- 
teghe, oye si vendono divozionali, 
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come corone, rosari, crocefissi, me- 
daglie, candele, campanelli ec., che 
si portano nel santuario a benedì- 
re e toccare la sacra scodella e le 
pareti, guida dalla Porta Romana 
all’ioterna piazza che precede il 
venerando santuario, che descrive- 
remo verso il fine dì questo arti- 
colo. 

Ivi è il palazzo apostolico, va- 
stissimo fabbricato, degno di qua- 
lunque città capitale, cominciato 
circa il 1510 da Giulio II, con 
disegno di Bramante Lazzari da 
Urbino, composto di due grandi 
loggiati ad arco rotondo, coronati 
di balaustrata, de’ quali |’ inferiore 
è ne’ pilastri d'ordine dorico, il 
superiore d'ordine jonico, formato 
di due bracci, che compiscono la 
metà di un parallelogrammo, con- 
dotto l’anno 1750 fino al punto 
in cui esiste, sotto ‘il pontificato di 
Benedetto XIV, come rilevasi dalla 
lapide nel frontispizio sopra la rin- 
ghiera. Conliene nel piano terra o 
inferiore, le abitazioni pei canonici, 
e nel piano superiore quelle di 
monsignor vescovo, di monsignor 
governatore o commissario, e l’ap- 
partamento nobile detto de' princi- 
pi, a cui da l'ingresso una porta 
grande che vede il levante. Entrati 
appena in tale porta, si è in un sa- 
lone ornato specialmente di queste 
pitture. Le due grandi tele laterali 
rappresentano, una la città di Lo- 
reto con in aria tre ovati colle fi- 
gure di tre Papi suoi insigni be- 
nefattori, cioè Leone X, Sisto V e 
Benedetto XIV; l’altra esprime la 
Traslazione prodigiosa della s. Casa: 
ambedue sono di Francesco Foschi 
valente paesista. Adornavo il rima- 
nente delle pareti molti quadri di 
eccellenti pennelli. Dalla sala an- 
dando alle stanze da mano sinistra, 
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esposte a ponente, sì vedono altri 
bei quadri, e le due stanze coper- 
te di damaschi e guarnite di dop- 
pieri di cristallo, hanno le volte ben 
dipinte a secco da Francesco ‘fagui 
ornatista bolognese. Visitando le al- 
tre stanze alla stessa mano sinistra 
esposte a levante, trovansi altri bel- 
lissimi quadri. Rientrando poi nel 
salone e da questo passando nelle 
camere a mano dritta si trovano 
altri quadri pregevoli; mentre le 
pareti dell’ ultima camera o salone 
esposto a tramontana, sono ricoper- 
te di arazzi eseguiti con disegni di 
Raffaele d’ Urbino, alcuni cartoni 
de’ quali sono in Londra, essendo 
stati comprati da Carlo I; gli arazzi 
furono donati alla s. Casa dal car- 
dinale Sforza Pallavicini con bene- 
placito di Urbano VIII. Dalla sala 
degli arazzi ritornando nel loggia- 
to, quivi ritrovansi due scale, una 
che ascende e mette all’ospizio dei 
penitenzieri apostolici minori con- 
ventuali; |’ altra che discende con 
due vani, va al piano ove si trova 
subito a mano destra una parte 
che mette nel tinello, presentemen- 
te oratorio notturno. Dipinto per 
tutta la volta da pittori della scuo- 
la del Roncalli, quivi è un bel fre- 
sco colla Cena, che serve di qua- 
dro all’ altare erettovi. L’altro bel- 
lissimo, segato da dove rimaneva e 
formato sul muro a mano dritta 
entrovi il battesimo di Gesù Cristo, 
è fattura del Tibaldi, ed antlica- 
mente era tavola dell’altare del- 
l’ Assunta d'oggidì, fatto a spese del 
cardinal ‘Truchses, che ivi fu efti- 
giato. Rientrando nel portico del 
palazzo è rimarchevole la spezieria, 
celebre per trecentocinquanta vasi 
che si dicono dipinti coi disegni di 
Raffaele, di Giulio Romano, di Mi- 
chelangelo e di altri valenti pittori, 
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quali si vedono in due stanze e già 
appartennero alla spezieria del du- 
ca di Urbino Francesco Maria, di 
cui sono dono. I più belli riman- 
gono dentro la prima stanza, e rap- 
presentano i dodici apostoli, s. Gio- 
vanni, s. Paolo primo eremita, la 
casta Susanna e il Giobbe moribon- 
do, che diconsi da alcuni impro- 
priamente di Raffaello, giacchè tut- 
to al più vennero eseguiti suì di 
lui disegni; gli altri figurano fatti 
del vecchio Testamento, azioni de- 
gli antichi romani, le Metamorfosi 
d’ Ovidio, e scherzi di fanciulli , 
in numero questi di ottantaquattro, 
uno differente dall’ altro. Sono as- 
salssimo apprezzati questi vasi, tanto 
per la bellezza, che per la rarità, 
e fu stampato dal Bartoli nelle sue 
Glorie maestose del santuario di 
Loreto, cap. XX, che un grandu- 
ca di Toscana avido di acquistarli, 
propose di cambiarli per altrettan- 
ti vasi di argento a peso eguale; 
e la regina Cristina di Svezia ebbe 
a dive, che più del tesoro di s. 
Casa li stimava, mentre una sì nu- 
merosa e sorprendente collezione 
non si trova altrove. Grandiose poi 
sono le sotterranee cantine, ove è r'i- 
posto il vino dell’ amministrazio ne 
lauretana, le quali si fanno rimar- 
care ancora per la loro tenuta, e 
per l’ ampiezza delle sue botti, la 
maggiore delle quali è capace di 


contenere circa centottanta some 
di vino. 
Niuna sorta di educazione ed 


istruzione morale e scientifica oggi 
manca a Loreto. Nel collegio e con- 
vitto Illirico-Piceno i gesuiti tengo- 
"no aperto fino dal 1835 un nu- 
meroso convilto di giovanetti, che al- 
levano nella pietà e nelle scienze ; 
come pure vi sono le pubbliche 


scuole rette dai medesimi gesuiti a 
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benefizio e coltura de’ lovetani : que: 


«sto fabbricato fu innalzato ed am. 


pliato nel 1828, sopra l'antico col. 
legio Illivico, di cui riparleremo più 
volte in progresso dell'articolo. Que- 
sto collegio grandemente fiorisce ed 
è divenuto come un illustre ginna- 
sio, dappoiché ivi si insegnano alcu- 
ne delle scientifiche facoltà, aggiun- 
te qualcuna delle belle arti e la 
musica, cioè il violino, violoncello 
e pianoforte; il maestro di disegno 
è limitato all’ architettura, ornatò, 
paesaggio, ec. tranne la figura. I 
fratelli delle scuole cristiane hanno 
cura dei fanciulli della citta, istruen- 
do tutti secondo l’ istituzione e lo 
spirito della loro vocazione. Le mo- 
nache del sacro Cuore si occupano 
dell’ educazione interna ed esterna 
delle fanciulle: esse abitano un bel 
locale già degli agostiniani, da loro 
risarcito ed abbellito per l’educan- 
dato delle nobili e civili donzelle. 
Le maestre pie dell’ orfanotrofio 
fondato da monsignor Pietro An- 
tonio Cristianopolo canonico meri- 
tissimo della basilica Loretana, per 
le povere zitelle, sono animate da 
lodevole zelo. Presso ad esso vi è 
il monastero di s. Maria delle mo- 
nache clarisse, ed il convento dei 
minori osservanti, tutti e tre vasti 
e bei locali nella via Monte Reale, 
nel luogo detto de’ quattro venti. 
L’ospizio de’ cappuccini fu fatto fab- 
bricare nel 1640 dal cardinale An- 
tonio Barberini, già cappuccino , è 
fratello di Urbano VIII. Gli infer- 
mi loretani hanno conveniente ospe- 
dale civico, ma di proprietà e man- 
tenuto a tutte spese del santuario. 
Una volta ne’primi tempi locetani 
esisteva ancora l'ospedale tassativa- 
mente pei pellegrini infermi. Vi si 
ricevono per altro oggi ancora ià 
quello civico. 
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Vi sono pure confraternite, ed 
il monte di pietà ossia il monte 
frumentario, istituito pei soli coloni 
del santuario. Dell’ opera pia fran- 
cese di Loreto, ne parlammo al 
vol. XXVI, p. 230 del Dizionario. 
Alla coltura poi dello spirito, per 
le confessioni, per la celebrazione 
numerosa delle messe, e per il de- 
coro delle tante sacre funzioni che 
si fanno nella basilica Lauretana, 
che è il solo pubblico tempio cui 
i cittadini convengono, oltre un ca- 
pitolo e clero numeroso e rispetta- 
bile con rinomata cappella di molti 
cantori, sono dedicati il collegio 
de’ penitenzieri minori conventuali, 
i gesuiti, i cappuccini, ed i minori 
osservanti : i cappuccini tra le opere 
incui sì esercitano, si sono scelti quasi 
in privilegio» della loro umiltà, 
quella di spazzare ogni giorno la 
sacra cappella. Nei tempi andati e 
prima dell’ ultime vicende e del re- 
guo italico, avevano ospizio in Lo- 
reto gli agostiniani calzati e scalzi, 
i domenicani, i minimi o paolotti, 
ed i religiosi del terz’ordine di s. 
Francesco, non che i serviti. Oggi 
non vi rimangono che i nominati 
conventuali, osservanti e cappucci- 
ni, oltre, i gesuiti. Nella cattedrale 
Lauretana il capitolo si compone 
di cinque dignità, cioè l’ arcidiaco- 
no, l’ arciprete, il primicerio, il te- 
soriere ed il decano; di diecinove 
canonici compresa la prebenda del 
teologo, de’quali dodici furono istitui- 
ti da Sisto V nella erezione della 
cattedrale, e diconsi di prima erezio- 
ne, chiamandosi di seconda erezio- 
ne gli altri sette successivamente 
istituiti per pii legati di benefattori ; 
di dodici beneficiati e di altrettanti 
chierici beneficiati, oltre altri preti 
e chierici addetti all’uftiziatura. Le 
imsegne corali del capitolo e clero 
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della basilica Lauretana consistono 
come segue. Le vestimenta corali 
per le cinque dignità in tutto 
l’anno sono rocchetto e mantel- 
letta prelatizia, e questa di la- 
na o di seta secondo le stagio- 
ni, senza però le filettature cremi- 
si; pei canonici, dalla vigilia d’O- 
guissanti a vespero fino alla com- 
pieta del sabbato santo, la cappa 
magna con pelli di armellino, sopra 
il rocchetto; e pei beneficiati e chie- 
rici beneficiati la cappa con pelli di 
pelo grigio, sopra il rocchetto senza 
maniche. Dalla compieta del sabbato 
santo a tutta la domenica della ss. 
Trinità, pei canonici le cappe sono 
di ormesino rosso, pei beneficiati e 
chierici beneficiati la cappa è di or- 
mesino cenerino. Dal lunedì dopo 
la ss. Trinità ai vesperi della prima 
domenica di ottobre, pei canonici si 
usa la cotta sopra il rocchetto, e 
pei beneficiati e chierici beneficiati 
la sola cotta; siccome dai vesperi 
di quella prima domenica al vespe- 
ri d’Ognissanti di bel nuovo la cap- 
pa di ormesino rispettivamente ros- 
sa o cenerina. Per breve di Pio VII 
emanato nel 1803, dopo la restitu» 
zione della santa statua al santua- 
rio, il capitolo fu decorato della 
veste talare paonazza e della croce 
sopra gl’ indumenti corali, sostenu- 
ta da cordone con nappa o fiocco 
di seta nero intarsiato d’oro: que- 
sta croce, che nella grandezza è 
come la vescovile, ha nel suo drit- 
to incisa la statua della Beata Ver- 
gine Loretana colla sottoposta iscri- 
zione: PIUS n RESTITUIT; e nel 
rovescio il gonfalone, insegna della 
cattedrale basilica. Il clero è deco- 
rato di medaglia sopra le vesti co- 
rali colle stesse incisioni, sostenuta 
da cordone con fiocco di seta nera. 
Il capitolo in ogni epoca ebbe molti 
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personaggi per dottrina e pietà il- 
ustri. 

La basilica è l’unica chiesa par- 
rocchiale di Loreto, e perciò mu- 
‘ mita del fonte battesimale. La cura 
delle anime era abitualmente presso 
1] capitolo, ma sono ormai cento e 
cinquanta anni che vi rinunziò , 
ed il vescovo elegge i due par- 
rochi, i quali senza positiva ne- 
cessità non occorre che siano ad- 
detti a sacerdoti corali, dopo che 
dal fondo delle parrocchie povere, 
e dal reddito di qualche beneficio 
semplice, se ne va costituendo la 
congrua ; ad un terzo parroco poi, 
nominato e provveduto dall’ammini- 
strazione della santa Casa, è com- 
messa la cura dei contadini del 
santuario intorno a Loreto, e de- 
gl'impiegati della santa Casa. Il ci- 
miterio fu edificato con diseguo do- 
rico, nel pontificato di Clemente X, 
l’anno 1675. Oltre la festa prima- 
ria e solennissima della venuta o 
traslazione della s. Casa in Loreto, 
che si celebra nel 10 dicembre, altre 
due ve ne sono nel corso dell’anno : 
la prima è dell’Annunuziazione a’25 
marzo, per la quale il capitolo e 
il clero col magistrato di Recanati 
61 ‘recano processionalmente nella 
s. Casa, come si suol dire a scio- 
gliere il voto fatto, di che andiamo 
a dare un cenno sulla sua origine; 
l’altra della Natività della Beata 
Vergine nel di 8 settembre, pre- 
ceduta da otto giorni di ragguar- 
devolissima fiera e di straordinario 
concorso, mai paragonabile a quello 
immenso per la festa priacipale. 

HI clero e magistrato recanatese 
va processionalmente in ciascun an- 
no li 25 marzo a visitare il san- 
tuario di Loreto per antica ed im- 
memorabile consuetudine. Vera- 
mente sebbene tal processione sia 
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dal popolo creduta un volto, e per 
votiva si trovi .eziandio talvolta re- 
gistrata nelle memorie pubbliche 
dell’ illustre municipio di Recanati; 
tuttavolta non si rinviene l'atto 
primario e solenne di questo voto, 
né nelle istorie recanatesi se ne ri- 
ferisce l'origine ed il motivo. Il 
perchè con molta ragione si dubi- 
ta che veramente sia voto, e piut- 
tosto credesi pio e lodevole costu- 
me, ma tanto antico che ormai è 
riguardato come indispensabile ob- 
bligazione. Certa notizia di voto sì 
ha solo riguardo ad uua ricca co- 
rona d’oro con balascio di gran- 


dissimo valore, ed altre pietre pre- 


ziose, promessa nel 1496 dalla città 
di Recanati, con decreto del pubblico 
consiglio, alla statua della B. V. Lo- 
retana, per ottenere la liberazione 
dalla peste che in quell’anno di 
nuovo infieriva in tutto il Piceno, 
così in Recanati; e detta corona 
(essa più non esiste perchè soggiac- 
que alla sorte di tutto il tesoro 
del santuario ne’ passati tempi di 
trista ricordanza ) i recanatesi por- 
tarono processionalmente al san- 
tuario, ed in forma pubblica ven- 
ne imposta all’ immagine della 
Madonna con stabilirsi poi diverse 
altre formalità come si legge nel 
$ CLXXXIII della riputatissima 
opera inedita intitolata: De eccle- 
sia Recinatensi et Lauretana, di 
cui è benemerito autore il canoni» 
co Vogel, il quale più che altri 
potè conoscere l’ istoria recanatese; 
eppure nulla ha riferito sul fatto 
del voto della processione di cui 
parliamo. Il Vogel dice che la co- 
rona costò cento scudi d’oro, che 
le matrone recanatesi vi aggiun- 
sero moltissime pietre preziose, € 
specialmente un pregevolissimo ba- 
lascio valutato scudi quattordicima- 
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tefice, quasi che in essa siavi im- 
plicita una adorazione. 

Tuttavia, anche secondo la Scrit- 
tura, v hanno due sorta di adora- 
zione; quella che si deve solamen- 
te a Dio, e l’altra che non solo 
senza peccato, ma virtuosamente 
anzi si tributa agli uomini. Di que- 
sta seconda abbiamo molti esempi 
nel Genesi, e nel primo libro dei 


Paralipomeni al capo ultimo, dove 


parlandosi di tutto il popolo con- 
gregato si dice: Adoraverunt Deum 
et deinde Regem. L’ adorazione quin- 
di e la riverenza, che in questo mo- 
do si fa al Pontefice, non è la stessa 
che si fa a Dio; ma d’un ordine 
inferiore e di un’altra specie; tut- 
tavia ridonda in Dio ed in Cristo 
di cui il Pontefice è vicario. Il 
perchè Tertulliano ( de penitentia, 
capo X) dice: Ergo cum te ad fra- 
trum genua prolendis,. Christum 
contrectas, Christum exoras. Che 
se s. Pietro (Act. X 25 e 26) 
non volle ammettere l'adorazione di 
Cornelio Centurione, fu perchè roz- 
zamente voleva adorarlo siccome un 
Dio in terra, od una cosa sovruma- 
na; errore pur comune a que di 
Listri, che volevano adorare come 
Dei gli apostoli Paolo e Barnaba. 
Nondimeno la modestia dei Papi 
pose sui sandali prima, e poscia sul- 
le proprie scarpe la croce, acciò quel- 
le non i piedi loro venissero bacia- 
ti, siccome ebbe a dimostrare il ce- 
lebre gesuita Possevino, nunzio di 
Gregorio XIII in Russia allo czar 
Basilio. E ciò è antichissimo uso, 
dacchè il Panvinio ebbe a vedere 
quel segno salutare sul sandalo di 
un Pontefice antico, nell’ occasione 
in cui fu dissotterrato per la nuo- 
va fabbrica della chiesa di s. Pietro. 
Lo stesso segno si vede in un san- 
dalo di Martino I, Papa del 649, 
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che si conserva nella chiesa ai Mon- 
ti; in un'immagine di Onorio I, 
creato Pontefice nel 625, che si ve- 
de nel mosaico della chiesa di san- 
ta Agnese fuori le mura; in quel- 
la di san Cornelio Papa del 254 
nell'altro mosaico della basilica di 
s. Maria in Trastevere. 

Che a'vescovi ancora sì bacias- 
sero anticamente i piedi crucigeri, 
non è più dubbio, dacchè Gregorio 
VII, del 1073, stabilì, che il solo 
romano Pontefice potesse chiamar- 
si Papa, e proibì negli altri vesco- 
vi siffatto uso, siccome avverte il 
Catalano (Pontif. Rom.tom. II, tit. 
XXIV, $ 1, num. 3). Anzi oltre i 
vescovi, molti altri ecclesiastici por- 
tavano i calcei crucigeri, come sì 
ricava da una pittura presa da un 
codice evangeliario della Vallicella, 
scritto prima del secolo X, e ripor- 
tato dal commendator Vettori - nel- 
la parte seconda delle sue Disser- 
tazioni filologiche. In quella pittu- 
ra sono effigiati s. Lorenzo ed il 
suddiacono Gioveniano con i calcei 
ornati di una crocetta. 7. ScarPE 
e Sanpari DEI Pari. 

Sotto i menzionati aspetti di di- 
vozione non solo reputa a gran ven- 
tura ogni cattolico, che si conduce 
a Roma, baciare il piede al Pon- 
tefice; ma quest'uso piissimo viene 
esercitato da chi si trova in Roma 
ai piedi del cadavere del Pontefice 
allorchè vestito pontificalmente col- 
le scarpe crucigere rimane per tre 
giorni esposto nella cappella del 
Sacramento della basilica vaticana, 
e coi piedi alquanto fuori della can- 
cellata chiusa della cappella me- 
desima, per soddisfare al desiderio 
dei fedeli. 7. CapaverI DE PonTe- 
FICI. 

BACIO pecLi sPonsati. Si dava vi- 
cendevolmente da’contraenti gli spon- 
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la, che il magistrato ordinò non si 
potesse nè alienare, né rimovere, e 
che ciascun anno per memoria è 
divozione la stessa corona fosse le- 
vata, e dai magistrati della comu- 
ne recanalese fosse portata in pro- 
cessione, e rimessa in capo alla Bea- 
ta Vergine. Di ciò ne fece decreto 
di approvazione il cardinal vesco- 
vo Girolamo Basso della Rovere, 
indi confermato da Giulio II e da 
altri Pontefici. Dice finalmente il 
lodato scrittore, che la processio- 
ne fu stabilita con decreto dei 
24 marzo dell’anno 1498, doven- 
dovi intervenire ancora i religiosi, e 
‘ tutte le confraternite seguite dal 
popolo. Certo è però, che per te- 
stimonianza riferita dagli annali ve- 
canatesi in più luoghi, prima del 
1496 era già in uso la soddisfazione 
di questo che diciamo voto, ed il 
ripetiamo, al presente si credereb- 
be mancare a precisa obbligazione, 
e quasi violare un voto, qualora non 
si praticasse annualmente sì pia di- 
vozione coll’usata solennità; ed il cle- 
ro recanatese ha diritto agli onori 
che riceve dal clero loretano per 
sanzione di due bolle di Clemente 
VIII, e per decreto della sacra con- 
gregazione de’ riti, il tutto riporta- 
to a p. 138 e seg. nel libro iuti- 
tolato: Bullae et breviae diverso- 
rum sum. Pont. super privilegiis ac 
facultatibus ill. reipub. Recinetensi, 
concessis et impartitis. Recaneti 
1605, et denuo Auximi 1776. Se 
poi il cattivo tempo impedisce ai 
25 marzo la processione, essa sì 
rimette in altro giorno festivo, e 
ciò si é osservato religiosamente an- 
che nei tempi più difficili di fazio- 
ni e sconvolgimenti politici. Cosa 
molto conveniente ad un popolo il 
cui territorio fu tanto favorito e 
VOL. XXXIX. 
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distinto da Dio col collocarvi la 
santa Casa di Nazaret. 

Avvi in Loreto un piccolo e gra- 
zioso teatro, ove non si davano 
per ordinario che sacre rappresen- 
tazioni; come pure il carnevalesco 
divertimento delle maschere è nel 
recinto delle mura castellane proi- 
bito, e si tollera soltanto insieme 
alle danze nell’ esterno sobborgo : 
la danza si esercitò anche nel re- 
cinto della cittadella; ma dopo il 
1830 il detto pubblico teatro ‘è 
sempre chiuso per superiore dispo- 
sizione. Nella via Monte Reale, a 
destra del luogo delle monache del 
sacro Cuore, vi è un prato. Nei 
tempi addietro era adornato di se- 
dili, di arco e di fontana, non che 
di alberi da rendere ombra; al 
presente privo d'ogni cosa, per la 
sua amena situazione, da qui si 
gode una vista deliziosa delle sot- 
toposte campagne, dei colli vicini, 
del piccolo fiume, del monte d’An- 
cona, e del mare. A sinistra e in 
poca distanza per andare a Reca- 
nati, evvi il colle dì s. Girolamo, 
così chiamato dall'immagine del 
santo dottore, ch'era dipinta nel 
quadro della cappella del casino 
dei prelati governatori di santa Ca- 
sa, che quivi esisteva, unitamente 
ad una piccola deliziosa villa. In 
questo luogo nel 1839 i gesuiti a 
cura del p. Luigi Stirati, allora ze- 
lante rettore del collegio Illirico- 
Piceno, incominciarono un gran- 
dioso fabbricato, per la  villeggia- 
tura dei padri gesuiti professori 
delle scienze, delle numerose ca- 
merate de’nobili convittori, e degli 
alunni illivici. Un miglio e più da 
questo edifizio si ammira un ma- 
gnifico acquedotto ad archi, ch’esce 
da un ripido colle, ed entra in un 
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altro assai più montuoso, opera si- 
mile a quelle che fecero in Roma 
gl’ imperatori. Tale fabbricato uni- 
sce i condotti sotterranei, che cor- 
rendo ben cinque e più miglia, 
conducono l’acqua alla fontana del- 
la piazza della Madonna, e da que- 
sta si dirama alla fontana de’ Galli, 
alla spezieria, ai cappuccini, all’ospe- 
dale, e in vari altri luoghi. Questo 
grandioso lavoro costò centoltantasei- 
mila scudi, per magnanima disposizio- 
ne di Paolo V, per cui il suo nipote 
cardinal Scipione Borghese, nel 1620, 
alla metà di detti archi pose mar- 
morea iscrizione a memoria del be- 
.mefizio, essendo egli protettore del 
santuario. 

Il patrimonio e la rendita del 
santuario di Loreto, da quattro se- 
coli fatta cospicua per le largizioni 
de’ Pontefici, e le obblazioni dei 
fedeli d'ogni grado e condizione, 
fu di bisogno di amministratori di 
riputazione e di autorità che la cu- 
rassero, e ad essa esclusivamente si 
dedicassero. Perciò i Papi, che di- 
rettamente si riserbarono la so- 
vrana vigilanza sul culto e sui be- 
mi del santuario, scelsero i cardi» 
mali protettori del medesimo, con 
cui s' intendevano i prelati gover- 
natori ch’ egualmente nominava la 
santa Sede, e residenti sul luogo. 
“Fu Giulio II che nel 1510 stabilì 
il governatore in Loreto, giacchè 
per lo passato ì vescovi pro tem- 
pore di Recanati coprivano una tal 
carica; e l’obbligò a risiedere in 
Loreto per custodire il gran san- 
tuario. L'ultimo fra i cardinali pro- 
tettori fu Palurzo Paluzzi degli 
Albertoni Altieri, adottato per ni- 
pote da Clemente X, che morì nel 
1698 .a’ 29 giugno. Il perchè In- 
mocenzo XII nel medesimo anno 
istituì in Roma una cardinalizia 
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sopprimendo il protettorato, e con- 
fermando l’esenzione del santuario 
dalla giurisdizione dell’ ordinario, 
nuovamente assoggettandolo imme- 
diatamente al Papa e alla Sede a- 
postolica. Dichiarò prefetto della 
congregazione il cardinal segretario 
di stato pro tempore; ma il Popn- 
tefice Gregorio XVI nel dividere 
le attribuzioni del segretario di sta- 
to in due cardinali nel 1833, de- 
stinò prefetto della congregazione 
il cardinal segretario per gli affari 
di stato interni, il quale negli af- 
favi comunica col prelato ammini- 
stratore o commissario, succeduto 
al governatore. Riguardo al pin- 
gue patrimonio della santa Casa, si 
è con ammirazione osservato , che 
laddove tutti i beni ecclesiastici ed 
ovunque nelle fatali vicende poli- 
tiche degli ultimi anni del secolo 
passato e dei primi del corrente, 
soffrirono la dispersione e il depau- 
peramento, il solo patrimonio lau- 
retano, ebbe un curatore speciale 
costituito dalla potestà di que’ tem- 
pi, che lo amministrasse; quindi 
per una provvidenza superiore, sì 
fatti curatori conservarono con di- 
ligeoza i beni della Madonna, ed 
erogarono le rendite al fine cui so- 
no destinate, come risulta dai re- 
gistri. L'amministrazione della santa 
Casa, sotto l’occhio del prelato com- 
missario, regolata con una control. 
leria la più scrupolosa, e nei modi 
computistici -i più severi, risolve le 
sue rendite, d’annui scudi cinquau- 
ta o sessantamila secondo le sta- 
gioni, in opere pie e legati che im- 
portano più di ventimila messe le- 
gatarie in ogni anno, oltre quasi 
altrettante messe avventizie, che si 
celebrano nella basilica; nel man- 
tenimento decoroso della basilica 
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stessa, del capitolo, del clero, dei 
vari e numerosi ministri di chie- 
sa e dell’amministrazione, del col- 
legio dei penitenzieri, dell’ ospizio 
de’ cappuccini, della cappella dei 
musici, dell'ospedale pegl’ infermi, 
de’ poveri della città; per la spe- 
zieria in servizio dell'ospedale, de- 
gl’ impiegati e de’ poveri; del sup- 
plemento ‘al collegio Illirico-Piceno, 
del sussidio all’orfanotrofio, agli ar- 
tisti e giornalieri, cui si provvede 
coi lavori di città e di campagna. 
Il clero oltre la congrua, e gl’'im- 
piegati oltre l'onorario, ciascuno o- 
gni giorno riceve la parte del pane 
e del vino, come fino agli ultimi 
del secolo passato usò il palazzo 
apostolico in Roma. Il santuario 
ha tre casse di cui tiene un conto 
separato la computisteria, e sono 
sotto la giurisdizione di monsignor 
commissario; cioè 1.° la cassa cor- 
rente, in cui figura l’entrata ed u- 
scita dell’anno, come in tutte le 
amministrazioni ; 2.° cassa vinco- 
lata, in cui debbono cadere i de- 
navi da rinvestirsi; 3.° cassa degli 
ornati, la quale in forza di breve 
apostolico si apre solennemente e 
pubblicamente, presente il commis- 
sario, clero, magistrato, cappuccini 
ed impiegati di santa Casa. Appar- 
tengono a questa cassa i denari che 
ì fedeli sempre versarono nella cas- 
sa del santo cammino od altrove, 
i doni e il di più delle limosine 
delle messe avventizie in santa Casa 
e basilica, messe che pontualmente 
si soddisfano dal santuario. Tale 
cassa &un anno per l’altro rende 
circa scudi duemila, compresi i detti 
‘doni ed offerte, e si erogano negli 
ornati del santuario e basilica. 
Inoltre il prelato commissario a- 
postolico è assistito da una congre- 
gazione governativa, composta di 
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due tra i più cospicui cittadini lai- 
ci, come consultori del prelato com- 
missario; però la congregazione non 
ha veruna ingerenza negli affari de) 
patrimonio di santa Casa, ma si 
occupa esclusivamente degl’ interessi 
amministrativi della città e terri- 
torio di Loreto, per cui i suoi mem- 
bri vengono pagati dall’erario pub» 
blico, a similitudine degli altri con- 
sultori delle delegazioni. Monsignor 
commissario unisce la parte politi- 
ca ed amministrativa pubblica, co- 
me ogni prelato delegato nelle al- 
tre provincie. Un tribunale di pri- 
ma istanza con presidente, ed un 
assessore, giudicano le cause civili 
e criminali nelle loro rispettive at- 
tribuzioni; nelle cause del santua- 
rio vi sono giudici speciali. Il gonfa- 
loniere poi della città, gli anziani, 
ed il consiglio comunitativo curano 
gl’ interessi municipali. Nella giu- 
risdizione del vescovo di Loreto e 
Recanati, che dal 27 luglio 1846 
è monsignor Francesco de’ conti 
Brigante Colonna di Tivoli, per 
disposizione del Papa regnante Pio 
IX traslatato dall’arcivescovato in 
partibus di Damasco, si compren- 
dono, prescindendo dalla diocesi di 
Recanati, le popolose terre di Mon- 
te Lupone, Castel Fidardo e Monte 
Cassiano, i quali luoghi sono tutti 
decorati di capitoli collegiali, e di 
monasteri dell’uno e dell’altro ses- 
so. Abbiamo di Antonio Salt, San- 
tuario Lauretano di Maria, con le 
varie traslazioni, con una breve 
cronica de’ protettori e governatori 
di esso, e delle cose più notabili 
che nel loro tempo si fecero, ed 
accaderono dall'anno 1291 sino al 
1646 e 47, Macerata, per Serafi- 
no Paradisi 1654. Si trova ancora 
questa storia in i lo, e fa 
pubblicata a Loreto nel 1647 da 
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. Gio. Battista Serafini. L'elenco déi 
governatori di Loreto, nella citata 
Relazione istorica si legge a P. gi 
sino a’ nostri giorni. 

In Loreto fiorirono molti uomini 
illustri per santità di vita, dignità 
ecclesiastiche, lettere, arti, magi- 
strature, ed in altro, alcuni de’quali 
nominiamo in questo articolo. La 
sola famiglia Polidori ha dato alla 
patria tre ragguardevoli personag- 
gi, cioè i tre fratelli, due vivi, l’al- 
tro defunto. Sono i primi il car- 
dinal Paolo Polidori prefetto della 
sacra congregazione del concilio, 
abbate commendatario ed ordina- 
rio di Subiaco, uno de’ principali 
‘ornamenti del sacro collegio ; il se- 
condo è il sacerdote d. Luigi Po- 
lidori dimorante in Milano, chiaro 
nella repubblica letteraria pe’ suoi 
scritti pubblicati colle stampe. Il 
defunto è monsignor Arcangelo Po- 
lidori degno vescovo di Foligno, al 
quale articolo parlammo de’ suoi 
distinti meriti. Tra gli altri viventi 
che al presente onorano Loreto, e 
residenti in Roma, vanno ricordati 


il p. Luigi Flamini da Loreto mi- 


nistro generale de’ minori osservan- 
ti, ed il marchese Filippo Solaro 
membro della congregazione di revi- 
sione. 


Cenni storici dell'origine di Loreto, 
e della santa Casa di Naza- 
reth, e delle sue prodigiose tras- 
. lazioni. 


Il celebre, dotto e benemerito 
proposto di Bergamo d. Antonio 
Riccardi, nella sua applaudita Sto- 
ria apologetica scriveva a pag. 1. 
Se tanta venerazione prestiamo a 
que’luoghi, nei quali si vide per 
pochi momenti alcun segno di pas- 
seggiera apparizione della Beatissi- 
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ma Vergine, e che perciò si cane 
giarono in santuari, e furono illu- 
strati da grandi prodigi; quale os- 
sequio potrà pareggiare la santita 
della casa, che la Donna eccelsa abi- 
tò con Giuseppe, e più specialmen- 
te la stanza felice, ove fu salutata 
dall’ Angelo, accolse nel verginal suo 
seno il Verbo incarnato, e passò 
la sua vita col fanciullo Gesù? 
Una simile stanza non può invi- 
diare che al paradiso. Accennando 
poi il ch. autore la venerazione che 
la santa Casa ha sempre ottenuta 
in tutti i tempi e da tutte le na- 
zioni, dice a pag. 12. Ma come 
stringere in poche parole, ciò che 
promosse le benedizioni di tante lin- 
gue e gli affetti di tutta la cristia- 
nità? E in fatti, egli continua a di- 
re, la basilica è frequentata tutti 
i giorni ; si vedono continuamente 
gruppi di fedeli per ogni parte, e 
soprattutto la sacra Cappella è 
sempre piena di adoratori. Quanto 
sì è detto degli altri santuari (ed 
il Riccardi ce ne diede la storia in 
quattro volumi, 1840-1844, cioè 
la Storia de’santuari più celebri 
di Maria Santissima sparsi nel 
mondo cristiano, riportando quella 
del Lovetano nel t. III, p. 3), dei 
pellegrinaggi e dei concorsi che vi 
arrivavano dalle terre e dalle cit- 
tà convicine, particolarmente negli 
anni più prossimi alle apparizioni, 
in quello di Loreto bisogna esten- 
derlo alle nazioni ed ai secoli dal 


‘principiare del decimoquarto sino 


al corrente decimanono. In tutta 
la Marca più specialmente non vi 
aveva villa, castello o città che o- 
gni anno non inviasse numerosissi- 
me squadre alla santa Casa, ciò 
che veniva imitato in gran parte 
da molte altre provincie dell’Italia. 
Procedevano spesso in processioni 
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erdinale coi loro stendardi, con 
sacerdoti, con musici, seguite dalle 
tavolette votive e dai doni che 
portavano in segno dei benefizi ri- 
cevuti. Talvolta marciavano a bande 
meno ordinate, cantando di tratto 
in tratto per istrada vicendevol. 
mente laudi spirituali in onore 
di Dio e della Beatissima Vergine, 
e risvegliando per tutto dove pas- 
savano la divozione alla Madonna 
di Loreto. Appena scorgevano da 
lontano elevato sul colle il gran 
tempio, s’ inginocchiavano tutti, e 
con lagrime nate dalla pietà salu- 
tavano l’augusta Signora, poscia 
mettendosi in bella ordinanza schie- 
rati continuavano il viaggio cantan- 
do le litanie ed altri inni con se- 
gni di viva compunzione. Drappelli 
di pellegrini e molti divoti parti- 
colari di ogni condizione si succe- 
devano continuamente ‘dalle più 
rimote nazioni oltramontane. La 
primavera per la festa dell’Annun- 
ziazione di Maria, e l'autunno per 
quella della Natività, due princi- 
pali misteri della santa Casa, era- 
no. e sono tultora i tempi del 
più grande concorso. Tanto nell’u- 
na come nell’ altra di queste sta- 
gioni, per tre mesi continui, non 
passa giorno, che non vi arrivino 
muovi divoti, o nuovi stuoli di 
pellegrini; ma poi nei due giorni 
delle solenni festività, al dire di 
alcuni, si contarono spesso i cento 
e più mila forestieri. Il numero 
straordinariamente sommo de’con- 
fluenti a Loreto nello spazio d’una 
giornala potrà essere di circa die- 
cimila, ed allora se vi passano la 
motte, veggonsi riposare anche sotto 
i pubblici portici e presso le case de» 
gli agricoltori. La comunione sta in 
parità, ed ba luogo per la massima 


parte nel graude altare del ss. 
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Sagramento. I prelati, i vescovi, i 
cardinali, i Pontefici, gli ambascia- 
tori, i principi, i monarchi, i per- 
sonaggi più illustri d’ ogni nazio- 
ne sono venuti, od hanno man- 
dato i loro voti alla santa Casa. 
Che se è grande la frequenza, non 
è minore la divozione. I pellegrini 
si confessano e comunicano, fanno 
le loro offerte, e baciano quelle sa- ‘ 
cre pareti con un fervore degno 
dei primi tempi del cristianesimo. 
Quel luogo santo, al dire di quan- 
ti lo hanno in ogni tempo visitato 
(fra’ quali io pure, ch’ ebbi tanta 
ventura e consolazione religiosa, 
nel maggio 1833, e nel settembre 
1841), e lo visitano tutto giorno, 
inspira una commozione che toc- 
ca tutti i cuori. Par di mirare e 
di sentire ancor |’ angelo amba- 
sciatore, par di vedervi passeggiare 
Gesù e Maria, sembra di udirne i 
soavi discorsi l’ anima è 
presa da un sacro ardore, si guar- 
da , si pensa, si piange, si prega 
tutto insieme. Gli uni fanno, altri 
adempiono i voti fatti ; tutti. si 
sciolgono dai loro peccati, depon- 
gono gli odii, rinunziano ai sozzi 
allettamenti e n’escono accesi d’un 
santo fervore per cominciare una 
nuova vita. ll culto istesso, che 
vi si mantiene sempre divolo e 
decoroso, non può che aiutare le 
più soavi inspirazioni. Ordinaria- 
mente vi si celebrano centoventi 
messe al giorno, e due sempre 
col canto de’ musici. All’ altare 
della santa Cappella, comineiando 
dall’aurora, vi possono essere con- 
tinuate per privilegio sino al Ma- 
gnificat del vespero ; ed è permessa 
sempre anche nei dì festivi la _mes- 
sa votiva di s. Maria. Però note- 
remo, che rilevasi dalle memorie 
dei tempi passati, che quando ‘ il 
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segno del vespero era due ore in- 
nanzi a quello d’oggi, e quello del 
mattutino all’ora dell’aurora, l’ul- 
tima messa nella santa Cappella so- 
leva finire col cominciare del det- 
to segno del vespero. Oggidi ben 
di rado suole celebrarsi la messa 
nel santo luogo dopo la una po- 
meridiana. L'Ughelli nell’Ztalia sa- 
cra, parlando a p. 766 del vesco- 
vato e santuario. di Loreto, questo 
secondo chiama: Italiae decus, or- 
bis miraculum, nationum celebritas, 
gentium gaudium, asylum piorum 
desiderium, et amor. Ora passiamo 
ai cenni storici di Loreto e del 
suo venerabile santuario; della cit- 
tà non si possono riporlare fatti 
speciali senza parlare della santa 
Casa, essendo i suoi fasti compe- 
netrati con quelli del santuario. 


Nella Galilea, paese della Giu- 


dea in Siria, presso il torrente di 


Cisone ed il monte Tabor, sorgeva 
sul facile pendio di ameno colle la 
città di Nazareth (Vedi). Prima 
che i romani conquistassero la Giu- 
dea, era stata di non piccola con- 
siderazione tra le altre della pro- 
vincia ; ma in fine involta nella co- 
mune desolazione, dal suo primiero 
lustro cadde in tanta oscurità, che 
s. Girolamo ci assicura, che al suo 
tempo era un semplice e rozzo vil- 
laggio. Lo zelo dei cristiani la rie- 
dificò, e fuvvi pure eretta una sede 
arcivescovile, indi in pena forse del- 
l’apostasia dell’ ultimo de’ suoi pa- 
stori, ricadde talmente, che ora di lei 
altro non vedesi che un misera- 
bile avanzo di poche grotte, unico 
asilo de’ fuggitivi, e singolarmente 
degli arabi ; vi abitano dei cristia- 
ni, ne sono esclusi i giudei, Avvi 
la bellissima chiesa eretta nel luo- 
go ove era la santa Casa, e diversi 
luoghi di pie rimembranze, Naza- 
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veth fu la patria dell’augustissima 
Vergine Madre di Dio, e la’ città 
che racchiuse ne' suoi recinti la 
propria di lei casa; quella mede- 
sima cioè dov ella nacque dai santi 
coniughi Gioacchino ed Anna, l’u- 
no di Nazareth l’altro di Betlem- 
me, in cui l’unica e unigenita loro 
figliuola allevarono fino al terzo 
anno di sua età, dopo il quale i 


medesimi genitori la condussero in 


Gerusalemme al tempio; ed ivi la 
consacrarano a Dio. Morti nella ca- 
sa i santi genitori, la Beata Ver- 
gine restò proprietaria di essa; e 
data poi in isposa all'uomo castis- 
simo s. Giuseppe, vi passò anche 
questi ad abitarla, e vi dimorarono 
ambedue fino alla partenza per 
Betlemme. Fu in questa medesima 
casa dove Maria Vergine venne an- 
nunziata dall’arcangelo s. Gabriele 
dell’ incarnazione del Verbo eterno, 
che dovea prendere umana carne nel 
di lei purissimo seno; e ricevuto da 
lei il consenso, divenne vera Ma- 
dre di Dio, ed il divin Verbo con 
umana spoglia suo vero figlio. Eo- 
co come in questo sacrosanto luo- 
go seguì il mistero ineffabile del- 
l’Incavnazione, e si diede principio 
anzi si gettò il fondamento all’ u- 
mana redenzione. Qui pure il Ver- 
bo divino Gesù, dopo il ritorno 
dall'Egitto, fece colla sua madre 
santissima il suo più lungo soggiore 
no fino al tempo del suo battesi. 
mo. Fino dai primi giorni del cri 
stianesimo fu conosciuta. la rive- 
renza che meritava quella casa e 
stanza avventurosa; e si vuole che 
i santi apostoli la convertissero in 
una divota cappella, erigendovi un 
semplice altare con una croce di 
legno, dipinta sovr’essa l’immagine 
del Redentore, e colla statua di ce- 


dro della Madre di Dio, lavoro che 
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dicesi dell’evangelista s. Luca. In 
seguito la più gran parte della 
casa fu convertita in una chiesa, 
giacchè erasi potuta preservare, non 
senza divina disposizione, dal ter- 
ribile saccheggio cui soggiacque Na- 
sareth nell’anno 74 dell'era cri- 
‘stiana, sotto Tito Vespasiano, e 
dalla licenza militare, dovendo ser- 
vire il sacro domicilio, pei disegni 
di Dio, al culto e venerazione del- 
le genti. Cio avvenne nell’ impero 
di Costantino il Grande, che ab- 
bracciando la religione cristiana ri- 
donò la pace alla Chiesa. 
L’imperatrice s. Elena madre di 
Costantino, fu appunto quella che 
convertì il luogo in chiesa, ed espo- 
se alla pietà de’ fedeli santuario 
tanto insigne. Recandosi essa in di- 
voto pellegrinaggio ai luoghi santi 
della Palestina, secondo la più co- 
mune opinione, nell’anno 326 o 
327 visitò il Presepio in Betlem- 
me, ed il Calvario ove ritrovò il 
sunto Sepolcro e la vera croce. 
Dopo aver tolte ad essi ed atter- 
rate le statue esecrabili di Adone, 
di Venere e di Giove, e di averlì 
convertiti in santuari, pervenne a 
Nazareth di Galilea, ove non trovò 
vestigi di superstizione e di laidez- 
ze: Dio non permise che fosse con- 
taminato in verun modo quel luo- 
go ov'ebbe principio l’umana ri- 
parazione. Seguendo s. Elena gl’in- 
terni impulsi della speranza che la 
conduceva, ritrovò con pia conso- 
lazione e religioso tripudio il sacro 
albergo della Vergine tra le rovine 
della diroccata città. Dalle povere 
nude pareti, dall’angusto focolare, 
dallo scarso vasellame, dal meschi- 
no arredo delle domestiche sup- 
pellettili, ma molto più da un cer- 
to sacro orrore che ispira quell’au- 
gusto recinto, riconobbe esser quella 
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la vera casa di Maria, e per tale» 
umilmente la venerò. Divisò la- 
sciarla nel semplicissimo stato in 
cui la rinvenne, erigendovi soltan- 
to l'altare sopra il quale i santi 
apostoli aveano offerto l’ incruento 
sacrifizio, cioé nella cameretta del- 
l’Annunziazione che formava parte 
della casa, in sembianza di piccola 
grotta, perchè situata in un angolo 
addosso al monte esteriore, cresciu- 
to per gli avvallamenti della terra. 
Per soddisfare poi la munifica sua 
pietà, s. Elena ordinò ai ministri 
imperiali di fabbricare sopra e al- 
l’ intorno della santa Casa, un ma- 
guifico e sontuoso tempio, facendo 
incidere nella facciata esteriore que- 
sta iscrizione: HAEC EST ARA IN QUA 
PRIMO JACTUM EST HUMANAE SALUTIS 
FUNDAMENTUM. Compresa la santa 
Casa a modo delle confessioni nel 
tempio, appena questo compito, si 
sparse per tutto il mondo la fama 
del rinvenuto santuario ; la came- 
ra però dell’Annunziazione, che ri- 
maneva sopra un piano inferiore 
al rimanente della casa, sì conser- 
vò sempre venerata più specialmen- 
te come oratorio o cappella di detta 
chiesa. Fino d'allora si mossero a 
gara i popoli a venerare la casa 
della Regina degli angeli, ed al- 
trettanto fecero monarchi, principi, 
e personaggi per nascita e santità 
ragguardevoli. Tra gli altri la vi- 
sitarono s. Girolamo con s. Paola 
nei primi anni del quinto secolo, 
non che un Eusebio: s. Girolamo 
attesta che nei suoi tempi esiste- 
vano due chiese a Nazareth, una 
nel luogo in cui era stata annun- 
ziata la Vergine, l'altra dove Gesù 
Cristo era stato nutrito; forse la 
bottega in cui s. Giuseppe si eserci- 
tava ne'suoi lavori di falegname, 
e frequentata da Gesù, ove essen- 
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dovi stata eretta altra chiesa vi 
resta ancora una cappella nella quale 
celebrasi quotidianamente la santa 
messa, come diremo al citato arti- 
colo Nazareta, Nel sesto secolo vi- 
sitò la santa Casa di Nazareth il 
vescovo Arculfo che ne fece rela- 
zione al monaco benedettino Adel- 
manno, il quale scrisse il viaggio 
di Palestina sul fine del secolo set- 
timo, nel quale vi accorreva gran 
folla di devoti, come afferma il 
ven. Beda, che scrisse De locis san- 
ctis nel secolo ottavo. L' Adelman- 
no e Beda ne visitarono il santua- 
rio. 

Questo monumento divise per 
molti secoli la venerazione di tutto 
il mondo cristiano, cogli altri luo- 
ghi più venerati di Terrasanta; 
ma finalmente l’aspre vicende della 
Palestina, narrate dal Riccardi nel 
t. I, p. 190 e seg. de’ suoi Santua- 
ri, ed il ferro de’ saraceni invaso- 
ri, fecero andare in desolazione tut- 
te le chiese, e non lasciarono che 
delle rovine intorno ai più antichi 
edifizi del cristianesimo orientale. 
ll tempio di Nazareth potè resiste- 
re ciò non pertanto al primo urto 
di quelle devastazioni, e risorse alla 
sua prima gloria, dopo che i cro- 
ciati nel 1099 fondarono il regno 
latino di Gerusalemme (Vedi). Quin- 
di verso il 1100 Nazareth fu ele- 
vata al grado di metropoli vesco- 
vile de’ latini della seconda Pale- 
stipa, e di tutte le chiese della Ga- 
lilea, e ciò per l’ insigne santuario 
che possedeva. Abbiamo da Bol. 
lando die 2 maii t. II, p. 3, che 
nell'anno 1185 si recò nel tempio 
di Nazareth il greco sacerdote Pho- 
cas, che ne lasciò questa descrizio- 
ne. » A manca dell’altare si trova 
un'apertura, nell’entrata si discende 
alquanto, e si vede l’antica stanza 
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ove la buona novella fu dall’ Ar- 
cangelo annunziata a Maria”. Frat- 
tanto sul fine del regno di Geru- 
salemme, fia le irvuzioni de’ sara- 
ceni nel declinar del secolo duode- 
cimo, il santuario provò ancor esso 
gli ultimi colpi della barbarie. Tut- 
tavolta verso il 1219 circa, e dopo 
aver celebrato il secondo capitolo, 
s. Francesco d'Asisi si recò a visi- 
tare i luoghi santi di Palestina, e 
la santa Casa ancora esistente in 
Nazareth. Allorché s. Luigi IX re 
di Francia si portò la prima volta 
alla crociata per riconquistare i luo» 
ghi santi di Palestina dalle mani 
de’ saraceni, e dopo essere stato li- 
berato dalla schiavitù in cui era 
caduto, e prima di tornare in Fran- 
cia, potè nel 1251 0 1252 sicu- 
vamente portarsi in Nazareth. Vi 
giunse appunto nel dì 25 marzo, 
festa della ss. Annunziata, altri di. 
cono nella sua vigilia, e videsi con 
istupore quel santo re muoversi a 
piedi dal monte Tabor, quantun- 
que fosse estremamente stanco, e 
digiunasse a pane ed acqua, vestito 
di cilizio, ed in portamento di gran 
penitente, verso della città, dove 
appena entrato portossi tosto umile 
e piangente a venerare l’adorabile 
stanza di Maria, ed ivi nel seguen» 


.te giorno della festa ascoltò la mes- 


sa e si comunicò. Risalito poscia. 
nella superiore basilica, ordinò che 
si celebrasse solennemente la messa 
nell’altare maggiore dal legato apo» 
stolico della crociata, il cardinal 
Odone o Ottone di Chàteauroux 
di Castel Ridolfo nella diocesi di 
Bourges, vescovo Tusculano, il 
quale nel comunicare il re avea re- 
citato un bellissimo e commoven- 
tissimo discorso. Il se vi fece pure 
celebrare tutto l’offizio divino, cioè 
il mattutino, la messa ed il vespe- 
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ro. Così s. Luigi IX colla sua reale 
presenza accrebbe lo splendore alla 
sonluosa pompa di quel faustissimo 
e glorioso giorno, e ne fece la re- 
lazione il suo confessore con tutte 
le circostanze, quale leggesi ancora 
negli Script. rer. Gallic. t. IV, c. 
22. Tuttora nella santa Casa, quan- 
tunque guasta dal tempo, si vede 
entro l’adorabile albergo una me- 
moria di tale avvenimento. Nella 
parte occidentale, ove rimane la 
piccola finestra, vi sono dipinte di- 
verse immagini in tre ordini, o sie- 
no tre fascie disposte. Nella secon- 
da di queste alla parte destra evvi 
un'immagine della Beata Vergine 
sedente, col Figlio in piedi sopra il 
grembo, al di cui lato sta dritto 
parimenti in piedi s. Luigi IX in 
abito regio talare, con sottoveste a 
sbarre rosse e bianche con manto 
di porpora, pendendogli dalla de- 
stra mano un ferro, come insegna 
della sua prigionia, e tenendo eret- 
ta nella sinistra una verga a guisa 
di scettro, qual distintivo della real 
sua dignità. Né è da credersi che 
recente sia simile pittura, poiché 
nel modo istesso vi fu veduto fino 
dal momento in cui fermossi la 
santa Casa la prima volta in Dal- 
mazia, come si legge nella Dissert. 
critico ist. cap. II, num, 11. 

Ciò forse permise Dio, perché 
il miracolo strepitoso della trasla- 
zione della santa Casa comparisse 
più luminoso e stupendo alle genti. 
Né giova, sull’esistenza della san- 
ta Casa, addurre in contrario la 
lettera allo stesso s. Luigi IX. scrit- 
ta dal Pontefice Urbano IV, in cui 
pavlasi nel 1263 della distruzione 
della chiesa dell'Annunziata in Na- 
zareth per opera di Saladino ; poi- 
ché questi avrà distrutta soltanto 
o manomessa in parte, passando co- 
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me fece di volo qual fulnine ster- 
minatore la Giudea, la chiesa ma- 
gnifica edificata da s. Elena, e 
portandone via i marmi. de'quali 
erano i saraceni sommamente bra- 
mosi, più che d’oro e d’argento, 
per ornare i loro bagni. E in fat- 
ti i viaggiatori del tempo seguente 
dissero questa chiesa pene destructa, 
mentre i saraceni avran lasciato 
la piccola edicola in sua originalità. 
Dal tenore della lettera di Urbano 
IV, il Riccardi a p. 55 e seg. con 
buone ragioni cangia la lettera in 
un nuovo argomento della conser- 
vazione dell’ esistenza della santa 
Casa di Nazareth anche dopo la 
distruzione del tempio; e conchiu- 
de essere la lettera più atta a ri- 
cordare una causa della vicina sua 
traslazione, che non il fatto della 
distruzione della sacra Cappella . 
Certo sembra però, che allora la 
sacralissima camera si vide sempre 
più esposta a nuovi oltraggi, dap- 
poichè se coll’appoggio dei Papi, 
dei potentati cristiani, e de’ cava- 
lieri gerosolimitani, sì potè mante- 
nere una qualche protezione sui 
luoghi santi di Gerusalemme e del. 
la vicina Betlemme, quello di Na- 
zareth si trovava troppo lontano per 
partecipare alla medesima prote 
zione, e conservare un qualche 
culto fia le burrasche di que’secoli: 
disegnò adunque la provvidenza di 
togliere la santa Casa alla profana- 
zione dell’oriente, e farne un dono 
alla pietà dell'occidente, e dagl'infe- 


deli darla in potere dei cristiani, In 


riflesso de'narrati fatti pare che non 
resti luogo a dubitare sulla certa 
esistenza della santa Casa di Ma- 
ria Vergine in Nazareth di Gali- 
lea sino alla fine quasi del secolo 
decimoterzo, che fu appunto nel 
1291 che il sultano de’ saraceni 
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di Egitto Kalil, da altri chiamato 
Melec-Seraf, insolentito dalle pre- 
cedenti vittorie, simpadronì di tut- 
ta la Galilea colla strage di venti- 
cinquemila cristiani, colla schiavitù 
di altri duecentomila; ed a’a mag- 
gio colla conquista della celebre 
Tolemaide o s. Giovanni d’ Acri, 
rovesciò affatto nella Siria il po- 
tere de'’cristiani. Quelli che evita- 
rono la prigionia o la morte, ab- 
bandonarono il paese e quanto e- 
ravi di sacro e venerando. Allora 
fa chiuso del tutto alla religione 
ogni passo, e i luoghi santi espo- 
sti agl’insulti della più licenziosa 
profanazione; ed il Pontefice Nico- 
lò IV ascolano inutilmente col suo 
zelo avea esortato i principi cri- 
stiani a formare numerosa crocia- 
ta per impedire tanta catastrofe. 
Nel di lui pontificato l’onnipo- 
tente Iddio, per salvare la casa del- 
la divina sua Madre, ov'ebbe prin- 
cipio la nostra unana redenzione, 
clalle profanazioni degl’infedeli, ope- 
rò uno de' suoi più stupendi e 
inauditi prodigi, col togliere di mez- 
zo alle rovine del tempio di Na- 
zareth la santa camera, e solle- 
vandola dai suoi fondamenti, feli- 
cemente per lunghissimi tratti d’a- 
ria e di mari, la fece portare col 
mivistero degli angeli nelle parti 
di Schiavonia verso le spiaggie di 
Dalmazia sull’Adriatico,cioè dall’ Asia 
in Europa. Il mirabile trasferimento 
della s. Casa di Maria, da Nazareth 
di Galilea, alle contrade della fede- 


le Schiavonia, accadde a’ to maggio . 


1291. ll luogo ove venne posata 
fu tra Tersatto e Fiume, antica- 
mente detto Tarsia. Questo s’ in- 
nalza in faccia al mare e viene 
chiamato Raunizza, ed è situato 
presso una piccola valle detta Do- 
laz, dove per l’addietro non si era 
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mai veduto piantato alcun edifizio 
o pastorale tugurio ; onde la mera- 
viglia dell'improvviso spettacolo at- 
tirò maggiormente a sé estatici gli 
sguardi e lo stupore di quella fa- 
vorita nazione. Subito accorsero 
tosto alla fama del portentoso mi- 
racolo molti dalmatini, ed avendo 
osservato posare la santa Casa sen- 
za verun sostegno sull’ ineguale 
terreno del colle, e consideratane 
oltremodo antica la struttura, o- 
rientali e straniere le pietre, dura 
e vetusta la cementazione, entra- 
rono di dentro, e con maggior 
sorpresa la osservarono coperta e 
soffittata di legno di colore azzur- 
ro dipinto, che ripartita in piccoli 
quadrati, restava in essi adorna di 
varie stelle dorate, conforme al 
presente se ne osservano due: pez- 
zi di detto softitto, rimastovi coi 
suoi barbacani dentro il santo cam- 
mino, uno sopra l'armadio ove si 
conservano le sacre reliquie, l'altre 
sopra la porticella di sotto le cam- 
pane. Il dintorno delle mura, lad- 
dove il soffitto nell’ alto posava, lo 
videro ornato di varie lunette o se- 
micerchi, che gli uni presso gli 
altri vicendevolmente disposti esi- 
bivano nel mezzo fermati al muro 
più vasellami e piatti di creta cot- 
ta in varie foggie dipinti. Videro 
un piccolo altare unito al muro 
opposto alla porta, e sopra di es- 
so in luogo alquanto elevato una 
antica croce greca coll’ effigie del 
Crocefisso dipinto in una tela ti- 
rata nella detta croce; come an- 
cora una divotissima statua di Ma- 
ria Vergine tenente in braccio il 
bambino Gesù, l'una e l’altra con 
capelli e vesti incise alla nazare- 
na. Parimente nel sinistro lato 
dell'ingresso osservarono un picco- 
lo avmadio scavato nel muro, che 
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sali insieme collo stringersi della 
destra in confermazione del solenne 
atto conchiuso. Tertulliano (De ve- 
land. virgin. c. 11), ne fa menzio- 
re; così pure Costantino (lib. XVI, 
cod. De donationib. ante nupt.), la 
qual costituzione è la legge V, ri- 
portata nelle Basiliche lib. XXVIII, 
e III, n. 16. Quest uso assai anti- 
co venne abbandonato da’ latini, non 
però da’ greci, come si raccoglie dal 
Mazzocchi in adnot. ad Muscettu- 
lae dissert. de spons. etc. Distrib. 
I, n. 8 et seq. 

BACOLARI. Setta di Anabatti- 
sti, la quale infestò la Chiesa nel 
secolo decimosesto. Questi eretici in- 
segnavano, che non andava esente 
da peccato chiunque portava qual- 
che arma, dal bastone in fuori; e 
che non era lecito di respingere la 
forza colla forza. Così la pensavano 
costoro, male interpretando quelle 
parole del Vangelo, con cui si co- 
manda di offrire la sinistra guancia 
a colui, che avesse percosso la destra. 
Inoltre asserivano, che essendo G. C. 
venuto a portare la pace sopra la 
terra, i cristiani si opponevano allo 
spirito di loro vocazione, se citava- 
no qualcuno dinanzi ai tribunali. Co- 
storo erano così tenaci della propria 
opinione, che in Germania giunsero 
a tale eccesso, da privare di ogni 
sostanza tutti quelli, che non ab- 
bracciavano la dottrina da essi pro- 
fessata, e da portare la desolazione 
e la morte in que luoghi, ove tro- 
vavano resistenza. Altri al contrario 
di questi eretici, appoggiati ai loro 
principii, si lasciavano privare di 
egni facoltà e della vita medesima, 
senza punto difendersi. 1 Bacolari 
trassero il loro nome dalla voce lati- 
na baculus, e si chiamarono eziandio 
Stabberiaci, dalla parola tedesca 
Stab, che significa bastone, 
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BACOLO o'Basrone. È ordina 
nariamente un istrumento fatto per 
riposarvi sopra nel camminare. Pe- 
rò coll’avanzarsi de’ tempi divenne 
anche segno di giurisdizione, o di 
onore, e come tale vien usato da 
parecchie persone costituite in qual- 
che dignità. Quindi, a seconda del 
l’officio che la persona sostiene, o 
del grado che la innalza, il Bacolo 
cangia di forma e di ornamenti. 

Il Cardinal Bona ricorda nel li- 
bro delle Liturgie, che se qualcuno 
adoperava il Bacolo in chiesa per 
sua comodità, dovea deporlo nel 
mentre venia letto il vangelo. L’an- 
tica disciplina mirava con ciò a far 
conoscere a ciascheduno la prontez- 
za, con cuì doveva animarsi alla 
osservanza di quello. Egualmente 
doveano deporre il Bacolo tutti i sa- 
cerdoti nell’accostarsi all'altare, e 
così pure i laici nella sacramentale 
confessione. 

In Roma qual segno di giurisdi- 
zione usava un bastone foderato di 
velluto bianco il sagrista, quando a 
cavallo seguiva ne’ viaggi la ss. Eu- 
caristia, che precedeva i Sommi 
Pontefici. Ora in Roma il bastone 
qual’ insegna di autorità e di pote 
re vien adoperato dal comandante 
di piazza e da suoi uffiziali. Per lo 
stesso motivo gode il diritto del Ba- 
colo, ma non ne usa, il capitano del- 
la guardia svizzera Pontificia. }l ba- 
stone di quest’ ultimo è foderato con 
velluto cremisi, e con ornamenti di 
oro. Riguardo a questo è da osser- 
varsi la cerimonia, per la quale, 
ove sia mancato a’ vivi il capitano, 
i di lui ufliziali prendono il Bacolo, 
lo pongono sopra il feretro durante 
l esequie, indi lo consegnano al lo- 
ro tenente, che lo custodisce fino 
alla novella elezione. Gli esenti poi 


della guardia nobile Pontificia, che 
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atto sembrava alla custodia de’'mi- 
nuti utensili domestici, e da que- 
sto in poca distanza il sito di un 
focolare, o sia antico cammino. 
Ma perchè fosse sempre più con- 
fermata la fede nei tersattesi, volle 
la Vergine aggiungere all’ insolito 
avvenimento un nuovo miracolo. 
Giaceva allora gravemente infermo 
il loro parroco Alessandro di Gior- 
gio oriundo di Modrusia; a lui 
comparve in visione, mentre dor- 
miva, la Beatissima Vergine, e gli 
rivelò essere quella venuta in Ter- 
satto la sua vera casa di Nazareth 
di Galilea, ed in prova della vera- 
ce di lei apparizione gli restituì sul- 
l'istante la perduta sanità. Risve- 
gliatosi il parroco s’ intese perfetta- 
mente guarito, onde balzò giulivo 
dal letto, calò al luogo ov'era la santa 
Cappella, rese vive azioni di grazie 
alla sua divina liberatrice; quindi 
indescrivibile fu l’allegrezza dell’ a- 
mato suo popolo nel vederlo, fuori 
di ogni espettazione, dalla sua mor- 
tale infermità risanato, e nell’udire 
raccontar da lui l'alto favore onde 
avealo degnato la Madre di Dio a 
comune consolazione. Assicuvati i 
tersattesi doppiamente per tal mo- 
do della loro bella ventura, con 
unanime accordo implorarono dal 
nobile cavaliere Nicolò Fraugipani, 
pretore o governatore in allora del- 
la Croazia, Dalmazia ed Istria, e se- 
condo alcuni signore di Tersatto e 
di Fiume, chiamato da quei popoli 
gran Daan, il grazioso permesso di 
spedire in Nazareth quattro de’loro 
più probi concittadini, onde meglio 
assicurarsi sulla verità di così stu- 
pendo successo. Non solo il pio pre- 
side condiscese alle comuni istanze, 
ma volle del proprio provvedere di 
tutto il più decente equipaggio i 
soggetti destinati a quel viaggio. Tra 
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questi venne scelto il medesimo 
parroco Alessandro, e secondochè 
attesta il p. Pasconio minore os- 
servante, gli furono compagni Si- 
gismondo Orsich e Giovanni Gre- 
goruzchi, ambedue per nascita e sa- —. 
viezza distinti; i quali prese le mi- 
sure della santa Casa colla più cir- 
cospetta diligenza, si portarono a 
Nazareth per esplorare se ivi real- 
mente .più esistesse la santa came- 
ra, se rimaste vi fossero le fonda- 
menta, e se per ogni parte alle 
distaccate mura corrispondessero 
quelle del yenerando albergo. Ri- 
tornati in Dalmazia da Nazareth i 
degni esploratori, con estremo giu- 
bilo concordemente deposero, che 
in tale luogo di Galilea non più ‘ 
esisteva la natalizia casa della Ver- 
gine; che portatisi ov'era colà e- 
retta, ed avendone analizzate le fon- 
damenta ancor visibili, la cementa- 
zione, le pietre, tutto senza ombra 
di divario alle misure che recate 
aveano perfettamente si confronta- 
va. Parimenti il nominato p. Pa- 
sconio, ex archiv. Tersact., ci fa no- 
to che il Frangipani deputò alla 
custodia della miracolosa stanza un 
idoneo sacerdote per nome Giovan- 
ni di Grobnico. Queste particolari-- 
tà meritavano dichiararsi, perchè. 
riportate da uno scrittore di nazio- 
ne illirica, e rivenute negli archivi 
di Tersatto. Oltre la testimonianza 
del p. Pasconio, il fin qui detto 
viene riferito da monsignor Giorgio 
Marotti vescovo d'Istria, nella sua 
apologetica dissertazione, e confer- 
mato dai pp. Glanvinich e Fran- 
cetich, tutti e quattro antichi scrit- 
tori dalmatini. L’opera del prelato 
fu stampata in Roma nel 1710 dal 
Komarck, con questo titolo: Dis- 
sertalio historica pro Deipara Ter- 
saciana, qua oskenditur cam, quae 
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hodie Laureti in Piceno colitur, al- 
mam Domum Nazarethanam Ter- 
sacti in Lyburnia olim substituisse. 

Celebre divenne in Dalmazia e 
Schiavonia in breve spazio di tem- 
o il culto della santa Casa, esi 
accrebbe a Raunizza indicibilmente 


il concorso ;-ed il l’ontefice Nicolò . 


IV essendo venuto in cognizione 
della prodigiosa traslazione, nel 
1292 si disponeva a visitarla, quan- 
do morì nel venerdì santo a' 4 a- 
prile. La divozione verso la santa 
Casa diè motivo al Frangipane di 
meditare grandi cose, per quelle che 
immaginava dovessero succedere in 
progresso di tempo da sì meravi- 
gliosi principii. Circondò dapprima 
con grosse travi e tavole, giusta il 
costume di que’ luoghi ove allora 
erano le case formate di legno, le 
benedette mura; indi le arricchì di 
preziosi donativi, onde aumentare 
lo splendore a misura che sempre 
più si dilatava la fama del grande 
santuario. Nel qual luogo o non 
essendo la Vergine onorata come si 
conveniva, come dice il Riccardi, 
o perché ivi restando poi clavesse 
essere nuovamente esposta all’inva- 
sione de’ maomettani, o per altri 
motivi a Dio solo noti, gli angeli 
di nuovo all'improvviso, dopo tre 
anni e sette mesi dal dì della me- 
Imoranda sua traslazione a 'Tersat- 
to, da questo luogo la levarono, e 
portandola oltre il mare Adriatico, 
la deposero sul territorio di Reca- 
nati, nel mezzo di una selva non 
molto lontana dal colle fortunato 
dove presentemente si venera. 
Non è possibile descrivere lo stra- 
no sbigottimento e la desolazione dei 
dalmatini, e specialmente dei tersat- 
, tesi per tal repentina e fatale loro 
perdita. Basti il dire, che il lungo 
volgere di cinque secoli e mezzo 
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non è ancor sufliciente a consolarne 
l'affanno. Imperocchè a’ giorni no- 
stri eziandio si sono vedute venire 
a torme a Loreto quelle genti, e 
strascinarsi entro la chiesa colle gi- 
nocchia , e strisciar sul pavimento 
Ja lingua e colorirlo di sangue, in- 
di rimanersene genuflesse le intere 
notti avanti le chiuse porte della 
basilica, pregando con divote can- 
tilene la gran Vergine Madre, ed 
esclamando fra il pianto ed i sospi- 
ri in loro nativa favella: Ritorna, 
ritorna a noi, o Maria, ritorna a 
Tersatto. Maria..,. Maria.... Ma- 
ria. A raddolcire intanto gli animi 
di quella costernata popolazione; 
ma più perchè rimanesse all’età fu- 
ture una memoria dell’ antica loro . 
sorte e del posseduto tesoro, Nico- 
lò Frangipani fece costruire nello 
stesso sito, e sopra le medesime ve- 
sligie, una chiesetta di egual forma 
e grandezza, qual modello della 
santa Casa, con entro questa breve 
iscrizione: HIC EST LOCUS, IN QUO 
OLIM FUIT SANCTISSIMA DOMUS BEATAE 
VIRGINIS DE LAURETO, QUAE IN RECI- 
NETI PARTIBUS COLITUR. Ad intelli- 
genza de’ passeggeri che recavansi 
a venerare la piccola chiesa, altra 
inscrizione in lingua italiana fu 
scolpita e posta sulla strada del 
monte per cui si salisce a Tersat- 
to, cioé una scala praticata sul vi- 
vo scoglio che ad essa conduce, del 
seguente tenore. Za santa Casa 
della Beata Vergine venne a Ter- 
satto l'anno 1291 a’ 10 maggio, e 
st parùà alli 10 dicembre 1204. 
Nicolò ordinò che in sua morte 
fosse sepolto sulla soglia della chie- 
setta, che circondò di un ma- 
gnifico tempio, al quale dipoi, per 
lenire il pubblico dolore, il Ponte- 
fice Urbano V, che riconobbe il 
prodigio dell'arrivo e della scom- 
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parsa della santa Casa, regalò una 
antica statua della Vergine. In que- 
sta chiesa sino verso la fine del se- 
colo decimosettimo, i fi'ancescani 
di Tersatto cantavano un inno, im- 
plorando il ritorno del santo Ostel- 
lo. Noteremo, che gli annali dell’Il- 
liria e lo storico Villani attestano, 
che la santa Casa nell’anno stesso 
in cui ì cristiani furono totalmente 
espulsi di Nazareth, comparve a 
Tersalto ; ed in fatti il viaggiatore 
Guglielmo Baldhenesel, che si recò 
in quelle parti prima del 1337, 
come si ha dal suo Odoeporicon ad 
Terram sanctam, come pure altri 
Viaggiatori e pellegrini, in Nazareth 
non trovarono più la santa Casa, 
ma bensì l’area, le traccie delle mu- 
ra svelte, e presso un pilastro della 
distrutta chiesa, scolpita una me- 
moria, la quale altestava essere sta- 
ta di colà svelta la santa stanza. 
Nel pontificato di s. Celestino V, 
circa le ore dieci della notte pre- 
cedente il decimo giorno di dicem- 
bre 1294, comparve sul lido del- 
l'Adriatico il venerabile albergo , e 
quindi scorrendo alquanto entro 
terra nel territorio di Recanati, nel 
folto recinto fermossi di annosa sel- 
va, della quale era proprietaria una 
ricca e pia dama recanalese noma- 
ta Zaureta, e dal Calcagni detta 
Loreta nobile matrona, dalla quale 
poi probabilmente derivò a poco a 
poco il nome della santa Casa di 
Loreto, come si può vedere nel p. Tur. 
sellino gesuita, Zistoria Laureta- 
na lib. 1, p. 20, 0 cap. Vl; e Be- 
nedetto XIV, in Opere de festis 
B. M. V. lib. II, cap. 16. Scrive 
il conte Leopardi nella Serie de've- 
scovi di Recanati, che al tempo 
del vescovo Salvo domenicano, .se- 
condo la credenza comune, accad- 
de la traslazione prodigiosa della 
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santa Casa di Nazareth nell’agro 
recanatese. Nel restituire Nicolò 1V 
a' 12 dicembre 1289 la sede ve- 
scovile a Recanati, dichiarò vesco- 
vo Salvo, che fu pure vicario di 
Roma e morì nel 1300. Stendeasi 
quella selva per largo giro sul con- 
fine marittimo di Recanati, circa 
quattro miglia distante dalla città. 
Mentre erano sepolti nel sonno i 
mortali, allorchè seguiva l’ ammi. 
rabile traslazione nella Marca d’An- 
cona e ne dominii della Chiesa ro- 
mana, ì rozzi e semplici pastori, 
che secondo il costume custodivano 
ripartitamente le ore della notte 
le loro greggie, furono pei primi 
fatti degni di vedere quella sacra 
stanza, siccome i pastori del pari 
erano stati i primi a vagheggiare 
la gloria del Presepio di Betlem- 
me, alla nascita di Chi era stato 
concepito nella medesima cameret- 
ta. Una insolita luce che brillava 
da quella parte colpì gli occhi lo- 
ro, ed accese ad un tempo in essi 
un forte desiderio di là trasferirsi, 
onde assicurarsi della cagione di 
tal novità. Rimasero quasi rapiti 
nel. mirare la sorgente di quel .va- 
go splendore; ma più li sorprese 
il riflesso, che in quel luogo non 
vi era stata mai casa veruna. E 
siccome da varie parti erano con- 
corsi, allettati dalla stessa visione, 
così ragionando fra loro v’ebbe al- 
cuno, il quale affermò di averla 
così veduta precedentemente da lun- 
gi, quando in alto levata moveasi 
sopra il mare. Quindi a vicenda 
l'un l’altro animandosi entrarono 
dentro, congetturando che quel 
nuovo albergo fosse senza meno 
tutto insieme qualche cosa di divi. 
no; come tale a gara lo veneraro- 
no, e vi passarono in preghiere tutto 
il resto di quella notte. Spuntato 
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appena il muovo giorno, s’ incam- 
minarono alla città per viva im- 
pazienza di recare un sì fausto an- 
nunzio ai loro padroni. Sulle pri- 
me la loro semplicità rese sospetta 
la relazione; ma lo stupore, la co- 
stanza delle loro assertive, e le u- 
niformi deposizioni di tutti preval- 
sero sull’animo di molti, che dietro 
alle loro tracce si condussero tosto 
alla selva, onde riscontrare co'pro- 
pri ‘occhi l'identità di un fatto ri- 
tenuto incredibile. Giunti sul luo- 
go, esaminato con attenzione il pic- 
calo edifizio, le sue cose mirabili 
e sorprendenti, la novità della com- 
parsa, l’ antica struttura, l’estraneo 
ornato, la pietra d' incognita natu- 
ra, la saldezza sopra l’ ineguale ter- 
reno, e quel ch'era più senza so- 
stegno di fondamenta, senza appog- 
gio di lst. il piccolo altare, 
sopra di esso la Croce di greco ri- 
to, la pietosa immagine di Maria 
Vergine, la quale sembrava che ivi 
a tutti imperiosamente parlasse, 
tanta era la maestà che spirava, 
guardandosi l’un l’altro attoniti, e 
tra un misto di confusione e di 
timore, che loro spremeva dagli oc- 
chi le lagrime, dal cuore i sospiri, 
con divoto alternare di voci escla- 
mavano altamente che la mano di 
Dio era senza meno in quel luogo, 
che quella piccola stanza altro es- 
sere non poteva, che un non so 
che di grande, di divino, di singo- 
lare, di misterioso. 

‘ Tanto però non bastava a deter- 
minare la loro fede, nulla di certo 
potendo supporre che cosa fosse, e 
per qual fine quivi trasportata. Ma 
non tardò a sgombrare le loro dub- 
biezze la Vergine Madre. Come al 
parroco di s. Giorgio di Tersatto, 
. © Alessandro di Giorgio, così nella 
molte medesima essendo apparsa in 
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un tempo a due divoti suoi servi, 
svelò benignamente ad entrambi; 
esser quella la nazzarena sua casa, 
ivi per sì lungo tratto di cammino 
recata dalle mani degli angeli, per 
felicitare con sì augusto dono nel 
suo maggior bisogno la Chiesa. Il 
primo fu s. Nicola di Tolentino, 
eroe luminoso dell’ ordine romita- 
no di s. Agostino, che allora face- 
va la sur dimora in Recanati; l’al- 
tro fu fr. Paolo della Selva, che 
indi non molto lungi in un colle 
detto Montorso, aveasi eletta la sua. 
solitudine. Frattanto la fama si di-- 
vulgò rapidamente, e per le vicine 
città altro non risuonava, che la 
Selva di Laureta, la Santa Casa 
di Nazareth, Di notte e di giorno. 
le strade furono sempre ripiene di: 
persone d’ogni condizione, età e: 
sesso, tutte bramose di consolare i 
loro sguardi in quella benedetta 
stanza, tutti accendendosi di uria 
santa emulazione nel tributarle a- 
dorazioni e i propri affetti. Nell’an- 
dare ciascuno divorava la via pel 
desiderio di presto giungervi, men-. 
tre poi nessuno sapeva indursi ad 
allontanarsene. Rapite le genti da 
divoto incanto, vi rimasero giorni 
e settimane senza curare i disagi 
che perciò soffrivano. Le persone 
più facoltose e delicate godevano 
di prendere riposo sotto gli alberi, 
e di cambiare la morbidezza de’lo- 
ro letti, colla durezra- ed. inegua- 
glianza del terreno. Per la mera- 
vigliosa moltitudine che accorreva 
alla selva, il vicino colle, la vasta 
valle eccheggiavano da lontano 
d’un confuso suono di suppliche, 
di ringraziamenti, di lodi. Se non 
che il comune invidioso nemico 
dell’ uman genere fremendo per un 
bene sì grande, e per quello mag- 
giore che doveva poi derivarne, 
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tutti rivolse i suoi sforzi a frastor- 
nare la pietà, la divozione e il con- 
corso a quel santificato recinto. Era 
questo nel più interno della selva, 
e non più d’ un miglio lontano dal 
mare; pochi erano i sentieri che 
ad essa menavano, e questi per gli 
spessi cespugli e bronchi che gli 
attraversavano, oscuri, tortuosi ed 
incerti. Alcuni uomini di perduta 
coscienza, forse non tanto dalla in- 
gordigia del guadagno, quanto dal- 
‘le infernali furie istigati, in va- 
rie torme divisi, tesero ai pellegri- 
ni qua e là degli aguati, in modo 
che atterriti quei contorni dagli as- 
sassinii che giornalmente colà ac- 


cadevano, incominciò a scematsi il 


concorso, finchè in breve tempo ri- 
mase quasi del tutto abbandonato 
il sacro albergo. 

Il felice avvenimento della tras- 
lazione della santa Casa nello sta- 
to pontificio, accadde tre giorni 
prima della celebre e solenne ri- 
nunzia che s. Celestino V fece del 
pontificato in Napoli a’ 13 dicem- 
bre 1294, per nuovamente abban- 
donarsi tutto alla solitudine, all’o- 
razione ed alla mortificazione. A'24 
dello stesso mese concordemente fu 
eletto Bonifacio VIII, il quale te- 
mendo insorgesse qualche scisma, 
per opera di alcuno che abusando 
della santa semplicità del predeces- 
sore l'inducesse a riprendere le de- 
poste insegne papali, con savio tem - 
peramento determinò di farlo custo- 
dire in luogo sicuro. Venuto ciò a 
cognizione del santo, prima sì na- 
scose, poi volendo passare in Dal- 
mazia, fu riconosciuto e fermato a 
Viesti. L’andata di s. Celestino in 
Dalmazia dicesi avesse ancor per 
fine la verificazione della partenza 
della santa Casa, per forse quindi 
divigersi alla selva di Laureta per 
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venerarla. Intanto decorsi otto me- 
si dall’arrivo in essa del veneran- 
do albergo, piacque a Dio rimuo- 
verlo per mano degli angeli con 
nuova prodigiosa traslazione, in un 
ameno poggio che verso Recanati 
s innalza, e circa un miglio si sco- 
sta dalla selva di Laureta. Erano 
di quel poggio pacifici possessori 
due concordi fratelli recanatesi , 
della nobile famiglia Antici, che 
lieti oltremodo del celeste dono 
dell’ adorabile stanza, si diedero ad 
onorarla con tutti gli sforzi della 
più esimia pietà. Ma vedendosi nel 
breve giro di pochi giorni l’ altare 
e le sante mura ricoperte di ric- 
chi doni e di voti profusi dalla 
cristiana pietà de’ divoti, incomin- 
ciò la copia delle vicchezze a de- 
stare scintille di basso interesse nel 
cuore de’ fratelli, per modo che 
poco mancò che del loro sangue 
bagnassero quel fortunato terreno. 
Da tale fi‘aterna discordia non me- 
no che dai ladroni della selva di 
Laureta offeso Iddio, d’ improvviso 
rimossa ancora la casa della Beata 
Vergine, trasferendola fuori del 
confine de’ due litiganti e gelosi 
fratelli, in altra amena collina lon- 
tana non più che un tiro d' arco, 
nel mezzo appunto della pubblica 
strada, dove oggi precisamente po-. 
sa, ivi stabilmente per mano degli 
angeli la collocò; e cid accadde 
nel 1295, come abbiamo dal p. 
Tursellino, ist. lib. I, p. 30, 
probabilmente la vigilia del dì $ 
settembre, giorno notabile per la 
festa della Nascita dj Maria, av- 
venuta in Nazareth nella medesima 
santa Casa. Osserva il citato ri- 
spettabile storico, che non essendo 
ancora decorso un anno dalla pro- 
digiosa venuta della santa Casa nel 
territorio recanatese, mulò tre vol- 
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te di sito. Rimangono ancora in 
tutti gli accennati luoghi manife- 
sti i segni del fausto avvenimento. 
Nel primo che resta tra il colle 


di Montorso ed il fiume Musone - 


o Muscione, che viene chiamata la 
Bandirola, si vedono le vestigie in- 
tere del sacro edifizio, mediante 
un piccolo muricciuolo poco eleva- 
to da terra, faltovi gettare dalla 
pietà del p. Riera gesuita circa 
il 1575, con da un lato verso 
oriente un piccolo muro dell’ al- 
tezza di circa dieci palmi, ove si 
venera scolpita in pietra una pic- 
cola immagine della Beata Vergi- 
ne sedente sopra il tetto della san- 
ta Casa portata in aria dagli an- 
geli. L’altro piccolo poggio de’due 
fratelli rimane ora all’ estremità 
del palazzo apostolico loretano, die- 
tro il quartiere occupato altual - 
mente dalle milizie pontificie. La 
punta di questo venerabile sito re- 
stò sempre chiusa da una casetta 
senza ingresso alcuno; eravi sol- 
tanto una finestra con ferrata ver- 
so ponente, e sopra di essa altra 
immagiue della Beata Vergine se- 
dente sopra la santa Casa, scolpita 
parimenti in pietra, sotto cui ri- 
maneva incisa questa breve iscri- 
zione: VISITATIO CUSTODIVIT. Pre- 
sentemente questa punta viene oc- 
cupata da un oratorio domestico 
interno, fabbricatovi dal canonico 
Agostini proprietario della casa 
adiacente al detto sacro luogo. 

I fortunati recanatesi vedendo 
intanto le antichissime ed insieme 
sottili mura .di quella benedetta 
stanza, senza fondamenta posar 
superficialmente sul nudo ed ine- 
guale terreno, anzichè toccarle con 
appoggio di speroni o di altri u- 
vili sostegni, pensarono piultosto 
cingerla con forte muraglia, a solo 
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oggetto di preservarla dall’ intem- 
perie e da qualunque altro sinistro 
evento ; ciò che fu fatto appresso 
l'Anno Santo (Fedi) del 1300, 
nel pontificato di Bonifacio VIII. 
Osserva però il Riccardi a p. 3, 
che dopo la terza trasmigrazione 
della santa Casa, i recanatesi con- 
vinti del ripetuto miracolo, aftin- 
ché negletta più oltre non ri- 
partisse, o per difenderla e soste- 
nerla, giacchè la videro senza fon- 
damenli posata superficialmente so- 
pra la strada, le furono iutorno 
per circondarla di un grosso muro 
di mattoni, piantato sopra un buon 
fondamento; ma le vetuste pareti 
della sacra Cappella ricusarono di 
combaciarsi colle nuove mura; e 
malgrado il disegno dei fabbrica- 
tori, il circondario aggiunto si vide 
rimosso, e disgiunto dal venerato 
recinto. Considerando che le poche 
casuccie di quel contorno già non 
bastavano al ricovero dei pellegri- 
ni, e che la sacra Cappella più 
non capiva ì voti dei fedeli, i re- 
canatesi pensarono di circondare la 
santa Casa di grandi portici, ed 
erigere nuove e più comode abi- 
tazioni pei forestieri e ministri del 
luogo santo, dappoichè questo sito 
era da tutti chiamato Zorcto, e la 
Villa di s. Maria; ed il concor- 
so sempre maggiore dei devoti al- 
lettb molti a trasferirvi i traffici e 
le arti, ed a fissarvi loro dimora. 
Indi avendo i recanatesi all’ intorno 


‘del santuario innalzato i detti por- 


tici a ricovero della moltitudine 
che ogni giorno vi accorreva, con 
varie case per uso e comodo dei 
sacerdoti addetti ad uffiziare la santa 
Cappella, per ‘entro a'medesimi por- 
tici dai migliori pennelli di que’ tem- 
pi vi si dipinsero i principali misteri 
di nostra santa fede, che aveauo 


LOR 


relazione colla santa Casa di Ma- 
ria Vergine, e inoltre vi si espres- 
sero distintamente le sue miracolo- 
se traslazioni da Nazareth a Ter- 
satto, e da queste nella Marca di 
Ancona, non che le altre due ac- 
cadute nell’avventurato terreno in 
discorso. Oltre a ciò scrive il Cal- 
cagni, Mem. stor. di Recanati, che 
per riparare ai disordini che insor- 
gevano ne’ concorsi de’ divoti, e per 
tenere in ordine il popolo che an- 
dava crescendo, il magistrato reca- 
natese vi mandò un suo cittadino 
che amministrasse la giustizia e vi 
fermasse la sua residenza. Se alcuni 
scrittori coevi non fecero o almeno si 
limitarono a far leggiero motto del- 
la mirabile traslazione della santa 
Casa nel Piceno, dei portenti suc- 
cessi e dei popoli divoti concorsi 
ad adorarla, si può con buona cri- 
tica ascrivere a quei tristi tempi, 
quando per l’ ardore delle fazioni, 
massime de’ guelfi e ghibellini, e 
pel successivo trasferimento della 
residenza pontificia in Avignone, 
ben rari divennero i pellegrinaggi 
nell’ Italia, e più difficile la corri- 
spondenza letteraria ed il commer- 
cio sociale tra i popoli. Taluno 
inoltre potrebbe inquietarsi alla vi- 
sta delle narrate trasmigvrazioni, che 
per tre volte si succedettero nel 
giro appena di un anno, e dentro 
lo spazio di poco più che un mi- 
glio di terra, quasi che Iddio non 
sapesse prevedere gl’ inconvenienti 
che le cagionarono, per scegliere 
fin dalla prima il sito stabile e 
più convenevole; ma il Riccardi 
vi trova piuttosto una bella dispo- 
sizione della provvidenza, perchè 
replicato in tal modo, apparisse 
più manifesto e meglio osservato il 
prodigio, che dovea sostenere la 
credibilità della traslazione, e sta- 
VOL. XXXIX. 
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bilire la- venerazione della santa 
Casa. Provata intanto pel corso di 
due anni, e vista la fede costante 
di quel popolo, che anche in mez- 
zo alle incertezze delle opinioni sul- 
la qualità e provenienza, non ces- 
sava di venerare, e tenersì prezio- 
sa la sacra Cappella, Iddio si de- 
gnò di cavarlo da quella oscurità, 
e dopo il miracolo delle traslazio- 
ni, dopo tutti quelli che fece nel 
corso di due anni per illustrare 
quel sacro recinto, nell’anno 1296 
ne operò un altro per meglio fis- 
sarne la divozione, e manifestarne 
alfine tutta la dignità. Una più 
lunga incertezza sarebbe stata me- 
no conforme ai disegni di quello 
che operava tanti prodigi per glo- 
rificare la camera augusta dell’ a- 
dorabile Incarnazione. 

Narra il Riccardi, che la Beata 
Vergine, secondochè espongono am- 
bo d'accordo le relazioni del Te- 
ramano e del Mantovano, apparve 
una notte nel sonno ad un suo 
divoto di vita inuocentissima e di 
purità immacolata, il quale abitando 
vicino, frequentava dì e notte as- 
siduamente con affetto di gran di- 
vozione la sacra Cappella, e gli scuo- 
prì nettamente l’ arcano, dicendo 
che quella stanza o chiesuola era 
la santa camera dell’Annunziazione, 
venerata per tanti secoli a Nazareth, 
quindi levata dagli angeli per invo- 
larla agli oltraggi degli infedeli, e 
deposta prima tra Fiume e Tersat- 
to nell’Illirico, poscia sui colli della 
fortunata Recanati, dove intendeva 
che rimanesse. Gli ordinava per 
ultimo di far conoscere a tulti 
la presente rivelazione. Manifestò 
in fatti il pio uomo la verità udi- 
ta, ad alcune savie e gravi per- 
sone della provincia; e queste 
conferita tra loro i con altri la 
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meravigliosa notizia, deliberarono 
con autorità pontificia che sedici 
uomini scelti tra i più notabili del- 
la Marca, partissero uniti per la 
Schiavonia, poi per la Siria e la 
Palestina, dove passaudo alla città 
di Nazareth si occupassero d’ inve- 
stigare la cognizione di questo fat- 
to. Presero questi con loro le mi- 
sure precise per ogni lato della 
chiesuola miracolosa, e muniti del- 
le altre opportune osservazioni n’an- 
darono prima a Tersatto, ove pa- 
lesate le loro ricerche con grande 
stupore di que’primi ospiti ancora 
dolenti della scomparsa della santa 
Casa, udirono le loro testimonian- 
ze, e conobbero le investigazioni 
ch' eglino stessi ne aveano fatte, 
come si ha dall’Angelita , n. 20. 
Ripigliarono quindi la strada di 
Palestina, e giunsero a Nazareth. 
Ivi ad un tratto si accorsero che 
le dimensioni della sacra Cappella 
di Loreto corrispondevano alle fon- 
damenta restate nel suolo del suo 
primo sito Nazareth, ciò che di- 
mostra che n'era partita da poco 
tempo, non già da secoli; ed inol- 
tre le altre apparenze di somiglian- 
za nella qualità de’materiali e nel. 
la forma della costruzione, vi tro- 
varono notato con lettere incise in 
un muro vicino, che la santa 
Cappella ivi era stata, e che n'era 
quindi partita come già notammo. 
Tutto osservato e verificato, ì se- 
dici uomini tornarono a Recanati, 
affermando le cose vedute, udite 
e lette, colla certezza che la santa 
Cappella venuta a Loreto era quel- 
la partita da Nazareth. Allora si 
vide più che mai paga e infervo- 
rata la divozione del popolo in 
tutta la Marca. Il famoso giubileo 
del 1300 fece della santa Casa il 
santuario di tutta l’ Europa. Le 
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Marche lo frequentavano già da 
sei anni, ma il passaggio dei gran- 
di concorsi a quel solenne giubileo 
nella capitale di tutto l’orbe cat- 
tolico, fece conoscere ai popoli an- 
cor più lontani la nuova ‘meravi- 
glia di Loreto, e cominciò allora 
il pellegrinaggio di tutte le nazio- 
ni alla santa Casa. Pare anzi dalle 
parole del dotto cardinal Valerio 
vescovo di Verona, nel suo Cor- 
mentario sul giubileo dell’ anno 
santo 1600, che quello del 1300, 
il primo formale e grande giubileo 
secolare che dopo la ripristinazione . 
di Bonifacio VIII cominciò a ce- 
lebrarsi in Roma, fosse stato da 
quel Papa rinnovato con qualche 
riflesso ancora per la santa Casa 
da pochi anni arrivata e illustra- 
ta con tanti miracoli, acciocché il 
concorso de’ popoli a quel giubileo 
contribuisse eziandio alla maggior 
celebrità e divozione della veneran- 
da lauretana Cappella. 

In progresso di tempo non man- 
carono eretici per malignità, e qual- 
che cristiano per un mal inteso 
zelo, che osarono spargere dei dub- 
bi sull’identicità del santuario, sul- 
l'epoca delle sue angeliche trasla- 
zioni e sopra altri particolari. Tra 
i primi ci limiteremo qui a nomi- 
nare Matteo Berneggerio , autore 
dell’opera intitolata: ZZyperbolimae 
Camera M. V. Sen.... Laureta- 
num contra Baronium, Canisium, 
Turrianum, Tursellinum et Roe» 
stium, Argentinae 1619. Ma vi si 
oppose il dotto gesuita p. Pietro 
Roestio coll’ Apologia pro Deipa- 
rae V. M. Camera, et historia 
contra Matthaei Berneggeri haere- 
tici idolum Lauretanum etc., Tre. 
veris et Coloniae 1625. Semplice 
raccoglitore di erudizioni non senza 
critica, studio e ponderazione, nemi-. 
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co di entrare in questioni che sem- 
pre risultano a scapito della pub- 
plica fede, e sono anche estranee 
al mio scopo, qui appresso ne no- 
terò alcune in favore del grave e 
delicato argomento, non avendo luo- 
go a difesa e dimostrazione le co- 
se chiare, contestate da  tradizio- 
ni uniformi e universali, le quali 
in un coi fatti che riportai e con 
quelli che aggiungerò nel pro- 
gresso di questo articolo, furono 
costantemente riprodotte da accre- 
ditati storici colla conosciuta no- 
torietà, e quel ch’ è più per noi 
crisuani, vennero consecrale e con- 
segnate dai romani Pontefici, gelo» 


sissimi di tuttocid che riguarda il 


pubblico culto, alla tradizione dei po- 
poli. Primievamente rammenterò 
come Francesco detto il Priore, e 
Pietro Rainalducci di Recanati, 
deposero con giuramento. avere in- 
teso dalla bocca degli avi testimo- 
ni oculari, della traslazione della 
santa Casa nel Piceno o Marca, e 
posarsi nella Selva di Laureta, 
ovvero in situ nemoris, nel bosco 
degli allori, Zauretum, che rinver- 
dirono, e. si piegarono verso il 
santo edifizio. Come pure intesero 
raccontare il prodigio e la rivela- 
zione con che Dio fece conoscere. 
ad un pio eremita qual fosse quel- 
la casa, sulla quale nè Dio, né la 
Chiesa potevano mentire, e farsi 
giuoco della credulità religiosa dei 
fedeli con tanti prodigi in Zoco de- 
signato ne’divoti sospiri -che s. Ni- 
cola di . Tolentino metteva presso 
la sponda del mare Adriatico vi- 
cino, aspettando e chiamando in 
ispirito il sacro ostello, che poco 
dopo valicò quefflutti. Di s. Fran- 
cesco d’ Asisi abbiamo, che dal 
convento de’ minori osservanti di 
Sivolo, da lui fondato, ottanta e 
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più anni prima della traslazione 
della santa Casa è fama costante 
che rivolto al colle della selva di 
Laureta, allora solitario e deserto, 
contornato di boschi ed interseca- 
cato solo dalla strada che da Re 
canati conduceva alla spiaggia del 
mare, mosso da spirito profetico 
salutasse il colle con divoto  tras- 
porto, come luogo da Dio predi- 
letto, e che sarebbe stato onorato 
sulla fine di quel secolo con straor- 
dinario prodigio di uno de’ più 
grandi santuari della terra. Si ha 
inoltre che s. Giuseppe da Coper- 
tino nel convento de’ minori con: 
ventuali di Osimo, avendo veduto 
dal colle di quella città in distan- 
za di ben dieci miglia la santa Ca- 
sa, incontanente fu rapito in estasi 
e trasportato sulle più alte cime 
d’un grandissimo albero, ove me- 
glio scuoprivasi il tempio della 
santa Casa, ed ivi rimasto assorto 
e genuflesso, vuolsi che dicesse poi 
al compagno, aver veduto una se- 
rie di spiriti beati che salivano e 
discendevano dal cielo, altri por- 
tando suppliche al trono di Dio, 
ed altri dal medesimo trono ri- 
portando grazie a que’ fedeli che 
facevano orazioni entro la santa 
Casa. Questo tratto d’istoria viene 
rappresentato in un quadretto, esi- 
stente in una cappella di s. Cristo» 
foro della basilica. Paolo Dubois o 
de Silva eremita provenzale, testi- 
monio de’ prodigi accaduti nell’ar- 
rivo della santa Casa nel territo- 
rio di Recanati, e della triplice tras» 
migrazione di essa in un anno 
nel suolo istesso, conobbe per ri- 
velazione qual fosse quella casa 
nel 1296, e ne fece relazione ‘în 
una lettera del 1297, dimostrata 
autentica dal Martorelli, a Carlo 


II d'Angiò re di Napoli e conte di 
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Provenza, che vide l'elezione e la 
rinunzia di s. Celestino V, ed assi- 
stette alla coronazione di Bonifacio 
VIII, cioè de’ tempi precisamente 
in cui accadde la prodigiosa trasla- 
zione della santa Casa da Nazareth 
a Tersatto, e da questo luogo nel- 
la Marca. Quel monarca, dopo la 
lettera dell’ eremita, fece erigere 
nel 1303 in Napoli metropoli del 
suo reame, ed in Aix allora capi- 
tale della Provenza, una chiesa in 
onore della Vergine di Nazareth. 

Dell’epoca precisa dell’arrivo del- 
la santa Casa in Europa, parlaro- 
no abbastanza il rumore de’fatti, 
e le coincidenze storiche. Ne parlò 
Pietro Cumpagnoni minorita ma- 
ceratese, vescovo di Macerata e Re- 
canati nel 1330, in un libro che 
i priori di quella città consegna- 
rono alle pubbliche scuole; il pre- 
posto di Teramo Pietro Giorgio 
Tolomei detto il Teramano nel 
1460, che prima del 1430 si por- 
tò a servire la chiesa di s. Maria 
di Loreto come semplice prete , 
indi nel 1450 successe al rettore 
Andrea di Adria, uffizio che funse 


sino al 1473; Gio. Battista Spa- 


gnoli di Mantova generale de’ car- 
melitani detto il Mantovano; e Gi. 
rolamo Angelita segretario della 
comunità di Recanati, il quale pre- 
cisò l'epoca’ accennata 12094 per 
la Marca, con sicurezza di chi scri- 
ve cose notorie, il quale mosso da 
patria divozione si volse ad inve- 
‘ stigare le memorie recanatesi e fissò 
quell’epoca. L’Angelita non si sareb- 
be azzardato mentire dedicando nel 
1525 la sua relazione al Papa Cle- 
mente VII, chela dava ad esaminare 
a teologi ecritici ben cauti, in tem- 
po che si avea a combattere colla 
rigorosissima critica degli eretici, il 
capo de'quali Martino Lutero te- 
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neva l’arco teso per cogliere in 
favola i cattolici. ll qual Pontefi- 
ce, come poi diremo, spedì depu- 
tati a Nazareth, a Tersatto ed a 
Loreto pei più rigorosi confronti, 
e convinto della identità delle cose, 
celebrò messa nel santuario e ne 
aumentò il magnifico edifizio che 
lo racchiudeva. Non si deve tace- 
re, che Bernardino Cirillo prefetto 
della santa Casa e contemporaneo 
dell’Angelita, forse prendendo l’e- 
poca media dal puoto dell'arrivo 
a quello della rivoluzione, si ri- 
porta al 1296. Il p. Riera non 
facendo conto del piccolo divario 
di venti giorni dai 10 dicembre, 
ed avuto riguardo ai tre movimen- 
ti accaduti in un anno, stabilisce 
il 1295. Il beato Giovanni Ange- 
lico da Fiesole, nato nel 1387, 
verso il 1417 dipinse col pennel- 
lo addolcito dalla sua divozione 
la traslazione della santa Casa. ll 
Teramano riprodusse nel 1430 una 
logora tabella dove era in succin- 
to la storia del santuario di Lo- 
reto, ove poi furono stabiliti due 
ospizi pei pellegrini dalmati, una 
confraternita col titolo di Schiavo- 
ni, ed il celebre collegio Illirico. 
Urbano VIII e poi Innocenzo XII, 
facendo esaminare di nuovo dalla 
sacra congregazione de'riti le pro- 
ve storiche dei fatti, sanzionarono 
l'epoca del 1294. Benedetto XIV 
ne trattò ex professo, e confermò 
l'epoca e la verità del prodigio. 
Analogamente ecco come si espres- 
se un degno prelato. » Se mal 
non penetro i disegni di Dio, cre- 
do che la precipua causa delle va- 
rie traslazioni della santa Casa nel 
Piceno, fosse per rendere più con- 
testato e più strepitoso il miracolo 
della traslazione da Nazareth, co- 
sa necessaria in que’ tempi di  pian- 


BAC 


hanno il grado di colonnelli, allor- 
chè nell’ anticamera del Papa sono 
di guardia, portano anch'essi un 
bastoncino qual segnale, che sono 
di fazione; e quando seguono il 
Pontefice a cavallo, affinché si co- 
nosca, che sono di guardia, ne por- 
tano uno lungo un terzo di palmo 
appeso al petto. 

Il Bacolo è usato anche dal go- 
vernatore di Roma come vice-ca- 
merlengo, qual emblema del potere, 
e perciò chiamasi bastone del co- 
mando. Esso è lungo circa tre pal- 
mi, foderato di velluto cremisi con 
due fregi di metallo dorati nelle 
estremità, e cordone con fiocchet- 
to dello stesso colore intarsiati di 


oro. Succedendo la morte del Pon-. 


tefice, il governatore porta il suo 
Bacolo nella prima congregazione 
generale, che si tiene dal sa- 
cro Collegio, e ciò in segno della 
suprema potestà, che hanno i Car- 
dinali di poterlo deporre; nondime- 
no, confermatolo nel suo posto, gli 
viene immediatamente restituito. Lo 
stesso vien praticato nella elezione 
del novello Pontefice. Questo Bacolo 
nelle funzioni solenni viene portato 
presso il governatore da un fami- 
gliare dell’ anticamera nobile, o dal- 
l’aiutante di camera. Z'edi Gover- 
NATORE DI Roma E CamefLeENnGO DI 
s. Crigsa. 

Un piccolo Bacolo dipinto color 
verde, o paonazzo collo stemma 
gentilizio, vien anche lasciato dai 
Cardinali nel tempo del conclave 
a’ loro parafrenieri, affinchè sia co- 
me segno per' cui possano passare alle 
ruote dello stesso conclave. Quando 
poi il dapifero porta con formalità 
il pranzo al suo Cardinale dal pro- 
prio palazzo alle ruote, due para- 
fienieri precedono la carrozza con 
due lunghi Bastoni in mano, i qua- 
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li hanno pure lo stemma del Por- 
porato, e sono di color verde o 
paonazzo, cioè del primo, se il Car- 
dinale non è creato dal Papa mor» 
to, e del secondo colore se il Car- 
dinale è creatura del defunto Pon- 
tefice. I 

BACOLO per ceremonistA. E una 
bacchetta diritta foderata con drap- 
po di colore violaceo od anche, se- 
condo i luoghi, di velluto cremisi- 
no, avente nella sommità qualche 
fregio d’argento, o d’oro, oppure 
qualche figura. Viene in alcuni luo- 
ghi adoperato dal ceremoniere men- 
tre esercita il suo officio nelle so- 
lenni funzioni, ed è considerato co- 
me un segnale della autorità di lui 
nel ben dirigere le cerimonie. 

BACOLO per cantore. Era una 
bacchetta, che adoperava il corista 
per contenere il coro, regolare il 
canto, ed anche intimare silenzio a 
coloro, che si trovavano in chiesa. 
Egli è perciò, che in qualche luogo 
evvi il costume, che uno o più can- 
tori passeggino con quel Bacolo per 
chiesa durante le sacre funzioni. Y. 
CanTORI. 

Da non dubbi documenti rilevia- 
mo, che nell’antica abbazia di Mo- 
nestier, territorio di Pay-en-Velay, 
il Bacolo del cantore era una bac- 
chetta di osso di balena, lunga e 
flessibile coll’ estremità coperte di 
lamine d’argento. Vedi De Vert, 
Ceremon. de l Eglise, tomo II, 
pag. 15. . 

BACOLO petra croce. È quel- 
l'asta su cui si porta la croce nel- 
le processioni. Da questa la croce 
allora prende il nome di croce asta- 
ta. edi. . 

BACOLO prite conrraTERNITE. E 
quello, che nelle processioni portano 
i guardiani colla immagine del san- 
to titolare del sodalizio, avente dal- 
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JI lodato proposto Riccardi a 
p. 25 della Storia apalogetica, su 
questo importante punto, così espri- 
mesi. L'autorità delle sue tradizio- 
ni, la forza de suoi monumenti, 
la serie innumerabile de’suoi mi- 
racoli, la venerazione universale dei 
popoli, de’ principi e dei Pontefici, 
non hanno potuto preservare nem- 
meno il più grande dei santuari 
di Maria santissima, la celeberri- 
ma Casa Nazzarena a Loreto, dai 
morsi d’una falsa critica istigata 
primieramente dagli eretici, fomen- 
tata dagli increduli di tutte le set- 
te, e favorita talvolta eziandio da 
alcuni cattolici o mal istruiti o mal 
prevenuti per una maniera di ve- 
deve più cavillosa, che sagace e 
discreta. Era cosa ben degna della 
dottrina e dello zelo dei buoni 
cattolici, che un qualche erudito 
e sensato scrittore prendesse a di- 
fendere e a confermare la verità 
di quel grande prodigio, rispon- 
dendo con saviezza alle poche obbie- 
zioni, e riunendo in un bel punto 
di vista le prove dei fatti e delle 
epoche per formarne una più con- 
vincente dimostrazione . Nessuno 
forse poteva prestare questo servi- 
gio alla religione, meglio del no- 
bile e illustre conte Monaldo Leo- 
pardi di Recanati, sì pei talenti 
ond’è fornito, come pel cuore sin- 
ceramente attaccato alla nostra cat- 
tolica religione; e se la sua stessa 
dimora nel luogo delle tradizioni 
lo rendeva più atto a raccoglierne 
tutti gli schiarimenti, la sua elo- 
quenza lo faceva abile a rappre- 
sentare nella più lucida prospetti 
va un succoso e ben ordinato com- 
pendio apologetico della storia Lau- 
relana, innalzande così un glorio- 
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so monumento alla sua patria ed 
alla gran Vergine, che tanto egli 
ama ed onora. Non gli è mancato 
di fatti il bel pensiero, ma sgra- 
ziatamente ha errato nel disegno 
del suo lavoro. Invaghito da .una 
nuova idea, in vece di battere la 
strada dritta, si è avviato e per- 
duto in un labirinto, che lo trasse 
più che mai lungi dalla verità. 
Confessata e difesa sempre, per sua 
giusta lode, la verità della trasla» 
zione miracolosa, ne ha sconvolto 
le epoche in modo, che viene in 
pericolo presso i pusilli, e molte 
più presso i nemici, la verità stes- 
sa del fatto. Egli sostiene due pun- 
ti fondamentali: 1.° per andar con- 
tro a quelli che colle più inette 
o apparenti obbiezioni hanno pre- 
teso che la santa Casa sia stata 
distrutta a Nazareth nei primi se- 
coli del cristianesimo, dice: non fu 
distrutta, ma è partita miracola- 
samente fino da quei primi tem- 
pi; e dopo aver detto che si era 
tenuta celata, Dio sa dove, per 
mille e più anni, più tardi sì ar- 
rese a credere che fino dai primi 
tempi era discesa nella Dalmazia. 
2.° Per opporsi a coloro che van- 
tavano mancare le testimonianze, o 
esisterne di contrarie alla venuta 
della santa Casa in Loreto nel 1294, 
come porta la storia comune, pro- 
pone invece e sostiene che sia 
venuta due o tre secoli prima 
del 1294; ed ultimamente ancor 
qui avrebbe cangiato opinione per 
contentarsi almeno di un secolo. 
Questo è il piano che egli ha se- 
guito nella serie delle sue venti- 
quattro discussioni storico-critiche 
sulla traslazione della santa Casa, 
avviluppate con molta erudizione, 
e pubblicate lungo l’anno 1840 
nel giornale Z/ Cattolico di Luga- 
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no, e quindi raccolte in un solo 
volume, e riprodotte in Lugano 
stesso nel 1841 coi tipi di Fran- 
cesco Veladini e compagni, con que- 
sto titolo: Za santa Casa di Lore- 
to,°' discussioni istoriche e critiche 
del conte Monaldo Leopardi di 
Recanati. Quando comparvero que- 
ste Discussioni il Riccardi aveva 
allora cominciata, in principio del 
1840, la stampa della Storia dei 
santuari più celebri, e dovendo ne- 
cessariamente parlare della santa 
Casa, gli convenne affrettarsi di 
accompagnare con una difesa cri- 
tica la breve storia lauretana. Que- 
sta critica che combatteva le Dis- 
cussioni, fu poi riprodotta negli 
Annali delle scienze religiose, che 
si pubblicano in Roma, nel fasci- 
colo di maggio e giugno 1841, 
vol. XII, p. 345, e poco dopo sul 
fine dello stesso anno si è ristam- 
pata a Loreto dalla tipografia dei 
fratelli Rossi, con un- proemio di 
onorevole approvazione, e con que- 
sto titolo; Storia della santa Casa 
di Nazareth a Loreto del proposto 
Antonio Riccardi di Bergamo, e 
critica polemica del medesimo in 
risposta alle discussioni critiche del 
conte Monaldo Leopardi di Reca- 
nati. Riporteremo il proemio, ch'è 
del seguente tenore. 

» Gli editori. Mentre un dotto 
e pio scrittore dell'ex-venete pro- 
vincie impiegava santamente la e- 
rudita sua penna nello scrivere la 
Storia de’ santuari più celebri di 
Maria santissima sparsi nel mon- 
do cristiano, tra’ quali ottiene di- 
stinto luogo la santa Casa di Na- 
zareth in Loreto, con alta meravi- 
glia de’ savi, e non senza scandalo 
de’ buoni, comparvero alla luce con 
esterì tipi parecchie Discussioni cri- 
tiche sopra l’indicato santuario, par» 
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to d’un nobile scrittore da Lore- 
to non lontano, che con isfoggio 
di mal intesa erudizione, unito a 
nuova bizzarra ipotesi sulla prodi- 
giosa comparsa della sacra abitazio- 
ne di Maria in questo suolo av- 
venturoso, ne confonde e ne intor- 
bida sì faltamente la storia, che 
» finisce col ridestare le più fasti- 
diose dubbiezze, senza raggiunger- 
ne la verità ””, Scosso giustamente 
all'apparir di così strana novità il 
pio e dotto scrittore lombardo, 
contrappose di subito alle critiche 
discussioni del nobile letterato una 
soda e ragionata polemica, che u- 
nita a quella parte dell’opera; ove 
tratta del santuario Lauretano, trion- 
fa mirabilmente delle stranezze im- 
prontate dal nuovo cronista, e gio- 
va insieme a rassodare ne’ fedeli 
quel culto e quella divozione, che 
verso l’augusta stanza della Vergi- 
ne di Nazareth hanno per costante 
tradizione ereditata da’ loro mag- 
giori. Fu tale la pubblica acco- 
glienza e l’applauso accordato a sì 
sodo ed erudito lavoro, tessuto dal- 
l'aurea penna del proposto di Ber- 
gamo Antonio Riccardi, che cì ha 
destato un vivo impegno di ripro- 
durlo coi tipi Loretani, per dissi- 
pare quelle ombre, nelle quali si 
tentò d’involgere quest’ insigne san- 
tuario, a cui da cinque secoli han 
tributato ossequi e doni i più di- 
stinti personaggi della terra, sino 
al regnante sommo Pontefice Gre- 
gorio XVI, che qui vedemmo non ha 
gaari sciogliere i fervidi voti suoi in 
quella beata stanza, ove l’ augusta 
Regina degli angeli accolse per boc- 
ca di Gabriele quel misterioso an- 
nunzio, che ha dato cominciamento 
alla grand’ opera dell’umana reden- 
zione. Gradiscano i fortunati pos- 
seditori di quest’ incomparabile san. 
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tuario, e quanti ne professano par- 
zial venerazione, questo nostro di- 
visamento ; e la gran Madre del- 
l'eterno Verbo, che quivi assunse 
umana carne, benedica le pure e 
rette nostre intenzioni”. 

- Frattanto il conte Leopardi pub- 
blicò la sua Zettera di replica alla 
critica del proposto Riccardi, che 
uscì alla luce cogli stessi tipi di 
Lugano sul fine del 1841, Allora 
il proposto per appoggiare la sua 
prima polemica con alcune nuove 
considerazioni, volle queste con quel- 
la rifondere, pubblicando il libro 
che porta per titolo: Storia apo- 
logetica della santa Casa di Na- 
zareth a Loreto del p. Antonio 
Riccardi, Bergamo nella stamperia 
Mazzoleni 1842. La prefazione è 
quella medesima della Storia stam- 
pata in Loreto e qui riportata, av- 
vertendo i tipografi di Bergamo, che 
adottano volentieri la prefazione di 
Loreto, perchè rende ragione del- 
l’opera colla voce di chi ne può 
| essere il migliore interprete sul luo- 
go stesso de’ fatti; ma che il lavoro 
dell'edizione di Bergamo era ‘assai 
più esteso e completo di quello del» 
l'edizione di Loreto. Il proposto 
Riccardi in questa seconda sua o- 
pera dichiara, che combattendo il 
sistema del conte Leopardi non in- 
tende di sostituirne un altro suo, 
ma di sostenere soltanto la storia 
comune, ed aggiunge. » Il signor 
conte si meraviglia, che io voglia 
saperne più di lui, nato e vissuto 
sul luogo, e in mezzo allo studio 
di questi fatti. Io mi confondo per 
verità, e mi sembra di portar vasi 
a Samo. Riconosco nel dotto conte 
Leopardi tutto il diritto di premi- 
nenza personale e locale; ma penso 
al tempo stesso che i fatti e i do- 
cumenti ora sono conosciuti, e che 
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per discuterli deve giovar la ra- 
gione più che il paese, la buona 
logica più che la molta erudizione. 
Che se vengo meno all'una e al- 
l’altra, e se il giudizio de’ savi da- 
ra la palma al nobile critico di 
Recanati, quello di Bergamo gli fa- 
rà tutto l’applauso; e si crederà 
sempre con lui vincitore nell’atto 
stesso di essere vinto da lui, per- 
chè non cerca che la verità”. ll 
proposto Antonio Riccardi morì ai 
5 dicembre 1844, e se ne legge 
la bella /ecrologia col novero delle 
molte sue opere, nel vol. XX, p. 
305 dei citati Annali delle scienze 
religiose, tratta e compendiata dal 
Cattolico di Lugano. Nel vol. XIV, 
p. 32 de’ medesimi Annali si dis- 
corre con lode della Storia dei 
santuari del dotto e benemerito de- 
funto. Nel senso di questi scrissero 
ancora l’abbate D. A. B. Caillau nel 
suo Voyage à Nòtre Dame de Lo- 
rette, Paris 1835; non che mon- 
signor Pietro Kenrick vescovo di 
S. Louis del Missouri nell’ Ameri- 
ca, coll’opera: Za santa casa di 
Loreto, ovvero esame delle prove 
storiche della sua miracolosa tras- 
lazione, Filadelfia, presso Eugenio 
Cummiskey, 1841. Questo illustre 
prelato ha riunito quanto si pote- 
va dire sulle cose lauretane con 
tanta critica e con tal candore, che 
l’ Ami de la réligion, tom. 113, 
n.° 3620 e n.° 3622, dopo averlo 
grandemente lodato, aggiunge. » Il 
n’a pas crainte de la publier dans 
un pays où se debattent tant de 
sectes diverses ”’. 


Continuazione de’ cennì storici della 
città di Loreto, e del suo insigne 
santuario della santa Casa. 


Nel 1305 eletto Papa Clemente 
V, questi stabili la pontificia resi» 
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denza in Francia, indi la fissò in 
Avignone, ‘ove abitarono pure sei 
suoi successori. Nella sede vacante 
per morte di Clemente V, l’anno 
1315, alcuni ladroni spogliarono 
sacrilegamente la santa Casa dei 
suoi arredi, delle offerte e de’ doni 
votivi, per cui procedette contro 
di loro il preside e la curia ge- 
nerale delle Marche, e fatto il pro- 
cesso li condannò. Nel 13:16 fu 
creato Giovanni XXII,; ed i reca- 
natesi continuando nel loro fervore 
all'aumento del culto e dello splen- 
dore del santuario, ogni maggior 
progresso tuttavolta venne per qual. 
che tempo attraversato dalle poli- 
tiche vicende e dalle intestine fa- 
zioni che desolavano l’Italia, Re- 
canati non andò esente da quelle 
de’ guelfi e ghibellini, i secondi sino 
dal 1313 saccheggiarono le case 
del vescovo Federico, e quelle dei 
suoì congiunti di parte guelfa ; in- 
di distrussero dalle fondamenta 
quelle del prelato, derubando poi 
la chiesa di s. Maria di Loreto, 
spettante alla mensa vescovile di 
Recanati al modo indicato. I ghi- 
bellini si abbandonarono agli ul- 
timi eccessi, costrinsero alla fuga i 
principali guelfi, e restarono tiran- 
ni di Recanati per più anni. Nel 
1319 il marchese ossia rettore del- 
la Marca Amelio di Lautrech, man- 
dò in Recanati il suo nipote o cu- 
gino Ponzio maresciallo della Mar- 
ca, per comporre le cose, e con 
lui vi entrarono alquanti guel- 
fi; ma i ghibellini assalito il ma- 
resciallo lo trucidarono con trecen- 
to seguaci suoi, in un a quanti 
guelfi trovarono, senza risparmiare 
ì figli bambini; tutto fu orrore e 
strage, violandosi persino le sacre 
vergini. Oltre a ciò i ghibellini 
empiamente fecero un vescovo di 
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paglia e lo bruciarono, e forman- 
do alcunifantocci simularono di a- 
dorarli come idoli, professando an- 
cora stravaganti eresie in disprezzo 


della potestà della Chiesa. Frat- 


tanto i ghibellini si fortificarono, 
dando la loro capitanfa allo sco- 
municato Federico di Monte Fel- 
tro. Giovanni XXII avendo inutil- 
mente più volte ammonito e mi- 
nacciato i ribelli, con atto del pri- 
mo ottobre 1320 ne scomunicò i 
eapi, e sottopose la città all’inter- 
detto; indi a’ 19 novembre tolse a 
Recanati il titolo di città e la sede 
vescovile, che trasferi a Macerata 
in un al vescovo Federico, al ca- 
pitolo ed alle rendite. Restando i 
ghibellini recanatesi nella ribellione, 
il Papa bandì in tutta l’Europa la 
crociata contro Recanati agli 8 di- 
cembre 1321, concedendo le in- 
dulgenze che si accordavano a chi 
soccorreva Terrasanta, a chiunque 
colle armi o con altro mezza con- 
corresse all’ espugnazione di Reca- 
nati. I ribelli sì sottomisero offren- 
do le chiavi e catene delle porté 
al rettore Amelio, che entrò in 
Recanati nel maggio 1322, e per 
vendicare i torti ricevuti e il san- 
gue del suo congiunto, fece brucia- 
re una parte della città. Per tante 
sciagure, molte famiglie iecanatesi 
emigrarono nel paese nascente di 
Loreto. Scacciati i ‘ghibellini, Re- 
canati era tornata di buona fede 
all’obbedienza di Giovanni XXII, 
il quale nel 1324 scrisse al comu- 
ne encomiandone la fedeltà. Final- 
mente essendo secondo vescovo di 
Macerata Pietro Compagnoni, col 
nuovo rettore Falcone da Pavia, il 
primo dicembre 1328 furono com- 
poste le cose recanatesi, ed alla 
città restituiti i privilegi e diritti 
autichi, mediante alcune conven: 
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zioni. Allora i recanatesi non solo 
rivolsero le cure a rifabbricare le 
rovinate case, ma tutto il pensiero 
dedicarono al decoro e venerazione 
della santa Casa. 

Succeduto nel 1334 a Giovanni 
XXII il b. Benedetto XII, nel pon- 
tificato di questi il menzionato ve- 
scovo Pietro fu il primo che ap- 
plicasse l'animo a fabbricare intor- 
no al santuario di Loreto il tem. 
pio, colla sopraintendenza de’ reca- 
natesi. Furono gittate le fonda. 
menta d’uno splendido tempio, e ne 
videro in pochi anni il compimen- 
to. Atterrandosi i portici da pochi 
lustri eretti presso la santa Casa, 
fu questa circondata da una chie- 
sa abbastanza spaziosa, coll’aggiun- 
ta di nuovi ospizi, e di molti altri 
stabilimenti per il servigio del tem- 
pio, come pel comodo degli abi- 
tanti e forestieri. Benedetto XII fu 
il primo Papa che concedesse in- 
dulgenza plenaria a tutti i fedeli 
che visitassero la santa Casa in cer- 
te solennità dell’anno, e-special- 
mento nel giorno della Natività di 
Maria Vergine. A quel Pontefice 
nel 1342 successe Clemente VI, 
che fece nel 1350 celebrare il se- 
condo anno santo del ripristinato 
giubileo in Roma, laonde il san- 
tuario Lauretano sarà stato fre- 
quentato da molti di quelli che 
in gran numero recaronsi a Roma. 
Nel 1352 per sua morte fu eletto 
Innocenzo VI, il quale essendo 
quarto vescovo di Macerata Nicolò 
di s. Martino domenicano, cedette 
alle replicate istanze de’ recanatesi 
che fosse restituita la sede vesco- 
vile a Recanati, lasciandola unita 
a quella di Macerata, continuando 
a governare le due diocesi un ve- 
scovo solo. Pertanto il celebre car- 
dinal Egidio Albornoz vicario e 
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legato apostolico nella Marca, con 
autorità speciale del Pontefice, ai 
22 aprile 1357 ristabilì la sede re- 
canatese e la unì perpetuamente 
a quella di Macerata (Vedi); e 
perchè Recanati come città più po- 
polata e più antica nel rango ec- 
clesiastico e civile avrebbe la pre- 
ferenza, si convenne che i vescovi 
s intitolerebbero sempre vescovi di 
Recanati e Macerata: su di che può 
vedersi il Compagnoni, Reggia Pi- 
cena, p. 229 e 230. Ad Innocen- 
zo VI nel 1362 successe Urbano 
V, che riguardando la dignità pon- 
tificia come esiliata al di là dei 
monti, mentre era in Avignone, 
deliberò di portarsi in Roma, e 
sbarcando a Corneto vi giunse con 
gran tripudio di tutta Italia a’ 16 
ottobre 1367. Ma non cessando le 
guerre tra i re d'Aragona e di Na- 
vavra, e tra quelli di Francia e 
d'Inghilterra, Urbano V per me- 
glio applicarsi ad estinguerle partì 
per Corneto nell'ottobre 1370, ivi 
s' imbarcò e passò in Avignone. 


.Tuttavolta non si deve tacere, che 
Giuseppe Colucci nella sua reja 


illustrata, pag. 136, illustrando un 
documento che riporta a p. LXIX, 
racconta come il cardinal Egidio 
Albornoz si adoperasse perchè Ur- 
bano V restituisse la residenza pon- 
tificia a Roma, e ch'egli fu che 
persuase il Papa a passare nella 
Marca per venerare l’insigne san- 
tuario della Beata Vergine di Lo- 
reto. » Per l’arrivo di un sì di- 
stinto sovrano erano indispensabili 
certe preventive disposizioni. Per 
ben disporre ogni cosa e per acco- 
glierlo colle meritate onorificenze, 
con ordine de’ 26 dicembre 1366, 
dato da Ancona, fece noto a tutti 
gli uffiziali de’ luoghi, che usati 
erano d’ intervenire ai generali par- 
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lamenti, che nel dì 23 di gennaio 
avessero mandato gli ambasciatori 
e i deputati in Ancona, dove si sa- 
rebbe risoluto ciò che dovevasi in- 
torno ai preparativi da farsi per 
l’arrivo del Pontefice. Tornò in 
fatti Urbano V nell’Italia nel 1367. 
Il nostro Albornoz l’incontrò a 
Corneto, è con lui venne qui nel 
Piceno, e questi fu il primo Pon- 
tefice che visitasse in persona la 
santa Casa di Maria Vergine, che 
in Loreto si venera ”’. E vero che 
Antonio Severino Ferlone, nella 
storia De viaggi dai sommi Pon- 
tefici intrapresi, non fa parola del- 
l'andata di Urbano V nella - Mar- 
ca; ma avendo egli trascurato no- 
tare tutti i Papi che visitarono 
questo santuario, su questo punto 
la sua testimonianza non ha valo- 
re. Ciò non pertanto, non vi sono 
monumenti a contestare la venuta 
in Loreto di Papa Urbano V, seb- 
bene anche il Compagnoni nella 
Reggia Picena p. 225, affermi che 
Urbano V, a persuasione del car- 
dinal Albornoz, fu il primo Pon- 
tefice che colla sua presenza onorò 
il luogo ove risiedeva il santuario, 
e questo visitò. 

Nel 1370 morì in Avignone Ur- 
bano V, e gli successe Gregorio 
XI, che nel 1377 restituì la pon- 
tificia residenza in Roma. Nell'anno 
seguente eletto per morte di que- 
sto Urbano VI, insorse il funesto e 
grande scisma d'occidente, sostenuto 
in Avignone dagli antipapi, . ch’eb- 
be termine ‘nel pontificato di Mar- 
tino V. Ad Urbano VI nel 1389 
successe Bonifacio IX, il quale con- 
cesse al santuario di Loreto le me- 
desime indulgenze accordate dal b. 
Benedetto XII. Pel soggiorno che 
fecero in Avignone i nominati Pon- 
tefici, e pel lungo scisma, il san- 
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corsi dai Papi. Nel pontificato di 
Gregorio XII essendo marchese e 
rettore generale della Marca Lo- 
dovico Migliorati nipote del prede- 
cessore Innocenzo VII, abbiamo da 
Pompeo Compagnoni nella sua Reg- 
gia Picena p. 280, ch'essendo in 
quei tempi, circa il 1408, in gran 
venerazione il sacro tempio di s. 
Maria di Loreto, aprironsi d’ogni 
banda le vie per agevolarvi il con- 
corso; ed il rettore vi andò a ri- 
verirlo, per visitare poscia le for- 
tezze della valle di Chienti, ripro- 
ducendone il documento. Martino 
V, eletto nel concilio di Costanza 
nel 1417, accrebbe le indulgenze 
al santuario, e concesse a Loreto 
pubbliche fiere. Eugenio IV, che 
gli successe nel 1431, aggiunse al 
patrimonio della santa Casa, per 
l'ospitalità de’ pellegrini, l’ abbazia 
di s. Maria di Monte Orso. Nel 
1447 ebbe a successore Nicolò V 
che a cagione della peste che af- 
flisse Roma, ne) maggio 1449 ne 
parti, e per alcuni mesi si tratten- 
ne nell’ Umbria e nella Marca, vi- 
sitando personalmente con gran di- 
vozione la santa Casa; riflettendo 
poi che per la vicinanza del mare 
i pirati tentarono spesso saccheg- 
giare la santa Casa, fortificò Lo» 
reto contro i loro assalti; altre for- 
tificazioni per lo stesso motivo vi 
fece il suecessore immediato Cali- 
sto III. Sino dal 1440 Eugenio 1V 
avea destinato vescovo di Recanati 
e Macerata il forlivese Nicolò dal- 
l’Aste, sotto del quale ‘i campi di 
Loreto furono incendiati nella guer- 
ra contro Francesco Sforza mar- 
chese della Marca, ed ì divoti che 
accorrevano in folla a visitare il 
santuario Lauretano offrivano fre- 
quentemente ori, argenti, gemme, 
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calici, pianete, ed altri ornamenti 
preziosi; e poichè la chiesa di s. 
Maria di Loreto apparteneva alla 
mensa vescovile di Recanati, i ve- 
scovi disponevano liberamente di 
quegli oggetti. Il vescovo Nicolò 
volle che tutte le cose preziose do- 
nate al santuario in tempo del suo 
vescovato Sì conservassero perpe- 
tuamente, e perchè i successori suoi 
non contravvenissero a questa dis- 
posizione, la fece confermare da una 


bolla pontificia di Nicolò V, ema-. 


nata a’ 17 aprile 1450. Con essa 
il Papa dichiarò che i vescovi con- 
travventori incorrerebbero nelle cen- 
sure, e perderebbero l’amministra- 
zione della chiésa recanatese, e rac- 
comandò la custodia e la ricupera 
di quegli oggetti al comune di Re- 
canati, nell'archivio del quale sì 
conserva l'originale bolla, come af- 
ferma il ch. conte Monaldo Leo- 
pardi, nella importante e bella o- 
pera intitolata: Serie de’ vescovi di 
Recanati, ec., ivi 1828. Noteremo 
qui, che all'articolo Recanati (Ve- 
di) riporteremo molte notizie ri- 
guardanti la città di Loreto e il 
santuario della santa Casa, il cui 
famoso tesoro ebbe principio da 
questa provvida disposizione. Se- 
condo il Riccardi questo degno ve 
scovo dall’Aste fece dono al san- 
tuario di Loreto di grandi poderi 
nel 1458, anno in cui a Calisto 
JII successe Pia ]I. Si vuole che 
questo Pontefice abbia visitato la 


| santa Casa nel 1459; ma per quan- 


to diremo, se pure vi sì recò, al- 
meno sembra più tardi. Essendosi 
egli ammalato, dicono alcuni, che 
mandò in suo voto al santuario un 
prezioso calice d’oro con patena si- 
mile, per implorare la guarigione, 
concedendo l’ indulgenza plenaria a 
chi lo visitasse a’ 25 marzo, festa 


LOR 235 


dell'Annunziata. Seguendo Pio II 
lo zelo del suo immediato prede- 
cessore nel raffrenar la crescente 
formidabile potenza ottomana, sta- 
bilì contro di essa una crociata na- 
vale, che doveva salpare d’ Anco- 
na con lui alla testa. Partito il Pon- 
tefice da Roma a’ 10 giugno 1464, 
a piccole giornate con gran segui- 
to di cardinali giunse a Loreto, 
orò fervorosamente nella santa Ca- 
sa, ed entrò in Ancona a’ 19 lu- 
glio. Veramente non vi sono do- 
cumenti sincroni a contestare la 
venuta di Pio II a Loreto; d’al- 
tronde il malore del Pontefice, l’im- 
pegno di giungere ad Ancona a 
benedir le bandiere de’ crociati, la 
strada che in quel tempo per an- 
dare in lettiga da Recanati ad An- 
cona non passava per Loreto, la 
risoluzione forse di fermarsi in Lo- 


.reto piuttosto ritornando d’ Anco- 


na, non sono lievissimi argomenti 
in contrario. A tutto ciò aggiun- 
giamo, che negli antichi inventari 
non trovasi neppure una volta re- 
gistrato il calice, di cui alcuni sto- 
rici raccontano facesse dono alla 
santa Casa. Certo è che mentre 
Pio II dimorava in Ancona, ed es- 
sendo infermo, si aggravò il male, 
e morì a’ 14 agosto. 

I cardinali se ne tornarono a 
Roma col pontificio cadavere, ma 


per l'eccessivo caldo della stagione 


e per l'immenso concorso di popo- 
lo riunito in Ancona, essendovi 
scoppiata la peste, il cardinal Pie- 
tro Barbo veneziano, nipote di 
Eugenio IV, trovandosene infetto, 
ricorse con fiducia al patrocinio 
della Vergine portandosi in questo 
santuario, ove sorpreso da placido 
sonno seppe nella visione che sa- 
rebbe stato liberato dal contagio, e 
fatto Papa. Uscito dalla santa Cap- 
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pella guarito, in rendimento di 
grazie promise di fabbricare a sue 
spese un più magnifico tempio, 
come narrano il Riccardi, ed il 
Novaes nella vita di Paolo II, che 
fu il nome preso dal cardinale 
quando poco dopo nel Vaticano 
fu esaltato al pontificato a'3o a- 
gosto. Dopo centoquarant’anni dal- 
l'erezione del primo tempio che 
racchiuse il santuario, essendo pic- 
colo, e col tetto su pilastri di 
mattoni alla selvatica, Paolo ll per 
mezzo dell’architetto fiorentino Giu- 
liano da Majano fece disegnare e dar 
principio al sontuoso tempio; la 
cupola fu però voltata da suo fra- 
tello Benedetto da Majano pur va- 
lente architetto, come nota il Ti- 
cozzi nel Dizionario degli archi- 
tetti, ec.: questi aggiunge che Giu- 
liano, per ordine dello stesso Papa, 
eresse in Roma il palazzo e chiesa 
di s. Marco, e disegnò il cortile 
di s. Damaso in Vaticano, poi in 
parte variato da altri. Da una la- 
pide scavata in Fano, e riportata 
dall’Ughelli, Italia sacra t. I, p. 
667, rilevasi: MCCCCLXAXVIJoan- 
nes Tonsus Pontifex Fani Divae 
Mariae porticum dedit opus Ma- 
rinîi Jadrini veneti architecti aedis 
B. M. in Laureto. E a conferma- 
re la lapide, rilevasi del pari nel- 
l'archivio secreto recanatese, dalle 
memorie di quel tempo. » Che sot- 
to il vescovo d'Asti o d’ Aste nel 
1468 s' incominciò la fabbrica del 
tempio sotto la direzione di mae- 
stro Marino di Marco di Gadera 
capo Maestro ed ingegnere della 
fabbrica '’. Tuttavia il Majano 
poteva bene averne fatto il di. 
segno. . 
Cominciò allora una nuova e- 
poca per Loreto; ed il vescovo 
dall’Aste, nel 1469, prima di mo- 


lani 
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rire fece legalmente fare l’inventa- 
rio delle cose preziose spettanti al 
santuario, e lo consegnò al Tera- 
mano, allora governatore o rettore 
della chiesa, conservandosene l’ori- 
ginale nell’archivio di Recanati. Pao- 
lo II dichiarò volersi riservare per 
qualche tempo il vescovato di Re- 
canati e la chiesa di s. Maria di 
Loreto, per aftidarne l’'amministra- 
zione al vescovo di Pavenzo Fran- 
cesco Mauroceno o Morosini nobile 
veneto , il quale erogherebbe le 
rendite dell’uno e dell’altra nell'am- 
pliazione e adornamento della fab- 
brica del santuario. Ebbe dunque 
questo vescovo in amministrazione 
le chiese di Recanali e di Macera- 
ta a’ 2 gennaio 1470. Paolo II 
concesse sette anni ed altrettante . 
quarantene d’ indulgenza a tutti i 
fedeli, che veramente contriti, con- 
fessati e comunicati visitassero la 
santa Casa di Loreto nei giorni 
festivi dell’ Assunta e Natività di 
Maria santissima, e in tutte le 
domeniche dell’ anno. Nell’ agosto 
1471 a Paolo II successe Sisto IV 
della Rovere, che fece continuare 
il magnifico edifizio; indi nel 1476 
dichiarò vescovo di Recanati e Ma- 
cerata il nipote Girolame Basso 
della Rovere. In pari tempo il Pon- 
tefice con sua bolla confermò alla 
santa Casa il titolo di Alma Do- 
mus, la tolse in un co'suoi beni 


alla giurisdizione del vescovo di 


Recanati, la riservò alla giurisdi- 
zione immediata del Papa, tolse 
al comune di Recanati la custodia 
del tesoro, ordinò che otto cappel- 
ufficiassero continuamente la 
chiesa, e che il santuario venisse 
amministrato nel temporale da un 
governatore, e nello spirituale da 
uo vicario pontificio. Contempora- 
meamente Sisto IV accordò indul- 
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genza plenaria a chiunque nel gior- 
no della Natività visitasse la chiesa 
e soccorresse la fabbrica, e destinò 
confessori con facoltà di assolvere i 
casi riservati al Papa. Il comune 
di Recanati afflitto per le prime 
disposizioni lesive la chiesa recana- 
tese, ne invocò ed ottenne la re- 
voca nel 1477; laonde Sisto IV 
restituì al comune le chiavi del 
tesoro, al vescovo l’antica giuris- 
dizione, e creò questo cardinale. 
Inoltre il Papa lo dichiarò protet- 
tore del santuario, a cui mandò 
in dono preziose suppellettili. 11 
cardinal Girolamo chiamò alla cu- 
ra ed uffiziatura della santa Casa 
i carmelitani dell’antica osservanza, 
di cui era protettore, che in nu- 
mero di trenta vi si recarono e 
rimasero per soli nove anni, indi 
ne partirono per l’ insalubrità del- 
l’aria. Fu allora che si recò in 
Loreto il generale di tali religiosi, 
detto il Mantovano, che scrisse la 
storia del santuario. I carmelitani 
ebbero già in cura la santa Casa 
fin quando era in Palestina, quin- 
di in Loreto furono rimpiazzati 
di nuovo dai preti secolari. Quan- 
to ai cardinali protettori del san- 
tuario, essi furono quasi interme- 
di tra il prelato governatore isti- 
tuito poi da Giulio JI, ed il sommo 
Pontefice, fino ad Innocenzo XII. 
Maometto Il imperatore de’turchi, 
imbaldanzito dalla presa di Otran- 
to, spedì un esercito per predare il 
tesoro della santa Casa circa il 1480; 
ma appena i turchi la videro da 
lungi, che colpiti di stupore e pau- 
ra fuggirono frettolosamente, dicen- 
do che Dio senza dubbio stava 
‘alla difesa della Cappella, che il 
cardinale avea fortificato con istec- 
cati. 

Innocenzo VIII donò al santua- 
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rio ricchi arazzi tessuti in oro 
ed in seta; ed il successore Ales- 
sandro VI imprese la grand’opera 
del: loggiato sul disegno di Bra- 
mante Lazzari, e secondo fr. Lean- 
dro Alberti aumentò le fortifica» 
zioni. Morto appena nel 1507 il 
cardinal Girolamo, il Papa Giulio II 
della Rovere nipote di Sisto IV, 
con bolla del primo novembre, tol- 
se il santuario Lauretano alla giu- 
risdizione del vescovo di Recanati, 
e dichiaratolo cappella pontificia, 
destinòdò ad amministrarlo uu gover- 
natore dipendente immediatamente 
dalla santa Sede: Loreto per altro 
restò come prima in proprietà del 
comune di Recanati. Oltre a ciò 
Giulio II dichiarò suoi commensa- 
li i ministri addetti al santuario, 
ed a questo aggiunse l’indulgenza 
plenaria nel giorno della ss, An- 
nunziata. Reduce nel 1508 dalla 
parte superiore d’ Italia, Giulio II 
visitò la santa Casa, offrendo un 
calice d’oro ed una croce di argento 
dorato ; accrebbe largamente il pa- 
trimonio di essa, e fece incomincia- 
re il magnifico edifizio del palazzo 
apostolico. Riordinò il governo civi- 
le e l’ordine economico delle rendi- 
te della santa Casa; nel 1510 no- 
minò il governatore con l’incarico 
che ivi risiedesse, custodisse il san- 
tuario, e reggesse la popolazione 
loretana. Pel primo vi destinò il 
dottor Domenico Sebastoli dell’An- 
guillara, e nel 1512 ft. Pier Anto- 
nio Perotto di Sassoferrato generale 
de’ monaci silvestrini. Elevato nel 
1513 alla cattedra di s. Pietro 
Leone X, emulo delle munificenze 
de’suoi predecessori, dopo la fusio- 
ne della gran campana tuttora e- 
sistente, del peso di libbre venti. 
mila, dopo il dono di un ricco 
baldacchino d'argento con quattro 
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candellieri dello stesso metallo in- 
tarsiati d’oro, del peso di libbre 
cinquanta, e dopo aver fatto de- 
gli ornati convenienti al santo luo- 
go, eresse un capitolo collegiale 
che attendesse all’uffiziatura e alle 
sacre funzioni, e confermò i privi- 
legi e le indulgenze accordate dai 
suoi antecessori. Dichiarò esenti dal- 
la giurisdizione vescovile non solo 
tutti gl’inservienti del santuario, ma 
eziandio i pellegrini durante la loro 
dimora in Loreto, ed a difesa del 
medesimo fece fabbricare un torrio- 
ne. Concesse inoltre l’indulgenza ple- 
navia nei giorni di Natale, e stabilì 
nella chiesa di Loreto le stazioni 
di Roma in sette altari, già di- 
stinti con cartelloni. Nel 1515 
fece Leone X governatore o pro- 
tettore di Loreto il cardinal Ber- 
nardino Divizi di Bibbiena, l’incari- 
cò di presiedere alla fabbrica della 
basilica della santa Casa che ar- 
ricchi d’ una campana di 24,700 
libbre. Dipoi il Papa dichiarò go- 
vernatori nel 1519 fr. Romualdo 
abbate Capifillense, e nel 1520 a'ro 
dicembre Rinaldo Cancellieri vesco- 
vo di s. Angelo de’ lombardi. Si 
deve avvertire che il Leopardi nel- 
la Zita di Nicolò Bonafede p. 131, 
racconta come nel 15:19 Recanati 
disperata per il mal governo della 
curia generale della provincia, ot- 
tenne che il protettore pro tem- 
pore del santuario Lauretano sa- 
rebbe governatore di Recanati con 
qualità di legato pontificio; ma 
presto sperimentando che stava 
peggio, tornò all'antico governo nel 
1524. All'anno 1517, n. 86, nar- 
ra il Rinaldi come la gente del 
duca di Urbino volendo predare 
la santa Casa furono puniti, e co- 
me i soldati ne dimandarono per- 
dono alla Beata Vergine. Il Leo- 
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pardi nella citata Serie dice che 
nel 1522 era governatore del san- 
tuario fr. Giuliano Rodolfo  fio- 
rentino, cavaliere gerosolimitano, 
detto il priore di Capua, e faceva 
le sue veci il detto vescovo Can- 
cellieri, e che avendo Adriano VI 
sostituito il cardinale Gio. Do- 
menico de Cupis al priore di Ca- 
pua, questi ricusò cedere il posto 
fino all'arrivo del Papa in Roma. 
Appena Giulio lI nel 1507 tolse 
il santuario alla giurisdizione del 
vescovo di Recanati, e vi destinò 
il governatore, i governatori e più 
di essi i loro ministri, non dipen- 
dendo in modo alcuno da Recanati 
e trovandosi ben protetti e soste- 
nuti, incominciarono a travagliare 
il comune di Recanati, invadendo 
le sue prerogative, e violando i 
suoi diritti tanto economici quanto 
civili. Fino dal 1485 per difendere 
il santuario dalle temute escursioni 
dei turchi, si ‘era cominciato a cin- 
ger di mura Loreto, chiamato anco- 
ra la villa di santa Maria, e quelle 
fortificazioni vennero compite verso 
il 1518, un po’a spese del comune 
di Recanati, un po’ del santuario, 
e un po’ della camera apostolica. 
Ma frattanto il luogo era cresciu- 
to assai, sicchè il recinto delle 
mura ne abbracciò solamente la 
parte più antica, la quale prese 
il nome di Castello. Dentro questo 
castello principalmente i ministri 
del santuario volevano dominare 
a loro talento, non avendo riguardo 
nè a diritti, nè a leggi, per cui il sa- 
cro collegio de’cardinali governando 
lo stato per Adriano VI assente, sco- 
municò il ministero, e invitò il 
comune di Recanati ad occupare 
Loreto. ll comune se ne scusò, e 
poscia il Papa ripristinò il buon or- 
dine, facendo nel 1522 governato- 
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l’altra parte lo stemma di esso in- 
tagliato e dorato, o dipinto; per 
cui nel dar loro il possesso della ca- 
rica, si pone ad essi in mano dal 
- primicerio. . 

BACOLO pasrorare. E un ba- 
stone d’oro, o d’ argento ricurvato 
nella sommità, e fornito di fogliami 
ed altri fregi, che, siccome segno di 
spirituale autorità, si porta dai ve- 
scovi o dagli abbati, i quali ne han- 
no l’uso, mentre esercitano le sacre 
funzioni, o impartiscono la solenne 
benedizione. 

Da principio era solamente un 
bastone di legno, che serviva di aiu- 
to a’ vescovi, od anche a’ principi, 
per appoggiarvisi, allorchè intrapren- 
devano un lungo viaggio. Però col- 
l’andare del tempo adornato ed 
arricchito, passò a divenire anche la 
insegria del loro ministero. Nondi- 
meno tutti i vescovi non l’ ebbero 
ad un tempo della stessa materia. 
Sappiamo che il pastorale di s. A- 
gostino era composto di legno e di 
avorio (7. Gavanto, Zhesaur. sa- 
crorum. rit.' part. II. tit. 1, ed O- 
norio, Gemma anime lib. I). Di 
legno soltanto era il Bacolo di san 
Burcardo vescovo di Viburgo, quan- 
tunque ricchissima fosse la di lui 
chiesa. 7. Tommassino, Discipli- 
na elc. part. I, lib. II, cap. 58, 
n. 2. Coperto di lamine d’oro era 
quello di s. Remigio vescovo di 
Reims, che Andrea Saussai (Panoplie 
episc. lib. II) dice di aver veduto 
in quella città, e d’argento erano 
que due, che, giusta l'autorità di 
Corrado vescovo (in Chronico re- 
rum Moguntinar.), nell’anno 1042, 
sì conservavano nel tesoro della 
chiesa di Magonza. 

Il Bacolo pastorale sino dall’ori- 
gine sorti varie denominazioni, a 
tenore della forma, che ne diversi 
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luoghi e tempi non fu sempre -e- 
guale. Appellavasi pedum se era di- 
ritto colla cima ritorta ed aguzzo 
nella punta; ferula cambuta o cana- 
buca se era diritto senza curvatura, 
ma fornito con nodi e con una 
piccola sfera nella sommità portante 
una croce; croccia se avea la forma 
della lettera T, oppure invece, dal- 
la parte trasversale, le immagini 
di due serpenti, che si guardavano 
l'un l’altro. Della prima maniera, 
cioè pedum, è quello di s. Satur- 
nino discepolo degli apostoli, che 
avvi in Tolosa colla immagine an- 
tichissima del santo; quello di s. A- 
gostino, di cui parlammo, che si 
conserva in Valenza, o piuttosto, 
giusta il Baronio, ad an. 304, in 
Sardegna; così pure quello di s. Isi- 
doro, che il Gavanto (loco citato ) 
asserisce di aver veduto in Bologna. 
Della seconda forma, cioè ferula, 
fu il pastorale usato per molto tem- 
po dal Sommo Pontefice. Ciò ap- 
parisce da un’ immagine di s. Gre- 
gorio Magno, del 590, riportata 
dal Magri, e da quella di Gelasio 
II, del 1118, riferita dal Ciampini 
nella dissertazione An Rom. Pon- 
tifex utatur past. Baculo, Romae 
1790. Di più ancora si rileva dai 
ceremoniali ed Ordini romani, in 
cui si legge, che nel possesso dato 
al novello Pontefice gli si dava la 
ferula, pronunziando le parole: di- 
rigere, sanctificare et regere. Del- 
l’ultima figura, cioè croccia, è 
quello che usarono sempre, ed usa- 
no anche al presente i vescovi gre- 
cì, sivi, moscoviti, armeni ed altri 
orientali. 

Dai sopra accennati esempi, e 
dal conservarsi ancora nella chiesa 
antica patriarcale di Aquileia il Ba- 
colo pastorale di s. Ermagora, che 
in uno alla episcopale consecrazio» 
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re Pietro Flores vescovo di Ca- 
stellamare. Clemente VII nel 1524 
gli diè a successore monsignor Gio. 
Marco Giberti di Verona. Nel me- 
desimo anno 1524 il governatore 
di Loreto tornò ad invadere i di- 
ritti del comune: di Recanati, e ad 
esercitare giurisdizione dentro il ca- 
stello. Il comune ricorse a Clemen- 
te VII, e n’ebbe in risposta che 
rivolendo il castello bisognava pa- 
gare quanto avevano costato le 
mura: il comune vi acconsentì, 
ma non riebbe il castello e ne re- 
stò privo per undici anni. Questo 
Papa a’ 15 settembre 1525 nomi. 
nò governatore monsignor Girola- 
mo Aprili d’Aversa, arciprete della 
chiesa di Loreto. 

Celebrando Clemente VII l’anno 
santo 1525, dichiarò che non era- 
no sospese le indulgenze del san- 
tuario di Loreto; indi liberato dal- 
le angustie e tribolazioni prodotte 
dal fatal sacco di Roma, per ono- 
rare la santa Casa intraprese la 
continuazione de’ lavori. Tre gover- 
natori Clemente VII fece nel 1527, 
- cioè a' 30 genuaio monsignor Gi- 
rolamo Nuzzi di Camerino arcipre- 
te della chiesa di Loreto: vera- 
mente negli antichi diplomi leggesi 
ben di rado Nuzzi, ma quasi sem- 
pre Girolamo Mazzutillo, che secon- 
do il Cinellio è pure lo stesso che 
Girolamo Aprile. Dipoi il Papa no- 
minò governatori a' 20 agosto mon- 
signor Antonio Bonsi, ed a'13 set- 
tembre monsignor Benedetto Bon- 
tempi; a questi diede in successo- 
re a'17 settembre 1528 monsignor 
Alessandro de Presbiteris. Minac- 
ciando fino dal 1526 rovina la 


gran cupola, probabilmente per le 


fenditure che anche in oggi fan- 
no qualche leggiero movimento dal- 


la parte boreale per la lunghezza 
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del colle ov'è piantata la città, ivi 
mandò il celebre architetto fioren- 
tino Antonio Picconi da s. Gallo. 
Questi non solo trovò in pericolo gli 
archi della tribuna, ma tutta la 
chiesa in molti luoghi, per essere i 
fondamenti deboli e poco profondi. 
A riparare Antonio tanto disordine, 
puntellando gli archi, ed armando 
il tutto con animo risolutissimo e di 
giudizioso architetto, la rifondò tut- 
ta, e ringrossando le mura e i pi- 
lastri fuori e dentro, gli diede bel- 
la forma nel tutto e nelle propor- 
zioni de’ membri, e la fece gagliar- 
da da poter reggere ogni gran pe- 
so, continuando un medesimo or- 
dine nelle crociere e navate della 
chiesa con superbe modanature 
d'architravi sopra gli archi, fregi e 
cornicioni, e rese sopra modo bel- 
lo e ben fatto l’imbasamento dai 
quattro pilastri grandi che vanno 
intorno alle otto facce della tribu- 
na e che reggono i quattro archi, 
cioè i tre delle crociere dove sono 
le cappelle, e quello maggiore del- 
la nave di mezzo. Fatte, queste co- 
se con mirabile artificio, Antonio 
fece ricoprire la cupola di piombo, 
e per opera di lui il tempio acquiì- 
stò solidità, miglior forma, e più 
elegante aspetto. In tal modo Gior- 
gio Vasari nelle sue Vite de’ pitto- 
ri, scultori, architetti, ec. descrisse 
l'operato di Antonio con alti en- 
comi. Inoltre Clemente VII fece 
governatori, a'7 giugno 1530 mon- 
signor Antonio Renoli arcidiacono 
di Ravenna, che nelle antiche scrit- 
ture viene detto Benoli e talora 
Binnoli; a’28 giugno 1531 mon- 
signor Gio. Antonio de Statis ro- 
mano canonico di s. Pietro ; ed agli 
11 ottobre 1533 monsignor Ber- , 
nardino Zanzani. Continuò gli or- 
namenti della santa Cappella inco- 
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minciati da Leone X, e vi fece lavo- 
rare eccellenti artisti, come gli scul- 
tori Raffaello Bacci e Nicolò Tribo- 
lo. Beneficò in più modi il santuario 
con grazie ed esenzioni, dicendo 
nella sua vita il Novaes, che tol- 
se ai recanatesi qualunque dirit- 
to su Loreto. Rese il luogo salubre 
asciugando le vicine lagune, ta- 
gliando alcune selve, e spianando 
alcuni monti che rendevano l’aria 
nociva. Dopo di ciò Clemente VII 
spedì tre distinti prelati sui luoghi 
di Nazareth e di Tersatto per ve- 
rificare l’identicità e verità delle 
traslazioni della santa Casa, i quali 
ritornarono in Roma muniti d’in- 
contrastabili documenti. Quindi ri- 
tornando il Pontefice nel 1533 da 
Bologna, dove per la seconda volta 
erasi abboccato can Carlo V, si 
portò a venerare il santuario, e 
celebrò la messa nella santa Cap- 
pella. Clemente VII ‘donò ancora 
alla santa Casa boschi, vigne, oli- 
veti e prati lungo il Musone, ed 
ordinò che ai suoi ministri si das- 
sero annualmente dalle saline di 
Cervia venti sacchi di sale; bene- 
ficenza che mancata per le ultime 
vicende politiche, fu ripristinata nel 
1828 dalla camera apostolica, e 
tuttora si gode. 

Nel 1534 gli successe Paolo III 
Farnese, già protettore di Recana- 
ti, onde subito il comune rinnovò 
le istanze presentate senza successo 
a Clemente VII, essendo stato fatto 
nel medesimo anno governatore il 
vescovo di Terracina Alessandro Ar- 
coli. Dopo alcune trattative, il Papa 
con bolla del primo luglio 1535 
restitu a Recanati il castello di 
Loreto, raffrenò il ministero laure- 
tano, obbligando i recanatesi a pa- 
gare alla camera pontificia ottomi- 
la ducati d’oro in compenso delle 
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mura, avuto riguardo alle spese che 
aveano in parte fatto nella loro e- 
dificazione. Divotissiimo Paolo III 
del santuario, intre anni lo visitò 
due volte, lo arricchì di benefizi, 
d’indulgenze e di possessioni, con- 
fermando a’ ministri il sale conces- 
so dal predecessore. Vi fondò un 
collegio di dodici alunni, i quali 
si occupassero nel cantar le lodi 
alla Beata Vergine. In Loreto eres- 
se un ospedale per curare princi- 
palmente i pellegrini infermi, ed 
altro fuori delle sue mura pei leb- 
brosi, oltre ad un ospizio per ri- 
cevervi tre giorni i pellegrini biso- 
gnosi, a’ quali assegnò un sussidio 
nella partenza. Il tutto racconta il 
Novaes nella sua vita, citando il p. 
Tursellino, MHistor. lib. II Paolo 
II nel 1538 nominò protettore 
di Loreto il cardinal Gasparo Con- 
tarini, e successivamente governa- 
tori, agli 8 marzo 1540 monsignor 
Galeazzo Fiordelmonte; a'24 mag- 
gio 1542 monsignor Francesco de 
Carpi; ed a' 13 febbraio 1544 il 
vescovo di Scala Lodovico Vanni- 
no Theodoli forlivese. A questi 
Giulio Ill dichiarò successore a'15 
novembre 1551 monsignor Gaspa- 
ro de Doctis veneziano. Poscia Giu- 
lio III dopo avere ordinato molte 
opere di utilità e di ornato pel 
santuario , istituì la penitenzieria 
mediante un collegio di dodici sa- 
cerdoti della compagnia di Gesù, 
i quali mantenuti colle rendite del- 
la santa Casa dovessero udire nei 
vari linguaggi le confessioni dei pel- 
legrini di tutte le nazioni. Moren- 
do Giulio III nel 1555, nel portarsi 
al conclave il cardinal Marcello 
Cervini, per divozione si recò a ce- 
lebrare la messa nella santa Cap- 
pella, ove la Madonna gli manife- 
stò che sarebbe stato eletto Papa, 
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siccome avvenne, e.fu Marcello II: 
tanto si ha dai suoi biografi. In 
questo tempo essendo Loreto infe- 
stata dagli spiriti infernali, ne fu 
liberata al modo che descrive il p. 
Bartoli nella Vita di s. Ignazio; 
vol. II, lib. V. Pio IV fece due go- 
vernatori, a’ 5 settembre 1562 
monsignor Laureto Lauri, ed a’25 
settembre 1564 monsignor Pom: 
peo Pallantieri. 

Nella serie de’ governatori di Lo- 
reto si dice che il cardinal Giulio 
Feltre della Rovere fu fatto pro: 
tettore del santuario nel 1564; 
perciò da Pio IV. Ma il Cardella 
nelle Memorie istoriche de’cardina= 
li, t. IV, p. 288; dice quanto se- 
gue. » Giulio III lo fece protettore 
della santa Casa di Loreto; alla. 
quale compattì ricchissimi doni, e 
tali e tanti benefizi, che troppo lun- 
ga cosa sarebbe volerli tutti nove- 
rare. Fra le altre cose vi fondò una 
maguifica e scelta biblioteca, e do- 
po la morte le lasciò una porzione 
della suppellettile di sua domestica 
cappella, che fu calcolata del prez- 
zo di quarantamila scudi, ed asse- 
gnolle alcuni predii compiati col 
denaro proprio. Alimentava del suo 
in Loreto due o trecento poveri 
per volta, e siccome l’ antico ospe- 
dale non era capace dar luogo alle 
femmine che in pellegrinaggio re- 
cavansi al santuario, ne fondò uno 
nuovo*per comodo di esse”. Gio- 
vanni Soarez portoghese agostinia- 
no, vescovo di Coimbra, conte di 
Argapia e confessore di Giovanni 
II re di Portogallo, nel visitare il 
santuario Loretano portandosi al 
concilio di Trento; ottenne col- 
l’asseriso del Pontefice Pio IV è del 
cardinal di Carpi protettore della 
santa Casa ( Ridolfo Pio de’ prin- 
cipi di Carpi cardinale di Paolo III, 
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protettore del santuario, al quale 
compartì segnalati benefizi, come 
può vedersi nella Porpora Maria- 
na del p. Marracci p. 405), una 
pietra e della calcina appartenente 
alle sacre mura della camera di 
Nazareth, per soddisfare la sua par- 
ticolare divozione verso la medesi- 
ma, e quindi depositarle in una 
cappella o chiesa sotto il titolo del- 
la Madonna di Loreto a bella po- 
sta fabbricata da’ suoi; ma il Cal- 
eagni scrive che si voleva dal ve: 
scovo fabbricare. Partito il vesco- 
vo pet Trento, ordinò a Francesco 
Stella suo cappellano d'Arezzo, che 
ivi gli portasse le sante reliquie; 
ma nel viaggio gli avvennero mol- 
te disgrazie. Non andò guari che 
in ‘Trento il vescovo fu colpito da 
grave infermità. Dio a mezzo di al- 
cune persone di santa vita gli fece 
conoscere che n°era la cagione quan- 
to era stato tolto dalle sacre mure; 
ond’egli prontamente in cassetta d’ar- 
gento rimandò al santuario la pietra 
e la calcina per lo Stella suo cap- 
pellano, con lettera scritta dal conci- 
lio di Trento (ove avea recitato una 
celebre orazione) a' 2 aprile 1562 
o 1565, e diretta a monsignor go- 
vernatore di Loreto, pregando di 
confermare le censure contro chì 
volesse prendere porzione de?’ sacri 
cementi. Di questa lettera se ne 
conserva copia nella cappella della 
santa Casa, che nel 1839 fu col- 
lazionata coll’ originale esistente nel- 
l’ archivio vaticano; dall’ odierno 
archivista della santa Sede monsi- 
gnor Marino Marino; il quale ne 
autenticò la copia loretana cont 
suo attestato, La pietra tuttora si 
vede unita alle sacre pareti. Yedi 
il Calcagni, Memorie, ec. p. 97; 
ove narra tutto il prodigioso avve: 
nimento. Del Soarez dottore in sacrà 
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‘teologia, predicatore dotto e pio, e del 
narrato fatto, se ne fa menzione nella 
Storia del concilio di Trento del car- 
dioal Pallavicino, ediz. di Roma 
1833, t. IV, p.27 dell’indice, ove pur 
si racconta che dopo il concilio di 
Trento questo eccellente vescovo 
andò in pellegrinaggio in Gerusa- 
lemme e suoi luoghi santi, moren- 
do nel 1580. Di tali consimili pro- 
digi se ne potrebbero narrare altri 
casi. Dio e la Beata Vergine fece- 
ro pertanto manifestamente cono- 
scere, che dalle beate mura non si 
togliessero nè le pietre nè Ja calci. 
na, perconservare il santo edifizio 
nella sua integrità, altrimenti il fer- 
vore de’ fedeli verso sì preziosi ce- 
menti della santa Casa, forse non 
ne avrebbe lasciato avanzo; anzi 
le sante pareti non vollero mai a 
ridosso ornamqnti od altro. La san- 
ta Casa è costrutta di tufo rossastro 
oscuro, tagliato a forma di matto- 
ni, come dall’ispezione fatta nel 
1751, il cui documento e relazione 
sì legge nel Riccardi a p. 209. 
Quanto alla calce che lega le pie- 
tre è il petroselce, adoperato nelle 


antiche e moderne fabbriche di Pa- 


lestina. I commissari spediti da Cle- 
mente VII a Nazareth riportarono 
alcune di quelle pietre comuni nel 
luogo, e furono trovate eguali e si- 
mili a quelle ond’è costruita la 
santa Casa. 

Nel medesimo pontificato di Pio 
IV, a' 13 novembre 1565, recatosi 
in Loreto in qualità di commissa- 
rio apostolico monsignor Vincenzo 
de Luchis vescovo d’ Ancona, citò 
il comune di Recanati a restituire 
il castello di Loreto, e riprendersi 
gli ottomila ducati pagati. Il com- 
missario non valutando le proteste 
del comune, depositò tal somma, 
fece espellere dal palazzo del co- 
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mune recanatese in Loreto il ca- 
pitano Tolomeo Monaldi nobile re- 
canatese, perdendo così per sempre 
Recanati il castello, cioé i suoi di- 
ritti politici, conservandovi gli eca- 
nomici, e continuando ad esigervi 
le gabelle come prima. Conservò 
pure intieri i suoi diritti politici 
sul resto del luogo, massime sul 
borgo di Monte Reale, mandando- 
vi regolarmente un capitano ad 
amministrar la giustizia. Il popolo 
di Loreto, comechèé composto in 
gran parte di famiglie orionde re- 
canatesi, trovandosi contento del 
comune di Recanati, fu ramma- 
ricato .dell’ avvenuto, come e me- 
glio descrive il ch. conte Leopardì 
nella Serie de’ vescovi, ec. Assunto 
al pontificato nei primi del 1566 
s. Pio V, compì la fabbrica della 
magnifica chiesa incominciata da 
Paolo II, e concorse alla fusione 
delle quattro chiudende o parte di 
bronzo della santa Casa. Diseccò gli 
stagni all’ intorno di Loreto, rego- 
lò il corso del fiume Musone, a- 
prì varie strade, rese l’aria più sa- 
lubre, per cuì da tanti benefizi pro- 
venne al santuario la gran parte 
dell’ubertosissimo latifondo Scassie- 
ci lungo l'Adriatico. Tre governatori 
s. Pio V diede a Loreto, cioè a' 3 
aprile 1566 monsignor Gio. Bat. 
tista Maremonti, a’ 18 novembre 
dello stesso anno monsignor Ubal- 
do Venturelli e non Venturchi di 
Fossombrone, e nel 1569 Roberto 
Sassatelli d’Imola. Abbiama dal Cal- 
cagni p. 100, che s. Pio V per 
la vittoria riportata contro i tur- 
chi, in rendimento di grazie visi- 
tò processionalmente la santa Casa. 

Altro insigne benefattore di Lo- 
reto fu il Papa Gregorio XHI, il 
quale fece eseguire la grandiosa 


opera degli acquedotti dalla par- 
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te di Recanati, ed aprì una stra- 
da regia e più breve tra gli A- 
pennini , per vantaggio de’ divo- 
ti che recavansi al santo luogo. 


Perciò fece spianar monti, alzar val-- 


li, riempir fossi, pareggiare rupi, 
erigere ponti e drizzare campagne. 
Continuò l’edifizio del palazzo apo- 
stolico, e donò all’ insigne tempio 
la rosa d’oro da lui benedetta, a 
mezzo di monsignor Marc’ Antonio 
Fiorenzo, con quel breve ed istru- 
zioni che il Cartari, Za rosa d'oro 
pontificia, riporta a p. 124 e seg. 
Indi nel 1581 Gregorio XIII col. 
l'autorità del motu-proprio Postu- 
lat nostri muneris ratio, a conforto 
delle chiese e de’ fedeli gementi 
sotto il dominio ottomano, fondò 
in Loreto il celebre collegio Illiri- 
co, e ne affidò il regime ai reli- 
giosi della compagnia di Gesù. I. 
stituì il Papa questo collegio prin- 
cipalmente a vantaggio dei popoli 
illirici e per trenta alunni, a spese 
del santuario Lauretano. Pare che 
gli alunni dovessero essere chiama- 
ti dalle provincie giacenti sulla de- 
stra riva del Danubio, cioè dalla 
Bulgaria, Servia, Schiavonia, Bo- 
snia, Croazia, Dalmazia, Albania, 
Epiro, non che dall’ Istria, Carnio- 
la, Carintia e Stiria. Col passar de- 
gli anni, o per la carestia de’ vive- 
ri o per altri ostacoli, gli alunni 
illivici essendo ridotti a dodici, pas- 
sarono nel seminario romano, indi 
nel 1600 per volere del cardinal 
Antonio Galli protettore del colle- 
gio, ne Collegio Clementino di Ro- 
ma (Fedi), at modo detto in quel. 
Y articolo. Inoltre Gregorio XIII 
estese al santuario l’ indulgenza ple- 
maria a tutti i giorni della setti- 
mana santa, a tutte le feste del Si- 
gnore, e a tutte le feste della Bea- 
ta Vergine colle loro rispeltive ot- 
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tave; e con breve de’ 10 gennaio 
1578 dichiarò altare Gregoriano 
quello di s. Anna. Nominò Gregorio 
XIII tre governatori a Loreto: il 
primo agli 8 luglio 1576, in per- 
sona di monsignor Giulio Amici di 
Macerata; nel 1578 monsig. Vin- 
cenzo Casali bolognese, ed ai 24 
agosto 1583 monsig. Francesco Gal- 
lo di Osimo. Nel 1580 deputò in 
protettore della santa Casa il suo ni- 


| pote cardinal Guastavillani o Va- 


stavillani bolognese, il quale colla 
sua industria e zelo ne aumentò 
notabilmente le rendite. Dell’ ope- 
rato di questo Papa in favore della 
santa Casa ne trattano il p. Maffei 
nel t. JI degli Annali di Gregorio 
XIII, e lì’ Oldoino nelle Addizioni 
al Ciacconio t. lV. 

L’anno 1585 fu esaltato al tro- 
no del Vaticano il magnanimo Si- 
sto V, luminare del Piceno, che 
superò tutti i predecessori nell’ o- 
norare e beneficare l’alma santa. 
Loreto. Primieramente 
compì definitivamente la separa- 
zione di Loreto da Recanati, che 
dicesi riguardava di mal occhio, 
benchè ì recanatesi procurassero 
guadagnarsene il favore. Con una 
bolla Sisto V soppresse la catte- 
dvale recanatese, riducendone la 
chiesa in collegiata, e sottoponende 
Recanati e il suo contado al ve- 
scovato di Loreto, giacchè colla 
bolla Pro excellenti de’ 17 marzo 
1586, presso il Bull. Rom. t. IV, 
part. IV, p. 189, fece Loreto eit- 
tà, eresse la chiesa in cattedrale, 
dandogli per diocesi oltre il con- 
tado dì Recanati, Castel Fidardo 
tolto alla chiesa di Ancona, Monte 
Cassiano telto alla chiesa di Osi- 
mo, e Monte Lupone tolto alla 
chiesa di Fermo. Assegnò al ve- 
scovo per mensa scudi duemita 
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annui, ottocento de'quali da pa- 
garsi dalla cassa del santuario, no- 
minando a primo vescovo di Lo- 
reto Francesco Cantucci di Perugia 
nel 1.° diaprile, prelato che trattò 
con somma prudenza e riguardo gli 
afflitti recanatesi. Dipoi eresse in 
cattedrale Tolentino, e in reinte- 
grazione della perduta sede di Re- 
canati l’unì a quella di Macerata, 


dichiarandone vescovo Galeazzo Mo. . 


roni. Il vescovo Cantucci fermò la 
sua dimora in Recanati, ove san- 
tamente e compianto morì a’ 26 
novembre dell’ istesso anno. I re- 
canatesi prepararono sontuosi fu- 
nerali, ma il capitolo Lauretano 
non volle cedere i suoi diritti, e il 
cadavere venne trasportato in Lo- 
reto dove sì celebrarono l’ esequie, 
e fu sepolto nella chiesa. A’17 di- 
cembre subito Sisto V diede in 
successore al defunto il romano Ru- 
tilio Benzoni, che si recò in Lore- 
to alla sua residenza, e fece poi il 
suo ingresso solenne in Recanati. 
Pochi giorni dopo l’elezione di Si- 
sto Ve nei giorni 12 e 13 mag- 
gio -1585 eransi tenute in Loreto 
due congregazioni generali o par- 
lamenti della provincia della Mar- 
ca, che ‘solevano prima convocarsi 
in que luoghi che la circostanza 
faceva determinare; ma d'allora 
in poi per ordine di Sisto V si 
decretò che si radunassero sempre 
in Loreto, come luogo terzo non 
soggetto a dispute, e governato da 
un preside particolare, coll’ inter- 
vento però del legato della Marca, 
nominandovisi i deputati dalle cit- 
tà che vi aveano diritto. Frattan- 
to venne a Loreto ad organizzare il 
muovo comune il cardinal Antonio 
Galli vescovo di Perugia, e perciò 
detto di Perugia, protettore del 
santuario, e vi costituà un consi- 
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glio di cinquantadue consiglieri di: 
visi in tredici palle o magistrature, 
ciascheduna delle quali esercitasse 
l’uffizio due mesi. Ai magistrati 
sì assegnarono vesti violacee con 
la fodera rossa, e i primi estratti 
furono Tommaso Salvatori gonfa- 
loniere, Girolamo Oliva, Gio. Do- 
menico Riccardi, e Rocco Serafini 
priori. Inoltre Sisto V volle che lo 
stemma della nuova città fosse la 
santa Casa colla Beata Vergine se- 
duta sulla medesima, ed avente il 
Bambino in braccio; e che la san- 
ta Casa fosse sopra tre monti, fiane 
cheggiati da due rami di pero 
(parte del suo stemma), col mot- 
to: Felix Lauretana Civitas. Sim» 
boleggiando così l’auteriore suo 
nome di Felice, la patria Mont'Al- 
to e il casato della sua famiglia 
Peretti. Il magistrato lauretano 
venne costituito a'27 ottobre 1587, 
e nel primo di novembre uscì in 
forma pubblica e prestò il giura- 
mento di fedeltà in mano del go- 
vernatore. Il Papa confermò quan- 
to avea operato il sunnominato car- 
dinal di Perugia, con bolla de’ 20 
gennaio 1588; e poi con breve 
de’ 13 agosto 1589 tolse a Reca- 
nati una parte del suo territorio, 
e la diede a Loreto. Sino dal 1586 
Sisto V istituì l’ ordine equestre 
dei cavalieri Lauretani ( Vedi), o 
cavalieri di s. Maria di’ Loreto, o 
per dir meglio lo rinnovò con mag 
giori onorificenze, siccome già e- 
retto nel 1545 da Paolo III, e- 
ziandio con l’ obbligo principal. 
mente di difendere dai corsari le 
spiagge della Marca d’Ancona, la 
città e il santuario di Loreto. A ta- 
le effetto era loro assegnata una 
stanza nel palazzo della curia ge- 
nerale, ed un'altra in quello della 
santa Casa per potersi ivi adunare 
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fra l’anno e trattare de’loro nego- 
zi. Per insegna gli diede una me- 
daglia d’oro coll’immagine della 
Beata Vergine Lauretana, avente 
nel rovescio il proprio stemma gen- 
tilizio : prima usavano quello di 
Paolo III, cioè i sei gigli Farnesia- 
ni; arma che potevano i cavalieri 
inquartare nel proprio stemma in 
segno di nobiltà. Su questo ordi- 
ne si può leggere quanto ne scris- 
se il Calcagni a pag. 96. Agli 8 
ottobre dell’anno 1587 avea il 
Pupa fatto governatore monsignor 
Vitale Leonori di Bologna; nel 
seguente anno ripristinòd nella ca- 
rica monsignor Gio. Francesco Gal- 
lo, e nel medesimo gli fece suc- 
cedere monsignor Girolamo Ga- 
buzi di Macerata. Quanto al Leo- 


norì pare assolutamente dalle an-. 


tiche memorie, che fosse governa- 
tore sino dal giorno 8 ottobre 1583. 
Difatti egli era già in Loreto quan- 
do elevavasi al pontificato il cardi- 
nal Mcntalto col nome di Sisto V, 
ed i canonici della collegiata Lore- 
tana presso di lui si congregarono 
per nominare due deputati per fa- 
re le debite congratulazioni col mar- 
chegiano Pontefice; Gio. Francesco 
Gallo pare che succedesse al Leo- 
nori nel 1587. Con breve de’ 20 
gennaio 1588 donò Sisto V al 
magistrato municipale di Loreto il 
torrione edificato da Leone X per 
difesa del santuario, affinchè vi po- 
tessero fabbricare il palazzo pub- 
blico; ed in vece munì la città di 
bastioni più validi, da cui potesse- 
ro agire le artiglierie ‘contro i pi- 
rati. Indi con bolla de’ 3 maggio 
1588 concesse varie esenzioni agli 
abitanti di Loreto, ed a chiunque 
accrescesse la città con nuove abi- 
tazioni. Inoltre con bolla del pri- 
mo agosto 1588 istituì il monte 
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frumentario, che di poi fu ripristi» 
nato dall’amministrazione della san», 
ta Casa nel 1832, con duecento» 
cinquanta rubbia tra grano e for- 
mentone. A” 9 gennaio 1590 Si- 
sto V dichiarò governatore di Lo- 
reto monsignor Andrea Bentivoglio 
bolognese. Con bolla poi de’ 22 
agosto 1590 istituì una fiera con 
molti privilegi, che durasse dal 25 
novembre a tutto dicembre, soppri» 
mendo perciò quella rinomatissima 
che si teneva in Recanati; ma que- 
sta disposizione non ebbe effetto. Per 
Sisto V il tempio magnifico dì Lo» 
reto ebbe pieno compimento; ter» 
minò il prospetto esterno incomin» 
ciato da s. Pio V e proseguito da 
Gregorio XIII; ove nel 1587 fece 
scolpire in pietra nera a grandi let- 
tere d’oro questa epigrafe: DEIPARAR 
DOMUS IN QUA VERBUM CARO FACTUM 
Est. Finalmente Sisto V spese qua» 
ranta o quarantaseimila ducati d'o- 
ro per le tre porte di bronzo 
della basilica, del qual metallo la 
provincia della Marca gli innalzò 
quella nobile statua avanti la chie» 
sa che in appresso descriveremo. 

Appena morto Sisto V, i reca- 
natesi tornarono a fare rappresen- 
tanze sui torti che dicevano avere 
ricevuti, spalleggiati da molti car- 
dinali che avevano disapprovato 
alcune delle cose fatte dal defunto 
a- pregiudizio di Recanati; ma l’e- 
letto Urbano VII visse soli tredici 
giorni; laonde il sacro collegio nel- 
la sede vacante, a’6 ottobre 1590 
fece governatore di Loreto monsi» 
gnor Fulvio Paolucci di Perugia. 
A’ 5 dicembre 15390 divenne Papa 
Gregorio XIV, che deputò due con- 
gregazioni perchè si facesse ragione 
ai lamenti de’ recanatesi. Andando 
l’affare in lungo, il Papa terminò 
di vivere. a’ 19 ottobre 13591; ma 
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il successore Innocenzo IX propose 
subito in concistoro la restituzione 
della cattedra recanatese, e la de- 
cretò a’ 19 dicembre. Il vescovo 
Benzoni partecipò la notizia a Re- 
canati che ne fece grande allegre. 
za, € intanto morì Innocenzo IX 
nella notte de’ 29 dicembre, rima- 
nendo sospesa la spedizione della 
bolla. Alla fine elettosi a’ 30 gen- 
naio 1592 Clemente VIII, questi 
eseguì lo stabilito dal predecessore, 
ed ai 9 febbraio emanò la bolla 
con cui la cattedrale vescovile di 
Recanati venne ristabilita con tut- 
ti i suoi beni, diritti, onori e pre- 
minenze, e venne unita in perpe- 
tuo a quella di Loreto, restando 
ambedue le cattedrali immediata- 
mente soggette alla santa Sede. 
Inoltre Clemente VIII regolò le 
giurisdizioni civili e criminali di 
Loreto e di Recanati, ed obbligò il 
santuario a restituire ai recanatesi 
gli ottomila scudi pagati per le 
mura in tempo di Paolo III, ciò 
che fu eseguito. Divenuto Rutilio 
Benzoni vescovo di Recanati e Lo- 
reto, mostrò predilezione per la 
chiesa di Loreto ; laonde ricorren- 
do i recanatesi alla congregazione 
de’ vescovi, questa decretò che il 
vescovo risiedesse e pontificasse con 
discreta alternativa or nell’una or 


nell'altra chiesa, provvedesse al se- 


minario, mautenesse un vicario fo- 
vastiere, ed altre cose: Clemente VIII 
° obbligò il vescovo a sottomettersi 
al decretato della congregazione. 
Morì il Benzoni nel’ 1613 in Re- 
canati e fu sepolto nella cattedrale. 
Al citato articolo Recanati ripor- 
teremo la serie de’ vescovi di Lo- 
reto e Recanati, successori del de- 
funto. Il beneficiato Murri ed il 
suo continuatore arciprete Gianuiz- 
31 producono la serie . de’ vesco- 
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vi comprensivamente all’ ultimo 
defunto monsignor Alessandro dei 
conti Bernetti di Fermo, dal gior- 


.uno del loro possesso, in fine del. 


la succitata Aelazione. Sino dal- 
l'aprile 1592 Clemevte VIII di- 
chiarò governatore monsignor Fran- 
cesco Gallo, che già due altre vol- 
te avea esercitato tal carica. Ritor- 
nando Clemente VIII da Ferrara 
nel 1598, giunse in Loreto a’ 10 
dicembre. Celebrò messa nella santa 
Cappella e vi ordinò sacerdoti il car- 
dinal Pietro Aldobrandini suo nipote 
e il cardinal Bartolomeo Cesi, facen- 
do al santuario splendidi donativi, 
cioè una tavola di argento cesella- 
ta e rappresentante la città e di- 
stretto di Loreto, sei candellieri 
con croce di argento del peso di 
libbre centocinquanta, ed oltre al- 
tri regali fece versare mille scudi 
nella cassa delle limosine. Donò 
pure alla santa Casa la rosa d’oro 
da lui benedetta, che il succitato 
Cartari descrive a pag. 139; per- 
mise che la festa della Traslazio- 
ne della medesima santa Casa dal- 
la Dalmazia nella Marca d' Anco- 
na, si celebrasse ogui anno a’ 10 
dicembre, e concesse al santuario 
l’iodulgenza plenaria da lucrarsi 
quotidianamente dai pellegrini ed 
altri divoti forastierì che si porta- 
no alla visita di esso. Clemente VII 
proibì la recita e il canto di Li- 
tame, fuorchè quelle de santi, e le 
Litanie Lauretane (Vedi), così det- 
te perché in onore della Beata 
Vergine si cantano solennemente 
in musica nella chiesa di Loreto 
in tutti i sabbati. Sulle Litame 
Lauretane, il Migliorati stampò in 
Roma nel 1698: Riflessioni, ec. 
Tre altri governatori Giemente VIII 
diede a Loreto: nel 1599 monsign. 


Filippo Botelli ‘o Bartoli ( secondo il 
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Cinellio) perugino; nel 1600 monsi- 
gnor Tiberio Orfini di Foligno; e 
nel 1603 monsignor Francesco Bas- 
si di Ravenna. Tra le magpnifi- 
cenze del Pontefice Paolo V si deve 
contare l’abbellimento della grandio- 
sa cupola del tempio Lauretano, e 
della gran sala del tesoro col pen- 
nello del Pomarancio. Tre governa- 
tori assegnd a Loreto: nel 1603 
mousig. Rutilio Martucci ; a'Qg set- 
tembre 1607 monsig. Tiberio Petroni 
romano; ed a' 29 novembre 1614 
monsignor Ottavio Orsini romano. 
Inoltre Paolo V stabilì le giuvis- 
dizioni del vescovo di Recanati e 
Loreto, e del cardinal protettore 
del santuario. Nel 1620 dichiarò 
protettore il suo nipote cardinal 
Scipione Borghese romano, il qua- 
le comparù preziosi doni al santua- 
rio. Colla bolla poi Divina dispo- 
rente, volle che tutti quelli che 
servono alla santa Casa, non sieno 
soggetti ad allva giurisdizione che 
a quella del protettore della santa 
Casa, in cui luogo, come si è det- 
to e ripeteremo, è succeduta la 
congregazione lauretana, privilegio 
gia concesso da Sisto IV. 
Gregorio X V diede tre governatori 
a Loreto: a' 21 marzo 1621 Mar- 
cello Pignattelli vescovo di Jesi; ai 
10 ottobre 1621 Ottavio Figini 
milanese; ed a’ 20 aprile 1622 il 
vescovo di Jesi Tiberio Cenci ro- 
mano. Questo ultimo funse l’uffizio 
con universale soddisfazione per cir- 
ca tre lustri, e più tardi Innocen- 
zo X lo creò cardinale. Nel cele- 
brare Urbano VIII l’anno santo 
1625, volle come i suoi prereces- 
sori intatte le indulgenze di Lore- 
to. Si portò alla visita del santua- 
rio, ed allora gli offrì molti doni, 
tra cui i nobili arazzi che oggi a- 
dornano la sala del palazzo aposto- 
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lico : solto di lui i cappuccini eb- 
bero ospizio in Loreto. Però il mag- 
gior atto di Urbano VIII fu quel- 
lo di restituire e ripristinare in Lo- 
reto il collegio Illivico, mediante la 
bolla Zelus Domus Dei, emanata 
nel primo giugno 1627, che si legge 
nel Bull. Rom. t. VI, par.I, p. 46, e 
nel Bull. de prop. fide, t. 1, p. 58. 
Diede al collegio un cardinal pro- 
tettore fornito di ampie facoltà, e 
prescrisse il numero di trentasei 
alunni, l'età, le qualità, il giura- 
mento che dovevano fare, i privi- 
legi e le nomine. Questa santa ope- 
ra quasi per due secoli felicitò Lo- 
reto, la Marca, l'oriente, la Chiesa 
cattolica; le metropoli di Ragusi, 
di Spalatro, di Zara e di Antivari; 
le chiese vescovili di Sebenico, Ve- 
glia, Lesina, Cattaro, Cursola, Sta- 
gno, Trau e Segna; i bulgari, gli 
abitanti tra il Drava e il Sava, i 
bosniaci, gli albanesi, le provincie 
del nuovo Epiro, quelli di Strido- 
na, di Dalmazia ottomana, di Ney, 
di Giustandil, quelli di Servia, ed 
altri nominati nelle lettere aposto- 
liche di Urbano VIII, furono chia- 
mati a godere il privilegio o il di- 
ritto alternativo o continuo di es- 
sere gratuitamente ammessi per a- 
lunni al collegio Illirico, provveduti 
interamente essi, compresa la spesa 
del viaggio, ed il corpo insegnante, 
dal patrimonio di santa Casa. Go- 
devano questi alunni molte  pre- 
rogative , ed anche l’extra tem- 
pora senza le dimissorie de’ loro 
‘vescovi, e senza il benefizio o pa- 
trimonio ecclesiastico, venendo ini- 
ziati negli ordini sacri fino al sa- 
cerdozio. Alla mancanza della be- 
nemerita compagnia di Gesù, si 
oscurò lo splendore del collegio Il- 
lirico, e nel finire del passato seco- 


lo si estinse. Nel 1633 Urbano VII 
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fece protettore di Loreto il proprio 
fratello cardinal Antonio Barberini, 
delle cui beneficenze parlammo in 
principio di questo articolo. Nel 
medesimo anno il Papa nominò 
governatore monsignor Emilia Al- 
tieri romano yescovo di Camerina. 
Il Gardella dice che il cardinale fu 
quello che lo destinà a questo go- 
verno col beneplacito del Papa; di 
poi Clemente IX lo creò cardinale, 
e gli successe nel pontificato col no- 
me di Clemente X. Indi a’24 gen- 
naio 1633 Urbano VIII dichiarò 
governatore monsignor Pietro Mar- 
tive Merlini di Forlì, dandogli in 
successoye a’ 21 settembre 1640 
monsignor Francesco Gaetani ra- 
mano. Innocenzo X fece due ga- 
wernatori, cioé pel 1650 monsignor 
Carlo Antonio Dondini bolognese, 
ed agli 8 marzo 1654 monsignor 
Sebastiano Gentili di Foligno: però 
fino dal 1645 avea deputato a pro- 
tettore del santuario il cardinal 
Gio. Battista Pallotta di Caldavola, 
alla cui biografia diremo quanto 
fu benemerito della chiesa di s. 
Salvatore in Lauro di Roma, e come 
solennemente celebrava la festa della 
traslazione della santa Casa. Inol- 
tre Innocenzo X emulò la munif- 
cenza de’ suoi predecessori yerso il 
santuario, mediante varie dimostra- 
zioni e provvidenze. Indi ad Ales. 
sandro VII si deve il dono d'una 
ricca coltre tessuta in oro, e della 
spa croce pettorale carica di puris- 
simi diamanti: la coltre più non 
esiste e fu bruciata a fronte delle 
gensure minacciate con apposito bre- 
ve dal Papa donatore contro chiun- 
que per qualunque pretesto avesse 
ardito distruggerla. Lo stesso Ales 
sandro YVII a' 22 febbraio 1659 
emanò la costituzione £x commis- 
si, sulla penitenzieria di Loreto che 
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Giulio. TIT avea affidato ai gesuiti, 
a’quali la confermò volendo che per 
le varie lingue vi fossero diecina- 
ve penitenzieri compreso il rettore, 
e che ogni penitenziere dovesse es- 
ser nato o educato nella regione 
per la cui lingua era destinato a- 
scoltare le confessioni, acciò fossero 
tutti peritissimi de’ diversi idiomi. 
Clemente IX il primo gennaio 
1669 destinà governatore di Lore- 
to monsignor Carlo Vaini romano, 
ed il successore Clemente X nomi- 
nò protettore il cardinal Paluzzo 
Paluzzi degli Albertoni Altieri. Di 
poi Clemente X fece successivamen- 
te governatori di Loreto, a'12 set- 
tembre 1671 monsignor Marcello 
Durazzo genovese: il Cardella lo 
dice anche visitatore e pai cardi» 
nale; a' 25 giugna 1672 monsignor 
Giovanni Bussi romano; ed a’ 27 
novembre 1674 monsignor Lo- 
renzo Buzj romana . Innocenza 
XI a’ g maggio 1682 fece gover- 
uatore Raimondo Ferretti di An- 
cona, poi nel 1690 vescava di Lo- 
veto e Recanati; ed Innocenza XII 
nominò quattro governatori, a’ 22 
dicembre 1691 monsignor Pier Da- 
mepico Cabanes avignonese; nel 
1692 Filippo Gualtieri poi cardi- 
nale; a' 15 giuguo 1694 monsignor 
Muzio di Gaeta napoletano; e nel 
primo giugno 1698 monsignor Giu- 
seppe Firrao poi cardinale. 

Il Pontefice Innocenzo XII dopa 
aver confermato l’ esenzione del san- 
tuario dalla giurisdizione dell’ ordi- 
nario, per la morte dell’ ultimo car 
dinal protettore del medesimo Pa- 
luzzi Altieri, avvenuta a’ 29 giugna 
1698, come dicemmo di sopra, lo 
assoggettò immediatamente al Pa- 
pa e alla Sede apostolica, affidan- 
done per essa Ja cura alla cougre- 
gazione lauretana da lui perciò 
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ne l’ ebbe da s. Pietro, si può fa- 


cilmente vilerare come l’ uso del 
pastorale ripeter si debba da’ primi 
tempi della Chiesa; anzi da quest’ul- 
timo fatto si conosce, che fin da 
quell’ epoca venia conferito allora 
soltanto, che seguiva la consecrazio- 
ne. Tal disciplina fu sempre osser- 
vata nella Chiesa. Oltre le tante 
testimonianze, che se ne potrebbero 
addurre, abbiamo il concilio IV di 
Toledo, il quale nel canone 28 ordina 
espressamente, che a’ vescovi ingiu- 
Stamente deposti vengano ' resti- 
tuite: le pontificali insegne, e con 
queste il Bacolo pastorale, perché 
l’ ebbero nella consecrazione: quia 


in ordinatione perceperunt. Altri 


esempi ne riferiscono Isidoro Ispa- 
lense De offic. ecclesias. Lib. Il c. 
25; Ugo da s. Vittore nel libro de 
«Sacramentis c. 11, ed altri. Il Mar- 
tene (De Antig. Eccles. ritib. lib. I. 
c. 8. a 11) riporta le formule tratte 
da antichissimi pontificali, che si 
usavano nel darlo a’ vescovi conse- 
crati. 

Secondo l’attuale romano ponti- 
ficale, il Bacolo vien consegnato al 
vescovo nella di lui consecrazione, 
dopo che si è fatta la benedizione 
dello stesso, quando prima non fos- 
se stato benedetto. Il consecratore 
nel darglielo dice la formula: Ac- 
cipe Baculum pastoralis officii, ut 
sis in corrigendis vitiis pie saviens, 
judicium sine ira tenens, in foven- 
dis virtutibus auditorum animos 
demulcens, in tranquillitate severi- 
tatis censuram non deserens. Da 
questa formula ben si vede qual 
mistico senso abbia inteso la Chiesa 
di simboleggiare nel Bacolo. Gli 
scrittori di siffatte materie vollero 
partitamente spiegarlo nella figura, 
ch’esso pastorale presentemente ot- 
fiene nella Chiesa latina. Nella cur- 
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vatura della sommità, dicon essi, 
vuolsi indicare l’amore, con cui 
il vescovo deve attrarre gli erranti 
all'ovile; nella lunghezza del ba- 
stone, la vigilanza nel custodire 
i fedeli, e nell’aguzza punta con 
cui termina, il rigore col quale de- 
ve svegliare l’accidia. Tale spiega- 
zione vien molto bene compresa 
nel verso, che sta impresso nel pre- 
fato pastorale di s. Saturnino: Cur- 
va trahit, quos virga regit, pars 
ultima pungit. 

Anticamente solevano i vescovi 
in qualche solenne comparsa, o in 
qualche viaggio, portar innanzi, o 
farsi portare il Bacolo pastorale, 
nel qual caso i notai ne adempiva- 
no l’ ufficio. /. Martene, loco cit. 
a. Io, e Cipriano che nel lib. II, 
in Vita s. Casarei Arelat., ce ne- 
offre un esempio. Anche i greci 
in qualche particolare incontro ac- 
costumavano seguire la stessa ceri- 
movia. Narra Silvestro Sguropolo 
(Historia Synod. Florent. lib. IV. 
c. 14), che Giuseppe patriarca di 
Costantinopoli recatosi in Ferrara 
presso Eugenio IV, giunto al palazzo 
Papale, prese in mano il pastorale, 
che sino allora gli aveva portato di- 
nanzi il suo servo, e che dipoi, ri- 
tornato dal Pontefice, volle che si 
occultasse in un fodero. 

Ma non furono i vescovi soltanto 


| insigniti del Bacolo, chè lo ebbero 


ancora alcuni abbati come segno 
della loro autorità nel governare 1 
monaci loro soggetti. Benedetto 
Hefteno (Disquisit. monastic., li- 
bro IV, trattato V, disq. 5), dice 
che i monaci primitivi, sebbene in 
altra forma, lo usavano ad imitazio- 
ne de’ personaggi dell’antico Testa-. 
mento. Egualmente scrive Cassiano 
(Instit. lib. I. c. 7), e Ruperto Ab. 
(in Regul. s. Benedicti, lib. 3). Chec- 
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istituita, la quale al presente si tro- 
va costituita nel cardinal segreta- 
rio per gli affari di stato interni 
per prefetto, in otto cardinali ed 
in dodici prelati votanti componenti 
la congregazione. I prelati sono divisi 
-per quattro turni, cadauno composto 
di tre prelati, cioè primo turno, 
secondo turno, turno di appello per 
le cause civili e criminali, turno 
di segnatura. Ordinariamente la 
maggior parte de’ cardinali e -dei 
prelati votanti sono marchegiani. 
Oltre a ciò vi è il prelato assessore, 
il prelato segretario ch'è sempre il 
sotto-datario, l’uditore criminale, ed 
il solto-segretario archivista, La se- 
greteria e l’ archivio della congre- 
gazione sono nel palazzo apostolico 
Quirinale, presso il prelato segreta- 
rio che come sotto-datario abita 
nel palazzo della dateria apostoli- 
ca, contiguo al nominato. All’avti- 
culo SEGRETARIO DI STATO riportere- 
mo la serie dei cardinali prefetti 
della congregazione ; qui appresso 
noteremo quella dei prelati segre- 
tari che sono sempre i sotto-datari 
fino dalla istituzione e senza inter- 
ruzione. Agli anni che citeremo, 
nelle annuali Motizie di Roma, si 
potranno verificare i soggetti, i qua- 
li tutti funsero contemporaneamen- 
te i due uffizi di segretario della 
congregazione lauretana e di sotta- 
datari, camerieri segreti, prelati do- 
mestici e referendari delle due se- 
guature e talvolta protonotari apa- 
stolici. All’anno poi precedente si 
troverà il predecessore nominato. È 
siccome Innocenzo XII, abolendo la 
legazione di Avignone, eresse quel- 
la congregazione che descrivem- 
mo nel vol. XVI, p. 143 e seg. 
del Dizionario, e poi l’unì alla 
congregazione lauretana , così il 
cardinal prefetto e il segretario di 
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ambedue furono sempre il cardinal 
segretario di stato e il prelato sotto- 
datario. La congregazione d’ Avi- 
gnone terminò nel pontificato di 
Pio VI, quando la Francia occupò 
lo stato d’ Avignone dominio della 
santa Sede. Tuttavolta nel breve 
che si spedisce dalla segreteria dei 
brevi al prelato sotta-datario, si 
considera pure come segretario del- 
la congregazione d’ Avignone, poi- 
che dicesi subdatarium, nec non 
sacrae congregalionis Avenionensiz 
et Lauretanae, juxta formam ta- 
men motus propri a fel. record. 
Pio PP. VI die 1 januarii anni 
1778 editi, secretarium, cum hono- 
ribus, oneribus, facultatibus, provi» 
sionibus, et emolumentis solilis et 
consuetis. Delle congregazioni d’ À- 
vignone e Lauretana si può vedere 
la Pratica della curia romana par, 
II, cap. XIII e XIV, Innocenzo XII 
eletto nel 1691, al dire del Novaes 
fece subito sotto-datario (cioè lo con- 
fermò perchè lo era stato d’ Inno- 
cenzo XI e di Alessandra VIII ) 
Giuseppe Sacripanti che poi creà 
cardinale, e Clemente XI lo fece pra- 
datario: il Cardella nel t. VIII, p. 
44. delle Memorie storiche de’ car- 
dinali, dice che fu dal medesima 
fatto sotto-datavio e segretario del- 
le congregazioni d’ Avignone e di 
Loreto. Eletto Clemente XI nel 
1700, confermò sotto-datario Pie- 
tro Marcello Corradini (giacchè lo 
era d’ Innocenzo XII ) che poi creò 
cardinale, facendolo pro-datario Iu- 
nocenzo XIII, come affermano No- 
vaes e Cardella: fu pure segretario 
delle due congregazioni come lo furo- 
no tutti i seguenti successori sotto» 
datari. Antonio Maria Becchetti di 
Fabriano, fatto sotto-datario da Cle- 
mente XI, come si legge nel libro in- 
titolato De Dataria aposivlica jure 
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universo, a p. 64 (autore del qua- 
le non il Riganti, come molti cre- 
dettero, ma bensì fu Francesco An- 
tonio Vitale, come sì può vedere a 
p. 112 della stessa opera num. 4), 
canonico della basilica lateranense, 
che beneficò nel modo che si legge 
nel Crescimbeni, Stato della chiesa 
papale laterenense, a p. 99 del Ri- 
stretto, ed Istoria di s. Giovanni 
avanti porta Latina p. 290, ope- 
ra stampata nel 1716, in cui dice 
ch'era il Becchetti vivente. Le an- 
nuali Notizie di Roma incomincia- 
rono a pubblicarsi, come si disse al- 
trove, nel 1716; ed ecco che comin- 
ciamo a profittarne. Anno 1720, che 
fu il primo in cui si riportò il sot- 
to-datario, Antonio Francesco Va- 
lenti da Spoleto, ossia da Trevi, co- 
sì nel 1721 meglio dichiarato, poi 
arcivescovo di Teodosia in partibus, 
uditore di rota, posto che rinuuziò 
quando Clemente XII lo fece pro- 
datario. 1723 Giuseppe Accorambo- 
ni di Spoleto poi cardinale. 1727 
Gio. Battista Braschi da Cesena arci- 
vescovo di Nisibi in partibus. 1730 
Francesco Maria Spannocchi di Siena. 
1741 Saverio Giustiniani genovese, 
canonico di s. Maria Maggiore, poi 
vescovo di Monte Fiascone. 1755 
Nicola Riganti di Molfetta; poi 
ebb« la facoltà di datario come no- 
tammo a DatERIA APOSTOLICA. 1759 
Lanfranco Mattei. 1771 Gaetano 
Ferri d’Ascoli nella Marca. 1775 
Carlo Luti. 1777 e 1778 vacaro- 
no. 1779 Francesco Maria Luzi 
di Sanseverino, canonico di s. Ma- 
ria Maggiore; è registrato sino al 
1808. Da quest anno sino al 1817 
inclusive, le Notizie non si stampa- 
rono, e com'è noto dal 1809 al 
1814 Pio VII essendo deportato, 
tutte le cariche vacarono. 1818 
Ottone Benigni di Fabriano canonico 
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vaticano. 1833 Alessandro Macio- 
ti di Velletri, canouico di s. Maria 
Maggiore, coadiutore del precedente, 
cunservando la carica di uffiziale 
per la collazione de’ trasunti delle 
bolle e de’brevi, e divenendo segre- 
tario coadiutore eziandio della con- 
gregazione lauretana, e nel 1836 ef- 
fettivo sotto-datario, esegretario del- 
la congregazione. Promosso. monsi- 
gnor Macioti nell’ ottobre dell'anno 
1845 ad arcivescovo di Colossi in 
partibus, e di nunzio apostolico a 
Lucerna, il Papa Gregorio XVI di- 
chiarò sotto-datario e segretario del- 
la congregazione lauretana monsig. 
Alberto Barbolani di Montauto a- 
retino, canonico e altarista vaticano. 
Il Vitale nella citata opera riporta 
a p. 61 e seg. l'elenco de'sotto- 
datari da Paolo IV sino a Clemen- 
te XIII, cioè al Mattei, laonde per 
completare quella che abbiamo da- 
ta aggiungeremo quelli che prece- 
dettero il nostro Sacripanti. Lam- 
berto Orsini de Vivariis di Liegi, fat- 
to sotto-datario da Paolo IV, lo fu 
sino ad Urbano VII. Guglielmo Ba- 
stoni di Clemente VIII che lo fece 
vescovo di Pavia. Bernardino Pao- 
lini fiorentino poi datario, e Per- 
rino de'Perrini lorenese, fatti da 
Clemente VIII. Luca Ducci di Bor- 
go s. Sepolcro sotto-datario di Leo- 
ne XI e Paolo V. Marco Aurelio 
Maraldi di Cesena di Paolo V che 
poi lo promosse a datario. Enrico 
Phisen di Liegi fatto da Gregorio 
XV sotto-datario. Egidio Orsini de 
Vivariis di Liegi sotto-datario di’ 
Gregorio XV e Urbano VIII, 
poi datario. Agostino Hurando ro- 
mano sotto-datario d’ Urbano VII. 
Franeesco Canonici Mascabruni sot- 
to-datario d’Innocenzo X: di que- 
sto assai parlammo nella serie 
dei datari. Girolamo Bertucci gh 
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fu sostituito da Innocenzo X, poi 
datario . Nicola Umberto della 
diocesi di Toul sotto-datario di det- 
to Papa, come lo furono Pietro 
Gentili della diocesi di Camerino, 
e Pietro Ciampini romano; que- 
st’ ultimo lo fu pure di Alessandro 
VII. Armando Ricci della Marca 
d’Ancona sotto-datario di Alessan- 
dro VII e Clemente IX; questi 
gli diè a successore prima Alessan- 
dro Saracinelli d’ Orvieto, e poi 
Sante de Pilastris di Cesena, con- 
fermato da Clemente X e da In- 
nocenzo XI, il quale nominò in se- 
guito Francesco Liberati di Ronci- 
glione che divenne datario. 
Clemente XI col breve Ad au- 
gendam, de’ 26 settembre 1701, 
presso il Bull. Rom. t. X, par. I, 
pag. 24, confermò l’indulgenza di 
Clemente VIII e la rese applicabi- 
le anche alle anime del purgato- 
rio, colla condizione che per l’acqui- 
sto bisogna confessarsi e  comuni- 
carsi. Venendo poi in cognizione 
che dal 1678 al 1701 non si e- 
rano nella chiesa soddisfatte settan- 
tacinquemila messe, vi provvide col- 
la costituzione Cum sicut, ordi- 
nando che per le messe tralasciate 
prima del 1678 si celebrasse per 
cinquant'anni una messa cantata 
per ogni mese; per le settantacin- 
quemila messe non dette, comandò 
che si prendessero cinque cappel- 
lani straordinari finchè fossero tutte 
celebrate. Volle pure che si stabilis- 
sero tanti cappellani fissi quant’ e- 
rano le cappellanie quotidiane, co- 
si altri in proporzione alle messe 
straordinarie. Indi considerando es- 
sere impossibile che all’altare della 
santa Cappella si potessero celebra- 
ve le messe ad essa destinate, so- 
stituì l’altare dell’Annunziazione e- 
sistente nella medesima chiesa, con- 
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cedendogli i privilegi goduti dalla 
santa Cappella. Nel medesimo an- 
no 1701 Clemente XI prepose a 
governatore di Loreto Bente Ben- 
tivaglio bolognese, al quale in ap- 
presso diede a successori altri sei 
prelati. Essi furono, vel 1703 Fa- 
brizio Agostini forlivese; nel 1706 
Filippo Spada vescovo di Pesaro; 
nel 1709 Raniero Delci sanese, po- 
scia cardinale; nel 1710 France- 
sco Maria Barbarigo veneto; nel 
1712 Melchiorre Maggio di Urbi- 
no; e nel 1721 Agapito Mosca 
di Pesaro cugino del Papa, che se- 
condo il Cardella lo avrebbe fatto 
governatore nel 1717, in appresso 
cardinale. Avendo Clemente XI 
ricevuto dall'imperatore Carlo VI, 
per la vittoria riportata a Peter 
Varadino a’ 5 agosto 1716 contro 
ì turchi dal principe Eugenio di 
Savoia, quattro bandiere, cioè due 
code di cavallo, una bandiera, ed 
un maggiore stendardo, ne mandò 
due alla santa Casa, e due a santa 
Maria Maggiore di Roma, perchè 
nel giorno in cui ivi si celebrava la 
memoria della prodigiosa neve ca- 
duta, fu riportata la vittoria. Pare 
che Clemente XI avesse divisato re - 
carsi in pellegrinaggio di divozione 
a Loreto, dappoichè nel ms. che 
il suo maestro di camera mopsi- 
gnor Ruffo lasciò a’ suoi successo» 
ri, si legge nel capo LVIII il ce- 
rimoniale pel viaggio di Papa Cle- 
mente XI alla santa ‘Casa di Lo- 
reto, con gran decoro e numerosis- 
sno corteggio, preciso e deltagliato. 
ll Pontefice secondo l’uso de’ suoi 
predecessori voleva essere precedu- 
to nel viaggio dalla ss. Eucaristia. 
Per quante ricerche feci fare per- 
ciò a Loreto ne'libri della custo- 
dia di santa Casa e nell'archivio, 
non apparisce che mai siasi pot- 
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tato Clemente XI in Loreto, ove 
pure si ritiene che avesse in ani- 
mo di recarvisi. Dappoiché nell’ i- 
storia data in luce dal Murri nel 
1791 colle stampe loretane del 
Carnevali, a p. 143 si legge quan- 
to pare comprovare questo disegno. 
» Estese l’indulgenza plenaria quo- 
tidiana concessa da Clemente VIII, 
applicabile anche alle anime pur- 
ganti. Dono la famosa croce di 
basso rilievo incisa in radiche di 
bosso, e tutta mirabilmente isto- 
riata. Dié ordine che si custodisse 
con ogni gelosa cura il quadro di 
Raffaello che si conserva in teso- 
ro; ef per eximios nepotes (così scri. 
ve il Forti, ist. cap. 11, n. 36) 
saepius Almam Domum invisit; 
ipse etiam animo destinat invise- 
re, uti praestit Romae aedes Lau- 
retanae Virginis sacras adiens.., 
ed altrove cap. 34: Hoc tempore 
Lauretana aedes dupliciter decor 
ratur ex birreto cardinalitio car» 
dinalibus Pignattellio archiep. Nea» 
olis, et Baduario olim patriarc. 
Venet. inibi porrecto, alteri per 
Annibalen nepotem, alteri per ab- 
baten Mascam..., 

Benedetto XIII non solo in- 
nalzò la chiesa di Loreto al gra- 
do di basilica, ma concesse l’ inr 
dulgenza di quaranta giorni a tul- 
ti i fedeli d'ambo i sessi, che veg- 
gono toccati in capa colla bacghet- 
ta dai penitenzieyi, su di che è a 
yedersi l'articolo ConrEssionaLe. Lo 
stesso Papa fece yisitatore apa- 
stolico il cardinale Gio. Battista 
Bussi ch’era stato governatore di 
Loreto, e nel 1730 dichiarò ga- 
vernatore monsignor Fabrizio Sex- 
belloni dipoi cardinale, a cui Cle- 
-mente XII diede in successore mon- 
signor Alessandro Faroldi Albero- 
‘pi nel 1731, Benedetta XIV elevò 
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col’opera del Vanvitelli la mae- 
stosa mole del campanile, proseguì 
ed abbellì il loggiato, e difese dot- 
tamente l'identità della santa Ca- 
sa. Sulla giurisdizione del governa- 
tore di Loreto e del vescovo, e 


sulle risoluzioni della Congregazio- 


ne Lauretana, a questo a:ticolo 
parlammo delle provvidenze di Be- 
nedetto XIV, e di quanto perciò 
fece stampare, con un libro che 
divenne jl codiee con cui dovevano 
regolarsi nelle controversie giuris- 
dizionali, il vescovo e il governa- 
tore di Loreto. Questo Pontefice 
colla costituzione A4l/mae Domus, 
degli 8 settembre 1749, presso il 
suo Zollario tom. III, p. 93, con- 
cesse al p. rettore del collegio dei 
penitenzieri di Loreto la facoltà 
di méttere il sigillo, sottoscrivere 
e distribuire senza rimunerazione 
neppur volontaria i veli della ve- 
nerabile statua della Beata Vergi- 
ne della santa Cappella. Al pre- 
sente tali attestati li fanno il ca- 
nonico custode, ed i due custodi, 
uno beneficiato, l’altro chierico be- 
neficiato della santa Casa, così quel» 
li delle messe che nella medesima si 
celebrano. Tre governatori diede Be- 
nedetto XIV a Loreto, dappoichè nel 
1744 vi destinò Gio. Ottavio Bufalini 
che riparò que’ disordini economi» 
ci facili agcadere nelle vaste azien» 
de, indi fatto commendatore di s, 
Spirito e poi cardinale; nel 1749 
Gio. Battista Stella bolognese; e 
nel 1958 Bernardino Honorati di 
Jesi, dipoi cardinale. A questi Cle- 
mente XIII diede pey successori, 
nel 1760 il prelato Giovanni Pa- 
tenziani di Rieti, e nel 1766 mon- 
signor Felice Faustino Savorgnang 
veneto. 

I corazzieri o soldati addetti al 
servigio della santa Casa, & al» 
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la sua difesa massime nelle vicine 
spiaggie, nell’anno 1734 erano sta- 
ti accresciuti sino al numero di 
duecento, pertanto Clemente XIII 
col moto-proprio: Penetrati i ro- 
mani Pontefici, de’ 18 aprile 1763, 
presso il Bull. Rom. Continuatio, 
t. II, p. 380, dichiarò tal compa- 
guia e corpo di corazzieri soggetti 
interamente alla giurisdizione del 
governatore di Loreto e congre- 
gazione lauretana. Inoltre Clemen- 
te XIII donò al santuario un cali. 
ce d’oro del peso di libbre otto, 
e volle che godessero l’ indulgenza 
di sette anni ed altrettante qua- 
rantene tutti quelli che in ginoc- 
chioni girassero attorno la santa 
Casa (per cui si ammirano con e- 
dificazione i marmi incavati e lo- 
gori); ed a chiunque divotamente 
assistesse ai divini uffizi che si ce- 
lebrano nella basilica, accordò e- 
guale indulgenza. Clemente XIV 
con moto-proprio de’ 10 luglio 1772 
confermò il breve di Leone X dei 18 
gennaio 1515, già confermato pure 
da Clemente VII e Paolo Ill, e la 
bolla di Pio IV degli 8 genna- 
i0 1559, approvata già da Grego- 
rio XIII, Clemente VIII, e Benedetto 
XIV, colle quali disposizioni era 
stato concesso aiì ministri del san- 
tuario Lauretano la facoltà di agi- 
re e far procedere colla manu re- 
gia per la riscossione de’ crediti 
del medesimo, sommariamente de 
plano, et sola facti veritate inspe- 
cta. Quindi a’ 3: luglio del me- 
desimo anno 1771, Clemente XIV 
fece governatore monsignor Filippo 
Casoni di Sarzana, più tardi car- 
dinale. Inoltre nel 1772 Clemente 
XIV dichiarò che la privativa del 
foro sì dei soldati corazzieri, che 
dei questuanti della santa Casa, 
fosse di competenza all'uditore di 
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segnatura. Poscia nel 1773’ Cle- 
mente XIV, costretto a sopprimere 
la compagnia di Gesù, diede la 
penitenzieria di Loreto che aveva- 
no i gesuiti, agli antichi loro con- 
fratelli i minori conventuali che 
tuttora la conservano, benchè Pio 
VII nel 1814 ripristinasse i ge- 
suiti. Il collegio de’ penitenzieri con- 
ventuali attualmente si compone 
di quattordici, mentre il pieno lo- 
ro numero dovrebbe essere di 
venti. 

Sempre più crescendo le inno- 
vazioni sulla disciplina ecclesiastica 
negli stati soggetti all’ imperatore 
Giuseppe Il, stimò bene il Papa Pio 
VI di recarsi a Vienna nel 1782, 
partendo da Roma a’ 27 febbraio. 
Nel Diario pubblicato colle stam- 
pe di questo viaggio, dicesi dal mae- 
stro di cerimonie monsignor Dini, 
a p. Je seg. si legge quanto se- 
gue. A’ 2 marzo sabbato da Tolen- 
tino Pio VI proseguì il viaggio di 
Loreto, ove giunse ad ore venti. 
I vescovi d’Ancona, d’Osimo e Cin- 
goli, di Ripatransone, d’ Ascoli, e 
di Loreto e Recanati Ciriaco Vec- 
chioni; Filippo Casoni governatore 
della città e territorio di Loreto, 
i prelati governatori d’Ancona, A- 
scoli e Fermo, unitamente col ma- 
gistrato e clero’ di Lorelo, incon- 
trarono il Papa nel discendere dal- 
la carrozza alla grande scala in- 
nanzi la porta maggiore della ba- 
silica, venendo tutti accolti beni- 
gnamente in un alla numerosa no- 
biltà del paese e dî varie parti. 
All'ingresso della chiesa il copioso 
coro de’cantori cantò l’antifona: 
Ecce sacerdos magnus. Orò Pio VI 
innanzi l'altare dell’Annunziazione 
esistente in mezzo alla gran nave, 
e aderente'alle sacre mura del san- 
tuario, ricevendo la benedizione 
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dall’arcidiacono del capitolo, col 
ss. Sagsamento ivi esposto.’ Indi a- 
scese al palazzo apostolico, in cui 
ammise all’ udienza i cardinali Bu- 
falini vescovo d'Ancona, e Calca- 
guini vescovo d’ Osimo e Cingoli, 
e poi gli altri nominati vescovi e 
prelati, il magistrato e clero, corte- 
semente accolti. Alle ore 22 col 
medesimo accompagnamento di per- 
sonaggi discese Pio VI nella basi- 
lica, il cui prospetto esteriore del- 
la santa Cappella risplendeva ma- 
gnificamente pel copioso numero 
di ceri disposti con singolare mae- 
stria. Genuflesso al suddetto altare, 
giusta il consueto di qualunque 
sabbato, furono cantate le litanie 
in lode della Beata Vergine, indi 
i Papa passò nella santa Cappella, 
e con particolar tenerezza venerò 
il sacro luogo. Condottosi poi nel- 
la gran sagrestia ove si custodiva- 
no i preziosi doni offerti al san- 
tuario, e sedendo sotto baldacchino, 
ammise al bacio del piede un gran 
numero di signori e signore con- 
corsi da molte città e luoghi. Alle 
ore 24 il santo Padre restituitosi 
nel palazzo, dalla loggia compartì 
all’immenso popolo l’apostolica be- 
nedizione, essendo ornata la piaz- 
za di velluti e damaschi per cura 
del governatore. Nella seguente do- 
menica ad ore 13 Pio VI col me- 
morato accompa nto si recò 
a celebrare la messa all’altare del- 
l’Annunziata, preferendo questo a 
‘quello della santa Cappella per sod- 
disfare alla divozione del popolo, 
la cui moltitudine avea reso an- 
gusto il tempio; il Papa assistè 
poi ad altra messa. Ribenedetto il 
popolo dalla loggia, proseguì ad 
ore 16 il viaggio per Ancona. Da 
quella città nel ritorno da Vienna, 
si dice a p. 63 del citato Diario 


LOR 


e nei Diari di Roma, che Pio VI 
sabbato 8 giugno ad ore 22 arri- 
vò a Loreto, ricevuto alla carroz- 
za dal cardinal Calcagnini, da mol- 
ti vescovi, dal detto prelato gover- 
natore, magistrato e nobiltà. Asce- 
so al palazzo apostolico, ammise ì 
primi all'udienza: ad un'ora di 
notte, essendo la città magnifica- 
mente illuminata, benedì il popo- 
lo. Nella mattina appresso ad ore 
13 recossi a celebrare e ad ascol- 
tare la messa nell’altare dell’ An- 
nimziata, e poi orò nella cappella 
della santa Casa; indi dalla loggia 
del palazzo diè la pontificia bene- 
dizione al numerosissimo popolo. 
Verso le ore 16 partà per Reca- 
nati. Nota il Novaes, Storia de’ Pon- 
tefici, t. XVI, p. go, ch'è sbaglia- 
ta la data dell’ iscrizione composta 
dal celebre Morcelli, e posta nel 
palazzo in memoria di Pio VI, al- 
meno quella riportata nelle sue Zr- 
scriptiones p. 269. Pio VI confer- 
mò il privilegio concesso da Leo- 
ne X, delle stazioni di Roma in 
sette altari della basilica Lauretana; 
ed ordinò gli abbellimenti di mo- 
snico agli altari di essa: restando 
però alcuni di essi nei sotterranei, 
per le triste vicende che andiamo 
ad accennare, furono collocati sol- 
tanto ai propri altari tra glì anni 
1827 e 1832. Questo Papa fece 
governatori di Loreto, a'5 aprile 
1785 monsignor Luigi Gazzoli poi 
cardinale, ed ai 14 giugno 178qg 
monsignor Francesco Celani pater- 
mitano. 

Rivoluzionata la Francia, procla- 
mata la repubblica, decapitato l'ia- 
felice Luigi XVI, le armate francesi 
invasero l’Italia e parte dello stato 
pontificio. L’ armistizio di Bologna 
ne ritardò l’intera occupazione. Rot- 
to desso, raccoma il Novaes che nel 
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1797 gli eserciti francesi prosegui 
rono la marcia, e nei primi di feb- 
braio si avanzarono sino a Mace- 
rata. Il generale pontificio Colli, 
impotente colle sue milizie di fare 
resistenza al nemico, non potè im- 
pedir la profanazione del santuario 
di Loreto e il di lui spoglio, Ivi 
entrati i commissari francesi del 
direttorio di Parigi, Monge, Vil- 
litard e Moscati, involarono quanto 
dì prezioso era rimasto in questo 
sacro deposito della pietà di tutto 
il mondo cattolico, di gemme, ori, 
argenti ed altri ricchi oggetti, tran- 
ne quelli che poco prima da Pio VI 
sì erano fatti trasportare in Roma, 
per corrispondere alle enormi con- 
tribuzioni convenute nel ricordato 
armistizio. I commissari s’ impos- 
sessarono persino dei sacri utensili 
e di quelli del culto stesso della 
santa Cappella. S’ìîmpadronirono del 
simulacro di Maria ivi cotanto ve- 
nerata dalle nazioni cattoliche, e 
lo fecero trasportare a Parigi a’ 16 
febbraio, per collocarsi in quel mu- 
seo «lelle spoglie di Europa e delle 
rarità cumulatevi, non più come 
oggetto di divozione, ma di profa- 
na detestabile curiosità. In un ca- 
.talogo francese di quel museo del- 
le spoglie universe si dice che quel- 
la statua di legno orientale era 
lavoro dì scuola egizio-giudaica, il 
che attesta pure per bocche profane 
l'autenticità di quella santa imma- 
gine, gia da tanti prodigi autenti- 
cata come tipo del cielo. Tanta 
dilapidazione destò la universale 
indignazione, essendo stato l’insigne 
tempio sempre rispettato nelle di- 
verse guerre che ne’tempi ante- 
riori aveano desolato |’ Italia. ] 
francesi stessi l’ avevano lasciato 
intatto, sotto Carlo VII) nel 1494, 
allorché si portarono alla conquista 
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di Napoli nel pontificato di Ales- 
sandro VI; sotto Luigi XII nel 
5910, nelle guerre con Giulio II; 
e sotto Luigi XIV perle vertenze 
con Alessandro VII. 

Il ch. Leopardi nella Serie de’ ve- 
scovi p. 169, parlando del tesoro di 
Loreto cresciuto in gran valore e dis- 
sipato nel febbraio 1797, dice che 
le gioie si erano portate in salvo a 
Roma, e poi servirono per pagare 
le imposizioni di guerra. Aggiunge 
che i metalli preziosi caddero in 
mano de’ nemici; e siccome tutto 
si fece tumultuosamente, non si 
calcolarono i valori. Si disse che le 
gioie valessero un mezzo milione 
di scudi e i metalli altrettanto; 
ma precedentemente la pubblica o- 
pinione attribuiva a quel tesoro 
il valore di cinque milioni di scu- 
di. I] commissari francesi portarono 
via con sordida rapacità anche i 
galloni delle pianete e i cristal. 
li degli armadi. Il Pistolesi nella 
Storia di Pio VII, t. I, p. 9t, 
dice che Bonaparte dopo l’occupa- 
zione di Ancona, si affrettò di 
spedire subito Marmont a Loreto, 

> impadronirsi del tesoro della 
santa Casa. A _p. 98 poi aggiunge 
che i tre nominati commissarì por- 
tarono via quanto eravi rimasto. 
Allora il collegio Illirico fu chiuso 
e gli alunni sì rifugiarono altrove, 
specialmente in Ancona. Abbiamo 
inoltre dal Novaes, che avanzan- 
dosi i francesi verso Roma, Pio 
VI concepì un raggio di speranza 
per ia pace che ottenne a Tolen- 
tino coi più grandì sacrifizi; laon- 
de fece sospendere la sua parten- 
za, e fece ritornare da Terracina 
è più preziosi effetti di Roma e 
della santa Casa, che avea colì 
posti in sicuro per farli traspor- 
tare in Sicilia, e provvisoriamente 
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vennero riposti in Castel s. Ange- 
lo. Nella morte dell’imprudente ge- 
neral Duphault, il direttorio fran- 
cese con questo pretesto subito de- 
cretò la detronizzazione e impri- 
gionamento di Pio VI, e l’intiera 
usurpazione dei dominii della san- 
ta Sede. Il general Berthier, ad ef. 
fettuare gli ordini del direttorio, 
si pose in marcia colle truppe; ai 
29 gennaio 1798 occupò Recanati 
‘e si diresse contro Loreto, che 
per aver chiuse le porte, fu dato 
il sacco a diverse case delle prin- 
cipali; e fatti -nel seguente giorno 
prigionieri di guerra il governatore 
monsignor Celani e il colonnello 
pontificio Grassi, accompagnati da- 
gli usseri furono trasportati in 
Ancona. Il generale francese si por- 
tò in Roma, l’occupò, ed imprigio- 
nato Pio VI a’20 febbraio lo con- 
dusse altrove, finchè rilegato in Va- 
lenza di Francia, ivi morì a’ 29 
agosto 1799, restando poco dopo 
tutta l’Italia libera dal governo e 
dominio repubblicano francese. 

In Venezia nel marzo 1800 fu 
eletto Pio VII, al quale, tranne le 
legazioni, furono restituite le altre 
provincie pontificie. Recandosi in 
Roma, a’ 23 giugno giunse verso 
le ore 24 a Loreto, al suono di 
tutte le campane, ed allo sparo 
di grossi mortaretti. Il capitolo, il 
clero, molti vescovi e prelati, col 
cardinal Archetti vescovo d’Ascoli, 
l’incontrarono, risiedendo alla sua 
sede di Benevento il cardinal Spi- 
nucci amministratore delle chiese 
di Recanati e Loreto. La facciata 
della santa Casa fu riccamente il- 
luminata, ed un’ orchestra rallegrava 
tutti. Dopo aver visitato la santa 
Cappella, portossi il Papa al palaz- 
zo apostolico, corteggiato dal cle- 


ro e dagli ufliziali della truppa te- 
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desca. Nel dì seguente celebrò mes- 
sa nel santuario, dalla loggia be- 
nedì il popolo, ed ai 25 proseguì 
il viaggio per Recanati. Nel mede- 
simo anno Pio VII colla costitu- 
zione Post diuturnas, $ 3, tit. de 
juxisdict. trib. civil., dispose che per 
l'avvenire fosse ristretto il privile- 
gio del foro lauretano alle sole 
cause risguardanti gl’interessi dello 
stesso santuario; e rapporto ai pa- 
tentati non si estendesse oltre quel. 
li che sono descritti nel ruolo, co+ 
me meglio dicemmo al citato arti» 
colo CONGREGAZIONE LAURETANA, ove 
si disse delle diverse . giurisdizioni 
accordate dai Pontefici. Frattanto 
divenuto primo console della re« 
pubblica francese Napoleone Bo- 
naparte, prima di conchiudere il 
concordato con Pio VII, agli rt 
febbraio 1801 gli restituì la statua” 
della Madonna della santa Casa; 
che da molto tempo veneravasi a 
Parigi nella chiesa di Nòtre Dame, 
avendoglieja richiesta premurosamen- 
te il Ponjefice. Giunta in Roma, il 
Papa la féce depositare nella cappella 
segreta del palazzo apostolico Qui- 
rinale, L'adornò di varie gioie pre- 
ziose, e le cinse il capo di quella 
corona d’oro che attualmente porta; 
la quale risplende di brillanti, sme- 
raldi e perle; altra dello stesso 
lavoro, ma di minor grandezza pose 
sul capo del santo Bambino: sono 
donativi altresì di Pio VII il ricco 
collino posto sopra pettina di vel- 
luto rosso, in cui legate in bot- 
toncini d’oro sonovi nove bellissi- 
me grosse perle orientali, più ur 
topazio del Brasile e vari smeraldi, 
e la veste di trapunto di fondo 
bianco ricamata a sugo d'erba @ 
vergata d’ oro e di argento. Aven- 
do poi Pio VII dopo alcuni mesì 
destinato di far trasportare la sa- 
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cra statua alla santa Casa, perchè 
i romani potessero soddisfare la lo- 
loro speciale divozione per Maria 
Vergine, ordinò che prima fosse 
esposta alla pubblica venerazione 
per tre giorni nella Chiesa di s. 
Salvatore in Lauro de’ Marche: 
giani (Vedi). A tale effetto la 
chiesa fu magnificamente apparata, 
e la sera de' 27 novembre 1802, 
racchiusa la sacra immagine nella 
sua custodia, fu dalla cappella sud- 
detta trasportata privatamente alla 
stessa chiesa e posta sull'altare 
maggiore, venendo accompagnata 
da otto palafrenieri con torcie ac- 
cese, e da quattro svizzeri del Papa. 
Ivi fu celebrato solenne triduo con 
indulgenza plenaria, ed ai 29 no- 
vembre si recò a celebrarvi la mes- 
sa Pio VII , ascoltando poi quella 
del cappellano segreto, ed ammet- 
tendo in sagrestia al bacio del pie- 
de il superiore e sacerdoti della 
chiesa. Fu esposta pure la sacra 
statua il primo dicembre, seguendo 
nella mattina appresso, previo il 
rogito del notaro, la formale con- 
segna della medesima aì canonici 
Antonio Maria Borghi loretano ar- 
cidiacono e prima dignità della 
basilica di Loreto, e poi vescovo 
di Narni, e Vincenzo Bazzoffioni 
custode della santa Cappella, de- 
putati dal vescovo di Loreto e 
Recanati Felice Paoli. A'3 dicem- 
bre con un frullone palatino, e 
scortato da un distaccamento di 
dragoni, Pio VII inviò a Loreto 
il venerabile simulacro. Tutto e 
meglio si narra dai numeri 200 
e 201 del Diario di Roma del 1802, 
mentre al num. 206 si descrive il 
trionfale suo ingresso in Recanati 
agli 8 dicembre, ricevuto e porta- 
to alla cattedrale dai vescovi di 
Macerata e Nocera vestiti pontifi- 
VOL. XXXIX. 
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calmente, da tutto il clero, magi- 
strato e immenso popolo. Si «e- 
scrive pure come decorosamenle 
nel seguente giorno portaronsi pro- 
cessionalmente ad ivicontrarlo al- 
l’ospizio degli agostiniani in capo © 
a Monte Reale tutto il clero, e le 
confraternite di Loreto e della 
diocesi, i vescovi della provincia, 
l’ordinario, il cardinal Archetti, 
monsignor Giovanni Alliata di Pi- 
sa, che da Pio VII sino dal 6 a- 
gosto era stato fatto visitatore e 
governatore della santa Casa, e le 
magistrature. Si . dice finalmente 
come la sacra statua fu esposta 
per tre giorni sull’ altare dell’ An- 
nunziata, e si descrivono i due ar- 
chi trionfali eretti, le illuminazio- 
ni, i fuochi artificiali e le grandi 
feste fatte per celebrare il lietissi- 
mo avvenimento. Nel settembre poi 
1804 Pio VII avendo ricuperato 
la grossa perla ch’ era stata tolta 
nelle vicende repubblicane al san- 
tuario, ad esso la rimandò.: In que- . 
sta grossa perla si vede l’immagine 
della santa statua Loretana, e del 
Bambino fra le nuvole, dalla stessa 
natura così mirabilmente formata, 
ma poi in oro legata, a forma di 
gioiello smaltato, sostenuta da tre 
catenelle, e adornata con altre 
cinque perle che pendono. Questa 
perla singolare è tributo di grati- 
tudine di un pescatore asiatico. 

I parlamenti della provincia del- 
la Marca, stabiliti, come dicemmo, 
da Sisto V a Loreto; restarono 
interrotti dopo il 179gt. Passate le 
vicende repubblicane, a diligenza 
del cardinal Braschi, e del cardi- 
nal Consalvi segretario di stato, 
furono ripristinati da Pio VII a 27 
agosto 1805. Questo Papa con bre- 
ve de’ 19 dicembre 1806 concesse 
ai canonici eustodi di santa Casa, 
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vennero riposti in Castel s. Ange- 
lo. Nella morte dell’imprudente ge- 
neral Duphault, il direttorio fran- 
cese con questo pretesto subito de- 
cretò la detronizzazione e impri- 
gionamento di Pio VI, e l'intiera 
usurpazione dei dominii della san- 
ta Sede. Il general Berthier, ad ef- 
fettuare gli ordini del direttorio, 
si pose in marcia colle truppe; ai 
20 gennaio 1798 occupò Recanat 
e si diresse contro Loreto, 
per aver chiuse le porte, fu 
il sacco a diverse case del! 
cipali; e fatti mel seguer' 
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pi lveeo del Musone, ed ebbe 
Frtit® concessioni dal prin- 


del ire E pri 

è d’Italia e da 
pi igenio vicerè 
cp* 


di Napoli, suoi tem- 


: e 
Gost ninatori. Pio VII a' 6° 


pres” 809, dopo che i francesi 


» rono la seconda invasione 
con” iati della Chiesa, fu depor- 

) prigioniero. Piacque alla Divi- 
tal vvidenza di spezzare il tro- 
i i Napoleone nel 1814, per cui 
;1 Pontefice ritornò gloriosamente 
alla sua Sede. Ai 14 maggio arri. 
vò iv Loreto, accolto con divoti 
applausi, e vi si trattenne tre gior- 
mi, celebrandovi tre volte la mesca 
in rendimento di grazie a Maria 
per l'ottenuta liberazione, e lascian- 
dlovi in dono il calice d’argento 
durato da lui usato: ai 16 passò 
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desca. Nel dì seguen* 
sa nel santuario. 
nedì il popolo. 
il viaggio pe 


2 nello stesso 
Aiiali superiori 
azione delle dispo- 
g:ess0 di Vienna, si 


simo ai ‘ el occultamente fer- 

cu 4 non prestare adesione 

dal Zui ostili del re Gioacchi- 
8° 


.Airo l'Austria. Quindi per la 
razione ostile della Marca fatta 
‘Gioacchino, il Papa riebbe la 
rincia solo ai 25 luglio 1815, 


54 indi Loreto restò unito alla dele- 
A gazione di Macerata. Per vari an- 


ni fa amministratore del santuario 
l'ottimo monsignor Stefano Bellini 
vescovo di Recanati e Loreto. Col. 
l'autorità e sussidii conseguiti da 
Pio VII quel prelato fondò il mo- 
nastero delle clarisse in Loreto, e 
restituì a’ minori osservanti, ai mi- 
nori conventuali ed ai cappuccini 
i loro ospizi. Monsignor Cristiano- 
pulo .ravvivò con larghi soccorsi di 
Pio VII due orfanotrofi, colla scuo- 
la esterna, già poveramente inco- 
minciati, e che potevano alimenta- 
re almeno ottanta poveri. Il vesco- 
vo assegnò fondi per mantenervi io 
perpetuo sei orfane, e volendo che 
tutti i giovinetti delle due diocesi 
e d’ambo i sessi si preparassero alla 
prima comunione con otto giorni 
di esercizi spirituali, assegnò e prov- 
vide i convenienti locali. Però do- 
po la morte del Cristianopulo, l’i- 
stituzione pegli orfani fu chiusa per 
ragioni economiche, e non è ancora 
stata riaperta a’ poveri fanciulli. 
Leone XII con chirografo de' 14 
giugno 1824 nominò visitatore a- 
postolico per sistemare l'azienda del 
patrimonio del santuario monsignor 
Gregorio Zelli vescovo in partibus 
d’ Ippona, al presente di Ascoli; e 
celebrando il giubileo dell’anno san- 
to 1825, conservò al santuario le 
indulgenze che gode. Indi nel suo 
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chè ne sia di tal’opinione, o se piut- 
tosto gli abbati l'abbiano per con- 
suetudine degli antichi monaci, o 
per quella certa somiglianza, che 
hanno coll’autorità episcopale , egli 
è certo, che lo usavano prima che 
ottenessero le insegne pontificali. $. 
Bernardo scrive disapprovando, che 
alcuni abbati del suo tempo si ma- 
neggiavano per conseguir quelle in- 
segne, però non fa menzione di sor- 
ta del pastorale. Da ciò si può de- 
durre, che a que’ giorni lo adope- 
rassero per uso antico, nè punto 
come segnal d’ambizione, ma di sola 
autorità. Che antico ne fosse l’uso, 
si prova col Martene (Op. cit. lib. 
II, c. 2), il quale nell'Ordine VI, 
tratto da un manoscritto di s. Re- 
migio vissuto nel secolo quinto, rap- 
porta-il rito con cui, nella solenne 
benedizione degli abbati, venia loro 
consegnato il pastorale. Lo stesso 
autore riferisce parecchi altri Ordi- 
ni tratti dai libri Pontificali di non 
minore «autorità, dai quali si rileva 
la stessa cosa. Tuttavolta per distin- 
guere il Bacolo degli abbati da quel- 
lo de’ vescovi, venivagli apposto un 
bianco sudario, che però non ave- 
vano gli abbati esentz. 

E singolare il rito, che si prati- 
cava nel monistero comeriacense, 


mentre si consegnava al novello ab-: 


bate il suo pastorale. Il citato Mar- 
tene così ne descrive la cerimonia. 
Morto che fosse l’abbate, o rinunziato 
che avesse, tosto i monaci portava- 
no il Bacolo nella chiesa di s. Mar- 
tino vescovo di Tours, e lo depo- 
nevano al destro lato del tumulo 


di quel santo. Dopo ciò davano an- 


nunzio al capitolo della occorsa va- 
canza, e chiedevano licenza di passa- 


re alla nuova elezione. Fatta che. 


fosse, l’eletto dava il giuramento, 
poscia era condotto dal decano e 
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da altri all'altare del santo. Ivi giun- 
to, lo investivano dell’abbazia col to- 
gliere il Bacolo dal sepolcro e dar- 
glielo in mano. A tenore della vi- 
gente disciplina ecclesiastica, gli ab- 
bati che usano i Pontificali, ricevo- 
no il Bacolo nella solenne benedi- 
zione loro. Il vescovo funzionante, 
prima lo benedice, poi glielo dà di- 
cendo : Accipe Baculum pastora- 
lis officii, quem proeferas caterva 
tibi commisso, ut sis in corrigen- 
dis vitiis pie seviens, et cum iratus 


fueris misericordie memoreris. Il 


Macri poi alla parola Canibuta di- 
ce, che era un Bacolo che gli ab- 
bati consegnavano ai decani de’ mo- 
nisterii qual contrassegno di autorità 
sopra gli altri monaci. 

Oltre agli abbati, il Bacolo pasto- 
rale fu accordato qualche volta an- 
che alle abbadesse, e venia loro da- 
to nella solenne istallazione. Marte- 
ne, loc. cit., distesamente riporta gli 
Ordini tratti dagli antichi pontifi- 
cali, in cui sì legge la formula colla 
quale si dava. 

Anche a certi altri prelati distinti, 
coll’andare del tempo fu accordato 
il pastorale; così pure ai canonici 
di qualche insigne cattedrale. Tra 
gli altri esempi, nel 1724, Bene- 
detto XIII lo concesse a quelli del- 
la metropolitaria di Lucca. Inoltre, 
per singolar privilegio, fu permesso 
a qualche sovrano ; ed infatti Lu- 
cio II del 1144 lo die’ a Ruggero 
Normanno re di Sicilia unitamente 
ad altre insegne prelatizie. Del part 
l'ebbero ancora certi gran maestri 
di Ordini militari od equestri. No- 
vaes, t. III, p. 97, ricorda, che il 
priore dell'Ordine militare di Cala- 
trava (Fedi) istituito nel 1158, 
usava con la mitra anche il Pa- 
storale. 

Il Sommo Pontefice non fa uso del 
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‘aroprio dear dicembre 1827, 
disse all’ articolo Delega- 
*stoliche (Vedi), il gover- 
‘o ripigliò una nuova 
» criminale, con par- 
"ione sul territorio 
Pontefice già ai 
<slituito a Loreto, 
prelato. governatore 
a dal 1808, in cui i 
spulsero monsignor Allia - 
‘o prelato commissario apo- 
.c0 della santa Casa e città di 
soreto. Ne fu il primo il rispetta- 
bile monsignor Stefano Scerra di 
Baguorea, ed a’ 17 settembre 1827 
fatto vescovo d'Orope in partibus, 
il quale ivi ha lasciato fatti per- 
manenti e pubblici di decoro e di 
utilità nella basilica, nella città, 
nella campagna e nel patrimonio 
della santa Casa, alcuni de’ quali 
furono già in parte accennati, altri 
li descriveremo. Grata la città al 
benefico Leone XII, nell’ aula co- 
munale gli eresse un monumento 
di gratitudine, consistente in una 
iscrizione, e nel semibusto di mar- 

mo rappresentante la sua effigie. 
Fino dal 1820, per le richieste 
e bisogni de’ popoli illirici, la sacra 
congregazione di propaganda fide 
fece istanza a quella lauretana per 
la riapertura del collegio Illirico in 
Loreto. Essendo essa impotente a 
sostenere le gravi spese per la ri- 
pristinazione di tale stabilimento, 
convenne colla propaganda che gli 
pagherebbe annualmente scudi 240, 
a condizione che nel collegio Ur- 
bano di Roma si educassero quat- 
tro alunni illirici, cresciuti poi sino 
al numero di dieci. Soleva antica- 
mente il rettore pro tempore del 
collegio Illirico mandare alla con- 
gregazione di propaganda una re- 
lazione sui nomi, patria, età, stu- 
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di, arrivo, partenza e giuramento 
degli alunni. Bramoso intanto Leo- 
ne XII che il collegio si ripristi- 
nasse in Loreto, ed il cardinal Cap- 
pellari allora prefetto di propagan- 
da, poscia supremo Gerarca, ecci- 
tando caldamente all'opera nel 1827 
lo zelo del lodato monsignor Scer- 
ra, il Papa ne decretò l’effettua- 
zione, donando perciò tremila tre- 
cento scudi. Trovandosì | antico 
edificio irregolare e rovinoso, bi- 
sognò demolirlo, e dopo tre anni 
di travaglio si elevò dai fondamen- 
ti il nuovo edifizio, e si compì colla 
spesa di scudi dieciottomila, pagati 
dalla cassa di santa Casa. La fab- 
brica riusci più ampla e decorosa 
dell’antica. Quindi a cura dell'am- 
ministrazione lauretana si stabili» 
rono i fondi di sussistenza pel nuo- 
vo collegio. A tale effetto si com- 
prarono pel prezzo di scudi venti- 
tremila vari fondi nel territorio di 
Senigallia e -di Recanati; si otten- 
ne dalla comunità di Loreto l’an- 
nua perpetua prestazione di scudi 


‘mille per le pubbliche scuole di cui 


andava a caricarsi il collegio, e così 
venne a sollevarsi l’amministrazio- 
ne del santuario dal peso dell’ in- 
tiero mantenimento di esso, a cui 
sino dalla prima istituzione era ob- 
bligata. Il collegio, come meglio 
poi diremo, fu affidato ai beneme- 
riti gesuiti, e ne fu fatto primo ret- . 


tore a’ 20° novembre 1834 il p: 


Luigi Stirati, il quale per sistema- 
re lo stabilimento e renderlo in 
quel florido ed utilissimo stato ia 
cui trovasi, non risparmiò fatiche 
e cure, il perchè meritò di essere 
confermato a’ 2 ottobre 1840. L’o- 
dierno rettore è il p. Leonardo Gi- 
ribaldi eletto a' 9g novembre 1844. 
Nel Catalogus provinciae romanae 
soeietatis Jesu del 1845, nel para- 
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la facoltà di benedire ai pellegri- 
ni ed altri divoti forestieri, i cro- 
cefissi e medaglie in articulo mor- 
tiss e di applicare le indulgenze 
dette di s. Brigida nelle corone, 
nel momento che tali divozionali 
si toccano nella santa scodelia della 
Beata Vergine; ed a tutti gli abi- 
tanti di Loreto che con le dovute 
opere ingiunte, che sono la confes- 
sione e comunione, visitassero la 
santa Casa, accordò l’indulgenza 
plenaria quotidiana applicabile an- 
cora alle anime del purgatorio, 
cioè con altro breve de’ 29 agosto 
1815. Divenuto Napoleone impe- 
ratore de’ francesi, con diversi pre- 
testi ed ingratitudine, divisò l’ oc- 
cupazione dello stato pontificio, ed 
a’2 aprile 1808 usurpò la provincia 
della Marca, in un a Loreto ove 
cessarono i detti parlamenti; il 
perchè monsignor Alliata governa- 
tore dovette partire dalla città il 
primo giorno di maggio. Loreto fu 


incorporata al regno italico, diven- 


ne capoluogo di un circondario del 
dipartimento del Musone, ed ebbe 
prerogative e concessioni dal prin- 
cipie Eugenio vicerè d’Italia e da 
Gioacchino re di Napoli, suoi tem- 
poranei dominatori. Pio VII a’ 6 
luglio 1809, dopo che i francesi 
consumarono la seconda invasione 
degli stati della Chiesa, fu depor- 
tato prigioniero. Piacque alla Divi- 
na provvidenza di spezzare il tro- 
no di Napoleone nel 1814, per cui 
il Pontefice ritornò gloriosamente 
alla sua Sede. Ai 14 maggio arri- 
vò in Loreto, accolto con divoti 
applausi, e vi si trattenne tre gior- 
ni, celebrandovi tre volte la messa 
in rendimento di grazie a Maria 
per l’ottenuta liberazione, e lascian- 
dovi in dono il calice d’argento 
dorato da lui usato: ai 16 passò 
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in Recanati. In Loreto nello stesso 


anno, venuti gli uffiziali superiori 
napoletani in cognizione delle dispo- 
sizioni del congresso di Vienna, si 
assembrarono, ed occultamente fer- 
marono di non prestare adesione 
ai progetti ostili del re Gioacchi- 
no contro l’Austria. Quindi per la 
occupazione ostile della Marca fatta 
da Gioacchino, il Papa riebbe la 
provincia solo ai 25 luglio 1815, 
indi Loreto restò unito alla dele- 
gazione di Macerata. Per vari an- 
ni fu amministratore del santuario 
l'ottimo monsignor Stefano Bellini 
vescovo di Recanati e Loreto. Col. 
l'autorità e sussidii conseguiti da 
Pio VII quel prelato fondò il mo- 
nastero delle clarisse in Loreto, e 
restituì a’ minori osservanti, ai mi- 
nori conventuali ed ai cappuccini 
i loro ospizi. Monsignor Cristiano- 
pulo .ravvivò con larghi soccorsi di 
Pio VII due orfanotrofi, colla scuo- 
la esterna, già poveramente inco- 
minciati, e che potevano alimenta- 
re almeno ottanta poveri. Il vesco- 
vo assegnò fondi per mantenervi io 
perpetuo sei orfane, e volendo che 
tutti i giovinetti delle due diocesi 
e d’ambo i sessi si preparassero alla 
prima comunione con otto giorni 
di esercizi spirituali, assegnò e prov- 
vide i convenienti locali. Però do- 
po la morte del Cristianopulo, l’i- 
stituzione pegli orfani fu chiusa per 
ragioni economiche, e non è ancora 
stata riaperta a’ poveri fanciulli. 
Leone XII con chirografo de'14 
giugno 1824 nominò visitatore a- 
postolico per sistemare l’azienda del 
patrimonio del santuario monsignor 
Gregorio Zelli vescovo in partibus 
d’' Ippona, al presente di Ascoli; e 
celebrando il giubileo dell’anno san- 
to 1825, conservò al santuario le 
indulgenze che gode. Indi nel suo 
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moto-proprio de’ 21 dicembre 1827, 
come si disse all'articolo Delega- 
zioni apostoliche (Vedi), il gover- 
no di Loreto ripiglid una nuova 
forma civile e criminale, con par- 
ticolare giurisdizione sul territorio 
e sulla città. Quel Pontefice già ai 
24 luglio avea restituito a Loreto, 
in luogo del prelato governatore 
che mancava dal 1808, in cui i 
francesi espulsero monsignor. Allia - 
ta, altro prelato commissario apo- 
stolico della santa Casa e città di 
Loreto. Ne fu il primo il rispetta- 
bile monsignor Stefano Scerra di 
Bagnorea, ed a’ 17 settembre 1827 
fatto vescovo d’Orope in partibus, 
il quale ivi ha lasciato fatti per- 
manenti e pubblici di decoro e di 
utilità nella basilica, nella città, 
nella campagna e nel patrimonio 
della santa Casa, alcuni de’ quali 
furono già in parte accennati, altri 
li descriveremo. Grata la città al 
benefico Leone XII, nell’ aula co- 
munale gli eresse cun monumento 
di gratitudine, consistente in una 
iscrizione, e nel semibusto di mar- 
mo rappresentante la sua effigie. 

Fino dal 1820, per le richieste 
e bisogni de’popoli illirici, la sacra 
congregazione di propaganda fide 
fece istanza a quella lauretana per 
la riapertura del collegio Illirico in 
Loreto. Essendo essa impotente a 
sostenere le gravi spese per la ri- 
pristinazione di tale stabilimento , 
convenne colla propaganda che gli 
pagherebbe annualmente scudi 240, 
a condizione che nel collegio Ur- 
bano di Roma si eclucassero quat- 
tro alunni illirici, cresciuti poi sino 
al numero di dieci. Soleva antica- 
mente il rettore pro tempore del 
collegio Illirico mandare alla con- 
gregazione di propaganda una re- 
lazione sui nomi, patria, elà, stu- 
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di, arrivo, partenza e giuramento 
degli alunni. Bramoso intanto Leo- 
ne XII che il collegio sì ripristi- 
nasse in Loreto, ed il cardinal Cap- 
pellari allora prefetto di propagan- 
da, poscia supremo Gerarca, ecci- 
tando caldamente all'opera nel 1827 
lo zelo del lodato monsignor Scer- 
ra, il Papa ne decretò l'effettua- 
zione, donando perciò tremila tre- 
cento scudi. Trovandosi l’ antico 
edificio irregolare e rovinoso, bi- 
sognò demolirlo, e dopo tre anni 
di travaglio si elevò dai fondamen- 
ti il nuovo edifizio, e si compì colla 
spesa di scudi dieciottomila, pagati 
dalla cassa di santa Casa. La fab- 
brica riuscì più ampla e decorosa 
dell'antica. Quindi a cura dell’am- 
ministrazione lauretana si stabili» 
rono i fondi di sussistenza pel nuo- 
vo collegio. A tale effetto si com- 
prarono pel prezzo di scudi venti- 
tremila vari fondi nel territorio di 
Senigallia e -di Recanati; si otten- 
ne dalla comunità di Loreto l’an- 
nua perpetua prestazione di scudi 


‘mille per le pubbliche scuole di cui 


andava a caricarsi il collegio, e così 
venne a sollevarsi l'amministrazio- 
ne del santuario dal peso dell’ in- 
tiero mantenimento di esso, a cui 
sino dalla prima istituzione era ob- 
bligata. Il collegio, come meglio 
poi diremo, fu affidato ai beneme- 
riti gesuiti, e ne fu fatto primo ret- . 
tore a' 20° novembre 1834 il p: 
Luigi Stirati, il quale per sistema- 
re lo stabilimento e renderlo in 
quel florido ed utilissimo stato ia 
cui trovasi, non risparmiò fatiche 
e cure, il perchè meritò di essere 
confermato a’ 2 ottobre 1840. L’o- 
dierno rettore è il p. Leonardo Gi- 
ribaldi eletto a' g novembre 1844. 
Nel Catalogus provinciae romanae 
soeietatis Jesu del 1845, nel para» 
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grafo Collegium Illyricum Laure 
tanum p. 37, vi è il novero de’ ge- 
suiti ivi residenti, cioè dieciotto. 
Quanto al presente numero de’ con- 
vittori e degli alunni illiricì, i pri- 
mi sono circa cento, e i secondi so- 
no dodici. i 

Pio VIII marchegiano, pieno di 
divozione verso la santa Casa, ed 
in rendimento di grazie alla Beata 
Vergine per particolari favori rice- 
vuti, a mezzo di monsignor Sala 
poi cardinale, gli mandò in dono 
li 4 novembre 1830 un calice d’o- 
ro del peso di cinque libbre. Nel 
di lui pontificato coll'opera di Luigi 
Baldini si rifusero nel 1830 tre 
campane minori, da vari anni rot- 
te, del peso di libbre 8192, con 
tale industria che formano oggi la 
più dilettevole e maestosa armonia, 
sebbene non eguaglino quella delle 
antiche. Nella sede vacante per 
morte di Pio VIII, dagli spiriti ri- 
voluzionari si risolvette mandare ad 
effetto l’ insurrezione dello stato 
pontificio, che da diverso tempo 
macchinavano. A’ 5 febbraio 1831 
la fecero scoppiare in Bologna, igno- 
rando che a Roma a’ 2 di detto 
mese era stato eletto il Pontefice 
Gregorio XVI di gloriosa € memo- 
ria. Quindi la rivoluzione a gui- 
sa di elettrica scintilla propagos- 
si tosto per le altre legazioni. I 
buoni della provincia del Piceno 
auguravansi che i rivoltosi avreb- 
bero arrestata la loro marcia alla 
Cattolica, luogo che formò un tem- 
po la linea di demarcazione per 
que’ paesi aggregati ad altro go- 
verno. Ma il contagio comunicoassi 
immantinente all’attigua delegazio- 
ne di Urbigo, quindi a Jesi, ad 
Osimo ed a Macerata. Mentre si 
temeva che Ancona fosse . per ar- 
rendersi ai ribelli, a’ 17 febbraio 
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un’ orda di stranieri faziosi, a cori 
si unì qualche sconsigliato giovane 
loretano, però della feccia del po- 
polo quasi tutti, e non più di die- 
cisette circa, impazienti di operare 
la rivoluzione da sè stessi, e di an- 
ticipare così in danno de’ cittadini 
una sventura divenuta per man- 
canza di forze già ivreparabile, sì 
munì di un vessillo tricolore, inse- 
gna della rivolta, dicesi che arrolò 
in campagna poca gente per asso- 
ciarla alle sue trame (ciò che molti 
testimoni oculari negano), e quin- 
di tornare .in paese con disegno, al 
solito, di saccheggiare, incendiare, 
ed impunemente commettere altri 
eccessi e vendette private. In sì ter- 
ribile frangente, a salvar la vita e 
le proprietà de’cittadini presi di mi- 
ra, ed anche il tesoro della santa 
Casa, impotente monsignor com- 
missario a difendersi, il gonfalo- 
niere nel palazzo comunale chiamò 
i consiglieri e i più probi cittadini 
per deliberare a qual partito deci- 
dersi. In vista quindi di molti ri- 
flessi e delle voci sediziose che udi- 
vansi già nella sala contigua, an- 
che della forza politica del gover- 
mo munitasi già di coccarde trico- 
lori, per evitare maggiori mali e 
l'anarchia, nominarono per accla- 
mazione un comitato provvisorio 
composto di persone atte a serbar 
l'ordine e possibilmente i diritti so- 
vrani. Non potè il comitato impe- 
dire, tranne che dalla facciata della 
basilica, si togliessero gli stemmi 
poutificii dai luoghi pubblici e pri- 
vati, e nel resto si condusse con 
moderazione. Il comitato provviso- 
rio del governo degl’ insorgenti bo- 
lognesi di Loreto, e la temporanea 
defezione terminarono ai 27 marzo 
1831 colla domenica delle palme, 
essendosi ripristinato il governo pon- 
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tificio con segni pubblici di alle- 
grezza; quindi i consiglieri ed i 
primi cittadini si giustificarono col 
Pontefice. A° 5 luglio 1831 egli 
fece pubblicare un nuovo ordina- 
mento amministrativo sulle pro- 
vincie dello stato, e col regolamen- 
‘to de’ ar novembre Gregorio XVI 
rese stabile e permanente il gover- 
no prelatizio in Loreto, già istitui- 
to da Sisto IV, rinnovato ed am- 
pliato da Leone XII, coll’ onore- 
vole titolo di Commissariato della 
santa Casa di Loreto (e come tale 
nelle annuali Notizie di Roma del 
1832, nella categoria delle  Dele- 
gazioni, venne registrato subito do- 
po Macerata), e decretando pure 
la istituzione di un tribunale civi- 
le e criminale di prima istanza, 
soggetto alla giurisdizione del tri- 
buvale di appello di Macerata, 
tranne gli affari, ne’ quali ha in- 
teresse la santa Casa, mentre per 
essi vi è appello alla sacra congre- 
gazione lauretana ; restando intatti 
i privilegi del santuario ed in ar- 
monia colle disposizioni generali di 
tutto lo stato. Compresa la città 
ed il magistrato civico di viva ri- 
conoscenza, con atto de’ 28 dicem- 
bre 1831, il gonfaloniere Giovan- 
nì Solari e il consiglio municipale 
prontamente aderirono alla propo - 
sta del commissario apostolico mon- 
signor Scerra, presidente del consi- 
glio, che nell’aula comunale a pe- 
renne rimembranza venisse eretto 
un semibusto di marmo rappresen» 
tante la ‘veneranda persona di Gre- 
gorio XVI, con iscrizione, da col- 
locarsi presso quello di Leone XII; 
e che i due patrizi loretani resi- 
denti in Roma, monsignor Paolo 
Polidori ora cardinale, ed il mar- 
chese Filippo Solari al presenie 
membro della congregazione di re- 
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visione de’ conti, fossero nominati 
a deporre al trono pontificio i sen- 
timenti de’ loretani e riportare a- 
desione al decretato, siccome fecero 
ì due personaggi. 

Il più graud’atto di munificen- 
za di Gregorio XVI però fu quel- 
lo della definitiva restituzione a 
Loreto del collegio IlIlirico-Piceno. 
Per organo della sacra congrega- 
zione lauretana, conosciutasi dal 
Pontefice la condizione del nuovo 
collegio, la sicurezza del fondo per 
la sussistenza, al modo già detto, 
e designato il numero degli alun- 
ni, con breve dei 29 settembre 
1834, ne ordinò la consegna ai ge- 
suiti e l'esecuzione al commissario 
monsignor Scerra. Questi a’ 21 no- 


vembre in nome della congregazio- 


ne lauretana restituì il collegio, for- 
nito delle convenienti suppellettili, 
alla compagnia di Gesù.‘ Volle nel 
medesimo anno il Pontefice che 
fosse eretta una grandiosa sagre- 
stia a servizio più decoroso della 
basilica, pel quale edifizio avea fat- 
to incominciar a gettare appositi 
fondamenti; che una nuova chiesa 
parrocchiale sorgesse nel luogo de- 
nominato la Bandirola o Bande- 
ruola, dove è tradizione costante 
sia accaduta la prima traslazione 
della santa Casa dalla Dalmazia; 
autorizzò la fondazione di un mo- 
nastero e casa di educazione in- 
terna ed esterna delle monache del 
sacro Cuore, non che una nuova 
casa de’ fratelli delle scuole cristia- 
ne, cui sì affidò poi l’orfanotrofio 
Cristianopulo, al cui sostegno -con- 
corse ultimamente il pingue legato 
del marchese Gennaro Solari, che 
similmente legò alcuni predii al 
collegio Illirico-Piceno per posti gra- 
tuiti. Però la fondazione delle: mo- 
nache ebbe etfetto verso il 184a 
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sotto il commissariato di monsi- 
gnor Orfei, che fece donare dal 
consiglio comunale di Loreto la ca- 
sa ora ridotta a monastero, già 
ospizio degli agostiniani prima del- 
l'invasione francese. L'erezione poi 
della casa de’ fratelli delle scuole 
cristiane, ebbe luogo nel 1842 o 
1843. Inoltre venne assegnato al 
collegio la villa di s. Girolamo, la 
quale fu fabbricata da monsignor 
Leonori, e fino da quell’epoca de- 
stinata a luogo di villeggiatura dei 
prelati governatori di Loreto. Fede- 
rico Zuccari vi eseguì preziosissimi 
affreschi, de' quali porzione conser- 


vasi tuttora. Il prelato Scerra a- 


vendo disimpegnato le commissioni 
apostoliche di Leone XII, Pio VIII 
e Gregorio XVI, cioè dal luglio 
1827 al marzo 1835, e consegna- 
to il collegio Illirico-Piceno alla 
compagnia di Gesù, pregò istante- 
mente di ritirarsi; portatosi indi in 
Roma venne benignamente esaudi- 
to, e successivamente fatto dal Pa- 
pa priore e dignità dell’insigne col- 
Jegiata di s. Maria in via Lata, e 
segretario delle congregazioni della 
disciplina regolare, e poi dell’ im- 
munita ecclesiastica che tuttora fun- 
ge. L'esercizio di lui, come consta 
dai memorati fatti pubblici, dai re- 
gistri della computisteria e dai bi- 
lanci periodici inviati alla sacra 
congregazione lauretana, fu assai 
commendevole. Lasciò inoltre tal 
desiderio di sé, che nel 1838 dal 
clero e popolo di Loreto, alla par- 
tenza dell’illustre successore, fu no- 
minatamente supplicato il santo Pa- 
dre a rinviarlo commissario aposto- 
lico. A” 28 marzo 1835 Gregorio 
XVI nominò visitatore ec commis- 
sario apostolico monsignor Grego- 
rio de’ conti Fabrizi di Terni chie- 
rico di camera, che riteucudo il 


LOR 


chiericato rivolse tutto il suo zelo 
ed accorgimento amministrativo al 
benessere del patrimonio del san- 
tuario. Meditò di richiamare i tem- 
pi felici dell’amministrazione laure- 
tana del precedente secolo, quan- 
do principalmente erano governa- 
tori i prelati Potenziani e Casoni: 
il santuario a quell’era di prospe- 
rità aveva sempre in cassa un de- 
posito di numerario di venti a tren- 
tamila scudi, perchè ad ogni even- 
tualità o sinistro del santuario o 
della città, fossero sempre pronti i 
mezzi a riparare alle calamità. 
Monsiguor Fabrizi in fine della sua 
triennale amministrazione, termi- 
nata nei primidi aprile 1838, riu- 
scì felicemente allo scopo: ridotte 
le spese anuue alle sole tabellate 
ordinarie e di pura necessità, sod- 
disfece tutte le passività, ad onta 
delle conseguenze del cholera che 


‘imperversò nel 1836-1837. Richia- 


mò all’osservanza certe antiche lo- 
devoli istituzioni dimenticate pei 
tempi, e rinnovò alcune discipline ; 
distribuendo perciò le incumbenze 
degli officiali del santuario in cinque 
primavi dicasteri, cioè segreteria e 
protocollo di muova istituzione , 
maestro di casa di antica istituzione, 
ministero di campagna impiantato 
fino dal 1821, officio legale e com- 
putisteria alquanto ‘modificata; in- 
di chiamò in ciascun officio i ri- 
spettivi capi responsabili. Dipoi e- 
manò i convenienti regolamenti per 
ciascun dicastero, indicando un sog- 
getto che vegliasse ali’ esecuzione 


«di ciò ch’eva stato decretato. La 


sacra congregazione lauretana ap- 
provò quelle regole, ed ordinò che 
fossero eseguite. Da tali provviden- 
ze ne derivarono grandi vantaggi 
all’araministrazione del santuario, 
si migliorarono lc rendite ed i ca- 
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pitali. A vantaggio de poveri il 
prelato lasciò l'appuntamento men- 
sile di gennaio 1837. Perciò il Pon- 
tefice lo promosse a presidente del- 
le armi, ma poco dopo morì, la- 
sciando alla santa Casa scudi mille 
per evogarsi nell’abbellimento d’un 
altare e nell'acquisto de’ sacri - ar- 
redi, e la memoria di retto, giu- 
sto ed imparziale con tutti. 

Gregorio XVI a’ g aprile 1838 
dichiarò monsignor Envico Orfei 
d’ Orvieto delegato apostolico di 
Benevento, commissario apostolico 
della santa Casa di Loreto, della 
cui amministrazione noteremo le 
cose più rilevanti. Per un turbine 
essendo caduta la croce e palla del 
campanile della basilica, con rottu- 
ra d’ una piccola campana de’ quar- 
ti dell’orologio italiano collocato 
nel prospetto esterno della basilica 
a settentrione, fu rinnovata la cu- 
spide del campanile e la campana, 
costruendosi una scalinata fissa di 
ferro per ascendere a detta som- 
mità: di tutto se ne pose memo- 
ria nella stessa palla. La basilica 
veniva chiusa esternamente con sem- 
plici serrature. Conservandosi nel 
contiguo luogo la cassa e il tesoro 
della santa Casa, a prevenire i furti 
altre volte accaduti, si formò una 
comunicazione interna, che dal pa- 
lazzo mediante una scala conduce 
in chiesa, così le porte vengono 
ora garantite di dentro. La basi- 
lica venne arricchita di preziosi ar- 
redi sacri, massime di nobilissimi 
paramenti pontificali, per la somma 
di scudi 4368. Furono tolti dalla 
santa Cappella certi ornati poco 
decenti, e se ne sostituirono altri 
decorosi, fra’ quali i semi-busti di 
argento di s. Anna e dis. Giusep- 
pe, collocati nell’altare della santa 
Casa; ma essi furono pie ublazioni 
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delle famiglie bolognesi Ranuzzi ed 
Ercolani, e del conte Saverio Ca- 
nale di Terni. Il palazzo apostolico 
fu fornito di quanto può occorrere 
al ricevimento di distinti personag- 
gi, laonde potè il prelato commis- 
sario ricevervi decentemente lo stes- 
so Pontefice quando si recò a vi- 
sitare il santuario nel 1841, som- 
ministrando all’ uopo alcune delle 
principali famiglie della provincia 
ogni sorle di mobilie ed utensili 
pur anco. preziosi. Nutrendo Gre- 
gorio XVI da molto tempo il de- 
siderio dì visitare la santa Casa in 
cui si operò l’ incarnazione del Di- 
vin Verbo, ed altri santuari via 
facendo, parti da Roma a’ 30 a- 
gosto, preceduto dal cardinal Ma- 
rio Mattei di Pergola segretario per 
gli affari di stato interni e prefet- 
to della congregazione lauretana , 
al quale commise la cura di go- 
vernare il viaggio, accompagnando 
il cardinale il cav. Francesco Sa- 
batucci, uno de’ minutanti di detta 
segreteria, che compilò e pubblicò 
in Roma colle stampe del Pucci- 
nelli, la bella ed esatta storia del 
viaggio, che deve preferirsi alle ine- 
satte descrizioni del Diario di Ro- 
ma. Di questa storia noi ci giove- 
remo nel seguente racconto, e por- 
ta per titolo: Narrazione del viag- 
gio fatto dalla Santità di Nostro 
Signore Papa Gregorio XVI, dai 
30 agosto al dì 6 ottobre 1841, 
per la visita del santuario di Lo- 
relo, 

— Sabbato rt settembre il Ponte- 
fice da Recanati si pose in viag- 
gio per Loreto, cui avvicinandosi, 
i cannoni d’una batteria volante 
postata ad un lato dell’ ingresso 
della felice città lo salutarono. ‘Tra 
il suono delle campane e gli ap- 


plausi giulivi del folto popolo, il 
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l’apa giunse alla grande strada di 
Monte Reale, bella per la sua am- 
piezza e per gli edifici che la fian- 
cheggiano, e di meraviglioso effetto 
per chi rimirava la moltitudine di 
popolo sul pendio della strada me- 
desima. Ivi innanzi ad un arco 
trioofale a doppia prospettiva, or- 
nato di quattro statue esprimenti 
-le quattro virtù cardinali, e sor- 
— montata dal simulacro della Reli- 
gione, si presentò monsignor Orfei 
cammissario apostolico della città 
e clélla santa Casa, colla magistra- 
tura lovetana, la quale per mezzo 
del gonfaloniere marchese Antonio 
Quarantotti voleva esprimere i sensi 
devoti e lieti della popolazione e 
fare il consueto omaggio delle chia- 
«vi; ma sua Santità anelando all’ar- 
.xivo sollecito nella santa Casa, inter- 
ruppe l’ amaggia con teneri modi, 
e già staccatii cavalli scorreva la sua 
carrozza condotta dalle braccia dei 
buoni loretani in mezzo ai più cla- 
morosi viva del popolo giubilante 
d’allegrezza. Vicino alla principale 
porta della città sorgeva altro arco 
di trionfo ornato anch'essa di sta- 
tue e di emblemi allusivi alla reli- 


gione. Giunto Gregorio XVI alla. 


sacrosanta basilica fu ricevuto dal 
cavdinal Mattei, unitamente ai car- 
dinali Ferretti arcivescovo di Fer- 
pio, Ostini vescovo di Jesi, e So- 
glia vescovo. d’ Osimo e Cingoli, 
tutti in abito cardinalizio, non che 
dal capitolo e clero associati a mon- 
signor commissario, e dai prelati 
Consolini delegato di Fermo, e Pi- 
la delegato di Ascoli, dai pubblici 
rappresentanti del comune che lo 
avevano seguito, dai magistrati giu- 


diziari e dalle autorità militari. Fu 


accolto sotto baldacchino sostenuto 
dalle dignità capitolari, e messo 
appena il piede sulla. soglia della 
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basilica asperse il popolo coll’acqua . 
benedetta presentata coll’aspersoria 
dal cardinal Mattei, s' incamminò 
all'adorazione della ss. Eucaristia 
esposta sull’ altare dell’ Annunziata 
che chiude la navata maggiore, 
splendidamente ornata di ceri. Al- 
l'inginocchiarsi poi del santo Pa- 
dre sfolgorò al disopra della santa 
Cappella nuova luce per subitanea 
accensione di una gran copia di lu- 
mi. Fu allora intuonato il Zarium 
ergo e data la benedizione colla ss. 


Eucaristia da monsignor Bernetti 


vescovo diocesano, il Papa passà 
immediatamente entro la santa Ca- 
sa, ove si trattenne in fervorosis- 
sima orazione. Salito poscia a’ suoi 
appartamenti nel palazzo apostoli- 
co, e mostratosi sulla principale 


loggia del medesimo nobilmente 


preparata, benedì il popolo immen- 
so che .divoto e festuso riempiva la 
sottoposta piazza. Nelle ore pome- 
ridiane furono dal santo Padre am- 
messi all'udienza e al bacio del pie- 
de, il capitolo, il clero, la magi- 
stratura, il tribunale e varie depu- 
tazioni, fra le quali si distinsera 
quella della città e provincia di 
Bologna con a capo .il senatore 
marchese Vincenzo Guidotti Ma- 
gnani, e l’altra di Ravenna presie- 
duta dal. gonfaloniere conte Ga- 
briele Rasponi. Al cader della sera 
parve che la moltitudine de’ lumi 
avesse ricondotto sulla città il più 
splendido meriggio. La disposizione 
architettonica. delle fiaccole nella 
facciata del tempia, nella cupola, 
nel campanile, nel porticato del pa- 
lazzo apostolico, e nel prospetto del 
collegio Illirico-Piceno, che sorge 
all'opposto lato di detto palazzo, 
non che in due grandi obelischi 
all'uopo eretti per essere illumi- 
nati a trasparente, e fare bella mo- 
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stra sulla piazza del santuario, in: 


armonia allo splendore della fac- 
ciata della basilica e del porticato, 
rendeva la piazza medesima d’un 
effetto maraviglioso. Tutte le stra- 
de colla maggior leggiadria ornate, 
erano pur esse brillanti d’' illumi- 
nazioni. La notte era vinta dalla 
luce dovunque ognuno si rivolges- 
se, mentre due compagnie musica- 
li, una composta di cittadini e l’al- 
tra di militari, rallegravano sem- 
pre più il popolo con melodiosi 
concerti. 

La mattina del seguente giorno 
il santo Padre accompagnato dai 
cardinali e dal nobile suo corteg- 
gio, dai prelati commissario e de- 
legati mentovati, da tutte le pote- 
sta giudiziarie e dalla magistratu- 
ra civica, scese nella basilica a ce- 
lebrar la messa nell’altare dell’An- 
nunziata , a cui assistè un po- 
polo fuori di esempio numeroso. 
Nella medesima ministrò la ss. Eu- 
caristia a parecchie dignitose per- 
sone del suo seguito, alle guardie 
nobili, e a chiunque altro si pre- 
sentò d'ogni ceto e condizione. Vi- 
sitata poi nuovamente la santa Cap- 
pella Nazzarena, si restituì a' suoì 
appartamenti accompagnato anche 
dal capitolo e dal clero. Fu allora 
che fece dono al santuario d’un 
paramento pontificale distinto di 
pianeta, dalmatica , tunicella , plu- 
viale, e velo umerale, il tutto di 
lama d’argento arricchito di su- 
perbi ricami d'oro, il cui lavoro 
vince forse il pregio della mate- 
ria, ed inoltre di ogni altro arre- 
do all’ uso di quelle sacre e ma- 
gnifiche vestimenta. Inoltre il Pon- 
tefice nel prevedere il fortuito caso 
che non potesse giungere a Loreto, 
avea seco un breve col quale au- 
\orizzava il cardinal Mattei a pre- 


LOR 265 


sentare al santuario nel pontificio 
nome il medesimo dono. Avendo 
stabilito il santo Padre di assistere 
in questo giorno alla solenne mes- 
sa da celebrarsi nella basilica stes- 
sa dal vescovo, per ciò a diligen- 
za di monsignor Giacomo Volpi- 
celli suo scalco segreto ed uno 
de’ ceremonieri pontifici, e di quelli 
della basilica, furono fatti gli op- 
portuni apparecchi, onde tutto cor- 
rispondesse ai riti dell’augusta fun- 
zione. Quindi verso le ore undici 
antimeridiane il Papa accompagna- 
to con ogni formalità dal suo cor- 
teggio si trasferì nella basilica ve- 
stito di mozzetta e stola. Assiso in 
trono, dappresso presero luogo i 
quattro cardinali in abito cardina- 
lizio. Secondo il loro grado si al- 
logarono i prelati Alerame Palla- 
vicino maestro di camera, Orfei, 
Consolini e Pila. In diverso luogo 
non lungi dal trono si stavano 
monsignor Giuseppe Maria Castel. 
lani vescovo di Porfirio e sagrista, 
quindi in cappa rossa i due came- 
rieri segreti monsignori Lorenzo Lu- 
cidi e Sisto Riario Sforza, i due 
cappellani segreti. monsignori Giu- 
seppe Arpi caudatario e Luigi Ber- 
tazzoli crocifero, monsignor Vin- 
cenzo Cagnucci cameriere d'onore, 
ed io. Monsignor Volpicelli assistè 
it Papa, ed incontro ai cardinali 
ebbe luogo tutto il capitolo della 
basilica. La messa solenne fu cele- 
brata dal vescovo monsignor Ber- 
netti, che usò per la prima volta 
i sacri paramenti donati dal Pon- 
tefice, e i cantori della cappella ac- 
eompagnarono il sacro rito col can- 
to del Palestrina, come si usa nelle 
cappelle papali in Roma. Termina- 
ta la messa, il santo Padre fece ri- 
torno al palazzo, ove assunti gli 
abiti pontificali, si condusse alla 
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loggia resa più maguifica con mae 
stoso trono, ed adagiato in sedia 
pontificale, coll’assistenza de’ cardi- 
nali Mattei e Ferretti in porpora, 
dopo le consuete preci compart 
solennemente la benedizione papale 
al popolo immenso che affollato 
sulla piazza, alle finestre e perfino 
sui tetti, genuflesso e riverente par- 
tecipd della commovente funzione. 
Pubblicata dai due cardinali l’in- 
dulgenza plenaria nell’ idioma lati- 
no ed italiano, il Papa compart al- 
tra particolar benedizione al popo- 
lo, e sull’ istante il fragore de’ can- 
noni, il suono festoso de’ sacri bron- 


zi e delle due bande musicali rup-. 


pero il silenzio, ed il popolo si al- 
zò esultante e compreso di divo- 
zione. SE 

Alle quattro pomeridiane sua 
Sautità si portò a visitare il colle- 
gio Illirico-Piceno, ove fu ricevuto 
dal p. Stirati rettore alla testa dei 
gesuiti del luogo, degli alunni il- 
lirici e de’ convittori. Questi can- 
tarono nell’interno della cappella 
l'antifona 7u'es Petrus. Passato 
quindi il Papa nell’ aula maggiore 
degli esperimenti, assiso in trono 
accolse gli omaggi che gli stessi 
convittori cantarono e gli alunni 
illivici recitarono, ammettendo po- 
scia gli uni e gli altri, non meno 
che il rettore e gli altri gesuiti, al 
bacio del piede, a' quali dichiarò 
la sua pienissima soddisfazione pel 
florido stato del collegio. Da que- 


sto partito, il santo Padre si recò. 


al monastero di s. Maria, ove tro- 
vò xriunite le monache del sacro 
Cuore ed alcune signore della città : 
le monache clarisse e tutte le altre 
ammise al bacio del piede, e poi 
si restituì alla sua residenza festeg- 
giato sempre dal popolo, e corteg- 
giato dal suo seguito e magistrato 
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municipale, mentre dieci fanciulli 
vagamente vestiti spargevano ovun- 
que fiori innanzi a lui. Nella sera 
sì ripeterono più copiosamente le 
illuminazioni, massime nella piazza 
maggiore, sulla quale il Pontefice 
vide i fuochi artificiali, e da una 
finestra la illuminazione fatta in 
tutte le case campestri, il che of- 
friva delizioso prospetto sino a lon» 
tani luoghi. Dipoi si fermò in una 
sala per ascoltare il canto di alcu- 
ne strofe della Via Crucis, poste 
in musica dal ‘valente professore 
Luigi Vecchiotti maestro di. cap- 
pella del santuario, ed eseguite dai 
bravi cantori del santuario mede- 
simo. Nella mattina del seguente 
giorno lunedì 13 settembre, il san- 
to Padre circa le ove sette anti- 
meridiane scese nuovamente nella 
basilica, e volendo vieppiù soddis- 
fare alla sua tenera divozione verso 
la Beata Vergine, offrì l’incrueoto 
sacrifizio nell’altare della santa Ca- 
sa, ove comunicò molti fedeli d’am- 
bo i sessi senza distinzione di ceto. 
Ascoltata quindi la messa detta 
nella stessa cappella da monsignor 
Lucidi, passò poi a vedere il te- 
soro dei doni fatti al santuario dalla 
pietà di vari sovrani e di altrì di- 
stinti personaggi, ed ivi ammise al 
bacio del piede il clero secolare e 
regolare, parecchie distinte perso- 
ne, le orfane della città, e final- 
mente i numerosi impiegati e. fa- 
migli della santa Casa, presentati 
da monsignor commissario. Resti- 
tuitasi sua Santità nel proprio ap- 
partamento , ammise ad udienza 
quanti ne fecero domanda, riceven- 
do le istanze di tutti, ed occupan- 
dosene premurosamente. Sulle tre 
pomeridiane il Papa si portò a Re- 
canati per soddisfare al desiderio 
de’ tecanatesi, che lo accolsero con 
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Pastorale. Innocenzo III, in c. unic. 
De sacra unit. fa derivare quest’ uso 
da due ragioni, dalla storia cioè, e dal 
mistico significato del bastone. Dalla 
storia, perchè v'è la tradizione che 
s Pietro, consecrato a vescovo di 
Treviri s. Eucherio, nel mandarlo 
a quella volta gli consegnasse il suo 
bastone. Così rimastone egli privo, nè 
avendolo dopo mai più ripreso, di- 
cesi, che i di lui successori si asten- 
gano anch’ essi dell’usarlo in memo- 
ria di tal fatto. In Treviri si con- 
serva quel bastone con grande ri- 
verenza; perciò se il Pontefice fun- 
zionasse in quella città, allora egli 
adoprerebbe il Pastorale. 7. Lucii 
Ferrarii Biblioth. canonic. etc. Pel 
mistico significato non usa poi quel 
Bacolo, perocchè significando anche 
nella curvatura della sommità un po- 
tere ristretto, non può aver luogo pres- 
so il Papa, ch'è il pastor de’ pastori, 
ed altri non ha sopra di sè che Gesù 
Cristo. Di più dinotando ancora la 
spirituale giurisdizione ricevuta dal 
superiore, il Papa non lo adopera 
perchè non riceve da alcun uomo 
il suo potere, ma soltanto da Dio. 
S. Thom. suppl., 2. 40, a. 7, ad 8. 
E vero che per molto tempo i Papi 
usarono un bastone, ma questo piut- 
tostochè pastorale, si potea conside- 
rare uno scettro. Infatti altro non 
era che la ferula (Vedi), come dicem- 
mo di sopra. Che se ritroviamo la 
immagine di qualche Pontefice col 
Bacolo ricurvo, com'è quella di 
Giovanni X, del g1ò, riportata dal 
Cavalieri nelle sue immagini dei 
Papi, hassi melto a dubitare sulla 
loro verità, raecolte avendole il civ 
tato autore, il più delle volte, a ca- 
priccio. Forse per tal ragione l’ Ol- 
doino nelle Addizioni al Ciacconio 
espose la immagine del detto Papa 
senza Pastorale. 
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Oltre gli accennati autori, scris* 
sero diffusamente del Bacolo pasto- 
rale, Andrea Saussai, Panopl. Episc- 
lb. 2; Ciampini et. monum. part. 
I, c. 15, et Dissertatio historica An 
Pontifex Romanus baculo utatur? 
(e lo sostiene parlando de’ tempi 
antichi), Roma 1690; Giorgio, Li- 
turg. Rom. Pontif. lib. I, c. 29; Cata- 
lano, Prolegomena ad Pontif. Rom. 
t. I, c. 28, tit. XIII 6 6, De consecr. 
electi in episc. 

BACOLO usato pa: Papi. Baston- 
eello, bacellus. Bastone, che per loro 
appoggio adoperarono alcuni de’ ro- 
mani Pontefici, e particolarmente Be- 
nedetto XIII. Che infatti si servisse- 
ro di esso, apparisce dal conservar- 
sene ancora qualcheduno in Roma; 
e già non tanto era loro di aiuto 
nell'ultima età, chè anzi parecchie 
volte ne fecero. uso a loro comedo 
nelle villeggiature. Il Bastone, che 
si vuole adoperato da Giulio I_, 
della Rovere, eletto nel 1503, dal 
Cardinale Placido Zurla venne do- 
nato al regnante Pontefice Gregorio 
XVI. Questo Bastone è di avorio 
bianchissimo, alto più di cinque pal- 
mi, con pomo e liviera dorati. Il 
Cardinale Zelada conservava nel suo 
museo un Bastone lavorato parte a 
grotteschi, e parte con intagli rap- 
presentanti cinque fatti della vita di 
Gesù Cristo, spiegati con altrettanti 
distici. Sotto il pomo avea scolpite 
varie azioni della vita di s. Nicolò 
da Tolentino, con le iscrizioni in pro- 
sa. In fine del Bastone, vera il nome 
dell’artefice, espresso con queste pa- 
role: Frater A. A. de civitate Ce- 
phaludi, siculus Ordinis s. Augu- 
stini. Siccome tra gli altri stemmi 
vi si. presenta quello di Sisto V, 
Peretti, del 1585, così si suppone 
che venisse lavorato o per una com- 
missione o per fargliene regalo. Lo 
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indicibili segni di giubilo. Ritorna- 
to a Loreto nella sera, ivi si ripe- 
terono più copiose illuminazioni , 
quindi sua Santità ascoltò alcuni 
canti di sacro argomento dai lo- 
dati cantori della cappella loretana. 

La mattina del giorno appresso 
i Papa dopo la celebrazione della 
messa nella cappella privata si dis- 
pose a partire per Osimo. Disce- 
so nella basilica, genuflesso innanzi 
all'altare dell'Annunziata, assistè al 
canto della Salve Regina eseguito 
doi musici della cappella. Si recò 
poi alla visita delle beate mura, ove 
pregò nuovamente con gran fervore. 
Lasciò una grossa elemosina per 
tante messe da celebrarsi nella santa 
Cappella, oltre abbondanti soccorsi 
ai poveri, e parecchie dotazioni 
per oneste, zitelle della città e della 
campagna ; ed esternata a monsì- 
gnor Orfei la somma sua’ compia- 
cenza per le tante cure disimpe- 
gnate decorosamente, gli donò un 
magnifico cameo ruppresentante la 
propria pontificia eftigie. Decorò 
del grado e croce di cavaliere di 
s. Gregorio il gonfaloniere, ed a 
lui ed al magistrato civico dichia- 
rò la sua soddisfazione per le af 
fettuose dimostrazioni ricevute sì 
da essi che dai loretani; benedì 
tutti paternamente e con effusione, 
e si rimise in viaggio. li prelato 
commissario presentò avanti tal par- 
tenza una elegante cassetta di no- 
bili divozionali della santa Casa 
al Papa, in un alla storia della 
. medesima, e fece altrettanto con 
ogni individuo del pontificio segui- 
to, ricolmando tutti di religiosa 
compiacenza. Nell’ eucomiata NVar- 
razione sono riportate le iscrizioni 
poste alle porte della basilica, ce- 
lebranti |’ avvenimento e i senti 
menti de'loretani; quelle poste su- 
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gli obelischi pei benefizi fatti alla 
città e ad alcuni cittadini della 
medesima; quelle collocate all’ingres- 
so del collegio de’gesuiti. Oltre ad 
esse ne furono dispensate a stampa 
altre due, una dell’arciprete Lucio 
Gianuizzi custode del tesoro, l’altra 
dell’ arcidiacino Antonio Pellegriui. 
Si dispensò pure un componimen- 
to poetico in sesta rima di Giaco- 
mo Scorsoni arcidiacono della col- 
legiata di Bevagna; ma in quanto 
alla nota a p. VI, non posso 
convenirvi. Colle stampe del Mo- 
naldi pubblicò quindi in Roma 
il ch. Angelo Maria Geva genove. 
se, cui Italia onora come valente 
poeta, l'opuscolo intitolato : Zl nuo» 
vo pellegrino apostolico; ossia viag» 
gio a Loreto della Santità di No- 
stro Signore Gregorio XVI, Can- 
tica. Dipoi il capitolo e clero della 
basilica Lauretana, in memoria 
dell'assistenza prestata dal Pontefice 
con quattro cardinali, alla solenne 
messa cantata dal vescovo, divisò 
di erigere una marmorea iscrizione 
composta dal canonico Paolo Spa» 
lazzi. 

Quanto a monsignor Orfei, ol. 
tre i notabili vantaggi resi alla 
possidenza dell'amministrazione del 
santuario nel tempo del suo com- 
missariato, lasciò desiderio di sua 
persona quando ne partì. Ill Pon: 
tefice lo promosse poi a delegato 
apostolico d’ Ancona, indi a depu- 
tato segretario della visila aposto- 
lica dell’ arcispedale di s. Spirito 
in Roma, del quale poi lo fece com- 
mendatore, carica che disimpegna; 
dandogli a’ 28 gennaio 1842 per 
degno successore e commissario a- 
postolico della santa Casa, l'odierno 
monsignor Domenico Angelini d'A- 
scoli vescovo di Leuca in partibus, 
gia suffraganeo del vescovato subur- 
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bicario di Sabina. Corrispondendo 
questo degno: prelato alla somma 
premura e divozione che aveano 
pel santuario il sommo Pontefice, 
ed il cardinal prefetto della con- 
gregazione lauretana, sotto di lui 
hanno avuto luogo le seguenti cose. 
Si sono perfezionati i mosaici degli 
altari della basilica } cioè si sono 
restaurati tre altari, del ss. Rosa- 
rio, della Circoncisione, e di s, 
Cristoforo, ch’ erano divenuti inde- 
centi, e sonosi collocati i mosaici 
della Desolata in quello della Cir- 
concisione, e di s. Agostino e s.*Do- 
menico in quello di s. Cristoforo, 
mosaici che da tanti anni erano 
ne' magazzini del santuario. Si è 
provveduto di ogni sorta di panni- 
lini sì la chiesa ‘che il palazzo a- 
postolico; e si sono aumentate le 
sacre suppellettili. Inoltre si è e- 
dificata dai fondamenti, gettati 
già come in parte dicemmo di 
sopra, una nuova e grandiosa sa- 


crestia proporzionata al magnifi- 


co e vasto tempio ed al suo nu- 
meroso clero; si è migliorata la 
coltivazione de’terreni del santuario 
coprendoli ‘di alberi fruttiferi ed 
utili, e promovendo in mado spe- 
ciale la piantagione dei gelsi; si 
è formata quindi una bigattiera 
con evidente vantaggio dell'ammi- 
nistrazione ; si sono ripopolate al- 
cune selve, le quali per ingiuria 
degli andati tempi erano quasi de- 
vastate, e si è restiluito all'antico 
lustro e decoro la rinomata far- 
macia di santa Casa. Dell’ edifizio 
della nuova sagrestia n'è architet- 
to il loretano Pietro Pasquali in- 
geguere della santa Casa, il cui di- 
segno meritò l’ approvazione della 
éacra congregazione lauretana. Il 
grande edificio è ormai al suo com- 
piueuto. Essa componesi di dieci 
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vani, cioé il corridoio che conduce 
alla sagrestia ; l'aula principale do- 
ve i sacerdoti dovranno indossare 
le sacre vesti alla celebrazione della 
messa; numero quattro stanze a de- 
stra di chi entra, designate una pei 
sagrestani e serventi di messe, una 
pei canonici a vestirsi degli abiti co- 
rali, una per l’ aula capitolare, e l’al- 
tra pei lavamani e genuflessorii per 
la preparazione e ringraziamento per 
la messa; due stanze a sinistra pei 
beneficiati e chierici beneficiati a ve- 
stirsi degli abiti corali. Lateralmente 
poi al nominato corridoio sono si- 
tuate la nuova sacrestia del tesoro, 
in sostituzione dell’attuale da ridur- 
si a semplice galleria di passo, e 
le stanze per l'economo della chie- 
sa, per la custodia dellibri, delle 
messe, della cera, ec. 


Breve descrizione della basilica e 
santa Casa di Loreto. Cenni 
sul tesoro della medesima, sulle 
visite de’ santi, beati, venerabili 
servi di Dio, sovrani, principi 
ed altri personaggi; e sugli aqu- 
tori che trattano di questo san- 
fuario, 


La basilica decorata di facciata 
esterna maestosa, ha tre navate, a 
foggia di croce latina, e sovrasta 
nel centro .la tovreggiante' cupola, 
che serve di trono alla sottoposta 
casa di Nazareth. Dice il Riccardi, 
che l’esperienza de’ passati pericoli 
fece che il tempio nella edificazio- 
ne prendesse in parte la forma di 
un castello fortificato. Perciò le cap- 
pelle dei lati si alzano a guisa di 
baluardi, e la sommità delle mura 
si vede cinta di merli con un cor- 
ridore coperto, affinchè i soldati 
che vi fossero posti alla difesa po- 
(essero liberamente trascorrere in 
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ogni parte. Così rimirandola da lon- 
tano sembra una fortezza più che 
una chiesa, la quale non poco forti- 
ficamento riceve dallo stesso colle 
sul quale è collocata. Reggesi il 
corpo della basilica da dodici gran- 
di pilastri, che a. similitudine di 
colonne, sei da una parte ed altret- 
tante dall'altra, sostengono la gran 
volta. A questo corpo quasi due 
ale da ambedue i fianchi sono sta- 
te aggiunte con sei più piccole 
cappelle, ciascuna delle quali den- 
tro lo spazio di due colonne con 
proporzionato ordine si corrisponde. 
Nella parte superiore sette altre 
cappelle maggiori compartite in- 
torno alla cupola, con mirabi- 
le artifizio edificate, formano in 
certa guisa il capo del tempio: 
nel mezzo sotto la cupola cinta 
dalle cappelle venerasi il santuario. 
Comincieremo la breve descrizione 
della magnifica basilica dal suo pro- 
spetto esteriore. Questo con anti- 
co disegno fu cominciato sotto s, 
Pio V dall’architetto Giovanni Boc- 
calino da Carpi, proseguito nel pon- 
tificato di Gregorio XIII, e compi- 
to in quello di Sisto V colla di- 
rezione di Lattanzio Ventura. So- 
pra la bella gradinata sorge la sta- 
tua in bronzo di Sisto V, che vie- 
ne rappresentato in sedia e in abi- 
to pontificale, in atto di benedire, 
collocata su base ottagona di mar. 
mo. La statua è opera di getto di 
Antonio Bernardino Cflcagni di 
Recanati , discepolo di’ Girolamo 
Lombardo. Nella base davanti vi 
sono le armi del Papa, e quelle dei 
cardinali Peretti pronipote e Gallo 
protettore di santa Casa. Sotto di 
esse l’iscrizione dice le ragioni e 
la gratitudine che mossero nel 1589 
la. provincia della Marca colla spe- 
sa di più di ottomila scudi ad 
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innalzare questo monumento che 
secondo il Colucci, Antichità Pice- 
ne tom. XXIV, pag. 100, era sta- 
to fatto per Montalto. Ne’ due 
specchi laterali di metallo si rap- 
presenta Gesù che scaccia i profa- 
natori dal tempio, ed il suo solen- 
ne ingresso in Gerusalemme: dalla 
parte di dietro della stessa base 
avvi il Pico, stemma della Marca, 
ed un'iscrizione latina in cui sono 
nominati i sei cardinali marche- 
giani creati da Sisto V: le quattro 
statue siluate in nicchie agli angoli 
della base, simboleggiano la Giu- 
stizia, la Carità, la Religione e la 
Pace. La gran porta di mezzo 
nella facciata del tempio è decorata 
da due colonne joniche scanalate di 
marmo d’Istria, che sostengono il 
frontespizio molto lavorato, coll’ar- 
me di Gregorio XIII, e sopra in 
nicchia incavata fra colonnette e 
frontespizio ammirasi la statua del- 
la Madonna col Bambino in brac- 
cio, digrandezza naturale e di ra- 
ra bellezza, fusa in bronzo da Gi- 
rolamo Lombardo. 1 suoi figli An- 
tonio, Pietro Paolo e Jacopo get- 
tarono in bronzo le grandi impo- 
ste istoriate, figurando in quella a 
destra la creazione di Adamo. Più 
sotto si vede questo benedetto dal 
Padre eterno. Il terzo specchio mo- 
stra l’Arigelo che scaccia dal pa- 
radiso terrestre Adamo ed Eva. 
Nello specchio minore suno sim- 
boleggiati, la Chiesa cattolica ed 
i fedeli. Nel quinto specchio vedesi 
Abele ucciso da Caino; e più in 
basso |’ Innocenza colla palma in 
mano che accoglie la Chiesa. Nel- 
l’altra imposta a sinistra nello spec- 
chio da capo si figura Eva che 
dà il pomo ad Adamo; di sotto 
la matrona sedente rappresentante 
la Chiesa, viene molestata dal ser- 
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pe immagine dell’ eresia. Nell'altro 
specchio che segue, vi è mirabil- 
mente espresso Adamo. che lavora 
la terra, ed Eva filando. In basso 
la Chiesa figurasi accogliere i pe- 
nitenti. Nel quinto specchio evvi la 
fuga di Caino, più in basso quella 
dell’ eresia, e la Chiesa cattolica 
trionfante. La porta minore verso 
il campanile ha le imposte fuse 
in bronzo da Tiburzio Verzelli da 
Camerino, altro discepolo del Lom- 
bardo. Vi sono istoriati fra arabe- 
schi e statuine di profeti e sibil- 
le a tutto rilievo, molti fatti del 
Testamento vecchio a mezzo rilie- 
vo, essendo ogni simbolo della 


legge vecchia figura della nuova. 


Nel primo specchio dell’imposta a 
destra vedesi la creazione di Ada- 
mo: i piccoli ovati contengono 
l’Annunziazione, ed il battesimo di 
Gesù Cristo. Nel secondo specchio 
Agar è confortata dall’angelo; la- 
teralmente ne’due ovati Agar è 
cacciata dalla casa di Abramo, e 
il fonte in cui si disseta : i. piccoli 
ovati laterali rappresentano l’orazio» 
ne di Gesù nell’ orto e la corona- 
zione di spine. Nel terzo specchio 
è rappresentato il sacrifizio di A- 
bramo; e ne’ piccoli ovati laterali, 
il portar della croce, e la crocefis- 
sione e morte del Salvatore. Nel 
quarto specchio si osserva il passag- 
gio del mare rosso; ne’ due ovati 
laterali è figurata la riunione di 
tal mare, ela morte de’primogeni- 
ti di Egitto. Nell'ultimo specchio ve- 
desi la caduta della manna; nell’im- 
posta sinistra la formazione di E- 
va, e nei piccoli ovati laterali Ge- 
sù Cristo che consegna le chiavi 
del regno de'cieli a s. Pietro, e la 
discesa dello Spirito Santo nel Ce- 
nacolo. Nel secondo specchio os- 
servasi Rebecca al pozzo con Elie- 
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zer: ne'due ovati laterali Batuele 
suo padre e Labano suo fratello, 
non che il parto de’gemelli Esaù 
e Giacobbe. Nel terzo specchio vi 
è l'esaltazione di Giuseppe; i pic- 
coli ovatelli mostrano la disputa 
di Gesù tra i dottori, ed il suo 
trionfale ingresso in Gerusalemme. 
Nel quarto specchio vi è rappresen- 
tata Giuditta che decapita Oloferne; 
e ne’due ovati laterali quando ap- 
pende .la recisa testa alle mura di 
Betulia. I due piccoli ovatelli la- 
terali figarano Cristo che discaccia 
i trafficanti dal tempio, e la sua 
risurrezione. Nell’ ultimo specchio 
vedesi Mosè che fa scaturire l’acqua 
dallo scoglio. Sopra il frontespizio 
di questa porta una iscrizione dice 
che Sisto V fece cattedrale la chiesa 
collegiata di Loreto. L'altra porta 
minore verso il collegio Illirico-Pi- 
ceno, fu opera di Antonio Bernar- 
dino Calcagni, aiutato da Tarqui- 
nio Jacometti e da Sebastiano Seba- 
stiani recanatesi. Vedesi nel primo 
specchio dell'imposta a destra il 
sacrificio di Caino e di Abele; ne- 
gli ovatelli piccoli laterali vi e fi- 
gurata la Natività della Beata Ver- 
gine e la sua presentazione al tem- 
pio. Nel secondo specchio è espres- 
so il sagrifizio di Noè dopo il di- 
luvio; negli ovati laterali la sua -de- 
risione allorchè inebriato dormiva, 
e l’ingresso degli animali nell’arca. 
Il terzo specchio presenta il tras- 
porto dell'arca del Signore in Ge- 
rusalemme, e la morte d’ Oza ; i 
due piccoli ovatelli laterali conten- 
gono la visita della Beata Vergine 
a s. Elisabetta, ed il Presepio. Il 
quarto specchio fa vedere la com- 
parsa di Dio entro il roveto a 
Mosè; ne’ due ovati laterali Mosè 
bambino e posto sull’ onde del 
Nilo, e la sua bacchetta convertita 
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in terribile serpente: i due piccoli 
ovatelli figurano la Circoncisione, 
e la fuga in Egitto. Nel quinto 
specchio vedesi Abigail placare lo 
sdegno di David. Nell’imposta a si- 
nistra vi è da capo, con atteggia» 
mento diverso della porta grande, 
l’uccisione di Abele; ne’due picco- 
li ovatelli laterali sono espressi lo 
Sposalizio e l' Annunziazione della 
Beata Vergine. Nel secondo spec- 
chio vedesi la misteriosa scala di 
Giacobbe, ne’due ovati laterali la 
sua lotta coll’angelo. Il terzo spec- 
chio presenta il trono di Salomo- 
ne; ne due piccoli ovatelli laterali 
osservasi la presentazione di Gesù 
al tempio, e l'adorazione de’magi. 
li quarto specchio fa vedere il ser» 
pente di bronzo; e ne’ due ovati 
laterali gli esploratori della terra 
promessa, con Nadab ed Abiù di- 
vorati dal fuoco: ne’ due piccoli 
ovatelli ai. lati gli apostoli assi- 
stere al transito di Maria Vergine, 
e la sua coronazione in cielo. L'ul- 
timo specchio mostra Ester suppli- 
cante Assuero. Sopra il frontespizio 
di questa porta dice l'iscrizione 
che Sisto V dichiarò città Loreto 
e la decorò di sede vescovile. Le 
dette tre porte di bronzo, pel pre- 
gio de’ superbi lavori che le deco- 
rano, possono stare al confronto 
delle celebri porte del duomo di 
Pisa e di altre simili; incomincia- 
te sotto Sisto V, compironsi al 
tempo di Paolo V. 

La volta della nave maggiore è 
abbellita da parecchie immagini 
di profeti a chiaroscuro, di Luca 
Signorelli da Cortona, meno le tre 
ultime innanzi i’ altare maggiore 
dell'Annunziata, che sembrano del 
cav. Cristoforo Roncalli detto il 
Pomarancio, e sopra detto arco vi 
sono altre figure di colorito cre- 
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dute di questo ultimo. Il deposito 
assai consumato, posto sotto l’arco 
a piedi della gradinata, contiene le 
ceneri di monsignor Acquaviva na- 
poletano. La cupola ottagona inco- 
minciata da Giuliano da Majano, 
ma voltata quindi e condotta fino 
alla lanterna da Giuliano da s. 
Gallo, è adornata di stucchi con 
disegno di Giovanni Boccalino. È 
dipinta d’ogni intorno di freschi 
del Pomarancio, con l’aiuto di 
Pietro Paolo Jacometti, di Pietro 
Lombardo, di Lorenzo Garbieri e 
di altri, i quali freschi rappresen- 
tano sopra gli archi minori dall’im- 
basamento i quattro evangelisti, e 
ne fianchetti degli archi più grandi 
alcuni putti di chiaro-scuro. Sulle 
otto faccie che sorgono dopo la 
cornice, vi sono fra le finestre varie 
figure di virtà. Nel fregio d’ una 
cornice minore vi è dipinto un a- 
rabesco di colorito, e al di su di 
essa cornice, dove si spicca la volta, 
una specie di parapetto di color 
giallo toccato d’oro, con sopravi 
otto immaginì di dottori greci pa- 
rimepti gialle, e sedici putti nel 
davanti che reggono armi pontifi- 
cie e di alcuni cardinali protet- 
tori della basilica. Per ultimo, cioè 
nel resto della volta, è rappresen- 
tato fra un cielo di nubi una mu- 
sica d’angeli in due cori. Sotto la 
cupola verso il fondo dalla navata 
maggiore si venera la santa Cap- 
pella di Loreto, propriamente chia- 
mata la santa Casa, costrutta di 
tufo rossastro oscuro tagliato a 
guisa di mattoni. Conserva ancora 
l'antica sua forma cuadrangolare, 
essendo i sacri muri alti palmi 
romani diecinove ed oncie quat- 
tro, massicci palmi quattro ed on- 
cie sette, lunghi dentro palmi qua- 
rantadue ed oncie' dieci, farghi 
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palmi dieciotto ed oncie qualtro. 
La nobilissima fodera di superbi 
marmi che circondano la santa Ca- 
sa non gli servono affatto di ap- 
poggio. Il Riccardi a p. 123 della 
sua Storia apologetica, parlando del- 
la ricognizione fatta del santuario 
nel 1751, dice che le sue. sacre 
mura non hanno veruna sorta di 
fondamento, trovandosi sotto di es- 
se terra smossa, ed in alcune par- 
ti polvere con brecciette e tufo na- 
turale, come suole essere ne’luoghi 
montuosi. Aggiunge, che il conte 
Leopardi nella sesta delle sue Di- 
scussioni narra che alla detta rico- 
gnizione si trovò presente il pro-zio 
canonico, e Giacomo suo padre, 
allora fanciullo di nov’amni, il qua- 
le gittatosi in terra di sotto alle 
mura della santa Casa, trasse alcu- 
ni di quei calici o gusci o cappel- 
letti, da cui sono coperte le ghian- 
de. Con che viene provato che 
la santa Casa fu ed è sempre 
miracolosamente senza fondamenti. 
Osserva il proposto Riccardi, che 
le interne pareti del santuario si 
sono lasciate in quella nerezza che 
loro impresse una venustà vene- 
randa, sotto la quale si scorge 
appena qualche linea o traccia di 
antica pittura onde venne adorna- 
ta nei primi secoli. Per dar luo- 
go poi all’ ingresso ed all’ uscita 
degli affollati divoti, che si oppri- 
mevano nell’unica porticella, chiu- 
sa questa, e lasciato il segno che 
indica l’antico limitare calcato dalla 
sacra Famiglia, ne vennero aperte 
altre quattro sotto Clemente VII, 
verso il 1530, cioè due nel da- 
vanti del sacro altare poste in fac- 
ciata, e due nel di dietro egual. 
mente in facciata, dove si visita 
il sacro cammino e l’armadio. A- 
vendo bisogno inoltre di maggior 
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luce la sacra camera, fu ingrandita 
la finestra che aveva. Il pavimen- 
to che vi mancava dopo la trasla- 
zione, fu fatto di marmo. L’anti- 
co soffitto di legno troppo esposto 
agli incendi, dappoichè vi ardono 


‘ tante lampade e tanti ceri, è stato 


cangiato in una volta di mattoni 
incrostata di marmo. À p.13t poi 
dice, che avendo i Pontefici ricono- 
sciuto l’identità della santa Casa 
e le sue traslazioni, Sisto V in par- 
ticolare ordinò ai sacerdoti che 
celebrano la messa nella santa 
Cappella, di aggiungere leggendo 
il vangelo di s. Giovanni, le pa- 
role: Hic Verbum Caro factum 
est. Queste parole però non più 
si dicono, perchè il vangelo di 
s. Giovanni si legge come nel 
leslo. 

L'antica porta murata col sopra- 
liminare dì abete incorrotto, situa- 
ta entro la santa Casa nel lato di 
tramontana, è alta palmi dieci, lar- 
ga palmi sei ed oncie tre. La fi- 
nestra al muro di ponente è da 
terra elevata palmi nove, la sua al- 
tezza è di palmi quattro ed oncie 
sei, e larga palmi quattro di luce, 
ed è guarnita di una cancellata 
di bronzo arabescato. Sopra di que- 
sta, e rimpetto all'altare vedesi 
l'antica croce della santa Casa, alta 
e larga palmi cinque, la di cui asta 
è larga palmi due, ed alle testate 
parimenti palmi due; in essa vi è 
dipinta, sopra tela tirata sulla ta- 
vola, la immagine del Crocefisso di 
maniera greca. L'altare attuale rac- 
chiude quello antico, il quale al- 
l’aprirsi di uno sportello vedesi es- 
sere composto di pietre squadrate; 
il medesimo venne colla santa Ca- 
su, come dicemmo. È fama costan- 
te, che sia stato consecrato dal 
principe degli apostoli s. Pietro, e 
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che il medesimo vi abbia celebra- 
to la messa; Cosimo II grandu- 
ca di Toscana lo fece adornare 
esteriormente di agate, di lapislaz- 
zoli: e diaspri di Sicilia: l’ altare 
è situato innanzi al benedetto cam- 
mino. I} sacro armadio colla sua 
volticella è alto palmi tre ed oncie 
sei, largo palmi due ed oncie sei; 
questo viene rinchiuso da altro ar- 
madio grande e moderno; qui si 
conservano due scodelle colorite al 
di dentro, e che hanno figura di 
tazze , le quali con varie altre già 
servirono per uso della sacra Fami- 
glia; le medesime sono alquanto 
screpolate, essendo state nel 1797 
spogliate della fodera d’oro, di cui 
erano adornate, e così mezzo in- 
frante furono consegnate nel 1800 
a Pio VII, il quale le fece aggiu- 
stare e foderare di rame dorato, e 
le rimandò alla santa Casa entro 
custodia di pelle rossa, ove tuttora 
conservansi. Vi fu chi credette, che 
probabilmente quelle tazze servisse» 
ro piuttosto agli apostoli ne’ loro 
sacrifizi per la comunione nella dop- 
pia specie, allorchè quella santa ca- 
meretta fu meritamente ridotta in 
cappella. Contiensi ancora entro 
detto armadio copia autentica della 
lettera del vescovo di Coimbra, di 
cui si fece menzione di sopra, col. 
la quale rimandò la santa pietra 
concessagli da Paolo HI, o meglio da 
Pio IV, la quale è contrassegnata nel 
muro di mezzogiorno con sbarret- 
ta di ferro. La palla da cannone ap- 
pesa alle sante mura fa testimo- 
nianza che la Beata Vergine nel 
1505 ne preservò Giulio lI all’as- 
sedio della Mirandola, quando fu 
lanciata contro il suo padiglione. 
Però il conte Leopardi, Serie de’ve- 
scovi, p. 171, avverte che nell’in- 
ventario originale delle cose spet. 
VOL. XXXIX. 
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tanti al santuario del 1469, fra gli 
oggetti descritti avvi una bombar- 
da. Le due pietre poste al muro - 
di tramontana, legate in sottili la- 
mine di argento, furono mandate 
da un uffiziale tedesco in occasione. 
dell'incendio di Candia. Le due lam- 
pade d’argento ch'ardono, situa- 
te avanti gli archetti che dividono 
la santa Casa dal santo cammino, 
quella che vedesi dal lato del van- 
gelo è dono del sacerdote e conte 
polacco Stanislao Koloniewski; l’ al- 
tra dal lato dell’epistola pervenne da 
Roma a mezzo del canonico Prima: 
vera di Recanati. IÌriceo semibusto 
d’argento d’egregio lavoro, rappre- 
sentante s. Anna, fu lavorato nell’of- 
ficina del cav. Borgognòni iù Ro- 
ma, e donato nel 1841 dal conte 
Saverio Canali di Terni; l'altro 
semibusto d’argento assai ricco, rap- 
presentante s. Giuseppe, fu lavorato 


nell’ officina di Babbini in Bologna, 


e donato nel 1834 per adempimen- 
to di legato dalle nobili famiglie 
bolognesi Ranuzzi ed Hereolani. Le 
quattro porte attuali della .santa 
cappella, sono alte palmi nove, e 
larghe cinque ed oncie sei; due 
chiamansi porte della santa Case 
propriamente, una terza conduce 
al disopra della santa Casa, e la 
quarta nomasi la porta del santo. 
cammino. Entrandosi nel santo cami- 
mino, si vede il sacro focolare alto 
palmi sei ed oncie tre, largo palmi 
tre ed oncie cinque, essendo l’aiuo- 
la larga palmi uno ed oneie cin- 
que, alta di terra oncie tre. Soglio- 
no i divoti, che visitano. il santo 
cammino, baciare altra santa scodel-. 
la, cioè uno di que’vasi. di terra 
cotta rinvenuti nella santa Casa, 
che servirono agli usi domestici. 
della saera Famiglia. È ancora fo-. 
derata d’oro con peghi bassorilie» 
I 
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vi dell’ Annunziazione e del Prese- 
pio; ordinò tale haworo il cardinale 
Francesco Gomez Rojas de Sando- 
val creato da Paolo V. Il cammino 
e l'armadio sono riparati da serico 
velo. 

Sopra del santo cammino in nic- 
ehia anticamente tulta d’oro e tem- 
pestata di gemme, ed al presente 
di arabeschi in legno dorato, lavo- 
ro di Venanzio Bigioli di Sanseve- 
rino, si venera ivi collocata |’ an- 
tichissima sacra statua della Beata 
Vergine scolpita in cedro del Li- 
bano, o del celebre legno di Se- 
thim, che si mira tuttora intatta 
senza corruzione, e sl liene per uno 
de’ primi lavori di s. Luca, tutta 
avnerita. La sua altezza è di pal- 
mi quattro, il santo Bambino uni- 
to alla sacra statua è alto palmi 
uno ed oncie otto. Avvi sotto un 
piedistallo coperto, alto palmi due 
ed oncie sei. Oltre i preziosi orna- 
menti donati da Pio VII e sudde- 
scritti, la sacra statua della Beata 
Vergine ed il santo Bambino han- 
no gli altri che andiamo a indica- 
re. La collana di brillanti nel 1821 
la donò la contessa Pallavicini Scot- 
ti di Piacenza. Il brillante bianco 
di grani 32, posto per anello nella 
mano destra del Bambino, è dono 
d’incognita dama francese, fatto nel 
1805 dal cardinal Leonardo Anto- 
nelli. La medaglia d'oro guarnita 
di dieci grossi brillanti del peso 
cumulativo di 160 grani circa, è 
donativo di Antonio re di Sasso- 
nia. Quattro fila di perle, che guar- 
niscono il petto della sacra statua, 
sono dono di Clementina Mancini di 
Roma: altre perle in due mapigli lo 
sono della marchesa Porzia Patrizi 
romana. Ìl brillante cedrino di 27 
grani puntato nella veste sopra det- 
te perle, lo regalò il marchese Giu- 
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seppe Andosilla di Roma. La col- 


lana d’oro è dono della contessa 
Paolina Mazzaruoci di Terni. Il 
vezzo da petto brillantato, che pen- 
de da sei cordoucini di perle, è do« 
no della nobile Anna Hologray. 1 
braccialetto d’oro deriva dal com- 
mendatore Annibale Parisani. La 
prima fascia di velluto nero con- 
tiene di rimarcabile un fiore da te- 
sta formato di brillanti; fu presen- 
tato nel 1821 a nome di pia per» 
sona dalla principessa Maria Lu- 
bomirski di Varsavia. La pioggia di 
brillanti nella stessa fascia, in nu- 
mero di 265, è ricco legato della 
marchesa Cunegonda Patrizi di Ro 
ma, presentata nel 1829 dal car: 
dinal Giacomo Giustiniani, insieme 
a medaglia d’oro con cifra di roset» 
te d'Olanda e ad un mazzo di gra- 
nate orientali. Qui lateralmente so- 
no quattro ricche rosette di bril- 
lanti, due di Teresa Vannetti Stra 
da di Loreto, altra della nominata 
contessa Pallavicini, ed altra di Te» 
resa Ulciati Crivelli di Milano. I 
pendenti di brillanti furono offerti 
dalla contessa Chiara Magawli di 
Parma. Nella seconda fascia vedesi 
una croce vescovile con sette zafliri 
contornati da 136 piccoli brillanti; 
più un anello vescovile con zaffiro 
contornato da 36 brillanti; il tut- 
to legato del cardinal Giulio Cal- 
caguini. L'anello con altro grosso 
zaffiro, fregiato di dodici brillanti 
doppi, è offerta del vescovo di Lo- 
reto e Recanati Stefano Bellini. Il 
paio pendenti brillantati con perla 
a perella nel fondo, è dono fatto in 
persona da Maria Cristina regina 
vedova di Spagna a'ro marzo 1841. 
L'altro paio di pendenti d'oro smal- 
tato, adorni di brillanti, con in mez- 
zo perla movibile, lo presentò nel 
1821 la contessa Plater Moriconi 


COR 
di Wilna. L'anello rubino balasso 
contornato di minuti brillanti è do- 
no del conte Sigismondo Malatesta. 
L'anello con granata orientale con- 
tornato di brillanti è regalo della 
contessa Anna Somaglia di Milano. 
H ricco cuore di brillanti con bel- 
lissima turchina è presente della 
duchessa Teresa Benedetti nei mar- 
chesi Andosilla, fatto nel 1827. Nel- 
la terza fascia rimarcasi una croce 
con sei amatiste contornate di acque 
marine, spedita dalla città di Mo- 
sca a mezzo del musico Girolamo 
Braura d’Ancona. La giardiniera di 
brillanti e rubini proviene da ‘in- 
cognita persona per mezzo di mon- 
signor Angelo Picchioni di Cori. 
Le due rosette di diamanti, una è 
di Nicolò Palmucci di Offida, l’al- 
tra di Giuseppe Evangelisti di Bar- 
chi. Ed uno smeraldo contornato di 
brillanti, dono fatto dal cardinal 
Mavio Mattei nel settembre 1841. 


Nella quarta fascia vedesi un cuo- 


re d’oro adorno di smeraldi, gra- 
nate ad amatiste, donativo d'un 
gentiluomo tedesco; più un bril- 
lante paglino di pia persona. Un 
bellissimo camreo antico, chiamato 
niccolo, rappresentante Mardocheo 
ed Ester, dono della contessa Flo- 
renzi di Milano e portato dal ven. 
Vincenzo Strambi. Nella quinta fa- 
scia osservasi un grosso e limpido 
crisolito ottangolare di Siberia, do- 
no di Ferdinando Giorgini; una 
croce vescovile d’argento con dia- 
mante, dono di pia persona. Altra 
croce simile adorna di granate e 
diamantini, offerta da Rosa Angelici 
di: Loreto. Ne’ lati delle predette 
fascie vi è di rimarcabile un gioiel- 
lo d’oro con entro un fiore di bril- 
lanti, dono del principe d’ Hom- 
pesck ; ed un cuore d’oro con topa- 


zio bianco, dell’uditore Cosimo Bet-- 
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ti. Nelle maggiori solennità fa sa- 
era nicchia viene decorata da un 
ornamento in fondo di velluto ros- 
so a trapunto di stelle ed arabeschi, 
formati di cristalli di monte e topazi 
di Sassonia entro castoni di argento, 
già veste per la santa statua, secon: 
do la destinazione del donatarid 
conte Augusto Iliuski de Romanow 
senatore dell'impero russo, indi co: 
sì da lui stesso ridotta nel 1839: 
Fra le lampade di argento colloca- 
te entro il santo cammino, ve né 
sono tre piccole fatte nel ‘1831 dal 
santuario e da pia persona d' An: 
cona ; due più grandicelle sono 
d’Anna Pelli ed Antonio Serarifinì 
loretani; due simili d’incognita per: 
sonà ; due eguali di Antonio Bocè 
calini di Belvedere e di Luigi Gi- 
gli di Roma; altre due di stranie- 
ro lavoro, una proveniente di Fran- 
cià per mezzo dei fratelli Seresi dî 
Milano, l’altra della suddetta con: 
tessa Moriconi. Sei sono i voti d’ ar- 
gento fra gli altri i più rimarche- 
voli. Jl primo rimane sulla porta 
del santo cammino, rappresentante la 
famiglia Sizenfeld di Svevia ; |’ al- 
tro figura una nave in burrasca 
colla Beata Vergine Lotétana che 
la soccorre; il terzo contiene il 
battesimo di Gesù Cristo, dono del 
gran maestro gerosolimitano d’Hom- 
pesck ; il voto grande ovale con trd- 
fei militari, rappresenta una celebre 
vittoria riportata in Ungheria sui 
turchi dal general Raimondo Monte- 
cuccoli; i due quadretti laterali rap- 
presentano la deposizione del Reden- 
tore nel sepolcro, e la fuga in E- 
gitto della sacra Famiglia, doni del 
pievano di Sirolo Giuseppe Silve- 
strini. Le due campanelle che ivi 
si vedono appese nella volta - della 
fodera de’ marmi, sono le antiche 
della santa Casa. Si ascende a que- 
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sta per sette gradini, cioè quattro 
sino al piano dell’altare maggiore 
del tempio o dell’Annunziata, sulla 
predella del quale si guarda nella 
santa Casa per l’ unica finestra del- 
la medesima, che sta davanti chiu- 
sa da elegante e dorata inferriata; 
e tre altri sino al piano delle por» 
ticelle della sacra Cappella, corri- 
spondente al piano della predella 
di detto altare maggiore. 

La nobilissima fodera di marmi 
di Carrara scolpiti che attorniano la 
santa Casa, senza però servirgli di 
appoggio, fu disegnata da Braman- 
te di Urbino, ed eseguita da An- 
drea Contucci fiorentino, sopranno- 
minato il Sansovino, e da molti 
altri collaboratori. Le scolture rap- 
Peoe i principali misteri della 
Beata Vergine, con un gran nu- 
mero di statue e di bassorilievi, 
di colonne e di fregi, tutti lavori 
de più esimi scultori di un’epoca 
tanto famosa per le belle arti. Sul. 
la sommità della sacra Cappella, in 
tal modo elegantemente vestita, gi- 
ra per tutto un cornicione con para- 
petto, che serve di corridore per 
camminarvi intorno. Perchè niente 
si perdesse di tutti i materiali del- 
l'antica cella, che furono levati nel- 
l’occasione di tanti abbellimenti, le 
travi, le asse, i coppi, le tavole si 
riposero sotto il pavimento e sopra 
il vélto della santa Casa. Di que- 
sta mirabile mole i materiali furo- 
no in parte preparati nel 1510 
sotto Giulio II; si cominciò a fab- 
bricare sotto Leone X, si proseguì 
nel pontificato di Clemente VII, e 
si compì al tempo di Paolo III, 
giacchè nel 1538 si tolsero i ripa- 
ri dentro i quali quietamente la- 
voravano gli artefici, e si xide il 
tutto finito, tranne alcune statue 
che si fecero nel pontificato di Gre- 
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gorio XIIT. Questa superba fodera 

© incrostatura di marmi istoriati, 
ha quattro facciate corrispondenti 
alle quattro mura interne della 
santa Casa, per cui secondo la po- 
sizione andiamo a descriverle. Pri- 
mieramente nella facciata a ponen- 
te ove è l’altare maggiore dedica- 
to alla ss. Annunziata, precisamen- 
te avanti l’ unica finestra della san- 
ta Casa, donde il suo ‘interno si 
contempla, ammirasi la scoltura di 
Sansovino in cui con bella grazia 
effigid l’ angelo Gabriele che an- 
nunzia la ss. Vergine, altri angeli, 
Dio Padre e lo Spirito Santo in 
figura di colomba: il Vasari chia- 
ma queste sculture opera ‘divina e 
degne del sublime subbietto. Le due 
minori tavole rappresentanti la vi- 
sita di Maria a s. Elisabetta, e la 
rassegna che fecero in Betlemme 
s. Giuseppe e la Beata Vergine, 
innanzi al romano magistrato, in 
obbedienza all’ editto di Augusto 
con cui erasi ordinata l’ universale 
statistica dell’ impero, sono scolture 
di Francesco Sangallo. Il profeta 
Geremia dalla parte del vangelo si 
vuole del Sansovino, o meglio di 
Girolamo Lombardo, il profeta E- 
zechiele dalla parte dell’ epistola é 
di Girolamo Lombardo da Ferra- 
ra, discepolo del Sansovino; nelle 
nicchie al di sopra le sibille Libi-. 
ca e Persica furono scolpite dal 
cav. Giambattista della Porta. .Nel- 
la facciata di mezzodì si vede il 
profeta Zaccaria, scolpito da Giro- 
lamo Lombardo; al di sopra la si- 
billa Eritrea di della Porta, ed il 
bellissimo Presepio del Sansovino. 
I due putti coricati sul frontespi- 
zio della porta di santa Casa, di- 
consi di Simone Mosca fiorentino : 
gli stemmi di casa Medici sono di 
Leone X e Clemente VII; le tre. 


24 BAC 

stesso Cardinale regalò al museo del 
Collegio romano due Bastoni: uno 
di canna incisa meravigliosamente a 
bulino con figure e rabeschi rileva- 
ti da una vernice nera, e con pomo 
di avorio; l’altro di legno intagliato 
con varii rabeschi e figure, collo 
stemma del Pontefice Clemente XI, 
del 1700. 

Il compilatore di quest’ opera ne 
conserva uno di canna simile a quello, 
che il detto porporato die’ al museo 
del collegio romano, ma cogli stem- 
mi di Alessandro VII. Esso in e- 
squisito lavoro figura con sette rap- 
presentazioni le geste della Ven. 
serva di Dio suor Orsola Benincasa. 

Abbiamo dal Diario di Roma, 

nel 1741 num. 3774, che Benedet- 
to XIV, stando nella villeggiatura 
di Castel-Gandolfo, venne presentato 
di un Bastone con pomoa di diaspro 
ed una miniatura con ornamenti di 
argento, lasciatogli a memoria da 
mons. Nicolò Maria Tedeschi, ve- 
,scovo di Apamea. Lo stesso Diario, 
a 6 ottobre 1752, fa menzione di 
un altro simile dono offerto al pre- 
fato Pontefice dal Cardinal Albani. 
Era questo il Bastone di Urbano 
VII, morto nel 1644; teneva il 
pomo d'avorio e la pittura delle 
sette chiese di Roma, in cui v’' ha 
indulgenza per chiunque le visita da 
un vespero all’altro. 

Anche Pio VII nella sua villeg- 
giatura usava del Bastone. Questo 
gli era stato umiliato dal reveren- 
dissimo p. Luigi Panizzoni, vice- 
preposito generale della compagnia 
di Gesù. La materia è corno di u- 
nicorno con l'altezza di circa cinque 
palmi. La così detta capra, ove si 
posa la mano per istringer il Ba- 
stone, è d’oro con lo stemma Pon- 
tificio da una parte, e dall’ altra 
una testa di agnello, in cui si vol- 
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le simboleggiare la mansuetudine 
di quel Pontefice. Sotto la capra si 
veggono tre bassi rilievi, parimenti 
d’oro di ben inteso disegno ed ele- 
gante esecuzione. Nel primo si rap- 
presenta l'attentato sacrilego della 
deposizione di Pio VII dal regno 
temporale, col testo scritturale ben 
adattatogli: Peccatum non est in eo. 
Nel secondo vien espresso il glorio- 
so di lui ritorno in Roma, coll’ epi- 
grafe, Dilectus Deo et hominibus. 
Nel terzo viene rappresentata la ri- 
pristinazione della compagnia di Ge- 
sù colla breve iscrizione: Societatemi 
Jesu restituit. Sotto questi bassi ri- 
lievi sonvi } anello e il fiocco d’oro. 
In fine del Bastone avvi una lunga 
liviera di lama d’oro, in cui da una 
parte è stata incisa l’epigrafe, tolta 
da’ salmi: Salva a cornibus uni- 
cornium humuilitatem meam , e 
nell’altra il millesimo dell’anno in 
cui fu donato in numeri romani 
MDCCCXIV. Lavoro così distinto è 
opera del chiarissimo artefice Carlo 
Sargeni. 

BACOW (Bacovien.). Città con 
residenza vescovile nel principato di 
Moldavia, tributario della Turchia, 
confina colla Vallachia, e la Tran- 
silvania, ed è situata sulla riva del fiu- 
me Misow. Bacow accupa il luogo di 
una città dello stesso nome, assai fio- 
rente, ch'era pure la residenza d’un 
vescovo cattolico, e si vedono tut- 
tora le rovine della sua cattedrale. 
L'attuale città, capoluogo di distretto, 
è miserabile, fu eretta in vescova- 
to da. Clemente VIII, eletto nel 
1592, per favorire i cattolici che 
l' abitavano, e fu sottoposta alla 
metropoli di Colocza, ed al patriar- 
ca di Costantinopoli. 

BADAJOX. Città con residenza 
vescovile nell’Estremadura nella Spa- 
gna, detta anche Pax Augusta. È 
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penne fu impresa del primo. Il pro- 
feta David è del Lombardo; la si- 
billa Cumana nella nicchia al di so- 
pra è di della Porta; l’adorazione 
de’ magi fu incominciata dal San- 
sovino e proseguita da Raffaele da 
Montelupo e dal Lombardo. I due 
putti del frontespizio di questa por- 
ta, detta del santo cammino, sem- 
brano di Simone Cioli. Il profeta 
Malachia è scoltura del Lombardo ; 
la sibilla Delfica al di sopra è di 
della Porta. Nella facciata all’orien- 
te si trova, nella nicchia al di sot- 
to il profeta Mosè, mirabile opera 
che sembra di della Porta, del 
quale è pure la sibilla Samia si- 
tuata nella nicchia al di sopra; la 
lapide incastrata nel basamento, in- 
tagliata per ordine di Clemente 
VIII, che invita il pellegrino a ve- 
nerare il gran santuario e la Regi- 
na degli angeli, descrive la storia 
delle sue traslazioni, dice che Cle- 
mente VII lo rivestì dell’ ornamen- 
to di marmo, e che il cardinal 
- Gallo protettore la fece scolpire. 
Nel mezzo della facciata Nicolò 
Tribolo scolpì la storia delle tras- 
lazioni. Quella al di sopra sul 
Transito di Maria, incominciata da 
ignoto artefice, fu compita dal bo- 
lognese Domenico d’'Aimo detto il 
Varignana. Vedesi qui appresso il 
profeta Balaam, forse scoltura di 
fr. Aurelio fratello del Lombardo, 
o meglio di Tommaso della Porta; 
la sibilla Cumana di Ponto è scol. 
tura di della Porta. Nella quarta 
facciata di tramontana si osserva il 
profeta Isaia, forse di Tommaso fra- 
tello del cav. della Porta, e come 
il Mosè fu scolpita sotto s. Pio V. 
AI di sopra vedesi la sibilla Elles- 
pontica, probabilmente dello stesso 
Tommaso. La Natività della Beata 
Vergine fu principiata da Sansovi- 
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no, proseguita da Baccio Bandinel- 
li, e finita da Raffaele da Monte- 
lupo; prégevole lavoro le cui set- 
te virtù della Madonna sono rap- 
presentate in altrettante figure. I 
putti sul frontespizio della porta 
sono del Cioli. Il profeta Daniele 
vuolsi di fr. Aurelio; la sibilla 
Frigia al di sopra si crede scolpita 
da Tommaso; lo Sposalizio comin- 
ciato da Sansovino, proseguito da 
Raffaele di Montelupo, ha di vi- 
marcabile un gruppo di figure ia- 
nestatovi da Nicolò Tribolo. I put- 
ti sul frontespizio della porta sem- 
brano del Mosca e di Cioli. Il pro- 
feta Amos sedente è vaga scoltu- 
ra del Lombardo; la sibilla Ti- 
burtina è scoltura assai lavorata di 
della Porta. I bellissimi festoni di- 
sposti in giro di tutto il marmoreo 
ornamento, sotto l’ architrave fra i 
capitelli corinti delle colonne, di- 
consi del Mosca. Gl' intagli dell’ar- 
chitrave, del fregio, della cornice, 
e le figure simboliche negli specchi 
del basamento, furono lavori di 
Cioli, di Raniero Nerucci da Pie- 
trasanta, e di Francesco del Tad- 
da. Questo magnifico lavoro che si 
può chiamare sacro museo, costò 
circa cinquantamila scudi, non com- 
prese le spese fatte per le statue, 
nell’ acquisto de’ marmi, e nelle 
maestranze, che ascesero a dodicimi- 
la scudi, oltre che molti, per di- 
vozione, lavorarono gratuitamente, 

Restano ora da osservarsi le quat- 
tro chiudende o imposte di bron- 
zo; prima però di descriverle no-, 
teremo che guardando l’altare del- 
l’Annunziata, ne’ pilastri del gran» 
de arco sono. scolpiti due grandi 
stemmi: quello da parte del van- 
gelo è dell’imperiale casa d'Austria, 
che fece dono alla santa Casa di 
tutte le grosse travi che sostengo- 
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no il soffitto del tempio Loretano, 
e di altri legnami di abete e lari- 
ce occorrenti; l’altro da parte del- 
l’epistola è della real casa Farnese 
che fece molti donativi al santuario. 
Sotto al baldacchino è la residenza 
de’ sacerdoti custodi deputati dal- 
la sacra congregazione lauretana 
e dalle bolle pontificie a ricevere 
tutte le limosine di messe che si 
offrono per la santa Casa e basi- 
lica, e tutti i doni ed ogni altra 
offerta al santuario proveniente dai 
divoti forestieri e paesani; ivi ten- 
gonsi i debiti registri e si dispensa 
il velo della Beata Vergine e la 
polvere delle beate mura. Al lato 
del baldacchino, sul pilastro del 
grand'arco, vi è il deposito del 
cardinal Bonaccorso Bonaccorsi, con 
scolture di Antonio Raggi da Vico» 
marcò, e marmi scelti e preziosi. 
La chiudenda di bronze della por 
ta della santa Casa posta sotto il 
Presepio, rappresenta nel compar- 
timento di sopra l’Incarnazione del 
Verbo, e al di sotto la Nascita del 
Salvatore. L’ altra chiudenda nella 
porta del santo cammino, rappresen- 
ta nel compartimento superiore l’a- 
dorazione de’ magi, e al di sotto la 
disputa di Gesù coi dottori. La 
chiudenda che rimane alla porta 
ehe conduce al di sopra della san- 
ta Casa, fa vedere nel primo spec- 
chio al di sopra Gesù flagellato al- 
la colonna, al di sotto Gesù facen- 
te orazione nell’ orto. La quarta 
chiudenda situata nell’altra porta 
della santa Casa, rappresenta in un 
compartimento il portar della cro- 
ce, e nell’altro la crocifissione e 
morte del Salvatore; le medesime 
chiudende o imposte di bronzo fu- 
rono fuse mirabilmente dal Lom- 
bardo nel pontificato di s. Pio V. 

Passando a’ parlare delle cap- 
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pelle della basilica, ed incomincian- 
do da quelle poste nella navata 
minore a dritta, la prima andan- 
de iu giù, ha un quadro di mo- 
saico eretto nel 1830, rappresen- 
tante la Cena del Signore, copiato 
da una pittura di Vout esistente 
nel palazzo apostolico: i due ovati 
recenti sono di Bernardo Reginelli. 
La seconda cappella aveva un qua- 
dro della Circoncisione di Filippo 
Bellini da Urbino, cui venne da 
ultimo sostituito il suddetto mosai- 
co della ‘Desolata o Addolorata del 
cav. Landi: l’ovato è s. Gio. Ne- 
pomuceno di Giambattista Piazzet- 
ta veneto. La cappella che segue 
ha per quadro l’arcangelo s. Mi- 
chele in mosaico copiato da Guido 
Reni: sopra avvi una divota Ad- 
dolorata a olio. La quarta cappel- 
la ha per tavola un mosaico rap- 
presentante s. Francesco d’ Asisi del 
Domenichino; nella quinta il mo- 
saico d’Unterperger figura i ss. I- 
gnazio e Filippo Neri. La cappella 
sesta è il Dattisterio. Questo nobi- 
lissimo fonte battesimale, tutto get- 
to di bronzo, pel quale si dice im- 
piegati scudi sedicimila, è formato 
di un gran vaso piramidato, soste- 
nuto da quattro putti di tutto ri- 
lievo, ornato di statue, di mezzi, 
bassi e schiacciati rilievi di Tibur- 
zio Verzelli e Gio. Battista Vitali. 
Nella sommità si vede in tutto ri. 
lievo s. Gio. Battista che battezza 
il Redentore; le pitture del muro 
rappresenta Dio in gloria con sotto 
il fiume Giordano. Tuttociò ch' è 
rappresentato in questa stupenda 
mole si riferisce al sacramento del 
battesimo, . cioè il Precursore che 
predica alle turhe, la Circoncisione; 
Naaman curato dalla lebbra, Gesù 
che risana il cieco, la Probatica pi- 
scia, .il battesimo che fa s. Filippo 
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dell'eunuco. Vi sono pure ne'quat. 
tro angoli del vaso quattro virtù 
im istatuette, e negli ovatelli le 
traslazioni della santa Casa. Quan- 
to .alle cappelle poste nella navata 
‘minore a sinistra, nella prima an 
dando in su vedesi in bassorilievo 
di bronzo la Pietà o deposizione 
di croce, di Antonio Bernardino 
Calcagni; egli eseguì pure in bron- 
z0 i quattro ritratti de' coniugi del- 
le famiglie Massilla e Rogati di s, 
Ginesio ch’ edificarono la cappella. 
Nella cappella che segue, il s. Cri- 
stoforo lo avea dipinto ad olio Lo- 
renzo Lotto veneto; ma a tale 
quadro da ultimo venne sostituito 
un mosaico co’ ss. Agostino e Do- 
menico che accennammo di sopra, 
invenzione di Desiderio de Ange- 
lis; ivi è pure il piccolo quadro 
di s. Giuseppe da Copertino, su- 
periormente indicato. ll terzo al 
tare rappresenta in mosaieo s. Fran- 
cesca di Paola, copiato da Antonio 
Cavallucci di Sermoneta. Nel quar- 
to altare vi è s. Carlo e s. Emi- 
dio in mosaico, copiato da Antonio 
Maron. L'ovato colla Concezione 
della quinta cappella è preso da 
un quadro di Carlo Maratta di 
Camerano: ne’ due ovati laterali 
Alessandro Rieci da Fermo dipinse 
ad olio î ss. Gaetano e Giacomo 
della Marca. Lo Sposalizio della 
Madonva finalmente è un mosaico 
d’ invenzione del Maratta; i due 
ovati laterali sono freschi di Gio. 
Battista da Montenovo detto il Lom. 
bardelli, e rappresentano lo Spo- 
salizio e la Presentazione al tempio 
della Beata Vergine. Dal lato del. 
lepistola evvi il deposito del pri- 
mo vescovo di Loreto Francesco 
Contucci, il cui cadavere nel 1827 
fu trovato intatto. Entro la sagre- 
stia qui appresso, ora chiusa ser- 
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vendo di tesoreria, sonovi nella 
volta angeli e profeti di Melozzo 
da Forlì. Piegando a destra senza 
uscire dalla navata, nella voltata 
della crociera del tempio il foglia- 
me intagliato fra Ì’ ornamento di 
una porta, sembra di Benedetto da 
Maiano, che deve aver fatto quelli 
pure che stauno fra l’ ornamento 
delle porte di tre alire sagrestie, 
poste di fronte alle cantonate della 
santa Cappella. 

Le tre cappelle della crociera a 
sinistra, nella prima in mosaico si 
vede s. Anna, s. Gioacchino e la 
Beata Vergine, tratto da Angelica 
Kauffmann ; i freschi sulle mura 
di Francesco Minzocchi da Forlì, di 
cui sono i profeti e le altre cose, 
furono ritoccati da Giacomo Fo- 
schi. L’ architettura o chiuso di le» 
gname aecomodato con bell’ arte 
nella cappella seconda, la quale 
serve per coro, è disegno ben inte» 
s0; i quadei adolia sono del Lot- 
to; la Madonna nel seffitto dicesì 
del Gasparini maceratese. Siegue la 
terza ed ultima cappella di questa 
erociera, denominata l’ Annunziata 
del duca, perchè fu eretta da Fran- 
cesco Maria JI duca d’ Urbino; il 
mosaico in cui l’ angelo annunzia 
la Vergine è copia dell’ urbinate 
Federico Barocci; i superbi stuc» 
chi ed i freschi della volta, in cui 
primeggia la figura della Fede, so- 
no di Federico Zuccari, come lo 
sono lo Sposalizio della Vergine, e 
la visita a s, Elisabetta, storie gran» 
di a fresco dipinte nel 1583. I bei 
lavori di scalpello in pietra tenera, 
alludono allo stemma della casa 
della Rovere. La sacrestia della 
cura ha freschi nella volta di Pie» 
tro della Francesca, di Domenico 
da Venezia, e di Luca Signorelli, 
di cuì sono altresì le figure ed i 
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fregi sulle pareti. Gli armadi or- 
nati di prospettive e di avabeschi, 
come pure l’intagliato lavamano 
di marmo credonsi di Benedetto 
da Maiano. Sortendo da questa sa- 
crestia vedesi in alto il gran qua- 
dro ad olio di s. Luigi IX re di 
Francia, pittura di Carlo le Brun, 
e ripigliando a mano dritta trovasi 
il deposito di Pierdomenico Caban- 
nes avignonese governatore di Lo- 
reto, forse scoltura del Raggi; di 
prospetto è una memoria in bion- 
20 rappresentante Agostino Filargo, 
opera del Calcagni; a destra tro- 
vasi il deposito del cardinal Nico- 
lò Gaetani, che dicesi architettato 
da Francesco Volterra; le virtù 
di marmo sono di della Porta, il 
cardinale in bronzo fu gettato dal 
Calcagni coll’aiuto di ‘Tarquinio Ja- 
cometti. Seguono le tre cappelle 
del capo della crociera. La prima 

per quadro il mosaico colla Na- 
tività della Vergine, il più fino di 
tutti quelli della basilica, tolto dal- 
Lil originale d’Annibale Caracci prima 
esistente in questo tempio, ed ora 
in Francia; è ornata nella volta 
di dorature e superbe pitture e 
stucchi; il Minzocchi vi dipinse il 
sacrifizio di Melchisedecco , ed il 
miracolo della manna, perchè in 
questo altare anticamente eravî il 
5S. Sacramento. La cappella che 
segue è della provincia della Mar- 
ca per disposizione di Sisto V; le 
pitture e gli stucchi della volta so- 
no del Gasperini ed altri. Ivi si 
venera la ss. Eucaristia . Il gran 
dipinto a fresco sulla parete del 


vangelo figura il sagrifizio della 
messa; quello incontro Goffredo in 


armi, e Tancredi ferito nell’assedio 
di Gerusalemme, forse di Pietro 
Berrettini da Cortona. I due freschi 
minori accosto all'altare, uno mo- 
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stra Nicolò Frangipaniì che fa alzar 


la chiesa ove posò la santa Casa 


in Raunizza, l’ altro quando al par- 
roco di Tersatto apparisce la Bea- 
ta Vergine, gli rivela la venuta 
della santa Casa e lo risana. Negli 
ultimi giorni della settimana santa 
qui si colloca il s. Sepolcro con 
macchina rappresentante un bosco 
con maestoso tabernacolo, sopra cui 
Dio sovrasta la scala di Giacobbe, 

pittura del celebre Bibiena. Le 
cornucopia e gran lumiera di bron- 
zo che pende dalla volta, sono 
pregiati lavori del Lombardo; il de- 
posito è del cardinal Alfonso Viscon- 
ti. La terza cappella ba un mo- 
saico ricavato dalla celebre tavola 
di fr. Bartolomeo di s. Marco do- 
menicano, cioé s. Caterina della 
ruota ed il Battista inginocchiati al 
sepolcro della Vergine, e l’Assuuzio- 
ne di questa in cielo, Le tre storie 
della volta, il Presepio, la Circon- 
cisione, la Trasfigurazione, non che 
la predicazione del Battista, e la sua 

decollazione, sono bellissime pittu- 

re di Pellegrino Tibaldi bolognese. 
Ripigliandosi .il giro della chiesa 

sulla mano dritta, trovasi la me- 
moria del cardinal Francesco ve- 
scovo d’ Alby, e la lapide di Gio- 
vanni II re di Polonia con rin- 
graziamento alla Vergine per la 
vittoria riportata a Parkano con- 
tro i turchi, il cui stendardo da 
quivi un generale polacco qual 

trofeo lo riportò in patria nel 
1798. Qui appresso è la porta 

della sacrestia ove il capitolo tiene 
le sue adunanze capitoleri; sopra 
si ammira in mezza figura l’evan- 
gelista s. Luca in terra cotta vi- 
triata, raro lavoro di Luca della 
Robbia fiorentino; sopra la porta 
di altra sagrestia vi è altra simile 
figura dello stesso autore, rappre- 
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sentante l’ evangelista s. Matteo. 
Dopo una tela coll’ effigie di s. 
Liborio, cominciano le tre cappel- 
le della crociera a dritta. Nella 
prima vedesi il mosaico, che nel 
1787, sotto monsignor Gazzoli go- 
ternatore di Loreto, fu il primo 
che venne innalzato nella basi- 
lica; questo mosaico come tutti 
gli altri è lavérato nel celebre 
studio de’ mosaici vaticani in Ro- 
ma, ed ognuno di essì ha costato 
al santuario scudi settemila di 
manifattura, oltre mille e cinque- 
cento per trasportarli, erigerli, ed 
‘ornarli con colonne e marmi, Rap- 
presenta la Visitazione di s. E- 
lisabetta, copia del Barocci, il cui 
originale è in Roma nella chiesa 
de’filippini. Le due tele di Girola- 
mo Muziano sulle pareti rappre- 
sentano, quella del lato dell’epistola 
la predicazione sul Giordano di s. 
Gio. Battista, e l’amministrazione 
del battesimo; quella del lato del 
vangelo Gesù che riceve gl'inviati 
di detto santo. La volta rappre- 
senta la vita del medesimo Precur- 
sore, con pitture del Nebula é 
disegni del Muziano, del quale sono 
i due profeti sui pilastri; gli stuc- 
chi sono di Gio. Antonio Dosio. 


La gran cappella che viene dopo 


si chiama del ss. Crocefisso, ed an- 
ticamente del Rosario, perchè nella 
volta sono dipinti i suoi quindici 
misteri; lateralmente le due gran- 
di tele figurano s. Tommaso di 
Aquino col Signore, e il medesi- 
mo in mezzo ai principi degli 
apostoli: tutte pitture del Ga- 
sperini, tranne due tele al di fuo- 
ri coi ss. Domenico e Vincenzo, 
di Felice Torelli veronese. In que- 
sta cappella si custodisce un antico 
Crocefisso assai miracoloso, e poi 
vi sarà collocato Gesù sulla croce 


LOR 281 
in mosaico, copia di Guido Reni: 
di recente ln cappella è stata de- 
corata di muovo altare a finti 
marmi con dorature, oltre altri re- 
stauri. La terza cappella, già dedi- 
cata alla Concezione, nelle pareti è 
dipinta di due freschi, uno rappre- 
sentante le nozze di Cana, l’altro 
la disputa del fanciullo Gesù, e 
nella volta la fuga in Egitto, l’a- 
dorazione de’ magi, e il Padre E- 
terno che corona Maria Vergine, 
dipinti forse di Giambattista da 
Montenovo o sia Lombardelli. Og- 
gi questa cappella ha nel fondo 
la porta che conduce alla sagrestia 
e gran cappella del tesoro. 

Nella gran sala o vasta cappella 
detta del tesoro, dalla custodia di 
santa Casa di semestre in semestre 
dopo il solenne rendiconto che i 
sacerdoti custodi ne fanno all’ am- 
ministrazione del santuario per mez- 
zo di autentici e normali libri d’ in- 
troito, si depositano i doni offerti 
alla Beata Vergine. Prima del to- 
tale spoglio del tesoro, questo lo- 
cale racchiudeva un  nobilissimo 
ammasso di ricchezze in ori, ar- 
genti, pietre preziose e perle, riu- 
mito nel decorso tempo di cinque- 
cento anni, ed offerto dalla pietà 
di tutto il mondo cattolico, il di 
cui valore ascendeva a più milioni, 
senza potersene accertare però la 
somma, essendo sempre stata varia in 
questo particolare l'opinione degli sto- 
rici lovetani. E in fatti tutto il cri- 
stianesimo, regni, città, sovrani, prin- 
cipi, Papi, cardinali, vescovi, cattoli- 
ci e cristiani d’ogni classe e sesso, 
e perfino i despoti orientali vi am- 
massarono i donativi con tanta pro- 
fusione e ricchezza, che l’ argento 
e l’oro vì si aveano in conto di co- 
se comuni. Fra gli altri oggetti più 
insigni vi avea una veste, mandata 
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da una regina di Spagna, sulla 
quale non scintillavano meno di 
quattromila diamanti. Vi si vedeva 
un’ aquila d’oro, offerta dall’ im- 
peratrice Anna d'Austria, che bril- 
lava di centocinquanta diamanti 
tra piccoli e grossi. Un angelo 
d’argento del peso di trentacinque 
libbre , offriva sopra un  cusci- 
no pure d’argento un regio bam- 
bino d’oro del peso di ventiquat- 
tro libbre, voto offerto da Luigi 
XIII nell'occasione della nascita del 
successore che fu poi Luigi XIV. 
Dello scettro e corona d’oro massic- 
cio, con molti e grossi diamanti, 
con apposito distico, offerto in per- 
sona dalla celebre Cristina regina 


di Svezia, ne parlammo nel vol. 


XVII, p. 176 del Dizionario; in 
molti luoghi del medesimo diciamo 
di altri doni fatti al santuario. Nel 
santuario ardevano venti lampade 
d'oro, la maggiore delle quali, da- 
ta dalla repubblica di Venezia, pe- 
sava trentasette libbre; le lampade 
d’argento erano sessanta, tra le 
quali una di centoventotto libbre 
del marchese Rasponi, ed una di 
centoquattro libbre di Francesco di 
Vagliadolid canonico di Lima. Dei 
tesori della santa Casa il p. Tur- 
sellino ne fece la descrizione ed il 
catalogo nel secolo XVI. Altro assai 
più recente dettaglio si legge nella 
Relazione istorica del 1792, ed è ve- 
ramente sorprendente e meraviglio- 
so il suo contenuto, come di edi- 
ficazione, per l’ universale venera- 
zione delle genti verso la santa Ca- 
sa di Loreto, e pel ricorso che 
fecero al potente patrocinio della 
gran Madre di Dio. Al presente 
questo tesoro conliene tutti que'do- 
ni che vi sono stati collocati all’in- 
eominciar del secolo corrente, non 


cessando mai la pietà de’ fedeli, an- 


N 


LOR 


che ad onta dei politici sconvolgi- 
menti, di mostrarsi affettuosa colla 
santa abitazione della Beata Ver- 
gine. 

Nella sagrestia che prende il no- 
me dalla sala del tesoro, si vestono 
de’ paramenti sacri tutti que'sacer= 
doti che devono celebrare messa 
in santa Casa ed all’altare della 
ss. Annunziata. Il canonico Raffael- 
li di Cingoli nel 1694 donò tutte 
quelle pitture e l’ornato della me- 
desima, descrivendo tali numerosi 
quadri il Murri a p. 65 e seg. della 
Relazione istorica. La cappella del- 
la sala del tesoro fu costruita sotte 
Paolo V nel 1612, e venne ornata 
nella volta dal Pomarancio con un 
grandissimo compartimento di stuo> 
chi e pitture a fresco, rappresen- 
tanti storie della vita di Maria 
Vergine, tramezzate di profeti e sì- 
bille maggiori del vero. A darne 
un brevissimo cenno cominciando a 
destra dell'ingresso, vedesi la si- 
billa Cumana; appresso la Natività 
della Madonna, indi il profeta Da- 
vid, dopo la Presentazione al tem- 
pio della Beata Vergine, dipoi la 
sibilla Egizia o Eritrea, quindi lo 
Sposalizio con s. Giuseppe, il pro- 
feta Isaia, la sibilla Cumea, ap- 
presso l’ Annunziazione, il re Salo- 
mone, la sibilla Samia, la Visita- 
zione a s. Elisabetta, il profeta 
Osea, la fuga in Egitto, la sibilla 
Persica, la disputa di Gesù, il pro- 
feta Malachia, il transito della Ma- 
donna, il profeta Giobbe. In mez- 
zo della volta vi sono tre scom- 
partimenti, e nel centro la Beata 
Vergine col Bambino in braccio se- 
dente sopra la santa Casa portata 
dagli angeli. Dalla parte verso la 
porta è l’ Assunzione in cielo, dal. 
la parte verso l’altare la Corona» 
zione della Madonna in mezzo alla 
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ss. Trinità. L’ altare di questa gran 
cappella assai maestoso e tutto di 
marmo, contiene Gesù in croce con a 
piedi la Beata Vergine, s. Giovanni, 
e s. Maria Maddalena, divota e gra- 
ve pittura dello stesso Roncalli; è 
adorno di due colonne con capitelli 
di marmo e con frontespizio deco- 
rato dello stemma di Paolo V. Il 
bassorilievo con cernice nera rap- 
presentante l’ Annunziazione, dicesi 
del cav. Bernino o del Mazzuoli 
sanese; fu nel 1840 trasportato nel- 
la cappella di monsignor commis- 
sario. Gli armadi di noce intorno 
al camerone furono lavorati da An- 
drea Costa bolognese per ordine 
del protettore cardinal Gallo, che 
nella fabbrica e ornati del came- 
rone spese centotredicimila duca- 
ti. Gli oggetti che contengono al 
presente, e donati dalla pietà dei 
principi, personaggi, ed altre perso- 
ne sono registrati a pag. 69 e 
seg. della più volte citata Relazione 
istorica rettificata ed accresciuta 
dall’odierno arciprete Lucio Gia- 
nuizzi custode del tesoro. Uscendo 
dalla cappella del tesoro, e portan- 
dosi per la sortita della chiesa, detta 
il corridore, dentro una sagrestia 
a sinistra, ora serrata, trovasi il Pre- 
sepio dipinto dal Foschi. Più in fondo 
a mano destra vi è la sagrestia epi- 
scopale, dove si parano i sacerdoti 
per le messe degli altari minori, ed 
in cui osservasi una bella pittura 
ad olio di Lucio Massari, cioè la 
Vergine, s. Giuseppe ed alcuni an- 
geli in alto: i due grandi sportelli 
del grande organo di Giulio II, già 
esistente sopra la sagrestia della 
tesoreria, si credono dipinti da Gia- 
como Bassano. 

ll campanile poi della basilica 
fu disegnato dal celebre architet- 
to cav. Luigi Vanvitelli, e fab- 
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bricato nel pontificato di Benedetto 
XIV nel 1751, e compito nel 
1754: è alto palmi romani 276, e 
formato di grossissime e ben ese» 
guite mura, ed all’esterno tutto 
adorno di pietra d’ Istria lavorata, 
cominciando dalla base d’ ordine 
dorico, proseguendo il secondo or- 
dine ionico, il terzo corinto, e il 
quarta composito. Viene coronato 
di balaustrata e colmato di una 
piramide ottagona con basamento 
bianco e corpo foderato di piom- 
bo, con in cima la palla e la cro- 
ce. Dentro al medesimo vi è una 
campana del peso di ventiduemila 
libbre, fusa nel 1516 da Bernardino 
da Rimini sotto Leone X. Vi sono 
ancora altre cinque campane, la mi- 
gliore delle quali detta del Rosario, 
fu fatta al tempo di Paolo V, nel 
1610, da Francesco Franceschi di 
Ancona. L'altra detta del Sagramento 
fu rifusa nel 1930 da Luigi Baldini 
nativo di Roncofreddo legazione di 
Forlì e domiciliato a Sassoferrato, 
Dai finestropi del campanile si può 
osservare la ben intesa piombatura 
della cupola, opera che vuolsi di 
Francesco Sangallo fratello di An- 
tonio, e parimenti la lanterna di 
essa cupola che fu imposta sotto 
Sisto V, come riferisce il p. l'ur- 
sellino. Dall’ altura del campanile 
gettando lo sguardo sul basso, si 
contempla . il floridissimo piano, i 
circostanti amenissimi colli, gli spes- 
si paesi, la marina, oggetti tutti che 
nella notte anniversaria della beata 
traslazione raddoppiano di bellezza 
per la vaga spontanea illuminazio- 
ne, veramente spettacolosa. Dappoi- 
chè. per tutta la. Marca, quanto è 
lunga elarga, ed altrove, si fanno 
feste, allegrezze d’ ogni maniera, e 
fuochi che fiammeggiano ne’ colli 
e monti, in modo di rompere l’a- 
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scurità della notte, e fanno un 
chiarore simile a quello che si ve- 
de al levar del sole. Nella vigilia 
della venuta della santa Casa in sul 
fave dell’ora di notte, per tutte le 
Marche si fanno tali ed altre di- 
mostrazioni di giubilo, e da quel- 
l'ora sino a tutta notte, non si ode 
altro che un continuo schioppettare 
di moschetti, di archibusi, di mor- 
tari, e anche di suono di campane, 
le quali circa tre ore dopo la mez- 
za notte suonando alla distesa lun- 
g ora, mettono un non so che di 
giovialità nell'animo, e d'’ inespri- 
mibile tripudio. La cupola e la tor- 
re loretana da lungi par che sia 
fiamma viva, per le fiaccole e pal. 
loncini che vi fanno luminaria; co- 
me pure mirabile effetto produco- 
no i bellissimi fuochi artifiziali e 
girandole che s’incendiano in Lo- 
reto. 

Fin da quell’avventurato istante 
in cui la santa Casa di Maria Ver- 
gine fermò nella provincia picena 
la sua dimora, sì aprì quivi tosto 
per l’uman genere una larga sor- 
gente de’più stupendi prodigi e di 
grazie le più singolari. Nel santua- 
rio videro non pochi eretici, ebrei, 
ed infedeli brillare luce celeste che 
diradò le tenebre de’loro errori e 
della loro infedeltà. Quivi pure si 
videro energumeni liberati, storpi 
raddrizzati, ciechi illuminati, in- 
fermi risanati, peccatori ostinati 
convertiti. Afflitti gli italiani dalle 
calamità non ricorsero invano al 
tempio Loretano, facendone ampia 
fede i voti, e l’ antico tesoro e 
quello che va formandosi. Sono pur 
queste tante perenni prove incon- 
trastabili, tante lingue eloquenti , 
che predicano e confermano al 
mondo intero non meno la vera 
identità della santa Casa Nazzarena 
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di Dio in propagarne la gloria. Quin- 


di non è meraviglia se per porten- 
ti sì grandi, storici di tutte le na- 
zioni di Europa, principalmente ita- 
liani, sieno stati divoti di celebrare 
colle loro penne la prodigiosa tras- 
lazione della santa Casa; se molti 
sommi Pontefici siansi portati per- 
sonalmente a visitarla in Loreto, 
essi ed altri avricchendola d'’ indul- 
genze e di doni, e fabbricandogli 
splendidissimo tempio. Una quanti- 
tà di santi, beati e venerabili fu- 
rono in Loreto a visitar la santa 
Casa Nazzarena, fra’ quali nomine- 
remo s. Brigida, s. Ignazio Lojola, 
s. Giacomo della Marca, s. Serafi- 
no di Monte Granaro, s. Francesco 
di Sales, s. Francesco Borgia, s. 
Francesco Saverio, s. Luigi Gonza- 
ga, s. Gaetano Tiene, s. Francesco 
di Paola, s. Fedele di Sigmavinga. 
Vi fu pure s. Carlo Borromeo che 
per lo spazio di circa veuti miglia 
camminò a piedi per portarsi in 
questo beato luogo, comunicando 
nel dì solenne della Natività di Ma- 
ria il numeroso popolo, ed onorò 
di sua presenza il refettorio capi- 
tolare a desinar coi canonici e col 
clero, passando una intera notte 
dentro la santa Casa in fervorose 
orazioni. Visitarono inoltre il san- 
tuario s. Francesco Caracciolo, s. 
Alfonso Maria de Liguori, il ven. 
Berchmans, il ven. Vincenzo Stram- 
bi, e per non dire di altri, il ven. 
Giuseppe Labbré, che per molti 
anni fece il pellegrinaggio di Lore- 
reto. À più di centosessanta si fan- 
no ascendere i santi, beati e servi 
di Dio che personalmente visitaro- 
no il santuario. Nella cappella del 
collegio Illirico-Piceno, e nel cor- 
ridore inferiore, furono disposti dei 
quadri ovali rappresentanti l’effi- 
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gie de’ santi, beati e Pontefici che 
visitarono la santa Casa, quali te- 
stimoni del loro pellegrinaggio e 
pietà. Tanti prodigi e la celebrità 
di sì gran santuario, indussero mol- 
ti monarchi e principi illustri a re- 
carvisi appositamente, come tra gli 
altri fecero Giovanni Paleologo im- 
peratore di Costantinopoli, Carlo 
IV imperatore de’ romani coll’ im- 
peratrice, e ì di lui successori Fe- 
derico III e Carlo V. Maria so- 
rella di Filippo IV re di Spagna, 
due regine di Napoli, due regine 
d’Ungheria , Carlotta regina di Ci- 
pro, Caterina regina di Bosnia, Cri- 
stina regina di Svezia, la regina di 
Polonia moglie di Sigismondo II; 
il re di Sardegna, il re di Spagna 
Carlo IV colla regina moglie, le 
zie di Luigi XVI, Eugenio vicerè 
d’ Italia, il re di Napoli, Giovan- 
na d’ Austria duchessa di Firenze, 
la duchessa di Parma e l’ infante 
di Spagna per ben sette volte, l’in- 
fanta Margherita di Savoia ; le du- 
chesse di Lorena e di Brandebur- 
go, l’elettore di Colonia, i ‘duchi 
di Baviera, di Sassonia, di Savoia, 
di Mantova, di Modena, d'Ucbino; 
l’ arciduca Leopoldo, la regina d’E- 
truria, la principessa di Sassonia 
Maria Luisa Carlotta, il duca di 
Lucca, la duchessa di Lucca; Ma- 
ria Teresa regina di Sardegna col- 
le figlie Maria Cristina poi regina 
di Napoli, e Maria Anna ora im- 
peratrice; il re di Baviera Luigi, 
Maria Isabella regina di Spagna, la 
principessa di Danimarca, la duches- 
sa d’Anhalt-Coethen, Ferdinando II 
re delle due Sicilie colla regina ; la 
principessa Augusta Amalia di Ba- 
viera, col figlio Massimiliano duca 
di Leuchtemberg, il re d. Michele, 
il duca di Bordeaux, il re di Da- 
nimarca, i principi di Prussia e di 
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Russia, ed altri innumerabili prin= 
cipi reali e personaggi di alto ran- 
go, cardinali, arcivescovi e vesco- 
vi, molti de’ quali lasciarono al san- 
tuario preziosi doni, in omaggio di 
loro divozione. Ai romani Pontefi- 
ci poi che visitarono questo sau- 
tuario, aggiungeremo il regnante 
Pio IX, il quale verso il fine di 
gennaio 1833 nel recarsi da Spo- 
leto alla chiesa d’Imola, in cui l’a- 
vea traslatato il Papa Gregorio 
XVI, per sua divozione volle ce- 
lebrare due volte la messa nella san- 
ta Cappella. 

Per ultimo noteremo, oltre quelli 
già riportati, alcuni scrittori delle 
cose di Loreto e della santa Casa. 
Translatio miraculosa ecclesiae Bea- 
tae Mariae Virginis de Laureto : © 
riconosciuta per edizione romana 
del secolo XV dall’Audifredi. Vit- 
torio Brigantio, Movelli fiori della .. 
Vergine Maria di Loreto e santa. 
sua Casa, Venezia 1500, opera 
posta all’indice de’ libri proibiti. 
Del medesimo si ha pure: Transla- 
zione della santa Casa di Loreto, 
Macerata 1599. Girolamo Angelita, 
Lauretanae Virginis historia, sine 
anno et loco. Giulio Cesare Ga- 
leotti ne fece la traduzione pub- 
blicata in Macerata nel 1579, in- 
di nel 1602 e 1628, ed iu Viter- 
bo nel 1636. Paolo Vergerio, Del- 
la camera e statua della Madon- 
na detta di Loreto, 1544. Opera 
scritta dopo la sua apostasia e per- 
ciò nell’indice de’ libri proibiti. 
Francesco Turriano però la confu- 
tò colla Responsio apologetica ad 
capita argumentorum Petri Pauli 
Vergerii haeretici ex libellus ejus 
inscripto : De idolo Lauretano. Pro 
sancta Domu Lauretana, Ingolsta- 
dii 1584. Nicolò Bargilesi, Zraé- 
tato utile sopra la vera e sincera 


286 LOR 


istoria della santa chiesa e casa 
della gloriosa Vergine Maria di 
Loreto, Venezia 1566. Giovanpao- 
lo Cirillo, Trattato sopra l' istoria 
della santa chiesa e casa della 
gloriosa Vergine Maria di Loreto, 
Bologna 1558, e Venezia 1573. 
Hovatius Tursellini gesuita, Zare 
tanae historiae libri Y, Romae apud 
Aloysium Zannettum 1597. Gio- 
vanni de Roxas gesuita, Z7istoria 
Lauretana de las traslaciones, mi- 
lagros successos de la santa Casa 
de Loreto, traducion del p. Tur- 
sellino, Madrid 1609. Lo stile ele- 
gantissimo del Tursellini ne fece 
moltiplicare le edizioni; lo Struvio 
ne ricorda una in lingua inglese. 
L'ultima edizione di Laureti ex 
typis fratrum Rossi è del 1837. 
Bartolomeo Cassio, Mistoria Lau- 
retana ex Tursellino et aliis, Ro- 
mae 1617. Bartolomeo Zucchi, Sto. 
ria Lauretana, Venezia 1629. Tra- 
dusse il Tursellino e vi aggiunse 
il libro VI; pubblicata pure in 
Milano nel 1600. Alessandro Vi. 
taleoni, Ze glorie della santa Ca- 
sa di Loreto, discorso accademico, 
Roma 1634. Cesare Renzoli ge- 
suita penitenziere di Loreto, Za 
santa Casa illustrata e difesa, Ma- 
cerata 1637. Silvio Serragli, Za 
santa Casa abbellita, terza impres- 
sione nuovamente ampliata per o- 


pera di divota persona, Loreto 


1637, per Paolo e Gio. Battista 
Serafini: fu ristampata ancora nel 
1642. Ludovicus Centoflorenius, 
Clypeus Lauretanus adversus hae- 
relicorum sagittas, Romae 1643. 
Felix Maria Nellius, Arcanae Do- 
mus Lauretanae perstricta relatio, 
Firmi 1650. Clemente Tosi, 7 tre 


voli della santa ‘Casa di Loreto 


nel Piceno, discorso sacro, Roma 
1655. Nicol de Bralion, L’ZMistoi- 
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re de la s. Chappelle de Laurete, 
Paris 1665. Joannes de Brirgos, 
De Domo Lauretana, Matriti 167 1. 
Balthassar Bartoli, De sanctuario 
Lauretano almae Virginis Domo 
relatio italico edita idiomate et in 
latinum conversa, Maceratae 1675. 
Ivi si stampo in italiano nel 1690. 
Pietro Valerio Martorelli già ve- 
scovo di Monte Feltro, Teatro isto- 
rico della santa Casa Nazarena 
della Beata Vergine Maria e sua 
traslazione in Loreto, Roma 1732 
al 35, nella stamperia di Antonio 
de Rossi, in foglio con figure, to- 
mi tre. In questa raccolta oltre le 
opere che andiamo a riferire si 
contengono altri piccoli opuscoli sul- 
lo stesso argomento. Nel tomo I si 
contengono: I. Raphael Rieria, Z71- 
storiae almae Domus Lauretanaé 
liber singularis. Il. Tursellinus. Lau- 
retanae historiae libri P.I. Gli stese 
si tradotti dal Zucchi coll’ aggiunta 
del VI libro. IV. Hieronymus An. 
gelita, Lauretanae Domus historia, 
V. La stessa tradotta dal Galeotti. 
Tomo Il. VI. Turrianus, Respon- 
sio apologetica. VII. Centoflorenius, 
Clypeus Lauretanus. VII. Renzo» 
li, La santa Casa illustrata. IX, 
Clarus Pasconi, Zriumphus Regi- 
nae Tersactensis. Tomo III. X. 
Idem. XI. Bartoli, Ze glorie del 
santuario. Abrégé de l'histoire de 
néire Dame de Lorette, Lovette 
1763. Notizie della santa Casa 
di Maria Vergine venerata in Lo- 
reto, raccolte da un canonico del- 
la basilica, estratte dall’ Angelita, 
Tursellino, ec., aggiuntivi tutti i pre- 
ziosi doni che conservansi nel suo 
tesoro, Loreto 1768 per France: 
sco Sartori. Josephus Antonius Par- 
thenius o Mazzolari gesuita, Ora- 
tio pro Domo Lauretana, Romae 
1770; indi l’accrebbe e pubblicò 
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essa capitale della Estremadura, pro- 
vincia della Spagna, che formò già 
parte del regno di Castiglia, ed an- 
ticamente era nota col nome di 2e- 
turia. In vece del nome di Pax Au- 
gusta, datole dai romani per traman- 
dare la memoria della pacificazione 
delle Spagne, Badajox ritiene quello 
impostole dai mori, che la tolsero 
ai goti nell’ottavo secolo, dopo che 
questi se n’ erano impadroniti nel 
quinto. Giace questa grande e forte 
città sopra un bel piano bagnato 
dal fiume Guadiana, ed ammira- 
bile è il ponte di pietra costruitovi 
sotto l’impero romano, il quale e- 
stendesi per mille ottocento e sessan- 
taquattro piedi in lunghezza e ven- 
titre in larghezza, sostenuto da ven- 
totto archi. Sotto il regno di Filip- 
po Il d’Austria, che fiorì nel 1533, 
fu tutto riedificato, non meno che 
sotto il regno di Filippo IV. Sul 
medesimo ponte, nel 1661, furono 
disfatti i’ portoghesi da d. Giovanni 
d’Austria fratello naturale di Filip- 
po II, mentre sedeva sul loro trono 
Alfonso VI di Braganza. Avendo Al- 
fonso IX, re di Lione e di Casti- 
glia, conquistato nel 1228 le città 
di Merida e Badajox, occupate dai 
mori saraceni, il Sommo Pontefice 
Gregorio IX conte d’ Anagni, nel 
1230, con autorità apostolica eresse 
ambedue in vescovati. Badajox ha la 
rendita di diciottomila ducati annui, 
secondo alcuni, o nove mila scudi, 
secondo altri, ed è suffraganea alla 
metropolitana di Compostella, detta 
Sanitjago. Questa città si è avuta scm- 
pre in conto di piazza forte, ed ol- 
tre le mura guernite di torri, viene 
difesa prima da un elevato ed an- 
tico castello costrutto da’ mori, ove 
nel 1580 morì la regina Anna mo- 
glie di Filippo II, e poscia da due 
separati baluardi, detti di s. Miche- 
VOL. IV. | 
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le e di s. Cristoforo. Sulla gran 
piazza evvi la magnifica cattedrale 
dedicata a s. Giovanni, la quale ha 
un capitolo composto di sei dignità, 
quindici canonici, quattordici pre- 
bendati, dieci semiprebendati, venti 
cappellani, ec. Eranvi in essa un 
collegio di gesuiti, ed undici altre case 
religiose d’ambo i sessi. La diocesi 
era formata da sessantatre parroc- 
chie divise in due arcidiaconati; e 
tre parrocchie costituivano Badajox, 
che pur vanta tre comodi ospedali 
e caserme. Un tempo Badajox ebbe 
titolo di ducato, e più volte sosten- 
ne memorabili assedii con glorioso 
successo. Oltrechè nel 1661 dai 
portoghesi, fu assediata invano nel 
1705, nella guerra della successione 
di Spagna, dai confederati inglesi e 
portoghesi, regnando Filippo V. Il 
trattato di Badajox del 1801 paci- 
ficò Carlo IV re di Spagna e Gio- 
vanni VI re di Portogallo, che di- 
versamente parteggiavano per la rivo- 
luzione francese. Occupata poi dagli 
eserciti di questa nazione, nel 1811, 
sostenne l'assedio contro quello di 
Giorgio III re della Gran Bretta- 
gna, occupandola gl’inglesi solo per 
capitolazione, nell'anno seguente il 
giorno sesto di aprile. 
BADARACA o BADRAJA. Città 
vescovile in Caldea non molto lun- 
gi da Seleucia. Era ? undecima se-- 
de vescovile, che fu poi soppressa 
ed unita alla metropoli di Casca- 
ra, e chiamavasi con altro vocabolo 
Dair-Cuni, ed anche Dai Kcecca, 
BADEMO (s.), trasse i natali da 
nobile e ricca famiglia, che nel secolo 
quarto dimorava nella piccola città di 
Bethlafat, soggetta al dominiode per- 
siani. Dopo aver distribuite ai poveri 
quasi tutte le sue ricchezze, deside- 
rando di consecrarsi al servizio di 
Dio, eresse presso al lnogo di sua 
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nel 1771. In questa opera elegan- 
temente prova l’ identità della san: 
tà Casa di Loreto, contro gl’impu- 
gnatori della medesima. Lucidi, Vo- 
tizie della casa di Maria Vergine 
venerata in Loreto; con stampa in 
legno, Loreto 1782. Antonio Gau- 
denti, Storia delia santa Casa di 
Loreto esposta in dieci brevi ra- 
gionamenti sul tempio Lauretano, 
Loreto 1784 pel Sartori. Antonio 
Maria Borghi arcidiacono della ba- 
silica, Ragguaglio del viaggio da 
Roma a Loreto della miracolosa 
statua della ss. Vergine Laureta- 
na, Loreto 1802. Oltre a ciò ab- 
biamo; Coronelli, Sacro pellegri- 
naggio ai santuari di Loreto, A- 
sisi ed altri che s' incontrano nel 
loro viaggio, de’ quali leggonsi l’o- 
rigine, le singolarità , ec. De- 
scrizione della città e santa Casa 
di Loreto, con la pianta e prospet- 
to di essa e paese circonvicino. 
Pietro Canisio, De B. Mariae V. 
lib. V, cap. 25; Teofilo Raynaud, 
Oper. t. VII: Aniemurale adver- 
sus fortia ingeria; Onorato da s. 
Maria t. 1I, Chitic. lib. HIT, dis- 
sert. J, avt.2; Sandini, ZZist. Fam. 
sacrae, cap. X. 

LORIMA o LARIMA, Laryma. 
Sede vescovile della provincia di 
Caria, nèlla diocesi d’Asia, sotto la 
— metropoli di Afrodisiade, eretta nel 
VI secolo, e chiamata anche Zar- 
ba. Era distante venti miglia da 
Rodi, e nella notizia di Jerocle è 
detta /7ylarema. Ne furono vescovi, 
Giorgio che fu al sesto concilio ge- 
nerale e sottoscrisse i canoni di Trul- 
lo; ‘Antimo che trovossi al settimo 
concilio generale; e Giuseppe che 
assistette al concilio quando venne 
restituito Fozio. Oriens christ. t. 
I, p. 915. Al presente Lorima, 
Lorymen, è un titolo vescovile in 
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partibus, sotto la metropoli : pure 
in partibus prima di Filippi ed 
ora di Rodi, che conferisce la 
santa Sede. Ne furono per ultimo . 
insigniti, Lodovico | Lopez de Ca- 
stillo, ed a questo Gregorio XVI 
nel concistoro degli 11 luglio 1839 
diede in successore monsignor Vi- 
taliano Provenzano di Catanzaro, 
che in pari tempo fece ausiliare del 
presente vescovo di Catanzaro. 

LORIS Francesco, Cardinale. 
Francesco de Loris di Valenza di 
Spagna, nipote di - Alessandro VI 
o suo affine, non che di lui segre- 
tario nel 1500, indi vescovo di s. 
Asafo e di Elvas e tesoriere gene- 
rale. Nel maggio o nel giugno 
1503 il Papa lo creò cardinal dia- 
cono di s. Maria Nuova, a cui 
aggiunse il titolo di patriarca di 
Costantinopoli, e le provviste del- 
l’arcivescovato di Valenza e del 
vescovato di Die. Insieme con al- 
tri cardinali si condusse alla corte 
di Parigi, per fare le condoglianze 
con Luigi XII per la morte di 
Carlo VIII. Verso la fine del 1504. 
Giulio IE lo fece amministratore 
della chiesa di Terni. Mostrò que- 
sto cardinale gran coraggio e for- 
tezza d’ animo nelle disavventure 
che incontrò e dalle quali poi uscì 
libero. Morì nel 1505 o nel 1506, 
e fu sepolto nella ‘basilica vati- 
cana, dopo essere stato: in due con- 
clavi. 

LOSANNA (Zausanen). Città 
vescovile di Svizzera, capoluogo del 
cantone di Vaud, il cui vescovò 
risiede in Friburgo. E distante 
un quarto di lega dalla riva set- 
tentrionale del lago di Ginevra, 
undici circa da Ginevra e dieciset- 
te da Berna, e resta sul versatoio 
meridionale del Jorat. È sede del- 
le principali autorità cantonali, di 
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un consiglio di sanità, e di un 
consiglio accademico che dirige la 
istruzione pubblica del cantone; è 
residenza anche d'un ispettore in 
capo delle milizie, e di un coman- 
dante. Aperta da ogni lato, conserva 
per altro ancora al sud gli avan- 
zi delle antiche muraglie. Delizio- 
samente situata su tre colline, e 
nei valloni che la dividono, ha 
delle strade strette e tortuose; le 
case però non sono mal fabbrica- 
te. Questa città si divide in cin- 
que quartieri, ed è attraversata 
dal Flon, piccolo ruscello che di- 
scende dalle roccie vicine, e vi è 
di grande utilità. Evvi un’accade- 
mia fondata nel 1537, dopo l’ab- 
bracciata pretesa riforma, la quale 
conta quattordici professori, per la 
teologia, la fisica, le matematiche, 
le lingue antiche e moderne, il di- 
ritto, la medicina e chirurgia, e 
rinchiude una pubblica biblioteca 
eretta nel 1549, e gabinetti di 
medaglie e storia naturale. Losan- 
na inoltre possiede una società di 
agricoltura, un collegio ove s’inse- 
| gnano i principii della lingua fran- 

cese, una scuola di carità che ri- 
sale al 1726, molte scuole mili- 
tari, di equitazione e disegno, delle 
società bibliche, di agricoltura, di 
emulazione, e di beneficenza; un 
teatro, un arsenale, un ospedale 
cantonale , un ospizio pei pazzarelli 
ed una casa di correzione stabilita 
sopra un nuovo sistema. 

Questa città contiene molti belli 
edifizi, e fra gli altri l’antica:. catte- 
drale, che dicesi la chiesa più vasta 
della Svizzera, costrutta l’anno 1000, 
indi consagrata da Gregorio X in 
presenza di Rodolfo di Habsburg. 
Essa sta sul piano elevato di una 
delle colline, ed ha al dinanzi un 
terrazzo, da dove si gode di una 
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veduta tanto magnifica quanto e- 
stesa, e alla quale si giunge da un 
lato mediante una bella gradinata 
coperta in parte da un tetto. A 
questa chiesa di gotica architettu- 
ra sovrasta una bella torre ed u- 
na guglia leggiera; vi si distingue 
la galleria interna che sta intorno 
la navata ed il coro, ed una quan- 
tità di sepolcri, e specialmente quel- 
li degli antichi vescovi di Losanna, 
e dell’ antipapa Felice V, di che 
parlammo all'articolo Ginevra (Z’e- 
di); della Stratford Canning, e di 
molti altri inglesi; le statue in 
pietra, di naturale grandezza, col- 
locate sui sepolcri dei vescovi e di 
Felice V, sembrano essere state 
mutilate durante la rivoluzione. 
Si osserva ancora in Losanna il 
palazzo del cantone, antica resi- 
denza dei vescovi, poi dei balì ber- 
nesi, eretto al principio del secolo 
XV dal vescovo Guglielmo di Chal- 
lent ; il palazzo della città costrut- 
to nel 1454, ove si tengono le ses- 
sioni del grande e piccolo consi- 
glio, e dove risiedono la municipa- 
lità, la giudicatura di pace, ed il 
tribunale di prima istanza, l’acca- 
demia, il casino e la casa di for- 
za. Questa città ha vari ameni 
passeggi che offrano vedute deli- 
ziose sul lago e sulle montagne 
sempre coperte di neve che la 
dominano; quello di Montbenon 
ed il terrazzo della cattedrale sono. 
i più frequentati e più belli; i din- 
torni ne presentano altresì degli 
amenissimi. 
Losanna è piuttosto agricola 
e scienziata che commerciale. L'a- 
ria, un poco fredda, ma pura, 
che vi si respira, la bellezza del- 
la sua situazione, l’amabilità ri- 
conosciuta degli ‘abitanti, ed il tuo- 
no eccellente della buona società, 
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vi chiamano in ogni tempo un 
gran numero di stranieri, e prio- 
cipalmente d’ inglesi. Fra gli altri 
uomini celebri che l’abitarono ci- 
teremo Voltaire ed Haller; Gib- 
bon quivi compose la maggior 
parte della sua storia. E patria 
di Giovanni Pietro Crouzas, asso- 
ciato straniero dell’accademia del- 
le scienze di Parigi, del celebre 
medico. Tissot, di Perreguaux fa- 
moso incisore e scultore in avorio, 
di Court-de-Gebelin autore del 
Mondo primitivo, di Helmoldt, ec. 
L'industria tra le altre cose si oc- 
cupa dei lavori d’orefice e gioiel- 
liere. Il commercio consiste prin- 
cipalmente in oggetti librari, che 
sortono dalle sue stamperie rino- 
mate, ed in molto vino, che si es- 
porta col mezzo del porto di 
Ouchy situato sul lago al di sot- 
to di Losanna. Idintorni, assai a- 
meni, vedonsi coperti di vigneti 
che danno un vino bianco apprez- 
zato, e di case deliziose, fra le 
quali sì osserva il Monrepos, ove 
soggiornò per molto tempo Voltai- 
re, prima di stabilirsi a Ferney. 
In vicinanza stanno i bagni mi- 
nerali della Poudriere. Il distretto 
rinchiude i tre circondari di Lo- 
sanna, Pully e Romanel, e circa. 
Conta più di ottomila abitanti, fra 
i quali diverse famiglie cattoliche. 

Di questa antichissima città non 
si hanno monumenti certi della 
fondazione. Vogliono alcuni che 
debba il suo principio ad Arpen» 
tras, antica città presso al lago; 
altri assicurano che l’ imperatore 
Marc’ Aurelio Antonino: abbia inco- 
minciato a fabbricarla. Non pertan- 
to crede qualcuno che Losanna 
fosse già florida al tempo di Giu- 
lio Cesare, e ch’ essehdo stata ab- 
bruciata dagli elvezi, con altre 
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città, fosse poi ristabilita. Tolomeo 
ne fa menzione sotto il nome di 
Lausanium, quando altri dicono 
che Losanna stasse a poca distanza 
all’ovest da questo luogo, già sta- 
zione romana, e nella cui situazio= 
ne si trovarono spesso vari avanzi 
di monumenti, vasi, medaglie, ec.; 
come all’ovest vedonsi alcune ve- 
stigia di una strada romana. Sem: 
bra che si cliiamasse Losanna, 
Lausanna, Lausodanum, dopo a- 
ver abbracciato il cristianesimo , 
ciò che avvenne sotto l'impero dì 
Diocleziano e di Massimiano do: 
po la distruzione della legione Te- 
bana. In progresso l’impero roma- 
no essendo straziato in molte par- 
ti-dalle irruzioni dei barbari, anche 
la città di Losanna non fu al si- 
curo da questa disgrazia. Qualche 
tempo dopo avendo i francesi, sot- 
to il loro re Meroveo, assoggettate 
colle città del Reno, dei grigioni 
ec. anche tutto il paese di Vaud, 
del quale parliamo all'articolo Svize 


. zgeRA, Losanna pure fu qualche vol- 


ta soggetta ai re di Francia, e per 
lungo tempo a quei di Borgogna, 
sino a che per la liberalità degli 
imperatori e dei re cristiani, i suoì 
ricchi vescovi presero il titolo di 
principi tanto pel temporale che 
per lo spirituale, sotto a riserva 
tuttavia di diverse concessioni € 
considerabili privilegi imperiali, ac- 
cordati alla città di Losanna , i 
cui borghesi dividevano in qualche 
modo col veseovo la sovranità del 
la città. Nel 1536 i hernesi ereti- 
ci, avendo conquistato tutto il pae- 
se di Vaud, si resero anche padro- 
ni di Losanna. In tale occasione 
gli abitanti fatalmente abbraccia- 
rono la pretesa religione riformata, 
ed il vescovo ritirossi allora a Fri- 
burgo, sempre col titolo di vescovo 
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di Losanna, e di principe e cancel. 
liere dell’ impero. Fu questa città 
la residenza d’ uno dei balì di 
Berna sino al 1798, epoca in cui 
i francesi avendo tolto questo pae- 
se dal giogo di Berna, formaro- 
no di Losanna il capoluogo di 
un nuovo cantone libero, che pre- 
se il nome di cantone del Lema- 
no, ma che cangiò tosto iu quel- 
lo di cantone di Vaud. 

La sede vescovile fu istituita nei 
primi tempi della Chiesa, dappoi- 
chè dicesi che il primo vescovo 
fu s. Beato inglese, chiamato l’apo- 
stolo della Svizzera, mandatovi dal- 
l'apostolo s. Pietro per annunziar- 
vi la fede di Gesù Cristo. Com- 
manville riferisce che questa sede 
vescovile ebbe origine nel Vl se- 
colo, quando verso l’anno 590 vi 
fu trasferita quella di Avanches o 
Avenches, Aventicum o Avanticum, 
antica città della Maxima Sequa- 
norum nel paese di Vaud, posta 
sopra una collina presso il lago 
Morat. Nominata ‘Avanches dagli 
indigeni /Viffisburg, era la capitale 
del paese degli elvezi. Questi po- 
poli l’ abbruciarono prima della 
loro partenza per la Gallia celtica ; 
in seguito vi riedificarono poche 
case dopo di essere stati sforzati 
da Cesare a ritoroarvi. L’ impera- 
tore Vespasiano la fece rialzare, e 
chiamolla colonia Flavia. Oggi non 
è che un borgo a tredici leghe 
da Friburgo, occupando appena la 
decima parte dell’ Avanticum dei 
romani. Nel suo recinto trovansi 
molti monumenti antichi che atte- 
stano il suo passato splendore. il 
dottore Schnell vi aperse ultima- 
mente uno stabilimento pei pazzi. 
Successori di s. Beato. vescovo di 
Losanna furono s. Protario , s. 
Chilmegisilo, Superio, e s. Mario 
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che sedeva nel 585, e che appunto 
fu quello che trasferi la sede di 
Avanches a Losanna; ed ecco la 
ragione per cui i primi vescovi di 
Losanna sono anche detti praela- 
ti Ecclesiae Aventicae. Avanches e 
Losanna furono suffraganee dell’ar- 
civescovo di Besancon, e Cumman- 
ville afferma che il vescovo di 
Losanna pretendeva il diritto di 
consacrare il suo metropolitano. At- 
tualmente il vescovo e la sede 
vescovile di Losanna sono imunre- 
dialamente soggetti alla sauta Se- 
de. Tra gli altri vescovi di Losan- 
na noteremo particolarmente s. A- 
medeo, monaco di Clairvaux al 
tempo di s. Bernardo, il quale fu 
cancelliere dell'imperatore Federico 
I, e tutore del giovine Umberto 
III conte di Savoia; morì nel 1159 
a’ 17 settembre, giorno in cui si 
celebra la sua festa. Il vescovo s. 
Bonifazio di Brusselles, dottore in 
tevlogia della facoltà di Parigi, 
abdicò nel 1238, e si ritirò in un 
monastero dell’ ordine cisterciense 
presso Brusselles, dove morì santa- 
meute a' 19 febbraio. Il di lui cor- 
po si conserva cou gran venerazio- 
ne in detta città, nella chiesa di 
Nostra Signora della Cappella. Men- 
tre era vescovo Guglielmo, redu- 
ce il Papa b. Gregorio X. dal con- 
cilio generale di Lione II, nell'ot- 
tobre 1275 onorò di sua presen- 
ea Losanna, ove si recò pure Ro- 
dolfo d’Habsburg re de’romani, ed 
ebbero luogo quelle cose che de- 
scrivemmo al vol. XXXII, p.275 
del Dizionario. inoltre, come di- 
cemmo, il Pontefice consacrò l’ an» 
tica cattedrale solennemente, che 
dicesi la chiesa più vasta della 
Svizzera. 

Il cardinal Antonio de . Chalant 
savoiardo, secondo il Ciacconio fu 
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vescovo di Losanna, ma il Chiesa 
nella sua opera de’ Cardinali pie- 
‘miontesi, a pag. 39 lo contraddice; 
morì il cardinale nel 1418 in Lo- 
sanna, e fu sepolto nella cattedra. 
le. Lodovico de la Palù francese, 
de’ conti di Varambon, vescovo di 
s. Giovanni di Maurienne, inter- 
venne al concilio di Basilea, che 
divenuto conciliabolo i padri fecero 
lui amministratore della chiesa di 
Losanna, e per la sua attività lo 
mandarono in ambasciata a Co- 
stanlinopoli per invitare al concilio 
l’imperatore greco, il quale in vece 
si portò a quello ecumenico di Fi- 
renze presieduto da Eugenio IV. 
Intanto i basileesi a’ 5 novembre 
1439 elessero in pseudo-Pontefice 
Amadeo VIII duca di Savoia, che 
preso il nome di Felice V, fece il 
suo soggiorno parte in Losanna e 
parte in Ginevra, e talora anche 
in Basilea. Nel 1447 ad Eugenio 
IV successe nel pontificato Nicolò 
V, che tutta la Germania subito 
venerò per vero Papa, abrogandosi 
dall'imperatore Federico IIl e dai 
principi dell'impero la neutralità, 
ed ogni commercio con Felice V e 
eo’ sediziosi di Basilea. Quindi nel 
1449 adoperandosi i principi cri- 
stiani per la pace della Chiesa, in 
un a Carlo VII re di Francia, ed 
a Lodovico Delfino di Vienna suo 
| primogenito e gonfaloniere di s. 
Chiesa ; .temendo Felice V di ri- 
manere senza que’ pochi seguaci 
che l'avevano obbedito, e perdere 
la Savoia, che Nicolò V avea espo» 
sta all'occupazione delle armi fran- 
cesi, e per amore della vita paci. 
fica, spontaneamente in Losanna 
a’ 9 aprile 1449 rinunziò all’anti- 
pontificato. Intanto i basileesi per 
ordine di Federico Ill cacciarono 
dalla città gli scismatici conciliari, i 


LOS 294 


quali per loro apparente decoro e 
per estirpare ogni. seme di scisma 
passarono a celebrare un concilio 
in Losanna come a compimento di 
quello di Basilea, e riconoscervi 
Nicolò V. A’ 16 aprile adunatisi i 
padri basileesi nella chiesa di £ 
Francesco di Losanna, vi tennero 
le loro ultime sedute, ratificando 
con due decreti la rinunzia di Fe 
lice V con tutte le clausole e con» 
dizioni convenute col Papa Nicolò 
V, che riconobbero per unico e 
supremo gerarca, sciogliendo la loro 
assemblea. Nicolò V creò cardinale 
Amadeo, e lo costituì legato 4 la» 
tere perpetuo della santa Sede nella 
Savoia, nel Piemonte, nel Monfer- 
rato, nel marchesato di Saluzzo, 
nella contea d’Asti, nel Lionese di 
qua dalla Sonna, ne’ territorii d’Au» 
gusta, Losanna, Basilea, Costanza, 
Argentina, Sion, ec. Gli concesse 
alcuni ornamenti papali, assolvè 
dalle censure i radunati if concis 
liabolo in Basilea e poi in Losan- 
na, abrogò quanto dalle parti erasi 
scritto contro, confermò , ne’ bene» 
fizi quelli clie avevano aderito allo 
scisma e nel cardinalato de la Pa» 
lù a cui l’avea esaltato Felice V. 
Gli atti del concilio di Losanna in 
un volume manoscritto si custodi» 
scono nella biblioteca della città, 
e si leggono presso il Labbé nel 
t. XIII, e nell’ Arduino nel t. IX. 
Ritiratosi Amadeo al modo detto 
ne’ rispettivi articoli in Ripaglia, 
morì in Ginevra a' 7 gennaio 1451, 
indi il suo cadavere fu trasferito a 
Losanna. 

Il cardinal Giuliano della Rowe» 
re, secondo i Sammartani, Gallia 
christ. t. II, fu vescovo di Losan: 
na, indi nel 1503 divenne Papa 
col nome di Giulio II. Essendo ve- 
scovo di Losanna Sebastiano di 
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Montfaucon fu scacciato dal vesco- 
vato nel 1538 dagli eretici calvi- 
nistì, e ritiratosi a Friburgo, capi- 
tale d'uno de’ cantoni cattolici della 
Svizzera, ì di lui successori conti- 
nuarono e continuano a farvi la 
loro residenza. Dacchè gli errori 
di Calvino, predicati da Viret e, 
Farel, s’introdussero anche in Lo- 
sanna, le chiese tutte vennero pro- 
fanate e spogliate, ed i tesori che 
la pietà de’ fedeli avevano nel de- 
corso di vari secoli accumulati nella 
cattedrale, furono in un co’ suoi 
arredi sacri trasportati a Berna. 
La cattedrale, uno de’ più bei mo- 
‘ mumenti gotici del medio evo, fu 
convertita in tempio di protestan- 
ti, ed è tuttora in loro potere; i 
conventi tutti furono soppressi. Il 
capitolo fu disperso, ed a’ curati 
furono sostituiti î discepoli di Cal. 
Vino, e spesso sostenuti dalle armi 
contro i reclami di quei che vo- 
levano mantenersi fedeli alla fede 
professata dai loro padri. L’eserci- 
zio pubblico della religione catto- 
lica fu sotto pene severissime proi- 
bito, e non fu che sul finire del 
passato secolo che si incominciò a 
celebrare la santa messa in poche 
cappelle private; ma queste pure 
disparvero ben tosto. Questa sede, 
prima de’ religiosi sconvolgimenti 
del 1536, era una delle più ricche 
e rinomate della cristianità. La sua 
rendita al tempo della riforma am- 
montava a circa trecentomila fran- 
chi, moneta di Francia; ma a 
quell’epoca deplorabile tutti i suoi 
beni e quelli del clero vennero ra- 
piti dalle armate bernesi; laonde 
al vescovo di tutte le sue rendite 
ahtiche non gli è restato che la 
somma di 150 piastre. Sino a mon- 
signor Massimo Guisolan cappucci- 
no di Ottigny diocesi di Losan- 
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na, fatto vescovo da Pio VII nel 
1804, non vi ebbe palazzo episco- 
pale, ed il prelato era costretto a 
sue spese, non ostaute la scarsezza 
della rendita, a procacciarsi l’abita- 
zione. E sono circa trenta anni, 
dacchè il clero; povero antch’esso , 
comperò un’umile abitazione per 
uso del loro pastore. La diocesi di 
Losanna comprende i cantoni di, 
Vaud, di Neuchàtel, di Friburgo 
e parte di quello di Berna. Cle- 
mente XIII colla costituzione Cura 
sicut, -de' 4 giugno 1764, Bull, 
Rom. Continuatio tom. Il, pag. 
462, concesse al vescovo di Losan- 
na la facoltà di permettere nella 
sua diocesi, che gli artisti potesse- 
ro lavorare nelle feste, tranne le so- 
lenni, fermo il precetto di ascoltare 
la messa. 
Per tre secoli in circa il vesco- 
vo di Losanna governò solamente 
centodieci parrocchie del cantone 
di Friburgo, che si tennero invio- 
labilmente strette alla santa Chiesa 
romana, due nel cantone di Neu: 
chàtel, e tre di Vaud, le quali in 
passato dovevano dividere le loro 
chiese con una porzione della par-' 
rocchia divenuta protestante, di mo- 
do che ogni domenica i due culti 
in una medesima chiesa successi- 
vamente si esercitavano : in alcune 
di esse comune pure era il pulpito ; 
ma da per tutto il coro apparteneva 
ai soli cattolici. Tuttocid ha luogo 
in una sola chiesa, e presto anche 
in questa non vi sarà più; quei 
buoni cattolici si edificarono chie- 
se proprie, lasciando le antiche ai 
protestanti. Nel resto della diocesi, 
che è a dire în più di due terzi, il 
pubblico esercizio della religione 
cattolica venne, come dicemmo, se- 
veramente vietato anche sotto pe- 
na di morte. Questo stato di cose 
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durò sino alla fine dello scorso se- 
colo, nel quale le vicende politiche 
che tanto sconcertarono la Svizze- 
ra, introdussero cangiamenti anche 
in riguardo alla religione. Alquanti 
cattolici si stabilirono nelle princi. 
pali città protestanti della diocesi; 
e il governo permise loro sotto 
eondizioni or più or meno gravo- 
se l'esercizio della loro religione. 
E così di mano in mano si yidero 
le città di Berna, di Ginevra, di 
Neuchàtel, ed altre, permettere ai 
cattolici di avere a loro spese un 
tuogo acconcio all’esercizio del cul- 
to, ed innalzare un altare per of- 
frirvi la sacrosanta vittima di sa- 


lute. Successivamente il governo. 


del cantone di Vaud permise l’ e- 
rezione di parrocchie e chiese cat- 
toliche nelle città di Vevay, Noyon, 
Yverdun, Morges e Rolles. Alle 
spese delle quali concorsero i pii 
cattolici di tutta l'Europa, come si 
è fatto anche per la parrocchia 
della Chaux de fonds, cantone di 
Neuchatel. Ma a Losanna, antica re- 
sidenza de’ vescovi, e oggidì capo 
del cantone di Vaud, la purità della 
religione cattolica dal mese di mar- 
70 1536 proscritta, si è nuovamen- 
te introdotta co’ mezzi che la prov- 
videnza divina talvolta adopera per 
arrivare all’esecuzione de’ suoi di- 
segni. Una pia dama tedesca, na- 
scondendo l'illustre sua origine sot- 
to il nome di baronessa di Olcah, 
si fissò a Losanna nel 1794; ed 
essa appunto divenne lo stromento, 
di cui Iddio sì servì per lo stabi- 
limento della prima parrocchia cat- 
tolica nelle città protestanti del 
cantone di Vaud; meno illustre pei 
suoi natali, che per lo splendore 
delle altre sue virtù, segnalava il 
suo soggiorno in questa città pe'suoi 
continui benefizi e per molte dis- 
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grazie, ch’ essa con una eroica ras- 
segnazione sopportò. Il rispetto che 
le conciliava la dignità della per- 
sona, e l’estensione che le circostan- 
ze politiche diedero alla libertà re- 
ligiosa, permisero alla baronessa di 
aprire la sua cappella domestica a 
un piccolo numero di DIA do- 
miciliati in questa città e he' con- 
torni, e di fav loro godere i bene- 
fizi e le consolazioni immense della 
fede; tanto più che il suo elemo- 
siniere adempiva per la massima 
parte le funzioni di curato. Tale si 
fu la culla di questa chiesa novel- . 
la, che oggidì forma una. parroc- 
chia, non solo considerevole pel nu- 
mero, che per lo zelo onde arde la 
maggior parte di que’ fedeli, e per 
le felici conquiste che la religione 
ha fatto de’ traviati. 

Dopo ciò il consiglio di stato, 
mosso finalmente dalle premurose 
istanze de’ cattolici, determinò nel 
1810 e 1812 le diverse condizio- 
ni sotto cui permetteva l’ esercizio 
pubblico del culto desiderato. Quin- 
di il curato fu nominato dal con- 
siglio di stato dopo una triplice 
presentazione fatta per monsignor 
vescovo; egli giura di conformar- 
si alle leggi del cantone, e ai 
regolamenti di polizia, e il gover- 
no poscia lo dichiara sacerdote cu» 
rato, desservant, della cappella cat» 
tolicaa Le cerimodie proprie del 
culto, l’uso delle campane e degli 
ornamenti propri di ciascuna sacra 
funzione, in somma ogni mostra di 
segno religioso venne proibita fuo- 
ri della cappella. Queste condizioni 
benchè onerose, e che spesso varia- 
no per nuovi trattati, furono dai 
cattolici accettate con ogni segno 
di grata riconoscenza, e si sforza- 
no ogni dì più di mostrarsì appres- 
so il governo meritevoli della sua 
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benevola protezione. Ma per prov- 
vedere al mantepimento del culto, 
e allo stabilimento di due scuole a 
benefizio de’ poveri, non essendo 
cosa facile, i cattolici s' imposero 
una tassa come se all’età dell’oro 
del cristianesimo fossimo ritornati. 
Così le prime difficoltà furono supe- 
rate. La cappella che lo stato avea 
concesso aì cattolici serviva a tre 
culti; ma pei cattolici che vi usa- 
vano molto più degli anglicani e 
de’ protestanti tedeschi, da più an- 
ni divenne insufficiente ; tanto era 
il concorso sempre crescente dei 
parrocchiani. Questa popolazione si 
compone di sardi, di francesi, di 
tedeschi, d’italiani, d’inglesi, di sviz- 
zeri e di polacchi. Ai cattolici toc- 
ca il mantenimento del curato e 
di un vicario, del maestro di scua- 
la, de’ lumi pel culto, ed altro re- 
lativo. L’impossibilità di celebrare 
con decenza in una cappella appe- 
na capace di contenere in giorno 
ili festa la metà de’concorrenti, e 
la necessità di lasciare il locale alle 
ore nove antimeridiane per cedere 
il luogo ai protestanti tedeschi, i 
quali lo debbono cedere agli an- 
glicani verso mezzodì, e per altre 
religiose considerazioni, infiammò 
lo zelo degli amministratori della 
parrocchia a provvedervi. Li 28 
figosto, a petizione de’ cattolici di- 
moranti in Losanna, il consiglia 
di stato concesse loro di far l’acqui- 
sto di.un locale vasto e comodo 
per costruirvi la loro chiesa, e le 
preghiere fatte alla generosa pietà 
de’ cattolici di tutta l'Europa tro+ 
varono accesso in molti cuori. Quane 
do l’edifizio toccava il suo colmo, 
per le inondazioni che desolarono 
il cantone di Vaud ed altri paesi 
convicini, il terreno sottoposto alla 
fabbrica della cliiesa soffrì una smos- 
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sa, e larghe fenditure ne minac- 
ciavano a’ 4 settembre 1831 pros» 
sima la rovina. Dal disastro ne 
furono compresi di dispiacere an- 
che i protestanti. Bisognò abban- 
donar l’opera, e l’amministrazione 
della parrocchia comprò un nuovo 
locale in un sito comodo e conve- 
nevole, e capace di contenere an- 
che la casa parrocchiale, e un edi- 
fizio per le scuole. Nuovi soccorsi 
furono raccolti, co’ quali potè fab- 
bricarsi la chiesa che a' 31 mag= 
gio 1835 fu consagrata dal vesco- 
vo di Losanna e Ginevra monsignor 
Yenni, circondato da numeroso cle- 
ro accorso dalle diocesi vicine, e 
in mezzo all’allegresza generale 
della parrocchia, e di molti degli 
abitanti di Losanna, in onore di 
Dio sotto l’invocazione della Bea- 
ta Vergine Maria. Il Pontefice Gre- 
gorio XVI inviò in dono alla na- 
vella chiesa un rioco calice d’ ar- 
gento, ed altri belli ornamenti, e 
raccomandò ai fedeli concorrere con 
elemosine al compimento dell’ edi- 
fizio. Il numero dei cattolici do- 


, miciliati in oggi a Losanna e sulle 


rive: del lago Lemano ascende a 
tremila circa, appartenenti a di- 
verse nazioni d'Europa, e formano 
unitamente una sola parrocchia. In- 
tanto nel 1819 il cantone di Gi- 
nevra, a richiesta del suo governo, 
fu riunito quanto allo spirituale al- 
la diocesi di Losanna dal Papa Pia 
VII, laonde nell’anno seguente il 
vescovo prese il titolo di vescovo 
di Losanna e di Ginevra, divenen. 
do in tal modo successore di s, 
Francesco di Sales. La diocesi di 
Losanna e Ginevra è divisa in quin- 
dici decanati, e comprende circa 
150 parrocchie. Durante il lungo 
episcopato del non mai abbastanta 
lodato munsiguor Pietro Tobia Yen 
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ni di Morlon diocesi di Losanna, 
cioè dal 1815 agli 8 dicembre 1845 
epoca di sua morte, un gran nu- 
mero delle chiese parrocchiali fu- 
rono dai fondamenti riedificate più 
ampie, così richiedente la crescente 
popolazione, e più eleganti che non 
erano le antiche, non risparmiando 
que’ popoli, principalmente nel 
cattolico cantone di Friburgo, nè 
spese nè fatiche per corrispondere 
‘ alle premure del suo zelantissimo 
pastore. Nel vol. II, p. 280 della 
seconda serie degli Annali delle 
scienze religiose, sono riportati i 
‘cenni storici di sì illustre vesco- 
vo. À suo degno successore il 
Pontefice Gregorio XVI, nel con- 
cistoro de’ 19 gennaio 1846 ha 
nominato vescovo di Losanna e 
Ginevra l’ odierno monsignor Ste- 
fano Marillay, sacerdote fiiburghe- 
se e parroco di Ginevra. Ora pas- 
seremo a parlare brevemente dì 
Friburgo, come residenza del ve- 
scovo di Losanna e Ginevra. 
Friburgo, Friburgum, città del- 
la Svizzera, capoluogo di cantone 
e di baliaggio, giace parte sulla 
Sarina e parte sul declivio di una 
roccia di pietra bigia, Il suo cir- 
cuito è fiancheggiato di torri, e 
comprende molti giardini , orti e 
praterie. La città bassa è la parte 
più antica e la più piccola. Fri- 
burgo in generale vedesi irregolare 
mente fabbricato, essendo la mag- 
gior parte delle sue strade molto 
ripide; tre ponti stabiliscono le 
comunicazioni fra le due parti della 
città. Notabili soho i due ponti di 
filo di ferro annoverati fra’ più ce- 
lebri d'Europa per la lunghezza 
mon meno che per la singolarità 
del sito. Il principale dei due passa 
sopra la Sarina, e congiunge la 
porta bernese al centro della città. 
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È lungo 905 piedi, largo 22, ele- 
vato sopra il fiume 175: fu co- 
struito in due anni ed aperto al 
pubblico nell'ottobre 1834. Si os- 
serva la posizione straordinaria del- 
le case di Court-Chemin, alle quali 
il lastricato della strada della Gran 
Fontana serve di tetto. Questa città 
rinchiude ventotto fontane, quattro 
piazze pubbliche, una delle quali 
piantata d'alberi, ed un bel palaz- 
zo della città, costrutto sulle rovi- 
ne dell’antico palazzo dei duchi di 
Zaringen, e presso al quale evvi il 
famoso tiglio piantato nel 1476 in 
memoria della battaglia di Morat. 
La chiesa principale è l’ insigne 
collegiata dedicata a san Nicolò di 
Bari, di un bello stile gotico, con os- 
servabile torre alta 356 piedi. Il 
capitolo è composto di quattordici 
canonici e sei cappellani. La prima 
dignità è quella del prevosto, e go- 
de l’uso de’ pontificali. ll capitolo 
colla chiesa è esente dalla giurisdi- 
zione del vescovo. Però dacchè la 
chiesa cattedrale insieme colla città 
di Losanna passarono nelle mani 
de’ calvinisti, e che il vescovo dio- 


cesano residente ormai in Fribur- 


go è rimasto privo di cattedrale e 
di capitolo, poche funzioni vesco» 
vili si fecero nella chiesa di s. Ni- 
eolò, e queste soltanto in seguito 
di una convenzione passata tra il 
vescovo e l’esente capitolo. Possie- 
de questa chiesa un organo fatto 
nel 1830 dal celebre Moser, stimato 
come il più compito che si conosca 
finora. Nella detta chiesa princi» 
pale evvi il fonte battesimale, e la 
cura d’anime che si amministra 
da un parroco. L'episcopio o abi* 
tazione del vescovo n’ è alquanto 
distante. Oltre detta parrocchia, vi 
è altra chiesa parrocchiale, della 
prima filiale e succursale. Vi sono 
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cinque case religiose, e quattro mo- 
nasteri di monache, diverse confi'a- 
ternite e luoghi pii, due ospedali 
ed il seminario. Nell’ampia diocesi 
i cattolici si fanno ascendere a cen- 
tocinquantamila, Ogni nuovo ve- 
scovo è tassato nei libri della ca- 
mera apostolica in fiorini 1200. 
Sonovi molte altre chiese, e sparsi 
in Friburgo e nel cantone si tro- 
vano dieci conventi, un seminario, 
un liceo, due ginnasi, tre ospedali, 
nove monasteri di donne e scuole 
elementari in ogni comune : si di- 
stinguono il grande ospedale, ed il 
celebre e benemerito collegio dei 
gesuiti. | 
Questo fu fondato nel pontifi- 
cato di° Gregorio XIII, per opera 
del cardinal s. Garlo Borromeo, e 
del nunzio apostolico Gio. France- 
sco Bonomi vescovo di Vercelli, 
che introdusse in Friburgo la com- 
pagnia di Gesù con molto profitto 
della cattolica religione, per cui gli 
eretici bernesi per vendicarsi ten- 
tarono far prigione il zelante pre- 
lato, in tempo della cui nunziatu- 
ra i gesuiti ebbero già un altro 
luogo iu Lucerna, fondato cogli aiu- 
ti di Gregorio XIII e della libe- 
ralità singolare del magistrato. Il 
collegio de’ gesuiti in Friburgo fu 
dotato coi beni d’una abbazia pre- 
monstratense detta di Humilmont, 
Humilis montis, fondata da un di- 
scepolo di s. Norberto nel secolo 
XI, a cinque leghe da Friburgo, 
la quale ridotta a pochissimi canoni- 
ci, per le vicende di que’ tempi fu 
soppressa con bolla di Gregorio 
. XIM. Per la costruzione del colle- 
gio e chiesa concorsero vari per- 
sonaggi, il re di Francia ed altri 
tanto del cantone che esteri. Il 
nunzio Scotti nell’ ZZelvetia sacra 
par. II, p. 50, del vescovato di Lo- 


LOS 


sanna, parlando di questo collegio, 
narra che per la sua fabbrica non 
solo diede il pubblico diecimila scu- 
di, ma diversi pii particolari con- 
corsero a renderla sontuosa, tra gli 
altri Lodovico Herardo ne diede 
dodicimila. Il ven. Pietro Canisio 
gesuita prese possesso del collegio, 
e v'introdusse le scuole con mira- 
bile giovamento de’ cittadini e fo- 
restieri che in numero di parecchie 
centinaia da tutte le parti si reca- 
no: ivi tuttora ad istruirsi nella 
pietà e nelle scienze ecclesiastiche 
e profane insegnate da tredici pro- 
fessori, oltre il doppio corso delle 
scuole inferiori. Vi è un ricchissi- 
mo gabinetto di storia naturale, se- 
gnatamente del regno minerale. 
Tanto è l’utile che se ne ricava, e 
l'affluenza per cui è fiorentissimo, che 
n'è sempre maggiore l’incremento. 
Nel 1828 fu aperta sotto la dire- 
zione della medesima compagnia di 
Gesù il convitto, ampio e magni- 
fico edifizio, capace di tre o quattro- 
ceuto alunni, il quale fu costrutto 
di pianta coll’aiuto di una nume- 
rosa società di signori zelanti per 
la buona educazione della gioventù 
che vi sì raduna di tutte le nazio- 
ni. Tre sono gli edifizi, il collegio 
di s. Michele, l'accademia ed il con- 
vitto. 

Nel cantone si contano ventino- 
ve parrocchie, più di 72,000 a- 
bitanti, tutti cattolici ad eccezione 
di 8000 protestanti circa, che si 
trovane nel baliaggio di Morat. 
Inoltre la città di Friburgo possie- 
de una zecca ed un arsenale. Da 
qualche anno il commercio e l’in- 
dustria, acquistarono maggior atti- 
vità; vi sono parecchie fabbriche, 
e conta la città 6500 abitanti. Ad 
una lega a nord e presso la riva 
destra della Sarina sta il .celebre e- 
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nascita un monistero, del quale fu 
il moderatore con molta prudenza, 
zelo e carità. Le virtù più eroiche 
lo teneano esercitato continuamen- 
te, e la perfezione era lo scopo, a 
cui tendevano le azioni tutte della 
sua vita. A quei tempi la chiesa di 
Persia era oppressa da una crudele 
persecuzione. Sapore n'era l’autore, 
ed altro non sembrava desiderare 
che il sangue de’ cristiani. Anche 
Bademo venne preso con sette suoi 
discepoli, e rinchiuso in orrida pri- 
gione, ove per quattro mesi tol- 
lerò coraggiosamente ogni sorta di 
tormenti. Alla fine colse la palma 
del martirio per mano di un empio 
apostata, il quale rinnegò la fede 
per isfuggire la morte. Gl'infedeli 
trascinarono fuori della città il cor- 
po di Bademo, ma i cristiani gli 
diedero onorifica sepoltura. Il mar- 
tirio di lui accadde nel giorno no- 
no dell’anno 376. 

BADEN, o BADE. Gran ducato, ed 
uno degli stati della confederazione 
germanica. Portava esso altre volte il 
titolo di margraviato, ed era già 
diviso nei due margraviati, di Za- 
dlen-Baden nel circolo di Svevia, di 
religione cattolica, e di Baden Dur- 
lach nel medesimo circolo presso il 
Reno, di religione luterana. Tali 
margraviati fanno ora parte del gran 
ducato di Baden. Dietro gli ultimi 
accordi, il gran ducato di Baden 
possiede oggidì nel circolo di Svevia, 
il margraviato di Baden, il princi- 
pato di Ettenheim, il vescovato di 
Costanza, una piccola parte di quel- 
lo di Basilea, la Brisgovia, l’ Orte- 
nau, ed il landgraviato di Nollem- 
burg, paesi una volta appartenenti al- 
l’Austria, le città imperiali di Uber- 
lingen, di Gengenbach, di Offenburg, 
di Zell, e di Pliillendorf; nel circolo 
del basso Reno, una parte del basso 
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palatinato lungo la sponda destra 
del Reno; nel circolo dell’ alto Reno, 
il principato di Bruschal, e con esso 
la maggior parte dei patrimonii dei 
principi mediatizzati , di Fiirtem- 
berg, di Aversberg, di Schwarzen- 
berg, di Leiningen, di Léwenstein- 
Wertheim ec. 

Organizzato per tal modo il Ba- 
dese, viene circoscritto al N. dal re- 
gno di Baviera e dal gran ducato 
di Assia Darmstadt, all’ E. dal re- 
gno di Wiirtemberg, al S. dal la- 
go di Costanza e dallo sbocco del 
Reno, mediante il quale è diviso 
dalla confederazione elvetica, ed al- 
lO. in tutta la sua lunghezza dal 
Reno, che lo separa dai paesi bavari 
transrenani e dalla Francia. 

Il gran ducato di Baden si divi» 
de ne’ sette circoli seguenti. 

I. Murge Pfinz, che ha Carlsruhe, 
città capitale del gran ducato, fondata 
nel 1715 dal gran duca Carlo Fede- 
rico, il primo che prese tal titolo, e 
nobilitata dalla presenza del sovrano, 
che vi ha fissata la sua residenza, 
in ampio e magnifico palazzo. Pos- 
siede essa un liceo, un’accademia, 
ed altri Jetterarii istituti. Dur/ach è 
altra bella città di questo circolo, 
già dimora del margravio di Baden 
Durlach, dov'è la zecca ducale, e 
dove nel tesoro! si conserva il cilicio 
del b. Bernardo margravio di Baden, . 
nato da Giacomo I. Rastadt è una 
piccola città di questo primo circolo, 
con munito castello. In essa fu con- 
cluso il celebre trattato di pace tra 
la Francia, e l'impero germanico, 
nel 1714, nella quale molto ado- 
perossi il Pontefice Clemente XI, 
acciò nelle condizioni, nulla fosse 
cambiato rapporto alla religione cat- 
tolica. Nel 1799 vi si tenne altresì 
un congresso fra le potenze bellige- 
ranti. Baden, Thermae inferiores, 
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remitaggio di s. Maddalena, tutto 
escavato nel masso per una lun- 
ghezza di quattrocento piedi, che i 
curiosi non possono vedere senza 
ammirazione, soprattutto sapendosi 
che due uomini soli fecero quest’o- 
pera, quasi incredibile, coll’uso sol- 
tanto dello scalpello. I due archi- 
tetti di questo edifizio, che si po- 
trebbe dire tutto di un pezzo, fu- 
rono Giovanni Du Pré di Gruyer- 
re eremita, ed il suo compagno, i 
quali v' impiegarono venticinque 
anni di travaglio. Vi si vede un 
convento, una chiesa con campa- 
| nile, una sagrestia, un refettorio, 
una cucina, una gran sala e due 
minori, due’ scale, ed una gran 
cava, nella quale evvi una bellis- 
sima sorgente di acqua viva. Un 
poco più lunge stanno i bagni di 
Bonn. Lu parte bassa della città 
esisteva nel 1162; Bertoldo IV 
duca di Zaringen fondò la città 
alta nel 1178 e le diede un ter- 
ritorio di ventiquattro parrocchie. 
Questa città nel 1277 toccò in 
divisione all’ imperatore Rodolfo 
d’Habsburg. Nel 1450 l’imperatore 
Federico III, di concerto coi du- 
chi Alberto e Sigismondo ne pro- 
clamò l'indipendenza ; ma non go- 
dette essa per lungo tempo di sua 
libertà, mentre nel 1452 il duca 
Luigi di Savoia pervenne a farse- 
ne nominare protettore. I fribur- 
ghesi nonostante fecero alleanza coi 
bernesi, ed aiutarono efficacemente 
i confederati nelle loro guerre con- 
tro Carlo il Temerario duca di 
Borgogna. Nel 1476 dopo la fa- 
mosa battaglia di Morat, Fribur- 
go vide unirsi nelle sue. mura la 
più brillante delle diete che gli 
svizzeri abbiano tenute, nella qua- 
le i confederati accordarono la pa- 
ce al duca di Savoia ed alla città 
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di Ginevra, e nell’anno seguente 
la Savoia abbandonò tutte le sue 
pretensioni sopra Friburgo, che fu 
ricevuta nella confederazione nel 
1481. I fiancesi la presero nel 
1799; indi nel 1803 vi si radu- 
nò la dieta in cui fu accettato l’at- 
to di mediazione della Francia. 
Del cantone poi di Friburgo ne 
parleremo all’articolo Svizzera. Nel- 
la stupenda ed utile opera intito- 
lata Monumenta historiae patriae, 
si tratta di Losanna e di Friburgo. 
LOTTO, LotTERIA, sortitio, lote- 
ria, lotria, ludus allae, ludicra sor- 
tio schedularum. Giuoco nel quale 
i primi novanta numeri dell’ aba- 
co sono posti alla rinfusa entro 
un’ urna, donde poscia se ne trag- 
gono a sorte cinque, e colui è vin- 
citore, la cui polizza contiene in 
parte o in tutto, secondo certe re- 
gole, i numeri sortiti. Da alcuni 
etimologisti si pretende di far de- 
rivare il nome di /oito dal voca- 
bolo italiano /otta (il che fornireb- 
be ancora una prova a favore del- 
l’Italia), perchè in questo giuoco 
lottano in qualche modo i giuoca- 
tori contro la fortuna e contro un 
numero grandissimo di altri giuo- 
catori. Hannovi però altri etimola- 
gisti, i quali fanno venire tale vo- 
cabolo dal tedesco /of che significa 
sorte, perchè le vincite e tutte le 
combinazioni del giuoco dipendono 
dalla sorte: di tal parere è il Mu- 
ratori, citando il Menagio nella 
diss. XXXII sulla etimologia del- 
le. voci italiane, mentre definisce 
così il lotto: /udi genus, in cui si 
espone poco denaro per isperanza 
di guadagnar molto più. La lotte- 
ria poi è un contratto di società, di 
cui molte persone formano i fondi 
prendendo dei biglietti di un mag- 
gior o minor valore, a’ condizione 
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che questi fondi saranno divisi in 
inolte parti egualio inéguali che si 
chiamano lottî, e che tali lotti ap- 
parterranno in proprietà a ‘coloro, 
ai quali toccheranno in sorte e dei 
quali alcuni portano scritti i lotti 
stessi ovvero i numeri che indica- 
no un buon lotto e gli altri niente. 
Vi sono due sorta di lotti o lotte- 
rie, le une sono di denaro e le al- 
tre di oggetti preziosi, di mobili, 
di masserizie o altri effetti simili. 
Le lotterie si possono ancora divi- 
dere in lotterie politiche o di sta- 
to, in lotterie di carità, in lotterie 
di commercio e in lotterie di giuo- 
co. Queste ultime non sono d’or- 
dinario composte che di certe vi- 
vande che devono formare un pran- 
zo di società di amici. Le lotterie 
sono o vietate dal principe, o per- 
messe, o tollerate. I teologi non so- 
no di accordo intorno alle lotterie. 
Gli uni le credono cattive per sé 
stesse : così pensano tra gli altri 
Corrado e Sainte-Beuve, Contract. 
quest. 71, tom. II, cap. 191; al- 
tri le credono buone e permesse: 
tali sono Giovanni Briaert, qguod- 
lib: 5; Silvio in 2. 2, q. 25, art. 
$ ; il p. Alessandro lib. III De pec- 
cat. reg. 18; Besombes tom. IV, p. 
252; Pontas alla parola Lotteria 
o Lotto ;. Collet, Moral. t. I, p. 
769. La seconda opinione sembra 
la più ammissibile, purchè si os- 
servino le condizioni richieste dai 
mentovati teologi, cioè : 1.° Che 
non si commetta nelle lotterie al- 
cuna frode da qualsiasi parte. 2.° 
Che esse si facciano per qualche 
giusta causa col permesso del le- 
gittimo superiore. 3.° Che non si 
azzardi nè il suo necessario, né ciò 
che non si ha di proprio, nè ciò che 
è proprio per semplice avidità di 
guadagno ; :ma che si attenda tran- 
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quillamente per vedere se Dio vor- 
rà con tal mezzo accordarci qual- 
che cosa. Con queste condizioni le 
lotterie sono lecite; perché le lot- 
terie in denaro contante sono con- 
tratti di società, e le lotterie di 
mobili sono contratti di vendita e 
di acquisto che non offendono nè 
la legge naturale, né la divina, nè 
la umana. Vi mette chi vuole; le 
convenzioni di coloro che vi met- 
tono sono volontarie, e la sorte che 
vi s'incontra non è contraria alla 
religione. Non è permesso però ser- 
virsi della sorte che i teologi chia- 
mano consultatoria e divinatoria, 
per consultare il demonio e cono- 
scere col di lui mezzo ciò che av- 
venne, o che può avvenire, o che 
sì deve fare; ma la sorte che chia- o 
masi divisoria, per sapere a quale 
delle due persone sì darà ciò che 
è dovuto ad una di esse, non è 
vietata, quando non si possa cono- 
scere altrimenti la volontà di Dio. 
Il Zaccaria poi nella Storia lettera- 
ria t. III, p. 237, fa il seguente 
problema sul giuoco del lotto. Tro- 
vare una maniera facilissima per 
guadagnare al giuoco del lotto or- 
dinario una qualunque data quan- 
tità di denaro. Scioglimento. Sia la 
data quantità di denaro quella qua- 
lunque somma che voi avete in 
animo di giuocare. Non la giuoca- 
te, e voi l’avrete guadagnata. Di- 
mostrazione. .Poichè giuocandola , 
voi l’ avreste perduta quasi con si- 
curezza. Dunque non giuocandola 
l’avrete guadagnata. 

Parlando il Martinetti nel t. III, 
p. 201 della sua Collezione classica, 
del giuoco del lotto o di sorte, della 
cabala e dei sogni, dice che gli anti- 
chi conoscevano senza veruna cabala 
la divinazione per sortes, ed era 


.‘appunto un giuoco di lotto, di cui 
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si disse inventrice Minerva , come 
riferisce il Dempstero in Rosin, lib. 
a, cap. 7. Jacebantur (sortes) vel 
astragalis e pyrgo in tabulam ef: 
fusis, vel tesseris ( dadi ) grammatia 
dictis. a Plutarcho, quod ex li- 
gno factae, grammata quaedam seu 
litteras inscriptas haberent : ali- 
quando calculi globulique fictiles , 
in quibus nomina notata adhibe- 
bantur, qui vel ex urna seu cas- 
side (in bello) eximebantur, vel 
in fontem projicebantur, ubi quae 
prima emergeret nota, solrbat atten- 
di. Pausania rammenta consimili da- 
di e rotoletti di note letterali o nu- 
meriche che si estraevano nel tempio 
di Ercole in Acaia. Erano anco più 
innocenti quelle lotterie che s’ in- 
trodussero ne’ grandi conviti, delle 
quali può chiamarsi autore Elioga- 
balo, secondo Elio Lampridio nella 
vita dò questo principe, e chiama- 
ronsi sorfes convivales. AÌ dire di 
questo scrittore, dentro alcune coc- 
cole sì scrivevano le sorti assegna- 
te ai diversi estratti: per esempio. 
Il primo estratto abbia dieci cam- 
melli, il secondo dieci mosche, il 
terzo dieci schiavi. Ad un biglietto 
si accordava un vaso di grandissimo 
prezzo, ad altro un vaso di terra 
de’ più comuni, e così via di segui- 
to. Il giuoco poi facevasi, o met- 
tendo in un’ urna i nomi scritti 
dei commensali, o distribuendo gli 
estratti pro sessionis seu accubita- 
tionis ordine. Veggasi il Casaubo- 
no ed il Salmasio a questo luogo. 
Tornando però alla divinazione per 
sortes, può essere anche questa ori- 
ginata dal prefetto delle sorti, ce- 
lebre impiego nel tempio santo di 
Dio, di cui pienamente parla il 
Seldeno, De synedr. vet. hebracor. 
lib. HI, cap. II, 6 4, 5, p. 1170. 
Seuza riferire | accurato e dotto 


LOT 299 


dettaglio del Seldeno, basti sapere, 
che ministeria universa jam dicta 
quotidiana, ex sortitione peragi 
solehant. Questa sortizione era per 
dligitos. Secondo il numero del- 
le cariche da conferirsi si fissava 
il numero, per esempio, 60 o 70. 
Quindi il prefetto delle sorti face- 
va schierare tutti i sacerdoti e pro 
arbitritu suo unum corum selige- 
bat, cujus pileum exuens, statim 
induebat. Ciò facevasi in signum, 
ut in sortiendo, is velut terminus 
a quo reliquis fieret. Quindi il pre- 
fetto diceva : Digitos extendite, tunc 
per gyrum exiendebat quisque digi- 
tum, sive unum, sive duos, sive ctians 
tres, et praefectus incipiebat nume- 
rare ab co, cujus pileum primo sic 
exuerat. Numeratis inde digitis ex- 
tensis, usque dum compleretur nu- 
merus in quem consenserani, is qui 
numerum illum digitorum  gestu 
compleverat, primus erat ex sorte, 
in ministerium futurum. E così fa- 
cevasi di ciascun impiego: dal che 
osserviamo l’ antichissimo stile del 
familiar motto: facciamo la conta, 
per destinar la sorte di qualche 
premio o scommessa. #7. Giuoco. 
Sembra che ai romani si debba 
l'invenzione del giuoco del lotto, 
o almeno delle così dette lotterie 
che vennero in appresso, se a que- 
sto vocabolo si accorda un: più 
amplo significato. Dicesi che i ro- 
mani immaginassero nelle feste dei 
saturnali una specie di lotterie, del- 
le quali tutti i biglietti distribui- 
vansi gratuitamente ai convitati, e 
quello che scritto era su que’ vi- 
glietti, portava il nome greco dì 
apophoreta. Questa era una specie 
di fina galanteria, di cui si faceva 
uso per mostrare la propria libe- 
ralità e rendere la festa più alle- 
gra, più vivace, più interessante, 
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spargendo in un istante il buon 
umore tra tutti i convitati. Augu- 
sto stesso gustò quest'idea, e seb- 
bene gli oggetti che s' indicavano 
sui biglietti delle sue lotterie con- 
sistessero talwolta in piccole bagat- 
telle, immaginato era tuttavia quel 
giuoco per dare motivo di ridere 
e di divertirsi ancora maggiormen- 
te. Nerone però nei giuochi che si 
celebravano per l’ eternità dell’im- 
pero , sviluppò in quel genere la 
più grande magnificenza. Egli for- 
sò in favore del popolo lotterie 
pubbliche di mille biglietti, che 
distribuivansi in ciascun giorno, e le 
vincite di alcuni bastavano per ren- 
der agiate le persone nelle di cui 
mani la sorte li faceva cadere. L'im- 
perotore Eliogabalo trovò il primo 
Ja maniera scherzevole di compor- 
re lotterie, che imitate sì sono an- 
che ai giorni nostri, formate per 
metà di biglietti utili, cioè le di 
cui vincite erano di qualche im- 
portanza, e per l’altra metà di 
biglietti i quali vincevano oggetti 
ridicoli o di niun valore, come in- 
dicammo di sopra. Anche Svetonio 
pella vita di Domiziano assicura , 
che gl’imperatori romani i quali 
non potevano gratificare tulti i lo- 
ro sudditi, nè ricompensare tutti 
i loro soldati, facevano delle lotte- 
rie che si chiamarono congiaria, 
di cui trovansi ancora nei gabinet- 
ti numismatici alcune medaglie che 
chiamansi congiarie. Esse si faceva» 
mo con biglietti tirati a sorte o 
gittati per azzardo a quelli che po- 
tevano impadronirsene per i primi, 
ed i premi consistevano in denaro, 
gemme, granaglie, terreni o arre- 
di. Sembva che Silla, dando dei 
magnifici conviti al popolo, fosse il 
primo che introducesse i congiariì: 
alcuni scrittori di essi il Cancel- 
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Keri li riporta a p. 389 de’ suoi 
Possessi. Quanto all’origine del giuo- 
co del lotto in Italia, il ch Ram- 
belli nella sua opera intorno èz- 
venzioni e scoperte italiane, a p. 
478, dice che non dubita di affer- 
mare questo essere tutto nostrale ; 
e comechè si tenga che il cono- 
scessero i romani, e fra noi lo rin- 
novasse Celestino Galiani nel 1730; 
il Goldoni nelle Memorie stampate 
in Venezia nel 1823, vol. Il, p. 
49 e 5o, cap. 31, scrive che fu 
inventato a Genova, e che il solo 
caso ne diede la prima idea. » I 
genovesi tiravano a sorte due vol- 
te all'anno il nome di cinquanta 
senatori, i quali dovevano rimpiaz- 
zave quelli che uscivano di carica. 
Tutti questi nomi messi nell’urna, 
e che potevano uscire erano cono- 
sciutissimi. Î particolari adunque 
della città incominciarono «a dire 
fra loro, scommetto che alla pros- 
sima estrazione uscirà il tale, l’al- 
tro diceva, ed io scommetto il tale 
altro; la scommessa pertanto era e- 
guale. Poco tempo dopo vi fu del- 
la gente astuta che tenne banca 
del sì e del no, con condizioni van- 
taggiose pei giuocatori. Il governo 
lo seppe, e le piccole banche su- 
bito si proibirono, ma essendosi 
presentati degli appaltatori furono 
esauditi. Ecco pertanto stabilito il 
lotto, ma per due sole estrazioni ; 
si accrebbe bensì il numero di esse 
di lì a poco.” Nella biografia che 
di Galiani ci diede Gence, sappia- 
mo ch’ egli nacque a Foggia nella 
Puglia nel 1681, entrò nella con- 
gregazione dei celestini, divenne 
professore nell’ università romana, 
ed arcivescovo e primo cappellano 
del re delle Sicilie. Nelle matema- 
tiche fu sommo, e gli venne at- 
tribuito un’ arte delle combinazio» 
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ni dei giuochi di rischio, con os- 
servazioni sull’arte di congetturare, 
di Giacomo Bernoulli. 

L’ uso delle lotterie è frequen- 
tissimo ed autorizzato da tutta l’Eu- 
ropa. In Francia si dice che il pri- 
mo esempio è del tempo di Fran- 
cesco I, che permise le lotterie in 
tutte le città del.regno con editto 
del mese di maggio 1539, emana- 
to da Chàteau Regnard. Altri di- 
cono che il giuoco d'azzardo, al 
quale si è dato il nome di lotto, 
fu stabilito a Parigi nel 1644, nel 
principio del regno di Luigi XIV, 
da un decreto che gli dava il no- 
me di banco o banca reale. Da 
lungo tempo questa specie di ban- 
che erano adottate in Olanda e 
in Italia, e ve ne avea perfino una 
a Lione; allora le lotterie era- 
. mo tanto in uso in Egitto e al 
gran Cairo che non se ne conosce- 
va l'origine, e le vendite facevansi 
quasi sempre con questo mezzo. Gli 
italiani, che le introdussero in Fran- 
cia, vollero dar loro a dirittura il 
nome di lotto che portavano a 
Venezia ed a Genova; ma Vau- 
gelas che ne fu eletto amministra- 
tore, non consentì s introducesse la 
parola Zoterie nella lingua francese, 
e sol dopo la morte di lui prese 
il nome col quale anche a’ dì no- 
stri è conosciuta. Sul principio il 
lotto non era come adesso: le vin- 
cite che ora consistono in denaro, 
consistevano anco in Francia in case, 
argenterie, gioie, quadri e parec- 
chi oggetti preziosi, che toccavano 
al numero di grazia, e pe’ quali 
vendeasi uno sterminato numero di 
biglietti a modicissimo prezzo. Al 
principio del regno di Luigi XIV 
tutte le dame di corte mettevano 
al lotto. V’erano lotterie stimate 
quaranta, sessanta, e sin centomila 
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franchi; per pochi scudi si guada- 
gnavano numerose è sceltissime 
biblioteche, case di campagna, ric- 
chissime suppellettili, molti capi di 
gran valore, come grossi diamauti, 
quadri di Leonardo da Vinci, di 
Tiziano, del Poussin, ec. Gli am- 
ministratori di questi stabilimen- 
ti fecero sì presta fortuna, che sì 
videro tener tavola aperta e sfog- 
giarla da ricconi. Ma si cominciò 
a mettervi un po’ d’ordine per im- 
pedire che certuni andassero in ro- 
vina troppo presto. Si determinò 
ad uno scudo il prezzo del bigliet- 
to, si decise dovessero scorrere due 
mesi fia la proposta e l’ estrazio- 
ne, e che la mano di un innocev- 
te caverebbe i numeri da un’urna; 
e parea che le cose non cammi- 
nassero male, quando i sei corpi 
mercantili si lamentarono che il 
lotto portava danno al loro com- 
mercio, e quindi fu soppiesso nel 
1657. Nell'anno seguente fu ripri- 
stinato, e perchè non si lagnassero 
i commercianti, fu proposto che le 
vincite fossero in denaro. Si di- 
stribuirono centomila biglietti, dei 
quali novantamila costavano uno 
scudo ciascuno, gli altri avevano 
un prezzo intermedio. Il lotto non 
fu più proibito, anzi ordinato nel 
miglior modo possibile, e per mo- 
strare al pubblico che non vi era 
frode, si volle che l’estrazione si 
facesse da sei ragazzi scelti fra do- 
dici tolti da un ospizio di carità. 
I servi, gli avari, le donnicciuole 
non giuocavano ancora sulla fede 
dei sogni; ma i superstiziosi ave- 
vano cura di prendere i loro bi- 
glietti in uno dei giorni fausti. No- 
vecentonovantanove sopra mille 
sciupavano allora, come adesso, al 
lotto i loro denari, ed in esso co- 
me al presente confidavano i dì- 
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sperati, rovinandosi maggiormente ; 
ed allora come adesso chi voleva 
mantenersi in concetto di uomo di 
senno, o non giuocava 0 giuocava 
solto nome supposto. Cominciarono 
intanto parecchi ricchi a stabilire 
piccole lotterie sul modello della 
grande, e si trovò tanto piacevole 
un tal giuoco, che si diffuse in tut- 
ta la Francia. 

Narrano i francesi che Luigi 
XIV rinnovò in Francia nel 1685 
il costume delle antiche lotterie 
romane, ed una ne ordinò lumi- 
nosissima in occasione del matri- 
monio d'una sua figlia. Si legge 
nel Dizionario delle origini, che 
quanto al lotto propriamente detto, 
anche i francesi accordano che quel 
giuoco fu loro portato dall’ Italia, 
e dicono non essere stato ammesso 
in Francia se non verso il principio 
del secolo XVI, benché forse vi si 
fossero stabilite da prima alcune 
lotterie private. Dessault nel suo 
libro Della passione del giuoco dai 
tempi antichi fino ai giorni nostri, 
‘cita uno de' primi decreti promul- 
gati dal consiglio di stato in favo- 
re delle lotterie, essendo curioso 
il modo con cui si fece nel pream- 
bolo parlare il re. Il primo lotto 
pubblico e le prime lotterie si sta- 
bilivono nella Francia sotto il mi- 
bistero del cardinal Mazzarini; e 
sotto il regno di Luigi XV si mol-: 
tiplicarono in un modo fino a quel- 
l'epoca inaudito. Nel Mercurio di 
Francia del 1779, si dice che la 
frenesia del giuocn; la quale fino 
a quell’ epoca ‘non era stata se non 
che un vizio de' privati, diventò ad 
un tratto un vizio del governo; il 
vocabolo di giuoco non conservò 
dunque più il primitivo suo signi- 
ficato, ma diventò un oggetto di 
speculazione ed uo grande affare 
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dello stato. Quel giuoco, dicono i 
francesi, e potrebbero ancora dirlo 
gli italiani, è agli occhi nostri una 
specie d’idolo che ha i suoi tem- 
pli, i suoi sacerdoti, i suoi adora- 
tori miseramente fanatici, i suoi 
giorni di solennità e d’allegrezza; 
si annuoziano i suoi favori collo 
strepito degli strumenti musicali, e 
si coronarono i quadri in cui sono 
deposti i suoi oracoli, cioè i bi- 
glietti vincitori che si adornavano 
di nastri e tappezzerie; si vendo- 
no pubblicamente nelle strade e 
nelle piazze nuove speranze; da 
per tutto risuona la voce degli 
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cano alcuni che muovi lacci ten- 
dono alla pubblica credulità. Fra 
questi possono annoverarsi gl’ inter- 
preti dei sogni, i facitori di cabale 
che si contentano ch'esca all’estra- 
zione se non il numero almeno la 
figura o il composto, ridicole illu- 
sioni (si definisce la cabala: arte 
che presume d’indovinare per via 
di numeri, lettere o simili. Veg- 
gasi il Cordara nel sermone & fa: 
tuos numerorum divinatores, vul- 
go cabalistas nel t. XXI degli opu: 
scoli del p. Calogerà, 215, e nel 
t. III delle sue opere latine e ita- 
liane ), e gli autori o editori dei 
così detti libri dell'arte o libri del 
lotto, nei quali si fa una capriccio: 
sa applicazione dei numeri agli og- 
getti che si sono presentati in su- 
gno. Nel Dizionario di Brillon so- 
no riportati gli editti e le dichia- 
razioni ed ordinanze emanate re 
lativamente alle lotterie. Ma con 
saggio sovrano decreto de’ 31 di: 
cembre 1836 è stato perpetuamen- 
te abolito il lotto in tutti i dipar- 
timenti della Francia. Nel giorno 
29 dello stesso mese era stata fat- 
ta l’ultima estrazione del lotto a 
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Parigi. Il numero de’giuocatori era 
divenuto straordinario, e tale che 
in molte ricevitorie fu d’uopo chiu- 
dere gli uffizi innanzi tempo, ed 
un inglese avea guadagnato una 
quaderna per la somma d'un mi- 
lione e duecentomila franchi circa. 

Molti scrissero sui giuocatori e 
sul giuoco del lotto, fra’ quali ci- 
teremo: Crilique historique sur les 
loteries anciennes et :modernes, spi- 
rituelles et temporelles des Etats 
et des Eglises, traduites de l’ ital. 
de Greg. Leti, Amsterdam 1697, 
t. II. Menestrier, Dissertation des 
loteries, Lyon 1700. Godofi. We- 
gnerus, De lottertis, Regiom. 1717. 
Joh. Paul. Aegid. Nitschius, De 
eo quod justum est circa lotte. 
rias, Jenae 1718. Joh. Eberb. 
Roslerus, De sortitionibus lotteria- 
rum nomine vulgo celebratis, 1722. 
P. del Rio, Disquisit magic. Le 
Clere, Trattato delle lotterie. Des- 
baur, Zrattato delle lotterie, 1708. 
Pietro Pompilio Rodotà, De’ giuo- 
chi d'industria, di sorte e misti, di 
quello in particolare che si deno- 
mina lotto di Genova, de’sogni, 
cabale ed astronomia: dissertazio- 
ne teologica legale, Roma 1769. 
Andreae Sgambati, Yen. serv. Dei 
fr. Antoni Lucci Bovinensis epi- 
scop. ex ord. min. s. Franc. con- 
vent., Respontio data anno 19741. 
Jos. Aut. Martinelli, tune s.. 20- 
naventurae in Urbe collegiali, ac 
postea s. officii consultori, super 
dubio: An regularibus liceat ludus 
vulgo dictus del Lotto, Romae 
1791. Chiari, Za giuocatrice del 
lotto, Parma 1964. A Bankak 
nelle Indie orientali si é inventato 
una nuova specie di lotteria. In 
vece di numeri si sono prese del- 
le figure, ed in questa lotteria ha 
guadaguato una quantità di gen- 
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te. La proporzione delle messe 
colle vincite è come in tutte le 
lotterie, soltanto sì è preso per 
modello il lotto italiano. Sopra no- 
vanta palle si dipingono novan- 
ta figure, si pongono le palle in 
un'urna, ed un fanciullo cieco nato 
ne estrae cinque. Queste figure 
sono: le quattro stagioni, le quat- 
tro parti del giorno, i quattro e- 
lementi, i sette giorni della setti- 
mana, i dodici mesi, i quattro 
punti cardinali, le cinque parti del 
mondo; quindi vengono marito, 
moglie, figlio, figlia, padre, madre, 
sposo, sposa, ricchezza, povertà, sa- 
lute, malattia, fortuna, disgrazia, 
ec. Inoltre ad ogni figura va uni- 
to anche un numero per comodo 
di quelli che preferiscono giuocare 
dei numeri. 


Notizie sul giuoco del lotto di 
foma. 


Nel pontificato di Alessandro 
VII e nel 1660 ho trovato che già 
esisteva in Roma il giuoco del 
lotto, propagatovi da Genova. Pri- 
ma di tale epoca nello stato eccle- 
siastico non esisteva ; si perinet- 
teva bensì con autorizzazione pon: 
tificia di ricevere denaro pei giuo- 
chi del lotto in Genova, Napoli, 
Modena, ec. Innocenzo XI a’ 3 
dicembre 1685, ed Innocenzo XII 
a' 24 marzo 1696, con appositi 
bandi proibirono il giuoco del lot- 
to a tutti gli abitanti di Roma 
e del suo distretto. Narra il dia- 
rista Fraucesco Valesio, che nel 
pontificato di Clemente XI, fune- 
di 17 settembre 19703, non es. 
sendosi ritrovato per il lotto di s. 
Marta e Sensini, maggior numero 
di bollettini che di 9323, essendo 
si anco ridotto il numero dei pre 
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mi alla proporzione de’medesimi, 
fu in detta mattina fncominciato 
a cavare nel cortile del palazzo 
Pamphilj, che in quell’anno era 
sfittato, a piazza Navona. Sotto il 
portico doppio. di tal palazzo, che 
divide i due cortili, era formato 
un palco della lunghezza dell’arco, 
sopra del quale si pose a sedere 
su sedia d’ appoggio il giudice del 
lotto, che era uno de' sollecitatori 
della camera detto Pian Castelli. 
Alla sua dritta "vi era un tavolino 
con notaro che scriveva, e di qua 
e di là sopra il palco due urne 
con vetri intorno, in una delle 
quali vi erano i bollettini con no- 
mi, e nell'altro i bollettini bianchi, 
corrispondenti al numero degli al- 
tri, tra’ quali v' erano quelli dei 
premi. Cavavano i bollettini due 
putti, e quello che li leggeva al 
pubblico era Mattia Matto uomo 
curioso. Assistevano in detto luogo, 
mentre si cavava il lotto, sei sol- 
dati di castello con brandistocchi. 
Dipoi il Valesio riporta che mar- 
tedì a'2 ottobre, nella sera si ter- 
minò l'estrazione di s. Marta e di 
Sensini, a mezz'ora di notte. Suc- 
cesse a Clemente XI nel 1721 In- 
nocenzo XIII, ed ancor esso per- 
mise il giuoco del lotto nello stato 
ecclesiastico, stimandolo lecito come 
il predecessore. Quindi aggiunge 
che nel seguente pontificato di 
Benedetto XIII, a’ 19 settembre 
dell’ anno 1725 si affisse l’editto 
proibitivo de’ lotti in perpetuo; vi 
si replicarono tutti i bandi emana- 
ti fino dal primo del 1660, e si 
stabiliva la pena di galera ai 
prenditori, e mille scudi d'oro; di 
trecento simili ai giuocatori ed 
altre pene corporali, estensive an- 
che fino alla galera; ed alle don- 
ne di carcerazione ed altre pene, 
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secondo la loro condizione, e che. 
sì procedesse anche per inquisi- 
zione. Proibì Benedetto XIII espres- 
samente il giuoco del lotto, perché 
lo credè un’ingiustizia, attesa l’u- 
sura che ne risultava per la parte 
della cassa pubblica, per cui conto 
procedeva la lotteria. Veramente 
da altre notizie rilevo, che quando 
Benedetto XIII soppresse totalmen- 
te il giuoco del lotto con pene 
gravissime pecuniarie ed afflittive 
contro i giuocatori e prenditori dei 
lotti, e vi aggiunse quelle pure 
delle censure ecclesiastiche, con ri- 
servare a sè e suoi successori la 
facoltà di assolvere, praeterquani 
în articulo mortis, esisteva un 
appalto del giuoco fatto dalla ca- 
mera apostolica. Il Novaes nella 
vita di Benedetto XIII ecco come 
racconta tal divieto. Con editto di 
monsignor Banchieri governatore 
di Roma, pubblicato nel marzo 
1725, il Papa rinnovò sotto gravi 
pene i bandi emanati a’tempi di 
Innocenzo XI e d’ Innocenzo XII, 
ne’ quali si proibiva il giuoco del 
lotto a tutte le persone abitanti io 
Roma e suo distretto, ciò che poi 
rinnovò con editto de’ 12 ottobre 
1726. Con altro editto de’ ro set- 
tembre suddetto anno 1725, Bene- 
detto XIII ne fece egual espresso 
divieto a tutti i regolari, e poscia 
ancoagli ecclesiastici secolari. Indi 
colla bolla Apostolicae Sedis, dei 
12 agosto 1727, Bull. Rom. t. 
XI, par. II, p. 400, lo vietò con 
pena di scomunica a’ secolari, e di 
sospensione agli ecclesiastici, ordi- 
nando al cardinal penitenziere, che 
non assolvesse niuno di questi 
giuocatori. Per questa occasione 
l'avvocato Girolamo Ercoli pubbli- 
cò in Roma nel 1728, coi tipi del 
Cracas, una dissertazione intitolata: 
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Del giuoco del lotto, che sia degno 
d' essere da per tutto proibito, e 
che giustamente sia stato proibito 
sotto pena di scomunica con ispe- 
cial bolla da Benedetto AIII in 
Roma, ed in tutto lo stato eccle- 
siastico. 

Nel 1730 a Benedetto XIII suc- 
cesse Clemente XII, il quale nel 
seguente anno volendo che la bol- 
la del predecessore restasse in vi- 
gore, a' 7 luglio mandò biglietto 
circolare per tutte le sagrestie di 
Roma in istampa, in cui dichiarò 
confermare la scomunica, e le al- 
tre pene contenute nella bolla di 
Benedetto XIII contro i prendito- 
ri e giuocatori de’ lotti , invitando 
i confessori che ammonissero i loro 
penitenti di astenersi da giuocare 
anche fuori di stato. Mostrando 
tuttavolta il popolo un entusiasmo 
senza fieno per questo giuoco, dis- 
prezzando le pene tanto spirituali, 
che corporali comminate contro i 
violatori delle riferite disposizioni, 
e considerando Clemente XII la 
gran somma di denaro che pure 
usciva per questo fine dallo stato 
. pontificio, per ovviare a siffatto 
danno, ed alle gravi conseguenze 
della disobbedienza volle porvi ri- 
paro; dappoichè ì giuocatori lusin- 
gandosi di vincere molto con poco, 
non si persuadevano essere delitto 
e meritar castigo lo spenderé vo- 
lontariamente il proprio denaro 
per tentar la sorte. Dopo le con- 
sultazioni di una congregazione 
particolare, a cui presiedette il car- 
dinal Tolomei, come pure dopo i 
pareri unanimi dei teologi e cano- 
misti, malgrado le opposizioni di 
alcuni cardinali, revoed ed annullò 
la costituzione di Benedetto XIII, 
permettendo il giuoco del lotto in 
Roma e in tutto lo stato ecclesia- 
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stico incominciando dal 1732; ri- 
serbando nondimeno la scomunica 
contro quelli clie vi giocassero al- 
l’ estero, come ai lotti di Genova 
Napoli, Milano, e simili. Clemente 
XII si mosse a questa provvidenza 
pei riflessi: 1.° Che poteva consi- 
derarsi il giuoco del lotto, per esi- 
merlo da qualunque critica, come 
un dazio indiretto e volontario, 
che senza coazione alcuna per par- 
te della camera apostolica si pa- 
gava da chi voleva col suo dena- 
ro tentare la sorte col detto giuo» 
co. 2.° Non potersi impedire che 
ciascuno disponga del suo denaro 
in quell’uso che crede di suo co- 
modo e profitto, sebbene lo repu- 
ti imprudentemente ed improvvi» 
damente. 3.° Che somme ben rile» 
vanti di denaro passavano negli stati 
esteri, esistenti a contatto dello stato 
pontificio, nei quali era il detto 
giuoco permesso , lo che doveva- 
si impedire pel bene e vantaggio 
della camera apostolica. Non solo 
dunque Clemente XII permise il 
giuoco, ma eziandio l’incamerò proi- 
bendone l’appalto, ed ordinando che 
gl’introiti e profitti del giuoco ve- 
nissero erogati in oggetti di pub- 
blica beneficenza, ed in sollievo. 
de’ poveri. Quindi a’ 12 dicembre 
173: monsignor Carlo Maria Sa- 
gripante tesoriere generale pubbli- 
cò le pontiticie disposizioni con suo 
editto. 

* Da questo rilevasi, che Clemen- 
te XI aveva concesso a tre perso: 
ne con speciali chirografi, la facol- 
tà di raccogliere pubblicamente il 
denaro da quelli che volontaria- 
mente si esponevano a sperimen- 
tare su di essi la loro fortuna; 
esempio che fu parimenti seguito 
da Innocenzo XIII, dopo aver con- 


sultato la congregazione perciò adue 
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nata da Clemente XI, bensì col- 
l'accrescimento a favore dei vinci- 
tori del venti per cento agli ambi, 
dell’ottanta per cento ai terni, per 
una maggior proporzione tra il 
prenditore e il giuocatore, proiben- 
do però i lotti esteri. Che allora 
l'estrazioni avevano luogo nove vol- 
te all'anno durante l’appalto ; che 
quattrocento e più famiglie viveva- 
no per mezzo di quelli ch’ erano 
addetti al servizio dell'impresa dei 
lotti, e salariati dalla medesima. 
Che il prodotto sarebbe depositato 
nella depositeria generale a disposi- 
zione del Papa, quindi da esso im- 
piegato in opere pie, religiose, ed 
anche pubbliche, in soccorso delle 
comunità povere dello stato , e 
della camera apostolica, per le mis- 
sioni apostoliche per la propaga- 
zione della fede, per li pii luoghi 
di Roma massime spedali ed arci- 
confraternita di s. Girolamo della 
Carità, per limosine manuali alle 
parrocchie in aiuto delle famiglie 
più miserabili. Che le nove estra- 
zioni solite farsi dai lotti esteri si 
farebbero pubblicamente in Roma 
sulla piazza di Campidoglio, colle 
stesse solennità praticate da molti 
anni indietro in occasione del lot- 
to dell’arciconfraternita di s. Giro- 
lamo della Carità; che dovranno 
anticipatamente stamparsi le liste, 
ove saranno di volta in volta de- 
scritte novanta zitelle nubili roma- 
ne da scegliersi ad arbitrio del 
Papa, or dall'uno or dall'altro 
rione, o dai conservatorii e par- 
rocchie di Roma, con aversi sem- 
pre particolare riguardo alle più 
povere e pericolose, alle orfane 
di padre e madre; ed alle cinque 
che avranno la sorte di essere e- 
stratte si pagheranno per una sol 
volta, oltre la solita veste, scudi 
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cinquanla per ciascheduna a titolo 
di sussidio dotale, il quale in caso 
di morte d’alcuna di esse, prima 
del maritaggio o monacazione, do- 
vrà passare a'loro legittimi eredi e 
successori. Che non dandosi più 
l’appalto dell'impresa del lotto, nè 
che se ne ricavi annuo censo fis- 
so per la camera apostolica, e do- 
vendo l’ utile risultare a maggiore 
gloria di Dio, resti appoggiata al- 
l’arciconfraternita di s. Girolama 
della Carità, responsabile la camera 
apostolica. Che al prelato tesoriere 
generale pro tempore veniva appog- 
giata e commessa la primitiva di- 
rezione e totale  sopraintendenza 
al suddetto nuovo lotto, con tutte 
le facoltà necessarie ed opportune, 
e specialmente di deputare perso- 
na idonea per la firma delle sche- 

dule o sieno pagherò da distribuirsi 

a quelli che vorranno tentar la loro 

fortuna in detto nuovo lotto, e di 

deputare tutti gli altri ministri a 

ciò necessari, e far pagare ai vin- 

citori le somme che avranno sor- 

tite col denaro da intvoitarsi nel- 

l’ impresa del detto nuovo lotto, 

ed in mancanza di esso, col dena- 

ro proprio di detta reverenda ca- 

mera, come più diffusamente viene 

espresso nel moto-proprio di Cle- 

mente XII de’ g dicembre 1731. 

Si termina l’editto di monsignor 

Sagripante, col confermare gli a- 

naloghi bandi de’tesorieri suoi pre- 

decessori. 

Pertanto abbiamo dal citato Va- 
lesio, che giovedì mattina 14 feb- 
braio 1732 si fece in Campido- 
glio l’ estrazione del nuovo lotto. 
Erasi fabbricato un palco di fian- 
co dietro la statua ch’è in cima 
alle scale, e il palco era ornato 
con damaschi e velluti e con cie- 
lo similmente ornato, ma .affalto 
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così distinte dalle Terme superiori 
nella Svizera, Baden-ober Baden', 
o Aquae Helvetica, e dalle Terme 
austriache presso Vienna, che por- 
tano volgarmente lo stesso nome di 
Baden. Da questa città, così deno- 
minata da un antico castello, prese il 
nome il margraviato, di cui fu ca- 
pitale, ed è celebre per le sue acque 
calde e per le ubertose vigne. 

II. Circolo di Neckar. Esso ha 
Manheim, città un dì capitale del 
Palatinato e residenza dell’ elettore, 
oggi seconda sede dell’attuale sovra- 
no, ed una delle più belle d’ Ale- 
magna. Il palazzo sovrano molto 
sotferse per lo bombardamento fran- 
cese del 1799. Z/eidelberg, antica 
città, già residenza dell’ elettore pa- 
latino, incominciò a decadere, quan- 
do nel 1719, trasferi a IManheim 
la sua corte. È celcbre l’ università 
fondatavi nel 1386, ed approvata 
dal Pontefice Urbano VI. Philipsbur- 
go, Plilippoburgiun, piccola città, che 
per le sue fortiticazioni riguardavasi 
come uno degli antemurali dell’im- 
pero germanico. Sotto le sue mura 
nel 1734 cadde il duca di Berwick; 
fu assediata, nel 1796, dai francesi, 
e bombardata, nel 1800, vide i suoi 
ripari interamente demoliti. 7. Et 
DELBERGA. 

II. Circolo del Meno, e Tauber. 
Questa piccola provincia forma l’estre- 
mità settentrionale del gran ducato. 
IVertheim n'è il capo luogo, città 
cinta da solide muraglia, che divi- 
desi in quattro rioni. Durante la 
confederazione del Reno fu aggre- 
gata ai dominiì del principe prima- 
te, e ne trattati del 1815, fu in- 
corporata al gran ducato di Baden. 

IV. Circolo di Kintzig. Compren- 
desi in esso gran parte dell’antico 
margraviato, e la signoria d’ Orte- 
nau col suo territorio. Ila per capo- 


BAD 27 


luogo Offenburg, piccola, ma vaga 
città già libera. 

V. Circolo di Treisam. La Bris- 
govia propria, ossia la parte meri- 
dionale dell’antico landgraviato di 
tal nome, costituisce questa provin 
cia. Due delle quattro città, dette. 
forestiere, perchè trovansi all’ingresso 
della Selva nera, cioè Secklingen e 
Waldshut, sono comprese nel circolo. 
Friburgo, già capitale della Brisgo- 
via, e vescovato, fondata nel 1120, - 
innalzasi alle falde di un monte al- 
l'ingresso della Selva nera. Spicca 
in lontananza la torre del principa- 
le suo tempio. Possiede l’ università 
un dovizioso gabinetto fisico inte- 
ressante, ed alcuni instituti di e- 
ducazione. Brisacco il vecchio, co- 
sì distinto dal nuovo Brisacco, che 
gli sta dirimpetto nel territorio fran- 
cese, è una piccola città, ed era una 
delle migliori fortezze alemanne, le 
cui difese furono distrutte nel 1741. 
V. Frisurco. 

VI. Circolo del Danubio. Questa 
provincia meridionale del gran du- 
cato, posta tra Wiirtemberg e la 

Svizzera, racchiude quasi tutto il 
principato mediato di Fiirstemberg, 
e varie città imperiali. Willingen, 
piccola città n'è il capoluogo, di- 
fesa da fosse, e da duplici mura. 
Abbonda di sorgenti termali, ed ivi 
gli austriaci nel 1805, furono bat- 
tuti dai francesi. 

VII. Circolo del Seckreis. Lungo 
le rive del lago di Costanza, si esten- 
de la estrema parte, meridionale pro- 
vincia, del gran ducato. Costanza ca- 
poluogo fu già vescovato sovrano, ed 
ebbe i privilegii di città imperiale, ed 
è difesa da mura e da fosse. La cat- 
tedrale contiene molti cospicui mo- 
numenti di scultura gotica. Varii 
avvenimenti la resero famigerata. 
Attila la saccheggiò barbaramente ; 


LOT 


aperto davanti. In questo sedevano 
in abito alcuni chierici di camera, 
col commissario ed alcuni offiziali 
della medesima. I} bussolo era una 
bella urna di rame inargentato. 
Furono a vista di tutti poste den- 
tro le palle, che poi furono al nu- 
mero di cinque estratte da un 
fanciullo degli orfanelli, vestito di 
raso bianco. Quello che diceva i 
numeri e nomi estratti al popo- 
lo, ch'era il Budassi, uomo noto e 
di gran voce, avea una zimarra 
paonazza. Alle ore 17 si diede 
principio, e terminò alle. 19. Il 
popolo oltre la piazza del Campi. 
doglio e le scale, si estendeva in 
grandissima quantità fino al palaz- 
zo dell’Astalli. I numeri che sor- 
tirono furono 56, 11, 54, 18, 6. 
La camera ha presi per il giuoco 
centosettemila scudi e alcune cen- 
tinaia, e si stima che ne pagherà 
sopra quarantamila, oltre duemila e 
più di spesa. Vedi il num. 2317 del 
Diario di Roma. Nell’anno seguen- 
te fu pubblicata la Dimostrazione 
dell'utile provenuto in nove estra- 
zioni del lotto, e distribuzione in 
beneficio de’ luoghi pii, Roma 1733. 
Su questo proposito il Novaes, 
nella vita di Clemente XII, osser- 
va, che dopo la nona estrazione, 
cioè dai 14 febbraio 1732 sino 
al luglio 1733, fu trovato che nel 
banco del lotto erano entrati un 
milione e cinquanta mila scudi, 
de’ quali neppure la metà era ri- 
tornata nella borsa de’ giuocatori ; 
e che levate le spese tutte, e il 
frutto degli appaltatori o prendi- 


tori del lotto, erano‘restati alla 


reverenda camera netti e puri 
quattrocento dieciottomila settecento 
quarantacinque scudi. Inoltre il No- 
vaes aggiunge le seguenti notizie. 
Clemente XII impiegò questa con- 
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tinuata rendita non solamente nel 
sollievo di liberare dai debiti mol- 
te città dello stato, e in considera- 
bili limosine, fra le quali distribuì 
ventimila scudi ad alcune comunità 
religiose, e scudi cinquantamila al 
Monte di pietà per accrescerne il 
capitale; ma anche nell’ornamento 
di Roma ch'egli abbelli di nuove 
insigni fabbriche. Con questo dena- 
ro perfezionò una parte del palaz: 
zo apostolico Quirinale per la fa- 
miglia pontificia; rinnovò la chie- 
sa delle monache del ss. Bambino 
Gesù; restaurò la chiesa sul mon- 
te di Palestrina; aggiunse l’edifizio 
alla biblioteca vaticana per conser» 
vare i codici orientali; assegnò al- 
l’arcispedale di s. Spirito ottanta- 
mila scudi annui, e fece altre be- 
neficenze col medesimo prodotto. 
ll p. Cordara vedendo il gran 
fervore con cui si giuocava al lot- 
to, nel 1739 recitò con sommo 
applauso degli ascoltanti una pro- 
lusione in versi latini, contro quei 
folli che studiano le cabale e i so- 
gni per cavarne i numeri franchi, 
pretendendo assegnare ai numeri 
persino l'ordine con cui debbono 
sortire. Nel t.IV delle sue Poesie, 
stampate in Venezia nel 1805, vi 
sono due canti contro gli abusi 
de’giuocatori del lotto. Abbiamo la 
Eettera ad un cardinale circa la 
scrittura anonima pubblicata con- 
tro la permissione del lotto. M. 
Varesio Agiato, Lettera intorno al 
giuoco del lotto, nella Raccolta mi» 
lanese 1756. 

Dal numero 3509 del Diario 
di Roma del 174o, si rileva che 
facendosi l’ estrazione del lotto in 
Campidoglio ne’giorni di mercole- 
dì, giovedì e sabbato, si stabilì il 
giovedì. Dal numero poi 3918 del 
1742 sì ha che monsignor teso.’ 
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riere dometica mattina nella chiesa 
di s. Maria in Aquiro, parrocchia 
del palazzo di sua residenza, fece 
la distribuzione delle cedole dotali 
di scudi cinquanta, alle povere zi- 
telle secondo i numeri sortiti nel- 
l'estrazione, e poste nelle solite li- 
ste, e ciò si pratica alcuni giorni 
dopo alla sortizione dell’estrazione, 
a piacimento del prelato. Jl nume- 
ro 3981 del Diario di Roma 
1943, de’a febbraio, indica il nuo- 
vo sito in cui s incominciò a fare 
l’ estrazione, cessando di farsi nel 
Campidoglio, in questo modo. Es- 
sendosi fatta mercoledì per la pri- 
ma volta sulla gran loggia della 
curia Innocenziana (della quale e 
del palazzo ne parlammo all’arti- 
colo Curia Romana (Vedi), dalla 
nuova impresa; nell’ estrazione di 
questo pubblico lotto, che prima 
soleva farsi in Campidoglio, ne 
sortirono i numeri 4, 5, 37, 68, 
74: Quindi fu stampata la Nota 
delle estrazioni del nuovo lotto di 
Roma, incominciato nel Campido- 
glio, e proseguito sopra la loggia 
di Monte Citorio. Monsignor Ban- 
chieri tesoriere generale, a’ 30 no- 
vembre 1751 emanò in forza del 
chirografo di Benedetto XIV dei 
29 luglio 1750 (per cui il nume- 
ro 5157 del Diario di quell'anno 
parla di questo argomento, e dice 
che l’appalto fu concesso per annui 
scudi cento ventottomila), un bando 
col quale pubblica la concessione 
fatta dal Papa a favore di Giuseppe 
Viscardi e suoi eredi, dell’ appalto 
per anni move de’ lotti di Roma 
e di Napoli per tutto lo stato ec- 
clesiastico, cioè delle nove estrazio» 
ni che si sogliono fare ogni anno 
in Roma, come ancora per le' altre 
nove solite farsi nella città di Na- 
poli, con il fondo di scudi duecen- 


LOT 

tomila di sicurezza per quelli che 
giuocheranno e per la camera a- 
postolica. Nel bando si prescrive 
pure; che le giuocate debbano ri- 
ceversi dai prenditori patentati dal- 
l'appaltatore nei rispettivi posti, 
ed inerendo al contenuto dell’edit- 
to del primo dicembre 1741, una 
parte delle multe vengono destina- 
te al monastero delle convertite di 
s. Maria Maddalena al Corso di 
Roma. Nel bando viene vietato 
fav giuochi a proprio conto, spe- 
cialmente di quelli chiamati storni, 
cioè giocate che si espongono alla 
vendita, dopo il tempo determinato 
a riceversi le giuocate, cioè ven- 
derli con aggravio de'prenditori dei 
botteghini patentati, a'quali soltan- 
to è lecito vendere i storni. Nel 
1760 Clemente XIII, con chirogra- 
fo degli 8 marzo, concesse a Lo- 
renzo Greco e compagni e per es- 
si al marchese Ottavio Giacinto 
del Bufalo, in virtù delle facoltà 
trasferitegli dal Greco, l’appalto ge- 
nerale de’lotti di Roma e di Na- 
poli per tutto lo stato ecclesiastico 
per un novennio, con obbligo di 
costituire un fondo di scudi due- 
centomila per sicurezza dei dilettan- 
ti del giuoco, e della camera apo- 
stoica, il perchè emanò relativo 
bando a’ 30 novembre il tesoriere 
monsignor Canale. Anche in que- 
sto sì prescrive che ìl raecoglitore 
o prenditore debba essere patentato 
dagli appaltatori, i quali soltanto 
potranno vendere gli storni nei loro 
botteghini. 

Correndo l’anno 1768 fu in Ro- 
ma stampato e pubblicato dal Bar- 
biellini, con licenza de’ superiori, 
un libro intitolato: Trattato dei 
giuochi e de’ divertimenti permessi 
o proibiti ai cristiani, Nel cap. XV: 
Breve riflessione sul giuoco del lot. 
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to, riportandosi l’anonimo autore 
alla succitata celebre dissertazione 
dell’Ercoli, e protestando di non 
voler entrare in esaminare la na- 
tura e l’ intrinseca qualità del giuo- 
co del lotto, fa le seguenti osser- 
vazioni. Sebbene il giuoco del lot- 
to sia permesso o tollerato da’ prin- 
cipi per ragioni a loro ben note, 
non per questo si dee riguardare 
come lecito ed innocente, distin- 
guendo con s. Agostino, essere di- 
verso quello che s’ insegna, da ciò 
che si soffre, quello che si coman- 
.da emendare, da quello che si tol- 
lera finchè si emendi. Rammenta 
che i sovrani hanno proibito tutte 
le pessime arti e pratiche super- 
stiziose, che molti usano per  vin- 
cere al lotto, le quali pure furo- 
no condannate dai Pontefici colla 
pena eziandio della scomunica, com- 
prensivamente a Clemente XII ben- 
ché ristabilisse il giuoco, il quale 
però lo vietò ai religiosi e religiose 
che fanno voto di povertà. Quindi 
si scaglia contro il volgo ignoran- 
te, e contro tutti quelli che si oc- 
cupano in far cabale, e nell’inter- 
pretare i sogni per indovinare i 
numeri che si debbono estrarre. 
Questi mezzi l'anonimo li qualifi- 
ca per illeciti e peccaminosi, e ne 
riporta le ragioni, massime quanto 
dissero contro le cabale il dottore 
s. Tommaso, e contro i sogni la 
sacra Scrittura nel Levitico, nel 
Deuteronomio e nell’Ecclesiaste. Di- 
chiara finalmente quanto sieno va- 
ne e superstiziose certe divozioni 
ingiuriose alla divina provvidenza; 
essere il giuoco del lotto per lo più 
il rifagio degl’ indebitati, la causa 
della rovina di molte fumiglie, seb- 
bene si considerino solamente le 
vincite non le perdite. Osserva per 
ultimo, che si crede facile la vin- 
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cita di un terno, perchè non si ri- 
flette al numero grande de’ mede- 
simi col quale si contrasta, bastan- 
do il dire, che de’ novanta numeri 
che compongono la lista e il no- 
vero di quelli che s’ imbussola- 
_no, formandosene cento diecisettemi- 
la quattrocento ottanta terni, dieci 
soli di essi sono in favore de’ giuo- 
catori. E pur non ostante ognuno 
crede di poter essere tanto fortu- 
nato, che a lui debba toccare la 
vincita. Così intanto il denaro si 
consuma in un giuoco quanto lu- 
singhiero altrettanto fallace. 

Dato prima in appalto, e quin- 
di incamerato il giuoco del lotto 
ad uso di Genova, ed attivata 
un’amministrazione ed impresa ge- 
nerale per l’interesse pubblico e 
per la finanza camerale, destinato 
a sacri oggetti, si conobbe tosto la 
necessità di costituire i particolari 
ricevitori e raccoglitori delle giuo- 
cate in tutto lo stato ed in Roma, 
assegnando in diverse contrade a 
giuste e proporzionate distanze pa- 
recchie botteghe per la stazione e 
comodo de’ prenditori medesimi e 
del pubblico, col nome invalso di 
botteghini o prenditorie de’lotti. Si 
stabilì che queste botteghe non po- 
tessero cambiare luogo e trasferirsi 
da una contrada in un’altra senza 
l'espresso permesso del tesoriere e 
dell’amministrazione generale de’lot- 
ti, come rilevasi da diversi bandi. 
Con speciale chirografo poi di Cle- 
mente XIV, de’ 14 giugno 1760, 
seguendo lo stabilito da Clemente 
XIII suo predecessore, che la mor- 
te impedì di effettuare, l'incamera- 
zione ciuè del giuoco del lotto ad uso 
di Genova, questo unì alla camera 
apostolica, con doversi darè in fine 
d'ogni anno alla computisteria ge- 
nerale della medesima i conti giu- 
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vati degl'introiti, spese ed esito 
dell’ impresa. Col medesimo chiro- 
grafo il Papa insinuò agli ecclesia- 
stici secolari, che si astenessero 
d’impiegare le rendite de’ benefizi, 
prebende e ministeri sacri in giuo- 
co, ed in quanto ai regolari d'am- 
Lo i sessi lo proibì assolutamente 
uche sotto altro nome. Collo stes- 
so chivografo vennero conferite le 
più estese facoltà al tesoriere ge- 
nerale pro tempore di eleggere e 
rimuovere ad arbitrio tutti gli uf- 
fiziali e 
necessario, con quelle cautele e sicu- 
rezze analoghe; di assegnare le prov- 
visioni e stipendi, fissare l’ abita- 
zione ove si dovrà esercitare l’im- 
presa, destinare i luoghi pei pren- 
ditori che raccolgono il denaro per 
il lotto; di pagare le vincite e di 
fare tuttociò che pel buon regola- 
mento del lotto crederà necessario, 
con amplissima giurisdizione tanto 
economica, quanto giuridica. In e- 
secuzione di tale chirografo o mota- 
proprio di Clemente XIV,. monsi- 
gnor Braschi tesoriere generale a’ 2 
dicembre pubblicò un bando gene- 
rale sopra i lotti di Roma e di 
Napoli per tutta lo stato ecclesia- 
stico, al solito comprese le legazio- 
ni di Bologna, Ferrara e Raven» 
na, consistente in dieciotto estra- 
zioni l’auno, cioè nove in Roma 
nella solita loggia di Monte Cito- 
torio o sia palazzo della curia In- 
nocenziana, e move relativamente 
alle altrettante che si fanno in Na- 
poli, con che però dal primo gen- 
naio 1770 debba correre attiva- 
mente e passivamente per conto 
della camera apostolica, come tut- 
tora continua. In esso si dice an- 
cora, avere il Papa confermato ai 
prelati tesorieri la totale privativa 
sopraintendenza sui lotti con tut 
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ministri che stimerebbe . 
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te le facoltà, e di avere Clemente 
XIV deputato per direttore ed am- 
ministratore dell'impresa de’ lotti, 
uffizio che avea bene esercitato nel 
noveunio del precedente appalto , 


‘il marchese Ottavio Giacinto del 


Bufalo, incaricato delle particolari 
sue incumbenze, e rispeltivamente 
munito dal tesoriere delle facoltà 
e prerogative con istromento ed 
onorario conveniente di scudi cento 
mensuali. Si confermano gli ante- 
riori bandi, si vieta la vendita del. 
le giuocate o storni a chi non è 
prenditore patentato; si stabilisce 
ehe dopo asseguata la contrada ed 
il posto de botteghini non sia le- 
cito di mutarlo in altro sito senza 
l'approvazione precedente di mon- 
signor tesoriere generale o dell’am- 
ministratore generale de’ lotti; si 
proibiscono le vessazioni dei pren- 
ditori ai dilettanti vincitori per le 
mancie, le quali debbono a benepla- 
cito darsi spontaneamente. 
Divenuto monsig. Braschi Papa 
Pio VI, nel suo pontificato venne isti- 
tuito anche il giuoco per l'estrazione 
di Toscana; ma siccome per questa 
e per quello di Napoli molto denara 
usciva dallo stato, volle che si a- 
prissero in Roma apposite prendi- 
torie a conto della camera aposto» 
lica, Quindi monsignor Della Porta 
tesoriere, inerendo alle precedenti 
disposizioni e provvidenze, ed al- 
l’editta del suo antecessore sull’ e- 
strazione di Toscana, emanato a' 17 
dicembre 1785, pubblicò un ban- 
do generale sopra i giuochi de’latti 
per le estrazioni di Roma, Napoli 
e Toscana a' 18 novembre 17096, 
da osservarsi per tutto lo stato ec- 
clesiastico. Rinnovò le prescrizioni 
sul posto de’ botteghini, e che i 
prenditori debbano avere la paten- 
te dal tesoriere, sottoscritta dai 
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marchesi Ottavio Federico e Paolo 
del Bufalo amministratori. Non va 
passato sotto silenzio, che Pio VI 
ordinò alcune giunte ai Luoghi di 
Monte (Vedi) per supplire alle spe- 
se del bonificamento delle terre 
pontine, e per pagare i frutti alla 
ragione di scudi tre per ciascun 
luogo di monte, volle che si ero- 
gasse il denaro che proveniva dal. 
l'impresa del giuoco de’ lotti. I luo- 
ghi di monte aggiunti per tale bo- 
nificazione formarono il cumulo di 
luoghi 14393 09:64, dalle rasse- 
gne de’ quali s' incassò la somma 
di scudi 1,621,983, i frutti della 
quale assorbirono }’ annua somma 
di scudi 43,179. 

Pio VII con chirografo de’ 14 
gennaio 1801, diretto a monsignor 
Litta tesoriere generale, dice che 
per impedire l’ estrazione del de- 
naro dallo stato pontificio, e per 
dar comodo ai dilettanti di giuo- 
care ai lotti di Toscana, avea Pio 
VI permesso l’apertura di due bot- 
teghini colla privativa di ricevere i 
suddetti giuochi, ai quali successi- 
vamente aggiunse altri due botte- 
ghini colla stessa privativa, e nel 
governo provvisorio (per le ultime 
vicende politiche della prima inva- 
sione fiancese) non solamente fu 
accresciuto un quinto botteghino, 
ma furono anche abilitati tutti i 
prenditori de’ giuochi di Roma e 
Napoli, non già in nome proprio, 
ma bensì in nome, per conto e 
rischio di que’ botteghini di To- 
scana a cui erano stati assegnali. 
A facilitare il comodo de dilettan- 
ti, con detto chirografo annuì al- 
l’ istanza di Giuseppe Moiraghi di 
essere facoltizzato aprire un altro 
botteghino pei lotti di Toscana col» 
la stessa privativa, e colle stesse 
leggi degli altri cinque, nella stra- 


LOT 31r 


da del Corso presso la chiesa di 
s. Carlo. Sebbene i francesi nell’im- 
pero di Napoleone, compissero la 
seconda occupazione dello stato pon- 
tificio alla metà dell’anno 1809, 
coll’ imprigionamento ed espulsione 
da Roma di Pio VII, pure il nuo- 
vo sistema della lotteria imperiale 
di Francia, non ebbe principio che 
a’ 2 aprile 1811, come si legge nel 
numero 44 del Giornale del Cam- 
pidoglio. Ivi sì riferisce che l’estra- 
zione seguì nel locale detto di 
Campo Marzo, magnificamente a- 
dornato e stabilito per questa fun- 
zione; che il nuovo sistema chia- 
mò numeroso concorso di popolo, 
anche per la maestosa comparsa 
delle autorità costituite che l’ac- 
compagnavano e rendevano impo- 
nente. Si aggiunge che devesi la 
pronta organizzazione di questo ra- 
mo amministrativo, all'energia ed 
ai talenti del commissario organiz- 
zatore Franqueville, ed il sollecito 
stabilimento del locale al toscano 
architetto Antonio Benini. Il locale 
destinato per l’estrazione in quella 
deplorabile epoca, fu la chiesa delle 
monache benedettine della ss. Con- 
cezione di Maria in Campo Marzo, 
e perciò profanata, erigendosi il 
sito per l’estrazione nell’ abside, e 
dove sorgeva l’ altare maggiore. 
Quindi i numeri usciti, in grandi 
forme si esponevano ne’ fori appo- 
sitamente fatti nella facciata ester- 
na della porta principale del mo- 
nastero. 

Restituito nel 1814 Pio VII 
ai suoi stati ed a Roma a’ 24 
maggio, ristabilì |’ estrazione sul- 
la loggia del palazzo della curia 
Innocenziana, restaurò la chiesa al- 
la meglio, perchè erano perite le 
pitture antiche, tranne alcune, in- 
di la vestituì per sacro uso alle 
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monache. Nel medesimo anno a'12 
ottobre monsignor Ercolani teso- 
riere, carica che provvisoriamente 
avea da secolare esercitato nel 1800, 
emanò un bando sopra la vipristi- 
nazione dei giuochi de’ lotti di Ro- 
ma e Toscana, da osservarsi per 
tutto lo stato ecclesiastico, sull’an- 
‘tico sistema, ed a seconda delle 
anteriori pontificie disposizioni, e r'e- 
golamenti de’ tesorieri antecessori. 
Nel medesimo bando si annunzia 
che nel giorno 5 novembre 1814 
seguiva la ripristinazione dell’anti- 
co giuoco del lotto in tutto lo sta- 
to ecclesiastico, si di Roma, che di 
Toscana, autorizzandosi tutti i prea- 
ditori patentati a prendere le giuo- 
cate per le estrazioni di Roma e 
Toscana. Rinnovandosi l’editto del 
2 gennaio 1804 si proibiscono nei 
botteghini ed altri luoghi pubblici 
le riffe di qualunque capo di ro- 
ba, o il far tombole ed altri giuo- 
chi d'azzardo. Le tombole e le riffe 
tuttavia con superiore autorizzazio» 
ne si permettono, così le lotterie, 
ed in Roma si fecero lotterie pure 
in soccorso di que’superstiti di 
famiglie morte di cholera; ed il 
numero 53 del Diario di Roma 
del 1845, contiene un manifesto 
di lotteria di una casa in via Ur- 
bana, edificata dalla commissione 
de’ pubblici lavori di beneficenza, 
e di alcuni premi in somme di 
denaro, Nella Raccolta delle leggi 
e disposizioni di pubblica ammi- 
nistrazione , sono riportate varie 
disposizioni sui giuochi di lotto per 
le estrazioni di Roma e Toscana, 
comprensivamente alla notificazione 
de’ 27 settembre 1834, del cardi- 
nal Tosti pro-tesoviere generale. 
Sono. ivi pure riportate diverse 
provvidenze sul giuoco de’ lotti; le 
disposizioni intorno la custodia del- 
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l'archivio dell’ impresa dei lotti, e 
forma dei rogiti notarili per l’a- 
pertura e chiusura del medesimo 
in ciascuna estrazione; le regole 
da osservarsi dai prenditori dei lot- 
ti nell'adempimento delle loro in- 
cumbenze; le disposizioni intorno 
ai pagherò e loro correzione; il 
divieto all'impresa de’ lotti di man- 
dare corrieri 0 procacci a proprio 
conto, dovendo servirsi per la sua 
corrispondenza della posta ammi- 
nistrata dal governo; le disposi- 
zioni riguardanti la riforma del- 
l’amministrazione generale de’ lotti, 
in data r.° ottobre 1836; e l’or- 
dine della chiusura de’ botteghini 
nella sera di ciascun giovedì, onde 
non si prendano giuocate dopo la 
chiusura stessa per l'estrazione del 
consecutivo sabbato. 

AI presente l’estrazioni sono qua» 
rantotto all'anno, cioè ventiquat- 
tro di Roma, ed altrettante di To- 
scana, che si fanno in ogni sabbato 
a mezzodì non impedito da festa, 
altrimenti si anticipano al venerdì. 
Il numero delle estrazioni fu por- 
tato a quello di quarantotto al- 
l'anno nel novembre 1814, epoca 
della ripristinazione dell’impresa sul 
sistema dei pagherò. Quelle di Ro- 
ma hanno luogo sulla loggia del 
palazzo della curia Inuocenziana e 
si pubblicano subito. Si fanno alla 
presenza di monsignor tesoriere ge- 
nerale, se gli piace d’ intervenirvi, 
di monsignor decano de’ chierici di 
camera, e di altri tre prelati chie- 
rici di camera, intimata per turno 
dall’amministratore de’ lotti, di un 
sostituto commissario, di un segre- 
tario di camera e del suo sostituto 
che ne roga l’atto, del computista 
e spttocomputista dell’amministra- 
zione de’ lotti, che sono gli esecu- 
tori dell’ imbussolazione dei novan- 
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ta numeri che si pongono nell’ur- 
na, dalla quale si estraggono da 
uno dell’ospizio degli orfani, ed 
estratti si proclamano ad alta voce 
da persona apposita. Le estrazioni 
di Toscana giungoro: a Roma il 
lunedì mattina, e se'ne fanno sei 
in Firenze, sei in Livorno, una in 
Pistoia, due in Arezzo, tre in Pisa, e 
sei in Siena, le quali ultime giun- 
‘ gono in Roma la domenica sera. 
L'amministratore de’lotti la dome- 
nica sera seguente all’estrazione di 
Roma, si reca all'udienza del Papa, 
e gli porta un foglio o Ristretto 
dell’ introito ed esito delle estrazio- 
ni di Roma, compreso quello di 
Bologna e Benevento, ed ogni tri- 
mestre vi aggiunge quello delle e- 
strazioni di Toscana. L'esito consi- 
ste nelle provvisioni ai prenditori, 
nell’ammontare delle vincite e nelle 
spese amministrative. Al presente è 
amministratore generale il conte 
Carlo Cardelli romano, succeduto 
per concessione del Papa Gregorio 
XVI al marchese Ottavio Paolo 
del Bufalo. 

Attualmente l’ amministrazione 
de’ lotti non paga più le pensio- 
ni ed i sussidii ai luoghi pii, ed 
altri assegni, i quali invece sod- 
‘ disfa la direzione generale del de- 
bito pubblico, dopo la riforma se- 
guita nel novembre 1836. Solo 
l’amministrazione de’ lotti sommi- 
nistra ancora tenuissimi assegni a 
favore di taluno degl'impiegati e 
dei soprannumerari a tempo limi- 
tato, cioè da cessare rispetto ai pri- 
mi aumentando il soldo, ed ai se- 
condi all'entrare che faranno in po- 
sto. Oltre poi i sussidii, soccorsi, 
pensioni di pura grazia ec., elar- 
gite dal governo pontificio, che su- 
perano in ogni anno scudi seicen- 
tomila, cioé quasi il triplo dell’u- 
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tile proveniente dai lotti, piacque 
al Pontefice Gregorio XVI di or- 
dinare, che gli scudi trentamila che 
in avanti distribuivansi nel locale 
istesso dell’ impresa dei lotti in 
istraordinari sussidii, sentitone il pa- 
rere di apposita congregazione, ve- 
nissero erogati nel seguente modo. 
Da monsig. elemosiniere annui scudi 
duemila quattrocento; dall’ammini- 
stratore generale de’ lotti scudi sei- 
cento; da monsignor tesoriere ge- 
nerale straordinariamente scudi mil- 
le cinquecento ; dal medesimo pre- 
lato per una nota di sussidiati men- 
silmente, annui scudi millecinque- 
cento; dal cardinal presidente dei 
sussidii straordinariamente, scudi 
ventiquattromila. Questa ultima par- 
tita, che forma il fondo assegnato 
al detto cardinale, viene caricata 
della fornitura e tutte le altre spe- 
se di amministrazione pel deposito 
transitorio degli accattoni; col resto 
il cardinale deve provvedere alle 
straordinarie distribuzioni di ele- 
mosine. Prima di parlare di tali 
distribuzioni, faremo parola del de- 
posito transitorio di accattoni, chia- 
mato pure deposito di mendicità, 
ch'è presso al Colosseo, nel locale 
detto dello Squaglio del sego. 
Nel 1837 pel minacciante morbo 
del cholera si pubblicarono due no- 
tificazioni, una a’ ro febbraio dal 
cardinal Gamberini segretario . per 
gli affari di stato interni, l’altra 
a’ 5 aprile da monsignor Ciacchi 
governatore di Roma ora cardina- 
le. Con tali notificazioni venne. or- 
dinato, che tutti gli accattoni do- 
vessero presentarsi alla propria pre- 
sidenza regionaria per dare il no- 
me, rispondere alle domande che 
sarebbero loro fatte, ed essere vi- 
sitati da’ professori sanitari, per 


giudicare s'erano. abili a qualche 
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arte. Gli invalidi ricevevano una 
patente ed una medaglia da por- 
tarsi visibile per accattave; i validi, 
se stranieri, erano rinviati alla pa- 
L'ia, e se romani, obbligati al la- 
voro. I contravventori erauo im- 
prigionati la prima volta e puniti 
con pane ed acqua; i recidivi era- 
no assoggettati a pene più gravi. 
Pertanto si aprì il deposito di men- 
dicità, per collocarvi quelli che ac- 
cattavano senza il permesso voluto 
dalla legge. Gli uomini sono sepa- 
rati dalle donne, tutti hanno ven- 
tiquattro oncie di pane, urta mi- 
nestra, un paglione e coperta di 
lava, Restano nel luogo finchè non 
sieno renduti alla loro patria se 
sono esteri, o non sieno impiegati 
in qualche modo se sono romani. 
Un fornitore che ha nove baiocchi 
il giorno per testa , li provvede 
del bisognevole; alcuni “custodi ed 
alcuni soldati li sorvegliano. 
Tornando alle straordinarie distri 
buzioni di elemosine che fa il car- 
cinal presidente de’ sussidii, esse 
ebbero principio col mese di feb- 
braio 1837 e con il seguente me- 
todo. Preso riservato concerto coi 
parrochi di Roma, questi debbono 
trasmettere mensilmente al cardi- 
nal presidente della commissione 
de’ sussidii le istanze dei poveri me- 
ritevoli di sussidio, avuto riguardo 
uon solo alla loro real miseria, 
na alla cristiana pur anco e mo- 
rigerata condotta delle famiglie chie- 
denti soccorso. Siffalte istanze ac- 
compagnate dalla relativa informa- 
zione dei parrochi, vengono prese 
ad esame dal cardinale a seconda 
tei diversi casi , ed assegnato a cia- 
scuno il conveniente sussidio, mu 
nio di un timbro di ufficio, e del 
numero d'ordine corrispondente al- 
L'elenco generale, le ritorua ai par- 
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rochi stessi, dai quali si distribui- 
scono ai poveri sussidiati. Nella mat- 
tina di giovedì di ciascuna setti- 
mana, quando non sia giorno  fe- 
stivo, in apposito locale presso il 
monte di pietà si eseguisce il pa- 
gamento delle elemosine per un 
determinato numero di parrocchie, 
in modo che nel giro d'ogni mese 
tutte siano soccorse. À risparmio 
d’incomodo ai poveri delle cure 
suburbane, essi ricevono particolar- 
mente a mavo de’ loro parrochi 
il conveniente sussidio. Inoltre, dan- 
dosi alla giornata urgente bisogno 
di povere famiglie, cui sarebbe fa- 
tale l’indugio, prese le più accu- 
rate e sollecite informazioni dei par- 
rochi, dal cardinale si accorre in 
sollievo di esse, con  sussidii pro- 
porzionati. Vengono altresì soccorsi 
i poveri ed onesti artisti mancanti 
di lavoro, e con questo si ha il 
modo eziandio di fornire chiese 
povere e privati oratorii di qual- 
che sacro arredo a decoro della ca- 
sa di Dio. Finalmente si preleva 
da questo fondo un vistoso assegno 
mensile a favore dell’utilissima pia 
istituzione delle scuole notturne in 
Roma. Nel periodo di ciascun an- 
no si dà sfogo dal cardinal presi- 
dente de’ sussidii, ad oltre trentotto 
ia quarantamila istanze, e tutto 
questo senza lusso di amministra- 
zione, con semplicità ed esattezza. 

Alle larghe limosine dell’ammi- 
nistrazione de’ lotti conviene ag- 
giungere le doti. In ogni estrazio- 
ne romana si danno cinque doti 
di trenta scudi, ad. altrettante po- 
vere zitelle romane, il cui nome è 
annesso ai cinque numeri che sono 
cavati a. sorte dai novanta. Agli 
articoli DoTTRINA cRISTIANA e Dor- 
TRINA CRISTIANA ARCICONFRATERNITÀ, 
parlammo delle doti accordate da 
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Clemente XIII alle maestre della 
medesima, ed altri Pontefici ne as- 
seguarono un numero ad alcuni 
conservatorii ; il resto sono di no- 
mina di mopsiguor tesoriere, e 
dei deputati dell’ arciconfvaterni- 
ta della dottrina cristiana. Nel bi; 
mestre di novembre e dicembre 
di ciascun anno le nomine del pre- 
lato tesoriere cadono per privilegio 
ai conservatori. Inoltre il corpo 
della guardia civica gode una dote 
di scudi trenta per cadauna delle 
ventiquattro estrazioni di Roma, e 
la guardia civica scelta altre sei 
simili, una ogni bimestre. Le do- 
tate si pubblicano colla lista del 
lotto di Roma stampata, ove è no- 
tata la parrocchia cui appartengo- 
no, dichiarandosi nella medesima 
lista, che i pagamenti delle vinci- 
te sono coll’aumento del venti per 
cento all’ambo, e dell’ottanta per 
‘cento al terno, e così a propotzio- 
ne di ogni vincita che possa suc- 
cedere. Vi sono altre dotazioni det- 
te di provincia, le quali si confe- 
riscono a vicenda da monsignor te- 
soriere e dall’ amministratore dei 
lotti. Le dotazioni di provincia so- 
no di scudi sette e mezzo. Si ac- 
corda poi dote doppia, cioè di scu- 
di quindici, alle figlie di marinari 
naufvagati nel littorale pontificio, 
le quali doti però non fanno au- 
mentare il numero delle cinque 
stabilite in ciascuna estrazione di 
‘Toscana, cioè cinque alle zitelle 
delle legazioni di Bologna, Ferrara 
e Romagna; cinque a quelle delle 
marche e stato di Camerino; e cin- 
que a quelle delle provincie chia- 
mate di prima vicupera, quali sona 
l'Umbria, il Patrimonio, ec. ed al- 
tri paesi circouviciui. Le cinque 
doti dell’ ultima classe non hanno 
I numero assegnato, e perciò per 
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queste non si stampa lista, ma 
sono ammesse al sussidio dotale 
con cedolino, mediante il quale pos- 
sono subito esigere la somma de- 
gli scudi sette e mezzo. Nelle liste 
che si stampano per le dotazioni 
delle legazioni e delle marche, a 
forma della notificazione di mon 
signor tesoriere de’ 18 marzo 1816, 
souo nominate le città ed i luoghi 
cui appartengono le zitelle dotate. 
Noteremo che tutte le dotazioni 
pubblicate colle dette liste, dopo 
sortito all’estrazione il numero as- 
segnato, si pagano al maritaggio 
delle zitelle, e per beneplacito dei 
superiori anche prima; le zitelle poi 
che muoiono senza aver conseguito 
il sussidio, possono lasciarlo a chi 
vogliono, secondo l’autorizzazione 
del cedolino. Tanto le liste di Ro- 
ma, che delle legazioni e delle 
marche, contengono novanta zitelle 
ammesse al sussidio dotale, quanti 
sono i numeri del lotto. Quindi è 
inesatto quanto dicesi delle doti del 
lotto nel vol. I, p. 220 dell’opera 
intitolata : Degli istituti di Pole 
ca carità ec. in Roma. 

Le prenditorie o botteghini del 
lotto si conferiscono generalmente per 
grazia e per consuetudine agli aiu- 
tanti di camera dei Papi, ai camerie» 
ri dei cardinali segretari di stato, ai 
camerieri dei cardinali segretari per 
gli affari di stato interni, ai came- 
rieri dei prelati tesorieri generali ; 
ed ai figli dei prenditori defunti, 
per equità. Non se ne può permet 
tere la vendita, perchè i botteghini 
sono di proprietà del fisco e non 
dei prenditori, Si accorda in alcu- 
ni casi, ove siasi contratto senza 
dolo un vistoso debito, di farne la 
voltura ad un terzo, mediante lo 
sborso di una somma, La-tesiden- 
za dell’amministrazione de’ Totti sie 
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mo al 1839 fu nel rione Colonna 
nel palazzo Conti o Cesarini detto 
dell’ Impresa, per cui anco la stra- 
da che conduce da Campo Marzo 
al Corso ne porta il nome. Tale 
palazzo era stato edificato ne’ bas- 
si tempi dalla potente famiglia 
Conti, quindi ereditato dal duca 
Francesco Sforza Cesarini. Ai 17 
gennaio 1808 fu minacciato di 
grave incendio, e nel 1812 il det- 


to duca lo diede in enfiteusi alla. 


romana famiglia Guidi che inco- 
minciò a farlo interamente restaura- 
re. Nel principio dell’ anno 1840 fu 
trasferita nel rione Parione nel pa- 
lazzo Pio sulla piazza del Biscione, 
che verso il 1440 fece costruire il 
cardinale Francesco Condulmero ni- 
te di Eugenio IV, sopra le rovine 
del teatro di Pompeo; indi divenne 
proprietà degli Orsini, e quindi l’eb- 
be la famiglia Pio de’ signori di 
Carpi, che lo. riedificò con disegno 
dell'Arcucci. Ora nella residenza 
dell’amministrazione è stata trasfe- 
, rita la prodigiosa immagine di Maria 
Vergine, che si venerava nella cap- 
pella dell'altro palazzo, Ja quale aprì 
più volte e girò gli occhi nel 1797 
nella prenditoria de’ lotti della stes- 
sa impresa perciò ridotta a cappel» 
la, per cui è stata collocata nella 
cappella eretta nella nuova residen- 
za. Di tale prodigio e del processo 
formale che ne fu fatto, ne tratta 
il Marchetti nel libro intitolato: 
De’ prodigi avvenuti in. molle sa. 
cre immagini, p. 60... 
LOUDUN, Juliodunum o Laus- 
dunum. Città della Francia nel 
Poitou, dipartimento della Vienna, 
capoluogo di circondario e di can- 
tone, sopra un’eminenza. Vi si ri- 
marca il sito dell’antico castello 
demolito da Luigi XIII nel 1633. 
È patria di alcuni uomini illustri. 
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Questa antica città era un tempo 
capitale del Loudunese. Vi fu te- 
nuto un concilio nel 1109, a cui 
presiedette Gerardo vescovo d’An- 
gouléme. In esso fu assegnata ai 
monaci la chiesa di s. Vitale e la 
cappella di s. Stefano. Labbé t. 
X; Arduino t. VI. Divenuti la 
maggior parte de’suoi abitanti pro- 
testanti, per lungo tempo i vesco- 
vi di Poitiers fecero di tutto per 
convertirli. Il luogo divenne famo- 
sO pei sinodi protestanti che vi sì 
tennero nel 1611 e 1612, e pel 
rinomato processo di Urbano Gran- 
dier che ivi fu bruciato vivo sot- 
to il regno di Luigi XIII, accu- 
sato di stregonerie fatte ad una re- 
ligiosa delle orsoline della città. 
LOUIS (s.) (s. Zudovici). Città 
cun residenza vescovile nell’Ameri- 
ca settentrionale, negli Stati Uniti, 
stato del Missouri, capoluogo di 
contea, a quaranta leghe est da 
Jefferson, e a duecentoventi leghe 
nord dalla Nuova-Orleans, sulla riva 
destra del Mississipì, a cinque leghe 
al di sotto del medesimo. Fu fon- 
data nel 1764 da Pietro Laclade 
e da parecchi francesi. È attual- 
mente la città più considerabile 
dello stato, e la residenza di un 
governatore. Sta sopra un terreno 
elevato di quaranta piedi al di so- 
pra del fiume, ed è pur anco cinta 
dalle fortificazioni costrutte all’epo- 
ca della sua fondazione. Vi sì os- 
servano tre grandi strade parallele 
al fiume, che s' innalzano in ter- 
razzo le uneal.di sopra delle altre, 
e che sono tagliate ad angoli retti 
da altre strade più piccole, e la 
maggior parte non lastricate. Le 
case, parte in legno e parte in pie- 
tra, suono comode e ben conservate, 
e molte adorne di un giardivo. 
Alcuni edifizi pubblici, come la 
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nel 938 sostenne contro gli unghe- 
Ti un rigoroso assedio; ma ciò, che 
la rese più celebre, fu la pace con- 
chiusa, nel 1189, tra Federico I 
Barbarossa, il suo figlio Enrico VI, 
e varii magnati da una banda, e 
dall’ altra le città di Lombardia, del- 
la Romagna e della Marca. Con ciò 
venne posto il suggello alla libertà dei 
municipii italiani, mentre rinuncian- 
do quell’imperatore alle Regalie, 
sanzionò alle comuni la facoltà di 
emanar leggi, stabilire imposizioni, 
eleggere magistrati, avere il diritto 
di guerra, di pace, di alleanze e di 
tortificazioni, nè alla piena ed asso- 
luta indipendenza altro si oppose 
dipoi, che la necessità delle investi- 
ture, segnale di vassallaggio, che ben 
presto a mera e inefticace formali- 
tà si ridusse. Del famoso concilio 
poi, celebrato dal 1414 al 1418, e 
che fu il principale avvenimento nel 
sccolo XV, si parla all'articolo 
Costanza. Carlo V occupò questa 
città, nel 1548, e gli svedesi nel 
1533 inutilmente l’assediarono. ez- 
chenau, isola non grande, ma la 
più ragguardevole del vasto lago di 
Costanza, è decorata da una ricca 
abbazia, ove fu sepolto l’imperatore 
Carlo il Grosso. 

Nel ducato di Baden contasi un 
milione di abitanti, due terzi dei 
quali sono cattolici, quasi un terzo 
luterani, con circa quindici mila 
ebrei. Piena è in esso la libertà dei 
culti. Il gran duca, che occupa il 
settimo luogo nella confederazione 
germanica, ha tre voti nelle assem- 
blee generali della Dieta, ed uno 
nelle assemblee ordinarie : la sovrani- 
ta è ereditaria nella famiglia del 
gran duca, e, in mancanza di maschi 
della linca retta, passa alla col- 
laterale. 

1 Badesi discendono dagli aleman- 
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ni e dagli slavi, onde parlano un 
dialetto durissimo dell’alto aleman- 
no. L'antico margraviato di Baden 
non era in origine che una signo- 
ria particolare, eretta in margravia- 
to da Enrico I, l’Uccellatore, che 
divenne imperatore nel 918. La ca- 
sa di questi margravi è antichissima. 
Gli uni la fanno discendere dai re 
goti, ma il maggior numero si accor- 
da nell’assegnarle per istipite quel- 
l’Ermanno I, secondo figlio di Ber- 
toldo I, duca di Zabringen, mor- 
to nel 1074, ai 25 aprile, e disceso 
da Eticone I duca d’ Alemagna, il 
quale visse 684 anni dopo la nasci- 
ta di Gesù Cristo. 

Ermanno I, o Hennau di Baden, 
sposò Giuditta figlia di Adalberto, 
conte di Calw, o Calb, che gli recò 
in dote i beni della contea di Uffgan. 
Egli si trova mentovato nei diplomi 
dell’ Alemagna del 1052 sotto il ti- 
tolo di marchese. Si ritirò verso la 
fine della sua vita nell’ abbazia di 
Clugny. Il gran duca di Baden pos- 
siede il ritratto di questo Ermanno I, 
ove si vede rappresentato in figura 
di santo pastore, cioè ornato di au- 
reola nella testa, e con pecore ai 
piedi: evvi ancora un santo di Ba- 
den, chiamato s. Wendelin. 

I successori di questo Ermanno 
aumentarono in progresso i loro 
possedimenti. Suo figlio Ermanno Il 
prese per la prima volta il titolo 
di margravio, o marchese di Badewn, 
nella dieta di Basilea, tenuta nel 
mese di febbraio 1130, alla quale 
epoca principiò il titolo, e il nome il- 
lustre della casa di Baden. Il margra- 
viato di Baden molti possedimenti 
perdette per la guerra della rivolu- 
zione francese, ma nel 1802, col- 
l'atto di recesso ricevette delle in- 
dennizzazioni, ed ebbe il titolo di E- 
lettorato. Alla formazione della con- 
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grande chiesa, la banca, il pàlàzzo 
del governo, il teatro, vedonsi di 
bellissima architettura. Vi sono di- 
verse chiese, un collegio ed altri 
stabilimenti, più un museo e due 
stamperie. Questa città per la sua 
vantaggiosa situazione nel centro del 
territorio degli Stati Uniti, e per la 
facilità delle sue comunicazioni col 
Missouri, l’Ohio, 1’ Illinese, il "Ten- 
nessee ed il Kentucky, divenne as- 
sai commerciante, essendo l’emporio 
delle merci spedite dalla Nuova- 
Orleans, e quello del piombo che 
si ritira dalle miniere occidentali. 
Sgraziatamente questa città non ha 
un porto onde proteggere i battel- 
li contro la impetuosità delle cor- 
renti ed il pericolo de’ghiacci du- 
.rante l'inverno. Le sue principali 
esportazioni sono piombo e pellic- 
cerie ec. Gli abitanti superano i 
cinquemila, quasi tutti francesi di 
origine. Jl paese circonvicino è fer- 
tile di grani e pascoli. Vi si vedo- 
no numerose caverne contenenti 
delle stanze vastissime, e qualche 
volta dei piccoli laghi; si osservano 
pure varie tombe indiane, con gli 
avanzi di mura in pietra, costrutte 
con molta arte. Bisogna convenire, 
dopo gli scavi fatti, che queste 
tombe non contenevano al certo 
quella razza di pigmei, che si cre- 
dette volgarmente nel paese aver 
abitato queste contrade. 

La sede vescovile fu eretta dal 
Pontefice Leone XII nel 1826, 
staccandone il territorio dalla sede 
vescovile di Nuova-Orleans, cui per 
lo innanzi apparteneva, e dichiaran- 
dola suffraganea dell’arcivescovo di 
Baltimore. Formò la diocesi coi 
due stati del Missouri, dell’Arkan- 
sas, e di due terzi o metà occi- 
dentale dell’Illinois: è annesso alla 
medesima un territorio immenso, 
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abitato dai selvaggi, che arriva al 
mare Pacifico. La sua superficie in 
miglia quadrate si è di 164,300; la 
popolazione totale è di 750,000 abi- 
tanti. Il medesimo Pontefice per or- 
gano della congregazione di propa- 
ganda fide vi nominò monsignor 
Giuseppe Rosati di Sora della con- 
gregazione della missione, già da 
Pio VII nel 1822 fatto vescovo 
in partibus di Tenagra, e coadiu- 
tore di monsignor Dubourg, ve- 
scovo di Nuova-Orleans, a'14 luglio 
1823. L’insigne prelato, qual sem- 
plice missionario nel 1815 essendo 
partito da Roma per l’ America 
con monsignor Dubourg, nel 1816 
nella diocesi di s.. Louis nun vi 
trovò che quattro soli preti, niu- 
na scuola cattolica, niun collegio, 
nè seminario, niun convento, niuna 
casa religiosa, solo sette chiese di 
legno e sproviste di tutto, ascen- 
dendo allora i cattolici a più di ot- 
tomila soltanto ; divenne poi effetti- 
vo vescovo di s. Louis a'20 marzo 
1827. Fu fatto pure amministra- 
tore della Nuova-Orleans, e nel 
1840, in cui si portò in Roma, 
anzi nel 1843 in cui morì, lasciò 
la diocesi nello stato florido che 
andiamo a brevemente descrivere. 
1l Pontefice Gregorio XVI gli 
diede in coadiutore con futura suc- 
cessione, a'24 aprile 1841, monsi- 
gnor Riccardo Kenrich della dio- 
cesi di Dublino e vescovo di Dra- 
sa in partibus, che n'è |’ odierno 
vescovo, perchè gli successe a’ 25 
settembre 1843, giorno in cui in 
Roma morì monsignor Rosati, di ri- 
torno da s. Domingo, ove il Papa 
l’ avea inviato delegato apostolico, 
ed eravi stato accolto a modo di 
trionfo. 1] norme di monsignor Ro- 
sati risuonò chiaro in tutta l’ A- 
merica settentrionale, in Italia ed 
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in Francia, e meritò la stima par- 
ticolare del lodato Pontefice, il 
quale pienamente conosceva ed ap- 
prezzava le molte fatiche da lui 
sostenute nell’ apostolico ministero, 
e tra le dimostrazioni che gli die- 
de, lo annoverò tra i vescovi assi- 
stenti al soglio. Fu de’ primi au- 
tori perchè avesse luogo il primo 
concilio di Baltimore, incominciato 
nel 1829, che poi ogni triennio 
si è sempre proseguito a celebrare, 
ove moltissimo zelo sempre vi di- 
mostrò. Magnanimo sostenitore del- 
la fede cattolica, con dotte pasto- 
rali illuminò il suo gregge, alzan- 
do coraggioso la voce contro gli 
insulti che i dissidenti portavano 
al cattolicismo sui giornali, cui 
imponeva silenzio. Pio, mansueto, 
con tutti gentile, dotto senza vo- 
lerlo comparire, pieno di semplici- 
tà e candore, zelantissimo vescovo, 
‘ogni sua fortuna versò sull’amata 
diocesi. Diede al seminario di Bar- 
rens un miglio quadrato di terre- 
no, due molini circondati da cin- 
quanta acri di campo, ed altre co- 
se. A riuscire alle molte sue im- 
prese concorsero oltre Pio VII, 
Leone XII e Gregorio XVI, la 
congregazione di propaganda, la 
società Leopoldina di Vienna, e la 
pia opera della propagazione della 
fede di Lione. Nella chiesa della 
missione a Monte Citorio la mede- 
sima congregazione di propaganda 
gli fece celebrare il funerale. ll 
ch. sacerdote Domenico Zanelli ne 
compose la bella necrologia, che si 
legge nei numeri 89 e 90 del 
Diario di Roma 1845. 

Nella diocesi di s. Louis o Lui- 
gi i cattolici sono più di centomi- 
la: le popolazioni si compongono, 
oltre deì francesi, d’ indiani e di 
negri, anche di spagnuoli, inglesi 
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ed irlandesi. Vi si parlano Je lin- 
gue inglese, francese, tedesca e sel- 
vaggia. Sacerdoti 78, chiese o cap- 
pelle 65, stazioni ove dicesi messa 
e si predica 60. La cattedrale e- 
dificata in onore di Dio, sotto 
l’invocazione di s. Luigi, è un gran- 
de edifizio in pietra, lungo 140 pie- 
di inglesi e largo 84, con chiesa 
sotterranea, campanile e portico. 
Per la sua fabbrica il Papa Grego- 
rio XVI nel 1831 gl’invid in do- 
no un calice ed una pisside di argen- 
to, più scudi tremila, mille de’qua- 
li fece somministrare alla propa- 
ganda. Seminario diocesano di s. 
Luigi, tenuto dai preti della con- 
gregazione della missione, con se- 
minaristi, fondato nel 1817. Se- 
minario pei giovanetti destinati allo 
stato ecclesiastico in Carondelet, di- 
retto dai chierici di s. Viatore. 
Tre collegi, cioè di s. Maria Bar- 
rens de’sacerdoti della missione con 
nove professori, ottantanove colle- 
giali, cinque esterni; università di 
s. Luigi de’gesuiti, nove professori, 
centosessanta collegiali; collegio di 
s. Vincenzo de Paoli dei sacerdoti 
della missione, al capo Girardeau, 
quattro professori, trenta allievi. 
Ordini religiosi e congregazioni tre, 
cioè gesuiti, collegio di s. Luigi, no- 
viziato di s. Stanislao con dieciotto 
novizi; sei residenze nelle parroc- 
chie; tre missioni tra i selvaggi, 
nove sacerdoti della congregazione 
della missione; collegio di s. Ma- 
ria, noviziato al capo Girardeau, 
nove novizi e vari postulanti ; quat- 
tro residenze nelle parrocchie, nove 
chierici di s. Viatore per }' istru- 
zione della primaria gioventù, otto 
in Carondelet. Scuole pei fanciulli 
quattro, cioè in Cahokias, la Salle, 
s. Carlo ed in s. Ferdinando. Mo- 
nasteri e case religiose di monache 
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tredici, cioè delle religiose del sa- 
ero Cuore quattro; monastero di s. 
Luigi, religiose 20, educande 60, 
orfanelle 30, ed esterne 100; di 
s. Carlo, religiose 8, educande 28, 
esterne 36; di s. Ferdinando a 
Florissant, religiose 5, educande 
26, esterne 30; a Sugar Creek, 
stabilita nel 1840 per le figlie dei 
selvaggi, 50 scolare, 5 religiose. 
Delle sorelle di Loreto quattro; 
cioè Bethleem nelle Barrens, reli- 
giose 11, educande 26. In s. Ge- 
noveffa, religiose 9, educande 20, 
esterne 65. Capo Girardeau, reli- 
giose 7, scolare 20. Un monaste- 
ro della Visitazione a Kaskaskias 
nell’Illinois, religiose 18, educande 
4o, orfane 12, esterne 30. Delle 
sorelle della Carità d' Emmifsburg 
due; cioè ospedale di s. Luigi, 
ch’ è di proprietà del vescovo, so- 
relle 12, ammalati 120. Orfanotro- 
fio di s. Luigi, sorelle 5, orfanel- 
li 62, esterni 50. Delle sorelle di 
s. Giuseppe due; cioè casa di Ca- 
rondelet, 6 sorelle, 3 sorde e mu- 
te, 75 esterne. Casa di Cahokias, 
7 sorelle, 5 educande, 27 ester- 
ne. Associazioni di carità cinque, 
che contribuiscono per vari og- 
getti. Associazione o pia opera 
della propagazione della fede unita 
a quella di Francia. Società di tem- 
peranza. Missioni de’ selvaggi po- 
tawatomi: vi sono tre gesuiti, una 
chiesa, un convento, e milletrecen- 
to selvaggi cattolici. Vi sono pure 
altre pie associazioni benefiche di 
uomini e donne, e la confiaterni- 
ta del ss. Rosario. 

Le chiese nella diocesi di s. Lui- 
gi non sono sotto l’amministrazio- 
ne de fabbricieri; questo sistema 
fu felicemente abolito. Le rendite 
per quelle che sono nella città o 
villaggi provengono dall’affitto dei 


LOV 316 


banchi, 1 quale però non è suflì- 
ciente pel mantenimento della chiesa 
e del prete; per la maggior parte lc 
chiese sono povere. Quanto poi alle 
chiese che sono alla campagna; que- 
sto aftitto non ha luogo. 1 fedeli 
contribuiscono con soserizioni o con 
doni volontari al mantenimento 
della chiesa, e danno qualche cosa 
al prete; in generale i preti man- 
cano del necessario, -i cattolici cs- 
sendo poveri. ]l clero della dioce- 
si, conforme ad uno statuto’ del si- 
nodo diocesano; fuori di chiesa e 
di casa porta un soprabito nero ed 
in forma di sottanella, che deve 
arrivare almeno a mezze gambe: 
abiti di colore, corti o alla moda 
sono proibiti dagli statuti diocesa- 
ni. Per l'educazione del clero avvi 
il mentovato seminario alle Bar- 
rens, lontano circa cento miglia 
dalla cattedrale. Monsignor Rosati 
incominciò la fabbrica di un semi- 
nario con chiesa in s. Luigi, ac- 
ciò i seminaristi potendosi recare 
alle sacre funzioni nella cattedrale, 
riuscissero queste con maggior pro- 
prietà e decoro, ed anco per sepa- 
rare i seminaristi, dai giovani se- 
colari allievi del collegio che vanno 
alle stesse scuole. Il clero della 
cattedrale in s. Luigi dimora e 
convive col vescovo nell’ episcopio : 
sono cinque preti che hanno cura 
de’ cattolici della città insieme col 
vescovo ; questi cattolici sono circa 
dodicimila, e bisogna predicar loro 
in. tre lingue, inglese, francese e 
tedesca. Le conversioni de’ prote- 
stanti prosieguono felicemente, co- 
sì l'incremento del clero, delle 
chiese e dei pii stabilimenti, pel 
rapido progresso, segno di partico- 
lar cura con cui la divina provvi- 
denza riguarda questo paese. 
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Jl Lenglet nelle Tavolette crono - 
logiche dice che nel 1556 vi fu 
tenuto un concilio per la fede, e 
cita il Raynaldi. Lowicz, Zovicium, 
è città di Polonia, woiwodia di 
Masovia; e Leopoldstadt, Zeopol- 
distadium, è città e fortezza del- 
l’Ungheria, edificata nel 1665 dal- 
l’imperatore Leopoldo I, onde ne 
il nome. 

LUANO (s.), abbate in Irlanda. 
Fu allevato a Benchor sotto s. Con- 
gallo; e sappiamo da s. Bernardo 
aver esso fondato cento monasteri 
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in Irlanda, il più celebre de'quali 
era quello che si chiamava Cluain» 
Fearta-Molua, nella contea di Lein- 
ster. Il santo abbate ordinava ai 
suoi religiosi di osservare il silenzio 
e di vivere in perpetuo raccogli» 
mento. Non permetteva mai alle 
donne di avvicinarsi ad essi in 
chiesa. La sua regola fu seguita 
per molto tempo in Irlanda. Passò 
dalla presente vita a’ 4 d’ agosto 
del 622; e presso gl’irlandesi è 
onorato sotto i nomi di Zua, Zu- 
gaidth e Molua. 
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Lusecca, Lubecum. Città ve- 


scovile, la più settentrionale delle 
città libere ed anseatiche della Ger- 
mania, un tempo capitale della 
Wagria, nel circondario della Sas- 
sonia inferiore, al confluente della 
Wackenitz e della Trava, a tre le- 
ghe dall’ imboccatura di questa nel 
mar. Baltico. È capitale della re- 
pubblica di Lubecca, la quale fa 
parte della confederazione germani- 
ca. Eretta in gran parte sopra 
una collina, Lubecca ha una si- 
tuazione deliziosa e favorevole al- 
la politezza della città. Un ba- 
luardo, fornito di dodici bastioni 
ed ornato di un bel viale di alhe- 
ri, la cinge; le strade in numero 
di novantasette, anch'esse quasi tut- 
te ornate di viali di tigli, sono lar- 


ghe e regolari. Le case, general. 


mente in pietra, sono quasi tutte 
di forma antica, ma alcune costrut- 
te di recente non mancano di e- 
leganza. Si divide la città in quat- 
tro quartieri. Vi sono quattro piaz- 
ze pubbliche, un'antica cattedrale 
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dedicata a s. Giovanni Battista, 
cinque chiese luterane, fra le qua- 
li si distingue quella di s. Maria, 


‘di cui ammiransi le due torri alte 


4oo piedi, l' altare maggiore ia 
marmo nero, l'orologio astronomico, 
l'organo e le pitture allegoriche 
rappresentanti ciò che chiamasi il 
ballo de’morti; evvi pure una chie- 
sa cattolica, una riformata, ed una 
sinagoga. Fra gli altri edifizi, i 
più osservabili sono: la casa del 
consiglio, colla borsa fabbricata nel 
1755, e la sala che serviva per le 
adunanze dei deputati delle città 
anseatiche; 1’ arsenale, che serve 
presentemente di caserma e ma- 
gazzino; il teatro dell’opera, i col- 
legi de’ borghesi, e la zecca che 
coniò pure il zecchino d’ oro, lo 
che ebbe forse origine nel 1375 
quando l’imperatore Carlo IV fu 
ricevuto in Lubecca con grandissi- 
mo onore. Evvi una casa religiosa 
di donne, chiamata Johanisstift. 
Gli stabilimenti di beneficenza so- 
no quivi assai numerosi ; si devono 
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citare l'ospedale dello Spirito Santo, 
il Borgospital, l’Annen-Kloster, ch'è 
una casa di carità e di lavoro, la 
muova ed antica casa delle orfane, 
il Gorgenshospital, la casa di asilo 
per gli operai viaggiatori, l’ospizio 
de’pazzarelli, sei luoghi di ritiro 
per le vedove e figlie di borghesi, 
quattro case per le donne vecchie, 
il s. Klements-Kaland, dodici case 
e undici gallerie per gl’ indigeni, 
un istituto pei poveri, un monte 
di pietà, una casa di credito pub- 
blico per gli artefici di Lubecca, 
Evvi una società di utilità pubbli. 
ca che porta dei soccorsi agli a- 
sfissiati ed annegati, e scuole di 
chirurgia, disegno, nuoto, industria, 
di navigazione e della domenica; 
si può nominare pur anco il gin- 
nasio di sette classi, stabilito nel 
soppresso conventa di s. Caterina, 
la scuola de’borghesi, quella del 
capitolo, la scuola normale e |° i- 
stituto del commercio. L’ industria 
. conta in questa città molte fabbri- 
che, fonderie di cannoni e di cam- 
pane, e cantieri di costruzione per 
legni mercantili. Tn vicinanza al 
Baltico, con cui è unita mediante 
la Trava, e comunicante all’ Elba 
per la Steckenitz, Lubecca fa un 
esteso commercio, che si può di- 
videre in interno, esterno e di tran- 
sito; il primo si fa colla Germa- 
nia per mezzo fluviale; l'esterno è 
quello che fa colle proprie mani- 
fatture ec. ; quello di transito, as- 
sai considerabile, consiste nelle mev- 
ci che vi giungono principalmente 
da Amburgo e da altre parti del- 
la Germania, per essere inoltrate 
pei porti del Baltico o vicendevol- 
mente. Travemunda serve di porta 
alla città, ed i grossi bastimenti 
sono obbligati di scaricare nella 
rada le proprie merci che poscia 
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si trasportano sopra battelli. Anche 
gli affari di banca e le assicurazio- 
ni sono di grande interesse per 
Lubecca. Lubecca è patria di mol- 
ti vomini distinti; noi citeremo 
Giovanni Kirckman letterato, En- 
rico Meibomins medico e letterato, 
Enrico Muller dotto scrittore nole- 
mico, Lorenzo Surius, Mosheim, ed 
il pittore Kneller. Conta più di 
venticinquemila abitanti, la mag- 
gior parte luterani. 

Lubecca non era rimotamente 
che un grosso borgo, e fu fondata 
da Adolfo TI conte di Holstein, nel 
1144, al tempo dell’imperatore 
Corrado IIT, colle rovine di un’altra 
città di Lubecca, che i wilzi ave- 
vano innalzata sulla riva dello 
Schwartan, posseduta da lungo tem- 
po dagli obotriti, e che fu distrut- 
ta dai rugii, Il duca di Sassonia 
Enrico il Zeone ne ottenne il pos- 
sesso nel 1158, la ingrandì, e le 
diede un codice di leggi che chia- 
mò il Regolamento di Lubecca, e 
che fu poscia adottato da molte 
città e paesi, L’anno 116t vi si 
trasferì la sede episcopale che stava 
ad Oldenburgo, e nel 1182 l’im- 
peratore Federico 1 le concesse di- 
versi privilegi, quando cioè nella 
guerra contro il detto duca di Sas- 
sonia occupò Lubecca. In diverse 
occasioni fu rovinata dal fuoco e 
dalle scorrerie de’ nemici, ma sem- 
pre si ristabilìi con vantaggio. Di- 
venuta soggetta ai danesi, verso il 
1209 scosse il loro giogo, e l’im- 
peratore Federico II nel 1226 le 
accordò sotto la sua protezione il 
privilegio di città libera ed impe- 
viale. Nel 1238 un terribile incen- 
dio la ridusse quasi in cenere, ma 
riparata tanta sciagura, il commer- 
cio la rese possente. Un trattato 
con Amburgo nel 1241 divenne la 
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base della lega anseatica, di chi fu 
per lungo tempo riguardata come 
a metropoli, e Ja cui prima assem- 
blea si tenne nelle sue mura nel 
1260. L’età d’oro di Lubecca si 
eclissò con la decadenza di questa 
lega, verso la fine del secolo XVI, 
continuando però ad essere contata 
fra le città più floride di Germa- 
nia. Nel 1500 i suoi cittadini si 
videro obbligati difendere la loro 
libertà contro i danesi, guerra che 


rinnovossi nel 1509, ed ebbe fu- 


neste conseguenze. Gli svedesi pre- 
sero il loro partito. Abbracciossi il 
Juteranismo nel 1535, e si otten- 
ne dall’imperatore Carlo V nel 
1547 la continuazione degli antichi 
privilegi. Dall'anno 1562 fino al 
1570 fece questa città la guerra 
ad Enrico XIV re di Svezia. Go- 
veinmandosi a modo di repubblica, 
si collegò cogli stati generali, che 
la compresero nel LXXII articolo 


della pace colla Spagna nel 1648. . 


Nel 1802 videro a farsi alcune utili 
modificazioni nella circoscrizione del 
suo territorio, che divenne una 
massa quasi continuata, da smem- 
brata ch’essa era in origine. Molto 
soffràè nel 1806, perchè dopo la 
battaglia di Jena, essendosi quivi 
ritirato il generale Blucher con un 
corpo di sedicimila prussiani, av- 
venne nella ciltà istessa una bat- 
taglia sanguinosa coi francesi, che 
rimasero vincitori nel giorno 6 no- 
vembre, e coi quali fu costretto di 
capitolare. Nel 1810 Lubecca fu 
compresa nel dipartimento francese 
delle Bocche dell’Elba, di cui di- 
venne un capoluogo di circondario. 
Il congresso di Vienna le rese la 
sua libertà nel 1815. Il territorio 
di Lubecca è composto di cinque 
perti ; le altre parti non.'sono che 
Piccoli distretti situati nel ducato 
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di Lawenburg, e fra questo e quelli 
di Mecklenburg-Strelitz e di Hol- 
stein. Il territorio è piano e fer- 
tile, vi si alleva molto bestiame, 
e conta senza la città 16,000 abi- 
tanti, generalmente luterani. La 
forma del governo della città li- 
bera di Lubecca è democratica: il 
potere sovrano si divide fra un se- 
nato di trenta membri e la citta- 
dinanza. Questo stato somministra 
4or soldati all'’armata della confe- 
derazione germanica. Ha una voce - 
all’assemblea generale, all’assemblea 
particolare ne ha una insieme col 
langraviato di Assia-Homburg e le 
città libere di Francfort, Amburgo 
e Brema. 

L'imperatore Carlo Magno fece 
annunziare la fede di Gesù Cristo 
agli schiavoni per mezzo d’ Ansca- 
rio, di s, Remberto e di alcuni al- 
tri; ma que’ popoli essendo rica- 
duti nell’idolatria, l’imperatore Ot- 
tone I animato dal medesime zelo 
mandovvi altri predicatori, e fon- 
dò verso l’anno g4o sei vescovati, 
cioè Oldenburgo, Havelberg, Bran- 
deburgo, Mersburgo, Misnia e Zeitz. 
Diede loro per metropolitano, con 
beneplacito apostolico, il nuovo ar- 
civescovo di Magdeburgo, eccettuan- 
do il solo vescovo di Oldenburgo, 
che soggettò all’arcivescovo d’ Am- 
burgo. Fu in origine il vescovato 
di Oldenburgo assai esteso, talché 
l’imperatore Enrico III ed Adalber- 
to arcivescovo di Brema credette- 
ro bene nel 1050 di smembrarne 
una parte e dotarne con essa i ve- 
scovati di Sleswick, di Ratzbourg 
e di Meclenburgo, che venne po- 
scia trasferito a Schwerin. Il primo 
vescovo di Oldenburgo fu Marco 
o Marko, il quale morì nel 952, 
cui succedettero Edoardo od Érago, 
Wago, ed Ezichone morto nel 
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1038. Folcardo successore di Ezi- 

chone venne co’ suoi diocesani per- 

seguitato dagli idolatri, e dovette 
ire presso il suo metropolitano 


‘in Ambargo. Successori di Folcar- 


do furono Remberto, Bennone, Mei- 
mardo, Abelino, Eisone, e Vicelino 
che morì nel 1158. Geroldo no- 
minato vescovo dopo la morte di 
Vicelino , col consenso del duca 
Enrico il Zeone, nel 1161 o 1162 
trasferì la sede vescovile di Olden- 
burgo a Lubecca, città divenuta 
floridissima, e meno soggetta alle 
socursioni de’ barbari. Allora Ge- 
roldo edificò la vasta chiesa di s. 
Giovanni super arenam. Però que- 
sto prelato lasciò nello stesso anno 
la sede vescovile, per tutto dedi- 
carsi alla conversione degl’ idolatri, 
particolarmente nel Meclenburgo, 
in Norvegia, e nei paesi circonvi- 
cini: morì nel 1164, e fu sepolto 
mella cattedrale di Lubecca da lui 
medesimo fondata. Gli succedette 
Corrado suo fratello, il quale an- 
dò in Terrasanta coll’ imperatore 
Enrico di Baviera, e con altri pre- 
lati e signori, e morì nella città 
di Tiro in Palestina verso l’anno 
1174. Il successore Enrico, già 
abbate del monastero di s. Egidio 
di Brunswick, edificò il monastero 
di s. Giovanai che donò ai mona- 
ci benedettini, e passò poi in uso 
delle monache quando i monaci 
furono trasferiti altrove. Quanto a- 
gli altri vescovi di Lubecca fino a 
Cristiano Augusto duca d'Holstein, 
eletto nel marzo del 1709, si po- 
tra consultare la Storia ecclesiasti- 
ca d'Alemagna t. II, p. 331. Ag- 
giungeremo qui solamente, ch’elet- 
to Martino V nel concilio di Co- 
stanza, nel 1418 fece consegnare al 
vescovo di Lubecca la custodia di 
Baldassare Cossa deposto dal pon- 
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tificato che tenne col nome di Gio- 
vanni XXIII, dalla prigione del 
quale fuggì nel 1419, e recatosi 
a Firenze da Martino V ottenne 
non solo il perdono; ma la digni- 
tà di cardinal decano del sacro 
collegio con altre prerogative. 

Fu poi all’epoca del vescovo 
Enrico Bocholt, nell’anno 1535, 
che il luteranismo s'introdusse nella 
diocesi di Lubecca; indi nel 1586 
Giovanni Adolfo duca d’ Holstein, 
nipote di Federico I re di Dani 
marca, abbracciò il luteranismo, e 
divenne amministratore del vesco- 
vato di Lubecca, rimettendo poscia 
nel 1597 questo benefizio a suo 
fratello minore Giovansi Adolfo. 
Dacchè il vescovo di Lubecca di- 
venne luterano, fu principe dell’im- 
pero, e risiedette ad Eutin, città 
del granducato di Oldeuburgo, ca- 
poluogo del principato di Lubecca 
e del baliaggio del suo nome, con 
dintorni deliziosi, ove il vescovo 
Giovanni Federico della casa d’Ol- 
denburgo edificò un castello. Il 
principato di Lubecca è diverso 
dalla città libera di Lubecca. La 
casa di Holsteia avendo reso impor- 
tanti servigi al vescovato luterano 
in tempi di turbolenze, e partico- 
larmente il duca Giovanni nel 1648, 
coll’ impedire che il vescovato di 
Lubecca venisse secolarizzato come 
gli altri, alla pace di Westfalia, fu 
dal capitolo pe: riconoscenza con- 
venuto nel 1655, che in avvenire 
sarebbero i suoi vescovi scelti dalla. 
easa di Holstein, locchè venne con- 
fermato nel 1700 col trattato di 
Travendal. Nel 1802 il vescovato 
e priacipato di Lubecca passò al 
duca di Oldenburgo a titolo di 
principato; diventò nel 1810 di- 
partimentò francese, indi nel 1815 
ritornd alla casa di Oldenburgo. 
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Nelle -diete dell’ impero il vescovo 
di Lubecca era seduto a fianco 
di quello d’Osnabruck, sopra una 
sedia particolare. Era il solo della 
confessione augustana che godesse 
in Germania dei diritti diocesani 
e della giurisdizione ecclesiastica. ll 
capitolo di Lubecca è composto di 
trenta canonici, ventisei protestanti 
e quattro cattolici: il senato della 
città esercita sulla cattedrale il di- 
ritto di patronato. La missione 
cattolica di Lubecca e di Eutin 
dipende dal vicario apostolico delle 
missioni settentrionali di Germa- 
nia, amministratore apostolico di 
Osnabruck, ascendendo i cattolici 
a trecento: in Lubecca vi è la casa 
del missionario con cappella, ed in 
Eutin un oratorio. Il governo non 
si oppone alle abiure, né vi è leg- 
ge che vieti l'educazione della prole 
dei matrimoni misti nella religione 
cattolica. 

LUBIANA (Labacen). Città con 
residenza vescovile della Carniola, 
in oggi capitale del regno illivico, 
capoluogo di governo e di circolo, 
lungi venti leghe da Trieste e ven- 
totto da Gratz, sulla Lubiana che 
l’attraversa in tutta la sua lunghez- 
za. Assai bene fabbricata in pia- 
nura, ha otto sobborghi, ed un ca- 
stello fortificato, situato sopra una 
vicina collina, forma tutta la sua 
difesa. Vi si osserva il palazzo della 
città, di gotico stile, l’edifizio degli 
stati ed il teatro. Oltre la sua bella 
cattedrale ha dieci altre chiese, fra 
le quali la più osservabile è quella 
delle orsoline. Vi sono due ospe- 
dali, un liceo avente i privilegi di 
università, un ginnasio, una pri- 
maria scuola normale, una società 
agraria, una scuola militare, un os- 
servatorio , una pubblica bibliote-. 
ca ed un arsenale. L'antico castel. 
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lo arciducale, situato sopra una 
montagna, serve al presente di pri- . 
gione. Le sue manifatture di stoffe 
di lana e seta, assai floride un tem. 
po, sono molto decadute; ma pro- 
sperano ancora quelle di panni, te- 
le, maioliche, strumenti chimici, 
cappelli ec., come pure i suoi con- 
ciatoi. Questa città fa un commer- 
cio attivo coll’ Italia, la Croazia, ed 
il sud della Germania, e molto sof- 
frà pei terremoti ed incendi. Lu- 
biana, in tedesco Zaybach, in illi- 
rico Lublang, ed in latino Aemo- 
na seu Labacum, già. capitale del 
ducato di Carniola che dividevasi 
anticamente in alta, media, inter- 
na e bassa, dopo avere apparte- 
nuto per lungo tempo agli slavi, 
passò in potere dei duchi di Ba- 
viera, ed ebbe poscia dei signo- 
ri particolari: dopo la morte del- 
l’ultimo di questi, gli stati del paese 
si diedero spontaneamente a Fe- 
derico il Bellicoso duca d'Austria, 
verso la metà del secolo XIII. *. 
Nel 1782 fu onorata dalla presen=. 
za del Pontefice Pio VI, che recossi 
a Vienna dall'imperatore Giuseppe 
II per affari di religione. A’ 16 
marzo partendo il Papa da Adels- 
berg arrivò verso le ore 22 a Lu- 
biana, mentre nevigava. Smontò al 
palazzo dell'ordine teutonico, e fu 
ricevuto da monsignor Scrottenbach 
vescovo di Lavant, da monsignor 
Herbestein vescovo di Lubiana, e 
da molta nobiltà. Nell’appartamen- 
to decorosamente preparato per or- 
dine dell’imperatore, ricevette Pio 
VI benignamente l’arciduchessa Ma- 
rianna d’Austria sorella dell’ impe- 
ratore, che ad appagare la sua 
particolare venerazione pel capo 
della Chiesa, vi si portò con tutte 
le sue dame dall’ abbaziale residen- 
za di Klagenfurt, e poscia più vol.. 
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te tornò a visitare il santo Padre. 
Nel giorno seguente, domenica, il 
Pontefice ascoltò la messa nella 
chiesa dell’ ordine teutonico con- 
tigua al palazzo, e nelle ore pome- 
ridiane proseguì il viaggio per Cil- 
la, ove pervenne alle ore 23, dopo 
passato il fiume Lintz. Quindì Lu- 
biana fu per la prima volta presa 
dai francesi nel 1797. Dipoi nel 
1821 vi si tenne un celebre con- 
gresso, coll’ intervento degli alleati 
Francesco I imperatore d’ Austria, 
Alessandro I imperatore delle Rus- 
sie, della diplomazia europea, ‘e vi 
si recò in appresso Ferdinando I 
re delle due Sicilie, per deliberare 
sulle commozioni politiche delle due 
penisole, ispanica ed italica, onde 
ristabilire, di concerto ai mezzi per 
reprimere i torbidi e le ribellioni 
di Napoli, Piemonte e Spagna, l’au- 
torità renle che vi era decaduta. 
A’ 21 dicembre 1845 la popola- 
zione di Lubiana fu posta in gra- 
ve costernazione, pel violento ter- 
remoto, di cui la memoria uma- 
na non sa rammentarsi il simile. 
Questa scossa si fece repentinamen- 
te sentire senza particolari precur- 
sorì, e durante più miuuti secondi 
ondeggiò il suolo, tremarono le mu- 
ra degli edifici, per cui gli abitanti 
nella maggior parte corsero a pre- 
cipizio fuori delle loro case, cercan- 
do di salvarsi all’aperto, tutti com- 
presi da terrore e da spavento. 
La sede vescovile fu eretta dal 
Pontefice Pio II nel 1462, con let- 
tera apostolica data octavo idus 
septembris in Pienza sua patria, di- 
chiarando cattedrale la chiesa di s. 
Nicola, e dismembrandola dalla giu- 
risdizione del patriarcato di Aqui- 
leia. Con altra lettera emanata nel- 


Jo stesso luogo ed anno, quarto idus 


septembris, nuovamente confermò 
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l’eretto vescovato di Lubiana, ne 
stabilì la diocesi, e questa pure li- 
berandola da qualunque soggezione 
del patriarca d’Aquileia e dell’ar- 
civescovo di Salisburgo, la rese im- 
mediatamente soggetta alla santa 
Sede, esenzione che nel 1468 con- 
fermò il Papa Paolo II, ad istan- 
za dell’imperatore Federico III. In 
questo stato restò la diocesi e sede 
vescovile di Lubiana sino al 1787. 
Quindi Lubiana fu innalzata al gra- 
do di metropolitana da Pio VI. 
Dappoichéè colla bolla Za universa 
gregis Dominicae curae, octavo idus 
martii 1788, presso il Bull. Rom. 
Continuatio t. VIII, p. 124, sop- 
presse l’arcivescovato di Gorizia, 
dismembrò molte delle sue parroc- 
chie, e l’unì al vescovato di Lu- 


biana, restando Gradisca soltanto 


cattedrale. Colla stessa bolla Pio 
VI elevò Lubiana a metropolitana, 
assegnandogli per suffraganei i ve- 
scovati di Segna e Modrusca uniti, 
e Gradisca e Gorizia, la quale isti» 
tuita dal medesimo Papa era stata 
fatta concattedrale di Gorizia, e ciò 
colla bolla Super specula militan- 
tis Ecclesiae, tertio decimo kal. 
septembris 1788. Vi sottopose e- 
ziandio per suffraganea la sede ve- 
scovile di Trieste, mediante la bolla 
Ad supremum militantis Ecclesiae 
regimen, data pridie idus septembris 
1797. Nel quale anno lo stesso Pio 
VI colla bolla Recti prudentisque con- 
siliù ratio postulat, de’ 12 settem- 
bre, Bull. citato t. IX, p. 51, tras- 
latò la sede vescovile di Gradisca 
col capitolo della cattedrale de’ ss. 
Pietro e Paolo, nella città di Go- 
rizia e nella chiesa de'ss. Ilario e 
Taziano, per cui poì questo vesco- 
vato prese il nome Goritienseni 
seu Gradiscanum. Pio VII nel 1807 
colla bolla Quaedam tenebrosa ca- 
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federazione renana cangiossi un tal 
titolo in quello di gran ducato, dive- 
nendo membro della confederazione. 
Dopo il 1806, i suoi limiti furo- 
no fissati quali sono di presente, 
col mezzo de’ cambi ed aumenti ter- 
ritoriali. 

Ermanno VI di Baden, avendo 
sposato la figlia di Leopoldo VII, 
duca d° Austria, per mediazione di 
Papa Innocenzo IV, ottenne l’ inve- 
stitura di quel ducato, che poi fu 
tolto alla casa di Baden. Il margra- 
vio Giacomo I, padre del b. Ber- 
nardo, fu assai lodato dal Pontefice 
Pio II, e fu chiamato il Salomone. 
Filippo I, duca di Baden, interven- 
ne, nel 1521, alla dieta di Worms, 
e nel 1526, a quella di Spira per le 
conferenze religiose di Lutero, fa- 
cendo le veci dell’imperatore Carlo 
V. Alla sua morte la casa di Ba- 
den si divise, nel 1533, in due ra- 
mi. Bernardo II, che stabilì la re- 
ligione protestante ne’ suoi stati, fu 
il capo del ramo di Baden-Baden, 
ed Ernesto I di quello di Baden-Dur- 
lach, che attualmente possiede tutti 
gli stati di Baden. Guglielmo I, che 
morì nel 1677, fu appellato il For- 
tunato. Successe a lui il nipote Lui- 
gi Guglielmo I nominato per mili- 
tari imprese. Il Sommo Pontefice 
Clemente X, nel concistoro dei 2/. 
agosto 1671, annoverò al sacro Col- 
legio un individuo di questa nobile 
stirpe, che fu Bernardo o Bernardi- 
no Gustavo Adolfo de’ principi o 
marchesi di Baden. Zed. 

Nel Pontificato di Clemente XI, 
si recò in Roma la principessa di 
Baden, nell’anno 1719. Il Papa la 
regalò del corpo di s. Giusto, di 
molti Agnus Dei da lui benedetti, 
e di una cassetta di manna di s. 
Nicolò di Bari. Ricorrendo poi la 
festa dci ss. Pietro e Paolo, volle 
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che la serenissima principessa col suo 
figlio fossero a vedere i fuochi arti- 
ficiali della girandola dal torrione 
del palazzo vaticano, ove li fece trat- 
tare dal maggiordomo con lauti rin- 
freschi. In questo tempo Clemente 
XI cadde gravemente infermo, e ‘la 
pia principessa si distinse perle pre- 
ghiere fatte per la conservazione di lui. 

Ad Ernesto I margravio di Ba- 
den-Durlach successe il fratello mar- 
gravio Giorgio Federico I, che mo- 
rì nel 1638, avendo preso con ca- 
lore la difesa de’ protestanti contro 
Massimiliano I duca di Baviera. 
Federico I di lui figlio fu più sag- 
gio del padre, e nel 1649, dopo 
di lui divenne margravio Federico 
II da lui nato. Federico III ebbe 
il soprannome di Grande per le sue 
belle azioni, ed ebbe a successore 
il figlio Carlo Guglielmo I, il qua- 
le, dopo la pace di Rastadt, intra- 
prese, nel 1715, ad edificare un pa- 
lazzo, ed a fondare una città a 
Carlsruhe, in una foresta, una lega 
lontana da Durlach: instituendo in 
memoria di quella fondazione l'Or- 
dine della fedeltà. Morì nel 1738, 
lasciando erede suo nipote. Giorgio 
Simperto, ultimo margravio del ra- 
mo di Baden-Baden, cessò di vi- 
vere a Rastadt a’ 22 ottobre 1771, 
senza lasciar figli. In lui fu estinto 
il ramo cattolico di Baden. Fu egli, 
che fece confermare la beatificazio- 
ne del Db. Bernardo, fatta già da 
Papa Sisto IV nel 1481, viventi 
ancora la madre ed i fratelli del 
beato. Clemente XIV, nel 1771 con 
decreto de’ 2/. marzo, concesse l'uffi- 
zio di quel santo e la messa con rito 
doppio pel clero di Rastadt, per lo 
stato di Baden, e per la città di Mon- 
calieri nel Piemonte, ove il b. morì 
a’ 25 di luglio 1458, allorquando 
si recava a Roma dal Pontefice 


LUB 


ligo, quarto decimo kalendas septem- 
bris, soppressa la dignità arcivesco» 
vile e metropolitana di Lubiana, 
la ripristind nel suo stato antico 
di sede vescovile ed immediatamen- 
te soggetta alla Sede apostolica. Fi- 
nalmente Pio VIII, per aver eretto 
di nuovo Gorizia in arcivescovato, 
colla bolla Znsuper eminenti apo- 
stolicae dignitatis specula, sexto kal. 
augusti 1830, a richiesta dell’ im- 
peratore d'Austria Francesco I, tra 
le altre gli assegnò per suffraganea 
Lubiana, alla quale però accrebbe 
sedici parrocchie tolte dalla diocesi 
di Gorizia stessa, e ventuna sepa- 
rate da quella di Trieste. Dicem- 
mo ‘che Lubiana in latino si chia- 
ma anco d4emona, perchè vuolsi 
edificata sopra le rovine d'una città 
di tal nome, che fu sede vescovile 
fin dai primi secoli della Chiesa; 
sembra diversa da Aemonia o Città 
Nova. 

Il primo vescovo di Lubiana fu 
Sigismondo conte di Lamoerg na- 
minato nel 1463; gli successero 
nel 1488 Cristoforo Ranbert nobi- 
le carniolo, consigliere dell’impera- 
tore; avendo appena dieciotto anni 
fu ordinato nel 14094, quindi fu 
fatto amministratore di Secovia nel 
1509, e morì in Vienna nel 1536. 
Paolo III dichiarò allora vescovo 
di Lubiana Francesco de’ baroni 
Cazianez canonico di Passavia, mor- 
to nel 1544. Lo furono successi- 
vamente Urbano Textor confessore 
di Ferdinando I; nel 1560 Pietro 
Spacher; nel 1568 Corrado Ada- 
mo Glushitz; nel 1578 Baldassare 
Radlizio, che per la mirabile sua 
eloquenza fu chiamato il Cicerone 
carniolano ; nel 1580 Giovanni Zam- 
chei areidiacono dì Gorizia; nel 
1597 Tommaso Krein o Cronu 
consigliere intimo dell’imperatore; 
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nel 1630 Rinaldo Scherlichio m- 
garo, traslato da Trieste, che rifor- 
mò i costumi, ecl eresse il conven. 
to ai minori osservanti. Nel 164: 
Urbano VIII fece vescovo Ottone 
Federico conte Pacheim sno cubi- 
culario, canonico di Salisburgo; 
Magdeburgo e Passavia, ornato del» 
le più belle virtù. Nel 1664 gli 
successe fr. Giuseppe Rabatta di 
Gorizia cavaliere gerosolimitano. Ins 
di divennero vescovi: nel 1683 Sis 
gismondo Cristoforo conte d’Her- 
bestein, che nel 1701 si ritirò, per 
cui gli fu sostituito Ferdinando con- 
te di Kiemburg canonico di Pas- 
savia; nel 1711 Francesco Carlo 
de’ conti-di Kaunitz di Vienna, u- 
ditore ‘di rota, canonico-di Salisbur- 
go e Passavia; e nel 1718 Gu- 
glielmo de Leslie scozzese, già coa- 
diutore di Trieste col titolo vesco- 
vile in partibus Alderitano, non che 
vescovo di Vaccia. Questa è la se- 
rie de’ vescovi riportata dall’Ughelli 
nell’ Italia sacra, tom. V, p. 1072 
e seg. I vescovi registrati nelle an- 
nuali Notizie di Roma sono i se- 
guenti: 1742 Ernesto Amadeo dei 


conti degli Attimi, traslato dalla 


chiesa Traconen. 1759 Leopoldo 
de Petazzi di Vienna, traslato da 
Trieste, a cui nel 1769 fu dato in 
coadiutore con futura successione 
Carlo Herbhestein di Gretz diocesi 
di Salisburgo, fatto per ciò vesco-. 
vo di Mindo in partibus, divenuta 
nel 1772 effettivo. Dopo un tratto 
di sede vacante, come abbiamo 
detto, Pio VI eresse Lubiana in 
arcivescovato, e dichiarò a’ 7 apri- 
le 1788 primo arcivescovo Michele 
libero barone de Brigido di Trie- 
ste, e lo fu sinchè Pio VII nel 
concistoro de’ 23 marzo 1807 lo 
trasferì alla sede vescovile di Sce- 
pusio in Ungheria. Nella sede va- 
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cante lo stesso Papa soppresse l’ar- 


civescovato di Lubiana, come si 
è detto. Ritornata però Lubiana 
‘ ad essere sede vescovile, Pio VII 
a’ 24 agosta 1807 vi traslatò da 
Zela in partibus Antonio Kaut- 
schitz d’Idria diocesi di Lubiana, 
e dipoi a’ 22 luglio 1816 fece ve- 
scovo Agostino Gruber di Vienna; 
quindi Leone XII nel concistoro 
de’ 12 luglio 1824 gli diede. in 
successore l’attuale vescovo monsi- 
gnor Antonio Luigi Wolf d’ Idria 
diocesi di Lubiana, già canonico 
della cattedrale. 

La cattedrale, edifizio di magni- 
fica struttura, è dedicata a Dio 
sotto l’invocazione di s. Nicola ve- 
scovo, con fonte battesimale e cu- 
ra d’anime, la quale viene ammi- 
nistrata da un canonico e da quat- 
tro cooperatori. Il capitolo si com- 
pone di due dignità, essendo la 
prima il proposto, di dieci cano- 
mici senza le prebende del teologo 
e del penitenziere, e di altri preti 
e chierici addetti all’uffiziatura. Pres- 
so la cattedrale è situato l’ episco- 
pio, ch'è ampio e magnifico. Oltre 
la cattedrale nella città vi sono al- 
tre quattro chiese parrocchiali, tut- 
te munite del battisterio, un con- 
vento di religiosi, un monastero 
di monache, seminario ed ospeda- 
le: evvi pure il monte di pietà ed 
alcune confvaternite. La diocesi è 
amplissima, poichè contiene nove 
città, diversi castelli e luoghi. Ogni 
nuovo vescovo è tassato nei libri 
della camera apostolica in fiorini 
cinquecento, corrispondenti alle ren- 
dite della mensa, le quali ascendo- 
mo a circa diecimila fiorini, senza 
alcun gravame di pensione eccle- 
siastica. . 

LUBINO (s.), vescovo di Char- 
tres. Nativo di Poitiers, applicò allo 
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studio delle sacre lettere, e si fece 
religioso nel proprio paese. Dopo 
ott’ anni passò a Lione, nell'isola 
di Barba, sotto la condotta di s. 
Lupo, ed in appresso nel Percese, 
sotto quella di s. Avi, dopo la mor- 
te del quale ritirossi nel deserto 
di Charbonnieres, ove passò quasi 
cinque anni, lontano affatto da o- 
gui commercio col mondo. Ma E- 
terio vescovo di Chartres, conoscen- 
do la sua santità, lo ordinò prete, 
e lo fece abbate del monastero di 
Brou nel Percese; indi lo diede 
per compagno di viaggio a s. Al- 
bino vescovo d’Angers che andava 
a visitare s. Cesario d’Arles. Suc- 
cedette poscia ad Eterio sulla sede 
di Chartres nel 544; nel qual mi- 
nistero adempì fedelmente a tutti 
gli uffizi di buon pastore. Interven- 
ne al quinto concilio d’ Orleans e 
al secondo di Parigi, e morì nel 
577. Il suo capo è custodito nella 
cattedrale di Chartres; il resto del 
suo corpo fu bruciato dai calvini- 
sti nel 1568. S. Lubino è nomi- 
nato nel .martirologio romano ai 
15 di settembre; ma la sua festa 
si celebra due volte all’anno nella 
diocesi di Chartres, cioè ai 14 di 
marzo e a’ 15 di settembre. 
LUBLINO (Lublinen). Città con 
residenza vescovile di Polonia, ca- 
poluogo di woiwodia e di obwo- 
dia del palatinato del suo nome ; 
lungi 34 leghe da Varsavia, e 23 
da Siedlec, sulla riva sinistra della 
Bistrzyca. È sede della seconda 
corte di appello del reguo, e delle 
magistrature. Sta in parte sopra 
un'altura, e parte sulla sponda del- 
la riviera, ciò che la fa dividere in 
alta e bassa città ; la prima parte fu. 
un tempo fortificata, essa non ha più 
che un castello situato sopra una 
roccia, presso cui evvi un sobbor- 
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go. Le case sono nella maggior 
parte in legno e le strade irrego- 
lari. Si osserva una gran piazza 
ove è situato il palazzo della città 
di bella architettura ; il palazzo So- 
bieski, la cattedrale e le chiese de- 
gli ex-gesuiti, dei domenicani e dei 
carmelitani meritano di essere ci- 
tate. Vi sono in tutto dieciotto chie- 
se, molti conventi dei due sessi, 
una vasta sinagoga, un seminario 
vescovile, un’accademia, un ginna- 
sio di piaristi, alcuni ospedali civili 
e militari, un orfanotrofio, varie 
società di agricoltura e di benefi- 
cenza, un teatro e fabbriche di 
grossi panni. Il suo commercio è 
assai importante. Vi si tengono for- 
se tre annue fiere che durano cia- 
scuna un mese, e dove concorrono 
ì negozianti di diverse nazioni. Ev- 
vi un gran numero di ebrei che 
abitano principalmente nella città 
bassa; è rimarchevole l’ indicato 
edifizio della sinagoga israelitica. 
Fu presa dagli svedesi nel 1406. I 
suoì dintorni sono coperti di laghi 
e paludi. 

La sede vescovile fu eretta dal 
Papa Pio VII, e dichiarata suffra- 
ganea della metropoli di Varsavia, 
ad istanza dell’ imperatore France- 
sco II che lo supplicò con lettera 
de' 12 dicembre 1803. Per primo 
vescovo nel concistoro de’ 23 set- 
tembre 1805 vi nominò Adalberto 
Skarzewski di Janow diocesi di 
Leopoli, traslatandolo da Chelma. 
A questi Leone XII nel concistoro 
de' 10 dicembre 1825 diede in 
successore l’attuale vescovo monsi- 
gnor Marcellino Dziecielski della 
diocesi di Uladislavia, trasferendo- 
lo da Arath in partibus, essendo 
allora ausiliare del vescovo di U- 
ladislavia. La cattedrale è dedicata 


® Dio, in onore de’ ss. Giovanni. 
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Battista e Giovanni Evangelista, 
ma siccome l'edifizio trovasi in cat- 
tivo stato, almeno all’epoca del 
1825, si officia nella chiesa Cras- 
moctaviae. Il capitolo si compone 
di quattro dignità, la prima delle 
quali è il preposto, di otto cano- 
mici, di sei vicari, del penitenziere 
e del teologo. L'episcopio per abi- 
tazione del vescovo è un sufficiente 
edifizio. Nella città avvi una sola 
chiesa parrocchiale munita del sa- 
ero fonte, ch'è pure collegiata; il 
seminario con alunni, cinque con- 
venti di religiosi, quattro monaste- 
ri di monache, tre ospedali, ed una 
confraternita. La diocesi si estende 
in venti leghe di lunghezza, e con- 
tiene quarantaquattro parrocchie. 
Ogni vescovo è tassato ne’ libri del- 
la camera apostolica in fiorini 373, 
corrispondenti alla rendita di 6666 
scudi di moneta romana. 

LUCA (s.), evangelista. Origina- 
rio di Antiochia, metropoli della 
Siria, ivi fece eccellenti studi nella 


‘ sua giovinezza, e dicesi ch'egli 


abbia perfezionato altresì le sue 
cognizioni con diversi viaggi nella 
Grecia e nell’ Egitto. Professò la 
medicina, ma non si conosce qual 
fosse la sua condizione, poichè la 
medicina era sovente esercitata anco 
da schiavi che si facevano allevare 
in questa scienza. Grozio opina che 
s. Luca fosse attaccato a qualche no-: 
bile famiglia in uffizio di medico, 
e che dopo la sua liberazione con- 
tinuasse sempre la sua primiera 
professione. Non si sa del pari pre-. 
cisamente se egli fosse ebreo o pa- 
gano di nascita. Alcuni pretendo- 
no ch'egli sia stato convertito al cri- 
stianesimo da s. Paolo ad Anutio- 
chia, locchè alli negano. S. Epi- 
fanio lo fa discepolo del Salvatore; - 
ma Tertulliano accerta espressa- 
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mente che non fu del numero di 
quelli che si unirono al Salvatore 
ment'e era ancor sulla terra; ed 
in fatti s. Luca nella prefazione 
del suo vangelo dice aver scritto 
giusta i testimoni oculari delle a- 
zioni di Gesù Cristo, non dice di 
esserne stato teslimonio egli stesso. 
Fu compagno nei viaggi e nei 
travagli di s. Paolo, che lo chia- 
ma più volte come il suo coope- 
ralore. S'imbarcò secolui per pas- 
sare dalla Troade nella Macedonia 
l'anno 5: di Cristo; soggiornò al- 
quauto con esso a Filippi, e scorsero 
insieme le città della Grecia. Se- 
condo s. Girolamo e s. Gregorio 
Nazianzeno, s. Luca scrisse il suo 
vangelo nel tempo che s. Paolo 
predicava nell’Acaia, ove andò due 
volte coll’apostolo, civè nell’ anno 


53 e nel 58. Verso il 56 fu da esso 


inviato a Corinto con s. Tito, indi 
seguì s. Paolo a Roma, allorchè vi 
fu mandato prigione da Gerusalem- 
me vell’anno 61, e non lo lasciò mai 
durante i due anni che rimase car- 
cerato. În questo tempo egli scris- 
se gli Atti degli apostoli, che sono 
come il seguito del suo vangelo. 
S. Paolo, nella sua ultima prigio- 
mia, scriveva da Roma, che tutti 
gli altri lo avevano abbandonato, 
e che s. Luca era solo con lui. 
Dopo il martirio dell’ apostolo , 
dice s. Epifanio che s. Luca pre- 
dicò nell’italia, nella Gallia, nella 
Dalmazia e nella Macedonia. Se- 
condo Fortunato e Metafraste, il 
santo evangelista passò in Egitto 
e- predicò nella Tebaide. Alcuni 
pretendono ch'egli abbia sparso il 
sangue per la fede, ed altri dicono 
che morì tranquillamente a Pa- 
trasso nell’Acaia, in età di ottanta 
od ottanquattro anni. Nel 357 l’itn- 
peratore Costanzo fece trasportare 
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le reliquie di s. Luca da Patras- 
so a Costaulinopoli, dove furono 
deposte nella chiesa degli Apostoli, 
ed allora si fecero alcune distribu- 
zioni delle medesime. Il Baronio, 
ad an. 586, dice che il capo di 
s. Luca fu portato a Roma da s. 
Gregorio, e deposto nella chiesa 
del monastero di s. Andrea. La 
sua festa si celebra aì 18 di olto- 
bre. S. Luca insiste particolarmen- 
te nel suo vangelo sopra ciò che 
spetta al sacerdozio di Gesù Cristo; 
ed è appunto per questo che gli an- 
tichi applicando ai quattro evange- 
listi le rappresentazioni simboliche 
menzionate in Ezechiele, assegnano 
ad esso il bue, come emblema dei 
sagrifizi. Egli lo scrisse in greco, 
del pari che gli Atti degli apostoli, 
ed il suo stile è più purgato di 
quello degli altri evangelisti. Cre- 
desi comunemente che s. Luca ol- 
tre la medicina coltivasse anche la 
pittura. Leggesi in Teodoro Let- 
tore, il quale viveva nel 518, che 
sì mandò da Gerusalemme all’im- 
peratrice Pulcheria uu ritratto del- 
la Beata Vergine dipinto da s. 
Luca, e che questa principessa lo 
mise in una chiesa ch'ella avea 
fatto edificare a Costantinopoli. Si 
è trovata a Roma, in un sotterra- 
neo presso alla chiesa di s. Ma- 
ria in via Lata, un'antica iscrizione 
in cui dicesi d’ un ritratto della 
B. Vergine, che è uno dei sette 
dipinti da s. Luca. Vi sono anco- 
ra tre o quattro altri ritratti si- 
mili, di cui il priucipale è stato 
collocato da Papa Paolo V nella 
cappella Borghese uella chiesa di 
s. Maria Maggiore. 7. Immacine, 
Cuiesa pis. Maria Macciore, e 
Pirtura. Della celebre pontificia 
accademia di s. Luca di Roma, ne 
parlammo all’ articolo Accapemie, 
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e meglio all'articolo Cavanieri, or- 
dine de’presidenti della pontificia 
accademia di s. Luca. 

LUCA, Cardinale. Luca origi- 
nario delle Gallie, educato nel mo- 
nastero di Chiaravalle, da Inno- 
ceuzo II nel 1130 o nel 1133 fu 
creato cardinale dell’ ordine dei 
preti, col titolo de’ss. Giovanni e 
Paolo, mentre il Papa era in Frau- 
cia, per cui lo seguì nel suo ritorno 
ia Italia. Di lui fa onorata menzio- 
ne il suo amico s. Bernardo, in u- 
na lettera scritta ai monaci di 
Chiaravalle. 11 cardinale sottoscrisse 
due bolle, una nel 1134 a favore 
del vescovo di Pistoia, l’ altra nel 
sel 1138 a favore del vescovo di 
Foligno. 

LUCANO (s.), martire. Secondo 
un'antichissima tradizione fu mar- 
tirizzato a Logny nella Beauce, sui 
confini del paese Chartrain e del- 
l' Orleanese; e ciò credesi avve- 
muto nel principio del quinto se- 
colo. Le sue reliquie furono po- 
scia trasportate nella cattedrale di 
Parigi. La sua festa si celebra ai 
3o d'ottobre, ed i parigini hanno 
sempre avuto grandissima divozio- 
se a S. Lucano. 

LUCCA (Lucan). Città con re- 
sidenza arcivescovile, insigne capi- 
tale del ducato cui dà il nome, re- 
sidenza ordinaria del duca sovra- 
no, e capoluogo del distretto di 
Lucca o del Serchio, già capitale 
della repubblica lucchese in Italia. 
Trovasi sulla riva sinistra del Gu- 
me Serchio che le passa circa un 
terzo di miglia distante, in mezzo 
ad una fertile e irrigatissima pianu- 
ra, circoscritta dal lato di scirocco 
e libeccio dal monte, da ponente a 
meestro mediante le branche del- 
l'Alpe Apuana; da settentrione a 
greco le fanno spalliera le balze 
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dell’Apennino, fra le quali scendo- 
no il Serchio, la Lima e le Pescie; 
mentre di là dalle foci che sì av- 
vallano a levante e a libeccio di 
Lucca, giacciono i due laghi più 
vasti della Toscana attuale, chiama- 
ti Bientina e Massaciuccoli ; il pri- 
mo è in qualche parte promiscuo 
colla Toscana, di circa miglia die» 
ciotto di circuito, l’altro è piccolo, 
come quello di Castel Gandolfo 
(Fedi). Incontrasi la città sotto il 
grado 28° 10 longitudine e 43° 51° 
latitudine, sopra un piano appena 
32 braccia toscane più elevato del 
livello del mare Mediterraneo; 13 
miglia a settentrione greco da Pisa, 
passando per Ripafratta, e sole die- 
ci miglia per l'antica strada del 
Monte Pisano; 26 miglia per la 
stessa direzione lontana da Livor- 
no; 24 miglia a levante da sci- 
rocco di Massa di Carrara; 12 a 
ponente libeccio di Pescia; 14 a 
ostro dei bagni di Lucca, e 46 
miglia a ponente di Firenze. 

Tre sono i successivi cerchi delle 
mura di questa città. A quale epoca 
risalga il primo s’ignora, poichè seb- 
bene si attribuisca all'impero di Pro- 
bo, ed altri ne abbia fatto autore 
i re Desiderio, vi sono ragioni di 
crederlo più antico, essendo Lucca 
munita di mura sino dai tempi 
della repubblica romana, anzi si 
rinvennero non poche vestigia di 
costruzione all’etrusca. Col secondo 
cerchio delle mura restarono rin- 
chiusi nella città diversi sobborghi, 
varie strade e case che avvicina» 
vano il primo giro, massimamente 
dalla parte di oriente e di greca- 
le. La popolazione di questi sob- 
borghi dopo il secolo XII costitui- 
va nel regime della repubblica una 
sezione della città, designata col ti- 
tolo di quartiere dei borghi, e con- 
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seguentemente diversa dall'altra de- 
nominata dalla porta s. Frediano 
ossia del Borgo. Il secondo cerchio 
di Lucca venne decretato dal go- 
verno nel 1200, e restò terminato 
nel 1260; forse verso il 1099 era- 
si presa qualche misura per met- 
tere in più largo cerchio la città. 
Il terzo ed attuale più grandioso 
giro delle mura di Lucca fu decre- 
tato nel 1504 dalla repubblica, che 
vi fece. lavorare dalla parte di le- 
vante e di mezzodì sino al 1544. 
Per altro fattisi accorti che quel 
modo di costruire i bastioni circo- 
lari e le mura forse con poca 
scarpa, nen era il più confacente 
a ridurre Lucca, come si voleva, 
una piazza forte, gli anziani affi- 
darono l’ esecuzione ad altri inge- 
gneri, fra i quali meritossi maggior 
lode Vincenzo Civitali lucchese. 
Questa grandiosa opera non restò 
compita interamente prima del 1645, 
mediante la spesa di scudi 956,000, 
senza contare il valore di centoventi 
grossi cannoni di bronzo che guar- 
nivano gli undici bastioni dai qua- 
li è difesa la città. Le mura dal- 
la parte che guardano la città sono 
fornite di larghi terrapieni, lungo 
i quali campeggia una spaziosa 
strada carrozzabile. È questa via 
fiancheggiata dal lato della cam- 
pagna da un comodo marciapiede, 
mentre dalla parte esterna le mu- 
ra sono difese da opere avanzate 
contornate da fossi e da terrapieni. 
A questi fa corona da ogni lato 
una libera e aperta pianura sino 
alla distanza di circa 750 braccia, 
chiamata la Tagliata, per la ra- 


gione che in quello spazio è vie-. 


tato piantare alberi di sorte alcu- 
ma. Da questo punto bella e va- 
riata offresi la prospettiva della 
coltivatissima campagna intorno a. 
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Lucca, contornata da colline, da 
poggi e da monti sparsi di ville 
signorili, di paesetti, di chiese, di 
torri e di borgate. ll passeggio del- 
le mura non è tampoco interrotto 
dalle porte della città, poichè l’am- 
pia strada vi passa sopra pianeg- 
giante lungo tutto il giro della 
città che misura metri 4192,55. 
In questo terzo cerchio di Lucca 
esistevano tre sole porte, chiamate 
Borgo, s. Donato e s. Pietro, in- 
nanzi che dirimpetto a una ma- 
guifica , veramente strada regia, 
fosse aperta la porta Nuova o di 
s. Croce, già detta Elisa, perché 
questa principessa la ordinò nel 
1806. Dalla porta Nuova esce 
I’ ampia strada postale Pesciatina, 
fiancheggiata da doppio marciapie- 
de per circa un miglio, e difesa 
da quadrupla linea di alberi. Dal- 
la porta al Borgo, detta anche s. 
Maria, esce la strada nuova dei 
Bagni e di Barga; dalla porta 
8. Donato escono le strade postali 
di Pisa e di Genova; e dalla 
porta s. Pietro parte la strada 
vecchia del monte di s. Giuliano. . 
Le chiese più grandiose e più 
celebri della città sono quelle che 
andiamo a notare. Quantunque sus- 
sistano molti documenti scritti in- 
nanzi al 1000, ne’quali. si ram-.. 
mentano fra le molte chiese alcu- 
ne delle più insigni tuttora esi- 
stenti in Lucca, se debbasi eccet- 
tuare la cattedrale di s. Martino 
e la chiesa di s. Frediano, non 
sembra che le altre fossero di quel- 
la dimensione e struttura architet-. 
tonica che dopo il secolo X hanno 
acquistato. La chiesa di s. Michele. 
in foro nel secolo IX era un ora- 
torio, dopo il 1000 vi si riuniro- 
no alcuni preti per vivere canoni- 


camente, finchè. poi vi passarono, 
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) monaci benedettini, per opera 
de'quali nel 1142 quel tempio si 
restaurò, e forse allora fu nella 
grandezza e forma attuale riedifi- 
cato. Contiguo a questa chiesa vi 
sta un seminario, che mentre serve 
nei dì festivi alle funzioni di quel- 
la collegiata, gli alunni vi sono 


istruiti nella religione e negli stu- 


di sino almeno alla filosofia. Di 
questa gode il giuspatronato atti- 
vo il sovrano di Lucca, che fra 
gli altri diritti ha quello di nomi- 
nare il superiore che dicesi deca- 
no, il quale approvato dal Papa 
usa il distintivo degli abiti pao- 
nazzi come protonotario apostolico 
extra urbem, gode il privilegio dei 
pontificali, ed è immediatamente 
dipendente dalla santa Sede, aven- 
do giurisdizione quasi episcopale sul 
suo clero, con particolar tribunale. 
Della chiesa di s. Maria Forispor- 
tam si hanno notizie dal 768, ma 
il vescovo Jacopo nel principiar 
del secolo IX la ricostruì di ma- 
teriale Chiamasi Forisportam, per- 
chè prima del 1522 era situata 
fuori dell'antica porta di s. Gerva- 
sio. L’edifizio è di stile longobar- 
do, fabbricato di pietre quadran- 


golari scavate me’vicini monti luc- 


chesi. La cattedrale di s. Martino 
è una delle più antiche d’ Italia, 
comechè il bel tempio attuale sia 
stato riedificato in dimensioni assai 
più grandiose dal vescovo Anselmo 
di Badagio, mentre egli sedeva con- 
temporaneamente nella caltedra dì 


8. Pietro col nome di Alessandro . 


II; e fu lo stesso Pontefice che a’ 6 
ottobre dell’anno 1070 solenne- 
mente la consacrò. In quella oc- 
casione fu collocato il simulacro 
della veneranda effigie di Gesù 
Crocefisso detta il /'olto santo nella 
cappella in ‘cui attualmente si tro- 
VOL, XL. 
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va. Questa elegante cappella in 
forma di tempietto ottangolare ven- 
ne rifatta nel 1484 col disegno e 
direzione del Fidia lucchese Mat- 
teo Civitali, ch’ è pure l’autore 
della bellissima statua di s. Seba- 
stiano nella nicchia esterna dietro 
l’altare del Volto santo. Nel 1836 
i lucchesi effettuarono l’offerta alla 
santa immagine di una lampada 
votiva d’oro del peso di ventiquat- 
tro libbre, appesa ad un sostegno 
di argento di libbre venticinque; 
colla spesa di lire lucchesi 44,000, 
pari a scudi romani 6113, acciò 
ardesse avanti il santo simulacro 
per indelebile gratitudine di essere 
stati preservati dal morbo cholera; 
essendo stati stabiliti anco i fondi 
per l’ olio di essa. I lucchesi ave- 
vano solennemente coronato il Z0l- 
to santo nel 1655. Nel 1834 coi 
tipi lucchesi di Rocchi, Giovanni 
Battista Conti dedicò alla réeguante 
Maria Teresa principessa di Savo- 
ia, duchessa di Lucca, una nuova 
edizione arricchita di molti auten- 
tici documenti, del libro intitolato: 
Della origine, invenzione e trasla- 
zione del prezioso simulacro di 
Gesù Crocefisso detto comunemeni 
te Volto santo, che si venera nels 
la metropolitana di Lucca. la 
questo libro si parla ancora di 
altri autori che fecero la storia 
ed illustiarono il Volto santo. 

| La facciata esteriore del duomo 
fu eseguita nel 1204 dall’architet- 
to Guidetto, che eresse pure quella 
di s. Michele, Gli ornamenti del- 
l'atrio sopra la porta miuore, a_ 
sinistra entrando nel duomo di s. 
Martino, sono del célebre Nicolò 
Pisano. Questo grandioso tempio, 
della prima maniera così detta 
gotica, è a tre navate divise da 
nove grandi archi per parte; nella 

i i 
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navata maggiore è praticato un 
secondo ordine di archi in nume 
ro doppio di quelli del primo ar- 
dine, figureti da altrettanti fine- 
stroni in due gallerie che percor- 
rono tutta la chiesa sino alla tri- 
buna. L’edifizio al di fuori è tut- 
to incrostato di marmo del vicino 
Monte Pisano, e nell’insieme pre- 
senta all'occhio un'armonia e rego- 
larità che per il tempo in cui fa 
fatto può dirsi portentosa. Questa 
cattedrale abbonda di belle apere 
di scoltura, di pittura e di orefir 
ceria. All'altare del Volto santa er 
sistono preziosi lavori di cesello in 
argento dorato; così in sagrestia, 
dove si custodisce una croce di 
urgento dorato del peso di trenta 
libbre, detta la croce dei pisani, la- 
voro del secolo XIV, assai delica- 
to e ricco di figure. Nell’ alta- 
re della stessa sagrestia avvi una 
bella tavola del Ghirlandaio, ed 
in una stanza contigua si vedeva 
il sarcofago d’Ilaria del Carretto 
moglie di Paola Guinigi, per es. 
sere un pregiato lavoro di Jacopo 
della Quercia. Oggi però questo 
monumento è in chiesa nella cro- 
ciera a lato di settentrione, a mano 
sinistra di chi entra per la porta 
‘laterale di tal parte. Dentro alla 
chiesa poi si ammira sopra tulte 
le opere di scalpello il monumento 
sepolcrale di Pietro da Noceto, e 
vicino a questo il ritratto di Do- 
menico Bertini mecenate dell'arte. 
fice lodato Civitali, cui si debbono 
eziandio i bassorilievi del pulpito, 
i due angelelti di marmo al taber. 
nacolo del Sagramento, e le tre 
statue coi bassorilievi nell’ altare 
di s. Regolo, mentre le figure 
scolpite dalla parte del vangelo 
sull'altare della Libertà sono lavo- 
rate da Giovan Bologna. Rapporto 
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agli oggetti di pittura, trovasi 
nella cappella detta del santuario; 
nella croce della chiesa dal lato 
di settentrione, una tavala di fra 
Bartolomea della Porta rappresen: 
tante la B. Vergine; agli altari delle 
navate la Visitazione di Ligazzi, la 
Presentazione di Allori, la Cens 
del Signore del Tintoretto, la Cro- 
cefissione e la Natività del Passi. 
gnano, l Adorazione de’ magi di 
Federico Zuccari, e una bella Ri- 
surrezione del valente Michele Ri- 
dolfi lucchese. In quanto alla fab- 
brica della contigua canonica, fu 
nel 1048 fondata dal vescava Gior 
vanni JI che prescrisse al elero 
della sua cattedrale la vita comu» 
ne secondo le regole canoniche; 
per cui concedé al capitolo di s. 
Martino un pezzo di terreno con 
casa contigua alla cattedrale e al. 
I’ episcopio, al quale dano fu da 
Alessandro II nel 1063 aggiuata 
un altro pezzo di terreno. | 

La chiesa di s. Frediana è do. 
po la cattedrale una delle più au» 
tiche e più vaste cliiese di Lucca, 
giacche la sua prima riedificazione 
rimonta all’ anno 685, sebbene vi 
sia da dubitare che non fosse tale 
came ora si vede. Ciò non ostan- 
te essa è stala segnalata per uo 
opera dei tempi langobardici e 
quasi la sola .chiesa che sia ri- 
masta. in Italia di quell’ epoca, la 
meno alterata nell'interno, qualora 
si eccettuivo le cappelle in fondo 
alla chiesa e il presbiterio rialzato. 
Già da qualche tempo esisteva 
la chiesa de’ ss. Lorenzo, Vincenza 
e Stefano martiri, nella quale sul 
declinar del VI secolo fu sepolto 
il corpo del vescovo s. Frediano, 
quando la stessa chiesa fu, come 
alcuni hanno supposto, riedificata da 
Faulone, creduto maggiordomo del 
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re Cuniberto, e da esso lui dotata 
e assegnata a Babbino abbate ed ai 
suoi monaci, lo che indica esservi 
stato fin d’allora un monastero di 
claustrali. In fatti nell’anno stesso 
Felice vescovo di Lucca diè facoltà 
a quei monaci di vivere conven. 
tualmente e di amministrare la loro 
chiesa, promettendo ai medesimi di 
conservar loro i beni donati da 
Faulone e di lasciar loro la nomina 
dell’abbate. Le carte pubblicate nel 
vol. IV delle Memorie luochesi, e 
citate nel vol. XII degli Atti della 
reale accademia lucchese per oc- 
casione della questione sulla basi- 
lica, non dicono che Faulone rie- 
dificasse la chiesa, ma dicono solo 
che dotasse il monastero. Questa 
famiglia religiosa alla metà del 
secolo VIMI era in molto credito; 
ma verso la metà del IX il vesco- 
vo Giovanni diè la chiesa in be- 
nefizio al fratello Jacopo, che poi 
fatto vescovo lo rinunzidò ad un 
prete. Nel 1042 il vescovo Giovan- 
ni Il dichiarò la chiesa parrocchia- 
le e battesimale, per cui divenne 
pieve. Il Papa Pasquale Il nel 
1105 ad istanza di Rotone pro- 
posto e pievano di s. Frediano, 
istituì) in mezzo a quella famiglia 
di preti, una nuova congregazione 
regolare di canonici denominati poi 
Lateranensi di s. Frediano, e vuolsì 
che allora il priore della nuova 
eanonica abbia riedificata e resa più 
ampla la chiesa. Dopo la morte 
di Pasquale II, che grandemente 
proteggeva questi canonici, e del 
priore Rotone, la congregazione a- 
gostiniana di s. Frediano restò per 
poco lempo soppressa, finchè Ca- 
listo II la ripristinò. D' allora in 
pei crebbe in fama quell'ordiné di 
canonici regolari, e ue’pontificati 


d’Innocenzo Il ed Eugenio III gli 
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riuscì di ottenere dal vescovo di 
Lucca la chiesa di s. Salvatore 
in Mustiolo, colle chiese ed eremi 
di s. Antonio e di s. Giuliano, e 
poscia il convento di s. Pantaleo- 
ne nel Monte Pisano ; dal vescovo 
di Luni la pieve di Carrara, da 
quello di Siena la chiesa di s. 
Martino, e dal Pontefice Adriano 
IV il monastero di s. Maria di 
Bagno in Romagna. Cresciuti i 
claustrali in tanta prosperità e lu- 
stro, bellamente restaurarono la 
chiesa di s. Salvatore in Mustiolo, e 
probabilmente rifecero pure la chie- 
sa di s. Frediano, il cui altare 
consecrò Eugenio III in presenza 
di Gregorio vescovo di Lucca. 
Questo tempio è a tre navate. La 
nave di mezzo ha dodici archi 
per parte a intiero sesto, sostenuti 
da colonne di marmi diversi, con 
capitelli e basi di antico stile. Vi 
si vede tuttora una gran vasca 
marmorea che serviva pel batti- 
sterio d’immersione, nel quale so- 
no scolpite varie storie del Testa- 
mento vecchio: il moderno batti- 
sterio è di Nicolò Civitali nipote 
di Matteo. Da ultimo fu dall’ami- 
cizia eretto un sarcofago al lettera- 
to Lazzaro Papi, scoltura esprimen- 
tissima del fiorentino Luigi Pam- 
paloni. Meritano menzione le chie- 
se di s. Alessandro, di s. Pietro 
Somaldi, di s. Giovanni, di s. Pier 
Cigoli o del Carmine, di s. Maria 
in Corte Landini, di s. Cristoforo, 
ec. Sono pure antiche quelle di 
s. Agostino, di s. Francesco, di s. 
Paolino, e di s. Romano rifatta 
nel secolo XVII. La chiesa di s. 
Alessandro è una basilica longo- 
barda dello stile il più puro, di 
giuspatronato del sovrano, ed il 
regnante duca, per l’aniore che 
porta alle belle arti, mediante l’ o» 
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pera e lo studio dell’ egregio di- 
piatore lucchese professore Michele 
Ridolfi, ha restaurato |’ abside fa- 
cendovi dipingere ad encausto la 
Madre di Dio col suo divin par- 
goletto che eccitato dai ss. Alessan= 
dro e Lodovico benedice i riguar- 
danti ; opera riputata finora senza 
esempio e di studiata composizione, 
lodata da ogni intendente della 
meravigliosa arte del dipingere. Il 
tipografo Luigi Guidotti nel 1844 
ci diede: Scrituù vari riguardanti 
le belle arti, del dipintore Michele 
Ridolfi, ec. La chiesa poi di s. 
Maria di Corte Landini, non cede 
affatto a quella di s. Michele in 
Foro, anzi è da tutti riputata più 
stimabile pei capolavori d’ arte 
che vi sono. È così denominata dalla 
nobile famiglia Orlandi, che sin 
dal 1228 abitava vicino ad essa. 
Un tempo fu collegiafa, quindi 
rettoria o parrocchia sino all'anno 
1583, epoca in cui fu data alla 
congregazione, tanto benemerita del- 
la patria ed illustre per gli uomi- 
ni dotti che vi fiorirono, de’ Chieri. 
ci regolari della Madre di Dio. 
In questa chiesa si espone alla 
venerazione de’ fedeli nel dì 16 a- 
gosto d'ogni anno il sangue di s. 
Pantaleone racchiuso in un’ampolla, 
che già veneravasi nella cattedrale 
di Benevento, e stando per ordi- 
mario congelato, nella ricorrenza 
della festa del santo ammirasi li- 
quefatto. 

Il palazzo ducale o reggia du- 
cale del sovrano , era |’ antica re- 
sidenza del gonfaloniere e de’ si- 
guori della repubblica lucchese. 
Ebbe principio questo palazzo nel 
1578 col disegno e direzione del 
celebre Bartolomeo Ammannato, 
cui appartiene il portico interno e 
l'esterna facciata, tranne la parte 
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di ‘questa davanti alla piazza e 
quella laterale volta a settentrione, 
che restò terminata verso il 1729 
dall’architetto lucchese Francesco 
Pini. Quantunque il palazzo nello 
stato altuale, fornito di due gran- 
di atrii, comparisca grandioso, e 
sia divenuto uno de’ più comodi e 
dei più confacenti ad una reggia, 
pure esso è un buon terzo mino- 
re di quello in origine ideato 
dall’Ammannato. Il magnifico peri- - 
stilio di colonne doriche della pie- 
tra di Guamo, dà accesso ad una 
grandiosa scala con gradini di mar- 
mo bianco: tale opera fu eseguita 
per ordine della duchessa Maria 
Luisa di Borbone, .dall’ architetto 
lucchese Lorenzo Nottolini. La ‘lo- 
data sovrana fece collocare nella 
piazza ove trovasi il palazzo, la sta- 
tua del suo avo re Carlo Ill. Si 
legge però nella Guida di Lucca 
del ch. marchese Mazzavosa, del 
1843: » ma ora dopo diecinove 
anni che si stava attendendo, è 
giunto il gruppo destinato per qui, 
rappresentante la stessa Maria Lui- 
sa, che il comune commise il 1823 
al famigerato scultore Lovenzo Bar- 
tolini, in memoria del benefizio 
inestimabile dell’acquidotto ’’. Quin- 
di la statua di Carlo III venne 
trasportata nella passeggiata sulle 
mura di Lucca. L'antico palazzo 
pubblico è quello di s. Michele 
in piazza, da dove sino dal secolo 
XVIII si traslocò nel ducale pa- 
lazzo la signoria di Lucca. Il pa- 
lazzo de’tribunali fu già residenza 
del secondo magistrato della re- 
pubblica lucchese, detto palazzo 
pretorio, cioè del podestà ; fu ‘in- 
cominciato nel secolo XV e com- 
pito ne’ primi del XVI. In gran 
parte si regge sopra una loggia che 
ha dirimpetto alla piazza tre ar- 
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Calisto TII per la crociata contro il 
turco (7. b. Berwarpo Margravio 
di Baden). A Giorgio Simperto suc- 
cesse Carlo Federico I, il quale unì 
alla sua corona i beni della casa di 
Baden-Baden, e divenne gran duca. 
Nella sua morte, accaduta a’ 10 giu- 
gno 1811, gli successe il primogeni- 
to Carlo Luigi, il quale, a' 9 dicem- 
bre 1814, diede una costituzione ai 


proprii sudditi. Sotto cotesto gran: 


duca, nel Pontificato di Leone XII, 
la provincia ecclesiastica cattolica 
dell'alto Reno ebbe vita finalmen- 
te nell'anno 1827. Con troppa a- 
cerbità aveva per lo innanzi prete- 


so quel principe di sostenere la no- 


mina del barone di Wesemberg al 
vescovato di Costanza rifiutata da 
Pio VII, e nel 1818 avea presen- 
tato alla dieta di Francfort una sde- 
gnosa nota contro il contegno della 
santa Sede. Si conciliarono i dis- 
sapori allorchè gli successe il fratel- 
lo Luigi, e si convenne tra esso ed 
il Pontefice Leone XII, che, soppres- 
so il vescovato di Costanza, venisse 
istituito Friburgo in sede arcivesco- 
vile, nominandosi monsignor Boll 
ad arcivescovo di Friburgo e di Ba- 
den. Si stabilì in esso la giurisdi- 
zione ecclesiastica altresì sopra quat- 
tro sedi suffraganee, cioè Magonza, 
Rottemburgo, Limburgo e Fulda. 

La provincia ecclesiastica del gran 
ducato di Baden rimane divisa tra 
diversi principi della confederazione, 
ma il numero maggiore de’ cattolici 
appartengono al gran duca di Ba- 
den, giàcchè sommano a più di 
settecento mila sopra l’intera popo- 
lazione del gran ducato, che ora si 
- fa da alcuni ascendere circa ad un 
milione e centotrentamila abitanti. 
 A°30 marzo 1830 salì sul trono 
il regnante gran duca Carlo Leo- 


poldo Federico. La vedova . del 
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gran duca Carlo Luigi Federico, 
Stefania Luisa Adriana, professa la 
religione cattolica. Nell'attuale Pon- 
tificato del regnante Gregorio XVI, 
recossi essa a visitare in Roma la 
tomba del principe degli Apostoli. 
Dal 1834 in poi il prefato gran 
duca Carlo Leopoldo tiene un in- 
caricato d'affari presso la santa Sede. 

BADEN, Bermarpino Gustavo 
Apotro, Cardinale. Gustavo nac- 
que a Durlach di Germania nel 
1631. Mentre egli veniva istituen- 
dosi nelle lettere e negli esercizii 
militari, incappò -miseramente negli 
errori di Lutero. Se non che allora 
si fece a ricercar di proposito la ve- 
rità, la ritrovò, e fermò seco stesso 
di costantemente seguirla a dispetto 
di chi si fosse appressato a lui per 
distornelo. Vi riuscì per siffatta ma- 
niera, che dopo d'aver rigettato il 
luteranismo , nel viaggio che fece 
dell’Italia e della Francia, venuto a 
Roma, e quivi pure meglio ancora 
istruito nella vera religione, pro- 
fessò la fede cattolica romana, e 
vesti l'abito di s. Benedetto, nel 
celebre monistero di Fulda, del 
qual monistero, come pure di quel- 
lo di Campidona divenne abbate. 
In appresso divenne principe del 
S. R. I. Tali cospicue dignità ‘però 
non tolsero a lui il pregio di fer- 
vente e perfetto religioso. Il per- 
chè divenuto caro a Leopoldo im- 
peratore, a cui era congiunto per 
sangue, fu per intercessione di lui 
creato Cardinale prete del titolo 
di s. Susanna da Clemente X, nel- 
la seconda promozione, che fece nel 
1671 li 24 diagosto. Non vestì la sa- 
cra porpora che per sei anni, poichè, 
ritornando dal conclave d’ Innocen- 
zo XI in Alemagna, perdette quasi 
d'improvviso la vita nel 1677, con- 
tando il quarantesimo sesto anno del- 
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cate a sesto intero. In quanto 
all’edifizio della zecca antica non 
ne resta più indizio alcuno, essen- 
do scorsi molti secoli dacchè fu 
distrutto quello che servì per si- 
mile uso al tempo de’ longobardi, 
La zecca lucchese fu la più accre 
ditata della bassa Italia. Nei secoli 
intorno al mille esisteva presso 
la chiesa di s. Giusto; più tardi 
la zecca fu eretta dove ora si tro» 
va, cioè nella via del Fosso, fra. 
la porta s. Pietro e quella di s. 
Donato. Delle sue monete antiche 
ne tratta il Vettori nel suo Fio- 
rino d'oro p. 201 e 202: dice 
che Castruccio Castracane per fare 
ingiuria ai fiorentini, fece battere 
una nuova moneta coll’ impronta 
dell'imperatore Otto, la quale fece 
chiamare castruccini. Il Muratori, 
Dissert. sopra le antichità italiane, 
dissert. XXVII, della zecca e pri- 
vilegio di battere moneta, osserva 
che siccome provò nella parte I 
delle Antich. estensi cap. XVII, la 
citta di Lucca fu ne’ vecchi secoli 
capo della Toscana, e però ivi 
sotto i re longobardi, ed impera- 
tori fianchi e tedeschi esisteva il 
privilegio della zecca, e la pecubia 


lucchese non era in minor credito 


per 1° Italia che la pavese. indi 
parla de’ soldi d’ oro lucchesi del 
746 e del 750; delle monete col- 
I’ epigrafe FLavia Luca, coniate 
sotto ì re longobardi e gl’impera- 
tori. tedeschi; citando Tolomeo da 
Lucca, dice che nel 1155 Fede- 
rico I confermò ai lucchesi il bat- 
tere moneta, e le analoghe conces- 
sioni degli imperatori suoi prede- 
cessori. Non conviene con Tolomeo 
che il Papa lucchese Lucio HI 
della nobile famiglia Allucingoli ac- 
cordasse a Lucca il privilegio di 
batterla, ma bensi. ne. ammise il 
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corso nei dominii della romana Chie- 
sa. Pare in vece certissimo che . Lu» 
cio III abbia ottenuto da Federico I, 
che in tutta la Toscana non vo- 
lesse in corso altra moneta che la 
lucchese, e fosse pure ricevuta ne- 
gli stati pontificii. Questo Lucio III 
arricchì la chiesa metropolitana , 
ov'era stato canonico, di molti cor- 
pi santi. Denari lucchesi col Volto 
santo e sua epigrafe, se ne trova- 
no antichissimi, pel frequente uso 
ch’ebbero i lucchesi di batterli in 
onore del simulacro rappresentante 
la vera effigie del Salvatore, che 
dicesi fatta da s. Nicodemo, e mi- 
racolosamente pervenuta a Lucca. 
Molte monete portarono l’ epigra- 
fe LiseRTAs, e all intorno Orto 
Rex il III vil IV imperatore, for- 
se per riconoscenza di aver ai luc- 
chesi confermato il gius di battere 
moneta. Altre portarono le parole: 
Orto Imperator; Luca ImperIaLis; 
Sanctus Pautimus vescovo e pro- 
tettore di Lucca. 

Tra le fabbriche destinate al- 
I’ uso pubblico, deve rammentarsi 
la torre che appellasi delle ore; 
perchè sopra di essa è collocato 
uno dei più antichi orologi a peso, 
fatto nel 1391 dal lucchese La- 
bruccio Cerlotti: la torre fu perciò 
dal governo acquistata dalla fami- 
glia Diversi. Le fabbriche dei pii 
stabilimenti sono le seguenti. I luc-. 
chesi diedero antiche e cospicue 
prove di tali istituzioni, massime 
fondazioni di spedali presso le porte 
della città e lungo le strade mae- 
stre del contado. Da gran tempo, 
simili ospizi sono cessati 0 riuniti ne- 
gli spedali superstiti. Tale si è quel. 
lo' della Misericordia, dotato dal-. 
l’arte dei mercanti lucchesi, sotto 
la protezione di san Luca cui è 
è dedicata la chiesa. Fu edificato, 


22 LUC 

presso i beni dei marchesi Adal- 
berti e della gran Contessa Matil- 
de (Vedi), giacchè il suo locale 
trovasi accosto al Prato del Mar- 
chese ossia al circo di porta s. Do- 
nato. Scrissero alcuni che fu fon- 
dato nel 1287 per opera ancora 
dello spedalingo Bonaccorsi; ma è 
certo invece che fu fondato dalla 
corte de’ mercanti nel 1262, come 
si legge nella Guida sacra di Luc- 
ca, edizione del 1836, a p. 260. 
E di fatto il privilegio di fonda- 
zione di Enrico I vescovo di Luc- 
ca, fuspedito a' 27 settembre 1263 
a Bonansegna rettore e agli ope- 
rai della Misericordia. A ténore di 
questo privilegio il rettore dell’ o- 
spedale doveasi nominare dai cou- 
versì ospitalieri, e confermare dal 
vescovo, come dal vescovo riceve 
anche oggigiorno l'’ istituzione ca- 
monica, benchè l’ospedale sia in 
potere del regio governo. Su que- 
sto punto il chiaro monsignor Te- 
lesforo Bini bibliotecario pubbli- 


co, ci diede molte notizie auten- 


tiche, nel vol. VIII della Pragma- 
logia cattolica, che si pubblica in 
Lucca, anno 1840, a p. Go. Indi 
l'ospedale nel 1340 sotto il wesco- 
vo fr. Guglielmo venne ingrandito, 
e più tardi nel 1735 la chiesa fu 
rimodernata, col farne in gran par- 
te le spese lo spedalingo Balbani, 
La nomina dello spedalingo di- 
pendeva probabilmente dai consoli 
della curia, ossia dall'arte de’mer- 
canti, per vigilare sullo stabilimen- 
to. :Appena sottentrò in Lucca il 
reggimento dei principi -Baciocchi, 
quel governo avocò a sè il gius- 
patronato di questo e di ogni 
altro luogo pio. La fabbrica è di- 
visa in due separate.e spaziose 
corsie, una per gli uomini e l’al- 
tra per le. denne; contiguo al: 
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l'ospedale degli uomini esiste l’e- 
spizio dei fanciulli esposti, e quel- 
lo de’ maschi orfani. Sino dal 1809 
fu ridotto per ricovero delle fem- 
mine orfane l’antichissimo mona- 
stero di s. Giustina, già di s. 
Salvatore in Bresciano, ove per 
dieci secoli le monache vi aveano 
professato la regola di s. Benedet- 
to. Per ospedale de'pazzi tu desti- 
nato sino dal 1770 il soppresso 
monastero de’ canonici regolari la- 
teranensi, con bel claustro, ed in 
sito ameno, lunge oltre due miglia 
dalla città, e tale luogo chiamasi 
Fregionaia. Il deposito di mendici- 
tà è nel vasto palazzo de’ Borghi, 


il quale fu fondato nel 1413 da 


Paolo Guinigi pei divertimenti del 
popolo; indi nel 1726 la repubbli- 
ca vi raccolse gl’ invalidi e que- 
stuanti della città, divenne poscia 
bagno de’ galeotti, finchè nel 1823 
la duchessa Maria Luisa lo ripri- 
stind pei poveri vagabondi. La 
confraternita di carità cristiana os 
sia della Misericordia , esistente 
già da più secoli, fu riordinata 
nel 1816 dal generale governatore 
austriaco, e quindi avvalorata dal 
duca regnante che ne prese la pro- 
tezione : sembra modellata su quel- 
la della Misericordia di Firenze, 
Nel 1489 la repubblica per ripa» 
rare alle usure degli ebrei - fondò 
il monte di pietà. 

Passando a parlare degli stabili. 
menti d’ istruzione pubblica inco- 
mincieremo a dire che tra le conces- 
sioni dall'imperatore Carlo IV fat- 
te alla repubblica nel 1369, vi fu 
quella di possedere un’ università, 
la quale venne poi confermata nel 
1387 da Urbano VI. Però il go- 
verno di Lucca non si valse di 
questo privilegio sino al 1780; 
imperoochè, se- dalle lauree di dot- 
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torati stale conferite dal vescovo 
di Lucca tercè i privilegi . impe- 
riali e pontifici, -trasparisce l’ esi- 
stenza d’uto studio lucchese, nondi- 
meno dalla Storia letteraria dell’e- 
rudito Cesare Lucchesini, pubbli- 
cata nei volumi IX e X delle Merno- 
rie lucchesi, si rileva che il goverho 
di Luoca si limitò a chiamare it 
città, o @ pensionare qualche mae- 
stro di umane lettere, di geome- 
tria, di calcolo, & poco più. Però 
anche in tempi di barbarie il cle- 
ro lucchese verme istruito in teo- 
logia, e sino dal principio del se- 
colo XIII nelii canonica del duomo 
di Lucca tenevansi scuole pel clero; 
come ancora fuori del clero non 
si mancò di scuole ove si professa» 
vano le umane lettere. Il liceo ebbe 
principio nel 1780, quando la re- 
pubblica domandò ed ottenne da 
Pio VI la soppressione dei canonieì 
regolari lateranensi di s. Frediano, 
a condizione d' impiegare il loro 
patrimonio, e destinare il vasto € 
ben disposto locale del monastero 
per pubblica istruzione. Il ‘nuovo 
ticeo' portò il titolo d’ /stituto dei 
ubblici studi, poi nel 1802 quello 
di Università. Questo liceo attual- 
mente è fornito di ventisei catte- 
dre, compresevi due di teologia 
dommatica ‘e morale. È ripartito 
in tre facoltà, legale, medico-chi- 
rurgica, e fisico-matewatica, con 
um gabinetto di macchive e un or- 
to botanico. La laurea in legge si 
conterisce dall'arcivescovo ; nelle al- 
tre facoltà la dà il rettore della 
pubblica istruzione , delegato dal 
sovrano. Vi sono scuole de’ Clueri- 
ci regolari della Madre di Dio 
(fedi) nel convento di s. Maria in 
Cortelandini, dove fu trasportata 
dopo ch ebbe origine nel 1583 
nella chiesa di s. Maria della Ro- 
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sa quella dotta e benemerita con- 
gregazione, ove-si danno pubbliche 
lezioni di tumane lettere. Inoltre e- 
siste nel convento medesimo una 
pregevole biblioteca corredata di 
più di ventimila volumi; molti dei 
quali appartenenti al celebre mon- 
signor Gio. Domenico Mansi, al 
Franciotti, al Beverini, al Paoli, che 
furono altrettanti luminari di quel- 
la famiglia di regolari. Accanto al- 
la chiesa di s, Frediano sino dal 
1802 fu aperta una scuola di di- 
segno direttà da ua professore di 
pittura lucchese, provvista di suffi- 
cienti modelli con lo studio del 
nudo. Nella pubblica biblioteca, e- 
sistente nelle molte sale che fanno 
parte della fabbrica di s. Frediano, 
vi sono uti imtsenso numero di 
volumi stattipati, molti libri mss:, 
e vi furono riunite le pergamene 
de’conventi e monasteri soppressi 
al tempo de’ principi Baciocchi: 
l'incendio del 1822 le recò gravi 
danni. Questi danni in ispecie di 
Manoscritti Sono con somtna accu» 
ratezza e’ precisione indicati dal 
consigliere di stato Vincenzo Tor- 
selli direttore delle finanze del 
ducato di Lucca, amantissimo pro- 
tettore delle scienze ed arti, socio 
di varie accademie, nella sua eru- 
ditissima opera: Delle scienze ‘in 
Lucca, p. 105 e seg., pubblicata 
dal tipografo Giusti nel 1843. 
Però se patà it tale infortunio, 
andò poi tanto aumentando di vo- 
lutni dal 1830 in là dal regio go- 
verno, non che provveduta di una 
dote fissa di mille scudi lucchesi 
annui, che oggi conta sopra cin- 
quantamila volumi in ogni genere 
di lettere e di scienze. Fra i qua- 
lì meritano speciale menzione i die- 
cimila volumi della biblioteca del 
marchese Cesare Luechesmi, acqui- 
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stati tutti in una volta dal reale 
soverno con molti e pregevoli mss. 
Oltre a cio vi è una bella rac- 
colta di mss. di cose patrie e del- 
le famiglie lucchesi, raccolli qua e 
la, di circa cinquecento yolumi. 
Altre notizie su questa insigne bi- 
blioteca si possono leggere a p. 
110 della Guida di Lucca del 
ch. Mazzarosa, edizione del 1843. 
Sino dal 1809 nel claustro di 
s. Frediano fu aperto un collegio 
di giovani alunni, cui il governo 
Borbonico del 1819 cambiando il 
nome di Felice in quello di Colle- 
gio Carlo-Lodovico, accrebbe mez- 
zi e locale, quando il liceo fu 
trasportato nel palazzo già Lucche- 
sini. La real biblioteca palatina, 
sebbene da pochi anni creata, con- 
ta sopra 23,000 volumi e molti 
pregevoli. Sebbene Lucca nei se- 
coli scorsi non mancasse di stahi- 
limenti per le fanciulle , conosciuti 
spito il nome di Ritirate, di Conver- 
tile, ec., pure mancava di un con- 
servatorio per l'educazione delle 
fanciulle civili Due di questi sì 
videro sorgere nel corrente secolo, 
il primo de’quali prese il nome di 
Istituto Elisa, poi di Maria Luisa, 
dalle due sovrane cui doveva la 
fondazione e la protezione. L’ al- 
tro conservatorio di s. Nicolao fu 
appellato di Luisa Carlotta, dalla 
principessa di Sassonia sorella del 
duca regnante; ma nel 1834 il 
vasto locale dell’ Istituto Maria 
Luisa fu vestituito alle monache 
domenicane, che tornarono ad abi- 
tarlo, ed il conservatorio Zuisa 
Carlotta venne traslocato nel restau- 
rato monastero di s. Ponziano, per 
cedere il locale alle vicine monache 
agostiniane in s. Nicolao. Non vi è 
erudito che non conosca per fama 
il ricchissimo archivio arcivescovile 
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e quello de’canonici. Nell’ archivio 
poi dello stato o sia delle riforma- 
zioni della repubblica lucchese fu- 
rono riuniti i documenti officiali 
dello stato: merita pure di essere 
rammentato l’archivio pubblico de- 
gli. atti notarili, esistente nel pa- 
lazzo Guidiccioni, fabbricato sul 
fine del XVI secolo con disegna 
di Vincenzo Civitali. Resta sao- 
pra una piazzetta di contro al pa: 
lazzo de’Sanminiati, ora detto de- 
gli uffizi, essendo colà attualmente 
riunite le segreterie di stato, e 1 
primi dicasteri politici, amministra 
tivi e finanzieri del ducato. Quan- 
to alle accademie scientifiche e 
letterarie di Lucca, la reale acca- 
demia lucchese, chiamata per due 
secoli degli Oscuri, fu tra le più 
illustri di quante altre società let- 
terarie sorsero in Lucca nei tempi 
trapassati, sotto i yariati vocaboli 
degli Accesi, dei Freddi, dei Ba- 
lordi, dei Principianti, e dei Raf; 
freddati, sino a quella che si ap- 
pellò Accademia dell Anca. Que- 
sl ultnma ottenne cortese ricovera 
fra i chierici regolari della Madre 
di Dio in Cortelandigi, dove pur 
nacque verso la metà del secolo 
XVIII un’ altra società dedicata 
alla storia ecclesiastica. Il gabinetto 
letterario, l’associazione destinata a 
incoraggire con commissioni gli ar- 
tisti più abili della città, | istitu. 
zione della cassa di risparmio a- 
perta nel 1837, onorano pure Luc- 
ca. Questa conta tre teatri; il tea- 
tro del Giglio per la musica, il 
teatro della Pantera, e quello di 
Nota già Castigliancelli per la prosa. 

Per ciò che riguarda le mani. 
fatture nazionali, dopò l’agricoltura, 
una delle principali industrie det 
lucchesi e di antichissima data è 
l’arte della seta, giacchè nel IX se- 
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colo ivi si tessevano drappi in se- 
ta e lana, e tappeti; e nel XII 
era già stabilita la corte o collegio 
de’mercanti di generi e di prodotti 
lucchesi, i quali tenevano case e 
società di commercio nell’ alta ]ta- 
lia e nelle principali città d’Euro- 
pa. Si distingue in Lucca per gu- 
sto e precisione l’arte degli eba- 
nisti, intarsiatori e lavoranti di mo- 
bilie di legno. Il principale e più 
ricco articolo d’esportazione consi- 
ste nell’olio d’oliva, la di cui otti- 
ma qualità è bastantemente fami- 
gerata, per l'olio in ispecie raccolto 
nel distretto de’ sei miglia attor- 
no alla città. L’ industria vi è at- 
tivissima, onde Lucca può dirsi 
una delle principali città industrio- 
se dell’Italia. Lungo sarebbe tesse- 
re il novero degli uomini illustri 
lucchesi, per santità di vita, di- 
gnità ecclesiastiche e civili, che si 
distinsero nelle scienze, nelle arti, 
nelle armi, nella diplomazia, ed in 
altre cospicue doti ; laonde ci li- 
miteremo nominarne i principali. 
Imperocchè si osserva dagli erudi- 
ti, che in proporzione del ‘tervito- 
rio e del numero degli abitanti 
forse pochi paesi possono vantare 
tanti uomini celebri, quanti ne 
tfiorivono tra i lucchesi. Non di- 
remo di due principi assoluti della 
propria patria, non compresivi il 
marchese Bonifazio, gli Adalberti, 
e la gran contessa Matilde, eroina 
il cui nome è splendido elogio, né 
del gran numero di vescovi ed 
arcivescovi lucchesi. Primieramente 
fiorirono in santità i vescovi di 
Lucca s. Paolino primo vescovo € 
discepolo di s. Pietro, s, Valerio, 
s. Dionisio, s. Massimo, s. Teodo- 
ro, s. Follario, s. Frediano, s. 
Corrado e s. Anselmo, i cui corpi 
riposano nella città di Lucca, ec: 
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cetto quello di s. Anselmo, di cui 
solamente si ha nella cattedrale 
una reliquia. Celebre poi e ricor- 
data ancora da Dante è la ver- 
gine lucchese s. Zita, il cui corpo 
intero e quasi flessibile si conserva 
e si venera in una cappella di s. 
Frediano, patronato della nobile 
famiglia Fatinelli, nella cui casa 
s. Zita era al servizio. Della dio» 
cesi di Lucca, prima de’suoi smem- 
bramenti, erano la b. Orenga di 
s. Croce di Val d’Arno, e vissuta 
qualche tempo in Lucca al servizio, 
la b. Verdiana, s. Benedetto da 
Compito diocesi tuttora lucchese , 
ec. ec. Di famiglie originarie di 
Lucca ersno s. Francesco * figlia 
di Bernardone Moriconi, come di- 
cono Dante e il Gamurrini, e il 
b. Alessandro Sauli, dappoichè si 
conoscono ancora dove fossero in 
Lucca le case dej santi dipoi spa- 
triati. Morirono in Lucca s. Da- 
vino armeno, il cui corpo intatto 
riposa nella collegiata di s. Miche». 
le in foro; s. Riecardo il cuì cor- 
po riposa sotto l’altare del ss. Sa- 
gramento in s. Frediano; s. Aver- 
tans, ec. ec. Altri lucchesi godona 
del titola di venerabili, meritando 
particolar menzione Giovanni Lea- 
nardi fondatore de’ chierici regolari 
della Madre di Dio. Molti poi sa. 
no i corpi de’ santi che si venerana 
nella città di Lucca, e le reliquie 
insigni, il cui catalogo si riporta 
in fine del Diario sopra citato. 
Furona sublimati al sommo pon- 
lificato, secondo alcuni, e come me, 
glio diremo alla sua biografia, il Pa: 
pa s. Lucio I creato nel 255, non 
che Lucio II Alluncingoli, che 
fatto cardinale nel 1140, fu eletto 
Pontefice nel 1181. Dei seguenti 
cardinali lucchesi porremo avanti 
ai laro nomi l'epoca della lora 


ee a 
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esaltazione, riportandosi in questo 
Dizionario le rispettive biografie. 
772.Ubaldo Cornelio. 1058 Uber- 
to di Poggio. 1058 Ugobaldo de- 
gli Obizi. 1088 Paolo Gentili. 1123 
Luigi Lucidi. 1134 Ubaldo di Lu- 
nata. 1153 Alberto. 1182 Gherar- 
do Allucingoli. 1182 Uberto Allu- 
cingoli. 1295 Jacopo Santuccci. 1408 
Bandello de Bandelli. 1461 Jaco- 
po Ammannati. 1503 Galeotto 
Franciotti-Rovere. 1339 Bartolomeo 
Guidiccioni. 1585 Gio. Battista 
Castrucci. 1598 Buonviso Buouvisi. 
1633 Antonio Fvanciotti. 1654 
Giambattista Spada. 1657 Girola- 
mo Buonvisi. 1681 Francesco Buon- 
visi. 1706 Orazio Filippo Spada. 
1817 Lorenzo Prospero Bottini. Il 
p. Bartolomeo Beverini chierico re- 
golare della Madre di Dio, poeta 
ed oratore rispettabile, lasciò fra i 
suoi mss. gli Zlogi di tutti gli uo- 


mini illustri della città di Lucca, 


eduna raccolta d'iscrizioni sepol- 
crali della città di Lucca, con le 
armi delle famiglie, e con diverse 
osservazioni, che recano gran lu- 
me all'antichità della patria, come 
attesta il Mazzuchelli t. II, par. 
JI, p. 1107. Il p. Alessandro Pom- 
peo Berti, altro luminare della me- 
desima congregazione, pubblicò fino 
del 1716 nel Giornale de’letterati 
d' Italia t. XXVII, pag. 539, il 
frontespizio delle Memorie degli 
serutori e letterati lucchesi. Il pa- 
trizio Bernardino Baroni, come 
fu annunziato nel t. lII, p. 644 
della Biblioteca della storia  lette- 
raria, sottentrò a questa lodevole 
impresa, che però non ha avuto 
miglior fortuna di quella delle al. 
tre due, che sono rimaste tuttora 
inedite. Fra i numerosi mss. di 
monsignor Pier Luigi Galletti e-. 
siste: Necrologium. romanuni . lu- 
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censium memoratu dignorum, R.mò 
p. Paulo Ant. Pauli lucensi con- 
gr. cler. reg. Matris Dei, Acade- 
miae rom. eccl. nobilium praesidi 
dicatum anno 1786. 

Il merito e le gesta de’ celebri 
lucchesi finalmente trovarono nel 
dotto lucchese marchese Cesare Luc- 
chesini, uno de’ più nobili orna- 
menti d’Italia che fu pianto nel 
1838 in cui morì, un degno bio- 
grafo per la storia che ne compi- 
lò in due volumi; chi volesse per 
tanto da quella lodevole fatica co- 
glierne il più bel fiore, troverebbe 
nel primo di que’ volumi moltis- 
simi letterati anteriori al secolo 
XVI, fra’ quali per opere edite di 
maggior grido meritano di essere 
citati un Bonaggiunta Orbiciani ’ 
poeta del secolo XIII; un Teodo- 
rico Borgoguoni medico di gran 
fama; un Giacomo Sercambi sto- 
rico e novelliere; Flaminio Nobili 
elegante scrittore latino e italiano; 
Andrea della Rena: poeta latino. di 
vaglia; Agostino Ricchi autore d’u- 
na commedia in versi, colla quale 
inptertenne Clemente VII e Carlo 
Y il dì della coronazione del se. 
condo in Bologna; Chiara Matrai- 
mì che scrisse gentilmente in prosa 
e in verso, e Laura Guidiccioni 
che per la prima diede esempi dì 
drammi per musica. Come ancora 
un Castruccio degli Antelminelli, 
che nella scienza della guerra splen- 
dè quasi sole nella metà del secolo 
XIV, e del quale riparleremo; un 
fi. Tolomeo Fiadoni autore dei pri- 
mi annali lucchesi ; un Nicolao Te- 
grini primo biografo del valoroso 
Castruccio; un Giovanni Guidiccio- 
ni oratore e poeta; un fr. Sante 
Pagnini celebre orientalista, a cui 
dobbiamo la prima Bibbia tradot- 
ta dall'ebraico e dal greco; un Si- 
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monte Cardella e un Bartolomeo 
Civitali, primi tipografi a Roma 
e a Lucca negli anni 1471 e 1477; 
finalmente un insigne scultore in 
Matteo Civitali, come lo furono 
Nicolao Civitali per l’ornato, ed 
altri. Matteo fu pure eccellente ar- 
chitetto, arte che lodevolmente e- 
sercitarono Francesco Marti, Nico- 
lao e Vincenzo Civitali, Gherardo 
Piuitesi, ed il celebre Domenico 


Martinelli. Incisori in rame di me-. 


rito furono Michele Lucchesi e 
Pietro Testa: tra i lavoratori di 
tarsia e d’intaglio in legno van- 
no tnentovati Matteo Civitali, Ago- 
stino Pucci, Gasparo Forzani e Sil. 
westro Giannotti, 

Nei secoli che succederono al 
XVI la lista di detti lucchesi 
è anche più copiosa; basta dire 
che Bartolomeo Beverini, il Fran- 
ciotti, Gio. Domenico Mansi, Se- 
bastiano Paoli e tanti altri eru- 


diti e scienziati, uscirono tutti dalla 


congregazione di Cortelandini, che 
fu per Lucca un seminario di uo- 
mini di merito in vavie dottrine. 
À questi giova aggiungere gl’ illu- 
stri giureconsulti Lelio e Giuseppe 
Altogradi; tre Palma, Girolamo, 
Francesco e Girolamo -giuniore ; 
Gio. Battista Sauminiati, Lelio Man- 
si, Giovaani Torre; il celebre idrau- 
lico Attilio Arnolfini; l’evuditissimo 
medico ed egregio storico France- 
sco Maria Fiorentini, uno de’ risto- 
ratori della critica ;} Castruccio Buo- 
namici scrittore di storia in pur- 
gatissimo latino idioma; Andrea 
Ainmonio poeta latino; Lodovico 
Marracci versatissimo nelle lingue 
orientali; Vincenzo Lena oratore 
sacro in francese; Alfonso Nicolai, 
Costantino Roncaglia, Jacopo Bac- 
ci, Andrea Farnocchia, Bartolomeo 
Pellegrini, Pietro Tabarrani, Tom- 
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maso Narducci, Girolamo Saladini, 
Gio. Vincenzo Lucchesini, Pietro 
Filippo Mazzarosa, Francesco Gaspa - 
rini, Luigi Boccherini, Lazzaro Papi, 
Teresa Bandettini, L’ietro Franchi- 
ni, Giacomo Franceschi, Marti- 
no Poli chimico; ed i pittori, oltre 
Auriperto, che per l'eccellenza del- 
l’arte pittorica nel secolo VIII eb- 
be in dono dal re Aistolfo la chie- 
sa e monastero di s. Pietro Somal- 
di; Bonaventura Berlinghieri e Deo- 
dato Orlandi celebri pittori; anzi 
Angelo Puccinelli e Giuliano di Si- 
mone si segnalarono tra quelli del 
secolo XIV; Francesco d'Andrea di 
Anguilla, Zacchia il vecchio, Agosti» 
no Marti, Agostino da Massa, Michel» 
angelo Anselmi, Paolo Biancucci, 
Pietro Testa, Giovanni Coli, Filippo 
Gherardi, tutti riputati. pittori, mas- 
sime Pietro Paolini, Velutello, Ber- 
nardo Nocchi, e Pompeo Battoni 
di bella fama, Gaetano Vetturali, 
Stefano Tofanclli disegnatore cor- 
rettissimo e buon coloritore , .ed 
altri registrati dal ch. marchese 
Antonio Mazzarosa, a p. 15 e seg. 
della sua bella Guida di Lucca e 
de’ luoghi più importanti del duca- 
to, Lucca 1843, tipografia di Giu- 
e Giusti. 
. Lucca città illustre, di origine 
etrusca, poi ligure, quindi romana 
prefettura, colonia e municipio, più 
tardi residenza dei duchi greci e 
longobardi, cui sottentrarono i conti 
e marchesi imperiali, sotto i quali 
Lucca si costituì in repubblica, © 
tale quasi continuamente sì resso 
fino al principio del secolo XIX, 
quando fu destinata capitale d’ un 
principato napoleonico, siccome at» 
tualmente lo è divenuta d'un bor- 
bonico ducato. Senza far conto della 
congettura sull’etimologia del suo 
nome, di Lucca etrusca e ligure 
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s' ignorano non solo le vicende, ma 
qualunque siasi rimembranza isto- 
rica al pari, se non più, di quelle 
che si desiderano per altre città 
antichissime della Toscana. Laonde 
quel più che di Lucca si può so- 
spettare, come un indizio di opera 
etrusca, sarebbero i fondamenti su- 
perstiti delle sue antiche mura ci- 
clopee, che in qualche parte a sci- 
rocco dentro la città tuttora fra le 
muraglie di più moderna età si 
nascondono. Non vi sono dati po- 
silivi per conoscere in quale anno 
le armi romane cacciassero da Luc- 
ca i liguri, che al loro arrivo nella 
valle del Serchio dominavano. Luc- 
ca e Pisa sono le due città della 
Toscana che conservano a prefe- 
renza maggiori memorie tanto dei 
tempi romani, quanto dei periodi 
più oscuri dell’istoria del medio 
evo. Non mancano scrittori in af- 
fermare che Lucca era in potere 
dei liguri, quando alla testa dei 
soldati romani Gneo Domizio Cal. 
vino l’assediò, e poi con semplicis- 
simo inganno v'iotrodusse le sue 
genti. Frontino qualificò Lucca, 
oppidum Ligurum, volendo proba- 
bilmente riferire alla contrada li- 
gustica, nella quale Lucca fu per 
molti secoli dai romani conservata ; 
nella stessa guisa che Pomponia 
Mela, coetaneo di Frontino, chia- 
mò Luna Ligurum, per quanto que- 
sta ultima città, già da gran tem- 
po snnanzi staccata dalla provincia 
ligure, facesse parte della Toscana, 
Sebbene la perdita della seconda 
decade di Tito Livio ci privi di 
documenli meno equivoci, relativi 
# chiarivci rapporto all'epoca, nella 
quale Lucca venne conqui»tata dalle 
aumi romane, altronde i fatti isto- 
rici intorno alle prime guerre e al 


priuno trionfo riportato dai qousoli. 
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nell’anno 516 di Roma e quelli 
immediatamente posteriori ai libri 
perduti, ci danno a divedere che 
innanzi alla seconda guerra punica 
i lucchesi già obbedivano o alme- 
no erano alleati di Roma, tostoché 
dopo la battaglia della Trebbia, 
accaduta nell’anno di Roma 536, 
in Lucca potè con sicurezza fissare 
i suoi alloggiamenti il console Sem- 
pronio, come città difesa da valide 
e solide mura. Di questa antica 
città fanno menzione tra gli altri, 
Strabone, Plinio, Tolomeo e Tito 
Livio. Nell'anno di Roma 557 vi 
fu dedotta una colonia di diritto 
romana, composta di duemila citta - 
dini, a ciascuno de’ quali venne- 
ro consegnali jugeri cinquantuno e 
mezzo di terreno stato tolto ai li- 
guri, territorio che apparteneva a- 
gli antichi etruschi, al dire di Li» 
vio. 

Nove anni dopo insorse grave 
lite che fu discussa avauti ai padri 
coscrilti in Roma, quando i pisa- 
ni si querelavano di essere respinti 
dal loro contado dai coloni roma - 
ni di Lucca, e all'incontro i luc- 
chesi affermavano, che il terreno 
di cui si contendeva dai triumvivi 
della colonia era stato loro conse. 
gnato. Non conoscendosi precisa- 
mente il luogo tra ? due popoli 
controverso, è certo che la città 
di Lucca anche innanzi la deduzio- 
ne della sua colonia possedeva un 
territario suo proprio, siccome aver 
doveva una magistratura civica e 
leggi diverse da quelle che erana 
peculiari della sua colonia. Deve 
avvertirsi che il terreno donato ai 
duemila coloni lucchesi non fu tol- 
to ai cittadini indigeni, ma sibbene 
venne ad essi distribuito tutto o la 
maggior parte di quello montuoso 
lasciato deserto dalle guerye, a dal-. 
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l'espulsione dei liguri apuani, dei 
friniati, e di altri simili congrega- 
zioni di appennigeni fra loro limi- 
trofe. La colonia frattanto di Luc- 
ca andò prosperando insieme col 
municipio lucchese: nè pare che 
dappoi decimasse o che la sua po- 
polazione andasse declinando , sic- 
come avvenne di tante altre città 
che spontanee chiesero, e forzate 
dovettero accogliere nel loro seno 
colonie militari, non più come quel- 
le dei tempi della repubblica. Nar- 
ra Strabone che a’ tempi suoi da 
questa contrada si raccoglievano 
grandi compaguie di soldati e di 
cavalieri, donde il senato scieglie- 
‘va le sue legioni. Uno degli ultimi 
avvenimenti più clamorosi, di cui 
Lucca, mentre era città della Li- 
guria, divenne teatro, fu quando 
Giulio Cesare proconsole delle Gal- 
lie inviò a Lucca Crasso e Pompeo, 
per fissare la famosa triumvirale 
alleanza che decise della sorte po- 
litica dell’orbe romano, cinquanta. 
sei anni avanti l'era volgare. In tale 
occorrenza. Lucca accolse tra le sue 
mura i primi magistrati di varie 
provincie romane, moltissimi sena- 
tori, e circa 120 fasci di littori che 
servirono di treno ai proconsoli, ai 
propretori ec. Una città com'era 
Lucca al tempo dei cesari, centro 
di un paese molto esteso e popo- 
loso, doveva necessariamente essere 
fornita e decorata di grandiosi mo- 
numenti e di pubblici edifizi sacri 
e profani. Che se ora non restano 
di quelle età altro che rarissimi 
avanzi e sepolte sostruzioni d'’ in- 
formi mura, vedesi però il suo an- 
fiteatro, specialmente nei muri es- 
terni, in gran parte conservato sì- 
no alla nostra età. E fu ben prov- 
vida la misura presa da quel cor- 
po decurionale di liberare da tanti 
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imbarazzi di orride case l’ interna 
arena, per convertirla in una piaz- 
za regolare, e tale che ne richiami 
a prima vista le forme dell’antico 
edifizio. La' più gran parte dell’in- 
terno di tale anfiteatro è occupata 
dal palazzo della nobile famiglia 
‘Lippi, ed il principale entrone è 
stato ‘costruito sotto il medesimo. 
Ora in questa famiglia fiorisce mon- 
signor Cesare Lippi in Roma av- 
vocato concistoriale per la sua na- 
zione, e votante del supremo: tri- 
bunale della segnatura di giustizia; 
Dal congresso di Cesare a Lucca 
fino alla disfatta de’ goti data da 
Narsete, cioè durante il lungo pe- 
riodo di 600 anni, tace la storia 
sulle vicende speciali di questa cit- 
tà. Sotto il regno di Teodorico gli 
ordini delle magistrature continua» 
rono però a un dipresso come quel- 
li introdotti durante il romano im- 
pero ; talchè si può ben credere 
che Lucca, al pari di Pisa e di al- 
tre città della Toscana annonaria, 
avesse i suoi decurioni, duumviri, 
edili, questori, censori, quinquen- 
nali ed altri magistrati, molti dei 
quali sono rammentati nell’editto 
di quel savio re de’goti. Nell'anno 
553 dell'era volgare Lucca sosten- 
ne un lungo assedio contro l’eser- 
cito de’greci, condotto dal valoroso 
Narsete. Cosicchè nel tempo in cui 
le altre città della Toscana inviavano i 


* loro ambasciatori incontro all’arma- 


ta vittoriosa, Lucca sola osò chiu- 
dere le sue porte al favorito eu- 
nuco di Giustiniano I. Dopo una 
resistenza di tre mesi, la città fu 
costretta ‘a capitolare, con onore- 
voli condizioni, e tali da poter con- 
tare sino da quell'epoca un gover- 
natore: civile e militare col titolo 
di duca, titolo che venne posterior- 
mente, e forse con una più estesa 
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giurisdizione, sotto il regno de’ lon- 
gobardi rinnovato. 

I longobardi sotto la condotta 
del re Alboino, nell’anno 568 del- 
l'era volgare, scesero in Italia e 
l’occuparono. I territorii di Pisa, 
di Lucca e di Luni caddero in ba- 
lia de’ nuovi conquistatori, e Gum- 
marit loro duce verso l’anno 574 
o 575 pose a ferro e a fuoco le 
maremme di Populonia, sicchè quel- 
la contrada fu poi riunita alla giu- 
risdizione politica lucchese. Non si 
conoscono i magistrati che nel pri- 
mo secolo de’ longobardi presiede- 
rono al governo delle città della 
Toscana, solo si nomina un duce 
Allovisino. Per quanto Lucca pos- 
sa dirsi fra tutte le città della To- 
scana la sede prediletta di alcuni 
duchi, per quanto essa conservi nei 
suoi archivi documenti vetusti e 
preziosissimi, pure di Lueca longo- 
barda e de’ suoi duchi non si seuo- 
prirono finora memorie sicure an- 
teriori al secolo VIII, nominandosi 
nel 713 il duca Walperto, e nel 
754 il duca Alperto: non vi sone 
documenti sufficienti a fare ammet- 
tere fra i duchi lucchesi Desiderio, 
che fu poi re, e il di lui figlio 
Adelehi. All'ultimo periodo del re- 
gno dei longobardi dovrebbe bensì 
appartenere il duca Tachiperto del 
773. Fino a qui dei duchi lucche- 
si sotto il regno de’ longobardi, 
durante il qual regime Lucca ci 
fornisce un pittore regio, qualche 
orefice e dei lavori d'oro e di ce- 
sello, mentre al medesimo periodo 
gli aveheologi assegnano alcuni dei 
più vetusti templi esistenti ora in 
Lucca. Finalmente contasi 
privilegi più segnalati che gli ultimi 
re longobardi concederono a Luc» 
ca come a Pisa, quello della zec- 
ca per battere moneta di argento 


tra ì. 
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ed oro, ed in Toscana sino dal 
746 si contrattava a soldi buoni 
nuovi lucchesi e pisani. Nel pouti- 
ficato di Adriano I il regno lon- 
gobardico ebbe termine, quando di- 
sceso in Italia ad istanza del Pa- 
pa, Carlo Magno vinse ed impri- 
gionà Desiderio ; launde Lucca pas- 
sò sotto il dominio dei re franchi, 
quindi nel 775 n'era duca, e in- 
sieme di Pisa e loro contadi, Allo- 
ne di nazione longobardo, contro 
di cui reclamò Adriano I presso 
Carlo Magno, a motivo che non 
potè mai indurlo ad armare una 
flottiglia per dare la caccia e in- 
eendiare le navi dei greci, i quali 
scendevano nel lido di Toscana per 
raccogliere i longobardi. Allone vi- 
veva nel 785, ed a lui deve Lucca 
la chiesa di s. Salvatore, poi s. 
Giustina. Ne fu successore Wiche- 
rano duca e conte. Duca e conte 
nel tempo stesso fu il famoso conte 
Bonifazio I, il quale nel marza del- 
l'812 intervenne in qualità di duca 
ad un placito celebrato in Pistoia, 
dove assistè pure come delegato 
pontificio di s. Leone III, Pietro 
duca romano; mentre in altro giu- 
dicato celebrato in Lucca nell’a- 
prile 813 a Bonifazio 1 fu dato il 
titolo d’illustrissimo conte nostro, 
cioè di Lueca. Nell’ 823 n’era conte 
Bonifazio HI, fratello di Richilda 
abbadessa del monastero de’ ss. Be- 
nedetto e Scolastica di Lucca. Do- 
po l’anno 838 ne fu conte Agano 
o Aganone, e terminò di esserlo 
nell’ 845, che come i predecessori 
presiedeva pure al governo di Pi- 
sa. Nell’ 847 era conte di Lucea il 
potente marchese Adalberto I, fi- 
glio di Bonifazio II, che pronunziò 
un placito nella corte ducale di 
Lucca, assistito dal vescovo Am- 
brogio, dal gastaldo, da vari sca- 
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l'età sua. Il Pontefice del pari che 
Cesare intesero amaramente la per- 
dita di tanto soggetto, dacchè egli 
era un principe di qualità eminenti, 
di fermo e sodo pensamento, destro 
ne’ maneggi, dotato di non comune 
affabilità, generoso e magnanimo. 

BADIA. Città vescovile in Africa, 
che si crede situata nella Maurita- 
nia Cesarea. Potenzio uno de’ suoi 
vescovi, intervenne alla conferenza 
di Cartagine, ed un altro fu pre- 
sente al concilio di Cartagine nei 
tempi di s. Cipriano. 

BADIA. Città vescovile della pro- 
vincia di Mosul nella diocesi di Cal- 
dea, sotto la metropoli di Mosul. 
Questo solo sappiamo di essa, quan- 
do però non fosse la stessa che 
Beth-Dial, di cui si parlerà a suo 
luogo. 

BADIA Tomvwaso, Cardinale, Ba- 
dia Tommaso appartenente ad an- 
tica famiglia modenese, venne alla 
luce nel 1483. Si fece domenicano, 
e riuscì a tale in erudizione eccle- 
siastica edillibatezza di costumi, che 
più di una volta voleano eleggerlo 
a generale del suo Ordine. Benchè 
raccomandato due volte dai romani 
Pontefici, prima da Clemente VII 
nel capitolo tenuto nel 1530, e 
poi da Paolo III in quello, ch’ eb- 
be luogo nell’anno 1539, tutta- 
via perchè era caduto in sospetto 
di troppo rigore ai frati, sebbene, 
come scrissero alcuni, senza gran 
fondamento, venne escluso dalla 
suprema prefettura dell'Ordine. Se 
non che nel 1523 fu da Clemente 
VII trascelto a maestro del sacro 
palazzo; e Paolo HI volle valersi 
del Badia nei più interessanti affari 
del Pontificato, il perchè lo volle 
fra quelli, che, prima della convo- 
cazione del generale concilio, desti- 
nava alla riforma del clero ed al 
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ristabilimento della ecclesiastica di- 
sciplina. Inviato poi, nel 1540, dal 
Pontefice al colloquio di Vormazia, 
dimostrossi valoroso nel confutare 
gli eretici e sostenere i diritti del 
Pontefice. A premio di tanti meriti 
fu nominato Cardinale prete del 
titolo di s. Silvestro in capite, nella 
settima promozione, che fece Paolo 
III li 31 maggio 1542. Secondo Ales- 
sandro Tassoni seniore, che fu contem- 
poraneo a lui, egli ricusò tal dignità; 
ma fu costretto ad accettarla. Rinunziò 
di più alla chiesa di Urbino e ad al- 
tri non pochi vantaggiosi beneficii 
ecclesiastici, contento del semplice 
necessario al proprio sostentamento. 
Venne in seguito deputato sopra la 
congregazione del s. Offizio, coll’as- 
segno dell’ abitazione nel palazzo 
vaticano, perché più facilmente po- 
tesse servire al Pontefice, che di 
lui valevasi nel reggimento della 
Chiesa. Ne avvisa il Tournon, nel 
IV tomo della sua opera degli 
Uomini IMustri dell'Ordine dei 
predicatori, ed il Fontana nel suo 
Tcatro Domenicano pag. 444 scri» 
ve, come dagli atti concistoriali 
del 16 ottobre 1542 apparisce, che 
il Badia fosse uno dei tre legati de- 
stinati al concilio in un ai Cardina- 
li Parisio e Polo, e poi aggiugne, 
che fermossi a Roma perchè il Pa- 
pa si determinò di trattenerlo ad 
oggetto di esaminare ciò, che pro- 
poneasi ed agitavasi a Trento; e 
che di più incaricollo il Papa di esa- 
minare l'istituto di s. Ignazio, che 
fu quindi dal medesimo Pontefice 
approvato. Dello stesso parere trovasi 
anche il Pallavicini nella Storia del 
Concilio di Trento. Divenuto Car- 
dinale il nostro Badia non trala- 
sciò cosa alcuna rapporto al teno- 
re di vita da lui praticata, mentre 
vivea in qualità di semplice religio». 
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bini giudici e da altri personaggi. 
Per quanto daì documenti risulta, 
pare che Adalberto I usasse ora 
il titolo di marchese, ora quello 
di duca, e più spesso di conte, non 
sempre però riunì le doppie inge- 
renze di conte della città di Luc» 
ca e di marchese della Toscana: 
da lui il prato di s. Donato prese 
il nome di prato del Marchese, 
ora detto del Circo. 

Dopo l’858 Ildebrando fratello 
di Geremia vescovo di Lucca si tro- 
va esercitare le funzioni di conte 
di Lucca, dove il di lui amico A- 
dalberto } marchese di Toscana 
faceva costante residenza, anzi vie- 
ne detto conte assai potente, es- 
sendo da lui discesa la casa prin- 
cipesca de’ conti Aldobrandeschi di 
s. Fiora e di Soana. Dieemmo 
altrove le violenze che Adalberto 
J, di versatile politica negli affari 
diplomatici d’Italia, usò contro il 
Papa Giovanni VIII, per favorire 
il partito di Carlomanno, insieme 
col suo eognato Lamberto. duca di 
Spoleto, come sposo della sua so- 
rella Rotilde. Nell'889 Adalberto I, 
dopo aver giurato fedeltà a Beven- 
gario I re d'Italia, ribellò la To- 
scena affidata al suo governo, per 
favorire il re Guido zio della mo- 
glie e poi imperatore. Avendo Be- 
rengario ] invocato il patrocinio di 
Arnolfo re di Germania, questi nel- 
l’893 passò in Italia e costrinse al 
giuramento di fedeltà Adalberto Il 
detto il Ricco marchese di Tosea- 
na, e Bonifasio, figli dì Adalberto 
I. Arnolfo celebrò il Natale del- 
l' 895 in Lucca, festeggiato da A- 
dalberto II; ma poco dopo l’im- 
peratore Lamberto fu riconosciuto 
o Lucca per supreme signore, ad 
onta che Arnolfo era stato eore- 
nato imperatore dal Pontefice For. 
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moso. Adalberto II alienatosi da 
Lamberto per opera di sua moglie 
Berta, figlia di Lotario re di Lo- 
rena, e vedova di Teobaldo conte 
di Provenza, fu armata mano fatto 
da esso prigione, che tornò ad es- 
sere riconosciuto imperatore in Luc- 
ca e nella Toscana. Morto nel- 
l'anno 898 Lamberto, Lucca e 
le altre città della Toscana pre-. 
starono a Berengario I obbedienza 
ed omaggio; Adalberto Il fu libe- 
rato dal carcere, e ritornò alla sua 
residenza di Lucca, ed al governo 
della marca di Toscana. Nel de- 
clinare del secolo IX gli ungheri 
scesero a devastare l’alta Italia, ed 
al di qua delle Alpi comparve 
un'armata di prevenzali e borgo» 
gnoni, condotta da Lodovico HI 
figlio di Bosone re -di Provenza, 
però fu respinto da Berengerio I 
assistito da Adalberto ]I. Ad isti- 
gazione di sua moglie |’ ambiziosa. 
Berta, si dice che Adalberto Il con. 
altri principi italiani invitasse Lo- 
dovico IH alla conquista del regno 
d’Italia. Certo è che Lodovico III. 
l’oecupòd ed in Roma fu coronato 
imperatore da Benedetto IV; indi 
con tutta la sua corte sì trasferì a 
Lucca. Tale fu la magnificenza e 
lo sfarzo, di cui in questa circo- 
stanza il rieco marchese Adalberto 
H volle far mostra, ehe . l’ impera: 
tore dovè prorompere m non equi- 
voche parole di sorpresa, quasi di- 
cendo, che cetesto signore in nulla 
cedeva a un re, toltone il nome. 
Allora Lucea era la sede e la ca- 
pitale della provincia toscana. Non 
andò guari che Adalberto I} ri- 
volse nuovamente l’animo a Be- 
rengario I, ed a’ 10 novembre 915. 
l’accolse in una sua villa suburba- 
na di Lueca, mentre passava a Ro- 
ma a ricevere la corona imperiale: 
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da Giovanni X. Intorno a questo 
tempo il- marchese per rimedio del- 
l'anima sua rilasciò a favore della 
cattedrale lucchese le decime di 
cinque corti ch'egli possedeva in 
Lucca, a Brancoli, in Garfagnana, 
a Pescia e nel borgo s. Genesio. 
Probabilmente nel 917 in set- 
tembre morì Adalberto II in Luc- 
ca, già terrore dei Papi, degl’im- 
peratori e dei re. Molti scrittori 
confusero Adalberto Il marchese 
di Toscana, col marchese Alberico 
di Roma, il quale sposò la famosa 
Mavozia patrizia romana. Più tar- 
di Berengario I liberò dalla pri- 
gione di Mantova Berta ed il figlio 
Guido, vedendo di non potergli 
levare le città ed i popoli della 
Toscana, la quale però governaro- 
no in suo nome mediante investi - 
tura. Guido come il genitore fece 
la sua residenza in Lucca, ove nel 
925 morì Berta, e fu sepolta pres- 
so le ossa del marito nella caltedra- 
le. Intanto essendo pur morto Be- 
rengario I, gli successe nel regno 
d’Italia Rodolfo di Borgogna, ma 
per le brighe di Ermengarda ve- 
dova del marchese d’Ivrea, e figlia 
di Adalberto II e di Berta, i prin» 
cipi italiani ad insinuazione di Gio- 
vanni X elessero re d’Italia Ugo 
conte di Provenza, fratello uterino 
di Ermengarda e di Guido, come 
figlio della comune madre Berta e 
di Teobaldo conte di Provenza. 
Guido attese Ugo in Pisa, che al- 
lora pare avvicendasse con Lucca 
la sede dei duchi di Toscana, la 
quale in nome del re continuò Gui- 
do a governare. Il marchese nel 
928 passò in Roma, e colla sua 
moglie Marozia, con una mano di 
sgherri, arrestarono nel palazzo la- 
teranense Giovanni X, ed iniqua- 
mente lo fecero morire. S' ignora 
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quando Guido tornasse a Lucca, é 
dove morisse. Gli successe il fra- 
tello Lamberto, di spirito bellicoso; 
con dolore di Ugo che avrebbe 
amato rimpiazzasse il defunto il 
proprio fratello germano Bosone. 
Volentlo Ugo signoreggiare anco in 
Roma sposando Marozia vedova di 
due se non di più mariti, e cer- 
cando il modo di toglier |’ impe- 
dimento di parentela, a disonore di 
Berta sua madre fece spargere la 
calunnia che Guido, Lamberto ed 
Ermengarda erano figli di altre 
donne, ed intimò a Lamberto che 
non ardisse più appellarsi suo fi'a- 
tello. Offeso questo nell’onore, a 
mezzo di un campione sfidò Ugo 
a duello per provare essere natì 
da una madre medesima, e restò 
vincitore. Tuttavolta Ugo impadro- 
nendosi dell’odiato Lamberto lo fe- 
ce acceccare e cacciar dal suo go- 
verno, e lo conferì al fratello car- 
nale Bosone. Così dopo la quarta 
generazione della progenie del pri- 
mo conte Bonifazio, che signoreg- 
giò senza intervallo circa 120 au- 
ni sulla provincia di. Toscana, Luc- 
ca dovè accogliere un principe ‘di 
Provenza. Ebbe Bosone conforme 
ai suoi antecessori il titolo di mar- 
chese promiscuamente a quello di 
duca. Nel 936 Ugo temendo che 
l'amato fratello macchinasse contro 
di lui delle novità, lo fece carce- 
rare, e s impadronì delle sue ric- 
chezze. Dopo la caduta di Bosone 
mancano per molti anni i nomi 
dei governatori che ressero la To- 
scana; ma nel 941 Uberto figlio 
spurio di Ugo, era in quel tempo 
duca della Toscana e conte del 
sac'o palazzo, il quale dopo due 
anni fu dal re innalzato al gover- 
no di Spoleto e di Camerino. 

La fortuna nel 944 cominciò a 
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distaccarsi da Ugo, reso ormai o- 
dioso a tuite le classi della nazio- 
ne; poichè il marchese d’Ivrea Be- 
rengario, nipote dell’ imperatore di 
questo nome, con poche truppe ca- 
iò in Italia, fa ovunque accolto 
quale liberatore, e tolse. ad Uber- 


to Spoleto e Camerino. Ugo nel 


947 tornossene in Provenza, dopo 
aver raccomandato il re Lotario 
suo figlio alla fede dell’ acclamato 
Berengario; che in lui qualche al- 
tro tempo conservò la dignità e 
potestà regia, restando sovrano pur 
di Lucca. Poco dopo nel 950 Be- 
rengario Il col figlio Adalberto e 
con Willa di lui madre nata da 
Bosone marchese di Toscana, fu 
coronato in Pavia come re d'’ Ita- 
lia; quando già sembra che Uber- 
to si fosse ritirato dal governo di 
Lucca e della Toscana. Si crede 
che regnando Berengario ll e A- 
dalberto, signoreggiasse per poco 
in Lucca il conte Albert'Azzo figlio 
di Sigifredo illustre magnate luc- 
chese. Questi ben presto si tirò 
addosso l'odio del re per avere ri- 
covrato nella sua rocca di Canos- 
sa Adelaide vedova del re Lotario, 
dallo stesso conte offerta ad Otto- 
ne I re di Germania, che sul fine 
del 951 la sposò in Pavia. Tor- 
nato Ottone I in Sassonia, sapen- 
do Berengario II che la regina era 
in Canossa, si portò ad assediarla, 
in cui il conte Albert'Azzo per tre 
anai e mezzo si tenne saldo, finchè 
furono liberati dall’ esercito man- 
dato da Ottone I. Non si conosce 
dal 951 al g60 quali signori do- 
minarono Lucca; pare che un Ugo 
fosse marchese di Toscana, forse 
figlio di Uberto od Ugo autore dei 
marchesi di Petrella, di Sorbello 
e del Monte s. Maria. Essendo a 
cuore di Ottone I fare ritorno in 
VOL. IL. 


LL UC 33 
Italia, ov era per la sua saggezza 
desiderato, l’effettuò nel 961, ben 
accolto dall’universale, proclamato 
re d’Italia in Milano, e coronato 
imperatore in Roma da Giovanni 
XII, il quale era stato grandemen- 
te travagliato da Berengorio II e 
dal figlio. Reduce da Roma, Ot- 
tone I passò in Toscana, ed a' 13 
marzo 962 era in Lucca, ove spe- 
dì due diplomi, uno in favore di 
Uberto vescovo di Parma che di- 
chiarò conte o governatore della 
città, l’altro ai canonici della cat- 
tedrale lucchese, cui confermò le 
donazioni delle corti. lasciate loro 
da Ugo e Lotario: un terzo pri- 
vilegio a favore delle monache di 
s. Giustina di Lucca, l’ imperatore 
comparti a’ 29 luglio 964, in oc- 
casione d’un secondo suo ritorno 
da Roma nella città, ch’era passa- 
ta sotto il dominio dei re sassoni. 
Anche nel 3 agosto dell’anno 964 
medesimo, Ottone I continuava a 
stare in Lucca. Sotto il regno dei 
due primi Ottoni poche notizie si 
trovano della condizione civile di 
Lucca, e de’ suoi governanti, tran- 
ne il gran conte Ugo figlio del 
marchese Oberto salico e della con- 
tessa Willa nata da Bonifazio mar- 
chese di Spoleto. Nel detto anno 
964 ebbe luogo in Lucca un pla- 
cito del marchese Oberto conte del 
sacro palazzo, ossia giudicato della 
corle suprema, che in ultimo ap- 
pello soleva darsi dai messi impe- 
riali o dai conti del sacro palaz- 
zo, i quali ad intervalli inviavansi 
dai regnanti a render giustizia, ai 
reclami che all’imperatore presen- 
tavansi nelle varie parti dell’Italia. 
Il gran conte Ugo pertanto dave 
governare, finchè visse, la Marca 
di Toscana, oltre quella dell’ Um- 
bria, e fare di Lucca la sede priu- 
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cipale; ivi in fatti esercitò atti go- 
vernativi e diede prove del suo 
potere, non solamente sopra la cit- 
tà, ma sopra tutta la Toscana, e 
fece battere nella zecca di Lucca 
moneta in nome proprio. Inoltre 
Ugo figurò sopra ogni altro prin- 
cipe italiano alla corte imperiale 
durante il regno di Ottone II, e 
la reggenza nella minorità di Ot- 
tone III. Ugo ricevè questi in Luc- 
ca nel 996, reduce da Roma, e no- 
bilmente lo festeggiò, essendogli di- 
lettissimo quale intimo consigliere. 
Nell’ultirno mese dell’anno 1001, 
essendosi Ugo recato insieme ad 
Ottone III in Roma, insorse una 
rivoluzione nella quale molti cor- 
tigiani, e probabilmente lo stesso 
marchese, per salvar l’ imperatore, 
furono fatti prigionieri o rimasero 
dai rivoltosi trucidati. Accaduta po- 
co dopo la morte eziandio di Ot- 
tone III, molta parte dell’alta Ita- 
lia e forse anche Lucca abbracciò 
il partito di quei principi che avea- 
no chiamato al trono d’Italia il 
marchese d’ Ivrea Arduino, il quale 
nel 1002 con diploma XI kal. di 
settembre diede da Pavia un pri- 
vilegio alle monache di s. Giustina 
di Lucca. Su di che può vedersi 
il cav. Provana negli Studi storici, 
a p. 362 delle Memorie della rea- 
‘ de accademia di Torino, serie se- 
conda, t. VII. Però nel 1004 il 
popolo lucchese e le altre città del. 
la Toscana, cambiando consiglio, 
risolvettero di riconoscere in legit- 
timo re d’Italia Enrico II di Sas. 
sonia detto il Sarto, quindi è che 
a nome del popolo toscano, nel 
mese di luglio, una deputazione 
récossi in Lombardia a prestare 
obbedienza al monarca alemanno; 
Jo che sembra ifidirio che allora 
ta provincia di Toscana fosse sen. 
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za un capo, duca o marchese che 
la governasse. Realmente in detto 
anno vi fu un fatto d'armi com- 
battuto fra i lucchesi ed i pisani, 
poco lungi da Ripafratta, fatto che 
per avventura può designarsi per 
il primo embrione di due nascenti 
repubbliche e di due città che ri- 
masero per tanti secoli rivali. Se 
per altro la città di Lucca restò 
qualche anno priva del suo gover- 
natore, non è per questo che alla 
maggior parte della Toscana man- 
casse il suo governante. Tale sem- 
bra il marchese Bonifazio di legge 
ripuaria, figlio del conte Alberto , 
da cui discesero i conti Alberti di 
Mangona, per parte della contessa 
Willa nipote det-di lei marito il 
marchese Ugo; ma nel 1012 non 
era più tra’ vivi, senza aver mai 
esercitato alcun dominio nella città 
e contado lucchese. Ve lo esercitò 
bensì il marchese Ranieri figlio del 
conte Guido, progenitore dei conti 
S. Maria e di Sorbello, il quale sin 
dal 1014 figura in qualità di mar- 
chese di ‘Toscana. Allorchè l’impe- 
ratore Corrado Il nel 1026 si a- 
vanzava verso Roma per sottomet- 
tere i toscani, Ranierì che coi luc- 
chesi erasi in Lucca fortificato, 
dopo qualche ostile dimostrazione 
si sottomise a’ suoi voleri. Nel 
1028 era governatore della Tosca- 
na Bonifazio III, padre della con- 
tessa Matilde, figlio del marchese 
Tedaldo di Lombardia, e ciò nel 
tempo in cui un fratello del mar- 
chese Bonifazio sedeva nella catte- 
dra aretina: Bonifazio in alcuni 
documenti viene chiamato serenis- 
simo duca e marchese di T'osca- 
na. Il valore militare, le ricchezze, 
l'estensione dei possessi ed i cospi- 
cui tnatrimoni fecero aumentare 
successivamente il potere e l’in- 
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fluenza politica del marchese sulle 
‘faccende d’Italia, a seguo che nei 
regni di Corrado lI ed Enrico III 
figurò coll’arcivescovo di Milano 
Eviberto fra i primi magnati, sino 
ad essere qualificati duo lumina 
regni. Bonifazio se non nacque in 
Lucca, traeva però l'origine da 
Lucca come discendente da Sigis- 
fredo, che il biografo della contes- 
sa Matilde dichiara principe pre- 
claro del contado di Lucca, equi- 
valente cioè ad un conte rurale. 
Nella villa sua prediletta di Vivi- 
naia nella terra di Montecarlo, nel 
febbraio 1038 Bonifazio accolse con 
magnificenza reale il Papa Bene- 
detto IX, e Corrado II con la con- 
sorte e il figlio, infra comitatu lu- 
cense, emanando l’imperatore tre 
privilegi a favore de’ canonici e 
della cattedrale di Lucca. | 
Delle esorbitanti ricchezze di Bo- 
nifazio fece pompa strabocchevole 
egli stesso, sia allorché contrasse le 
seconde nozze con Beatrice figlia 
di Federico duca di Lorena, dalla 
quale nacque la gran contessa ; sia 
all’occasione in cui il marchese me- 
desimo fece presentare in Mantova 
dal suo visconte, e in Piacenza da 
altri suoi ministri, sontuosissimi re- 
gali all'imperatore Enrico III, il 
quale stupefatto da tal pomposo 
procedere in un principe subalter- 
no, si vuole che esclamasse: Quis 
vir habet servos quales Bonifacius? 
Siccome poi 'Bonifazio faceva mer- 
cato riprovevole di molti beni di 
chiesa e molti se ne appropriava 
con vari pretesti, Guido venerabile 
abbate della Pomposa gli ingiunse 
una penitenza : lo stesso Fiorentini 
sadica le sevizic ed angarie intro- 
dotte da Bonifazio a danno dei luc- 
chesi. Morendo egli in Mantova nel 
1092 per uccisione, fu chiamato 
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ricchissimo e tiranno. Vuolsi che 
la sua gran potenza cagionasse ge- 
losia ad Enrico Il] ; tuttavolta do- 
po la morte di Bonifazio, nella ca- 
rica marchionale di ‘Toscana sot- 
tentrò pacificamente la sua consor- 
te Beatrice. Diede bensì ombra al- 
l’imperatore il nuovo matrimonio 
senza sua saputa nel 1054 conchiu- 
so dalla vedova di Bonifazio con 
Goffredo III duca di Lorena detto 
il Barbuto, tanto più che il secon- 
do marito fu ribelle di Enrico III. 
Non potendo questi aver nelle ma- 
ni Goffredo, nel 1055 ritenne in 
ostaggio la sua moglie coi figli 
da lei partoriti al marchese Boni- 
fazio. Quindi Enrico III inviò E- 
berardo vescovo di Ratisbona suo 
rappresentante a Lucca, che nel 
palazzo dell’imperatore presso le 
mura della città pronunziò un pla- 
cito a favore del vescovo e della 
cattedrale di Lucca. Venne poco 
dopo in Toscana, passando per 
Lucca e per Pisa, lo stesso impe- - 
ratore, per far posare le armi ai 
pisani e ai lucchesi ch'erano tor- 
nati a farsi guerra sotto il Monte 
Pisano. I lucchesi sebbene allora 
mancassero di un proprio gover- 
natore, stavano in pace coi loro 
vicini, quando Enrico III infer- 
mato in Germania e assistito dal 
Pontefice Vittore II, cui racco- 
mandò il figlio Enrico IV, a 3 
ottobre 1056 passò all'altra vita. 
La tenera età del principe, la cui 
tutela fu appoggiata all’ imperatri- 
ce madre, fu cagione di gravi scon- 
volgimenti in Italia, come in Luc- 
ca ed in Toscana. Fu allora che 
inconsinciarono ad emanciparsi qua- 
si tutti i conti e marchesi dal loro 
monarca, i sudditi dai marchesi, 
dai. duchi e dai conti, gli uni per 
governare a loro arbitrio, gli altri 
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per costituirsi a poco a poco in 
regime repubblicano. Ad interces- 
sione di Vittore II il fanciullo re 
perdonò al duca Goffredo, e liberò 
dall’osteggio la sua moglie contessa 
Beatrice con la superstite figlia, le 
quali donne dopo due anni di pri. 
gionia tornarono a dominare in 
". Toscana. Accaddero poco appresso 
avvenimenti gloriosi a Goffredo e 
alla città di Lucca. Dopo la morte 
di Vittore II, fu eletto Papa a’ 2 
agosto 1057 Stefano IX detto X 


fratello di Goffredo, al quale pro- 


venne non piccolo aumento di re- 
putazione e di potenza, e alla con- 
tessa Beatrice cognata del Pontefice; 
ma quando designavasi far di Gof- 
fredo un re d’Italia, morì Stefano 
IX in Firenze a' 29 marzo 1058. 
Altri dissero che il defunto nutren- 
do non favorevoli disposizioni per 
Enrico IV, avrebbe elevato all’im- 
pero il fratello. Insorgendo l’anti- 
papa Benedetto X per la potenza 
di una fazione, il celebre Ildebran- 
do poi s. Gregorio VII si recò in 
Germania a rappresentare il deplo- 
rabile stato delle cose di Roma. 
Enrico IV e l'imperatrice madre 
rimandarono subito in Italia Ilde- 
brando, perchè col suo zelo io un 
al potere di Goffredo ponessero 
fine allo scisma. Giunto in ‘Tosca- 
na, di consenso del clero romano 
trattò l'esaltazione di Gerardo ve- 
scovo di Firenze, che godeva giu- 
stamente del favore di Goffredo, 
mentre nel concilio di Siena e poi 
in quello di Sutri venne deposto 
l’antipapa. Allora Gerardo in com- 
pagnia di Goffredo parti per Ro- 
ma, e giuntovi fu intronizzato nel- 
la sedia di s. Pietro col nome di 
Nicolò II, che dopo circa trertun 
mesi di pontificato morì in Firen- 
ze a' 22 luglio 1061. 
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Favorito dal duca e duchessa 
di Toscana, e massime da lIlde- 
brando, che vuolsi della famiglia 
de’ conti Aldobrandeschi,. ovvero 
romano e di bassa nascita, diven- 
ne Papa col nome di Alessandro 
II, Anselmo Badagio milanese, ca- 
nonico regolare lateranense della 
congregazione di s. Frediano di 
Lucca, e vescovo di questa città, 
il cui governo spirituale ritenne. 
Nel seguente anno 1062 comincia- 
no gli Annali di Tolomeo lucche- 
se, ne’ quali trovansi nccennate le 
principali vicende istoriche, e più 
specialmente quelle di Lucca sino 
al 1304; vicende che vennero più 
tardi con aurea latinità ed eloquen- 
za rifuse dal p. Bartolomeo Beve- 
rini, coll’aggiunta dei fatti accaduti 
dal 1304 sino al declinare del se- 
colo XVII. Adontato Enrico IV 
dell'elezione di Alessandro II, fece 
eleggere l’antipapa Onorio II, e lo 
mandò con un esercito a Roma. 
Accorse in aiuto di Alessandro Il 
Goffredo, e potè fugare l' antipapa 
ed i suoi armati: tuttavolta il Pon- 
tefice riparò in Lucca. Alessandro 
JI più volte si recò in Lucca, e 
più mesi vi si trattenne nel 1064, 
accordando privilegi alla cattedrale 
ed alla città; vi ritornò nel 1067 
e nel 1068 prima e dopo aver 
presieduto al concilio di Mantova. 
Nella quale ultima circostanza, cioè 
nel giugno, stando nel brolio o 
giardino dell'episcopio di Lucca, la 
duchessa Beatrice, alla presenza di 
molti vescovi, conti e visconti, ema- 
nò un placito a favore della men- 
sa vescovile lucchese, col quale. fu 
confermata l'investitura di alcuni. 
beni posti ad Asciano ed a Vico 
Auseressole nel territorio di Pisa. 
Tornato in Lucca Alessandro II 
nel 1070 consecrò e concesse nuo- 
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vi privilegi al rinnovato tempio 
della cattedrale di s. Martino, nel 
cui episcopio, se non conlinuamen- 
te, molti mesi degli anni 1071 e 
1072 egli abitò, corteggiato e ono- 
rato dalle due governatrici della 
Toscana, Beatrice e Matilde super- 
stite de’ figli di Bonifazio, e che 
sino dal 1063 avea sposato Gaof- 
fredo o Gottifreddo o Gozzelone 
il Gobbo duca di Lorena, figlio del 
patrigno Goffredo III, il quale era 
morto nel 1070. Nell'aprile 1073 
santamente finì di vivere Alessan- 
dro II, ed immediatamente gli suc- 
cesse lidebrando che fu s. Grego- 
rio VII, al quale articolo moltissi- 
me cose si dicono riguardanti la 
gran contessa Matilde. il nuovo 
Pontefice nelle emergenze tra la 
Chiesa e l'impero, singolarmente 
per l’investiture ecclesiastiche con- 
dannate, mostrò tanta eroica for- 
tezza, tale ardore e incorrotta vir- 
tù, da renderlo celebre a tutti ì 
secoli avvenire. Frattanto Matilde, 
ora sola, ora in compagnia della 
madre, esercitò atti di dominio 
quasi assoluto sopra Lucca, e su 
tutto il restante della Toscana, a- 
vendo detto alla citata sua biogra- 
fia in quali stati esercitasse il suo 
potere: dissi quasi assoluto domi- 
nio, perchè ancora un’ombra di di- 
pendenza regia verso Enrico IV, 
in qualche modo nella celebrazio- 
ne dei placiti di lei traspariva. 
Goffredo suo marito esercitò in di 
lei nome alcuna autorità in To- 
scana, e ne paesi di sua domina- 
zione; nondimeno si afferma che 
Matilde avesse fatto voto di tenersi 
celibe nel maritaggio. I coniugi non 
vissero lunga pezza insieme, perché 
Goffredo fu sempre devoto di En- 
rico IV, indi venne assassinato nel 
febbraio. 1076, per ordine del suo 
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nemico Roberto I conte di Fian- 
dra. Dopo due mesi Matilde per- 
dette anche sua madre, e fin d’al- 
lora l’amministrazione trovandosi 
nelle sole sue mani, fu veduta in 
pari tempo ovnare i suoi stati con 
edifizi magnifici, templi, castella, 
ponti di una architettura ardita e 
singolare, ed offrire la sua potente 
protezione a s. Gregorio VII, che 
allora era nel bollore delle sue con- 
tese con Enrico IV. 

Nel concilio di Laterano, aven- 
do il Papa scomunicato Enrico IV, 
e dichiaratolo decaduto dal regno, 
assolse i sudditi e vassalli ed i mi- 
nistri di lui dal giuramento di ob- 
bedienza e di fedeltà. D'allora in 
poi la devota contessa Matilde co- 
minciò a regnare da assoluta pa- 
drona con intitolarsi negli atti pub- 
blici, che se ella contava qualcosa, 
era tale per la sola grazia di Dio: 
Matilde Dei gratia si Lg est. 
Quantunque i lucchesi ed in ge- 
nerale i toscani non avessero mo- 
tivo, per la sua austera virtù, da 
lodarsi del suo governo, pure essì 
dovettero uniformarsi ai voleri di 
quella padrona; non però potè im- 
pedire che Lucca ed altri luoghi 
di Toscana, seguissero le parti del- 
l’antipapa Clemente IIl e di Enrico 
IV. Per consiglio di s. Gregorio VII 
prese Matilde per cappellano, di- 
rettore spirituale e consigliere s. An- 
selmo nipote di Alessandro II, che 
a lui successe nel vescovato di Luc- 
ca, sebbene viaggiasse colla contes- 
sa anche dopo la sua elezione epi- 
scopale. Appena morto il marito 
partigiano di Enrico IV, Matilde 
più francamente si dichiarò quasi 
propugnacolo della Sede apostolica, 
e ii braccio forte di s. Gregorio 
VII. In più luoghi narrammo gli 
avvenimenti politico-ecclesiastici iu 
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cui ella prese tanta parte; co- 
me nel 1077 accolse il Papa nella 
sua inespugnabile fortezza di Ca- 
nossa, dove a lui presentò sotto- 
messo e penitente il simulatore 
Enrico IV; e come donò il suo 
patrimonio alla Chiesa romana, dan- 
do in feudo di essa a s. Gregorio 
VII la Toscana e Lombardia, di 
che parlammo pure all'articolo Gar- 
fagnana (Vedi). A sostegno del 
Papa e .della Sede apostolica, Ma- 
tilde armò più eserciti, quello però 
che oppose ai nemici nel 1080 sul 
territorio di Mantova, fu battuto 
e disfatto dai combattenti fautori 
di Enrico IV. A questo monarca 
piuttosto che alla marchesana di 
Toscana aderiva a quei tempi in- 
felici e di scisma un buon nume- 
ro di lucchesi e una gran parte 
del loro clero, dappoichè molti ca- 
nonici, trascurando i precetti della 
disciplina ecclesiastica, che combat- 
teva principalmente |’ incontinenza 
e la simonia, ricusarono obbedire 
al loro degno pastore, eleggendosi 
invece un vescovo scismatico. In 
fatti al passaggio che fece nel 1081 
per la Toscana Enrico IV, volle la- 


sciare alle sue fedeli città di Pisa 


e di Lucca tali generosi privilegi 
che possono dirsi i primi segnali 
della loro municipale emancipazio- 
ne; quindi in mezzo all’urto vio- 
lento di tanti avvenimenti e pas- 
sioni opposte, incominciò a germo- 
gliare e crescere quello spirito di 
libertà, che andò gradatamente au- 
mentando, finchè giunse a costitui- 
e in repubblica -non solamente 
Lucca, ma molte altre città dell’I- 
talia. Fra gli elementi primordiali 
che contribuirono a predisporre i 
lucchesi a regime costituzionale s0- 
no da contarsi i diplomi concessi 
da Enrico IV nel 1081, dal suo 
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figlio. Enrico V nel 1116 e da 
Lotario II nel 1133 confermati a 
favore di que’ cittadini. Con altro 
diploma del 1100 Enrico IV con- 
validò le concessioni del 1081 ai 
lucchesi, a favore de’quali aggiun- 
se il diritto di potere senza diffi- 
coltà navigare nel fiume Serchio, 
e aver libero accesso allo scalo di 
Motrone. Nel primo diploma del 
1081 Enrico IV diceva, che per 
ricompensare i lucchesi della loro 
fedeltà e dei servigi a lui resi, 
vietava a qualunque autorità eccle- 
siastica o laicale di demolire il re» 
cinto delle mura della città, di e 
dificar castella nel distretto delle 
sei miglia ; aboliva le consuetudini 
perverse imposte loro con durezza 
dal marchese Bonifazio III; esen- 
tava i medesimi dai placiti e sen- 
tenze di giudici lombardi, dal ri- 
patico pisano, dagli obblighi del fo- 
dro e di curatura da Pavia sino 
a Roma, non che degli alloggi; 
prometteva di non far costruire 
dentro la città o ne’ sobborghi al- 
cun palazzo reale n imperiale, e 
finalmente permetteva ai lucchesi 
di recarsi a comprare e vendere 
nei mercati di s. Dunnino e di 
Parma, dichiarando espressamente 
esclusi da questo ultimo permesso 
ì fiorentini. 

In conseguenza del riportato pri- 
vilegio, il popolo di Lucca comin- 
ciò dal distruggere nel 1086 il vi- 
cino castello eretto in Vaccoli da 
alcuni nobili del contado; e nel 
1100 lo stesso comune mandò gen- 
te ad atterrare la torre di Casta. 
gnore sulla riva destra del Serchio; 
quindi nel 1104,a cagione del ca- 
stello di Ripafratta, i lucchesi rin- 
novarono contro i pisani un lungo 
conflitto, nei campi medesimi dove 
cent'anni innanzi avevano combat- 
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tuto. Intorno al 1ogo i consoli 
maggiori ossiano municipali, eser- 
citavano il loro uffizio in Lucca, 
al pari che in molte altre città e 
terre di Toscana, essendo questa la 
memoria più antica di magistrato 
proprio, o rappresentanti munici- 
pali. In diverse scritture de’ secoli 
XII e XIII si rammentano varie 
classi di consoli in Lucca; impe- 
rocchè oltre i consoli maggiori, che 
tenevano la prima magistratura, vi 
erano i consoli delle curie, cioè j 
treguani ossia i giudici di pace, la 
di cui esistenza è antica quanto 
quella de’ consoli maggiori; vi era- 
no i consoli de’ mercanti, i consoli 
foretani, ed ogni vicinanza o con- 
trada aveva i suoi. I consoli mag- 
giori, cui spettava ]’ ingerenza go- 
vernativa, venivano eletti ogni an» 
no, costituivano in Lucca il coyrpo 
decurionale, e giurar dovevano fe- 
deltà all’ imperatore, di aiutarlo 
nel possesso del regno d’ Italia, non 
che di Lucca e suo contado, così 
pure di pagargli le regalie che gli 
si dovevano; ed essendo |’ impera- 
tore in Germania, un dij loro do- 
veva per tutti recarsi a prendere 
l'investitura, che s'era iq Jtalia 
dovevano recarsi tutti a ‘riceverla, 
dovendo governare il popolo e la 
città a onor di Dio ed a servigio 
dell’imperatore. In Lucca vi fu la 
corte p curia de’ banchieri, cam- 
bisti e mercanti; la curia per giu- 
dicar le cause civili della città e 
sobborghi sino al merito di venti» 
cinque lire; la curia de’consoli tre: 
guani per cause civili ed ecclesiasti» 
che, pey pene incorse, livelli e tregue; 
e la curia de’ consoli foretani ossia 
foranei per le cause tra forestieri 
e lucchesi, e tra forestieri e fore- 
stieri. In una parola, Lucca a par» 
tire dal privilegio di Enrico IV, 
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godeva di magistrati propri, sicco- 
me d’allora in poi possedè di buon 
diritto un territorio di sua esclu- 
siva giurisdizione, Nel 1086 a s. 
Gregorio VII successe Vittore III, 
ed a lui nel 1088 Urbano II. Que. 
sti persuase la contessa Matilde, 
affine di rafforzare il proprio par- 
tito e resistere ad Enrico IV, (ile- 
mente III e loro fautori, di spo- 
sare Volfone V o sia Guelfo figlio 
di Guelfo I duca di Baviera, colla 
condizione di rispettare intatto il 
letto maritale, dichiarandolo pero 
suo erede. Non andò guari che Ma- 
tilde, non essendosi trovata molto 
contenta del secondo marito, come 
non lo era stata del primo, allon- 
tanossi dal consorzio di Guelfo, a 
segno che annullò i patti dotali. 
Quindi essa a'17 novembre 1102, 
essendo Papa Pasquale IJ, stando 
nella rocca di Canossa, alla pre- 
senza del cardinal Bernardo degli 
Uberti legato pontificio in Lombar- 
dia, e di altri illustri personaggi, 
volle rinnovare per rogito l’atto di 
donazione già da lei fatta nelle 
mani di s, Gregorio VII, In vigore 
del quale atto ella donò alla Chiesa 
romana tutti i suoi beni : omnia ba- 
na mea, jure proprietario, tam quae 
nunc habeo, quam quem in posterum 
acquisitura sum, etc. Nel vol. XII, 
pag. 289 del Dizionario facemma 
menzione di un frammento dell’ i- 
serizione contenente tal donazione, 
ed esistente nelle sacre grotte va- 
licane, 7. l’articolo SovRANITA' DEI 
romami Ponterici, Mantova, e Com- 
ressa MariLpE, che morì a’ 24 lu- 
glio 1115. 

La donazione di Matilde per le 
pretensioni degl’imperatori e degli 
eredi di Guelfo fu più volte usur- 
pata alla santa Sede, e cagione di 
gravissime differenze, come nolam: 


ho LUC 

mo in più luoghi, e pei primi la 
usurparono Enrico V e Lotario 
JI. Appena nel 1152 venne innal- 
zato al trono lo svevo Federico I, 
dichiarò il patrimonio della contes- 
sa proprietà del duca di Baviera 
Guelfo VI, come nipote per parte 
di padre di Volfone V o Guelfo 
Bavaro- Estense. Divenuto Guelfo 
VI marchese di Toscana, rilasciò 
nel 1160 ai lucchesi ogni regalia 
marchionale nel contado sei miglia 
intorno la città, e rinunziò a fa- 
vore del comune di Lucca gli al- 
lodiali di Matilde, di cui egli si 
qualificava legittimo signore ed ere- 
de, purchè i beni della contessa 
fossero stati dentro Lucca o nel di- 
stretto delle sei miglia. Intanto in- 
sorto fino dal 1159 il funesto scisma 
di Vittore IV detto V, che Fe- 
derico I sostenne colle armi con- 
tro il legittimo Alessandro II; men- 
tre questi trovavasi in Sens, l’an- 
tipapa Vittore V nel novembre 
1163 si abboccò in Lodi coll’im- 
peratore, e nel seguente anno pas- 
sò in Lucea, ove sì ammalò e di- 
venne frenetico, indi morì impeni- 
tente a'20 aprile e fu sepolto a’22. 
11 padre Papebrochio in Propyleo 
par. II, p.25, dice che fu sepolto 
in un monastero fuori della città 
perchè i canonici della cattedrale 
e quelli regolari di s. Frediano, 
vollero piuttosto essere scacciati dal- 
le loro chiese, che ricevervi il ca- 
davere di uno scismatico. Nel mo- 
nastero fu portato dai soldati del- 
l'imperatore, e dalla propria fa- 
miglia. Interrogato dai Bollandisti 
Mavio Florentino, qual fosse questo 
monastero, rispose che congettura- 
va essere quello de’ ss. Filippo e 
Giacomo e Ponziano de’ benedet- 
tini, del qual ordine credeva essere 
stato l’ antipapa, il qual monastero 
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fu poscia levato dal Pontefice ai 
benedettini, e dato ai monaci oli- 
vetani. I lucchesi a mediazione di 
Federico I si riconciliarono nel 1175 
coi pisani; e sebbene l’imperatore 
nell'anno seguente promise ad A- 
lessandro lIl di restituire alla san- 
ta Sede le terre della contessa Ma: 
tilde, nella memorabile pace fatta 
a Venezia nel 1177 se le riserbò, 
Nel 1178 Federico I portatosi in 
Luccaalloggiò nell’episcopio. L’anno 
1181 fu segnalato dall’ esaltazione 
al trono pontificio del lucchese Lu- 
cio III, e dalla rinnovazione della 
pace tra Lucca e Pisa, giurando i 
rispettivi consoli che sarebbero ri- 
spettate le giurisdizioni de’ loro pa- 
stori; si convenne inoltre che il la- 
cro delle due zecche sarebbe stato 
diviso tra le due città, e che i pi- 
sani non avrebbero più coniato mo- 
nete simili alle lucchesi, dovendo 
ognuno batterle differenti. In que- 
sto tempo eravi in Lucca anche 
il podestà o rettore di giustizia; ed 
al tempo del podestà Alcherio, 
dopo il 1188, furono cacciati i con- 
soli da Lucca, perchè contrariava» 
no i suoi ordini e quelli del ve- 
scovo. Dopo tali gare civili, altre 
se ne accesero di assai maggior 
momento per la morte accaduta 
nel 1197. dell’imperatore Enrico 
VI figlio di Federico I, stante che 
il trono imperiale fu contrastato 
tra il fratello Filippo di Svevia, 
Ottone IV e Federico II figlio del 
defunto: Ottone IV di Sassonia 
fu sostenitore dei guelfi, i principi 
svevi nominati de’ ghibellini, am- 
bedue fazioni che, come dicemmo 
ai loro articoli, per più secoli de- 
solarono la Toscana e l'Italia. 
Dopo la morte di Enrico VI e 
nel 1197 stesso le città e i ma- 
guati della Toscana intimarono una 


3a BAD 


80; quindi dividca il suo tempo tra 
lo studio e l’orazione, e sì rese di 
questa maniera più chiaro per la 
santità de’ costumi che per la dignità 
della porpora Cardinalizia. Dopo ses- 
santaquattro anni di vita non peran- 
co compiti, e sei di Cardinalato nel 
15/47, in odore di santità, andò a ri- 
cevere la corona, che gli era apparec- 
chiata. Le sue ossa furono riposte 
alla porta della chiesa dis. Maria so- 
pra Minerva, presso alla tomba del 
Cardinale Gaetano, sepoltura, che 
egli medesimo erasi eletta. Il fratello 
di lui Francesco Badia vi fe’ sovrap- 
porre assai onorevole iscrizione. 

BADICIA o BADICIUM. Città ve- 
scovile, che il Wadingo dice essere suf- 
fraganca della metropoli di Creta, 
e pretende, che Papa Clemente VII 
aflidasse, a' 23 settembre 1530, 
ad un suo confratello francescano 
denominato Giacomo: con tutto ciò 
non avvi alcun vescovo suffraganeo 
di quella metropoli, che porti sif- 
fatto nome. 

BADOARIO BowaveNTURA, Car- 
dinale. Bonaventura Badoario nac- 
que a Padova nel 1332 da chia- 
ra famiglia, secondo lo Scardeonio 
nella Storia degli uomini illustri 
di Padova, e V Ossinger nella Bi- 
blioteca agostiniana. Ascritto fra 
gli eremitani di s. Agostino, si ap- 
plicò tanto seriamente agli studii 
nell'università di Parigi, che, ripor- 
tata la laurea, fu per ben dieci an- 
ni lettore di sacra teologia. Torna- 
to in Italia, s impiegò con somma 
lode sì nel predicare dal pergamo, 
che nell’insegnare dalla cattedra, se- 
gnatamente in Bologna per ordine 
d' Inncxenzo VI, che lo ascrisse a 
que nove insigni dottori da lui de- 
stimati ad erigere un collegio nell’u- 
niversità di Bologna. Da Gregorio 
XI fu spedito nunzio apostolico a 
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Lodovico re di Ungheria, perché lo 
inducesse alla sacra guerra, e nel 
1377, i suoi meriti distintissimi lo 
sollevarono al generale magistero 
dell’ Ordine a Verona, benchè vo- 
gliano i Bollandisti essere ciò avve- 
nuto nel 1378. Poco dopo fu de- 
corato della sacra porpora col tito- 
lo di s. Cecilia da Urbano VI, nel- 
la prima promozione che fece nel 
1378, non già, come vogliono al- 
cuni, nella terza promozione del di- 
cembre 1381. Errarono poi il Pan- 
vinio, il Ciacconio ed i Bollandisti 
nel fissarne l'epoca nel 1384, dac- 
chè trovasi il Badoario sottoscrit- 
to come Cardinale alla bolla della 
concessione del regno di Sicilia, cui 
fece Urbano VI al re Carlo III, nel 
1381 nel giorno primo di giugno: 
di più l’antipapa Clemente VII nel- 
le sue due bolle del 1378 e 70, 
chiama il Badoario ‘Cardinale di 
Urbano VI; e s. Caterina da Sie- 
na, che morì nel giorno 29 aprile 
del 1380, scrisse a lui una lettera 
quando era già Cardinale. Se non 
si tiene per certa la legazione ono- : 
revolissima commessa al Cardinale 
novello da farsi a Ladislao re di Polo- 
nia, non sì questiona però minima- 
mente di quella, ch'ebbe per l’Un- 
gheria, come apparisce anche da al- 
cune indulgenze da lui concesse in 
Neustadt d’ Austria, soggelta in al- 
lora all’arcivescovo di Salisburgo. Il 
Badoario fu il primo che decorasse 
il suo Ordine dell’onor della Porpo- 
ra. Francesco da Carrara il Vecchio 
lo odiò sommamente perchè zelava 
l'immunità ecclesiastica, mentre que- 
sto tiranno di Padova affliggeva la 
Chiesa di Dio. A lui sempre re- 
sistette da forte il nostro Cardinale 
negando d’accordargli alcune ingiu- 
ste domande, anzi riprendendolo a 
voce ed in iscritto delle manifeste 
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dieta nel borgo di s. Ginesio sotto 
s. Miniato, cui presiederono il car- 
dinal Bernardo già canonico’ rego- 
lare lucchese, ed il cardinal Pan- 
dolfo Messa pisano. Nella dieta, tran- 
ne i sindaci di Pisa e di Pistoia, 
concorsero gli ambasciatori di quasi 
tutte le città e terre della Tosca- 
na, fra i quali furono due consoli 
di Lucca. Ne fu scopo il far giu- 
rare non riconoscere alcuno per im- 
peratore, re, duca o marchese, sen- 
za espresso consenso della Chiesa 
romana. Ma appena Ottone IV nel 
1209 fu ricbnosciuto da Innocenzo 
Ill e dichiarato imperatore, lo ri- 
conobbero pure per legittimo mo- 
narca diversi comuni e magnati del- 
la Toscana, e specialmente la città 
di Lucca. A favore di questa l’au- 
gusto spedì da Foligno a’ 12 di- 
cembre un diploma più largo di 
quelli compartiti dai suoi anteces- 
sori; e due giorni dopo spedì al- 
tro diploma in benefizio della cat- 
tedrale lucchese. In s. Miniato poi 
a’ 2 novembre avea confermato il 
privilegio da Enrico Vl concesso 
alla chiesa e canonici di s. Fredia- 
no. Verso il principio del secolo 
XIII ebbe luogo in Lucca l’ istitu- 
zione d’ una magistratura civile e 
militare per provvedere alla difesa 
della libertà lucchese. Adunatosi nel 
1206 il senato nella chiesa di s. 
Pietro maggiore, elessero dodici prio- 
ri o tribuni e capitani delle mili- 
zie, i quali colle loro insegne o 
gonfaloni, insieme coi consoli mag- 
giori, a’ 22 marzo nella chiesa di 
s. Senzio mominarono in podestà 
di Lucca Aldobrandino Malpigli. 
Già da qualche tempo la santa Se- 
de, massime Onorio Ill e Grego- 
s10 }X, reclamando l’eredità lascia- 
ta al patrimonio di s. Pietro dalla 
contessa Matilde, nella quale cere- 
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dità erano comprese.molte terre e 
feudi da quella principessa e dai 
suoi maggiori più che altrove 
posseduti nelle parti di Garfa- 
gnana (al quale articolo dicemmo 
come Gregorio IX non vedendo 
restituirsi dai lucchesi gli usurpa- 
ti feudi, e infestando essi anco le 
chiese, il clero ed i sudditi ponti- 
fici, dopo gravi minacce venne al- 
la punizione, ed alle sentenze di 
scomunica e d’interdelto), a’ 27 
marzo 123: ripartì tutta la dio- 
cesi di Lucca alle quattro cattedrali 
limitrofe, e privò il capitolo di 
Lucca delle prerogative che gode- 
va per beneficio della Sede aposto- 
lica. In questo deplorabile stato 
rimase la chiesa di Lucca sino al 
1234, in cuîì ravvedutisi i lucchesi 
degli eccessi commessi, imploraro- 
no ed ottennero con diverse con- 
dizioni il perdono e la reintegra- 
zione della sede vescovile e degli 
altri privilegi a’ 12 dicembre. Tut- 
to, il ripetiamo, insieme ai succes- 
sivi e relativi avvenimenti, e con 
qualche diffusione, all’articolo Gar- 
FAGNANA già trattammo. ll consi- 
glio generale di Lucca ascendeva 
in quell'epoca a 380 persone, cioè 
cinque consoli maggiori, i capitani. 
o tribuni della chiesa di s. Pietro 
maggiore, i capitani della contrada 
di s. Cristoforo, venticinque con- 
siglieri speciali per ogoi porta o 
regione della città, e 207 cittadini 
del consiglio maggiore. Eravi il 
podestà, il capitano del popolo, gli 
anziani e priori che si cambiavano 
spesso; nel 1250 i detti anziani 
rimpiazzarono i consoli. 

Dopo la pacificazione colla santa 
Sede e la morte di Federico II, 
le cose dei lucchesi nei primi dieci 
anni dell'impero vacante cammi. 
narvno di bene in nieglio, e prospe» 
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rarono sì negli affari del comune, 
come nel conservare i paesi che i 
lucchesi a forza d’armi andavano 
acquistando, ad onta che in Lucca 
non mancassero a disturbare la pa- 
ce interna le malaugurate fazioni 
dei guelfi contro i ghibellini, dei 
nobili di contado contro la comu» 
nità, del popolo grasso contro il 
magro, in una parola dei popolani 
contro ì magnati. Nel secolo XIII 
e nel principio del seguente, i luc- 
chesi per uniformità d'’ istituzioni 
municipali e di sentimenti politici 
coi fiorentini, erano con essi tanto 
strettamente uniti e collegati, che 
ogni affronto ricevuto dai due po- 
poli era affronto comune; quindi 
le guerre, le tregue e le paci pro» 
cederono d'accordo quasi costante» 
inente conte il governo; reciproca 
la buona corrispondenza tra i si- 
gnori della repubblica fiorentina e 
gli anziani lucchesi, per cui i due 
governi furono per lunga età |’ a. 
nima e il maggior nerbo della le- 
ga guelfa in Toscana. La prova 
più solenne, più generosa, di cui 
a buon diritto il governo lucche. 
se deve onorarsi, fu dimostrata 
forse all’occasione della battaglia 
di Montaperto. Avvegnachéè di tren. 
tamila fanti e di mille trecento ca- 
walli, di cui è fama che nei campi 
d'Arbia si componesse l’ esercito 
guelfo innanzi la pugna, dopo la 
funesta sconfitta molti di quelli 
scampati al macello vennero im» 
molati alla rabbia del vincitore ghi- 
bellino, e gli altri in numero di 
circa undicimila meschinamente in 
dure prigioni cacciati. Mai rovina 
maggiore avea percosso le città 
guelfe di Firenze e di Lucca; mai 
più si pianse in Toscana tanto, 
quanto dopo la terribile giornata 
del 4 settembre 1260; talchè si 
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disse non esservi stata famiglia che 
non avesse a deplorare la morte di 
un suo congiunto. Da tanta deso- 
lazione molte città e terre della 
Toscana spaventate, inermi e sco- 
raggite, dovettero aprire le porte e 
fav buon viso a’ vincitori orgoglio- 
si e sempre caldi d'ira, La sola 
città di Lucca tenne forte, e nel 
tempo che vegliava a tener lontani 
i fuorusciti ghibellini, serviva di ri- 
fugio e di sostegno ai guelfi che 
da ogni parte oppressi e scacciati 
vi accorrevano. Ìl perchè tutti i 
ghibellini toscani si rivolsero ai 
danni di Lucca, che avendo talvol- 
ta potuto respingere alcuna aggres- 
sione, giunse a tali strette che i 
suoi reggitori furono costretti dopo 
quattro anni a venire, ad-un ac- 
cordo. Fu pattuito pertanto che i 
lucchesi, salve le patrie leggi, ad 
esempio de’ fiorentini, riconoscereb» 
bero in loro vicario Manfredi re di 
Napoli, giurando di stare nella par- 
te ghibellina; che allontanerebbevo 
i guelfi, a condizione di riavere il 
castello di Motrone ed i prigio- 
nieri fatti alla battaglia di Monta- 
perto. Tuttavolta Lucca guelfa per 
genio e per principii, dalla sola ne- 
cessità obbligata di piegare alla 
parte ghibellina, ritornò ad esser 
guelfa appena il potente sostenito» 
re del ghibellinismo Manfredi nel 
1266 rimase vinto ed estinto nei 
campi di Benevento, quindi i luc» 
chesi furono riconciliati colla Chie- 
sa, giacchè Manfredi era da essa 
separato. 

Sebbene d’ allora in poi non 
mancassero frequenti guerre batta- 
gliate per tenere in moto e in ar- 
me il popolo lucchese, era nel 
1271 per conquistar il forte ca- 
stello di Montecatini in Val di Nie- 
vole, fatto nido de’ ghibellini; ora 
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nel 1275 per unirsi ai genovesi e 
fiorentini contro i pisani, co’ quali 
li pacificò il Papa Innocenzo V; ora 
nel 1288 per inviar aiuti di fanti 
e cavalli alla lega guelfa in Val 
d’Avno aretino; ciò non ostante può 
dirsi, che le cose interne dei luc- 
chesi si rimasero tranquille per tut- 
to il resto del secolo XIII. Si co- 
struirono quindi molti edifizi sacri 
e profani, strade e piazze. Mentre 
la repubblica fiorentina nel 1297 
dava principio al suo palazzo detto 
della signoria, ed ora palazzo vec- 
chio, il comune di Lucca prese la 
deliberazione d’ ingrandire il pro- 
prio. Ma era appena incominciato il 
secolo XIV, quando gli antichi odii 
di famiglie, ed i semi di cittadine 
discordie germogliarono in guisa 
tale, che resero oltracotante il par- 
tito ghibellino contro il guelfo, sot. 
to una nuova divisa di Bianchi e 
di Neri, i primi uniti ai ghibellini, 
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si ripete da Pistoia al modo che 
a quegli articoli si narra. Vinse 
naturalmente in Lucca la fazione 
più numerosa del popolo, cioè i 
neri, di cui era l’anima un poten 
te anziano, favorito dalla plebe e 
reduce da una legazione al Papa 
Bonifacio VIII, chiamato Buonturo 
Dati, caldissimo guelfo. Per abbat- 
tere la sede donde sotto nuove for- 
me era partito l’ incendio delle po- 
litiche fazioni, si unirono ai fioren» 
tini i lucchesi per attaccare le ca- 
stella di Pistoia, ed assediare la 
città fatta nido de’ più acerrimi ghi- 
bellini. Debellata Pistoia, i vincito- 
si si divisero il suo governo, rie 
servandosi i lucchesi l’elezione d’un 
loro cittadino per podestà, ed i fio- 
sentini la nonzina del capitano del 
popolo. Volendo Benedetto XI pacifi- 
gare le accanite fazioni, spedì legato 
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in Toscuna il cardinale Albertini di 
Prato, che per essere stato oltrag- 
giato in Firenze, il Papa ai 21 
giugno 1304 scomunicò i guelfi ed 
i neri, e conessii cittadini di Luc- 
ca. Ivi poco dopo insorse nel 1308 
un tumulto fra il popolo e i no- 
bili, in conseguenza del quale il 
governo , che per principio politi» 
co teneva dalla parte popolare, riu- 
sci di far escludere dalle borse tutti 
1 magnati o potenti, tranne quelli 
che ad una delle compagnie delle 
armi, ossia dei venti gonfaloni di 
contrade, si trovavano ascritti. Tale 
fu una delle ragioni per riformate 
gli antichi statuti del comune di 
Lucca, e per sostituire quelli com- 
pilati nel 1308, che sono rimasti 
i primi fra i conosciuti. In quella 
riforma più di cento famiglie no- 
bili furono escluse dalle prime ma- 
gistrature, oltre i nobili di conta- 
do chiamati cattani. Bonturo con 
due altri popolani furono quelli che 
formarono in Lucca una specie di 
triumvirato, regolando quanto spet- 
tava alla signoria e al governo del» 
la repubblica. Fu tolta l’ autorità 
agli anziani e la giurisdizione ai 
giudici delle diverse vicarie del ter- 
ritorio, per sostituirvi de’ popola- 
ni.. Quindi è che molte famiglie 
vennero esiliate, e moltissime dis- 
gustate abbandonarono la patria con 
pregiudizio della città. A tanti mali 
si aggiunsero per colmo le rovine, 
le oppressioni, le stragi e i sac- 
cheggi che. Lucca ebbe a soppor- 
tare all'arrivo impensato ed ostile 
nel 1314 di Uguccione della Fag- 
giuola capitano generale e signore 
de’ pisani sempre nemici de’ luc- 
chesi, e terrore de’ guelfi pel co- 
mando che avea de’ ghibellini di 
Toscana. Essendo mancato a’ vivi 
Clemente V affezionato a Roberto 
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re di Napoli capo de’ guelfi, Ugue- 
cione vide agevole la conquista di 
Lucca. In fatti travagliò tanto i 
lucchesi che li costrinse alla resti- 
tuzione delle castella già cedute dal 
conte Ugolino, ed ottenne che gli 
usciti rientrassero in Lucca, tra’qua- 
li Castruccio di Geri degli Antelmi- 
nelli rivide la patria. 

Castruccio Castracani degli An- 
telminelli, il quale alla nobiltà del- 
l'origine aggiunse la grandezza del- 
l’ imprese, in gioventù avea provato 
la fortuna contraria, poichè essendo 
ghibellino fuggì co' suoi da Lucca 
‘nel 1300, avendo allora armi die- 
cinove. Riparò in Ancona, e per- 
duti i genitori datosi tutto alla mi- 
lizia guerreggiò in Francia, in In- 
ghilterra, e di più in Lombardia, 
contraeudo amicizia coi signori di 
Milano, di Mantova e di Verona. 
Quivi stavasi quando per la pace 
conchiusa da Uguccione tra’ pisani 
e lucchesi potè’ fare ritorno all’a- 
mata patria. Divenuto capo de’ ghi- 
bellini ch’ erano rientrati, volendo- 
si vendicare de’ guelfi, fece scop- 
piave una sommossa, e gli assalì 
a' 14 giugno 1314: mentre si com- 
batteva entrò in Lucca Uguccione al- 
la testa di undicimila e più soldati, 
dal quale avea chiesto soccorso. | 
lucchesi sopraffatti da interni ed 
esterni nemici, nè potendo resistere 
a tante forze, videro fuggir la ca- 
valleria catalana a loro tutela in- 
viata dal re Roberto, e la città fat- 
ta preda degli assalitori. Con spa- 
ventosa rabbia, sfrenata libidine, 
ed insaziabile avarizia si manomi- 
se dal nemico e calpestò onore, 
pudore e religione. La tragedia 
del più crudele saccheggio durò otto 
giorni, nè si risparmiarono le case 
de’ privati, le chiese, ed il ricco 
tesoro che a Clemente V portava 
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il cardinal Gentile Partino da Mon- 
tefiore, del quale parlammo a quel. 
la biografia. In fine, a colmo di 
tanti mali, si aggiunse un incendio 
desolatore, di cui restarono preda 
non solo quattrocento case, ma pre- 
ziose suppellettili e pubblici archi- 
vi. In tal guisa Lucca fatta botti- 
no de’ ghibellini, con un’apparente 
formalità legale dovè acclamare ai 
13 luglio Uguccione in capitano 
generale del suo popolo, e così la- 
sciarsìi governare ad arbitrio dei 
bianchi suoi fuorusciti, i quali a 
vendicarsi de’ loro emuli o li cac- 
ciarono o li uccisero. Dolenti i fio- 
rentini della sciagura di Lucca, 
vedendo Uguccione assoluto domi- 
matore di due vicine repubbliche, 
procurarono collegarsi coi guelfi 
delle comuni toscane, sollecitando 
aiuti da Siena, da Bologna, da Pe- 
rugia, da Gubbio e dal re Rober- 
to. Uguccione a combattere i fio- 
rentini, con ventimila fanti e due- 
mila cinquecento cavalieri mos- 
se verso la Val di Nievole per 
conquistare il castello di Monteca- 
tini, benchè la lega guelfa avea riu- 
nilo più numeroso esercito. A’29 
agosto 1315 i nemici scontraronsi 
nella valle sul piccolo torrente Bor- 
ra. Al primo assalto Francesco fi- 
glio del Faggiuolano e podestà di 
Lucca, penetrò con tanto impeto nel 
campo de’ fiorentini, che ferito a 
morte spirò in mezzo alla pugna, 
e già gli assalitori indietreggiavano, 
quando accorso Uguccione col ner- 
bu della sua armata, i respinti riani- 
mò, e più caldi li ricondusse al ci- 
mento. Allora fu che la giornata 
essendo divenuta campale, dai ghi- 
bellini si combattè con tanto ardi- 
re e valore da portare ovunque la 
morte, lo scompiglio e il terrore. I 
primi capitani fra i guelfi rimasti 
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estinti nella pugna, furono un fra- 
tello e un nipote del re Roberto; 
Firenze, Siena e molti paesi pian- 
sero i loro prodi. Il lucchese Ca- 
struccio si fece conoscere per buon 
guerriero, avendo in questa me- 
movabile giornata date prove di 
coraggio e di militare perizia. 

La vittoria di Montecatini fruttò 
a Uguccione non solo un più si- 
curo dominio in Pisa, ma aprì a 
lui la strada per rendere totalmen. 
te ligia al suo volere la città di 
Lucca, nominandone podestà l’altro 
figlio Neri. Trovavasi questo in uf- 
fizio, quando pochi mesi dopo la 
vittoria di Montecatini occorse che 
Castruccio di suo arbitrio, 0 come 
altri vogliono d'ordine d'Uguccione, 
essendosi recato con dei compagni 
. nelle parti della Versilia e di Mas- 
sa Lunense, pose a ruba il paese. 
Per la qual cosa appena tornato a 
Lucca Castruccio, accusato di fur- 
ti e di uccisioni, fu carcerato e 
sommariamente condannato ad ave- 
re il capo reciso. Già la scure stà- 
va per piombare sul collo del va- 
loroso capitano, quando il popolo 
| minacciò sollevarsi a stormo, in gui- 
sa che intimorito il podestà ne man- 
dò avviso al padre in Pisa. Si 
mosse Uguccione colle sue bande, 
ma pervenuto a metà del cammi- 


no seppe della repentina sollevazio-: 


ne de’pisani. Nel mentre che re- 
trocedeva per ricuperare il perdu- 
to dominio, i lucchesi liberarono 
Castruccio, gridandolo insieme ca- 
pitano del popolo e difensore 
della città di Lucca agli 11 apri. 
le 1316. Così Uguccione in un 
giorno videsi spogliato della signo- 
ria di due importanti città. Ca- 
struccio fu confermato nella digni- 
tà per sei mesi, con atto solenne 
degli anziani e del consiglio ge. 
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nerale; ma innanzi che spirasse 
tal termine Castruccio seppe così 
destramente operare, che dal se- 
nato e popolo lucchese con deli- 
berazione del 4 novembre fu con- 
fermato nella carica per un intiero 
anno, e prima che spirasse questo 
periodo con nuova elezione fu de- 
ciso, che Castruccio col titolo di 
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‘ signore e difensore della città e 


stato di Lucca governasse la re- 
pubblica ancora per dieci anni. Fi- 
nalmente arrivato il 26 aprile 1320 
Castruccio fu da tutti concordemen- 
te proclamato dittatore della repub- 
blica a vita, onde tutto si diede 
a rendersene degno, ad abbellir 
la città, a far ponti, strade, rocche 
e fortificazioni di vario genere, spa- 
ventando col suo genio intrapren- 
dente i comuni a Lucca limitrofi. 
Il sigillo da lui adoperato in una 
lettera figura nella parte superiore 
un cane avente al di sotto uno 
scudo, e intorno al blasone l' epi- 
grafe: S. Casirucci Vicecomitis 
Lunensis, essendo anche visconte 
lunense ; avendo occupato in Lu- 
nigiana Fosdinovo e gli altri ca- 
stelli di qua dalla Magra. A Pon- 


‘tremoli assegnò magistrati di par- 


te guelfa e ghibellina, facendo e- 
rigere nel centro del luogo la tor- 
re Cacciaguerra : in sostanza egli 
prese a regolare i ghibellini di To- 
scana per farli operare in accordo 
con quelli di Lombardia. Benchè 
occupato in diverse militari impre- 
se, il dittatore non lasciava di far 
decreti savissimi pel pubblico bene, 
affinché sotto un dominio assoluto, 
una qualche forma di libertà tras- 
parissee Vi sono memorie della 
sua pietà e della sua giustizia, e 
fece restituire alla santa Sede il 
tesoro depositato in s. Frediano di 
Lucca dal cardinal Gentile. Ebbe 


+ dis. 
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per vicario un fedelissimo giure- 
consulto e per consiglieri di stato 
uomini espertissimi nella politica. 
Così nelle cose di guerra tenne al 
suo servizio valenti capitani presi 
da \diverse contrade; tenendo Ca- 
struccio per massima, che non al- 
la patria o alla schiatta, ma al- 
le virtù bisogna che i buoni prin- 
cipi abbiano l’occhio. In quanto 
poi alla costituzione militare da 
Castruccio ordinata per fare di 
tutto il territorio, non che di Luc- 
ca, un esercito mobile pronto ad 
ogni occasione , egli riparti lo 
stato in tante divisioni, quante e- 
rano le porte della città di Lucca, 
cioè di s. Pietro, di s. Donato, 
Gervasio, e di s. Frediano 
ossia del Borgo; e ciascun villag- 
gio, borgata o castello organizzò 
in compagnie sotto periti uffiziali 
ed insegne proprie, coll’ obbligo di 
esercitarle e star pronte a marcia- 
re al primo cenno. Per moda che 
circa venti ore dopo l’avviso dato, 
ea un polo all’altro della repub- 
blica, dalla Val di Magra alla Val 
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di Nievole, le milizie lucchesi com. 


parivano, assalivano, e i più mu- 
niti castelli conquistavano celere- 
mente. 

Dopo tanti ordinamenti, RE, esser- 
sì assicurato un costante potere, Ca- 
struccio alzò i suoi pensieri a cose 
maggiori , tendenti niente meno 
che a far crollare forti 
stituite in repubblica, le quali per 
principii e per natura di governo 
doveano essere naturalmente sue av- 
versarie. Ad effetto pertanto di abbat- 
tere la più potente di tutte, Firenze, 
costrinse nel 1323 Pistoia, ch’ era 
sotto il patrocinio della signoria, a 
riconoscerlo per protettore, salva la 
Bbertà. pel paese. Nel ‘fraltempo 
che Castruccio dimorava nella sua 


città co-. 
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capitale fece innalzar un’opera co-. 
lossale per servire di vasta cilta- 
della, nella quale rinchiuse oltre 
il suo palazzo, arsenali d'armi, ca- 
serme, chiese, conventi, abitazioni 
private e intiere strade, in guisa 
che a questa piccola città circon- 
data dal secondo recinto delle mu- 
ra fu dato il nome di Augusta, 

quasi per significare essere dessa 
un'impresa degna de’cesari. Voleva 

impadronirsi di Prato, e con ri- 
provevole modo di Pisa, ma non 
gli riuscì. A_dar compimento alla 
sua ambizione il signor di Lucca, 
col solito mezzo de’suoi fautori, 

per render ereditario nella sua fa- 
miglia il supremo potere, nel 1325 
fece eleggere il suo primogenito 
Enrico suo compagno nella signoria 
della patria a vita. Osservando i 
fiorentini che Castruccio mirava. 
sempre al suo ingrandimento e al 
conquisto di tutta la Toscana, for- 
marono una potente lega guelfa 
toscana. Nel settembre 1325 ad 
Altopascio accadde il terribile scon- 
tro fra l’oste fiorentina e la luc- 
chese ; ivi fu il celebre campo di 
battaglia nel quale Castruccio fece 
prodigi di valore, e dove diede le 
più evidenti prove della sua gran 
perizia nell’ arte della guerra. La 
battaglia d’ Altopascio fu pei luc- 
chesi gloriosa e completa. Pochi 
nemici che avanzarono all’ eccidio 
poterono scampare dai vincitori; si: 
narra chei prigioni furono 15,000, 
tra’ quali il generale in capo del- 
l’ esercito e moltissimi personaggi 
cospicui di diverse parti. Castruc- 
cio piombò su Firenze, e depredò il 
contado ed i sobborghi della città. 
Il di 11 novembre fu per Lucca me- 
moraudo, perché Castruccio vi enlrò. 
in trionfo colla pompa degli anti- 
chi romani, colle ricche prede e i 
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prigioni, in un col carroccio dei 
fiorentini ; rendendolo più solenne 
con molti atti di magnanimità e 
di beneficenza. Seguitarono dopo 
eiò le scorrerie delle masnade dei 
venturieri, che Castruccio teneva 
assoldate, in tutto il Val d'Arno si- 
no alle porte di Firenze, finchè 
la parte guelfa della Toscana, 
Giovanni XXII, ed il re Roberto 
risolverono di far tutti gli sforzi 
per frenar la baldanza del capita- 
no lucchese, cui dava maggior im- 
pulso 1° amicizia di Lodovico il 
Bavaro giunto in Italia e scomu- 
nicato dal Papa. Recandosi Lodo- 
vico in Roma nel 1328, Castruc- 
cio lo seguì, indi fu creato cava- 
liere e conte del palazzo di Late- 
rano, e destinato a porgergli la 
spada dell’ impero il giorno della 
coronazione nella basilica vaticana: 
fu anche fatto senatore di Roma, 
dignità che per sè erasi riserba- 
ta Lodovico. Mentre in Roma si 
godeva tanti onori , i fiorenti- 
ni tolsero ai lucchesi Pistoia. La- 
sciato cesare, passò a Pisa, ove 
senza rispetto alcuno al nuovo au- 
gusto, ‘nè al di lui vicario, comin- 
ciò a farla da padrone, e mentre 
era quieta se ne impadronì. 

Tornato Castruccio nella sua capi- 


tale, con numerose forze si recò ad’ 


espugnar Pistoia, e la prese ai 3 
agosto; se non che le molte fatiche 
sostenute nel lungo assedio gli pro- 
dussero una febbre che in pochi 
di lo tolse dai vivi. Mancò que- 
stuomo straordinario ai 3 set- 
tembre 1328, nell’anno quaren- 
tasettesimo di sua età, lasciando 
éi sì tale opinione, che se non gli 
fosse stata così breve la vita, egli 
sarebbe pervenuto a signoreggiare 
gran parte d’Italia, non che l’in- 
tiera Toscana. Per virtà militare 
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fu uomo non solamente raro dei 
tempi suoi, ma ancora per molti 
di quelli che innanzi erano passa- 
ti, e perchè l’arte strategica, la 
celerità delle marcie e la destrezza 
nel campeggiare fu meglio cono- 
sciuta e trattata da lui che da ogni 
altro capitano della sua età, e fra 
tutti coloro che avevano da gran 
tempo indietro figurato in Italia. 
Lodovico il Bavaro gli concesse in 
ducato gli stati di Lucca, di Lu- 
nigiana, di Garfagnana, di Pistoia 
e di Volterra: il diploma di Lo- 
dovico è riportato nella Zita di 
Castruccio d’Aldo Manuzio, ripub- 
blicata con muovi documenti a 
Lucca nel 1843, nel documento 
n. 18 a p. 207. Quindici anni 
signoreggiò senza mai cessar di com- 
battere: avea mente, cuore e brac- 
cio da operar grandi cose; accorto 
e dissimulatore sapeva farsi amare 
dai soldati, temere dal popolo e 
tener soggetti gli avventurieri che 
teneva al suo soldo. Nuovo Pelo- 
pida, mostrò quanto possa un uo- 
mo solo ingrandire la patria: Luc- 
ca fu grande per lui; ma al suo 
cadere il principato fondato da lui 
fa distrutto. Castruccio Castracane 
degli Antelminelli morì qual visse, 
cioé da uomo forte, e conservò fi- 
no all'estremo suo respiro tram 
quillità di spirito, cosicchè potè 
dare un ultimo saggio del suo 
senno, come profondo conoscitore 
delle cose umane. Che sebbene egli 
fosse più prode capitano, che dot- 
to legislatore, ciò non ostante mo- 
rendo previde e predisse quanto 
pur troppo, mancato lui, accadde 
di Lucca e della sua vasta signo- 
ria. Tra le opere superstiti che 
rammentano il governo di Castruc- 
cio, oltre la cittadella Augusta, 
alla costruzione della quale s° im- 


. wertimenti ascoltati 
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piegarono i materiali di undici 
grandi torri e di molti casamenti 
pubblici e privati, si deve aggiun- 
gere la strada che dalla porta del. 
‘ la città guida al ponte s. Pietro 
sul Serchio, la strada e il ponte 
Squarciabocconi sulla Pescia di Col- 
lodi, la strada costruita alla ma- 
rina lucchese da Montramito a 
Viareggio, la nuova torre in que- 
sto ultimo luogo, oltre diversi pon- 
ti costruiti o restaurali sopra i 
. fiumi Serchio e Lima, senza dire 
di molte rocche, torri e fortezze 
sparse in vari punti del dominio 
lucchese. Enrico figlio primogenito 
di Castruccio , ricco delle gloriose 
doti paterne, con tutti i saggi av- 
da lui mori- 
bondo, fu riconosciuto più per gra- 
titudine del popolo verso il gran 
capitano che pei meriti propri in 
signore di Lucca e degli altri stati 
acquistati dal padre. Ma Lodovico 
il Bavaro, per un tratto d’ingra- 
titudine o per vendicarsi di Ca- 
struccio, perchè dopo la sua par- 
tita da Roma tolsegli Pisa, spo- 
glid poco dopo l’ erede di Ca- 
struecio degli stati di Lucca, di 
Lunigiana, di Pistoia e di Garfa- 
gnana, figurando di rimettere i 
lucchesi all'antico regime repubbli- 
cano mediante però lo sborso d'u- 
na vistosa somma di denaro. 

Ben presto si scuoprì come la 
promessa libertà fosse un vano no- 
me, perchè tutto il reggimento 
della repubblica fu ridotto nell’ar- 


bitrio di un vicario imperiale, e 


ciò sinchè le milizie tedesche, la- 
sciate dal Bavaro senza il soldo 
reclamato, s'impadronirono di Luc- 
ca per venderla al maggiore offe- 
rente. I fiorentini offrirono ottan- 
tamila fiorini, ed i pisani sessan- 
tamila, dandone quiudicimila in ca- 
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parra che non poterono riavere. Si 
recò in Lucca Gherardino Spinola 
ricco genovese, il quale a'2 settem- 
bre 1329 si obbligò pagare ses- 
santamila fiorini, un terzo subito, 
il resto nel seguente ottobre, facen- 
do garanzia il comune di Lucca 
per liberarsi dal governo militare, 
e vendendo la propria libertà ad 
un ghibellino genovese. I fiorentini 
di ciò dolenti, incominciarono dal 
togliere al nuovo signore di Luc- 
ca una parle dei paesi da Castruc- 
cio conquistati nel Pistoiese e in 
Val di Nievole, e mandarono nu- 
merosa oste ad assediar Lucca. 
Col consenso dello Spinola i luc- 
chesi inviarono ambasciatori a Gio- 
vanni re di Boemia in Lombar- 
dia, per offrirgli il dominio della 
loro patria, purchè egli sollecita- 
mente inviasse forze sufficienti a 
liberarli dall'assedio de’fiorentini. Il 
re accettò, costrinse i fiorentini a 
ritirarsi e lo Spinola a rinun- 
ziar la signoria senza rimborso, e 
dichiarò sua la città. Il dominio 
lucchese consisteva allora in g vi- 
carie, con 288 comunelli, compresi 
quelli suburbani, e alcuni altri 
popoli situati sulla riva sinistra 
dell'Arno, oppure di quelli appar- 
tenenti al territorio pistoiese. Il re 
Giovanni ordinò agli anziani ed 
al popolo giuramento di suddi- 
tanza, e nominò un vicario luo- 
gotenente per l’esercizio della au- 
torità regia, e da cui dipendevano 
gli anziani, il consiglio maggiore 
e il consiglio generale. Nel 1333 
giunse in Lucca Carlo di Lussem- 
burgo figlio del re e poi impera- 
tore Carlo IV, il quale fu accolto 
con dimostrazioni di sincero affet- 
to, ma domandò quarantamila fio- 
rini d'oro. Quindi per trarre dalle 
borse lucchesi nuovi denari, lo stes- 
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so re Giovanni passando in agosto 
pet Lucca moderò l'autorità regia 
aumentando: la municipale ; ma 
ad onta delle regie promesse di 
non cedere alcuna paste del ter- 
ritorio di Lucca, e sempre più per 
mugnere i lucchesi, Carlo conferì 
all’ anziano Vanni Forteguerra il 
castello di Cotrosso. Per egual 
modo il repadre, in vece di resti- 
tuire al comune la promessa  vi- 
caria di Correglia che avea tolto 
a Castracani dei Falabrini, la con- 
feri con titolo di contea a unaltro 
Castracani del ramo degli Antel- 
minelli. Essendo vicario regio in 
Lucca Marsilio de’ Rossi di Parma, 
nell’ottobre 1333 il re impegnò a 
Orlando de’Rossi, altro suo vicario, 
e aidi lui fratelli, la città di Luc- 
ca con tutto il distretto per tren- 
tacinquemila fiorini, e nell’ anno 
seguente la vendè ai medesimi, ciò 
che alcuno nega. Non poterono i 
nuovi signori possedere Lucca per 
lungo tempo, obbligati per inde- 
gne vie di doverla cedere il primo 
novembre 1335 a Martino della 
Scala tiranno di Verona, che re- 
stituù ai Rossi i trentacinquemila 
fiorini d’oro pagati per tutto lo 
stato lucchese. Finalmente lo Sca- 
ligero, dopo aver signoreggiato ia 
Lucca quasi per un lustro, nel lu- 
glio del 1340 la vendè per cento 
ottantamila o secondo altri due- 
centocinquantamila fiorini d’oro ai 
fiorentini. Subito ì pisani per ge- 
losia assediarono la città, e solo 
con qualche sagrifizio i fiorentini 
d’ accordo coi lucchesi poterono 
entrarvi dopo tre mesi, nominando 
per luogotenente Giovanni de Me- 
dici, che ricevette dagli anziani e 
senato lucchesi il giuramento di 
obbedienza alla repubblica fioren- 
tina. Continuando i pisani l’assedio, 
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e nemici del pari dei lucchesi co- 
me de’ fiorentini, costrinsero questi 
a capitolare a’ 4 luglio 1342, e 
cedere quasi intatta ai pisani la 
costosa preda. 

A volontà dì questi novelli mal- 
visti padroni, e della incresce- 
vole dominazione pisana , Lucca 
dovette soffrire quel misero sta- 
to, che fu dai lucchesi chiamato 
servitù babilonica, la quale durò 
ventisette anni. Giunse finalmente 
il 1369, in cui i lucchesi colla 
magia dell’ oro poterono indurre 
l'imperatore Carlo IV ad esaudi- 
rei loro lamenti e liberarli dalla 
soggezione dei pisani con diploma 
degli 8 aprile. Essendo suo vica- 
rio imperiale in Toscana il suo 
parente cardinal Guido di Boulo- 
gne, questi passò a far la sua re- 
sidenza in Lucca. A memoria per- 
petua di tale liberazione i lucche- 
si edificarono nella loro cattedrale 
una cappella con altare, che tut- 
tora porta il nome della Libertà : 
Ara Deo liberatori, ove finchè du- 
rò la repubblica, i magistrati e il 
popolo vi si recarono in processione 
nella domenica è. A/bis, giorno 
anniversario della liberazione. Per- 
chè questa fosse completa e non 
inceppata dal vicario imperiale, col- 


la mediazione dei fiorentini e lo 


sborso di centoventicinquemila fio- 
rivi d’oro, il vicario coll’assenso di 
Carlo IV rinunziò il suo potere 


nel corpo degli anziani, che dichia- 


rò vicari perpetui di cesare. Per tal 
guisa Lucca ricuperò dopo cinquan- 
tasei anni la libertà. Una delle prime 
operazioni dei reggitori della risor- 
ta repubblica fu quella di rior- 
ganizzare il governo mediante una 
nuova costituzione, sul. modello del 
governo fiorentino, già ritorna- 
to dei luechesi sinceramente ami- 
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co. Il compartimento territoriale 
venne diviso, come lo è attual- 
mente, in vicarie, mentre l’interno 
della città fu ripartito in tre ter- 
zieri, che presero il nome dalle 
chiese di s. Paolino, di s. Salva- 
tore e di s. Martino. Il primo ma- 
gistrato della repubblica ossia degli 
anziani si compose di dieci citta» 
dini, fra’ quali si eleggeva un ca- 
po, cui fu dato il titolo di gonfa- 
loniere di giustizia, coll’obbligo a 
tutti gli anziani di risiedere sta- 
bilmente in palazzo ne’due mesi 
che durava il-loro offizio. A pub- 
blica difesa furono istituite  com- 
pagnie o gonfaloni; in vece del 
consiglio del popolo ‘già composto di 
cinquanta individui, se ne formò uno 
di soli ventisei, il quale insieme ai 
gonfalonieri delle compagnie e al- 
la signoria o magistrato degli an- 
ziani e a tutti gli altri consiglieri, 
costituirono i primi poteri:  final- 
mente il consiglio generale fu com- 
posto di centottanta cittadini; laon- 

de sopra tali magistrati si aggirò 
tutto il pondo della repubblica. Nel 
1369 lo stato lucchese componevasi 
di undici vicarfe, comprese quelle 
di Massa Lunense e Camporgiano, 
in tutto 277 comuni, fra i quali i 
suburbani. Nel 1370 fu demoli- 
ta l'antica bastiglia, cioè la citta- 
della Augusta, emblema della pas- 
sata schiavitù, con tutti gli edifizi 
costruttivi da Castruccio; indi fu 
creato un consiglio di diciotto cit- 
tadini chiamati conservatori della 
pubblica sicurezza, ridotti nel 1375 
a dodici col nome di conservatori 
della libertà, che nel 1385. cam- 
biaronsi col magistrato dei com- 
missari del palazzo. Lo statuto fu 
compilato nel 1372, sul regime 
della repubblica, procedura crimi- 
male e civile, ec., cui poi furono 
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fatte delle aggiunte. Nello statuto 
furono escluse quasi affatto dalle 
cariche di anziani, -diverse casate 
nobili lucchesi, e tra queste gli 
Obizi, i Salamoncelli, i Quartigiani, 
i del Poggio e tutti gli Antelmi- 
nelli; precauzione dettata a ca- 
gione dei tentativi fatti contro la 
quiete pubblica a danno della pa- 
tria libertà. Queste disposizioni di- 
rette al pubblico bene, nel succe- 
dersi degli anni non ebbero quel 
felice successo che sembrava dover- 
si conseguire; sia per le pestilenze 
che nel 1371 e 1372 afflissero la 
città e il contado; sia per le mi- 
litari compagnie di masnadieri di 
varie nazioni, le quali infestarono 
la Toscana, e specialmente nel 
1380 recarono sommo aggravio e 
rovine allo stato di Lucca; sia 
finalmente per le intestine civili 
discordie ché tolsero alla repub- 
blica la quiete desiderata. 

Urbano VI, mentre in Avignone 
sosteneva funesto scisma Clemente 
VII antipapa, partì da Genova ai 
16 dicembre 1386, e per mare 
recossi a Lucca, accoltovi onorevol- 
mente nella vigilia del s. Natale, e 
vi sì trattenne nove mesi. Al porto 
di Motrone era stato magnifica. 
mente alloggiato dagli ambasciato- 
ri lucchesi. Il Papa nella notte di 
Natale celebrò la messa e fece la 
benedizione dello stocco e berretto- 
ne, insegne con cui onorò la re- 
pubblica in persona del gonfalo- 
niere Forteguerra Forteguerri, che 
lo avea assistito da suddiacono e 
cantata l’ epistola. Nel tempo della 
sua dimora in Lucca, Urbano VI 
con tutta la corte pontificia fece 
la benedizione delle candele, palme, 
rosa d’oro, ed agnus Dei. Tenne 
segnatura di grazia, concistori pub- 
blici e segreti nell’ episcopio dove 
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e pubbliche violenze, che operava. Il 
tiranno lo fece uccidere per mezzo 
d'un sicario, che gli scoccò contro 
una freccia mentre passava il pon- 
te di Castel sant'Angelo per anda- 
re al concistoro, e con tale segre- 
tezza, che non fu mai possibile sco- 
prire l’autore di sì orgendo delitto, 
se non per mezzo di congetture. Per- 
‘chè il Badoario fu morto a difesa 
dell’ecclesiastica immunità, molti lo 
‘ riconoscono -martire, e lo onorano 
del titolo di beato ; tra’ quali ab- 
biamo lo Scardeonio, il Tritemio, il 
Volterrano, Paolo Cortese ed ‘altri, 
per la qual cosa i continuatori de- 
gli atti dei santi lo hanno riposto 
nell’opera loro al giorno 10 giugno. 
Fu sepolto nel chiostro di s. Agosti- 
no, ove presentemente ritrovasi nella 
cappella di s. Nicolò da Tolentino, 
ed a manca della stessa vedesi roz- 
gamente espressa la sua effigie inca- 
strata nella vicina parete, attorniata 
da una iscrizione in carattere goti- 
co. Fu dottissimo il Badoario ed 
‘amicissimo del Petrarca, a cui fece 
nella università di Padova, all’occa- 
sione delle solenni esequie di. lui, 
funebre orazione, quando non era 
‘ancora insignito della porpora. I più 
riputati fra i suoi scritti sono: 7 
commenti sulle epistole canoniche, 
e quelli sul maestro delle sentenze. 
BADUARO Giarnatserto, Cardi- 
nale. Baduaro Giannalberto ebbe a 
patria Venezia, e venne.a luce nel 
1658 da una delle prime famiglie 
di questa nobilissima città. Alberto 
.Baduaro, suo zio e vescovo di Cre- 
.ma, lo ebbe seco nei primi anni della 
sua educazione, e gli conferì l’arci- 
-diaconato di quella cattedrale. Mor 
.to lo zio, restò Giannalberto erede 
.di tutte le sostanze di lui, e passò a 
Padova, dov'era vescovo il b. Grego- 
io Barbarigo. Questi conosciutine ì 
VOL. IV. 
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meriti, lo ordinò sacerdote, e gli con- 
ferì nella sua chiesa un canonicato.. 
Quindi Luigi Contarini doge di Vene- 
zia nominollo alla dignità di primi- 
cerio nella chiesa ducale di s. Mar- 
co, e per la sua integrità e cono- 
sciuta virtù Innocenzo XI, nel 1688, 
lo elesse a patriarca di Venezia. Ad. 
oggetto di riformare i costumi nel 
suo popolo, ebbe in mira di confe- 
rire le parrocchie vacanti a sacer- 
doti, che per dottrina e pietà fos- 
sero distinti, e perchè non crede- 
va sufficienti quelli, che teneva pres- 
so a sé, ne chiamò buon numero 
da altre parti, e per non abbisogna- 
re in seguito di ciò, aprì seminari 
ed accademie a pubblico ammaestra- 
mento dei giovani. Egli zelava as- 
saissimo la salute delle anime, e per- 
ciò insegnava la dottrina per le piaz- 
ze e per le strade della sua popo- 
latissima metropoli, predicando so- 
vente dai pergami, e pontificalmente 
vestito, esponendo le divine verita 
per siffatta maniera da muovere .a 
compunzione i più traviati. A tal 
fine manteneva a proprie spese mis- 
sionarii e predicatori. Rigido e se- 
vero seco stesso, si accontentava di 
un vitto assai frugale, d’ un brevis- 
simo riposo, e maceravasi con cilicii e 
flagelli in modo di versar sangue a 
grande copia. Il perchè venne in gran- 
de considerazione presso ai romani 
Pontefici, e specialmente a Clemente 
XI, che lo promosse al Cardinalato, 
col titolo presbiterale di s. Marcel- 
lo, nella seconda promozione, che 
fece li :17 maggio 1706, e lo tras- 
ferì al vescovato di Brescia. Diffatti 
questa città abbisognava di un zelan- 
tissimo pastore, per causa degli er- 
rori dei quietisti, disseminati dal- 
l empio Beccarello. Fu di più ascrit- 
to alle primarie Congregazioni di 
Roma nell’anno stesso 1706, nel 
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era alloggiato. Fece inoltre molte 
grazie, tra le quali fu l’elezione di 
Roberto Guinigi in protonotario a- 
postolico partecipante, e di Bar- 
tolomeo Forteguerri in avvocato 
concistoriale. A'23 settembre 1387 
Urbano VI partì da Lucca 

Perugia. Intanto sul finire del se- 
colo XIV perniciose discordie si ac- 
cesero fra le famiglie più potenti 
di Lucca; e dopo replicate agi- 
tazioni e congiure terminò la tra- 
gica scena colla morte di Barto- 
lomeo Forteguerri e poscia di Laz- 
zavo Guinigi, capi entrambi di due 
contrarie fazioni, in mezzo alle 
quali potè farsi innanzi Paolo Gui- 
nigi, per cui con intrigo nell’otto- 
bre 1400 fu gridato per Lucca 
in capitano del popolo. Paolo spe- 
dì subito onorevole ambasciata al 
duca di Milano, per notificargli il 
suo esaltamento, e cercar la con- 
tinuazione di sua benevolenza. Sul 
momento l’aolo nulla cambiò ne- 
gli ordini dello stato, moderazione 
che lo fece giudicav da poco e 
facile ad opprimersi, il perchè 
alcuni cospirarono contro la di lui 
vita : discoperta la trama, uno dei 
congiurati perdè la vita, gli ‘altri 
farono o esiliati o condannati a 
breve prigionia. Da questo primo 
tentativo, Paolo seppe trarre op- 
portuno profitto, crebbe in poten- 
za e domandò imperiosamente di 
essere nominato in signore assolu- 
to di Lucca. Niuno osando con- 
traddirlo, diede principio ad un go- 
verno assoluto con abolire il se- 
nato degli anziani ed ogni cele» 
brazione di comizii, consueti ad a- 
dunarsi per l'elezione de’ collegi; 
facendo supplire alle magistrature 
da un vicario o consiglio da lui e- 
letti. Mediante una somma di de- 
naro permise il ritorno degli e- 
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suli politici, e procurò dall’antipa- 
pa Benedetto XIII l’assoluzione del» 
le censure ecclesiastiche a quei luc- 
chesi, che sino dai tempi di Ca- 
struccio n° erano allacciati per ca- 
gione di Lodovico il Bavaro. Pen- 
sando poi alla sua sicurezza, nel 
1401 ordinò l'erezione di un for- 
tilizio dentro le mura della città, 
nel quartiere che porta tuttora il 
nome di Cittadella. Poco per altro 
può dirsi del governo di Paolo 
Guinigi, sebbene da assoluto signo- 
re per trent’ anni dominasse nella 
patria. Imperocché , qualora si ec- 
cettuino le misure prese per prov- 
vedere ai casi di carestia, per in- 
coraggive le prime sorgenti della 
ricchezza nazionale, per promovere 
la coltivazione, per purgar il paese 
dagli oziosi e vagabondi, e per 
aver impedito l’espatriazione dei la- 
voranti di seta, Paolo seguì la 
tattica che oggi diciamo giusto mez- 
zo, mancandogli forza per farsi 
temere e rispettare dai governi e- 
steri. Alcuni dicono che sarebbe 
stato degno di regnare per le qua- 
lità del cuore, ma difettava per 
quelle dello spirito, a cui si aggiun- 
se l’avarizia. Il suo carattere fu 
adatto ad essere mediatore d’accor- 
di tra principi e repubbliche, e 
figurò qualche volta anche come 
politico. 

Nella signoria del Guinigi, Lucca 
fu onorata della presenza di Gre- 
gorio XII (Vedi), il quale per ter- 
minar lo scisma sostenuto dall’an- 
tipapa Benedetto XIII si pose in 
viaggio con dodici cardinali. Giunse 
a Lucca sul fine del gennaio 1408, 
ove a’ 9 maggio creò quattro car- 
dinali, cioè il b. Gio. Domenico 
Bianchini fiorentino; Antonio Cor- 
raro veneziano suo nipote, Gabriel 
Condulmieri veneziano altro suo 
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nipote e poi Eugenio IV; e Jaco- 
po da Udine. Siccome il Papa 
per l'estinzione del lungo e perni- 
cioso scisma avea giurato in con- 
clave di non creare cardinali, ve- 
dendosi poco amato dai cardinali 
vecchi, credette nella sua autorità 
dispensarsi dalle promesse. Ma i 
cardinali vecchi, non essendo riu- 
sciti ad impedire tal promozione, 
giurarono di non riconoscere mai 
i nuovi cardinali, e risolvettero di 
abbandonare Gregorio XII, Pel pri- 
mo parti da Lucca agli 11 mag- 
gio il cardinal di Liegi, appresso 
al quale inutilmente corse con 
gente armata Paolo nipote del Pa- 
pa; nel seguente giorno abban- 
donarono Lucca sei altri cardinali, 
cioè d' Aquileia, Corrado di Mal- 
ta, Francesco di Bordeaux, Gior- 
dano Orsini, Rinaldo Brancacci, e 
Ottone Colonna poscia Martino V. 
Tutti sì ritirarono a Pisa, ove uni- 
ti ad altri cardinali, vescovi ed am- 
basciatori de’principi celebrarono il 
famoso concilio ove de o Gre- 
gorio XII, ed elessero Alessandro 
‘ V. Gregorio XII nel giugno o ai 
14 luglio 1408 parti da Lucca 
per Ancona; ma avvisato dei peri- 
coli che poteva incontrare, passò 
in vece a Siena. Dimorando Gre- 
gorio XII in Lucca vi celebrò di- 
verse pontificie funzioni e conci- 
stori, emanando ordini, bolle e 
decreti che ne portano la data. 
Finchè un complesso di fortunate 
circostanze favorì il sistema del 
giusto mezzo, Paolo Guinigi potè 
riuscire a trarsi d’impaccio in va- 
rie emergenze; ma quando i fio- 
rentini e il duca di Milano Maria 
Visconti gli domaudarono de'soccorsi 
ne cadde vittima. Schermendosi in 
principio colle parti guerreggianti, 
fu poi costretto mandar al duca sette- 
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cento uomini a cavallo sotto la con- 
dotta di suo figlio. Questo proce- 
dere avendo offeso i fiorentini, 
giurarono vendicarsi alla prima oc- 
casione, e questa venne quando 
nel 1428 si conchiuse la pace tra. 
loro e .il duca, senza comprendervi 
il signore di Lucca. Laonde nell'an- 
no seguente a'15 novembre la si- 
gnoria e il popolo di Firenze di- 
chiararono guerra al governo di, 
Lucca, e mandarono sedicimila uo- 
mini ad assediar la città. Guiuigi 
non potendo esporsi in campo a- 
perto,. fortificò Lucca, e rivoltò a 
danno de’nemici il canale che a- 
veano scavato per inondarla colle 
acque del Serchio, secondo il con- 
siglio del celebre architetto Bru- 
nelleschi. Allagato il campo de'fio- 
renlini, questi fuggirono pei colli,. 
abbandonando armi, bandiere e. 
macchine da guerra. Ritornando 
però all'assedio i fiorentini dovet- 
tero contentarsi di largo blocco per 
lo scontro avuto colle genti con- 
dotte pel duca di Milano da Fran- 
cesco Sforza. Mentre questi era 
corucciato col Guinigi per avere 
in vece di lui domaudato il riva- 
le Nicolò Piccinino, e per non a- 
verlo ricevuto co’ suoi nella città, 
sospettando alcuni de'principali luu» 
chesi che Guinigi volesse venderli 
ai fiorentini, ordirono una con- 
giura d’accordo collo Sforza, e si 
impadronirono di Guinigi a'4 ago» 
sto 1430. Nella mattina seguente 
entrò lo Sforza nella città, ricevu- 
to come liberatore colle sue sulda» 
tesche, alle quali bisognò consentire 
il sacco del palazzo del deposto 
signore, benchè il tumultuante po-. 
polo avesselo rispettato, e sborsar 
loro dodicimila fiorini d'oro. Paolo 
fu consegnato al generale Viscon- 
ti per inviarlo a Milano a quel. 
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‘duca, che lo fece trasportare e rin- 
‘chiudere nel castello di Pavia, dove 
«col crepacuore di aver perduto la 
signoria della sua patria, nell’ età 
‘di cinquantanove anni perdè la vita 
nel 1432. 

Alla rovina di Guinigi concor- 
‘sero i fiorentini principalmente con 
30, 000 ducati pagati allo Sforza 
acciò ritirasse le sue genti dal ter- 
ritorio di Lucca, e così oltre il 
dittatore allontanar pure il protet- 
tore de’ lucchesi. Tornati questi 
ultimi al regime repubblicano, i fio- 
rentioi strinsero di nuovo la città con 
‘assedio perché li ricusava per signo- 
rì. Ricorsero i lucchesi al duca di 
Milano, il quale per impedir l’ingran- 
dimento della repubblica fiorentina, 
e non mostrare di ledere i patti, figu- 
rò che i genovesi allora suoi sudditi, 
assoldato il Piccinino con genti ar- 
mate l’inviassero subito a Lucca. In 
unione coi lucchesi il Piccinino, 
forte di novemila uomini, sbaragliò 
con grande uccisione i fiorentini ai 
3 dicembre 1430, dopo tredici 
mesi d'assedio. I lucchesi celebra- 
rono poi con festa quel giorno 
per loro faustissimo. Nel 1432 
tornarono i fiorentini per tentare 
tun assalto, ma nel seguente anno 
si pacificarono con Lucca restituen- 
dole il tolto. Nel 1437 vedendo 
i fiorentini privi di aiuto i lucche- 
si, assoldando Francesco Sforza 
occuparono Viareggio, Camaiore ed 


altri luoghi; quando il Visconti - 


accorrendo in soccorso di Lucca 
mediante un esercito comandato da 
Piccinino, e richiamando segreta- 
mente al suo servigio lo Sforza, i 
fiorentini convennero alla pace nel 
1438, indi restituirono i luoghi 
conquistati, meno Monte Carlo, e 
la fortezza di Motrone. Godendo i 
lucchesi stabile quiete, rivolsera le 
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loro cure a dar miglior ordine a- 
gli affari interni per la conserva- 
zione di un vivere libero, promul- 
gando nel 1446 nuova costituzione. 
Tranne le insidie tentate da Ladis- 
lao figlio di Paolo Guinigi, per 
riacquistar la paterna signoria, Luc- 
ca non ebbe più scontri pericolosi 
alla sua tranquillità e governo fino 
alla venuta di Carlo VIII re di 
Francia in Toscana nel 1495. A- 
vendo il re dato per denari ai 
lucchesi la terra e rocca di Pietra- 
santa, e aiutando essi i pisani con- 
tro i fiorentini, si riaccesero |’ e- 
stinte amarezze. Lucca avrebbe per» 
duto la sua indipendenza, senza 
l’ aiuto di Massimiliano I, che 
mediante lo sborso di novemila 
fiorini d’oro, rilasciò amplo diplo- 
ma a favore della lucchese libertà; 
privilegio che nel 1522 confermò 
Carlo V. La .caduta di Firenze 
nallarmò il popolo lucchese, e sic- 
come i grandi abusavano del - po- 
tere per arricchire, il popolo nel» 
l'aprile 1531 si ribellò, gridando 
morte al governo aristocratico ; sì 
impadronì di molti luoghi della 
città, ma quando voleva ristabilire 
il governo popolare gli anziani coi 
senatori dissiparono gli ammutinati 
con mille uomini armati nel con- 
tado di Camaiore, ove il senato e- 
resse poi una specie d’arco di trion- 
fo ad onore de’ camaioresi. 
Avendo |’ imperatore Carlo V 
destinato partire per Algeri con 


‘mn esercito, pregò il Pontefice Pao- 


lo III nel 1541 di recarsi a Luc. 
ca per traltare su questa spedizio» 
ne, e del concilio generale che fu 
il Tridentino. Ad onta della sua 
vecchiaia, della stagione estiva e 
contro il parere de’ medici, Paolo 
JII partt da Roma a’ 27 agosto, 
ed agli 8 settembre entrò in Luc- 
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ca accompagnato da sedici cardi- 
nali, da ventiquattro prelati, dagli 
ambasciatori del re de’romani, di 
Francia, di Portogallo, di Firenze 
e di Ferrara, dall'ammiraglio dei 
gerosolimitani con dieciotto cavalie- 
ri, da centocinquanta soldati a caval- 
lo, e da duecento a piedi. Fu ricevu- 
to con ogni venerazione ed alloggiato 
nell’ episcopio. Quattro giorni do- 
po, reduce dalla dieta di Ratisbona, 
giunse in Lucca Carlo V, accolto 
con molto splendore. Condotto al- 
la cattedrale ritrovò il Papa ‘in a- 
bito pontificale, calato dall’episco- 
pio, e cesare gli baciò i piedi. 
Sei congressi ebbero luogo tra il 
capo della Chiesa, e il capo del- 
l'impero, nell’appartamento abita- 
to da Paolo III. Si parlò del con- 
cilio per la cui celebrazione i ve- 
neziani non erano in grado di 
accordare Vicenza, e si stabilì che 
sì sarebbe aperto nell’anno se- 
guente. Il Papa pregò caldamente 
l’imperatore a pacificarsi colla Fran- 
gia, e procurò distoglierto dalla 
guerra d'Africa, ma inutilmente, e 
gli correggere quelle cose statuite 
nella dieta di Ratisbona, contrarie 
ai sacri canoni. Carlo V chiese al 
Papa la sua benedizione, e partì 
per Algeri, e Paolo Ill si restituì 
in Roma. e 
Nell’ anno seguente , per le 
mene di Pietro Fatinelli, Luc- 
ca fu in procinto di perdere la 
libertà; imprigionato |’ ambizioso 
Pietro, e decapitato, la congiura 
svanì. In questo tempo s’ iotrodus- 
se in Lucca l’empia eresia di Lu- 
tero, per cui si procedette contro i 
fettatori col massimo rigore. Nel 
1546 insorse un altro Cola di 
Rienzo, in Francesco Burlamacchi 
di cospicua famiglia lucchese, che 
Riente meno agognò di rivendicare 
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la libertà de'popoli italiani: per 
ordine di Carlo V fu condotto a 
Milano, e giustiziato. Nel 1556 il 
gonfaloniere Martino Bernardini fe- 
ce pubblicare una legge, che per 
lui fu detta Martiuviana, nella 
quale si ammettevano alle cariche 
del governo quelle famiglie che 
allora le godevano, col diritto di 
trasferirle alla loro discendenza, 
tranne quelli nati da padre fore- 
stiere, e i figli di persone del 
contado, meno quelli che allora 
erano impiegati. Perciò la repub- 
blica di Lucca d'allora in poi di- 
venne di diritto quello che già 
da molto tempo era di fatto, 
cioè aristocratica : tuttavolta la quie- 
te si consolidò concentrandosi il 
potere in chi era più che altri 
interessato alla pubblica felicità. 
Lucca come paese libero e neu- 
trale, nel 1559 fu riconosciuto nel 
trattato di pace tra la Francia e la 
Spagna, il cui re Filippo II au- 
mentò la potenza di Cosimo I du- 
ca di Firenze, colla cessione di 
Siena e suo vasto territorio. Pio 
IV nel 1564 per d. Giulio Cesa- 
re Colonna mandò in dono alla 
cattedrale, altri dicono al magistra- 
to della città di Lucca, la rosa 
d’oro da lui benedetta, cioè una ra- 


«ma contenente più rose d’oro con 


molte foglie. La rosa d’oro fu ri- 
posta nel palazzo della signoria, fu 
ricevuta con gran soleunità, l’ab- 
legato portatore della medesima 
ebbe in dono seicento scudi d’oro, 
fu aggregato alla nobiltà lucchese, 
e tenuto a pranzo dai magistrati 
nel giorno della cerimonia. ‘Tutto 


descrive il Cartari, a p. 108 della 


Rosa d'oro pontificia. 

Tranquillo il governo al di fuori 
e in casa, potè occuparsi de’lavori 
di pubblica utilità, fra’ quali nomi» 
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neremo un fosso navigabile per 
mettere in comunicazione Lucca 
coll’ Ozzeri e il lago di Sesto, don- 
de poi per l’emissario della Seres- 
sa sboccare nell’ Arno, navigando 
verso Firenze o Pisa. Tante spese 
depauperarono l’erario, per cui il 
governo potè dare a Massimiliano 
JI soli quindicimila scudi dei ses- 
santamila che domandò per la guer- 
ra contro il turco. In tutto il re- 
stante del secolo XVI i lucchesi 


ebbero calma interna, e pace al 


di fuori. Per turbare quest’ultima . 


cominciarono nel 1607 a risuscita- 
re autichi dissapori tra i reggitori 
della repubblica e il duca di Mo- 
dena, sulla Garfagnana ; però la 
guerra fu sospesa per ordine del- 
l’imperatore, e giudicata la causa in 
Milano, fu risoluta in favore di 
Modena. Posate le armi, il go- 
verno lucchese si occupò a re- 
stringere la borsa degli eleggibili al- 
le pubbliche cariche, in quelli soli 
ch’erano in possesso di tal prero- 
gativa all’epoca della legge Marti- 
niana. Quindi è che in ordine alla 
stessa provvisione, nel Zibro d’oro 
furono registrati i nomi e le armi 
di tutti coloro, cui sino a quel 
Giorno si apparteneva tale diritto, cioè 
duecentoventiquattro famiglie. Così 
le antiche fansiglie vollero perpetuare 
tra loro il comando, ad esempio delle 
repubbliche genovese e veneta. La 
repubblica soleva spedire oratori in 
Roma al nuovo Papa. Il Cancel- 
lieri nella Storia de’possessi p. 196, 
dice che il diavista Gigli registrò, 
che ai 2 maggio 1621, in dome- 
nica, fecero l’entrata tre ambascia- 
tori di Lucca con bella cavalcata, 
ed ai 4 detto i medesimi amba- 
sciatori di Lucca fecero l’altra ca- 
valcata, e andarono al concistoro 


pubblico a rendere obbedienza al 
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Pontefice Gregorio XV. Nel 1631 
e nel 1648 la peste infierì in Luc- 
ca e nel contado, ed il magistra- 
to fece quanto suol praticarsi in 
simili sventure; esso però sempre 
si mostrò severo contro i macchi- 
natori del governo, che sino al 
1700 visse quieto. Lievi cagioni 
d’inconsiderata violenza ‘e di par- 
ziali ingiurie recarono ai senatori 
di Lucca nel 1700 un qualche im- 
barazzo per parte di Cosimo II 
granduca di Toscana, e sedici anni 
dopo per conto del duca di Massa e 
Carrara. Clemente XI nel 1713 
rimproverò severamente con apo- 
stolico breve il gonfaloniere e gli 
anziani della repubblica, per aver 
pubblicato un decreto apertamente 
contrario ai sacri canoni, alla eccle- 
siastica giurisdizione , e principal. 
mente all’ autorità della sacra ro- 
mana inquisizione. Impose loro che 
religiosamente eseguissero quanto per 
lo stato lucchese era stato pre- 
scritto da Paolo V col breve de'12 
ottobre £606, e fino allora dal- 
l’uso costante osservato, non tra- 
lasciando frattanto di provvedere 
cristianamente alle loro coscienze. 
Diede pur motivo di qualche ama- 
rezza fra il senato lucchese e la 
santa Sede l’ inchiesta stata dal 
primo avanzata per avere il diritto 
di presentare al Papa una terna 
di tre soggetti idonei ad ogni va- 
canza della sede vescovile di Lucca; 
inchiesta che finalmente nel 1754 
dal Pontefice Benedetto XIV fu 
secondata. Clemente XIII con suo 
breve apostolico accordò alla na- 


‘ zione lucchese un posto nel rispet- 


tabile ed antichissimo collegio de- 
gli avvocati concistoriali , e pel 
primo ne fu investito Prospero 
Lorenzo Bottini patrizio lucchese, 
poi cardinale. Il breve Devotionis 
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et obsequii erga, de’ 28 luglio 1764, 
sì legge nel t. III, p.5 2ull. Rom. 
Continuatio. | 
Nel 1764 fu dal governo de- 
cretato che niuno potesse alle cor- 
porazioni morali donare o ‘ testare 
un valsente superiore alla ventesi- 
ma parte del suo patrimonio, né 
mai una somma maggiore di scu- 
di duecento. Tale legge fu emanata 
dal vedere la classe .degli ‘ecclesia- 
stici a sovrabbondanza provvista 
di beni, i quali si calcolò che 
superassero il valore di nove mi- 
lioni di scudi, goduti da circa 1500 
individui de’ due sessi ; lo che ve- 
niva a equiparare circa la metà 
del patrimonio de’ privati di tutto 
lo stato, il quale fu calcolato esse- 
re di venti milioni di scudi, in 
una popolazione di circa 140,000 
abitanti. Intanto un tarlo a poco 
a poco rodeva nelle famiglie sena- 
‘torie il sistema aristocratico. Le 
case ascritte al libro d’oro nel 
178” si trovarono ridotte ad ot- 
tantotto, e perciò il governo con- 
yertito in oligarchia. In detto an- 
no si decretò che non meno di 
novanta dovessero essere gli sti- 
piti di famiglie nobili originarie, 
e dieci quelle delle famiglie dal 
senato ascritte alla nobiltà, con fa- 
coltà di crearne di queste ultime 
a proporzione che si fossero estin- 
te le prime. Quanto alla politica 
esterna dei reggitori di Lucca, fu 
quella de’ feudatari , cioè sempre 
ligii al suprema dominatore  del- 
l’Italia; quindi all’elezione di ogni 
imperatore se ne domandava la 
beneyolenza, e la conferma de’pri- 
vilegi di Carlo IV, qualificandosi i 
‘signori della repubblica, sino a 
Francesco II, come vicari dell’im- 
pero. Finalmente sulla fine del se- 
eplo XVIII, le vittorie riportate 
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dai francesi in Italia cambiarone 
affatto le sorti della penisola, sic- 
chè i padri coscritti di Lucca inu- 
tilmente con |’ ambascerie e con 
l'oro procurarono di guadagnar la 
protezione del direttorio di Fran- 
cia, di acquistare la beneyolenza 
del loro generalissimo in Italia, e 
di blandire le fervidissime neonate 
repubbliche Cispadana e Traspa- 
dana. L'occupazione di Lucca, dai 
francesi da lungo tempo medi- 
tata , ebbe finalmente il suo effet- 
to ne'primi giorni dell’anno 1799, 
quando vi entrò con una parte 
della sua divisione il generale Sev- 
rurier, quello medesimo che aveva 
maltrattato Venezia. Spietate requi- 
sizioni di vettovaglie, di pecunia 
e di vestiario, accompagnate da 
minacce terribili, spaventarono ed . 
ayvilirono i lucchesi d'ogni ceto. I 
senatori nella speranza di poter 
continuare a dirigere il timone del- 
la repubblica tutto sopportarono 
anzi deliberarono di fare ritorno 
all'antica costituzione democratica, 
coll’annullare la legge Martiniana 
del 1556 e le riforme posteriori. 
Essendo le elezioni‘ de’nuovi magi: 
strati cadute sopra persone meri- 
tevoli della fiducia del comune, i 
fautori de’francesi se ne gravarono, 
scongiurando il generale a prov- 
vedere alla causa loro, ch’era pur 
quella della Francia; e Serrurier 
vi provvide all'orientale. A’4 feb- 
braio 1799 furono invitati da lui 
a palazzo tanto quelli destinati dg 
lui a prender le redini del nuovo 
governo, che i senatori e gonfalo- 
niere della veochia repubblica. In- 
di Serrurier dichiarò in nome del 
generale in capo dell'esercito d’Ita- 
lia al vecchio senato, che d’ allora 
in poi restava abolita fra i lucche- 
si la nobiltà, e ogni sorte di -ca- 
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ste privilegiate. Nel tempo stesso 
soggiunse, aver scelto da ogni clas- 
se de’cittadini quelli destinati a 
governare in un modo provvisorio 
la repubblica di Lucca, e di ave- 
re in quella scelta creato uomini 
virtuosi, che fossero per appagare 
41 voto di tutti i buoni. Così finì 
dopo 243 anni il goyerno aristo- 
cratico di Lucca. 

La costituzione data da Serru- 
rier ai lucchesi, fu la stessa della 
repubblica ligure. La parte orga- 
nica riducevasi a un potere legis- 
lativo diviso in due consigli, oltre 
un potere esecutivo quinquevirale 
che si nominò direttorio, assistito 
da cinque ministri di stato. I 
nuovi rappresentanti della repub- 
blica di Lucca erano diretti dal 
comandante francese, e maneggiati 
dai pretesi rigeneratori, con oppres- 
.sione de’nobili, degli ecclesiastici e 
«de'cittadini, onde ben presto i fran- 
cesi vennero odiati dall’ universale. 
Essendo gli animi mal disposti, e 
molto più quei del contado, si 
ammutinarono al primo successo 
ottenuto dagli alleati in Lombar- 
dia, più ancora dopo le tre giornate 
della Trebbia, 17, 18, 19 giugno, 
contro Macdonald battagliate. Le 
falangi tedesche furono accolte in 
Lucca con entusiasmo, ma esiget- 
tera le armi da fuoco dell’arsenale, 
e i bellissimi cannoni di bronzo, 
che io numero di 120 guarnivano 
gli undici bastioni sulle mura del- 
la città. Non andò guari che i 
tripudi si convertirono in lagnan- 
ze, pegli ordinamenti de’nuovi pa- 
droni. Ben presto le sorti di Luc- 
ca e dell’intiera Italia tornarono 
in favore de'francesi, dopo che Ba- 
naparte, speoto il direttorio, qual 
fulmine calò in Italia, ed a’ 14 
giugno 1800 riacquistb n Maren- 
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go quanto i generali suoi prede- 
cessori avevano perduto in un an- 
no; quindi mutazioni di reggi- 
mento ed imperiose contribuzio- 
ni gravitarono su Lucca dopo il 
ritorno de’francesi. Nel 1801 piac- 
que a Napoleone di ridonare a 
Lucca una specie di esistenza po- 
litica, mediante un governo repub- 
blicano temperato, ch’ entrò in at- 
tività nel primo del 1802; ma 
nel maggio 1805, epoca in cui 
l’ imperatore Napoleone s’incoronò 
re d’Italia, i lucchesi furono in- 
dotti a redigere una costituzione 
semi-liberale, e a’ 12 giugno rice- 
vere per capo sua altezza serenis- 
sima Felice Baciocchi principe di 
Piombino, sposo di Elisa sorella 
favorita di Napoleone, giacchè i 
lucchesi stessi con accorgimento a- 
veano domandato all’ imperatore 
de francesi di affidare il loro go- 
verno ad uno de'principi della 
sua prosapia. Fu allora redatto un 
nuovo statuto organico, nel quale 
si esentarono i lucchesi dalla co- 
scrizione militare francese; ma la 
più vecchia delle repubbliche to- 
scane sparì. Il ducato di Massa e 
Carrava dichiarato feudo imperiale, 
fu riunito per l'amministrazione go- 
vernativa colla Garfagnana, eccet- 
to Barga, al principato di Lucca. 
Dopo il quale accrescimento si or- 
dinò ai principi di Lucca di porre 
in vigore jn tutto il loro dominio 
il codice di Napoleone, e di far 
valere il concordato per gli affari 
ecclesiastici fatto per la Francia al 
principato di Piombino, e pel ducato 
di Lucca quello fatto e sottoscritto 
tra la santa Sede ed il regno italico, 
lo che non riuscì discaro ai lucche- 
sì, massimamente ai corpi religiosi 
dell’uno e dell’altro sesso. Inoltre 
il principe «di Piombino e di Lucca 
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intimò all’arcivescovo che cessavano 
alfatto le attribuzioni del tribunale 
ecclesiastico, rimaner dovendo la 
giurisdizione ecclesiastica soggetta 
alla politica, e dopo altre innovazio- 
ni si chiamò a dare il giuramento 
prescritto dal concordato. L’ arcive- 
scovo di Lucca monsig. Sardi, pri- 
ma di obbedire a queste intimazioni, 
si rivolse al capo della Chiesa per 
riceverne le necessarie istruzioni. 
Pio VII credette espediente diri- 
gere al principe di Lucca e l’iombi- 
no e degli ex feudi della Luni- 
giana una lettera paterna e fami- 
liare ai 9 maggio 1806, colla 
quale lo ammonì dell’ irregolarità 
dei decreti che avea emanato ai 
4 e 12 aprile, mostrandogli ad 
evidenza, che l'applicazione de’due 
concordati non poleva aver luogo 
nè per l’ uno nè per l’altro dei 
due principati, poiché que’ due 
concordati erano stati conchiusi 
all'oggetto di riparare i mali pro- 
dotti in quelle regioni dalla cala- 
mità de tempi, e di riordinare le 
cose con uno stabile sistema, e 
che quindi ogni ragione voleva 
che nulla s'innovasse là dove que- 
sti mali e disordini non erano ac- 
caduti. Napoleone per questa lette- 
ra mostrò un fiero risentimento, a 
mezzo di una nota di Talleyrand, 
pretendendo che a "lui doveva man- 
darsi la lettera. Non si contavano 
allora in Lucca meno di 32 con- 
venti, 15 d’uomini e 17 di don- 
ne; quindi ad eccezione di sette, 
spettanti ad ordini mendicanti, gli 
altri più o meno possedevano va- 
sti patrimoni. Aggiungansi i beni di 
vari capitoli, seminari, confraterni- 
te e benefizi, egualmente soppres- 
si e indemaniati, il dominio di 
Lucca accumniò un patrimouio di 
sopra venti milioni di franchi. Con 
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questa vistosissima risorsa potè il 
nuovo governo farsi onore senza 
imporre contribuzioni, e la princi» 
pessa Elisa potè fare molti van 
taggi allo stato, a diversi stabili- 
menti, alle arti, alle scienze, all’in- 
dustria nazionale, all’ abbellimento 
della capitale ed altri luoghi, alle 
pubbliche strade, all'agricoltura, al 
genio naturalmente industrioso dei 
lucchesi; finalmente coll’ idea di 
provvedere Lucca di acqua potabile, 
fu dato principio alla grandiosa fab- 
brica degli acquedotti, oltre una più 
pronta amministrazione della giu- 
stizia. Tutte queste ed altre cose 
faceva Felice Baciocchi sovrano di 
nome, ed Elisa Bonaparte di fatto 
e di suo arbitrio, e senza consul- 
tare il senato lucchese, come la co- 
stituzione prescriveva. 

Dopo trentaquattro mesi di sta- 
bile dimora nel principato, in vir- 
tù di un decreto di Napoleone 
del 3 marzo 1809, Elisa recossi a 
Firenze col titolo di granduchessa 
governatrice di Toscana. Imperoc- 
chè il regno d’Etruria, cominciato 
il 12 agosto 1801, essendo finito © 
col 10 dicembre 1807, fu per vo- 
lere di Napoleone levata di là 
Maria Luisa regina reggente quel 
regno pel tenero figlio infante don 
Carlo Lodovico di Borbone, e to- 
sto la Toscana dichiarata provincia 
dell’ impero francese. Quantunque 
però i principi Baciocchi dall’aprile 
dell’ anno 1809 in poi risiedessero 
in Firenze, Elisa non rinunziò to- 
talmente al suo prediletto soggior- 
no di Lucca, dove gli pareva di 
essere in mezzo alla sua famiglia ; 
attribuendosi tutti i miglioramen- 
ti al grande impulso da essa dato, 
non che alla docile indole del po- 
polo lucchese. Dopo la terribile 
campagna di Mosca, il mondo par- 
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ve destarsi per avventarsi contro 
Napoleone che lo voleva tutto per 
sè, e ne crollò il grande edifizio. 
Mentre pericolava in Lombardia 
la sorte del regno italico, si affac- 
ciarono davanti alle spiagge di 
Viareggio a'9 dicembre 1813 le 
navi inglesi, per eseguirvi lo sbar- 
co di una fazione di armati, quali 
liberatori dell’indipendenza italiana. 
La. popolazione non curò le loro 
parole, ed essi tornarono alle navi. 
Dopo poche settimane, il re Gioac- 
chino Murat, di recente alleato col- 
l’Austria, inviò una divisione na- 
poletana per cacciarne Elisa sua 
cognata, la quale dovè abbandonare 
anche la sua Lucca prima del 14 
marzo 1814. In questo giorno vi 
eotrarono i napoletani, che a’ 5 
maggio furono rimpiazzati dai te- 
deschi, che tennero Lucca da pa- 
droni, finchè Maria Luisa di Bor- 
bone già regina d’Etruria, non di- 
chiarò di accettare per sì e per 
l’infante don Carlo Lodovico suo 
figlio, Lucca con l’antico suo ter- 
ritorio sotto il titolo di ducato, 
Quindi in conformità degli arti- 
coli segreti deliberati col trattato 
di Vienna del 9g giugno 1815, 
si stabilì di tener fermo di sub- 
entrare nell’avito ducato di Par- 
ma (Vedi), quando fosse vacato 
per morte o per altra destinazio» 
ne dell’ ex imperatrice di Francia, 
Maria Luisa d’ Austria. Verificato 
che sarà un tal caso, il ducato 
di Lucca, salvo alcuni distretti di- 
staccati, a tenore dello stesso trat- 
tato dev'essere incorporato al gran- 
ducato di ‘Toscana, e i detti di- 
stretti si aggiungeranno al ducato 
di Modena. Maria Luisa di Bor- 
bone con l’infante suo figlio ed e- 
rede, entrò in Lucca il giorno 7 
dicembre 1817. Le prime cure di 
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quella saggia e pia sovrana furono 
dirette alla ripristinazione de’ con- 
venti, monasteri e compagnie snp- 
presse; fu pagato ai corpi morali 
l’usufrutto de’ beni ecclesiastici in- 
venduti, il cui valore ascendeva al 
valore di circa undici milioni di 
lire lucchesi, abolendosi la legge 
sulle mani morte. Si fecero quelle 
altre opere , di cui superiormente 
facemmo menzione, dappoichè sot- 
to il governo di Maria Luisa se 
ne fecero molte a pubblica utilità, 
proseguenidosi la dispendiosissima 
fabbrica degli acquedotti sopra un 
piano più grandioso. Nel 1820 eb- 
be incominciamento |’ orto bota- 
nico; fu terminato il regio tea- 
tro del Giglio; fu rimodernata, 
nobilitata, ingrandita e resa più 
bella e più ornata la reggia di 
Lucca; fu comprato un palazzo 
pel liceo, e dalla sovrana dotato 
e corredato di macchine, e fu e- 
retto un osservatorio astronomico a 
Marlia. 

Il duca ed infante don Carla 
Lodovico di Borbone, succeduto nel 
1824 nel trono di Lucca, ha pro- 
curato quieto vivere al paese, e 
migliorato d’ogni maniera il mate- 
riale della città. Uno de’ provvedi- 
menti diretti a quest'ultimo scopo, 
fu il moto-proprio del 19 aprile 
1828, col quale venne ordinato, 
che tutti gli edifizi pubblici e pri- 
vati della città di Lucca dentra 
l’anno 1830 fossero intonacati, e da- 
to ad essi di tinta o di bianco, e che 
questa ultima operazione ogni de- 
cennio .si rinnovasse, oltre altre ec- 
cellenti disposizioni sulla polizia del- 
la città, e circa al murare all'e- 
sterno. Inoltre fu creata un’ appo- 
sita commissione, nominata degli 
edili, affinché vigilasse sulle fabbri- 
che pubbliche e private; allo zelo 
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della quale devesi il vantaggio di 
aver restituito a molti vetusti edi- 
fizi sacri la loro antica fisonomia, 
sia col far togliere l'intonaco so- 
vrapposto alle interne pareti di mar- 
mo, sia coll’aver ordinato la pristi- 
na sua forma all'antico anfiteatro. 
Il duca regnante per fomentare nel 
suo dominio l’ industria, le arti e 
‘le scienze, e promoverne l’ emula- 
zione ne’ suoi sudditi, come la fe- 
‘deltà e la disciplina ne’ suoi sol- 
dati, nel 1833 fondò l’ordine eque- 
stre di s.- Giorgio (Vedi); quindi 
per dare una decorazione e cospi- 
cno segno d’onoranza a quelli che 
avessero reso ragguardevoli servigi 
allo stato ed alla sua real perso- 
na, o che si distinguessero per va- 
fove e preeminenza nelle scienze, 
lettere ed arti, ed avessero un titolo 
"\lla speciale sua considerazione, nel 
1836 istituì l’ ordine cavalleresco 
di s. Zodovico (Vedi). Il lodato 
sovrano nel 1820 sposò la regnan- 
te duchessa di Lucca Maria Tere- 
sa, figlia del re di Sardegna Vit- 
torio Emmanuele, che nel 1823 diè 
alla luce il principe Ferdinando 
‘Carlo che nel 1845 ha sposato la 
principessa Luisa Maria, figlia di 
Carlo duca di Berry. Sulla storia 
di Lucca e suo stato si possono 
consultare: Machiavelli, «Somma- 
rio delle cose lucchesi; Cianelli, 
Memorie lucchesi; Mazzarosa, Sto- 
‘ria di Lucca, e Guida del fore- 
stiere per la città e contado di 
Lucca; Bertini, Memorie lucchesi; 
Barsocchini, Memorie lucchesi; Re- 
petti, Dizionario geografico fisico 
storico della Toscana, dueato di 
Lucca, Garfagnana, ec.; e le Me- 
morie per servire alla storia del 
dlucato di Lucca, che vanno pub- 
blicando i deputati dell’ accademia 


fucchese. Dalla tipografia di Fran-. 
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‘ceco Baroni ‘nel 1829 si comin- 
‘ciò a pubblicare l’interessante gior- 
nale letterario intitolato: Pragma- 
logia cattolica. Una seconda serie 
incominciò a stamparsi nel 1838. 

Il ducato di Lucca o il Lucche- 
se, regione dell’Italia centrale, si 


. distingue in due parti, una unita, 


l’altra disunita, perchè dalla prima 
«affatto isolata. Sono in tutto un- 
dici comunità, suddivisein 251 se- 
zioni, ossiano parrocchie. Fra i ca- 
poluoghi delle undici comunità si 
contano tre città, Lucca, Viareg- 
gio, Camaiore: le altre hanno per 
residenza delle terre, dei castelli, 
o dei villaggi. Nel territorio unito 
del ducato lucchese trovasi la sua 
capitale con nove comunità. Esso 
è circondato quasi da ogni lato dal 
granducato di Toscana, meno che 
da settentrione e da ponente. Dal- 
la parte di tramontana ha a con- 
fine la Garfagnana granducale ed 
estense, e dal lato di ponente ter- 
mina col lido del mare Tosco per 
il tragitto di dieci miglia. In quan» 
to al territorio disunito lucchese, 
esso è attualmente ridotto a due 
vicarie e comunità, Minucciano € 
Montignoso, situate sopra due fian- 
chi opposti dell'Alpe Apuana. Mi- 
nucciano é nel lato di settentrione, 
e Montignoso dalla parte di mez- 
zogiorno ; la prima di esse fra -la 
Garfagnana estense e la Lunigia- 
na granducale, la seconda fra il 
ducato di Massa e il vicariato gran- 
ducale di Pietrasanta. L’ Apennino 
toscano, dal lato di grecale serve 
di confine al territorio unito luc- 
chese, mentre a levante viene chiu- 
so dalle diramazioni che dall'A pen- 
nino medesimo si avvallano fra le 
finmane delle due Pescie sino al- 
l’Altopascio. Costà il territorio luc- 
chese attraversa da greco a libec» 
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quale fu eletto Cardinale. A mezzo 
del Baduario venne purgata Brescia 
da ogni errore e ridotta alla purezza 
ed unità della cattolica fede, essen- 
do condannato tra gli altri solenne- 
mente il Beccarello nella piazza della 
cattedrale. Il Baduario fece in oltre 
da uomini dottissimi confistare l’eve- 
tico Picenino, che con varii libri in- 
fami stampati in italiano, procurava 
diffondere il veleno de’ suoi errori. 
Combatte valorosamente anche gli er- 
rori di Giamsenio. Azioni cotanto re- 
ligiose e magnanime gli ‘eccitarono 
contro il divove e l’imvidia di mon 
pochi, i quali però non valsero a 
farlo deviare neppure di un punto 
dall’ opera incominciata, anzi rad- 
doppiava il suo zelo contro gli empi, 
e la vigilanza pel suo gregge. Intro- 
dusse nella diocesi le religiose della 
Visitazione istituite da s. Francesco di 
Sales. Nel terzo anno del suo vescovato 
andò a visitare Luigi Ruzzini vesco- 
vo di Bergamo, ch’ era gravemente 
infermo. Da ultimo le enormi fatiche 
mcontrate pel bene della sua ‘chie- 
sa, gli procurarono una malattia, 
che nel 1714, lo condusse al con- 
seguimento del premio eterno con 
grido di santità e prodigi, contan- 
do egli sessantasei anni di vita ed 
otto di Cardinalato. Tutti piansero 
amaramente la perdita di lui; fa 
sepolto nella chiesa del proprio ti- 
tolo nella cappella di s. Antonio, 
con un breve epitafio , spirante mo- 
destia ed umiltà, come quello, che 
vivendo egli si era composto. 

‘ BAGA, o BAGAIA (Bagy, Vaga 
o Vagai). Città vescovile della Numi- 
dia in Africa. Primiano, vescovo dona- 
fista di Cartagine, nell’anno 3094, vi 
fece adunare un concilio contro il 
diacono Massimino suo competitore. 
Trecento dieci vescovi vi assistettero e 
condannarono Massimino.7.s. Agost. 
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lib. 3 e 4 contra Crescen.; Baro- 
nio an. 39 {, n. 43, 44. Labbé t. 2. 

BAGDAD. Y.Bauroxia vescovato 
nell’ Asia. o 

BAGGEMIO. Filosofo, che fiori» 
va in Lipsia mel secolo decimosetti- 
mo. Costui insegnò che Dio si era 
determinato g creave le creature per 
amore alle medesime; e, seguendo 
sistema platonico, asseriva, che 
l'Ente Supremo erasi indotto ad a- 
mare le ste opere per l’idea sol- 
tanto, che a Lui le rappresen- 
tava. 

BAGGIO (s.) Axsermo, Cardi- 
male. Baggio s. Anselmo nacque a 
Milano dalla nobile famiglia Baggio, 
o, secondo altri, Badagio, nel 1036, 
come afferma d Muratori negli 
Annali d' Italia, a cui soscrivono 
il Vadingo, il Picinelli, i Bollandi- 
sti, i Fiorentini, 1 Argelati ed al- 
tri. Ciò è provato ad evidenza dal 
Tiraboschi nella Storta della Lette- 
ratura Italiana, benchè non man- 
chino taluni che il vogliano man- 
tovano, come il Passerino, il Vo- 
mesmondi, l’ Agnelli, il Bellarmi- 
no ed altri. Egli fu innalzato alla 
sacra porpora da Alessandrò II cir- 
ca il 1070, ed illustrò la Chiesa non 
meno colla integrità dei costumi 
che collo splendore della dottrina, 
per cui venia chiamato il martello 
degli scismatici. Nel 1067 interven- 
ne al concilio di Mantova, in cui fu 
condannato lo scisma di Cadaloo. 
Dal Pontefice Alessandro II suo zio 
fu spedito, nel 1073, in Germania 
per gravissimi affari all’ imperatore 
Enrico IV, e con generosa fermezza 
rinunziò al vescovato, che ‘quel so 
“vrano offerivagli massimamente per 
non convenire circa gli enormi abu- 
sì simoniaci, che vigevano in quel 
la corte. Nello stesso anno fu pro- 
masso al vescovato di Lucca, e da 
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cie il lago di Bientina o di Sesto; 
quindi volgendosi a ostro serve al 
pisano e al lucchese di confine la 
cresta dentellata del Monte Pisano 
sino alla ripa del Serchio; alla de- 
stra del quale inoltrasi per la pa- 
lustre pianura di Massaciuccoli, e 
nella direzione da levante a ponen- 
te attraversa il lago omonimo, per 
quindi arrivare alla spiaggia del 
mare. Di costà andando verso mae- 
stro, percorre il littorale fino a Mo- 
trone, finchè voltando direzione 
verso settentrione grecale fia Pie- 
trasanta e Camaiore sale per uno 
sprone meridionale dell'Alpe Apua- 
na, € varcando il giogo ritorna 
nella valle del Serchio lungo il 
torrente di Torrita-Cava. Passa in 
mezzo al territorio unito del du- 


cato di Lucca il fiume Serchio; la. 


porzione più settentrionale è ba- 
guata dall’ultimo tronco della Li- 
ma, e da quelli della Petrosciana 
e della Torrita.Cava, tre fiumane, 
una a sinistra e le altre due a 
destra del Serchio, le quali tutte 
si versano nel nominato fiume sul- 
l'ingresso della Garfagnana. Stanto 
la variata situazione ed elevatezza 
del suolo che cuopre il territorio 
lucchese, il suo clima al pari dei 
suoi prodotti mostrasi variatissimo, 
Fra le produzioni naturali sono ce- 
lebri per l’Europa, non che in lta- 
lia, le acque termali di Corsena, 
note sotto il nome generico di 24- 
gni di Lucca; mentre il paese ab- 
bonda di marmi e di macigni. Si 
trovano rocce di diaspro nel Mon- 
te Fegatese, e a Gallo sotto il Mon- 
te di Pescaglia. In quanto all’ in- 
dustria agraria lucchese, tipo e 
modello di tutti i paesi, essa può 
dividersi in tre porzioni , secondo 
la qualità del suolo, la posizione 
ed elevazione rispettiva del paese. 


LUC 61 


Il territorio lucchese in riguardo 
alla sua estensione è uno de’ più 
popolati che contino gli stati d'Eu- 
ropa, e si fa ascendere il numero 
degli abitanti a circa 170,000, com- 
presi quelli che in molta parte del-. 
l’anno vivono lungi dalla patria o. 
per lavorare in altri paesi, anche 
lontani, o per vendere figurine di 
gesso e di stucco. Osserva il ch. 
marchese Mazzarosa, Guida di Luc- 
ca pag. 41, che la estensione del. 
ducato è di miglia quadrate 328, 
cioè sopra ogni miglio quadrato vi 
sono 526 abitanti, e sopra ogni le- 
ga quadrata se ine hanno 4734; 
numero forse maggiore di ogni al- 
tro stato in ragione della superfi- 
cie. Il sovrano del ducato di Luc- 
ca è investito dei poteri esecutivo 
e legislativo in tutta la loro am-. 
piezza, ed il senato più non sussi- 
ste. Vi è un solo ministro segreta- 
rio di stato per gli affari esteri, ed 
incaricato ancora dell’ interno. Da 
quattro consiglieri dipendono i di- 
partimenti della giustizia, finanze, 
buon governo, forza armata e 
pubblica istruzione. La religione 
cattolica è la dominante, ed evvi, 
un solo arcivescovato.' ]l duca re- 
guante tiene in Roma presso la 
santa Sede un ministro plenipoten- 
ziario. Ora passeremo a dare un 
cenno della città di Viareggio, co- 
me luogo principale del ducato, e 
come unico porto del medesimo ; 
della città di Camaiore; di Bagno 
o sia de’ famosi bagni di Lucca; 
e di Marlia villa reale; quindi par- 
leremo della sede ed arcidiocesi di 
Lucca, e per ultimo della chiesa 
ed ospedale che hanno in Roma i 
lucchesi. 

Viareggio, Via Regia. Città 
moderna e oguor crescente, nella 
valle inferiore del Serchio, presso. 
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la riva del mare con Porto Cana- 
le, attualmente con due chiese par- 
rocchiali, s. Antonio e s. Andrea, 
capoluogo di comunità e di giu- 
risdizione, nell’arcidiocesi e ducato 
di Lucca. Risiede tra Pietrasanta 
e la foce del Serchio, tredici mi- 
glia a ponente da Lucca. Questa 
città tagliata a guisa di paralello- 
gramma ha strade larghe e dritte, 
con regolari edifizi. Il suo nome 
deriva dalla Zia Regia che nel 
medio evo fu tracciata lungo il lit- 
torale passando da Viareggio. Gli 
apparteueva la vastissiina tenuta di 
Migliarino, che un dì faceva parte 
ed era compresa nella Selva regia, 
la quale con tutte le altre macchie 
che incontravansi lungo il littorale 
toscano apparteneva alla corte regia 
ossia alla corona d’Italia, da cui pre- 
se il titolo di regia. Nel secolo XII 
gia Viareggio era un luogo di con- 
siderazione, col nome di castello, e 
fu preso dai pisani; ma nel 1172 
i lucchesi fugarono gli occupatori 
e distrussero il castello. Vuolsi che 
nel 1221 Federico II con diploma 
lo dasse in feudo a messer Pagano 
di Baldovino di Lucca col suo di- 
stretto, e che restasse in quella fa- 
miglia sino al 1283, epoca in cui 
il comune di Lucca col favore del 
conte Ugolino della Gherardesca, 
allora signore di Pisa, potè riacqui- 
starlo. Verso il secolo XIV fu edi- 
ficata la forte torre che serve di 
bagno carcerario ai condannati di 
Lucca, diversa però da quella fab- 
bricata sino dal 1171 presso la fo- 
ce del Serchio. Fu oggetto. fre- 
quente di coutrasto tra i genovesi, 
i lucchesi ed i fiorentini, che il tol- 
sero vicendevolmente ai primi do- 
minatori pisani. Castruccio la unì 
stabilmente ai suoi dominii, e vi 


formò la bella strada che da Luc- 
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ca vi conduce. Quell’eroe avea con: 
cepito il disegno di fabbricare -un 
ampio porto, e la torre di Motro- 
ne un poco al nord-ovest di Via- 
reggio indica il sito ove doveasi 
il vasto progetto mandare ad ese- 
cuzione. In Viareggio si gode este- 
sa veduta del mare, la spiaggia 
essendo inclinatissima e aperta per 
tutto intorno. Ai vascelli di alto 
bordo non solo è impedito l’ in- 
gresso nel suo Porto Canale, ma 
non ponno dar fondo in quei pa- 
raggi. Solamente i legni a vela la- 
tiva trovano costà un buou suolo 
per gettarvi l'ancora, ed anche in- 
ternarsi nella città per mezzo del 
suo Canale corrispondente colla F'os- 
sa Burlamacca ed altre fosse emis- 
sarie del lago di Massaciuccoli, o 
che raccolgono gli scoli di quella 
pianura. Lo che per altro basta 
pel vantaggio della pesca, che suole 
essere ricca assai, e per il comodo 
del commercio. L'aria attualmente 
è cotanto sana in tutte le stagioni 
dell’anno, e così temperata nell’in- 
verno, che molte delle principali 
famiglie lucchesi vi possiedono pa- 
lazzini e casini, mentre nell’ estate 
vi accorrono anche dall'estero per- 
sonaggi per far uso de’ suoi bagni 
di nare. Quando il paese non con- 
tava che poche capanne, vi fu eret- 
to un convento francescano con 
chiesa annessa sotto l’ iuvocazione 
di s. Antonio, quindi vi passarono 
i riformati, fu dichiarata cura la 
chiesa, suffraganea della pieve d° Il- 
lice. Considerando il duca regnan- 
te il notabile aumento della popo- 
lazione, la cui comunità ascende a 
circa 12,000, nel 1839 decretò 
l'erezione di una seconda chiesa 
parrocchiale, e quando fu dal Papa 
Gregorio XVI emanato l’ analogo 
breve a' 21 luglio 1840, fu fab« 
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bricato presso la spiaggia un tem- 
pio a tre navate ed un convento 
contiguo di servi di Maria, essen- 
do la chiesa intitolata a s. Andrea 
apostolo, a croce latina, e adorna 
di statue nella facciata. Niuno fra 
i territorii comunitativi della 'To- 
scana forse offre tanta messe allo 
studioso delle scienze fisiche e idro- 
statiche, quante ne fornisce la comu- 
nità di Viareggio nella sua pianu- 
ra. In Viareggio risiede un gover- 
natore, un comandante militare, 
un giusdicente civile e criminale, 
ed una dogana principale per lo 
scalo del Porto e la via del litto- 
. rale. La conservazione delle ipote- 
che, la direzione delle acque e stra- 
de, ed il tribunale di seconda istanza 
sono in Lucca. 

Camaiore di Versilia. Città nella 
marina lucchese, con insigne colle- 
giata di s. Maria Assunta, capoluo- 
go di comunità e di un giusdicen- 
te. Giace nella pianura presso la 
base meridionale dell'Alpe Apuana, 
che diramasi dai monti Gabbari 
e Pruno, alla confluenza dei tor- 
renti Lombricese e di Nocchi, dove 
questi prendono il nome di Ca- 
maiore. E di forma rettangolare, 
circondata da torritle mura ca- 
stellane e da antifossi, con stra- 
de regolari ben lastricate. La me- 
moria più antica di Camaiore co- 
mincia a conoscersi dopo la metà 
del secoto VIII, pel monastero che 
presso vi esisteva, poi abbazia dei 
benedettini, di s. Pietro di Cama- 
lore. Prese Camaiore forma di re- 
golare borgata nel 1255, mentre 
era podestà di Lucca Guiscardo 
Pietrasanta, e nel 1271 vi alber- 
garono ì figli di Carlo I d'Angiò. 
Sottomessi dal comune di Lucca i 
nobili della valle di Camaiore, il 
borgo crebbe di popolazione e di 
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fabbricato, onde nel 1374 fu cinto 


delle menzionate mura e torri. Nel 
1429 i fiorentini l'occuparono con 
tutta la valle sino al mare: nel 
1430 soffri altri disastri dall’ eser- 
cito del Piccinino. Nel 1436 e 1437 
presa € ritolta ora dai milanesi, 
ora dai fiorentini, questi ultimi per 
accordo nel 1442 riconsegnarono 
ai lucchesi il castello di Camaiore, 
con tutti quelli della sua vicaria, 
dalla quale dipendeva Viareggio 
con tutto il suo littorale. Per avere 
i camaioresi liberato gli anziani di 
Lucca assediati nel palazzo pubblico, 
la repubblica fece innalzarein Cama- . 
iore un arco trionfale, in benemerenza 
di tanta fedeltà. Restata Camaiore 
costantemente sotto il dominio della 
sua capitale, ne seguì sempre i de- 
stini. Per la industria dei coltiva- 
tori, il territorio rende un prodot- 
to superiore alla qualità del ter- 
reno. La chiesa principale è am- 
pia, a tre navate, ornata di cupo- 
la, con spaziosa tribuna; antica- 
mente fu dipendente dalla pieve 
di s. Giovanni Battista posta nel 
sobborgo, col grado di prioria: fu 
edificata nel 1278 ed eretta in col- 
legiata da Leone X nel 1515, che 
Pio VI aumentò sino al numero 
di quattordici canonici, otto cap- 
pellani, e la dignità del priore col- 
l’uso de’ pontificali. Le rozze scol- 
ture del fonte battesimale, eseguite 
nel 1387, sono osservabili. Il qua- 
dro dell’altare maggiore è buona 
pittura di Brandimarte; la ss. An- 
nunziata nella cappella del Rosario 
è lavoro del valente Stefano To- 
fanelli lucchese. Nel 1260 non esi- 
steva dentro Camaiore che la par- 
rocchia di s. Michele, ora pubbli- 
co oratorio. Dall’ antica pieve di 
Camaiore nel secolo XIII dipen- 
devano diecisette chiese: dipenduno 
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attualmente dalla collegiata quat- 
tordici chiese succursali. Nel sob- 
borgo occidentale di Camaiore, do- 
ve fu l'ospedale di san Lazzaro, 
esiste un convento di francescani 
riformati con chiesa uedicata alla 
ss. Concezione. Camaiore ha un 
teatro, due pubbliche scuole ele- 


mentari, un magistrato comunita- 


tivo ed un podestà. Camaiore fu 
patria di vari uomini distinti in 
dottrina, fra i quali lo storico Ni- 
colao Donati benedettino nel mo- 
nastero di s. Eugenio presso Siena, 
che fiorì nel secolo XVI.' Poco di- 
stante da questa città esiste un 
luogo deliziosissimo detto le Piano- 
re, ove in mezzo alle feraci colli- 
ne, tutte ricoperte di alberi d’ olì- 
vo, sorge la villa di delizia, che 
insieme a non piccola quantità di 
terreni acquistò la duchessa regnan- 
te di Lucca , che vi suole passare 
la maggior parte dell’anno. 
Bagno o Bagni di Lucca, Bal- 
nea Corsenae et Villae. Comune 


in Val di Lima, due a tre miglia. 
lungi dalla confluenza di questo. 


fiume nel Serchio, capoluogo di co- 
munità nel piviere di Controne, 
giurisdizione, e quattro miglia a 
greco dal Borgo a Mozzano, dio- 
cesi e ducato di Lucca, ch'è 14 
o 15 miglia a grecale. I contorni 
de’ Bagni di Lucca possono anno- 
verarsi fra le più seducenti pro- 
spettive del bel cielo d’ Italia, che 
in molte vallate s'incontrano pure 
della bellissima Toscana. Alla fa- 


vorevole situazione de’ Bagni di. 


Lucca, in un'aria elastica e pura, 
accrescono pregio le eleganti fab- 
briche ivi sparse, la diligente cul- 


tura che a guisa d'un anfiteatro - 
si mostra. nelle adiacenti colline,. 


la caduta delle acque che scendo- 


no dai torrenti nella Lima, e la. 
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fama delle efficacissime terme, di 
cui il luogo dalla natura fu arric- 
chito. Sono tre o quattro villaggi 
uno prossimo all'altro, tutti vaghi, 
tutti comodi, tutti pregevoli e ac- 
creditati per qualche scaturigine 
minerale. All’ insieme di queste 
ville e sorgenti termali è stato da- 
to il nome generico di Bagno, nel 
modo stesso che sotto un egual ti- 
tolo fu compresa tutta la comuni- 
ta già conosciuta nella storia della 
repubblica di Lucca come vicaria: 
di val di Lima. Il primo a incon-. 
trarsi, partendo da Lucca, è il 
villaggio del Ponte a Serraglio, 
borgo situato in parte alla sinistra 
del fiume Lima, e porzione alla sua. 
destra, sulle due testate di un bel. 
ponte di materiale da cui ebbe: 
nome. Questo borgo deve la sua 
maggior fortuna a una nuova fon-. 
te termale usata nel secolo XVI 
da un pistoiese per nome Berna- 
bò; il quale essendo attaccato da 
pertinace malattia cutanea, dopo 
aver sperimentato senza profitto 
gli altri bagni, risanò coll’ usare 
per immersione la sorgente vicina. 
del Ponte a Serraglio, dove fu poi, 
costrutto il bagno denominato tut- 
tora di Bernabò. A brevissima di- 
stanza da queste terme sono altri. 
due stabilimenti, cioé le Docce, 
basse, ei Bagni caldi. Quelli detti 
alla Villa si trovano un mezzo, 
miglio discosti sulle falde orientali . 
della stessa collina. La più antica 
terma, quella che diede il nome 
ai bagni di Lucca, è il Zagno 
caldo, più noto col nome di Cor- 
sena, dalla chiesa e villaggio ‘omo- 
nimo. Cominciò la celebrità di que- 
sto bagno sino dal secolo XII, ed 
è opinione che la contessa Matilde 
costruisse sul Serchio, presso al 
borgo, il ponte chiamato della Mad- 
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dalena, onde agevolare agli abitanti 
della Garfagnana il viaggio di Luc- 
ca, e l’accesso ai bagni; comechè 
sia più sicuro fatto, che lo stesso 
ponte fosse innalzato per ordine di 
Castruccio, siccome due altri furo- 
no costruiti sul fiume Lima nel 
1317, nell’anno appunto che quel 
famoso capitano faceva uso del ba- 
gno di Corsena. Questo è alimen- 
tato da quattro sorgenti, una delle 
quali il Doccione è la più abbon- 
dante e la più calda di tutte. La 
sua sorgente provvede le Docce 
alte, le Docce temperate e i bagnet- 
ti, che si distinguono col nome di 
acqua di s. Lucia. Alle scaturigi- 
mi del Doccione stabilivonsi i 2a- 
gni a vapore, ossia stufe, sino dal 
più remoto uso dei bagni di Cor- 
sena. Questo bagno vaporoso, di 
cui forse non si conosce in Italia 
nè il più utile, né il più comple- 
to, trovasi modellato alla foggia del 
Calidario delle antiche Terme, for- 
nito anch'esso del suo Tepidario. 
Ne’ contorni del bagno caldo sono 
stati recentemente costruiti vari 
pubblici edifizi, un ospedale e un 
muovo tempio elegantissimo, con 
varie abilazioni a maggior agiatez- 
za de’ concorrenti. Il secondo sta- 
bilimento, quello delle Docce bas- 
se, appartiene al bagno denominato 
una volta Bagno rosso, dove un- 
dici sorgenti versano le loro bene- 
fiche acque, fra le quali sono di- 
venute famose e reputatissime le 
Docce trastulline, quelle della Dispe- 
rata e la Doccia rossa. In piccola 
distanza trovasi il Bagno di s. Gio- 
vanni, le cui sorgenti come meno 
mmineralizzate sono credute più utili 
ai deboli e ai fanciulli. Il locale 
delle Docce basse è fornito di ba- 
gui a comune, oltre i bagnetti pri- 
vali, mentre a pochi passi è stata 
VOL. XL. 
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eretta la fabbrica del Casino. I 
Bagni alla Villa, costituenti il ter- 
zo stabilimento termale, non cedo- 
no ai descritti per celebrità e ma- 
gnificenza delle abitazioni : le acque 
termali della Zilla sono adoprate 
in bevanda anche in lontani paesi. 
Presso a queste terme, e lungo la 
strada rotabile sulla destra «iva 
della Lima trovasi il teatro, e qua 
fu innalzato dalle ultime sovrane 
di Lucca un palazzo principesco , 
poco lungi dal borgo dove risiedo» 
no le autorità civili e amministra- 
tive nella stagione della bagnatu- 
ra. Quasi tutti gli autori che trat- 
tarono delle terme, parlarono delle 
lucchesi: fra’ quali meritano distin- 
zione, il Trattato de’ bagni di Luc- 
ca pubblicato nel 1792 dal dottor 
Moscheni; e l’ Igea de’ bagni e più 
particolarmente di quelli di Lucca, 
del direttore de’ medesimi profes» 
sor Franceschi. A questi due au- 
tori devesi altresì le analisi chimi- 
che delle stesse acque. Le terme. 
lucchesi sono state riconosciute di 
costante efficacia nelle febbri lente 
e nelle ostinate intermittenti; alle 
malattie nervose, alle ostruzioni del 
basso ventre, alle renelle e calcoli, 
alle affezioni d’utero, e vantaggio- 
se alla fecondità, per tralasciare al- 
tri buoni effetti. Il governo alla 
cura de’ bagni provvede con una 
deputazione, con un medico, un 
chirurgo, un farmacista, e diversi 
altri impiegati. La popolazione a- 
scende a circa 9,000 abitanti, com- 
presi quelli del territorio. 

Marlia già Marilla nella pia- 
nura orientale di Lucca, contrada 
con villa reale e chiesa plebana 
di s. Maria, nella comunità giuris- 
dizione di Capannori. Risiede alla 
base meridionale del monte delle 
Pizzorne, in mezzo a una campa- 
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gna attraversata dal torrente Sa- 
na. È un paese aperto, sparso di 
ville, di giardini, di laghetti arti- 
fieiali, di. parchi, di viali, e di ra- 
re piantagioni, fra le quali primeg- 
gia la real villa dello stesso nome. 
Marlia ne’ secoli anteriori al mille, 
portava vari nomi, essendo il più 
antico quello di Zico ZElingo. Il 
giuspatronato della pieve di Mar- 
lia con l’annessa corte di s. Teren- 
zio, e con quella della distrutta 
chiesa di s. Martino, innanzi e do- 
po il mille appartenevano ai ve- 
scovi di Lucca, insieme ad un ca- 
stello e villa signorile. Il marche» 
se Ugo di Toscana nell’ estate del 
996 ed in quella del 998 accolse 
e festeggiò l’ imperatore Ottone 
III. In progresso di tempo la villa 
e il parco di Marlia pervenne nella 
famiglia lucchese Orsetti, dalla qua- 
le dopo il 1806 fu comprata dai 
principi Baciocchi, che ampliarono, 
circondarono di mura, e d'ogni 
maniera abbellirono sì delizioso luo» 
go, il quale servi loro bene spesso 
di residenza, siccome serve tutta- 
via di frequente abitazione alla rea- 
le famiglia Borbonica, che gli ha 
fatto ici abbellimenti. In que- 
sta villa si compresero varie vil 
le, fra le quali anche quella dei ve- 
scovi. 

La religione cristiana fu annun- 
ziata in Lucca nel primo secolo 
dell'era volgare da s, Paolino di 
Antiochia, discepolo di s. Pietro 
© principe degli apostoli, il quale lo 
spedì a Lucca per convertire i luc- 
chesi dal paganesimo e battezzarli, 
laonde s. Paolino è venerato qua- 
le apostolo e primo vescovo di Luc- 
ca. Fu egli che nella città fece co- 
struive una chiesa dedicata alla ss. 
Trinità, come dice la tradizione, la 


qual chiesa fu poi riedificata e 
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consecrala prima .in onore di s, 
Antonio, e finalmente scoperto mi- 
racolosamente il corpo di s. Pao- 
lino nel 1260, fu dedicata a lui, 
ossia prese il suo nome; poscia nel 
secolo XVI fu rifatta a spese della 
repubblica sul disegno di Baccio 
da Monte Lupo, come ora si vede. 
La cattedrale antica di Lucca, pro» 
babilmente del VI secolo della Chie- 
sa, e dei tempi di s. Frediano, fu 
riedificata e aggrandita dal Papa 
Alessandro II, e dedicata ad onore 
di s, Martino arcivescovo di Tours, 
sotto la quale invocazione è anco- 
ra. La diocesi di Lucca dunque è 
una delle più antiche, siccome 
era una delle più vaste della To- 
scana, il di cui pastore prima di 
essere arcivescovo, fu esente e seme 
pre immediatamente soggetto alla 
Sede apostolica, come lo furono fino 
dal IV secolo tutte le cattedrali 
della provincia etrusca. Quindi è 
che i vescovi di Lucca si trovano 
talvolta sottoscritti nei sinodi roma» 
ni del secolo IV come. suffraganei 
del sommo Pontefice. E noto che 
le diocesi ecclesiastiche all’ epoca 
della loro prima istituzione costi» 
tuironsi sul perimetro distrettuale 
delle giurisdizioni civili, nel modo 
che allora trovavansi ripartiti i dir 
stretti delle città provinciali, laon» 
de resta incerto quali fossero i li» 
miti giurisdizionali di Lucca nel 
IV secolo, mentre esisteva pure a 
Pisa il suo vescovo. Certo è che 
dal II all’ VIII secolo le notizie 
sono incerte, non sembrando sicu» 
ro il perimetro che dimostrava la 
diocesi lucchese sotto il regno dei 
longobardi; cioè allorquando un 
medesimo personaggio col titolo di 
duca presiedeva al governo di Pi. 
sa, di Luni e di Lucca. Aggiungasi 
ancora, qualmente le persone afli- 
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ni, e persino i figli dei duchi ve- 
nivano promossi alla prima digni- 
tà della chiesa lucchese, in guisa 
che essi a preferenza degli altri ve- 
scovi furono beneficati e protetti 
a scapito forse delle vicine diocesi. 
Infatti, trovandosi nel secolo VIII 
la diocesi di Lucca nelle colline 
di s. Miniato, di Palaia e di Lari, 
non pare che tali luoghi apparte- 
nessero a quel territorio lucchese 
dell’epoca romana. Inoltre la dio- 
cesi lucchese si estese dentro i con- 
tadi di Luni, di Pistoia, di Vol- 
terra, di Pisa, ed in altre separate 
diocesi. Il perchè nelle diocesi di 
Volterra, di Populonia, di Roselle 
poi Grosseto e di Soana, si trova- 
rono delle chiese, oratorii e cap- 
pelle di giuspatronato de’ vescovi 
di Lucca, cui erano pervenute per 
donazioni o per diritto ereditario. 
Sembra che il limite dell'antica dio- 
cesi di Lucca sia dimostrato in un 
catalogo delle sue chiese, monaste- 
ri e pivieri, redatto nel 1260 per 
ordine del Pontefice Alessandro IV. 
Dal medesimo risulta, che nel se- 
colo XIII la diocesi di Lucca con- 
tava 526 chiese; 58 di esse den- 
tro la città, fra le quali la metro- 
politana, dietro alla quale e in pic- 
cola distanza dal palazzo arcive- 
scovile esiste il seminario. i di cui 
alunni vestono per concessione ono- 
rifica la veste e zimarra rossa co- 
me in Roma quelli del collegio 
Germanico- Ungarico. Questo luogo 
d’istruzione ha dato alla Chiesa ed 
allo stato moltissimi uomini illu- 
stri e pei talenti e per le scienze 
ed arti belle che professarono. Vi 
è pure un altro seminario detto 
di s. Michele in Foro, ove gli alun- 
mi mon coabitano che le ore del 
giorno, dovendo in ogui sera ri- 
tornare alle loro rispetlive abita- 
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zicni. Al seminario arcivescovile fu 
dai principi Baciocchi nel 1807 riu- 
nito un nuovo collegio di giovani 
secolari da essi istituito, e chiama- 
to Collegio Felice dal nome del 
principe che in quel tempo regna- 
va: nel 1809 fu collocato nella 
gran fabbrica, un giorno convento 
de’ canonici lateranensi, soppresso 
dal governo aristocratico del 1780, 
con l’approvazione della santa Se- 
de. Nel 1819 dalla duchessa Ma- 
ria Luisa .già regina d'’Etruria, ri- 
cevette nuovo lustro e incremento, 
facendolo dirigere dai sacerdoti i 
più distinti per la loro morale sa- 
viezza. I convittori vi ricevono la 
istruzione nelle belle lettere, e in 
quanto alle scienze vanno ad ap- 
prenderle al real liceo. Dal men- 
tovato catalogo pure risulta, che 
eranvi quattro canoniche, tredici 


ospedaletti e cinque monasteri; al- 


tre ventidue chiese erano suburba- 
ne, con sei monasteri e tre ospe- 
dali; mentre nel restante della 
diocesi esistevano 419 chiese, fra le 
quali cinquantanove pievi, trenta- 
due spedaletti e trentotto fra mo- 
nasteri, celle e romitorii, stiman- 
dosi tutto il patrimonio ecclesiasti- 
co dare la rendita di 120,000 scu- 
di di lire sette per scudo. | 

A favorire le pie istituzioni di 
Lucca concorsero i devoti magnati 
della città e molti vescovi eletti fra 
le principali famiglie, per cui non 
deve far meraviglia se la catte- 
drale lucchese giunse ad acquista- 
re molti beni e giuspatronati di 
chiese, non solo dentro i confini 
della sua, ma ancora nei territorii 
di altre diocesi della ‘Toscana, e 
specialmente nelle maremme pisa- 
ne e rosellane; grandi furono le ric- 
chezze possedute dalla cattedrale 
di s. Martino, e dalle chiese, mo- 
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 nasteri ed ospedali dentro e fuori 
di Lucca, laonde fu dato a Lucca 
l’epiteto di Città devota. Il patri- 
monio della chiesa lucchese si au- 
mentò in guisa, che per causa di 
livelli si resero dai vescovi tribu- 
tarie non solo le primarie famiglie 
della città e del contado, che figu- 
rano dopo il mille nella storia, ma 
molti altri cittadini e perfino de- 
gli ebrei, i quali ottennero in en- 
fiteusi beni di chiesa. Essendo i ve- 
scovi riguardati fra i primi digni- 
tari del regno longobardo, incom- 
beva ad essi l'obbligo in tempo di 
guerra di recarsi all’avmata per 
far la corte al re, o per incorag- 
gire colla loro presenza i soldati. 
Fu di questo numero il vescovo 
lucchese Walprando, nato dal du- 
ca Walperto, il quale innanzi di 
partire per l’esercito, nel luglio del 
754 fece il suo ultimo testamen- 
to in Lucca, che più non rivide. 
Con tale atto egli assegnò il suo 
pingue patrimonio sparso in Luni- 
giana, in Garfagnana, in Versilia, 
e nelle pisane maremme, per metà 
alla mensa vescovile di s. Martino, 
e per l’altra metà alle chiese di s. 
Frediano e di s. Reparata di Luc- 
ca, dichiarando il testatore che ì 
suoi fratelli superstiti si contentas- 
sero di un legato in denaro. Nè 
da meno in ricchezze e per lustro 
di natali fu il vescovo Peredeo suc- 
cessore di Walprando, il quale de- 
stinò alla sua chiesa cattedrale il 
vasto patrimonio ch'egli avea ere- 
ditato dal di lui padre Pertualdo, 
posto nel lucchese, nel pisano, vol- 
terrano, populoniese, nel rosellano 
e saonese territorio. La giurisdizio- 
ne ecclesiastica lucchese nel secolo 
XII, al pari di quella di Arezzo, 
era senza dubbio la più estesa in 
Toscana. Tale si conservò sino a 
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Leone X che nel 1519 vi distac- 
cò la pieve di Pescia. Maggiore e 
più vasto smembramento operò nel 
1622 Gregorio XV, per erigere la 
sede vescovile di s. Miniato. La 
terza riduzione della diocesi di Luc- 
ca seguì sotto il pontificato di Pio 
VI, il quale per bolla de’ 18 lu- 
glio 1789 distaccò dalle parrocchie 
lucchesi quelle dei vicariati gran- 
ducali di Barga e di Pietrasanta, 
oltre il distretto di Ripafratta, che 
assegnò tutti all'arcidiocesi di Pisa, 
dalla quale la lucchese ebbe in 
cambio sette chiese costituenti il 
pivieve di Massaciuccoli. Finalmen- 
te l’ultimo smembramento fu de- 
cretato nel 1823 da Leone XII, 
nel tempo in cui fu eretta in cat- 
tedrale la collegiata di Massa di 
Carrara a carico delle diocesi di 
Luni-Sarzana e di Lucca; l’ulti- 
ma delle quali dovè perdere tulte 
le chiese comprese negli antichi pi- 
vieri della Garfagnana, cioè quelle 
di Pieve Fosciana .e di Caregine 
con una porzione del piviere di 
Gallicano. Il Pontefice Gregorio 
XVI col breve Summus Pontifex, 
de’ 21 giugno 1833, diretto all’ar- 
civescovo di Lucca, confermò il de- 
cretato da Pio VII e da Leone XII 
sulla restituzione de’ beni ecclesia- 
stici rimasti invenduti, prescrisse la 
distribuzione da farsene, non che il 
modo di pagare i vitalizi stabiliti 
su di essi, e di rimettere i debiti 
che li gravano, formando una com- 
missione di cinque individui, ed in- 
caricandola dell’ esecuzione. 

AI primo vescovo s. Paolino, 
nell’anno 69 successe s. Valerio 
lucchese, che vuolsi compisse il tem- 
pio dedicato alla Beata Vergine, 
già incominciato dal predecessore , 
e che edificasse due chiese una in 
onore di s. Pietro, l’altra di s. Pao- 
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lo. Fu martirizzato a’ 29° gennaio 
nell’anno go. Non sì hanno me- 
morie, secondo l’ Ughelli, Italia sa- 
cra, tom. I, pag. 789 e seg., di 
altri vescovi sino a Teodoro eletto 
verso l’anno 324,’ che governò san- 
tamente. Il vescovo Massimo nel 
347 assistè al concilio di Sardica, 
celebrato contro gli ariani, negli atti 
del quale si trova segnato: Maxi- 
mus a Thuscia de Luca. Paolino 
JI intervenne al concilio di Rimi- 
ni del 359, e venne succeduto da 
Fullano o Fullario. Nel 465 fu al 


concilio romano il vescovo Felice. 


Nel 546 lo era Obsequenzio, indi 
lo fu Geminiano. Immediatamente 
fiori s. Fridiano o Frediano che 
dicesi figlio d'un re d’Irlanda, che 
morì a’ 13 marzo nel 578, e di- 
venne insigne patrono de’ lucchesi. 
L’Ughelli, la cui serie riportiamo, 
lo dice X vescovo, il Butler XI. 
Gli successero Valeriano, Paterno, 
Pisano, Vindicio, Probino, Massi- 
mo II, Aureliano, Normoso, Dicen- 
zio, Avenzio, Abundanzio e Loren- 
zo. Leto si trovò nel 649 al con- 
cilio lateranense, ed Eleuterio a 
quello del 680. Felice fiorì nel 
685, Balsario nel 700 che ricupe- 
rò molte chiese. Taporperiano se- 
dette dal 714 al 730, essendo il 
fratello Sigismondo arciprete della 
cattedrale. Walprando fu eletto nel 
732, benemerito per le narrate do- 
nazioni, e nel 780 Peredeo altro 
vescovo benemerito. Nel 781 gli 
successe il beato Giovanni figlio di 
Teuperto lucchese, e collocò nella 
cattedrale il Z°olto santo. Nell’803 
divenne vescovo il fratello Giaco- 


mo arcidiacono della cattedrale : 


nell’819 occupò la sede l’altro fra- 
tello Pietro, diacono della chiesa di 
Lucca, che si recò al concilio adu- 


nato dal Papa Eugenio II. Nell'843 
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era vescovo Berengario, nell’ 844 
Ambrogio che collocò i corpi di s. 
Cassio e di s. Fausta nella chiesa 
di s. Frediano. Gli successe nell’852 
Girolamo nobilissimo lucchese, fra- 
tello del conte Ildebrando. Ghe- 
rardo dell’868 vendicò quanto era 
stato tolto alla chiesa di Lucca, e 
gli successe nell’896 Pietro, che lo 
imitò nello zelo di ricuperare quan- 
to apparteneva alla sede, e ricevet- 
te in dono dal Pontefice Giovanni 
X il corpo di s. Ponziano, la cui 
festa si celebra a’ 25 agosto. Ja- 
copo arcidiacono della cattedrale 
fiorì nel 934; e nel seguente an- 
no Corrado che fu sepolto nella 
chiesa di s. Frediano, nella cap- 
pella da lui eretta a s. Vincenzo 
martire. L’ imperatore Ottone I di- 
chiarò i vescovi di Lucca principi 
e conti dell'impero. Indi furono 
vescovi, nel 967 Aghino lucchese, 
nel 968 Adalongo, nel 981 Guido 
lucchese traslato da Populonia, nel 


982 Teodigrimo lucchese, nel 987 


Isalfredo, nel ggo Gherardo luc- 
chese, nel 1005 Rodilando, nel 
1014 Grimizzo o Teogrimo Tuca, 
e nel 1023 Giovanni lucchese che 
con l'autorità di s. Leone IX in- 
dusse i canonici alla vita comune. 

Anselmo Badagio o Baggio mila- 
nese, fu fatto vescovo nel 1056, e 
pei suoi grandi meriti il primo ot- 
tobre 1061 fu creato Papa col no- 
me di Alessandro II. Egli ricevette 
tale notizia in riva al Serchio, 
mentre tornava da consecrare la 
chiesa in allora de’ monaci bene- 
dettini di s. Quirico in Monticello. 
Si narra che raccolta colla mano 
dell’arena e gittatala in aria, con- 
cesse tanti giorni d’indulgenza quan- 
ti potevano essere quegli atomi, a 
chiunque visitasse quella chiesa te- 
sté consecrata, nell’anniversario del. 
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la sua esaltazione al pontificato. 
Ritenne per dieci anni il vescova- 
to di Lucca; rifabbricò e consacrò 
la cattedrale; concesse al comune 
per gli atti pubblici un sigillo con 
bolla di piombo coll’ impronta del 
santo patrono, il quale venne usa- 
to sinchè durò la repubblica; ai 
canonici della cattedrale accordò 
nelle processioni l’uso della mitra 
di tela bianca, non però le vesti 
cardinalizie come scrisse il Novaes, 
bensi la mitra l’usano i canonici 
anche nelle altre solenni funzioni 
ecclesiastiche. Ornò. il vescovo della 
dignità di primate, col privilegio 
di farsi precedere dalla croce asta- 
ta, e di usare il pallio, il quale 
confermarono Pasquale II, e nel 
1120 Calisto II mediante la bolla 
Ex caritatis, presso l’Ughelli tom. 
IX, pag. 819. Questi inoltre nel 
tom. 1, pag. 809 riporta le bol- 
le di Alessandro II: Cuni divina; 
Quamvis ecclesiasticae ; Quamvis 
circa, per la chiesa, canonici, clero 
e popolo di Lucca, che ricolmò di 
onori e privilegi. Fu tenuto in 
Lucca un concilio in presenza di 
Alessandro II, e da lui sottoscritto 
nel 1062. In esso venne presa ad 
esame la condotta di Eritta, abba- 
dessa del monastero di s. Giustina 
in Lucca, accusata d’aver introdot- 
to un ecclesiastico nel suo mona- 
stero, e di aver peccato con lui. 
La causa fu deferita al sommo Pon- 
tefice nel concilio, ed Eritta vi as- 
sistette in persona: esaminate le 
‘| deposizioni delle sue accusatrici, 
vennero le loro testimonianze giu- 
dicate insufficienti e calunniose; 
l'abbadessa fu assolta, ed alle sue 
accusatrici venne inflitta la pena 
del taglione, essendo state scaccia- 
te dal monastero e chiuse in una 
prigione, come viene ordinato dai 
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sacri canoni În simili casi. Mansi, 
Supplem. alla raccolta de’ concilii, 
t. I, col. 1267. Alessandro II inol- 
tre creò cardinale il nipote s. An- 
selmo Baggio, e gli conferì pure la 
sede lucchese, ovvero dichiarò che 
lo avrebbe succeduto; e s. Grego- 
rio VII subito lo consacrò e poscia 
lo destinò consigliere della contes- 
sa Matilde, indi prima di morire 
gli mandò la sua mitra pontificia, 
per mezzo della quale il santo per 
virtù divina operò molti miracoli. 
Alla sua biografia che come santo 
riportato dal Butler facemmo, e co- 
me cardinale, si è detto quanto lo 
riguarda, che alcuni canonici si ri- 
bellarono perchè voleva ritovnarli 
alla vita comune, che perciò eles- 
sero vescovo l’arcidiacono Pietro 
capo dello scisma, ed il santo sì ri- 
tirò per non essere vittima della - 
cospirazione. Nel 1074 s. Gregorio 
VII punì i canvnici colle censure 
nel concilio lateranense, e nel sino- 
do che si celebrò in s. Genesio dal 
legato cardinal Igneo con s. Ansel- 
mo e molti altri vescovi, furono 
scomunicati. Allora i canonici fecero 
ribellare la città alla contessa Ma- 
tilde, ricorrendo ad Enrico IV. Il 
Papa incaricò s. Anselmo del go- 
verno di più diocesi in Lombar- 
dia ch’erano prive de’ loro pastori 
per sinistre circostanze, e morendo 
gli mandò la sua mitra pontificale, 
che il Donesmondi nell’ Zstoria ec- 
clesiastica di Mantova chiama re- 
gno, e vi aggiunge altri ornamenti 
papali, quasi lo designasse a suc- 
cedergli nel pontificato, di che si 
vuole averne anche tenuto propo- 
sito colla possente Matilde. Ansel- 
mo pieno di modestia non volle 
neppure sentir parlare di dignità 
pontificia, e morì a’ 18 marzo 1086 
in Mantova, che lo scelse per suo 
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Îì a non molto fu consacrato so: 
lennemeate da Gregorio VII, e dal 
detto Enrico 1V m'ebbe la investitu- 
va. Ma dappoi pentitosi di simile a- 
zione, lasciata quella chiesa, sì ritirò 
a farne austera penitenza nel mo- 
mistero di Polirone a Mantova, o, 
secondo altri, in quello di Cluguy. 
Se non che s. Gregorio VII lo co- 
strinse a passare al governo della 
sua chiesa, ove procurò di promue- 
vere possibilmente ia riforma del 
clero, conducendo un tenore di vi» 
ta veramente esemplare ed accom- 
pagnato dalla più rigida penitenza. 
Ma alcuni de’ canonici di quella chie- 
sa si ribellarono contre il santo pa- 
store, perchè procurava ritornarli 
al primiero loro istituto , allon- 
tanandoli da ciò, che non conve- 
niva alla loro condizione nobilis- 
sima. Avvenne in quella ribellio- 
ne, che iu luogo del legittimo pa- 
store fosse consacrato vescovo l’ arci= 
diacono Pietro capo dei ribelli, il 
quale lacerò e sconvolse quella chie- 
fa con uno scisma mostruosissimo. 
Dovette Anselmo, nel 1083, lascia- 
re la sua sede, nè potè ritornarvi 
se non quando la città venne sotto 
al dominia della pia contessa Matilde. 
Dopo aver governato per tredici an- 
ni santamente quella chiesa, passò a 
Roma, ove fu eletto vicario aposto- 
lico in tutte le città di Lombardia, 
che mancavano di vescovi cattolici, 
con facoltà di assolvere gli scisma- 
, tici di quella provincia separati dal- 
la vera religione, ma che ravveduti 
domandavano d’ essere ammessi alla 
cattolica comunione. La contessa 
Matilde diretta dal santo prelato 
negl interessi si spirituali che tem- 
porali, donò per consiglio di lui 
molte ricchezze, e comparti segna- 
lati beneficii alla chiesa di Lucca ed 
al inonistero di Polirone. 'Terminò 
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finalmente la sua mortale carriera 
contrassegnata da virtù e miracoli, 
ai 22 di marzo del 1086, nel cin- 
quantesimo anno di età, ed ebbe 
onorevole sepoltura nella cattedrale di 
Mantova, che con somma venerazio- 
ne me conserva tuttora incorrotto il 
sacro depasito. Dice ‘ Leandro Al- 
berti, e con lui Raffaello Volterra» 
no, che fosse dapprima seppellito 
nel monistero di Palirone, dove il 
Signore operava a mezzo di lui 
meravigliosi pertenti, il perchè du- 
bitando i mantovani, che i popoli 
vicini lo avessero a rapire, se lo 
recarono a Mantova, e gli diedero 
sepaltura nella cattedrale. Compose 
questo Cardinale varie opere, tra le 
quali un egregio Commentario sopra 
alcuni salmi, di cui non abbiamo che 
un frammento inserito nella vita di 
s. Gregorio VII, ed un altro sopra 
il profeta Geremia. Scrisse inoltre 
un’ apologia .a favore del Ponte- 
fice Gregorio VII, contro l'anti- 
papa Guiberta, ed una Collezione di 
canoni divisa in tredici libri, di 
cui sì servi Graziano, e della qua» 
le esistono molte copie nelle bi- 
blioteche vaticana e bavberina. 
Ma questa collezione sembra opera 
molto posteriore, perchè non vie» 
ne ricordata dal suo penitenzie- 
re, autore della vita di lui, e per- 
chè contiene decreti di Urbano II 
e di altri Pontefici vissuti molto 
dopo. Egli teneva perfettamente a 
memoria tutta la divina Scrittus 
ra non solo, ma, interrogato di un 
passo della medesima, esponeva a 
prima veduta come era stato in- 
terpretato da ognuno dei padri. 
Il giorno 18 marzo nel martiro- 
logio romano la Chiesa onora la 
memoria di lui. La sua vita fu 
scritta con molta esattezza dal p. An- 
drea Rota gesuita, e nella bibliote» 
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protettore. Gli successero nella sede 
di Lucca, nel 1089 Goffredo, nel 
1098 Ringerio, nel 1112 Rodolfo, 
nel 1118 Benedetto arcidiacono 
della cattedrale, a cui diè il pallio 
Calisto IT, nel 1128 Uberto che fa- 
vorì le parti dell’antipapa Anacleto 
II, nel rido Ottone, nel 1146 
Gregorio, al cui tempo Eugenio NI 
consacrò la chiesa di s. Frediano, 
nel 1164 Plebano che seguì lo 
scisma dell’ antipapa Vittore V, e 
Pasquale III successore di questo, 
vedendo che Plebano era ritornato 
all’obbedienza di Alessandro II, in- 
truse nella cattedra vescovile Cu- 
nito. Morì Plebano, e gli successe 
ro nel 1166 Enrico, nel 1171 Lan- 
do, nel 1175 Guglielmo Roffredi 
primicerio della cattedrale, che in- 


tervenne al concilio generale La-- 


teranense III: morì nel 1195 e fu 
eletto a succedergli il cardinal Ghe- 
rardo Allucingoli lucchese, ma oc» 
cupato in gravi affari della santa 
Sede non accettò, laonde divenne 
vescovo Guidone. 

Nel 1201 fueletto vescovo Ro- 
berto canonico di Lucca, nel 1225 
M. R. altro canonico, ed assicura 
il Mansi nel suo Diario che colle 
sole lettere M. R. si trova memo- 
ria di questo vescovo al registro 
vaticano riportato dall’Ughelli ; nel 
1227 Opizo, sotto del quale Grego- 
rio IX privò Lucca del seggio ve- 
scovile: morì nel 1231, e quel Pa- 
pa nel 1236 fece vescovo Wercio o 
Guercio Testa sanese che ottenne 
la reintegrazione delle prerogative 
che godevano i vescovi e canonici 
di Lucca, mediante la bolla Re- 
demptor moster. Nel 1253 egli 
tenne in Lucca un sinodo diocesa- 
no, in cui furono emanali venti 
regolamenti relativi alla disciplina 
ed altre materie ecclesiastiche, co- 
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me dal Mansi tom. II, col. 1171. 
Successivamente furono vescovi, nel 
1257 Enrico, nel 1268 Paganello 
I, nel 1272 fr. Pietro Angelelli di 
Lucca domenicano e maestro del 
sacro palazzo; nel 1275 Paganel- 
lo Il zelantissimo ; nel 1300 fi. 
Enrico de’minori francescani, elet- 
to da Bonifacio VIII dopo aver 
cassato l’ elezione di Raniero da 
Monte Magno canonico di Lucca, 
fatta dal capitolo: a tempo di que 
sto ultimo nel 1308 fu tenuto in 
Lucca un concilio in cui furo- 
no fatti selttantasette regolamenti 
diversi, che potranno leggersi nel 
Mansi tom. III, col. 307 e seg. 
Sotto Lodovico il Bavaro l’anti- 
papa Nicolò V intruse nella sede 
Rocchigiano Tadolini; ed in morte 
di Enrico nel 1330 Giovanni XXII 
fece vescovo fr. Guglielmo di Monte 
Albano, procuratore generale dei 
domenicani. Ne furono successori, 
nel 1349 Berengario arciprete del. 
la cattedrale, nel 1368 Guglielmo, 
nel 1374 Paolo Gabrielli di Gub- 
bio, nel 1381 Antonio de Riparia, 
nel 1383 fi. Giovanni francescano, 
eccellente dottore e predicatore, già 
vescovo di Betlemme, che restaurò 
l’episcopio. Bonifacio IX nel 1394 
nominò vescovo Nicola Lazzaro de 
Guinigi nobilissimo lucchese, paren- 
te di Paolo signore di Lucca; e 
dopo di lui vennero elevati a que- 
sta sede, nel 1436 Lodovico de 
Maurini nobile lucchese, nel 1441 
Baldassare Manni lucchese, arcipre- 
te della cattedrale, che unì le mo- 
nache cisterciensi di s. Cerbone con 
quelle di s. Giustina, e consacrò 
la chiesa de’ gesuati. Nel 1448 
Stefano Trenti nobilissimo lucchese, 
arcidiacono della cattedrale, dotto 
nelle leggi, erudito e di eccellenti 
costumi: celebrò il sinodo, e fu 
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nunzio e legato in più luoghi. Si- 
sto IV nel 1477 fece vescovo il ce- 
lebre cardinal Jacopo Ammannati 
di Lucca, detto Piccolomini perchè 
Pio II lo aggregò alla sua famiglia, 
e Papiense per essere stato vesco- 
vo di Pavia, che restaurò il pa- 
lazzo del vescovo; e nel 1479 Ni- 
cola de’conti di s. Donnino di Luc- 
ca, vescovo di Modena, che celebrò 
il sinodo, fu benemerito dell’ epi- 
scopio, eresse l’ altare di s. Cle- 
mente nella cattedrale, fornì i car- 
melitani di biblioteca, fece altre 
belle cose, e morì compianto da 
tutti nel 1499. Gli successe il coa- 
diutore Felino Maria Sandeo luc- 
chese, vescovo di Atri e Penne, 
dotto ed egregio, che servi la san- 
ta Sede in diversi uffizi. Nel 1503 
Giulio II dichiarò vescovo il nipo- 
te Galeotto Franciotti lucchese, fi- 
glio di sua sorella Luchina della 
Rovere, della quale era pur figlio, 
ma di altro padre, il cardinal Si- 
sto Gara della Rovere lucchese, che 
il Papa zio fece vescovo nel 1508, 
e poi rinunziò a favore del cardi- 
nal Leonardo Grosso della Rove- 
re. Nel 1517 ne divenne ammini- 
stratore il cardinal Raffaele Riario 
che lo rassegnò al nipote Francesco 
Sforza-Riario , figlio di Girolamo 
‘ signore d’Imola e di Forlì, ottimo 
e prudente pastore. Nel 1546 Pao- 
lo III nominò il cardinal Bartolo- 
meo Guidiccioni lucchese e gli suc- 
cesse il nipote Alessandro Guidic- 
cioni nel 1550: celebrò diversi 
sinodi, consacrò la chiesa di s. 
Chiara e s. Nicola, divenne il de- 
cano de’vescovi, e morì pieno di 
meriti nel 1605. 

Alessandro Guidiccioni il giunia- 
re, parente e coadiutore del prece- 
dente, gli successe degnamente. In 
gua morte nel 1637 Urbano VIII 
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fece vescovo e creò cardinale Mar- 
co Antonio Franciotti di Lucca. 
Per sua rassegna, Innocenzo X nel 
1646 dichiarò successore Giambat- 
tista Rainoldi milanese, degno di 
ogni lode; dopo di lui lo furono 
nel 1650 Pietro Rota nobile di 
Ravenna, nel 1657 il cardinal Gi- 
rolamo Bonvisi lucchese, nel 1677 
il cardinal Giulio Spinola genove- 
se, nel 1690 Francesco Bonwisi 
lucchese, nel 1704 Orazio Filip- 
po Spada lucchese poi cardinale, 
nel 1714 Ginnesio Ambrogio Cal- 
co nobile milanese. Fin quì arriva 
la serie dell’ Ughelli, quale conti- 
nueremo colle annuali /otizie di 
Roma. Innocenzo XIII nel conci- 
storo de'29 dicembre 1723 trasla- 
tò a questa sede Bernardino Gui- 
nigi di Lucca, ch’ era vescovo di 
Rieti. Volendo Benedetto XIII di- 
mostrare la sua considerazione ver- 
so questa distinta città, in cui nac- 
que la gran contessa Matilde tan- 
to benemerita della romana Chie- 
sa, con bolla de’ 15 febbraio 1726, 
Romanus, presso il Bull. Rom. t. 
XIII, p. 74, scrive nella sua vita 
il Novaes, che non solo confermò 
ai canonici della cattedrale, come 
aveano fatto Alessandro III, Lucio 
III, Martino V e Giulio III, i pri- 
vilegi che godevana; ma vi aggiun- 
se loro all’ uso della mitra, quello 
ancora di tutti i paramenti vesco- 
vili ed abbaziali, come croce, a- 
nello, ec. Con bolla poi dei 2 
settembre eresse la cattedrale al 
grado di metropolitana, come sì 
legge riella costituzione Zrascrutabili, 
loco citato pag. 138; ma senza 


suffraganei, confermando negli ar- 


civescovi i privilegi e prerogative 
godute dai vescovi, comprensiva. 
mente al distintivo del berrettino 
rosso cardinalizio ne'pontificali, di- 
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chiarando per primo arcivescovo 
nel 1726 il vescovo Bernardino 
Guinigi (sebbene anche prima che 
fosse innalzato a tal dignità, go- 
desse del privilegio del pallio, af- 
fermandolo pure il Mansi nel suo 
iDiario a p. 5), al quale nel 1729 
diede in successore fra Tommaso 
Cervioni di Montalcino che tras- 
Jlatò da Faenza ; e siccome i ma- 
gistrati della repubblica per anti- 
ca consuetudine non permettevano 
che un inviduo toscano fosse loro 
pastore, costantemente lo ricusa- 
rono, né mai gli dierono l’ingres- 
so. Divenuto Pontefice Clemente 
XII fiorentino, per togliere queste 
dissensioni, fece il Cervioni sagrista 
del palazzo apostolico, ed a’ 19 
novembre 173: mominò arcive- 
scovo di Lucca don Fabio Col- 
loredo filippino della diocesi di 
Aquileia, che sebbene non fosse di 
quella di Lucca fu ricevuto benis- 
simo. Ecco gli artivescovi suoi suc- 
cessori: 1743 Giuseppe Palma di 
Lucca; 1764, dopo qualche anno 
di sede vacante, Gio. Domenico 
Manzi de’ chierici regolari della 
Madre di Dio, di Lucca, dotto e 
benemerito. Prima dell’ elezione di 
tale arcivescovo, Clemente XIII 
col breve, Ztsi quae per occasio- 
nem vacantis archiepiscopalis , pres- 
so il Bull. Rom. Continuatio, t. JI, 
p- 442, encomiò la docilità del 
magistrato di Lucca, che nella 
controversia del patronato della no- 
mina dell’arcivescovato di Lucca, 
si erano rimessi al giudizio della 
santa Sede. Dichiarò quindi che 
l’indulto di Benedetto XIV sulla 
presentazione del nuovo arcivesco- 
vo in sede vacante, era ben diffe- 
rente dal giuspatronvato che l’esclu- 
deva; talchè conchiuse che Ja san- 
ta Sede era nel suo diritto di sce- 
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gliere l’ arcivescovo fra quelli che 
la repubblica presentava, non che 
di riservarsi sopra i frutti della 
mensa arcivescovile una discreta 
pensione. 1770 Martino Bianchi . 
di Lucca; 1789 Filippo Sardi di 
Lucca che governò lungamente con 
lode ; 1826 Giuseppe Nobili di 
Brusselles patrizio lucchese, abbate 
decano dell’insigne collegiata di s. 
Michele Arcangelo di Lucca e ca- 
valiere gerosolimitano. Il Pontefice 
Gregorio XVI, nel concistoro degli 
11 luglio 1836, fece arcivescovo 
monsignor Gio. Domenico Stefa- 
nelli di Lucca domenicano, che tras- 
latandolo in quello de’ 20 genna- 
io 1845 al titolo arcivescovile in 
partibus di Traianopoli, finalmente 
nel concistoro de’ 21 aprile del 
medesimo anno, dichiarò arcivesco- 
vo monsignor Pier Luigi Pera, na- 
to in s. Gennaro arcidiocesi di Luc- 
ca, canonico della cattedrale, esa- 
minatore pro-sinodale e prefetto 
della biblioteca reale del duca che 
regna. Questo rispettabile prelato 
cessò di vivere agli 8 luglio 1846, 
con dispiacere de’diocesani, ed ora 
la sede è vacante. Nelle solenni 
funzioni l'arcivescovo usa il berretti- 
no o zucchetto rosso cardinalizio, 
per inveterata consuetudine. Usa 
ancora di una simbolica cerimonia 
allorchè intuona nella messa pon- 
tificale il Gloria in excelsis, nel 
fare cioè abbruciare in mezzo alla 
cattedrale una quantità di stoppa 
di canape disposta sopra una gra- 
tella di ferro. 

La cattedrale, edifizio di elegante 
struttura, è sacra a Dio sotto l’in- 
vocazione di s. Martino, con cura 
parrocchiale, amministrata da un 
prete custode e da due curati : non 
vi è il fonte battesimale, il qua- 
le però esiste nel prossimo tempio 
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di s. Giovanni Battista e di s, 
Restituta. La cattedrale ha tre sa- 
grestie, una pei canonici, l’ altra 
pei beneficiati, la terza pel restan- 
te del clero: il palazzo arcivescovile 
gli è aderente. li capitolo si compo- 
ne di quattro dignità, cioè del- 
l’acciprete, ch'è la prima, dell’ar- 
cidiacono, del primicerio e dell’ab- 
bate: i canonici sono quattordici, 
comprese le prebende del teologo 
e del penitenziere; i beneficiati tren- 
ta, e vi sono pure altri preti e 
chierici addetti al servizio divino. 
Nella città vi sono altre nove chie- 
se parrocchiali, e quella di s. Fre - 
diano è munita del sacro fonte, 
oltre due collegiate con canonici 
e dignità. Vi sono inoltre diversi 
monasteri di monache e conventi 
di religiose, cioè le monache bene- 
dettine nel fu convento de’servi di 
Maria; le benedettine di più stret- 
ta osservanza, nel fu conservatorio 
della zecca; le gesuate a s. Giu- 
seppe; le cappuccine; le domenica- 
ne; le agostiniane a s. Nicolao No- 
vello; le francescane all’Angelo; le 
altre a s. Michele arcangelo; le sa- 
lesiane, e le suore de'servi. Fuori 
della città sono altri monasteri di 
monache, uno al Borgo a Mozza- 
no; due a Camaiore, uno in città 
e l’altro alla Pieve di Camaiore, 
in città sonovi le teresiane ultima- 
mente approvate. I conventi di re- 
ligiosi nella città di Lucca sono a- 
desso i seguenti: i canonici rego- 
lari del ss. Salvatore, i chierici 
regolari della Madre di Dio, gli 
agostiniani, i domenicani, i car- 
melitani, i francescani osservanti, 
ed i cappuccini. Fuori di città i 
servi di Maria a Viareggio, ultima- 
mente introdotti; i passionisti nel 
ritiro di s. Angelo in Monte; i 
francescaui a 8. Cerbone; i cap- 
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puccini a Villa Basilica ; i france- 
scani riformati al Borgo a Mozza- 
no, a Viareggio ed a Camaiore. 
Negli antichi tempi poi sono stati 
successivamente in Lucca quasi tut- 
ti gli ordini religiosi d’ambo i ses- 
si tranne i gesuiti, gli scolopi, ed i 
signori della missione, e fra le 
donne le salesiane venute ultima - 
mente, e le suore della carità, le 
quali per decreto sovrano si a- 
spettano per servigio e consolazio- 
ne degl’infermi nello spedale. Inol- 
tre in Lucca vi sono quegli altri 
pii stabilimenti e seminari con a- 
lunni, di cui parlammo di sopra, 
essendo un seminario adiletto alla 
cattedrale, l’altro alla collegiata di 
8. Michele. Nello stato presente l’ar- 
cidiocesi di Lucca conta 251 chie- 
se parrocchiali, con 32 pievi ma- 
trici. A Camaiore vi è un'insigne 
collegiata con quattordici canonici 
e una dignità, il priore, che ha il 
privilegio de’ pontificali. Il Mura- 
tori nella dissert. LXI sopra le 
Antichità italiane, dice che la chie- 
sa di Lucca ebbe i suoi preti car- 
dinali, riportando un documento 
del 923 ove. ne sono sottoscrit- 
ti sei. Ad ogni nuovo arcivescovo 
la mensa è tassata ne’ libri della 
camera apostolica in fiorini 2008, 
corrispondenti ‘alle rendite , che 
consistono in scudi cinquemila di 
moneta romana, coll’obbligo per- 
petuo di somministrare annui scu- 
di centoquaranta alla chiesa ed al- 
l'ospedale nazionale sotto il titolo 
della ss. Croce, e s. Bonaventura 
dei lucchesi di Roma, di cui audia - 
mo a dare un cenno. 

Nel rione Trevi alle falde del 
Quirinale esiste detta chiesa con 
contiguo ospedale, che dà nome 
alla contrada. Nel declinare del se- 
colo XII fu edificata in questo luo» 
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go una chiesa dipendente e filiale 
della basilica de’ ss. XII Apostoli, 
sotto l’invocazione di s. Nicolò di 
Bari, e dal sito occupato già dal 
foro Suario 0 mercato de’ porci, fu 
chiamata s. Nicolò de Porcis ed 
anche in Porcilibus, o de Oliveto, 
o de Portiis, o in Portili, o de 
Forbitaribus. Gregorio XIII nel 
1575 la fece rifabbricare in onore 
di s. Bonaventura cardinale più 
ampla, ed annesso eresse un con- 
vento che consegnò col tempio ai 
minori cappuccini, ove rimasero 
sino al 1631, essendovi abitato e 
morto s. Felice da Cantalice. Ur- 
bano VIII a concedere al bene- 
merito ordine una chiesa ed un 
convento più grande, l’una e 
l’altro fece fabbricare sulla piazza 
Grimani, poi Barberini dal suo 
cognome e palazzo, al modo che 
dicemmo nel vol. IX, p. 208 e 
209 del Dizionario. Quindi Urba- 
no VIII con breve de’ 22 maggio 
163: concesse parte del convento 
antico, e la chiesa di s. Bonaven- 
tura nationi lucanae in Urbe com- 
moranti, ex plurium romanae cu- 
riae praclatorum, aliorumque vi. 
rorum doctrina pietate, rerum ge- 
rendarum usu, aliisque egregtis vir- 
tutum ornamentis praestantium me- 
ritis insigni. Ricevutasi dai lucchesi 
la chiesa colle case annesse, la na- 
zione rinnovò la chiesa pressochè 
interamente e la ornò, siccome og- 
gi si vede, edificando ancora l’at- 
tuale facciata, dedicandola alla ss. 
Croce e Volto santo di Lucca, 
ed a san Bonaventura titolare di 
essa, come si legge nella iscri- 
zione sopra la porta interna. Della 
antica chiesa di s. Nicolò si veg- 
gono ancora superstiti la tribuna 
ed alcune parti esterne, altra par- 
te essendone la sagrestia. L'archi- 
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tetto che la rinnovò, dicesi Mattia 
de Rossi, che diresse pure il dise- 
gno del soffitto messo a oro, nel 
quale i due lucchesi Giovanni Co- 
li e Filippo Gherardi fecero le 
pitture. Nell’altare maggiore si ve- 
nera il ss. Crocefisso di Lucca, di- 
pinto in tela, regalato dalla se- 
renissima repubblica di Lucca. Del- 
le cappelle quella dedicata alla bea- 
ta Zita vergine di Lucca, il di cui 
culto immemorabile approvò Inno- 
cenzo XII nel 1697, è ricca di 
marmi e fu dipinta da Lazzaro 
Baldi: i due putti di marmo sono 
di Lorenzo Ottoni, tutto fatto a 
spese del lucchese monsignor Fa- 
tinello Fatinelli votante di segnatu- 
ra, che fece onore alla patria, ed 
arricchì la curia romana d'’utili o- 
pere, essendo stata la beata serva 
della sua nobile famiglia. La cap- 
pella della Concezione fu eretta da 
Frediano Castagnori, che vi spese 
cinquemila scudi, con disegno di 
Simone Costanzi : il quadro di 
mezzo è di Biagio Puccini lucche- 
se; il laterale, rappresentante il mi- 
racolo di s. Frediano, che con un 
rastrello si tira appresso il fiume 
Serchio che minacciava Lucca per 
divertirlo, è di Francesco del Tin- 
tore pure lucchese ; e l’altro di s. 
Lorenzo Giustiniani è di Domeni- 
co Maria Muratori. Dall’altra par- 
te la cappella Pierleoni colla tavo- 
la che rappresenta la Beata Ver- 
gine, s. Girolamo e s. Francesco, 
è della scuola del Domenichino ; 
prima eravi il quadro della Pre- 
sentazione di Maria, dipinto da 
Pietro Testa. In questa chiesa sì 
celebra la festa della ss. Croce ai 
3 maggio ed ai 14 settembre, e 
quella del francescano s. Bonaven- 
tura ai 14 luglio. Dopo che la 
nazione lucchese prese possesso del- 
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la chiiesa e delle annesse case, to- 
sto si applicarono ad istituirvi una 
confraternita nazionale, e con be- 
neplacito apostolico di Urbano VIII 
nel 1634 la stabilirono con regole 
e statuti ‘approvati da monsignor 
Tornielli che fu poi vescovo di 
Novara, per ordine della visita apo- 
stolica; gli statuti furono poi stam- 
pati in Roma nel 1684. Ed ac- 
ciucchè i poveri nazionali nelle infer- 
mità trovassero ospizio, nel 1649 il 
sacerdote lucchese Giovanni Gual- 
tirotto applicò il pietoso animo a 
fondare nelle dette case un ospe- 
dale. Il Piazza tratta della con- 
fraternita e dell’ospedale de’ luc- 
chesi, nelle Opere pie di Roma, 
trat. IT, cap. XXIII, e trat. VII, 
cap. XVIlI[; e nell’ Eusevologio 
romano, trat. IT, cap. XXIII, trat. 
VIII, cap. XVIII. Ivi pure parla 
del cardinale protettore e del go- 
vernatore che suole essere un pre- 
lato della nazione lucchese, come 
lo fu da ultimo monsignor Cesare 
Lippi nobile di Lucca, al presente 
avvocato concistoriale , votante di 
seguatura ec. L’ ospedale ova ha 
quattro letti e uno spedaliere; rice- 
ve a preferenza que’ lucchesi che 
sono aggregati alla confraternita, e 
che intervengono all’oratorio. Uno 
de guardiani è il superiore che di- 
rige ed amministra la chiesa e 
l'ospedale, per ordine del quale si 
ummettono gl’infermidi febbre, e- 


sclusi i cronici e le febbri intev- 


mittenti. Il sagrestano della chiesa è 
il superiore ecclesiastico. . 
LUCEOLI o LUCCOLI. Città 
vescovile non più esistente dello 
Stato pontificio, nella legazione di 
Urbino, dalle cui rovine vuolsi che 
sorgesse l'odierno Cantiano, distret- 
lo e diocesi di Gubbio. Luceoli 
ebhe i suoi vescovi, fra’ quali nel 
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324 sì trova Leonzio, e credesi, 
che si conservasse la sede vescovi» 
le fino al 1007; onde allora la 
sua diocesi fu divisa, e data ai ve- 
scovi di Gubbio e di Nocera. Si 
dice che la città fosse edificata dai 
pelasgi l’anno 1311 avanti l'era 
cristiana. Tenendo le parti di To- 
tila re de’goti, nella caduta di quel 
principe venne distrutta dal vin- 
citore Narsete capitano di Giusti- 
niano II. In progresso di tempo 
pare che tornasse a risorgere, poi- 
chè Eleuterio esarca, che si. era fat- 
to imperatore d’Italia, fu ucciso 
dai suoi soldati nel 619 in Luceo- 
li. Dopochè il Papa Stefano II 
detto III invocò il soccorso del re 
Pipino contro Aistulfo re de’ lon- 
gobardi, il primo costrinse il se- 
condo a restituire alla Chiesa ro- 
mana le usurpate terre, ed aumen- 
to il principato di essa con altre 
città e terre, tra le quali Anasta- 
sio Bibliotecario novera Zuceolos, 
detto pure Zuculli e Lucciolo: ciò 
avvenne l’anno 755. Di Luceoli 
ne parlammo pure nel vol. XXXIII, 
p. 165 del Dizionario. 
LUCEORIA o LUCK ( Luceo- 
rin). Città con residenza vescovile 
della Russia europea, nel governo 
di Wolinia. Appartiene alla Rus- 
sia nera, e fu già del granduca- 
to di Lituania nella Polonia: è ca- 
poluogo di distretto, sulla riva de- 
stra dello Styr. Evvi un castello 
e diversi altri belli edifizi, il re- 
stante della città non consiste che 
in case di legno, la maggior par- 
te abitate dagli scismatici e dagli 
ebrei, i quali vi fanno un grande 
commercio, e vi tengono delle fie- 
re. Rinchiude molte chiese greche 
e poche cattoliche. Questa città 
fu importante sotto il governo po- 
lacco, essendo stata - alternativa» 
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mente con Wiladimiria la sede di 
una dieta, e perchè vi risiedeva il 
palatino. Nel 1429 vi si tenne 
una brillante assemblea, ove si tro- 
varono l’imperatore Sigismondo , 
due re e molti altri principi. La 
maggior parte della città fu ab- 
bruciata nel 1782, ed ecco perchè 
si rifabbricò di legno. Il distretto 
di Luck o Luceoria sta nel nord- 
ovest del governo. La parte setten- 
trionale è ripiena di paludi; quel- 
la del sud bagnata dallo Styr è 
fertilissima ed intersecata di bo- 
schi. Luceoria è chiamata anche 
Luck, Lucko o Lutsk, in latino 
Luscum o Luceorium. Sotto la de- 
mominazione di Zuceoria le an- 
nuali otizie di Roma indicano 
il vescovato di Zuceoria o Zyto- 
meritz, o meglio Zytomierz uniti 
nella Wolinia, Zuceorien et  Zy- 
tomierien: sotto quella di Luck ed 
Ostrog di rito greco-ruteno nella 
Wolinia, Zuceorien, le medesime 
Notizie registrano i due vescovati 
uniti di Luck e di Ostrog di rito 
ruteno, il cui vescovo come quello 
latino di Luceoria o Luck risiede 
in questa città. Accenneremo le 
principali notizie di ambedue le 
diocesi latina e greco-rutena qui 
appresso separatamente. 


Luceoria e Zytomierz uniti, 
vescovati di rito latino. 


La sede vescovile di Luceoria 
fu istituita dal Pontefice Urbano 
IV del 1261, già legato apostoli- 
co in queste regioni, e la dichiarò 
suffraganea della metropoli di Gnes- 
na: il vescovo divenne senatore 
del regno di Polonia. Ne furono 
tra gli altri vescovi, Bernardo 
Macieiowski o Marzieowski polac- 
co, creato cardinale da Clemente 
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VIII nel 1603; e Giovanni Ales- 
sandro Lipski polacco, che Cle- 
mente XII traslatò poscia a Cra- 
covia, e nel 1737 dichiarò car-. 
dinale, egli fu il XXXVI vescovo 
di Luceoria o Lucko. Il medesi- 
mo Papa nel 1736 fece vescovo 
di Luceoria Andrea Kostka Zalu- 
ski, traslatandolo da Plosko: ne 
furono successori, nel 1739 Fran- 
cesco Kobielski, traslato da Ca- 
mieniec; 1759 Antonio Wolowicz 
della diocesi di Gnesna; 1771 Pao- 
lo Turski della diocesi di Gnesna, 
traslato da Chelma ; 1790 Adamo 
Naruszewicz della diocesi di Wil- 
na, traslato da Smolensko: nel 
1781 Pio VI avea fatto vescovo 
di Cariopoli in partibus, Gio. Cri- 
sostomo Kaczkowski della diocesi 
di Gnesna, indi suffraganeo di Lu- 
ceoria. Il suo vescovato soppresso 
dall’ imperatrice Caterina II, fu 
ripristinato da suo figlio l’impera- 
tore Paolo I, a persuasione di mon- 
signor Litta ambasciatore e dele- 
gato apostolico di Pio VI alla 
corte di Russia, allorquando il Pa- 
pa nel 1798 dichiarò la sede di 
Luceoria suffraganea della metro- 
poli di Mohilow da lui istituita, 
della quale è tuttora suffraganea :; 
il vescovato latino di Luceoria dix 
venne dominio della Russia sino. 
dal 1793, pel secondo spartimento 
della Polonia. Inoltre Pio VI unì 
al vescovato di Luceoria quello di 
Zytomeritz o Zitomierz (Vedi) ca- 
pitale della Volinia, ed a’ 16 di- 
cembre 1798 vi traslatò da Kio- 
via Gaspare Casimiro Colonna’ di 
Wolitz diocesi di Posnania, che fu 
il primo ad intitolarsi vescovo di 
Luceoria e Zytomierz. Per Lu- 
ceoria fu destinato suffraganeo il 
suddetto vescovo di Cariopoli; per 
Zytomierz fu nominato sufivaganeo 
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Giovanni Canzio Beozodar-Podho- 
rodecki della diocesi di Luceoria, 
fatto da Pio VII nel 1804 vesco- 
vo in partibus di Polemonia. Al 
vescovo Gaspare, Leone XII nel 
concistoro de' 3 luglio 1826 diede 
in coadiutore con futura succes- 
sione monsignor Michele Piwni- 
cki della diocesi di Luceoria, ed 
arcidiacono della cattedrale, che 
fece vescovo di Ramata in partibus, 
benchè vivessero i due nominati 
suffraganei. Nel 1828 monsignor 
Piwnicki divenne vescovo effettivo, 
e lo è tuttora, ma senza suffraganei. 

La cattedrale di Luceoria è de- 
dicata alla ss. Trinità, con fonte 
battesimale, e cura d’anime, la 
quale è amministrata da un sacer- 
dote del capitolo. Questo si com- 
pone di sette dignità, la prima 
delle quali è il proposto, di dieci 
canonici comprese le prebende del 
teologo e del penitenziere, di otto 
vicari, con alcuni mansionari. Avvi 
lepiscopio,il seminario con alunni, 
monasteri di monache, e conventi 
di religiosi. La diocesi è ambplissi- 
ma; ed ogni nuovo vescovo è Las- 
sato ne'libri della camera aposto- 
lica in fiorini 66, corrispondenti 
alla rendita di 16,000 rublì. Que- 
sto stato è desunto dalla proposi- 
zione concistoriale per l'odierno ve- 
scovo : aggiungeremo le seguenti 
notizie. La diocesi di Luceoria e 
Zytomierz comprende il governo 
della Volinia, non che la diocesi 
di Kiovia, il cui vescovo risiedeva 
aZytomierz. Le parrocchie sono 87, 
le chiese succursali 6, le cappelle 
125. I preti nel 1834 erano 169. 
I canonicati sono di tenui rendite. 
I religiosi erano, agostiniani, fran- 
cescani, servi di Maria, scolopi e 


trinitari; in tutti 498, che aveano 


57 conventi. Una casa delle sorel- 
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le della carità; due monasteri con 
45 religiose, carmelitane e di san- 
ta Brigida; e tredici scuole. L’ar- 
civescovo scismatico della Volinia 
ba delle chiese in questa città. Il 
vescovo avea la facoltà di confe- 
rire ai canonici i benefizi sempli- 
ci per accorrere ai loro bisogni. 
I servi addetti ai villaggi del cle- 
ro secolare erano 5562: i fondi 
del medesimo si valutarono rubli 
432,337, che rendevano annui ru- 
bli 44,237. I servi addetti al cle- 
ro regolare dei due sessi erano 
4865. I suoi capitali si valutava- 
no a rubli 568,667, che ne ren- 
devano annualmente 32,892. 


Luck ed Ostrog uniti, vescovati 
. di rito greco ruteno. 


La sede vescovile di Luck di 
rito greco ruteno fu eretta nel 
secolo XIII, prima della latina, e 
venne fatta suffraganea del metro- 
polita di Kiovia (Vedi): il vesco- 
vo fu dichiarato esarca della Rus- 
sia, nella Volinia. Tra i suoi ve- 
stovi nomineremo i seguenti. Ci- 
rillo Terlecki, uno degl’inviati del 
concilio di Russia al Pontefice Cle- 
mente VIII per l’unione nel 1595: 
avendo sino allora professato lo 
scisma, abiurò gli -antichi errori, 
fece la professione di fede, e fu 
ricevuto dal Papa nel grembo del- 
la santa romana Chiesa. Girolamo 
monaco russo, nominato dal Pon- 
tefice Urbano VIII. Atanasio sci- 
smatico, assistette nel 1642 al con- 
cilio tenuto in Moldavia da Par- 
tenio, contro Cirillo di Lucar, e 
lo sottoserisse. Wihowski, già re- 
ferendario del granducato di Li- 
tuania, abbate commendatario di 
Siecikow in Volinia, ordinato nel 
1701, morì nel 1714. Gioacchino 
Przebendowski, ordinato nel 1715, 
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morto nel 1720. Stefano Rup- 
niewski eletto nel 1721. Silvestro 
Lubienicki Rudniki di Volinia, del- 
l'ordine di s. Basilio, fatto vescovo 
nel 1750 di Luck e di Ostrog, 
Ostroginen (Vedi), che già era uni- 
to al vescovato di Luck. Cipriano 
Stecki del palatinato di Kiovia, 
dell'ordine di s. Basilio, vescovo 
nel 1777. Matteo Stadnicki mo- 
naco basiliano, eletto nel 1783. 
Pio VI nel 1784 gli diede per 
coadiutore con futura successione 
Stanislao o Stefano Lewinski, che 
fece vescovo in partibus di Tegea, 
il quale nel 1797 a'26 giugno 
divenne vescovo effettivo ed esar- 
ca della Russia. Ma l'imperatrice 
Caterina Il nel 1795, per la terza 
divisione della Polonia avendo ri- 
cevuto sotto il suo dominio tutti 
i vescovi ruleni, salvo quelli di 
Leopoli e di Premislia, li volle 
tutti soppressi, fuorchè la sede di 
Polock, incamerando e donando 
i beni ai suoi generali ed uffiziali 
pubblici; e siccome assegnò scarse 
rendite ai vescovi cui avea tolto 
diocesi e rendite, provvide Lewin- 
ski vescovo di Luck e di Ostrog 
con treinila scudi annui. Divenuto 
imperatore nel 1796 Paolo I, nu- 
trendo sentimenti umani per la 
Chiesa cattolica, con monsignor 
Litta stipulò una convenzione, che 
Pio VI approvò nel 1798, nella 
quale si ricompose pure il vescova- 
to-di Luck delle provincie della 
Volinia, della Podolia e del pala- 
tinato di Kiovia. Stanislao Lewin- 
ski, già espulso da Caterina II, fu 
richiamato a questa antica sua se- 
de; riassunse il titolo di eparca o 
esarca della chiesa greco-unita, ebbe 
tn suffraganeo con assegnamento 
di seimila scudi, e fermò la sua 
residenza nel rinomato monastero 
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basiliano di Poczajow, poichè il 
palazzo vescovile era stato nelle ul- 
time guerre incendiato. Indi me- 
diante la benignità dell’imperatore 
Alessandro I, l’ottimo vescovo con- 
corse che al collegio cattolico latino 
fossero aggiunti quattro assessori del 
clero ruteno nel 1804. Quindi dopo 
la morte di Lewinski fu nominato 
vescovo di Luck il zelante prelato 
Giacomo Maluszewicz, cui fu dato 
a suffraganeo nel 1825 il piissimo 
sacerdote Cirillo Sierocinski, col ti- 
tolo di vescovo di Pinsco e Tu- 
rovia unite nella Lituania; ma in- 
felicemente nel 1828 l’imperatore 
Nicolò I abolì la sede vescovile di 
Luck, incorporandola alla metro- 
poli di Polock, riunendo nel col- 
legio ecclesiastico greco-unito il 
concistoro di Luck. Nel 1832 per 
le disposizioni imperiali la chiesa 
rutena diventò semplice parte della 
scismatica, e la sede scismatica di 
Volinia sottentrò alla cattolica di 
Luck, ed ebbe poco appresso un 
sulfraganeo: lo scisma si propagò 
ed ebbe lagrimevole compimento 
nel 1839. Qui appresso riportere- 
mo lo stato di questa chiesa, co- 
me sì trovava prima del disgra- 
ziato avvenimento. | 
La sua giurisdizione si estende- 
va non solo a tutta la Volinia e 
Podolia, ma comprendeva anche 
il governo di Kiovia. Conteneva 
molte chiese greco-cattoliche; Ostrog 
città vescovile era concattedrale. I 
cattolici dei due sessi maggiori del- 
la pubertà erano 111,598. Le 


«chiese parrocchiali ascendevano a 


151. Il clero secolare era di 266 
individui, quello regolare compo- 
nevasi di 343. I basiliani vi avevano 
trentatre monasteri. Le monache 
basiliane, ch'erano 55, vi possede- 
vano quattro monasteri. In Ostrog 
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si trovava aperto un seminario. Vi 
era anco un convento di basiliani. 
Il clero secolare possedeva in ca- 
pitali 7897 rubli. I servi addetti 
ai villaggi di questo clero erano 
168. Ilclero regolare aveva in beni 
stabili rubli 207,180; di annua ren- 
dita 39,256. I servi ne’ suoi villaggi 
erano 6374. Il vescovo portava il ti- 
tolo di esarca della Russia sopra gli 
arcivescovi di Smolensko e di Po- 
lok. In questa città era stato sta- 
bilito il concistoro, secondo le nor- 
me delle altre città. I beni del. 
l'abbazia Zydyczinense erano stati 
destinati pel mantenimento del con- 
cistoro e del suffraganeo, che pe- 
rò non si potè mai ottenere dal 
governo, e dell’ istesso vescovo dio- 
cesano, oltre i seimila rubliche pa- 
gavagli il fisco imperiale. Avanti la 
presente apostasia, il governo ave- 
va tolto ai cattolici e dato agli 
scismatici 32 chiese. I parrochi nel- 
le loro case amministravano al 
numeroso popolo i sagramenti. In 
Kamieniec nè ai latini, nè ai ru- 
teni restava una chiesa. Vi era in- 
oltre proibizione di fabbricarne 
delle nuove senza esserne autoriz- 
zati. Luck ed Ostrog alla erezio- 
ne di Mohilow in metropoli diven- 
nero di essa suffraganei. 
LUCERA (ZLucerin). Città con 
residenza vescovile nel regno delle 
due Sicilie, nella provincia di Ca- 
pitanata, distretto di Foggia, da cui 
è distante quattro leghe, e capo- 
luogo di cantone. È posta su di 
un'alta collina fra il Volgano ed 
il Salzola, influenti del Candelaro, 
al termine occidentale della pia- 
nurf di Puglia Daunia. Ivi sono 
i tribunali civili e criminali, non 
che il real collegio per tutta la 
provincia di Capitanata. La gran 
fortezza ed il magnifico palazzo in 
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essa costruito sul più elevato cli- 
vo, non formano oggi che un am- 
masso di ruderi che servono alle 
greggie di ricovero, e fia’ rottami 
vedesi la torre quadrata di pietra 
erettavi da Carlo ‘II nella libera- 
zione di Lucera. Nella remota an- 
tichità vi era un celebre tempio 
consacrato a Minerva, ov'eransi ra- 
dunate per la liberalità pagana im- 
mense ricchezze: negli scavi vi sì 
trovarono molte medaglie. E que- 
sta l’antichissima Zuceria, una del- 
le più famose città del Sannio, 
che Strabone dice fondata da Dio- 
mede re degli etolii. Quivi i roma- 
ni andando al soccorso di questa 
città, che credevano assediata, cad- 
dero in un’ imboscata e passaro- 
no sotto le forche caudine; ma un 
tale affronto venne poscia vendica» 
to da Lucio Papirio Cursore, 320 
anni avanti Ja nostra era, facendo 
passare i sanniti sotto il giogo me- 
desimo. Livio dice che vi fu con- 
dotta una colonia romana nel con- 
solato di M. Petilio Libone, e di 
Caio Sulpizio Longo, l’anno di 
Roma 439, avanti. la nostra era 
314. Nella guerra civile tra Cesa- 
re e Pompeo, questi se la elesse per 
sede, come appare dall’ epistola di. 
Cicerone ad Attico. Dopo la rovi- 
na e divisione dell’ impero romano 
fu occupata e manomessa prima 
dai goti e poi dai longobardi, ai 
quali nel 663 dell'era nostra la 
tolse l’imperatore greco Costante 
II, nel pontificato di s. Vitaliano, 
e venne allora saccheggiata ed in- 
teramente distrutta, con eccidio di 
tutti i cittadini. L’ imperatore e re 
di Napoli Federico lI nell’anno 
1227 la popolò di saraceni, che 
avea fatto venive dall’ Africa, col- 
l’obbligo di rifabbricarla, rimanen- 
dovi il solo vescovo cattolico e 
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ca casanatense a Roma se ne con- 
serva una di. antica data. L’Oldoino 
ne parla a lungo nel tomo secondo 
del suo Commentario degli scritto- 
rt ecclesiastici. 

“- BAGHIDSECA. Città vescovile 
de’ giacobiti in Antiochia. Alcuni la 
considerano come un borgo del pae- 
se di Mardi presso Cafartuta. 

‘ BAGNACAVALLO. Città dello 
stato Pontificio (Ziberiacum Ga- 
beum) o, come leggesi negli antichi 
documenti di Ravenna, ad Caballos. 
Bagnacavallo fu decorata del titolo di 
città dal Sommo Pontefice Leone 
XII, della Genga, che ascese il tro- 
no del Vaticano nel 1823. Essa 
viene attraversata da un torrente, 
e giace presso la riva del fiume 
Senio. E sottoposta al distretto di 
Lugo, legazione di Ferrara, e dio- 
cesi di Faenza. Alcuni marmi dis- 
sotterrati nel 1605 provano la sua 
esistenza fino dal tempo della re- 
pubblica romana, e tre analoghe i- 
scrizioni si conservano nell’ univer- 
sità di Ferrara. La sua cattedrale, 
dedicata a san Michele, gode l’ o- 
nore di un arciprete : mitrato per 
concessione di Benedetto XIV, ema- 
nata nel 1749. Morto nel primo di 
ottobre dell’anno santo 1450, il 
marchese Leonello d'Este, vicario 
per la s. Sede della contea, e po- 
scia del ducato di Ferrara, il Pon- 
tefice Nicolò V, Parentucelli, con 
bolla de’ 14 novembre costituì vi- 
cario della stessa città di Ferrara e 
contea, il fratello di lui Borso di Este, 
co’ figli di lui, mercè l’annuo cen- 
so alla Camera apostolica di cinque- 
cento fiorini d’oro. Con altra bol- 
la dello stesso giorno, Nicolò V vi 
aggiunse Bagnacavallo, s. Agata ed 
1 territorii di Barbiano, di Cuneo, 
gia contea, e di Zagonaria, pe’ qua- 
li dovea pagare alla camera Ponti- 
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ficia cento fiorini d’oro annualmen- 
te, come abbiamo dal Novaes tomo 
V pag. 153. Barbiano nel decimo- 
quinto secolo produsse molti eccel- 
lenti capitani, fra’ quali Giovanni, 
principale sostegno di Galeazzo Vi- 
sconti primo duca di Milano. Za- 
gonaria è memorabile per la bat- 
taglia combattuta tra i fiorentini 
comandati da Carlo Malatesta, e 
le truppe del duca milanese, Filip- 
po Maria Visconti, che dal valore 
di Angelo della Pergola furono con- 
dotte a trionfale vittoria. 

Gli esteriori villaggi di Bagnaca- 
vallo, fia i quali meritava menzione 
Traversara, castello de’ signori, che 
dominavano Ravenna prima dei po- 
lentani, ne accrescono la popolazio- 
ne fino a circa dodici mila indivi- 
dui, mentre dall’indice alfabetico di: 
tutti i luoghi dello stato Pontificio, 
stampato in Roma nel 18209, si ha 
che la città di Bagnacavallo ne con- 
ta 4999. 
- Il famoso pittore Romcorghi pre- 
se il nome di Bagnacavallo. Oltre: 
il professore di rettorica Bomenico 
Vaccolini, il professore di eloquenza 
Giuseppe Ignazio Montanari, ed altri 
distinti soggetti, si onora grande-. 
mente Bagnacavallo per aver dati 
i natali, a’ 17 marzo 1801, al pro- 
prio vescovo Gio. Benedetto dei 
conti Folicaldi, che il regnante Pon- 
tefice Gregorio XVI fece vescovo 
di Faenza, e che attualmente la go- 
verna con pastoral zelo, ed apo- 
stolica sollecitudine. Bagnacavallo, ai 
10 dicembre 1778, diede i natali e- 
ziandio al Cardinale Anton Francesco 
Orioli, il quale essendo consultore 
di varie congregazioni Cardinalizie, 
esaminatore de’ vescovi in sacra teo- 
logia, reggente del Collegio di s. 
Bonaventura, e definitore generale 
del suo Ordine de’ minori conven- 
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pochi del suo clero. Inoltre Federico 
JI diede ai medesimi saraceni le 
pianure di Capitanata perchè le 
coltivassero, mediante un annuale 
censo. Da questi nuovi, abitanti, la 
città fu comunemente chiamata 
Lucera de’ saraceni. In queste vi- 
cinauze e presso Foggia morì Car- 
lo { d’Angiò re di Napoli nel 1285. 
Intanto i saraceni di ‘Lucera, fftti 
ogni dì più orgogliosi, infestarono 
lungamente, e posero a ruba le vi- 
cine contrade, finchè non riuscì a 
Carlo II re di Napoli di farne ma- 
cello, e di snidarli da Lucera in nume- 
ro di ventimila; s'impadronì della 
città, e per grata memoria la-chiamò 
s. Maria della Vittoria. In questa 
occasione sorse il gran tempio dedi- 
cato alla Beata Vergine, nel quale 
pose il vescovo la sua cattedra, aven- 
dola fatta edificare il re vincitore. 

L’evangelio credesi sia stato an- 
munziato in Lucera fino dai primi 
secoli della Chiesa ; trovansi in fat- 
ti nominati alcuni suoi vescovi ver- 
so l’anno 300. Il primo vescovo 
di Lucera conosciuto, è s. Basso 
martire, cui succedette s. Pardo, 
come afferma il Sarnelli in Chro- 
nol, episc. Sypontinorum a p. 21 e 
26, citato dagli annotatori i U- 
ghelli, Italia sacra t. X, p. 279. 
L'’Ughelli nel t. VIII, p. 313, ed 
il medesimo Sarnelli nelle Memorie 
degli arcivescovi di Benevento pag. 
246, aveano registrato pei due pri-. 
mi vescovi di Lucera, Giovanni del 
300, e s. Marco che gli successe 
nel 302, e visse sino a’ 14 giugno 
del 328; il suo corpo fu trasferito 
a Bovino, com’ egli avea ordinato, 
ed è il patrono di questa città. 7. 
Acta ss. junii t. Il, p. 800. L’an- 
notatore dell’ Ughelli, Coleti, crede 
che s. Marco fosse stato ordinato 
dal Papa s. Marcellino. Aggiunge 
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il Sarnelli che a Lucera sì uniro- 
no le sedi vescovili, verso il 1410, 
di Tortivoli e Ferentinuam o Fio- 
.rentino (V edi). Tra i successori di 
s. Marco nomineremo i più cospi- 
cui. 743 Marco TI, intervenne al 
concilio romano celebrato dal Pa- 
pa san Zaccaria. 957 Adelchisio 
lucerino. 964 Alberto intervenne 
al concilio lateranense del mede- 
simo anno. 1099 Benedetto. 1179 
Rinaldo che fu al concilio generale 
Lateranense III. 1128 Alberto che 
il Pontefice Alessandro IV dichia- 


rò legittimo nel 1255: gli succes» 


sero Nicola lucerino nunzio nel 
1261 all'imperatore greco, e nel 
1265 Bartolomeo; questi tre ve- 
scovi ressero la chiesa di Lucera 
quando nella città dominavano i 
saraceni. Î seguenti vescovi si chia- 
marono di s. Maria, dal nome 
imposto alla città da Carlo II dopo 
che la tolse ai saraceni. Guglielmo 
che rinunziò nel 1295. Aimando 
arcidiacono della cattedrale, trasla- 
to nel 1302 a Salpi. 1304 Stefa- 
no. 1308 Giovanni. 1317 beato 
Agostino dalmatino domenicano, da 
Giovanni XXII traslato da Zagra- 
bia, che morì a’ 3 agosto 1323: 
egli fabbricò la chiesa ed il con- 
vento ai frati del suo ordine, do- 
v'è seppellito in Lucera, chiaro per 
“ui 1324. Jacopo civitatis s. 
Mariae episcopus, e fu l’ultimo ad 
essere con questo nome registrato, 
i successori intitolandosi: vescovi di 
Lucera, incominciando da Marino 
del 1348. Dopo di questi nomi-. 
neremo Antonio, che eletto in detto 
anno dai canonici per morte di 
Marino, Clemente VI cassò tale 
atto e di sua autorità lo nominò. 
1378 Tommaso da Urbano VI in- 
viato nunzio in Boemia. 1422 Bas- 
sastachio de’ Bassastachi de Formis 
6 
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ca mipote del vescovo di egual no- 
me fatto da Bonifacio IX ; nel 1422 
da Martino V fu elevato a questa 
sede: sotto questo prelato nel 1439 
Eugenio IV unì a Lucera il vesco- 
vato di Civitate. 1450 Antonio An- 
glo ‘napoletano, che traslato nello 
stesso anno a Potenza, gli successe 
Ladislao. Dentice napoletano, sotto 
di cui nel 1478, Sisto IV, o dopo 
la sua morte, separò Civitate da 
Lucera, e ne nominò il vescovo: 
del vescovato di Civitate ne par- 
leremo all’articolo s. Severo (Vedi), 
al quale fu unita da Gregorio XIII. 
1478 fi. Pietro Ranzano siciliano 
domenicano dotto ed eloquente. Fer- 
dinando I re di Napoli lo fece pre- 
cettore del figlio, e legato al re 
d'Ungheria Mattia: morì nell’anno 
1492. Egli scrisse, De urbis Pa- 
normi antiquitate, de laudibus Lu. 
cerinae civitatis; Annales temporum, 
et alia sui ingenit monumenta po- 
steris mandavit. 1512 Alfonso Ca- 
raffa napoletano, vescovo di s. Aga- 
ta e patriarca d’Antiochia, traslato a 
Lucera, nel qual anno intervenne 
al concilio generale lateranense V, 
In sua morte nel 1534 venne fat- 
to ammieistratore il cardinal An- 
drea Palmieri, indi nel 1535 di- 
ventò vescovo Michele Visconti mi- 
lanese. 1540 Fabio Mignanelli pa- 
trizio sanese, da Giulio III nel 1551 
creato cardinale e traslato a Gros- 
seto. 1553 cardinal Fulvio della 
Cornia per alcun tempo ammini- 
stratore, e si dimise a’ 16 maggio 
1553, succedendogli Pietro del Mon- 
te parente di Giulio III, che fu al 
concilio di Trento. 1582 Scipione 
Bozzuto, chiaro per scienza, al quale 
nel'1593 successe l'ottimo Mar- 
co Ugnacervo teatino, che nel 1601 
ebbe in successore Fabio Avesti pa- 
trizio camerinese, lodato per diver 
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se doti. 1642 fi. Tommaso dè 
Avalos napoletano de’ marchesi del 
Vasto, domenicano. 1663 Gio. Bat- 
tista Eustachi di Troia, canonico 
della cattedrale. 1718 Domenico 
Maria de Ligurro chierico regolare 
teatino : con questo |’ Ughelli ter- 
mina la serie de’ vescovi, la cui 
continuazione si può leggere nelle 
annuali Notizie di Roma. Alfonso 
M. de’ marchesi Freda di Foggia 
da Pio VI fatto vescovo nel 1798, 
le lodi del quale scrisse e pubbli- 
cò colle stampe di Napoli nel 1835 
il ch, Tommaso Maria Vigilanti 
canonico della basilica cattedrale, 
con due opuscoli intitolati: Cenno 
biografico ed accademico in lode, ec. 
De obitu Ildephonsi ec. episcopi 
et conditoris excultissimi seminari 
Lucerini Academia, cui titulus: il 
pianto delle pecore per la morte 
del pastore, ab ejusdem seminarii 
alumnis recitanda. Per morte di 
tale ottimo e benemerito vescovo, 
Pio VII gli diede in successore nel 
concistoro de’ 6 aprile 1818 An- 
drea Portanova di Napoli, quindi 
colla lettera De utiliori, V kal. julii 
18:18, soppresse le sedi di Z'oltura 
o Voliuraria, e di Monte Corvino 
(Vedi),e le unì al vescovato di Lu- 
cera, che confermò suffraganeo del- 
la metropoli di Benevento, com'e- 
ra sempre stato. ]l Pontefice Gre- 
gorio XVI, per morte del vescovo 
precedente, nel concistoro de’ 19 
giugno 1843 dichiarò vescovo l’o- 
dierno monsignor Giuseppe Jannuz- 
zi di Andria, e canonico di quella 
cattedrale. 

La cattedrale di Lucera, antico 
ed ottimo edifizio, è dedicata alla 
Beata Vergine assunta in cielo, con 
cura parrocchiale, che sei esercita 
da un mansionario deputato dal 
capitolo. Ivi si venera il corpo di 
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s. Agostino vescovo di Lucera, ed 


è munita di fonte battesimale ;-Fe- 


| piscopio è rimpetto alla cattedrale. 

Il capitolo si compone di quattro 
dignità, la maggiore delle quali è il 
decano, di sedici canonici, di otto 
preti, di otto chierici, di dieci man- 
sionari, e di altri preti e chierici 
addetti al divino servigio. Nella cit- 
tà vi sono tre altre parrocchie, 
tutte col baltisterio; quattro con- 
venti di religiosi, un monastero di 
monache, due conservatorii, diversi 
sodalizi, l'ospedale, il seminario, ed 
il monte di pietà. La diocesi si 
estende in circa centocinquanta mi- 
glia, e contiene più luoghi. Ogni 
muovo vescovo è tassato nei libri 
della camera apostolica in fiorini 
200, corrispondenti alle rendite del- 
la mensa che sono 3040 ducati, 
moneta del reame. 

LUCERNA, Lucerna, Lychnus, 
Vaso di diverse maniere, e per lo 
più di metalli, nel quale si mette 
olio e lucignolo, che s’accende per 
far Jume. Il Savnelli nelle Lett. eccl. 
t. IV, lett. Perchè nell'antico tem- 
pio si adoperasse l'olio non la ce- 
ra, osserva che la candela si usò 
prina della lucerna dagli antichi, 
perchè delle lucerne nella sacra 
Scrittura non si fa menzione pri- 
ma che Dio le ordinasse nell’Eso- 
do, c. 25, v. 37, dov'egli dice a Mosè: 
Facies et lucernas septem, et pones 
eas super candelabrum, ut luceant 
ew adverso, etc. Benchè Eusebio, 
De praeparat. evang., lib. X, dica 
che gli egizi avessero inventato le 
lacerne, forse quelle di creta, per- 
ché in Egitto erano fornaci per 
cuocere la creta, è quelle di Mosè 
erano d'oro, come dicemwmo agli 
articoli CanpELLIERE, ove pure si 
dice delle lucerne, e GERUSALEMME 


parlando del tempio di Salomone: 
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il Sarnelli aggiunge varie spiega- 


“zioni simboliche sulle lucerne. Ero- 


doto, in Euterpe c. 62, narra che 
gli egiziani istituirono la festa delle 
lucerne, e ciò nacque o dall’ idea 
del fuoco perpetuo e sacro de’ tem- 
pli, ed usato dagli antichi nelle ce- 
rimonie e misteri, e cogli stessi de- 
funti per espiazione a mezzo d’un 
lume perpetuo; oppure dalle sette 
lucerne del gran candelabro, o per 
rammentare quella infausta notte, 
qua Deus omnem primogenitum in 
Aegypto percussit. Infatti Jo stesso 
Erodoto accenna, che gli egiziani 
facevano delle nenie per la morte 
de'primogeniti, e celebravano anco 
la festa dell'accensione delle lucer- 
ne, in memoria della partenza d’u- 
na nazione magica, cioè degli ebrei. 
Era poi nota la festa de’ lumi, o 
I’ Encenia (Vedi), presso i Macca- 
bei, c. 4, v. 50, di cui parlano altresì 
tutti i rabbini, quia illuminaverat 
Deus Israel sedentem in tenebris, 
ed era noto l’olio santo o consa- 
crato che i pontefici ebrei sigilla- 
vano pei lumi del tempio, su di 
che si può vedere l’ Hoffman alla 


voce Luminaria. Da questa origine 


sacra per il popolo eletto, ed usur- 
pata per li pagani, gli uni e glì 
altri mantennero l’uso de’ lumi se- 
poicrali e perpetui. Fortunio Lice- 
to dotto archeologo, nella sua ope- 
ra De reconditis antiquorum lucer- 
nis lib. II, cap. 26, riporta trenta- 
due fatti storici di lucerne o lumi 
perpetui cavati da monumenti pro- 
fani. Anzi parlando il Liceto del 
fuoco sacro delle vestali, sostiene 
al cap. 30, con l’autorità di Plu- 
tarco in Numa, non in rogo ligneo, 
sed in lucernis lampadibusque per- 
petuis exarsisse. E Lodovico Vi- 
ves attesta di essere stato presente 
in Parigi allo scavo di un monu- 
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mento di 1500 anni anticq, dove 
vide una lucerna ardente che si 
sciolse poi in minutissima polvere. 
Jl p. Menochio nel tom. III delle 
Stuore, cap. XLI: Varie osserva 
zioni circa le lucerne e lumi, e uso 
loro appresso gli antichi. Cap. XLII: 
Delle lucerne ardenti ritrovate nei 
sepolcri antichi. Egli riporta tre 
esempli di lucerne ardenti rinve- 
mute ne’ sepolcri, due de’ quali nel 
secolo XVI. Ottavio Ferrario ci 
diede un’opera intitolata: De ve. 
ter. lucernis sepulchrorum. 

Il Marangoni, Delle cose genti- 
lesche e profane, trasportate ad uso 
e adornamento delle chiese, nel cap. 
LXXIV tratta di alcune lucerne di 
terra cotta con figure gentilesche, 
che talora ritrovansi ai sepolcri, 
anche de’ sacri cimiteri. Il Guasco, 
I riti funebri di Roma pagana, a 
pag. 84 e seg. discorre delle lnu- 
cerne, della loro specie e forma, e 
spiega il perchè si posero ne’ se- 
polcri. Antichissimo. fu l’uso di col- 
locare a’ sepolcri de’ defunti le lu- 
cerne di varie sorti e specialmente 
di terra cotta, poichè se ne ritro- 
varono anche in quelli degli egi- 
ziani, come riporta il p. Kircher, 
De Oedip. Aegypt. t. MI, p. 531, 
ove ne fà lungo discorso. Lo stesso 
poscia praticarono i greci e i ro- 
mani gentili, adornandole con im- 
pressioni di varie immagini, sì di 
loro deità, come di animali e con 
vari geroglifico E vero che i ro- 
mani usavano porre lucerne accese 
ne sepolcri, anzi adoperavano più 
frequentemente Je lucerne che le 
candele, e nelle loro illuminazioni, 
che sovente facevano anche di gior- 
no, appendevano le lucerne alle 
porte ed alle finestre delle case. Il 
Ficoroni nelle sue Maschere sce- 
niche, cap. 10, 11, 79, dice che le 
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lucerne erano per la maggior parte 
di terra cotta, bizzarramente lavo- 
rate, ed aventi la forma or tonda, 
or bislunga, ora ovale. Alcune rap- 
presentavano maschere comiche, tut- 
te con la bocca assai larga e l’ac- 
conciatura del capo molto ridicola; 
altre raffiguravano uomini e fan- 
ciulli, ora in piedi, ora seduti, ora 
distesi. Quelle che avevano nel brac- 
ciolino la figura della luna cre- 
scente, sono quelle che ponevano 
nel sepolcro de’ patrizi, i quali por- 
tavano fitte nelle scarpe certe lu- 
nette, che formando la lettera C, 
denotavano aver essi tratta la loro 
origine da qualcuno dei cento se- 
natori, de’ quali fu composto il se- 
nato di Romolo. Non manca però 
chi sostiene, che i romani portas- 
sero queste lunette alle scarpe per 
aver sempre dinanzi agli occhi un 
simbolo della instabilità e fralezza 
delle umane cose: altri vogliono 
che accennasse lo stato delle a- 
nime nel cielo, le quali avranno 
sotto i piedi la luna: comunemen- 
te se ne attribuisce l'origine agli 
arcadi, i quali si credettero più 
antichi della luna, perchè furono i 
primi a vederla dopo il diluvio uni- 
versale. Dice inoltre il Marangoni 
che alcuni hanno preteso, che varie 
di queste lucerne ardenti fossero sta- 
te chiuse entro i sepolcri coi cada- 
veri, e che sì mantenessero sempre 
accese, in virtù di certo olio estrat- 
to dalla pietra amianto (della qua- 
le parlammo. nel vol. XXVIII, p. 
19 e 20 del Dizionario), dimodo- 
ché passando questo primo alimen- 
to in fumo, questo a guisa dell’ar- 
gento vivo, ritornando al suo essere 
primiero di nuovo alimento, perpe- 
tuamente mantenesse viva la fiam- 
ma; e perciò, presso il volgo, tali 
lucerne presero il titolo di perpe- 
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tue. Di questo sentimento fu l’AI. 
dovrando, De metallis 1. 4, c. 35, 
scrivendo: Romae in multis sepul- 
chris repertac sunt lucernae sem 
per ardentes, forsitan cum elychniis, 
et oleo ex materia amiantina pa- 
ratis. Ma questa opinione è falsa, 
come prova il citato Ferrario, poi- 
chè è contro l’ordine di natura, 
non potendo sussistere la fiamma 
senza alcun moto dell’ aere, come 
l’esperienza lo dimostra; e gli esem- 
pi che adduconsi da Liceto e da 
altri non provano d’essersi realmen- 
te veduta la fiamma da alcuno, 
ma che nell’aprirsi qualche sepol- 
cro è sembrato di vedere come un 
fumo, dal credersi che nel primo 
ingresso dell’aere esteriore si fosse 
estinta la fiamma. - —. 

Parlando il Guasco sull’ umore 
che alimentava le lucerne sepolcrali, 
protesta non poterlo accertare; ma 
siccome l’olio era in Roma comu- 
nissimo, così crede che dell’ olio si 
valessero gli antichi romani, im- 
mergendovi forse qualche poco di 
sale, perchè ardesse meglio. Ne’ se- 
polcri ponevasi vicino alle lucerne 
un fiasco, il quale probabilmente 
era ripieno d'olio: ma chi andava 
a rifonderlo nella lucerna? Potea- 
no bensì i romani figurarsi oi 
pontefici de’ gentili spacciare che il 
genio o il lare guardiano del morto 
sj pigliasse cotal briga, non già noi 
che di sì fatte superstizioni ridia- 
mo, riflettendo come poter bastare 
un sol fiasco d'olio per tanti secoli, 
ancorchè si volesse ammettere la 
ridicola prestazione? Tali fiaschi 
o vasi erano di creta, di .mediocre 
grandezza e di forme semplici, rin- 
chiudendo un liquore oleoso. I lu- 
cignoli delle lucerne sepolcrali era- 
no di lino vivo o di amianto fila- 
to, il quale avea la prerogativa di 
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non abbruciar mai. Anche il Gua- 
sco confuta con naturali e buone 
ragioni le asserzioni di gravi scrit- 
tori, i quali dicono aver veduto al- 
l’aprimento de’ sepolcri lucerne che 
tuttavia ardevano, mentre osserva 
Plutarco, sympos. 7, quaest. 3, che 
l'olio a cui viene meno l’aria, fa- 
cilmente s’ indebolisce e corrompe. 
Conviene che i romani in Roma e 
nelle colonie ponessero ne’sepolcri 
le lucerne accese; ma queste, non 
avendo spiraglio alcuno donde ri- 
cevere l’aria, si spengevano im- 
mantinente. Afferma il Ruscelli che 
le lucerne sì riaccendessero allorchè 
apertisi i sepolcri vi penetrava l’a- 
ria, la quale agitando l’umor in- 
cendevole o la polvere artefatta, 
di cui riempivasi il corpo della lu- 
cerna, ne eccitava violentemente le 
parti ignee e sulfuree, dal congiun- 
gimento ed aggregamento delle qua- 
li generavasi una fiammella, o piut- 
tosto un fuoco pazzo o razzo. Di 
questi composti, che rinchiusi si 
conservano spenti, e che posti al- 
l’aria si accendono, parla assai eru- 
ditamente il Ruscelli. I nominati 
ed altrì scrittori eruditamente ri- 
portano i diversi fini ch'ebbero i 
gentili nel collocare a’ sepolcri le 
lucerne, volendo alcuni che ve le 
ponessero, giudicando che |’ anime 
stassero intorno ai corpi loro, e 
perchè essendo esse come di sostan- 
za ignea, non dovesse mancarvi 0 
il fuoco o il suo simulacro; altri 
che ve li collocassero in ossequio 
degli Dei infernali, come destinati 
alia cura de’ morti. Altri che que- 
ste lucerne fossero di distintivo di 
nobiltà del defunto, cioé di quelle 
ornate della lunetta, perchè le lu- 
cerne si ponevano anche ne’ sepol- 
cri de’ plebei; e che giudicando 
che l’anima stasse col corpo e col- 
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le sue ceneri, ella senza lume non 
giacesse fra quelle tenebre: a que- 
sti dye ultimi, rigettando tutti gli 
altri, aderisce Liceto. Il Sarnelli, Lett. 
eccl. t. X, p.131, dice che gli an- 
tichi con siffatti lumi perpetui vol. 
lero denotare l'immortalità dell’a- 
nima, e la chiarezza del sangue o 
delle opere di chi giaceva sepolto. 
Riporta l'opinione di quelli che di- 
cono essere state le lucerne di due 
sorta, una che si lasciava accesa e 
l’altra smorzata, ma con un com- 
posto chimico, che all’ aprirsi del 
sepolcro s'incendiava; ne descrive 
la composizione, e riporta diverse 
erudizioni sulle lucerne. Una ne 
ricorderemo, cioè la disposizione 
della matrona romana Mevia, ‘che 
nel suo testamento concesse la li- 
bertà ai suoi servi, coll’obbligo che 
ogni mese alternativamente accen- 
dessero la lucerna del-suo sepolcro. 
Il Guasco è di parere che i roma- 
mi probabilmente ponessero queste 
lucerne ardenti, per la grande ve- 
nerazione che portavano al fuoco; 
Minerva avea una lucerna accesa 
nelle mani ; negli sponsali, Pronuba 
accendeva una lucerna, la quale 
non era lecito chiudere nel sepol- 
cro; e le lucerne o lampade came- 
rali, mai si spegnevano, ma si. la- 
sciavano estinguere da per sé. Nei 
conviti funebri erano escluse le lu- 
cerne, che solevansi però ‘accendere 
nelle case quando taluno nasceva. 
Finalmente scrive il p. Manuzio, 
che gli egiziani usassero simboleg- 
giare la vita umana colla lucerna, 
giudicando l’umana vita somigliare 
ad una lucerna accesa alimentata 
con olio. | | 
Qualunque siasi il fine per cui 
gli antichi ponevano lucerne acce- 
se ne’ sepolcri, è certo che queste 
lucerne di terra cotta si trovarono 
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e trovansi in quasi tutti gli anti- 
chi sepolcri de’ gentili, anche di 
liberti e plebei, ed eziandio fra la 
semplice terra. Questo costume non 
fu abbortito dagli antichi cristiani, 
ne’ cimiteri, sepolcri e catacom- 
be, come si può leggere nel Bosio, 
nel Boldetti, e nel Bianchini, Zist. 
quadripart. secolo I, lett. A, 9, e 
secolo II, lett. B, 5, 6, 7. Ordina- 
riamente ne’ cimiteri e catacombe 
di Roma nelle pareti si trovano 
affisse somiglianti lucerne, talvolta 
di bronzo e generalmente di terra 
cotta, alcune delle quali adorne di 
varie figure come di animali, e di 
simboli di varie sorti, ed altre se- 
gnate col monogramma Cristo (Ve- 
di), con le lettere greche XP in- 
trecciate, col monogramma espri- ‘ 
mente la croce, colla figura del 
pastore, con palme e colombe. Il 
Buonarroti nelle Osservazioni sui 
vasi antichi di vetro, p. 125, dice 
che i cristiani per rappresentare le 
anime uscite dal corpo in pace, 
costumarono di fare in forma di 
colomba alcune lucerne, delle quali 
si servivano per accenderle in certi 
giorni ai sepolcri. Alcune volte si 
sono rinvenute ne’ sacri cimiteri 
lucerne con figure gentilesche e 
profane; ma se si riflette alla sem- 
plicità, colla quale i primi cristia- 
ni ve le posero, talvolta staccando- 
le da’ sepolcri de’ gentili, che o 
vicini o pure sopra gli stessi cimi- 
teri si trovavano, o comprandole 
dalle officine se ne servivano, non 
dee portare meraviglia; mentre lo 
stesso facevano sovente de’ vetri 
con figure profane, e colle iscrizio- 
ni de’ gentili svelte dai loro sepol- 
cri, e adattate ai sacri cimiteri. 
Veramente lucerne con figure gen- 
tilesche di rado si trovarono ne'’se- 
polcri cristiani, molte bensì con 
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simboli d’animali ed altre cose. In 
questo costume però gli antichi cri- 
stiani, altro diverso fine ebbero da 
quello de’ gentili, ed infinitamente 
più commendabile. imperciocchè, 
essendo in que’ tempi delle perse- 
cuzioni i cimiteri e catacombe le 
loro chiese, ove celebravansi i di» 
vini misteri, ed ove adunavansi a 
parteciparli, ed a lodare l’Altissimo, 
conoscevano doversi illustrare colle 
lucerne accese, nella stessa guisa che 
Dio le avea tunte volte prescritte nel» 
l’Esodo, nel Levitico, e ne’ Numeri 
per illuminare il suo Tabernacolo, 
e come poscia fece Salomone nel 
tempio. Sapevano gli antichi cri- 
stiani, che nella lucerna figurasi 
l'umanità e la divinità del Salva- 
tore; e che dopo asceso al cielo, 
qual lucerna diffonde il lume della 
sua gloria a quella beata patria. 
Quindi conobbero que’ primi fedeli 
convenevole cosa l’accenderne molte 
ne’ santuari loro, per avere occa- 
sione ad ogni passo di contemplar 
quella divina e celeste lucerna, da 
cui erano illuminati nella loro fe- 
de; e nel vederle seminate per 
quelle vie sotterranee, rammenta. 
vansi del precetto del medesimo Cri- 
sto, Luca c. 12; Zucernae arden- 
tes in manibus vestris; e da quelle 
lingue di luce infiammavansi non 
meno a confessare generosamente 
il nome di lui innanzi ai tiranni, 
che ad impiegar le loro mani nelle 
opere più eccellenti di carità; e 
finalmente oltre a moltissimi altri 
riflessi morali, non vha dubbio che 
intesero anche di onorare i corpi 
de’ santi martiri coll’ apporre ai lo- 
ro sepolcri le lucerne. 

A questo antichissimo costume 
de’ primi fedeli, può riferirsi quel- 
lo de’ secoli a noi più vicini, di 
scolpirsi sopra le lapidi sepolcrali 
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entro le chiese la forma di un 
candelliere, come si vede in molte 
di Roma, tra le quali nomineremo 
le chiese di s. Maria di Aracoeli, 
di s. Maria Nova e di s, Maria 
ad Martyres; volendosi con ciò 
significare, che il defunto ivi sepol. 
ta passò all’altra vita colla can- 
dela accesa della vera fede cristiana; 
benché altri vogliano che sia ancora 
un contrassegno di nobiltà. Negli 
Annali ecclesiastici del Rinaldi so- 
no riportate varie erudizioni sulle 
lucerne. La stola del sommo sacer» 
dote custodivasi in Gerusalemme 
nella torre Antouia, ed il castellano 
ogni giorno accendeva innanzi ad 
essa una lucerna ; gli ebrei di Roma 
celebravano il natale di Erode A. 
grippa loro ultimo re, col porre 
lucerne alle finestre; tante lucerne 
ardevano in tutta la notte dell'A- 
scensione nel monte Oliveto, che 
pareva ardesse il monte e i sotto- 
posti luoghi: forse da quel costu- 
me derivò l’altro vigente, che nella 
notte dell’ Ascensione quasi ogui 
casa pone alla finestra un lume 
per tutta la notte, ed alcuni insie- 
me ad acqua, pane ec., nella pia 
credenza che il Signore li benedi. 
ca, come benedì tutto il mondo 
nell’ascendere al cielo. I cristiani co- 
me i gentili costumarono in tempi 
determinati accomodare i lumiai se- 
polcri, accendere la lucerna il sab- 
bato, e distribuire al popolo le can- 
dele; talmente erano abbondanti le 
offerte de’ fedeli ne’ tempi delle per- 
secuzioni, che si provvedevano i 
sacri teropli di preziose suppellettili 
e di lucerne di argento; con lu- 
cerne accese, frondi e foglie sì a- 
dornavano in Roma i templi e le 
case nelle pubbliche allegrezze, ec. 
Antonio degli Effetti nelle Memo- 
rie di s. Nonnoso abbate riporta 
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diverse erudizioni sulle lampade 
meravigliose, e dell'efficacia dell’o- 
lio (della divozione poi che se ne 
ba ne parlammo altrove) di 
quelle che ardono innanzi alla 
Beata Vergine ed ‘ai santi. Ag- 
giunge che la festa delle lampa- 
de fu istituita dagli ateniesi in o- 
nore di Vulcano, Minerva e Pro- 
meteo ; che gli antichi romani usa- 
rono le luminarie nelle feste di 
Flora, le quali feste furono poi dai 
cristiani permutate in celebrare le 
memorie de’ martiri, della Beata 
Vergine, e nella notte dell’ Ascen- 
sione, citando le testimonianze di 
Tertulliano, di Beda e di Baronio. 
Il p. Menochio dice che le lucer- 
ne per alimento del lume, in vece 
d’ olio ebbero talora il butirro, o 
altra sorta di materia ontuosa, e 
che in onore de’ santi si adoperò 
talvolta il balsamo odoroso. Che 
nelle chiese anticamente si adppe- 
rarono anche lucerne -d’oro e di 
argento, lo abbiamo dal Severano 
nelle Memorie sacre:.tra le sup- 
pellettili sacre donate da Costanti- 
ho imperatore alla basilica latera- 
nensée, si novera una lucerna d’o- 
ro detta faro, che ardeva con quin- 
dici lumicini ‘di libbre venticinque; 
quaranta lucerne o farì di argen- 
to, ciascuno di libbre venti. Il Pa- 
pa s. Silvestro I avanti l’altare 
della basilica di s. Lorenzo in Va- 
rano, ove collocò il corpo del san- 
to, pose una lucerna d’oro con die- 
ci lumicini di trenta libbre. 7, 
gli articoli Lampapa e Lumi. Si pos- 
sono consultare, Luca Fanciulli, De 
lucernis,sivelampadibus pensilibus in 
sacris christianorum aedibus, Mace- 
ratae 1802, con figure. Gio. Pietro 
Bellori, Le antiche lucerne sepolcra- 
li, disegnate ed incise da Pietro San- 
te Bartoli, Roma 1729 con rami. 
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LUCERNARIO, ZLucernarnium, 
lucernalis hora; termine liturgico. 
Il lucernario è una specie di du- 
plicato responsorio, composto di al- 
cuni versetti, tutti ricavati dai sal- 
mi. Fu così detto, poichè recitan- 
dosi anticamente i vesperi sull’im- 
brunir del giorno, ed'accendendosi 
perciò nella chiesa le lampade o 
le lucerne, che vi si usavano allo 
ra in vece delle candele successi- 
vamente introdotte, allusione sì fa- 
ceva con quel lucernario all’accea- 
dimento di esse. Benchè il lucer- 
nario non sia sempre lo stesso, con 
tuttociò vi si fa sempre cenno di 
luce o d'illuminazione. Il. lucer- 
nario dei greci consiste in un gran 
numero di preghiere molto più lun- 
ghe de’ vesperi de’ latini, e simili 
alle preghiere che si recitano a pri- 
ma, ed ai vesperi ne’ giorni feriali. 
Il Macri nella Notizia de’ vocaboli 
ecclesiastici dice che ZLucernarium 
viene chiamato nel rito ambrogia- 
no certo responsorio od antifona , 
che si canta ‘nel principio del ve- 
spero, e che anzi questo medesimo 
vocabolo appresso gli scrittori eccle- 
siastici significa il Zespro (Vedi), 
una delle sette ore canoniche. Il 
Rinaldi, dopo aver qualificato il Ju- 
cernario , ufficio, salmi, orazioni, 
rendimenti di grazie, all'anno 51, 
n. 70, dice che s. Girolamo scris- 
se l’epist. 7 a Leta, nella quale si 
legge: Assueverat exemplo ad ora- 
tiones et psalmos nocte consurgere, 
mane hymnos canere, accensaque 
lucerna reddere sacrificium vesper- 
tinum. Però s. Epifanio, în Comp., 
chiama lucernali i salmi che in 
quella prima ora della notte sì so- 
levano cantare; con che ottima- 
mente si conviene il detto di s. Ba- 
silio: At guinam fuerit pater ulo- 
rum verborum lucernariae gratia. 
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rum actionis, dicere non possumus: 
populus tamen anteguam edit vo- 
cem, etc., dando ad intendere tal 
rito aversi nelle chiese per aposto- 
lica tradizione. Delle istesse preci 
lucernarie si fa menzione appresso 
Clemente e Cassiano che compose 
un libro del modo di far orazione 
la notte. Anche s. Giovanni Cri- 
sostomo chiama lucernario l’ ufficio 
del quale lasciò scritto in psalm. 
118: Ad solis occasum, quod e- 
tiam lucernarium appellamus, oran- 
dum scilicet; quia tum ob diei tran- 
sium Deo gratias agimus; enume- 
ra sette ore canoniche per orare, 
e distesamente discorre delle tre 
ore notturne di fare orazione. Ter- 
tulliano le chiamò notturne con- 
vocazioni, perchè non si recitavano 
privatamente in casa, ma pubbli- 
camente in chiesa. Il Sarnelli nel 
tom. I, p. 113 delle Zett. eccles. 
parlando del can. IX del concilio 
Toletano I, riporta queste parole : 
Lucernarium vero, nisi in Ecclesia, 
non legatur; aut si legatur in villa, 
praesente episcopo, vel presbytero, 
vel diacono legatur. Spiegandone 
poi il sentimento, dice che in quan: 
to al lucernario, che non si legga 
se non in chiesa, dichiara che du- 
cernarium dicevasi in quei tempi 
il vespero, ora dell'ufficio così det- 
ta dalla stella vesper, poichè anti- 
camente dicevasi verso il tramon- 
tare del sole, onde bisognava in 
chiesa accendere le lucerne. Ecco 
come Balsamone spiegò il can. XCI 
del sesto sinodo: et desinere ad 
complementum lucernarii, idest ves 
pertini officiù dominicae; così pa- 
rimenti Prudenzio, avendo compo- 
sto alcuni inni per tutte le ore ca- 
moniche, il quinto sopra il vespe- 
ro intitolb ad accensionem lucer- 


nae; dopo il quale seguita l’ altro 
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inno intitolato ad somnum, cioè 
per la compieta. La Compieta (Ve- 
di) poi recitavasi dopo cena, ver- 
so un’ora di notte, secondo l’uso 
monacale di quel tempo. Conchiu- 
de il Sarnelli, che per spiegare le 
parole del citato canone Toletano, 
cioè che il Zucernario non si leg- 
ge che in chiesa, ciò fu decretato, 
perchè dopo vespero il vescovo, il 
prete, o in assenza il diacono loro, 
spiegava le sacre scritture, come ti- 
porta Niceforo l. 12, c. 34. Zn Cy- 
pro, et in Caesarea Cappadociar 
in sabbato, et dominica die vespe- 
ri, et post lucernarum accensionem, 
episcopi et presbyteri sacras scriptu- 
ras populi exponunt. Ed acciocchè 
ognuno vi fosse presente, furono 
tutti obbligati a recitare il ves 
in chiesa, o se fosse in villa alla 
presenza del vescovo, del prete o 
del diacono, acciocchè alcuni di 
loro esporre potessero ai recitan- 
ti nel divino ufficio le sacre scrit- 
ture. 

LUCHI MicszLanceLo, Cardinai 
le. Michelangelo Luchi nato in Bre- 
scia a’ 20 agosto 1744, nipote del 
f'ancescano Bonaventura che Cle- © 
mente XIII voleva creare cardina- 


le, e fratello del benedettino Luigi, 


ambedue chiari nella repubblica 
letteraria, dimostrò fino dall’ infan- 
zia felici disposizioni per le lettere. 
Dopo aver terminato i suoi studi 
abbracciò la vita monastica nell’ab- 
bazia di Monte Cassino, indi ebbe 
l’ incarico d’insegnarvi contempo- 
raneamente filosofia e teologia, il 
che fece nel modo più distinto. Co- 
prì poscia diverse cariche nella sua 
congregazione cassinese, e non ot- 
tenne che a stento il permesso di 
dedicarsi nel ritiro al suo gusto 
per lo studio. Egli si mostrò ben 
presto degno di camminare sulle 
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traccie dei Mabillon e dei Mont. 
faucon; visitò le principali biblio- 
teche d’Italia, ne esaminò attenta- 
mente gli antichi manoscritti, e 
pervenne così a radunare una gran 
quantità di documenti interessanti 
sfuggiti alle vicerche de’ suoi pre- 
decessori. Nel 1783 pubblicò in 
greco ed in latino a Roma: sScel- 
ta de’ migliori scritti di Appiano 
e di Erodiano. Una edizione delle 
Opere di Venanzio Fortunato ve- 
scovo di Poitiers, riveduta e cor- 
retta sui mss. del Vaticano, ivi 
1786-87, che riuscì la migliore 
non che la più compiuta opera di 
questo scrittore. Questo lavoro egli 
lo fece ad insinuazione e sotto gli 
auspici del vescovo di Padova Ni. 
colò Antonio Giustiniani. Vi com- 
prese le opere non pubblicate dal 
Browero, e stabili che Venanzio 
fosse della Marca Trevigiana e di 
Duplavili, piuttosto che di Aqui- 
leia: l’Effemeridi di Roma, num. 
XLII del 1786, lodano l’ edizione 
del nostro Luchi. Mentre era profes- 
sore di lingua greca ed ebraica nella 
badia di Fixenze, l’ antico confratel- 
lo Pio VII lo chiamò in Roma, e 
dopo averlo creato cardinale del» 
l'ordine de’ preti nel concistoro dei 
23 febbraio 1801, lo pubblicò in 
quello de’ 28 settembre. Il celebre 
p. Fontana poi cardinale pubblicò 
colle stampe: Versi greci per la 
promozione alla ra del car- 
dinal d. Michelangelo Luchi, con 
la traduzione in terza rima del p. 
d. Antonio Grandi. Quindi Pio VII 
gli conferì per titolo la chiesa di 
s. Maria della Vittoria, lo dichia- 
rò abbate commendatario ed ordi- 
nario di Subiaco, lo annoverò a di- 
verse congregazioni cardinalizie, e lo 
fece prefetto di quella dell’indice, 
Mentre con zelo faceva la sua visita 
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pastorale nell'abbazia, fu sorpreso 
dalla pioggia, per la quale gli soprag- 
giunse la febbre e la podagra. Au- 
mentandosi il male, i carmelitani 
scalzi del suo titolo fecero orazio- 
ne a quella prodigiosa immagine 
della Madonna per la sua guarigio- 
ne, e da Subiaco si domandò al 
Papa la benedizione in articolo di 
morte. Finalmente munito di tutti 
i sacramenti’ della Chiesa, morì ai 
28 settembre 1802, nella fresca 
età d'anni cioquantotto. Egli era 
semplice ne’ suoi costumi, amabile 
nella sua pietà, saggio e modera- 
to nel suo zelo, ed infaticabile nei 
suoi studi. Il cadavere fu esposto 
nelle stanze abbaziali del palazzo 
della Rocca, da -dove con pompa 
funebre fu trasportato in portan» 
tina nera nella chiesa di s. Scola» 
stica de’ benedettini, accompagnato 
da gran copia di torcie, dalla sua 
famiglia in abito, e dal parroco 
arciprete di s. Maria della Valle. 
AI principio della clausura del mo- 
nastero fu ricevuto dagli abbati e 
monaci del medesimo, con torcie 
accese e croce inalberata, col mo- 
naco sagrista in piviale, Portato il 
cadavere in chiesa, gli furono can- . 
tate solennemente le consuete pre- 
ci, ed esposto in mezzo di essa su 
maestoso letto, circondato di molti 
cerei, e vestito pontificalmente. Ol- 
tre l'ufficio de’ defunti e numerose 
messe, la cantata fu celebrata dal 
p. abbate, ed accompagnata con 
buona musica di orchestra, Ter- 
minato il funerale, alla presenza 
del cancelliere ecclesiastico, che ne 
fece rogito, il cadavere fu posto 
nelle tre consuete casse, e giusta la 
sua disposizione tumulato nel cen- 
tro della chiesa, ove poi gli fu po- 
sta onorevole iscrizione in marmo, 
Conspianto dai diocesani e dai suoi 
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tuali, dal regnante Pontefice Grego- 
rio XVI fu prima fatto vicario apo- 
stolico dello stesso Ordine nel 1832, 
indi nel concistoro dei 15 aprile 
1833, fu promosso al vescovato di Or- 
vieto, ed in quello de’ 12 febbraio 
1838 alla sublime dignità del Car- 
dinalato , col titolo presbiteriale di 
s. Maria sopra Minerva. 

BAGNI. Col nome di Bagno e di 
terme, s'intende quel luogo dove si 
trovano acque naturali, o conduttori 
per artificio manuale, o per industria 
di strumenti, ad uso di bagnarsi, 
Balneum. Diconsi anche terme, no- 
me derivante dal greco, che significa 
caldo, per indicare i bagni caldi; 
tuttavolta applicossi quel nome in 
appresso anche ai bagni in generale. 
Sembra che gli orientali, siccome an- 
cora mantengono l’uso dei Bagni, 
così fossero ancora i primi a costrui- 
re appositi edifizii per siffatto uso. 
I greci non tardarono a seguirne 
l'esempio. Sebbene dica Plinio (.Sto- 
ria naturale lib. XII, cap. 1), 
“non esservi ai tempi della guerra 
di Troia stato l’uso di ungersi, 
ed essersi introdotto dappoi, tro- 
vavansi però bagni caldi ne’ tempi 
più anteriori. Diodoro Siculo raccon- 
ta nel principio del libro Il, che 
Meride re dell’ Egitto, stato molti 
secoli prima dell’epoca trojana, im- 
pose sopra uno stagno d'acqua certa 
gabella, la quale si riscuoteva a be- 
nefizio della regina, ricavandosi un 
talento ogni giorno, che serviva per 
le unzioni e ornamenti della me- 
desima. Nell’ Odissea poi sono tanti 
gli esempii del lavarsi e dell’ ungersi, 
che sembra gran meraviglia che Pli- 
nio potesse dire, versato nella let- 
tura di quell’ insigne poeta, che ai 
tempi trojani, de’ quali appunto par- 
la Omero, non fossero in uso. Nella 
Sacra Scrittura (Reg.II, cap. XI), si 
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fa menzione della lavanda di Ber- 
sabea moglie di Uria. Di Susanna 
parimenti si parla nel capo XIII 
di Daniele profeta, essere ella sce- 
sa nel giardino per lavarsi, accom- 
pagnata da due delle sue ancelle,. 
ed aver loro comandato che andas- 
sero a pigliare dell'olio e del sapo- 
ne per aslergersi. Di Giuditta si di-. 
ce nel capo X, che lavò il corpo 
suo, e l’unse di ottima mirra. Di 
Ester nel capo Ill è scritto, che, 
scelta per moglie dal re Assuero, 
essa per sei mesi si unse con olio 
di mirra. 

I Bagni si facevano dagli antichi 
avanti di pigliare il cibo, ed erano 
di due maniere, una di acqua fred- 
da, e l’altra di acqua calda. Si ser- 
vivano della prima per levarsi il su- 
dore e la polvere; ma perchè l’ac- 
qua fredda ha la facoltà di costi- 
pare e chiudere i pori del corpo, 
si adoperava poi l'acqua calda, che 
fa l’effetto contrario; e si ungeva-. 
no con qualche olio odoroso come 
di nardo spicato, non solo per le- 
vare gli odori ingrati dei corpi, ma. 
anche perchè l' unzione riscalda e 
mollifica ;- e se l’olio è caldo ha la 
virtù discussiva, e digestiva degli 
umori viziosi. Quindi in Omero nel 
libro X dell’ Ziîade, si dice di Dio- 
mede e di Ulisse, che si lavarono 
colle acque del mare, perocchè, al di- 
re di Eustazio, l’acqua marina gio- 
va tanto a deporre ogni surdidezza, 
quanto a ricreare l'animo. Tutta- 
volta in Omero medesimo si pare 
la di un’ altra lavanda fatta col- 
l’acqua dolce, riscaldata al fuoco, 
dopo la quale, scrive il poeta,. si 
unsero e sedeltero a tavola per ce- 
nare. L’uso però di tali lavande fu 
introdotto dalla necessità di que’ 
tempi, ne’ quali ancora non usandosi 
le tele di lino, costumavasi di la- 
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antichi correligiosi, i primi col lo- 
ro clero ne suffragarono l’anima 
nelle XVII chiese dell’abbazia con 
solenni esequie ed orazioni funebri ; 
i secondi in Roma con decoroso fu- 
nerale nella patriarcale basilica di s. 
Paolo. Luigi Ciolli pubblicò colle 
stampe: Orazione funebre in lode 
del cardinal Michelangelo Luchi, 
Roma 18502. Il Diario di Roma 


oltre le notizie della malattia, mor- . 


te, ed onori funebri del cardinale, 
nel num. 186 ci diede l’ estratto 
del suo testamento. Lasciò i libri 
e la pianeta paonazza al mona- 
stero di s. Paolo; la pianeta bian- 
ca con tutto il finimento, compre- 
so il pastorale, a quello di 6. Sco- 
Jastica; alla chiesa collegiata di s. 
Andrea la pianeta rossa; al suo 
titolo la mitra preziosa ; diversi le- 
gati ai fratelli; al Papa i suoi scrit- 
ti per collocarsi nella biblioteca 
vaticana, ed un quadro della Bea- 
ta Vergine, raccomandandogli la 
famiglia, alla quale bramò che si 
pagasse il solito corruccio, quaran- 
tena e spartizione, oltre le somme 
che assegnò a molti individui della 
medesima. Scrissero alcuai che la 
collezione degli scritti è formata di 
193 opere, delle quali 74 in greco, 
e Irg in latino, versanti tutte so- 
pra argomenti eruditi, di critica, 
di teologia e di morale. Egli avea 
il progetto di pubblicare una nuo- 
va Bibbia poliglotta, che giusta il 
suo piano avrebbe formato trenta 
volumi in foglio, siccome perito in 
diverse lingue. Proponevasi di riu- 
nire iu essa il testo ebraico rista- 
bilito nella sua primitiva purezza, 
due nuove versioni greche e latine 
letterali, il testo e la versione la- 
tina dei Settanta, e la Volgata, non 
che le osservazioni dei più dotti 
interpreti, e finalmente un com- 
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menterio, nel quale egli avrebbe 
schiarite tutte le difficoltà che può 
presentare la lettura de’ sacri libri. 
Però dalle indagini che abbiamo 
fatto sulle opere del cardinale, ri- 
sulta quanto riportiamo. Esiste tra 
i mss. della biblioteca vaticana la 
maggior parte delle opere maggio» 
ri e minori del cardinal Luchi, 
che in tutto sono 150, e la mag- 
gior parte autografe. Fra queste è 
da annoverarsi la sua grand’opera 
sulla Bibbia che dovea stamparsi 
in Roma dal Fulgoni in tomi XXIV 
in foglio, al prezzo di scudi tre il 
tomo. ll foglio è diviso in sei co- 
lonne nel Vecchio Testamento: la 
1. contiene il testo ebraico; la 2.° 
una traduzione greca ; e la 3.° una 
traduzione latina del testo ebraico 
fatta letteralmente dall’autore; la 
4. la-versione greca dei LXX, se- 
condo i codici Vaticano e Ales- 
sandrino ; la 5.° la traduzione ia- 
tina dal greco dei LXX, fatta di 
nuovo dall’autore; e finalmente la 
6.° la Volgata latina illustrata con 
perpetue annotazioni e commen- 
tari. Il Nuovo Testamento è divi» 
so in quattro colonne; la prima 
delle quali contiene il testo greco, 
la seconda e la terza le traduzio- 
ni ebraica e latina dello stesso te- 
sto greco fatte dall'autore; la quar- 
ta la Volgata latina con perpetuo 
commentario. Il lavoro sul Nuovo 
Testamento per l’ immatura morte 
dell'autore termina nel v. 37 del 
cap. VI dell’evangelio di s. Marco. 
Di lui abbiamo ancora alcuni Dia- 
loghi greci stampati a Firenze; e 
diversi Discorsi e della Causa del- 
la Chiesa difesa contro l'ingiusti- 
zia de’ suoi nemici, 1799. 

LUCIA (s.), vergine e martire. 
Uscì di nobile e ricca famiglia si- 
racusana, e fu allevata nella. reli- 
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gione di Cristo. Essendole morto il 
padre mentr’ era ancora fanciulla , 
Eutichia sua madre ebbe cura d'in- 
spirarle i più vivi sentimenti di 
pietà, che produssero in lei mera- 
vigliosi effetti. Avendo fatto voto 
in segreto di conservare la sua vir- 
ginità, cercò tutti i mezzi per im- 
pedire il progetto della madre, che, 
ignara di ciò, le propose di mari- 
tarsi. Intanto Eutichia fu assalita 
da una infermità, che ad onta di 
tutti i rimedi persistè per quattro 
anni. Lucia la persuase d’ andare 
a Catania per implorare la guari» 
gione sulla tomba di s. Agata, e 
le loro preci furono esaudite. Ella 
manifestò allora a sua madre il 
voto che avea fatto, e ne riportò 
il di lei consenso; ma il giovane, 
a cui Lucia era stata destinata, 
montò in furore, e siccome era pa- 
gano accusollia per cristiana al go- 


vernatore Pascasio. Il giudice con-. 


dannò la santa vergine ad essere 
esposta in un luogo d’impudicizia; 
ma Iddio vegliò sopra il suo pu- 
dore, e nessuno ebbe ardimento di 
recarvi offesa. I tormenti usati per 
vincere la di lei costanza riuscirono 
egualmente senza successo: laonde 
fu rimessa in prigione tutta coper- 
ta di piaghe, ove morì circa l’an- 
no 304, cioè al tempo della per- 
secuzione di Diocleziano. Il corpo 
di s. Lucia rimase parecchi anni a 
Siracusa ; fu poscia trasferito in Ita- 
lia, indi a Metz. Una porzione del- 
le sue reliquie, ch'era anticamente 
a Costantinopoli, è di presente a 
Venezia, e vi è onorata con pecu- 
liar devozione nella chiesa del suo 
nome intitolata. La sua festa si ce- 
lebra il 13 dicembre. Provasi col 
Saeramentario di s. Gregorio e con 
altre opere antiche, ch’ ella onora- 
vasi a Roma nel sesto secolo, ed 
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era annoverata fra le più ‘illustri 
vergini. che abbiano suggellato la - 
fede col proprio sangue. 

LUCIA pi Venezia (beata). Pre- 
servata nella sua fanciullezza da 
una morte che sembrava inevita- 
bile, prese di buon'ora la risoluzio- 
ne di darsi a Dio. Abbracciò il 
terz’ ordine di s. Francesco nel mo- 
nastero di Salerno sua patria, ed 
attese assiduamente’ all'acquisto del- 
le virtù del suo stato. Rifinita per 
le sue grandi austerità, provò una 
lunga e fiera malattia, della quale 
morì l’anno 1400. É onorata di 
un culto pubblico nel suo ordine 
il giorno 26 settembre, dopo il pon- 
tificato di Leone X. 

LUCIANISTI o LUCANISTI, 
Lucianistae o Lucanistae. Ervetici 
del secondo secolo, che presero il 
nome da un certo Luciano o Lu- 
cano discepolo di Marcione, agli 
errori del quale ne aggiunse altri. 
Ammetteva tre principii © princi- 
pati, il Padre, il Figlio, Dio dei 
cristiani, e lo Spirito Santo, Dio 
de’ gentili. Negava l’ immortalità 
dell'anima, che credeva materiale, 
ricusava l'antico Testamento e l’e- 
pistola agli ebrei; escludeva il ma- 
trimonio e la concezione .del Ver- 
bo nel seno di Maria. Ammetteva 
finalmente due divinità, una buo- 
na e l’altra cattiva. Anche gli a- 
riani furono chiamati lucianisti, 
perchè questi erroneamente ritene- 
vano che s. Luciano prete di An- 
tiochia e martire, avesse professato 
i loro sentimenti. 

LUCIANO e MARCIANO ({ss.), 
martiri. Nati nelle tenebre del gen- 
tilesimo, vivevano perduti nello stu- 
dio della magia; ma sì converti- 
rono vedendo l’inutilità de’ loro 
incantesimi sopra una vergine cri- 
stiana, e la sconfitta degli spiriti 
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maligni per virtù del segno della 
croce. Aperti gli occhi alla luce del 
vangelo, abbruciarono tosto i loro 
libri di magia in mezzo alla piaz- 
za di Nicomedia, ricevettero il bat- 
tesimo, distribuirono i loro beni ai 
poveri; e si ritirarono nella solitu- 
dine. Passato lungo tempo nella 
penitenza, si misero a predicare 
Gesù Cristo ai gentili; ma appena 
fu pubblicato in Bitinia, nell’anno 
250, l'editto di Decio contro i cri- 
stiani, furono arrestati e condotti 
dinanzi al proconsole Sabino, the 
trovandoli fermi nella loro fede, 
dopo averli fatti tormentare sopra 
l’eculeo, ordinò che fossero bruciati 
vivi. Essi spirarono in mezzo alle 
fiamme, lodando e benedicendo il 
Signore. Sono nominati nel marti- 
rologio romano il 26 ottobre. 
LUCIANO (s.), martire. Da Ro- 
ma si recò nel terzo secolo a pre- 
dicare il vangelo nelle Gallie, e 
suggellò col proprio sangue la dot- 
trina che annunziava. Alcuni lo 
fanno discepolo di s. Dionigi ve- 
scovo di Parigi, altri di s. Quintino. 
Soffri forse il martirio a Beauvais 
verso l’anno 290, ove alcun tempo 
innanzi eranostati martirizzati Giulia- 
no e Massiano o Massimiano, compa- 
gni di sue fatiche. Le reliquie di 
questi tre martiri, celebri per molti 
miracoli, si custodiscono nella ba- 
dia di s. Luciano di Beauvais. S. 
Luciano non ha che il titolo di 
martire nella maggior parte dei ca-. 
lendari prima del decimo secolo, e 
nel martirologio romano; ma un 
calendario dei tempi di Lodovico 
il Bonario lo qualifica col titolo di 


vescovo, e sotto questo titolo egli. 
è onorato a Beauvais. Celebrasi la - 


sua festa agli 8 gennaio.. 
LUCIANO (s.), detto d' Antio- 
chia, martire. Nativo di Samosata, 
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in Siria, avendogli la morte rapiti 
i genitori, egli distribuì ai poveri 
tutti i suoi beni, e sostituì lo stu- 
dio delle sante Scritture a quello 
della rettorica e della filosofia, in 
cui avea già fatto rapidi avanza- 
menti. Fatto sacerdote, in nessuna 
altra cosa sì occupò più, che nel 
guidare gli altri alla virtù coi suoi 
esempi e discorsi, ed imprese a da- 
re una muova edizione dei libri 
santi, correggendovi gli errori ch’e- 
rano incorsi nel testo dell’antico e 
nuovo Testamento. Questa edizio- 
ne meritossi la ‘stima universale, e 
fu di grand'uso a s. Girolamo, il 
quale dice che era la più esatta, 
e che per conseguenza era detta 
sovente in senso assoluto la Bib- 
bia dei settanta, o la versione co- 
muné. Si è avuto alcun sospetto 
della fede di s. Luciano, dietro la 
svantaggiosa testimonianza che ne 
rende s. Alessandro vescovo d’ A- 
lessandria, il quale riferisce ch’esso 
visse fuor della comunione della 
Chiesa, pel suo attaccamento al 
partito di Paolo di Samosata; ma 
ci ha tutta l’apparenza ch'egli fose 
se stato ingannato per non aver 
potuto conoscere ben addentro gli 
empi dommi di quello scaltro ere- 
siarca. Inoltre d. Ceillier è d’avvi- 
so con alcuni altri critici, che il 
Luciano di cui parla s. Alessandro 
sia diverso dal nostro: santo, poi» 
chè non gli dà il titolo né dì pre- 
te, nè di martire. Aggiungasi che 
Eusebio, s. Gio. Crisostomo, s. Gi- 
rolamo, non dicono che sia mai 
stato separato dalla comunione del- 
la Chiesa, nè che sia caduto negli 
errori di Paolo di Samosata. Certo 
è che s. Luciano morì in seno alla 
Chiesa cattolica. Avvegnachè sacer- 
dote d’Antiochia, trovavasi Lucia- 
no a Nicomedia, quando Dioclezia= 


94 LUC 

no vi fece pubblicare i suoi primi 
decreti contro i cristiani, ed egli 
fu nel numero degli arrestati per 
la fede. Sembra che sia rimasto 
nov anni in prigione, poichè secon- 
do la relazione di Eusebio non ri- 
cevette la corona del martirio che 
dopo la morte di s. Pietro d’ A- 
lessandria avvenuta nel 311. Con- 
dotto in fine davanti al tribunale 
del governatore o dell’imperatore 
stesso, presentò una dotta apologia 
della religione cristiana, laonde fu 
rimandato in prigione, e tenuto più 
giorni a digiuuo per indurlo a man- 
giare delle vivande ch’ erano state 
offerte agli idoli; ma egli rifiutolle 
costantemente. Tratto un’altra vol- 
ta dinanzi al giudice, invano si a- 
doperarono i tormenti per ismuo- 
vere la sua fermezza, e stette sem- 
pre costante nella confessione di Ge- 
sît Cristo. Alcuni dicono che fu po- 
sto di nuovo in prigione e che vi 
morì. S. Gio. Crisostomo ci assìi- 
cura che fu decapitato. Rufino di- 
ce che fu segretamente sgozzato in 
prigione per ordine di Massimino, 
che non osò farlo morire pubbli- 
camente. Si legge ne’ suoi atti ch’e- 
gli fece molti miracoli, e che es 
sendo legato e coricato supino nella 
prigione, vi consacrò i divini misteri 
sul proprio petto e dispensò la co- 
municne ai fedeli ch’ erano presen- 
ti. Secondo s Gio. Crisostomo ed 
alcuni altri antichi autori il mar- 
tirio di s. Luciano avvenne il dì 
7 di gennaio, che dovette essere 
del 312, giacchè soffrì nella per- 
secuzione di Massimino. Il suo cor- 
po fu seppellito nel borgo di Dre- 
pano in Bitinia, ove dipoi Costan- 
tino il Grande fece fabbricare la 
città di Elenopoli. La chiesa d’Ar- 
les pretende avere le reliquie di 
s. ‘Luciano. Ella crede che Carlo 
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Magno, a cui farono portate dal- 
l'oriente, ne facesse il trasporto nel- 
la chiesa ch’egli avea fatto fabbri- 
care in onore del santo ad Arles. 
È onorato a’ 7 di gennaio. 
LUCIDI Lvurci, Cardinale. Lui- 
gi Lucidi di Lucca dal Pontefice 
Calisto II nel dicembre del 1123 
fa creato cardinale dell’ ordine dei 
preti, e titolare della chiesa di s. 
Clemente, non che legato della san- 
ta Sede. Non mancano scrittori che 
dubftano senza fondamento del car- 
dinalato di Lucidi, e tra gli altri 
il Rondinini nella storia Des. Cle- 
mente ejusque basilica p. 345. 
LUCIFERIANI . Furono così 
chiamati quei che aderirono allo 
scisma di Lucifero vescovo di Ca- 
gliari in Sardegna, d’ altronde il- 
lustre per dottrina e virtù, scisma 
che accadde nel IV secolo della 
Chiesa. Dopo la morte dell’impera- 
tore Costanzo fautore degli ariani, 
Giuliano l’Apostata che gli successe 
nell’anno 361, restituì ai vescovi 
esiliati la libertà di ritornare alle 
loro sedi. Nell’anno seguente s. A- 
tanasio di Alessandria, ed Eusebio 
di Vercelli, con intenzione di ri- 
stabilire la pace, congregarono un 
concilio in Alessandria, nel quale 
fu deciso di ricevere nella comu- 
nione i vescovi che in quello di 
Rimini aveano per debolezza tradi- 
to la verità cattolica, ma che con- 
fessavano la loro colpa. Questa ra- 
dunanza deputò Eusebio acciò si 
portasse a calmare le divisioni che 
regnavano nella chiesa d’Antiochia; 
dove alcuni erano attaccati al lo- 
ro vescovo Eustazio, ch’ era stato 
scacciato dalla sua sede per la sua 
adesione alla fede cattolica, gli altri 
a Melezio, i quali dopo essere sta- 
ti del partito de’semi-ariani, erano 
ritornati a questa stessa fede. Luci- 
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fero invece di portarsi con Euse- 
bio al concilio di Alessandria, era 
andato direttamente ad Antiochia, 
ed avevavi ordinato per vescovo 
Paolino, sperando che le di lui vir- 
tà accorderebbero i due partiti. 
Questa scelta spiacque alla più par- 
te de’vescovi di oriente, ed accreb- 
be la tarbolenza ; poichè invece di 
due vescovi e due partiti, se ne 
formò un terzo. Lucifero offeso 
perchè Eusebio e gli altri non ap- 
provarono ciò che aveva fatto, 
separossi dalla loro comunione, né 
volle aver alcuna società coi vesco- 
vi ammessi alla penitenza, nè con 
quelli che ad essi avevano fatta la 
grazia. Pure i segni di pentimento 
che aveano dato i primi rende- 
vanli degni della indulgenza de’lo- 
ro colleghi. In tal guisa questo 
prelato turbò la Chiesa con un ec- 
cedente rigorismo, e perseverò nel- 
o scisma sino alla morte, mentre 
avvi chi sostiene che si riunisse 
alla Chiesa prima del punto estre- 
mo. Quelli che lo difendono di- 
cono che non gli sì rinfacciò al- 
cun errore sul domma, perchè i di 
lui aderenti furono. meno riserva. 
ti; uno tra essi nominato Ilario, dia- 
cono in Roma, asseriva che gli a- 
riani, come gli altri eretici e gli 
scismatici, dovessero essere ribattez- 
zati, quando ritornavano nel seno 
della Chiesa cattolica. Solidamente 
s. Girolamo lo confutò nel suo 
dialogo contro i luciferiani ; sos- 
tenne che i padri di Rimini non 
aveano peccato che per sorpresa; 
e che il loro cuore non era stato 
complice della loro debolezza, le 
quali sue prove sono principalmen- 
te tratte dagli atti dello stesso conci- 
lio. I luciferiani erano dispersi 
nella Sardegna e nella Spagna ; altri 
dicono anche nelle Gallie, a Treve- 
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ri, in Roma, in Egitto, in Africa in 
picciol numero. In un memoriale 
che presentarono agl’imperatori Teo- 
dosio, Valentiniano ed Arcadio, 
professarono di non voler comu- 
nicare nè con quelli che avea- 
no acconsentito all’ eresia, nè con 
quei che accordavano loro la pace; 
asserivano che il Papa s. Damaso — 
I, s. Ilario di Poitiers, s. Atanasio 
e gli altri confessori, ricevendo al» 
la penitenza gli ariani aveano tra- 
dito la verità. Siccome lo scisma 
degenera ordinariamente in eresia, 
i luciferiani avrebbero potuto esse- 
re accusati di tutti gli errori che 
furono attribuiti a Lucifero da di- 
versi- scrittori, per esempio di cre- 
dere che l’anima era generata per 
transfusione, nata dalla carne e 
dalla sostanza eterna. In una pa- 
rola, molti hanno accusato Lu- 
cifero e molti lo hanno difeso. In 
Sardegna viene a lui tributato un 
culto pubblico e religioso, senza che 
la Chiesa romana l’approvi o disap- 
provi: la sua festa è celebrata a'20 
maggio , ma alcuni congelturano 
che tale culto abbia per oggetto 
un altro vescovo dello stesso nome, 
che fu confessore e martire duran- 
te la persecuzione de'vandali. 

LUCIFERO. 7. Demonio. 

LUCINI Lurc: Mania, Cardinale. 
Fr. Luigi Maria Lucini nobile di 
Como, ma nato in Milano da rag- 
guardevoli genitori a'25 luglio 1666, 
professò nell'ordine domenicano, e 
dopo esservisi distinto pe’ suoi ta- 
lenti, fu giudicato capace d’ inse- 
gnave sopra le cattedre del mede- 
simo. Chiamato a Roma, fu asse» 
gnato per compagno del p. com- 
missario del s. offizio, e poi spe- 
dito inquisitore a Novara, dove es- 
sendosi diportato con integrità e 
valore, venne da Clemente XI 
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nel 1714 eletto commissario ge- 
nerale della santa romana inquisi- 
zione. Dopo trenta anni di tale 
impiego, Benedetto XIV a’g set- 
tembre 1743 lo creò cardinale pre- 
te, col titolo di san Sisto, anno- 
verandolo alle congregazioni del s. 
offizio, de’riti, dell’indice, e ad altre. 
Innalzato a tale eminente dignità, 
si mantenne costantemente simile 
a sé stesso, ritenendo la medesima 
religiosa umiltà ed affabilità. Ma 
dopo solo sedici mesi di cardina- 
lato morì placidamente in' Roma 
a'17 gennaio 1745, d’anni ottanta 
mon compiti, ed ebbe la tomba 
nella sua chiesa titolare di s. Si- 
sto, con un magnifico epitaffio. 
Questo cardinale diede alla luce 
. parecchie opere, per la più parte 
teologiche, che non ebbero però 
l'applauso di tutti, come si espri- 
mono il Cardella ed il Novaes. Di 
lui abbiamo pure: Esame e dife- 
sa del decreto pubblicato in Pon- 
dichery da monsignor Carlo Tom- 
maso di Tournon, patriarca di 
Antiochia , commissario e visita- 
tore apostolico con podestà di le- 
gato a latere nelle Indie orientali, 
impero della Cina ed isole adiacen- 
ti, Roma 1728. 

LUCIO (s.), re nella Gran Bre- 
tagna. Ignorasi in qual parte di 


questa isola abbia regnato; ma, 


sappiamo da Beda, che sotto gli 
imperatori Marco Antonino Vero 
ed Aurelio Commodo, un re breto- 
ne di nome Lucio, scrisse al Papa 
s. Eleuterio per pregarlo di pro- 
curargli i mezzi d° istruirsi nella 
religione cristiana. Cid dev'essere 
avvenuto circa l’anno 182. Beda ag- 
giunge, che il Papa corrispose al- 
la sua domanda, e che i bretoni 
professarono tranquillamente il cri- 
stianesimo infino alla persecuzione 
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di Diocleziano. Lucio fu dunque 
il primo re cristiano dell’ Europa, 
quantunque il cristianesimo fosse 
già penetrato nella Gran Bretagna 
al tempo degli apostoli. Alcuni 
moderni pensano che Lucio sia un 
prenome, e che il re bretone non lo 
abbia preso che dopo aver rice- 
vuto il lume della fede. I gallesi 
lo chiamano Lever Maur, cioè a 
dire gran luce. Parecchi storici di 
Baviera e d’ Alemagna pretendono 
che -Lucio, avendo rinunziato alla 
corona, predicasse la fede nel No- 
rico, nella Vindelicia e principal- 
mente ad Augusta; che essendo 
stato cacciato di là, annunziasse il 
vangelo nella Rezia, e soprattutto 
a Coira. Ma l'opinione più proba- 
bile è, che non si sa quale sia il 
Lucio che predicò la fede nei pae- 
si di cui parlasi qui, e che fon- 
dò la chiesa di Coira, la quale 
lo ha sempre onorato tra’ suoi pri- 
mi apostoli. Mentre egli esercitava 
le funzioni di missionario presso i 
grigioni, questi infedeli lo sforza- 
rono a darsi alla fuga. Dicono che 
alla fine cadde in mano de’ per- 
secutori, e fu decapitato nella for- 
tezza di Martiola, circa la fine del 
secondo secolo. Avvi presso Coira 
un antico monastero che porta il 
nome di s. Lucio. Ad Augusta si 
custodisce parte delle sue reliquie. 
Il martiroligio romano fa menzio- 
ne di s. Lucio re nella Bretagna 
ai 3 dicembre, e in tal giorno la 
diocesi di Coira ne celebra la festa 


‘con grandissima solennità. 


LUCIO (beato). Era un mer- 
cante dei dintorni di Firenze, e 
viveva occupato nelle contese po- 
litiche dei guelfi e dei ghibellini 
che laceravano allora l’Italia, quan- 
do avendo udito un sermone che 
fece s. Francesco, rinunziò al com» 
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mercio e alla politica, prese l’abito 
del terzo ordine della penitenza, 
di cui fu il primo membro, e si 
dedicò interamente al servigio di 
Dio. Passò il resto de’ suoi giorni 
nella pratica delle virtù cristiane, 
esercitando le opere di misericor- 
dia, e facendo abbondanti elemosi- 
ne. La sua beata morte avvenne 
l’anno 1232. Innocenzo XII per- 
mise di farne l’uflizio, e la sua 
festa è posta ai 15 d'aprile. 

LUCIO (s.), martire. 7. Tote- 
MEO (s.). 

LUCIO (s.), martire. 7. MonT4- 
NO (s.). 

LUCIO I (s.), Papa XXIII. Eb- 
be per padre Porfirio, romano di 
nascita, altri lo dicono prete roma- 
no. Tuttavolta s. Lucio I si chiama 
natione tuscus, de civitate Luca 
ex patre lucino, nel codice  vati- 
cano 3764 delle Vite dei romani 
Pontefici da s. Pietro fino ad Adria- 
no II. Tanto pur leggesi nella sua 
vita, t.I martii, Bolland. p. 301. 
Fu creato probabilmente Papa a 
Civitavecchia, ove avea seguito il 
Papa s. Cornelio nell’esilio, ai 20 
ottobre dell’ anno 255. Si vuole 
che egli comandasse nuovamente 
che i ministri dell’altaie si eleggesse- 
ro continenti, e determinasse che 
niuno di essi potesse abitare con 
femmine, delle quali non fossero 
parenti in prossimo grado; e che 
niuno de’ medesimì entrasse solo in 
casa di donne, nè parlasse con es- 
se da solo a solo, sotto pena di 
essere deposto esso dal grado, ed 
essa esclusa dall’ingresso nella chie- 
sa. Dicesi, che ad esempio di s. 
Evaristo, volle che due preti e tre 
diaconi accompagnassero il Ponte- 
fice romano per servire di testimo- 
ni della sua vita; al qual decreto 
diedero cagione le calunnie del pri- 
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mo antipapa Novaziano, contro il 
santo Pontefice Cornelio. Le due 
lettere a s. Cipriano, ed ai vescovi 
della Francia e della Spagna, sono 
tenute apocrife. Ch’egli abbia scrit- 
to lettere decretali, si ha dall’epist. 
67 di s. Cipriano, ma esse sono 
perite : s. Lucio scrisse, al dire di 
alcuni, anche un’ altra epistola 
a s. Cipriano; nella prima lo eon- 
solò della sua sciagura’, nella se- 
conda si congratulò del suo ritor- 
no alla propria sede. In due or- 
dinazioni nel dicembre creò set. 
te vescovi, quattro preti e quattro 
diaconi. Governò un anno, quattro 
mesi e dodici giorni, e «durante 
questo breve spazio di tempo mol- 
to soffrì per parte dei persecutori 
che lo scacciarono dalla sua sede; 
vi ritornò e morì a’ 4 marzo del 
257, e fu sepolto nel cimiterio di 
Calisto. Il Pagi, Brev. Rom. Pont. 
in Zucio, lo annovera tra i confes- 
sori, perchè nel piccolo indice del- 
la deposizjone de’martiri, presso ib 
Bucherio, non si ritrova; bensì in 
quello della deposizione de’vescovi; 
e però quando s. Cipriano lo dice 
martire, ciò deve intendersi per 
aver egli sofferto l’esilio per Gesù 
Cristo, ma non la morte. Celebrast 
la sua festa in diversi luoghi ai 
4 di marzo, ed in altri ai 25 a- 
gosto. Il suo corpo sì venera nel- 
la chiesa di s. Cecilia di Roma; 
Vacò la santa Sede sei giorni, 
LUCIO II, Papa CLXXIH. Ghe- 
rardo o Girardo della nobile fami- 
glia Caccianemici dell’Orso, nacque 
in Bologna. Tra le più antiche fami» 
glie di tale illustre città figurò ivi 
grandemente la famiglia Orsi. I di-. 
seendenti d’ un Alberto d’ Orso sì 
suddivisero in diversi rami e furo< 
no cognominati Caccianemici, Savi, 


Savioli, Odaldi, Figliuocari, Érai 
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guerra, da sant’ Alberto, ed Orsi. 
Lucio Il fu del ramo de’Cacciane- 
mici, ed ebbe sua casa nella via 
de’ Toschi, presso la via Foscavari. 
In giovanile età si fece canonico 
regolare di s. Maria del Reno, 
ovvero di s. Agostino, o della con- 
gregazione di s. Frediano di Luc- 
ca, essendo diverse le opinioni degli 
scrittori. Per le sue eccellenti qua- 
lità meritò che Onorio II, nelle 
tempora di dicembre 1125, lo 
creasse cardinale dell'ordine dei 
preti, colla chiesa di s. Croce in 
Gerusalemme per titolo, al dire del 
Besozzi nella storia di essa a p. 134, 
mentre a p. 101 scrive che vi fu 
ordinato prete e che la fece rin- 
novare dai fondamenti, aggiuugendo 
il Cardella che l’accrebbe di rendi- 


te, di edifizi e dì ricche suppellet- 


tili, fondandovi un monastero pei 


canonici regolari ch'ei riformò e 


ridusse alla monastica disciplina, 
sulla norma di quelli di s. Fre- 
diano di Lucca. Siccome uomo in- 
signe per umiltà, mansuetudine e 
dottrina, lo stesso Onorio II nel 
1127 lo adoperò con grandissimo 
vantaggio della cattolica religione 
nella legazione di Germania, dove 
tra le altre cose che sapientemente 
vi stabilì, merita singolar riflessio- 
ne l’aver collocato sulla cattedra 
arcivescovile di Magdeburgo s. Nor- 
berto fondatore de premonstratensi. 
Nell'anno seguente lo stesso Onorio 
II gli appoggiò la rettoria di Be- 
nevento, quantunque altri pensino 
che tal commissione fosse affidata 
a Gerardo diacono cardinale di s, 
Lucia in Septisolio; ad onta che 
quella città fosse travagliata dal- 
l’antipapa Anacleto II e da Rug» 
giero re di Sicilia, non isgomentò 
| però la zelo dell’ intrepido cardi. 
nale, che nel 1137 la ridusse alla 
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piena obbedienza d’ Innocenzo TI. 
Questo Papa di nuovo lo spedì in 
qualità di legato apostolico alla die- 
ta di Spira, insieme con Pietro 
cardinale del titolo di s. Marcello. 
Tornato da essa, venne in gravi e 
rilevanti affari occupato, e promos- 
so alla carica di cancelliere e bi- 
bliotecario di s. romana Chiesa. Ol- 
tre a ciò si adoperò gagliardamen» 
te per rimovere Rainaldo abbate 
di Monte Cassino fautore dell’anti- 
papa, dal governo di quel famoso 
cenobio, come dopo molti contra- 
sti e fatiche alla fine ne venne a 
capo, essendosi dato luogo alla e- 
lezione del nuovo. abbate, che cad- 
de nella persona di Guidobaldo, ed 
alla quale egli presiedè in nome di 
Innocenzo Il che prontamente lo 
confermò. Alla morte di tal Papa si 
vuole che lo eleggesse camerlengo, 
affidandogli i-beni della Chiesa ro- 
mana, Per attestato di Ottone di 
Frisinga, il cardinale dimostrossi 
in ogni circostanza di tanta pru- 
denza, sapere, magnanimità e de- 
strezza in ogni affare, che a pre- 
ferenza di ogni altro fu giudicato 
degno del supremo pontificato . 
E di fatti, dopo aver favorita col 
suo voto l’elezione d’ Innocenzo II 
e di Celestino. II, egli pure venne 
proclamato Papa a'12 marzo 1144, 
e col nome di Lucio II consacra- 
to nello stesso giorno, ch’ era di 
domenica. 

Ricevette Lucio II dal re di Por- 
togallo Alfonso I, ch’ egli chiama 
soltanto conte, il suo stato feuda- 
tario alla Chiesa romana, coll’ an- 
nuo censo di quattro oncie d’ oro. 
Avendo i saraceni nel 1144 preso 
Edessa o Orfa, il Pontefice ne 
pianse la perdita. 'Terminò la con- 
tesa insorta tra l’ arcivescovo di 
Tours ed il vescovo di Dol, intor- 
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no ali’ autorità de’ metropolitani; 
diede vinta la causa all’arcivesco- 
vo, e confermò così la sentenza di 
Urbano II. Nel 1145 chiamò di 
Francia in Roma i monaci clunia- 
censi, e diede loro il monastero di 
s. Saba, fondato da s. Gregorio I, 
nel quale mancava l'osservanza del. 
la regola di s. Benedetto. Trovansi 
dieci epistole di Lucio II nelle col- 
lezioni dei concilii, nella cronaca 
dell'abbazia di Vezelay, ed altrove. 
Colla prima comunica egli a Pietro 
di Cluny, che ha fatto una tregua 
per la guerra di Ruggiero re 0 
duca di Sicilia. Colla seconda im- 
plora il soccorso del re Corrado III, 
contro il popolo romano ch’erasi ri- 
bellato a sommossa degli arnaldisti. 
Nella terza e quarta conferma la 
primazia della chiesa di Toledo su 
tutte quelle di Spagna. La quinta 
è un privilegio accordato all’abba- 
zia di Cluny. Nella sesta assog: 
getta il monastero di s. Saba alla 
detta abbazia. Le quattro altre ri- 
guardano l'abbazia di Vezelay, ed 
il suo abbate che era stato ucciso. 
Ribellatisi dunque a Lucio Il i ro- 
mani arnaldisti, ebbero l’ardire di 
restaurar l’antica dignità senatoria, 
ed insieme quella di patrizio cui 
volevano obbedire come a principe, 
avendo rivestito di tal carica Gior- 
dano, uomo potentissimo, con asse- 
guargli tutte le rendite della Chie- 
sa, mentre dicevano al Pontefice 
bastare le decime e le oblazioni. 
Volendo dunque Lucio lI repri- 
mere i ribelli e scacciarli dal Cam:- 
pidogho, allorchè vi saliva con un 
esercito, fu celpito da una sassata, 

r la ferita della quale morì ai 
25 febbraio 1145, e fu sepolto 
nella basilica lateranense . Lucio 
II governò undici mesi e quattor- 
dici giorni, e in due promozioni 
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creò undici cardinali, e pel primo 
il suo parente Ubaldo Caccianemi- 
ci bologhese. Più copiose notizie su 
questo Pontefice si leggono negli 
Scrittori bolognesi del Fantuzzi, vol. 
V, p. 87 e seg. Vacò la santa Se- 
de un giorno. 

LUCIO II, Papa CLXXVIII, 
Ubaldo o Umbaldo Allucingoli nac- 
que in Lucca da famiglia assai 
ragguardevole, e figlio di Bona- 
giunta. Personaggio rispettabile per 
l’età, per senno e per prudenza; 
supplì colla illibatezza de’ costumi 
e con l’espertezza negli affari, al 
difetto e mediocrità di letteratura, 
come avverte Guglielmo di Tiro. 
Datosi allo stato ecclesiastico, fu 
fatto canonico della cattedrale nella 
propria patria, quindi fu degno 
di essere da Innocenzo Il nel me- 
se di dicembre 1140 creato cardi» 
nale prete col titolo di s. Prasse- 
dé, e poi nel 1158 fu da Adriano 
IV fatto vescovo d’Ostia e Velle- 
tri, laonde divenne decano del sa- 
cro collegio. Distinguendosi il car- 
dinale per lo spirito di condiliazio» 
ne, Innocenzo II lo spedì prima 
legato in Lombardia nel 1143, 
dove in Piacenza decise con suo 
decreto del primo agosto una li- 
te che agitavasi tra il capitolo del- 
la cattedrale di Piacenza, e la 
mensa vescovile di Pavia, circa il 
diritto delle decime del distretto 
e della corte di Portalbera sul 
Pavese, pronunciando due delle tre 
parti di essa spettare al detto capi- 
tolo di Piacenza, e ciò al cospetto 
de’vescovì Alfano di Pavia e Ardoi- 
no di Piacenza, non che di Giovan- 
ni proposto della cattedrale, e di 
altri personaggi sì ecclesiastici che 
secolari. Quindi collo stesso carat- 
tere fu' inviato da Innocenzo II 
nelle Gallie, e poi da Eugenio IH 
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in Sicilia insieme col cardinal Gio- 
vanni napoletano, il quale lasciato- 
sì sedurre e corrompere dall’ oro, 
prouunziò sentenza favorevole a 
pro di chi lo avea guadagnato; 
lo che saputosi dal cardinale Al. 
lucingoli, non volle prendere parte 
nel di lui giudicato. In seguito lo 
spedi Alessandro III insieme con 
due altri cardinali, col medesimo 
titolo di legato all’imperatore Fe- 
derico I, fautore ostinato dello sci- 
sma di Vittore V antipapa. Nien- 
te però potè ottenere per allora 
da quel principe, ma quando ri- 
tornò alla sua corte in compagnia 
del cardinal Raniero di s. Giorgio, 
gli riuscì felicemente di ridurlo 
in Pavia all’obbedienza del legitti- 
mo Pontefice. Indi ricusò quell’ o- 
ro che Enrico II re d°’ Inghilterra 
fece offrirgli, oltre al cardinal Gia- 
cinto Bobone, per mezzo del suo 
ambasciatore in Roma, affinchè lo 
favorisse nella causa che quel prin- 
cipe agitava contro s. Tommaso 
arcivescovo di Cantorbery. Questo 
santo fece di ciò onorevole menzio- 
ne in una sua lettera, dicendo che 
l’Allucingoli ed altro cardinale, an- 
zichè ricevere denari dal re, impie- 
gavano le proprie sostanze in sol. 
lievo de’poveri cattolici perseguita- 
ti in quel reame. Alla fine dopo 
aver contribuito col proprio suffra- 


gio all’ elezione dei Pontefici Cele- ‘ 


.stino II, Eugenio III, Anastasio IV, 
Adriano IV, ed Alessandro III, al- 
le bolle de’ quali come a quelle 
pure d’Innocenzo II appose la sua 
soscrizione , egli medesimo rimase 
eletto Papa in Velletri il dì pri- 
mo settembre 1181, dai cardinali 
senza l'intervento del clero e del 
popolo, ed ivi coronato col nome 
di Lucio III ai 6 settembre, ben- 
chè per la vecchiaia ripugnasse 
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accettare : dicesi che il . nome lo 
prese per onorare la patria Lucca 
o Luca. 

Giunto in Roma, poco tem- 
po vi dimorò, temendo qualche 
affronto dai romani che sì rivol- 
tarono contro di lui, per non a- 
ver egli voluto osservare certi costu- 
mi praticati dai predecessori, cioè 
non volle contribuire que’ presenti 
che solevansi fare al popolo dal nuo- 
vo Papa ; altri dicono essere il po- 
polo malcontento perchè l'immedia- 
to predecessore |’ avea spogliato 
dell'intervento all'elezione pontificia. 
Tuttavolta per una sedizione mos- 
sa dal senatore di Roma, non dai 
consoli, ritornd Lucio III in Vel. 
letri, dove nel 1182 assolvè Gu- 
gliemo re di Scozia, dalla scomu- 
nica lanciatagli dall’ arcivescovo di 
York, perchè erasi opposto alla 
consacrazione di Giovanni eletto 
vescovo di s. Andrea nella Scozia. 
Canonizzò in Segni s. Brunone ve- 


‘scovo di quella città. Il Gigli nel 


Diario sanese p. 432, scrive es- 
servi fondamento da credere che il 
b. Giacomo Piccolomini romitano 
di Lecceto sanese, fosse ancora an- 
noverato tra’ santi da questo Pon- 
tefice, insieme con s. Galgano, di 
cui fu grande amico; ma il No- 
vaes desiderò che il Gigli avesse 
prodotto documenti più autentici. 
Nel 1183 Lucio III eresse in me- 
tropoli la chiesa vescovile di Mon- 
reale. Da Velletri il Papa si recò 
in Anagni, dove celebrò la festa di 
Natale, e quindi tornato in Roma 
per pacificare gli abitanti, pet nuo- 
ve discordie fu costretto partirne, 
avendo inutilmente tentato amicarsi 
i malcontenti con abbellire la cit- 
tà; ed.a molti suoi seguaci furo- 
rono cavati gli occhi. Il Muratori 
dice che agli 8 luglio 1185 con. 
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vare i corpi ogni giorno ne’ pub- 
blici bagui per nettarsi dalle lor- 
dure, che restavano sopra le carni 
a cagione dei vestimenti di lana. 

Ma siccome il mangiare e il ve- 
stire introdotti per mantenere la 
vita, e per cuoprire, e difendere 
il corpo a poco a poco si ridussero 
al lusso più splendido, così avven- 
ne ancora de’ Bagni. Prima con pri- 
vata modestia incominciossi a co- 
struirsene di pensili nelle case, e 
nelle ville, finchè crebbe a tanto il 
lusso, che arrivò all'estremo, sicco- 
mme si può vedere presso il me- 
desimo Seneca nell’ epistola citata. 
I Bagni convertironsi in edificii im- 
mensi destmati al lavacro non meno 
che ai giuochi ginnastici ed altri 
piacevoli esercizi, giungendo sotte i 
corrotti imperatori a dar asilo alle 
più studiate oscenità. Clemente A- 
lessandrino nello stesso libro HI del 
Pedagogo, capo V, fa menzione del- 
le sedie d’oro e d’argento, e dei 
vasi innumerabili degli stessì metalli, 
che vi erano nei bagni. E le due 
sedie di porfido, delle quali i Papi 
si servivano nel loro possesso al 
Laterano, si vuole che avessero ser- 
vito pei Bagni stessi, e che il fora- 
me servisse per iscolatoio dell’acqua, 
dopo il bagno. 

Dione Cassio nella vita di Au- 
gusto riferisce, che Mecenate fece 
edificare i primi sontuosi Bagni pub- 
blici; ma si sa che Marco Agrippa, 
genero di Augusto, quando fu edi- 
le, apri a beneficio del popolo 
centosessanta Bagni pubblici. Nero- 
ne in appresso, Vespasiano, Tito, 
Domiziano, e quasi tutti gl impe- 
ratori eressero Bagni ornati dei 
marmi più preziosi, e colle forme 
della più bella architettura, ed essi 
medesimi compiacevansi talvolta di 
bagnarsi col popolo. 


Per altro le. 
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terme più grandiose furono quelle 
di Caracalla, non compiute se non 
sotto Eliogabalo. Ad esse furono 
aggiunti portici magnifici da Alessan- 
dio Severo, che stabili nuove ter- 
me a canto di quelle di Nerone, 
d'onde il complesso di quelle fab- 
briche ricevette il nome di terme 
Alessandrine. Aureliano e Diocle- 
ziano furono gli ultimi imperatori 
ì quali ne facessero costruire; ma 
quelle di Diocleziano superarono in. 
grandezza tutte le altre. 

Quelle terme erano per lo più 
di forma quadrata oblunga, cinte 
all’intorno da mura; ma Na: spazio 
in esse contenuto aveva tre altri 
recinti, cosicchè l'uno trovavasi rin- 
chiuso nell’altro. Il primo contene- 
va le camere dove sovente i filosofi 
disputavano od insegnavano, e quel. 
le dove esercitavansi gli atleti. Il 
secondo conteneva spazii liberi, pas 
seggi, viah, biblioteche, sale di de- 
clamazione ec. Il terzo, nel mezza 
dell’ edifizio, avea ì Bagni propria- 
mente detti frammezzati da portici; 
cortili, oppure (come nelle terme 
di Alessandro Severo) l’intero edi- 
ficio era circondato da un parco, 
ehe molto contribuiva all’ abbelli- 
mento generale. I bagni più gran- 
diosi erano composti di sei parti 
principali. La prima era quella, nella 
quale coloro che andavano a lavarsi 
deponevano le vesti e perciò con 
voce greca diceasi assoditerio, e con 
romana voce spoliatorio. Ivi i ca- 
psarit aveano cura di custodire le 
vesti. La seconda parte era il frigi- 
dario, cioè destinata ai bagni fred- 
di. ]l tepidario era la terza, perchè 
col mezzo dell’ aria temperata pre- 
venisse gli effetti perniciosi del pas- 
saggio subitaneo dal caldo al fred- 
do. La quarta era il sudario o la 
coicum; specie di stufa secondo 


) 
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secrò la cattedrale di Bologna, ed 


il Ferlone che ai 22 di detto me- 


se consecrò in Modena la nuova 
cattedrale, quindi proseguì il viag- 
gio per Verona. In questa città si 
abboccò coll'imperatore Federico | 
sopra gli affari della repubblica 
cristiana, e di suo concerto emanò 
una bolla per l' estirpazione del- 
l’eresie, e sull’ Inquisizione (Vedi) 
da lui più formalmente stabilita. 
Continuando la sua dimora in 
Verona vi celebrò un concilio: in 
esso il Papa scomunicò coloro che 
in Roma l’avevano oltraggiato, od 
aveano usato ‘crudeltà contro certi 
chierici; ammise nel concilio gli 
inviati di Palestina, ch' esposero 
il tristo stato degli affari de’crociati. 
Lucio III non potè ottenere che 
delle lettere pei re di Francia e 
d'Inghilterra; ma le dissensioni dei 
principi latini di priente si oppo- 
sero al prediletto suo disegno di con- 
giungere fra loro i principi d’occi- 
dente, per vigorosamente resistere 
ai saraceni, che già erano penetrati 
a poca distanza da Gerusalemme. 
Emanò un decreto contro gli ere- 
tici catari e patarini, i quali erano 
una nuova setta di manichei. Na- 
ta questione tra due pretendenti 
nella vacanza della chiesa di Tre- 
veri, la controversia non fu decisa, 
dappoichè l’imperatore sostenne Ro- 
dolfo cui diè l'investitura, e Vol- 
maro ricorse al Papa, onde sette 
anni durò lo scisma in quella chie- 
sa. Federico I voleva altresì che 
Lucio JI coronasse colle insegne 
imperiali Enrico VI suo figlio; 
ma il Pontefice non volle farlo, 
dicendo che sarebbe cosa mostruo- 
sa, in un sol corpo veder due ca- 
pi. L’arcivescovo di Magonza Cri- 
stiano, che venuto era in suo soc- 
corso con un esercito di tedeschi, 


LUC 10I 


morì tra le sue braccia, e le sue 
truppe furono battute. Il Papa chie- 
se de’sussidi all’Inghilterra, che gli 
mandò alcun denaro pel soccorso 
della crociata. Altra discordia col- 
l’imperatore fu l'argomento dell’in- 
dipendenza dei mronasteri delle mo- 
nache, e le possessioni della con- 
tessa Matilde. Or mentre Lucio 
III tutto si applicava all’ ottima 
amministrazione del suo pontificato, 
e non cessava d’invitare i principi al 
soccorso di Terrasanta, dopo il go- 
verno di quattro anni, due mesi, 
ventitre o dieciotto giorni computati 
dalla consecrazione, morì in Verona 
ai 25 novembre 1185. Il Papebro- 
chio in Propylaeo par. II, p. 28, di- 
ce che fu creato a' 29 agosto, co- 
ronato ai 30 del 1181, che gover» 
nò quattro anni, due mesi e ven- 
totto giorni. Nella cattedrale con 
gran pompa fu tumulato col se- 
guente epitaffio, che fa conoscere 
la miseria delle lettere a quell'età. 


Luci Luca dedit ortum , ponti- 
ficatum 

Ostia, papatum Roma, Verona 
mori. 

Immo Verona dedit verum tibi 
vivere, Roma 


Exilium, curat Ostia, Luca 


morì. 

Obiit s. Pater D. D, Lucius 
Papa III. 

A. MCLXXXYV die XXV no- 
vembris. 


Questo epitaffio si legge nel Tin. 
to lib. V, De nobilitate Veronensi; , 
nell’Aldoino addit. ad Ciacconium 
coll’aggiunta del tempo della morte 
ommessa dal Tinto ; ed in Tolomeo 
da Lucca, ZMist. eccl. lib. XX, cap. 
34, inter Script. rerum Italic. p. 
112, tomo XI, ove si legge la 
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sua vita. Il p. Giacobbe riporta l’e- 
pitaffio, ma con qualche differenza 
nella sua Zibl. Pont. p. 155. Do- 
vendosi poi trasferire le sue cene- 
ri nella nuova fabbrica della chie- 
sa, circa la metà del secolo XVI, 
gli fu posto altro epitaffio, riferito 
dal medesimo Tiato, e da Girola- 
mo della Corte, Zistor. Veron. lib. 
VI. Lucio III dovette occupare il 
luogo di Alessandro III, che avea 
finito gloriosamente il suo lungo e 
memorabile regno, dopo averlo in 
mezzo a tanti strazi incominciato. 
Lucio III avrebbe forse governa- 
to con maggior fermezza e pru- 
denza la Chiesa, in tempi men 
fortunosi; ma egli si trovò in cir 
costanze ch’ erano più forti di lui. 
La rabbia degli eretici, provocata 
dai provvidi suoi decreti, lo para- 
gonarono al luccio, latinamente /u- 
cius, con sciocco epigramma, es- 
sendone il concetto, che il luccio è 
il re, anzi il tiranno delle acque, 
e che Lucio gli si assomigliò pel no- 
me e pel carattere. Lucio III, giu- 
stamente encomiato da molti scrit- 
tori, in due promozioni creò quat- 
tordici cardinali, tra’ quali l’imme- 
diato successore Urbano III, e due 
parenti Uberto e Gherardo Allu- 
cingoli di Lucca. Non vacò la Se- 
de apostolica. 

LUCK (Luceorien). V. Luceonia. 

LUGON (Zucionen). Città con 
residenza vescovile di Francia, nel 
basso Poitou nella Guascogna, ca- 
poluogo di cantone del diparti- 
mento della Vandea, è situata in 
mezzo alle paludi, distante due le- 
ghe dal mare, e centoventi da 
Parigi. Sorge in una pianura fertile, 
sopra un carale navigabile, che fa 
. comunicare questa piccola città col. 
la cala di Aiguillon, una delle più 
sicure di questa costa. Le sue stra- 
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de sono generalmente strette e 
male Jastricate, e le case vaste e 
comode hanno quasi tutte una cor- 
te ed un giardino, La cattedrale 
di gotico stile è osservabile. Vi 
sono fabbriche di tele. ll porto può 
ricevere i navigli da 8o a 100 tone 
nellate. Il commercio è attivo. Cre- 
desi corrispondere a Zucionum o 
Luciona de’ latini : chiamasi anche 
Lusson . Deve la sua origine ad 
un'antica abbazia di benedettini 
sotto l’ invocazione della Madonna, 
che si pretende fondata da un cer» 
to Lucius che vecchie cronache di- 
cono, ma a torto, fratello dell’im- 
peratore Costantino. Questa città 
inolto soffiì nelle guerre di religio» 
ne. I protestanti se ne impadroni- 
rono nel 1568; i cattolici la ri- 
presero e la fortificarono, ciò che 
pero non impedì che La Nove, 
capo dei protestanti, non la sac- 
cheggiasse. 

La sede vescovile fu eretta nel 
1317, quando il Papa Giovanni 
XXII dichiarò cattedrale la chiesa 
dell’abbazia, e collo smembramento 
di parte della diocesi di Poitiers 
ne formò un vescovato suffraganeo 
della metropolitana di Bordeaux, di 
cui lo è tuttora, colla rendita di 
ventimila lire. Il vescovo era si- 
gnore della città ed assumeva il 
titolo di barone di Lucon. Il capi- 
tolo restò regolare sino ‘al 1534, 
in cui Paolo HI lo secolarizzò. Era 
composto di undici dignità e di 
ventinove o trenta canonici. La 
città aveva i cappuccini e le mona- 
che orsoline. La diocesi contava 
duecentotventa parroechie. ll primo 
vescovo di Lucon fu Pietro della 
Veyne, nominato da Giovanni XXIE 
nel 1317; governò la chiesa per 
dieciotto anni, e morì nel 1334. 


Renato figlio dì Ugo siguore di 


LUC 


Perzages e terzo visconte di Tho- 
vars fu eletto a successore di Pie- 
tro nel maggio 1334, e morì nel 
1353. Quanto ai successori di 
Renato, veggasi la Gallia chri- 
stiana t. II. }l celebre cardinal 
Armando Giovanni du Plessis Ri- 
chelieu fu vescovo di Lucon. Al 
1° epoca del concordato di Pio VII 
del 1802 era vescovo Maria Car- 
lo Isidoro de Mercy della diocesi 
di Vienna nel Delfinato, preconiz- 
zato da Pio VI a’ 29 gennaio 
1776. Soppressa dal Papa a quel. 
l'epoca la sede, il prelato fu nomi. 
nato arcivescovo di Bourges. Dipoi 
il medesimo Pio VII, ad istanza 
del re Luigi XVIII, nel 1817 ri. 
stabili la sede vescovile di Lucon, 
quindi nel 1820 ne fu fatta la 
formale erezione, e nel concistoro 
 de’24 settembre 1821 dichiarò ve 
scovo Renato Francesco Soyer del- 
la diocesi di Angers, già vicario -ge- 
nerale di Poitiers, morto ai 5 mag- 
gio 1845. Il Papa Gregorio XVI 
gli diede per successore, nel con- 
cistoro de’ 24 novembre di detto 
anno, l'odierno vescovo monsignor 
Giacomo Bailles della diocesi di 
Toulouse e vicario generale di 
quell'arcivescovo. La cattedrale, ot- 
timo edifizio di mista struttura, è 
sotto l’invocazione della Beata Ver- 
gine Maria. Avvi il fonte battesi- 
male e la cura d’anime col par- 
roco. Annesso è il palazzo vescovi- 
le, amplo e decente. Il capitolo si 
compone di otto canonici titolari, 
senza dignità e senza prebende teo- 
logale e penitenziaria. Vi sono mol- 
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minario, oltre due piccoli semi- 
nari nella diocesi. Questa com- 
prende il dipartimento della Vaa- 
dea, e si estende per venticiuque 
leghe, contenendo diversi luogni. 
Ogni nuovo vescovo è tassato nei 
libri della camera apostolica in fio- 
rini 370. 

LUCUCE o LUCUCIA, Zucu. 
censis civitas. Sede vescovile della 
provincia di Zecchia nella Scizia, 
sotto l’arcivescovato di Matriga. Il 
Papa Clemente VI PFeresse in ve- 
scovato con alcune altre città nel 
1349, e nominovvi per vescovo 
Giacomo de’ frati minori. Oriens 
christ. tom. III, pag. 1113. 

LUDGERO (s.), vescovo. di 
Munster. Nato verso l’anno 743, 
d'una delle principali famiglie di 
Frisia, fu educato da s. Gregorio 
d'Utrecht, che gli diede la tonsu- 
ra clericale. Ludgero passò poi in 
Inghilterra, e vi stette quattr’anni 
e mezzo presso il celebre Alcuino, 
che allora reggeva le scuole di 
York. Ritornò in patria nel 773, 
e posciachè fu innalzato alla di- 
guità del sacerdozio, impiegò mol. 
ti anni a predicare il vangelo nel- 
la Frisia, ove convertt una mol. 
titudine d’infedeli e di cattivi cri- 
stiani, fondò molte chiese e mo- 
nasteri. Î guasti che i sassoni fe- 
cero in Frisia lo costrinsero ad 
abbandonare il paese. Si recò a 
Roma, e rimase tre anni e mezzo 
nel monastero di Monte Cassino, 
praticandovi tutte le austerità di 
‘quella casa, sebbene non ne avesse 
fatto i voti. Frattanto avendo Carlo 


ti canonici onorari, i pueri de Magno vinti i sassoni e conquista- 


choro, e gli alunni del gran semi- 
navio, tulti addetti al divino servi- 
gio. Nella città non esistono altre 
parrocchie, vi è un monastero di 
religiose, l'ospedale, ed il gran se- 


ta la Frisia net 787, Ludgero tornò . 
nel suo paese, per continuarvi le 
sue missioni. Indi annunziò il van- 
gelo ai sassoni, e ne convertì un 
grandissimo numero. Portò anche 
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il lume della fede nella provincia 
di Sudergou ora Westfalia, e viì 
fondò il monastero di Werden nel- 
la contea della Marca. Nell'anno 
802 fu consacrato vescovo di Mi- 
migardeford, che prese in seguito 
il nome di Munster dal monastero 
ch'egli vi fabbricò ad uso dei ca- 
nonici regolari che offiziarono nel- 
la cattedrale. Il nuovo vescovo ag- 
giunse alla sua diocesi cinque can- 
toni di Frisia ch’ egli aveva acqui- 
stato a Gesù Cristo, e fondò ezian- 
dio nel ducato di Brunswick -il 
monastero di Helmstad, ‘appellato 
dipoi dal suo nome. Assai esperto 
nella cognizione della Scrittura, 
non lasciava passare alcun giorno 
senza spiegarne qualche passo a'suoi 
discepoli. Egli mortificava il suo 
corpo con rigorosi digiuni e lunghe 
veglie, e portava nascostamente il 
gilicio. Era dolce, affabile verso i 
poveri, ma fermo e risoluto contro 
i ricchi alteri per le loro dovizie, 
e rigoroso contro i peccatori im- 
penitenti. Non pigliando del suo 
patrimonio e delle rendite del suo 
vescovato, se non quanto gli era 
strettamente necessario per vivere, 
distribuiva il resto in limosine. Fino 
all'ultimo momento del viver suo 
continuò, anche ammalato, le funzio» 
ni del suo ministero, e morì la notte 
susseguente alla domenica di pas- 
sione dell’anno 809. Ebbe il do- 
po dei miracoli e quello della pro- 
fezia. Le sue reliquie sono ancora 
a Werden, ove volle esser seppel- 
lito, e la sua festa si celebra ai 
26 di marzo. —. 

LUDOMIRO o LUDMIERO (s.), 
vescovo di Chalons o Sciallon sulla 
Marna. Successe a s. Elafio che fiorì 
cirea la fine del sesto secolo. Non 
essendo che diacono, sottoscrisse con 
suo fratello l’atto con cui donaro- 
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.no ambedue alla chiesa di Scial- 


lon le terre che possedevano nel 
vicinato di Limoges. La carità e 
l'amore della castità furono le vir- 
tù che risplendettero in lui in 
particolare maniera. Passò di que- 
sto mondo circa l’anno 626. Le 
sue reliquie si venerano nella chie- 
sa abbaziale intitolata a tutti i san- 
ti, e la sua festa sì celebra a'3 
d’ottobre. 

LUDOVISI Famicria. L’ Amy- 
denio ci assicura che la famiglia 
Ludovisi viene di Germania, non 
solo rispetto all’ arme gentilizia 
semplice alemanna, cioè tre bande 
d'oro in capo dello scudo, il qua- 
le è rosso; ma ancora rispetto al 
nome, poichè Zudovis, senza mu- 
tar lettera, in lingua fiamminga 
vuol dire savio del popolo; ed è 
cosa facile ne'tempi antichi, quan- 
do gl’imperatori alemanni domi- 
narono in Italia, che tra le altre 
famiglie che li seguirono e nel bel 
paese si stabilirono, vi si fermasse 
ancora un Ludovisi che vi formò 
nobile casa. Ma Pompeo Scipione 
Dolfi che nel 1670 pubblicò in 
Bologna la Cronologia delle fami- 
glie nobili di Bologna, parlando a 
p. 461 della Ludovisi, dice che si 
tiene essere venuta da Firenze in 
Bologna, fiorendo per molti uomi- 
ni savi, essendovene stati nel con- 
siglio sino dall'anno 982, come 


‘consta da documenti, e nel quale 


con grado nobile si conservò in 
ogni tempo; anticamente portò il 
titolo di conte, poi divenne sena- 
toria. Tra i tanti personaggi illu- 
stri che fiorirono nella famiglia 
Ludovisi, moteremo i seguenti: 
1148 Gorisio Ludovisi dottore in 
legge. 1226 fr. Guido di Gio- 
vanni cavaliere gaudente. 1292 
Bonaventura di Maritio di Giovan- 
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ni, eletto del consiglio degli 800, 
gonfaloniere per la compagnia mi- 
litare de’ Varri nel 1301; fu de- 
gli anziani e sposò Vermiglia Or- 
satti. 1298 Moritio di Giovanni 
gonfaloniere de’ Varri nel 1301; 
fu degli anziani, ed ebbe in mo- 
glie Margherita Toschi. 1298 Mi- 
no di Giovanni gonfaloniere della 
società militare delle spade. 1301 
Lodovico di Giovanni, si maritò 
con Azzolina Caccianemici, fami- 
glia che nel 1144 avea dato alla 
Chiesa il Pontefice Lucio II. 1301 
Giacopino di Petrizzuolo, fu degli 
anziani, e sposò Francia Avduini. 
1301 ZBonaccursio appartenne agli 
anziani, ed ebbe due mogli, Ghi- 
sella Boatieri e Tomasella Coda- 
gnelli milanese. 1304 Giovanni 
sposò successivamente Uliana Az- 
zoni e Marchesella Perticoni. 1310 
Giacomo e Marchesino furono dei 
160 cittadini privilegiati, ed il se- 
condo anco anziano. 1311 Zodo- 
vico cavaliere e ambasciatore per 
la repubblica di Bologna in diver- 
si luoghi. 1313 Ugolino fu citato 
dall’ imperatore Enrico VII per 
causa di stato, fu monizioniere del 
castello di Vigo, e marito di Bel- 
lezza Rodaldi, poi di Lambertina 
Prendiparti. 1316 Paolo sposo di 
Uliana Gozzadini. Il Novaes nella 
vita di Gregorio XV, narra che 
nel 1320 Giovanna Il regina di 
Napoli aggregò la famiglia Ludo- 
visi alla nobiltà napoletana, anno- 
verando pure i Ludovisi fra i cin- 
que saggi di quella città: siccome 
è noto che Giovanna II non in- 
cominciò a regnare che nel 1414, 
questo deve riportarsi all’epoca di 
quanto diremo di Giovanni Lu- 
dovisi che fu pure senatore di Ro- 
ma; né si può la concessione at- 
tribuire alla regina Giovanna I, 
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perchè. essa successe a suo padre 
Roberto il Saggio nel 1343. 1334 
Bombolongo fu degli anziani, e 
marito di Elena Sangiorgi. 1341 
Tommaso fece pace con Petvutio 
Beccadelli, di che ne godè somma- 
mente la città. 1350 Zodovico o 
Ligo fu degli anziani, e nel 1360 
dal celebre cardinal Egidio Albornoz 
legato d’ Innocenzo VI venne eletto 
camerlengo e priore di Bologna: 
fu marito di Azzolina Caccianemi- 
ci e di Bartolomea Castaldi, lascian- 
do in morte un valore di più di 
ottantamila ducati. 1367 Z'erzuso 
fu degli anziani. 1376 Francesco 
fu gonfaloniere dei 4oo: Giovanni 
si maritò con Lucia Malabresca 
lucchese. 1378 Micol di Ligo ca- 
pitano e dottore in legge, fu degli 
anziani: per la ricupera di Cento 
e della torre de’Cavalli, fu creato 
cavaliere nel 1386, indi gonfalo- 
niere di ‘giustizia e del consiglio 
de’ 400. Nel r4ot creò alcuni ca- 
valieri in nome di Giovanni I Ben- 
tivoglio, e morì nel 1406 a’ 10 
aprile. Prima di essere portato al- 
la sepoltura in s. Domentco, il suo 
cadavere fu posto a sedere sopra 
una sedia addobbata di velluto ne- 
ro avanti la sua casa, e levato da 
quel luogo fu accompagnato alla 
sepoltura da’ dottori, cavalieri e dal 
restante della nobiltà di Bologna, 
con otto cavalli, cioè quattro co- 
perti di nero, e quattro colla sua 
arma, con un gonfalone grande, 
e colle sue insegne, scudo, spada 
e cimiero: fu marito di Lisia A- 
reosti, poi di Girolama Mezzavacca. 

1387 Paolo fu del consiglio dei 
400. 1395 Giovanni di Nicolò per 
occasione delle guerre civili. si tras- 
ferì in Francia, ove da quel re fu fat- 
to conte d'Agramonte, Agremonte o 
Arimonte; poi andato a Napoli fu 
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dichiarato da Lorenzo Colonna gran 
cameriere della regina Giovanna II, 
suo luogotenente nel tribunale del- 
la camera reale di Sicilia nel 1419, 
officio ch'egli amministrò con tan- 
ta rettitudine e decoro, che si ac- 
quistò il nome d'integerrimo giu- 
dice appresso della regina e dei 
sudditi, laonde fu fatto cittadino 
di Napoli. Pompilj Olivieri, Del 
senato romano p. 283, scrive che 
Giovanni de Ludovisiis conte di 
Arinonte fu senatore di Roma nel 
1423, e confermò gli statuti dell’ar- 
te della lana. Il Galletti nella sua 
Capena p. 96, riporta una senten- 
ra di Pietro Aristotile di Bologna 
collaterale nel Campidoglio di Gio- 
vanni de Ludovisiis milite bologne- 
se, conte di Arimonte e senatore 
di Roma, de’ 15 maggio 1424, 
sopra una lite tra Francesco Or- 
sini signore del castello di Fiano, 
e la sua zia Rita de’ Sanguigni. A- 
vendo ripatriato, nel 1431 Euge- 
nio IV lo fece de’ XXI consiglieri 
per un anno, nel 1434 fu de’dieci 
di Balia, nel 1436 alloggiò in ca- 
sa: sua il’ cardinal Prospero Colon- 
na, nel 1439 fu fatto de’ XVI ri- 
formatori della città, e parimenti 
nel 1440 da Nicolò Piccinino ven- 
ne eletto de’ CXX. Il senato nel 
1444 V inviò ambasciatore in Fer. 
rara a presentare due bacili con 
boccali d’argento alla figlia del re 
di Napoli, sposa del marchese Leo- 
nello d'Este. Giovanni fu pure po- 
destà di Siena, marito di Lippa 
Mezzavacca, indi di Margherita 
Bianchetti: divenuto vecchio adot- 
tò per figlio Beltrando di Lodovi- 
co Monterenzi e di Lisa sua ni- 
pote, la quale era figlia di Andrea 
Lodovisi suo fratello, giacchè il 
proprio figlio Nicolò cavaliere pre- 
morì a lui. 1431 Girolamo cava- 
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liere, da Eugenio IV fu fatto dei 
XX consiglieri in vece de’ XVI ri- 
formatori. 1434 Giacomo fu teso- 
riere della città, nel quale uffizio 
successe Verzuso. 1440 2addissera 
e Nicolò di Verzuso furono espul- 
si da Bologna da Nicolò Piccini- 
no per causa di stato. 1445 Lo- 
dovico di Verzuso dottore in legge, 
abbate de’ ss. Naborre e Felice, vi- 
cario generale del vescovo, arci- 
diacono e canonico di tal chiesa, 
protonotario apostolico, referenda- 
rio delle due segnature, poi udi- 
tore di rota: morì in Milano nel 
1475, lasciando eredi i Magnani 
suoi nipoti che divisero l’ eredità 
col nominato Beltrando. L’ Orlan- 
di nelle Notizie degli scrittori bo- 
lognesi p. 194, aggiunge che come 
uditore di rota lasciò per le stam- 
pe varie decisioni. 1447 Beltrando 
fu degli anziani, si sposò con Ca- 
terina Cospi, indi si fece canonico 
regolare con Lodovico suo figlio. 
1461 Bonaventura fa anziano. 
1462 fr. Lodovico cavaliere gau- 
dente, anziano, abbate di s. Maria 
Castiglione di Parma, in seguito 
fu marito di Francesca Magnani. 
1502 Antonio fu anziano. 1506 
Girolamo di Beltrando fu senatore 
de’ XL fatto da Giulio II, indi nel 
1507 col fratello Francesco venne 
deputato soprastante in rivedere i 
conti de’ Bentivoglio, e nell’anno 
seguente andò ambasciatore al Pa- 
pa: ritornati i Bentivoglio, venne 
deposto dal grado senatorio ed uc- 
ciso. 1508 Micolò di Girolamo, 
nel 1514 Leone X lo fece sena- 
tore e conte della Samoggia: era 
marito di Dialta Lambertini, fami- 
glia che nel 1740 diede al Vati- 
cano un Benedetto XIV, e con- 
trollatore della camera di Bologna. 
Essendo senatore venne spedito 
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ambasciatore de’ bolognesi ad in- 
contrare Clemente VII e poi Car- 
lo V, e nella loro cavalcata solen- 
ne dopo la coronazione che fece 
il Papa del secondo, cavalcò tra i 
XL senatori: nel suo palazzo al- 
loggiò il duca d' Alvi del seguito 
imperiale. }l palazzo di sua fami- 
glia in Bologna, già degli Uguc- 
cioni, con torre, fu poi acquistato 
dai Tibertini, e passò in una del- 
le eredi Cappi. Fu rimodernato 
per bella architettura a spese dei 
conti Tibertini, anzi non ha gua- 
ri restaurandosene la facciata, d’or- 
dine dell'attuale proprietaria Ma- 
tilde Galazzi in Pianegiani, si scuo- 
prì lo stemma gentilizio de’ Ludo- 
visi, e con caratteri gotici il nome 
del milite bolognese Giovanni dei 
Ludovisi senatore di Roma. Altro 
palazzo de’ Ludovisi in Bologna fu 
già nello spazio di terreno che 
ora è occupato dalla nuova fab- 
brica delle scuole pie. Tanto si 
legge nella Cronaca di Gaetano 
Giordani. 

1524 Lodovico di Girolamo 
fu anziano, e col precedente fra- 
tello creato conte della Samoggia, 
contea di cui li spogliò Clemente 
VII nel 1532; ebbe in moglie 
Bernardina figlia del senatore Sas- 
soni. 1545 Pompeo di Lodovico fu 
fatto conte e cavaliere dal cardi- 
nal legato Guido Ascanio Sforza 
nel 1533, in nome di Paolo III; 
fu anziano e marito di Camilla 
Bianchini. 1562 Conte Jppolito di 
Nicolò; fu anziano e sposo di Eleo- 
mora Pucci ferrarese, la quale pas- 
sò in seconde nozze con Girulamo 
Renghiera. Il conte Carlo Girola- 
mo di Nicolò fa marito di Pantasilea 
Albergati che si sposò poi con 
Saulo Guidotti. 1585 Conte Nicolò 
fa anziano. 1589 Conte Giovanni 
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d’Ippolito fa degli anziani. Conte 
Lodovico di Pompeo fu cavaliere 
di s. Paolo, da Alfonso II duca di 
Ferrara fatto cittadino ferrarese, 
morì in Siena. 1590 Conte Giro- 
lamo di Pompeo, fu senatore dei 
X aggiunti da Sisto V, e marito 
di Laura Bianca Angelelli, che poi 
si sposò con Ettore Areosti: altri 
chiamano Laura Bianca col nome 
di Camilla Bianchini, illustre fami- 
glia bolognese. Da questa e da 
Girolamo chiamato pure Pom 

nacque in Bologna nel 1554 4. 
lessandro Ludovisi che fu il pria- 
cipale lustro e decoro di sua pro- 
sapia, per la potenza, onori e ric- 
chezze a cui pervenne. Dappoichè 
fatti i suoi studi in Roma ed in 
Bologna, il suo concittadino Gre- 
gorio XIII Boncompagni lo nomi. 
nò primo giudice del tribunale di 
Campidoglio, dicendogli essere que. 
sto il primario gradino per cui egli 
sarebbe asceso al soglio pontificia, 
Dopo avere percorso brillante car 
riera nella prelatura, Paolo V nel 
1612 lo fece arcivescovo di sua 
patria Bologna, e nel 1616 car. 
dinale, rimettendogli in Pavia la 
berretta cardinalizia per Antonio 
Bonfioli suo cameriere d’onore, 
indi gli conferì l'abbazia di Ma- 
mona in Calabria, ed in sua mor- 
te fu eletto in successore a’g feb- 
braio 1621 col nome di Gregorio 
XV per onorare la memoria di chi 
gli avea pronosticato sì sublime die 
gnità. Il Gigli registrò nel suo Dia» 
rio, che a'13 marzo giunsero in 
Roma da Bologna il fratello del 
Papa, conte Orazio senatore bo» 
lognese, colla moglie Lavinia di 
Fabio Albergati, e coi loro figli 
Nicolò, Lodovico, ed una figlia da 
marito chiamata Ippolita, la quale 
fu maritata a Gio. Giorgio Aldobran= 
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dini nipote di Clemente VIII, e 
priocipe di Bassano. L’Orlandi di- 
ce a p. 187, che abbiamo stam- 
pata una lettera ufficiosa scritta da 
Ippolita a Gregorio XV in favo- 
re della famiglia Vizani e di Co- 
stanzo Vizani commendatore de’ ss. 
Maurizio e Lazzaro. Ai 9 maggio 
Gregorio XV si recò con solenne 
cavalcata a prendere possesso della 
basilica lateranense, e dopo i con- 
servatori di Roma cavalcarono ìl 
conte Orazio suo fi'atello, e il figlio 
di questi Nicolò, dal Papa dichia- 
rato suo nipote, ed il principe Gio. 
Giorgio Aldobrandini egualmente 
dichiarato suo nipote, come marito. 
d’Ippolita Ludovisi; indi seguiva- 
no a cavallo gli oratori ed amba- 
sciatori de’ principi. Inoltre Grego- 
rio XV fece generale di santa Chie- 
sa il fratello Orazio, che poi spe- 
dì nella Valtellina con un corpo 
di milizie pontificie. Sino dai 15 
febbraio creò cardinale il nipote 
Lodovico Ludovisi, Ja cui biogra- 
fia segue questo articolo, e ad esso 
affidò meritamente tutto il governo 
dei dominii della santa Sede, ricol- 
mandolo di cariche, di onori e di 
| benefizi. Per riconoscenza a Gre- 
gorio XIII elevò al cardinalato il 
di lui pronipote Francesco Bon: 
compagni, e per riguardo a Cle- 
mente VIII che lo avea promosso 
a diverse cariche, ed al matrimo- 
nio del principe Aldobrandini con 
sua nipote, conferì egual dignità 
ad Ippolito Aldobrandini. 

Nicolò Ludovisi fu innalzato dal- 
lo zio alla dignità di generale di 
santa Chiesa. A’ 7 giugno 1621 fu 
comprato il ducato di Fiano per 
scudi duecento ventimila da Ora- 
zio Ludovisi, ed il cardinale Lodo- 
vico comprò il principato di Gal- 
licano, che sul principio di ottobre 
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1622 fu visitato da Gregorio XV, 
come dicemmo nel vol. XXVIII, 
p. 140 del Dizionario: il princi- 
pato di Gallicano, cui era unito il 
ducato di Zagarolo, il cardinale lo 
donò in sua morte al fratello Ni. 
colò, e dipoi l’uno e l’altro l’ac- 
quistarono i Pallavicino ed i Rospi- 
gliosi. Inoltre Nicolò sposandosi 
con Isabella Gesualdi, nipote del 
cardinal Alfonso Gesualdo, morto 
decano del sacro collegio nel 1603, 
acquistò grandi ricchezze in Napo- 
li, col principato di Venosa, del 
quale essa era erede. Indi Nicolò 
contrasse un secondo matrimonio 
con Polissena Mendoza, per cui 
aggiunse alla sua casa il principa- 
to di Piombino, di cui essa era le- 
gittima erede, con quarantamila 
ducati: di annua rendita, oltre l’i- 
sola d'Elba da lui comprata dal 
re di Spagna Filippo IV, come 
narra l’Ottieri nella Storia delle 
guerre d'Europa t. V, p. 649. 
Quel re dichiarò Nicolò grande di 
Spagna, cavaliere del toson d’oro, 
e vicerè d'Aragona € di Sardegna. 
Nicolò divenne poi anche principe 
di Salerno. Il magnanimo Grego- 
rio XV (Vedi), morì agli 8 luglio 
1623, dopo due anni e cinque 
mesi di lodevole pontificato, che 
descrivemmo alla sua biografia. Il 
citato Orlandi, nelle Notizie degli 
scrittori bolognesi, opera che nel 
1714 dedicò al cardinale Giacomo 
Boncompagni, narra a p. 45, che 
sono alle stampe varie decisioni 
di Gregorio XV, fatte allorchè era 
uditore di rota, sparse nei volumi 
stampati in Colonia nel 1623 per 
Giovanni Gimnico; varie coslitu- 
zioni ecclesiastiche e lettere apo- 
stoliche, tra le quali una de Con- 
ceptione B. M. V., e due de crea- 
tionibus romanorum Pontificum et 
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nelle mani di molti le istruzioni 
e gli avvisi dati al nipote Lodo- 
vico, citati dall’ Oldoino, fol. 50. 
Indi a pag. 207 dice che Maria 
Maddalena Ludovisi, monaca pro- 
fessa domenicana in s. Pietro mar- 
tire di Bologna, fu autrice della 
Raccolta di sacre delizie di s. Ma- 
ria Maddalena pentita, Bologna 
1639 pel Ferroni. Il cardinal Lo- 
dovico Ludovisi in Roma eresse la 
celebre villa Ludovisi, della quale 
parleremo all'articolo Vive pi Ro- 
MA, che è una delle più magni- 
fiche e sontuose della città, sia 
per ampiezza ed amenità, sia pei 
suoi palazzi ricchi di stupende sta- 
tue e famosi dipinti, che per altri 
singolari pregi. Essa occupa parte 
dell’area de’celebri orti di Sallu- 
stio, e fu onorata dalla presenza 
di molti Pontefici, e Gregorio XVI 
vi si recava di frequente nella sta- 
gione estiva. Al presente viene pu- 
re frequentata dal regnante Pa- 
pa Pio IX. La villa dal cardinal 
fondatore fu donata al suo fratel- 
lo Nicolò, e tuttora la possiede la 
sua nobilissima discendenza. E qui 
noteremo, che i Ludovisi nel pon- 
tificato di Gregorio XV edificaro- 
no in Frascati una villa, frequen- 
tata da quel Papa, che passò poi ai 
Conti, ed ora è del duca di Brac- 
ciano d. Marino Torlonia, ciò che 
meglio dicemmo nel vol. XXVII, 
p. 156 del Dizionario, ove a pag. 
154 parlammo ancora delia villa 
Sora e Boncompagni di Frascati. 
Qui però aggiungeremo sulle ville 
Ludovisi e Boncompagni alcune 
‘altre erudizioni. Ho letto di receu- 
te in un mss. che la villa Ludo- 
‘wisi, poi Conti, ora Torlonia, fu 
costruita dal cardinal Tolomeo Gal. 
li di Como, di cui lasciò scritto 
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l'’Amydenio: Sublato Gregorio XIII 
quieti se, frugalitati, ex comparan- 
dis divitiis totum dedit, quas pro- 
fecto congessit immensas, ac plane 
regias. Villam aedi ificavit Tusculi 
magnificam, Ponti ificum mansione 
dignam, sumptuosiorem aliquam 
in littore lacus, cui adjecit ma- 
gni pretii rura, et municipia. Di 
fatti nelle due antiche fontane del- 
la villa si leggeva, sedente Grego- 
rio XIII, e in alcuni pavimenti del 
palazzo si collocarono le armi del 
cardinale, il quale era tanto pauro- 
so dei tuoni, che si nascondeva 
ne sotterranei ogni volta che face- 
va temporale, come narra lo stesso 
Amydenio. Dopo la sua morte ac- 
quistò la villa il cardinal Lodovi- 
«co Ludovisi, che siccome l’abbellì 
ed ingrandì in modo di andar del 
pari colle ville Aldobrandina e 
Borghese, fu da alcuni chiamato 
fondatore della medesima, anche 
perchè nelle volte del palazzo vi 
furono dipinti i suoi stemmi. La 
villa passò poi in dominio del du- 
ca Gio. Angelo Altemps, e nel 
principio dello scorso secolo ne di- . 
venne padrona la casa Conti, per 
compra fattane da Lucrezia Colon- 
na, moglie del duca Gio. Lotario 
Conti, ed i nuovi proprietari vi 
fecero la gran caduta d’acqua, la 
gradinata, le fontane laterali e la 
peschiera. L’attuale signore poi del- 
la villa, tolte le aquile de’ Conti, 
vi ha sostituito il proprio stemma. 
Quanto alla villa Sora o Boncom- 
pagno, nel nominato mss. ho letto 
che ivi il celebre Annibal Caro tra- 
dusse l’Eneide di Virgilio in tem- 
po di villeggiatura. Certo è che il 
Caro si formò una villetta nel Tu- 
sculano, che chiamavasi Caravilla, 
ove fece gran parte di detta tra- 
duzione in versi sciolti, per dimo- 
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strare che la lingua italiana avea 
tutte le qualità poetiche che po- 
tevano renderla atta all’epopea, e 
riuscì uno de’ capolavori dell’italia- 
na favella. Inoltre il cardinale Lu- 
dovisi fabbricò in Roma il sontuo- 
so e magnifico tempio in onore di 
s. Iguazio, che descrivemmo nel 
vol. XIV, p. 194 e seg. del Di- 
zionario, ed ove eresse al Pon- 
tefice zio un grandioso e nobile 
monumento sepolcrale; il fratello 
Nicolò eresse la facciata, e compì 
la fabbrica della chiesa, la cui de- 
finitiva ultimazione l’ ebbe però nel 
1685. Combinazione 
della provvidenza, che fece prima 
edificare da Gregorio XIII il con- 
tiguo superbo edifizio del collegio 
romano, e poi la chiesa dal nipote 
di Gregorio XV, le cui famiglie, co- 
me andiamo a dire, doveano tras- 
fondersi in una. La chiesa è affi- 
data come dalla sua erezione ai 
benemeriti gesuiti, conservandone 
il patronato la nobile famiglia Bon- 
compagni-Ludovisi, che vi ha la 
sepoltura gentilizia; nelle feste so- 
lenni si espongono due nobilissime 
e ricche coltri o portiere o dos- 
.selli collo stemma gentilizio de'Lu- 
dovisi, il quale è pure sopra l’ar- 
chitrave della porta maggiore nel- 
la facciata della chiesa. 

A Gregorio XV successero Ur- 
bano VIII, e nel 1644 Innocenzo 
X Pamphilj. Rimasto il principe 
Nicolò Ludovisi vedovo, si maritò 
in terze nozze con d. Costanza Ca- 
milla Pamphilj nipote del Papa, 
perchè figlia di suo fratello, e di 
d. Olimpia Maidelchini. Sebbene 
all'articolo Zunocerzo X (Vedi, 
abbiamo detto quanto riguarda 
Nicolò, e quanto fece il Pontefice 
per lui, qui rammenteremo che lo 
dichiarò principe assistente al so- 
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ammirabile. 
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glio pontificio, e generale della ma» 
rina e galere pontificie. Nel 1645 
Innocenzo X creò cardinale Nicolò 
Albergati-Ludovisi bolognese, pa- 
rente di Gregorio XV e cugino 
del cardinal Lodovico Ludovisi, che 
lo chiamò in Roma e gli diede 
il cognome e lo stemma de’ Lu- 
dovisi, indi morì decano del sacro 
collegio. Va osservato che allorchè 
evano prelati Alessandro Ludovisi 
e Giambattista Pamphilj, poi Gre- 
gorio XV ed Innocenzo X, furono 
amici intrinseci. Narra il diarista 
Gigli che nel 1653 Innocenzo X 
diede al principe Nicolò Ludovisio 
una cedola di centomila scudi, 
perchè quando egli sposò la nipote 
non ebbe dote alcuna. Con questi 
denari egli comprò un palazzo a 
Monte Citorio, dietro la chiesa di 
s. Biagio, e cominciò a fabbricare, 
con incorporarvi le case contigue, 
ed anche l'abitazione ed il giar- 
dino che apparteneva a detta chie- 
sa, dove stavano i chierici regolari 
somaschi, i quali perciò si parti» 
rono, e andarono a stare tra gli 
altri della medesima congregazione 
al collegio Clementino in piazza 
Nicosia. Tale magnifico palazzo lo 
comprò dai Ludovisi Innocenzo 
XII per collocarvi la curia roma- 
na, compiendone l’edifizio: di que- 
sto si tenne proposito nel vol, XIX, 
p. 43 e seg. del Dizionario. Aven- 
do divisato Innocenzo X innalzare 
in piazza Navona quella mirabile 
fonte ed obelisco’ che ammiriamo, 
ne ordinò il disegno a diversi ar- 
chitetti meno al celebre Bernini. 
Ma questi godendo giustamente il 
favore del principe Nicolò, ed a- 
vendo fatto il modello che poi ese- 
gui, il principe lo fece collocare 
in uma camera del palazzo Pam- 
philj in detta piazza, ed allorchè 
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l’uso della Laconia. La quinta era 
it balneum, od il bagno propria- 
mente detto, che conteneva talvolta 
sino a tremila duecento individui. 
Eleotesio dai greci ed untario dai 
romani nominavasi Îa sesta camera 
nella quale conservavansi gli olii, ed 
i profumi. Quanto agli ornamenti, 
le terme dei romani erano per lo 
più abbellite da statue, da bassi 
rilievi, e da pitture, come rilevasi 
negli avanzi ancora esistenti in Ro- 
ma. Le città d’Italia imitarono il 
lusso e la splendidezza dei romani, 
splendidezza pur presa ad imitare 
da tutte fe altre città dell’ impero 
romano. 

Per avere un'idea della copia 
di colonne, sculture, marmi ed al- 
tri squisiti ornamenti profusi, basti 
dire che degli avanzi dissotterrati da 
una sola, anzi reggia che terma, 
molti e molti edificii esuberante- 
mente si abbellirono, e quanto alla 
grandezza sì ricorda solo che le 
misure delle terme di Caracalla 
e di Diocleziano sorpassavano una 
circonferenza di quattromila due- 
cento piedi. 

Alcune Terme erano senza prez- 
zo a tutti aperte: in altre si dava 
un quattrino: onde disse Giovena- 
te (Satyra 6) lavarsi fino alla per- 
fezione , con un quattrino. 1 fan- 
ciulli che non avevano ancora quat- 
tordici anni, non pagavano; onde 
volendo dire lo stesso Giovenale (Sa- 
tyra 13), che una tale cosa non la 
credevano altri, che i fanciulli, dis- 
se: Îec pueri credunt, nîsi qui non- 
dum cre tavantur. 

‘Contansi sino a dodici gli avanzi 
delle terme che ancora sussistono in 
Roma: le Alessandrine che apparten- 
nero a Nerone e ad Alessandro Severo 
poco distanti dal civico Agonale; le 
Zgrippine prossime al Panteon, e le 
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più antiche di tutte; le Antoniane 
erette da Antonio Caracalla non lun- 
gi dalla porta Appia; quelle di 7i- 
to, e di Trajano, ambedue edifica- 
te nell’ Esquilino, sugli avanzi dei 
palazzi Neroniani ; le Domiziane ver- 
so la più orientale pianura del cam- 
po Marzio; le Severiane, e le Au- 
reliare nel quartiere di Transteve- 
re; le Gordiane vicino alla porta 
Esquilina; le Costantiniane sul Qui- 
rinale, le amplissime Diocleziane fra 
l'antica porta Collina, e l’ odierna 
Pia, e quelle finalmente di /Vova- 
to, e di Olimpio, delle quali incer- 
tamente s’indicano le traccie verso la 
Suburra. Vedi tutte queste terme 
illustrate, riunite in un corpo e pub- 
blicate a Londra da Cameron nel 
1772. 

L'ora del lavarsi era dal mezzo 

giorno fino alla sera, perchè era pre- 
parazione al cibo, giacchè usavano 
gli antichi di mangiare una sola vol- 
ta il giorno, cioé verso la sera. Ma 
perchè è un grande incentivo al- 
ta libidine il trarsi di dosso le ve- 
sti, e rendersi nudi, i cristiani dei 
quali era più severa la disciplina, 
procurarono di moderare l’ uso dei 
Bagni. 
Abbiamo dalla vita di s. Basilio 
il Grande, fiorito nel 329, che fra 
te mortificazioni onde macerava 
il suo corpo, si asteneva dal Bagno, 
cosa di grande privazione ne’ paesi 
caldi, essendo ‘egli di Cesarea di 
Cappadocia. Pure il Bagno fu con- 
cesso anche ai monaci, i quali lo 
usavano fra l’ora di prima, e di 
‘ccompieta. S. Teodoro rampognava 
‘coloro, che si recavano al Bagno 
dopo la santa comunione, e molti 
santi se ne astennero per ispirito 
di penitenza. 

Secondo l’ annalista Baronio, le 
dame avevano ne’ Bagni pubblici 
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il Papa vi si recò il vide, ne re- 
stò sorpreso, conobbe ch'era una 
destrezza del principe, e ne ordinò 
la pronta esecuzione. Il principe 
Nicolò morì nel 1665 e lasciò due 
figli; Giambattista Ludovisi nato 
dalla Pamphilj, grande di Spagna 
e cavaliere del toson d’oro, ed 
Ippolita Ludovisi, che restò erede 
del cognome, delle ricchezze e del- 
le signorie dei Ludovisi, per essere 
morto il fratello Giambattista sen- 
za figli: egli ebbe per moglie la 
figlia del marchese d’Airona, e fu 
ancora generale delle galere di Sar- 
degna, e vicerè delle Indie pel re 
di Spagna, non che senatore di 
Bologna. Ippolita sino dal 1631 
erasi sposata con d. Gregorio Bon- 
compagni pronipote di Gregorio 
XIJI, che aggiunse al suo stemma 
e cognome quello de’ Ludovisi, in 
un a quanto possedevano. Gregorio 
morì nel 1707 senza eredi maschi, 
lasciando la sola figlia d. Maria, 
che con dispensa pontificia sposò 
lo zio Antonio Boncompagni fra- 
tello del defunto, ed in tal modo 
le due eredità Ludovisi-Boncom- 
pagni restarono unite. Da questo 
matrimonio nacque Gaetano Bon- 
compagni-Ludovisi, che sposatosi 
con d. Laura Chigi pronipote di 
Alessandro VII, ebbe tra gli altri 
figli d. Antonio, e nel 1710 Pie- 
tro Gregorio. Siccome d. Giulia 
Boncompagni figlia del duca di 
Sora d. Gregorio e di d. Ippolita 
Ludovisi principessa di Piombino 
avea sposato d. Marco Ottoboni pro- 
nipote di Alessandro VIII e duca 
di Fiano per averne acquistato il 
feudo dai Ludovisi, alla di lui 
morte restò nel 1725 superstite 
d. Maria Francesca Ottoboni ere- 
de di Fiano, la quale nel 1732 
sposò il detto Pietra Gregorio 
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Boncompagni-Ludovisi, a condizio- 
ne di preudere il nome e le ar- 
mi degli Ottoboni (Vedi). In tal. 
modo Gaetano pei suoi due figli 
Antonio e Pietro Gregorio fu lo 
stipite, a mezzo del primo de’Bon- 
compagni-Ludovisi principi di Piom- 
bino, e a mezzo del secondo dei 
Boncompagni - Ludovisi - Ottoboni 
duchi di Fiano. Gaetano morì ai 
2/ marzo 1777. 

Da Antonio nacque il principe 


d. Luigi Maria e d. Giuseppe; il 


primo ebbe quella illustre discen- 
denza che riportammo all’articolo 
Boncompagni (Vedi): decorato del. 
l'ordine di s. Gennaro, gran croce 
di quello di s. Leopoldo d’Austria, 
e grande di Spagna di prima clas- 
se, morì d. Luigi Maria principe 
di Piombino in Roma a’ 9g maggio 
1841, con sentimenti di profonda 
pietà cristiana, come si legge nel 
numero 38 del Diario di Roma. 
Lasciò quella nobile figliuolanza 
indicata al citato articolo, fra cui 
il primogenito d. Antonio prin- 
cipe di Piombino, grande di Spa- 
gna di prima classe, gentiluomo di 
camera del re delle due Sicilie, 
gran croce dell'ordine di s. Gre- 
gorio Magno per benignità del suo 
istitutore Papa Gregorio XVI; ed 
il secondogenito, quinto in ordi- 
ne di nascita, d. Baldassarre dei 
principi di Piombino, .che benefi- 
cò. Nel numero 53 del Diario di 
Roma 1845 si riferisce l’elogio ‘del- 
la virtù del defunto d. Luigi Bon- 
compagni - Ludovisi principe di 
Piombino, » di quella virtù che ser- 
ve d'asilo alla sventura; che non 
ha mestieri d' incitamenti a pro- 
movere, o di preghiere a ripetere 
il beneficio; e che infine non pre- 
tende il borioso compenso dell’ al- 
trui avvilimento ”’. Nel numero 10 


® 
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poì delle Notizie del giorno del 
1846 si legge, che agli 8 marzo 
passò agli eterni riposi con tutti 
i conforti della religione la prin- 
cipessa d. Maria Maddalena Bon- 
compagni- Ludovisi, nata Odescal- 
chi, e vedova del defunto principe 
sullodato: la perdita di questa dama 
è stata compianta per le sue cristia- 
ne virtù, benignità, pie e carita- 
tevoli largizioni. La di lei biogra- 
fia viene riportata nell’ Album dei 
18 aprile 1846. Quanto al prin- 
cipe d. Antonio, aggiungiamo alla 
figliuolanza notata all'articolo Bor- 
compagni, d. Giulia, d. Livio e d. 
Ignazio. Egli risiede nel suo palaz- 
zo Piombino, posto nella via del 
Corso rimpetto alla piazza Colon- 
na. În origine appartenne ai Giu- 
stini, quindi ai Veralli, poi agli Spa- 
da, dai quali l’acquistò il principe 
Luigi. Questi lo fece ristorare fa- 
. cendovi rinnovare la facciata con 
due portoni laterali, ornati. di co- 
lonne di cipollino, che sostengono 
loggie. Sulla medesima via del Corso 
il principe d. Luigi acquistò altro pa- 
lazzo, incontro la chiesa di s. Mar- 
cello, già edificato dai de Carolis 
con disegno di Alessandro Specchi, 
poscia proprietà successivamente dei 
gesuiti, dei Simonetti, e di mons. 
Aguirre, ed anch’esso restaurato 
dal lodato principe. Esso inoltre 
comprò il palazzo Poli a Fontana 
di Trevi, ed egualmente lo miglio- 
rò; ne parlammo al vol. XVII, 
p. 81 del Dizionario. Al vol. XXIV, 
p. 291 si disse del palazzo Sora 
del nipote di Gregorio XIII, forse 
opera del Bramante, ora proprietà 
della camera apostolica, che nel 
farlo restaurare si rinvenne nei 
fondamenti due bellissimi pavimen- 
ti di musaico, ed il migliore ven- 
ne levato e trasportato per ordine 
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di Gregorio XVI nel museo Late- 
ranense da lui fondato. 

‘Prima la famiglia Ludovisi pos- 
sedeva i seguenti beni e feudi. Nel- 
la provincia del Principato Ultra, 
regno di Napoli, le terre di Tau- 
rasi, Fontana Rosa, Cossano, Ge- 
sualdo, Calitro, Caivano, Patierno, 
Tegera, il feudo di Castiglione, la 
città di Frigento, Castel Vetere, e 
Monte Fuscolo con diversi casali. 
Nella provincia del Principato Citra, 
la città di Conza, con otto terre. Nel- 
la provincia di Basilicata, la città 
di Venosa col casale Maschito. }l 
principato di Salerno concesso da 
Filippo IV li 13 novembre 1649, 
del quale pare non àbbia preso pos- 
sesso, per le opposizioni del re di 
Polonia. Degli altri principati del- 
lo stato pontificio ne parlammo 
più sopra, ed in esso possedeva 
anche la Colonna. L'attuale prin- 
cipe di Piombino, de’ beni una vol- 
ta spettanti alla famiglia Ludovisi, 
al presente gode la sola villa, alla 


‘ quale però nel 1825 fu aggiunta 


la villa Belloni acquistata dal mar- 
chese Cavalletti. JI defunto princi- 
pe d. Luigi, nel 1814 da d. Agapi- 
to Grillo duca di Mondragone, per 
sessantacinquemila scudi acquistò il 
ducato di Monterotondo, onurato 
nell'ottobre 1845 dalla presenza di 
Gregorio XVI; acquistò pure nel 
1818 dal principe d. Francesco RKu- 
spoli la signoria di Riano per cento- 
ventimila scudi. Nell'agro romano 
possiede diverse tenute, come ha 
magnifico palazzo e possessioni in 
Bolugna, e possessioni in diversi 
luoghi dello stato ed in Roma, 
non che palazzi e case. Presso 
Frascati vi éla villa ed orti Sora, 
e molti beni e possessioni sono pu- 
re in Teramo e Brittoli negli A- 


bruzzi, Il principe d. Baldassarre 


LUD 


‘secondogenito possiede la tenuta 
Pallavicina verso Zagarolo, Fiora- 
no, Fioranello, e Cornacchiola ver- 
so Albano, non che la Giustiniana 
passato Ponte Molle, luogo onora- 
to da Pio VII .nel 1814 pel suo 
solenne ingresso in Roma, come 
dicemmo all'articolo Incresst. 
LUDOVISI Aressanpro, Cardi- 
nale. V. Gregorio XV Papa. 
LUDOVISI Lopovico, Cardinale. 
Lodovico Ludovisi nobile bologne- 
se nacque da Orazio e da Lavinia 
Albergati, accoppiò all’ elevatezza 
dei natali bontà di costumi ed 
acutezza tale d'ingegno, che pote- 
va stare del pari con qualsivoglia 
persona del suo tempo. Compito 
con incredibile celerità il corso degli 
studi nella università di Bologna, 
atteso il bello e pronto talento di 
cui era fornito, atto. ad ogni vir- 
tù o grande affare, prese la lau- 
rea dottorale. Appena lo zio Gre- 
gorio XV fu innalzato al pontifi- 
cato, lo fece referendario delle due 
segnature, e segretario del buon 
governo e della sacra consulta; ed 
essendo nell’ età di ventisei anni, 
il Papa a’ 15 febbraio 1621 lo 
creò cardinale dell’ ordine de'preti, 
conferendogli per titolo quello che 
aveva portato nel cardinalato, cioè 
la chiesa di s. Maria in Traspon- 
tina. Successivamente lo stesso Gre- 
gorio XV gli affidò l’amministra- 
zione generale dello stato pontifi- 
cio, lo nominò suo successore al- 
l’arcivescovato di Bologna;-dove ce- 
‘lebrò il sinodo, e nel tempo stes- 
so lo dichiarò camerlengo di s. 
Chiesa, legato d’ Avignone, segre- 
tario de’brevi, e protettore di Sa- 
voia e dell’Ibernia, non che dello 
stato di Fermo, dell’ordine dei ss. 
Maurizio e Lazzaro, e segretario 
della congregazione del s. offizio. 
VOL. XL. 
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Venne arricchito di molte pingui 
abbazie, e tra le altre quella di 
s. Lorenzo in Campo di Urbino, e 
quella di s. Silvestro in Nonantola, 
la cui diocesi fece diverse volte 
visitare pe’ suoi vicari, avendo pro- 
curato coll’autorità dello zio Pon- 
tefice di ricuperare i perduti dirit- 
ti dell'abbazia, senza però conseguir- 
ne l’intento. Gli fu pure conferita 
l'abbazia di san Martino de’ Cam- 


‘pi; laonde con tante rendite po- 


té fare quanto dicemmo all’ar- 
ticolo Lupovist Famictra, e fabbri- 
care in Roma la chiesa magni-. 


fica di s. Ignazio, la superba villa 
‘che ancora porta il suo nome, ed 


il Collegio Irlandese (Vedi), che 
dotò di rendite. Nel breve pon- 
tificato ‘dello zio tutta la mole del 
governo poggiava sopra di lui, 
ch'era di naturale attivo e inde- 
fesso, d’animo grande e magnifi- 
co, di cuore benigno e generoso, 
facile oltre ogni credere in ammet- 
tere all’ udienza chiunque ed - in 
qualunque circostanza di tempo, 
siccome dotato d’una gentilezza che 
non conosceva limiti. Vacata per 
morte del cardinal Montalto nipo- 
te di Sisto V la carica di vice-can- 
celliere, fu da Gregorio AV con- 


ferita al nipote, che rinunziò quel- 


la di camerlengo. Durante il pon- 
tificato dello zio, Roma e lo sta- 
to goderono pel cardinale l’abbon- 
danza, la tranquillità e la pace. 
Morto Gregorio XV intervenne al 
conclave in cui fu eletto Urbano 
VIII, nel cui pontificato provando 
or avversa, or prospera fortuna, 
tutto si diede al governo della sua 
chiesa di Bologna. Tormentato dal- 
la podagra, avendo stabilito inde- 
bolirla con un’ ostinata dieta, ne 
rimase talmente estenuato e rifini- 
to, che con universale cordoglio 
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morì in Bologna ai 18 novembre 
1632, nella robusta età di tren- 
tasette anni. Trasferito il suo ca- 
davere in Roma, ebbe sepoltura 
nel sontuoso tempio di s. Ignazio, 
nella cui fabbrica impiegò duecen- 
tomila scudi, venendo tumulato a 
piedi del mausoleo da lui innalza- 
to allo zio, in un'urna di porfido 
rosso, in cui leggesi il suo nome, 
e si vede espressa in bianco mar- 
mo la di lui effigie, sostenuta da 
due geni di eccellente scalpello. Fu 
il cardinale fornito di sublimi ed 
eccellenti virtù, casto, liberale, be- 
nigno, magnanimo ed indefesso 


nelle fatiche. Profuso co’poveri, di- 


stribuiva loro ogn’anno 32,800 scu- 
di, e fu ita generoso e pro- 
tettore co’letterati, molti de’ quali 
gli dedicarono le loro opere. Felice 
fu Gregorio XV nell’ avere avuto 
simile incomparabile nipote. Da 
Enrico Chiffelio si ha: Panegyri- 
cum de laudibus Ludovici card. 
Ludovisii, Romae 1628. Sono par- 


to del suo zelo pastorale le opere 


seguenti, registrate dall’Orlandi, De. 
gli scrittori bolognesi p. 194. Rac- 
colta di alcune cose stabilite nel 
primo sinodo, Bologna 1623 e 1624. 


Altri ordini del sinodo diocesano, 


celebrato a' 30 maggio 1624. Co- 
stituzioni per le monache che pro- 
fessano la regola di s. Agostino, 
Bologna 1621. Apparato funebre 
per l'anniversario di Papa Grego- 
rio AV, celebrato in Bologna ai 
24 luglio 1624. Ragionamenti spi- 
rituali fatti in diverse occasioni 
nella città di Bologna, ‘raccolti e 
pubblicati da Matteo Sagaci can. 
di s. Petronio, Bologna 1625. Regole 
pel buon governo della compagnia 
del ss. Sagramento sì della metro- 
politana, come della città e diocesi 
di Bologna, ivi 1628. Constilutio- 


LUG 

nes, et taxa fori ecclesiastici, et 
curiae archiep. Bonon. 1629. In- 
stituzioni ai curati della città e 
diocesi per le necessità correnti 
pel contagio di Bologna, 1630. 
Sermoni, e panegirico în lode di s. 
Ignazio, siccome amatore de’gesuiti 
suoi figli. Inoltre lasciò vari volu- 
mi mss. di lettere sopra materîe 
di politica e negozi, alcune delle 
quali furono stampate da Michele 
Giustiniani nelle Lettere  memora- 
bili. 

LUDOVISI ALBERGATI Nt 
corò, Cardinale. V. Arsercati Ni- 
corò , Cardinale. 

LUGLIO, ordine equestre. Dopo 
la rivoluzione operata in Parigi 
nel 1830 ai 27, 28 e 29 luglio, 
fu innalzato al trono di Francia 
(edi) il regnante re dei francesi 
Luigi Filippo I. In memoria del- 
l'avvenimento, e per compensare 
coloro che cooperarono al nuovo 
ordine di cose, il medesimo re aî 
13 dicembre 1830 istituì l’ordine 
de' cavalieri della croce di luglio. 
Per decorazione ed insegna stabilì 
una stella smaltata di bianco, in- 
cassata in argento con tre raggi, 
leggendosi nello scudo: 27, 28, 
20 juillet 1830, e l’epigrafe: Don- 
né par le roi des Francais. Dal- 
l’ altro lato dello scudo avvi il 
motto: Patrie et liberté. La stella 
pende da un nastro di seta bleu. 
Al medesimo scopo il re Luigi 
Filippo I fece coniare una meda- 
glia, ove in una parte sono im- 
pressi i detti tre giorni ed il mot- 
to: Patrie et liberté. Nel rovescio 
è la leggenda: A ses defenseuns 
la patrie reconnaissante. Questa me- 
daglia ancora ha il nastro di seta 
bleu. 

LUGO (Zucen) Città con re- 
sidenza vescovile nella Spagna in 
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Galizia, capoluogo della provincia 
dello stesso nome, distante 96 
leghe da Madrid. Sta sopra un 
piano elevato, in clima freddo, pres- 
so la riva sinistra del Minho, su 
cui evvi. un antico ponte di sette 
archi. E cinta da una vecchia 
muraglia in buonissimo stato, fian- 
cheggiata da torri e il di cui peri- 
‘metro è di quasi una lega. L'in- 
terno vedesi assai bene fabbricato, 
ma alquanto triste; le strade sono 
però belle e ben lastricate. La 
cattedrale è un monumento goti- 
co rimarchevole; vi si distingue 
pure il palazzo comunale, con u- 
na maestosa facciata, e le caserme 
degl’invalidi. Due chiese parrocchia- 
li sono di bella architettura ; vi so- 
no alcuni stabilimenti, un ospizio 
per gli esposti, ed il palazzo ve- 
scovile, antico edifizio. Nei dintorni 
sì trovano bagni di acqua minera- 
le termale assai frequentati: l’uno 
di essi è opera degli antichi ro- 
mani, ma assai degradato. Lugo, 
Lucus Augusti, Turris Augusti, 
Arae Sextianae, fu fondata dai ro- 
mani in onore di Augusto, ed an- 
ticamente fu assai più considerevo- 
le d’oggidì e fu capoluogo di un 
conventus. Il re d. Alfonso I la 
tolse ai mori nel: 742. I francesi 
se ne impadronirono nel 18009, e 
la considerarono come un punto 
militare importantissimo. 

La sede vescovile fu eretta nei 
primi secoli della Chiesa, quindi gli 
svevi avendo fatto della città la 
capitale de’loro stati, nell’anno 563 
la fecero erigere in metropoli, con 
un dismembramento della provin- 
cia di Braga; ma questa dignità 
metropolitica terminò col loro re- 
gno nel 666, onde ritornò ad es- 
sere sede vescovile, sotto la metro- 
poli di Compostella, di cui è tut- 
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tora suffraganea. Il primo de’ve- 
scovi di Lugo fu Agapito discepo- 
lo di s. Giacomo apostolo. I suoi 
successori continuarono regolarmen- 
te fino a’nostri giorni, e fra essi 
furonvi molti prelati distinti per 
la loro dottrina e per la saviez- 
za con cui governarono le loro 
diocesi anche in tempi difficilissimi. 
Gli ultimi vescovi furono: Filippo 
Pelaez Caunedo della diocesi di 
Oviedo, fatto vescovo nel 1786 
da Pio VI. Giuseppe Antonio de 
Azpeitia Saenz de s. Maria della 
diocesi di Calahorra, fatto vescovo 
nel 1814 da Pio VII. Ippolito An- 
tonio Sanchez Rangel de Fayas-y- 
Quiros, de’ minori osservanti , del 
priorato di s. Giacomo di Spata 


_nullius, tvaslàto dal vescovato di 


Maynas da Leone XII nel conci- 
storo de'21 marzo 1925. La cat- 
tedrale, solido edifizio, è dedicata a 
Dio sotto l’invocazione di s. Froi- 
lano vescovo di Leone- in Ispagna, 
propagatore della vita monastica, 
delizia. dei poveri, il cui nome è 
registrato nel martirologio romano 
a'5 ottobre. In essa si venera un 
suo braccio, ed ha contiguo il va- 
sto ed ornato palazzo vescovile. Il 
capitolo: si compone di sei dignità, 
la prima delle quali è il decano, 
di dodici canonici, comprese le 


.prebende del teologo e del peni- 


tenziere, e di porzionari e cap» 
pellani addetti al servigio divino. 
Nella città vi sono due chiese par- 
rocchiali col sacro fonte, due mo- 
nasteri di monache, tre conventi 
di religiosi, il seminario con alun- 
ni, due ospedali e diverse confra- 
ternite. La diocesi è vasta, contenen- 
te più di mille parrocchie. Ogni nuo- 
vo vescovo è tassato ne’libri della ca- 
mera in fiorini mille, ascendendo 
le rendite a quindicimila ducati. 
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Conciliî di Lugo. 


ll primo fu tenuto nel 569, 
er la divisione delle diocesi di 
Sragna Regia t. XII; Labbé t. V; 
Avduino t. III. 

Il secondo nel 572, in cui s. 
Martino vescovo di Braga mandò 
ottantaquattto canoni o capitoli, 
che avea estratti dai concilii della 
Chiesa latina, Regia t. XII; Labbé 
tom. V. 

Alcuni autori mettono un  ter- 
zo concilio tenuto in Lugo, verso 
l’anno 610. 

LUIGI IX (s.), re di Francia. 
Figlio primogenito di Luigi VIII 
e di Bianca figlia di Alfonso IX re 
di Castiglia, nacque nel castello di 
Poissy il 15 aprile 1215. Sua madre 
Bianca principessa di rara virtù, 
prese la cura di vegliare alla di 
Jui educazione, e gl’inspirò fin dal- 
la culla grande rispetto alle cose 
sante, vivi sentimenti di pietà, e 
straordinario amore alla castità. 
Il giovane principe fece rapidi pro- 
gressi nelle scienze, ed in età di 
dodici anni succedette a suo padre, 
sotto la tutela della regina madre, 
la quale dopo essersi dichiarata 
reggente del regno, ed aver fat- 
to prestare il giuramento di fedel- 
tà al re suo figlio, occupossi a dis- 
perdere la lega che i conti di 
Bretagna, di Sciampagna e della 
Marca e molti altri signori aveano 
formata contro lo stato. Alle belle 


doti che formano i grandi re, accop« 


piavansi in Luigi 1X le più amabili 
prerogative : egli possedette in gra- 
do eminente tutto ciò che può ren- 
dere un principe caro al suo po» 
polo , tuttociò che può meritargli 
un onorevole posto fra gli eroi, 
tutto ciò che può consecrare la sua 
memoria nei fasti della religione . 


LUT 
A” 27 maggio 1234, pei consigli 
della madre, impalmò la principes- 
sa Margherita figlia ‘primogenita 
del conte di Provenza: unione 
che Iddio benedisse con una felice 
fecondità. Frattanto il giovane mo- 
narca, essendo negli anni venti di 
età, prese in mano le redini del 
governo; ma avea tale rispetto ver- 
so la madre sua, che non facea 
cosa alcuna senza prendere consi- 
glio da lei. Siccome Luigi VIII 
avea ordinato nel suo testamento 
che il prezzo delle sue gioie fosse 
impiegato nel fondare un mona- 
stero, il figlio ne eseguì fedel- 
mente la volontà, facendo edifica- 
re la celebre abbazia di Royau- 
mont, che divenne poscia per lui 
un luogo di ritiro, dove si recava 
di quando iu quando a gustare le 
delizie della solitudine, occupandosi 
santamente del suo Dio, ed imploran- 
do il possente aiuto di lui col di- 
giuno, coll’orazione e colla peniten- 
za. Diversi altri conventi, vari ospe- 
dali, e un gran numero di chiese il 
pio monarca fece innalzare. Oltre le 
immense limosine ch'egli profondeva 
dappertutto, faceva dar da man- 
giare ogni dì nel suo palazzo a 
centoventi e talvolta a duecento 
poveri, e non di rado li serviva 
a mensa egli stesso. La sua libera- 
lità si estendeva eziandio ai cristia- 
ni della Palestina , e in generale 
a tutti quelli di oriente. Baldo- 
vino II imperatore di Costantino- 
poli gli offerse nel 1239 la sacra 
Corona di Spine (Vedi) che s. 
Luigi IX ricuperò dai veneziani, 
mediante lo sborso di una somma 
considerabile che i medesimi avea- 
no prestata all'imperatore; locchè 
parimenti si dice della punta della 
Lancia (Vedi) che ferì il costato 
del Redentore, mentre la lancia fu 
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poi da Baiazette II regalata ad 
Innocenzo VIII. La sacra reliquia fu 
trasportata a Parigi con magnifica 
pompa, e riposta nella cappella del 
palazzo reale. Ricevute da Costanti- 
nopoli nel 1241 molte altre reli- 
quie, fra cui un gran pezzo della 
vera croce, per collocarle onorevol- 
mente fece il re fabbricare nel suo 
palazzo una nuova sontuosa cap- 
pella, conosciuta in appresso sotto 
il nome di Santa Cappella ; quivi 
attendeva egli ordinariamente agli 
esercizi di pietà, passandovi talvol- 
ta le intiere notti in orazione. 
Ma il tempo che il santo re da- 
va alla preghiera non lo distoglie- 
va dall’ adempimento dei’ propri 
doveri. Egli non dimenticò mai 
nessuna cosa che appartenesse al 
governo; e la sua assiduità nel ren- 
dere ragione, nel conservare le vec- 
chie leggi e nel farne di nuove, 
mostra com’egli era degno del Lro- 
no. Fece delle leggi ‘severissime 
contro gli usurai ed i bestemmia- 
tori, ed obbligò i giudei a resti- 
tuire i denari che aveano estorto 
con usure inique, e non trovando- 
si coloro cui doveansi restituire, si 
impiegassero in opere buone. Nel 
1242 marciò contro il conte della 
Marca e contro Enrico III re di 
Iaghilterra che aveano stretto fra 
loro alleanza contro di lui. Ei li 
sconfisse nella battaglia di Taille- 
bourg il 20 luglio, ed inseguilli 
fino a Saintes, ove quattro giorni 
dopo riportò sopra di essi un’ al- 
tra grande vittoria. Accordò in se- 
guito la pace al conte della Mar- 
ca, e fece una tregua di cinque 
anni col re d’Inghilterra. S. Luigi 
cadde pericolosamente ammalato due 
anni dopo, cioè il 10 dicembre 
1244, in modo che venne perfino 
creduto morto. Ciò fu una conse- 
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guenza delle fatiche nell’ ultima 
guerra da lui sostenute come l’in- 
fimo dei soldati, e adempiendo nel- 
lo stesso tempo a tutti i doveri 
di un generale, che tutto ordina- 
va ed a tutto sorvegliava. Era co- 
sa meravigliosa il vederlo unire al- 
le militari funzioni gli esercizi di 
una più che austera religione, por» 
tare il cilicio, digiunare rigorosa» 
mente, far lunghe e frequenti pre- 
ghiere, e praticare altre mortifi- 
cazioni atte ad abbattere la più 
vigorosa salute. Egli però risa. 
nò , ed allora fece voto di recar- 
si in Terrasanta. La gioia prova- 
ta dalle due regine pel suo rista- 
bilimento in salute, fu quasi del 
tutto spenta da siffatta risoluzione. 
Durante gli apparecchi per questa 
spedizione, il santo re procurò in- 
vano di pacificare le acerbe conte- 
se tra il Papa Innocenzo IV che 
si era ritirato a Lione, e l'impe- 
ratore Federico II. Finalmente es- 
sendo tutto apparecchiato per la 
partenza, andò ad implorare il pa- 
trocinio dei santi martiri a s. Dio- 
nigi, e a prendervi l’ oriflamma, 
ch’era lo stendardo che si facevanu 
portare dinanzi nella guerra ì re 
francesi. Imbarcossi il 25 agosto 
1248 colla regina Margherita sua 
moglie e co’ suoi fratelli conti di 
Artois e d’ Anjou, Prese Damiata 
nel 1249, e fece prodigi di valore 
alla battaglia di Massora nel 1250; 
sennonchè la mancanza di viveri e 
le malattie contagiose avendo poscia 
estremamente indebolito l’esercito 
francese, sofferse una terribile scon- 
fitta, ed ilre gravemente malato fu 
fatto prigioniero co’suoi due fratelli 
Alfonso e Carlo, e molti altri si- 
gnori. Luigi IX seppe anche pri- 
gioniero serbare il contegno di re 
e di cristiano, e trovar tutto in 
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Dio solo: sempre padrone di 
sè stesso, paziente incomparabile, 
fermo senza fierezza, ricusò tutto 
quello che credette contrario al 
suo onore ed alla sua coscienza. 
Finalmente fu conchiusa una tre- 
gua per dieci anni, mediante la 
restituzione di Damiata e la som- 
ma di ottocentomila bisanti d'oro 
per la liberazione dei prigionieri. 
S’imbarcarono tutti a Damiata, in- 
sieme alla regina Margherita, che 
ivi eva rimasta, e giunsero felice- 
mente a s. Giovanui d' Acri. Mal- 
grado le istanze della regina Bian- 
ca che lo sollecitava a ritornare 
in Francia, Luigi IX passò in Pa- 
lestina, dove dimorò ancora per 
quattro anni. Prese Tiro e Cesarea 
nel 1251, poscia diedesi a fortifi- 
care le piazze dei cristiani, e recos- 
si a visitare i luoghi santi. Frat- 
tanto la morte della regina madre, 
che avvenne il 1.° dicembre 1252, 
e i diversi affari del suo regno lo 
richiamarono in Francia. Il 5 set- 
tembre del 1254 giunse a Vincen- 
nes, e qualche giorno dopo fece il 
suo ingresso in Parigi fla le accla- 
mazioni del suo popolo; quindi 
applicossi a far fiorire la giustizia 
e la religione nel suo regno, e per 
meglio conoscere i bisogni de' suoi 
sudditi volle scorrerne le diverse 
provincie. Rinnovò per tre anni 
la tregua coll’ Inghilterra, e dipoi 
volle stringere l’ unione dei due 
stati con una solida pace. Egli ce- 
dette perciò ad Enrico III, contro 
il parere del suo consiglio, i di- 
ritti che avea sopra molte provin- 
cie ; ed Enrico rinunziò a quelli 
che pretendeva di avere sopra al- 
cune altre, obbligandosi a ricono. 
scere il re di Francia per suo si- 
gnore, in quanto possedeva dei 


feudi nel suo regno. Nel 1259 ebbe 
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il dolore di perdere il suo figlio 
primogenito Luigi, in età di dodi- 
ci anni, principe di esimia virtù, e 
che dava di sé le più belle spe- 
ranze. Finalmente il santo re, do- 
po aver indefessamente faticato pev 
la felicità del suo popolo, rivolse 
di nuovo i suoi sguardi sopra i 
cristiani della Palestina, minacciati 
della totale loro distruzione dal 
feroce Bondocdar capo dei mam- 
malucchi. Convocati a Parigi i grandi 
signori del suo regno, ai 25 mar- 
zo del 1267, li aringò con quella 
dolce e maestosa eloquenza a lui 
sì naturale, esponendo il misera- 
bile stato cui erano ridotti i cri- 
stiani della Palestina, ed infiammà 
gli animi per silfatta guisa, che e- 
ziandio quelli che erano contrari 
alle crociate, non poterono trala- 
sciar di seguire il sua esempio e 
presero la croce, ciò che pur fece- 
ro i suoi tre figli, Filippo erede 
presuntivo della corona, Giovan- 
ni Tristano conte di Nevers e 
Pietro conte d’ Alengon, non che 
Alfonso suo fratello. Gli stranieri 
mostrarono la stessa premura : mol- 
ti principi si crociarono per andar 
a combattere sotto gli ordini d'uu 
monarca che formava | amore e 
l'ammirazione di tutta |’ Europa. 
Il santo re prima della partenza 
fece il suo testamento; provvide al- 
lo stato dei quattro figli maschi che 
gli rimanevano, assegnò le doti al- 
le figlie che non si erano ancor 
maritate , ed una pensione alla 


‘regina Margherita; distribuì rile- 


vanti elemosine , e stabilì reggen- 
ti del regno Matteo abbate di s. 
Dionigi, e Simone di Clermout 
conte di Nesle. Dopo avere in tal 
guisa tutto disposto, ed essersi 
apparecchiato egli stesso cogli eser» 
cizi spirituali, partì alla volta di 
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Vincennes, duve prese commiato 
dalla regina, non senza versar mol- 
te lagrime. Imbarcatosi ad Aigues- 
Mortes il primo di luglio 1270, 
giunse il 17 dello stesso mese nel 
porto di Tunisi. Scesi a terra i 
crociati , fugarono valorosamente 
i saraceni, che si salvarono sopra 
î monti; poscia i francesi s' impa- 
dronirono di una fortezza vicina 
alle rovine dell’antica città di Car- 
tagine, e si apparecchiarono all’as- 
sedio di Tunisi, attendendo l’arrivo 
del re di Sicilia Carlo Il d° Angiò, 
che dovea condurre a suo fratello 
un possente rinforzo. Ma l’ardore 
del clima, la mancanza di buone 
acque, la corruzione dei viveri, 
causarono nell’avmata una malat- 


tia epidemica, di cui ne morì una 


metà in pochi giorni. Il conte di 
Nevers ne fu vittima, ed il ‘re stes- 
so infermò. Aggravandosi il suo 
male ognor più, fece le sue ulti- 
me disposizioni; mandò gli estre- 
mi saluti al principe Filippo II 
suo suceessore, e vi unì una istru- 
zione preziosa, nella quale conte- 
nevansi tutti i doveri d’ un prin- 
cipe cristiano. Poich’ebbe adempi- 
to gli uffizi di buon padre e di 
buon re, chiese i sacramenti che ri- 
cevette in ginocchio coi trasporti 
della fede più viva; e da quel mo- 
mento non sospirò più altro che 
la patria celeste: benediceva il Si- 
gnore per averlo posto nello sta- 
to in cui era; scongiuravalo di far 
risplendere sulle regioni infedeli la 
luce della fede, di far provare gli 
effetti della sua misericordia a tut- 
ti i peccatori, e di non permettere 
che gli avanzi della sua armata 
cadessero in înano de’ nemici. Prima 
di spirave si fece porre sopra la 
cenere, coperto di un cilicio, e così 


passò dalla presente vita ai 25 di 
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agosto del 1270, nel cinquantesi- 
mosesto anno di sua età, quarantesi- 
moquarto del suo regno, Luigi IX, 
il migliore dei re, e il più perfetto 
modello che porga l’ istoria ai so- 
vrani che vogliono regnare secon- 
do Dio e pel bene de'suvi vassal- 
li. Carlo I arrivò poco dopo la mor- 
te del fratello, ed insieme con Fi 
lippo III, resi gli ultimi uffici al san- 
to re, adoperossi alla sicurezza del- 
l'armata. I saraceni vennero scon- 
fitti, Tunisi fu presa, e si con- 
chiuse una tregua vantaggiosa. Le 
spoglie mortali di s. Luigi IX fu- 
rono trasportate in Francia e de- 
poste nell'abbazia di s. Dionigi; i 
dij lui visceri, ad istanza del ve 
Carlo I, furono mandati in Sicilia 
alla celebre abbazia di Montreal v 
Monreale. Queste due abbazie furo- 
no per molto tempo visitate dai fe- 
deli, i quali vi andavano ad implo- 
rare il patrocinio del santo re, e vi 
oltenevano spesso delle guarigioni 
miracolose. ll culto di s. Luigi 
IX, giù consacrato dalla voce del 
popolo, si volle subito legalizzarlo 
con processo, e bramoso il Papa 
Gregorio X di portarlo a fine con 
sollecitudine per la canonizzazione, 
nel 1274 incaricò il cardinal di 
s. Cecilia legato apostolico in Fran 
cia (al quale articolo altre notizie 
riportammo del santo re), di pren- 
dere cognizione de’miracoli da Dio 
operati a di lui intercessione. Dipoi 
il culto fu approvato dal Papa Bo- 
nifacio VIII, che lo canonizzò agli . 
11 agosto 1297, e ne prescrisse la 
festa al 25 d'agosto, giorno della 
sua morte. Filippo IV il Bello fece 
donare una delle coste del santo re 
alla cattedrale di Parigi, e la te- 
sta alla santa cappella della stessa 
città. 


LUIGI (s.), vescovo di Tolosa. 
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Figlio di Carlo II, soprannominato 
il Zoppo, re di Napoli e di Sici- 
lia, e secondo nipote di s. Lui- 
gi IX re di Francia, nacque a 
Brignole nella Provenza |’ anno 
1274. Fia dai suoi primi anni e- 
gli fece manifesto ciò che sarebbe 
stato un giorno. La saviezza e la 
pietà da cui erano animate tutte 
le sue azioni ben facevano giudi- 
care ch'egli era guidato dallo spi- 
rito divino. Nel 1284 suo padre 
fu fatto prigioniero del re d’ Ava- 
gona, e non riebbe la libertà che 
dopo quattr’anni, colla condizione 
di consegnare per ostaggi cinquan- 
ta gentiluomini e tre de’suoi figli, 
fra cui vi fu il nostro santo. Esso 
rimase sette anni prigione a Bar- 
cellona, ove l’asprezza con cui fu 
trattato gli somministrò largo cam- 
po ad esercitare la propria virtù. 
ln una pericolosa malattia che gli 
prese fece voto di abbracciare l’i- 
stituto di s. Francesco riavendo la 
sanità; laonde allorchè fu posto 
in libertà non pensò che a com- 
piere il suo voto, resistendo costan- 
temente alle sollecitazioni del re 
suo padre che volea dargli in ispo- 
sa la principessa di Maiorica so- 
rella del re d’ Aragona. Superato 
ogni ostacolo, rinunziò al diritto 
che aveva alla corona di Napoli, 
in favore del fratello Roberto, e 
ricevette gli ordini sacri. Bonifa- 
cio VIII gli accordò una dispensa 
per essere elevato al sacerdozio in 
età di ventidue anni, e con un’al- 
tra dispensa fu nominato al vesco- 
vato di Tolosa; e costretto ad ac- 
celtarlo per obbedienza. Ciò non 
ostante egli fece prima un viaggio 
a Roma, ove in compimento del 
suo voto fece professione la vigilia 
di Natale del 1296, nel convento 
de'frati minori d’Araceli. Al prin- 
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cipio di febbraio dell’anno appres- 
so fu consagrato vescovo. Egli in- 
traprese con zelo e carità il go- 
verno della sua diocesi, e ne fece 
la visita lasciando per tutto vesti- 
gi della sua santità, e spargendo 
largamente le sue beneficenze. La 
morte lo rapì al suo gregge, men- 
tre era a Brignole, a’ 19 agosto 
1297, in età di soli ventitre anni 
e mezzo, e fu seppellito nel con- 
vento dei francescani di Marsiglia, 
come avea domandato. Giovanni 
XXH lo canonizzò ad Avignone 
nel 1317. Nel 1423 le sue reli- 
quie furono trasportate a Valenza. 
Il giorno della sua morte è sacro 
alla di lui ricordanza. 

LUIGI Gonzaga (s.). Nacque 
nella Rocca di Castiglione in Lom- 
bardia, a’ 9 di marzo 1568, da 
Ferrante Gonzaga principe dell’im- 
pero e marchese di Castiglione, e 
da Marta Tana Santena, figlia di 
Tano Santena signore di Chiari 
in Piemonte, e dama d'onore d'I- 
sabella di Francia moglie di Filip- 
po II re di Spagna. Come fu eglì 
capace d'intelligenza, la virtuosa sua 
madre cominciò ad insinuargli nel- 
l'animo l’amore ed il timor santo di 
Dio. All’età di otto anni suo padre 
lo condusse a Firenze, unitamente 
a suo fratello minore Rodolfo, per 
ivi incominciare la loro educazione 
alla corte di Francesco de’ Medici 
granduca di Toscana. Due anni 
dopo i giovani principi furono tra- 
sfeviti a Mantova, e posti alla cor- 
te del duca Guglielmo Gonzaga, 
che avea nominato il loro padre 
governatore di Monferrato. Luigi 
proseguiva negli studi, ed avanza- 
va soprattutto nella scienza de’san- 
ti. Le delizie della virtù erano le 
sole che gli sembrassero atte a ren- 
dere l’uomo felice, e a riempiere 
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luogo separato da quello degli uo- 
inini; ma s. Girolamo nell’ epistola 
XLVII non approva, che le vergini 
si bagnassero pel pericolo della pu- 
rità e del virginale candore. Quindi 
furono poi affatto tolti i Bagni e 
le terme, introducendosi universal- 
mente l’uso delle camicie di lino, 
onde-in s. Giacomo apostolo, primo 
vescovo di Gerusalemme è scritto: 
Giacomo fratello del Signore, no- 
minato il giusto, fin dalla prima 
età non bebbe nè vino, nè birra, nè 
adoperò unguento, nè balsamo. Egli 
stesso adoperava vesti di lino. 

Parlando il Butler nelle sue Fe- 
ste Mobili, del Giovedì Santo, ec- 
co quanto dice: Altra fiata i ca- 
tecumeni si lavavano e purificava- 
no il corpo in questo giorno per 
presentarsi con maggior decenza la 
vigilia di Pasqua al santo fonte, 
ove dovevano ricevere il battesimo. 
Parecchi altri, che non volevano far 
uso del bagno in tutta la quaresi- 
ma, lo facevano il giovedì santo 
affine di purgarsi dalle brutture, che 
avessero potuto contrarre per le 
austerità della santa quaresima. 

Molte Terme furono ridotte in 
chiese, come quelle di Novato, e di 
Timoteo convertite nel titolo di Pa- 
store o s. Pudenziana. Ivi dimorò 
prima il principe degli Apostoli, e 
poi s. Giustino martire. Le Terme 
di Diocleziano in Roma, che al pa- 
ro di quelle di Massimiano in Car- 
tagine furono fabbricate dai soldati 
cristiani condannati e dai martiri, 
e quindi erette col lavoro dei san- 
iti, rivolte vennero in chiese. E fu 
il Sommo Pontefice Pio IV, che nel 
1559, convertì in sontuosa chiesa a 
memoria ed onore di Maria Vergi- 
ne e degli Angeli quella di Diocle- 
ziano. 


.Fuori di Porta s. Giovanni i 
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sono in Roma attualmente i Bagni 
dell'acqua santa, la quale è molto 
efficace per varie malattie, e perciò 
se ne beve in gran copia. Papa Pio 
VI nel 1778 accordò un impre- 
stito all’ Arcispedale di s. Giovanni, 
cui appartengono per renderli più 
comodi ed utili. Im varie città e 
luoghi dello Stato Pontificio, come 
si dice a’rispettivi articoli, vi sono 
Bagni di acque salubri, e Clemen- 
te XI, del 1700, presso quelli di 
Nocera, fabbricò delle case per co- 
modo degl’ infermi che vanno a ba- 
gnarsi, ed a beverne le acque. 

Sui buoni effetti del Bagno e so- 
pra le cautele di che devesi usare 
per evitarne i pericoli, veggasi Gio- 
vanni Floyer. 

BAGNO (s.) di Fontanelle. 7. 
s. VanpREGESILO. . 

BAGNO, Ordine equestre. Anti- 
camente tra le diverse maniere di 


creare un cavaliere una ve n'era, 


per la quale, rasa prima la bavba 
al candidato, si metteva poscia nel 
Bagno, donde, rimastovi alcun tem- 
po, si passava in un letto, all'alzar- 
si dal quale gli si dava una veste 
con cappuccio. Trascorreva la notte 
in orazione, e dopo aver ascoltata 
la messa, rimesso veniva nel letto. 


Destato che fosse, lo si vestiva con 


una veste rossa, ed era cinto, con 


bianca ciutura.. Così conducevasi a 


colui, che doveagli conferire l' Or- 
dine cavalleresco . Questi davagli 
dapprima un abbracciamento, indi 
alcune piattonate sopra le spalle e 
facevagli attaccare gli speroni d’oro. 
Tale pratica vigeva in Francia, in 
Inghilterra, in Italia ed altrove, con 
alcune variazioni però nelle cerimonie, 
giusta il costume dei paesi. Ma ciò, che 
era una semplice cerimonia negli altri 


.-paesi divenne in Inghilterra un Or- 


dine particolare equestre. Vorrehbo- 
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la capacità dell’ anima sua. Una 
certa infermità che gli sopravvenne 
di languore di forze e di stomaco 
gli porse un pretesto di vivere nel 
ritiro, ove acquistò nel più alto 
grado il dono dell’orazione menta- 
le, alla quale avea disposto l’ani- 
ma sua con una grande purezza 
di cuore e con una profonda u- 
miltà. Un libro di meditazioni del 
p. Canisio, e varie lettere scritte 
dalle Indie da missionari gesuiti 
fecero nascere in lui un vivo desi- 
derio di entrare nella compagnia 
di Gesù, e lo infiammarono d’un 


zelo ardentissimo per la salute del. - 


le anime, per cui formò il disegno 
di rinunziare in favore di suo fra- 
tello il marchesato di Castiglione, 
l’ investitura del quale gli era stata 
anticipatamente accordata dall’im- 


peratore. Nel 1580, essendo il cardi-. 


nale s. Carlo Borromeo a visitare la, 
diocesi di Brescia, Luigi vi andò a 
ricevere la sua benedizione, e ripor- 
tò dal santo cardinale de’salutari con- 
sigli, ai quali esattamente confor» 
mossi. Egli seguì suo padre a Ca- 
sal Monferrato, ed ivi cominciò a 
porre in esecuzione il piano di 
austerità che si era proposto. Nel 
1581 l’imperatrice Maria d'Austria 
passando per la Lombardia onde 
condursi in Ispagna presso Filippo 
II suo fratello, il marchese di Ca- 


stiglione l’ accompagnò menando - 


seco i suoi figli. Filippo JI no- 
minò Luigi paggio dell’ infante d. 
Giacomo. Il giovane Gonzaga non 
avea per anco quattordici anni, 
ed era già l'ammirazione della cor- 
te di Spagna per la sua pietà e 
saviezza. Fu allora che risolvette de- 
cisamente di abbandonare il mon- 
do e di entrare nella compagnia 
di Gesù, Manifestato ai genitori il 
suo proponimento, la madre n'eb- 
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be grandissima gioia; ma il padre 
vi si oppose fortemente. La morte 
dell'infante d. Giacomo avendo re- 
stituita a Luigi la propria libertà, 
egli rinnovò le sue istanze, ed -ot- 
tenne finalmente l’ assenso paterno. 
Giunto a Castiglione, ebbe a soste- 
nere nuovi assalti da più persone 
di alto affare; suo padre ritrattò 
il consenso che aveagli prestato, e 
impiegò mille mezzi per smuoverlo 
dalla sua risoluzione. Luigi soffe- 
rendo tutto con pazienza, raddop- 
piava le sue austerità. La sua fer- 
mezza piegò la durezza del padre 
a condiscendere al suo desiderio. 
Allora confermò la già fatta ces- 
sione di tutti î suoi diritti al fra- 
tello, e si recò a Roma, ove rice- 
vuta la benedizione di Sisto V, 
entrò nel noviziato a'a1 novembre 
del 1585, non avendo ancora di- 
ciotto anni compiti. ll fervore 
del giovine novizio, l’ assiduità 
nella preghiera, le sue austerità, 
l’illibato candore, l’umiltà, l’obbe- 
dienza, lo fecero distinguere fra i 
propri compagni. Pel continuo im- 
mergersi e tener la mente fissa 
nelle cose di Dio essendosi affievo- 
lito molto il suo corpo, i superiori 
gli proibirono di fare altre preci 
e meditazioni oltre quelle. dalla 
regola prescritte, e lo mandarono 
a Napoli per curarsi. Compiuto il 
noviziato fece i suoi voti a Roma 
il 20 novembre 1587, e incomin- 
ciò i suoi studi di filosofia e di 
teologia, che dovette però inter- 
rompere per recarsi, dietro ordine 
de’suoi superiori, a conciliare gl’in- 
teressi di Vincenzo Gonzaga duca 
di Mantova succeduto a Guglielmo, 
e del proprio fratello Rodolfo, i 
quali disputavansi il feudo di Sol. 
ferino. Luigi li riconciliò, e ridus- 
se in pace eziandio molte altre 
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persone ch’ erano parimente di- 
.vise da risse e da litigi. Ritras- 
se ancora dalle male abitudini 
moltissimi peccatori, e me con- 
dusse alcuni ad un'alta  perfezio- 
ne. Avendo suo fratello Rodolfo 
contratto un matrimonio ineguale, 
lo teneva segreto per limore d’irri- 
tare Alfonso Gonzaga suo zio di cui 
dovea esser l'erede; dal che deri- 
vando qualche scandalo, Luigi lo 
condusse a dichiararlo, adoperan- 
.dosi in pari tempo-a persuadere i 
parenti d'essere contenti di tal ma- 
ritaggio. Ritornato a Roma volle 
dividere co’gesuiti suoi confratelli 
le cure ch’ essi prendevano degli 
ammalati in una epidemia che fa- 
ceva stragi nella città. Egli fu col- 
pito dal contagio, seniza però soc- 
combervi; ma una febbre lenta lo 
consumò in poco più di tre me- 
si. Morì tranquillamente dopo la 
mezzanotte del 20 al 21 di giugno 
del 1591, nel ventesimoterzo anno 
di sua vita. Fu seppellito nella 
chiesa di s. Ignazio del collegio 
de’ gesuiti, oye fu poscia colloca- 
to in una magnifica cappella che 
vi è stata edificata. sotto il suo 
nome dal marchese Scipione Lan» 
cellotti. Gregorio XV lo beatificò nel 
1621, e Benedetto XIII canonizzol- 
lo nel 1726. La sua festa si cele- 
bra ai 21 di giugno, e trovasi 
l'istoria de’suoi miracoli nel p. Ce- 
pari, che lo aveva conosciuto per- 
sonalmente e che ne scrisse la vi- 
ta, e nei Bollandisti. | 
LUIGI pa Ponrg (ven.). Figlio 
primogenifo di Alfonso da Ponte 
e di Maria Vasquez, nacque a 
Valladolid uella Spagna, gli r1 no- 
vembre del 1354. Privato di buon 


ora del genitore, dovette alla te- 


nera sollecitudine della madre un 
vivo timor di Dio; timore che gli 
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inspirò l'abborrimento del peccato 
e fu il guardiano della sua inno- 
cenza. Alla pratica delle virtà unì 
l'amor dello studio, e fece nell’ u- 
niversità di Valladolid il suo corsa 
di umanità e di filosofia con feli- 
ce successo. Pervenuto al grado 
di baccelliere, intraprese lo studio 
della teologia sotto la direzione dei 
domenicani nel convento di s. Gre- 
gorio. Avendo in quel tempo i 
gesuiti aperto un collegio a Val. 
ladolidà, Luigi intervenne alle le- 
zioni di teologia del dotto p. Sua- 
ez; poscia entrò nell’ ordine a’ 2 
dicembre 1574, e fu mandato 
a fare il noviziato in Medina del 
Campo. In capo a due anni tor- 
nò a Valladolid a compiere i suoi 
studi teologici. Egli vi brillò per 
la svegliatezza del suo ingegno e 
per la solidità del suo giudizio, 
superando tutti i suoi condiscepoli. 
Ordinato sacerdote nel 1580, in- 
segnò successivamente la filosofia 
e la teologia nel collegio di Leo- 
ne. Esperto del pari nelle vie del- 
la vita spirituale, come nelle scien- 
ze, divenne maestro de’novizi e ret- 
tore di parecchi collegi. Il suo zelo 
per la gloria di Dio lo rese un apo- 
stolo in favore di tutti quelli che 
erano sotto la sua disciplina e sot- 
to la sua guida. Egli applicossi 
in particolar modo alla cura im- 
portante di guidare le anime alla 
perfezione. Lo stato abituale di 
cattiva salute nel quale si trovava, 
costrinse ì suoi superiori a sgravar - 
lo de’suoi impieghi; ma il sant’uo- 
mo non fece che cangiare occu» 
pazioni, imperocchè consacrava tut- 
to îl suo tempo al servigio del 
prossimo nel sacrò tribunale. Pre- 
muroso di alleviare ì bisogni spiri. 
tuali e temporali de’suoi fratelli, 
ottenne dai suoi superiori, nel 1599, 


LUI 


di esporsi al pericolo della pestilen- 
za a Villa Garcia per assistere 
gli ammalati che n’ erano assaliti. 
Egli avea domandato di poter an- 
dare nelle Indie a consumare i 
suoi di nella penosa fatica delle 
missioni; ma non avendone otte- 
nuto il perinesso, raddoppiò il suo 
zelo nella divezione delle anime, 
e malgrado le sue numerose infer- 
mità prolungò il suo corso morta- 
le infino all’età di settant'anni, tra- 
scinando però una vita languente, 
che non sembrava sostenuta che 
dalla carità. Morì finalmente a Val- 
ladolid il 16 febbraio 1624. L'an- 
no appresso furono disotterrate le 
sue preziose spoglie, e collocate in 
un luogo onorevole. I mivacoli che 
gli vennero attribuiti mossero il re 
di Spagna Filippo IV, i prelati ed 
grandi del regno, a domandare al- 
la santa Sede la canonizzazione di 
questo servo di Dio. 
Papa Clemente XIII pubblicò un 
decreto comprovante l’eroismo del- 
le virtù del p. Luigi da Ponte. 
I disastri della compagnia di Ge- 
sù furono forse cagione che non 
siasi continuato il processo. Egli 
compose alcune opere spirituali , 

che meritarono la stima generale, 
e contribuirono non poco ad accre- 
scere la fama del loro pio autore. 


"Tali sono le Meditazioni sopra è. 


misteri della fede; la Guida spiri- 
tuale; il Trattato della: perfezione 
cristiana in tutti gli stati ; oltre un 
gran numero di lettere che sono 
state raccolte, e varie altre opere. 

LUIGI pi Granata. Nacque nel 
1505 in. Granata, e vestì l’ abito 
domenicano nell’ anno 1524 nel 
convento di quella città, I suoi 
progressi nelle virtù e nelle scienze 
furono rapidi, applicandosi ancor 
giovane alla studio de’ padri greci 


Nel 1759 il 
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e latini, degli storici, degli orato- 
ri e di quanto la dotta antichità 
vanta di più perfetto in ogni ge- 
nere di studi. Colle sue prediche, 
coi suoi scritti, e con esempi di santa 
vita produsse moltissime conversioni. 
Eletto priore in Badajox, vi eresse 
un nuovo convento. ll cardinal 
Enrico infante di Portogallo ed 
arcivescovo di Evora, lo chiamò 
in quella città a beneficio della dio- 
cesìi, indi fu eletto provinciale di 
Portogallo. La regina Caterina reg- 
gente di quel regno lo scelse a 
suo consigliere e confessore, ma 
non potè indurlo ad accettare di. 
gnità ecclesiastiche, ed in sua vece 
fece eleggere arcivescovo di Braga 
Bartolomeo de Martiri. Nel 1561, 
termine del suo provincialato, se- 
condo il. desiderio della regina si 
ritirò nel convento reale di Lisbo- 
na, dove proseguì a raccogliere 
ulteriori fiutti co'suoì consigli, col» 
le prediche e cogli scritti. Gre- 
goria XIII con lettere apostoliche 
si congratulò de'suoi lavori e |’ a- 
nimò a continuarli. Sisto V voleva 
crearlo cardinale, ma non potè riu- 
scivvi. Visse questo celebre dome- 
nicano spagnuolo ottantaquattro an- 
ni in un continuato esercizio di 
funzioni apostoliche ed in una per» 
fetta solitudine, passando la maggior 
parte delle notti a meditare, a 
contemplare, a pregare, e i giorni 
a confessare, a studiare, a scrivere 
o a dettare. Riposò nel Signore ai 
8: dicembre 1588. Abbiamo di 
lui un gran numero di eccellenti 
opere scritte in latino o in ispa- 
gnuolo, e tradotte in molte lin. 
gue. 1, Un Trattato dell’ orazione, 
e. La Guida de’ peccatori. 3. Il 
Memoriale della vita cristiana. 4. 
Diversi trattati della preghiera e 
dei. principali misteri della vita di 
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Gesù Cristo. 5. Un trattato con- 
cernente i costumi e i doveri dei 
vescovi. 6. Un gran numero di di- 
scorsi sopra ogni sorta di argomen- 
ti di pietà. 7. Dialoghi sull’incar- 
nazione del Figlio di Dio. 8. L’in- 
troduzione al simbolo della fede. 
9. La rettorica della chiesa, os- 
sia eloquenza de’ predicatori ; e 
molti altri scritti dommatici, mo- 
rali, storici ec, 

LUIGI (s.), ordine equestre. Per 
compensare gli uftiziali de’ suoi e- 
serciti che si fossero segnalati nelle 
armi, nel 1693 Luigi XIV il Gran- 
de ve di Francia, istituì questo or- 
dine militare, stabilendo delle pen- 
sioni per quelli che ne sarebbero fre- 
giati, le quali si sarebbero aumen- 
tate a proporzione dei meriti dei 
decorati, dappoichè l'ordine gode- 
va d’una rendita di trecentomila 
lire, altri dicono cinquecento cin- 
quantamila. Dichiarò Luigi XIV, 
il re capo, sovrano e gran maestro 
dell'ordine. Divise l'ordine in tre 
gradi, cioè di gran croci, di com- 
inendatori e di cavalieri. I primi 
erano otto, ventiquattro i secondi, 
e illimitato il numero de’ cavalie- 
ti: i gran croci si aumentarono 
poi di due, ed i commendatori di 
altri cinque. I delfini o eredi pre- 
suntivi della corona, i marescialli 
di Francia, l'ammiraglio, ed il ge- 
nerale delle galere erano cavalieri 
nati. L'ordine avea pure de’ digni- 
tari, i quali godevano di alcuni 
distintivi. A tutti i cavalieri del- 
l'ordine concesse per insegna una 
eroce d’oro coll’immagine di s. 
Luigi IX re di Francia. I gran cro- 
ci la portavano pendente da un 
nastro o bandoliera larga quattro 
dita color di fuoco, che poneva- 
no-a traverso del petto dalla spal- 
la destra all’anca sinistra, usando 
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ancora un'altra croce o placca ri- 
camata sopra la giubba o il man- 
tello. I commendatori portavano il 
solo nastro o bandoliera colla cro- 
ce pendente, senza la placca. I ca- 
valieri usavano solamente la croce 
d'oro in petto, pendente da picciol 
nastro color di fuoco, e la pone- 
vano all’occhiello dell’abito. La cro- 
ce era d’oro con corona, di forma 
ottagona, con de’ gigli o fiordalisi 
ai quattro lati o angoli; nel mez- 
zo eravi un cerchio, in una parte 
del quale vedevasi in campo rosso 
l’immagine di s. Luigi IX armato 
di corazza con sopra il manto rea- 
le, sorreggendo colla destra la co- 
rona di spine, ed i chiodi che ser- 
virono alla passione del Redentore, 
coll’ epigrafe: LUDOVICUS MAGNUS I 
STITUIT MbcLxXxxxnI, e dall’altro la- 
to eravi in campo rosso una spada 
fiammeggiante, la cui punta tra- 
passava una corona d' alloro, pen- 
dente da un nastro bianco, con 
queste parole intorno : BELLICAE viIR- 
TUTIs PRAEMIUM, in lettere d’oro. 
Per essere ammesso a questo nobi- 
lissimo ordine, bisognava avere al- 
meno venti anni di servizio come 
uffiziale, ed essersi distinto con qual- 
che valorosa azione; far giuramen- 
to di vivere e morire nella religio- 
ne cattolica, di essere fedele al re, 
di obbedire ad esso ed ai coman- 
danti da lui dipendenti, di difen- 
dere l’onore del re, la di lui au- 
torità, e i diritti suoi e della co- 
rona; di non passare senza il suo 
permesso al servizio di un princi- 
pe straniero, di rivelare tuttociò . 
che si potesse conoscere di contra- 
rio al re ed allo stato, di osserva- 
re esattamente gli statuti dell’ordi- 
ne, e di comportarsi da buono, sa- 
vio e leale cavaliere. L'ordine ogni 
anuo teneva il capitolo nel giorno 
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di è. Luigi TX re di Francia; fa 
approvato dal re Luigi XV, ma 
dal 1830 in poi non venne più 
conferito. Il p. Bonanni nel Cata- 
logo degli ordini militari ed eque- 
strî, tratta di questo nel tom. IV, 
p. LXX, e ci dà la figura del ca- 
valiere. 

LUIGI pr Baviera, ordine eque- 
stre. }l regnante re di Baviera Lui- 
gi Carlo Augusto lo istitù a’ 25 
agosto 1827, per premiare quegli 
impiegati, che per ben cinquanta 
anni avessero lodevolmente servito 
il governo sia nel ramo civile, sia 
in quello militare, sia nell’ecclesia- 
stico. Va notato che ai militari 
ogni campagna sì valuta per due 
anni di servizio; ma il tempo pas 
sato fuori di servizio o in pensio- 
ne non si calcola. La decorazione 
di questo ordine militare ed'eque- 
stre consiste, per gl’ impiegati del- 
la corte tanto civili che ecclesiasti- 
ci che hanno il grado di consiglie- 


ri, come ancora pegli uffiziali e per ‘ 


coloro che hanno grado di ufhzia- 


li nell’esercito, in una croce d’oro. 


sormontata dalla corona reale ; ai 
quattro angoli della croce sono le 
parole: Lou!s ROI DE BAVIÈRE, e nel 
rovescio; POUR 50 ANS DE SERVICE 
nowoRaBLE. Pei membri poi di un 
grado inferiore, la decorazione si 
forma da una medaglia d'oro, in 
ciascun lato della quale leggonsi le 
medesime riferite parole. 

LUIGIA pi ALsERTONE (beata). 
Nacque a Roma nel 1470, di rag- 
guardevoli parenti. Fin dalla sua 
giovinezza desiderava di consacrar- 
si a Dio; ma per obbedire a'suoi 
genitori, si marito a Giacomo di 
Citara, gentiluomo pieno di buone 
qualità, ed ebbe tre figlie. Rima- 
sta vedova dopo alcuni anni di 
matrimonio, abbracciò il terzo or- 
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dine di s. Francesco, e se ne mo- 
strò degna figlia col suo amore 
per la penitenza e mortificazione , 
e col suo distaccamento dalle cose 
mondane. In una carestia che de- 
solò ai suoi giorni l’Italia, véen- 
dette i suoi beni per sollevare i 
poveri, riducendo sé stessa all’in- 
digenza. Avendole Iddio fatto co- 
noscere il momento della sua mor- 
te, vi si apparecchiò col ricevere i 
santi sacramenti, e santamente pas- 
sò di questa terra il ‘giorno 31 
gennaio 1530, in età di sessant’an- 
ni. L’ordine di s. Francesco ne o- 
nora in questo giorno la memo- 
ria, con permissione del Papa Cle- 
mente X. i 

LUIGIA, ordine di cavalieresse. 
Federico Guglielmo III re di Prus- 
sia, a rimeritare tutti coloro che 
fedelmente lo avevano servito nelle 
guerre contro Napoleone, non solo 
istituì l'ordine della Croce di fer- 
ro nel 1813, diviso in gran croci 
e in cavalieri di prima e seconda 
classe; ma nel seguente anno fon- 
dò quello di Luigia per decorare 
le dame che aveano dato lumino- 
se prove di amor patrio e di af- 
fezione al trono, nelle diverse con- 
tingenze dell’invasione straniera del- 
la Prussia e dopo. Pertanto a’ 3 
agosto 1814 istituì l'ordine delle 
cavalieresse di Luigia, e gli diede 
tale nome per onorare quello della 
sua dilettissima consorte Luigia Au- 
gusta Guglielmina Amalia di Me- 
cklenbourg-Strelitz, che avea con 
dispiacere perduto nel 1810, dopo 
che essa erasi tanto adoperata a 
vantaggio del re consorte e della 
patria, animando i sudditi ed ecci- 
tandoli a pigliar le armi contro il 
terribile e fortunato invasore dei 
troni di Europa. L'ordine di Lui- 
gia fu stabilito di cento fra dame 
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e damigelle, venendo per decora- 
zione decretato un nastro di seta o 
fascia bianca con orli neri, da por- 
tarsi a tracolla. 

LUINES Paoro Atserto, Car- 
dinale. Paolo Alberto de Luines 
o Luynes, nobile francese, nacque 
a Versailles il 5 gennaio 1703. I 
suoi genitori secondandone l’indole 
lo applicarono al mestiere delle ar- 
mi, nel quale erasi avanzato in 
un grado rispettabile, allorquando 
improvvisamente cangiata volontà, 
determinò di applicarsi alla mili- 
zia ecclesiastica. Intvapresi gli ana- 
loghi studi, fu laureato in teolo- 
gia nell’università di Bourges, indi 
provveduto nell’ età di ventiquattro 
anni, dell’ insigne abbazia Cesarien- 
se, fu eletto vicario generale della 
diocesi di Meaux, e poi fu nomi- 
nato a reggere la chiesa di Ba- 
jeux che ottenne nel 1729 da Be- 
nedetto XIII. Portatosi al suo ve- 
scovato, colla vigilanza e collo ze- 
lo, e molto più colla condotta di 
una vita illibata ed irreprensibile, 
si aprì la strada ai più grandi o- 
nori. In fatti venne dichiarato ele- 
mosiniere del delfino, e nel con- 
cistoro de’ 26 novembre 1753 da 
Benedetto XIV fu trasferito all’ar- 
civescovato di Sens; quindi ad 
istanza di Giacomo III re cattoli- 
co d’Inghilterra, lo stesso Pontefi- 
ce nel concistoro de’ 5 aprile 1756 
x creò cardinale dell’ordine de’pre- 

e gli mandò la berretta cardi- 
malizia ‘ per l’ablegato monsignor 
Durini. Morto Benedetto XIV nel 
1758, il cardinale si recò ‘al con- 
clave che riusàì uno de’ più ce- 
lebri, 
cardinali francesi, 
monsignor di Laon ambasciato- 
re di Francia, diede la formale 
esclusiva dal pontificato al cardi. 


per ordine di 


ed in unione degli altri. 
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nal Cavalchini. Elettosi Clemente 
XIII, questi conferì per titolo al 
cardinale la chiesa di s. Tommaso 
in Parione, annoverandolo alle con- 
gregazioni de'vescovi e regolari, del- 
la visita apostolica, dell’indice, e 
dell’indulgenze e sacre reliquie. Il 
re di Francia decorò il cardinale 
del grado di commendatore del re- 
gio ordine dello Spirito Santo. Egli 
inoltre fu pure ai conclavi in cuì 
furono eletti Clemente XIV e Pio 
VI. Prima di partire da Roma la- 
sciò larghe limosine da distribuirsi 
ai poveri della parrocchia del suo 
titolo, la quale provvide abbondan- 
temente di sacri arredi e di eccle- 
siastiche suppellettili. Alla fine mo- 
rì in Parigi nella grave età di an- 
ni ottantacinque e trentadue di car- 
dinalato, a'21 gennaio 1788, es- 
sendo divenuto primo de’ cardinali 
preti, compianto per le sue virtù 
ed egregie doti. 

LULLONE (s.), arcivescovo di 
Magonza. Inglese di nascita, dopo 
aver compito i suoi studi sotto il 
venerabile Beda, nel 732 passò in 
Alemagna. S. Bonifacio suo paren- 
te lo vide giungervi con gioia, gli 
diede l’ abito monastico, l’ordinò 
poscia diacono, e gli commise la 
cura di predicare il vangelo agl'i- 
dolàtri, nel che occupossi indefes- 
samente, senza temere le persecu- 
zioni mossegli contro dai nemici. 
della religione. S. Bonifacio, dopo 
averlo ordinato prete nel: 751, lo 
mandò a Roma per consultare il 


‘Papa Zaccaria sopra parecchie que- 


stioni importanti. Ritornato in A- 
lemagna, lo nominò suo successo- 
re, ed ottenutone il consenso del 
re Pipino, venne consacrato arci- 
vescovo di Magonza. Due anni do- 
po s. Bonifacio sofferse il martirio, 
e s. Lullone ne portò il corpo al- 
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l'abbazia di Fulda, e gli diede o- 
norevole sepoltura. Durante lo spa- 
zio de’ trentaquatti”’ anni che go- 
vernò la sua diocesi, si mostrò sem- 
pre degno della scelta del suo pre- 
decessore. Assislelte a parecchi con- 
cilii sì in Francia che in Ita- 
lia; veniva consultato da tutte le 
parti, facendosi grandissima stima 
del suo sapere. Non abbiamo più 
le sue risposte, ma ci rimangono 
ancora nove delle sue lettere, pub- 
blicate fra quelle di s. Bonifacio, e 
che sono interessanti per le mate- 
rie che ne formano il soggetto. S. 
Lullone, male informato, prese par- 
te contro s. Sturmio abbate di Ful- 
da, ch'era stato falsamente accu- 
sato di tradimento contro il re Pi- 
pino; ma il santo arcivescovo ri- 
conobbe poscia il suo- fallo, come 
vedesi dalla sua carta di donazio- 
ne all'abbazia di Fulda, cui so- 
scrisse l’anno 785. Egli lasciò la 
sua sede prima di morire, e riti. 
rossi nel monastero di Harsfeld, 
da lui fondato, dove spirò il 1.° 
di novembre del 787. ll giorno 
16 d’ottobre viene onorata la sua 
memoria. 

LUME, LUMI e LUMINARIE 
Il lume è quello splendore che 
nasce dalle cose che lucono, /u- 
men; dicendosi lume per lucerna 
o candela accesa, lucerna, fax; lu- 
miera, fiaccola, lume grande, fax, 
lumen; luminaio, arnese che con- 
tiene molti lumi. Luminara o Lu- 
minaria, luminare; per quantità di 
lumi accesi, /uminum copia. Lu- 
minaria pigliasi generalmente per 
quantità di lumi accesi, e dicesi an- 
che luminaria una festa di lumi, 
nella quale si sogliono per lo più 
adoperare lanternoni e lampioni; e 
fassi di notte tempo in occasione 
di pubblica allegrezza, o per so- 
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lennizzare qualche festa. Parlano i 
nostri più antichi scrittori di gran- 
di luminarie, di falò e di lumina- 
rie, di luminaria e solennità nel- 
l'accompagnamento di un funera- 
le; e lanternoni diconsi nel voca- 
bolario del disegno quei lumi che 
nascosi in fogli dipinti si mettono 
alle finestre o in altre parti este- 
riori degli edifizi in occasione di 
pubblici fuochi e luminarie d’alle- 
grezza. Illuminazione, illuminamen- 
to, rischiaramento, dicesi l’atto del- 
l’illuminare le città o i pubblici 
edifizi in occasione di solennità o 
di allegrezza. Le illuminazioni fu- 
rono pure in uso ne’ più rimoti 
secoli, usandole gli egizi, gli ebrei, 
i greci, gl’indiani, i cinesi, i ro- 
mani che avevano al paro di noi 
le loro pubbliche illuminazioni nel- 
la ricorrenza delle grandi solenni- 
ta e delle feste della loro religio- 
ne, all’epoca della nascita de’ prin- 
cipi, e massime alle calende di cia- 
scun mese, ne’ quali giorni sospen- 
devansi alle porte ed alle finestre 
lampade in gran numero. Queste 
illuminazioni si facevano talvolta 
dagli antichi anche di giorno. Nel 
descrivere in moltissimi articoli pub- 
bliche feste ed allegrezze, si notano 
le singolari e copiose illuminazioni 
che v' ebbero luogo. All’articolo 
Fuoco, oltre che del famoso fuoco 
artificiale di Roma chiamato gi- 
randola, si dice pure della celebre 
illuminazione della cupola vaticana; 
delle altre illuminazioni per l’ele- 
zione e coronazione de’ Papi, ed 
anniversari di esse, e per la crea- 
zione de’ cardinali, se ne parla in 
vari luoghi, ed ai vol. II, p. 92, e 
JX, p. 181 e 312 del Dizionario, 
non che nel vol. XV, pag. 244. 
Talvolta nelle solenni illuminazioni, 
come nella elezione d’Innocenzo X, 
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al dire del Lunadoro, edizione del 
1646, p. 3 12, le torcie di cera bian- 
ca che ad essa aveano servito alle 
finestre de’ cardinali, principi, ed 
ambasciatori, si gettavano al popo- 
lo. Delle illuminazioni e fuochi che 
hanno luogo nella sera della pro- 
mozione dei cardinali e nelle se- 
guenti, ne tratta eziandio il Chiap- 
poni, Acta canoniz. sanctorum, p. 
208 e seg. 

Tra i distintivi degl’ imperato- 
ri romani eravi quello di essere 
preceduti nelle strade con facelle 
accese; ma sebbene Comodo con- 
cedesse a Marcia, che teneva in 
luogo di moglie, tutti gli onori 
come ad Augusta, non gli accordò 
d’ essere accompagnata dalle facelle 
accese. Il disco di luce con cui i 
pittori vollero esprimere i santi, è 
quel lume comunicato agli ange- 
li ed agli uomini da Dio stesso 
fonte perenne di luce, e qual se- 
gno ch'egli abita in loro. Le illu- 
minazioni furono sempre presso tut- 
ti i popoli un segno di letizia, on- 
de fu cosa naturale che siano sta- 
te impiegate per onorare la divi- 
nità ed il culto. Agli articoli Caw- 
DELA, CANDELLIERE, LAMPADA, LaAm- 
PaparIO, Lucerna ed altri simili, 
oltre i relativi, gia parlammo delle 
principali nozioni ed erudizioni ri- 
guardanti ì lumi, le luminarie, 
specialmente i lumi de’ sacri tem- 
pli e loro antico uso; laonde quan- 
to si troverà mancare in questo ar- 
ticolo, si potrà rilevare ne’ citati 
luoghi. Il Macri nella Notizia dei 
vocaboli ecclesiastici, dice che sì 
chiamò candelaptis o sagrestano 


colui che avea la cura di accen-- 


dere le lampade e i lumi della 
chiesa: da questo vocabolo i ma- 
roniti chiamarono kandalafti il sa- 
grestano. La cura dei lumi fu pro- 
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pria dei chierici detti ceroferarii, 
benchè nei primi tempi della Chie- 
sa, e nel tempo degli apostoli, non 
tutti i ministeri che ora si eserci» 
tano dagli ordini minori, erano 
distribuiti, come adesso sì pratica, 
ma esercitavansi da un solo mini- 
stro. Zampadario o Lampadista 
(Vedi), era un ministro nella chie- 
sa di Costantinopoli, incaricato del- 
l’ illuminazione del tempio; eranvi 
eziandio lampadari nel palazzo im- 
periale e pel servigio de’ grandi 
uffiziali di corte. Anticamente i 
Mansionari ( Vedi) ebbero nelle 
chiese la cura dei lumi delle lam- . 
pade. Quanto alla illuminazione 
delle strade, negli articoli di qual- 
che città capitale, dicemmo quan- 
do ebbe principio. Nell’ E/femeridi 
di Roma del 1787, a p. 402, par- 
lasi della dissertazione del prepo- 
sto Carlo Castelli, sulla forma più 
conveniente per le lampade desti- 
nate alla illuminazione delle strade. 

L'uso de’ lumi nelle funzioni sa- 
cre è antichissimo: furono essì 
sempre adoperati nella legge vec- 
chia in tempo de' sacrifizi. Quan- 
do Iddio volle il tabernacolo, co- 
mandò a Mosè la fabbrica di un 
misterioso candelliere, in cuì ar- 
dessero sette lampade. Nel tempio 
edificato da Salomone, i lumi fu- 
rono d’assai moltiplicati, come di- 
cemmo all’ articolo GERUSALEMME, 
ove descrivemmo il tempio; quel 
re collocò avanti il tabernacolo 
cinque candelabri d’oro a destra e 
altrettanti a sinistra, oltre il can- 
delliere mosaico, per cui in vece 
di sette lumi ne ardevano settan- 
tasette, numero misterioso, in cui 
vuolsi significato il numero infini- 
to, ed espressa la luce infinita che 
il Creatore possiede, la gloria e la 
venerazione dovuta al medesimo 
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dalle creature. A’ rispettivi luoghi 
si disse del numero misterioso dei 
lumi. L’uso dei lumi nelle funzio- 
ni sacre fu comune presso gli ebrei, 
ed anche presso i gentili, come si 
legge nel Baronio all'anno 58. Fi. 
no dal principio della Chiesa era- 
vi l’uso dei lumi, non solo nella 
notte, ma anche nel giorno, sia 
per adornare con lumi i luoghi sa- 
cri, sia per discacciarne le tenebre, 
quando il richiedesse il bisegno, 
sia per segno di letizia spirituale 
e venerazione. Quindi fu consuetu- 
dine antichissima l’ usare i lumi 
nella celebrazione dei divini miste» 
ri e degli altri uffici ecclesiastici, 
e come segno di culto verso la 
ss. Eucaristia, o per onore delle 
reliquie dei santi e delle loro im- 
magini, o per rispetto del luogo 
sacro. Prova che la Chiesa cattoli- 
ca fin dal suo nascere costumò i 
lumi, sono le offerte fatte dai fe- 
deli al tempo degli apostoli dell’o- 
lio perchè ardessero i lumi nei tem- 
pli: anche in tempo delle perse- 
cuzioni si mantenne l’uso dei lumi, 
e nelle catacombe e sacri cimiteri 
sì trovarono lucerne di bronzo e 
di terra cotta: su di che sono a 
consultarsi il Boldetti, Osservazio» 
ni sui sacri cimiteri, tom. Ve II; 
l’Aringhio, Roma subterranea |]. I, 
c. XVIII, ed il Casali, De veter. 
christ. ritibus c. XLII. Noa solo 
nel cenacolo di Gerusalemme era- 
mo accese copiose lampade per la 
celebrazione dell’eucaristico sacrifi- 
zio; ma anche in quello di Troa- 


de, dove si celebrò mentre all’adu- 


nanza predicava s. Paolo, vi erano 

molte lampade. Gli atti di s. Ci- 

priano del terzo secolo dimostrano 

l’uso dei cerei nella chiesa, facen- 

dosi in essi menzione dei cerei ac- 

cesi iutorno a quel martire allor- 
VOL. XL. 
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chè fu portato al sepolcro. Dell’an- 
tichissimo uso de’ lumi ne’ Funera- 
li, ne tenemmo proposito a quel- 
l'articolo. 

Quanto all’ uso de’ lumi e dei 
cerei, e dell'accompagnamento del 
funerale, il primo esempio rac- 
colto dai santi padri da Meta- 
fraste, fu nel trasferirsi dal monte 
Sion nella valle di Getsemani il 
corpo venerabile della Beata Ver- 
gine, coll’accompagnamento degli 
apostoli e di tutti i fedeli, come 
notò s. Giovanni Damasceno. Il li- 
bro pontificale nella vita del Papa 
s. Silvestro I, racconta ch'egli fe- 
ce fare per la chiesa de’ candela- 
bri di bronzo. Dell’uso dei cerei 
nella chiesa d’ Alessandria ne fa 
menzione s. Atanasio ; ed in una 
lettera si duole che gli ariani a- 
veano tolti i cerei e le candele 
dalle chiese per bruciarle in ono» 
re degli idoli. Passando s. Epifa- 
nio per la Palestina si avvide che 
un tale edifizio era la . chiesa di 
quel luogo, dal lume della lampa- 
da. Dopo s. Gregorio Nazianzeno . 
ì cerei e i lumi figuravano ancora 
nelle cerimonie del battesimo. I ca- 
noni di vari conoilii, ed in ispecie 
del cartaginese tenuto l’anno 398, 
prescrissero che l’accolito avea per 
suo officio quello di accendere i 
lumi e i cerei della chiesa, e a 
eui l’arcidiacono facea toccare, co- 
me indizio del suo officio, un can- 
delliere col suo cereo. Contro Vi- 
gilanzio che sul principio del se- 
colo V biasimò l’uso de’ cerei ec- 
clesiastici come rito pagano, scrisse 
confutandolo il dottore s. Girola- 
mo, provando che al suo tempo 
in tutte le chiese d'oriente accen: 
devansi de’cerei per cantare l’evan- 
gelo, e che gli accoliti portavano 
que lumi a’ lati del leggio dove il - 
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diacono lo cantava. Accuratamen- 
te s. Paolino di Nola descrisse nel- 
le sue poesie le lampade e i cerei 
accesi per la festa di s. Felice, a 
guisa di una corona al di sopra 
dell’altare; come ancora le lampa- 
de sospese alla catena di bronzo, 
ed una gran lucerna d’oro pen- 
dente avanti l’altare. 

Provano l’esistenza dell'uso dei 
lumi anche nelle chiese delle Gal- 
lie, Isidoro Apollinare, e s. Gre- 
gorio di Tours; anzi il primo rac- 
conta d’ essersi trovato presente al- 
la solennità di s. Giusto, celebrata 
nella sua basilica, dove tanta era 
la copia de’ lumi che colà i fedeli 
vi aveano recato, che questi nel 
santo luogo tramandavano un ec» 
cessivo calore. ll secondo poi nar- 
ra, che lumi e cerei accesi pone- 
vansi alle tombe de’ martiri, e gran 
copia di lumi si adoperò nella 
celebre processione, ove furono por- 
tale con pompa religiosa le reli- 
quie di s. Remigio di Reims. Co- 
me si -debba intendere il canone 
del concilio Eliberitano o d’Elvira 
lo dicemmo altrove; ne abbiamo 
la spiegazione e il commento dal 
cardinal Mendoza. Egli dice che il 
concilio vieto di accendere di gior: 
no icerei sui cimiteri, acciò i gen- 
tili non avessero occasione per di- 
sturbare i chierici custodi © rove- 
sciare i sepolcri, e perchè non fos- 
sero inquietati i sacri ministri nel- 
la celebrazione de’ santi misteri. 
Sembra che Lattanzio Firmiano ri- 
provasse l’uso ‘antico e costante dei 
lumi nella chiesa, essendo Dio au- 
tore e datore d'ogni lume; ma da 
tutto il contesto si vede chiaro, 
aver egli avuto soltanto di mira i 
gentili, i quali con rito supersti. 
zioso accendevano ai loro Dei i lu- 
mi come se vivessero fra le tene- 
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bre, ed abbisognassero dì lumi per 
vedere. Dice il Barbosa: Zunmzen 
accensum Christum significat, ci- 
tando le parole di s. Giovanni: 
Ego sum lux mundî. Come nelle 
religiose costumanze usate nella li- 
turgia della Chiesa, così pure in- 
sorsero in diversi tempi contro la 
disciplina de’ lumi parecchi prote 
stanti e novateri, fra’ quali Basna- 
gio confutato dal cardinal Bona, e 
il De-Vert e l'Ildebrando confuta- 
ti da Benedetto XIV. È quasi in- 
credibile |’ immensa spesa, che i 
cristiani di ogni grado e condizio 
ne, con religioso trasporto faceva- 
no de’ luminari ad uso della chie- 
sa e della cristianità, dal secolo 
quarto in poi. Computando insie- 
me la spesa pei candelabri di bron- 
ro, di ferro, di marmo, ed ezian- 
dio d’oro e di argento, di forme 
varie, e di altri vasi pei lumi, vuol- 
si che i cerei fossero il minore dis- 
pendio. Il più antico alimento dei 
lumi fu l'olio, il più comunemen- 
te usato, come apparisce dalla sa- 
cra Scrittura. S. Giovanni Criso- 
stomo declamò contro gli eccessivi 
donativi d’olio pei lumi delle chie- 
se, perchè trascuravansi talvolta le 
opere di carità in soccorso de’ po- 
veri, e in fatti abbiamo che l’im- 
peratrice Eudossia assegnò a tale 
oggetto decies mille sextarios oleî. 
Tuttavolta Iddio spesse volte si de- 
gnò contestare con prodigi singo- 
lari quanto gli riuscisse accetto 
quest’atto di culto. Narra Eusebib, 
Hist. eccl. lib. VI, che mancando 
l’olio pei lumi nella chiesa di Ge- 
rusalemme nella vigilia della Pa- 
squa di risurrezione, il vescovo Nar- 
ciso benedì dell’acqua, e la fece 
versare nelle lampade, ed all'istan- 
te tramutossi in olio: miracoli po- 


co dissimili si leggono nel Dialo- 
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no alcuni che primo ad istituirlo fosse 
stato Riccardo II re d’Inghilterra, nel 
1377, ed altri Enrico IV nel 1399. 
Al giungere alla corte di colui, che 
esser dovea creato cavaliere, assegna- 
ti gli venivano due scudieri, accioc- 
chè dirigessero tutta la funzione. Se 
arrivava alla corte innanzi l’ora del 
pranzo, doveva servire il re in ta- 
vola per la prima portata solamen- 
te, fornita la qual cerimonia i due 
scudieri conducevanle nella camera 
a lui destinata, ed un barbiere, ver- 
so sera, gli radeva la barba intanto 
che ogni cosa si andava preparando 
pel Bagno. Per ordine del re alcuni 
cavalieri entravano allora nella stan- 
za onde ammaestrare ad uno ad uno 
genuflessi il candidato sulle leggi del- 
la cavalleria, ed intanto altri cava- 
lieri, rimasti sulla porta, saltavano, 
danzavano e cantavano. 

Ciò compiuto cavato era il candi- 
dato dal Bagno, e posto nel suo letto 
finchè fosse asciugato; indi veniva ve- 
stito ancora ed adornato con veste 
rossa a foggia di eremita, acciocché 
vegliasse tutta la notte. Entravano 
a questo fine i cavalieri per condurre 
tra i suoni ed i canti il candidato 
nella cappella, dove rimanevano chiu- 
sì con esso i due scudieri, i sacer- 
doti, il primo cavaliere padrino ed 
una sentinella. Finchè albeggiava 
pregava il nuovo cavaliere tutta la 
notte impetrando dal Signore di 
sostenere onorevolmente la nuova 
dignità, e come il giorno fosse spun- 
tato, si confessava, ascoltava mattu- 
tino e messa, e se avesse voluto, era 
comunicato. Durante la messa ardea 
innanzi a lui un cereo sino al van- 
gelo; al vangelo portato veniva dallo 
stesso candidato, e dopo sino al ter- 
mine della messa era il cereo rimes- 
so dinanzi a lui. Varie altre cerimo- 
mie compivansi in vari punti del 
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divino sagrifizio, che qui per brevi» 
tà si omettono. Terminata la mes 
sa il novizio veniva rimesso nel let- 
to coperto da gran copertone d’o- 
ro, in inglese detto Sigleton. Ad ora 
acconcia prescriveva il re, che i suo- 
natori ed i cavalieri si . recassero 
alla stanza di lui per isvegliarlo e 
per vestirlo. 

Ognuno dei cavalieri gli dava 
quindi una parte delle vesti caval- 
leresche, indi montavano tutti a ca- 
vallo. Il cavallo però del novello ca- 
valiere era in maniera particolare a 
fornimenti bianchi e neri addobbato. 
Così moveano tutti alla reggia pre- . 
ceduti da un giovanetto scudiere che 
portava gli speroni, la spada e l'elmo, 
Alla reggia venivano ricevuti dai 
marescialli e dagli uscieri con ap- 
posite cerimonie. E giunto che fos- 
se il re, gli facea porre da due ca» 
valieri gli speroni, ed egli medesimo 
lo cingea della spada, nel mentre che 
il nuovo cavaliere alzate in alto le 
mani giunte, lo abbracciava. Battea- 
gli poscia il re sul collo, e resolo buon 
cavaliere, lo baciava eziandio. Allo» 
ra la comitiva accompagnava il no- 
vizio alla cappella sino all’ alto del- 
l’altare, dove giurava genuflesso di 
sostenere i diritti della Chiesa per 
tutta la vita. Levatasi di poi da sè 
stesso la spada ed offertala a Dio 
ed al sostegno delle vedove e dei 
pupilli, prendea una zuppa di vino, 
con che finita la cerimonia eccle- 
siastica, all’uscire della cappella gli 
erano tolti gli speroni, e gli si diceva, 
che dove commettesse cosa disdice- 
vole all’ Ordine, gli sarebbero stati 
rotti sui suoi talloni. Ricondotto 
nella sala, ed assiso a mensa co’ ca- 
valieri, era servito da essi di ogni 
cosa; ma nè mangiava, nè beveva, 
nè mai si moveva. Alzatosi il re 
dalla tavola, il novello cavaliere ac- 
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gor. lib. I, c. V, tom. IIT, c. XXX 
di s. Gregorio I. 7. Otto. 

L'uso della cera sembra introdotto 
nel quarto secolo, rilevandosi da s. 
Girolamo che in quello fiorì, dappoi- 
chè esortò s. Agostitio nel sermo- 
ne 215 de tempore, dicendo: Qui 
possunt aut cereolos, aut oleum, 
quod in cincindelibus mittatur, ex- 
hibeant. Abbiamo inoltre, che s. A- 
gostino esortò il popolo a offrire 
candele o olio per le lampade. In 
seguito venne decretato in vari con- 
cilii, che chiunque si accingesse ad 
edificare una chiesa, prima di tut- 
to dovesse provvedere alla rendita 
pei lumi, come fu confermato nel 
codice di Giustiniano I. Così nel 
secondo concilio di Braga nel 563 
si determinò doversi dividere la 
rendita delle chiese in quattro par- 
ti, delle quali una era per la spesa 
de’ lumi e per la riparazione della 
fabbrica. A chiunque poi osasse 
defraudare la chiesa di ciò che of- 
fiivasi dai fedeli pel mantenimen- 
to de’ lumi, gravi pene si commi- 
narono nel terzo concilio di Bra- 
ga nel 572, e nell’ottavo secolo 
in quello d’Aquisgrana sotto Pipi- 
no. Nei secoli posteriori poi fu sem- 
pre continuato nella Chiesa l’uso 
delle lampade e della cera, come sì 
legge nel libro pontificale, ed un 
siffatto uso venne poscia approva- 
to anche dal concilio di Trento 
nella sessione XVI, c. 7, condan- 
nando solamente l’uso superstizio- 
so nel numero delle candele. An- 
ticamente. nelle sagre adunanze, 
nelle chiese, massime innanzi ai 
corpi de’ principi degli apostoli, 
ardevano i lumi per via di lam- 
pade o lucerne, nelle quali si bru- 
ciava non solo la cera e l’olio co- 
mune, ma altresì dell’ olio prezio- 
sissimo misto col balsamo, o come 
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altri dicono coll’ opobalsamo, cioè 
specie di balsamo la più ricercata, 
che dall’oviente solevasi per tri- 
buto mandare ogni anno a Roma. 

Scrive s. Pier Damiani, epist. 2 
ad Cedoal., che la Sede apostolica 
godeva in Babilonia una possessio- 
ne che le rendeva tanto balsamo, 
quanto bastava per’ le lampade 
che nel giorno di Natale, di Pa- 
squa, e de’ss. Pietro e Paolo, non 
che nell’anniversario del Pontefice, 
ardevano avanti questi apostoli nel- 
la basilica vaticana; e che un Pa- 
pa avendola alienata col canone di 
altri aromati, stando egli un gior- 
no presso la loro confessione o tom- 
ba, gli comparve una figura gran- 
de e di aspetto terribile, la quale 
gli disse: Zu extinxisti lucernani 
meam ante me, et ego exlinguam. 
lucernam tuam ante Donuinum. Al- 
trettanto di balsamo ardeva nel- 
le lampade nella confessione di s. 
Paolo, e duecento libbre nel bat- 
tisterio dì s. Giovanni cavato dalla 
possessioni donate dall’ imperatore 
Costantino. E noto che il Papa s. 
Gregorio I del 590, avea piantato 
più di cinquanta oliveti pro con- 
cinnatione luminum a s. Pietro. 
Dicemmo altrove che Adriano I 
fece fare un candelliere chiamato 
pharo che conteneva 1375 ceri 6 


lumi, per ardere avanti la tomba 


di s. Pietro. Questa sotto Innocen- 
zo III avea quaranta lampade di 
argento, oltre centoquindici dop- 
pieri che gli. ardevano innanzi il 
dì e duecentocinquanta la notte: 
quando poi sì celebravano le feste 
solenni si usava immensa copia di 
lampade d’oro e di argento di ric- 
chissimo lavoro, o in forma di cro- 
ci gigantesche e tutte fiammeggian- 
ti, chiamate signa Christi, o in fot- 


ma di ghirlande e di alberi lumè 
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nosi, ed essendo la fiamma nutri- 
ta da olio prezioso, questo sparge- 
va deliziose fragranze. L’ Ugonio, 
Delle stazioni di Roma pag. 67, 
dice che s. Gregorio II del 731 
nella basilica Liberiana, sotto le fi- 
mestre e sopra le colonne, fece un 
corridore onde porvi intorno i lu- 
mi come si praticava in s. Pietro 
il giovedì santo: da ciò sì vede 
quanto è antica l’usanza di accen- 
dere i lumi intorno le chiese. Dei 
lumi che ardevano avanti la con- 
fessione vaticana, di quelli che tutto- 
ra giorno e notte in gran copia vi ar- 
dono, e della croce di ottone che pri- 
ma s'illuminava nel giovedì e venerdì 
santo, collocandosi avanti la stessa 
‘ confessione, se ne parla ai vol. IX, 
pag. 70, e XII, pag. 239 e 248 del 
Dizionario. 
Avvertimmo già che ne’ rispet- 
tivi articoli ove si tratta del nu- 
mero de’ lumi occorrenti, secon- 
do le sacre funzioni che sì cele- 
‘brano, dicesi pure del loro sim- 
bolico e mistico significato. Così 
diciamo a’ loro luoghi, che i lumi 
per la celebrazione della messa non 
possono essere meno di due, avver- 
tendo il Macri che Onorio III pri- 
vò dell’ officio e beneficio un sa- 
cerdote, perchè celebrò senza lume, 
essendo colpa grave. In caso di ne- 
cessità insegnano alcuni dottori ba- 
stare un solo lume. Azor:. lib. X, cap. 
2.8, il quale anche concede in tal caso 
di necessità candele di sevo; ma il 
Suarez condanna questa azione di 
peccato, permettendo solamente il 
lume di olio in caso di necessità. 
Nella messa dice il Bonanni, Ge- 
rarchia pag. 492, che talvolta se 
me adoperano quattro per significa- 
re i quattro evangelisti, essendo 
stata dalla loro dottrina illumina- 
.ta la Chiesa; che perciò i cristiani 
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anticamente solevano esprimere nel 
piede de’ candellieri i. quattro ani- 
mali veduti dal profeta Ezechiele, 
ne’quali furono significati i quattro 
evangelisti. Aggiunge che ne’ gior- 
ni più solenni in alcune chiese, 
principalmente sugli altari maggio- 
ri, sene usano sei, ne’ quali si pos- 
sono riconoscere le sei braccia del 
candelabro mosaico ordinato da Dio. 
All'articolo CanpeLLiERE parlammo 
de’ sette candellieri che usa il ve- 
scovo quando pontifica,. figura di 
quelli d’oro dell'Apocalisse, i quali 
significavano le sette chiese catte- 
drali, fondate nell’ Asia da s. Gio- 
vanni evangelista, ovvero con tal 
rito si allude ai sette candellieri 
veduti dal medesimo santo avanti 
al trono di Dio nell’istessa Apoca- 
lisse, acciocchè intenda il vescovo 
che deve essere ornato coi sette 
doni dello Spirito Santo, ricono- 
sciuti nel candelliere mosaico da 
s. Gregorio Nazianzeno, De vita 
Moysis, e da s. Girolamo in cap. 
IV Ezechiele, 

Non solo il Papa adopera i sette 
candellieri con candele accese al- 
lorchè pontifica, ma altrettanti so- 
no portati dai votanti di segnatu- 
va quali accoliti apostolici, al mo- 
do detto al vol. IX, pag. 12 e 57 
del Dizionario,. e credesi in memo- 
ria di quelli che portavano i sette. 
accoliti di quel rione di Roma, do- 
ve anticamente il Papa andava a 
celebrare, i quali dal segretario do- 
ve erasi cantata l’ora di terza, pre- 
cedendo nella processione il Ponte- 
fice, li collocavano sopra l’altare 
ove doveva celebrare. Siccome il 
p.- Mabillon dice che anticamente 
Roma era divisa in sette rioni ec- 
clesiastici, il mumero de’ sette ac- 
coliti portanti i lumi li rappresen- 
tavano, come spiegano alcuni eru- 


LUM 
diti. Ripetiamo che il significato del 
numero dei lumi nella celebrazio- 
ne de' divini misteri ed uffizi ec- 
clesiastici, lo si' spiega a’ loro luo- 
ghi; così del Zumen Christi nel vol. 
XXV, p. 180; agli articoli Bugia 
e Lampapario, si è parlato del lu- 
me che ne’ divini uffizi e sacre fun- 
zioni cui assiste o celebra il Papa, 
a questo sostengono i patriarchi, 
gli arcivescovi o vescovi, e in loro 
mancanza i protonotari apostolici, 
mai usando il Papa la Bugia, e 
mai adoperandosi essa da veruno in 
sua presenza. Noterema che i Pon- 
tefici solendo concedere il distinti- 
vo dell’ istromento detto bugia, tre 
concessioni si leggono di essa nel 
vol. XI Zulli. Rom. Continuatio, di 
Pio VII. A p. 205 è riportato il 
breve Exponi, de’ 15 settembre 
1801, col quale l’accordò a’ cano- 
nici della metropolitana di Fer- 
mo, cum privilegio gestandi cru- 
cem, et funiculum violacei coloris 
in pileo. A p. 271 evvi il breve 
In sanctae, de’ 18 dicembre 1801, 
perpetua. privilegia utendi bugia , 
canonis libro, aliisque insignibus pro 
canonicis metropolitanae Firmanae. 


A p. 288 si legge il breve Quan- o 


tum, de’ 23 febbraio 1802, sull’in- 
dulto della bugia e del portar la 
croce sul petto ad instar  aliorum 
Germaniae canonicorumn pro prae- 
posito collegiatae ecclesiae de Do- 
nescliingen, diocesi di Costanza. 
Dei lumi che si accendono nel- 
la notte precedente la festa del- 
l’Ascensione, ne parlammo all’arti- 
colo Lucerne, ove pure si dis- 
se dei lumi perpetui de’ sepolcri. 
Ad animare i fedeli all’ accompa- 
gnamento del ss. Sagramento per 
viatico agl’ infermi. Paolo V a’ 3 
novembre 1606, ed Innocenzo XI 
it primo ottobre 1688 eoncessero 
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alcune indulgenze, le quali confer- 
mò ed ampliò Innocenzo XII colla 
bolla Debitum pastorali officii, dei 
5 gennaio 1699, 2u/l. Rom. tom. 
XI, pag. 385, e sono le seguenti. 
Quelli che divotamente accompa- 
gneranno con lume 0 cereo acceso 
il ss. Viatico, acquisteranno ogni 
volta l’ indulgenza di sette anni e 
di sette quarantene; quelli che lo 
accompagneranno senza lume, l’in- 
dulgenza di cinque anni e cinque 
quarantene; quelli poi che sono 
legittimamente impediti, se mande- 
ranno altra persona in loro vece 
col lume o cereo ad accompa- 
gnare il ss. Viatico acquisteranno 
tre anni d'indulgenza e tre quaran- 
tene. Benedetto XIV nel 1749 con- 
cesse potersi tali indulgenze appli- 
care ai fedeli defunti, e non resta- 
no sospese nell’anno santo. Osser- 
va il Rinaldi che i lumi furono 
sempre gratissimi a Dio: ne ren- 


| dono certissima testimonianza i mol- 


ti miracoli fatti con l’olio delle lam- 
pade o con cera presa dalle can- 
dele. Di questa divozione ne facem- 
mo memoria all’ articolo LAMPADE. 
Il medesimo Rinaldi dice che dall’ac- 
cendersi le lucerne dai gentili agli 
Dei nel giorno di sabbato, i cri- 
stiani rivolsero l’uso ad onore 
della Beata Vergine. La costuman- 
za d’accendere lumi nella chiesa, 
massime durante la celebrazione dei 
divini misteri e l’ amministrazione 
de’ sagramenti, venne praticata sino 
dalla sua origine, per rendere alle 
cose sante l’onore e la venerazio- 
ne che lor si deve. I lumi contri- 
buiscono ancora ad eccitare la di- 
vozione ne’ fedeli. Saremmo ben 
temevari se volessimo biasimare cer- 
te cerimonie dalla Chiesa istituite 
per lodevolissime ragioni, cioè a 
dire perchè sia decente e maesto» 
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sa il culto esteriore, e per aiutare 
la nostra fralezza che abbisogna di 
qualche cosa sensibile per elevarsi 
sino a Dio. Quanto ai cerei dipin- 
ti, oltre quanto ne dicemmo altro- 
ve, per quelli delle canonizzazioni, 
parla del significato de’colori anche 
il Chiapponi citato a p. 272. 
Sull’uso della cera steavina nei 
sacri templi, nella congregazione 
ordinaria de’ sacri riti de’ 16 set- 
tembre 1843, per essersi ad essa 
domandata la proibizione da alcu- 
mi marsigliesi, comparve come in- 
terpellato il vescovo di essi, cui si 
associò il vicario generale dell’ ar- 
civescovo di Colocza; furono quin- 
di proposti taluni dubbi a risol. 
versi sull’uso di tali candele ne’ detti 
sacri luoghi, per cui si commise ai 
monsignori Luigi Ferrari e Gio- 
vauni Corazza cerimonieri pontifi- 
cii, l'esame della questione per ve- 
nirne allo scioglimento. Il primo di 
essi, dopo avere esaminato la na- 
tura della cera stearina, ed osser- 
vato esservi di tali riti nella Chie- 
sa, pe quali è prescritto l’uso del- 
la cera diapi, a modo da non po- 
tervisi sostituire altra materia, con- 
chiude che essendo le candele in 
discorso formate coll’adipe o gras- 
so degli animali, che se non fosse 
purgato dall'olio sarebbe una cosa 
stessa col sevo, non potranno u- 
sarsi mai in vece di quelle di cera 
nella celebrazione de’ mentovati ri- 
ti. Con tal premessa di tutto il suo 
discorso, risoluta già in parte la 
questione, passa a ricercare se pos- 
sa essere tollerato l’uso della cera 
stearina nelle altre funzioni sacre. 
Stabilisce in primo, essere stata mai 
sempre la Chiesa gelosa di man- 
tenere l’osservanza degli antichi suoi 
costumi, e ricorda in proposito una 
non dissimile controversia promos- 
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sa nel 1819 per introdurre l’ uso 
de’ tessuti di cotone per le sacre 
suppellettili, ed il general decreto 
di proibizione emanato dal Ponte- 
fice Pio VII, il quale decreto pog- 
gia sopra due validissime , ragioni, 
dell’ uso cioè della tela introdotto 
al principio della Chiesa, e dei 
reali e mistici suoi significati. Co- 
sì applica l’una e l’altra ragione al 
caso cel quale trattasi, e colle pro- 
ve ricavate dalla costante tradizio- 
ne, dimostra antichissimo l’uso del- 
la cera di api nelle chiese di o- 
riente e di occidente, e con gravi 
autorità ne dispiega i simboli mi- 
steriosi, che inutilmente si cerche- 
rebbero nella steavina. Aggiunge 
poi la ragione della convenienza e 
della decenza, e ricorda che essen- 
dosi sino dai primi secoli della 
Chiesa fatte le offerte di cerei dai 
fedeli pel culto di Dio, non È a 
vicercarsi se più a tal uopo si con- 
venga una sostanza formata con 
succo ricavato dai fiori odorosi, o 
non piuttosto dall’ immondo adipe 
di ‘animali, tuttochè per arte espur- 
gato. E però essersi sempre proi- 
bito il sevo sino a preferir l’ olio 
pel caso di necessità nella celebra- 
zione del divin sacrifizio; ed assai 
ben in acconcio riporta una rispo- 
sta della sacra congregazione di 
propaganda fide, data nel 1834 al 
vicario apostolico del regno della 
Corea, con cui si permetteva solo, 
duranti le circostanze da esso espo- 
ste, di servirsi nel sacrifizio di una 
qualità di cera che fluiva da un 
albero. Discioglie in seguito gli ar- 
gomenti che favoriscono le nuove 
candele, e dimostra insussistente la 
osservazione dell’ identità della cera 
di api colla stearina, avere la pri- 
ma mistici e santissimi significati. 


Sviluppata la proposta materia con 
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bell’ ordine, vasta. erudizione, gravi 
e stringenti argomenti, e veduta in 
ogni. sua parte, collo scopo sempre 
fermo che mantengansi nella pie- 
ma osservanza le venerande costu- 
manze prescritte pei sacri riti, é 
condotto per necessità di conseguen- 
za a conchiudere, essere illecito l’u- 
so della cera stearina nelle funzioni 
di chiesa. 

Monsignor Corazza nel suo im- 
portante ed erudito voto, accenna- 
ta l’antichità dell’uso de' Jumi nel- 
la sacra liturgia, riporta if primo 
le varie prescrizioni sulla dretcie 
di essi, nelle quali si parla costan- 
temente della cera. Asserisce quin- 
di esser questione tra’ teologi se 
possa invece farsi ardere l'olio od 
il sevo; ed entrando ad esamina- 
re il suo argomento, rileva per una 
parte che quantunque appartengasi 
a disciplina l’uso delle candele di 
cera, e però possa essere soggetto 
a mutazione, pure per le partico- 
lari e generali rubriche n'è così 
prescritto l’uso da non potersene 
violare l'osservanza: tanto più poi 
se si parli di quelle funzioni nelle 
quali esse stesse sarebbero abolite, 
non usandosi la cera di api. Per 
altra parte però avverte essersi fin 
qui comandato l’uso della cera nel- 
la mancanza d’una materia più ac- 
concia; e si propone di ricercare 
se le candele di cera stearina, con- 
sideratane la natura risultante dal- 
la seguita lavorazione, possano u- 
sarsi nella presente ecclesiastica di- 
sciplina. E qui dichiara che il se- 
vo resta chimicamente. cangiato da 
sembrare. ridotto ad altra sostan- 
za, e checol mescolarvisi la cera, 
benchè in assai piccola misura, ne 
risulta quasi un tutto assieme del 
medesimo genere. Per le quali cose 
dice, non voler manifestare il suo 
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sentimento positivamente contrario 
all'uso e alla prescrizione della ces 
ra di api, finchè non trovisi altra 
materia evidentemente più accon- 
cia. Considerato però quanto ha 
dato motivo alla presente discus- 
sione, potersi rispondere che re- 
stando fermo l’uso delle candele di 
cera di api negli altari ed in quelle 
funzioni, che, o riguardano più 
d'appresso il divin Sagramento, 0 
nelle quali la Chiesa usa preci che 
ne indicano precisamente l’uso, nel 
resto sia concesso al vescovo di Mar» 
siglia, agente in questa causa, il po» 
ter tollerare nella sua diocesi l’uso 
delle candele di cera stearina, pur- 
chè la novità non apporti ammi- 
razione e scandalo. Ma siccome la 
Chiesa in tutto quello che a reli» 
gione si appartiene cerca sempre 
conservare le sue antiche costuman- 
ze, non può restar mossa ad usar» 
me in sostituzione ad altra mate- 
ria tanto più nobile e misteriosa ; 
e perchè la Chiesa non solo si mau- 
tiene immutabile nella purità della 
fede, ma eziandio ne’ disciplinari 
statuti, quando una manifesta ne- 
cessità od utilità non richiegga un 
cambiamento, che allora riesce de? 
siderabile, i cardinali della sacra 
congregazione de’ riti risposero: Con- 
sulant rubricas ai postulanti. Un 
bel sunto di ambedue i voti del 
ch. prof. Giacomo Arrighi si legge 
nel vol. XVII, p. 250 degli A4n- 
nali delle scienze religiose, allora 
collaboratore de’ medesimi, ed al 
presente compilatore della seconda 
serie. Nel vol. XX, pag. 3 de ci- 
tati aonali si riporta una dotta ed 
interessante dissertazione, sull’ uso 
de’ lumi a gas ne’ sacri templi, di 
monsignor Pio Martinucci cerimo- 
niere pontificio, della. quale dare- 
mo qui appresso un breve cenno. 
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Dopo aver detto che la Chiesa 
cattolica fin dal suo nascere costumò 
di adornare con lumi i luoghi sa- 
cri; dopo aver provato l’uso dei 
cerei e lampade anche colle prescri- 
zioni delle rubriche generali del 
messale, del ceremoniale de’ vesco- 
vi, del rituale romano, del ponti- 
ficale romano, tutte corroborate 
dalle costituzioni de’ sorami Ponte- 
fici, afferma non doversi dubitare 
l’uso stabile ordinato de’ lumi nei 
sacri templi, non che la materia 
con la quale debbono essere ali- 
mentati; la cera cioè delle api per 
le candele, l’olio per le lampade. 
Quindi passa a dire, se l’osservan- 
za della legge in generale può va- 
riarsi in ispecie ossia nella materia 
a ciò stabilita, per lo spirito di no- 
vità che tante volte facendo scher- 
no delle costumanze le più rag- 
guardevoli, vuole ora introdursi 
nelle illuminazioni delle ecclesiasti- 
che funzioni; alla cera delle api 
lo spirito di novità presentò iu so- 
stituzione la cera stearina, ed il gas 
all'olio. Osserva poi che la Chiesa 
però ripone il suo miglior ‘vanto 
nel conservare costantemente le sue 
vecchie forme , non muovendosi 
che per motivi gravissimi ed assai 
raramente a cangiav le inveterate 
sue costumanze. Citò le risoluzio- 
ni della santa Sede contro l’uso 
che voleasi introdurre del cotone 
invece del lino, e della cera stea- 
rina in luogo della cera delle api; 
quindi supponendo la domanda; 
se convenga introdurre. l'uso del 
gas in vece dell'olio per alimenta- 
re le lampade, ne ricavò il tema 


d’una discussione, che riuscì utile 


ed opportuna, giacchè in qualche 
luogo già erasi introdotto ne' sacri 
templi il lume a gas in vece di 
quello ad olio, volendosi altrove 
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estendere l’abuso. Il perchè su tre 
diversi punti si aggirarono le sue 
ricerche, a vedere cioè che l’ uso 
dell’ olio nelle lampade sostenuto 
dall’autorità di una non interrotta 
tradizione, dalla espressione de’sim- 
boli che presenta, e dall'essere più 
che altra qualsiasi materia atto in 
riguardo al rispetto pel luogo sa- 
cro. Cominciando dalla tradizione, 
dichiarò doversi intendere con quei 
monumenti che indicò ; disse aver 
arso le lampade ne’ primi tre se- 
eoli coll’olio; che nel seguente se- 
colo avuta pace la Chiesa, si co-. 
minciò a sfoggiare nell’ornato dei 
luoghi sacri, e per vasi di lumi 
mentovò i fari o lucerne guarnite 
di lampade, i cantari in cui infon- 
devasi olio, e le corone d° argento 
ossia lampade a forma di cerchio, 
contenenti lucerne in giro , po- 
co dissimili nella figura ai lam- 
padari quali ora si usano. Del nu- 
mero poi maggiore o minore dei 
lumi, e delle diverse forme e spe- 
cie delle lucerne, rimarcò che si 
accresceva decoro e venerazione ai 
luoghi sacri, i quali doveano ri- 
splendere in guisa mirabile, di che 
ne riportò le testimonianze; con- 
chiudendo che l’uso delle lampade 
e dell’olio fu costante oltre a die- 
ciotto secoli; quanti appunto ne 
conta di esistenza la Chiesa, ad e- . 
sempio del costume più rimoto de- 
gli ebrei, comandato da Dio, che 
scelse l'olio pel culto del suo tem- 
pio, siccome liquore pieno di gra- 
vi misteri, santissimi simboli, e su- 
blimi significati, onde la Chiesa lo 
riconobbe adatto a’ suoi rìti e ad 
alcuni sacramenti, e lo fece arde- 
re nelle chiese sino dai primordià 
del cristianesimo, a preferenza di 
qualsiasi altra materia, essendo l'o- 
lio il più adatto a fronte di qual- 
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sivoglia altra sostanza al rispetto è 
. venerazione dovuta al luogo sacro. 
Passando poscia ad esaminare che 
debba dirsi del gas proposto in so0- 
stituzione per ardere nelle lampade 
delle chiese, dichiarò nulla ricavar- 
si dall’ autorità della tradizione a 
suo sostegno, dappoiché solo lo stu- 
dio e l’ avanzamento fatto nelle 
scienze naturali ha presentato que- 
sto nuovo genere d'illuminazione. 
Così pel maggior splendore di sua 
luce, pel minor aggravio di spesa, 
per amore d’' inusitata vaghezza lo 
si è introdotto nelle vie pubbliche, 
ne’ grandi edifizi, nelle socievoli a- 
dunanze, ne’ teatri, nelle - feste di 
danze. Per tanto la. Chiesa in ve- 
ce di trovarne l'origine fra le pra- 
tiche di sua veneranda antichità, 
la rioverrebbe nella recente intro- 
duzione di un uso tutto profano. 
li titolo di economia non essere 
un motivo di adottarne l’ uso, es- 
sendosi impiegate ognora pel culto 
divino le cose più preziose e più 
ricche, come le più gravi. Spie- 
gate le varie specie di gas estratto 
da corpi adiposi o da materie bi- 
tuminose, prive esse di simboli e 
mistici significati; considerato. che 
ia adoperarlo non si può infonde- 
re nelle lampade come olio, ed ab- 
bisognare in vece un macchinismo 
ed un apparato; conchiuse non po- 
tersi preferire ‘alla semplicità dei 


lumi ad olio, provenirne inconve-. 


nienze pel cattivo odore ed insa- 
lubri esalazioni, che suol cagiona- 
re l’illuminazione a gas; potersi 
restare all'improvviso all'oscuro al- 
lo spegnersi il lume, onde non es- 
sere tal genere d' illuminazione cere 
to e permanente; e finalmente la 
qualificò incomoda per l'eccessivo 
splendore che abbaglia la vista, non 
essere esente da pericoli, come da 
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detonazione. ‘Termina monsignor 
Martinucci il suo ragionamento con 
dire, che il variare tuttociò che 
appartiene ai riti ecclesiastici spet- 
ta unicamente alla santa Sede; ec- 
cita lo zelo degli ecclesiastici a te- 
ner lontano da’ sacri templi siffat- 
te novità, e tuttociò che può pro- 
fanarli; rammentando quanto il 
Signore si mostrò geloso per la sua 
casa, quando nell'antico Testamen- 
to si occupò minutamente di ciò 
che riguarda il suo onore, e nel 
nuovo quando armossi di flagello 
per discacciarne i profanatori. Un 
erudito articolo sull'origine, pro- 
gresso, uso e pericoli della illumi- 
nazione a gas, si legge nell’appen- 
dice al Diario di Roma num. 24. 
del 1844. 

LUNA, ordine equestre. Divenu- 
to nel 1266 re di Napoli e Sicilia 
Carlo I duca d’Angiò, per ricom- 
pensare il merito di molti cavalie- 
ri illustri siciliani, li nobilitò nella 
città di Messina nel 1268 con una 
collana d’oro composta di gigli e 
stelle, da cui pendeva una luna” 
crescente, coll’ epigrafe: Donec to- 
tum impleat, e dichiarò ordine e- 
questre i cavalieri che vi annoverò. 
Siccome l'ordine avea per princi- 
pale scopo il combattere per la 
santa fede, l’alloggiare i pellegrini 
ed il seppellire i morti, così il Papa 
Clemente IV lo approvò. Altra in- 
segna de’cavalieri fu una luna cre- 
scente d’argento, che portavano sul 
braccio sinistro. Afferma il Men- 
nenio, che niuno poteva essere a- 
scritto a tale ordine militare, se 
prima non avea dato qualche sag- 
gio del suo valore in guerra, e 
quelli i quali si arrolavano nel 
medesimo, promettevano di sotto- 
mettersi ai cimenti e pericoli in 
favore degli altri. Nel pontificato 
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di Pio II l’ordine si estinse. Il p. 
Bonanni nel t. Ill, p. LXXI del 
Catalogo degli ordini militari ed 
equestri, ne tratta riportandone la 
figura. 

LUNA, ordine equestre. Solima- 
no II del 1520 imperatore de'’tur- 
chi istituì quest'ordine equestre, per 
rimunerare nell'impero ottomano la 
virtù militare. Per decorazione sta- 
bilì una collana avente una mezza 
‘luna pendente, e i decorati furono 
pur chiamati cavalieri di Solima- 
no. Riferisce il Mennenio che Se- 
Jim lI nel 1566 creò cavaliere 
della luna Gentile Bellino, famoso 
pittore, per cui si videro in Vene- 
zia immagini di esso ornate della 
collana con mezza luna, la quale 
fu antica insegna di Bizanzio, come 
apparisce nelle antiche medaglie ivi 
coniate. Avverte il Giustiniani nella 
sna ZZistoria, che dai cristiani non 
si può accettare siffalta decorazione, 
qualora sieno uniti con giuramento 
al principe infedele, o con pro- 
messe ; e potersi accettare se si ri- 
ceve qual semplice fregio di nobil. 
tà, 0 qual premio od onorificenza, 
ricordandone la storia molti esem- 
pi. Tuttavolta il Sansovino pone in 
dubbio, se quest'ordine si possa ac- 
cettare da un cristiano. ll p. Bo- 
nanni lo descrive, e ne produce la 
figura a p. CXXXIX, t. IHI del 
Catalogo degli ordini militari ed 
equestri. Nel declinare del. secolo 
decorso, l'ordine fu rinnovato dal- 
l’imperatore Selim IM. Questo prin- 
cipe dopo essersi pacificato nel 1791 


coll’ Austria e colla Russia, me-: 
diante il trattato di Jassi, riconob- 


be la repubblica francese. Mentre 
con essa era in buona corrispon- 
denza, Napoleone nel 1798 invase 
l'Egitto, per cui Selim II dichiarò 
guerra alla Francia. Vedendo egli 
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che quella vasta e ricca provincia 
dell’ impero ottomano era presso 
che venuta tutta in potere de'fran- 
cesi, si collegò con gl'inglesi e con 
altre potenze. Congiunta la sua 
flotta con quella dell’Inghilterra, 

ebbe luogo il primo agosto 1798 

la famosa battaglia d’Abuchir. Co- 

mandava la flotta inglese il vice» 
ammiraglio Nelson, la francese l’am- 
miraglio Brueyes. La battaglia du- 
'ò accanitissima fino alla sera, e 
terminò colla total perdita de’fran- 
cesi, de’quali morirono circa 1500, 
essendone rimasti prigioni 6500: gli 
inglesi fra morti e feriti ebbero 
circa novecento individui. Volendo 
Selim HI gratificare in qualche 
modo gli uffiziali inglesi, distribuì 
loro una medaglia d’onore con na- 
stro color d'arancio per appendersi 
al petto. Ma nell’anno seguente, do- 
po altre strepitose battaglie soste- 
nute dagli eserciti ottomani in E- 
gitto contro i francesi, Selim III 
pensò di distinguere con segnali 

d’onorificenza quelli tra'suoi ch' e- 
ransi dimostrati valorosi nella dife- 
sa dell'impero ottomano. A tale ef- 
fetto istitui o ripristinò l’ ordine 
cavalleresco della luna, stabilendo 
per decorazione una luna crescente 
con una stella, il tutto posto su 

d’uno scudo d’oro di forma ova- 
le, smaltato di turchino; ordinan- 
dlo che la decorazione dovesse por- 

tarsi in petto e pendente da un 

nastro d’oro. Questa decorazione si 
conferisce pure ai cristiani. 

LUNA Pierro, Cardinale. V. 
Amtifara XXXVI, ossia Benedetto 
XIII, l’articolo Avicwnoxe, e gli al- 
tri relativi. 

LUNDA. Sede vescovile della 
Frigia Pacaziana, nella diocesi d’A- 
sia, sotto la metropoli di Laodicea, 
eretta net {X secolo. Si conoscono 
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due vescovi di Lunda, Niceforo 
che trovassi al VII concilio gene- 
rale, ed Eustachio che assistette 
al concilio di Fozio. Oriens christ. 
t. I, p. 822. 

LUND o LUNDEN, Lundis. 
Città già arcivescovile, nella Svezia, 
prefettura di Malmoehus, governo 
composto colla parte meridionale 
ed occidentale della già provincia 
di Scania, uno de’ dodici governi 
di Gottland terza divisione del 
regno svedese. La Scania o Scan- 
dia, Schonen, o Scandinavia, gran- 


de penisola che comprende la Sve-' 


zia e la Norvegia, fu soprannomi- 
nata la madre dei popoli; una 
provincia di essa è la Scania for- 
mante oggidì le prefetture di Mal. 
moehus e di Christianstad, le più 
meridionali del reame. Lund, Zon- 
den, Lundia, Lunda gotlorum o 
Lundium scanorum, è distante quat- 
tro leghe da Malmoe, e quindici 
da Christianstad. Aperta e fabbri- 
cata irregolarmente, le sue strade 
sono però polite. Possiede una 
cattedrale, un seminario di predi- 
canti, una società di fisiografia, ed 
una università che dicesi fondata 
dal re Carlo XI nel 1666 o nel 
1668, frequentata da circa 600 
studenti, e che contiene una bi- 
blioteca di 40,000 volumi, un 
gabinetto di mineralogia e di sto- 
ria naturale, un museo, una: colle- 
zione di medaglie ed antichità, un 
gabinetto di fisica e di meccanica, 
un osservatorio astronomico, un e- 
laboratorio chimico, ed un bel 
giardino botanico. Vi sono alcuni 
conciatoi e delle fabbriche di ta- 
bacco. Conta più di 3,200 abitan- 
ti. Sulla collina di Lybers, in.vi- 
cinanza alla città, venivano eletti 
i capi o re di Scania. Lund fu 
capitale della Scunia e celebre 
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metropoli ecclesiastica della Dani» 
marca. Ai'14 dicembre 1675 fu il 
teatro di una sanguinosa battaglia 
fra i danesi e gli svedesi, che 
quattro anni dopo vi conchiusero 
un trattato di pace; in tal mo- 
do Lund dal dominio dei danesi 
passò definitivamente sotta quello 
degli svedesi. Commanville dice cho 
Lund fu capitale della Danimarca, 
la quale cedette la città alla Sve- 
zia nel 1658. 

La sede vescovile di Lund fu 
celebre ed antica, risalendo la sua 
erezione secondo alcuni al 1103, 
sotto la metropoli di Amburgo. 
Commanville dice meglio che la 
sede vescovile fu eretta nel 1065, 
e che quindi nel 1092 fu elevata 
al'grada arcivescovile per la Da- 
nimarca, colla dignità di primate 
della Scandinavia, ed anche sopra 
la metropoli di Upsala. Che nel 
secolo XI già Lunden era arcive. 
scovato, lo dicemmo all’ articolo. 
Danimarca (Vedi), mentre n’ era 
vescovo Asceno, dappoichè portan-. 
dosi in Roma il re di Danimarea 
Enrico Ill, a sua istanza Urbano 
1} sottrasse Lund e la Danimarca 
dalla giurisdizione d' Amburgo, e. 
per la sua comoda situazione ed 
allvi pregi, a mezzo del suo le- 
gato apostolico la fece metropoli 
ecclesiastica della Svezia (Vedi), e 
della Norvegia (Vedi). Inoltre En- 
rico III, siccome era molestato da 
Liemaro arcivescovo d' Amburgo, 
che lo volea scomunicare, ricorse 
al l’ontefice, il quale fatta esami- 
nare la causa, e conosciuta l’inno- 
cenza del re, lo assolse. Urbano 
}l dichiarò vescovi suffi'aganei di 
Lund quelli delle sedi vescovili di 
Roschild, di Odenzee, di Arhusen, 
Alborg, Burglavium o Venzuzzel, 
Viborg, Rippen e Sleswig, vescovati 
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tutti nel regno danese, al dire di 
Baudrand. Tuttavolta nel 1148 fu 
tenuto un concilio in Zincoping 
(Vedi), per lo stabilimento di questo 
arcivescovato. Il Mireo afferma, che 
Adriano IV nel 1159 dichiarò l’ar- 
civescovo di Lunden primate. Al 
medesimo articolo Danimarca indi- 
cammo come Bonifacio VIII sco- 
municò il re, e fulminò l’interdet- 
to al regno, per avere il primo 
imprigionato l'arcivescovo di Lun- 
den. Divenuta oppressiva la prima- 
zia dell’arcivescovo sulla Scandina- 
via, nel XIV secolo s' incominciò 
dagli svedesi a combatterla, fin da 
quando il Papa Urbano V nel 
1367, in Viterbo, consacrò e diè 
il pallio di arcivescovo di Upsala 
al dotto e pio Birgero primate del- 
la chiesa sveva. Quindi ebbe ter- 
mine nel 1397, pel celebre tratta- 
to di pace chiamato urione di 
Colmar, conchiuso tra i vicini re- 
gui di Svezia, Danimarca e Nor- 
vegia, con una lega offensiva e 
difensiva, nella speranza di termi- 
nare le loro perpetue ostilità. Allo- 
ra la Svezia fu sottratta dalla giu- 
risdizione ecclesiastica e primazia- 
le dell'arcivescovo di Lunden. 

- Cristierno II re di Danimarca, 
Norvegia e Svezia, chiamato il 
Nerone del Nord, commise nell’ul- 
timo regno molti eccessi pei consi- 
gli di Westfaliano Teodorico Scla- 
ghoeck, che nominò prima vesco- 
vo di Skara e poi arcivescovo di 
Lund; ma quando il barbaro prin- 
cipe ne vide lo funeste conseguen- 
ze, rigettando sopra di lui tutta la 
colpa, lo cacciò in prigione, e nel 
1522 lo fece abbruciare in Cop- 
penhagen. Tanta fu la crudeltà di 
Cristierno II, che nemmeno a Gio- 
vanni Angelo Arcimboldo nunzio 
della Scandinavia avrebbe perdona- 
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to la sua vendetta, se non lo a+ 
vesse trattenuto la paura di Carlo 
V più che il Papa; bensì sfogò il 
suo furore sul di lui fratello An- 
tonello, e tolse al nunzio un mi- 
lione di talleri delle oblazioni che 
da tutte le chiese di Scandinavia 
aveva raccolto. L’estremo supplizio 
era pure apparecchiato al legittimo 
arcivescovo di Lund Giorgio Scor- 
borg, per aver disapprovato le stra 
gi della-Svezia, ma sì liberò dal 
pericolo con cercare un asilo in Ro- 
ma. Dopo aver Cristierno II tra- 
dito la chiesa di Svezia, volse. 
l'inique sue arti contro la chiesa 
di Danimarca e contro la dovizio- 
sa dote che possedeva, ed a tal 
uopo chiamò a Coppenhagen, capita- 
le di essa, un discepolo di Lute- 
ro, e gli concesse piena facoltà di 
spargere pesuoi dominii |’ erronea 
dottrina ; dipoi Bugenhagen inti- 
mo amico dell’eresiarca consumò 
la separazione della chiesa di Da- 
nimarca dalla cattolica sotto Fede- 
rico I e Cristierno III, facendo 
altrettanto nella Svezia Gustavo I 
Wasa, altro suo successore. Impa- 
dronitisi gli svedesi nel secolo se- 
guente di Lund, ridussero la sede 
arcivescovile in vescovile della pre- 
tesa chiesa riformata, mentre il re 
di Danimarca e .Novvegia Fede- 
rico III, nel 1660, trasferì il gra- 
do metropolitico a Coppenhagen 
(Vedi), la cui primaria origine si 
deve nel 1168 ad Azel arcive- 
scovo di Lunden; avendovi nel 
1425 celebrato un concilio Pietro 
Lucco, altro arcivescovo lundense. 

LUNI (Zunen). Città vescovile 
non più esistente, il cui vescovato 
è unito a Sarzana e Brugnato nel 
Genovesato. Luni nella Val di Ma- 
gra, piccola città distrutta, di ori - 
gine etrusca, per quanto sia stata - 
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compagnato era dalla maggior co- 
mitiva dei cavalieri sino alla sua 
stanza. Ivi congedavasi da tutti e 
pranzava. Poscia spogliato de’ suoi 
abbigliamenti, erano essi dati o ad un 
«araldo o ad ùn suonatore con una, 
con due, o con più marche d'’ ar- 
gento, secondo la condizione. La 
cappa rossa della notte era però 
donata o ad una sentinella, o ad un 
nobile. Quindi vestito con una ve- 
ste cilestre, gli si faceva pendere dal- 
la spalla sinistra un laccio di seta 
bianco, laccio che portava sempre 
sopra qualsivoglia abito, finchè acqui- 
statosi onore tra le armi fosse sta- 
to sciolto o da un principe, o da 
qualche dama. Fornito il pranzo, i 
cavalieri ed i gentiluomini si reca- 
vano ancora presso il nuevo cava- 
liere, il quale condotto al re te- 
neva discorso di ringraziamento. 
Alcuni dicono, che altre volte in 
luogo del laccio riferito, portasse- 
ro que’ cavalieri per insegna usua- 
Je uno scudetto d’oro con tre co- 
rone a significare le tre virtù teo- 
logali, e con questo motto: tria in 
unum, per alludere ai tre regni uni- 


ti d'Inghilterra. Nondimeno dalle fi- 


gure, rappresentanti le antiche ceri- 
monie praticate: nella creazione di 
siffatti cavalieri, pare che ciò non 
“fosse: Y. Nicol. Upton de studio 
mulitari cum notis; Eduardi Bissei; 
Giustiniani, e Schoonebeck nelle 
Storie degli Ordini militari, non 
che Francesco Redi nel suo Bacco 
in Toscana. 

Quest’ Ordine fi dimenticato in 
Inghilterra sotto Giacomo II, Gu- 
glielmo III e la regina Anna; ma 
fu rinnovato, il dì 7 giugno 1725, 
da Giorgio I, ed il numero de' suoi 
cavalieri fu fissato a trentasei. Nel 
1815 era diviso in gran croci (set- 
taontadue, dodici dei quali possono 
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esser presi dal civile) ed in com- 
mendatori (centottanta). 

L'Ordine del Bagno, nel 1834, 
oltre a quattro principi della fami- 
glia reale, annoverava sessantuno 
gran croci nella milizia, venti nel 
civile e nove gran croci onorarii 
stranieri; di più centocinquanta com- 
mendatori, dodici dei quali erano 
al servizio della compagnia delle 
Indie Orientali, e sedici commenda- 
tori onorarii stranieri. 

BAGNO. Cardinal dei conti Gui- 
di: Gio. Francesco. 7. Guipi. 

BAGNOLI o BAGNOLIANI. E- 
retici del secolo ottavo, che ricevet- 
tero il nome dalla città di Bagnol 
nella Linguadoca. Furono chiamati 
eziandio Concordesi ovvero Cazochesi. 
Costoro seguivano gli errori dei mani- 
chei; rigettavano l'antico testamen- 
to, e parte del nuovo; sostenevano 
che Dio non crea le anime quando 
le congiunge ai corpi; e che il mon- 
do è eterno. Nel secolo decimoterzo 
si diede questo nome anche ad una 
setta di cattari. 

BAGNOREA (Balneoregien.) Cit- 
tà con residenza vescovile nello sta- 
to Pontificio. Bagnorea così nomina- 
ta negli atti officiali, da alcuni viene 
appellata Bagnarea, ed anticamente 
fu conosciuta sotto la denominazio- 
ne di Flovempagi. Fu poi chiamata 
Rhoda e Civita, coi quali nomi si 
chiamano ora le sue principali contra- 
de. E una piccola città di circa tre mi- 
la abitanti ed esiste sopra un colle 
alle cui falde scorre l’ umile torrente 
Chiaro. E cinta da cupi dirupamen- 
ti, e perciò soltanto pel ponte, eret- 
tovi dal celebre Vignola, si ha in- 
gresso per la porta principale. I din- 
torni di Bagnorea sono rimarchevoli 
per un vulcano spento, e le sue ro- 
vine sono bizzarre e degne dello stu- 
dio de’ geologi per essersi ivi subissa- 
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per molto tempo dominata dai li- 
guri, cui sottentrarono ì romani, 
dai quali la città col suo distretto 
fu riunita al governo di Pisa, e 
conseguentemente alla provincia to- 
scana, Siccome Luni fu antico ca- 
poluogo del contado e diocesi che 
ne porta il nome, ed il paese 
prese da lei il nome di Lunigiana, 
di questa daremo prima un breve 
cenno. La Lunigiana, Zunisiana, è 
una piccola regione posta fra la 
Liguria e la Toscana, percorsa 
per la maggior parte dal fiume 
Magra e dai suoi influenti. Il pe 
rimetro di questo antico conta- 
do e i suoi limiti poco sì cono- 
scono, ma sembra dovessero oltre- 
passare quelli della Magra. La Lu- 
nigiana fu congiunta al municipio 
di Lucca (Vedi), per la colonia 
che occupò le campagne de’ liguri. 
Nei secoli XI, XII, XIII, il conta- 
do della Lunigiana formava Marca 
con la riviera di Genova (Vedi). 
Sebbene sia invalsa l'opinione di 
essere i vescovi di Luni stati inve- 
stiti del titolo e prerogative di 
conti della Lunigiana sino dal tem- 
po dei Carolingi, niuno fra i do- 
cumenti finora pubblicati presentò 
una testimonianza che possa dirsi 
coeva al regno dei Carolingi, per 
dare a tale opinione il grado di 
verità. Certo è che al secolo XI 
portavano il titolo di conti della 
Lunigiana i pronipoti del marche- 
se Oberto, che fu conte del pa- 
lazzo sotto l’imperatore Ottone I 
il Grande. Prima dunque del seco- 
lo XIV non pare che i vescovi di 
Luni godessero delle prerogative 
di conti della Lunigiana. Venne 
bensì nel 1355 accordato loro il 
titolo di principi dall’ imperatore 
Carlo IV, in un tempo facile a 
concedersi eguali diplomi. Uno dei 
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vescovi più attivi per rivendicare 
ai prelati della diocesi lunense i 
diritti stati trascurati o perduti, fu 
il vescovo Enrico de’ nobili di Fu» 
cecchio, il quale fiorì nella catte- 
dra di Luni dal 1276 al 1296. 
A lui si deve la raccolta dei diplo» 
mi ed altre carte spettanti alla 
chiesa e mensa vescovile, che sotto 
il nome di Codice Pallavicino si 
conserva nella cattedrale di Sarza- 
na. Da alcuni documenti e dalle 
bolle pontificie spedite da Eugenio 
III nel 1149, e da Innocenzo III 
nel 1202 ai vescovi di Luni, ne 
risulta che la chiesa lunense al 
secolo XII non avesse più giurisdi- 


zione alcuna sulle .isole di Capraia 


e della Gorgona, come l’ebbe al 
tempo del Papa s. Gregorio I; e 
che se dal lato di ponente la dio- 
cesi. di Luni al secolo XII avea 
già perduto una porzione di ter- 
ritorio, sembra che non venisse e- 
gualmente scorciata dalla parte di 
levante, dove per lungo tempo ab= 
bracciò il distretto di Corvaia e 
di Vallecchia in Versilia, fiumana 
che sino al declinar del secolo 
XVIII formò l’estremo limite meri- 
dionale delle diocesi di Luni-Sarza- 
na, siccome dal lato di grecale i suoi 
confini valicando il monte dì Gio- 
go, verso la Pavia di Terrinca, 
percorrevano nella valle superiore 
del Serchio, ossia nella Garfagua- 
na alta, dove abbracciava tutto il 
territorio comunitativo di Minuc- 
ciano col piviere di Piazza, - e la 
maggior parte dell’attuale giurisdi- 
zione di Camporgiano. 

La Lunigiana al presente è in parte 
una contrada montuosa del grandu- 
cato di ‘fascana, provincia di Firenze; 
riochiusa tra gli stati (sardi che vi 
possiedono i territorii di Sarzana e 
di Spezia), il ducato di Parma, ij 
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ducato di Modena, Massa e Carrara, 
i quali ultimi ducato e principato, 
come le terre feudali dei Malaspina, 
spettano al duca di Modena ; ben po- 
polata e bagnata dalla Magra. Ha 
Pontremoli (Vedi), sede vescovile per 
capoluogo, e i vicariati di Bagno- 
ne e di Fivizzano, cioè della par- 
te che appartiene alla ‘Toscana. 
Fiori la Lunigiana per gran nu- 
mero di uomini illustri, per santi- 
tà di vita, per dignità excclesiasti- 
che, fra’quali i Pontefici s. Euti- 


chiano di Luni, il cui corpo tra-' 


sferito alla sua patria, distrutta 
questa, venne portato in Sarzana; 
Sergio IV e Nicolb V, e molti 
cardinali e vescovi; non che per 
dotti ed artisti e capitani di chiarò 
rome. Da ultimo un benemerito lu- 
nigtano di Fivizzano, l’abbate Em- 
snanuele Gerini, nel 1829 pubbli 
cò in due volumi colle stampe in 
Massa e dedicò alla patria le im- 
portanti Memorie storiche d' il- 
lustri scrittori e di uomini insigni 
dell'antica e moderna Lunigiana. 
Dopo che la Lunigiana ebbe can- 
giato il suo reggimento politico, e 
degli etruschi lucamoni, e dei pre- 
datori liguri, e dei magnifici ro- 
mani, nello scorrere |’ età dei bar- 
bari tempi cadde nel più ‘deplora- 
bile desolamento. Afflitta dall’a- 
riana eresia, davastata dai vandali, 
dai goti, dai longobardi, dai sara- 
ceni, come pure dalle fazioni che 
indi in poi regnarono in tutta }[- 
talia, fu lacerata e divisa. Tale 
contrada che fu già ragguardevo- 
le per la sua Luni in riva al ma- 
re Tirreno con nobile porto , già 
una delle Lucumonie di Toscana, 
famosa per l’aruspicio e pel flo- 
ridò commercio, per i marmi ra- 
ri di cui abbonda, per le sue stradé 
romane ch’ erano assai frequentate, 
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per i suoi vini squisiti, e per gli ot- 
timi frutti di arte pastorizia, quasi 
più non si ravvisa; e restandole 
ancora il più comodo passo, che 
di oltremonti e di Lombardia vi 
fosse per andare alle parti più me- 
ridionali d’Italia, col finire del se- 
colo XVI perdè eziandio questa 
utile prerogativa. 

Il nome di Luni portato dalla 
città diroccata vuolsi originato dal- 
la figura falcata del suo rinomato 
e grandioso purto, dove la natura 
ha fatto tutto da sè sola, che po- 
tea meglio dirsi una serie di por- 
ti nel golfo magnifico di Luni 
ora detto della Spezia, o secondo 
altri alla pagana divinità che pre- 
siede al maggior astro notturno, 
in guisa che dagli abitanti di Lu- 
nigiana è fama che s'imprimesse 
l'emblema della luna sulle grandi 
forme dei loro casci, se dobbiamo 
credere a Marziale. Checchè ne sia, 
nè il porto lunese può dirsi di fi- 
gura semilunare, poicltè è più lun- 
go e profondo che largo (ora il 
golfo della Spezia ov è Porto- Venere 
e Levici, il primo luogo ottimo pov- 
to nella costa del Mediterraneo, i 
due ultimi offrono sicuro ricovero 
e comodo approdo alle navi); nè la 
città di Luni fu unica fia quelle 
dell’antica Italia a_ portare l’ em- 
blema di Diana. Rare e meschine 
macerie, di cui l'edifizio maggiore 
attualmente sì riduce alfa semidi- 
ruta ossatura di un mediocre an- 
fiteatro, trovansi qua e là sepolte 
nell’arenosa campagna, il perchè in 
vari tempi fu disputato non sola- 
mente dell’ origine e vicende, ma 
ancora della vera posizione di que- 
sta antichissima città, che fu con- 
fusa con Avenza, con Sarzana, con 
Spezia, ec.; ciò che diede argo- 
mento a varie erudite opere, che 
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illustrarono i monumenti supersti- 
ti. Questi nella massima parte dis- 
sepolti nel suolo di Luni, consista 
no in iscrizioni votive, sepolcrali e 
di famiglie: si rinvenne pure un 
candelabro di bronzo, un pavimen- 
to a mosaico, avanzi di edifizi ed 
altre pregevoli antichità che dan- 
no un'idea della Luni romana. 
Dagli ubertosi scavi poi fatti per 
ordine del re di Sardegna nel 1837, 
tra le altre cose si rinvennero i 
bronzi trasportati alla reale acca- 
demia delle scienze a Torino, molti 
pezzi di scoltura, statuette di bron- 
zo, capitelli di marmo, îl tutto il- 
lustrato dal ch. direttore di detti 
scavi Carlo Promis, nelle sue dot- 
te Memorie della città di Luni, 
di cui ne narrò le cose principali 
il benemerito scrittore Emmanuele 
Repetti, nel suo Dizionario della 
Toscana, all’articolo Luni. Nell’an- 
no 537 di Roma il console Tito 
Manlio Torquato recossi colle ro- 
mane legioni al porto di Luni per 
salpare in Sardegna, e vent’ anni 
dopo fece altrettanto M, Porcio 
Catone per recarsi in Ispagna, giac- 
chè Luni per molto tempo do- 
minata dai liguri, lo fu poi dai 
romani che col suo distretto la riu- 
mirono al governo di Pisa. Nella 
guerra civile tra Cesare e Pompeo 
si ricorse all’ oracolo dell’ aruspice 
etrusco Aronte abitante di Luni. 
Quindi Luni sotto il triumvirato 
di Ottaviano, M. Antonio e Lepi- 
do dovè accogliere una colonia mi- 
litare di veterani. Sotto Augusto 
suo patrono, Luni rifiorì, aumen- 
tò di popolazione, e mediante l’e- 
scavazione il traffico ed il traspor- 
to de'marmi Innensi, tanto bianchi 
ordinari, come quelli bianco-ceru- 
lei detti bardigli, fu grande e co- 
pioso, pel straordinario uso che se 
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ne fece in Roma ein altri luoghi. 
Aumentò tale smercio quando sotto 
Nerone si scuoprì nelle stesse ca- 
ve quel finissimo marmo statuario 
da Plinio qualificato più candido 
e più bello del pario. Indi dagl’im- 
peratori romani si assegnarono i 
ragionieri alle cave lunensi, e al 
luogo dello scarico de’marmi al 
porto Claudio e in Roma, nel luo- 
go denominato la Marmorata. 

S’ ignorano le vicende di Luni sot- 
to la dominazione gotica, come nelle 
tre prime decadi del regno de’lon- 
gobardi; si rileva però nelle epi- 
stole e nei dialoghi del Papa s. 
Gregorio I, che qualche anno pri- 
ma del suo pontificato, che inco- 
minciò nel 590, era seguita l’irru- 
zione de’ longobardi nel territorio 
di Luni e circostanti luoghi che 
desolarono ferocemente. Il Pontefi- 
ce scrisse otto lettere al vescovo di 
Luni, del cui contenuto poi parle- 
remo. I cittadini di Luni erano del 
partito del greco imperatore, ma in- 
certa l’epoca della sua prima distru- 
zione, riportandosi l'invasione longo- 
bardica sotto il re Clotario o_Rota- 
rio, o forse prima. Tuttavolta Luni 
continuò non solamente ad essere 
sede de’ suoi vescovi, ed a chie 
marsi costantemente città, ma nel- 
lo stesso suo distretto ebbero case 
e possessioni i duchi longobardi di 
Lucca, al cui governo politico Lu- 
ni con tutta la Lunigiana sembra 
che restasse incorporata. Inoltve si 
congettura che Luni sotto il regno 
de’longobardi dipendesse da un ca- 
staldo, sottoposto egli medesimo al 
duca di Lucca e di Pisa. Sotto 
l’epoca de’ Carolingi Luni fu tran 
quilla e continuò a dipendere dal 
governo superiore di Lucca, Nar- 
rano gli storici l’ apparizione del 
portentoso naviglio, che senza pilo- 
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to e senza alcuna guida, dai marì 
di Levante, verso l’anno 782 por- 
tò alle spiaggie di Luni fra le al- 
tre insigni reliquie quella del Cro- 
cefisso detto Volto santo, che si 
venera nella cattedrale di Lucca. 
Verso l’anno 840, o secondo il Mu- 
ratori nell’849, i mori e saraceni 
portarono tali disavventure a Luni, 
che la città ne restò desolata al se- 
gno di non poter più d’allora in poi 
risorgere dalle sue rovine; a ciò si 
deve aggiungere .quanto nell’ 849 
gli cagiond Arnolfo re di Germa- 
nia. Raccontasi pure uno sbarco 


proditorio di Astingo capo dei nor- 


manni a Luvi, dell’ uccisione del 
vescovo e della prigionia degli a- 
bitanti, accompagnata dalla distru- 
zione fatale della città. Veramente 
nel X secolo ancora sussisteva, e vi 
sì tenevano fiere e mercati, il cui 
diritto regio nel 963 Ottone I do- 
nò al vescovo; e nel secolo XI il 
commercio e lo scavo de’ marmi 
lunensi continuava. Molte rappre- 
saglie soffrirono nel secolo XII i 
vescovi di Luni, per parte de più 
potenti dinasti della Lunigiana, i 
marchesi Malaspina, per lo che 
si ricorse ai consoli di Lucca. De- 
cadendo sempre più Luni, non le 
rimase pressochè il solo nome di 
città, laonde l’imperatore Federico 
I con diplomi del 1183 e 1183 
conferì a Pietro vescovo di Luni, 
oltre l'arena o anfiteatro, la piaz- 
za o area interposta fra Luni e il 
lembo del mare, cioè il luogo che 
fu la sede della desolata città, con 
fossi ed i suburbi, alcuni diritti e 
‘varì castelli del contado lunense, 
fra i quali Carrara, le sue Alpi 
e la lapicidine de’ marmi. La cor- 
ruttela dell’aria cagionata dai pa- 
duli, dai ristagni delle acque mari- 
ne, e da quelli dell’acqua dolce 
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che spingeva nei campi di Luni la 
vagante fiumana della Magra, e che 


ivi arrestavano i crescenti rinterri, 


fecero abbandonato e deserto il 
luogo. 

La sede vescovile venne fondata 
a' tempi degli apostoli, divenendo 
poi suffraganea della metropoli di 
Genova. Il primo suo vescovo che 
trovasi nominato è s. Ebbedio, 
ossia Habetdeus o Habetdeum, il 
quale pare più africano che lati- 
no: viene onorato nella chiesa di 
Sarzana a’ 17 febbraio, per essere 
stato relegato in esilio e poi uc- 
ciso dagli ariani in tempo della 
persecuzione vandalica sul finire 
del V secolo. Il secondo vescovo 
fu s. Terenzio, il quale cadde vit- 
tima di un nemico furore, per 
la bavbarie di certi ladroni i quali 
dopo averlo spogliato delle poche 
sostanze che possedeva, lo privaro- 
no di vita ; il suo corpo si traspor- 
tò nel golfo lunense, in un luogo 
vicino alla spiaggia, alla parte de- 
stra (se pur ivi non ebbe la morte), 
che d’allora in poi acquistò il no- 
me di s. Terenzio, in memoria 
del santo vescovo ch’ebbe ivi se- 
poltura e particolar venerazione. 
Il vescovo Vittore intervenne a 
quattro concilii romani nel ponti- 
ficato di s. Simmaco; Vevecondo 
suo successore, fu nel 551 rilegato 


da Giustiniano I con Papa Vigilio. Il 


quinto vescovo s. Cecardo o Ceccar- 
do, fu ucciso pel fervido zelo con cui 
correggeva uomini perversi: l’illu- 
stre suo martirio avvenne in Car- 
rara, ed ivi nella chiesa maggiore 
giace anche oggidì entro un’urna 
di marmo di elegante lavoro, in- 
vocato con religioso culto, special- 
mente da che, pochi anni addie- 
tro, cioè. a'g aprile’ 1832, monsi- 
guor Zoppi, primo vescovo di Mas- 
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sa Ducale, ne ottenne dal Papa 
Gregorio XVI il riconoscimento del 
culto immemorabile, festa ed officio 
proprio , come notò ancora il ch. 
sacerdote Semeria a p. 206 della 
sua Storia ecclesiastica di Genova 
e della Liguria. Ebbe amicizia e 
corrispondenza col Papa s. Grego- 
rio l il vescovo s. Venanzio di 
Luni, e si hanno otto epistole del 
primo al secondo, sia per gli uf- 
fizi del sacro loro ministero, sia 
pel vincolo d’amicizia, tutte meri- 
tevoli di attenzione, siccome monu» 
menti preziosi di disciplina eccle- 
siastica, e perchè danno un’ idea 
qual fosse lo stato politico e civi- 
le della città nel terminare del se- 
colo VI. Colla prima ‘dei 594 s. 
Gregorio I interdisce i cristiani di 
stare a servire gli ebrei abitanti 
nella città di Luni, e nel tempo 
medesimo egli accorda a questi 
ultimi la facoltà di continuare a 
tenere i primi nella qualità di a- 
gricoltori delle terre di proprietà 
degli ebrei, purchè i lavoratori vi 
stiano come veri coloni, e senza 
aggravio di altri oneri servili. Nel- 
le altre si ragiona, della penitenza 
da infliggersi all’ abbate di Porto- 
Venere, e ad un ex sacerdote, 
inviandoli in castigo ai monasteri 
delle isole di Capraia e della Gor- 
gona, le quali allora doveano es- 
sere sotto la giurisdizione spiritua- 
le del vescovo di Luni; della rego- 
gola pastorale inviata a Venanzio, 
insieme ad una veste pel battesimo 
d'un’ebrea convertita in Luni; sul- 
l’ approvazione del monastero di 
vergini che il vescovo voleva fon- 
dare nella propria casa dentro la 
città di Luni, con fondi e sacri 
arredi, con cappella annessa in o- 
nore di s. Pietro apostolo, de! ss. 
Giovanni e Paolo martiri, di s. 
VOL, XL. 
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Etmo e di s. Sebastiano, pel qual. 
monastero il Papa mandò pa l'ab.. 
badessa, ec. 

Successore a s. Venanzio fu s 
Basilio, secondo |’ Ughelli, che nel 
tom. I, p. 853 dell’ Ztalia sacra 
riporta la serie de’vescovi di Luni: 
s. Basilio fu di tale e tanta santi- 
tà, che la chiesa cattedrale, in cui 
dopo la morte fu sepolto, dimen: 
ticato l’antico suo titolo, venne dap- 
poi denominata chiesa di s. Basi- 
lio; cessò di vivere a’ 29 ottobre. 
Indi abbiamo vescovo s. Salario 
martire, in cui onore fu eretta una 
chiesa tra il castello di s. ‘Teren- 
zio e Lerici, nel qual luogo di- 
cono alcuni storici .che abbia ver- 
sato il sangue, non per la per- 
secuzione degl’infedeli; nè pel fu- 
rore degli eretici, ma per la di- 
fesa de’ diritti ecclesiastici; la sua 
festa celebrasi a’ 22 ottobre. Tra 
i di lui successori nomineremo l’im- 
mediato Lucio; Gualchério ch’ era. 
vescovo all’eccidio de’'nornranni; . 0 
delberto cui Berengario confermò 
i privilegi che Carlo Magno avea 
conceduti alla chiesa di Luni; A-. 
delberto del 961; Goffredo figlio 
del marchese Attone proavo della 
contessa ‘Matilde; Guido del 1078; 
Andrea del 1124; Goffiedo del 
1139; Alessandro o Pietro che fu 
nel 1179 al concilio generale la- 
teranense III. Già a quell'età il 
vescovo e clero della diroccata Lu- 
ni, vagavano dall'antica sede a 
Sarzana (Vedi), talvolta all’Ame: 
lia e spesso a Castel Nuovo di Ma- 
gra, a cagione dell’ aria divenuta 
malsana, in vista di che essendo ve-. 
scovo Gualtiero il Pontefice Innocen- 
zo JI colla bolla Zr eminenti Sedis 
Apostolicae, del 1202, e con altra 
del 1204, concesse che la catte» 
drale di Luni si (rasportasse a 
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Sarzana, erigendo la chiesa di s, 
Andrea in cattedrale. Con tuttociò 
il capitolo di Luni non sembra 
che si stabilisse subito in Sarzana, 
- mentre lo troviamo anche dopo il 
secolo XIII ad uffiziare in Castel 
Nuovo di Magra, paese situato in 
ggio e assai vicino a Luni. E 
In fatti a Castel Nuovo furono re- 
datti gli statuti più antichi del capi- 
tolo di Luni, e in Castel Nuovo nel 
6 ottobre 1306 capitò Dante Alighie- 
ri incaricato dei marchesi Malaspina 
per trattare la pace con Antonio 
de Canulla vescovo di Luni, mala- 
to in quell’ episcopio. Dipoi Nicolò V 
di Sarzana confermando ed amplian- 
do il decretato d’Innocenzo Ill, vol. 
le che si dicesse episcopato Lunen- 
se-Sarzanense. L'abbandono totale 
di Luni per parte del suo clero, 
e il di lui stabilimento finale in 
Sarzana, data veramente nel 1465, 
anno in cui il Pontefice Paolo MI 
a'a: luglio segnò la bolla di tras- 
lazione formale della sede di Lu- 
mi in Sarzana, sul riflesso che quel 
clero era vagante. Nella bolla in- 
oltre si dice, che conservato il 
nome di città alla stessa deserta 


Luni, viene ordinato che sia tras. 


latata la cattedra in s. Maria di 
Sarzana, erigendo questa in cat- 
tedrale con tutti i privilegi delle 
altre chiese vescovili, e dando a 
Sarzana il titolo di città. Alla mor- 
te di Giulio Cesare Pallavicino, 
vescovo di Luni e Sarzana, Pio 


VII con bolla de’ 18 febbraio 1821 


separò dal vescovato eentodedi- 
ei parrocchie, per costituirle alla 
nuova diocesi di Massa Ducale, 
compensando il vescovato di Luni 
e Sarzana con riunirvi la sede ve- 
scovile di Brugnato (Fedi), e che 
questa fosse concattedrale a Sarzana. 
A queste ultimo articolo parleremo 
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de’successori del vescovo Gualtiero, 
e di quelli di Brugnato, con altre 
notizie analoghe. ]l Papa Gregorio 
XVI, nel concistoro de’ 19 maggio 
1837, dichiarò vescovo di Luni- 
Sarzana, e Brugnato nel Genove- 
sato, l'odierno monsignor Francesco 
Agnini genovese. 

LUOGHI DI MONTE, Loca 
Montium. Credito di somma deter- 
minata in un monte: così il Dizio- 
nario della lingua italiana. |} car- 
dinal de Luca, De locis montium, 
p. 5, de vocabulo mons quid si- 
gnificet, dice: » denotat omnem cu- 
mulum, sive omnem massam, vel 
collectionem pecuniarum, vel fru- 
gum, aliaruamque rerum, quae ad 
publicum usum , publicamque ma- 
jorem commeoditatem, cum pu- 
blica auctoritate, et quandoque e- 
tiam privata, pro aliquo publico 
opere pio, vel prophano facta sit, 
ad instar montis materialis”’. Di- 
scorrendo poi a p. g: De specie 
montium, et de loca montium ca- 
meralia, ecco come si . esprime. 
» Consistere dicitur in illis publicis, 
et regalibus redditibus, quos prin- 
ceps supremus, ejusque camera, vel 
respublica habens regalia, et juva 
supremi principatus, assignat illis, 
qui pecunias ei accommodaot pro 
publicis iudigentiis, tamquam per 
speciem censum consignativi ad ra- 
tionem tot pro celtenario singulis 
annis, donec soluta pecunia in sor- 
te, restituatur singulis scutorum 
centenis, unum assignando locum, 
puta quia camera principis, vel 
respublica pro bello, vel pro aliis 
accidentibus indigens magna, et 
prompta quantitate pecutiarum , 
quam cum ejus bonorum, vel ju- 
riuma annuo, vel alias temporaneo 
feuctu, sive emolumento prompte 
obtinere non potest, curat vendere, 
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vel oppignorare proprietatem, vel 
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lorum officioram popularium 
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ter- 


sortem principalem, ut ita habens> tiae classis, quae nullam habent 


(exempli gratia) ex publicis vecti- 
‘ galibus, aliisque regalibus juribus 
annuum redditum scutorum cen- 
tum millium, promptam obtineat 
summam duorum millionun, ven- 
dendo, vel oppignorando dicta juva, 
cum cujus redditibus solvat accom - 
modantibus pecuniam fructum ad 
rationem scutorum quinque, vel 
quatuor pro centenario, donec ac- 
ceptam pecuniam restituat, atque 
debitum redimat, tamquam per 
speciem impositionis census consi- 
gnativi, cui haec loca montium , 
vel similia jura doctores assimilant, 
quamvis aliquae dignoscantur diffe- 
rentiae inferius recensendae, ita con- 
stituendo tot loca, seu portiones, 
quot sunt scutorum, quae recipiun- 
tur, centena, sive ista sint  scuta 
monetae, sive sint auri, cum ista 
differentia percutiat solum modum 
solutionis fructuum, et restitutionis 
sortis, ut infra cap. 3 et 4, dum 
alii solent esse moutes in moneta, 
et alii in auro. Quamvis autem 
haec loca montium sint de dupli- 
ci specie, quod scilicet, alia sunt 
vitalitia, seu vacabilia, et alia non 
vacabilia, nec vitalitia sed perpetua, 
eodem modo, quo habetur in prae- 
missis censibus consignativis, quod 
alii sunt perpetui et alii vitalitii, 
ut in sua censuum sed bhabetur. 
Nibilominus de perpetuis, et non 
vacabilibus in hac tractatione solum 
agitur, cum respectu vitalitiorum, 
seu vacabilium, deserviat , et oppor- 
tuna sit potius altera praecedens la- 
tior tractatio officiorum venalium 
et vacabilium, dum ea, quae ibi de 
hujusmodi officiis dicta sunt, ada- 
mussim, et in omnibus congruunt 
istis locis montium vacabilibus , 
quae habere videntur speciem il- 


annexam administrationem, nulla- 
que in eis electa dicitur industria 
personae, sed sunt ad solum nego- 
tium, et interesse bursale ”. 
Fabrizio Evangelista, De locis 
montium cameralium non vacabi- 
lium vel lib. I, cap. II, definisce i 
luoghi de’ monti. » Loca montium 
sunt quaedam species redditum, seu 
censuum, qui comparantur a princi» 
pe seu republica mediantibus lite» 
ris patentibus, ac registris publicis, 
quae stant loco instramenti alias 
inter privatos iniri soliti. Card. De 
Luca ad materiam locorum mon» 
tium disc. 23, n. 18 et seg. Fit enim 
ex dictis redditibus acervus, et age 
gregatio quaedam, quasi mons pe- 
cuniae iis praestandae, qui redditus 
emanta principe, vel ‘republica pos 
Ugol. de Usur. firmat Choell. ad 
bull. bon. regiminis cap. 34, art. 11, 
n. 22. In Hispania loca montium 
dicuntur Jura teste. Zarea alleg. 
32 per tot. Salgad lab. credit. p. 
a, cap. 5, n. 5g et seg. Venetiis 
vero dicuntur Credita in Oede mo- 
netaria vulgo Zecca, ut notat Pe- 
regrin. cons. 43, n. 1, lib. 1. Bononiae 
dicuntur Benedectini, ex constitutio- 
ne s. m. Benedieti XIV sub datum 
6 januarii 1742 assignata eorum 
dote super datiis, redditibus, impo» 
sitionibus, et gravaminibus, et ha- 
bentur ad instar locis montium Ur 
bis. Rot. dec. 11, n. 1 et seq. co- 
ram Falcon. Ferrariae dicuntur, 
Sanitatis et Communitatis. Tauri- 
ni dicuntur, s. Joannis Baptistae”. 
Nel Dizionario delle origini all’artì- 
colo- Monie di pietà (Vedi), si dice 
che sul modello de’ monti di pie- 
tà, dai quali sì aceordavano e sì 
accordano prestiti a beneficio dei 
poveri con piccolo pagamento d’in- 
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teresse, si fondarono in Italia, e 
specialmente nelle provincie venete, 
monti così detti di grano, i quali 
in molti anni di carestia servirono 


e servono grandemente al soccorso. 


della classe indigente, massime dei 
contadini. Da siffutti monti vuolsi 
adombrata l’origine de’ luoghi di 
monte. Chiamossi poi Montista il 
possessore de’ luoghi di monte. 
Nello stato pontificio i luoghi di 
monte erano vacabili se circoscrit- 
ta ad un tempo era la loro estin- 
zione, non vacabili, se perpetui; 
i vacabili erano vitalizii che la 
camera apostolica col suo eso- 
ro (Vedi) pagava annualmente 
al montista, come annue erano le 
rendite che la medesima sommi- 
nistrava ai mootisti di luoghi di 
monte non vacabili. Siffatti monti 
presero la denominazione, secondo 
il perchè e la cagione onde furo- 
no istituiti. Vi furono anche luo- 
ghi di monte eretti da signori par- 
ticolari, che davano in garanzia le 
loro terre: ne tratta l’Evangelista 
nel cap. IV, n. 29. Il prelato te- 
soriere generale avea la soprain- 
tendenza de’ monti creati e di quel- 
li che sì erigevano poi. Dei vaca- 
bilisti o uffizi venali vacabili, se ne 
tratta all'articolo VacasiLi 0 Vaca- 
BILISTI. 

. Nello stato pontificio l’uso di 
erigere luoghi di monte in Roma, 
provenne dal Papa Clemente VII, 
eletto nel 1323, allorchè per sup- 
plire all'armamento ausiliare delle 
truppe da lui destinate al soccor- 
so dell’imperatore Carlo V, contro 
la potenza formidabile di Solima- 
no Il imperatore de’ turchi, inde- 
bitò le rendite de’ dominii della 
santa Sede, con una specie di cen- 
so consìignativo, sotto il vocabolo 
di Zuoghi di Monte; vitraendo dal- 
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le persone private il denaro col 
quale si formarono tanti monti, 
quante centinaia di scudi venivano 
da esse alla camera apostolica e 
suo tesoro somministrate. Î monti» 
sti riscuotevano dallo stesso tesoro 
pontificio il frutto di dieci scudi 
per cento, frutto che in progresso 
di tempo diminuì a seguo, che 
nell'ultimo periodo del secolo pas- 
sato si ridusse a soli tre scudì per 
cento. Dappoichè i luoghi di mon- 
te, pei lodevoli motivi onde furono 
instituiti dalla paterna sollecitudi- 
ne de’ Papi a soccorso delle na- 
zioni cattoliche, cioè pei motivi che 
andiamo a registrare, ridussero ben 
presto il tesoro pontificio a circa. 
dieci milioni di scudi di debito, i 
cui frutti assorbivano la maggiore 
e miglior parte delle rendite della. 
camera apostolica. Vi è chi ha at- 
tribuito la causa dell’ abbandona- 
mento dell’ agricoltura nell’agro ro- 
mano, alla istituzione de’ luoghi di 
monte. Osserva però il ch. monsi- 
gnor Nicolai nelle sue Memorie sul- 
le campagne di Roma t. III, p. 90 
e 150, che invece l'agricoltura ri- 
sorse sotto Clemente VII, e si au- 
mentò anche dopo quando le per- 
sone facoltose potevano impiegare 
il denaro con molto frutto e sen= 
za pericolo nell’acquisto de’ luoghi 
di monte, piuttosto che nella col- 
tivazione delle terre. Può essere che 
moltiplicatesi le occasioni d’investi- 
re il denaro ne’ luoghi di monte, 
si distraessero sempre più i ricchi 
dall'agricoltura; ma la causa prin- 
cipale per cui allora si ritornava 
ad abbandonare la coltivazione del- 
le terre, forse erano i vincoli che 
si frapponevano non tanto dalle co- 
stituzioni, le quali variamente mo- 
deravano la libertà delle tratte, 
quanto dalla poco esatta condotta 
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e parzialità de’ ministri, che facil- 
mente potevano abusare de’ vincoli 
delle leggi, perchè gli agricoltori 
mon godessero il promesso benefi- 
cio delle tratte, mentre queste sot- 
to speciosi pretesti si concedevano 
.agli appaltatori, o ad altri che per 
privilegio, per grazia, per vegali ra- 
pivano il prezzo de’ benemeriti a- 
gricoltori. 

Da Paolo III poi sino a Paolo 
V, il tesoro pontificio spese ben 
sedici milioni di scudi, a bene- 
fizio della sola Germania. Laon 
de calcolandosi le spese fatte dai 
successivi Pontefici Gregorio XV, 
Urbano VIII, Alessandro VII, Cle- 
mente X, Innocenzo XI e Clemen- 
te XI per sovvenire le urgenze del- 
le cattoliche nazioni estere, si tro- 
va che nel corso di più d’un seco- 
lo e mezzo, la camera apostolica si 
gravò per più di venti milioni di scu- 
di di debito, presi per molto tempo 
al dieci e fino al dodici per cento, 
ridotti per ultimo al tre per cento. 
Calcolando in questo minore frut- 
tato soltanto il debito contratto 
dal tesoro pontificio pel sovveni- 
mento gratuito delle nazioni, esso 
divenne aggravato dell’annuo debito 
e fruttato di molto più di quat- 
trocento mila scudi, senza calcolare 
molte altre somme ben grosse, che 
la reverenda camera sborsò pegli stra- 
nieri. ]l cardinal De Luca, De locis 
montium cap. V, n. 9, fa il confron- 
to del denaro che veniva a Roma 
per la dateria, con quello che ne 
uscì. Giovanni Marchetti poi arci- 
vescovo, trattò ex professo questa 
materia nel libro: Del denaro stra- 
mero che viene a Roma, e che se 
ne va per cause ecclesiastiche, cal- 
colo ragionato, Roma 1800. ©Chi 
leggerà le dimostrazioni del dotto 
e veridico scrittore, conoscerà. pie- 
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namente quanto sieno ignoranti, 
iugiusti, detrattori e maligni quelli 
che accasano la corte romana di 
guadagnare sulle nazioni estere, per 
quel poco di denaro ch’esse vi man- 
dano per rescritti, brevi e bolle. Ri- 
flette il Marchetti: Se in vece di 
donare, se in vece di essere la ca- 
pitale della religione, Roma fosse 
stata un banco di negozio, ed a- 
vesse somministrato a discreto frut- 
to quel suo denaro dato in sovve- 
mimento gratuito delle mazioni este- 
re, introiterebbe Roma almeno an 
nui scudi 773,283, e niuna ne a- 
vrebbe fatto un lagno; quando non 
ne vengono pei riferiti motivi nem- 
meno scudi 300,000, cioè ai tem- 
pi del Marchetti, dopo i quali tale 
introito soffri grande diminuzione. 
Ecco come si è gridato, calunniato 
ed esagerato senza ragione, anzi con 
ingratitudine ; deve inoltre notarsi 
che talvolta i Papi imposero ga- 


belle e dazi ed altre pravezze ai 


propri sudditi, per aiutare gli al- 
trui; per quanto fecero nelle Cro- 
ciate, si è detto a quell'articolo. 
Clemente VII dunque, come af- 
ferma anche il Bernino nella Sto- 
ria delle eresie, t. IV, pag. 380, 
eresse ed introdusse in Roma ii 
luoghi di monte per impedire l’e- 
stensione ‘delle conquiste de’ turchi 
a danno de’ fedeli. Duemila di 
questi monti furono eretti la prima 
volta, importanti il capitale di scu- 
di 200,000, e furono denominati 
Monti Fede, dalla pia causa onde 
furono eretti. Paolo III aumentò 
tali luoghi di monte. Pio IV vo- 
lendo soccorrere il re di Francia 
nella guerra contro gli eretici ugo- 
notti, eresse il Monte Pio, più i 
Monti soccorso primo, soccorso se- 
condo, ed Avignone, nella quanti- 
tà di diecimila luoghi, contraendo 
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perciò un milione di scudi di de- 
bito. Questi monti trasportati di- 
poi da Alessandro VII nel Monte 
Ricuperato o Ristorato, variarono 
nome non l’effetto. Nel 1571 s. 
Pio V conchiuse l’ alleanza e la 
| lega col re di Spagna e co' vene- 
ti, contro Selim II possente impe- 
ratore ottomano, per cui i cristia- 
mi vinsero la strepitosa battaglia di 
Lepanto. Perciò il Papa vendè l’uf- 
fizio di camerlengo, impose le De- 
cime (Vedi) sugli ecclesiastici, ri- 
cevette 40,000 scudi d’oro da do- 
dici congregazioni monastiche, ed 
eresse il Monte della Fede poi det- 
to Religione, e ne ricavò grandi 
somme. Per comprimere l’orgoglio 
de’ turchi e quello degli eretici, s. 
Pio V spese più di due milioni di 
scudi, che ritrasse da una nume- 
rosa aggiunta ai Monti Novennali, 
e da altri da lui eretti, e chiamati 
Morti Lega, Monti Religione, seb- 
bene non-tutto il prezzo incassò, 
ciò che poi fecero Gregorio XIII, 
Sisto V e Gregorio XIV. Inoltre 
s. Pio V facoltizzò monsignor te- 
soriere a vendere quelle porzioni 
del Monte Pio Ricuperato, vacate 
per la morte de’ montisti. Mode- 
rato co’ parenti, s. Pio V donò al 
nipote Paolo cinquantasette luoghi 
di monte, nel che fu imitato da al- 
tri Pontefici. Sotto Gregorio XIII, 
per diverse alienazioni di terre ed 
erezioni di luoghi di monte, la 
camera apostolica trovavasi de- 
pauperata a segno, che di rendi- 
te non gli restavano più di scu- 
di 160,000, la maggior parte 
fondati nel sussidio triennale im- 
posto da Paolo III; laonde estiuse 
în parte il Monte Zio, col resti. 
tuire il denaro ai montisti. Questo 
monte dopo l' istituzione di Pio IV 
costava alla camera apostolica scu- 
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di 35,250 a ragione del dodici per 
cento, poscia ridotto da s. Pio V 
al sette per cento. Il monte im- 
portava in sorte scudi 470,000, e 
voleva Gregorio XIII a mezzo del 
tesoriere generale del tutto estin- 
guerlo; ma siccome molti montisti 
ne aveano assegnato le rendite a 
chiese, per doti o per fidecommissi, 
si contentò il Pontefice che restas- 
se di soli scudi 160,0c0, col solo 
sei per cento ai montisti. Indi tolse 
la gabella alla carne porcina, com- 
pensando l’erario coll’erezione di 
un luogo di monte estinguibile, al 
sei e mezzo per cento. Quando il 
successore Sisto V nel 1585 mon- 
tò sul trono, trovò il tesoro papa- 
le esausto, mentre‘i suoi vasti pen- 
sieri, le spese immense necessarie 
a’ suoi grafidiosi divisamenti, ri- 
chiedeva gran copia di denaro. Per 
supplire a tanti bisogni, ad imita- 
zione de’ suoi predecessori, comin- 
ciò a riformare gli uffizi vacabili, 
e ne aggiunse altri: questi uffizi 
come venali si vendevano a pro- 
fitto dell’erario, ed alla morte del 
l'acquirente l’uttizio vacava. Fra 
questi eravi il tesoriere generale, 
che avea la sopraintendenza sui 
luoghi di monte: riserbò Sisto V 
da questo uffizio l’annua somma 
di scudi 5000, che applicò al Mon- 
te Tesoreria, da Jùi eretto. I luo- 
ghi di monte rinnovati o creati da 
Sisto V, sono i seguenti. I. Monte 
dell'Archivio. II. Monte d’Avigno- 
ne pria erezione. III. Monte d'A- 
vignone seconda erezione. Chiamos- 
si col primo nome perchè Pio IV 
lo creò nel soccorrere il re di Fran- 
cia, e liberare dagli eretici la con- . 
tea d’Avignone e territorio, domi- 
nii della santa Sede; si chiamò 
l’altro di seconda erezione, perché 


lo stesso Papa fece una seconda 
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te le antiche rinomate terme, da cuì 
si erede le derivasse il nome di 
Bagno Regio. Ora è rimasta solo 
in essa una polla d’acqua acido- 
sulfurea efficace pei mali ‘della cute. 
Sebbene i terremoti abbiano più 
volte orrendamente scossa questa cit- 
tà dalle fondamenta, ed in singolar 
modo, nel 1692, nel Pontificato di 
Innocenzo XIl, anzi interamente de- 
vastata, nondimeno essa ha alcuni 
regolari edificii con la cattedrale, de- 
dicata a san Donato martire, ed uf- 
fiziata da sette canonici. Altre chie- 
se bastantemente ornate in essa pu- 
re esistono, oltre un seminario, un 
monte di pietà, una casa di mae- 


stre pie, varii conventi, un moni-. 


stero, e un ospedale recentemente 
fabbricato. La diocesi contiene alcu- 
ne piccole città e borgate. 

La sede vescovile di Bagnorea, che 
vuolsi istituita avanti l’anno 600, da 
tempo immemorabile è soggetta im- 
mediatamente alla Sede Apostolica, e 
vanta l’origine dall'epoca dei disce- 


poli di G. C. Viene ricordata, in 


una lettera ad Eulogio vescovo chiu- 
sino, da s. Gregorio I, Magno Pon- 
tefice del 390, e fu resa illustre da 
parecchi insigni suoi vescovi, fra i 
quali da s. Ildebrando, che nel con- 
cilio romano, celebrato nell’ 868 da 
Adriano Il Papa, per la terza volta 
scomunicò l’arrogante Fozio pseudo- 
patriarca di Costantinopoli (7. s. IL- 
pEBRANDO). Il Novaes, nel tomo V 
pag. 113, riporta che il Sommo 
Pontefice Eugenio IV, nel 1446, 
fece vescovo di Bagnorea, Nicolò 
Roggieri romano, dell’ Ordine dei 
minori francescani, ch’ era stato due 
volte penitenziere in Roma nella ba- 
silica vaticana, morto il quale nel 
1449 Nicolò V, unì questo ve- 
scovato a quello di Viterbo. Tale 
unione per altro durò poco tempo, 
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poichè nello stesso giorno in cui fu 
dato il vescovo alle due wnite chie- 
se, gli abitanti di Bagnorea, otten- 
nero dal medesimo Nicolò V un 
proprio e particolare vescovo, come 
scrivono i compilatori del Bollario 


‘del capitolo di s. Pietro in Vati- 


cano, tomo II pag. 100. 

Bagnorea cadde, come afferma 
Paolo diacono lib. IV, sotto le ar- 
mi dei longobardi, verso l’ anno 
606, regnando Agilulfo quarto loro 
re. Di que’ tempi, ovvero de’ tempi 
gotici, sì rinvenne in questa città, 
nel 1727, un raro anello d’oro, di 
cui tratta il Muratori nella disserta- ‘ 
zione XXXV sopra le antichità ita- 
liane. Quell’ anello rappresenta il 
busto d’un uomo barbaro, con le 
lettere AVFRETI, Aufredo, per lo 
che si ha prova, che qualche illu- 
stre longobardo, o goto abbia po- 
sto stanza, e sia morto in questa 
città, avvegnachè la capigliatura, la 
barba, ed i clavi, cioè le vestimen-. 
ta di quella effigie, non che l’uso. 
di quegli anelli, sono segni caratte- 
ristici dei grandi signori settentrio- 
nali. 

Allorchè Carlo Magno restituiva 
alla s. Sede tutti i suoi stati, e ro- 
vesciava e distruggeva, nel 773, 
sotto Papa Adriano I, il regno dei 
longobardi, anche Bagnorea venne 
accolta all'ombra del pacifico do- 
minio della romana Chiesa. Le suc- 
cessive lagrimevoli vicende la im- 
mersero nondimeno nel sangue, la 
fecero segno alle tremende fazioni, 
e la rapivano talora, e vicendevol- 
mente la restituivano a’sovrani Pom- 
tefici. Come è celebre la restitu- 
zione che ne fece l’imperatore Ot- 
tone III, il quale regnò dal 983 
all'anno 1002, così è celebre del 
pari il lamento che Pasquale Il, 
eletto nel 1099, fece all'impera- 
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erezione di detto monte, per via 
di ampliazione, pel sussidio contri. 
buito di nuovo al re di Francia. 
IV. Monte s. Bonaventura. V. Mon- 
te Cancelleria. VI. Monte Camer- 
lengato. VII. Monte Dateria. VI. 
Monte Giulio, creato già da Giu- 
lio III. IX. Monte Lega, creato da 
s. Pio V insieme col Monte Reli- 
gione. X. Monte Pio Ricuperato. 
XI. Monte Sisto. Ora andiamo me- 


glio a dire de' luoghi di monte 


mentovati ed altri, eretti o ripri- 
stinati da Sisto V. 

Dicemmo all’articolo Arcatvi, che 
Sisto V avendo dato in affitto gli 
archivi delle scritture di tutto lo 
stato ecclesiastico per nove anni, 
coll’annua risposta alla camera di 
scudi 11,000, supra questi colla 
costituzione Decet Romani Ponti- 
ficis, creò il Monte Archivio, pel 
quale assegnò, dalla somma di tale 
appalto, la rata di scudi 9,800 per 
frutti di luoghi di monte 9$0 a ra- 
gione di scudi dieci per luogo eretto, 
alla valuta di scudi cento per por- 
zione, e costituente il capitale di scu- 
di 98,000, riserbando scudi 1200, 
compimento dell’ appalto. Avendo 
inoltre Sisto V esposto in concisto- 
ro ai cardinali l'urgenza di fare il 
ponte Felice, la cupola di s. Pietro, 
e di contribuire il soccorso promesso 
a Filippo ll re di Spagna per l’im- 
presa dell’ Inghilterra caduta nello 
scisma, e per liberare dalle mani di 
Elisabetta la cugina Maria Stuar- 
da; col parere de’ cardinali stessi 
e coll’ autorità della costituzione 
Inter multiplices, creò il Monte s. 
Bonaventura per scudi 300,000 e 
luoghi tremila vacabili, a ragione 
di scudi dieci per cento e per luo- 
go, dandogli in assegnamento dei 
frutti, scudi 10,500 dalla Doga- 
na di Roma (Vedi), computato 
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l'aumento di bollo e delle pelli pe- 
lose; dalla tesoreria di Romagna 
scudi 11,500 mediante l’ unione 
dell'appalto delle saline di Cervia, 
ed estrazioni dalla provincia; dal- 
Pappalto generale delle poste pon- 
tificie, che gli antecessori avevano 
riserbato pel mantenimento del' som» 
mo. Pontefice, scudi 4,500 ; dal reg- 
gimento di Bologna per la gabella 
ch'egli trovò in essere del vino, 
unita a quella della tesoreria, scu- 
di 3,500; ima perchè questa prima 
erezione non bastava a’ suoi dise- 
gui, estese questo monte ad altri 
100,000 scudi, assegnando per l’an- 
nuo frutto del 10 per cento, scu- 
di 6000 smembrati dall’uffizio ve- 
nale vacabile dell’ uditorato came- 
rale, ed altri scudi 4000 dal men- 
zionato appalto delle poste, come 
consta dalla sua costituzione de' 19 
settembre 1588; sicchè queste due 
creazioni ed estensioni del Monte 
s. Bonavenlura, portarono alla cas- 
sa scudi 400,000. Da Paolo IV, e 
da Pio IV suo successore imme» 
diato, erano state alienate le cane 
cellerie, segreterie, e notariati ci- 
vili e criminali di tutti ì dominii 
pontificii per 5000 scudi, dando 
agli acquirenti la facoltà di fon» 
dare sopra detti uffizi un monte 
vacabile, e che dovessero cedere a ‘ 
pro loro le stesse vacabilità. Con- 
siderando Sisto V l'enorme lesione 
del contratto che offendeva i di- 
ritti della santa Sede, colla bolla 
Pastoralis officii, pubblicata a’ 21 
luglio 1588, spiegò la fraude fatta 
«dai conduttori nel rendere surre- 
tizie le menti de’ due Pontefici no- 
minati, ed abolì questo contratto, 
mediante la quale cessazione, ven- 
ne alla creazione del Monte Can- 
celleria pel capitale di scudi 50,000, 
e luoghi 500 a ragione di 100 
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scudi l’uno, ed a forma degli altii 
monti vacabili, da darsi per asse- 
gnamento fisso del frutto, annui 
scudi 5,000 sopra i muovi condut- 


tori delle predette cancellerie e 


anembri annessi. Giovanni Agosti- 
no Pinelli comprò questo monte 
di 500 luoghi pel detto prezzo di 
scudi 5ooo annui alla camera a- 
postolica, e Sisto V avendo appro» 
vato detta vendita, di nuovo lo 
yeudè al Pinelli, accordandogli la 
facoltà di vendere ad altre persone 
i medesimi luoghi di monte. 
Nella stessa maniera, essendo ve- 
muto a morte il cardinal Guasta- 
villani camerlengo di s. Chiesa, Si- 
sto V deliberò d’incamerare l’en- 
trata del camerlengato. Da questa 
smembrò la rata di scudi 6ooa, 
dando la quota di scudi 2200 ai 
cinque chierici di camera da lui 
accresciuti, e quegli scudi 3800 che 
avanzavano, li serbò per creare, 
come effettivamente fece a’ 12 set- 
tembre 1587, il Monte Camerlen- 
gato, per luoghi 664 a scudi 101 
e mezzo per porzione, a ragione di 
scudi nove per luogo di fruttato, 
e costituente il capitale di scudi 
65,366, i quali incamerò. Pei frut- 
ti poi, ammontando a scudi 376g 
aunui, assegnò l’avanzo di scudi 
3800 compimento de’6000 sepa- 
xati dall’uffizio del camerlengato, e 
scudi 20p0 sopra i banchieri della 
curia romana, tassata ad una certa 
somma annua per gli utili che a 
Joro recano le spedizioni oltramon- 
tane della dateria, per le cedole 


bancarie fatte dai medesimi. Avea 


il. santo Padre già. istituito il teso» 
riere del datario, creandolp uffizio 
vacabile; ma vedendo che il teso- 
riere avea molti assegnamenti che 
lo facevano oltremodo dovizioso, 
smemprò dal suo uffizio cinque scu- 
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di d’oro per qualunque spedizione 
beneficiale di minor grazia, ed as- 
segnolli pel pagamento dei - frutti 
del Monte Datariato, che creò per 
luoghi 600, pel valore capitale di 
studi 60,000 a ragione del 10 per 
cento, coll’ assegnamento predetto, 
dichiarando nello stesso tempo, 
che se in qualche caso il suddetto 


provento di cinque scudi d’oro nog 


coprisse gli accennati scudi 6000, 
frutto certo, allora estendeva per 
qualunque mancanza la facoltà so- 
pra la gabella della carne, impo- 
sta già da Pio IV pel monte che 
creò, la rendita della quale era su- 
periore a quello che occorreva al 
predetto monte da Pio IV eretta. 
Il prezzo poi delle rassegne costi» 
tuenti gli scudi 60,000, volle che 
andasse in depositeria generale agli 
usi ed effetti medesimi espressi 
nel Monte Camerlengato preceden- 
te. Ma non era tutto questo ba» 
stante a supplire alle spese che Si- 
sto V andava facendo; il perchè, 
siccome egli non fece mai cosa al- 
cuna senza il consiglio de’ cardi» 
nali, così radunato il concistoro, 
espose loro che per tale cagione 
era costretto per quella sola volta 
ad aggravare i suoi sudditi, con 
imporre per tutto lo stato, a riser- 
va di Roma e di Bologna, la ga- 
bella di un quattrino per ogni fa- 
glietta o piccola misura di vino, 
che nelle osterie e case private si 
vendesse a minuto. Il sacro colle- 
gio approvò il pontificio divisamen» 
to, laonde Sisto V a’ 24 aprile 
1587 affittò la gabella per scudi 
7a,100 a Filippo Antinori banchie- 
re fiorentino in Roma, per cinque 
anni, con patto di pagarsi la rata 
di bimestre in bimestre nella de- 
positeria generale. Non contento 
ancora, Sisto Y adunò di nuovo 


«x\LUO 

il concistoro, nel quale espose ai 
cardinali che ideava creare un mon- 
te vacabile chiamato «Sisto, a ra- 
gione di scudi dieci per cento, col 
capitale di scudi 500,000, dando- 
gli per assegnamento stabile de’ fvut- 
ti scudi 30,000 della nominata ga- 
bella. Indi loro provò di avere 
trovato il modo d’incamerare mez- 
zo milione di scudi, e di avanzar- 
ne 20,100 in componimento del- 
l’affitto annuo che l’ Autinori pa- 
gava per la foglietta. Approvarono 
tutti i cardinali l’esposto, ed il Pa- 
pa eresse il Monte Sisto, dando fa- 
coltà a monsignor Pepoli tesoriere 
per la vendita che facilmente tro- 
vò di cinquemila luoghi, comprati 
da Marcantonio Ubaldini e com- 
pagni per scudi 526,000, i quali 
furono chiusi in Castel s. Angelo. 

Accortosi però Sisto V di non 
essere utile al principato la ga- 
bella suddetta di un quattrino per 
foglietta e la creazione del monte, 
noo restando in egual porzione gli 
scudi 70,100 annui di risposta, 
ma che l’appaltatore si arricchiva, 
oltre le angarie che i ministri di 
quello facevano a'popoli; quindi è 
che convocato il concistoro a’ 27 
luglio 1588, colla costituzione 77u- 
manarum rerum, abolì l’ appalto 
di detta gabella, e conseguente- 
mente restò estinto il Monte Sisto, 
cui cercava l’assegnamento di scu- 
di 50,000 pei frutti. Restava con 
tal soppressione da prendere prov- 
videnza per la reintegrazione dei 
montisti, ed ecco il paruto a che Si- 
sto V si appigliò. Aveva Gregorio 
XIII eretto il Monte Camerale non 
.wacabile chiamato Ione delle Pro- 
vincie, del quale era depositario 
Bernardo Olgiati, che avea in ma- 
ni di sopravanzo scudi 200,000. 


Sista VY dunque fece passare per 
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duemila luoghi del Monte Sisto al 
Monte delle Provincie coll’ esenzio- 
ne della vacabilità e minorazione 
del frutto al sei per luogo, dando 
a benefizio sì dell’uno che dell'al- 
tro la vacabilità di tremila luoghi 
rimanenti del Monte Sisto, cui ce- 
der doveano con promessa all’ in- 
tera estinzione di due monti. Per 
gli altri tremila luoghi riparò egli 
con un riparto molto tenue sopra 
le provincie che avevano sofferto la 
gabella della foglielta, assegnando 
a tutte col riparto, la rata di scu- 
di 34,000 pei frutti e spese di 
detti luoghi tremila avanzati a scu- 
di dieci per cento. Le provincie 
erano: Campagna, Marittima, La- 
zio e Sabina scudi 2700; Patri- 
monio e Civitavecchia scudi 5200; 
Umbria scudi 7590; ducato di Ca- 
merino scudi 1000; Marca ed An- 
cona scudi 10,700; Loreto e Ro- 
magna scudi 7500; in tutto scudi 
34,000. Resta a parlare de’ Monti 
Camerali non vacabili, i quali a 
tempo di Sisto V erano quattro. 
Due mesi dopo la sua esaltazione 
al trono, cioè a’ 29 luglio 1585, 
il Papa convocò il concistoro, ed 
espose ai cardinali, che trovandosi 
senza denaro per estirpare i ban- 
diti e malviventi, onde restituire 
allo stato la pace, aveva ‘necessità 
di creare un Monte Camerale non 
vacabile, col titolo di Monte Paee, 
senza che pei frutti venissero ag- 
gravati i sudditi. Piacque l’idea, e 
colla costituzione Multa et gravia, 
fu eretto questo monte per scudi 
300,000, iu luoghi tremila a ra- 
gione del cinque per cento o sia 
per luogo, costituente l'annuo fiut- 
tato di scudi 15,750, tolti ed as- 
segnati sopra l’aflitto delle dogane 
generali di Roma condotte da Ti- 
berio Cevola, colla cauzigne pei 
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montisti, che in tutti i tempi av- 
venire si sarebbe conservato a pro 
loro una pari e duplicata somma 
nelle dogane. Diede però la facol- 
tà per la rassegna di detto monte 
al tesoriere generale Benedetto Giu- 
stiniani, aflinchè rassegnati che fos- 
sero detti tremila luoghi pel valo- 
re di scudi 300,000, si serbassero 
in depositeria generale all'uso sud- 
detto dell’estirpazione de’ malviven- 
ti, e si chiamò poi sempre Monte 
Giustiniani. 

Aveva nell'anno 1526 Clemen- 
te VII creato il Monte Fede per 
la somma di scudi 200,000 a ra- 
gione del dieci per cento. Il suc- 
cessore Paolo II vedendo che il 
fruttato era troppo vantaggioso ai 
montisti, lo ridusse a scudi sette e 
mezzo per cento, ampliando però 
il monte di altri scudi 200,000. 
Ora Sisto V, esaminando che il 
fruttato così ridotto era sufficiente 
a misurare una somma superiore 
a quella che Paolo ill avea au- 
mentata col sette e mezzo per cen- 
to, e considerando che il sei per 
cento era assai più che giusto, sop- 
presse ed estinse il Monte Fede di 
luoghi quattromila ed ottocento pel 
capitale di scudi 480,000, € con- 
temporaneamente colla costituzione 
Humani plerumque, de’ 20 ottobre 
1587, creò un nuovo monte collo 
stesso titolo, pel capitale di scudi 
600,000 e rispettivi seimila luoghi 
a ragione di sei scudi per cento 
o sia per luogo, coi medesimi as- 
seguamenti dati al prefato monte 
da Clemente VII e da Paolo Ill, 
ch'essi aveano eretto ed ampliato 
sopra le dogane di Roma; onde 
con tale industria Sisto V inca- 
merò scudi 120,000, co’ medesimi 
36,000 ghe Paolo III aveva asse- 
guati fi 480,000, e che da Sisto 
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V furono saviamente riparati so- 
pra i 600,000 scudi del nuove 
creato monte. Aveva pure s. Pio V 
creato il Monte Religione, lascian- 
do la via aperta a’ successori di 
ampliare e rassegnare le porzioni 
di detto monte, le quali Sisto V 


estese per luoghi seicento quaran- 


ta, e in tal guisa incamerò scudi 
64,000, senza che gli occorresse 
far nuova coslituzione , e pensa- 
re al riparo de’ frutti da s. Pio 
V stabiliti sopra la gabella della 
carne. Detta estensione non. fu di 
scinma maggiore, perchè Gregorio 
XIII ne avea rassegnati altri, on- 
de non v'era luogo che per li pre- 
detti seicento quaranta luoghi, co- 
me disse Alessandro VII nella ri- 
forma che ne fece poi nel 1656. 
Lo stesso Gregorio XIII avendo 
osservato che la scarsezza del fru- 
mento angustiava bene spesso Ro- 
ma, e il distretto ancora di essa, 
pensò di far acquisto, come ese- 
guì, dagli eredi di Filippo Pieruz- 
zi fiorentino, de’ terreni e tenute 
delle Chiane ne’ territori di Civi- 
tavecchia, di Monte Leone, di Cit» 
tà della Pieve, e di Ficulle per 
80,000 scudi, affine di seccare le 
Chiane, e renderle coltivate a con- 
to della reverenda camera; ‘ma 
perchè i ministri di questa a tut- 
t'altro pensavano, in vece di utile 
era di remissione, restando senza 
frutto la detta somma pagata nel. 
la rassegna del Monte Religione, 
col pagamento de’ frutti d' annui 
scudi 8200. Or conoscendosi tut- 
tociò da Sisto V, e che la camera 
apostolica non poteva evitare un 
discapito, fece segretamente, per 
guardarsi dai montisti, trattare l’a- 
lienazione di que terreni colle :co- 
muvità de’ tervitorii in cui erano, 
esibendoli per lo stesso prezzo. Ma 
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avendo le comunità risposto essere 
pronte a compiacere il Papa, però 
mancanti del denaro, Sisto V si 
offiì loro sborsarlo e fu conchiusa 
la vendita. Adunato pertauto il con- 
cistoro, e propostasi dal Pontefice 
a’ cardinali l'alienazione delle Chia- 
ne per 82,000 scudi, creando un 
Monte Camerale non vacabile per 
detta somma e col nome di Monte 
Civitavecchia, a ragione del sei per 
cento, costituente la somma di scu- 
di 4920 che addossò alle comuni- 
tà acquirenti, colle debile cauzio- 
ni, tutto venne approvato. Fondò 
eziandio Sisto. V il Monte di Or- 
vieto, di ottocentoventi luoghi, col 
disposto della costituzione .Znter 
multiplices Pastoralis officii , per 
l’asciugamento delle Chiane. 

Ed ecco le saggie provvidenze del 
gran Pontefice Sisto V sui luoghi dei 
monti e vacabili; che se i ministri 
pubblici ed altri l'avessero esamina- 
te, in luogo di criticarle avrebbero 
veduto, che le risulte dell’estiuzio- 
me de’ Monti Camerali non vaca- 
bilî, si sarebbono estinte, median- 
te la regola prescritta da Sisto V 
e con vantaggio dell’erario ponti- 
ficio. Con siffatte industrie, si co- 
nosce come Sisto V potè fare im- 
mense spese per tante opere, come 
sono: la cupola di s. Pietro, l’e- 
rezione degli obelischi, il restauro 
delle due colonne, il trasporto dei 
cavalli maritnorei sul Quirinale, l’e- 
rezione del palazzo lateranense e 
dell’ospizio de’ poveri, l’ introdu- 
zione dell’acqua in Roma pei rin- 
novati acquedotti, il sussidio alla 
Francia, e tanti edifizi, cioè la son- 
tuosa cappella in s. Maria Mag- 
giore, la biblioteca vaticana, la 
chiesa di s. Girolamo degli schiavoni, 
l’edifizio delle scale sante, le sei gran- 


diose strade di Roma, il restauro. 
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della chiesa di s. Sabina, la casa pia 
presso la chiesa di s. Vito, il col- 
legio di s. Bonaventura in Roma, 
il collegio Montalto in Bologna, e 
tante altre opere e munificenze be- 
nefiche, oltre i 5,150,000 scudi 
depositati in Castel s. Angelo, ec. 
Gregorio XIV, mediante la costi- 
tuzione Suscepti, aumentò i luoghi 
di monte di Sisto V, ciò che colla 
costituzione Utea, in favore delle 
comunità, confermò ed ampliò nel 
1592 Clemente VIII, il quale nel 
1603 emanò altre provvidenze per 
l’estinzione del Monte delle Pro- 
vincie, e pel nuovo regolamento 
del Monte Comunità. Clemente VIII 
per soccorrere la Germania e l’Un- 
gheria contro gli eretici, fu co- 
stretto indebitare lo stato pontifi- 
cio, colla giunta di duemila luo- 
ghi di monte al Monte Novenna- 
le, oltre l’erezione del nuovo Mon- 
te Ungheria, nella somma di scudi 
200,000, e di altro Monte Soccor- 
so nella quantità di scudi 400,00ò. 
Inoltre Clemente VIII nel 1600 
emanò il motu-proprio, Decet Ro- 
manum Pontificem, presso il De 
Luca pag. 86, super resignationi- 
bus montium romanae curiae. }) 
Papa Paolo V per comodità dei 
poveri nel 1612 istituì il fonte 
della Farina, da cuì ognuno po- 
teva procurarsi il sostentamento. 
In sovvenimento dell’ imperatore 
contro gli eretici della Germania 
eresse un nuovo Monte Religione 
secondo, nella somma di scudi . 
200,000. Inoltre Paolo V nel 1608 
fece il motu-proprio Cum pro su- 
prema, presso il De Luca pag. 89, 
col quale deputò una congregazia- 
ne sui luoghi di monte della ‘cu- 
ria romana, per togliere gli abusi 
e qualunque impedimento. Quindi 
nel 1619 Paolo V colla costituzio» 
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ne Inter cacteras, confermò le prov- 
visioni, le ordinazioni e le tasse 
stabilite dalla congregazione da lui 
destinata pel regolare andamento 
de’ luoghi di monte, quale il De 
Luca riproduce a pag. 93, ripor- 
tando a pag. 9d e seg. Provvi- 
sioni ed ordini da osservarsi ed 
eseguirsi dai segretari, pro-segre- 
tari, computisti, sensali de’ luo- 
ghi di monte in Roma, ed altri a 
chi spetta nelle rassegne ed altri 
affari di detti monti. A pag. 111 
poi il De Luca ci dà la costitu- 
zione di Urbano VIII, Decet nos 
ex pastoralis officits, de’ 18 luglio 
1639, ossia la Declaratio, quod 
quaecumque pactiones particula- 
rium personarum super montibus, 
vel locis montium quorumcumque, 
factae absque Sanctitatis suae, vel 
pretectorum, aut officialium ad id, 
et ad conficiendas litteras patentes 
deputatorum licentia, non atten- 
daotur, nec afficiant montes, et 'lo- 
ca hujusmodi. Dall’ autorizzazione 
data da Paolo V al marchese Ben- 
tivoglio «per asciugare alcune palu- 
di, ebbe ovigine il IMonte Beruivo- 
glio, che approvò Urbano VIII, ed 
in fine di questo articolo ne fare- 
mo una breve storia. Urbano VIII 
sino dal 1635 creò il Monte Co- 
inmunità, col motu-proprio, Clemens 
PP. VIII praedecessor. 

Essendo stati introdotti i luoghi di 
monti vacabili per supplire alle ne- 
cessità della camera apostolica, con 
un peso più grave per farlo solo tem- 
porale, ritenendovi poi le medesime 
gravità, diversi gli aveano renduti 
perpetui, giacchè alcuni Papi allow- 
chè vacavano li donarono a’ propri 
pareuti. Erano questi monti vacabili 
al numero di quindicimila, vendu- 
tisi al principio a ragione di scudi 
«eptodieci l’uno, col frutto di scu- 
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di dieci e mezzo, indi per diverse 
cagioni erano saliti al prezzo di 
centocinquanta scudi. Appena nel 
1655 divenne Papa Alessandro VII 
volle alleggerire la camera di que- 
sto aggravio, per cui propose di 
sostituire a questi monti vacabili 
altri non vacabili, di cui la came- 
ra pagasse il quattro per cento. 
Consigliavanlo alcuni a restituire 
il denaro di questi vacabili, dopo 
ch’ erano stati venduti per scudi 
centodieci l'uno; ma egli ricusando 
di fare tanto danno ai sudditi, de- 
terminò che per ogni vacabile si 
restituissero scudi centocinquanta 
sci 0 un luogo e mezzo non vaca- 
bile, dicendo che non riputava per- 
duto dal principe quel che anda- 
va in profitto de’ suoi vassalli, e 
cosi donando 600,000 scudi, rice- 
vette le benedizioni di tutti ed in- 
sieme guadagnò per la camera scu- 
di 67,000 di rendita; ed a chi lo 
lodava dicendogli, che tuttociò avea 
egli tolto a sè stesso, rispondeva, 
che non si era tolta se non la co- 
modità di peccare. Di tali lodevoli 
industrie avea bisogno l’erario pon- 
tificio, imperocchè oltre le imposte 
di altri Papi, o per soccorrere i 
principi cristiani contro gli eretici 
e infedeli, o per la ricupera di 
Ferrara fatta da Clemente VIII, o 
per tener pronto un tesoro per 
qualunque eventuale bisogno, le 
imposte eransi di malto aumenta- 
te. Urbano VIII, in ventun anno 
di poutificato, per le guerre ed al- 
tri avvenimenti, avea aggiuuto ga- 
belle corrispondenti nel frutto a 
quattordici milioni di scudi di de- 
bito. Il successore Innocenzo X per 
la guerra con Parma ‘avea speso 
scudi 600,000, dato molto a’ suoi, 
ed oltre a ciò trovate le spese or- 
dinarie superiori alle rendite, avea 
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fatto un nuovo debito di tre mi- 
lioni di scudi, senza nuove gravez- 
ze, ma in modo da render tan- 
to più difficile la diminuzione del. 
le antiche. Dopo avere Alessandro 
VII estinto tre milioni e più di 
scudi in luoghi di monti non va- 
cabili, e fruttiferi di quattro scudi 
e mezzo, al che seguì altra som- 
ma, in tutto di ventisei milioni, 
per pagare i quali istituì nuovi 
luoghi di monti, che pagassero so- 
lamente il quattro per cento. Ma 
alcuni giunsero a sospettare che 
questa novità di monti avesse per 
fine l’arricchimento de’ parenti. Iu 
sostanza Alessandro VII soppresse 
i Monti Giulio, Fede, primo e se- 
condo, Dateria e Camerlengato, e 
li compenetrò nel Monte Ristora- 
to, in cui traslatò pure i A/onti 
Lega e Religione, ed i Monti Un- 
gheria e Soccorso, tanto col motu- 
proprio Zrier multiplices del 1664, 
che mediante il motu-proprio Ca- 
merae nostrae redditus in dies di- 
minui ob temporum calamitates, da- 
to nel 1665. Tre Monti Ristorati 
istituì Alessandro VII, chiamati pri- 
mo, secondò e terzo. Clemente 1X 
eresse il Monte Barberini a' 25 ot- 
tebre 1669, col motu-proprio 7o- 
lentes dilectun filium Maphaeum 
Barberini. Clemente X eresse il 
Monte Orsini a' 10 settembre 1671, 
col motu-proprio Romanum decet 
Pontificem; indi nel 1672 soppres- 
se il Monte Comunità secondo. In- 
nocenzo X a’ 16 novembre 1644 
ridusse i frutti de’ luoghi de’ monti 
del sale, dell’oro, e del macinato, 
eretti da Urbano VIII, da scudi 
otto ch'erano per ogni luogo, a 
scudi quattro e mezzo. Dipoi In- 
nocenzo XI nel 1685 colla costi- 
tuzione Avendo noi procurato, e- 
stese i Monti Comunità, indi sop- 
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presse il Monte d’oro eretto da 
Innocenzo X, ed il Ionte sale d’o- 
ro creato da Urbano VIII. Sotto 
il pontificato d’Innocenzo XI e nel 
1682 nel pubblicare in Roma il 
cardinal De Luca il Tractatus de 
officiis venalibus, vi aggiunse l’al- 
tro: De locis montium non vaca- 
bilium Urbis. Clemente XI a’ 2 noe 
vembre 1701 emanò il motu-pro- 
prio Romanus Pontifex, presso E- 
vangelista p. 158, con cui soppres- 
se il segretario de’ luoghi di mon: 
te instituito da Clemente X, che 
pel primo era stato Diego Ursaia; 
ed invece nominò un amministra- 
tore de’ medesimi a disposizione di 
monsignor tesoriere generale, nomi- 
nando segretario generale ammini- 
stratore l’avvocato Filippo Cesari- 
ni. Col motu-proprio, Monsignor 
Carlo Marini, nel 1707 Clemente 
XI aumentò il Monte Comunità. 
Il suo successore Innocenzo XIII 
soppresse il Monte Fede nel 1723 
col motu-proprio Carlo Collicola 
tesoriere, così i Monti Ungheria e 
Soccorso. Nel pontificato di Bene- 
detto XIII i ministri abusarono 
della sua eccessiva bontà, mentre il 
tesoro pontificio si trovava col de- 
bito di cinquanta milioni di scudi, 
e le spese superavano di molto le 
rendite. Egli eresse duemila luo- 
ghi di monte e si ‘temette che il 
frutto di tutti i luoghi di monte 
non sarebbero stati pagati per man- 
canza di fondi. Benedetto XII do- 
nò al nuovo ospedale di s. Galli 
cano trenta luoghi di monti ap- 
partenenti alla camera, ed altret- 
tanti che spettavano alla dateria. 
Va letto il chirografo di Benedet- 
to XIII, Avendoci voi rappresenta» 
to, sul Monte Comunità. 
Benedetto XIV colla costituzione 
Ad haec necessarium del 1745, 
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presso Evangelista p. 161, pubbli 
cò opportune provvidenze sui luo- 
ghi di monte, suoi ministri e mon- 
tisti. Soppresse il Monte MNovenna» 
le, e per Bologna eresse il Monte 
Benedettino, col subingresso de'cre- 
ditori de’ Monti Clemente I e Cle- 
mente 1I; furono poi riformati i 
Monti Innocenzo IX, e Monte Se- 
condo, ‘pur di Bologna. Benedetto 
XIV si trovò costretto imporre 
una tassa sopra i monlisti, così 
fece pure Clemente XIII, il quale 
a cagione della carestia, con suo 
chirografo, Per la penuriosa raccol- 
ta, eresse il Monte Abbondanza 
a ragione di seudi cento per luo- 
go, acciò le comunità dello stato 
potessero prendere denaro a frutto 
onde provvedersi di grano. Però 
Clemente XIII soppresse il Monte 
Ristorato di prima erezione, colla 
costituzione Zn sublimis militantis 
Ecclesiae, de' 20 agosto 1759. Nel 
suo pontificato e nel 1767 coi ti- 
pi di s. Michele, Fabrizio Evange- 
lista diede alia luce il dotto trat- 
tato intitolato : Opus de locis 
montiumn cameralium non vaca- 
bilium. In quo per materias di- 
stinctas ex professo agitur. De e- 
rectione locorum montium, de eo- 
rum suppressione, de electione ad- 
ministratoris, ejusque ofticio, de 
officialibu» et curis ad eos per- 
tinentibus, de. clausola dummodo 
etc. De contractibus tam super 
proprietate, quam super fructi- 
bus, de iis quae sunt solemnia 
contractum a locis piis, universi- 
tatibus, mulieribus et minoribus ser- 
vanda, de nominatione cappellano- 
rum ad cappellanias, de deletio- 
ne vinculorum , de judicibus, de 
notariis, et tandem de mandatis 
de transferendo, delendo, attergendo 
et resignando. Inoltre Clemente XIII 
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accrebbe il Monte s. Pietro, riunì il 
Monte s. Paolo al Monte Religio+ 
ne mediante l'ammissione a detto 
monte dei marchesi Cesare e Lui- 
gi Bevilacqua. Il Papa Pio Via 
proseguire la grandiosa opera dei 
bonificamenti delle terre pontine ; 
si appigliò al temperamento di 
creare un debito pubblico, con un 
tenue frutto da pagarsi coll’introi- 
to d'una cassa quanto sicuro, tan- 
to meno incomodo all’erario came» 
rale. Quindi con suo chivografo dei 
29 gennaio 1780, diretto al car- 
dinal Pallotta allora ergal 
ordinò un’aggiunta di luoghi di 
monti denominati s. Pietro otta- 
va erezione, e Rislorato terza e- 
rezione, col prezzo de’ quali da 
vendersi o da rassegnarsi a chi 
volesse farne acquisto, si formasse 
una cassa destinata per servire u- 
nicamente alle spese della bonifi- 
cazione pontina. Per pagare poi i 
frutti alla solita ragione di scudi 
tre per ciascun luogo di monte, 
volle che si erogasse il denaro che 
proveniva . dall’ impresa del giuoco 
de’lotti, di che tratta. il Nicolai 
nella sua opera de’ Bonificamenti 
delle terre pontine p. 325. In se- 
guito. Pio VI vedendo che le mo- 
nete venivano incettate, e che le 
cedole soverchiamente crescevano, 
dopo aver ordinato opportune dis- 
posizioni , riparò al disordine delle 
cedole, col ritirarne tante, quante 
ne facesse d'uopo per bilanciare 
la somma di quelle che restavano 
coll’effettivo . contante, e net 1786 
eresse il Monte di Porzioni vaca- 
bili, per la somma di un milione 
e mezzo dì scudi romani, con one- 
sto profitto per quelli che vi vo- 
lessero impiegare .il loro dena- 
ro, dichiarando che tutto il eapita- 
le che da questo ne derivasse; do- 
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vea servire in estinzione delle cedo- 


le in corrispondente quantità. Nel 
suo pontificato i repubblicani frane 
cesi avendo invaso parte dello sta- 
to pontificio, Pio VI si trovò co- 
stretto a diminuire il frutto de'luo- 
ghi di monte, e ridurlo in tutti al 
tre per cento, e quando nel 1798 
l'occupazione straniera si completò, 
marra il Marchetti, Del denaro 
straniero p. 257, che Roma avea 
di debito circa cento trenta mi- 
lioni in luoghi di monte ed in ban- 
chi. Monsignor Nicolai nella citata 
sua opera dice che dal principio del 
1798 si perdè del tutto la rendi- 
ta de’ luoghi de’ monti, e per lo 
spazio di quattro anni continui non 
Sì pagò neppure un soldo pei fi'ut- 
ti di questi capitali , finché le pa- 
terne sollecitudini di Pio VII, ad 
onta delle ristrettezze dello stato, 
dopo aver colla .costituzione Post 
diuturnas, tertio kal. novembris 
1800, soppresso la carica di archi- 
vista de’ luoghi di monte, col suc- 
cessivo motu- proprio del 19 mar- 
zo 1801 riattivò il pagamento dei 
frutti de luoghi di monte per due 
quinte parti ; il qual pagamento 
continuò fino alla seconda invasione 
francese compita nel 1809 per 
ordine dell'imperatore Napoleone re 
d’Italia. 

L’ amministrazione francese de- 
cretò la estinzione de’ luoghi di 
monte, che si trovavano a quella 
epoca ridotti nell’anvua rendita alla 
quantità di scudi 539,300:72/100, 
poichè nell’ intervallo dal 1801 al 
1810, lungi dall’essersi fatto luo- 
go ad alcuna erezione di essi, ne 
furono in vece estinti uon pochi 
dal Pontefice Pio VII, mediante 
compensazione di crediti camerali, 
e mediante cessione ai creditori di 
altrettante attività dello s*ato. Alla 
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suddetta decretata estinzione si fe- 
ce precedere una liquidazione cui 
furono ammessi i soli particolari, 
essendone stati esclusi i corpi mo- 
rali, sia per la loro illegittima sop- 
pressione in quell’ epoca avvenuta 
per ordine di chi reggeva il go- 
verno degli stati invasi, sia per al. 
tri speciosi motivi. La estinzione 
ebbe effetto mediante l’ impiego 
nell'acquisto di beni tolti alle cor- 
porazioni religiose» delle Cartelle, 
chiamate pure Rescrizioni, rilasciate 
ai creditori ammessi alla liquidazio- 
ne, a pareggio di loro avere, tanto 
per i luoghi di monte, quan- 
to per ogni altro titolo a carico 
dello stato, e per quelli eziandio 
che trovaronsi vigenti a carico del- 
le corporazioni religiose natural- 
mente passati a peso dello stato, 
insieme alle pensioni vitalizie asse» 
gnate agl'individui che si trovaro- 
no nelle case e corpi religiosi. 
E siccome il debito per i luoghi 
di monte, e per gli altri titoli a 
carico dello stato trovavasi fondato 
promiscuamente sulle provincie in- 
vase nel 1809, e sulle altre che 
per la precedente occupazione del 
1808 erano state aggregate al co- 
sì detto regno italico, eosì essendo- 
si fatta la piena estinzione coi be- 
ni esistenti nelle prime di dette 
provincie, si volle che a carico delle 
seconde, ossia a carico del tesoro 
di detto regno, e per esso dal mon- 
te Napoleone, si dasse al tesoro 
francese un indennizzo, che venne 
determinato in una terza parte 
del debito totale. Questa determi- 
nazione movea dal principio allo 
ra stabilito sul debito pubblico, 
in forza della quale sul monte sud- 
detto furono trasfuse tutte le pas 
sività degli stati e delle provincie 
riunite al nominato regno d' lta- 
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lia. Vi figurarono perciò, pel du- 
cato di Modena il banco del ma- 
gistrato degli’ alloggi, quella co- 
munità di Modena e la massa ca- 
merale; pel ducato di Milano vi 
passarono il monte s. Teresa, ed 
il banco di s. Ambrogio, il primo 
de’quali si costituiva dai reddituari 
camerali, dall’aggregazione del mon- 
te s. Francesco, dal nuovo assento 
e dai così detti assegnatari, ed il 
secondo si costituiva dai legatari, 
dai reddituari, e dai bandisti del- 
la città; per gli stati veneti si 
compresero il banco della zecca, 
ed il banco giro di Venezia; per 
le legazioni negli stati della Chiesa 
vi sì riunirono i monti di Fer- 
rara e quelli di Bologna, i primi 
de’ quali conoscevansi sotto i nomi 
di Monte Riparazione seconda ere- 
zione, e di Monte Sanità sesta e- 
rezione, ed i secondi erano denomi- 
nati Monie Benedettino, Monte Giu- 
lio, Monte Annona, Monte sussidio 
di acque, azienda di acque, a- 
zienda detta notula, azienda del- 
l'abbondanza, congregazione di ga- 
bella, deputazione veli, ed azienda 
di arti; e per il Novarese che 
trovavasi nella stessa combinazione 
delle Marche pontificie, il monte 
stesso fu caricato di un indennizzo 
proporzionale al debito totale del 
Monte Pio; e per gli stessi princi- 
pii furono riuniti al predetto mon- 
te Napoleone i debiti di altri sta- 
ti e provincie, egualmente aggrega- 
ti al regno italico. 

Ripristinato felicemente nel 1814 
il pontificio regime, e restituite rel 
1815 alla santa Sede le provincie 
delle Marche e delle Legazioni, 
ch'erano state aggregate al cessato 
regno italico, fu sollecito il Papa Pio 
VII di provvedere alla sorte de’ credi- 
lori non estinti, e mantenendo per 
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amore della pubblica tranquillità 
le vendite de’ beni delle corpora= 
zioni religiose, fatte per la estin- 
zione degli altri, volle compensare 
le corporazioni stesse della perdita 
da esse sofferta. Fu perciò che col 
motu-proprio sull'organizzazione di 
pubblica amministrazione, del 6 
luglio 1816, e cogli articoli 228 
e seguenti sino al 237 inclusive 
(quali sono riprodotti col motu- 
proprio stesso, Quando per ammi» 
rabile, nel vol. I, p. 141 della 
Raccolta delle leggi, ivi parlan- 
dosene ancora a pag. 185 ), da- 
Pio VII si emanarono provvedi- 
menti per le opportune indenniz- 
zazioni alle corporazioni religiose 
ed altri luoghi pii ripristinati, per 
mezzo di una congregazione cui 
dié particolari istruzioni; indenniz- 
zazioni che dichiaro farebbero par- 
te del debito pubblico. Si dichiarò 
ancora che rimarrebbero accollati, 
e posti a carico del pubblico e- 
ravio i mentovati crediti, venendo 
poscia considerati come debito pub- 
blico eziandio i censi ed i canoni 
imposti sui fondi venduti liberi dal 
cessatò governo in dimissione dei 
luoghi di monte vacabili, ed altri 
debiti dell'erario, per la continenza 
però de’ medesimi fondi, e secondo 
la verificazione e liquidazione che 
ne farebbe monsignor tesoriere. 
A questo prelato fu affidata la li- 
quidazione de’ residueli luoghi di 
monte non estinti, ed appartenenti 
tanto ai particolari, i quali non 
presentarono i loro titoli al co- 
sì detto consiglio di liquidazio- 
ne sotto il cessato. governo, o 
vennero esclusi perchè stranieri, 
quanto alle. mense vescovili, abba- 
zie, capitoli, prelature, cappellanie 
laicali o di patronato, benefizi ec- 
clesiastici non vacanti, luoghi pi» 
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compagnato era dalla maggior co- 
mitiva dei cavalieri sino alla sua 
stanza. Ivi congedavasi da tutti e 
pitanzava. Poscia spogliato de’ suoi 
abbigliamenti, erano essi dati o ad un 
«araldo o ad ùn suonatore con una, 
con due, o con più marche d’ar- 
gento, secondo la condizione. La 
cappa rossa della notte era però 
donata o ad una sentinella, o ad un 
nobile. Quindi vestito con una ve- 
ste cilestre, gli si faceva pendere dal- 
la spalla sinistra un laccio di seta 
bianco, laccio che portava sempre 
sopra qualsivoglia abito, finchè acqui- 
statosi onore tra le armi fosse sta- 
to sciolto o da un principe, o da 
qualche dama. Fornito il pranzo, i 
cavalieri ed i gentiluomini si reca- 
vano ancora presso il nuevo cava- 
liere, il quale condotto al re te- 
neva discorso di ringraziamento. 
Alcuni dicono, che altre volte in 
luogo del laccio riferito, portasse- 
ro que’ cavalieri per insegna usua- 
le uno scudetto d’oro con tre co- 
rone a significare le tre virtù teo- 
logali, e con questo motto: tria in 
unum, per alludere ai tre regni uni- 


ti d'Inghilterra. Nondimeno dalle fi- 


Bure, rappresentanti le antiche ceri- 
mionie praticate: nella creazione di 
siffatti cavalieri, pare che ciò non 
‘fosse: V. N i Upton de studio 
mulitari cum notis; Eduardi Bissei; 
Giustiniani, e Schoonebeck nelle 
Storie degli Ordini militari, non 
che Francesco Redi nel suo Bacco 
in Toscana. 

Quest’ Ordine fa dimenticato in 
Inghilterra sotto Giacomo II, Gu- 
glielmo III e la regina Anna; ma 
fu rinnovato, il dì 7 giugno 1725, 
da Giorgio I, ed il numero de’ suoi 
cavalieri fu fissato a trentasei. Nel 
1815 era diviso in gran croci (set- 
tantadue, dodici dei quali possono 
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esser presi dal civile) ed in com- 
mendatori (centottanta). 

L'Ordine del Bagno, nel 1834, 
oltre a quattro principi della fami- 
glia reale, annoverava sessantuno 
gran croci nella milizia, venti nel 
civile e nove gran croci onorarii 
stranieri; di più centocinquanta com- 
mendatori, dodici dei quali erano 
al servizio della compagnia delle 
Indie Orientali, e sedici commenda- 
tori onorarii stranieri. 

BAGNO. Cardinal dei conti Gui- 
di: Gio. Francesco. 7. Guini. 

BAGNOLI o BAGNOLIANI. E- 
retici del secolo ottavo, che ricevet- 
tero il nome dalla città di Bagnol 
nella Linguadoca. Furono chiamati 
eziandio Concordesi ovvero Cazochesi. 
Costoro seguivano gli errori dei mani- 
chei; rigettavano l'antico testamen- 
to, e parte del nuovo; sostenevano 
che Dio non crea le anime quando 
le congiunge ai corpi; e che il mon- 
do è eterno. Nel secolo decimoterzo 
si diede questo nome anche ad una 
setta di cattari. 

BAGNOREA (2Balneoregien.) Cit- 
tà con residenza vescovile nello sta- 
to Pontificio. Bagnorea così nomina- 
ta negli atti officiali, da alcuni viene 
appellata Bagnarea, ed anticamente 
fu conosciuta sotto la denominazio- 
ne di Flovempagi. Fu poi chiamata 
Rhoda e Civita, coi quali nomi si 
chiamano ora le sue principali contra- 
de. E una piccola città di circa tre mi- 
la abitanti ed esiste sopra un colle 
alle cui falde scorre l’ umile torrente 
Chiaro. E cinta da cupi dirupamen- 
ti, e perciò soltanto pel ponte, eret- 
tovi dal celebre Vignola, si ha in- 
gresso per la porta principale. I din- 
torni di Bagnorea sono rimarchevoli 
per un vulcano spento, e le sue ro- 
vine sono bizzarre e degne dello stu- 
dio de’ geologi per essersi ivi subissa- 
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sotto qualunque denominazione, con- 
veti e monasteri di religiosi del- 
l'uno e l’altro sesso, ordini militari, 
e moltiplici per le cause di beatifi- 
cazioni e canonizzazioni. Per man- 
tenere la uniforme proporzione fra 
tutti i capitali di debito pubblico 
ed il loro interesse, ogni luogo di 
monte si stabilì che sarebbe nella 
liquidazione valutato in capitale 
per la somma di scudi venticin- 
que, rendendosi una tal diminuzio- 
ne mominale indifferente per la 
quasi totalità de’possessori, che so0- 
no luoghi pii, a’ quali è vietata la 
alienazione. Non ostante questa ap- 
parente riduzione di capitale, i 
creditori de' luoghi di monte ver- 
rebbero a percepire nell’annuo frut- 
to qualche cosa più dei due quinti 
che percepivano prima dell’ ulti- 
ma invasione, e molto più di quel- 
lo che avrebbero conseguito, se 
li. avessero convertiti in rescrizioni 
o sia cartelle. Si dispose, che ver- 
rebbero liquidati ed entrerebbe- 
ro a far parte del capitale del 
debito pubblico: 1.° i frutti de’luo- 
ghi di monte decorsi e non paga- 
ti dopo il ripristinamento del go- 
verno, e che decorreranno a tutto 
dicembre 1816 in ragione del frut- 
tato di due quinti; 2.° ì frutti dei 
censi o canoni non pagati e de- 
corsi similmente dopo la -ripristina- 
zione del governo, e da decorrere 
a tutto dicembre 1816; 3.°i frut- 
ti compensativi del capitale d’ in- 
dennizzazione liquidato‘a favore de- 
gli acquirenti de’ locali, de’ quali 
sono stati privati dal giorno in cui 
banno dovuto restituirli. Si dispo- 
se che formerebbero parte del ca- 
pitale del debito pubblico, i capi- 
tali degli annuali compensi sussi- 
diari, che sono stati accordati e 
che si anderanno accordando da 
VOL. XL. 


Ù 
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monsignor .tesoriere colla sovrana 
approvazione alle corporazioui, luo» 
ghi pii, ed altri stabilimenti reli- 
giosi ed ecclesiastici ripristinati, per 
la privazione sofferta de'fondi alie- 


‘mali in dimissione di luoghi di 


monte, vacabili e crediti di gioie 
ed argenti. Si dispose che tali ca- 
pitali saranno ragguagliati al cin- 
que per cento sui predetti com- 
pensi sussidiari. Consolidato per 
tal modo l'ammontare di tutti i 
capitali del' debito pubblico. dello 
stato pontificio, e liquidati i singo- 
li creditori, venne stabilito che sa- 
rebbero i loro rispettivi crediti de- 
scritti in un registro generale, e si 
rilascierebbe a ciascuno di essi una 
cartella corrispondente ossia certi- 
ficato sottoscritto dal tesoriere ge- 
nerale, e registrato dal debito pub- 
blico. In conseguenza le antiche 
patenti de’'luoghi di monte, ed al- 
tri documenti di credito, non po- 
trebbero più in seguito servire di 
titolo, e si considererebbero di niun 
valore. Finalmente si dispose che 
le cartelle avranno l'iscrizione : cer- 
lificato di capitale fruttifero a ca- 
rico della cassa del debito pubbli. 
co; e potranno suddividersi in ap- 
presso in più cartelle di minor 
somma, a beneplacito de'creditori, 
per facilitare le contrattazioni ed 
il commercio. Le medesime car- 
telle saranno ricevute dalla camera 
e dall’erario pontificio, per assicu- 
razione e garanzia de’contratti, ad 
imitazione di ciò che sì praticava 
colle antiche patenti de’ luoghi di 
monte. ll frutto di tutti i suddetti 
capitali commutati colle cardelle, 
venne fissato uniformemente al cin- 
que per cento ed anno, comincìan- 
do a decorrere dal 1 gennaio 1817, 
il quale verrà esattamente pagato 
ogni trimestre posticipatamente. 
II 
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Pio VII pertanto, col nominato 
motu-proprio e saggie disposizioni, 
riunendo in una sola denomina- 
zione di Debito pubblico a carico 
dello stato pontificio, tutte le a- 
zioni de creditori non estinti du- 
rante la invasione francese, ne ven- 
ne riconosciuta la rendita capita- 
lizzata al cinque per cento, alla 
quale si aggiunsero i compensi 
anzidetti verso le corporaziani reli- 
giose, giusta la rendita netta degli 
antichi loro beni; e restò così con- 
solidato tutto il debito che risul- 
tò dalla liquidazione fattane sopra 
basi uniformi e consentanee alla 
giustizia, a mezzo di un congresso 
chiamato del debito pubblico, com- 
posto di rispettabilissimi soggetti, 
al quale ora si trova surrogato 
il consiglio di liquidazione stabilito 
dal Papa Gregorio XVI, colle nor- 
me che si leggono nella notifica- 
zione de’ 26 dicembre 1832 del 
cardinal ‘Tommaso Bernetti segre- 
tario di stato. Esso è composto di 
quattro consiglieri scelti fra i pos- 
sidenti e notabili delle provincie 
dello stato ; vi assiste monsignor 
avvocato generale del fisco e vel- 
la camera apostolica, e monsignor 
tommissario generale della medesi- 
ma, ed è presieduto da un prin- 
cipe romano, direttore generale del 
debito pubblico; il segretario poi 
è quello della direzione generale 
dello stesso debito pubblico. Al de- 
bito suddetto venne dipoi aggiunto 
ancor quello derivante dalle con- 
venzioni diplomatiche, e notabil- 
mente dagli articoli 97 e 103 del. 
l’atto finale del congresso di Vien- 
na, del quale parlammo all’ artico- 
lo GERMANIA, per la quota degl’im- 
pegni del sopraddetto monte Napo- 
leone ricaduta a peso della santa 
Sede in ragione di popolazione e 
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di territorio delle provincie alla 
medesima restituite come sopra, e 
gia aggregate al regno d’Italia, a 
forma della convenzione stipulata 
fra la santa Sede e l’imperatore 
d’ Austria il primo,giugno 1816, 
della quale. si è fatta menzione 
parlando del console generale del 
regno Lombardo-Veneto, che il Pa- 


‘pa tiene in Milano, nel vol. XVII, 


p. 45 del Dizionario. In questa 
convenzione si riconobbe in favo- 
re della santa Sede il diritto a 
conseguire un reintegro porporzio- 
nale in ragione del peso ad essa 
ricaduto, dipendente dagli antichi 
luoghi. di monte di Roma attribui- 
ti alle provincie delle Marche, dei 
quali di sopra si è parlato. Nella 
convenzione stessa trovasi un arti- 
ticolo, che giova ricordare a gloria 
del sommo Pontefice Pio VII, 
nel quale mentre si lasciarono & 
disposizione della santa Sede tutte 
le attività esistenti nel proprio ter- 
ritorio già affette al debito del 
monte Napoleone, sì dichiarò che 
ciò facevasi non solo in correspet- 
tività dell’ obbligo che assumevasi 
dalla santa Sede di pagare la quo- 
ta ad essa incombente del detto 
debito, di gran lunga superiore 
alle nominate attività, ma ben an- 
che in vista delle grandiose spese 
occorrenti per la ripristinazione dei 
religiosi stabilimenti, colla quale 
dichiarazione venne ad ammettersi 
diplomaticamente il. principio della 


«doverosa ripristinazione degli stabi- 


limenti religiosi, la quale in fatto 
ebbe il suo effetto, avendo il Papa 
assegnato alle ripristinate corpora- 
zioni una congrua dotazione, coi 
beni ed attività come sopra lascia» 
te a disposizione della Sede aposto- 
lica. Non devesi in fine tacere, che 
nel sopra citato motu-proprio del 
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6 luglio 1816, con cui si provvi- 
de alla sorte de’creditori, come per 
gli antichi luoghi di monte, così 
per ogni altro titolo a carico dello 
stato, venne istituita una cassa 
di ammortizzazione, la quale col- 
l’ altro motu-proprio del Pontefice 
Gregorio XVI, degli 11 giugno 
1831, venne confermata ed am- 
pliata, destinandovi una speciale 
congregazione amministrativa com- 
posta di rispettabilissimi personag- 
gi, ora essendo composta di tre 
principi e di un conte, con un 
sostituto di camera per consultore 
legale, non che di un computista, 
il quale lo ha pure la direzione 
generale del debito pubblico. 
Daremo termine a questo ar- 
ticolo con parlare del Zuogo di 
monte Bentivoglio, il quale è to- 
talmente privato, che viene ammi- 
nistrato da una congregazione com- 
posta dai più notabili azionisti. Lo 
spirito d’associazione che presso gli 
inglesi è motore delle più grandi 
operazioni commercianti, e col quale 
per ogui dove si yincono le più 
grandi difficoltà; e si ottengono 
vantaggiosissimi risultati per la ci- 
vilizzazione de’popoli, questo spirito 
non mancava in Italia neppure nei 
secoli passati, ed una prova ne 
fi l’erezione di questo monte. Il 
marchese Enzio Bentivoglio di Bo- 
logna, in unione al conte Alessan- 
dio Nappi d’Ancona, nel 1610 eb- 
be Ja facoltà dal Pontefice Paolo 
V di eseguire l’asciugamento delle 
paludi ch’ esistevano fra i fiumi 
Po e Tartaro nel territorio. di 
Ferrara; ma non potendo regge- 
re coi propri mezzi alla spesa di 
sì grandiosa operazione, e avendo 
preso in prestito in varie volte 
scudi trecento quarantacinquemila 
dal Monte Sisto seconda erezio- 
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ne, al frutto del cinque per cento, 
per cui venne ampliato il detto 
monte con pontificii chirografi di 
luoghi numero 3450, e costretto in 
fine all’estinzione de’ medesimi per 
essere venuto il tempo prefisso 
da tali chirografi, immaginò di e- 
rigere un nuovo Monte detto Ben- 
tivoglio di luoghi 3850, alla ra- 
gioni di scudi cento a luogo, col 
frutto di scudi quattro e baiocchi 
cinquanta per cento, invitando a 
concorrere all’acquisto de’medesimi 
i molti facoltosi che vi erano nel- 
lo stato pontificio, e specialmente 
in Roma, affinchè col denaro che 
ne avrebbe ritratto, potesse estin- 
guere il Monte Sisto e perfeziona- 
re l’opera. Per ispirare maggior 
fiducia nei concorrenti, il detto 
marchese Enzio , unitamente al 
cardinal Guido suo fratello, nel 
giorno 13 ottobre 1641 ottennero 
un motu-proprio da Urbano VIII, 
col quale gli concesse la desiderata 
grazia. Volle il Pontefice con tale 
motu-proprio che restassero obbli- 
gate per il capitale de’ suddetti 
luoghi di monte tre tenute nelle 
bonificazioni di Massa, Zelo e 
Stienta al di là del Po; la tenuta 
della Frascata, Pianto e Arginino, 
oggi territorio di Lugo ; i molini 
a grano nel comune di Filo; i 
magazzini a Ponte Lago-scuro, un 
palazzo in Ferrara, ed inoltre i 
beni detti di Barco, Saviano, Giac- 
ciano, Brancetta, Corbella, Presa, 
Cologna, Ariano, Raccano, i molini 
sul Po di Argenta, e la tenuta det- 
ta Feudo e suoi molini. Volle al- 
tresì che dalla rendita di questi 
beni si separasse la somma an- 
nuale di scudi 17,325 corrispon- 
denti al frutto del quattro e mez- 
zo per cento, sopra la somma di 
scudi 385,000, prezzo di detti 
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luoghi 3850, per pagarsi i mede- 


simi frutti ai montisti alla ragione 


di baioccchi settantacinque in ogni 


bimestre per ciascun luogo di mon- 
te, liberando detti beni da qua- 
lunque vincolo fidecommissario e 
primogeniale, ed anche da ogni di- 
ritto di alimento e doti, fuor- 
ché nel solo caso in cui fatta 
dai creditori di alimenti e doti 
l'esecuzione degli altri effetti della 
casa Bentivoglio, non si trovassero 
beni sufficienti per la soddisfazione 
de’loro crediti. Ammise finalmente 
il conte Alessandro Nappi a com- 
partecipazione dei vantaggi di det- 
to monte, ampliandolo di altri luo- 
ghi 485 sopra due altre tenute 
da lui possedute nelle bonificazio- 
ni di Massa e di Stienta. Pro- 
tettore del monte fu nominato 
da Urbano VIII, il prelato teso- 
riere pro-tempore. Pubblicato che 
fu il motu-proprio, molti capitalisti 
di Roma e dello stato, e molti 
luoghi pii, cioè chiese, confraternite, 
conventi e monasteri, concorsero ad 
acquistare i luoghi di monte, sbor- 
sandone il prezzo di scudi cento 
per ciascuno, di modo che in bre- 
ve tempo fu venduta la quantità 
di luoghi 4332: 80, cioè luoghi 
3847: 80 a carico del marchese 
Enzio Bentivoglio, e luoghi 485 
a carico del conte Alessandro Nap- 
pi. Così il marchese Bentivoglio col 
denaro preso al quattro e mezzo per 
cento, potè estinguere il capitale del 
Monte Sisto al cinque, e senza aumen- 
tare l’annua passività, avere un avan- 
zo di scudi 40,000 per compiere la 


sua operazione. A detti luoghi di 


monte nuovamente eretti, furono 
poi aggiunti luoghi131: 49 del Mon- 
te Sisto, che non erano stati estinti, 
e così i detti luoghi di monte am- 
montarono a numero 4464: 29. 
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Dopo il lasso di quindici anni, 
secondo il motu-proprio di Urba- 
no VIII, doveva cominciare l’estin- 
zione del capitale di questi luoghi 
di monte alla ragione di scudi 
15,000 all'anno, e di scudi 100 
per ognî luogo; ma questa estin- 
zione non fu fatta ch. per soli 
luoghi trentacinque dal conte A- 
lessandro Nappi. Sia che la impre- 
sa non viuscisse di quella utilità 
che si era prefissa il marchese En- 
zio, sia che per il gran lusso, in 
cui ‘vivevano molti individui di 
quella potente famiglia si andasse 
a poco a poco depauperando il di 
lei patrimonio, e dovessero profit- 
tare delle rendite: de’ beni obbli- 
gati al monte, il fatto sta che non 


. solo non si adempì all'obbligo del- 


l'estinzione del capitale, ma dopo 
pochi anni.la famiglia Bentivoglio 
cominciò a rimanere arretrata nel 
pagamento de’ frutti bimestrali, tal- 
mente che essendo rimasti credi- 
tori i montisti a tutto l’anno 1678 
della somma di scudi centosettan- 
cinquemila, dopo una lite di quat- 
tro anni, ottennero nel 1682 il 
mandato di associazione nel pos- 
sesso de’ beni. Ma un tale possesso 
fu subito turbato da diversi indivi- 
dui della famiglia Bentivoglio. Il 
marchese Luigi, monsig. Cornelio e 
varie femmine di tal famiglia rima- 
ste spogliate d’ogni altro avere, si 
rivolsero a perseguitare i beni ob- 
bligati al monte, ed intentarono 
giudizio contro i monlisti; per con- 
seguenza gli alimenti e le doti so- 
pra i beni fidecommissari del mar- 
chese Cornelio Bentivoglio, e del 
cardinal Acciaiuoli, il primo loro 
bisavo, il secondo congiunto di pa- 
rentela, erano stati tassati ad an- 
nui scudi 600, e a scudi 15,000 
il capitale delle doti. I monti. 
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sli si opposero vigorosamente a 
tali pretensioni per il lungo spa- 
zio di anni quaranta, ma nell’an- 
no 1720 in virtù del giudicato 
della congregazione de’ monti, con 
il voto del sacro tribunale della 
rota romana, dovettero lasciare e- 
seguire a favore dei Bentivoglio il 
mandato d'immissione al possesso 
del palazzo di Ferrara, de’ beni di 
Barco, Saviano, Giacciano, Bran- 
cetta, Corbella, Presa, Cologna, 
de’ molini sul Po di Argenta, non 
che della tenuta del Feudo e suoi 
molini; rimanendo i montisti in 
possesso col titolo di Salvianisti 
delle grandi tenute nelle bonifica- 
zioni di Massa, Zelo e Stienta al 
di là del Po, della tenuta della 
Frascata, Pianta e Arginino nel 
territorio di Lugo, de’ molini a gra- 
no nel comune di Filo, del casino 
di Massa; e de’ beni di Ariano e 
Raccano. Una tale divisione tima- 
se poi sanzionata da una concor- 
dia del 1733 autorizzata dal chi- 
rografo pontificio di Clemente XII 
del 28 aprile. Avendo però cono- 
sciuto i montlisti per |’ esperienza 
di trent'anni consecutivi, che il fiut- 
tato di quei beni di cui erano ri. 
masti possessori non bastava nem- 
meno a pagare loro i frutti bime- 
strali correnti, e che niente si po- 


teva diminuire il loro credito dei 


frutti arretrati, credettero ben fat- 
to di cambiare il loro titolo di 
Salvianisti, in quello di’ liberi pro- 
prietari, e difatti premessi gli atti 
necessari provocarono la subasta e 
delibera de’beni stessi, e non es- 
sendo comparso all’ asta verun o- 
blatore, ne ottennero l’aggiudicazio- 
ne nel giorno 16 luglio 1774, con 
atto rogato da Pietro Maria. Me- 
cenate notaro di Ferrara. E da 
notarsi che detta aggiudicazione fu 
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fatta per un milione, quattrocento 
ottantamila, settecento diecìinove scu- 
di romani, de’quali 1,095,939 era. 
l'importo del credito di frutti arre- 
trati fino al mese diottobre 1773, 
e scudi 384,780 corrispondevano 
al capitale di luoghi 3847 e cen- 
tesimi 80, ch’erano rimasli a ca- 
rico della famiglia Bentivoglio ; e 
siccome il valore de’ beni aggiudi- 
catisi ascendeva a circa mezzo mi- 
lione, ne venne in conseguenza che 
i montisti rimasero creditori dalla 
famiglia Bentivoglio, senza speran- 
za di ricupero, di quasi un mi- 
lione di frutti ‘arretrati. 

Dopo l’anno 1774 i montisti 
Bentivoglio divennero Godo dei 
beni subastati alla famiglia Benti- 
voglio, per azioni 3847 e cente- 
simi 80, rimanendo in credito ver- 
so l’eredità Nappi dei 450 luoghi 
di monte di sua pertinenza, sui 
quali vengono loro puntualmente 
pagati i frutti al quattro e mez- 
zo per cento, e facendo causa co- 
mune coi montisti Sisto seconda 
erezione, rimasti creditori di luoghi 
131 e centesimi 49, rappresen- 
tano un cumulo diazioni 4,429: 29, 
fondate sui' beni propri e su quel- 
li dell'eredità Nappi. Amministra- 
no detti beni col mezzo di un 
rappresentante in Ferrara, ma ne 
dirigono l’amministrazione da Ro- 
ma, ove risiede quasi l’intiero cor- 
po degli azionisti, mediante quattro 
soggetti scelti nelle congregazioni 
generali fra quelli che rappresen- 
tano maggior numero d'’azioni, i 
quali hanno il titolo di difensori 
ed amministratori generali. Questi 
amministratori sono a vita, ma 
rendono conto nelle generali con- 
gregazioni non solo delle somme 
esatte e pagate, ma eziandio delle 
operazioni più rilevanti per le quali 
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domandano al ceto degli azioni- 
sti la preventiva autorizzazione. Tut- 
to il denaro proveniente da Fer- 
rara, si deposita nel pubblico ban- 
co di s, Spirito di Rama, e sopra 
di esso sì traggono le liste di pa- 
gamento dei riparti fra i condo- 
mini, i quali stante l'intelligenza 
di chi attualmente dirige l’ ammi- 
‘nistrazione, e l’efficace cooperazione 
dell’agente locale, hanno potuto da 
vari anni percepire circa quattro 
riparti all’ anno all’ antico saggio 
di baiocchi 75 a luogo, i quali ri- 
parti vengono annunziati ne'pubbli- 
ci fogli I beni pei sono sempre 
minacciati dai fiumi Po è Tarta- 
ro; e per la depressione del loro 
livello, quando il Po e abbondan- 
te di die: non possono scolare le 
acque pluviali, per cui le pioggie 
continuate divengono ad essi nocive, 
assai più che ad altre possidenze, 
Quando poi rompono gli argini del 
Po, ricevono danni assai gravi, ì 
quali non possono ripararsi che 
a costo di spese rilevantissime, come 
accadde nel 1812. Nell'ultima con- 
gregazione generale tenuta gli 8 feb- 
braio 1845, alcuni condomini mo- 
strarono desiderio di sciogliere il 
condominio, devenendo alla vendi- 
ta de’ beni, ma tale vendita è per 
ora inceppata dalla cointeressenza 
del demanio austriaco, il quale 
stante che gli fu attribuita nel con- 
gresso di Vienna a’g giugno 1815, 
e nella convenzione di Milano del 
primo giugno 1816 la proprietà 
de’beni già appartenenti alle cor- 
porazioni religiose rimaste ‘soppres- 
se nell’epoca francese, vuole essere 
riconosciuto condomino in quella 
parte de’beni ch’esiste nelle Pole- 
sine di Rovigo, oggì territorio au- 
stro-veneto , e che appartiene a 
quelle corporazioni religiose che fu» 
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rono soppresse a tempo del regna 
italico. Sono già molti anni che gli 
amministratori generali tengono die- 
tro a tale liquidazione per la qua- 
le rimangono a superarsi alcune 
difficoltà legali e diplomatiche , 
che possono mettersi in campo sul 
diritto e sul fatto del possesso dei 
beni nel Polesine di Rovigo dopa 
la nuova demarcazione de’ confini 
fra lo stato papale e l’ austriaco, 
a forma di quanto disse il Poute- 
fice Pio VII nel concistoro de 4 
settembre 1813, nella allocuzione 
che pronuaziò. 00 

LUOGHI PII. Istituzioni di pie- 
tà o religiose. Sotto il nome di 
luoghi pii e pubblici stabilimenti 
si comprendono tutti gl’ istiluti e- 
ziandio di beneficenze, il patrimo- 
nio degli studi, ed i luoghi con- 
secrati alla religione. Zedi tutti 
i relativi articoli e Pir Luocut. 

LUOGOTENENTE, Vicarius, 
Legatus, Locumtenens, Subpracefe- 
ctus, Vicepraefectus. Quello che tie- 
ne il luogo di alcuno ed esercita in 
sua vece, sia de’ magistrati ecclesiasti- 
ci, civili, criminali, di marina e per- 
sino. di ordini equestri e religiasi, 
come dell’ ordine Gerosolimitana 
(Vedi). Luogotenente generale, pro- 
legatus exercitus. ‘Luogotenenza, 
ufficio del luogotenente. Dì questi 
magistrati se ne parla ai relativi 
articoli, sia degli antichi che degli 
attuali. I legati o luogotenenti de- 
gli imperatori romani erano quel» 
li che si spedivano nelle provincie 
dell'impero, affive di governarle 
con autorità assoluta. Chiamavansi 
auche legati couselari o semplice» 
mente consolari, legati di cesare 
pel console @ pel pretore; qualche 
volta davasi loro il nome di pre- 
sidi o procuratori. Incominciarono 


dopo il riparto di provincie fatta 
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da Augusto. Chiamavansi parimen- 
ti con tal nome i luogotenenti del 
geverale, carica importante, dacchè 
vediamo Scipione africano legato 
di Lucio suo fratello nella guerra 
contro Antiuco. Pompeo n’ ebbe 
venticinque nella guerra contro i 
pirati; Cicerone quattro essendo 
proconsole della Cilicia. Poscia que- 
sti ebbero il titolo di sotto-conso- 
li. I legati de’proconsoli erano no- 
minati dal senato, e scelti con sua 
permissione dal proconsole, o stabi- 
liti da legge particolare: facevano 
da luogotenenti e vicari .di quei 
governatori, ed in qualche provin- 
cia reggevano soli. Nella curia ro- 
mana molti sono i luogotenenti; 
nomineremo i seguenti, Ill Zri- 
bunale dell’ A. C. (Vedi) ha tre 
prelati luogotenenti, il primo dei 
quali è pure vice-presidente del 
primo -turno , ed. ordinariamen- 
te nella vacanza dell’ uditore del- 
la camera, viene ‘nominato pro- 
uditore ; il prelato luogotenente 
del secondo lurna è pure vice- 
presidente di esso; inoltre il pve- 
lato primo luogotenente è vice-pre- 
sidente della congregazione prela- 
tizia dell’ A. C. in cui hanno luogo 
gli altri due prelati luogotenenti; 
11 secondo ed il terzo luogotenen- 
ti sono alternativamente vice-pre- 
sidenti del tribunale criminale del- 
l'A. C. Questo ultimo tribunale 
ha un togato luogotenente genera- 
le del tribunale, dell’uditorato del- 
le simonie, e giudice relatore della 
sacra congregazione de’ vescovi e 
regolari; oltre il sostituto fiscale 
generale, il sostituto luogotenente, 
ed il sostituto luogotenente aggiun- 
to. I] tribunale del governo, come di- 
cemmo a Governatore di Roma (Ve- 
di), ha .due togati luogotenenti, e 
quattro sostituti luogotenent. Il 7ri- 
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bunale del cardinal vicario.(Vedi), 
ha un prelato, luogotenente civile, 
ed un togato luogotenente crimi- 
nale, il quale ha il sostituto luo- 
gotenente. Il Tribunale di Campido- 
glio (Fedi), nel criminale ha un to- 
gato luogotenente ch'è pure giudice 
singolare, con un togato sostituto 
luogotenente. Talvolta un luogote- 
nente funse l’uffizio del cardinal 
camerlengo di s. Chiesa, ed ebbe 
ancora il luogotenente criminale. 

A questa indicazione dei diversi 
luogotenenti della romana curia, 
qui appresso daremo migliore di- 
chiarazione. Nel vol. XXXI, p. 307 
del Dizionario, dicemmo ché anti- 
camente i prelati governatori del- 
le città e provincie dello stato 
pontificio avevano luogotenenti, i 
quali ne facevano le veci in mor- 
te, o per la loro assenza e impa- 
tenza; e nel vol. XIX, p. 207 di- 
cemmo de’ luogotenenti delle dele- 
gazioni apostoliche, ora non più 
esistenti, mentre il governatore di 
Castel Gandolfo, prima avea il ti- 
tolo di luogotenente. Giovanni Bat- 
tista Seta trattò: De officio locum- 


\tenentis.: 1 luogetenenti fanno cor- 


po col capo loro, ne sono le mem- 
bra, ed esercitano rispettivamente. 
le stesse attribuzioni del capo, a 
differenza degli assessori, od allri 
aggiunti, i quali, strettamente pare 
laodo, hanno facoltà designate e 
specifiche, non però generali. No- 
minati come sono dal sovrano, cou 
biglietto del cardinal segretario per 
gli affari di stato interoi, sono 
giudici ordinari, nè è in facoltà 
del capo del tribunale di togliere 
o restringere le loro attribuzioni, 
To assenza © vacanza del capo, 
jure ordinario ne assumono la rap- 
presentanza, finchè dal superiore 
governo non fosse altrimenti prov- 
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veduto; nè altrettanto è degli as- 
sessori o altri appartenenti ai ri- 
spettivi tribunali, per cui onde sup- 
plire occorre speciale deputazione. 
E fintantochè il luogotenente sup- 
plisce, regolarmente praticando, an- 
che il superiore governo comunica 
con lui; ad esso partecipa la pro- 
mozione del capo, la proroga che 
al medesimo si dia per l'esercizio 
della stessa carica, ovvero la de- 
stinazione di altro a supplire nel- 
la vacanza. Inoltre i luogotenenti 
de’ quattro tribunali ordinari del- 
l'A. C., del Governo, del Vicaria- 
to, e di Campidoglio, sono anche 
congiudici titolati nel tribunale 
della visita de’ carcerati, ‘della qua- 
le parlammo al citato articolo Go- 
* VERNATORE DI Roma, indipendente- 
mente da rappresentazione de’ca- 
pi degli stessi tribunali. Tuttociò 
ed in maggior estensione può trar- 
sì dalle tante costituzioni apostoli- 
che, fra le quali si possono legge- 
ve, l’ Apprime devotionis affectum, 
d' Innocenzo VIII; Etsi pro cuncta- 
rum, di Leone X; Universi agri, 
di Paolo V; Ad militantis Eccle- 
siae, Rerum humanarum, Justitiae 
gladium, Ad coercenda, di Bene- 
detto XIV; come pure nelle ope- 
re di monsignor Gio. Battista Sca- 
navoli, De visitatione carceratorum, 
del nominato Seta; e del R. P. Pe- 
tri Laurenii S. J. De episcoporum 
vicariis, in quanto possa esservi di 
congruente. 
Prescindendo ora da ciò che non 
è più, per esempio dal luogotenen- 
te ossia giudice di 2orgo (Yedi) 
( ne trattammo pure agli articoli 
GovERNATORE, @ GOVERNATORE DI 
Roma), e di Torre di Nona (an- 
tica carcere, Y. Carceri pi Ro- 
Ma), e dal giudice di Borgo, che 
fino ai tempi meno remoti era 
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per lo più preso da un sostituto 
luogotenente del governo a forma- 
re un distinto tribunale per la 
regione di Borgo o Città Leoni- 
na (Vedi) nel periodo del concla- 
ve; come pure dal luogotenente 
del cardinal Camerlengo di s. Clue- 
sa (Vedi), e dal luogotenente quin- 
di uditore civile del governatore 
di Roma, quando accessoriamente 
avea la giurisdizione anche in cau- 
se civili, e da altri luogotenenti di 
giudici privativi ;- e prescindendo 
ancora dal rammentare che anti- 
camente le funzioni de’ luogotenenti 
del camerlengo aveano per gli affa- 
ri civili l’uditore della camera, per 
gli affari criminali il governatore di 
Roma, per gli amministrativi il te- 
soriere ; presentemente sussistono i 
luogotenenti dell’A.C. prelati, ora 
in numero di tre per le cause ci- 
vili, ed un togato per le crimina- 
lis due togati nel tribunale del 
governo; due, uno prelato per gli 
affari civili, ed uno togato per i 
criminali nel-tribunale del vicaria - 
to; ed uno e togato, ossia giudice 
de’ maleficii, in quello di Campido- 
glio. Nel tribunale dell’A. C. che 
in dignità precede, il prelato pri- 
mo in ordine di nomina è vice- 
presidente del primo turno, ed il 
secondo dell’altro turno; il secon» 
do ed il terzo sono alternativa- 
mente vice-presidenti alle congre- 
gazioni criminali; ed inoltre il pri- 
mo è vice-presidente della congre- 
gazione prelatizia dell'A. C., nella 


‘quale hanng luogo gli altri due. 


Il togato, ‘ora quarto de’ luogote- 
nenti, eva ingiunto di presiedere 
alle cancellerie criminali. Egli dal- 
le citate ed altre pontificie costi» 
tuzioni, viene detto luogotenente 
generale criminale, ed è stato sem- 
pre considerato come il primo fia 
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i togati, e la prima cappanera del- 
lo stato pontificio e romana curia; 
di cui la carica è assegnata fra le 
più onorifiche, anche dalla costi- 
tuzione Post diuturnas di Pio VII. 
Del resto, riuscendo ora superfluo 
tornare sull’ estensione dell’antica 
‘sua propria giurisdizione, mentre 
però le posteriori innovazioni sul- 
l’esercizio giurisdizionale, né per 
lui, nè per altri, hanno punto a- 
bolito le preminenze e prerogati- 
ve. Egli è altresì luogotenente 
dell’uditorato delle simunie, e do- 
po la mentovata bolla Post diu- 
turnas, ebbe dall’ A. C. trasferite 
alla sacra Congregazione de’ vesco- 
vi e regolari (Vedi) le appellazio- 
ni dalle curie vescovili nelle cause 
criminali (7. Curia EccLESIASTICA 
e Commissione ); egli n’è il giudice 
relatore, conservategli le medesime 


facoltà sull’ordinatoria degli atti. 


AI primo luogotenente poi del go- 
verno è confidata la soprainten- 
denza alla casa di condanna delle 
donne. . 

Per gli attuali ordinari regola- 
menti, i luogotenenti criminali so- 
no anche giudici singolari ne’ tito» 
li ad essi assegnati, quantunque 
‘per transitorii provvedimenti sia- 
no stati poi devoluti, con adeguate 
regole, a congregazioni economiche. 
Ed i quattro predetti tribunali 
hanno anche i sostituti luogotenen- 
ti, i quali oltre le altre incomben- 
ze loro particolarmente ingiunte, 
sono all’ opportunità chiamati a 
supplire straordinariamente ai luo- 
gotenenti, ed anche agli altri giu- 
dici; e si è detto straordinariamen- 
te a rincontro di quel che pei 
supplenti è ordinariamente dispo- 
.sto dall’attuale regolamento orga- 
nico di procedura criminale, pub- 
. blicato a’ 5 novembre 1831, ed 


‘bunali di 
‘siastici, e pure del governo co- 
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Do liga Raccolta delle leggi, 
vol. . 154, libro I, titolo Il. 


Nelle iu generali e graziose del- 
le carceri nuove, come si è accen- 
nato, intervengono: tulti i nomina- 
ti luogotenenti criminali, meno 
quello di Campidoglio, il quale pe- 
rò interviene all'altra che il go- 
vernatore di Roma, ‘rappresentato 
da uno de’ prelati suoi assessori, 
e per lo più dal secondo, o anche 
da alcuni degli stessi suoi luogote- 
nenti, contempovaneamente fa nelle 
carceri di quel tribunale. Nelle 
carceri nuove siedono con questo 
ordine ; quello dell'A. C., il pri- 
mo del governo, quello del vica- 
riato, ed il' secondo del governo, 
come dalla tabella. trascritta anch e 
dallo Scanaroli. 1 luogotenenti del- 
l'A. C. e del vicariato, come tri- 
loro istituzione eccle- 


me di mista giurisdizione per pri- 
vilegio, quali giudici ordinari, se- 
condo che si accennò, possono u- 
sare sul proprio stemma del cap- 
pello di foggia prelalizia con tre 
fiocchi. Quanto al vestiario in of- 
ficio: il luogotenente generale del- 
l'A. C. aveva già l’uso della fascia 
di seta nera, e del fazzoletto di 
seta paonazza nell’incedere; gli al- 
tri adoperavano il comune abito 
talare. Con dispaccio però della 
segreteria di stato, in data de’ 6 
aprile 1822, dopo d’essersi prov- 
veduto con particolari disposizioni 
al decoro ed alla dignità de' tri- 
bunali dello stato, anche in ordine 
all’abito di costume, assegnandone 
la roba e le forme; volendo di- 
slinguere il tribunale del governo 
di Roma, e renderne più rispetta- 
bili i soggetti che lo compongono, 
furono dalla sovrana provvidenza 
di Pio VII abilitati i luogotenen- 
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ti stessi a fare uso, nelle congre- 
gazioni generali ed in altre occa- 
sivui di formalità, della soprana o 
mantellone negro simile a -quello 
che indossavano il fiscale e l'av- 
vocato de’ poveri prima che fosse- 
ro decorati del paonazzo (il qua- 
le descrissi a Camera Apostolica), 
siccome venne annunziato dal nu- 
“mero 30 del Diario di Roma dei 
13 aprile 1822. Quindi se ne co- 
municò l’ uso anche al luogotenen- 
te generale criminale dell'A, C., e 
fu esteso altresì agli altri del vica- 
riato e camerlengato. Consiste l’a- 
bito (che dicesi essere precisamen- 
te come quello che adoperava la 
‘società di Sorbona) quanto alla 
roba, secondo le stagioni, di lana 
o di seta; quanto alla forma, in 
sottabito talare o soltana con mo- 
stre o paramani e bottoni di se- 
ta, collare, fascia di seta- con due 
fiocchi, soprana o mantellone, cui 
indi a poco furono aggiunte le 
mezze maniche larghe più dicevo» 
li alla dignità di magistrato, con 
mostre di seta; berretta a quattro 
pizzi, e grande fiocco di foggia pre- 
latizia al cappello; tutto in colore 
nero, e coll’uso del fazzoletto di 
seta paonazza. Il luogotenente poi 
del Campidoglio, tribunale mera- 
mente laicale, usa dello stesso abi- 
to assegnato ai collaterali. La se- 
greteria per gli affari di stato in- 
terni, con dispaccio de’ 27 gennaio 
1843, con autorità del Papa Gre- 
gorio XVI, ha stabilito il vestiario 
ai sostituti luogotenenti (il quale 
vestiario venne simultaneamente e- 
steso al sostituto fiscale generale, 
ed ai sostituti del fiscale generale), 
il quale cousiste nella sottana ne- 
ra con bottoni e paramani di se- 
ta, simile a quella de’luogotenenti, 
con sopra-collare come i luogote- 


LUP 


nenti; del mautellone o soprana 
simile con maniche corte, e picco- 
la orlatura di seta, che li distin- 
gue dai luogotenenti; della fascia 
di seta nera con frangia, e della 
berretta consueta a quattro pizzi 
egualmente nera. Oltre a ciò, al- 
tre volte e non remotissimamente, 
pei luogotenenti defunti, nei loro 
funerali si adoperava il letto mi- 
nove. Per gl’ individui delle sud- 
descritte magistrature non si esi- 
ge per requisito l’ essere avvocati, 
e neppure si reputa necessario il 
dottorato, che pur sarebbe deside- 
rabile che concorresse, quantunque 
soglia il governo per decoro chia- 
marli avvocati, e tali per lo più 
anche i sostituti luogotenenti. /. 
Curia Romana. 

LUPENZIO (s.). Era abbate del 
monastero di s. Privato di Gabales 
o di Javouls nel Gevodanese, nel 
sesto secolo. Essendo stato accusato 
da Innocenzio conte di Javouls di 
aver tenuto discorsi ingiuriosi contro 
la regina Brunechilde, fu costretto 
recarsi alla corte di Austrasia per 
confondere i suoi accusatori. Egli 
potè facilmente provare la sua in- 
nocenza, ma i suoi nemici non vol- 
lero perdonargli. Il conte Innocen- 
zio lo aspettò sulla via al suo ri- 
torno, e lo condusse a Puntion nel 
l’ertese, dove gli fece soffrire i più 
indegui trattamenti. Egli lo rilasciò 
di poi, ma i suoi satelliti lo se- 
guirono e lo misero a morte sulle 
rive dell’Aisné, in cui gettarono il 
suo corpo. Alcuni pastori ve lo 
scopersero miracolosamente, e di- - 
versi prodigi attestarono la santità 
del servo di Dio. -Egli è onorato 


come martire il giorno 22 ottobre 


a Chalons o Sciallon sulla Marna, 
ove conservasi parte delle sue reli- 
quie ; il restante vimase bruciato 
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te le antiche rinomate terme, da cui 
si crede le derivasse il nome di 
Bagno Regio. Ora è rimasta solo 
in essa una polla d’acqua acido- 
sulfurea efficace pei mali ‘della cute. 
Sebbene i terremoti abbiano più 
volte orrendamente scossa questa cit- 
tà dalle fondamenta, ed in singolar 
modo, nel 1698, nel Pontificato di 
Innocenzo XII, anzi interamente de- 
vastata, nondimeno essa ha alcuni 
regolari edificii con la cattedrale, de- 
dicata a san Donato martire, ed uf- 
fiziata da sette canonici. Altre chie- 
se bastantemente ornate in essa pu- 
re esistono, oltre un seminario, un 
monte di pietà, una casa di mae- 


stre pie, varii conventi, un monì-. 


stero, e un ospedale recentemente 
fabbricato. La diocesi contiene alcu- 
ne piccole città e borgate. 

La sede vescovile di Bagnorea, che 
vuolsi istituita avanti l’anno 600, da 
tempo immemorabile è soggetta im- 
mediatamente alla Sede Apostolica, e 
vanta l’origine dall’epoca dei disce- 
poli di G. C. Viene ricordata, in 
una lettera ad Eulogio vescovo chiu- 
sino, da s. Gregorio I, Magno Pon- 
tefice del 390, e fu resa illustre da 
parecchi insigni suoi vescovi, fia 1 
quali da s. Ildebrando, che nel con- 
cilio romano, celebrato nell’ 868 da 
Adriano II Papa, per la terza volta 
scomunicò l’arrogante Fozio pseudo- 
patriarca di Costantinopoli (Y7. s. IL- 
pesRANDO). Il Novaes, nel tomo V 
pag. 113, riporta che il Sommo 
Pontefice Eugenio IV, nel 1446, 
fece vescovo di Bagnorea, Nicolò 
Roggieri romano, dell’ Ordine dei 
minori francescani, ch’ era stato due 
volte penitenziere in Roma nella ba- 
silica vaticana, morto il quale nel 
1449 Nicolò V, unì questo ve- 
scovato a quello di Viterbo. Tale 
unione per altro durò poco tempo, 
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poichè nello stesso giorno in cui fu 
dato il vescovo alle due unite chie- 
se, gli abitanti di Bagnorea, otten- 
nero dal medesimo Nicolb V un 
proprio e particolare vescovo, come 
scrivono i compilatori del Bollario 
del capitolo di s. Pietro in Vati- 
cano, tomo II pag. 100. 

Bagnorea cadde, come afferma 
Paolo diacono lib. IV, sotto le ar- 
mi dei longobardi, verso l anno 
606, regnando Agilulfo quarto loro 
re. Di que’ tempi, ovvero de’ tempi 
gotici, si rinvenne in questa città, 
nel 1727, un raro anello d’oro, di 
cui tratta il Muratori nella disserta- ‘ 
zione XXXV sopra le antichità ita- 
liane. Quell’ anello rappresenta il 
busto d’un uomo barbaro, con le 
lettere AVFRETI, Aufredo, per lo 
che si ha prova, che qualche illu- 
stre longobardo, o goto abbia po- 
sto stanza, e sia morto in questa 
città, avvegnachè la capigliatura, la 
barba, ed i clavi, cioè le vestimen-. 
ta di quella effigie, non che l’uso. 
di quegli anelli, sono segni caratte- 
ristici dei grandi signori settentrio- 
nali. 

Allorchè Carlo Magno restituiva 
alla s. Sede tutti i suoi stati, e ro- 
vesciava e distruggeva, nel 773, 
sotto Papa Adriano I, il regno dei 
longobardi, anche Bagnorea venne 
accolta all'ombra del pacifico do- 
minio della romana Chiesa. Le suc- 
cessive lagrimevoli vicende la im- 
mersero nondimeno nel sangue, la 
fecero segno alle tremende fazioni, 
e la rapivano talora, e vicendevol- 
mente la restituivano a’sovrani Pon- 
teficii Come è celebre la restitu- 
zione che ne fece l’imperatore Ot- 
tone III, il quale regnò dal 983 
all’anno 1002, così è celebre del 
pari il lamento che Pasquale Il, 
eletto nel 1099, fece all impera- 
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nell'incendio della cattedrale, av- 
venuto pel fulmine a' 19 gennaio 
1688. 

LUPIA, Zupiae. Città vescovi- 
le ed antica dell'Italia nella Mes- 
sapia, sulla costa del mare fia Brin- 
disi ed Otranto, fu colonia roma- 
na, dedottavi dall'imperatore Tito, 
e secondo alcuni corrisponde a Lec- 
ce (Vedi). L’ Ughelli nel tom, X, 
p. 125 dell’ Ztalia sacra registra 
i tre seguenti vescovi. Donaco, uo- 
mo santissimo, fratello di s. Catal- 
do vescovo di Taranto; fiorì nel- 
l’anno 173, e dicesi fatto vescovo 
dal Pontefice s. Aniceto, Venanzio 
fu vescovo nel 353. N....... al 
quale Pietro vescovo di Taranto 
iagiunse la visita di questa chie- 
sa_ vedova del suo pastore, così 
delle chiese di Brindisi e Gallipoli 
egualmente vacanti; recossi a Ro- 
ma, ove fu consecrato, vescovo € 
fiorì l'anno 596. Nel sesto seco- 
lo la sede di Lupia fu unita a 
quella di Lecce. 

LUPO (s.), vescovo di Troyes. 
Uscito d’ illustre famiglia stabilita 
a Toul, fatti eccellenti studi, com> 
parve nel foro, e si acquistò mol- 
ta riputazione. Egli sposò :Pime- 
niola sorella di s. llario d’ Arles, 
che trovò disposta come lui a ser- 
vire Iddig con fervore. Passati as- 
sieme sei anni risolvettero di dav- 
si a un genere di vita più perfet- 
to, e di reciproco consenso s'im- 
pegnarono d’ osservare la continen- 
za. Lupo distribuita ai poveri una 
parte de’ suoi beni, si ritirò nella 
celebre abbazia di Lerino, gover- 
nata allora da s. Onorato, e vi 
passò un anno nella più perfetta 
osservanza , aggiungendo eziandio 
diverse austerità a quelle che ivi 
si praticavano, Allorchè s; Onora- 
to fu elevato alla sede d’Arles, egli 
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fece un viaggio a Macon in Bor- 
gogna, per disfarsi di una terra 
che ivi possedeva, affine di vivere 
nella più esatta povertà. Impiega- 
to in opere buone il prodotto del- 
la vendita, si disponeva ritornare 
a Lerino; ma i deputati della chie» 
so di Troyes lo domandarono per 
successore di s. Orso, morto nel 
426; e ad onta de'suoi sforzi per 
eseutarsene, fu consecrato vescovo, 
La novella dignità non gli fece 
cambiare per nulla il suo tenore 
di vita. Si vide sempre in lui la 
stessa umiltà, lo stesso spirito di 
mortificazione e di povertà. Men- 
tre era tutto occupato a governa» 
re il suo gregge, i vescovi delle 
Gallie lo destinarono a recarsi con 
s. Germano d’Auxerre nella Gran 
Bretagua per combattervi il pela- 
gianismo. I due santi, ardendo di 
zelo per la gloria di Gesù Cristo, 
accettarono la commissione con 
tanto più di piacere, quauto era 
più laboriosa e difficile, e riusci- 
rono colle loro predicazioni, pre. 
ghiere e miracoli a trionfar del 
l'errore. Il santo vescovo di Tro- 
yes, al ritorno nella sua diocesi, 
con pari saggezza e carità si mise 
a travagliare per la riforma dei 
costutni. Avendo inteso che ‘Attila 
re degli unni con formidabile eser- 
cito avanzava contro il paese, egli 
con fervorose preghiere e digiuni, 
ottenne da Dio che quel barbaro 
ve rimanesse compreso di rispetto 
alla. sua presenza, e si ritirasse 
dalla minacciata città. Anzi essen- 
do stato poscia. disfatto da Ezio, 
volle che il santo vescovo lo ac- 
compagnasse nella sua ritirata fino 
al Reno. Ciò rese s. Lupo sospet- 
to d'intelligenza con quel re, di- 
modochè fu obbligato di allonta- 
naysi per due anni da Troyes. Ri» 
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tornò finalmente alla sua chiesa, 
e morì nel 478, dopo averla de- 
gnamente governata cinquantadue 
anni, Il suo corpo si custodiva a 
Troyes nella chiesa che porta il 
suo nome, e la sua festa si cele- 
bra a’ 29 di luglio. 

LUPO (s.), vescovo di Bayeux. 
Successe a s. Rufiniano, e fu il 
terzo vescovo di Bayeux. La sua 
vita è men conosciuta di quella 
de’ suoi predecessori. Nell’ 863, du- 
rauti le incursioni de’'normanni, il 
suo corpo fu trasportato nel ca- 
stello di Palluan con quello del 
primo vescovo s. Esuperio, donde 
furono trasferiti a Corbeil, ove 
guardansi con molta venerazione 
le loro reliquie, e tiensi per certo 
essere stati operati molti miracoli 
per la intercessione dei due santi. 
S. Lupo è onorato il di 25 d’ot- 
tobre. 

. LUPO o WOLF Castano . 
Nacque ad Ypres nel 1612, e di 
quindici anni entrò nell’ordine di 
s. Agostino. Insegnò la filosofia a 
Colonia, e la teologia a Lovanio 
con una fama straordinaria, fu per- 
ciò uno de deputati della seconda 
città a Roma nel 1655, per far 
condannare la dottrina contraria 
a quella che l’università stessa in- 


segnava relativamente alla grazia. 


Clemente IX voleva farlo vescovo e 
sagrista pontificio, ma egli modesta. 
mente ricusò, Egualmente lo stimò 
Innocenzo XI, ed il granduca di 
Toscana gli fece inutilmente offrire 
una pensione per trattenerlo nella 
sua corte. In Lovanio fu pure de- 
cino della facoltà teologica, e pub- 
blico reggente, ed ivi morì d’aoni 
settanta nel 1681. Assai erudito, fu 


così laborioso che studiava fino a. 


quattordici ore ogni giorno. Di lui 
abbiamo un grau numero di ope- 
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re in latino; citeremo le pr incipa- 


Ji: ° Commentario sui concilii 


Dini e particolari. 2.° Tratta. 
to delle appellazioni alla santa Se- 
de. 3.° Raccolta di lettere sui con- 
cilii d’Efeso e di Calcedonia. 4.° La 
vita e le lettere di s. Tommaso 
di Cantorbery, ec. 5.° Raccolta di 
opuscoli. Nel 1724 si pubblicò in 
Venezia la raccolta di tutte le sue 
opere, per cura del p. Tommaso 
Filippino agostiniano di Ravenna. 

LUSIGNAGO Uco, Cardinale. 
Ugo di Lusignano, greco di nazio- 
ne, figlio di Giacomo I, e fratello 
di Giovanni II re di Cipro (Ve. 
di), illustre del pari per la nascita 
che per l’erudizione e integrità di 
vita, nel 1412 0 1413 fu da Gre. 
gorid XII fatto arcivescovo di Ni- 
cosia, indi da Martino V a'24 
maggio 1426 creato cardinale dia- 
cono di s. Adriano, e poi da Eu- 
genio IV trasferito all’ ordine dei 
preti, conferendogli per titolo la 
chiesa di s. Clemente. Dal mede- : 
simo nel 1431 venne decorato del 
vescovato .suburbicario di Palestri- 
na, donde nel 1436 lo passò a 
quello di Frascati, colla legazione 
della proviocia di Marittima e 
Campagna. Dopo la quale fu spe- 
dito in Francia a nome e per par- 
te del concilio di Basilea, a cuî 
trovossi presente a fine di ‘stabili 
re la pace tra il re di Francia, 
quello d'Inghilterra, e il duca di 
Borgogna, venendp deputato insie- 
me ‘col cardinal Lucido Conti a 
ricevere ai confini dello stato ec- 
clesiastico l’imperatore Sigismon- 
do, il quale si portava in Roma 
per ricevervi la corona imperiale; 
ma non essendosi potuto accingere 
al viaggio, gli fu sostituito il car- 
dinal Giordano Orsini. Ebbe la 
disgrazia di aderire al conciliabolo 
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di Basilea, e all'’antipapa Felice V, 
al cui figlio Loduvico duca di Sa- 
voia fu maritata, per opera del 
cardinale, Anna di Lusignano sua 
nipote; laonde Eugenio IV lo de- 
gradò dalla dignità episcopale e 
cardinalizia. Morì in Savoia nel 
1442. 3 

LUSSO, ZLuxus, Luxuries. Su- 
perfluità nel vestire, spesa superflua, 
sontuosità eccessiva, quasi a dimo- 
strazione di ricchezza e magnifi- 
cenza, sia negli abiti, sia nelle sup- 
pellettili, negli equipaggi, nella 
mensa. Questa parola deriva secun- 
do alcuni dallo snervare che fanno 
il lusso e la lussuria il corpo, e 
dal togliergli il suo vigore. L’ano- 
nimo autore dell’opera stampata 
in Bassano nel 1772 in due tomi 
con questo titolo: Del lusso, di- 
scorso cristiano con un dialogo fi- 
losofico, lo definisce. Un eccesso di 
delicatezza e di sontuosità nel co- 
modo e nello splendore della vi- 
ta, atteso il grado che altri oc- 
cupa entro la società. Altre eru- 
dite definizioni -del lusso si leg- 
gono negl’ importanti ed utili Cen- 
ni economico-statistici del cav. An- 
gelo Galli p. 13 e seg., il quale 
riporta quelle di Smith, Zheorie 
du luxe, di Genovesi, di Beccaria, 
di Stervart, di Verri e di Gioia : ri- 
produremo le definizioni di Geno- 
vesi e di Gioia; il primo discor- 
re così. » Alcuni hanno detto che 
il lusso sia spendere soverchiamente, 
cioè più di quello che basta ; altri 
che sia spendere più di quello 
che basta, e ciò pel solo piacere 
di vivere; altri che sia uno stu- 
dio di vivere con soverchia mor- 
bidezza e delicatezza o raffinamen- 
to di piaceri, tanto di corpo, quan- 
to di animo; altri che sia lo stu- 
dio e il modo di distinguersi nella 
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sua classe, con animo di signoreg- 
giare, o di uguagliarsi ad una del- 
le classi superiori, non già per la 
quantità della cosa, ma per la quali» 
tà, vale a dire per la raffinata ma- 
niera di vivere”. E qui noteremo, 
che mentre hanno molti declamalo 
contro gl’ immensi vizi prodotti 
dall’incremento del lusso, ciò non 
ostante ha sempre avuto i più 
grandi apologisti, laonde lo stesso 
Genovesi dice altrove : » Il lusso è 
la sorgente dell'abbondanza, il pa- 
dre del buon gusto, il maestro 
della pulitezza, la scuola del rafli- 
namento de’ piaceri, l'aura soave 
che tranquilla le tempeste dei cor- 
pi politici, l’incudine delle arti, la 
fucina delle scienze; lasciate fare 
a lui, se gli mancasse materia ”’. Gio- 
ia poi ritiene. il lusso nel senso co- 
munemente ricevuto, e dice. » In 
fatti con quale apparenza di ra- 
gione si potrà condannare l’au-. 
mento delle sensazioni aggradevoli? 
Pietro si è affaticato per dieci. 
anni, mentre voi dormivate nel le- 
targo; egli si è esposto a dei peri- 
coli, mentre voi eravate tranquil- 
lo; egli ha compromesso i suoi 
capitali nelle vicende del commercio 
ed ha corso il rischio di restarne. 
privo, e voi voleteora fargli rimpro- 
vero seassiso sul cumulo delle sue 
ricchezze onoratamente acquistate 
egli vuole goderne ? Sono frutto dei 
suoi sudori gli abiti molti in cui 
è avvolto, il cocchio elegante che lo. 
trasporta, il letto sprimacciato in 
cui giace. In vece di gettare uno 


. sguardo d’invidia sui suoi piaceri, 


gettate uno sguardo di disprezzo 
sulla vostra dappocaggine”. Egli però 
limita il suo discorso a tre condi- 
zioni, che i consumi non sieno - 
maggiori della rendita ; che. i me- 
desimi non impediscano di elevar- 
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si dallo stato di miseria in cui un 
uomo si trovasse costituito ; che 
non distruggano il fondo di riser- 
va. Osserva quindi il Galli, che o- 
ve il lusso non sia in questi limi- 
ti contenuto, apporta senza dubbio 
perniciosissimi effetti, come accadde 
di dover detestare la leggerezza di 
molti, che condotti solo dallo spi- 
rito di farsi ammirare e far par- 
lare di loro, si vestono e si abbi- 
gliano in modo da attirarsi |’ al 
trui compatimento, molto più quan- 
do si conosce l’incongruenza de’loro 
mezzi. À questo proposito scrive 
un uomo celebre, compariscono 
con maggior ridicolezza gli uomini 
di minor opinione, e le donne me- 
no pregevoli. Essendo dunque ben 
inteso un lusso ragionato, sembra 
ottimo ‘consiglio l’aprire la via al- 
le risorse, perchè da queste il po: 
polo possa ottenere. il modo .di 
soddisfare legittimamente a’bisogni 
ne’quali si è costituito: tale è la 
conclusione del Galli, sulle cause 
ed effetti della ricchezza pubblica. 
Gli economisti, massime italiani, 
propendono alla educazione frugale, 
perchè il popolo senta ‘minori bi- 
sogni, e più facile gli sia di sod- 
disfare a ciò ch'è puramente ne- 
cessario ; all’ opposto gl’inglesi, stu- 
diano di far gustare ai popoli al- 
cune soddisfazioni per adescarli a 
cercare i mezzi di procurarsele, con- 
tando che l’uomo libero non lavo- 
ra nè per istinto, nè per diverti- 
mento, ma per soddisfare ai biso- 
gni, e lavora più o meno secondo 
che questi sono maggiori o minori. 
Seguendo gl’inglesi il loro prin- 
cipio eccitano in questo modo al- 
l’attività le nazioni selvaggie e i 
popoli indolenti. Non pare che vi 
sia più Juogo a discutere quale 
dei due principii. accennati sia il 
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più savio eil più morale, ora che 
il lusso si caratterizza al tempo 
stesso causa e conseguenza delle 
cognizioni acquistate; ma comun- 
que si opini, dice il Galli, è certo 
che tutti i popoli, adescandosi a 
vicenda, hanno gustato il lusso, e 
per conseguenza hanno accresciuto 
la somma dei loro bisogni; ed ag- 
giunge, se si volesse da questa 
tendenza frenare il popolo, sem- 
brerebbe volerlo condannare all’ab- 
biezione e allo scherno, essendo 
innegabile che il lusso procede in 
ragione diretta delle cognizioni. Il 
citato anonimo poi, prova che la 
delicatezza anti-evangelica del lus- 
so universale si stende a tutti gli 
ordini di persone, a tutte le sta- 
gioni dell’anno, fomentando così la 
concupiscenza della carne, la mol. 
lezza, e il decadimento di ogni for- 
za e di spirito e di corpo. Quindi 
dichiara le funestissime conseguen- 
ze del lusso, come sono la super- 
bia della vita; gli onori procaccia- 
ti dal lusso e tolti al merito e al- 
la virtù; le adulazioni che gli si 
tributano, che guastano il cervello 
di chi le riceve; le ingiustizie che 
sogliono produrre il lusso, o to- 
gliendo e ritenendo l'altrui; la po- 
vertà di cui è cagione, checchè ne 
dicano i panegivisti e commercian- 
ti, facendo l’analisi di vari capito- 
li del profeta Amos, il quale par 
che dipinga i nostri costumi e mo- 
derna delicatezza. Passando l’ano- 
nimo a lodare l'economia, dice che 
essa è più utile assai del lusso e del 
malinteso commercio,  promove la 
pubblica e ‘la privata felicità, e ve- 
ra ricchezza, giovando mirabilmen- 
te alle arti che dal lusso sono ri- 
strette ad un gusto superficiale e 
meschino; nè tace, che per il lusso 
tante nobili, antiche e gloriose fa- 
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miglie si estinsero o caddero nella 
dimenticanza e nel disprezzo. 

Fin dal tempo di Abramo il 
lusso non era sconosciuto presso 
alcuni popoli dell’Asia. Essi aveva- 
no diversi gioielli, e vasi d’oro e 
d’argento. Si fa Menzione a’tempi 
d’Isacco di abiti preziosi e di vesti 
profumate, e di questa fatta erano 
quelle di Esaù che Rebecca fece 
indossare a Giacobbe. Nulla può 
servire a far comprendere a qual 
grado molti popoli asiatici avesse- 


ro portato il lusso e la sontuosi. 


tà, quanto quello che leggesi nella 
sacra Scrittura sulla magnificenza 
della corte di Salomone. La regi- 
na Saba, benché prevenuta della 
splendidezza di quel monarca, ri- 
mase tuttavia sorpresa al vedere il 
modo in cui era servita la di lui 
mensa, il mumero. degli uffiziali 
della sua corte, la ricchezza de’lo- 
ro alloggiamenti e la magnificenza 
de’ loro abiti. Dall’ Asia il lusso 
passò presso gli ateniesi, e vuolsi 
che Tarquinio, che dicesi originario 
di Corinto, abbia incominciato ad 
introdurlo in Roma. Veramente i 
primitivi romani furono assai sobrii: 
benchè usciti da diversi antichi 
popoli dell’ Italia, preparavano il 
grano cuocendolo intiero nell’ac- 
qua colla sua pula, e molto do- 
po ch’ ebbero imparato a pestarlo 
sì tennero - all’ uso della pappa. I 
greci ed i romani benché vivesse- 
ro agiatamente, non avevano cami- 
cie né di lino, nè di stoppa; al- 


l’articolo Bagni, dicemmo: che que- 


sti furono introdotti per nettar- 
si dalle lordure della carne, ca- 
gionate ‘dalle vesti di lana. Cato- 
ne il Censore, ed altri vicchi ro- 
mani prima di lui, dormivano so- 
pra pelli di montone stese sul pa- 
vimento. Allerchéè lo stesso Catone 
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andava alla campagna cavalcava 
un asino su cui trasportava il suo 
bagaglio. In Roma ne’primi secoli 
fu ignoto l’uso dell'olio e del sevo, 
ed i consoli e i dittatori si cori- 
cavano all’ oscuro. Ora potrebbe 
dirsi che in quel tempo gli uomini 
in tal guisa viveano, e per conse- 
guenza potrebbero vivervi ancora? 
No certamente, come non è da au- 
gurare che torni quel fasto smisu- 
rato che comparve in Roma nei 
tempi posteriori, onde vennero sta- 
tuite le leggi suntuarie, sumptuariae. 
Le leggi suntuarie erano ordìnate 
a frenare il lusso, ed a segnare un 
confine nelle spese non solo pub- 


bliche, ma eziandio private. Colla 


legge Orchia si limitava il nume» 
ro de’convitati ne’festini; colla Fan. 
nia sì restringevano a cento assi 
le spese di un giorno di festa; si 
permetteva ' di spendere trenta assi 
al giorno pel corso di dieci gior- 
ni in ciascun mese, e in tutti gli 
altri giorni non più di dieci assi, 
e si vietava di apprestare più di 
una sola gallina. Colla -Didia fu- 
rono rinnovate le disposizioni che 
determinavano la spesa dei pasti, 
non meno che il numero de’ con- 
vitati, non solo pei romani, ma 
per tutti gl’italiani eziandio; ed in 
caso di contravvenzione, tanto colui 
che invitava, che gl’ invitati pagar 
dovevano un'ammenda. A  somi- 
gliante scopo tendevano pur anco 
le leggi Zicinia, Emilia, Antia, 
Cornelia, Giulia. Queste leggi as- 
sai contribuivano nell’antica Roma 
a frenare il lusso, ed a mantenere 
quella sobrietà e rigidezza de’co- 
stumi, che fecero giungere i romani 
al più alto punto di potenza e di 
gloria. Inosservate poi, in progres- 
so di tempo caddero le leggi sun- 
tuarie, il popolo di Marte invili 
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nel lusso e nelle mollezze asiati- 
che. Noto è il lusso strabocchevole 
di alcuni de’ loro imperatori, ed an- 
che di alcuni privati cittadini, mas- 
sime per ciò che riguarda il servi. 
zio delle mense, l'eleganza e la ri- 
cercatezza degli abiti, il numero de- 
gli schiavi, ec. Il lusso di Roma 
si aumento straordinariamente col- 
le conquiste fatte dai romani nei 
più lontani paesi, colle spoglie del- 
le provincie soggiogate e le  ric- 
chezze che portate furono in Roma, 
e colla estensione del commercio, 
massime marittimo, e l’introduzio- 
ne di nuove derrate. 

Secondo la ‘repubblica di Atene 
vi erano i ginecomini, cioè signori 
alle pompe, deputati a deliberare 
sugli ornamenti delle gentildonne, 
dopo di tutte le altre donne, ac- 
ciocchè alcuna di esse non portasse 
cosa indegna di sè; come pure che 
ognuna secondo il modo -della fa- 
coltà si vestisse, Statuendo pena 
pecuniaria a quella che facesse. al- 
trimenti, per la qual contravven- 
zione era subito punita. Nella Fran- 
cia il lusso fu introdotto da Carlo 
Magno, allorchè tornò dall’ Italia 
colle sue armate vittoriose; ma già 
io molti articoli parlammo di quan- 
to riguarda il lusso di tutte le 
specie. Solo qui aggiungeremo, che 
un tempo, al dire del Borghini, 
Delle armi delle famiglie fiorentine, 
secondo quelle leggi, l’uso di fode- 
rare gli abiti di vaio (animaletto 
di colore bigio scuro, la cui pelle 
macchiata di nero serviva a fode- 
rare nobili vestimenta ) era unica- 
mente riservato ai cavalieri e gen- 
tiluomini ed altre persone distinte 
per qualche dignità ; del pari le gen- 
tildonne portavano i loro mantelli 
orlati dello stesso. Da ciò avvenne 
che distintivo di nobiltà incontra- 
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stabile era quello di far scolpire 
sulle antiche tombe i propri ante-. 
nati portando abiti foderati di vajo. 

Vi furono molte questioni per 
sapere se il lusso sia utile o per- 
nicioso alla prosperità degli stati; 
se si debba favorirlo o reprimerlo; 
se in una monarchia siano utili o 
pericolose le leggi concernenti le 
spese; sui quali argomenti si può 
consultare , oltre le riportate opi- 
nioni, l’opera di Stefano Laoni- 
ce, cioè dell’ abbate Corona, inti- 
tolata, Riflessioni economiche, poli- 
tiche e morali sul lusso, ec. Cer- 
to è che il lusso distrusse le anti- 
che monarchie; così perirono quel- 
le degli assiri, dei persiani, dei 
romani, per non dire di altre. Non 
si può poi mettere in questione se il 
lusso sia conforme allo spirito del 
cristianesimo: una religione che ci 
predîca la mortificazione, l’amore 
della croce e. dei patimenti, l’an- 
negazione di noi stessi, come- virtù 
assolutamente necessarie alla salute 
eterna, non può approvare il lus- 
so o l’amore delle vanità. Gesù 
Cristo colle sue lezioni e co’suoi 
esempi condannò questo vizio : la 
virtù e la fortezza dell'animo non 
sì può trovare in un uomo sner- 
vato nel lusso e nella mollezza.. : 
I padri della Chiesa, secondo le 
massime del vangelo, con rigore 
condannarono ogni specie di lusso. 
I filosofi epicurei li accusarono di 
avere ecceduto nella morale, e di 
non aver saputo distinguere il lusso 


‘dall'uso innocente che si può fare 


degli agi della vita, specialmente 
quando il costume vi unisce una 
specie di convenienza per rapporto 
alle persone di una certa condizio- 
ne. Su di che si possono consulta- 
re, Barbeyrac, Trattato della mo- 
rale de'padri, c. 5, $ 14. Il Ragto- 
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namento sopra il lusso è la im- 
modestia degli abiti, del p. Carlo 
de la Rue gesuita, stampato in 
Bologna. ll Trattato de’giuochi e 
divertimenti permessi o proibili ai 
cristiani, stampato in Roma nel 
1768, capitolo XXI : Del lusso, e 
delle spese superflue che si fanno 
pei divertimenti; danno grande che 
da ciò ne viene al bene pubblico 
cd alla religione. Il Trattato contro 
gli abbigliamenti, Venezia 1786. 
Jl conte Gio. -Battista Roberti nel 
tomo VI delle sue opere ci ha da- 
to un Dialogo filosofico intorno 
lusso; più l’Elogio dell'economia 
tegolairice del lusso. Le Conside- 
azioni cristiane sulla qualità del 
stito, Venezia 1839, tipografia 
miliana. Il poeta Delille ha scrit- 
; una bella satira contro il lusso, 
; quale dice esservi un lusso 
tile e decente, e convenevole ai 
grandi stati, ai grandi nomi, o 
alle grandi cariche, e alle ultime 
classi della società fa rigurgitare 
‘ J'opulenza, e fa sceudere l'oro 


to alvizio, figlio snaturato dell’ in- 
dustria attiva, fragile colosso in- 
nalzato -dal solo orgoglio; aureo 
è il suo simulacro, i piedi sono 
di fragile argilla ; la vanità lo as- 
siste, c avanti di esso inginocchiato 
l’orgoglio, sacrifica senza riguardi 
mogli e figli, padre e sposo. Egli 
è questo uno scheletro spolpato, 
ma affetta tuttavia in mezzo ad 
un'antica figura una specie di pin- 
guedine che altro non è che gon- 
fiezza ; sotto la porpora rilucente 
nasconde i cenci, e il suo trono 
s'innalza in mezzo alle tombe. Il 
Manzi ci diede un trattato sul lus- 
so degli italiani nel secolo XIV. 

Dice il Bergier, che queglino stessi 

VOL. XL. 


che sempre tende a salire. Ma. 
‘ avvi, dic'egli, altro lusso consecra-. 
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che vollero fare l’apologia del lusso 
sono costretti accordare che rende 
gli uomini effeminati, snerva gli 
animi, corrompe l’idee, estingue i 
sentimenti di onore e probità, di- 
strugge le arti utili per alimentare 
ì talenti: deboli ; esaurisce la vera 
sorgente delle ricchezze spopolando 
le campagne, e levando all’agri-. 
coltura moltissimi uomini; mette 
una mostruosa ineguaglianza nelle 
fortune; rende felice un piccolo nu- 
mero d’ uomini a spese di molti 
milioni di altri uomini; fa che i 
matrimoni sieno troppo dispendiosi 
pel riprovevole fasto vano ed însa- 
ziabile delle donne, e moltiplica i 
celibatarii voluttuosi e libertini, dop- 
pia sorgente della spopolazione ; ro- 
vina le famiglie, e produce innu- 
merabili e fatali conseguenze. Se il 
lusso ne’ cristigni è condannabile, 
secondo la natura dell’ eccesso e 
delle altre circostanze che lo ac- 
compagnano,; diviene molto più con- 


dannabile negli ecelesiastici, a’quali 


molti concilii prescrissero severa mo- 
destia nella mensa, negli abiti, nel- 
le suppellettili, ec.;: come la loro 
condotta dev’ essere più modesta, 
più esemplare, più santa che quel- 
la de’ laici, ad essi è severamente 
interdetta ogni superfluità. Il se- 
condo concilio generale di Nicea 
l’anno 787, can. 16, proibisce a’ve- 
scovi ed ai chierici gli abiti ma- 
guifici e sontuosi e l’uso dei pro- 
fumi. Il concilio di Aix la Cha- 
pelle dell'816, can. 145, proibisce 
loro la pompa ed ogni superfluità 
nella tavola e nel modo di vestire. 
Il concilio generale lateranense III, 
celebrato nel 1179 da Alessandro 
III, determinò che i prelati non 
usassero vesti preziose. Il concilio 
di Montpellier del 1216, can. r, 
2, 3, interdice agli ecclesiastici gli 
12 
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abiti di colore, e gli ornamenti di 
oro e d’argento. Il concilio gene. 
rale lateranense IV, tenuto nell’i- 
stesso anno da Innocenzo III, rin- 
novò i canoni del IV concilio car- 
taginese nel 398, il quale vuole 
che la casa, i mobili e la mensa 
del vescovo sieno poveri. Il conci- 
lio generale lateranense V, termina- 
to da Leone X, ordinò che la ca- 
sa, la famiglia, la tavola, gli arre- 
di de’ cardinali, fossero specchio 
di modestia e moderazione. Il sa- 
cro concilio generale di Trento, 
sess. 22, de reform. e. 1, racco- 
mandò istantemente |’ osservan- 
za della diseiplina prescritta con- 
tro il lusso, dai canoni de’ prece- 
, denti concilii. Il Papa s. Pio V 
colla bolla Quoniam nos pluries, 
de 24 maggio 1567, approvò il 
nuovo statuto del popolo romano, 
sopra la prammatica delle doti e 
del corredo delle zitelle romane 
che doveansi maritare, non do- 
vendo la dote oltrepassare gli scudi 
quattromila cinquecento, e la mo- 
derazione dei regali fra gli sposi 
ed i parenti. Quindi nel 157r ri 
formò il lussa degli ecclesiastiei 
negli abiti ed in altro. Con altre 
disposizioni ordinò che le osterie 
fossero a solo comede degli straniegi, 
e riformò la powopa delle femmine. 
Sisto V confermò quanto avea- 
no ordinato Clemente VII del 
1523, Pio IV del 1559, e s. Pio 
V,sulla riforma delle spese eccessi 
ve che impoverivana le famiglie; 
indi fece compilare dal magistrato 
romaro alcuni regolamenti sulla 
moderazione del vestire, delle doti, 
de'conviti, delie carrozze, de'funera- 
li, ed allro per ogni ceto dì per- 
sone, e li confermò a’23 dicembre 
1586, colla eostituzione, Cum in 
unagyaque. Innocenzo XI restituì 
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a diversi religiosi la modestia he» 
gli abiti, poichè sebbene l’ abito 
non faccia il monaco, dall’ abito 
certamente quello si conosce. Ri- 
provò ne’ cardinali le carrozze su- 
perbe e le livree fastose. Introdus- 
se nel palazzo apostolico la mode- 
razione. Provvide al lusso che ro- 
vinava i nobili, ed ordinò alle 
donne che incedessero vestite mo- 
deste, e si recassevo in chiesa col 
capo coperto: su questo proposito 
abbiamo dal p. Eusebio di s. Fran- 
cesco, Lettera critico-morale in or- 
dine al lusso inmoderato delle don- 
ne, e dell’andare în chiesa col ca- 
po scoperto, 1769. Innocenzo XII 
meditava di porre un freno al- 
lo smodato lusso, sorgente ferace 
di disordini e dell’ impoverimento 
delle famiglie; ma gli stranieri che 
portano le loro merci. a Roma, 
sventarono le saggie sue disposizio- 
ni. Clemente XI nel 1707 coman- 
dò l'osservanza delle costituzioni 
sulla prammatica delle spese. per 
le monacazioni. Nel vol: XI, pag. 
259 del Dizionario, dicemmo come 
Clemente XI proibì il portarsi 
nelle chiese tappeti e cuscini, tran- 
ne le persone di regio sangue; ed 
in certe calamità vietò per cinque 
anni l’uso dei genuflessorii e delle 
sedie nelle chiese. Qui aggiungere- 
mo, che i romani fecero spontaneo 
voto di non portare per cinque an- 
ni nè oro, nè argento sugli abiti, 
e di non ammettere pubblici diverti- 
menti, spettacoli e teatri. Clemente 
XII proibì sotto gravi pene iu tutti 
i dominii pontificii, l’uso di merletti 
di seta o di filo e fettuccie lavorate, 
di straniera manifattura. ‘ Coman- 
dò inoltre che fossero vietate alle 
zitelle pretendenti ai sussidi dotali, 
vesti di seta o di panni fini, e gli 
ornamenti d’oro e di argento, do- 
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vendo usare abiti lisci e modesti 


ove non entrasse mischiata la seta: 


questi medesimi abiti prescrisse che 
dovessero usare le donne mogli, fi- 
glie e sorelle di servitori con livrea, 
de’garzoni e lavoranti di arti mec- 
caniche, ed anche quelle di padroni 
delle artì inferiori, le quali femmi- 
me non doveano portar gioie che 
oltrepassassero il valore di cinquan- 
ta scudi, conoscendo bene il Pon- 
tefice i gravi sconcerli che nasco- 
‘no dal voler comparire ed ince- 
dere al.di sopra delle proprie for- 
ze e condizione. Benedetto XIV 
procurò riformare l’ eccedente lus- 
so della nobiltà romana, per cui 
molte famiglie già opulenti eransi 
ridotte alla miseria. Clemente XIV 
nel 1770 prescrisse ai conservatorii 
delle educande un abito uniforme 
e semplice, rimovendo gli ornamen- 
ti di lusso. 

Maria Teresa imperatrice regina 
nel 1769 pubblicò una pramma- 
tica e riforma sulle pompe esterne, 
e riguardante pure le onorificenze 
che doveano distinguere l’ ordine 
nobile. Fra le altre cose ivi si par- 
la dell'uso degli sgabelletti, delle 
cassette di argento od inargentate, 
borse pei libri nelle chiese ed in 
altri lnoghi pubblici, riservati alle so- 
le dame. ]l costume della borsa pei 
libri di divozione, che le dame 
altre volte facevano portare dai 
loro paggi alle chiese, ripete il suo 
principio dagli antichi romani. Se- 
condo essi era in uso di far por- 
tare daì servi, chiamati saccolari o 
cassieri, i libri de’ nobili giovanetti, 
quando recavansi a scuola, dentro 
certi sacchetti o cassette, come tut- 
tavia da diversi popoli si pratica 
a' nostri giorni. Quelle matrone, 
ad imitazione de’figli, dovendo por- 
tare ì libri di divozione, cominciaro-» 
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no anch'esse a farli portare dai 
loro paggi in que’ sacchetti og- 
gidi chiamati borse, ed in pro- 
gresso di tempo il lusso crebbe a 
segno, che stimandosi da poco la 
seta, l'argento e l'oro, alcune di 
queste borse furono arricchite di 
perle, forse a distinguere le princi- 
pesse dalle dame ordinarie. Le ma- 
trone romane poi di prima sfera 
aveano il distintivo di avere anco 
i cuscini ne loro templi, in tessuti 
di seta ed oro, per pomposa loro 
agiatezza, onde inginocchiarsi sopra, 
Altre distinzioni sono accennate 
nell'editto araldico o prammatica 
summentovata, come quella del 
guardinfante alla moda della cor- 
te, detto corico, o il farsi sostene« 
re lo strascico e coda dell’ abito, 
L'uso di avere chi addietro sospen- 
desse le estremità della veste, chia- 
mata strascico, in latino syrma, era 
pure introdotto anticamente dalle 
dame in Italia, pervenutole da cer- 
te vesti tragiche assai lunghe. | 
Nell’ anno 1843 il magistra. 
to di Norimberga emanò un avvi- 
so contro gli eccessi del lusso a cui 
si abbandonavano molti di quegli 
abitanti, ed eccone un brano: » L’ec- 
cessivo lusso, l’ eccessivo amore ai 
divertimenti, la ricercatezza ridicola 
negli abiti, specialmente presso le 
dame, le figliuole de’domestici, de- 
gli artigiani ec., sono i veri nemi- 
ci delle famiglie, guastano la do- 
mestica tranquillità, e impediscono 
che in esse sorga la prosperità 
Contro questo male non vi ha ri- 
medio che nella confidenza che a- 
ver si deve in coloro, che come 
parenti, sposi, tutori, maestri, pa- 
droni, ec. sono al grado di aver 
influenza, per esser certi che da- 
ranno buon esempio, e alla loro 
famiglia od ai loro dipendenti in- 
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spireranno il gusto dell’ economia. 
Negli altri paesi si sono create so- 
cietà di temperanza, dalle quali si 
hanno ottenuti i migliori risulta- 
menti; appo noi, società contro il 
lusso inutile, a favore del vestir 
semplice presso le persone di ser- 
vizio, società di economia nel più 
largo senso della parola, sarebbe- 
ro con piacere accolte da un gran 
mumero di gente, e molti si affret- 
terebbero di unirsi ad una tale so- 
cietà, che stabilita in uno scopo 
buono e lodevole, non può avere 
che felici risultameénti ”. 
LUSTRAZIONE , Zustratio. A- 
spersioni, suffumigi, sacrifizi di e- 
spiazione, ed altre cerimonie colle 
quali si purificavano i luoghi e le 
persone immonde. I pagani e gli 
ebrei avevano le loro lustrazioni, 
e ve n'erano di tre sorta presso i 
primi. Alcune facevansi coll’ acqua 
lustrale, colla quale si aspergevano 
quelli che si volevano purificare; 
altre col fuoco e col zolfo; ed al- 
tre per mezzo dell’aria che si a- 
gitava all’intorno della cosa che si 
voleva purificare. I pagani chia- 
mavano giorno lustrale, dies lu- 
stricus, quello nel quale si faceva- 
no le lustrazioni sopra un fanciul- 
lo, e gli si dava un nome, vale a 
dire il nono dopo la sua nascita 
pei maschi, e l’ottavo per le fem- 
mine. Lustrazioni fra i gentili fu- 
rono pur chiamati gli augurii, gli 
incanti e le divinazioni: famose 
furono le lustrazioni e purificazioni 
degli egiziani; ve ne furono pub. 
bliche e private. Le lustrazioni che 
facevansi per le persone, erano pro- 
priamente espiazioni, e la vittima 
che in quelle occasioni s° immolava 
chiamavasi victima piacularis. Dio 
ordinò a Mosè di separare i le- 
viti di mezzo ai figlinoli d’ Israele 
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e di purificarli coll’ acqua di lu- 
strazione. Quest'acqua era una spe- 
cie di lisciva, che facevasi gettando 
nell'acqua pura una piccola quan- 
tità della cenere di una vacca ros-' 
sa immolata nel giorno della so- 
lenne espiazione. Si aspergevano 
coll’ acqua stessa le persone e le 
cose che avevano contratta qualche 
immondezza all’occasione d'un mor- 
to. Chiamavasi lustrazione eziandio 
quanto praticavasi allorchè un leb- 
broso era guarito dalla lebbra. Si 
usò della parola /ustrare, anche 
parlando della consecrazione che i 
genitori facevano de’ loro figli in 
onore del falso Dio Moloch. 

- LUTERANI e LUTERO. Chia- 
masi luterano colui, il quale pro-. 
fessa il luteranismo o sia l’erronea 
dottrina di Martino Lutero, famoso 
eresiarca, ed il più celebre nova- 
tore religioso del secolo XVI, che 
ne produsse un numero graudissi- 
mo, per fatale disgrazia di gran 
parte del cristianesimo. I luterani 
sono divisi in molte sette, e que- 
ste in miti, rigidi e misti, il cui 
novero riporta il p. ab. Biagi an- 
notatore del Bergier, Dizion, enci- 
clopedico, all’articolo Lutero: ri- 
porteremo il nome delle principa- 
li. Luterani rigidi, che seguono al- 
la lettera la dottrina di Lutero; i 
moderati, che la rendono meno se- 
vera; gli antinomiani; gli adiafo- 
risti e gli antidiaforisti; gli autisa- 
mapriani; gli arabonari; gli an- 
tisvendfeldiani o meglio antisch- 
wenckfeldiani; gli antosandrini ; gli 
anticalvinisti ; gli anmetisti; i bissa- 
cramentari; i trissacramentavri; i 
quadrisacramentari ; i confessioni- 
sti detti miriciani; i confessionisti 
ostinati; i recalcitranti; gl’inferani ; 
i majoristi; gl'impositori di mani; 
i mediosandriui; gli osiandrini; i 
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tore Enrico IV, perchè volesse ri- 
tornare al patrimonio di s. Pietro 
varii dominii, fra’ quali Bagnorea, tol- 
ta per la grave differenza insorta 
tra il sacerdozio, e l'impero, per 
le investiture ecclesiastiche. 

Sorpresa Roma, nel 1476, da 
una fiera pestilenza, cagionata da 
un'inondazione del Tevere, che som- 
merse tutti i luoghi piani della cit- 
tà, il Pontefice Sisto IV, della Ro- 
vere, vedendo la diserzione, che se- 
guiva nella città, uscì anch'egli da 
quel soggiorno di morte, a' 10 giu- 
gno, accompagnato da sei Cardinali ed 
andò alla volta di Viterbo. Ma essen- 
do anche colà penetrata la peste, si 
recò a Campagnano, e poscia da A- 
quasparta si condusse, a’ 22 agosto, 
a Bagnorea, donde si diresse per 
Assisi. 

Il Cardinal Filippo Calandrini di 
Sarzana, fivatello uterino di Nicolò 
V summentovato, vescovo di Porto 
e penitenziere maggiore, come te- 
stifica il padre Costantino Raby, 
morì in Bagnorea dov'era allog- 
| giato per seguire Sisto IV. Trasfe- 
rito in Roma il suo corpo, fu se- 
polto nella chiesa di s. Lorenzo in 
Lucina, già suo titolo Cardinalizio. 
Il menzionato Pontefice Sisto IV, 
a’ 14 aprile 1482, canonizzò solen- 
nemente, mediante la costituzione 
Superna, che si legge nel tomo III 
parte IlI del Bollario romano pag. 
182, s. Bonaventura Fidanza, chia- 
mato nel battesimo Giovanni, nato 
in Bagnorea nel 1221, e fatto pri- 
ma generale de’ minori, indi Cardi- 
nal vescovo di Albano, da Grego- 
rio X nel 1273, e morto nel tempo 
‘che assisteva al concilio generale XIV 
in Lione, a'14 luglio 1274, dopo 
aver introdotto nella Chiesa le con- 
fraternite de’ secolari. Sisto V poi 
de’ minori conventuali, come Sisto 
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IV, fissò la festività di s. Bonaven- 
tura nel dì della sua morte, con 
indulgenza plenaria a quelli, che in 
essa visitassero una chiesa di fi‘ance- 
scani in Lione, in Roma, e in Bagno- 
rea. Nella cattedrale di Bagnorea si 
conserva un ‘codice da lui scritto 
sulla sacra Scrittura, ed il brac- 
cio destro. Il medesimo Sisto V 
non solo ornò s. Bonaventura col 
titolo di dottore della Chiesa, ma 
fondò in Roma un collegio pel suo 
Ordine, sotto il nome del santo, 
che tuttora fiorisce, come ancora 
fece stampare le opere di lui. 

La città di Bagnorea si gloria di 
molti altri illustri cittadini, che sì di- 
stinsero nelle dignità ecclesiastiche, 
nel foro, nelle scienze e nelle armi. 
Merita pero speciale ricordanza s. 
Bernardo ultimo vescovo di Voscia, 
e primo di Castro, egregio antenato 
della famiglia Janni tw{ttora esistente. 

Anticamente Bagnorea reggevasi 
con proprie leggi, e sceglieva a suo 
piacimento un podestà per le qui- 
stioni civili e criminali. In appres 
so ebbe un prelato governatore, e 
tra i molti Cardinali governatori, 
che la onorarona, meritano menzio- 
ne i seguenti: Roberto Pucci fioren- 
tino, penitenziere maggiore, creato 
da Paolo III, nel 1542, morto in 
Roma nel 1547, con fama di sin- 
golare innocenza e fedeltà negli im- 
pieghi esercitati. Reginaldo Polo 
de' duchi di Suffolch, parente del re 
d'Inghilterra, uno de’ più grand’ uo- 
mini, che abbia prodotto quel re- 
gno, fatto Cardinale da Paolo II 
nel 1536 e morto in Inghilterra 
nel 1558, dopo aver ricusato di 
succedere a Paolo III; e Gio. Gi- 
rolamo Albani bergamasco, celebre 
giurisconsulto e famoso capitano, e- 
levato alla porpora, nel 13570, da s. 
Pio V. Fu mecenate di Torquato 
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samosatensi ; i suffeldiani; gli hao- 
nanviani; i zuingliani semplici; i 
zuingliani significativi; i lutero- 
zuingliani; i carlostaziani; i tropisti 
evargici; i suffeldiaoi spirituali; i 
servetiani ; i davidici o davidico- 
georgiani; i mennoniti; i lutero- 
calvinisti; i lutero-papisti; i lute- 


ro-osiandrini, ed alcuni altri com- 


posti. Degli eretici appellati in ge- 
nere evangelici, alcuni sono luterani, 
altri semi-luterani, alcuni anti-lute- 
rani, ed altri aati-cristiani. De semi- 
luterani alcuni confermano le loro 
opinioni coi testi di Lutero, ed 
altri pongono in armonia le opi- 
nioni altrui per mezzo delle sen- 
tenze di Lutero stesso. Degli anti- 
luterani alcuni dissentono da Lu- 
tero in molti articoli, e sì divido- 
no in molte sette. Fra gli anti-cri- 
stiani alcuni rovesciano quasi tutta 
la fede, ed altri tutta affatto la 
sovvertono. Di tutte le mentovate 
specie di luteranismo, la maggior 
parte delle quali hanno articoli in 
questo Dizionario o se ne parla in 
altri, alcune ritengono meno erro- 
ri della loro istituzione, altre cam- 
biarono molti punti ed altre gli ac- 
crebbero, e generalmente oggidì più 
non badano al domma di Lutero 
intorno al libero arbitrio, la pre- 
destinazione e la grazia, anzi lo 
confutano fortemente. All’ articolo 
Evancztico, dicemmo quali sono gli 
stati che in Europa seguono la 
pretesa religione riformata dei pro- 
testanti chiamati evangelici ; se- 
guono poi nell’Europa il luterani- 
smo i seguenti stati. Brunswick-Wol- 
fenbuttel, Danimarca, Holstein-Son- 
derbourg, Holstein-Schleswig, Assia 
gran-ducale, Holstein-Gottorp, Meck- 
lenbourg, Nassau-Usingen, Reuss- 
Schleiz, Schwarzbourg, Svezia, Nor- 
vegia, Sassonia Coburgo c Gotha, 
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Sassonia-Meiningen, Sassonia- Alten- 
bourg, Sassonia- Wcimar-Eisenac, dei 
conti di Waldeck, Wurtemberg, ec. 
Inoltre i luterani sono’ propagati 
anche in altre parti del mondo, 
massime in America. Vedi Maim- 
bourg, «Storia del luteranismo ; 
Bernini, Storia dell’eresie; ed Her- 
mant, Storia dell'eresie. Seekndorf 
ci ha dato la grande opera: De 
lutheranismo . Quanto poi all’in- 
troduzione del luteranismo nei men- 
tovati stati, in altri non citati e 
nelle principali città massime se 
vescovili, se ne tratta ai rispettivi 
articoli. Z. Pnoresranti e Ger- 
MANIA, non che tutti gli articoli 
che possono riguardare i lutera- 
ni ed i loro errori. Molte delle 
tante conversioni seguite dalla pre- 
tesa riforma sino ad oggi, sono pure 
memorate in diversi luoghi, a glo- 
ria del cattolicismo e di quelli che 
vi fecero ritorno. 

Martino Lutero nacque il gior- 
no ro novembre 1484 in Islebe 
o Eisleben, città della contea Man- 
sfeld in Turingia, paese della Sas- 
sonia, da Giovanni Luder o Lau- 
ther o Loter, uomo di bassa con- 
dizione che lavorava nelle miniere. 
Dopo aver finiti i suoi studi di 
grammatica in Maddeburgo, ed in 
Eisenac, ove per bisogno andò men- 
dicando il pane di porta in porta, can- 
tando cantici e canzoni per ecci- 
tare la carità, passò a studiare la 
filosofia in Erfurt. La sua prima 
vocazione fu quella del foro, pel 
quale mostrava felici disposizioni. 
In quella università nel 1505 ot- 
tenne il grado di maestro di filo- 
sofia; ma la sua immaginazione 
pronta ad accendersi, rimasta cs- 
sendo colpita dal funesto accidente 
di un amico uccisogli a lato da un 
fulmine, fece nascere nella sua men- 
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te delle triste riflessioni, che l’ in- 
dussero a chiudersi nel convento 
degli agostiniani di Erfurt, ad on- 
ta che i suoi genitori ed amici a- 
vessero procurato distorlo. Il primo 
suo fervore per ‘le osservanze reli- 
giose, e pel digiuno particolarmen- 
te, fu sì ardente che spesso passò 
dei giorni senza mangiare e senza 
bere. Mandato dai suoi superiori, 
pnde studiasse la teologia nella nuo- 
va università di Wittemberga, l’ap- 
plicazione sua ed i suoi talenti il 
fecero scegliere per uno de’ profes- 
sori dell'università. Nel 1510 sot 
to il pontificato di Giulio II, fu 
inviato a Roma per gli affari del 
suo ordine, ove concepì qualche 
avversione contro il capo della Chie- 
sa e la sua corte. Tornato in Sas- 
sonia, piacquero talmente i suoi ser- 
moni all’elettore Federico, che vol. 
le supplire alle spese pel suo ad- 
dottoramento nel 1512. Fino allora 
Lutero veniva tuttavolta tenuto per 
un zelantissimo dell’autorità del Pa- 
pa, e per quei punti di dottrina e di- 
sciplina, contro i quali si scagliò 
dappoi con tanta violenza. Soleva 
dire che trovavasi disposto a por- 
tare le prime legna per far ab- 
bruciare Erasmo (Vedi), il quale 
in dispregio dell’autorità pontificia 
aveva osato di scrivere contro la 
messa, contro il celibato degli ec- 
flesiastici, e contro l’invocazione 
de'santi. La lettura de’libri di Gio- 
vanni Huss non tardò ad ispirar- 
gli del disgusto per le vane sotti- 
gliezze e per la burbera favella 
degli scolastici del suo tempo, disgu- 
sto che a poco a poco si convertì 
in un odio ognora crescente per le 
pratiche della Chiesa. Intvaprese per- 
tanto di spianarsi una nuova stra- 
da, e la natura gli avea dato tut- 
ti i mezzi di riuscirvi. Un carat- 
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tere impetuoso, suscettivo ad ap- 
passionarsi fortissimamente per un 
oggetto, e di abbandonarvisi onni- 
namente, senza vole» ascoltar nul- 
la di quanto avrebbe potuto ricon- 
durlo a partiti moderati; un’ im- 
maginazione ardente, uno spirito 
nudrito dallo studio, un’eloquenza 
naturale, una voce forte, robustissi- 
mo petto, una penna instancabile; 
quella facilità di parlare cui dan- 
no la violenza e l’ entusiasmo; da 
ultimo la pertinacia. che irrita del- 
le contraddizioni; tali sono le qua- 
lità e i difetti, che assicurando a 
Lutero successi di cui il lusingava 
il suo orgoglio, lo rendevano più 
ardito e più intraprendente. 

Fino dal 15:16 annunziò in 
pubbliche tesi i germi de’ nuovi 
dommi cui sostenne poscia con 
tanta pubblicità e romore.' Non es- 
sendo intanto sufficienti i tesori del- 
la camera apostolica per proseguire 
la sontuosa riedificazione della ba- 
silica vaticana incominciata da Giu- 
lio II, il successore Leone X, come 
erasi pralicato in altri casi, ricorse 
alla generosità de’ fedeli per le 
oblazioni, col premio della santa 
Indulgenza (Vedi), mentre l’Euro- 
pa era tranquilla, e tutti i cristia- 
ni vivevano nella comunione e 
sotto |’ obbedienza della Chiesa ro- 
mana. Il Papa ordinò pertanto al 
cardinal Alberto di Brandeburgo 
arcivescovo di Magonza, che per 
mezzo di zelanti predicatori faces- 
se promulgar le indulgenze per la 
Germania. Alberto si servi de’ soli 
religiosi domenicani, incaricandone 
il p. Giovanni Tetzel inquisitore, 
il quale avea fatto altrettanto pei 
cavalieri teutonici nella guerra coi 
turchi; quindi falsamente asserì il 
Soave, che questa incombenza fos- 
se privativa degli agostiniani. Dis- 
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graziatamente nel 1517 il p. Gio- 
vanni Staupitz vicario generale de- 
gli agostiniani, commise a Lutero 
di difendere il suo ordine, contro 
quello di s. Domenico, sul diritto 
di predicare silfatte indulgenze . 
Lutero non contento di sostenere 
le pretensioni dell'ordine agosti. 
niano, nella vigilia o nel dì d’O- 
‘ guissanti incominciò co’suoi sermoni 
ad oppugnare l'abuso delle indul- 
genze, indi pubblicò un program- 
ma contenente 95 proposizioni, le 
quali combattendo direttamente le 
indulgenze, diè principio alla fune- 
sta e lagrimevole epoca de’ suoi 
perniciosissimi errori. Il p. Tetzel 
vi rispose con altro programma 
più diffuso; poì deponendo la sua 
qualità di parte, per assumere 
quella di giudice, fece ardere co- 
me inquisitore della fede, il pro- 


gramma del suo compelitore, i 


cui discepoli usarono rappresaglie 
dando alle fiamme il suo.. Per 
mala sorte fu tale evento come u- 
na dichiarazione di guerra, dap- 
poichè si vide tosto una quanti. 
tà di teologi ingerirsi nella dispu- 
ta. Lutero profiltò accortamente 
delle esagerazioni de’suoi avversari 
sull'autorità del Papa, mentre scri- 
‘ veva a Leone X lettere sommes- 
se e rispettose, supplicandolo a non 
lasciarsi preoccupare dai suoi ne- 
mici. Fin allora quel fuoco era u- 
na sciotilla facile ad estinguersi, 
ma alcuni principi della Germania 
avendo tolto a pretesto tali novità 
pei loro iuteressi particolari, si vi- 
de in breve tempo diffondersi l’in- 
cendio nella maggior parte degli 
stati del settentrione, e la Francia 
non andò del tutto immune dalla 
combustione. Leone X, d’un carat- 
tere inclinato alla dolcezza, tenne 
in principio che tali dispute fosse 


LUT 183 


una semplice contesa di corpora- 
zione, alla quale non bisognava da» 
re troppa importanza facendovi in- 
tervenire l’ autorità. L’ imperatore 
Massimiliano I avendo però veduto 
nel discredito delle indulgenze ia 
privazione di un mezzo sul quale 
avea calcolato per fare la guerra ni 
turchi, ne fece rimostranza al Pon» 
tefice , e questi rimeritò il zelo 
del principe, col donativo dello 
stocco e berrettone benedetti. 

Le proposizioni erronee di Lute- 
ro, sulla materia della giustificazio» 
ne e su quella de’sacramenti, erano 
d’altronde d’un tenore da rendere 
il suo apparente zelo sospetto. Leo- 
ne X avendolo invano citato in 
Roma, rimandò l'affare al domeni- 
cano cardinal de Vio detto Gae- 
tano suo legato alla dieta d’Augu- 
sta, siccome esperto politito e dot- 
to teologo. Gli commise di ottene» 
re da Lutero pubblica ritrattazione, 
e in caso di rifiuto di assicurarsi 
della sua persona, e di farlo tra- 
durre in Roma, come pure di pre- 
sentare all’ elettore di Sassonia la 
rosa d’oro benedetta, pregandola 
mettere un argine al nuovo fana- 
tico eresiarca. Lutero costretto dal. . 
l’elettore di Sassonia, suo protetto» 
re, di comparire al cospetto del 
cardinale, gli tenne testa in due 
conferenze particolari, e si ostinò 
sempre a chiedere una discussione 
pubblica. Il cardinale riguardando 
come disdicevole al suo carattere 
il discendere sui banchi per cimen- 
tarsi con un semplice religioso, gli 
lasciò scorgere l’ oggetto ulteriore 
della sua commissione. Il nova- 
tore temè la sorte di Huss e fug- 
gì segretamente, dopo di aver fatto 
affiggere un atto con cui ricusava per 
giudice il suo competitore come an- 
tico generale de’domenicani , e col 
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«quale si appellava dal Papa male 
informato, al Papa meglio infotma- 
to. L’elettore di Sassonia avea da 
principio protetto Lutero come un 
professore celebre che dava risal- 
. to alla sua università nascente; in 
seguito prese gusto per la sua dottri- 
na, e ne divenne difenditore contro 
le stesse potenze. L’ università di 
Wittemberga convenne ne’suoi sen- 
timenti. Baldanzoso di tali copqui- 
ste, Lutero scrisse al Papa, ai nun- 
zi, ai principi, a Francesco I re di 
Francia, ed a Carlo V imperato- 
re, con un misto di pieghevolezza 
e di audacia, che annunziaya pari 
orgoglio ed inquietudine: tolse sopra 
ogni cosa a guadagnarsi il popolo, 
e per piacergli non serbò nè mi- 
sura, nè decenza ne’ suoi scrittì, 
con comparazioni ributtanti. Ag- 
giunse ingiurie grossolane, amari 
scherzi, indecenti facezie , contro 
chi non andavagli a sangue, non 
risparmiando Enrico VIII re d’In- 
ghilterra, ch’ era entrato in lizza 
con luì. Lutero con le usate sue 
esagerazioni, dipinse con negri co- 
lori la corte romana, impudente- 
mente qualificandola grande prosti- 
tuta; chiamò i prelati lupi voraci, 
ed i religiosi farisei e sepolcri im- 
biancati. Talvolta, assumendo | 

stile de’ profeti, osò minacciare dei 
giudizi di Dio coloro che ricusa- 
vano di sottomettersi al suo nuo- 
vo vangelo. I precetti della Ghiesa, 
la legge del celibato ecclesiastico, 
i voti monastici, l’astinenza dalla 
carne, l’invocazione e la venerazio- 
ne de’ santi, la gerarchia ecclesia- 
stica, ec. non gli sembravano che 
ornamenti superflui d’un edifizio 
gotico dannato alla distruzione; 
secondo lui non faceva più d’uopo 
né di Papa, nè di cardinali, nè 
di abbati, nè di superiori ec. In 
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mezzo a' tale nuova fallace. dot- 
trina, i beni immensi donati alla 
Chiesa, tanti ducati, contee, abba- 
zie, grandi feudi, decime, stavano 
per rimanere senza legittimi pos- 
sessori, e motivo era questo uno 
de’più efficaci per acquistare zelan-. 
ti partigiani tra i principi, i magi- 
strati ed il popolo, perchè inse- 
gnava che la Chiesa non poteva 
possedere. 

Dei sette sacramenti conservò 
soltanto il battesimo e l’Eucaristia, 
togliendo anche al sacrifizio della 
messa la qualità di essere propi- 
ziatorio pei vivi e pei morti; ne- 
gando la transustanziazione, peroc- 
chè, confessando la presenza reale, 
diceva chie il pane ed il vino resta- 
vano dopo la consacrazione , del 
pari che il fuoco in una massa di 
ferro rovente , e l’acqua in una 
spunga. Sostenne che l’ uomo si 
giustifica colla sola fede; che il 
libero arbitrio ebbe fine nel primo 
peccato; che le indulgenze non gio- 
vano all'anima; che non vi è pur- 
gatorio; che per mezzo de’sagra- 
menti non si conferisce la grazia; 
che i peccati quando sono perdo- 
nati non si estinguono, ma soltan- 


‘to non s'imputano. Non ammetteva 


la parola Trinità; diceva che l’u- 
manità di Gesù Cristo era da per 
tutto ; che l’anima di Gesù Cristo 
avea sofferto le pene dei dannati 
nell’inferno; che si dovevano abo- 
lire le feste, tranne la domenica; 
che non si dovevano ritenere per 
veri i libri di Tobia e di Giudit- 
ta, molti capitoli di quello di Ester, 
il libro di Giobbe, l’Ecclesiaste, 
la Sapienza, i Maccabei, l’ epistola 
di s. Paolo agli ebrei, quella di 
s. Giacomo, la seconda di s. Pie- 
tro, le due ultime di s. Giovanni, 
quella di s. Giuda c I’ Apocalisse. 
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Pretendeva che nessun peccato po- 
tesse dannar l’uomo, e non esser- 
vi altro peccato che l’ incredulità. 
Negava l’infallibilità non solo della 
Chiesa, ma pure dei concilii gene 
rali; negava la penitenza, l’ esame 
di coscienza, la confessione, il cul- 
to e l’uso delle sacre immagini, 
Insegnava che i laici al pari dei 
dottori avevano diritto d’ interpre- 
tare la Scrittura; che Fanima non 
era immortale, e ch’essa trasmet- 
tevasi per mezzo della generazione; 
che Dio era l’autore di tutti i 
mali. Faceva consistere tutta la 
penitenza in una nuova vita; dice- 
va che la legge evangelica non 
conteneva alcun precetto; che il 
Papa era un tiranno, le di cui 
scomuniche doveansi ricevere con 
piacere; che i comandamenti di 
, Dio erano impossibili ad osservar- 
sì; che tutti i cristiani, senza ec- 
cettuare le donne, erano egualmen- 
te preti; che la mendicità religio- 
sa era una cosa esecrabile. Onde 
produrre una rivoluzione nella Chie- 
sa, Lutero insegnò che Iddio solo 
ba il diritto d’imporre leggi ai 
cristiani; che le sue volontà regi- 
strate ne’ libri santi, vi si trovano 
adalte all’intelligenza de’ più sempli- 
ci; che nessuna autorità sulla terra 
è infallibile, nè ha il diritto di 
sottomettere le coscienze. In virtù 
della pretesa sua missione che pa- 
reva affidatagli dal cielo, predicava, 


visitava, correggeva, sopprimeva ce- 


rimonie, ne istituiva altre, creava, 
cacciava i pastori. La sua imma- 
ginazione focosa riscaldò gli spi- 
riti, comunicò il suo entusiasmo, 
fu riguardato come un aposto- 
lo, e distaccò miseramente una 
gran parte della Germania dal- 
la comunione cattolica della Chie- 
sa romana, fuori della quale in ve- 
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ce non avvi salvezza, ma sempiter- 
ne pene. 

La prima censura di tante ri- 
provevoli innovazioni, partì dall’u- 
niversità di Colonia. Leone X pub- 
blicò alla fine la sua bolla, Exur- 
ge Domine, de’ 15 giugno 1520, 
stesa dal cardinal Accolti d’ Arez- 
zo, Bull. t. II, p. 614, con la 
quale scomunicò Lutero, lo dichia- 
rò eretico e condannò XLI propo- 


‘ sizioni, facendo bruciare in Roma 


i libri dell’eresiarca , fia’ quali uno 
de’ più pestiferi e perniciosi fu 
quello: De vita conjugali. Con 
questo Lutero si procacciò l’animo 
de’ sacerdoti, religiosi e monache 
incontinenti del suo tempo, inse- 
gnando loro che tutti erano obbli- 
gati al matrimonio, malgrado i 
voti che glielo impedivano»: con ta- 
le malvagia dottrina , e poi coll’e- 


‘ sempio stesso di Lutero, gran nu- 


mero di ecclesiastici secolari e re- 
golari, e religiose, si dierono in 
preda ad una sfrenatissima disone- 
età. Secondo questo eresiavca, la 
poligamia era una cosa permes- 
sa, del pari che il divorzio. Si 
deve notare che allorquando Leo- 
ne X condannò i suoi errori, non 
erano tutti gli enumerati pubblica- 
ti poi da Lutero; essi sono innu- 
merabili, essendo gli accennati i 
soli principali. Eckio nunzio apo- 
stolico presso le corti di Germania 
per far eseguire la bolla di Leo- 
ne X, raccolse quante opere potè 
trovare di Lutero, e le fece ardere 
con grande apparato nelle città 
principali. Lutero usò rappresaglie: 
ai 15 di dicembre dello stesso an- 
no, dopo di avere sparso un nuo- 
vo scritto in cui il Papa era trat- 
tato da empio e da anticristo , 
diede alle fiamme nella pubblica 
piazza di Wittemberga la bolla, le 
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decretali, e la raccolta di tutte le 
decisioni della santa Sede. La me- 
desima iniqua scena avvenne a 
Lipsia ed in altre città dove già 
sventoratamente prevaleva il nuo- 
vo vangelo. Tale audacia che in 
Lutero era un effetto del suo per- 
verso carattere sempre inclinato 
ai partiti violenti, riuscì per gli 
eventi un atto di politica vantag- 
gioso alla sua causa. Il popolo 
vedendo ardere la bolla di un Pon- 
tefice da un semplice religioso , 
perdette lo spavento che prima 
gl’incutevano i decreti pontificii, e 
la fiducia che avea posta sino al- 
lora sulle indulgenze. Leone X 
pubblicò ai 3 gennaio 1321 una 
seconda bolla, la quale non fece 
più frutto della prima, in essa 
pure scomunicando e dichiarando 
eretici Lutero, ed i suoi fautori e 
seguaci. Indi ricolmò di elogi En- 
rico VIII ve d'Inghilterra (Vedi), 
perchè come dicemmo a quell’ arti- 
colo, contro il pessimo libro di Lu- 
tero, De caplivitate Babylonica, 
scrisse quello intitolato, De sepéen 
sacramentis, concesse |’ indulgenza 


a chi lo leggeva, ed ornò il reale 


autore della qualifica di Difensore 
della Chiesa. 

Nello stesso anno 1521, Lutero 
ottenne da Carlo V un salvocondot- 
to per recarsi alla dieta di Worms, 
nulla spaventandolo i riflessi che 
gli facevano gli amici, a’ quali ri- 
spose , che sebbene vi trovasse tanti 
diavoli quante sono le tegole detle 
case, gli affronterebbe con animo 
costante. In falli non avea a tenie- 
re, annoverando ormai tra i suoì 
proseliti l’elettore di Sassonia, al- 
cuni principi, e vari deputati delle 
città imperiali. Questo apostata due 
anni prima non avea mezzi di pren- 
dere un cavallo a nolo per trasfe- 


LUT 
rirsi in Augusta; divenuto il mal» 
augurato apostolo ed il legislatore 
della sovvertita Germania, sì fece 
allora scortare da cento gentiluo- 
mini armati di tutto punto. Il suo 
ingresso a Worms fu trionfale, in 
mezzo ad un concorso prodigioso 
attirato dalla sua riputazione. In- 
trodotto nell’assemblea , riconobbe 
le sue opere, e profferse di difen- 
dere le sue opinioni in una pub- 
blica conferenza .che gli fu ricusa- 
to. Carlo V non potendo obbli- 
garlo, nè per minacce, nè per ca- 
rezze a ritrattarsi, gli assegnò ven- 
tun giorni per ritirarsi dove giu- 
dicasse conveniente; e trascorso ta- 
le termine, Lutero fu messo al 
bando dell'impero, e secondo la 
sentenza del Papa fu dichiarato per 
notoriamente erelico, mentre i di 
lui complici, aderenti e fautori sa- 
rebbero soggetti a processo ed al- 
la confisca de’ beni. Ma l’ elettore 
e duca di Sassonia Federico, a 
fronte del divieto del bando, gli 
avea dato asilo nel castello di Wart- 
burg, che venne poi chiamato da 
Lutero il suo Patmos, presso Ei- 
senac, dove restò celato più di no- 
ve mesi, sempre ben trattato, scri- 
vendo sempre, e mostrando di aver 
grato tale ricovero. Vi si lasciò 
crescere la barba, e dicesi che ivi 
ebbe, come pure già nel suo con- 
vento di Erfurt, spesse fiate segre- 
te conferenze notturne col demonio, 
che terminarono coll’abolizione del- 
le messe private. Tali conferenze 
ch'egli afferma nelle sue opere, si 
vollero impugnare dai suoi discepoli. 
Nel medesimo ritiro intraprese e 
compì la sua versione del Nuovo 
Testamento, nella quale sostituisce 
sovente al testo i suoi propri pen- 
sieri, facendo una parafrasi piutto- 
sto che una traduzione; la quale 
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traduzione fu indi da lui termina- 
ta nel convento di Wittemberga, 
e narrasi che il demonio gli por- 
tasse perciò tanto odio, ch'egli un 
giorno gli gettasse in fronte il ca- 
lamaio, in guisa tale che rimase 
una macchia nera sul muro della 
sua camera. Tale macchia si vede 
ancora, e venne sempre ammirata 
dai seguaci della credenza lutera- 
na. Quando Pietro I il Grande czar 
della Moscovia visitò nel 1711 la 
casa di Lutero in Wittemberga, 
gli fu mostrata la detta macchia, 
e pregato gentilmente dai ministri 
luterani di onorare questo per loro 
venerando sito col suo proprio ca- 
rattere, scrisse egli sotto quella 
macchia con creta le seguenti pa- 
role, con sorpresa non che vergo- 
gna di tutti-gli astanti: / inchio. 
stro è fresco, e tutta questa storia 


una' favola è e da questo momen-. 


to sparì ogui credenza a sì fatta 
misteriosa macchia. Veggasi Zita 
di Pietro I il Grande, scritta dal 


dott. K. F. Reiche, Lipsia 1841. 


pag. 139. 

Nel medesimo soggiorno Lutero 
si applicò altresì a raccozzare i 
membri sparsi della sua prete- 
sa riforma, per formarne un com- 
plesso. sistematico; ma il metodo 
non era ancora nato, ed egli non 
aveva la forza d’ingegno capace 
di produrlo. Intanto essendo morto 
Leone X, fu con generale sorpresa 
eletto a’ 9 gennaio 1522 Adriano 
VI, cardinale sconosciuto e dimo- 
rante nella Spagua, olandese e di 
bassa nascita. Essendo egli autore- 
vole nella corle cesarea, come sta- 
to maestro di Carlo V, i cardinali 
sperarono colla sua esaltazione ve- 
der abbattuta l’empietà luterana, 
ch’ era appunto l’affare che allora 
avesse la Chiesa di maggior impor- 
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tanza. Recatosi in Roma Adriano 
VI, si occupò della riforma della 
corte, i cui pretesi ed esagerati ae 
busi tanto decantavano i novatori, 
affine d’ infamare la Sede apostoli- 
ca. Fu quindi parchissimo in cone 
cedere indulgenze, e dando opera 
all'estinzione della deplorabile ere- 
sia luterana, dopo aver soritto mol- 
ti brevi ai principi cristiani per 
esortarli alla pace, mandò suo nun- 
zio il dotto vescovo di Teramo 
Francesco Cheregato vicentino alla 
dieta di Norimberga, per lagnarsi 
della libertà che veniva accordata 


‘a Lutero, ed in essa fu determina» 


to di mettere in esecuzione i de- 
creti di Leone X e di Carlo V 
contro Lutero, il quale non mo- 
strava farne conto, siccome spalleg- 
giato da molti principi cui. conce- 
deva la possessione de’ vescovati e 
la maggior parte de’ beui ecclesia- 
stici: inollve i medesimi priocipi 
secolari stesero una lunga memo- 
ria dei motivi che avevano di la- 
gnarsi della corte di Roma e con- 
tro gli ecclesiastici ; ridussero la me- 
moria a cento capi, ai quali die- 
dero il titolo di Centum gravami- 
na, e la spedivono al Papa. Pel 
medesimo nunzio mandò Adriano 
VI un paterno breve al’ duca ed 
elettore di Sassonia Federico, nel 
quale rammentandogli la pietà dei 
suoi maggiori, l’esortava ad abban- 
donare il perfido eresiarca e ritor- 
nare al greinbo della Chiesa. Nel 
1523 gli successe Clemente VII. 
Lutero continuò a portare l' a- 
bito di religioso agostiniano, ad 
onta della sua prevaricazione, sino 
al 1523 in cui lo depose ed assun- 
se l’abito di dottore. Allorchè Car- 
lo V si recò nella Spagna, Lutero 
uscì dal castello di Wartburg ve- 
stito con la corazza, la spada, gli 
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stivali e gli speroni, sotto il nome 
di cavaliere Giorgio, e andò per 
tutta la Germania, onde funesta- 
mente propagarvi il suo nuovo e- 
vangelo. Bodenstein e Muncer, i 
quali aspiravano a farsi capi di 
setta, furono perseguitati. I priuci- 
pi cattolici di Germania non po- 
terono dare esecuzione ai decreti 
della dieta di Worms contro Lu- 
tero, temendo di eccitare una se- 
dizione e rinnovar le guerre di re- 
ligione che per un secolo prima 
aveano desolato la Boemia: gli al- 
tri principi che favoreggiavano la 
riforma, con ripugnanza aveano a- 
derito al decreto della dieta. Lute- 
ro tornato in Wittemberga, l’uni- 
versità adottò. le sue opinioni ; pre- 
se il titolo di ecclesiaste o sia pre- 
dicatore di Wittemberga, e disse 
potersi ancora denominare evange- 
lista per grazia di Dio, ritenendo 
che Gesù Cristo lo nominava così 
e lo teneva per ecclesiaste. Lutero 
sì vide però obbligato di prestarsi 
ad una pace simulata coi sagra- 
mentari, fondata sopra finzioni e 
termini equivoci, ma nella quale, 
non potendo risolversi ad abban- 
donare la presenza reale, la ridus- 
se al momento della copsecrazio: 
ne, per farla sparire subito dopo 
che le parole sacramentali erano 
pronunziate: strano assurdo il qua- 
le faceva dire a Calvino che la 
dottrina de’ papisti sopra tale dom- 
ma era più sopportabile che quella 
de’ luterani. Ma allorchè 8’ inimicò 
coi sacramentari, non vide più in 
essi che genti indiavolate, perdia- 
volate, stradiavolate. Clemente VII 
spedì alla dieta di Norimberga un 
nunzio, il quale presentò un piano 
di riforma per la Germania, ed 
impeguò Ferdinando I fratello del. 


l’imperatore, ed altri priucipi ad 
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approvarlo. La pubblicazione del 
piano offese tutti i principi e tutti 
i vescovi, ed il disgusto si accreb- 
be per le lettere imperiose di Care 
lo V. Indi si adunò la dieta di 
Spira, in cui si trattò di celebrare 
un concilio in Germania e poi un 
altro generale; ed intanto si con- 
venne, che gli stati delle rispettive 
provincie dovessero regolarsi nei 
loro gowveroi, in fatto di religione, 
in modo da solo renderne conto a 
Dio ed all'imperatore, cioè la li- 
bertà di coscienza. Nell'anno 1525 
Clemente VII celebrò. in Roma 
l’anno santo del giubileo, ma il 
concorso fu poco numeroso, per 
le turbolenze cagionate dagli erro- 
ri di Lutero. 

La morte dell’ elettore Fede- 
rico, di cui la saggia moderazio- 
ne avea coutenuto Lutero in cer- 
ti limiti, gli lasciò la libertà di 
sposare in detto anno Caterina 
Bora o Bore, giovane e bella, pri- 
ma religiosa e abbadessa nel mo- 
mastero di Nimptsch presso Grim- 
ma, di nobile famiglia. Caterina 
chiusa suo malgrado, ne fuggì nel 
1523 con otto delle sue compagne, 


‘dopo che letto ebbe alcuni scritti 


di Lutero sulla vita monastica. Si 
dice che fu rapita per ordine del- 
l’eresiarca non nella domenica di 
passione, ma sibbene nel venerdì 
santo del 1523, ond’egli parago- 
nò empiamente il rapitore Lionar- 
do Xoppen, a Gesù Cristo libera- 
tore delle anime del limbo. Tale 
affare menò tanto rumore, che P’e- 
lettore di Sassonia ancora vivente, 
non volle apertamente proteggere 
le fuggitive. Esse furono però ri- 
cevute in Wittemberga ‘a solleci- 
tudine di Lutero, ed essendo Ca- 
teriva già incinta di lui, la sposò 
a’ 13 giugno 1525. Il matrimonio 
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occasionò vive censure, alle quali il 
riformatore rispose in più volte. 
Visse felice in tale unione; e sua 
moglie lo fece padre di sei figli e 
gli mostrò la più costante e più te- 
nera affezione. Noteremo qui, che 
allorquando Lutero fu chiamato nel 
1546 in Eisleben, ella non potè 
accompagnarvelo subito, ed ebbe in 
tal guisa il rammarico di non es- 
sere stata presente ai suoi ultimi 
momenti. Si narra, che in una not- 
te serena, mirando Lutero il cielo 
stellato, disse a Caterina: moglie 
mia quello non è per noi. Cateri- 
na fu costretta partir due volte da 
Wittemberga, prima quando Carlo 
V prese quella piazza nel 1547, 
poi a cagione della peste soprag- 
giunta nel 1552, cadde di carroz- 
za nel recarsi a Torgau, e morì 
in tal città a’ 20 dicembre 1552. 
La famiglia di Lutero si estinse 
nel 1759 colla morte di Martino 
Amedeo Lutero, avvocato consu- 
lente a Dresda, ultimo de’ suoi di- 
scendenti. L’ ultimo rampollo del 
ramo mascolino è stato Giovanni 
Martino Lutero canonico di Zeitz, 
morto nel 1756. Tuttavolta vuolsi 
che in Prussia siavi un discendente 
in ottavo grado dei fratelli di Lu- 
tero. 

Clemente VII per timore della 
possanza di Carlo V che avea de- 
bellato e fatto prigione il suo emu- 
lo Francesco I, fece una lega con- 
tro l’imperatore. Questi se ne of- 
fese tanto che tosto pubblicò la 
guerra contro il Pontefice, ed a 
mezzo del contestabile di Bourbon 
con quarantamila uomini fece as- 
sediare Roma, che cadde in pote- 
re del furioso nemico a’ 6 maggio 
1527. Venendo ucciso il contesta- 
bile, sottentrò nel supremo coman- 
do Filiberto principe d’Oranges lu. 
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terano. Seguendo poi per due mesi 
interi orribile saccheggio, e scelle- 
raggini che la penna non ha forza 
descrivere in poche parole, i sol- 
dati imperiali barbari e cruddi, 
nella maggior parte fanatici lute- 
rani, rivestiti delle cappe de’ car- 
dinali, in cavalcata sì condussero 


‘al Vaticano, ed in una delle cap- 


pelle rappresentarono iniqua azio- 
ne. Dopo avere sacrilegamente de- 

Clemente VII che tenevano as- 
sediato in Castel s. Angelo, pro- 
eederono a ridicola elezione di Lu- 
tero loro patriarca in successore, 
contraffacendo tutte le cerimonie del 
conclave, dando ognuno il suo vo- 
to all’ eresiarca, che dalla abbomi- 
nevole adunanza, -di unanime con- 
senso fu proclamato Papa. Uno dei 
più ardenti luterani, che si asso- 
ciò all’esercito imperiale, fu Gior- 
gio Francesperg. o meglio Frund- . 
sberg svevo, il quale per avidità 
di spianar l’eterna Roma e di stroz- , 
zare un sommo Pontefice, per ec- 
cesso di delirio, fu così sciocco e 
perverso d’impeguare il proprio pa- 
trimonio per arrolare gente al- 
l’ iniquo scopo, portando seco da 
Germania un capestro formato di 
seta ed oro, che mostrava a tutti, 
come destinato per la gola del su- 
premo Gerarca. Dio lo punì: giun- 
to in Ferrara fu colpito da para- 
lisia e restò morto, senza nemme- 
no aver potuto mirare da lungi la 
capitale e il centro del cattolicismo, 
cui sono costretti ammirare e ve- 
nerare loro malgrado, l’infedele, il 
pagano, lo scismatico e I’ eretico. 
In questo articolo non intendiamo 
riportare gli eccessi de’ luterani, i 
quali sono rilevati dai controversi- 
sti e riportati dalla storia, ed i 
principali si possono leggere negli 
analoghi articoli di questo Dizio». 
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nario, onde non faccia specie se li 
trasandiamo. 

Essendosi pacificati Clemente VII 
e Carlo V, convennero di  repri- 
mere i luterani nella loro rivol. 
ta, il'primo d'impiegare per sog- 
giogarli le armi spirituali, il se- 
condo col fratello le armi tem» 
porali, e di più promise il Papa 
d’impegnare i principi cristiani ad 
unirsi all'imperatore. Frattanto sot- 
to l'ombra della dottrina di Lu- 
tero, Filippo langravio di Assia, 
essendo vivente sua moglie Cristi- 
na di Sassonia, che non amava, 


‘volle sposare la sua favorita Mar- 


gher:ta di Saal. 1 capi della pre 
tesa riforma, Lutero essendo loro 
scorta, gliene accordarono nell’an- 
no 1539 il permesso, ‘in quel fa- 
moso consulto in cui la legge ve- 
nerabile del vangelo fu sagrificata 
alle sottigliezze, al travisamento di 
tali casisti di mala fede. Tutte que- 
ste licenze indussero Lutero ad af- 
fermare nelle sue predicazioni e nei 
Suoi scritti, che era tanto impossi» 
bile di contenersi, quanto di spo- 
gliarsi del proprio sesso; che la 
natura non permetteva di stare 
senza donna, come non pativa di 
privarsi di mangiare; che una don- 
na sterile deve rivolgersi ad un al- 
tro marito, che ricusandosi la pa- 
drona si sostituisse la fantesca. Per- 
ciò il duca Giorgio di Sassunia gli 
rinfacciava, che non si eràno veduti 
mai tanti adulterii, quanti dopo 
ch'egli avea rallentati i vincoli del 
matrimonio. Nulladimeno si van- 
tava di avere in tale proposito 
condotto una vita pura, in tutto il 
tempo del suo celibato, fino all’e- 
tà di quarantacinque anni. Lutero 
non era più in quell'epoca un pre- 
dicatore veemente, un professore 
celebre, ma un capo di confedera- 


LUT 


zione, che disponeva delle forze 
d’ una parte della Germania. 

La prima dieta di cn nel 
1526 avea stabilita la libertà di 
coscienza fino alia celebrazione di 
un concilio ; quella del 1529, nella 
quale Clemente VII spedì il suo 
nunzio, avendo voluto restringere 
tale libertà coll’ esigere che si os- 
servasse il decreto di cesare pub- 
blicato a Worms contro gli ereti- 
ci, con altre ordinazioni che ne 
frenavano i progressi; e siccome il 
decreto dell'altra dieta di Spira 
era stato fatto col cotisenso di 
tutti, e quello non poteasi muta- 
re se non col generale consenso, 
ne risultò l'appello al futuro con- 
cilio generale o nazionale, ed una 
protesta solenne per parte di tutti 
i suoi partigiani, donde loro è ve- 
nuto il nome di Protestanti (Vedi), 
prima particolare ai luterani, poi 
reso comune alle altre sette, le 
quali tutte hanno adottato tale pro- 
testa contro un decreto che le fe- 
riva tutte egualmente. Fra talì av- 
venimenti, Lutero non era sen- 
za molestie. Carlostadio cacciato da 
lui dalla Germania, si era ritirato 
fra gli svizzeri, dove Zuinglio ed 
Ecolampadio avevano preso la sua 
difesa. La loro dottrina si era sta- 
bilita tra gli svizzeri ed -era pas- 
sata in Germania, dove faceva as- 
sai rapidi progressi. Questa era to- 
talmente contraria ai dommi di 
Lutero, ond’ egli la impugnò con 
trasporto, e vide i partigiani della 
riforma dividersi tra lui ed i sa- 
gramentari. Nell'anno seguente Lu- 
tero non potè intervenire alla die- 
ta convocata da Carlo V in Augs- 
bourg o sia Augusta, perchè eva 
sempre sotto al bando dell’ impero, 
in virtù del decreto di Worms; 
ma da Coburgo, dove si era reca- 


BAG 
Tasso, e morì nel 1591, poco man- 


cando che non fosse successore di 
Gregorio XIV, come dice il citato 
Novaes tomo VII pag. 231. 

Attualmente Bagnorea è retta da 
un governatore laico, dipendente 
dalla delegazione apostolica di Vi- 
terbo, e nel 1660 vi si pubblicaro- 
mo delle ordinanze sinodali assai sti- 
mate. Il regnante Pontefice Grego- 
rio XVI, nel concistoro de’ 29 lu- 
glio 1833, prepose a vescovo di Ba- 
gnorea monsignor Gaetano Baluffi 
d’ Ancona, che poscia inviò per In- 
ternunzio e delegato apostolico nel- 
la Nuova Granata. 

BAILLET Aprrano. Sortì la cul- 
la, nel 1649, a Neuville, villaggio 
poco distante da Beauvais. Il desi- 
derio, che egli mostrava di fornire 
la mente di cognizioni, indusse i 
suoi genitori ad affidarlo ad alcuni 
francescani, affinchè lo informassero 
alla scienza ed alla pietà. In segui- 
to Adriano proseguì il corso degli 
studii nel collegio di Beauvais, ove 
tanta lode si proccaciò, che ben pre- 
sto fu eletto professore di umanità. 
Quindi venne insignito degli ordini 
sacri, e per qualche tempo sostenne 
l’ ufficio di parroco. Ma siccome 
le cure della parrochia non gli per- 
mettevano di consecrarsi all’ acqui- 
sto di nuove letterarie e scientifiche 
cognizioni, egli rinunziò alla sua di- 
gnità affine di applicarsi con mag- 
gior agio a quegli studii, che for- 
marono mai sempre la sua più cara 
occupazione. . 

Passò quindi presso 1’ avvocato 
generale Lamoignon, che gli com- 
mise la custodia della sua bibliote- 
ca. Contento il Baillet di aver conse- 
.guito un impiego conforme al proprio 
genio, diedesi con tutto l’ impegno 
allo studio, e si procacciò l’ amici- 
zia degli uomini più eruditi di quel- 
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la stagione. Dopo aver disimpegnato 
al suo ufficio pel corso di ventisei 
anni, terminò di vivere ai 21 gen- 
naio del 1706. Il Baillet lasciò al- 
cune opere, nelle quali sebbene si 
possa desiderare maggiore purità di 
stile, tuttavolta si riconosce, quanto 
egli fosse erudito. Tra queste si an- 
noverano: Z giudizii degli eruditi 
sulle principali opere degli autori; 
Della divozione alla b. Vergine è 
del culto a lei dovuto ; Dei fanciul- 
li divenuti celebri pei loro studii e 
pe loro scritti; Delle satire perso- 
nali; contro l’anti-Baillet di Me- 
nage; Autori celati sotto nomi diffe- 
renti, presi ad imprestito, supposti 
fatti a piacere, in cifre, rivoltati 
trasportati, o cangiati da una lin- 
gua in un’altra; Vita di Cartesio; 
Storia d’ Olanda, dalla tregua del 
1609, fino alla pace di Nimega 
del 1679; Della condotta delle ani- 
me, sotto il nome di Daret de Vil- 
leneuve ;s Vite dei santi; Storia del- 
le feste mobili; Vite de’ santi del- 
l'antico testamento ; Cronologia e 
topografia de’ santi; Massime di 
s. Stefano di Grammont; Vita di 
Edmondo, Richer, e di Goffredo 
Hermant; Storia delle questioni del 
Papa Bonifacio VIII con Filippo 
il Bello re di Francia s Relazione , 
cufiosa, e nuove della Moscovia. 
Avvi da ultimo un'opera, che si 
attribuisce a Baillet, intitolata : MVuo- 
va relazione contenente i viaggi di 
s. Tommaso Gage nella nuova Spa- 
gna, tradotta in francese dall’ in- 
glese, da Beaulieu Huet Oneil. 
BAINO (s.). Verso la metà del 
secolo sesto illustrava la sede ve- 
scovile di Terovana, che ai nostri 
giorni chiamasi di s. Audomaro. 
L’amore però, ch'ei nutriva al- 
la solitudine, lo indusse a rinun- 
giare alla mitra, per ritirarsi nel- 
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to, dirigeva tulte le operazioni di 
quella dieta. I protestanti vi pre- 
sentarono la loro confessione di fe- 
de, che prese il nome di Con- 
fessione Augustana (Vedi); V im- 
peratore ve la fece proscrivere dai 
deputati cattolici che formavano la 
maggiorità. Da ciò provenne la le- 
ga offensiva o difensiva di Smal- 
calda tra i principi luterani, ove li 
avea adunati il langravio d'Assia 
contro Carlo V. Tale avvenimento 
. immerse Lutero in muove varia- 
zioni. Aveva per lo innanzi posto 
per principio, che non si potesse 
mai prendere le armi in difesa del 
vangelo, e finì autorizzando la lega 
di Smalcalda. Egli con atroce fana- 
tismo chiamò le genti a ribellione 
contro il Papa, volendo che gli si 
conficcasse un pugnale nel seno, che 
sì trattassero tulti i suoi aderenti 
a guisa di malandrini, fossero re 
od imperatori. Né Lutero era più 


trattabile per quelli de’ seltari i 


quali non ammettevano ciecamente 
le sue idee. Ecco perchè i zuinglia- 
ni lo chiamavano nuovo ‘ Papa, 
nuovo anticristo. Muncer diceva : 
se vi sono due Papi, Lutero è i 
più duro; non vi ha modo di tol- 
lerare i suoi impeti. Melantone si 
doleva che avesse /a collera d' un 
Achille, ed i furori d'un Ercole. 
Calvino non poteva sopportare 
suo spirito violento, nè i suol moti 
impeltuosi cui eccitava in esso la 
menoma contraddizione, ed i quali 
non era padrone di contenere. Le 
modificazioni che Melantone avea 
inserite nella confessione d’ Augusta 
gli dispiacquero; fece ricevere a 


Smalcalda vari articoli che distrug- 


gevano quanto essa conteneva di 
moderato. Vedendosi Carlo V alla 
vigilia d'una guerra, e minacciato 
dalle armi ottomane, convenne coi 
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principi protestanti ‘tregua e pace 
finchè un concilio definisse le ma- 
terie religiose che turbavano la 
Germania. Clemente VII prima dè 
morire nel 1534, propose ai lute- 
rani le condizioni per celebrarsiì il 
concilio generale, le quali essi ri- 
fiutarono, anzi con ogni studio pro- 
curarono sturbarlo ed impedirto, 
Paolo IIT che gli successe, trovan- 
do afflitta la Chiesa da un nume- 
ro sterminato dî eretici propagato= 
ri di perbiciosjssime dottrine, per 
distruggerle a richiesta di Carlo V 
stabilì la convocazione di un con- 
cilio generale in cui fosse dato ri- 
medio a tanti mali, e solenne 
mente- lo pubblicò nel 1536. Pria 
ma pel luogo si .destinò Mantova, 
poi Vicenza, indi Trento (Fedi), 
nel 1542. Nell'anno seguente i lu- 
terani si accrebbero notabilmente, 
non solo per le frequenti rivolu» 
zioni che insorgevano, ma altresì 
per la deplorabile apostasia di al 
cuni vescovi, fra’ quali Armanno di 
Colonia, che Paolo III scomunicò 
e depose. 

Nelle prime sessioni del concilio 
di Trento, Lutero si scagliò con 
invettive contro di esso, sollevan- 
do a suo danno tulti i principi pro- 
testanti. Nel gennaio 1546, nella 
dieta di Ratisbona, essendo l’im- 
pero minacciato dai turchi, ed a- 
vendo Carlo V bisogno de’ princi- 
pi protestanti, rinnovò con essi i 
trattati, promettendo di mantenere 
la pace religiosa. L’elettore pala- 
tino introdusse ne’ suoi stati l’uso 
del calice, le pubbliche preci in 
lingua volgare, il matrimonio dei 
preti, e gli altri punti di riforma. 
Vertendo alcuni dissapori tra ì con- 
ti di Mansfeld, Lutero si portò ad 
Fisleben per comporli. Ma non 
potendo resistere alla violenza d’u- 
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na gagliarda indigestione ed ubbria- 
chezza, morì a’ 18 febbraio 1546 
nel luogo dov'era nato, assistito 
dai suoi figli Giovanni, Martino e 
Paolo. Fu sotterrato con pompa 
nella chiesa del castello di Wittem- 
berga, e la sua fine fu accompa- 
gnata da molti esagerati racconti, 
e sì giunse a dire essere caduto 
nell’ateismo. Lutero turbò la pace 
del mondo cristiano, rianimò lo spi- 
rito di disputa e di mala fede nelle 
guerre scolastiche; allargò l’impe- 
ro dell'odio; armò i sudditi con- 
tro i principi; fece versare torrenti 
di sangue, e preparò con la rivo- 
luzione religiosa di cui fu malau- 
gurato autore, le rivoluzioni poli- 
tiche che hanno desolato tanti po- 
poli dopo di lui. Egli stesso si la- 
‘gnava sulla fine de’ suoi giorni di 
essersi aMontanato dalla prima di- 
rezione della sua riforma, manife- 
stando soprattutto il suo scontenta- 
mento dell’uso che facevano dei 
beni ecclesiastici parecchi principi 
ch’evansi dichiarati in favore delle 
sue opinioni erronee. Si vuole con- 
cedere da alcuni a Lutero di aver 
dato un gagliardo impulso ai pro- 
gressi de’ lumi, per l'emulazione che 
dalle scuole di teologia sì comuni- 
cò nell'impero delle scienze; che 
abbia costretto i capi della Chiesa a 
vegliare sulla loro propria condotta, 
e su quella del clero in generale, 
che area bisogno di riforma. Quan- 
to a lui, sembra che contento della 
gloria dell’apostolato e dell’ impe- 
ro delle controversie, non fosse do- 
minato dall’ interesse pecuniario, 
dappoichè lasciando î beni della 
Chiesa in preda ai laici, non prese 
nulla per sè, essendosi limitato in 
tutta la vita ai semplici stipendi 
della sua cattedra nell’università di 
Wittemberga. Il popolo che ne se- 
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guì gli errori, lo riguardò come 
un profeta, così i dotti del suo par- 
tito, sebbene commettesse eccessi 
inauditi, massime del più nausean- 
te orgoglio, non conoscendo freno 
l’impetuoso suo carattere e le sue 
siravaganze. 

L’Istoria della riforma in Ger- 
mania e nella Svizzera, scritta con 
perfido intendimento dal ginevrino 
d’Aubigné, fu messa in rassegna da 
M. J. Spaldiog dottore in sacra 
teologia, con opera stampata nel 
1844 in Baltimore, e con questo 
titolo: L’istoria della riforma in 
Germania e nella Svizzera scritta 
da d'Aubigné, messa in rassegna; 
ossia la riforma in Germania esa-. 
minata ne’ suoi strumenti, nelle sue 
cagioni, ne’ suoi modi, e nel suo 
snflurso sulla religione, sui gover- 
ni, sulle lettere e sulla civiltà ge- 
nerale. Di tale analisi ne trattò il 
ch. monsignor de Luca vescovo d’A- 
versa nel vol. XIX, p. 79 e seg. 
de’ suoi Annali delle scienze reli- 
giose. Egli tra gli altri allega il 
seguente passo come saggio del dott. 
Spalding, dappoichè mise a raf- 
fronto i portamenti di Lutero pri- 
ma e dopo la riforma, stringendo 
l’ infedele storico ginevrino con que- 
sto raziocinio. » Tale si fu Marti- 
no Lutero dopo che si partì dalla 
Chiesa ! Ora raffrontate i suoi por- 
tamenti, che allora tenne, con quelli 
di prima; e indi portatene giudizio 
colla regola proposta dallo stesso 
d’Aubigné. La conchiusione è iu- 
dubitata : Lutero non potè essere 
l’istromento nelle mani di Dio per 
riformare la Chiesa, che avea ri- 
comperata col suo sangue. Prima 
che si partisse dalla Chiesa catto- 


lica, egli fu, siccome abbiamo ve- 


duto, umile, sofferente, pio, divoto, 
casto, scrupoloso; poscia fu il con- 
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trapposto in tutti questi punti. Or 
‘presceglie forse Iddio cotali stro- 
menti per effettuare le opere sue? 
Mosè, Aronne, gli apostoli, tenne- 
ro forse questi portamenti? Essi fu- 
rono umili, casti, pazienti, tempe- 
rati e modesti: egli in contrario 
fu orgoglioso, scostumato, insoffe- 
rente e protervb. Essi ebbero mis- 
sione da Dio, e ne diedero eviden- 
te riprova co’ miracoli: egli non 
ebbe la prima, nè si ardì di vo- 
lere autenlicare i suoi atli co’ se- 
condi, avvegnachè più voltè fosse 
stato provocato sul proposito’ dai 
zuingliani e dagli anabattisti. Ep- 
però non fu mandato da Dio: e 
tutto il fantastico sistema del d’Au- 
bigné si dissolve in rovina ”. . 
Niuna rivoluzione fu mai sì prou- 
ta, né si estesa quanto quella ch’e- 
gli operò. Ad un tratto Lutero, che 
al principio della sua riformativa 
carriera stette solo contro tutto il 
mondo cristiano, si trovò capo di 
un partito considerabile in Germa- 
mia, i di cui principi tennero di 
non poter eseguire i decreti delle 
diete contro di lui, senza suscitare 
sedizioni, in un paese ove eransi 
ricoverate molte delle antiche sette, 
le quali avevano sparso dei fune- 
sti principii contrari alla fede ed 
all'autorità della Chiesa; onde la 
Chiesa romana ed il clero aveva- 
no in tale epoca molti nemici se- 
creti. Diverse poi furono le cause 
che avevano preparato la’ via alla 
pretesa riforma di Lutero, e che 
ne favorirono i progressi. Quando 
morì Lutero, il nuuvo vangelo a- 
veva trionfato nelle diete di No- 
rimberga e dell’ Alta-Sassonia ;:si 
era sparso nella Germania setten- 
trionale, e sulle spiaggie del Balti- 
co; dominava nel ducato di Lu- 
neburgo, di Brunswick, di Mecklen- 
‘VOL. XL. 
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burgo, di Pomeriana, negli arci- 
vescovati di Maddeburgo e di Bre- 
ma, nelle città di Amburgo, di 
Wismar, di Rostock; era penetra- 
to nella Livonia e nella Prussia, 
dove il gran maestro dell’ ordine 
teutonico l’avea di recente. abbrac- 
ciato. Le sue conquiste si erano 
estese nell’ Holstein, in Danimarca, 
nella Svezia, ec., nella Boemia, 
nell'Ungheria, e massime nella Sas- 
sonia. Dopo la morte del capo, ed 
anche mentre viveva, la sedicente 
riforma si divise in un grande nu- 
mero di rami, i quali differendo 
tutti tra loro per alcuni dommi par- 
ticolari, non si accordavano che per 
combattere la Chiesa romana, e 
per rifiutare quanto veniva dal Pa- 
pa, a tale che nelle guerre di re- 
ligione, molti prendevano per mot- 
to: Piuttosto turchi che papisti. Ab- 
biamo di Lutero moltissime opere 
stampate a Jena, a Wittemberga 
ed altrove, le migliori edizioni delle 
quali sono quelle che Lutero stes- 
so pubblicò dal 1517 fino alla sua 
morte, perchè molti cambiamenti 
furono fatti nelle edizioni posterio- 
ri. Avvi in quelle opere dello spi- 
rito e dell’erudizione, ma nello 
stesso tempo molto orgoglio e. va- 
nità. L'autore si lascia trasportare 
sino al furore, e scende a scurrili 
facezie contro i romani Pontefici, 
e generalmente contro tutti quelli 
che ritiene contrari alle sue eresie. 
Giulio III proibì leggere o ritene- 
re i libri de’ luterani; ed il con- 
cilio di Trento nell’indice che for- 
mò dei libri proibiti, e che appro- 


- vo Pio IV, vi comprese le opere 


di Lutero e de’ suoi seguaci. La 

notizia amplissima delle numerose 

opere di Lutero, per ordine cro- 

nologico, si trova alla fine del Com- 

mentarius histericus et apologeticus 
13 
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de lutheranismo, Lipsia 1692. Ro- 
termund nel suo Dizionario, ne 
presenta una molto più compiuta, 
contenente quattrocento articoli. 

La vita di Lutero è stata scritta da 
molti autori. Gio. Alberto Fabricio 
ha fatto stampare nel 1728 e 1730, 
col titolo di Centifolium Luthera- 
num sive notitia litterania scripto» 
rum omnis generis de B. Luthero 
ejusque vita, scriptis, ec., una no- 
tizia curiosa di tutte le opere in 
cui si parla di esso famoso perso- 
maggio, in favore o contro. Il suo 
eroe vi è impropriamente qualifica- 
to per nuovo Abramo, nuovo Mo- 
sè, nuovo Samuele, terzo Elia, nuo- 
vo Geremia, nuovo Ezechiele, e fi- 
nalmente per nuovo s. Paolo. Her- 
man ha fatto ristampare la vita di 
Lutero per Melantone, con la di- 
sputa di Lipsia del 1519, per Pie- 
tro Mosellano. Venne stampata a 
parte la vita di tal grande rifor- 
matore eresiarca in latino per Hern- 
schmied, inserita nell’opeta tedesca 
di Goffredo Harnold sulle Vite dei 
santi. Da ultimo il ch. cav. J. M. V. 
Audin ha pubblicato in due vola- 
mi: Zistoire de la vie, des ecrits 
et des doctrines de Martin Lu- 
ther, ec. Nel num. 31 degli An- 
nali delle scienze religiose del 1840, 
si legge un'idea di tale opera, per 
la quale l’autore visitò la Germa- 
nia e vi passò più anni. Fra le 
| altre cose ivi si dice, che l’autore 
dipinge Lutero come uno spirito 
superbo ed audace, che ha col suo 
ribellarsi attirato sulla Chiesa e 
sull'Europa una lunga serie di ca- 
lamità. La casa in cui nacque Lu- 
tero essendo stata distrutta nel 
1689 da un incendio, i magistrati 
di Eisleben la fecero ricostruire per 
uso di scuola dei poveri. Vi si ve- 
devano ancora nel 1748 dei mss. 
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e vari ulensili che erano stati di 
suo uso. Parecchie città di Germa- 
nia conservano religiosamente degli 
arredi che gli hanno appartenuto, 
il suo letto, la sua tavola, il suo 
calamaio, il suo famoso gran bic- 
chiere da bere. Tra gli scrittori fi- 
nalmente, che illustrarono l'origine 
ed i progressi del luteranismo, de- 
vesi pure nominare Roscoe, nella 
Vita e pontificato di Leone X. 
Lutero fece tutto nella Chiesa: pre- 
dicò, visitò, corresse, abolì cerimo- 
nie, ne stabilì altre; istituiva, de- 
stituiva, e stabilì pure il vescovo 
di Norimberga; uomo straordinario, 
riscaldò gli spiriti e fu tenuto per 
oracolo. 

L'imperatore avea convocalo un 
colloquio in Ratisbona, per procu- 
rar di dar fine per via di confe 
renze alle dispute religiose che af. 
fliggevano la Germania, ma non 
vi riuscì. Si preparò allora alla 
guerra contro i protestanti, colle- 
gandosi col Papa, ad onta che l’e- 
lettore di Sassonia ed il langravio 
d’Assia pubblicarono un manifesto, 
per far vedere che la guerra era 
religiosa, senza averne dato motivo 
a cesare. Si prepararono a resister- 
gli, ma non poterono impedire che 
Carlo V s'impadronisse dell’ alta 
Alemagna. Nell'anno seguente i pro- 
testanti furono disfatti e l’ elettore 
di Sassonia rimase prigione. Il lan- 
gravio d’Assîa pensò allora di far 
la pace, fu però ritenuto dall’ im- 
peratore che levò grosse somme 
dalla Germania, accordando tulta- 
volta ad alcune città libere di con- 
servare la religione luterana. A ven- 
do Paolo III a cagione della peste 
trasferito il concilio a Bologna, ciò 
assai dispiacque a Carlo V, che in 
Augusta credendo di pacificare i 
dissidenti, eccedette ne’ diritti di 


LUT 


sovrano temporale, e pubblicò una 
formola religiosa per la Germania 
chiamata Zréerim (Vedi), da aver 
vigore sinchè il concilio avesse re- 
golato ciò che apparteneva alla fe- 
de. L’Interim fu subito riprovato 
da Paolo III, e dispiacque egual- 
mente ai protestanti ed ai cattoli- 
ci. Il Papa nel 1549 spedì nella 
Germania i vescovi di Fano, di 
Verona e di Ferentino in qualità 
di nunzi apostolici, con piena au- 
torità di trattare con Carlo V la 
maniera di riparare tanti mali; ma 
trovando i munzi che la pertinacia 
de’ protestanti non cedeva in modo 
alcuno dalla comunione del calice, 
e che i loro predicanti, per la mag- 
gior parte religiosi apostati, non 
inducevansi ad abbandonare le mo- 
gli che sacrilegamente avevano pre- 
se, non poterono nulla stabilire. Nel 
pontificato di Giulio III, Enrico IH 
re di Francia si collegò con Mau- 
rizio di Sassonia e coi protestanti, 
ed invase la Lorena, mentre ‘Mau- 
rizio alla testa dei protestanti li- 
berò la Germania dagl’ imperiali. 
Non potendo Carlo V vesistere, 
fece pace coi protestanti, e pose in 
libertà il duca di Sassonia, ed il 
langravio d’Assia, con trattato se- 
gnato in Passavia nel 1552. Restò 
accordato, che nè l’imperatore, .nè 
altro principe potrebbe mai far for- 
za o alla wolontà o alle persone in 
fatto di religione in qual si fosse 
maniera. Indi le città protestanti 
richiamarono i dottori della confes- 
sione d’Augusta, resero loro le chie- 
se, le scuole, e il libero esercizio 
delia loro religione, finchè nella 
prossima dieta venisse ad estinguer- 
si la sorgente delle divisioni. Fi- 
nalmente nel 1555 in Augusta dal- 
l’imperatore e dai membri dell’im- 
pero, cattolici e protestanti, stanchi 
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dalle guerre religiose, si conchiuse 
la pace religiosa, e ne furono posti 
gli articoli tra le leggi perpetue 
dell'impero. I principali articoli so- 
no: che i protestanti goderanno 
della libertà di coscienza, e che né 
l’uno nè l’altro partito potrà usar 
violenza col pretesto di religione; 
che i beni ecclesiastici, de’ quali si 
erano impadroniti i protestanti, re- 
steranno ad essi, senza che si pos» 
sa perciò intentar loro processo nel- 
la camera di Spira; che i vescovi 
non avranno alcuna giurisdizione 
sopra quei della religione prote- 
stante, ma questa si governerà da 
sè stessa, come giudicherà più op- 
portuno ; che niun principe potrà 
attirare alla sua religione i sudditi 
di un altro, ma che sarà permesso 
ai sudditi di un principe, il quale 
non fosse della foro religione, di 
vendere i loro beni, e di uscire 
dalle terre del suo dominio; e che 
questi articoli sussisteranno sino a 
tanto che non sì accordine tutti 
in fatto di religione, con mezzi le- 
gittimi. Quindi è che i luterani e 
protestanti possono chiamare que- 
sto famoso trattato, il vero fonda- 
mento della loro libertà religiosa, 
che esercitarono liberamente dopo 
tale epoca. Scrissero di questa pa- 
ce: Giovanni Schiltero, De pace 
religiosa, Argentorati 1700. Cristo- 
foro Lehmann, De pace religiosa 
acta publica et originalia, Fran- 
cofurti 1631; indi nel 1707, nella 
quale edizione fu unita al tom. Il 
del Corpus jur. publ. del Contrejo 
Lehmannus suppletus et continua- 
tus, Francofurti 1790, ove sono 
inserite molte dissertazioni , come 
H. A. Cranii, Dissert, de pace re- 
ligiosa; G. J. Schuzii: Manuale pa- 
cificum; Jo. Schilter, De pace. re- 
ligiosa; Gabr. Schveder, De pa- 
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cis religiosae constantia et perpetui- 
tate; Viti Broitschiverd, De Jjure 
immediati ord. equ. S. R. I. circa 
exercitium religionis; F. Gohelii, 
De majestatico religionis jure; ed 
altri. 

L’ultima lega de’ protestanti era 
stato lo scoglio della formidabile 
potenza di Carlo V, ed il re di 
Francia che sì era unito coi pro- 
testanti avea preso i tre vescovati 
di Lorena, Toul, Metz e Verdun. 
Avendo pertanto l’imperatore fatta 
la pace coi protestanti, mise in pie- 
di una numerosa armata e assediò 
Metz; ma questa impresa fu la 
meta d'ogni sua prosperità, poichè 
fu costretto di levar l’assedio, on- 
de prese risoluzione di finire i suoi 
giorni nel ritiro. Rassegnò quindi 
l'impero a Ferdinando I suo fra- 
tello, e il trono di Spagna a Fi- 
lippo II suo figlio. Il duro gover- 
no di questo principe, la fierezza 
ed imprudenza de’ suoi ministri, i 
taciti progressi della religione pro- 
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glio negava; il langravio d° Assia 
avea fatto inutilmente tutti gli sfor- 
zi che gli era stato possibile onde 
accordare tali differenze: molti tra 
i lutervani aggiunsero alla confessio» 
ne d’Augusta uno scritto detto for- 
molario di concordia, in cui con- 
dannavano la dottrina de’ zuinglia- 
ni, e sostenevano ancora che questi 
non avessero alcun diritto, onde 
pretendere la libertà di coscienza 
accordata a quelli della confessione 
d’Augusta, perchè avevano abban- 
donata tale confessione. I principi 
luterani trattavano con più mode- 
razione, ma non ricevevano i prin- 
cipi zuingliani nelle loro assemblee, 
se non quasi per grazia, volendo 
bene che godessero de’ privilegi, ma 
che conoscessero che, a propria- 
mente parlare, non erano loro pun- 
to dovuti; e finalmente si venne 
alla risoluzione di scacciare da una 
parte e dall'altra i teologi che non 
erano della opinione de’ principi. 
Ad onta di tali divisioni la religio- 


testante, e lo stabilimento dell’in- - ne protestante faceva de’ progressi 


quisizione, fecero di molte parti del 
suo regno il teatro di una guerra 
lunga e crudele, la quale staccò 
per sempre l’Olanda dalla monar- 
chia spagnuola, e vi stabilì  mise- 
ramente il calvinismo. La pace re- 
ligiosa non soffocò in niun modo 
le dissensioni della Germania ; giac- 
chè poco dopo la sua conclusione 
si udirono lamenti d’ambo le par- 
ti, che il partito opposto ne aves- 
se infranti molti punti; nè vi era 
giudice che potesse decidere, men- 
tre le due parti si ricusavano scam- 
bievolmente. I protestanti però non 
erano meglio uniti tra loro, dappoi- 
chè s'erano divisi tra Zuinglio e Lu- 
tero. La principale loro differenza 
si fu alla prima sulla presenza rea- 
le, che Lutero riconosceva e Zuin- 


in Germania ; i vescovi d’ Alber- 
stadt e di Maddeburgo l’avevano 
abbracciata, ed eransi mantenuti in 
possesso de’ loro vescovati; ma l’e- 
lettore di Colonia che avea voluto 
far lo stesso, avea perduto il suo 
e la dignità di elettore, che l’ im- 
peratore gli avea tolto di sua pri- 
vata autorità, senza consultar gli 
altri elettori. Si fece allora un’ u: 
nione tra’ principi calvinisti ed al- 
cuni luterani, affine di opporsi ai 
cattolici, che volevano sopraffarli , 
ma questa unione non produsse al- 
cun effetto, poichè l’elettore di Sas- 
sonia malcontento della loro con- 
dotta, ed irritato per opera de’suoi 
teojogi non meno che de’ cattolici, 
si. persuase che i calvinisti non ceti 
cassero se non di opprimere egual- 
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meote ì luterani ed i cattolici. Que- 
sti dal canto loro fecero una lega a 
Wirtzbourg, che denominarono la 
lega cattolica, per opporla a quel. 
la de’ protestanti, che si diceva la 
lega evangelica; e Massimiliano di 
Baviera, antico nemico dell’elettore 
palatino, ne fu il capo. 
Gl'imperatori Ferdinando I, Mas- 
similiano HI e Rodolfo II aveano 
tollerato i protestanti, in forza del 
molto denaro che ne avevano trat- 
to, anzi aveano accordato loro dei 
privilegi, che Mattia si sforzò in- 
vano di rivocare; e dopo averlì 


necessitati a ribellarsi, ed essere 


stato vinto, erasi veduto costretto 
di confermar nuovamente i privi- 
legi che Rodolfo II avea accorda- 
to ai boemi; e di lasciar loro 
l'accademia di Praga, un tribunale 
di giudicatura in quella città, e la 
libertà di fabbricare de’templi, con 
de’ giudici delegati per indennità 
de’loro privilegi. Il numero de’pro- 
testanti sempre più si aumentava, 
onde la casa d’Austria e i suoi al- 
leati presero risoluzione di oppor- 
sì ad un ulteriore accrescimento ; e 
per riuscirvi fecero eleggere in re 
di Boemia Ferdinando II. Questo 
. principe avea molto zelo per la re- 
ligione cattolica, tuttavia promise 
solamente, che non violerebbe in 
niun modo i privilegi accordati 
dai suoi predecessori ai boemi, nè 
sì meschierebbe nella amministra- 
zione del regno, finchè vivesse Mat- 
tia. Poco dopo i protestanti volle- 
ro fabbricare delle chiese sulle ter- 
re de'cattolici e questi si opposero. 
I protestanti presero le armi, ec- 
citarono una sedizione, gittarono 
dalle finestre tre magistrati di Pra- 
ga, e sul fatto tutta la Boemia fu 
in armi e chiese soccorso ai suoi 
confratelli. Essendo morto Mattia, 
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Ferdinando II inutilmente volle 
prendere il possesso della Boemia, 
poichè i boemi ricusarono di co- - 
noscerlo per re, e lo dichiararono 
scaduto da tutti i diritti che po- 
tesse allegare, perchè vi avea spe- 
dito delle truppe, vivente ancora 
Mattia. Fu eletto in suo luogo l’e- 
lettore palatino, il quale accettò la 
corona, ma l’abbandonò ben tosto, 
nè potè conservare i suoi stati pa- 
trimoniali. Le truppe di Ferdinan- 
do II non riuscirono con minor 
fortuna contro il duca di Brun- 
swick, il quale era alla testa del 
partito. Tutto piegò sotto l’ autori - 
tà imperiale; e Ferdinando II 
pubblicò un editto nel 1629, che 
decretava che tutti i beni eccle- 
siastici, de’ quali s’ erano impos- 
sessati i protestanti dopo il trat- 
tato di Passavia, venissero ai cat- 
tolici restituiti. Colla felicità di ta- 
li avvenimenti, l’imperatore credet- 
te di poter impossessarsi del mare 
Baltico. Il Wallenstein suo generale 
entrò in Pomerania, intimò la 
guerra al duca col pretesto che a- 
vesse bevuto alla salute dell’impe- 
ratore colla birra. Gustavo Adolfo 
re di Svezia s’avvide essere asso», 
lutamente necessario : di opporsi al 
progetto dell’ imperatore , e dopo 
qualche maneggio inutilmente trat- 
tato, e rigettato dall’ imperatore 
con disprezzo, gli dichiarò la guer- 
ra ed entrò in Pomerania. La 
Francia, le provincie unite, l’In- 
ghilterra, la Spagna, in una paro- 
la tutta l'Europa prese partito in 
questa guerra, che durò trent'anni 
e finì con una pace generale in 
Vestfalia (Vedi), in cui i princi 
pi e gli stati, tanto luterani che 
zuingliani o calvinisti, ottennero il 
libero esercizio della loro religione, 
col consiglio unanime dell’impera- 
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tore, degli elettori, principi e stati 
delle due religioni; e di più fu 
stabilito che nelle assemblee or- 
dinarie e nella camera imperiale, 
il numero de’capi dell’una e del- 
l’altra religione fosse eguale. Tutta 
l'Europa garantì l'esecuzione di quel 
trattato tra’ principi protestanti e 
eattolici di Germania. Il nunzio 
Fabio Chigi si oppose con ogni sfor- 
zo, ed il Papa Innocenzo X con una 
bolla dichiarò que’ famosi trattati 
nulli, vani, riprovati, invalidi, ini- 
qui, ingiusti, condannati, senza for- 
za, e che niuno era obbligato a 
mantenere, ancorchè avesse giura- 
to di farlo: ma non si badò alla 
bolla pontificia, come non si avea 
fatto caso della protesta: del nunzio 
che fu poi Alessandro VII. Già ne 
dammo un cenno all’articolo Gea- 
MANIA, ove pur dicemmo dei beni 
ecclesiastici che in quell’ epoca e 
nelle vicende politiche dei primor- 
di del corrente secolo furono con- 
cessi ai principi protestanti, ad on- 
ta delle forti rimostranze di Pio 
VII. 

Nella Contizuazione della storia 
del cristianesimo del ch. ab. Bello- 
mo, nel vol. II, p. 180 si legge quanto 
segue. Il trionfo riportato dalla Chiesa 
cattolica nell’ultima persecuzione eva 
stato tanto sfolgorante che aveva 
chiamato e continuamente chiamava 
a ricongiungersi al suo seno molti 
dei più ragguardevoli fra i prote- 
stanti. I capi di questi ne rimase- 
ro spaventati, ed a fine di puntel- 
lare in qualche modo il vacillante 
edifizio, immaginarono la riunione 
delle due chiese luterana e calvi- 
mista in una sola. Questa riunione 
appenà proposta, ottenne il mag- 
gior favore appresso la più gran parte 
de'principi della confederazione ger-. 
manica, e perciò videsi anche pre- 
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sentemente recata ad esecuzione, 
Essa cominciò nel 1817 a Wisba- 
den, capitale del ducato di Nassau, 
dove ne gittarono le basi i due 
sopraintendenti alle due comunioni, 
Muller e Giese, colà trovatisi in- 
sieme per celebrare la festa seco- 
lare della riforma (di tali feste cen- 
tenarie de’ luterani ne tenemmo 
proposito nel vol. XXXI, p. 125 
del Dizionario). Proseguì poscia in 
Hanau, principato appartenente al- 
l’Assia-Cassel, indi sì estese al cir- 
colo renano della Baviera, dove 
luterani e calvinisti nel sinodo ge- 
nerale da essi tenuto a quest’og- 
getto, stabilirono eziandio alcuni 
articoli dommatici, da professarsi 
in comune, e fra questi che non 
ammettevano il battesimo per ur- 
genza. Del pari nel granducato di 
Baden effettuossi solennemente la 
riunione delle due chiese dopo un 
sinodo generale tenuto a Carlsruhe, 
e finalmente anche a Berlino una 
commissione di teologi incaricati 
da quel governo di ritrovare i 
migliori espedienti a fine di fare 
risorgere il sacro culto, suggerì la 
riunione delle due chiese, la quale 
col fatto ebbe luogo almeno dal 
canto dei protestanti della Slesia, 
Per unanime accordo i seguaci 
delle confessioni assunsero la de- 
nominazione di chiesa evangelica 
cristiana. Se di nuovo sorgesse l'im» 
mortale Bossuet, ben egli coll’evi- 
dente sua eloquenza, mostrerebbe 
esser questo avvenimento stesso una 
delle più ‘grandi variazioni della 
riforma. E di fatto, trattandosi del- 
la riunione di due chiese state fra 
loro irreconciliabili nemiche, per la 
ragione che professavano dommi 
fra loro contrari, conviene accor- 
dare, che per giungere a riunirsi 
insieme, o gli hanno abbandonati, 
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o che almeno non li credono più 
di nessuna importanza. Donde ne 
avviene, che aveva ragione Haller 
nella sua lettera divenuta tanto ce- 
lebre, quando affermava, che un 
notabile cangiamento erasi operato 
in seno del protestantismo da cir- 
ca trent'anni: 
comune credenza, ognuno si forma 
una religione a sua posta, o non 
ne riconosce più veruna. Ognuno 
spiega la Bibbia secondo i capric- 
ci suoi propri, o più non vi cre- 
de. I nostri stessi ministri sono 
divisi fra loro, e perciò non sanno 
né ciò che si credono, né ciò ch'es- 
si debbano insegnare agli altri. 
L’ uno combatte la sera ciocchè 
l’altro ha affermato la mattina ”’ 
L’ esperienza non tarderà poi a 
farci vedere, che gli aderenti del- 
le due comunioni, con questa u- 
mione si sono da per sè stessi 
data la zappa sui piedi; percioc» 
chè amalgamando elementi fra lo- 
ro contrari, devono  necessaria- 
meute produrre scioglimento e di- 
struzione. Ciò appunto fanno pre- 
sagire i discorsi dei loro pastori 
stessi, che nel granducato di Ba- 
den, dopo il 1819, debbono esse- 
re sottoposti alla censura, prima di 
essere recitati nelle loro chiese; 
gl’insegnamenti de’ professori nel- 
l'università di Heidelberga, a’qua- 
li un’ ordinanza del granduca co- 
mandava di evitare tuttociò che 
tendere potesse ad indebolire i 
miracoli del nuovo Testamento, ben 
necessaria per quelli che la pensa- 
vano alla foggia del Lillbop che 
in Magonza avea pubblicato un'o- 
pera intorno ai miracoli del cri- 
stianesimo, e al loro rapporto col 
maguetismo animale. Su questo ar 
gomento va letto il Discorso isto- 
rico-critico sul magnetismo anima. 
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le, Roma 1842, del dotto abbate 
d. Vincenzo Tizzani procuratore 
geverale de’canonici regolari del ss. 
Salvatore lateranensi, ora degno ve- 
scovo di Terni. 

LUTTO, luctus. Mestizia per 
perdita di parenti, dualo, pianto, 


» non vi è più una Sletus, moeror. Lutto inoltre dicesi 


del vestito che si porta in segno di 
dolore per morte di qualche per- 
sona, e del tempo in cui si porta 
il vestito medesimo, accompagna- 
to da altre dimostrazioni di duolo 
e di privazione di divertimenti: il 
lutto è di diverse specie, ed è pu- 
re pubblico e privato. Volgarmente 
il lutto dicesi ancora Corruccio, da 
Cruccio per travaglio ed afflizione 
d'animo, aegritudo, dolor; ovvero 
da Corrotto, pianto che si fa ai 
morti, luclus funebris, e per dalo- 
re o pianto generale, /uctus, /lelus. 
L'uso di mostrare il dolore che si 
prova per la perdita dei congiunti 
col mezzo di segni esteriori, ebbe 
luogo ne’ tempi più remoti. Nella 
Scrittura si legge che alla morte 
di Sara; Abramo compì tutti i do- 
veri del lutto, e altrove si nota 
che Giuda figlio di Giacobbe, per- 
duta avendo la sua moglie, lasciò 
passare il periodo del lutto avanti 
di mostrarsi al pubblico. Signora 
però quanto tempo durasse allora il 
lutto presso gli orientali, e non è 
neppur noto il modo, in cui il lutto 
si portasse o pubblicamente si di- 
mostrasse. Certo è soltanto ‘che si 
cangiavano abiti, e che ve ne ave- 
vano anche allora alcuni riserbati 
alle vedove; la storia di Tamar 
non permette di dubitare di quel 
fatto. Gli ebrei costumavano di ra- 
dersi la barba e tagliarsi i capelli 
durante il lutto, spargendo la ce- 
nere sul capo, e di lacerare le 
loro vesti; ma presso di essi il lut» 
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mo sacerdote. Il tempo del lutto 


presso gli ebrei, per la morte dei 
loro parenti od amici, era di sette 
giorni, nei quali piangevano, e strac- 
ciatisi i loro abiti, vestivansi di sac- 
co o di cilicio, battevansi il petto, 
digiunavano, coricavansi sulla nuda 
terra, andavano a piedi nudi, e fa- 
cevansi persino delle incisioni o 
delle graffiature sul petto. In oc- 
casione di pubblico lutto, salivano 
sul tetto o sia sul terrazzo della 
casa per deplorarvi le loro disgra- 
zie. Nelle occasioni di grande lutto 
gli egizi si lasciavano crescere i ca- 
pelli, e tagliavano la barba, giac- 
chè fuori di quel periodo porta- 
vano i capelli corti. Gli assiri e i 
persianìi sì radevano nel lutto al 
pari degli egizi: tra i romani men- 
tre il cadavere passava per le con- 
trade, s'erasi meritata la pubblica 
stima il defunto, la bara veniva 
coperta di balsami, d’ unguenti, e 
di altre cose odorose, non che dai 
balconi si gittavano corone e ghir- 
lande, gli amici i peli della barba, 
e le donne buona parte dei loro 
crini. Nell'antichità le donne por- 
tavano nel lutto abiti di color ne- 
ro, e questo tanto presso i romani, 
quanto presso i greci. Quell’ uso 
esisteva di già ai tempi di Omevo, 
il quale ci fa sapere che Teti im- 
mersa nel dolore e nella tristezza 
per la morte di Patroclo, indossò 
la più nera delle sue vesti. 1 licii 
poi, stimando il lutto cosa molle 
e puerile, in morte de’ loro con- 
giunti vestivano abiti donneschi, 
come scrive Plutarco. È inoltre 
degno di attenzione quello ch’ egli 
dice per ispalleggiare la sentenza 
di que’ popoli, così spiegato da Si- 
landro Augustano. Zst emin re- 
vera muliebre, imbecillisque, et de- 
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generis animi luctus : et ut ad eum 
mulieres viris, ita barbari graecis, 
ac deteriores praestantioribus sunt 
propensiores. Ac de ipsis barbaris, 
si qui luctum exercent, non animo- 
sissimi hoc celtaèe non galli, aut 
qui alii generoso pleni sunt spiri- 
tu id faciunt; sed aegypti, syrî, 
lydi, aliigue horum similes. Che 
avrebbe egli potuto dire di Cras- 
so, il quale si vesti a bruno, e 
pianse la perdita d’una lampreda, 
pesce di mare o di fiume, che gli 
era morta nel suo famoso vivaio ? 

Il Guasco ne’ Riti funebri di 
Roma pagana da lui descritti, dice 
a pag. 43 che nelle pompe fune- 
rali degli antichi romani, gli uo- 
mini erano vestiti di abiti neri; 
se però il defunto non avea oltre: 
passata l'adolescenza, il colore lut- 
tuoso era il ceruleo o sia l’azzur- 
ro. I vestimenti lugubri delle don- 
ne, al dire di Varrone, erano neri; 
secondo Paolo, quelli ch'erano in 
lutto dovevano svestirsi degli abiti 
bianchi, e Valerio Massimo ripor- 
ta, che dopo la battaglia di Can- 
ne fu ordinato alle matrone, pian- 
genti i loro morti congiunti, di 
non portare le vesti nere più di 
trenta giorni, affine di celebrare 
secondo il costume la festa di Ce- 
rere, terminati i quali, le madri, 
le figliuole, le mogli e le sorelle 
degli uccisi deposero il lutto, e 
presero le vesti bianche in segno 
di giubilo. A spiegare queste dif- 
ferenti testimonianze, pare che Pao- 
lo intendesse parlare degli uomini 
soltanto, ai quali veramente furo- 
no proibite le vesti bianche in tem- 
po di lutto; quanto. poi alle asser- 
tive di Varrone e di Valerio, al- 
tro non si può dire, che l'abito 
lugubre secondo i tempi e le cir- 
costanze cangiò di colove (muta- 
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la badia di san Vandregesilo in Nor- 


mandia. La fedeltà con cui corrispo- 
se alla sua vocazione, gli procacciò 
la stima di tutti, e ben presto lo fece 
innalzare alla dignità di abbate. La 
sua divozione verso le reliquie dei 
santi era assai tenera; e molto si ado- 
perava affinchè si rendesse alle me- 
desime il debito onore. Per la qua] 
cosa mentre sedeva sulla sede ve- 
scovile, trasferì le reliquie di s. Ama- 
to dal monistero di Brueil nella 
chiesa di Donai, e diede onorevole 
sepoltura ai corpi dei s. Luglio e 
Lugliano, i quali erano stati barba- 
ramente uceisi dagli assassini. Dopo- 
chè fu abbate, trasportò solenne- 
mente i corpi dei santi Vandregesilo, 
Ansberto, e Wulfrano nella chiesa, 
di s. Pietro, ove i monaci celebra- 
vano i divini uffizii. In seguito il 
duca dei francesi Pipino affidò il 
governo della badia di Fleury a 
san Baino, che dopo cinque anni 
compì la sua carriera mortale, nel 
711. I martirologi francesi ne fanno 
menzione nel giorno 20 giugno. 

BAIZINA. Sede vescovile metro- 
politana della diocesi di Servia. 

BAIA pI TUTTI 1 SANTI. Città con 
residenza di un arcivescovo, nel Bra- 
sile. 7. S. SarvatoRE DELLA BAIA DI 
TUTTI I SANTI NEL BRaAsice. 

BAIANA. Città vescovile della 
provincia di Numidia in Africa. Il 
suo vescovo Felice intervenne al 
concilio di Cartagine sotto Grato. 
Beiano, vescovo di questa città, fu 
condannato nel concilio di Bagaia 
l’anno 394. 

BAJANESIMO. Comechè respi- 
rasse la Chiesa dalle ferite, onde fu 
lacero il suo seno per mano del 
luteranismo , terger non poteva al 
tutto le lagrime pel nuovo ramo di 
eresie uscito dal ceppo del lutera- 
nisino medesimo, Michele Bajo, nato 
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a Malines nel territorio di Ath l’an- 
no 1513, malgrado la condotta re- 
‘golare e la studiata modestia, aveva 
manifestati tali sentimenti da inspi- 
rare sino dal tempo del suo baccel- 
lierato, giusti timori al cancelliere 
dell’ università di Lovanio, per cui 
lungamente sì a lui, che allo stretto 
suo amico, Giovanni Hessels, os- 
sia Giovanni di Lpvanio, differita 
venne la laurea dottorale, In quel. 
tempo molto agitavansi le questioni 
della grazia e del libero arbitrio, 
per cui Domenico Soto, professore 
dell'università di Dilinga insieme ad 
altri uomini sommi, presagiva i pre- 
giudizii, che per quelle questioni re- 
ear si potevano alla dottrina degli an- 
tichi padri, ed a quella singolarmente 
di s. Agostino. Tanto bastò a Baio 
ed al suo amico Giovanni di Lova- 
nio per comporre un sistema, pel 
quale veniva accagionato di semi- 
pelagianismo ciò, che non si confor- 
mava alle idee loro, anzi proclama- 
rono apertamente essersi risvegliata: 
nella Chiesa quella eresia. Principii 
sì mal fondati si sarebbero ben pre- 
sto introdotti nell’ università di Lo-. 
vanio, dove un argine non fosse 
stato opposto dai vecchi dottori dì 
quella scuola. Se non che, chiamati 
que’ sapienti al concilio di Tren- 
to, Baio ebbe modo di entrare 
nell’ pia s prima come sup- 
plente al vecchio Giovanni d’ Hes- 
sels, e poi come professore effettivo. 
In seguito Giovanni di Lovanio di- 
venne rettore dell’ università subito 
dopo la morte del cancelliere Ruar- 
do Tapper. La morte di quel gran- 
de uomo, quella di Ravestein, in 
seguito accaduta, e la nomina dei 
più rispettabili dottori a diversi ve- 
scovati dei Paesi Bassi, misero il 
colmo alla disgrazia dell’ università, 
ed un campo aì due novatori. di- 
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zione che seguì a’ tempi degli im- 
peratori romani, ne’ quali crebbe 
smodatamente il lusso e l’ambizio- 
ne de’cittadini ), e ch’essendo nero 
da principio, in bianco si trasmu- 
tasse; dappoichè oltre i moltissimi 
esempi che provano il bianco es- 
sere stato colore funebre, moltissi- 
mi eziandio sono gli scrittori che lo 
affermano, massime Plutarco. Os- 
serva il Guasco, che il bianco non 
fu vicevuto per lugubre solamente 
dai romani, ma ancora dagli argi- 
vi, dai sicioni, dai siracusani, e da 
tutti i greci, e talvolta ancora da- 
gli ebrei; e che nel convoglio fu- 
nebre recavansi le insegne appar- 
tenenti al defunto, e per segno di 
dolore si portavano rivolte a terra, 
cioè a rovescio. Il medesimo Gua- 
sco parla più eruditamente del lut- 
to a pag. 131 e seg. dicendo così. 
I conviti funebri contribuivano al- 
l’intemperanza de’ vivi, e di niun 
sollievo riuscivano ai morti; il lut- 
to veramente era forse l’unica di- 
mostrazione sincera di dolore che 
si dasse dai romani ai defunti, le 
altre essendo piuttosto spettacoli fa- 
stosi e vidicoli, che cerimovie an- 
gosciose e lugubri. Biasimando essi 
la legge di Licurgo, il quale col 
proibire ai lacedemoni di portare 
il lutto più d’ undici giorni, tanto 
di porre in certo modo un limite 
al dolore ‘e alla pietà, giudicaro- 
no che essendo il lutto un attesta- 
to pubblico della stima e dell’ a- 
more de’ vivi verso i loro defunti, 
non fosse nè giusto, nè dicevole il 
determinarne il tempo, togliendo a- 
gli animi la libertà delle querele 
e del pianto. In virtù adunque di 
questa massima, quando le ma- 
trone domandarono di portare il 
lutto per Giunio Bruto e per Pu- 
blicola un anno intero, e per Co- 
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riolano sei mesi, fu loro tostamen- 
te conceduto. Ma perchè quelli 
che non avessero in cosa alcuna 
giovato alla patria, erano stimati 
immeritevoli di pianto, così i fan- 
ciulli minori di tre auni non si 
piangevano affatto, avendo ciò de- 
cretato il buon re Numa, contro 
il costume di alcuni barbari, i qua- 
li. all’ opposto non piangevano che 
i fanciulli ed i giovani, a cagione 
di essere morti per tempo senza 
gioire nè delle nozze, nè delle ma- 
gistrature, né delle discipline, nè 
degli onori civili. Variando poi in 
Roma le massime di governo, va- 
riarono conseguentemente ancora 
gli statuti particolari; laonde Apn- 
tonino ordinò che i figlinoli dal 
padre non si piangessero più di 
cinque giorni, altri dicono che i fi- 
gli ed i padri si poteano piangere 
dagli altri parenti un anno; i mi- 
nori di sei anni un mese; il ma- 
rito dieci mesi, ed il cognato otto. 

Circa le vesti o piuttosto il co- 
lore delle vesti di lutto, non pare 
che fosse alcuna legge che lo sta- 
bilisse, e la sola consuetudine, che 
poteva aver vigore di legge, ve lo 
determinò. Non si può accertare 
se il trascelto fosse il bianco, o ve» 
ramente il nero, e come abbiamo 
detto, facilmente l’uno vicendevol- 
mente successe all’ altro, dicendo 
Varrone soltanto, che le dopne de- 
ponessero le vesti morbide e pom- 
pose, e che si ricoprissero con quel- 
la veste o velo detto ricinium o 
recinium. Sulla divisione della qua, 
lità del lutto, esso era presso gli 
antichi romani di due sorti, uno 
pubblico, privato l’altro. 1 primo 
sintimava dal senato ad ogni or- 
dine di cittadini, quando volevano 
in segnalata guisa onorare la vir- 
tù e la fama degli illustri defunti, 
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ovvero quando perdevano qualche 
battaglia considerabile, come fu 
quella di Canne. Allora si denun- 
ciava la vacanza de’ magistrati, e 
la sospensione dal rendere ragione. 
In questo tempo i consoli sedendo 
nella curia usavano le sedie vol- 
gari; i fasci si portavano per tut- 
to capovolti; i senatori deponeva- 
no il laticlavio e gli anelli d’oro, 
non si tagliavano i capelli, nè si 
radevano la barba. I conviti fe- 
stosi erano proibiti; nelle loro case 
non si accendeva il fuoco; a niu- 
no era conceduto di fabbricare ; e 
la città tutta desistendo dalle ope- 
re manuali e dai lavori, palesava 
con l’ozio e col silenzio l’ univer- 
sale rammarico. Il lutto privato 
non obbligava che la famiglia, e 
forse gli amici del defunto: finché 
durava questo lutto gli addolorati 
parenti non uscivano di casa, € 
uscendo evitavano le liete assem- 
blee, gli ameni diporti, le conver- 
.sazioni giocose, e specialmente le 
feste tanto ordinarie che straordi- 
narie. Le donne poi solevano una 
volta per segno di sincero cordo- 
glio radersi quella poca lanugine 
che avessero sul volto, ma dopo 
che una legge decemvirale lo proi- 
bì, non ritornò più in uso. In certi 
casi era lecito interrompere il lut- 
to. La celebrazione delle feste di 
Cerere, la consagrazione di qual- 
che tempio, la notizia di qualche 
segnalata vittoria, ed altri avveni- 
menti gloriosi e vantaggiosi all’im- 
pero facevano cessare il lutto anche 
pubblico. Il privato veniva sospeso 
dal nascimento di prole maschile, 
dal ritorno d'un figliuolo, o ricom- 
prato dai nemici 0 rimandato dal 
principe, da cui fosse stato ritenu- 
to per ostaggio. Così se una gio- 
Vane sposa andava a marilo, o se 
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alcuno della famiglia veniva gra- 
ziato di qualche onorevole impie- 
go, svestivano i panni lugubri e 
ripigliavavo i festivi. Intanto, per- 
chè nulla mancasse alla gloria del 
defunto, appendevano le di lui im- 
magini nelle sale (niuno poteva 
farsi ritrattare prima di avere con- 
seguita l’ edilità ), dove schierava- 
no tutte quelle de’ loro antenati, 
e qualche volta anche quelle degli 
uomiui più celebri. Nell’atrio della 
casa collocavano inchiodate le spo- 
glie che il defunto avea ol a 
nemici, e queste rimanevano Appe- 
se ad eterna memoria. Z. Fune- 
rari e Vesti. Ai rispettivi articoli 
si parla del lutto di molte na- 
zioni. 

‘ Alcuni dicono che i re di Fran- 
cia portavano anticamente nel lut- 
to abito di color violetto, ma que- 
sto costume nen è molto antico, 
perchè Carlo VII e Luigi XI alla 
morte de’ padri loro pigliarono il 
lutto vestendosi di nero. Le regine 
di Francia, dicesi che anticamente 
portavano il lutto vestite di biau- 
co, costume che sì cambiò a’ tem- 
pi della regina Anna di Bretagna, 
perchè alla morte di Carlo VIII 
suo marito lo pianse in modo 
straordinario, e prese veli, mauti 
e ciavpe nere, siccome più oppor- 
lune per .mostrare esteriormente la 
summa tristezza che internamente 
la opprimeva. In Italia e negli al- 
tri stali, specialmente nelle corti 
di Europa, variarono sommamen- 
te i colori, la durata e le altre 
costumanze del lutto; i colori però 
non si mutarono più sovente che 
del bianco al nerò e viceversa. 7. 
Corori. Dicesi poi l'anno di lutto, 
per significare l'anno di vedovan- 
za, prima che sia. decorso il quale 
la vedova non può maritassi senza 
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perdere i vantaggi a lei accordati 
dal defunto marito. Eranvi de'’paesi 
in cui le vedove di stirpe nobile 
non sortivano dalle loro case per 
venti o quaranta giorni dopo la 
morte del marito, nemmenò per 
andare alla chiesa nelle feste di 


precetto ad ascoltac la messa: s.. 


Antonino tollera per qualche set- 
timana siffatta costumahnza, e s. 
Carlo nel suo primo concilio te- 
nuto a Milano nel 1565 la tollera 
per un mese. Altri sono d’ avviso 
contrario, e considerano quella co- 
stumanza come intollerabile e pro: 
scritta da’ sacri canoni, i quali im- 
pougono a tutti i fedeli l’ obbligo 
di ascoltar la messa in tutte le fe- 
ste di precetto; concorda ciò colla 
regola d' Innocenzo III in cap. ad 
Nostram, 3 de consuetud. lib. |, tit. 
3. Era permesso anticamente agli 
ecclesiastici il portare il vestito di 
lutto, purchè non fosse cambiata 
la forma esteriore, come apparisce 
dalle seguenti parole del’ concilio 
di Toledo: » Qui lugubres et lu- 
ctuosas vestes induunt, et flebilio- 
res quam suae congruit honestati”. 
Così pure si legge nel citato con- 
cilio di Milano: » Clericus..... 
ne parentum quidem obitu vestes 
lugubres, more laicorum, induat, 
gestetque: neque vero vestis for- 
mam, aut panni genus, quo cle- 
rum universum uti moris est, com- 
mulet ”’. Ma che i chierici non del- 
bano portare vesti lugubri, che di- 
ciamo di corrotto o di corruccia, 
nella morte de’. loro congiunti, lo 
prescrissero il seguente concilio di 
Milano, ed i sinodi di Piacenza, 
di Firenze e di Amelia. Nel con- 
cilio di Milano del 1%79 fu decre» 
tato. » Clericus qui amictu cleri» 
cali indutus incedit, ne in propin- 
quorum, ne parentum quidem obi- 
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tu, vestes lugubres, more laicorum, 
induat, gestetque. Neque vero vestis 
formam, aut panni genus, quo cle- 
rum universum uti moris est, com- 
mutel; sed pium erga propinquos 
mortuos chavitatis studium, offi- 
ciumque praeseferat, omni alia ra- 
tione, quae cum clericalis ordinis 
decore, dignitateque omnino conve- 
niant””. Nel sinodo di Piacenza del 
1589 fu ordinato » Porro vestes 
lugubres, et pullas ex lino gossi- 
pino, seu xylino confectas, vulgo 
ci cotone, nemo clericorum, cujus- 
cumque sit conditionis, atque gra- 
dus, gestare audeat ’’. Nel sinodo di 
Firenze del 1589 venne prescrit- 
to: »» Clerici lugubres vestes, alias, 
quam clericales, in obitu parentum 
non ferant ‘’. Nel sinodo di Ame- 
lia del 1595 si comandò, » Qui 
clericali in veste incedunt, eam, ne 
in parentum quidem funeribus po- 
nant, et cum atra, lugubrique com- 
mutent ”. E nel cap. 658. » Cle- 
rici, mortuorum causa, vestem ne 
mutent”. |. 

Prima che Alessandro VII e la 
congregazione cerimoniale vietasse- 
ro a’ cardinali l’uso del corruccio 
nella loro persona per la perdita 
de’ congiunti, al modo che si dirà, 
lo portavano in tali occasioni, ed 
ecco come lo descrive Michiel Lo- 
nigo, Delle vesti purpuree, Venetia 
1623, p.43: Zutto ovvero scoruo» 
cio. » Li cardinali di lutto ovve- 
ro scoruccio, per morte di alcuna 
de’ parenti suoi portano le vesti e 


‘cappe di saietta paonazza senza fa- 


scie o mostre, bottoni o imbotti- 
ture rosse per tutto il tempo del- 
l’anno, quando gli altri cardinali 
portano le cappe paonazze di ciam- 
bellotto tanto a cappelle, quanto a 
concistori. Ma quaudo gli altri car- 


dinali in cappella a ad altro atto pub- 
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blico intervenendo collegialmente 
portano la cappa rossa, dovranno 
portarla ancora li cardinali di lutto ; 
ed in fal giorno se cavalcheranno 
pei concistori o cappelle porteran- 
no la cappa paonazza di saielta in 
palazzo, poi dovranno vestiv la ros- 
sa sopra la sottana paonazza (ma 
il decreto che citeremo veramente 
dice che i cardinali di lutto do- 
vranno come gli altri vestire in 
tutto, e se di rosso, di questo co- 
lore useranno le vesti oltre la cap- 
pa). Nei tre giorni veramente di 
Pasqua di resurrezione, della Pen- 
tecoste, di Natale (e loro feste ), 
Epifania, Annunziazione della Bea- 
ta Vergine (per la cui cavalcata 
useranno anco nelle mule gli orna- 
menti rossi ), ‘nel giorno del Cor- 
pus Domini (e sua ottava), del- 
l'Ascensione, de’ss. Pietro e Paolo 
( dell’ Assunzione della Beata Ver- 
gine, della Circoncisione), di tutti 
i santi, nell’anniversario della crea- 
zione e coronazione del Pontefice 
vivente (e nelle altre cappelle in 
cui gli altri cardinali useranno cap- 
pe rosse ), non ostante il scovuc- 
cio, per tutto il giorno avranno la 
cappa e tulti i vestimenti vossi. 
Nelle domeniche III dell'avvento, 
e IV di quaresima, nelle cappelle 
alweno avranno-le sottane di rosato 
o rosaceo, secondo il solito, e le 
cappe paonazze di saietta. Nel gior- 
uno dell’Annunziazione cavalcando 
alla Minerva li cardinali di sco- 
ruccio, saranno con le cappe, sot- 
tane e finimenti rossi, e per tutto 
il giorno vestiranno di rosso, non 
ostante il scoruccio. Non devono 
amai li cardinali per lutto o sco- 
ruccio alcuno quanto grande si sia, 
usar nelli vestiti propri, nel coc- 
chio, o negli ornamenti di casa il 
color negro, nè fodrar mai il cap- 
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puccio della cappa, quando non vi 
sono le pelli, di ormisino paonaz- 
zo, ma sempre di rosso ”. Si vede 
che il Lonigo riprodusse il decre- 
tato dalla sacra congregazione dei 
riti li30 agosto 1602, solto Cle- 
mente VIII, essendo segretario del- 
la congregazione Gio. Paolo Mu- 
canzio celebre cerimoniere pontifi- 
cio, ciò che confermò la stessa sa- 
cra congregazione a'31 marzo del- 
l'anno 16:18, nel pontificato di 
Paolo V, essendo segretario della 
medesima Pietro Ciammariconi o 
Ciammaruconi, altro cerimoniere 
pontificio. Però le cose tralasciate dal 
Lonigo, e facenti parte de' citati 
decreti, le notammo fra parentesi, 
anzi crediamo opportuno riportare 
l’ultimo periodo di essi. » Adver- 
tant tamen RR.mi DD. cardinales 
ne propter luctum utantur colore 
nigro nec in vestibus, nec in cur- 
ru, nec domi in aulaeis ad parie- 
tes, sed tantum colore violaceo u- 
tantur in omnibus: et quando vi- 
sitantur ab aliis DD. cardinalibus 
ad condolendum de luctu, debent 
et ipsi DD. cardinales visitantes esse 
in abitu violaceo”. ll Sestini nel 
suo Maestro di camera, stampato 
in Liegi nel 1634, cap. XIV, Del 
lutto de’ cardinali, e dell’abito che 
usano in tempo di esso, vipeten- 
do in parte quanto si è detto, 
nota, che quando i cardinali por- 
tavano la cappa di ciambellotto, i 
cardinali in lutto, comprese le do- 
meniche III dell'avvento, e IV di 
quaresima, l’assumevano di saietta, 
i quali uniformandosi nel colore 
rosso delle vesti ai primi ; molti tut- 
tavolta per il lutto greve, nell’otta- 
va del Corpus Domini non usava- 
no vestir di rosso allorchè incede- 
vano per la. città a far visite, o a 
spasso, ancorchè tali visite le fa- 
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cessero in abito. Notò ancora, che 
nelle cavalcate i guarnimenti delle 
mule e le valigie erano dello stes- 
so colore delle vesti che portava- 
no; e quando non cavalcavano man- 
davano le mule come nelle cavalca- 
te degli ambasciatori. Finalmente 
aggiunge: i cardinali non sogliono 
mai usare per occasione di lutto il 
color nero, né alle vesti, né alle 
carrozze, né agli addobbi e parati 
della casa; i cardinali nuovi non 
ammettono bruno, e se l’avessero 
allorchè sono creati o pubblicati, 
se lo cavano, e non lo riprendono 
che dopo avere ricevuto e reso le 
visite. 

Il cav. Lunadoro nella Relazio- 
ne della corte di Roma stampata 
nel 1646, pag. 223, Per quando 
li cardinali fanno scoruccio, tra le 
altre cose che si confrontano colle 
già riportate, dice che i cardinali 
per morte possono fare scoruccio, 
e andar tutto l’anno vestiti di pao- 
nazzo, e le mostre e imbottilure 
delle vesti hanno da essere paonaz- 
ze e non rosse; che i cardinali 
non possono usare nelle cose no- 
minate dal Sestini il colore nero, 
ma il paonazzo; bensì per casa 
privatamente possono portare zim- 
marra vera di scoruccio, ma deb- 
bono farsi vedere così da pochi; il 
cardinale cui muore il padre, la 
madre, o il fratello carnale suole 
ricevere visite dal sacro collegio, e 
nel riceverle dev’ essere vestito di 
sottana e mozzetta paonazza, ed in 
quella circostanza non deve incon- 
trare nè accompagnare alcunò, stan- 
do nella propria camera come fosse 
un cardinale nuovo; i cardinali che 
vanno a visitare, vi devono andare 


in abito paonazzo, con sottana, 


mozzetta e ferraiuolo, ed il cardi- 
nale visitato deve rendere la visita 
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tanto ai cardinali, come agli am- 
basciatori, col medesimo abito dei 
cardinali che lo visitarono. È soli- 
to che i cardinali in tale occasione 
vestono cli tutto punto a loro spe- 
se di scoruccio tutta la famiglia, 
di roba e forma conforme alla 
qualità delle persone, vestendosi dì 
rovescio (specie di panno lano, che 
ha il pelo lungo da rovescio) co- 
tonato. Per la nobiltà (o sia fa- 
miglia nobile) si piglia di quello 
di Firenze, e per gli altri di quello 
di Fabriano o di Fossombrone, do- 
vendosi vestire tutti quelli a cui 
si dà la parte. E perchè in palazzo 
di sua Santità i cardinali nipoti 
del Papa non usano mai fare sco- 
ruccio, vivente lo zio, occorse che 
sotto il pontificato di Clemente VIII 
morì in Ungheria, dov'era capitano 
generale di s. Chiesa, d. Giovanni 
Francesco Aldobrandini, conte di 
Medola e nipote di sua Santità , 
i cardinali Aldobrandini e San Gior- 
gio, altri nipoti del Papa e co- 
gnati del defunto, fecero lo scoruc- 
cio di questa forma. Le persone lo- 
ro eminentissime andavano vestite 
di rosso o di paonazzo conforme 
che correva alla giornata, ma non 
portarono mai nè ciambellotto, nè 
sottana di seta, essendo sempre tut- 
te le vesti di saietta, e le mostre 
e imbottiture delle vesti paonazze 
erano rosse al solito. Le carrozze 
che usarono in detto tempo erano 
di velluto nero, imbollettate di ne- 
ro, con colonne del medesimo vel- 
luto, e fornito ogni cosa di nero. 
I gentiluomini e aiutanti di came- 
ra, li vestirono di saietta di Mila- 
no, perchè era del mese di settem- 
bre, ed i parafrenieri di panno fi- 
no, ma senza cotone, ed i servi- 
tori de’ gentiluomini, con il resto 
della famiglia, di panno un poco 
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più grosso, avendo dato quei huo- 
ni principi tutto quello che biso- 
gnava per vestirsi, e pagato fattu- 
re e di più calzette di seta, legac- 
ci, cappello, ciotura, centurino e 
stringhe ad ogni persona conforme 
al suo grado. Deve avvertirsi che 
venendo a Roma un nuovo cardi- 
nale per pigliare il cappello, il qua- 
le per occasione di morte di alcun 
suo congiunto, si trova far scoruc- 
cio, in tale occasione deve depor- 
lo, e usar gli abiti di cardinale 
che non faccia scoruccio ; può bensì, 
se vuole, avuto che ha il cappello in 
concistoro pubblico, e fatta dal Papa 
la cerimonia ne'concistori segreti di 
aprire e serrare la bocca, ripigliar 
lo scoruccio e portarlo quando gli 
tornerà a comodo. Sin qui il Luna- 
doro, il quale nell’edizione di Ro- 
ma 1664, intorno al lutto de’car- 
dinali però dice: » Oggi per de- 
creto fatto dalla Santità di no- 
stro Signore Alessandro VII, i car- 
. dinali nelle proprie persone, car- 
rozze e fiocchi de’ cavalli non usa- 
no più lo sceruccio ”. Nella vita 
di Alessandro VII del Sandini, t. 
II, p.680, si legge. » Cardinalibus 
vero interdixit usum coloris nigri 
ac lugubris; quo dolorem ex neces- 
sarii alicujus obitu testabantur ”. 
Inoltre la sacra congregazione ceri- 
moniale, l’ osservanza dei decreti 
della quale giurano osservare i car- 
dinali, derogò a quanto .era stato 
permesso dalla sacra congregazione 
de’ riti a' cardinali in occasione di 
lutto, col seguente decreto in data 
de’ 18 luglio 1yor. » E.mi DD. 
occasione luctus e rocchettis Iaci- 
nia, vulgo merdelti, nec non in pi- 
leis cingula aurea quocumque tem- 
pore non auferant, et sicut in per- 
sona, et in proprio curru nil luctus 


habere debebunt, ita neque in domi- 


premi principatus , 
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bus, neque in curribus quibuscum- 
que”. Noteremo che parlando il 
Lunadoro della processione del Cor- 
pus Domini, avverte che i cardi- 
nali devono sempre avere scarpe 
e calze rosse; quando però portava- 
no i vestimenti paonazzi, anche le 
calze e le scarpe si portavano pao- 
nazze. 

Non solo i cardinali vestirono 
e vestono a lutto i loro famigliari, 
quando prendono essi stessi il lut- 
to per la morte di qualche con- 
giunto, ma alla loro stessa morte 
concedono il vestiario detto corvuc- 
cio, ed il compenso pecuniario chia- 
mato quarantena, oltre quelle be- 
neficenze particolari che loro piace 
usare, secondo il loro animo gene- 
roso e possibilità. Per corruccio si 
dà un compenso in denari equi- 
valente al vestiario che ad ogni 
individuo della famiglia compe- 
te per quarantena si dà quanto 
in ragione della mesata d’ ogni 
famigliare corrisponde al periodo 
di quaranta giorni. Il corruccio 
e la quarantena sono un dirit- 
to sostenuto dalla costituzione di 
Benedetto XIV, n enzinenti su- 
idibus julii 
1750, presso il suo Zulli. tom. 
HI, pag. 131. » Praeterea nullam 
lisdem competere volumus actionein 
pro quadragenorum dierum, ut a- 
junt, stipendio, sive - pro atris ve- 
stibus, aut pro conseguenda por- 
tione cujusque summae inter alios 
familiares mercede conductos, ut 
supra dividendae, sed praeter ho- 
norem, quem ex defuncti familia- 
ritate consequuti ‘sunt, aliasque u- 
tilitates, si quas illius gratia et 


‘ auctoritate jam - perceperunt, nil a- 


liuad ipsis sperandum relinquimus, 
quam quod vel defurctus ipse, gra- 
ti animi ergo, eisdem nominatim 
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testamento legaverit”?. Questa dis - 
posizione di Benedetto XIV fu san- 
zionata dal decreto del cardinal 
Roverella pro-uditore di Pio VI, 
favorevole ai famigliari del cardi- 
nal Filippo Lancellotti, morto dopo 
circa cinque mesi di cardinalato ai 
13 luglio 1794, ed emanato facto 
verbo cum sanctissimo, per cui ba 
forza di legge. In seguito fu la 
disposizione anche confermata suc- 
cessivamente da diverse sentenze 
nelle cause sostenute dai famigliari 
dei defunti cardinali Guidobono Ca- 
valchini, Cesare Guerrieri, France- 
sco Pandolfi-Alberici, Luigi Frez- 
za, ec. contro i loro eredi, ed ema- 
nate in favore de’ medesimi fami- 
gliari. 7. FAMIGLIA DE’ CARDINALI 
E PRELATI. Al presente la maggior 
parte de’ cardinali non fanno lut- 
to per la morte dei loro parenti, 
tranne qualcuno, e per lo più di 
nobili famiglie romane. Ne diedero 
gli ultimi esempli i cardinali Bene- 
detto ‘Naro romano, .Giorgio Do- 
ria romano, Carlo Odescalchi ro- 
mano, Giacomo Fransoni genovese; 
non prese il lutto il cardinal Tom- 
maso Weld inglese nella morte del- 
la figlia, per riguardi di modera- 
zione. Il lutto greve dura un anno 
e tre giorni, e consiste nel vestire 
tutta la famiglia di abiti e calze 
nere, compresi i domestici da li- 
vrea, i cui abiti si fanno della for- 
ma delle livree giornaliere, tutti 
portando il velo nero al cappello. 
Deve però avvertirsi, che quel car- 
divale che ha vestito la sua fami- 
glia a lutto, questa non può por- 
tare recandosi all'udienza del Papa, 
alle cappelle, ed in tutti i luoghi 
e funzioni ne’ quali ha luogo il 
treno e le vesti da gala. In Roma 
ordinariamente i prelati non usano 
il lutto nei loro famigliari, meno 
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qualcuno di casa magnatizia. Agli 
articoli CaLze, Cappa, CAPPELLO caR- 
pimatizio, ConcLavs, ed altri si 
discorre di altro riguardante il lut- 
to, le vesti del venerdì santo, quel- 
le pei novendiali del Papa defun- 
to, e per la selle vacante. All’artico- 
lo Concrave dicemmo come Cle- 
mente XII proibì che si dassero le 
vesti di corruccio nella morte del 
Papa al cardinal camerlengo, ed ai 
prelati uditore generale della ca- 
mera, tesoriere generale, a due 
chierici di camera ed al presiden- 
te della medesima. Nei ruoli del 
palazzo apostolico del 1551, vi è 
la nota della famiglia che dovea 
conseguire il corruccio in sede va- 
cante. come notammo all'articolo 
FamicLia Pontiricra. La cera di spa- 
gna nera che si adopera ne sigilli | 
di chi è in lutto, poco si usa dai 
cardinali e prelati, e mai scriven- 
dosi ai sovrani ; sogliono adoperarla 
privatamente. 

Prima giustamente i soli nobili 
e le persone distinte 0 per condi- 
zione o per ricchezza, nella morte 
de’ loro congiunti prendevano il 
lutto. Ora tal costume è divennto 
moda quasi comune a tulti i ceti, 
poichè si vede il mediocre parti- 
colare, l’ impiegato, le persone che 
vivono di salario, e persino qual- 
che artista di arti meccaniche, col 
velo nero al cappello, e spesso ac- 
tiocchè risalti sul cappello bianco. 
Tutte le persone assennate e di 
buon senso riprovano e disprezza- 
no l’invalso abuso ed ostentazio- 
ne di coloro che più per vanità 
che per duolo prendono il corruc- 
cio, seguendo la feggerezza d'un 
secolo per una parte meraviglioso, 
per l’altra veramente a vapore. Fe- 
lici que’ tempi in cui si osservava 
la prammatica sì nelle vesti che 
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nel trattamento, secondo le quali- 
tà, grado ed ordine de cittadini, 
poichè non solo allora si conosce- 
vano nella società i diversi ceti, 
ma veniva tenuto in fieno il fa- 
tale ed immorale Lusso (Vedi), ro- 
vina delle famiglie, e cagione d’in- 
finiti mali. Non si nega che tutti 
possano anzi debbano esprimere con 


modi esterni illutto, per quel sen- 


timento di dolore che abbiamo per 
la perdita de’ nostri, ma solo i sag- 
gi desiderano che non sì faccia con 
que’ segni che sono da tempo im- 
memorabile propri della nobiltà 
e delle persone dislinte e qualificate, 
poichè l’amalgama ha sempre dis- 
piacevoli conseguenze. In alcune 
parti d’Italia, come in Bologna, 
fu costume anticamente, che quan- 
do moriva alcuno de’ nobili della 
città, il pretore ed il capitano an- 
davano ad onorarne il funerale. A 
Modena sì concedeva l'onore del 
suono funebre delle campane del 


pubblico, che per un giorno inte-. 


ro davano segno e pubblicavano 
la morte delle persone nobili. L'in- 
troduzione delle armi gentilizie tie- 
ne luogo delle immagini e ritratti 
de’ maggiori, che appresso i roma- 
nì venivano esposte, e che secondo 
i costumi loro, designavano le fa- 
miglie nobili di que’ tempi, per cui 
quando una famiglia non poteva 
esporre una simile pompa, giudi- 
cavasi che fosse ignobile ed oscura. 
Tali immagini consistevano in te- 
ste di cera, che conservavansi negli 
armadi di legno, tenuti rinchiusi 
negli atrii delle case. In occasione 
de funerali si adornavano que’ si- 
mulacri con abiti neri. In tal mo- 
do ravvivavansi le memorie di que- 


gli eroi, si esponevano nella parte ‘ 


più insigne e più celebre della ca- 
sa, affinchè col far risplendere in 
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quelle il sangue delle famiglie, ser- 
vissero a’posteri di continuo stimo- 
lo ad imitarli. Tanto più nobile 
era stimala una stirpe, quanto 
maggiore era il numero delle im- 
magini di cui vedevasene adorna 
la casa. Riputavansi non meno cu- 
stodi, che autori dello splendo- 
re acquistato. Daremo qui appres- 
so alcune delle principali nozio- 
ni sul lutto che usano le nobili 
famiglie romane e le persone d’am- 
bo i sessi, oltre quanto dicemmo 
all’articolp FunERALI, massime a p. 
2, vol. XXVIII del Dizionario. 
Nella nobiltà romana la durata 
e qualità di lutto non avendo re- 
gola scritta, esiste nelle tradizioni, 
le quali hanno variato e variano 
tra gli antichi usi edi moderni, e 
principalmente per comodo di quelli 
che di mala voglia soffrono le pri- 
vazioni dei divertimenti che il lut- 
to porta seco. Dopo aver consulta- 
to i più osservanti ed istruiti sì- 
gnori di Roma su argomento sì 
delicato e difficile, riporterò alcune 
norme approssimative, poiché, il ri- 
peto, non essendovi una salutare 
prammatica, ciascuno si fa un me- 
todo particolare, aumentando o di- 
iminuendo le consuetudini, secondo 
le circostanze, l’arbitrio e forse an- 
cora la poca affezione e rispetto per 
gli estinti. Di fatti anticamente mai 
intervenivasi ai balli ed alle cla- 
morose riunioni col lutto, massime 
col greve, come si fa ora con dis- 


approvazione di non pochi saggi. Il 


lutto greve non si deponeva mai 
dalle vedove nella sua durata, e 
gli altri non lo deponevano che 
nelle grandi solennità della Chiesa. 
Oggidì anche i vari gradi di lutto 
sono diversi dagli antichi. Eziandio 


‘ nella qualità delle stoffe e colori, 


prima nel lutto greve rigorosamen- 
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te si osservava l’incedere in tutto 
nero e di lana; in quello di mez 
zo lutto il vestiario era tutto di 
mero, ma con stoffe di seta; e nel 
lutto leggiero le dame indossavano 
abiti cenerini, frammischiandovi in- 
dumenti bianchi e neri; gli uomi- 
mi portavano abito nero con cal- 
zoni e calzette simili, corpetto e 


cravatta bianca. Andiamo dunque a. 


riportare le norme più general- 
mente osservate. Il lutto, secondo 
lo stile delle famiglie patrizie ro- 
mane, si distingue in Zusto greve, 
in mezzo lutto, ed in lutto leggie- 
ro. Il lutto greve consiste nell’in- 
tiero vestiario nero di tutta lana; 
sì negli uomini che nelle donne. 
Per altro gli uomini usano la cal- 
zatura consueta, le donne poi la 
calza di seta. Nel lutto greve gli 
uomini usano fasciare il cappello 
di velo .nero crespo, le donne 
abbandonano gli ornamenti. delle 
gioie ed ori. H mezzo lutto sì ne- 
gli uomini che nelle donne consiste 
nel vestiario di color nero, ed è 
permessa la seta; dalle donne si 
usano eziandio i merletti. Il /uzto 
leggiero poi consiste negli uomini 
nel velo nero al cappello, nelle 


donne il vestiario si compone di 


abiti di color bianco meschiati con 
alcuni neri, potendo usare i bril- 
lanti e gli ori. La durata del lut- 
to ne diversi casi è come-segue. 
Il coniuge superstite per la morte 
dell’altro coniuge indossa il lutto per 
mesi dieciotto, cioè dodici mesi di 
lutto greve, tre di mezzo lutto, e 
tre di lutto leggiero. Altri assegna- 
no ai vedovi ed alle vedove quin- 
dici mesi di lutto. Quanto a quelli 
che ammettono i dieciotto mesi di 
lutto, vi sono molti che lo divi- 
dono così: un anno lutto greve, 
sei mesi mezzo lutto usando la se- 
VOL. RL. 
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ta, e negli ultimi mesi la seta bi. 
gia o cenerina. Le visite si rendo- 
no dopo i quaranta giorni, e per 
un anno non si va nelle grandi so- 
cietà. E da notarsi che il teatro 
attualmente viene riguardato come 
grande società. Padre e madre: 
un anno di lutto, sei mesi greve 
e sei leggiero, negli ultimi mesi 
però potranno mettersi i veli bian- 
chi e neri; nei primi due mesi 
non si va in gran società. Altri o- 
pinano che il lutto de’ genitori sia 
sei mesi di lana e sei di seta; le 
donne nei primi quattro mesi use- 
ranno i veli crespi, nei secondi 
quattro mesi i veli appannati, ne- 
gli ultimi quattro mesi i veli bian- 
chi. Vi sono altri che dividono it 
lutto de’ genitori, in sei mesi dè 
lutto greve, in tre di mezzo lutto; 
ed in tre di lutto leggiero. Note- 
remo che il lutto per un capo dî 
casa si porta per lo spazio di tem- 
po e nello stesso - modo che si por- 
ta pei genitori. Figli e Figlie: i fi- 
gli e figlie minori o di famiglia or- 
dinariamente non ammettono lutto 
nei loro genitori e nella parentela 3 
quando poi essi sono coniugati, al- 
lora i genitori prendoio il lutto 
del primo grado di parentela, o 
meglio quello de’ fratelli ‘e sorelle. 
Per i parenti di primo grado, 
nonno e nonna, dodici mesi di lutto 
greve, tre mesi di mezzo lutto, e 
tre mesi di lutto leggiero. Per il 
terzo grado di parentela, trè mest 
di lutto, cioè quaranta giorni di 
lutto greve; il restante del tempo 
di lutto leggiero: Per i parenti in 
quarto grado quaranta giorbi di 
lutto fra tutto. In quest'ultimo ca- 
so gli uomini von usano che il ve- 
lo nero sul cappello. Nei primi tre 
mesi del tempo del lutto greve 
mon sonò ammessi i teatri, le feste 


14 
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o accademie, nè i clamorosi rice- 
vimenti, benchè di recente siasi in» 
trodotto l'uso non lodevole di an- 
dare al teatro spirati i primi qua- 
ranta giorni. 

Ma a voler classificare meglio i 
gradi di perentela, li faremo come 
segue. Nonno e nonna: nove me- 
si di lutto, cinque greve, e nei 
primi quaranta giorni non si va 
in gran società; quattro mesi di 


lutto leggiero, e per il primo tem. . 


po di questi suol portarsi } abi- 
to di seta nera con veli leggieri 
detti di Bologna, e negli ultimi può 
andarsi anche con veli neri e bian- 
chi. Altri dicono che si deve io- 
cedere, sei mesi in lana e tre in 
seta; le donne pei primi tre mesi 
porteranno i veli crespi, pei se- 
condi tre mesi gli appannati, per 
gli altri tre i veli bianchi. Altri 
sono di parere che il lutto degli 
avi sia di cinque mesi di lutto 
greve, di due di mezzo lutto, e di 
due di lutto leggiero. Fratelli e so- 
relle: sei o sette mesì di lutto; 
tre o quattro, secondo le circostan- 
ze, di lutto greve; due o tre mez- 
zo lutto, ed in ultimo pel tempo 
rimanente lutto leggiero. Per qua- 
ranta giorni mon si va in gran so- 
cietà. Altri sono di parere. che il 
lutto per tali parenti sia di sei me- 
si, tre in lana e tre in seta. Co- 
gnati e cognate: come il lutto pei 
fratelli e sorelle; se però i cognati 
ed i fratelli fossero capi di casa, 
o avessero qualche pubblica rappre- 
sentanza o dignità, allora si adot- 
terà il lutto che si osserva per gli 
avi. Zii e nipoti: alcuni sono pel 
medesimo lutto de’ fratelli ‘e co- 
gnati; altri lo stabiliscono in quat- 
tro mesi, cioè due di lutto greve 
e due di mezzo lutto e lutto leg- 
giero; per quindici giorni non si 
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accede nelle grandi società. Cugini: 
alcuni dicono come il lutto de’ fra- 
telli e cognati; altri sono di pare. 
re che quaranta giorni si debba 
andare con abito di seta nera e 
veli neri; un mese di mezzo lutto, 
e per una settimana astenersi di 
andare in società. Cugini in secon- 
do e terzo grado: un mese di lut- 
to nero, ma in seta, similmente pei 
zii cugini. Parenti più lontani : quin» 
dici giorni di mezzo lutto. 

Suol farsi qualche distinzione nel 
portare i lutti per i parenti domicilia- 
ti in altre città, e si regola presso a 
poco come sogliono regolarsi i lutti 
dei parenti più prossimi. Questa 
distiuzione consisterebbe nel dimi- 
nuire il tempo del lutto, di due, 
tre o quattro settimane. Vi so- 
no poi diverse circostanze in cui 
suol mettersi il lutto che chiama- 
si di convenienza, lungo o breve 
secondo i casi, gli usi e le consue+ 
tudini delle famiglie. Aggiungere- 
mo altre generiche nozioni sul lut- 
to della nobiltà romana. Gli uo- 
mini in mezzo lutto o lutto leg- 
giero in società possono portare 
cravatta e guanti bianchi. Le vi- 
site di condoglianza, generalmente 
parlando, si possono rendere anche 
dopo quindici giorni. Ai parenti 
stretti si possono rendere le visite 
anche prima dei quindici giorni. 
Nelle piccole società vi si può an- 
dare dopo i quindici giorni; non 
così nelle grandi società e al tea- 
tro, meno che a questo non vi si 
andasse che privatissimamente, ove 
per altro ordinariamente non si va 
che dopo quaranta giorni. Nelle car- 
rozze ed appartamenti mon si co- 
stuma affatto segni di lutto. Il lut- 
to de’ famigliari, sì uomini che don- 
ne, uguagliasi a quello de’ padro- 
ni. I famigliari però non indossa- 
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schiusero a poter promulgare le per- 
niciose dottrine. 

Dapprima Baio, affine di non of- 
fendere i discepoli ed i colleghi, 
finse di combattere piuttosto il me- 
todo dell’ insegnamento antico, che 
la sostanza delle cose. Inveiva con- 
tro la scolastica, e contro la filo- 


sofia, mostrava sommo zelo per la” 


Scrittura e pei padri, specialmen- 
te per sant'Agostino (del quale 
più volte aveva lette le opere) e 
faceva pompa di voler convertire 
ì protestanti. Con un metodo sì 
saggio, dove sia acconciamente ado- 
perato; ma che spesso in mano dei 
novatori è un manto per nascon- 
dere i fini fallaci, infettò anche Baio 
gran numero di giovani, che sparsi 
dopo il corso degli studii per le 
città, per le provincie e persino 
ne’ chiostri seminavano la zizzania. 
Le case dell'Ordine di s. Francesco 
furono le prime ad avvedersi delle 
opinioni serpeggianti in esse, e fu- 
rono le prime a raccogliere diciotto 
proposizioni, e ad inviarle alla uni- 
versità di Parigi, i cui dottrinali 
giudizii passavano per oracoli nelle 
scuole cristiane. I dottori, congrega- 
tisi ai 27 giugno 15360, dichiararono 
false quelle proposizioni, e quindici 
me censurarono come eretiche, 
Baio replicò con artificiosa apo- 
logia in forma di osservazioni a 
tali censure, stabilendo in sostan- 
za, che la volontà e la libertà sono 
mna cosa medesima quanto agli ef- 
fetti, che quanto è volontario è 
libero di una libertà sufficiente a 
meritar premii e castighi: che l’uo- 
mo, il quale pecca necessariamente, 
vale a dire che commette un pec- 
cato cui non poteva evitare, incon- 
tra l’ eterna dannazione: che il pec- 
cato è inevitabile senza il soccorso 
della grazia, e che questo soccorso, 
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necessario per adempiere ad un pre- 
cetto, è poi spesso ricusato ai fede- 
li, talvolta ai giusti, e generalmente 
a lutti gl’infedeli, finchè tali si riman- 
gono, perocchè la fede, secondo Ba- 
io, è la prima grazia, né havvi altra 
fede vera da quella in fuori che o- 
pera per la carità. Di più, diceva, che 
senza la grazia l’uomo non ha forza 
che per peccare: che pecca realmen- 
te in tutte le sue azioni, persino 
nell’ orazione, nella elemosina, nel 
rispetto verso i genitori, ec., e che 
a più forte ragione tutte le o- 
pere degl’ infedeli sono altrettanti 
peccati, e causa sono di danna- 
zione. 

Siffatta orribile dottrina, per la 
quale Dio è rappresentato come un 
tiranno, che punisce colpe commes- 
se per insuperabile necessità, era pa- 


rimente sostenuta da Giovanni di Lo- 


vanio, amico di Baio, dicendo: non 


‘esservi alcun male nel commettere 


ciò che non si poteva evitare, giac- 
chè tale impotenza era stata data 
in pena del peccato originale. Su 
questa base comune del luteranismo 
e del semi-luteranismo e si eresse- 
ro altre scandalose asserzioni intorno 
alla perfetta contrizione, alla imma- 
colata Concezione, ed alle afflizioni 
del giusto, e si diffusero siffat- 
tamente, che il celebre vescovo di 
Arras, Antonio di Granvelle, passa- 
to all’ arcivescovato di Malines ed 
alla carica di primo ministro delle 
Fiandre, fu costretto ad invitare nel- 
la sua duplice qualità, i due novatori 
Hessels e Baio, sgridarli alla pre- 
senza di alcuni testimonii, e proibi- 
re loro un linguaggio così atto ad ec- 
citare lo scandalo. Quel rimedio dive- 
niva troppo debole; ma la Fiandra 
era in condizione da non poter ten- 
tarne uno più rigoroso. Tanto gli 
innumerabili settarii, che colle dot- 
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no gli abiti di lutto se non che 
per la morte de’ loro padroni, pa- 
dre e madre di essi padroni, avo 
ed avola sì paterni che materni. 
Per la morte di altri parenti dei 
padroni, la servitù non indossa al- 
cun lutto, a meno che non trattisi 
della morte di un cardinale fratel. 
lo o zio carnale del padrone di 
casa. In tale caso non in ragione 
della parentela, ma a causa di gra- 
titudine, indossa il lutto anche la 
famiglia dell’erede. Va notato, che 
il lutto ossia le vesti della fami. 
glia nobile, deve distipguersi nella 
qualità dalle famiglie di sala, di 
scuderia, ed il portiere. Sono poi 
varie le regole del lutto nelle al- 
tre città dello stato pontificio, come 
negli altri luoghi degli stati este- 
ri. Varie egualmente sono le re- 
gole del lutto nelle corti sovrane, 
ensì una è l'etichetta ne’ governi 
ereditavi, altra quella neì governi 
elettivi. 

LUXEMBOURG Pierro (beato). 
V. il vol. III, p. 216 del Diziona- 
rio. 

LUXEMBOURG Lopovico, Car 
dinale. Lodovico Luxembourg, di 
Ligny de' signori di Beraurevoir, non 
che detto Bar, dopo essere stato pre- 
sidente della camera regia di Parigi e 
gran cancelliere di Francia nel reguo 
di Enrico V re d° Inghilterra, nel 
tempo in cui quel sovrano avea 
occupato le Gallie, ottenue il vesco- 
vato di Terovanne nel 1415, in 
luogo di quello di Losanua che già 
possedeva, e trovossi presente alla 
solenne consecrazione dello stesso 
Enrico V in re di Francia, fatta 
in Parigi. Terminato il concilio di 
Basilea a cui iutervenne, fu tra- 
sferito nel 1436 da Eugenio IV 
all’arcivescovato di Rouen, e nel 
1438 a quello di s. Ely nell’In- 
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ghilterra. Mentre Eugenio IV ce- 
lebrava il concilio generale di Fi. 
renze, a 18 dicembre 1439 lo creò 
cardinale prete del titolo de’ se. 
Quattro, indi dallo stesso Papa nel 
1442 fu fatto vescovo Tusculano. 
Morì in Hatfeild nell’ Inghilterra 
nel 1443, e fu sepolto nella catte- 
drale di s. Ely tra due colonne 
presso l’ altare delle reliquie. La. 
sciò per testamento alla chiesa di 
Terovanne la terra di Harmaville 
nella diocesi di Arras, per la fon- 
dazione di sei cappellanie a favore 
e in servigio di quella cattedrale. 

LUXEMBOURG Trosatno, Car. 
dinale. Teobaldo di Luxembourg 
della real stirpe de’ monarchi di 
Francia, fu a’ suoi tempi capitano 
di gran valore e fama e per con- 
seguenza accettissimo ai sovrani 
delle Gallie. Tolta moglie ne ri- 
portò un figlio detto Filippo , che 
poi fu cardinale. Passata la di lui 
moglie a miglior vita, abbandonò 
Teobaldo il secolo, e vestì la cocol- 
la monastica nell’ordine cisterciense, 
dove divenuto chiaro per la prati- 
ca costante delle religiose virtù, 
fu eletto abbate di Orsocampo e 
poi fatto vescovo di Mans, indi 
nel 1472 ambasciatore del re di 
Francia presso Sisto IV, che nel 
1474 in grazia del re lo destinò 
ma non lo pubblicò cardinale. 
Claudio Roberto nella serie de’ve- 
scovi di Mans, Ferdinando U- 
ghellio nelle aggiunte al Ciacco- 
nio, scrivono che nell’ anno stes- 
so 1474 portandosi a Roma finì di 
vivere. Siccome però ne’registri va. 
ticani, come nei diari di Sisto IV 
non vi è il suo nome, molti dubi- 
tano della dignità cardinalizia, che 
il Ciacconio dice aver conseguita. 

LUXEMBOURG Frirpo, Cardi- 
nale. Filippo di Luxembourg figlio 
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del precedente , ed oriundo della 
regia stirpe de’ monarchi di Fran- 
‘cia, venne promosso da Alessandro 
VI al vescovato di Terovanne, e 
nel 1512 da Giulio Il a quello 
di Arras, che al dire de’ Sammar- 
tani ritenne per tre anni, i quali 
poi contraddicendosi affermano che 
‘solo nel 1516 ottenne quella chie- 
sa. Dipoi fu fatto vescovo di Mans, 
e ad istanza del re di Francia il 
Papa Alessandro VI ai 21 gennaio 
1496 lo creò cardinale prete de’ss. 
Marcellino e Pietro, colla preroga- 
tiva di legato « Zatere nelle Gallie; 
Leone X nel 1518 lo fece vescovo 
Tusculano. Fu uno de’ giudici de- 
putati col carattere di legato nella 
causa per lo scioglimento del ma- 
trimonio di Luigi XII e Giovan- 
na Francesca di Valois, che dopo 
lo scioglimento fondò un mona- 
stero di francescane, visse ‘e morì 
santamente. Istituì il cardinale due 
collegi, uno in Parigi, l’ altro in 
Mans, a cui si diede principio do- 
po la sua morte nel 1526, asse- 
gnando al primo diecimila lire di 
dote. Rinunziòd il vescovato di Mans 
a suo nipote con regresso, secondo 
l’uso di que’tempi, ed essendo que- 
sti premorto allo zio, fu di nuovo 
il cardinale collocato sulla cattedra 
di quella chiesa, alla quale com- 
partì segnalati benefizi. Il suo no- 
me si legge registrato nel martiro- 
logio gallicano a’22 giugno, dicen- 
do ivi essere stati da Dio operati 
al suo sepolcro strepitosi miracoli. 
Certo è che fu riguardato come 
uno de’ più gran cardinali del suo 
tempo. Egli morì in Mans nel 1519, 
in età di settantaquattr’ anni, ed 
ebbe in quella cattedrale la tom- 
ba, che in tempo delle guerre. ci- 
vili sperimentò il furore degli ‘ere- 
tici, che nel loro fanatismo dopo 
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aver bruciate le sue ossa, affatto 
lu rovinarono. 

LUXERNE Crsare GuatieLmo, 
Cardinale. Cesare Guglielmo de 
la Luzerne, d’una delle principali 
famiglie della Normandia, cd essen- 
do sua madre figlia di de Lamoi- 
gnon cancelliere di Francia, nacque 
a Parigi nel 1738. Sviluppò di 
buon’ora delle eccellenti qualità di 
spirito e di cuore. All’ uscire del 


collegio passò agli studi teologici, 


ove ottenne dei gran successi dap- 
prima nel seminario di s. Maglo- 
rio, poi alla casa di Navarra. Nel 
1762 fu acclamato il primo della 
sua classe. Fu poi vicario generale 
di Narbona, e nel 1765 venne 
nominato agente generale del cle- 
ro. Dovette a’ suo: talenti l’onore 
di essere nominato dal re nel 1770 
per successore di Montmorin  ve- 
scovo di Langres, ove preceduto 
dalla fama di sue virtù si guada- 
gnò la stima e l’amore de'suoi dio- 
cesani. Instancabile nell’ adempi- 
mento de’doveri del vescovato, era 
indefessamente occupato; il poco 
tempo che gli rimaneva lo dava 
allo studio, e quindi nel 1773 pro- 
nunzidò a Nostre Dame l’orazione 
funebre del re di Sardegna Carlo 
Emmanuele III. Nell'anno seguente 
nella stessa chiesa vi recitò quella 
di Luigi XV. Nel 1787 fu eletto 
er uno de’residenti nell’assemblea 
de’ notabili, e nell’anno appresso 
del suo clero per rappresentarlo 
agli stati generali. Fu iù questa 
occasione che conobbe quali pro- 
gressi avesse fatti lo spirito della 
vertigine rivoluzionaria. Vide che 
l’unico mezzò d’arrestarne i pro- 
gressi sarebbe stato quello di for- 
mare due camere a un dipresso 
simili a quelle dell'Inghilterra; ma 
la sua proposizione non fu ascol- 
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tata, e il conte di Mirabeau con- 
futò questa opinione. Indi fu elet- 
to presidente del clero. Allorchè 
seguirono gli orrori delle giornate 
5 e 6 ottobre, egli ritornò nella 
sua diocesi; ma vedendo ancor là 
che i due partiti erano inaspriti, 
pensò di ritirarsi nella Svizzera. 
L'emigrazione de’buoni francesi fu 
per lui un motivo di esercitare le 
virtù episcopali. Egli accoglieva a 
Costanza ogni giorno dodici preti 
emigrati della sua diocesi alla sua 
tuvola, e divideva con essi quel 
poco denaro che avea salvato. Da 
Welo, ove il soggiorno de’suoi pa- 
renti lo avea momentaneamente 
attirato, passò in Italia. Venezia 
conserverà lungamente la memoria 
delle sue eminenti virtù. Il suo ze- 
lo per la salute de’prigionieri fran- 
cesi , che in età di settantacinque 
anni visitava instancabilmente negli 
spedali, gli fece contrarre un tifo 
che poco mancò non lo portase alla 
tomba. Tanti meriti e tante fati- 
che sostenute da lui in favore del- 
la Chiesa e dello stato furono ri- 
coinpensate nel 1814 con l’invito 


fattogli dal re Luigi XVIII di re- 


carsi a Parigi per riprendere il 


suo antico rango di duca e pari, 
e per la sua elevazione al cardina- 
lato. A questa dignità lo promos- 
se Pio VII nel concistoro de’ 28 
luglio 1817, annoverandolo nell’ov- 
dine de’ cardinali preti. Gli spedì 
la notizia e il berrettino rosso per 
la guardia nobile Melchiorre dei 
conti della Porta, che il re decorò 
del titolo di cavaliere della legione 
d'onore. Per ablegato apostolico 
per la tradizione della berretta car- 
dinalizia il Papa destinò monsignor 
Costantino Patrizi. suo cameriere 
segreto, ora cardinale e vicario di 
Roia. Il re dopo aver imposto sul 
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capo del cardinale la berretta gli 
disse. » In quanto a me se valgo 
qualche cusa, è perchè io mi sono. 
costantemente applicato a seguire 
i consigli che voi mi avete dati 
quarantalre anni sono, terminando 
l'elogio funebre di mio nonno ”. 
Ripristinando Pio VII in detto an- 
no la sede di Langres, nel conci- 
storo del primo ottobre lo preco- 
nizzò di nuovo vescovo. Il cardi- 
nale dopo aver nuovamente edifi- 
cata la Francia, cessò di vivere ri- 
colmo di meriti a Parigi sua pa- 
tria, a'21 giugno 1821, e fu espo- 
sto e tumulato nella chiesa delle 
carmelitane, nella strada Wauggi- 
rard. Ecco la nota delle sue opere, 
la maggior parte delle quali sono 
state recentemente ristampate. 1. 
Orazione funebre di Carlo Em- 
manuele ITI re di Sardegna, 1773. 
2. Istruzioni sul rituale. 3. Ora- 
zione funebre di Luigi XV, 1774. 
4. Dissertazione sulla libertà del- 
l'uomo, sull’ esistenza e gli attri- 
buti di Dio, 1808. 5. Istruzione 
pastorale sullo scisma di Francia, 
1808. 6. Dissertazione sulle chiese 
cattoliche e protestanti, 1816. 7. 
Sermone sulle cause dell’ incredu- 
lià detto a Costanza nel 1795, 
1808. 8. Dissertazione sulla legge 
naturale, 1810. 9. Considerazioni 
sullo stato ecclesiastico, 1810. 10. 
L'eccellenza della religione nuova, 
1810. 11. Dissertazione sulla ri- 
velazione in generale, 1810. 12. 
Dissertazione sulle profezie, 1810. 
13. Dissertazione sulle verità del- 
la religione, 1811. 14. Sulla dif 
ferenza della costituzione inglese , 
con la costituzione francese, 1816. 
15. Sulla responsabilità de’ministri, 
1816. 16. Considerazioni sopra 
diversi punti di morale cristiana, 
1816. 17. Dissertazioni morali 
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lette a Venezia nell’ accademia dei 
Filareti, 1816. 18. Spiegazione dei 
vangeli, 1816. 19. Sul istruzione 
pubblica, 1816. 20. Risposta al 
discorso di Lally Tollendal sulla 
responsabilità de’ ministri, 1817. 21. 


LUX 
Osservazioni sul progetto di legge 
sullo stesso soggetto. 22. Disser- 
tations sur le pret de commerce, 
Dijon 1823, tom. V. Molte altre 
restano inedite. 
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MAADAN. Sede vescovile della 
Mesopotamia, nella diocesi de’ gia- 
cobiti, ch'ebbe per vescovi Malcho 
che fiorì nel 1494, sotto il patriar- 
ca Ignazio XII; Dionigi che visse 
sotto il patriarca Ignazio Davide 
Sciach , nel 1586. OQOriens christ. 
t. HI, p. 1512. 

MAALTA. Sede vescovile della 
provincia di Mosul od Adiabena, 
nella diocesi de’caldei, situata pres- 
so Nuhadra ed Honita. Ne furono 
vescovi, Dindoa cui succedette Ser- 
gio. AI tempo di questi due pre- 
lati la chiesa di Maalta venne u- 
nita a quella di Honita. Successe- 
ro a Sergio, Ebedejeso I, Jabal- 
laha I, Jaballaha II, Malama Ebn- 
- Dora nel 1602, Giovanni, Ciriaco, 
Ebedejeso II, Giorgio, ec. Oriens 
christ. t. }l, p. 1236. 

MAANE o MAANETE (s.), 
martire. 7. SaPoRE (s.). 

MAARA o MAARIN. Sede ve- 
scovile giacobita, che venne in se- 
guito unita a quella di Nisibi, 
sotto la dipendenza del mafriano 
de’giacobiti. Ebbe per vescovi N... 
ordinato dal mafriano Gregorio IV; 
N... che sedeva nel 1365. Oriens 
Christ. t. II, p. 1588. 

MAARSAPORE (s.), martire. 
Principe persiano, commendevole 
per le sue virtù e pel suo zelo reli- 
gioso. Nel cominciamento della per- 
secuzione mossa dal re Isdeger- 
do fu preso con Narsete e Sabu- 
taca, i quali dopo aver sofferto 
vari tormenti riportarono la coro- 
na del martirio. Maarsapore subì 
molti interrogatorii, e fu posto al- 
la tortura, poi lasciato Janguire 


tre anni in una infetta prigione, 
ove patì tutti i rigori della fame, 
Quindi fu ricondotto davanti al 
giudice, che trovandolo fermo nel- 
la confessione di Gesù Cristo, ore 
dinò di gittarlo in una fossa, e 
chiuderne l'apertura. Alcuni gior- 
ni dopo i soldati aprirono questa 
fossa, e trovarono il corpo del mar- 
tire senza vita, ma circondato di 
luce, e in ginocchio, come se stes- 
se in orazione. In questa posizione 
Maarsapore avea consumato il suo 
sagrifizio, l’ anno di Gesù Cristo 
421. La sua memoria è onorata il 
dì 27 novembre. 

MABILLON d. Giovani. Nacque 
il 23 o 25 novembre 1623 a Saint- 
Pierre-Mont diocesi di Reims. Si 
fece monaco benedettino della con- 
gregazione di s. Mauro, e professò 
nell’abbazia di s. Remigio di Reims 
nel 1654, divenendo celebre e be- 
nemerito per la sua dottrina, e 
per aver passato tutta la sua vi. 
ta a comporre un gran numero 
di eccellenti opere. Incominciò a far- 
si conoscere pubblicando i Sermoni 
di s. Bernardo, e nel 1666 una 
composizione sulla morte della re- 
gina Anna d’Austria intitolata: Gal- 
liae ad Hispaniam lugubre nuntium. 
L’anno 1667 egli pubblicò una nuo- 
va edizione delle opere di s. ‘Ber- 
nardo. Incaricato poco dopo dal- 
la sua congregazione dell’ edizione 
degli Atti dei santi dell'ordine di 
s. Benedetto, ne pubblicò il primo 
volume nel 1668, ed in seguito ot- 
to altri che arrivarono sino all'XI 
secolo, con dotte prefazioni, le qua- 
li vengono a ragione considerate 
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come capi-lavori, e che contengo- 
no moltissime importanti notizie 
ed osservazioni sulla dottrina, sul- 
la disciplioa e sulla storia di cia- 
scun secolo. Nel 1674 compose u- 
ma dissertazione latina sull’ uso 
del pane azimo, nella quale egli so- 
stiene che il pane -azimo è il so- 
lo di cui si è sempre fatto uso 
pella Chiesa latina. Pubblicò in se- 
guito alcuni schiarimenti sopra la 
dissertazione stessa, contro l'opinione 
del cardinale Bona. Nel 1675 pub- 
blicò il primo volume degli Analet- 
ti, cioè piccoli frammenti o princi- 
pii d'opere da lui rinvenute in di- 
verse biblioteche, e ne pubblicò po- 
scia duealtri volumi con eccellenti 
dissertazioni. Nel 1677 pubblicò 
le Animadversiones in vindicias 
Kempenses, intorno al libro della 
Imitazione ; e nel 1681 pubblicò la 
Diplomatica, ch'è una eccellente o- 
pera divisa insei libri, nella quale 
fa riconoscere gli antichi diplomi, ed 
insegna a giudicare di tutti i mo- 
mumenti dell'antichità. D. Michele 
Germain cooperò in molta parte a 
questo lavoro che versa su di un gene- 
re di erudizione affatto particolare, 
e che niuno sino allora avea tentato. 
Il p. Mabillon vi aggiunse poscia 
un supplimento. Nel 1685 diede al- 
le stampe il Traléato dell'antica li. 
turgia gallicana. Pubblicò anche la 
relazione del viaggio da lui fatto 
in Italia col p. Germain per visi- 
tarvi le più ricche biblioteche, 
sotto il titolo di Museum Italicum. 
Questa opera è divisa in due va- 
lumi, il primo de’ quali compar- 
so nell'anno 1686 contiene molti 
monumenti dell'antichità, ed il se-. 
condo comparso nel 1687 contiene 
i diversi rituali della Chiesa roma- 
na. Nel 1688 stese una allegazio- 
ne per mantenere .i diritti del suo 
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ordine all’occasione di una disputa 
insorta fra i benedettini della pro- 
yincia di Borgogna, e i canonici 
regolari della provincia stessa, intor- 
no al sedere negli stati. I canoni- 
ci regolari avendo risposto, il p. 
Mabillon vi rispose di nuovo. Dopo 
qualche tempo entrò in un’altra 
contesa letteraria intoruo all’ intel- 
ligenza di alcuni passi della rego- 
la di s. Benedetto, per cui nel 
1690 pubblicò un érattato analoga. 
Indi nel 1691 diè alla luce un li- 
bro contro Rancé abbate della 
Trappa intorno agli studi mona- 
stici, lo scopo del quale è di di, 
mostrare che i monaci possono e 
devono studiare , e di spiegare il 
genere de’loro studi e lo scopo che 
devono proporsi studianda. L’abba- 
te della trappa replicò, e il p. 
Mabillon fece esso pure una rispo- 
sta intitolata ri/fessioni. Nel 1698 
pubblicò una dettera sotto il nome 
di Eusebio romano, intorno al cul- 
to de’ santi sconosciuti. Dipoi diè 
alle stampe una /ettera riguardante 
la santa lagrima di Vendome, ed 
altra concernente il primitivo isti- 
tuto dell’ abbazia di Remiremont, 
ch' egli preteode essere stata in 
origine un'abbazia di monaci; al- 
cune osservazioni sulla dissertazione 
del p. Delfau intorno all’ autore 
del E bro dell’ Imitazione di Gesù 
Cristo; ed uno’ altra dissertazione. 
sul monachismo di s. Gregorio I, 
e che trovasi pure ne’suoi analetti; 
un itinerario della Borgogua; una 
dissertazione sulla canonizzazione dei 
santi; una relazione di alcuni fat- 
ti della vita del p. Marsolle gene- 
rale della congregazione di s. Mau: 
ro; delle osservazioni sul versetto 
della prima epistola di s. Giovanvi, 
Ires sunt qui, ec.; il parere da 
lui dato. intorno all’ opera in cui 
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Vosso tratta della cronologia dei 
settanta; un discorso sulle antiche 
sepolture dei re di Francia; osser. 
vazioni sulle antichità di s. Dioni- 
gi; riflessioni sulle doti delle reli- 
giose, sulle prigioni de’ monasteri, 
e sull'ordine di s. Lazzaro; avver- 
timenti per quelli che si occupano 
della storia de' monasteri della con- 
gregazione di s. Mauro; una /ette- 
ra sulla morte della madre Gia- 
comina Boete de Blemur, benedet- 
tina dell’ adorazione perpetua del 
ss. Sagramento; una traduzione 
della regola di s. Benedetto cogli 
statuti di Stefano Poncher vescovo 
di Parigi, ad uso delle religiose di 
Chelles; una lettera ai cattolici del- 
I’ Inghilterra, sulla voce sparsa in 
quel regno, ch'egli avesse cambia- 
to di religione nel 16989; la Mor- 
te cristiana ; molti inni per s. À- 
delaro,' s. Batilde ed altri santi; 
l’ epistola dedicatoria delle opere 
di s. Agostino, e la prefazione del- 
ì’ ullimo tomo ; alcune /etiere ; 
una dissertazione sull'anno di Dax 
goberto I e di suo figlio Clodoveo, 
un’altra sull'anno ed il giorno del- 
l'ordinazione e della morte di Desi- 
derio vescovo di Chaors; alcune ri- 
sposte a Bocquillot sulle diflicoltà del 
rituale; sei volumi degli Annali de- 
nedettini, che contengono la storia 
dell’ordine di s. Benedetto, dal sua 
principio fino al 1066, il cui primo 
volume uscì nel 1703. Nelle opere 
postume del p. Mabillon e del p. 
Thierry Ruinart, pubblicate nel1724. 
dal p. Thuillier in tre volumi, nou 
si trovano altri scritti inediti del 
p. Mabillon fuorchè i seguenti. 
Moltissime lettere; la relazione del 
viaggio fatto in Borgogna nel 1682; 
un elogio storico del p. Marsolle; 
De ratione studiorum monachoruni; 
. votura de quibusdam Isacii Vossii; 
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riflessioni sulle doti religiose; avvisi 
per coloro che scrivono le storie dei 
monasteri ; riflessioni sulle prigioni 
de’religiosi ; osservazioni sulle anti» 
chità dell'abbazia di s. Dionigi. A 
tutti è nota la profonda erudizione, 
l'umiltà, la modestia, la dolcezza 
e la pietà esemplare del p. Mabil- 
lon, che fu generalmente amato e 
stimato da tutte le persone di let- 
tere. Il suo stile è maschio, puro, 
chiaro e metodico, senza affettazio- 
ne, senza ornamenti superflui, e 
quale si conviene alle opere da 
lui composte. Il detto p. Ruinart 
ne pubblicò la vita, ed altri ne 
hanno tessuti magnifici elogi. Mo- 
rì a'25 dicembre 1707, d’aoni set- 
tantacinque, nell'abbazia di s. Ger- 
mano dei Prati a Parigi, al di cui 
bibliotecario d. Luca d’Achery erasi 
associato nel principio di sua car- 
riera letteraria, e gli fu di grande 
soccorso per la continuazione del: 
l'impressione del suo Specilegium. 

MABUG. Sede vescovile e me- 
tropolitana della diocesi de’giacabi- 
ti, chiamata pure Zambyce ed E. 
dessa, poi Hieropolis. La città fu 
celebre pel culto della gran dea 
Siria ad Atergatis, ed ebbe la pre- 
minenza su tutte le città della Si. 
ria Eufratense. Il vescovo di Ma: . 
bug era unito con quella dì Mar- 
has nel VII secolo. Giacomo fu 
il primo de’ suoi vescovi, cui suc- 
cesse Tommaso, il quale sedeva 
sotta il patriarca Atanasio I, verso 
la fine del VI secolo o nel prin- 
cipio del VII. Gli altri vescovi suoì 
successori sono riportati dal padre 
Le Quien , Oriens christ. t I, 
p. 1448. 

MACALLIO (s.). Principe ir- 
landese, ch’era capitano di que’ ladri 
ossia filibustieri convertiti alla fede 
da s. Patrizio. Divenuto dapo il sug 
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battesimo un uòmo tutto nuovo, 
abbandonò l’ umano consorzio, € 
ritirossi nell'isola di Man, di cui 
dicesi che fu poi eletto vescovo nel 
498. Egli aveva infino allora me- 
nato austerissima vita in un luogo 
pieno di montagne, il quale dal suo 
nome è stato appellato s. Magol- 
do. Ampliò molto il regno di Ge- 
sù Cristo colle sue fatiche e co’ suoi 
esempli. Iguorasi l’anno della sua 
morte; ed è nominato nei calen- 
dari d'Inghilterra e d'Irlanda sotto 
il giorno 25 aprile. La sua cassa 
fu custodita a Man nella chiesa di 
‘ 8. Magoldo, sino al tempo della 
pretesa riforma. 

MACAO (Macaonen). Città con 
residenza vescovile sotto il dominio 
del Portogallo nella Cina, provin- 


cia di Kovang-toung, distante 250 


leghe da Canton, all'estremità me- 
ridionale della penisola del suo no- 
me , che forma la punta sud di 
un'isola della baia di Canton. È 
residenza d’un governatore porto- 
ghese e di un mandarino cinese. 
Costrutta in figura d’anfiteatro, so- 
pra un'altura, si distingue molto 
da lunge per le sue case imbian- 
cate ed i suoi altri edifizi europei, 
che formano ‘un contrasto marcato 
coi templi ed altri monumenti ci- 
nesi. E assai bene forlificata, ec- 
cettuato nella parte occidentale, 
ove non è chiusa che da semplice 
mura di giardini. Vedesi difesa da 
molti forti, il più grande de’ quali 
domina la città; gli altri proteg- 
gono la baia e l'ingresso del porto. 
Le strade di Macao sono strette ed 
irregolari, ma lastricate; hanno nel 
mezzo una piccola grondaia rico- 
perta di pietra, per la quale l’ac- 
qua scomparisce prontamente dopo 
la pioggia; le case, fabbricate in 
pietra, non hanno che uo piano 
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solo, e sono di poca apparenza, mA 
vedonsi convenientemente distribui- 
te in un paese caldo. Sonovi po- 
chi edifizi degni di osservazione, il 
palazzo del consiglio d'una pesante 
architettura, è di granito, ed ha 
due piani e molte colonne, sulle 
quali è scolpita in caratteri cinesi 
la cessione che l’imperatore della 
Cina fece di Macao ai portoghesi ; 
la casa del governatore non è ri- 
marcabile che per la bella prospet- 
tiva che vi si gode. Fra le chiese 
quelle di s. Paolo e di s. Giusep- 
pe, senza essere bellissime, meri» 
tano qualche osservazione; vi sono 
conventi e monasteri, e dei ban= 
chi di molte nazioni: quello de- 
gl’ inglesi si distingue per un vasto 
edifizio e comodo, e per un bel 
giardino all’ inglese, che rinchiude 
la grotta, ove dicesi che il celebre 
Camoens componesse il suo ‘poema 
della Zusiade. l giardini di Macao 
sono in piccolo numero e poco 
estesi; una strada lungo l’acqua 
assai larga, che domina verso l'est, 
offre un passeggio delizioso, spesso 
rinfrescato dai venticelli regolari dì 
mare. Ill porto di Macao situato — 
fra la città ed un'isola, ove si co- 
strusse una chiesa ed un osserva- 
torio, è poco profondo ed esposto 


ai venti del sud, del sud-ovest, del 
nord e del nord-est. I grossi na- 


vigli non vi passono entrare e get- 
tano l'ancora a due leghe all’ est; 
la rada è spaziosa. Macao era un 
tempo piazza di commercio assai 
importante, ma. dacchè i porto- 
ghesi più non frequentano il Giap- 
pone, e che le loro relazioni colla 
Cina, Siam, la Cocincina ed altre 
parti dell’Asia furono quasi del tut- 
to abbandonate, il suo commercio 
sì riduce a qualche spedizione per 


Lisbona. Le nazioni di Europa che 
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vi hanno dei fondachi vi fanno dei 
grandi affari colla Cina mediante 
Canton. Conta più di 15,000 abi- 
tanti, portoghesi, cinesi e malesi. I 
primi comunicano poco cogli altri 
abitanti; si credono disonorali se 
si dedicano ad un mestiere qua» 
lunque, ed i negozianti ricchi fan- 
no qualche armamento o prestano 
il loro denaro; i portoghesi pove- 
ri fanno de’ viaggi per mare. Le 
loro donne vivono assai ritirate ; 
vestite di nero e coperte di un 
manto quando vanno alla chiesa, 
si avviluppano in una specie di 
abbigliamento che le copre dalla 
testa a’ piedi, quando si recano in 
qualunque altro luogo; con tale 
vestito si vedono portate sopra un 
palanchino se sono ricche, o in 
una specie di baule quasi quadra- 
to e che sì chiama cayola, se so- 
no poco ricche. I cinesi esercitano 
a Macao ogni sorte di professione, 
ed esclusivamente hanno tutte le 
botteghe ; le cinesi portano quasi 
generalmente un parasole a metà 
chiuso, tanto per guarentirsi dal 
sole, quanto dalle occhiate impor- 
tune degli uomini. D' ordinario vi 
sono in Macao molti forastieri che 
v'impiegano delle grandi somme 
in case ed in piaceri, e ne quali 
osservasi agiatezza e grandissima at- 
tività. 

Macao, Amacaum, sino ai no- 
stri giorni e prima del trattato 
conchiuso tra l'Inghilterra e l’ im- 
peratore della Cina, era il solo sta- 
bilimento europeo nell’impero ci- 
nese: fu ceduto al Portogallo a 
perpetuità, dall’ imperatore Chi- 
tsong verso l’anno 1580, con uno 
spazio di circa venti miglia di cir- 
conferenza, per avere i portoghesi 
‘ liberato la Cina da un capo di pi- 
rati ghe avea posto l'assedio a Can- 
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ton, ed erasi anche impadronito 
del porto di Macao. I portoghesi 
s' impegnarono allora ad un annuo 
tributo di 37,500 lire, per avere 
la libertà d‘innalzare delle fortifi- 
cazioni. I loro possessi si limitano 


presentemente alla penisola di Ma- 


cao, chiusa da yna muraglia di 
pietra grossissima, \custodita da un 
corpo cinese, che impedisce ogni 
comunicazione col restante dell’iso- 
la. Il governo di Macao sta tra le 
mani di un governatore militare 
portoghese assistito da un consiglia 
composto dal vescovo, da un giu- 
dice e da alcuni fra i principali 
abitanti; un mandarino cinese vi 
esercita le funzioni di governatore. 
Dopo che nel 1555 si aprì il traf- 
fico tra la Cina ed i portoghesi 
per mare, a questi fu come dicem- 
mo donato Macao, a quel tempo 
ignobile, e scoglio. solamente famo-. 
so perchè ricovero dei pirati cine- 
si. Prima di tal donazione e nel 
1562, come narrammo all’articolo 
Cina (Vedi), i gesuiti penetrati in 
Macao vi battezzarono molti schia- 
vi cinesi, de’ quali novecento erano 
portoghesi, che tanti appunto sta- 
vano allora in Macao, ove vuolsi 
che nel 1575 Gregorio XIII eri- 
gesse la sede vescovile suffraganea 
della metropoli di Goa, come lo è 
tuttora. Indi nel 1581 il p. Mi, 
chele Ruggieri gesuita coll’elemosi» 
na a lui fatta di trecento ducati 
da un soldato o mercante italiano, 
fabbricovvi una casa ad uso di se- 
minario. Macao fu dunque il pri» 
mo vescovato eretto nella Cina, la 
quale da principio non formò che 
una sola diocesi, anzi abbracciava 
questa anche le isole del Giappu- 
ne. Avendo Gregorio XIII istituito 
questa sede ad istanza di Sebastia- 
no re di Portogallo, gliene con- 
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cesse il patronato a condizione che 
dotasse l’ episcopio nascente ed il 
capitolo. A cagione dell’ immensità 
di questo vescovato che compren- 
deva in origine tutta la Cina ed 
il Giappone, il Pontefice Sisto V 
nel 15883 dismembrando dalla dio- 
cesi di Macao l’impero ed isole del 
Giappune, eresse in quelle un nuo- 
vo vescovato nella città di Funai, 
accordandone al re di Portogal- 
lo la nomina. Restando però an- 
cora amplissima la diocesi di Mar 
cao, e propagandosi sempre più la 
fede cattolica nella Cina, ad istan» 
za della corona di Portogallo fu- 
rono eretti da Alessandro VIII nel 
1689 i due vescovati di Pekino e 
di Nankino, e data la nomina ai 
sovrani portoghesi. La diocesi di 
Macao comprende al presente le 
waste provincie di Kovang:toung e 
di Kovang-si, non. che l'isola di 
Haj-nan o Anjan. I cattolici di tut- 
ta l'isola si fanno ascendere a 
16,000. Nel tom. I, pag. 287 del 
Bull. de prop. fide, è riportato il 
breve di Clemente XI, Ad aposta- 
latus nostri notitiam, de' 15 marzo 
1711, col quale il Pontefice dichia» 
rò nullo, irrito ed invalida, ec. ogni 
decreto, monitorio e censura ema» 
nata da Gioyanni de Gazal vesco; 
. #0 di Macao, e dal suo vicario ge- 
nerale, ministri ed uffiziali, contra 
il cardinal Carlo Tommaso de Touv- 
nou visitatore apostolico e legato, 
ji pregiudizio dell'immunità eccle- 
siastica. Questo cardinale morto nel- 
le carceri di Macao agli $ giugno 
1710, per ordine del Papa il sua 
cadavere fu trasportato in Roma, 
e tumulato nella chiesa del colle- 
gio Urbano. Gli ultimi vescovi di 
Macao sono, Marcellino Giuseppe 
a Sylva dell’ordiue equestre di s. 
Benedetto d’Avis di Paparia, fatto. 
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vescovo da Pio VI nel 1789; Fran- 
cesco della Nostra Signora della 
Luce, de’ minori della più stretta 
osservanza di s. Francesco, della 
diocesi di Lisbona, preconizzato da 
Pio VII nel 1804; e l'odierno 
monsignore Nicola Rodriguez Pe- 
reira de Borja della congregazione 
della missione, nato in Corticada, 
fatto vescovo da Gregorio XVI nel 
concistoro de’ 19 giugno 1843. In 
quello poi de’ 17 giugno 1844 il 


«medesimo Papa dichiarò coadiutore 


di esso con futura successione mon» 
signor Girolamo Giuseppe de Mat- 
ta portoghese, e vescovo di Alto» 
bosco o sia Colofone in partibus. 
Il vescovo fu nominato dalla regi- 
na che regna Maria II, la quale. 
acconsentì all’elezione del coadiur 
tore, n 

La cattedrale è dedicata a Dio 
in onore di s. Pietro principe degli 
apostoli, la quale per essere in ista- 
to royinoso, i divini olflizi si cele- 
brano nella chiesa di s. Maria del 
Rasario. Il capitolo si compone di 
cinque dignità, la prima delle quali 
è il decano, di sei canonici, di due 
semi-canonici senza prebenda, di sei 
cappellani, ed altri preti e chierici 
addetti al servigio divino. Nella 
cattedrale avvi il haltisterio, e la 
cera d’anime, la quale è ammini- 
strata da un canonico; l’ episcopio 
è coutiguo alla medesima. Qltre la 
cattedrale vi sona due altre chiese 
parrocchiali in Macau, munite del 
sacro fonte, un monastero di mo- 
nache clavisse, una casa per le mis- 
sioni, ed il seminario; altre il mon- 
te di pietà. La mensa ad ogni nuo- 
vo vescovo .è tassata ne’ libri della 
camera apostolica in fiorini 133, 
asceudendo la rendita a 35,000 cro- 
ciati portoghesi, che. paga ’ erario 
regio, pari a scudi romani 2,500, 
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trine recate dalla Germania, dalla 
Francia e dall’ Inghilterra, l’anda- 
vano tormentando, quanto il gene- 
rale malcontento della nobiltà con- 
tro il governo spagnuolo, ivi allora 
dominante, erano tali semi da poter 
facilmente congiungersi d’ interessi, 
se non di principii, ai due faziosi 
novatori, e strascinare i popoli alla 
turbolenza. 

Adoperate pertanto da quel ve- 
scovo le vie della dolcezza, usò ai 
novatori mille guise di distinzioni e 
di benevolenza, facendoli persino de- 
putati al concilio di Trento, di cni as- 
sistettero alle tre ultime sessioni, e 
dove male repressero i torti loro sen- 
timenti diretti a sopire il male, e non 
ad estinguerlo. Nondimeno cupamen- 
te il male progrediva. Mentre Baio 
pascevasi a Trento degli onori, il suo 
partito spargeva pei Paesi Bassi i 
trattati di lui sul 4Qberd arbitrio, 
sulla carità, sulla giustificazione ; trat- 
tati nei quali le dette proposizioni 
erano vestite di colori insidiosi. Tut- 
ti i dottori ortodossi gemevano nel 
silenzio e la corte sperava la guari- 
gione del male, perchè non ne udiva 
più i lamenti. 

I mali umori del popolo bel- 
gio, cagionati dalle riforme religio- 
se e dall'odio al governo di Spa- 
gna, giunsero a segno da voler Fi- 
lippo II recarsi egli stesso a met- 
tere ordine in que’ paesi. Pure, pre- 
so nuovo consiglio, ne diè la cura 
al duca d' Alba, il più gran capita- 
no che avesse allora la Spagna, ma 
il carnefice ad un tempo il più spie- 
tato. Di forche, di ruote si empie- 
rono le piazze, i principali fuggiva» 
no in Germania, intanto che i ri- 
belli, favoriti dagli ugonotti di Fran- 
cia, dai pr otestanti “degli altri stati 
e dall’ Inghilterra allestivano due 
eserciti, e piombavano sulla stessa 
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desolata patria stretta tra la du 
rezza di Spagna, ed il furore de’ 
suoi. Ma i giorni del terrore, i 
più preziosi pei novatori, lo furo- 
no pur anco per Hessels e Baio, i 
quali tra quelle angustie si misero 
a consolidare meglio il sistema loro. 

Ignoti non erano alla Sede Apo- 
stolica quei mali, anzi era già inte- 
sa a recarne i rimedii. Pio V, che 
allora occupava il soglio Pontifi- 
cio non solo affrettò l’ esame delle 
proposizioni stategli denunziate, ma 
assistette egli medesimo a quell’esa- 
me, a cui ebbero pur parte i dot- 
tori di tutte le nazioni, non sospet- 
ti a Baio. 

Compiuto l’esame sopra ogni ope- 
ra di lui, il Pontefice pronunziò de- 
finitiva sentenza, anzi sopra settan- 
tasei proposizioni, che sopra le di- 
ciotto censurate a Parigi. Tuttavol. 
ta, dicendo la bolla: sebbene alcune 
di tali proposizioni, possano in 
qualche modo sostenersi, prendendo- 
le a rigore e nel senso proprio del- 
le parole, Noi però le condanniamo 
come rispettivamente eretiche, erro- 
nee, sospette, temerarie , scandalo» 


se ed offensive le pie orecchie, co- 


me pure condanniamo tuttociò ch'è 
stato detto o scritto in loro favore. 
Da ciò insorsero alcune dispute sulla 
pretesa omissione di una virgola tra 
la parola sostenersi e prendendole 
a rigore. Gli apologisti del baiane- 
simo pretendevano, che la bolla di 
s. Pio V permettesse sostenere a ri- 
gore e nel senso proprio degli au- 
tori alcune delle proposizioni con- 
dannate. Ma siccome la condanna è 
complessiva, le cavillazioni quindi 
non potevano distruggere il valore di 
una bolla dogmatica avente per og- 
getto il senso proprio e naturale di 
tutti i testi che dannava. 

Mezzi soavissimi furono nondime- 
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Queste ‘sono le notizie che della se- 
de e diocesi di Macao ci danno le 
ultime proposizioni concistoriali. Al- 
tre notizie recenti, sono Je seguen- 
ti. I lazzavisti francesi hanno in 
Macao un procuratore ed un ora- 
torio; quivi risiede ancora il pro- 
curatore delle missioni de’ dome- 
micani. I pochi conventi che esiste- 
vano nell'isola di Macao hanno 
subito la disgrazia comune a tutti 
ì pii stabilimenti che esistevano 
ne’ dominii portoghesi. Il semina- 
rio di s. Giuseppe è sotto la dire- 
zione de’ lazzavisti portoghesi, ed 
ultimamente eranvi alunni di Pe- 
kino e di Nankino. Il collegio di 
lazzavisti francesi serve anche di 
noviziato pei cinesi. JÌ procuratore 
della congregazione di propaganda 
Fide, ha la patente di console del 
re di Sardegna e di vice-console di 
Francia. ‘Non tutte le persone nate 
o domiciliate a Macao godono i 
privilegi concessi ai neofiti cinesi, 
li godono però in quanto ai digiu- 
ni e cibi proibiti in certi giorni, 
per dispensa pontificia. Presso Ma- 
cao vi è il villaggio di s. Lazzaro 
abitato da 600 cinesi cattolici, che 
ha una cappella ed una scuola. 
L'isola di Hong-Kong vicina a Can- 
ton, da ultimo ceduta agl’ inglesi 
nel trattato di pace, formava parte 
della diocesi di Macao; ma il Papa 
Gregorio XVI a’ 22 aprile 1841 
l’eresse in prefettura apostolica, che 
comprende tutta l'isola. I cattolici 
sono più di 300, ed a questa ora 
dovranno già godere una scuola 
ed una chiesa. L'isola di Hong- 
Kong nella sua maggior lunghezza 
ha nove leghe, e quattro nella sua 
maggior larghezza. Per gli europei 
e per quelli di Macao vi è libero 
l'esercizio di religione. I soli por- 
toghesi possono possedere in Macao 
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fondi stabili, gli altri hanno i loro 
capitali rinvestiti in censi imposti 
sopra i fondi posseduti dai porto- 
ghesi, i quali in caso di morosità 
possono essere obbligati a vendere 
ad altri portoghesi ì fondi ipoteca- 
ti. In Macao vi sono finalmente 
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‘conventi di domenicani, francesca- 


ni ed agostiniani. 

MACARIO p'Ecirto (s.), detto 
il Zecchio. Nacque nell’alto Egitto 
verso l’anno 300, e fu messo a 
guardare le gregge. Essendo ancoi: 
molto giovine si ritirò in una cel- 
letta, ove accoppiava ‘al lavoro del- 
le mani, che consisteva nel fare 
delle ceste, un’orazione continua e 
la pratica delle più grandi auste- 
rità. Una figlia di quel vicinato, 
divenuta gravida, accusò Macario 
d’averle fatto onta, per lo che esso 
ebbe a soffrire ì più indegni trat- 
tamenti, ma Dio von istette mol- 
to a render palese l'innocenza del 
suo servo. Allora Macario, per fug- 
gire l'ammirazione ch'era succedu- 
ta alla collera di quel popolo, ri- 
parò nel deserto di Scelti, ove pas- 
sò gli ultimi sessant'anni di sua 
vita. Quantunque mettesse tutta la 
sua attenzione a celare le sue vir- 
tù, esse però tralucevano da lun- 
gi; laonde molte persone vennero 
a porsi sotto la sua condotta, per 
apprendere da lui il modo di giun- 
gere alla perfezione. Fra tutti ì 
suoi discepoli egli non ne ritenne 
presso di sè fuorchè uno, per aver 
cura dei forestieri; tutti gli altri 
abitavano in celle romite, distanti 
le une dalle altre. Un vescovo di 
Egitto, che conoscea l'eminente san- 
tità di Macario, peusò esser con- 
veniente innalzarlo . al sacerdozio, 
perchè potesse celebrare i divini 
misteri a comodo di quella santa 
colonia, che crescea tuttodì. Straor- 
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dinarie erano le austerità di Ma- 
cario: egli mangiava una volta so- 
la alla settimana. Le sue istruzioni 
erano ristrette a pochi motti, e mi- 


ravano in ispezialità a raccoman- 


dare il silenzio, l’orazione, il rac- 
coglimento, l’umiltà e la mortifica- 
zione, virtù che egli possedeva in 
sommo grado. Oltre il dono della 
profezia avea anche quello dei mi- 
racoli. Egli risuscitò un morto, per 
svergognare un eretico della setta 
dei Jeratici (Vedi) ch'erasi caccia- 
to nel deserto, il quale fra gli altri 
suoì errori negava la risurrezione 
dei corpi. Cassiano dice, che s. Ma- 
cario fece solo parlare un corpo 
morto, e poi gli disse di starsi in 
pace fino alla risurrezione univer- 
sale. Lucio, patriarca ariano d’ A- 
lessandria, convinto per esperienza 
che i solitari non si potevano smuo- 
vere dalla dottrina dei padri del 
concilio di Nicea, mandò delle trup- 
pe nel deserto a dispergerli : molti 
riportarono la corona del martirio; 
Macario ed altri principali furono 
rilegati per ordine dell’ imperatore 
Valente in un’ isoletta d'Egitto cin- 
ta di paludi. I pagani che quivi 
abitavano, ammaestrati dai santi 
confessori, rinunziarono al culto de- 
gl’ idoli, e ricevettero il battesimo. 
Tosto che il popolo d’ Alessandria 
ebbe saputo questa cosa, esclamò 
contro l'ingiustizia del patriarca, 
di maniera che questi, temendo 
una sedizione, permise ai solitari 
di tornarsene alle loro cellette. S. 
Macario, restituito alla sua solitu- 
dine, riprese gli ordinari suoi eser- 
cizi. Qualche tempo appresso, aven- 
do conosciuto ch’era vicino al suo 
fine, visitò tutti i solitari di Nitria, 
lasciando loro utili ammaestramen- 
ti; e morì nel 390, in età di no- 
vant'anni. Pare ch'egli sia stato il 
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primo anacoreta che abitasse in 
quella vasta solitudine. Cassiano lo 
dice espressamente. Alcuni autori 
lo dicono discepolo di s. Antonio; 
ma questa opinione non ha alcun 
sodo fondamento, e meglio s’addi- 
rebbe a s. Macario d’ Alessandria. 
Si trova il suo nome a’ 15 di gen- 
naio nel martirologio romano, e 
a’ 19 dello stesso mese nei Menei 
de’ greci. 

MACARIO p'AtzssanprIiA (5), 
detto il Giovine. Esercitò dappri- 
ma il mestiere di mercante di tveg: 
gea o confettura; ma in sul fiore 
dell’ età abbandonò il mondo per 
consecrarsi tutto a Dio. Si ritrasse 
nella Tebaide o alto Egitto l’anno 
335, e colà apprese le massime 
della più sublime virtù, sotto la 
direzione dei più abili maestri della 
vita monastica. Dopo molti anni 
passò nel basso Egitto, e dimorò 
successivamente nei deserti di Scet- 
ti, di Nitria, e in quello delle Cel. 
lette, così detto dalle piccole celle 
che i solitari vi fabbricarono: quivi 
fu innalzato al sacerdozio. Quan- 
tunque grandi fossero le austerità 
che si praticavano in quel deserto, 
tutte le avanzavano di inolto quelle 
di Macario. Per sett'anni egli non 
visse d'altro che d’erbe crude e di 
legumi; nei tre susseguenti si con- 
tentò di tre o quattro oncie di pa- 
ne al giorno. Penetrato dalla fama 
del mounnstero di Tabeuna gover- 
nato da s. Pacomio, volle andarvi 
travestito da artigiano, e vi passò 
una quaresima senza mai sedersi, 
e senza mangiare altro che alcune 
fogliacce di cavoli affatto crude. Il 
lavoro delle mani, in cui occupa- 
vasi, non arrecava alcuna distrazio» 
ne al suo spirito, unito intimamen- 
te a Dio per mezzo dell’orazione. 
Fu sovente tentato di abbandona- 
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re il deserto, per poter esercitare 
altre opere di carità; ma seppe 
scoprire il laccio che gli tendeva 
lo spirito tentatore sotto sì specio- 
so pretesto, e ne trionfò tribolando 
il suo corpo. Iddio che si piace 
compartire alle anime pure straor- 
dinari favori, fece conoscere a Ma- 
cario le cose più segrete ed impe- 
netrabili all’umano intelletto, e gli 
conferì eziandio il dono dei mira- 
coli: Palladio, che visse tre anni 
con lui, ne conta parecchi di cui 
fu testimonio. Nel 375 Lucio pa- 
triarca ariano d'Alessandria lo fece 
sbandire pel suo attaccamento alla 
fede cattolica; insieme con s. Ma- 
cario d'Egitto. Giunto finalmente 
ad una estrema vecchiezza si ad- 
dormentò nel Signore. Tillemont, 
coll’autorità di Palladio, stabilisce 
la data della sua morte nell’anno 
394 o 395. I latini ne celebrano 
la festa il dì 2 gennaio; i greci 
l’onorano il dì 19 dello stesso me- 
se, con 8. Macario d'Egitto, detto 
il Vecchio. La Regola detta di s. 
Macario, è a lui attribuita. 

MACARIO (s.), vescovo in Isco- 
zia. Fioriva circa l’anno 787, e 
meritò per le sue virtù l'onore del- 
I’ episcopato, i doveri del cui mi- 
mistero adempì con esatta fedeltà 
da buon pastore. La chiesa catte- 
drale di Aberdeen fu dedicata alla 
Beata Vergine e a s. Macario, la 
cui festa è segnata il 12 novem- 
bre. 

MACARIOTATO, Macariotatus. 
Superlativo di Macarios, beato, cioè 
Beatissimo (Vedi). Il patriarca di 
Costantinopoli scrivendo al Papa gli 
dava questo titolo, e l’imperatore 
Giustiniano I lo diede agli arcive- 
scovi di Acrida metropolitani di 
tutta la Bulgaria. Dicesi poi Ma- 
cartote, Macariotes, dal greco ma- 
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car, beato. Questo titolo che equi» 
vale a quello di Zeatitudine (di 
cui sì parla all'articolo BeATISsIMO), 
che si dà ora al sommo Pontefice 
romano, nella novella VII di Giu- 
stiniano I, e nel concilio di Costan- 
tinopoli sotto Menna, Act. 1, 2, ap- 
plicossi pure al patriarca di Costan- 
tinopoli; e quello di Macariotato 
cioè ZBeatissimo, esclusivamente da- 
vasi al patriarca d'Alessandria ed al 
Papa. i 
MACARSKA (de Macarska). 
Città vescovile di Dalmazia, capo- 
luogo di circondario, distante 26 
leghe da Ragusi, ed 11 da Spala- 
tro. E situata sulla spiaggia del. 
I’ Adriatico, in faccia della punta 
orientale dell’ isola Brazza ; non è 
cinta di mura perchè di nuova fon- 
dazione, ma piantata in sito ame- 
no e comodo. Posta al piede del 
monte Briocovo, ha due sobbor- 
ghi, ‘tre chiese ed una caserma per 
oo uomini. Il suo porto non mol- 
to ampio, nè sicuro, è però suffi- 
ciente al suo traffico; vi si espor- 
ta principalmente una quantità di 
squisiti fichi ed altre frutta ; fa 
pure un attivo commercio di tran- 
sito fra l’Italia e la Turchia. La 
pesca è assai abbondante sulla co- 
sta. Vi è stabilito un seminario per 
gli ecclesiastici di liturgia slavoni- 
ca, i quali differiscono nel rito. 
Conta più di 2000 abitanti, che 
hanno uno spirito vivo, commer- 
ciante, e sono quasi tutti di figura 
altissima; si dedicano principalmen- 
te alla navigazione ed alla pesca. 
Il circondario di Macarska, situato 
fra quello di Spalatro al nord, e 
quello di Ragusi al sud, è irrigato 
dalla Narenta. Questa città è il 
capoluogo dell'antica Dalmazia pro- 
priamente detta, alla quale le foci. 
del Cittina e del Narenta facevano 
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confine. T greci chiamarono Para- 
talassia questa contrada, ed ai no- 
‘stri giorni tutto il littorale porta 
il nome di Primorie. A non molta 
distanza si vedono ancora gli avan- 
zi dell’antica città di Mocro, men- 
zionata dal Porfirogenito, e si cre- 
de che da un tal nome, per corru- 
zione, sia derivato quello di Ma- 
carsca, o Macarska, o Makarska. 
Alcuni vogliono che abbia rimpiaz- 
zato la città di Rataneum o Reti- 
no. Antiche tombe slave, ma pri- 
ve di epigrafe, sono sparse intorno 
al santuario della Madonna di Tu- 
cepi. Nel 1646 si diede volonta- 
riamente alla veneta repubblica, 
che le accordò molti privilegi. 

La sede vescovile fu eretta ad 
istanza del conte di Chulmie nel 
secolo XI, e fatta suffraganea del- 
l'arcivescovo di Spalatro primate 
della Dalmazia e Croazia. Alessan- 
dro VII nel 1690, avendo conce- 
duto alla repubblica veneta |’ in- 
dulto di presentare alle sue catte- 
drali conquistate e da conquistarsi, 
il successore Innocenzo XII ad i- 
stanza della medesima nel . 1698 
dichiarò esenti dall’ esame e dal 
venire a Roma i soggetti che avreb- 
be presentato alle cattedrali di Scar- 
dona e di Macarska, della quale fu 
fatto vescovo Nicola Biancovich. Cle- 
mente XII nel 1731 preconizzò a 
questa chiesa Stefano Blascovich. 
L'ultimo vescovo di Macarska fu 
l’arcidiacono della medesima Fa- 
biano Blascovich di Solta diocesi 
di Spalatro, fatto vescovo da Pio 
VI nel concistoro de’ 15 dicembre 
1777, e morto nel 1819 d’anni 
‘novanta. Jl Pontefice Leose XII 


colla bolla Zocum B. Petri Aposto- 


li, pridie kalendas julii 1829, sop- 
presse la sede di Macarska, dichia- 
rò Spalatro (Fedi) sede vescovile, 
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ed a questa l'unì col grado di con- 
cattedrale, onde il vescovo s' inti- 
tala vescovo di Spalatro e Macar- 
ska, ed è suffraganeo della metvo- 
poli di Zara. Primo vescovo di 
queste due chiese unite fu Paolo 
Miossich, secondo le annuali Voti. 
gie di Roma, della diocesi di Stri- 
gonia, fatto vescovo da Pio VIII 
nel concistoro de’ 18 marzo 1830: 
la proposizione concistoriale lo di- 
ce di Macarska. Dalla proposizione 
concistoriale poi del nominato ul- 
timo vescovo rilevasi lo stato della 
chiesa di Macarska, quale andiamo 
a descriverla. La cattedrale, di buo- 
na e recente struttura, è sacra a 
Dio sotto il titolo di s. Marco. In 
essa si venera il corpo di s. Cle- 
mente martire, patrono della città. 
Vi è la cura d’anime col fonte 
battesimale, essendone parroco l'ar- 
ciprete. Il capitolo si compone della 
dignità d’arcidiacono , di sei cano- 
nici comprese le prebende del teo- 
logo e del penitenziere, di quattro 
mansionari, e di due chierici be- 
neficiati con sufficienti assegni. L’e- 
piscopio è situato presso la catte- 
drale. Non vi è nella città altra 
chiesa parrocchiale, bensì due con- 
venti di religiosi, ed alcune con- 
fraternite. Ogni nuovo vescovo era 
tassato ne’ libri della camera apo- 
stolica in fiorini 143, corrisponden- 
ti alla mensa che si calcolava cor- 
rispondere a 1500 ducati. La dio- 
cesi aveva 80 miglia di circuito, e 
conteneva 60 parrocchie. 
MACCABEI (i sette ), mactiri 
dell’ antica legge. I sette fratelli 
chiamati Maccabei erano giudei 
ragguardevoli pel loro attaccamento 
alla legge, e per la santità della 
loro vita. Essi furono martirizzati 
colla loro madre durante la perse- 
cuzione «di Antioco Epifane re dì 
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Siria. Questo principe arrivato a 
Gerusalemme, uccise in tre giorni 
ottantamila giudei , ne vendette 
quarantamila come schiavi alle vici- 
ne nazioni, ed altrettanti ne fece 
prigioni; indi spogliato sacrilega- 
mete il tempio de’ sacri arredi, 
oltre a mille ottocento talenti , se 
ne tornò in Antiochia, lasciando 
governatore della Giudea Filippa, 
uomo ancor più crudele di lui. 
Dopo diverse conquiste nell’ Egitto 
essendo stato costretto per l’ auto- 
rità dei romani di por fine alla 
guerra, mentre era rivolto contro 
Alessandria, fermò di vendicarsi 
sopra i giudei,e mandò nella Pa- 
lestina Apollonio con ventiduemila 
uomini, commettendogli di porre a 
sacco Gerusalemme. Costui, il sab- 
bato seguente al ‘suo arrivo, allor- 
chè tutto era tranquillo, fece spar- 
gere i suoi soldati nei diversi quar- 
tieri della città, con ordine di 
trucidare tutti quelli a cui si sareb- 
bero avvenuti. I giudei si lascia- 
rono uccidere senza difesa, per non 
violare l'osservanza di quel giorno: 
diecimila che non rimasero vittime 
della strage generale furono mena- 
ti prigioni, alcuni si diedero alla 
fuga. Gerusalemme fu saccheggiata 
e incendiata, le mura furono de- 
molite, il culto del Signore abban- 
donato, e il luogo santo profanato, 
venendo il tempio dedicato a Gio- 
ve Olimpio. Da tutte le parti ve- 
° deansi altari, statue e boschi conse- 
crati agli impuri misteri del paga- 
nesimo. I giudei erano costretti a 
sogrificare solto pena della vita, 
per guisa che tutta la Palestina 
mon era che un teatro spaventevole 
d'idolatria, di dissolutezze e di uc- 
cisioni. Chi seguiva qualche osser- 
vanza della legge era condannato 
alla morte; nulladimeno ve n’ebbe 
VOL. XL. 
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vollero piuttosto 
morire che trasgredire i divini pre- 
cetti. Eleazaro, uno dei principali 
dottori della legge, in età di no- 
vant'anni, fu di quelli che si se- 
gnalarono maggiormente per zelo 
e coraggio, lasciando nella sua 
morte un grande esempio di virtù 
e di fermezza. Il martirio di E- 
leazaro fu seguito da quello de’set- 
te fratelli detti Maccabei, che sof- 
frirono l'uno dopo l'altro con in- 
vincibile costanza ì più spaventosi 
tormenti. La lovo madre, -di un 
coraggio ben superiore al suo ses- 
so, era con essi e confortavali 
a patire e morire per la religione 
de’loro padri. Ne rimaneva anco- 
ra uno, il minore, cui Antioco 
tentò di sedurre con lusinghe e 
generose promesse, procurando e- 
ziandio d’indurre la madre a per- 
suadervelo per conservarsi almeno 
quest’ uno; ma essa con sovrau- 
mana fortezza lo esortò invece a 
seguire l’ esempio de’ suoi fratelli. 
Finalmente dopo aver’ veduto spi- 
rare anche questo, l’evoica donna 
terminò essa pure la vita in mez- 
zo ai supplizi. La vittoria di que- 
sti santi atleti fu tanto più glo- 
riosa, in quanto che trionfarono 
di Antioco in persona. Sembra es- 


non pochi 


sere questo principe venuto a Ge- 


rusalemme, sperando di vincere 
colla sua autorità, o con barbari 


raffinamenti di crudeltà, la costan- 


za di coloro che aveano resistito 
agli artifizii ed alle torture impie- 
gate da’suoi mipistri. Alcuni scrit- 
tori hanno preteso che questi san- 


ti martiri abbiano sofferto ad An- 


» 


tiochia, non a Gerusalemme; ma 

è più verosimile che ciò avvenisse 

in quest ultima città. Essi consu- 

marono il loro sagrifizio l’ anno 

del mondo 3837, i corrisponde 
1 
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al 145 dell’era de’Seleucidi, e 164 
avanti Gesù Cristo. La festa dei 
sette Maccabei e della loro madre 
celebravasi il primo d’agosto nei 
primitivi tempi della Chiesa, e sot: 
to questo giorno sono menzionati 
nel martirologio romano. Abbiamo 
dei panegirici scritti in onore di essi 
da s. Gregorio Nazianzeno, da s. 
Giovanni Crisostomo, da s. Agosti» 
no, da s. Gaudenzio di Brescia, 
e da 6. Leone Magno. 
, — MACCHIAVELLI Francesco Ma- 
nua, Cardinale. Francesco Maria Mac- 
chiavelli, di nobile ed antica stirpe 
di Firenze, nipote del cardinal Ma- 
galotti, e cugino dei cardinali 
Barberini nipoti di Urbano VIII, 
giovane di aurea indole, di soda 
pietà e d'integerrimi costumi, ot- 
tenne da detto Papa un canonica- 
to nella basilica vaticana, e poi 
fu destinato alla vice-legazione di 
Ferrara, indi ammesso tra gli u- 
ditori di rota. Inoltre Urbano VIII 
lo spedì in Milano a complimen- 
tare in suo nome il cardinale in- 
fante -di Spagna, avanti a cui re. 
citò nel pontificio none ed in quel. 
lo de’cardinali nipoti, un' elegante 
ovazione. Poscia accompagnò il car- 
dinal Ginetti legato « datere in 
Colonia, in qualità di uditore e 
datario della legazione; dipoi ivi 
si fermò coi gradi di patriarca di 
Costantinopoli e nunzio apostolico; 
a fine di stabilire la pace. Accadu- 
ta in quel tempo la morte del car- 
dinal Magalotti suo zio e vescovo 
di Ferrara, questa chiesa gli fu con- 
ferita nel 1638, in età d’anni ven- 
totto. Il suo contegno ecclesiastico, 
esemplare e cortese, gli acquistò la. 
affezione comune, e la stima de’dio- 
cesani, avendo esercitato in tempo 
di guerra anco l’officio di pro-lega: 
to. Benchè assente, Urbano VIII 
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a'16 dicembre 1641 lo ‘creò car- 
dinale prete del titolo de'ss. Gio- 
vanni e Paolo. Dopo aver contri- 
buito col suo voto all’elezione d’In- 
nocenzo X, e celebrato il sinodo 
nella sua chiesa , che pubblicò 
colle stampe, morì in Ferrara nel 
1653, d'anni quarantatre, e fu se- 
polto in quella cattedrale col solo no- 
me scolpito sopra la tomba avanti 
l’altare dell'Angelo Custode, ora non 
più esistente. 

MACEDO Fraxcssco. Nacque a 
Coimbra nel Portogallo nel 1596, 
quindi entrò nella compagnia di 


Gesù nel 1610, e passò in seguito 


nei francescani. Recossi a Parigi 
sulla fine del ministero del cardi- 
nal Richelieu, e qualificossi poscia 
come consigliere e predicatore ors 
dinario del re. Dalla Francia si 
recò in Inghilterra, fece un viag» 
gio in Portogallo, e si portò in 
Roma verso il 1658, per insegnar 
la teologia nel collegio. Urbano. 


‘ Ivi sostenne per tre giorni pubbli- 


che tesi intorno a moltissimi sva- 
riati quesiti, ai quali non poteva 
essere preparato preventivamente, 
Chiamato qualche tempo dopo a 
Padova per.insegnarvi, egli vi die- 
de eguale spettacolo per otto gior- 
ni, e la sua vena poetica fece 
scorrere anche in quella occasione 
i versi latini con maggior facilità 
e prontezza che nella prima -circo- 
stanza, Dicesi che credendo alcuno di 
porlo in imbarazzo gli propose di 
descrivere estemporaneamente la Gi 
gantomachia, e Medea in furore, 
e che Macedo: lo fece immediata: 
mente impiegando più di duemila 
versi. In occasione di queste tesi, 
egli compose un'epigranrma in ono- 
re della repubblica di Venezia, che 
la repubblica stessa tuovò così bel: 
lo,. che lo volle esposto nella bi- 
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bhioteca di s. Marco, scritto di 
proprio pugno dell'autore, del qua- 
le il senatore Grimani fece il ri- 
tratto. Essendosi però Macedo im- 
mischiato in cose che non gli ap- 
partenevano, cadde in disgrazia del- 
la repubblica che lo fece mettere 
in carcere, ove morì nel 1678 o 
1681. ll p. Macedo avea un’im- 
mensa erudizione, molta presenza 
di spirito, una memoria prodigiosa 
ed una fecondissima penna. Egli 
stesso in una delle sue ultime ope- 
re intitolata : J/yrothecium morale, 
dice diavere recitato e composto in 
sua vila cinquantatre panegirici, ses- 
santa arringhe in latino, trentadue 
orazioni funebri, quarantotto poemi 
epici, centovenlitre elegie, centoquin- 
dici epitaffi, duecentododici epistole 
di dedica, più di tremila cinquecento 
versi, e composti quarantaquattro 
volumi. Le sue opere principali 
sono: 1. 
Jus succedendi in Lusitaniae regnum 
Catherinae regis Emmanuelis ex 
Eduardo filio  neptis, doctorum 
sub Henrico rege ultimo Conimbr. 
sententiis confirmatum, Parigi 164.1: 
quest'opera è scritta in favore del 
duca di Braganza innalzato al. tro- 
no di Portogallo, e di cui Macedo 
fu uno dei più zelanti difensori. 3.° 
Mens divinitus inspirata Innocen- 
tio X. Quest'opera scritta contro 
le proposizioni di Giansenio, ebbe 
gran plauso in Roma. 4.° Historia 
recentium mqrlyrum japonensium, 
5.° Apologeticus pro Lusitania vin- 
dicata, ed altre opere, oltre quelle 
scritte nella lizza contro il p. No- 
ris poi cardinale, cui spedì un 
cartello di sfida letteraria. 
MACEDONIA. Contrada d’Euro- 
pa, e provincia ecclesiastica della 
diocesi dell’Zlliria (Vedi) orientale. 
Essa confina coll’ Acaia e eolla 


Elogia Gallorum. 2.°. 
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Tessaglia, ed è circondala a le- 
vante dal mare Egeo,“a ponente 
dal mare Adriatico, a mezzodì 
dall’Epiro, ed a- settentrione dalla 
Mesia superiore. Dividevasi la Ma. 
cedonia nel VI secolo in due pro» 
vincie, in Macedonia prima cioè, 
ed in seconda. Trovasene fatta 
menzione dell'una e dell’altra nel. 
la Notizia, che contiene la divi- 
sione dell’ impero romano sotto 
Avcadio ed Onorio. La prima e la 
seconda Macedonia ebbero per me- 
tropoli la città di Tessalonica, infino 
a che l’Illiria orientale passò sot- 
to la dipendenza della sede di Co» 
stantinopoli: fu in allora che Fi, 
lippi diventò metropoli della secon». 
da Macedonia. 7. TessaLonica e 
Fruirpi. La Macedonia occupa il 
trentesimonono rango nella Notizia 
dell’imperatore Leone. Il metropo- 
litano di Eraclea Perinihus (Vedi) 
assunse il titolo di esarca di tut» 
ta la Tracia e della Macedonia. 
MACEDONIA. Parte considera- 
bile della Grecia, presa nella sua 
maggior estensione, e che portò 
un tempo diversi altri nomi, come . 
quelli di Gemenia, Migdonia, Peo» 
nia, Edonia, Pieria, Ematia, ec., 
antica sede di una famosa monar- 
chia. Vi sono degli interpreti del» 
la Scrittura sacra, i quali credono 
che la Macedonia sia stata popo- 
lata da Gethim, figlio di Javan, 
e che tutte le volte che leggesi 
Geihim: nel testo ebraico. devesi 
sempre intendere la Macedonia. Ìl 
suoi limiti molto variarono, come 
la sua estensione, ad epoche di- 
verse, e la Macedonia fu qualche 
volta confusa anche con la Tessa- 
glia. I suoi confini antichi erano 
all’oriente | oceano ed il mare 
Egeo; all’occidente il mare Jonio 
e l'Adriatico; al settentrione le 
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montagne della Mesia, ed al mez- 
zodì l’Epiro e la Tessaglia, che al- 
cuni pongono altresì colla Tracia 
nella Macedonia, nel tempo che 
era considerata come una possente 
monatchia sotto Filippo ed Ales- 
sandro il Grande. Sotto Carano, 
fondatore di questo imperio, era 
limitata la Macedonia, all’est dal- 
la Fiotide e la Pieria; all’ ovest 
dai lincesti e gli oresti; al sud 
dalle montagne della Tessaglia, ed 
al nord dalla Migdonia e dalla 
Pelagonia. Dacchè il valore e la 
prudenza de'suoi re la portarono 
ad un alto punto di splendore e 
di gloria, vi si contavano sino a 
1150 popoli diversi, fra i quali i 
più rinomati nella storia furono i 
taulanti, gli elymioti, i dessareti, 
3 migdonii, i bisalti, gli edonii, 
ec. Fra le principali città si devo- 
mo nominare Pella, Dyrrachium , 
Apollonia, Edessa, Tessalonica, La- 
rissa, Lissus, ec. oltre a tante al- 
tre, contandosi che questo regno 
me contenesse sino a 150, numero 
che corrisponde a quello dei diver- 
si popoli che l’abitavano. I mace- 
doni sembrano avere avuto molte 
relazioni coi traci; ma siccome i 
greci li risguardarono come bar- 
bari, e che quindi pochissimo con 
essi comunicavano, così se ne han- 
mo incerte nozioni: Probabilmente 
condussero per lungo tempo una 
vita selvaggia, cosicchè la lista dei 
loro re non risale che all’ anno 
807 o 796 avanti Gesù Cristo, 
allorquando l’eraclide Carano mon- 
tò sul trono. Secondo Giustino 
questo principe era capo di una 
colonia di argieni, che colla forza 
delle armi si stabilì in questo pae- 
se, e che’ sì dicevano discendenti 
da Ercole. Si aggiunge che il vin- 
citore si condusse con tanta mo- 
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derazione, che conciliossi l’amicizia 
de’ popoli vinti, e col loro aiuto 
pervenne ad estendere le sue con- 
quiste. Niente essendosi conservato 
di preciso sulla primitiva lingua 
de’ macedoni, alcuni autori dicono 
ch'era tanto diversa dalla lingua 
greca, che i greci ed i macedoni 
non s’'intendevano che col favore 
d’un interprete. Quantunque fos-. 
sero governati da un re, conserva- 
rono però molta libertà, talchè 
Luciano chiamò i macedoni uo- 
mini liberi. I macedoni adoravanò 
molte divinità, e particolarmente 
Ercole e Diana; erano. superstizio- 
sì quanto i greci. I macedoni 
quanto sobri nelle abituali loro 
maniere di vivere, erano altreltan- 
to magnifici nei pubblici festini : 
i giovani potevano prender posto 
in questi festini anche presso il re, 
purchè avessero ucciso un cinghiale 
colle proprie armi. Questo regno 
ne'suoi principii debole e rinchiu- 
so fra i suoi limiti naturali, fu per 
quasi quattro secoli il giuoco» dei 
greci, de’peoni e degli illivii. 

Quasi tutti gli autori si accor- 
dano nel fare il fondatore dell’an- 
tico regno di Macedonia, Carano 
discendente di Ercole, che uscito 
dal Peloponneso, sorprese Edessa, 
e incominciando da tale conquista 
fece la guerra ai suoi vicini, fin- 
chè lasciando questo nuovo regno 
alla sua posterità, essa ne godette 
tranquillamente in Ceno e Tirimma, 
fino a Perdicca I che fa assunto 
al trono 695 anni avanti la nostra 
era. Il suo figlio legittimo fu uc- 
ciso da Archelao suo bastardo, a. 
cui Cratero tolse la vita. Oreste, 
altro bastardo di Perdicca I, fu as- 
sassinato dal suo tutore Aeropo, il 
cui figlio Pausania, dopo il regno 
di un anno, fu scacciato da Amin- 
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ta I ch'era figlio di Filippo I e 
fratello di Perdicca lI, e discen- 
dente di Carano: le guerre fra 
Pausania ed i Caranaidi non fini- 
rono fiochè Perdicca III, di cui 
parleremo, non vendicò la morte 
del fratello Alessandro, Il regno 
di Aminta IV fu clamoroso: sot- 
to questo principe Dario volendo 
portare le sue armi contro i greci 
di Europa, inviò ambasciatori al 
re macedone per chiedere soccorsi, 
ama questi avendo insultato le don- 
ne che comparvero alla fine del 
pranzo dato per festeggiarli , furo- 
no tutti assassinati. Questa scena 
di sangue avrebbe avuto conse- 
guenze terribili pei macedoni, se il 
principe Alessandro non aveva la 
destrezza di guadagnare il coman- 
dante delle truppe che si spediva- 
no contro suo padre. Bubaris di- 
venuto amoroso della sorella di A- 
lessandro, prestossi a tutto onde 
guadagnare la sua mano, ma la 
Macedonia finì per divenire tribu- 
taria dei re di Persia. Da questo 
regno la storia di Macedonia in- 
comincia ad essere legata con quel- 
la delle altre potenze della Grecia: 
Aminta IV morì 375 anni avanti 
l'era nostra, lasciando tre figli, A- 
lessandro, Perdicca e Filippo, non 
che un figlio naturale chiamato To- 
lomeo. La prudenza di Perdicca III, 
uno de’ tre figli di Aminta IV, 
preparò il regno di Filippo II suo 
fratello, il quale montò sul trono 
l'anno 360: morendo Perdicca III 
lasciò il suo figlio Aminta sotto la 
tutela dello zio Filippo II. Il giova- 
ne principe poco visse, lasciando 
una figlia che in seconde nozze fu 
maritata a Cassandro, quando già 
Filippo Il erasi impadronito dello 
stato. 

Non è qui possibile di svilup- 
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pare tutti i mezzi posti in ope- 
ra dalla politica destra ed ambi- 
ziosa di questo principe, nè di se- 
guire Alessandro il Grande suo fi- 
glio nel rapido corso delle sue im- 
mense conquiste, parlandosi delle 
cose e fasti principali dell'uno e 
dell’altro negli analoghi articoli. 
Sotto il regno di Filippo II la di- 
sciplina militare pervenne ad un 
alto grado di perfezione in Mace- 
donia. Oltre le truppe nazionali vi 
erano d’ordinario vari corpi ausi- 
liari, e le prime si dividevano in 
tre corpi. Il più terribile era la 
falange macedonica, così detta per- 
chè inventata dai macedoni, corpo 
particolare di soldati: scudi e lun- 
ghe picche ne formavano l'armatura; 
nelle battaglie gli uomini che la 
componevano si rannodavano insie- 
me strettamente in un quadrato 
profondo, co’ loro scudi uniti e col- 
le picche incrociate, e si tenevano 
talmente tra loro congiunti ch'era 
impossibile rompere o penetrare en- 
tro la massa. La falange era com- 
posta di ottomila uomini, e l’Evre- 
mont nota che questo formidabile 
corpo di combattenti superava in 
coraggio e vigore la legione ro- 
mana. Aliorchè Filippo II ebbe 
conquistato una porzione della Tra- 
cia e dell’Illivia, il regno di Mace- 
donia cominciò a divenire celebre 
nella storia. Sì stese allora dal mar 
Adriatico sino allo Strimone, o per 
meglio dire imperò nella Grecia; 
in fine erà riservato ad Alessandro 
il Grande, che col nome di Ales» 
sandro III divenne re di Macedo- 
nia l'anno 336, di aggiungere a 
questo regno non solo l’intera Gre- 
cia, ma pur anco tutta l’ Asia ed 
una considerabile porzione dell’ A- 
frica. In tal modo per le conquiste 
di questo grand’uomo innalzossi 
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l'impero macedonico sulle rovine 
immense di tanti regni e di gre- 
che repubbliche, e gli avanzi della 
loro gloria procurarono un nome 
singolare a dei barbari ch’ erano 
stati per lungo tempo tributari dei 
soli ateniesi. La storia ci tramandò 
3 nomi di Agi re de’peoni, di Bar- 
dili re dell’Illiria, e d’ Atia re di 
Scita, vinti da Filippo II nel 338 
e 339, e quelli di Sirmo re dei 
triballi popoli di Mesia, e di Glau- 
cia re de’ taulanzii, sconfitti da A- 
lessandro il Grande nel 336. Morì 
questo celebratissimo principe nel 
324, e venne proclamato re di Ma- 
cedonia dalla fanteria Filippo Ari- 
deo suo fratello, che fu succeduto 
( oltre Alessandro Ego nato un me- 
se dopo la morte di Alessandro il 
Grande, Perdicca e Pitone che ne 
furono reggenti ) nel 320 da An- 
tipatro; ma sotto Alessandro il 
Grande incominciò e finì l’univer 
sale monarchia de’ greci. 
Antipatro ebbe in successore Po- 
lispercone che regnò sino al 3rr. 
La posterità di Alessandro il Gran- 
ee si spense per la morte di Er- 
cole suo figlio naturale. Cassandro, 
Tolomeo, Lisimaco, Seleuco ed An- 
tigono si contesero l’ impero nella 
battaglia d’Ipso o Ipsopoli. Cassan- 
dro divenne signore di Macedonia 
e regnò dal 311 al 298; era fi- 
glio di Antipatro, e fece morire la 
regina Olimpia vedova di Filippo 
II, ed Alessandro Ego figlio postu- 
mo del grande Alessandro. Fu egli 
che persuase Polispercone di dis- 
farsi altresì del nominato spurio 
Ercole, e gli lasciò il Peloponneso, 
ritenendo per sè il restante: della 
Grecia colla Macedonia. A Cassan- 
ero successe Filippo suo figlio, e 
dopo la morte di questo, Antipa- 
iro ed Alessandro fratello di Filip- 
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po si divisero il regno. Antipatro 
uceise la madre, ed essendo stato 
scacciato da Alessandro, ritirossi 
presso Lisimaco suo suocero, che 
lo fece uccidere. Alessandro avea 
chiamato in soccorso Pirro re di 
Epiro (Vedi) e Demetrio 1 figlio 
d’Antigono re di Siria, contro suo 
fratello; ma la .diflidenza essende 
fra loro insorta, Demetrio fece uc- 
cidere Alessandro, e si rese padro- 
ne della Macedonia che lasciò ad 
Autigono suo figlio, il quale ne fu 
due volte scacciato. Fra esso e De- 
metrio Il suo figlio, Lisimaco re 
di Tracia, che avea comandato sot- 
to Alessandro, e che poscia era sta- 
to fatto governatore della Tracia 
da Perdicca, dal 286 in poi regnò 
cinque anni in Macedonia, e poscia 
Alessandro figlio di Pirro in Epi- 
ro. Oltre a ciò, Seleuco re di Si- 
ria dominò la Macedonia 282 an- 
ni avanti Gesù Cristo, indi la si- 
gnoreggiarono Tolomeo Cerauno 
figlio di Tolomeo I re d'Egitto, 
Meleagro fratello di Cerauno, An- 
tipatro figlio di Cassandro nel 278 
per la seconda volta, .non che An- 
tigono da Goni figlio di Demetrio 
I. Dipoi Demetrio 1I ricuperò la 
Macedonia sopra Alessandro, e la- 
sciò Filippo HI suo figlio (ovvero 
Filippo V contando Filippo Ari- 
deo, e Filippo figlio di Cassandro), 
sotto la tutela di. Antigono Doso- 
he suo figliuolo bastardo, il quale 
usurpò il regno del pupillo l’anno 
232. Intanto l’Epivo dopo Pirro 
Ill, Laodamia o Deidamia, cadde 
in potere de’ re di Macedonia. Fi- 
lippo III o V ritrovò il mezzo di 
riconquistar il suo stato, e gover- 
nollo sino a che Perseo lo fece ino- 
rire 178 anni avanti la nostra era. 
Questo Perseo, ultimo re di Mace- 
donia, fu preso e vinto dai roma- 


BAJ 


rio adoperati per mettere ad effetto 
quella bolla: in essa non vennero 
mominati nè i due novatori, nè i ti- 
toli dei libri loro; anzi la condi- 
scendenza giunse a segno da non 
pubblicare la bolla né a Roma, nè 
in Fiandra, nè in Lovanio medesi- 
mo, ove l’errore era nato. Conten- 


to il Pontefice di soffocarlo senza 


pregiudicare gli autori di esso, affidò 
l’ esecuzione dei decreti al menzio- 
nato Cardinale di Granvelle, od a 
quel delegato, di cui gli fosse pia- 
ciuto servirsi. Di fatti quel Cardi- 
dinale, trovandosi allora in Roma, 
commise al proprio vicario genera- 
le Massimiliano Moriglione , che fa- 
cesse accettare la bolla da Baio, e 
che lo inducesse a proscrivere le 
proposizioni ed i libri da cui furo- 
no estratte. Il duca d'Alba continuava 
ad inondare di sangue le diciassette 
provincie de’ Paesi Bassi, e così per- 
seguitava indistintamente tutti i no- 
vatori, che niun eretico osava levar- 
si la maschera. A quel commissario 
apostolico fu quindi facile allora di 
indurre Baio alla sommissione. Adu- 
nata ancor dallo stesso Baio la fa- 
colta teologica di Lovanio, fu riso- 


luto, che tanto a voce come in iscrit- 


to ognuno dovesse astenersi e dalle 
proposizioni dannate e dai libri on- 
de sì trassero. La bolla Pontificia, 
datata il primo ottobre del 1567, 
ebbe la piena sua esecuzione a Lo- 
vanio ai 29 del susseguente di- 
cembre. 

Ma gli avvenimenti posteriori, e la 
fortuna avuta dai ribelli, fecero can- 
giar faccia alle cose e mostrarono 
di qual sorta fosse la sincerità di 
Baio. Moriglione purgava frattanto 
l'Ordine di s. Francesco dalle novi- 
ta insinuatevi, faceva deporre qual- 
che provinciale resistente, ed obbli- 
gava ì sommessi all’ abiura solenne 
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del baianesimo. Sarebbe avvenuto 
il medesimo forse anche dell’ univer- 
sità di Lovanio, se ingenua fosse sta- 
ta la condotta di Baio. Idolatra pe- 
rò egli delle opinioni proprie, era 
caduto in un misero stato di tri- 
stezza al vederle dannate; accusava 
î suoi giudici, o perché non lo avea- 
no ascoltato innanzi di giudicarlo, 
o perchè male avevano estratte le 
proposizioni da’ suoi libri, 0 perchè 
ignoravasi, al suo dire, che molte 
erano state sostenute dalle scuole 
cattoliche, e persino insegnate da s. 
Agostino e da s. Prospero. Mori: 
glione pazientemente gli dimostrava 
come fossero a torto quelle accuse; 
Baio pur non sapeva persuadersene, 
anzi con aria minacciosa prometteva 
di scrivere contro la bolla. Ciò di fat: 
ti egli mantenne, ed indirizzò l’apo- 
logia al Cardinale Simonetto, e per» 
fino al Sommo Pontefice. Questi, 
acciocchè niun argomento rimanes- 
se di doglianza a quel settario, fecé 
sottoporre ad altro esame le già dan- 
nate proposizioni, le quali vennero 
trovate nuovamente degne di con- 
danna, e quindi il Pontefice confer- 
mò la sentenza contro esse pronun- 
ciata, e ne notificò la conferma con 
breve, datato il 13 maggio 1566. 

Dato pure dal Pontefice incarico al 
Cardinal di Granvelle di spedire quel 
breve a Moriglione suo vicario aposto- 
lico, affinchè fosse a Baio consegnato 
per l’abiura delle proposizioni e per 
la ricerca dell’assoluzione dalle censu- 
re, Baio al riceverlo si mostrò, al suo 
solito, ubbidiente, chiese l'assoluzione, 
e sì pose ginocchioni per riceverla. 
Ma quando il vicario dovette rifiuta- 
re di farlo, finchè non abiurasse alle 
proposizioni, ei si rialzò, e disse : non 
poterlo fare dove non avesse copia 
della bolla per distinguere quali pro- 
posizioni, in virtà della medesima 
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ni l’anno 167, sotto il console Pao- 
lo Emilio loro generale, con Filip- 

ed Alessandro suoi figli, cioè 
l’anno 586 dalla fondazione di Ro- 
ma. Filippo morì in prigione, ed 
Alessandro non ebbe per sussistere 
che il travaglio delle proprie mani. 
Certo Andrisco dominò in qualche 
parte della Macedonia dall’ anno 
152 all'anno 148 avanti la nostra 
eva, e la Macedonia venne fatta 
provincia romana. Paolo Emilio di. 
wise il regno in quattro regioni; 
la seconda fu chiamata Macedonia 
salutaris, a cagione delle sue acque 
minerali, ed estendevasi nella parte 
superiore della Macedonia, dal lato 
delle montague che separavano que- 
sta provincia dalla Mesia superiore 
o Dardania. Stava sotto la metro- 
poli di Sobi, e comprendeva otto 
città. I principali dello stato, che 
potevano eccitare turbolenze, fu- 
rono céndotti in Roma, ed i ma- 
cedonj dopo tanti anni di gloria, 
successivamente divennero sudditi 
degli imperatori greci, passando 
pure sotto il dominio de’ turchi, 
che chiamarono Magdonia la Mace- 
donia, quando si resero padroni di 
tutta la Grecia. 

La luce del vangelo fu recata ai 
macedoni dall’apostolo s. Paolo. 
Essendo egli in Troade gli appar- 
Me in visione un uomo vestito alla 
macedonica, che istantemente lo 
pregò passar in Macedonia ad il- 
uminarne i popoli, ed alcuni dis- 
sero che l’apparso era l’ angelo di 
questa contrada. Dall’Asia s. Paolo 
passò dunque in Europa, onde co- 
‘minciar dai macedoni a predicare 
il vangelo. All’apostolo si unirono 
Timoteo, Sila e s. Luca; portandosi 
a Filippi, città primaria della Ma- 
cedonia, insegnarono al popolo gli 
articoli principali della credenza cri- 
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stiana, ed i punti più sostanziali 
della disciplina e morale evangeli». 
ca. Da Filippi i banditori del van» 
gelo passarono per Amfipoli e per 
Apollonia, giunsero a Tessalonica 
città nobilissima di tutta la Mace. 
donia. Vi predicò s. Paolo il vane 
gelo e lo confermò colle virtù dei 
miracoli, per cui una gran molti- 
tudine di gentili abbracciarono la 
fede cristiana. I filippensi per ben 
due volte lo provvidero di tutto il 
bisognevole quando soggiornava in 
Tessaglia, ed i macedoni gli man- 
darono denaro in Corinto: i ma- 
cedoni divennero il modello de’cre- 
denti. Nell'anno 414 fu tenuto un - 
concilio nella provincia di Mace- 
donia, che fu confermato dal Pon- 
tefice s. Innocenzo I. Reg. tom. I, 
Labbé tom. JI, Arduino tom. I. 

- La chiesa di Macedonia fu sempre 
dipendente dalla Sede apostolica: tan- 
to dichiarò a nome di tutti i ve- 
scovi dell’Illiriv, Teodosio vescovo 
di Echino della provincia di Tes- 


 saglia, nel concilio romano tenuto 


nel 53:- da s. Bonifacio II. Molti 
monumenti apertamente dimostra. 
no la podestà patriarcale de’ roma- 
ni Pontefici sopra la diocesi dell’Il- 
lirio. Essi commisero le proprie ve- 
ci ai vescovi di Tessalonica capo 
delle provincie contenute nella dio- 
cesi di Macedonia, acciocchè le am- 
ministrassero con potestà esarcale ; 
raccogliendosi dalla lettera di s. In- 
nocenzo Î ad Anisio Tessalonicense, 
che i Pontefici s. Damaso I, s. Siri- 
cio, e s. Anastasio .I, fino dal secoto 
IV aveano istituito que’ prelati vi- 
cari della saata Sede, riuscendo per 
la distanza de'luoghi incomodissimo 
e difficile che i vescovi dell’ Illiri- 
co si recassero in Roma a riceve- 
re l'ordinazione dal Papa, e che 
le proprie cause ordinariamente sog- 
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gettassero al suo giudizio. Così i 
Pontefici commisero le loro veci ai 
vescovi di Tessalonica, onde impo- 
nessero le mani sui metropolitani 
di quelle provincie, dassero il con- 
senso alle ordinazioni de’ vescovi, 
e conoscendo le loro differenze, de- 
cidessero le cause e negozi occor- 
renti, ma le più gravi riferissero 
alla santa Sede, cui apparteneva il 
supremo giudizio e la finale deli- 
berazione de’ più importanti affari. 
Più chiaramente s. Innocenzo I, 
concedendo nel 412 a Rufo vesco- 
vo tessalonicense e successore d'A- 
nisio, la vicaria apostolica sopra 
l’Illirico, nel modo ch'era stata con- 
ceduta ai predecessori di lui, ed 
enumerando le provincie sulle quali 
dovesse stendersi la sua podestà, 
addita quelle delle due diocesi di 
Macedonia e di Datia (Vedi), com- 
prese nell’ Illirico orientale, cioè 
l’Acaia, la Tessaglia, la Candia 
(Fedi), l'’Epiro vecchio e nuovo, 
cioè l'Epiro vero e l'Albania (Ve- 
di), di cui furono metropoli, della 
prima Nicopoli (Vedi), della secon- 
da Durazzo (Vedi); le quali pro- 
vincie colla Macedonia prima non 
mominata in questo luogo, di cui 
Rufo era metropolitano, e vi eser- 
citava autorità ordinaria, formano 
il numero di sei provincie della 
diocesi di Macedonia. Oltre a que- 
ste s. Innocenzo I novera ancora 
la Dacia Mediterranea, la Dacia 
Ripense, la Mesia, la Dardania, e 
la Prevalitana, ch’è parte della 
Macedonia Salutare, le quali costi- 
tuiscono le cinque provincie compre- 
se nella diocesi di Dacia. La stretta 
dipendenza, che dal trono pontificale 
di Roma ebbero i vescovi dell’Illi- 
rico, fu la principale cagione, che 
combattendo eglino contro l’ eresia 
di Ario, difendessero con sommo 
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ardore la divinità di Gesù Cristo. 
Che se de’ quattrocento prelati adu- 
nati in Rimini nel 359, erano del 
partito eretico Ursacio , Valente, 
Germinio, Gaio, Migodonio e Me- 
gaso vescovi illivici ; questo fu 
un numero scarso in paragone di 
tanti altri, che governando le al- 
tre chiese di vaste e popolate pro- 
vincie dell’ Illirico, particolarmente 
orientale (che il ripetiamo conte- 
neva la diocesi di Macedonia, ov’e- 
rano la Macedonia, l’Epiro vecchio 
e nuovo, e la Tessaglia colle città 
che appartengono all’ Albania su- 
periore, nelle quali dominava la 
cattolica religione), senza muoversi 
dalle loro sedie altamente condan- 
narono la prevaricazione di quei 
pochi loro confratelli. 7. IL. 
Gli albanesi si mantennero fe- 
deli alla Chiesa romana ne’ mag- 
giori torbidi della Chiesa .e nelle 
controversie dell’oriente; ed i ve- 
scovi di Macedonia si conformaro- 
no ai sentimenti degli occidentali , 
colla scorta del Papa s. Innocenzo 
I, contra quelli che avevano con- 
dannato s. Giovauni Crisostomo. Se 
la pace universale della Chiesa fu 
turbata dai vescovi Dioscoro ales- 
sandrino, Severo antiocheno e Ti- 
moteo costantinopolitano, i vescovi 
dell’ Epiro palesarono il distacca- 
mento da loro, poichè Giovanni 
eletto metropolitano di Nicopoli ri- 
chiese dal Papa s. Ormisda per 
mezzo di legati epiroti, un'esatta 
istruzione di que’ dommi, che iu 
tanta varietà di professioni di fede 
del tutto ingannevoli, era facile 
cadere nelle insidie. Queste pro- 
vincie sì mantennero pure aliene 
dai deliri di Fozio, dai quali fu- 
rono preservati per favore speciale 
del cielo ; avvegnachè , occupate 
dai bulgari e molto tempo ritenu- 
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te sotto la loro autorità, furono 
restituite alla santa Sede innanzi 
che Fozio, esaltato alla cattedra di 
Costantinopoli, potesse trarle al suo 
partito. Alla potestà spirituale della 
Chiesa romana nel secolo IX, s’ac- 
coppiò il dominio temporale di Boe- 
mondo figlio di Roberto Guiscar- 
do, il quale nel secolo XI unì alla 
sua corona di Puglia e Calabria 
la Macedonia ed altri stati dell’A]- 
bania, non che della‘ Bulgaria e di 
diversi luoghi della Grecia. Ambe- 
due queste potenze tra di loro con- 
giunte, erano un validissimo ante- 
murale all’ inondazione dell’eresie, 
che per le regioni orientali rapida- 
mente scorrevano. Dopo. Boemon- 
do, obbedì V'Epiro ai re di Sicilia 
Ruggiero I, Guglielmo e Costanza. 
L'impero greco in molte signorie 
miseramente lacerato e diviso, Teo- 
doro Comneno s’ impadronì dell’E- 

iro e della parte occidentale della 

acedonia, in cui l’Albania fu indi 
in poi ristretta, essendo passata sot- 
to altro signore la Macedonia orien- 
tale, che fu dall’ Albania separata 
e distinta. Gli albanesi obbligati al- 
lora di piegare il collo alle leggi 
de’ principi scismatici, non trascu- 
rarono di tentare gli opportuni 
mezzi onde opporsi alle loro vio- 
lenze, sottrarsi dal loro dominio e 
far comparire lo zelo comune con 
molto splendore e frutto maggiore. 
Il Papa Giovanni XXII nel 1318 
si congratulò cogli albanesi che a- 
veano implorato il soccorso della 
Chiesa romana, per. aver sconfitto 
l’invasore Urosio re di Rascia, il 
quale deposta l’ereticale perfidia sì 
umiliò al Pontefice. Nel libro di d. 
Paolò Maria Parrino , intitolato: 
Perpetuae Albanensis ecclesiae con- 
sensionis cum Romana, narra la 
divozione verso la santa Sede di 
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Giorgio Statimiri barone albanese, 
H quale prevedendo di dover mo- 
rire senza lasciar prole maschile, le 
soggettò i pochi suoi feudi che pos- 
sedeva nella provincia. Bonifacio 
IX accettò con benevolenza l’offer- 
ta fatta al principe degli apostoli, 
e gliene palesò il gradimento con 
breve del 1391, di cui parla pure 
il Rinaldi a detto anno, num. 27. 
Gli albanesi nel secolo XIV con 
raro ed indicibile valore resistette- 
ro alla potenza ottomana,. sotto la 
condotta di Giorgio Castriota detto 
Scanderbegh principe di Macedonia, 
di cui parlammo all'articolo ALsa- 
nia ed altrove, aiutato ed encomia- 
to dai Pontefici Nicolò V, Calisto 
JIT, Pio II, e Paolo IT I Castrioti 
furono signori d’una parte della 
Macedonia, mentre |’ Albania col- 
l’Epiro, e molte isole furono con- 
cedute dagl’ imperatori di Costanti- 
nopoli ai Comneni, ai Tocchi, ed 
agli stessi Castrioti. Scanderbegh 
dopo prodigi di valore, vedendo la 
Macedonia, l’Epiro e l’Albania inon- 
data dalle armi di Maometto II 
imperatore de’ turchi, si portò in 
Roma dal Pontefice Paolo II, che 
lo ricevette ‘con dimostrazioni di 
Stima in concistoro, e riportò co- 
piosi soccorsi di denaro per opporsi 
alla potenza ottomana;-e difendere 
Croia capitale de’ suoi stati; ma 
dopo la sua morte l'Albania, l'E- 
piro e la Macedonia furono inte- 
ramente conquistate dai turchi nel 
1478. Passate queste provincie in 
potere degl’ infedeli, gli albanesi, e- 
piroti e macedoni dierono coutras- 
segni di sommo valore, e fiorirono 
nella gloria dell’arte militare negli 
eserciti di principi cattolici, massi- 
me nel regno delle due Sicilie, ove 
fondarono delle colonie di rito greco. 

Per mantenere la religione nel 
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l'Albania ed in tutto l’Illirio, Gre- 
gorio XII fondò il celebre colle 
gio, di cui trattammo all'articolo 
Loreto (Vedi). Nel pontificato poi 
di Clemente XI fu celebrato un 
concilio nell’Albania, che approva- 
to dalla congregazione di propa- 
ganda fide, se ne fece una secon- 
da edizione nel 1803, coll’aggiun- 
ta delle ultime costituzioni pontifi- 
cie, che riguardano le chiese del- 
l’Epiro. Dicemmo altrove come il 
medesimo Clemente XI stabilì al- 
cuni posti pei giovani epiroti nel 
collegio Urbano: se ne legge la dis- 
posizione, Optavimus quidem, dei 
15 settembre 1708, presso il Bull. 
de prop. fide, Append. tom. I, 
p- 373. Benedetto XIV stabilì gl’in- 
terrogatorii che doveansi fare ai ve- 
scovi di Albania e Macedonia, e 
sono riportati anco nel Zulli. de 
Lor fide tom. III, pag. 448. Nel- 
"Albania ed Epiro sonovi due ar- 
civescovati, Antivari e Durazzo che 
hanno dei vescovi suffraganei. La 
missione di Macedonia consiste in 
tre ospizi, due nell’arcidiocesi di Du- 
razzo, ed uno nella diocesi di Alessio o 
Lisso (Vedi). Nell’arcidiocesi di Du- 
razzo gli ospizi hanno le parroc- 
chie Piscasio e Luria. L’ospizio del- 
la diocesi d’Alessio è Pedana che 
ha la chiesa di s. Antonio. Il pre- 
fetto della missione risiede nell’ o- 
spizio di Pedana, il quale ha la 
parrocchia di Pedana e di Soime- 
ni. La missione di Albania e Ma- 
cedonia appartiene ai minori osser- 
vanti riformati, dei quali religiosi 
eravi una provincia in Albania, su 
de’ quali può consultarsi la costitu- 
zione di Clemente XIII, Inter ani. 
mi nostri desideria, degli 11 set- 
tembre 1761, presso il citato Bull. 
tom. IV, pag. 5a. Nel 1832 la 
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ai nominati tre ospizi vi ha ag- 
giunto un altro ospizio nella dio- 
cesi di Sappa, e risarcì le chiese 
ed i medesimi ospizi, per le deva- 
stazioni che soffrirono nell’ ultima 
guerra de’ turchi. L'antica e famo- 
sa contrada di Macedonia forma 
adesso la parte occideutale della 
provincia turca di Romelia, ed è 
compresa fra la catena del Balkan 
al nord, la catena ellenica all’ovest, 
i monti Volutza, l'Olimpo e l’Ar- 
cipelago al sud, ed il Carasu o Me- 
sto all’est. Essa forma i sangiacati 
di Uskup, di'Ghiustendil, di Mona- 
stir, di Salonichi, e la parte occi- 
dentale di quello di Gallipoli. L’a- 
ria vi è salubre, ed il suolo ferti- 
le: ebbe un tempo miniere d’ oro 
e d’ argento. Salonichi o Tessaloni- 
ca n’è il capoluogo, ed è gover- 
nata da un pascià che quivi risie- 
de, ed ha circa 700,000 abitanti. 
1 fiumi Strimone, Vardari e Vis- 
tritza bagnano questo paese. 

MACEDONIANI. Eretici del IV 
secolo che negavano la divinità del- 
lo Spirito Santo. I macedoniani e- 
rano discepoli di Macedonio vesco- 
vo di Costantinopoli, che avea ab- 
bracciato il partito dei semi-ariani, 
e da loro posto su quella sede nel 
342 con violenza. L'imperatore 
Costanzo avendolo deposto a cagio- 
ne dei disordini da lui fatti insor- 
gere nella città, allorchè voleva 
trasportare il corpo di Costantino 
il Grande in un'altra chiesa, riti- 
rossi egli in un sobborgo di Co- 
stantinopoli, ed inventò una nuo- 
va eresia, sostenendo cioè che lo 
Spirito Santo non era Dio, ma sol- 
tanto uno spirito creato simile agli 
angeli perchè fosse l’istromento del 
Figlio. La deposizione di Macedo- 
nio ebbe luogo in un concilio te- 
nuto in Costantinopoli dagli stessi 
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ariani nel 359. La sua eresia fu 
effetto dell’orgoglio, della vendetta, 
e dello spirito di contraddizione, 
poichè malgrado gli ariani, sosten- 
ne la divinità del Verbo, mentre 
contro i cattolici negò essere lo 
Spirito Santo una persona divina. 
I macedoniani, perciò chiamati an- 
che pneumatomachi, cioè nemici 
della divinità dello Spirito Santo, 
furono condannati nel concilio ge- 
nerale di Costantinopoli dell’anno 
301, in quello di Efeso del 431, 
in: quello di Calcedonia del 451, 
ed in quello di Laterano del 1139. 
Tra quelli che scrissero contro que- 
sti eretici, nomineremo s. Atanasio, 
Didimo Alessandrino, s. Basilio, s. 
Ambrogio e s. Ephrem. Inoltre i 
macedoniani furono chiamati /Ma- 
retoniani, a causa di Maretone ve- 
scovo di Nicomedia, uno de’ più 
noti tra di essi. Seducevano il po- 
polo con un esteriore grave e con 
costumi austeri, artifizio comune 
degli eretici; imitavano la vita dei 
monaci, e seminavano la zizzania 
de' loro errori particolarmente nei 
monasteri. Verso l’anno 467 l’'im- 
peratore Antemio l’introdusse in 
Roma, ma il Papa s. Haro li re- 
presse. Il battesimo de’ macedoniani 
era nullo. 

MACEDONIO (s.), anacoreta in 
Siria, il quale pel corso di qua- 
- rant’anni non visse. d’ altro che 
d’ orzo stemperàto nell'acqua, ed 
essendosi perciò di molto alterata 
la sua salute, si persuase. a man- 
giar pane. Teodoreto racconta che 
molti malati, fra’ quali la propria 
‘ madre, furono miracolosamente gua- 
riti con semplice acqua, sopra la 
quale Macedonio avea fatto il se- 
. gno della croce. Morì in età di 
novant'anni, ed è mominato nei 


Menologi de’greci il dì 24 gennaio. 
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MACEDONOPOLI. Sede vesco- 


vile e colonia di macedoni, i quali 
ivi furono introdotti da Alessandro 
il Grande. Negli atti de’concilii si 
trova notato come un vescovato 
della diocesi di Antiochia. Il primo 
concilio generale di Nicea l’attri- 
buisce alla provincia di Osroena, 
e quello di Calcedonia alla Meso- 
potamia. Si conoscono due suoi ve- 
scovi, Marco che intervenne al con- 
cilio di Nicea, e Daniele che sot= 
toscrisse quello di Calcedonia. O- 
riens christ. t. II, p. 986. 
MACERATA (Maceraten). Città 
con residenza vescovile dello stato 
pontificio nella Marca, capoluogo 
della provincia e delegazione apo- 
stolica del suo nome, della quale 
daremo prima un cenno storico, 
come della sua posizione topografi- 
ca. La delegazione apostolica e 
proviocia di’ Macerata confina al 
nord co’ governi anconitani di O- 
simo, Jesi ed Arcevia, essendo ba- 
gnata dal corso superiore dell’Esi, 
il quale viene formato dalla unione 
de’due fiurni Santangelo e Sentino 
nel territorio fabrianese; all’est col 
mare Adriatico, ove mettono foce 
il Musone, il Potenza, ed il Chien- 
ti; al sud coi governi fermani di 
Sant'Elpidio, Moute-Giorgio, Santa- 
Vittoria, col governo ascolano di 
Amandola e col governo di Came- 
rino ; all'ovest col governo peru- 
gino di Gualdo-Tadino, e coi go- 
verni urbinati di Gubbio, Cagli e 
Pergola. Il picco del monte San- 
Vicino è visibile da tutti i lati del 
suo territorio , sollevandosi quasi 
dal centro. La parte maceratese 
del Piceno fu compresa talora nel- 
la Marca d’Ancona, talora in quel- 
la di Fermo, sebbene i Pontefici 
gli dassero poi il primato governa- 
tivo e giudiziario di tutte le mar- 
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che o marchesati, ne’ quali era di- 
viso. Comunemente però i geografi 
chiamano Marca d’Ancona tutto il 
paese dall’Esi al Tronto, per aver 
fatto in Ancona la residenza i 
marchesi nell’epoca del maggior lu- 
stro. Quanto più le selvose rupi 
si allontanano dal territorio Camer- 
te, tanto meglio viene ricreato lo 
sguardo da ripetuti ordini di va- 
riate colline, ove alla copia delle 
viti, si unisce ogni rurale prodot- 
to, che gli operosi coloni molti- 
plicano con industre attività. Quin- 
di in ubertà ed in coltura supe- 
ra qualunque altra parte del Pice- 
no, e gli svariati punti delle sue 
colline deliziano il passeggiero. Vi 


si alleva una quantità di bestia- 


me, ed il clima vi è sano e tem- 
perato. La superficie non eccede 
un centinaio di leghe. Si divide 
la delegazione apostolica di Mace- 
rata, secondo l’ultimo riparto ter- 
ritoriale fino al 1833, ne’ quattro 
distretti di Macerata, Fabriano, 
Recanati, e Sanseverino, in dodici 
governi di secondo ordine, ed in 
ventiquattro comuni. Macerata ha 
soggetto nel suo particolare gover- 
no Monte Cassiano, e la Villa di 
Potenza, «e contiene nel suo di- 
stretto i governi di Cingoli, colle 
comuni di Apiro e Ficano; di Ci- 
vitanova, colle comuni di Monte 
Cosarvo e Morrovalle; di Mont’Olmo, 
colle comuni di Mogliano, Petrio- 
lo e s. Giusto; di Tolentino, col- 
le comuni: di Belforte, Colmura- 
no e Urbisaglia; e di Treia, colle 
comuni d’ Appignano e Monte-Mi- 
lone. Fabriano ha soggetto nel suo 
particolare governo Serra s. Qui- 
rico, e contiene nel suo distretto i 
governi di Sassoferrato, colla co- 
mune di Genga; e di Matelica, 
colla comune di s. Anatolia. Reca- 
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nàti ha soggetto nel suo particola- 
re governo Monte Fano, e contiene 
nel suo distretto i governi di Fi- 
lottrano, e di Monte Santo , colla 
comune di Monte-Lupone: il go- 
verno del commissariato della san- 
ta Casa di Loreto, col prelato com- 
missario apostolico, forma un go- 
verno speciale. Sanseverino contiene 
nel suo distretto i governi di san 
Ginesio, che ha per appodiato 
Morico colle comuni di Loro, 
Ripe s. Ginesio, e sant Angelo 
in Pontano; e di Sarnano , colle 
comuni di Gualdo, Monte s. Mar- 
tino e Penna s. Giovanni. Com- 
preso il governo del commissariato 
di Loreto, la popolazione della de- 
legazione di Macerata è composta 
di 220,130 abitanti. Col medesimo 
ordine de’distretti, governi e comu- 
ni, passiamo a dare di tutti un _, 
semplice cenno storico. 


Distretto di Macerata. 


Monte Cassiano. Comune del di- 
stretto di Macerata, nella diocesi di 
Recanati e Loreto, già Monte di s. 
Maria in Cassiano, e ne primi 
tempi Monte di s. Maria e Ca- 
stello di s. Maria, è lontano do- 
dici miglia dal mare, situato in 
posizione agevole. Entra nel suo 
territorio, lungi circa un miglio, 
il fiume Potenza, sulla sinistra 
sponda del ‘quale, al passo o pon- 
te di Macerata, si vedono le ve- 
stigia dell'antica Recina, città illu- 
stre del Piceno, colonia romana, 
distrutta da feroci nazioni nel V 
secolo. I suoi abitanti sì divisero 
in più popolazioni, ed uno di es- 
si dell’ antichissima famiglia de’Cas- 
si con alcuni compagni si ridusse 
in ameno piccolo colle, verso tra- 
montana, due miglia dall’ amata 
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patria, e vi fondò il castello di 
santa Maria, così chiamandolo 
dal tempio, che nella più al- 
ta parte vi eresse ad onore della 
Beata Vergine, se pure già esistes- 
se in un fondo della gente Cassia 
di Roma. Nel secolo XII n'era si- 
gnore un conte Pietro figlio del 
conte Cassiano, i quali nelle vicen- 
de e guerre di Enrico IV e di 
Enrico V si appropriarono le rendi» 
te de’beni ecclesiastici, e ne dispo- 
sero liberamente. Ridonata la pace 
alla Chiesa dall'imperatore Lotario 
“JI, che fu coronato in Roma nel 
1133 da Innocenzo Il, l'augusto si 
portò nella Marca d’Ancona, ove 
domate le città ribelli e i luoghi 
usurpati dai tiranni, le restituì 
al Pontefice. Il conte Pietro fu le- 
vato dal possesso di Monte Cassia- 
no, e la chiesa di s. Maria da 
lui occupata, con tutte le sue mol- 
te giurisdizioni, dai Papi fu con- 
ceduta ai monaci cisterciensi dell’ab- 
bazia di Chiaravalle, dopo il 1137. 
In tal modo la terra fu incomin- 
ciata a reggere nel temporale dagli 
uomini suoi, riconoscendo solo il 
Papa in signore, e nello spirituale 
i monaci. Questi verso il 1165 con- 
cessero in enfiteusi alcune giurisdi- 
zioni, anche a favore de’ successori 
degli antichi signori, cioé ad un 
conte Cassiano figlio o meglio ni- 
pote del conte Pietro, caduto in 
povera condizione. Forse i monaci 
mon per quanto si attribuisce a 
Lotario II, ma per vendita o do- 
nazione divennero possessori del 
luogo, che a quell'epoca vuolsi che 
consistesse nel terziero di s. Miche- 
le e di s. Nicolò, e nella sommità 
del colle ov'è la chiesa di s. Maria, 
per tutto il terziero di s. Salvatore, 
col girone o luogo fortificato, che 
in seguito si accrebbe con case e 
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mura dopo la tirannide di France- 
sco Sforza. Estinta la prole de’ Cas- 
siani, le giurisdizioni e tenute ch’es- 
si riconoscevano dall’abbazia cister-' 
ciense di Chiaravalle, furono dai 
monaci trasferite al comune, finchè 
nel 1335 convenuta in giudizio la 
comunità, o per mancanza di dor- 
risposte o per altre cagioni, fecero 
la loro chiesa riconoscere padrona 
delle antiche tenute. Intanto alle 
crudelissime fazioni de’guelfi e ghi- 
bellini si aggiunse il famoso ma- 
snadiero fra Morreale capo di av- 
venturieri, che manomise Filottra- 
no, Monte Fano, Monte Fiore di 
Recanati, e forse ancora Monte 
Cassiano (benchè si. creda fosse 
con altri luoghi della Marca oc- 
cupato dalle armi di Malatesta si- 
gnore di Rimini), i quali furono 
poi ricuperati dal celebre cardinal 
legato Egidio Albornoz. Siccome 
gli abitanti erano in qualche col- 
pa, implorarono ed ottennero da 
Gregorio XI e da Urbano VI il 
perdono. Quindi i bretoni mossero 
a danno della Marca, fomentati 
dall’ antipapa Clemente VII, da 
Giovanna I regina di Napoli e da 
altri principi, finchè Alberico di 
Cunio li cacciò d’Italia, 

Nel pontificato di Bonifacio IX 
il suo fratello Andrea Tomacelli 
marchese della Marca, ricompensò 
la fedeltà de montecassianesi, u- 
sando loro delle condiscendenze pei 
mali e danni sofferti nelle incur- 
sioni e guerre. Avendo i monte- 
cassianesi ucciso il podestà Paolo 
da Monte Reale, che loro aveva 
mandato una delle città guerreg- 
gianti, cioè o Recanati o Osimo o 
Macerata, il detto marchese assol- 
vette gli uccisori, e diè facoltà al 
comune di eleggersi il podestà nel 
1393: tutto approvò con bolla il 
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Papa, assolvendo la terra dalla sco- 
munica ed interdelto cui era in- 
corsa o per avere ricettato e soc- 
corso qualche gran capitano nemi- 
co di Bonifacio IX, o a cagione di 
alcuni facinorosi predatori dello 
stesso luogo. Recandosi a difendere 


la Marca contro diversi tiranni e. 


in favore del marchese, il capitano 
Paolo Orsini, fu regalato di buona 
quantità, di biade dal comune, che 
in questo tempo il cittadino Lotto 
Nicoluzio lasciò suo erede de’beni. 
Grata la comunità al benefattore, 
ordinò che in tre chiese ogn’anno 
se ne suffvagasse l’anima. Nel 1404 
divenne Papa Innocenzo VII, e suo 
nipote Lodovico Migliorati mar- 
chese della Marca. Ebbero poscia 
luogo vari torbidi, che continuaro- 
no sotto Gregorio XII a cagione 
del funesto scisma: i montecassia- 
nesi rigettando l’antipapa Benedet- 
to XIII e Giovanni XXIII, se- 
guirono Gregorio XII legittimo Pa- 
pa, tranne poco tempo che segui- 
rono le parti di Alessandro V. 
Carlo Malatesta generale delle ar- 
mi pontificie nel 1413 s° impadronì 
di Monte Cassiano, e per resistere 
a Braccio da Montone al soldo dei 
Varani signori di Camerino, ordi» 
nò fortificazioni ed altre difese, op- 
‘ ponendosi così contro Lodovico Mi- 
gliorati protetto dai Varani. Men- 
tre si celebrava il concilio di Co» 
stanza per terminare lo scisma, se- 
guì la pace fra i Malatesta ed i 
Varani, ma profittando Braccio 
della quiete occupd Monte Cassia- 
no, depredandone il territorio Mar- 
tino da Faenza. Nel 1417 eletto 
Martino V, lo scisma ebbe termine, 
ricuperando egli le terre di s. Chie- 
sa; nell’ anno seguente gli statuti 
furono riformati, ed il comune do- 


vò granaglie al Papa per la ca- 
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restia che minacciava Roma. Nel 
pontificato di Eugenio IV la Mav- 
ca trovandosi bersaglio di feroci 
guerre, perchè il duca di Milano 
agognando alla sovranità d' Italia, 
per Francesco Sforza se ne fece 
padrone, col pretesto d'essere vi- 
cario d’Italia nominato dal con- 
cilio di Basilea contro il Pontefice. 
Riuscì a questi di guedagnave la 
Sforza facendolo marchese della Mar- 
ca, il perchè Monte Cassiano sog- 
giacque a lui, ed ebbe poi a ca- 
gione de’confini differenze con Ap- 
pignano, ma si stabilirono .come 
con Monte Fano. Francesco tenne 
Monte Cassiano come luogo forte, e 
molte provvidenze ebbero luogo, 
allorquando il duca di Milano glì 
spedì contro Nicolò Piccinino, il 
quale entrò al servigio di Alfonso 
re d’Aragona, quando a questi Eu- 
genio IV commise il ricupero del- 
la Marca, per. averlo confermato 
nel reame di Napoli. Grandi per- 
ciò ‘furono i disagi, le calamità, e 
la somministrazione di viveri, cui 
andò soggetta questa terra, che per 
voler tornare all’ antica divozione 
di s. Chiesa, fu dallo Sfoiza fatta 
miseramente saccheggiare nel 1443 
da Ciarpellone ; catastrofe provata 
ancora da Monte Milone, Appiglia- 
no e Monte Fano. A sloggiare lo 
Sforza dalla Marca, Eugenio IV 
spedì il cardinal Lodovico Scaram- 
po Mezzarota, a cui si dié pel 
primo Monte Cassiano con conve- 
nuti capitoli, e la conservazione 
delle sue giurisdizioni, confini e 
privilegi, fra’ quali l’elezione del 
podestà , da approvarsi però dal 
legato o goveruatore della Marca. 

Nel pontificato di Nicolò V alla 
fonte presso la terra del Solco 


si fecero eccellenti condotti sotter- 


ranei per l’acqua, ed il comune si 


MAC 


fece confermare gli statuti dal car- 
dinal legato. Sebbene un tempo 
Osimo, secondo il Martorelli ed il 
Fanciulli, esercitasse il temporale 
dominio in Monte Cassiano, questa 
terra si dichiarò del contado di 
Recanati, riserbandosi il mero e 
misto impero, e la facoltà di far 
leggi e statuti, e ciò dopo il 1451. 
Il Novaes nella vita di Nicolò V 
dice che a’ 9g novembre 1453 il 
Papa concesse in feudo a Landol- 
fo Malatesta Monte Marciano e 
Monte Cassiano, coll’annuo tributo 
d'un piatto d’argento di sei oncie. 
A cagione della peste, gran parte 
degli abitanti ne partì, e molti 
furono accolti a Monte Lupone; 
ai patroni ss. Bordone e Macario 
sì aggiunsero i ss. Francesco, Giu- 
liano e Sebastiano. Intanto con 
beneplacito di Calisto III, median- 
te compensi ai monaci di Chiara- 
valle, la terra si liberò dalle loro 
giurisdizioni. Avendo Maometto II 
conquistato l’ Epiro, molti albanesi 
si rifugiarono in più luoghi, ed 
alcuni anche in questo territorio. 
Benchè Monte Cassiano coatribuis- 
se alla guerra contro il turco, Pio 
JI grato alle dimostrazioni di Jesi 
(7edi) gli dond Monte Marciano ed 
ancora questa terra nel 1464. Morto 
il Papa in Ancona, i cardinali si 
portarono in Roma, ed il cardinal 
Pietro Barbo fu splendidamente 
accolto da questo comune, facendo 
perciò molte offerte al pubblico. 
Eletto Pontefice col nome di Pao- 
lo II, fece canonico di s. Pietro 
Domenico Calvelli da Monte Cas- 
siano da lui amato. Nel 1466 si 
fabbrioò il ponte sul Potenza ad 
onta delle proteste del comune, che 
ebbe però stabiliti i confini col 
territorio di Recanati. In luogo 
delle demolite chiese di s. Michele 
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e di s. Lorenzo, il comune eresse 
l'odierna chiesa di s. Michele ed 
ingrandì quella di s. Salvatore; e» 
dificb plre la loggia e prospettiva 
del palazzo, residenza de’priori so- 
pra la piazza. In questo tempo e 
sotto Sisto IV fiorì in Monte Cas- 
siano il valoroso militare Giorgio 
Carrasio, che a difesa di Roma 
combattè numerosa banda d’ar- 
mati del duca di Calabria, sul 
ponte Corvo. Il comune concorse 
all'ampliazione del tempio di Loreto, 
aumentò gli edificii della terra, in» 
grandì la chiesa di s. Marco, ristaurò 
quella di s. Giovanni, non che il 
fonte delle Stinche ne'confini di Ma- 
cerata, ed avvicinò quello del Solco. 
Per diversi motivi Monte Cassiano 
somministrò soccorsi a Sisto IV, 
e si fortificò contro i turchi eleg- 
gendo un capitano per terziero. 
venne ampliata ed abbellita la chie- 
sa di s. Maria, e stabilito di ono- 
rare con festa la ss. Croce, per 
la ragguardevole reliquia che in 
essa veneravasi entro bellissima cro- 
ce d’argento, per non dire di altre 
reliquie. Nel 1487 morendo Egi- 
dio de Nutarelli dottore in legge e 
podestà di s. Vittoria nel 1565, 
lasciò erede de’suoi beni la comu- 
nità. Alle turbolenze delle guerre 
sotto Innocenzo VIII, per cui si 
restaurarono le muraglia ed i tor- 
rioni, insorse mottifero contagio, 
ed ebbe principio la lunghissima 
lite con Macerata, per le acque del 
Potenza pei molini. 

Verso questa epoca la terra cam- 
biò forma di governo, istituì il con- 
siglio di credenza, ed elesse a pro- 
tettore il cardinal Gio. Battista Sa- 
velli. La chiesa di s. Marco fu ce- 
duta agli agostiniani, che ciuque 
anui dopo vi celebrarono il capi- 
tolo generale, e vi fiorì un fr. Gio- 
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vanni eccellente oratore di santa 
vita, di Monte Cassiano. Altro il- 
lustre cittadino in questo tempo fu 
Bernardino Buratto, egregio filoso- 
fo ed astrologo, e medico della pa- 
tria. Nel 1499, per timori di peste 
si ricorse al patrocinio della Ma- 
donna di Loreto, con lampada di 
argento e perpetuo assegno d'olio, 
poi aumentato: in altre circostan- 
ze il comune fece dimostrazioni di 
devozione a quel santuario. Solto Leo- 
ne X il comune provò diverse peri pe- 
.zie nella guerra col duca d’Urbino. 
Allora viveva il cittadino Nicolò Pe- 
ranzone, eccellente oratore, autore 
di dotte opere e proprietario di 
scelta libreria : fu pure versato nel- 
le matematiche, nella filosofia, ed 
in altre scienze, e compose una 
breve ed accurata descrizione delle 
più nobili città e terre della Mar- 
ca, che il Colucci pubblicò nel t. 
XXV delle Antichità picene. Al- 
l'occasione che alcuni corsari bru- 
ciarono il porto di Recanati, il co- 
mune mandò cento operai per for- 
tificar le mura del santuario di 
Loreto, ed istituì una milizia per 
difesa. Per la peste che afflisse Ma- 
cerata, il vicelegato Antonio Erco- 
lano si rifugiò in questo luogo, che 
ricorse al divino aiuto erigendo le 
chiese sotto il titolo di s. Giusep- 
pe e di s. Maria di Salimbene. An- 
tonfrancesco Scaramuccia, eccellente 
filosofo e poeta, divenne medico del- 
la patria. Nel 1527, pel tremendo 
sacco di Roma, la provincia con 
raro esempio di fedeltà spedì 15,000 
soldati, e questo comune sommini- 
strò soccorsi all’ afflitto Clemente 
VII, che avea deposto il pensiero 
di vendere Monte Cassiano con al. 
tri luoghi della Marca, e tutti si 
fortificarono e misero in guardia. 
Nel 1529 la pestilenza percosse il 


MAC 


paese, ed il comune come altra 
volta elesse deputati per impedir 
la comunicazione del contagio, chiu- 
se due porte, ed a quella di s. Ni- 
colò pose guardie. Nel pontificato 
di Paolo III, il quale onorò di sua 
presenza il territorio, per la som- 
ma venerazione degli abitanti ver- 
so la reliquia della ss. Croce, aven- 
do il comune per antichissimo stem- 
ma cinque monti verdi in campo 
bianco, con due stelle sopra, vi ag- 
giunse fra queste e nella sommità 
del più elevato monte, il salatife- 
ro segno di nostra redenzione in 
oro. 

Appena eletto nel 1550 Giulio 
III, questi dièé Monte Cassiano in 
commenda al cardinal Girolamo 
Verallo romano, con profondo do- 
lore degli abitanti, vedendo così mal 
corrisposta la lovo fedeltà. Fermi 
nel continuare sotto il dominio im- 
mediato del Pontefice e suoi mi- 
nistri, ripugnarono dare il possesso 
del governo agli agenti del cardi- 
nale, fecero energiche proteste agli 
ordini superiori, appellarono a Giu- 
lio III cui inviarono due ambascia- 
tori ed il cancelliere. Il Papa be- 
nignamente gli accolse, ma emanò 
una risoluzione ambigua, propria 
del suo carattere, ordinando che 
non si scontentasse il popolo, che 
continuasse ad essere nella provin» 
cia della Marca, senza ritirare il 
breve di concessione dato al cardi- 
nale, cui non voleva mancar di pro- 
messa. Il perchè questi facendo cre- 
dere che solo alcuni lo ricusarono: 
per signore, mandò armati contro 
la terra, che bravamente li respin- 
se, ciò che saputosi da Giulio III, 
ordinò che non si facesse altro con- 
tro Monte Cassiano. Fin qui arri- 
va il Discorso istorico sopra l’ori- 
gine e rovina di Recina, e dell’e- 
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potevano sostenersi e quali no. Il 
vicario soggiunse allora non aver 
voluto dare il Pontefice copia del- 
la bolla, nè ai novatori, nè agli 
avversarii loro, affine di seppellire 
ogni cosa nel silenzio. Contento di 
tali disposizioni, Baio pregò che più 
non si disputasse sull’ argomento a 
Lovanio, ed introdusse così nella 
Chiesa quel simulacro di rispetto di- 
venuto cotanto celebre sotto il no- 
me di silenzio rispettoso, ch’ è quan- 
to a dire una venerazione esteriore 
di ciò, che si disprezzava interna- 
mente. Faceva quindi mestieri di 
stringere e minacciare; al che, do- 


po molte tergiversazioni, acconsentì 


Baio di accettare assolutamente la 
bolla, sebbene non volesse sottoscri- 
vere l’atto, dicerido bastevole la ver- 
bale sua adesione. Per un riguardo 
fu sorpassato da Moriglione a quel- 
la formalità, ma non andò guari a 
. conoscere quanto fosse pericoloso il 
transigere con un novatore. 

Frattanto, per la morte già indi- 
cata del dottore Ravestein, divenuto 
Baio il decano dell’ università , 
nè avendo per colleghi altro che i 
propri discepoli attaccati alla sua 
dottrina, e teneri di lui, credet- 
te quello un opportuno momento 
per rientrare nel campo di batta- 
glia, obbliar le promesse, Je reite- 
rate sommissioni, l’abiura ed infine 
audacemente sostenere le proposi- 
zioni condannate. Tale condotta of- 
fese gli ortodossi. Ne portarono i 
lamenti ai vescovi della provincia, 
i quali obbligarono Baio a giustifi- 
carsi sulla recidiva, e ad esporre al- 
la presenza dei dottori congregati i 
veri suoi sentimenti sugli articoli 
proscritti dalla bolla. 

Finse Baio di cedere al parere 
dei vescovi, ed al cospetto della u- 
miversità raccolta, dopo un pream- 
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bolo devoto, divise le sue proposi» 
zioni in quattro classi: 1." in quelle 
false e ben condannate, ma da lui 
non mai sostenute ; 2." in quelle rese 
ambigue e maliziose, perchè non sì 
era penetrato il senso de’ suoi libri; 
3." in quelle male estratte e condan- 
nabili per le sole appendici fattevi 
dai compilatori ; 4." in quelle confes- 
sate da lui, ma odiose soltanto per 
essere enunziate col linguaggio dei 
padri, piuttosto che con quello de- 
gli scolastici. Per le quali cose in ul- 
tima analisi rimproverava egli la Se- 
de della verità e della religione, per 
la negligenza, per la ignoranza, e 
per la iniquità manifestate ne’ suoi 
giudizii. Quest’ orgoglio, velato da 
un'apparente modestia, non sedusse 
puuto i cattolici illuminati, che ben 
videro invece un ipocrita, il quale 
volgeva contro la podestà Pontificia 
l’indulgenza e la longanimità usa- 
ta verso di lui. Laonde portarono 
le istanze al governatore acciocchè 
facesse pubblicare la bolla nelle scuo- 
le di Lovanio, ed inducesse Baio a 
sottoscriverla insieme a tutti gli al- 
tri dottori. 

Il duca d’Alba, inteso a estingue- 
re il fuoco della ribellione fomen- 
tato dalle sette protestanti, non sof- 
fiiva al certo la formazione di nuo- 
va setta, che, unita alle altre, po- 
teva cagionar la rovina dello sta- 
to. Immediatamente risolse di dar 
vigore alle decisioni della Santa 
Sede, e coll’opportunità che i ve- 
scovi del Belgio erano adunati in 
un concilio nazionale a Malines per 
dare esecuzione al concilio di Tren- 
to, scrisse loro affinché ordinassero 
la promulgazione di quella bolla. I 
prelati vi aderirono di buon animo, 
e vollero innanzi tutto, che due ve- 
scovi andassero a trovar Baio co- 
me deputato del concilio, per co- 
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dificazione ed avvenimenti di Mon- 
te Cassiano, del montecassianese 
Scaramuccia Angelita, Loreto 1638 
pei Serafini. Il Ranghiasci lo qua- 
lifica libro raro e bello, e noi, 
con qualche giunta, ne facemmo 
questo breve sunto. Il Colucci ri- 
produsse questo Discorso nel tomo 
XXVIII delle Antichità picene, con 
correzioni e note critiche, ed un 
prologo. In questo il Colucci diè 
un cenno biografico dell’. Angeli- 
ta, che loda per l’erudizione, per 
la sua scienza legale e per la poe- 
sia, noverando le tragicomedie da 
lui date alle stampe. Il Martorelli, 
nelle Memorie storiche d° Osimo a 
pag. 142 e seg. contro l’ Angelita 
vuol provare, che Monte Cassiano 
fu soggetto a Osimo nel temporale 
e nello spirituale. Il Calindri nel 
Saggio statistico dice che in que- 
sta cospicua terra vi è un fabbri- 
cato per correggere le donne (ma 
avendo ripristinato questo luogo il 
vescovo Paoli, dopo la sua morte 
accaduta nel 1806, tornò a soppri- 
mersi e non più esiste); vari e 
grandiosi fabbricati, fra’ quali il log- 
giato semigotico del pubblico pa- 
jazzo, il tutto munito dalle mura 
castellane. La collegiata dedicata 
all’Assunzione della Beata Vergine, 
è d’ordine semigotico, ed è secon- 
do tale scrittore l'antico tempio di 
Venere Ericina. 

Nel viaggio fatto da Gregorio 
XVI nel 1841, partendo sabbato 11 
settembre da Macerata per Recana- 
ti e Loreto, entrò nel territorio di 
Monte Cassiano, la cui popolazione, 
ilclero e la magistratura erano con- 
venuti alla deliziosa campagna del 
cunte Gaetano Mattei. Ivi perve- 
nuto il germano cardinal Mario 
Mattei protettore del comune, il 
quale precedeva nel viaggio il Pon- 
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tefice, vi si trattenne alquanto. 
Giunse poco dopo il santo Padre, 
ed accolta la preghiera di recarsi 
al casino della campagna medesi- 
ma, affinchè le autorità ecclesiasti- 
che e civili ed il popolo di Monte 
Cassiano potessero in tanta fortu- 
nata occasione soddisfare ad un 
qualche atto di loro divozione, di- 
scese dalla carrozza. All’ ingresso 
del casino si presentò genuflessa la 
contessa Giulia Paduli di Milano 
consorte al nominato conte, la qua- 
le fu benignamente accolta dal Pa- 
pa, il quale avendo preso breve 
riposo, ed ammesso ad udienza e 


‘al bacio del piede il capitolo della 


collegiata, il clero, la magistratura 
e molte altre persone ivi accorse, 
benedì poi dalla loggia il popolo 
ivi presso riunito. Alla vaghezza ed 
agiatezza del luogo il conte aggiun- 
se diversi ornati e segni di letizia, 
con banda musicale per celebrare 
l'onore che riceveva dal supremo 
Gerarca, il quale nel partire se ne 
congratulò col conte e colla con- 
tessa. Da questo luogo sino a Lo- 
reto, tutti i luoghi dimostrarono 
la loro divozione e giubilo per 
l’ avventuroso. passaggio. Dipoi il 
conte nella camera onorata dalla 
presenza del Pontefice, eresse in 
memoria una lapide marmorea. 
Potenza. Villa di Potenza nella 
diocesi di Macerata. Sta sulla riva 
destra del fiume del suo nome, 
poco lunge da Macerata. Reduce 
da questa il Papa Gregorio XVI, 
alle preghiere degli abitanti del vil- 
laggio e del contado, ascese il tro- 
no che gli aveano erelto per es- 
sere ammessi al bacio del piede i 
principali, e tutti ricevere l’apo- 
stolica benedizione ; avendo il par- 
roco e i deputati del luogo spar- 
sa di fiori la strada ed abbellita 
| 16. 
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in vari modi per onorarne il pas- 
saggio. 

Cincori (Vedi). Città vescovile e 
governo. 

Apiro. Comune del governo di 
Cingoli, diocesi di Camerino. La 
Valle di s. Clemente è uno spazio 
che passa dai monti che si unisco- 
no al Sanvicino, a que’ colli che 
sovrastano Apiro, e prese la deno- 
minazione dalla chiesa di s. Cle- 
mente posta fra i castelli s. Pietro 
ed Isola. Prima assai del secolo XIII 
era a tal chiesa unito un monaste- 
ro di benedettini ora diroccato, f 
quali possedevano gran parte del 
territorio della Valle. I detti due 
castelli si chiamarono pure Castel 
s. Pietro ed Isola di s. Clemente; 
il primo per la chiesa dedicata al 
santo del suo nome. Isola fu signo- 
reggiata nel secolo XIII dai signori di 
Rovellone, che nel seguente la ven- 
derono con Frontale alla comune 
di Sanseverino, ed è probabile che 
i medesimi signori acquistassero il 
castello dai monaci; certo è che 
questi possedevano Castel s. Pietro. 
Nelle adiacenze vi fu il castello 
Colleputture, che venne venduto a 
Sanseverino da Caterina e Giovami 
Marsio nobili del luogo. L'altro 
castello che trovasi nella stessa Val- 
le è l’Apiro, che dal secolo XII o 
XIII fu sempre esente da ogni vas- 
‘ sallaggio, regolato prima dai suoi 
consoli e poscia dai podestà, essen- 
do popolato più del presente, ed 
allora cinto da due grossi borghi, 
Tutti i nominati luoghi resero ce- 
lebre e popolata la valle di s. Cle- 
mente, essendo il più nobile e prin- 
cipale Apiro, godendo fino dal 1227 
l'alleanza di Sanseverino e Fabria- 
no. L'ampiezza e la giurisdizione 
della Valle, che esercitavano i conti, 
la curia e poi i vicari imperiali 
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che ad essa presedevano, stendevasi 
da Castelplanio a Fiumesino. Ab- 
bracciava la giurisdizione della Val- 
le, oltre i mentovati castelli, quelli 
di Castelletta, Procicchie, Cologno- 
la, Castreccioni, Moscosi, Rotorsio, 
Domo, Ficano, Frontale. La nobil. 
tà degli uomini della Valle, non 
la cedette a qualunque città della 
provincia, a cagione della posizio- 
ne, nella quale come nascosta .agli 
occhi di tutto il Piceno, per le 
incursioni barbariche, i popoli vi 
trovarono sicuro ricovero; il per- 
ché entro e ne’ circostanti luoghi 
ne’ secoli X, XI e XII sursero nu- 
merose castella, i cui signori for- 
mavano il loro comune in Apiro, 
Da ciò la Valle fu considerata co- 
lonia del più bel fiore della nobil- 
tà del Piceno in essa rifugiata. Da 
tale unione di personaggi, il comu- 
ne di Apiro si reggeva nel secolo 
XIII in modo, da non cederla a 
qualunque città illustre, risiedendo- 
vi un vicario imperiale, destinatovi 
dall'imperatore, e prima di esso 
ivi era la curia col suo conte: la 
curia avea il vicario, il giudice, il 
bailo, e il nunzio o messo regio. 
Sino dal principio di tal secolo, 
Apiro compilò leggi municipali e 
statuti. Il conte della Valle di s. 
Clemente, la quale pur contea fu 
chiamata, avea per offizio ammi- 
nistrare la giustizia o colle ragioni 
o colle armi. Dopo che Federico 
H si ribellò alla Chiesa, verso il 
1240 al conte successe il vicario 
imperiale, perchè la Valle seguiva 
il partito imperiale. Federico II ai 
diversi vicari .che deputò, ordinò 
ricevere il giuramento di fedeltà sì 
dalle comuni, che dagli abbati e 
monaci de’ monasteri: i vicari era- 
no anco capi della curia. 

Apiro primeggiò nella valle di 
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s. Clemente siccome comune libe- 
‘ro, avendo gli altri particolari pa- 
droni, e perciò luogo principale di 
essa: tultavolta i suoi abitanti pu- 
re sì dissero uomini della Valle di 
s. Clemente. Nel 1236 Apiro di- 
roccò Casavolla dopo che dai par- 
ticolari signori l'aveva comprato. 
Adirato perciò Sanseverino, corse 
a farne vendetta; devastando le 
campagne, e incendiando dopo un 
fatto d'armi un intero borgo. E 
qui noteremo the l'origine dell’ at- 
tuale Apiro si racconta che viene 
da un castello chiamato Piro, po- 
sto in altro sito, il qualePiro era si- 
gnoreggiato da Andrea d’Ugoliho 
di Montecchio, che l’ avea conse- 
guito in dote dalla moglie. 11 ca- 
stello fu distrutto dagli uomini del 
nuovo, e Andrea colla moglie, sen- 
za risentirsene, si obbligarono ob- 
bedire agli statuti e leggi di Apiro; 
Ciò non per tanto sembra impro- 
babile che l'odierno succedesse in 
tal modo all’antico, e piuttosto que- 
sto distrusse l’altro, come più assai 
antico, libero e nobile, con giuris- 
dizione su più castelli, e situato 
nel basso della valle. Circa il di- 
roccato Piro, esso era sulle colline 
che di poco sovrastano il nuovo; 
e vuolsi che soffrisse le devastazio- 
ni de’goti e longobardi; pertanto 
alla desolazione de’primi si attri- 
buisce la decadenza di Piro, e la 
fovdazione di Apiro nella parte più 
bella ed elevata della Valle. Quan: 
to al nome di Piro, Lapero, La- 
piro, Apiro, dicesi derivato da un 
antico albero di pero sul colle pian- 
tato. Certo è che l’ antichissimo 
stemma del comune, come si ha 
dai sigilli de’secoli XIII e XIV, 
fu un albero di pero colle radiche, 
e ne’ lati le fettere P ed I, che 
dir vogliono Pirum. Altri sigilli so- 
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no senza le lettere, ma l’albero è 
sovrastato dal gonfalone colle chia- 
vi incrociate, insegna della Chiesa 
romana, a testimonianza di vassal- 
laggio verso di essa. Non deve ta- 
cerci, che siccome pir, piros, in lin- 
gua greca significa fuoco, è tradi- 
zione che il più antico stemma di 
Piro fosse una fiamma di fuoco; 
ciò ammettendosi, nasce la proba- 
bile congettura, che Piro fosse uno 
de’ luoghi fabbricati nel Piceno dai 
greci siculi. Apiro è cinto di mu: 
ra castellane, ha tre porte aperte, 
essendo chiusa la quaita detta Om- 
briana. Prima sulle mura, oltre co- 
moda strada, erano disposte quat- 
tordici torti, non che il suo cassero” 
o fortezza posto nella parte più ele4 
vata della terra, lo che rendeva il 
castello fortissimo e ben munito. 
Aveva parimenti attotno le mura 
due popolati borghi, mancati poi 
negli avvenimenti che oppressero 
Apiro. Ora del secolo XIII altra 
fabbtica non vi si scorge che {il 
palazzo priorale, già fortificato con 
merli e loggie. Pare che l’edificas-' 
se prima del 1286 Gentile di Cor- 
rado di Rovellone erede dell’ ulti- 
mo signore d’Accola, e perchè a 
guisa di fortezza ne ingelosì il co- 
mune. L'antico suo territorio con- 
teneva tredici parrocchie, con di- 
versi castelli. Seguì la diminuzione’ 
del suo territorio verso Sanseveri- 
no e Fabriano; soffiù perciò nel se- 
colo XV molti litigi colle comunt 
confinanti: il più ostinato |’ ebbe 
con Sanseverino, e durò dal 1226 
al 1934; di poco momento poi fu- 
rono quelli che passarono fra Cin- 
goli e Staffolo. Giaceva nel suo ter- 
ritorio il monastero dell’eremo del- 
la ss, Trinità fondato da s. Pier 
Damiani alle radici del monte San- 
vicino. Tanto e più copiosamente 


244 MAC 
scrisse Ottavio Turchi ‘di Apiro 
canonico dell’ insigne collegiata di 
s. Urbano della terra di Apiro, 
autore di altre opere, nel suo 
Trattato storico inedito della Val- 
le di s. Clemente, donde traemmo 
queste poche notizie, e per la pri- 
ma volta pubblicato dal Colucci, 
in fine del tomo XVI delle Anti. 
chità picene. 

Leggo nel Gritio, Dell’ istorie di 
Jesi p. 110, che Lapiro ogni anno 


per la festa di s. Fiorano portava 


a Jesi un pallio e venticinque uo- 
mini che in nome del comune giu- 
ravano l'osservanza de’patti tra lo- 
ro convenuti. Nelle Memorie della 
città di Cingoli di Avicenna, a p. 
189 si narra come il celebre pe- 
rugino Braccio da Montone verso 
il 1423 ebbe funestissima rotta dai 
cingolani, a’ quali vendè poi la ter- 
ra dell’Apiro di cui si era fatto 
signore per cinquemila fiorini d’oro, 
onde il comune vi esercitò il me- 
ro e misto impero; senza che Gio- 
vanni di Benutino vi avesse alcu- 
na giurisdizione e solo fosse con- 
siderato come semplice cittadino. 
Nella Z'isita triennale del p. Cival- 
li, presso il Colucci, Antichità pi- 
cene pag. 1t0, si parla di Apiro. 
Ivi si dice che vi fiorirono mess. 
Antonio Mannelli depositario del 
concilio di Trento, ed altri uomi- 
ni illustri; che i conventuali v' han- 
no convento e chiesa consecrata 
nel 1381 da Lodovico vescovo 
Castoriense, avendo abbellito il con- 
vento di molte fabbriche il p. Mat- 
tio letterato, che » predicando in 
Recanati fu cagione dell’erezione 
del monte di pietà, per cui quel- 
la comunità assegnò al convento 


annua elargizione. Si aggiunge che 


poco lunge da Apiro è il luogo 
detto delle Favete, preso da s. 
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Francesco, e dove operò molti mi- 
vacoli. Parla in molti luoghi del- 
l’Apiro il Compagnoni nella Reggia 
picena, dicendo che nel 1355 n’e- 
ra signore Jumentaro dall’Apira, 
che nel 1371 concorse con altre 
città e terre per la riduzione della 
curia in Macerata, e parla pure del 
sindacare de’suoi offiziali. Del mo- 
nastero di s. Urbano nel territorio 
di Apiro e dell’antichissima chiesa 
de’ monaci di s. Salvatore posta 
sul colle prossimo alla terra, ne 
discorre il march. Ricci nelle Me- 
morie storiche t.I, p. 26 e 74. La 
collegiata di Apiro è sotto il tito- 
lo di s. Urbano, il cui capitolo 
era ricchissimo, e dispensava ogni 
anno quante doti occorrevano alle 
zitelle del paese. Il Turchi ancora 
nel suo Camerinum sacrum, non 
solo discorre della Valle di s. 
Clemente, del suo governo spiri- 
tuale e vicario imperiale, ma ci dà 
copiose notizie civili e sacre di 
Apiro. i 

Ficano. Comune del governo di 
Cingoli, diocesi di Sanseverino. Si 
crede che un lempo fosse il Ca- 
stello di Poggio, della colonia ro- 
mana Tufico. Trovasi il suo ter- 
ritorio disteso in monte, con pochi 
fabbricati; e vi è una tenue quan- 
tità di acque salse. Verso il 1391 
era castello di Sanseverino e fu 
fortificato da Boldrino da Panicale. 
Ficano ha per appodiato Frontale, 
da cuì distante un miglio fu già 
la chiesa de’ monaci di Sanvicino, 
a contatto della quale eravi un e- 
remo, di che fa menzione il march. 
Ricci a p. 74. Parla di Frontale 
il Turchi nel suo Zrattato della 
Valle di s. Clemente, e nel suo 
Camerinum sacrum p. 38 e 47. 
Dice dunque che di questo antichis- 
simo castello, situato nel territorio 


x 


MAC 


Pirano, n'erano signore Vanna o 
Giovanna e sua sorella Caterina Ma- 
si di Sanseverino moglie di Corrado 
Ranuzio Bulgaruzi di Matelica già 
padrone di esso. Caterina lo ven- 
dè nel 1348 a Smeduzio Nuzi, il 
quale dopo due anni fu annove- 
rato tra i cittadini di Piro, alie- 
nando il castello. Bartolomeo e suo 
figlio Smeduzio vedendosi spoglia- 
ti di Sanseverino e di Apiro, ven- 
dettero Ficano nel 1388 a Boldri- 
no da Panicale per diecimila scu- 
di d’oro, insieme ad altri beni: 
Boldrino fu ucciso in Macerata a 
mensa e proditoriamente per ordi- 
ne di Tomacelli, ed allora Ficano 


con altri beni fu restituito a Sme- 


duzio, il di cui nipote |’ ottenne 
poi nel 1407 sotto Innocenzo VII. 
Continuò nella dominazione nel pon- 
tificato di Martino V, ma Eugenio 
IV espulse Smeduzio nipote, ed 
il castello e sue ragioni passò nel 
dominio di Sanseverino. Inoltre il 
Turchi parla ancora di Frontale 
appodiato di Ficano e soggetto 
al comune. 

Civiramova. Governo nella dio- 
cesi di Fermo. Diversi storici s0s- 
tengono che Civitanova sia  l’anti- 
ca Movana, già celebre città e re- 
pubblica libera del Piceno, la qua- 
le reggevasi con proprie leggi e 
magistrati, come tutte le altre di 
tal provincia, sinchè furono sog- 
giogate dai romani nell’ anno di 
Roma 485, e poi di muovo nel 
655. Pare quindi che Novana, co- 
me le altre, sotto i romani fosse 
prefettura e poi municipio, senza 
perdere l’ antico suo splendore di 
repubblica, col solo obbligo, quale 
confederata di Roma, di dover 
prestare un numero di soldati nel- 
le guerre, e dipendere dal console 
della provincia al cui governo pre- 
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siedeva. Incerto è il tempo della 
decadenza di Novana, e pare che 
fosse per opera de’ goti, dopo che 
Alarico loro re calò in Italia nel 
568 di nostra era, ovvero sotto il 
re Totila. Calmate poi le cose, i 
cittadini dell’antica Novana procu- 
rarono di ristorare le proprie ro- 
vine, e vuolsi che a conservar l’anti- 
co titolo di città avendola riedificata 
la chiamassero Civitanova o Nuo- 
va Città, cingendola di mura col 
suo cassero 0. girone, specie di 
fortezza. In progresso essa edificò 
i castelli di Torliano, e di san 
Marone , così delto perchè conti- 
guo alla chiesa del santo, e disten- 
dendosi il suo territorio sino alla 
spiaggia dell’Adriatico, rifece l’an- 
tico suo porto, per avere il com- 
mercio del mare. Dicesi inoltre che 
nel suo territorio vi fossero altri 
castelli, come quello di Petra, che 
nel secolo XI fu da Esperino per 
metà donato al vescovato di Fermo. 
Nel territorio di Novana, e nella 
via Salaria che entrando nel Pice- 
no giungeva. al mare, fu esiliato 
s. Marone, probabilmente romauo, 
convertito da s. Pietro e ordinato 
sacerdote da s. Clemente I. Egli 
fu l’apostolo del Piceno ed il pri- 
mo suo martire. Nel luogo del suo 
martirio presso Novana, fu eretta 
una chiesa, e pei miracoli che Dio 
operò a sua intercessione il culto 
di lui molto si propagò. Nel 1510 
il suo corpo fu trasferito alla chie- 
sa matrice di s. Paolo dentro Ci- 
vitanova, e poscia nel 1514 venne 
restituito all’antichissima sua chiesa, 
essendo il principal patrono di Ci- 
vitanova, che solennemente ne cele- 
bra la festa, perchè apparso  visi- 
bilmente alla sua difesa, ed in o- 
gni tempo se ne mostrò protelto- 
re. Il vicentino d. Giovanni Ma. 
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rangoni colle stampe del Zempel 
pubblicò in Roma nel 1743, dedi- 
candole a monsignor Borgia arci- 
vescovo di Fermo, che giuridica- 
mente riconobbe il corpo del san- 
to: Memorie sacre e civili dell'an- 
tica cità di Navana oggi Civi- 
tanova nella provincia del Pice- 
no, libri tre. ll primo contiene 
l'istoria di s. Marone prete, primo 
martire ed apostolo del Piceno, il 
il di cui santo corpo si venera nel- 
la sua chiesa presso Civitanova. 
Nel secondo si espongono altre 
memorie sacre della medesima. Il 
terzo abbraccia l'istoria civile di es- 
sa, tessuta con molte e varie vi- 
cende della provincia. Ma il Coluc- 
ci nel 1789, nel t. IV delle sue 
Antichità picene v'inserì: Lettere 
ad un amica sull’ antica città di 
Novana , nelle quali dissente da 
quanto stabilisce il Marangoni sul- 
l'origine di Civitanova. Sette sono 
Je lettere del Colucci ed eccone 
gli argomenti. I. Si parla d’ una 
censura anonima. Si mostra irra- 
gionevole il rimprovero dato da 
alcuni che non siasi parlato del- 
la loro patria. Si promette di 
parlar di Novana. II. Si parla 
dell’esistenza di Novana e della 
difficoltà di trovarne la situazione. 
III. Secondo l’espressione di Plinio, 
Novana non fu a Civitanova. IV. 
Si esamina anche meglio l’espres- 
sione di Plinio, e confermasi cià 
che si è detto. V. Si risponde a 
un’obbiezione sulla varia lezione del 
passo di Plinio, che poco favorisce 
chi sostiene che Novana fosse in 
Civitanova. VI. Si risponde alla 
seconda obbiezione sulla situazione 
di Civitanova. VII. Può benissimo 
s. Marone aver incontrata la mor- 
te nel territorio che ora spetta a 
Civitanova, senza che vi sia neces- 
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sità di stabilirvi Novana. Noi perà, 
principalmente coll’autorità del dot- 
Lissimo Marangoni, daremo un bre- 
ve cenno di Civitanova. 

Nella persecuzione delle sacre 
immagini fatta dall'imperatore Leo- 
ne l’Isaurico, i popoli dell’ Emilia, 
della Pentapoli, e del Piceno scos- 
sero il giogo imperiale e de’longa- 
bardi, e si posero sotta la prote- 
zione e difesa del romana Ponte- 
fice nel 730, anche nel dominig 
temparale; e per tale spontanea 
dedizione acquistò la Sede aposto- 
lica il dominio temporale delle men- 
tovate provincie, specialmente del 
ducato di Spoleto e della Marca. 
Occupati i luoghi dai longobardi, 
i Pontefici ricarsero all’ aiuto dej 
re di Francia, che prontamente la 
sommipistrarono. Nel 755 il re 
Pipino restituì e donù alla santa 
Sede il ducato di Spoleto ed il 
Piceno, ciò che rinnovò Carla 
Magno nel 774. Vedendo gli abi- 
tauti del ducato di Fermo, d’Osi- 
mo e di Aneona, che imprigionato 
Desiderio re de'longobardi, le cose 
di questi dominatori andavano di 
male in peggio , ricorsero al Papa 
Adriano I, e prestarono a lui e 
successori il giuramento di fedeltà, 
ed in conferma si rasero la barba 
e tagliarono i cappelli, che all’uso 
de' longobardi portavano. Ora es- 
sendo compresa Civitanova nel du- 
cato di Fermo, pavé certo che an- 
co essa giurò fedeltà. alla Chiesa. 
Venne distinta con titoli di nobil- 
tà e lodata di fedeltà dai legati 
pontificii. Ottenne privilegi da UI- 
derico vescovo di Fermo, gover. 
nandosi per lungo tempo come a 
repubblica , avendole i Pontefici 
confermati gli antichi privilegi e 
prerogative e leggi col mero e mi- 
sto impero, per cui amministrà 
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la giustizia civile e criminale, eleg- 
gendosi i propri governatori o po- 
destà, quantunque soggelta al le- 
gato apostolico o rettore della pra- 
vincia. Le leggi municipali colle 
quali governasi Civitanova furono 
ritrovate nel 1477 e pubblicate. 
Che lo statuto esisteva nel 1431, 
lo dichiara una bolla di Eugenio 
IV, colla quale conferma le sue 
leggi, ciò che poi fecero Nicolò V, 
Giulio II e Leoné X. Il consiglio 
di credenza ed il generale furono 
‘ approvati nel 1480 da Sisto IV e 
da Inuvcenzo VIII nel 1490: ap- 
presso i due consigli era il mero 
e misto impero , confermato sino 
dal 1291 da Nicolò IV; mentre 
la libera elezione del podestà e dei 
giudici venne confermata anche da 
Calisto III e da Paolo III. La no- 
biltà di Civitanova fu sempre co» 
spicua, per cui alcuni suoi citta- 
dini furono insigniti eziandio degli 
ordini gerosolimitano e di s. Ste- 
fano, venendo riconosciuta Civita- 
nova e la sua collegiata per insigni 
ad omnes juris effectus , ciò che 
confermò nel 1623 Gregorio XV, 
Molto prima Sisto V, che era sta- 
to suo pastore, come vescovo di 
Fermo, conoscendone i distinti pre- 
gi, come luogo nobile, illustre, in- 
signe per la quantità de’suoi abi- 
tanti e per le ricchezze de'cittadini, 
l’eresse, come diremo, in ducato, ed 
è considerata città. Fiorì in Civi- 
tanova una nobile accademia di 


letterati, sotto il nome degl’infor- 


mi (i quali ebbe pure Ravenna, 
come scrive il conte Paolino Ma- 
stai Ferretti, Accademie d’ Euro- 
pa, pag. 55), di cui degna memo» 
ria ne fanno Giovanni Ferri e 
monsignor Centofiorini, presso il 
Barbosa, Collectan. docetr. t. I, tract. 
$, dist. So. Favorita Civitanova 
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anche dalla natura, è situata in 
amenissimo colle, lunge dal mare 
Adriatico due miglia, di cui ne go- 
de il vago prospetto. È decorata 
di belli edifizi, con circa 7500 a- 
bitanti. Si divide in quattro quar- 
tieri, che prendono denominazione 
dalle quattro sue porte: il primo 
si chiama s. Angelo, il secondo 
del Mercato, il terzo del Girone, 
il quarto della Zoppa. Il suo ter- 
ritorio viene bagnato dai fiumi 
Chienti e Asola, i quali gli servo- 
no di confine, godendone in domi- 
nio Ja metà. Il suo territorio fu 
celebrato dai poeti, siccome fecon- 
do, ameno e delizioso, e commen- 
dato dal cardinal Borgia poi Ales- 
sandro VI, e dal telebre filosofo e 
scrittore Andrea Bacei di s. Elpi- 
dio, nel suo trattato De naturali 
vinorum historia, lib. 5, p. 258. 
Alle vicende cui soggiacque il 
Piceno pei goti, longobardi, re d'I- 
talia ed imperatori, comune fu la 
sorte di Civitanova. Le maggiori 
calamità però della Marca ne’tempi 
posteriori, seguirono nell’impero di 
Federico I, il quale circa il 1176 
costrinse Civitanova a rendersi alle 
sue forze, e giurargli fedeltà. Nel 
rigi il comune fece una conven- 
zione col vescovo di Fermo, di ri- 
sarcire quel Girone, difenderlo in 
un al castello di s. Giovanni, e di 
non collegarsi con Monte Santo. 


Essendo nell’obbedienza della Chie- 


sa, nel 1198 il comune si confe- 
derò con Ancona ed Osimo, e nel 
1199 con Sanseverino, Fabriano 
ed altri luoghi. Nel 1200 insorse- 
ro alcune differenze pei confini tra 
Civitanova e i signori di Monte 
Cosaro, che compose Innocenzo III 
mediante concordia stipulata in Pol. 
verigii Sempre fedele il comune 
alla: Chiesa, Macerata con licenza 
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di Osimo si collegò con Civitanova. 
Intanto Federico II spedì in Italia 
un esercito, e nella Marca un vi- 
cario imperiale. I popoli non vo- 
lendo riconoscere altro dominio che 
quello della Chiesa, cercarono di- 
fendersi; Civitanova spontaneamen- 
te si diè alla giurisdizione del ve- 
scovo di Fermo, per difendere lo 
stato di Fermo nella sua libertà, 
e l'indipendenza della Sede aposto- 
lica, ciò che pur fecero altri luo- 
ghi. Nel 1129 benché gli osima- 
ni si rendessero a Federico II, Civi- 
tanova resistette alle sue richieste, 
per cui Gregorio IX la premiò con 
speciali privilegi, confermandole l’an- 
tico commercio libero al suo porto 
e lido di s. Marone nel 1235, me- 
diante bolla. Divisa la Marca dal- 
le fazioni de’guelfi e ghibellini, in- 
calzata dalle armi di Federico II, 
seguendo Civitanova la parte guel- 
fa del Papa, fu invitata con let- 
tera dall'imperatore a soggettarsi 
all'impero, offiendole grazie e pri- 
vilegi, quiodi la costrinse per non 
vedersi distrutta ad aderirvi. Eret- 
tasi nel 1246 in Macerata la pub- 
blica università degli studi, fra i luo- 
ghi che vi concorsero noverasi Civita- 
nova, che fu obbligata dagl’'impe- 
riali a prendere le armi, e danneg- 
giare gli aderenti alla Chiesa. L'im- 
peratore per tenerla nel suo par- 
tito le spedì artifiziosi diplomi, en- 


comiandone la fedeltà e i servigi. 


resi. Tuttavolta nel 1248 il comu- 
ne, con altri luoghi della Marca, ne 
scossero il giogo totalmente, e fe- 
cero intendere al cardinal Capocci 
legato d’essere pronti tornare all’ob- 
bedienza della romana Chiesa, purchè 
fossero confermati i loro privilegi; 
oude il legato nel fine di novem- 
hre portatosi a Civitanova, tutto 
. concesse con onorifico diploma. Do- 
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po la morte di Federico II, Inno- 
cenzo IV accordò grazie e privile- 
gi al comune, e alla diminuzione 
d'imposta convenne pure Alessan- 
dro IV. Mentre la Marca veniva 
vessata da Pircisvalle o Percivalle ca- 
pitano di Manfredi, figlio bastardo del 
defunto imperatore, il rettore Anni- 
baldo pel suo duro governo molti 
soontentò; laonde i fermani volen- 
dolo costringere colle armi a mi- 
glior consiglio, iî civitanovesi ad 
essi unironsi, giacchè in questo 
tempo aderivano a Manfredi. A- 
lessandro IV nel 1259 scrisse loro 
un minaccioso. breve, per cui la- 
sciata la parte di Pircisvalle si u- 
mirono col rettore pontificio, nulla 
curando il diploma de’privilegi di 
Manfredi, e riprendendo le armi 
contro i memici e’ ribelli della 
Chiesa. i 

Godendo Civitanova quiete, que- 
sta si alterò nel 1292, quando pre- 
tesero i fermani che dal fiume Tron- 
to sino al Potenza niuno fabbricasse 
abitazioni e porto, ‘asserendo ap- 
partener loro tutta la spiaggia per 
concessione di Federico II, confer- 
mata poi dal cardinal legato Ra- 
nieri, non ostante che Civitanova 
ne godesse immemorabile possesso 
come proprio territorio, per cui il 
castello ed il porto: chiamavasi. s. 
Marone. Riconoscendo dunque i 
fermani che solamente Civitanova 
per quella spiaggia godeva comodo 
porto, vantaggio di sito e comodi- 
tà di strade per tutta la provincia, 
si collegarono con Recanati, Mon- 
te Lupone, Murro, Monte Cosaro,. 
Monte Granaro e s. Giusto, ed 
armate le milizie inondarono il 
territorio di Civitanova, distrussero 
il porto e ripa di s. Marone, e' 
sino le abitazioni del pievano, la 
sagrestia e officine della chiesa, non 
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‘che le torri; e per otto glorni po- 
sero lutto a ferro, a fuoco ed 
a sacco. Ciò fecero i fermani e 
collegati come allora seguaci dei 
ghibellini contrari al Pontefice, di 
cui Civitanova ne sosteneva le par- 
ti, profittando della sede vacante 
per morte di Nicolo IV. Ricorsi i 
civitanovesi al giudice generale del- 
la provincia, Fermo nel 1293 fu 
condannato a soddisfare i danni 
recati,. con venticinque mila live 
di moneta ravennate; quindi i ci- 
vitanovesi pensarono a rifabbricar 
la fortezza ed il porto, il quale però 
poterono restaurare solo più tardi. 
In premio di sua fedeltà, nel 1300 
il cardinal Orsini gli concesse pri- 
vilegio di franchigia pel commercio, 
tranne il frumento, senza dipendere 
dal rettore. Confederatasi la repub- 
blica di Venezia colla Sede aposto- 
lica, in riguardo del lido del mare 
e del suo porto, ne diè notizia a Ci- 
vitanova, e la richiese di sua amici- 
zia con titoli decorosi. Continuando 
i ghibellini a travagliar la Marca, 
sembra che fosse costretta aderirvi 
Civitanova, per cui ebbe parte con 
Speranzio di Montefeltro, quando 
co’ tumultuanti ghibellini si portò 
contro il rettore della Marca, laon- 
de fu sottoposta a censure e mul- 
te, indi assoluta dal legato - apo- 


. 


stolico. Nel febbraio 1325 Andrea . 


di Marco Zeno da Monte Granavo, 
con gente raccolta entrò con in- 
ganno in Civitanova, gridando vi- 
va la libertà, e viva la repubbli 
ca di Fermo. Allora Speranzio coi 
soldati dei Varani di Camerino 
prese la terra in nome de'suoi si- 
gnori. Dopo due giorni Nello e 
Grasso al soldo de’ fermani, all’ in- 
saputa di questi, con soldati a ca- 
vallo obbligarono il popolo di Ci- 
vitanova a consegnar le chiavi a 
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Grasso. Così presa Civitanova, Nel- 
lo con Buldrino, fatto uccidere Gras- 
so, restarono padroni del luogo, che 
poi fu preso dai Malatesta signori 
di Rimini. Ricuperata tutta la Marca 
dal cardinal legato Albornoz, dipoi 
nel 1372 temendo Civitanova d’es- 
sere costretta ricevere in rettore 
qualche particolare persona che poi 
la tenesse a sè soggetta, implorò ed 
ottenne con bolla da Gregorio XI 
di essere ammessa sotto l’immedia- 
to. suo governo pootificio e della 
Chiesa. Nel funesto scisma dell’an- 
tipapa Clemente VII, Civitanova 
ne seguì le parti, venendo poi as- 
solta dalle censure da Bonifacio IX; 
nel 1389 si arrese ai Varani, ma 
in obbedienza agli ordini del Pa- 
pa ‘non aderì al conte di Carrara 
fautore de’ghibellini, che scorse o- 
stilmente la Marca. 

Divenuta muovamente libera , 
Civitanova nel 1404 ottenne da 
Innocenzo VII di restare sotto l'im- 
inediato suo governo, e favorì il 
di lui nipote Migliorati marchese 
della Marca, contro Monte Santo 
che non voleva riconoscerlo; non 
pare che il Papa concedesse ai Va- 
rani Civitanova come scrive il Lilii, 
non facendone menzione Gregorio 
XII nella bolla con cui confermò i 
suoi privilegi. Nel 1407 Civitanova 
rivolse le sue armi a danno di Mon- 
te Cosaro che ricusava sottomet- 
tersi al Migliorati. A cagione del- 
lo scisma e per salvare il supremo 
dominio della Marca, nel 1412 
Gregorio XII diè il governo di Ci- 
vitanova a Malatesta de’ Malatesti 
di Rimini, con annuo tributo alla 
Chiesa, e col titolo di vicario gene- 
rale, finchè nel 1430 Martino V 
ricuperò Civitanova. Nell’ anno se- 
guente Eugenio IV approvò i pri- 
vilegi e gli statuti, e sottopose il 
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luogo all'immediato governo della 
Chiesa. Dichiarato marchese della 
Marca Francesco Sforza, Civitanova 
divenne suo dominio, e continuò 
ad obbedirgli, ancorchè Eugenio 
1V malcontento di Francesco, e di- 
chisrando capitano generale Nico- 
lò Piccinino, di questo si ricusò 
seguirne gli ordini. Assediata dalle 
armi pontificie, valorosamente si 
difese, liberandola poi il marchese 
dall’ assedio. Ritornata nel 1445 
all’obbedienza della Chiesa, ebbe 
la conferma di sue prerogative, as- 
soluzione da qualunque colpa, la 
cognizione di tutte le cause indi. 
pendentemente dalla curia genera- 
le, ed il permesso di fabbricare 
una fortezza nel suo territorio 
presso il mare e in vicinanza del 
suo porto. Nicolò V tutto confermò, 
e Calisto III concesse amplo indul- 
to per la libera elezione del po- 
destà e giudici pel suo reggimen- 
to. Pio JI con bolla del 1464 de- 
cretò contro le pretensioni de' fer» 
mani, che Civitanova liberamente 
potesse fabbricare la torre e la for- 
tezza, e mantenervi milizie custodì 
del porto e delle mercanzie che 
vi approdavano con utile della pro- 
vincia, massime il sale che di- 
stribuivasi alle provincie vicine, 
imponendo silenzio ai fermani sot- 
to pena di venticinquemila fiorini 
d’oro. Nel successivo pontificato di 
Paolo H ebbero luogo proteste 
tra’ fermani e civitanovesi, e in 
favore de’ secondi fu risoluta la 
controversia, sebbene i primi ap- 

llarono a Sisto IV. Finalmente 
nnocenzo VII approvando nel 1491 
il decretato di Pio II, ordinò il 
proseguimento della fabbrica del 
porto e fortezza. Nelle nozze di Co- 
stanzo Sforza da Pesaro invitato 
il comune, vi spedì ambasciatore il 
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nobile Pietro Bettei col dono di 
cinquanta ducati d’oro. Nel 1510 
nacquero gravi discordie tra Civi- 
tanova e il comune di s. Elpidio, 
onde ambedue si armarono, e ven- 
nero a battaglia, ma per ordine 
del vice-legato ‘cessarono le ostilità. 
Nel 1514 furono magnificamente 
alloggiate in Civitanova due regi- 
ne d'Aragona; indi nel 1515 Leo- 
ne X che avea confermato gli sta» 
tuti e privilegi, per soddisfar il de- 
bito di scudi diecimila che avea 
la camera apostolica colla fami- 
glia Varani, concesse a Gio. Maria 
il governo di Civitanova eon tutti 
gli emolumenti, dicendo il breve 
averlo già accordato Innocenzo VIII 
a Ridolfo Varani; il breve fu dal 
comune accettato, salvi i privilegi 
e grazie ricevute dai Papi. Nel 
1527 Giulio Pellicano momentanea- 
mente s' impadronì di Civitanova, 
e nel 1598 Clemente VII, per 
morte di Giovanni Maria, confermò 
il governo alla di lui vedova e 
propria nipote duchessa Caterina 
Cibo, continuando il pubblico a go- 
der il privilegio di mero e misto 
impero, riconoscendo le eause cri- 
minali sino alla condanna di morte. 
Pel cattivo governo de’ ministri 
lella duchessa, î civitanovesi vol- 
lero ritornare’ sotto l’ immediato 
governo del Papa, ricorrendo per- 
ciò al cardinal legato della Marca 
nel 1538; quindi essendosi intre- 
messì i presidi della provincia nel- 
I elezione del podestà, Paolo III 
reintegrò a Civitanova l’intera li- 
bertà di eleggersi il podestà. Nel 
1542 fu stabilita la pace tra’ eit- 
tadini, e nel'1550 Giulio III con- 
fermò a Civitanova tutte le sue 
avitiche consuetudmi e privilegi. Tut- 
tavolta questo Papa sgravare 
la camera apostolica di un debito 


BAJ 


municargli il decreto del concilio 
medesimo. Il dottore, già formato 
alla dissimulazione, fu largo di pro- 
messe a que' vescovi, che le sue in- 
sidie doveano deludere. 

Moriglione intanto, incaricato di 
comunicare il decreto del concilio 
alla facoltà teologica di Lovanio, pub- 
blicò solennemente la bolla : ex om- 
nibus afflictionibus, ed ottenne la 
pronta ubbidienza per parte di tutti 
que’ dottori; ma sull’esempio del loro 
maestro, usavano essi sutterfugi, per 
non sottoscrivere la bolla, dichiaran- 
do persino che nè il Papa, nè il con- 
cilio esigevano tale sottoscrizione. 
Fu necessaria una lettera espressa 
dei vescovi di Vessori, d'Ipri e di 
Gand, a rendere pubblica quella 
sfacciataggine. E forse che al vedersi 
così smascherati avranno ubbidito i 
Lovanisti; ma non esiste verun do- 
cumento della sottoscrizione, che 


per avventura col tempo sarà stata 


rimossa dai discepoli di Baio. 

- Tale era lo stato dell’affare, quan- 
do il Papa esortò il duca d’Alba 
a finirla, facendo emanare dalla 
facoltà teologica un decreto, sotto- 
scritto da tutti i membri e dichia- 
rante legittima la condanna di tutte 
le proposizioni, e pronto il ritiro 
degli scritti, che le contenevano. 
Avendo il duca di Alba scritto alla 
facoltà in termini da voler essere 
ubbidito, i dottori si raccolsero, ad 
eccezione di Baio. Egli però, atterrito 
dal serio aspetto delle cose, avea di- 
chiarato in sul finire di un esercizio 
teologico, che si sarebbe attenuto al 
giudizio della facoltà, la quale una- 
nimamente ubbidi, e sottoscrisse alla 
costituzione di Pio V, il che Baio 
pur fece. In tal guisa l' ostinazione 
di lui cedette al peso dell’ autorità 
riunita del capo della Chiesa e del 
clero nazionale, e soprattutto del 
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formidabile duca d'Alba. La sua 
ignominia restò registrata nei fasti 
della sua università; ma non per- 
tanto ei non divenne più fedele ‘alle 
sue promesse ed ai suoi giuramenti. 

Sconfitto il duca d’Alba, e chiesto 
il suo ritiro, dilaniata la Fiandra 
da cinque fazioni, che richiamavano 
i vescovi a guarentire i popoli loro 
dagli errori della Francia e della 
Germania, ebbe quindi Baio aperto 
il varco a poter disseminare un’altra 
volta le sue dottrine, e stringersi con 
Marnix, signor di sant'Algonda, con- 
fidente del principe d'Orange e 
dotto calvinista. Non vedendo egli 
che un passo tra Baio e Calvino, 
tentò di farglielo fare, e riunire per 
tal modo il semi-calvinismo al cal- 
vinismo rigoroso. Accordava Baio 
con Marnix essere la sacra Scrittura 
l’unico giudice di tutte le tradizioni 
ecclesiastiche, e cedeva sopra alcuni 
testi riguardanti la presenza reale, 
per cui avvicinavasi agli ereticì sotto 
pretesto di convertirli. Se non che 
il vortice in cui la guerra immerse 
il signor di sant'Algonda non fece 
progredire lo scandalo; ma intanto 
Baio pubblicava apologie contro il 
padre Horance francescano, ed il 
rimproverava d’aver tradita la causa 
de’ cattolici affine di giustificare le 
equivoche sue relazioni col signor 
di sant’ Algonda. 

Ma allorquando vide il tumulto 
delle armi allontanarsi da Lovanio, 
ed il rimanente della Fiandra in 
preda alla discordia, tutto si volse 
contro la bolla Pontificia ed ammu- 
tinarono contro essa i suoi seguaci 
divenuti più fieri per essere il loro 
maestro salito al grado di cancel- 
liere e di «conservatore dei privilegii 
dell’università. Gli ortodossi rappre- 
sentarono allora, che il miglior mez- 
zo di reprimere e sconcertare quei 
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gdi tredicimila scudi che teneva con 
Giuliano Gonfaloniere del popolo 
romano (Vedi), della pobilissima 
famiglia romana Cesarini, determinò 
pel 1551, con breve de'5 maggio, 
di concedergli Civitanova in gover- 
no, indipendente dalla legazione 
della Marca, ed a beneplacito pon- 
tificio, Ja qual concessione yiportasi 
dal cardinal De Luca in Theatr. 
verît. et just. de feudis disc. 4; € 
dopo alcuni mesi gliela concesse 
sino a terza generazione. Giuliano 
mandò a prender possesso di tal 
concessione Leone Moroni di Fer. 
mo suo luogotenente. Il Ratti nel 
t. II, p. 362 e 290 della Fami. 
glia Sforza, dice the Giulio HI 
jnvestà Giuliano Cesarini dei due 
nobilissimi feudi di Civitanova e 
e Monte Casaro con titolo di mar- 
chesato, cioè gli concesse Civitano- 
va a terza generazione non compre- 
sa la di lui persona, colla sborso di 
quattordicimila scudi, somministra- 
ti da Giuliano per supplire alle 
spese della guerra ed alle fortifi- 
azioni de’ luoghi marittimi dello 
stato minacciati dal turco. Ma sic» 
come dopo che Giuliano prese 
ossesso di Civitanova, si trovò che 
È anvua rendita non oltrepassava 
trecento scudi, e perciò non corri- 
spondeva alla somma sborsata,. nel 
1552 lo stesso Papa in campenso 
vi aggiunse Monte Cosaro con suo 
motu-proprio del 26 febbraio, nel 
quale si esprime che la rendita di 
questo luogo era di scudi duecento 
all'anno. Dal 1551 in poi essendo 
Civitanova passata in governa del- 
l'eccellentissima casa Cesarini, ces- 
sò la libera elezione del podestà 
che facevasi dal consiglio, onde da 
quell’ anno in poi i Cesarini eles- 
sero un luogotenente che poi chia- 
maropo vice-duca. Il catalogo dei 
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podestà di Civitanova dal 129: 
sino al 1551 il Marangoni lo ri- 
orta a p. 384: il primo fu il no» 

bile e sapiente Hercolano Gilberti 
d’Osimo, l’ultimo il magnifico dot- 
tore Orazio Salimbene di Sarnano, 
Il primo luogotenente fu il nomi- 
nato Moroni. Paolo IV nel 1536 
fece sequestrare a Giuliano ambedue 
i feudi, delle rendite de’ quali re- 
siò privo fino alla morte del 
Papa accaduta nel 1559. Venuta 
la sede vacante ne fu subito rein- 
tegrato dal sacra collegio nella 
prima congregazione generale dei 
22 agosto, con lettera al governa- 
tore della Marca. Ai 31 agosto 
poi cop ordine del cardinal Guida 
Ascanio Sforza gli furono restituiti 
ancora tutti i frutti percepiti dalla 
camera apostolica durante il detta 
sequestro a ragione di scudi cin- 
quecento all’anno, e di più altri 
scudi seimila cinquecento diecisette 
per varie armature, moschetti, pic- 
coli cannoni, grano, vino, carne 
salata e saluitro, portati via in quel- 


‘ l'occasione dalla Rocca Sinibalda 


parimenti suo feudo. Pio IV che 
fa eletto in quel conclave confermò 
ambedue le investiture di Civita- 
nova e Monte Cosaro, e poca 
dopo in considerazione de' servigi 
resi da Giuliano alla santa Sede, 
singolarmente di quello di aver 
somministrato varie samme di de- 
naro nei di lei bisogni, con bolla 
del 1560 perpetuò nella famiglia 
ambedue i feudi di Civitanova e 
Monte Cosaro, abilitando alla sua- 
cessione anche le femmine e gl’ il- 
legittimi, ed erigendo Civitanova in 
marchesato, che fu il primo titolo 


“portato dai signori Cesarini. A 


Giuliano auccesse Gio. Giorgio sua 
figlio, che morendo sotto Sisto V, 
lasciò a lui caldamente raccoman- 
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dato l’ unico figlio Giuliano II. 
Il Papa quasi presago che i Cesa- 
rini sarebbero stati un giorno gli 
eredi della casa sua, prese special 
cura di Giuliano H, per il quale 
eresse in ducato il suo feudo di 
Civitanova nel 1585. In d. Livia 
si riunì l’eredità di questa cospi- 
cua famiglia, che maritatasi in d. 
Federico Sforza discendente dei du- 
chi di Milano, ne’loro figli pas- 
sarono le signorie e prerogative 
de’ Cesarini, portando ora il titolo 
di duca di Civitanova il degno 
duca d. Lorenzo Sforza. Della fa- 
wiglia Cesarini ne parlammo in 
diversi articoli del Dizionario, mas- 
sime a quello di Genzano (Vedi), 
altro suo ducato. Civitanova es- 
sendo compresa nelle provincie det- 
te di seconda ricupera, nel 1815 
restò esente dai diritti baronali. 
Di Civitanova e de’ suoi uomini 
illustri, fra’ quali primeggia Anni- 
bal Caro, ne trattano oltre il Ma- 
rangoni i seguenti autori. Jacopo 
Lauro, Civitatis Novae in Piceno 
delineatio et descriptio, Romae 
1630. Lodovico Centofiorini, Civi- 
tas Nova in Piceno, Romae 1630. 
I una scrittura legale in cui si 
dimostra che Civitanova ha i veri 
requisiti di città. Giuseppe Gaeta- 
ni, Zstoria di Civita Nova nel Pi- 
cena, Macerata nel 1711. Questa 
fu confutata dal Marangoni in tut- 
to il prologo del libro II da p. 
197 a p. 223. Del convento e chie- 
sa di s. Maria de’ conventuali dis» 
corre il p. Civalli nella sua Visita 
triennale, presso il Colucci t. XXV, 
p. 51. Il convento già esisteva nel 
1290, o meglio nel pontificato di 
Gregorio IX, e la chiesa fu conse- 
crata a’ 19 agosto 1399, incorpa- 
randovi la parrocchia di s. 'Tom- 
maso Giulio Il nel 1512. Ivi fu- 
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rono celebrati molti capitoli del- 
l’ordine. Tra i religiosi che în esso 
fiorirono vi furono il b. Giacomo 
laico di Civitanova, il b. Leonar- 
do di Civitanova, il p. Lorenzo 
Ganganelli poi Clemente XIV. Nel. — 
la chiesa si venera il corpo di s. 
Vitale martire. Ma delle memorie 
sacre di Civitanova, sue chiese, 
conventi e luoghi pii, trattandone 
il Marangoni nel lib. II, qui ne 
daremo un breve sunto. Per la 
prodigiosa apparizione della Beata 
Vergine nel territorio di Civitano- 
va, seguita a’ 5 giugno rdri al 
contadino Vico Salimbene, perchè 
ivi voleva essere onorata, ciò che 
ripeté due altre volte, e nel sito 
ove si vide la sua venerata effigie 
dipinta sul muro, venne eretta la 
chiesa ch’ ebbe compimento nel 
1425, sotto il titolo di s. Maria 
Apparente, che Leone X unì alla 
confraternita di s. Maria della Mi- 
sericordia e all’ospedale. Ne fu sta- 
bilita solenne festa e i capitoli per 
onorare la regina del cielo in un 
modo degno di lei, come fu or- 
dinato olio, offerte e processione al 
santuario di Loreto. Paolo III a' 15 
aprile 1545 concesse una fiera fvan- 
ca. La chiesa matrice di Civitano- 
va è sotto l’invocazione di s. Pao- 
lo, di antichissima erezione, nella 
quale fu pubblicata una bolla d’In- 
nocenzo IV nel 1258. Alla sua par- 
rocchia fu unita quella di s. Ma. 
rone nel 1292. Sisto V ad istanza 
del duca Cesarini la dichiarò col- 
legiata insigne con la dignità di 
arciprete, canonici coll’insegna del- 


l'almuzia, beneficiati ed altri sacri 


ministri : la bolla però venne ema- 
nata da Clemente VIII nel 1592, 
e meglio dichiarata nel 1622 da 
Gregorio XV. Fu quindi conside- 
rata per la seconda nell’arcidiocesi 
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di Fermo, precedendola solo quella 
di s. Lupidio ne’ sinodi e pubbli- 
che funzioni. Benedetto XIII nel 
1727, con bolla che contiene le 
prerogative di Civitanova vi unì le 
rendite della soppressa confraterni- 
ta della Misericordia. L’arcivesco- 
vo monsignor Borgia istituì la pre- 
benda di canonico teologo, e nel 
1736 gettò la prima pietra della 
presente chiesa più maestosa ed e- 
legante dell’antica. Tra le sacre re- 
liquie avvi il corpo di s. Principio 
martire, donato nel 1689 dalla du- 
chessa d. Livia Cesarini Sforza. La 
chiesa parrocchiale di s. Lucia go- 
deva il titolo di prepositura e fu 
unita alla matrice nell’erezione del- 
la collegiata. La parrocchia di s. 
Giovanni nel 1578 fu incorporata 
da Gregorio XIII al monastero di 
s. Chiara. Tutte queste parrocchie 
erano entro Civitanova ; quelle fuo- 
ri di essa furono di s. Tommaso 
unita ai conventuali, e di s. Silve- 
stro già de’ crociferi non più esi- 
stente. In Civitanova oltre il sud- 
detto convento de’ francescani, pri- 
ma di Gregorio IX fu eretto quel- 
lo degli agostiniani, con chiesa sa- 
cra a s. Antonio abbate; vi furo- 
no tenuti più capitoli provinciali. 
In un colle fuori di Civitanova nel 
1507 fu edificato il convento ai 
minori osservanti riformati, e la 
chiesa col titolo di s. Maria del 
Monte di Fogliano; vi si aduna- 
rono alcuni capitoli. Tra i primi 
monasteri dell’ordine di s. Chiara 
va nominato quello di Civitanova, 
fondato verso il 1228 sul Monte 
Panico, presso la chiesa di s. Gia- 
como. Essendo distante dall’abitato, 
circa il 1273 il monastero fu tras- 
ferito sul Monte di Fogliano, ove 
fu fabbricato colla chiesa di s. Gia- 
cumo. Ridotto in rovina e senza 
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monache, nei primi del secolo XIV 
venne concesso ai conventuali quan- 
to gli spettava. Nel seguente seco- 
lo colle limosine del pubblico, del 
duca Gio. Giorgio Cesarini, e di 
d. Cleria Farnese sua sposa, ven- 
ne edificato alle monache altro mo- 
nastero e la chiesa di s. Gio. Bat- 
tista dentro Civitanova, incomin- 
ciando la clausura nel 1583. I cap- 
puccini furono chiamati nel 1550, 
indi nel 1625 s' incominciò in mi- 
glior situazione l’erezione di un 
nuovo convento e chiesa sacra pu- 
re a s. Gio. Battista: vi fiorirono 
santi e dotti religiosi, e vi si celc- 
brarono de’ capitoli provinciali. Nel 
secolo XIV vennero istituite in Ci- 
vitanova le confraternite di s. Ma- 
ria e di s. Antonio, che poi man- 
carono, e la prima fu forse quella 
della Misericordia. La confraternita 
del ss. Sagramento già esisteva nel 
1487; quella del ss. Crocefisso di 
s. Maria Nova fioriva nel 1559, 
possedendo un miracoloso ss. Cro- 
cefisso ed insigni reliquie ; nel 1585 
già esisteva la confraternita della 
ss. Trinità, e quella de’ ss. Ambro- 
gio e Carlo fu approvata nel 1616. 
Due ospedali vennero eretti in Ci- 
vitanova, uno sotto il titolo di s. 
Maria della Misericordia, l’altro di 
s. Maria Maddalena a cui fu unito 
il primo nel 1515, del quale vi 
sono memorie del. 1447. ll comu- 
ne fondò il monte di pietà pei po- 
veri nel 1556. 

Delle chiese e pitture di Ci- 
vitanova, comprese quelle del pa- 


lazzo ducale Cesarini, ne discor- 


re il marchese Ricci in più luo- 
ghi delle Memorie storiche. Questo 
amplo e maestoso palazzo baronale, 
solidamente costrutto, trovasi dove 
la collina, su cui la città è fab- 
bricata, comincia a declinare in 
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pendio. Guarda la marina, sovta- 
sta i circostanti edifizi, e va a ter- 
minare contiguo al convento degli 
agostiniani, nella cui chiesa corri- 
spondono dei ben disposti coretti, 
per comodo de’ signori onde assi- 
stere alle sacre funzioni, essendovi 
pure comunicazione tra il palazzo 
e la chiesa. Ricche sono le pitture 
con ornati di buono stile, ed ai sof- 
fitti fregi ed intagli splendidamen- 
te dorati. Trascurato prima dai mi- 
nistri, e poi quasi abbandonato dai 
suoi signori, quando il lodato odier- 
no duca d. Lorenzo nell’ autunno 
del 1842 si portò la prima volta 
a visitarlo, vi ordinò vari restauri 
diretti a conservarlo. Allora alle 
altre sue possidenze volle aggiun- 
gere l'acquisto di un. terreno mi- 
rabile per la situazione, che spor- 
gendosi molto innanzi verso il ma- 
re, offre estesissima veduta dell’ a- 
meno littorale e de’ luoghi convi- 
cini, per cui è pur luogo di deli- 
ziose passeggiate, chiamandosi Pa- 
lazzuccio, forse perchè ivi esistette 
qualche bel palazzo. Delle antiche 
curie di Civitanova e Monte Co- 
saro ne parlammo al vol. XIX, p. 
45 del Dizionario. Appodiato di 
Civitanova è il Porto di Civitano- 
va, che il riparto territoriale dice 
nella diocesi di Macerata. E ‘un 
maestoso e vasto borgo popolato, 
lungo la rada, attraversato dalla 
via marittima, che mena al Tron- 
to, e fornito di copiosi magazzini 
ove si ammassano le granaglie peri 
l'asportazione. Fu chiamato Porto, 
Ripa, e Castello di s. Marone per 
essere vicino alla sua antica chiesa. 
Monte Cosaro. Comune del go- 
verno di Civitanova, diocesi di Fer- 
mo. Se ne ignora l'origine, e fu 
chiamato pure Monte Cossaro e 
Monte Fedele anticamente. Ha il 
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territorio în colle e in piano, con 
paese composto di vasti e belli fab: 
bricati cinti di mura. Vi è la col- 
legiata di s. Lorenzo. Il p. Civalli 
nella Visita triennale, presso il Co- 
lucci tom. XXV, pag. 82, narra 
che per pubblico consiglio del co- 
mune, nel 1580 fu dato il con: 
vento ai francescani conventuali , 
con chiesa sotto il titolo della Ma- 
donna del Munte, alla quale si 
presta molta divozione, avente l’im- 
magine dell’altar maggiore dipinta 
nel 1516 per cagione di voto. Il 
march. Ricci nelle Memorie stori 
che p. 16 narra che sulla fede del 
Lilii, Storia di Camerino, deve dir- 
sì che al declinare del XIV secolo 
si possa assegnare la chiesa di s. 
Maria a piè di Chienti nel terri: 
torio agi di Monte Co- 
saro. Eraviin questo luogo, secon- 
do che ne racconta ìÌl citato scrit- 
tore, un monastero ove nel 964 
Guido figlio di Berengario si na- 
scose, allorquando seppe la notizia 
della resa di suo padre, che com- 
batteva contro l’imperatore Otto- 
ne I, Questo avvenimento si vuole 
che fosse ritratto nella tribuna; do- 
ve oltre Guido eranvi dipinti di- 
versì clerici suoi famigliari suppli» 
canti la Vergine, ed intercedenti* 
grazia da essa per l’ infortunio che 
soffviva il padre. Le odierne pitture 
sono diverse, giacchè oltre il Sal- 
vatore che ha luogo nel mezzo del- 
la tribuna, in diversi quadri si ve- 
dono rappresentati i misteri rela-. 
tivi alla nascita di Gesù. La chiesa 
si conserva anche nell’antica sua 
struttura, ed è delle pochissitne che 
l'abbiano potuta ritenere. Retta da 
grandi pilastri ha finestre strettis- 
sime, ed è divisa in due piani, 
salendosi dal primo al secondo per 
ispaziosa scala di venti gradini. A 
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capo della navata di mezzo si tro- 
va l’unico altare presso l'abside con 
cripta semicircolarei questa chie- 
sa è un monumento pregevolissi- 
mo di cristiana antichità. Il Ma- 
rangovi nelle Memorie di Civita- 
nova, e come abbiamo accennato 
parlando di essa, narra le differen- 
ze che Monte Cosaro ebbe con 
Civitanova pei confini. Innocenzo 
III con breve diretto al vescovo, 
clero, podestà e popolo d’ Osimo, 
de’ 17 aprile 1202, prescrisse la 
forma di comporsi tali discordie. 
Nel 1472 si rinnovarono le dissen- 
sioni e violenze tra gli uomini e 
comunità di Civitanova e di Mon- 
‘te Cosaro, le quali furono composte 
li 2 dicembre, rimettendosi |’ una 
e l’altra parte i danni vicendevol- 
mente sofferti, collo stabilimento di 
pace perpetua fra loro, e condizio- 
ne che gli uni dovessero conoscere 
, gli altri come propri cittadini. E- 
gualmente ripullularono le stesse 
controversie sopr'a i confini del 1484, 
le quali si terminarono nel 1487 di 
buon accordo, con assegnarsi i ter- 
mini ad ambo i territorii, stipu- 
landosi istromento nella contrada 
di Monte s. Andrea, posta ne'con- 
fini de’ due luoghi. Ripugnando 
Monte Cosaro di riconoscere in 
marchese e rettore della Marca 
Migliorati nipote d’Innocenzo VII, 
fu investita dalle armi dei civitano- 
vesi nel 1407. Il Compagnoni nella 
Reggia picena, ci dà le seguenti no- 
tizie su Monte Cosaro, Monte Cau- 
sario. Nel 1248 il cardinal Ranieri 
legato, per la fedeltà degli uomini di 
Monte Cosaro, l onorò della con- 
ferma de’ confini dal Chienti all’A- 
sola, e di altre esenzioni e grazie 
contro que’ di Civitanova. Nel 1288 
il rettore Agapito Colonna l’invitò 
a mettere in arme i suoi soldati. 
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Nel 1308 seguendo ke parti ghi- 
belline fu sottoposto a varie pene 
da Clemente V. Il cardinal legato 
Albornoz nel 1358 gli concesse 
l’indulto di non dover trasmettere 
alcun balio alla curia generale. Il 
legato cardinal Bontempi nel 1386 
spedì un decreto agli uomini ed 
università di Monte Cosaro, i quali 
abiurando lo scisma dell’antipapa 
Clemente VIT, li assolveva da qua- 
lunque eccesso e delitto di lesa’ 
maestà, confermando i privilegi ed 
esenzioni. Però nel 1403 fu obbli- 
gato dal giudice Angelo da s. Ge- 
mini a trasmettere iì balio alla cu- 
ria; indi nel 1405 i giudici di 
Monte Cosaro furono sottoposti al 
sindacatore generale. La postura 
di Monte Cosaro è forte, e la roc- 
ca o torre fu presa nel 1407 per 
ordine del rettore Benedetto, ren- 
dendosi a questi con diversi pàtti. 
Che Giulio III investì del feudo di 
Monte Cosaro Giuliano Cesarini 
gonfaloniere del senato e popolo 
romano, con titolo di marchesato, 
ciò che confermò Pio IV, lo di- 
cemmo parlando di Civitanova, dal 
cui ducato essendo separato, for- 
mava a parte un marchesato. 
Morrovalle. Comune del gover- 
no di Civitanova, diocesi di Fer- 
mo. Vuolsi edificato da Carlo Ma- 
gno nell’ VIII secolo, e quindi am- 
pliato e restaurato nel 1100 circa 
dal marchese Guarnerio o Varne- 
rio di Normandia. Il territorio è 


‘in piano e in colle, assai popolato, 


con paese di buoni fabbricati, cinti 
in perte da mura, dentro delle 
quali è ammirabile il palazzo Laz- 
zarini, di architettura gotica. Vi è 
la collegiata di s. Bartolomeo apo- 
stolo. Fu chiamato anco Morro di 
Valle, ed il p. Civalli nella Fisita 
triennale, presso il Colucci t. XXV, 
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p. 72, parlando del convento dei 
minori conventuali, dice che questo 
fu illustrato con molti miracoli dal 
b. Masseo da Massignano, compa- 
guo di s. Francesco, dove pure 
morì. Ivi riposa ancora il corpo 
del b. Filippo. Maestro Giovanni 
Minio diede molto splendore e gran 
grido a questa patria, e meritò per 
la sua dottrina di essere creato 
cardinale da Bonifacio VIII nel 
1302, e poi fatto vescovo di Porto 
e s. Ruffina. Della famiglia Lazza- 
rini nobile di Macerata fu il car- 
dinale, e Tommaso vescovo prima 
di Cesena e poi d’Ancona nel 1336 
era suo nipote. Il Tondini nelle 
Memorie di Durastante da San- 
giusto, a pag. 96, riporta l’albero 
della famiglia Lazzarini, e dichia- 
ra avere essa il vanto di rettamen- 
te discendere dalla nobilissima fa- 
miglia de’ Guarnieri, marchesi del- 
la Marca d’Ancona; essendo pure 
signore di Morrovalle. Illustrando 
detto albero, dice che Masseo del 
1362 fu rettore di più chiese; 
Nicola o Cola nel 1412 fondò la 
chiesa e il giuspatronato di s. Ca- 
terina in Morro; Nicolò fu celebre 
letterato presso i duchi di Ferrara, 
ed amicissimo del cardinal Bessa- 
rione; Costantino e Gio. Matteo 
furono militari e magistrati; Cesa- 
re fu familiarissimo di Pio III, e 
donò alla chiesa di s. Bartolomeo 
di Morro una croce stazionale d'ar- 
gento di superbo lavoro; Alessan- 
dro visse nelle corti 'di Leone X 
e Paolo III, ed ottenne ampli pri- 
vilegi per sè e fratelli; Dario, uno 
de’ fondatori dell'accademia de’ Ca- 
tenati di Macerata, dotto nella poe- 
sia e nelle lingue greca e latina; 
Domenico insigne professore di let- 
tere greche e latine, di cui si ha 
la Zita; ed Antonio di vasta e 
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molteplice erudizione. Il marchese 
Ricci nelle sue Memorie storiche p. 
133, parla del forte che Morvo- 
valle edificò nel 1421, il quale do- 
po aver sostenuto lunghissimo as- 
sedio, venne demolito da Alfonso 
re d'Aragona, nel 1443, per ordine 
del Papa Eugenio 1V. Dal Com- 
pagnoni, Reggia picena, apprendia- 
mo le notizie seguenti. Lo dice e- 
retto in luogo alto, ‘sette miglia 
distante da Macerata verso il ma- 
re, ed essere stato chiamato ne’di- 
plomi pontifici, Murro Vallenti, 
Monte Vallenti, inferendosi a Yal- 
lentia città antichissima del Pice- 
no, sebbene al credere del Peran- 
zonìi, juxta Plinii observatam in 
scribendis urbibus seriem, Vallen- 
tiam, et non Pollentiam dici non- 
nulli arbitrentur. Ma di ciò ne 
parleremo dicendo di Monte San- 
to. Fu luogo forte e più ampio 
dell'odierno, sì di abitanti, che di 
circuito, essendo vicino a Monte 
Cosaro e Civitanova,e fu pure chia- 
mato Morro di Vaglia. Anticamente 
il suo municipio godeva libertà. Il 
marchese Varnerio o Guarniero, 
non solo dominò Morro, ma tutta 
la Marca d’Ancona. Nel 1202 fu 
compreso nella pace tra’ fermani ed 
altri della Marca. Nel 1248 il car- 
dinal Ranieri legato deplorò l'uni- 
versità di Morro di Valle per gli 
aggravi e danni fattigli dai civita- 
novesi, fomentati da Riccardo con- 
te di Civita di Chieti, figlio di Fe- 


- derico II, che avea rotto l’esercito 


pontificio nel 1246. Essendo ret- 
tore Annibaldo, Morro di Valle si 
sollevò, per cui fu spedito-per suo 
sindaco ‘Domodeo, perdonandosi il 
passato. Nel 1264 vi alloggiò il 
vicario regio, Giordano signor d’A- 
gliano piemontese, parente di Man- 
fredi, siccome sito fortificato; ma 
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nel 1288 mandò aiuto di gente al 
rettore Agabito Colonna: aderendo 
poi ai ghibellini, nel 1308 Clemen- 
te V lo sottopose a varie pene. 
Tuttavolta nel 1328 Raimondo Got- 
tofano, Nieoluccio di Giovanni di 
Rinalduccio, ed altri capi ghibelli- 
nì di detta terra, tentarono darla 
nelle mani de’ fermani. Dipoi Mor- 
rovalle aderì per la’ riduzione del- 
Ja curia in Macerata, soltoscriven- 
dosi alla analoga supplica il can- 
celliere Terrae Murri de manda- 
to dominorum potestatis et priorum 
dictae terrae. Nel 1403 gli fu inti- 
mato mandare un balio alla curia 
generale, venendo quindi sottopo- 
sta a sindacatore generale. Nel 
1435 venne costretto a pagar le 
taglie al conte Francesco Sforza, 
e nel 1442 ad alloggiare alcuni 
de’ suoi uomini d’arme.. 
Mont'OLmo. Governo, diocesi di 
Fermo. Mont'Olmo, Mons Ulmi, 
cospicuo borgo assai popoloso, che 
giace su di un colle nella destra 
riva del Chienti, circondato di forti 
mura ed opulento per ubertosi 
campi. Un olmo di straordinaria 
grandezza stendeva gli annosi rami 
nel mezzo della sua piazza, il qua- 
le gli diede il moderno nome, ma 
oggi più non esiste. Il paese ha 
molti e belli fabbricati, e dicesi e- 
dificato per l’atterramento dell’an- 
tica città di Pansola o Pausola o 
Pausula, i cui abitanti chiamaronsi 
pausulani, Il Colucci nel tom. XV 
delle Antichità picene, ci ha dato: 
Della condizione e del sito di Pau- 
sula città antica del Piceno, dis- 
sertazione epistolare dell’ ab. Luigi 
Lanzi, premettendo una /etterg al- 
l’ab. Pietro Paojp Torelli, ed aggiun- 
gendovi alcune sue note. Dice nella 
lettera che gli giunse la disserta- 
zione quando avea ricevuto altra 
VOL. XL. 
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dissertazione in argomento del p. 
Anton Maria Costantini di Monte- 
santo, e certe lapidi raccolte dal- 
l’ab. Riccomaoni, oltre quanto ave- 
vano detto monsignor Borgia arci- 
vescovo di Fermo e l’abbate Lan- 
cellotti. Loda sopra tutti il celebre 
e dottissimo ex gesuita Lanzi, ono» 
re di Montolmo sua patria, per 
averla illustrata con profonda eru- 
dizione e critica; osserva ch’ egli 
ancora è convenuto nel sentimen- 
to di monsignor Borgia e del p. 
Costantini, i quali stabiliscono in s. 
Claudio o sue vicinanze il sito di 
Pausola, discostandosi solo dal Lan- 
cellotti, che voleva essere Montolmo 
piantato sulla distrutta città. Inol- 
tre rileva che il p. Costantini opie 
nò pure in favore di Monte Lupo: 
ne per le macerie antiche ivi da 
lui vedute, cioè che la primitiva 
Pausola ivi sorgesse, e che poi per 
infortuvio fosse traslatata in s. Clau- 
dio, abbazia detta anche di s. Chio- 
do, spettante alla mensa arcivescovi» 
le di Fermo. Conchiude il Colucci 
con ragioni, che l’agro Pausolense 
è l’agro istesso dell’ odierno Mon- 
tolmo, e che da questo territorio 
non discostavasi la città; protesta 
quindi di far delle note alla dis. 
sertazione del Lanzi, senza profit- 
tare delle notizie raccolte su Mon- 
tolmo dal Torelli nell’archivio se- 
creto della terra, con che avrebbe 
potuto parlar de’ vari castelli nel 
suo territorio compresi, non meno 
de’ pregi con cuì si distinse Mon- 
tolmo nel medio evo, specialmente 
nel secolo XIII. Ora della disser- 
tazione del Lanzi, e delle note del 
Colucci brevemente parleremo. 
Poche memorie della città di Pau- 
sula lasciarono gli antichi, per cui 
i gonfalonieri e priori di Montol- 
mo pregarono il concittadino a sup- 
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plirvi, munendolo di documenti del 
pubblico archivio. All'anno 713 di 
Roma ed al ritorno di Ottaviano 
in Italia co’ veterani, che divise lo- 
ro le campagne, è verosimile che 
ad essi fosse distribuito questo trat- 
to del Piceno. Allora probabilmen- 
te Pausula era municipio ovvero 
prefettura; divenne colonia, se pure 
mon lo era militare o civile per 
precedente deduzione fatta da Silla. 
Pausula fu mediterranea e confi- 
mava con Fermo, Urbe Salvia, Fa- 
lerio e Novana. Dopo i tempi di 
Teodosio II è mominata Pausula 
nel concilio romano tenuto dal 
Pontefice s. Ilaro nel 465 dell’era 
nostra, perchè trovasi sottoscritto 
Claudius episcopus Pausulanus. Non 
è noto altro vescovo di tal cattedra, 
la quale intorno alla fine del se- 
colo VI, insieme con quelle di Po- 
tenza, di Urbe Salvia e di altre 
città, furono ad altre riunite, la 
prima a Fermo, e la seconda a 
Camerino, poi smembrata ed unita 
a Macerata, tranne lievi porzioni 
toccate a Fermo e Camerino. Quin- 
di si congettura, che Pausula al- 
lorchè i goti distruggitori nel 405 
vennero nel Piceno, dovea aver ve- 
scovo ed essere città grande; ma la 
sua distruzione piuttosto fu opera- 
ta da tali barbari dopo la morte 
di Alarico, o più tardi dai longo- 
bardi. Dopo la metà del secolo VI 
sembra dunque che la colonia e 
la sede vescovile di Pausula termi- 
nassero di esistere: da Pausula fu 
detto Pausuli, Pauso e Posoli. 
Vi fu un piccolo castello che in 
più pergamene è chiamato castrum 
Pausulae o castellum Posuli, forse 
luogo che appartenne alla città, es- 
sendo la più amtica del 995, ove si 
dice che Traso donò alla chiesa di 
Fermo le corti di Pretorio e di Poso- 
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li insieme co'castelli rispettivi. Il luo- 
go di Posoli si distende verso Mon- 
tolmo e s. Claudio già monastero di 
monaci benedettini di cui fa men- 
rione s. Gregorio I. Quivi presso 
fu il casale di s. Claudio, di cui 
rimangono i ruderi, e la valle di 
s. Salvatore oggi contrada Valle. 
Risulta da documenti che dalla par- 
te di s. Claudio, oltre il castello 
di Posoli, vi fu la contrada Pau- 
sola, chiamata Castel Posolano e 
fondo Posolano. In progresso. di 
tempo le donazioni di Traso furo- 
no da Ottone IIl nel root tolte 
alla chiesa Fermana, e date al mo- 
nastero camaldolese di Classe presso 
Ravenna, col castrum Pausuli, on- 
de poi insorsero liti tra gli abbati 
classensi e i vescovi di Fermo; do- 
po il 1229 non si parla più del 
castello, e verso il secolo XV era 
distrutto. Nel 1115 già esisteva il 
castello di Monte dell’Olmo, il qua- 
le ottenne dal vescovo di Fermo e 
dai monaci di Chiaravalle del mo- 
nastero di Fiastra alcuni privilegi, 
a condizione di essere fedele alla 
chiesa Fermana ed ai monaci, e di 
concorrere sino a tre volte alla rie- 
dificazione del monastero qualora 
fosse distrutto. Prima del 1115 
Montolmo era castello della contea 
di Fermo, con proprio territorio 
e confini, e crescendo il paese ri- 
tenne il nome di Castel vecchio 0 
Castello; la chiesa ch’era detta s. 
Maria di Castello passò ai conven- 
tuali, che la rifabbricarono, lascian- 
do nella piazza presso la chiesa 
l'albero olmo che da tempo im- 
memorabile vi era, secondo l’ uso 
di avere un grande olmo vicino 
alle chiese e cimiteri sino dal se- 
colo V. Dall’albero il castello prese 
il nome coll’aggiunta di monte, co- 
mune nel Piceno. Castel vecchio era 
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un forte o palazzo rinnovato poi 
ad uso del giusdicente, con sotter- 
raneo. Non lungi è la chiesa di s. 
Pietro che porta pure i titoli di s, 
Paolo e di s. Donato, parrocchia 
antica ed insigne collegiata, riedi- 
ficata magnificamente nella metà 
del secolo passato: ivi erano pit- 
ture del secolo XII o XIII. Poco 
distante il monastero delle mona- 
che fu già abitato da monaci. Nel 
secolo XII Eugevio HI conferì più 
privilegi al castello, confermati poi 
ed ampliati, e nel 1243 in nome 
d’innocenzo IV dal cardinal Ra- 
niero, per avere i montolmesi ade- 
rito alle parti della Chiesa nel 
tempo di Federico Il, soggettando 
alla loro comunità il castello di Cer- 
queto seguace dell’imperatore, ordi- 
nando agli abitanti passare in Mon- 
tolmo, ove invitò i nobili delle 
contrade vicine a trasferirvisi, spe- 
cialmente da Petriolo, e da Pog- 
gi di s. Giovanni, di s. Lucia e di 
Colbuccolo. Quest'ultimo ch'era feu- 
do della nobile famiglia Ugolini 
(| presente è protettore di Mon- 
tolmo il cardinal Giuseppe Ugolini 
di Macerata, legato apostolico di 
Ferrara ), servì ad accrescere il ter- 
ritorio verso Mogliano e Petriolo. 
Fra non molto tempo Montolmo 
divenne considerabile in popolazio- 
ne, in averi e in fortificazioni. I 
rettori della provincia spesso e lun- 
gamente vi si trattennero, onde 
molti sono i diplomi spediti apud 
Montem Ulmi. Sì segnalò special- 
mente nella fedeltà verso la Chie- 
sa, e ne diede luminoso esempio 
nella guerra di Francesco Sforza, 
opponendosegli con tutto il vigore, 
finchè nel 1433 fu esposto per e- 
sempio degli altri luoghi al sacco 
e crudeltà de’ soldati : esso fu l’u- 
nico paese della provincia che s0s- 
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tenesse allora col sangue le ragio- 
ni della santa Sede. Lo Sforza ne 
fece una piazza d'armi, e nelle sue 
vicinanze a’ 23 agosto 1434 rup» 
pe l’esercito della Chiesa e fece 
prigioniero Francesco figlio del ce- 
lebre generale Nicolò Piccinino. La 
venuta degli Sforzeschi è l'epoca del 
decadimento della terra, che mai 
risorse del tutto. 

Avanti di continuare col Lanzi, 
riportiamo qui appresso altre no- 
tizie su Montolmo, incominciando 
da quelle del -Compagnoni, nella 
sua Reggia picena descritte. Nel 
1202 fu incluso nella pace tra Fer- 
mo ed altri luoghi della Marca, e 
nel 1218 si collegò con Macerata 
da cuì è cinque miglia distante, 
siccome tenuto per luogo inespu- 
gnabile e forte, recinto di mura 
con quattro porte, con numeroso 
popolo e territorio nobile ed opu- 
lento. Onorio TII nel 1226 sotto= 
pose Montolmo al legato apostoli- 
co, ma poco dopo Federico II lo 
fece occupare dal duca di Spoleto; 
tuttavolta nel 1229 pacificandosi 
Gregorio IX coll’imperatore, restò 
Montolmo sotto il rettore della 
Marca. Nel 1248 fu danneggiato 
dagli uomini di Macerata e Pe- 
triolo, indi gli fu concessa la co- 
guizione delle cause, poi privilegia- 
to dal cardinal Capocci ; e per l’in- 
cursione della Ripa d’Azzolino, roc- 
ca antica tra Colbuccolo e Petrio- 
lo, fa nel 1255 assolto dal retto» 
re. Per alcune vertenze si compo- 
se con Macerata, e nel 1264 ri- 
portò un indulto dal vicario regio, 
contro diversi di Petriolo incolpati 
di ribellione. Vi sì tiene la ragio- 
ne dal rettore, vi si spediscono let- 
tere dal suo vicario e dal tesoriere 
generale. Nel 1297 il consiglio com- _ 
ponevasi di dodici savi, nel qual 
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tempo ebbe luogo un fatto d'ar- 
me con Petriolo. Avendo rivolte le 
armi contro il rettore, nel 1306 
fu assoluto dai legati di Clemente 
V, il nipote del quale Raimondo 
rettore generale, nel 1313 vi fece 
la sua residenza. Amelio di Lau- 
trec rettore per Giovanni XXII, 
nel 1317 vi tenne un parlamento 
generale. Nel 1341 si segnalò nelle 
milizie pontificie Nuccio di Giaco- 
mo contestabile di quelle di Mon- 
tolmo. Gregorio XI l’attribuì alla 
diocesi di Macerata con s. Claudio, 
togliendoli a quella di Fermo; in- 
di vi marciò una banda di uomini 
d'armi da Macerata per guardia 
della terra, e nel 1396 guerreggiò 
contro i Varani. Fu compreso nel- 
le lettere sopra la sindacazione de- 
gli affiziali. Mentre era sotto il do- 
minio degli Sforzeschi, l’occuparono 
per Eugenio IV le truppe arago- 
nesì. Il p. Civalli nella Zisita trien- 
rale, presso il Colucci t. XXV, p. 
146, chiama terra nobile Montol- 
mo, poichè vi hanno sempre fio- 
rito uomini di molto valore, come 
i Rosini, i Bartolacci avvocati no- 
tissimi nella corte generale della 
Marca. Nella chiesa principale di s. 
Pietro in una colonna di pietra è 
dipinta l’immagine di s: Francesco, 
che dicesi fatta mentre predicava, 
e perciò riputata naturale. Loda il 
convento e chiesa de’ minori os- 
servanti con quadri di M. Duran- 
te da Montolmo pittore egregio. 
Di questa terra pure furono il p. 
Vincenzo, nel 1568 eletto generale 
de’ cappuccini; e nella Cronaca dei 
cròciferi del Leoni si fa menzio- 
ne di un s. Rainaldo da Monte 
dell'Olmo. La chiesa di s. Maria 
del Castellò col convento de’ fran- 
cescani conventuali, con alcune fab- 
briche, fu loro donata nel 1263 
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dall'abbate e monaci di s. Croce; 
indi nel 1266 Bernardo Bacolini 
di Montolmo donò diverse case che 
erano ov' è il primo claustro: la 
chiesa fu consecrata nel 1399 da 
Giovanni arcivescovo Neopatrense 
conventuale. Si vuole che il b. Gra- 
ziano morisse a Montolmo. Il p. 
Pier Angelo Fausto di Montolmo 
abbellì il convento: il p. Civalli 
fa inoltre menzione di diversi re- 
ligiosi di questa terra, d'un meri- 
to distinto. Ivi furono celebrati al- 
cuni capitoli provinciali. Il monte 
di pietà fu stabilito nel 1500. Il 
march. Ricci nelle Memorie stori- 
che parla della chiesa di s. Rinal- 
do esistente ne' sobborghi, e risar- 
cita dall’ arcivessovo Borgia nel 
1726; d'un quadro del Pagano 
de’ frati minori ; del s. Pietro della 
chiesa principale del pennello di 
Roncalli; e dell’ Immacolata Cou- 
cezione, quadro della chiesa di s. 
Francesco, dipinto dal Marini. 
Ritornando al Lanzi, discorre 
ancora della denominazione di Pau- 
sula coll’auterità di vari documenti 
dell'archivio di Montolmo; come il 
nome di pausolesi si attribuì a più 
contrade, e andò'in oblivione dopo 
il secolo XIV; nomina gli autori 
che ritengono giacere Monte del. 
l’Olmo sul sito di Pausula, e quelli 
che la dissero essere stata nel suo 
territorio, lo che con prove dima- 
stra più probabile; riporta le la- 
pidi di Pausula- tutte sepolcrali, 
tranne una che fu già del conven- 
to degli agostiniani, distrutto versa 
il 1368. Passa poi a parlare del- 
l’altra questione, se Pausula fu più 
probabilmente a s. Claudio, nelle 
cui pianure sì rinvennero pregevo- 
li anticaglie che mostrano esser- 
vi stata ricca città, mon tacendo 
delle cose che si rinvennero presso 
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nemici della Chiesa era di toglier 
loro qualunque speranza di veder 
rivocata la bolla di Pio V, facen- 
dola sancire da Gregorio XIII suo 
immediato successore, e pubblicare 
nuovamente a Lovanio. 

Il re di Spagna fece appoggiar 
tali domande presso il santo Padre, 
il quale vi aderì, pubblicando, ai 29 
gennaio 1579, una costituzione in 
conferma della bolla di Pio V, e 
tacendola bandire solennemente per 
ricavare di bel nuovo da Baio una 
ritrattazione formale in iscritto. Ta- 
le incumbenza fu da lui affidata al 


padre Toledo, gesuita spagnuolo, es-. 


perto teologo e mediatore eminente, 
e Baio restò infatti da lui così con- 
vinto, che riguardò le sue proposi- 
zioni giustamente condannate nel 
senso naturale de’ suoi scritti. Ciò 
ottenuto da Toledo, raccolse la fa- 
coltà teologica, e richiesto prima Baio 
indi il resto dell’assemblea, se reli- 
giosamente avrebbero osservata la 
bolla, tutti concordi gridarono ri- 
ceverla con sommissione e promet- 
tere di ubbidirla. 

Non restava che la sottoscrizione 
di Baio così ricalcitrante ad ogni 
sottoscrizione; ma anche quella vol- 
ta vi si rifiutava finchè, fosse ti- 
more, o destrezza per parte del com- 
missario, mostrossi di verso da sè me- 
desimo, e diede una ritrattazione 
sottoscritta, che superò qualunque 
speranza. Tuttavolta, o per incostan- 
za, 0 per cattivo consiglio, oppure 
per ostinazione e cattiva fede non 
trascorse l’anno, ch’ ei ristabil il 
cardine del favorito suo sistema, 
ed avanzò di bel nuovo alcune 
pubbliche tesi col dire, che essen- 
do stato creato l’uomo per fare 
il bene come gli uccelli per volare, 
era inetto al bene dopo la rovina 
delle sue forze, così come l'uccello 


BAI 

al volo senza le ali. | tenebrosi 
suoi partigiani continuarono a scredi- 
tare la bolla di Roma, e pretendeva- 
no, più meritasse solamente quel si- 
lenzio rispettoso, il quale non obbliga 
che ad una riserva di convenienza, 
senza aver alcun influsso sul giudi- 
zio e sull’adesione interna. In tal 
forma, con un laberinto di cavilla- 
zioni, si fece strada il giansenismo, 
stabilendosi sotto altri nomi un se- 
mi-calvinismo che, malgrado la Chie- 
sa, parve ai men veggenti una por- 
zione di essa. 7. La Storia del Ba- 
janismo del p. Duchene. 

Baio passò di questa vita il 16 
settembre 1589, nel settantesimo an- 
no dell'età sua, e le sue opere fu- 


rono stampate per la maggior parte 


in Lovanio nel 1566 e 1577, ed 
in Colonia nel 1696, insieme ai 
documenti, che si riferiscono alla 
storia della sua vita. Consistono esse 
in opuscoletti versanti sul peccato 
originale; sul modo con cui è ri- 
messo; sul merito delle operes sul- 
la giustizia originale; sulle virtù 
degli empi; sulla libertà ; sulla ca- 
rità; sulla giustizia ; sulla giustifi- 
cazione; sul sacrificio; sulle indul- 
genze; sulle preci pei defunti e sui 
sacramenti in genere. Compose al 
tresì molte opere di controversia 
sulla Chiesa; sul potere del Papa, 
ed alcune lettere. Trovansi ancora 
inediti alcuni commentarii di Baio 
sul maestro delle sentenze e sui 
salmi. 

BAJONA. Città con residenza ve- 
scovile in Francia, nella Guascogna, 
dipartimento dei Bassi-Pirenei. Il 
nome di Bajona, Lapurdum, città 
ricca e forte del -Bearn, deriva da 
Baja e ona, che in lingua ba-. 
sca significa Baja buona, o buon 
porto. Una colonia di baschi essen- 
do passata in Irlanda, vi portò il 
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Pacigliano, ove qualcuno opinò es- 
sere stata Pausula, credendosi no- 
me corrotto del Pausolanus. Segue 
alla dissertazione del Lanzi, altra 
lettera del Colucci al Torelli, con 
vari opinamenti sulla medesima. 
Sulle notizie ecclesiastiche di Mon- 
tolmo scrisse il Catalani, Comment. 
de eccl. Firmana, p. 129, 154, 167, 
171, 356. : 

Mogliano. Comune del governo 
di Montolmo diocesi di Macerata. 
Si crede che questa popolosa terra 
ebbia avuto origine da Manlio Tor- 
quato Capitolino. Giace il territo- 
rio in colle e in piano, con paese 
avente molti e. pregevoli fabbrica- 
ti, fra' quali un’ampia piazza, il 
tutto chiuso da mura con borgo. 
La chiesa matrice era la collegia- 
ta, ed è bella e grande. Il p. Ci- 
valli nella /isita triennale, presso 
il Colucci t. XXV, p. 138, dice 
che di questa terra fu Gentile da 
Mogliano, che nel 1352 s’impa- 
droni di Fermo (Vedi), citando di- 
versi autor) per le notizie della ter- 
ra. Nel 1319 diede molto nomea 
questa patria Francesco da Moglia- 
no vescovo di Fermo. Ivi è il con- 
‘vento, che nel 1333 Buon Giovan- 
ni vescovo di Fermo, col consenso 
de’ canonici, donò ai minori con- 
ventuali, a’ quali Sisto V concesse 
la parrocchia; la chiesa è bella, ed 
ba la tribuna. Fiorirono in questa 
terra il b. Pietro da Mogliano che 
mori in Camerino, ed il b. Gia- 
como da Falerone, il cui corpo 
riposa in s Colomba: di Moglia- 
no fu pure il p. Giuliano Causi, 
fatto generale de’ conventuali nel 
1590, e nel convento furono te- 
nuti de’ capitoli generali. Il march. 
Ricci nelle Memorie storiche rife- 
risce che gl'intagli della vecchia 
porta di s. Maria di Piazza sono 
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di Cedrino; parla di alcune pittu- 
re esistenti in Mogliano; che ivi 
nacque Filippo Locatelli detto di 
Tolentino da alcuno, per essersi ivi 
domiciliato, mirabile pittore morto 
nel 1828. ll Compagnoni nella 
Reggia picena, scrive che nel 1256 
n'era signore Gentile, il quale fu 
ricevuto in grazia da Anibaldo ret- 
tore per Alessandro IV; che nel 
1353 Gentile da Mogliano de’ No- 
bili di Fermo entrò in lega con 
Giovanni Visconti signore di Mila- 
no e ghibellino, coutro il cardinal 
Albornoz legato ; indi divenuto si- 
gnore di Fermo, difese la città dal- 
le genti di fra Morreale. Più cir- 
costanziate notizie di Gentile da Mo- 
gliano si leggono ne’ Cenni storici 
di Fermo dell'avv. de Minicis. Egli 
racconta come Gentile brigò per la 
signoria di Fermo, e come verso 
la metà del secolo XIV pervenne 
a capo del suo intento, siccome 
prode capitano favorito da Lodo- 
vico il Bavaro. Inoltre Gentile con- 
dusse le milizie di IFermo contro 
Civitanova, e sterminò e desolò 
pure le terre vicine; indi sconfisse 
Malatesta generale pontificio. Nel 
1352 esercitando Gentile la sua 
tirannia in Fermo, divenne ‘Papa 
Innocenzo VI, che spedì in Italia 
il cardinal Albornoz a ricuperare i 
dominii della Chiesa. Il cardinale 
staccò Gentile dall’alleanza dei ghi- 
bellini, e nel 1355 lo nominò gon- 
faloniere dell’esercito pontificio, con- 
cedendogli Fermo e suo territorio 
in feudo. Infedele Gentile alla data 
fede, entrò nella lega, e cacciò da 
Fermo le milizie della Chiesa , la- 
sciandone il comando. Non andò 
guari che il legato a mezzo degli 
stessi -fermani e del pontificio ca- 
pitano Blasco, costrinse Gentile ad 
arrendersi: mal corrispondendo al 
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perdono e doni ricevuti, si ribellò 
di nuovo, finchè preso, col figlio 
Ruggiero fu decapitato. 

Petriolo. Comune del governo di 
Montolmo , diocesi di Fermo. In 
prossimità del territorio sorgevano 
le città di Urbe Salvia e di Pau- 

sula, dalle cui rovine alcuno vuole 
che fosse eretto questo popolato 
paese, senza però sapersene l’epo- 
ca. Nel 1420 era soggetto ai Va- 
ranvi duchi di Camerino, e nel 
1529 apparteneva alla città di Fer- 
mo. Il territorio si estende in colle 
e poco in piano, con mediocri fab- 
bricati, tranne il palazzo Lauri ov'è 
un grandissimo cammino, e la piaz- 
za ch'è munita di portici. La chie- 
sa matrice non è vasta, e la terra 
è circondata di mura con estesi 
borghi. Veggasi il Catalani, De ec- 
clesia Firmana p. 177. Appren- 
diamo dal Compagnoni, Reggia pi- 
cena, che nel 1248 n'era signore 
Fidesmindo di Rainaldo di Genti- 
le, il quale si portò a danneggiare 
Montolmo. Sollevatosi contro la 
Chiesa, fu perdunato nel 1256 dal 
rettore della Marca. Claudio da Pe- 
triolo nel secolo XIII tentò di u- 
surpare la signoria di Fermo; nel 
1274 era giudice della curia ge- 
nerale il suo cittadino Filippo; e 
Marco Martelli oriundo di Petrio- 
lo, patrizio di Fermo, dal consiglio 
di questo uel 1506 fu deputato a 
compilare il nuovo statuto, sicco- 
me celebratissimo giureconsulto. 

S. Giusto. Comune del governo 
di Montolmo, diocesi di Macerata. 
Chiamasi anche Sangiusto, è d'’o- 
rigine antica, con territorio in col. 
le e piano, con paese popolato a- 
vente alcuni belli fabbricati e piaz- 
za, il tutto cinto di mura con bor- 
go. Giace sul colmo d'una deli- 
ziosa e fertile collina, in distanza 
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di sette miglia egualinente da Ma- 
cerata che da Fermo; vi si respi- 
va aria saluberrima, e si gode la 
vista dell'Adriatico e degli Apen- 
nini. Antichissima n'è la fondazio- 
ne. La chiesa collegiata sotto la 
denominazione di s. Stefano pro- 
tomartire, è di recente costruzione 
del secolo passato. Il Catalani, De 
eccl. Firmana, tratta di Sangiusto 
a p. 154 e 162. Il march. Ricci 
nelle Memorie storiche, dice ch'era 
di questo luogo il celebre Nicolò 
Buonafede vescovo di Chiusi che 
celebrammo altrove (come all’arti- 
eolo Jest, ove dicemmo che non è 
da mettersi in dubbio, che Nicolò 
fosse di Sangiusto, ed il Baldassi- 
ni lo noverò tra gl’ illustri jesini, 
perché un ramo della famiglia Bo- 
nafede passò a stabilirsi in Jesi), 


il quale per finire quietamente la. 


sua vita in patria, a decoro di essa 
ed a propria comodità fabbricò un 
grandissimo palazzo, compito nel 
1524 colla spesa di più di quin- 
dicimila ducati d’oro, ed ancora 
sussiste; riuscì magnifico, solido e 
comodo, ed uno de’ più sontuosi 
dello stato pontificio. Parla ancora 
di due quadri della chiesa de’frati 
di s. Francesco. In un documento 
del 1522 prodotto dal Marangoni, 
Memorie di Civitanova p. 211, sì 
ricava che Sangiusto s' intitolava 
repubblica, e con tale patente do- 
mandò a quella di Sanseverino un 
podestà, da confermarsi poi dal vi- 
ce-legato della Marca. Sangiusto si 
collegò con Fermo contro: Ancona, 
e si pacificò in Polverigi nel 1202. 
Prese parte nelle guerre pel castel- 
lo di Apezzano, e pel Poggio di s. 
Lorenzo, insorte tra i fermani e i 
genesini nel 1305. Nel 1309 con- 
tro Jesi e Macerata. si confederò 
con Ancona, Senigallia, Umana ed 
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Ascoli. In queste guerre i cittadi- 
ni dierono chiari segni di valore. 
Bonifacio IX le concesse di crear- 
si il proprio podestà, come le al- 
tre terre libere della Marca; ed il 
predecessore Urbano VI nel 1387 
l'aveva esentata da qualunque sog- 
gezione, e dichiarata immediata- 
mente soggetta alla santa Sede, Di- 
versi rettori e Papi l’esentavono da 
molte gravezze, per la sua fedeltà 
alla Chiesa. Paolo V gli accordò 
due annue fiere franche, e Pio VI 
il pubblico mercato ogni giovedì. 

Il Compagnoni nella Reggia picena 
registra diverse notizie di Sangiu- 
sto; riporteremo le seguenti. Que- 
sta terra fu compresa nel 1202 
nella pace tra’ fermani ed anconita- 
ni. Nel 1308 Clemente V la con- 
dannò a varie pene, per attentati 
commessi contro i ministri della 
santa Sede. Nel 1405 i suoi giu- 
dici furono sottoposti al siudacato 
generale; e nel 1422 elesse per 
podestà Manente di Bonaccorso da 


. Macerata: il suo stemma era-nella 


sula dell’antico palazzo pubblico, 
cioè due teste di cavallo e nel ci- 
miero un turco, Giambattista Ton- 
dini nel 1790 pubblicò in Siniga- 
glia: Memorie della vita di Giame 
matico Durastante, che per la sua 
vasta e molteplice erudizione, e per 
la sua profonda dottrina, quale si 
ammira nel gran numero di sue 
opere, meritò gli elogi e gli applausi 
del suo secolo e de’ posteriori. Sul- 
le di lui tfacce camminarono molti 
saugiuslani, coetanei e posteriori, 
ed altri. lo aveano preceduto in o- 
norare la patria, dappoichè Sangiu- 
sto fiorì sempre per copioso nove- 
ro di uomini celebri in ogni ma- 
niera di arti liberali e di scienze. 
Di molti il Tondini ne fa chiara 
mceuzione. Chiama immortale il Bo- 
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nafede pel suo talento e perspica- 
cia nel maneggiare i negozi più ar- 
dui e scabrosi: di tal casa si deb- 
beno aggiuugere altri individui che 
fiorirono, ed ora la famiglia è ono» 
rata in Fermo. Dell’antica e nabile 
famiglia Roberti meritano uomi» 
narsi: Tommaso che nel 1334 fu 
dichiarato uno degli statutisti di sua 
patria. Berto nel 1383 venne de- 
stinato alla correzione e giunta da 
farsi agli statuti di questa nobile 
terra, quale esimio giureconsulto. 
Tommaso giuniore si distinse pure 
nella perizia legale, e fu uomo di 
mente e di consiglio, perciò pro= 
mosso a vari governi illustri. Fa- 
brizio fu dotato di singolar pru- 
denza e dottrina ; a nome della sua 
patria fu ambasciatore nel 1513 a 
Leone X, da cui riportò a di lei 
favore alcuni privilegi: fu canoni» 
co di Loreto e conte palatino. Non 
meno versato nella scienza legale 
fu Marino, spedito dalla patria am- 
basciatore a Giulio II e Leone X 
per trattare interessi di somma im- 
portanza. Di presente fioriscono due 
rispettabili prelati, monsig, Roberto 
Roberti uditore generale della came» 
ra, e perciò vicino alla dignità cardi- 
nalizia,.ed il suo fratello monsignor 
Giuseppe Roberti prelato domesti» 
co e preposto della collegiata di s. 
Giovanni in Macerata. In Sangiu- 
sto si distinse pure la famiglia To- 
lapei originaria di Siena, ch' ebbe 
Matteo insigne medico, Giacomo giu 
reconsulto, Antonio e Francesco al- 
tri giureconsulti e magistrati. La 
famiglia Romani, una delle più no- 
bili ed antiche, un ramo della qua- 
le passò nell’Adami di Fermo, che 
si trasferì in Macerata: Taddeo sot- 
to Benedetto XII fu uno de’ com- 
pilatori degli statuti, che stampati 
nel 1572 con gimute, divennero il 
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codice legislativo di Sangiusto. Altro 
versato nella facoltà legale fu An- 
tonio di Simonetto. Questa fami- 
glia discende da Pietro di Roma- 
no di Simonetto profondo legale e 
magistrato insigne, cioè il ramo in- 
nestato nella famiglia Adami: sotto 
il suo gonfalonierato, nel 1497 fu 
stipulata la transazione fia il co- 
mune di sua patria e quello di Mon- 
te Granaro, con che si spensero 
antiche vertenze. Giacomo concorse 
alla compilazione delle leggi mu- 
micipali, ed il fratello Andrea a 
correggerle nel 1393; altrettanto 
poi fece nel 1400 Giacomo giu- 
niore. La cospicua famiglia Recchi 
si estinse nei primi del secolo pas- 
sato in Giuseppe , che dispose 
dell'eredità in favore del convento 
degli agostiniani. Un ramo si tra- 
piantò in Ripatransone, di cui fu 
vescovo Luca Nicolò. Meritano men- 
zione tra i Recchi, Giacomo di Lu- 
cido, e Pierfilippo canonico di Fer- 
mo. Altri uomini illustri. di Sangiu- 
sto furono : Giovanni Brun, fr. Bawv- 
tolomeo vicario generale degli ago- 
stiniani, Marino Mancini giurecon- 
sulto, Troilo Cervinari insigne me- 
dico, Rainerio Casiotti, Marino Ma- 
rini, Paolo Martelli prelato e chiaro 


eanonista. Coetanei a Matteo Dura-. 


stante fiorirono di Sangiusto: Camillo 
Bonafede, Nicolò Martelli, Tolomeo 
Tolomei, Angelo e Mercurio Paccia- 
relli, Pietro Marzi, Luigi Grazi, 
‘Vittorio Bruni, Gianfilippo Panzo- 
ni, Giustiniano Finetti oriundo di 
Montelupone, protomedico dello sta- 
to, Francesco Ghislieri. Dopo del 
Duvastante si distinsero: Elefaritu- 
zio, Savello, Claudio Tolomei, Bru- 
to, Giusto cappuccino, ‘Timaleone 
Bonafede, Carlo e Bernardino An- 
tonio romani, Gregorio Pesci, Or- 
feo Pupilli, Gio. Giacomo Bulga- 


Chienti. 
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rivi referendario e segretario apo- 
stolico, Timoteo Marzi commissa- 
rio nella Marea: per l’ erezione de- 
gli archivi ordinata da Sisto V, 
Luzio Segauti, commissario gene- 
rale de’ minori osservanti, Salustio 
Grazi, Isidoro Roberti che si crede 
autore del celebre elogio della Mar- 
ca Anconitana, posto nella galleria 
vaticana da Gregorio: XIII, Sono 
pure a nominarsi Mascio Panzoni, 
Sebastiano Pacciarelli, Giacomo Fi-: 
lippo Concetti, Simone Alfani, e d. 
Giusto Capparucci. - 

ToLentino (Zedi). Città vescovile 
e governo. 

Belforte. Comune del governo 
di Tolentino, diocesi di Camerino. 
Il paese è posto in colle e in pia- 
no con buoni fabbricati cinti di 
mura, con due grossi borghi, uno 
dei quali può dirsi bello ed è po- 
polato. Il suo aspetto corrisponde 
al nome, sovrastando alla via Ro- 
mana, e scorrendogli a piedi il 
Vicino al castello si con- 
giunge il torrente Fiastra, sopra il. 
quale evvi un bel ponte di mate- 
riale di un solo arco. Due porte 
sono alle sue mura di vaga strut-- 
tura, quella a levante chiamasi Mar- 
chegiana, l’altra a ponente è det- . 
ta Romana. A s. Eustachio è sacro 
il suo tempio principale, ove si 
vede la Beata Vergine nel 1468 
dipinta in tavola da Giovanni Boc- 
caccio. camerinese. Nelle : vicine mon- 
tagne vi sono cave di gesso, e per 
lastre di pavimenti e ‘scalini. H 
Ranghiasci registra nella sua Ziblio- 
grafia: Delineazione della via Con- 
solare della terra di Belforte, An- 
cona. Abbiamo dal march. Ricci 
nelle sue IMezionie, che nella chie- 


_sa maggiore Pellegrino Tibaldi rap- 


presentò in tavola l’ ingresso del 
Salvatore in Gerusalemme, e fra 
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i ritratti che dipiose nella cappel- 
la, vi effigiò sè stesso e l’arciprete: 
il quadro edi ritratti non più 
esistono. Nelle Memorie di Tolen- 
tino -del Santini sono riportate le 
seguenti notizie di. Belforte a p. 
108 e seg. Il castello di Belforte 
è distante da Tolentino quattro mi- 
glia, e volle cuntestare la potenza 
in cui frovavasi nel secolo XIII 
Tolentino, mettendosi con spontanea 
dedizione sotto la sua giurisdizione, 
i cui effetli sperimentato avea al- 
cuni anni prima , facendo lega col 
comune e con quello di Cameri- 
no nel 1250. Nel 1255 si fecero 
diverse convenzioni tra Tolentino 
e Belforte, cioè che’ tutti gli uo- 
mini di Belforte aver debbano in- 
sieme. cogli uomini di ‘Tolentino 
il podestà, il quale sia tenuto di 
dar loro ogni anno un giudice o 
vicario col mutuo aggradimento; 
che le terre e fondi di Belforte 
sieno per l'avvenire compresi nel 
territorio di Tolentino ; che i suoi 
uomini facciano pace e guerra coi 
tolentinati, egiurino di osservare i 
patti, conforme questi giurino di 
non far alcuna convenzione e pat. 
to con alcuna comunità ; prometto- 


no inoltre: di pagar mille libbre: 


ed un moggiuolo di terra per cia- 
scun focolare, e il cambio di diver» 
se terre, volendo che venga ad es- 
si assegnato il sito per far casari- 
ni in Tolentino, dal girone della 
porta da capo fino alla porta A- 
driana, e non bastando che sia as- 
segnato ancora verso la Pieve e il 
girone di Moreto , coll’ unire il 
‘tatto coll’altro muro castellano ; e 
che finalmente la comunità di Bel- 
forte abbia voce nella comunità di 
Tolentino per la stessa parte, ed 
abbia la sesta parte degli uffiziali, 
colla convenzione strettissima di 
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non fare alcun capitolo o statuto 
che deroghi a detti patti. Dipoi i 
sindaci de’ due luoghi stabilirono 
dette convenzioni, che si ratificavo- 
no dai. primari di Belforte, ì cui 
abitanti si dichiararono castellani 
di Tolentino, cou libertà di. abi- 
tarvi. Rolando rettore della Marca 
per lo zio Alessandro IV, a'5 di- 
cembre 1255 confermò il tutto. 
Contenti i belfortesi di tal confede- 
razione, agli rt marzo 1236 per 
mezzo ‘lel sindaco conseguarono le 
chiavi. delle porte e il possesso 
del luogo al podestà di Tolentino 
che lo prese in nome del comune, 
il quale ottenne dal Papa breve 
di approvazione. Indi molti princì 
pali di Belforte si fecero castellani 


di Tolentino. Nel primo maggio 


1260 il consiglio di ‘Tolentino ri- 
cevette dal nobile Gentile da Mo- 
gliano e da Gilino suo fratello le 
cessioni d’ ogni jus ch’essi aveano 
sopra Belforte. A’ 20 di detto me- 
se Enrico Ventimiglia, vicario ge- 
nerale della Marca di Manfredi re 
di Sicilia, con autorità regia cedet- 
te a Tolentino il castello di Bel- 
forte, con piehe facoltà, obbligando 
tutti i belfortesi ad abitar in To- 
lentino e demolir le mura del 
castello: Manfredi nel seguente ot- 
tobre confermò ia cessione. ll le» 
gato della Marca nel 1310 proibì 
ai tolentinati l’esazione delle collet- 
te imposte, per pagar le pene in- 
corse a cagione Wi ribellione sopra 
i beni de'possidenti di Belforte. Il 
Compagnoni nota nella Reggia pi- 
cena, che Francesco Sforza divenu- 
to marchese della Marca, nel 1435 
gravò Belforte con varie esazioni ; 
e che nel 1442 glielo tolse Nico- 
lò Piccinino capitano della Chiesa, 
dopo un assedio di venti giorni, 
mediante patti. Nel viaggio fatto 
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dal Papa Gregorio XVI nel 184t 
pel santuario di Loreto, portando- 
si martedì 7 settembre da Came- 
rino a Tolentino,: le popolazioni 
di Valcimarra, Borgiano e Belforte 
festeggiarono il di lui passaggio 
con archi di trionfo, con bande 
musicali, e con dimostrazioni di 
venerazione e letizia. 
Colmurano. Comune del gover- 
no di Tolentino, diocesi di Mace- 
rata. Trovasi il territorio in colle 
ed in piano, con fabbricati cinti di 
mura, con alcuni torrioni a guisa 
di fortezza. É lontana da Tolentino 
eirca cinque miglia fuori della stra- 
da Flaminia. Ha due chiese con 
cura d’ anime, ‘la prima, antichis- 
sima dedicata a s. Donato, ch'è la 
pieve, nella quale è il fonte batte- 


simale , ricca di molte reliquie, 


colla confraternita del ss. Sagra- 
mento, eretta nel 1581, ed unita 
poi alla compagnia della Carità 
in tempo di Girolamo Bovi vesco- 
vo di Camerino nel 1585, con un 
monte fiumentario in sollievo dei 
poveri. Havvi altro sodalizio nella 
stessa chiesa sotto l’ invocazione 
.della Beata Vergine del Carmine, 
eretto nel 1608 in un altare dedi- 
cato alla stessa ss. Vergine. La se. 
conda chiesa parimenti di cura 
d’ anime è dedicata alla ss. Annune 
ziata: ivi è la confraternita del 
Rosario istituita nel 1609, ed ha 
° 4) monte frumentario ricco e ua 
ospedale che provvede di tutto i 
poveri nel castello. Dentro e fuori 
di Colmurano sono altre chiese, 
cioè della ss. Croce, che appartiene 
alla detta confraternita del ss. Sa- 


‘ gramento; di s. Gregorio; di s. 


Paolo antichissima; di s. Maria del- 
la Croce, e di s. Maria della Piazza. 
ll castello vauta un’ origine assai 
antica, che deve ripetersi dalle pri- 
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me invasioni della contrada, ‘fat- 
te da milizie straniere, nel qual 
tempo le famiglie più potenti, 
abbandonate le rispettive patrie, 
si edificarono a poco a poco, insie- 
me coi loro attinenti, fautori e 
vassalli le abitazioni in luoghi for- 
ti ed eminenti, e lontani per lo 
più dalla strada Flaminia, per vi- 
vere con tutta tranquillità e si- 
curezza. Prima del secolo X era 
padrona del castello la cospicua 
famiglia Gualtieri patrizia di Tolen- 
tino, come apparisce da una lapi- 
de del 914, col titolo Colmurani 
comites. Se ne leggono le notizie 


«nel Santini, Memorie di Tolentino 


p. 116 e seg., alla qual città Col- 
murano si Agli 8 aprile 
1204 posera sotto lu giurisdizione 
di Tolentino, Giacomo, Audrea, e 
l’ abbate di Pallia da Colmurano 
tutta la porzione a loro spettante 
del castello, tanto del girone e 
della torre, quanto degli uomini 
ad essi soggetti insieme colle ri- 
spetlive possidenze; obbligandosi di 
far guerra e pace secondo il vole- 
re della comunità di Tolentino, e 
dichiarandosi pronti di devastare 
ancora detta loro porzione a  pia- 


‘cere di lei; ed essa li ricevette in 


eastellani, dando a Giacomo ed An» 
drea casa, molino e vigna di cin 

moggiuoli e un campo di do- 
dici ; e all’abbate di Pallia un cam» 
po di sei moggiuoli, usa vigna di 
quattro e una casa. Indi a' 16 mag- 
gio Matteo di Colmurano pose sot- 
to la giurisdizione del comune di 
Tolentino tutta la porzione a lui 
spettante del castello, del ginone 
e della torre, non che gli uomini 
ad esso soggetti e le loro possi» 
denre, promettendo ‘ed obbligando- 
si anche a nome de’ suoi discen» 
denti, di portarsi ad abitare in 
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Tolentino , il qual comune gli 
concesse una casa, molino, vigna e 
campo di dodici moggiuoli, in con- 
trada Regnano. Dipoi nel 1251 
Grimaldo di Viviano, di questo 
castello, vendè alla comunità di 
Tolentino due delle cinque parti 
di esso a sè spettanti, con tutti i 
suoi uomini e vassalli, pel prezzo 
di 700 libbre. Alla fine del mede- 
sino anuo Rinaldo da Colmura- 
no ed i suoi figli Giacobone e 
Gualteruocio vendettero la quinta 
parte di questo luogo, loro spet 
tante, a Tolentino, pel. prezzo di 
500 libbre, con promessa di dieci 
moggiuoli di terra in contrada 
Agliano, ed altre cose. In seguito 
e nel 1254 Berardo di Offone 
collo stesso titolo vendè al comun 
di Tolentino la metà della sua 
porzione del castello, poggio, giro» 
ne, ec. Nel medesimo anno Gual- 
teruccio di Otfone da Colmurano 
pose sé stesso e i suoi beni sotto 
la giurisdizione di Tolentino, dichia- 
rundosi suo castellano , obbligan- 
dosi abitarvi in perpetuo e di far 
ciò che fanno gli altri nobili di 
Tolentino; iadi vendè la porzione 
det castello a lui spettante, ec. Nel 
1258 Uguccione di Gualtiero ven. 
dè la quinta parte del castello, in- 
sieme cogli uomini e possidenze , 
ec. Nel 1259 Tolentino ricevette 
quietanze per quauto avea pagato 
ai detti padroni di Colmurano. Nel. 
l'archivio di Tolentino vi sono gli 
annuali giuramenti di Colmurano 
sino al .1593; l’atto del popolo 
nelle persone de’ pubblici rappre- 
‘  sentanti e del sindaco fu convenu- 
to si farebbe a' 17 ottobre avanti 
il magistrato di Tolentino. ll po- 
destà soleva essere sempre un no- 
bile tolentinate e dottore in ambo 
le leggi, esercitante la giurisdizione 
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ordinaria nelle cause civili e crimi- 
nali, eleggendosi ogni anno a sorte 
dal pubblico consiglio. 

Urbisaglia. Comune del governo 
di ‘Tolentino, diocesi di Macerata. 
Urbisaglia, Orbisaglia, Urbs Sal 
via, nella sua antica rinomanza è 
eguale a quella di Recina, ed i suoi 
ruderi, i preziosi monumenti, le 
vetuste epigrafi fanno anche oggi 
onorevole testimonianza del rango 
di città illustre da lei già occupa- 
to. L’odierno popoloso borgo, tro- 
vasi posto a metà del colle su flo- 
rido terreno, ed è tuttora cinto 
dalle solide antiche muraglie di 
forma parallelogramma, nella esten- 
sione di piedi romani 8400, fiam- 
mezzate da sessanta torri. Non 
manca d'industria e trae vantaggio 
dalla coltura de'suoi campi, man- 
tenendo copiesi e scelli vivai di 
piante, onde ne fornisce anche il 
regno di Napoli. Trovasi il terri- 
torio in monte ed in colle, avente 
un paese con molti e belli fabbri- 
cati, fia quali una bella piazza con 
portico all’ intorno e buona chiesa 
matrice. li p. Civalli nella Zisita 
triennale la chiama Orvbisaglia, già 
città antichissima colonia de’ roma- 
ni, disfatta secondo Leonardo di 
Arezzo da Redagaiso re de’ goti, 
dalle cui rovine sorse il presente 
luogo. Evvi una fontana detta di 
piè di Celle, copiosissima di ec- 
cellente acqua, con grandiosi ca- 
nali di pietra. Poco lungi è il con- 
ventino' de’ francescani riformati , 
sotto il titolo di s. Pietro di Mon- 
te Loreto, così detto perchè ai tem- 
pi de romani vi si cavava l’ oro, 
e sì vedono profonde cave. Il fiu 
me Fiastra o Fiastrella, anticamen- 
te Flussore, influente del Chienti, 
le scorre dappresso, e diè il nome 
ad un insigue abbazia, che vivente 
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ancora s. Bernardo, ad istanza di 
questi fu edificata dal marchese 
Guarnieri nell’anno 1142 con gran- 
dinso monastero e chiesa corrispon- 
dente, indi fu da lui consegnata 
e donata all’abbate Ulgone e mo- 
naci cisterciensi di Chiavavalle, che 
la chiamarono s. Maria di Chia- 
ravalle di Fiastra, de Fiastra, 
come dice il p. Lubin, Abbat. Zia- 
liae p. 136. Il marchese offrì que. 
sto dono cogitans de futura Dei 
retributione, nec non de die ventu- 
ri judicii, prescrivendo che ogni 
nuovo abbate fosse benedetto dal 
romano Pootefice, e che niuno po- 
tesse alterare queste sue disposizio- 
ni. Nel 1203, secondo il Compa- 
guoni, l’abbate sostenne lite avanti 
il giudice e podestà di Macerata; 
ed aggiunge che nel 1210 l’im- 
peratore Ottone IV ricevette Od- 
done abbate di Fiastra ‘ co’ suoi 
monaci sotto la sua potestà e tu- 
tela; gli confermò tutti i poderi e 
beni compresi in quattro vastissime 
tenute, dette del Monte di s. Ma. 
ria di Fiastra e delle tre Gran- 
gie, di s. Maria in Silva, Sarroc- 
ciano, e di Mont'Orso, dilatan- 
dosi in gran parte ne’ limiti dei 
territori di Macerata e d'altri cir 
convicini. I monaci cisterciensi a- 
vendo lasciato l’abbazia di Fiastra, 
nel 1580 Gregorio XIII la diè in 
commenda ai gesuiti, i quali la 
ritennero sino al pontificato di 
Clemente XIV che li soppresse, e 
sebbene ripristinati non la riebbe- 
ro, perchè ne acquistarono. il pose 
sesso, insieme ad altre limitrofe ter- 
re, i marchesi Bandini da Came- 
rino, che vi mantengono una splen- 
dida autunnale villeggiatura. Il 
luogo fu onorato dalla dimora 
breve che vi fece il p. ab. Cap- 
pellari, poi Gregorio XVI, quan- 
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do andò a Macerata per visitatore 
apostolico di quell’università. Nelle 
Memorie del march. Ricci si leg- 
ge che il monastero di Fiastra per- 
dette ogni forina, dopochè fu adat- 
tato a diversi usi; non avvenne 
però così della chiesa, la quale si 
presenta maestosa e magnifica, e 
se in qualche parte soffrì  varia- 
zioni, non sono però tali da non 
farci travedere qual fosse nella pri- 
mitiva sua costruzione. Nel terri- 
torio di Fiastra, ed alla radice del 
Monte Vallefibbia, vi fu il mona- 
stero di s. Maria del Rio, che re- 
stò intatto sino al secolo XV. Nel- 
le selve di Urbisaglia crescono al- 
heri grandissimi, per cui nel 1826 
il marchese Bandini ne trasse dai 
suoi possessi 2,000 pedali d'alto 
fusto per la marina inglese. Il co- 
mune e territorio di Fiastra è 
soggetto al distretto e diocesi di 
Camerino, 

‘ Prima di parlare delle antiche 
Urbs Salvia e Pollentia viportere- 
mo quanto scrissero di Urbisaglia 
il Santini nelle Memorie di Tolen- 
tino, e il citato Compagnoni nella 
Reggia picena. La prima epoca ‘ 
della dedizione del castello ora 
terra di Urbisaglia fu nel 1199, 
quando Gualtiero figlio di Ab- 
bracciamonte pose sotto la giuris- 
dizione di Tolentino tutto il terre- 
no ch'egli possedeva in contrada 
Brancaursina, emettendo giuramen- 
to nel 1213 di far pace e guerra 
secondo il volere di Tolentino, sen- 
za ‘pesi di pedaggi o collette, ed 
ebbe compensi. Era in questo tem- 
po Urbisaglia soggetta a diversi 
padroni, onde Tolentino volendola 
comprare se ne procurò dai pa- 
droni la cessione; cioè da Rosso 
figlio di detto Gualtiero per una 
terza parte del castello nel - 1251, 
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pel prezzo di tremila libbre di 


Ravenna e di Ancona. Rosso si 
sottomise co’ suoi beni alla giuris- 
dizione di Tolentino, castellano e 
abitante di esso; altri fecero egual 
sommessione , e le quattro figlie 


di Rosso ratificarono il fatto del’ 


padre. Nel 1296 Salimbene di Ma- 
rino, con Giacomo di Matteo, Gia- 
cobuzio e Corrado, venderono a 
Tolentino le loro parti di Urbisa- 
glia pel prezzo di diecimila libbre. 
Nella parte di Fidesmido aveano 
diritto i comuni di Camerino è 
di s. Ginesio, per cui ‘Tolentino 
nel 1303 ne procurò. la rinunzia, 
e Fidesmido vendè la sua per quin- 
dicimila libbre: tutto approvò il 
rettore della Marca. Dopo altri 
minori acquisti, Tolentino esercitò 
in Urbisaglia tutta la giurisdizione 
con mero e misto impero; ripor- 
tando annui giuramenti di fedeltà. 
Ma nel 1443 insorsero gravissime 
contese tra Tolentino e il popolo 
d'Urbisaglia per reciproche dissen- 
sioni: introdotti giudizii avanti il 
cardinal legato, Eugenio IV con- 
fermò Urbisaglia sotto il dominio 
di Tolentino. Nel 1466 rinnova- 
ronsi le contese, onde Paolo II com- 
mise al cardinal legato il possesso 
di Urbisaglia a favore di Tolenti- 
no; quindi infastidito dalle turbo- 
lenze e maneggi degli urbisagliesi, 
a' 10 gennaio 1473 Sisto IV po- 
se Urbisaglia sotto l'immediato do- 
minio di s. Chiesa. Riveduta però 
la causa, lo stesso Papa nel 1476 
la rimise sotto Tolentino che fece 
approvare il giudizio dalla romana 
rota, con tre sentenze e perpetuo 
silenzio. Sino al 1563 gli urbisa- 
gliesi prestarono il giuramento di 
fedeltà, quindi il popolo mosse li- 
te avanti il governatore di Roma, 
per le guerre civili che ardevano 
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coi tolentinati, onde fu facile otte- 
nere Urbisaglia d'essere libera dal- 
la giurisdizione di Tolentino, fa- 
cendo approvar la sentenza da s. 
Pio V, con breve degli 8 agosto 
1569, per cui inutilmente i tolen. 
tinati reclamarono e protestarono 
sino el 1614. L'antica Urbs Sal 
via ebbe il decurione, fu una del. 
le maggiori città del Piceno, ven- 
ne incenerita da Alarico re de’goti, 
e nel 1436 n’era signora Elena , 
Tomacelli; così il Compagnoni. Il 
Colucci nel t. XII delle Antichità 
picene a p. 141 e seg. tratta del- 
le antiche città di Urbsalvia e Pol- 
lenza, di che daremo qualche cen; 
no storico, con qualche giunta. 

Urbs Salvia esistè a destra del 
Chienti, venendosi verso il mare, 
e precisamente sotto la moderna 
terra d' Urbisaglia dalla parte ver- 
so il confluente de’fiumi Chienti e 
Fiastra, facendone sicura fede .i su» 
perstiti ruderi. Fu assai fi'equenta- 
ta, perchè vi facevano capo due 
rami di strada consolare, uno ve- 
niva da Prolaqueo, oggi Pioraco, 
l’altro da Osimo. Venne chiamata 
Urbsalvia, e Urbs Salvia e Ur- 
be Salvia. Si ripete l’origine lati- 
na dalla gente Salvia, prima plebea, 
poi patrizia, e fiorì per rispettabili 
cariche che esercitò sotto la repub- 
blica romana. Uno di essi avendo 
ottenuto del terreno nella contra- 
da, può aver contribuito all’accre- 
scimento della città in guisa tale 
da renderle anco comune il nome, 
per poterne meglio tramandare ai 
posteri la memoria; in tal modo 
restò in oblio l'antico nome della 
città, che dai più antichi tempi 
sembra edificata. Plinio il vecchio 
Lasa Pollenza e Urbsalvia come 
na città sola, per cui il Catalani 
scrisse che PoHenza era il nome 
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antico della città, ma poi prima 
delia deduzione d’una colonia ro- 
mana, ampliata dalla gente Salvia, 
venne chiamata Urbs Salvia. Pro- 
va il Colucci essere state Pollenza 
ed Urbsalvia due città diverse. 
Quelli che dicono che Pollenza o 
Pollentia fu l’antico nome di Urbs 
Salvia, la fanno colonia romana e 
sede vescovile, sostenendo che cam- 
biò il nome in onore del suo be- 
nemerito protettore Salvio. La for- 
tuna a cui soggiacquero le altre 
città del Piceno, fu egualmente co- 
mune alla città di Urbsalvia, sia 
in ordine allo stato di prefettura 


dopo il soggiogamento de’ piceni, 


sia in ordine all’essere colonia mi- 
litare, in seguito del triumvirato di 
Ottaviano, Lepido e M. Antonio, 
per loro legge in premio de’ servi» 
gi prestati dai veterani. Siccome 
perì sotto il triumvirato uno della 
gente Salvia, contrario alle prepo- 
tenze de’ triumviri, probabilmente. 
mostrandosi loro nemici gli urbi» 
salviesi, per le aderenze e influenza 
della gente Salvia, i triumviri con- 
cessero la città e territorio al ri- 
partimento de’ veterani. Gli urbi- 
salviesi, ad imitazione de’ romani, 
veneravano in un qualche tempio 
la università di. tutti gli dei, cui 
dall’oriente mandò un dono T. 
Flavio Massimo. Il nume della 
Salute Augusta avea in Urbsalvia 
tempio, flamine e flaminia; una 
di queste sacerdotesse fu Vitellia 
moglie di C. Salvio Liberale, e 
madre di C. Salvio Vitelliano. La 
memoria di costei è nella facciata 
della casa del pievano di s. Loren- 
zo di Urbisaglia. Niente diversa 
dalle altre città fu Urbsalvia nella 
polizia del governo, ebbe quindi i 
decurioni, i quatuorviri, ed’ altri 
magistrati. Presso i francescani del 
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terz’ordine, fuori della terra attua» 
le, vi sono due iscrizioni antiche, 
altre sono presso i marchesi Ban- 
dini ed altrove, deducendosi da una 
di esse che Urbsalvia fosse anche 
municipio. Ad onta che il Maffei scris- 
se che gli anfiteatri non erano 
comuni nelle città d' Italia, il Co- 
lucci dice che dell’urbisalviesè non 
può nascerne dubbio, che anco- 
ra negli avanzi si mantiene in me- 
diocre conservazione. La sua for- 
ma è ovale, con quattordici vomi- 
tori, del perimetro di piedi 756, 
e per la sua vastità negli ultimi 
tempi vi fu fatta la giostra dei bo- 
vi. Questo bel monumento rimane 
fuori del recinto delle mura del- 
l'antica Urbsalvia, pochi passi lon- 
tano dalla porta, e venne edificato 
dopo il pomerio, per cui non fu 
trovato sito migliore che ne’ sob- 
borghi. Aveva teatri, e forse tre: 
di uno esistono le reliquie dentro 
il recinto delle antiche mura, ed 
era lungo 360 piedi su 249 di 
larghezza. Altri monumenti: che 
attestano la sua magnificenza è il 
recinto del pomerio, le macerie di 
qualche tempietto, avanzi di anti- 
caglie e di marmi lavorati e molti 
finissimi, pezzi di statue, tutte co- 
se che dimostrano la ricchezza di 
Urbsalvia. Negli scavi si rinvennero 
‘avanzi d’acquedotti, di terme, dì 
volte dipinte, di bei pavimenti in 
mosaico, di vasi sepolcrali. Ghe te 
arti vi fiorissero, ne convincono le 
immense monete in oro, argento e 
rame; le corniole, i cammei ed al- 
tre incisioni degne ‘di ammirazio- 
ne. Tra le moltissime iscrizioni ri- 
guardanti le guerre tra gli Ottoni, 
i Vitelli ed i Flavi, nel 1822 fu 
scoperta quella che ricorda il famoso 
Lucilic Basso cittadino di Urbsalvia, 
ricolmato d’onori e d’impieghi sot- 
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suo idioma, il che sappiamo da Giral- 
do Cambrense, il quale ci offre una 
descrizione molto curiosa delle ar- 
mi, degli abiti, e dei costumi di 
questi popoli. Questa città, riputata 
molto pel suo commercio, giace sui 
fiumi Adaur e Niva, lungi una le- 
ga circa dal mare in vicinanza del 
golfo di Biscaglia. Viene essa divi- 
sa dal Nive, che internamente l’at- 
traversa in tre parti, mentre all’ester- 
no l’Adour ne rade le muraglia. 
Il tratto più grande racchiude uno 
antico castello guernito di torri ro- 
tonde: nella parte più piccola (ri- 
dotta dai due fiumi in foggia di 
penisola) vedesi altro forte circon- 
dato da quattro formidabili bastio- 
ni. Isolato sorge il terzo quartiere, 
che riguardasi come sobborgo, e che 
chiamasi dello Spirito Santo, nè co- 
munica col rimanente che per aiu- 
to d’un ponte di legno. In esso si 
vede la maggiore cittadella, che in 
forma quadrilatera s' erge sopra una 
altura, e domina tutta la città, il por- 
to e la circonvicina cam . Le 
principali fortificazioni di questa cit- 
tadella sono opera del rinomato 
Vauban. In Bajona, piazza forte di 
prim’ ordine e ch'è la chiave della 
Francia dal lato di Spagna, vi è 
una direzione generale di artiglieria, 
ed un vasto arsenale. Il porto vie- 
ne dai due fiumi formato, ed offre 
comodo asilo, comunque sia di ac- 
cesso difficile, nè altro che navi 
mezzane possano costruirsi ne’ suoi 
cantieri. Bajona ha il vantaggio, 


unico in Francia, di aver due rivie- 


re, e ne due suoi fiumi osservasi il 
fenomeno del flusso e riflusso. Si 
deve a questa città l'invenzione del- 
le Bajonette. Molte furono le bar- 
che di Bajona, che per la prima 
volta tentarono, nel 1605, la pesca 
delle balene nelle acque groenlan- 
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desi e presso l'isola di Finlandia; 
in somma il suo traffico per mare 
e per terra è importantissimo, ed 
esteso assai. | 

Il paese circostante di Labour 
così appellato da Lapurdem, fu abi- 
tato da’ baschi di origine cantabri, 
1 quali cacciati dalla patria quivi si 
stabilirono. Tale paese estendevasi 
anticamente dall’ Adour sino a san 
Sebastiano nella provincia di Gui- 
puscoa. Intorno a questo paese veg- 
gansi Plinio e Pomponio Mela, 
che parlano dell’ origine de’ baschi, 
Sembra che la lingua di que’ popo- 
li sia in sostanza quella degli anti- 
chi bretoni, la quale in parte si è 
conservata nel paese di Galles, e 
nella Bassa-Bretagna. Il paese di 
Labour è sì sterile, che va esente 
da ogni ordinaria gabella, e paga 
soltanto al re un piccolo tributo. 
Alcuni autori sostengono, che la cit- 
tà di Bajona abbia avuto dei ve- 
scovi fino dall'anno 381; ma leg- 
gesi nella Gallia christiana nova, 
non averne avuti prima del 980. 
La sua sede vescovile, già suffraga- 
nea di Tolosa, ora lo è della me- 
tropoli di Auch, e distinti sono i pre» 
gi della sua cattedrale. Decorata è 
Bajona altresì da una scelta bi- 
blioteca, dalla zecca, dalle scuole 
di nautica, e di disegno. Questa 
diocesi, che si estendea per lo passa- 
to fino alla città di s. Sebastiano 
in Ispagna, non contiene ora che 
settantadue parrocchie, che sono 
parte nella terra di Labour, parte 
nella bassa Navarra. Fontarabia, e 
le altre ventinove, che le apparte- 
nevano altre volte, ora dipendono 
dal vescovo di Pamplona e di Ca- 
lahorra. Questo smembramento fu 
fatto da Papa s. Pio V, del 1566, ad 
istanza di Filippo II re di Spagna. 
Bajona fu patria di s. Leone vesco» 
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to gl'imperatori Vespasiano e Tt 
to, ammesso tra gli arvali, e le- 
gato nella Macedonia, nella Breta- 
gna e nell'Asia, sebbene da que- 
st’ultima venisse poi dispensato. 
Nel museo vaticano sono un Fau- 
no, un Ganimede, un Narciso, un 
mascherone con gran bocca, sca- 
vati nel pontificato di Pio VI, seb- 
bene si creda rinvenuti in Maleria 
(Vedi), luogo principale degli scavi 
intrapresi per ordine di quel Papa. 
Nel palazzo del comune di Mace- 
rata evvi l’ Esculapio rinvenuto 
nel 1808; ed una rara corniola 
rappresentante Cesare, venne in 
potere di Odoardo Nisi. La nobi- 
le famiglia Bandini. da questo me- 
desimo luogo trasse pure molte 
statue e gemme, che colle iscrizio- 
ni ne ha abbellita la sua galleria 
di Lanciano appodiato di Castel 
Raimondo nel territorio camerinese, 

Il Colucci narra ancora, che 
dal principe degli apostoli s. Pie- 
tro o dai suoi discepoli, ricevette 
Urbsalvia i primi lumi del vangelo. 
Il Turchi è di parere che del- 
la sede vescovile che fu fondata in 
Urbsalvia fosse vescovo Lampadio 
che sottoscrisse al primo concilio 
che il Papa s. Simmaco adunò in 
Roma nel 499, convenendovi il 
Coleti nel tom. X dell’ Zialia  sa- 
cra dell’Ughelli, il quale avea anno- 
verato Lampadio tra i vescovi Al- 
bensi della provincia di Milano. A 
questo parere aderisce il Colucci, 
convenendo sul vescovato di Urb- 
salvia, non che in quell’epoca aves- 
se Lampadio, venendo la diocesi 
circoscritta nel suo territorio, € 
tutto al più estendevasi nella par- 
te meridionale, avanzandosi sino 
verso s. Ginesio. Dentro questi con- 
fini si saranno compresi non pochi’ 
pagi e vici, de quali ne resterà 
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tuttavia la successione ne’ castelli 
di Loro, di Colmurano, e delle 
Ripe, luoghi tutti che per la vi- 
cinanza ad Urbsalvia doveano en- 
trare nel suo agro e diocesi. Sopra 
tutto sono rimareabili i ruderi del. 
la Villa Magna, la quale fu cele 
bre anco ne’ bassi tempi, ebbe con- 
ti, e nel secolo XI chiamavasi Maja. 
Il Compagnoni nella Reggia picena 
parla del castello di Villa Magna 
e de’suoi contiz di una gran par- 
te della contea che fu conferita ad 
Alberto di Grimaldo Compagnone, 
ed in Albertuccio suo figlio, col- 
Puso delle condanne e altre giu 
risdizioni; e della sua positura pres- 
so la Rancia o Arancia. Final- 
mente, calato Alarico co’ feroci goti 
in Italia, dopo aver manomesso 
Osimo, Recina e Tolentino, nel 408 
distrusse Urbsalvia, e commise con- 
tro gli abitanti ogni crudeltà, sen- 
ga eccezione di sesso e condizione, 
ed ecco perchè il Colucci si mo- 
strò contrario che ne fosse stato 
vescovo nel 499 Lampadio, in un’e- 
poca cioè che non esistendo la cit- 
tà nbn poteva avere il proprio ve- 
scovo. Si narra da Procopio, che 
una madre suaturata avendo ab- 
bandonato il suo bambino, una 
capra prese cura di allevarlo, e si 
chiamò Egisto: colle macerie del 
l'illustre città, ne’secoli posteriori 
risorse colla terra di Urbisaglia, 
mentre gli abitanti dell’antica a- 
veano popolato le circostanti ville 
e castella. 

Taeu (Vedi). Città vescovile e 
governo. 

Appignano. Comune del gover» 
no di Treia, diocesi di Osimo. Bor- 
go posto su di un piccolo colle, 
alle cui falde scorre il torrente Mo- 
nocchia, tributario del fiume Po- 
teuza. E circondato da solide mu- 
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ra, sulle quali si elevavano quattro 
bastioni, due de’ quali ancora in 
piedi hanno cambiato forma e de- 
stinazione. Le sue fabbriche hanno 
sufficiente aspetto, e qualche pulaz- 
zo vi si distiogue. Diverse colline 
gli fanno corona, e ne formano 
l’ubertoso territorio. Sono osserva- 
bili gli antichi acquedotti della fon- 
te pubblica, detta Bocca di Leone, 
copiosa di acque limpide e saluta- 
ri, che dicesi sostengono il parago- 
ne con quelle celebri di Nocera, i 
quali condotti si credono fatti -co- 
struire da Aulo Piniano proconsole 
d'Asia nel’terzo secolo. La princi- 
pal chiesa ha il prevosto, con altra 
succursale nella contrada rurale di 
Valcampana. Nella chiesa de’ con- 
frati della Morte, vi è un'elegante 
cappella, con ricco altare e splen- 
dida collezione di reliquiari, e do- 
tazione per disposizione del cano- 
nico Vincenzo Benigni. Ha un ospe- 
dale pegl’infermi, una scuola per 
le fanciulle, il monte di pietà e il 
monte frumentario. Nel suo terri- 
«torio esiste il - convento de’ minori 
osservanti di Forano, ove per tre 
giorni si tiene una fiera nel giorno 
del perdono d’Asisi, oltre altre fie- 
re e settimanali mercati conceduti 
da Pio VI. Tal convento fu edifi- 
cato con pubblico denaro vivente 
8. Francesco, che allora dicevasi del» 
la selva di Ranieri. Tra gli uomi- 
ni che vi fiorirono nomineremo il 
giureconsulto Bartolomeo Appoggio 
avvocato concistoriale, ed uno de- 
gli otto che il cardinale Pio di 
Carpi prescelse per la riforma delle 
costituzioni egidiane, e Bartolomeo 
Alfei, compilatore dello statuto mu- 
nicipale e di una cronaca d’Anco- 
na. Di questo luogo ne fu restau- 
ratore il nominato proconsole Pi+ 
miano, per cui ne prese. li deno- 
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minazione. Egli vi si recò dopo 
che s. Antimo lo convert nel 302 
colla moglie Lucina alla vera fede, 
e vi acquistò cospicue possessioni. 
Nel Bollando sono gli atti di s. 
Piniano Falsone romano a'18 mag- 
gio; vuolsi che fosse della tribu 
velina, come si legge nel Marto- 
relli, Memorie d'Osimo, pag. 25. 
Lungamente si resse con leggi mu- 
nicipali, e talora sottoposto alla do- 
minazione d’ Osimo, e talora con 
quella città in alleanza. Il Marto- 
relli a pag. 109 riporta un docu- 
mento del 1220 in cui apparisce, 
che Appignano, già da antico ten:- 
po soggetto ad Osimo, promelte a 
Vitale Claudi camerlengo di esso, 
di non eleggere rettore se non del 
proprio luogo, e di volontà e con- 
senso del consiglio. Il Colucci nella 
sua Treja pag. 117, narra che Ap- 
pignano cadde sotto i tiranni d'O- 
simo nel 1316, cioè de’ ghibellini 
Lipazzo ed Andrea Guzzolini, ch'e- 
ransi prepotentemente impadrvoniti 
della città e contado di Treia. Nel 
1372 Appiguano supplicò che la 
curia risiedesse in Macerata, e lo 
attesta il Compagnoni, Reggia pi- 
cena p. 232. Nel 1389 vi risie- 
deva Boldrino da Panicale. Poco 
dopo Bonifacio IX confermò al ca- 
stello il privilegio di eleggere il po- 
destà, di tassarsi pei tributi e di 
giudicare i colpevoli. Nel 1406 eb- 
be il sindacatore, parlando del suo 
campo.il Compagnoni all'anno 1443. 
II conte Sforza se ne impadronì 
nel 1445, ma poco dopo all’avvi- 
cinarsi del Ventimiglia l’ abbando- 
nò. Sotto il pontificato di Sisto V, 
per le uniformi disposizioni prese 
nello stato, comiociò a ricevere il 
podestà dalla sacra consulta, e du- 
tò così per oltre due secoli sino al. 
l’ invasione francese. 


MAC 


+ Monte Milone. Comune del go- 
verno di Treia, diocesi di Macera- 
ta. Chiamasi pure Monte Melone, 
ed è situato sulla vetta di un colle 
ove si vedono rovine di antica cit- 
tà, che vuolsi portasse egual nome, 
dopo l’atterramento della quale sur- 
se l'odierno paese. Trovasi il ter- 
ritorio in colle e in piano, molto po- 
polato, con molti e belli fabbricati 
chiusi da mura, con piccolo borgo 
fuori di porta Romana. Vi è la col- 


legiata di s. Biagio. Il march. Ric-' 


ci nelle Memorie storiche, ci dà le 
seguenti notizie. Nell’ VIII secolo 
‘venne fondata l'abbazia di Rambo- 
na presso Monte Milone, dalla re- 
gina Ageltrude figlia d’Arechis du- 
ca di Benevento, moglie di Guido 
e madre di Lamberto imperatore, 
in onore dei ss. Gregorio, Silvestro 
e Flaviano; la chiesa, di cui ne fa 
la descrizione, è importante per l’e- 


poca in cui fu eretta, cogli avanzi. 


d’un tempio dedicato a qualche ge- 
nio o Dio, nella contrada chiamata 
Arambona presso Pollenzia. Anche 
il Colucci a p. 102 di Treia, dis- 
corre del celebre monastero de’ mo- 
naci di Rambona, con pingue do- 
te e ampli fondi, privilegi ed esen- 
zione dal vescovo, possedendo an- 
cora nel territorio di Montecchio. 
Lorenzo Severino nel 1496 dipinse 
s. Antonio di Padova per la chiesa 
.de’ conventuali di Monte Milone, 
per ordine del magistrato, allorchè 
fu eletto il santo a patrono del 
luogo. Con disegno di Cosimo Mo- 
relli, verso la fine del secolo passa- 
to, venne riedificata la chiesa di s. 
Francesco. Il p. Civalli nella Vist 
ta triennale, presso il Colucci, An- 
tichità picene p. 75, dice che il po- 
polo di Monte Melone, fu detto 
prima populus Pollentinus, e che 
Nicolò Peranzone scrisse essere stato 
VOL. XL. 
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edificato il castello cogli avanzi di 
Vallenzia o Pollenzia. Nella piaz- 
za di questa terra vi è l’iscrizione 
d’un decurione d’Urbe Salvia. Die- 


“de nome a questa patria Agostino 


Lazzarini causidico de’ principali del- 
la corte di Roma, e benemerito 
de’ conventuali per l'erezione d’u- 
na cappella in pietra con bel qua- 
dro ove fu effigiato: vi fiorirono 


‘ancora il p. Nicola Massi agosti- 


niano di molte virtù, e l'architetto 
Felice di molto nome. Negli statuti 
della terra vi è una. pena contro 
quelli che rivelano i segreti del co- 
mune, cioè di pagare venticinque 
lire e per dieci anni ‘essere privo 
d’offizio, e se fra dieci giorni non 
pagasse, fosse carcerato; in caso di 
fuga si procedesse contro i suoi be- 
ni, venendo dipinto in exemplum 
aliorum colla. mitra in capo nella 
sala maggiore, con iscrizione del 
suo nome e colpa. Il convento dei 
minori conventuali, forse eretto nel 
1379 vicino alla piazza, ha sulla 
porta in alto l’arme de’ Piani. Vi 
furono tenuti alcuni capitoli pro- 
vinciali, e venne onorato da reli- 
giosi del luogo. Non molto lunge 
dalla terra fu eretto il convento 
de’ riformati di s. Lucia, già juspa- 
tronato de’Piani, e da loro. donato 
all'ordine nel 1539 da un Sigis- 
mondo : la chiesa è bella, piccola 
e divota. Aggiunge il p. Civalli, 
che nella chiesa dell’abbazia di s. 
Maria di Rambona, riposa il corpo 
di s. Amico, dell’ altare del quale 
e dell’arca di pietra rossa in cui ri- 
posano le sua ossa, ne fece menzione 
anche il lodato Ricci. Il Turchi e- 
ziandio nel suo Camerinum sacrum 
tratta di s. Amico, e del monaste- 
ro di s. Maria di Rambona. I cap- 
puccini vi fondarono il secondo loro 
convento, MEO H Coluoci in 
I 
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Treja, il quale narrando a p. 16 
cosa fosse nei tempi antichi Monte 
Milone, sì esprime così. La terra si 
frappone tra Montecchio e Urbi. 
saglia, ed ha separato territorio a 
distinzione degli antichi tempi, nei 
quali essendo ivi stato qualche vi- 
co o pago d'una delle due città 
contermini, ad una delle due do- 
vea appartenere. Aggiunge che nel 
1398 Bonifacio IX, grato a Mo- 
starda de Strata celebre capitano, 
per la ricupera di molti dominii 
della Chiesa , con bolla concesse 
in vicariato perpetuo a lui e di. 
scendenti Monte Milone e la terra 
di Amandola. Le seguenti notizie si 
leggono nel Compagnoni, Reggia 
picena. Nel 1224 si sottomise al 
cardinal legato Pandolfo, e fu già 
creduta l'antica città di Pollenza, 
| come si legge ne’ suoi statuti an» 
tichi. Nel 1316 gli uomini e fuo- 
rusciti di Monte Milone, protetti 
dal conte di Montefeltro ghibelli» 
no, osarono presentarsi con impeto 
ostile sino presso le mura di Ma- 
cerata; ma il rettore Vitale col suo 
esercito in aperta campagna li rup- 
pe e disperse, per cui fu la terra 
punita con pene corrispondenti. Nel 
1351 si collegò col ghibellino Vis. 
conti; indi nel 135g il cardinal 
legato Albornoz assolvette Bonac- 
corso figlio di Bindo: e nipote di 
Bettuccio domicello di Monte Mi- 
lone, per le aderenze avute cogli 
Ordelaffi ed altri scomunicati e ri- 
belli della Chiesa, e per tener oc- 
eupato Monte Milone, Tolentino, 
ed altre terre della Marca. Venne 
intimata pel sindacatore nel 1405, 
e nel 14tt vi si ritirarono i ban- 
diti di Macerata. Nel 1416 fu no- 
minata in un gran compromesso, € 
nel 1435 in una lettera di Fran 
cesco Sforza per somministrazioni 3 
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iadi nel 1443 fece condurre a’ suoi 
molini una bombarda, e nell’istes» 
so anno vi si approssimò l’armata 
pontificia di Eugenio IV e l’arago- 
nese del re Alfonso, mentre nel se- 
guente anno vi formò quartiere, co- 
me di frontiera, Ciarpellone, uno 
de’ primi condottieri degli Sforze» 
schi. 


Distretto di Fabriano. 


Fasnramo (Vedi). Città vescovile 
con governo. E 

Serra s. Quirico. Comune del 
governo di Fabriano, diocesi di Ca- 
merino. Della positura di questa 
terra scrisse Annibale Caro con al- 
tri particolari al Sodo e Diserto 
Intronati, che a quel tempo erano 
nella corte generale della Marca; 
ma il p. Civalli nella Visita trien- 
nale, presso il Colucci, Antichità 
picene t. XXV, p. 111, dice che 
la verità si è che la Serra sta in 
forma di una galea facendo nel» 
l'estremità una punta, ed è posta 
in un colle, che da ogni banda sta 
pendente, circondata all’ intorno da 
molti colli, chiamandosi il più vi- 
cino Murano, il quale nel tramon- 
tar del sole ne toglie un'ora; l’a- 
ria è salutifera e buona. Rileva da 
una cronaca mss. che la prima Ser- 
ra fu edificata da Attilio nobilissi- 
mo romano dittatore nominato Ser- 
rano, e questa vogliono distrutta 
da gente barbara nel 980, per cui 
gli abitanti si ritirarono verso il 
colle. Vuolsi inoltre dalla cronaca, 
che passando di qua s.. Romualdo 
fondatore dell’ inclita congregazione 
camaldolese, ed essendo assalito da 
una gran tempesta si ricoverò sotto 
un albero, e fatta a Dio una bre- 
vissima orazione subito cessò; quin. 
di preso il breviario trovò che in 
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quel giorno correva la commemo- 
razione dei gloriosi martiri Quirico 
e Giulitta, ed ivi fece loro erigere 
una chiesa, e chiamolla s. Quirico, 
laonde in seguito la terra prese il 
nome di Serra di san Quirico. Fu 
anco per qualche tempo favorita la 
terra dalla presenza di s. Silvestro 
fondatore de’ monaci silvestrini, che 
qua predicò molte volte, e operò 
molti miracoli. Furono già padro- 
ni di questo luogo, come di Fa- 
briano, i potenti Chiavelli, ed al 
tempo di Urbano VI nel declinar 
del secolo XIV ritornò all’ obbe- 
dienza della Chiesa, di che parla il 
‘ Simonetta, Delle imprese Sforze- 
sche. All'articolo Jesi, parlando di 
Filippo Simonetti che la signoreg- 
giò, dicemmo ancora che i Simo- 
netti furono vicari di Serra s. Qui- 
rico e della Rocca dell’Aquila. Fio- 
rì in questa terra il b. Ugo mo- 
naco discepolo di s. Silvestro poi 
abbate, de’ conti degli Atti, e figlio 
di messer Attone della Serra, il cui 
corpo riposa nella chiesa di s. Fi- 
lippo di Monte Granaro: la testa 
dicono sia a Fermo, e la cappa a 
Sassoferrato ove morì (secondo il 
Calindri). Vogliono anche che di 
qua fosse il b. Pietro, ed il b. Jo- 
seffo monaco silvestrino, fratello di 
s. Ugo (tanto del b. Ugo che del b. 
Giuseppe ne tratta i} Turchi, Ca- 
merinuna sacrum p. 71). Vi sono 
molte vene d’acqua, che per mezzo 
di condotti di pietra viene introdote 
ta dentro terra per comodità ed uso 
comune. Lontano circa un miglio 
e mezzo, in riva del fiume Esino, 
s, Romualdo vi fondò un nobile 
tempio chiamato .s. Elena, titolo 
d’abbazia, degno d’ogni gran città, 
ed uno de’ principali eh’egli edifi- 
casse. Dicono che nel 1539 Paolo 
HI tornando dalla santa Casa con 
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sette cardinali e quattro ambascia- 
tori, volle alloggiare in questa ter- 
ra, e nel 1573 passando di qua d. 
Giovanni d'Austria naturale di Car- 
lo V, vi si fermò nella notte. Nel 
convento de’ minori conventuali e- 
retto vicino alla piazza, con chiesa 
conveniente, vi fiorirono diversi re- 
ligiosi illustri, e vi furono tenuti 
alcuni eapitoli provinciali. Fin qui 
il p. Civalli. Il march. Ricci nelle 
Memorie storiche, tratta della chie- 
sa di s. Bartolomeo fuori della ter- 
ra di Serra san Quirico alla parte 
occidentale, fabbricata per le cure 
del b. Bartolomeo terzo generale 
de’ silvestrini, consecrata da Ram- 
berto vescovo di Camerino ed ap- 
partenente all’insigne monastero di 
8. Lucia entro le mura di Serra 
san Quirico; i silvestrini lasciarono 
quel luogo nel 1527 all’occasione 
che si condussero dentro il castel- 
lo ad ufficiare la chiesa di s. Ni« 
colò, la quale in un all'altra di 
s. Bartolomeo ora più non esiste. 
Fa poi menzione di Girolamo Mez. 
zalancia da Jesi generale de’ silve- 
strini, che formò i disegni per vari 
monasteri del suo ordine, fra’ quali 
quello esistente di Serra san Qui- 
rico nel cui archivio si conserva- 
no diversi suoi scritti di architet- 
tura. Il Calindri nel Saggio stati. 
stico, riferisce che il luogo ebbe 
origine da un certo Marco Attilio 
Serrano, console e triumviro di 
Roma; che soltanto nella metà del 
secolo X le fu aggiunto al nome 
che avea di Serra quello di s. Qui- 
rico, allorchè il santo abbate Ro» 
inualdo gli diè quel santo per pa- 
trono, e la prima pietra del tem- 
pio maggiore fu collocata nelle fon 
damenta dallo stesso s. Romualdo; 


e che Plimio pose questo paese nel + 
la VI regione d'Italia, mentre il 
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Tarcagnota ed il Compagnoni vo- 
gliono che fosse annoverato tra i 
dodici paesi spettanti all’ esarcato; 
in questo caso sarebbe forse la Ser- 
ra che Pipino restituì o donò al 
Papa Stefano III. Il Baldassini nella 
Istoria di Jesi, dice che fra i ca- 
stelli donati alla città nel 1258 dal 
re Manfredi, vi fu compreso Serra 
s. Quirico. Nel 1313, dopo la mor- 
te di Enrico VII, si sollevò contro 
il rettore della Marca, collegandosi 
con altri comuni a danno de’ ma- 
ceratesi. Il Gritio nelle ‘Zstorie di 
Jesi, narra ch’ era sotto la sua giu- 
risdizione, e pagava annuo tributo 
con giurar fedeltà, così Rotorscio 
appodiato di Serra san Quirico: di 
Rotorscio, castrum Rotorsium seu 
Rodossae, il citato Turchi ne rac- 
conta la vicende, come già domi- 
nato da’ monaci e da' signori di 
Rovellone, che il cardinale Albor- 
noz vendè nel 1365 per 4500 fio- 
rini agli Smeduzi o Smeducci di 
Sanseverino, da’ quali l’ereditarono 
gli Stelluti di Fabriano. Nel 1371 
fra i luoghi che fecero istanza per 
la riduzione della curia in Mace- 
rata, vi fu Monte Filottrano, sotto- 
scrivendosi al memoriale Lodovico 
Apizzoli di terra s. Quirico cancel- 
liere del podestà. 

Importanti notizie su questa terra 
si leggono nelle due /ettere su di essa 
scritte dal ch. marchese Filippo Bruti 
Liberati, e pulblicate colle stampe 
in Ripatransone nel 1840 e 1843: 
ne faremo un brevissimo estratto 
delle cose principali. Incontro Ser- 
ra s. Quirico fu già Cupra Mon- 
tana; quanto al primo nome non 
pare che interamente convenga sul. 
la derivazione del Serra romano, 
credendolo provenuto dalla situa- 
zione. Nel secolo XIV era sì po- 
tente, che gli .anconitani interpose- 
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ro la loro mediazione con felice e- 
sito, perchè nel 1380 si pacificasse 
con Jesi. Indi nel 1397 Bonifacio 
IX concesse a Raniero ed altri del- 
la nobile famiglia Simonetti in vi- 
cariato per dieci anni, e quindi a 
beneplacito, vari paesi, fra’quali Ser- 
ra s. Quirico; concessione che ven- 
ne poi annullata nel 1408 da Gre- 
gorio XII. Il luogo continuava ad 
essere in considerazione, perchè vi 
risiedè per qualche tempo il vesco- 
vo di Jesi, come nel 1437. Per la 
sua fortezza fece lunga e terribile 
resistenza nel 1445 a Francesco 
Sforza, avendo difeso la terra San- 
te Tanursi detto Santino da Ripa, 
contestabile della fanteria pontifi- 
cia, che poco prima avea preso 
parte alla sconfitta di quel valo- 
roso capitano sotto le mura di Ri- 
patransone sua patria. Respinti di- 
versi attacchi, le bombarde dello 
Sforza diroccarono gran parte delle 
mura, e misero molti difensori fuo- 
ri di combattimento, onde la piaz- 
za assalita da tre lati fu ceduta per 
capitolazione, anche perchè le bom- 
barde, allora poco note nella Mar- 
ca, avvilivano chi dovea esserne se- 
gno, ed incutevano indescrivibile 
spavento. Una di queste macchine 
dipoi i concittadini la portarono 
sulle mura dela patria nel 1481, 
cioè quando uniti agli esini avea- 
no preso Osimo, come riporta an- 
cora Girolamo Baldassini. Serra s. 
Quirico ebbe i suoi uomini illu- 
stri, tali pure furono, oltre i no- 
minati, Benigno podestà di Fabria- 
no, Antonio Tosi celebre medico, 
Clemente Tosi dotto monaco sil- 
vestrino, e l’altro valente | medico 
Ventroni. Inoltre il ch. scrittore 
cita diverse opere e documenti, ove. 
si possono attingere notizie su Ser- 
.ra s. Quirico, e riporta l’iscrizio-. 
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ne che il comune pose all’arco trion- 
fale che innalzò per onorare il pas- 
saggio «del Pontefice Gregorio XVI, 
passaggio che celebrammo già nel 
vol. XXII, p. 273 del Dizionario, 
ove dicemmo che il supremo Ge- 
rarca venerò la sacra Spina che 
possiede la chiesa di s. Lucia dei 
monaci silvestrini. Di Serra s. Qui- 
rico è protettore il cardinale Pietro 
Ostini. 

SassorerRato (Vedi). Governo 
nella diocesi di Nocera. 

Genga (Vedi). Comune del gover- 
no di Sassoferrato, diocesi di Fa- 
briano. 

Maretica (Vedi). Città vescovi. 
le con governo. 

S. Anatolia o Anatoglia. Comu- 
ne del governo di Matelica, dioce- 
si di Camerino. Non si ha memo- 
ria della sua origine, solo si cono- 
sce che fu la città umbra detta 
Tiora, sortita dalle macerie dell’an- 
tichissima città di Filetto, che tro- 
vavasi circa mezzo miglio dalla pre- 
sente’ terra. Trovasi con territorio 
in colle, con un paese che ha este- 
si e belli fabbricati cinti di mura. 
Vi è la collegiata di s. Martino, e 
vi si conserva e venera l'intero cor- 

di s. Anatolia. Di questa chiesa 
come del castello tratta il Turchi, 
Camerinum sacrun:, così del mo- 
nastero di s. Angelo in fra Ostia, 
poco lunge da questo luogo chia- 
mato pure di s. Michele. Esso fu 
fondato nel 1015 pei monaci ca- 
maldolesi, indi da Innocenzo III 
dichiarato esente. In progresso di 
tempo l’ebbe un abbate commenda- 
tario, l’ultimo de’quali fu il cardi» 
nal Alessandro Farnese nipote di 
Paolo Ill, ch'erogò le sue ren- 
dite per la detta collegiata di s. 
Martino, onde ‘i canonici un tem- 
po si chiamarono di s. Angelo 
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intra Ostia. Al monastero gli an- 
tichi conti del castello nel 1180 
donarono la metà della pieve di s. 
Anatolia. 1l march, Ricci nelle sue 


Memorie attesta che gli agostinia-- 


ni si stabilirono nel principio del 
secolo XIII in sant'Anatolia: Gual- 
tieri Chiavelli avea già eretto [nel 
1210 un monastero sotto il titolo 
di s. Angelo, due miglia distante 
dal castello, in un luogo detto 
l’Eremita, avendolo donato ai mo- 
maci colla condizione che l’abbate 
dovesse nominarsi da esso e dalla 
sua famiglia in progresso, confer- 
mandolo il vescovo di Camerino, 
ed il patto che in ogni occorrenza 
egli ed i successori potessero pren- 
der ivi alloggiamento con tre ca- 
valli a spese dell’abbate e del mo- 
nastero, come abbiamo dall’Ascevo- 
lini, Zstoria di Fabriano. Ova la 
chiesa appartiene ai canonici di s. 
Anatolia. Questa terra si governò 
un tempo in forma di repubblica 
per: togliersi dalla soggezione di 
Matelica . Scrive il Compagnoni 
nella Reggia picena, che il castello 
nel 1201 era in guerra con Ca- 
merino e Matelica, per cui Inno- 
cenzo III procurò pacificarli. Indi 
nel 1293 in unione della Serra, 
di Sarnano e di altre comuni, in- 
festb Matelica ed altri luoghi. Nel 
1328 n'era podestà Berardo figlio 
di Gentile Varani, nel qual tempo 
le leggi municipali furono riforma- 
te. Poscia nel 1351 Sant’Anatolia 
si collegò col ghibellino Visconti si- 
gnore di Milano. Nel secolo ‘seguen- 
te e nel 1443 si dovette arrendere 
a Francesco Sforza, e poco dopo si 
diede ai Varani duchi di Cameri- 
no, finchè nel 1546 sotto Paolo 
III tornò sotto il pieno dominio 
della santa Sede. Dipui Clemente 
XUI agli 8 luglio 1766 decorò il 
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magistrato del titolo di senato, con 
l’uso dell’abito di rubbone. Pietro 
Agostino Boscherini ci diede: Del- 
l’acqua minerale di Fontebuono 
della terra di Santanatolia, e del- 
le sue miniere e qualità; discorso 
e vera relazione, Camerino 1673. 


Distretto di ‘Recanati. 


Recamati (Vedi). Città vescovile 
con governo. 

Monte Fano. Comune del go- 
verno di Recanati, diocesi di Osi- 
mo. Surse questa terra dalle dis- 
sensioni fra li cittadini di Fano, 
per le guerre civili, massime dei 
ghibellini, e vi concorse la stessa 
ciltà cui rimase soggetta, come si 
rileva dal documento prodotto dal- 
l’Amiani, Memorie istoriche di Fa- 
ro t. I, p. 252, il quale aggiunge 
che questa colonia fanese si stabi» 
lì in amenissimo colle con le reli- 
quie dell'antica Veragra o Beragra 
colonia de'romani, nelle incursioni 
de’goti rovinata e distrutta, e dalla 
posizione e dal nome della pa- 
tria fu chiamato il castello Mon- 
te Fano. All’ anno poi 1232 per 
gli odii cagionati dalle discordie 
iptestine, l’Amiani parla di que’cit- 
tadini che abbandonando Fano si 
portarono altrove, e molti in Mon- 
te Fano, aumentando così il nume- 
ro de’suoi abitanti. Siccome |’ A- 
miani trattò dell’ origine di questa 
terra all’ anno 1322, avverte che 
il Compagnoni pretende che nella 
pace stipulata nel 1203 a Polveri» 
gi, si facesse menzione di Monte 
Fano, e che errò nel dire che il 
suo sigillo ha la forma di un for- 
tilizio, essendo come quello di 
Fanò un tempio che assomiglia per 
altro .ad una rocca, e lo produce 
in figura a p. 227 insieme ad al- 
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tro. Siccome Beragra o Beregra 
fu tra Monte Fano e Filottrano 
o Monte Filottrano, ed il Coluc- 
ci dice che sursero tali luoghi, 
principalmente il secondo, senza 
nulla deteriorare Monte Fano, ne 
parleremo dicendo di Monte Filot- 
trano. Il territorio di Monte Fano 
è in monte e piano, assai popola- 
ta è la terra, con molti fabbricati 
di mura con due buoni borghi. Vi 
è la collegiata di s. Donato. Il 
Compagnoni citato nella Reggia pi- 
cena, ed il Martorelli nelle Iemn. 
d'Osimo, riportarono alcune notizie 
su Monte Fano. Nel 1202 ad i- 
stanza d’ Innocenzo III, si pacificò 
con Recanati, al dire del Compa- 
gnoni. Nel 1371 si unì a queluo- 
ghi che domandarono al cardinal 
Grimoaldo la riduzione della cu- 
ria in Macerata, sottoscrivendosi al 
memoriale Cicco Massi Vanni di 
Recanati officiale del podestà. Nel 
1393 intervenne inuna gran lega, 
e nel 1397 gli mosse guerra Gen- 
tile Varani signore di Camerino, 
primeggiandovi allora un Andrea. 
Nel 1416 vi si stipularono i capi... 
toli tra i commissari della Chiesa 
e Macerata, e nel 1428 Galeotto 
Malatesta signore di Rimini resti- 
tu Monte Fano a Martino V. Ver- 
so la metà del medesimo secolo fu 
due volte saccheggiato dai soldati 
di Francesco Sforza, indi ricuperato 
da Giacomo da Gaivano; si levò 
poi dal dominio di Osimo, nel 
pontificato d’Innocenzo VIII, quan- 
do Buccolino s'impadronì di quella 
città ribellandola alla Chiesa. Allo- 
ra Monte Fano sì rese libero al 
Pontefice, non ostante le richieste 
de’ recanatesi, che con buona som- 
ma di denaro il pretendevano, co- 
me narra l’Angelita nell’ Origi- 
ne di Recanati: il Calcagui nelle 
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sue Memorie dichiara però che 
avendo il Papa domandato a Re- 
canati aiuto contro Osimo, promi- 
se ai recanalesi in compenso la 
terra di Monte Fano, ma dopo la 
presa della città i montefanesi a- 
doprarono ogni arte per essere 
immediatamente soggetti alla Sede 
apostolica. Alcuni dissero che Re- 
canati spinse contro Monte Fano uo- 
mini armati. Si rileva poi da un 
breve d’Innocenzo VIII del 1489 
che la terra venne data ai recanatesi, 
perché con esso liberò i montefanesi 
ab omni jurisdiclione recanatensis. 
S'ignora il tempo in cui Monte 
Fano fosse sotto il dominio di Reca- 
nati. Certo è che il cardinal della 
Rovere, poi Giulio II, legato alla 
ricupera d’ Osimo, non essendovi 
stato ammesso dagli osimani, si ri- 
tirò in Monte Fano e fu trattato 
con tale ossequio ed amorevolezza, 
che ottenne dal Papa la grazia di 
essere la terra soggetta immedia- 
tamente alla Sede apostolica, venen- 
do totalmente liberata dalla sogge- 
zione di Osimo e di Recanati. Ai 
6 maggio 1501 nacque in Monte 
Fano Marcello Cervini di Monte- 
pulciano, la cui famiglia erasi ivi 
stabilita come afferma l’Amiani, ed 
il Novaes dice che il di lui padre 
Riccardo era tesoriere della Marca 
d'Ancona di Alessandro VI. Dopo 
una luminosa ed esemplare carrie- 
ra, Marcello fu creato cardinale da 
Paolo III, e poi nel 1555 eletto 
Pontefice col nome di Marcello II. 
Ricordandosi del luogo in cui era 
mato, gli condonò fino a nuovo or- 
dine la somma che per ragione 
del sussidio triennale dovea ogni 
anno pagare alla camera apostolica, 
e l’esentò da tutte le gabelle, col- 
la condizione d’ impiegare questo 
denaro nel risarcimento del palaz- 
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zo del pubblico, e perciò vi diresse 
un pontificio breve a'25 aprile, in 
cui dichiarava quanto stimusse que- 
sta sua patria. Morì Marcello II 
dopo 22 giorni di pontificato. 

FiLortTRAno. Città con governo, 
diocesi di Osimo. I) benemerito con- - 
cittadino d. Silvestro Rondini ar- 
cidiacono della basilica Lauretana 
lasciò mss. le Memorie istoriche 
di Monte Filottrano, oggi detto 
Filottrano, che il Colucci pubblicò 
con annotazioni ed osservazioni nel 
t. XXII delle Antichità picene; di 
tutto andiamo a dare un breve e- 
stratto. Monte Filottrano, illustre 
luogo, chiamato onorevolissimo dal- 
l’Avicenna storico di Cingoli, è si- 
tuato in elevato colle di temperato 
clima -tra Osimo e Cingoli, e tra 
Jesi e Macerata, quasi in egual di. 
stanza. Il suo contado che per più 
di trenta miglia si estende, è do- 
vizioso di vaghe ed ubertose colli- 
ne, essendo bagnato «da un picciol 
fiume detto Fiumicello che si unisce 
al Montone, il quale dalla parte 
di tramontana ne bagna i confini, 
essendo popolatissimo. Coll’aumento 
della popolazione di Filottrano , 
quasi tutto il circuito delle mura 
castellane venne occupato ‘da par- 
ticoleri abitazioni, come ve ne sono 
ne'sobborghi ed in vari villaggi del 
territorio. Delle quattro chiese par- 
rocchiali, la prima è prepositura sot- 
to l’invocazione dell’Assunta, pre- 
positura già annessa alla chiesa 
di s. Maria di Tornasano, fin dalla 
demolizione di questo castello. Sot- 
to il vescovo cardinal Lanfiedini 
nelle pertinenze del castellare fu e- 
retta la chiesa e cura della ss. 
Concezione, con smembramento del- 
la prepositura, avendo donato il si- 
to la famiglia Accoretti. Il priorato 
di s, Cristoforo nel 1218 appartene- 
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va ai monaci dell’Avellana; quello 
di s. Michele Arcangelo, cui si unì 
la chiesa rurale di s. Giobbe, ha 
la statua in pietra del Monte Gar- 
gano, rappresentante il santo Ar- 
cangela protettore di Filottrano, del- 
la quale ne fece dono al pubblico 
Giustino Antonio Gentiloni; quel- 
lo di s. Eusebio, cui fu unita la 
chiesa di s. Maria di Storaco: la 
chiesa di s. Michele Arcangelo è 
collegiata. Delle cinque confraterni- 
te, quella di s. Antonio abbate, co- 
me più ricca, ha il peso del man- 
tenìimento dell'ospedale pegl’infermi. 
Vi furono inoltre eretti due mon- 
ti, di pietà e il frumentario. Pres- 
so la chiesa del ss. Sagramento, 
un tempo eravi il monastero dei 
silvestrini, a'quali nel 1282 i be- 
nedettini cedettero l’abbazia di s. 
Maria di Storaco. Esistette già il 
convento degli agostiniani eretto nel 
1522, annesso alla chiesa di s. 
Agostino. Nei 1578 si fondò il 
monastero delle monache di s. 
Chiara; nel 1553 venne edificato 
il convento de’cappuccini, traslatato 
altrove nel 1613. In Tornasano si 
fondò il convento de’ minori con- 
ventuali, come risulta da un docu- 
‘mento del 1336, nello stesso seco- 
lo trasferito in Filottrano, con chie- 
sa anticamente dedicata a s. Roc- 
co. Ne tratta pure il p. Civalli 
nella Visita triennale, presso lo stes- 
so Colucci tom. XXV, pag. 103. 
Egli dice che illustrò questa patria 
Giulio Santucci conventuale e ve- 
scovo di s. Agata de’ goti, lettera- 
tissimo, impiegato da Clemente VIII 
e Paolo V nelle controversie tra i 
domenicani e i gesuiti. Nel.convento 
furono tenuti alcuni capitoli pro- 
vinciali. Altri conventuali e citta- 
dini illustri fioriti nel convento, 
furono i pp. Gio. Angelo Barattani 
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e Giuseppe Maria Accoretti. Sotto 
il titolo di s. Maria degli Angeli e 
di tutti i santi fondò la congrega- 
zione de'cappellani o sia le dieci 
cappellanie d. Alessandro Antonio 
Gentiloni, accresciute dalla sorella 
Gio. Battista; congregazione che ha 
l’arciprete per superiore. 

Per antica tradizione si ripete. 
l'origine del luogo da Ottrano, uno 
de’ longobardi occupatori d’ Italia, 
e dai di lui figli, come apparisce 
dal nome antico della terra: Mons 
Filiorum Optrani, che |’ eressero 
colle macerie della distrutta città 
di Z’eragra o Beragra, colonia de- 
gli antichi romani, situata al dir 
di Plinio nel Piceno tra Osimo 
e Cingoli : ciò non è sufficiente 
prova, riflette il Colucci, perchè 
Plinio nominò le città e i luoghi 
per ordine alfabetico. Ammessa la 
testimonianza di Plinio, viene ri- 
conosciuta la situazione ove esistette 
Veragra tra Monte Filottrano e 
Monte Fano, come luoghi alle det- 
te due città intermedi, e circa un 
miglio lungi da Filottrano, ubica- 
zione che riconobbe ancora il Tur- 
chi nel Camerinum sacrum. Laon- 
de in riflesso de'monumenti rinve- 
nuti, l’agro di Filottrano e Monte 
Fano spettò all’illustre antica colo- 
nia, per cui ciascuna di dette terre 
può ripetere a ragione la medesi- 
ma discendenza. Quanto alla distru- 
zione di Veragra si arguisce con 
fondamento opera di Alarico re 
de’goti, e si ritiene che fosse stata 
opulente e ricca. Venuti i longo- 
bardi a manomettere quanto era 
avanzato ai goti o nel breve spazio 
di tempo risorto, succedendo la 
mancanza della coltura e. delle 
arti, ciò che produsse le penuria 
de'generi e di tuttociò ch'è sosten- 
tamento ad: un reguo,-si accorsero . 
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vo di essa, apostolo dei baschi, e 
martire, nato nell’856. 7. s. LEONE. 

Dominata in principio Bajona da 
particolari signori, ebbe, fino dal IX 
secolo, dei visconti, che durarono 
sino al 1205. Unita poscia al du- 
cato di Guienna, ebbe a sostenere 
vigorosi assedii da’ suoi potenti vi- 
cini, cioè i re d'Aragona, ed i viscon- 
ti del Bearn. Alfonso I re d’Ara- 
gona, nel 1104, l’assediò e la prese: 
Gastone principe del Bearn l’asse- 
diò pure nel 1253. Nel 1451 la 
tolse il re di Francia Carlo VII, il 
Vittorioso, agli inglesi nel regno di 
Enrico VI, e ne arricchì la corona. 
Il re Carlo IX eseguì nelle sue mu- 
ra l’abboccamento con Elisabetta re- 
gina di Spagna sua sorella, moglie 
di Filippo III, nel 1599, e vano fu 
negli anni susseguenti ogni sforzo 
degli spagnuoli per tentare la fe- 
deltà delle sue genti, che salde si 
mantennero, contro la famosa lega, 
a favore della legittimità, anche nel- 
l'avvenimento al trono di Enrico IV, 
il Grande, già re di Navarra e si- 
gnore del Bearn. In Saint Jean de 
Luz (Lusius vicus), piccola città in 
riva alla Nivette, nel 1660, fu ce- 
lebrato il matrimonio di Luigi XIV, 
con Maria Teresa d'Austria, in- 
fante di Spagna, figliuola di Filippo 
IV, ciò che poi fece risolvere il 
fratello della sposa Carlo II a la- 
sciare, nel 1700, per testamento la 
corona spagnuola al re di Francia, 
per cui Luigi XIV vi prepose il suo 
nipote Filippo V. Tale matrimonio fu 
conseguenza della celebre pace de’ Pi- 
renei, trattata e conchiusa nell’ iso- 
la de’ Fagiani, nel mezzo della Bi- 
dassoa, dal Cardinale Mazzarini per 
la Francia, e da d. Luigi de Flaro 
per la Spagna nel 1659; pace che 
apportò tra i due popoli stabile 

concordia.» Fu a’ 9g luglio 1660, che 
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con gran pompa seguì il giura- 
mento prestato dai due re Filippo 
IV e Luigi XIV, affine di perpetua- 
mente conservarla. In Marac, bel 
castello di delizia contiguo a Ba- 
Jona, Carlo IV re di Spagna per 
volere di Napoleone, nel maggio del 
1808, rinunziò il trono, che a’ 17 
marzo avea già ceduto in Aranjuez 
a Ferdinando VII suo figlio. Custo» 
dito era già Ferdinando VII a Ba- 
jona, allorchè per ordine dello stes- 
so imperatore de’ francesi, vi fu 
trasferito Carlo IV e la reale fa- 
miglia, ingiungendosi a Carlo IV 
di disapprovare l’atto di Aranjuez, 
e cedere i propri diritti a favore 
della Francia. Dopo di che il re fu 
mandato a Roma, e Ferdinando VII 
fu racchiuso nella fortezza di Valen- 
gay, e venne obbligato poscia a Bor- 
deaux a prestare la sua adesione al- 
l’atto suddetto. Gli studiosi comiziì 
di Bajona proclamarono Giuseppe 
Bonaparte, fratello di Napoleone, 
per re di Spagna e dell’Indie; ma 
ben presto, insorta tutta la provin- 
cia, ebbe principio l’eroica guerra, 
sostenuta intrepidamente fino al 
1814, nel qual anno gli spagnuoli, 
collegati agl’inglesi, intrapresero l’as- 
sedio della città di Bajona, che non 
ebbe a cessare, se non dopo il 
trattato di Parigi, pel quale ritor- 
nò Luigi XVIII sul trono di Fran- 
cia, e Ferdinando VII su quello di 
Spagna. 

BAJULI, carrrorari. Nell’ Ordi- 
ne. di Malta o gerosolimitano, si 
chiamano con tal nome quelli che 
posseggono de’ Baliagi dell’ Ordi-. 
ne. Diconsi poi Baiuli conventuali . 
i capi delle otto lingue, che hanno 
residenza nel convento della relazione 
di Malta. 

BAJULI pe’ vescovi, e DEGLI ABBA- 
Ti. Sono quelli che dai francesi sì ap- 
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i longobardi dell’ errore commesso, 
e richiamati i popoli dispersi gli 
aiutarono al restauro degli abita- 
ti ed al ristabilimento della colti 
vazione. Si congettura che quelli 
della distrutta Veragra, divisi da 
spirito di partito, in due diversi col- 
li la costruzione formarono del lo- 
ro asilo, uno cioè nel colle poi 
detto Monte Fano, l’altro in quel- 
lo chiamato Monte Filottrano, cui 
dierono mano a costruirlo Ottrano 
e i suoi figli. Già il Colucci sino dal 
t. III delle Antichità picene a p. 181 
avea pubblicato una dissertazione 
epistolare diretta a d. Luca Fan- 
ciulli canonico della chiesa Osima- 
na, con questo titolo: Dell’antica 
cutà di Veregra. Di questa disser- 
tazione daremo un sunto, prima 
di proseguire i cenni storici di Fi- 
lottrano. Il Colucci incomincia a 
dimostrare, che secondo la presente 
pronuncia il nome della città fu Z e- 
regra, e veregrani quello del popo- 
lo; e che Plinio scrisse deregrani, 
mentre doveasi dire veregrani e non 
veragrani. Passa a dichiarare che 
Veregra non fu nella regione Pre- 
tuziana posta di là dall’ Elvino o 
© Tesino, e il Salinello, e precisa- 
mente in Civitella come vorrebbe 
il Cluverio. Nega che Veregra fosse 
nel luogo ove ora giace Monte Gra- 
naro nella provincia Fermana, man- 
cando monumenti che lo provino; 
bensì stabilisce che fu tra Monte 
Fano e Monte Filottrano, appog- 
giandosi alle autorità del mss. del 
can. Rondini ed alle ricerche del 
dotto can. Turchi, nella valle o 
piano ch'è tra i due luoghi, anche 
pei documenti che producono i fi- 
luttranesi e montefanesi, ed ezian- 
dio per le anticaglie, ruderi ed a- 
vanzi che tuttora si vedono, e per 
le monete, marmi lavorati e pavi-. 
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menti di mosaico che si rinvenne- 
ro nella valle. Il can. Reposati pu- 
re riconosce l’esistenza di Veregra 
nel sito indicato, come quello che 
essendo stato prevosto in Monte 
Fano, ebbe comodo di ben rilevare 
ciò che asseriva; anzi fece mettere 
nelle mura esteriori della nuova 
collegiata un frammento d’antica 
lapide, dalla quale si raccoglie che 
Veregra fu colonia romana, che già 
aveva accennato Balbo Mensore pres- 


‘so Frontino, N’erano confinanti O- 


simo, Ricina, forse Potenza, Tre- 
ia, Cingoli, Cupra Montana e Ple- 
nina. Indi il Colucci passa a par- 
lare de’ monumenti superstiti di 
Veregra, da uno de’quali si crede 
che il territorio di Appignano fosse 
appartenuto in parte ai veregranesi, 
nel qual territorio furono rilegati 
i ss. martiri osimani, Antimo, Si- 
sinio e Dioclezio. Termina il Co- 
lucci col dire della decadenza di 
Veragra, e che da essa risorsero 
susseguentemente altri luoghi, co- 
me Montefano , e Monte Filottra- 
no principalmente, e che il Turchi 
ed il Fanciulli furono di parere 
aver avuto Veregra anche la sua 
cattedra vescovile. 

Il Rondini produce un documen- 
to della cronaca di Farfa, dal qua- 
le rilevasi che que’monaei nel se- 
colo VII possedevano piugue e co- 
spicua corte o tenuta, nel luogo 
detto Monte Polesco, villaggio del 
territorio filottranese, che con ti- 
tolo di contea passò alla nobile 
famiglia Lavini, una delle dovizio- 
se e principali di Filottrano. Dal 
medesimo documento ne trae con- 


‘ ferma che i primi fondatori della 


patria furono i figli di Ottrano, 
nel sito occupato dal padre longo- 
bardo, Il Colucci aggiunge che il ca- 
stello o villa di Monte Polesco dopo: 
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essere stato posseduto lunghissimo 
tempo dai monaci furfensi, ai qua- 
li lo confermarono nel 1013 Be- 
nedetto VIII, e nel 1118 Enrico 
V, passò alla nominata famiglia 
Lavini, il conte Giuseppe della 
quale eresse sulla facciata della chie- 
sa della contea, dedicata alla Ma- 
donna della Neve, una lapide che 
dice averla lui fabbricata. Ivi ogni 
anno per autorità sovrana -si fa 
una fiera franca ed immune. Nel 
territorio filottranese esisterono an- 
ticamente alcuni castelli, che sono 
i seguenti, e sui quali se ne pos- 
sono leggere le notizie nel Fanciul- 
li, Osservazioni alle antichità di 
Cingoli, e nel Martorelli, Memorie 
d' Osimo. Montoro esisteva nel 1164, 
ora villaggio che in parte era dei 
monaci classensi; più tardi v'ebbe 
pur dominio il comune d’Osimo. 
Cerqua era nel colle al presente 
chiamato Castellare, poi possidenza 
degli Accoretti. Nel 1189 sì diede 
ad Osimo, per liberarsi dalle pre- 
tensioni di Filottrano, allora esente 
dall'osimana giurisdizione, e gover- 
nata da un podestà o meglio da 
consoli. Molte controversie vi furo- 
no tra Filottrano ed Osimo sulle 
pertinenze del castello di Cerqua 
che Eugenio IV nel 1443 decise 
a favore degli osimani. Casarola 
esisteva nel 1177, e si diede ad 
Osimo nel 1206, indi come cam- 
pagna passò al possesso dei Pal- 
mucci: nel secolo XIV i vescovi 
di Osimo vi aveano il proprio 
palazzo. Cerlongo oggi contrada 
s. Agata con chiesa, Nel 1204 fu 
restituito dai cingolani alla chiesa 
di s. Leopardo e alla città d’Osimo, 
ma nel 1250 per indulto del car- 
dinal Capocci tornò alla soggezio- 
ne di Cingoli. Sant'Angelo non pa- 
re edificato dagli osimani , ma 
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spettare a Filottrano: tuttavolta 
si ha che nel 1204 era nel con» 
tado Osimano, nel 1308 seguitava 
nella sua giurisdizione, ed Eugenio 
IV glielo restituì nel 1445, giacchè 
nel 1360 era stato ceduto ai fi- 
lottranesi dal rettore della Marca. 
Ivi fu una chiesa di s. Agata, ed 
il castello più non esiste. Storaco 
con chiesa di s. Maria che appar- 
tenne ai benedettini, ed un tempo 
ci visse ritirato s. Bonfiglio già 
vescovo di Foligno; nel 1258 essen- 
do villa, il re Manfredi la cedette 
a Jesi. Tornasano nel 1271 con 
Storaco appartenevano alia giuris- 
dizione della mensa episcopale di 
Osimo , cui la avea ceduta la cit- 
tà per vendita, secondo il Marto- 
relli, perchè Osimo sino dal 1200 
possedeva per dedizione Tornasano. 
E siccome il Martorelli riferisce 
che colla demolizione di Tornasa- 
no e Storaco il comune d’Osimo 
rifabbricò Filottrano verso il secolo 
XIII, il Rondini produce contrari 
documenti per provare che Filot- 
trano dipendendo dalla Chiesa, per 
la sua costante fedeltà fu restau- 
rato dai rettori della Marca. 

Non potendo Marcualdo, fatto 
marchese della Marca Anconitana 
da Eurico VI, riceverne l’investitu- 
ra da Innocenzo III, saccheggiò 
chiese, e diroccò terre e castellì, 
fra’ quali, al dire del Martorelli, 
Filottrano, Tornasano ed altri luo- 
ghi, i cui abitanti si rifugiarono 
in Osimo, al quale si diè nel 1200 
Filottrano. Il Rondini ripugna al 
documento prodotto sul preteso 
dominio, e confuta il Martorelli 
anche sul dominio di altri castel- 
li, come dedizioni di particolari 
persone non del ‘ pubblico, dichia- 
rando che mai Filottrano si sogget- 
tò ad Osimo, perchè avea libero 
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il governo, eleggeva il podestà, ed 
avea proprie leggi. Il Colucci però 
osserva che Filottrano per giudi- 
ziale sentenza appartenne agli o- 
simani, che ne presero possesso, 
che Urbano VI confermò con bol- 
la, e più tardi lo dichiarò Euge- 
nio IV. Nel confessare il Rondini 
‘che nel 1214 Aldobrandino Esten- 
se marchese della Marca ampliò 
il dominio di Osimo coi castelli di 
Tornasano, Casarolo, Cerqua, ec. e 
con Monte Filottrano, e che al- 
trettanto fece il rettore Manfredi e 
diversi brevi pontifici, dice che O- 
simo con denaro si procurò siffatti 
dominii. Egli non convenendo al 
devastamento di Filottrano sotto 
Marcualdo, piuttosto l’attribuisce a 
Federico Il, cui aderirono gli o- 
simavi, perciò da Gregorio IX pu- 
miti e privati de’privilegi e vesco- 
vato, ed allora poterono i rettori, 
non gli osimani, riedificar Filottra- 
no, ove mandarono ad abitarvi 
quelli di Storaco, a’'quali il rettore 
san Benvenuto vescovo d’ Osimo 
proibì rifabbricar il castello. Nelle 
funeste guerre civili de'guelfi e ghi- 
bellini, Filottrano si mantenne nel- 
la divozione del Pontefice. Intanto 
mentre il cardinal Albornoz rasset- 
tava le cose di Roma e del Pa- 
trimonio, fra Morreale cavaliere di 
Rodi con una compagnia di ventu- 
ra prese e saccheggiò più luoghi, 
fra'quali Filottrano e Monte Fano 
con grande strage nel 1353. Monte 
Filottrano ricorse al rettore perchè 
venissero restituiti da Osimo quei 
cittadini ivi vifuggiti, con gli uo- 
mini di ‘Tornasano, Cerqua e s. 
Angelo, dopo la disavventura di 
fra Morreale, come luoghi dipen- 
denti da Filottrano. I] comune nel 
1372 si unì a quelli perchè si 
stabilisse in Macerata la curia ge- 
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nerale, e nel 1383 colle genti di 
Monte Fano e Recanati cacciarono 
da Osimo alcuni malviventi che 
aveano cercato ribellare la città. 
Nel 1393 dopo la morte di Bol- 
drino rinnovò la lega con diverse 
comunità, ma accresciute nella Mar- 
ca le rivoluzioni e prepotenze, Mo- 
starda da Forlì rimise all’ obbe- 
dienza della Chiesa tutta la pro- 
vincia. In questo tempo Monte Fi- 
lottrano godeva la protezione di 
Pandolfo de’ Malatesti, coi titoli di 
rettore, difensore e governatore. 
Sotto Giovanni XXIII Ladislao re 
di Napoli tentò il conquisto della 
Marca, e siccome Filottrano era 
aderente ai Malatesta, la lega fatta 
contro di essi nel: 1416 l’ assediò 
per Braccio da Montone, e nel se- 
guente anno fu fatta la pace. Ver- 
tendo lungo litigio col comune di 
Cingoli pei confini , compromesse 
le parti nel cardinal legato Astor- 
gio, nel 1428 questi pronunziò il 
suo laudo di concordia in Monte 
Rubbiano. Contro Eugenio IV in- 
vasa la Marca da Francesco Sfor- 
za nel 1433, occupò pure Monte 
Filottrano per capitolazioue, nella 
quale fu “accordato dal conte di 
conservarlo libero e indipendente 
da qualunque soggezione fuori di 
quella della santa Sede com’era 
stato in passato, ponendovi per po- 
destà Gio. Marco Cima da Cingoli; 
ma nel 1443 le armi di Alfonso 
d'Aragona comandate da Piccini. 
no, riconquistarono ad Eugenio IV 
la Marca, e con essa Filottrano, 
ciò che nel seguente anno ricupe- 
rò lo Sforza, venendo quindi fatto 
dal Papa marchese della Marca, 
Ribellatosi al marchese il suo ge- 
nero Sigismondo Malatesta, gl’in- 
vase molti dominii, quando Sigis- 
mondo da Fano spedì nella Mar- 
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ca Jacopo da Gaivano, che occupò 
Filottrano, Monte Fano, ed altre 
terre. Allora lo Sforza volendo ri- 
prenderle, mosse alla volta di Fi- 
lottrano, e la cinse d'assedio, onde 
per mancanza d’acqua e di frumen- 
to, dopo due giorni sì diede, co- 
me fece Appignano che per paura 
avea ceduto a Jacopo. Terminate 
le turbolenze della guerra, il ca- 
stello nel pontificato di Nicolò V 
fu afflitto dalla peste, ed è tradi- 
zione che allora si erigesse la chiesa 
di s. Rocco fuori delle mura castel- 
lane. Nell’ aprile del 1466 seguì 
un’ostile scorreria di alcuni osi- 
mani uniti co'soldati stipendiati del 
duca Federico d’ Urbino, d’ordine 
del consiglio e priori della città 
d'Osimo, nel territorio di Monte 
Filottrano, dove depredarono alcu- 
mi animali, e fecero prigioni diver- 
si cittadini ch'erano in’ villa e che 
poi rilasciarono al ponte Musone, 
portando seco loro il solo bestia- 
me. I filottranesi ricorsero al giu- 
dice della curia generale, ch’ema- 
nò la condanna di duecento ducati 
d'oro per testa. Gli osimani appel- 


larono a Paolo II, il quale  mode- 


rando la sentenza, la ridusse in 
tutto a ducati trecento d’oro. Ter- 
mina il Rondini le sue Memorie, 
che la sua patria richiese la facol- 
tà di eleggersi il proprio podestà, 
diritto toltogli dallo Sforza; n’eb- 
be vantaggioso rescritto da Cali- 
sto III, favorendo molto il pubbli- 
co Sisto IV con un breve emanato 
nel 1483. Qui termina la storia 
del Rondini, dichiarando il Coluc- 
ci, che Pio VI riconoscendo. il 
merito dell’antichissima terra, l’in- 
nalzò al grado nobile di ciltà, coi 
relativi onori e prerogative delle 
altre città della Marca, e il nome 
antico di Monte Filottrano restò 
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fino da quel punto cangiato in quel 
di Filottrano. ll breve di tal ere- 
zione, Znter multiplices, emanato ai 
2/ agosto 1790, si legge nel t. 
VIII, pag. 509, del Bull. Rom. 
Continuatio. Di Filottrano parla 
ancora il Compagnoni nella Reggia 
picena. L’Avicenna nelle Memorie 
di Cingoli la chiama terra onore- 
volissima, e dice che con autorità 
pontificia per qualche breve tem- 
po venne sottoposto alla soprain- 
tendenza de’gonfalonieri del comu- 
ne di Cingoli; di alcuni suoi qua- 
dri discorre il marchese Ricci nel- 
le Memorie storiche ; e che è 
cosa incerta che ivi si coniassero 
monete dopo il 1797, lo dichiara 
l'avv. de Minicis, Cenni di Fermo, 
p. 107. Vi sono poi tuttora i cap- 
puccini, i conventuali, e le mona- 
che clarisse, ed oltre le loro chie- 
se ve ne sono altre sette parrac- 
chiali. Il popolo filottranese si mo- 
strò in ogn incontro attaccatissimo 
alla santa Sede, massime negli ul- 
timi tempi della straniera invasione. 
Vi si tengono quattro fiere l’anno, 
ogni venerdì vi sono buoni mer- 
cati, e vi è particolar industria nei 
lavori di ferro, specialmente coltel- 
li e forchette, e ornamenti di osso. 
In Filottrano esiste una bella villa 
fatta dal conte Telesforo Carradori, 
un miglio circa lontana dalla cit- 
tà, chiamata Cento finestre. 

Monte Santo. Governo nella dio- 
cesi di Fermo. Cospicuo borgo mol- 
to popolato, posto in ameno colle, 
circa un miglio dalla destra riva 
del fiume Potenza che bagua que- 
stoterritorio. E molto vagamente co- 
struito, e regolari sono i suoi edifizi 
circondati di mura. Si rimarca da 
lungi la torre ch'è la bellissima di 
quante ne esistono nelle terre della 
provincia di Macerata, appartenente 
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‘ al comune. La pubblica piazza in par- 
te occupa l’area della chiesa diru- 
ta da più anni, e già principale e 
collegiata di s. Stefano, ove si di- 
ce esservi stata una prodigiosa im- 
magine della Beata Vergine che 
frequentemente eva venerata dai di- 
voti. Ve n’ ha però una in un tem- 
ietto suburbano di juspatronato 
della famiglia Mazzagatli; posto a 
pochi passi dalla porta s. Giovan- 
ni, venuta in gran venerazione ver- 
so la fine dello scorso secolo. I 
campestri dintorni sono deliziosi, e 
dal lato più ameno, ove dimorano 
ìî cappuccini, si ammira in distan- 
za la ragguardevole villa della no- 
bile famiglia Bonaccorsi, ornata di 
giardini, boschetti, giuochi d’acqua, 
e di altri piacevoli solazzi. Tra gli 
uomini illustri che uscirono da que- 
sta famiglia, nomineremo i cardi- 
nali Bonaccorso Bonaccorsi nato in 
Monte Santo, creato cardinale da 
Clemente IX nel 1669; e Simone 
Bonaccorsi nato in Macerata, fatto 
cardinale da Clemente XIII nel 
1763. All’articolo Braschi Fami- 
glia. (Vedi) dicemmo che d. Giulia 
pronipote del glorioso Pio VI si 
mavitò al conte Bonaccorso Bonac- 
corsi. Nella soggetta pianura tro- 
vasi l’antica e ricca abbazia di Po- 
tenza, e sulla riva del mare Adria- 
tico una fabbrica fortificata, ove 
sono gli uffizi di finanza con la 
forza armata, e chiamasi il Porto 
di Montesanto. Molti collocano nel. 
le vicinanze l’antica e famosa città 
di Potenza Picena, non Pollenza, 
già colonia romana, e vogliono che 
dalle sue rovine, cagionate dai goti, 
questo paese fosse costruito. In fine 
diremo delle sue memorie, sebbe- 
ne il Colucci si dichiari più per 
Recanati o per Monte Lupone, ciò 
che non intendiamo contraddire, nè 
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affermare in favore di Montesanto. 
Ecco poi quanto il p. Civalli scri- 
ve di Montesanto nella Visita trien- 
nale, presso il Colucci, Antichità 
picene tom. XXV, pag. 48 e seg. 
Il Biondo chiamò questa terra, n0- 
bile oppidum, vicino alla quale fu 
già la città di Potenza; così la no- 
minarono Strabone, Plinio e ‘To- 
lomeo, e da questi fu annoverata 
fra le prime città picene, non doven- 
dosi credere al Volterrano che Ila 
chiamò Zrajana Potentia, poichè 
furono due città nella Marca con 
egual nome, Potenza marittima e 
littorale vicino al mare, e Potenza 
Trajana o mediterranea. Montesan- 
to è terra con porto e bellissimo 
stagno, con due fiumi, il Potenza 
e l’Asola, e di territorio fruttifero. 
Dell’origine di Montesanto evvi que- 
sto documento, esistente nel libro 
de’ privilegi del vescovo di Fermo. 
De anno 1128. Libertus episcopus 
firmanus donavit habitatoribus Mon- 
tis sancti Stephani, fodrum , ut di- 
ctam terram aedificarent, sibi re- 
servando jus procedendi in homi- 
cidiis, adulteriis, et similibus cri- 
minibus: nec non facultatem recipien- 
di in dicta terra imperatorem et 
d. Papam. Da questo Monte di s. 
Stefano, così detto dalla chiesa ma- 
trice, prese il nome di Monte Santo. 
Lo stemma del comune si compo- 
ne di cinque monti, per le cinque 
ville che ad esso si unirono e in- 
corporarono. In un arco presso la 
porta di s. Giovanni si legge l’an- 
no MCC. Nella cancelleria del pa- 
lazzo de’ magistrati si conservano 
alcune lettere scritte in pergamena 
dalla repubblica dì Venezia alla ter- 
ra di Monte Santo, partecipando- 
gli la morte dei dogi e l'elezione 
dei nuovi. Patrono di Monte Santo 
è s, Girio, il quale morì in questo 
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territorio, e si tiene fermamente che 
il suo corpo riposi nella chiesa a 
lui dedicata, e la sua festa si ce- 
lebra a’ 25 maggio. Riporta il No- 
vaes nella vita di Benedetto XIV 
che questo Papa nel 1742 appro- 
vò il culto immemorabile del b. 
Girio de’ conti Lunelli di Lingua- 
doca, il quale partendo per Ro- 
ma, e da questa pei luoghi santi 
di Palestina, prima di giungere ad 
Ancona nel secolo XIII morì presso 
l'antica Potenza. La sua morte fu 
annunziata dal suono miracoloso 
delle campane, onde i vicini popoli 
accorsero per contrastarsi il suo cor- 
po. Questo non potendosi per virtù 
divina rimuovere con forza alcuna, 
fu proposto con altro prodigio da 
un bambino, che il corpo fosse po- 
sto in un carro tirato da due gio- 
venchi senza condottiero, i quali 
fermaronsi in luogo detto Colom- 
bario non lungi da Monte Santo, 
dove restò col titolo di protettore. 
Nel 143: il comune incominciò a 
celebrarne la festa di precetto, e 
Pio II nel 1460 concesse l’ indul- 
genza di dieci anni ed altrettante 
quarantene a chi visitasse la chie- 
sa del b. Girio nel giorno di sua 
festa. La di lui vita è ne’Bollan- 
disti, Acta ss. mati t. VI, die 25. 
Alessandro Marinucci ci diede: Z'i- 
ta, culto e miracoli di s. Girio 
confessore, Roma 1766. 

Il p. Civalli aggiunge che giu- 
stamente il Biondo chiamò Monte 
Santo terra nobile, poichè fu tale 
pegli uomini illustri che in ogni 
tempo vi fiorirono. Sebastiano Pa- 
parello fu pubblico lettore di me- 
dicina in Perugia, e lasciò alcune 
opere. Arcangelo Mercenario fu let- 
tore di filosofia nello studio di Pa- 
dova, ancor egli autore di opere 
pregiate. Orazio Eugeni nobile di 
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Monte Santo insegnò logica in Ma- 
cerata, e medicina in Roma, To- 
rino e Padova; lasciò anch'egli ope- 
re mediche. Il di lui padre Lodo- 
vico fu celebratissimo medico, caro - 
assai a Clemente VII, al cardinal 
Rodolfo Pio e sua famiglia: la- 
sciò quattro figli, Simone e Fa- 
bricio dottori di legge, il primo 
uditor di rota in Perugia, l’ altro 
lettore in Macerata e Roma; Le- 
lio cavaliere di Loreto, ed Orazio 
filosofo, teologo e medico lodato. 
Tra gli altri dottori, merita men- 
zione Ventidio Zamberlani. Di Mon- 
te Santo furono pure Ridolfo Cor- 
raducci consigliere e ambasciatore 
cesareo al Papa e ad altri princi- 
pi d’Italia, che divenne la terza 
persona dell’impero; ed il vescovo 
di Teramo Vincenzo domenicano 
commissario del s. offizio. Nomine- 
remo pure Prospero Marefoschi ma- 
ceratese nato in Montesanto, crea- 
to cardinale da Benedetto XIII nel 
1724. Il convento de’ minori con- 
ventuali di antichissima fondazione, 
ed eretto sul monte di s. Nicolò, 
ésisteva nel 1257 in cui Gerardo 
vescovo di Fermo gli donò un pez- 
zo di terra, poi data a chi cedè il 
sito per fabbricar la chiesa di s. 
Francesco. Fiorì in questo conven- 
to il b. Gerardo da Mentesanto, 
che forse morì in Asisi. In esso 
furono tenuti molti capitoli gene- 
rali, e in quello del 1594 fu elet- 
to provinciale lo stesso p. Civalli 
che nel suo provincialato e visita 
triennale raccetse le sue importanti 
memorie storiche. Tra i benefattori 
del convento è a mentovarsi Giu- 
lio Picchini. Sulle notizie ecclesia- 
stiche di Monte Santo, si può ve- 
dere il Catalani, De ecclesia Fir- 
mana p. 51, 137, 154, 162 e 356. 
1} march. Ricci nelle Memorie sto- 
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riche, dice che nel 1294 ebbero i 
frati minori di Monte Santo, dal 
vescovo di Fermo Filippo, la chiesa 
di s. Nicolò, ch'era monastica; e 
che Giuseppe Verzelli da Cameri- 
no disegnò le torri innalzate pres- 
so il porto di Monte Santo, ed 
altre lungo la spiaggia dell’ Adria- 
tico 


Il Compagnoni, Reggia picena, 
riporta le seguenti .notizie su Mon- 
te Santo. Nel 1202 era del parti- 
to fermano nella celebre pace che 
si conchiuse per le sollecitudini di 
Innocenzo Ill, dicendo che l’antica 
Potenza marittima, sotto la città 
di Recanati, fu per vicinanza più 
prossima a Monte Santo. Il Maran- 
goni nelle Memorie di Civitanova, 
narra che nel 1239 Gregorio IX 
concesse a Monte Santo sul suo com- 
mercio il medesimo privilegio che 
avea accordato a Civitanova. Nel 
1288 fu uno de’ luoghi in cui si 
pubblicò il nuovo studio di Mace- 
rata. Nel 1308 si armò contro Je- 
si e Macerata con altre città e ter- 
re. della Marca che seguivano il 
partito ghibellino; quindi nel 1351 
entrò in lega con Giovanni Visconti 
capo di tal fazione. Nel 1371-operò 
con altre terre che la curia ritor- 
masse in Macerata, sottoscrivendosi 
perciò alla supplica data a Grego- 
rio XI. Correndo l’anno 1396 gli 
fece guerra Gentile signore di Ca- 
merino, primeggiando allora in Mon- 
te Santo certo Antonio. Nel 1404 
racconta il Marangoni che fu com- 
battuto da Civitanova, perchè ri- 
cevesse il governo pontificio di Lo- 
dovico Migliorati nipote d’Innocen- 
zo VII. Nel seguente anno man- 
dò il sindacatore alla curia gene- 
rale; quindi nel 1407 nel recarsi 
il Migliorati alla visita del santua- 
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sando a Monte-Santo, gli abitanti 
gli chiusero le porte in faccia, e 
dalle mura salutandolo colle grida 
e cogli scherni, tennero col saet- 
tume addietro lui e suoi compa< 
gni come tanti aggressori. Laonde 
posta la terra in bando, minaccia» 
va di vendicarsene aspramente, co- 
me dichiarò in un manifesto. Ma 
mentre il Migliorati armava a fu- 
ria contro Monte Santo, la Marca. 
malcontenta di lui fu inondata in 
un istante dalle armi straniere. Nel 
1412 Monte Santo è nominato in 
una lettera del Migliorati, con al- 
tri luoghi al pagamento delle con- 
tribuzioni decorse. Portandosi nel 
1413 Paolo Orsini per Giovanni 
XXIH nella Marca, riparti la sua 
cavalleria in Cingoli e in Monte 
Santo. Nel 1423 gli fu dal vicele- 
gato di Martino V proibito di ar- 
mare pel regno di Napoli. Assog- 
gettato al dominio di Francesco 
Sforza, nel 1435 gli scrisse perchè 
soddisfacesse agli afflitti e taglie. Mon- 
te Santo ha goduto la protezione 
di diversi cardinali, ed ora n’é 
protettore il cardinal Filippo de 
Angelis d’Ascoli arcivescovo di Fer- 
mo. Ora passiamo brevemente a 
dire dell’antica città di Potenza, 
colle testimonianze del Colucci: Del- 
lantica cità di Potenza, presso il 
t. VIII, p. 93 delle Antichità pi 
cene. 

Vi furono due città d’ un simil 
nome, ed una terza di poco diver- 
so. In Plinio si ricordano la città 
di Potenza e i popoli pollentini, 
questi mediterranei, quella maritti- 
ma ed affatto diversa da Pollenza 
mediterranea. Anche nella Lucania 
o Basilicata fu l'antica città di Po- 
tenza, differente dalla picena, come 
lo è pure la Respublica Potentino- 


rio di Loreto, al ritorno in pas- rien di Muratori. La città di Po- 
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tenza picena fu marittima, ed esi- 
steva dopo Cluana e Numana, e 
rima del castello navale de’fermani, 
sulle foci del fiume Potenza, sebbene 
non se ne rinvennero gli avanzi, o 
ingoiati dal mare, o devastati dai 
popoli per usarne nella ricostru- 
zione di altri luoghi, che da tali 
rovine risorsero. Pare che la sua 
origine fosse opera di gente arri- 
vata di sbarco dal mare, siccome 
collocata sull’ imboccatura del fiu- 
me, e probabilmente dai siculi. Di- 
venne colonia romana nell’anno 
569 di Roma, 184 avanti la no- 
stra era, dopo la resa e deduzione 
de’ piceni al popolo romano, per 
opera di Gneo-Manlio e Fulvia 
Nobiliore consoli, e forse con due- 
mila coloni con un terreno di venti 
miglia quadrate circa almeno. Fu- 
rono eletti a farne la deduzione i 
triumvivi, Q. Fabio Labeone, M. 
Fulvio Nobiliore, e Q. Fulvio Flac- 
co, tutti soggetti di un merito sin- 
golare, e l’ultimo fece pel primo 
lastricar Roma di selci, oltre l’edi- 
ficazione di un teatro, d’un tempio 
e di altri edifizi, strade e ponti. 
Egli in Potenza eresse un tempio 
a Giove, vi condusse l’acqua, vi 
fece fare delle cloache, ornò e chiu- 
se il foro di portici e di botteghe 
con tre archi all'ingresso, donde 
può figurarsi la grandezza e. ma- 
guifcenza di Potenza, non restan- 
dovi che un frammento di lapida 
pel grande eccidio cui dev’ essere 
soggiaciuta, che conservasi in Ma- 
cerata nell’ingresso della casa Laz- 
zarini. Come ragguardevole città 
ebbe la cattedra vescovile, ma non 
sì conosce di certo che un solo 
vescovo, che fu Faustino, legato 
della Chiesa romana al quinto con- 


cilio cartaginese nel 419, con due. 


‘altri preti Filippo ed Asello. Que- 
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sta commissione ai vescovi delle 
chiese d'Africa, la diede s. Zosimo 
eletto Papa nel 417, e la confer 
mò il successore s. Bonifacio I. Ar- 
rogante però fu la condotta del 
vescovo di Potenza e suoi compa- 
gni co’ vescovi africani, i quali mal- 
contenti della loro asprezza e im- 
portune minacce, se ne lagnarono 
con s. Bonifacio I e con. s. Cele- 
stino I. L’Ughelli nell’ Ztalia sacra 
confuse questo vescovo di Potenza 
picena con quelli di Potenza della 
Lucania, erroneamente annoveran- 
dolo tra essi, però corretto dal Co- 
leti. Questi inoltre dice che vi fu 
un altro vescovo di Potenza, cioè 
Amanzio che intervenne al concilio 
palmare del Papa s. Simmaco nel 
501, che il p. Carlo da s. Paolo 
lo dice di Potenza della Lucania; 
conchiude però il Coleti che la ‘cosa 
è dubbiosa e incerta, se il vescovo 
appartenesse all'una o all'altra cat- 
tedra. Incerta è la decadenza e 
distruzione di Potenza picena, e 
può essere avvenuta dopo il prin- 
cipio del secolo VI. La diocesi Po- 
tentina fu quindi incorporata alla 
chiesa fermana, almeno dalla parte 
che resta di qua dal fiume Poten- 
za. Termina il Colucci col dire, che 
i luoghi poi da tal decadenza ri- 
sorti furono Recanati principalmen- 
te, ch'era più a portata per essere 
edificata da Potenza distrutta che 
da Ricina per la maggior vicinan. 
za della prima, Monte Lupone e 
Monte Santo come più prossimi al 
sito occupato da tal città. 

Monte Lupone. Comune del go- 
verno di Monte Santo, diocesi di 
Recanati. La sua origine la ripete 
dalla città vescovile di Potenza pi- 
cena, e colonia romana, per cui 
il suo principio risale ad antichis- 
simo tempo. Alcune lapidi sepol 
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crali, con molte monete greche e 
romane rinvenute nel suo territo- 
rio, fecero congetturare, che fosse 
uno stabilimento agrario della fa- 
miglia Lapia. Contiene un territo. 
rio in colle e in piano, assai po- 
polata è la terra, con paese forni- 
to di molti fabbricati degnì d’ os- 
servazione, cinti di mura di antica 
costruzione. Vi è la collegiata. Il 
p. -Civalli nella Visita triennale, 
presso il Colucci, Antichità picene 
t. XXV, pag. 68, ci dà le seguenti 
notizie di Monte Lupone. Piergian- 
nello Bevilacqua dottor di legge la- 
sciò molte opere mss. alla posteri» 
tà, e nel vol. XI scrive vari suc- 
cessi di questa-patria di Monte Lu- 
pone, come in vari tempi stasse 
sotto diversi signori, con altre cose 
degne di memoria. Antonio Ricco- 
buono, De gymn. Patav., comme- 
mora molti dottori di questa terra, 
i quali banno letto nello studio di 
Padova, come Giovanni Finetti vi 
lesse logica nel 1531, autore di o» 
pere mss.; Francesco Perugino vi 
lesse la morale nel 1535; e Mar- 
tino Massucci nel 1538 vi lesse 
logica e filosofia, poi nello studio 
di Macerata. Altri distinti di Mon- 
te Lupone furono Marcolini, Ni- 
cola degli Angioli, scrittore di mol- 
te opere, ch'ebbe ad emulo nelle 
belle lettere il figlio Alessandro mor- 
to nel fior dell'età. Poco lontano 
dalla terra vi è l’abbazia di s. Fir- 
mano, e si tiene che ivi riposi il 
suo corpo: fu già abitata dai mo- 
naci di s. Benedetto, lo che rile- 
vasi da un breve d’Innocenzo VII, 
e del medesimo ordine si creava- 
no gli abbati. Vi è in Monte Lu- 
pone il convento de’ minori con- 
ventuali molto antico, la cui chie- 
sa fu consecrata il primo maggio 
1292 0 1297 da Antonio da Fa- 
VOL. XL, 
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briano e da Giovanni d’Offida ve- 
scovo di Nicopoli; nel 1525 M. 
Antonio da Faenza dipinse il qua- 
dro dell’altare maggiore con figure 
che tirano al rilievo, ch’ è propria- 
mente la perfezione della pittura 
al dire di Michelangelo Buonarro- 
ti. Fu di questo convento fr. Mar» 
co da Monte Lupone, il quale fu 
mandato dal re di Armenia in 
compagnia di altri quattro religiosi 
marchegiani, acciocchè tutti predi- 
cassero e istruissero le genti del 
suo regno nella cattolica fede. Fio- 
rì anche M. Giovanni da Monte 


Lupone arcivescovo di Neopatra, 


ed eziandio N. Nicolò provinciale 
della Marca, familiarissimo di Si. 
sto IV cui rinunziò un vescovato, 
e portò a questa chiesa il legno 
della ss. Croce. Fu anco di questa 
casa. il pp M. Tommaso Cecchini 
di Monte Lupone, teologo insigne 
di vita integerrima, ch'ebbe disce- 
poli molto letterati, fra’ quali fr. 
Costanzo da Sarnano poi cardinale. 
Nel convento furono celebrati al- 
cuni capitoli provinciali. Nella chiesa 
di s. Chiava gli stupendi lavori di 
tarsia furono eseguiti negli ultimi del 
secolo passato daAntonio Cesari d'An-. 
cona. Dal Compagnoni, Reggia pi 
cena, sono notate queste altre no- 
tizie su Monte Lupone. Nel 1202 
fu compresa nella pace tra’ ferma- 
ni ed altri, promossa da Innocen- 
co II. Percivalle d’Oria vicario re- 
gio di Manfredi, l’espugnò nel 1258. 
Dipoi nel 1290 fu richiesta d’aiu- 
to dal legato. Clemente V nel 1308 
la sottomise a varie pene, perchè 
seguiva il partito de’ ghibellini; 
indi nel 1317 si confiscarono i be- 
ni de’ fuorusciti, uno de’ quali fu 
Bongiovanni. Nel 1354 dovette ar- 
rendersi dopo venti giorni per pau- 
ra, alla masnada di fra Morreale; 
19 
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poscia nel 1371 intervenne con 
quelle comuni all'istanza per la 
riduzione della curia in Macerata, 
che sottoscrisse Marino Bene di Sar- 
nano notaro ed officiale della ter- 
ra. Nel 1405 i suoi giudici furono 
sottoposti al sindacato generale. 
Francesco Sforza che se n’era im- 
padronito, nel 1435 lo costrinse a 
pagar le taglie, e nel 1444 era 
sotto la legazione del cardinal Ca- 
pranica. 

Governo del commissariato della 
santa Casa. 

Loreto (Vedi). Città vescovile, 
governo del prelato commissario di 
s. Casa. 


Distretto di Sanseverino. 


Sanseverino (Vedi). Città vesco- 
vile con governo. : 

Sam Gimesto. Governo nella dio- 
cesi di Camerino. Grande ed an- 
tica terra situata sopra un eccelso 
e spazioso colle, dominato dai vi- 
cini Apennini, e bagnato dal tor- 
rente Salino, mentre i fiumi Fia- 
stra o Fiastrella, o meglio Fiastro- 
ne, che influiscono nel Chienti, scor- 
rono alle sue falde. L’area esterio- 
re è contrassegnata dal secondo 
cerchio delle vecchie mura fatte di 
grandi pietre del paese, merlate e 
intramezzate di torrioni e di ba- 
loardi, opera del XIV e XV se- 
colo, e che segnano il perimetro 
di quattro quinti di lega; ma gli 
edifizi rovinati, gli estesi orti, ed 
ì terreni coltivati, dimostrano nel- 
l'interno a quale stato si trovi ri- 
dotta, e attestano in pari tempo 
la grandezza e potenza di un tem- 
po. Meglio è pertanto di rivolgere 
lo sguardo all'antico suo stato, per 
istituirne coll’attuale un confronto. 
Confina collo stato di Fermo, eo- 
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gli Apennini, collo stato: di Came» 
rino, con Sarnano e col contado 
di Tolentino. L’aria vi è purissima 
e temperata; è esposta ai venti ed 
alle esplosioni di fulmini, che dan- 
neggiarono diversi pubblici luoghi. 
La sua origine è ignota per la sua 
grande antichità, per cui fu credu- 
to già esistente il luogo fino dai tem- 
pi della repubblica romana, e che gli 
abitanti vincessero i romani nella 
famosa guerra sociale, uniti agli a- 
scolani, come opina il celebre Al 
berico Gentili, nella sua opera De 
armis romanorum. Diverse sono le 
opinioni dell'origine di San Ginesio, 
attribuendosi anche al VI secolo, 
al 1050 come edificato da s. Leo- 
ne IX, alla metà del secolo XII 
colle rovine dell'antica città di E- 
scolano, opinando diversi che nelle 
sue vicinanze fosse Cupra Mon- 
tana: quelli che l’ attribuiscono 
al secolo VI, la ritengono fondata 
colle reliquie di Fallera o Faleria 
e Urbsalvia, ch'è la più verosimile. 
Nell’estrema sommità d’ una delle 
tre colline chiamate Ascolano © 
Escolano , Ascarano e Offone, og- 
gi bell’ abitato racchiuse, vuolsi 
ancora che dai sabini emigrati nel 
Piceno si edificasse una rocca, che 
fu chiamata Avio Escolano. Ivi 
dicesi surto un tempio dedicato a 
Giunone, che gli etruschi appella- 
rono Cypra, e Cupra i sabini, 
donde traggono molti scrittori ar- 
gomento per ivi stabilire la cele- 
bre città picena, che chiamossi 
Cupra Montana a distiazione di 
Cupra Marittima, senza però che 
tal congettura acquistar possa i 
grado di ceîtezza, perchè acremen- 
te disputata da Ripatransone, dal 
Massaccio, e da parecchie altre pi- 
cene eminenze. Su Cupra Monta- 
na scrissero principalmente Borgia, 
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pellano baillis capitulaires e che so- 
no uffiziali domestici degli uni, e de- 
gli altri. Chiamansi pure 2Baiuli i 
servitori e domestici, che i Cardinali 
conducono seco in conclave colla qua- 
lifica d’inservienti. Niuno però de’ 
Cardinali può eleggere il suo, do- 
vendo nominare quello di uno l’al- 
tro Porporato, benchè in conclave sì 
facciano servire dal proprio. 

BAJULI, CERCOSTARI, STAUROFERI, €C. 
Uffiziali, che portano la croce, i can- 
dellieri, ed altro nelle processioni. 

BAJULO. Uffiziale conventuale, 
che riceveva, o distribuiva i legati, 
ed il denaro offerto pei divini ser- 
vigi e pegli anniversarii. 

BAKACZ o BACOCZI Tommaso, 
Cardinale. Bacoczi Tommaso da 
poveri ed ignobili parenti ebbe i 
natali circa la metà del secolo de- 
cimoquinto ad Herdoutk nella dio- 
cesi di Vesprin nell’ Ungheria, come 
affermano il Garimberte nelle vite 
di alcuni Cardinali, e Simone Sa- 
muel nella Porpora canonica. Fi- 
no dai primi anni applicossi se- 
riamente agli studii, prima in Bolo- 
gna, quindi a Ferrara ed in segui- 
to venne ammesso alla corte del 
Cardinal Ippolito d’ Este, vescovo di 
Agria, in qualità di segretario. Fu 
da ciò, ch'egli crebbe a tanto di pote- 
re e riputazione, specialmente pres» 
so il re Mattia Corvino, che in bre- 
ve non solo fu eletto cancelliere 
del regno e regio segretario, ma di 
più venne promosso alla dignità di 
vescovo di Alba e di Agria nel 1497, 
ed ascese anche alla cattedra della 
metropolitana di Strigonia. Non si sa 
donde abbia attinto il Fleury che 
questo Cardinale sia stato eletto ve- 
scovo di Torino, dacchè nella se- 
rie dei pastori di quella Chiesa tes- 
suta dall’ Ughellio, non si parla mi- 
nimamente del Bacoczi. Bensì, per 


. 


‘proprio carico in Vienna, 
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le istanze di Uladislao V re di Un- 
gheria e della repubblica veneta, 
venne da Alessandro VI, nell’ ottava 
promozione fatta in Roma l’anno 
1502, creato, benchè assente, Car- 
dinal di S. Romana Chiesa, riceven- 
do poi il presbiterale del titolo di 
s. Martino, fatto legato @ latere di 
pressochè tutto il Settentrione do- 
ve non vi fu città o provincia in 
cui non penetrasse. Ottenuta po- 
scia da Leone X, apposita facol- 
tà di predicare la crociata contro 
il turco, che minacciava l'Ungheria, 
non vi volle meno, che tutta l’au- 
torità e saviezza del Cardinale a 
stornare le ruine, che sarebbero de- 
rivite da un esercito di sessan- 
ta mila uomini, i quali, invece che 
combattere i musulmani, rivolse- 
ro le forze contro ai grandi del- 
l’ Ungheria. Aiutò assai Leone X 
a stabilire la pace tra i principi cri- 
stiani; nel 1513 andò a Roma per 
la seconda volta per ottener soc- 
corso contro i turchi, e visitò 
devotamente il santuario di Lo- 
reto. In Vienna fu presente alle 
nozze solenni, ch’ ebbero luogo tra 
Anna figlia di Uladislao re d' Un- 
gheria e l'imperatore Massimiliano, 
così pure a quelle di Maria nipote 
dello stesso Cesare, e Lodovico re di 
Ungheria. Amabile e dolce era l' in- 
dole di lui; usava belle maniere 
verso tutti, e specialmente si mo- 
strava generoso nel sostenere a 
Stri- 
gonia ed anche in Italia buon nu- 
mero di giovani, affinchè progre- 
dissero nei buoni costumi e nel- 
le lettere. Di più, affine di proteg- 
gere i confini dell’ Ungheria man- 
teneva armato numerosissimo eserci- 
to. Intervenne da ultimo ai conclavi 
di Pio III, e Leone X, ed avendo 
arricchito di feudi i suoi, morì nella 
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Riccomanvi, Sarti, Colucci, Fonta- 
mivi, Lancellotti, Mancia, Mepicacci, 
Paretti, Ronconi, ec, Il Benigni riget- 


tando l'opinione che Cupra Monta- 


na fosse nelle vicinanze di San Gine- 
sio, dichiarando che il colle Ascola- 
no, non Escolano, perchè mai cre- 


«de che esistesse città di tal nome, 


piuttosto derivi dalla denominazio- 
ne impostagli dai ginesini in memo- 
ria della loro antica e costante con- 
federazione con Ascoli, o per aver 
gli ascolani ivi fabbricato o risto- 
rato una fortezza per guardare i 
loro territorii, sospetta con più pro- 
babilità che nelle vicinanze di San 
Ginesio vi fosse la città di Castro, 
ciò che nega il Colucci, non am- 
mettendo città di tal nome nel 
Piceno, trànne la marittima città 
di Castronovo, di cui egli trattò 
nel tom. VIII, pag. 177 delle 4n- 
tichità picene. Il Benigni conget. 
tura che Castro venisse devastata 
dai longobardi, e peggio dagli un- 
gari e saraceni, indi ristorata nel 
secolo XI; che avesse il suo Cam- 
pidoglio con tempio dedicato a Gio- 
ve Capitolino nel sito che altri col- 
locarono quello di Giunone; che 
fosse colonia romana coi magistra- 
ti, ed ascritta alla tribù velina; 
che vi si adorasse Giove, Giunone 
e forse pure Minerva e Mercurio, 
e che venisse distrulta dai longo- 
bardi, parlando quindi de’ monu- 
menti superstiti che crede di Ca- 
stro. Ritiene poi che nel 996 vi 
fosse già il castello di s. Ginesio, e 
che nel colle Ascolano fosse stata 
fondata la chiesa di s. Michele, 
tuttora esistente, noverando fra i 
suoi primi abitatori Giberto che cre- 
de fondatore del luogo o che alme- 
no gliene impose il nome. Questo 
Giberto si tiene dal Benigni. e da 
altri storici per discendente da Si. 
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gifredo conte di Parma e di Luc- 
ca, il quale per domestiche discor- 
die abbandonò il suo paese, e si 
stabilì nel Piceno, e viene creduto 
siccome uno de’ primi abitanti e 
restauratori di San Ginesio, e come 
autore di quella nobilissima fami- 
glia dei marchesi Giberti che quivi 
sino da remotissima età fu sì grande 
e potente. Da questa famiglia usciro- 
no moltissimi uomini illustri e famosi 
in armi, in lettere ed in dignità 
ecclesiastiche e civili. Ritornando 
all'origine della terra, è incontra. 
stabile che sul colle ov'essa al pre- 
sente torreggia, nelle sue vicinanze 
sorgesse ab antico una qualche 
grande città; dappoichè il nome 
appunto di città che ancora man- 
tiene un piccolo poggio dell’ agro 
ginesino, ì ruderi d’antiche fabbri- 
che, i sepolcreti, le iscrizioni roma - 
ne, alcuni avanzi di statue, le mo- 
nete, ed altre antiche memorie che 
quivi in diversi tempi si sono rin- 
venute, non lasciano dubbio che 
fino dai tempi romani vi avesse 
sede un popolo colto e potente. 
Quivi pel primo, secondo qual- 
cuno, predicò il vangelo s. Ca- 
tervo martire protettore di Tolen- 
tino, ed aggiungono che il prodigio- 
so cambiamento che nel pubblico 
teatro di Roma fece l’istrione o 
mimo, o il suonatore Adriano, ne 
compì le conversione alla fede cri- 
stiana. Sotto Diocleziano imperato- 
re è certo che l’istrione Adriano, 
beffando le sacre cerimonie de’cri- 
stiani, istantaneamente abbracciò 
il cristianesimo, assumendo il nome 
di Ginesio, risoluzione che sosten- 
ne esuggeliò con glorioso martirio. 
Questo portentoso fatto accese nel- 
le provincie, cui venne in cognizio- 
ne, un religioso zelo, e quivi gli a- 
bitanti infiammati di questo, infrao 
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sero gl’ idoli del tempio di Giunone, 
e cangiarono l’edifizio in chiesa ad 
onore di Dio sotto l’invocazione di 
s. Ginesio. Al s. Ginesio romano 
non attribuisce il Benigni il nome 
di San Ginesio, nè a quello vescovo 
d’Arles, ma forse al s. Ginesio ve- 
scovo di Brescello, il cui corpo rin- 
venutosi nel cader del IX secolo, 
la sua fama si sparse per tutta Ita- 
lia, pei tanti prodigi che Dio operò 
a sua intercessione. Brescello al pre- 
sente è un borgo del ducato di 
Modena ; l’Ughelli lo chiama Bre. 
sello, Brixillensis episcopatus, Bri- 
xellum, seu Bnxillum non lungi 
da Parma; ne registra cinque ve- 
scovi, ma niuno col nome di Gi- 
nesio. ‘Noi col Butler all'articolo 
GEenzsio, facemmo cenno di tre 
santi di tal nome, cioè quello di 
Clermont, il commediante, e quel. 
lo d’Arles. Il Benigni parla di set- 
te santi di egual nome, oltre un 
beato agostiniano. Certo è che i 
ginesini da moltissimi secoli rico- 
moscono per patrono e tutelare 
della loro patria s. Ginesio roma- 
no. Frattanto sciogliendosi l’impe- 
ro romano, nei primi del quinto 
secolo scesero furibondi i goti in 
Italia, distrussero Recina, movendo 
con impeto Alarico loro re anche 
sulle parti montane, ove atterriti 
molti abitanti de’vicini luoghi eran- 
si rifugiati. Quindi con Urvbsalvia 
e Faleria atterrato venne anco il 
paese che in vetta all’Avio sorge- 
va, qual si fosse la sua denomina- 
zione, e ne’solitari burroni si rico- 
vrarono quelli avanzati alla strage. 
Molte delle famiglie de’goti ch’ e- 
ransi stabiliti in quell’altura, a po- 
co a poco sì ammansirono, e con- 
trassero alleanze di parentele cogli 
antichi abitanti, che si ravvicina- 
rono per l'amor di patria. Un nuo- 
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vo paese successivamente rinacque 
dalle rovine, e mentre dominava- 
no i longobardi, venne circondato 
di mura frammerzate da torri e 
baloardi, non che cinto da terra- 
pieni e fosse che ancor si conser- 
vano, divenendo forte propugnaco- 
lo l’interna parte più alta, che 
denominossi Capocastello, e quat- 
tro esteriori forti ne guarentirono 
le triociere coperte: anche queste 
fortificazioni e mezzi di difesa, co- 
me diremo, sono contrastati. Prin- 
cipalmente sotto i re longobardi 
Aistulfo e Desiderio, le depredazio- 
ni e i saccheggi furono frequenti ; 
i vari quartieri più volte incen- 
diati, la maggior parte del popolo 
ebbe prodigiosa salvezza dentro la 
cittadella, che potè resistere sino ai 
trionfi di Carlo Magno che dié ter- 
mine al regno de’longobardi. Allo. 
ra dagli abitanti si procedè a nuo- 
ve restaurazioni, ed in quest’ e- 
poca lasciata l’ antica denomina- 
zione, il luogo prese quella di San 
Ginesio per venerazione al suo pa- 
trono. Alcuni attribuiscono tal no- 
me ad un'antica cappelletta o chie- 
sa, situata ove è ora la collegiata, 
dedicata a s. Ginesio mimo mar- 
tire romano, che pretendono ritro- 
vata sul monte nel 1050, dove 
oggi esiste la terra, in occasione di 
una strepitosa caccia fatta in quel- 
le selve dai signori di Brugiano, 
Alvaneto e Trensano. Che questi 
signori con Giberto della nobilissi- 
ma famiglia di tal nome dassero 
il nome alla terra che fabbricaro- 
no, è probabile, ma ripeteremo col 
Benigni ch’essa già esisteva nel 996, 
laonde i più fissano la fondazione 
della terra. al VI o VII secolo, con 
probabile verosimiglianza. Il me- 
desimo Benigni e Mariotti dimo- 
strarono immaginario e favoloso il 
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ritrovamento della suddetta cap- 
pelletta coll’immagine di s. Gine. 
sio. Fra ìl colle Avio ed il colle 
Ascarano, così detto da una fami- 
glia di stirpe gotica, era nel terzo 
colle l'ampio foro, che divenne il 
punto centrale, a cui facevano ca- 
po le cinque principali contrade 
tuttora esistenti, delle quali la pri- 
ma mantenne il nome di Capoca- 
stello, derivato coi tre rioni di Bru- 
giano, Alvaneto e Trensano, dalla 
diminuzione della vecchia fortezza, 
ed all’altro lato esteso rimase il 
vecchio vocabolo di Offone: in tut- 
ti cinque rioni, 

Quegli storici che narrano avere 
la terra opposta resistenza alle scor- 
rerie de’longobardi, asseriscono an- 
cora che contribuirono alla disfat- 
ta ed espulsione di essi fatta da 
Carlo Magna, il quale secondo 
un'antica tradizione sarebbe stato 
in San Ginesio. Il paese avea godu- 
to sempre libera indipendenza nei 
tempi antichi, governato da un 
magistrato consolare detto poi 
duumvirale , accresciuto quindi a 
quattro ed a cinque membri, re- 
golò la repubblica. Vuolei quindi 
che Carlo Magno li conservò e li 
chiamò difensori dell'impero, ap- 
pellandosi poi così i pubblici rap- 
presentanti, denominandosi anche 
oggidì defensorale il palazzo gover- 
nativo. ‘Tuttavolta rammenteremo 
che il patrio istorico Benigni opi- 
na essere incertissima l'origine di 
San Ginesio, solo nel secolo X essen- 
dovi notizie certe. Passato un se- 
colo appena San Ginesio provò i 
guasti dell’irruzione de’feroci nor- 
manni. Questa nazione di ventu- 
rieri, dalla Puglia e dall’Abruzzo 
si estese nella parte meridionale del 
Piceno, che s'incominciò a chiamare 
Marca di Fermo, e mirando a con- 
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solidarsi colla forza delle armi, con- 
vertì i villaggi in mubiti castelli. 
Il Benigni dice però che i norman- 
ni non passarono il Tronto, o al 
più penetrarono in Ascoli, e che gli 
ungari e saraceni lo smantellarono, 
recandogli estrema rovina. In se- 
guito si vuole da altri che am- 
mettono il dominio normanno, che 
San Ginesio avendone scosso il 
giogo, potè nel richiamare colla 
persuasione e colla forza gli sban- 
dati cittadini , e nell’ atterrare 
gli sparsi propugnacoli, preparar le 
basi della sua importanza e flori- 
dezza. Avverte il Benigni che San 
Ginesio non ebbe nè mura nè for- 
tezze prima del secolo XIII. Il 
principale ramo d’industria cuì sì 
dedicò il popolo, fu l’arte della 
lana favorita e protetta da sagge 
leggi; e tanto più commendevole 
ne fu il divisamento, quanto più 
difficile era in quell’ isolata sommi- 
tà avere le acque opportune, al 
che si provvide con pozzi a molta 
profondità scavati, e colle fonti 
che ancora sussistono e che giova- 
rono non solo ai lanificii, ma e- 
ziandio alle tintorie, alle filande di 
seta ed a molte concie di cuoio. 
Dapprima San Ginesio si resse a gui- 
sa di repubblica colle proprie leg- 
gi; poscia adottò quelle de’longo- 
bardi suoi dominatori , dovendo 
quindi uniformarsi alla giurispru- 
denza romana, secondo il decreta- 
to da Lotario II nel 1135. Ven- 
ne in seguito governato da due 
consoli, e quindi dai podestà oltre 
i maestrati. Molti signori circonvi- 
cini allettati da privilegi ed esen- 
zioni, passando ad abitar nella ter- 
ra, cooperarono al suo ingrandimen- 
to, colla distrusione di molti de’loro 
castelli, di cui i ginesini stessi 6im- 
padronirono o per forza d'armi, o 
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per volontaria dedizione, ovvero 
per compera, come risulta dai do- 
cumenti che gli storici del paese 
hanno pubblicato. In progresso di 
tempo i ginesini seguirono le par- 
ti talvolta degl’imperatori, tale al- 
tra della Chiesa; facendo paci, al- 
leanze e guerre con le principali 
città e terre della Marca. 

Sotto l’imperatore Federico I, nel 
secolo XII il marchese Marcualdo gli 
donò il castello di Vergingo verso il 
1170, quindi co’ suoi castelli nel 
1188 al dire di alcuno venne San 
Ginesio infeudato al marchese Guar- 
niero, che nella gran divisione di 
partiti, dopo la morte di Earico 
VI, sostenne tenacemente le parti 
del fratello Filippo di Svevia, con- 
tro Ottone IV di Brunswich, so- 
stenuto prima da Celestino III e 
poi da Innocenzo Ill; onde non 
ebbe parte alla famosa pace di 
Polverigi, provocata nel 1202 da 
Iunocenzo III, siccome aderente di 
Filippo. Nel 1230, per una sedi- 
zione tra la nobiltà e la plebe, fu 
accresciuto il consiglio fino al nu- 
mero di trecento consiglieri, ed i 
pubblici rappresentanti fino al nu- 
mero di quattro : questa divisione 
e governo democratico produsse 
mirabili effetti, con accrescimento 
di popolazione. A quest'epoca i gi- 
nesini già avevano distrutto il ca- 
stello di Vergingo, i cui abitanti 
passarono a San Ginesio. Nel 1248 
‘San Ginesio ebbe in dono dal cardi- 
nal legato il castello di Pieca, con 
la ragione della corte detta vol- 
garmente salcatico, con altre prero- 
gative. Nel 1250 fu visitato dal 
cardinal Capocci legato, e gli con- 
cesse esenzioni ed indulti; indi nel 
1252 i ginesioi diroccarono i ca- 
stelli di Celiano e di Riparanieri 
speltauti ai vescovi di Camerino, 
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conducendo que’vassalli ad abitare 
in Sau Ginesio. Poscia fecero diverse 
scorrerie contro Ascoli, Tolentino 
e Belforte; ma nel 1256 la terra 
si sollevò contro il rettore della 
Marca Anibaldo, il quale la ri- 
dusse al dovere, inviandovi per 
siadaco Giacomo di Giacomo, con- 
cedendogli poi nel 1257 l’assoluzio- 
ne e la conferma ed ampliazione 
de'privilegi. Quindi in diversi tem- 
pi i ginesini guerreggiarono con 
Monte Milone, colla famiglia Brun- 
forte per difendere Sarnano, che 
gli si era sottomessa nel 1264, 
per cui distrussero Castelvecchio 
che soccorreva i Brunforte. Ebbero 
i ginesini anche guerre con Noce- 
ra, Matelica, smantellando il castel- 
lo di s. Lorenzo, con che s'in- 
grandirono quelli di Loro e di s. 
Angelo, ed il rettore della Marca 
punì i ginesini, che sostennero al- 
tre guerre con Tolentino, con Pen- 
na s.. Giovanni, e lunghe e gra- 
vi con Fermo. Dopo aver soggia- 
ciuto terhporaneamente ai diversi 
principi che dominarono l’Italia a 
seconda delle vicende, uel 1258 fu 


‘occupato da Percivalle d’ Oria in 


nome del re Manfredi, e ne sman- 
tellòb la fortezza poi ricostruita dai 
cittadini; però nell'anno seguente 
Percivalle accordò un nobile pri- 
vilegio ai ginesini, ai quali nel 
1265 altro ne concesse il cardinal 
legato Paltrinieri. Dopo aver i gi- 
nesini giurato per forza fedeltà al 
vicario di Manfredi Percivalle, si ri- 
bellarono; ma l’altro vicario conte 
Avrigo di Ventimiglia li ricondusse 
al dovere. Nel 1278 aumentata la 
popolazione, la terra venne divisa 
in cinque rioni, assegnando cento 
consiglieri a ciascuno. Per aver dau- 
neggiato altri luoghi, nel 1293, fu- 
rano assoluti dal rettore Raimondo, 
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e nel 1295 dal rettore Federico 
gli venne affidata la custodia di 
Urbisaglia. Nel 1304 San Ginesio ri- 
cevette molti danni dall’armata fer- 
mana . Tuttavolta sempre mag- 
giormente estese la sua giurisdizio- 
ne sopra i vicini luoghi, e fu ri- 
colmata di privilegi dai duchi di 
Spoleto e dai legati pontificii. Si 
unì in perpetua confederazione coi 
treiesi, ed in tempo delle munici- 
pali fazioni fu alleato degli anco- 
nitani, ascolani, camerinesi , jesini 
e maceratesi. Berardo e Gentile 
Varani vi esercitarono l’ uffizio di 
podestà, e furono ammessi al per- 
petuo patriziato, ma i loro succes- 
sori investiti sovente delle supreme 
cariche, affettarono la tirannide, e 
ne furono a furia di popolo di- 
scacciati, ad onta del partito che 
ivi aveano di molti. Nel potere a- 
veanli confermati alcuni Pontefici, 
il cardinal Albornoz legato, e più 
tardi eziandio il concilio di Co- 
stanza. 

Nella metà del secolo XIV 
San Ginesio si collegò col ghi- 
bellino Visconti signore di Milano; 
quindi nel 1350 avendo gli Asca- 
rani fautori de’ Varani procurato 
d'introdurli di notte, il popolo av- 
vedutosi delle trame mise fuoco al- 
la loro casa, ed uno di essi fu im- 
piccato alle mura, essendosi gli al 
tri con precipitosa fuga salvati nel- 
la corte de’Varani, poscia trasloca- 
ti a Ferrara dopo l’eccidio di quel. 
li. Da allora in poi e sino al go- 
verno del regno italico, ogni anno 
nel giorno 24 agosto, vigilia del 
protettore s. Ginesio, il magistrato 
preceduto dai trombetti, e scortato 
dalla milizia urbana, si recava in 
forma pubblica al colle Escolano, 
vicino al luogo dove esistevano le 
case de’ traditori, e quivi ad alta 
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voce si leggeva la formula del 
bando dato agli Ascarani, e s'im- 
precava l’odio pubblico sui nemi- 
ci della patria. Nel 1355 San Gi- 
nesio cambiò padrone e forma di 
governo, giacchè questa è l’epoca 
appunto che il nominato cardinal 
Albornoz investì Ridolfo di Berardo 
Varani di Tolentino e San Gine- 
sio in feudo per dodici anni con 
mero e misto impero, coll’ annuo 
censo di duecento fiorini d’ oro, 
con alcune riserve a favore della 
santa Sede, e l’appellazione al ret- 
tore della Marca. Diverse volte i 
ginesini si ribellarono dalla signo- 
ria de’ Varani pel soverchio rigore 
de’loro ministri, segnatamente nel 
1367, per cui convenne ad Ade- 
maro rettore della Marca portar- 
sì a San Ginesio, e con grandissi- 
mo stento gli riuscì di ristabilire i 
Varani in possesso della terra. Per 
l’eccessive imposizioni, ed altri gra- 
vi motivi, molti ginesini alienarono 
le loro possidenze e si ritirarono 
altrove, massime a Monte Santo, 
venendo così a decrescere la popo- 
lazione. Nell'anno 1377 la terra pa- 
ù una scorreria per parte dei fer- 
mani. Tornarono i ginesini a sot- 
trarsi dall’obbedienza dei Varani 
per ritornare a quella della Sede a- 
postolica, ma dipoi in tempo dello 
scisma, il concilio di Costanza nel 
1416 ripose di nuovo la terra sot- 
to la soggezione dei Varani dan- 
dogliela in un a Tolentino in feu- 
do. Massacrati i Varani nel 1433 
in Recanati, e in Camerino, San Gi- 
nesio ricuperò la sua libertà. Pro- 
cedeodo Francesco Sforza ai dane 
mi dei dominii della Chiesa, dopo 
molta resistenza invase San Ginesio 
vel 1434 o 1435, ne guarnì la 
fortezza, e vi riscosse le taglie: fu 
il castellano Angelo Crescimbeni 
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che tradì i ginesini consegnando la 
fortezza a Ciarpellone condottiero 
dell’ esercito Sforzesco. Francesco 
diminuì al comune l’aonuo censo, 
lo ripristind nel possesso del ca- 
stello di Colonnalto e della villa 
Podalle, e gli fu subordinato il 
castello di Cessapalombo, amplian- 
done il territorio. Poco dopo lo 
Sforza aggravò in vari modi la ter- 
ra. Intanto Eugenio IV volendo 
ricuperare la Marca per mezzo di 
Nicolò Piccinino e del cardinal Mez- 
zarota legato, nel 1443 Francesco 
Sforza si recò in San Ginesio con 
iscella truppa, ove assedid Piccini- 
no inutilmente per la resistenza che 
vi trovò, laonde partì verso Sar- 
nano. Non è vero, dice il Beni- 
gui, che, come narra il Lil), fosse di- 
poi la fortezza assediata e presa dal 
Piccinino colla morte del prefetto 
che la comandava, e che il popo- 
lo stesso ne compisse il guasto per 
togliere agli stranieri ogni motivo 
di occupazione. Vero è bensì che 
lo Sforza lasciando la terra, questa 
ritornò al dominio della Chiesa, 
ima poco dopo lo Sforza la ricu- 
però, diminuì il canone, e gli con- 
cesse altv'e grazie ed. esenzioni, 
come luogo forte, e tenuto la chia- 
ve della montagna. La guerra che 
il Papa continuava contro lo Sfor- 
za, costrinse questi ad imporre con- 
tribuzioni ai ginesini, che si vide- 
ro amaramente spogliare di alcun 
privilegio. Risoluti di tornare alla 
Chiesa, spedirono a Fano al cardi» 


nal Mezzavota la loro sommissione 


nel 1445. Tornati in grembo del 
pacifico governo pontificio, si die- 
dero. a riparare i danni sofferli, e 
Nicolò V confermò loro gli antichi 
diritti sui castelli delle ‘Ripe, di 
Morico, e di Colonnalto, con me- 
ro e misto impero; cio conferma- 
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rono Calisto III, Pio II, Paolo IT, 
Innocenzo VIII, Paolo III, e Giu- 
lio III, onde i ginesimi poterono 
restaurare le fortezze e le muraglie, 
venendo infestati talvolta dai ri- 
pani e dai fermani. Però Leone 
X nel 1513 li assoggettò a Gio. 
Maria Varano, e perchè Adriano 
VI nel 1523 ne li liberò, alla 
sua morte alcuni fuorusciti tenta- 
rono ristabilirlo, ma furono puniti. 
Nella sede vacante del 1559, il 
sacro collegio ne affidò il governo 
perpetuo al cardinal Truchses, che 
durò poco più di un anno. Indi 
in poi le intestine discordie, le 
frequenti pestilenze, e i terremoti 
diminuirono gli abitanti e l’indu- 
stria, rovinando gran parte de’suoi 
edifizi. Ancora nella susseguente 
lunga pace, San Ginesio però andò 
decrescendo, e solo nella formazio- 
ne del reguo italico fu alquanto 
favorito per la sua centralità, es- 
sendo stato fatto capo del terzo 
circondario del dipartimento del 
Tronto con un vice-prefetto, cogli 
uffizi delle ipoteche, catasto, ec. 
Ma siffatto utile fu passeggiero ed 
apparente, perchè quel governo 
sopprimendo i due ricchi conventi de- 
gli agostiniani e conventuali, disper- 
gendo diverse biblioteche di regolari, 
e i fondi destinati alle scuole di 
filosofia e teologia, lasciò lagrime- 
vole memoria di sè. 

Sono pregevoli per l' antichità 
i palazzi del governo, e quello 
del municipio ornato di portici dal- 
la parte della piazza, il quale nou 
solo è fornito d’ogui comodità, ma 
ha il teatro, e un archivio ricco 
di moltissime pergamene e dove 
anticamente esisteva una sala coi 
ritratti de’ più celebri guerrieri di 
San Ginesio, e la più fornita arme- 
ria che si trovasse nella Marca. Fra 
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gli edifizi privati e più notevoli to- 
no le case Giberti, Onofri, Bruti 
e Mazzabufi. Ad onta di tante vi- 
cende, sussistono il grandioso ospe- 
dale, antico ospizio de’pellegrini, 
il monte di pietà ed il monte fru- 
mentario oltre l'istituto di s. Ma- 
ria del Popolo, e diversi legati di 
doti ed elemosine. Nella parte dell’an- 
tico foro, che oggi è la piazza mag- 
giore, alquanto ampia ed ornata, sor- 
ge dal secolo XI il bel tempio di 
santa Maria della Pieve o An- 
nunziata, a tre navate con volta 
reale, ove fu traslatato dall’ anti- 
chissima chiesa del colle Escolano 
l’altare di s. Ginesio, ed ha il ti- 
tolo di collegiata insigne: il suo 
capitolo è stato un seminario di 
vicari generali, e di uomini degni 
di memoria. Esso è composto del- 
l’arciprete, di venti canonici, e di 
quattro mansionari. Vi si ammi- 
rano parecchie pitture molto sti- 
mate, singolarmente gli affreschi 
della cappella di Loreto. Sono in 
gran venerazione una prodigiosa 
immagine del ss. Crocefisso, e le 
braccia de’ santi protettori Ginesio 
ed Eleuterio, donate al comune da 
Clemente VIII nel 1601, ed un 
grosso pezzo della vera Croce. É 
pure osservabile la chiesa di dise- 
gno gotico, prima dedicata a s. Pie- 
tro, anticamente detta chiesa dei 
nobili, poi a s. Francesco dopo 
che vi furono collocati i minori 
conventuali, a'quali la cedettero nel 
1271 i monaci di Castel dell’]sola. 
ll p. Civalli nella Visita triennale, 
presso il Colucci tomo XXV, pag. 
137, parla di San Ginesio, che chia- 
ma terra grande, popolata e no- 
bile per la moltitudine di dottori, 
capitani e cavalieri che in ogni e- 
poca vi fiorirono. Nella collegiata 
dice anch’ égli venerarsi tra le in- 
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signi reliquie un dito di s. Ginesio 
arelatense. venuto di Francia, uti 
braccio del medesimo santo, ed al- 
tro di s. Eleuterio, concessi da 
Clemente VIII, quando nell’anno 
santo 1600 molti di San Ginesio si 
portarono a Roma in divoto pel- 
legrinaggio, e con processione alle- 
gorica che descrivemmo al vol. II, 
pag. 124 del Dizionario. La chie- 
sa de’ conventuali dice il p. Civalli 
essere bellissima, e donata all’ or-. 
dine da certi monaci, e che il car- 
dinal Pallotta detto di Cosenza no- 
bilitò la terra con molte fabbriche 
e con una chiesa, essendo abbate 
commendatario dell’ abbazia. Que- 
sta chiesa di s. Francesco rimo- 
dernata nel secolo passato, dopo 
l'invasione francese venne ceduta 
ai frati del terz’ordine, che hanno 
rifabbricato da’ fondamenti il diru- 
to convento. La chiesa di s. Ago- 
stino è ricca di doratpre e di buo- 
ni quadri, fia’ quali merita men- 
zione quello che rappresenta mi- 
rabilmente pe’ costumi militari di 
quel tempo, l’assalto che i fermani 


dierono a San Ginesio la notte del 


ag novembre 1377, la vigorosa 
sortita degli abitanti, e la disfatta 
de’nemici. L'annesso convento gran- 
de e regolare, è celebre ne’ fasti 
degli agostiniani, pe’ grandi uomi- 
ni che vi fiorirono, pe’ capitoli che 
vi si adunarono, e principalmente 
pel noviziato che vi fece s. Nicola 
da Tolentino. La chiesa di s. Ma- 
ria delle Macchie, antica abbazia 
de’ monaci benedettini, ricostruita 
dal mentovato cardinal di Cosen- 
za, e quindi rimodernata dai chie 
rici regolari minori, che vi hanno 
un'assai bella casa, con pregevoli 
dipinti di Raffaello e Giulio Ro- 
mano. 


L'abbazia di s. Maria delle Mac- 
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chie, di cui la comunità nominava 
l’abbate, fu data da s. Pio V al con- 
vento de’ domenicani della Miner- 
va di Roma, coll’obbligo del man- 
tenimento di detta chiesa e de'pe- 
nitenzieri nella basilica Liberiana. 
Però Sisto V la tolse ai domeni- 
cani e conferì in commenda al car- 
dinal Evangelista Pallolta, cui suc- 
cessero altri cardiuali commenda- 
tari, e poi a monsignor Annibale 
della Genga, indi cardinale e Papa 
Leone XII. Essendovi stati iutro- 
dotti nella chiesa i chierici regolari 
minori, questi nel loro collegio nel 
1720 vi eressero una letteraria ac- 
cademia sotto il nome degli Stel- 
lat, Eleganti pure sono le chie» 
eine delle monache benedettine e 
clarisse, con belli monasteri ed u- 
tili educandati. Sonovi pure altri 
quattro conventi suburbani fuori 
le mura, cioè de’ cappuccini, di fra- 
ti del terz’ordine traslocati in città, 
de’ cisterciensi trasferiti a s. Angelo 
in Pontano, ed alle falde del mon- 
te Ragnolo degli osservanti che 
custudiscono le sacre spoglie di s. 
Liberato di Loto, e vuolsi ancora 
quelle dei bb. Umile e Pacifico fra- 
telli. Questa nobile terra fu ono- 
rata dalla presenza di molti prin 
cipi e cardinali, fra’ quali Cibo poi 
Innocenzo VIII, e Peretti poi Sisto 
V, anzi il Lami negli Ati del mar- 
tirio di s. Ginesio, pag. 81 dell’e- 
dizione d’Osimo, dice aver veduto 
alcune bolle de’ Papi date nel ca- 
stello di San Ginesio nel Piceno, 
In questo territorio vasto, coltiva- 
to e fertile, e con moltissimi vil- 
laggi, si fa copiosa preda di selvag- 
giume nelle frequenti cacce, e spe- 
cialmente nelle selvose colline, e 
nell'esteso ripiano di Pieca. In San 
Ginesio, oltre i mercati settimanali, 
hanno luogo quattro aunue fiere. 
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Un tempo i suoi abitanti ascesero 
a 27,000; al presente sono circa 
6,000. 

Se a cagione de tempi questa 
terra insorse contro i Papi, molti 
servigi in diversi tempi prestò alla 
santa Sede. Nel 1257 ad istanza 
di Alessandro IV prese le armi 
contro i fermani; nel 1264 i gi- 
nesini accudirono alla fedeltà cui 
il rettore aveali invitati; uel 13ot 
aiutarono Bonifacio VIII contro i 
Colungesi; nel 1320 assistettero il 
rettore Lautrec, e nel 1334 si of- 
frirono marciar a danno de’ bolo- 
gnesi; furono lodati da Benedetto 
AII, e nel 1345 da Clemente VI 
per la fedeltà, mentre Bonifacio IX 
nel 1391 diminuì loro le annue 
corrisposte, militando in favore del 
fratello Tomacelli, e poi contro il 
conte di Carrara. I ginesini nel 
1449 aiutarono il cardinal legato 
della Marca, e nel 1456 Calisto 
HI per la crociata a danuo de' tur- 
chi; poi il legato di Pio II nella 
guerra di Malatesta in più volte, 
e gli sommiuistrò mille ducati d'o- 
ro e cinquanta guastatori contro il 
turco. Sotto Sisto IV i ginesini 
prestarono soccorsi al legato, e nel 
1484 per l'assedio d’ Osimo; al- 
trettanto fecero sotto Giulio II per 
liberare Ravenna, e sotto Paolo III 
contro il turco ed i banditi, come 
fecero successivamente in varie con- 
tingenze. Grati i Pontefici a somi- 
glianti atti di rispetto, di attacca- 
inento e di obbedienza, ricolmaro- 
no di benefizi i ginesini, accordan- 
do loro in diversi tempi il mero e 
misto impero, la cognizione delle 
prime e seconde cause, |’ elezione 
del podestà e lovo ufliziali, sindaci 
e procuratori delle chiese e mo- 
nasteri ; la nomina a diversi bene- 


fizi, la giurisdizione sui monti di 
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pietà, il gius baronale sui castelli 
delle Ripe, di Morico e di Colon- 
nalto, con facoltà di eleggervi i po- 
destà e i castellani delle fortezze; 
la celebrazione delle fiere, il diritto 
di fare il sale, l'importazione delle 
grascie, l'esenzione dall’alloggio dei 


- soldati. L’antico sigillo era un tem- 


pio con avanti il patrono s. Gine- 
sie in abito talare; ma Pio II con- 
cesse una parte di sua arme, con- 
sistente in una mezza croce bianca 
n fondo rosso. 


Molti furono i castelli sui quali. 


signoreggiò San Ginesio. I came- 
rinesi tolsero affatto ogni avan- 
zo alla rocca Ragnola, esistente già 
nel territorio j altra rocca era in Co- 
lonnalto presso l'odierna parrocchia 
rurale. Il villaggio Colonnalto è 
ragguardevole per importanza sto- 
rica, ed i ginesini lo acquista 
rono nel secolo decimoterzo dai si- 
guori di Brunforte, il cui posses- 
so costò poscia ai medesimi molto 
deuaro e travagli di liti e di guer- 


re. Vi si vedono ancora grandiosi 


avanzi della mentovata rocca, che 
dominando il castello, fu sempre 
tenuta pel più munito e sicuro 
propuguacolo esterno de’ ginesini. 
Il castello di Pieca è il più ricco e 
dilettevole villaggio di San Ginesio. 
Esso anticamente appartenne ai be- 
nedettini, che nel 1252 vi aveano il 
monastero di s. Michele, poi assoge 
gettato all’abbate di Rambona: nel 
996 già esisteva, ed ebbe vari si- 
gnori, come i Gualtieri, i Tolentina- 
ti, i Brunforte, ed altri. Nel 1241 
diversi nobili di Pieca venderono al 
comune di San Ginesio le loro par- 
ti, e nel 1248 il cardinal Capocci 
gli concesse le altre. In seguito de- 
molita la chiesa di s. Michele, coi 
cementi venne, non fabbricata, ma 
restaurata quella urbana dedicata 
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allo stesso sento, dopo il 1353, e- 


poca in cui il castello cadde in ro- 
vina. 

Molti uomini illustri fiorirono 
in San Ginesio in santità di vi» 
ta, in dottrina, nelle arti, nel- 
le armi, in dignità ecclesiastiche e 
civili, in magistrati ed in altro, 
copiosamente descritti dal Benigni 
nelle sue opere, e da altri scritto» 
ri. Nomineremo pertanto solamente 
Jacopo Solleciti archiatro di Sisto 
IV e. d'Innocenzo VIII; Lorenzo 
Parmeni custode della biblioteca 
vaticana sotto Giulio II e Leone 
X ; Guido Gualtieri segretario del- 
le lettere latine di Sisto V, il cuì 
proemio del pontificato degli ulti- 
mi due anni è stato pubblicato da 
ultimo nell'appendice dell’Archivio 
storico italiano; i due celebri let- 
terati e giureconsulti: Alberigo e 
Scipione Gentili; e de’ dieci e più 
vescovi ginesini ricordati dal Be- 
nigni nomineremo il solo Gianmat- 
teo Giberti vescovo di Verona, che 
tale istorico crede discendente dal- 
la famiglia Giberti da San Gine- 
sio, il cui stemma gentilizio faceva 
parte dell'arma di quel prelato. 
Guido Gualtieri poi, nella sua epi- 
stola al cardinal San Giorgio, ram- 
menta tra i cittadini della sua pa- 
tria, s. Bertrando patriarca d’Aqui- 
leia, ed il b. Tommaso da Vallato, 
oltre ai bb. fratelli Umile e Pacifico, 
e s. Liberato cognominato da Lo- 
ro. Molte cospicue e nobilissime fa 
miglie italiane furono aggregate al- 
la nobile cittadinanza di San Gi- 
nesio. Le famiglie poi ginesine da 
cui uscirono un maggior numero 
di personaggi illustri sono: Allevi, 
Barbi, Bernabei, Benigni, Benucci, 
Bevilacqua, Brunforte, Bruti, Cer- 
ro, Gentili, Giberti, Gualtieri, Leo- 
pardi, Mazzabufi, Malpiedi, Mat- 
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teucci, Migliorelli, Onofri, Passe- 
ri, Petrelli, Severini, Tamburelli. 

Alla comune è appodiato Mori. 
co ed ivi sul fiume Fiastrone è 
unacartiera in esercizio accreditata, 
avendovi esistito una rocca: ha pro- 
prio territorio e propri magistrati 
comunali. L’ appodiato Morico è un 
paese situato in colle, con fabbri- 
cati cinti di mura. Esso apparten- 
ne ora agli eredi Prontaguerra, ora 
ai Paganelli, ora ai Varani. Paga- 
nello signore del castello di Morico 
fiori con fama di buon guerriero 
nel 1226: aderì al partito impe- 
riale, e nel 1258 ebbe parte nella 
distruzione di Camerino sotto Per- 
civalle. Nell'anno seguente alienò 
in favore del comune di San Gine- 
sio il suo feudo, vassalli e giuris- 
dizione, e si fece perpetuo abitato- 
re di San Ginesio. Il cardinal Fie- 
schi legato della Marca donò il ca- 
stello ai camerinesi, insieme colla 
rocca de’ figli di Prontaguerra. Nel 
1434 fu stabilito che si cingesse 
di mura, quando già era tornato 
in potere di San Ginesio, Il castello 
soffrì nell’ incursione di Alessandro 
Sforza verso il 1437. Nel 1452 i 
ginesini accordarono agli uomini 
. di Morico diverse esenzioni, di che 
furono privati per diverse disob- 
bedienze nel 1519, indi reintegrati, 
La chiesa parrocchiale è sotto l’in- 
vocazione di s. Giacomo. 

L’abb. Telesforo Benigni di San 
Ginesio, pubblicò in Fermo colle 
stampe camerali, nel 1793-1795; 
San Ginesio illustrata con antiche 
lapidi, ed aneddoti documenti, in 
due tomi. Nel primo tratta della 
situazione ed origine di San Ginesio, 
ed opinioni varie su di essa. Si 
crede che nelle vicinanze vi fosse 
la città di Castro, e ragioni per 
crederlo; della rocca e campidoglio 
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castrano, forse fu colonia romana; 
della tribù cui erano ascritti i ca- 
strani, loro religione, decadenza di 
Castro, lapidi e monumenti rinve- 
nuti dopo la sua distruzione. Fon- 
dazione della moderna San Gi- 
nesio ; nome da chi le venisse im- 
posto e quando; non fu di s. Gi- 
nesio mimo martire romano, nè 
di s. Ginesio d'’Arles, forse di s. 
Ginesio vescovo di Brescello. Esa- 
me dell’ opinione di quelli che cre- 
dono averle dato tal nome Carlo 
Magno. Devastazione di San Ginesio, 
e suo ristoramento e ingrandimen- 
to. Leggi civili, vicende e varia- 
zioni del governo. Catalogo de’ go- 
vernatori, podestà, vicari, giudici 
ed altri ufficiali. Alleanze e confe- 
derazioni de’ ginesini; loro opera- 
zioni militari e incursioni; servigi 
da essi prestati alla santa Sede; pri- 
vilegi da questa accordati ai gine- 
sini, grazie ed esenzioni; ordini mi- 
litari a’ quali furono ascritti i gi- 
nesini, come gerosolimitano, di Cri- 
sto, ec. Delle armi e sigilli de’ gi. 
nesini, Degli uomini illustri- che in 
gran numero v' ebbero in lettere, 
armi e dignità. Appendice diploma- 
tica di documenti, con indice di 
essi. Il secondo tomo contiene: De- 
scrizione della terra di Sanginesio, 
di Guido Gualtieri ginesino, scritta 
nel 1592. Annotazioni del Benigni 
a. tale descrizione; sua appendice 
diplomatica contenente vari monu- 
menti; albero de’ signori di Brun- 
forte e de’ signori di Loro, ed al- 
bero genealogico della famiglia dei 
Guernieri o Guarnieri, e delle fa- 
miglie Varani e Gualtieri che si 
credono derivate dalla medesima. 
Il Colucci nelle Antichità picene, 


t, XIX, riporta San Ginesio illu- 


strata de Benigni con appendice 
diplomatica ; più: Descrizione del. 
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sua patria nel 1521, come racco- 
gliesi da un manoscritto, che conser- 
vasi nella biblioteca vaticana. 

BAKERDA. Città vescovile di Cal- 
dea, sotto la metropoli di Nisiba col- 
locata entro un'isola -del Tigri, lon- 
tana dodici miglia da Mossul. Fu 
poscia eretta in arcivescovato. 

BALADA. Città vescovile di Cal- 
dea nella provincia di Nisibi, sottopo- 
sta alla metropoli di questo nome. 
Cinque città sono chiamate con que- 
sto nome, che in arabo significa 
paese. Quella, di cui ora si parla, è 
situata nel Diar-Rabia nella Meso- 
potamia, sulla sponda occidentale del 
Tigri, nella pianura di Bekino, per 
la quale si va a Nisibi, ed è distante 
da Mosul a settentrione sei o sette 
paransaghe, ognuna delle quali so- 
no cinquanta stadi. 

BALANDA. Città vescovile, di Li- 
dia nella diocesi di Asia, della quale 
non si fa menzione che nei concilii. 

BALANEA. Città vescovile della 
seconda Siria nella diocesi di Antio- 
chia, sotto la metropoli d’ Apamea, 
che, secondo Commanville, ebbe un 
vescovo latino all’epoca delle crociate. 
Alcuni ritengono, che fossè posta ai 
lidi del mare. S. Gio. Grisostomo 
avvisa, a ciò che sembra, esser que- 
sta la patria di Porfirio, chiaman- 
dolo Bataniotes, senza alcun dub- 
bio in vece di Ba/anocotes. Altri 
sostennero, ch’ essa fosse compresa 
nella teodoriale provincia, stabilita 
dall’ imperatore Giustiniano; ma 
una tale provincia non è considerata 
nella distribuzione dello stato eccle- 
siastico. Balanea oggi non è che 
un meschino villaggio situato nel 
mare di Siria. 

BALAUSTRATA. Bolustrium, 
balustrum , cancelli, dathri, da- 
thratum septum colunnellarum se- 
pium. E una serie di colonnette 
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di pietra, di ferro, di legno, che 
sono destinate a chiudere il cancello 
di una cappella, il coro d’una chie- 
sa. Y. Basitica, Cuiesa. 

BALBEK, Baarsex o Et-Bexaa. 
Città vescovile della Turchia Asiatica 
nella Siria e propriamente nella valle 
di Beka tra il Libano e l’Anti-Libano. 
Diviene interessante pegli avanzi dei 
monumenti di ZEliopoli, cioè città 
del Sole, della quale credesi che 
occupi il luogo. Non se ne vedono 
ora che le rovine. Era città vesco- 
vile dei giacobiti, dipendente da 
Antiochia, alla quale erano soggetti 
coloro, che dimoravano ne’ dintorni 
fino a Damasco, e che, diminuito 
il numero de’ giacobiti, sì sono riu- 
niti in una sola diocesi, cioè a Da- 
masco. Vedevasi però ancora un 
vescovo giacobita nel XVI secolo 
nel monistero di Deriloomor, vici- 
no ad Eliopoli. Sotto Costantino se 
ne fece una chiesa cristiana, che 
sussistette fino all’ irruzione de’ bar- 
bari. Balbeck fu presa da Abou, 
capitano generale del califfo Omar, 
nel 1401. Tamerlano s' impadronì di 
questa città, la quale nel 1759 sog- 
giacque ad un terremoto, che la di- 
strusse. 

BALBISSA o BARBALISSI. Città 
vescovile di Ponto, nella seconda 
Cappadocia. Trovasi che verso il 
1143 Basilio Tianeo, innanzi ad un 
concilio presieduto dal patriarca Mi- 
chele Oxita, denunziò Clemente di 
Saseme, e Leonzio di Barbalissa 
come fattisi colpevoli dell’ eresia 
de’ bogomili. Furono essi ‘per que- 
sto motivo deposti, in vigore di un 
decreto riportato da Leone Allazio. 
Leonzio non meno che Clemente, 
furono astretti a confessare, che la 
loro ordinazione erasi fatta contro 
le leggi della Chiesa. 

‘ BALBURA. Città vescovile di Li- 
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la terra di Sanginesio formata dal- 
l'abbate Mario Mariotti nobile gi- 
nesino, sino al secolo XV. E nel 
t. XXIII la Descrizione del Gual- 
tieri, le annotazioni del Benigni con 
appendice diplomatica, e i mento- 
vati alberi genealogici. Inoltre il 
Colucci nel t. VII delle Antick. pic. 
del Benigni avea pubblicato: £/o- 
gio di Alberico Gentili da San Gi. 
nesio ed altri illustri soggetti di tal 
famiglia. Lo stesso Benigni è pure 
autore, De Guido Gualterio, ejus- 
que familia, epistola notis illustra» 
ta ad Jo. Franciscum Lancillotium, 
Romae 1772. Abbiamo poi da Gio- 
vanni Lami: Atti del martirio di 
s. Ginesio nell’ originale latino e 
col volgarizzamento a lato, illustra- 
ti con noteed osservazioni, edizio - 
ne seconda, accresciuta di copiose 
note con una lettera di Silvestro 
Berugni all autore, Osimo 1766. 
Nella lettera di Silvestro si legge 
in ristretto la storia della cospicua 
terra di San Ginesio. Diverse notizie 
artistiche che la riguardano, si pos- 
sono leggere nelle Memorie storiche 
del march. Ricci. N'è protettore il 
cardinal Pietro Ostini. 

Loro. Comune del governo di 
San Ginesio, diocesi di Fermo. An- 
tichissimo castello, chiamato ne’tem- 
pi antichi Zauro, facendo appunto 
il comune per arme un albero di 
lauro. Nel cronico Casauriense pres 
so il Muratori, Script. rer. ilal., si 
trova nominato questo castello negli 
anni 850 e 967, ed altresì in una 
bolla di Celestino III, come appar- 
tenente al monastero di s. Clemen- 
te, dal quale probabilmente l’ebbe 
a titolo livellario ed enfiteutico la 
famiglia di Berardo Lauri o de Lau- 
ro del 1201, stipite più antico di 
quella che prese il cognome dal ca- 
stello di Lauro o Loro che signo- 
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reggiò, e che non si deve confon- 
dere con quella dei Brunforte; for- 
se derivate da uno stesso stipite, 
come avverte il Benigni e prova 
nella sua San Ginesio illustrata, do- 
ve riporta gli alberi genealogici dei 
signori di Loro e de’signori di 
Brunforte. Berardo che si pretende 
padre di s. Liberato frate minore 
forse de’ clareni, ebbe tra gli altri 
un figlio che si nominò Gualtiero 


di Loro, che nel 1247 abitava in 


San Ginesio. Gualtiero era così po- 
tente, che non ostante la proibi- 
zione fatta da Gerardo rettore del- 
la Marca di non poter fabbricare 
fortezze o castelli nella provincia, 
occupò nel 1255 il sito del diruto 
castello di Colbuccolo, allora della 
diocesi di Camerino, comprato dal 
comune di Montolmo, ed armata 
mano vi .fabbricò il castello e vi 
fece diverse fortificazioni. Né a le- 
varlo di tal possesso giovarono gli 
anatemi di Alessandro IV e la for- 
za del rettore; figlio di Gualtiero 
fu Federico del 1270, da cui nac- 
quero Gualteruccio podestà di San 
Ginesio nel 1284, Berardo podestà 
del castello di Brunfort nel 1379, 
d. Giacomuccio monaco di s. Ma- 
ria in Chienti, e Corrado del 1289 
che fu padre a Lamberto. Da que- 
sti discesero Gentiluccio e Gualte- 
ruccio podestà di San Ginesio nel 
1344. Abbiamo dal Compagnoni, 
Reggia picena, che nel 1256 i si- 
guori di Loro si ribellarono alla 
santa Chiesa, che poi li perdonò. 
Il p. Civalli nella Visita triennale, 
discorre di Loro a pag. 136, presso 
il Colucci, Antichità picene t. XXV, 
e di alcuni suoi uomini illustri. 
Egli dice che s. Liberato fu di Lo- 
ro, il cui corpo riposa nella chiesa 
de’ suddetti minori osservanti, po- 
sta alle falde del monte Ragnolo 
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nella giurisdizione di San Ginesio; e 
che vogliono alcuni che nella me- 
desima chiesa di s. Liberato ri- 
ino i corpi de’ mentovati b. U- 
mile e b. Pacifico pur clareni. Nel- 
la terra di Loro i minori conven. 
tuali videro nel 1434 edificarsi il 
convento, donde uscirono distinti 
religiosi, come il p. Antonio da 
Loro vicario generale dell'ordine, 
e fr. Giovanni inquisitore generale 
della Marca. Ivi furono tenuti al- 
cuni capitoli provinciali. Di quanto 
riguarda le controversie su s. Li- 
berato, ampiamente he tratta il Be- 
migni. 7. il Turchi nel Camerinum 
sacrum p. 71. Jl territorio di Lo- 
ro giace in collina per la più par- 
te ed è feracissimo singolarmente 
di oli e vini squisiti. Il paese è 
molto popolato, ricco ed industrio- 
60, massime nel filare la seta. 
ricieto di mura, ha una bella piaz- 
za, da una parte ornata di portici ; 
diverse chiese, fra le quali è rag- 
guardevole la principale, e un mo- 
nastero di .monache domenicane. 
Ripe s. Ginesio: Comune del 
governo di San Ginesio, diocesi di 
Camerino. } castello delle Ripe è 
situato in ua colle ripido, e dalle 
ripe ov'è piantato credesi abbia 
preso il nome, cui venne aggiunto 
‘ quello di s. Ginesio, dopo che i 
ginesini lo comprarono nel 1247 
e negli anni seguenti dai nipoti di 
Prontaguerra e dai loro successo- 
ri, giacchè la vendita fu fatta in 
diversi tempi da Giacomo di Gual- 
tiero Prontaguerra, da Corrado di 
. Gentile Prontaguerra, e da Berar- 
do Federico, Alberico e Guglielmo 
Prontaguerra conti di quel castello, 
colla successiva approvazione d’In- 
nocenzo IV. Questo castello eonfi- 
na con Colmurano e Loro, ed ha 
fertile ed amenissimo territorio. Co- 
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me anticamente, più d’ una voltà 
si pretese colle armi dai fermani, 
e colle armi si difese dai senginesi; 
ma dopo. vario sangue sparso e 
contrasto , San Ginesio lo ricuperò 
coll’aiuto degli ascolani, sempre in 
istrettissima lega col popolo gine- 
sino. Questo per tenere in freno i 
ripani, fabbricò una fortezza, a ca- 
gione dell’indole viva de’ castella- 
ni, e per difenderlo da Fermo. Do- 
po 200 anni di pacifico possesso 
gli abitanti del castello tornarono 
a ribellarsi al comune di San Gine- 
sio, e convenne reprimerli colle ar- 
mi e con eterne liti in quasi tutti 
i tribunali di Roma, perchè erasi 
di muovo sottoposto Ripe alla po- 
tente città di Fermo. San Ginesio 
ricorse a Leone X a mezzo di Lo- 
renzo Palmieri custode della bi- 
blioteca vaticana, e del conte Troi- 
lo Cerri, ambedue ginesini, per ri- 
mediare al disordine. Il Papa tolse 
il governo di Castel delle Ripe a 
Gio. Maria Varano di Camerino, 
e durante la lite coi ginesini lo 
commise al vescovo di Civita vice- 
legato della Marca; quindi con 
bolla emanata nel 1517 impose. 
perpetuo silenzio sopra la lite di 
Castel delle Ripe, lo dichiarò in- 
teramente subordinato al comune 
di San Ginesio, al quale confermò 
gli antichi privilegi e la giurisdi- 
zione sul castello, dichiarando nella 
bolla la storia delle ribellioni ri* 
pane e il titolo con cui si posse 
deva da San Ginesio. Accordò inol- 
tre Leone X che vi si potesse fab- 
bricare una fortezza per tenere in 
freno i ripani, come fu eseguito, è 
di tenervi un castellano, ed un po- 
destà per governare il castello, il 
quale dovesse sempre essere un con- 
sigliere descritto nel reggimento del 
comune di San Ginesio. I ginesini 
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trascurarono il mantenimento della 
rocca, ed i ripani ne procurarono 
la decadenza. Il Benigni che nella 
sua San Ginesio illustrata riporta 
tali ed altre notizie, nel tom. II, 
pag. 288, produce il catalogo dei 
podestà di Ripe, incominciando dal 
1390 e da Pietro Vannucci ca- 
stellano e vicario. Questo stor'co 
afferma esistere in Ripe famiglie 
ricche e civili, ed alcune di esse 
godono i gradi del nobile reggi- 
mento di San Ginesio. Furono così 
enormi le spese che fecero i gi- 
nesini per questo castello, che in- 
valse il proverbio: costa più che 
le Ripe a Sanginesio. Il territorio 
giace in colle e piano, con fabbri- 
cati cinti di mura a mezzogiorno, 
avendo nella parte opposta profon- 
dissime ripe. Di Ripe s. Ginesio 
tratta il Turchi nel Camerinum sa- 
crum. 

S. Angelo in Pontano. Comune 
del governo di San Ginesio, diocesi 
di Fermo. Il paese essendo stato 
fabbricato vicino alla chiesa di s. 
Angelo, ed essendo questa presso 
un pantano, prese il nome di s. 
Angelo in Pantano o Pontano, e 
vi si giunge per bella e recente 
strada. È tradizione che avesse o- 
rigine nei primi tempi della Chie- 
sa, essendovi tuttora due antichis- 
sime chiese, una delle quali secon- 
do il Calindri è di stile egiziano, 
e però più antico del gotico; vi 
sono pure le chiese de’ cisterciensi 
e delle monache. La chiesa de’ ci- 
sterciensi fu già de’ frati france 
seani, ed i monaci vi si sono sta- 
biliti da circa dieci enni, quando 
cioè abbandonarono il loro mona- 
stero di s. Maria delle Macchie in 
San Ginesio. All'epoca del 681 chia- 
mossi corte, secondo Gregorio mo- 
naco farfense. Ebbe i suoi conti, 
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fra” quali non devono tacersi quelli 
che nel 1185 erano in lite co’ Bo- 
nifazi nobili e signori d'una parte 
di Monsammartino, per il possesso 
di Gualdo. Lo signoreggiarono pure 
i Giberti nobili di San Ginesio, pa- 
droni di altre terre, e da cui usci- 
rono molti grandi uomini. Riferi- 
sce il Compagnoni nella Reggia pi- 
cena, che nel 1256 questo castel- 
lo e il suo conte Rainaldo da Brun- 
forte, furono ricevuti in grazia dal 
rettore della Marca Annibaldo di 
Trasmondo. Abbiamo dal Santini, 
Memorie di Tolentino p. 110, la 
dedizione del castello di s. Angelo 
in Pontano, al comune della città 
di Tolentino, accaduta nel 1263. 
La comunità di s. Angelo pel suo 
procuratore Gentile d’Accarino, pro- 
mise al comune di Tolentino le 
seguenti cose: di pagare ogni an- 
no in perpetuo libbre venticinque; 
di ricevere e ritenere il podestà 
che sarebbe eletto e mandato dal- 
l’ istesso comune, cuni dovrebbe pa- 
garsi dalla comunità di s. Angelo 
un decente salario ; promise di far 
guerra e pace ad ogpi richiesta di 
Tolentino ; senza il di lui consenso 
non farà pace o tregua con alcuna 
comunità ; e finalmente si obbligò. 
di star sempre sotto il dominio di 
quel signore generale della Marca, 
sotto il quale sarà Tolentino, e 
questa si obbligò di sempre custo- 
dire e difendere la comunità di s.. 
Angelo ed i suoi ‘abitanti; di far 
guerra e pace a loro richiesta, e 
di somministrare in fine qualche 
sovvenzione per la fabbrica delle 
mura del castello. Per due anni «i 
effettuarono pienamente tali con- 
venzioni; in appresso poi passaro- 
no sette anni, ne’ quali si trascurò 
lo sborso delle suddette venticinque 
libbre, onde il comune di Tolenti- 
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no avanzate le doglianze al comu- 
ne di s. Angelo, questo si obbligò 
di pagare l’arrétrata somma, e nel 
1272 di nuovo confermò le stabi- 
lite convenzioni, le quali non si sa 
quanto tempo duvassero. Questo 
luogo soggiacque a grave distruzio- 
ne verso il 1360, come ribelle alla 
Chiesa, per ordine del celebre car- 
dinale Albornoz legato d’ Innocen-> 
zo VI in Italia. Nel pontificato di 
Eugenio IV il castello di s. An- 
gelo fu dato in preda alle fiamme 
e al ferro da Taliano Forlano e 
Giovanni Ventimiglia; quindi nel 
seguente pontificato di Nicolò V 
del 1447 fu da questi riedificato. 
ll territorio è in monte ed in col- 
. Je; e lungo il torrente Salino, che 
trovasi a ponente ed ostro di que- 
sta terra, vi sono molte acque sal- 
se. Il paese che da s. Pio V fu 
dichiarata terra, ha mediocri fab- 
bricati circondati di mura. Vi eb- 
be i natali s. Nicola di Tolentino, e 
Paolo degli Angelini compagno di 
Baldo. Vi è la collegiata, sotto 
l’invocazione di s. Michele arcan- 
gelo, ch'è il patrono della terra. Il 
p. Civalli nella Visita triennale, 
discorre di s. Angelo in Pontano, 
a p. 155 delle Antichità picene del 
Colucci t. XXV. La chiama patria 
di s. Nicola sebbene detto di To- 
lentino, e che ivi fiorirono pure, 
nel 1381 Andriolo da s. Angelo, 
soldato di gran valore, e nel seco- 
lo XVI Lodovico coppiere e poi 
maestro di camera di Clemente VIII, 
personaggio di molta pietà, aven- 
do donato quanto possedeva di pa- 


trimonio in s. Angelo, alla chiesa. 


di s. Agostino ove avea una sua 
cappella: del convento di s. Ago- 
stino ne fu benefattore il p. Nico- 
la, eletto generale degli agostiniani 
nel 1614. Parla pure del conven- 
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to de’ minori conventuali in s. An- 
gelo. II march. Ricci nelle Merzo- 
rie storiche, tratta dell’antica chie- 
sa di s. Salvatore eretta nel 1200, 
e riputata allora nobile e magni- 
fica, e riferisce che Domenico Mal- 
piedi di San Ginesio, nella chiesa di 
s. Agostino dipinse a fresco mira- 
bilmente la cappella della famiglia 
Colucci coi fasti di s. Nicola, e me- 
glio un quadro con s. Benedetto 
per la chiesa delle monache cla- 
risse. 

Sarmano. Governo nella diocesi 
di Camerino. Terra posta sulla ci- 
ma di un colle, a piè del quale 
scorre un piccolo influente del 
Teuna: la sua strada principale, 
chiamata Urbsalviense perchè pas- 
sa nel sito ove era l’antica Urbsal- 
via, comunica con Macerata e 
colla provincia di Ascoli, ed è una 
delle più belle della Marca. Lunge 
circa mezzo miglio da Sarnano, 
nella detta via Urbsalviense, sul 
torrente Aquila è stato fabbricato 
un ponte. Negli scavi perciò fatti, si 
sono rinvenute delle vene di car- 
bone fossile di prima qualità. Van- 
taggiosa n’è la posizione, facendo 
centro ad altri paesi ragguardevo- 
li, ed avente trentasei villaggi con 
undici parrocchie; tredici sono le 
chiese interne, e ventinove le fi- 
liali. Poco distante dalle mura dal- 
la parte di levante scorre il fiume 
detto torrente Aquila, che divide 
un sufficiente piano di terreno a- 
vente al fianco alcuni colli. Sorge 
quasi nel mezzo un promontorio 
verso il paese, fatto dalla natura, 


‘e dall'altra parte del torrente un 


piano naturale. Presso questo ma- 
nufatto, e lungo il piano al di là 
del torrente, ove si costruisce soli- 
do ponte, perchè ivi erasi fissata 
e sì eseguisce la linea di strada 
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provinciale che deve annodare col- 
la provinciale Ascolana Fluvionense, 
in seguito di piccole escavazioni per 
aversi della terra, si sono rinvenuti 
e si rinvengono preziosi monumen- 
ti, consistenti in monete di rame 
coll’impronte d’una pecora, di uha 
lupa ehe ha vicino alle poppe duè 
teste; forse Romolo è Remo, che 
ritengonsi per primitive imonete ; 


poichè quelle di argento che pure. 


si rinvenuerò, $ iticominciarono a 
battere dopo l’anno di Roma 483. 
Altre monete hanno da una parte 
Giano a due faccie, è dall'altra u- 
na prua di naviglio, di nuovo é 
secondo conio. Si seno pure rin- 
venuti sei idoletti, ed uni serpe di 
inetallo corintio, ititeressanti; molti 
anelli d’argento, delle picche; denti 
d’uomini, ossami d'animali d’una 
straordinaria grossezza, forse d’ele- 
fante. Dalle quali cose si. congettura 
che sia stito ivi un siccampamento; 
è seguisse un fatto d'armi, tra'ro- 
mani ed Annibale, che non molto 
dopo la battaglia del Trasimeno 
portò le sue truppe lungo il Pice- 
ro, ove per qualche tempo non 
cessò di fare continue scorrerie; 
prima d’ innoltrarsi alla volta di 
Capua. 

Sarnano, da quanto si è nar- 
rato ; probabilmente ebbe atritica 
origine, sebbene molti convengano 
che sprgesse hel 1225, sotto Onoriò 
III Savelli, per la distruzione di 
cinque castelli muniti di rocche, 
e dall’unione di varie distinte fa- 
miglie emigrate dalla Francia che 
si stabilîtono presso uù antichissi- 
ino monastero ; esistente sulla vet: 
ta d'una tollina, ed allora fu det- 
to Sertano, e quindi Sarnano. I 
dettì cinque castelli portavano îl 
nome de’ loto signori fevidatari, 
cioé Brunfort, Bjeau; Castelvetere, 
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Piobbico, ec. presso il quale esi- 
steva altro antico monastero. Tali 
signori con titolo di conti gover- 
narono per lungo teinpo la terra; 
ed alcuni s'imparentarorio coi Va- 
fani signori di Camerino. Ebbero 
essi dominio su Montefortino, Mon- 
tolmo, Amandola, Gualdo, Penna 
s. Giovarini ed altri luoghi. La 
forma di governo oligarchico cessò 
quando Sarnano con spontanea de- 
dizione si assoggettò al pater no 
dominio della santa Sede, insieme 
alle siguorie dei Varani. La sua 
magistratura comunale fino al re- 
gno italico s' intitolava il dittatore 
e priori della terra di Sarnano; 
ed oggi gode il distintivo delld 
stolone di lama d’ oro. Ebbe a 
protettori diversi cardinali, ed at- 
tualmente lo è il ‘cardinal Luigi 
Ciacchi di Pesaro. Vi fu un tem- 
po il ghetto degli ebrei, stante la 
convenevole situazione commerciale. 
Nel secolo XIV dal cardinal Al- 
bornoz legata fu dichiarata medio- 
ere città, nella sua notissima co- 
stituzione. Nel 1419 Gaspare da 
Sarnario dottore celebre di medi- 
cina, fece parte degli ambasciatori 
spediti al Papa Martibo V dalla 
città di Macerata, perché si dimi- 
nuissero. gli aggravi alla Marca; 
Nel 1435 Francesco Sforza costrin- 
se Sarnano a pagargli le taglie. 
Nel 1442 alcuni diconò che nel suo 
territorio succedesse uti serio faito 
d'armi tra-i famosi capitani Sfor- 
za € Piccinino, ma il Poggio dice 
ch’ ebbe luogo presso Macerata. I 
sainanesi alle rive del Tenna ri- 
portarono cornpletà vittoria sui 
fermani, e se ne celebra tuttora 
la memoria con processione. 

Diede questa terra i natali al car- 
dinal Costanzo Boccafuoco o Torri, 
creato da Sisto V nel 1586, non che 

20 


306 MAC 
a diversi servi di Dio, vescovi, dotti, 
valorosi guerrieri, ed altri illustri 
personaggi. Fra questi nomineremo, 
i vescovi Benigno Arredi e France- 
sco Picarelli; Paolo Claudi abbate 
archimandrita, essendo stati altri 
abbati regolari Giambattista Pica- 
relli e Costanzo Cornacchia. Il 
ven. servo di Dio Pensabene Tur- 
chetti discepolo diletto di s. Filip- 
po Neri, la cui congregazione nel 
1798 stabilirono in Sarnano i pp. 
Nicola Calisti e Perfetto Perfetti. 
Jl p. Giacomo Zampa francescano 
riformato patì il martirio nel 1648 
in Scutari d'Albania. Il ven. p. 
Giovanni abbate di Piobbico. Mori- 
rono in concetto di santità i sa- 
cerdoti Belisario Zampetti, Alessan- 
dro Zocchi, e pacifico Maria Zam- 
petti. Bernardino da Sarnano fu 
capitano rinomato. Fu pure cele- 
bre il p. Benigno de’ minori. Inoltre 
3 sarnanesi dicono che il cardinal 
Mariano Pierbenedetti è loro concit- 
tadino, e che Camerino lo annove- 
rò tra’suoi patrizi, ma il Cardella 
lo dice di Camerino, e creato car- 
dinale nel 1589 da Sisto V. 
Sarnano ha il territorio montuoso, 
e il paese è popolato di 4200 abi- 
tanti, con mediocri fabbricati cinti 
di mura con borgo. Vi è un colle- 
gio di sacerdoti nella collegiata 
e insigne chiesa matrice di s. Ma- 
ria Assunta in cielo, la quale è di 
disegno gotico, appartenendo il suo 
mantenimento al capitolo di Mon- 
talto. Dopo la soppressione de’mo- 
naci benedettini nei sunnominati 
monasteri, cessata l’uffiziatura nelle 
due chiese abbaziali, si formò in 
questa collegiata, chiamata pure s. 
Maria di Piazza, una congregazio- 
ne di , preti secolari che in coro 
ufliziavano colla cotta. Pio VII nel 
1823 accordò a questi sacerdoti 
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in memoria dei benedettini, l’uso 
della cocolla nera con fodera cre- 
misi, e mel seguente anno Leone 
XII concesse loro il distintivo cano- 
nicale del rocchetto e mozzetta 
violacea. Il Papa Gregorio XVI 
col breve In sublimi Apostolicae - 
Sedis, a'6 giugno 1834 confermò 
ed eresse in collegiata la chiesa di 
s. Maria con tutte le analoghe 
prerogative, ed incorporò alla mas- 
sa canonicale undici benefizi sem- 
plici, onde il capitolo per gratitudi- 
ne eresse in sagrestia il suo stem- 
ma, con analoga iscrizione di d. 
Gregorio Lucarelli canonico deca- 
no e vicario del s. offizio io Sar- 
nano. Nel 1842 poi la patriarcale 
arcibasilica Lateranense aggregò il 
capitolo nominandolo col titolo di 
perinsigne collegiata. Ivi si venera- 
no, un antichissimo simulacro di 
Gesù Cristo, copiose reliquie , i 
corpi de’ss. Martiri Vitaliano, Do- 
naziano e Clemenziana. In questa 
chiesa sino dal 1633 vi fu istitui- 
ta una congregazione detta del 
suffragio di cento sacerdoti, appro- 
vata dal vescovo di Camerino E- 
milio Altieri, che vi si aggregò, 
poi cardinale, e Papa Clemente 


.X. La porta principale della col- 


legiata ha negli ornati esterni bas- 
sorilievi di gotica architettura di 
qualche importanza , considerata 
l’antichità de’ medesimi. Io questa 
chiesa vi è un bell’ affresco rappre- 
sentante la Madonna degli Angeli coi 
ss. Gio. Battista, Sebastiano, Martino 
vescovo, e Rocco, opera mirabile 
con coro d’angeli e Dio Padre, e- 
seguita nel 1483 da Lorenzo Se- 
verina marchiano, e forse di Sar- 
nano, descritto e illustrato con 
lettera stampata dal can. d. Con- 
cetto Focaccetti di San Ginesio. La 
chiesa dell'Annunziata, juspatronato 
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della famiglia ‘de’marchesi Costa di 
Macerata, ha le pareti con pitture 
rappresentanti arazzi. Gli agostinia- 
ni hanno la bella chiesa di s. Mi- 
chele ricca d’ornati. Le monache 
francescane di s. Chiara urbaniste 
hanno chiesa dedicata a tal santa, 
graziosa per la sua forma ed ele- 
ganti stucchi. Vi sono il monte di 
pietà, con fondo di scudi tremila, 
ed il monte frumentario, con depo- 
sito di quattrocento rubbia di gra- 
no: ambedue furono eretti verso il 
1542. L'ospedale è di recente co- 
struzione, grande e comodo. Ne fu 
benemerito monsignor Benedetto 
Perfetti di Sarnano. Questo dotto 
giureconsulto fu commissario gene- 
rale della reverenda camera, de- 
cano de’ chierici della medesima, 
e membro della congregazione di 
revisione. Tale prelato avendo ot- 
tenuto da Pio VII l'antico ospe- 
dale e chiesa di s. Giacomo, che 
erano in decadenza, eresse l’odier- 
no nel luogo overa la chiesa di 
s. Sebastiano, con generose contri- 
buzioni. L' illustre prelato lasciò 
pure un fondo per istabilive in 
Sarnano le maestre pie per l’edu- 
cazione delle fanciulle, e la sua 
disposizione venne eseguita. In Sar- 
mano avvi un ginnasio comunale 
con quattro cattedre. Vi è pure 
mn gaio teatro di una società com- 
posta di trentotto condomini, eret- 
to con disegno del concittadino 
Luigi Fedeli, e ricostrutto di nuo- 
vo. Vi sono mercati settimanali, e 
due annue fiere, nel qual tempo 
la fiera si protrae per sette giorni, 
per concessione del 1448 di Nico. 
lò V. Il Benigni nella San Gi 
nesio illustrata, parla di Sarnano, 
quanto a s. Liberato. 

Il p. Civalli nella Visita triennale, 
presso il Colucci, Antich. picene t. 
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XXV, p. 142, riporta le seguenti in- 
teressanti notizie su Sarnano. Dice 
che fra quelli che concorsero alla 
sua edificazione vi fu un Savelli, 
Il luogo venne favorito specialmen- 
te da s. Francesco d’Asisi, che diè 
al comune il sigillo con un sera- 
fino, ed in memoria del fatto la 
comunità assegnò annui tre fiorini 
di moneta di marca, per la tona- 
ca del padre guardiano de’conven- 
tuali, e due pani per fuoco la set- 
timana pel vitto dei frati. Notere- 
mo che tale sigillo s. Francesco 
lo diede ponendo l'estremità del 
suo cordone in una carta, per ter- 
minare le dispute nate tra i primi 
signori della terra, quando voleva- 
no stabilire uno stemma. AI sera- 
fino si aggiunse poi la croce per 
dimostrare l'indipendenza del go- 
verno, e tre gigli per l’origine fren- 
eese. Fiorirono sempre in questa 
terra uomini di molto valore, co- 
me Cornelio Salimbene dottore in 
legge, stimato per consiglio; Gio. 
Francesco Salimbene uditore della 
rota di Perugia; il p. Aurelio a- 
gostino teologo rinomatissimo; San- 
ti fratello del cardinal Boccafuoco, 
ed il loro nipote Bernardino Grizi 
cavaliere di s. Stefano e capitano; 
Paolo Claudi dottore e teologo, ed 
Annibale Grizi cavaliere, altri ni- 
poti del cardinale. Sulla porta del 
palazzo del comune vi era un bel- 
lissimo geroglifico. I conventuali ol- 
tre il convento di Sarnano, ebbero 
nel territorio in contrada Rocca- 
bruna altro convento stabilito da 
s. Francesco, ed ove furono tumu- 
lati molti beati francescani. Il con- 
vento di Sarnano fu eretto nel 
1327 circa, con chiesa comoda e 
buoni quadri, e nel 1525 vi fu' 
tenuto un capitolo provinciale. Nel 
1406 vi fiorì il p. Nicolò da Sar- 
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nano inquisitore di tutta la Mar- 
sa, e nel 140g di tutta la Roma- 


gna: il p. Francesco Benedetti fu - 


religioso di molto valore, e carissi- 
mo a Sisto V quando era in mi- 
noribus. Sopra tutti illustrò la pa- 
tria il cardinale Costanzo Torri 
detto comunemente Boccafuoco o 
il cardinal di Sarnano, de' mi- 
nori conventuali, degno di eterna 


memoria. Alle notizie che ripor-. 


tammo alla sua biografia, aggiun- 
geremo col p. Civalli, che coll'ope- 
ra del valeute architetto Giuliano 
Grande da Macerata (che il Ric- 
cì chiama Stefano Grandi ) ingran- 
dì ed abbellì il convento, cui do- 
nò varie suppellettili, ed arricchì 
la chiesa di s. Francesco d’argen- 
terie e paramenti. Le sue benefi- 
cenze si estesero a tutto l’ordine 
conventuale, ed a molti conventi 
del medesimo , massime a quello 
de'ss. Apostoli di Roma. Di natu- 
ra affabilissimo e trattabilissimo, 
morì d'anni sessantasei, l’ultimo 
del 1595 in Roma, essendo pas- 
sato al titolo di s. Pietro in Monto- 
rio, lodandone le gesta alla presen- 
za di molti cardinali Daniele Als- 
worto inglese dottore in teologia. 


Trasportato il suo corpo a Sarna-. 


no nella detta chiesa, fu riposto in 
un elevato deposito di pietra mi- 
schia, fattogli dal fratello Sante 
Sarnano , con lungo ed onorevo- 
le epitaffio. Esiste in Sarnano la 
biblioteca de’ conventuali, eretta 
verso l’anno 1600 dal padre Zam- 
petti reggente del collegio di san 
Bonaventura di Roma: una su- 
perba Bibbia in pergamena, tolta- 
le . nelle vicende politiche, ora è 
nella biblioteca di Macerata. ll 
march. Ricci, Mem. storiche, parla 
di diverse cose di Sarnano, come 
di tre quadri esistenti in s, Fran- 
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cesco, cioè della Madonna o Con- 
cezione di Vittorio Crivelli, di s. 
Lucia, e di Cristo deposto dalla 
Croce del Pagani di Monte Rub- 
biano, non che delle lunette del 
chiostro di s. Agostino, dipinte da 
Sebastiano Ghezzi, e del suddetto 
affresco che l’abbate Bosio fece co- 
lorire per la descritta chiesa di s. 
Maria in Piazza alta di Sarnano, 
da Lorenzo Severino o Severina che 
egli dice da Sanseverino. La chiesa 
di s. Francesco non è più uffiziata dai 
conventuali, bensì dai filippini cui 
furono surrogati nelle ultime vicen- 
de, avendola restaurata il comune 
e il lodato prelato Perfetti. Questi 
inoltre le donò l’immagine della 
Beata Vergine, copia di quella che 
si venera nella chiesa del Suffragio 
di Roma, che fece coronare da Pio 
VII nella sua cappella secreta. La 
cappella ove si venera fu dichia- 
rata sua erede dal medesimo. pre- 
lato, ed il suo altare è privilegia- 
to. Poco distante dalla terra esiste 
il convento e chiesa di s. Giusep- 
pe de cappuccini. Presso il ponte 
poi sul fiume Tenna evvi la chie- 
sa dedicata alla Madonna di Lo- 
reto, fabbricata sulle misure del 
santuario Loretano, ed abbellita 
con superbi arazzi dipinti a sugo di 
erba. 

Gualdo. Comune del governo 
di Sarnano, nella diocesi di Fermo. 
Trovasi il territorio in colle, con 
paese di pochi fabbricati, anticamen- 
te circondati di mura. Lunge da 
Sarnano cinque miglia alla volta 
di levante, sorge Gualdo sopra 
una eminente collina, ove purissi- 
ma è l’aria, il clima salubre, a- 
mene le vedute estesissime. Antica 
merlata rocca torreggia sulla vet. 
ta del luogo, non del tutto illesa 
dalle ingiurie del tempo, avente ai 
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lati due muraglioni di forma qua- 
drata che presentano le vestigia 
dell'antica piazza del castello, con 
altra torre di minor mole, che la 
fiancheggia al lato opposto. Molti 
altri torrioni circolari ed angolati 
si incontrano a quando a quando 
6u tutta la periferia esterna del 
comune, riuniti alle case e resi al 
presente abitabili. AIl’ uscire della 
porta .che guarda il nord-est, al- 
l'estremità di ameno prato, si tro- 
va il convento de’minori osservanti, 
con bel portico, e di solida costru- 
zione. Fertile e ben coltivato è il 
terreno, amena l’ adiacenza dell’ e- 
steso contado, la cui popolazione 
ascende a circa 1600 abitanti. Quan. 
do è da chi fosse edificato Gualdo 
non può stabilirsi, sibbene la sua 
origine risale ad epoca antica. Nel 
1:80 Gualdo fu venduto da Ga- 
rengo a Bono e Trasmondo conti 
di s. Angelo in Pontano, e da que- 
sti ai figli di Bonifazio, ai quali 
ne confermò il possesso nel 1185 
una sentenza di Pietro giudice di 
Bertoldo legato dell'impero in Ita- 
lia. 1 Bonifazi, nobilissima famiglia 
di Monsammartino, sostennero del- 
le liti pel possesso di Gualdo coi 
detti conti di s. Angelo in Ponta- 
no. Nel 1298 nelle divisioni ese- 
guite da Rainaldo, Gualtiero ed 
Ottaviano Brunforte figli ed eredi 
di Rainaldo seniore, venne al pri. 
mo di essi assegnato il castello di 
Gualdo col girone, il borgo, i vas- 
salli e gli abitanti di esso. Non si 
conosce veramente in qual modo 
dal dominio dei Bonifazi passasse 
Gualdo in quello dei Brunforte. .A- 
vendo però il detto Rainaldo mi- 
litato sotto Carlo I e Manfredi re 
delle due Sicilie con molto valore, 
meritò nel 1263 l’investitura del- 
l’ abbazia di Farfa, di Castel s. 
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Angelo devoluto alla camera reale 
per la ribellione del conte Tras- 
mondo, e poscia di Castel Ficardo, 
di Monte Fiore e di altri luoghi; 
si può arguire su tale fondamento 
che anche Gualdo per questo mez- 
zo si avesse dai Brunforte. E si 
crede più probabile una tale opi- 
nione sull’autorità del Denina, il 
quale dicendo che Manfredi man- 
dato aveva all’assedio di Camerino 
Percivalle d’ Oria in aiuto de'’ghi- 
bellini della Marca, facile cosa po- 
tè essere, che questi ritogliendolo 
ai Bonifazi s’insignorisse di Gualdo 
situato lungo lo stradale, che per 
la più breve via sotto monte, dal 
regno di Napoli conduce a quella 
città. Nè deve recar meraviglia, se 
dopo la vittoria di Carlo I, sospin- 
to contro Manfredi dagli sforzi di 
Urbano IV e di Clemente IV, re- 
stasse ancora il Brunforte signore 
di esso. Dovette Rainaldo seniore 
accomodarsi colla parte vittoriosa, 
come praticarono a quell’ epoca i 
più del partito opposto; e di parte 
guelfa io dice il Lil}, e di molte 
guelfe città capitano. Una lettera 
patentale di Pietro cardinal legato, 
diretta nel 1295 al priore di s. 
Costanzo del Poggio, luogo vicinis- 
simo a Gualdo, lo assolve dalla 
scomunica. Che ottenesse poi anco 
la sanzione del possesso di Gualdo, 
lo chiarisce un istromento del 1319, 
in forza del quale manomette gli 
abitanti di esso, ed accorda loro 
esenzioni, privilegi e giurisdizioni 
che asserisce derivategli dalla con- 
suetudine e da concessione aposto- 
lica. Da altre memorie e da istro- 
mento de’ 17 aprile del medesimo 
anno, si ha che la città di Fermo ac- 
quistò il castello di Gualdo, la rocca, 
il girone ed annessi, ricevendo sotto 
la sua giurisdizione quegli abitanti, 
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riconoscendoli come cittadini fer- 
mani, ed obbligandosi di trattarli 
sempre come tali, corvispondendo 
per tal compera al Bruntorte die- 
cimila libbre ravennati di usuale 
moneta. 

La potenza dei Varani che si 
andava ognor più dilatando nel 
XIV secolo per virtù di Rodolfo, 
uno de’ più rinomati signori di 
que’tempi, si estese anche a Gual- 
do, che venne tolto ai fermani. Il 
concilio di Costanza ne confermò 
ai Varani la signoria nel 1416, 
nel tempo dello scisma d'occidente. 
Ma dopo preso il possesso di Fer- 
imo dal conte Francesco Sforza, fu- 
rono restituiti nel 1434 a quel 
comune dai signori di Camerino, 
Santangelo, Penna s. Giovanni e 
Gualdo. Quei di Gualdo inviaro- 
no nell’istesso anno Antonio di Pao- 
lo a giurar fedeltà ed obbedienza 
ai priori di Fermo, ed i fermani 
mandarono nel castello Marino Roc- 
chetelli di Fermo. Da quest'epoca 
rimase questo soggetto a Fermo, se- 
guendo sempre le fazioni e le vi- 
cende di quella città, che continuò 
fino al declinare del secolo passato 
a spedire un castellano sul luogo; 
ma nel riparto territoriale del 1827 
venne riunito alla provincia di 
Macerata. Qui aggiungeremo, che 
nel territorio di Gualdo esisteva il 
castello di Cardine, di cui più non 
rinviensi vestigio, essendone solo 
rimasto il nome alla contrada, 
Così pure il castello Sismondo 
menzionato fino alla statistica del 
1817, che nel 1356, allorchè Ro. 
, dolfo Varano acquistò alcuni posse- 
dimenti in quel territorio dagli ere» 
di di Federico Brunforte, era for- 
nito di fabbricati e di piazza; ma 
nel 1408, come riferisce l’ Adami, 
venne distrutto da Gentile Miglio- 
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rati nipote d’Innocenzo VII e fra- 
tello di Lodovico signore di Fer- 
mo. Nel 1445 Eugenio IV conces- 
se Castel Sismondo a Pandolfo 
Talamonti benemerito «ella Sede 
apostolica, e la città di Fermo lo 
comprò da esso nel 1447. Per 
differenza di confini furono già que- 


‘stioni fra Sanginesio e Gualdo : nel 


1453 il comune di Fermo n’ebbe 
favorevole sentenza. Ai 21 ottobre 
1483 Sisto IV, a tor di mezzo 
maggiori uccisioni, devastazioni e 
saccheggi tra i fermani ed i gine- 
sini e quei di Gualdo, ordinò al 
comune di Sanginesio di eleggere 
tre deputati del consiglio di Fer+ 
mo, e alle città comandò l'elezione 
di tre ginesini per accomodare 0- 
gui titolo di questione e inimicizie 
che vi fosse tra essi. Inoltre Fer- 
mo nel 1483 acquistò ancora i 
poderi del duca Giulio Cesare Va- 
rani, trasferendo di tutto il domi- 
nio a titolo oneroso nel conte Lo- 
dovico Vinci nel 1485, e quella 
famiglia ne rimase proprietaria fine 
al dì d’oggi. Dov'era l’antico castel- 
lo qualche masso informe soltanto 
si scorge, e l'agricoltore vi rinven» 
ne nel 1828 aleuni ceppi di ferro, 
che contenevano ancora le tibbie 
di corpo umano, rimembranza del» 
le crudeltà degli antichi tempi. 

In Gualdo si trovano molte 
chiese. rurali, alcune delle quali cu- 
rate, e fra queste quella di s. Elpi- 
dio, ove esiste una scoltura su 
pietra incastrata al muro di qualche 
pregio, che rappresenta Maria Ver- 
gine, la quale stende la mano sul 
capo di s. Francesco. Uno di tali 
parrochi è soggetto all’ arcidiocesi 
di Camerino, ed altri due insie- 
me al parroco dell’interno dipen 
dente dall’ arcivescovo di Fermo, 


hanno I’ obbligo di eoofliciare - la 
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cia nella diocesi di Asia sotto la me- 
tropoli di Rodi. i 

BALDACCHINO. E una ‘tenda 
o ioperto tessuto in seta ed oro, 
per lo più di forma quadra, con 
facie o drappelloni pendenti. Esso è 
di due sorta; l’uno stabile, l’altro 
portabile. Il primo si tiene affis- 
so sopra gli altari o sopra i troni 
del Pontefice, de’ vescovi, degli ab- 
bati, de’ principi o de’gran perso- 
naggi qual segno di onor distinto; 
il secondo, che viene sostenuto da 
aste o bastoni, si porta sopra il 
ss. Sacramento, nelle processioni, 
sopra le preziose reliquie ed anche 
sopra la persona del Papa, de’ pre- 
lati e principi secolari, che in certi 
incontri vengono ricevuti e accom- 
pagnati sotto il Baldacchino. Veggasi 
il Pontificale Romano p. 3. 

Da principio, quando era immo- 
bile, si faceva di bronzo, o di altro 
metallo, di legno o di qualche altra 
materia, con figure ed ornamenti. 
In appresso venne fabbricato di 
stoffa ricchissima, di broccato, di 
damasco, ed a questo sembra essere 
stato più propriamente applicato il 
nome di Baldacchino; sebbene esem- 
pi non manchino, che in qualche 
incontro sia stato anche di semplice 
lino. 7. l'Ordine di Benedetto ca- 
nonico $ 4o. 

Parecchie appellazioni ebbe sor- 
tite negli antichi rituali. YZ. Mabil- 
lon alle Note dell'Ordine Romano. 
.Fu chiamato fannone, mappula , 
velo ed anche ombrella. Così nel- 
l'Ordine di Benedetto Amelio vien 
detto panno, e palio nel Diario 
di Stefano Infessura, riportato dal 


Cancellieri ne’ suoi Possessi. Y. Om-. 


BRELLINO insegna di dignità. 

Non è troppo facil cosa lo stabi- 
lire. precisamente in qual’epoca si 
abbia . cominciato ad usarlo ne’ riti 
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ecclesiastici; tuttavia rileviamo, che 
Innocenzo III, eletto nel 1198, fece 
memoria, che si portava la mappula 
sopra il Pontefice. In quel torno 
venia adoperato anche ne?’ funerali 
delle persone cospicue. Cherubino 
Ghirarducci, nella Storia di Bologna 
all'anno 1620, scrisse che morto 


‘essendo Guglielmo Guidozagni, uo- 


mo celebre in lettere, rielle ese- 
quie gli fu posto sopra il Baldac- 
chino, secondo la costumanza di 
quell’ età. Che poi sin dal secolo 
decimoquarto venisse portato sopra . 
la ss. Eucaristia, ne fa testimo- 
nianza il Martene (De antig. eccl. 
ritib. lib. III, c. 25), ove descrive 
il rito della processione del ss. Sa- 
cramento, che si faceva secondo le 
antiche consuetudini di s. Dionigio. 

Le regole generali su’ Baldacchini 
prescrivono, che quelli i quali stanno 
sopra gli altari, debbano essere di 
sufficiente grandezza per coprirli in- 
teramente, e debbano pur essere del 
colore relativo all’ uffizio, quando 
però non constino di legno dorato 
o di altra materia. Quelli degli ab- 
bati non possono essere tessuti in 
oro, e non deggiono essere alzati 
che . nelle feste più solenni, in cui 
celebrano pontificalmente. A molti 
di questi il Baldacchino fu concesso 
da Urbano VIII; agli olivetani cioé 
colla costituzione Exponi nobis etc., 
de’ 4 aprile 1629; a’ cassinensi col- 
l’altra Exponi nobis, degli 11 luglio 
1629; a’ celestini con una nuova £x- 
poni nobis, de’ 26 settembre 1629, 
ed a’ camaldolesi colla costituzione Nu- 
per, de’ 15 settembre 1632. Egual- 
mente venne accordato dalla S. C. 
de’ riti, 15 gennaio 1633, a’ pre- 
lati della congregazione de’ canonici 
regolari lateranesi, che hanno l’uso 
della mitra e del bacolo. Laddove 
s' innalzi il Baldacchino sul trono 
| 8 
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chiesa matrice di s. Savino. Essa 
fu costruita nel cominciar del se- 
colo corrente dall’architetto Pietro 
Maggi ticinese, con la forma di 
croce greca, con jonica architettura, 
ed è un bell’edifizio. Si conserva 
in questa chiesa un gonfalone del 
Rosario dipinto da Alessandro Ric- 
ci di Fermo. Il quadro dell’altare 
maggiore, rappresentante s. Savino, 
è di Antonio Liozzi. L'altro degli 
Apostoli è d’ignoto autore, ma ben 
disegnato: è pure di pregio quello 
della Concezione dipinto da Do- 
menico Malpiedi di Sanginesio, co- 
me afferma nelle sue Memorie il 
march. Ricci. Di bella forma è la 
chiesa di s. Maria delle Grazie dei 
minori osservanti, Ja quale preesi- 
steva al convento edificato nel 
1581. In quella di s. Savino sono 
due confraternite, essendo quella 
del ss. Sagramento proprietaria 
del monte frumentario istituito nel 
1608 : 1’ altro monte frumentario 
comunale eretto nel 1617 più non 
esiste. I Pontefici furono larghi di 
concessioni coi gualdesi, come Pao- 
lo III, Gregorio XIII e Sisto V, 
avendo Innocenzo XI nel 1677 
accordato due annue fiere. Questa 
terra diè i natali a Giovanni Di. 
letti dattore in ambe le leggi e 
commissario del legato della Mar: 
ca vel 1558; Leone Ventura mag- 
giordomo di Sisto V; Ansovino 
Ventura uditore in Macerata del 
cardinal Bandfni legato delle Mar. 
che; Francesco Radicini canonico 
della metropolitana di Fermo, mor- 
to e compianto nel 1840. Appar» 
tiene a questa terra l’antica e no- 
bile famiglia. Ferraguti che diede 
alla patria magistratura i dotto- 
ri Atanasio, Francescantonio e Giu- 
seppe, ed il vivente capitano An- 
drea merita onorata menzione per 
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la sua coltura e pel municipale 
reggimento. 

Monte s. Martino. Comune del 
governo di Sarnano, nella diocesi di 
Fermo. Di questo luogo abbiamo le 
Memorie topografico-istoriche della 
terra di Monsammartino, con ap- 
pendice diplomatica estratta dai 
documenti che si conservano nel 
suo archivio, dell’ ab. Giuseppe Co- 
lucci che le pubblicò nel t. XXIX, 
p. 3 e seg. delle sue Antichità pi- 
cene, delle quali andiamo a ripor- 
tare breve estratto. Nel difendere i 
pp. Maire e Boscovich, sopra quan- 
to dissero di questa terra nella lo» 
ro pianta geografica dello stato ec» 
clesiastico, riportò la protesta e sal- 
vò le ragioni che contro di essi 
emise un monsammartinese nella 
descrizione di sua patria, di cui 
depose copia nella segreteria prio» 
rale, e nell'archivio della congre- 
gazione del buon governo. La tere 
ra giace su di un monte, nel cons 
fluente de’ fiumi Tenna e Tenna- 
cola, in luogo forte, distante circa 
venti miglia da Macerata, e quindi- 
ci da Fermo: il clima è tempera» 
to e l’aria è salubre, in posizione 
amena e dilettevole. Il circuito del» 
la terra ba un giro di quasi tre 
quarti di miglio; conserva in pare 
te le antiche mura che sono di 
pietra viva del paese, come tutte 
le altre fabbriche, essendo comuni 
le cave di essa nel luogo; e da 
quel che vi resta si vede che le 
mura castellane furono già merla+ 
te e intramezzate da torrioni del. 
l'epoca del secolo XIII. Le chiese 
sono sei, la prima sotto l’invoca- 
zione di s. Martino di Tours, che 
è matrice e cura parrocchiale, a- 
vendo il santo dato il nome al 
paese di cui è protettore, ed ha 
buoni quadri. E posta nella parte 
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più eminente della terra, nella con- 
trada di s. Martino, detta pure di 
Castello, perchè essendo questa la 
più alta parte della terra, forma- 
va un tempo come il castello e 
la fortezza di essa. Presso la chiesa 
di s. Martino eravi una chiesa sot- 
to l invocazione di s. Michele, nel 
cui luogo fu edificato l’ospedale per 
gl’infermi. Le altre chiese, alcune 
delle quali posseggono buoni di- 
pinti, portano il titolo di s. Gio- 
vanni, che appartiene alla confra- 
ternita del ss. Sagramento, essen- 
dovi pure eretta quella della Mor- 
te; di s. Tommaso apostolo; degli 
agostiniani scalzi con parrocchia e 
convento nella pubblica piazza, di 
cui fu principal benefattore Mani- 
lio Urbani; di s. Maria del Pozzo, 
che pel cattivo suo stato d’allora 
era stata sospesa la parrocchia e 
trasferita in ‘s. Giovanni; e di s. 
Caterina vergine e martire delle 
monache benedettine con monaste- 
ro ingrandito nel secolo passato. 
Di alcune pitture delle chiese di 
Monsammartino, ne parla il march. 
Ricci nelle Mem. storiche. Il Ca- 
talani, De Ecclesia Firmana, trat- 
ta di questo luogo a p. 115 e 3ar. 
Il palazzo pubblico colla segreteria, 
sono più sotto la chiesa di s. Max- 
tino nella strada principale; quello 
del podestà è vicino la chiesa di 
s. Maria. La famiglia Urbani vi ha 
una fabbrica grandiosa a foggia 
di palazzo, molto decorosa. Anche 
la casa del Monte e Carità Ricci 
è ben intesa, ricca di bellì e rari 
quadri. ]l territorio parte scosceso 
e parte in falso piano è ferace: 
confina con Castel Clementino, s. 
Vittoria, Smerillo e Mandola o 
Amandola nella stessa diocesi, de- 


legazione di Ascoli. Lunghe ed o- . 


stinate furono le gare de’ mando- 
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lesi con Monsammartino pei con- 
fini, questo li estendeva nel secolo 
XV oltre la Scheggia e suo ca- 
stello e rocca che possedeva. Mon-. 
sammartino ebbe pure gravi pimici- 
zie pel territorio con Penna s. Gio- 
vanni. Nel territorio vi sono de- 
scritte le chiese di s. Maria delle 
Grazie, di s. Venanzio, di s. Ste- 
fano, di s. Maria Maddalena jus- 
patronato del Monte e Carità Ric- 
ci per uno de' molti generosi legati 
di monsignor Armindo Ricci, di s. 
Maria di Loreto juspatronato dei 
Ricci, di s. Antonio, e la Beata 
Vergine della Misericordia, già dei 
religiosi del terz'ordine di s. Fran- 
cesco, poi degli agostiniani scalzi. 
Il governo politico formavasi, co- 
me quello delle altre terre della 
Marca: la sacra consulta vi. desti- 
nava il podestà, che un tempo sì 
eleggeva dal comune, ed esso giu- 
dicava le cause civili in prima i- 
stanza di ogni somma, e nelle cri- 
minali colle solite limitazioni e ri- 
serve. Il magistrato componevasi 
di un gonfaloniere e due priori; 
del consiglio di credenza; e genera- 
le di tutti i consiglieri, in cui si 
risolvevano gli affari pubblici, e si 
eleggevano i salariati della terra; 
vi era ancora una compagnia. di 
miliziotti. di circa duecento soldati 
coi rispettivi capitano, tenente ed 
alfiere. . Il primo podestà fu Alta- 
villa del 1248: il Colucci a p. 56 
ne riporta la serie di alcuni, fino 
a Damiano Vico di Montalto del 
1543. Aveva la terra lo statuto mu- 
nicipale, ma essendosi guasto, da 
un commissario apostolico fu de- 
cretato doversi osservare quello del- 
la comunità di Monte Fortino. 

L'origine di. Monsammartino ri- 
sale al IX o X secolo, non pare 


per opera degli ascolani, che vi 
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@Bedussero una colonia, secondo al- 
cuni, ma veramente s'ignora; forse 
vi fu un vico o un pago apparte- 
nente al territorio della colonia di 
Faleria, per cui sì rinvennero pa- 
recchi sepolcri e medaglie, al qua- 
le luogo, come altrove, ‘successe poi 
una parrocchia cristiana, ed una 
chiesa dedicata a s. Martino, ciù 
che fa congetturare che la prima- 
ria origine si dovesse ripetere dal- 
la venuta de franchi con Carlp 
Magno, e perciò nell’ VIII secolo , 
essendo s. Martino di ‘Tours uno 
de'santi più venerati nelle Gallie. 
Dal probabile passando al certo, 
Monsammartino soggiacque al do- 
minio de'propri signori o dinasti 
fino dopo il 1240 circa, e nel 
1250 si stabilì pienamente la sua 
comunità indipendente dalla domi- 
nazione di qualunque signore. Nel. 
I’ anno 1248 la comunità fece 
la sua procura per acquistare il 
collegio di Scheggia, compera che 
seguì a’ 5 agosto dal padrone di 
esso Commanno di Guarniero, con 
tutto il distretto , vassalli e signo- 
zia, venendo obbligati i vassalli a 
trasferirsi ad abitare in Monsam» 
martino, così Commanno, datasi a 
questi per il compenso di alcupi 
pezzi di terreno la podesteria di 
. Monsammartino per un anno. Le 
famiglie di Scheggia erano circa 
quaranta, e dopo la distruzione 
del castello, passando ad abitare 
mel quartiere s. Martino, questo 
prese il nome di Scheggia. Questa 
compera fu un fomite di lunghi 
dissapori e discordie colla comu- 
nità della Mandola o Amandola, 
come abbiamo accennato, dappoi- 
chè a misura delle rispettive forze 
‘ora il castello passò in mano di 
‘Monsammartino ed ora di Man- 
«dola. In detto anno 1248 Mon. 
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sammartino era già formato in co- 
munità, per cessione è vendita dei 

ropri diritti che aveano fatto i 
fratelli Gentile e Lambertino figli 
di Gualdiero ; e perchè l’altra par- 
te. del dominio sopra la terra ri- 
siedera pella discendenza dei Boni- 
fazi, di cui ereno i fratelli Lan- 
franchino e Alebrandino, nel 1250 
anche questi cederono i loro diritti. 
Tali signori erano di due diverse 
famiglie, le cui genealogie riporta 
il Colucci a p. 30 e seg. insieme 
ad una terza di cui fu stipite Mo- 
naldo, parimenti come quelli delle 
altre, nobile di Monsammartino : 
pare che le tre famiglie fossero ra- 
mi di quella celebre de’Bonifazi si- 
gnori di Castelvecchio fino agli 
ultimi tempi. Inoltre i martinesi 
acquistarono dai fratelli Lanfran- 
chino e Alebrandino anche il ca- 
stello di Plano Romaldi, ch’ era 
posto.al di là dal Tennacola el 
territorio al presente di Penna. 
Monsammartino ebbe pure altre 
antiche -famiglie nobili. Altro a- 
quisto fece la comunità col castello 
di Colmerlo per una metà, l’al- 
tra appartenendo a Penna, da Gen- 
tile di Monaldo nel 1298. Avendo 
i smandolesi delle possidenze in 
Scheggia, non videro che con cat- 
tivo occhio l’acquisto fattone dai 
martinesi, indi nacquero gare pel 
pascolo degli animali e per le con- 
tribuzioni de’pesi camerali, e la ca- 
lorosa vertenza de’confini, con va- 
rie e funeste conseguenze. Altre 
differenze di Monsammartino con 
Mandola furono quelle per la ga- 
bella del passo. D'altronde Mon- 
sammartino ebbe sempre amicizia 
e buona intelligenza con Penna, 
col quale avea il più lungo confine 
territoriale, tranne qualche piccolo 
dissapore. Nel secolo XIV Monsam- 
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martino fece alcune scorrerie e ne 
ricevette pure nel suo territorio, in 
tempo delle guerre civili, venendo 
talvolta assoluto dai rettori gene. 
rali della Marca. Nel 1328 la ter- 
ra fi rovinata da un fiero ter- 
remoto. Non pochi furono i citta- 
dini illustri e benemeriti della pa- 
tria, cioè monsignor Armindo Ric- 
ci sotto-datario di Clemente IX, 
istitutore del Monte di Carità in 
favore di questo luogo e di altri 
pii legati; Concetto Cambi istituto- 
re del Monte abbondanza, al cui 
esempio altri buoni cittadini fon- 
darono il Monte frumentario ; Ni- 
cola Lappa, benefattore delle due 
confraternite della terra ; Manilio 
Urbani rifabbricò la chiesa degli 
agostiniani scalzi, ne ampliò il con- 
vento, e fece altre generose opere; 
Lattanzio Urbani dottor di legge 
e magistrato. 

Penna s. Giovanni. Comune del 
governo di Sarnano , diocesi di 
Fermo. Giuseppe Colucci impiegò 
tutto il t. XXX delle Antichità 
picene, per le Memorie istoriche 
della terra di Penna s. Giovanni, 
che brevissimamente compendieremo 
nelle cose principali. Queste me- 
morie sono divise in tre partiy.in 
tutte di p. 184. Segue il Codice 
diplomatico Pennese di p. 156, 
quindi l’ albero genealogico de’no- 
bili signori della Penna s. Giovan- 
ni, incominciando dal conte Aldo- 
brandino, da cui discesero il conte 
Giovanni del 1225 e Giberto del 
1248, sino a Rinalduccio del 1334. 
Altro albero genealogico principia 
da Paganello e dal successor, Mo- 
malduccio del 1252 sino a Vanni 
del 1394. Da Andrea del 1352 
discese Luca Morrone dell’antichis- 
sima ed illustre famiglia de’ Mor- 
reni di Penna s. Giovanni, patrizia 
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della città di Fermo, e di questa 
pure il Colucci ne riporta la ge- 
nealogia sino a Lodovico del 1796; 
Gli ultimi suoi alberi genealogici 
sono de’nobili signori di Lornano; 
un ramo incomincia da Alberto, 
l’altro da Rinaldo, cioè dal secolo 
XIII al XIV. Amor di patria, l'im» 
portanza del luogo, l’ abbondanza 
di documenti, fecero diffuso il Co- 
lucci nativo di Penna s. Giovanni, 
ove vide la luce a'19 marzo 1752, 
in questa storia; sebbene per la sua 
vasta opera fu aggregato a diverse 
cittadinanze e patrie di onore, di 
cui ne pubblicò le memorie e i 
fasti. ll p. Civalli nella Visita 
triennale, parla di Penna s. Gio- 
vanni a p. 15d, t XXV delle 
«Antich. picene dello stesso Colucci. 
Dopo di lui scrisse il march. Ric- 
ci le dotte Mem. storiche, ove 
tratta di alcuni edifizi, pitture -ed 
altre cose artistiche di Penna s. 
Giovanni. Al presente contiene più 
di 2700 abitanti. 

A ridosso di un alto monte, di» 
stante circa quindici miglia dal 
mare e circa selte dagli Apennini, 
in mezzo alle città di Fermo, A- 
scoli e Macerata, tutte distanti 
quasi quindici miglia, sorge la ter- 
ra che gli antichi del secolo XIII 
dicevano ora Castel della Penna, 
ora Castello di s. Giovanni, ora 
Castello del monte s. Giovanni, poi 
Penna s. Giovannî. Sulla cima 
del monte oggi esiste piccola chie- 
sa, ma in antico eravi interessante 
fortezza, detta il Girone cioè il 
cassero, luogo forte e munito. Era 
questo monte nel secolo XIII e in 
altri posteriori tutto incasato, par- 
te dalla fortezza, parte dai baloar- 
di, e nel resto da altre fabbriche 
ed abitazioni che si protraevano 
fino al ripiano del resto del paese, 
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ed ivi erano poste le case de’primi 
sigoori del luogo, che ornate di 
torri, queste erano tanto alte, che 
nella cessione fatta nel 1248 dei 
loro diritti a favore dell’allora na- 
scente comunità, promisero di abbas- 
sarle ad una certa misura, e di 
non alzarle più mai. Ma come po- 
co dopo, nel 1265, fu demolita la 
fortezza per gelosia di dominio, co- 
sì a poco a poco vennero a cadere 
e a demolirsi i torrioni e le case. 
L'aria è purgata e salubre, grata e 
gioconda la posizione. Il torrente 
Salino a sinistra e il fiume Ten- 
nacolo a destra, sul confine del 
territorio $i uniscono nel fiume 


Tenna. Al presente tre sono le. 


porte, del Piano, già s. Maria, del- 
la Pesa forse costruita nel 1354, 
e del Forno, già s. Martino; avvi 
pure due altre porte, chiamate il 
portone e la portarella, venendo la 
prima delta anticamente porta vec- 
chia e porta spinta. Le antiche 
mura castellane in parte esistono 
in buon essere, e in parte vennero 
restaurate nel secolo passato, nel 
resto sono rovinate o occupate da 
abitazioni. Le strade principali del- 
la terra sono tre, ed altrettanti i 
quartieri o terzieri, chiamati Castel- 
lo, ch’ è la parte più elevata, più 
antica e più nobile; s. Giovanni, 
e s. Croce. ll palazzo priorale era 
presso ‘la portarella e la piazza 
dello Statuto, ed aveva annessa la 
torre per la-campana pubblica, di 
cui si faceva uso principalmente 
per adunare i consigli. Venduto 
all’ ospedale degl’infermi, verso il 
1793 nela piazza maggiore »'in- 
cominciò ad abitare il nuovo, fab- 
bricato maestosamente dai fonda- 
menti con sua torre elegante, con 
disegno di Pietro Maggi; ivi sono 
ì principali uffizi e le carceri. La 
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residenza del podestà o governato. 
re era già unita al palazzo prio- 
rale, poi fu trasferita altrove. Il 
teatro fu eretto annesso all'antico 
palazzo pubblico; l’ospedale pegli 
infermi già esisteva nel 1583, e 
fu nel secolo passato nel mentova- 
to sito. La chiesa principale, ma- 
trice e pievania, resta nella piazza 
maggiore, ed è sotto l’invocazione di 
s. Giovanni Battista protettore pri- 
merio della terra, a cui da anti. 
chissimo tempo diè il nome. E 
grande, elegante e maestosa, con al- 
ta torre, venerandovisi un'antica e 
bellissima statua di legno del pa- 
trono : ne fu architetto Giorgio di 
Como detto di Jesi, che l’ inco- 
minciò nel 1521 circa, in luogo 
dell'antica demolita. Vi sono poi 
le chiese di s. Francesco, già della 
ss. Vergine delle Grazie, col con- 
vento, rimodernata nel secolo pas- 
sato, con buoni quadri, ed eretta 
nel secolo XV, venendo concessa 
ai conventuali nel 1457, che la- 
sciarono quella pur dedicata alla 
ss. Vergine delle Grazie, ed allora 
fu edificato il convento di s. Anto- 
nio, che possiede il corpo di s. 
Vincenzo martire donato dal be- 
nemerito del Piceno ed onore del- 
la patria Giuseppe Colucci, insieme 
a bella statua della Beata Vergine 
in legno scolpita da Molini , come 
ascritto alla confraternita del Rosa- 
rio, esistente nella chiesa; di s. Pie- 
tro, elegante con monastero grande 
delle monache benedettine, già nel 
secolo XIII sacra a s. Michele, 
mentre il monastero fu ampliato. 
nel secolo passato, ed è uno dei 
più antichi della diocesi, e da es- 
so ‘partirono due monache per fon- 
dar quello di s. Tommaso a Mon- 
te Santo ; di s. Maria delle Grazie 
fuori della porta Piano, già de frane 
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cescani, come si è accennato, sin 
dal 1527 almeno; e la chiesa di 
s. Elisabetta giace sulle vette del 
monte ove era la rocca, e siccome 
è dedicata alla Visitazione che la 
B. Vergine fece a s. Elisabetta, fu 
chiamata santa Maria del Monte; 
ivi si venera una gpina della co- 
fona del Redentore, e vi fu eretta 
la confraternita della Morte. 
Dacchè la terra si formò in co- 
munità riconobbe sempre per so- 
yrano il Papa, e gol' sug bene- 
placito gi glesse i podestà colle sqo- 
lite ambplissime facoltà comuni a 
tutte le terre e città dello statg 
pontificio, come nel 1582, tem- 
po in cui fu riformato e stampato 
statuto mupicipale; ma poi ad 
evitare gl’intrighi delle elezioni lo 
spedì la cungregazione della sacra 
consulta. Il magistrato prima era 
composto di quattro individui, poi 
di tre, oltre il consiglio generale 
di sessantaquattro persone, indi ri- 
dotte a trentasei. Il primo grado 
dei consiglieri, detto dei gonfalonia» 
ri, si componeva di saggetti possi- 
denti delle famiglie Bracondi, Cini, 
Colucci, Ferraguti, Miti, Perucci, 
Rioli, Scipioni, e quattro diverse 
famiglie Vecchi. Consistevano le ve- 
sti del magistrato nella veste di 
rubbone, di velluto nell’ inverno, 
di damasco nell'estate, e di zimar» 
ra violacea in tempo de' consigli, 
atti pubblici e rappresentanze. ll 
territorio confina con Castel Cle- 
mentino, presso il quale ora è sta» 
to eretto sul Tenna un grandiosa 
ponte di quattordici arcate, con 
Falerone, con s. Angelo in Ponta- 
no, con Gualdo, colla Mandola, 
e con Monsammartino. Nel tervito- 
‘rio vi sono ville e chiese, nella vil- 
la delle Saline la chiesa di s. Ni- 
cola di Tolentino fu eretta nel 
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1765 dal padre del Colucci, e per- 
ciò giuspatronato della famiglia. Nel 
territorio furono già i seguenti 
castelli, nella maggior parte domi- 
nati dalla comunità, mentre nella 
loro distruzione il più degli abitanti 
passarono ad accrescere quelli di Pen- 
na; appartennero a diversi signori, al- 
la comunità di Monsammastino per 
cui ebbe lite coi pennesi, e ad altre 
comunità. |l castello di Agello che 
appartenne alla famiglia de’ nobili 
della Penng, cpn chiesa dedicata a 
8. Pietro, in amena gitpazione. Il ca- 
stello di g. Croce gon chiesa sotto 
questa titolo. Jl fastello di Plaro- 
maldo, distrutto verso il 1249. Il 
castello di (Colmerlo appartenne 
alla nobile famiglia di Lornane 
poi Carbpni, Je cui memorie ri- 
salgono al 1199. Vi sono pure i 
molini e le saline, le quali per 
privilegio confermato principalmen- 
te da Leone X e da Benedetto 
XIV, colle vene dell’ acqua salata 
del territorio e del rivo. o fosso 
della Patina, forniscono il sale alla 
PRBIPERE Di queste saline si 
anno memorie dal 1292, cioè di 
quelle perà spettanti alla camera 
apostolica, la cui fabbrica è nel 
territorio di s. Angelo in Pontano. 
L'origine di questa terra è in- 
gerto, nel 1348 bensì cominciò a 
formarsi in comunità, avendo avu- 
to prima signori particolari, ed era 
già luogo forte e munito di rocca 
quando i proprietari lo venderono 
al pubblico. Il nome di Penna pa- 
re analogo a quello di altura sco- 
scesa, monte o racca, cui si aggiun- 


‘ se s. Giovanni, dal nome del pa- 


trono, sotto la cui invocazione e- 
ressero i pennesi il primo tempia 
a Dio. Vuolsi compresa nel terri- 
torio dell'antica colonia di Faleria, 
la qual città era quattro miglia di: 
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stante, e forse fu uno de’ itivì pd- 
gi. Furono i conti dominatori di 
Penna della famiglia Monaldi, o 
dei Bonifazi signori pure di Mon- 


sammartino, forse provenienti da- - 


gli antichi marchesi e conti di Ca- 
merino. Nel 1192 la Penna avea 
due signori, Aldebrandino e Berar- 
do fratelli, i cui discendenti si sud- 
divisero in molte famiglie, a segno 


Che all’epoca della vendita di Pen- 


na, ì signori erano più di dieci ol- 
tre le sorelle; discendenti de’ quali 
della linea di Berardo e Paganello 
sono le due nobili famiglie patri- 
zie Morrone passate in Fermo, e- 
sistendo fra i confini di Penna e 
Gualdo la contrada Morrone, for- 
se per le possidenze che vi ave- 
vano. Moltiplicati i nobili di Pen- 
na, nacque tra’ loro vassalli e di- 
pendenti, a cagione de’tempi, ge- 
losie, fazioni e dissensioni , il per- 
chè i signori a prevenire funeste 
conseguenze continuando nella si- 
gnoria, vennero col popolo nel 1248 
ad un amichevole accordo, ceden- 
dogli i loro diritti mediante sborso 
di denaro, patti e riserve. Così eri- 
gendosi la comunità in repubblica, 
acquistò la libertà di eleggere gli 
uftiziali, far leggi e statuti, non che 
il girone, segnando l’atto col nome 
d' Innocenzo IV, cui i pennesi mo- 
straronsi fedeli, contro i ghibellini 
seguaci di Federico II, e perciò 
sempre divoti alla santa Sede. Te- 
mendo de’ ghibellini la comunità 
si sottomise a Fermo, e ne otten- 
ne la cittadinanza nel 1251; ma 
non piacque ciò al Papa, probabil- 
mente per la crescente potenza di 
Fermo, cui ordinò dimettersi dal 
possesso di Penna; onde il rettore 
della Marca Gualdiero contro que- 
sta fece marciare l’esercito temen- 


do de’ nobili ghibellini, e resela li- 
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bera dalla giurisdizione de’ ferma- 
ni e dalla precedente volontaria 
dedizione, restando solo dipendente 
dall’alto dominio della Sede aposto- 
lica in cui restò costantemente. Por- 
tatosi il rettore in Penna, in nome 
d' Innocenzo IV chiese al consiglio 
la rocca, che venne pacificamente 
ceduta, per maggior sicurezza e 
vantaggio della popolazione che in- 
di si accrebbe, accorrendovi molte 
famiglie de’dintorni a stabilirvisi a 
segno che i signori di essi implo- 
rarono dal Pontefice un freno. Nel 
1259 Penna fu costretta ricono- 
scere per poco tempo il re Man- 
fredi bastardo di Federico II, il 
quale avea già dominato nella Mar- 
ca, a ciò indotta da’ nobili, co’ quali 
ì peunesì fecero nuovi patti ; e per- 
chè nelle loro mani non cadesse la 
rocca e il girone, tutto demolirono, 
ricevendone nel 1265 assoluzione 
dal cardinal Paltrinieri legato, che 
lodò la fedeltà e i servigi resi dai 
pennesi, confermando loro i privilegi 
e le esenzioni. Dopo il 1276 i no- 
bili e fuorusciti, armata mano ten. 
tarono d’ impadronirsi di Penna; 
il popolo però ne frenò l’ impeto 
con fiero combattimento, per cui 
Rinaldo di Brunforte ch'era alla 
testa degli aggressori si sfogo col 
dare il guasto al territorio. 
Intanto la comunità acquistò la 
metà de’ castelli di Colmerlo e di 
Agello, e della quarta parte di Ca- 
stel Gismondo, rigettando le pre- 
tensioni della provincia Farfense, 
che voleva Penna e il suo tervito- 
rio soggetta alla propria giurisdi- 
zione. Nei primi del secolo XIV 


‘mate varie differenze coi nobili, a- 


michevolmente si accomodarono; eb- 
bero luogo diversi acquisti e scor- 
rerie de’ ginesini sul territorio, e 
Giacomo di .Trasmondo de’ nobili 
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di s. Angelo fu condannato dal ret- 
tore per aver tentato sorpreudere 
la terra, essendo egli del partito 
ghibellino, mentre i pennesi eransi 
bravamente difesi. Nel 1317 i fer- 
mani bandirono tutti i pennesi dal- 
la loro città, con soleune forma- 
lità, pare perchè altrettanto aveva 
fatto Penna coi fermani che vole- 
vano sedurre il popolo a trarsi dal 
loro partito. Avendo i fermani colto 
inosservante di tale ordine un pen- 
nese, esigerono la multa decretata. 
Ad istanza de’ pennesi il rettore or- 
dinò ai fermani assolvere il dete- 
nuto, enon venendo obbedito, con 
eccessivo rigore sottopose Fermo 
all’interdetto, pena che fu tolta per 
lodevole istanza del popolo di Pen- 
na, ed ancora fu assoluta Gualdo, 
forse complice dell’accaduto; indi le 
parti contendenti si riconciliarono. 
A cagione di Lodovico di Baviera, 
avendo ripreso forza il partito ghi- 
bellino, Giovanni XXII cui era no- 
to l'attaccamento de’ pennesi alla 
santa Sede, con breve nel. 1329 li 
avvisò di tali timori, esortandoli a 
restar fedeli, e prestare aiuto al 
rettore della Marca. Nel 1334 molti 
sbanditi pennesi unitisi ad altri ri- 
belli della Chiesa, con grandissimo 
numero di cavalleria e fanteria, o- 
stilmente entrarono in Penna; ma 
il popolo prese le armi valorosa- 
mente cacciò gl’invasori, i quali 
però partirono carichi di bottino, 
e con alcuni prigionieri. Per tanta 
fellonia il rettore della Marca con- 
dannò i rei e li multò in favore 
della danneggiata comunità, Nel 
1354 patì Penna l’espugnazione 
dalla masnada di fra Morreale, 
che viveva di ruberie e ladronecci; 
indi nel 1358 incominciarono al- 
cune vertenze con Falerone, pei 
danni fatti ne’ terreni di Agello. 
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Mentre n'era podestà Ridolfo Va- 
rani, profittando della residenza dei 
Papi in Avighone, incominciò ad 
aspirare alla signoria di Penna, e 
più tardi ribellatosi al Pontefice 
simpadronìi di molti luoghi, tra i 
quali Penna verso il 1375, per 
aver Vanni di Roffino introdotto 
di notte Rinaldo nella terra, per 
cui Antonio, o meglio Audrea avo 
di Antonio della nobilissima fami- 
glia Morrone, come di contrario 
partito emigrò a Fermo, mentre 
Luca suo figlio e padre di Anto- 
nio recatosi a Roma ivi morì; e 
Penna per quasi sessant'anni sog- 
giacque al dominio dei Varani. Nel 
1384 portandosi Antonio a rive 
dere sua madre in Penna, Vanni 
per odio di partito o per ereditare 
i suoi beni come parente, iniqua- 
mente tentò di ucciderlo, e perchè 
fuggì, saccheggiò ed inceudiò la di 
lui casa, e sì grave fu il dauno 
che la curia generale ordinò che 
si compensasse Antonio con 2500 
ducati d’oro; e siccome Fermo re- 
clamò con Varani l’affronto fatto 
al suo concittadino, il traditore Van- 
ni venne precipitato dalla rupe del 
monte, e morì sfracassato, e ciò 
avvenne dopo il 1394. Mentre bol- 
livano nella Marca le fazioni fra i 
ministri della santa Sede e i ti- 
ranni dei luoghi, Bonifacio IX vi 
spedì per marchese il suo fratello 
o nipote Andrea Tomacelli, il qua- 
le mosse guerra ai Varani, ed en- 
trò in Penna, senza potersi impa- 
dronire della fortezza beu custodita 
dalle genti di Gentile Varani. Que- 
sti portatosi con un esercito a Pen- 
na, forse verso la contrada di A- 
gello, in battaglia vinse Andrea e 
eol conte di Carrara lo fece pri- 
gioniero, riprendendo la terra nel 
settembre 1393, 
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Dopo che i Varani s' impadro- 
nirono di Penna, narra il Lilj che 
Bonifacio IX nel 1398 o 1399 la 
concesse a Ridolfo Varani in vi- 
cariato, coll’ obbligo di dare una 
mula per ogni festa di s. Pietro, 
colle quali condizioni nel 1406 lo 
confermò Innocenzo VII; temen- 
do poi i Varani in tempo dello 
scisma, de’ Malatesti che guerreg- 
giavano nella Marca, nel 1415 e 
1416 ne riportarono diplomi di 
conferma del vicariato, dal concilio 
di Costanza, così alle altre loro 
possidenze. Sottrattasi Penna dai 
Varani, qualche anno dopo, e nel 
1434 a' 14 maggio capitolò con Ales- 
sandro Sforza a nome di Francesco 
suo fratello vicario della Marca di 
Eugenio IV. La rocca o cassero 
tornò in potere della comunità per 
custodirlo ; poi fu demolita dai pen- 
nesi quando si sottrassero dalla si- 
gnoria degli Sforza. Continuò Penna 
ad eleggersi il podestà; ma quan- 
to al vicario che spedivano i Va- 
rani, ottenne dal nuovo signore 
che lo scegliesse da tre soggetti da 
lei presentati. Pare che lo Sforza 
cessasse dal dominio nel 1445. Nel 
seguente anno Eugenio IV per com- 
pensare i pennesi dei danni sofferti 
nelle guerre, rilasciò loro la metà 
delle imposizioni annue a favore 
della camera apostolica. Avendo i 
fermani fatta una scorreria, nel 
1473 li rimproverò Sisto IV. Molti 
uomini illustri produsse Penna, ma 
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ci limiteremo nominare i seguenti. 
B. Giovanui francescano, sepolto nel 
suo convento di Penna; fi. Serva- 
dio francescano inquisitore generale 
della Marca nel 1324; fr. Sante 
Boncori dotto teologo francescano, 
e fr. Trebazio Marcotti dell’ istesso 
ordine. La nobile famiglia Costan- 
tini originaria di Recanati e poi 
trasferita a Fermo, fiorì per ma- 
gistrati, fra’quali un Valerio, bisa- 
volo del vescovo di Nocera Sulpi- 
zio. La nobilissima famiglia Morro- 
ni, divisa in tre diversi rami nel 
patriziato di Fermo, che hanno 
per stemma un tigre rampante su 
tre monti, che tiene una penna con 
una branca, fiorì per molti celebri 
personaggi per dottrina, magistra- 
ture, ambascerie e dignità militari, 
primeggiando Luca, Pellegrino , 
Francesco canonico e prolonotario 
apostolico, Marchetto seniore, Fe- 
derico e Giovanni. Altri uomini 
illustri di Penna furono i seguen- 
ti: Domenico Antonio Burocchi fi- 
lippino, Giacomo Scipioni, Galeot- 
to Vecchi, per non dire di altri. 
Finalmente il Colucci a p. 182 ri- 
porta il catalogo di alcuni pievani 
di Penna, ed a p. 183 de’ più anti- 
chi podestà, vicari edaltri uffiziali. 
_ Nel successivo volume daremo 
le notizie della città di Macerata 
e sua sede vescovile, avendo fino- 
ra parlato della provincia e dele- 


‘ gazione apostolica del suo nome. 
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Cenni storici della città vescovile 
di Macerata. 


Macerata giace in elevato colle, 
che occupa il centro di tutto il 
Piceno, per cui venne osservato 
che tale celebre regione intera- 
mente quasi da specola astrono- 
mica vi si contempla. Questa no- 
bilisima ed antica città presenta 
di sì la più vaga mostra e pro- 
spettiva, venendo circondata da sal- 
de mura, erette nel secolo XIV 
dal cardinal Albornoz legato, co- 
ronate da trentatre fortezzini 0 tor- 
Roncini con due lunette, una alla 
porta Romana, altra a quella del 
Mercato; ed alla porta Montana o 
s. Domenico vi eva un bastione. 1 
fortezzini esistono ancora quasi tut- 
U, sebbene convertiti in gran parte 
ad altro uso. 1 tre forti vennero 
demoliti nei primordi del corrente 
secolo. Anche i pomeri della parte 
interna delle mura sono quasi to- 
talmente spariti per concessioni fat- 
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te dal consiglio, onde dar como- 
do ai crescenti cittadini di fabbri- 
carvi le abitazioni. All’intorno del 
suo recinto apresi amenissima via 
che serve di pubblico passeggio. 
L’occhio rimane incantato dalla 
estesa veduta del mare che dilatasi 
da una parte, mentre dalle altre 
va gradatamente innalzandosi una 
corona di fiorenti e popolose colli- 
ne, che terminano in distanza colle 
creste delle montagne. L'ingresso 
è maestoso per le due principali 
porte decorate da esterni sobbor- 
ghi, ed a quello denominato Porta 
romana sì entra dalla strada cor- 
riera per un arco di trionfo chia- 
mato delle tre porte. Sopra questi 
tre archi il magistrato coll’ opera 
del Jacometti avea collocato il bu- 
sto di bronzo del cardinal Pio da 
Carpi legato della Marca, distrutto 
nella fatale epoca del 1799. Av- 
vertiamo che la porta Romana ver- 
rà riedificata col nome di Grego- 
riana, od in altro modo ridotta, 
tosto che potrà darsi esecuzione al- 
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degli accennati, come anche su 
quello de’ vescovi, il suo colore de- 
ve conformarsi a quello dell’uffizio. 
Ma veniamo alle rubriche di Roma 
in riguardo a’ Baldacchini. 

In questa città presentemente vie- 
ne portato sopra la persona del 
Pontefice allorchè parato delle sacre 
vesti prende il possesso nella Basi- 
lica lateranese, quando in pubblico 
discende per celebrare i Pontificali, 
nella processione del Corpus Do- 
mini, in quelle per le funzioni delle 
candele e delle palme, nelle solenni 
benedizioni, nelle canonizzazioni e 
quando ripone le quarant’ore ed il 
sepolcro nella cappella Paolina del 
suo palazzo, nonchè in altre cir- 
costanze. 

A’ tempi, che ne’possessi dei Papi 
si usava la solenne cavalcata co’ pa- 
ramenti sacri, il Pontefice partiva 
dalla basilica vaticana sotto il Bal- 
dacchino, e le aste veniano portate 
da’ romani fino alla basilica latera- 
nese, dove le prendevano.i canonici 
di quella. Cessato poi quell’ uso, 
fino dal Pontificato di Leone X, 
eletto nel 1513, ultimo che fece la 
cavalcata, venendo il Pontefice alla 
basilica del Laterano senza i sacri 
paramenti, li assume nel portico 
della stessa chiesa; quindi là sol- 
tanto vien ricevuto sotto un nuovo 
Baldacchino da quei canonici, che tut- 
tora ne sostengono le aste fino all’al- 
| tare Papale, e, terminata la funzione, 
dall’ altare fino alla loggia, dove il 
Papa sotto altro Baldacchino ante- 
riormente preparato, impartisce |’ a- 
postolica benedizione. In tutte le log- 
gie in cui il Pontefice dà la solen- 
ne benedizione, si alza un tal Bal- 
dacchino. Talvolta quello portato 
nc’ Possessi de’ Romani rimase a lo- 
ro, quindi fu devoluto a’ canonici, 
a’ quali rimane in proprietà. 
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Nell altre funzioni ecclesiastiche, 
nelle quali interviene il Papa sotto 
Baldacchino, le aste, che son ot- 
to, vengono sostenute da differenti 
qualità di persone, a seconda della 
funzione medesima. Nella processio- 
ne del Corpus Domini si portano 
coll’ordine seguente. Dalla cappella 
Sistina del Vaticano sino al secondo 
ripiano della scala regia le sostengo- 
no i prelati referendarii vestiti di roe- 
chetto e mantelletta. A questi vengo- 
no consegnate da’ mazzieri nella cap- 
pella accennata. Dal detto ripiano 
sino alla porta della Catena, ove stan- 
no sempre gli svizzeri, gli alunni del 
collegio germanico, in sottana € 
soprana rossa. Dalla Catena, fina al- 
la metà del colonnato destro, gli a- 
lunni del collegio urbano, in veste 
negra cinta da una fascia rossa; fino 
al termine del colonnato gli alunni 
del collegio inglese in vesti negrc; 
fino al mezzo della piazza inferiore 
otto sacerdoti in abito lungo negro; 
fino al quartiere de’ soldati, con ve- 
sti succinte, e mantello di seta ne- 
gro i maestri di strada ed i mini- 
stri del loro tribunale; a questi suc- 
cedono per tutto il colonnato sinìi- 
stro in abito di spada i deputati della 
nazione fiorentina, gl’individui delle 
arciconfr'aternite di s. Gio. Decollato e 
di s. Giovanni de’ fiorentini; dal por- 
tico sino all'ingresso del vestibolo, e- 
gualmente in abito di spada, i depu- 
tati della nazione sancse, privilegio ad 
essi accordato da Pio II loro concitta- 
dino, nel 1458, cioè ad alcuni mem- 
bri dell’arciconfraternita della stessa 
nazione, eretta nel 1519; fino poi 
al mezzo della basilica, cioè alla 
cappella di s. Sebastiano, gli alun-. 
ni della nobile accademia ecclesia- 
stica, in sottana e mantello di seta 
negro; in ultimo fino all’altave Papa- 
le, il senatore ed i conservatori di 
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la risoluzione del consiglio comu- 
nale, fatta in occasione della venu- 
ta io Macerata di Gregorio XVI. 
All’altro ingresso si giunge per co- 
moda strada dalla sottoposta spiag- 
gia dell’Adriatico, e s'incontra la 
bella chiesa di s. Maria delle Ver- 
gini conardita cupola ottangolare, 
ch’ ebbe origine dall’apparizione, 
che a' 10 aprile 1548 fece la Bea- 
ta Vergine a Bernardina de Do- 
mino maceratese, al modo che rac- 
conta il p. Civalli nella Z'isita trien- 
nale, parlando di Macerata, presso 
il Colucci, Antichità picene t. XXV, 
p-62. Si disse delle Vergini, per la 
processione che di esse desiderò la 
Madonna nel giorno di sabbato, 
pio costume osservato costantemen- 
te ed anche al dì d'oggi, recando- 
visi ogni sabbato il sodalizio detto 
dei servitori. 

Il marchese Amico Ricci ma- 
ceratese nelle dotte e preziose Me- 
morie storiche delle arti e degli 
artisti della marca d’ Ancona, 
Macerata 1934, tipografia Man- 
cini, nel parlare di molti edifi- 
zi ed opere artistiche che sono in 
questa città, diverse notizie riporta 
su questa chiesa. Dice che i ma- 
ceratesi l'eressero e ne fu architet- 
to egregio Galasso da Carpi, po- 
nendovi la prima pietra nel 1550 
Berardi vescovo di Camerino vice- 
legato della Marca. Riuscì maesto- 
sa e grave, uno de’ modelli archi- 
tettonici che maggiormente onora- 
no la provincia, ed in forma di 
croce greca, terminando ogni capo 
semicircolarmente.. Il compimento 
sofri qualche ritardo, per una lite 
che i confrati detti delle Vergini 
dovettero sostenere coi religiosi di 
s. Agostino, abitanti il vicino con- 
vento di s. Maria della Fonte mag- 
giore eretto nel 1326. Il p. Civalli 
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dice che la chiesa di s. Maria della 
Fonte ha bella facciata con statue 
di marmo, con convento magnifi- 
co. Noteremo che il convento di s. 
Maria della Fonte fu distrulto ai 
tempi del dominio francese; della 
chiesa nulla ora esiste, tranne la 
facciata priva però della memora- 
ta statua: l'area della chiesa e del 


‘convento è ridotta ad uso di pub- 


blico cimiterio. Terminato l’edifi- 
zio di s. Maria delle Vergini nel 
1575, i compatroni incominciarono 
l’ornamento delle cappelle e l’ere- 
zione degli altari; la non degna 
facciata vuolsi aggiunta poscia. Nel 
1574 la congregazione de’ bifolchi 
nella sua cappella maggiore fece 
dipingere dal Conti le Nozze di Ca- 
na in Galilea; quindi la medesima 
nel 1593 rinnovò la cappella. In 
tale anno Gio. Battista Ciccolini 
fabbricò la cappella ordinata da 
Ciccolino suo padre, con quadro 
del maceratese Giuseppe Bastiani. 
La famiglia Mozzi fece dipingere 
la tavola dell’Assunta da Gaspare 
Gasperini pur maceratese. Il qua- 
dro poi della Beata Vergine coi ss. 
Girolamo e Nicola da Tolentino è 
opera dell'altro maceratese Giusep- 
pe Sebastiani Mancini detto Giu- 
seppino. Inoltre si ammirano in 
questa chiesa la Fuga iu Egitto del. 
la sacra Famiglia del cav. d'Avrpi- 
no, e l'Adorazione de’ magi del T'in- 
toretto. Ma non è nostro scopo fav 
la descrizione delle chiese di Ma- 
cerata, nè di questo bellissimo tem- 
pio, che il Ricci non dubitò chia- 
mare la patria pinacoteca. Abbia- 
mo da fr. Girolamo Maria Vico: 
Descrizione istorica dell'origine ed 
erezione del tempio di s. Maria 
delle Vergini di Macerata. \vi pel 
Cortesi 1790. 

Presso detta chiesa vi è il ci- 
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amiterio modernamente eretto, po- 
scia il convento de’cappuccini con 
chiesa di santo Stefano, ove tra 
gli altri quadri, il san France 
sco è del Fanelli, ed il macera- 
tese Marcello Gobbi vi eseguì due 
affreschi. Il luogo è detto de’ cap- 
puecini vecchi per distinguerlo da 
altro convento che colla chiesa s’in- 
cendiò nel 1799,€ tra le altre cose 
vi perirono, il convito di s. Fran- 
eesco con s. Chiara, di Andrea Bo- 
scoli, dipinto ch’ era nel refettorio; 
ed un s, Pietro che riceveva la po- 
destà delle chiavi, del Giuseppino. 
ll p. Civalli reputava il convento 
nuovo il più bello della provincia, 
mercè Margherita Ricci che donò 
il sito con un palazzo; parla di 
altri stupendi quadri, d'una sacra 

ina che vi si venerava, donata 

da un re di Francia al p. Gioiosa, 
— e d'un fr. Francesco da Macerata 
di santa vita. Si trova finalmente 
în questo suburbano il pio ospizio 
che serve agli orfani per ricetto, 
quindi s' incontra la porta del Mer 
cato. Prossima alle tre porte è la 
cesa de’ signori della missione, ed 
in laterale eminenza- sulla romana 
via si vede l'ampio convento di s. 
Croce de’ minori osservanti, così 
chiamata anche la chiesa per un 
pezzo di Jegno della vera croce, 
donato dal p. Battista Frontoni di 
Macerata. Ivi era un coro magpni- 
fico e il quadro dell’altare mag- 
giore di Carlo Crivelli, creduto di 
Pietro Perugino, cioè nell'antica 
chiesa barbaramente distrutta nel 
1799, cui successe l’odierna riedi- 

ta: nel convento vi fiorirono pa- 
recchi religiosi in santità e dottri- 
na. Volendo progredire fino all’e- 
strema punta di questo erto luo- 
go, si gode uno spettacolo della 
natura, massime quando il sole na- 
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sce o tramonta, segnando i due 
fiumi Potenza e Chienti, che ba- 
gnano le falde del coHe Macerate. 
se, una doppia spaziosa argentea ‘ 
striscia dai monti al mare, che i 
feraci campi, le case di delizia, i 
folti paesi abbelliscono in guisa, 
che questa cima fu chiamato il sas- 
so d'Italia, per analogia colla fa- 
mosa rupe aprulina di tal nome. 
Fra le secondarie porte, l’ una gui- 
da alla chiesa di s. Maria delle 
Grazie e convento di s. Domenico, 
prendendone il nome; l’altra alla 
rurale parrocchia di s. Stefano det- 
ta de’ cappuccini vecchi, perchè que- 
sti religiosi un tempo vi dimora- 
rono; e la terza chiamata del duo- 
mo dà l’accesso al piccolo ma ce- 
lebre tempio di s. Maria della Pa- 
ce, con che a’ 23 marzo 1323 si 
vollè eternare la memoria della 
cessazione delle guerre civili nella 
Marca, agitata per le fazioni dei 
guelfi e ghibellini; ma edificata in 
diverso modo da quello che si vede. 
Presso la chiesa dis.Stefano, lo ri- 
petiamo, è il'cimiterio modernamen- 
te eretto nel luogo ov'era il convento 
degli agostiniani di s. Maria della 
Fonte suddetto, poscia il convento dei 
cappuccini, ove tra gli altri quadri 
è il s. Francesco del Fanelli : questo: 
convento venne rifabbricato sul luo- 
go dell’antico che colla chiesa s'in- 
cendiò dai francesi nel 1799. La 
sesta porta della città è situata die- 
tro il palazzo governativo, mette 
nel pomerio, ed è chiusa ora total- 
mente, essendovi stato costruito un 
ampio ed elegante fabbricato ad uso 
della mattazione delle bestie per lo 
sfamo della popolazione. 

Le vie interne, quanto si può 
agevolmente conducono al punto 
della maggiore altezza, ovè la 
piazza principale così ridotta ver- 
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so il 15381, tuttavolta il p. Ci- 
valli narra che la fabbrica della 
piazza e strada fu cominciata nel 
1606, essendo legato della Marca 
il cardinal Taverna. Era la piazza 
prima occupata dalla chiesa di s. 
Antonio abbate, e da diverse case, 
per l’acquisto delle quali concorse 
il magistrato: la chiesa possedeva 
quella tavoletta che si ammira nel- 
la sagrestia della cattedrale, rap- 
presentante la Madonna e diversi 
santi, e lateralmente s. Antonio e 
8. Giuliano, dipinta nel 1369 da 
Alegretto Nuzio. Questa piazza seb- 
bene sia alquanto declive, pure rie- 
sce bastantemente ornata dal pa- 
lazzo comunale da ultimo riedifi- 
cato, con ampio portico, dal pa- 
lazzo governativo, dalla chiesa e 
collegio de’ chierici regolari barna- 
biti, dall’edifizio ov è un elegante 
teatro, e dalla sovrastante altissima 
torre, donde funesto suono d'’allar- 
me e di sciagure rimbombò per le 
valli picene negli ultimi anni del 
secolo passato. L'antico palazzo co- 
munale già esisteva nel 1284. Il 
palazzo governativo o dei presidi 
della Marca, fu edificato nel vica- 
riato di Leone Palatini da Lodi a 
spese del comune, che lo cedette 
poi al governo. Ne fu architetto il 
rinomato Bartolomeo da Forlì nel 
1286, e riuscì una delle più ma- 
gnifiche opere di quel tempo, men- 
tre era podestà di Macerata Bo- 
naccorso figlio di Agapito di Ac- 
coramboni da Tolentino. Si con- 
serva di tal costruzione la memo- 
ria in una lapide, che riportano 
Compagnoni e Ricci; ma del resto 
mon se ne vedono che miseri a- 
vanzi, dovendosi ascrivere i mag- 
giori ornati (ed il portico e la 
fabbrica sopra, essendo legato il 
cardinal Farnese poi Paolo Ill) al 
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pontificato di Giulio II, meno pe- 
rò quelli che fanno fregio alla por- 
ta, che furono scolpiti ne’ primor- 
di del secolo XVII dal romano Ca- 
vagna (i lavori incominciati sotto 
Giulio II, furono compiti nel 1586 
da monsignor Landviani). Forse in 
questo tempo fu chiusa l’ antica 
porta, che rimaneva dalla parte di 
settentrione a pochi palmi di di- 
stanza dall'odierna, e dove i rilievi 
ia terra cotta si scorgono nell’arco 
con grappoli d’uva, mentre il fon- 
do a mosaico non presenta nessu- 
na diversità di colore nelle pietruz- 
ze che lo compongono. Sopra i due 
palazzi del comune e de’ presidi, 
sono a leggersi le note X e XI del- 
l'opuscolo stampato in Foligno nel 
1781 con questo titolo: Moie in- 
torno alcune cose che riguardano 
la cità di Macerata, contenute nel 
libro dello Stato civile delle terre 
pontificie dopo la venuta del car- 
dinal Albornoz in Italia. Se ne 
dice autore il canonico Dionizj. In 
questo palazzo governativo detto 
apostolico, per la residenza de’ pre- 
sidi pontificii ed al presente dei 
prelati delegati, si ammira l’amplis- 
sima sala d'ingresso, decorata dagli 
stemmi dipinti dei rispettivi presi- 
di che governarono la provincia, 
colle loro epoche e nomi. La chie- 
sa ed il collegio dei barnabiti fu 
fondata nel suo palazzo dal mace- 
ratese Vincenzo Berardi, che mo- 
rendo dispose de’ ricchissimi ave- 
ri in favore de’ poveri della sua 
patria: il Berardi fece erigere la 
chiesa di s. Paolo con sotterraneo 
a volta piatta da Rosato Rosati; 
le storie del santo nel coro sem- 
brano pitture del Fanelli, le figu- 
re colossali dipinte iotorno la chie- 
sa, sono di Francesco Boniforti di. 
Macerata. Nel 1660 per la prima 
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volta si eresse un teatro di legno 
in Macerata, il quale venne dedi- 
cato a monsignor Franciotti presi- 
de della provincia, per cui ne por- 
tava il nome. Dopo pochi anni sim- 
maginò di riedificarne uno nuovo, 
e sì stabilì nel 1767 il luogo ove 
esiste con disegno di Francesco Bi- 
biena, le cui idee furono poi al- 
quanto modificate dal cav. Cosimo 
Morelli imolese, ed eseguito come 
suol dirsi a ferro di cavallo: ne 
fa la descrizione i) march. Ricci, da 
cui desumiamo diverse delle notizie 
artistiche che qui riportiamo. Deter- 
mipatosi il comune di erigere sulla 
detta principal piazza la torre, il 
magistrato a’ 21 marzo 1558 ne 
ricevette il modello dal nominato 
Galasso da Carpi architetto valen- 
tissimo, venendo dato ad esamina- 
re a parecchi architetti, e poi ef- 
fettuato, essendo vice-legato della 
Marca monsignor Cesare Gambara 
vescovo di Tortona. E questa tor- 
re di figura quadrata, avente o- 
guuno de’ lati una larghezza di pal- 
mi 4o. Va restriugendosi in modo 
che nell'ultima parte la figura è 
oltagona, decorata da pilastri che 
sostengono gli archi: contermina in 
volta elittica, che dal punto della 
piazza alla sommità si eleva a 240 
palmi. Di sotto a questa torre ven- 
ne collocato nel 1569 l'orologio, 
che in que’'tempi fu tenuto per 
uno de’ migliori d'Italia, come o- 
pera de’ fratelli Giulio e Lorenzo 
Mana Rinaldi da Reggio, e perciò 
quasi eguale a quello di s. Marco 
in Venezia, di cui furono eziandio 
autori. In progresso questa torre 
fu ornata con arme di diversi Pon- 
tefici e legati. 

1 quattro lati della piazza sono 
formati: 1.° dal palazzo apostolico; 
2.° dai palazzi comunale e della 


MAC 9 


rota; 3.° da quello de’ conti Pal- 
lotta, e dal teatro; 4.° dalla chie- 
sa di s. Paolo. Nel capo inferiore 
della strada, che si apre tra il pa- 
lazzo apostolico e la chiesa di s. Pao- 
lo, sorge la chiesa cattedrale, di 
recente vaga costruzione, con sot- 
terranea confessione. L'antica fu 
riedificata dal vescovo Nicolò d'Asti 
nel 1464, coll’opera di Giacomo 
Peruzzi, venendo compita la tri. 
buna ov'era il coro nel 1470, 
coll' eredità del maceratese Venan- 
zio Antoni arcidiacono della me- 
desima; e la torre campanaria fu 
costrutta nel 1478 dal pubblico iu 
onore del suo patrono s. Giuliano. 
Il maceratese Sforza Compagnoni 
dipinse la macchina che si espone- 
va per le quaranta ore, e vi operò 
con esso il Boniforti. Il p. Civalli 
la chiamò bella, con molte cappelle 
abbellite principalmente dal vesco- 
vo Galeazzo Morone. Aggiunge che 
tra le molte sue reliquie possiede 
un braccio di s. Giuliano tutelare 
della ciltà, che visse a’ tempi di 
Domiziano, il quale portasi in pro- 
cessione a’ 14 gennaio, eda’ 31 a- 
gosto : noteremo che di recente ven- 
ne eretta una cappella arricchita 
da una collezione di reliquie, e sì 
copiosa che non ve ne manca al- 
cuna dei santi descritti nel marti- 
rologio romano, oltre poi altre in 
numero di sopra diecimila, la qual 
collezione è tutta opera del sacer- 
dote Amico Amici canonico della 
stessa cattedrale, e deputato della 
curia vescovile per le sacre reliquie 
per cinquant'anni. Questo ecclesia- 
stico è pure benemerito di una col- 
lezione di buon numero di marti- 
rologi, menologi, leggendari, ed al- 
tre opere relative ai santi, che do- 
po studiate per compilare un in- 
dice ragionato comprovante l’ iden- 
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tità de’ santi, e l'autenticità delle 
loro reliquie, le ha donate alla bi- 
blioteca comunale Mozzi. Parla in- 
oltre il p. Civalli della cappella 
Pellicani, de’ mansionari, e de’ ca- 
nonici, i quali si misero le cappe il 
giorno di Peutecoste a vespero del 
1624, per concessione fatta al ve- 
scovo cardinal Centini da Urbano 
VIII, onde il cardinale le impose 
colle sue mani ai canonici. Nel 
pontificato di Clemente XIV, es- 
sendo vescovo Carlo Augusto Pe- 
ruzzini, coll’opera del suddetto Mo- 
relli venne eretta la presente cat- 
tedrale. 

Questo tempio di vasta mole 
è diguitoso, venendo sostenute le 
volte da colonne joniche, che po- 
sano su d’un dado quadrato o ste 
reobato. I capitelli sono alla mi- 
chelangelesca, le cornici molto or- 
nate, le colonne binate sostengono 
gli archi, e le navate non corris- 
pondono all’ampiezza della tribuna. 
ll cardival Mario Compagnoni Ma- 
refoschi otteune da Clemente XIV 
in dono il famoso mosaico di s. 
Michele Arcangelo, opera di Gio. 
Battista Calandra, e disegno del 
cav. d’Arpino, già ammirato nella 
cappella a lui dedicata nella basi- 
lica vaticana, come si legge a p. 44 
dell’ Orazione a lode di detto car- 
dinale, recitata da Pirro Aurispa 
nell’accademia de’ Catenati di Ma- 
cerata, tenutasi nel palazzo pub- 
blico a’ 30 dicembre 1771, e pub- 
blicata in Osimo colle stampe del 
Quercetti nel 1772. Nella sagrestia 
evvi un quadro in tela riportata 
sopra antica tavola, e rappresentan- 
te nella parte superiore la Beata 
Vergine col Bambino in mezzo ad 
apgeletti, e nell’inferiore parte si 
vede s. Giuliano patrono della cit- 
ta con s. Francesco d'Asisi, nella 
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quale pittura si nota il fare ed il 
bello stile del Pinturicchio. Presso 
la cattedrale sono gli edifizi dell’e- 
piscopio e del nuovo seminario-col- 
legio che rimpiazza l’antico con- 
vento di s. Agostino, e sorgono ai 
lati della contigua piazza. Appren- 
diamo dal p. Civalli, che agli 8 
settembre 1615 furono vestiti otto 
giovanetti, ed aperto il seminario 
in Macerata. Dal medesimo si dice 
che la magnifica chiesa di s. Ago- 
stino fu coperta nel 1603, e che 
il p. Antonio Ciminelli maceratese 
e benefattore del convento, gli do- 
nò un pezzo notabile della vera 
croce, ed un braccio di s. Seba- 
stiano. Questo convento antichissi- 
mo fu per alcun tempo abitato da 
s. Nicola di Tolentino. La detta 
chiesa di sa Agostino più non esi- 
ste, e nel suo luogo fu fabbricato 
il nuovo seminario-collegio. Nella 
mentovata piazza vi è pure la no- 
bilissima cappella marmorea di s. 
Maria della Misericordia, monu- 
mento della pietà della famiglia 
patrizia Marefoschi, venevata qual 
santuario anco dai paesi circonvi- 
cini, e che ricorda la strage ivi 
fatta nel 1799 dei miseri rifugiati, 
per militare vendetta eccitata da 
commosse turbe. Fu eretta dalla 
città nel 1447 per intercedere la 
cessazione della pestilenza, e nel 
1486 il consiglio di credenza or- 
dinò che si rinnovasse, e vi si di- 
pingesse la Beata Vergine che ri- 
ceve sotto il manto il popolo ma- 
ceratese, avente a’ lati i ss. Seba- 
stiano e Rocco: questo quadro si 
stima volgarmente di Pietro Peru- 
gino, ma i periti lo vogliono di 
Carlo Crivelli. Questa chiesa fu 
assegnata da principio ai religiosi 
di s. Agostino, che avevano il con- 
vento annesso, e alla confraternita 
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degli schiavi o schiavoni emigrati 
dai propri paesi per l'invasione dei 
turchi. Estinta detta confraternita 
il vescovo Galeazzo Moroui la con- 
cesse a quella della ss. Trinità uel 
1574. La nuova chiesa si deve alla 
muoificenza del conte Guarniero 
Marefoschi, uno de’confratelli della 
confraternita, e ne fu architetto il 
cav. Luigi Vanvitelli per la riedi- 
ficazione ch’ ebbe luogo nel 1735. 
Ivi si distinsero nelle pitture il Con- 
ca e Francesco Mancini, negli stuc- 
chi, intagli ed altre pitture valenti 
uomini di quel tempo. Lo stesso 
Marefoschi l’arricchì di cappellanie 
e preziose reliquie del suo fratello 
Mario allora cardinal vicario di 
Roma. La confraternita della ss. 
Trinità, spogliata nell’invasione fran- 
cese di non pochi capitali, è ritor- 
nate ad essere la proprietaria e 
custode di detto santuario. 

In fondo alla breve e piana via, 
che può avere il nome di Corso, evvi 
la chiesa collegiata di s. Giovanni, di 
bel disegno, già della compagnia di 
Gesù. La collegiata con la dignità 
di preposto e collegio di canunici 
era prima in s Salvatore; ed il p. 
Civalli loda per gran lelteratura e 
ministeri ecclesiastici il prevosto 
Avtonio Angelucci maceratese. Col- 
la soppressione della chiesa di s. 
Salvatore si perdè il quadro de'ss. 
Leonardo e Pietro Martire, che pel 
maggior altare avea colorito il re- 
canatese Marini. In una cappella 
di s. Giovanni si venerano molte 
ed insigni reliquie, specialmente dei 
ss. martiri. L'abside della chiesa di 
s. Giovanni, i profeti e i dottori 
che decorano i pennacchi della cu- 
pola li dipinse l’anconitano Fanel- 
li. L'unica tela ch'è in Macerata 
del cittadino Boniforti, esiste nella 
prima ceppella. Evvi un quadro 
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di Lanfranco rappresentante it Tran- 
sito di Maria Vergine; mirabile è 
la Crocefissione, forse opera di Cola 
dell’Amatrice ; ivi è pure il Tran- 
sito di Maria del Lanfranco, uno 
de’suoi capolavori. Questa chiesa era 
dapprima de’gesuiti, ed in essa ebbe 
la primiera origine la divozione 
delle quaranta ore in tempo di car» 
novale, come dicemino al vol. XXX, 
p. 121 del Dizionario. Quanto ai 
gesuiti, richiesero ed ottennero la 
chiesa di s. Maria delle Vergini ai 
18 giugno 1562. Volendosi loro 
assegnare una comoda abitazione 
con chiesa confacente al sacro loro 
ministero, e che servisse a mag- 
giore onore di Dio e decoro del- 
la città, Rosato Rosati di Montalto, 
cittadino maceratese e valente ar- 
chitetto, ne fu benemerito concor- 
reudo alla spesa, facendune il dise- 
gno ed occupandosi dell'esecuzione, 
per cui nel 1625 sotto l’ invoca- 
zione di s. Giovanni fu posta sulla 
porta maggiore iscrizione a lui o- 
norevole. Dappoiché fece eredi i ge- 
suiti d'un capitale di quaraniami- 
la scudi, anco pel compimento del- 
la chiesa, coll’obbligo che dovesse- 
ro ammaestrare nelle scienze otto 
giovani, cioè due di Montalto, uno 
di Castel Fidardo, uno della fami- 
glia Palmucci, e gli altri di Ma- 
cerata a scelta del p. rettore de’ ge- 
suiti. La facciata della chiesa, ricca 
di travertini, termina in forma pi- 
ramidale: al di dentro è decorata 
di pilastri dorici, girando intorno 
un fregio con triglifi e metope. Nel 
mezzo si eleva una cupola che con- 
tribuisce al pregio dell’edifizio. Nel 
locale annesso a detta chiesa, già 
dei gesuiti ed ora di proprietà del- 
la biblioteca comunale, esisteva colle- 
gio e convitto, in cui aveva jus pa- 
tronatol’antichissima famigliaCassini. 
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Incontro alla chiesa di s. Gio- 
vanni, vi è quella di s. Filippo 
della congregazione dell’ oratorio, 
edificata bene: ivi nel 1694 fu se- 
polto Lodovico Trasi ascolano, che 
dipinse il quadro di s. Gaetano. 
Nella chiesa di s. Giorgio, riedifi- 
cata dal cav. Morelli, Sforza Com- 
pagnoni rappreseritò il santo nel- 
l'altare maggiore, e vi è l’arcipre- 
tura. In Macerata vi furono già i 
minori conventuali: ecco quanto 
ne scrive il maceratese padre Ci- 
valli del medesimo ordine. Il con- 
vento era grande e bene spartito, 
con nobili appartamenti pei supe- 
riori, ed un refettorio tenuto il più 
bello della provincia ; essendo mol- 
to antico, fu fondato prima della 
chiesa, ed esisteva nel 1274, anzi 
la campana maggiore portava la 
data del 1257, rifusa poi nel 1575 
da Taddeo Girolamo Ricciano ma- 
ceratese. La chiesa s' incominciò nel 
1316, e fu consecrata nel 1385 
nel dì della Pentecoste in onore di 
essa. Fra le ragguardevoli cappelle 
loda quella di s. Francesco, aven- 
dovi dipinto il Gasparini. Clemente 
VIII celebrò messa all'altare maggio- 
rea’ 14 dicembre 1598. Vi fiorivono 
sempre padri molto onorati, come 
fi. Pietro di Macerata, caro a s. 
Celestino V e missionario in Ar- 
menia. Nel r41t fe. Nicolò di Mace- 
vata fu dalla città inviato ambascia- 
tore a Giovanui XXIII. Il b. fr. Pao- 
lo di Spoleto ivi venne sepolto. 
Vi fiorirono pure fr. Bartolomeo 
Giardino di Macerata, celebre pre- 
dicatore, lettore di filosofia nell'u- 
niversità e prelato dell’ordine; fi. 
Viucenzo Civalli, ed altri. Molti ca- 
pitoli si celebrarono nel convento, 
per l'amore che la città ebbe sem- 
pre per l'ordine. Cesare Conti di- 
piuse le lunette del chiostro, che 
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perirono col restante della fabbri- 
ca; poichè la chiesa fu demolita 
nel 1825, onde con porzione del+ 
l’area formarvi una nuova piazza 
di cui abbisognava la città per l’au- 
mentatosi commercio. Îl restante fu 
in parte rifabbricato, erigendovisi 
un vasto edificio che serve per ca- 
serma della truppa di guarnigione 
e dei carabinieri. Dalla parte di 
detta piazza sorge smpio porticato, 
e l’antico chiostro è stato conver- 
tito ad uso di pescheria e becche- 
ria. 

Non vi sono palazzi che vantino 
sublime architettura, ma ve ne so- 
no molti per ampiezza e per sup- 
pellettili distinti, rimarcandosi so- 
pra gli altri il frontispizio del pa- 
lazzo Torri ora Santacroce, che pe- 
rò eccede in superfluità di ornati, 
Nel luogo ove esisteva il palazza 
del conte Bonifazio Centini pro» 
nipote del cardinale vescovo di 
Macerata e Tolentino, edificò Rai- 
mondo Bonaccorsi il di lui palaz- 
zo con disegno del romano Centi- 
ni. Le statue che decorano il cor- 
tile si scolpirono dal padovana 
Bonazza. La galleria ricca di bel- 
lissimi marmi, venne dipinta da 
Dardani e Rambaldi, e l’abbel- 
lirono con grandi tavole apposila- 
mente ordinate, Solimene, Gia» 
quinto, Franceschini, del Sole, ed 
il cav. Crespi. Del palazzo Razzanti 
ora de’Ciccolini Silenzi, ne fu ar- 
chitetto il bolognese Pellegrino Ti- 
baldi, e dipinse un fregio nella sa- 
la: sono stimati gli affreschi del 
portico. Il medesimo fece il dise- 
gno del palazzo edificato da A- 
lessandrvo Floriani, ch’ereditato dal 
cav. Pietro Paolo Compagnoni, 
venne da lui ridotto in nuova 
forma nel 1765. Non sono poi 
molti anni che si vendelte al con- 
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te Telesforo Carradori, attual gon- 
faloniere della città, da cuì di 
presente sì possiede, insieme a ven- 
tiquattro pregiati quadri; vi sono 
pure molte iscrizioni, vari semi- 
busti antichi, ed una bella statua 
in marmo greco dell’ imperatore 
Marco Aurelio, il tutto ritrovato 
negli scavi dell’antica Recina. Di re- 
cente il conte Telesforo ha restau- 
rato il palazzo, riducendolo in più 
bella forma, con ampio cortile e 
due nuove fabbriche laterali. An- 
che nel palazzo comunale vi sono 
molte iscrizioni ed urne antiche. 
Tra gli altri palazzi che meritano 
rimarco mnomineremo quello dei 
marchesi Costa; il palazzo Mare- 
foschi ove alloggid Pio VII; il 
palazzo dei baroni Narducci, dise- 
gno del Bramante, ed il monte 
di pietà, fabbrica di pregio. Il 
vivente cardinal Ugolini sul dise- 
gno del cav. Valadier fa ora com- 
piere il palazzo che riesce d'una 
vastità e magnificenza veramente 
principesca, Nel palazzo de Vico 
vi sono .nove bei quadri; in ca- 
sa Ricci vi è la Castità di Giu- 
seppe del Guercino ; in quella dei 
Lazzarini vi è una raccolta di ra- 
re edizionì del 1400; Cavallini e- 
reditò il gabinetto naturalista di 
Spadoni, esistendo pure in Mace- 
rata la raccolta numismatica del 

Un’ampia piazza serve ai ric- 
chi settimanali mercati, ed ivi da 
ultimo fu edificato l'ospedale pe- 
gli infermi. Altro ne hanno gli a- 
lienati di mente. Vi è la ca- 
sa del rifugio di s. Martino, fon- 
data da Martino Pangalducei ar- 
liere, ove i maceratesi invalidi 
hanno ogni giorno ricovero e sus- 
sidio; due orfanotrofi per ambo 
1 sessi, ed una farmacia gratuita 
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fondata da Vincenzo Berardi, già 
in cura de'barnabiti. Vi è il mon- 
te di pietà; ed i monti frumenta- 
rii, riuniti due in uno, sommini- 
nistrano in prestito agli agricoltori 
annue rubbia 150 di grano, essen- 
do sotto l’ammipistrazione del ve- 
scovo, sotto il titolo della santissima 
Trinità e di s. Antonio, Il terzo 
monte detto Borroccio dipende da 
una deputazione prescelta dal con- 
siglio, e distribuisce annualmente 
500 rubbia di grano con modica 
elemosina a vantaggio dello stabi- 
limento e mercede del custode 
montista. Possedeva Macerata una 
buona fabbrica di vetri, succedu- 
ta da altra di fosfori, diverse ti- 
pografie, e lungo il vicino fiume 
molte mole da grano e da olio. 
Ornamento e vantaggio singolare 
della citta è la sua copiosa e 
ben situata biblioteca, ch’ ebbe 
principio dalla munificenza di Cle- 
mente XIV e dalla liberalità del 
maceratese Bartolomeo Mozzi, che 
può dirsene fondatore, avendovi 
aggiunto un buon numero di li- 
bri di giurisprudenza |’ avvocato 
Francesco Mornatti. Nel 1833 ter- 
minò di arricchirla il p. m. Tom- 
maso Borgetti domenicano, onde 
si fa ascendere a circa ventidue- 
mila volumi. Nella Mozziana è un 
codice biblico del 1400: nella Bor- 
gettiana sedici manoscritti ìn per- 
gamena, uno in bambacina, ed 
altri in carta assai bene conser- 
vati: rendite annue servono ad 
aumentarne la serie. Vi sono -tre 
monasteri di monache, cioè le cap- 
puccine presso s. Vincenzo; le 
monache del Corpus Domini, del- 
le quali parlammo al vol. I, p. 
g5 del Dizionario; le clarisse in 
s. Lorenzo non lungi dalle porte 
della città: un grandioso aftresco 
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rappresentante la Crocefissione del 
Redentore è stato di recente rin- 
venuto entro il nobile monastero 
di s. Lorenzo, opera molto prege- 
vole del primo tempo del 1500. 
Asilo alle donne convertite è il pio 
luogo di s. Rocco. Fra le diverse 
confraternite avvi quella del ss. 
Sagramento, la prima che fu isti- 
tuita e che ogni anno solennizza 
con istraordinaria pompa l'esercizio 
delle quarant’ove nella chiesa cat- 
tedrale. A questa confraternita, 0g- 
gi arciconfraternita, Paolo V con 
breve de'26 novembre 1614 accor 
dò il privilegio di liberare annual- 
mente un reo di delitto capitale, 
ed usò di tal diritto sino al cade- 
re del secolo XVIII. Altra delle 
molte confraternite è quella del s. 
Sepolcro, istituita sul finire del 
secolo XVII dai barnabiti, che 
ad essa cedettero l'oratorio sotto- 
posto alla loro chiesa di s. Paolo. 
Quasi nel mezzo dell’ oratorio, in 
un tempietto formato a perfetta 
somiglianza del s. Sepolcro ch’ è 
in Gerusalemme, si custodisce una 
antica immagine di Gesù morto, 
la. quale con particolare divozione 
venerata da tutta la città, solenne- 
mente si reca ogni anno per le 
principali vie in processione nella 
sera del venerdì santo, con appa- 
rato di nobile pompa ecclesiastica. 
Ad accrescerla i confrati da ultimo 
nel 1844 fecero costruire una de- 
corosissima macchina, per traspor- 
tare la detta. sacra immagine del 
morto Redentore, sovrastata da 
magnifico baldacchino : la  descri- 
zione e .disegno della bella mac- 
china si riporta nell’ Album, gior- 
nale romano, de’ 6 aprile detto 
anno. Dal numero 20 delle NMoti- 
zie del giorno del 1844 stesso 
viene riportata una succinta ed e- 
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satta descrizione della magnificenza 
cui venne eseguita questa comme- 
morazione della Passione del Re- 
dentore, dopo la divozione delle 
tre ore di agonia. Ivi si legge che 
la chiesa di s. Paolo fu decorosa- 
mente parata a lutto con ricca 
illuminazione, e che nel cappello- 
ne in elevato palco sorgeva una 
macchina rappresentante il monte 
Calvario, con la detta immagine 
di Gesù trasportatavi dal sotter- 
raneo oratorio , ed a lato quella 
dell'Addolorata sua madre; che le 
vie della città per dove passò la 
processione furono vagamente illu- 
minate; che v'intervennero il clero 
secolare e regolare, portando i 
cappuccini i misteri della Passione; 
concerti e bande funebri; gruppi 
di giovanetti vestiti a lutto tra- 
scinanti bandiere funebri, appres- 
so all'immagine dell’Addolorata che 
portavasi dopo la macchina col 
feretro del Redentore, chiudendo 
la processione la truppa de’ cara- 
binieri a piedi ed a cavallo e la 
truppa provinciale. Nel numero 26 
del Diario di Roma 1845 si leg- 
ge come la confraternita delle sa- 
cre Stimmate di s. Francesco di 
Macerata, volle in detto anno nel 
giovedì santo, nella sua chiesa dì 
s. Caterina, rappresentare l’ultima 
cena del Signore per mezzo di 
statue naturali, come l’espresse in 
pittura Leonardo da Vinci, e de- 
stò meraviglia e lodi ne'riguardanti, 

Ora passiamo a parlare del ma- 
gnifico sferisterio, la cui descri- 
zione si legge nell’opera intitolata: 
Lo stato pontificio del ch. Castel. 
lano a p. 388; nell'Album de'ra 
giugno 1841; e meglio pel bene- 
merito architetto ingegnere del 
medesimo, Ireneo Aleandri di San. 
severino, in quella che umiliò al Pa- 
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pa Gregorio XVI in Macerata, colla 
pianta, prospetto delle loggie e mu- 
ro d'appoggio, e prospetti laterale 
a ponente e longitudinale a mez- 
zogiorno. Dal formare un luogo 
pel giuoco del pallone e per la 
caccia de’ tori, e che servisse pure 
alla scherma, alla cavallerizza, alla 
picca, ed a tutti gli esercizi gin- 
nastici, e che al pari del magni- 
fico anfiteatro Corea di Roma con 
fuochi d’artifizio e con notturne 
illuminazioni ricreasse il pubblico 
con isvariati spettacoli, nacque nel 
1821 il pensiero di costruire pres- 
so le mura della città questo son- 
tuoso e vasto edifizio, -a pochi in 
simil genere secondo, col concorso 
di generosi azionisti. Con solennità 
fu gittata la prima pietra coi no- 
mì incisi in metallo degli azionisti 
e dell’architetto comunale che ne 
avea fatto il disegno. Ma non era 
I edifizio sorto di terra che pochi 
piedi, quando restò fermo il lavo- 
ro per nuove osservazioni, che a- 
strinsero a cangiar piano e depu- 
tarne l'esecuzione all’ Aleandri. A- 
vendo egli considerato che la for- 
ma semi-elittica e la retta non erano 
opportune allo scopo, usò invece 
una forma composta, curva cioè 
dicontro al muro di appoggio, e 
retta alle testate dell’edifizio. L’in- 
terna decorazione la fece consiste- 
re in ampia gradinata, con due 
gin di cinquantadue loggie cadau- 
no, ed una superiore terrazza, ove 
lasciò all’ arbitrio di praticare più 
semplici o più ricercati ornamenti. 
Due ordini di finti portici si pro- 
pose per abbellire Ì’ aspetto este- 
nore, nel primo de’ quali aprì u- 
tili botteghe. Nel dicembre 1823 
l’Aleandri pose mano all'opera, la 
quale fu proseguita e condotta 
sino all’ imposta degli archi del 
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primo ordine esterno da lui me- 
desimo ; quindi dovendosi recare a 
Fermo a costruive una villa, se 
ne affidò l’esecuzione del suo di- 
segno ad altro architetto che por- 
tò l’edifizio all'altezza del zoccolo 
del secondo ordine d’archi ; indi 
nella ulteriore prosecuzione e com- 
pimento della fabbrica ebbero luo- 
go diverse variazioni. Nel 1829 
per la festa del patrono s. Giu- 
liano, solita celebrarsi a' 31 ago- 
sto e seguita da fiera nei successi- 
vi giorni, si aprì solennemente il 
luogo a pubblica ricreazione. In 
Macerata vi è pure un casino per 
le amene conversazioni, per la de- 
clamazione drammatica e per le 
danze. 

Delle sue accademie letterarie 
sussiste quella de’ Catenati, una del- 
le più antiche tuttora esistenti in 
Italia, che ricorda con gloria di 
essere stata eletta dall’ immortale 
Torquato Tasso per la revisione della 
sua Gerusalemme liberata. ll conte 
Paolino Mastai Ferretti nelle /Vod- 
zie storiche delle decademie, a p. 
57 citando vari scrittori che ne 
parlarono con lode, dice che l’ac- 
cademia de’ Catenati fu fondata nel 
1540 per comando di Paolo II; 
e l’Atanagi in una lettera del 26 
agosto 1559 attesta, che fin d’al- 
lora si avevano in questa città a- 
dunanze letterarie, forse presso Ip- 
polito Aurispa di nobile famiglia 
maceratese ancora esistente, che 
vanta tra’ suoi maggiori Giovanni 
grecista del secolo XV chiamato 
il padre delle muse. Ma l’Aurispa 


,nella citata Orazione, narru che 


il dì natale dell’ accademia fu 
l' 8 maggio 1573 ovvero il 2 
luglio 1574, avendo avuto prin- 
cipio nel 1572, quando fu chiama- 
to in Macerata Girolamo Zoppio 
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Roma col priore de’ caporioni, e i 
giudici capitolini in toga, e i primi 
in rubone. Ivi giunto il talamo su cui 
sta il Papa col ss. Sacramento, i 
dodici parafrenieri lo calano a terra, 
ed i mazzieri prendono le aste del 
baldacchino, che consegnano a’ con- 
frati del Corpo di Cristo, i quali lo 
ripongono a suo luogo. Quest’Ordine 
però non ebbe principio che sul 
cominciare del secolo XVI, prima 
del quale diversamente eseguivasi 
la cerimonia. Y. Francesco Maria 
Torrigio Costituzioni dell’ Arcicon- 
fraternita del Corpo di Cristo in 
s. Pietro; Camillo Fanucci, Trattato 
delle opere pie di Roma, Roma 
1601, lib. III, c. 4; Biagio di Ce- 
sena ne suoi Diarit ai 14 giugno 
1534, e Francesco Mucanzio a’ 10 
giugno 1574. 

Nelle processioni poi delle basili- 
che lateranese e vaticana, fatte nel- 
l'ottava del Corpus Domini, cui 
interviene il Papa, le aste del Baldac- 
chino vengono sostenute da’ monsigno- 
ri camerieri segreti e di onore, ce 
in loro mancanza dagli aiutanti di 
Camera. Lo stesso vien praticato al- 
lorchè il Pontefice si reca in s. Pie- 
tro od altra basilica alla esposizione 
e riposizione del Ss. Sacramento 
per le quarant ore. Ma quando il 
Pontefice nel giovedì santo porta 
la ss. Eucaristia dalla cappella Sisti- 
na alla Paolina pel santo sepolcro, 
le otto aste del Baldacchino vengo- 
no rette da’ vescovi assistenti al so- 
glio vestiti di piviale bianco, ed in 
loro mancanza dai protonotari apo- 
stolici in cappa., colla quale gli stes- 
si vescovi le sostengono quando il 
Papa nella prima domenica dell’ A v- 
vento porta nella detta cappella Pao- 
lina il Ss. Sacramento in forma di 
quaranta ore. 7. Carrette Ponti 
FICIE, 
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“II Baldacchino immobile in Ro- 
ma ricopre gli altari Papali delle 
patriarcali basiliche, e così pure quel- 
li delle altre basiliche minori e col- 
legiate di altri insigni chiese, come 
ancora nella chiesa di s. Maria so- 
pra-Minerva e in diverse Chiese do- 
ve gli altari principali sono isolati. 

Non sia discaro avere a questo 
luogo un’ idea del più magnifico de’ 
Baldacchini, quello cioè di s. Pietro 
in Vaticano, lavoro che attrae la 
curiosità e l'ammirazione de’ più in- 
telligenti. Desso fu fatto fabbricare 
da Urbano VIII, ed il celebre Ber- 
nini ne fu l’artefice. Egli per for- 
marlo impiegò cent’ ottantaseimila 
trecento e novantatre libbre di me- 
tallo. Vien sostenuto da quattro smi- 
surate colonne spirali. Al di sopra 
porta quattro statue di angeli in 
piedi con varie altre figure e quat- 
tro altissimi costoloni che vanno ad 
unirsi nel mezzo, e reggono sopra 
di sè una palla dorata con la croce 
in cima. Le colonne sono in parte 
scannellate ed in parte coperte cdi 
rabeschi superbi tutti dorati, com'è 
dorato tutto il Baldacchino. L’ oro 
venne a quest oggetto così profuso, 
che ne furono impiegati quaranta- 
seimila scudi. Per concepire. qual 
sia la sua vastità, basti il dire che 
coprendo l’altare, si estende anche 
a coprire la confessione, o sepolcro 
de’ ss. Apostoli. 

Il Baldacchino cogli stemmi del 
Papa regnante ne’drappelloni, o fre- 
gii è posto ancora sopra l’Altare ed il 
trono nelle cappelle Pontificie ; così 
purc nelle cappelle domestiche del 
Papa e nei palazzi apostolici. In que- 
sti ultimi ve nc sono tre per ogni 
appartamento; cioè due, uno nella ca- 
mera di udienza, l’altro nella came- 
ra di pranzo, il terzo in quella do- 
ve sì tengono concistori, congregazio- 
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a professare lettere umane, che fu 
principe dell’accademia: l’emble- 
ma di essa è la catena d'oro im- 
maginata da Omero, la quale scen- 
dendo dal cielo in terra congiun- 
ge le cose terrene a quelle del 
cielo. L'accademia divenne subito 
rinomatissima e si fregid dei nomi 
di Torquato Tasso, di Costantini, 
Massoni, Mureto, Piccolomini, A- 
laleona, Lazzarini e Crescimbeni. 
Nella medesima Orazione parla 
di altre accademie che già fioriro- 
no per breve tempo in Macerata, 
come dei Concordi, de’quali nel 
1612 era principe Camillo Com- 
pagnoni ; degli Accinti, degli Unit, 
degli Imperfetti, e di altre famose 
accademie e loro produzioni, oltre 
la Colonia Elvia. Il vescovo car- 
dinal Centini fondò quella detta 
dal suo nome Centina: altra ac- 
cademia venne ravvivata dal go- 
vernatore conte Onorati. Anche ai 
nostri giorni v' ebbero quattro a- 
dunanze letterarie, cioè degli Affal- 
canti, degli Ambulanti, de’ Veri a- 
mici, e dei Poligrafi; ma queste 
pure ebbero breve esistenza. Ab- 
biamo dal can. d. Carlo Herco- 
lani: Memorie storiche dell’accade- 
mia de’ Catenati, Macerata 1829. 
Lo scientifico istituto poi della 
Società di agricoltura e d’industria 
della provincia di Macerata, ebbe 
origine previo le necessarie superio- 
ri approvazioni fino dal 1843, e 
nel primo giorno di maggio tenne 
la sua prima adunanza colla pre- 
sidenza di monsignor Savelli allora 
delegato apostolico, dal quale ven- 
ne solennemente inaugurata. Come 
indica il di lei titolo, tal società 
è provinciale e riceve per conse- 
guenza sussidi dal provinciale con- 


siglio, che annualmente nella sua” 


riunione in Macerata ne assegua 
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i fondi. Si compone di sessanta 
soci ordinari esercenti, tutti nativi 
della provincia maceratese, oltre 
gli onorari ed i corrispondenti. Di 
lei scopo si è di promuovere nel 
proprio paese l’istruzione relativa 
all’agricoltura, alle arti ed al com- 
mercio, al quale oggetto si congre- 
gano una volta ogni mese i soci per 
discutere materie del proprio isti- 
tuto, esporre in iscritto il risultato 
di osservazioni ed esperienze, con- 
ferir premi, per lo che costituisce 
i suoi atti, ì quali vengono resi 
di comune ragione mediante pe- 
riodica pubblicazione. La società 
è retta dal presidente che n'è il 
delegato apostolico pro-tempore, in 
assenza del quale un vice-presiden- 
te ne tiene le veci, da un econo- 
mo e da un segretario, i quali in 
unione di otto membri fra gli or- 
dinari, che si credono corrisponder 
meglio allo scopo della società stes- 
sa, ne formano il consiglio di 
amministrazione. 

Lustro singolare ha mantenuto 
per più secoli Macerata in ogni 
genere di seri ed ameni studi. E 
tuttora in vigore l'università isti- 
tuita da Nicolò IV nel 1290, che 
in seguito delle ultime riforme e- 
seguite da Leone XII è divenuta 
di seconda classe, e conta venti cat- 
tedre. Quel Papa nell'ottobre 1824 
invid a visitatori apostolici della 
medesima, l’avvocato concistoriale 
Teodoro Fusconi, ed il p. abbate d. 
Mauro Cappellari, poi Papa Grego- 
rio XVI, e per essa assegnò dal 
tesoro pontificio annui scudi trefoi- 
la. Afferma il p. Civalli che l’asco- 
lano Nicolò IV nel 1290 diede a 
questa città lo studio generale, e che 
nell’archivio del palazzo comunale 
ne appariscono ventiquattro scrittu- 


re. Il Compagnoni a p. 150 della 
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Reggia picena, scrive che Nicolò 
IV istituì in Macerata, checchè a 
Federico }l altri |’ attribuiscano, 
l'università pubblica delle scienze, la 
primiera ed unica, toltone Roma 
e Bologua, in tutto lo stato pon- 
tificio, citando |’ Ughelli. Aggiunge 
che il grido delle leggi del signor 
Giulioso da Monte Granaro, o Giu- 
lio, nome frequentalissimo nell’ an- 
tica famiglia de’ Conventati nobili 
maceratesi, costituì lo studio di Ma- 
cerata fra gli ottimi e di gran 
nome nella provincia. Pertanto si 
bandirono lettere nel settembre 1290 
per le pubbliche piazze di Sanseve- 
rino, di Montesanto, di Montecchio, 
di Monte Cassiano, di Tolentino, di 
Civitanova, di Monte Cosaro, di Ser- 
ra s. Quirico, di Fabriano, di Mate- 
lica, di Camerino, di Recanati, di 
Ascoli, di Amandola, di Monsam- 
martino, ed altri luoghi al nume- 
ro di ventiquattro della Marca : 
pubblicandosi insieme, esservi anche 
aperto per l'abbondanza dei viveri 
uo emporio doviziosissimo. Dal con- 
corso degli studenti e dei forestieri si 
riconobbe in Macerata un accresci- 
mento di popolo e di abitazioni no- 
tabilissimo. 11 Marangoni nelle Me- 
morie di Civitanova a p. 269 errò 
citando il Compagnoni, sì della pag. 
126, comenel fargli dire che nel 1246 
fu eretta in Macerata la pubblica 
università degli studi, alla quale egli 
dice che concorsero molti della Mar- 
ca e fra questi ancora quelli di Ci- 
vitanova. Paolo IIl nel primo giu- 
gno 1540 restaurò ed accrebbe il 
lustro dell'università di Macerata, 
onde beneficare i popoli già da lui 
come cardinal legato prudentemen- 
te e da saggio governati. ll p. Ci- 
valli dice inoltre, che lo studio per 
alcun tempo tralasciato, da Paolo III 
fu di nuovo restituito. L’Avicenna 
VOL. XLI. 
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nelle Memorie di Cingoli, narrando 
a p. 383 che Paolo III per inter- 
cessione di monsignor Eurialo Sil- 
vestri concesse l’università degli stu- 
di o dello studio generale a Mace- 
rata, doveva dire che ne restaurò ed 
aumentò la fama: in questo erro- 
re, tra gli altri, cadde pure il dot- 
to Tiraboschi. Sisto V con la co- 
stituzione Muneris, nel ristabilire l’u- 
niversità di Fermo l’istituisce ad 
instar Bononien, Paduanen, Perusi- 
nien, Senen et Maceraten, cioè nel 
1585. Veggasi la costituzione Zrsti- 
tutio studii generalis in civitate Ma- 
ceratensi cum aliorum studiorum ge- 
neralium gratis et privilegiis, pres- 
so il Cherubini, 24//. t. I. Antonio 
Palmucci: De lycei Maceratensis 
praestantia, in studiorum instaura- 
tione oratio, Maceratae 1775, ex 
typ. Capitani. Pirro Aurispa profes- 
sore primario di Macerata: Prefa- 
zione dell’anno 1777 ove espongon- 
sti principii delle più antiche uni- 
versità d'Italia e di quelle di Ma- 
cerata e Ferino, all’occasione di al- 
cune controversie tra alcuni mace- 
ratesi e camerinesi, Macerata 1780, 
per Bartolomeo Capitani stampato- 
re del pubblico, dell’università degli 
studi e dell’accademia dei Catenati. 
Jl giureconsulto Aurispa con eru- 
dita dissertazione provò la fondazio- 
ne di Nicolò IV; su di che può leg- 
gersi la nota XII del summentova- 
to opuscolo stampato in Foligno nel 
1781. Molti de’ professori che vi 
fiorirono, sono riportati dal p. Ci- 
valli a p. 59; nell’Orazione dell'Au- 
rispa a pag. 22, 28 e 32, si par- 
la d'illustri professori, massime 
nelle lettere greche, non che a p. 
VI della Prefazione. L' università 
ebbe sempre a professori uomini 
di altissima fama; tra essi a cagione 
d'onore citeremo fr. Felice Peretti, 
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poi Sisto V,che vi lesse filosofia nel 
1590; Filippo Sega poscia amplissi - 
mo cardinale; Gregorio Petrocchini 
pure fatto cardinale; il celebre Ales- 
sandro Guccini ed altri che si re- 
sero famosi per opere, invitali con 
vistosi onorari; per cui con tali in- 
signi uomini ne uscirono dottissimi 
discepoli. In difesa dell'università 
maceratese sono molte di quelle 
opere e scritture, di cui parleremo 
facendo cenno dell’antica città di 
Recina e della velativa dissertazio- 
ne di Troili. Cancelliere dell’univer- 
sità di Macerata è il vescovo pro 
tenipore. L' università si compone 
dei quattro collegi teologico, legale, 
medico-chirurgico, e filosofico. Le 
venti cattedre sono: di sacra scrit- 
tura, di teologia dommatica, di teo- 
logia morale, d'istoria ecclesiastica, 
delle istituzioni canoniche, delle 
istituzioni civili, del testo canonico, 
del testo civile, delle istituzioni cri- 
minali, di anatomia e fisiologia, 
di patologia- semiotica-terapeutica , 
di medicina teorico-pratica, di chi- 
rurgia ed ostetricia, di chimica, di 
materia medica, di medicina po- 
litico-legale, di farmacia, di botani- 
ca, di fisica, e di matematica. L’u- 
niversità è corredata dei gabinetti 
di fisica, storia naturale, chimica, ed 
agricoltura. Questo ultimo nell’an- 
no 1816 era nello stato ecclesiasti- 
co forse l’unico, perchè fra le al- 
tre cose pregevoli possiede una se- 
rie di modelli di tutti gli attrezzi 
rurali. Oltre i suddetti stabilimenti 
è fornita l’università anche dei ga- 
binetti botanico, patologico, anato- 
mico ed agrario, non che d’un giar- 
dino botanico. Vi è una crescente 
collezione di numismatica, essendo 
stato istituito un museo archeolo- 
gico con decreto consiliare de’ 19 
giugno 1819, assegnandosi un’aunua 


MAC 

somma per l’acquisto di oggetti a- 
naloghi. Sino al primo maggio 1808 
ha esistito oltre l'università un col- 
legio di avvocati e di procuratori, 
chiamato di s. Caterina, insignito 
del privilegio di conferire le lauree 
nel diritto civile e canonico. Que- 
sto collegio composto di quaranta 
e talvolta cinquanta individui, fu 
eretto dal cardinal Egidio Albor- 
noz nel 1364. Perciò fu cosa rara 
nella storia delle scienze che una 
città possedesse il privilegio di due 
collegi. Oltre l'università in Macera- 
ta vi è un ginuasio per l'istruzio- 
ne elementare, belle lettere, elo- 
quenza, e le cattedre di filosofia 
e belle arti sotto la direzione del 
magistrato, e per esso d’una depu- 
tazione prescelta dal consiglio. 

Fu altresi Macerata lungamente 
il primario seggio della giurispru- 
denza picena, e Sisto V vi istituà 
la celebre Rota maceratese, della 
quale sino all'ultima invasione fran- 
cese si rispettarono gli oracoli. Il 
Papa Sisto V considerando la ce- 
lebrità di Macerata per l’università, 
per più collegi, cioè degli avvocati, 
dei dottori e dei notari, e per l’ab- 
bondanza d’insigni dottori, ìî quali 
per profonda scienza legale, per de- 
clamare, interpretare, patrocinare o 
avvocare con particolar loro studio, 
a tutti gli altri andavano innanzi, 
colla autorità della bolla Romanus 
Pontifex de’ 15 marzo 1589, Bull. 
Ron. tom. V, par. I, pag. 52, vi 
eresse un tribunale supremo per 
tutto il Piceno per le controversie 
civili, criminali ed ecclesiastiche; 
cioè fondò il tribunale della Rota 
maceratese, la quale, al dire del p. 
Civalli, quanto alla sua giurisdizio» 
ne si estendesse sopra qualsivoglia 
città della provincia soggetta alla 
santa Sede. A quanto disse il cita- 
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to autore del libro Dello stato civi- 
fe delle terre pontificie, che il tri- 
bunale della rota di Macerata non 
avea in Camerino giurisdizione or- 
dinaria, tranne la volontaria appel- 
lazione de’camerinesi, va letta ‘la 
nota XIV del pur citato opuscolo 
pubblicato in Foligno. Dell’erezio- 
ne di questa rota il Bernini ne fa 
menzione a p. 15 della sua ope- 
ra: 2! tribunale della s. romana 
rota. L’Avicenna nelle Memorie di 
Cingoli, a p. 364, dice che Sisto 
V eresse il tribunale della rota 
maceratese, per mezzo di Sebastia- 
no Silvestri cingolano, figlio d'un 
Angelucci di Macerata, per cui la 
città lo domandò per vescovo. Nel- 
le Memorie istoriche de’ perùgini 
uditori della sacra romana rota, 
non solo si parla de’ lettori peru- 
gini dell’ università maceratese, ma 
si rimarca che a’17 aprile 1589 
la città in forza delle convenzioni 
stipulate fra le due comunità di 
eleggere a vicenda nelle respettive 
rote un uditore com'era con Ge- 
nova, nominò per primo uditore 
della rota di Macerata Francesco 
della Penna perugino, uffizio che 
esercitò sinchè Gregorio XIV lo 
trasfera alla romana; quindi si ci- 
ta it Vincioli, Decis. sac. Rotae 
Maceraten. p. 1 e seg., e p. 55 
in Catalogo audlitorum ejusdem 
Rotae, sub num. 1, e pag. 70 
not. 1. Nel Bull. Rom. Continua- 
tio tom. IX, p. 541, si riporta la 
costituzione di Pio VI de’ 4 ago- 
sto 1795: Confirmatio praescriptio- 
num publicatarum a Sixio V, et 
Benedicto XIV super absentia au- 
ditorum Rotae Maceratensis. A da- 
re un'idea di questo tribunale, ac- 
cenneremo quanto il Villetti nel 
‘tom. Il della Pratica della curia 
Romana, dice nel cap. II, Della 
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Rota di Macerata. La bolla d'ere- 
zione di Sisto V è pure registrata 
dal Tomati, Decis. Macerat. tom. }, 
pag. 1. Giudicava le cause di se» 
conda ed ulteriore istanza, dai giu- 
dicati emanati nelle città, terre, ca- 
stelli e luoghi della provincia del- 
la Marca, tanto tra laici, quanto 
tra ecclesiastici anche regolari: né 
potevano di consenso delle parti 
ventilarsi fuori di detta rota tali 
cause, come con bolla prescrisse 
Clemente XII. Restavano eccettua- 
te le cause esecutive, per le quali 
poteva l’ appellante rivolgersi al 
tribunale dell’ A. C. Non avea giu- 
risdizione sulle cause spirituali; né 
poteva conoscere quelle che risguar- 
dano la sacra visita, la correzione 
de’ costumi e le altre materie nelle 
quali è vietata l’appellazione sos- 
pensiva, come ordinò con bolla Gre- 
gorio XIV. Erano pure eccettuate 
le cause di seconda istanza, ove 
questa si trovasse per privilegio 
accordato ad alcuno de’luoghi del- 
la Marca, come sosteneva averlo 
Recanati per concessione di Pio II 
del 1458. L’appellante però si cre- 
deva potere, se voleva, tralasciar la 
seconda istanza, e andare imme- 
diatamente alla rota, su di che ci- 
ta e sì rimette alla posizione Re- 
cinaten della segnatura de’ 15 mar- 
zo 1781, riservata sempre la terra 
ed ulteriore istanza alla rota. Si- 
milmente sosteneva di aver la se- 
conda istanza il governo di Mace- 
rata da tutti i luoghi della pro- 
vincia, col consenso però delle par- 
ti, e qualora se ne eccettuava la 
facoltà con decreto della segnatu- 
ra. Erano anche eccettuate le cau- 
se criminali in vigore degli ordini 
su ciò dati dalla congregazione di 
consulta a" 20 ottobre 1600, e 23 
settembre 1671, e di un decreto 
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dell’ uditore del Papa de' 13 olto- 
bre 1722. Finalmente non si po- 
teva appellare alla rota maceratese 
nelle cause non eccedenti la som- 
ma di scudi cento: in questo era 
giudice di ricorso nelle cause dei 
pupilli, vedove, carcerati e mise- 
rabili il pretore; e nelle altre uno 
degli uditori della stessa rota da 
estrarsi a sorte, come prescrisse 
Sisto V e meglio dichiarò Inno- 
cenzo X. Negli ultimi tempi tal 
regola non più osservavasi, poiché 
l'uditore di rota ad istanza de’ li- 
tiganti, lo assegnava la segnatura. 
Nelle questioni se avea luogo l'ap- 
pellazione, la rota avea la facoltà 
della segnatura, la quale più volte 
decretò: Utatur jure suo in rota 
Maceratensi, e del successivo giu- 
dizio non si dava appellazione. Chi 
godeva del privilegio della legge 
unica, poteva declinar da questa ro- 
ta, e rivolgersi all’A. C. Questo tri- 
bunale di misto foro, era composto 
di cinque giudici che si chiamavano 
uditori di rota, a forma della ro- 
ta romana, i quali dovevano esse- 
re chierici celibi, ed a turno col- 
legialmente giudicavano tanto in 
prima istanza che in appello tutte 
le cause della provincia, divisa nel 
1808 in tre dipartimenti, non esclu- 
so il ducato d'Urbino. Gli uditori 
della medesima passavano quasi 
sempre alle rote di Lucca e Ge- 
nova. La carica di uditore durava 
cinque anni; prima che spirasse il 
tempo, il consiglio di credenza, che 
tutelava tuttocid che aveva rela- 
zione agli affari pubblici, compren 
sivamente alla nomina di detti u- 
ditori e di tutti gl'impiegati, for- 
inava una deputazione composta 
almeno di due membri di creden- 
za, i quali facevano il sindacato 
- all’uditore che cessava. L'operazio- 
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ne si eseguiva coll’emettersi avvi- 
so al pubblico, informandolo dei 
giorni destinati per il sindacato. 
Giuuto il tempo, sì alzava tribu- 
nale nella loggia sottoposta al pa- 
lazzo apostolico per sentire i recla- 
mi di gravame, sopra i quali l’u- 
ditore doveva giustificarsi. 

Coll’ invasione francese, succedu- 
to al governo pontificio  l'italico, 
terminò la rota di Macerata e il 
tribunale di appello, e vi si so- 
stitui un tribunale di prima istan- 
za civile e criminale, giusta la for- 
ma di quel governo; ma Pio VII 
a' 6 luglio del 1816 invece v isti- 
tuì il tribunale superiore d’ appel- 
lo, riconoscendone il diritto che vi 
avea Macerata, componendolo di 
sette giudici. Nella riforma giudi- 
ziaria però lo perdè sotto Leone 
XII nello spirar del 1824. Il Pa- 
pa Gregorio XVI nel 1831 col 
regolamento del 31 ottobre rein- 
tegrò Macerata del tribunale di 
appello, con giurisdizione sulla le- 
gazione di Urbino e Pesaro, e sul- 
le delegazioni di Macerata, Fermo, 
Ascoli, Ancona, Camerino e Lore- 
to, oltre il tribunale di prima istan- 
za per tuttala provincia, l’assesso- 
rato legale, e il tribunale per le 
cause ecclesiastiche, su di che si 
possono leggere gli articoli relativi, 
e quello delle DeLEGAZIONI aPoSsTO- 
LICHE. 

Ne' secoli passati Macerata fu il 
luogo dell’ ordinaria residenza dei 
legati e rettori della Marca, pei 
quali, come abbiamo detto, fino dal 
1286 fu edificato il palazzo per 
abitarvi. Nel 1371 ventitre comu- 
ni della provincia della Marca sup- 
plicarono il cardinal vicario per 
Gregorio XI, che per la continua 
dimora che in Macerata avevano 
fatto i rettori e presidi della Mar- 
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ca, come situata nel centro della 
provincia, e la curia generale dei 
medesimi co’ quattro giudici, ivi 
continuassero a risiedere. L’ordina- 
ria residenza de’rettori fu in Ma- 
cerata; tuttavolta essi o la loro 
curia temporaneamente dimoraro- 
no in Ancona, in Ascoli, in Fer- 
mo, in Camerino, in Montolmo, 
ed anche altrove. Si vegga la no- 
ta IX dell’opuscolo stampato in 
Foligno. Scrive il p. Civalli nella 
Fisita triennale della Marca pag. 
58, che diversi Pontefici chiama- 
rono Macerata, Romanis Pontifi. 
cibus legationis sedes et provinciae 
caput, perchè in essa era la corte 
geverale dove fecero e facevano 
ancora residenza tanti legati, e 
quantunque al tempo di Clemente 
VII con l’archivio fu rimossa, ed 
altrove trasferita con gravissimo 
danno e incomodo della provincia, 
fa nondimeno da Paolo III suo 
immediato successore restituita e 
stabilmente fermata. E sebbene al- 
tre volte si trova che i legati in 
altre città della Marca dimorarono, 
questo si deve intendere, secondo 
alcuni, perchè elleno ancora erano 
con Urbino, Camerino, con suoi 
stati e contadi nella legazione com- 
prese, come si legge nella costitu- 
zione egidiana, e però in occasione 
di visite o di altri accidenti a quel- 
le si trasferivano; ma i curiali che 
aveano Macerata per residenza fer- 
ma, in essa € non altrove le loro 
facoltà e palazzi fondarono, e ma- 
mifestamente si dimostra, non a- 
vendo tutta la provincia palazzo 
antico per la corte così comodo, e 
con tante arme di Pontefici e di 
legati adorno, come il maceratese. 

L’Aurispa a p. 35 e seg. dell’ O. 
razione, parlando delle singolari 
prerogative di Macerata e dicendo- 
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la signora e donna del Piceno, ne 
riporta le testimonianze. Il giure- 
consulto Sebastiano Medici nella 
dedicatoria delle definizioni o de- 
cisioni della rota maceratese, al car- 
dinal Alessandro Peretti nel 1596, 
si esprime: Macerata illius provin- 
ciae caput est. Leone X nel bre- 
ve de' 5 maggio 1513, scrisse: /e- 
gati provinciae Marchiae, qui in 
civitate Maceratae, uitpote (totius 
provinciae caput, residentiam fa- 
cere consueverunt. Più onorevol- 
mente si espresse Clemente VIII 
nel breve de’ 5 maggio 1597: se 
primum obtulit fidelis, et dilecta 
nobis civitas Maceratae, quae non 
immerito a nobis, cacterisque ro- 
manis Pontificibus legationis sedes, 
et provinciae caput electa fuit, et 
unde caetera civitates exempla su- 
mere, et vestigia sequi dedignani 
non queant. L’Ughelli poi nell’ Zealia 
sacra chiama la città caput et me- 
tropolis Picenae provinciae non se- 
mel enunciatur in pontificiis diploma- 
tibus. Nel secolo passato anche Be- 
nedetto XIII con chivografo de’ 16 
settembre 1728 le diede il titolo 
di capo della provincia della Mar- 
ca, e la chiamò fedelissima. Il 
Compagnoni nella Reggia picena, 
oltre la serie di molti presidi del 
Piceno, riporta quelle de’marchesi 
della Marca Anconitana incomin- 
ciando da Guarniero del 1053; 
de’ legati e cardinali (oltre Romo- 
lo o Romano cardinale del 493), 
principiando dal cardinal Vidone 
del 1199, sino al cardinal Lodovi- 
co Scarampo Mezzarota del 1445; 
de’ presidi della Marea d’Ancona o 
per ragione di principato, o come 
marchesi, o legati, o rettori, e si- 
mili, da Guarniero del 1053, al 
detto cardinal Lodovico; degli uf- 
fiziali di Macerata, come consoli, 
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podestà, vicari ed altri giudici, da 
Matteo Visconti e Compagnone del 
1195, consoli del comune, al po- 
destà Bonfrancesco de’ Bongiovanni 
del 1445; e de’giudici generali 
della Marca, da Alberico giudice 
della cuiia di Macerata nel 1212, 
u Gabriele de' Massioli sindicatore 
del 1444,cui successe Gerardo dei 
Gerarducci. ll march. Filippo Bru- 
ti Liberati coi tipi del Jaflei di 
Ripatransone, nel 1843 ci diede 
un importante inedito elenco dei 
podestà di Macerata, che incomin- 
cia da Paolo Gualtieri giudice e 
vicario del 1253, a Nicola Asclepi 
eletto podestà e pretore a’ 3 luglio 
1587. Già sino dal 1824 coi tipi 
del Morici il ch. conte Monaldo 
Leopardi avea pubblicato in Re- 
canati l'importante: Series recio- 
rum Anconitanae Ma:chiae quam 
collexit, sino al 1823 in cuì era 
delegato apostolico monsignor Spi- 
nola ora cardinale. All’articolo Dete- 
GAZIONI A POSTOLICHE indicammo quali 
luoghi della Marca aveano il prelato 
governatore, tale essendo quello di 
Macerata; dicemmo pure che Pio 
VII nel 1800 istituì la delegazio- 
ne apostolica di Macerata con un 
prelato per delegato apostolico; che 
Leone XIi nel 1829 unì alla de- 
legazione di Macerata quella di 
Camerino, e ne stabilì gli uffiziali 
ed i ministri; e che nel 1831 il 
Papa Gregorio XVI separò Ca- 
merino da Macerata, ed alla dele- 
gazione di questa diede miglior 
ordinamento, essendo la prima nel- 
la gerarchia delle delegazioni apo- 
stoliche. Oltre il preside della pro- 
viocia con la sua congregazione 
goverualva e la cominissione amini- 
uistraliva provinciale, risiedono in 
Macerata il commissariato de’ re- 
sidui; l'uflizio della conservazione 
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delle ipoteche, quello del bollo e 


registro col suo ispettore generale, 
l’altro del bollo straordinario, quel 
lo dei catasti con suo ispettore; la 
cassa camerale, la direzione posta- 
le, l’uffizio del bollo di garanzia, 
l’amministrazione dei macinati, uu 
magazzino con deposito di sali e 
tabacchi , il rappresentante delle 
società di assicurazioni. 

Inoltre Macerata ebbe la tesore» 
ria del Piceno e del ducato d'Ur- 
bino, risiedendovi il tesoriere. Dae 
gl’ istromenti del 1283 e 1289 si 
rileva che il pubblico maceratese 
fino d'allora somministrava |’ abi» 
tazione ai tesorieri della Marca. Ma 
non ostante che Martino V nel 
1417 raccomandò da Costanza il 
tesoriere monsignor Marino al ma- 
gistrati di Macerata; uon ostante 
che Leone X daodo facoltà per la 
difesa delle mura, il comune po- 
tesse imporre dazi ne’ beni degli 
ecclesiastici per le ragioni, che ci- 
vitas Maceratae dicta provincia 
umbelliculus existat, victualibus a- 
bundet, aedificiis commodis sit or- 
nata, aeris amenitate a domino do- 
nata, curiam generalem dictae pro- 
vinciae ab immemorabili tempo- 
re citra habuerit, et habeat, et ob 
id vicelegati, thesaurarii, judices, 
advocati, procuratores et alii offi- 
ciales, et curiales quamplurimi re» 
sideant; non ostante questi ed al- 
tri moltissimi monumenti, pur none 
dimeno i tesorieri, più al loro uti» 
le, che al comodo della provincia 
avendo riguardo, tentavano di po- 
ter altrove trasportare e fissare la 
loro residenza. A questo rimediò 
Clemente XIV, con breve de’ 18 
maggio 1771, col quale iugiunse 
ai tesorieri della Marca, che siccu- 
me ne’ passati tempi così in futuro 
e perpetuamente risicdessero in Ma- 
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cerata. Questo tesoriere terminò col 


pontificato di Pio VI: di molti di. 


essi ne faremo menzione in pro- 
gresso dell’ articolo. Narra il p. Ci- 
valli, che Macerata fu anco da 
principio onorata della zecca, della 
quale fanno fede molti scudi e du- 
cali di camera, battuti in essa al 
tempo d’ Innocenzo VIII del 1484, 
col nome espresso di Macerata, 
ed essendo per alcun tempo trala- 
sciata l’arte, da Paolo III del 1534 
le fu di nuovo conceduta, onde si 
batterono monete d’ogni sorta, nel- 
le quali non pure il nome, ma an- 
co l’arme della città impresse si 
veggono. li Marchesi nella Galle- 
na dell'onore par. Il, p. 1, dice 
che Macerata ebbe il ragguarde- 
vole privilegio di coniar moneta 
d'oro e d’argento sino dal 1392, e 
perciò dal Pontefice Bonifacio IX 
l'oltennero i maceratesi. Il primo 
ch' esercitasse l' uffizio di zecchiere 
in Macerata, fu un maestro Si- 
mone Benedetto da Norcia. Mon- 
signor Marini pretende che questo 
privilegio rimonti a più antica o- 
rigine, ed aggiunge che dovevano 
essere due le zecche, che in un 
tempo medesimo battevano mone- 
ta in Macerata: una per conto del 
governo, ed era nel palazzo apo- 
stolicu; l’altra per conto del comu- 
ne, e l'ofticina doveva essere a fian- 
co della fabbrica attuale di s. Pao- 
lo, all’erezione della quale fu di- 
strutta. Veggasi Vincenzo Bellini, 
De monetis Maceratae, exst. in 
op. de mon. Ital; e Pompeo Com- 
pagnoni giuniore, Motizia della 
zecca di Macerata, exst. nel t. IV 
del Zanetti, Delle zecche d'Italia, 
Ci avverte il Zanetti che ad ecci- 
tamento di Annibale Olivieri di 
Pesaro, monsignor Compagnoni ve- 
scovo d' Osimo dottissimo, sebbene 
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infermiccio, negli ultimi periodi di 
sua vita compilò le memorie sto- 
riche della zecca di sua patria, le 
quali rimaste incomplete furono poi 
terminate dallo stesso monsignore, 
e fanno parte dell’opera del Za- 
netti. 
Anticamente la città si regolava 
a forma di municipio: quattro e- 
rano i gradi civici che la distin- 
guevano, cioè il consiglio generale 
che dava la qualifica di cittadino ; 
il priorato che si accordava a chi 
veniva ascritto alla nobiltà ; il con- 
siglio di credenza ch’era formato 
di tutti i nobili; ed il supremo 
consiglio di riformanza, ch'era il 
più rispettato ed onorifico, non 
potendovi appartenere che i patri- 
zi più distinti. I membri di questo 
corpo rispettabile formaugno le leg- 
gi per il buon regolameuto della 
città, ed avevano l'esclusivo diritto. 
di conferire tuttii gradi, mediante 
il motu-proprio Leonino del 1827. 
Le prerogative che esercitava il det- 
to consiglio di. riformauza per ag- 
gregare ai gradi, sono state traste- 
rite ad una deputazione chiamata 
araldica, composta del prelato de- 
legato pro-tempore presidente , del 
gonfaloniere, e di otto consiglieri 
appartenenti al ceto de’ patrizi più 
rispettabili. Sino da’ 24 luglio 1804 
Pio VII con breve volle decorare 
la città di un nuovo privilegio, ac- 
cordando al magistrato nelle pub- 
bliche funzioni il rubbone di lama, 
d'oro, sottoveste ponsò, fascia con. 
fiocchi d'oro, e berretta nel modo 
e forma come l’usano i conserva- 
tori di Roma, privilegio singolaris- 
simo, perchè accordato solo a due 
altre città dello stato, cioè Roma 
capitale, e Viterbo. 
Il citato Marchesi, dopo aver ce- 
lebrato la bellezza di Macerata, 
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detto che Pio IV la chiamò in 
una bolla Civitas insignis, accen- 
nata la sua origine da Helvia Re- 
cina, da chi fu ne’ diversì tempi 
dominata, dichiara ch'è piena di 
nobiltà e popolo assai civile, ador- 
na di buoni edifizi. Aggiunge, qui- 
vi fiorivono e in parte ancora fio- 
riscono varie stirpi illustri e qua- 
lificate, tra le quali l’Amica de’ vi- 
cari di Monte Milone (l’opera por- 
ta la data del 1735); la Floriana 
de' signori di Ficano e Castel s. 
Pietro ; la Filippucci de’conti di s. 
Angelo in Pontano, da cuì uscì ai 
nostri giorni Gabriele, che con ra- 
ro esempio di moderazione ricusò 
la dignità cardinalizia, alla quale 
era stato esaltato da Clemente XI 
(per cui ne facemmo la biografia, 
giacchè ne' Diari di Roma di quel 
pontificato è notato tra i cardinali 
defunti, mentre nel vol. XXVIII, 
p. 57 del Dizionario descrivemmo 
il funerale fattogli celebrare dal 
Papa); l’ Aurispa de’signori di Mon- 
te Fortino e Castel Volubre; la 
Struzza de’ signori di Mogliano; la 
Carbona de’ signori di Lomano; la 
Riccia de’ marchesi di Castelbasso; 
la Bonaccorsi de’ conti di Castel 
s. Pietro ed altre, ed in partico- 
lare le seguenti che produssero ca- 
valieri all'ordine militare di s. Ste- 
fano. Compagnoni, una delle più 
nobili e segnalate della provincia, 
da cui uscirono moltissimi cospi- 
cui soggetti, che riconosce per sti- 
pite Forte d'’Offone, uno degli ulti- 
mi conti di Villamagna, imparen- 
tata colle primarie famiglie non so» 
lo del Piceno, ma cogli Ottoni do- 
minanti in Matelica, coi milane- 
si Moroni conti di Pontecorano, 
e con altre chiare famiglie d’ Ita- 
lia; la Ciccolini dello stipite dei 
Guadambi, lodata pel zelo di pro- 
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muovere il culto delle belle arti e 
della letteratura, avendo istituita 
nella propria casa la famosa acca- 
demia de’ Disuguali, de' signori di 
Altena,'e marchesi della Guardia in 
Abruzzo ; la Panici germogliata dal 
tronco de’ Compagnoni, signora di 
Falcino e della Petrella col titolo 
di contea. A voler far menzione 
degl’ illustri maceratesi sarebbe ar- 
gomento assai copioso, per cui qui 
ci limiteremo dopo i santi, beati e 
cardinali, solamente a que’ principali 
che ci riuscì raccogliere da diver- 
si libri, oltre i già mentovati ed 
altri che nomineremo in progresso 
dell’articolo. | 

Molti maceratesi si distinsero 
in dottrina, per opere, nelle ar- 
ti, nelle armi, nelle magistratu- 
re, nella gerarchia ecclesiastica. 
In santa vita dunque fiorirono, 
cioè nacquero o morirono in Ma- 
cerata: s. Claudio primo vescovo; 
s. Liberato de’ conti Brunforti no- 
bile maceratese, morto nel 1307, 
il di cui ritratto si conserva nella 
comune ; beato Pietro minorita che 
si crede della famiglia Compagno- 
ni, e fu terzo vescovo, parlando di 
esso il p. Arturo nel suo Martiro- 
logio, ed il p. Hubero nel Menolo- 
gio francescano a’ 29 ottobre. Il p. 
Arturo a' 31 marzo riporta come 
oriundi, o come quivi morti i se- 
guenti. Beato Paolo della Marca 
francescano; beato Bernardo da Fos- 
sombrone. Il p. Hubero poi a' 13 
marzo nota il beato Bernardino da 
Mont’ Olmo, e il beato Alessandra 
da Fano -della famiglia maceratese. 
I cardinali maceratesi sono Evange- 
lista Pallotta creato cardinale da 
Sisto V nel 1587; Giovanni Bat- 
tista Pallotta creato cardinale da 
Urbano VIII nel 1629; Gabriele 
Filippucci creato cardinale da Cle-. 
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mente XI nel 1706; Prospero Ma- 
refoschi nato in Montesanto, creato 
cardinale da Benedetto XIII nel 
1724; Simone Bonaccorsi, creato 
cardinale da Clemente XIII nel 
1763; Mario Compagnoni Marefo- 
schi, creato cardinale da Clemente 
XIV nel 1770; Guglielmo Pallot- 
ta, creato cardinale da Pio VI nel 
1777; Antonio Pallotta creato car- 
divale da Pio VII nel 1823; ed 
il vivente Giuseppe Ugolini, creato 
cardinale dal Pontefice Gregorio 
XVI nel 1838, e da lui fatto le- 
gato apostolico di Ferrara, e pro- 
tettore della confraternita della san- 
tissima ‘Trinita di Macerata. Se 
la morte non rapiva monsignor 
Ignazio Ranaldi arcivescovo di Ur- 
bino, che cessò di vivere in Sar- 
degna speditovi da Pio VII per 
riordinare gli affari religiosi di quel 
regno , sarebbe stato creato cardi- 
male. 1 vescovi e prelati sono: Giu- 
lio Cesare Compagnoni, già arci- 
diacono della cattedrale, vescovo 
di Sanseverino; Claudio Ciccolini 
vescovo di Forli; Amico Panici 
vescovo di Sarsina; Cesare Costa 
arcivescovo di Capua, e autore del 
trattato, Yariarum ambiguitatum 
juris; Pompeo Compaguoni giunio- 
re vescovo di Osimo e Cingoli ed 
autore delle Memorie sui vescovi 


d’ Osimo, che il Muratori chiamò. 


il prelato piùdotto d’Italia, il de- 
coro e l'esempio de’ pastori d’ani. 
me: il Vecchietti ne scrisse la vita 
e le memorie, stampate in Roma 
pel 1783. Cornelio Firmano mae- 
stro delle cerimonie pontificie  ve- 
scovo d'Osimo e Cingoli: altro ce- 
remoniere pontificio fu Gio. Fran- 
cesco Firmano; Pellegrino Con- 
salvi vescovo di Fano ; Giulio Com- 
pagnoni vescovo di Sanseverino; 
Giovanni Francesco Marefoschi, nun» 
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zio di Pio VII al Brasile, ivi defun- 
to ; Giuseppe Ugolini preposto della 
collegiata di e. Salvatore. Al pre- 
sente sono viventi, monsignor Lo- 
dovico Conventati, canonico di s. 
Maria Maggiore già decano de’ vo- 
tanti del supremo tribunale della 
segnatura di giustizia, ora presiden- 
te della Comarca di Roma ; e mon- 
signor Lavinio de’ Medici Spada, 
chierico di camera e presidente del- 
le armi. 

Primeggiarono tra i religiosi, il 
p- Gio. Battista Antonelli ; fr. Orazio 
Civalli; fr. Liberato e fr. Pietro 
da Macerata ; fr. Cassiano Beligatti 
cappuccino missionario nel ‘Tibet, 
nella cui lingua scrisse diverse pre- 
giate opere; Matteo Ricci gesuita, 
celebre matematico ed astronomo, 
che pel primo predicò nella Cina 
il vangelo, e per la scienza i cinesi 
lo riguardarono qual secondo Con- 
fucio ; Giuseppe Asclepi matemati- 
co e astronomo; Angelo Galluzzi 
gesuita. Tra gli scrittori, autori di 
opere, giureconsulti e benemeriti 
della patria, sono a mentovarsi: 
Piev Nicola Mozzi, celebre special. 
mente pel suo trattato De contra. 
ctibuss Scipione Giardino; Fabio 
Ranucci; Alessandro Censi; Dome- 
nico Troili; Pompeo Compagnoni 
seniore; Antonio Lazzarini; Giulio 
Conventati; Marcello Ferri; Giulio 
Mancinelli ; Gio. Giacomo Panici; 
Giuseppe Mozzi; Gio. Mario Cre- 
scimbeni ristoratore delle buone 
lettere e fondatore dell'Arcadia di 
Roma; Antonio Palmucci; Giusep- 
pe Alaleoni; Antonio Costantini; 
Pier Francesco Palmucci de’ Pelli- 
cani; Mario Compagnoni; Vincen- 
zo Berardi sullodato; Antonio U- 
lissi che nel 1717 istitu un pin- 
gue monte di pietà, ma in vece le 
rendite furono impiegate dal ve 
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ni, esami'de’ vescovi, ec. Que’ Bal- 
dacchini son di damasco o velluto 
di seta chermisi con frangie e gal- 
loni d’oro. Ne'palazzi Pontificii poi 
e nelle case religiose il Baldacchino 
alzar non si può nella sala, e nep- 
pure nella camera di udienza o del 
trono, cosicchè tanto in queste che 
in quella vi sì colloca alle pareti il 
dossello colle armi gentilizie nella 
prima, e coll’ immagine del Ponte- 
fice . nella seconda. Nella mattina del 
concistoro pubblico, in cui il novel- 
lo Cardinale riceve il cappello al 
‘ trono dalle mani del Papa allora 
viene scoperto lo stemma suo gen- 
tilizio, sovrastato appunto dal cap- 
pello Cardinalizio, nel dossello del 
Baldacchino della sala. 

Il Baldacchino sta adunque eretto 

sopra il trono che tengono i Cardinali 
nella camera di udienza, e nella loro 
sala. Il primo è di damasco rosso 
con fiangie e trine d’oro. Di sotto 
v’' ha il ritratto del regnante Pon- 
tefice dipinto in oglio con cornice 
| dorata. Il secondo è di panno ros- 
so con trine e frangie di seta-gial- 
la. Il dossello, fondo, o coltre sotto 
di questo Baldacchino porta lo stem- 
ma gentilizio del Cardinale ornato 
del cappello Cardinalizio. 
. I Baldacchino viene alzato anco- 
va nella camera di udienza e nella 
sala dell’ uditore generale della Ca- 
mera, siccome primo tra i prelati 
de’ fiocchetti. Esso è di damasco 
paonazzo con trine d’oro, un poco 
più piccolo di quello de’ Cardinali, 
e nella camera di udienza tiene di 
sotto - l’immagine del regnante Pon- 
tefice, nella sala poi il dossello- col 
di lui stemma. Però siccome questo 
prelato abita nel palazzo Monte Ci- 
torio, che si considera Pontificio, 
così non alza Baldacchino in verun 
luogo, ma i soli dosselli. 
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Nella camera eziandio del sena- 
tore di Roma, per concessione di 
Clemente XII, v'ha eretto il Bal- 
dacchino. Così pure i conservatori 
di Roma in Campidoglio l’ hanno 
di damasco rosso e giallo, aven- 
te nel sopraccielo lo stemma del se- 
nato romano, e per dossello un 
arazzo rappresentante Roma, sopra 
il quale evvi l'effigie del regnante 
Pontefice. 

I principi romani e gli amba- 
sciatori lo erigono pur essi tanto 
nella sala che nella camera del tro- 
no. Nella prima è collo stemma 
gentilizio della loro famiglia; nella 
seconda i principi vi tengono il ri- 
tratto del Papa regnante, e gli am- 
basciatori quello del proprio sovra- 
no. Quel Baldacchino è di seta ce- 
leste trinato d’oro. 

In aggiunta agli accennati perso- 
naggi, in Roma alzano Baldacchino 
nelle loro camere alcuni nobili mar- 
chesi, cioè, Theodoli, Cavalieri, Mas- 
simo, Costaguti e Patrizi, che ap- 
punto perciò chiamansi Marchesi di 
Baldacchino: ma nella seconda fami- 
glia ora più non esiste, e la terza 
è divenuta principesca. V’ ha pure 
un conte detto di Ba/dacchino, che, 
oltre le tante prerogative de’ suoi 
antenati gode anche di quel privi- 
legio. Questi è il conte Soderini 
discendente dalla nobilissima fami- 
glia, che fiorì in Firenze, legata in 
parentela co’ Medici. . 

. BALDERICO o BAUDRY (s.), 
fioriva nel secolo settimo. Intorno 
al luogo ed all'anno della sua na- 
scita, sono incerte le notizie. Alcuni 
però sostengono, ch’ei discendesse 
da regia prosapia, e fosse congiun- 
to in parentela col re Dagoberto. 
Balderico, ardendo del più vivo zelo 
per la gloria di Dio, institu un 
monistero a Montfaucon pei maschi, 


26 MAC 
scovo Peruzzini nella riedificazione 
della cattedrale; Giuliano Compa- 
gnoni, che costitut ampia rendita 
all'ospedale degl’ infermi, in che fu 
imitato dalla sorella Diamante, e da 
Cesare Compagnoni; Pierantonio e 
Guarniero Marefoschi, benemerito 
delle chiese; Simone, Mario, Jaco- 
po e Camillo Compagnoni capita- 
ni; Domenico Lazzarini; Giulio Pel- 
licani; Gio. Battista Compagnoni 
giureconsulto; Pompeo Compagno- 
ni giuniore; Giuseppe Dionisi ca- 
nonico della collegiata, autore di 
diverse opere; Paolo Spadoni na- 
turalista, discepolo e compaguo del- 
lo Spallanzani, autore di varie ope- 
re; Leopoldo Armaroli; Giuseppe 
Boccanera; Giuseppe Ciccolini; Giu- 
seppe Antonio Cervini; Ludovico 
Ciccolini astronomo; Luigi Pellica- 
ni; Giuseppe Boccanera autore del- 
le Zite degli uomini illustri di Na- 
poli; Stefano Gambini canonico teo- 
logo vicario in Macerata e rettore 
dell'università : di lui si hanno non 
poche iscrizioni lapidarie di squisi- 
to stile latino ed italiano, e’ non 
poche prolusioni accademiche, ed 
altri componimenti. Tra i recenti 
scrittori viene lodato il canonico 
Carlo Hercolani traduttore della 
Cristiade del Vida, di molte ope- 
re inglesi e greche, ed autore di 
opere. Fiorirono negli ordini eque- 
stri: nel gerosolimitano, Gio. Bat- 
lista, Francesco e Pier Paolo Com- 
paguouvi ; Valerio marchese Ciccoli- 
nì cavaliere di Malta ec.; nell'ordine 
di s. Stefano, Gio. Battista e Quia- 
tiliano Compaguoni, ec.; nell’ ordi- 
ve de'ss. Maurizio e Lazzaro, Fran- 
cesco Compaguoni; Leonardo com- 
mendatore Filippucci, ec. 

I pittori valenti sono Girolamo Ba- 
suani; Girolamo Boniforti; Francesco 
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vanni Ferracuti; Carlo Foschi; Gi- 
rolamo Gagliardelli; Gaspare Guspe- 
rini; Giuseppe Mancini, di cui tra. 
gli alti si ha il quadro vappre- 
sentante Giuseppe Ebreo; Marcello 
Gobbi; Lorenzo Pittori; Bartolomeo 
Pittori; Pompeo Pittori; Giuseppe 
Sebastiani Mancini detto Giuseppi- 
no. Gli architetti di merito suuo 
Giuseppe Aniballi, Narciso Aurispa. 
Pompeo e Pietro Floriani per l’ar- 
chitettura militare: il secondo for- 
tificò Malta, e le sue fortificazioni 
riuscirono di tanta eccellenza, che 
da lui presero nome di Floriane: 
Gregorio XIII, Sisto V, Clemente 
VIII, Filippo III, Rodolfo Il im- 
peratore e la repubblica di Vene- 
zia lo colmarono di cuori. Altri va- 
lenti architetti sono Stefano Graudi, 
Giuseppe Mattei, Pier: Francesco 
Pulmucci, Pom Spadari, conte 
Filippo Spada vivente. luoltre so- 
no a raminentarsi Amico Amici 
mialemalico ed ingegnere espertis- 
sino; Malteo Cruciani mosaicista ; 
Vincenzo Giovanni Calamanzia, co- 
niatore di medaglie; Polonio foa- 
ditore di metalli; "Taddeo Girola- 
mo Ricciano fonditore di metalli, 
e Fedele Bianchini scultore viven- 
te, il quale come allievo del gran 
Canova dà saggi non equivoci del 
profitto che ha fatto nella di lui 


«scuola. Del Bianchini si ba in Ma- 


cerata, nella sala comunale, un bel 
semibusto del Papa Gregorio XVI; 
nell’ università il monumento del 
Giannelli; ed i cenotafi del ven. 
vescovo Vincenzo Strambi e del 
inarchese Bourbon del Moute nella 
cattedrale, non che quello dell’avv. 
Nicola Piccinini giudice di appello 
di onorevole rimembranza. Sui pre- 
gi degli artisti maceratesi, come di 
inolte notizie artistiche riguardanti 
Macerata, scrisse dottamente e con 
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critica il marchese Amico Ricci 
maceratese cav. de' ss. Maurizio e 
Lazzaro: Mewiorie storiche delle 
arti e degli artisti della Marca di 
Ancona, Macevata 1834, tipografia 
di Alessandro Mancini. 

Prima di descrivere le principali 
notizie storiche di Macerata, ci 
sewbra iudispensabile riportare qual- 
che tratto del maceratese Domenico 
Troili della prefazione alla sua Dis- 
sertazione dell’ antica cità di Re- 
cina, Macerata 1790, presso An- 
tonio Cortesi e Bartolomeo Capi- 
taui. Encomiando primieramente co- 
loro che si dedicarono a corregge- 
re con critica più sana e severa le 
antiche storie delle luvo patrie, o 
a scriverne esaltamente delle nuo- 
ve o almeno illustrarle, dichiara 
quiadi che auco i maceratesi han- 
no la storia della città, scritta nel 
secolo passato (cioè il XVII) dal 
patrizio Pompeo Compagnoni ( se- 
niore ), e l’anno 1661 per gli eredi 
di Agostino Grisci e Giuseppe Pic- 
cioi stampata in Macerata con que- 
sto titolo: Za reggia picena ov- 
vero de' presidi della Marca, lu- 
sioria universale degli accidenti di 
tempo in tempo della provincia, 
non meno che de’ vari suoi reggi- 
menti, sì come de’ re, pretori o 
proconsoli consolari, vicari, Pato 
ti pretori e legati cesarei del Pi- 
ceno; conforme de’ duchi, conti, 
marchesi, legati apostolici, rettori 
governatori e luogotenenti della Mar- 
ca; con tutti i vescovi, podestà ed 
altri giudici di Macerata (però 
pubblicò la sola parte prima che 
arriva soltanto al 1445). Quindi 
nov mancò anco negli ultimi tem- 
pi chi tra i maceratesi cercò diil- 
lutrare o l'origine o le prerogali- 
ve della patria, o i principii del- 
l'università degli studi, o qualche 
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altra cosa alla città appartenente. 
Tuttavolta confessa mancare Mu- 
cerata d'una storia compita (Gia- 
como Lauro scrisse: Macerata il- 
lustrata con memorie più chiare 
della ciuà, Roma pel Grignani 
1642,in 4.° Questo libro non wi 
riuscì rinvenirlo né in Roma nè in 
Macerata: mi confessò cortesemen- 
te il marchese Ricci di averlo ci- 
tato, ma di non averlo potuto mai 
trovare. Gio. Andrea Massei: De 
Macerata urbe in Piceno elegia, 
che riportasi dal Bacci nelle IVoti- 
zie dell'antica Cluana ec., Macera- 
ta 1716, contiene quarantaselle 
note, colle quali s'illustra la sto- 
ria maceratese ), la quale conten» 
tar possa i dutti e gli eruditi. Lo- 
da la storia del Compagnoni, e per- 
ché la morte gl’impedì compirla, 
e per lo stile ed altro non la re- 
puta capace di soddisfare gli eru- 
diti moderni; però riproduce quan- 
to ne scrisse in encomio il Vec- 
chietti, a pag. 402 delle Memorie 
de’ vescovi d’ Osimo, che qualifica 
l'opera del Compaguoni per utilis- 
sima e sommamente pregevole, non 
scevra di qualche difetto. Aggiun- 
ge che quello che dopo di lui è 
stato scritto, oltrechè non fu per 
fare una storia, ma solo per soste- 
nere una contesa, non riempì il 
vuoto; aver perciò divisato compi- 
lave una storia compita col titolo 
di Memorie storiche di Macerata, 
ossia una storia civile, ecclesiastica 
e letteraria, volendo prima pubbli» 
care tre dissertazioni ; cioè, dell'an- 
tica cità di Recina, della prima 
origine di Macerata, e delle vicen- 
de di Macerata ne’ primi secoli 
della sua esistenza (tranne la pri- 
ma dissertazione niente altro pub- 
blicò il Troili). Avverte poi, che 
dovendosi nelle memorie e nelle 
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dissertazioni esaminare la contesa 
tra'maceratesi e camerinesi, e quan- 
to le parti scrissero, stimava bene 
tesserne brevemente la storia, della 
quale andiamo noi a produrne qui 
un estratto. 

Nell’ anno 1760 si portò un ca- 
valiere maceratese in Camerino 
( lessi e non rammento dove, che 
fosse certo Lorenzo Ranaldi Gre- 
goriani ), e nel confronto che fece 
di essa colla propria patria, cui diè 
la preferenza, adontò alcuni came- 
rinesi. Questi a’ 5 del 1761 stam- 
parono una lettera colla quale ol- 
traggiarono diversi cavalieri mace- 
ralesi, i quali tacquero. Nel 1777 
nell’ esaltazione al cardinalato di 
Guglielmo Pallotta nato a Mace- 
rata, overa ascritta la sua fami- 
glia tra le patrizie, essendo del pa- 
ri annoverata tra quelle di Cameri- 
nu, vollero i camerinesi festeggiar- 
la anche con componimento dram- 
matico di Domenico Pannelli, che 
si permise versi e nota, che pro- 
dussero acerba e letteraria contesa 
tra le due illustri città. Asserì che 
Macerata al civile ed ecclesiastico 
governo di Camerino era stata sog- 
getta, lavnde provocati i macera- 
tesi, uno di essi, forse Antonio Laz- 
zarini, colle stampe di Macerata 
nell’ istesso anno scrisse e poi colla 
data del 1777 pubblicò: Risposta 
di un cavaliere maceratese ad un 
suo amico di Camerino, con varie 
osservazioni intorno ad alcune no- 
tizie, che fin da gran tempo van 
pubblicando i signori camerinesi 
della città di Macerata. Nel 1780 
s incominciò a vendere e subito 
ne furono fatte tre edizioni, due 
con prefazioni dell'editore, la terza 
di Teramo con lunga confutazione. 
Contro questa lettera nel medesi- 
mo anno ì camerinesi pubblicaro- 
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no: I. Replica al cavaliere mace- 
ratese del suo amico di Camerino. 
II. Risposta di uno studente in Ca- 
merino ad un suo amico studente 
în Macerata. LI. Avvertimento al- 
lo stampatore di Macerata per la 
prefazione premessa alla terza e- 
dizione della risposta d'un cava- 
lier maceratese ad un suo amico 
di Camerino. IV. Il cavaliere ma- 
ceratese frustato dal bidello dell’u- 
niversità di Camerino. V. Dei ca- 
merti umbri dissertazione apologe- 
tica istorico-critica. VI. Il cava- 
liere maceratese confutato nelle sue 
osservazioni contro Camerino dagli 
accademici Sinceri della medesima 
città, con varie illustrazioni sopra 
l'origine e pregi di Macerata (ve- 
r'amente queste osservazioni sono 
in difesa di Macerata ). I macera- 
tesi però non si stettero nel 1780 
colle mani alla cintola, e stampa- 
rono: I. Ragionamento dell’origine 
e prerogative della città di Mace. 
rata, în risposta a quanto si dice 
su tale articolo nella dissertazione 
apologetica istorico-critica ye rischia- 
rimento della lettera del cavalier 
maceratese (l’autore del Ragiona- 
mento e del seguente Estratto di- 
cesi il Lazzarini; come forse del- 
l'avv. Pierantonio Frasca sono per 
la maggior parte le cose stampate 
pei camerinesi; ma il libro degli 
accademici Sinceri si crede del lo- 
ro segretario Sparapani). II. £- 
stralto di proposizioni intorno alla 
città di Camerino, e suo antico 
ducato, contenute nella dissertazio» 
ne apologetica iîstorico-critica , pub- 
blicata in Camerino in risposta al- 
le osservazioni del cavaliere mace- 
ratese nel mese di luglio 1780, 
con critiche riflessioni a ciascuna 
di esse. WII. Prefazione del 1777, 
ove espongonsi i principii delle più 
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artiche università d’Italia e di quel 
le dì Macerata e di Fermo, de- 
dicata allora ai signori maceratesi 
dal sig. Pirro Aurispa, professor 
primario, ed ora all’occasione di 
alcune cantroversie tra alcuni ma- 
ceratesi e camerinesi trasportata 
dal latino nell italiana favella, con 
una brevissima aggiunta o prolu- 
sione del traduttore. 

Nel 1781 i camerinesi mandarono 
fuori tre cose che prolungarono la lite. 
I. Risposta alle osservazioni del cava- 
lier maceratese e dimostrazione del- 
la prima origine e polizia di Ma- 
cerata (leggo nel Ranghiasci che 
ne fu autore l’ab. Gio. Battista Pre- 
cetti). II. Stavo civile delle terre 
pontificie dopo la venuta del car- 
dinal Albornoz in Italia, con al- 
cune osservazioni intorno all’origi- 
ne dell’università, e confutazione 
di ciò ch'è stato scritto dall’auto- 
re del ragionamento dell'origine e 
prerogative della città di Macera- 
ta, e da altri intorno l’ università 
di Macerata. III. Congressi lette- 
rari sulla contesa tra li signori di 
Camerino e di Macerata tenuti in 
casa dell’ ab. Francesco Antonio 
Zaccaria, da lui medesimo distesi 
in alcune lettere ad istanza d'un 
amico. La prima fu ristampata in 
Bologna, la seconda in Macerata. 
A difesa de’ maceratesi, massime 
contro il Zaccaria, quattro cose 
slamparonsi. l. Zettera di un ma- 
ceratese anonimo intorno ai prin- 
cpu dell'università di Macerata, in 
risposta a ciò che n'ha scritto il 
sig. abbate Francesc’ Antonio Zac- 
caria ne’ suoi letterari congressi. 
II. Commenti e spiegazione d’alcu- 
ne notizie appartenenti alla città di 
Macerata, pubblicate dal signor ab- 
baie Francesc’ Antonio Zaccaria nel 
libro che ha per titolo congressi 
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letterari sulla controversia tra li si- 
grori dî Camerino e di Macera- 
ta. II. Note intorno alcune cose 
che riguardano la città di Mace- 
rata, contenute nel libro dello stato 
civile delle terre pontificie dopo la 
venuta del cardinal Albornoz in 
Italia. IV. Confutamento di quan- 
to alcuni anonimi camerinesi, il 
sig. abbate Francesc’ Antonio Zac- 
caria, il novellista di Firenze, e 
l’autore delle memorie enciclopedi- 
che, che si stampano in Bologna, 
al n. 24 nel mese di luglio 1781, 
contro Macerata hanno calunnio- 
samente scritto e affermato. Della 
prima di queste cose si crede au- 
tore il dotto maceratese cav. Giu- 
lio Conventati, e dell’ultima, stam- 
pata nel 1782, è autore l’ab. Gian- 
francesco Lancellotti di Staffolo, 
perciò ascritto tra i patrizi di Ma- 
cerata. Nella collezione che posseg- 
go delle nominate stampe, in quel- 
la della III. Note, ec. trovo scrit- 
to: del canonico Dionizj. Di tali 
stampe il Ranghiasci nella sua 2i- 
bliografia, agli articoli Camerino, 
Macerata e Umbria, osservo che 
ne riporta circa dodici soltanto. 

Dopo questo tempo i maceratesi e 
i camerinesi tacquero. Nel 1786 il 
Colucci pubblicando il primo tomo 
delle Antichità picene, grato di es- 
sere stato aggregato al patriziato 
camerinese, nella dissertazione XII 
vi prese a difendere la confedera- 
zione de’ camerti col popolo roma- 
no. Ciò mosse due anonimi ad im- 
pugnar di nuovo il sentimento dei 
camerinesi, esser la loro città l’an- 
tico Camerino umbro, i cui abita- 
tori camerti furono confederati dei 
romani. Quindi nel 1786 sì pub- 
blicò : Notizie istoriche di Came- 
ria e Camerio città del Lazo, 
forse dell’ab. Giuseppe Tondini (del 
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quale ho nella citata collezione un 
ms., ignoro se originale o copia, 
cioè Riflessioni su la nota iscrizio- 
ne di Mumbach pubblicata dal 
Muratori, e riprodotta prima dal 
Frasca nella sua dissertazione sui 
camerti umbri, indi dall’ab. Zac- 
caria in que’ suoi congressi lette- 
rari, e pare opinamento analogo alle 
Notizie istoriche ), che volle prova- 
re, che i camerti umbri confede- 
rati de’ romapi, de’ quali parla T. 
‘Livio, furono chiusini, e Cameria 
non fu dov'è ora Camerino. Nel 
1787 poi venne fuori: Lettera 
d' autore anonimo sopra quel tanto 
che dal signor ab. Giuseppe Co- 
lucci patrizio di Camerino nella 
XII dissertazione del suo primo 
tomo delle Antichità picene si dice 
circa il passaggio fatto nella selva 
Ciminia dal console Q. Fabio con 
l’esercito romano. L'autore nega 
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proprie, tranne quelle messe nel 6 
III dell’ appendice. Leggo nel Co- 
lucci, che il Troili recitò la disser- 
tazione all’ apertura della copiosa 
e scelta biblioteca di Macerata, di 
cui fu destinato prefetto: egli era 
stato trenta anni in Modena nella 
rinomatissima biblioteca Estense. Il 
Salmon nella sua opera intitolata : 
Lo stato di tutti i paesi e popoli del 
mondo, non solo ricorda tutti i brevi 
e bolle de’Papi, con cui fu Macera- 
ta decorata della curia generale , 
della rota, dell'università, della zec- 
ca, e di altri privilegi, non che del 
sigillo; ma eziandio per provare la 
derivazione da Recina, riporta la 
seguente antica memoria. 


In dorso Macerata sedet post bella 
Gotorum 


‘Edita et ex priscis Recinae genero- 


sa recinis. 


che quel Camerino fosse l’odierno. - 


Ai due anonimi rispose Colucci pu: 
re nel 1787 con un libretto: Lee- 
tere apologetiche in difesa di quan- 
‘to st è detto nella dissertazione XII 
delle Antichità picene, sulla confe- 
derazione de’ camerti umbri col po- 
polo romano, ec. 11 Troili braman- 
do che le contese non si riaccendes- 
sero, promise che avrebbe esami- 
nato diligentemente senza passione 
tutte le cose stampate nelle Dis- 
sertazioni e nelle Memorie ch’evasi 
proposto pubblicare, senza far pa- 
ragoni tra Camerino e Macerata. 
Finalmente avverte, che avendo il 
Colucci nel t. Il delle Anticlutà 
picene pubblicato un estratto della 
sua dissertazione Dell’antica Reci- 
na, e da lui mandatogli, ed aven- 
do osservato parecchie cose che a 
lui sono sembrate degne di ami- 
chevole censura ; il Troili dichiara 
voler contrassegnare le aggiunte 


Macerata come Recanati (Vedi), 
ripete l’origine da Recina o Ri- 
cina, antichissima ed illustre città 
del Piceno, i cui avanzi maestosi 
esistono ancora sulla sinistra spon- 
da del fiume Potenza, lungi tre 
miglia da Macerata alla volta di 
Recanati, nel luogo chiamato il pas- 


so 0 ponte di Macerata. Recina 


trovavasi a piè del colle e veniva 
attraversata da detto fiume. Alcu- 
ni fanno derivare il suo nome da 
un tempio dedicato a . Venere Eri- 
cina in quelle vicinanze, attribuen- 
done l'erezione al re Cino che do- 
ininò in Italia quattro secoli circa 
dopo il diluvio, al che ripugnano 
i critici. Non mancavono parecchi 
scrittori di celebrarue l’ antichità, 
la nobiltà, la potenza, ed altri pre- 
gi, al pari delle più famose città 
picene. Ebbe gli onori di colonia 
romana e di municipio, e conser- 
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vò libero reggimento anco in tem- 
do degl’imperatori romani, che la 
elevarono al più alto grado di gran- 
dezza. Tutto copiosamente, e con 
eradizione viene narrato dal Com- 
pagnoui, dal Troili, dal Colucci e 
da altri. Risulta però da incontra- 
stabili documenti, che Plinio il vec- 
chio, il quale morì nell’anno 79 
dell’ era cristiana, nomina i ricinesi 
o recinesi fra i popoli mediterra- 
nei del Piceno. Di poco fu a lui 

eriore Sesto Giulio Frontino, 
che parla dell’agro di Recina, e 
de’suoi confini: noto è però, che ciò 
che spetta al Piceno antico è dello 
senttore agrario Balbo, i cui fram- 
menti furono inseriti nell'opera di 
Frontino. L'imperatore Traiano che 
morì nell'anno 117, donò alla re- 
pubblica ricinese l’ eredità di Tu- 
scilo Nominato per impiegarsi nel 
restauro del bagno, del foro o del- 
le piazze, e di questa disposizione 
si conserva un marmo in Macera- 
ta. Altro marmo esistente in Re- 
canati dichiara che Lucio Publi- 
cio Aproniano prefetto del preto- 
rio era il protettore del municipio 
de’ recinesi. Altra lapide conservata 
eziandio in Macerata attesta che 
l’imperatore Settimio Severo, che 
terminò di vivere l’anno 212, fu 
gran benefattore della colonia di 
Ricina, anzi ne viene chiamato fon- 
datore, perchè la restaurò grande. 
mente, o vi condusse nuovi abitan- 
ti, o le compartì altri singolari fa- 
vori. Una iscrizione che si trova 
nella città di Tarragona dichiara 
che Lucio Ovinio Rustico Corne- 
liano console designato, era il pro- 
tettore della repubblica ricinese, e 
questo Ovinio fu console nell’anno 
237. Tutti questi marmi furono 
mprodotti dal Grutero, dal Coluc- 
ci, dal Calcagni e da altri, come 


MAC 3t 
afferma il ch. conte Leopardi, par- 


lando dell'origine di Recanati, nel- 
la Serie de vescovi di Recanati. 
Dalla stamperia Quercetti d’ Osi- 
mo fu pubblicato un opuscolo in- 
titolato: Osservazioni di un ano. 
nimo sulla dissertazione dell’'anti- 
ca Recina pubblicata in Macera- 
ta dall’ abbate Domenico Troili 
l'anno 1790. Dalla copia che pos- 
seggo col publicetur del can. Pe- 
rucci V. G., e di fr. Domenico Cri- 
stianopulo pro-vicario del s. offizio, 
si legge la data de’ 12 agosto 1705. 
L'anonimo si dichiara maceratese : 
severamente critica il Troili, lo ri» 
marca di contraddizione nella pro- 
testata imparzialità, perchè l’osser- 
va prender parte alle contese e ga- 
re state tra i camerinesi ed i ma- 
ceratesi; come pure di avere scrit- 
to contro gli autori che scrissero 
su tali controversie, ed ancora con- 
tro quelli che scrissero vantaggio- 
samente sopra Recina, non escluso 
Compagnoni, e particolarmente con- 
tro Peranzoni e Lancellotti; rin- 
facciandogli di aver seguito Frasca 
detrattore di Macerata. Passando 
poi l'anonimo ad analizzare |’ opi- 
nione del Troili, che Recina ebbe 
principio ai tempi di Giulio Cesa- 
re, o almeno del suo nipote Au- 
gusto, e prima della nascita di Ge- 
sù Cristo, con sensate riflessioni 
vuol provare che '[roili non intese 
bene Plinio, nè seppe leggere le 
lapidi di Traiano, di Severo e di 
Marco Aurelio, e perciò doversi ri- 
tenere più antica l’ origine di Re- 
cina, e che a cagione della sua van- 
taggiosa posizione, ampierza e fer- 
tilità di territorio, Recina forse sor- 
se dalle rovine di altra città pre- 
esistente, e conchiude mon potersi 
asserire che Recina non esisteva 


prima di Cesare. 
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Narrano gli storici, che i reci- 
nesi assoldarono gente per Giulio 
Cesare, sotto il quale in Recina al- 
loggiarono la legione XII detta poi 
fulminatrice a’ tempi d’ Augusto, 
ed in gran parte composta di re- 
cinesi, e la legione XXII, di cui 
era prefetto Lucio Cerpinio della 
tribù velina, alla quale fu aggre- 
gato quasi tutto il Piceno: la le- 
gione XXII fu detta dallo stesso 
Augusto primogenita, pia e fedele. 
La repubblica recinese ebbe il cu- 
ratore, dignità di gran preeminenza 
nelle città libere. L'imperatore E- 
lio Adriano chiamato l’Augusto dei 
piceni, e che morì l’anno 138, vi 
aprì il ginnasio e l’ateneo; onde 
obbligò la gioventù recinese e la 
picena tutta, per l'istituzione delle 
buone lettere ed altre arti liberali, 
ad alzargli del proprio una statua 
equestre dorata, ed allora cominciò 
la città a chiamarsi Elia Recina 
io onore del benefico principe. Gli 
esempi di Traiano e di Adriano, 
mossero Mayrco Aurelio Antonino 
Pio, nel passaggio ch'egli tenne per 
Recina nell’anno 180 l’ultima vol- 
ta che parti da Roma contro i mar- 
comanvi, a spurgarvi i suoi anti» 
chi grandiosi acquidotti, e resti- 
tuirvi di bel nuovo l’acqua Marzia 
tra il fiume Potenza e il tempio 
di Marte, ed oltre a ciò nominò 
Recina Antoniniana e città sacra. 
Quindi l’imperatore Aulo Helvio 
Pertinace del 192, ne restaurò l’an- 
fiteatro, il pretorio, ed altri più 
antichi edifizi; la nobilitò di nuo- 
vi coloni romani, ne ampliò il ler- 
ritorio allorchè rinnovò la legge 
agraria; che perciò Recina prese il 
nome di colonia ZMHelvia o Elvia 
Recina. Ebbe poscia a prefetto del 
pretorio, o giudice generale del Pi- 
ceno, Lucio Publicio Aproniano, 
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ed in morte i recinesi, come a pro- 
tettore tutelare e concittadino, nel 
territorio gli eressero un monumen- 
to sepolcrale, forse a cura di Lucio 
Publicio Floriano suo tribuno del- 
la coorte nona pretoriana, compo- 
sta di recinesi. Proseguì poscia l’im- 
peratore Settimio Severo del 193 
la restaurazione di Recina, per le 
cui opere sublimi impressero i re- 
cinesi ne marmi il nome di con- 
ditore e di facitore; e visitando 
nel 205 Recina per senatuscon- 
sulto gli furono decretati encomii 
da scolpirsi nel suo arco trionfale 
eretto dalla riconoscenza de’ reci- 
nesi di qua dal fiume, incontro al- 
l’anfiteatro di Pertinace, l’uno e 
l'altro nel centro della città. Sicco- 
me Settimio Severo vendicò la mor- 
te di Helvio Pertinace, e ne prese 
il nome, così vogliono alcuni che 
Recina prendesse stabilmente il no- 
me di Helvia o Elvia Recina per 
onorare ambidue i munifici prin- 
cipi. Dell’ anfiteatro ancora esisto- 
no ruderi e la maggior parte degli 
archi. 

L’ imperatore Clodio Pupieno 
Massimo, nella spedizione contro 
Massimino, nel 240 cinse di mura 
e di torri la città, de'quali muri 
nuovi e forti propugnacoli ne esi- 
stevano avanzi nel secolo XIV. Il 
senato e popolo recinese per gra- 
titudine gli decretò una statua di 
marmo con onorevole epigrafe. Per 
ultimo, come abbiamo dal Com- 
pagnoni, l’imperatore Licinio Gal- 
lieno del 260 beneficò Recina fab- 
bricando pubblici granari e sontuo- 
si templi, ed uno più celebre a 
Mercurio siccome suo nume tute- 
lare; ed i recinesi nel 262 fecero 
battere in onore di Salonino, crea - 
to cesare da Gallieno suo padre, 
una medaglia colla testa di Mer- 
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curio e l’epigrafe : Colonia Ricina 
Felix Helvia. Inoltre vi fu rap- 
presentata Recina coronata di torri 
come metropoli di provincia e reg- 
gia delle città circostanti. Questa 
colonia figurata nella medaglia sot. 
to l’immagine della dea Cibele, chia- 
ramente rappresenta Recina, dal 
fiume Potenza che corre nel mez- 
ro della città, e dalle due mole o 
macine da grano, arma sua anti- 
chissima per l’ubertà del suo ter- 
ritorio, abbondando i suoi campi 
di frumento ed altre biade, e i suoi 
colli in vino, laonde nelle vigne di 
Montanello sopra Recina fu trova- 
to up sigillo col grappolo d'uva 
impresso. Che Mercurio fu nume 
tutelare di Recina, lo si ha pure 
da una lapide di Licinio Saturni- 
no, che da Recina portata a Ma- 
cerata, prima si conservò dentro la 
chiesa antica di s. Giovanni con 
ospedale de’ cavalieri gerosolimita- 
ni, e poi nel palazzo apostolico a- 
vanti la torre, collocata nel 1646 
a piè delle scale. Ma di tanto splen- 
dore e magnificenza di Recina non 
rimane che il nome, dopo l’eccidio 


cui soggiacque per opera dei bar- 
bari 


Alarico re de’goti, sospinto dal- 
l'ambizione di Stilicone, colle sue 
genti feroci, preceduto dalla strage 
e dalla devastazione, occupò tutto 
il Piceno nella sua marcia verso 
Roma, tutto ponendo a soqquadro, 
e le città specialmente di Recina 
e di Urbs Salvia interamente di- 
strusse nel 408, essendo l’una dal. 
l'altra distante circa selte miglia. 
Diverse sono le opinioni sull’epoca 
della distruzione di Recina: Pe- 
ranzoni l’ attribuisce ad Attila re 
degli unni, e verso la metà del V 
secolo ; il Fanciulli stima che Re- 
cina fosse con Veregra saccheggia- 
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ta e consunta da’ goti verso la 
metà del secolo VI, dicendola però 
già decaduta ; il Lancellotti mette 
la distruzione di Recina per opera 
de’ longobardi, dopo il 568; e il 
Troili si unisce al sentimento del 
Compagnoni che la dice rovinata 
nel principio del V secolo. Che Re- 
cina sussisteva nel 393, e che fu 
distrutta da’ goti verso l’anno 406 
sotto la condotta di Radagasso o 
Redagaiso, lo riporta il conte Leo- 
pardi. Nel luogo ove fu Recina, 
oltre i mentovati marmi, si rin- 
vennero pavimenti di mosaici, scul. 
ture, statue, idoli, amuleti, ed al- 
tre anticaglie, non che medaglie di 
bronzo e di argento di Giano, dei 
consoli romani, e degl’imperatori 
Augusto, Caio, Tito, Traiano, Se- 
vero ed altri, tutti testimoni del- 
l’antichità, del lustro e della gran- 
dezza de’ recinesi. Ne’ pubblici e 
privati luoghi di Macerata, Reca- 
nati, Montecassiano, ed altri luoghi 
si vedono molti de’ monumenti ac- 
cennati, ed appartenenti a Recina. 
Non si deve tacere, che il ch. De 
Minicis ne’ Cenni storici e numis- 
matici di Fermo, pag. 15, scrive 
essersi ritenuto erroneamente fin 
qui da molti che la colonia /Zelvia 
nel Piceno, da cui è sorta la città 
di Macerata, avesse avuto sue mo- 
nete coloniche, opinione ch’ ebbe 
forse fondamento da ciò clie ne 
scrissero Tristano e Patino ; dappoi- 
chè il secondo riferisce tre lipi di 


‘monete colla leggenda Cor. Ifet. 


ch'egli spiegò Colonia Helvia, ag- 
giungendo che i coloni coniarono 
una di tali monete per render gra- 
zie agl’ imperatori Pertinace e Se- 
vero, e le altre due a Caracalla. 
L’Harduino però notò pel primo, 
che le monete colla leggenda Cor. 
er. ad Zeliopolim Caelesyriae do- 
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vevano attribuirsi ; al quale autore 
soscrisse poscia il Vaillant nella sua 
opera, correggendo il Tristano e il 
Fatino, i quali erano stati seguiti 
dal Cupero e dal Mezzabarba. Con- 
chiude il de Minicis, che la mo- 
neta con le lettere singolari Cor. 
Het. non può appartenere alla Co- 
lonia Helvia, ma ad Heliopolis, poi- 
ché le colonie italiche, e specialmen- 
te quelle vicine a Roma, non avevano 
il diritto della coniazione delle mo- 
nete. Caduta Recina, i suoi abita- 
tori si divisero in più popolazioni, 
e con le reliquie di quelle alte mu- 
ra edificarono le due città più 
vicine, Macerata e Recanati. Altri 
scrivono, che i recinesi si ritiraro- 
no dopo il disastro nel seno dei 
più erti colli, e la parte maggiore 
convenne nella sommità, ove quasi 
dalle macerie sorta si edificò Macera- 
ta, sebbene taluni pretendano che 
Macerata preesistesse e in tal fatale 
circostanza venisse ampliata. L’Au- 
rispa nella più volte citata Ora- 
zione, riferisce a pag. 7, che Ma- 
cerata avesse i suoi principii dal- 
l'antica e chiara città di Ricina, 
allorchè questa venne disfatta, non 
ha bisogno di prove, basta leggere 
il Biondo, Jodoco Hondio , Marco 
Guazzo, Smetio, Amantio, Reusne- 
ro, Volterrano, Alberti, Bacci, Ip- 
polito Aurispa ed altri scrittori, 
come Panfilo, riportando il prin- 
cipio dell'iscrizione esistente nella 
galleria di Gregorio XIII nel pa- 
lazzo Vaticano: Macerata e vetu- 
statis Helviae Ricinae ruinis et 
maceriae dirutae excitata provin- 
.ciae Picenae praesidum sedes. 

1 Compagnoni nella Reggia pi- 
cena, a pag. 60, chiama Macerata 
colonia de’ recinesi. A_p. 30 scrive 
che Macerata è posta in mezzo 
tra l'antica Pentapoli e le due Mar- 
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che di Camerino e di Fermo, ba- 
gnando le falde del suo colle il 
Potenza e il Chienti fiumi celebr& 
quindi partecipd Macerata della 
Pentapoli da settentrione verso il 
castello di s. Giuliano o s. Pelle. 
grino contermini di Umana e di 
Recanati, per la via di Potenza al 
mare; e dull’occaso in vicinanza di 
Osimo verso s. Savino e Miligiano 
,0 Miglianzano, da Forano a s. Ma- 
ria in Selva. Della Marca di Ca- 
merino, dal meriggio verso Lor: 
nano, Corogliano, Colmargone o 
Colmaggiore, e Villa Maina o Ma- 
gna, da Chiaravalle e dall’Arancia 
o Rancia alla chiesa di s. Croce 
di Rambona. E dall’altra Marca di 
Fermo, dall’orto verso Corneto, 
Canaleccio di là dal Chienti, Nun- 
castro, la Torricella ovvero il Castel- 
lare del Colle, e il castello di Ca- 
sale colla chiesa di s. Claudio, tut- 
te contee antichissime della giuris- 
dizione di Macerata, o dominate 
da patrizi e nobili maceratesi. Par- 
la poi degli autori che magnifica- 
rono i pregi di Macerata, ricono- 
sciuti pure dai Pontefici, e della 
sua antica ma incerta origine. 
Quanto al nome di Macero o 
Macro da cui vuolsi il principio 
del nome Macerata, poco conto 
facendone il Compagnoni, piutto- 
sto l’attribuisce a Martio Macro 
nobile romano: Mon longe a Ri- 
cina civitate in amaeno colle circa 
an. Domini 322 fuit conditum 
oppidum nobile a Martio Macro 
patritio romano de gente Aemilia 
inter patritias majorum gentium, 
et vocavit a suo nomine AMacera- 
tam. Narra pure che vi fu chi 
pretese, che un Macareo da Ma- 
cavea città d’Arcadia, nell’invasione 
dei pelasgi vi deducesse una colo- 
nia, e che col proprio nome la 
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chiamasse Macerata. Riporta anco- 
ra altre congetture sul nome, al- 
cuni facendolo derivare da Licinio 
Macro o altro di sua famiglia, di- 
fensore o petruno, 0 flamine o de- 
curione della medesima; tutte con- 
getture prive di certezza. Nota poi 
che Appiano e l'Aminzio scrissero: 
apud Maceretum novam in Pice- 
no Helvia Ricina col., ed il Ga- 
lesino, Macerata colonia Ricinen- 
sium. Dopo la partenza di Alarico 
da Roma e nel settembre circa del 
410, sì dice che i recinesi uscendo 
dai loro asili, cominciarono a ri- 
parare o edificare Recina o Ma- 
cerata, vi trasportarono le cose più 
memorabili della città sacre e pro- 
fane, venerando per patrono san 
Giuliano in Recina, di cui era al- 
lora e fu ultimo vescovo s. Clau- 
dio, il primo de’ maceratesi al dire 
dal Compagnoni, contraddetto dal 
conte Leopardi, il quale riporta 
la fondazione di Macerata e suo 
vescovato ad epoca assai più tar- 
da, dichiarando nou aver trovato 
notizie di s. Claudio, nè di altro 
vescovo di Recina. L’evangelo era 
stato predicato nel Piceno dall'apo- 
stolo s. Pietro, reduce dalla Dal- 
mazia, essendo stato protornartire 
de’ piceni s. Catervo suo discepolo, 
e s. Giuliano quello che introdus- 
se il cristianesimo in Recina. In 
Macerata non solo si vogliono tras- 
portati i più ragguardevoli monu- 
menti di Recina, ma eziandio le 
magistrature de’ decuriuni, duum- 
viri, curatori, ed altri che forma- 
rono decreti pubblici scolpiti in 
tavole di marmo, quae apud Ma- 
ceratam sunt, e le franchigie an- 
cora si mantennero come in Recina, 
non che lo stemma della gran 
mola o macina, col quale asserisce 
it Giardino sì rinvenuero medaglie. 
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In seguito i recinesi o macera- 
tesi seppero schermirsi per la for- 
tezza del sito, e col loro valore, 
dalle barbarie de’re goti, come 
dalle calamità de’ tempi, onde Ma- 
cerata potè servire di comodo al- 
loggio ai soldati di Belisario. Poco 
mancò, sebbene piazza fortissima e 
ben presidiata, che non cadessero 
per sempre i vrecinati sotto il fer- 
ro di Teja ultimo re de’goti, 
quando portò la guerra nel centro 
quasi del Piceno. Il Compagnoni 
dice pertanto, che solo a patti i 
recinati, e per timor del sacco, 
cederono dopo ostinata difesa, e 
nominando diversi storici vuol pro- 
vare che pet recinati altri non deb- 
bano intendersi che i inaceratesi: 
in vece il conte Leopardi, per il 
luogo espugnato tiene che sia sta- 
to il castello campestre abitato dai 
recinati, fortissimo pel presidio di 
Cumade, poi città di Recanati. Ai 
goti oltre altri barbari successero 
i longobardi, che occuparono an- 
cora il Piceno, laonde le supersti- 
ti città e terre colla libertà per- 
devono ancora le proprie leggi, e 
dovettero invece obbedire alle lon- 
gobarde. Nel pontificato di s. Gre- 
gorio Il e circa l’anno 730 i po- 
poli delle provincie dell’ Emilia, 
della Pentapoli e del Piceno scos- 
sero il giogo degl’imperatori gre- 
ci e delongobardi, e si posero 
sotto il domiuio e protezione della 
santa Sede; e per tale spontanea 
dedizione, acquistò la Chiesa roma- 
na il dominio temporale sulle no- 
minate provincie, massime sul du- 
cato di Spoleto e sulla Marca. 
Frattanto Desiderio ultimo re dei 
longobardi, minacciando Roma del- 
l'estremo eccidio, s' impadronì di 
molti dominii della Chiesa, fra’qua- 
li il Compagnoni pone Macerata, 
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c.nel 627, un altro ne fondò per 
le femmine. A quest'ultime diede 
per direttrice sua sorella s. Bovia, 
la quale a stento ne assunse l'in- 
carico. Egli all’incontro fissò sua 
stanza nel monistero di Montfaucon, 
e, secondo alcuni, n’ ebbe il governo. 
Dopo parecchi anni di vita veramen- 
te esemplare, ei fu colto dalla morte 
verso il 673, nella città di Reims, 
Qve sì era recato a yisitare sua so- 
rella s. Bovia, e la nipote s. Doda. 
La sua spoglia mortale ebbe la tom- 
ba a Monitfaucon. 

BALDESCHI BewnepETTo, Monal- 
di, Cardinale. Baldeschi Benedet- 
to nacque da Perugino patrizio, 
nel 1588. Si consacrò con impegno 
agli studii nel seminario e nel col- 
legio di s. Bernardo in Perugia sua 
patria, e quindi fu condotto dallo zio 
Francesco Baldeschi (che fu poi udi- 
tore di Ruota) in Avignone, dove 
si fermò per due anni, c poscia ri- 
tornato in patria ottenne la laurea. 
Passato a Roma, studiò indefes- 
samente per sedici e più anni la 
‘ legge, e giunse a tanto da poter 
molto onorevolmente sostenere l’ufti- 
cio di avvocato. Succedette poi allo 
zio sì nelle ricchezze come nella ca- 
rica di giudice della Ruota romana; 
indi fu assegnato per ugitore e data- 
rio al Cardinale Antonio Barberini 
nella legazione che nel 1628, sostenne 
in Lombardia, e nel 1630, in Urbi- 
‘ no, e tanto s'acquistò di merito in 
siffatto impiego, che il Barberini, 
per dimostrarsi a lui riconoscente, gli 
rinunziò Ja pingue abbazia di san 
Bevignate, vicino a Perugia, meutre 
il Pontefice Urbano VIII credette, per 
yie meglio premiarlo,. sollevarlo al- 
l'onore della porpora Cardinalizia , 
creandolo diacono Cardinale dei ss. 
Vito, c Modesto, nella settima pro- 
mozione del 1633, a' 28 settembre. 
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Vedovata la chiesa di Perugia del 
proprio pastore, trasferito all’ arci- 
vescovato di Monreale, fu questa 
da Urbano conferita al Cardinale, 
Monaldi Baldeschi, sebbene non po- 
tesse per allora attendere in perso- 
na alla cura del suo gregge attesa 
la legazione di Bologna, ottenuta 
due mesi prima. Nel 1637, a per- 
petuo monumento di sua devozio- 
ne e riconoscenza verso la Vergine 
santissima e s. Francesco, prima di 
partire, fe’ innalzare, innanzi alla 
chiesa. di esso santo nella piazza dei 
francescani, una colonna con sovrap- 
postavi una statua rappresentante 
l’immacolata Concezione, nella base 
della quale volle che sì apponesse 
una iscrizione latina. Stabilitosi a Pe- 
rugia, visitò la diocesi, radunò un 
sinodo, attendendo con tutta premu- 
ra alla esecuzione dei suoi doveri. 
Ma cinque anni dopo, per timore 
di non poterli esattamente adempie- 
re, rinunziò il vescovato ad Orazio 
suo fratello, che fin dal 1639 occupa- 
va la sede di Gubbio, e che nel 1643, 
fu da Urbano VIII trasferito alla 
chiesa di Perugia. Nè errò nel suo 
provvedimento il Cardinale, dacchè 
nel 1644 infermato gravemente, nel 
detto anno venne a morte, nella età 
di cinquantasei anni. ed undici di 
Cardinalato. 

BALDESCHI Freperico, Cardina- 
le. Baldeschi Federico nacque a Pe- 
rugia, nel 1625, dalla nobile fami- 
glia Baldeschi, e a mezzo del Car- 
dinale Pancirolo, segretario di stato 
d’Innocenzo X, passò a Roma. Es- 
sendo molto dotto nella legge ed 
in oltre fornito di non ordina- 
ria erudizione, fu preposto alla città 
di Faenza, della provincia di Sabina 
e della in allora terra, ed in oggi 
citta di Fabriano. lu dappoi mau- 
dato nunzio agli svizzeri, quiudi da 


36 MAC 


ed il conte Leopardi Recanati, ci- 
tando l' Ammiani. Il Papa Adriano 
I ricorse al possente aiuto di Car- 
lo Magno, che vinto nel .773 De- 
siderio, pose fine al regno longo- 
bardico, restituì al Papa le occu- 
pate terre, ed altre ne donò. Flut- 
tuò dipoi Macerata lungamente ora 
ai Papi, ora ai re d'Italia, ova agli 
imperatori assoggettata col rima- 
nente della Marca Anconitana. Sofi 
inoltre sotto i Berengari devasta- 
zioni, ed Arnolfo re di Germania 
e d’ Italia dopo l’anno 896 la bru- 
ciò e disfece. Nel seguente secolo le 
citta e castella si governarono con 
differenti leggi, così nel secolo XI. 
Sembra che a questa epoca Mace- 
rata avesse il proprio conte che la 
signoreggiasse, ma gli abitanti era- 
no immuni e liberi da qualunque 
superiorità, benchè spirituale, dei 
confinanti, perchè osservavano le 
leggi de’ longobardi secondo i ca- 
pitolari di Carlo Magno, come sì 
raccoglie da un documento del 1055, 
Nel 1108 Macerata sempre più si 
ampliò e divenne considerabile. 
Dopo essere soggiaciuto il Piceno 
alle armi de' longobardi, l’ impera- 
tore Enrico IV rinnovando le pre- 
tensioni de’ predecessori sulle terre 
della Chiesa, nel 1105 era calato 
con poderoso esercito in Italia, ed 
occupato il Piceno, ne diè l’inve- 
stitura a Warnerio o Guarnerio 
suo famigliare, con titolo di mar- 
chese della Marca d’ Ancona, il 
quale sottomise al dominio impe- 
riale tutta la provincia. Nel 1130 
la Marca fu dominata dal conte 
Ruggiero fatto re di Sicilia dall’an- 
tipapa Anacleto II. Le maggiori 
calamità della regione seguirono 
nell'imperio di Federico I, che 
venne in Italia la prima volta nel 


1155, e poi entrato nella Marca - 
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obbligò le città della provincia at 
giuramento di fedeltà. Tra i cro- 
cesignati che nel 1188 passarono 
nella Palestina per liberare i luo- 
ghi santi dai saraceni, si arrola- 
rono molti maceratesi, seguendo lo 
stesso imperatore, che incontrando- 
vi la morte, gli successe nell’im- 
pero Enrico VI suo figlio. Questi 
nel 1195 concesse il marchesato 
d’Ancona a Marcualdo suo dapife- 
ro. I marchiani riguardavano co- 
me sovrano l’imperatore, e per es- 
so i consoli de’ luoghi, così Mace- 
rata; ma Marcualdo commise nel 
paese ogui eccesso e malvagità. 
Essendo morto Envico VI nel 
1197, aspirarono all'impero il suo 
fratello Filippo di Svevia, ed Ot- 
tone IV di Sassonia : Macerata se- 
guì il partito del primo. Appena 
Innocenzo III nel 1198 fu subli- 
mato al pontificato, come dicemmo 
alla sua biografia, volle ricuperare 
i dominii della Chiesa e quelli del- 
la Marca colla forza delle armi e 
delle censure ecclesiastiche. A tale 
effetto vi spedì per legato il cav- 
dinal Vidone di s. Maria in Tras- 
tevere per reprimere le tirannie 
di Marcualdo, e guadagnare i po- 
poli al paterno dominio della Chie- 
sa. In seguito vi mandò altri lega- 
ti, ed ottenne il bramato intento. 
Nel 1202 essendovi dissensioni tra 
molti popoli della Marca, perché 
alcuni favorivano Filippo, altri Ot- 
tone IV, Innocenzo Ill ne procurò 
la concordia; ma nella pace che se- 
guì in Polverigi tra le parti, non vi 
furono compresi i maceratesi ed altri, 
come aderenti di Filippo di Svevia. 
Abolito il comando dei consoli, ogni 
città, terra e castello elesse in vece i 
podestà, e nel 1203 di Macerata fu 
eletto Rainaldo de’signori di Monte 
Verde, coll’ aggiunta di Poggio di 
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castello come dicemmo contermine 
di Hurvana e di Recanati, che es- 
sendo del partito di Ottone IV era 
stato compreso nella pace di Pol- 
,werigi. Atterrato dai maceratesi il 
castello di s. Giuliano, gli abitanti 
passarono ad aumentar quelli di 
Macerata, che perciò fu ingrandita 
con edifizi, e nel luogo del castello 
fu eretto un forte o castellare chia- 
mato eziandio s. Giuliano e s. Pel- 
legrino, per la generosa ospitalità 
che il santo usò coi pellegrini. E 
qui nota il Compagnoni, che del- 
l'unione del castello di s. Giuliano 
con Macerata errarono alcuni, co- 
me errarono sulla distanza di tre 
miglia, credendo essere tutto una 
cosa, nè differire un luogo dall’al. 
tro. Aggiunge, che nulla pregiudi- 
cherebbe a Macerata, se avesse sor- 
tita la denominazione dal suo prig- 
cipale protettore, lo che però nega, 
essendo la città così chiamata dalle 
macerie e rovine di Recina, pre- 
giandosi più di una città assumere 
il nome da quello del suo patrono. 
Nelle controversie tra Camerino e 
Alacerata i camerinesi scrissero essere 
il Poggio san Giuliano una cosa 
stessa con Macerata: gli rispose pe- 
rò l'anonimo delle Note stampate 
in Foligno nel 1781, colla nota V. 
Dichiara inoltre il Compagnoni, che 
scorse bensì Macerata diversi secoli 
fuori del rango di città, ridotta 
dalle vicende politiche de’ tempi 
senza il suo antico vescovo, e qua- 
si in forma di vicoo castello, seb- 
bene nel reggimento non era diver- 
so dalle altre città libere e grandi, 
riportando alcuni esempli che col 
nome di castelli, perchè muniti e 
forti, farono bene spesso chiamate 
diverse città antiche ed insigni. Ob- 
bedivano i popoli ai podestà, ai 


quali erano subordinati i collate- 
rali o giudici, e cbmpetendogli il 
mero e misto impero, disponevano 
ad arbitrio non meno del governo 
politico che d'ogni altro emergen- 
te che spettava all’uno e all’altro 
foro di qualunque sorte, e tra qual- 
sivoglia persona ancorchè privile- 
Giata o regolare; tanto si verificò 
nella causa agitata tra il monaste- 
ro di Chiaravalle e Commodo di 
Rainaldo e Festa sua moglie, a- 
vanti Rainaldo da Recanati giudi- 
ce di Monte Verde, podestà di Ma- 
cerata e del Poggio, come si rile- 
va dai registri di quell’abbazia del 
1203. Ma venuto Innocenzo III in 
cognizione dell’eccessiva autorità che 
esercitavano i magistrali secolari 
sugli ecclesiastici, vi prese provve» 
dimento e spedì legato in Ancona 
e nella Marca il cardinal Cencio. 
Filippo di Svevia morì nel 1208, 
ed Ottone IV fu senza contrasto ri- 
conosciuto da tutti; ma questi in- 
grato al suo costante protettore In- 
nocenzo III, contro i giuramenti 
fatti, occupò molte terre della Chie- 
sa, ed anco nella Marca; quindi 
nel 1210 a’ 20 gennaio in Chiusi 
conferì il marchesato d’Ancona ad 
Azzo VI d'Este suo parente. Nel- 
l’ investitura non fu nominata Ma- 
cerata, nè quelle altre città che il 
citato anonimo riporta nella nota 
VI, solendosi talvolta nelle investi- 
ture specificare soltanto alcune città 
e terre; d’altronde si sa che Azzo 


‘VI in Macerata vi tenne il giudice 


della sua curia, ed il giudice Al- 
brico aggiudicò in detto anno al- 
l’economo di Chiaravalle un ter- 
reno, presenti vari nobili macera- 
tesi, giureconsulti ed altri curiali. 
Dopo diverse paterne ammonizioni, 
il Papa scomunicò Ottone IV edi 
suoi fautori, e perciò anche i mar- 
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chiani, sostituendogli nell’ impero 
Federico Il re di Sicilia, figlio di 
Enrico VI. Morto Azzo VI nel 
1212, come nelle altre prefetture 
paterne, anche nel marchesato di 
Ancona gli successe Aldobrandino 
15 d'Este, in che lo confermò In- 
pocenzo III, commettendogli tenere 
Ja provincia in divozione alla Chie- 
sa romana, e pagare ad essa an- 
nuo censo. Essendo la Marca in 
angustie per Gualtiero conte di Ce- 
lano soccorso dai fautori d’Ottone 
IV , dopo averlo Aldobrandino 
Il vinto in diversi cooflitti, col- 
la sua morte il paese tornò tran- 
quillo; ma i conti di Celano tron- 
carono nel 1215 i giorni dell’Fsten- 
se col veleno, che lasciò i suoi stati 
e tutta la Marca ad Azzo VII suo 
fratello. Essendo molti marchiani 
seguaci di Ottone IV, mal volen- 
tieri sopportavano la dominazione 
Estense, e siccome amanti di li- 
bertà si sollevavono. Innocenzo HI 
gli ammonì a riconoscere per im- 
peratore Federico II, e per signore 
‘ Azzo VII. Nel pontificato di Ono- 
rio III, e dopo la morte di Ottone 
IV, i marchiani vaghi di novità si 
armarono per sostenere le comuni 
libertà: unitisi gli uomini di Pog- 
gio coi maceratesi, si collegarono 
co’ montolmesi loro vicini, ad e- 
sempio di altre comuni, e con for- 
male atto contro ogni altra poten- 
za, fuorchè del partito imperiale, 
nel 1218. Corsero intanto i mace- 
ratesi in gran numero a diroccare 
il Poggio o loro antico castello di 
Casale, venendo costretti a incru- 
delir contro i propri coloni, per 
opporsi colle armi alle pretese ra- 
gioni della chiesa fermana. Il ve- 
scovo Rainaldo Monaldi si procurò 
l’ainto di Azzo VII ed un moni- 
torio di Onorio II, perchè nè con 
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preghiere nè con censure avea po- 
tuto ottenere dai maceratesi la rie- 
dificazione del castello. Tuttavolta 
l’Estense avendo compresa la giu- 
stizia della causa de'naceratesi, e 
per non irritarli nelle turbolenze 
suscitate nella Marca da Bertoldo 
de’ duchi di Spoleto, ne diflerì l'e- 
secuzione. Abbiamo dal Martorelli 
nelle Memorie di Osimo, e dal 
Marangoni nelle Memorie di Civi- 
tanova, che nei 1222 Macerata 
spedi ambasciatori ad Osimo per 
ottenere la licenza di potersi colle- 
gare con Civitanova, Sant' Elpidio 
e Monte Rubbiano, dal che si co- 
nosce che Macerata era unita con 
Osimo. Dal medesimo Martorelli sì 
rileva che Onorio IlI avea inve- 
stito il vescovo di Fermo Rainal- 
do e successori di Sant'Elpidio, Ci- 
vitanova, Monte Santo, Monte Co- 
saro, Morrovalle et Podio sancti 
Juliani nunc Maceratae. Giù le fa- 
zioni de’ guelfi e ghibellini nel 1224 
ripullularono ferventemente, nè i 
marchiani andarono esenti da sif- 
fatti odii intestini, i primi seguaci 
del Papa, i secondi dell’ imperato- 
re, com'è noto. Mentre era pode- 
stà Inghiramo da Macerata gene- 
rale de’ fiorentini, Benvenuto di 
Pedone che pel primo usò il co- 
gnome di Panico, uno de’ capi ghi- 
bellini maceratesi, trasferì in Ugo- 
lino di Gregorio tutti i suoi beni 
di s. Angelo di Villa Magna. 

Nel 1226 Onorio Ill per tene- 
re in maggior freno i marchiani, 
comandò alle comuni delle città ed 
altri luoghi che in tutto obbedisse- 
ro il marchese; ed il successore Gre- 
gorio IX ordinò al suo suddiacono 
e cappellano, che Macerata e Mon- 
tolmo li mantenesse a nome suo. 
Imperversando Federico II contro 
la Chiesa, da cui tutto dovea ripe- 


MAC 


tere, Gregorio IX si trovò costret- 
to a scomunicarlo, affidando il co- 
mando delle sue milizie a Giovau- 
ni di Brenna re di Gerusalemme, 
con grado di capitano generale di 
Romagna e della Marca. Costretto 
Federico Il giusta i giuvamenti a 
partire per la sacra guerra di Pa- 
lestina, Ranaldo suo vicerè in Si- 
cilia per suo incarico occupò ostil- 
mente le provincie pontificie e per 
prima la Marca, avanzandosi sino a 
Macerata. Dalla sorpresa di Mace- 
rata sperava Ranaldo soggiogare al- 
l’imperatore il restante della Mar- 
ca, e ritenutola per posto impor- 
tante per la sede della guerra, la 
fortificò con buona architettura mi- 
litare, con un giro nuovo di mura 
più grande assai del presente, con 
propugpnacoli o torrioni, terrapieno, 
largo e profondo fossato. Allora 
Macerata avea più di quattro miglia 
di circuito, contenendo da Fonte 
Maggiore per la via detta autica- 
mente Tiburtina, alle fonti di Ma- 
cerata per la via Flaminia, sei no- 
ili ed ampli quartieri, chiamati 
di s. Giuliano, di s. Paolo, di s. 
Pietro, del Monte, di s. Salvatore 
e di Macerata, seuza comprender- 
vi gli esteriori borghi di s. Salva- 
tore e di s. Giovanni, guardati an- 
ch’essi con ridotti ed altre antiche 
fortificazioni. Fatta Macerata piazza 
d'arme e camera cesurca, convenne 
ai maceralesi di sostenere le gra- 
vezze delle contribuzioni, degli allog- 
gi, ed alter incomodi della guerra. 
Il Papa scomunicò Ranaldo, prepo- 
se alla difesa della Marca il re Gio- 
vanni, e vi deputò legato il cardi- 
nal Giovanni Colonna. Varie e iut- 
tuose furono le conseguenze, e per 
la superiorità delle armi imperiali, 
Gregorio IX per costringere Ra- 
naldo ad abbandonare la Marca e 
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Macerata, trasportò il teatro della 
guerra nel: reame di Napoli. Uno 
dei tre eserciti pontificii a Macerata 
e alle Ripe trovò tale resistenza che 
non potè progredire nella marcia. 
Reduce Federico lI dalla Palestina, 
ove fece empi patti coi neinici del 
nome cristiano, nel 1229 destinò 
nella Marca vicari imperiali Ric- 
cardo conte di Caserta e Giacomo 
Morra. Quindi pacificatosi col Papa 
ordinò alle città e fortezze ghibel- 
line che ritornassero alla Chiesa, 
mentre Gregorio IX ad onta delle 
pretensioni del marchese d’Este, in- 
caricò il vescovo di Beauvais relto- 
re della Marca d’Ancona, di Spo- 
leto e del Patrimonio, che prendesse 
sotto di sè Macerata e Montolmo, co- 
me luoghi immediatamente sogget- 
ti alla santa Sede, munendolo di 
gente d’arme. All’anno 1233 e se- 
guenti il Compagnoni riporta i no- 
mi di vari podestà e giudici ge- 
nerali della Marca residenti in Ma- 
cerata. Nel 1239 Gregorio IX coi 
guelfi della Marca ed il cardinal 
Colonna, sì volse contro Enzio o 
Enrico re di Sardegna, bastardo 
di Federico II; ma al primo arri- 
vo dei regi in Macerata, i fuorusci- 
ti ghibellini ripatriarono lieti ed ac- 
clamati. Per l'espugnazione di Ma- 
cerata il re si portò prima alla 
conquista di Montecchio, luogo for- 
tissimo. Sostennero coraggiosamen- 
te gli abitanti un tempo l'assedio, 


toccaudo a’ maceratesi soccorrere il 


campo regio con vettovaglie e mu- 
nizioni da guerra, onde dal re con 
encomii di fedeltà e quali ausilia- 
ri ebbero grazie e privilegi, con 
la conferma del dominio assoluto 
di Casale ed altri suoi antichi ca- 
stelli, l'esenzione del proprio foro, 
esclusone ogni altro ancorché eccle- 
siastico, l'immunità sopra tulti i 
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porti della Marca Anconitana, ad 
instur romanorum ex focdere, con 
somiglianti prerogative espresse nel 
diploma, col pieno ed assoluto reg- 
gimento di sè stessa, come rileva il 
più volte citato anonimo nella 
nota VIII. e 

Frattanto Gregorio IX rinnovò” 
la scomunica contro Federico II, 
ed alla medesima sentenza vi as- 
soggettò il figlio Enzio ed i suoi 
seguaci, Nel 1241 morì nel coo- 
vento di s. Francesco di Macerata 
il beato fi. Paolo da Spoleto det- 
to della Marca, già confessore del 
santo fondatore del suo ordine dei 
minori. In questo tempo il conte 
Roberto da Castiglione teneva pres- 
so Macerata la vicaria dell’impera- 
tore nella Marca. Nel 1245 luno- 
cenzo IV, già rettore della provin- 
cia, nel concilio generale di Lione 
‘I scomunicò e depose dall'impero 
e dal regno Federico II, e tra le 
incolpazioni vi furono quelle di a- 
ver usurpato la Marca ed altre 
provincie della Chiesa. Continuan- 
do tuttavia Federico II nel mole- 
stare que’ luoghi che obbedivano al 
Pontefice, altre milizie spedì nella 
Marca sotto il reggimento di Ric- 
cardo conte di Civita di Chieti suo 
figlio, per cui Innocenzo IV inviò 
capitani e gente d’armi per unirsi 
ai guelfi, capo de’ quali era Mar- 
cellino vescovo di Arezzo, constan- 
do la maggior parte d' anconitani, 
camerinesi, montecchiesi e recana- 
tesi. Uscì in campagna nel 1247 
il conte Roberto di Castiglione, vi- 
cavio generale della Marca per l’im- 
perio, co’suoi teutonici e saraceni, 
maceratesi, senigalliesi, jesini, osi- 
mani e matelicani, ed altri ghibel- 
lini. Attaccato l’ esercito pontificio 
sotto Osimo, lo ruppe con strage 
di più di quattromila uomini, l’ac- 
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quisto del bagaglio, del corroocia 
degli anconitani e della persona di 
Marcellino. 11 Colucci nella sua 
Treja o Montecchio, dice che i pa- 
pali furono sconfitti due volte dagli 
imperiali, prima dal Castiglione pre» 
so Osimo, poi nelle vicinanze di Civ 
tanova dal conte Riccardo; ma se- 
guendo il Collenuccio dice che i 
prigioni e i morti furono circa due- 
mila; di poi Federico II fece bar- 
baramente impiccare il vescovo. Ri- 
tornò il conte in Macerata a modo 
di trionfo, col carroccio e le bandie- 
re nemiche ed i prigioni. ]l cardinal 
Raniero legato compartì indulti ai 
seguaci della Chiesa, ed a quelli 
che ritornarono all’obbedienza; ma 
punì gli aderenti degl’imperiali, così 
i maceratesi per aver dato il gua- 
sto al monastero di s. Fermano noi 
confini di Monte Lupone, e dan- 
neggiato Montolmo. In questa epo- 
ca sì trova il conte Riccardo co- 
mandare nella Marca qual capita - 
no generale e vicario dell'impero, 
e sotto di lui in Macerata il giu- 
dice della curia imperiale della 
Marca convalidò la vendita che poi 
fecero al comune di Macerata del 
castello di Lormano i Carboni ca- 
pi de'guelfi, ed altri signori di es- 
so. Divenuto Federico II padrone 
di tutta la Marca, Macerata gl’in- 
viò tre nobili ambasciatori per ot- 
tenere la conferma de’ suoi privi- 
legi, e di quelli concessi da Enzio 
o Enrico, e l'ottenne. I due ca- 
stelli di Nuncastro e Lornano fu- 
rono dati a Macerata nel 1239 o 
1249 dal re Enrico, confermando 
la donazione lo stesso Federico II, 
i cui diplomi in pergamena con si- 
gilli sono nell’archivio segreto della 
città. Sopraggiunto nella Marca per 
legato il celebre cardinal Pietro 
Capocci, si portò in Macerata, ove 
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‘fecero ritorno i guelfi esuli da un 
decennio, per animare i quali alla 
costante fedeltà verso il Papa, lì 
segnalò tra i primi della Marca con 
specialità di grazie e favori, e con 
essi il popolo di Macerata. Rifor- 
matasi nel 1249 dal cardinale in 
Macerata la camera pontificia per 
la residenza de’ legati, in tempo 
anco che i maceratesi dilatavano i 
fori e le pubbliche vie per la co- 
mogità de’ curiali, come rilevasi 
dalle molte compere di quartarole 
di piazze prese in diversi quartie- 
ri; lnonde alcuni congetturano l’in- 
grandimento dell’antica Macerata. 
Dagl' istromenti perciò stipulati, so- 
no nominati i Gualteri, gli Ugolini, 
i Giliotti, ed i Ricci patrizi d’an- 
tico sangue di parte guelfa. 

Nel 1250 morì Federico II sof- 
focato da Manfredi suo figlio na- 
turale, per lo che molti nobili con 
altri capi de’ guelfi danneggiati e 
oltraggiati dai ghibellini maceratesi 
nelle passate turbolenze, ricorsero 
al Pontefice, così fecero i signori 
di Lornano per la riedificazione del 
castello, benché lo avessero venduto 
al comune. Macerata per sottrarsi 
da tante molestie supplicò Inno- 
eenzo IV, e con altri si compose 
collo sborso di gran danaro, me- 
diante l'approvazione del cardinal 
Capocci, al sindaco di Macerata 
nel 1251. Da questo Papa non fu 
inoltre denegata a’ maceratesi, col 
ricorso la cognizione delle loro cau- 
se per giustizia, avanti al rettore 
della Marca. Innocenzo IV nella 
concessione conferma a Macerata 
ì privilegi, nel breve riportato, co- 
me tanti altri documenti, dal Com- 
pagnoni. Nell’ istesso tempo eserci- 
tava io Macerata la giudicatura, 
come vicario del comune, Paolo 
Gualtieri spoletino, e come giudi- 
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ce generale della Marca, Mercatu- 
te bolognese. Nel 1254 fu esalta- 
to al pontificato Alessandro IV, il 
quale domandò subito aiuto alle 
città della Chiesa, contro Manfredi, 
ed a Macerata scrisse una lettera 
in forma di breve che al pubblico 
di Macerata presentò il vescovo di 
Faenza spedito nella Marca per 
provvedere soldati e denari. Que- 
sto Papa chiamò nella lettera Ma- 
cerata, colle qualifiche di città, di 
fedele e di «figlia. Reggendo per 
Alessandro IV la Marca il nipote 
Rolando giudice generale, fu in 
Macerata, e vi emanò qualche de- 
creto. Dopo la partenza di Rolan- 
do si levarono molti luoghi e città 
marchiane, onde il successore Ani- 
baldo di Trasmondo degli Anni- 
baldeschi della Molara, altro nipo- 
te del Papa, colle sue maniere in 
poco tempo le riguadagnò, per cui 
sì costituì avanti di lui in Montec- 
chio Pietro d’Attone sindaco di 
Macerata, al quale confermò certe 
capitolazioni fatte con altri sinda- 
ci. Si compose poi il comune di 
Macerata di pagargli certa quanti- 
tà di moneta per qualunque atto 
ostile commesso sotto la domina- 
zione imperiale, contro gli ascola- 
ni, montolmesi, tolentinati, ripani, 
e qualsivoglia altra persona e co- 
mune, e non meno per la somma 
di cinquecento libbre ravennate ed 
anconitane. Assistette presso il ret- 
tore Anibaldo per giudice genera- 
le della Marca Guglielmo de Gui- 
dalotti; ma dopo essere stato in 
alcuni luoghi principali della Mar- 
ca, fermò la sua residenza in Ma- 
cerata, ivi costituì per suo vicario 
il podestà del comune Matteo da 
s. Alberto romano. Commossi i ghi- 
bellini della Marca da Manfredi, 
che colle armi avea occupato il re- 
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gno di Napoli, tentarono di notte 
sorprendere Macerata e cacciarne il 
rettore, cogli altri del partito della 
Chiesa. Per la fortezza del luogo 
e pel valore de’ maceratesi nou gli 
riuscì, ed il Papa indirizzò un bre- 
ve di lode il podestà, consiglio e 
comune di Macerata. Ai fuorusciti 
maceralesi si unirono altri ghibel- 
lini e Percivalle d'Oria vicario ge- 
nerale della Marca d’ Ancona per 
Manfredi, che ricuperò diversi luo- 
ghi vicini a Macerata. Il Puntefice 
perchè colla sua espuguazione i ne- 
mici non passassero ad invadere 
Spoleto, domandò soccorso dai pe- 
rugini e da Anibaldo. Frattauto 
Percivalle proseguendo con successo 
la sua marcia, rese alla divozione 
del re Manfredi tutta la Marca, e 
siccome Macerata si vide costretta 
riconoscerlo per signore, miglioro 
la sua condizione pei privilegi che 
ne conseguì nel 1259. 

Nella vicaria di Percivalle fu in 
Macerata giudice generale della Mar- 
ca Bartolumeo da Rando, e giudi- 
ce del comune Rosario da Civita- 
nova, pel podestà Jacomuccio da 
Lornano. Divenuto regio vicario ge- 
nerale Eurico di Ventimiglia conte 
dell’ Isola maggiore, parte risiedè in 
Macerata nella casa de’ Mulucci, e 
parte in Tolentino. Il Papa Urba- 
no IV nel 1264 pubblicò una cro- 
ciata contro Manfredi, e tra i pri- 
mi che si dichiararono pel Ponte- 
fice furono i maceratesi con altri 
guelfi. Manfredi spedi nella Marca 
contro i crocesignati i saraceni sut- 
to il cuando di Corrado, che fat- 
to prigione, il suo suocero Gual- 
fano con formidabile esercito si 
presentò avanti Macerata residenza 
del rettore; e lasciata quivi grau 
parte di cavalleria, si avauzò ad us- 
sediar Muntecchio ; ma riconosciu- 
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te le due piazze inespugnabili per 
la fortezza del sito e valore de’ di- 
fensori, se ne partì dando il gua- 
sto ulla campagna. Coutinuando la 
tracotanza di Maaofredi e per le in- 
solenze che in Roma commetteva- 
no i Banderesi (Fedi), Urbano IV 
chiamò in Italia Carlo d'Angiò, ed 
il successore Clemente IV lo inve- 
sti del regno delle due Sicilie; 
quindi il re nel 1266 viase Man- 
fredi in battaglia, e questi restò 
morto. Siccome molti guelfi mar- 
chiani avevano seguito gli stendardi 
del re Carlo I, egli li creò cava- 
lieri e gli onorò del rastrello ver- 
miglio e de'gigli d’oro, per cui mol- 
te famiglie anche maceratesi pose- 
ro tali segui ne’ loro stemmi. Inol- 
tre il re fece restituire alle loro 
patrie i guelfi usciti dalla Marca. 
Dopo la morte di Clemente IV, 
nella lunga sede vacante, si rinno- 
varono le crudeli guerre tra alcu- 
ne città e terre della Marca, e gli 
anconitani invasero i territorii dei 
maceralesi, essendo podestà del co- 
mune Grimaldesco da Lornano. Il 
popolo di Macerata pacificò i suoi 
guelfi e ghibellini, ed unite le sue 
forze uscì in campagna, innoltran- 
dosi arditamente pel contado e di- 
stretto auche a vista d’Ancona. Re- 
ciproco fu il danno e i guasti, e 
taoti furono quelli fatti dai mace- 
ratesi, che nel 1269 convennero di 
compensare gli anconitani con sei- 
mila libbre. Di questo accordo tra 
ì due comuui, ve riportano l'atto 
il Compagnoni, ed il Saraciai, ./Vo- 
tizie istoriche di Ancona. Ne faci- 
litò la conclusione le esigenze dei 
veneziani sopra le merci de’ navi. 
ganti dell'Adriatico, mentre i ma- 
ceratesi venivano lesi ue’ privilegi 
imperiali, come liberi dai tributi 
de’ purti per «tutto il distretto della 
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Marca. Iutanto si riconciliarono con 
Macerata, Monte Cassiano e Mon- 
te dell'Olmo, per quanto era ac- 
caduto nelle precedenti guerre. Di. 
venuto Papa nel 1271 Gregorio X, 
per dimostrazione di stima parte- 
cipò a Macerata la sua esaltazione, 
al dire dell’Aurispa. Nel 1277 i 
maceratesi fecero un accordo con 
Monte Milone pei confini del ter- 
ritorio, nel quale anno reggeva la 
podesteria di Macerata il cardinal 
Matteo Rosso Orsini nipote di Ni. 
colò III. Nel pontificato di Marti- 
no IV i rettori della Marca s'in- 
titolarono marchesi generali. Nel 
1283 il di lui rettore Gilfredo Gae- 
tani spedì la patente di podestà di 
Macerata al nobile Sinibaldo d’U- 
golino d'Osimo de’ conti di Monte 
Zaro. Invece i maceratesi per l’an- 
lico possesso di eleggere i ministri 
pubblici, chiamarono per podestà 
del comune Bartolomeo Prendipar- 
ti nobile modenese; ma minacciati 
dal rettore con pene spirituali e 
temporali, appellarono alla santa 
Sede, avanti Berardo viee-pieva- 
no della chiesa di s. Giuliano. Dal- 
l'asenza del rettore cbe risiedeva 
in Tolentino, si riaccesero nel po- 
polo sensi di novità, onde Giffi'e- 
do raffrenò le agitazioni con por- 
tarsi colla sua curia in Macerata, 
e tranquillati colla sua presenza i 
attadini, li fece assolvere dalle cen- 
sure. Dicemmo di sopra che nel 
1286 incontro al palazzo del co- 
mune venne eretto dai maceratesi 
quello pei presidi della Marca. 

1 ghibellini di Pesaro vibellaro- 
no la città, onde il rettore per re- 
primerli invitò il pubblico di Ma- 
cerata a somministrare scelti ca- 
valli, pedoni e balestrieri, non che 
guastatori, e tutti ben montali e 
provvisti d'ogni munizione da guer- 
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ra. Essendo i camerinesi in guerra 
con Sanseverino e Matelica, nel 
1287 spedirono ambasciatori a’ ma- 
ceratesi amici antichi, per richie- 
derli bisognando d'aiuto, e di strin- 
gersi con loro in lega; al che pie- 
namente convennero i maceratesi, 
nel consiglio composto di duecento 
uomini, de’ quattro quartieri prin- 
cipali, tutti enumerati dal Compa- 
gooni. Il rettore Giovanni Colon- 
na alcun tempo fece la sua resi- 
denza in Macerata, la quale fu da 
lui obbligata pagare a Simone di 
Bonaccorso da Pistoia, tesoriere ge- 
nerale della Marca, duemila lib. 
bre, per gli eccessi commessi con- 
tro il comune e gli uomini di Mon- 
te Milone. Agapito figlio del ret- 
tore e suo vicario generale, con 
buona comitiva di maceratesi e 
marchiani, per ordine di Nicolò 1V, 
si condusse a Ravenna, per la li- 
berazione di Stefano Colonna con- 
te e rettore di Romagna. Il mar- 
chiano Nicolò IV nel 1290, come 
abbiamo già narrato, istituì in Ma. 
cerata l'università pubblica delle 
scienze, accrescendone così il lustro ‘ 
e l’importanza che riceveva giù dal- 
l'ordinaria residenza de’ rettori del- 
la Marca. Inoltre Nicolò IV, ad 
onta di quanto avea fatto il ret- 
tore Giffredo, confermo ì privilegi 
di Macerata e le concesse il pri- 
vilegio sopra l'elezione degli ufliziali 
e podestà, il quale godeva |’ auto- 
rità del mero e misto imperio. A 
quest’ epoca Macerata era in ista- 
to di floridezza e di copiosa popo- 
lazione, esistendovi molti monaste- 
ri di monache, come di s. Marghe- 
rita, di s. Domenico, di s. Cateri- 
na, di s. Aguese, di s. Croce e di 
s. Maria Maddalena, a’ quali il co- 
inune pagava annua somma per la 
tonache ; elemosina che pur som- 
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mibvistrava a' frati di s. Domenico, 
di s. Andrea, e di 6. Agostino o 
degli eremitani tra' quali viveva s. 
Nicola di Tolentino. Nel pontifi- 
cato di Bonifacio VIII fu rettore 
e tesoriere generale della Marca 
Guglielmo Durante vescovo Mima- 
tense; ed il cardinal Napoleone 
Orsini legato apostolico e rettore 
della Marca, confermò nel 1301 
a’ maceratesi l’ indulto di eleggersi 
il podestà e gli altri uffiziali. Nel 
1303 il rettore Orso vescovo di 
Fiesole, sì nello spirituale che nel 
temporale, promulgò in Macerata 
e per le terre della Marca le co- 
stitazioni di Bonifacio VIII, contro 
de’ rettori, tesorieri, notari ed al- 
tri uffiziali. Dopo la morte di Be- 
nedetto XI, eletto nel 1305 Cle- 
mente V, stabilì la residenza pon- 
tificia in Francia nella città di A- 
vignone, ove restarono altri sei suc- 
cessori, con immenso danno dell’[- 
talia e dello stato pontificio. In 
fatti subito molti marchiani rup- 
pero il freno della subordinazione 
e presero le armi contro il rettore 
Rambaldo de’ Collalti conti di Tre- 
vigi, e suoi seguaci. Sostennero i 
maceratesi d'affetto guelfi, come 
de’ più divoti e fedeli alla Chiesa, 
la difesa del rettore contro le for» 
ze de’ ribelli, i quali dal guasto 
delle campagne passarono a mi- 
nacciar Macerata stessa, manomet- 
tendo tanto le cose profane che le 
sacre. Clemente V per pacificar la 
provincia spedì due legati, che in 
Macerata emanarono diverse prov- 
videnze . Essendo rettore generale 
della Marca Bertrando de Got, ni- 
pote di Clemente V, e suo vicario 
generale nel temporale Geraldo de 
‘l’astis, o per la novità de’ ministri 
francesi o per le fazioni, quasi tutti 
ì marchiani si sollevarono; se non 
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che a favore della Chiesa le co- 
muni di Jesi e di Macerata spie- 
garono ne’ gonfaloni l’arme antica 
della croce. Narra il Colucci nella 
sua Zreja, che l’esercito guelfo ar- 
rolato da Geraldo, si adunò pres- 
so Macerata per combattere i ghi- 
bellini della Marca. Superati da 
Geraldo gl’ insorti, con atto dato 
in Macerata nel 1308 commendò 
la fedeltà e fermezza de’ macera- 
tesi nel difenderlo, e con pienezza 
di grazia li giudicò degni di ‘esser 
lovo mantenute e conservale tutte 
le esenzioni, libertà, privilegi ed 
onori compartiti specialinente o ge- 
neralmente dafla santa Sede, o suoi 
legati e rettori della Marca, come 
ogni altra consuetudine o statuto. 
Nel 1309 Geraldo sulla pubblica 
piazza di Jesi, ed alla presenza de- 
gli ambasciatori di Macerata, con- 
cesse al sindaco di Macerata, chia- 
mato Macerata di Giovauni, con- 
donazione ampla delle sue passate 
colpe. Per timore della peste il ret- 
tore partì da Macerata, e poi vi 
ritornò colla corte, mantenendovi 
nella sua assenza la ragione i giu- 
dici generali della Marca e quello 
del comune. 

Nel 1313 Vitale Prost era ret- 
tore, vicario spirituale e tempora- 
le, ed anche tesoriere generale del- 
la Marca. Questi stimò espediente 
di riunire e riformare la curia ge- 
nevale in Macerata, come sede di 
s. Chiesa, de’ suoi vettori ed altri 
uftiziali della Marca. Nuovi rumori 
ebbero luogo nella provincia dopo 
la morte di Enrico VII, per par- 
te de’ fuorusciti e ghibellini mar- 
chiani, che fecero una formidabile 
lega di più città e castelli, forse 
per abbattere i maceratesi come i 
più preponderanti presso i rettori, 
nella difesa che ne facevano ad o- 
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gni evento. All’anno 1314 il Com- 
paguoni nel narrare certa rissa ac- 
caduta nelle fiere di maggio dette 
di s. Claudio, il giorno dell’Ascene 
sione, fra alcuni cittadini e i de- 
putati della festa, e parlando di 
un mandato amplissimo fatto dal 
comune di Macerata per iscusa al 
vescovo ed altri di Fermo, difeu- 
de la patria da diverse incolpazio- 
ni, e la sua libertà nativa, contro 
quanto venne scritto da alcuno. Me- 
rita riportarsi quanto egli dice. » So- 
lamente tacer non si deve, non l’in- 
nata divozione de’ maceralesi verso 
s. Claudio suo antico pastore, ed 
una qualche riverenza dovuta al 
vescovo di Fermo come a diocesa- 
no; ma sibbene l'attributo di ma- 
ternità e di padronanza da quella 
città vanamente sopra i macerate- 
si vantata. Macerata tuttochè allo- 
ra priva della dignità episcopale, 
un tempo regolò sè stessa, giusta 
le proprie leggi approvate dal suo 
popolo, vivendo per iudulto del- 
l’imperatore Carlo Magno, all’uso 
de’ longobardi; indipendentemente 
però sempre da ogni qualunque 
superiorità delle città viciue e suoi 
aggiacenti. Passata dal dominio dei 
conti al comando de' consoli, giu- 
dicava per essi con sovranità così 
delle cose, come delle persone e 
profane e sacre. Nè con minor ar- 
bitio ella nel 1203 disponeva stan- 
do sotto la signoria dei podestà. 
Cresciuta poi per l’unione del Pog- 
gio di genti e di forze, pareva che 
Don riconoscesse verun’ altra mag- 
gioranza, excepta imperatoris cu- 
nia nel 1219. Da Gregorio IX nel 
1227 fu soltomessa immediatamen- 
te alla Sede apostolica nel tempo- 
rale c nello spirituale; ed in sua 
vece nel 1230 la subordinò al go- 
verno del rettore della Marca. Se 
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non che poco appresso riportò dal 
re Enrico e da Federico II suo 
padre per ispecial privilegio di es- 
sere confermata iminune e libera, 
ab omnibus civitalibus et ecclestis, 
seu praelatis earum, nel 1239 e 
nel 1249. Sinchè Macerata pei ca- 
stelli distrutti e disnembrati dalle 
due mense di Fermo e di Cameri- 
no, fu da Innocenzo IV nel 1252 
prima, e dopo nel 1290 da Nico- 
lò 1V dichiarata, Zirmanae et Ca- 
merinensis dioecesis, cioè a dire in 
parte, e parte non in altro solo 
che nella giurisdizione spirituale. 
Adunque dal primo all’ultimo ap- 
pare lo stato libero ed illibato di 
Macerata e de’ suoi cittadini ”’. Nel 
1315 il vicario Vitale donò a' ma- 
ceratesi diversi beni confiscati ad 
alcuni collegati nella insurrezione 
summentovata, per le incursioni 
fatte. Sopite le prime turbolenze 
della Marca altre ne suscitarono 
nel luglio 1316, contro s. Chiesa, 
i suoi marchesi e curia, per cui fu 
pubblicato un baudo contro i po 
destà ed ufliziali delle comuni ri- 
belli. Non andò guari che gli uo- 
mini di Monte Milone provocati 
dal conte di Moutefeltro Federico, 
capo de’ ghibellini, ardirono pre- 
sentarsi ostilmente con bandiere 
spiegate presso le mura di Mace- 
rata, che colla curia generale, le 
ricchezze de’ privati, ed il denaro 
della camera pontificia, serviva co- 
me di capitale e di eravio alla pro- 
viocia. Ma il rettore Vitale assicu- 
rato dal presidio de’ cittadini, uscì 
in campagua aperta col suo eser- 
cilo, componendosi il maggior ner- 
bo di fanteria e cavalleria mace- 
ratese; quindi piombando sui col- 
legati ribelli, li ruppe e disperse. 
Vitale a compensare i maceratesi 
dai disagi della guerra, e per le 
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Clemente X, fu eletto segretario di 
Propaganda e poscia assessore del 
s. Offizio, il 22 marzo del 1673. 
A cagione poi del matrimonio che 
fece il Pontefice di una sua pro- 


nipote col principe Egidio Colon-. 
na di Sciarra, il Baldeschi, colla. 


rendita di tremila scudi e col nome 
di Federigo Colonna, creato venne 
prete Cardinale del titolo di s. Mar- 


cello, nella quinta promozione dei. 


23 giugno del 1673. Ciò fece Cle- 
mente X, perchè volendo onorare 
della sacra Porpora uno della illu- 
stre famiglia Colonna, nè trovando- 
si nessuno in essa che fosse atto al 
Cardinalato, come uno degli affini, 
fu scelto il Baldeschi che prese il 
nome della famiglia. Venne in ap- 
presso dichiaraio: prefetto della con- 
gregazione del concilio, ove dimo- 
stò: più che mai i suoi talenti e 
doti singolari. S'impegnò altresì nello 
accomodare le controversie, che vi- 
gevano fra il Cardinale Paluzzo Al- 
tieri e gli ambasciatori delle corone, 
ed era così stimato nella curia di 
Roma per la perizia nelle leggi, 
che i suoi voti tenevansi per ora- 
coli. Concorse all’ elezione d’ Inno- 


cenzo XI, di Alessandro VIII e di. 


Innocenzo XII, compì i suoi gior- 
mi a Roma, nel 16091, di sessan- 
tasei anni di età e diciotto di Car- 
dinalato, e fu sepolto nella chiesa 
di Propaganda. Avea il Baldeschi 
sortito un naturale molto fervido, 
ma moderato però sempre dalla ra- 
gione. Capacissimo, negli affari avea 
nobile il tratto, amabili le maniere, 
a cuì univa un contegno sempre 
grave e maestoso. 

BALDINI Giovanni Francesco, 
sorti i natali in Brescia nel 1677, 
c molto sì rese commendabile per 
la sua profonda dottrina. Ebbe a 
precettori i chierici regolari di So- 
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masca, che nella sua patria informa- 
vano la gioventù alla pietà ed alle 
scienze. Compito appena il deci- 
mo settimo anno di età, si ascrisse 
a quella congregazione. Dopo qual- 
che tempo fu fatto professore di’ 
rettorica, e poscia di filosofia , che' 
insegnò per dodici anni in Milano. 
In appresso recossi a Roma, ove 
fu insignito di varie dignità; e con- 


dottosi. a Tivoli, vi morì nel 1765. 


È autore delle opere seguenti : i: 
Lettere sopra le forze viventi, stam- 
pate nella raccolta di Calogerà, vol. 
IV. 2.° Relazione dell’ aurora bo- 
reale veduta in Roma il di 16 
dicembre 1737, venendo il 17, Ro- 
ma 1738. 3.° Dissertazione sopra 
vasetti di creta in gran numero, 
trovati in una camera sepolcrale. 
4.° Disserlazione sopra un’ antica 
piastra di bronzo. 5.° Numismata 
imperatorum romanorum praestan- 
tiora per Jo. Vaillunt, editio prima 
romana, plurimis rarissimis nunmis 
auctor.. 

BALDO Pierro de Usatpis, giu- 
reconsulto, nacque a Perugia nel 
secolo XIV, ed era discepolo al fa- 
moso Bartolo. Lesse con profitto in 
patria, a Padova ed a Pavia, ove ar- 
rivò preceduto dalla fama. Ivi giun-. 
to, si dice, che meravigliando del- 
la sua piccola statura gli astanti 
abbiano esclamato: Mini prasen- 
tia famam, a cui egli senza punto 
sconcertarsi soggiunse: Augebit ce- 
tera virtus. Teniamo di lui alcuni 
Commentarii sulle decretali, ed al- 
tri trattati, raccolti in foglio a Ve- 
nezia nel 1595, e nel 1600; ma 
non salirono a molta rinomanza. 
Egli lasciò la vita pel morso di un 
rabbioso cane, verso il 1400, e se- 
condo la sua disposizione, fu seppel- 
lito in abito di francescano. 


BALDOMERO (s.), chiamato al- 
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spese incontrate, gli applicò i beni 


confiscati ai fuorusciti cittadini ed. 


altri marchiani più colpevoli. . 
Giovanni XXII diè per succes- 
sore a Vitale, Amelio di Lautrec 
rettore generale nello spirituale e nel 
temporale, che inviando a Recana- 
ti il maresciallo Pontio di Arnal- 
do, suo cugino o nipote, questi ven- 
ne trucidato, commettendosi dai ri- 
belli ogni nefandità; il perchè ven- 
ne da) Papa trasferita la sede ve- 
scovile di Recanati in Macerata nel 
1320, erigendola in città, ed in 
cattedrale la chiesa di s. Giuliano. 
Venuto Giovanni XXII in cogni- 
zione che i ghibellini della Marca 
scoperlamente procedevavo a per- 
turbare a Macerata la tranquillità 
del suo stato, con apposita bolla 
nel 1321 proibì qualunque incur- 
sione macchinata sopra la ciltà, 
terre, castelli o luoghi del territo- 
rio e distretto di Macerata, ed ogni 
altra offesa contro de’ suoi cittadi- 
ni attentata, sotto gravi pene spi- 
rituali e temporali. Quindi conces- 
se a' maceratesi il privilegio del 
mero e misto impero con lettera 
data in Avignone a’ 12 febbraio 
1322, che esercitavano da tempo 
antico etiam glaclii potestatem, con 
condanne a morte ed altre puni- 
zioni; ed il podestà procedeva con- 
tro qualunque persona, benchè pri- 
‘ vilegiatissima, ed avea la prevenzio- 
ne sopra il rettore stesso della Mar- 
ca. Nello stesso tempo il Papa ban- 
dì la crociata contro Recanati, per 
cui fu facile al rettore di prender- 
la, facendone bruciare una parte, se- 
condo il conte Leopardi, e diroc- 
care, al dire del Compagnoni e di 
altri, sebbene questi dubiti del nar- 
rato da Giovanni Villani, anzi pro- 
duce una lettera del Papa ai re- 
cauatesi, colla quale li rimise nella 
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sua grazia, rettificando i motivi di 
tanto eccidio, e distinguendo i citta- 
dini rei dal resto della città. Suc- 
cesse una pace geucrale tra i ghi- 
bellini e i gueli della Marca, ed 
in memoria nel 1323 fu in Mace- 
rata fabbricata la chiesa di s. Ma- 
ria della Pace, per opera di Gen- 
tiluccio Compagnone, Andreuccio 
Carbone, e Giuliano Ulisse, tutti 
primari patrizi maceratesi, ad in- 
tuito del vescovo di Macerata Fe- 
derico e del rettore Amelio. Nel 
inedesimo anno venne restaurato il 
fonte maggiore, al dire del p. Ci- 
valli; ma il Compagnoni chiara- 
mente afferma che nella podeste- 
ria dell’Accoramboni da Tolentino, 
i maceratesi per decoro e comodo 
del pubblico edificarono il fonte 
maggiore, una delle opere più ma- 
guifiche secondo la frugalità di quel 
tempo, e riporta una lapide del 
medesimo colla data del 1326. Spie- 
gando poi la tavola di pietra cotta 
che ivi fu posta per ornamento e 
divisa in sei spartimenti, dice che 
nel primo fu rappresentato s. Giu- 
liano a cavallo, e negli altri alcu- 
ne insegne gentilizie antiche; quel- 
ln a scaglie di pesce era del po- 
destà nominato, due con rastrelli 
de’ Mulucci, una delle quali con 
mula e tre gigli di Fedo detto di 
Nucciarello, l’altra del leone ram- 
pante con cinque gigli di Fedo di 
Bonleone, ed in mezzo l’arme dì 
Macerata coronata. Dovendosi poi 
nel secolo XVII restaurare lo stem- 
ma e la covona di Macerata, rotta 
forse per invidia, Urbano VIII con 
breve del 1638 ordinò la rein- 
tegrazione della corona sull’arme, 
non solum eo jure nixa, quia ci- 
vitas hujusmodi dictae provinciae 
caput, illiusque legatorum, seu gu- 
bernatorunm residentia, et universi- 
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tate stucìti generalis, multieque aliis 
pracrogativis ornata existit, etiam 
ab antiquissimo tempore. Nella guer- 
ra che il rettore Amelio dovette 
fare a diversi ghibellini della Mar- 
ca, sperimentando costante la fe- 
deltà de’ maceratesi, co’ quali e coì 
jesini ed anconitani avea liberato 
Fano dal dominio di Federico di 
Montefeltro, prima di lasciare il 
reggimento della provincia gli ono- 
rò coa nobile indulto; e Giovanni 
XXII nel 1330 emanò un breve 
per l'elezione libera del podestà o 
rettore di Macerata, senza pagar 
altro in camera apostolica, che 
quanto contribuivano le città della 
Marca che non ne godevano il pri- 
vilegio. Mentre era legato e retto- 
re generale della Marca il cardinal 
Bertrando o Bernardo de Poyet o 
Poggetto, sì tenne un generale par- 
lamento in Macerata, come luogo 
principale di s. Chiesa, e vi fu im- 
posta una taglia o gravezza da pa- 
garsi alla camera apostolica, a ra- 
gione di undici soldati per ciascun 
migliaro di fumanti o cammini, 
e di otto fiorini d’oro per soldato, 
da incominciarsi nel primo otto- 
bre 1332, che a Macerata sola- 
mente per 1500 fumanti ascende- 
va alla somma di 1585 fiorini d’o- 
ro. Arnando vicario generale della 
Marca pel detto cardinale, prima 
di lasciar la sua carica, nel 1333 
con diploma volle riconoscere la 
città di Macerata della sua divo- 
zione e fedeltà, de’ servigi presta- 
tigli, assolvendola da qualunque 
colpa. Altra assoluzione la diede il 
rettore Arnaldo dal Piano nel 1336, 
al podestà, priuri, consiglieri ed al- 
tri nobili maceratesi, per qualunque 
pena incorsa, in considerazione che 
più volte i ribelli di santa Chiesa 
aveano cuspirato contro Macerata. 
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Divenuto rettore della Marca Ca- 
nardo da Saballiano, appena giun- 
to nella sua residenza di Macerata 
vi pubblicò un editto per rendere 
più abbondante il commercio del- 
la città, stabilendovi una fiera set- 
timanale, da incominciarsi il merco- 
ledì all'ora nona, proseguire nel gio- 
vedì e terminare il venerdì alla 
stessa ora. Nella ribellione dei mar- 
chiani di alcune città, Benedetto 
XII nel 1339 spedì un breve alla 
città di Macerata, lodandola come 
figlia divota e fedele della Chiesa, 
raccomandandole il rettore della 
Marca fr. Giovanni di Riparia priore 
di Roma e di Pisa dei cavalieri ge- 
rosolimitani. Nel 1340 Fedo di Bon- 
leone de’ Mulucci restituì a Mace- 
rata il castello o Poggio di Casale 
che aveale già concesso il pubblico, 
ed i maceratesi a difesa della città lo 
munirono e fortificarono. Per la 
morte seguita in Macerata di Ber- 
trando tesoriere generale della 
Marca, il detto rettore nel 1342 
sostituì nell’ uffizio Bartolomeo de 
Manassei da Prato e Contuccio di 
Matteo da Macerata. Proseguivasi 
dalla città ad assicurare i confini 
con altri forti e castelli, alzandone 
uno nuovo come di frontiera sopra 
quello antico recinto di muraglia, 
opera di Pupieno, che per la vene- 
razione dell’ edifizio, benchè diru- 
to in parte, anche dopo 935 anni 
riteneva la rinomanza di muri di 
Recina; ed il rettore convalidò con 
atto l’operazione. In questi tempi 
calamitosi, i maceratesi presero par- 
ticolar cura dei pubblici affari, no- 
minando diversi magistrati e ì gon- 
falonieri nei quartieri di s. Maria, 
di s. Giuliano, di s. Giovanni, di s. 
Salvatore, tutti riportati dal Com- 
pagnoni. Clemente VI nel 1344, 
per grazia speciale, dichiarò che in 
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caso di bisogno Macerata sommi- 
nistrasse solo tre o quattro cavalie- 
ri ben montati; ed il vettore nel 
1345 le diminuì cinquecento fu- 
manti, cioè i dazi che per essi pa- 
gava. Quindi il cardinal Bertrando 
d'Eux legato, nel 1346 emanò un 
privilegio a favore dei maceratesi, 
come più benemeriti della Chiesa, 
sopra la cognizione delle prime ap- 
pellazioni, come lo avevano le al- 
tre città della provincia. Marcian- 
do il re d'Ungheria contro Giovan- 
na I regina di Napoli, Clemente VI 
ordinò ai maceratesi che non gli das- 
sero soccorsi, anzi ne impedisse- 
ro il passaggio, che il re evitò tra- 
versando la Marca. Infuriando nel- 
la provincia la peste nel 1348, nel- 
la città di Macerata popolatissima, 
benché vi presiedesse di continuo il 
rettore generale, perì per la metà il 
numero dei cittadini, per cui il ret- 
tore fr. Giovanni difalcò di 500 
fumanti i 1000 superstiti. Intanto 
nuove commozioni ebbero luogo 
nella Marca; portatosi il rettore ad 
Avignone per ragguagliarne il Da- 
pa, 0 impaurito dalla strage del ma- 
le, nella sua lontananza i macera- 
tesi furono costretti nel 1351 di 
acclamare Fedo Mulucci coi suoi 
fratelli ed altri nobili, per signori, 
rettori e governatori o vicari della 
città e del distretto. Riteneva però 
Macerata, benchè assente il rettore, 
una qualche forma di curia gene- 
rale, risiedendovi per giudice delle 
contese civili Matteo da Parma, e 
nella signoria e governo dei suoi 
cittadini reggevasi in istato di de- 
mocrazia, essendo podestà del co- 
mune Andrea da Oflida: per le ma- 
terie spirituali presiedeva per vica- 
rio o uditore generale Cicco da s. 
Angelo, per uditore Domenico da 
Sanseverino, e per tesoriere della 
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Marca Pietro da Gacta. Frattanto 
Giovanni Visconti arcivescovo e 
principe di Milano, capo de’ ghi- 
bellini, per insignorirsi dell’Italia e 
per spegnere affatto la parte guel- 
fa, negoziò una gran lega con mol- 
te comuni di ‘Toscana e parte della 
Marca, fra’ quali per uno de’ capi 
e più autorevoli ed a nome degli 
usciti, si dichiard Fedo de’ Mulucci 
signore di Macerata nel 1353. 

A sedare le violenze de’ grandi 
e de’ baroni in Italia, Innocenzo VI 
destinò per legato apostolico il ce- 
lebre cardinal Egidio Albornoz spa- 
gnuolo, non che vicario generale di 
tutto lo stato pontificio. Mentre il 
cardinale si preparava a marciare 
coll’esercito in Italia, infestava cru- 
delimente la Marca una compagnia 
di venturieri francesi e tedeschi, va- 
gabondi e ingordiì di rapine e di san- 
gue, sotto la condotta di fr. Morreale 
o Monte Reale di Provenza, cavaliere 
gerosolimitano, auch’egli avido del- 
l’oro, crudele e pieno di ambizio- 
ne. Questa masnada chiamata nel- 
la Marca da Francesco Ordelafli 
da Forlì per soccorrere Fermo, 
scorse poi e depredò il paesc, espu- 
gnando quarantaquattro castelli , 
de’ quali alcuni confinavano con 
Macerata ; indi passò a desolare la 
Romagna e la Toscana, finché il 
famoso tribuno Cola di Rienzo fe- 
ce decapitare in Roma fr. Morrea- 
le. Appena il cardinal Albornoz 
giunse a ricuperare il Patrimonio 
e il ducato di Roma, molti signo- 
ri delle città e castelli della Marca 
dichiararonsi al servizio del cardi- 
nale, che rivolse le armi contro ì 
Malatesta signori di Rimini ed al- 
tri del loro partito, come l’ Orde- 
laffo, Gentile Varani signore di 
Camerino, in un ai jesini, macera- 
tesi ed altri popoli convicini. Il 


MAC 
cardinale con gli aiuti che ricevè 
dall'imperatore Carlo IV di cin- 
quecento barbute, ch’erano lan- 
ce di due cavalli, e con la gente 
collettizia che assoldò nello stato 
della Chiesa, formò un buon eser- 
cito, tuttochè inferiore a quello dei. 
collegati, dandone la suprema di- 
rezione al nipote Blasco Fernando, 
ed il comando a Rodolfo Varano 
capitano della Chiesa. Dopo diver- 
se vicende e conflitti, le milizie del- 
la Chiesa completamente sconfissero 
i nemici sotto Paterno, tra Mace- 
rata e Aucona presso Polverigi, 
per lo che le città e fortezze più 
importanti da Macerata a Rimini, 
soggiacquero ai trionfi del lega- 
to. Macerata spontaneamente si 
rese, con oneste condizioni, di 
confermaersi il vicariato in un no- 
bile della città , rimanendo alla 
testa del governo lo stesso Fedo 
Mulucci; che il comune pagasse al- 
la camera apostolica cinquemila fio- 
rini d’oro; che il legato ricevesse la 
citta in governo, come residenza 
del preside della Marca, per uno 
de’ suoi nipoti col titolo di cor- 
rettore della Marca, che proba- 
bilmente fu Blasco Fernando. Nel- 
l’anno 1356 il pubblico mace- 
ratese pagò gran. somma, a con- 
to della pattuita a Basco di San- 
tio da Camerino vice-tesoriere della 
Chiesa e luogotenente di Guglielmo. 
da Benevento tesoriere generale, e 
nell’anno seguente in Fano, nel 
primo di maggio, sebbene altri di- 
cano in Forlì, nel parlamento ge- 
nerale coll’'intervento degli amba- 
sciatori delle comuni dello stato 
pontificio, dal cardinal Albornoz si 
promulgarono le antiche costituzio- 
ni della Marca, dette Egidiane dal 
suo nome. Tra le altre cose, con 
esse fu divisa la curia generale del- 
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la Marca, nelle tre presidenze di 
Farfa, di Camerino e di s. Loren- 
zo in Campo. Il ch. Castellano di- 
ce, che il primato di Camerino fu 
poi da Fermo e da Ancona con- 
teso. Nel 1358 Macerata ricevette 
la rinnovazione delle fiere di mag- 
gio dette di s. Claudio, che sole- 
vano cadere ne’giorni della festa 
dell’ Ascensione. li marchesato o 
rettoria della Marca, da Blasco 
passò a Gomez Albornoz, altro ni- 
pote del cardinal Egidio, indi a 
Giovanni Visconti da Oleggio figlio 
naturale del summentovato princi- 
pe di Milano. Nel 1361 il cardi- 
nal Egidio a favore de’ maceratesi 
spedì l’indulto del mero e misto 
impero nella città e territorio, co- 
gli altri privilegi che la città go- 
deva. 
Urbano V rimandò legato e vi. 
cario d'Italia il cardinal Albornoz 
nel 1363, il quale prendendo del- 
le provvidenze sulla quiete de’ mar- 
chiani, primieramente con diploma 
dato in Macerata riformò la curia 
generale, che meglio stabili in que- 
sta città, come residenza antichis- 
sima de’ presidi della Marca. Ordi- 
nò pertanto nel 1364, che de’ tre 
giudici dei mentovati presidati Far- 
fense, Camerinense, e di s. Loren- 
zo in Campo, quello di Camerino 
dovesse risiedere in Macerata, ove 
dichiarò volervi ridurre la curia, e 
tutto come luogo più conveniente 
di ogni altro della provincia e per 
comodo maggiore della Marca: l’at- 
to si legge nel Compagnoni. Per 
utile poi de’ marchiani e decoro dei 
presidi, il cardinal Albornoz ad e- 
sempio del collegio degli avvocati 
stabilito in Bologna da Urbano V, 
altri ne eresse in Macerata di av- 
vocati e procuratori della curia, 
concedendo esenzioni a'curiali eser- 
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centi cioè ai maceratesi collegiali , 
la riforma e rinnovazione dello stu. 
dio e della facoltà immemorabile 
di promovere in detto collegio alla 
laurea del dottorato. Delle quali 
prerogative di Macerata, se ne fa 
menzione nella lapide o iscrizione 
posta nella galleria vaticana, sotto 
la figura della città, che incomin- 
cia con queste parole: Macerata e 
vetustis Helviae Ricinae ruinis et 
maceriae dirutae excitata prov, 
Picen. praesidum sedes. Inoltre il 
cardinale, per la sicurezza de’curia- 
li e quiete de’ maceratesi, provvide 
a compiere le fortificazioni della cit- 
tà, e per lo spopolamento cagionato 
dalla pestilenza, ne restrinse il cir- 
cuito come avea fatto in altre cit- 
tà marchiane. Ridusse perciò Ma- 
cerata poco meno che una gran 
fortezza, poichè racchiudendovi so- 
lo l’eminenza del monte, tagliò 
fuori il Ponte maggiore, la Pietà 
vecchia, Torresiana, s. Maria Mad- 
dalena e san Lorenzo avanti il 
mercato, membro ‘di s. Giovanni 
de’ gerosolimitani; perciò disegnata 
il tal guisa dal cardinale la pianta 
di Macerata, comandò che nella 
spesa vi concorressero pure gli ec- 
clesiastici, con mandato diretto al 
vescovo e clero maceratese. Così 
Macerata nell’area fu ridotta al- 
l’ odierno stato, mentre prima era- 
si molto estesa, e venne fortificata 
eon solide mura, mentre trovavasi 
esposta ad ogni scorreria. La pian- 
ta di Macerata la delined Emidio 
Ferretti nobile ascolano; quella 
dell'antica Recina il Compagnoni 
la riporta ap. 64, e l’altra di Ma- 
cerata incisa nel 1661, a p. 271. 
Dopo la. morte di sì gran cardina- 
le, Urbano V destinò nella Marca 
altri rettori, con brevi diretti al 
reggimento e comune di Macerata 
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nel 1367, e per legato il suo fra- 
tello Anglico cardinal Grimoaldi, 
vicario generale di tutto lo stato,. 
il quale molte lettere spedì a fa- 
vore de’'maceratesi, sulla residenza 
de' priori, sportule de’ giudici, sugli 
esteri acciò pagassero i dazi comu- 
nitativi, ec. 

Sublimato al pontificato Grego- 
rio XI, in Macerata nell’ anno 
1371 si tenne un parlamento di 
tutta la provincia, che durò più 
giorui, io cui fu stabilito spedire 
un ambasciatore al Papa io Avi- 
gnone a congratularsi della sua e- 
saltazione, gia da lui partecipata a 
Macerata; e venne discusso a lun- 
go della residenza della curia ge- 
nerale. Alcuni sostennero non do- 
versi rimuovere da Fermo pei sin- 
golari suoi pregi e prerogative, luo- 
go forte e di studio generale in 
cui fioriva l’eretino Roselli. Altri 
dimostrarono con opportune ragio- 
ni, che la curia dovea ridursi in 
Macerata, ove la natura e l’arte 
avea collocata l'antica sede de’pre- 
sidi generali, enumerand.ne i van- 
taggi, il commercio, l’accesso como- 
do, la copia de’ nobili e de’ dolto- 
ri, e il lustro dell'università di 
buone lettere. Queste ed altre ra- 
gioni prevalsero, e si convenne pre- 
sentare supplica a Gregorio Xi a 
favove di Macerata, sottoscritta dai 
cancellieri delle comuni coi legali si- 
gilli, e riportata dal Compagaoni. 
Mentre era vicario generale il car- 
dinal Pietro di Stagno , tesoriere 
generale della Marca Gerardo ve- 
scovo di Bologna, e rettore gene- 
rale Pietro vescovo di Cuenca, 
Gregorio XI nell’anno 1374 ac- 
cordò quanto si domandava , es- 
sendo stato dal consiglio di Ma- 
cerata spedito in Avignone a ta- 
le effetto l’ ambasciatore Vanni: 
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Ferro, mevtre le comuni suppli- 
canti erano ventiquattro: la sup- 
plica era stata pure consegnata al 
cardinal Pietro, nella stessa forma di 
quella inviata al l’apa. Nel consiglio 
di credenza fu poi decretato farsi 
la loggia del mercato o portico nel- 
la perte settentrionale della piazza , 
che al dire del Ricci riuscì elegan- 
te edifizio, eseguito da un imita- 
tore del Brunellesco. Indi il cardi- 
nal Guglielmo Noellet emanò una 
costituzione sui privilegi degli av- 
vocati, curiali, collegiati e dottori 
di Macerata. Fluttuando l’Italia e 
la Marca nelle rivolte, anche î ma- 
ceralesi malcontenti delle gravezze 
aspirarono al libero reggimento di 
repubblica aristocratica sotto il go- 
verno degli ottimati, ed implora- 
rono l’aiuto di Ridolfo Varani dei 
signori di Camerino, uno de’ capi 
della lega italica detta della liber- 
ta, la cui famiglia era amica anti. 
ca e ben affetta di Macerata. I 
priori del comune e del popolo fe- 
cero accordi col Varani, che entra- 
to nella città fu ricevuto con ono- 
re, coll’assenso del rettore che con 
tutta la curia vi risiedeva. Tardi 
si avvide il vescovo di Cuenca del- 
l’artifizio de’maceratesi, perchè as- 
salito all’improvviso, ebbe appena 
tempo di fuggire col giudice del 
presidato di Camerino, il podestà 
di Macerata ed altri ufliziali. La 
di lui suppellettile, la segreteria 
della camera romana, ed il palaz- 
zo della residenza, soffrirono fuoco 
e saccheggio. Costituitasi Macerata 
in istato libero, salve le giurisdizio- 
ni e suoi privilegi, affidò il supre- 
mo comando della città e suo di- 
stretto a Ridolfo, riconoscendolo 
per atto di maggioranza d’uno scu- 
do e d'uno stendardo coll’arma del 
comune ripattita colla croce rossa 
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in campo giallo, in segno dì città 
libera, e di una corona d’oro per 
dono. La ribellione di Macerata 
servì di cattivo esempio ad altre 
città, ed alterò l’animo di Gre- 
gorio XI l’onta fatta al rettore. 
Dichiarò pertanto legato d'Italia il 
cardinal Roberto «di Ginevra, gli 
affidò seimila cavalli e quattromi- 
la pedoni guasconi e bretoni d’a-- 
nimo bellicoso, e confermando rete 
tore della Marca Pietro vescovo di 
Cuenca, gli comandò tenere in An- 
cona la curia generale. Intanto 
considerando Gregorio XI che Ro- 
ma era la vera e propria sede dei 
Pontefici, partì d’ Avignone, e vi 
giunse a' 17 gennaio 1377. Subito 
si occupò dello stato, e facendo ge- 
nerale della Chiesa Ridolfo, lo tol- 
se alla lega; indi invitò il rettore, 
che col giudice del presidato di 
Camerino e tutta la curia, passas- 
se a risiedere ad Osimo, stabilen- 
dovi la residenza generale della 
Marca. Macerata fu assediata dalle 
milizie della Chiesa, occupando il 
posto di s. Salvatore il conte Lu- 
cido alemanno, e quello incontro 
Rinaldo di Monte Verde signore 
di Fermo; quindi abbandonarono 
l'assedio a' 6 novembre, giorno pei 
maceratesi votivo e solenne di s. 
Leonardo. Di questo avvenimento 
essendo motore Rinaldo, risuonò 
la città di sue acclamazioni; e sic- 
come il Papa ammirò la fortezza 
de’ maceratesi, questi gl’ inviarono 
ambasciatori per l'assoluzione ed 
ampliazione di diocesi, come riferi- 
remo parlando del vescovato, e ri- 
tornarono alla di lui obbedienza, 
munendo con corpi di guardia più 
luoghi del distretto. 

Nel 1378 divenne Papa Urbano 
VI, quindi insorse l’antipapa Clemen- 
te VII, già Roberto di Ginevra men» 
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tovato, che stabilendosi in Avigno- 
ne fu cagione di lunghissimo e fa- 
tale scisma: Frias che ne seguì le 
parti, fu fatto anticardinale. I po- 
poli furono divisi nell’ obbedienza, 
ma i marchiani restarono fedeli a 
Urbano VI, e Macerata a cagione 
de’Varani dovette per un tem- 
po obbedire a due pseudo-vesco- 
vi dell’antipapa. La città nel 1385 
elesse podestà Ridolfo Varani, a 
cui lo zio Giovanni gliela concesse 
in pieno governo, salvi i privilegi. 
Disponendo ormai i Varani di Ma- 
cerata come d’un principato di fa- 
miglia, la città decise di ritornare 
interamente nel grembo della Chie- 
sa, riprovando lo scisma. Di notte 
vi si recò il vescovo Angelo Cino 
con buona comitiva d’armati, onde 
da tutti si gridò viva s. Chiesa, 
e discacciato il presidio de’ Warani, 
ne dierono avviso al cardinal lega- 
to Buontempi, il quale assolvette i 
maceratesi dalle pene incorse. Quan- 
do poi egli si portò in Macerata, 
vi fu ricevuto solennemente sotto 
un pallio d’oro dai priori della 
città, precedendolo processionalmen- 
te il clero colla croce. Ivi riunì 
con ottime risoluzioni la curia ge» 
nerale, e spedì vari ordini per la 
Marca colla data di Macerata. Re- 
duce Urbano VI in Roma da’ suoi 
viaggi, i maceratesi ne celebrarono 
il ritorno con sontuoso apparato, 

ia come primaria città dello 
stato, fu dal Papa invitata a man- 
dare un ambasciatore al parlamen- 
to generale che aveva convocato 
in Roma. Nel 1388 il cardinal 
Buontempi diminuì alla città la 
taglia che soleva contribuire alla 
camera apostolica, e ciò per tre 
anni. Fu tenuta dal cardinale una 
congregazione provinciale in Osi- 
mo, in cui si convenne che. ogui 
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luogo della Marca somministrereb- 
be uo tanto per pagare gli stipen- 
diari della Chiesa, e Macerata pa- 
gò 1500 ducati d’oro. Bonifacio IX 
appena salito al pontificato, dichia- 
rò il fratello Andrea Tomacelli 
marchese della Marca, riformatore 
nel temporale e generale capitano 
dello stato ecclesiastico. In questo 
tempo reggendosi Macerata a guisa 
di repubblica, impose pedaggi in due 
passi del Potenza e del Chienti. Men- 
tre Boldrino da Panicale, celcbre 
guerriero, stato già al soldo del Pa- 
pa, eccitava tumulti di guerra con- 
tro il marchese, le terre della Marca 
sì composero con Boldrino, stipen- 
diandolo come capitano delle armi 
della Chiesa, per cui Antonio de 
Vetulis vescovo e principe di Fer- 
mo, risiedendo per governatore in 
Macerata, spedì in Roma ambascia- 
tore per Ja conferma. Nel 1391 in 
Macerata si rinnovarono i pennoni 
del comune alle sei porte della cit- 
tà, con quella di s. Giorgio, ed 
altri tre alla piazza grande, per lo 
stato pacifico e popolare della cit- 
tà. Questi magistrati duravano sei 
mesi e giuravano fedeltà: simili 
erano in Roma col nome di Ca- 
porioni (Vedi). Si destinarono pu- 
re. ventisei uftiziali nuovi per cu- 
stodire le catene della città, come 
piazza d'arme: esistono ancora i 
vestigi di quella che chiudeva la 
piaggia detta del Forno, vedendosi 
gli anelli nell'estremo angolo del 
palazzo Graziani oggi del cav. Con- 
ventati. Indi Bonifacio IX costituì 
il marchese Tomacelli rettore ge- 
nerale della Marca, il quale im- 
pose ai maceratesi la taglia per 
trasmettere soldatesche al campo 
di Appignano. Intanto da Ficano 
tranquillamente Boldrino si recò a 
Macerata, seguito da soli venti ca- 
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valli, invitato dal marchese ad un 
pranzo solenne. Mentre Boldrino 
versava l’acqua sulle mani del mar- 
chese, questi lo fece proditoriamen- 
te ammazzare, e spedì una circo- 
lare per tutta la provincia acciò 
ogni luogo gli fornisse con nume- 
ro preciso d’armati a piedi. 

Nel maggio Tomacelli donò per 
uso della cattedrale di Macerata 
tutta la guardaroba e cappella del 
cardinale Buontempi, ivi a' 16 lu- 
glio 1390 morto e sepolto. Guer- 
reggiavano pel regno di Napoli 
Lodovico d'Angiò investito dall’an- 
tipapa Clemente VII, e Ladislao 
figlio di Carlo III Durazzo rico- 
nosciuto da Bonifazio IX, il per- 
chè questi stabilì di farlo aiutare 
dal fratello Tomacelli, ordinando 
sd Antonio Acquaviva conte di s. 
Flaviano poi duca d’Atria, che lo 
essistesse colle sue armi. Macerata 
in queste contiogenze fortificò la 
città, la munì di soldati, e si pre- 
però con difese. Afflitta nell'estate 
crudelmente dalla pestilenza, pro- 
curò placare l’ira divina, ed il 
Papa commiserandola, per gli uffi- 
zi di fr. Andrea da Macerata ago- 
stiniano, e ambasciatore del pub- 
blico, le scemò le taglie, essen- 
do allora gli abitanti diminuiti a 
15,000 senza quelli del contado. 
Frattanto per la pace conchiusa 
coi Visconti, fiorentini e collegati, 
questi ultimi levarono lo stipendio 
alle lancie ed ai fanti, i quali for- 
matisi in lega obbligarono diverse 
citta a pagar loro buona quantità 
di denaro, quindi passarono in 
parte nella Marca nel 1392. Allo- 
ra i maceratesi fortificata la città, 
ne affidarono la sopraintendenza ad 
otto cittadini. Il marchese Toma- 
celli per evitare l’impeto di tal 
soldatesca, trattò di comporsi con 
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Giovanni di Barbiano che n'era il 


condottiero, concorrendovi Macera- 
ta per la sua rata con quattromi- 
la ducati d'oro. In questo tempo 
Bonifacio IX con indulto concesse 
la zecca, laonde la città formò dei 
capitoli col suo zecchiero, impri- 
mendosi bene spesso ne'’conii la fi- 


gura della Marca, o quella di Ma» 


‘cerata come capo. lì figlio di Bol- 


drino frattanto con quattrocento dei 
suoi, per vendicar il padre andava 
massacrando quanti maceratesi di 
ogni condizione gli capitavano. Si 
avanzò poi intorno le mura della 
città con mumeroso esercito, co- 
mandando i pedoni Azzo da Ca- 
stello modenese, e Biordo de’ Mi- 
chelotti perugino, capitani della com - 
pagnia detta di s. Giorgio, minaccian- 
do la città ed il contado di fervo e 
fuoco se non gli si consegnava il mar- 
chese autore della morte di Boldri- 
no, Nel 1393 il marchese prese seco 
il conte Francesco Novello di Car- 
rara figlio naturale di Francesco il 
vecchio, ed alcuni ambasciatori fio- 
ventini spediti dal Papa negoziarò- 
no un accordo. Fu restituito il ca- 
davere dell’ucciso, e promessi a 
Boldrino suo figlio dieci o dodici- 
mila fiorini d’oro. Vivendo la Mar- 
ca divisa per le guerre e per lo 
scisma in fazioni, da Macerata ed 
altre città libere si fece tregua ge- 
nerale per un anno, con dispiacere 
del marchese, che passò ad occu- 
parve una fortezza di Gentile Va-. 
rani, il quale con Biordo la ricu-. 
però imprigionando il marchese, 
al dire del Compagnoni. Ma il 
Colucci nelle Memorie istoriche di 
Pennasangiovanni sua patria, ecco 
come racconta il fatto. Tomacelli 
unito un grosso esercito col conte 
di Carrara volendo soggettare l’ in- 
tera Marca alla Chiesa, assai i Va- 
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rani signori di molti luoghi, e pel 
primo entrò iu Pennasangiovanni 
senza potersi impadronire della for- 
tezza. Però nel dì seguente Genti- 
le e Ridolfo Varani, upitisi al 
partito di Boldrino, con Biordo 
marciarono coll’ esercito verso Pen» 
na, la presero, vinsero il marche- 
.se ed il conte, e li fecero prigio- 
nieri; perciò errarono coloro che 
dissero che la prigionia del Toma- 
celli seguisse in Macerata per ordi- 
ne di Boldrino figlio dell’ucciso. 
Il Leopardi dice che l’ imprigiona- 
mento seguì a’ 10 settembre 1393, 
essere incerta l’epoca della libera- 
gione del marchese, ma ai 9 no- 
vembre ebbe luogo una tregua, ed 
a' 24 dicembre 1394 la pace. 

Nel 1394 il conte di Carrara 
coi fuorusciti ghibellini di Macera- 
ta, di Monte Giorgio, di Monte 
Cassiano ed altri, tentò a viva for- 
ga di entrare nella città, scorrendo 
e depredando da per tutto; ma i 
maceratesi di parte guelfa assistiti 
dalle armi di Gentile e Ridolfo Va- 
rani, per intercessione di s. Felice 
vescovo africano, a' 12 aprile ne ri- 
portarono memorabile e felicissima 
vittoria, per cui fu decretato cele- 
brarne a'12 ottobre perpetuo anni- 
versario nel dì della sua festa con 
processione e litanie. Nel 1396 eletto 
nel marzo per podestà dopo Antonio 
di Tommaso di Montolmo, Giovanni 
di Roberto d’Ascoli, quindi Anto- 
nio di Vanni di Simonuccio da 
Macerata, ardì con tradimento, e 
col fomento de’ Varani, di oppri- 
mere la libertà della patria. Mili- 
tando agli stipendi della Chiesa Mo- 
starda da Forlì famoso capitano, 
pel suo valore e pel patrocinio di 
8. Pietro martire, ritornò la città, 
colla morte di Antonio e de’ suoi 


complici ribelli, in perfetta libertà 
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e divozione a santa Chiesa. Furono 
demolite le case e confiscati i be- 
ni ai più contumaci; Bonifacio IX 
assolvette gli altri, ciò che fece il 
vescovo Angelo assiso pontifical- 
mente nella piazza maggiore, nel- 
la generale adunanza del popolo. 
Gentile signore di Camerino attri- 
Luendo ai maceratesi il discio- 
glimento della lega, non cessava 
di imandar gente a danneggiar la 
campagua, obbligandosi a confede- 
rarsi coi recanatesi ed ultri confi- 
nauti, ed il Mostarda nel 1397 or- 
dinò che la città fosse ben guar- 
data di giorno e di notte. Recan- 
dusi in Macerata il marchese To- 
macelli, fu ricevuto con ogni ono- 
revolezza, e da quattro ambascia- 
tori; ma avendo egli fatto pode- 
stà Gio. Giacomo di Orte, dispiac- 
que ai maceratesi che si pregiu- 
dicassero i loro diritti, e ne fecero 
lagnanza, onde il marchese subito 
li reintegrò; indi nel 1399 ebbe 
luogo nel palazzo del comune una 
gran pace tra alcuni nobili patri- 
zi. I ministri del marchese fecero 
malcontenti i maceratesi, per aver- 
lianco obbligati, contro i privilegi 
che godevano, di dare il balio dei 
malefizi alla curia generale, e per 
aver di nuovo il marchese nowmi- 
nato altro podestà. La città lo ri- 
cusò, sebbene il nuovo Papa Inno- 
cenzo VII, ignorando le sue prevo- 
gative, lo avesse nominato; ma per 
la clemente lettera che gli scrisse 
esortando i maceratesi per questa 
volta a compiacerlo, l’obbedirono. 
Il Papa inviò per rettore generale 
Angelo Corraro patriarca di Co- 
stantinopoli, che dovendo ripristi- 
nare in Macerata la solita residen- 
za della curia generale, il comune 
lo provvide di letti per sè e suoi 
curiali, e case per la famiglia; po- 
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scia Innocenzo VII lo creò cardi. 
nale, legato e vicario generale di 
tutta la Marca, mentre era in Ma- 
eerata, la quale come gli altri luo- 
ghi ebbe sottoposto i suoi giudici 
al sindecatore generale. La città 

da siffatto aggravio, pro- 
ducendo un indulto di Giovanni 
XXII, in virtù di che fu reinte- 
grala nel poter da sé sindacare i 
suoi ufliziali. Nel 1406 il Papa 
‘ nominò Lodovico Migliorati suo ni- 
pote, marchese, rettore della Mar- 
ca, e capitanio generale delle gen- 
ti darmi, a cui Macerata inviò 
ambasciatori per congratularsi. Mor- 
to Innocenzo VII, a' 6 novembre 
di detto anno i cardinali capi d’or- 
dine non solo ne diedero parte alla 
altà, ma a difesa dello stato la prega- 
rono spedire prontamente al coocla- 
ve il maggior numero di cavalleria 
e fanteria, la quale con tutta l’ar- 
mata della Marca, Paolo Orsini 
generalissimo di s. Chiesa condusse 
in Roma. Eletto il suddetto cardi- 
sal Corrario Papa col nome di 
Gregorio XII, ne partecipò l’esal- 
lazione a Macerata e ad altri. 
La città ricusò al rettore il pode- 
sa che le proponeva, e per aver 
egli imposto un sussidio il Papa 
con breve la esonerò, dichiarando 
in luogo di Nicolò da Sessa ve- 
scovo e tesoriere della Marca, Gio- 
tanni Formoni da Fermo vescovo 
€ principe d’Ascoli. 

Il marchese Migliorati rendendo 
lutti malcontenti, la provincia fu 
ibondata di armi anche straniere, 
onde fu nominato rettore e mar- 
chese della Marca Benedetto ve- 
tcovo di Monte Feltro, ricevuto 
asa: nobilmente. Appena arrivato 
ln Macerata la compose con altre 
tiltà, e con Braccio da Montone 


perugino, pes disunirli dal Miglio- 
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rati ribelle di santa Chiesa. Paci- 
ficò Benedetto più luoghi, aiutato 
da’ maceratesi contro Monte Gra- 
naro e Monte Cosaro ricalcitranti. 
In Roma nel 1408 si segnò la pa- 
ce tra Ladislao re di Napoli, i ma- 
ceratesi ed altri marchiani; ed il 
rettore tenne in Macerata un par- 
lamento provinciale, per prendere 
agli stipendi Braccio ed altri capi- 
tani perugini. Continuando lo sci- 
sma sostenuto da Benedetto XIII 
antipapa , avendo Gregorio XII 
creato de’ cardinali contro i giura- 
menti fatti, fu abbandonato dai car- 
dinali vecchi che passarono in Pi- 
sa a celebrare un concilio del 1409; 
mentre Gregorio XII ne promul- 


.gava altro in Cividal d'Austria, 


dandone parte ai maceratesi come 
suoi più diletti. Eletto in Pisa A- 
lessandro V, dichiarò legato e vi- 
cario generale a ricuperare la Mar- 
ca ed altre provincie, il cardinale 
Baldassarre Cossa, e scrisse ai ma- 
ceratesi inculcandogli fedeltà. Giun- 
to nella Marca per luogotenente, 
rettore e vicario generale Giacomo 
de Rossi vescovo di Luni e Sar- 
zana, ed essendo i maceralesi gli 
unici del partito di Gregorio XII, 
per guadaguarli fece loro favorevo- 
li concessioni. Ma Gregorio XII 
li esortò ad obbedire al cardinal 
Cino vescovo di Macerata e Re- 
canati, suo legato della Marca An» 
conitana e Massa Trabaria, che 
presso loro risiedeva. Morto nel 
1410 in Bologna Alessandro V, 
gli successe il cardinal Cossa col 
nome di Giovanni XXIII, che poi 
ricuperò Roma. In questo tempo 
Macerata condannò al bando quei 
nobili che aspiravano al supremo 
potere, godendo stato libero e pu- 
cifico, alla cui difesa si confederò 
coì signori di Fermo e Sanseveri- 
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trest Valdimero o Garmier, nacque 
i Forez, e fino dai primi anni ab- 
bandonò la patria recandosi a Lio- 
ne. In questa città cgli faceva il 
chiavajuolo, e col tenne prodotto 
delle sue fatiche soccorreva molti 
poveri, agli estremi bisogni dei qua- 
li diede spesse fiate persino gl’istru- 
menti del suo mestiere. A questa 
carità aggiungeva tenero amore al- 
la preghiera cd alle mortificazio- 
ni, nonchè una perfetta sommessio- 
ne ai voleri di Dio. L’abbate di s. 
Giusto, che poscia fu innalzato alla 
dignità episcopale, avendo veduto la 
divozione, con cui pregava il nostro 
Baldomero, lo invitò ad unirsi se- 
co. Non esitò egli un istante ad 
accettarne l'invito, e lieto rinunziò 
al mondo per consecrarsi alla me- 
ditazione delle cose celesti, ed alla 
pratica della penitenza. In seguito 


fu promosso all'ordine del suddia-‘ 


conato, e verso la metà del secolo 
settimo, terminò la sua santa carrie- 
ra nel giorno 27 febbraio. La tom- 
ba di lui fu ben presto visitata da un 
frequente concorso di gente, e mol- 
ti miracoli operati per sua interces- 
sione, diedero a divedere il grado 
eccelso di santità cui era pervenuto. 
Ma nel secolo sedicesimo le suc re- 
liquie furono disperse dagli ugonotti. 

BALDOVINO, o BALDUINO 
Martino di Camperi nel Brabante, 
fioriva nel secolo XVI, ed era ve- 
scovo d’Ipri. Intervenne al concilio 
Tridentino nel 1562, ove potè e- 
mergere come  straordinariamente 
dotto. Presiedette a quello di: Ma- 
lines nel 1570, e nel 1577 tenne un 
smodo ad Ipri. Di lui abbiamo il 
Manuale Pastorum, notissima ope- 
ra e degnissima: poi un Commen- 
tario sul maestro delle sentenze. 
Morì di peste a s. Omer ìl 9 ot- 
tobre 1583. 
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3ALDREDO (s.) Fu vescovo di 


Glascow verso la fine del secolo se- 
sto. Fondò molti monisteri in Isco- 
zia, e verso l’anno 608, terminò 
la santa sua vita, nella provin- 
cia ci Laudon. Alle reliquie di que- 
sto prelato prestavasi, un tempo, 
culto divoto in molte chiese di 
Scozia. 

BALDUINO, Cardinale. Baldui- 
no nacque da nobile pisano, do- 
po la metà del secolo decimo pri- . 
mo, secondo il Baronio, il Pagi 
ed altri. Checchè ne sia del luo- 
go ove ebbe i natali, certamente 


.fu il primo che tra i cisterciensi 


venisse decorato della porpora, da 
Innocenzo II, locchè avvenne, nel 
concilio di Clermont nelle Gallie 
nel 1130, o secondo altri, nel 1133. 
S. Bernardo fa onorevol menzione di 
lui in una sua lettera, chiamandolo 
unico suo conforto, come quello che 
ebbe anche a discepolo e segretario. 
Non fu il Balduino abbate del moni- 
stero di s. Pastore nella diocesi di Rie- 
ti, come pensa il Baronio; accompagnò 


| indivisibilmente il Papa nel suo viag- 


gio in Francia, e, ritornato in Italia, 
fu dal medesimo eletto arcivescovo 
di Pisa nel 1138, secondo il Mat- 
tei; di più primate della Corsica e 
Sardegna, ove andò come legato 
Pontificio. Al suo tempo Corrado 
Il imperatore, ad istanza di s. Ber- 
nardo, fe’ dono alla chiesa di Pisa di 
molte terre e castelli. In seguito Inno- 
cenzo II, spedì il Balduino con Rainal- 
do Colimetano abbate, a Montecassi- 
no per istornar quei monaci dall'ob- 
bedienza all’antipapa, € ridurli alla 
soggezione verso il legittimo Pastore. 
Quantunque si vedesse onorato il 
Balduino per siffatta maniera, si 
mantenne nulladimeno sempre, qua- 
le fin nei primi anni del chiostro, 
non deviando minimamente dal te- 
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no, e Carlo Malatesta di Rimini, 
come intrinseco amico di Gregorio 
XII, al quale erano sempre fede- 
li. Però la necessità indusse Ma- 
cerata nel 1412 a riconoscere Gio- 
vanni XXIII, credendo vera la pa- 
ce e la rinunzia di Gregorio XII, 
mediante la legazione perpetua del- 
la Marca, con cinquantamila scudi 
l’anno. Il -Papa procurò smentire 
l'inganno, e Giovanni XXIII di- 
chiarò Lodovico Migliorati vicario 
generale della Marca, marchese e 
capitano delle armi. 

Avendo preso il regime di Bologna 
Antonio di Anagni vescovo di Monte- 
fiascone, già tesoriere della Marca, 
Giovanni XXIII con breve lo parte- 
cipò a Macerata. Da questa adereuza 
i Malatesta indignati, con esercito si 
spinsero nella Marca, e Malatesta 
signor di Cesena aiutato dai fuo- 
rusciti, e con intelligenza di altri 
cittadini, penetrò nella piazza mag- 
giore di Macerata, e s' impadronì 
di diversi luoghi, ma fu in un pun- 
to a forza cacciato. Allora Giovan» 
mi XXIII, temendo i Malatesta, in- 
viò a Macerata il cardinal Gio- 
vanoi Orsini appresso Paolo suo 
fratello, e con comitiva di 1500 
cavalli. Il legato provvide alla 
guardia della città, con una gros- 
sa bombarda con palla di pie- 
tra di cento libbre, macchina che 
riuscì nuova nella Marca. Temen- 
do gli Orsini che i maceratesi par- 
teggiassero per Gregorio XII, e ve- 
dendo che aveano ricusato ricevere 
la cavalleria, se ne partirono, ab- 
bandonando la Marca. Ed è per- 
ciò che i maceratesi per consiglio 
pubblico si ridussero in libertà, 
commettendosi nuovamente agli a- 
iuti e comandi de’ Varani, come 
governatori della città e suo di- 
stretto, a' 13 maggio 1413, con quei 
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capitoli e patti riportati dal Com- 
pagnoni. Ridolfo Varani accettò il 
titolo di difensore, signore e ret- 
tore di Macerata, facendosi l’ atto 
in nome del Papa Gregorio XII. 
ll podestà continuossi ad eleggerlo, 
con autorità di mero e misto. im- 
pero. Intorno alla signoria de’ Va- 
rani su Macerata, va letta la no- 
ta 1.° del più volte ricordato ano- 
nimo, che ne fa debita dichiara- 
zione, e dice che tal governo non 
trascorse il 1416: si può anche 
leggere l’ Avicenna, Memorie di 
Cingoli p. 207 e 208. Gregorio 
XII per la pace della Chiesa, ri- 
nunziò nel concilio di Costanza il 
pontificato, onde i padri per azio- 
ne sì magnanima a' 15 luglio 1415 
lo dichiararono cardinale decano 
del sacro collegio, e legato a late- 
re e vicario perpetuo della Marca 
nello spirituale e temporale, non 
che amministratore delle due chie- 
se unite di Macerata e Recanati. 

Alle disposizioni del concilio i 
maceratesi obbedirono, restando fe- 
deli alla Chiesa, riportandone il po- 
ter continuare a vivere nello stato 
libero e popolare, e di non esser 
offesi dai confederati. Stabilitosi il 
cardinal legato in Recanati, gli man- 
darono ambasciatori, ed ottennero 
dai nunzi del concilio passati nella 
Marca l'assoluzione di qualunque 
censura, e la riduzione delle taglie 
in soli seicento fiorini d’oro. Seguì 
una gran lega contro il cardinale 
e i Malatesti, venendo eletto capi- 
tano generale e rettore della Mar- 
ca il Migliorati: i maceratesi re- 
stando neutrali, mediante alcuni ca- 
pitoli, e promettendo fedeltà al fu- 
turo Pontefice che si eleggerebbe 
nel concilio, il quale avea deposto 
Giovanni XXIII, e scomunicato l’an- 


tipapa Benedetto XIIL Quindi Ma- 
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cerata si confederò con Recanati, 
ove morì il cardinal Corraro e fu 
sepolto nella cattedrale. Agli 11 
novembre 1417 eletto Martino V, 
questi ne partecipò la notizia a 
Macerata, con breve dato in Co- 
stanza V kal. decembris; ed eles- 
se Marino Tosco o Tocco vescovo 
di Teramo, tesoriere della Marca, 
Massa Trabaria e presidato, prov- 
vedendo ancora del vescovato di 
Macerata e Recanati, e della vice- 
legazione, con titolo di prolegato e 
governatore della Marca, lo stesso 
Marino. La città lo ricevette con 
decoro e risarcì il palazzo grande, 
reso inabitabile per |’ assenza della 
corte; ed in un parlamento gene- 
rale tenuto in Macerata per la ri- 
forma della città, Marino emanò 
indulto d’ approvazione. In Reca- 
nali si tenne una congregazione 
provinciale avanti Marino, in cui 
fu ordinato di mandarsi ambasciato- 
ri al Papa per gli sgravi della pro- 
vinca, e per parte di Macerata vi 
andò in ambasciatore Gasparo da 
Sarnano, celebre dottore di medi- 
cina, con l’incarico di rappresen- 
tare, che essendo Macerata nel cen- 
tro della provincia, si continuasse 
a farvi dimorare il rettore colla 
curia. Furono successivamente le- 
gati della Marca per Martino V, 
i cardinali Antonio Chalant, e Ga- 
briele Condulmieri celebre per le 
oltime costituzioni che pubblicò nel- 
la Marca. 

Conservandosi Macerata nell'an- 
no 142: con vivere libero e po- 
polare, e rinnovandosi nella Marca 
le turbolenze per le armi prese dai 
Malatesti contro gli Arcipreti della 
Staffa signori di Jesi, restò neutrale 
per mantener un certo equilibrio, 
mentre Braccio clie avea agitato 
la Marca, morendo nel 1424 pres 
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so l'Aquila, gli ridonò la quiete. 
Pel buono stato e riforma della pro- 
vincia, Martino V destind gover- 
natore generale con piena potestà 
di legato a /atere Pietro Colonna 
abbate di Rosaccio, il quale arri- 
vato in Macerata v'inlimò un par- 
lamento generale, e ricuperò vari 
luoghi della Marca: ivi stavano an- 
cora di quartiere, come piazza d’ar- 
me e residenza generale, molti ca- 
pi di guerra colle loro compagnie. 
Per. la morte del governatore Co- 
lonna ne furono dolentissimi i ma- 
ceratesi, ed i priori presero il lut- 
to. Gli successe Astorgio Agnensi 
vescovo d’Ancona ed Umana, poi 
cardinale, che risiedeva in Mace- 
rata nella residenza della tesoreria, 
come commissario e tesoriere gene- 
rale della Marca. Di commissione 
del Papa, Astorgio si portò da Ma- 
cerata in Sanseverino per estingue- 
re la setta degli eretici fraticelli, 
che infestavano più luoghi della 
Marca, e poscia a prendere il do- 
minio di Fermo per morte del Mi- 
gliorati. Macerata entrò in confi- 
denza co’ fermani, ma non conven- 
ne con essi di supplicare il Papa 
a demolire il loro girone, che seb- 
bene fosse stato causa di tanti mali, 
era l’antemurale della provincia; 
poscia ottenne un breve da Marti- 
no V, che si ha nell’Ughelli, per 
ripetere la mitra, la croce o pasto- 
rale d'argento ed altre cose del 
cardinal Buontempi, concedute in 
dono dal Tomacelli alla cattedrale, 
come trasportate a Recanati dal 
cardinal Cino é donate a quella 
chiesa. Ma il conte Leopardi nota, 
che per tali cose vi furono grandi 
questioni fra le due città, quali du- 
rarono più di cinquanta anni; ma 
divenuto vescovo delle due chiese 
l'ottimo Nicolò dalle Aste uel 1440 
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le termind, facendo lavorare una 
mitra del valore di 130 ducati, e 
donaudola ulla chiesa maceratese, 
dalla quale riportò cessione di qua- 
lunque pretesa contro quella di 
Recauati. Il Papa a mezzo di Od- 
do Poccio di Vanni suo tesoriere 
e pro-camerlengo, desiderò che Ma- 
cerata gl’inviasse un cittadino per 
castellano di Castel Franco di To- 
scana, e fu scelto Carbone di Ve- 
nanzio. Venne erelta verso questa 
epoca la torre de’ molini, come un 
forte o ridotto esteriore, e nel 1431 
fu eletto Papa col nome di Euge- 
nio IV il suddetto cardinal Cou- 
dulmieri. 

Giovanni Vitelleschi vescovo di 
Macerata e Recanati, fu fatto nel 
1432 commissario e governatore 
della Marca, poi cardinale, ed ap- 
provò gli antichi statuti di Mace- 
rata, la quale gli somministrò gen- 
te contro Pesaro ch' erasi ribellato. 
Frattanto la sovranità di Eugenio 
IV venne da più parti attaccata, 
ma per maggior fatalità si dichia- 
rò nemico il concilio di Basilea, 
che mosse a’ suvi danni il cunte 
di Cotignola ed Ariano Francesco 
Sforza. Correndo l'anno 1433, sotto 
pretesto di portarsi in Puglia al 
soccorso de’ suoi stati ereditari, si 
seppe che il conte passava per la 
Marca, per cui molti marchiani 
l’incontrarono in Romagna, ad as- 
sicurarlo che pel malcoutento ge- 
nerale per la eccessiva severità del 
cardinale, agevole sarebbe stato il 
conquisto della provincia. A questa 
ve lo spinse il duta di Milano per 
inquietare il Pontefice ch'era ve- 
neziano, essendo egli nemico di 
quella repubblica, sebbene il conte 
avesse per essa militato valorosa- 
mente. Laonde il governatore av- 
vertito dal Papa, mandò verso Jesi 
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Josia Acquaviva, ed egli per sicu- 
rezza passò da Recanati a risiede- 
re in Macerata, assistito da buon 
nerbo di soldati recanatesi, ed altri 
nobili provinciali. Il conte fiuse di 
aver la patente di capitano gene- 
rale delle armi di Filippo Maria 
Visconti duca di Milano, fatto dal 
concilio vicario d' Italia contro Eu- 
genio IV, mentre realmente era 
spedito direttamente dal concilio 
divenuto conciliabolo. Scrisse dun- 
que a’ 7 dicembre dal campo pres- 
so Jesi a' magistrati di Macerata, 
manifestando loro chiaramente di 
essere inviato dal concilio per puni- 
ve Eugenio IV e ridurre la pro- 
vincia alla sua obbedienza, toglien- 
dola dal cattivo governo de’ mini- 
stri ponlificii ; perciò invitarli a por- 
si sotto la sua difesa, abbandona- 
re Eugenio IV e spedir ambascia- 
tori per trattare. Nel consiglio di 
credenza dai più saggi fu difesa 
l’ immacolata vita del degno Pon- 
tefice dalle false imputazioni, rico- 
nosciuta legittima la suprema sua 
dignità papale superiore a qualua- 
que concilio, non dovere servire 
d’ esempio quel di Costanza, e do- 
versi esecrare il Basileese qual con- 
ciliabolo e sinagoga di Satana. Ma 
gli altri furono di parere fhegozia- 
re collo Sforza, capitolare e rico- 
noscere il concilio come rappresen- 
tante la Chiesa, mentre il Vitelle- 
schi per mancanza di forze avea 
abbandonato la provincia, portan- 
dosi a Roma. Allora il conte vali- 
cato il fiume Potenza si presentò 
alle porte di Macerata, e ne rice- 
vette le chiavi, riducendo le taglie 
anuue da 800 a 620 ducati. Con- 
tinuando il conte all’ occupazione 
della Marca, destinò suo luogote- 
nente generale in Macerata Foschi- 
no Attendola de’ conti di Coliguo- 
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Ja, stabilendo nelle città i quartie 
rì per le genti d'armi: prese il li- 
tolo di capitano delle armi della 
Marca, impose a tutte le comuni- 
fà annuo censo, nominando teso- 
riere generale della provincia Boc- 
cacino de Alemanvis. Anche tutti 
i vescovi, abbati, chierici, ed anco 
gli ebrei furono multati d' impoti- 
zioni. Passato Foschino in Roma- 
goa, restò nella Marca Alessandro 
Sforza fratello del conte a farne le 
veci, mentre il conte in forza 
delle circostanze era stato fatto 
da Eugenio IV marchese della Mar- 
ca. Alessandro coì maceratesi nel- 
l’anno 1435 soccorse Camerino dalle 
incursioni di Nicolò Fortebraccio, 
e con altri aiuti riportò vittoria 
sui Bracceschi. Trovandosi Euge- 
mio IV in calamità, si collegò coi 
veneti e coi fiorentini contro il du- 
ca di Milano, e non riuscendogli 
prendere a’ suoi stipendi Fortebrac- 
cio, invitò il conte Francesco, che ac- 
cettò, venendo anche fatto gonfalo- 
miere di santa Chiesa, marchese della 
Marcn e signore di Fermo, riser- 
bando alla santa Sede l’alto domi- 
mio, coll’obbligo di combattere Ni- 
colò Fortebraccio. Il marchese sì 
recò a Firenze ove dimorava Eu- 
genio IV, bene accolto, e ritornau- 
do nella Marca ordinò a Macerata 
e ad altri luoghi il pagamento delle 
taglie e de’ censi di due anni. Tran- 
me i camerinesi tutti i marchiani 
riconobbero il marchese, cui Ma- 
cerata spedì ambasciatori in Osimo 
dove risiedeva. Per reprimere la 
tracotanza di Camerino fedele ai 
Varani, il marchese prese un uomo 
ben armato per casa da Macerata 
ed aitre città e terre. Venuto a 
concordia con Camerino, fece luo- 
gotenente generale di Recanati Oc- 
lando de Medici tesoriere della Mar- 
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ca. Alessandro Sforza dimorando 
in Fermo come governatore della 
Marca, spedì diversi ordini per Ma- 
cerata, mentre il b. Giacomo della 
Marca predicando a seimila uditorî 
inveì contro l’immorale lusso, e ne 
ottenne felici risultati. Vedendo il 
duca di Milano che Sforza in vece 
di dannegginre favoriva Eugenio 
IV, spedì Nicolò Piccinino, valoroso 
capitano ad infestare gli stati della 
Chiesa, insieme a Francesco suo fi- 
glio. Tolsero agli Sforzeschi vari luo- 
ghi di Romagna, ed entrati nella 
Marca si unirono a Josia Acqua- 
viva, procurando alienar diversi 
luoghi dalla divozione dello Sforza, 
sotto pretesto di ricuperarli per s. 
Chiesa, come di commissione del 
duca. Si vuole che Eugenio IV ne 
fosse a parte, avendo creato lo Sfor- 
za marchese per la forza delle cir- 
costanze, per cui poi si collegò col 
duca e con altri. Invadendo Fran- 
cesco Piccinino Fabriano, Alessan- 
dro Sforza diè la sopraintendenza 
a Macerata di spedirvi la fanteria 
del suo governo. 

Nel 1438 Alessandro si portò in 
Macernta, ripartendo ne' luoghi vi- 
cini i suoi squadroni contro il Pic- 
cinpino ; mentre il marchese suo fra- 
tello nel 1439 partì con scelto e- 
sercito dalla - Marca per la lega dei 
veneti e fiorentini, contro il duca 
di Milano. Malcontento questi dei 
Piccinini per la loro arroganza, si 
pacificò collo Sforza e fecegli trat- 
tative d’imparentarsi con lui. Nel 
1441 si conchiuse il matrimonio 
del marchese con Bianca Maria fi- 
glia naturale del duca di Milano, 
e nel 1442 si celebrò in Cremona: 
Bianca fu poi fatta governatrice della 
Marca. Giunta essa nell’ agosto iu 
Macerata fu trattata come sovrana 


sigoora a spese del pubblico, dau- 
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dosene l’ incumbenza a dodici cit- 
tadini. Alfonso V re di Aragona 
volendo occupare il regno di Na- 
poli, pregò il duca di Milanoa te- 
nere in brighe if genero, acciò non 
aiutasse Renato d’Angiò suo emu- 
lo, promettendogli ritirarsi dall’ a- 
micizia de’ veneziani e de’ fiorenti- 
ni. Contento il duca di questa of- 
ferta, persuase il Papa a ricupera- 
re la Marca, e gli promise il Pic- 
cinino con tutto l’esercito. Trape- 
latesi dal marchese siffatte tratta- 
live, richiese i veneziani e i fioren- 
tini di genti e di denari secondo la 
lega con loro fatta. Intanto Eu- 
genio IV dichiarò capitano gene- 
rale e gonfaloniere di s. Chiesa Ni- 
colò Piccinino, volendo espellere dal- 
la Marca Francesco Sforza, onde 
cominciò la guerra tra i due gran 
capitani. Riportando il primo un 
vantaggioso fatto d'armi, ne’piani 
della Rancia, territorio di Macerata, 
ebbe luogo una tregua. Ivi Ales- 
sandro tornò, e fece trasportare al 
molino una grossa bombarda. A'15 
luglio 1443 venne conchiuso un 
trattato tra Eugenio IV ed Alfonso 
V re d'Aragona, in virtù del quale 
il Papa lo investiva del regno di 
Napoli, ed il re doveva aiutarlo a 
ricuperare la Marca d'Ancona, a- 
dottando perciò nella sua famiglia 
Nicolò Piccinino che prese quindi 
il cognome d'Aragona. Il marche- 
se preparò il suo esercito, e rac- 
comandò la città di Macerata al 
governo libero de’ propri cittadini, 
con una qualche sopraintendenza 
dello stato. Giunto il re d'Aragona 
a Sanseverino, a’ 18 agosto 1443 
emanò un manifesto in cui dichia- 
rò ricuperare al Papa la Marca, 
spogliandone il ribelle marchese, 
ed invitando perciò i marchiani a 
sottomettersi spontaneameute, altri- 


MAC 


menti sarebbero trattati da nemi- 
ci. L'armata reale era unita alla 
pontificia, che avea a commissario 
apostolico Lotto de’ Sordi vescovo 
di Spoleto. I priori di Macerata 
adunato un parlamento generale, 
i fautori dello Sforza protestarono 
che dalla resa di Macerata dipen- 
deva quella della provincia, i se- 
guaci di Eugenio IV vantando mi- 
gliore il governo della Chiesa, a 
questa vollero fare ritorno, e tan- 
to fu dichiarato dagli ambasciatori 
che i maceratesi spedirono al com- 
missario, col quale stipularono al- 
cuni accordi; come di assoluzione 
di qualunque colpa, di conserva- 
zione delle antiche prerogative, e 
che la corte generale risiedesse in 
Macerata, alla quale si diminuireb- 
bero le taglie. Quindi seguì l’en- 
trata solenne nella città del re Al 
fonso V, preceduto dalle insegne, 
e per più giorni si replicarono le 
acclamazioni: /iva la santa Ec- 
clesia, la sacra maestà e l'illustre 
capitano. Il cardinal Lodovico Sca- 
rampi Mezzarota, camerlengo di s. 
Chiesa, da Roma spedì il benepla- 
cito apostolico circa il concordato 
fra la santa Sede e Macerata, am- 
ministrando per Eugenio IV la te- 
soreria della Marca Pietro Ardin- 
ghelli nobile fiorentino. La città 
fece nuove fortificazioni, ed alla 
rocca della Rancia pose il castel- 
lano. Di questa n’ era prima sî- 
gnore Antonio di Santi di Fides- 
mindo di Urbisaglia, che l’aveva 
bene fortificata; indi per compera 
O per cessione era passata nelle for- 
ze de’ maceratesi che l’aveano ben 
munita, e meglio lo fece poi il Picci- 
nino come luogo importante. Il car- 
dinal DomenicoCapranica legato sta- 
bilì l’ordinaria sua residenza in Ma- 
cevata, ma fu breve il suo dominio. 
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Francesco Sforza contando tra i 
suoì potenti nemici anco il suo- 
cern duca Visconti di carattere vo- 
lubile, ricevette altri aiuti dai fio- 
rentini e dai veneti, mentre il suo 
luogotenente Ciarpellone andava 
scaramucciando co’ nemici, ed in- 
festando la coda dell'esercito di 
Piccinino. Stando il cardinale in 
Recanati, e spaventato dai progressi 
di Ciarpellone, nell’estate ripassò a 
Macerata per governar lo stato del- 
la guerra. In questo tempo Filip- 
po Visconti vedendo le cose del 
genero andare in rovina si mosse 
a compassione di lui, e si dispose 
a far tregua col medesimo. Richiama- 
to perciò a Milano Nicolò Piccini- 
no, dal duca al cui soldo era stato, 
sostitui il proprio figlio Francesco, 
che accampò l’esercito ecclesiastico 
luogi due miglia da Macerata, alla 
Torricella, o castellare del colle, 


luogo bene fortificato. Congiuntosi 


il marchese con Ciarpellone a’ 23 
agosto 1444 attaccò l’esercito ec- 
clesiastico sulle rive del Chienti, 
e sotto Monte deli’Olino ne ripor- 
tò compiuta vittoria, con grandis- 
simo numero di prigionieri, fra i 
quali i principali capitani, France- 
sco Piccinino, e il cardinal Capra- 
nica, che furono tutti tradotti alla 
rocca di Fermo: alcuno dice che 
il cardinale fuggì travestito da cap- 
pellano. 1 maceratesi furono i pri- 
«mì a riconoscere lo Sforza, che in 
breve tempo riebbe tutto il Pice- 
no, esi prepararono a ricevere con 
sontuosa magnificenza la moglie 
Bianca, per la particolar osservan- 
za che professavano agli Sforzeschi. 
Distribuito dal marchese l'esercito 
nei quartieri, alloggiò colla sua squa- 
dra in Macerata il nipote Roberto 
da Sanseverino, non che il lesorie- 
re Cautuccio de Mattei. Eugenio 
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IV si collegò con Filippo Visconti 
e col ve d’ Aragona per rinnovar 
la guerra, mandandogli i due prin- 
cipi i loro capitani. Il Papa dichia- 
rò capitano generale di s. Chiesa 
Sigismondo Malatesta, e legato il 
cardinal Scarampo. Macerata a ri- 
pararsi dalle armi imminenti dei 
collegati, fortificò i posti esteriori, 
e pose buon corpo di guardia nel- 
la piazza. Il marchese nel 1445 
perdette Rocca Contrada, onde i 
maceratesi volendo far tregua coi 
ministri pontificii, questi l’esortaro- 
no a ritornare all’obbedienza della 
Chiesa; e con prontezza alla fedel- 
tà nativa per comun consenso fe- 
cero ritorno a mediazione dei re- 
canatesi. Ottennero favorevoli ca- 
pitoli, la conferma dell’esclusiva re- 
sidenza della curia generale in Ma- 
cerata, l'immunità da qualunque 
dazio delle grascie dai porti, e la 
cognizione delle cause fra cittadi- 
ni: le capitolazioni furono in Ma- 
cerata ratificate dal cardinal lega- 
to e camerlengo agli 11 novem- 
bre. Universale fu la letizia, e 
vuolsi che si battessero medaglie 
d'oro coll'effigie del cardinale, e nel 
rovescio un tempio con soldati, e 
l'epigrafe: ECCLESIA RESTITVTA. Ì ca- 
pitoli il Compagnoni li riprodusse 
a p. 366 e seg., e con essi termi- 
na la sua storia edita. Il marchese 
a poco a poco perdè tutta la Mar- 
ca, e passò nel contado di Pesaro 
per ricuperare i castelli. Allora il 
duca di Milano l’esortò a lasciar 
la lega e la Marca, e soccorrerlo 
mentre trovavasi oppresso dalle ar- 
mi venete e fiorentine. Lo Sforza 
che grave motivo avea di dolersi 
de’ fiorentini pel ritardo delle pa- 
ghe e sussidii, e più de’ veneti che 
gli avevano occupato Cremona, ob- 
bedì il suocero e portossi ad aiu- 
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tarlo, Terminate le turbolenze del- 
la guerra, la Marca fu lungamen- 
te flagellata dalla peste, per cui gli 
abitanti di alcune città si ritiraro- 
no in luoghi d’aria più pura: in- 
tanto la curia generale fu ristabi- 
lita in Macerata, e Nicolò V visi- 
tò più luoghi della provincia, a ca- 
gione che in Roma infuriava la 
pestilenza nel 1449 e nel 1450; 
indi nel 1454, per opera principal. 
mente dell’agostiniano fi. Simonetto 
di Camerino, conchiuse in Lodi la 
pace tra i fiorentini, lo Sforza ed 
i veneziani. Il successore Calisto III 
bandì la guerra della crociata con- 
tro Maometto Il imperatore dei 
turchi ch’erasi impadronito del gre- 
co impero, e creò capitano genera- 
le il cardinal Scarampi. Venne in- 
timato in Ancona un parlamento 
generale, acciò concorressero le cit- 
ta e luoghi della Marca con som- 
me di denaro, ciò che fece pure 
Macerata. Calisto IUl nel 1457 spe- 
di nella Marca per legato il car» 
dinal Roderico Borgia suo nipote, 
poi Alessandro VI; facendo teso- 
riere generale della medesima, del- 
la MassaTrabaria e del presidato 
di Farfa, Stefano Nardini in se- 
guito rettore della Marca e car- 
dinale. 

Pio Il eletto nel 1458, da cardina- 
le, secondo il p. Civalli citando il 
Ciacconio, frequentavit Maceratam 
et Petreolana balnea valetudinis 
causa. Ma pare piuttosto che debba 
intendersi i bagni di Macereto e 
Petriolo nel Sanese. Sotto di luì 
crebbero le turbolenze della Marca 
per ambizione di Sigismondo Ma- 
latesta, che cercava ampliare i suoi 
stati; ma il Pontefice gli oppose 
Federico da Monte Feltro, che vin- 
tolo presso Fano, gran parte de’suoi 
dominii gli tolse, cacciandolo da 


‘ la Marca, 
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quelli che avea occupato. Non per- 
tanto si umiliò il Malatesta, che 
anzi unitosi agli anconitani tentò 
nuovamente occupare tutta la Mar- 
ca, quindi sconfisse Bartolomeo ve- 
scovo di Corneto coll’esercito del- 
la Chiesa, mentre teneva consiglio 
di guerra; ma venne pui battuto 
dal cardinal Fortiguerri e da Fede- 
rico suddetto nel 1463. Quietate 
in parte le cose d’Italia, Pio II 
volse l’animo interamente a frena- 
re i progressi de’ turchi, e perciò 
fece bandir ovunque la crociata. 
Nella Marca fu fatto un gran par- 
lamento in Macerata, in cui si pro- 
misero du tutta la provincia molti 
sovvenimenti; portatosi Pio II nel 
1464 in Aucona per porsi alla te- 
sta della crociata, ivi morì. Nel pon- 
tificato di Sisto IV il cardinal Or- 
sini vescovo di Taranto legato del- 
proibì ai montecassianesi 
d’impedire l'edificazione del ponte 
sul Putenza, e Macerata con altri 
luoghi fu afflitta dalla peste, do- 
vendo poi tutti concorrere all’ ar- 
mata navale che il Papa spedì con- 
tro i turchi, ed alla guerra contro 
Nicolò Vitelli tiranno di Città di 
Castello. Minacciando Maometto Ik 
l'Italia, ne fu spaventata la Mar- 
ca, onde Macerata come altri luo- 
ghi si pose sulle difese per invito 
del vescovo di Tivoli Angelo Lupi 
luogotenente della Marca; quindi 
insorsero alcune vertenze di confi- 
ni con Montecassiano. Nel pontifi- 
cato d’Innocenzo VIII i baroni del 
regno di Napoli, maltrattati dal re 
Ferdinando |, ricorsero al Papa 
come supremo signore del regno, 
onde si ruppe guerra con quel prin- 
cipe, e Macerata ne intese le con- 
seguenze, come del contagio che 
s iatrodusse nella Marca. Il Papa 
premuni con soldatesche la Marca, 


MAC 

che furono distribuite in diversi 
luoghi, essendo luogotenente della 
provincia Giovanni vescovo di Co- 
rone. In questo tempo incomincia- 
rono le lunghissime liti dell’ acque 
del Potenza con Montecassiano, ed 
ebbero luogo le guerre tra Fermo 
ed Ascoli, per cui il governatore 
della Marca per sedarle spedì sol- 
dati prendendoli da diversi luoghi. 

Altre novità insorsero nella Marca 
per essersi impadronito d’ Osimo 
sua patria Buccolino Guzzone, e 
pe: tumulti accaduti in Offida, il 
cardinal Balve legato della Marca, 
vi spedi buona banda di marchia- 
ni armati. Nel pontificato di Ales- 
sandro VI riufierì la peste, cui suc- 
cesse crudel carestia, e la Marca 
sperimentò le armi dell’ ambizioso 
Cesare Borgia figlio del Papa, mas- 
sime Camerino ed i suoi signori, 
mentre egregiamente la governava 
il cardinal Alessandro Farnese le- 
gato, residente in Macerata. Questa 
città frattanto sempre più fioriva 
nella civiltà, nelle scienze e nelle 
lettere, e provò le conseguenze delle 
diverse guerre che dovette soste- 
nere Gialio II eletto nel 1503, sia 
coll’alloggio delle truppe che in al- 
tro; e quelle di Leone X allorchè 
spogliò il duca di Urbino di que- 
sto stato, il quale diede molto a 
pensare ai marchiani che si forti- 
ficarono come fece Macerata: il 
duca con 20,000 combattenti sac- 
cheggiò Jesi e molte terre della 
provincia che furono costrette a ca- 
pitolare a dure condizioni. Confe- 
derandosi Leone X coll’ imperatore 
Carlo V, onde levare il ducato di 
Milano ai francesi, e dovendo pas- 
sare per la Marca gli spagnuoli im- 
periali, Macerata si fortificò, e si 
collegò con diverse terre per la co- 
mune difesa; a ciò si aggiunsero 
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i tumulti de’ recanatesi. Leone X 
per umiliare Lodovico Uffreducci 
ed altri tiranni della Marca, verso 
il 1520 elesse governatore della 
Marca e commissario generale per 
tali imprese, il celebre Nicolò Bo- 
nafede di s. Giusto vescovo di Chiu- 
si, laonde fece il suo ingresso a. 
Macerata, ove risiedeva il governo, 
che riuscì solennissimo, e mai ve- 
duto in altro superiore o legato, 
avendovi concorso per la rinoman- 
za del prelato severo e giusto im- 
menso numero di persone da ogni 
luogo. Di nuovo la pestilenza af- 
flisse i marchiani, massime ì ma- 
ceratesi, essendo costretto il vice- 
legato Antonio Ercolano rifugiarsi 
altrove. Alle guerre che ardevano 
tra Carlo V e il Papa Clemente 
VII si aggiunse il flagello delle lo- 
custe che desolarono i campi di 
Macerata. lotanto Roma fu presa 
nel 1527 dall’esercito imperiale, 
venendo assediato in Castel s. An- 
gelo il Pontefice: dopo il fiero sac- 
cheggio cui soggiacque l’alma cit- 
tà, passati diversi mesi riuscì a Cle- 
mente VII di fuggire. Monsignor 
Ercolano vice-legato pel cardinal 
Francesco Armellini, in tanto fran- 
gente reclutò armati e denaro, che 
spedi alla desolata Roma. Profit. 
tando degli avvenimenti, molte scor- 
rerie fecero per la Marca non po- 
chi signori, s'impadronirono di al: 
cuni luoghi che poi il vice-legato 
ricuperò colle armi, e nel 1528 
fece una leva d’uomini per stare 
in difesa dai nemici, e da quelli 
ch’erano accorsi ad aiutare il Pon: 
tefice. In questo tempo l’ Ercolano 
s'intitolava vescovo di Cariati e go- 
vernatore della Marca, Nel seguen- 
te anno il vice-legato Antonio Bon- 
si eletto di Terracina residente in 
Macerata, essendosi Clemente VII 
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pacificato con Carlo V, invitò le 
comuni della Marca ad alloggiare 
l'esercito imperiale , composto di 
tedeschi e spagnuoli che si porta- 
vano nel Milanese. 

La peste visitò la Marca anche nel 
1529; forse portatavi dal passaggio 
delle truppe. Siccome sotto Clemen- 
te VII la residenza della corte ge- 
nerale con l’archivio fu trasferita 
altrove, divenuto nel 1534 Pontefice 
Paolo III, l'uno e l’altra restituì, e 
meglio ristabilì in Macerata, siccome 
luogo comodo a tutti i provinciali. 
In detto anno cessò la legazione 
della Marca del cardinal Benedetto 
Accolti. Prepose a governare la 
Marca Fabio Mignanelli patrizio sa- 
nese giureconsulto, che il successore 
creò cardinale. Felicissimo fu il pon- 
tificato di Paolo III, mentre sino 
al 1549 in cui visse, la Marca 
non senù i travagli della guerra, 
tranne qualche gravezza d’ uomini 
e d’imposizioni: ne’suoi viaggi l’o- 
norò di sua presenza, e visitò pure 
Macerata. Nel 1536 fece legato il 
cardinal Domenico de Cupis. Ai 
27 novembre dell’anno 1549 fu- 
rono trasportati dalla chiesa delle 
Vergini in città gli oggetti preziosi 
per timore di una incursione del- 
l'esercito imperiale confederato dei 
fermani, e ciò per la morte di Pao- 
lo HI, cui fu dato un sussidio di ses- 
santamila scudi. Mentre presiedeva 
sotto Paolo III alla provincia Gio- 
vanni Guidiccioni vescovo di Fos- 
sombrone, era tesoriere generale del- 
Ja Marca Gio. Battista Galletti pi- 
sano, poi maggiordomo pontificio. 
Sotto Giulio III fu legato della 
Marca il cardinal Giacomo Sa- 
velli, e vicelegato Berardo Bongio- 
vanni di Recanati vescovo di Came- 
rino, come lo era stato sotto Paolo 
MI del cardinal Ranuocio Farnese 
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fatto nel 1546 legato: altro vice- 
legato fu Bernardino Tempestini di 
Monte Falco vescovo di Monte Pe- 
loso; ed altro legato nel pontificato 
di Paolo III, nominato nel 1539, fu 
il cardinal Ridolfo Pio di Carpi. 
A” 26 agosto 1550 dal comune 
fu stipendiato messer Luca stam- 
patore per servigio della città 
con obbligo d'istruire nell’ arte 
due giovani maceratesi. Giulio III si 
recò in Macerata a’ 21 settem- 
bre 1551, e venne ricevuto con 
ogni maniera di solennità. Stante i 
i rumori di guerra fu nei giorni 19 
giugno 1552 e 21 gennaio 1553 
decretato fabbricarsi nuova artiglie- 
ria di bronzo per guarnirne la cit- 
tà che fu posta in istato di difesa. 
Per migliorare poi l’industria e le 
manifatture, li g febbraio 1554 fu in- 
trodotta la fabbrica dei drappi d’oro, 
argento, seta e velluti. Aumentan- 
dosi i rumori di prossima guer- 
va partecipata dal vice-legato Ca- 
millo Mantuato, nel consiglio dei 
3 Settembre fu decretato, che tut- 
ti gli abitanti dai 25 ai So an- 
ni dovessero armarsi, e la città 
venne fortificata, e furono muniti 
tutti i posti più interessanti sì inter- 
ni che esterni con artiglieria e sol- 
datesca. Regnando Giulio IIl sol- 
datesche imperiali transitarono per 
la Marca, avendo egli provveduto che 
non recassero danni. Nella guerra 
che Paolo IV sostenne contro Fi- 
lippo Il re di Spagna, mentre era 
governatore generale della Marca 
residente in Macerata il suddetto 
Camillo Mantuato piacentino vesco- 
vo di Campagna e Satriano, il Papa 
a guardia della provincia vi spedì 
nel 1556 il suo nipote Antonio Ca- 
raffa marchese di Montebello con 
titolo di governatore generale di s. 
Chiesa, per cui i luoghi della Mar- 
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ca dovettero concorrere con alloggi 
e provvisioni. 

Religiosa sempre la città, a'22 
giugno dell’anno 1558 invitò i 
padri della compagnia di Gesù 
perchè v’istituissero un collegio, 
e quindi fu fabbricato quello che 
oggi serve per le pubbliche  bi- 
blioteche e la chiesa per la colle- 
giata di s. Giovanni. Paolo IV a°9 
marzo 155g fece arrestare monsi- 
gnor Cesare Brancazio napoletano 
governatore, e Sante Canaglione suo 
luogotenente, con espresso coman- 
do di farli tradurre in Roma con 
buona scorta sotto pena di ribel- 
lione. Per la sicurezza delle due 
persone, il magistrato stabilì una 
compagnia di cento pedoni e venti 
cavalieri. Pio IV nel 1560 deslinò 
a legato della Marca il cardinal 
Cristoforo Madrucci. Dipoi a' 4 
gennaio dell’anno 1561 fu decreta- 
ta l'istituzione del collegio dei no- 
tari e dell'archivio. Pio IV onorò 
di sua presenza la città, e nel con- 
siglio de’g settembre furono ordi - 
nate dimostrazioni, tra le quali ven- 
nero eretti cinque archi trionfali. 
Benevolo fu per Macerata Pio IV, 
e nel 1564 nominò legato della 
provincia il nipote cardinal Altemps: 
nel pontificato del successore s. Pio 
V grossa armata turchesca si mos- 
se a danni del litorale della pro- 
vincia, onde furono dati ordini per 
difenderlo, ed il Papa domandò soc- 
corso alla città; laonde il consiglio 
risolvette di spedire alla flotta pon- 
tificia trentaselte rematori, e solda- 
ti in ragione di due per cento del. 
la popolazione. Grato di ciò e pel 
locale concesso onde erigervi la chie- 
sa e convento de’ domenicani, fino 
dal marzo 1567, s. Pio V volle che 
la città inquartasse nella sua arma 
la croce bianca in campo rosso; 

VOL. ILI. 
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e passando per Macerata Marc’ An- 
tonio Colonna comandante dell'ar- 
mata navale gli furono fatte pub: 
bliche dimostrazioni. Destinò s. Pio 
V nell’anno 1569 al governo del- 
la Marca Giangirolamo Albani 
bergamasco, che nel 1570 creò car- 
dinale. Monsignor Filippo Sega 
bolognese, governatore della Mar- 
ca, con suo editto del 29 giugno 
1575 fece noto alla provincia, che 
aveva istituito in Macerata il tri- 
bunale della concordia, in forza del 
quale si prescriveva che chiunque 
pretendeva ritentare giudizio era iu 
obbligo di presentarsi al medesimo, 
composto di quattro giudici e di 
un notaro a turno, esporvi le sue 
ragioni, ed alttenderne la risoluzio- 
ne, che se era favorevole sì permet- 
teva adire il tribunale competen- 
te, in caso contrario veniva inibito 
di esercitare alcuna azione. 

Che Macerata fosse tenuta in 
reputazione anche dalle primarie 
rappresentanze dello stato, lo di- 
mostra la domanda fatta al magi- 
strato dal senatore di Roma li 3 set- 
tembre 1586, con la quale gli chie- 
de copia della tariffa daziaria. Gre- 
gorio XIII prima di tal tempo e nel 
1580 inviò nella Marca legato a late- 
re il cardinal Alessandro Sforza, per 
esterminare i banditi e gli assassi- 
ni, com’eseguì con immensa gloria 
di lui, pace e quiete della provincia. 
Morì in Macerata nel 1581, e tra- 
sferito il suo cadavere in Roma fu 
sepolto in s. Maria Maggiore. Ne 
fu successore il cardinal Marc An- 
tonio Colonna; ed a questi nel 
1585 il cardinal Gesualdo. Som- 
mamente benemerito della Marca 
fu Sisto V marchiano, eletto nel 
1585, per quanto dicemmo e do- 
vremo dire, avendo accordato il tri- 


bunale della rota a beneficio del 
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nore di vita cui avea intrapreso. 
.Secondo il Mattei, terminò la mor- 
tale carriera nel 1145, nel mese di 
‘ottobre, benchè vi sia chi indichi 
l'epoca della sua morte nel 1146. 
S'ignora però se sia morto in Sar- 
degna, ovvero per viaggio a quel. 
Ja parte, dopo sedici anni di Car- 
dinalato. Morì con tale estimazione 
di pietà, che alcuni lo hanno an- 
noverato fra’ santi, e nel martirolo- 
gio cisterciense leggesi il suo nome 
col titolo di beato. 

BALECA. Baleca, denominata da 
Plinio Balecia, è città vescovile in 
una provincia d'Asia soggetta alla 
metropoli di Efeso. Ella è posta nel 
mezzo ad altre terre, ed è assai lon- 
tana dal mare, come nota il mede- 
simo Plinio. Fu occupata dai mi- 
sii, allorché, abbandonata la Fran- 
cia, entrarono in Asia. Oriens Christ. 
tomo I. 

BALIANA. Città vescovile della 
Mauritania. Pancrazio, che ne fu 
vescovo, intervenne al. concilio di 

Cabarsussa. | 
‘| _—BALISTA. Città vescovile di Servia. 

BALLA Fiurerro. Filiberto Balla 
nacque a Bagnasco nel Piemonte 
l’anno 1703. Cresciuto negli anni, 
e sentendosi chiamato allo stato ec- 
clesiastico si arruolò alla compagnia 
di Gesù. Scrisse alcune lettere teo- 
logiche, e queste in difesa della dot- 
trina che professava l’instituto a cui 
si era dedicato. Morì nell’anno 1760. 

BALSAMO. Sostanza oleosa, re- 
sinosa, odorosa, che stilla dalle irici- 
sioni di certe piante, e che dalla Chie- 
sa viene infusa nell'olio per conse- 
crare il crisma. (Zedi). Che tal co- 
stumanza . da gran tempo sia sta- 
ta praticata dalla Chiesa latina, 
lo provano apertamente i sacri co- 
dici sacramentarii, i primi libri pon- 
tificali manoscritti, nonchè gli scrit- 
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tori ecclesiastici di assai antica data. 
V. Beda in Canticor. cap. 1. Però 
non mancano autori, che vogliono 
essersi introdotto l’uso del Balsamo 
pel s. crisma, soltanto dopo il se- 
colo sesto; ed infatti prima di quel- 
l'epoca non se ne trova memoria 
negli scrittori di cose sacre. 

Gli armeni, secondo che scrive s. 
Gregorio VII (lib. VIII, ep. 1. ad 
archiepisc. Synnaden.) componevano 
il crisma col burro piuttosto che col 
Balsamo. Tal errore, sebbene sgri- 
dato ripetutamente da’ Romani Pon- 
tefici, avea prese salde radici, e per- 
severò per qualche tempo. 

Se la -mescolanza del Balsamo 
coll’olio sia necessaria alla validità 
del sacramento, in cui sì adopera il 
crisma, oppure se sia soltanto di 
precetto ecclesiastico, mossero gran 
questione i teologi. Il Catalano (Com. 
in Pontific. Rom. T. II $ 14), e 
con lui la maggior parte degli au- 
tori, sostengono che non si deve ri- 
guardare se non di necessità di pre- 


| cetto. Tale giudizio viene convali- 


dato da quanto sul proposito scrisse 
Innocenzo III (De Sacram. non ite- 
rand. cap. pastoris 1.) Interrogato 
egli se ripeter si dovea la conferma- 
zione ad uno, cui era stata ammi. 


| ninistrata coll’ unzione . di olio sem- 


plice benedetto, rispose: In talibus 
non est aliquid iterandum, sed 
caute supplendum quod incaute fue- 
rat omissum. Jl lodato Catalano (loc. 
cit.) fa riflettere che sulla necessità 
di mescolare il Balsamo coll’olio pel 
s. crisma, lo stesso deve dirsi che 
dell’acqua col vino per la conse- 
crazione del Sangue di G. C. Que- 
sta dove mancasse non renderebbe 
invalida la consecrazione, ma sibbe- 
ne illecita pel grave precetto della 
Chiesa, e si peccherebbe ometten- 
dola. Y, AcQUA NEL vino. 
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Piceno, con residenza in Macerata, 
in questa un palazzo appositamen- 
te, e furono dalla città pagati alla 
reverenda camera scudi quattromi- 
la. Nel consiglio perciò tenutosi il 4 
gennaio 1589 furono stabilite lesom- 
me per solennizzare la venuta degli 
uditori, e per erigersi nella piazza una 
statua di bronzo al marchiano Pon- 
tefice, il quale ampliando Loreto in 
venerazione della santa Casa, Mace- 
rata vi concorse col farvi costruire 
a proprie spese una casa. Straordi- 
narie poi furono le dimostrazioni 
usate a donna Camilla Peretti so- 
rella di Sisto V nel passaggio che 
fece per la città li 17 agosto di det- 
to anno. 

Infestata nell’anno 1588 la pro- 
vincia da moltitudine di banditi, 
con frequenti assassinii, il Papa di- 
chiarò capitano contro di essi Cri- 
stoforo Fantini da Corinaldo. Dopo 
la sua morte i banditi si rinnovaro- 
no, e Marco Sciarra famoso ladro- 
ne, col seguito di 600 masnadieri, 
nel 15gr scorrendo la Marca recò 
danni gravissimi; per lo che Ma- 
cerata ed altri luoghi si posero sul- 
le difese. I banditi infestarons per 
diversi altri anni la provincia. In 
detto anno fu legato della Marca 
il cardinal Benedetti Giustiniani. La 
fabbrica per l’ ospedale degli in. 
validi detto di s. Martino, fu eret- 
ta nel 1594 con porzione de’beni 
lasciati da Martino Pancalducci. 
Clemente VIII nel 1597 destinò 
legato della provincia il cardinal 
Gianfrancesco Blandrata de’ conti 
di s. Giorgio. Li 31 dicembre 
1597 fu dal consiglio risoluto dar- 
si un sussidio alla santa Sede, e pel 
particolare attaccamento che si nu- 
triva per Clemente VIII si offrirono 
anche le persone, e gli fu spedita 
una deputazione, onde il Papa e- 
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sternò la sua compiacenza allorchè 
fu a Macerata, a'at aprile 1598, 
portandosi a Ferrara. Clemente 
VIII ritornando da Ferrara onorò 
Macerata nuovamente di sua pre- 
senza nel dicembre 15098, essendo le- 
gato della Marca il cardinal Otta- 
vio Bandini, e fu ricevuto colle di- 
mostrazioni della maggior venera- 
zione. Venne accolto solennemen- 
te, ed il Pontefice creò alquanti 
giovani macevatesi cavalieri il 13 
dicembre. Nell'anno 1599 a’ 4 di- 
cembre e nell’ anno 1600 a’ 2 
maggio in Macerata furono sontuo- 
samente trattati la duchessa e il 
duca di Parma, il quale consultò 
il collegio degli avvocati circa al- 
cuni suoi diritti. Correndo l’ anno 
1605 divenne legato della Marca 
il cardinal Taverna; nel 1606 gli 
successe il cardinal Alfonso Vi- 
sconti. Nel pontificato di Paolo V 
il comune offrì alla santa Sede, 
in occasione della guerra contro i 
veneziani, scudi venticinquemila , 
promettendo annui scudi venti- 
quattromilacinquecento durante la 
guerra, con risoluzione cobsiglia- 
re del primo ottobre 1606. Il col. 
legio dei dottori, che godeva il pri- 
vilegio della mazza d'argento, la rin-. 
novò in più bella forma nel 1615. 
Penuriandosi l’acqua nell’ interno 
della città nel 1616 fu ordinata la 
costruzione d'una fontana. Nel 1620 
il consiglio comunale risolvè di erì- 
gere in Roma il collegio ordinato 
da monsignor vescovo Cauuti, po- 
sto sotto l’invocazione della Madon- 
na di Loreto, mediante un legato 
di scudi ottomila. Crescendo sempre 
più la popolazione, ed essendo di- 
venute scarse le abitazioni, il car- 
dinal Carlo Pio prolegato (il Leo- 
pardi lo chiama legato, anzi fu 
l'ultimo cardinal legato della Mar- 


MAC 

ca), che prediligeva la città, ebbe 
in mente di ampliarla, per cui con 
editto dell’anno 1622 pubblicò le 
regole per l’incasamento di un nuo- 
vo borgo da porta Romana al. 
l'arco detto Porton Pio, per es- 
sere stato eretto in onore di lui. 
A':5 marzo e 27 ottobre 1628 
transitò per Macerata il granduca 
di Toscana, che fu ricevuto solen- 
nemente. Capitanava le truppe ma- 
ceratesi Giuseppe Fini, a cui nel 
1627 il magistrato consegnò una 
nuova insegna militare. Pel passag- 
gio della regina d’ Ungheria, a’ 17 
dicembre 1630, furono fatte pub- 
bliche feste. Nel 1638 il comune 
invitò il genovese Galeazzo Olivie- 
ri per dirigere la fabbrica della se- 
ta. Nel giugno 1649 fu incomincia- 
ta la fabbrica delle stazioni della 
Via Crucis da Porton Pio al con- 
vento dei mirori osservanti in s. 
Croce: tali stazioni esisterono sino 
all'invasione francese. Devota la cit- 
ta alla s. Casa di Loreto, nel det- 
to anno le regalò una lampada dì 
argento con annuo olio; di poi a 
motivo del contagio il 7 dicembre 
1656 elesse la Beata Vergine Lau- 
retana in avvocata, sotto l'invoca- 
zione dell’ Immacolata Concezione, 
col dono d'altra lampada di argen- 
to del valore dì scudi mille. 

La cougregazione degli agostiniani 
scalzi d’Italia, avendo supplicato il 
consiglio perchè le permettesse erige- 
re un convento, la domanda fu ac- 
colta con grande soddisfazione. A°2 
giugno 1655 i conventuali tenne- 
ro il capitolo generale in Macerata, 
ed il pubblico li sovrenne generosa- 
mente. Giorno di generale letizia 
fu il 30 ottobre di detto anno, in 
cuni ebbe luogo l’onorifico ricevimen- 
to della regina di Svezia Cristina, 
avendo il governatore della Marca 
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Marco Galli, e la città impiegato 
tutta la pompa in festeggiarla. La 
santa Sede somministrando truppe 
ai veneti in guerra coi turchi, A- 
lessandro VII nell’anno 1657 in- 
vitò il comune a ricevere seicen- 
to soldati. Onde favorire |’ istru- 
zione della nazione marchegiana, 
nell’anno 1657 fu deliberato che la 
citta concorresse nella spesa per 
erigere in Roma un collegio; quin- 
di agli 11 giugno si stabilì l'istitu- 
zione di un ghetto per gli ebrei. 
In questo tempo morì in Napoli il 
maceratese p. Giulio Mancinelli in 
concetto di santità, onde il comu- 
ne risolvette ottenerne la beatifica- 
zione. Nel 1663 venne risoluta la 
costruzione d’un nuovo teatro. Nel 
1706 il comune cede l’area occor- 
rente per ampliare l’angusto ospe- 
dale, per cui venne ridotto qua- 
le oggi si vede. Nel 1722 accordò 
altro spazio per la ricostruzione 
della chiesa e monastero di santa 
Caterina, ceduto in seguito da Pio 
VII per le cure del ven. Strambi 
vescovo alla confraternita delle sa- 
cre Stimmate. Correndo l’anno 1726 
si purificò l’ eredità lasciata dal de- 
funto arcidiacono Alessandro Bor- 
rocci al comune di Macerata a 
metà colla s. Casa di Loreto, do- 
vendosi il capitale convertire in un 
monte fiumentario in sollievo dei 
poveri, beneficenza che fu aperta 
nel 1740. Nel 1745 si elessero i 
periti per la formazione del nuovo 
catasto. Nel passaggio e accantona- 
mento delle truppe napolispane, 
avvenuto dal 1742 al 1748, es- 
sendo governatore Pirro Alberici ro- 
mano, la città sostenne la spesa di 
scudi 15,153. Clemente XI V soppres- 
sa la compagnia di Gesù, ripristinata 
poi da Pio VII, con breve de 15 
dicembre 1773 diretto al comune, 


68 MAC 
gli donò per l’università degli studi 
il locale ed annessi dell’estinto col- 
legio. Nel 1779 morendo l’avvo- 
cato Francesco Mornati, lasciò al 
comune la sua biblioteca legale: 
appresso egual donazione fu 
fatta dal cardinal Compagnoni Ma- 
refoschi, lasciando la sua copiosis- 
sima libreria, ma contro la sua 
disposizione fu convertita in altro 
uso. A” 2 marzo 1782 furono fat- 
te straordinarie generali dimostra- 
zioni per solennizzare l’augusta pre- 
senza di Pio VI che si recava a 
Vienna per affari di religione. Go- 
vernava la provincia Antonio Lan- 
te poi cardinale. Il non mai ab- 
bastanza benemerito cittadino Bar- 
tolomeo Mozzi donò vivente ad 
uso pubblico una biblioteca, dotan- 
dola di piugue rendita, biblioteca 
che tuttora prospera. Nell'anno 
1787 il Monte Ulisse che nel 
1725 possedeva un capitale di scu- 
di quindicimila, fu unito al sacro 
monte di pietà. 

Dopo che nel secolo XVII e 
XVIII, sotto il pacifico e soave 
dominio della santa Sede, la Mar- 
ca godette piena tranquillità, e Ma- 
cerata pacificamente progredì nel 
suo incremento, quando al decli- 
nare del XVIII soggiacque colla pro- 
vincia alla infelice sorte dello stato 
pontificio. Divenuta la Francia ri- 
voluzionaria e repubblica, armate 
francesi invasero l'Italia, e nel feb- 
braio 1797, perchè già aveano oc- 
cupato gran parte dello stato ponti- 
ficio, avanzandosi sino a Macerata, 
tutta Ja Marca cadde in loro po- 
tere; onde il Papa Pio VI si vi. 
de nella dura necessità di doman- 
dare la pace che fu conchiusa a To- 
lentino a' 23 febbraio, con im- 
mensi sacrifizi, la cessione delle 
legazioni e di ricevere guarnigione 
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francese in Ancona. Per la funesta 
morte dell’imprudeute generale Du- 
phault, il direttorio di Parigi pre- 
se pretesto di consumare la demo- 
cratizzazione ed inlera occupazione 
dei dominii della Chiesa; e pri- 
ma della metà di gennaio 17098 i 
francesi si impadronivono di Mace- 
rata. Monsignor Tommaso Arezzo 
governatore (noteremo che il con- 
te Leopardi nella Series rectorum, 
ec. lo dice fatto nel 1795, nel 1797 
registra delegato apostolico Gio. 
Francesco Arrigoni, e nuovamente 
con tal qualifica l’Arezzo, ma nelle 
annuali Notizie di Roma del 1797 
e 1798 egli è chiamato gover- 
natore ) di Macerata, poi cardina- 
le, non ommise di fare quanto gli 
era possibile, acciocchè la cilta non 
cadesse in mano dei vepubblicani, 
ma vane riuscirono tutte le sue cu- 
re. 1 rivoluzionari di Macerata in- 
dussèro il capo del comune a con- 
gregare un'illegittima e tumultuaria 
adunanza di poche persone, ove fu- 
rono eletti due deputati che si re- 
cassero ad Aucona, e pregassero il 
general Desolles, che ivi comanda- 
va i francesi, acciò volesse concede- 
re la protezione della sua repub- 
blica alla città e provincia di Ma- 
cerata, e mandasse un distaccamen- 
to dei suoi soldati. Il prelato Arez- 
zo dopo aver tentato indarno che 
l’iniqua deliberazione fosse rivocata 
ed i deputati non partissero, scrisse 
più lettere a Desolles, avvertendolo 
che la domanda era illegittima, che 
non vi era l’asseaso del popolo, e 
che dal condiscendere precipitosa- 
mente al desiderio di poche per- 
sone potevano nascere cattive con- 
seguenze. Ma Desolles non rispose 
ai dispacci del prelato, il quale ve- 
dendo i preparativi che per la ve- 
nuta de francesi facevano i loro 
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fautori di Macerata, spedì nuova- 
mente un corriere al predetto ge- 
nerale, per sapere quali intenzio- 
ni avesse. Ma mentre attendeva la 
risposta, gli si presentò al cominciar 
della notte un commissario francese, 
e coon alterigia lo prevenne che in- 
di a brevissimo tempo arriverebbe- 
ro a Macerata soldati di sua nazio- 
ne; intimandogli a nome del ge- 
neral Desolies che se rimaneva nel- 
la città, que’soldati l'avrebbero fat- 
to prigioniero insieme colla ponti- 
ficia guarnigione. Laonde il prela- 
to e le milizie papali dovettero par- 
tire, e Macerata colla sua provin- 
cia cadde anch'essa sotto la ferrea 
podestà della rivoluzione. ‘Tanto 
racconta il Baldassarri, Relaz. del- 


le avversità di Pio VI, tom. II,. 


p. 166 e seg., avendo già narrato 
a pag. 117 e seg. la cessione di 
Avcona e suo territorio, e come la 
corte di Napoli voleva per sè la 
Marca d’Ancona. Inoltre i france- 
sì occupata anche Roma, a'20 feb- 
braio 1798 ne portarono altrove 
e qual prigioniero Pio VI. 1) 5 lu- 
glio 1799 fu per Macerata il giorno 
più tremendo di sua esistenza, per 
l'insurrezione del popolo contro le 
truppe di Francia, le quali bombar- 
darono la città per aver loro ricusa- 
to l'ingresso, che poi effettuarono 
entrando per la breccia aperta con 
le artiglierie. Fu esso giorno di ec- 
cidio, di stragi, di saccheggio e di 
violenze, conservandosene ancora a- 
cerba memoria. Per ordine di Pon- 
tavice capitano de’francesi, s’incen- 
diarono i conventi e le chiese dei 
minori osservanti e dei cappuccini. 
I danni sofferti in sì infausta oc- 
casione furono immensi, ma nel sac- 
co generale restò salvo il monte di 
pietà. Furono uccisi per le strade, 
nelle case, e .per sino ucl tempiet- 
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to della Madonna -della Misericor- 
dia, ove eransi rifuggiti i cittadini a 
pregare, e dove i francesi fecero fuo- 
co su tre in quattrocento individui. 
La descrizione della caduta di Ma- 
cerata avvenuta per assalto, si leg- 
ge nella lettera d’un maceratese ad 
un suo amico di Pavia, stampata 
senza citazione di luogo. Costituito- 
si ilgoverno repubblicano nel 1799, 
nella pubblica piazza furono bar- 
baramente bruciati molti pregevoli 
pubblici documenti. Nell'agosto di 
detto anno l’imperatore Francesco 
I liberò la provincia dai francesi, 
destinando commissario imperiale 
Antonio Cavallart di Trieste, e giu- 
dice generale della Marca Teodo- 
ro Fusconi di Norcia, di cui par- 
lammo superiormente. 

Pio VI morì in Valenza di 
Francia, e Pio VII fu eletto in 
Venezia nel marzo dell’anno 1800. 
Gli fu restituita, VIII kalendas 
julii, quella parte dello stato non 
ceduta nel trattato di Tolentino, ed 
egli dichiarò Macerata delegazio- 


. ne apostolica, nominando per pri- 


mo delegato apostolico monsignor 
Giacomo Carlo Borromeo pado- 
vano, secondo delegato nel 1801 
monsignor Giuseppe Ciavoli napo- 
letano, ch’ebbe a successore nel 1802 
monsignor Fabrizio Sceberas-Te- 
staferrata maltese, poi cardinale. Por- 
tandosi il Papa in Roma, ai 25 giu- 
gno 1800 entrò gloriosamente in 
Macerata, che ornatasi a festa, ogni 
cittadino manifestò la propria leti- 
zia, esistendo su ciò apposita rela= 
zione. Riammessi da Pio VII ì ge- 
suiti, la città fu sollecita per riaver- 
li, avendone sperimentato immensi 
vantaggi, ma le vicende posteriori 
ne impedirono il ritorno. Inoltre 
Pio VII mandò prelati governato- 
ri a Loreto, a Fabriano ed a San- 
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severino; e governatori di breve a 
Cingoli e Matelica. Essendo sino dal 
1802 delegato apostolico monsignor 
Agostino Rivarola, per ordine dcel- 
l’imperatore Napoleone i domi- 
nii che obbedivano a Pio VII fu- 
rono di nuovo occupati dai fran- 
ccsi. Nel primo aprile dell’ anno 
1808 Macerata fu riunita al regno 
d’Italia, e diventò capoluogo del di- 
partimento del Musone: le provin- 
cie di Ancona e di Camerino subi- 
rono la stessa sorte. Quindi truppe 
straniere inondarono le Marche, uuo- 
va forina di governo fu tosto intro- 
dotta in Macerata ed altrove; alle 
armi del legittimo sovrano furono 
surrogate quelle dell’imperatore, ed 
il pubblico potere si vide in manòà 
di persone da lui stabilite a_ rap- 
presentarlo. Nel 1808 fu fatto pre- 
fetto regio Giacomo Gaspari vero- 
nese, cui nel 1813 successe Mi- 
chele Villata. In questo anno s' im- 
padronì della Marca il re di Na- 
poli Gioachino Murat, che nel 
1814 dichiarò prefetto regio Gio- 
vanni Lauri maceratese, il quale 
nel medesimo anno ebbe per suc- 
cessore Giacomo Capetti. 

Piacque alla divina provviden- 
za di ridurre in polvere il trono 
di Napoleone, e di restituire Pio 
VII nel 1814 alla sua sede gloriosa- 
mente, donde era stalo strappato 
prigioniero a'6 luglio 1809. Lune- 
di 16 maggio tra le acclamazioni 
giunse in Macerata, e fu alloggiato 
nel palazzo Marefoschi, e nel dì sus- 
seguente parl per Tolentino, en- 
trando trionfalmente in Roma a’24 
maggio. Macerata tuttavolta rima- 
sc amministrata da Gioachino Mu- 
rat re di Napoli, il quale mossosi 


contro l’Austria, perdè nei  pia- 


ni della Rancia colla battaglia 
campale del 4 maggio dell’anno 
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1815 lo scettro di Napoli, e Ma- 
cerata fu testimone dello sbonda- 
mento precipitoso delle disanima - 
te sue truppe, che a grave stento 
di quel gonfaloniere Giuseppe Pe- 
rozzi furono allontanate dalla città 
che aveano divisato di occupare e 
difendervisi contro le truppe impe- 
riali che le inseguivano, e che poca 
dopo vi entrarono vittoriose tra le ac- 
clamazioni del popolo. Dopo il trat- 
tato di Vienna del 1815, Pio VII 
nell'istesso anno ricuperò Macerata 
e sua provincia, che tornò ad esse- 
re delegazione apostolica, e le fia 
unita quella di Camerino, dichia- 
rando delegato monsignor Francesco 
Tiberi poi cardivale: ad esso die 
de per successori. Nel 1816 mou- 
signor Tommaso Riario-Sforza, at- 
tualmente cardinale e camerlengo 
di s. Chiesa ; nel 1816 stesso monsi- 
gnor Cesare Nembrini Pironi Gon- 
zaga anconitano, poscia cardinale ; 
nel 18:18 monsignor Emmanuele 
Valguarnera palermitano, e nell’ i- 
stesso anno dichiarò delegato apo- 
stolico vicegerente il conte Filippo 
Solari di Recanati; nel 1819 mon- 
signor Benedetto Cappelletti reati- 
no, poi cardinale; e nel 1823 mon- 
signor Ugo Pietro Spinola, al pre- 
sente cardinale e pro-datario, non 
che protettore della stessa città. Il 
vescovo Teloni non solo pubbli- 
cò colle stampe un’ovazione fune- 
bre per la morte di Pio VII, ma 
nelle solenni esequie che al suc- 
cessore Leone XII celebrò l'univer- 
sità di Macerata nella chiesa di s. 
Paolo, e che sono descritte in un 
alle iscrizioni composte in tal circo» 
stanza fatte a principal cura del gon- 
faloniere Nicola Ranaldi, il mede. 
simo vescovo come cancelliere del- 
l'università, lesse un grave e dot- 
to elogio che pure fu stampato, 
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in lode del defunto Papa come be- 


nemerito dell’ università di Mace- 
rata. Leone XII nel 1826 fece de- 
legato di Macerata e Camerino 
monsignor Adriano Fieschi ora car- 
dinale, cui successe nel 1828 mon- 
signor Gregorio Fabrizi, e nel 1830 
moosignor Luigi Ciacchi, al presen- 
te cardinale. 

Nei primi di febbraio del 1831 
Macerata e la provincia per breve 
tempo soggiacquero alla rivoluzio- 
ne. Nel numero 26 del Diario di 
Roma si legge che i ribelli erano 
150 e ne partirono li 28 marzo, 
per cui successe l'entusiasmo del po- 
polo nelli’atterrare, calpestare e tri- 
turare le bandiere tricolori, nei 
due pelazzi di residenza dei presi- 
di e del comune; rialzati quindi 
fra il tripudio della più commoven- 
te esultanza gli stemmi pontificii tra 
le universali acclamazioni, nella se- 
ra vi fu generale illuminazione. Nel 
numero 16 delle Notizie del gior 
no, viene riportato come a'15 apri- 
le la deputazione della città di Ma- 
cerata composta dei monsignori U- 
golini presidente delle armi e Spa- 
da Medici ponente di consulta, di 
Saverio Fioretti avvocato di colle 
gio e conte Alberto Alborghetti a- 
gente della medesima, ebbe l'onore 
di essere presentata al Papa Gre- 
gorio XVI. Accolse la Santità 
sua con tratti di particolar be- 
nevolenza le proteste di sudditanza, 
di fedelta e di divozione alla san- 
ta Sede, non che di singolare at- 
taccamento alla sua sacra persona, 
le quali in nome di tutta la popo- 
lazione col maggior giubilo ed ef- 
fusione di cuore le vennero espres- 
si dai deputati. La città di Ma- 
cerata, una delle ultime a cadere 
nella rivoluzione, fu anche tra le 
prime a restituirsi sotto il legitti- 
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mo pacifico potere della santa Se- 
de. Tale osservazione rispettosamen» 
te rassegnata dai deputati, fu ben 
ricevuta dal santo Padre, il quale 
replicando di aver sempre avuta 
una particolare predilezione per 
Macerata, fece sentire quanto egli 
sia deciso di farlene gustare gli effet- 
ti. Corrisposevi al modo con che ne 
celebrò le beneficenze il ch. mace- 
ratese avv. Carlo Chiappini negli o- 
puscoli di cui faremo parola, allor- 
quando il Pontefice soggiornò in 
Macerata; ed i maceratesi prima ed 
in questo fausto avvenimento con- 
fermarono coi fatti le proteste dei 
deputati della città, con manifesta - 
zioni solenni di amore, di riveren- 
za e di gratitudine. Nel detto anno 
Gregorio XVI distaccò la delega. 
zione di Camerino da quella di 
Macerata, e di questa nel 1834 
diede per delegato monsignor Do- 
menico Carafa Trajetto che poi 
creò cardinale ( come avea fatto 
dei prelati Tiberi, Spinola, Cap- 
pelletti, Fieschi e Ciacchi dopo al- 
tre cariche da loro esercitate), e 
gli diede in successori: nel 1839 
monsignor Giacomo Antonelli, e nel 
1841 monsignor Domenico Savelli. 

Il Papa Gregorio XVI nel viag- 
gio da lui iotrapreso nel 1841 per 
la visita del santuario di Loreto, 
onorò prima di sua presenza Ma- 
cerata, di che parleremo anche col- 
l'autorità della Narrazione che fe- 
ce il cav. Francesco Sabatucci di 
tal viaggio; e della Relazione del- 
l’arrivo, dimora e partenza del 
sommo Pontefice Gregorio XVI 
in Macerata ne’ giorni IX, Xe 
XI settembre 1841, redatta dal- 
l'avv. Carlo Chiappini maceratese 
anziano comunale e giudice sup- 
plente nel tribunale di appello, Ma- 
cerata presso Benedetto di Antonio 
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Cortesi 1841. La mattina de’ 19 
agosto il gonfaloniere di Macerata 
barone Camillo Narducci Boccaccio 
ebbe notizia che il Pontefice sareb- 
be passato per la città di Macera- 
ta e l'avrebbe onorata col farci 
riposo . Partecipatala immediata- 
meote alla magistratura, venne 
confermata da contemporaneo di- 
spaccio di monsignor Domenico Sa- 
velli delegato apostolico. Quindi 
all'oggetto di stabilire la maniera 
di festeggiare nel miglior modo 
possibile |’ augusta presenza del 
capo della Chiesa e del sovrano, 
non che mostrare nell’'avventurosa 
circostanza l’immensa riconoscenza 
della fedele e beneficata popolazio- 
ne maceratese, il consiglio ne affi- 
dò l’incarico alla magistratura che 
ne ottenne l’approvazione dal pre- 
side. Vennero ripartite fra gli otto 
anziani (Gerardo Filippucci, France- 
sco Prosperi, Fedele Bianchini, 
avv. Carlo Chiappini, Paolo Mat- 
tei, conte Domenico Graziani, 
marchese Filippo Ciccolini, e Giu- 
seppe Mancini) le diverse relative 
incumbenze, e coll’ assistenza del 
sindaco ingegnere del comune A- 
gostino Benedettelli si pose mano 
ai preparativi. Una deputazione fu 
inoltre creata di tre personaggi 
(conte Telesforo Carradori attuale 
gonfaloniere, conte Teodoro Com- 
paguoni, e marchese Carlo Costa), 
la quale insieme ai tre ammini. 
stratori provinciali (d. Alessandro 
Ganelli, Francesco Prosperi, e con- 
te Eutimio Carnevali) pensassero 
al decoroso abbigliamento del pa- 
lazzo del governo destinato ad ac- 
cogliere il Pontefice, e al magni- 
fico trattamento. Ogni maceratese 
con generosa gara pose a dispo- 
sizione de’ deputati quanto avea 
di più prezioso. Ad eternare poi 
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la memoria delle beneficenze di 
Gregorio XVI verso Macerata, la 
magistratura ed il popolo coll’as- 
senso del preside, divisarono atter- 
rave la porta principale della cit- 
tà denominata Romana, e rico- 
struirla nel più magnifico modo, 
dedicandola all’ adorato principe, e 
qual durevole monumento noman- 
dola Gregoriana. Quindi il  magi- 
strato mandò a Camerino a com- 
plimentare il Pontefice, ed invitar- 
lo a fermarsi in Macerata, una 
nobile deputazione composta dei 
inarchesi Giuseppe Bandini e A- 
mico Ricci, e dei conti Teodoro 
Compagnoni e Camillo Marefoschi. 
Anche il reverendissimo capitolo 
della cattedrale fece altra deputa- 
zione per lo stesso oggetto, ine- 
diante il can. d. Pietro Cagnaroni 
arcidiacono , monsignor Raffaele 
Maria Antolini Vannucci cameriere 
di onore di sua Santità, ed i can. 
d. Francesco Vannucci e d. Gio- 
vanni Borgianelli Spina. Le due 
deputazioni furono dal Papa distin- 
te con particolare accoglienza, ed 
assicurate che avrebbe soggiornato 
in Macerata. Si recarono pure ad 
ossequiare il santo Padre, monsi- 
gnor Francesco Ansaldo Teloni 
vescovo di Macerata e Tolentino, 
e monsignor Savelli delegato. Tut- 
to fu disposto per la mattina di 
giovedì 9 settembre, giorno del 
fausto arrivo del supremo Geracca. 
La porta Romana per cui doveva 
fare l'ingresso presentò pomposo e 
bello arco trionfale eretto ad imi- 
tazione dell'arco di Tito in Roma. 
Oltre gli emblemi pontificii vi fu 
posta un'iscrizione indicante che la 
porta da ricostruirsi sarebbe dedi- 
cata a Gregorio XVI e chiamata 
porta Gregoriana. Qualche miglio 
distante dalla città la popolazione 
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in folla si trovò per attendere il 
santo Padre. Avrivato questi circa 
le ore dieci antimeridiane al bor- 
go della città e precisamente in- 
manzi al palazzo Ugolini, tra gli 
evviva del giubilante popolo, il 
suono di tutte le campane, e il 
continuo sparo de’inortari, si pre- 
sentò genuflesso il gonfaloniere co- 
gli anziani vestiti in rubbone di 
ganzo d’oro. Il gonfaloniere aprì 
lo sportello della carrozza, il Papa 
benedi la magistratura, e dal gon- 
faloniere ascoltò il bellissimo com- 
plimento, e l’offerta delle chiavi 
dorate della città, poste in coppa 
d'argento tra’ fiori, e sostenula dal 
maestro di casa del comune. ll 
Pontefice prese le chiavi e bene- 
dicendole le restituì al gonfaloniere, 
dicendogli benignamente parole cor- 
diali e di fiducia, e ch’erano be- 
ne affidate. Intanto quarantadue 
uomini in vestito bianco con fa- 
scia gialla alla cinta, e diretti da 
Domenico Pianesi, spontaneamente 
sì offrirono tirare a mano il pon- 
tificio cocchio, e ciò loro permesso, 
subentrarono agli staccati cavalli. 

L'ingresso fu preceduto dalla 
banda filarmonica di dilettanti ma- 
ceralesi gaiamente inonturata , da- 
gli orfani in abito clericale e pal- 
ma d'olivo in mavo, e da fanciul- 
li in figura d’angeli spargendo fio- 
ri. Trascorse le vie intermedie, tut- 
te guernite con drappi di seta per 
le finestre e per le loggie, e tutte 
ricolme di popolo divotissimo, giun- 
se il Pontefice alla cattedrale ab- 
bellita da maestosa paratura, e ri- 
splendente di nobile illuminazione, 
sovrastando sulla porta uo’ analoga 
iscrizione. Disceso dalla carrozza il 
Papa, fu ricevuto dal cardinal Ga- 
briele Ferretti arcivescovo di Fer- 
mo, e metropolitano della diocesi; 
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da monsignor vescovo col suo ca- 
pitolo, e clero secolare e regolare; 
da monsignor Giuseppe Roberti 
prelato domestico e preposto della 
collegiata di s. Giovanni, col suo 
capitolo di s. Salvatore; dai dio- 
cesani capitoli di Monte Milone ed 
Urbisaglia; da monsignor delegato 
colla congregazione governativa com- 
posta del barone Luigi Narducci e 
marchese Andrea Costa maceratesi, 
marchese Gio. Battista Ferri di 
Monte Cassiano, e marchese Ste- 
fano Castellani di Treia; dal ma- 
gistrato della città , dalle autorità 
militari, dai membri dei tribunali 
di appello ( col presidente avv. Fran- 
cesco Guerra ) e di prima istanza, 
dall'assessore legale, dagli ammini- 
stratori della provincia, dalla de- 
putazione civica che si portò iu 
Camerino, dagl’ individui de’ colle- 
gi e professori dell'università. Il 
Papa entrato processionalmente iu 
chiesa, fu salutato dalla cappella 
musicale col versetto : Tu es Pe- 
trus, ed ingioocchiatosi ad orare 
avanti il ss. Sagramento solenne- 
mente esposto, ne ricevette la be- 
nedizione dal vescovo stesso. Quin- 
di col descritto novero di perso- 
naggi, preceduto dalla banda e dal 
crocifero, e circondato dalla sua 
nobile corte, il Papa si portò a 
piedi sotto baldacchino sostenuto 
da sei canonici della cattedrale, 
al palazzo della delegazione prepa- 
rato a riceverlo. Dopo alcuni mi- 
nuti si mostrò dalla loggia nobil- 
mente addobbata, all’ immenso po- 
polo che devoto erasi adunato nel- 
la piazza maggiore per venerarlo, 
applaudirlo e riceverne l’apostolica 
benedizione. Alla vista della sor- 
prendente moltitudine come all’ a- 
scolto delle incessanti acclamazioni, 
intenerito il cuore paterno del Pons 
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tefice per tante alfettuose dimostra- 
zioni, pieno di consolazione, implo- 
rò da Dio le fervorose benedizioni 
che replicatamente comparti su sì 
cara parte de’ suoi sudditi, i quali 
furono sempre più compresi d'in- 
descrivibili sensi. Si degnò quindi 
sua Santità di ammettere con cor- 
tesi modi al bacio del piede tutti 
coloro che lo aveano seguito” nel 
palazzo, essendo assistito dal cardi- 
nal Ferretti, dal vescovo e dal de- 
legato. Nel medesimo giorno per 
mezzo del prelato maggiordomo fe- 
ce invitare al pranzo di corte molti 
dei nominati personaggi. Nelle ore 
pomeridiane, preceduto dalla banda 
filarmonica, ed accompagnato dal 
cardinal Ferretti, dal magistrato 
della città e dal suo nobile cor- 
teggio, a piedi il santo Padre si 
recò a visitare il monastero delle 
monache del Corpus Domini, quel- 
lo delle cappuccine in 8. Vincen- 
zo, ed in ultimo alle convertite di 
s. Rocco, precedendo in ciascun 
luogo mousignor vescovo a ricever- 
lo e fargli omaggio colle rispetti- 
ve monache ed educande, le quali 
furono tutte accolte con bontà, in- 
sieme a buon numero di dame ed 
altre civili donne, che per divozio- 
ne profittarono della circostanza. 
Restituitosi il Pontefice al palazzo 
delegatizio, ricevè graziosamente va- 
rie magistrature e deputazioni del- 
le comuni della vasta provincia; 
ed intanto soppraggiunta la notte, 
fu la città rallegrata da vaga e 
brillante illuminazione generale, es- 
sendosi distinti per isfoggio di lu- 
mi e per graziosi prospetti, la fi'on- 
te dell’ edifizio ove siedono i tribu- 
nali, non che quella del palazzo Bo- 
naccorsi, e le altre del palazzo U- 
golini, della chiesa di s. Giovanni, 
del tempio comunale di s. Paolo, 
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del palazzo municipale, quello ove 
rendea giustizia ai tempi di Sisto 
V il tribunale della rota, e soprat- 
tutto porgeva uno stupendo punto 
di veduta la piazza maggiore, sia 
nel lato ove si erge la grande torre, 
illuminata a faci, sia in ogni altro 
lato. In questa piazza inoltre, suo- 
nata la prima ora di notte, da un 
coro a piena orchestra fu cantato 
un inno che il Papa si compiacque 
ascoltare dalla sua loggia; di che 
ne traeva grande contentezza il po» 
polo, il quale non di altro deli: 
ziandosi, che della vista del suo 
padre e sovrano, era sempre affol- 
lato presso la di lui abitazione, in 
numero notevolissimo, per la dolce 
lusinga d’incontrarsi al suo cospet- 
to. Tutti i paesi limitrofi alla cit- 
tà e le case campestri, con innu- 
merevoli fuochi di gioia facevano 
corona alle dimostrazioni de’ mace- 
ratesi. Nella stessa sera sino ad ora 
avanzata furono dal santo Padre 
ammessi ad udienza tutti quelli che 
amarvono di presentarglisi, e che 
accolse con benigne maniere, e fu- 
rono eziandio introdotte al bacio 
del piede anche molte dame della 
città. 

Al seguente mattino del vener- 
dì, il Papa celebrò messa nella 
cappella del suo appartamento, ove 
sull'altare era esposto un nobilissi- 
mo reliquiario con le più insigni 
reliquie, proprietà di d. Nicola An- 
tolini canonico della collegiata. Po- 
scia colla solita indulgenza ascoltò 
altre deputazioni, e ricevè due iscri- 
zioni dalla magistratura e dagli 
amministratori della provincia, ce- 
lebranti le sue beneficenze. Accolse 
pure alcuni carmi in ottava rima 
del maceratese e chiaro poeta Fi- 
lippo Zampi sotto-ispettore milita- 
re, ed una prosa del lodato avv. 


MAC 


Cerlo Chiappini, benemerito auto- 
re di opere legali, dichiarando ad 
ambedue il suo particolare gradi- 
mento : tanto i carmi che la prosa 
sono impressi co’ tipi del Cortesi. 
Circa le ore dieci antimeridiane, 
collo stesso corteggio ed accompa- 
gnamento della sera innanzi, il Pon- 
tefice si recò a piedi alla visita della 
vasta biblioteca comunale, ove fu 
ricevuto dal conte Averardo Spa- 
da, uno de'curatori della medesima, 
dal dott. Michele Santarelli pro- 
fessore dell'università e membro del 
collegio medico, dal pensionato bi- 
bliotecario prof. Montechiari, ac- 
compagnato dal prof. di matema- 
tica Luigi Ranaldi, co’ quali si de- 
goò conversare, massime col San- 
tarelli di sua particolare stima e 
conoscenza, che gli umiliò una me- 
moria geologica. Oltre a ciò il Pa- 
pa osservò varie opere presentate- 
gli dall’ erudito sotto-bibliotecario 
can. d. Francesco Rutilj, e vi si 
trattenne più di un'ora pel ragio- 
nare dotto che fece di molte. Sulla 
porta principale di questo istituto, 

fa capo anche alla sala della 
società filodrammatica, si leggeva 
iscrizione relativa alla circostanza. 
Passò quindi il santo Padre a vi- 
sitare la contigua chiesa collegiata 
di s. Giovanni, decorosamente ap- 
parata, ove si trovarono a ricever- 
lo i canovici col preposto monsi- 
guor Giuseppe Roberti. Venerato 
il ss. Sagramento, si restituì fra le 
più liete acclamazioni alla sua re- 
sidenza, donde dalla loggia com- 
parti di nuovo la pontificia bene- 
dizione alla moltitudine, che da ogni 
parte del marchegiano era affluita 
ad accrescere il popolo maceratese. 
Anche in questo giorno sua Sanli- 
ta ascoltò quelli che bramarono 
presentarlesi, ricevendo suppliche e 
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concedendo quanto era possibile; 
si degnò fare ammettere molti di- 
stinti individui al pranzo di corte, 
ed accordò la nomina del sesto 
giudice al tribunale di appello qui- 
vi sedente per le sette popolose e 
floride picene provincie delle Mar 
che. Alla manifestazione poi resa 
dal gonfaloniere e dalla magistra- 
tura locale, di essersi la popolazio- 
ne lusingata che il santo Padre 
avrebbe favorito di sua presenza 
una festa preparata nel pubblico 
sferisterio, con illuminazione e fuo- 
chi artifiziali, in omaggio di grato 
animo e profonda divozione, il Pa- 
pa condiscese appagarne le preghie- 
re con intervenirvi. Verso un’ ora 
di notte, col cardinal Mario Mattei 
segretario per gli affari di stato in- 
terni, che avea la cura di gover- 
nare il viaggio, e col consueto cor- 
teggio, si recò in carrozza al detto 
edifizio; nella quale occasione vide 
con piacere le svariate e ricche lu- 
minarie fatte nella città, e le risplen- 


‘ denti epigrafi, fra le quali furono 


principalmente notate quelle del- 
l'abitazione del marchese Luzj nel 
palazzo Marefoschi, della casa Mon- 
tini, e della chiesa di s. Giovanni. 
Eotrato nella grande loggia nobil- 
menle preparata con lastre di cri- 
stallo nel. prospetto, il santo Padre 
si fermò alla vista della straordi- 
naria grandezza del luogo, della sim- 
metria di copiosa illuminazione , e 
della moltitudine che vi stava sti- 
pata. Affacciatosi poi ul pubblico 
fu sull’istante salutato dai più vi- 
vi e replicati applausi, quindi fu 
ripetuto il canto con coro di mu- 
sici dedicatogli nella sera innanzi. 
S'incendiarono poscia fuochi di ar- 
tifizio misurati alla vastità dell’ a- 
rea, che riuscirono variati e piace- 
voli. Encomiando il Papa: tante 
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Il Balsamo s’ infonde nell’ olio dal 
vescovo, quando egli nel giovedì san- 
to consacra il crisma. Secondo il 
Pontificale Romano, si fa col rito 
del seguente tenore. Portato il va- 
so col Balsamo da un suddiacono 
e riposto sulla mensa preparata col 
mezzo dell’ arcidiacono, il vescovo, 
levatasi la mitra, lo benedice reci- 
tando le tre orazioni, che leggonsi 
nel prefato Pontificale: dipoi bene- 
dice l’olio; quindi, estrattane una 
porzione dall’ ampolla, lo mescola col 
Balsamo, e di poi versa tutto nella am- 
polla dell'olio; dicendo: haec com- 
mixtio liquorum fiat omnibus ex ea 
perunctis propitiatio et custodia sa- 
lutaris in saecula saeculorum. Amen. 
Questo rito per altro non fu sempre 
lo stesso nella Chiesa latina. La 
chiesa di Soissons in Francia al 
tempo di Nivellone II di lei vesco- 
vo, soleva cantare l'inno Yeni Crea- 
tor, prima che si facesse la infusio- 
ne. Al contrario il sacramentario dì 
s. Gregorio, dove tratta del giove- 
dì santo, dice che il vescovo deve 
infondere il Balsamo prima della 
messa, stando tutti nel segretario, e 
nulla proferendo in quell’atto. 

Il Balsamo si mescola coll’ olio 
per indicare l'odore soavissimo del- 
la grazia di G. C., oppur anche l’o- 
dore delle opere buone, che deve 
spirare quegli il quale degnamente 
ha ricevuti i sacramenti. 7. Inno- 
cenzo IIl lib. I. de sacra unctione. 
(Y. Acnus Der BENEDETTI, e Rosa 
D'oro BENEDETTA), usandosi del Bal- 
samo nella loro benedizione. 

BALSAMONE Teonoro, celebre 
canonista del secolo XII. Era dia- 
cono, archivista della chiesa di Co- 
stantinopoli, e poscia patriarca di 
Antiochia pei greci. Illustrò con no- 
te il Nomocanon di Forio, che nel 
1672 fu stampato in Oxford: fece 
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una raccolta di ordinanze ecclesia- 
stiche; e compose altre opere, nel- 
le quali si mostra nemico della chie- 
sa romana. Furono pubblicate ezian- 
dio due lettere di questo autore, 
una delle quali versa sul digiuno, 
e l’altra sulla maniera, onde si de- 
vono accogliere i novizii ne’ moni- 
steri. La maggior parte degli scrit- 
tori sono di avviso che Balsamone 
abbia compito i suoi giorni nel 1204. 

BALSEMIO o BOSSENZIO. Due 
santi portano questo nome. Il pri- 
mo è patrono di Rameru nella 
Sciampagna, e di lui sappiamo sol- 
tanto, che subì il martirio nel 407, 
del quale si celebra la festa nel 
giorno 16 agosto. L'altro si dedicò 
alla vita eremitica, e fioriva nel se- 
colo VII. Ammiratore delle virtù 
e della penitenza di s. Basolo, ab- 
bandonò Limoges sua patria, affine 
di ricopiare in sè le geste di questo 
eroe, che lasciollo erede della pro- 
pria cella. Dopo parecchi anni im- 
piegati nella santificazione della sua 
anna, Balsemio morì nel bacio del 
Signore addi 15 agosto, non si sa 
di qual anno. 

BALTIMORA. Città con residen- 
za arcivescovile nelle provincie uni- 
te dell'America settentrionale ( Bal 
timoren.). Questa città è contea 
d'America, la più considerabile del 
Maryland, situata su d'una piccola 
riviera , che si precipita in quella 
di Patapsco alla distanza di circa 
venticinque miglia dalla sua unione 
con la baja di Chesapeak. E fab- 
bricata all’interno del bacino, che 
viene riguardato come uno de’ mi- 
gliori porti dell’ America. Contiene 
questa città la casa di correzione 
dello stato, un palazzo di giustizia, 
un museo, un teatro, una dogana, 
un ospedale con gabinetto anatomi- 
co, una biblioteca di circa diecimila 
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magnificenze e pubbliche affettuose 
climostrazioni, si restituì alle sue 
stanze, accogliendovi cavalieri e da- 
me ivi convenuti per inchinarlo e 
baciargli il piede. 

Nella mattica seguente, sabbato 
11 settembre, divisata per la par- 
tenza verso Loreto, la Santità sua 
dopo aver celebrato il divin sagri- 
fizio, si piacque ammettere a nuo- 
va udienza monsignor vescovo, mon- 
signor delegato, ed il magistrato 
civico, i quali ripetendo i loro ri- 


spettosi omaggi le augurarono pro-' 


spero proseguimento di viaggio, Il 
Pontefice dichiarò ad ognuno la sua 
somma soddisfazione e benevolenza 
pei maceratesi, protestando che sem- 
pre scolpite nel suo animo reste- 
rebbero le dimostrazioni che avea 
ricevute. Presentatosi finalmente sul- 
la loggia tornò a benedire con ef- 
fusione paterna il popolo innume- 
rabile, che ripetè i segni di rive- 
renza; e circa le ore otto antime- 
ridiane Gregorio XVI partì alla 
volta del santuario Lauretano, te- 
soro incomparabile della Marca e 
dell’Italia, trovandosi allo sportello 
della carrozza il prelato delegato 
coi membri della congregazione go- 
vernativa, e la magistratura a rin- 
novargli le loro felicitazioni. Prima 
però di uscire dalla città, il Pon- 
telice volle scendere dalla carroz- 
za e visitare il monastero delle mo- 
nache clarisse in s. Lorenzo, ove 
crasi trasferito monsignor vescovo 
per riceverlo. Ammise al bacio del 
piede tutte le religiose e molte da- 
me e cittadini: si ripose quindi in 
legno, dando doppio amplesso al 
vescovo, e rivolgendo parole beni- 
gnissime al delegato. Il ch. Chiap- 
pini nella sua Relazione fece vi- 
marcare quanto Gregorio XVI fu 
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tatti, senza detrar punto al decoro 
di sovrano e di Pontefice, e diver- 
se circostanze pubbliche e private 
per far risaltare le sublimi doti 
d’un tanto principe. Narrò inoltre 
che decorò il gonfaloniere della cro- 
ce e grado di commendatore di s. 
Gregorio, ordine da lui istituito ; 
che diè agli anziani preziose coro- 
ne benedette, ed altre belle corone 
fece distribuire alle deputazioni. Fe- 
ce pure dispensare’ medaglie di ar- 
gento colla sua effigie a’ prelati ve- 
scovo e delegato, a’ membri della 
congregazione governativa, agli am- 
ministratori della provincia, ai cu- 
ratori della biblioteca, e ad altre 
distinte persone; la ebbero ancora 
il sindaco ingegnere del comune, 
e gl' ingegneri provinciale e gover- 
nativo. Molte dame furono onorate 
con oggetti di divozione. La banda 
filarmonica fu decorata di meda- 
glia, pur colla sovrana effigie, e 
indossabile; tutti quelli che stacca- 
rono i cavalli, e tirarono a mano 
la pontificia carrozza, gli orfani che 
la precedettero colle palme d’olivo, 
ed i fanciulli in forma d’angeli che 
la circondavano, ebbero corone con 
medaglie. Finalmente lasciò al ve- 
scovo una somma a sollievo della 
classe indigente. Non solo nella Re- 
lazione si legge il discorso pronun- 
ziato dal gonfaloniere, e le iscrizio- 
ni di porta Romana, della chiesa 
cattedrale, del palazzo comunale, 
della prepositura di s. Giovanni, 
della biblioteca, del teatro, della 
torre comunale, del quartiere dei 
carabinieri pontificii, del palazzo del 
conte Marefoschi, della casa Mon- 
tini, del palazzo apostolico, della 
provincia (che con quella del pa- 
lazzo comunale furono stampate a 
parte ), dell’abitazione del marche- 


beniguo, atlettuoso ed affabile con se Luzi palazzo Marefoschi, e l’ia- 
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no; ma il tutto venne pubblicato 
ancora con apposito opuscolo, e 
tranne alcuna breve iscrizione, si 
legge pure nella Narrazione del 
cav. Sabatucci. Nel 1845 Grego- 
no XVI dichiarò delegato aposto- 
lco di Macerata l’attuale monsi- 
goor Giuseppe Milesi Pironi Fer- 
retti ancunitano. 

La fede in Recina fu predicata 
nei primi secoli della Chiesa, come 
accemnammo superiormente. Dice il 
conte Leopardi nella Serie de’ ve- 
scovi di Recanati, che è credibile 
che Recina avesse i suoi vescovi, 
e che tanto il castello de’ recinati, 
quanto il suolo dove oggi sta Ma- 
cerata fossero compresi nella loro 
diocesi; ma chi sa come quella dio- 
ces fu divisa dopo la distruzione 
di Recina? Alle epoche più antiche 
delle quali si trovano memorie, Re- 
caneti stava nella diocesi di Uma- 
na, e Macerata era un castello s0g- 
getto nello spirituale e nel tempo- 
rale alla chiesa Fermana: proba- 
bilmente le rovine di Recina, che 
sono oggi nel territorio di Mace- 
rala, seguirono sempre la sorte di 
quel comune. Il Compagpnoui nella 
Reggia picena dandoci la serie dei 
vescovi di Macerata, incomincia da 
s Claudio dell’anno 410, chiama 
secondo vescovo Federico del 1320, 
ed arriva sino a Nicolò dagli Asti 
del 1440. Quindi a p. 184 e seg. 
tratta di s. Claudio, dicendo così. 

orta la comune tradizione de’no- 
sin maggiori, che la chiesa di Ma- 
cerala venerasse per suo primo ve- 
scovo 3. Claudio l’ultimo della cit- 
la di Recina, di cui credettero al- 
coni che intervenisse al sinodo di 

dica tenuto nel 334, ed altri 

€ sssistesse in quello celebrato a 
Rimini nel 359, come segretario 


del concilio: Cigudius episcopus 
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provinciae Piceni, dappoichè pre- 
siedeva presso i recinesi illustre per 
meriti e dottrina, quando venne 
da’ vescovi del Piceno impiegato 
per uno de’ prelati assistenti al si- 
nodo Riminese, non già come me- 
tropolitano, ma qual delegato della 
provincia. Dopo il concilio s. Clau- 
dio tornò in Recina alla cura della 
sua greggia, e quivi edificati nuovi 
templi consecrò molti altari degli 
idoli al culto del vero Dio e dei 
suoi santi, e tra i primi di s. Sa- 
vino, di s. Eutizio, di s. Antimo 
e di s. Flaviano. Eresse anco dai 
fondamenti o prima della rovina di 
Recina o dopo la edificazione di 
Macerata un tempio, che poi in 
venerazione del suo nome fu de- 
nominato s. Claudio, con monaste- 
ro di monaci che fu uno de’ pri- 
mi d’Italia, seguendo l'istituto de- 
gli antichi cenobiti d’ Egitto, e si- 
tuato alle radici di erto colle in 
riva al fiume Chienti in feracissi- 
ma pianura. Questo monastero fu 
rammentato dal Papa s. Gregorio 
I e detto de’ geronimiani, dal quale 
uscì quel s. Claudio abbate che diè 
la rinomanza a’ monaci del mona- 
stero di Classe nel Ravennate. Do- 
po sei secoli i maceratesi distrusse- 
ro il monastero, la chiesa e il ca- 
stello chiamato Pagum s. Claudii 
o Casale s. Claudii. Non paghi 
di ciò, trasportarono la statua di 
marmo del santo, la quale poi co- 
me primiero pastore alzarono nel 
prospetto della chiesa matrice di 
Macerata, al destro lato della Bea- 
ta Vergine e di s. Giuliano pro- 
tettore; e siccome a tempo del 
Compagnoni esisteva la statua con 
vestimenti pontificali, egli dice che 
errarono coloro che lo rappresenta- 
rono col martello, credendo che 
avesse esercitato l’arte dello sculto- 
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re. Confessa che del vescovato di s. 
Claudio e de’ suoi successori non 
si rinvengono notizie sicure. Dice 
il p. Civalli a pag. 52, che di s. 
Claudio vescovo di Macerata sì fa 
menzione in una pergamena del 
b. Giovanni da Capistrano, con quel- 
le parole che riporta. 

Di s. Giuliano patrono di Ma- 
cerata lungamente ne discorre il 
Compagnoni a p. 339 e seg., pro- 
testando non essere sicure le sue 
notizie, contandosi sino a quaranta 
santi di tal nome, uno de’ quali 
cognominato il confessore e l’ospi- 
te. Lo pretesero per nazionale gl’i- 
taliani ed i fiamminghi, e questi con 
più probabilità, morendo però in 
Italia: fu forse di Hatte nella pro- 
viocia della Gallia Belgica, ove 
vuolsi che si venerino sue reliquie, 
come in Cambray. Incerta è pure 
l'epoca del nascimento e quella del- 
la morte, facendosi fiorire sotto Ne- 
rone o Domiziano. Egli esercitò 
l'ospitalità cristiana, e fu venerato 
da' recinesi per protettore. Il suo 
braccio si riconobbe autenticamen- 
te nel 1442 dal vescovo Nicolò de- 
gli Asti, essendo podestà Mariotto 
da Monte Lucio d' Arezzo. Dicem- 
mo di sopra che la chiesa matrice 
de’ maceratesi era sotto l’invoca- 
zione di s. Giuliano, con suo pie- 
vano. Ed avverte il Compagnoni 
che fu vana tradizione popolare 
confondeve la chiesa parrocchiale 
di s. Michele, colla pieve di s. Gia- 
liano molto più vasta e antica, con 
sotterraneo, costrutta secondo l’uso 
delle primitive chiese, rivolta al 
l'oriente. Della festa di s. Giuliano, 
e del catalogo delle feste più so- 
leoni di Macerata ne parla il Com- 
pagnoni a p. 267. Dissero alcuni 
che quando s. Claudio stabilì in 
Macerata la sua sede vescovile, fu 
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acclamato patrono san Giuliano, 
come lo era stato di Recina. Nel 
1252 Innocenzo IV in un diploma 
sottopose la prima volta Macerata 
alla chiesa vescovile di Fermo, tutto- 
chè protestasse di preservarla in ista- 
to di libertà, per ragione di s. Giu- 
liano o di Casale, ovvero di qual- 
che altro castello distrutto e dis- 
membrato dalla giurisdizione spi- 
rituale e .dalla mensa episcopale 
di Fermo. All'epoca del 1290 Ma- 
cerata e il suo distretto ritrovavasi 
dipendere sotto le due diocesi di 
Fermo e di Camerino, per l’'ag- 
giunta degli uomini di Lornano 
castello della mensa del vescovo di 
Camerino. Veggasi il Turchi, Ca- 
merinuni sacrum, ed il Catalani, De 
ecclesia Firmana. Mentre governa- 
va la chiesa vescovile di Recanati 
il vescovo Federico recanatese forse 
della famiglia Sanguigni, le fazioni 
de’ guelfi e ghibellini ardendo sven- 
turatamente, siccome uomo grave 
ed importante che figurò negli af- 
favi principali della provincia, non 
che egli e suoi parenti caldi seguaci 
di parte guelfa, gran parte de' cit- 
tadini assalirono violentemente e 
saccheggiarono le loro case, e com- 
misero altri eccessi, sino a truci- 
dare Ponzio maresciallo della Mar- 
ca; delle quali cose parlammo di 
sopra, ed all’articolo LorETo, come 
delle ammonizioni fatte inutilmen- 
te a’ ribelli, della crociata promul- 
gata contro Recanati e sentenza di 
scomunica. Narra il Compagnoni 
che Giovanni XXII, ammoniti più 
volte i recanatesi, con prefigger loro 
diversi termini sotto varie pene, 
anche della privazione della digni- 
tà episcopale, se si fossero resi più 
altieri; dalle comminatorie devenne 
all'esecuzione della sentenza, e col- 
l’autorità della bolla Sicut ex de- 
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bito rationis, del 19 novembre 
1320, presso l’Ughelli, Ztalia sacra 
t. II, p. 732, il Pontefice trasferì 
il vescovato di Recanati in Mace- 
rata, cui diéè il titolo di città, sot- 
toponendogli nello spirituale Reca- 
nati, e vi trasferì pure il vescovo 
Federico e il capitolo recanatese, 
applicandogli tutti i beni della men- 
sa vescovile e de’ canonicati di Re- 
Canati. 

Osserva il Compagnoni che Gio- 
vanni XXII trasferì il vescovato di 
Recanati in Macerata, non solo per 
la vicinanza e attività del luogo, 
benchè uno de’ più insigni e pa- 
poloso della Marca, inter alia de 
parubus illis insignis, populosus, et 
aptus loco; ma in corrispondenza 
di quanto aveano della Chiesa me- 
ritato i maceratesi: 7amquam ejus- 
dem ecclesiae devoti filii, et fideles 
post ipsius ecclesiae sacra vestigia 
rectis gressibus incedentes, et eidem 
ecclesiae personarum exadiis, et fa- 
cultatum dispendiis non vitatis, mul- 
tisque spretis laboribus, et oneribus 
expensarum, adhaerentes stabiliter 
în prosperis, et adversis praefato 
rectori, et aliis, qui eum in provin- 
ciae memoratae praecesserit regi» 
mine, sic astitisse dicuntur fideliter, 
et constanter, quod eos, ut fertur, 
nulla provinciae supradictae com- 
motio a proposito fidelitatis assum- 
pte turbari, et nulla pericula tem- 
poris perverterunt. Ipsi quidem di- 
cta fluctuante provincia, ingruenti- 
bus commotionum fluctibus non ces- 
serunt, nec quovis hostilitatis tur- 
bine imminente, in sinistri partem 
lateris claudicarunt. E poco ap- 
presso nella stessa bolla conclude 
il Papa, che con sottrar l’una e 
l’altra totalmente dalle diocesi di 
Fermo e di Camerino, e da ogni 
qualunque altra giurisdizione spi- 
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rituale, erigeva Macerata in città, 
e la chiesa di s. Giuliano in cat- 
tedrale, distendendo i limiti del suo 
dominio insino al mare, aggregata 
che gli fu Recanati col contado e 
sua diocesi. Quattro giorni dopo 
e in tempo della podesteria del no- 
bile Nuccio di Ridolfo da Cameri- 
no, e di Filippo da Camerino suo 
giudice e vicario del comune, di- 
resse Giovanni \XXII altre bolle 
sullo stesso argomento, e di un 
medesimo tenore a Federico da 
Recanati primo vescovo di Mace- 
rata, al popolo e al clero, X ka- 
lend. decembris ossia 22 novem- 
bre. A’ 3 dicembre poi del mede- 
simo anno 1320, colla lettera Uni- 
versis Christi, da dodici tra arcive- 
scovi e vescovi, fia i quali Francesco 
de Silvestri da Cingoli vescovo dì 
Senigallia, per eccitare la divozio» 
ne e la frequenza nella cattedrale 
di Macerata, furono spedite molte 
indulgenze. Ma perchè non si di- 
cesse talora, essere stata del tutto 
esente e libera da qualsivoglia giu- 
risdizione spirituale, spettante per 
prima in qualche parte alla mensa 
episcopale fermana e camerinese , 
la città sola di Macerata, e ton 
già il suo distretto e territorio, 
comparve per intendimento più chia- 
ro un’altra bolla di Giovanni XXII, 
Dudum ex certs rationalibus cau- 
sis, de’ 25 geunaio 1321, riporta- 
ta col mentovato decreto a p. 182 
e 183 dal Compagnoni. Questi ag- 
giunge che Giovanni XXII colmò 
Macerata di sua grandezza coll’ e- 
rezione del vescovato, che restitu- 
zione chiamarono altri più amatori 
del vero; così di autore incerto si 
legge, fra volumi di trattati anti- 
chi: Zpiscopus Maceranus olim 
Rachanatensis fuit episcopatu pri- 
valus et datus Maceraten an. 1320 
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cal. decembris, est restitutus. Il ter- 
mine restilutus, come più prossimo, 
ha relazione a Macerata e non a 
Recanati, dove che per l'unione 
seguita di queste due chiese, dovea 
dirsi conzuncti . Inoltre riflette il 
Compagnoni, che porta la comune 
tradizione, che la chiesa di Mace- 
rata ebbe per primo’ vescovo s. 
Claudio ; e che il vescovo di Ma- 
cerata, fino dalla sua prima istitu- 
zione, non riverì altri mai che il 
Papa, io grado sempre di libertà 
e d'indipendenza da ogni qualun- 
que metropolitano. lu seguito fu 
dalla santa Sede imparzialmente de- 
cretato, che se la chiesa maceratese 
cedesse nello spirituale come suf- 
fraganea , nulla fermana come me- 
tropolitana, all’ incontro la metro- 
poli di Fermo soggiacesse alla sa- 
cra rota di Macerata; sicque wu- 
triusque civitatis librata potestate, 
episcopum Maceratensem Firmano 
archiepiscopo, et Maceratensi rotae 
archiepiscopum Firmanum subje- 
cit, del tutto fra i vescovi mace- 
ratesi. 

Nel 1323 Giovanni XXII passò 
il vescovo Federico dal vescovato 
di Macerata a quello di Senigallia, 
e deputò in vescovo di Macerata 
fr. Pietro minorita della nobile fa- 
miglia Compagnoni maceratese, il 
quale pel priwo fabbricò un son- 
tuosissimo tempio in cui racchiuse 
il santuario di Loreto, e sotto di 
lui Recanati ritornò all’ obbedienza 
della Chiesa, al modo che direnno 
all'articolo Recanati, con alcune 
cose ch' esclusivamente riguarda i 
vescovi di Macerata nel tempo che 
la governarono nello spirituale. Mo- 
rì nel 1347 il vescovo Pietro in 
Macerata, inetà sopra i novant’an- 
ni, sublime di esimie virtù e ze- 
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lantissimo, venerato nel martirolo- 
gio francescano per beato a’ 29 ot- 
tobre. JI capitolo della cattedrale 
di Macerata, eletto Guido o Vido 
arciprete di Vercelli, lo raccoman- 
dò a Clemente VI, che con diplo- 
ma non. decembris 1347 lo no- 
minò vescovo, quindi a’ 31 otto- 
bre 1348 lo traslatòb a Massa in 
Toscana, secondo l’Ughelli che cita 
i registri vaticani. Dichiarò a’ 2t 
ottobre 1349 successore fr. Nicolò 
da s. Martino vicario generale dei 
domenicani, tuttoché fosse stato ri- 
chiesto per arcivescovo di Pisa sua 
patria, e per vescovo della repub- 
blica di Lucca. Avendo i recana- 
tesi soddisfatto a quanto avea loro 
imposto la santa Sede, domanda- 
rono la reintegrazione del vescova- 
to, o almeno che fosse unito a Ma- 
cerata. Le cose andarono in lungo, 
e soltanto dal cardinal Albornoz, 
coll’ autorità della bolla degli 8 
gennaio 1356 d' Innocenzo VI, dal 
cardinale a' 22 aprile 1357 fu 
ristabilita la sede di Recanati e 
perpetuamente unita a quella di 
Macerata. Gli ordini principali di 
questa unione furono che i due 
capitoli avessero otto canonici per 
cadauno, oltre due dignità, cioè 
Macerata l’arcidiacono, e Recanati 
il proposto, e che dovendo venire 
all'elezione o postulazione de' nuovi 
vescovi, i due capitoli si uuireb- 
bero nella cattedrale della diocesi 
in cui fosse morto l’antecessore; 
seguendo la vacanza per traslazio- 
ne o altro, i capitoli si unirebbero 
nella cattedrale della diocesi in cui 
fosse la curia generale della pro- 
vincia. Finalmente che Recanati co- 
me città più popolata, e più anti- 
ca nel rango ecclesiastico e civile, 
avrebbe la preferenza, e i vescovi 
s’ iutitolerebbero sempre vescovi di 
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Recanati e di Macerata. Così il con- 
te Leopardi asserendo che le bolle 
del Papa e del cardinale si con- 
servano nell’ archivio di Recanati, 
ov è pure un processo di cui fa- 
remo parola, che venne anco pub- 
blicato nel bollario recanatese. E 
sccone aggiunge che il Compa- 
guoni si dichiarò malcontento del 
processo e della bolla del cardina- 
le, riporteremo quale fu il modo 
tenuto dal Compagnoni parlandone 
nella Reggia picena a pag. 229 e 
230. » Il cardinal Anglico legato 
trasmise nel 1370 a Pietro Osso- 
men suo luogotenente, ed a Pietro 
vescovo di Osimo una commuiissio- 
ne di Urbano V, sopra l' istanza 
che fece Oliviero da Verona ve- 
scovo di Macerata (Nobis pro par- 
te ven. fratris Oliverii episcopi Ma. 
ceralen, ec. siccome nel breve) di 
nuova diocesi, per l'onore del ve- 
scovato restituito già da Innocenzo 
VI alla città di Recanati, acciò essi 
giudicassero quale e quanta poteasi 
sottrarre delle diocesi di Fermo e 
di Camerino, utigue latissimarum, 
sono parole delle lettere, et rota- 
bilier diffisarum et pòpulatarum, 
ele. sive adjacentium, etc. Dat. Bo- 
noniae XIV kal. augusti pont. ss. 
in Christo Patris, et Domini nostri 
D. Urbani div. prov. PP. V anno 
octavo. L'udirsi sin qui mentovare 
Nicolò e 1’ Oliviero suddetti per 
vescovi di Macerata, e tacersi di 
Recanati, tutto che chiese unite e 
connesse, ne fa ravvisare non ad 
onta e alla sfuggita un non diffe- 
rente equivoco, della pretesa mag- 
gioranza de’ recanatesi sopra de'ma- 
ceralesi, in istimando la loro città 
ripiena più di anime, e più antica 
di vescovato, con addurne per pro- 
va un processo di nobiltà, non pe- 
rò fabbricato giuridicamente, nè 
VOL. XLI. 
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citati legalmente gl’interessati, e 
con testimoni sospetti ed affettati, 
onde collo stesso altre volte ne ri- 
portarono rescritti men grati. 4n- 
no vero 1341 cum Benedictus XII 
Papa regnaret, cum Recanatenses 
subesse Maceratae antistiti haud 
aequis animi tolerarent, suae ci- 
vitatis per testes, perq. antiqua mo- 
numenta coram aula romana conz- 
probata nobilitate, iterum a sancita 
Sede extorquere conati sunt, ut 
pristina, antiquag. dignitas cpisco- 
palis ad jam olim per summun 
infortunium viduatam civitatem re- 
diret. Sed in irrilum cessere pre- 
ces. Furono adunque senza altra 
opera de’ maceralesi con ragione ì 
recanatesi dal sacro monarca rigetti, 
constandogli ben chiaro nello scri- 
gno del suo petto l'ampia popola- 
zione e penuria di gente d'un 
luogo e l’altro. E quantunque il 
cardinal Egidio, per le facoltà con- 
cessegli dal Papa Innocenzo VI, ne 
spedisse poscia lettere reintegrato- 
rie alla città di Recanati, £ quia, 
asserendo, dicta Racan. civitas ma- 
jori repletur multitudine persona 
rum, ac etiam ab antiquo civitalis 
vocabulo exlitis decorata, ipsaq:. 
Racanat. eccl. antea obtinuit e- 
piscopalis pontificium dignitatis , 
ordinamus, quod de caetero Raca- 
nat. et Macerat. eccl. nuncupentur; 
etc. Tuttavolta o che vennero e que- 
ste ancora poi come orrelizie e sor- 
retizie abolite; ovvero talvolta non 
poste in uso, ma praticate in con- 
trario co’ maceratesi, o pure con 
vicendevolezza di preminenza or 
degli uni, or degli altri, siccome da 
somiglianti bolle ed altri atti pub- 
blici susseguenti ”. | 
Ritornando a Nicolò di s. Mar- 
tigo primo vescovo di Macerata e 
Recanati, fu degnissimo pastorey 
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morì nel gennaio 1369, e fu 
sepolto in Recanati. Lui vivendo 
avea Urbano V riservata a sé 
per una volta sola la provvisione 
delle due chiese alla prima vacan- 
za, Ignorando questa riserva, i due 
capitoli elessero Oliviero di Vero- 
na, decano di Negroponte e cap- 
pellano del Papa, sebbene sempli. 
ce chierico. Oliviero ignorando an- 
ch’ esso la riserva pontificia, accet- 
tò l'elezione che il Pontefice an- 
nullò; però volendo compiacere le 
due chiese, di propria autorità e- 
lesse vescovo Oliviero a' 19 feb- 
braio 1369, che rinunziò il vesco- 
vato nel 1374: altre notizie di lui, 
come de’ vescovi di Macerata e Re- 
canati, riguardanti particolarmente 
Recanati, il ripetiamo, a questo ar- 
ticolo le riferiremo. Giovanni di 
Bartolomeo bolognese gli successe 
nel giugno 1374, per cui i mace- 
ratesi scrissero lettera di ringrazia- 
mento a Bologna ad Oliviero, ed a 
Roma di complimento al nuovo 
vescovo, con supplicarlo: de haben- 
do privilegium de facto additiones, 
et ampliationis dicecesis episcopa- 
tus civitatis Maceraten. Questo ve- 
scovo fu ommesso dall’Ughelli, per- 
ché chiama un Bartolomeo pur di 
Bologna intruso, come eletto dal- 
l’antipapa Clemente VII nel 1378 
insorto; ed il Compagnoni chiamò 
coi nomi del vero e del falso ve- 
scovo il successore di Oliviero. Il 
pseudo-vescovo . non in Recanati, 
che restò nell’obbedienza di Urba- 
no VI, ma risiedeva in Macerata, 
la quale costrettavi dalle armi dei 
Varani seguì per alcun tempo le 
parti dell’ antipapa, ed ivi morì di 
peste nel 1383. Il capitolo di Ma- 
cerata elesse allora Paolo, e l’anti- 
papa lo confermo, sicchè fu intru- 
so: probabilmente fu cacciato dal- 
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la sede maceratese quando la cit- 
tà tornò all'obbedienza di Urbano 
VI. Nel 1377 sotto il legittimo ve 
scovo Giovanni di Bartolomeo, i 
maceratesi spedirono in Roma quat- 
tro ambasciatori a Gregorio XI, 
con istruzione per implorare |’ as- 
solutoria de’ processi, e dilatare la 
diocesi e giurisdizione del vescova- 
to, coll’aggiunta di Monte dell’OI- 
mo, Morro, Monte Cosaro e Civi- 
tanova, con s. Claudio come chie- 
sa del territorio di Macerata. Il 
Compagnoni riporta le parole del 
decreto. Die 19 mensis decembris. 
In primis quod impetretur.... 
Item super acquiren. in dioecesi, et 
jurisdictione episcopatus Macera- 
tae, diminuendo de dioecesi Firma- 
na terra Montis Ulmi, terra Mur- 
ri, Mons Causarius, et terra Ci- 
vitanova, et adden. episcopatui Ma- 
ceratae, etc. Item quod ecclesia s. 
Claudii existen. in plano Clentis, 
quae est subposita dioecesi Firma- 
nae situata in territorio Macera- 
tae, etiam acquiratur in jurisdi- 
clione praedicti episcopatus civita- 
tis. Il vescovo Giovanni di Barto- 
lomeo viveva nel 1379. Nel 1383 
Urbano VI trasferì da Fiesole al- 
le cattedre di Recanati e Macera- 
ta Nicolò fiorentino, che nel me- 
desimo anno lasciò il vescovato: 
non governò Macerata a cagione 
dello scisma. Prima de’20 luglio 
1383 Urbano VI creò vescovo di 
Macerata e Recanati Angelo Cini 
o Cino di Bevagna (che poi Gre- 
gorio XII nel 1408 fece cardina- 
le), e non nel 1386 come dicem- 
mo alla sua biografia, seguendo il 
Cardella e 1’ Ughelli. Il conte Leo- 
pardi scrive che Angelo fu chia- 
mato il cardinal di Recanati, prea- 
dendo il nome dalla chiesa prin- 
cipale (e perché lo fecero loro con- 
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cittadino i recanatesi), e che così 
chiamaronsi sempre gli altri cardi. 
nali che furono vescovi di ambedue 
le chiese. Tomacelli nella prigionia 
l’avca fatto vice rettore della Mar- 
ca, unitamente alle comuni di Re- 
canati, Macerata e Osiinu; e Gre- 
gorio XII nel 1409 lo costituì vi- 
cario pontificio e legato della Mar- 
ca, incarico che tenne finché visse. 
Nel detto anno rinunziò i vesco- 
vati (Lucenzio dice nel 1408) a 
Jacquello, e questi nei medesimo 
1409 ad Angelo Baglioni perugi- 
no, eletto n° g settembre da Gre. 
gorio XII. Nel 1411 ebbe i ve- 
scovati in commenda il cardinal 
Cino, che morì nel 1412 a’20 
giugno, e venne sepolto nella cat- 
tedrale di Recanati. Giovanni XXIII 
a 20 luglio nominò vescovo Nico- 
lò Saraceni di Cassia generale de- 
gli agostiniani, amalo e rispettato 
per le sue virtù; ma dopo che 
Recanati ritornò all’obbedienza di 
Gregorio XII, non avendo il ve- 
scoro voluto riconoscerlo parù da 
Recanati, laonde Gregorio XII nel 
1413 dichiarò amministratore del- 
le due chiese il vescovo di Tera- 
mo o Aprutino, Marino Tocco di 
Chieti. Narrammo di sopra le co- 
se principali del grande scisma di 
occidente, e come Gregorio XII 
generosamente rinunziò nel 1415 
nel concilio di Costanza, ove Gio- 
vanni XXIII e l’antipapa Benedet- 
to XIll furono deposti. Gregorio 
XII ripreso il nome di Angelo 
Corrario, fu dichiarato primo car- 
dinale di s. Chiesa, vicario e lega- 
to perpetuo della Marca, ed am- 
ministratore perpetuo delle chiese 
di Recanati e Macerata; morì in 
Recanati nell'ottobre 1417, e fu 
sepolto nella cattedrale. 

Martino V sebbene si fosse ri- 
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servato per una volta la collazione 
delle due chiese, in vista forse del- 
la postulazione fatta da Recanati 
al concilio per aver vescovo Mari- 
no Tocco, con due bolle del 6 lu- 
glio 1418 a Recanati ed a Mace. 
rata dirette, glielo concesse trasla- 
tandolo da Teramo: la bolla indi- 
rizzata a Macerata il Compagnoni 
la riporta a pag. 30ò, ove si leg- 
ge: Maceraten et Racanaten eccle- 
siae invicena canonice unitae eidern 
R. E. immediatae subjectae. Ve- 
nendo Marino richiesto in pastore 
dalla sua patria, i due comuni di 
Recanati e Macerata spedirono ora- 
tori al Papa, supplicandolo perchè 
nol rimovesse, e con l’istruzione 
che se fosse stato giù eletto il suc- 
cessore, e non buono, dicessero non 
volerlo, ricordando che altra volta 
in Avignone una elezione venne 
annullata perchè ai diocesani non 
piacque. Già a'7 gennaio 1429 
Martino V avea dichiarato vescovo 
Benecletto Guidalotti perugino vice- 
camerlengo e vescovo di Teramo, 
e piacque molto. Il Compagnoni 
riporta a pag. 315 la bolla perciò 
spedita da Martino V a Macerata, 
in cui sì legge: Sane Maceraten 
et Rachanaten, cidem R. E. imme- 
diate subjectis ecclesiis canonice 
unitis. Ma il vescovo morì a’ g 
agosto, senza essersi portato nelle 
due diocesi. Allora il consiglio di Re- 
canati nominò sedici deputati acciò 
col capitolo procedessero all’elezione 
del successore, e tra tre candidati 
scelsero Astorgio Agnensi vescovo 
d’ Ancona e governatore della Mar- 
ca, di cui eva pure stato tesoriere. 
( poi fatto cardinale da Nicdiò V). 
Quindi spedì deputati a Roma per 
la conferma e perchè il vescovato si 
separasse da quello di Macerata; ma 
il Papa nol volle, per essersi riser- 
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vata la collazione di queste chiese, 
o perché non vi era concorso nel- 
l'elezione il capitolo di Macerata. 
Ai 18 agosto 1429 Martino V in 
Ferentino in vece dichiarò ammi. 
nistratore Giovanni di Tricarico 
abbate di s. Maria di Pistilio nel- 
la diocesi di Acerenza. Poco dopo 
la sua elezione Eugenio IV a’ 16 
aprile 1431 dichiarò vescovo Gio- 
vanni Vitelleschi di Corneto oriun- 
do di Foligno, di cui parliamo in 
tanti luoghi e come governatore 
della Marca e comandante supre- 
mo delle armi della Chiesa, e co- 
me arcivescovo di Firenze e car- 
dinale, ec.: per questa nomina il 
Papa spedì tre bolle, tutte del me- 
desimo tenore, alla città, capitolo 
e clero di Macerata, presso il Com- 
pagnoni p. 318. Iuvasa ostilmente 
la Marca da Francesco Sforza, il 
Vitelleschi non trovandosi in pari- 
tà di forze fuggì da Recanati, ed 
il vincitore gli fece sequestrare tut- 
ti i beni. Divenuto an’ 23 febbraio 
1435 patriarca di Alessandria, ri- 
tenne in commenda le due chiese, 
e le dimise a’ 12 ottobre venendo 
eletto arcivescovo di Firenze. Con- 
temporaneamente Eugenio IV vi 
trasferi da Traù in Dalmazia, Tom- 
maso Tomassini veneto domeni- 
cano detto Buratto, vescovo d’Urbi- 
no e già governatore o vice lega- 
to della Marca: la bolla al clero 
maceratese il Compagnoni la pro- 
duce a p. 328. Si trattenne per 
lo più in Venezia, ed a'6 ottobre 
1440 fu traslatato a Feltre e Bel- 
luno, avendo governato le diocesi 
per vicari e luogotenenti. Ai ro 
ottobre gli successe Nicolò delle 
Aste forlivese, e le lettere di Eu- 
genio IV a Macerata si leggono 
a p. 338 del Compagnoni. La cit- 
ta con atti di pubblica allegrezza 
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acclamò la sua venuta, ed egli vi 
corrispose con affetto e beneficen- 
ze. Risarcì le case episcopali e la 
cattedrale, cui donò oltre la sum- 
mentovata mitra, preziosi para- 
menti, celebrandovi con pompa 
solenne la prima messa. Nel gior- 
no dell'Epifania 1442, dopo il 
pontificale, ebbe la sorte di rinve- 
nire il braccio, la mano, con altri 
avanzi di carne del patrono della 
città e titolare della cattedrale san 
Giuliano. Di questo felice ritrova- 
mento parla il Compagnoni a pag. 
339, e più a lungo l’Ughelli a 
pag. 740 e seg. Sotto di lui eb- 
be principio il tesoro di Loreto, e 
nel 1454 fu fatto governatore di 
Perugia. Nel 1446 Nicolò si por- 
tò in Roma da Paolo II per otte- 
nere che il vescovato di Macerata 
si separasse da quello di Recanati 
e si dasse a Pino delle Aste suo 
nipote, ed i recanatesi se ne mo- 
strarono indifferenti. Nicolò morì 
in Recanati a'7 ottobre 1469. 
Paolo II rispose al comune di 
Recanati, il quale lo supplicava di 
eleggere uno de’ tre soggetti che gli 
presentava per vescovo, essersi ri- 
servato per qualche tempo i due 
vescovati e la chiesa di s. Maria 
di Loreto, per affidarne l’'ammini- 
strazione al veneto Francesco Mo- 
rosini vescovo di Parenzo, per ero- 
gare le rendite all'ampliazione ed 
ornamento del santuario. Il Moro- 
sini fu nominato a’2 gennaio 1470, 
poi governatore della Marca, e mo- 
rì in Recanati a’'3 ottobre 147t. 
L’Ughelli però dice che prima del 
Morosini fu amministratore delle 
due chiese Pietro di Giorgio pre- 
vosto di Teramo, ma il Leopardi 
prova che errò. Prima della mor- 
te dell’amministratore ed a' 5 set- 
tembre già Sisto 1V avea creato ve- 
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scovo Andrea Pili o Pelli di Fano, 
sotto il quale gli agostiniani furono 
introdotti in s. Maria del Fonte: nel 
1473 e nel 1478 fu vice-legato o 
luogotenente e governatore della 
Marca, e morì ne’primi di ottobre 
1476 forse in Foligno. I recanatesi 
pregarono per la successione in favo- 
re del concittadino cardinal Venie- 
ri; ma il Papa nel medesimo anno 
traslatò da Albenga il nipote Gi- 
rolamo Basso della Rovere d’Albiz- 
zola che poi creò cardinale, per cui 
si trattenne sempre in Roma, e so- 
lo nel 1488 visitò le due chiese. 
Il comune di Recanati lo pregò 
recarsi prima in tal città, e poi in 
Macerata, come aveano praticato 
gli altri vescovi, al dire del conte 
Leopardi. Benchè fatto vescovo sub- 
urbicario ritenne in amministrazio- 
ne le due chiese; fece ottime co- 
stiluzioni pel clero maceratese, e 
morì il primo settembre 1507. 
Giulio II a’ 20 oltobre elesse ve- 
scovo Teseo de Cupis romano o- 
riundo di Monte Falco, ad istanza 
de’ recanatesi già benevoli di sua 
famiglia: intervenne al concilio ge- 
nerale Lateranense V, ed a'16 gen- 
naio 1516, conservando il vescova- 
to di Macerata, rinunziò quello di 
Recanati a Luigi Tasso vescovo di 
Parenzo, con patto che chi soprav- 
viveva otterrebbe le due chiese. Re- 
duce Luigi da Bergamo sua pa- 
tria, fu ucciso dagli assassini nel 
principio di settembre 1520, onde 
Teseo per diritto di regresso rias- 
sunse il vescovato di Recanati, che 
nel 1521 cedè al nipote, cardinal 
Gio. Domenico de Cupis in am- 
ministrazione, prendendo poi anche 
quella di Macerata, forse negli ul- 
timi del 1523 alla morte dello zio: 
il cardinale a'25 gennaio 1535 
rinunziò la chiesa di Macerata a 
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Giovanni Clerico francese uditore 
di rota, colla condizione, che chi 
di loro sopravvivesse sarebbe ve- 
scovo delle due chiese. Dal 1536 
al 1538 il cardinal Gio. Domeni- 
co fu legato della Marca ed an- 
che vescovo di Porto, e morto 
Giovanni in Roma verso il 1546 
cedé la chiesa di Macerata a Fi- 
lippo Riccabella recanatese, che in- 
tervenne e fu giudice al concilio di 
Trento. Inoltre il cardinale a'24 feb- 
braio 1548 cedè la chiesa di Recanati 
al nipote Paolo de Cupis col patto 
di regresso, e in fatti dopo la sua 
morte ne riassunse l’amministrazio- 
ne, che ben presto la rinunziò nel 
marzo 1553 a Filippo, che lasciò 
quella di Macerata. Questa il car- 
dinale contemporaneamente cedè a 
Girolamo Melchiorri di Recanati, 
essendo convenuti Filippo e Gi. 
rolamo, che il superstite avreb- 
be ambedue le chiese. Girolamo 
come vescovo di Macerata inter- 
venne al concilio di Trento, e 
fu presente all'ultima sessione; in- 
di nei primi di giugno 1571 alla 
morte di Filippo, assunse pure il 
governo della chiesa della propria 
patria. Rinunziò ambedue le chiese 
nel 1573, conservando il titolo di 
vescovo di Macerata; fu decano 
de’ chierici di camera, governatore 
di Bologna, prefetto di segnatura, 
e morto in Roma nel 1583, fu 
sepolto nella chiesa di s. Maria 
sopra Minerva. 

Gregorio XIII a'19 giugno 1573 
elesse vescovo di Recanati e Mace- 
rata Galeazzo Moroni di Milano. 
Il conte Leopardi, colla cui auto» 
rità correggemmo in più luoghi 
l’ Ughelli, narra che in questa oc- 
casione la città di Macerata fece 
di tutto per ottencre la preferen- 
za, acciò il vescovo s' intitolasse 
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nore di vita cui avea intrapreso. 
Secondo il Mattei, terminò la mor- 
tale carriera nel 1145, nel mese di 
ottobre, benchè vi sia chi indichi 
l’epoca della sua morte nel 1146. 
S'ignora però se sia morto in Sar- 
degna, ovvero per viaggio a quel- 
Ja parte, dopo sedici anni di Car- 
dinalato. Morì con tale estimazione 
di pietà, che alcunì lo hanno an- 
poverato fra’ santi, e nel martirolo- 

‘o cisterciense leggesi il suo nome 
col titolo di beato. 

BALECA. Baleca, denominata da 
Plinio Balecia, è città vescovile in 
incia d’ Asia soggetta alla 
Efeso. Ella è posta nel . 
mezzo ad altre terre, ed è assai lon 
tana dal mare, come nota il mer 
simo Plinio. Fu occupata dai 
sii, allorché, abbandonata la 
cia, entrarono in Asia. Oriens, 
tomo I. 

BALIANA. Gittà vese 
Mauritania. Pancrazio, 44 are 
vescovo, intervenne  # # pro * 
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ipo? nol lora i cattolici di quel pae- 
tant? 


una prov 
metropoli di 


uan 


Ud 
avevano 


Î4° Der 
fg” ‘ 
FA La 
f . 


ona 
/ s folio si 
/ L pel 


BAL 


tori» ecclesiastici di assai 2" _ 


. . % £ al fu- 

V. Beda in Canticor. - 7 si, d 
i sa . he 
non mancano autori. < f (astanti 
so_°* de. 4, | PI 

essersi introdotto Py # i 
- if; ero l’ef 

pel s. crisma, 50, n 
Mi: srramato , 
colo sesto; ed ivi ò in Bal 
’ * 204 c 
ì epoca: nor 8? .%. ani missio- 
negli scrittorì;. . ; P. N A 
Gli arme? i; 

G D . ” © di ; Li < f) delle pro- 
regorio ;. ‘<,, ) 3 4 
archiepi*. ere: i ‘a Lo 
‘I cri as ru ecolo XVII 
Balsa , que rancese. 
na | . nuovo governo 
i = impedimenti posù 


» L'esercizio della Joro 
volite vennero le leggi pe- 
ro di essi, ed i preti pote- 
applicarsi senza timore alla 
ca delle funzioni. Ma il gra» 
mero degli emigrati della Fran- 
cia, per fuggire la tirannia della lo- 
ro nuova repubblica, accrebbero as- 
sai più in Baltimora il numero dei 
fedeli americani. 

Nello stesso tempo le tredici nuo- 
ve provincie unite dell’ America sel- 
tentrionale, per appagare 1 voti dei 
cattolici, specialmente della provin- 
cia di Massacuset, domandarono al 
Papa Pio VI un vicario apostolico, 
con autorità, e plenipotenza assolu- 
ta nelle cose spirituali, nè indugio 
il Pontefice, nel concistoro dei 
novembre 1789, ad erigere un 
nuova cattedra vescovile in Balti- 
mora, dove si contavana circa cin- 
que mila abitanti, che seguivano la 
religione romana. E per primo V© 
scovo Pio VI vi nominò lex ge 
suita Giovanni Carroil, nato in Bal- 
timora agli 8 gennaio 1736, capo 
de’ missionarii di quel paese. Diede 2 
lui facoltà di recarsi all’ Avana, 0 ? 
Quebech, per farsi consacrare, © 
affidogli nel tempo stesso la dire- 
zione degli affari cattolici in tutti ! 
vasti paesi soggetti ai tredici stali U 
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Maceratensis et Recanatensis, e per- 
chè i recanatesi si opposero ga- 
gliardamente, propose alineno una 
alternativa indicante eguaglianza 
perfetta. Il comune di Recanati ri- 
cusò qualunque partito e spedì o- 
ratori a Roma perchè nulla s° in- 
novasse, osservandosi le bolle d’In- 
nocenzo VI e di s. Pio V, le quali 
garantivano il primato alla chiesa 
di Recanati; e venne esaudito. Nel- 
l’anno seguente i maceratesi pro- 
curarono che i due vescovati ve- 
nissero separati, ma per l’opposizio- 
ne de’ recanatesi ciò non ebbe luo- 
go. Dipoi il Papa Sisto V nel 1556 
soppresse la sede vescovile di Re- 
canati, e la sottopose a quella che 
avea eretta di Loreto, poi ripristi- 
nata ed unita ad essa con bolla 
di Clemente VIII. A’ 1o dicembre 
del medesimo anno, Sisto V ripri» 
stinò la chiesa vescovile di To/en- 
tino (Vedi), mediante la bolla Su- 
per universas, presso il Bull. Rom. 
tom. IV, par. IV, p. 285, che con 
la rendita di quattrocento scudi 
uni perpetuamente a quella di Ma- 
cerata, dovendosi il vescovo chia- 
mare vescovo di Macerata e To- 
dentino. Quindi erigendo Fermo in 
arcivescovato, soltopose e dichiarò 
sue suffraganee le chiese di Mace- 
rata e Tolentino unite, essendo co- 
stituite le due diocesi da Macerata 
con Monte Milone ed Urbisaglia, e 
da Tolentino con Colmurano. Fi- 
nalmente Sisto V dichiarò loro 
primo vescovo lo stesso Galeazzo 
Moroni, che il primo settembre 1613 
d'anni settantotto morì in Macera- 
ta, e fu sepolto nella cattedrale. 
Questo vescuvo lodato per somma 
prudenza e pietà, governò la chie- 
sa di Macerata per quarant'anni, 
onde divenne il decano dei vescovi 
italiani; celebrò nel 1613 il sino- 
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do, in cui fece ottime leggi pel 
clero, restaurò da'fondamenti l’epi- 
scopio e la cattedrale, a cui donò 
delle suppellettili sacre. Paulo V 
nel medesimo anno dichiarò vesco- 
vo il cardinal fr. Felice Centini di 
Ascoli minore conventuale, trasla- 
tandolo a' 23 settembre da Mileto. 
Personaggio di singolar dottrina, 
di costumi immacolati, di coscien- 
za delicata, si distinse nella tenera 
divozione verso la Beata Vergine. 
Fondò in Macerata il seminario, 
abbellì la cattedrale nella parte su- 
periore di eleganti pitture e vaghi 
ornamenti, e le donò molti sacri 
arredi di argento. A_maggior de- 
coro del capitolo ottenne da Ur- 
bano VIII nel 1624 la bolla Mi- 
nisterto sacro, presso l’Ughelli, col- 
la quale concesse ai canonici l’uso 
della cappa magna con pelli di ar- 
mellino, e morendo a'25 gennaio 
1641, giusta il suo volere fu se- 
polto nella chiesa di s. Francesco 
del suo ordine. Urbano VIII a’ 14 
luglio 1642 dichiarò successore 
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tore della sacra inquisizione, rispet- 
tabile per scienza, pietà ed integri- 
tà, morì nel febbraio 1659. Ales- 
sandro VII a' 15 novembre 1660 
fece vescovo Francesco Cini osi- 
mavo, che il Martorelli dice che 
fu primario avvocato in Roma, che 
resse le due chiese con somma lo- 
de, e che negli ultimi anvi di sua 
vita fu da Innocenzo XI dichiarato 
governatore della Marca, senza 
poterne esercitare la carica perchè 
morì in Macerata nel maggio 1684. 
Innocenzo XII gli diè in successore 
a'g aprile 1695 Fabrizio Paolucci 
forlivese, al dire dell’ Ughelli che 
sbagliò, dovendosi dire che Inno- 
cenzo XI nel 1685 lo creò vesco- 
vo, come avverte il Cardella nelle 
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- Mem. stor. de'cardinali. Penetrato 
dello zelo della salute delle anime, 
predicava il vangelo, e insegnava 
la dottrina ai fanciulli; fondò l’o- 
spedale degl’invalidi e un mona- 
stero per le munache, introducen- 
do in Macerata i sacerdoti della 
missione. Visitò frequentemente la 
diocesi, e due volte vi celebrò il 
sinodo, che poi diede alle stampe. 
Essendo to per Macerata il 
granduca di Toscana Cosimo III, 
fu da lui accolto con ecclesiastica 
maguificenza, per cui il principe 
si mostò poi sempre a lui pro- 

- Innocenzo XII lo fece am- 
mioistratore di Fermo nel 1691, 
indi nunzio di Polonia, e nel 1697 
cardivale. Nel 1698 lo trasferì alla 
chiesa di Ferrara, e nel maggio 
1698 gli diè per successore Ales- 
sandro Carlo Gaetano Varano o- 
riundo de’duchi di Camerino nato 
in Ferrara; questi coronò a'25 agosto 
1721 l’immagine della Beata Ver- 
gine della Misericordia con corona 
d’oro; in detto anno consacrò la 
. chiesa di s. Giovanni de’ gesuiti, e 
portatosi in Ferrara sua patria, nel 
novembre del 1734 morì. Cou que- 
sto vescovo i continuatori dell’ U» 
ghelli terminano la serie de’ vesco- 
vi di Macerata e Tolentino, ma 
il proseguimento si legge nelle an- 
nuali Notizie di Roma. 

Clemente XII a’2 dicembre 1735 
dichiarò vescovo Ignazio Stelluti dei 
conti Roversi di Fabriano: questi 
governò cun zelo la sua chiesa ven» 
tua anno. Benedetto XIV nominò 
successore a’ 20 settembre 1756 d. 
Carlo Augusto Peruzzini barnabita 
di Fossombrone, già penitenziere 
in Bologna, parroco di s. Carlo ai 
Catinari in Roma, e confessore del 
Pontefice. Appena giunto alla sua 
residenza fece vifiorire il decoro del 
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santuario e l'osservanza della disci- 
plina ecclesiastica. Si propose la 
ricostruzione della chiesa cattedra- 
le, e con solennità pose ne’ fonda- 
menti la prima lapide; quindi con- 
tribuì con vistosa somma alle spe- 
se della fabbrica, ed ottenne dal 
Papa, che vi concorressero ancora 
le comunità ed i luoghi pii. Ri- 
fece una porzione del palazzo ve- 
scovile; celebrò il sinodo diocesano 
con istraordinaria pompa, e ven- 
ne reputato fra i più ragguardevo- 
li della provincia. Amantissimo del- 
le scienze e de’ dotti tenne spesso 
conferenze col celebre p. Gerdil 
poi cardinale, allora residente in 
Macerata, col p. Gio. Battista Sca- 
ramelli gesuita predicatore aposto- 
lico, col cav. Giuseppe Antonio 
Compagnoni Floriani eccellente fi 
losofo, con Mario poeta, e col can. 
Francesco teologo, di detta famiglia, 
con Francesco Amici, Valerio cav. 
Ciccolini poeta, Bartolomeo Mozzi, 
Giulio cav. Pellicani, p. m. Evan- 
gelisti conventuale, ab. "[roili ex-ge- 
suita, e tanti altri. Pio VI nel 1777 
a' 12 maggio trasferì da Targa in 
partibus a questo vescovato Do- 
menico de’ conti Spinucci di Fer- 
mo, che fu zelantissimo di conser- 
vare nel clero l’ecclesiastica disci. 
plina, e nel popolo l’osservanza dei 
divini precetti. Celebrò anch’ egli 
il sinodo diocesano con istraordi- 
naria potnpa e concorso di eccle- 
siastici della diocesi; somministrò 
delle somme per ultimare la fab- 
brica della nuova cattedrale, e con 
grande magnificenza ne fece l’a- 
pertura e dedica nel marzo 1790. 
Nell'anno successivo dedicò la chie- 
sa cdi s. Francesco, e consacrò 
quella di s. Lorenzo. Per qualche 
tempo fu amministratore delle due 
diocesi di Loreto e Recanati. Ri- 
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cevette in Macevata Pio VI allor- 
chè si portò a Vienna; fondò nel- 
la città l’accademia ecclesiastica, 
fu il vero mecenate dedotti, e per 
le sue eccellenti qualità si cattivò 
l'animo di tutte le popolazioni del- 
le diocesi. Finalmente fu da Pio 
VI nel 1796 promosso all’ arcive- 
scovato di Benevento, e fatto poi 
cardinale da Pio VII nel 1816, 
mentre nel suo testamento lasciò 
un legato alla cattedrale di Mace- 
rata. In sua vece Pio VI nominò 
a’ 29 giugno 1796 Alessandro A- 
lessandretti d’Imola ch’ era vescovo 
di Zama in partibus. Egli si trovò 
in tempi assai disastrosi a cagione 
dell'invasione dello stato ecclesia- 
stico operata per la prima volta 
dalle truppe repubblicane francesi. 
Divenne bene accetto al generale 
supremo Bonaparte che gli diè di- 
versi segni di stima, ed ottenne 
dalla sua protezione che venisse 
rispettata la città ed il clero: fu 
indefesso nell’annunziar la parola 
di Dio, nell'istruzione del popolo, 
e specialmente i fanciulli nella dlot- 
trina cristiana. A" 25 giugno 1800 
ricevette Pio VII nel suo palazzo 
vescovile, con pompa straordina- 
ria, e quindi lo accompagnò si- 
no a Tolentino : poco appres- 
so rinunziò al vescovato. 

Nel concistoro de’20 luglio 1801 
Pio VII preconizzò in successore 
Vincenzo Maria Strambi de’ pas- 
sionisti, nato in Civitavecchia orion- 
do milanese, a cagione della rinun- 
zia del precedente. Vincenzo non 
senza ripugnanza accettò per ob- 
bedienza, ed i maceratesi e tolen- 
tinati esultarono, per l’opinione che 
avea di santo. Non si può abba- 
stanza esprimere, con quanto zelo 
procurò subito di santificare la sua 
diocesi, e qual frutto producessero 
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le sue prime prediche. Alla propria 
famiglia prescrisse ottimo regola- 
mento, ed egli fu a tutti specchio 
di ammirabile esemplarità. Con pre- 
murosa vigilanza attese alla scelta 
de’ ministri pel governo della dio- 
cesi. Diede missioni e con zelo in- 
defesso esercitò tutte le cure del 
suo pastorale ministero. Ampliò il 
seminario e v' introdusse la più 
esatta disciplina. Sostenne molte 
fatiche per la riforma delle pub- 
bliche scuole dell'università e per 
la buona condotta della gioventù 
studiosa. Eguale ardore ebbe per 
la riforma del clero, per la sua 
esemplarità e dottrina, e per la 
buona disciplina mne’ chiostri delle 
sacre vergini. Sempre fu instanca- 
bile nel predicare la divina parola 
ed istruire nella dottrina cristiana. 
Fece di tutto per togliere gli scan- 
dali, riformare i costumi, e pro- 
curare la salute di tutto il suo 
gregge. Introdusse in Macerata le 
maestre pie, accrebbe le rendite ed 
aumentò gli orfanotrofi ; fondò l’o- 
spedale de’ poveri vecchi, ed altri 
utili provvedimenti pe’ bisogni tem- 
porali de’ diocesani. Senza rispar- 
imio di fatiche e travagli fece la 
visita pastorale della diocesi, fu 
premurosissimo di adunar il sino- 
do diocesano, ma ne fu impedito 
dalle vicende politiche de’ tempi, 
per cui volle almeno confermar 
quello del vescovo Spinucci, incul- 
candone l’osservanza. Al tempo del- 
la persecuzione contro la Chiesa, 
cioè dopo l'invasione straniera di 
Macerata, i ministri colle più in- 
degue maniere e colle più impe- 
riose minaccie vessarono il clero e 
stancavano la pazienza del vesco- 
vo. Vincenzo però difese con apo- 
stolica fermezza i diritti della Chie- 
sa contro le usurpazioni del potere 
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straniero, per cui venne strappato 
con violenza dalla sua diocesi a’ 28 
settembre 1808, con estremo dis- 
piacere del gregge. Fu rilegato a 
Novara, e dopo un anno trasferito 
a Milano, dove principalmente spar- 
se il buon odore di Gesù Cristo 
colla santità della vita, riscuotendo 
ammirazione e riverenza da Lulti. 
Quindi con singolar zelo s'impe- 
gnò per la santificazione del po- 

lo milanese, mai dimenticando 
quello delle sue diocesi, le quali 
anco da lontano formavano il mas- 
simo oggetto delle sue cure. Resti- 
tuita nel 1814 la pace alla Chiesa, 
il vescovo tornò in Macerata, ed il 
suo ingresso fu eguale ad un trion- 
fo. Due giorni dopo a render com- 
pleta la comune esultanza , giunse 
in Macerata il Pontefice Pio VII, 
reduce dalla sua lunga prigionia, e 
di ritorno alla capitale. Il vescovo 
si portò a riceverlo alla cattedrale, 
e ne ricevelte poi distinti attestati 
di affezione e stima, per la sua a- 
postolica fermezza contro i sacrile- 
ghi oppressori. Du Macerata reca- 
tosi il Papa a Tolentino, fu dal 
vescovo ricevuto con pari divozio- 
ne ed allegrezza, e con lui sì trat- 
tenne in lunga e dolce conversa- 
zione. Partito Pio VII, il vescovo 
occupossi nel consolare la desolata 
chiesa di Tolentino, vedova da tan- 
to tempo del suo pastore, e le di- 
mostrazioni che ne ricevelte di e- 
sultanza, di rispetto e di amor 
filiale, non furono inferiori a quel- 
le avute da’ maceratesi. Indi fu 
chiamato Vincenzo a Roma da Pio 
VII per predicare al sacro collegio 
ed a tutto il clero secolare. Nei 
nuovi torbidi d'Italia, la sua con- 
dotta fu piena di prudenza e di 
carità, mentre paterne furono le 
di lui sollecitudini a vantaggio del 
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gregge, durante la carestia e il tifu 
epidemico. Con zelo ed attività inde- 
fessa ristabilì la disciplina, rifor- 
mò i costumi, e riaprì le case dei 
soppressi regolari. Dopo fatte al- 
cune missioni, tornd a Roma a 
predicare al sacro collegio ed a tut- 
to il clero secolare, ma dolentissimo 
perchè il p. generale de’ gesuiti non 
avea potuto compiacerlo nella ria- 
pertura del collegio de’ gesuiti in 
Macerata per vantaggio della pub- 
blica istruzione, al quale oggetto 
Pio VII avea concesso il convento 
e chiesa già degli agostiniani. Ri- 
tornato alla sua sede, indi rinun- 
ziò il vescovato, atto che fu accet- 
tato da Leone XII, che grande- 
mente lo venerava, il primo no- 
vembre 1823. Giunto in Roma fu 
accolto con riverenza ed amore dal ° 
Pontefice, che gli assegnò per abi- 
tazione il palazzo apostolico, onde 
averlo vicino. Caduto mortalmente 
infermo Leone XII, il vescovo col 
sacrifizio della sua vita, ne ottenne 
da Dio la guarigione, e morì san- 
tamente il primo gennaio 1824 
d’anni settantanove, venendo depo- 
sto il prezioso suo corpo nella chie- 
sa de’ ss. Giovanni e Paolo della 
sua congregazione de’ passionisti. ]l 
p. Ignazio del Costato di Gesù 
della medesima congregazione, coi 
tipi di propaganda /ide ci diede in 
Roma nel 1844: Vita del venera- 
bile servo di Dio Vincenzo Maria 
Strambi vescovo di Macerata e To- 
lentino, estratta fedelmente dai pro- 
cessi ordinari. Nel concistoro tenu- 
to da Gregorio XVI a’ 12 feb- 
braio 1846, fu perorata per la ter- 
za volta la causa della beatifica- 
zione di questo venerabile servo di 
Dio. 

Leone XII nel concistoro de’ 21 
maggio 1924, dichiarò vescovo di 
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Macerata e Toleutino monsignor 
Francesco Ansaldo Teloni nato in 
Treia agli 8 ottobre 1760, già ca- 
nonico della cattedrale di Senigal- 
lia, vicario generale di tale diocesi, 
prima dello stesso Papa uel breve 
tempo che da cardinale ne fu ve- 
scovo, e pui del cardinal Fabrizio 
Sceberas-Testaferrata, indi prelato 
domestico, referendario delle due 
segnature e ponente del buon go- 
verno. Questo ottimo vescovo morì 
d'anni ottantacinque a’ 31 gennaio 
1846, venendo degnamente riguar- 
data la sua perdita come una pub- 
blica calamità, come si legge nella 
Necrologia ec., Macerata presso Be- 
nedetto di Antonio Cortesi 1846. 
In essa si dice, che questo tributo 
di dolore e di gratitudine venne 
da' maceratesi offerto al benemeri- 
to loro vescovo, che colle virtù 
convenienti a sacro pastore si avea 
procacciata la riverenza affettuosa 
che docili figliuoli portano a tene- 
ro padre, avendolo la natura do- 
tato d’un ingeguo robusto e leg- 
giadro, e di un cuore capace dei 
più generosi sentimenti. Inoltre si 
fa iu essa il novero de’ suoi stu- 
di, delle sue principali doti in cui 
rifulsero evangelica carità, soavità 
e mansuetudine, non disgiunta da 
vigilante zelo. Si espritne il com- 
pianto generale, le dimostrazioni 
fatto nella sua infermità e morte 
dai diocesani; si descrive la pom- 
pa de' solenni funerali, in cui cantò 
la messa il concittadino del defun- 
to monsignor Filippo Saverio Gri- 
maldi vescovo di Sanseverino, e 
pronunziò l'elogio funebre d. Fran- 
cesco Saverio Vannucci canonico 
teologo della cattedrale e rettore 
del seminario-collegio: questa ap- 
plaudita orazivne per soddisfare al 
comune desiderio fu resa di pub- 
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blico diritto co’ tipi di Benedetto 
di Antonio Cortesi. L'abbate d. An- 
tonio Papi professore di belle let- 
tere nel seminario, dettò l’epigrafi 
latine che leggevansi sulle porte del 
tempio ed intorno al catafalco, e 
riportate nella Mecrologia. Il pio 
vescovo volle suggellare la sua u- 
miltà ed amore che portava al suo 
popolo, con disporre che il suo ca- 
davere fosse sepolto non nelle tom- 
be vescovili della cattedrale, ma 
nel pubblico cimiterio poco lunge 
dalla città, dove riposano le ossa 
de’ suoi diletti maceratesi. La lugu- 
bre cerimonia con che si adempì 
tal desiderio, riuscì onorevole per 
l’ illustre defunto, per la parte che 
ne prese la popolazione. Tra le 
cose degne di particolar menzione 
da lui fatte, faremo menzione del 
sinodo diocesano da lui celebrato 
nei primordi del suo vescovato, in 
cui furono adottate santissime leg- 
gi, e quindi sottoposto all’ appro- 
vazione della santa Sede venne 
sanzionato e raccomandato alle 
stampe. Pose ogni cura perchè il 
suo governo riuscisse placido in 
tempi pur troppo calamitosi, per 
cui fu compiauto dai diocesani, 
come era stato carissimo a Leone 
XII, a Pio VIII, ed a Gregorio 
XVI. A vipararne la perdita, Gre 
gorio XVI meditava di sostituirvi 
un deguo successore, che la morte 
sua iinpedì effettuare; supplendovi 
il Papa regnante Pio IX nel con- 
cistoro dei 21 settembre 1846, con 
dichiarar vescovo di Macerata e 
Tolentino l'odierno monsignor Lui- 
gi Clementi di Fabbrica, diocesi di 
Civita Castellana, già canvuico e 
arciprete curato della collegiata pa- 
tria, cappellano della chiesa di s. 
Aguese vel foro agonale, e rettore 
del contiguo collegio Pamphilj, vi- 
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cario generale del cardinal Polido- 
ri abbate di Subiaco, ed uditore di 


monsig. Pecci nunzio di Brusselles 


nel Belgio, perciò pieno di dottri- 
na, prudenza e sperienza. 

La cattedrale è sacra a Dio, sot- 
to l’invocazione della Beata Ver- 
gine assunta in cielo, e di s. Giu- 
liano confessore, ed ha il fonte bat- 
lesimale. La cura parrocchiale ap- 
partiene al capitolo, che la fa e- 
sercitare da un canonico vicario, 
cui due preti prestano assistenza; 
l'episcopio è contiguo alla catte- 
drale. Il capitolo si compone della 
dignità dell’arcidiacono, di dieciotto 
o venti canonici compreso il teolo- 
go ed il penitenziere , di quattro 
mansionari maggiori, sei beneficia- 
ui, due chierici beneficiati, ed altri 
sacerdoti e chierici addetti al di- 
vino servigio. Nella città, oltre la 
cattedrale, vi sono tre parrocchie 
munite del battisterio, una delle 
quali è pure collegiata di s. Sal- 
vatore in s. Giovanni, col capitolo 
composto della dignità de' prevosto 
e di dieci 0 dodici canonici. Prima 
del regno italico contava Macerata 
più case religiose, cioè de’ conven- 
tuali, domenicani, carmelitani, bar- 
nabiti, filippini, missionari; agosti- 
Diani eremitani, agostiniani della 
congregazione di Lombardia, agosti- 
Diani scalzi, minori osservanti e cap- 
puccini. Dopo tale epoca solo furono 
Miprstinati i minori osservanti, i cap- 
puccini, i missionari, i domenicani 
ed i filippini. Così pure prima del 
Fegno italico vi erano le monache 
benedettine, le clarisse, le france- 
scane del primo, secondo e terz’ov- 
dine, e le domenicane. Furono ri- 
pristinate le monache clarisse © 
francescane del primo ordine, le 
francescane del secondo ordine, 
quelle del terz” ordine e le dome- 
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nicane. Sono diversi anni che fu 
istituito un asilo infantile pei ma- 
schi miserabili, mediante la carità 
cristiana di tanti cittadini che an- 
nualmente somministrano elemosi- 
ne, onde in apposito locale sieno 
ricoverati nelle ore del giorno, ali- 
mentati e vestiti oltre a cento fan- 
ciulli, ed immenso e commovente 
è il vantaggio che se ne ricava. 
Avvi altra scuola gratuita comechè 
frutto della generosità e dello sco- 
po medesimo della precedente, ma 
destinata al sesso femminile. E que- 
sta regolata e condotta dalle suore 
di s. Giuseppe, le quali oltre esibir 
maestre per un buon numero di 
fanciulle povere, altre ne sommi- 
nistrano per quelle di elevata con- 
dizione e solventi, con ottimi suc- 
cessi. Sonovi inoltre le suore di s, 
Dorotea per l' istruzione delle gio- 
vanette, cui il comune elargisce an- 
nua somma; diverse confraternite, 
il seminario-collegio con numerosi 
alunni, e diversi altri benefici sta- 
bilimenti, de’ quali tenemmo pro- 
posito; ed a momenti sarà istituita 
anco la cassa di risparmio. Oltre 
&a ciò vi sono cinque farmacie, una 
delle quali detta di s. Paolo som- 
ministra gratis i medicamenti ai 
poveri per beneficenza di Vincenzo 
Berardi, che dotò, come si disse, an- 
che l'orfanotrofio femminile di pin- 
gue patrimonio, venendovi educate: 
trenta fanciulle. Provvide anche i 
poveri orfani, che pose sotto la 
tutela dei pp. somaschi, avendovi 
contribuito anche il cumune con 
un’annua somma, e col diritto di 
nominare due alunni. Il ven. Stram- 
bi lascio porzione de’ suoi capitali 
per alquanti posti nell’ uno e nel- 
l’altro orfanotrofio, e dell’ intiero 
patrimonio volle erede il semina- 
rio con vbbligo di tenere graus 
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molti giovanetti, ed altri colla sola 
metà del pagamento. Due ospedali 
ricevono i poveri infermi e cronici, 
uno cioè il civico-militare è capace 
di contenere ottanta individui, le cui 
rendite sono amministrate dal su- 
periore e assistenti dell’arciconfra- 
ternita del ss. Sagramento: l’am- 
ministrazione interna e la cura de- 
gl’ infermi è aflidata alle suore della 
carità. L'altro ospedale di s. Mar- 
tino dà ricovero a molti invalidi. 
Le due diocesi di Macerata e To- 
lentino si estendono per circa die- 
ciotto miglia di territorio. Ogni 
nuovo vescovo è tassato nei libri 
della camera apostolica in fiorini 
256, corrispondenti a circa due- 
mila scudi d’annua rendita. 
MACKESSOGO o KESSOGO 
(s), vescovo delle provincie di Le- 
vin e di Boyn in Iscozia. Fioriva 
nel VI secolo, sotto il pio re Con- 
gallo II, il quale lasciavasi in tutto 
guidare dai suoi consigli pieni di 
virtù e di saviezza. Fu favorito del 
dono dei miracoli, e morì nel 560. 
Gli scozzesi aveano tanta venera- 
zione per la sua memoria, che col 
grido del suo nome marciavano alle 
battaglie; ma in seguito gli sosti- 
tuirono quello di s. Andrea. La 
sua festa è segnata il 10 di marzo. 
MACLOVIO (s.), in latino J/a- 
chutus, Machutes, Maclovius, Ma- 
cliavus, e in francese Malo, Ma- 
clou e Mahout, vescovo di Aletl 
in Bretagna. Era figlio di un si- 
gnore bretone, nomato \Went o 
Gwent, che vivea nella provincia 
di Siluves, ora detta Montmouth. 
Nacque nella vallata di Llan Car- 
van, nella contea di Glamorghan, 
inmentre sua madre Derwela erasi 
recata a visitare il monastero ivi 
fondato da s. Cadoco. S. Brendano 
che n'era terzo abbate lo hattezzò, 
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lo educò poscia nella scienza e nel. 
la pietà, quindi lo presentò agli 
ordini sacri. Essendo già prete pas- 
sò nell'Armorico; ed è fama che 
fosse eziandio consacrato vescovo 
regionario prima che abbandonasse 
la patria. Si ritirò in una isoletta, 
ove tnenava sua vila un santo ro- 
mito, per nome Aronne, nel qual 
luogo fa poscia fabbricata la città 
di San Malò. Infocato da zelo di 
religione, abbandonò la sua solitu- 
dine per predicar la fede in Aleth, 
di cui la maggior parte degli abi- 
tanti erano allora idolatri. La sua 
santità, sostenuta dai miracoli, do- 
po molte sofferenze trionfd della 
ostinatezza dei peccatori più indu- 
riti. Egli governò quarantanni la 
chiesa di Aleth in qualità di ve- 
scovo, senza mai cessar d'’ istruire 
co’ discorsi e cogli esempli. Giuuse 
a convertire quasi tulti i pagani 
della sua diocesi, fece fabbricare 
molte chiese, e dopo la morte di 
Aronne s' incaricò del governo del 
monastero che si era formato nel- 
l'isola ed era divenuto assai nu- 
mevoso. Perseguitato da alcuni tristi 
uomini, gli convenne fuggire, e si 
portò a Saintes, ove Leonzio che 
n'era vescovo lo accolse con gran- 
di dimostrazioni di rispetto. Ma es- 
sendo di là a poco stato chiamato 
ad Aleth, cominciò a disporre le 
cose per poter rinunziare il vesco- 
vato. Disegnòd s. Gudwalo a suo 
successore, indi tornò a Saintes, 
ed ivi morì nel 565 ai 15 novem- 
bre, nel qual giorno è onorato, Le 
sue reliquie furono portate a San 
Malò nel IX secolo, e nel sus- 
seguente trasferite a Parigi. UI- 
timamente erano in gran parte 
nella badia di s. Vittore, ed eran- 
vene pure nel seminario di s. Ma- 
clovio a Parigi, come a Sau Malò, 
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a Saintes, a Rouen, a Pontoi- 
se, ec. 

MACON, Matisco. Città vesco- 
vile di Francia nella Borgogna, e 
capitale antica del Maconese, ora 
capoluogo del dipartimento di Sao- 
na e Loira, di circondario e di 
due cantoni. É situata sulla riva 
destra della Saona, la quale si 
passa sopra un ponte dì pietra di 
tredici archi, distante novantasette 
leghe da Parigi. Vi-sono tribunali 
di prima istanza e di commercio, 
e diverse direzioni. Màcon offre 
un aspetto ricco e ridente; la sua 
superba strada lungo l’acqua, a 
basso della quale stanno due co- 
modi porti, dà l’idea d’una gran- 
de e bella città, non però vi cor- 
risponde l'interno. Delle sue piaz- 
ze la più bella è quella delle ar- 
mi: in generale le case sono in 
pietra Le rovine dell’antica catte- 
drale di s. Vincenzo, consecrata 
dal re Childeberto, sono il solo 
monumento istorico degno di osser- 
vazione. Gli edifizi che concorrono 
all'ormamento di Màcon sono l’o- 
spedale, opera di Souftlot; il pa- 

comunale, antico edifizio di 
Montrevel sulla strada lungo l’ a- 
qua, ovesi stabilirono pubblici ba- 
goi ed un elegante teatro ; la chie- 
sa nuova, o il nuovo s. Vincenzo; 
l'edifizio della prefettura, ch' è 
l'antico episcopio ; il palazzo di 
giustizia, antico edifizio d’Igè, e le 
Dueve prigioni. Vi sono diversi 
stabilimenti di beneficenza e d’i- 
Struzione. Jl principale suo com- 
Mercio è in vini assai rinomati. 
Il villaggio di s. Lorenzo, cono- 
sciulo pe'suoi grandi mercati, è ri- 
guardato come un sobborgo. Que- 
sla città è patria di diversi uomi. 
ni illustri, fra’ quali del poeta Ban- 
deron de Senecey, del medico e 
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botanico Dombey , dello storico 
Samuele Guichenon, del poeta Al- 
fonso Lamartme e dell’astronomo 
Mathieu. In generale i miàconesi 
coltivano con profitto le lettere e 
le scienze, e si distinguono per 
urbanità. I dintorni offrono |’ a- 
spetto il più ameno, per le ele- 
ganti case di campagna, ridenti 
vigneti, belle, vaste e fertili pia- 
nure. 

Questa città è antichissima : Giu- 
lio Cesare ne fa menzione ne’suoi 
commentari, e la chiama Matisco, 
nome che cangiossi nel medio evo 
in quello di Mastico, da cui ven- 
ve l’altro di Afascon 0 Macon. 
Essa si trovava al tempo del- 
la spedizione di quel conquista- 
tore, nel paese degli edui, di cui 
era un posto importante. Acqui- 
stò maggior importanza ancora 
sotto l'impero de’ romani, che vi 
stabilirono depositi di grano e di 
viveri, legioni, una specie di campo 
trincierato, ed una manifattura di 
freccie. Fu molto danneggiata dal- 
le scorrerie de’ barbari e da quel- 
le d’Attila. Aveva il titolo di cit- 
ta allorchè se ne impadronirono 
i borgognoni. Compresa negli stati 
di Carlo il Calvo, all’epoca della 
divisione dell'impero di Luigi il 
Buono, riconobbe un poco più 
tardi l’autorità di Bosone re del 
nuovo regno di Borgogna, ritornò 
tosto sotto i monarchi francesi, e 
fin: per avere i suoi conti parti- 
colari e indipendenti nel secolo X. 
Alice erede del conte Guglielmo 
II sposò Roberto di Dvreuz, che 
vendette la contea a s. Luigi IX 
nel 1238. La corona di Francia 
la possedette sino al 1435, in cui 
Carlo VII la cedè a Filippo il 
Buono duca di Borgogna. Dopo 
la morte di Carlo il Temerario 
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figlio di Filippo, Luigi XI riuni 
il Màconese ai possessi immediati 
dei re di Francia nel 1476, mal- 
grado le proteste di Maria erede 
di Carlo. 

Il Pontefice Gelasio II, fuggen- 
do le persecuzioni dell’ imperatore 
Enrico VI, nell’anno 11:18 da 
Roma si portò in Francia a da- 
mandare aiuto a Luigi VI. Men- 
tre dimorava in Macon fu assali- 
to dal male di puntura e si fece 
trasportare al monastero di Cluny, 
ove morì a’ 29 gennaio 1119. 
Una sì orribile fame regnò a Màa- 
con nel principio del secolo XI, 
che si videro non solo i cadaveri 
tolti dai sepolcri per servire di 
cibo, ma gli uomini andare alla 
caccia degli uomini istessi per di- 
vorarli. Questa città anche molto 
si risentì dei crudelissimi disordini 
cagionati dalle guerre di religione 
nel secolo XVI; le esecuzioni chia- 
mate /es sauteries (salti) de Md- 
con sono celebri troppo. Allorchè 
al principio del secolo XVII Ga- 
las portò lo spavento nella Borgo- 
gna, incominciarono le fortilicazioni, 
che non furono poscia compite, e 
che sono al presente demolite del 
tutto. Nel 1805 reduce Pio VII 
da Parigi, dopo aver celebrato le 
funzioni della settimana santa e 
di Pasqua a Chalons, nel lunedì 
15 aprile si pose in viaggio per 
Màcon. ll popolo che corse ad in- 
contrarlo, era in sì gran numero 
e fece sì gran violenza per appres- 
sarsi al Papa, che furono gettati 
a terra alcuni soldati, e Pio VII 
afferrato per le mani, pei piedi e 
per le vesti, dimodochè le persone 
ch' erangli dintorno per sostener- 
lo non potevano sorreggerlo e sal- 
varlo dalla violenza e straordina- 
ria divozione del popolo màconese; 
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eppure il buon Puntefice andava 
ripetendo con s. Marco: Lasciate 
che i miei figli si avvicinino a 
me, non li rispingete. Avvicinandosi 
alla città crebbe la moltitudine, 
le acclamazioni e l’ entusiasno in 
domandar la benedizione; e giun- 
to circa le ore due e mezza a 
Màcon, l’ edificante spettacolo si 
rinnovò. Fu il Papa incontrato 
da tutta la guardia d’onore e dal 
clero, ricevuto fia le salve di ar- 
tiglieria, il suono delle bande e 
gli evviva de’ màconesi. Discese il 
santo Padre alla chiesa dell’ospe- 
dale, essendo stata nelle passate 
vicende atterrata la cattedrale, ri- 
cevè la benedizione, e quindi ri- 
salito in carrozza andò a smon- 
tare nell’episcopio antico. Il dopo 
pranzo ammise all'udienza le au- 
torità del luogo., e al bacio del 
piede tanto esse, che le altre di- 
stinte persone della città. Il va- 
sto cortile, le scale, le anticamere 
furono piene sino a notte, e la 
soldatesca non potè sbarazzarle stan- 
dovi ferma la gente, e allo sco- 
perto malgrado la pioggia. Nella 
seguente mattina da una finestra 
Pio VII benedì l’esultante popolo, 
e circa le ore nove e tre quarti 
parti per Lione. In memoria di 
questo avvenimento, il Papa con- 
cesse ai canonici di Macon l’uso 
della mitra nelle solennità, e che 
il diacono e suddiacono ministran- 
do al vescovo l’usino eziandio. 
Macon ricevette i primi lumi 
della fede di Gesù Cristo da s. 
Valerio e da s. Marcello, che fu- 
ronvi mandati da s. Ireneo vesco- 
vo di Lione. L’ antica cattedrale 
era sotto l’ invocazione di s. Vin- 
cenzo, e possedeva un rimarcabile 
concerto di campane, forse il più 
armonioso del regno. Il suo capi. 
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tolo era composto di sei dignitari, 
di diecinove canonici e di molti 
bepeficiati. La collegiata di s. Pie- 
tro, che fu in origine regolare 
dell'ordine di s. Agostino, venne 
secolarizzata nel 15537. Compone- 
vasi di due dignitari e di tredici 
canonici, e tutti scelti dalla classe 
più notabile de’ cittadini, poichè 
| portavano il titolo di conte. Eran- 
vi otto case religiose di ambedue 
i sessi, oltre una casa de’preti del- 
l'oratorio, ed un collegio di gesui- 
ti. Macon conteneva nella diocesi 
duecento sessantotto parrocchie di- 
pendenti da quattro arcidiaconati 
e da quattro arcipreti. Eranvi al- 
tresì la collegiata di Beaujeu, com- 
posta di dodici canonici; e due 
abbazie, cioé Clugny (Fedi), ca- 
po d'ordine, e Saint-Rigaud, del- 
l'ordine di s. Benedetto. La sede 
vescovile fu eretta verso l’anno 450 
e divenne suffraganea della me- 
tropoli di Lione. Il primo vescovo 
di Màcon, secondo gli autori della 
Gallia christiana, fu Placido, di 
cui leggesi la sottoscrizione nei con- 
cilii 1II, IV e V d’Orleans degli 
anni 538, 541 e 549; ignorasi 
‘anno della sua morte. Suoi suc- 
cessori furono, s. Salvino nel 560; 
s. Niceto; Chelidonio nel 567 ; s. 
Giusto nel 574; s. Eusebio nel 
58 1 ; Fiorentino; Decio I; s. Mam- 
molo, dal 617 al 630; Adeodato 
dal 63: al 644; Decio II, di cui 
non sappiamo nulla, siccome igno- 
rasi i nomi de'suoi successori per 
più di un secolo. Fu in quest’ e- 
poca che i saraceni scorrendo la 
Francia, ne devastarono le pro- 
vincie e saccheggiarono le città. 
Macon fu presa da quei barbari 
verso l’ anno 732, nel quale era 
vescovo Donnolo che ottenne po- 
scia molte immunità a favore del- 
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la sua chiesa da Pipino maestro 
del palazzo, nel 743. Da Donuolo 
in avanti la serie dei vescovi di 
Màcou non è più interrotta, e tro- 
vansi in essi molti personaggi di- 
slinti per la Joro pietà e duttrina, 
e per lo zelo con cui governarono 
la loro diocesi anche in tempi dif- 
ficili e talvolta torbidissimi, e lo 
fu pure Carlo Emard che Paolo III 
creò cardinale nel 1536. L’ultimo 
vescovo di Macon fu Gabriele 
Francesco Moreau di Parigi, da 
Clemente XIII traslato da Vence 
nel concistoro de’ 9 aprile 1764. 
Rinunziò il vescovato nel 1801, e 
Pio VII lo nominò a quello di 
Autun nel 1802, dove morì nello 
stesso anno. Il medesimo Pontefice 
soppresse nel 1802 la sede di 
Macon, pel concordato fatto col- 
la Francia. Il vescovo di Macon, 
detto pure di Mascon, presiedeva, 
agli stati particolari del Màconese, 
ch'erano composti di tre ‘ordini. 


Conciliù di Macon. 


Il primo fu tenuto nel 581 o 
582 nel primo giorno di novembre, 
per ordine del re Gontrano, che di 
tutti i ve franchi dava prove mag- 
giori di pietà. Gli arcivescovi di Liv- 
ne, di Vienna, di Sens, di Bourges, 
di Besangon e di Tarantasia, vi 
assisterono con quindici altri vesco- 
vi di Francia, che vi fecero dieci- 
nove canoni, la maggior parte re- 
lativi alla disciplina ecclesiastica, proi- 
bendosi a’ chierici di portare le ar- 
mi. Reg. t. XII; Labbé t. V; Ar- 
duino t. III. 

Il secondo fu tenuto d'ordine del 
re Gontrano a'23 ottobre 585. Vi 
presiedette Prisco arcivescovo di Lio- 
ne, che vi è chiamato patriarca, ti- 
tolo che davasi talora ai priocipa- 
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svecento di larghezza. Le 
. cure del nuovo prelato furo- 
. impiegate ad istabilire un semi- 
nario , pel quale fu acquistata una 
casa, in cui si ricevettero alcuni 
alunni, ed a formare ancora un 
collegio a Georges-Joun presso a 
Baltimora. Nell'anno stesso 1791, 
egli tenne il primo sinodo, che du- 
rò quattro giorni, a cui interven- 
nero diciotto preti, senza contar 
quelli arrivati dalla Francia. In quel 
sinodo si stabilirono diversi articoli 
di disciplina sugli oggetti di maggior 
importanza, come si può vedere in 
Jaufiret Shemoires, tomo Il pag. 
349, e seguenti. 

Monsignor Corroil, nel ritornare 
al suo vescovato coi due preti in- 
glesi Planket e Nikel, condusse se- 
co un nuovo stabilimento di quat- 
tro religiose carmelitane delle Fian- 
dre, domandate per la fondazione 
di un convento del loro Ordine in 
Maryland, dove già alcune fervorose 
neofite le aspettavano per mettersi 
sotto la regola di santa Teresa lo- 
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ro fondatrice. Questo stabilimento 
piantato e diretto da un zelante 
cattolico, diveniva il contrapposto 
vivissimo delle persecuzioni sotferte 
dai religiosi nella Francia per ope- 
ra dell'assemblea del 1790. 

Una colonna di marmo è stata 
eretta in Baltimora come monumen- 
to di onore a Vashington; ed un 
altro monumento fu pure innalzato 
aì cittadini, che perirono nelle gior- 
nate 13 e 14 settembre 1814 per 
difendere quella città contro gl’ in- 
glesi. Il concilio nazionale di Balti- 
mora , presieduto dall’ arcivescovo 
Giacomo Wiethfield, l’anno 1829, 
fece palese a tutto il mondo lo 
straordinario e rapido progresso del- 
la fede cattolica in America. Fu es- 
so. il primo concilio tenuto in que- 
sta parte del nuovo mondo. Di die- 
ci vescovi degli Stati Uniti ve ne 
intervennero sei, ed uno mandò il 
procuratore. Vi si trattarono tre ar- 
gomenti, la fede, la disciplina, i 
Sacramenti; e si prescrissero alcune 
regole intorno alla condotta degli 
ecclesiastici. Indi si scrisse una cir- 
colare ai cattolici animandoli alla 
fondazione di nuovi seminari, e ren- 
dendoli cauti intorno alla lettura di 
libri perniciosi. 

Il secondo concilio, 0 sinodo pro- 
vinciale di Baltimora, fu tenuto in 
detta città, dai 20 ai 27 ottobre del 
1833, e vi assisterono oltre l’arcive- 
scovo di Baltimora Wiethfield, nove 
vescovi degli Stati Uniti di America. 

Il terzo sinodo provinciale, fu ce- 
lebrato in Baltimora dai 16 ai 22 
aprile del 1837, e v intervennero, 
oltre l'arcivescovo di Baltimora Sa- 
muele Eccleston, nove vescovi dei 
medesimi Stati Uniti. 

BALTO Guanrrancesco, nato a Metz 
nel 1667, divenne ‘gesuita; poi let- 
tore dei medesimi; quindi esercitò 
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li metropolitani, mentre Lione era 
la metropoli del regno di Goutra- 
no. Vi si trovarono quarantatre 0 
quarantasei vescovi, e ventidue de - 
putati di altri vescovi. Fu depo- 
sto Faustiano, che il conte Gun- 
dobaldo, nemico del re Gontra- 
no, aveva fatto ordinare  vesco- 
vo d’Aix, e venne nominato Ni- 
ceto o Nicezio in sua vece. Fu 
sospeso altresi dalle funzioni del suo 
ministero Ursicino, che aveva rifu- 
giato in sua casa il conte Gundo- 
baldo, e furono pubblicati venti 
canoni, risguardanti le pene da in- 
fliggersi a coloro, i quali violavano 
i sanli giorni di domenica, ed il 
modo di solennizzare la festa di Pa- 
squa. Venne altresì ordinato che il 
battesimo sarebbe amministrato nel 
solo giorno di Pasqua, e non più 
nei giorni di Natale, di s. Giovan- 
ni Battista, delle feste dei martiri 
e della Pentecoste, come prima era 
in uso. Gli altri canoni riguardano 
molti punti di disciplina ecclesiasti- 
ca, il pagamento delle decimeai ini- 
nistri della Chiesa secondo le leggi 
divine e il costume immemorabile 
de'cristiani, sotto pena di scomunica, 
e venne ordinata la celebrazione di 
un sinodo nazionale ogni tre anni, 
il di cui giorno verrà .indicato dal- 
l'arcivescovo di Lione e dal re. Gon- 
trano confermò i canoni con un de- 
creto. Reg. t. XII; Labbé t. V; 
Arduino t. II; Diz. dei concili. 

Il terzo nel 624 o 627, nel re- 
gno di Clotario il Giovane. Venne 
in esso confermata la regola di s. 
Colombano e fu difesa dalle calunnie 
d’Agrestino, monaco di Luxeuil. Reg. 
t. XIV; Labbé t. V; Arduino t. 
II. Il p. Mansi crede che questo 
concilio sia stato tenuto nel 618 
ovvero nel 620. 

Il quarto concilio venne celebra- 
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to nel 1153. Gallia christ. t. IV, 
p. 408. 
Il quinto nel 1285 o 1286. Ibi- 
dem p. 613. 


Il sesto nel 1299. Ibid. p. 894. 

MACRA (s.), vergine e martire. 
Sofferse nell’isola che forma la Nora 
cadendo nella Vesla, presso al luogo 
ov'è di presente la città di Fimes, 
nella diocesi di Reims, e credesi sot- 
to Rizio Varo prefetto del pretorio, 
verso l’anno 287. Sono discordi gli 
scrittori intorno il giorno della sua 
morte, alcuni collocandola nel 6 di 
gennaio, altri nel 2 o nel 3 di mar- 
zo. Il suo corpo fu seppellito a Fi- 
mes, e sotto il regno di Carlo Ma- 
gno fu deposto in una niaguifica 
chiesa edificata col di Igi nome, ove 
operaronsi diversi miracoli per vir- 
tù delle sue reliquie. Nei luoghi in 
cui è celebrato il suo culto, viene 
onorata agli 11 di giugno. 

MACRA. Vedi Fimes. 

MACRA. Sede vescovile sotto la 
metropoli di Traianopoli, nella dioce- 
si di Tracia, eretta nel IX secolo. 
Si chiamò anticamente Stagira o 
Orthagonria e fu la patria di Ari- 
stotile. Si conoscono quattro de'suvi 
vescovi, che ne occuparono la sede: 
Autioco che assistette al concilio del 
ristabilimento di Fozio; Teodoro che 
fu trasferito alla chiesa di Laodicea; 
Nicone a quella di Jerapoli; ed 
N..... sedeva al tempo dell im- 
peratore Giovanni Cantacuzeno . 
Questa città fu eretta in arcivesco- 
vato onorario ed era metropoli della 
provincia del suo nome in princi- 
pio del secolo XIII, come apparisce 
dalla lettera circolare, che il Pon- 
tefice Innocenzo III scrisse a' 19 a- 
prile 1213 ai prelati d' oriente per 
iuvitarli al concilio generale Late- 
ranense V. Oriens christ. t. I, p. 
1204; t. III, p. 990. 
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MACRA o MACROS. Sede ve- 
scovile ed antica città della provin- 
cia di Bizacena in Afvica, oggi pic- 
colo villaggio del regno di Tunisi. 
Macra o Macri fu una sede vesco- 
vile della Mauritiana di Sitifi nell’A- 
frica occidentale, in cui vi fu pure 
la sede episcopale di Macriana, am- 
bedue suffraganee della metropoli 
di Sitifi. Al presente Macra, Macren 
seu Macranien, è un titolo vescovi. 
le in partibus, sotto l’arcivescovato 
pure in partibus di Setifo, che con- 
ferisce la santa Sede, e ne furono 
gli ultimi a portarlo i seguenti pre- 
lati. Pietrò Gory, dopo il quale il 
Papa Gregorio XVI nel concistoro 
dei 24 febbraio 1832 lo conferì a 
monsignor Ermanno de Vicari di 
Aulendorf in Svevia, vicario gene- 
rale e canonico decano della me- 
tropoli di Friburgo, alla quale lo tra- 
sferì nel concistoro de’ 23 gennaio 
1843. In questo il medesima Pon- 
tefice dichiarò vescovo di Macra 
monsignor Giuseppe Domenico Sau- 
chez di Guadalaxara, arcidiacono € 
decano di quella cattedrale, dignità 
che gli furono conservate. 

MACRINA (s.). Figlia maggiore 
di s. Basilio il vecchio e di s. Em- 
melia. Dopo la morte di suo pa- 
dre ella fece a Dio il sagrifizio 
della sua virginità, ed insieme con 
sua madre si occupò nella educa- 
zione de’ suoi fratelli e sorelle. Fra 
i suoi fratelli si noverano i tre ce- 
lebri vescovi s. Basilio il Grande 
di Cesarea, s. Gregorio di Nissa e 
s. Pietro di Sebaste, i quali da lei 
appresero di buon’ora le massime 
della pietà cristiana. Le due pie 
donne fondarono due monasteri nel 
Ponto, l'uno per gli uomini, che 
fa governato prima da Basilio, poi 
da Pietro; l’altro per le femmine, 
cui Macrina diede delle regole pie- 
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ne di saviezza, e nel quale visse 
come le altre religiose, guadagnan- 
dosi il vivere col suo lavoro, aven- 
do dopo la morte di sua madre 
disposto de'propri beni in favore dei 
poveri. Nell'ultima malattia fu vi- 
sitata da s. Gregorio di Nissa suo 
fratello, che la trovò coricata so- 
pra un tavolato, benchè estrema- 
mente sfinita dalla febbre. Confor- 
tata dalle di lui esortazioni, rav- 
vivò il suo fervore, e spirò placi- 
damente nel Signore. Il di lei cor- 
po fu portato alla chiesa dei Qua- 
ranta martiri, ch'era un miglio 
distante dal monastero, e deposto 
nel sotterraneo ov’ era quello di s 
Emmelia. S. Macrina morì nel me- 
se di dicembre dell'anno 379, ma 
la sua festa è celebrata da’ greci 
e da’ latini ai 19 di luglio. 
MACULANI Vincenzo, Cardi- 
nale. Vincenzo Maculani da Fio- 
renzola, castello della Lombardia, 
situato alle radici degli Apennini, 
nato da un genitore di professione 
muratore, egli pure per alcun tem- 
po occupossi nello stesso mestiere, 
finchè chiamato dal Signore a ve- 
stire l'abito di s. Domenico nel 
convento di Pavia, fece con gran 
riputazione i suoi studi, e si rese 
abile nella teologia e nella facoltà 
canonica, onde potè quindi inse- 
guare le scienze nelle cattedre del 
suo ordine, e soprattulto rendersi 
singolare nella geometria pratica 
e nell’architettura. Per questa a- 
vendo particolare trasporto, fece 
tali avanzamenti, che fu riputato 
per uno degli uomini più capaci e 
più intendenti in quella scienza, 
per cui mezzo si rese cognito ai 
principi, e gradevole al cardinal 
Scaglia pur domenicano, che lo fe- 
ce dichiarare inquisitore della fede 
prima in Pavia e poi in Genova, 
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Chiamato a Roma da Urbano VIII, 
fu da lui fatto procuratore gene- 
rale dell'ordine, e dal p. Nicolò 
Ridolfi generale surrogato in sua 
vece col titolo di vicario, in occa- 
sione ch'egli intraprese la visita 
de’ suoi conventi nelle Gallie. Lo 
stesso Pontefice nel 1632 lo di- 
chiard commissario del s. offizio, 
cospicua carica che esercitò con tale 
felice successo ch’eva considerato in 
Roma come il più dotto teologo, 
il religioso più disinteressato, e il 
ministro più savio che in allora 
trattasse gli affari della religione. 
Il timore di disgustare i grandi 
non lo potè indurre giammai a 
lusingarli, né a volere incontrare 
il loro genio con pregiudizio della 
giustizia. Inoltre Urbano VIII nel 
1639 lo fece maestro del sacro 
palazzo, e nel 1641 a’ 10 o 16 
dicembre lo creò cardinale prete 
del titolo di s. Clemente, e nel 
tempo stesso arcivescovo di Bene- 
vento. Essendo vacante quella me- 
| tropolitana da sei anni, e bisognosa 
del pastore, zelantemente promosse 
colle opere e cogli esempi di vita 
edificante e pia la disciplina eccle- 
siastica. Dopo un anno richiamato 
a Roma, riuunziò la sua chiesa, fu 
annoverato alle congregazioni del 
s. oftizio, de’ vescovi e regolari, del- 
l’ indice, e ad altre; indi ebbe la 
commissione di portarsi a Malta 
ad oggetto di regolare le nuove 
fortificazioni di quell’ isola. Nello 
stato pontificio fece altrettanto nel- 
la fortezza di Forte Urbano, in 
quella di Castel s. Angelo e nelle 
muove mura di Roma, nelle quali 
in confronto de’gran lavori esegui- 
ti, la spesa da lui fatta fu assai 
moderata, come dimostrò nel ren- 
derne conto a Innocenzo X, a cui 
persuase di allontanare dal ponti. 
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sebbene poi essa vi fece ritorno. Si 
trovò al di lui conclave e a quello 
di Alessandro VII, nei quali ebbe 
gran numero di fautori pel ponti- 
ficato. Quantunque vecchissimo mai 
si dispensò da’ digiuni e consuetu- 
dini del suo ordine. Ogni giorno 
dopo aver detto le ore canoniche, 
genuflesso recitava gli uffizi della 
Madonna, della ss. Croce, dell’An- 
gelo Custode, e de’ morti, giam- 
mai tralasciando la celebrazione del- 
la messa. Compassionevole co’ po- 
veri, distribuiva loro generose limo- 
sine, quantunque fosse povero car- 
dinale. Co’ nemici ebbe ognora in- 
vitta mansuetudine, e co’ domesti- 
ci si mostrò sempre pieno di cure 
paterne. Donò alla chiesa parroc- 
chiale ‘di s. Maria di Fiorenzola 
una croce co’ candellievi di argen- 
to, e alcune possessioni pel valore 
di seimila scudi, pel sostentamento 
del parroco e vantaggio della chie- 
sa. Colla sua industria e prudenza 
estinse lo scisma eccitatosi nel suo 
ordine pei due generali eletti nel 
capitolo di Genuva, e procurò con 
impegno che si convocasse il nuo- 
vo capitolo in Roma. Finalmente 
d'anni ottantanove morì in detta 
città nel 1667, e fu sepolto nella 
chiesa di s. Sabina, senza memoria, 
come avea ordinato. 
MACZIEOWSKI o MARZIEOW. 
SKI Berwarnpo, Cardinale. Ber. 
nardo Maczieowski o Marzieow- 
ski, detto pure Ciolek Macceonio, 
polacco e vescovo di Lucko, fu 
destinato da Sigismondo III re di 
Polonia ambasciatore a Sisto V. 
Trasferito quindi al vescovato di 
Cracovia, e poi all'arcivescovato di 
Gnesna, Clemente VIN a'g giu- 
gno 1604 lo creò cardinale prete, 
non del titolo de’ ss. Giovanvi e 


MAC 


Paolo, ma sibbene di s. Giovanni 
a Porta Latina. Paolo V lo decorò 
della dignità di legato 4 latere, 
per assistere alla celebrazione delle 
nozze del detto re con Costanza 
d'Austria. Fu lodato per virtù sin- 
golari, per animo grande, assai de- 
stro per negoziar trattati , onde 
nelle congiunture di guerra nella 
Polonia si mostrò ardentissimo ze- 
latore del pubblico bene di sua 
patria: fu protettore del regno, e 
alla sua autorità furono rimessi 
tutti gli affari della Polonia. Inol- 
tre si rese a lutti caro per affabi- 
lità, cortesia e dolcezza di carat- 
tere, per la quale ammetteva pron- 
tamente all’ udienza chiunque an- 
che povero e plebeo, accordando 
ove poteva con gentilezza quanto 
gli veniva richiesto. Celebrò il con- 
cilio provinciale in Petricovia, e nel 
tempo della peste che afflisse la 
Polonia, le vedove, i pupilli, gl'in- 
fermi, i religiosi e gli ospedali a- 
veano in lui un protettore ed a- 
morosissimo padre, che di ‘tutto 
generosamente provvedevali. Per la 
speciale divozione verso s. Giacin- 
to, si tralleneva sovente con dilet- 
to nel convento de’ domenicani, in 
compagnia di un solo sacerdote, 
recandosi co’ frati alla mensa in re- 
fettorio, contento del semplice vitto 
della comunità; anzi se il superio- 
re faceva presentargli alcuna par- 
ticolar vivanda, egli senza gustarla 
la faceva passare alla tavola de’no- 
vizi, essendo assai sobrio e tempe- 
rante. Allorquando era vescovo di 
Lucko portavasi a piedi una volta 
la settimana, con due sacerdoti, 
a visitare la chiesa e il monastero 
di s. Chiare di Tomba o Chiara. 
tomba de’ cisterciensi, lunge un mi- 
glio da Cracovia. Fondò in Lubli- 
NM un collegio ai gesuiti, assegnan- 
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dogli per dote il suo patrimonio. 
Consumato în fine da immense fa- 
tiche in vantaggio di sua chiesa, 
tranquillamente morì in Cracovia 
nel 1608, d’anni sessanta, e fu 
sepolto nella sua metropolitana, nel- 
la cappella da lui fondata, alla 
quale vivendo avea compartito di- 
versi doni, ove gli fu eretta ‘ono- 
revole iscrizione. Zelatore del bene 
de’ polacchi, nelle rivolte contro la 
religione, difese per modo il par- 
tito cattolico, che Clemente VIII, 
che l’avea conosciuto sino da quan- 
do fu legato in Polonia, uon si sa- 
giava di encomiarlo. 

MADABA o MEDABA. Sede ve- 
scovile nella seconda provincia d’A- 
rabia, nel patriarcato di Gerusalem- 
me, sotto la metropoli di Bostra, 
nome che s. Girolamo spiega, 4- 
quae doloris, ed &' suoi giorni era 
fiorentissima. Situata al di là del 
Giordano, fn celebre per la vitto- 
ria riportata da Gioab contro gli 
ummoniti. Glì abitanti avendo uc- 
ciso Giovanni fratello di Giuda 
Maccabeo, quando andava nel pae- 
se de nabatei o nabutei, ben tosto 
ì suoi fratelli Simone e Gionata ne 
vendicarono la morte, uccidendo î 
figli di Jambri, i quali conduceva- 
no da Madaba la figlia di un pria- 
cipe cananeo colla pompa nuziale. 
Ne fu vescovo Caimo che interven- 
ne al concilio di Calcedonia. Sira 
sacra p. 109. Il padre le Quien, 
Oriens christ. t. II, pag. 771, lo 
chiama Gajano del 451, e lo di- 
ce ordinato da Antipatro metropo- 
litano di Bostra. 

MADAMA. 7. Dama. 

MADARA o MADAURA o MA- 
DAURUS. Sede vescovile della Nu- 
midia nell’Africa occidentale, sotto 
la metropoli di Cirta, nello stato di 
Tunisi, che fu patria di A pulejo. 
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Altri la pongono tra Ippona e Lam-' 


besa. Fu città considerabile, ed avea 
una celebre accademia, nella quale 
studiò s. Agostino. Al presente Ma- 
dara, Madauren, è un titolo ve- 
scovile in partibus dell’arcivescova- 
to pure in partibus di Cartagine, 
che conferisce la santa Sede. 
MADDALENA pr s. Giuseppe 
(ven.). Nacque a Parigi il 17 mag- 
gio 1578, da Antonio Dubois si- 
gnore di Fontaines-Marans, e da 
Maria Prudhomme figlia del signor 
di Fontenai. Allevata nella pietà, 
cominciò dai più teneri anni ad 
appalesarsi avversa alle vanità mon» 
dane, amante della preghiera e del 
raccoglimento, inclinata alle auste- 
rità corporali ed alla beneficenza. 
Cresciuta cogli anni in queste san- 
te disposizioni, nulla più desiderò 
che di abbracciare la vita religiosa, 
e già pensava di entrare nell’ordi- 
ne delle cappuccine che si fonda- 
va allora, quando il signor de Be- 
rulle la persuase di entrare in quel- 
lo delle carmelitane. Suo padre 


non sentì con piacere questa cosa, . 


perchè molto l’amava, e perchè la 
credeva di una salute troppo deli- 
cata per poter vivere io un ordine 
così austero. Nondimeno dopo aver- 
la provata un anno intiero, accon- 
senti al partito ch’ella voleva pren- 
dere. Allorchè le venerabili madri 
Anna di Gesù ed Anna di s. Bar- 
tolomeo, degne compagne di s. Te- 
resa, vennero nel 1604 a fondare 
a Parigi il primo mouastero delle 
carmelitane di Francia, madamigel- 
la di Fontaines-Marans vestì l’abi- 
to religioso sotto il nome di Mad- 
dalena di s. Giuseppe. Ella si se- 
gnalò nel noviziato colla pratica e- 
satta delle virtù religiose, e fatta la 
sua professione agli 11 novembre 
1605, fu nominata maestra delle 
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novizie. Quande la madre Anna di 
s. Bartolomeo partì da Parigi per 
recarsi a fondare le carmelitane di 
Tours, suor Maddalena fu eletta 
a priora in sua vece; e terminati 
i sei anni di priorato fu incaricata 
di parecchie commissioni impor- 
tanti. Ella andò al monastero di 
Tours nel 1615, e vi rimase otto 
mesi, per aiutare una novella prio- 
ra nelle fanzioni del suo offizio; 
nel 1616 fondò le carmelitane di 
Lione ; nel settembre 1617 stabilì 
quelle della contrada Chapon: fe- 
ce fabbricare la chiesa, il coro e 
parte de’ dormitorii di questo nuo- 
vo monastero, € vi rimase infino 
all'anno 1623, che fu eletta per la 
seconda volta priora del primo con- 
vento. Si condusse con saggezza am- 
mirabile nella contesa che nacque 
tra i carmelitani ed i superiori ec- 
clesiastici, riguardo al governo del- 
le carmelitane. Fu in grande sti- 
ma presso la regina Maria de Me- 
dici, ed altre principesse e dame 
di rango. Paziente nelle contrad- 
dizioni, umile negli onori, dolce, 
attiva, zelante nei suoi offizi, non 
cessò mai di praticare austere mor- 
tificazioni ad onta delle sue infer- 
mità; e morì santameote il giorno 
3o aprile 1637. Nel 1647 si co- 
minciarono gli atti del processo per 
la sua beatificazione, che per varie 
vicende rimase più volte sospeso. Si 
riprese nel 1779, e in capo a dieci 
anni Pio VI dichiarò che la madre 
Maddalena di s. Giuseppe avea pra- 
ticato le virtù cristiane in grado e- 
roico. Le carmelitane del sobborgo 
di s. Giacomo di Parigi (ora chia- 
mate della contrada d’ Inferno, per- 
chè abitano questa contrada, es- 
sendo stato distrutto il loro mona- 
stero e la chiesa durante la rivo- 
luzione ), conservano il corpo di 
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questa venerabile madre, e così 
pure più di trecento lettere scritte 
di sua mano. La madre Maddale- 
ma compose eziandio la vita di suor 
Caterina di Gesù, che fece profes- 
sione nel primo convento di car- 
melitane, e vi morì giovane in odo- 
re di santità. 

MADDALENA, ordine equestre. 
Giovanni Chesnel gentiluomo bre- 
tone, mosso a compassione della 
frequenza de’ duelli in onta alle 
leggi, con danno evidente dell’ani- 
ma e del corpo, nel 1614 fece 
istanza a Luigi XIII re di Francia 
per istituire l’ordine de’ cavalieri di 
s. Maddalena, i cui cavalieri si ob- 
bligassero con voto speciale a ri- 
npunziare al duello, tranne il caso 
dell’onore di Dio e del vantaggio 
del regno. Luigi XIII approvò il 
divisamento, creò cavaliere dell’or- 
dine Giovanni, che compilò gli sta- 
tuti e li fece stampare in Parigi 
nel 1618. L'ordine però non ebbe 

. V. Duztio. 

MADELGEFILO (s.). Sembra 
che fosse nato in Irlanda, e indi 
passasse in Francia con s. Furseo, 
nei viaggi del quale fu inseparabil 
compagno. Rapitogli questi da mor- 
te nel Ponthieu, si ritirò fra i re- 
ligiosi di Centulo o di s. Ricario, 
da esso edificati cogli esempli delle 
sue virtù; ma essendovi egli tenu- 
to in troppa stima, temendo d'in- 
vanirsene, ottenne dal suo abbate 
di andarsi a nascondere nella so- 
litudine di Monstrelet, ove servì 
Dio con nuovo fervore negli eser- 
cizi della vita contemplativa. Ca- 
duto ammalato, fu soccorso dai 
monaci di s. Ricario, e da un santo 
solitario inglese chiamato Vulgano, 
insieme al quale visse poi stretto 
coi legami della più tenera carità. 
Vulgano morì prima, e Madelge- 
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filo poco gli sopravvisse. La sua 


morte si pone verso l’anno 685, 
ed è onorato ai 30 di maggio. 

MADIR (s.), lo stesso che s. E- 
metero. 7°. CseLIDonIo (s.). 

MADITA o MAITON. Sede ve- 
scovile della provincia d'Europa, 
nell’esarcato di Tracia, sotto la me- 
tropoli di Eraclea, eretta nel VI 
secolo, e che nel IX divenne arcive- 
scovile. All'epoca del VII concilio 
generale, il vescovo di Madita o 
Madyta lo era pure di Celes, ed 
altri fecero un solo vescovato di 
Madita e Callipoli. Ne furono ve- 
scovi: Leonida che intervenne a 
detto concilio; Costantino che fu 
a quello di Fozio; Eutimio santo; 

SARA sedeva sotto l’ imperatore 
Niceforo Botoniate; Teofane sulla fi- 
ne del secolo XII, sotto il patriarca 
Xifilino; N... uno de’metropolitani 
che sotto l’ imperatore Michele Pa- 
leologo scrissero a Gregorio X per 
l'unione della chiesa greca colla 
latina; Isacco viveva nel 1341 e 
1347; e Giacomo che sottoscrisse 
al coneilio tenutosi contro gli er- 
rori de’ palamiti, sotto il patriar- 
ca Calisto. Oriens christ. t. I, pag. 
1141. 

MADONNA, Domina. Nome d'o- 
nore che si dava alle donne, quasi 
mia donna. Donna e madonna vuol 
dir padrona assoluta, e perciò si 
dice madonna per signora. Si dice 
poi ordinariamente Madonna, la 
Santissima Vergine Maria, Virgo 
Deipara. Essa è pure invocata coi 
nomi di Nostra Signora e Nostra 
Donna. Fu la Beatissima Vergine 
anche appellata col semplice nome 
di Domina. Nella Cronaca de’ ve- 
scovi d' Upsal e nel Monasticon 
anglicano, più volte si legge Mis- 
sa de Domina, alla quale voce 
venne talora aggiunta quella di 
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Nostra. Quindi viene prescritto nel- 
la regola di s. Torribio arcivescovo 
di Lima, Officium Dominae No- 
strae dicatur diebus consuetis în 
hac ecclesia. E però gli spagnuoli 
dissero Nuestra Senora, gli italia- 
ni Nostra Donna, ed i francesi 
Notre Dame. 1 Sammartani nella 
Gall, christ. t. II, instr. 183, scri- 
vono che un Giovanni si denomi- 
nò dalla stessa Madonna, Johannes 
de Domna Maria thesaurarius An- 
tissiodorensis. 1l titolare di una 
chiesa filiale fu di Madonna s. Co- 
lomba. Il Garampi nelle Mfemorie 
istoriche riporta diversi esempi, che 
madonne, cioè signore, furono dette 
anche le monache, come quelle di 
Begno, le clarisse ed altre; altre 
donne si dissero pure nobili ma- 
donne, e gran madonne, madonne 
contesse, gentil madonne, o gentil- 
donne o nobili donne. Il Parisi 
nelle sue Zstruzioni t. III, p. 32; 
parlando dei titoli Madama e Ma- 
donna, dice che madama è termi- 
ne in origine provenzale appiccato 
addosso alle signore di alto affare 
e alle stesse regine; e che i nostri 
primi scrittori, scolari de’ proven- 
zali, chiamarono le loro dame col 
titolo di madonna, che vale lo stes- 
so che madame: da madonna poi 
fecesi Monna e Mona, usate dal 
Bembo. 7. Donnma. 

MADRE, Mater. Femmina che 
ha figliuoli. 7°. Figrio, Papre e gli 
articoli che vi possono avere rela- 
zione. Mamma è una voce fanciul- 
lesca, e vale madre, in latino Mar: 
ma. Si dice volgarmente Tata per 
padre, ma il Dizionario della lin- 
gua italiana insegna che Tata e 
Tato sono voci fanciullesche, che 
vagliono fratello e sorella. Tutta- 
volta il Cecconi nella Storia di Pa- 
lestrina riportando un’ iscrizione ri- 
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guardante la famiglia prenestina 
Terenzia, ove si legge Tutaag di- 
chiara non dovere recar maravi- 
glia la parola Tate in vece di 
Patri, sapendosi da Catone, De e- 
ducatione liberorum, che anche gli 
antichi fanciulli dicevano Papa, 
Bua, Mamma. 1) Cancellieri nella 
sua Lettera sull'origine della pa- 
rola Dominus, osserva che le ma- 
dri di famiglia furono chiamate 
Dominae, citando Svetonio, Teren- 
zio e Virgilio che così le appella- 
rono. Madre spirituale, per coma- 
re, santola o Madrina (Vedi). Ma- 
dre è anche titolo che si da per 
venerazione alle monache. Abbia- 
mo dal Parisi, Istruzioni t. III, p. 
20 e93, che le monache benedet- 
tine, o di altri ordini, di nobile 
condizione, si sogliono chiamare col 
titolo di Donna, e trattare coi ti- 
toli che aveano nello stato secola- 


‘re. Aggiunge che alle monache ve- 


late di primaria civiltà, o gradua- 
te, si scrive Afollo reverenda signo- 
ra donna o suora N. N., e che alle 
altre velate si dà il trattamento di 
Molto reverenda madre ovvero Re- 
verenda madre, e di Vostra Rive- 
renza o di Lei. Il medesimo Pa- 
risi nel vol. II, riportando il tito- 
lario da usarsi dai cardinali, av- 
verte ivi ancora, che le monache 
nobili hanno gli stessi titoli delle 
loro famiglie: si pone innanzi al 
nome della soprascritta Suor se è di 
ordine di frati, e donna se è di 
ordine di monaci. Che alle mona- 
che di case civili, in cima scrivasi 
Reverenda madre; in corpo Ella 
o Lei. Se sono abbadesse o supe- 
riore si scrive Molto reverenda ma- 
dre. Si dice poi madre figurata- 
mente, di tutte quelle cose, dalle 
quali per qualunque si vaglia modo 
si tragga origine. 
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Madre di Dio è la qualità che 
la Chiesa cattolica dà alla Beata 
Vergine Maria. Dice il Bergier, che 
l'uso di qualificarla in tal modo 
provenne dai greci che la chiama- 
vano Zheotocos, nome che i latini 
espressero colle parole Deipara e 
Dei genitrix. Il concilio di £feso 
(Fedi), nel 431 confermò questa 
denominazione, ed il concilio di 
Costantinopoli (Vedi) nel 553 or- 
dinò che per l'avvenire si nomi- 
masse sempre così la Beata Vergi- 
ne. Questi due decreti vennero e- 
manati onde por termine ad una 
luoga disputa, e per distruggere 
un errore. Allorchè Nestorio era 
patriarca di Costantinopoli, uno dei 
suoi preti per nome Anastasio volle 
sostenere in un sermone che non 
doveasi chiamare la Beata Vergine 
Madre di Dio, ma bensì Madre di 
Cristo. Avendo queste parole solle- 
vate tutte le menti, e prodotto 
dello scandalo, il patriarca prese 
le parti del predicatore, appoggiò 
la sua dottrina , e fu perciò con- 
dannato esso pure. In fatti per 
negare a Maria il titolo di Ma- 
dre di Dio è d’ uopo sostenere, 
come i gnostici, che il Figlio di 
Dio non ha vestito una carne rea- 
le nel grembo di Maria, e ch'e- 
gli è mato soltanto in apparen- 
2a; oppure insegnare, come gli a- 
riani, che Gesù Cristo non è Dio, 
o pretendere che in .esso vi sieno 
due persone, cioè la persona divi- 
na e la persona umana, che per 
tal modo la divinità e l’ umanità 
non sono unite in lui sostanzial- 
mente, ma moralmente, ch'è que- 
sta un’unione d'adozione di volon- 
tà, d’azione, di coabitazione, e non 
gia un’incarnazione: ciò è quanto 
l’eresiarca Nestorio dovette dire per 
difendersi, e per cui fu giustamen- 
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te condannato. Allorquando il con- 
cilio generale d’ Efeso stabili una 
sola persona in Cristo e due na- 
ture, e che Maria Vergine dovea 
chiamarsi perciò Madre di Dio, giun- 
to che fu in Roma il decreto del 
concilio, vi fu ricevuto il giorno 
di Natale con tanta gioia e uni. 
versale acclamazione, che in questo 
religioso clamore si aggiunsero ella 
salutazione angelica le parole: San» 
cta Maria Mater Dei ora pro no- 
bis, etc. nel pontificato di s. Cela- 
stino I. Il di lui successore s. Si- 
sto III riedificò ed abbellì la ba- 
silica di s. Maria Maggiore in Ro- 
ma, in onore della Madre di Dio, 
ed in memoria della condannata 
eresia di Nestorio. 

MADRID, Mantua Carpentano- 
rum, e poscia Majoritum seu Ma- 
dritum. Città capitale della Spa- 
gna e della provincia del suo no- 
me, nella Castiglia Nuova; resi- 
denza del sovrano, delle primarie 
autorità del regno e monarchia spa- 
gnuola, e del capitano generale del- 
la Nuova Castiglia. È distante cen- 
toquindici leghe ed all’ est-nord-est 
da Lisbona, e dueceuto quaranta 
leghe sud-sud-ovest da Parigi. È si- 
tuata presso la riva sinistra del 
Manzanares, piccolo torrente, che 
vi si passa su due magnifici ponti, 
e sollevasi 2,200 piedi sopra il li- 
vello del mare, o 309 tese secon» 
do de Humboldt; latitudine nord 
4o° 24 57, longitudine est 6° 2° 
30°. La sua posizione, quasi nel 
centro della Spagna, è vantaggiosa 
per l’amministrazione del regno. 
Occupa molte colline poco alte 
ed ineguali, in mezzo di una pia- 
nura secca e nuda, ed è la più ele- 
vata delle capitali di Europa. Il 
Manzanares, torrente quasi a secco 
in estate, è però assai importante 
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e pei servigi che rende agli abi- 
tanti, e perchè ne deriva al sud 
della città il canale del suo nome, 
il cui compimento contribuirà mol- 
to alla prosperità di Madrid; esso 
è attraversato da due bellissimi pon- 
ti di pietra, costrutti da Filippo 
Il e da Filippo V, il primo sulla 
strada di Segovia, e l’altro all’ori- 
gine della strada di Toledo, e per- 
ciò chiamato ponte di Toledo; vi 
si vedono anche tre altri ponti in 
legno. Madrid ha un recinto mu- 
rato di circa una lega e mezza di 
circuito, con sei porte reali, ed un- 
dici più piccole; le prime sono 
quelle di Alcalà, Atocha, Toledo, 
Segovia, 6. Vincenzo e Foncaral. 
La più ornata è quella di Alcalà, 
perchè bellissima, avente la forma 
d’un arco trionfale, con architet- 
tura d’ordine dorico. In vicinanza 
a questa porta evvi l'arena, nella 
quale si dà lo spettacolo tanto gra- 
dito delle caccie de’ tori. 

Questa città è divisa in sessantadue 
quartieri, e contiene 484 strade, tre 
grandi piazze e settantanove picco- 
le, trentatre fontane pubbliche ali- 
mentate da condotti sotterranei, che 
la maggior parte conducono acque 
leggere e buone dalle vicine sor- 
genti. Contava negli ultimi tempi 
diecinove parrocchie, sessantaquat- 
tro conventi e monasteri, dei quali 
trenta di donne, dieci oratorii pub- 
blici, dieciotto ospedali, tre ospizi, 
uno de’ quali per gli esposti fon- 
dato da Filippo IV, mentre quello 
per le donne incinte fu costruito 
da Marianna d’ Austria. Inoltre vi 
sono venti caserme, tre case di re- 
clusione per le donne, cinque pri- 
gioni, due teatri, diecinove stabili- 
menti di pubblica istruzione pei 
due sessi, due biblioteche pubbli- 
che ed un monte di pietà. Il re 
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Filippo V vi eresse il monte, di 
pietà per le anime del purgatorio, 
ed ottenne da Benedetto XIIl la 
bolla Alias nomine, de’ 20 agosto 
1727, Bull. Rom. t. XII, p. 247, 
nella quale il Papa ordinò a’ ve- 
scovi che raccomandassero questa 
pia opera, dichiarando invalido per 
l'avvenire ogni testamento, in cui 
non vi fosse qualche limosina per 
detto monte, concedendo indulgen- 
ze a quelli della Spagna e delle 
Indie che vi destinassero qualche 
legato pel maggior suo incremen- 
to. In Madrid ebbero gl’ibernesi il 
collegio di s. Patrizio, e gl’inglesi 
il collegio di e. Giorgio, che nel 
1768 per disposizione del regio se- 
nato fu unito a quello di Valla- 
dolid. Vicino a Madrid esisteva 
anche un ospizio addetto alla resi- 
denza de’ minori riformati di s. 
Francesco, detto di s. Bernardino, 
per mantenere la comunicazione e 
provvedere ai bisogni delle loro 
provincie nelle missioni. Questo o- 
spizio è stato convertito in ospizio 
de’ poveri. La polizia non permette 
a veruno di questuare nè per le 
strade, nè per le case. Allorchè i 
ministri di polizia che girano per la 
città trovano qualche povero, stor- 
pi e simili, li conducono a questo 
ospizio, ove sono provveduti del 
necessario, e vengono impiegati in 
lavorazioni di mano secondo la lo- 
ro possibilità, e non gli si permet- 
te più d’uscirne. Ivi sono botteghe 
di vari mestieri ed arti meccani- 
che, ove tutti lavorano e si acqui- 
stano il necessario. Non è dimen- 
ticata la parte morale e religiosa, 
essendovi maestri, sacerdoti e di- 
rettori per l'istruzione ed atti re- 
ligiosi. 

Vi sono ancora nell'antico re- 
cinto di. Madrid alcune strade stret- 
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te e tortuose, ma si può dire che 
le altre strade sono in generale 
dritte, larghe e pulite, ed illumi- 


nate di notte da lanterne laterali. 


Alcune di esse poi sono bellissime; 
quella di Alcalà dicesi non aver 
l'eguale in Europa per la sua lar- 
ghezza, lunghezza, e per essere inol- 
tre perfettamente dritta, abbellita 
da belli edifizi bene livellati; di 
fronte vi possono passare venti car- 
rozze: la strada di Alcalà è anche 
abbellita con diversi viali con al- 
beri, dalla porta di Alcalà sino al 
gran fabbricato della dogana. Le 
altre rimarcabili strade sono quella 
di Ortaleza, la grande strada che 
porta i nomi di Montera e di Red- 
6. Luigi, la strada Mayor, e quella 
di Atocha, non che la strada detta 


largo di s. Bernardo, che incomin- 


cia nella piazza di s. Domenico e 
giunge alla porta di s. Bernardo. 


Le case sono in generale alte, di. 


un'architettura semplice ed unifor- 
me, aventi quasi tutte finestre con 
grate e balconi sporti in fuori nel 
primo piano; quelle dei grandi e 
dei ricchi non si distinguono dalle 
altre che per la maggiore loro e- 
stensione; conviene però eccettuar- 
ne alcune che per la loro archi- 
tettura meritano il nome di palaz- 
zi: tali sono quello del duca di 
Liria di architettura dorica, quello 
di Altamira, quello di Villahermo- 
sa, e quello di Veraguas, che di- 
cesi appartenere ai discendenti di 
Cristoforo Colombo. Le più belle 
piazze sono quella del palazzo del 
re, grande, quasi quadrata, e ador- 
na da un lato da una facciata del 
palazzo, e dall’altro dall’ arsenale, 


grande edifizio, in una delle sale, 


del quale si osservano diverse an- 
tiche armature e fra le altre quel. 
le di Carlo V, di Filippo Il, e di 
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Filippo III; vi si conservava pure 
la spada di Francesco I, ma il ge- 
nerale francese Murat nell’ impa- 
dronirsi di Madrid nel 1808, la 
prima cosa che fece si fu il por- 
tarsi nell'arsenale, e presa detta spa- 
da la mandò subito a Parigi a Na- 
poleone. Vicino al palazzo reale 
Ferdinando VII fece fabbricare una 
magnifica scuderia, nel campo chia- 
mato del Moro, nella quale nei 
giorni di gran gala si ammirano 
quarantotto cavalli graziosamente 
disposti, attaccati in tre copie ad 
otto ricche carrozze, che servono 
per la famiglia reale; i quali ca- 
valli ad un tempo stesso, unita- 
mente girano, entrano ed escono 
insieme nella medesima scuderia, 
senza recare il menomo disturbo gli 
uni agli altri: questa scuderia è te- 
nuta per una delle più belle di Eu- 
ropa. Nella piazza del palazzo reale 
si è nuovamente fabbricato il gran 
teatro detto dell'Oriente, e dicesi 
forse il primo d'Europa per. la sua 
maguifica architettura e vastità. La 
piazza del palazzo di città, piccola 
ma regolare, è decorata da una 
bella fontana, le cui sculture alle- 
goriche rappresentano le armi di 
Castiglia e di Leon; in questa piaz- 
za di città esiste ancora il forte 
dove stette prigioniero il re di Fran- 
cia Francesco I. La piazza Mayor o 
grande piazza, situata presso a poco 
nel centro della città, assai fre- 
quentata, e dove si tiene il gran 
mercato nei giorni di Natale, dove 
si riunisce il più stimabile di tut- 
te le provincie di Spagna; è un 
parallelogrammo di 474 piedi di 
lunghezza, e 334 di larghezza, es- 
sendone piedi 1536 la circonferenza; 
è cinta questa piazza da un portico 
sostenuto da pilastri di pietra, che 
sostengono case di cinque piani con 
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molti gravissimi uffizi, e da ultimo 
fu bibliotecario di Reims, ove mo- 
rì nel 1743. Le opere, che abbia- 
mo di lui sono: Risposta alla Sto- 
ria degli oracoli del signor di Fon- 
tenelle, Strasburgo 1707, 1709 in 
8.°; Continuazione alla sua Rispo- 
sta; Difesa dei santi Padri ac- 
cusati di platonismo, opera erudi- 
tissima, Parigi 1711 in 4.°: Reli- 
gione cristiana provata dal com- 
pimento delle profezie, Parigi 1728 
in 4. ; Difesa delle profezie della 
religione cristiana, tre vol. in 12.° 
1737, col Giudizio dei santi Pa- 
dri sulla morale della filosofia pa- 
gana, Strasburgo, 1719 in foglio, 
e gli Attidi s. Barlaam tradotti dal 
greco in francese, con osservazioni. 

‘ BALUZIO Srterano, nato a Tul- 
le nel 1630, era letterato accettissi» 
mo all’arcivescovo di Tolosa, biblio- 
tecario al signor Calbert, quindi nel 
1670 nominato lettore di canonico 
diritto nel collegio reale, ove per 
lui s’ instituì quella cattedra, e morì 
nel 1718 di ottantott’ anni. Pub- 
blicò nel 1708 la Storia genealogi- 
ca della famiglia d’ Overnia; De 
concordia sacerdotii et imperii; la 
edizione bellissima dei Capitolari dei 
re di Francia, colla collezione di 
Ansegisio e di Benedetto diacono 
nel 1677; le Lettere d’Innocenzo III 
nel 1682; la IZarca Hispanica nel 
1688; le Zite dei Papi d’Avigno- 
ne, che sono proibite; il Salviaro; 
Vincenzo Lirinese; Lupo de Fer- 
riere; Agobardo Camolon; Leidra- 
do; un Trattato di Floro diacono; 
quattordici Omelie di s. Cesario di 
Arles; i concilii della Gallia Nar- 
bonese; Reginon; la correzione di 
Graziano; Mario Mercatore; Mi- 
scellanee; Supplemento ai concilii 
del p. Labbé 1683 in fogl.; da ul- 
timo la Zlistoria tutelensis 1717 in 
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4.°; e la esatta revisione delle ope- 
re di s. Cipriano. 

BALVE Giovanni, Cardinale. S'is 
gnora il luogo preciso ove nacque, 
poichè alcuni sono d’ avviso, che ab= 
bia veduto la luce nel ducato d'Angiò, 
altri in Verdun, ed altri in Poitiers; 
chi lo crede nato da un ciabattino, 
chi da un racconciatore di panni, e chi 
da un mugnaio. L'epoca però del suo 
nascimento viene da molti segnata al- 
l’anno 1421. Mancante di nascita co- 
spicua, di scienza e pietà, trovò nul 
lostante in quello spirito di cabala, 
ond’ era fornito, con che appagare 
la sua ambizione. Guadagnatosi per- 
tanto il favore di Giangiovenale 
Orsini, patriarca di Antiochia, a mez- 
zo della più raffinata scaltrezza, ot- 
tenne di essere, secondo alcuni, fatto 
suo vicario, canonico della cattedrale, 
ed esecutore testamentario, e giunse, 
secondo il Maan, a profittare del pin- 
gue patrimonio, cui aveva disposto 
quel signore a favore dei poveri e dek- 
le cause pie. Passò dappoi al servigio 
di Giovanni Bellavalle vescovo d’An- 
gers, dal quale, secondo il Fleury, fu 
fatto canonico e vicario generale nel 
1461. Ma dovendo il Bellavalle pas- 
sare a Roma, perchè incaricato da 
Carlo VII dell’ambasceria a Pio II, 
non poté il Balve occultare il suo carat- 
tere a maniera, che l’ oculatissimo 
Cardinal di Pavia non se ne avve- 
desse. Ritornato il Balve in Francia 
per conferire col re Luigi XI, sì 
guadagnò il favore di questo principe 
in modo che gli diede la carica di 
intendente delle finanze e di segreta- 
rio, e poscia lo elesse a suo con- 
fessore, limosiniere e tesoriere, dac- 
chè compiacevasi a promuovere per- 
sone di oscura nascita; e nel 1465 
sotto Paolo II, lo nominò al vesco- 
vato di Evreux dal quale, nel 1467, 
fu trasferito a quello di Angers, 
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niforme architettura, e che forman- 
do un colpo d’ucchio sorprendente, 
sono di gran comodo per le passeg- 
giate : però da un lato debbonsi rico- 
struire le case in pietra. A_ questa 
piazza mettono capo otto principali 
strade, e diverse fontane e statue vi 
sono simmetricamente disposte. In 
mezzo ud una delle facciate evvi la 
Panederia, casa regia ove il re e la 
sua famiglia si portano onde assi- 
stere a quelle feste pubbliche che 
quivi si danno in circostanze me- 
morabili. Carlo III eresse in questo 
edifizio l'accademia della storia. Si 
ricostrussero recentemente i lati della 
piazza Mayor, che formano l’ango- 
lo della strada di Toledo, e che 
un incendio aveva distrutti nel 1793. 
Cunviene pure nominare la pic- 
cola piazza della Puerta del Sol, 
al termine della strada d’ Alcalà e 
nel centro delle strade commercian- 
ti; essa è moltissimo frequentata, 
particolarmente la mattina dagli o- 
ziosi, dagli stranieri e dai commer- 
cianti. lu questi ultimi tempi spes- 
se volte si è parlato del luogo della 
Porta del Sole, come sito di con- 
vegno de’ malcontenti e macchina- 
tori di novità, focolare e vivaio di 
tutte le commozioni politiche che 
sconvolsero questa capitale illustre. 
Quanto all’origine del luogo, è a 
sapersi che nel tempo de’ tumulti che 
furono suscitati dalle comunità di 
Castiglia ne’primordi del secolo XVI, 
la città per assicurarsi dai masna- 
dieri e partigiani di dette comuni- 
ta che infestavano le strade, fece 
scavare un fusso da quella parte nel- 
la quale oggi si vede l’ospedale del- 
la corte, e fabbricare un castello, 
nella porta del quale, che serviva 
d'ingresso alla città, sulla sommità 
fu dipinto un sole, onde fu detta 
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Porta del Sole. Terminati i tumul- 
ti delle comunità, questo castello 
e questa porta furono distrutti per 
allargare ed appianare la strada, 
restaudo al luogo il nome che tut- 
tora conserva di Porta del Sole. 
Nel decorso dell'anno i mercati si 
fanno in diverse piazze, che han- 
no le coperture di cristalli, onde 
preservare tanto le mercanzie che 
i compratori dalle intemperie del- 
l'atmosfera, e principalmente in 
quella detta de la Cevada. 

Il solo pubblico passeggio della 
città è il Prado, che trovasi nella 
parte orientale, e che ha una lun- 
ghezza considerabile, non però cor- 
rispondente alla sua larghezza: es- 
so è magnifico, ameno e adorno 
di viali di alberi e di molte bel- 
le fontane, dovendo la maggior 
purte de’ suoi abbellimenti a Car- 
lo IV, ed a Ferdinando VII; è 
questo un luogo di ricreazione as- 
sai frequentato specialmente la sera. 
Passato l'ospedale degl’italiani, e ver- 
so il Prado, vi è la gran piazza 
dello Spirito Santo, al presente chia- 
mata delle Cortes, nella quale si è col- 
locata la statua colossale diCervantes, 
celebre scrittore spaguuolo ed auto - 
re del famoso romanzo Don Clu- 
sciolte, precisamente incontro al con- 
vento de’ cappuccini, monumento 
magnifico ed uno de’ principali che 
adornano Madrid. I passeggi di las 
Delicias, dietro la porta di Atocha 
al sud, consistono in molti viali di 
alberi, cle si estendono sino al Man- 
zanares; esistono inoltre molti al- 
tri pubblici passeggi nuovamente 
costrutti. E rimarcabile la nuova 
passeggiata che incomincia dalla por- 
ta di Becoletos sino alla fonte Ca- 
steglana, ove si è ancora fabbricata 
una magnifica fontana, colla statua 


della regnante regina Isabella Il: di 
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al nuovo Ciamberì, borgo nuuva- 
mente fabbricato, già assai popula- 
to e con sua chiesa parrocchiale. Nei 
dintorni di questa capitale vi sono 
passeggiate bellissime, e le strade so- 
no pulilissime, pei condotti sutterra- 
nei che ricevono tutte le immon- 
dezze, non essendo a niuno pertnes- 
so gettare nulla per le finestre, nè 
fare cuse impolite. 1 conventi e le 
chiese di Madrid non presentano in 
generale quel lusso architettonico 
e quegli adornamenti che si osser- 
vano in molte altre città della Spa- 
gna ; il maggior numero non sì di- 
stingue che per la estensione degli 
edifizi, per qualche mausoleo e qua- 
dro, e per alcuni altri ornamenti 
interni. Merita però di essere cita - 
to il monastero delle salesiane, fon- 
dato da Ferdinando VI, e destina- 
to all'educazione delle nobili don- 
zelle: la bellezza dell’architettura e 
la dovizia degli ornamenti di que- 
sto edifizio altestauo il gusto e la 
potenza del suo fondatore, di cui 
ammirasi nella chiesa il mausoleo 
in marmo, come pure quello della 
regina sua sposa. Vanno pure ricor- 
dati il convento e magnifica chiesa 
de'minori osservanti detta s. Fran- 
cesco il grande; il collegio imperia- 
le dei gesuiti con bellissima chiesa, 
e la facciata del convento di s. Gaeta- 
no. ll palazzo del re, uno dei più bel- 
li dell'Europa, è situato nella parte 
occidentale di Madrid, sopra un' al- 
tura, in prospetto della bella campa- 
gna della Casa real del campo che 
sta sulla riva destra del Manzanares. 
Fu rifabbricato da Filippo V sul luo- 
go di quello che un incendio distrus- 
se nel 1734; il disegno n'era assai 
più esteso, ma non si costrusse che 
l'edifizio principale, in marmo bian» 
co, di figura perfettamente quadra- 
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ta, avente 470 pledi di lunghezza 
per ogni lato, molto restando a fa- 
re onde compir gl edifizi che de- 
vono accompagnarlo. L'architettura 
è bellissima, quantunque un poco, 
pesante; n'è ammirabile la cappel- 
la. Al di fuori lo adornano buoni 
bassirilievi, e nell’ interno quadri 
di gran maestri e belle pitture. Il 
Buen-Retiro è un altro palazzo rea 
le fondato da Filippo IV, e che oc- 
cupa insieme co’ suoi giardini una 
vasta estensione nella parte ovien- 
tale della città. L'edifizio principa- 
le n’ era bellissimo e molto vasto, 
e i giardini vedevansi perfettamen- 
te disegnati, e bellamente adorni 
e diposti ; ma il tutto fu danneggia» 
to durante il soggiorno che vi fe- 
cero ora le truppe fiancesi, ora le 
spagnuole e le inglesi, non essendo- 
si pur auco restaurati che ì giar- 
divi; vi si stabilì un serraglio, e 
vi si pose la statua equestre in 
brouzo di Filippo IV, la quale fu 
poi trasportata sulla gran piazza del- 
l'Oriente. 

Gli altri pubblici edifizi che ri- 
chiamano l’attenzione per la loro 
architettura ed utilità sono: il bel 
fabbricato del museo, ove sì riunì 
recentemente una collezione di qua- 
dri di scuole diverse, e molte ope- 
re di scoltura antica e moderna; 
quello del giardino botanico, che 
rinchiude una biblioteca, e dove si 
danno lezioni di botanica e di ar- 
chitettura; quello del museo delle 
scienze naturali, ricco di minerali 
e di piante, e dove ha sede l’acca» 
demia delle arti di s. Fernando, fon» 
data da Filippo V nel 1742: qui- 
vi si fanno le annuali esposizioni dei 
quadri ed opere di architettura e 
di scultura; il palazzo d’uno dei 
duchi d’ Alba, ove si stabilì il mu- 
sco reale dell’artiglieria ; l'osservato» 
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rio nuovamente restaurato; l’edifi- 
zio delle poste costrutto sotto il re- 
gno di Carlo III; la dogana fonda- 
ta dallo stesso sovrano nel 1769, 
e che contiene l'amministrazione dei 
tabacchi, quella della lotteria, e gli 
uffizi delle rendite provinciali ; il va- 
sto ospedale generale fondato da 
Filippo II, e dove si stabilì la scuo- 
la di medicina e di chirurgia; l’o- 
spizio di san Fernando, in favore 
dei poveri d’ambo i sessi, con ofli- 
cine di lavoro; la caserma delle 
guardie del corpo, le belle scuderie 
reali, la stamperia reale, l’edifizio 
ove stanno riuniti i consigli di Ca- 
stiglia, delle Indie e delle finanze, 
quello della compagnia delle Fi- 
lippine, quello della compagnia dei 
Gremios, la prigione di corte, e l’a- 
meno casino della regina, nuova- 
mente ristaurato. Gli stabilimenti 
scientifici o di pubblica istruzione 
i più importanti sono, indipenden- 
temente da quelli già citati, l’ac- 
cademia delle scienze, fondata nel 
1714 da Filippo V; il collegio rea- 
le di s. Isidoro, stabilito nel 1629 
da Filippo IV, e dove s’insegnano 
tutte le scienze utili; il collegio dei 
mobili; il deposito idrografico del- 
la marina reale, con una prezio- 
sa collezione di carte ed una bi- 
blioteca ; la reale biblioteca di 
206,000 volumi, con un gran nu- 
mero di manoscritti arabi preziosis- 
simi, ed un gabinetto di medaglie 
e di antichità; la biblioteca di s. 
Isidoro di 60,000 volumi ; una 
scuola di litografia che fa grandi 


progressi. La società economica, sta- 


bilita da Carlo III nel 1775, è al- 
tresì interessante per le opere che 
pubblica allo scopo d’incovaggiare 
l'industria e l’agricoltura. Avvi an- 
cora l'accademia delle scienze eccle- 
siastiche, i risultati delle cui adu- 
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nanze dall’aprile 1835 si vanno 
pubblicando in Roma dagli Annali 
delle scienze religiose, e nel vol. XX 
a p.382 e seg. dell'indice se ne leg- 
ge il novero. Nel vol. XVIII poi dei 
medesimi Annali, a p. 94 si legge 
quanto segue. » Accademia di scien- 
ze ecclesiastiche in Madrid. Desi- 
derosi di adempiere, per quanto ci 
è consentito, fe parti del nostro of- 
fizio, ch'e di far conoscere lo stato 
attuale della teologica letteratura, 
non abbiamo lasciato di mira |’ Ac- 
cademia delle scienze ecclesiastiche 
di Madrid, la quale fu fondata col 
perverso intendimento di sostenere le 
dottrine contrarie alla vera indipen- 
denza della Chiesa, e favorevoli al 
giansenismo e alle ingiuste pretensio- 
ni della potestà secolare. Quello in 
effetto è stato il centro da cui si dif- 
fusero come raggi gli errori che 
hanno con sì terribile scompiglio 
turbata la Chiesa spagnuola; e là 
convengono gl’ipocriti nemici della 
cattolica disciplina per affilare il col- 
tello omicida, con cui feriscono il 
cuore istesso della Chiesa, ch'è l’a- 
postolica Sede di Pietro. E non vo- 
gliamo, or che ci torna opportuno, 
lasciar di tribuire le meritate lodi 
ai compilatori dell’intrepido gior- 
nale il Cattolico di Madrid, che 
spia e mette al giorno le macchi- 
nazioni di quella perfida congrega, 
colla quale guerreggia animoso, e 
ne rifrena la baldanzosa arroganza. 
Dal cominciar dell’ottobre 1842 
iosino al luglio del seguente anno, 
svariati furono gli argomenti che 
gli accademici discussero con isleale 
ostentazione di malsana dottrina. 
Li accenneremo rapidamente, per- . 
ché troppo rileva il conoscere le 
mene de’nostri nemici ”. 

Madrid non ha manifatture i 
cui prodotti possano alimentare il 
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commercio esteriore: non vi si 
fabbricano che oggetti di puro 
consumo locale, che sono anche 
lunge dal bastare ai bisogni; evvi 
una mapifattura reale di tappeti, 
ed eravene una di porcellana, i 
cui edifizi rovinarono durante le 
ultime guerre straniere: il commer- 
cio un lempo era importantissimo. 
Veniva in passato il traffico quivi 
esercitato con grande monopolio, e 
da tre sole compagnie, ch’ erano 
la banca di s. Carlo per conto 
regio, a cui era devoluto tutto il 
commercio del Messico, del Perù, 
e delle Indie; la compagnia delle 
Filippine, compagnia di particolari 
che si appropriavano il ricco com- 
mercio di queste isole; e la cor- 
pagnia dei Gremios, che si compo- 
neva dei cinque principali ordini 
di negoziauti, ed abbracciava tut- 
to il commercio interno ed ester- 
no, avendo case figliali in tutti i 
privcipali porti della Spagna, tanto 
in Europa, quanto in America. 
Questa interessante capitale, seb- 
bene non molto grande, è bel- 
la nel suo complesso, e ricca in 
molte delle sue parti. La rese più 
polita e decente il magnanimo Car- 
lo INI: il di lei sovrano residente, 
per la sua formidabile potenza, 
vantavasi un tempo che il sole 
non tramontava giammai ne’ suoi 
stati. Madrid non oflre al certo, 
come una volta, quell’ aspetto di 
movimento che non uvea per og- 
getto che il piacere; è del tempo 


che si incominciò a sentire il bi- 


sogno ed il gusto del lavoro; gli 
artisti ed operai d'ogni genere più 
non isdegnano le opere straniere; 
essi in vece mostrano disposizioni 
eccellenti onde imitarle, e questa 
fortunata emulazione dà la lusinga 
che col tempo e la tranquillità si 
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porrano a livello de’ loro modelli. 
La popolazione è un miscuglio di 
spagnuoli di tutte le provincie, 
d’ italiani, fiancesìi e tedeschi; 
quindi diversi sono i costumi, i 
gusti e le abitudini. Vi si amano 
in generale i divertimenti che of 
frono le riunioni chiamate ter 
tullias, delle quali i giuochi, la 
conversazione, ed un poco di mu- 
sica formano tutta l’attrattiva. Le 
passeggiate ed i teatri vedonsi assai 
frequentati; ma ciò che tutte le 
classi amano con entusiasmo, gono 
i combattimenti de’tori, scene cru- 
deli che costano la vita a molti 
animali, e procurano qualche volta 
mortali ferite agli uomini che li 
combattono ; feste sanguinarie, ri- 
provate dall’umanità. Madrid gode 
di un cielo sereno e di una pura 
atmosfera; tranne nella primavera, 
vi piove di rado. L'inverno è sec- 
co e freddo, quando il vento vie- 
ne dal nord-ovest. Gli abitanti so- 
no più di 320,000. Madrid fu la 
culla di Filippo Ill, di Carlo II, 
di Luigi-I, di Ferdinando VI, di 
Carlo 1II, tutti re di Spagna, co- 
me pure di molti cospicui perso- 
naggi distiuti nelle dignità eccle- 
siastiche, nelle armi, scienze ed 
arti. Tali sono d. Pedro de Here- 
dia, uno de'conquistatori dell'Ame- 
rica; Francesco Ramirez generale 
d'artiglieria che contribuì a toglie- 
re Granata ai mori; Rui Gonzales 
Clavijo ambasciatore alla corte di 
Tamerlano, e che pubblicò una 
pregiata relazione del suo viaggio; 
Alonzo de Excilla, Lopez de la 
Vega Carpio, Tellez, Calderon de 
la Barca, Autonio Zamora, Giusep- 
pe Canizarez, Ferdinando di Mo- 
ratin, poeti e letterati; Lanchorez, 
Luigi Fernandez, Pedro de Obreion, 
Pedro Nunez, Francisco Canilo, i 
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fratelli Velasquez, pittori ée. Il 
Papa s. Melchiade africano eletto nel 
311, alcuni spagnuoli lo credono 
nato in Madrid, ove ancora nacque 
la regina che regna Isabella IT. 

Madrid comprende nel suo circui- 
to il luogo della Mantua Carpen- 
tanorum dei romani, ch’ era una 
piccola città ben fortificata, e il 
capoluogo dei carpentani o carpe- 
fanî. Alcuni autori la dicono fon- 
data dai mori o saraceni, ed altri 
dai visigoti. Non fu che un vil- 
laggio per molto tempo, accresciuto 
appunto colle rovine di Mantua 
degli antichi, oggi villa Manta, 
che n’ eva una sola lega distante. 
— Sembra che abbia preso il no- 

me di Madritum o Majoritum al 
principio del medio evo, ed era 
poco importante sotto i re di Ca- 
stiglia, altri la dicono regio ca- 
stello. Nell'anno 1085, sotto il 
regno di Alfonso VI re di Ca- 
stiglia e di Leon, dopo la capito- 
lazione di Toledo, che i mori 
occupavano da prima, tutta la 
nuova Castiglia sì arrese al celebre 
Rodrigo, che nominato fu il Cid, 
che poi divenne sposo di Chimene, 
della quale ucciso avea il padre. 
Allora Madrid piccola piazza, de- 
stinata ed essere un giorno capitale 
di tutta la Spagna, cadde per la 
prima volta in potere de’ cristiani. 
I mori se ne impadronirono e la 
saccheggiarono nel 1109; ma ne 
ristabilirono poscia le fortificazioni, 
dandole il suo nome attuale i re 
di Castiglia. Uno di questi, Enrico 
III del 1390, la riparò, la in- 
grandì, ed aggiunse delle torri ai 
suoi bastioni. Rimase tuttavia lun- 
go tempo in uno stato di medio- 
crità. Il cardinal Roderico Borgia 
poi Alessandro VI, come legato del 
Papa, l’anno 1473 in gennaio vi 
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tenne un concilio con molti prelati. 
Applicaronsi a rimediare alla igno- 
ranza degli ecclesiastici di Spagna, 
la quale allora era tale che appe- 
na se ne trovarono alcuni che in- 
tendessero il latino: erano ordì- 
narie loro occupazioni la crapula 
e le dissolutezze. Concil. t. XIV; 
Aguirre t. III. 

Nella guerra tra Carlo V im- 
peratore e re di Spagna, e Fran- 
cesco | re di Francia, questi fu 
fatto prigione presso Pavia a' 24 
febbraio dell'anno 1525. Il re fu 
condotto prigiouiero nel castello di 
Madrid, e ne uscì l’anno appresso 
col trattato conchinso in questa 
città a'14 gennaio 1526, lasciando 
due figli in ostaggio. Questo luogo 
ch’era stato dato in proprietà agli 
arcivescovi di Toledo, nel 1563 fu 
da Filippo II fatto capitale del suo 
regno e residenza della corte, a 
cagione della sua posizione nel 
centro della Spagna , quindi di- 
ventò la primaria città della va- 
sta monarchia spagnuola. Durante 
la guerra detta della successione, nei 
primordii del secolo XVIII, Ma- 
drid si dichiarò apertamente in 
favore di Filippo V. Dipoi Napo- 
leone essendosi immischiato nei tor- 
bidi interni che avvennero nella 
Spagna nel 1807, fece quindi oc- 
cupare Madrid dalle truppe fian- 
cesi nel 1808; il 2 maggio di 
quest'anno i francesi furono costret- 
ti di respingere colla forza gli at- 
tacchi reiterati degli spagnuoli, e 
parziali combattimenti sanguinosis- 
simi accadeltero in molte delle sue 
strade. In fine la calma ristabilita, 
il 20 luglio seguente, Giuseppe 
Bonaparte fece il suo solenne in- 
gresso in questa città, come re di 
Spagna; se ne allontanò per altro 
il 27 dello stesso mese, e non 
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rientrovvi che il 5 dicembre, me» 
diante Ja capitolazione seguita nel 
giorno innanzi, restandovi sino al 
1812. Dopo la battaglia di Sala- 
manca, gli anglo-ispani vennero 
ad occuparla, ma furono ben tosto 
scacciati dall’armata francese, che 
non tardò a ritirarsi verso la Fran- 
cia. Avendola occupata le Cortes, 
nella spedizione del 1823 destina- 
ti apacificare la Spagna i francesi, 
sotto gli ordini del duca d’Angou- 
léme, passata la Bidassoa a'7 apri- 
le, occuparono di nuovo Madrid 
ch'ebbero per capitolazione, e quin- 
di consegnarono a Ferdinando VII. 
Dopo la morte di questo principe 
avvenuta nel 1833, Madrid molte 
volte divenne preda alle civili dis- 
sensioni e alle calamità d’ ogni 
specie che desolarono la Spagna. 
La città di Madrid è nell’arci- 
diocesi di Toledo, essendo le prin- 
cipali sue chiese, oltre le nominate 
di sopra, quelle di sant’ Isabel. 
la, di san Francesco di Sales, di 
san Girolamo, di san Giovan» 
nì, dell'Incarnazione, ec., splen- 
dide per architettura e dipinti, e 
ricche di ornamenti ; la sontuosa 
chiesa di s. Isidoro de’ gesuiti ne- 
gli ultimi trambusti fu distrutta, 
al modo che dicemmo nel vol. 
XXX, p. 128 del Dizionario. La 
chiesa di s. Martino, e quella di 
s. Pasquale non esistono più: pe- 
rirono nelle guerre francesi sotto 
Napoleone, e la seconda sorgeva 
nella piazza d'Oriente, vicino al 
palazzo reale. Magnifica è la cap- 
pella di s. Isidoro agricoltore nella 
chiesa parrocchiale di s. Andrea, 
ed in essa vi si conservava nella 
sua integrità il corpo del santo a- 
gricoltore. In detta cappella era la 
collegiata, ma trasportato il corpo 
di s. Isidoro nella chiesa del sud- 
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detto collegio imperiale de’gesuiti, 
ivi si trasferì il capitolo della col- 
legiata a celebrarvi i divini uffizi. 
La chiesa matrice in Madrid è 
quella di s. Maria, come più anti- 
ca; non ha però altro capitolo che 
quello dei beneficiati parrocchiali. 
Nella strada chiamata la Carriera 
di s. Girolamo, una delle princi» 
pali della capitale, vi è la basilica 
di s. Pietro e s. Paolo, alla quale si 
è aggiunto l’ ospedale così detto 
degl’ italiani, tutto di proprietà 
della santa Sede, e di giurisdizio- 
ne ecclesiastica del Papa, la quale 
viene esercitata dal nunzio aposto- 
lico pro-tempore. Questa chiesa, 
benchè piccola, è assai bella e ric- 
camente provveduta di tutto il 
necessario, con rendite proprie della 
Sede apostolica. In essa si fanno 
tre volte la settimana esercizi spi- 
rituali dalla congregazione dello 
Spirito Santo, una delle più anti- 
che e più ragguardevoli di Madrid. 
In questo ospedale fu alloggiato il 
b. Lorenzo da Brindisi, allorché 
quale ambasciatore della lega cat- 
tolica de’principi d' Alemagna con- 
tro l'unione protestante al re Fi- 
lippo III, dimorava in Madrid. Fu 
allora, che qual ‘generale dell’ordi- 
ne de’ cappuccini fondò al mede- 
simo la provincia di Castiglia. In 
detto ospedale si conserva ancora 
l'appartamento, donde il beato 
con diversi cappuccini della pro- 
vincia di Valenza fattivi venire 
per la fondazione, passarono pro- 
cessionalmente al primo e nuovo 
convento fabbricato dentro il pa- 
lazzo del duca di Medinaceli, in 
quel tempo nominato protettore 
dell'ordine de’cappuccini in Ispagna 
in perpetuo. Il beato fu il primo 
ch’ebbe il titolo di grande di Spa- 
gna di prima classe, grado che 
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fu concesso a lui ed a tutti i 
suoi successori allorchè dimorano 
nella Spagna, con tutti gli onori, 
distinzioni e prerogative annesse 
alla gerarchia de'grandi del regno. 

Riporteremo la seguente statisti- 
ca della città di Madrid, fatta nel 
principio del correute secolo; ma 
è noto come per le vicende poli- 
tiche tante cose si sono variate, 
massime ciò che riguarda il clero 
e principalmente il regolare d'am- 
bo i sessi. Una collegiata con ven- 
tiquattro canonici, sotto la giuris- 


dizione dell’ arcivescovo di Toledo. 


Parrocchie 22. Cappelle pubbliche 
19. Romitorii 10. Conventi di 
religiosi 36. Monasteri di mona- 
che 32. Religiosi 1844. Monache 
915. Ecclesiastici secolari 1697. 
Avvocati 671. Notari pubblici 268. 
Procuratori gt. Serventi nei tri- 
bunali 1350. Medici 158. Chirur- 
ghi 614. Speziali 8e. Veterinari 
129. Pittori 616. Scultori 130. 
Incisori 123. Architetti 172. Ar- 
tigiani e manuali 18,669. Com- 
mercianti 351. Mercatanti 1091; 
loro inservienti 112,000. Militari 
di guarnigione 10,876, al presente 
i inaggior numero. 

MADRINA . 4Mfater lustrica, 
Matnna. Madrina o matrina o san- 
tola 0 comare, donzella o donna 
maritata che tiene un bambino al 
sacro fonte battesimale, od a cre- 
sima. 7. Paprimo, e Comarg; Bar- 
Tesimo, Conrermazione, e MAarRI- 
morto $ IV, quanto all'impedimen- 
to per la parentela spirituale. 

MADRUCCI Crisrororo, Cardi- 
nale. Cristoforo de’ principi o ba- 
roni Madrucci di Trento, condotto- 
si a Bologna per applicare agli 
studi, ebbe per compagni Alessau- 
dro Farnese, Ottone Truchses, 
Stanislao Osio, ed Ugo Boncom- 
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pagno, che in seguito tuttì furo- 
no cardinali, e l’ultimo Papa. Ri- 
tornato alla patria, ebbe dappri- 
ma un canonicato, indi il decanato 
della sua chiesa, di cui nel 1539 
da Paolo III fu eletto vescovo, 
per l’opera da lui egregiamente 
prestata nella battaglia di Pavia 
contro i francesi, laondedì soli 
27 o 28 anni si trovò principe 
e vescovo di sua patria, e nel 
1542 fu pur fatto amministratore 
di Bressannone. Nel governo di que- 
ste chiese egli diede illustri con- 
tassegni di pietà, di zelo, di dot- 
trina e di ecclesiastica magnifi- 
cenza. Inoltre ebbe grande impe- 
gno per far rifiorire gli studi e 
le lettere non poco trascurate in 
quel tempo, dichiarandosi più coi 
fatti che colle parole mecenate 
de’letterati. La divozione che pro- 
fessò alla Beata Vergine fu vera- 
mente singolare, sia nell'osservare 
per amore di lei un digiuno ed 
un’astinenza quasi perpetua ; sia 
pei doni preziosi a Loreto al san- 
tuario di s. Casa, nella quale fece 
abbellire di eccellenti e vaghe 
pitture e di eleganti ornamenti la 
cappella del s. Rosario. Gettò la 
prima pietra ne’ fondamenti della 
chiesa dedicata parimenti alla Ma- 
donna di Loreto fuori della città 
di Spoleto, posseduta dai religiosi 
barnabiti, a cui donò due grandi 
candellieri di argento, e contribuì 
somma considerabile di denaro per 
la fabbrica della medesima. Né 
minore fu la premura che inostrò 
per l'esercizio delle cristiane virtù, 
e soprattutto della carità e miseri- 
cordia verso i miserabili, a’ quali 
distribuiva larghe e copiose limo- 
sine, avendo a questo fine donate 
molte migliaia di scudi al cardì- 
nal Osia, ch'egli pure quanto ave- 
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va distribuiva a’poveri. Informato 
Paolo III di sì cospicue doti, e 
sollecitato dall'imperatore Carlo V 
a crearlo cardinale, ciò fece riser- 
bandolo in petto, e dopo due 
anni pubblicandolo nel 1544 a’2 
giugno dell'ordine de’diaconi ; eb- 
be poi in diaconia la chiesa di s. 
Cesario. Trasferito da Pio IV al- 
l'ordine de’ preti ebbe per titoli 
quelle di s. Grisogno e s. Maria 
in Trastevere, donde passò ai ve- 
scovati di Albano, Sabina e Pa- 
lestrina, che sotto s. Pio V cambiò 
con quello pure suburbicario di 
Porto. Si trovò alla prima ses. 
sione del concilio generale di Tren- 
to, celebrata nella sua cattedrale 
l’auno 1545, a cui intervenne an- 
cora regnando Giulio IIl e Pio 
IV, e dopo la mentovata sessione 
fu da Carlo V spedito a Roma 
con felice successo, per ottenere 
dal Papa soccorsi nella guerra 
contro i protestanti. Dopo due an- 
ni, cioè nel 1548, intraprese il viag- 
gio di Spagna in compagnia di 
Massimiliano nipote di Carlo V, 
il quale conducevasi colà per ispo- 
sare la regina Maria; indi accolse 
con reale maguificenza in ‘Trento 
Filippo ll re di Spagna, col quale 
si trasferì nelle Fiandre. Ne'ponti- 
ficati di Giulio HI e Marcello Il 
venne incaricate di gelosi e gra- 
vissimi affari, prima in Siena che 
nel 1555 preservò dal sacco minac- 
ciatole dal duca Cosimo 1; indi in 
Milano, dove facendo le parti di vica- 
rio di Filippo II, tolse la città e la 
fortezza dalle mani de’ francesi, e 
lo stesso fece in Cremona, quale 
cinse di mura e di baluardi, e vi 
compose le discordie ch’eransi ac- 
cese tra Sforza e Girolamo, ambe- 
due della famiglia Pallavicino. Quin- 
di passò in Parma e Piacenza che 
VOL. XLÌ. 
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restituì 
nome del re di Spagna, tranne la 
fortezza. Intervenne come principe 
dell'impero al congresso tenuto in 
Ausburgh per causa di Massimilia- 
no ll eletto re de’ romani, dove 
insieme con altri cardinali, com- 
pose la controversia tra quel prin- 
cipe e Pio IV per la formola del 
solenne giuramento da prestarsi da 
cesare al Papa. Dopo aver eserci- 
tato con gran fama la legazione 
della Marca’ e quella di Ascoli, 
condottosi a Tivoli per godere della 
compagnia del cardinal Luigi d’E- 
ste, e respirarvi un’aria più salubre, 
vi spirò l’anima nel 1578, a'5 
luglio, cioè nello stesso giorno 
in cui era nato, in età d’ anni 
sessantasei , e dopo trentasei di 
cardinalato. Intervenne a sei con- 
clavi, e fu chiamato il gran car- 
dinale di Trento. Dopo tre aoni 
trasferito il suo cadavere incorrotto 
a Roma, ebbe sepoltura nella chie- 
sa di s. Onofrio, dove al destro 
lato della cappella di sua famiglia 
vedesi alla sua memoria stabilito 
un nobile ed elegante avello, col 
busto del cardinale espresso al vi- 
vo in finissimo marmo. Gli scrit- 
tori di que’ tempi sono concordi 
nel riconoscere il merito sublime 
di questo porporato, chiamandolo 
tutti difensore acerrimo della re- 
pubbliea cristiana, splendore d'Ita- 
lia e di Germania, e decoro del 
sacro collegio. Il Fleury lo dichia- 
ra nemico delle dispute, d'ottimo 
e sicuro consiglio, e senza difetti, 
tranne quello di aver seguito cie- 
camente gl’interessi di Carlo V. Il 
p. Gaspati domenicano pubblicò 
in Venezia nel 1763 una difesa in 
favore del cardinal Madrucci,. con- 
tro Natale de’Conti; e Girolamo 
Tartarotti nel tomo IlI delle /o- 
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tizie storico-critiche della chiesa 
di Trento parte I, ci diè alcu- 
ne memorie spettanti a questo car- 
dinale. 

MADRUCCI Lopovico, Cardi- 
nale. Lodovico Madvucci di Tren- 
to, nipote del precedente, per la 
sua prudenza, dottrina, probità di 
vita, e gravità di costumi, nel 1578 
succedè allo zio nella cattedrale di 
Trento, e fu pur vescovo di Bres- 
sannone. Già Pio IV sino dai 26 
febbraio 1561 l’avea creato cardi- 
nale diacono, dandogli per diaco- 
mia la chiesa titolare di s. Calisto, 
forse perchè presso quella di s. Ma- 
ria in Trastevere che godeva lo zio ; 
indi Sisto V lo trasferì alla chiesa 
di s. Onofrio, donde passò ai ti- 
toli di s. Anastasia e s. Lorenzo in 
Lucina, secondo il Moretti, De s. 
Calisto p. 13, che lo dice anco ve- 
scovo di Albano. Gregorio XIII 
nel 1581 lo deputò legato a late- 
re prima in Germania contro gli 
eretici che infestavano quella regio- 
ne, e poi nel 1582 all’imperatore 
Rodolfo 1I, per assistere con lui alla 
dieta di Augusta, come quello che 
era noto abbastanza per la destrez- 
za nel trattare gli affari più gra- 
vi e gelosi di quell'epoca. ll prin- 
cipale scopo di questa legazione fu 
di unire i principi tedeschi a favo- 
re del re di Spagna contro i ri- 
belli delle Fiandre, che divenuti in 
gran parte eretici fomentavano gli 
ugonotti di Francia. Nel tempo 
stesso il cardinale fu inviato a tut- 
te le altre terre e città soggette al 
dominio di cesare, con facoltà am- 
plissima di procedere contro i ve- 
scovi infetti d'eresia, dalla sentenza 
di morte in fuori; il perchè fu di- 
chiarato commissario della santa Se- 
de, e inquisitore contro l'eresia, con 
autorità di dispensare coi principi 
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della Germania, ed altri illustri per- 
sonaggi della stessa nazione, per 
gravi motivi, nel secondo grado di 
aflinità e consanguinità per con- 
trarre i matrimoni. Molto operò il 
cardinale in sì importantissima mis- 
sione per la Sede apostolica e per 
la cattolica religione. Successiva- 
mente ottenne da Clemente VIII, 
nel 1397 il vescovato di Sabina, 
ove nell’anno stesso celebrò il si- 
nodo, e poi nel 1600 quello di 
Frascati. Qual cardinale e designa- 
to vescovo di Trento intervenne a 
quel concilio generale, ed ivi fu 
uno de’ più zelauti promotori per 
la concessione del calice ai boemi, 
ma senza effetto. Essendo stato de- 
putato insieme col cardinale di Lo- 
rena a formare il decreto della re- 
sidenza de’ vescovi, ebbe il dispia- 
cere di vederlo male accolto dalla 
maggior parte de’padri di quel vene- 
rabile consesso. Si trovò eziandio 
presente a sette conclavi, ne’ qua- 
li pel sovverchio suo attaccamento 
alla casa d'Austria ed ai tnonar- 
chi di Spagna, si rese odioso a 
molti. Era a parte degli intimi sen- 
timenti di Filippo II re di Spagna, 
intorno ai soggelti che potevano 
sublimarsi al pontificato. Laonde 
qualche volta si servi della sua au- 
torità con sì grande eccesso, che 
molti il chiamarono più tiranno 
che moderatore de’ conclavi. Quan- 
tunque fosse attaccalissimo alla ca- 
sa d'Austria, si suscitarono non 
pertauto tra lui e l’arciduca Fer- 
dinando, figlio dell’ imperatore Fer- 
dinando I, non lievi dissapori che 
giunsero a far nascere in Trento 
mon piccolo fermento a pregiudizio 
del porporato, il quale restò sopito 
dopo la morte dell'arciduca per au- 
torità di Rodolfo II. Meritò il car- 
dinale che come allo zio gli fasse 
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coniata una medaglia colla propria 
effigie, ambedue riprodotte dall’U- 
ghelli nell'Italia sacra. Compì la 
carriera del viver suo in Roma ai 
2 o 20 aprile 1600, in età. assai 
avanzata, dopo lrentanove anni di 
cardipalato. ll suo cadavere fu tu- 
mulato nella cappella gentilizia in 
s. Onofrio, ove alla sua memoria 
venne eretto un elegante monu- 
mento, col suo busto espresso assai 
al vivo in prezioso marmo. L’im- 
mensa sua generosità verso ì mi- 
serabili, e i grandi aiuti prestati a 
favore del suo diletto gregge, gli 
procacciarono il glorioso titolo di 
pedre de’ poveri. 

MADRUCCI Carro Gaupenzio, 
Cardinale. Carlo Gaudenzio de’ba- 
roni Madrucci nobili di Trento, 
pronipote e nipote de'cardinali Cri- 
stoero e Lodovico, insigne non 
meno per le doti del corpo che 
dello spirito, e per una singolare 
erudizione, passò i primi anni di 
sus giovinezza negli esercizi mili- 
teri, ma poi per propria inclina- 
zione, 0 per seguire le esortazioni 
del cardinale sun zio, vestì l’abito 
clericale , e avanzatosi per vari 
gradi di prelatura, fu promosso da 
Clemente Vill nel 1600 al vesco- 
vato di Trento sua patria; poscia 
ed istanza dell’imperatore Rodol- 
fo 1I, il medesimo Papa a’g giu- 
gno 1604 lo creò cardinale prete, 
conferendogli per titolo la chiesa 
di s. Cesareo, donde poi passò al 
vescovato di Sabina. Si trovò pre- 
sente ai conclavi di Leone XI, Pao- 
lo V, Gregorio XV, ed Urbano 
VII]; e per la soavità e candore 
de' suoi costumi, per la sua splen- 
didezza ed affabilità cogli amici, 
e generosità verso i poveri, si fe- 
ce amare non solo dal clero, ma 
ancora dal popolo. Ciò sembra 
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contrario a quanto scrive il po- 
co esatto Mallinckrot ne’suoì Car- 
dinali tedeschi a p. 192, il quale 
ci fa sapere, ch'essendo la di lui 
madre savoiarda, ed il cardinale 
amicissimo degli italiani, e in ma- 
niera particolare de’veneziani, era 
anzichè di genio tedesco, francese, 
per cui non avea grande affetto 
per que’ di sua nazione, laonde eb- 
be a soffrire da Massimiliano d'Au- 
stria fratello di Rodolfo Il alcune 
traversie ; essi tuttavolta invano 
si opposero all'elezione di Carlo 
Emmanuele nipote del cardinale, 
in coadiutore al vescovato di Tren- 
to. Non mancò il cardinale di man- 
tenere con gravità e splendore la 
dignità della porpora, come lo fe- 
ce vedere nella legazione, che con 
regia magnificenza sostenne nel 1613 
alla dieta detl’impero. La morte 
recise in Roma, dove sosteneva le 
parti di ministro cesareo, lo sta- 
me di sua vita nel 1629, in età di 
settant'anni e venticinque di cardi- 
nalato. Ebbe sepoltura nella chiesa 
di s. Onofrio, nella cappella di sua 
famiglia, senza alcuna memotia, 
tranne quella che si legge in una 
piccola lapide, posta sul vestibolo 
della stessa cappella, la quale ac- 
cenna averla egli abbellita e per» 
ferionata, episcopus inchoavit, car- 
dinalis perfecit anno 1605, come 
riporta l’Alveri, Roma in ogni sta» 
to tom. Il, p. 288, in un all’ iscri- 
zione in cui si dice che Clemente 
VIII dichiarò l’altare privilegiato 
pei defunti. Grande fu l’amore e 
la venerazione ch’ebbero per que- 
sto cardinale il sacro collegio e 
diverse nazioni. Urbano VIII che 
lo amava teneramente, ne pianse 
vivamente la perdita, come fecero 
i romani, quasi tutti i forestieri 
dell’ alma città, e i ministri delle 
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e non, come il Riuy osservava, a 
quello di Angiò, errore che pri- 
ma di lui avea adottato il Garim- 
berti. Per giugnere al Cardinalato, 
a cui di continuo aspirava, impu- 
gnò la prammatica sanzione, e ben- 
chè di subito non ne ottenesse lo 
effetto, ebbelo in seguito, poichè 
uscì un ordine del re in vigore del 
quale dovea il parlamento aboli- 
re la sanzione stessa; dappoi ad 
istanza dello stesso principe, fu 
promosso al Cardinalato col titolo 
di s. Susanna, da Paolo II, nella 
prima promozione, che fece a Ro- 
ma li 18 settembre del 1467, con 
gravissima ripugnanza del Pontefice, 
attesa la sua condotta morale poco 
conforme al suo stato; ma il Fu- 
mea ambasciatore di Francia spedi- 
to a Roma dalla corte di Parigi a 
tale uopo, procurò di persuadere al 
Pontefice, che quanto diceasi del 
Balve era invenzione della invidia 
più nera, locchè procurò di prova- 
re con una falsità, asserendo, che 
avea udito egli stesso che il Ponte 
fice non dava udienza ad alcuno, 
o almeno assai difficilmente, quando 
una felice esperienza aveagli dimo- 
strato il contrario; perlochè il Pa- 
pa rimase ingannato da una elo- 
quenza tanto seducente. Diffatti il 
Balve appena fu Cardinale spicgò 
quel superbo e borioso  caratte- 
re, onde, appassionato assai per la 
guerra, non avea difficoltà di recar- 
sì colle militari divise alla rassegna 
delle truppe, locchè diede motivo a 
Chabannes, conte di Dammertino, 
di domandare al re permissione di 
ordinar sacerdoti, del che meravi- 
gliando il re, soggiunse il conte: 
» come non converrà a me ordinar 
» ecclesiastici, se conviene al vescovo 
» di Evreux rassegnare l’ esercito «? 
Egli abusò del grado della autorità, 
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di cui godeva presso al monarca, a se- 
gno tale di incrudelire barbaramente 
contro quelli, che credeva non con- 
formi al suo modo di pensare, fra 
1 quali, come dice il Maan, fece 
condannare alla morte ingiustamen- 
te Giovanni conte di Melun, cui ac- 
cusò al re di peculato, benchè da lui 
dovesse riconoscere il suo esaltamento 
ed il principio delle sue fortune. Rife- 
riscono i Sammartani nella Gallia 
cristiana, che mentre una notte per 
Parigi cavalcava una mula in abito 
Cardinalizio, sia stato assalito da al- 
cuni armati di bastoni e di coltelli 
per cui ne riportò una grave feri- 
ta. Ma ciò, che lo fece tracollare, 
furono alcune lettere intercette, cui 
avea egli scritte nel 1468, al duca 
di Berry Carlo fratello del re Cristia- 
nissimo, esortandolo a dispetto del 
monarca fratello a continuare l' in- 
trodotta corrispondenza col duca di 
Borgogna, per timore che venendo 
alla corte del fratello non si dimi- 
nuisse la sua autorità, dacchè sco- 
priva, ch'era il re poco sensibile 
all’ amicizia, e che si sarebbe man- 
tenuto nella grazia di lui, finchè ne 
avesse abbisognato, nel che non an- 
dava gran fatto lungi dal vero. 
Persuase il duca di Borgogna a non 
pacificarsi col re, anzi a muovergli 
guerra, ammonendolo che altrimen- 
ti verrebbe intimata a lui. Per me- 
glio riuscire in questa trama si col- 
legò con Guglielmo di Harancourt 
vescovo di Verdun, uomo di simile 
carattere. A tale uopo spedirono un 
messo al duca di Berry e di Bor- 
gogna con lettere in cifra per per» 
suaderlo a non comporre mai la 
pace, che veniagli progettata dal 
re fratello. Se non che portò l'ac- 
cidente che il messo fosse arrestato 
a Dilaia nel territorio di Duma, e 
scoperti i fogli ed esaminato il mes- 
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corone a’ quali tal morte riuscì di 
estremo rammarico. 

MAESTA', Majestas. Apparenza 
e sembianza che porta seco vene- 
razione e autorità, quindi il Boc- 
caccio pone insieme in suo discor- 
so la maestà, le corone e i regni. 
Si disse poscia la maestà dell’ im- 
perio, e questo divenne titolo d’im- 
peratori e di re. Maestà, carattere 
di grandezza e di superiorità, che 
distingue una cosa degna del nou- 
stro culto, ed appartiene per ec- 
cellenza al solo Dio, Divina Mua- 
Jestas. Si dà agli imperatori ed ai 
re il titolo di maestà, ma in un 
senso più limitato. Il Parisi nelle 
sue Zstruzioni tom. III, p. 33, sul 
titolo Maestà scrive quanto segue: 
» Il titolo di maestà davasi al po- 
polo romano, |. 7, $ 1, ff. de cap. 
et postlim. rev. Cic. part. orat. 30 
et de Orat. num. 9g, et de Inven. 
a. Gl’imperatori se lo presero per 
sè, come si vede in molti luoghi 
del codice Giustinianeo; e Tribonia- 
no per frontespizio alle leggi pose 
imperatoriam majestatem, che fu 
anche delta regia majestas, men- 
tre il nome di Zasileus (Rex) fu 
dato agli imperatori romani prima 
e dopo la divisione dell’ imperio. 
Il Mabillon, De re diplom. lib. II, 
cap. 6, $ 5, osserva che questoti- 
tolo fu anche dato al Papa ed agli 
arcivescovi, massime nel secolo XI: 
Adriano IV lo dette al doge di 
Venezia in un breve riferito dal. 
l’Ughelli, tom. V, p. 1128, ediz. 
a. Ne’ tempi susseguenti la maestà 
era propria del solo imperatore 
de’ romani: i re li chiamavano 
vostra Altezza, vostra Serenità, 
vostra Grazia. Luigi XI fu il pri- 
mo che comunemente fosse trattato 
col titolo di maestà. Ciò non ostan- 
te anche da moli re depo lui fu 
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usato il primiero titolo di Altezza 
(Fedi). Gli stati d'Orleans non vol- 
lero che la regina Caterina de 
Medici fusse chiamata maestà. La 
segreteria imperiale per antichissi - 
ma costumanza era solita trattare 
i re di Francia col titolo di Sere- 
nissino o serenità (Vedi). Ma nel 
trattato di Westfalia i plenipoten- 
ziavi imperiali convennero trattare 
il re di Francia di maestà, per non 
ricevere dai ministri francesi quel- 
lo di Altezza imperiale. Da questo 
tempo si è introdotto che i sovra- 
nì si trattano indistintamente col 
titolo di maestà, quante volte han 
quello di re. Fra gli spagnuoli Fi- 
lippo II fu il primo che avesse ti- 
tolo di maestà; e dopo introdotto 
tra le teste coronate tal trattamen- 
to, a’ principi reali dettesi quello 
di altezza, la quale in appresso 
divenne reale. Al principe di Con- 
dè piacque di essere Altezza sere- 
nissima. Lo Czar (Vedi) di Mo- 
scovia, che chiamavasi granduca, 
prese il nome d'Zmperatore ( Ve- 
di), e per tale unche è stato rico- 
nosciuto. Ma alcune di queste mae- 
stà hanno un loro particolare di- 
stintivo. L'imperatore (cioè quello 
de’'romani) è maestà Cesarea ( Ve- 
di Cesare), il re di Francia è 
maestà Cristianissima (Vedi), il ve 
di Spagna è maestà Cattolica (Ve- 
di), il re d’ Ungheria è maestà A- 
postolica (Vedi), e siccome l’impe- 
ratore d'Austria è pure re d’Unghe- 
ria, usa tal titolo; ed il re' di Por- 
togallo è maestà Fedelissima (Ve. 
di). Gli altri Re (Vedi) sono mae- 
sta reale o maestà regia. L'ag- 
giunto di sacra giustamente si at- 
tribuisce a’principi cristiani, unti 
con rito sacro, e decorati di abiti 
e di titoli ecclesiastici, come osserva 
Sinforiano Camperio, nella Cro- 
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nologia de' re di Francia”. Note- 
remo che Giulio Ottonelli è auto- 
re del Discorso sopra l'abuso di 
dire, sua santità, sua maestà, sua 
altezza, senza nominare il Papa, 
l'imperatore, il principe, Ferrara 
1586. Si fa uso altresì del termi- 
ne di maestà in un significato più 
esteso, per parlare cioè delle per- 
sone ed anche delle cose che atti- 
rano l'ammirazione, ed alle quali 
dobbiamo rispetto o venerazione, 
ed in questo significato dicesi, la 
maestà del parlamento, la maestà 
di questo augusto consesso, ec. Ed 
è nel medesimo significato che fu 
da principio dato il titolo di mae 
stà alla repubblica romana. 

Il Borgia nella ZBreve istoria 
p- 156, coll'autorità del citato Ma- 
hillon, dimostra che il titolo di 
maestà fu talvolta usato coi ro- 
mani Ponteficì, arcivescuvi, vesco- 
vi, ed anche con principi non in- 
signiti di real dignità, Gli esempi 
prima del secolo XI sono più rari, 
ma nel secolo XII si osservano più 
irequenti, ed a quelli che il Ma- 
billon adduce, va aggiunto il di. 
ploma del re Guglielmo il Malo, 
cioè Guglielmo I re delle due Si- 
cilie. E poi quasi singolare quello 
di Bruno vescovo Lingoniense, il 
quale benché si soltoscrivesse Au- 
muilis praesul, pure nel testo di un 
suo atto dù a sé stesso il titolo di 
maestà, nostram adiens  majesta- 
tem. Nel secolo XII dierono il ti- 
tolo di maestà, Ugo di Soissons e 
Pietro abbate di s. Remigio, scri- 
vendo al Papa Alessandro Ill; Ste- 
fano di Tournai al Papa Lucio III, 
ed Arnaldo di Lisieux non solo 
lo diè ad Alessandro III, ma pure 
ad Ugo arcivescovo di Rouen. Pri- 
ma assai di questa epoca, e nel 
secolo IX, il Papa Giovanni VIII 
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diè il titolo di maestà a Carlo il 
Calvo re di Francia; più tardi e 
nel secolo XIII Ivone di Chartres 
a Filippo IV il Zello. Nel prece- 
dente secolo XII, Ugo conte dì 
Champagne, notò in fine di una 
lettera che avea fatta sigillare, si- 
gillo majestatis nostrae. Alcuni pre- 
tesero che Carlo Magno fosse il pri- 
mo--sovrano che venisse onorato 
col titolo di maestà, e che questo 
medesimo titolo sia stato dato ai 
re in conseguenza d’un sinodo di 
Worms, tenuto da detto impera- 
tore; ma notammo di sopra che 
n’ erano stati fregiati gl’imperatori 
romani, e nelle iscrizioni lapidarie 
frequente è la formola Devotus Nu- 
mini Majestatigue ejus. Nota il 
Cancellieri ne’ suoi Possessi a p 
93, che l’imperatore Carlo V fu il 
primo ad avere il titolo di maestà. 
Al gransignore o imperatore dei 
turchi, il titolo di maestà fu dato 
la prima volta nell’ indirizzo della 
gran consulta di stato tenutasi gli 
8 maggio 1840: questa dunque è 
la prima volta che al sultano fu 
dato il titolo di vostra Maestà, an- 
zichè di vostra Altezza. Un erudi- 
to articolo sul titolo di Maestà 
si legge nel Dizionario delle ont- 
gini: ne riporteremo qui appresso 
le cose principali. 

Orazio diede il titolo di maestà 
ad Augusto. Ai re di Francia fu 
dato pei primi a Carlo VII e a 
Lodovico XI, sebbene nelle azioni 
solenni vuolsi usato anche sotto le 
due prime dinastie, massime quan- 
do i re sedenti in trono cogli or- 
namenti reali presiedevano agli stati 
generali del regno riuniti in par- 
lamento. Si crede che i re di Na- 
poli e i duchi di Milano nelle lo- 
ro lettere, dessero al re Lodovico 
AI il titolo di maestà. Si dice che 
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Sebastiano fu i) primo re di Por- 
togallo che ottenesse il titolo di 
maestà, datogli per la prima volta 
da Filippo 11 re di Spagna nel 
1576: il successore cardinale En- 
rico solo assunse il titolo di altez- 
za; e quando d. Antonio priore 
di Crato fu proclamato re a San- 
tavem, i vassalli, i gentiluomini e 
i cavalieri gli giurarono fedeltà, 
trattandolo però col semplice ti- 
tolo d'altezza, forse per non mo- 
strarsi di quel titolo debitori al re 
Filippo II. Prima di quest epoca 
Ferdinando V ed Isabella I erano 
solo chiamati altezza, così il loro 
genero Filippo I padre di Carlo V. 
Da questo si vuol dedurre la con- 
segnenza, che Carlo V fu il primo 
che assumesse il titolo di maestà, 
non già come re di Spagna, ma 
quale imperatore. Tuttavolta si os- 
serva che Ferdinando V ed Isabel- 
la 1 all’epoca della scoperta del 
nuovo mondo, in corte e nelle let- 
tere furono trattati col titolo di 
macstà. Anzi leggo nel Compugno- 
ni, Reggia picena p. 357, ch’'en- 
trando in Macerata Alfonso V re 
d'Aragona e di Sicilia, nel 1443 
fu acclamato con viva la sacra 
maestà. Altre volte parlandosi ai 
re d'Inghilterra, si apostrofavano 
col titolo di vostra grazia: Enri- 
co VIII fu il primo che usò il ti- 
tolo di altezza, poscia quello di 
maestà; però si vuole che Fran» 
cesco I pel primo così chiamasse il 
re d'Inghilterra nell’abboccamento 
del 1520. L'imperatore Massimi- 
liano II non dava al suo cugino 
Filippo II, ch'era capo di tutta la 
famiglia austriaca, se non il titolo 
di serenità. Filippo IT poi trattato 
col titolo di maestà dalla sua terza 
moglie Elisabetta di Valois, rispon- 
dendogli la chiamava altezza. Aven- 
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do l’imperatore Leopoldo 1 eretto 
il ducato di Prussia in regno ed a 
favore dell’ elettore marchese di 
Brandeburgo, questi nel 1701 ot- 
tenne col suo trattato colla Fran- 
cia, che questa corte e quella di 
Spagna gli accorderebbero in av. 
venire il titolo di maestà. 

Maestà si chiamavano i taber- 
nacoli posti per le strade in for- 
ma di cappellette. Il Garampi nelle 
Memorie istoriche riporta diverse 
erudizioni su questa specie di mae- 
stà. Dice dunque che il Petrarca 
usò majestade,e fr. Guittone ma- 
jestate; cioè, così intesero chiamare 
quelle immagini o tabernacoli che 
ornati d’intorno a guisa d’altarino, 
o stanno affisse a' muri delle stra- 
de e chiese, o anche sono porta- 
tili; e diconsi volgarmente maesta- 
di, come rappresentanti l’immagi- 
ne di Cristo o de’ santi, che sotto 
un tal nome già sovente s' inten- 
devano, come può vedersi presso il 
Ducange. Nell’inventario de’ beni 
della chiesa di s. Michele de’ 22 
maggio 1290, esistente nel libro 
degli Estraordinari del capitolo di 
Città di Castello, si annovera wresn 
cereum consuetum accendi ante ma- 
jestatem. Nel testamento di Gian- 
nino del fu Ugolinuccio abitante 
nel castello di Montefiore, diocesi 
di Rimini, fra gli altri legati uno 
se ne osserva di questo tenore; 
Item reliquit et jussit, quod in ma- 
jestate de Plano porte Burghi dicti 
castri Montisflor, pingantur figure s. 
Marie, et s. Joannis de suis dena- 
ris pro merito anime sue. Item re- 
liquit dicte mafestati unum sesta- 
rium grani pro alimento patperum 
Christi etc. Il testamento è de’ 19 
febbraio 1350, nel qual tempo era 
già in costume il dipingere le im- 
magini de' santi sopra delle porte 


MAE 


delle città o castella. Ne’ libri delle 
riformagioni di Perugia del 1388, 
p- 65, si stabiliscono certi palii da 
darsi loco maestatis de Volta, o 
sia Maestati gloriosissime Virginis 
de Volta; anzi vi si nomina Rector 
et guardianus dicte maestiatis de 
Volta. Nella chiesa della Beata Ver- 
gioe di Chartres, dice Moleon nel 
suo Viaggio liturgico p. 227, che 
vi è un piccolo velo violaceo, lar- 
go ed alto circa un piede, sospeso 
ad una cordicella di sopra dell’ al- 
tare, su cui è rappresentato Gesù 
Cristo in croce, il qual velo si chia- 
ma maestà o divina maestà, maje» 
sias, divina majestas. 

MAESTRE PIE, Magistrae piae. 
Donne oneste, istruite e virtuose 
che in Roma e in molti luoghi dello 
stato pontificio (sono sparse anche 
in diverse parti del mondo, per lo 
più sotto altre denominazioni, co- 
me dicesi ai rispettivi luoghi), ed 
ordinariamente vivono in comunità 
col vincolo di una perfetta carità, 
soggette ad una superiora, ed 0s- 
servanti opportuni regolamenti, ve- 
nendo anco chiumate Maestre san- 
te per la loro edificante vita. Ve- 
stono con semplicità e modestia , 
cioé di scotto o saia nera senza 
ornamento alcuno. Presiedono alle 
scuole delle donzelle, cioè insegna- 
no ad amare e servire Dio, la dot- 
trina cristiana, leggere e scrivere, 
le cose principali d’una civile edu- 
cazione, ed ogni sorta di lavoro 
manuale, convenevole alle donne. 
Le donzelle sono ricevute gratuita- 
mente, ma di civil condizione; le 
convittrici pagano gli alimenti. Tut- 
te le maestre pie nello stato pon- 
tificio, mantenute dalle rispettive 
comuni, ove mancano altri mezzi 
pel loro sostentamento, sono sog- 
gette ai rispettivi ordinari locali, 
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sotto la dipendenza della sacra con- 
gregazione degli studi, tranne le 
maestre pie e pontificie la cui casa 
principale in Roma è a s. Lucia 
de’ Gianasi, e quelle di Castel Gan- 
dolfo, che dipendono dall’E/emosi- 
niere del Papa, al quale arti. 
colo dicemmo che tale prelato 
eva prima il superiore di tutte le 
maestre pie dello stato pontificio ; 
ed eccettuate ancora le' maestre 
pie fondate dalla Venerini, che di- 
pendono dal cardinal protettore. 
Le più antiche maestre pie di Ro- 
ma, civé le maestre delle scuo- 
le regionarie, sono quelle sogget- 
te all'elemosiniere, perchè istituite 
nel 1655 sotto Alessandro VII, 
per inezzo del suo maggiordomo 
Girolamo Farnese romano, di che, 
come dello stato presente di esse, 
se ne tratta nel vol. XXI, p. 166, 
173 e 174 del Dizionario. Ivi pure 
trattammo delle maestre pie pontificie 
dell’istituto della Filippini. Del locale 
ora occupato dalla casa principale, 
risiedendovi la superiora generale, 
ne parlammo pure alla biografia 
Gimmasi Domenico, cardinale, che 
l’'edificò. Di questa bella istituzio- 
ne il Piazza nel suo Eusevologio 
ne parlò nel trat. I, cap.II, e nel 
trat. IV, cap. XVII. Va però av- 
vertito che per distinguere questo 
istituto dagli altri di cui andiamo a 
parlare, siccome Ja loro casa prin- 
cipale fu già a s. Agata nel rione 
Monti, vennero chiamate volgar- 
mente le AMaestre pie de’ Monti. 
Le altre scuole sono ai Crociferi, 
a s. Carlo a’ Calinari, in Trasteve- 
re, in Borgo nuovo, a piazza Bar- 
berina ed in via Belsiana. 

La buona serva di Dio Rosa 
Venerini, nata in Viterbo nel 1656, 
dotata di molte virtù, ivi a'29 a- 
gosto 1685 aprì una scuola per le 
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fanciulle, aiutandola nell’opera il p. 
Ignazio Martinelli gesuita, col per- 
messo e patrocinio del cardinal Ur- 
bano Sacchetti vescovo zelantissimo 
di quella città (non del cardinal 
Facchinetti, come alcuni recente- 
mente scrissero, seguendo altri, il 
quale mai fu vescovo di Viterbo 
ed era morto ). Quindi pel frutto di 
questa scuola il cardinal vescovo ed 
il successore cardinal Andrea San- 
tacroce, obbligarono Rosa di aprire 
nella diocesi viterbese altre scuole. 
Il cardinal Marcantonio Barbarigo 
vescovo di Montefiascone e Corne- 
to, dopo di avere appreso da Ro- 
sa stessa, e a voce e in iscritto, il 
saggio sistema del suo istituto, vol- 
le che aprisse e propagasse nella 
sua diocesi tali scuole, che riusci- 
vano di tanta gloria di Dio, e van- 
taggio spirituale e temporale delle 
donzelle. Le scuole di Montefiasco- 
ne la fondatrice le apri per mez- 
zo della virtuosa donzella Lucia 
Filippini: il cardinale pose all’isti- 
tuto un grande affetto, e fissò l’a- 
bito delle maestre pie. La Vene- 
rini stimava fosse più necessaria la 
educazione delle donzelle civili; la 
Filippini opinava per le più pove- 
re: quindi nacquero due istituti di 
maestre pie, utilissimi ambidue al- 
la religione e alla società. Vegga- 
si la Vita della serva di Dio Lu- 
cia Filippini superiora delle scuo- 
le pie fondate dal cardinal Mar- 
cantonio Barbarigo nella sua dio- 
cesi, e propagatrice dell istituto 
nella città di Roma, scritta da 
Francesco de Simone de’ pii ope- 
rari, Roma 1732. Il cardinal Bar- 
barigo pose le sue maestre pie sot- 
to la direzione de’padri pii opera- 
ri, uno de' quali è direttore di tut- 
te le scuole a loro sottoposte. Al- 
tri vescovi comprendendo l’impor- 
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tanza dell’ istituzione, richiesero con 
premura le scuole Venerini. Per 
cui Rosa si portò a fondarne nel- 
le diocesi di Civita Castellana, di 
Sutri e di Bagnorea; indi si pro- 
pagarono nell’Umbria e nelle Mar- 
che. Clemente XI a mezzo dell’ e- 
lemosiniere Alessandro Bonaventu- 
ra, che col p. d. Domenico Lon- 
gobardi de’pii operari ne aveva 
parlato al Papa, bramò che l’isti- 
tuto si fondasse anche in Roma, 
giacchè dopo la morte del cardi- 
nal Barbarigo le aveva raccoman- 
date al vescovo successore Seba- 
stiano Pompilio Bonaventura fra- 
tello del suo elemosiniere arcive- 
scovo di Nazianzo. Si legge perlan- 
to a p. 57 della Zita della ser- 
va di Dio Lucia Filippini, che 
questa recatasi in Roma per cor- 
rispondere agli ordini del vescovo, 
che aveagli comunicati i desideri 
«lel Pontefice e del fratello, aprì 
la prima scuola presso il monaste- 
ro delle monache dello Spirito Sap- 
to, nella parrocchia di s. Lorenzo- 
lo nella via delle Chiavi d’oro, nel 
1707; ed il concorso delle romane 
zitelle fu grandissimo, come il suc- 
cessivo frutto, per cui ben presto 
fu chiamata col nome di Maestra 
santa, e maestre sante furono det- 
te le maestre che la successero. 
Dimorò Lucia in Roma dal mese 
di maggio fino al dicembre, quan- 
do gl’interessi delle scuole di Mon- 
tefiascone ve la richiamarono. Pri- 
ma di partire vestì maestra Mar- 
gherita Setoli, che poi fondò le 
scuole di Orte e di Giove. Counsi- 
derando poi che per la sua gio- 
ventù Margherita non avrebbe por 
tuto sostenere tanta fatica, da Vi- 
terbo fu chiamata in Roma nel 
dicembre stesso Rosa Venerini, ca- 
me maestra più antica, e nello 
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spirito dell’istituto assai avanzata, 
acciò colla sua virtù e zelo accre. 
ditasse la scuola. Ma queste due 
donne egualmente zelanti della 
gloria di Dio e della salute delle 
anime, quantunque si avessero pro- 
posto lo stesso fine, differenti ne 
furono i mezzi, come già abbia- 
mo indicato. Intanto Rusa fondò 
in Roma, secondo le sue idee, due 
fioritissime scuole per le fanciulle 
civili con molto profitto, e si trat- 
tenne nella città dal dicembre al 
marzo. Dopo la sua partenza le 
scunle diminuirono, onde monsi- 
gnor Alessandro Bonaventura ot- 
tenne dal fratello vescovo di Mon- 
tefiascone due maestre di quelle 
scuole, le quali corrisposero egre- 
giamente, e ben presto dell’ istitu. 
to di Lucia furono aperte delle 
scuole a beneficio delle fanciulle. 
Fssendo caduta inferma Lucia nel 
1726, e crescendo il male, nel 1729 
monsignor Saverio Albini arcive- 
scovo di Atene, allora elemosiniere di 
Benedetto XIII e poi di Clemente 
XlI,lainvitò per meglio curarsi a 
recarsi in Roma nel Conservatorio 
de’ ss. Clemente e Crescentino det- 
to delle Zoccolette (Vedi), di giu- 
risdizione del prelato elemosiniere. 
Lucia bramosa di soffrire ripugna- 
va all'invito, sebbene il conserva- 
torio fosse governato da due mae- 
stre del suo istituto in qualità di su- 
periore, e la persuase a venire in Ro- 
ma un sacerdote de'pii operari. Do- 
po aver consultato i medici e i chi- 
rurghi, ritornò in Montefiascone, ed 
ivi morì santamentea’25 marz01732, 
venendo sepolta nella cattedrale. 
Fin qui il de Simone nella vita 
di Lucia Filippini; ma siccome 
tuitociò viene con qualche diver- 
sità narrato nel libro intitolato: 


ficgola dell’ istituo Venerini, lo 
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andiamo qui appresso a ripor- 
tare. 

Clemente XI volle pure in Roma 
le scuole pie, e vi si portò una 
maestra della scuola di. Montefia- 
scone a farne la fondazione. Rosa 
sì recò a visitarla, nè potè appro- 
vare, perchè il metodo non era 
quello da lei concepito e pratica- 
to in tanti luoghi. Per comando 
pertanto del medesimo Papa, nel 
1712 aprì secondo il suo sistema 
la prima scuola in Roma, che ora 
trovasi scuola madre in via Cesa- 
rini presso la chiesa del Gesù, e 
nel 1716 ne aprì altra presso s. 
Tommaso in Parione. Roma risen- 
ti subito gli effetti benefici dell’a- 
pertura di queste due scuole: nu- 
meroso fu il concorso di fanciulle 
anche nobili onde trarne profitto, 
e le maestre colla loro esemplari- 
tà, ed acconcia maniera d'’ istruire 
meritarono il bel titolo di maestre 
sante. Visitate da cardinali ed al- 
tri personaggi, anche Clemente MI 
le onorò di sua presenza, accompa- 
guato da otto cardinali e dalla sua 
corte. Fu tale la soddisfazione del 
Pontefice, che dopo di avere udito 
le dispute della dottrina cristiana, 
e rilevato i saggi della civile istru- 
zione nei lavori, benignamente ri- 
volto alla Venerini, gli disse: 
con queste scuole voi ci santifica- 
rete Roma. Ordinòdò a monsignor 
Alessandro Bonaventura suo ele- 
mosiniere di soccorrere e promove- 
re tali scuole, come quello ch'era — 
benemerito della loro introduzione 
in Roma, protestando ch’ egli le a- 
vrebbe sempre protette: donò alle 
donzelle una medaglia d'argento, 
di maggior diametro alle maestre, 
e alla fondatrice una corona bene- 
detta in articulo mortis. \l suo 
successore Innocenzo XIII tenne iu 
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gran conto la Venerini e le di 
lei scuole, talché mentre era vesco- 
vo in Viterbo soleva chiamarla 
sua coadiutrice nella guida delle 
anime al cielo. Progredendo le due 
scuole Venerini in Roma, e tutte 
le altre fondate da lei, fu solle- 
cita di stabilivle in imodo che tutte 
le scuole, tanto aperte che da a- 
prirsi, formassero un sol corpo, 
con un medesimo metodo e siste- 
ma, presiedute e governate da 
una superiora generale, e tutelate 
da un cardinale protettore, alla 
cui autorità tutto fosse subordinato, 
essendo mente della fondatrice che 
il padre spirituale, dove sono col- 
legi e case della compagnia di Ge- 
sù, sia un religioso di essa, dappoi- 
ché a mezzo di un gesuita Dio a- 
veva istituita l’opera, e perchè i 
gesuiti hanno la pratica delle scuo- 
le, e sono idonei a conservare le 
maestre nella vocazione. Abbiamo 
dal gesuita Andrea Andreucci: Vita 
clella serva di Dio Rosa Venerini 
viterbese, fondatrice delle scuole e 
maestre pie, Roma 1732, cioè fu 
pubblicata quattro anni dopo la 
‘sua morte. 

Monsignor Sebastiano Pompilio 
Bonaventura vescovo di Montefia- 
scone e Corneto, fratello del sud- 
detto Alessandro Bonaventura arci- 
civescovo di Nazianzo ed elemosi» 
niere, avendo fatto scrivere e pub- 
blicare le regole delle maestre 
pie Venerini, fissate già dal cardi- 
nal Rarbarigo in Montefiascone, le 
istruzioni nel 1717 vennero stam- 
pate in Montefiascone, con questo 
titolo; Zstruzione pel regolamento 
delle scuole della dottrina cristia- 
na delle zitelle per le città e dio- 
vesìi di Montefiascone e Corneto, 
scritta dall’abbate Alessandro Maz- 
zinelli sacerdote nel seminario di 
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Montefiascone. Accresciute in Roma 
le maestre pie, pel zelo e cura di 
monsignor Nicola Saverio Albi- 
ni arcivescovo di Atene, elemosi- 
niere pontificio , e guardaroba 
di Clemente XII, dipoi Clemente 
XIII col breve Experientia rerum 
omnium magistra salis docuit, degli 
8 settembre 1760, tornò a pub- 
blicare le regole per le maestre 
pie, e le munì di sanzione aposto- 
lica. Il breve, le regole per le 
maestre pie, ed il regolamento 
particolare delle scuole di Roma 
che stanno sotto la direzione dei 
padri pii operari, si leggono nel 
Bull. Rom. Continuatio t. Il, p. 
27 eseg., e nella Collectio legum 
et ord. de recita studiorum ratione 
t. II, p. 3og e seg., ma nell’esordio 
del breve la data del 1717 è 
sbagliata perchè dice 1817. 
Quaaoto alle pie scuole della Ve- 
nerini, moltiplicatesi in molti luoghi 
dopo la sua morte, progredirono solto 
la direzione della superiora generale 
e del cardinal protettore. A'5 mar- 
zo 1828 la cougregazione degli stu- 
di emanò un decreto sulle scuole 
delle maestre pie, e secondando la 
mente di Leone XII, esortò tutti 
i vescovi a procurare che nelle 
città e ne’paesi più popolati delle 
loro diocesi sieno chiamate le mae- 
stre pie sì benemerite della educa- 
zione delle fanciulle. Ed a meglio 
provvedere a sì importante affare 
stabilì. r. Le maestre pie e le lo- 
ro scuole in ciascuna diocesi sa- 
ranno soggette in avvenire al so- 
lo vescovo. 2. I vescovi facciano 
osservar le regole approvate da 
Clemente XIII, con facoltà di a- 
dattarle secondo le diverse circo- 
stanze de' luoghi e delle persone. 
3. 1 vescovi procureranno che nel- 
le loro diocesi sia istituita una 
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casa di noviziato, per quelle che 
vorranno farsi maestre pie. 4. Do- 
ve mancheranno altri meszi pel 
mantenimento delle maestre pie, 
suppliscano le comuni. 5. I magi- 
strati delle comuni non potranno 
diminuir l’assegno stabilito. 6. Dai 
vescovi si renderà ogni anno consa- 
pevole la congregazione degli studi 
delle scuole nelle loro diocesi. Agli 
11 di detto mese la medesima 
congregazione degli studi diresse ai 
cardinali legati e prelati presidi 
delle provincie dello stato pontifi- 
cio un'enciclica sulle scuole delle 
maestre pie , rimettendogli copia 
del detto decreto, e del breve e 
regole di Clemente XIII, e signi- 
ficandogli analoghe disposizioni, non 
che prevenendoli essere stato sta- 
Dilito in Roma un noviziato nella 
casa di s. Agata alla Suburra (dal 
Papa Gregorio XVI trasportato a 
s. Lucia de’Ginnasi), per ivi rice- 
vere quelle zitelle che i vescovi 
credessero d’inviarvi a fare il novi- 
ziato, affinchè possano divenire buo- 
me maestre nei rispettivi luoghi. I 
vescovi poi per avere il posto si 
dirigeranno all’elemosiniere segreto 
del Papa; e che ciascuna zitella 
avrà dalla pia casa la camera for- 
nita, il vitto della comunità, ed an- 
che in caso di malattia l'assistenza 
dei professori medici o chirurghi, 
ed i medicinali ; e per tuttociò con- 
tribuirà solo scudi quattro men- 
suali in tempo della sua dimora, 
avendo Leone XII provveduto con 
altri mezzi alle spese occorrenti. Il 
decreto e l’enciclica sono riportati 
nel t. I della citata Collecuio p. 
277 e seg. 

Nel t. II, 209 € seg. della 
stessa Collectio, è riprodotta poi la 
lettera apostolica di Leone XII, 
Super regimine magistrarum piarun 
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comincia così: Praeter puerorum 
institutionem, et puellarum quoque 
educationem. Il Pontefice approvò 
e lodò i due istituti delle maestre 
pie, cioè quelle dipendenti dalla ca- 
sa primaria di s. Agata, quelle di- 
pendenti dalla casa primaria presso 
la chiesa del Gesù, e quelle sotto 
la cura de'’pii operari nelle case 
poste in via Graziosa, e nel vi- 
colo del Cancello presso s. Antonio 
de'portoghesi, e perciò dette mae- 
stre pie operarie. Dichiarò Leone 
XII tra le altre cose, che le mae- 
stre pie di Roma dovevano appel- 
larsi: Familia magistrarum pia- 
rum Datariae apostolicae, quelle 
dipendenti dal cardinal pro-data- 
rio, per le somministrazioni che la 
cassa della dataria contribuiva a 
quelle del Gesù e di s. Tommaso 
in Parione; e Familia magistrarum 
piarum Eleemosynariae apostolicae, 
quelle soggette a monsignor elemo- 
siniere, alla quale famiglia aggregò 
le case delle maestre pie operarie. 
Finalmente Leone XII' dichiarò che 
le maestre pie della dataria aposto- 
lica continuassero ad essere sogget- 
te al loro speciale protettore car- 
dinal Agostino Rivarola, ed in sua 
mancanza o di altro protettore, il . 
cardinal pro-datario eserciterebbe 
la sua superiorità ed autorità, Per 
queste disposizioni le scuole Ve- 
nerini e quelle soggette all’ ele 
mosiniere pontificio fuori di Roma, 
furono emancipate dagli antichi su» 
periori, e promiscuamente assogget- - 
tate ai rispettivi ordinari sotto la 
dipendenza della congregazione de- 
gli studi. Il cardinal Rivarola, pro- 
tettore delle prime, vedendo la ne- 
cessità di richiamare le maestre pie. 
Venerini alla unità di governo e 
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nerale e cardinal protettore, poi- 
ché le diverse volontà degli ordi- 
nari avevano già sostanzialmente 
alterato il sistema della pubblica 
istruzione delle fanciulle; come an- 
cora che si conoscesse la differenza 
di queste maestre pie dalle altre, 
ricorse al Papa Gregorio XVI. Lo 
preaò a rivocare per le scuole Ve- 
nerini le disposizioni del 1828, ed 
a richiamarle all’ unità e alla di- 
pendenza e governo della superio- 
ra generale e cardinal protettore, 
quelle esistenti fuori di Roma, di- 
pendenza che nulla ledeva i sacri 
diritti della spirituale potestà degli 
ordinari. Il Pontefice li 9 luglio 
1834 rescrisse per l'organo della 
congregazione de’ vescovi e regola- 
ri: aunuit pro gratia in omnibus 
ad formam precum, dum exaren- 
tur regulae ab eadem Sanctitate 
sua postea approbandae, contrariis 
quibuscumque non obstantibus, ac 
praesertim ultimo motu-proprio s. 
m. Leonis AII. Le regole desun- 
te e compilate dalle memorie au- 
tentiche della fondatrice, cioè dalla 
Relazione di questa sul metodo 
delle sue scuole, da essa stampata 
in Roma nel 1718 pei tipi di s. 
Michele a Ripa; da un ms. della 
snedesima contenente le norme del- 
l'istituto, e dalla di lei vita scritta 
da un testimonio oculare de’ fatti, 
il cardinal Rivarola le umiliò al 
l’apa per l’approvazione, richiaman- 
do così l'istituto Venerini alla sua 
vriginaria esistenza e unità di go- 
verno, e dipendenza d’una superio- 
ra generale e cardinal protettore. 
Ji Pontefice sentito il voto della 
congregazione de' vescovi e regola- 
ri, con decreto di essa a’ 2 dicenn- 
hre 1836 approvò e sanzionò le 
regole, che coi tipi Vaticani furono 
pubblicate in Roma con questo ti- 
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tolo: Regole per le maestre pie 
dell'istituto della serva di Dio Ro- 
sa Venerini, ricavate dalla vita, dal- 
la relazione, e dai manoscritti del- 
la medesima. Nelle due scuole pres- 
so il Gesù e s. Tommaso in Pa- 
rione in Roma, che sono aperte 
tre ore la mattina e tre il dopo 
pranzo, si ammaestrano le donzelle, 
di famiglie però piuttosto civili, 
nelle opere muliebri ancor più fi- 
ne, nel leggere, e nella dottrina 
cristiana. Oltre le scolare, che pren- 
donsi gratuitamente, e debbono a- 
vere almeno sei auni di età, v'han- 
no ancora alcune donzelle che si 
tengono a convitto, e pagano gli 
alimenti. Da ultimo nella scuola 
presso il Gesù, ove risiede la su- 
periora, eranvi undici maestre, tre 
novizie, ventidue educande, e tre- 
cento scolare: in quella presso s. 
Tommaso, cinque maestre, dieci 
educande, e trecento scolare. Si 
avverte che nel pio istituto Vene- 
rini le movizie non risiedono che 
nella scuola generale presso il Ge- 
sù, ch'è la sola scuola di novizia- 
to: chi ultimamente stampò altri- 
menti errò. L’erario contribuisce per 
ambidue gli istituti circa novecen- 
to scudi mensili; mentre l’elemosi- 
neria dà loro trenta scudi il mese. 

Un'altra specie di maestre pie di 
recente fondazione, sotto il titolo del 
ss. Nome di Gesù, tenevano scuo- 
la pubblica presso la chiesa di s. 
Lorenzo nella via delle Chiavi d’o- 
ro, prima che quel luogo fosse da- 
to al Conservatorio di s. Eufemia 
(edi), del quale parlammo pure 
all'articolo Derosireria Unsama. Le 
adunò nel 18:18 il cardinal Lo- 
renzo Litta vicario di Pio VII, al- 
lorchè era vescovo suburbicario di 
Sabina, per mandarle in quella 
diocesi ad educar le donzelle. A 
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cagione della morte del cardinale, 
le inaestre rimasero in Roma, e vi 
aprirono scuola, che poi trasferiro- 
no in via Clementina nel rione 
Monti, dove insegnavano alle alun- 
ne i lavori femminili, il leggere, 
lo scrivere ed il catechismo. Vesti- 
vano abito nero, ed osservavano la 
vita comune. Al presente non più 
esistono. Y. Scuot. 
MAESTRICHT o MAECSTRI. 
CHT. 7. MastRICcAT. 
MAESTRO. Uomo ammaestrato 
e dotto in qualche arte o scienza: 
magister, doctor, peritus. Maestro 
che insegna o esercita scienza od 
arte: magister, praeceptor, moruni 
censor. Per capo di popolo o si- 
mile si dice pure maestro : i ro- 
mani diedero talvolta al dittatore 
il nome di maestro del popolo, ma- 
gister populi. Per titolo d’ uomo 
perito in qualche professione, ma- 
gister, doctor. Per padrone di bot- 
tega, dominus. Per personaggio di 
alto affare, ma coll’aggiuuta di 
grande, ed oggi si dice del capo o 
superiore ed altri di certi ordini 
religiosi, cavallereschi o simili: prin- 
ceps, magnus magister: quauto al 
titolo di maestro che hanno alcuvi 
religiosi, sono a vedersi gli articoli 
rispettivi, e quelli de’ titoli di Fra- 
re, Papre e Revenenpissimo. Mae- 
stro di casa, si dice di quegli che 
sopraintende all’ economia. Mae- 
stro di camera chiamasi il prin- 
cipale cortigiano del principe. Mae- 
stro di cappella, colui che rego- 
la i musici della cappella, cory- 
phaeus, di che si parla agli arti- 
coli CANTORI DELLA CAPPELLA PONTI- 
ricia e Musica. Maestro, titolo dei 
militari, nome che si dava ad un 
soldato di cavalleria. Maestro di 
cavalleria, magister equitum, titolo 
derivato dai romani, presso i quali 
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la carica di maestro della cavalle- 
via era la prima in guerra dopo 
quella del dittatore. | nostri scrit- 
tori usano questa parola nel senso 
di comandante di tulta la cavalle- 
ria d’uno stato o d’un esercito. 
Maestro di guerra, uomo speri- 
mentato nelle cose di guerra, che 
ad una lunga pratica congiunge la 
teorica di quest'arte. Maestro di 
campo, titolo di grado, che presso gli 
spagnuoli ed i francesi equivaleva a 
quello di colonnello di un reggimen - 
to di cavalleria, e ciò dal 1600 sino 
al 1700 circa: avvertasi però che 
i reggimenti di cavalleria erano 
in quel tempo più grossi dei no- 
stri; praefectus castrorum. Maestro 
dell’infanteria, magister peditum, \ 
romani l’ebbero sotto gl’ imperato- 
ri; ed Augusto stabilì un capo v 
direttore del censo sotto il uom: 
di magister census. 1 romani eb- 
bero pure i maestri degli uffici pa- 
latini nella corte degl’ imperatori. 
V. \raia e Corte. Magister of- 
ficiorum presso i romani fu l'of- 
ficiale che sovrastava all’ ammini- 
strazione della casa imperiale, al 
governo della di lui famiglia, ed 
ancora alle scuole artistiche ch'era- . 
no nel medesimo palazzo, del qual 
maestro facciamo parola all'artico- 
le Maccionnomo. Maestro de’ no- 
vizi, è in alcuni ordini o cougre- 
gazioni religiose, colui che ha cura 
dei novizi, che veglia sopra di essi, 
e che li ammaestra in tutte le pra- 
tiche della vita regolare. Maestro 
di scuola, colui che insegna nelle 
scuole: maestri nominaronsi i rel- 
tori o prefetti delle pubbliche scuo- 
le, gli avvocati, i dottori, ed al- 
cuni magistrati. Ai rispettivi arli- 
coli si potranno rinvenire anologhe 
erudizioni, così di altre specie di 
maestri qui non nominati, Dei mae- 
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so, confessò il fatto; perloché il re 
chiamati il Cardinale ed il vescovo 
e rinfacciata la loro perfidia neris- 
sima, li fece incarcerare il primo a 
Moabaron, poi ad Onzain, da ulti- 
mo a Loches nella Turenna; il ve- 
scovo poi a Katton-chatel, indi al- 
la Bastiglia dove fu ritenuto per 
quattordici, ovvero per quindici an- 
ni; il Cardinale poi fu chiuso in una 
gabbia di ferro per undici anni, 
della quale credesi inventore il sud- 
detto vescovo di Verdun, o più 
probabilmente lo stesso Balve, ben- 
chè alcuni non ne sieno al tutto 
persuasi. Poichè il Papiense scritto- 
re contemporaneo asserisce, che la 
dignità Cardinalizia fu causa al Bal- 
ve, ch'egli fosse rinchiuso in un 
carcere molto ristretto ed incomo- 
do. Al parere del Papiense soscrive 
anche il Fleury, parlando a lungo 
di simile faccenda. 

Da questi scrittori sembra che 
si possa sicuramente dedurre, che 
il Balve non fu rinchiuso nella 
gabbia di ferro, ma al più vi fu 
il vescovo di Verdun. Fece per- 
tanto .il re cristianissimo trattare a 
Roma la causa del Balve, e la Santa 
Sede spedi in Francia alcuni sogget- 
ti di gran conto per decidere l’af- 
fare. E assai poco appoggiata l’ as- 
serzione del Ciacconio, che dice co- 
me il Balve sia stato liberato dal 
carcere ad istanza del Pontefice Si- 
sto IV, mentre dall’ orazione recitata 
nei funerali di Giulio II da Tommaso 
Fedro Inghirami, si raccoglie, che 
alla mediazione di Giulio II nella le- 
gazione che sostenne in Francia in 
qualità di Cardinale, devesi la libertà 
ottenuta dal Balve, al quale oggetto 
eransìi impegnati i Pontefici roma- 
ni, e presso che tutti i regnanti di 
Europa, ma sempre inatilmente. Del 
pari s'ingannò l’Ughellio dicendo, 
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che il Balve da Innocenzo VIII fu 
trasferito dalla sede di Albano a 
quella di Palestrina colla legazione 
della Marca, poichè dall’ epitafhio 
posto alla sua tomba risulta, ch'egli 
morì vescovo albanese. Dopo la 
morte di Luigi XI al Balve riuscì 
di far ritorno in Francia col carat- 
tere di legato, e Pietro de Marca 
aggiunge, che fu colà mandato, il 
che non si sa comprendere, meno 
che avesse cambiato la sua con- 
dotta, per ritornare in fiore la 
disciplina ecclesiastica, che avea de- 
perito di molto in quel regno. Eb- 
be dappoi la protettoria de’ cavalieri 
di Rodi, la custodia di Zizimo fra- 
tello di Baiazette imperatore de’ tur- 
chi colla rendita di dodicimila scudi, 
assegnatigli da Sisto IV. Finalmente 
settuagenario morì in Ripatransone 
nel 1491 dopo ventitre, ovvero venti- 
sei anni di Cardinalato. L’Alby per 
errore scrive che sia morto in Anco- 
na nel 1499, ed il Suaresio per 
errore di stampa nel 1491. Trasfe- 
rito poi a Roma fu sepolto nella 
chiesa di s. Prassede con un ono- 
revole epitaffio del Cardinale An- 
toniotto Pallavicini. Conviene legge- 
re con molta cautela il Cardinale 
Papiense , che descrive i fatti del 
Balve, perchè la poco soddisfacente 
dipintura, che fa di esso può essere 
derivata o dall’avversione concepita 
a causa della sua ambizione, o per 
la naturale antipatia che avea ver» 
so la persona di lui. 

BAMACURES. Città vescovile 
della provincia di Numidia in Afti- 
ca. È ricordata da Plinio, e da lui 
appellasi /amacurre. Al concilio di 
Cartagine convocato da s. Cipriano 
fu presente anche un vescovo di 
Vamacurre, per nome Felice. Il si- 
gnor Dupin pretende che si legga 
in vece Aamacurre. 
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stri di camera di cardinali ed al- 
tri personaggi, ne parlammo all’ar- 
ticolo FAMIGLIARI DE' CARDINALI €c., 
ed in altri articoli. Antonio Ada- 
mi di Roccacontrada ossia Arcevia, 
stato maestro di casa del cardinal 
Lante e dei primi prelati di Roma, 
ivi nel 1636 colle stampe del Fac- 
ciolli pubblicò il libro: Z/ novizia- 
to del maestro di casa, nel quale 
si dà notizia parwcolare di tutte 
le cose necessarie per esercitare 
convenientemente questo uffizio nel- 
la corte di Roma. Lo dedicò al 
cardinal Antonio Barberini fratello 
di Urbano VIII, il quale con un 
breve proibì che altri potessero ri- 
stamparlo ne’ dominii pontificii pri- 
ma d’un decennio dalla pubblica- 
zione del libro, che nel suo genere 
è veramente erudito. Qui appresso 
riporteremo articoli di diversi mae- 
stri, che sono in Roma. 

Il titolo di maestro in siguificato 
di dottore era anche in Italia ono- 
ratissimo nel secolo XII, e talvolta 
siattribuì anco ai vescovi e cardina- 
li. Del titolo magister dato ai nota- 
ri, suddiaconi, cappellani, scrittori, 
ed altri famigliari del Papa, il Ga- 
rampi ne riporta diversi esempi nel- 
l'Illustrazione del sigillo della Gar- 
fagnana: con tale titolo Onorio 
III chiamò maestro Alatrino suo 
suddiacono e cappellano, e Grego- 
rio IX Pietro da Guarcino suo scrit- 
tore, ec. Il Borgia, Memorie istori- 
che tom. II, pag. 189, riportando 
un diploma di Giovanni XXII di- 
retto a Guglielmo de Balaeto arci- 
diacono forlivese, suo cappellano 
e rettore di Benevento, dice che il 
titolo di maestro che il Papa iu 
questa lettera usa con Guglielmo 
rettore, allude alla dottrina di fi- 
losofia o d’altra facoltà da esso 
posseduta, poichè ancora a’ dottori 
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in medicina davasi allora questo 
titolo, siccome i dottori di legge 
venivano d'ordinario contraddistinti 
col titolo di signore, cioè domi- 
nus, titolo che soleva darsì special- 
mente ai sacerdoti ed altre perso- 
ne ecclesiastiche, ed ai militi o vo- 
gliam dire cavalieri d'ordine o di 
cingolo. Inoltre osserva, che il car- 
dinal Alberto di Morra è chiamato 
maestro dall’anonimo cassinese, del 
qual titolo fu pure insignito Pietro 
beneventano notaro della Chiesa ro- 
mana, e cappellano d'Innocenzo III, 
di cui compilò le decretali. Il Ber- 
nini, Del tribunale della rota, os- 
serva che dall’antichità furono chia- 
mati maestri della chiesa romana 
gli uditori di rota, e così poi tutta 
la prelatura. Egli dice che glì udi- 
tori di rota, denominati cappellani 
del Papa, in riguardo alla dottri- 
na furono distinti col titolo magi- 
stri ecclesiae romanae, cioè dotto- 
ri della chiesa romana, riportando 
testimonianze dell’ VIII e IX seco- 
lo; ed aggiunge che il titolo ma- 
gistrale ristretto prima ne’ soli udi- 
tori di rota, degnamente pui si è 
dilatato a tutti i prelati della Sede 
apostolica, perchè ciascuno nel suo 
mibistero, come maestro insegna, e 
come dottore giudica nella chiesa, 
corte e curia romana; colla sola 
differenza, che nelle commissioni 
agli uditori di rota persevera e 
rimane l’antichissima usiunza del- 
l’espressione del solo nome, ma 
negli altri prelati quella più mo- 
derna del nome e del casato. Il 
nome o il titolo di maestro, e quin- 
di di gran maestro, si auteune 
specialmente presso i francesi, i 
quali ebbero fino da’ tempi an- 
tichi un gran maestro della casa 
del re, un maestro del palazzo, 
un maestro de’ conti, un mae- 
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stro o referendario delle suppli- 


che, ec. 

MAESTRO pi camera DeL Para. 
Praefecius cubiculi Sanctitatis suae. 
Magister admissionum. Prelato del- 
la santa Sede, ed il secondo di quelli 
palatini, che presiede al ceremonia- 
le della famiglia e corte pontificia, 
per l'ammissione all'udienza del 
Papa e delle sue anticamere; ia 
Roma a quello de’ treni ed accom- 
pegoamento e corteggio del Pon- 
tefice allorchè recasi in alcun luo- 
go, e nei viaggi e villeggiature iu 
quella parte che gli spetta. Intro- 
duce all'udienza del Papa sovrani, 
principi, ambasciatori ed altri perso- 
naggi sì laici che ecclesiastici e rego- 
lari, oltre i cardinali prelati e miui- 
stri che principalmente nella mattina 
hanno l’udienza ordinaria o straor- 
dinaria. Esercita superiorità sui fa- 
migliari pontificii in tultocid che 
spetta alle sue attribuzioni, e risiede 
nel palazzo apostolico abitato dal 
Pontefice, Vaticano o Quirinale, ivi 
godendo l’ abitazione alcuni suoi 
famigliari. Viene nominato dal Pa- 
pa con biglietto del cardinal segre- 
tario di stato (e quando eravi il 
segretario per gli affari di stato in- 
terni, da questi), e quindi gli viene 
spedito l’analogo breve apostolico, 
. Inquartando nel proprio lo stemma 
gentilizio del Pontefice, che conserva 
(cioé del solo ultimo Papa di cui è 
stato maestro di camera) benchè 
promosso ad altra carica o al 
cardinalato . Talvolta viene crea- 


to cardinale o promosso alla ca- 


rica di maggiordomo o altra car- 
dinalizia. La carica vaca colla mor- 
te del Papa, sebbene suole confer- 
marsi secondo il beneplacito del 
nuovo Pontefice. L’onorevolissimo , 
distinto ed intimo uflizio di maestro 
di camera del Papa, equivale al 


MAE 127 


gran ciambellano o ciamberlano dei 
sovrani secolari, ufliziali nobilissimi 
della camera nelle corti de’ monar- 
chi, simili agli uffiziali e dignitari 
degl’imperatori dell'alto e del basso 
impero, conosciuti solto il titolo di 
proposti della camera, praeposit 
cubiculo, e che consevvarono anco- 
ra gli ultimi imperatori greci di 
Trebisonda. Chiamasi introdultore 
o introducitore degli ambasciatori, 
quel mivistro che in alcune corti 
introduce tali diplomatici dal so- 
vrano ; carica assai untica. Ammia- 
no Marcellino fa menzione di quel- 
l'ufficio sotto il nome di Afagister 
admissionum, e Lampridio chiama 
quell’ ufliciale medesimo admissio- 
nalis. Si pretende di trovarne al- 
tresi menzione nella vita di Vespa- 
siano, scritta da Svetonio; dove egli 
nomina quidam ex officio admis- 
sionis, alcuno che delegato era ad 
ammeltere e ad introdurre coloro 
che all’ imperatore si dirigevano. 
Ma del maestro delle udienze e 
delle ammissioni, equivalente al mae- 
stro di camera, del collegio de’ di- 
versi uffiziali introduttori ed am- 
missionali da lui dipendenti, e della 
loro somiglianza con molti ufliziali 
ed individui delle anticamere pon- 
lificie, già ne tenemmo proposito 
nel vol. XVII, p. 293 e 294 dd 
Dizionario. Il Wicquefort parla a 
lungo di questo uflizio e di questa 
carica nel suo raztato dell’amba- 
sciatore, e nota che l'ufficio degli 
introduttori degli ambasciatori e 
dei principi stranieri era in Fran- 
cia d’istiluzione assai moderna. Non 
vi avea di fatto alcuno di questi 
introduttori avanti il regno di Car- 
lo IX che incominciò nel 1560. In 
alcune corti le funzioni dell’ intro- 
duttore sì esercitano dal maestro 
di cerimonie o da altro uffiziale di- 


328 MAE 


gnitario. A_Venezia in tempo della 
repubblica si fungeva da un uffi- 
ziale che chiamavasi cavaliere del 
doge, e ch'era un semplice cittadi- 
no. Dei maestri di camera dei car- 
dinali, prelati, ambasciatori, prin- 
cipi, ec. ne parlammo in vari luo- 
ghi, ed anco a Famictia pe’ car- 
DINALI E PRELATI. Di questi mae- 
. stri di camera scrissero : Francesco 
Sestini, /Z maestro di camera, Fi- 
renze 1625. Scipione Amato, Cen- 
sura al Maestro di camera di Fran- 
cesco Sestini, Liegi 1634. Giu- 
seppe Cesare Battifango, Opuscolo 
del maestro di camera. V. Maz- 
zucchelli, Scrittori italiani t. V, p. 
1895. 

ll Galletti, Del primicero ed 
altri uffiziali maggiori della santa 
Sede e palazzo Lateranense, a p. 
gr, parlando del secondicero s. Pa- 
terio famigliare del Pontefice s. 
Gregorio I, e fiorito nel 6u1, dice 
che il Secondicero (Vedi) fungeva 
eziandio l’uffizio che ha a’ nostri 
giorni monsignor maestro di came- 
ra, di portare al Pontefice l’am- 
basciata di chi desidera di presen- 
tarsegli. All’ articolo Cudiculario 
(Vedi) parlammo del cubiculo e 
de' cubicularii, antichissimi fami- 
gliari de’ sommi Pootefici, uno dei 
primari de’ quali certamente avrà 
avuto l’incarico di esercitar l’ufli- 
zio che in progresso di tempo fu 
chiamato maestro di camera. Agli 
articoli Camerieri del Papa, e Fa- 
miglia pontificia (Vedi), avendo 
trattato dell'origine e delle attri- 
buzioni de’ ministri domestici della 
casa de’ sommi Pontefici, molte no- 
tizie riportammo sul prelato inae- 
stro di camera, quali pure si pos- 
sono leggere agli articoli che lo ri- 
guardano. 1) Lunadoro nell’ edizio- 
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te di Roma, a p. q e 243, discorre 
del maestro di camera, e del sotto 
maestro di camera, proximus ab 
admissione, come lo chiama Mor- 
celli; dichiaraudo che monsignor 
maestro di camera del Papa, pre- 
cede a tutti i prelati che non por- 
tano rocchetto. Nell’ edizione poi 
del 1774, illustrata dal Zaccaria, 
nel t. Il, p. 230 si dice: il mae- 
stro di camera del Papa è un di- 
stintissimo prelato, ch’ è destinato ad 
assistere al Pontefice, e ad accogliere 
ed accompagnare le persone che van- 
no all’udienza di sua Santità, secun- 
do il rango loro; posto che però è 
vacante alla morte d'ogni Papa. Il 
p. Bonanni nella sua Gerarchia 
ecclesiastica, stampata nel 1720,a 
p. 472 e seg. descrivendo gli uffizì 
palatini, così esprimesi sul maestro 
di camera. In primo luogo assiste 
nell’anticamera prossima alle came- 
re pontificie un prelato, che per 
lo più è patriarca o arcivescovo, 
detto maestro di camera, da cui 
dipendono tutti gli altri nelle anti- 
camere, e immediatameote riferisce 
al sommo Pontefice ciò che deve , 
e dal medesimo riceve gli ordini 
che si devono eseguire. In quanto 
all'abito che usa, non è diverso da 
quello usato dai vescovi, cioè pao- 
nazzo, con rocchetto e mantelletta. 
Noi aggiungeremo, che ha pure 
l'uso della cappa paonazza cun 
fodere di seta cremisi e di pelli di 
armellino. 

L'origine dell’ uffizio di maestro 
di camera del Papa non si può 
stabilire per mancanza di documeu- 
ti e notizie. Da osservazioni che ho 
fatto sui ruoli della famiglia  pou- 
tificia, che si conservano nell’ archi- 
vio del palazzo apostolico, e che 
incominciano con quelli di Giulio 
III del 1550, gli anteriori essendo 
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periti in un incendio, rilevo che il 
titolo e l’abito non era l’odierno, 
per quanto vado a riferire. Dalla 
serie poi che mi è riuscito for- 
mare, sì vedranno quelli esaltati al 
cardinalato, con altre notizie. Sem- 
bra dunque che anticamente il 
primo o decano de’ camerieri se- 
greli partecipanti, detti camerieri 
assistenti, ne fungesse l’uffizio, non 
sempre col titolo di maestro di ca- 
mera, tanto più che vestiva come 
essi. In fatti nel ruolo di Paolo 
IV leggo che nel 1555 per la sua 
coronazione ebbe dei drappi pel 
vestiario, cioè sala rosata veneta, 
rascia paonazza, ormesino leonato, 
damasco rosso per mostre, taffettà 
rosso cremisino e ormesino pao- 
nazzo. Vero è però che solto Gin- 
lio III già esisteva il ministro eser- 
citante l’ uffizio di maestro di ca- 
mera, portandone il titolo. Su que- 
sto, come del vestiario, altre noti- 
zie si leggono nelle descrizioni delle 
cavalcate ch’ ebbero luogo ne’ so- 
lenni possessi che i Papi presero 
della basilica Jateranense, e rac- 
colte dal Cancellieri nella Storia 
de’ possessi, le quali andiamo a ri- 
portare. Nel possesso preso da In- 
nocenzo VIII nel 1484 si dice, che 
il decano della rota cavalcava inter 
dominos Laurentium de Mari (0 
Cibo, parente del Papa e poi car- 
dinale ) et Zieronymum Calagra- 
num, secretos cubicularios Papae. 
In quello di Leone X del 1513 si 
legge, duo cubicularii secreti, cum 
auditore de mitra. Dopo quel Pon- 
tefice non più assumendosi ne’ pos- 
sessi i paramenti sacri, l'uditore di 
rota o decano di essa non più in- 
cedette tra i camerieri segreti, per- 
ché non ebbe più luogo la mitra 
di cui è custode allorchè funziona 
il Papa. Nel possesso o meglio so- 
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lenne ingresso in Roma nel ‘1522 
di Adriano VI, lo seguivano a ca- 
vallo il dottore d’Agreda protome- 
dico, et magister Petrus praecipuus 
camerarius, quibus consuetudine , 
seu praerogativa speciali talis locus 
conceditur. Ma nel 1585 nel pos- 
sesso di Sisto V, per la prima volta 
si trova espressamente notato il mae- 
stro di camera: Retro Pontificem 
in equitatione immediate ibant duo 
camerarii secreli assistentes, mediuna 
habentes Illm. D. Alessandrum de 
Montalto pronepotem Pontificis, in- 
dutum habitu clericali violaceo se» 
rico. Duo camerarii fuerunt ma- 
gister camerae, et pincerna Sancli- 
tatis suae. Nel possesso di Grego- 
rio XIV del 1590 si dice: Pose 
Pontificem immediate equitabant 
duo ejus intimiores, et secretiores 
cubicularii, nempe Offredus de Of- 
fredis cubiculi praefectus, et Al- 
honsus Sanctitatis suae pincerna 

(Alfonso Sfondrato coppiere e ni- 
pote del Papa). Nel possesso d'In- 
nocenzo IX del 159t dicesi: Apud 
Sanctitatis suae equitaverunt San- 
ctinus praefectus cubiculi, pincerna, 
secretarius et medicus Sanctitatis 
suae. In quello di Clemente VIII 
del 1592 si legge: dietro al Papa 
immediatamente cavalcavano i due 
camerieri segreti assistenti, cioè il 
sig. Silvio mastro di camera, ed il 
sig. Diego, e poi i cardinali. Nel 
possesso di Paolo V del 1605 viene 
detto: Appresso il Papa cavalcava- 
mo Roberto Ubaldini e Settimio 
Ruberti, il primo maestro di ca- 
mera di Nostro Signore, il secon» 
do coppiere, e appresso di lorò 
‘due secretari con il medico, vestiti 
tutti di scarlatto con mostre bian- 
che d’armellino, e cappucci rivol- 
tati alle spalle. In quelto del 162.t 
di Gregorio XV abbiamo che ca- 
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valcavano post leclicam (ove era 
il Pontefice ) duo camerarii Papae 
sccreti assistentes, videlicet magi- 
ster camerae , et pincerna. Nel 
possesso di Urbano VIII del 1623 
è detto: Post lecticam immedia- 
te ante Ill. D. Card. equitarunt 
magister camerae, et pincera Pa- 
pae, camerarii assistentes cum ve- 
stibus rubeis et caputiis. Nel 1644, 
in quello d’Innocenzo X, alla letti - 
ga sequebatur secretarius domesti- 
cus, medius inter cubiculi praefe- 
cium, alque pincernam: in altra 
relazione i detti ministri sono chia- 
mati magister camerae, pocillator; 
in allra si dice che il sig. Lattan- 
zio Lattanzi era il maestro di ca- 
mera, e Quintio del Bufalo cop- 
piere, vestiti di scarlatto con mo- 
stre di largo damasco cremesino 
avanti le vesti. Nel possesso di A- 
lessandro VII del 1655, si riferi- 
sce che succedeva a Nostro Signo- 
re moosignor Buonvisi maestro di 
camera, arcivescovo di Laodicea ; 
Altra relazione dice: seguebantur 
praefectus cubiculi archicpiscopa- 
li cultu, pincerna. Nel 1667 pel 
possesso di Clemente IX non si 
momina il maestro di camera, bensì 
i) coppiere monsignor Silvestro Va- 
mini, il segretario de’ brevi, e il 
medico con veste di scarlatto, con 
mostre di largo damasco cremesi- 
no avanti le vesti. Neppure si no- 
mina nel 1670 per quello di Cle- 
mente X, dicendosi soltanto: se- 
quebantur immediate duo camera- 
rit assistentes, mons. Prospero Val- 
lemani coppiere, mons. Nicola Gen- 
tile scalco (che fu padre al car- 
dinale). Nel possesso del 1676 
d'Innocenzo XI, si dice che dopo 
la sua lettiga venivano immedia- 
tamente monsignor arcivescovo Pi- 
gualtelli maestro di camera, Riva e 
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vesti e cappucci con mostre di da- 
masco cremesino avanti le vesti. In 
quello di Alessandro VIII del 1689, 
dopo la sedia di Nostro Signore, 
venivano mons. Bortoli maestro dì 
camera, Gabrielli coppiere, cubicu- 
lari assistenti. Nel 1691, nel pos- 
sesso d’Innocenzo XII, dopo la sua. 
lettiga cavalcavano monsignor Cen- 
ci arcivescovo di Larissa e maestro 
di camera, e monsignor Crispoldi 
e Camporeale cubiculari assistenti. 
In quello del 1701 di Clemente 
XI, appresso al cavallo che caval- 
cava, seguiva monsignor Ruffo mae- 
stro di camera con mautelletto e 
rocchello, in mezzo ai monsignori 
Massei e Raspuni, camerieri assi- 
stenti. In quello del successore In- 
nocenzo XIII del 1721, seguiva la 
sua lettiga monsignor Sinibaldo Do- 
ria arcivescovo di Patrasso, mae- 
stro di camera, con mantelletto e 
rocchetto, in mezzo ai mons. Cesa- 
re Meniconi (già maestro di ca- 
mera del Papa nel cardinalato) e 
Filippo Maguoni, primi camerieri 
segreti. Nel possesso di Benedetto 
XII del 1724, intervenne alla ca- 
valcata monsignor Nicolò Lercari 
maestro di camera. Nel possesso di 
Clemente XII del 1730 cavalcò 
moosignor Doria arcivescovo di Pa- 
trasso maestro di camera, con mon- 
sigoor Corsini nipote del Papa in 
mezzo a due protonotari apostolici. 
In quello di Clemente XIII del 
1758, dopo del Papa seguiva ca- 
valcando sopra mula bardata di 
paonazzo, monsiguor Erba Ode- 
scalchi, maestro di camera, vestito 
di rocchetto e inantelletta, e cap- 
pello usuale, in mezzo ai due ca- 
inerieri segreti assisteuti, indi il me- 
dico, il caudatariv e due aiutauti 
di camera, cuu due scopatori se- 
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greti. Nel possesso di Clemente XIV 
del 1769, dopo seguiva immedia- 
mente sopra mula bardata di pao- 
nazzo monsignor Scipione Borghe- 
se, maestro «di camera di sua San- 
tità, con rocchetto, manielletta e 
cappello usuale in mezzo a due ca- 
merieri segreti assistenti. Io quello 
del 1775 di Pio VI, dopo il suo 
cavallo incedeva sopra mula bar- 
deta di paonazzo, monsignor Gui- 
do Calcagnini maestro di camera 
di Nostro Signore, in rocchetto, 
mantelletta e cappello usuale, in 
mezzo a due camerieri segreti in 
cappe rosse e cappucci cun pelli. 
Nel 1801 pel possesso di Pio VII 
proseguiva a cavallo, dopo la car- 
rozza del Papa, sua eccellenza mon- 
signor Antonio Maria Odescalchi 
arcivescovo d'Iconio, maestro di ca- 
mera, in mezzo a due camerieri 
segreti, coppiere e scgretario d’am- 
basciata. Nei successivi possessi di 
Leone XII, Pio VIII e Gregorio 
XVI, i maestri di camera presero 
luogo col maggiordomo e con due 
camerieri segreti, nella seconda mu- 
ta e carrozza nobile di palazzo. 

Nel possesso poi preso dal regnan- 
te Pio IX agli 8 novembre 1846, 
monsignor Francesco de Medici 
maestro di camera, cavalcò imme- 
diatamente dopo la carrozza in cui 
incedeva il l’apa, vestito di ran- 
telletta, rocchetto e cappello usua- 
le ecclesiastico, con guauti e bac- 
chetta in mani, tanto nell’andata 
al Laterano, che nel ritorno al Qui- 
rinale, dovendo nella basilica assu- 
mere la cappa. ll suo cavallo avea 
testiera foderata di paonazzo con 
tre fiocchetti simili e guarnizioni 
dorate, come dorate erano le staf- 
fe; la gualdrappa era di panno 
paonazzo guavnita di trina e fran. 
gia di seta di tal colore con quat- 
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tro fiocchetti eguali alle estremità. 
Cavalcarono con lui in linea tre 
camerieri segreti partecipanti ( es» 
sendo assente monsignor della Por- 
ta guardaroba ), cioè i monsignori 
Piccolomini coppiere alla sua sini- 
stre, Borromeo segretario d’amba- 
sciata alla destra, e Borgia che in- 
cedeva alla sinistra del primo: tut- 
ti cavalcavano cavalli con testiere 
semplici e guarnizioni dorate, come 
erano le staffe; con gualdrappe di 
panno nero con fiangie, trina 6 
fiocchetti di seta simile; cappe ros- 
se senza il cappuccio in testa, ma 
al solito calatu per concessione del 
Papa (mentre gli altri camerieri 
segreti e d'onore soprannumeri, in- 
cedendo in tutto come loro, avea- 
no in capo il cappuccio, ed i bus 
solanti aveano il cappuccio calato 
col cappello usuale ecclesiastico in 
testa ), tenendo il capo coperto so- 
lo con berrettino nero, e sottana 
di panno, avendo tutti deposta la 
seta per questa cavalcata, guanti 
e bacchettu in mano. Dopo caval- 
cavano in tutto come loro, soltan- 
to il caudatario e il primo aiutan- 
te di camera, quindi uno scopatore 
segreto, seguito dalla /ettiga o por- 
tantina pontificia. Ma del modo 
di andare nelle cavalcate si - pos- 
sono vedere gli articoli Carpa , 
CarpeLLo, Cappuccio, CavaLcatE, 
ManreLLETTA, ManTELLONE, Possesso, 
ed i vol. VIII, p. 171 eseg.,e X, 
p. 301, 305e 308 del Dizionario. 

Con Pio VI non solo terminaro» 


no le cavalcate del possesso, ma anco 


le quattro annuali per le note cap- 
pelle, nelle quali i maestri di ca- 
mera cavalcavano appresso il Pon» 
tefice, sopra mula bardata di pao- 
nazzo, in rocchetto, mantelletta e 
cappello in testa, fra due camerie- 
ri segreti vestiti di cappe rosse. Nel 
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mss. di monsignor Ruffo si legge 
che il maestro di camera appog- 
giava il Papa nel salire a cavallo 
e gli aggiustava le vesti, accomo- 
dando la falda i due camerieri se- 
greti partecipanti, che l’aveano so- 
stenuta come coda ell’abito pon- 
tificio. Anche nello scendere da ca- 
vallo, il prelato aiutava il Papa. 
Nelle cavalcate sì de’ possessi, che 
per le quattro cappelle, il maestro 
di camera regolava molte cose. Ec- 
co la serie che potemmo formare 
dei maestri di camera de’ Ponte- 
fici. 

D. Andreas magister aulae del 
1460 di Pio II, presso il Marini 
p. 153, t. II, degli Archiatri ponti- 
ficit, il quale a p. 164 dice ignorar 
chi fosse, e solo conoscere un Bin- 
daccio Ricasoli domicello fiorentino, 
magister aulae palatii di Giovanni 
XXIII nel 1410. 

Maestro Pietro di Roma fiammin- 
go, principale di camera di Adria- 
no VI del 1522, come si legge 
nell’Ortiz, Descrizione del viaggio 
di Adriano VI, p. 60, il quale ag- 
giunge a p. 23, che il Papa lo as- 
segnò pure al tribunale del registro, 
uowo di genio aspro ed inflessibile, 
che se le grazie erano diflicilmen- 
te accordate dal Papa, con mag- 
gior difficoltà si ottenevano da esso. 

Girolamo di Montaguto o Mon- 
tauto dell’antica e nobile famiglia 
Barbolani di Arezzo, fu maestro di 
camera di Clemente VII. Si legge 
nelle opere di Giorgio Vasari pit- 
tore e architetto aretino, ch'egli 
dal cardinal Ippolito de Medici cu- 
gino di Clemeute VII, fu sotto la 
protezione di questi lasciato, ed il 
Papa lo diede in custodia al sig. 
Jeronimo Montaguto suo maestro 
di camera. Ho leito poi nelle Let 
tcre di Pietro Aretino, chiamato 
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per la sua mordacità il flagello 
de' principi, una lettera che scrisse 
da Venezia a’ 12 agosto 1537 a 
Girolamo, che pacificamente vivea 
in Arezzo sua patria. In essa gran- 
demente lo loda, dicendogli in vece 
essersi dimenticato di tutti gli altri 
di corte. Dalla stessa si rileva che 
Girolamo era stato famigliare di Cle- 
mente VII da cardinale e da Papa 
per venticinque anni; e sebbene 
il suo padrone avea dominato pri- 
ma di divenir Papa ne’ pontificati 
del suo zio o cugino Leone X, e 
di Adriano VI, per non essere sta- 
to adulatore ma moderato e vir- 
tuoso, dopo la morte di Clemente 
VII era ritornato nel 1534 in A- 
rezzo, senza aver conseguito nè ono- 
ri, nè ricchezze, che si prodigano 
per lo più ai meno degni, al dire 
del satirico scrittore. 

Lodovico decano de’ camerieri, 
e maestro di camera di Giulio HI 
nel 1550, come abbiamo dal ruo- 
lo di quel Papa, il più antico 
dell’ archivio del palazzo aposto- 
lico. 

Pietro Giovanni de Bellis, nei 
ruoli del 1550, ed altri del pon- 
tificato di Giulio III è chiamato 
ora maestro di camera, ed ora de- 
cano de’ camerieri. In altri sono 
registrati dopo di lui Lorenzo de 
Bartoli primo cameriere e coppiere, 
e Michelangelo Spada secondo ca- 
meriere e coppiere. 

Paolo Consiglieri o Ghislieri ca- 
valiere romano, uno de’ fondatori 
de’ chierici regolari teatini. Altro 
essendone stato Giampietro Caraffa, 
divenuto questi nel 1555 Papa 
Paolo IV, dichiarò Paolo suo mae- 
stro di camera, e cameriere assi- 
stente, titolo che avea pure il terzo 
cameriere segreto oltre il coppiere. 
Paolo IV dopo averlo fatto came- 
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nere segreto, lo fece canonico va- 
ticano, e poco dopo si determinò 
crearlo cardinale. L’ umile Paolo 
rappresentò che siffatto onore su- 
| perava infinitamente le sue qualità, 
essere avanzato in età, e voler 
perciò passar quieti gli ultimi gior- 
ni di sua vita; ma che se pur vo: 
leva onorare colla porpora uno di 
sua famiglia, eravi il fratello Giam- 
battista veramente: degno; e questi 
a' 15 marzo 1557 fu creato car- 
dinale. 

Gaspare Bianchi nel 1559 Pio 
IV lo fece maestro di camera o 
decano de’ camerieri segreti, non 
che scalco segreto ; ambedue gli uf: 
fzi ancora fungeva nel 1561, e nel 
1565 con tal grado si recò eol Papa 
a Perugia. 

Girolamo Casale nobile romano, 
era cameriere segreto di Pio IV, 
lo seguì nel viaggio di Perugia nel 
1565, indi fu maestro di camera 
di s. Pio V nel 1566. 

Lodovico Bianchetti nobile bolo- 
gnese, fatto maestro di camera, ma- 
&strum camerae, e canonico vati- 
cano dal concittadino Gregorio XIII, 
nel 1572, il quale fece il di lui 
fratello Lorenzo ponente di con- 
sulla e uditore di rota, creandolo 
cardinale Clemente VIII. Di que- 
sto prelato parla il Torrigio, Ze 
sagre grotte p. 123, dicendo che 
nel 1578 fece un bell'altare orna- 
to di vaghi marmi, all'immagine 
di s. Maria della Colonna nella 
basilica vaticana; e che coprì di 
velluto rosso con croce di brocca- 
to la coltre de’santi mattiri. 

Biagio Cagni del 1589, da Si- 
ito V. dichiarato maestro di ca- 
mera. 

Annibale de Paulis oriundo di 
Velletri, fu maestro di camera di 
Sisto V, come attesta Alessandro 
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Boigia, Istoria di Velletri pag. 
456. 

Offredo Offredi maestro di ca- 
mera di Gregorio XIV nel 15go. 

Santino nel 1591 venne nomi- 
nato maestro di camera da Inno- 
cenzo IX. 

Silvio Antoniani romano, oviun- 
do di Penna nell’Abruzzo, Clemen- 
te VIII nel 1592 lo fece maestro 
di camera e segretario de’ brevi 
segreti, ovvero delle lettere latine, 
indi nel 1599 lo creò cardinale, 
celebre non meno per la profonda 
dottrina, che per le angeliche sue 
virto. Questo è il primo prelato 
di questa mia serie che fu imme- 
diatamente sublimato alla porpo- 
ra; prima di lui forse ve ne saran- 
no stati degli altri, e forse alcuno 
di que’ camerieri dei Papi creati 
cardinali che registrammo nel vol. 
VII, pag. 32 e 36 del Dizionario, 
mentre avvertimmo di sopra, che 
I’ uffizio di maestro di camera si 
disimpegnava dal decano o primo 
cameriere segreto. Le notizie dei 
maestri di camera promossi alla di- 
gnità cardinalizia si possono leggere 
alle loro biografie. . 

Lodovico Angelita nobile di Ne 
canati, segretario apostolico, e mae- 
stro di camera di Clemente VIII, 
e siccome ne godeva la grazia molti 
vantaggi ottenne alla sua patria, 
la quale per gratitudine nel 1604 
alzò la sua arme con iscrizione so- 

ra la porta che dal salone mette 
alla sala del consiglio, come ripor- 
ta il p. Calcagni, Memorie storiche 
di Recanati p. 219. Nel vol. XL, 
p. 304 del Dizionario, riportam- 
mo alcune notizie di Zodovico di 
s. Angelo in Pontano, coppiere e 
poi inaestro di camera di Clemen- 
te VIII, benemerito della patria. 
Roberto Ubaldini nobile fioren» 
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tino, pronipote di Leone XI, il cui 
successore Paolo V nel 1605 lo 
fece maestro di camera, poi nunzio 
in Francia e vescovo di Monte- 
pulciano, e cardinale nel 1615. 

Francesco Adriano Ceva nobile 
piemontese, prima segretario del 
cardinal Barberini, che divenuto 
nel 1623 Urbano VIII, lo fece ca- 
nonico di s. Giovanni ed uffiziale 
del concessum nella dateria, indi 
segretario de’ memoriali, poscia mae- 
stro di camera: trasferito a nunzio 
di Parigi, nel 1643 lo creò cardi- 
nale. 

Angelo Gion di Camerino, fa- 
migliare del cardinal Barberini poi 
Urbano VIII: questi successi vamen- 
te lo promosse a cameriere segreto 
coppiere, canonico vaticano ed al- 
tarista, nell'aprile 1632 maestro di 
camera, e cardinale nel 1643. 

Lattanzio Lattanzi d’Orvieto nel 
1644 da Innocenzo X fatto mae- 
stro di camera e canonico di s. 
Pietro. 

Benedetto Monti patrizio mila- 
nese, fu nominato maestro di ca- 
mera da Innocenzo X, in gratitu- 
dine al cardinal Cesare suo fratel- 
lo, il quale cooperò alla sua esal- 
tazione al pontificato, come abbia- 
mo dal Cardella, Mem. ist. t VI, 
p. 305. 

Costanzo Centofiorini era mae- 
stro di camera d’ Innocenzo X nel 
1653, e si trovò alla sua inorte 
avvenuta a' 7 gennaio 1655. Ab- 
biamo dal p. Gattico, Acta caere- 
monialia p. 460, che il cardinal 
Antonio Barberini camerlengo, nella 
ricognizione del cadavere recepit per 
manus d. Constantii Centumflore- 
ni olim praedicti Pontificis cubi. 
culi praefecii anulum piscatoris 
intra parvam bursam. Non debbo 
tacere, che nel breve de’ privilegi 
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concessi da detto Papa a’ suoi fa- 
migliari, dato a’ 27 settembre 1647, 
in cui il Lattanzi è compreso Cu 
biculi nostri prarfecto, vi è pure 
un Constantinus Centoflorenius Fir- 
man dioecesis, canonico della ba- 
silica lateranense, cubicularius se- 
cretus noster. Dal padre Culca- 
gni, Memorie storiche di Recana- 
ti, a pag. 249, rileviamo che Co- 
stanzo marsiro di camera d’Inno- 
cenzo X cra di Civitanova, che fu 
canonico di s. Pietro, segretario 
de' memoriali, e prefetto beneme- 
rito dell'archivio vaticano ; che ri- 
nunzio tutto ad Alessandro VII, si 
fcce gesuita, e pieno d'anni e di 
meriti morì nel 1677. 

Girolamo Bonvisi nobile lucche- 
se, arcivescovo di Laodicea in par- 
tihus e già chierico di camera. Ri- 
tiratosi in patria a menare vita 
piissima, nel 1655 appena eletto il 
suo antico amico Alessandro VII, 
lo chiamò in Roma, dicendogli che 
la sua conversazione non poteva 
pregiudicargli, ma conferire ad am- 
bedue per la vita futura. Lo fece 
maestro di camera, e nella prima 
promozione de'o aprile 1657 car- 
dinale. 

Volumnio Bandinelli nobile sa- 
nese, dal concittadino Alessandro 
VII fatto segretario de’ memoriali 
e maestro di camera, e colla ri- 
tenzione di questa carica nel 1658 
maggiurdomo, ritenendo perciò an- 
che il titolo di maestro di camera, 
sebbene l'esercizio di essa carica 
fosse distribuito fra il cav. Clemen- 
te Accarigi suo coppiere, stato nel 
cardinalato maestro di camera, e fra 
il cav. Angelo della Ciaja suo pa- 
rente e nel cardiualato coppiere, 
ed allora scalco segreto. Volumuio 
nel 1658 fu pubblicato ‘cardinale. 

Jacopo Filippo Nini nobile sa- 
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nese, dal concittidino Alessandro 
Vil dichiarato canonico Liberiano, 
nel 1656 segretario de’ memoriali, 
poi maestro di camera, in seguito 
maggiordomo, e nel 1666 cardi- 
nale. 

Emilio Altieri nobile romano, 
appefia eletto nel 1667 Clemente 
1X, lo chiamò a Roma dal vwesco- 
vato di Camerino, e dichiarò mae- 
stro di camera, quindi vicino a 
morire a' 5 agosto 1669 lo creò 
cardinale, e senza insegne cardina- 
lizie lo successe d’anni ottanta nel 
pontilicato a’ 29 aprile 1670, pren- 
dendo il nome di Clemente X. 

Canillo Massimi nobile romano, 
governatore del conclave e di Bor- 
go, Clemente X nel 1670 lo fece 
patriarca di Gerusalemme e mae- 
stro di camera, & nello stesso an- 
no a’22 dicembre.lo creò cardinale, 

Alessandro Crescenzi nobile ro- 
mano, già nunzio di Savoia e ve- 
scovo di Bitonto, fatto da Clemen- 
te X patriarca d’ Alessandria e mae- 
stro di camera, non ostante il suo 
aspetto ruvido e severo. Il cardi- 
nal Paluzzo Altieri camerlengo, a- 
vendo imposto una gabella senza 
eseutarvi il corpo diplomatico, que- 
sto domandò udienza al Papa per 
inezzo di Crescenzi, che gli rispose 
essere Clemente X occupato per 
cinque giorni; ed il Pontefice lo 
rimproverò di questa libertà. Tale 
cinergenza la narrammo al vol. 
XX, pag. 160 del Dizionario ed 
altrove. Dipoi Clemente X creò 
cardinale il Crescenzi nel 1675. 

Antonio Pignattelli nobile napo- 
letano, arcivescovo vescovo di Lec- 
ce, fu da Clemente X fatto mae- 
stro di camera, carica che gli con- 
servò Innocenzo XI allorchè fu e- 
saltato al poutificato nel 1676, 
quindi il primo settembre 1681 lo 
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creò cardinale, meritando nel 169t 
la cattedra apostolica col nome d' n» 
nocenzo XII. 

Pietro Draff Bartoli veneziano, 
fu dal concittadino Alessandro VIII 
fatto maestro di camera nel 1689. 

Baldassarre Cenci nobile roma- 
no, già nunzio di Francia ed ar- 
civescovo di Larissa in partibus, 
nel 1691 Innocenzo XII lo dichia- 
rò maestro di camera, e nel 1693 
pro-maggiordomo con tutte le pre- 
rogative, nell’assenza del maggior 
domo Visconti ritiratosi a Milano, 
poscia pubblicato cardinale nel 1697. 

Tommaso Ruffo nobile napole- 
tano, nunzio di Firenze, fatto da 
Innocenzo XII maestro di camera 
nel 1697, quindi confermato nel 
1700 da Clemente XI, e creato 
cardinale nel 1706. 

Lodovico Pico de’ duchi della 
Mirandola, chierico di camera, nel 
1706 fatto maestro di camera da 
Clemente XI, che nel 1709 lo pro- 
mosse a maggiordomo, pubblican- 
dolo cardinale nel 1712. 

Carlo Maria Marini nobile ge- 
novese, ma nato in Roma, chieri- 
co e uditore di camera, da Cle. 
mente XI nel 1709 dichiurato mae- 
stro di camera, pubblicato cardinale 
nel maggio 1715. 

Giberto Borromeo de’conti di 
Arona milanese, protonotario apo- , 
stolico, da Clemente X consagrato 
patriarca d’Antiochia, e nel gennaio 
1714, come riporta il Cardella, 
fatto maestro di camera, e cardi- 
nale nel maggio 1717: il Cecconi 
nel suo Diario dice a’ 18 marzo. 

Bartolomeo Massei nobile di Mon- 
tepulciano, già coppiere nel cardi- 
nalato di Clemente XI, non che 
maestro di camera e conclavista, 
indi falto cameriere segreto e cop- 
piere, ablegatu diverse volte, tre 
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za di un arcivescovo nella Baviera, 
Bamberga , Paniberga, Paperga, 
Bandenberga (Bambergen.). Questa 
città fondata verso l’anno 804, si 
crede che ricevesse un tal nome da 
Baba figlia di Ottone II, la quale 
ne accrebbe l'estensione. E posta 
nella Franconia al confluente del 
Regnitz sul Meno, ed è regolarmen- 
te costruita, e piena di begli edifizii, 
fra i quali primeggiano la casa cor- 
rezionale, l’ospitale, ed il palazzo 
vescovile. Per la sua abbondanza 
ed amenità fu chiamata l’ Italia del- 
la Germania. Si vuole che l’ impe- 
ratore Carlo Magno conducesse in 
questi contorni diverse famiglie slave. 
Al tempo dell’imperatore Luigi IV, 
ultimo della stirpe di Carlo Magno, 
era Bamberga una contea; ma sic- 
come il signore di lei Alberto o 
Adelberto alimentava la guerra ci- 
vile nella Franconia, Hatton arcive- 
scovo di Magonza pervenne a sor- 
prenderlo mediante uno stratagem- 
ma, e lo consegnò all'imperatore, il 
quale lo punì dell’ ultimo supplizio, 
l’anno 905. La morte di questo 
conte diede causa alla confiscazione 
de’ suoi beni, ed in ispecie della con- 
tea di Bamberga, che divenne feudo 
dell'impero, conceduto poscia dal- 
l’imperatore Ottone IIl al figlio di 
sua sorella Enrico, duca di Baviera 
e suo successore nell'impero. Il voto 
di continenza mantenuto dal detto 
Enrico e da Cunegonda sposa di lui 
impedì che avessero figli; laonde 
Enrico fece nel 1007 erigere la con- 
tea di Bamberga in vescovato, il 
quale fruttava cent’ottanta mille lire, 
e rese la città di Bamberga feuda- 
taria alla Chiesa romana col peso 
di un tributo annuale di un caval- 
lo bianco magnificamente bardato e 
di cento marche d’argento da pa- 
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garsi dalla cattedrale di Bamberga. . 
Papa Benedetto VIII, ai 14 feb- 
braio 1014, coronando Enrico Il 
imperatore colla sua sposa s. Cune- 
gonda, gli regalò uno scettro impe- 
riale, consistente in un pomo d’oro, 
o globo cinto di gioie, con una cro- 
ce nella parte superiore, come ri- 
porta Glabro Rodolfo, lib. I, scri- 
ptorum historiarum Francorum. Dì 
poi nel 1019 ritornando il Pontefi- 
ce in Germania, per domandar soc- 
corso al medesimo Enrico Il con- 
tro ì greci che a poco a poco si 
appropriavano ognì cosa sino ai con- 
fini romani, fu ricevuto dall’ impe- 
ratore nella città di Bamberga. Ivi 
nella cattedrale celebrò con lui la 
solennità della Pasqua e consacrò 
la chiesa di s. Stefano edificata dal- 
l’imperatore stesso, con un conven- 
to di canonici, oltre ad un moniste- 
ro di monaci di san Benedetto. 
Nel prestare soccorso all’ Italia, 
Enrico II fu accompagnato dal Papa, 
e dopo aver disfatti i greci si tro- 
varono ambidue nel monistero di 
Monte Cassino, a cui l’ Augusto fece 
grandi doni. Benedetto VIII inoltre 
confermò l'erezione del vescovato 
di Bamberga, che dichiarò sottopo- 
sto al metropolitano di Magonza, 
accordando varie esenzioni al suo 
primo vescovo Eberardo. Papa Cle- 
mente Il fu il secondo vescovo di 
Bamberga col nome di Ruggero, o 
Svedero, o Sindagero di Mayendorf. 
Fra sassone, e signore di Morsleve 
e di Omburg, canonico di Alberstad, 
poi cappellano dell'arcivescovo di 
Brema, indi cancelliere di Enrico III 
il Negro. E durante il. Pontificato 
ritenne Clemente Il il titolo di ve- 
scovo di Bamberga, come attesta il 
Papebrochio. 
Nello stesso anno della sua elezio- 
ne Clemente II separò la chiesa di 
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delle quali a portare berrelte car- 
diualizie, maestro di camera nel 
termine del pontificato, come nel 
1720 e 1721, fatto nunzio di 
Francia dallo stesso Clemente XI 
e da Innocenzo XIII, e cardinale 
da Clemente XII. 

Sinibaldo Doria nobile genovese, 
da commendatore di s. Spirito e ar- 
civescovo di Patrasso, nel 1721 fu 
da Innocenzo XIII fatto maestro di 
camera, e come abbiamo dal dia- 
rista Cecconi in sua morte conse- 
gnò l’anello Piscatorio al cardinal 
camerlengo, restando senza carica 
nel pontificato di Benedetto XIII, 
che solo lo fece consultore del san- 
to oflizio e datario della peniten- 
zieria. i 

Nicolò Maria Lercari nobile ge- 
novese, votante di segnatura, di- 
chiavato nel 1724 da Benedetto XIII 
maestro di camera, e dopo due 
anni cardinale e segretario di stato. 

Francesco Antonio Finy di Mi- 
nervino, arcivescovo di Damasco 
e consultore del s. oflizio, nel 1726 
fatto da Benedetto XIII maestro 
di camera, nel quale uffizio l’avea 
servito da cardinale, pubblicandolo 
cardinale nel 1728. 

Francesco Borghese nobile ro- 
mano, nel 1728 dichiarato da Be- 
nedetto XIII inaestro di camera, 
indi arcivescovo di Traianopoli, e 
ucì 1729 suo maggiordomo per tre 
mesi, creato cardinale nel luglio di 
detto anno. 

Trajano Acquaviva d'Aragona, 
nobile napoletano, da governatore 
di Ancona Benedetto XIII nel 1729 
lo fece maestro di camera ed ar- 
civescovo di Larissa in partibus, 
surrogandolo al Borghese nel mag- 
giordomato, carica in cui lo con- 
fermò Clemente XII, che poi nel 
1732 lo creò cardinale. 
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Nicolò Saverio Santa Maria, ve- 
scovo di Cirene in partibus, con- 
sultore del s. offizio, esaminatore 
de’ vescovi, canonico di s. Pietro, 
fatto maestro di camera nel 1729 
da Benedetto XIII. 

Sinibaldo suddetto nel 1730 fat- 
to di nuovo maestro di cameta da 
Clemente XII, che nel maggio 1731 
lo nominò arcivescovo di Beneven- 
to, e dopo quattro mesi cardinale. 

Lazzaro Pallavicino nobile ge- 
novese arcivescovo di Tebe in 
tibus, nunzio di Firenze, fatto uel 
173: da Clemente XII maestro di 
camera, nel 1740 lo era ancora, 
nel quale anno morì il Pontefice. 
Siccome il Novaes nella vita di 
Benedetto XIV confuse Lazzaro 
o Lazzaro Opizio, con Antonio 
Maria Pallavicino di Cremona che 
rinunziò il cardinalato, va letto 
quanto su di ciò abbiamo detto nel 
vol. XV, p. 75 e 76 del Dizio- 
nario. 

Prospero Colonna di Sciarra no- 
bile romano, chierico di camera, 
nel 1740 da Benedetto XIV fatto 
maestro di camera, iudi nel 1743 
cardinale a’ 26 novembre. 

Vincenzo Malvezzi nobile bolo» 
guese, il suo concittadino Benedet. 
to XIV lo uominò canonico Libe- 
riano, e nel 1743 pro-maestro di 
camera, pot maestro di camera, e 
nel 1753 cardinale. 

Icodoro Boccapaduli nobile ro- 
mano, canonico Liberiano, elemo- 
siniere segreto, con biglietto di se- 
greteria di stato del primo luglia 
1754 fu dichiarato da Benedetto 
XIV pro maestro di camera, colla 
ritenzione dell’elemosiuierato. 

Antonio Maria Erba Odescalchi 
nobile milanese, protonutario apo - 
stolico, Clemente XIII vel 1758 lo 
fece maestro di camera, e nel 1759 


MAE 


cardinale. Dicemmo al vol. IX, p. 
35 del Dizionario, che detto Papa 
nel bagno pegli Agnus Dei ne 
commise al prelato la preparazio- 
ne ed altro, essendo indisposto il 
sagrista. 

Gio. Carlo Boschi nobile faen- 
tino, canonico vaticano e segreta- 
rio de’ memoriali, Clemente XIII 
nel 1759 lo dichiarò maestro di ca- 
mera ed arcivescovo d’ Atene in 
partibus, indi nel 1766 lo creò car- 
dinale. 

Scipione Borghese nobile roma- 
ne, arcivescovo di Teodosia in par- 
tibus, Clemente XIIl nel 1766 lo 
nominò maestro di camera, nel 
1769 lo confermò Clemente XIV, 
che nel 1770 lo elevò al cardina- 
lato. 

Giovanni Potenziani nobile di 
Rieti, fatto maestro di camera nel 
1770 da Clemente XIV, morì go- 
vernatore di Roma nel 1775, co- 
me dicemmo nel vol. XXXII, p. 46 
del Dizionario. 

Guido Calcagnini nobile ferra- 
rese, arcivescovo di Tarso, Pio VI 
nel 1779 lo promosse a maestro 
di camera, e nel 1776 al cardina- 
lato. 

Vincenzo Maria Altieri nobile 
romano, nel 1776 Pio VI lo fece 
maestro di camera, pubblicandolo 
cardinale nel 1780. 

Francesco Maria Pignattelli no- 
bile napoletano, da ponente di con- 
sulta, Pio VI nel 1780 lo dichia» 
rò maestro di camera, e quindi car- 
dinale nel 1794: il terzo maestro 
di camera da lui annoverato al sa- 
cro collegio. 

Marino Carafa di Belvedere, 
nobile napoletano, protonotario apo- 
stolico, nel 1794 Pio VI da po- 
nente del buon governo lo fece mae- 
stro di camera, indi nel declinar 


del 1795 maggidrdomo, e nel 1801 
Pio VII lo creò cardinale. 

Innico Diego Caracciolo di Mar- 
tina, nobile napoletano, protono- 
tario apostolico, da governatore di 
Jesi, Sanseverino e Fermo, nel 
1799 Pio VI lo nominò maestro 
di camera, e nel 1798 seguì il Pa- 
pa nella deportazione; il successo- 
re Pio VII in Venezia ai 14 mar- 
zo 1800 lo confermò nella cari- 
ca, e agli 11 agosto del medesimo 
anno lo creò cardinale. 

Gio, Filippo Gallerati Scotti no- 
bile milanese, da arcivescovo di 
Sida in partibus e nunzio di Ve» 
nezia, Pio VII lo nominò imme- 
diato successore al precedente, ed 
a'23 febbraio 1801 lo creò cardi- 
nale. | 

Antonio Maria Odescalchi no- 
bile romano, protonotario apostoli- 
co, da ponente del buon governo, 
fatto nel 1799 nunzio di Firenze 
ed arcivescovo d'Iconio in partibus, 
Pio VII nel 1801 a'23 febbraio lo 
fece maestro di camera, ed allora 
fu nominato vicario della basilica 
Lateranense, poscia il Papa nel 1804 
a' 28 maggio lo traslatò a vescovo 
di Jesi: morì in Milano a'14 lu- 
glio 1812. 

Angelo Altieri nobile romano, 
Pio VII lo promosse nel 1804 a 
maestro di camera: morì d’auni set- 
tantaquattro in Roma li 2 gennaio 
1808. Nel num. 3 del Diario di Ro- 
ma di tale anno si legge quanto se- 
gue. Il cadavere vestito degli abiti 
prelatizi fu esposto in una camera 
del suo appartamento nel palazzo 
della principesca casa Altieri, ove 
furono eretti due altari per tale 
occasione dichiarati privilegiati dal 
Papa, e nella mattina dei 3 furon- 
vi celebrate continuate inesse in 
suffragio della di lui anima, por- 
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tandovisi alcuni religiosi a recitar- 
vi l’uffizio de’ defunti. Nella sera il 
cadavere fu trasportato nella chie- 
sa di s. Maria sopra Minerva, in 
cui gli Altieri hauno la cappella 
gentilizia dedicata a tutti i santi. 
La chiesa fu interamente parata a 
lutto, ed in mezzo sopra letto fu- 
nebre fu esposto il cadavere incas- 
sato, con supra la cappa e il cap- 
pello prelatizio, oltre la berretta 
nera. Ai quattro lati del letto al- 
trettanti palafrenieri vestiti a lut- 
to, lentamente agitavano le bande- 
ruole. Intorno al letto ardevano 
sessanta grossi ceri e quattro torcie. 
Dopo che i religiosi domenicani can- 
tarono col parroco l’intero uffizio 
de’ morti, monsignor Menochio ve- 
scovo di Porfirio e sagrista ponti- 
ticò la solenne messa di requie, 
accompagnata dai cappellani canto- 
ri della cappella pontificia. Assiste- 
rono a questa cappella i maestri 
delle cerimonie pontificie, e nei 
banchi la Camera segreta (Vedi) 
e di onore di sua Santità, con la 
dispensa a (tutti di copiosa cera. 
Terminata la messa il cadavere fu 
tumulato nella tomba de’ suoi an- 
tenati. Ma il cerimoniale pei fu- 
nerali dei maestri di camera de- 
funti, lo riportammo nel volume 
XXVIII, p. 67 del Dizionario. 

Giorgio Doria Pamphilj nobile 
romano, Pio VII da segretario del- 
Ja congregazione delle acque nel 
1808 lo fece maestro di camera, e 
nel 1816 lo creò cardinale. 

Tommaso Riario- Sforza nobile 
napoletano, da delegato apostolico di 
Macerata fatto da Pio VII maestro 
di camera nel 1816 e cardiuale nel 
1823. 

Benedetto Barberini nobile ro- 
mano, da segretario della disciplina 
regolare nominato da Pio VII nel 
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1823 maestro di camera, per or- 
gano del cardinal Consalvi segreta- 
rio di stato, senza il consueto bi- 
glietto, ma a voce; indi per mor- 
te di quel Papa confermato pure 
a voce dal cardinal segretario di 
stato della Somaglia, che poi gli 
spedì però il biglietto, cioè nello 
stesso auno e per ordine di Leone 
XII, che nel dicembre 1828 lo pub- 
blicò cardinale. 

Domenico de Simone nobile di 
Benevento, nel dicembre 1828, es- 
sendo chierico di camera e prefet- 
to dell'annona, Leone XII lo fece 
maestro di camera, posto ‘in cui lo 
confermò con biglietto del mag- 
giordomato, e nel principio di apri- 
le 1829 Pio VIII, che a' 15 marzo 
1830 lo creò cardinale. 

Francesco Maria Pandolfi- Albe- 
rici nobile di Orvieto, decano dei 
ponenti di consulta, nel marzo 1830 
Pio VIII lo promosse a suo mae- 
stro di camera, e Gregorio XVI 
nel febbraio 1831 a voce e con 
biglietto di monsignor del Drago 
maggiordomo lo confermò nella ca- 
rica, come si legge nel Diario di 
Roma, indi lo pubblicò cardinale 
a'a luglio 1832. 

Adriano Fieschi nobile genovese, 
segretario della congregazione delle 
acque € protonotario apostolico, il 
Papa Gregorio XVI a’ 2 luglio 
1832 lo nominò maestro di came- 
ra, agli 11 luglio 1836 lo fece 
maggiordomo, ed avendolo creato 
cardinale e riservato in petto nel 
concistoro de’ 23 giugno 1834 (in- 
sieme al maggiordomo Patrizi che 
pubblicò cardinale agli 11 luglio 
1836), lo pubblicò in quello de’ 13 
settembre 1938. 

Francesco Saverio Massimo no- 
bile romano, da chierico di came- 
ra e presidente delle zecche, il 
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Pontefice Gregorio XVI agli ri 
luglio 1836 lo promosse a maestro 
di camera, a’ 13 settembre 1838 
a maggiordomo, pubblicandolo car- 
dinale a’ 24 gennaio 1842. 

Alerame Pallavicino nobile ge- 
povese, da delegato apostolico di 
Perugia, il Pontefice Gregorio XVI 
lo fece maestro di camera a’ 13 set- 
tembre 1838, e maggiordomo a’24 
gennaio 1842. 

Francesco de Medici de’ princi- 
pi d'Ottajano napoletano, da udi- 
tore del camerlengato e protono- 
tario apostolico partecipante, e ca- 
monico di s. Pietro, da! Papa Gre- 
gorio XVI a’ 24 gennaio 1842 
promosso a maestro di camera, e 
couferinato dal successore il regnan- 
te Pio IX a' 17 giugno 1846, pri- 
ma a voce e poi cun biglietto del 
maggiordomo, come si legge nei 
Diari di Roma. É siccome sotto 
di lui il Pontefice che regna, ad 
esempio di alcuni suoi predecessori, 
volle ristabilire |’ udienza pubblica 
due volte per ogni mese agli uomini 
ed una alle doane (di queste però 
ebbero luogo due sole udienze), 
così qui ci permetteremo un ceu- 
no di quanto perciò si pratica. 
Giovedì mattina 23 luglio il Pa- 
pa Pio IX nel palazzo Quirina- 
le tenne In prima udienza pub- 
blica, ed il metodo osservato fu 
il seguente. Alle ore quattordici 
s'intimò l'anticamera di servizio, 
le solite guardie e due camerieri 
segreti partecipanti. Coi soliti bi- 
glielti si erano intimate treutanove 
persone (in altre udienze giunsero 
a cinquanta), cioè delle prime che 
aveano domandato il benefizio del- 
l'udienza a sua Santità. Giunte 
queste persone in anlicamnera furo- 
no ricevute dai Dbussolanti e dai 
camerieri di onore, quindi si po- 
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sero a sedere nelle anticamere. Nel- 
l'anticamera segreta erasi prepara- 
ta la sedia pontificia su predella e 
sotto il baldacchino. A destra fu 
collocato un piccolo tavolino con 
calamaio, penne ed altro. II santo 
Padre si recò in detta stanza ve- 
slito di zimarra con fascia coi fioc- 
chi d’oro, e dopo essersi posto a 
sedere, furono in essa introdotte sei 
persone, che a poco a poco che 
uscivano ne vennero sostituite delle 
altre. Monsignor maestro di camera 
presentò al Papa il primo degli 
ammessi secondo la nota, facendo 
ambedue le solite tre genuflessioni, 
e quindi si ritirò indietro, acciò 
l'ammesso ull’udienza potesse par- 
lare liberainente col Pontefice sen- 
za essere inteso. Lu porta d'ingres- 
so alla camera dell'udienza era a- 
perta e custodita al solito da una 
delle guardie nobili, essendovi poi 
nella stessa camera tutti i compo- 
nenti l'anticamera segreta. Nel lu- 
nedi 3 del seguente agosto ebbe 
luogo nel caffeamus del contiguo 
pontificio giardino la prima del- 
le due udienze pubbliche per 
le donne, quindi furono ammes- 
se in numero di sette. Il Pa- 
pa le ricevette nel primo salotto a 
porte aperte, assistito dal maestro 
di camera in mantelletta, da due 
camerieri segreti partecipanti, da 
un bussolante, oltre l’ aiutante di 
camera, il decano e lo scopatore 
Segreto. 

Monsignor maestro di camera dij 
suu Santità, esercita onorevoli ut- 
tribuzioni e gode distinte preroga- 
tive: accentueremo le principali. Il 
Papa gli consegua | Anello Pesca» 
torio (Vedi), per essere dal prela- 
to custodito gelosamente, ed al ter- 
mine dell'esercizio della carica «l 
medesimo Pontefice lo restituisce. 
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Se questo muore, lo consegna al 
cardinal camerlengo, quando que- 
sti recasi a riconoscere il cadavere 
pontificio, ed il cardinale ne fa al 
prelato formale ricevuta, come di- 
cemmo all'articolo CameRLENGO DI 
SANTA ROMANA Cauiesa, con rogito 
del notaro, come scrivemmo nel 
vol. VI, pag. 200 del Dizionario. 
Giù a' tempi d'Innocenzo X il mae- 
stro di camera era eustode dell’ a- 
nello Pescatorio, e lo consegnava 
in morte del Papa al camerlengo, 
come provammo più sopra. Sicco- 
me l’anello Pescatorio è un sigillo 
pontificio con cui si sigillano i Bre- 
vi apostolici (Fedi), così nella se- 
greteria de'brevi vi è copia di tal 
sigillo per sigillare i brevi. Sino al 
mese di giugno dell'anno 1842 que- 
sto sigillo s'imprimeva sulla cera 
rossa e flessibile, che perciò rom- 
pendosi nel freddo e squagliandosi 
nel caldo, quindi perdendosi col 
tempo l'impronta, in tale anno e 
nel mese di luglio venne sostituito 
il colore rosso di vernice a piedi 
del breve stesso, con approvazione 
del Papa Gregorio XVI. Finché 
il cadavere pontificio è sopra ter- 
ra, il maestro di camera continua 
a vestire di paonazzo consideran- 
dosi in attualità di servizio, e con 
esso interviene alle prime cappelle 
de’novendiali (come pure fece l’o- 
dierno maestro di camera in quel- 
le per Gregorio XVI, tumulato il 
quale si astenne d’ intervenire ai 
funerali novendiali successivi, per- 
chè essendo canonico vaticano non 
poteva senza pontificio permesso 
incedere nella basilica con inse- 
gne diverse, ed il cardinal Ca- 
slracane penitenziere maggiore solo 
dispensò monsignor Corboli cano- 
nico, come segretario del sacro col- 
legio), mentre alle altre iucede con 
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abiti prelatizi neri; nella sera poi 
della tumulazione del cadavere, il 
prelato cuopre le mani di esso con 
velo bianco, come ho letto in più 
descrizioni di tal funzione, e vedu- 
to in quelle per Leone XII e Pio 
VIII. Avvertiremo che nei diari 
de’ maestri delle cerimonie pontifi- 
cie per la detta morte di Grego- 
rio XVI, si è notato. 1.° Che nona 
avea luogo l'intimo dell’anticame - 
ra e della guardia nobile nel tras- 
porto del cadavere dalla sua ca- 
mera alla cappella Sistina, perchè 
tal trasporto è privatissimo, nè si 
dovea concedere ‘l'accesso ad alcu- 
no, mentre erasi empito l’apparta- 
mento di gente, attesu la tanto pian- 
ta e deplorata perdita di sì ma- 
gnanimo Papa: precedeva la guar- 
dia svizzera, dodici palafrenieri con 
torcie, il cadavere portato da due 
sediari, con intorno i penitenzieri 
colle torcie, seguiva il maggiordo- 
mo, il maestro di camera con tut- 
te le persone dell’anticamera. 2.° 
Che nel trasporto del cadavere dal- 
la Sistiua in s. Pietro non si do- 
veva iutimare l’anticamera d’ ono- 
re, non avendovi mai avuto luogo, 
ma solo vi debbono intervenire il 
maggiordomo, il maestro di came- 
va, l’elemosiniere, il forieve, il ca- 
vallerizzo, i qualtro camerieri se- 
greti, e gli aiutanti di cumera. 

Partecipa il maestro di camera 
de’ privilegi che goclono i primari ed 
intimi famigliari del Papa; prima 
godeva la parte di palazzo, cioè pane, 
vino, cera, olio, aceto, legna, sale ed 
altro; servi, cavalli e cibarie per 
questi: al presente ha annui scu- 
di ottocento e quaranta. Accompa- 
gna il Papa ovunque recasi colla 
camera segreta iu vesti prelatizie, 
prendendo il lato sinistro, spettan- 
do il destro al Muggiorlomo (Ve- 
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fice in carrozza, nei treni di città, 
in quelli de’ viaggi e villeggiature. 
Vedi Treni. Procedendo il maestro 
di camera quando è in servizio vestito 
di collare, calze paonazze, sottana, fa- 
scia e mantelletta di tal colore, ol. 
tre il rocchetto, questo non si as- 
suime ne’ viaggi e villeggiature, ed 
invece indossa un mautellone cor- 
to ed una soltana simile e senza 
coda. Nelle cappelle e funzioni ove 
gli altri prelati mettono la cappa, 
altrettanto fa il maestro di came- 
ra. Questo prelato, come il secondo 
della corte pontificia, in essa ha la 
precedenza sui vescovi palatini, an- 
corchè fossero patriarchi, per la 
rappresentanza della carica. Nei 
treni di città e nei treni nobili, 
dopo la carrozza e muta del mag- 
giordomo, procede la carrozza 0 
frullone del maestro di camera, ti- 
rata da quattro cavalli; l’ intreccia- 
tura, i fiocchi, i ciuffi e le guide 
de’ cavalli sono del colore dell’ ar- 
ma di famiglia. Questa carrozza è 
guidata dal cocchiere e dal caval- 
cante in livrea, ed il secondo ha 
nel braccio sinistro una placca di 
argento con lo stemma gentilizio; 
dietro alla carrozza sonovi due ser- 
vitori: tutti poi vestono di gala 
secondo le funzioni. Dentro incede 
il segretario ecclesiastico in abito 
di sottana e ferraiuolone nero, uno 
scopatore segreto e il decano del 
Papa, il quale ne’ treni nobili va 
a piedi allo sportello della carroz- 
za pontificia, ed allora invece van- 
no due scopatori segreti in quella 
del maggiordomo. ll maestro di ca- 
mera tiene il cappello del Papa quan- 
do se lo leva, e meno quando è ve. 
stito degli abiti sagri, gli leva in 
chiesa a’suoi tempi il berrettino o 
zucchetto bianco, che pure custo- 


MAE 141 
disce, ricoprendone poi il capo. Se 
il Papa usa il camauro anche que - 
sto leva dal suo capo e poscia 
glielo rimette, raffidandone la cu- 
stodia all’ aiutante di camera. Que- 
sto prelato insieme al maggiordo- 
mo, recitano con analogo libretto 
gl'inuni ed i salmi col Puntefice al- 
lorchè questi segue qualche pro- 
cessione del ss. Sagramento, od al- 
tra in cui inceda in istola e moz- 
zetta; col Papa tali monsignori 
ascoltano le prediche che hanno 
luogo nel palazzo apostolico nel- 
l'avvento ed in quaresima, entro 
bussola di legno con griglie e se. 
tini, e corrispondente all’ antica- 
mera di onore ove si predica (che 
se vaca ne avvisa il prefetto dei 
maestri delle ceremonie, il quale 
con schedula stampata disinlima il 
sacro collegio e quelli che vi han- 
no luogo); ambedue i prelati assi- 
stono ai lati del trono il Pontefi- 
ce, quando nelle sue camere pone 
il rocchetto ai vescovi, la croce 
al commendatore di s. Spirito, e 
la berretta rossa ai cardinali nuo- 
vi; come pure quando il Papa dà 
ad alcuno il bastone del comando, 
o riceve giuvamenti in trono, o 
assiste alla lettura dei decreti sul- 
l’eroico esercizio delle virtù de’ser- 
vi di Dio e per le beatificazioni 
(la lettura de'quali talvolta non 
nelle stanze pontificie, ma si fa in 
qualche sngrestia di casa religiosa, 
ovvero in qualche convento e mo- 
nastero anche di monache, come 
fece il Papa regnante Pio IX pel 
decreto letto in quello delle sale- 
siane di Roma, domenica 23 ago- 
sto 1846, alla sua presenza, cioé 
che constava dell’eroico esercizio del- 
le virtà tutte della ven. serva di 
Dio suor Margherita Maria Alaco- 
que del medesimo ordine) ed in 


MARE 


altre simili circostanze. Nel libro 
mss. de’maestri di camera, di cui 
parleremo in fine, tra le notizie 
del 1790 leggo che il maestro di 
camera nelle cappelle pontificie se- 
deva sopra il decano della rota, 
vale a dire che prendeva il luogo 
del primo cameriere segreto 'par- 
tecipante coppiere, come abbiamo 
veduto nelle cavalcate quando il 
decano della rota con mitra ponti- 
ficia incedeva tra i due primi ca- 
merieri segreli assistenti; si aggiun- 
ge in detto mss. che siede fra’ ve- 
scovi assistenti al soglio, quando il 
prelato è tale. Osservo che mon- 
signor Doria maestro di camera, 
non avendo luogo in cappella, non 
riunendo alcuno di que gradi al 
cui ceto è assegnato posto, perchè 
forse non credeva conveniente se- 
dere al gradino dell'altare col de- 
cano della rota e cameriere segre- 
to partecipante, restava in tempo 
della funzione in sagrestia a re- 
citare l’ uffizio. Ma il Pontefice 
Gregorio XVI ha stabilito che 
il maestro di camera pro tem- 
pore sieda dopo il primo protono- 
tario apostolico partecipante, ovve- 
ro s'è vescovo vada tra’ vescovi. A 
tale effelto il nuuvo maestro di ca- 
mera, se nou è protonotario, rice- 
ve il biglietto di protonotario so- 
praunumero. 

Presiedendo monsignor maestro 
di camera alle anticamere pontifi- 
cie, quando vi è qualche funzione 
straordinaria nel palazzo apostoli- 
co, con biglietto stampato e da 
lui sottoscritto, indicando |’ ora 
e il giorno, intima tutti quelli 
che ne fanno parte, cioè : maggior- 
domo, elemosiniere, sagrista, pre- 
fetto delle cerimonie, due camerie- 
ri segreti partecipanti, il foriere 
maggiore ed il cavallerizzo mag- 
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giore, e duc altri camerieri segre- 
ti, cioè uno soprannumerario, l' al- 
tro d'onore; un cameriere segreto 
soprannumerario di spada c cappa, 
ed altro di onore (non il cavalie- 
re gerosolimitano, il quale s'invita 
solamente nelle udienze e  ricevi- 
menti), il caudatario, il crocifero, 
il floriere, e due bussolanti ; l’esen- 
te di settimana delle guardie nobili, 
che ha l’incarico d’invitare i corpi 
militari, cioè le guardie nobili, la 
guardia civica scelta, i capotori e 
due carabinieri della compagnia s-cl- 
ta di palazzo, s'intende oltre l’ uf- 
fiziale della guardia svizzera, la qua- 
le veglia sempre alla custodia del- 
la pontificia residenza, pel servi- 
gio della sola sala però l’ avvisa. 
Per In bencdizione che il Papa dà 
all'arciconfraternita del ss. Nome 
di Maria, s’invita anticamera dop- 
pia, i cardinali palatini, l’uditore, il 
p. maestro del sacro palazzo, i se- 
gretari dei brevi a’ principi e del- 
le lettere latine, i due sostituti del- 
le segreterie di stato, il sotto-datario, 
ed il prefetto delle cerimonie ponti- 
ficie. Non si avvisano mai gli aiutaa- 
ti di camera del Papa, i quali come 
addetti coutinuamente all’immedia- 
to personale ed intimo servigio del 
Papa, sempre lo seguono se esce 
dalle sue camere. Bensì si manda il 
loro .biglietto d’ invito nei funera- 
li dei palatini, acciò v'intervenga- 
no, ed io lo ricevetti cla 6moonsi- 
guor Pallavicino per quelli del forie 
re Sacchetti. Inoltre il maestro di 
camera spedisce biglietti d’invito a 
quei famigliari, che hanno luogo 
ne treni di città e nobile (di essi 
parlammo ancora nel vol. VII, p. 
19, e VINI, p. 227 del Dizionario ), 
ed in quelli che scrive al maggior- 
dumo ed al cavullerizzo specifica la 
qualità del treno perchè diano gli 
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ordini analoghi nelle scuderie pont: 
ficie. All'esente poi di guardia delle 
guardie nobili s’incarica d’ intimare 
le guardie nobili edi dragoni, e nei 
treni nobili anco i carabinieri. Qual- 
ora il Papa non iutervenga più 
ad una cappella e funzione, il mae- 
stro di camera con biglietto ne pre- 
viene quelli che dovevano formare 
il treno di accompagno, cd ancora il 
senatore, i conservatori e priore dei 
capo-rioni. Tutti i biglietti poi d’invi- 
to o disintimo si danno al deca- 
no del Pontefice, che li fa distribui- 
re pei due dragoni ordinanze del- 
| la sala pontificia: il battistrada ri- 
ceve gli ordini dal maestro di ca- 
mera e dall’escute, e nelle sortite 
dal cavallerizzo, ed in sua mancan- 
za dall’istesso esente. Siccome nei 
treni nobili vanno in carrozza col 
Papa due cardinali, il maggiordo- 
mo e il muestro di camera pren- 
dono luogo nella seconda carrozza 
nobile pontificia, tirata da sei cu- 
valli. Se il Pontefice vuole celebra- 
re messa bassa in alcun luogo, il 
maestro di camera preventivamente 
con biglietto ne avvisa il superiore 
della chiesa, ed il sagrista perchè 
foccia dal sotto-sagrista preparare 
lutto l'occorrente; avverte pure il 
decano de’cappellani comuni perchè 
mandi qualtro compagni per le tor- 
cie. In tale circostanza il maestro 
di camera alia Lavanda delle mani 
(Vedi), versa l’acqua su quelle del 
l’ontefice; ma se vi è presente uu 
cardinale, versa l’acqua il mug- 
giordomo, che altrimenti presente- 
rebbe il pannolino, il quale invece 
si esibisce dal cardinale. Quando il 
Papa vuole ascoltare la messa in 
qualche chiesa, il maestro di came. 
ru invita il primo cappellano segre- 
to, perchè la faccia celebrare da uno 
de'suoi compagui, e servire da uu 
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chierico segreto; il prelato avverte 
pure anco in questa circostanza il 
decano dci cappellani comuni, per- 
chè mandi quattro compagni per le 
torcie. Allorché il Papa si vuole 
portare in qualche chiesa a dare la 
benedizione col ss. Sacramento, il 
prelato manda il biglietto d'invito 
ad otto camerieri segreti soprannu- 
merari e di onore per sostenere 
le torcie durante la funzione. Nelle 
chiese ove recasi il Papa per messe 
o benedizioni, il mwuestro di came- 
ra vi manda un numero di guardie 
svizzere, e previo biglietto il prefetto 
delle cerimonie pontificie per assi- 
stere il Papa. Quundo pui il Pon- 
tefice decide improvvisamente di re- 
carsi in qualche luogo, il maestro di 
camera per mezzo del cavallerizzo 
o dell’esente delle guardie nobili 
spedisce un dragone per prevenir- 
ne i superiori. Inoltre deve il mae- 
stro di camera avvisare il decano 
degli uditori di rota, perchè desti. 
ni nno de'prelati uditori a porta- 
re la croce pontificia innanzi al Pa- 
pa ne’ venerdì di marzo e nel ve- 
nerdì santo quando recasi in s. Pie- 
tro col sacro collegio; e quando 
nelle funziovi il Poutefice adopera 
colla sedia gestatoria i flabelli, de- 
slina per portare questi due came - 
rieri segreli soprannumeri. Interve- 
vendo il Papa alla sulenne esposi- 
zione o reposizione del ss. Sagra- 
mento in s. Pietro o in altra chie- 
Su, il maestro di camera avvisa otto 
camerieri segreti soprannumeri e 
di onore per sostenere le aste del 
baldacchino; v'intervengono pure do- 
dici bussolanti per le torcie con in- 
vito del bussolante sotto-foriere, a 
nome di munsiguor maggiordomo. 
Inoltre invita con biglietto i cardi 
nali palatini in dette esposizioni e 
reposizioni, e quando il Papa ve- 
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stito di mozzetta e stola interviene 
in san Pietro ad assistere alla 
messa solenne per la dedicazione 
di quella basilica: vestito così, il 
Papa si porta in detta basilica al- 
le esequie che i cardinali celebra- 
no ai suoi predecessori, nella cap- 
pella del coro, di che trattammo 
al volume VIII, pag. 158, e 
XXVIII, p. 43 del Dizionario. Il 
maestro di camera monsignor Mas- 
simo invitò pure il sacro colle- 
gio per accompagnare il Pontefice 
a venerare i nuovi beati nella ba- 
silica vaticana; ma spettando que- 
sto invito al prefetto delle cerimo- 
nie, dipoi come prima lo tornò a 
fare questi nel 1843 nell'ultima bea- 
tificazione. Se risiede il Papa nel 
palazzo vaticano, l'invito si fa per 
trovarsi i cardinali nell’ anticamera 
segreta, che se abita al Quirinale 
i cardinali s'invitano a trovarsi in 
s. Pietro, sempre in abito cardina- 
lizio rosso, ed i caudatari in sotta- 
na e faccia paonazza, e ferraiuolone 
nero. 

Quanto alle udienze ordinarie del 
Papa, il maestro di camera, secondo 
il turno stabilito, al principiar d’o- 
gni settimana manda i biglietti d’in- 
vito per quella ventura al camerie- 
re segreto partecipante di settima- 
na, ad un cameriere segreto sopran- 
numerario, ad un cameriere d’ono- 
re, così pure a due camerieri di spa- 
da e cappa, uno segreto soprannu- 
mero, l’altro d’onore, ed altro bi- 
glietto al luogotenente dell’ ordine 
gerosolimitano per un cavaliere del- 
l'ordine. Quanto ai bussolanti, il fo- 
glio pel servigio di turno viene con- 
pilato trimestralmente dal loro deca- 
no, che però lo sottopone all’appro- 
vazione del maestro di camera. 
Apertasi l'anticamera segreta, or- 
dinariamente due ore e mezza a- 
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vanti mezzodì, l'esente di guardia 
presenta al prelato i tre rapporti 
indicanti che i rispettivi corpi mi- 
litari sono in regola, ed il segre- 
tario di monsignore gli rassegna il 
rapporto degl’individui che guarni- 
scono le diverse anticamere, e in 
caso di mancanze ne fa annotazio- 
ne; inoltre gli consegna la nota in 
doppio (sistema messo da monsi- 
gnor Medici) delle persone che so- 
no state ammesse all'udienza, e che 
devono presentarsi nella mattinata, 
non che la nota di quelle persone 
che la domandano, le quali note il 
maestro di camera umilia al Papa, 
ritenendo il duplicato di quelli che 
vengono all'udienza, l’altra . restan- 
do al Papa. Come sono guarnite 
le anticamere pontificie, come si 
debbano presentare all’ udienza le 
persone cui è stata accordata, 
ed altro relativo anche ai ricevi- 
menti de’principi, se ne (tratta al- 
l'articolo Uprenza DeL Para. Il se- 
gretario del maestro di camera, 
ne’ giorni d’udienza risiede nell’an- 
ticamera de’ bussolanti, per riceve- 
re tutte le persone ammesse all’u- 
dienza e segnate in nota, quindì 
le fa introdurre da uno de’ busso- 
lanti nell'anticamera di onore col 
rispettivo nome della persona, ai 
camerieri di onore in servizio, € 
questi ne prevengono il cameriere 
segreto, il quale ne dà partecipa» 
zione al prelato. Il segretario rice- 
ve ancora le persone che vengono 
a domandare l'udienza di sua San- 
tità, le quali debbono esibire no- 
tizie di loro, e da chi sono cono- 
sciute per essere poste in nota, 
cioè de’'loro ambasciatori e mini- 
strì, ovvero di persone qualificate 
e idonee di Roma. Il segretario pri- 
ma che termini l'anticamera esibisce a 
monsignor maestro di camera la no- 
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ta delle persone che hanno chiesto l’u- 
dienza, e poi spedisce i biglietti a quel- 
li che sono ammessi, sottoscritti 
dal prelato, previo registro, a mezzo 
dei due mentovati dragoni ordinan- 
ze della sala pontificia. Prima la 
nota di quelli che domandavano l’u- 
dienza la facevano i bussolanti per 
ordine del maestro di camera. Per 
l’adienza poi delle signore e signo- 
ri che ricevonsi nelle ore pomeri- 
diave, il prelato dà nota degli am- 
messi al cameriere segreto di set- 
limana : in dette ore il maestro di 
camera solo interviene per le altez- 
ze reali. Inoltre il cameriere segre- 
to riceve nota dal prelato delle 
persone ammesse all'udienza nella 
sera e nei tempi di vacanza, ed in 
suo luogo monsignore ne previene 
l'’aiutante di camera. Le udienze 
per gli individui del corpo diplo- 
malico, le domanda al Papa il car- 
dinal segretario di stato, il quale 
ne dà parte al maestro di camera. 
Questi in occasione delle feste na- 
talizie e dell’anniversario dell’ ele- 
lione e coronazione del Papa, ad 
eso umilia il foglio in cui per 
elicitarlo si sono segnati i maestri 
di camera o gentiluomini mandati 
dai cardinali, principi, ambasciato- 
ri, ministri e personaggi di alto 
Fango; non che vi sono segnali i 
prelati, i superiori degli ordini re- 
ligiosi, ed altri signori, che si re- 
cano di persona a far l'omaggio. 

Allorchè i sovrani e sovrane, 
priocipi e principesse reali si reca- 
no dal Pontefice, il maestro di ca- 
mera invita anticamera doppia, in 
un a monsignor segretario della con- 
gregazione cerimoniale, ch’ è sem- 
pre un maestro delle cerimonie pon- 
tifiie (anco il prefetto delle ceri- 
monie pontificie, se il sovrano 0 

sovrana vengono come tali ). Ri- 
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ceve poi i sovrani e sovrane sulla 
porta della sala pontificia, coi ca- 
merieri segreti soprannumeri e di 
onore, oltre l'elemosiniere, il cau- 
datario ed il crocifero (i quali ul- 
timi due però non sono invitati ); ed 
i principi e principesse reali, nell’an- 
ticamera di onore, quindi tutti intro- 
duce ed annunzia al Pontefice. Nel- 
la loro partenza il prelato li ac- 
compagna colle stesse persone, nel 
luogo ove gli ha incontrati e com- 
plimentati. Va notato, che i ca- 
merieri segreti partecipanti, l’esen- 
te delle guardie nobili in servizio, 
ed il capitano degli svizzeri, non in- 
contrano nè accompagnano, ma re- 
stano nell’anticamera segreta presso 
il Papa, così pure, se v'interviene, il 
prefetto delle cerimonie pontificie. 
Quando poi la segreteria di stato no- 
tifica a monsignor maestro di came- 
ra che sta per giungere in Roma un 
sovrano od una sovrana che viaggia- 
no come tali, e non in incognito e 
sotto altri nomi, il prelato recasi 
diverse miglia lunge dalla capitale 
ad incontrarli. Allorché il re delle 
due Sicilie Francesco II colla regi- 
na consorte si recò nel 1829 in 
Roma per passare in Ispagna, Pio 
VIII, secondo il consueto, fece in- 
contrare i reali coniugi in Albano 
da monsignor de Simone maestro 
di camera in abito prelatizio, e 
da monsignor de Ligne ceremo- 
niere pontificio e segretario del- 
la ceremoniale, il quale col pro- 
prio suo abito in siffatti incon- 
tri deve sempre accompagnare il 
maestro di camera del Papa. Am- 
bedue dopo aver complimentato 
nel pontificio nome il re e la re- 
gina, si restituirono in Roma a 
darne notizia al Pontefice, e pre- 
sentargli gli ossequi e ringrazia- 
menti de’ sovrani delle due Sicilie, 
10 
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Bamberga dall’ arcivescovato di Ma- 
gonza, sottomettendola immediata- 
mente alla Santa Sede; accordò il 
pallio ai di lei vescovi, e la facoltà 
di giudicare, nel territorio della loro 
diocesi, tutte le cause e processi, co- 
me fossero arcivescovi. Passando di 
poi in Germania, vi canonizzò la 
vergine s. Viborada, martirizzata da- 
gli ungari nel 925, e ritornato a 
Roma morì nel 1047, comandando 
che il suo corpo fosse trasferito alla 
sua amata cattedrale di Bamberga, ove 
fu collocato in un sepolcro, l’imma- 
gine del quale si vede incisa presso 
il Papebrochio. Gli successe Damaso 
Il, il Bavaro, che visse soli tredici 
giorni e fu eletto in sua vece s. Leone 
IX di Dapsburgo, parente di Enrico 
III, che impiegò tutto il suo Pontifi- 
cato in continui viaggi pel bene di s. 
Chiesa. Nello stesso anno, in cui fu 
eletto, partì egli pure per la Ger- 
mania, dopo aver celebrato in Colonia 
con Enrico III, la festa de’ principi 
degli apostoli, e diede a’ canonici di 
Bamberga la facoltà di usare la mi- 
tra. Nel 1052 per la terza volta tor- 
nò in Germania ed abboccossi coll’im- 
peratore in Vormazia, e nel dicem- 
bre, riserbandosi la Chinea, cam- 
biò il feudo della città di Bamber- 
ga per la città di Benevento, a lui 
ceduta da Enrico III. Imperocchè 
sebbene Leone IX. fosse in possesso 
del ducato di Benevento, in virtù 
delle cessioni dei longobardi, tutta- 
via gl’imperatori, ed i re d' Italia 
ancora ne conservavano l'alto do- 
minio, nè lo stesso imperatore Carlo 
Magno potè mettervi in possesso la 
Santa Sede quando ad essa donò 
quelle terre napoletane, come lun- 
gamente dimostra il Cardinale Bor- 
gia nella sua Storia del dominio 
temporale della Santa Sede nelle 
due Sicilie p. 77. Insigne vescovo 
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di Bamberga fu anche s. Ottone a- 
postolo della Pomeriana nei momenti 
dei gravi sconvolgimenti per le in- 
vestiture ecclesiastiche. Y. s. OTTONE. 

Il vescovo di Bamberga aveva la 
preminenza su tutti gli altri vescovi di 
Alemagna, ma continue dispute insor- 
gevano fra lui e il gran maestro del- 
l’ Ordine teutonico intorno al diritto 
di precedenza. Tutti i suoi dominii 
dipendevano immediatamente dal- 
l'impero, tranne i quindici baliaggi, 
ch'egli possedeva in Carintia, i 
quali erano governati da un Vice- 
dominus, e fra essi trovavasi quello 
di Villach, dove il vescovo di Bam- 
berga dovea fissare la propria resi- 
denza, ogui qual volta fosse stato 
eletto un imperatore, che non pos- 
sedesse alcun dominio nelle terre 
dell'impero, nel qual caso l’ impe- 
ratore avea il diritto di abitare il 
palazzo del vescovo di Bamberga. 
Questo amministrava la giustizia in 
via definitiva, nè, poteasi appellare 
da’suoi giudizii al tribunale dell’im- 
pero. Era eziandio direttore del 
circolo di Franconia, insieme col 
marchese di Brandemburgo Bareith, 
in forza degli accordi stretti fra 
loro nel 1559 alla dieta di Ausbur- 
go. Un altro privilegio accordò alla 
chiesa di Bamberga l'imperatore 
Enrico II con un editto denominato 
il filo di seta di s. Cunegonda, 
mediante il quale era comandato 
ai quattro grandi ufliziali dell’ im- 
pero, che si riconoscessero uffiziali 
ereditari del vescovo di Bamberga, 
e gli facessero omaggio della loro 
dignità, e di una parte de loro 
dominii. Perciò il re di Boemia, 
nella qualità di gran coppiere, ghi 
prestava omaggio per la città di 
Praga; l’elettore di Baviera, sicco- 
me gran maestro, lo prestava per 
Averbach, l’ elettore di Sassonia, 
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quindi passarono ad attenderli al 
palazzo ove presero alloggio, e rin- 
novarono loro le felicitazioni. Quan- 
do nel maggio 1838 portossi in 
Roma Maria Cristina regina vedo- 
va di Sardegna, il maestro di ca- 
mera monsignor Massimo e suo 
seguito con carrozza da viaggio a 
quattro cavalli di posta ed un cor- 
riere, si recò a complimentarla per 
parte del Papa a Cisterna, come 
luogo dell’ ultima fermata della re- 
gina, vestito di rocchetto e man- 
telletta. Eseguito l'onorevole incari- 
co, riparti subito per Roma, e ne 
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na giunta nell’alma città la sovra- 
na, fermandosi nel palazzo Albani, 
monsignore in abito prelatizio tor- 
nò di nuovo a complimentarla in 
nome del santo Padre, con carroz- 
za di gala, e combinò il giorno e 
l'ora dell'udienza pontificia, che fu 
a' 12 maggio ad ore sedici. Nel dì 
seguente il prelato si portò dalla 
regina per ringraziarla a nome del 
Papa per la visita fattagli, e per 
concertarsi del giorno per la re- 
stituzione della visita, che fu sta- 
bilita pel 15 maggio alle ore 17. 
Il prelato avverti monsignor pre- 
fetto delle cerimonie pontificie a 
recarsi al palazzo Albani per pre- 
parare e disporre l'occorrente per 
tale visita, e concertarsi col ‘conte 
Filiberto Avogadro di Colobiano 
conservatore generale della casa del- 
la regina. Ivi si mandarono in pre- 
cedenza otto guardie svizzere; aprì 
lo sportello della carrozza del Pa- 
pa il conte Federico Broglia di 
Mombello ministro del re di Sar- 
degna (per condiscendenza del Ca- 
vallerizzo maggiore del Papa (Ve- 
di), il quale non cede che ai so- 
vrani, sovrane, cardinali, ambascia- 
tori e maggiordomo del Pontefice), 
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ed allorà le guardie nobili di ac- 
compagno riposero gli squadroni nei 
foderi. In cima al primo capo di 
scale si trovò la regina in ginoc- 
chio sopra cuscino, ciò che com- 
mosse il Pontefice e la corte (la 
regina a memoria dell’avvenimen- 
to, dal valente dipintore cav. Ca- 
vallero fece rappresentare in gran 
quadro, con ritratti al naturale, 
come ricevette il sommo Ponte- 
fice Gregorio XVI). Il maestro 
di camera ricevette in dono nel- 
lo stesso giorno per parte della 
regina una scatola d’oro brilian- 
tata. Dicemmo nel vol. VII, pag. 
31 del Dizionario, che anticamente 
allo:xquando i Papi visitavano so- 
vrani e cardinali infermi, il mae 
stro di camera durante la visita 
avea giurisdizione sulle anticamere, 
facendole precedentemente guarni- 
re dalla camera segreta, ecclesiasti- 
ca e secolare. /. Incressi im Roma e 
Sovram. | 

Pei concistori, congregazioni a- 
vanti al Papa, o altre funzioni che 
hanno luogo in alazzo, monsignor 
maestro di camera riceve da chi 
spetta l'avviso offiziale, per dare gli 
ordini analoghi. ' cardinali che so- 
no impediti di recarsi ai concistori 
ed a tali congregazioni, a mezzo 
d’un gentiluomo o maestro di ca- 
mera, pregano il prelato a fare le 
loro scuse col santo Padre. Sebbe- 
ne nella sera monsignore resta in 
libertà, quando innanzi al Papa vi 
è congregazione particolare con in- 
tervento di cardinali, allora si reca 
in anticamera. Il maestro di ca- 
mera nelle mani del p. commissa- 
rio del s. offizio o universale in. 
quisizione, presta il giurameato pel 
segreto delle cose di s: offizio, dap- 
poichè quando si tiene la congre- 
gazione coram sanclissimo, egli re- 


MAE 


sta nella camera contigua a quella 
ove si tiene la congregazione, men- 
tre tutti gli altri debbono ritirarsi 
nella terza stanza. Nell’ esame dei 
tescovi che si fa avanti al Papa, 
oltre le persone componenti l’ordi- 
narie anlicamere, il maestro di ca- 
mera invita il solo nmiaggiordomo 
per accompagnare il Pontefice al 
trono, ed il simile fa per le con- 
gregazioni de’ riti e del s. offizio. 
Altre attribuzioni di questo prelato 
sono: il rilasciare certificati a chi 
implorò dal Papa indulgenze su 
crecefissi, medaglie e corone (non 
pero il regolare e distribuire le ore 
per l'adorazione del ss. Sagramen- 
to esposto nella cappella Paolina o 
in forma di quarant’ore o di se- 
polero, lo che spetta all’ elemosi- 
nere, di che parlammo ai volumi 
VII, p. 294, e 1X, p. 96 del Dizio- 
nario, come della visita che ne fa il 
Papa col maggiordomo, maestro di 
camera ed altri); il comunicare in 
luogo del Papa e nel giovedì santo 
nella cappella segreta pontificia tutti 
gl'individui della camera segreta 
ecclesiastica, come camerieri segreti 
partecipanti, camerieri segreti so- 
prannumeri e d'onore, cappellani e 
chierici segreti, tutti invitati con 
biglietti: i camerieri partecipanti 
od altri che sono secolari, ricevo» 
no la comunione dal maggiordomo. 
Avrisa pure il p. solto-sacrista ac- 
cò nella sagrestia della detta cappel- 
la pontificia segreta, ove si fa la co- 
munione, sieno preparate non me- 
to di dodici cotte ed altrettante 
ttole bianche pei sacerdoti e dia- 
coni che si comunicano, oltre quat- 
tro cappellani comuni per le tor- 
Ce: in detta mattina il quadro 
della cappella segreta del Papa con- 
‘inva ad essere coperto di velo pao- 
Razzo, ma al Crocefisso in luogo 
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di altro simile velo, se ne sostitui- 
sce uno bianco, come si riferì nel 
detto vol. IX, p. 153. Se il mae- 
stru di camera non è sacerdote, 
prega a supplirlo i monsignori ele- 
mosiniere o sagrista, ed egli pel 
primo riceve la comunione in abi- 
to prelatizio, gli altri incedendo con 
quello di mantellone. Terminata la 
funzione, il maestro di camera in- 
vita i comunicati a passare nelle 
sue stanze a gradire una modesta 
refezione di cioccolata, caffè e gra- 
mite con crostini di pane, e favo- 
risce gli aiutanti di camera d’ un 


‘ cabarè con sei cioccolale e sei gra- 


nite; e pel pranzo di sua Santità 
offre una casciotta gelata con suo 
punch spongato alla romana. Di 
questa comunione ne parlammo al- 
trove, ed ai vol. IX, p. 167 e 168, 
e XXIII, p.g1 del Dizionario non 
che all’ articolo Macciorpomo. Cle- 
mente XI facendo la comunione, il 
sagrista vescovo la ricevette in cotta 
e stola, e il maestro di camera ar- 
civescovo, pose sul rocchetto la stola, 
deponendo la mantelletta. 1] grem- 
biale o zinale di lino guarnito dì 
merletto con fettuccia e fiocchetti 
d'oro, che adopera il Papa nel ser- 
vire a mensa nel giovedì santo quel- 
li che fanno da apostoli, spetta al 
maestro di camera, che sostiene il 
bacile ove il Pontefice versa 1’ ac- 
qua sulle mani de’ medesimi avanti 
il pranzo. Al termine di questo, 
il prelato versa l’acqua sulle ma- 
ni del Pontefice, porgendo il pan- 
nolino il maggiordomo. Quando il 
Papa Clemente XI lavava i piedi 
ai pellegrini nell'ospedale della ss. 
Trinità, e quando negli altri ospe- 
dali visitava e regalava gl’infermi, 
il zinale che usava, monsignor Ruf- 
fo maestro di camera soleva do- 
narlo ad un cerimoniere. Ai 2 feb- 
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braio festa della Purificazione o 
candelora, il maggiordomo e mae- 
stro di camera assistono lateral- 
mente il Papa in trono nell’ anti- 
camera-di onore, ove riceve le obla- 
zioni delle candele di cera, di che 
tenemmo proposito nel vol. VIII, 
p. 268 del Dizionario. Nel mss. di 
monsignor Ruffo, di cui parleremo, 
leggo che a suo tempo assisteva 
anche l’elemosiniere, come guarda- 
roba, al ricevimento delle candele, 
che prendeva dalle mani del Papa. 
Per antica consuetudine i capitoli 
delle basiliche e collegiate, gli or- 
dini religiosi ed altre corporazioni, 
solevano fare una particolare obla- 
zione di cera anco ai due nomi 
nati prelati, ma ora da pochi si 
eseguisce. 

Delle medaglie d’argento che i 
medesimi maggiordomo e maestro 
di camera distribuiscono in nome 
del Papa a molti della famiglia 
pontificia pel solenne possesso del 
Pontefice e per la festa de’ ss. Pie- 
tro e Paolo, ne facemmo cenno 
nel volume XXIII, pag. 92 e 93 
del Dizionario. Qui aggiungeremo, 
che quando alcuni della famiglia 
godevano la medaglia d’oro, ambe- 
due i prelati ne fruivano ciascuno 
tre di tal prezioso metallo, ed il 
maggiordomo eziandio in sede va- 
cante, se in tal tempo s'incontrava 
la festa suddetta. Attualmente il 
maestro di camera ne ha otto di 
argento e ne distribuisce più di tre- 
cento; cioè quattro per cadauno 
ai cardinali segretario di stato, 
segretario per gli affari di stato 
interni (carica al presente riunita 
al primo ), segretario de’ brevi, 
pro-datario , pro-segretario de’ me- 
moriali, prelati uditore del Papa, 
elemosiniere, sagrista, sotto-sagrista, 
segretario de’brevi a’ principi, se- 
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gretario delle lettere latine, so- 
stituto della segreteria di stato, 
sotto-datario, sostituto della segre- 
teria per gli affari di stato interni 
(ora seconda sezione della segreteria 
di stato), ognuno de’ camerieri se- 
greti partecipanti, maestro del sa- 
cro ospizio, foriere maggiore, caval- 
lerizzo maggiore, sopraintendente 
delle poste, vessillifero, senatore di 
Roma, e sostituto de’ brevi; dieci 
alla guardia svizzera, venti ai cap- 
pellani e chierici segreti, quattor- 
dici agli aiutanti di camera anche 
come sotto-chierici, e il primo co- 
me custode generale delle vesti ol- 
tre altre incumbenze; ventisei ai 
maestri delle cerimonie, cioé due 
per cadauno; sette ai chierici della 
cappella; due al cardinal vicario , 
al’ maestro del sacro palazzo, vice- 
gerente, prete, diacono e suddiaco- 
no della cappella pontificia, udito- 
re del camerlengato, a diversi ca- 
merieri soprannumeri e di onore in 
abito paonazzo e di spada e cap- 
pa esercenti, ad otto cavalieri ge- 
rosolimitani, ossia a quei novizi che 
prestano attualmente il servizio di 
anticamera, allo scalco segreto, al 
sostituto de’ memoriali, all'ammini- 
stratore de’ vacabili, al segretario 
del maestro di camera, all’ antica- 
mera del segretario di stato, all’ an- 
ticamera di quello per gli affari in- 
terni (attualmente non più esisten- 
te); ed una al p. compagno del 
sagrista o sotto-curato, all’aiutante 
de’ capotori, ed al decano del Pa- 
pa. Monsignor maestro di camera 
con suo biglietto nomina l’ esattore 
dell'anticamera segreta per la ri- 
scossione delle prupine. Quindi ap- 
prova e firma al medesimo ogni vol. 
ta la divisione degli scudi 650 che 
pagauo i nuovi cardinali cui sì mau- 
da la berretta cardinalizie, degli scu- 
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ricevono il cappello rosso, e delle 
propine provenienti dalla spedizio- 
ne delle bolle nella cancelleria apo- 
stolica de’vescovati residenziali, più 
o meno secondo le riduzioni che 
oltengono. La divisione di ognuna 
delle tre nominate propine si fa 
î dodici parti eguali: due sono a 
disposizione del Papa, e prima era- 
no quattro ; delle altre ne fruiscono 
una porzione il pro-segretario dei 
memoriali, maggiordomo, maestro 
di camera, uditore, elemosiniere, 


segretario de’ brevi a’ principi, sosti-. 


tuto della segreteria dì stato come 
segretario della cifra, coppiere, se- 
gretario d’ambasciata e guardaro- 
he. Il detto esattore delle propine 
de cardinali nuovi, ha ogni volta 
scudi cinque, e da quelle de’ ve- 
scovati ritiene baiocchi dieci a du- 
cato. Spetta ancora al maestro di 
camera regolare la distribuzione dei 
sa biglietti per cadauno di tutti i 
teatri, a quelli della famiglia pon- 
uficia cui appartengono; cioè uno 
per ogni sera l’ hanno il maggior. 
domo, il maestro di casa, e il ceto 
de' camerieri segreti partecipanti, 
gli altri tre si dividono in tredici 
tumi. Di quanto si appartiene al 
maestro di camera, e del suo in- 
lervento alle funzioni, se ne parla 
al rispettivi articoli. Dell’ assistenza 
ui funerali dei primari della corte 
poatificia se ne discorre ai vol. VII, 
P. 31, e XXVIII, p. 67 del Dizio- 
rario. Ecco l'intimo fatto dal mae- 


stro di camera per l’esequie del- 


l'elemosiniere Boccapaduli sotto Pio 

le per altri camerieri segreti in 
P9ga. » Furono invitati ì mopnsi- 
guori maggiordomo, maestro di 
Camera, tutti i prelati palatini, i 
Camerieri segreti e di onore, il p. 
Ieaestro del sacro palazzo, i came- 
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rieri di spada e cappa, il cavalle- 


rizzo, il foriere, i cavalieri lancie 
spezzate, i cappellani e chierici se- 
greti (questi ultimi se hanno l’uso 
del mantellone), ed i quattro aiu- 
tanti di camera ”. Essendo giorna- 
ta di udienza, per servizio del Pa- 
pa restarono nelle sue camere il 
maestro di camera, due camerieri 
segreti, e due di spada e cappa, 
ma percepirono la cera come fos- 
sero intervenuti, così quelli che 
restarono occupati al servizio pon- 
tificio. Altrettanto e in tutto fu 
praticato pei funerali di monsignor 
Vinci maggiordomo, nella qual 
circostanza si stabilì che prelati di 
mantelletta non palatini non più sì 
invitassero e negli altri successivi. 

Per assenza o impotenza del 
maggiordomo, sì in Roma, che nei 
viaggi e villeggiature, in molte cose 
supplisce il maestro di camera, tran- 
ne quelle attribuzioni che spettano 
al foriere maggiore; in tal caso 
negli accompagnamenti prende il 
luogo del maestro di camera l’ar- 
civescovo elemosiniere come primo 
della classe de’ camerieri segreti. In 
assenza o impotenza del maestro 
di camera, egualmente negli accom- 
pagnamenti supplisce l’elemosiniere; 
ma ilcoppiere, come primo de’ ca- 
merieri partecipanti, esercita le al- 
tre attribuzioni del maestro di ca- 
mera, come nell’ordinazione de’tre- 
ni, domande di udienze, ec.; fanno 
pure altrettanto i suoi compagni 
quando sono di settimana. Notere- 
mo che a’g ottobre 1844, essendo 
impotente il maestro di camera, ed 
assente l’ elemosiniere, recandosi il 
Papa Gregorio XVI dal Quirinale 
a s. Pietro, monsignor Barbolani 
allora coppiere fece le veci del mae- 
stro di camera, ma vestito di roc- 
chetta e mantelletta perchè era 
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ancora prelato domestico. Non solo 
i camerieri segreti partecipanti sup- 
pliscono al maestro di camera, ma 
loro appartiene ordinare il treno 
delle sortite private e di trottata. 
Dicemmo al vol. VII, p. 27 del Di- 
zionario, che il prefetto e i maestri 
delle cerimonie pontificie, come ca- 
merieri segreti perpetui, finchè il 
muovo Papa non ha nominato il 
nuovo maestro di camera e came- 
rieri segreti, ne adempiono le veci, 
come in tal caso fanno i cappellani 
comuni nelle cose che spettano ai 
cappellani segreti: il prefetto delle 
cerimonie funge l’uffizio del pre- 
lato maestro di camera, gli altri 
cerimonieri quello dei camerieri se- 
greti partecipanti. 

I maestri di camera pro tempore 
hanno due libri mss. fatti per loro 
istruzione da tre prelati che ne fun- 
sero l’uffizio con zelo: il primo è 
di monsig. Tommaso Ruffo o meglio 
di monsig. Francesco Pignattelli, il 
secondo di monsignor Francesco 
Saverio Massimo, tutti divenuti car- 
dinali. Il primo porta per titolo: 
Istruzioni per li monsignori maestri 
di camera raccolte dagli scritti di 
monsignor Tommaso Ruffo maestro 
di camera d’Innocenzo XII e Cle- 
mente XI, e da altre scritture sotto 
il pontificato di Benedetto XIV, 
compilate da monsignor Francesco 
Pignattelli maestro di camera di 
Pio VI nell’anno XVI del suo 
pontificato, lasciate dal medesimo 
all'anticamera pontificia per istru- 
zione de’ suoi successori. In questo 
libro nel cap. I si narra l’ esalta- 
zione di Clemente XI e la nomina 
in suo maestro di camera di mon- 
signor Ruffo; nel cap. Il si tratta 
particolarmente delle incombenze 
del maestro di camera di sua San- 
tità, massime della sua (fedeltà ed 


MAE 


amore verso il Papa, del zelo che 
deve avere pel suo decoro, della 
singolar prudenza di cui fa d’uopo 
che sia fornito, e si dice che deve 
tenere un libretto di memorie per 
notare tutti i ricordi necessari. Nei 
seguenti capitoli si descrivono va- 
rie funzioni e cappelie fatte dai 
Pontefici in palazzo e fuori, conci- 
stori, congregazioni, prediche e vi- 
site a chiese e monasteri, celebra- 
zione di messe, l'udienza pubblica 
e quella de’ ministri pontifici; i 
trattamenti dei re e regine, ed 
altri principi sovrani, dei cardinali, 
ambasciatori e ministri, prinapi, 
senatori ed altri personaggi. Que- 
sto trattato viene terminato con 
istruzioni secondo lo stile della cor- 
te pontificia praticato ne’ poutili- 
cati del secolo passato, principal 
mente sotto Benedetto XIV e Pio 
VI. Monsignor Massimo ora cardi- 
nale prefetto della congregazione 
delle acque e delle strade, falto mae- 
stro di camera agli 11 luglio 1836, 
incominciò la compilazione di un 
utile repertorio delle cose più no- 
tabili avvenute nell’ esercizio della 
carica, e di quanto devesi praticare 
dai prelati maestri di camera du- 
rante il loro ministero, e perciò lo 
intitolò: Istruzioni per monsignor 
maestro di camera di sua Santità. 
In questo libro si notano i conci- 
stori segreti e pubblici, le imposi- 
zioni delle berrette rosse ai cardi- 
nali nuovi, e dei rocchetti ai no- 
velli vescovi presenti in curia, il 
giorno e l’ora in cui si fecero tali 
funzioni. Tutte le cappelle e fun- 
zioni ordinarie e straordinarie, e le 
circostanze particolari che vi ebbe- 
ro luogo, come pure se il Papa 
non v' intervenne. La pubblicazione 
dei decreti per procedere alle bea: 
tificazioni. Le visite delle chiese e 


MAE. 


monasteri, l'intervento del Ponte- 
fice in alcuni esercizi di pietà e 
di pubbliche preci, processioni straor- 
dinarie, celebrazioni di messe, con- 
| sserazioni, benedizioni apostoliche, 
o col ss. Sagramento. Le villeggia- 
ture ed i luoghi in cui portossi il 
ssato Padre durante le medesime; 
le pertenze e ritorni in Roma, ed 
ì trasferimenti dal Vaticano al Qui- 
rinale e viceversa. I ricevimenti di 
sovreni e sovrane, principi e prin- 
cipesse reali. Le prediche in pa- 
lazzo, le congregazioni ed esami 
tenuti innanzi al Papa. Movsignor 
Massimo seguendo le tracce del suo 
illustre predecessore, regolarizzò con 
migliori metodi il servizio delle an- 
licamere, e nel novembre 1836 in- 
trodusse l'ammissione al bacio del 
piede al Pontefice, l'ultimo giorno 
d'ogni settimana, di tutti quelli che 
io essa aveano fatto il servizio delle 
anticamere, cioè quelli delle antica- 
bere segreta e di onore, che no- 
ammo nel vol. VII, p. 25 e 42 
del Dizionario. Nello stesso mese 
il Papa Gregorio XVI concesse ai 
Camerieri segreti soprannumerari e 
di onore, di spada e cappa il pri- 
vilegio della collana, per distinguerli 


dai geutiluomini de’ cardinali e 


priocipi il cui abito è simile, da 


indossarsi in attualità ed esercizio 
di servizio, la qual collana abbiamo 
descritta nel citato vol. p. 44. Qui 
avrertiamo che il Papa regnante 
Pio IX ha concesso ai medesimi 
camerieri l'abito antico, di che par- 
eremo a Maccionpomo. Sotto poi 
l maestrato di camera di mon- 
signor Alerame Pallavicino fu sta- 
bilito il registro di tutti quelli 
de sono ammessi all'udienza pon- 
tiicia, in un ai sovrani e principi 
reali, non- che le funzioni straordi- 
tarie. Il maestro di camera mon- 
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sigoor Francesco de’ Medici non 
solo continuò i precedenti sistemi, 
ma procedette alla compilazione di 


. un importante periodico Giornale 


o registro delle udienze, concistori, 
cappelle, e notizie relative; ed e- 
ziandio notò ogni cosa con preci- 
sione e dettaglio di circostanze, no- 
tando pure nelle cappelle chi can- 
tò messa e chi pronunciò il ser- 
mone, e gli atti concistoriali. Ol- 
tre a ciò pubblicò colle stampe 
l'opuscolo che porta per titolo: 
Regolamento per il servizio inter- 
no dell’ anticamera pontificia nei 
giorni di udienza. La compilazione 
del prelato, e da lui sottoscritta, 
ha la data: dalle stanze del Vati- 
cano 1 gennaro 1843. I suoi pre- 
decessori solevano far stampare la 
tabella delle udienze e delle va- 
canze per l’ anticamera pontificia , 
ed in quella de’ bussolanti o in al- 
tra vi è quella fatta stampare nel 
1840 da monsignor Pallavicino. 
MAESTRO pt casa DE’ SACRI 
PALAZZI APOSTOLICI. /fagister do- 
mus sacri palatii apostolici. Anti- 
chissimo uffiziale maggiore de’ pa- 
lazzi pontificii, della famiglia e cor- 
te papale. Ne’ primi tempi appar- 
teneva alla classe degli scudieri del 
Papa, famigliari nobili de’quali te- 
nemmo proposito nel vol. VI, p. 
177 e seg. del Dizionario, ed in 
altri luoghi di questo. Quando il 
Maestro del sacro ospizio (Vedi), 
esercitava le funzioni di primario 
ministro del palazzo apostolico, era 
suo famigliare, cioè specialmente 
addetto, col titolo di Magister au- 
lae. Finchè poi il prelato Maggior- 
domo (Vedi) sì chiamò maestro. 
di casa, questo ministro portò il 
titolo di sotto-maestro di casa, e 
prese quello di maestro di casa do- 
po che Urbano VIII chiamò Mar- 
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zio Ginnetti maestro di casa e pre- 
fetto de’ palazzi apostolici, nel 1626 
maggiordomo, o meglio si stabilì 
il titolo sotto il maggiordomo Poli, 
come dissi nel vol. XXIII, p. 81 
del Dizionario. Questi fu poi car- 
dinale, e prima di divenire mae- 
stro di casa, nel 1624 era sotto- 
maestro di casa di detto Papa, e 
senza paga; e quando il Vulpi suc- 
cessore del Ginnetti morì nel 1629, 
nel passare il Poli al titolo di mae- 
stro di casa, e facente le veci di 
+ maggiordomo, ebbe di questi l’ o- 
norario e le parti di pane e vino. 
Sino agli ultimi anni del secolo 
passato, avea la così detta parte 
di palazzo, consistente in pane, 
vino, olio, legna, ec., domestico, 
cavallo e mantenimento di esso. 
Veste di abito completo di man- 
tellone paonazzo nel palazzo apo- 
stolico, se deve presentarsi al Papa 
© incedere nella sua rappresentan- 
za; ed usa l'abito di città con spa- 
da fuori del medesimo palazzo in 
occasione d’etichelta, come visite ai 
nuovi cardinali ec. Gode decente a- 
bitazione nel palazzo apostolico, l’u- 
so del legno palatino chiamato frul- 
lune, e l’ annuo onorario di scudi 
settecentoventi. Nei palazzi aposto- 
lici ha luogo particolare per la sua 
azienda, in cui sono il primo gio- 
vane con scudi trenta il mese, il 
secondo giovine con scudi dieci il 
mese, e lo scopatore comune che 
veste quell’ abito che descrivemmo 
al vol. XXV, p. 109 del Diziona- 
rio, mentre il primo giovane usa 
| l’abito di città nero con gonnella, 
ferraiolone di seta e collare di 
merletto nelle cappelle che diremo. 
Come appartenente alla famiglia 
nobile, interviene nel mercoledì san- 
to e nelle altre annue comunioni 
in abito di mantellone, alla comu- 
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nione che fa il Papa o il mag- 
giordomo in sua vece: pel possesso 
di quello, e per la festa de'ss. Pietro 
e Paolo riceve sei medaglie di ar- 
gento, mentre prima ne avea una 
d’oro ed altra di argento, ancor- 
chè sede vacante. Nella tabella stam- 
pata nel 1831 da monsignor Pan- 
dolfi maestro di camera per le u- 
dienze e vacanze, si legge che nella 
sera del sabbato ogni quindici gior- 
ni ha l'udienza del Papa il maestro 
di casa de’ sacri palazzi apostolici. 
Vi andava il maestro di casa nei 
precedenti pontificati ancora ogui 
quiudici giorni, ed in abito di man- 
tellone. 

La più antica notizia che mi è 
riuscito trovare di questo ministro 
palatino, esiste nell'opera del p. Gio. 
Battista Gattico, Acta selecta cae- 
remonialia, nel codice vaticano da 
lui riportato a p. 270, ove sono 
descritti gli offizi palatini sotto A- 
lessandro V eletto nel 1409, ed è 
del seguente tenore. » XII. Magi- 
ster Aulae. Item est in eodem pa- 
latio officio magistri aulae. Ad islius 
officium pertinet poni facere men- 
sas, quando campana pulsatur pro 
prandio et coena; et signanter illam 
Domini nostri in loco, ubi per se 
disposuerit prandere, vel coenare; 
et quod loca, in quibus ponentur, 
per scobatores faciat bene mundari. 
Item ad istius officium pertinet fa- 
cere dare aquam pro abluendo ma- 
nus iis, qui ad prandium, vel coe- 
nam invitati fuerunt, dummodo non 
sint cardinales, aut alii magni, quia 
illi habent suos servitores. Item 
postquam Dominus noster fuerit 
in mensa, debet invitatos ponere ad 
mensam secundum gradum et sta- 
tum eorundem , habito consilio 
magistri ospili, si personarum in- 
vitatarum qualitas hoc exigat. Item 
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postquam cibaria fuerint posita co- 
ram Domino nostro, debet facere 
serviri iis, qui in ejus praesentia 
comedunt. Debet etiam aliis ordi- 
nariis facere serviri secundum con- 
ditiones personarum,et modum, qui 
sibi tradetur. Item debet facere ser- 
viri de fructibus, qui dari solent 
in principio, etin fine mensae. Item 
quando instat finis prandii, vel coe- 
nae, debet facere levari cibaria de 
ante illos, qui coram Domino no- 
stro, vel in tinello comuni come- 
derunt, et deinde aquam dari, et 
mensa deponi, quando aqua porta- 
tur Domino nostro pro lavandis 
manibus. Item debet bene adver- 
tere, quod in tinello non sint mur- 
murationes, clamores, seu vocifera- 
tiones; sed quod omnes honeste, 
et cum omni pace et quiete co- 
medant. Item solebat habere unum 
servitorem dumta xat. Item iste ma- 
gister aulae, quandoque fuit scu- 
tifer, seu familiaris magistri hospi- 
tii ”. Inoltre il Gattico a p. 267 
parla dell’ officio cerae, una delle 


attribuzioni del maestro di casa. 


Di questi, diverse notizie riporta - 


mo all'articolo FamicLia PontiFicIA, 
in un ai privilegi concessi dai Pon- 
tefici. 

Nella Descrizione delle cappelle 
pontificie di Cancellieri, par. Il, p. 
146, si dice, che le candele per la 
funzione che fa il Papa nel dì della 
Purificazione, dal custode della ce- 
ra in abito da città sono conse- 
guate al sotto-floriere genuflesso, vi- 
cino al maestro di casa di palazzo, 
che le consegna di mano in mano al 
chierico di camera genuflesso, il qua- 
le le somministra al cardinale se- 
condo diacono, e questi al Papa. Al- 
trettanto si legge nelle Brevi indi- 
cazioni de’ cerimonieri pontifici, so- 
lo dicendosi sotto-foriere in vece di 
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sotto-floriere. Il medesimo Cancellie- 
re nella Descrizione della settimana 
santa $ IIl, parlando delle palme 
che dispensa il Papa nella domeni- 
ca delle Paline, dice che sono cu- 
stodite da due bussolanti e dal 
maestro di casa di palazzo. Nella 
descrizione di tali funzioni, noi in ve- 
ce scrivemmo, rilevandolo da quan- 
to si pratica: le candele e le pal- 
me dal primo giovane del maestro 
di casa o custode della cera, vesti- 
to in abito da città, sono consegna- 
te al bussolante sotto-foriere, che 
insieme ad altro bussolante le pas- 
sano al chierico di camera; il simile 
si pratica nella dispensa degli 4- 
gnus Dei benedetti. Che la prov- 
visione, custodia e dispensa della ce- 
ra spetta al maestro di casa, lo dire- 
mo anche in fine. Qui riportiamo in» 
tanto la notizia del padre Gattico. 
» VI. Cera. Item est aliud officium, 
quod vocatur cerae. In isto officio, 
quod reputatur inter alia honora- 
bile, debet poni unus ecclesiasticus 
honestus, probus et fidelis, cujus of- 
ficio spectat facere fieri intortitia 
et candelas grossas et minutas tam 
pro capella, mensa et cameris Do- 
miui nostri, quam pro aliis omni- 
bus, quibus distributio candelarum 
cerae solet fieri. Debet etiam pro 
servitio palatii ministrare candelas 
de cepo (cepuu pro sebo), et lanter- 
nas; et singulis noctibus, dum dies 
incipit deficere , hora competenti 
debet facere ‘poni in camera para- 
menti candelabra magna et intor- 
titia incendi; et in aliis locis pala- 
tii consuetis lanternas, et candelas 
eliam ordinatas facere incendi; et 
cubiculariis pro cameris Domini 
nostri intortitia et candelas tradere. 
Habet etiam custodiam candelabro- 
rum argenteorum pro mensa Domini 
nostri, et aliorum ferreorum ma- 


154 MAE 


gnorum, quae solent teneri in ca- 
meris papalibus, el intortitia in iis- 
dem poni. Item habet custodiam ca- 
seorum omnium, qui in palatio ex- 
penduntur; et de eisdem loco, et 
tempore congruis provisionem fa- 
cere. ]tem ipse magister cerae 
habet ad minus singulis mensi- 
bus specifice scribere totam expen- 
sam per eum factam in dicto men- 
se de cera, cepo, et aliis ad suum 
officium pertinentibus, et ipsam 
magistro hospitii tradere, vel gen- 
tibus camerae; et iste magister ce- 
rae debet habere cameram in pa- 
latio, et duos servitores ad minus, 
quorum unus debet esse clericus, qui 
vocatur clericus cerae, et reputatur 
officiarius ”. 

Il più antico ruolo de’ fami- 
gliari del Papa, che esiste nel- 
l'archivio del palazzo apostolico è 
quello di Giulio III del 1550. Ivi 
questo ministro è chiamato sotto-mae - 
stro di casa. Lo era in detto anno 
Scipione Galetti, e poi dal medesi- 
mo Giulio 111 fu fatto Andrea Zanino 
che avea pane, vino, vitella, castrato 
e vaccina. Nel ruolo di Paolo IV 
del 1555 è nominato sotto-maestro 
di casa e cassiere: avea tre por- 
zioni di pane e vino, ed un caval. 
lo. Nel ruolo del 1560 di Pio IV, 
nella categoria: diversi maggiori, è 
registrato pel primo messer Andrea 
Giannini, forse quello medesimo di 
Giulio III, sotto-maestro di casa, co- 
si nella nota dei famigliari che nel 
1565 seguirono il Pontefice nel viag- 
gio a Perugia. Nei pontificati di s. 
Pio V e Sisto V funse l’uffizio Rev. 
Messer Antonio degli Abbati, e lo 
trovo tale nel 1591 sotto Gregorio 
XIV, e nel 1597 sotto Clemente 
VII. Nel pontificato di Paolo V e 
nel 1605 era sotto-maestro di ca- 
sa il sigoor Terenzio Gabrielli; e 


MAE 


nel 1620 lo era il sig. Antonio de 
Battisti. Nel pontificato di Grego- 
rio XV e nel 1621, sì trova signor 
Gabrielle Gabrielli sotto-maestro di 
casa. Urbano VIII nell'aprile 1634 
fece solto-maestro di casa Gio. An- 
tonio Massano. Nei ruoli posterio- 
rì a Urbano VIII, nella categoria : 
officiali maggiori, prima è segnato . 
il maggiordomo, poi il maestro di 
casa, venendo il foriere e cavalleriz- 
zo maggiori registrati o lra i came- 
rieri di spada e cappa, o nella clas- 
se: diversisignori ed offiziali della 
corte. Antonio Ghirlandari era mae- 
stro di casa sotto Innocenzo X, 
e nel breve de’ 27 settembre 1647, 
col quale il Papa accordò i con- 
sueti privilegi a’suoi intimi famiglia- 
rì, insieme all'esenzione dallo spo- 
glio, per ultimo si legge: Antonius 
Ghirlandarus pisanus palatii nostri 
apostolici subpraefectus. Lo trovo 
pure nel 1653: del successore Ales- 
sandro VII, nel 1655 lo fu Auto- 
nio Princivalli, nel 1657-1659 mon- 
signor Cruciani. Sotto Clemente X 
nel 1675, ed Innocenzo XI nel 1679 
avea scudi ventuno mensili; e die- 
ci il computista. Di Clemente XI 
furono Francesco Carioto, e nel 
1706 Angelo Carrara. Nel ruolo 
d'Innocenzo XIII è registrato dopo 
il p.. maestro del sacro palazzo. Nel 
1730 il maestro di casa fu per la 
prima volta pubblicato tra i fami- 
gliari pontifici, nelle aunuali Nou- 
zie di Roma, e pel primo Donato 
Civitella della diocesi di Beneven- 
to, fatto da Benedetto XIII; per sua 
morte nel 1749 Benedetto XIV no- 
minò monsignor Antonio Presi bo- 
lognese suo scalco segreto. Questi 
sotto Clemente XIII fu pro-scalco 
senza onorario, con soli quaranta- 
cinque scudi mensili come maestro 
di casa; morì nel 1768, e fu sepol- 
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to in s. Maria in Trastevere di cui 


era canonico, ove istituì un anniver- - 


sario e lasciò quattordici medaglie 
d'oro al capitolo. Il Papa gli diede 
in successore Giuseppe Rovere ro- 
mano. Pio VI nel 1775 fece mae- 
stro di casa privato e dei palazzi 
apostolici Antonio Frattini romano, 
che comprese nel breve che spedì 
dei privilegi pegl’intimi famigliari 
del Papa, nostro secreto et domus 
nostrae magistro ; ed in sua morte 
nel 1798 non fu rimpiazzata la pri- 
ma carica, essendo anteriormente 
successo nella seconda il figlio Vin- 
cenzo Luigi. Pio VII gli diede a 
coadiutore il figlio Alessandro Ma- 
ria che gli successe anche nel pon- 
tificato di Leone XII. Questi di- 
chiarò maestro di casa Giuseppe 


Tizzoni, e Pio VIII Pietro Paolo. 


Papari, al quale il Papa Gregorio 
XVI con breve de'22 marzo 1831 
elesse e nominò coadiutore con fu- 
tura successione l’attuale Gioacchi- 
no Spagna, già scalco segreto di Pio 
VIII, con tutti i privilegi, onori ed 
emolumenti; e per il retto e fede- 
le esercizio della carica gl’inipose 
di prestare il consueto giuramento 
in mani del prelato maggiordomo: 
divenne effettivo nel novembre 1834. 
E qui deve notarsi che il Papa no- 
mina il maestro di casa de’sacri pa- 
lazzi apostolici a € mezzo di un bi- 
glietto di monsignor maggiordomo, 
mentre per organo del cardinale se- 
gretario di stato (o di quello degli 
affari di slato interni quando vi 
era) gli partecipa con altro bigliet- 
to l'ordine della spedizione del bre- 
ve apostolico, che viene rilasciato 
dalla segreteria de'brevi. Questo mi- 
nistro nel palazzo apostolico è il 
primo dopo il foriere maggiore e 
cavallerizzo maggiore, nell'esercizio 
delle cose amministralive. 
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Tra le onorevoli incumnbenze che 
prima eseguiva, eravi quella di pre- 
sentare dotiativi di copiosi comme- 
stibili per parte del Pontefice ai so- 
vrani quando arrivavano in Roma, 
ed agli ambasciatori quando si fu- 
cevano conoscere formalmente. Sic» 
come tali donativi si descrivono nei 
Diari di Roma, ne riporteremo al- 
cuni. Nel 1718, nel numero 165; si 
legge che monsignor maggiordomo 
io nome di sua Santità mandò a 
presentare all’ambasciatore di Por- 
togallo de Mello, pel maestro di 
casa di Nostro Signore il solito re- 
galo di commestibili in trentasei 
portate. Nel 1720, nel num. 540, 
si dice che l'ambasciatore veneto 
Cornaro, tornato a palazzo dall’ u- 
dienza di Clemente XI, trovò il mae- 
stro di casa cel Papa, che in ‘suo 
nome gli presentò trentasei porta- 
te, e l'ambasciatore regalò a’ pala- 
frenieri pontificii che le aveano re- 
cate, trentasei doppie di Spagna. 
Nel 1738, numero 3328, è detto 
che il principe Federico primoge- 
nito del re di Polonia ed elettore 
di Sassonia, tornato al suo palaz- 
zo dall’udienza di Clemente XII, 
dal maestro di casa gli fu presen- 
tato a nome di monsignor maggiore 
domo il regalo di cento portate in 
altrettanti bacili: uno di pernici, 
due di cedri, cedrati, formaggio d'O- 
landa, marzoline, parmigiano, trion- 
fi di butirro, ombrine, beccaccie, 
pernici, olive, cotognate, pera can- 
dite, brugne, cedrati canditi, me- 
lappie candite, tartufi, brugnoli ; 
quattro di presciutti, mortatelle, 
pani di zuccaro, cera, cioccolata, 
confetture; cinque di canditure di- 
verse; sei di boccette di vino; un 
cervio morto, così un cinghiale, ed 
una vitella mongana; otto casse di 
vino; due zaine coperte cou pane 
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gran maresciallo, per Vittemberg, 
e Trebitz, e l’elettore di Branden- 
burgo, gran ciambellano, per Crustin. 
Questi principi eleggevano de’vicarii 
appositi per adempiere a tali fun- 
zioni, e per assistere alle solennità 
dell’ ingresso, e della consacrazione 
del vescovo. Il signore d’ Auffzecz 
era il vicario del re di Boemia, il 
barone di Truchses di Pommersfel- 
den lo era del duca di Baviera, ed 
il signore di .Rotenhann, del mar- 
chese di Brandenburgo. 

La chiesa cattedrale di Bamber- 
ga, sormontata da quattro torri 
maestose, coperte di lamine di 
piombo, è assai bella. Veggonsi in 
essa le tombe de’suoi fondatori s. 
Enrico JI, morto nel 1024, e di 
s. Cunegonda, morta nel 1040, non 
che quella, come si disse più sopra, 
di Papa Clemente II, morto nel 
1047. Il suo capitolo componevasi 
di venti canonici capitolari, e di 
quindici domiciliari. Tutti avevano 
obbligo di provare la loro nobiltà 
di sedici quarti. Le dignità erano, 
il proposto, il decano, il teologale, 
il camerlengo e il cellerario. I pro- 
posti delle chiese collegiali di santo 
Stefano, di s. Giacomo, e di san 
Gengolfo erano scelti fra i canonici 
della cattedrale. Un canonico novi- 
zio, che avesse un sol giorno om- 
messo la -celebrazione della messa, 
per lo spazio dei primi due anni, 
perdeva due anni di anzianità. Gli 
ìmperatori stessi di Alemagna erano 
eanonici di Bamberga secondo l isti- 
tuzione di quel ‘capitolo fatta da 
s. Enrico II. . 


Riporta Novaes, tom. I, pag. 3,” 


conservarsi in Bamberga il Coltello 

o Spada, colla quale il principe 

degli apostoli s. Pietro, nell'orto di 

Getsemani, tagliò l'orecchio a Mal- 

co, trasportatavi da Costantinopoli, 
VOL. Iv. 
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ove colla catena del santo apostolo ' 
sì venerava. Il Cancellieri però, nel 
le Memorie istoriche delle sacre 
teste dei ss. Pietro e Paolo, Roma 
1806 a p. 71, dice, che tale possesso è 
diviso colla basilica di s. Marco di 
Venezia, coi greci, cogli spagnuoli, 
e coì veronesi, i quali tutti preten- 
dono l’uguale possedimento del Co/- 
tello, o Spada predetta. 

In Bamberga si tennero delle die- 
te imperiali negli anni 984, 1124, 
1134, 1138, 1158, e delle diete 
del circolo di Franconia nel 1644, 
1645, e 1673. Nel 1758 fu presa 
dai prussiani, e sottoposta ad una 
grossa contribuzione: i francesi la 
presero nel 1796. Ebbe già Bam- 
berga l’università, alla quale ora è 
sostituito il liceo, e si vanta di una 
biblioteca di quattordici mila volumi, 
con ricco numero di preziosi ma- 
noscritti, posseduta dai religiosi car- 
melitani. Il suo dominio fu ce- 
duto fin dal 1804 alla Baviera, e 
godette i privilegii anche di città 
imperiale. Finalmente nel concor- 
dato conchiuso, ai 5 giugno 1817, 
tra il Sommo Pontefice Pio VII, 
ed il re di Baviera Massimiliano 
Giuseppe, fu stabilita 1’ erezione in 
metropolitana della cattedrale di 
Bamberga coi vescovati di Wirtz- 
burgo , Eichstett, e Spira per suf- 
fraganei, lo che il Papa pubblicò 
nel concistoro dei 6 aprile 1818, 
preconizzandovi per primo arcive- 
scovo monsignor Giuseppe Altuben- 
berg di Gratz, traslato dal vesco- 
vato di Eichstett. 

In questa città si celebrò un conci- 
lio, in cui l’imperatore s. Enrico rac- 
colse quarantasei vescovi, nel giorno 
6 maggio dell’anno 1011, per la de- 
dicazione della chiesa di s. Giorgio. 
Dopo il compimento della sacra ce- 
rimonia, nella quale uffizid Giovan- 

10 
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e ciambelle; una gabbia di pavoni, 
di pernici, ed altra di pavoni; due 
gabbie di tortore, etarne, galline 
faraone, capponi, pollanche, galli. 
macci, e pavoni oltre i detti. Nel 
1755, numero 5964, si narra che 
essendo venuto in Roma Clemente 
Augusto di Baviera elettore di Co- 
lonia, dopo essere stato da Bene- 
detto XIV, nel dì seguente il mag- 
giordomo gli mandò per monsignor 
Presi maestro di casa, in nome del 
Papa, quarantotto portate di com- 
mestibili, e l’elettore donò al Presi 
una scatola d’oro, oltre le mancie ai 
parafenieri. Le portate consisteva- 
no: in due bacili di pera candi- 
te con guarnizioni di polpe di ce- 
dri pur canditi; due bacili di confetti 
di ‘pistacchi con guarnizioni di can- 
nellini; due di pani di zuccaro, 
quaranta per bacile; due di maz- 
zi di cera, cioè trentadue mazzi; 
due gabbie di galline faraone; 
una gabbia di starne; due gabbie 
di pavoni; una gabbia di tortore; 
due bacili di prosciutti; due di 
mortatelle di Bologna; due di 
bondiole di Parma; uno di lingue 
di Germania; due forme, una di 
parmigiano di 150 libbre, l’ altra 
di sbriozo; due di marzoline di 
Firenze; uno di scoglio di burro; 
due di capponi sforgiati denudati; 
uno di quagliardi; uno di becca- 
fichi; due di pesce nobile; due di 
cioccolata con vaniglia; due di 
pera spine e persiche; due di me- 
loni d'inverno; uno di pera ange- 
liche; due casse di vino bianco e 
rosso ; due zaine di biscotti e ciam- 
belle papaline; una vitella mon- 
gana viva, ornata come lo erano 
gli altri doni; un bacile di tar- 
tufi con brugnoli freschi; uno di 
bottiglie di Sciampagoa, guarnito 
di vino Canarie; uno di bottiglie 
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di vino di Lipari; due di cavoli 
fiori guarniti di sparaci. Nel 1769, 
nel numero 8039, si legge, che 
giunto in Roma Leopoldo I gran- 
duca di Toscana, mentre si cele- 
brava il conclave, monsignor Rez- 
zonico maggiordomo e governatore 
del medesimo si portò a compli- 
mentarlo, e poi da parte del sacro 
collegio pel maestro di casa Rove- 
re, gli mandò in dono ceutotren- 
ta portate di vari e scelti comme- 
stibili, donando il principe cento 
zecchini. Nel 1774, nel numero 
8636, si riporta, che durante il 
conclave arrivò in Roma Carlo 
Teodoro elettore Palatino, onde 
il sacro collegio non solo incaricò 
di complimentarlo monsignor Ar- 
chinto maggiordomo e governatore 
del conclave, ma colle solite dimo- 
strazioni gli fece presentare dal 
maestro di casa cento portate di 
sceltissimi commestibili. Nei nume- 
ri poi 7239 e 7248 dell’ anno 
1763 si riferisce, che dovendo ve- 
nire per mare a Civitavecchia il 
marchese d’Aubeterre ambasciatore 
di Francia, ed avendogli Clemente 
XIII accordato il trattamento che 
soleva darsi agli ambasciatori regi 
quando provengono per via di 
mare, mandò, secondo il costume 
di tali circostanze, monsignor Presi 
maestro di casa di palazzo a Civi- 
tavecchia, lo scalco della foreste- 
ria Paolo Pileri, il sotto-maestro 
di casa Paolo Cappolmansi, Sal- 
vatore Casali sotto-foriere, quattro 
bussolanti, il credenziere, bottiglie- 
re, cuoco gd altri uffiziali della 
foresteria, e sei palafrenieri pon- 
tificii, tutti per ricevere l’ amba- 
sciatore, e trattarlo del bisogne- 
vole; ma a cagione del cattivo 
tempo l’ ambasciatore giunse in 
Roma per la via di terra. 
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Sino a tutto il pontificato di 
Pio VII ne’viaggi e villeggiature dei 
pontefici, nel palazzo apostolico di 
Castel Gandolfo ed in altri luoghi 
di fermata e di residenza, s'im- 
bandivano due mense nobili, una 
la presiedeva il maggiordomo, l’altra 
il maestro di casa de'sacri palazzi 
apostolici. In questa seconda, imban- 
dita pure nobilmente, intervenivano 
il medesimo maestro di casa, mon- 
signor archiatro, gli aiutanti di ca- 
mera del Papa, il chirurgo e lo 
speziale del Papa, il medico e chi- 
rurgo palatino se vi erano, il florie- 
redi palazzo, gli uffiziali de’ svizzeri 
e dei soldati di linea, oltre le guardie 
nobili. Vi intervenivano pure altre 
persone distinte straordinariamente, 
come il governatore, arciprete e 
priore di Castel Gandolfo, ed altri, 
ip tutti circa quaranta. Sotto Leo- 
ne XII e Pio VIII non ebbero 
luogo nè viaggi, nè villeggiature, 

quali rinnovandosi nel 1831 
nel pontificato di Gregorio XVI, 
per non fare due tavole nobili si 
stabili riunire tutti quelli della ta- 
vola del maestro di casa in quella 
del maggiordomo. E siccome essa 
per lo più s'imbandisce dopo che 
il Papa ha terminato l'udienza e 
mentre pranza, e dovendo sem- 
pre alla mensa pontificia assistere 
gli aiutanti di camera, così senza 
pregiudicare al loro grado di fa- 
migliari nobili della camera segre- 
ta, venne perciò stabilito che gli 
aiutanti di camera, dopo che il 
Pontefice ha mangiato, pranzino 
nelle sue camere, restando così 
presso la sua sacra persona anche 
in quel tempo per qualunque oc- 
correnza. Hanno quindi alla loro 
mensa in abbondanza tuttociò che 
si serve in quella di corte ; vi am- 
mettono gli scopatori segreti loro 
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assistenti, e se ad essi piace anche 
qualche particolare amico. Nei viaggi 
e villeggiature il foriere maggiore 
precede il Papa per preparare e 
distribuire gli alloggi, tanto pel 
Pontefice, che per la corte e fa- 
miglia pontificia, in tutti i luoghi 
di fermata e residenza, presieden- 
do ancora all’ imbandimento delle 
mense. Tuttociò in sua assenza ed 
impotenza si fa dal maestro di casa 
coll’ aiuto del floriere; e nei tanto 
festeggiati viaggi fatti dal Papa Gre- 
gorio XVI nel 1841 per la visita 
del santuario di Loreto, e nel 
1843 per le provincie di Maritti- 
ma e Campagna, il maestro di 
casa fu spedito innanzi quale de- 
putato e commissario del viaggio, 
nominandosi il floriere a coadiu- 
varlo, essendo affidato il supremo 
governo del primo al cardinal 
Mario Mattei, che all’odierno mae- 
stro di casa ne spedì biglietto in 
data 17 agosto, con speciale inca- 
rico, in compagnia del floriere, 
» per predisporre tutto l’occorren- 
te nelle stazioni diurne e not- 
turne del Pontefice : pertanto i 
monsignori vescovi, i prelati de- 
legati, ed iì magistrati locali, si 
compiaceranno in analogia a tale 
disposizione di porsi negli oppor- 
tuni concerti, e di cooperare con 
la loro assistenza; coadiuvando al 
pieno e regolare adempimento del- 
l’incarico affidato allo stesso mae- 
stro di casa, in unione col no- 
minato floriere ‘’. Che nei viaggi 
il maestro di casa seguiva il Papa, 
lo dicemmo pure di sopra, e nel 
mss. che monsignor Ruffo mae- 
stro di camera di Clemente XI 
lasciò a'suoi successori, si legge tra 
il novero di quelli che dovevano 
recarsi col Pontefice a Loreto, il 
maestro di casa co’ suoi ministri. 


E qui noteremo, che quando mon- 
signor maggiordomo come gover- 
natore perpetuo di Castel Gandol- 
fo a questo si reca, l’accompagna 
ordinariamente il maestro di cnsa, 
con altri ministri palatini. Non de- 
vesi poi tacere, che mousignor 
Massimo maggiordomo, in data 
de' 27 agosto 1841 e prima del 
viaggio al santuario di Loreto, 
scrisse il seguente dispaccio al mar- 
chese Sacchetti odierno foriere mag- 
giore. » Giacché ella per giusti 
motivi di salute non può seguire 
sua Santità nel viaggio alla santa 
Casa di Loreto, com'era proprio 
del suo oflizio e come sarebbe 
riuscito di gradimento alla stessa 
Santità sua, la deputo durante la 
mia assenza per gli affari dell’a- 
zienda palatina, e specialmente 
per la firma de’ mandati di paga- 
mento che si emettono a favore 
de'sacri palazzi apostolici sopra la 
depositeria generale, come per quel- 
li che si traggono a favore de'fa- 
migliari ed artisti sopra la cassa 
degli stessi sacri palazzi. Le racco- 
mando con calore ad invigilare sopra 
tutti i famigliari ed artisti, perchè 
si conservi inalterabile il buon or- 
dine, e perchè ciascuno adempia 
al suo dovere, ec. ”’. 

Il maestro di casa de’sacri pa- 
lazzi apostolici la mattina dell’ul- 
tima rota, che ordinariamente ha 
luogo nei primi giorni del mese 
di luglio, si presenta in mantellone 
nelle camere che il tribunale ha 
nel palazzo apostolico ove dimora 
il Papa, accompagnato dallo sco- 
patore comune addetto al di lui 
uffizio, il quale in un bacile di 
argento porta le borse di seta 
cremisi contenenti il mandato per 
ciascuno de’dodici uditori di rota, 
cioè scudi 330 al decano, e scudi 
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165 a tutti gli altri. Quando poi 
vi sono degli uditori vacanti, o 
che i novelli non abbiano compito 
quelle cose che li rende veri udi- 
tori cioè esercenti, si ripartisce la 
loro parte tra gli esercenti com- 
preso il decano ed a parti eguali; 
ma le borse sono tante quanti so- 
no gli uditori esercenti. Il bidello 
del tribunale che si trova nella 
camera avanti a quella ove sono 
riuniti i prelati uditori batte alla 


‘porta, e l'ultimo de’prelati ‘diman- 


da di dentro, senza aprire, che st 
vuole ? ed il bidello annunzia il 
maestro di casa de’ sacri palazzi 
apostolici. Si apre allora dal detto 
uditore la porta, e quindi torna 
al suo posto. Il inaestro di casa 
così introdotto fa un rispettoso 
inchino a tulti i prelati, e si por- 
ta direttamente dal decano, dicen- 
dogli presso a poco queste parole. 
Essendosi sua Santità degnata an- 
che in quest'anno di accordare a 
questo rispettabile tribunale la con- 
sueta distribuzione, ho io l'onore di 
presentare loro i rispeltivi mandati. 
Dopo di che consegna a ciascuno 
la relativa borsa mantenendo l’or- 
dine di anzianità. Fatta la distri- 
buzione, lo stesso ultimo uditore 
di rota accompagna il maestro di 
casa alla porta, e gli consegna un 
mazzo di fiori finti. L’ origine di 
questa distribuzione che in com- 
plesso forma la somma di scudi 
2145, l’apprendiamo dal Bernini, 
Il tribunale della sacra rota p. 
148, ch'e del seguente tenore. Per 
usanza d’ immemorabile origine , 
nel mattino dell'ultima rota di lu- 
glio veniva imbandito un lauto 
pranzo agli uditori di rota nelle 
camere del palazzo apostolico a 
spese del medesimo. Alla porta 
assistevano gli alabardieri, ed alla 
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mensa i famigliari del Papa. Par- 
tendo ogni uditore portava seco 
alla propria casa due vasi di ma- 
lorana (0 maggiorana, pianta che 
ha i fiori bianchì, fiorisce dal 
giugoo al luglio, ed è indigena 
del Portogallo), e due bicchieri di 
cristallo per regalo, come di cosa 
fara in que’tempi antichissimi, da 
cui proveniva l’istituzione di questo 
pranzo. Nel pontificato di Clemen- 
te VIII, assai benefico col tribuna- 
le, nell’anno 1601 nel fine del 
convito, dopo lo spoglio delle men- 
se, il Papa fece presentare a cia- 
sun uditore, in piatto di argento, 
un mazzo di fiori, al quale era 
gentilmente legata una borsa di 
seta rossa, con dentro cento scudi 
doro (che equivalgono a 165 di 
argento) ed al decano duccento, 
essendo ricoperto il piatto, il imaz- 
20 di fiori e la borsa con un 
gran pampino di vite. Fu dagli 
uditori acclamato l'inaspettato pre- 
sente, il quale dai Pontefici costan- 
lemente si proseguì sino ad Inno- 
cenzo XII del 1691. Ma questo Pa- 
pa invece del pranzo , accrebbe agli 
uditori di rota, oltre i cento scudi 
d'oro, due medaglie, una d’oro, l’al- 
tra d'argento. Del pranzo ed altro 
che gli uditori aveano dal cardinal 
vicecancelliere, si legga la p. 181 
del Dizionario, vol. VII © 

Questo ministro palatino funge 
diverse altre attribuzioni, e gode 
onorevoli prerogative; indicheremo 
le principali, cioè quelle conferma. 
te o attribuitegli da Pio VII, Leo- 
ne XII e Gregorio XVI. Il Papa 
Fio VII gel 1800, con motu-pro- 
prio, dando più regolarità all'am- 
ministrazione «e’ palazzi apostolici, 
quanto al maestro di casa stabilì 
che oltre le sue solite attribuzioni, 
sarebbe specialmente incaricato di 
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far tutte le provviste sì per le co- 
se cli piccolo oggetto occorrenti 
nel palazzo apostolico, che pel bi- 
sogno e consumo delle oflicine pa- 
latine. Dovrà provvedere tanto la 
guardaroba che la dispensa di 
tutte quelle robe e generi che vi 
si dovranno conservare. Avrà cura 
della distribuzione della carbonella, 
legna e carbone per le segreterie, 
congregazioni, compulisteria e guar- 
daroba. Sarà eziandio sua parti- 
colare ispezione la provvista di 
tuttociò che possa riguardare la 
costruzione e rinnovazione de’ ve- 
stiari, ec. Il successore Leone XII 
avendo anch'egli rivolto la sua at- 
tenzione alla retta amministrazione 
del palazzo apostolico, pubblicò nel 
1824 un motu-proprio in cui con- 
fermò nelle sue attribuzioni il mae- 
stro di casa, che nomina dopo il 
foriere e cavallerizzo maggiori, ed 
insieme ad essi lo incaricò di sot- 
toscrivere la radiazione delle cose 
registrate negl’ inventari, e tolte 
altre percezioni aumentò l’onora- 
rio annuo, dai scudi seicento a 
settecentoventi. Il Pontefice Gre- 
gorio XVI avendo anch'egli rivol- 
to la provvida sua attenzione al- 
l'andamento dell’ amministrazione 
de’sacri palazzi apostolici, e volen- 
do stabilir più chiaramente le at- 
tribuzioni inerenti a ciascun mini» 
stro, a’ 10 dicembre 1832 emanò 
un motu-proprio in cui parimenti 
dichiarò che sotto la dipendenza 
del maggiordomo esercitano i pro- 
pri offici il foriere maggiore, il 
cavallerizzo maggiore, il maestro 
di casa ec. Confermò a questo 
ultimo la cura de’giardini, l’acqui- 
sto delle cose mobili, vestiari, sup- 
pellettili e masserizie, e nella con- 
gregazione palatina che statuì ve lo 
comprese con voto consultivo. Vol- 
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le che gl’ inventari si compilassero 
dai capi di azienda coll’assistenza 
del maestro di casa; che da lui 
infine di ogni anno o nel cambia- 
mento delle persone che hanno la 
custodia delle robe, se ne facesse 


il rincontro e si fivrmassero; ed in 


unione ai medesimi capi di azien- 
da non che foriere e cavallerizzo, 
si sottoscrivessero soltanto nelle di- 
versità delle ingerenze rispettive ; 
così pure le cose aumentate, come 
di quelle registrate negli inventari 
stessi ed alienate. Conferì l’esigenza 
dei canoni, pigioni e corrisposte 
per le acque, al primo giovane 
pro-tempore del maestro di casa, 
sotto però la sorveglianza del me- 
desimo. Vietò al computista di 
accetta” conti e note di spese e 
rimborsi, senza l’ approvazione ri- 


spettivamente del foriere maggiore, 


cavallerizzo maggiore, e maestro di 
casa. Dispose che tutti i pagamen- 
ti, compresi quelli degli assegna- 
mentari e giubilati, che si ordina- 
no con mandati complessivi, meno 
quelli diretti ai capi o decani dei 
corpi o collegi, si effettueranno 
dal maestro di casa. Le spese per 
la processione del Corpus Domini, 
quelle per la funzione delle palme, 
della lavanda e della tavola degli 
apostoli, ed altre di simile natura 
verranno eseguite dal maestro di 
casa. Fu incaricato della custodia 
e dispensa della cera occorrente 
tanto per le cappelle e funzioni 
papali, quanto per uso del Papa 
e de’ palazzi apostolici. Inoltre at- 
tribu al maestro di casa la veri- 
fica de'risarcimenti, cioè delle sup- 
pellettili, arazzi, mobilia e masseri- 
zie, e la periodica presentazione 
de'conti relativi, la descrizione ed 
il disegno delle cose nuove mobi- 
liari da costruirsi comprensivamen- 
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te al dettaglio ed esame de’lavori 
e relativi conti, in un all’esame 
del floriere. L'acquisto delle robe 
pel nuovo vestiario ai famigliari; il 
lavoro di esso però verrà pure esa- 
minato dal floriere, il quale ne rice- 
verà la consegna per distribuirlo nei 
tempi opportuni. Venne incaricato 
di dar le consuete sovvenzioni pei 
fuperali della bassa famiglia. I 
due giardinieri del Vaticano e Qui- 
rinale dipenderanno immediatamen- 
te dal maestro di casa, che li 
rimborserà delle spese settimanali. 
L'acquisto e custodia della biada 
e farina; l’acquisto degli attrezzi 
diversi e minuti per le scuderie, 
coll’intelligenza del cavallerizzo ; la 
compera dell'olio, legna, carbone, 
ec. all'ingrosso annualmente; le 
spese urgenti e tenui, quelle del- 
la distribuzione caritatevole della 
carne e china pei poveri di Ca- 
stel Gandolfo. Il motu-proprio si 
legge nel vol. IV, p. g e seg. della 
Raccolia delle leggi, oltre che fu 
stampato a parte. Di queste attri- 
buzioni del maestro di casa dei 
sacri palazzi apostolici, insieme ad 
altre disposizioni che lo riguarda- 
no, ne parlammo ancora verso il fi- 
ne dell’articolo FamigLIia PONTIFICIA, 
ed all’articolo Maggiorpomo, discor- 
rendo di monsignor Massimo e 
dell'atto di Gregorio XVI con cui 
modificò il suo motu-proprio del 
1632, e restituendo al foriere 
maggiore gran parte di quanto 
aveagli tolto col medesimo motu- 
proprio. 

MAESTRO DELLE CEREMO- 
NIE. Magister caeremoniarum , 
Antistes cacremoniarum . Ecclesia- 
stico cui spetta presiedere, regola- 
re e dirigere le ceremonie e fun- 
zioni sacre, ed attendere al buon 
ordine delle medesime, ed è perciò 
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di conoscere, studiare ed applicare 
esattamente il rispettivo Ceremoniale 
(Fedi), come scrive il Martinetti, 
Codice de’ doveri p. 425. Il Diclich 
nel dotto Dizionario sacro liturgi- 
gico, all'articolo Ceremoniere dice. 
» Si consideri che spettano ad esso 
tatti gli ecclesiastici uffizi; per la 
qual cosa è tenuto provvedere a 
tutti, e non nello stesso giorno, 
o quando urga il tempo delle a- 
zioni, ma maturamente, o prima 
0 più presto, secondo che sia d’uo- 
po. Avverta diligentemente che tut- 
ti assistano ai divini uffizi colla 
dovuta riverenza. Sia paziente, 
mansueto, e non riesca ad esso 
grave l’assistere i ministri; e quan- 
do deve avvertire o correggere 
qualcuno, lo faccia modestamente 
con voce sommessa, e con un solo 
leggierissimo cenno: in tutte le 
sue azioni si diporti senza affet- 
tazione. Se si debbano celebrare 
solennemente alcuni divini uffizi, 
massime della settimana santa, 
truisca i ministri e il celebrante”. 
Quindi riporta diversi decreti del- 
la congregazione de’riti e prescri- 
toni del ceremoniale de’ vescovi, 
appertenenti al ceremoniere, che 
a limiteremo solo ad accennare. 
E lecito al capitolo di scegliersi 
un maestro di ceremonie, che de- 
te però confermare il vescovo; 
questi per giuste cagioni può ne- 
garne la conferma, senza addurne 
ragioni. E lecito al vescovo di e- 
leggere un proprio maestro di ce- 
remonie per tutte le sue partico- 
lari funzioni, che egli celebra o 
assiste, tanto nella cattedrale che 
fuor. Tutti i capitolari, in tutte 
quelle cose che riguardano il cul- 
to divino, debbono obbedire’ al 
maestro di ceremonie scelto dal 
VOL. XLI. 
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vescovo sotto le pene ad arbitrio; 
inoltre debbono tenere il ceremo- 
niere come direttore delle ceremo- 
nie dei capitoli e non come ser- 
vo. ll maestro delle ceremonie 
nelle processioni va presso il ce- 
lebrante, ma può dovunque aggi- 
rarsi quando faccia d’uopo per l’or- . 
dine della processione. Il maestro 
delle ceremonie, ancorchè sia cap- 
pellano, quando esercita il suo of- 
ficio e indossa la veste corrispon- 
dente, deve sedere presso il cele- 
brante. La veste del ceremoniere 
deve essere clericale, cioè di abito 
talare paonazzo e cotta, ed alcuni 
ceremonieri hanno in manì per se- 
gno di autorità e giurisdizione una 
sferza, bastone o ferula coperta di 
panno o seta, coll’ insegna del 
protettore della chiesa o del ve- 
scovo, od altro ornamento. Il 
maestro ‘delle ceremonie nell’uscire 
dalla sagrestia deve precedere quel- 
li vestiti di piviale. AI maestro di 
ceremonie non può stabilirsi un 
posto mentre esercita il suo offizio; 
se poi non dovesse esercitarlo, allo- 
ra può assegnarsegli un posto deter- 
minato. È proprio soltanto del 
vescovo di eleggersi due ceremo- 
nieri. Il vescovo deve fare sì che 
due ceremonieri si trovino presenti 
alle funzioni, uno de’ quali assista 
il vescovo, l’altro le dignità ed i 
canonici. Tuttavolta di due cere- 
monieri per le altre chiese ne par- 
lano il Colti, il Castaldo, il Baul- 
dry, ed Ippolito a Portu. Ove so- 
no due ceremonieri, il secondo va- 
da avanti il turiferario, il primo 
preceda il suddiacono. Potendo es- 
servi due ceremopieri in una me- 
desima ecclesiastica funzione, a nìu- 
no di essi spetta assistere il cele- 
brante al messale, se non che nel 
caso che il diacono sia impedito, 
II 
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ed in allora ciò sarà proprio del 
primo ceremoniere soltanto. 

Il ceremoniale de’vescovi accorda 
ai ceremonieri delle cattedrali l’ uso 
della sottana paonazza ; e Pio VII 
a'3 maggio 1802 accordò ai cere- 
monieri della basilica vaticana l'u- 
so della fascia di seta paonazza con 
fiocchi, nella stessa maniera che la 
accordò ai ceremonieri della basi- 
lica lateranense : nella decisione 
643, n. 21 della sacra rota coram 
Merlini, la detta basilica vaticana 
è chiamata Ecclesiasticarum cae- 
remoniarum omnium ecclesiarum 
magistra, come osserva il Chiappo- 
ni in Acta Canon. pag. 277. La 
fascia paonazza viene usata anco dai 
tre ceremonieri della basilica Liberia- 
na, anzi nel giornale del 1754 del- 
la sagrestia di quella basilica, si leg- 
ge quanto segue: » In occasione che 
li maestri di cerimonie della basi- 
lica di s. Giovanni in Laterano 
ottennero da N. S. Benedetto XIV 
la licenza di vestire la sottana 
paonazza nel giorno della Trasfi- 
gurazione, il reverendissimo capito- 
lo di s. Maria Maggiore ossia ba- 
silica Liberiana, volendosi unifor- 
mare alle altre due basiliche pa- 
triarcali, facto verbo cum Sanctis- 
simo, li 10 novembre del suddet- 
to anno ordinò al sig. d. Andrea 
Fidanza sagrestano, che a spese 
della sagrestia facesse le tre vesti 
di seta paonazza ad instar di quel- 
le di s. Giovanni per li nostri tre 
ceremonieri, e che ne principiasse- 
ro l’uso il di 7 dicembre, giorno 
delle quarant’ore, e vigilia della 
Concezione, come difatto esegui- 
rono col collare paonazzo ». 

Oltre quanto si disse all’artico- 
lo Ceremoniere (Vedi), ed a quel- 
lo di Deputato (Vedi), ceremonie- 
re della chiesa di Costantinopoli, 
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e dell'altro simile uffizio del Sug- 
gestor 0 Ammonitore, aggiungeremo 
che quest'ultimo avea la cura di 
assistere il patriarca mentre cele- 
brava per suggerirgli le cerimonie 
sacre e le parole, come fa oggi il 
maestro di ceremonie. Nella mede- 
sima chiesa questo ministro fu 
pur detto JZpomnistico, e dovea 
ricordare e suggerire al celebrante 
le cose che si dicono a memoria. 
Il prefetto delle ceremonie poi, in- 
caricato di far osservare le rubri- 
che, nella chiesa greca si chiamò 
Nomico, vocabolo derivante da no- 
mos, legge. In alcune chiese catte- 
drali, tra le dignità del capitolo av- 
vi quella del maestro di ceremonie, 
come in quella di Gerace. Delle sin- 
golari prerogative dei Maestri delle 
ceremonie pontificie (Vedi), se ne 
tratta ancora a tutti i moltissimi 
articoli che li riguardano. All’arti- 
colo Ceremonia (Vedi), non solo 
spiegammo il significato di tal pa- 
rola e la sua origine, ma facem- 
mo pure la distinzione tra Rito 
(Vedi) e ceremonia ; ed il cardinal 
Bona, De divinis psal. cap. 29, lib. 
1, insegna essere le ceremonie, pro- 
priamente parlando, i riti santi 
che si usano nei sacrifizi e divini 
uffizi diretti al culto di Dio. Al-’ 
l'articolo Ziturgia (Vedi) dicemmo 
che la coguizione de’ riti sacri, al 
pari di qualunque altra scienza ec- 
clesiastica, deve essere a cuore a 
chi si dedica allo stato clericale, 
non solo perciò che riguarda l’ob- 
bligo gravissimo di sostegere il 
decoro, l’esattezza e l’ ordine nelle 
funzioni ecclesiastiche, ma ancora 
perchè siffatta cognizione è di som- 
mo interessamento, comechè unita 
col vincolo il più stretto alle altre 
scienze sacre. Vi applicarono perciò 
l’animo un numero infinito di 
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dotti, i quali colle loro industrie e 
co’loro sudori mirabilmente illustra- 
rono in varie guise questo ramo 
di scienza ecclesiastica. Di essi ne 
abbiamo il novero nella Bibliotheca 
ritualis t. 11, del Zaccaria, il qua- 
le ci diede il giudizio sulle opere 
che pubblicarono. L’ etimologia e 
l'origine del ceremoniale e de’ ce- 
remonieri, dottamente si espongono 
nell’ esercitazioni accademiche di 
Giorgio Cristiano Gebavero, con 
le note di Gio . Giustino .Weisman- 
tel, Erfordiae 1777, De natura 
et ]ure caeremoniarum. Quanto 
al ceremoniale de’ sovrani, veggasi 
il Bielfeld nelle sue Istituzioni po- 
litiche, ed il Franquesnay. 
MAESTRO peLLE cEREMONIE PON- 
mricie. Magister caeremoniarum 
pontificiarum. All'articolo Maestro 
di ceremonie (Vedi), parlammo 
del rispettabile uffizio e de’ prin- 
cipali doveri che gli sono ineren- 
ti. Il grado e i doveri dei maestri 
delle ceremonie pontificie sono as- 
sai maggiori, per la loro rappre- 
sentanza, e per la molteplicità, va- 
rietà e sublimità delle sacre fun- 
zioni che debbono di fi'equente di- 
rigere e regolare; celebrate e as- 
sistite dal sommo Pontefice, dai 
cardinali di s. Chiesa, dai patriar- 
chi, arcivescovi e vescovi, e dalla 
prelatura della Sede apostolica, cor- 
te e curia romana e dalla famiglia 
pontificia, con imponente apparato 
di ecclesiastica mognificenza, al co- 
spetto di sovrani, principi e per- 
sonaggi di tutte le nazioni. In una 
parola tutte le funzioni pontificie, 
cardinalizie e vescovili, tanto éec- 
clesiastiche, quanto diplomatiche- 
civili, auliche o miste, sono dirette 
da questi ceremonieri ecclesiasti- 
ci esclusivamente. Occupandoci noi 
con amore e precisione, di descri- 
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vere le ceremonie, i riti e le 
sacre funzioni d’ogni nazione, e 
specialmente di quelle riguardanti 
la Chiesa romana o santa Sede, i 
Papi, i cardinali, i prelati, e priu- 
cipali ministri di essa, ad ogni re- 
lativo articolo si tratta degli uffi- 
zi che si fungono dal collegio an- 
tichissimo dei ceremonieri pontifi- 
cii, e delle loro onorevoli attribu- 
zioni e distinte prerogative, laonde in 
questo soltanto di alcune principa- 
li ed altre parleremo. All'articolo 
Ceremoniere (Vedi) si disse delle 
qualità e requisiti che Pio II richie- 
deva nei ceremonieri pontificii. Il ce- 
lebre ceremoniere pontificio Giovan- 
ni Mucanzio, nella descrizione del 
possesso di Clemente VIII, fa una 
giusta difesa delle censure cui tal- 
volta sono segno i ceremonieri, co- 
me si legge nella Storia de’possessi 
del Cancellieri a p. 155. Narra quin- 
di che il Papa nel portico di s. 
Giovanni genuflesso baciò la croce 
che gli presentò l’ arciprete cardi- 
nal Colonna stando in piedi. » Fu- 
rono alcuni cardinali e tra gli 
altri il cardinal Sans (chi fosse non 
mi è riuscito trovarlo), che dissero 
che il cardinal Colonna doveva 
inginocchiarsi in questo atto, e con- 
tro ragione riprese li maestri delle 
ceremonie , che lo avessero fatto 
stare in piedi; ma se avesse stu- 
diato il ceremoniale e considerato 
che il Papa s’inginocchia, non per 
il cardinale ma per la croce, e 
che non conviene che quello che 
tiene in mano lo stendardo della 
nostra salute, con esso s' inginoc- 
chi per riverenza d'un uomo, an- 
corchè vicario di Cristo, forse non 
avrebbe a torto calunniato ì mae- 
stri delle ceremonie, contro i quali 
pare che ogni persona ardisca di 
mormorare , senza pensare se CIÒ 
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è con ragione o no, mossa soòlamen- 
te da quello, che senza studio o 
considerazione alcuna in questo gli 
viene all'improvviso pensato, o gli 
pare che si debba fare, o che così 
gli pare di aver visto fare altre 
volte, se bene s'ingannano quasi 
sempre, non distinguendo un atto 
dall’altro, e molte volte non ri- 
cordandosi bene di quello che han- 
no visto”. 

I maestri delle ceremonie pon- 
tificie sono cinque e partecipanti, il 
primo de’ quali è prefetto, Prae- 
fectus caeremoniarum pontificiarum. 
Vi sono ancora diversi sopranunu- 
meri, ed al presente sono otto. 
Essendovi regolare l’ascenso per an- 
zianità, a mezzo di questa si giun- 
ge alla cospicua carica di prefetto. 
I maestri delle ceremonie sì parte- 
cipanti che soprannumeri sono no- 
minati dal Papa o lo divengono 
per concorso, il quale si fa nel se- 
guente modo. In occasione di va- 
canza nel collegio de’ ceremonieri, 
s'intima il concorso da tenersi a- 
vanti ai cardinali prefetti delle con- 
gregazioni de'riti e della ceremo- 
niale. I concorrenti debbono esibi- 
re un mese avanti al prelato se- 
gretario della ceremoniale; le te- 
stimoniali dei loro rispettivi ordi- 
nari, comprovanti la buona con- 
dotta morale e civile, di essere 
costituiti almeno è: sacris, e di a- 
vere atteso nelle pubbliche scuole 
alle istituzioni di liturgia, presen- 
tando l’analogo attestato. Nel gior- 
no stabilito pel concorso, i suddet- 
ti cardinali, i monsignori segretari 
delle due congregazioni, l'assessore 
della sacra congregazione de’ riti, 
e monsignor prefetto delle ceremo- 
nie, si adunano per tenerlo: qua- 
lora il prefetto delle ceremonie è 
pure segretario della ceremoniale, 
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assiste il secondo ceremoniere an- 
cora, perchè debbono essere due i 
maestri delle ceremonie assistenti 
al concorso. Il concorso suole con- 
sistere in una scrittura estempora- 
nea formata alla presenza almeno 
di due de’ nominati personaggi, so- 
pra dubbi prima concertati fra lo- 
ro, e desunti dal rituale ceremo- 
niale de’ vescovi, pontificale roma- 
no, e decreti della congregazione 
de’ riti, ed anche sopra qualche 
quesito di pratica I dubbi da 
proporsi non sono meno di sei. 
Consegnata dai concorrenti la scrit- 
tura da loro sottoscritta, si aduoa 
di nuovo la mentovata congrega- 
zione, ed esaminati i requisiti di 
ciascun individuo,. si passa a giu- 
dicare del merito delle rispettive 
scritture, e quindi si forma una 
terna, da presentarsi a sua Santi- 
tà da uno de’cardinali. L’eletto 
dal Papa viene ammesso al col- 
legio de’ maestri delle ceremonie 
pontificie. 

I maestri delle ceremonie pon- 
tificie partecipanti o soprannumeri, 
ancorchè siano stati ammessi per 
concorso, sono nominati dal Papa 
cor biglietto del cardinal segreta- 
rio di stato, quindi si spedisce 
loro l’ analogo breve apostolico. 
Sono famigliari del Papa, e perciò 
dipendenti dal prelato maggiordo- 
mo, e registrati tutti nel ruolo 
del palazzo apostolico; però i soli 
partecipanti godono da esso men- 
sile onorario. Dal palazzo aposto- 
lico hanno : il prefetto ed il se- 
coudo scudi diecisette e baj. 50, 
gli altri tre, scudi sei e baj. 30 
per cadauno. I detti primi cinque 
maestri delle ceremonie, sotto il ti- 
tolo di pontificali, in quattro rate 
da Sisto V in poi avevano in tut- 
to scudi quarant’otto per cadauno. 
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Leone XII volle che in vece aves- 
sero scudi quattro mensili, e questi 
si esigono dal camerlengo de’ cap- 
pellani cantori; laonde i due primi 
vengono ad avere col suddetto o- 
norario, scudi ventuno e baj. 5o al 
mese; e gli altri tre, compreso l’o- 
norario, scudi dieci e baj. 30 men- 
sili. Il terzo maestro delle ceremo- 
nie poi dovendo provvedere l’in- 
censo per la cappella pontificia, ha 
l'anouo compenso di scudi sessan- 
ta, che egualmente somministra il 
palazzo apostolico. Il ceremoniere 
che scrive i diari periodici delle 
seguite funzioni per l'archivio dei 
ceremonieri pontificii, ciò che suole 
fare il primo, dallo stesso palazzo 
ha la regalia di paoli venticinque 
per ogni mese. Dal maestro di ca- 
mera del Papa, pel possesso e nel- 
la festa de’ss. Pietro e Paolo, i 
ceremonieri pontificii hanno venti- 
sei medaglie d’argento, cioè due per 
cadauno. Sino a Pio Vili due pri: 
mi maestri di ceremonie ne aveano 
anche due d’oro. Inoltre i maestri 
delle ceremonie godono diverse pro- 
pine, massime i due primi, il posto 
dei quali è lucroso. Sino al termine 
del secolo passato i primi due parte- 
cipanti, dal palazzo aveano la par- 
te di pane e di vino, come rileva- 
si dai ruoli: edi Famicria Pox- 
TiFicia, ove ne riportammo alcu- 
ni, insieme a diverse notizie che 
li riguardano. 

Da tempo immemorabile sono 
camerieri segreti dei Pontefici, on- 
de incedendo in palazzo hanno 
luogo nell’ anticamera segreta; e 
finchè il nuovo Papa non nomi- 
na il maestro di camera e i ca- 
merieri segreti, per questi 1 cere- 
monieri ne fanno le veci, e pel 
maestro di camera il prefetto: la 
qualifica di camerieri perpetui la 
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confermò nel 1644 la congrega- 
zione de’ riti, e ne primi del cor- 
rente secolo Pio VII. Questo Papa 
agli 11 novembre 1801 accordò in 
perpetuo a tutti i maestri delle ce» 
remonie pontificie il titolo di mon- 
signore, esentandoli dal servizio del- 
l'anticamera pontificia, attese le 
molte loro incombenze, e lasciando 
unicamente all’arbitrio di monsi- 
gnor maestro di camera il poterli 
obbligare in quei soli giorni e cir- 
costanze che crederà conveniente : 
tanto riporta il Cancellieri nella ci- 
tata Storia a p. 480. Prima il solo 
prefetto delle ceremonie godeva il 
titolo di monsignore; dicesi che lo 
godesse pure il secondo; essendo il 
primo cameriere segreto soprannu- 
merario, il secondo cameriere d'o- 
nore; così lessi in un mss. Dicem- 
mo all'articolo MAESTRO DI CAMERA 
per Para, ch'egli invita il prefetto 
delle ceremonie nelle funzioni stra- 
ordinarie palatine, e quando il Pon- 
tefice recasi in qualche chiesa a ce- 
lebrare od ascoltar messa, od a 
seguire qualche processione del ss. 
Sagramento, o per altro. Per le 
cappelle ed altre funzioni pontifi- 
cie, i ceremonieri hanno dal pa- 
lazzo apostolico la carrozza. L'abito 
dei ceremonieri partecipanti e so- 
praonumeri è quello di mantellone 
puonazzo, di panno o di seta se- 
condo le stagioni; cioè collare, sot- 
tana, fascia e mantellone. Notam- 
mo a’ rispettivi luoghi quando as- 
sumono tal completo abito: nelle 
cappelle e funzioni sacre il prefetto 
delle ceremonie ed il secondo ce- 
remoniere sulla sottana assumono 
il rocchetto e la cotta, gli altri la 
sola cotta; meno i due primi, gli 
altri tre partecipanti e i sopran- 
numeri in molte solennità vestono 
di sottana di saia o scotto rossa; 
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ni patriarca di Aquileia, quei pre- 
lati si unirono in concilio per defi- 
nirvi alcuni punti, che si riferivano 
alla dignità loro. In esso concilio 
furono interdette altresì le funzioni 
episcopali a Teodorico di Luxem- 
burgo vescovo di Metz fino a che 
non avesse distrutta l'accusa, che gli 
veniva fatta di essere pervenuto al- 
la sede vescovile per vie illegittime. 
Reg. XV. Ard. VI. Labbé IX. 
BAMBIN GESU’ SS. Monache 
dell'Ordine di agostiniane oblate. An- 
na Moroni, zitella Lucchese, di sin- 
golar modestia, e di costumi illiba- 
ti, rimasta orfana di genitori, priva 
di parenti, ed insieme abbandonata 
da tutti, si tolse dalla sua patria, e 
capitò a Roma dove sì diede a servir 


alcune dame distinte. Giunta all’età. 


di quaranta anni incominciò con mol- 
ta carità a raccogliere ivi ed educa- 
re nel 1661, sotto Alessandro VII, 
Chigi, alcune zitelle. Però non po- 
tendo sussistere l'istituto per man- 
canza di rendite, la fondatrice im- 
pose alle educande una mensuale te- 
nue corrisposta, a titolo di alimenti. 

Proseguì l’opera felicemente con 
molta edificazione della città sotto 
la direzione spirituale del p. Cosimo 
Berlintani, o Berlinzani parroeo di s. 
Maria in Portico in Campitelli, cheri- 
co regolare della Madre di Dio. Il per- 
chè Anna Moroni incoraggita anche 
dall’ accrescimento continuo delle a- 
lunne, non solo procurò che la congre- 
gazione fosse approvata dal sommo 
Pontefice, ma ad imitazione della 
beata Angela da Foligno volle eri- 
gerla in istituto particolare sotto il 
titolo di Convittrici del Bambino 
Gesù, sottoponendola poscia alle re- 
gole di s. Agostino. Offerta tutta sè 
stessa e le proprie sostanze per la pia 
intrapresa, trascelse delle venziguat- 
tro zitelle da essa raccolte, dodici 
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più atte al disegno, e più penetra- 
te del suo spirito, e col loro ajuto 
e colle facoltà loro giunse a com- 
porre un istituto, che in breve tem- 
po propagossi in Spoleto, in Rieti, 
in Sanseverino, in Ascoli, in Pale- 
strina, in Firenze ed in altri luoghi, 
come può vedersi dai seguenti li- 
bretti: Cosimo Berlintani Istituto 
delle Convittrici del SS. Bambin 
Gesù, principiato in Roma sotto la 
protezione , e direzione del Cardi- 
nal Carpegna vicario di Roma, 
e stampato in Roma nel 1685; 
Regole della congregazione delle 
Convittrici del SS. Bambin Gesù 
composte dal p. Cosimo Berlintani , 
raccolte dal p. Federico Orsucci, Ro- 
ma 1711; Regole primitive delle 
Convittrici del SS. Bambino Gesù, 
Rieti 1713 e Roma 1722 e 1725; 
Carlo Antonio Erra Storia dell’'im- 
magine e della chiesa di s. Ma- 
ria in Portico, Roma 1740 in 4.to; 
Fondazione delle Convittrici del Bam- 
bino Gesù pag. 99., e Venuti, Roma 
moderna, tomo I, p. 132. 

Passato qualche tempo di prova 
ne loro santi esercizi, per rendersi 
più grate a Dio, e nella vita e co- 
stumi più esemplari, fecero ai 2 lu- 
glio 1673, un fermo e stabile pro- 
ponimento (senza però obbligarsi a 
verun voto di castità, povertà ed 
ubbidienza) di perseverare sino alla 
morte nella virtuosa loro unione: 
per cui un tal giorno sacro alla 
Visitazione di Maria Vergine, rima- 
se per queste monache sempre me- 
morabile. o 

La sostanza dell'istituto in quel- 
l'occasione meglio stabilita si era, 
come abbiamo dal Piazza, nelle sue 
Opere Pie di Roma stampate nel 
1679, di non dover essere più di. - 
trentatre le monache, in onore dei 
trentatve anni, dal Verbo incarnato 
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tali solennità le notammo nel vol. 
XI, p. 194 del Dizionario, e nel 
vol. XXIII, p. 222 sì viportò la 
concessione del Pontefice Gregorio 
XVI, di poter usare colla veste 
rassa la fascia di seta con fiocchi 
di egual colore, mentre prima con 
tal veste non portavano fascia; ciò 
fu nel 1839 dopo la celebrata ca- 
nonizzazione. Noteremo, che i ce- 
remonieri pontificii usano la sotta- 
na rossa soltanto nelle cappelle 
pontificie e cardinalizie; e che tal- 
volta divenuto impotente il primo 
o secondo ceremoniere, i Papi ac- 
cordarono l’uso del ‘rocchetto al 
terzo ceremoniere, insieme a quel- 
lo costante della sottana e fa- 
scia paonazza: Pio VII per impo- 
tenza di monsignor Gasconi pre- 
‘ fetto delle ceremonie, concesse l’u- 
so del rocchetto a monsignor Gio- 
vanni Fornici terzo ceremoniere, 
poi divenuto effettivo. Nel numero 
3459 del Diario di Roma 1739, 
p- 12, si legge che Clemente XII 
onorò dell’uso del rocchetto mon- 
signor Ignazio Reali, come suo pri- 
mo maestro delle ceremonie ponti- 
ficie. Se questi è prelato domesti- 
co, usa sempre l’ abito di man- 
telletta e di sottana colla coda, 
quando gli altri portano il man- 
tellone: quando non usano il man- 
tellone, sotto il rocchetto e la cotta 
porta la sottana con coda, altret- 
tanto se fosse vescovo. Tutti i ce- 
remonieri pontifici sono protono- 
tari apostolici non partecipanti; 
come tali il prefetto roga l’atto del- 
l'elezione del Papa e sua accetta- 
zione, come r'oga l'atto del conci- 
storo semi-pubblico per le canoniz- 
azioni, in mancanza di protonotari 
spostolici, come avvenne solto Be- 
nedetto XIV. 


Nell'anno 1644 a’ 16 aprile, e 
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nel pontificato di Urbano VIII per 
decreto della congregazione de’riti, 
che il Gardellini riporta nel t. VII, 
p. 11 della sua collezione autenti- 
ca dei decreti della medesima, fu 
accordato ai ceremonieri pontificii 
l’uso del cappello semi-pontificale 
nelle solenni cavalcate, alle quali sì 
erano per qualche tempo astenuti 
d'intervenire, perchè non sembrava 
loro conveniente, anzi molto incon- 
gruo, il portare il cappello usuale, 
mentre in tali circostanze erano ve- 
stiti della grande veste talare e 
graude cappuccio, e molto più per- 
chè godevano già delle prerogative 
di protonotari apostolici non par- 
tecipanti, e di camerieri segreti del 
Papa. Ecco il decreto. » Urbis. 
Magistri caeremoniarum sanctissimi 
Domini Nostri, qui olim in sequen- 
dis equitationibus ampla talari ve- 
ste, et magno caputio laneis violacei 
coloris usi sunt, eaque dimiserunt 
tamquam parum congruentia usuì 
pilei communis, postmodum admo- 
miti pro earum reassumptione, ne 
quid ex benignitate sacrae congre- 
galionis, cui assidue inservientes in- 
tersunt, desit : supplicarunt pro usu 
pilei semipontificalis eo quod ipsi 
protonotariorum apostolicorum non 
partecipantium, et secretorum Pon- 
tificis cubiculariorum praerogativis 
fulgeant, et sac. congregatio censuît, 
si sanctissimo Domino Nostro pla- 
cuerit, gratiam petitam oratoribus 
esse concedendam, qua praerogali- 
va etiam referendarios apostolicos 
potiri declaravit ex propria eorum 
institutione. Die 16 aprilis 1644. 
J. De Carpineo S. R. C. secretarius”. 
Quanto all'intervento de’ ceremo- 
nieri pontifici nelle cavalcate dei 
possessi de’ Papi, ne riportiamo le 
seguenti testimonianze che abbia- 
mo estratte dalle relazioni di essi 
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raccolte dal Cancellieri nella detta 
Storia. La direzione e descrizione 
del possesso d’ Innocenzo VIII nel 
1484, la fece il celebre ceremonie- 
re Giovanni Burcardo: altrettanto 
fecero molti de’ suoi successori; così 
Paride de Grassis pei possessi di 
Giulio ll, e Leone X, non che 
Biagio Martinelli per quello di A- 
driano VI, per non dire degli altri, 
presso il Cancellieri. In quello del 
1590 di Gregorio XIV si legge: 
Duo magistri caeremoniarum Fran- 
ciscus Mucantius frater et Paulus 
Alaleo (dopo il governatore) equi- 
tabant vestibus subtanis rubeis, et 
mantellis violaceis induti cum ca- 
puceo violaceo non inverso ad col- 
lum, ut de advocatis, et chbicula- 
ris dictum est, sed super humeros. 
Seguiva il suddiacono apostolico 
colla croce papale. I medesimi, nel- 
lo stesso luogo, e tra i mazzieri 
cavalcarono nel 1591 pel possesso 
d’ Innocenzo IX. Nel 1605 in quel- 
lo di Paolo V, e nel medesimo sito, 
cavalcavano i tre maestri di cere- 
monie di sua Santità con sottane 
rosse e di sopra (così è scritto 
nella relazione, ma forse dovrà 
dire soprane ) paonazze; così nel 
1621 in quello di Gregorio XV, 
postea (gubernator) magistri cace- 
remoniaruni; e nel 1644 pel pos- 
sesso d’ Innocenzo X: Zres magi- 
stri caeremoniarum violaceis ami- 
cu, licet debuissent indui vestibus 
rubeis, mantello, et caputio viola- 
ceis, cum pileis semipontificalibus 
fuxia habitam concessionem (la re- 
lazione è del ceremoniere Fulvio 
Servanzio ). Nel possesso di Ales- 
sandro VII del 1655 egualmente 
intervennero i ceremonieri. Nel 1670 
in quello .di Clemente X, scriven- 
done la relazione lo stesso Fulvio, 
dice: Dopo il governatore e gli o- 
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valori, seguebamur nos caeremo- 
niarum magistri; Bona (non il 
cardinale) videlicet a sinistris, ego 
medius, et a dextris meis Pedac- 
chia, amicti vestibus talaribus ru- 
beis, magnis mantellis, et caputiis 
violaceis , et pileis semipontificalibus 
în capite, procedendo ai lati i maz- 
Zieri, seguendo l’uditore di rota 
colla croce. Il simile dicesi, quanto 
al luogo, nel 1676 pel possesso 
d' Innocenzo XI; ed in quello del 
1689 per Alessandro VIII, viene 
detto. Dopo i mazzieri cavalcavano 
ì sig. canonico Domenico Cappello, 
canonico Candido Cassina, e Giu- 
stiniano Chiapponi maestri delle 
ceremonie, con mantelloni, cappucci 
e cappelli semipontificali; indi la 
croce pontificia che al solito pre- 
cede immediatamente il Papa. Nel 
1724 pel possesso di Benedetto 
XIII, secondo il diarista Cecconi, 
nello stesso luogo cavalcava mon- 
signor Piersanti con mantellone e 
cappello semipontificale; per quelli 
di Clemente XII e Benedetto XIV 
parimenti i ceremonieri cavalcaro- 
no dopo il governatore e prima 
della croce, come si legge ne’ Dia- 
ri di Roma, poichè di questi ul- 
timi tre possessi il Cancellieri non 
riprodusse l'ordine della cavalcata. 
Nel 1758 pel possesso di Clemente 
XII) seguivano il governatore tresig. 
maestri di ceremonie, vestiti con 
mantelloni e cappelli semipontifica- 
li; ed in quello di Pio VI del 1775, 
appresso al governatore cavalcava- 
no tre signori maestri di ceremo- 
nie pontificie, con i mantelloni e 
cappelli semipontificali, sopra ca- 
valli con finimenti paonazzi (nelle 
annuali Notizie di Roma di quel- 
l’anno sono registrati cinque mae- 
stri delle ceremonie, i primi tre 
de quali col So di monsignore, 
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anzi il secondo con la qualifica di 
cameriere segreto, cioè sopraonu- 
merario; più cinque ceremonicri 
soprannumeri, ed il primo col titolo 
di monsignore). Questa fu l'ultima 
solenne cavalcata dei possessi, pochi 
individui cavalcando in quello di 
Pio VII, e meno in quelli de’suc- 
cessori. Quanto ai ceremonieri nel 
possesso di Pio VII, due diressero 
la funzione dal Quirinale al Late- 
rano nella sortita e nel ritorno; 
uno fu destinato al triclinio per 
tenere il libro al Papa per la ri- 
sposta al senatore, e cinque in abito 
ponsò e cotta diressero la funzione 
nella basilica lateranense: altro 
non dice il Cancellieri. Nel pos- 
sesso del 1846 del regnante Pio 
1X, che lo prese come Pio VII in 
carrozza preceduto e seguito da 
cavalcata, ma coi cubilari in cap- 
pe rosse, che nell’altro erano in 
mantelloni paonazzi, i ceremopieri 
non cavalcarono. Uno di loro pe- 
rò nel cortile del Quirinale rego- 
lò la cavalcata, facendo chiamare 
i cubiculari e i collegi prelatizi 
da due pontifici cursori ch’erano 
in abito colle mazze d’argento. Inol- 
tre i ceremonieri cavalcavano nelle 
cavalcate per le cappelle della ss. 
Annunziata , s. Filippo, Natività 
della Beata Vergine e s. Carlo; e 
nelle cavalcate pei sovrani morti in 
Roma, e trasporto de’ cadaveri dei 
cardinali decano, vice-cancelliere , 
camerlengo e penitenziere, non che 
per quello del Papa (per quelli 
d’Innocenzo XIII, narra il diarista 
Cecconi, l'abbate Epifanio Chezzi 
ceremoniere precedeva il cadavere, 
a cavallo, con soprana ossiaYman- 
tellone paonazzo ), cioè con man- 
tellone e cappuccio di saia paonaz- 
za, cappéllo semipontificale in testa, 
avendo il cavallo ornato con val- 
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drappa lunga nera. Ciò si dice me- 
glio ne’ vol. VIII, pag. 152 e 187, 
vol. X, p. 305 e 308 del Diziona- 
rio ed altrove. Che i ceremonieri 
pontificii regolano la Cavalcata del 
scnatore di Roma, e che uno di 
essi precede a cavallo il senatore , 
lo dicemmo a quell’articolo. Final- 
mente i ceremonieri cavalcavano 
e.iandio quando i cardinali in ca- 
valcata portavansi a ricevere il cap- 
pello cardinalizio. 

L'origine de’ maestri delle cere- 
monie pontificie è antichissima. Il 
Galletti, Del primicero, p. 113, par- 
ln di un Sergio ordinatore dell’an- 
no 710, che l’Altasserra spiega per 
maestro dell'ordine della messa, o 
quello che insegnava le ceremonie 
ugli ordinandi. Che anticamente si 
chiamavano chierici delle ceremo- 
nie pontificie, lo dicemmo all'arti- 
colo CHiERicI DELLA CAPPELLA PONTI- 
ricia, i quali suppliscono ai mae- 
stri delle ceremonie pontificie in 
mancanza di questi. Dal Moretti, 
Ritus dandi presbyteriun p. 305, 
nel discorrere dell’antichissima Scho- 
la Crucis, riferisce ch'era composta 
del sagrista, dei suddiaconi e dei 
maestri di ceremonie, al modo che 
dicemmo nel vol. XVIII, p. 252 
del Dizionario, ove a p. 239 e 240 
pur si descrisse l'ordine dell'adora- 
zione della croce nel venerdì santo, 
che si fa nella cappella pontificia, 
oltre quanto trattammo di ciò nel 
vol. VIII, pag. 309 e 310 in ua 
all’offerte della croce che spettano 
al sagrista e ai due primi maestri 
di ceremonie. ll p. Bonanni nella 
sua Gerarchia ecclesiastica, viunìi 
le seguenti erudizioni sui maestri 
delle ceremonie della cappella pon- 
tilicia. In questa e in tutte le so- 
leoni funzioni celebrate dal Papa, 
come negli altri luoghi, ove il me- 
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desimo opera solennemente. assi- 
stono (stampò in Roma l'opera nel 
1720) due sacerdoti detti maestri 
di ceremonie, dai quali dipende il 
buon ordine e governo di tutti 
gli altri ministri. Ai medesimi so- 
no assegnati due altri, i quali co- 
me coadiutori cooperano al gover- 
no richiesto per ben regolare tutte 
le fuozioni di ciascuno, e sono co- 
me occhi i quali vegliano e osser- 
vano tuttociò che da tutti si deve 
operare, onde con ragione l’erudito 
d. Aodrea Piscara nel suo trattato 
Delle sacre cerimonie, li riconobbe 
preconizzati in que’ quattro mi- 
steriosi animali veduti dal profeta 
Ezechiele, il quale nel cap. ] riferà, 
che ciascuno era simile all’altro; 
onde s. Gregorio I nell’Omelia 5 
ebbe a dire: quicquid in uno in- 
venies, hoc in omnibus quatuor si- 
mul cognosces. Così parimenti tutti 
questi quattro sacri ministri pon- 
ifici, pari disciplina dum divina 
celebrantur officia in cappella as- 
sisiere debent, soggiunge il Piscava; 
e osservandosi l'un l’altro, ciascuno 
eseguisce la parte a lui commessa, 
onde dall'accordo delle operazioni 
di ciascuno mne risulta una perfetta 
armonia nella molteplicità de’ riti 
e delle funzioni che si celebrano. 
Ne rituali antichi si legge, che 
molte cose si praticavano da vari 
ministri, e molte erano ordinate 
dai medesimi Pontefici; onde nel- 
l'ordine primo tra quelli pubblicati 
dal p. Mabillon, nel $ 10, ove si 
racconta la messa solenne del Papa, 
si dice che stando all'altare tunc 
Pontifex annuit episcopis, et pres- 
byteris ut sedeant, la qual cosa ora 
s accenna dal maestro di ceremo- 
nie. Nell'ordine stesso $ 9, cap. 3, 
descrivendosi le ceremonie fatte al 
fuute nel sabbato santo mentre i 
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cantori cantavano le litanie, si dice 
che non finiunt Litaniam Agnus 
Dei, usque dum Pontifex venerit 
( dalla sagrestia ove si parava) et 
annuit eisut sileant. Nell’ordine 2, 
$ 15, si dice: Pontifex autem con- 
templans populum communicatum 
esse innuit per subdiaconum primo 
scolae etc. Nell’ordine 3, cap. VII, 
il Papa vestito degli abiti pon- 
tificali. Posiquam autem Pontifex 
ad psallendum annuerit archipa- 
raphonistae, e nel $ 8: deinde re- 
spiciens ad priorem scholae innuit, 
et ut debeat gloriam dicere; nel 6 
9: Prior scholae debet ad Pontifi- 
cem custodire, quando praccipiat 
mutare numerum litaniae, et in- 
nuenti inclinasse; e poco dopo: sub- 
diaconus posiquam viderit episco- 
pos, seu presbyteros post Pontifi- 
cem sedere, quos ipse Pontifex nutu 
suo facit secum considere tunc a- 
scendit in ambonem etc. Nel $ 16 
parlandosi della distribuzione del 
pane consecrato fatta dai diaconi, 
si dice: Duo subdiaconi regionarii 
deferunt ad diaconos causa con- 
fractionis, ut ipsi quoque frangant, 
quando Pontifex annuerit eis. Nel- 
l'ordine romano 5, $ 3, de episcopo 
celebrante, si legge. Postquani per- 
venerit ad altare, cum ministris ut 
dicitur, completa oratione vertat se 
ad dexteram, annuatque uni pres- 
bytero ante caeteros stanti, oscule- 
turque eum. Dein ad sinistram se 
vertens alio annuat presbytero, et 
similiter eum osculetur, deinde ex- 
tremo in dextera parte stanti an- 
nuat diavono, ut osculetur illum, 
ac dein eatremo in sinistra parte 
stanti annuat et similiter cum 0- 
sculetur etc.;e nel $ 6: oc autem 
expleto annuat cantori ut Gloria 
dicat; ca:pleta oratione annual duo- 
bus extremis, ut vadant. Ipse vero 
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Pontifex cantorl annuat, quando 
excelsiori voce Kyrie eleison dici 
debent. Nel $ 7. Gloria in excelsis 
Deo percelebrata dicatur a Ponti- 
fice, ut mos est, oratio, sedensque 
ipse annuat presbyteris ut sedeant. 
‘piscopus vero annuat  magistro 
scholae quando a cantoribus gra 
duale, vel alleluja repetere debeat. 
Nel ceremoviale pubblicato per or- 
dine di Gregorio X, circa l’anno 
1275, nel $ 9g, raccontandosi la ca- 
valcata solenne, si dice, sic omni- 
bus ascendentibus equos prive dia- 
conorum cum ferula ordinet  pro- 
cessione etc., ove si deve avver- 
tire, che tale diacono era cardinale. 
Questi ed altri riti praticati anti- 
camente nelle cappelle pontificie, 
abbastanza dichiarano con quanto 
inaggior decoro ora sieno in uso, 
Inentre sono regolati dai maestri 
delle ceremonie, i quali come in- 
telligenze assistenti danno il moto 
a tutti gli ordini della gerarchia 
ecclesiastica, quando intervengono 
nella cappella pontificia o altre so- 
lenni finzioni. Onde con molta 
prudenza fu istituito l’uffizio loro 
dai sommi Pontefici, colla parteci- 
pazione di molti privilegi e larga 
rimunerazione, come dalla bolla di 
Pio IV nell'anno 1563 emanata, 
confermata da Paolo V nel 1619, 
e poi da Clemente IX nel 1668. 
Quando cominciassero nella Chiesa 
romana, dice il p. Bonanni, altra 
memoria non ho potuto rinvenire, 
se non che nel cap. IV del lib. III 
de’ sacri rili composto da Agosti- 
no Patrizi Piccolomini vescovo di 
Pienza, dedicato a Papa Innocenzo 
VINI nel 1484, e pubblicato colla 
stampa da Cristoforo Marcello, il 
quale l’offrì come fosse stato frutto 
delle sue fatiche a Leone X. In 
questo libro si prescrive ai maestri 


MAE 


delle ceremonie ciò che uppartiene 
all’offizio loro, e generalmente par- 
lando si dice: Hî praecogitare sem- 
per, et meditari debent quae sunt 
agenda, et quae instant strenue dili- 
genter, et memoriter exequi, tra- 
ctareque omnia summa dexteritate, 
et modestia etc. L'abito da essi usa- 
to e quello de’ primi due detti par- 
lecipanti è simile a quello de’ ca- 
merieri segreti, e quello degli altri 
due simile a quello de’ bussolanti, 
cioè di toga di seta paonazza con 
bottoni neri, e di soprana di saia 
del medesimo colore con maniche 
lunghe pendenti dalle spalle, e usa- 
no sopra di esse la cotta quando 
sì esercitano nelle funzioni a loro 
spettanti. Quando però celebra so- 
lennemente il Papa usano vesti rosse 
di saia, ma della forma simile alle 
violacee, così parimenti l’ usano in 
quei tempi da noi pure e più com- 
pletamente notati. Il primo maestro 
però in dette funzioni usa la veste 
di seta paonazza, sopra cui porta il 
rocchetto e la cotta per decreto di 
Clemente IX. A p. 506 poi, parlan- 
do della cavalcata, dice: li maestri 
di ceremonie con sottana rossa, 
mantellone paonazzo e cappello se- 
mipontificale, cavalcano avanti la 
croce. Fin qui il p. Bonanni. Pri- 
ma di questi, il Lunadoro nella 
Relazione della corte di Roma, ece 
co quanto dice de' ceremonieri pon- 
tificii a p. 4 e 5 dell'edizione 1646. 
» De’ maestri delle ceremonie di 
sua Santità. Ha il Papa quattro 
maestri delle ceremonie, due de’ quali 
sono detti partecipanti: hanno que- 
sti buone parti dal palazzo aposto- 
lico, e pagano loro gli eredi di 
ciascun cardinale che muore, cin- 
quanta ducati di camera, e cento 
dodici ducati simili ogni cardinale 
nuovumente creato, che però frut- 
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terà loro l’uffizio settecento scudi 
l’anno per ciascuno. Gli altri sono 
detti soprannumerari, a’ quali è 
dato da ogni nuovo cardinale do- 
dici ducati di camera per ciascuno. 
E di essi il più anziano solamente 
ha la parte dal palazzo apostolico. 
Sono nondimeno tutti e quattro 
maestri delle ceremonie di sua San- 
tità e del sacro collegio, ed hanno 
eguale autorità di ordinare le fun- 
zioni pontificie, avvisando ai signo- 
ri cardinali quello che devono fare, 
e comandando a qualunque perso- 
na. Tutti similmente intervengono 
alla congregazione de’ riti, ed uno 
solo alla congregazione ceremonia- 
le, entrando tutti nel conclave; e 
quando il Papa manda qualche 
cardinale legato de latere, gli dà 
appresso uno di questi maestri, i 
quali vestono continuamente di pao- 
Dazzo, con sottana e soprana, con 
maniche lunghe sino a terra, con 
le imbottiture e bottoni neri a gui- 
sa de’ cubiculari segreti di sua San- 
tità, essendo eglino annoverati tra 
questi; anzi mentre sono in abito 
pon cedono ad altri, che al mae- 
stro di camera e coppiere del Pa- 
pa; ed in cappella stanno con la 
cotta sopra la sottana, ma quando 
celebra il Papa portano la sottana 
rossa ””. Le narrazioni del p. LBo- 
nanni e del Lunadoro servino an- 
cora per far conoscere lo stato dei 
ceremonieri nei primi tempi dei 
secoli XVII e XVIII, dappoichè 
cone abbiamo esposto e diremo, 
molte cose variarono. 

Lungi dal noverare le innume- 
rabili prerogative, attribuzioni e 
competenze del cospicuo collegio dei 
maestri delle ceremonie pontificie, 
perchè, il ripetiamo, di tutte trat- 
tiamo agli articoli che li riguar- 
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generico cenno sui medesimi, po- 
tendosi consultare principalmente gli 
articoli delle CapPELLE PONTIFICIE, 
CARDINALIZIB B PRELATIZIE, CONCISTO- 
ni, ConcLave, ELezione DE' Pari, e 
tutti quelli inerenti ai Pontefici, 
cardinali, vescovi, prelati, ec. ec.; 
ed anticamente il Papa stesso im- 
poneva la cotta ad ogni nuovo ce- 
remoniere, allorchè veniva ascritto 
al collegio. All’articolo CaPpELLE 
PONTIFICIE dicemmo che prima {il 
maestro di ceremonie egli stesso 
avvisava il Papa del momento in 
cui doveva recarvisi. Tuttora il pre- 
fetto alcuni giorni prima di qua- 
lunque funzione, tranne le comuni, 
si porta dal Pontefice per sapere 
l'ora ed il luogo dove voglia te- 
nere la cappella, quando, secondo 
la regola, dovesse questa tenersi in 
qualche chiesa fuori del palazzo; 
quindi ne rende subito inteso mon- 
signor maestro di camera. Alcune 
cappelle s'intimano per schedula 
stampata, che il prefetto fa stam- 
pare e dispensare dai cursori apo- 
stolici, e vi è questa sottoscrizione: 
De mandato SS. D. N. Papae, Jo- 
seph de Ligne apostolicarum cae- 
remoniarum praefectus. Il prefetto 
monsignor Zucchi si sottoscriveva : 
Sedis Apost. caerem. praefectuss 
ed il prefetto monsignor Domenico 
Gasconi nel 1816 nei regolamenti 
per le funzioni: D'ordine della 
Santità di Nostro Signore, Dome- 
nico Gasconi prefetto delle ceremo- 
nie. In sede vacante, il prefetto sì 
sottoscrive: De mandato E.mi et 
R.mi Domini Cardinalis Decani, 
V. Sacro cottecio. ll prefetto delle 
ceremonie con schedula avvisa pu- 
re il sacro collegio per la visita che 
fa il Papa in s. Pietro pei nuovi 
beati; pel disintimo delle prediche 
che si fanno in palazzo dal predi- 
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catore apostolico, e per levare o 
metter le pelli di armellini sulle 
cappe. Quando il Papa nelle solen- 
mità in cui dovrebbe pontificare, 
soltanto assiste, in seguito di una 
congregazione ceremoniale, Pio VII 
a’ 26 giugno 1821 ordinò al pre- 
fetto delle ceremonie, che dovesse 
prima e sempre esplorare la vo- 
lontà del Pontefice per l'assistenza 
de’ cardinali e vescovi, se in abiti 
sacri, nel qual caso il prefetto o lo 
esprime nella schedula, o ne pre- 
viene i cursori apostolici, acciò nel- 
l'intimo de’ vesperi di tanto av- 
vertino i cardinali, i vescovi, ec. ed 
il decano de' rispettivi collegi pre- 
latizi, che in tal caso in luogo del- 
la cappa indossano la cotta sopra 
il rocchetto. Spetta al prefetto ispe- 
zionare il trono, ed osservare in 
tutto se le cose sieno in ordine, 
come l’altare, la credenza, ì mini- 
stri, ed in ispecie le cose necessa- 
rie pel Papa, come genuflessorio, 
— cuscini, libro ossia messaletto, can- 
dela e sua lanterna accesa, sgabelli, 
camera de’ paramenti e della fal- 
da, abiti sacri, mitra, trivegno, for- 
male, ec. ec., sedia gestatoria , fla- 
belli, baldacchino per le processio» 
ni e pontificali, avvisando per por- 
tare le aste il decano de’ votanti 
di segnatura, acciò ne prevenga i 
referendari; altrove parlammo del 
quando altri portano tali aste. Il 
prefetto, allorchè nella cappella s0- 
no giunti molti cardinali, avverte 
il terzo ceremoniere perchè faccia 
vestire i sacri ministri, e quindi il 
celebrante, ed il secondo che badi 
se sieno pronti i due cardinali as- 
sistenti; quando vede che tutto è 
in ordine si porta in anticamera 
segreta ad invitar il Papa a recarsi 
in cappella, ricevendo dagli aiu- 
tanti di camera due fazzoletti, uno 
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di lino bianco, l’altro di seta colo- 
rito. Prima due fazzoletti d’ambo 
le specie ogni anno si consegnava- 
no al prefetto, ed a lui restavano. 
Nell'accompaguare e nell’ assistere 
il Papa il prefetto si pone sempre 
alla sinistra, anche per essergli più 
agevole nel levargli e rimetterglì 
il berrettino ; e siccome a questa as- 
sistenza talvolta si reca anco il se- 
condo ceremoniere, questi si pone 
a destra del Papa, ciò non pre- 
giudicando la preminenza del pre- 
fetto. Questi successivamente regola 
tutti i movimenti e le funzioni, 
veglia sulle azioni degli altri cere- 
monieri, e suggerisce al Papa quan- 
to occorre; ma anche di tuttociò 
ai rispettivi luoghi ne parliamo, 
così di quanto incombe agli altri 
ceremonieri. Tuttavolta qui appres- 
so daremo un'indicazione breve del. 
l’ esercizio di ciascun ceremoniere, 
solo però nelle cappelle ordinarie, 
presente o assente il Pontefice ec., 
e divisione delle loro attribuzioni. 

Il prefetto delle ceremonie assi- 
ste nel trono, quando il Papa è 
presente; quando è assente, come 
anche nelle cappelle cardinalizie, 
assiste se vuole al sacro collegio 
dalla parte de’diaconi, di prospetto 
al cardinal decano. Il secondo mette 
la falda al Papa (il diarista Cec- 
coni, parlando della coronazione di 
Clemente XI, dice che gli cinse 
la falda monsignor Lercari maestro 
di camera aiutato dai signori mae- 
stri di cevemonie ), lo assiste alla 
destra del faldistorio, quando sta 
genuflesso, ed al trono quando il 
Papa dà la pace ai due cardinali 
diaconi assistenti, dopo avervi con- 
dotto il cardinal primo prete, che 
dall'altare la porta al Papa; pre- 
senta l’incensiere tutte le volte che 
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l'incenso, incede nelle processioni 
alla destra del primo, muove i car- 
dinali, e conduce il primo all’ob- 
bedienza ; assente il Papa, e nelle 
cappelle cardinalizie, assiste ai car- 
dinali, quando non voglia farlo il 
prefetto. Il terzo ceremoniere ha la 
direzione del celebrante, tanto nelle 
messe che ne’ vesperi cantati da un 
cardinale, e si presta all’obbedien- 
za de' cardinali quando vi dà mo- 
vimento il secondo. ll quarto at- 
tende allo strascico della falda e del 
manto del Papa, si presta all’ol» 
bedienza, e quando non tocca al 
secondo: esen stesso ne dà il mo- 
vinento per la pace alla quale pen- 
sa il secondo, conduce il diacono 
per l’incensazione, quando occorre 
da l'ora per la cappella consecu- 
tiva ai cardinali e prelati, incensa 
il sì Sagramento all’elevazione (al- 
trore dicemmo che nelle messe dei 
morti ciò fa il suddiacono), e do- 
po aver accompagnato il prete assi- 
stente per la pace, ja dà egli stes- 
so, e nei pontificali dopo l’uditore 
di rota, ai corpi che non l’ han- 
no ricevuta. Assente il Papa, e 
nelle cappelle cardinalizie, presenta 
egli l’incensiere al celebrante tutte 
le volte che deve benedire l’incen- 
so. Il quinto regola l’uditore di ro- 
ta per la croce, si presta per l’ob- 
bedienza quando il quarto vi dà il 
movimento, e dirige tutte le azio- 
ni del diacono per il canto dal van- 
gelo. Il sesto è col quinto nella ob- 
bedienza e dirige il suddiacono per 
l'epistola. Il settimo istruisce e con- 
duce l’orator pel sermone. L' otta- 
vo ha la direzione della lavanda 
delle mani del celebrante. Il nono 
porta il testo all’altare per il ba- 
co del celebrante, e conduce gli 
accoliti per le torcie. Il decimo 
«siste alla quadratura ossia ingres- 
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so de cardinali in cappella. Gli al- 
tri ceremonieri suppliscono a quel- 
li assenti; ciascuno succede nell’ c- 
sercizio dell'altro che lo precede, 
quando questo non sia in cappel- 
la, e così successivamente tutti glì 
altri. Nella mancanza dell’ultimo, 
e qualora non vi fossero altri, re- 
trocedono a tutti le azioni, fuori di 
quelle che restano compatibili. Il 
decimo o l’ultimo è obbligato di 
prevenire anticipatamente quello 
che lo precede quando esso non 
venga, e così successivamente, per- 
chè non manchi il ceremoniere al- 
l’arrivo de’cardinali. 1 ceremonieri 
suppliscono ai ministri dell’altare, 
vescovi assistenti, uditori di rota, 
chierici di camera, votanti di se- 
gnatura, quando alcuno manchi per 
l'esercizio dell’ azione che deve 
farsi di loro attribuzione. Spetta 
agli anziani il supplire nel caso, 
ma può anche farsi dagli altri, 
quando questi non disconvenghino. 
Noteremo, che da qualche tempo 
i protonotari apostolici partecipan- 
ti, in mancanza di vescovi assisten- 
ti, sostengono la candela che fa le. 
veci della bugia. Il supplire de’ce- 
remonieri agli uffizi de’ rispetlivi 
collegi prelatizi nelle cappelle inclu- 
sivamente al ministero dell’ altare 
in mancanza de’ ministri sacri, è 
basato per impedire con atti ripe- 
tuti che altri suppliscano, il trasfe- 
rimento di un diritto d’un colle- 
gio prelatizio, classe o persona in 
quello d’un altro. Altrettanto si 
dica se il Papa celebra la messa 
bassa in qualche chiesa, essendo 
assistenti ordinari i vescovi elemo- 
siniere e sagrista; dappoiché in man- 
canza d’uno di loro e supplendo 
altro vescovo, potrebbe in qualche 
modo sembrare di porre una nor- 
ma, che quello qualunque siasi che 
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s'iovita la prima volta abbia il di- 
rittt di supplire a questo uffizio. 
Nella messa bassa che il Papa ce- 
lebra per la processione del Cor- 
pus Domini nella cappella Sistina, 
viene assistito dall’ elemosiniere e 
dal sagrista, oltre il prefetto delle 
ceremonie. Questi prima suppliva 
per l’elemosiniere, sino alla morte 
di monsignor Beoli. Per la proces- 
sione poi del Corpus Domini, come 
si disse al vol. IX, p. 58 del Diziona- 
rio, il prefetto delle ceremonie per 
un tratto di strada destina a porta. 
re le aste del baldacchino (in luogo 
degli antichi vacabilisti ) otto sacer- 
doti, che poi compensa la dateria 
con uno scudo per cadauno. In 
cappella il luogo dei ceremonieri, 
quando non sono in azione, è la 
linea a ridosso del muro dal lato 
dell’altare a cornu epistolae sino alla 
guardia nobile che custodisce la por- 
ta donde si va in sagrestia. Nelle 
cappelle prelatizie, come per quelle 
dell’ ottavario della festa de’ss. Pie. 
tro e Paolo, il ceremoniere non assi- 
ste i prelati, ma condottili allo stal- 
lo, va all'assistenza del vescovo che 
pontificalmente celebra -la messa : 
ordinariamente v' intervengono il 
terzo e il quarto ceremoniere; nel- 
la cappella poi dell’ultimo giorno, 
che si fa nella basilica lateranense, 
cardinalizia o semi-papale, vi hanno 
luogo il prefetto delle ceremonie e 
gli altri ceremonieri come il soli- 
to. Al collegio dei maestri delle 
ceremonie pontificie, uno di essi 
lasciò un utile mss. per le attri- 
buzioni di ciascuno, con questo ti- 
tolo: Brevi indicazioni per le at- 


tribuzioni ed esercizio de ceremo-. 


nieri pontificii, in tutte le cappelle 
papali, cardinalizie, prelatizie, fu- 
nebri, e le prediche dell'avvento e 
quaresima nella sala del palazzo 
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apostolico, non che compresi i tre 
pontificali solenni di Natale, Pa- 
squa e s. Pietro, compilate ed of- 
ferte ai suoi amatissimi colleghi, 
da Giovanni Fornici ceremoniere 
pontificio e segretario della sacra 
congregazione ceremoniale, 1822. 
Questo utilissimo ed interessante 
mss. è un lavoro estratto e com- 
pendiato da altro più copioso di 
monsignor Giuseppe Dini prefetto 
delle ceremonie sotto Pio VI. Nel 
lavoro di monsignor Fornici vi 
concorse e contribuì monsignor Giu- 
seppe de Ligne. 

I ceremonieri pontificii assistono 
particolarmente diversi cardinali e 
vescovi nelle funzioni che celebrano, 
e gli assistono anche fuori di Ro- 
ma, comprensivamente al possesso 
delle protettorie delle città e luo- 
ghi dello stato pontificio, usando gli 
abiti loro propri, tranne come di- 
cemmo la sottana e fascia rossa. Il 
prefetto fa l'attestato del giurarnen- 
to che prestano al Papa alcuni car- 
dinali, prelati, senatore, castellano, 
foriere maggiore, ec.; fa inoltre l’at- 
testato di quei vescovi ed arcivesco- 
vi che il Papa ha dichiarato assi- 
stenti al soglio pontificio, e che 
a mezzo dello stesso prefetto in 
qualche cappella dopo il vangelo ha 
fatto passare dal banco dei vesco- 
vi a quello dei vescovi assisteuti al 
soglio. Gli altri ceremonieri fanno 
l'attestato de’giuramenti che presta- 
no i vescovi novelii al cardinal 
primo diacono prima della loro 
consecrazione, e quando non vi 
è presente il notaro, fanno pure 
I’ attestato dei possessi che i car- 
dinali prendono dei loro titoli, dia- 
conie e protettorie. Nei concistori 
il sostituto del concistoro dà al pre- 
fetto delle ceremonie la nota delle 
chiese che si propongono; ed il me- 
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desimo prefetto fa la fede dei conci- 
stori chei Papi tengono fuori di Ro- 
ma ne'viaggi, ne'quali egli o altri 
ceremonieri sogliono andare. Sem- 
pre due ceremonieri erano segre- 
tari delle congregazioni cardina- 
lzie de’ riti e della ceremonia- 
le: di questa seconda uno lo è 
tuttora; della prima, dagli ultimi 
anni del secolo XVII, non lo so- 
no più. I ceremonieri però pos- 
sono intervenire alle congregazioni 
deriti, ma non parlano se non so- 
no interpellati, e per questa inter- 
venzione emettono particolar giura- 
mento: in ogni congregazione sono 
invitati i primi quattro, che seb- 
bene abbiano scritto un voto, per 
commissione di monsignor segreta- 
rio, egualmente non interloquisco- 
no. ll ceremoniere segretario della 
ceremoniale è sempre invitato dal 
maestro di camera del Papa, quan- 
do questi riceve principi e princi. 
pesse reali, non che sovrani e 
sovrane, quali incontra con mon- 
signor maggiordomo. Se il so- 
vrano e la sovrana come tali si 
presentano al Papa, allora il mae- 
stro di camera invita il prefetto 
delle ceremonie ancora. Questi re- 
sta in anticamera presso il Ponte- 
fice, e poi gli anvunzia ad alta 
voce il sovrano e la sovrana al pun- 
to che giunge nell’anticamera, per 
esempio: Sua maestà l’imperatore 
d'Austria. Nel libro Privilegia Mag. 
caerem. a p. 6 si legge: Quando 
summus Pontifex, solemni statu mo- 
re, audientiam concedit, ipsi intro- 
ducunt, el annuntiant publicos orato- 
res et ministros imperatorum cet re- 
gum, novos eminentissimos cardina- 
les, et quemvis alium, qui publice a- 
deat Pontificem. Dopo i concistori se- 
greti 1 nuovi vescovi presenti in Ro- 
ma sono annunziati al Papa dal se- 
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condo maestro delle ceremonie, per 
l'imposizione del rocchetto, o della 
mozzetta se religiosi; tale annun- 
zio talvolta lo fece il primo. I cere- 
monieri pontifici sono consultati da 
diverse chiese, vescovi e corporazio- 
ni, nelle questioni di precedenza e 
nei dubbi liturgici, non che dalle 
congregazioni cardinalizie. 

Il prefetto delle ceremonie ne'con- 
cistori dice ad alta voce: Accedant, 
agli avvocati concistoriali per la pe- 
rorazione che fa uno di loro, e Re- 
cedant, quando deve sospenderla; e 
nella camera del letto de’ paramen- 
ti: Extra, acciò quelli che ivi so- 
no si partino per il luogo della fun- 
zione. Dice poi l'Extra omnes, do- 
po che i cardinali nuovi ricevono 
la risposta dal Papa pel ringrazia- 
mento fatto per la loro esaltazione 
nella funzione dell'imposizione della 
berretta, ed in altre circostanze; in 
detta funzione ogni cardinale è an- 
nunziato al Papa dal secondo mae 
stro di ceremonie, il quale qui no- 
teremo è quello che annunzia pure 
il nuova commendatore di santo 
Spirito. ]l prefetto delle ceremo- 
nie tiene in custodia la chiave 
della cassetta dei pallii, che sta 
sulla tomba dei principi degli a- 
postoli , ed egli è quello che li 
fa tessere. Il medesimo prefetto al- 
lorchè il cadavere del Papa si ve- 
ste co’paramenti sagri, si prende la 
stola rossa ed il cappello usuale, 
mentre il sagrista si prende la moz- 
zeta ed il camauro, ed il p. sotto- 
sagrista le scarpe usuali. Il capito- 
lo di s. Pietro poi si piglia i due 
cappelli di velluto rosso foderati di 
seta cremesi, con cordone rosso in- 
trecciato d'oro con fiocco simile, del- 
la forma dei cappelli parasole dei 
cardinali, i quali due cappelli sì 
pongono ai piedi del cadavere pon- 
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vissuti in terra: tuttavolta in seguito 
per indulto Pontificio, vennero abilita- 
te a riceverne oltre un tal numero. Do- 
po tre anni di prova, e passata l'età di 
ventunanni, devono fare pubblico il 
voto di perseveranza nella medesima 
congregazione, ed il fermo proponi- 
mento di perpetua castità, povertà, ed 
obbedienza; e volendo essere per 
giuste cause assolute dal voto, ov- 
vero passare ad altra religione, non 
possono ripetere sotto qualunque ti- 
tolo o di dote, o di limosina, ciò che 
nell’ingresso assegnarono alla con- 
gregazione. Devono osservare una 
perfettissima comunità: vestire abito 
semplice, e moderato di saia, 0 sco- 
to nero, che prima era di color tané 
in onore della B. Vergine del Carmi- 
ne. Far debbono vita ritivata, non 
uscir di casa, se non in alcuni gior- 
ni, e in luoghi solitari assegnati; e 
particolarrmente uscir non posso- 
no nei giorni di quaresima, av- 
vento, vigilie, venerdì e feste di 
precetto. Ogni giorno è debito per 
in esse un'ora e mezza di orazione 
mentale, oltre le vocali, ed altri 
esercizii di pietà cristiana, fatti in 
comune nel coro, recitando altresì 
ne’ giorni festivi .l’ uffizio divino. O- 
gni anno nella quaresima, e nell’av- 
vento si ritirano a celebrare ' gli 
esercizii spirituali, mentre in cia- 
scun mese hanno un giorno de- 
stinato all’ interiore raccoglimento. 
Nella mattina, che ricevono la Ss. 
Comunione portano il cilicio; tre 
volte la settimana fanno la discipli- 
na, e digiunano i, venerdì, i sabba- 
ti e le vigilie della B. Vergine, 
oltre i digiuni comandati dalla Chie- 
sa. Le giovani, che determinano di 
abbracciar l'istituto, fanno sei mesi 
di prima prova, indi vestono l’abi- 
to religioso, e dopo un anno di 
stretto noviziato, sono ammesse al- 
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la professione. In diversi prescritti 
giorni dell’anno si fanno nell’ insti- 
tuto pubbliche mortificazioni : si c- 
sercitano in opere manuali, ed in 
diversi lavori d' ago, in leggere, 
scrivere, far conti. In tutto questo 
pur ammaestrano le educande loro 
che ascesero talora fino al numero 
di trenta, e non più. Una volta si ap- 
plicavano alla lingua latina, al dise- 
gno, alla pittura, al canto gregoria- 
no e figurato, al suono dell’ orga- 
no, e di altri strumenti. 

Ricevono per otto, o dicci giorni 
quelle zitelle, che con l’approvazio- 
ne del proprio parroco, o confessore, 
vogliano la prima volta accostarsi 
alla ss. Comunione, le istruiscono, e le 
ammaestrano in tutte le cose neces- 
sarie a sapersi intorno a sì venera- 
bile mistero. Era pur loro fine il 
tenere per qualche mese, quando le 
rendite glielo permettevano , quelle 
zitelle povere, le quali avendo tut- 
to allestito per vestir l'abito ne’ moni- 
sterii fuori di Roma, hanno bisogno 
di qualche istruzione per coltivare 
lo spirito religioso; onde il loro mo- 
nistero fu già considerato come un 
seminario per chi bramava abbraccia- 
re vita religiosa. Che se i tempi vie- 
tano loro un’opera sì utile, accol- 
gono però le vedove e le maritate, 
che con licenza del Cardinal vicario, 
o cdi monsignor vice gerente, c di 
consenso de’ loro mariti, o maggiori 
volessero per otto o dieci giorni ri- 
tirarsi per fare gli esercizii spirituali. 
In passato, tenevano altresì sempli- 
cemente a scuola le donzelle nobili, 
di civil condizione, instruendole nella 
pietà, e nei lavori donneschi. 

Fu istituito prima questo pio luo- 
go in una casa a piazza Margana, 
vicino a Campitelli, indi fu trasicri- 
to a s. Prassede, e finalmente vicino 
a s. Lorenzo in Pancperna. Tras- 
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tificio, allorchè si espone nella cap- 
pella del Sagramento della basilica 
vaticana. Nella prima congregazione 
generale in sede vacante il prefetto 
stesso rompe l’ancllo pescatorio, il 
cui oro divide col secondo ceremonie- 
re: nel successivo conclave vi entrano 
i cinque ceremonieri partecipanti, 
ed il primo de’ soprannumeri. Les- 
si nei Diari di Roma, che nel 1730 
per morte di Benedetto XIII, en- 
trarono in conclave tutti gli otto 
ceremonieri; e dissi all'articolo Cel- 
la (Vedi), che a’tempi di Nicolò 
V entravano in conclave due soli 
ceremonieri. Narra il Burcardo che 
nel conclave in cui fu eletto Ales- 
sandro VI, in ogni giorno celebra- 
rono la messa in presenza dei car- 
dinali due ceremonieri, cioè lui 
stesso ed il suo compagno Bernar- 
dino Gutteri. Tutti quelli che en- 
trano in conclave sono Conclavisti 
( Vedi), e fruiscono quei privilegi 
e vantaggi riportati a quell’articolo : 
prima aveano anche le pensioni 
come i conclavisti dei cardinali. 
Dei tre vestiari che in conclave si 
preparano pel nuovo Papa, uno ser- 
ve per l’eletto Pontefice, gli altri 
due egualmente completi si divido- 
no tra il primo e secondo maestro 
di ceremonie ed il sagrista, in com- 
penso di onorario che in concla- 
ve non godono. Benedetto XIV ai 
14 febbraio 1743, colla costituzio- 
ne Dudura, presso ilsuo Bull. t. I, 
p. 240, ordinò che i venticinque 
ducati d’oro che per decreto di Cle- 
mente IX, de’ 22 novembre 1668, 
doveano pagare gli eredi d’ogni car- 
dinale defunto ai maestri di ceremo- 
nie pontificie non partecipanti, giac- 
chè i partecipanti per tal cagione 
ne hanno cinquanta, attesa la diffi- 
coltà che vi era per riscuoterli dai 
detti eredi, ogni nuovo cardinale per 
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l’avvenire li dovesse pagare nel tem- 
po della sua promozione, depositan- 
do per questo fine dentro un mese 
centosessantadue ducati pei maestri 
delle ceremonie partecipanti, e ses- 
san'uno pei non partecipanti. Che 
il deputato o economo pei fune- 
rali dei cardinali lo nomina il pre- 


‘ fetto delle ceremonie, lo dicemmo nel 


vol, XXVIII, p. 46 del Dizionario. 
Dei funerali cui intervengono i 
ceremonieri pontifici, ivi se ne par- 
la alle pag. 55 e seg., 67 e 68: 
se ne tratta ancora nel vol. IX, 
p. 149 e 152. Ora parleremo dei 
funerali di alcuni maestri di cere- 
monie defunti. 

Nel numero 468 del Diario di 
Roma del 1720 si dice, che essen- 
do morto monsignor Candido Cas- 
sina primo maestro delle ceremo- 
nie pontificie, il cadavere vestito 
di sottana e soprana paonazza, fu 
esposto cogli abiti sacerdotali e col 
cappello prelatizio semi-pontificale 
a’piedi. La messa fu cantata dai 
cappellani sostituti e dai cantori 
pontifici. Fu assistita da monsi- 
gnor degli Abbati Olivieri sagrista, 
dai ceremonieri e dal padre sotto- 
sagrista. Clemente XI celebrò una 
messa al defunto, e dichiarò pri- 
vilegiati tutti gli altari della chiesa 
esponente, in cui nella mattina del- 
l’esequie si fosse celebrato per l’ a- 
nima di Candido. Nel num. 585 
del Diario di Roma del 1721 si 
dice, che in conclave morì mopnsi - 
gnor Giustiniano Chiapponi primo 
maestro delle ceremonie, e che su- 
bito gli successe d. Giuseppe Gam- 
berucci. Il cadavere, come quello 
del predecessore Cassina, fu espo- 
sto nella chiesa del Gesù, col ca- 
lice nelle mani. La messa fu can- 
tata dai ministri della sagrestia 
pontificia e dai cantori di palazzo. 
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Nel num. 34 del Diarmio di Ro- 
ma del 1817 si dice, che il cada- 
vere di monsignor Giuseppe Nico- 
lai ceremoniere pontificio, vestito 
degli abiti paonazzi, fu portato nel- 
la chiesa di s. Biagio dei materaz- 
tari, ed ivi spogliato di essi venne 
esposto colle vesti sacerdotali. Mon- 
signor sagrista coll’assistenza dei 
ministri della cappella pontificia 
celebrò la messa di, requiem, alla 
quale intervenne il collegio de’ ce- 
remonieri pontifici. Nel num. 26 
del Diario di Roma del 1845 si 
legge. » Mercoledì 24 marzo nel- 
la chiesa parrocchiale di s. Gia- 
como in Augusta vennero celebra- 
te solenni esequie per l’anima di 
monsignor Mattia Pieri prefetto del- 
le ceremonie pontificie, defunto nel- 
la notte del 19. L’illustriss. e 
reverendiss. monsig. Castellani ve- 
scoro di Porfirio e sagrista di No- 
stro Signore, cuntò la messa pon- 
tificale di requiem, che fu accompa- 
gnata dai cappellani cantori della 
cappella pontificia. Ad essa presta- 
vano assistenza i reverendiss. prela- 
t ministri sacri della cappella me- 
desima (in mantelletta), non che 
tutto il collegio dei pontificii cere- 
Monieri (in abito di mantellone, 
mentre i cappellani in cotta fece- 
ro il servizio dell’altare). Trovava- 
fi il Pieri fino dal 1808 ascritto 
al collegio suddetto, e nel 1833 
giunse al grado di prefetto, che 
però da circa cinque anni esercitar 
non poteva (godendone però tutti gli 
ulili e prerogative, inclusivamente 
alla soscrizione delle schedule ), per- 
ché divenuto quasi affatto privo 
di vista, ed afflitto da lenta  ma- 
lattia, che sempre con edificante 
rassegnazione da lui sofferta lo con- 
dusse al sepolcro in età di settan- 
lasette anni. Esattissimo nell’esercè 
VOL. XLI. 
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zio del suo uffizio, lo disimpegna- 
va con quella gravità che alle sa- 
cre funzioni tanto si addice, e con 
tutta quella capacità di cognizioni 
che si esige in chi ne ba la dire- 
zione. Fu pure addetto in qualità 
di chierico beneficiato e quindi di 
beneficiato onorario alla basilica 
lateranense, verso la quale nudrì 
mai sempre una speciale affettuosa 
divozione, che autenticò col dono 
di un magnifico calice, e nella quale 
ha disposto per testamento che sì 
celebri un funerale annuo nel giorno 
anniversario della sua morte, col- 
l'assistenza di quel reverendiss. ca- 
pitolo; per l’anima sua. La perdi- 
ta di questo virtuoso ecclesiastico 
è stata sinceramente compianta dai 
suoi colleghi cui era stato sempre 
carissimo, e da tutti coloro che il 
conobbero, e che viva conservano 
la memoria delle belle doti che 
l’adornavano, e che conciliata gli 
avevano la stima e la benevolenza 
di ogni ordine di persone”. 

Molti uomini illustri fiorirono: 
nel collegio dei maestri delle cere- 
monie pontificie, per diguità eccle- 
siastiche, per dottrina e per ope- 
re che pubblicarono, massime di 
Liturgia (Vedi). A voler far men- 
zione di alcuni, fu ceremoniete 
pontificio il gran Papa Innocen- 
zo Ill, prima che fosse cardinale, 
come riferisce Paride de Grassis. 
Agostino Patrizi Piccolomini sane- 
se, che riformò i ceremoniali della 
chiesa romana, vescovo di Pienza 
fatto da Sisto IV nel 1493, e mae- 
stro delle ceremonie pontificie sot- 
to Innocenzo VIII ed Alessandro 
VI. Giovanni Burchardo d’Argen- 
tina ceremoniere di Alessandro VI 
e Giulio 11, fu da questi promos- 
so a'29 novembre 1503 a vescovo 
d' Orte, non di citta di Costello, 
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come seguendo altri scrivemmo alla 
sua biografia: questi fu il primo 
maestro di ceremonie del Papa che 
incominciò a scrivere diari delle 
ceremonie, incominciandoli nel 1484, 
anno in cui morì Sisto IV, e li 
continuò sino al 1506, almeno sot- 
to il suo nome, perchè egli cessò 
di vivere nel maggio 1505 in Ro- 
ma, e fu sepolto mella chiesa di s. 
Maria del Popolo. ll Marini, Archia- 
tri t. II, p. 257, riporta le notizie 
di sua vita, insieme alla curiosa 
relazione di sua morte di Paride 
de Grassis bolognese, fratello del 
cardinale Achille. Paride prese il 
magistero delle ceremonie vivente 
Burchardo, nè lo lasciò benchè fat- 
to vescovo di Pesaro, nella qual 
città morì nel 1528. Cristoforo 
Marcello eletto arcivescovo di Cor- 
fù, fu maestro delle ceremonie di 
Leone X: di lui, come del Patri- 
zi, parlammo in più luoghi per la 
notissima opera Sacr. caeremon. 
del secondo, pubblicata dal primo. 
‘Leone X diede pure a compa- 
gno di Paride, Biagio Martinel- 
li di Cesena, che Michelangelo pu- 
nì per aver censurato fa sua pit- 
tura del Giudizio, al modo detto 
nel vol. VHI, p. 133 del Dizio- 
naro. Biagio durò nella carica 
sino al 1540, né più oltre potè e- 
sercitaria per la vecchiaia, e morì in 
Roma d'anni ottantuno nel 1544. 
Gio. Francesco Firmano maceratese, 
sotto Clemente VII entrò nel ma- 
gistero, e vi stette sino alla morte 
di Pio IV. Cornelio Firmano co- 
minciò i suoi diari dall’elezione di 
s. Pio V, e li condussè poco oltre 
il principio del pontificato di Gre- 
gorio XIII, che nel 1574 lo fece 
vescovo d’ Osimo. Dall'anno 1573 
abbiamo i diari di Francesco Mu- 
canzio nipote di Biagio cesenate. 
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Sotto Sisto V gli fu aggiunto Pao- 
lo Alaleona canonico di s. Giovau- 


mni in Laterano, il quale altri diari 


stese fino ai 6 agosto 1637. Per 
altro il Mucanzio di altri Poo- 
tefici fino a Gregorio XIV ed In- 
nocenzo ÎX avea fatto in italiano 
i diari, e pensava di tradurli in 
latino. Nel pontificato di Paolo V, 
Gio. Battista Alaleona fu aggregato 
per quarto maestro di ceremonie, 
e scrisse egli pure alcuni diari. Sot- 
to Gregorio XIV era ceremoniere 
Gio. Paolo (o Pietro) Mucanzio, e 
compilò i suoi diari sino a Paolo 
V, nel pontificato del quale morì. 
Egli fu segretario della congrega- 
zione de’viti, fatto nel 1602 da 
Clemente VIII, e confermato con 
breve di Paolo V de'g luglio 160g: 
non vi è memoria precisa della 
sua durata in carica, ma i decreti 
registrati da lui di proprio carat- 
tere giungono al 24 gennaio 1615. 
Qui noteremo che altro maestro 
delle ceremonie pontificie, Pietro 
Ciammaruconi, fu deputato segre- 
tario de’riti dallo stesso Paolo Vi: 
egli non fece registro di suo ce 
rattere, come il Mucanzio, e que- 
sto di alieno. carattere si trova 
notato nel 9 dicembre 1615. Sem 
bra però non essere stato confer- 
mato, e solo segretario sostituito o 
vogliam dire pro-segretario, mentre 
in dicembre 1623, dopo la cano- 
nizzazione celebrata da Gregorio 
XV, già defunto, ed appena enun- 
ciata in registro da lui non fatto, 
vi fu causa pecuniaria forse per 
gli emolumenti provenienti da quel- 
la, fra lui ancora nominato mae- 
stro di ceremonie, e monsignor 
Rinuccini vero segretario de’riti, la 
qual causa fu rimessa al tribuna- 
le della rota. Dove finiscono i dia- 
ri di Paolo Alaleona, coiniuciano 
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quelli di Gaspare Servanzio suo 
pipole, e giungono sino agli 11 
di gennaio 1643; da questo di 
sino al 15 settembre 1644 vengo- 
no i diari di Francesco Maria Febei 
arcivescovo di Tarso ir partubus, 
e commendatore di s. Spirito. Nel- 
’archivio della cungregazione dei 
riti vi sowo del Febei queste no- 
tizie. Essendo stato maestro delle 
ceremonie, fu fatto segretario dei 
riti da Innocenzo X, con breve 
dei 15 luglio 1654. Rimase insie- 
me segretario per qualche tempo, 
abbenchè nel dicembre 1662 pas- 
sasse commendatore di s. Spirito. 
In gennaio 1663 ebbe per succes- 
sore il segretario Bernardino Casali, 
ed egli fu fatto consultore de'riti. 
Sembra che nel 1669 Clemente 
IX lo deputasse di nuovo suo mae- 
stro delle ceremonie (anzi come pri- 
mo intervenne al conclave per sua 
morte), mentre anche con questa 
qualifica è notato nei registri quan- 
do assisteva alle congregazioni: in 
fine Clemente X elevò ad arcive- 
scovo di Tarso in partibus il 
Febei. Dopo questi sino al 1682 
abbiamo i diari di Fulvio Ser- 
vanzio nipote di Gaspare. Vivente 
Fulvio, un altro ceremoniere scris- 
se diari sino al 1684, e fu Pier 
Paolo Bona. Raccoglitore di gran 
parte di questi diari fu l'abbate 
e canovico regolare Gio. Battista 
Gattico, di cui abbiamo stampato 
un solo tomo nel 1753, Acta cae- 
remonialia, oltre la parte seconda, 
De itineribus Romanorum Pontifi- 
cum. Come dovea essere questa 
preziosa opera, lo descrive il Zac- 
caria, Storia letteraria d’ Italia 
vol. VII, p. 472 e seg. Domenico 
Cappello d’ Ascoli ci diede l'opera di 
ricchissima squisita erudizione: Acta 
canonizationis s. Petri de Alcan- 
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tara, et s. Mariae Magdalena 
de Pazzis, una cum dissertatione 
Francisci M. Phaebei archiepisco- 
pi Tarsensis (congreg. rituum a se- 
crelis ) super canonizalione san- 
ciorum, Romae 1669. Già nel 1665 
ci avea dato: Contextus actorum 
omnium în beatificatione, et cano- 
nizatione s. Francisi de Sales, 
Romae. 

Inoltre meritano speciale: men- 
zione i seguenti maestri dì ce- 
remonie. Carlo Vincenzo Carca- 
rasi prima beneficiato poi canonico 
di s. Pietro, che morì nel 1690 
a'27 novembre, d'anni 75. Lasciò 
la sua eredità al suo capitolo va- 
ticano, perché colle rendite  for- 
masse altrettante doti di scudi venti- 
cinque l’una, conterendole a zitel- 
le romane di genitori romani, ma che 
abbiano già conseguito quella del- 
la arciconfraternita dell'Annunziata 
di Roma, le quali zitelle hanno 
poi l'obbligo d’ intervenire nell’anno 
che sono state dotate, nella proces- 
sione che fa il detto capitolo nel- 
l’ottava del Corpus Domini, della 
quale si trattò nel volume IX, 
pag. 68 del Dizionario. Giustinia- 
no Chiapponi prefetto delle ce- 
remonie di Clemente XI cui dedi- 
cò l’ opera: Acta canonizationis 
sanctorum Più V Pont. Max., An- 
dreae Avcllini, Felicis a Cantali- 
cio, et Catharinae de Bononia 
habitae a ss. D. N. Clemente XI 
Pont. Max. collecta. Quibus acce- 
dunt dissertatio ejusdem super my- 
stertis oblationum in missa canoni. 
zationis; nec non acta omnia bea- 
tificationis servi Dei Jo. Francisci 
Regis soc. Jesu. Opera preziosa ed 
importante per la copia dell’ eru- 
dizione. Sotto Clemente XI l’altro 
ceremoniere Candido Cassina com- 
piò preziosi Diri, che ci lasciò 


180 MAE 

mss. Giuseppe Gamberucci canoni- 
co di s. Maria Maggiore, segreta- 
rio della oceremoniale e prefetto 
delle ceremonie di Benedetto XIII, 
da questi fu promosso ad arcive- 
scovo d'Amasia in partibus: lo fu 
pure di Clemente XII, e morì 
nell'esercizio delle sue cariche l’an- 
no 1738. Lo era di Clemente 
XII e di Benedetto XIV Ignazio 
Reali romano, fatto da quest’ultimo 
arcivescovo di Atene in partibus : 
‘fu ancora referendario delle due se- 
gnature, canonico arcidiacono ed 
altavista della basilica di s. Pie- 
tro in Vaticano fatto da Clemente 
XII. Giuseppe Dini romano cano- 
nico di s. Maria in Via Lata, 
prefetto delle ceremonie di Pio 
VI, fu fatto da lui prelato do- 
mestico, lo portò seco nel viaggio 
di Vienna, di cui ne pubblicò nel 
1782 il Diario: inoltre copioso 
Diario lasciò nell'archivio de’cere- 
monieri pontificii di tutte le sacre 
funzioni; morì nel conclave di 
Venezia. Gli successe Gio. Domenico 
Pacini romano, beneficiato di s. 
Giovanni, sotto Pio VII, nel qual 
tempo fiori Raffaele Mazio roma- 
no, che fu pure segretario della ce- 
remoniale, il quale dopo brillante 
carriera meritò il cardinalato da Pio 
VIN. 11 Papa Gregorio XVI è stato 
assai benefico con questo illustre 
collegio, che come dicemmo ora si 
compone di tredici individui, un- 
dici de'quali egli o nomiuò, ovvero 
alcuni di essi furono ammessi per 
concorso sotto di lui. Oltre a ciò 
fece prelati domestici e protonotari 
apostolici Giuseppe Zucchéè prefetto 
ed Alessandro Lazzarini secondo ce- 
remoniere, non che autore di pre- 
giate opere, ambedue defunti; il 
maestro di ceremonie monsig. Fran- 
cescu Cometti promosse ad arci- 
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vescovo di Nicomedia in partibus, 


ed a canonico di s. Maria Maggio- 
re; monsignor Giuseppe de Ligue 
romano, canonico di s. Eustachio, 
ed attuale prefetto delle ceremonie 
pontificie e segretario della con- 
gregazione ceremoniale, a prelato 
domestico e protonotario apostolico 
(questa ultima qualifica la dichia- 
ra nella sottoscrizione delle schedu- 
le proton. et apost. caerem. praef.); 
al secondo ceremoniere monsignor 
Lodovico Brancadoro romano, so- 
stituto della congregazione della vi- 
sita, prima che divenisse effettivo 
permise l’uso del rocchetto nel 
pontificale di Natale 1843; diver- 
si degli altri ne hanno sperimen- 
tato la benignità, ed il collegio 
l’uso perpetuo della fascia di seta 
rossa, come dicemmo di sopra. 

ll maggiordomo Costantino Pa- 
trizi ora cardinale nel 1.° maggio 
1833 pubblicò colle stampe le Re- 
gole e disposizioni sulla custodia e 
conservazione dell'archivio dei mae- 
stri di ceremonie pontificie, appro- 
vate dal sommo Pontefice Grego- 
rio XVI, di cui dammo un cenno 
all'articolo Arcnivi. In esse si sta- 
bilisce, che l’archivio dovrà essere 
sempre situato nel palazzo apo- 
stolico Quirinale; che si dovrà di- 
sporlo per ordine compilandosi uno 
o più indici; che tutte le carte e 
libri saranno contrassegnati con 
sigillo che il maggiordomo passerà 
al prefetto; dal collegio de’ cere- 
monieri si sceglieranno due archi- 
visti da durare nell’oftizio due an- 
ni; il primo riterrà la chiave, ed 
altra simile sarà presso il prefetto; 
l'archivio si aprirà quando occorre 
per estrarne notizie per le funzio- 
ni, edue o tre volte al mese per 
comodo de’ ceremonieri; a questi 
è vietato estrarre cosa alcuna, po-, 
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ranno bensì copiare quanto foro 
occorra; per garantire l'integrità 
dell’ archivio a tutti i  ceremonieri 
venne prescritto il giuramento con 
apposita formola, di mai estrarre 
o far estrarre cosa alcuna dall’ar- 
thivio; per 1° estrazioni de’ libri o 
carie pel servizio delle funzioni, 
vennero prescritte norme, cioè che 
il solo prefetto o chi ne fa le ve- 
ci poteva estrarre previa ricevuta 
agli archivisti, ma dopo tre giorni 
deve restituire; in caso di concla- 
ve la restituzione si protrae ad 
otto giorni dopo la coronazione 
del nuovo Papa; se gli archivisti 
entrano in conclave, il collegio e 
legge altri ; finalmente a provvede 
re all'incremento di sì prezioso e 
importante archivio, dovrà ciascun 
ceremoniere compilare un diario di 
tulte le funzioni ordinarie e straor- 
dinsrie cui particolarmente assiste 
nel corso dell’anno, con opportune 
osservazioni, le quali memorie alla 
fine di ogni anno si depositeranno 
nell'archivio. I maestri delle cere- 
monie prima d’incominciare l’eser- 
cio del loro offizio, debbono pre- 
Stare, come dicemmo di sopra, il 
giuramento in mano del prelato 
segretario de’ riti, perchè apparte- 
nenti alla congregazione. Abbiamo 
Privilegia magistrorum caeremo- 
marum sanctae romanae Ecclesiae 
et Sedis apostolicae, Romae 1802, 
Ùa typographia R. C. Aposto- 
cae. 


MAESTRO pei sacro Ospizio, 
Magister sacri Hospitii palatii apo- 
stolici. Onorevolissimo uffizio laica- 
le‘che si esercita da una persona 
nobilisima a vita, colla qualifica 
© prerogative di primo dei quat- 
‘ro camerieri segreti partecipanti 
! spada e cappa, e perciò uno 

primari ed intimi cubiculari del 
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Papa. Interviene sempre a tutte le 
cappelle e solenni funzioni papali, 
ricevendone |’ intimo dal cursore 
apostolico, come custode de'sacri 
sacelli, cioè delle cappelle pontificie. 
Fu già offizio di grande autorità 
nel palazzo apostolico, ove risie- 
deva con corte addetta alla sua 
persona, ed esercitava in gran par- 
te quelle ragguardevoli incumbenze 
che ora si fungono dai prelati 
Maggiordomo e Maestro di Ca- 
mera, e dal Foriere maggiore del 
Papa (Vedi). Viene nominato dal 
Pontefice a mezzo di biglietto del 
cardinal segretario di stato (l’odier- 
no lo fu da quello per gli affari di 
stato interni), cui succede la spedi- 
zione del breve apostolico, che gli 
prescrive prestare il giuramento di 
fedeltà nelle mani del cardinal 
Camerlengo di santa romana Chie- 
sa, al quale articolo come a quel. 
lo di Famteria Poxriricia, parlam- 
mo del maestro del sacro ospizio. 
Negli antichi ruoli palatini, nella 
categoria della Cappella pontificia, 
egli è il primo con parte di-pane 
e vino; e nella spedizione de’pri- 
vilegi che i Pontefici facevano a 
favore de’ loro intimi e nobili fa- 
migliari, vi comprendevano questo 
ministro, come si può vedere dal- 
l’ultimo di Pio VI da noi ripro- 
dotto a detto articolo Famiciia. A 
quello di CameriEri DEL Para, 6 
Jil, dammo un cenno del maestro 
del sacro ospizio, della sua anti- 
chità, dell’ingerenza che avea di 
ricevere i sovrani che recavansi 
nel palazzo apostolico dal Papa, 
dell'abito che usa nelle cappelle 
ordinarie, di quello che indossa 
nelle solennità dei pontificali e pel 
possesso del Papa, (noteremo che 
coll’abito ordinario tiene in mani 
una berretta di velluto nero con 
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fiocchi d'oro, coll’ altro il cappel- 
lo nero con granoni d’oro e piume 
bianche intorno), delle sue prerogati- 
ve ed altro; mentre all’ articolo 
CappELLE PontiFIcIE descrivemmo ai 
rispettivi luoghi tuttociò che lo ri- 
guarda. 

Accresciute le incumbenze al 
cardinal camerlengo, sia di pre- 
siedere al palazzo e famiglia del 
sommo Pontefice, sia a disimpe- 
gnare il principal peso del gover- 
no politico e l' universale ammini- 
strazione degli affari economici, in 
occasione della residenza de’ Papi 
in Avignone stabilita da Clemente 
V, dopo che nel 1305 dichiarò 
volere restare in Francia, venen- 
do esentato dall’obbligo di soggior- 
nare quotidianamente nel palazzo 
papale e di presiedere al giornaliero 
governo della numerosa famiglia 
pontificia, venne in essa rappre- 
sentato e supplito dal maestro del- 
l’ospizio, al modo detto al citato 
articolo Camerienco. Eva il mae- 
stro dell’ospizio già da più antico 
tempo nella corte papale per ac- 
cudire a parecchie occorrenze, nelle 
quali non conveniva a persona al- 
cuna ecclesiastica d'ingerirsi; ed in 
fatti non altri che laici deputa- 
vansi ad esercitare l’ impiego di 
maestro dell’ ospizio. Osserva il 
Renazzi, Notizie storiche degli an- 
tichi vicedomini p. 20, che dal- 
l'Ordine romano XI chiaramente 
si raccoglie quali nel principio 
fossero le sue incombenze; ed in 
questo Ordine presso il Mabillon 
Mus. Ital. t. II, p. 122, viene chia- 
mato Dominus hospitii. Allorchè il 
sommo Pontefice sull’imbrunir del- 
la sera dal patriarchio lateranen- 
se accompagnato dai cardinali e 
dai vescovi, con tutte le scuole ed 
ordini palatini portavasi cavalcando 
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alla basilica vaticana per celebrar- 
vi le stazioni notturne, toccava 
al maestro dell' ospizio di prepa- 
rare i letti e ogni altra cosa, che 
occorrer potesse per tutta la sacra 
comitiva in un’ abitazione a tal: 
uopo destinata in vicinanza di det- 
ta basilica, la quale nel citato or- 
dine romano chiamasi Dorius a- 
guliae o auguliac, perchè al suo 
lato giaceva io terra quasi sepol- 
to lo stupendo obelisco, che poi 
Sisto V eresse in mezzo alla va- 
sta piazza di s. Pietro. Inoltre dal 
medesimo maestro si prendevano 
in custodia nelle sue scuderie i 
parafveni o chinee che serviva- 
no pel lungo tragitto dal patriar- 
chio al Vaticano. Che se a qual- 
cuno fosse piaciuto nella notte 
refocillarsi prima de’divini uffizi, 
doveva il méestro del sacro ospi- 
zio fargli imbandire la cena. Que- 
sta però provvedevasi a spese di 
chi voleva prendere ristoro, per la 
medesima erogandosi quella som- 
ma di denaro, che si soleva dal 
Papa per le stazioni notturne a 
tutti distribuire , e che perciò 
chiamavasi cenaria o cenatico. Ed 
anche quando i soli cardinali senza 
il Pontefice venissero fra l’anno 
nelle ore mattutine a cantar messa 
in s. Pietro col primicero e scuo- 
la de'cantori, o con altri chierici 
palatini, incombeva al maestro 
dell’ ospizio di prendersi cura dei 
loro cavalli, e di somministrar co- 
modo per desinare a coloro, cui 
riuscisse grave di ritornare alla 
propria abitazione pel tempo del 
pranzo. Nell’ Ordine Romano IX, 
scritto da Benedetto canunico di 
s. Pietro prima della metà del se- 
colo XII, al num. 7, trattando 
de dominica Gaudete, descrive il 
presbiterio che spettava a questa 
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offisiale pontificio. Dominus ho- 
spiti debet habere pro beneficio 
omni die unam monetam de o- 
blatis (al. de oblationibus) missae, 
et lacrymas cerae, quae remanent 
in offerenda missa. 

Ma l’ uffizio di maestro dell’o- 
spizio dopo il 1305 crebbe in e- 
stensione e gravità d’ incombenze, 
e ssh a maggior splendore di di- 
guità, per la special cura e dire- 
zione annessagli del palazzo apo- 
stolico e corte pontificia. Ed in 
vero allora s'incomincia spesso a 
trovar fatta menzione dei maestri 
dell'ospizio, e principalmente nelle 
vite e negli atti dei Papi che in 
bvmero di sette risiederouo in Avi- 
gnone. Quindi solevano dai Ponte- 
fici scegliersi ad esercitare un tale of 
ficio, divenuto già assai ragguardevole 
e di somma importanza, personag- 
gi fra laici in singolar modo di- 
stini per nobiltà di lignaggio e 
per esperimentata fede e prudenza, 
perchè erano frequentemente im- 
piegati nel maneggio di rilevantis- 
nni affari della corte pontificale, 
come si legge nel Baluzio, Z'it. Pap. 
Aven. t. 1, p. 1089, et Col. act. 
vet. Il, num. CLXV. Nè sarà 
lori di proposito di brevemente 
qui riferire i nomi di alcuni fra 
loro registrati nei monumenti di 
quei tempi. Guglielmo de Amanno 
milite, era maestro dell’ospizio apo- 
stelico nel pontificato di Clemente 
VI eletto nel 1342. Ugone de 
Ruppe (ne parliamo pure all’ ar- 
Uculo MARESCIALLO DELLA S. ROMA- 
NA Curesa, per aver ancora eserci- 
lalo tal dignità sotto il suo parente 
Clemente VI) altempo di Gregorio 
XI, creato nel 1370, esercitava la 
carica di maestro dell’ ospizio, co- 
me si raccoglie da diverse note che 
“ conservano nell’archivio vaticano, 
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di pagamenti fattigli in occasione 
di una sua gita io Bretagna, per 
adempiere alcune particolari com- 
missioni di quel Papa, che nel 
1377 fece lieta l'Italia e Roma 
con restituirvi la residenza ponti- 
ficia. Andrea Caraffa, uno de’ pri- 
mari signori napoletani, fu maestrò 
dell’ospizio sotto Urbano VI napo- 
letano, eletto in Roma nel 1378, 
rammentato dal Ciacconio in vit. 
antip. Clem. VII, t. II, p. 668. 
Nell’ istesso tempo insorto fiero 
scisma e l’ untipapa Clemente VII 
di Ginevra, recatosi questi in Avi- 
guone, vi stabilì una cattedra di 
pestilenza, in cui fatalmente fu 
seguito da diverse nazioni; ed an- 
ch'egli ebbe colà il maestro dell’o- 
spizio in Giorgio de Marlio o Mar- 
le milite della diocesi di Gine- 
vra: fu il medesimo impiegato in 
gravissimi negozi dal pseudo-ponte- 
fice, che con bolla del 1 gennaio 
1390, esistente nell’archivio vati» 
cano, gli assegnò un’ annua pen- 
sione di duemila fiorini d’oro di 
camera, in ricompensa de’ servigi 
prestati alla sua Sede apostolica; 
anzi ad istanza dell’ antipapa, Ma- 
ria regina di Sicilia e contessa di 
Provenza, creò Giorgio gran sini- 
scalco di quest’ ultima provincia. 
Continuando a sostenersi lo scisma 
dall’antipapu Benedetto XIII, meu- 
tre in Roma si venerava Grego- 
rio XII, nel 1409 fu tenuto un 
concilio a Pisa, ove deposti ambe- 
due, fu eletto Alessandro V a°26 
giugno. Il ministero del maestro 
dell’ospizio in quest'epoca si espo- 
ne in un opuscolo inserto nel co- 
dice vaticano 4737, scritto da certo 
Strabense poco dopo l'elezione di 
Alessandro V, pubblicato prima 
dal Muratori, e poscia con mag- 
gior esattezza (non però lodata 
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dai Marini) riprodotto dal padre 
Gattico, Acta selecta caerem. t. |, 
p. 265. 


In detto opuscolo o relazione di 


tuttocid che occorreva pel ser-’ 


vigio del Papa, sono enumera- 
ti tutti gli uffiziali del pontificio 
palazzo in numero di XXV, il I 
de Cubiculariis, il 11 de Magistro 
hospitii, et scutiferis honoris, il XII 
de Magistro aulae, Maestro di ca- 
sa(Vedi), scudiere ed uffiziale fa- 
migliare del maestro dell’ ospizio: 
ivi minutamente descrivonsi le fun- 
zioni ed attribuzioni proprie di cia- 
scuno di ‘loro. Il maestro dell’ospi- 
zie doveva abitare devtro il palazzo 
papale, ed eravi decorosamente mnan- 
tenuto insieme colle persone ad- 
dette al suo particolare servigio, il 
numero delle quali era proporzio- 
nato alla sua condizione a piacere 
del Pontefice, e godevano il vitto 
in palazzo. Nel numero di queste 
dovea esservi sempre un chierico, 
il quale fosse a sufficienza istruito; 
mentre come avverte lo scrittore 
dell’ opuscolo, per lo più i soggetti 
che avevano esercitato tale ufftizio, 
non fuerunt periti litterarum, co- 
gnizione che a quell'epoca fra’laici 
anche di rango non era molto co- 
mune. Al maestro dell'ospizio spet- 
tava ricercare giornalmente il Pon- 
tefice se pel dì seguente si dovesse 
alcuno invitare alla mensa in pa- 
lazzo, acciocchè le provvisioni da 
farsi fossero corrispondenti al nu- 
mero e qualità dei convitati. Ogni 
sera tutti gli uffiziali minori del 
palazzo ad esso esibivano i conti 
delle spese occorse ne’ rispettivi lo- 
ro dipartimenti, per poi mensual- 
mente presentarli al cardinal ca- 
merlengo e suoi ministri; accioc- 
chè si saldassero, e venissero re- 
gistrati ne’ libri della camera apo- 
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stolica : il maestro dell’ ospizio esa- 
minava prima tali conti e spese a 
mezzo del nominato chierico. Sua 
ispezione era altresì il visitare tutte 
le officine, e stare in attenzione 
che non vi si ammettesse mai al. 
cuna estranea persona ; iavigilando 
perchè ognuno fedelmente e pun- 
tualmente soddisfacesse ai doveri 
del proprio impiego. Così ancora 
al maestro dell’ospizio era commes 
sa la cura d'impedive le risse fra 


‘ famigliari, il parlare inonesto ed 


irreligioso, e di osservare che nel 
recinto del palazzo non accadesse 
strepito, uè vi si accudisse a giuo- 
chi sconvenevoli alla rispettabilissi - 
ma qualità del luogo. Allora si co- 
stumava che non solo nel tempo 


di notte, ma ancora in quello del 


desinare fossero chiuse tutte le por- 
te del palazzo, ed al maestro del- 
l'ospizio incombeva presentare ogni 
volta le chiavi al Papa, e lasciarle 
sulla sua mensa; fuorchè quando 
il cardinal camerlengo desinasse o 
pernotasse în palazzo, mentre in 
tal caso a questo, come inmedia- 
to superiore, si consegnavano le 
chiavi. Le porte venivano chiuse 
dal maestro ostiario, che ne reca- 
va le chiavi al maestro dell’ ospi- 
zio, il quale all'ora del pranzo e 
della cena faceva suonare la cam- 
pana del palazzo. Egli poi assiste- 
va al Pontefice finchè durava la 
mensa, e presiedeva al saggio pro- 
bae, ch'era in costume farsi di 
tutte le bevande e vivande, prima 
che si presentassero sulla tavola 
pontificia, onde prevenire qualun- 
que insidia o veleno in quei tem- 
pi calamitosi. Compiuta la mensa 
era sua incombenza di accomodare 
al Papa, previa genuflessione, il 
rocchetto, e soprapporgli il mantel. 
lino o mozzetta. Quando poi pre- 
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sente alla mensa pontificia non e- 
ravi persona a lui superiore nel 
grado, prima e dopo il pranzo e 
la cena somministrava al Pontefice 
l’acqua per la lavanda delle mani. 
Il maestro dell’ospizio nella sua 
decente abitazione invitava a mensa 
de’ militi vel alteri valenti personae, 
cui in sua collatione loqui volue- 
rit, dicat: Remaneas in prandio, 
et prande cum magistro hospiii. 
In somma il maestro dell’ ospizio 
suppliva nel palazzo apostolico le 
veci del cardinal camerlengo, e di- 
pendentemente dal medesimo re- 
golava la domestica azienda, e pre- 
siedeva al medesimo palazzo e fa- 
miglia pontificia. 

Nel concilio di Costanza estinto 
nel 1417 il funesto scisma coll’ e- 
lezione di Martino V Colonna ro- 
mano, sedate quindi le discordie @ 
turbolenze onde Roma era stata 
spesso sconvolta, i Papi incomincia- 
rono di nuovo in essa a stabilmente 
risiedere, e ad esercitarvi tranquilla- 
mente la suprema ecclesiastica po- 
testa e la legittima loro sovranità 
temporale, tranne qualche anno sot- 
to Eugenio IV per l’ultimo grande 
scisma del conciliabolo di Basilea, 
e celebrazione del concilio generale 
di Firenze. Da Martino V dunque 
la famiglia e corte pontificia a poco 
a poco si ricompose, in proporzione 
alla diversità de’ tempi e muta- 
zione de’ costumi, sull’antico mo- 
dello di domestica disciplina, e som- 
mamente si accrebbe nella corte 
papale la dignità, il lustro, non 
tunto per l'esterno grave contegno 
e maestoso splendore, quanto per 
le virtà e riputazione de’ grandi. 
uomini, per probità, per senno e 
per dottrina celebratissimi, che in 
ogni tempo in gran copia vi fiori- 


rono. Quindi per la maggior parte 
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si assunsero dal ceto ecclesiastico le 
persone, ch'essere dovevano addette 
all'immediato servizio del Papa, e 
aver l’onore di essere ascritte alla 
corte e famiglia pontificia ; e Losto 
sembrò non più convenire, che un 
mero laico, qual essere soleva il 
maestro dell’ospizio, loro presiedes- 
se. Per la qual cosa non molto 
dopo il sunnominato Alessandro V 
si vede essersi introdotto un nuovo 
primario uffiziale o ministro, sotto 
il nome di prefetto del sacro pa- 
lazzo apostolico, che volgarmente 
allora appellavasi, maestro di casa 
del Papa, poi maggiordomo. Nei 
primi tempi dell’ istituzione di que- 
sta cospicua e primaria carica pa- 
latina, pare che i prefetti de] sacro 
palazzo insieme col maestro del- 
l’ospizio , esercitassero la soprain- 
tendenza della corte e famiglia pon- 
tificia. Ne’ libri ceremoniali com- 
posti da Agostino Patrizi, e pub- 
blicati da Cristoforo Marcello, trat- 


‘tandosì de’solenni conviti soliti ce- 


lebrarsi nel palazzo apostolico il 
giovedì santo e nel giorno della 
coronazione del nuovo Pontefice, sì 
legge, che la cura d’ imbandirli in- 
combeva al prefetto del medesimo 
insieme al maestro dell’ospizio, il 
quale però nel 1484 già sembra 
che più non ne avesse ingerenza, 
nè più se ne trova fatta menzione. 
Al maestro dell’ ospizio restò l’ o- 
nore di ricevere nel palazzo apo- 
stolico i sovrani e le sovrane nei 
solenni ricevimenti, ed il sommi- 
nistrare l’acqua alle manì del Pon- 
tefice quando celebra pontifical- 
mente. In fatti quando Cristina re- 
gina di Svezia a' 23 dicembre 1655 
accompagnata da solenne eavalca- 
ta si portò al Vaticano formal- 
mente da Alessandro VII, fu rice- 
vuta del maggiordomo, da otto 
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portata dalla chiesa di santa Galla a 
quella di Campitelli la prodigiosa 
immagine di s. Maria in Portico, e 
quindi le case annesse a s. Galla ri- 
maste disabitate; il p. Berlintani 
vendette ai 5 maggio 1672, per tre 
mille cinquecento scudi quelle ca- 
se ad Anna Moroni, fondatrice delle 
Oblate del SS. Bambino Gesù di 
Roma; ma essendo inquilino di es- 
se Tommaso Odescalchi, parente 
d’Innocenzo XI, volle essere prefe- 
rito nella vendita, in vigore della 
bolla di Gregorio XIII. Pertanto 
acquistolle, ai 16 settembre 1673, 
dalla benemerita Moroni per quat- 
tro mila scudi, e vi fece fondare un 


più ampio ospedale, affine di ricevervi, 


ad imitazione dell'antica proprietaria 
s. Galla, i poveri dispersi per Roma. 
— In seguito fu trasferito il convitto 
di queste religiose alle falde del 
movte Esquilino incontro la chiesa 
di s. Pudenziana. Il Novaes nella Z7i- 
ta di Clemente XI, tomo XII, p. 
238 e 246, dice che questo Ponte- 
fice elevato al trono del Vaticano 
nel 1700, fra i monisteri, che genero- 
samente restaurò, ebbe in mira quel- 
lo delle oblate agostiniane del Ss. 
Bambino Gesù, da lui di molto 


ingrandito. ll monistero di Ro-- 


ma ha un Cardinale per protet- 
tore, e celebra con particolar so- 
lennità la festa di Gesù Nazare- 
no, del quale una prodigiosa im- 
magine in esso monistero sì venera. 
Il Pontefice Clemente XII, Corsini, 
fiorentino, essendo stato, come ‘Car- 
dinale, protettore delle Convittrici del 
Bambino Gesù, somministrò ad esse 
‘cospicue somme per l'erezione di 
una chiesa contigua al monistero 
alle radici dell’Esquilino, per como- 
do delle medesime. Ed essendosi in- 
cominciata la fabbrica con disegno 
di Carlo Buratti, monsignor Passeri 
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arcivescovo e uditore suntissimo, nel 
1731,si recò al luogo, fo benedì, col; 
locando la croce ove dovea erigersi 
l'altare maggiore. Indi il celebre Car- 
dinal Corradini protettore, alla pre- 
senza delle monache, solennemente po: 
se la pietra fondamentale, con un’iscri- 
zione latina sulla lamina di metallo, 
che ricorda la funzione celebrata il 
primo dicembre 1731. Furc ao posti 
nei fondamenti, entro una cassetta, 
alcuni agnus Dei benedetti, e tre 
medaglie, una d’oro, una d'argen- 
to, e l’altra di metallo, con l’ef- 
figie del Pontefice Clemente XII, 
e nel rovescio due epigrafi: Die 
ua fundamenta jacta sunt templi 
MDCCXXXI, ed in giro: /n horo- 
rem Infantis Jesu. Proseguita la 
fabbrica dal valente architetto pon- 
tificio cavalier Ferdinando Fuga, 
ed ornata di varii marmi, e stuc- 
chi dorati, e vaghe pitture, essen- 
do poi terminata, nella seconda 
domenica di settembre dell’anno 
1736, il Papa la fece consacrare 
da monsignor d’Almeyda arcivesco- 
vo di Pirgi, il quale pose sull’ altar 
maggiore le reliquie dei santi mar- 
tiri Erasmo, Valentino, Longino, 
Silvio, Bonifacio e Vittoria; e la 
domenica seguente consacrò l’altare 
dedicato a s. Andrea Corsini ante- 
nato del Pontefice. L'interno di 
questa chiesa è di graziosa forma 
a croce greca, con tre altari, e 
cupola a catino al di sopra. L'’al- 
tare principale dedicato alla Nati- 
vità di Gesù Cristo ha il quadro 
dipinto da Filippo Evangelisti; a 
destra evvi l’altare sacro a s. Ago- 
stino , il quale venne rappresentato 
dal pittore Domenico Maria Mura- 
tori, ed a sinistra quello di s. An- 
drea Corsini, il cui quadro venne 
maestrevolinente condotto da Giaco- 
mo Zaboli. 
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vescovi assistenti alla cappella o 
soglio pontificio, e dal maestro del 
sacro ospizio, oltre i due cardinali 
co’ quali avea cavalcato: tanto ri. 
portano il Novaes nella vita di quel 
Papa, ed il Pallavicino nella De- 
scrizione, ec. pubblicata nel 1838 
dal ch. Cicconi, pag. 69. Dal me- 
desimo Novaes si apprende, che A- 
lessandro VII in più modi operò 
nelle cappelle pontificie una salu- 
tare riforma, come accrebbe la ve- 
nerazione e il decoro, principalmen- 
te colla sua frequente intervenzione 
alle cappelle, ed esemplare gravità 
e divozione. 

Tuttavolta osservando Alessandro 
VII che il concorso del popolo di- 
minuiva la maestà delle sacre fun- 
zioni, perchè a forza bramava di 
assistervi, e che la guardia svizze- 
ra cui era commessa la custodia 
dell'interno recinto, o per riguar- 
di, o per altri motivi, non lo im- 
pediva abbastanza, volle porre un 
rimedio al bisbiglio che produceva 
l’affollamento degli spettatori. Ordi- 
nò quindi il Pontefice, che ogni 
estraneo che in cappella non vi 
aveva luogo destinato, ne restasse 
escluso, cioè dal presbiterio, qua- 
dratura, o intima parte del san- 
tuario, tranne qualche forestiere 
. ragguardevole, che meritasse una 
distinzione. E perchè tal provvi- 
denza avesse pieno effetto, siccome 
della camera pontificia soleva es- 
sernc custode un principal perso- 
naggio, così reputò nobile l’ incari- 
co della custodia della cappella pa- 
pale, e l’affidò a Carlo Conti duca 
di Guadagnolo, il quale per l’antica 
distinta prerogativa de’suoi maggiori 
di maestro del sacro ospizio, fun- 
geva l’onorevolissimo uffizio di ver- 
sar l’acqua sulle mani pontificie 
nelle solenni funzioni, ciò che altra 
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volta ed in più incontri fecero i 
più potenti monarchi; di più il 
maestro del sacro ospizio ebbe l’in- 
carico di ammettere nelle cappelle 
e funzioni pontificie i nobili e di- 
stinti forestieri che desideravano as- 
sistervi. Di questa prerogativa della 
custodia sacri sacelli, ecco quan- 
to scrisse il Catalani, Commentar. 
ad caeremonial. sanctae romanae 
Ecclesiae tit. INI, 6 5, t. I, p. 152. 
Idem etiam reputatur veluti nobilis 
laicus in primariis sacris functio- 
nibus excepior introdurtorgue or- 
dinum pontifici sacelli, nec non 
custos interior augusti consessuss 
et non nihil ageret, si qui Romam 
convenientes supremi principes in- 
troduci publice deberent. Dell’an- 
tica prerogativa della romana no- 
bilissima famiglia Conti, goduta da 
Martino V sino a Pio VII inclu- 
sive, nel cui pontificato si estinse, 
di maestro del sacro ospizio, ne 
parleremo in ultimo. Il Moretti poi, 
Ritus dandi presbyterium, a p. 65, 
così parla di questa onorevolissima 
carica. Zujus officialis pontificii, et 
nomen, et munus hic descripta sua- 
dent non alium fuisse, quam qui 
nunc dicitur Magister sacri hospi- 
ii, cujus adhuc aligua est licet 
levissima cura in publicis papali- 
bus epulis, ut fert caeremoniale R. 
E. lib. I, sect. 3, et lib. II, tit. De 
publica compotatione. Idem etiam 
reputatur veluti nobilis laicus in 
primariis sacris functionibus exce- 
ptor introductorque ordinum pon- 
tificii sacelli, nec - non custos inte- 
rior augusti consessus; ct non nihil 
ageret, si qui Romam convenientes 
principes supremi introduci publî- 
ce deberent in palatium. Quae neo 
scio quid sapiunt antiqui muneris. 
Sed dc his viderint ali. Proprium 
est splendidum hujus magistri mi» 
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nisterium fnmiliae Comitum, quam 
nobilioribus romanis passini vetusti 
scriptores accenset. ost Columne- 
sios, Ursinos, Sabello; primi sunt 
ia ordîne 7 ritum coronationis ina- 
peratoris occidentis Romae haben- 
dae per manus Papae describente 
codicem mss. Rigotianum re- 
perto vulgatoque tit. 3. Rituum eccl. 
Aartenii |. 2, c. 9 de benedictioni- 
bus imp. p. 181. Inoltre i maestri 
del sacro ospizio talvolta interven- 
nero nelle funzioni e cavalcate dei 
solenni possessi de’ Papi, come in 
quelli di Leone XI, Paolo V, In- 
nocenzo X e Benedelto XIV, fra 
il baronaggio romano, sebbene 
propriamente nella relazione del- 
l’ultimo, tale ordine di signori non 

intervenne alla cavalcata. 
Attualmente il maestro del sa- 
cro ospizio interviene a tutte le 
cappelre e solenni funzioni pontifi- 
cie, ed ivi riceve quel trattamento, 
e fa quanto andiamo a narrare. Si 
reca alle dette cappelle e funzioni 
con carrozza i cui cavalli sono or- 
nati di ciuffi e fiocchi di seta del 
colore di sua livrea, ed ombrellino 
cnu fodera celeste come principe 
romano (tali essendo i Ruspoli, e 
tali erano i Conti); riceve la pre- 
sentazione delle armi e la parata 
dai corpi di guardia, e viene ac- 
compagnato da uno o due gentiluo- 
mini o cappe nere. Dalla carrozza 
sino alla cappella o chiesa ove ha 
luogo la fuuzione viene quindi ac- 
compagnato da quattro individui 
della guardia svizzera pontificia, i 
quali fanno altrettanto dopo la fun- 
zione. Nelle cappelle palatine sì trat- 
tiene fuori della quadratura o pre- 
sbiterio della cappella, in luogo ap- 
posito, verso il muro ed il banco dei 
cardinali preti, ove resta uno sviz- 
zero di guardia, finché il macstro 


MAE 187” 


del sacro ospizio all'arrivo del Pa- 
pa, e prima d'’incominciar la fun- 
zione, si reca a destra dell’ ingres- 
so della quadratura presso il banco 
de’ cardinali diaconi, ed ivi rimane 
iu piedi, in tutto il tempo della 
fuuzione. A lui vicino, sino agli ul- 
timi del secolo passato, in un pic- 
colo banco sedeva |’ ambasciatore 
di Bologna. Siccome al medesimo 
ingresso sino al termine dell’episto- 
la vi è un ceremoniere per l’assi- 
stenza de’ cardinali che si portano 
in cappella, così il maestro del sa- 
cro ospizio dice con esso l’ introito 
della messa genuflessi. Dopo il ma- 
gistrato romano riceve l’incensa- 
zione dal diacono, e la pace dal 


.ceremoniere, e ne’ pontificali l’una 


e l'altra dall’uditore di rota; quan- 
do vi era il detto ambasciatore, ri- 
ceveva l’ incensazione e la pace do- 
po di lui. Egualmente dopo il ma- 
gistrato romano, e prima degli udi- 
tori di rota riceve dalle mani del 
Papa le candele, le ceneri, le pal- 
me, e gli Agnus Dei benedetti. 
Anticamente anche nella sala ove 
si faceva il bagno degli Agnus Dei 
spettava al maestro del sacro ospi- 
zio darvi accesso ai forestieri. Nei 
pontificali copetto di un velo del 
colore corrente versa l’acqua alle 
mani del Pontefice al trono di ter- 
za, cioè in quello ove siede il Papa 
mentre si canta tale ora. Nei pon- 
tificali di Natale e di Pasqua si 
comunica dalle mani del Pontefice 
o cel cardinale che canta la messa, 
dopo il magistrato romano, bacian- 
do prima la gemma dell'anello. Nel- 
le processioni incede con torcia ac- 
cesa, cioè in quelle del Corpus. 
Domini e della canonizzazione, pren- 
dendo luogo dopo gli uditori di rola 
ed avanti la croce papale : in questo 
luogo incede pure in altre proces- 
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sioni per le funzioni delle candele 
o delle palme, che porta in mano, 
e in altre, sebbene anticamente ciò 
non faceva, restando sempre all’ia- 
gresso della cappella o luogo della 
quadratura; in quelle ancora dei 
pontificali, dopo di essi prende luogo 
nella processione. Secondo la dispo- 
sizione di Leone XII, i camerieri 
segreti soprannumeri e di onore di 
spada e cappa nelle processioni, tvan- 
ne le due prime nominate, devono 
precedere il maestro delsacro ospi- 
zio, tuttavolta vanno presso. la sedia 
gestatoria. Il maestro del sacro ospi- 
zio interviene anche nei concistori 
pubblici, ed in piedi resta presso 
it banco de’ cardinali diaconi, co- 
me nelle cappelle. Per il possesso 
del Papa e per le feste de’ ss. Pie- 
tro e Paolo, riceve dal prelato mag- 
giordomo quattro medaglie d’ar- 
gento. Il Chiapponi prefetto delle 
ceremonie di Clemente XI, ed au- 
tore dell’Acta canoniz. ss. Più V, 
etc., dice a p. 213, che tra quelli che 
recaronsi a ispezionare il luogo ove 
si duvea celebrare la canonizzazio- 
ne, e per conoscere le attribuzioni 
del proprio uflizio, eravi pure il 
maestro del sacro ospizio, al quale 
mandò questa istruzione. » Die do- 
minica 22 currentis maii 1712 fe- 
sto ss, Trinitatis summo mane iu 
basilica Vaticana se conferat, det- 
que operam, ut intra loca ligneis 
uudique cancellis clausa nulli ad- 
mittantur, nisi nobiles exteri, urbis 
titulati, ac de speciali gratia san- 
clissimi, intra ambitum proximio- 
rem theatro patres ex religionis fa- 
miliis  beatorum cananizandorum 


juxta numerum eis praefinitum. In-- 


tra vero theatri caveam neminem 
penitus admitti curet praeter haben- 
tes locum ‘in cappella, postulatores 
canonizationis, ac oblationum per- 
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Tiricig, ed agli altri analoghi si è 
parlato di quanto riguarda il mae- 
stro del sacro ospizio. L’officio an- 
ticamente rendeva trenta ducati d’o- 
ro di camera al mese da giuli dieci, 
come si ha dalle lettere apostoli- 
che di Giulio II del 1506; Cle- 
mente VII lo ridusse a venti, e 
Paolo II lo ricrebbe a trenta; poi 
n'ebbe cinquantadue ogni bimestre. 
Tanto si legge nei Possessi del 
Cancellieri a pag. 369, e nel No- 
vaes, Storia de'Pontefici t. XIII, 
p. 4. Le ulteriori riduzioni le ri- 
portammo ne’ ruoli palatini, riferi- 
ti all'articolo FamicLia PONTIFICIA. 
1l Pontefice Gregorio XVI ha as- 
segnato all’odierno maestro del sa- 
cro ospizio scudi settantacinque meu- 
silì dal palazzo apostolico. 

Quanto al privilegio ereditario 
della famiglia Conti di questa ca- 
rica, esso ripete l'origine da Mar- 
tino V che lo concesse ad Alto 
Conti de’ signori di Segni, i cui 
successori, le altre pontificie  con- 
cessioni, ed il trasferimento del pri- 
vilegio ai Conti de’ signori di Poli 
e Guadagnolo, tutto narrammo nel 
vol. XVII, p. 75 e 79 del Dizio- 
nario. I primi duchi della seconda 
linea maestri del sacro ospizio, fu- 
rono Lotario, Appio, e Carlo; l’ul- 
timo il duca Michel Angelo Conti 
siguore di Poli e Guadagnolo, am- 
messo alla carica da Clemente XIII, 
con breve de’ 2 aprile 1759; mor- 
to nel 1808. Diverse analoghe no- 
tizie riporta il Ratti, Della fami- 
glia Sforza t. Il, pag. 225, 226 e 
240. Prima di Michelangelo era 
maestro del sacro ospizio il di lui 
padre Stefano, il quale per indis- 
posizione si dimise dall’ ofizio, ri- 
uunciandolo a Michelangelo suo 
secondogenito, perché Innocenzo pri- 
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mogenito éra allora prelato, e i a 
fu cardinale. Con detto breve Cle- 
mente XIJI ammise tale dimissio- 
ne, e in considerazione che la ca- 
rica era quasi ereditaria (così si 
espresse) nella famiglia Conti, no- 
minò Michelangelo, previo il giu- 
ramento da farsi dal medesimo nel- 
le pontificie sue mani, ciò ch'effet- 
tuò. Michelangelo intervenne per 
la prima volta in cappella pel ve- 
spero dell'Ascensione, e così avendo 
preso possesso della carica, monsi- 
gnor Reali prefetto delle ceremonie 
gliene rilasciò testimonianza for- 
inale, come del giuramento prestato 
al Papa. Siccome poi Stefano era 
stato fatto maestro del sacro ospi- 
zio da Benedetto XIV, con erudito 
motu-proprio de'20 ottobre 1740, 
così di esso daremo un breve cen- 
no. In questo motu-proprio si fa 
menzione di un istromento stipu- 
lato sotto Innocenzo VII a’28 ot- 
tobre 1404, in cui si dice che i 
maestri del sacro ospizio dovessero 
essere esenti da tutti i dazi e ga- 
belle tanto imposte che da imporsi 
per qualsivoglia causa. Si dice che 
la famiglia Conti possedeva questo 
uffizio quasi per retaggio de’ suoi 
maggiori, e che più Pontefici illu- 
strarono la carica con onori, gra- 
zie, prerogative ed emolumenti. Che 
Giulio Il per morte di Giovanni 
Conti, trovandolo radicato nella fa- 
miglia quasi per gius ereditario, 
conferì l’uffizio a Stefano Conti, a 
cui lo confermò Leone X proro- 
gandolo ai di lui figli e nipoti di- 
sceodenti per linea mascolina. Che 
Clemente VIII nel 1597 confermò 
l’uffizio a Camillo Conti, benchè 
chierico con pensione ecclesiastica 
di scudi mille, conferendogli trenta 
luoghi del Monte Giulio, Che Gre- 
gorio XV nel 1621 concesse o pro- 
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rogò l’uffizio a Lotario Conti duca 
di Poli, e 6uoi discendenti mnsco- 
lini. Che Alessandro VII diede a 
Carlo Conti, invece cel soppresso 
Monte Giulio, settantotto luoghi del 
Monte Ristorato primo, fruttanti il 
quattro per cento, poi ridotto al 
tre. Che il ven. Innocenzo XI ap- 
provò la rassegna che Carlo fece 
di maestro dell'ospizio a Giuseppe 
Lotario suo figlio nel 1688. Inol- 
tre Benedetto XIV confermò tutte 
le concessioni de’ predecessori a fa- 
vore de' maestri del sacro ospizio 
apostolico, e per compensare la de- 
teriorazione di questa carica che 
prima godeva l’assegnamento d’an- 
mui scudi d’oro di camera trecento- 
sessanta, ed allora non fruiva che soli 


scudi trecentoquindici all'anno, per 


compensarli, dichiarò i maestri del 
sacro ospizio apostolico, incomin- 
ciando da Stefano, camerieri segreti 
nati de’ Papi, colle relative grazie, — 
onori e franchigie; primari uffiziali 
della camera segreta del palazzo 
apostolico, senza però aumentare 
l'assegno de’scudi trecento quindici, 
e deputò esecutori del motu-pro- 
prio, i tesorieri e maggiordomi pro 
tempore. Quindi nel seguente an- 
no 1742 nelle annuali Notizie di 
Roma per la prima volta venne 
pubblicato nella categoria de’ ca- 
merieri segreti di spada e cappa 
il maestro del sacro ospizio pel pri- 
mo, ciò che sempre si continuò. 
Nel vol. XXXV, pag. 213 del 
Dizionario dicemmo come i posse- 
dimenti de’ Conti li ereditarono i 
Ruspoli principi di Cerveteri, e gli 
Sforza Cesarini duchi di Marsi, Se- 
gni, Genzano ec. in un al cognome, 
stemma ec., famiglia che pei Cesarini 
gode la dignità di Gonfaloniere del 
senato e popolo romano. Quindi il 
principe d. Francesco Maria Ruspoli, 
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come uno de’ parenti più prossimi 
della famiglia Conti, domandò al 
Papa Pio VII di poter succedere 
al duca d. Michel Angelo nella o- 
norifica carica di maestro del sa- 
cro ospizio, e gliela concesse con 
breve de’ 21 giugno 1808, coi pri- 
vilegi e prerogative inerenti. Ma 
come il cambiamento del governo 
succedette quasi contemporaneamen- 
te, e l’imprigionamento e depor- 
tazione del Pontefice nel luglio del 
seguente anno, al suo glorioso ri- 
torno in Roma nel 1814, il prin- 
Cipe ottenne una peusione d'annui 
scudi 2300 sopra il inonte di pie- 
tà, ed il grado di generale onora- 
rio di brigata, e tuttociò in riguar- 
do delle forti perdite di eutrate 
fatte dalla famiglia pei luoghi di 
monte: il principe morì agli 8 
marzo 1829: se ne legge l’ impor- 
tante biografia nel numero 12 delle 
Notizie del giorno di Roma di detto 
anno. Perchè si conosca in qual 
famiglia 1’ onorevolissimo uffizio di 
maestro del sacro ospizio è passato, 
ce ne permetteremo brevissimi ceu- 
ni. La nobilissima famiglia Ruspoli 
deriva dalla Marescotti, per cui il 
lodato principe si adoperò per la 
canonizzazione: che Pio VII fece 
della sua pro-zia s. Giacinta Ma- 
rescotti. La sua origine proviene 
dalla Scozia, ed accompaguò l’im- 
peratore Federico I in Italia, ove 
si stabilì diramandosi in Roma, 
Bologna, Orvieto, ed anche in Fran- 
cia. Pel maritaggio che fece il mar- 
chese Francesco Marescotti romano, 
con Vittoria Ruspoli, ricca eredi- 
tiera sanese, ne prese il cognome 
e lo stemma. Clemente XI per ri- 
munervare il marchese Francesco 
dell'armamento di un reggimento 
d'infanteria al servigio della santa 


Sede, a' 5 febbraio 1709 gli con- 


MAE 
ferì il titolo di principe di Cerve- 
teri, non ostante il divieto imposto 
nel testamento da Bartolomeo Ru- 
spoli, di che parlammo all’ articolo 
Cert e Cervereri; del sontuoso 
palazzo poi da lui acquistato dai 
Caetani, oltre ciò che si disse in 
quell'articolo, aggiungeremo il se- 
guente cenno. Di questo vasto e 
signorile edifizio fu architetto Bar- 
tolomev Ammanato fiorentino. Ha 
due ampie facciate, una sulla via 
del Corso, l’allra e con portone 
per la strada de’ Gaetani, mentre 
dal lato di s. Lorenzo in Lucina 
vi è un grandioso giardino, adorao 
di statue e fontane. Dal portone si 
perviene in un portico di colonne 
doriche, a destra del quale s'incon- 
tra la nobilissima scala. La galle- 
ria del primo piano fu fatta colo- 
rire da Orazio Rucellai per Gia- 
como Zucchi fiorentino, che in die- 
cinove spartimenti dipinse un nu- 
meroso stuolo di figure variamente 
atteggiate e vestite, rappresentanti 
la genealogia degli Dei, oltre gli 
ornati delle cartelle, cei festoni, 
de’ bronzi e marmi finti, e altre 
cose diligentemente lavorate. La 
galleria del piano terreno fu fatta 
dipingere del pari che le camere 
che vengono dopo, dai Ruspoli; 
essa riesce amenissima, rispondeudo 
a ponente sul giardino. E tutta 
colorita di chiaroscuro, c nella vol- 
ta veggonsi fatli di storia vomana, 
e nelle pareti ornali e imprese di 
vario genere; le altre sale poi con- 
tengono piacevoli dipinti a fresco 
rappresentanti cacce, pescagioni, sce- 
ne boscherecce, favole di divinità, 
il tutto eseguito da M.r Leandro, 
e M.r Francesco ambedue francesi. 
Quindi il principe Francesco venne 
da Innocenzo XIII suo affine di- 
chiarato principe romano; e Bene- 
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detto XIII per onorare il principe 
Francesco, di cui una figlia avea 
sposato il proprio nipote duca di Gra- 
vina, si recò a consacrar la chiesa 
da lui magnificamente edificata nel 
suo feudo di Vignanello, nella de- 
legazione di Viterbo, al quale ‘ar- 
ticolo di ciò parleremo, descrivendo 
i luoghi della delegazione. Clemen- 
te XII nel 1730 creò cardinale 
Bartolomeo Ruspoli figlio di Fran- 
cesco ; Pio VII nominò gran mae- 
stro dell'ordine Gerosolimitano (Ve- 
di) a' 16 settembre 1802 il bah 
fr. Bartolommeo Ruspoli che rie 
munziò, ed il Papa Gregorio XVI 
fece uditore generale della camera 
sl principe Alessandro figlio di Fran- 
cesco Maria, e nel 1838 a’ 12 di- 
cembreì dichiarò maestro del sacro 
ospizio apostolico l’ odierno prin- 
cipe di Cerveteri d. Giovanni Ne- 
pomuceno Ruspoli, che poi nomi. 
nò generale di brigata onorario del- 
le milizie pontificie, e nei primi 
del 1846 decorò della gran croce 
dell'ordine equestre da lui istituito 
in onore di s. Gregorio I Magno. 

MAESTRO OSTIARIO pe virca 
mussa. Magister hosiiarius a virga 
rubea. l maestri ostiari 4 virga 
rubea sono famigliari pontificii che 
banno la cura e custodia della cro- 
ce papale nelle cappelle pontificie, 
processioni ed altre funzioni che 
assiste o celebra il Pontefice, ed 
in alcune in sede vacante. Forma- 
no collegio e sono i partecipanti 
otto, due de’ quali vacabili proprie- 
tari che si vendono circa scudi 500, 
gli altri sono di nomina pontificia, 
che la fa a mezzo del prelato mag- 
giordomo, dal quale si spedisce il 
biglietto, onde da lui dipendono 
ì maestri ostiari 4 virga rubea, ed 
egli riconosce ed ammette nell’ e- 
sercizio i due vacabilisti. Dal pa- 
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lazzo apostolico ricevono per com- 
penso del servigio che prestano alle 
cappelle, a titolo di vestiario, an- 
nui scudi ottanta; più dai ruoli 
del medesimo palazzo hanno men- 
sili scudi sei e bsiocchi ottantadue e 
mezzo, i quali si dividono in egual 
porzione a tutti gli otto parteci- 
panti; più una medaglia d'argento 
pel possesso del Papa, e per l’an- 
nua festa de’ ss. Pietro e Paolo, 
ogni maestro astiario o effettivo o 
soprannumerario. Nelle solenni ca- 
ponizzazioni si distribuisce a cia- 
scun di loro la vita e l’immagine 
de’ nuovi santi, ed hauno la pro- 
piva di scudi quindici per ciascun . 
santo canonizzato. Vestono la sot 
tana, la fascia con fiocchi ed il 
collare, tutto di seta paonazza, man- 
tellone di saia o scotto di egual 
colore, calze di seta nera, e scarpe 
con fibbie. Nelle cappelle e fun- 
gioni pontificie, se nel palazzo apo- 
stolico, si portano nell’anticamera 
di onore a prendere la Croce pon- 
tificia (Vedi) e la portano nella 
Camera de’ paramenti (Vedi), con- 
segnandola all’ultimo uditore di 
rota, che la porta innanzi al Papa 
nell’ ingresso in cappella, quindi il 
maestro ostiario segue il prelato, in 
cappella la riprende dalle mani 
dell’uditore, e la colloca 4 cornu 
evangelii dell’altare nel zoccolo con 
foro ivi appositamente situato, re- 
standone in piedi alla custodia.’ 
Quando vi è il sermone, dopo che 
il diacono ha cantato il Confîiteor, 
l’ostiario subito porta la croce al- 
l’uditore, e la riprende da lui per 
rimetterla al suo luogo dopo’ che 
il Papa ha dato la benedizione. Al 
termine della messa, prima che il 
Papa dia l’altra benedizione, l’ o- 
stiario di nuovo consegna la croce 
all’uditore, il quale nel ritorno al- | 
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la camera de’ paramenti, accom. 
pagnato come nell’ingresso dall’ o- 
stiario, precede il Pontefice, ed ivi 
giunto restituisce all’ostiario la cra 
ce, che dopo la partenza del Pun- 
telice la riporta aell'anticamera di 
onore. Se nella cappella avvi pro- 
cessione, dalla cappella Paolina alla 
loggia per la benedizione, o per la 
sala regia, prima che s'incammini, 
l'ostiario presenta la croce all’ udi- 
tore e l’accompagna. Quando le 
cappelle e funzioni si fanno nelle 
basiliche o chiese di Roma, in esse 
l’ostiario riceve la croce pontificia 
dal crocifero, la dà all’uditore che 
segue, e giunto questi all'altare, co- 
me nelle cappelle palatine, colloca 
la croce dal medesimo lato e luo- 
go, ivi restando a custodirla l’ o- 
stiurio, pev quindi darla all'uditore 
nelle processioni, e per le benedi- 


zioni ricordate, e al termine della 


funzione, sino al ritorno alla ca- 
mera de’ paramenti, ove riconsegna 
la croce al crocifero. Nella proces- 
sione del Corpus Domini due ostiari 
consegnano la croce all’ uditore, e 
poi lo seguono, finchè al compi- 
mento della funzione la pongono 
nelle mani del crocifero: in sede 
vacante in tal processione incedono 
con torcia, come si disse nel vol. 
IX, p. 65 del Dizionario. | mae- 
stri ostiari intervengono ai funerali 
novendiali de’ Papi defuuti: per le 
assoluzioni porta la croce il sud- 
diacono assistente, ed hanno la di- 
stribuzione di sessantadue libbre di 
cera. Intervengono ancora alla fun- 
zione dell’ ingresso de’ cardinali in 
conclave, nella quale porta la croce 
un maestro delle ceremonie ponti. 
ficie, lasciando la croce pontificia 
nella cappella Paolina; e nelle cap- 
pelie pei cardinali defunti, se il Pa- 
pa interviene e fa l’ assoluzione; 
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delle due diverse croci pontificie 
che si usano in tali ultime cap- 
pelle, ne trattammo nel vol. XXVIII, 
pag. 49 e So del Dizionario. 

Gli ostiari dopo i caudatari dei 
cardinali, e prima dei mazzieri rice- 
vono dalle mani del Papa le cande- 
le, le ceneri, le palme e gli Agnus 
Dei benedetti: nella processione del- 
le candele, seguendo sempre l’udi- 
tore, non le portano accese. Il col- 
legio ha pure una distribuzione di 
candele, palme e Agnus Dei; e nei 
novendiali pei Papi defunti la di- 
stribuzione della cera, come dicem- 
mo, che pure consegue dai cardi- 
nali che muoiono in Roma. In- 
oltre i maestri osliari interven 
gono nelle processioni per giubilei, 
o per qualche solenne Te Deum; 
nei venerdì di marzo per la visita 
che il Papa col sacro collegio fa in 
s. Pietro compreso il venerdì san- 
to; nei concistori pubblici e  se- 
mi-pubblici per le canonizzazioni. 
Allorchè gli ambasciatori regi ave- 
vano dai Pontefici la prima vol- 
ta l'udienza pubblica in concisto- 
ro, per l'intervento in questo de- 
gli ostiari, davano loro una mancia. 
Nelle esequie anniversarie che si ce- 
lebrano nelle cappelle palatine in 
novembre, gli ostiari anticamente 
intervenivano solo a quelle del pri- 
mo anno d'ogni pontificato, non 
solendovi assistere i Papi in quelle 
successive. Per le funzioni e cap- 
pelle della Purificazione, domenica 
delle palme, giovedì, venerdì e sab- 
bato santo, per la processione del 
Corpus Domini, e per la cappel 
la della prima domenica dell’av- 
vento, avendo sempre luogo la 
croce pontificia, benché il Papa 
non v'intervenga, gli ostiari ad 
ognuna debbonsi portare, essendovi 
sempre la processione in tali fun- 
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zioni. Nel trasporto del cadavere 
pontificio dal Quirinale al Vati- 
cano, non ha luogo la croce nè gli 
ostiari. Il giorno che sì trasporta il 
cadavere del Papa dalla cappella 
Sistina in s. Pietro, si alza la croce 
della basilica che viene portata da 
uno del capitolo della medesima, 
associandolo il capitolo stesso, e 
funzionando il canonico decano. 
Sebbene il sacro collegio accompa- 
gni il cadavere, non ha luogo la 
croce papale, nè v' intervengono i 
maestri ostiari; che se questi vo- 
gliono veder la funzione, incede- 
ranno immediatamente avanti il fe- 
retro. Prima la croce pontificia i 
maestri ostiari la prendevano o in 
guardaroba, o nella cappella segreta 
del Papa. Questi maesti ostiari sono 
diversi dagli Ostiari (Vedi) antichi, 
le cui principali incombenze consi- 
stevano nella custodia de’sacri tem- 
pli e delle cose ivi contenute, d'in- 
vigilare al buon ordine delle as- 
semblee, e di vietare che ad esse 
intervenissero gl’infedeli o ebrei, 
e chiunque altro era interdetto di 
assistere alla celebrazione de’ divini 
misteri; di chiudere la porta della 
chiesa agl’indegni; pei quali uffizi 
soleva prescegliersi uomini di ma- 
tura età, ed in numero secondo 
l'ampiezza delle chiese. L’ ostiario 
è inoltre il primo dei quattro or- 
dini minori. Nel Dizionario della 
lingua italiana dicesi Ostiario, per 
custode o guardia dell’uscio, ed u- 
sciere, janitor. Y. Cunsori. 

Gli ostiari, diversi da quelli in- 
signiti dell'ordine minore, furono 
di più specie. I maestri ostiari a 
virga rubea furono così detti dal- 
l’antica incombenza che avevano di 
preparare ai Papi il Letto de’ pa- 
ramenti (Vedi), cioè la camera con 
letto ove i Pontefici dopo essersi 

VOL. XLI. 


MAE 193 


lavati i piedi ( 7. Lavanpa pE’Pre- 
pi) lordi di fango o polvere nel tra- 
gitto che facevano dalla loro resi- 
denza al luogo della funzione, ivi 
si riposavano in diverse distanze, 
e dal custodire le porte di detta 
camera ; quando poi furono intro- 
dotte le cavalcate e le carrozze, 
non avendo più luogo la lavanda 
de’ piedi nè il letto, in memoria si 
diede il nome di letto a quel ta- 
volino eon materasso ove si pon- 
gono nelle sagrestie ìi paramenti 
che deve assumere il Pontefice, 
onde la sagrestia prende il nome 
di camera o stanza de’paramenti; e 
questa per gran tempo in un alle 
sue porte restò in custodia degli 
ostiari 4 virga rubea, detti pure offi- 
ciali della virga rubea; preparan- 
do ancora in essa la croce papale 
da portarsi in processione, nelle 
pubbliche funzioni delle cappelle 
pontificie, e nelle altre cui suole 
intervenire il Pontefice, consegnarla 
quindi al prelato che doveva por- 
tarla, accompagnarlo, e custodendo 
la croce quando la deponeva. Si chia- 
marono dunque ostiari dalla custo-' 
dia di tali porte, dal latino ostiumy 
porta; e a virga rubea dal portare 
quella verga o bastone lungo circa 
due palmi, coperto di velluto rosso, 
ornato nell’estremità enel mezzo 
da cannelli di lastra d’argento. Il 
Marini ne’ suoi Archiatri t. I, p. 
134, dice chegli ostiari palatinî si 
dividevano in più classi, cioè in o- 
stiari maggiori, in ostiari minori, 
in ostiari della porta ferrea, in 
ostiari della prima porta del pa- 
lazzo, în ostiari della porta secre- 
ta, in ostiari della camera secreta, 
ed in ostiari della camera de' pa- 
ramenti, Aggiunge il Marini che 
Michele Geraldi della diocesi di 
Tortosa fu chirurgo ed ostiario mi- 
13 
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nore dell’antipapa Benedetto XIII 
nel 1398 in Avignone, essendo sta- 
to dichiarato ostiario agli 11 luglio 
1395, corne rileva nel t. IT, p. 333, 
narrando a p. 336 che Benedetto 
XIII ebbe per maestro de’ suoi 
ostiari Raimondo de Cabanis do- 
micello di Limoges. 

All’ articolo FamicLia Pontiri- 
cia, nel riprodurre vari ruoli del 
la medesima, in più luoghi par- 
lammo delle diverse specie degli 
ostiari; in quello di Nicolò II 
dell’ anno 1277 sono registrati 
cinque osliari maggiori, sei ostiari 
nunori, gli ostiari di sancta san- 
ctorum, l'ostiario della cucina; tutti 
aventi dal palazzo apostolico la par- 


te di pane, vino, companatico ed’ 


altro. Nel ruolo di Giulio III del 
1550 sono nominati IMfastruseri 
di custodia, ed eranvi ancora, cur- 
sori de custodia, sei custodi della 
porta ferrea, tre custodi della pri- 
ma catena, due custodi della se- 
conda catena, e della terza catena 
( detti talora delle due catene), 
della quarta catena, o porta del- 
l'atrio, della quinta catena e por- 
ta di torre Borgia, e di sesta ca- 
tena del cortile del pozzo 0 pozzo 
nuovo. Nel ruolo del 1555 di Pao- 
lo IV, tra gli officiali maggiori, 
sono registrati due mastruseri o 
mastrusesi, ovvero maestri o masiri 
uscieri, ed ancora uscieri virga ru- 
bea. Tuttora nei ruoli palatini, i 
maestri ostiari a virga rubea, sono 
registrati maestri usceri virga ru- 
bea. Sussistono ancora nei moder- 
fi ruoli i custodi di porta ferrea 
con scudi dieci e baiocchi quindici 
mensili ; i custodi di prima catena 
con scudi nove e baiocchi novan- 
tacinque mensili; ed i custodi di 
seconda catena, con scudi sei e 
baiocchi ottantadue e mezzo men- 
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cora parlammo al citato articolo 
IamrcLia Postiricia ne’ ruoli ove 
sono nutati i maestri Oostiari 4 vir- 
ga rubea con parte quotidiana di 
pane, vino, e compenso mensile di 
companatico, anche in sede vacan- 
te. All articolo Mazzeri, dicenmo 
che Urbano V nel 1365 compo- 
se le vertenze tra essi edi custo- 
di di porta ferrea circa il portare 
le armi | 

Nella creazione d'ogni cardi- 
nale nuovo, questi dà ai mae 
stri ostiari scudi ventisei e baioc- 
chi venticinque; al custode della 
porta ferrea, scudi dieci e mezzo; 
al custode della catena scudi sette, 
secondo la nota riformata di tali 
emolumenti. Il p. Gattico, Acta 
caeremonialia, negli uffici palatini 
a tempo di Alessandro V del 1409, 
a pag. 272 tratta di quello degli 
ostiari. » XX. De hostiariis. Item 
io palatio apostolico solent esse ho- 
stiavii majores, sed quia numerus 
est magnus, expedit, ct ita fuit 
retroactis temporibus observatum, 
quod ipsi ex se ipsis eligant duas, 
qui alternis septimanis custodiant 
portas eisdem assignandas, quibus 
diebus, si alterius seplimanis ser- 
viant, provideatur de victu. Idem 
(forte idemque fiat) quod fiat de 
servientibus minorum, qui nuncu- 
pantur portae ferrae, et sufliciunt 
etiam duo, qui alternis septimanis 
serviant. Item idem de hostiariis 
primae portae palatii, et sufliciunt 
duo, ut supra”. All’articolo Maestro 
DEL SACRO OSPIZIO, dicemmo che l’o- 
stiario in tempo che il Papa pran- 
zava 0 cenava, chiudeva le porte 
del palazzo, e portava le chiavi al 
maestro dell’ ospizio. Degli ostiari 
palatini ecco quanto riporta il Mo- 
retti, Rius dandi presbylerium p. 
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63. » De hostiariis haec Romanus 
Canonicus num. 43. Zn unaquaque 
hebdomada, quando Dominus Papa 
non est Romae, duo solidi lucenses 
hostiariis. Rem, caussamque affert 
Cencius tit. 21, de ostiariis, num. 
44, p. 197 etc. Sciendum, quod, 

uando Dominus Papa non est in 
trte , pro custodiendo palatio de- 
dent (ostiarii ) duodecim denarios 
papiens. ad altare b, Petri in una. 
quaque hebdomada habere. Dell’o- 
stiario della Cancelleria e suo abi- 
to, ne parlammo a quell'articolo. 

Abbiamo gli Statuti del collegio 
de’ maestri ostiari della camera 
de’ paramenti del sommo Pontefice, 
detti de virga rubea, confermati per 
boHa apostolica dalla Santità di 
N. S. Papa Clemente X l'anno 
1671. In Roma nella stamperia 
della Rev. Cum. Apostolica 1671. 
Di questo libro ne furono stampati 
soli cento cinquanta esemplari. La 
bolla è riportata col ritratto di Cle- 
mente X a p. 9, ed incomincia colle 
parole: In apostolicae Sedis digni- 
tatis culmine, emanata nonis de- 
cembri<. Seguono i capitoli o sta- 
tati contenuti nella bolla di con- 
ferma, e tradotti in italiano acciò 
da tutti i maestri ostiari si possano 
più esattamente osservare. Di que- 
sto libro daremo un sunto, inco- 
minciando dalle notizie dell’ anti- 
chità ed uffizio del collegio de’mae- 
stri ostiari detti de virga rubea. Si 
vuole che tra gli altri privilegi con- 
ceduti alla chiesa romana dall’im- 
peratore Costantino il Grande, si 
comprenda. Et quemadmodum im- 
perialis potentia officiis diversis 
cubiculariorum nempe, et ostiario- 
rum, atque omnium eacubitorum or- 
natur, ita etsanclam romanam .ec- 
clesiam decorari volumus, etc. Dal. 
le quali parole apparisce che detti 
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stinati a servir l’istessa persona 
dell’imperatore, passarono poi per 
tal concessione anche al servigio 
del Papa; laonde sembra che da 
quell’epoca avessero origine gli o- 
stiari de virga rubea. Dei cubi- 
culari ostiari che in numero di 
due, ordinariamente laici, onesti e 
virtuosi, dormivano nella camera 
de’ paramenti per essere pronti a 
servire il Pontefice, con buoni e 
copiosi emolumenti, ne parlammo 
all'articolo Cubiculario (Vedi). A 
quello di Fasioria Porriricia, tra 
gli antichissimi famigliari, enume- 
rammo gli ostiarii servientes albi, 
che portavano al Papa ciò che do- 
vea servire per la messa, ed altri 
ostiarii. Si chiamarono nei primi 
secoli ostiari del palazzo pontificio 
lateranense ch’eva l’ abitazione dei 
Papi, e delle basiliche de’ ss. Sil. 
vestro e’ Lorenzo, ad esso contigue, 
ed ove dai Papi solevano tenersi 
le cappelle alle quali servivano gli 
ostiari. Che questi facevano le pal- 
me, e le portavano nella basilica 
Leoniana, altrove ne parlammo; 
così per la lavanda del giovedì san- 
to, due ostiari portavano sulle loro 
braccia uno ad uno innanzi al Pa- 
pa quelli a cui gli lavava i piedi; 
così del loro intervento alle pro- 
cessioni dell'immagine del ss. Sal- 
vatore di Sancta Sanciorum, e in 
quella nella vigilia dell'Assunta dal- 
la basilica di s. Lorenzo a quella 
di s. Maria Maggiore, della quale 
immagine gli ostiari erano custodi. 
H Marangoni nell’ Zstoria di San- 
cta Sanciorum, eruditamente dis- 
corre del collegio dei XII ostiari 
nobili romani deputati alla custo- 
dia dell'immagine del ss. Salvato- 
re, diversi però dai maestri  ostia- 
ri a virga rubca. Questi XII ostia- 
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: Altro Pontefice benefattore di que- 
sto istituto fu Pio VI nel 1790. Le 
monache del Bambino Gesù volen- 
do dimostrare la loro gratitudine 
alla munificenza di Papa Pio VI, 
da cui riconoscevano il ristoro alla 
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loro sconcertata economia, anzi la 
stessa sussistenza, a perpetua memo- 
ria, eressero, in mezzo all’ esteriore 
recinto del monistero, una tavola di 
marmo, e vollero che vi fosse ap- 
posta la iscrizione seguente: 


PIO . SEXTO . PONT . OPT . MAXIMO 


QvoD 


DOMVI . INFANTIS . JESV . COPIIS . FAMILIARIB . DESTITVTAE 


GRAVIQVE . AERE . ALIENO . OPPRESSAE 


CENT . ARGENT . SINGVLIS . MENSIB 


A. SQDALITIO . XIl . APOST . EXSOLVI . DECREVERIT 


SORORES . LOCI . DOMINAE . TANTI . MEMORES 


GRATI . ANIMI. 
AN , SAL 


Siccome più sopra dicemmo del- 
la prima comunione, che dalle don- 
zelle fassi in questo monistero , 
crediamo che qui giovi descriver- 
la. Ne' giorni degli esercizii adun- 
que precedenti la funzione, le fan- 
ciulle vengono istruite dalle mona- 
che, come già si è riferito. Giun- 
to il dì stabilito per ricevere Ge- 
sù Sacramentato, le comunicande 
dopo aver assistito ai divini miste- 
ri, ed alle religiose pratiche di uso, 
vestite di una bianca tunica di la- 
na, e di un lungo manto di co- 
lor celeste, cinte il capo di coro- 
na, ascendono divotamente alla con- 
tigua chiesa, con candele accese in 
mano. Inchinato il celebrante, che 
per lo più è un Cardinale od un ve- 
scovo,. segue il canto Pange Llin- 
gua, quindi il Yeni Creator, ed-in- 
comincia la messa bassa, assistita 
da chierici in cotta. Tutto richiama 
le innocenti donzelle ad affettuosi, 
e pii pensieri: il melodioso syiono 
dell'organo accompagna l’ incruento 
sacrifizio, mentre un sacro oratore, 
© quello stesso che celebra messa, 
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con brevi ed adatte parole vieppiù le 
infervora. Recitatosi con mesto canto 
il Confiteor, quattro fanciulle edu- 
cande, due a destra e due a sini- 
stra con vesti turchine, a guisa di 
angeli, con ali alle spalle, vagamen- 
te coronato il capo di fiori, con edi- 
ficante compostezza, tengono chî i 
ceri, raccolti dalle comunicande, 
chi un vaso col vino e coll’acqua per 
l’abluzione, dove ne fosse bisogno. 
Segue la comunione fra il tenero 
pianto, e la commozione delle don- 
zelle, e degli astanti, che per lo più 
sono i rispettivi congiunti. Termi- 
nata la ceremonia, ii celebrante, o 
il predicatore con un fervorino fa 
conoscere alle giovani la segnalata 
grazia in quel punto ricevuta, e, can- 
tato il Te Deum e ricevuta la be- 
nedizione, le comunicande, col me- 
desimo ordine con cui entrarono in 
chiesa, ritornano al monistero, ove 
per tutto il giorno si esercitano .in 
pratiche di pietà, passando nel dì 
seguente alle loro case, condutte dai 
parenti. 

| Scrisse anche di questo istituto 
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ri erano laici, che oltre la custodia 
della venerabile immagine, ammi- 
nistravano le oblazioni e limosine 
offerte dai fedeli, e già esistevano 
a’ tempi d’Innocenzo III, non che 
nel 1367, venendo scelti dagli ot- 
timati e principali di Roma, onde 
i loro figli in morte succedevano 
nell’uffizio dell’ ostiariato, anzi chi 
non avea prole mascolina poteva 
sostituire un altro nobile. Vestiva- 
no di scarlatto con abito largo ta- 
lare tutto di color lionato, con cap- 
puccetti larghi alle spalle, e ma- 
niche similmente larghe. Martino 
V nel 1422 ai vacanti surro- 
gò la compegnia e guardiani del 
ss. Salvatore, per cui nacquero con 
essi e gli ostiari superstiti non po- 
che differenze per la custodia pro- 
miscua che aveano della santa im- 
magine, che nel 1495 sotto Ales- 
sandro VI dai quattro ultimi o- 
stiari fu definitivamente ceduta al- 
la compagnia, terminando tali o- 
stiari. 

Nell'archivio vaticano sono due 
formole del giuramento che pre- 
stavano gli ostiari, una è del 1158 
l’altra del 1188, ed in ambedue 
sono chiamati ostiari del palazzo 
lateranense, e delle basiliche dei 
ss. Lorenzo e Silvestro ; nelle qua- 
li formole si legge, che gli ostiari 
giuravano di servire fedelmente il 
Papa, e di custodire il palazzo 
pontificio e le dette basiliche, loro 
reliquie, gicie, ori , argenti, orna- 
menti e altre robe in esse esistenti. 
Ma dopo che i Pontefici passaro- 
no dall’ abitazione del palazzo la- 
teranense a quella del Vaticano, 
questi ostiari non furono più chia- 
mati come prima, ma solo ostia- 
ri della camera de’ paramenti del 
palazzo apostolico e del Pontefice, 
come si ha da una spedizione di 
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Martino V data in Sutri a’26 set- 
tembre 1420 a favore di un o- 
stiario, non che da una bolla di 
Pio II emanata in Roma a’23 di- 
cembre 1458: nella spedizione di 
Martino V questi dà all’ ostiario 
il titolo di nobile, e gli ordina che 
dopo aver prestato il giuramento 
di fedeltà nelle mani del Papa, 
sia conforme al solito registrato 
ne’libri offiziali della camera e se- 
de apostolica. Altro simile giura- 
mento si prescriveva in due ordì- 
nanze dei cardinali camerlenghi 
Bosu e Cencio Savelli, nel 1153 
e 1188 ; ingiungendosi agli ostiani, 
che oltre il servigio delle proprie 
settimane e giornate , dovevano 
servire ancora nelle solennità e 
negli altri tempi in cui fossero 
chiamati; in esse si dice ancora, 
che gli ostiari dovevano assistere, se- 
condo l’antica consuetudine, alle 
consagrazioni degli arcivescovi e 
vescovi; che dal palazzo apostolico 
si darà giorualmente la tavola a 
due ostiari, ed a tutti gli altri 
nelle solennità; che quando il Pa- 
pa si porterà alle stazioni, dovran- 
no gli ostiari andare a servire ed 
a custodir la sagrestia; che do- 
vranno fare le palme, solite distri- 
buirsi dal Papa nella domenica 
delle palme ; che il cardinal ca- 
merlengo donerà agli ostiari per 
la solennità di Pasqua unagnello, 
per quella di Natale un porcastro; 
e finalmente si dice, che quando 
il Papa sarà assente da Roma, si 
daranno per quel tempo agli ostia- 
ri ogni settimana dodici denari 
papiensi dell’altare di s. Pietro. 
Dalla bolla di Eugenio IV, /Zn 
eminenti apostolicac sedis specula, 
degli 8 luglio 1444, fu assegnato 
al collegio degli ostiari la quar- 
ta parte di uno de minuti che si 


MAE 
pagano agli offiziali della cancelle- 


ria apostolica. La cassa dei mi- 
nuti che per le spedizioni de’ve- 
scovati e monasteri si pagava al 
collegio, si riduceva nel seguente 
modo. Sei giuli per cento, e se 
la chiesa 0 monastero fosse tassata 
per cinquanta scudi, giuli trenta; 
e se per cinquantuno o altra 
somma sopra i cinquanta, o sotto 
il centinaio, l’intero come fosse 
ceoto, e se fosse tassata per cento 
e uno, centocinquanta. Quando e- 
ranvi spedizioni di chiese e mo- 
nasleri tassali per grazia în patria 
reducta, s'introitava Ja metà; e se 
per la medesima grazia fosse stata 
tassala per centocinquanta, si ri- 
duceva il centinaio per metà, ma 
il cinquanta non si riduceva, di- 
modochè in tal caso s' introitava 
per cento, cioè sei giuli. Quando 
poi eranvi mandati di riduzioni 
fatti dal Papa, si avevano pure 
sei giuli per cento, secondochè la 
smma veniva ridotta. In una bol. 
la di Pio II, X kal. januarii 1458, 
colla quale confermò due altre di 
Martino V e Calisto III, si riferisce 
che il primo aveva approvato l’an- 
lio uso che ciascun ostiario, pri- 
ma di essere ammesso nel collegio, 
a queslo pagasse una marca d’oro 
in signum liberalitatis, et pro jo- 
calibus, In essa si dice eziandio, che 
Calisto III dopo aver confermato 
la bolla di Martino V, avesse ri- 
dotto il numero degli ostiari da 
trentaquattro che in quel tem- 
po erano, a soli venuti, acciocchè 
questi potessero avere più emolu- 
menti per decoro come famigliari 
pontifici. Ma per le lagrimevoli 
successive eresie, spogliata la Chie- 
fa cattolica de’ beni ecclesiastici in 
Inghilterra, Svezia, Danimarca, nel- 
le provncie di Olanda, ed in mol- 
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te di Germania, essendo perciò 
mancato al collegio gran parte 
degli emolumenti de’ vescovati . e 
monasteri, venne ridotto il nume- 


. ro degli ostiari a sedici, come si 


trovava sotto Clemente X. Inoltre 
nella bolla di Pio II, si dice aver 
Calisto III ordinato che nel colle» 
gio non si ammettessero ostiari, se 
prima non aveano pagato agli al- 
tri cinque fiorini d’oro di camera, 
pro liberalitate et jocalibus. Si 
osserva, che da un secolo prima 
di Clemente X quelli che com- 
prarono l’uffizio dell’ ostiariato per 
rassegna, pagarono ventotto du- 
cati d'oro di camera, e quaran- 
totto quelli che lo avevano ac- 
quistato per morte d’alcuno. Pio 
HI prescrisse, che gli ostiari novi- 
zi ne primi quattro mesi nulla per- 
cepirebbero. Sisto IV con motu- 
propria dichiarò che il collegio e 
le persone degli ostiari fossero e- 
senti dal pagamento di spedizione 
di bolle per beneficio, pensione o 
altra grazia, chiamando gli ostiari 
familiavi del palazzo apostolico e 
del Papa, e di esso continui com- 
mensali. Ne'pontificati di Sisto IV, 
Alessandro VI, Giulio II, e Leone 
X, il collegio fece diverse leggi 
statutarie pel suo buon governo 
ed esatto servizio del Pontefice nel- 
le pubbliche funzioni; quindi nel 
1635 i maestri ostiari campilarono 
delle riforme per gli statuti, e con 
posteriori aggiunte, che umiliate 
per l'approvazione a Clemente X, 
questi avendone incaricato dell’ e- 
same il cardinal Gaspare Carpegna 
pro-datario e vicario le approvò 
colla nomiuata bolla. Bensì volle 
moderare la somma del pagamen- 
to che prima si faceva nell’ am- 
missione al collegio, sia dei ven- 
t'otto ducati d’ oro per quelli che 
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compravàno l’uffizio per rassegna, 
sia dei quarant’otto che sborsava 
chi lo comprava dalla dateria va- 
cato per morte, alla somma di 
trent'otto ducati d’ oro in ognuno 
dei due casi. 

Negli statuti sì tratta principal- 
mente dell'ammissione nel collegio 
de’ maestri ostiari 4 virga rubea, 
della parte che godono dal pa- 
lazzo apostolico, dell'abito di sa- 
letta paonazza con sottana di terza- 
nello (dicesi terzanella, la seta so- 
da, o sia seta fatta di doppi) pao- 
nazzo, con berretta nera da prete 
e manichetti lisci. Del modo di 
fave il servizio in due ostiari nelle 
cappelle, e delle pene ai negligenti. 
Degli ostiari serventi, cioè di quel- 
li che banno fatto il noviziato, e 
prestano servigio ; dell'esenzione di 
questo, e della partenza da Roma. 
Che i novizi si ammettano al ser- 
vigio dopo quattro inesi, venens 
do esclusi dall’ ammissione quelli 
che non hanno compiti ventun 
aono, i deformi, gl’ indegni, e gli 
artisti sottoposti al ‘Campidoglio 
esercenti arti basse, per la riveren- 
za dovuta al Papa, e reputazione 
del collegio. Dell’ elezione per voti 
segreti del priore annuale capo del 
collegio e sua autorità, potendosi 
confermare per un altro anno soltan- 
to. Delle congregazioni che si fan- 
no ogni primo giorno del mese nel 
palazzo della cancelleria apostolica. 
Dei due sindaci ; che gl’infermi deb- 
bono partecipare al priore la loro 
malattia; della conservazione delle 
scritture nella sala della cancelleria, 
ove sì tengono le congregazioni; 
che al decano incombe istruire i 
novizi, gtuali dovranno accompa- 
gnarsi dagli anziani più pratici per 
non commettere errori. Dell’elezio- 
ne dell’esattore e suoi doveri, fra i 
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quali di dividere la massa per la 
Natività di s. Giovanni Battista, e 
pel Natale. Che ogni nuovo ostia- 
rio deve pagare nove scudi per 
un pranzo ; e dei euffvagi pegli 
ostiavi defunti da celebrarsi in s. 
Lorenzo in Damaso. Si dice pet 
ultimo, che per |’ incoronazione 
di ciascun Papa soleva darsi dalla 
camera apostolica al collegio qua- 
ranta canne di rascia (specie di 
panno di lana) psonazza cremesi- 
no con pelo di Firenze, per far 
l'abito a ciascuno de’maestri ostia- 
ri; e per la coronazione di Cle 
mente X furono pagati dal banco 
del depositario della camera, con 
mandato del cardinal camerlengo, 
scudi trecento per valuta di dette 
quaranta canne di rascia. E da 
notarsi, che attualmente ancora 
nella circostanza dell’incoronazione 
del Pontefice, invece della rascia 
paonazza che si dava in antico, 
hanno i maestri ostiari pel vestia- 
rio scudi ottanta: alla funzione del- 
la coronazione intervengono gli o- 
stiari, come in quella precedente 
della seconda e terza pubblica a- 
dorazione che il nuovo Papa rice- 
ve dai cardinali. Del prestato giura- 
mento per l'osservanza degli statuti 
se ne fa fede nella sottoscrizione 
d'ogni ostiario sino al 1802, nel 
libro degli statuti che custodisce il 
decano, le quali sottoscrizioni inco- 
minciano nel 1673. Ve n'é una dei 
19 marzo 1676 di Rocco Ruffini 
a nome del cardinal Gaspare Car- 
pegna vicario e pro-datario, mae 
stro ostiario de virga rubea, dicen- 
do di aver giurato, e di essersi 
obbligato. Noteremo che dopo la 
liquidazione de’ vacabili, non ba 
più luogo nell'ammissione de’nuovi 
maestri ostiari, nè il giuramento, 
nè il pranzo, 
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nella Storia de’ posses- 

si de’ Pontefici le seguenti noti- 
zie sull'intervento in essi dei mae- 
sri ostiari. Nel 1513 pel pos- 
sesso di Leone X : hostiari con un 
baculetto in mano per uno, coper- 
to di vellato cremisi in segno 
del loro uffizio, a cavallo, seguiti 
dal suddiacono apostolico colla cro- 
ce, In quello del 1590 di Grego- 
rio XIV: inter duos officiales vir- 
gae rubae, vestiti di paonazzo, 
proeedeva 1° uditore di rota colla 
coce pontificia. In quello del 1591 
d'Innocenzo IX: inter duos virgae 
rubae officiales, incedeva |’ udito- 
re. Nel possesso di Leone XI nel 
1605 intervennero virge rubee. No- 
ta Fulvio Servanzio, che nel 1644 
pel possesso d’Innocenzo X: Cru- 
cem papalem circa quam scilicet 
a lateribus officiales de virga ru- 
bea debebant esse, sed non adfue- 
nat. Nel 1758 (come in quelli 
di Benedetto XIII e Benedetto 
XIV ) pel possesso di Clemen- 
te XIII, l’ultimo uditore di rota 
cavalcava in mezzo a due mae- 
stri ostiari; .così nel 1769 per 
quello di Clemente XIV, e nel 
(775 per l’altro di Pio VI, che 
fu l’ultimo delle solenni cavalcate, 
dicendosi che l’uditore cavalcava 
m mezzo a due maestri ostiari. 
Pio VII fu il primo Papa a pren- 
il possesso in carrozza con 

una perte della cavalcata antica, 
come ba fatto il regnante Pio IX; 
ma ambedue le volte la croce 
portandosi dal crocifero, non eb- 
luogo gli ostiari. Anche nel- 
quattro annue cavalcate per 

le cappelle della santissima An- 
Runziata, s. Filippo, Natività, e s. 
0, due maestri ostiari caval- 
favano ai lati dell’uditore di rota. 
Dai ruoli del palazzo apostolico 
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ho rilevato che i maestri ostiari 
talvolta seguivano i Papi ne’viaggi; 
ed in quello fatto da Pio IV nel 
1565 a Perugia, ne trovo due, 
cui furono assegnati un famiglio 
e due cavalli; più due custodi di 
porta catena, ed un custode di 
porta ferree. Il p. Bonanni, che 
nella Gerarchia ecclesiastica p. 
452 viporta la figura degli offizia- 
li del palazzo detti ostiari della 
verga rubea, parla del loro uffizio, 
del bastone coperto di velluto cre- 
mesino che tenevano in mano, 
che due accompagnavano il croci- 
fero nelle solenni funzioni, e che 
allora erano sedici. Il Papa Gre- 
gorio XVI a'17 luglio 1834 aven- 
do ridotto il numero degli oflizia- 
li ossia partecipanti o effettivi da 
sedici ch’'erano a soli otto, stabilì 
che quattro fossero î soprannume- 
ri esercenti, quindi nominò succes- 
sivamente diversi soprannumeri , 
che ora sono cinque, ed ammise 
all'esercizio di maestri ostiari, per 
organo del maggiordemo, i due va- 
cabilisti proprietari. 

MAESTRO psi sacro patagzo 
arostoLico. Magister sacri palatii 
apostolici. Onorevolissimo ed anti- 
chissimo officio del palazzo aposto- 
lico, che si esercita sempre a vita 
da uno de’ più dotti e distinti mae- 
stri religiosi dell’inclito ordine dei 
predicatori o domenicano. Lo no- 
mina il Papa con biglietto del car- 
dinal segretario di stato (e quan- 
do eravi il cardinal segretario per 
gli affari di stato interni, da que- 
sti), dopo il quale ha luogo la spe- 
dizione del breve pontificio, e viene 
chiamato anco dai cardinali col tito- 
lo di Reverendissimo. Veste l'abito 
del suo ordine anche nelle cappel- 
le e funzioni pontificie, in cui ha 
luogo cogli uditori di rota, usan- 
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do il fiocco nero prelatizio al cap- 
pello. Abita nel palazzo pontificio, 
prima in quello Vaticano, ed ora 
nel Quirinale, essendo intimo fa- 
migliare del Papa, per cui nelle an- 
nuali Motizie di Roma è registra- 
to il quarto prelato della famiglia 
pontificia, dopo l’uditore e prima 
de'camerieri segreti; e ne'ruoli pa- 
latini fra i primi ufliziali maggiori, 
con scudi sessantatre mensili, ve» 
nendo compreso nel breve de’ pri- 
vilegi che sino a Pio VI inclusive 
ì Papi concedevano ai loro intimi 
famigliari. Nomina per compagno 
un p. maestro del suo ordine, e 
due laici del medesimo, che abi- 
tano con lui. Prima godeva la par- 
te di palazzo, consistente in pane, 
vino ed altro, come tre servi ed 
un cavallo con suo mantenimento. 
Al presente ha l’uso della carroz- 
za palatina detta frullone, allorchè 
si reca alle cappelle pontificie, al- 
l'udienza del Pontefice ( se abi- 
ta in Vaticano) nel martedì 
mattina, ed iù altre circostanze. 
Nelle solennità del possesso del Pa- 
pa, e de’ santi Pietro e Paolo ha 
due medaglie d’argento. Il padre 
reverendissimo maestro del sacro 
palazzo è considerato per offizio 
qual teologo del Papa, e per ono- 
re quale uditore di rota, inceden- 
do con questo tribunale nelle cap- 
pelle, processioni, nelle cavalca- 
te, e nella custodia delle rote 
del conclave. I sermoni ed ora- 
zioni annuali, e quelle funebri 
per sovrani cattolici defunti, che 
sì recitano nella cappella ponti- 
ficia, sono prima da lui esamina- 
te se sono conformi alle regole 
della fede e della sana dottrina. 
Egli ha speciale giurisdizione intor- 
no all’impressione, estrazione, in- 
trodazione e vendita de’ libri e 
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stampe in Roma; il che tutto de- 
ve farsi col di lui permesso e h- 
cenza; ed ogni libro o stampa 
che viene impressa nell’alma città, 
oltre la permissione o del cardinal 
vicario, o di monsignor vicegeren- 
te, esser deve munita del suo im- 
primatur o publicetur, e talvolta 
degli attestati di que’ revisori che 
a lui piace di destinare per l’ esa- 
me e revisione degli stessi libri e 
stampe. E sempre consultore del- 
Je cardinalizie congregazioni del- 
l’inquisizione (nel vol. XVI, p. 135 
del Dizionario parlammo del luo- 
go ove in esse siede), dell’ indice, 
delle indulgenze e sacre reliquie, 
de’ riti, della correzione de’ libri 
della chiesa orientale, e dell’esame 
de’vescovi in sacra teologia, ed an- 
cora esaminatore de’parrochi delle 
cure di Roma, pei concorsi che si 
tengono avanti al cardinal vicario. 
E presidente del collegio teologico 
dell'università romana, che confe- 
risce la laurea dottorale di teolo- 
gia e di filosofia. Finalmente è 
primicerio della chiesa ed univer- 
sità di s. Barbara e s. Tommaso 
d'Aquino de’ librari, dove gode 
preminenza dopo il cardinal pro- 
tettore; ed ha moltissime altre pre- 
rogative e facoltà concesse dai 
sommi Pontefici. Quest'uffizio fu 
pure nella corte imperiale di Co- 
stantinopoli , riferendo il Macri, 
nel Zierolexicon, verbo Epistomo- 
narcha, che fina dal tempo de’suc- 
cessori di Costautino il Grande, nel 
palazzo imperiale vi era un mae- 
stro, che chiamavasi in lingua gre- 
ca Epistomonarca od Epistomo- 
narcha, cioè doctrinae ecclesiasticac 
praefectus, et rerum fidei pertinen- 
tium rector. Officium in aula impe- 
riali Constantinopolitana, quod cor- 
respodebat oneri Magistri sacri pa- 
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latii apostolici. Il Mortier poi in 
Etymolog. graec., verbo Epistomo- 
marca, citando il Martinio, asseri- 
sce, Epistomonarcam fuisse doctri- 
nae ecclesiasticae praesidem , et 
imperatorem Constantinopolitanum 
talem sibi titulo usurpasse. 

L'origine di questo importante 
uffizio risale al 1218, al modo che 
narra in tale anno il celebre do- 
menicano p. Malvenda in Annal. 
ord. praedic.; il p. Fontana pur 
domenicano a p. 1, Syllabus Ma- 
gis. sac. pal, Ap., ed il p. Cata- 
lani a p. 2, de Magis. sac. pal. 
Ap. Ciò che diede motivo all’ere- 
zione dell’uffizio si fu, che avendo 
s. Domenico fondatore dell’ ordine 
de’ predicatori, ottenuto dal Papa 
Onorio III il convento e chiesa di 
s. Sabina sul monte Aventino di 
Roma, con una parte del palazzo 
di quel Pontefice per abitazione 
de’ suoi religiosi, mal soffrendo pel 
suo zelo, che nel tempo in cui i 
cardinali, i prelati ed i ministri 
della santa Sede si trattenevano 
col Papa o per affari o nelle fun- 
zioni sacre nel palazzo apostolico, 
i loro famigliari per le sale ed an- 
ticamere vanamente perdessero in 
ozio quel tempo, in giuochi o mal. 
dicenze, consigliò Onorio Ill a de- 
putare qualcuno, che loro facesse 
morali e cristiane istruzioni. Ap- 
provò il Papa il consiglio del san- 
to, ed a lui stesso ne aflidò l’in- 
carico e l'esecuzione. Prese per- 
tanto s. Domenico a spiegare loro 
l'epistole di s. Paolo, e ne riporto 
tanti copiosi frutti per sì santo e- 
sercizio, che Onorio Il] volle che 
io avvenire si continuasse, confe- 
rendone l'incarico allo stesso s. Do- 
menico, e dopo di lui si esercitasse 
da un religioso del suo ordine, col 
titolo di maestro del sacro palazzo, 
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palatini e pontificii nelle materie 
religiose. In processo di tempo, isti- 
tuite nel palazzo apostolico le pre- 
diche per l’avvento e quaresima, a 
tutti quelli che hanno luogo nella 
cappella pontificia, cardinali, prela- 
ti ed altri, assistendovi il Ponte- 
fice in luogo appartato, contempo- 
raneamente in altra stanza il p. 
maestro del sacro palazzo predica- 
va ai famigliari pontificii, de’ car- 
dinali, prelati ed altri. Aumentan- 
dosi poi le gravi incumbenze del 
p. maestro, questi fece predicar lo- 
ro da un altro suo p. maestro cor- 
religioso, che col nome di compa- 
gno stabilmente venne fissato fino 
dal secolo XVI con alcune prero- 
gative, e tuttora egli predica ai detti 
famigliari nei mentovati tempi, ed 
in particolare ai famigliari pontifi- 
cii e palatini, con tre giorni di ca- 
techismi per le quattro comunioni 
generali annue, che hanno luogo 
nel palazzo apostolico. Su di ciò 


. può leggersi quanto abbiamo det- 


to nel vol. VIII, p. 241 e 273, 
e vol. IX, p. 94 e 166 del Dizio- 
nario, ed altrove. Dalla serie poi 
che dei p. maestri del sacro palaz- 
zo apostolico riporteremo in fine, 
si rileverà che questo uffizio non 
solo fu esercitato in Avignone du- 
rante la residenza di sette Ponte- 
fici, ma eziandio i successivi anti- 
papi, che ivi fermarono la loro cat- 
tedra di pestilenza, ebbero i loro 
p. maestri del sacro palazzo. Non 
si debbono poi confondere i p. mae- 
stri del sacro palazzo apostolico, 
ed il loro cospicuo uffizio, cogli an- 
tichi Zettori del sacro palazzo a- 
postolico (Vedi), ì quali vi si con- 
servarono con le scuole ch’ erano 
nel medesimo palazzo, sino a Leo. 
ne X che le trasferì nella Sapicn: 
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za 0 università romana; scuole e- 
quivalenti ad una università ( es- 
sendovene di teologia, di leggi, di 
sacra Scrittura, ec., e persino di 
hd e. . . . 

medicina ), cui presiedeva il padre 
‘maestro del sacro palazzo, dal qua- 
le dipendevano altresì i lettori ed i 
baccellieri, ordinari e straordinari, 
che riceveva ed approvava. 

Il p. Gattico nell’Acta caeremo- 
nialia p. 263, riportando il nove- 
ro degli uftizi palatiui sotto Ales- 
sandro V del 1409, ecco quanto 
dice del p. maestro del sacro pa- 
lazzo a p. 271. » XVI. Magister 
palatii. Item summus Pontifex solit 
eligere magistrum palatii, qui com- 
muniter consuevit esse de ordine 
praedicatorum; et iste debet esse 
solemnius magister in theologia, ad 
cujus oflicium pertinet diebus con- 
sistorialibus, et certis aliis sacram 
theologiam in scholis sacri palatii 
upostolici, vel alio ad hoc sibi or- 
dinato legere. Debet etiam in col- 
lationibus Papae, et signanter die- 
bus festivis, et solemnibus venire 
paratus quaestiones proponere, vel 
aliis respondere prout ipse Domi- 
nus summus Pontifex duxerit ei- 
dem injungendum. Iste aute:n non 
habet in palatio cameram, nec vi- 
ctum recipit; sed eidem solent sti- 
pendia solvi in libro camerae con- 
tenta”. Nel ruolo però di Giulio 
MI del 1550, ch'è il più antico 
che si conserva nell’archivio del 
palazzo apostolico, già trovo regi- 
strato tra i secretarii extra ordines 
il Mastro sacri palatii con parte 
di pane, vino ed altro, così nei 
ruoli successivi; anzi in quello di 
Sisto V del 1589 lo trovo regi. 
strato col titolo di monsignore. Mol- 
ti onori e preminenze hanno in 
diversi tempi i Papi accordato ai 
maestri del sacro palazzo. Eugenio 


MAE 


IV avendo conferita questa carica 
al p. Giovanni di Turrecremata, 
reintegrò l’uffizio degli antichi pri- 
vilegi e prerogative, e con bolla 
3 kal. novembris 1436, secondo il 
Fontana, e 30 ottobre 1437 al dire 
del Catalani, Dum ex pluribus virtu- 
tibus tui, presso lo stesso p. Fontana 
p. 4, ordinò che i maestri del sa- 
cro palazzo avessero posto ne’ con- 
cistori, atti pubblici, e nella cap- 
pella pontificia immediatamente do- 
po il decano degli Uditori di rota 
(Fedi); ch'egli solamente esami- 
nasse i sermoni che si devono fare 
in questa cappella; che nessuno po- 
tesse predicarvi senza essere nomi- 
nato dal maestro del sacro palazzo; 
ch'essendo egli costretto a partire 
da Roma, potesse con licenza del 
Papa sostituire in suo luogo un 
alt'o, cui competessero gli stessi 
privilegi; e che nessuno potesse es- 
sere addottorato in teologia nella 
città di Roma senza la di lui per- 
missione. Calisto III colla bolla Li- 
cet ubilibet ad seminandum verburm 
Dominicum, idibus novembris 14.56, 
presso il p. Fontana a pag. 7, ed 
il p. Catalani pag. 18, non solo 
confermò il diritto conferito da Eu- 
genio IV ai maestri del sacro pa- 
lazzo, di nominare cioè i predicas 
tori per la cappella del Papa; ma 
lo investì ancora del gius di ri- 
prendere pubblicamente questi pre- 
dicatori o oratori, eziandio in pre- 
senza del Pontefice, qualora i loro 
discorsi lo meritassero, ed a tale 
effetto il predicatore ed oratore, 
non solo è tenuto prima rassegna- 
re in iscritto al p. maestro del sa- 
cro palazzo la sua predica o ora- 
zione ancorchè funebre, per l’ap- 
provazione; ma rilasciavne copia, 
la quale legge il p. maestro men- 
tre l'oratore recita il suo discorso. 
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Calisto III sì determinò a tale con- 
cessione, principalmente pel rifles- 
so, che incaricandosi allora della 
recita delle orvzioni, prediche o 
discorsi, molti de’ celebri personag- 
gi che da tutte le parti del mon- 
do cattolico si portavano in Roma, 
non venisse da loro ripetuto qual- 
che errore dalla santa Sede ripro- 
vato, e perciò impose la pena di 
scomunica a chiunque predicasse 
in cappella senza avere ottenuto 
speciale permesso dal p. maestro 
del sacro palazzo. Ma di tuttociò 
che riguarda i sermoni ed orazio- 
ni che diconsi nelle cappelle ponti- 
ficie, l'autorità del padre maestro 
del sacro palazzo, i casi in cui chi 
deve recitarle sia impedito , e come 
a poco a poco furono stabilmente 
destinati i soggetti per pronunziar- 
le, ora più non nominandone al- 
cuno il p. maestro, meglio ne par- 
lammo nel vol. VIII, p. 195 e 236 
tutto il 6 2 del Dizionario, oltre 
quanto diciamo di ogni discorso 
alle cappelle in cui si pronunziano. 

Leone X nel concilio generale 
Lateranense V, sess. X, de' 4 mag- 
gio 15153, con decreto riportato 
dal p. Fontana a p. 14, os ne 
id quod ad Dei gloriam, ordinò 
che non si potesse cosa alcuna stam- 
pare in Roma, né nel suo distretto, 
senza l'approvazione e licenza del 
cardinal vicario e del p. maestro 
del sacro palazzo. Il Papa s. Pio V 
già domenicano, colla bolla Zn emi- 
nenti' militantis Ecclesiae specula, 
data 4 kal. augusti 1570, presso 
il p. Fontana p. 36, istituì nella 
basilica vaticana la prebenda teo- 
logale con canonicato, e l’una e 
l’altro perpetuamente assegnò al 
p. maestro del sacro palazzo, acciò 
potesse inseguare alle persone del 
capitolo, ed a quelle del palazzo 
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apostolico, la dottrina del dottore 
8. Tommaso d'Aquino, come la più 
sicura e più ricevuta dalla Chie- 
sa. Alla morte del p. Manviques 
che n'era stato pel primo investi 
to, Gregorio XII nel 1573, per 
un riguardo al clero romano, or- 
dinò che ad uno di questo d’allo- 
ra in poi si conferisse la preben- 
da teologale col canonicato, rivo- 
cando la disposizione del prede- 
cessore, e tuttocidò con più detta- 
glio riportammo nel vol. XII, p. 
319 del Dizionario: solo qui ag- 
giungeremo che Gregorio XIIl a- 
vendo eletto nel magistero del sa 
cro palazzo, in successore del p. 
Manrviquez, il p. Paolo Constabili, 
gli assegnò congrua pensione. Indi 
Sisto V a compensare il p. mae- 
stro del sacro palazzo di tale per- 
dita, e volendo provvedere stabil- 
mente al suo decoroso manteni- 
mento, coll’autorità della bolla Ro- 
manum decet Pontificem, pridie kal. 
novembris 1586, presso il p. Fon- 
tana pag. 51, diede al p. maestro 
del sacro palazzo pro lempore una 
perpetua pensione di scudi trecen- 
to sopra l'abbazia di s. Maria di 
Terreto nel regno di Napoli, del- 
l'ordine di s. Basilio nella diocesi 
di Reggio, che allora possedeva in 
commenda il cardinal Girolamo Ru- 
sticucci, decretando che questa pen- 
sione fosse esente da ogni gravez- 
za ed imposizione. Da antichissimo 
tempo il p. maestro del sacro pa- 
lazzo godeva la facoltà di conferire 
i gradi del dottorato ai secolari e 
regolari, come apparisce da diversi 
diplomi pontifici, fra'quali da quelli 
d’Innocenzo VII de’6 giugno 1406, 
e di Eugenio IV de’ 30 ottobre 
1437, come di Sisto IV de’ 17 
novembre 1475; quindi avendo 
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mana il collegio teologico, di que- 
sto ebbe il primo luogo il p. mae- 
stra del sacro palazzo, conservan- 
dogli la prerogativa di addottorare 
in teologia e filosofia, e nel colle- 
gio pronunzia la formola del dot- 
torato, dopo aver destinato due 
membri del medesimo per argo- 
mentare, ed un promotore per as- 
sistere il dottorando. Nella congre- 
gazione dell’ inquisizione tenuta agli 
11 giugno 1620 nel palazzo Qui. 
rinale avanti Paolo V, non solo 
fu con decreto, riportato dal p. 
lontana a pag. 11, confermato il 
disposto di Leone X; ma venne 
incaricato il p. maestro del sacro 
palazzo, a deputare nella provincia 
romana i vicari del suo ordine 
domenicano, insieme coi rispettivi 
vescovi ordinari, dove non sono 
inquisitori della universale inqui- 
sizione, pel diligente esame ed ap- 
provazione de’ libri. Nell’altra con- 
gregazione dell’ inquisizione tenuta 
nel Quirinale a'18 settembre 1625 
alla presenza di Urbano VIII, ven- 
ne con decreto, presso il p. Fon- 
tana a pag. 16, proibito a tutti 
quelli i quali avessero composto 
nello stato ecclesiastico qualche o- 
pera, sopra qualunque materia, di 
farla stampare in paesi stranieri 
senza la permissione del p. maestro 
del sacro palazzo. 

Alessandro VII nel 1655, pel 
decoro ed accrescimento di splen- 
dore della cappella pontificia, vi o- 
però una salutare riforma, ono- 
rando gli uditori di rota dell’uffi- 
zio di suddiaconi apostolici, colla 
precedenza sui prelati chierici di 
camera; ed al p. maestro del sacro 
palazzo, che da Eugenio IV sino 
allora sedeva dopo il decano della 
rota, fu dato luogo onorevole a- 
vauli gli stessi chierici di camera, e 


MAE 


precisamente dopo l’ultimo uditore 
di rota, facendo nelle funzioni parte 
di essi, incedendo con loro nelle 
processioni, sedendo nelle cappel- 
le e pontificali coi medesimi nel 
penultimo gradino del soglio pon- 
tificio, e ricevendo dopo l’ultimo 
uditore, e dalle mani del Papa, le 
candele, le ceneri, le palme e gli 
Agnus Dei benedetti. Nelle caval 
cate, quando hanno luogo, pei pos- 
sessi dei Pontefici e per le note 
quattro cappelle annuali, il padre 
maestro del sacro palazzo cavalca 
nelle prime, e cavalcava nelle secon- 
de, nello stesso posto coll’ultimo u- 
ditore di rota, sopra mula bardata 
di panno nero. Nella Storia de’ 
possessi del Cancellieri, la prima 
volta che si fa menzione dell’in- 
tervento in essi del p. maestro del 
sacro palazzo, è in quello del 1513 
di Leone X, che fu l’ultimo in cui 
i Papi e gli altri cavalcarono coi 
paramenti sacri. ]l p. maestro ca- 
valcò dopo gli avvocati concisto- 
riali ed i chierici di camera, cioè 
con precedenza su loro, e segui- 
to dai vescovi. La seconda volta 
che se ne fa menzione è nel 1590 
pel possesso di Gregorio XIV, ia 
cui cavalcò con precedenza dopo 
gli uditori di rota, incedendo ap- 
presso a lui i suddiaconi apostolici, 
perchè il decano della rota caval- 
cava appresso al Papa, come cu- 
stode della mitra; da ciò si vede 
che prima di Alessandro VII il 
posto del p. maestro in cappella 
era dopo i suddiaconi. apostolici, e 
divenuti tali gli uditori di rota, in 
certo modo lo conservò. Nel pos- 
sesso del 1591 d'Innocenzo IX ca- 
valcò con preminenza sugli uditori 
di rota dopo di loro; in quello di 
Leone XI nel 1605, si dice che 
coll'ultimo uditore di rota veniva il 
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p. maestro del sacro palazzo, indi 
gli ambasciatori 3 in quello di Pao- 
lo V nell’ istesso anno, cavalcarono 
gli uditori di rota insieme col p. 
maestro, e seguiva il magistrato del 
popolo romano; non si nomina il 
p. maestro ne’ possessi di Grego- 
rio XV ed Urbano VIII; nel 1644 
in quello d’ Innocenzo X si legge: 
Auditores rotae, el a sinisiris de- 
cani, magistro s. palatii in habitu 
consueto suae religionis. Heic equi- 
tare debebant subdiaconi apostoli- 
ci, sed non comparuere. Nel 1655 
nel possesso dell’ immediato succes 
sore Alessandro VII, si legge: Pon- 
fificiae aulae judices, et palatii a- 
postolici magister, muneruni suorum 
insignibus interstincti; finalmente nel 
1667 in quello del successore Cle- 
mente IX, appresso i chierici di ca- 
mera e reggente della cancelleria, 
cavalcarono il p. Libelli maestro 
del sicro palazzo, e gli uditori di 
rota, seguiti dal capitano degli sviz- 
ze; così nel 1670 pel possesso di 
Clemente X, equitabant magister s. 
palati, amictus habitu suae reli- 
gionis, et pileo semi-pontificali, im- 
mediate post clericos camerae. Sem- 
pre si mantenne tale ordine nelle 
cavalcate, inclusivamente a quella 
del possesso e delle cappelle di Pio 
VI, cavalcando successivamente i 
chierici di camera, il veverendissi- 
mo p. maestro del sacro palazzo, 
con gli uditori di rota, seguiti da- 
gli ambasciatori e governatore di 
Roma. 

Il Bernini, 7/ tribunale della ro- 
ta, stampato in Roma nel 1717, 
parlando del p. maestro del sacro 
palazzo, a pag. 100 scrive: ad esso 
be conclavi viene consegnata la 
chiave d'una rota. Di questo ufli- 
0 ne parlammo nel vol. XV, p. 
304 del Dizionario, agli articoli 
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Manesciazto De» concave e Mac- 
ciorpomo. Su questa custodia del- 
le rote, che il padre maestro del 
sacro palazzo funge co’ prelati u- 
ditori di rota, ecco quanto riferi- 
sce il p. Catalani, pag. 39. » Una 
cum sacrae rotae auditore, jam ex 
antiquo more consuevisse sacri pa- 
latii magistrum quartae custodiae 
conclavis ad ejusdem rotam assiste- 
re, diximus l tomo Commenitario- 
rum ad caeremoniale sanctae Ro- 
manae Ecclesiae, titulo I in Con- 
mentario ad $ 4, num. VII. Id 
juris firmatum eidem jam fuit 
etiam cum pari numero sunt ipsi 
sacrae rotae auditores, ut liquet ex 
decreto, quod post obitum Clemen- 
tis Papae XII, die 30 marlii an- 
ni 1740, una cum camerario edi- 
derunt S. R. E. cardivales, qui 
tunc erant ordinum capita. Decre- 
to edendo occasionem dedit ejus- 
dem sacrae rotae decanus Carolus 
Calcagninus, postea cardinalis a ve- 
guante Pontifice Benedicto XIV 
creatus, qui contendebat, ipsum ma- 
gistrum sacri palatii non debere 
cum rotae custodiae conclavis as- 
sistere, cum auditores sunt pari nu- 
mero. Verum merito vicit  magì- 
ster sacri palatii, qui tunc erat fr. 
Nicolaus Ridolfi, tum praesertim 
quod ejus praedecessores in con- 
clavibus anni 1667 et anni 1670 
custodiae interfuerunt una cum ro- 
tae auditore, licet tunc auditores 
rotae essent numero pari. Constant 
haec ex protocollo 11 ipsins Nicolai 
Ridolfi quod legi apud ejus succes- 
sorem veverendissimum patrem fr. 
Josepbum Augustinum Orsi, in eo- 
que extat laudatorum cardinalem 
decretum, quod edicitur, magistrun 
sacri palatii apostolici una cum sa- 
crae rotae auditore ad ipsam cu- 
stodiam, etiam cum auditores sa- 
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il p. Filippo Bonanni. gesuita, nel 
suo Catalogo degli Ordini religia- 
st della Chiesa militante, stampa- 
to in Roma dal de Rossi nel 1741, 
dove nel parlare della detta congre- 
gazione, riporta le vesti usate da 
quelle zitelle. Ciò fu riprodotto da 
Giuseppe Capparoni, nella Raccolta 
degli Ordini religiosi, e delle vergi- 
ni a Dio dedicate, Roma 1828, alla 
pag. 21. A tutte queste notizie si 
possono aggiunger quelle, che l’e- 
ruditissimo Francesco Cancellieri dà 
sopra il detto istituto, nelle sue n0- 
tizie intorno alla novena, vigilia, 
notte e festa di natale, stampate in 
Roma nel 1788. 

BANCHETTI, cioè seLenpIni Con- 
viri. Nel concilio generale XI La- 
teranense III, celebrato dal Sommo 
Pontefice Alessandro III, nel 1179 
coll’intervento di più di trecento 
vescovi, fia le altre cose riguardan- 
ti la disciplina ecclesiastica, si deter- 
minò, che i prelati non assistessero 
ai Banchetti, come riporta il Novaes 
al tomo III pag. 110. 

Una delle prime cure del Ponte- 
fice Leone X, fu quella di dar fi- 
ne al concilio generale XVII, di 
Laterano V, incominciato dal suo 
predecessore, Giulio II, e ch’egli 
terminò nel 1517. Fra le altre co- 
se, determinossi, che la casa, fami- 
glia, tavola, ed arredi de’ Cardinali 
della santa romana Chiesa, dovesse- 
ro essere specchio di modestia e di 
moderazione. 

Oltre poi quanto diremo distesa- 
mente all’ articolo Pranzi, su quelli 
solenni imbanditi da’ Pontefici per 
la consacrazione de’ vescovi, e in di- 
verse circostanze, non che nelle mag- 
giori solennità e persino co’ para- 
menti sacri, come pel solenne possesso, 
e dopo aver celebrato pontificalmen- 
te la messa (ue quali priucipi, so- 
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vrani, ed ambasciatori davano loro 
l’acqua alle mani, servivano de’ due 
primi piatti, e versavano nel bicchie- 
re per la prima volta il vino) qui 
ci limiteremo a far menzione del 
Banchetto splendidissimo, che avea 
luogo nell’ elezione del nuovo Papa, 
cioé nella .sua coronazione, e nel- 
l'anniversario di essa, avendone già 
indubitati esempii nel secolo IX. In- 
tervenivano ad esso il sacro Collegio, 
gli oratori de’ principi, i principali 
ministri della Santa Sede, e gli ot- 
timati o magnati di Roma. 

Tuttavolta, assunto di poi al Pon- 
tificato nei 1566 s. Pio V, Ghislieri, 
confermò le disposizioni di Pio IV, dì 
dare cioè a mano quel denaro, che 
si gettava sulle scale di s. Pietro, ed 
abolì il consueto Banchetto, che so- 
leva imbandirsi ai Cardinali e agli 
ambasciatori, che assistevano alla 
solenne coronazione, non che agli 
auniversarii di questa, e dispose che 
i. mille scudi, che vi si spendevano 
per detto Banchetto, fossero distri- 
buiti ai conventi, ed ai monisteri più 
bisognosi: onde ebbe origine quella 
limosina, che si dispensa a’ poveri di 
Roma nel gran cortile di Belvedere 
in simili ricorrenze, essendovi unita 
anche la somma, che si gettava sulle 
scale vaticane. Questo Pontefice inol- 
tre riformò il lusso degli ecclesia- 
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Anche Sisto V, sublimato al trire- 
gno nel 1585, non volle che si fa- 
cesse il regio convito ai Cardinali 
ed ambasciatori, precipuamente per 
la penuria de’ viveri, ch'era allora 
in Roma, dichiarandosi, non per- 
mettere, che si rinnovasse la satira 
fatta contro Ottaviano Augusto, il 
quale, mentre in Roma morivano i 
poveri di fame, banchettava con 
isplendidissimo lusso la nobiltà. 7. 


Conviti, c CarveLLE DEL GIOVEDÌ, VE» 
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crae mine sunt pari numero, esse 


admittendum ”. 

Il medesimo p. Catalani a pag. 
29 riporta il decretato da Bene- 
detto XIV nel primo settembre 
1744, nella congregazione dell’ in. 
quisizione, tenuta avanti di lui nel 
palazzo Quirinale, approvando l’au- 
torità del p. maestro del sacro pa- 
lazzo sulla revisione de’ libri e stam- 
pe, i quali non si possono stam- 
pare senza sua licenza, come pure 
venne confermato non potersi da 
quelli dello stato ecclesiastico stam- 
pare altrove, senza l'espressa licen- 
za dello stesso p. maestro. Inoltre 
il p. Catalano, a p. 32, parlando 
della revisione ed approvazione che 
debbono dare ai libri ed alle stam- 
pe il p. maestro del sacro palazzo 
ed il p. maestro suo compagno, 
aggiunge. » Quinimo neque ista 
licentia sufficit, sed postquam liber 
est impressus, desideralur altera e- 
jus licentia super publicatione, cu- 
jus occasinne per impressorem tres 
ei traduntur ejusdem libri copiae 
impressae, una scilicet pro se ipso, 
altera pro socio, et altera pro di- 
cto vicesgerente ’’. 1} governatore 
di Roma monsignor Francesco Ma- 
ria Baranzone, a’ 20 novembre 
‘ 1659, per ordine di Alessandro 
VII pubblicò un bando contro gli 
stampatori, che il p. Fontana ri- 
produsse a pag. 29, nel quale si 
proibisce ai tipografi d' imprimere 
in Roma e suo distretto in qual- 
sivoglia lingua, sia in verso che 
în prosa, senza aver prima ottenu- 
to licenza, e il solito imprimatur 
dal p. maestro del sacro palazzo, 
colla pena della galera perpetua. 
Lo stesso p. Fontana a p. 18 ri- 
porta l’editto, dato dal palazzo a- 
postolico a’ 18 novembre 1654, 
dal p. Raimondo Capizucchi s. pa- 
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lat. apost. mag. pubblicato, ciò che 
solevano fare ancora gli altri mae- 
stri del sacro palazzo dopo aver 
preso possesso dell'uffizio, come si 
dice nella Storia degli ordini reli- 
giosi, t. III, p. 233, tradotta dal 
francese dal p. Giuseppe France- 
sco Fontana chierico regolare della 
congregazione della Madre di Dio, 
ove pure venne riprodotto l’editto. 
In questo il p. maestro del sacro 
palazzo apostolico, come giudice or- 
dinario di tutti gli stampatori, li- 
brai, venditori di libri, calcografi 
ed incisori, sotto pene pecuniarie, 
afflittive, e della perdita delle cose, 
oltre le censure ecclesiastiche, proi- 
biva la stampa, ristampa e ri- 
produzione, l’ introduzione, l' estra- 
zione, il vendere in privato ed in 
pubblico, ed anco in depositaria, il 
comprare (e l’imprestare libri e 
stampe proibite ) senza licenza sua 
libri e stampe; comminando pene 
anco ai doganieri, corrieri, postie- 
ri, gente di marina, conduttori di 
cavalli e legni, ed altri, il portare 
o rilasciare libri e stampe, senza 
di lui licenza. Questa prescrivevasi 
eziandio per aprire botteghe di 
stampatore, libraio, ec., i quali so- 
no tenuti dare l’elenco di tutti i 
libri e stampe esistenti nelle  me- 
desime. Che niuno, medagliaro, fon- 
ditore e sigillatore, potesse fare o- 
pere senza permesso. Le licenze e 
patenti anco del p. compagno do- 
vevano rinnovarsi ad ogni nuo- 
vo p. maestro. Il Papa Leone XII 
colla bolla Quod divina sapienta, 
V kal. septembris 1824, Collectio 
legum et ordin. de recta studiorun 
ratione, cura Prosperi Catevini, t. 
I, p.17, nel tit. IV confermò al 
p. maestro del sacro palazzo la pre- 
sidenza del collegio teologico del- 
l’università di Roma. Nel tom. Il 
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della stessa Collectio a p. 271 si 
riporta l’editto sulla revisione delle 
stampe in Roma, emanato dal car- 
dinal Zurla vicario a' 18 agosto 
1825, per comando di Leone XII 
in tre titoli. Il primo riguardante 
il consiglio di revisione per la stam- 
ps, il nihil obstat de’ revisori, l'im: 
primatur del p. maestro del sacro 
palazzo, l’imprimatur del cardinal 
vicario o monsignor vice-gerente, 
l'approvazione delle pubbliche la- 
pidi ed inscrizioni ; il publicetur 
del p. maestro sulle stampe se cor- 
rispondono all’approvato manoscrit- 
to; e ciò che venne imposto agli 
stampatori, lo fu pure agli incisori, 
litografi, fonditori, ed actisti di la- 
vori figurati. Il secondo titolo è 
sull’ introduzione de’ libri, stampe, 
oggetti figurati in Roma, ed estra- 
zione de’ medesimi; non che la de- 
stinazione degl’ ispettori alla doga- 
na, restando il tutto affidato al- 
l'autorizzazione e vigilanza del p. 
maestro del sacro palazzo. ll terzo 
titolo è sulla vendita de’ libri ed 
altri oggetti come sopra, sulle pa- 
tenti da rilasciarsi dal cardinal vi- 
cario per l'esercizio della professio- 
ne «i libraio o stampatore, i quali 
saranno obbligati dar nota al 

maestro del sacro palazzo de’ libri 
e stampe proibite, il quale darà il 
permesso a chi venderle; incom- 
bendo pure al p. maestro le visite 
delle loro botteghe a mezzo degli 
ispettori, come l'esecuzione di quan- 
to si prescrive nell’editto, restando 
soggetti alle disposizioni di esso 
eziandio gli spacciatori di banchet- 
to, e quei che girano per la città 
con libri e stampe. Finalmente nel- 
lo stesso II tomo della Collectio p. 
53, vi è il decreto della sacra con- 
gregazione degli studi degli 11 mag- 
gio 1836, approvato dal Papa Gre- 
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gorio XVI, eul regolamento uni- 
forme e generale per la revisione 
ed approvazione delle opere che si 
stampano nello stato pontificio, non 
che le pubbliche iscrizioni, effigie 
di qualsiasi cosa, figure o imma- 
gini scolpite, così per l’ imprimatur 
degl’ inquisitori o vicari del s. of- 
fizio e degli ordinari de’ luoghi, 
e loro publicetur, avvertendosi che 
in qualunque siasi luogo ove il re- 
verendissimo p. maestro del sacro 
palazzo esercita la sua autorità, ri- 
marrà in vigore il suddetto editto 
del cardinal vicario. 

Il p. maestro del sacro palazzo 
interviene all’esequie e funerali de- 
gli uditori di rota defunti, ed alle 
esequie anniversarie ch’ essi fanno 
celebrare nella chiesa di s. Loren- 
zo in Damaso, come dicemmo al 
vol. II, pag. 97 del Dizionario. 
All'articolo Fuxenatt e nel vol. IX, 
pag. 148, abbiamo detto che in 
quelli de’ famigliari pontificii della 
camera segreta, ecclesiastici e laici 
(di che parliamo pure all’ articolo 
MAESTRO DI CAMERA ), v'intervie- 
ne pure il padre maestro del sacro 
palazzo. Diversi Pontefici conces- 
sero al padre maestro la facoltà di 
testare, ed il primo fu Martino V 
con diploma dato in Vicovaro il 
primo settembre 1422 al p. fi. Gio- 
vanni Casanova maestro del sacro 
palazzo, etiam de bonis ratione be- 
neficiorum, quae ex concessione, et 
dispensatione Apostolicae sedis ob- 
tinuerat acquisitis. Le parole del 
diploma il p. Catalani le riferisce 
a p.42, e meglio a p. 47 overi- 
porta eguali facoltizzazioni di Cle- 
mente XII e Benedetto XIV; quin- 
di a pag. 49 tratta nel cap. XV, 
De funere magistri sacri palatii, 
ac primum de ejus cadaveris lo- 
tione, atque delatione ad ecclesiam. 
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I. De exequiis, ac oratione fune- 
bri, et aliis ritibus Il et III. Es- 
sendo il p. maestro del sacro pa- 
lazzo reputato nella curia romana 
per uno de’ principali prelati, sino 
da tempo antichissimo il suo fu- 
nerale si è fatto con solenne pom- 
pa, e tra i motivi per cui Marti- 
no V accordò al p. Casanova l’in- 
dulto di testare, vi comprese quello, 
pro decentibus, et honestis expen- 
sis funeris. Daremo un sunto del 
ceremoniale funebre del p. Cata- 
lani. Allorchè è passato a miglior 
vita il p. maestro del sacro palaz- 
ro, i frati conversi del suo ordine 
de’ predicatori ne lavano il cada- 
vere, e lo vestono degli abiti reli- 
giosi, con stola violacea al collo, 
berretta nera in testa, e scarpe ai 
piedi ; quindi i religiosi gli recita- 
no i salmi ed il rosario. Se muo- 
re nel palazzo Quirinale (nel qual 
caso va notato quanto avvertimmo 
nel volume XXVIII, pag. 46 e 47 
del Dizionario), verso un'ora di 
notte tutti i frati domenicani dei 
conventi di Roma si portano ad 
accompagnare il cadavere alla chie- 
sa di s. Maria sopra Minerva, con 
dodici torcie accese portate da al- 
trettanti religiosi, mentre quattro 
di loro sostengono l’estremità della 
coltre, accompagnando la pompa 
funebre il parroco di detta chiesa, 
e quello de’ ss. Vincenzo ed Ana- 
stasio a Trevi (ora è parroco dei 
palazzi apostolici per disposizione 
di Leone XIl monsignor sagrista, 
e per lui nel Quirinale il p. sotto 
curato). In mezzo alla chiesa si 
erige alto letto, coperto con coltre 
d'oro ed altri panni, ai quali si 
afliggono le armi gentilizie del de- 
funto, e le figure della morte, po- 
nendosi a’ piedi il cappello semi- 
pontificale pendente. Intorno al tu. 
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mulo ardono quaranta torcie di 
cera di- libbre quattro l’una, e sei 
all'altare maggiore. La messa so- 
lenne si celebra da uno de’ prima- 
ri religiosi dell’ordine, dopo la qua- 
le si recita l'elogio funebre, da ora- 
tore ordinariamente non domeni- 
cano. Pel p. Riccardi lo pronunziò 
il gesuita p. Inchoffer, e pei pp. 
Zuanelli e Ridolfi, il p. Bernardo 
da s. Guglielmo delle scuole pie. 
Quindi ha luogo la solenne assoluzio- 
ne, coll’intervento de’ religiosi del 
convento, e la tumalazione per lo più 
ha luogo presso l’altare dis. Dome- 
nico con marmorea iscrizione. Tal- 
volta nella pompa funebre del tras- 
porto del cadavere non v’interven- 
nero i domenicani, perchè fu tras- 
portato dal palazzo apostolico alla 
chiesa di s. Maria sopra Minerva, 
come permise Clemente XII pel p. 
Zuanelli, in carrozza: tanto pure 
si legge nel numero 3331 del Dia- 
rio di Roma 1738, ove si dice che 
il di lui corpo fu imbalsamato, 
trasportato di sera privatamente 
con carrozza, esposto nella chiesa 
su alto letto, cantando la messa 
il p. procuratore generale dell’ or- 
dine. 

Questo insigne magisterio, senza 
interruzione da Onorio JII, tuttora 
viene esercitato da un religioso do- 
menicano; quasi tutti furono di 
un merito distinto, fiorendo in 
santità di vita, dottrina, per opere 
pubblicate, per dignità ecclesiasti- 
che e vescovili, e per molti cardi- 
nali, come si rileverà dalla serie 
che andiamo a riportare, coll’au- 
torità di quelle che ci hanno da- 
to i pp. Fontana e Catalani, che 
noi continueremo sino ad oggi, 
avvertendo che i cardinali hanno 
in questo Dizionario le loro bio- 
grafie, e della maggior parte de- 
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gli altri se ne parla in più luoghi. 
ll p. Fontana termina la sua se- 
rie col padre Capizucchi, cui dedi- 
è la sua opera ; ed il p. Catalani 
col p. Ridolfi, ma con più critica 
e diligenza, per lo che il seguiremo. 
Ambedue poi parlano delle opere 
composte dai pp. maestri, e delle 
loro gesta. Dei settantacinque p. 
maestri del sacro palazzo, sedi- 
ci furono sublimati al cardinala- 
to. Oltre a ciò il padre Fontana , 
sebbene ommise ‘qualche padre 
maestro, ne aggiunge altri sette, ed 
uno de quali cardinale, ma non 
ammessi dal p. Catalani. Gli anti- 
papi ebbero tre o quattro maestri 
del loro palazzo, non compresi nel- 
la serie de’veri, e due ne crearono 
anticardinali. Di tutti brevissima- 
mente tratteremo. Nell’ abitazione 
del p. maestro del sacro palazzo 
nel Quirinale, vi è la loro serie 
con ritratti dipinti a olio, ed ognu- 
no con iscrizione. Il Papa Gregorio 
XVI solendo visitare ogni anno 
per la festa di s. Lorenzo la cap- 
pella di monsignor sagrista, che 
descrivemmo nel mol. IX, p. 162 
del Dizionario, onorò sempre di 
sua presenza l'abitazione e l'odierno 
degno p. maestro del sacro palazzo. 
Il p. Giuseppe Caraffa nella «sua 
opera : De gymnasio romano, 
avverte che non furono maestri 
del sacro palazzo il b. Alberto 
Magno, il dottore s. Tommaso di 
Aquino, ed il b. Ambrogio Sanse- 
doni, ma ‘piuttosto lettori di sacra 
scrittura del sacro palazzo, ov'era 
l'università romana, presieduta dai 
maestri del sacro palazzo. Ecco la 
serie. 

S. Domenico Guzmano nobile 
spagouolo, fondatore dell’ ordine 
de’ predicatori, fu fatto nel 1218 
da Onorio III il primo maestro 

VOL. XLI. 
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del sacro palazzo, e funse l’uffizio 
per tre anni. 

Beato Bartolomeo de Briganti 
nobile vicentino, diletto discepolo 
di s. Domenico, nominato da In- 
nocenzo ‘IV nel 1246 vescovo Ni- 
mosiense in Cipro, indi legato 4 
latere in Siria a s. Luigi IX re 
di Francia, traslatato alla chiesa 
di Vicenza nel 1256 da Alessandro 
IV. 

Annibaldo Annibaldeschi della 
Molara nobile romano, fatto nel 
1246 da Innocenzo IV, creato 
cardinale nel 1262 da Urbano IV, 
il primo maestro del sacro palaz- 
zo promosso al cardinalato: ne 
parlammo ancora nel vol. XXVII, 
p. 172 del Dizionario. 

Guglielmo Bonderini inglese, e- 
letto da Urbano IV nel 1263; 
fu collega di fr. Pietro di Taran- 
tasia, poi Innocenzo V. 

Pietro Angelelli lucchese, fatto 
da Clemente IV, e da Gregorio 
X nel 1272 promosso a vescovo di 
Lucca. 

Raimondo de Corsavino d’Ara- 
gona, nominato nel 1272 da Gre- 
gorio X, poi vescovo delle isole 
Baleari nel 1281 da Martino IV. 

Ugo Ayscellin de Billon della 
diocesi di Clermont, detto anche 
Seguino, dichiarato nel 1281 da 
Martino IV, creato cardinale nel 
1288 da Nicolò IV. 

Guglielmo Pietro de Goudin 
di Baiona, nel 1288 fatto da 
Nicolò IV, e nel 1312 creato car- 
dinale da Clemente V che avea 
stabilita la residenza pontificia in 
A vignone. 

| Durando da s. Porciano della © 
diocesi di Clermont, fatto nel 1312 
da Clemente V, indi nel 1318 da 
Giovanni XXII creato vescovo di 
Puy, e nel 1326 traslatato a Meaux. 
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Guglielmo Gavanto di Laou, e- 
letto nel 1317 da Giovanni XXII, 
che nel 1321 lo fece arcivescovo 
di Vienna, e nel 1328 lo traslatò 
a Tolosa. 

Raimondo Bequin di’ Tolosa, 
nominato nel 1321 da Giovanni 
XXII, che dopo due anni lo fece 
vescovo Nimosiense in Cipro, non 
pare di Nimes, quindi patriarca di 
Gerusalemme. 

Domenico Grenier di Tolosa, 
da Giovanni XXII nel 1324 fatto 
maestro, e nel 1326 vescovo Ap- 
pamiense o sia di Pamiers. 

Armando de Bellovisi spagnuo- 
lo, eletto nel 1327 da Giovanni 
XXII. Il p. Fontana dà per suc- 
cessore al precedente Grenier il p. 
fr. Bartolomeo de Piscialis_ nel 
1326: egli era bolognese, nel 1328 
fu dal medesimo Papa Giovanni 
XXII fatto vescovo di Torcello, e 
nel 1333 arcivescovo d' Armenia 
per togliere gli armeni dallo  sci- 
sma. Ivi soffri molti patimenti, e 
morì in odore di santità. 

Pietro de Pireto francese, fu 
creato maestro del sacro palazzo 
nel 1335 da Benedetto XII, che 
nel 1340 lo elevò al vescovato di 
Mirepoix. 

Raimondo Durandi francese , nel 
1336 Benedetto XII lo nominò,e 
funse l’uffizio sino al 1342. 

Giovanni de Molendini o _Mou- 
lin, francese d'Aquitania, dato in 
successore al precedente da Cle- 
mente VI, che nel 1350 lo creò 
cardinale. Il p. Fontana registra 
dopo il p. Bequin, il p. fr. Gio- 
vanni di Lemoy francese, confesso- 
re di Filippo IV re di Francia; 
ma il p. Catalani lo esclude tra i 
maestri del sacro palazzo. 

Guglielmo de Soudre nobile 
francese, nel 1349 fu eletto da 
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Clemente VI, vescovo di Marsiglia 
da Innocenzo VI, e nel 1366 
Urbano V lo creò cardinale, anzi 
pare che fosse stato da lui promos- 
so alla sede di Marsiglia. 

Guglielmo Romani fatto da In 
nocenzo VI nel 1361, ed ancor 
esso ommesso dal p. Fontana, il 
quale in vece registra il p. fr. 
Giovanni de Tambaco di Argen- 
tina, fatto maestro nel 1366 da 
Urbano V ad istanza dell'impera- 
tore Carlo IV, confutato dal p. 
Catalani. 

Nicola da s. Saturnino francese 
di Clermont, nominato da Grego- 
rio XI nel 1372, che fu l'ultimo 
francese maestro del sacro palazzo, 
e seguì il Pontefice a Roma quando 
da Avignone vi restituì la residen- 
za pontificia nel 1377. Nel seguen- 
te anno nell’ elezione di Urbano 
VI poco dopo insorse |’ antipapa 
Clemente VII, il quale nel mede- 
simo anno lo creò anticardinale, 
per cui ne parlai nel vol. Ill, p. 
art del Dizionario. Secondo la 
consuetudine della Sede apostolica, 
l’antipapa Clemente VII dopo aver 
fissata la sua residenza in Avign 
ne, che perciò divenne funesta cat- 
tedra di lungo scisma, volle nom 
nare il mnestro del suo palar 
zo nella persona del p. fr. Gio 
vanni Novacastro nobile francese 
domenicano, consobrino di Clemen- 
te VII, nel 1378; poscia lo fece ve- 
scovo di Nivers nel 1381, lo tre 
sferì quindi a Tulle, e nel 13 
anticardinale, avendo come 2 
coronato Benedetto Ti .. hai 

udo pontificato nel 1594 °°” 
i a Clonenie VII. Di questo 
anticardinale facemmo menzione N° 
citato volume ap. 314; 1" pe 
rò aggiungiamo, ch’ egli € auto” 
re del Tractatus magistri palati 
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responsivts ad rationes  quorum- 
dam theologorum contra Dominum 
Clementem, et pro B. idest Bar- 
tholomaeo Prignano , seu potius 
Urbano Papa VI, factas ordina. 
tut Avenioni de mense mati 1380. 
Nell'esaltazione al sedicente cardi. 
nalato di Novacastro, il falso Pa- 
pa elesse maestro del suo palazzo 
il p. fr. Sancio de Porta arago- 
nese domenicano, siccome a lui ca- 
risimo. Afflitto Sancio di veder 
lcerata l'unità della Chiesa per lo 
scisma che continuava a sostene- 
fe l'antipapa Benedetto XIII, a- 
vanti di lui nel dì della Pen- 
tecoste dell’anno 1398 e nella 
cappella palatina, Dio gl'ispirò un 
grave discorso sull’ estinzione dello 
scisma, che Lrasse l’uditorio nel suo 
perere ; ma l’ostinato Benedetto 
Xli gli pose tale odio, che lo 
cacciò in carcere, ove restato due 
anni, i suoi amici gli procurarono 
la figa in Aragona, ove morì nel 
1419. Ingannati gran parte dei 
fedeli sulla legittimità di Clemente 
VII e Benedetto XIII, tra quelli 
che li venerarono per tali vi fu 
s. Vincenzo Ferreri oracolo della 
Spagna e splendore dell’ ordine 
domenicano. Egli fu ne’primi due 
anni confessore del primo, e poi 
del secondo, non che suo difenso- 
re, onde Benedetto XIII lo fece 
maestro del suo preteso palazzo 
apostolico, dopo il p. de Porta. 
Però riconosciutosi da s. Vincenzo 
l'er'ore, nel concilio di Costanza 
ricecnobbe | unità della Chiesa , 
nell’Epifania del 1416 riprovò lo 
sisma, e poi nel 1417 prestò 
obbedienza al vero Pontefice Mar- 
tino V, continuando a predicare 
che l’antipapa era un perfido in- 
gannatore del popolo di Dio, de- 
gno pei suoi spergiuri del disprez- 
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zo dei fedeli. Di questi quattro 
maestri del palazzo degli antipapi 
Clemente VII e Benedetto XIII, 
il p. Fontana ne tratta a p. 179 
e seg., ed il p. Catalani a p.4e 
5 lo contraddice in molte cose, di- 
cendo che Novacastro non fu ca- 
menicano, che Sancio fu fatto im- 
prigionare da Innocenzo VIE nel 
1404, morendo nel 1429, e che 
prima di lui fu maestro del palaz- 
go s. Vincenzo. 

Pietro Ylperini o Alberini no- 
bile romano, per la defezione di 
Nicola da s. Saturnino, il vero 
Papa Urbano VI nel 1378 lo e- 
levò al magistero del sacro palaz- 
zo apostolico, e per essergli assni 
caro nel seguente anno lo fece ve- 
scovo Marsicano, indi patì le per- 
secuzioni dell’intruso Clemente VII, 
le cui parti un tempo seguirono 
i regni di Napoli e Sicilia; morì 
nel 1383, e fu sepolto nella cap- 
pella di s. Domenico in s. Maria 
sopra Minerva. 

Ugolino da Camerino nel 1379 
cletto da Urbano VI, esercitò e- 
gregiamente l’ uffizio per diversi 
anni. ll p. Fontana dice che nel 
1395 Bonifacio IX gli diede per 
successore il p. fr. Giacomo dAri- 
goni de Balardi di Lodi, che Gre- 
gorio XII nel 1407 creò vescovo 
di sua patria, indi traslato a 
Trieste e ad Urbino; ma il p. 
Catalani non lo enumera nella 
serie, e ne porta le ragioni. Quin- 
di il p. Fontana aggiunge che 
Gregorio XII in detto anno gli 
diede in successore il p. fr. Zeo- 
nardo Stazio de Datis nobile fio- 
rentino, che nel 1414 fu eletto 
dall'ordine maestro generale; onde 
Giovanni XXIII, successore di Ales- 
sandro V, in detto anno nominò 
maestro il p. fr. Bartolomeo de Bol- 
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stenech tedesco, e visse poco. Quan- 
to al p. de Datis o Data, egli 
intervenne al concilio di Costanza 
ove fece un sermone, e nel 1417 
venne eletto Martino V, il quale 
nel 1425 lo creò in Roma cardi- 
nale sebbene assente, mentre il p. 
Leonardo Stazio de Datis morì in 
Firenze nello stesso giorno, o nel 
seguente, ignorando forse la di- 
guità a cui era stato esaltato. Il p. 
. fr. Ugolino continuò nell’obbedienza 
romana di Bonifacio IX, Innocen- 
zo VII, e Gregorio XII, nell’eser- 
cizio del magistero. Avendo i mae- 
stri del sacro palazzo autorità di 
‘ conferire i gradi del dottorato in 
teologia ai secolari e regolari, il 
p. fi. Ugolino dichiarò dottore fr. 
Melchiorre degli eremitani di s. 
Agostino, confermandone |’ istro- 
mento Innocenzo VII, colla lettera 
Decens reputamus, de’ 6 giugno 
1406. Eletto poi nel 1409 Ales 
sandro V nel concilio di Pisa 
contro Gregorio XII, continuò fe- 
dele col secondo, mentre la Chiesa 
era divisa tra due Papi, e l’an- 
tipapa Benedetto XIII. 

Giovanni Casanuova nobile di 
Barcellona, nel 1418 Martino V 
lo fece maestro del sacro palaz- 
zo apostolico, et poenitentiarium 
suum in romana curia cum sti- 
pendiis, honoribus et oneribus con- 
suetis constituit. Nel 1424 lo pro- 
mosse a vescovo di Bosa, indi lo 
trasferi ad Asafo, e creò segreta- 
mente cardinale, conferendogliene 
poi le insegne Eugenio IV, pub- 
blicandolo cardinale nel 1431. 

Andrea da Pisa o di Costanti- 
nopoli, nel 1424 nominato da Mar- 
tino V, che nel 1429 lo dichiarò 
vescovo di Sutri. 

Giovanni di Costantinopoli pro- 
curatore generale dell'ordine, fu 
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da Martino V nominato nel 1429, 
e promosso all’ arcivescovato di 
Drontheim nel 1430, costantemen- 
te ne ricusò la dignità, e morì 
poco dopo. 

Giovanni Turrecremata nobile 
spagnuolo, eletto nel 1431 da Eu- 
genio IV, che nel 1439 lo creò . 
cardinale. Il p. Fontana dice che 
in suo luogo il Papa nomitbò il p. 
fr. Bartolomeo Lapazio de Uber 
tini, che nel 1440 fece vescovo 
di Cortona, e Nicolò V nel 1448 
trasferì a Corone ; ma il p. Ca- 
talani positivamente riferisce che 
fu soltanto maestro delle scuole 
del sacro palazzo apostolico, o let- 
tore di esse. 

Enrico Caliysen o Kaliysen te- 
desco di Comblentza, Eugenio IV 
nominollo successore di Turrecre- 
mata, e Nicolò V nel 1452 lo fece 
arcivescovo di Drontheim in Nor- 
vegia, e poi di Cesarea. 

Giacomo Egidi o Gil d'Arago- 
na valentino, nel 1452 eletto da 
Nicolb V, morì nel 1465, dopo 
aver per ordine di Calisto III 
composto l’uftizio per la festa della 
Trasfigurazione. 

Leonardo Mansueti perugino, 
da Paolo II nel 1465 fu fatto 
maestro, indi nel 1474 eletto dal 
suo ordine maestro generale con 
plauso di Sisto IV, e morì nel 1480. 

Salvo Casseta palermitano, nel 
1474 lo nominò Sisto IV, e nei 
comizi dell’ ordine fu acclamato 
maestro generale nel 1482, poscia 
incaricato dal Papa di diverse le- 
gazioni, e l'avrebbe fatto cardinale 
se non moriva nel 1483. 

Marco Maroldi o Maroni, Si- 
sto IV nel 1482 lo fece maestro, 
ed Innocenzo VIII nel 1489 arci- 
vescovo di Reggio: esso venne 
omesso dal p. Fontana. 
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Paolo de Monelia o Moneglia 
dell’illustre stirpe de’Giustiniani ge- 
novesi o liguri, Innocenzo VIII 
lo fece nel 1490, e gli concesse 
diverse immunità e grazie: Ma- 
gister Paulus de Monelia magister 
apostolici palatii recipitur ad gra- 
bias, et suffragia ordinis, et po- 
test tenere pecunias, et dispen- 
sglur super usu carnium, potest 
equitare , et tenere duos fratres, ec. 
Osserva perciò il p. Echard: Quae 
quidem probant tum primum ad 
magisterium sacri palatii fuisse Pau- 
lim ascitum. Da Alessandro VI 
col governatore di Roma fu di- 
chiarato inquisitore, contro quelli 
che partecipavano ai riti e cere- 
movie degli ebrei, e nel 1499 lo 
fece vescovo di Scio e nunzio in 
Ungheria. 

Giovanni Annio da Viterbo, 
nel 1499 Alessandro VI lo sosti- 
tu al predecessore; perito nelle 
lingue greca ed orientali, scrisse 
molle opere di cui gli eruditi 
dierovo differenti giudizi, e molte 
cose favolose a Jui furono attri- 
buite: il p. Fontana riporta a p. 
121 l'elenco delle sue opere, tra 
le quali, De dignitate officii ma- 
gsui sac. palatii. Mor nel 1502 
e fu sepolto in s. Maria sopra 
Minerra, con iscrizione che lo 
chiama Nannio in vece di Annio. 
Il Marini ne'suoi Archiatri t. I, p. 
244, parlando della verifica fatta 
alla b. Lucia da Narni delle sue 
simmate dal p. Moneglia, dice 
che gli succedette Giovanni Anto- 
mio da Viterbo che si disse Annio. 

Giovanni Raffanelli da Ferrara, 
dato in socio ad Anpio dal p. Bandel- 
li generale de’domenicani, e nel:502 
Bito maestro da Alessandro VI. 

Silvestro Pieri o Prierio  pie- 
Rwulese, non da Giulio li ma da 
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Leone X fu fatto maestro nel 1515 
per morte dell’antecessore, e spedi- 
to da lui a diversi principi d' I- 
talia contro l’ eresie di Lutero ; 
sostituì nel suo luogo il p. Zom- 
maso Radini piacentino, perchè 
ancora il p. maestro non avea 
stabile compagno, come si legge 
nel Novaes, Storia de’ Pontefici t. 
XV, p. 29; ma pare che il p. Tom- 
maso Radinìi sia piuttosto il se- 
guente. Si può vedere il p. Echard, 
Scriptorum t. II, p. 74. 

Tommaso Badia nobile mode- 
nese, che il Jacobilli disse perugino. 
Il p. Fontana narra che allorchè 
il p. Pieri part pei negozi contro 
l'eresia, con beneplacito pontificio 
sostituì nel magistero il p. Badia, 
al quale il ceremoniere Paride de 
Grassis nel 1521 per la funzione 
delle palme, non voleva concedergli 
in cappella il luogo assegnato al 
p. maestro; ma il p. Badia affac- 
ciando il privilegio di Eugenio 
IV e mostrando la bolla, il cere- 
mopiere disse essere stata revocata. 
Non cedendo perciò il religioso, il 
ceremoniere ricorse al Papa, il 
quale solo ebbe riguardo al suo 
merito, e volle che si ammettesse; 
ma gli uditori di rota a ciò op- 
ponendosi, Leone X confermò che 
tale era la sua volontà, ed allora 
i prelati uditori gli cederono la 
precedenza senza pregiudizio delle 
loro ragioni. Clemente VII nel 
1523 per morte del p. Pieri lo 
fece suo ‘successore , e Paolo III 
nel 1542 lo creò cardinale con 
precetto di accettare. 

Bartolomeo Spina pisano , nel 
1542 venne fatto da Paolo III. 

Pietro Martire da Brescia, per 
morte dell’ antecessore lo nominò 
Paolo II nel 1546, e morì nel 
seguente anno. 
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Egidio Foscarari nobile bolo- 
guese, eletto da Paolo HI nel 
1547 , esaminò ed encomio il li- 
bro degli Esercizi spirituali di s. 
Ignazio ; Giulio IN voleva crearlo 
cardinale, e nel 1550 ad onta del- 
la sua resistenza lo promosse a 
vescovo di Modena. 

Girolamo Muzzarelli nobile bo- 
lognese, nominato nel 1550 da 
Giulio HI, che nel 1553 lo fece 
arcivescovo di Conza. 

Pietro Paolo Giannerini di A- 
rezzo, fatto da Giulio IIl nel 1553, 
e morto sotto Paolo IV nel 1558 
con fama di santità, e dispiacere 
della romana curia, benchè alquan- 
to disgustato col Pontefice, per a- 
ver difeso fr. Girolamo Savonarola 
domenicano. 

Daniele Bianchi da Crema, e- 
lesto nel 1558 da Paolo IV, morì 
nel 1565. 

Tommaso Manriquez nobile spa- 
gnolo, dichiarato da Pio IV nel 
1565 , già procuratore generale 
del suo ordine: s. Pio V, come 
dicemmo, lo fece canonico teologo 
della basilica vaticana, e morì 
nel 1573. 

Paolo Constabili ferrarese, fatto 
da Gregorio XIII nel 1573, me- 
ritò nel 1580 che il suo ordine 
lo preponesse al supremo magi- 
stero, e morì in Venezia nel 1582. 

Sisto Fabri di Lucca, nel 1579 
fatto da Gregorio XIII vicario 
generale dell’ ordine, e nel 1580 
maestro del sacro palazzo. Eletto 
nel 1583 dai comizi generali del- 
l'ordine a maestro generale, morì 
nel convento di s. Sabina nel 
1394. 

‘ Tommaso Zobbio bresciano, ven- 
ne dichiarato uel 1583 da Grego- 
rio XIII, già commissario della u- 
uiversale inquisizione, 6 vicario 
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generale dell’ordine alla morte del 
p. Constabili; passò agli eterni ri- 
posi nel 1589, 

Vincenzo Bonardi romano, s0- 
cio del precedente maestro, e se- 
gretario della Congregazione det- 
l’indice (Vedi), fu da Sisto V nel 
1589 dichiarato maestro, e nel 
1591 da Gregorio XIV eletto ve- 
scovo di Gerace. ‘ 

Bartolomeo de Miranda spa- 
gnuolo, reggente del collegio di s. 
‘Tommaso d'Aquino, procuratore 
e vicario generale dell’ ordine, da 
Gregorio XIV fatto maestro nel 
1591, il cui successore Innocenzo 
1X, siccome intimo amico del p. 
maestro, assunse tal nome per le 
sue vive istanze. Da Filippo Il ri- 
cusò il vescovato di Vigevano, e 
morì in Napoli nel 1597. 

Giovanni Battista Lanci di 
Reggio di Modena, già socio del 
p. m. Constabili , e pro-segretario 
dell’Zudice (Vedi), Clemente VII 
lo fece maestro nel 1597, morì 
nel 1598 e fu sepolto in s. Sa- 
bina. 

Gio. Maria Guanzelli di Bri- 
sighella, nominato nel 1598 da 
Clemente VIII. Osservando egli 
che in Roma tutte le arti avevano 
la propria confraternita, tranue 
quella de’librari e stampatori, im- 
pegnò questi ad erigerla, essen- 
do quasi dimenticata quella degli 
stampatori istituita nel tempo di s. 
Pio V nella chiesa di s. Agostino, 
sotto il titolo della Concezione, e 
de’ss. quattro doitori della Chiesa. 
Mediante lo zelo ed opera del p. 
Guanzelli, nel pontificato e col- 
l'approvazione di Clemente VHI, ai 
29 giugno 1600, venne eretta ia 
confraternita de’ soli librari nella 
chiesa di s. Barbara, della quale 
parlaummo anche all’articolo Zibra- 
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ro (Fedi), e sotto l’ invocazione 
del dottore angelico s. ‘Tommaso 
d'Aquino, principe e luminare dei 
letterati ecclesiastici. Clemente X 
ne confermò le regole e gli sta- 
tuti, solendo essere il cardicàl pro- 
lettore uno di quelli della congre- 

ione del s. offizio o dell'indice. 


| p. Catalani a p. 43 ci diede il 


cap. XII, De jurisdiclione magistri 
sacri palatii in ecclesiam s. Bar- 
bame bibliopolarum. Paolo V nel 
1607 creò il p. Guanzelli vesco- 
to di Polignano. 

Agostiro Galamina di Brisi 
ghella, Clemente VIII lo fece com- 
missario del s. offizio, e poi nel 
1607 Paolo V lo nominò maestro, 
isdi nel 1608 l’ordine lo procla- 
mò generale, e nel 1611 lo stesso 
Papa lo sollevò al cardinalato. 

Lodovico Ystella spagnuolo, già 
viario generale, Paolo V_ nel 
1608 lo dichiarò maestro, e mor- 
to nel 1614 fu sepolto nella chie- 
sa di s. Maria sopra Minerva. 

Giacinto Petroni nobile romano, 
eletto nel 1614 da Paolo V, nel 
1622 Gregorio XV lo trasferì 
alla sede di Melfi. 

Nicola Ridolfi nobile fiorentino, 
pronipote di Leone XI, Gregorio 
XV lo dichiarò nel 1622, indi 
Urbano VIII lo fece vicario gene- 
rale dell'ordine nel 1628, e per 
comuni suffragi nel seguente anno 
pervenne al generalato. 

‘ Nicola Riccardi genovese, chia- 
mato il principe e mostro de'let- 
terati del suo secolo, fatto maestro 
nel 1629 da Urbano VIII, a viva 
voce alla presenza de’cardinali e 
della romana curia, allorchè nella 
cappella ‘pontificia pel vespero di 
Pentecoste il nuovo p. generale 
Ridolfi, con lui ed altri religiosi 
secondo il consueto si portarono 
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a baciare i piedi al Papa, quindi 
dichiarato predicatore apostolico, 
morì nel 1639. 

Fincenzo Maculani di Fiven- 
zuola nella Lombardia, già procu- 
ratore e vicario generale dell’ordi- 
ne, non che commissario del s. 
offizio , indi nel 1639 Urbano 
VITI lo scelse per maestro del sa- 
cro palazzo, e nel 1641 creò car- 
dinale. 

Gregorio Donati romano, Urba- 
no VIII lo fece maestro uel 1641, 
morendo nel seguente anno. 

Reginaldo Lucarini di Trevi, 
eletto nel 1642 da Urbano VIII, 
che nel 1643 lo nominò vescovo 
di città della Pieve. 

Michele Mazzarini napoletano, 
dal p. Fontana chiamato romano, 
così dal p. Catalani, fratello del 
celebre cardinal Giulio, ch’eletto 
generale in luogo del deposto p. 
Ridolfi, poi reintegrato da Innocen- 
zo X, mentre altri avevano pro- 
clamato il p. Roccamara, per evi- 
tare uno scisma rinunzidò. Urbano 
VIII nel 1643 dichiarollo maestro, 
ed Innoceuzo X nel 1645 lo creò 
arcivescovo d’Aix, e nel 1647 car- 
dinale. 


Vincenzo Candidi di Siracusa, 


già vicario apostolico dell’ordine, e 


penitenziere di s. Maria Maggiore 
per più di vent'anni, nel 1645 
fu da Innocenzo X nominato al 
magistero, e morì nel 1654. 
Raimondo Capizucchi nobilissi- 
mo romano, Innocenzo X nel 1650 
lo fece segretario dell'indice, e nel 
1654, col breve Cum officium 
magistri sacri palaui apostolici, 
de' 13 novembre , riportato dal 
p. Fontana a p. 34, lo elesse 
maestio del sacro palazzo, dal 
quale uffizio fu levato da Alessan- 
dro VII nel 1663, per avere in- 
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NERDÌ SANTO, B DELLA NOTTE DI NATALE 
ove si parla de’ pranzi, e della cena, 
che avea luogo nel. palazzo aposto- 
lico, pei Cardinali, e pei principi 
assistenti al soglio Pontificio. Ri- 
guardo poi a’ conviti de’ primitivi 
cristiani, Y. AGAPE. : 

BANCHI nere Cruiese. Le con- 
cessioni, che si riferiscono all’ uso 
dei Banchi nelle chiese, non ne 
trasferiscono la proprietà in coloro 
che li ottengono, nè l’uso è trasmis- 
sibile ai loro eredi. Non è che ai 
fondatori, ai patroni, e per lo pas- 
sato anco ai giustizieri superiori, 
che siasi accordato il privilegio del 
Banco in perpetuo, sia nella navata, 
sia nel coro. Nessun altro può aver 
Banco in chiesa fuorchè per  con- 
cessione del curato, o di chi ha cu- 
ra delle chiese, senza il concorso del 
curato, come pvaticavasi in Parigi. 
E. in facoltà del vescovo, nel corso 
delle sue visite diocesane, di pre- 
scrivere la riduzione, o l’ abolizione 
dei privilegi del Banco senza inter- 
pellave i particolari, che ne hanno 
il godimento, ed anzi malgrado la 
loro opposizione. Queste riduzioni, 
o cangiamenti, potevano esercitarsi 
anche pei privilegi del Banco riser- 
vato ai patroni, cd ai giustizieri 
superiori; a condizione però che fos- 
sero loro mantenuti quelli, che era- 
no collocati nel coro. ]l Pontefice 
Benedetto XIV, riformando gli abu- 
si delle musiche nelle chiese, vietò 
rigorosamente ai superiori di es- 
se, che vi tenessero Banchi o sedie 
nei giorni, che vi fosse musica. Y. 
Novaes, tom. XIV, p. 230. 

BANCHIERE, o BANCHIERO. 
Colui, che tiene Banco per prestare, 
e contare denari ad altri. Chiamasi 
con tal nome un negoziante, che 
ricevendo una somma di denaro, si 
obbliga di rimborsarne il pagatore 


in altro luogo, sia direttamente, 
sia col mezzo di.un terzo, e ciò 
previo un determinato compenso 
delle proprie cure, e del vantaggio, 
che deriva alla persona verso la: 
quale si obbliga. Una così fatta 
specie di commercio non è da con- 
dannarsi, quando il profitto, che si 
fa dal Banchiere sia moderato, e. 
nei limiti dalla legge prescritti. Tale 
è il giudizio del venerando Ponte- 
fice s. Pio V, dichiarato nella suà 
Bolla dei 27 gennaro 157 1. Y.Usura. 

BANCHIERE SPEDIZIONERE. 
Nome altra volta dato in Francia a 
quelli, che si assumevano l’incarico del- 
la spedizione di tutte le bolle, dispense, 
ed altri atti tanto di cancelleria, co- 
me di penitenzieria, che si emanano . 
dalla corte di Roma, e, quando esi-. 
steva, dalla legazione di Avignone. 
L’ editto delle piccole date, uscito in: 
Francia nel mese di giugno 1550, pre- 
scriveva all’articolo quinto, che i Ban- 
chieri ed altri, che s’ intromettessero 
nelle spedizioni degli atti della corte 
di Roma, e della legazione d’Avi- 
gnone, fossero obbligati a prestar 
giuramento dinanzi al giudice ordi- 
nario del luogo, nel quale abitava- 
no, e di esercitar l’uffizio loro con 
fedeltà, non che di tenere ‘apposito 
registro delle loro operazioni, ed of- 
frire una cauzione di mille scudi. Il 
regolamento sancito dal parlamento: 
di Parigi, li 10 febbraio 1619, con- 
tiene disposizioni pressochè eguali. 
I Banchieri spedizioneri doveano 
essere laici, dell'età non minore di 
venticinque anni, e non dipendenti, 
sia come uffiziali, sia come dome- 
stici, da verun ecclesiastico. Non 
potevano possedere, nè esercitare 
congiuntamente gl’ impieghi di con- 
trollore, di Banchiere e di notaio; 
l’ esercizio simultanco de’ medesimi 
cra pur vietato, quando anche fosse. 
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cautamente permesso la stampa di 
un libro alquanto mordace, per 
cui passò tra i suoi religiosi ad 
attendere agli studi. 

Giacinto Libelli di Città di Ca- 
stello, già prefetto degli studi nel 
collegio Urbano, Alessandro VII 
in luogo del Capizucchi lo dichia- 
rò nel 1663 segretario dell’indice 
e maestro del sacro palazzo, indi 
da Clemente X promosso al ve- 
scovato d’Avignone. 

Raimondo Capizucchi da Cle- 
mente X nel 1673 non solo fu ri- 
pristinato nel magistero del pa- 
lazzo apostolico, ma con plauso di 
tutta Roma fatto nuovamente e- 
saminatore de’ vescovi, ed eziandio 
nominato consultore delle indul- 
genze, dell’inquisizione, de’ riti e 
dell'indice. Nel breve d’ Innocenzo 
X si leggono queste parole: Ze 
igilur ejusdem sacri palatii apo- 
stolici magistrum cum authoritate, 
facultate, honoribus et oneribus, 
et mansionibus in palatio nostro 
apostolico, portione et emolumentis 
solitis et consuetis ad Wi vitam 
facimus , constituimus et  deputa- 
mus. Nel breve di Clemente X è 
chiamato familiari nostro, e gli 
si concedono i soliti indulti, gra- 
zie ed esenzioni, che si concedono 
ai famigliari de’ sommi Pontefici. 
In detto anno 1673 il p. Fon- 
tana gli dedicò il suo Syllabus. 
Finalinente Innocenzo XI nel 1681 
lo creò cardinale. 

Domenico Maria Pozzobonelli 
di Savona, già commissario del s. 
offizio, Innocenzo XI nel 1681 lo 
fece maestro, e morì nel 1688. 

Tommaso Maria Ferrari della 
diocesi di Otranto, Innocenzo XI 
nel 1688 lo fece maestro del pa- 
lazzo apostolico colla speciale com- 
missione di supplire il Predicatore 
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Apostolico (Vedi), gravemente in- 


. fermo: intimo amico d'’ Innocenzo 


XII, questo lo creò cardinale nel 
1695. 

Paolino de Bernardini patrizio 
lucchese, eletto dai cardinali nella 
sede vacante di Alessandro VIII 
in confessore del conclave, Inno- 
cenzo XII che in esso fu eletto, 
per le sue preclare doti volle 
che restasse nel palazzo apostolico 
per ascoltare le confessioni, e poscia 
lo fece maestro nel 1695, e morì 
nel 1713. 

Gregorio Sellari di Panicale nel 
Perugino, già compagno del p. 
maestro del sacro palazzo, teologo 
della biblioteca Casanatense, da 
Clemente XI fatto suo confessore, 
segretario dell'indice, e nel 1713 
maestro del palazzo apostolico. Il 
Bernini che nel 1717 pubbliàò il 
suo libro: 72 tribunale della sa- 
cra rota, narra a p. 100, che & 
vendolo presentato mss. al p. Sel- 
lavi per la solita revisione, quel 
padre glielo restituì, dicendo, » lo 
sono l’ultimo in cappella tra gli 
uditori della sacra rota, ma il 
primo in venerazione verso questa 
sacro e riverito tribunale: gli udi- 
tori medesimi, o chi ad essi piace, 
ne siano i revisori, che io per me 
avrò ben a grado di approvar 
ciò che da loro si approva, ed 
ascriverò a mia gloria soltoscri- 
vermi a un tribunale, alla cu 
giudicatura volentieri soggiace tut: 
to il mondo ». L'Zmprimatur pe 
rò vi fu apposto dal p. Sellani 
giacchè nell’/mprimatur di N. card. 
Caracciolus pro vicarius, vi € la 
solita formola: Si videbitur reve- 
rendissimo p. magistra sacri pala: 
ti apostolici. Vi è ancora l’appro- 
vazione di monsignor Lodovico Ser- 
gardi, per aver letto e riveduto 
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il libro per commissione del rev.mo 
p. maestro del s. palazzo aposto- 
lico. Il p. Sellari avendo assistito 
in morte anche Innocenzo XIII, 
come riferisce il diarista Cecconi, 
quindi dal già correligioso Bene- 
detto XIII nel 1728 fu pubblica- 
to cardinale. 

Gio. Benedetto Zuannelli veneto, 
del convento de’ ss. Gio. e Paolo 


di Venezia, già prefetto della bi- 


blioteca Casamatense, da Benedetto 
XIII nel 1728 fu eletto maestro, 
e morì nel 1738. 

Luigi Nicola Ridolfi nobile fio- 
rentino, segretario della congrega- 
zione dell'indice, Clemente XII nel 
1738 lo prescelse al magistero , 
morendo nel 1749. 

Giuseppe Agostino Orsi nobile 
fiorentino, da segretario dell’indice 
Benedetto XIV nel 1749 lo elesse 
a questo uffizio, e Clemente XIII 
nel 1759 lo creò cardinale. 

Tommaso Agostino Ricchini cre- 
monese, che pei funerali di Bene- 
detto XIII fece l’orazione funebre, 
da Clemente XIII venne sostituito 
nel magistero al cardinal Orsi, e 
mori nel 1789. 

Tommaso Schiara d'Alessandria, 
Pio VI nel 1789 lo nominò mae- 
stro, eterminò di vivere nel 1791. 

Tommaso Maria Mamachi di 
Scio, già segretario dell’indice, nel 
1791 Pio VI lo fece maestro, e 
morì in Corneto nel 1792. Sicco- 
me dotlissimo autore di parecchie 
opere, ne parleremo alla sua bio- 
grafia. 

Tommaso Vincenza Maria Pa- 
ri di Rimini, da commissario ge- 
nerale del s. alfizio fu fatto mae- 
stro da Pio VI nel 1792, e morì 
în patria nel 1804, ottuagenario, 
e dispiacente per non essere stato 


richiamato in Roma da Pio VII. 
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Filippo Anfossi di Taggia nel 
Genovesato, da vicario generale 
dell'ordine per alcuni mesi, Pio 
VII lo promosse al magistero nel 
1815, e morì in Romaai 14 mag- 
gio 1825, d’anni settantasette, facen- 
do da pro-maestro del sacro pa- 
lazzo sino alla elezione del se- 
guente, il suo compagno p. Tom- 
maso Domenico Piazza siciliano 
dell’ arcidiocesi di Palermo. Questi 
fu fatto poscia inquisitore di Gub- 
bio ove morì d’anni settantacinque. 
Avendo mosso questione alla congre- 
gazione ceremoniale di sedere in 
cappella nel luogo del p. maestro 
perchè n’ esercitava l’ uffizio, ebbe 
negativa risposta. Quanto al p. m. 
Anfossi egli scrisse alcune opere; 
cioè il Quaresimale ; la versione in 
terza rima del Poema di s. Prospero 
contro gl’ingrati; sulle proposizioni 
gallicane; sulla compnita de’ beni ec- 
clesiastici; sulla bolla Auctorem fi- 
dei; contro Palmieri, sulle indul- 
genze; Esame de’ motivi dell’opposi- 
zione fatta dal vescovo di Noli alla 
pubblicazione della bolla Auctorem 
fidei, ec. Morto nel palazzo Qui. 


. rinale, i funerali si celebrarono in 


s. Maria sopra Minerva, indi il 
cadavere venne trasportato e se- 
polto in s. Sabina. 

Giuseppe Maria Velzi di Como, 
nominato maestro da Leone XII ai 
22 settembre 1826, essendo vica- 
rio generale del suo ordine, quali- 
fica che dopo due anni circa rinun- 
ziò. Il Papa Gregorio XVI lo creò 
cardinale, e pubblicò nel concistoro 
de’2 luglio 1832. 

Domenico Buttaoni della Tolfa, 
già bibliotecario della Casanatense, 
nel 1826 divenne compagno del p. 
maestro Velzi, e con biglietto del 
cardinal segretario di stato de'13 


luglio 1832, il Papa Gregorio XVI 


Ì 
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lo dichiarò maestro del sacro pa- 
lazzo apostolico, come riporta il nu- 
mero 56 del Diario di Roma di 
tale anno, carica che tuttora egre- 
giamente esercita con prudenza, vi- 
gilanza e zelo. Sono a lui obbliga- 
to con vivissima riconoscenza a ca- 
gione della benigna revisione gene- 
rale che graziosamente da per sè 
einora ha fatto e va facendo di tut- 
ti i miei originali manoscritti di 
questo intiero mio Dizionario. Dap- 
poichè stampandosi |’ opera con 
sua licenza a Venezia, tale revisio- 
ne non avrebbe luogo, se non per 
l'introduzione dei volumi in Roma. 
Ma bramoso che il mio lavoro in 
ogni sua parte riesca ad majorem 
Dei gloriam, e quale ei conviene da 
fedele suddito pontificio, e da di- 
voto ed affettuoso figlio della Chie- 
6 romana, a piena tranquillità di 
mia coscienza pegli innumerabili gra» 
vi argomenti che vado trattando, 
iinplorai ed ottenni tanto parti- 
colare favore, di cui conserverò sem- 
pre grata memoria. 

Il socio 0 compagno del padre 
maestro del sacro palazzo aposto» 
lico, ancor egli domenicano, è un 
dotto religioso che aiuta nell’ uffi- 
zio il padre maestro nelle molte 
plici incumbenze che funge. Dicem- 
mo superiormente che il p. m. com- 
pagno o socio divenne stabile dal se- 
colo XVI, e coabita con lui nel pa- 
lazzo apostolico. Non gode le pre- 
rogative del p. maestro del sacro pa- 
luzzo, ma in sua assenza ed impo- 
tenza, e per sua commissione ne 
esercita le veci, e negli Zuprimatur, 
benchè il p. maestro eserciti l’uffi- 
zio, si sottoscrive: N.N. Ord. Praed. 
Sac. Palati Apost. Mag. Socius. 
Ju assenza od impotenza del p. 
maestro del sacro palazzo, il p. com- 


pagno ha luogo pelle cappelle pon- 
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ficie quando vi è il discorso. Sie- 
de dopo l’ultimo prelato abbrevia- 
tore di parco maggiore (e siccome 
i prelati abbreviatori nelle proce» 
éivai incedono avanti ai votanti di 
seguatura, così il p. compagno nelle 
processioni va innanzi agli stessi 
abbreviatori), e mentre si recita il 
discorso, egli ne legge contestual- 
mente lo scritto. Se deve prendere 
dalle mani del Papa le ceneri, € 
se deve recarsi nel venerdì santo 
all’ adorazione della croce, incede 
dopo i maestri delle cerimonie 
pontificie, e prima dei camerieri 
segreti partecipanti. Talvolta inter- 
venne alle cappelle della Purili- 
cazione, delle palme, e del sabbato 
uu albis; recandosi colla stessa 
graduazione al trono papale, per 
ricevere dal Pontefice le candele, 
le palme e gli Agnus Dei bene 
detti. Che il p. Badia nel 1521 
si recò alla funzione delle palme 
fatta da Leone X, lo dicemmo 
più sopra. Incombe al p. compa: 
gno predicare nel palazzo sposto 
lico alla famiglia del Papa, dei 
cardinali, e di quelli che interven 
gono nelle prediche del p. predi- 
catore apostolico, nell’avvento € 
nella quaresima. Inoltre il medesi- 
mo p. compagno fa il catechismo 
alla famiglia palatina e pontificia 
per le quattro annuali comunioni 
generali che hanno luogo nel ps: 
lazzo apostolico, come abbiamo 6! 
detto. Tra i p. m. compagni fiori- 
rono ragguardevoli religiosi, € di: 
versi divennero maestri del sacro 
palazzo, così il p. Rafanelli, nl 
Badia poi cardinale, il p. Bons 
il p. Sellari poi cardinale, € La 
tuale p. maestro Buttaoni. AÌ bo 
sente è degno suo socio € ag 
gno il p. inaestro Angelo ra 
Modena genovese, auche predica 
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re agli ebrei, di che tenemmo 
proposito nel vol. XXI, p. 23 e 
seg. Nel diploma di Eugenio IV, 
quo magistro sacri palatii aposto- 
lici concessa privilegia firmantur , 
et augeniur, ristampato in Roma 
nel 1826 dal Salviucci, si legge 
questa nota circa il p. compagno. 
» Discrimen quod inter socium, et 
substitutum magistri. s. palatii plane 
intercedit , illud est, quod socius 
ca in oflicio utitur limitata facul- 
tate, quae illi a magistro tribuitur, 
prout ei libet. At subslitutus, quod 
idem valet, ac pro-magister, omni 
facullate, ac jurisdictione potitur, 
quae ad officium pertinet; adeoque, 
uti et gaudere etiam valet de 
quibuscumque privilegiis, et indul- 
tis, ut supra concessis; neque obstat 
de:retum Benedicti XIV, de loco 
in cappella socio adsignato; cum 
substitutus mon sit socius, neque 
adjutor s. pal. magistri, sed ipse- 
met ofiicium dicti magistri  plene 
exerceat ”’. "Tra quelli che scrisse- 
ro sui p. maestri del sacro palaz- 
o apostolico, sono principalmente 
a nominarsi. Il p. Vincenzo Maria 
Foutana domenicano: Syllabus Ma- 
gistrorum sacri palati Apostolici, 
Roma ex typographia Nicolai An- 
geli Tinassi 1663. Il p. Giuseppe 
Catalani prete dell'oratorio di s. 
Girolamo della Carità: De Magi- 
stro sacrì palatii Apostolici libri 
duo; quoruni aller originem, pre- 
rogalivas, ac munia, alter eorum 
serieim continet, qui eo munere ad 
hanc usque diem donati fuere, Ro- 
mae 1751, typis Avtonii Fulgoni. 

MAESTRO pette sTRADE DI Ro- 
mi. Magister vel curator viarum 
alnae Urbis. Nobile romano, inca- 
ricato d’ invigilare alla nettezza del- 

città; a presiedere in turuo al- 
l'inoudamento della piazza Navona, 
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che ha luogo ogni anno nell’ ago- 
sto, cioè al lago; a regolare la il- 
luminazione della città nei tempi 
prefissi, ed assicurarne la diligente 
esecuzione; a conservare e mante- 
nere la nomenclatura delle strade 
e la numerazione degli edifizi. I 
cavalieri maestri delle strade di 
Roma ora sono quattro, ognuno 
de'quali presiede ad uno de’ quat- 
tro riparti in cui sono divisi i XIV 
rioni della città. Essi sono nomina- i 
ti dal Papa con biglietto del car- 

dinal segretario di stato (e quan- 
do v'era il cardinal segretario 
per gli affari di stato interni, 
da esso), coll'onorario annuale di 
scudi duecento: esercitano |’ uffi- 
zio tre anni, e vestono l’abito di 
città, e quello di rubbone nero. 
Dipendono e fanno parte della pre- 
fettura generale di acque e strade, 
presieduta dal cardinal prefetto, 
con un chierico di camera per pre- 
sidente. Siccome i. maestri di stra- 
de sono succeduti in alcune attri- 
buzioni agli antichi Edili, di que- 
sti magistrati romani daremo pri- 
ma un cenno. Gli edili erano 
magistrati romani, che vegliavano 
ai pubblici edifizi, alle feste, ai 
giuochi, agli spettacoli, per cui an- 
che altrove ne facemmo parola. 
Erano così chiamati «ab aedibus 
curandis, perchè avevano cura dei 
templi e degli edifizi pubblici. Vi 
erano due sorta di edili che cam- 
biavansi ogni anno, cioè curuli e 
plebei, due per ogni sorta. I ple- 
bei, ch’erano tratti dalle famiglie 
plebee, furono istituiti verso l’an- 
no cdi Roma 271, ed avevano cu- 
ra di tutto quello che dai tribuni 
veniva loro aflidato; perciò e per es- 
sere stati istituiti con loro in un al 
comizi, furono anche detti compa- 
goi de’ tribuni. Erauo ordinaria» 
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mente incaricati di conservare i 
bagni; di far pulire e riparare gli 
acquedotti, le chiaviche e le stra- 
des di custodire i decreti del sena- 
to, e le ordinanze del popolo det- 
te plebisciti, nel tempio di Cerere; 
d’impedire le usure, e di visitare 
le bettole per prevenire i disordi- 
ni. Ma gli edili curuli, che sce- 
glievansi dalle famiglie patrizie, e- 
rano incaricati di aver cura dei 
templi, de’ teatri, de’ giuochi, delle 
piazze, de' mercati, de'tribunali di 
giustizia, delle mura della città, ec.; 
di assegnare a ciascuno il suo luo- 
go agli spettacoli, d’ impedire ogni 
disordine, e di fare tuttociò ch'era 
necessario pel mantenimento e or- 
namento della città di Roma. Vi 
erano altresì degli edili curuli, i 
quali facevano esaminare i libri, 
specialmente quelli contenenti ope- 
re teatrali, prima che fossero rap- 
presentate: le pagavano, e davano 
il premio agli attori che aveano 
meglio rappresentato il loro per- 
sonaggio. L’edilità era una delle 
grandi magistrature che chiama van- 
si curules, perchè coloro che la 
esercitavano vestivano la toga pre- 
testa, e si facevano portare e sta- 
vano assisi sopra sedie così chia- 
mate; erano queste d'avorio con 
le gambe incurvate e molto alte, 
e con molti gradini, ed a guisa di 
un trono. I primari magistrati ave- 
vano diritto di servirsene non so- 
lamente nelle proprie case, ma o- 
vunque piaceva loro di farsi por- 
tar dentro, o di farsele trasportare 
appreso di loro stessi; la sedia 
curule e la toga pretesta, proprie 
dlegli edili curuli, erano vietate agli 
edili plebei. Le funzioni degli edi- 
li corrispondono in qualche modo 
a quelle de'podestà, de’luogotenen- 
ti di polizia, degli scabini, de’ te- 
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sorieri, ed in molto ai maestri del. 
le Strade di Roma (Vedi). Per 
essere edile bisognava avere tren- 
tasette o trentotto anni; e l’edilità 
era il primo gradino per salire alle 
altre cariche più eminenti nella re- 
pubblica, secondo la legge delle 
dodici tavole riportata da Cicerone 


‘nel terzo libro delle leggi capo III; 


ed era necessario che fra la cari- 
ca di edile e quella di pretore vi 
corresse l'intervallo di due anni. 
Vi furono ancora due altri edili 
creati l’anno 709 di Roma da Giu- 
lio Cesare per l’annona. Questi 
magistrati, detti in latino Cereades, 
da Cerere dea dell'agricoltura, a- 
verano cura delle vettovaglie, dei 
pesi e delle misure; fissavano il 
prezzo alle derrate, e faceano get- 
tare nel Tevere le mercanzie e 
tutte le derrate, ch' erano guaste 
o corrotte, o che non erano di 
buona qualità. Benchè gli edili del 
popolo romano fossero magistrato, 
non aveano la vocazione ie non 
di ordine del tribuno della plebe, 
e potevano chiamarsi in giudizio 
dai privati, né conducevano litto- 
ri, nè viatori, ma si servivano dei 
servi pubblici. Con tuttociò si sti- 
mavano sacri, come con Catone 
afferma Festo, e questo consisteva 
che niuno poteva fargli ingiuria 
senza riceverne severissimo castigo. 
Vogliono molti, che questo magi- 
strato sia durato .sino al tempo 
dell’imperatore Costantino il Gran- 
de, benchè con qualche mutazio- 
ne proseguisse. 

Fu in ogni tempo e presso ogni 
colta nazione risguardata la cura 
delle pubbliche strade, come uno 
degli oggetti più interessanti. I 
maestosi avanzi delle antiche stra- 
de, ed altri monumenti di simile 
natura, malgrado le iugiurie di tan- 
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ti secoli, formano tuttora sorpresa 
ed attestano nen meno la potenza, 
che la saviezza del gran popolo ro- 
mano. Si vuole che nei primi 
tempi i re ne riserbassero a sè la 
sopraintendenza , e nella repubblica, 
come abbiamo detto, questa sor- 
veglianza venne attribuita agli e- 
dili curuli, ed ancora ai censori, 
altri magistrati romani, stabiliti 
principalmente per riformare i co- 
stumi e correggere gli abusi che 
eransi insinuati nella repubblica: 
ì nostri capi di polizia fungono 
delle incombenze, che corrispondo- 
no in qualche modo a quelle di 
questa carica, e potrebbero essere 
chiamati censori de’costumi. I] cen- 
sori ogni cinque anni si creavano 
in numero di due, spettando loro 
tra le altre cose la sorveglianza 
salle pubbliche strade interne ed 
esterne, sui ponti, e sugli acque- 


dotti. Per la prima volta furono. 


istituiti l’anno di Roma 3to, e di 
famiglie patrizie; in seguito uno 
fa scelto da esse, l’altro da quelle 
plebee, e durò siffatto magistrato 
sino al tempo dell’imperatore De- 
cio. Oltre agli edili ed ai censori, 
furono successivamente istituiti an- 
cora particolari curatori a varie 
strade di maggiore importanza, 
prendendoli dalle famiglie le più 
cospicue, con facoltà molto estese. 
Di questi curatori frequenti sono 
nelle iscrizioni antiche le memorie 
ritrovate nelle consolari, le quali 
ci additano in quanto onore si ri- 
tenessero dai romani coloro che 
destinati erano alla cura delle stra- 
de. E cosa indubitata che la digui- 
ta edilizia, non per stabile dispo- 
sizione di leggi, ma a seconda del- 
le circostanze passò in potere del 
senatore e conservatori di Roma, 
e di quei magistrati che dai mede- 
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simi venivano eletti, finchè Martino 
V creato Papa nel 1417, imponendo 
fine al lunghissimo scisma, applicò 
l'animo a stabilire con ottime isti- 
tuzioni tutte le parti dei dominii 
della santa Sede, e colla costitu- 
zione Étsi in cunctarum orbis, dei 
27 febbraio 1425, Bull. Rom. tom. 
HI, par. II, p. 452, reintegrò l’an- 
tico officio e la giurisdizione dei 
maestri di strade di Roma e suo 
distretto, non che gittò i fonda- 
menti sui quali i di lui successori 
costituirono la giurisdizione del tri- 
bunale delle strade, che dall’ avbi. 
trio de’ cavalieri maestri di strade 
passò alla tutela del cardinal ca- 
merlengo e camera apostolica; fu 
quindi soggetta ad una congrega- 
zione di cardinali, indi sottoposta 
al preside chierico di camera, e fi- 
nalmente attribuita alla nominata 
prefettura generale di acque e stra- 
de, come dicemmo all’articolo Com- 
GREGAZIONE DELLE ACQUE, citando 
ivi alcuni de’ molti articoli relativi 
a questo importante argomento. 

L'’officio edilizio dunque, trala- 
sciato per le fiere vicende de'tem- 
pi, massime nella residenza de’ Pa- 
pi in Avignone dall'anno 1305 al 
1377, e in quella instabile di Roma 
dalla seconda epoca a Martino 
V, destituito ormai di qualunque 
fondamento di legge, e prossimo 
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“quasi a mancme, ricevè vigore 


dalla citata costituzione, ed in più 
ampla forma di magistratura fu 
ridotto. Imperocchè con tale co- 
stituzione le strade, .le piazze, le 
mura, i stillicidi, i tavolati, i pon- 
ti, gli acquedotti, i predi subur- 
bani, le vigne ed annessi furono 
assoggettati alla giurisdizione dei 
cavalieri maestri, i quali di già 
erano soliti a giudicare le cause 
de’ confini, e servitù de’ predi. Que» 
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sti magistrati in origine erano due 
soltanto, e presso di essi risiedeva 
tutto il potere edilizio. Appartene 
va la loro elezione al Papa, ed 
era in di lui facoltà mantenerli 
nell'esercizio della loro carica per 
quel tempo che a lui piaceva, ma 
regolarmente mutavansi ogni anno. 
In seguito la loro permanenza nel- 
la carica venne fissata ad anni due; 
ma nel 1828, per disposizione di 
Leone XII, si stabilì che siffatta 
magistratura durasse per anni tre, 
senza diritto a conferma. Già sot- 
to Clemente XI scorgendosi che 
due soli cavalieri maestri di’ stra- 
de non potevano accorrere a tut- 
te le incombenze relative al loro of- 
ficio, si pensò di accrescerne il nu- 
mero ad altri due, e dividere in 
quattro l’appannaggio stabilito per 
tal carica. Sebbene, come abbiamo 
notato, la magistratura durasse 
un anno, quindi due, e poscia tre, 
ciò nondimeno bene spesso avveni- 
va, che fosse protratta ad un tem- 
‘po più lungo iu circostanza di 
qualche avvenimento occorso du- 
rante la loro gestione. In fatti, in 
occasione di nuovo Papa, di nuo- 
vo segretario di stato, di nuovo 
senatore di Roma, sempre ne fu- 
rono accordate le proroghe, lo che 
egualmente accadde nella venuta 
in Roma di qualche sovrano nella 
sua propria qualifica, nella nascita 
di qualche figlio d'un nipote del 
regnante Pontefice, ec. 

Nella costituzione di Martino V 
la mano regia viene denominata 
via regia, e fu accordata ai giu- 
dicati dei cavalieri maestri di stra- 
de: un particolare officio notarile 
venne attribuito al loro tribunale, 
e concessa loro la facoltà di no- 
minare gli officiali subalterni, ed 
inoltre fu loro accordato la prero- 
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gativa, che non potessero essere 
costretti a rendere conto della lo- 
ro amministrazione a magistrato 
veruno. Queste cose furono confer- 
mate ed ampliate da Eugenio IV 
immediato successore di Martino 
V, da Paolo II col decreto del 
cardinal camerlengo Scarampo Mer- 
zarota de’ 7 settembre 1464, e da 
Sisto IVa' 13 gennaio 1480, con- 
forme apparisce dall'editto del car- 
dinale camerlengo d’ Estouteville, 
nel quale si dichiara che le cose 
e persone ecclesiastiche debbano es- 
serve soggette alla giurisdizione dei 
maestri, non che dalla costituzione 


‘del medesimo Sisto IV, De jure 


congrui, emanata pure nel 1480, e 
confermata da Alessandro VI nel 
1495. Al qual proposito può 08- 
servarsi il trattato di Bardo inti- 
tolato De magistratu viarum, € 
Brugiotti nella sua epitome yuri 
viarum, dove al capitolo Ill si 
studia di dimostrare con un anti. 
co documento che porta la data 
degli 8 novembre 1280, che il 
magistrato delle strade spiegava la 
sua giurisdizione anche relativa. 
mente ai chierici, fino dai temp! 
di Nicolò III del 1277. Nè è pun- 
to da meravigliarsi che i privilesi 
ecclesiastici venissero con tali co 
stituzioni abrogati, perocchè i Don: 
tefici che le accordarono, e il cui 
esempio seguì poi anche Leone X, 
preposero al tribunale delle strade 
il cardinal camerlengo; di maniera 
che colla mista sua dignità eccle 
siastica e civile abbracciasse la g!4° 
risdizione dell'uno e  dell’altro fo- 
ro. Quindi è che i cardinali @ 
merlenghi furono soliti di emanare 
delle ordinazioni intorno al tribu 
nale delle strade, come può veder- 
si nel decreto pubblicato col al 
torità di Alessandro VI nel 149 
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nel quale viene stabilito, doversi 
attendere le sentenze anche di un 
solo fra i maestri delle strade, 
purchè avesse udito il voto di un 
collega, ed il parere dell’assessore. 
Opinando poi Paolo III che viem- 
maggiormente la tutela de’ chieri- 
ci dovesse essere stabilita in que- 
sta specie di giudizi, mentre ordi- 
nò provvidamente alcune cose in- 
tono alle appellazioni dalle senten- 
se del tribunale delle strade, volle 
aggiungere al medesimo tribunale, 
quante volte i chierici lo richie- 
dessero, il cardinal vicario di Ro- 
ma. Circa le quali cose sono da 
vedersi i summentovati Bardo e 
Brugiotti. Giulio III per provvede- 
re alla cassa del tribunale, onde 
far fronte alle spese necessarie per 
gli operai, carrette e cavalli inser- 
vienti alle strade, prescrisse che i 
bottegai, compresi quelli i quali 
esercitassero arti in luoghi immu- 
ni e nelle case de’cardinali, pagas- 
sero ogni anno quattro giuli agli 
essttori da deputersi dai maestri 
delle strade, invece dell’antica tas- 
sa che dai medesimi si pagava al 
tribunale delle strade; ed inoltre 
ordinò, che i maestri delle strade 
nel fine di ciascun anvo, o almeno 
nel fine della magistratura, rendes- 
sero il conto di questa tassa nella 
camera apostolica ai di lei chieri- 
G e presidenti: questa costituzione 
fu impressa in Roma nella stampe- 
ria camerale nel 1769. 

Pio IV colle costituzioni Quum 
ab ipso, VI kal. julii 1562, ed Zn- 
ter multiplices, XI kal. septembris 
1565, assoggettò alla giurisdizione 
del tribunale delle strade le cause 
tutte dell’arte muraria e degli e- 
sercenti la medesima, e confermò 
la costituzione di Sisto IV; ma s. 
Pio V acerrimo difensore dell’im- 
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munità ecclesiastica revocò le di- . 
sposizioni de’suoi predecessori, colle 
quali le cose e persone ecclesiasti- 
che venivano sottoposte al tribu- 
nale delle strade, ‘e ripristinò l’os- 
servanza del diritto comune ossia 
canonico, mediante la costituzione 
Ad hoc nos, V idus aprilis 1571. 
Gregorio XIII tolse questa discre- 
panza di costituzioni, la quale seme 
brava in qualche modo imbaraz- 
zare la coscienza de’ giudici, e sta- 
bilì delle formule ed eccezioni, 
colle quali le cause ecclesiastiche 
venissero rettamente definite, con 
la costituzione Quae publice utilia, 
kal. octobris 1574. Sotto il di lui 
pontificato furono nuovamente coin- 
pilati e da lui sanzionati gli statuti 
di Roma, e nei medesimi fu esposto 
e determinato ne’ suoi limiti l’ofti- 
cio de’ maestri delle strade. In or- 
dine a ‘ciò, oltre i sullodati Bardo 
e Brugiotti, merita di essere letto 
quanto riferisce il cardinal De Lu- 
ca nella sua Relazione della curia 
romana, ed il Costantino ad sta- 
tutum Urbis annot. 22. La camera 
apostolica, in forza del decreto di 
Sisto IV, il quale avea preposto 
sl tribunale delle strade il cardi- 
nal camerlengo, ed in virtù della 
costituzione di Giulio ]II, colla 
quale si sottometteva al sindacato 
della stessa camera l’annua ammi- 
nistrazione de’ maestri delle strade, 
aveva di già cominciato a com- 
prendere fra i limiti della sua giu- 
risdizione la cura delle strade. Alla 
quale volendo più accuratamente 
provvedere in seguito, ebbe in co- 
stume di preporvi uno de'suoi chie- 
rici di camera col titolo di presi- 
dente delle strade; la quale cari- 
ca, com'era usanza di que’ tempi 
anche negli altri offici di camera, 
non si conferiva perpetuamente ad 
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alcuno, ma ciascun anno a sorte 
passava da uno all’altro chierico 
di camera. Giustamente pertanto 
osserva Bardo, che agli edili cu- 
ruli successero i maestri delle stra- 
de, ed a questi la camera aposto- 
lica, le cui veci adempiva il pre- 
sidente delle strade. La giurisdizio- 
ne della camera e de'di lei chie- 
rici, si trova definita nella costitu- 
zione inedita di Clemente VII. Fra 
gli altri offici ad essi si attribuisce 
il diritto sulle pubbliche strade, tan- 
to di Roma, che delle altre città. 
Risulta poi dai libri delle propo- 
sizioni camerali de’ 5 e 13 marzo 
1535, che i maestri delle strade 
doveano consultare i chierici di ca- 
mera sopra quelle cose le quali si 
contenevano nelle bolle di Sisto 
IV, Alessandro VI, Giulio II, e 
che non potevano prender possesso 
della loro carica, se non dopo pre- 
stato il giuramento iu camera. 
Sisto V affinchè alla celebrità 
della metropoli del. cristianesimo 
corrispondesse ancora un aspetto 
magnifico, per maggiormente prov- 
vedere alla cura delle strade ne 
commise la sopraintendenza alla 
suddetta congregazione di cardina- 
li da lui istituita 12 kal. jan. 1588, 
la quale si adunava indistintamen- 
te col presidente e maestri delle 
strade, tesoriere, commissario della 
camera, conservatori e priore dei 
caporioni di Roma, deputato delle 
strade del popolo romano, deputa- 
ti delle acque Vergine e Felice 
(delle quali acque parliamo pure 
all’articolo Fontane Di Roma), ed 
interessenza del fiscale del Campi- 
doglio, ed architetto. Ciò rilevasi 
da unlibro delle congregazioni, e- 
sistente nell’officio delle strade, e 
del 1594. Qui noteremo, che il 
Novaes nella vita di Sisto V, $ 
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XXXI, riferisce che ai XIII rioni 
di Roma aggiunse quello di Bor- 
go, e ai due maestri di strade ne 
aggiunse dodici (non pare che poi 
questa disposizione sussistesse ), ac: 
ciocchè ogni rione avesse il suo 
maestro, per attendere a tener pu- 
lite le strade, e sopraintendere alle 
fabbriche ; volle però che due di 
essi fossero dottori in legge, eletti 
a pieni voti dagli altri, assegnando 
a questi dieci scudi il mese, e agli 
altri meno. Alla giurisdizione di 
questa congregazione furono assog- 
gettate non solo' le strade di Ro- 
ma e distretto, ma le altre anco- 
ra di tutto lo stato ecclesiastico. 
Però non lungamente la congrega- 
zione sostenne l’ incarico ; né il 
cardinal camerlengo curossi gran 
fatto di mantenere la sua giurisdi- 
zione sulle strade ; riservando a & 
il diritto soltanto nelle cause eccle» 
siastiche de jure congrui. Di ma- 
niera che le attribuzioni edilizie 
passarono intieramente al prelato 
preside delle strade, il quale non 
più si estrae a sorte, ma viene 
bensì dal Papa rivestito di questa 
illustre e veramente curule digni- 
tà. In virtù di questa il presiden- 
te avea diritto di fare tutto ciò 
che in qualche modo poteva essere 
espediente a tutela delle. strade. Le 
cose più leggiere e dipendenti dal- 
l'ordinario esercizio della sua cart: 
ca le eseguiva di propria autorilà; 
le più gravi ed estraordiuarie te: 
nivano da esso riferite al Ponteli- 
ce, all'oggetto d'impetrare facoltà 
particolari: ad esso spettava convo- 
care le congregazioni, nelle quali 
hanno parte i maestri delle strade; 
il procuratore fiscale, ed altri mi- 
nistri del tribunale; distribuire gli 
uffici fra gli stessi cavalieri maestri, 
attribuendo a ciascun de’ medesti 
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differenti sezioni di strade, le quali 
dalle porte o regioni di Roma ri- 
ceverono la loro denominazione; 
promulgare editti, comminare pene, 
chiamare in giudizio con amplissi- 
ma giurisdizione. I giudizi civili so- 
leva lasciarli alla cognizione del suo 
uditore, il quale surrogato all’an- 
tico assessore de’ maestri, riteneva 
il tribunale (siccome gli altri udi- 
tori de’presidenti chierici di came- 
ra) nella sala della curia romana 
o Innocenziana, donde in giorni de» 
terminati giudicava le cause, ben- 
che quelle di maggior rilievo tal. 
volta si esaminassero innanzi lo 
stesso presidente. I giudizi poi cri- 
minali, ne’ quali la pena si esten- 
deva sino alla galera, si esercitava- 
no dall’uditore criminale e di lui 
sostituti. 

Non taceremo quanto il Luna- 
doro a p. 76 della Relazione del- 
la corte di Roma, stampata nel 
1646, dice dei maestri di strada 
di Roma. » Vi sono pure in Cam- 
pidoglio li maestri di strada, nel 
quale maestrato intervengono due 
gentiluomini romani con un asses- 
. sore, ch’ è dottore di legge, e loro 
notaro. L'offizio de’ quali è di ri- 
vedere e tenere accomodate le 
strade e ponti, e terminare le dif- 
ferenze che sopra ciò nascono. Ve- 
dono le cause di controversie, che 
si muovono fra vicini nell’ edifica- 
re, nell’appoggiare, in far finestre, 
in voler esser preferito in comprar 
case, e simili. L’offizio de’ maestri 
di strade vale cento scudi il mese 
per ciascun maestro, e sono dichia- 
rali in quella carica con breve di 
sua Santità, dandogliela a suo be- 
neplacito, e portandosi bene mon 
si mutano”. Nel medesimo secolo 
fiori l' Amidenio, ed ecco quanto 
scrive. » Vi è in Roma un magi- 
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strato non conferito dal Campido- 
glio ma dal Pontefice, di due maestri 
di strade'e ponti di Roma, così den- 
tro come fuori di essa, delle mura 
della città e fabbriche pubbliche, e 
giudicano sopra i confini de’ predi 
urbani come rustici. Si conferisce 
sempre ai gentiluomini di prima 
nobiltà, di età matura e di buona 
fama. Fu questa carica antica ro- 
mana chiamata Aedilitia, e chi l’am- 
ministrava Aedilis, de'di cui edit- 
ti abbiamo un titolo inutiero nel 
Corpo civile. Hanno pavimenti cu 
ra degli acquedotti e fonti di Ro- 
ma, che sonoin quantità grandis- 
sima, non solo pubbliche ma pri- 
vate. Ai medesimi spetta ancora la 
cura de’ ponti di Roma e circou- 
vicini, come cosa annessa alle stra- 
de. Il tedesco per segnale di uno 
stato ben governato addita le stra- 
de, i ponti e gli orologi; che se 
queste tre cose vanno bene, si deb- 
be argomentare che vada bene il 
governo ”. 

Il suddescritto impianto del tri- 
bunale delle strade, formatosi per 
disposizione di vari Pontefici, rice» 
vè il compimento da Innocenzo 
XII, colla costituzione Sacerdotalis 
et regiae Urbis, de 28 novembre 
1692. La sostanza della medesima 
è la seguente. Si abolisce l’ officio 
di assessore de’ maestri di strade. 
Il tribunale del camerlengo è in- 
caricato di giudicare privativamen- 
te le cause de jure congrui: da 
medesimo si appella al preside del- 
le strade, e da questo alla camera. 
I maestri possono nell’ atto delle 
visite irrogare la pena pecuniaria 
e del carcere, presiedere alle stra- 
de, seegliere e rimovere gli archi- 
tetti, capi maestri e muratori. Al 
preside si attribuisce la facoltà d'i+ 
serivere e cassare dal ruolo de’mi- 
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diviso tra padre e figlio, tra zio, 
genero, e nipote, tra fratello, o 
cognati, o cugini germani, che di- 
morassero in uno stesso luogo. A 
questi Banchieri soltanto, esclusa 
qualunque altra persona, riservavasi 
. la facoltà di sollecitare la spedizione 
degli atti, che si solevano implorare 
dalla Santa Sede, e dalla legazione 
di Avignone. Y. SPEDIZIONERE. 
BANCHIERI Anronto, Cardinale. 
Antonio Banchieri nacque da genitori 
nobilissimi nel 1667, a Pistoia, ed era 
nipote di Clemente IX dal lato ma- 
terno. Mentre era Pontefice Innocen- 
zo XII, passò a Roma nel 1692, ove 
fu eletto protonotario apostolico, po- 
nente di consulta e prelato consultore 
della congregazione dei riti. Supplì 
dappoi al Cardinale Agostino Fabroni 
segretario di Propaganda. Nel 1703 
Clemente XI lo onorò della vice le- 
gazione di Avignone, e decorollo della 
nunziatura al re cristianissimo, dalla 
quale essendosi dispensato il Banchieri 
per urgenti motivi, fu in quella vece 
destinato, nel 1706, dallo stesso Pon- 
tefice a segretario di Propaganda, 
nel 1707, ad assessore del s. Of- 
fizio, e da ultimo, nel 1712, segre- 
tario di consulta. Benedetto XIII 
lo elesse, nel 1724, governatore 
di Roma in luogo del Cardinal Fal- 
conieri, e dopo due anni che pas- 
sò in quell’impiego, onorollo quel 
Pontefice della sacra porpora, nella 
sesta promozione, che fece a Roma 
hi o dicembre del 1726, assegnan- 
dogli la diaconia di s. Nicolò ‘in car- 
cere. Per poco non fu eletto Pon- 
tefice nel conclave di Clemente XII, 
all’ esaltamento del quale contribuì 
col suo voto il Banchieri. Il nuovo 
Papa lo volle a proprio segretario, 
e lo ascrisse a tutte le congregazioni 
di Roma. Sostenne il Banchieri il ca- 
rico di primo ministro, la prefettura 
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della consulta, del contado Venesi- 
no, della s. Casa di Loreto e della 
città di Fermo. Se non che, la sua 
salute mal ferma non gli permise 
di occuparsi a lungo delle nuove 
cariche, poichè desideroso di ripa- 
triare per ricuperare la perduta sa- 
lute, giunto appena in Toscana, morì 
nel 1733, contando sessanta sei an- 
ni di età, e cinque di Cardinalato. 
La chiesa dei padri gesuiti fu il luo- 
go destinato a ricoverar le ossa. 

BANCHIERI Gruamwerancesco, Car 
dinale. Gianfrancesco Banchieri, eb- 
be vita da nobilissimi parenti, nel 
1694, e vide la prima luce in Pi- 
stoia. Era nipote del Cardinale An- 
tonio Banchieri, segretario di stato di 
Clemente XII. Ascritto, nel 1733, dal- 
lo stesso Clemente XII tra i ponenti: 
di consulta, dopo ott’ anni, Benedet-. 
to XIV lo annoverò tra i chierici di 
camera coll’incarico di presiedere 
alle ripe, alle marine ed al Castel: 
sant'Angelo ; quindi nel 1747 lo de- 
stinò alla carica di tesoriere della 
medesima camera apostolica. Da ulti- 
mo creatolo diacono Cardinale di s. 
Adriano nella quarta promozione fatta 
in Roma, li 26 novembre del 1753 
lo ammise poi alla congregazione 
della consulta, della immunità, del 
buongoverno e ad altre. Passato a mi- 
glior vita il Cardinale Berni nel 1754, 
restò libera la legazione di Ferrara, 
la quale fu conferita al Banchieri 
colla protettoria della religione dei 
cavalieri di Malta e dei monaci del- 
l'Ordine betlemmitico nelle Indie oc- 
cidentali. Ritornato finalmente a Pi- 
stoia, fu in breve colto dalla morte 
nel 1763, sedendo il Pontefice Cle- 
mente XIII, ai comizii del quale fu 
presente. Morì di sessanta nove anni, 
avendone passati dieci nel Cardina- 
lato, e fu sepolto nella chiesa dei 
gesuiti di quella città. 
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nistri del tribunale, il procuratore 
fiscale, il computista, l’ esattore, il 
cursore, i commissari delle strade, 
il bargello e i dilui ministri, senti- 
to il parere de’ maestri. Si attri- 
buiscono alla cassa del tribunale i 
proventi di piazza Navona. Si re- 
vocano le immunità, privilegi e 
l’appellazione in sospensivo nelle 
cause delle strade. Si conferma la 
prescrizione triennale sulla perce- 
zione delle strade. L'elezione del 
presidente, che prima si estraeva 
a sorte tra i chierici di camera, si 
riserva al Pontefice. I maestri non 
escono contemporaneamente di ca- 
rica, ma uno di loro pratico del- 
l’oflicio rimane ciascun: anno; si 
prescrive la forma degli appalti, 
che sono da stipularsi nella congre- 
gazione settimanale, nella quale è 
esposta la tabella degli emolumen- 
.ti dovuti ai ministri del tribunale. 
Si ordina i libri degli esattori. Si 
prefigge l’annuo onorario de’cava- 
lieri maestri in scudi quattrocento, 
e si da la facoltà di divamare gli 
ordini ed istruzioni per lettere ai 
governatori e comunità, anche fuo- 


ri del distretto della città, fin dove 


si estende la giurisdizione. del tri- 
bunale delle strade, non però nel- 
le cose giudiziali. Con altra costi- 
tuzione Ad romani Pontificis, dei 
10 agosto 1698, Innocenzo XII 
restituì alla camera il provento di 
piazza Navona. Clemente XI poi 
con chirografo de’ 30 maggio 1704, 
approvando la costituzione del pre: 
decessore, stabilì quattro maestri di 
strade in luogo di due, dividendo 
tra loro l’onorario stabilito agli an- 
tichi. Con queste disposizioni si per» 
venne fino ai nostri tempi, quindi 
Pio VII colla costituzione Post diu- 
turnas, de’ 30 ottobre 1800, nuo- 
ve prescrizioni emanò circa l’am- 
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ministrazione delle strade, e rinno» 
vò la prescrizione, in forza della 
quale monsignor presidente fosse 
tenuto di consultare la congrega- 
zione del tribunale ed i cavalieri 
maestri, specialmente sopra gli ap- 
palti da formarsi, i riparti di tasse, 
le nuove riparazioni, ed altre cose 
di maggior rilievo. Dipoi col motu 
proprio de' 6 luglio 1816, si ope- 
rarono diverse variazioni nella pre- 
sidenza delle strade, massime sulla 
giurisdizione civile e criminale, ed 
il sistema amministrativo, venendo 
tolta al presidente la giurisdizione 
criminale, ed abrogata la civile. 
Con altro motu-proprio de'23 ot. 
tobre 1817, Pio VII stabilì ua 
nuovo impianto alla presidenza del. 
le strade, sull’ amministrazione e 
regolamento dei lavori pubblici di 
acque e strade, sul regolamento 
pei lavori idraulici, e sopra l'isti- 
tuzione e regolamento del corpo 
degl’ ingegneri pontificii di acque 
e strade. Finalmente Pio VII ai 
10 dicembre 1818 pubblicò altro 
motu-proprio intorno alla conser- 
vazione e rinnovazione delle strade 
urbane da farsi dalla presidenza, 
non più dai padroni dei fondi ur- 
bani, per consuetudine invalsa da 
remoti tempi, e confermata da Be- 
nedetto XIV. Il presidente delle 
strade venne stabilito anche nelle 
urbane capo dell’intiera ammini. 
strazione, coll’aiuto de’due consigli 
amministrativo e di arte, questo 
composto degli ingegneri, l'ammi- 
nistrativo costituito de’quattro mae 
stri delle strade, dell’ ingegnere - 
spettore residente in Roma, del i 
scale, colla presenza del segretario 
della presidenza, venendo poi 98° 
giunto il commissario della reve- 
renda camera. Il consiglio amm 
nistrativo venne incaricato a fissa 
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re le somme da pagarsi da quelli 
che aveano il peso di riparare e 
mantenere le strade; ad eliminare 
l'ingombro abusivo delle strade, 
mantenerne la nettezza, regolarne la 
illuminazione, conservare la nomen- 
clatura delle strade e la nnmera- 
zione degli edifizi, ed unito al con- 
siglio di arte esaminare gli appal- 
ti ei regolamenti sui lavori e co- 
modità delle strade. Venne distri- 
buita la città iu quattro riparti, ed 
a ciascuno preposto un cavaliere 
maestro delle strade, un ingegnere 
ed un aspirante, i quali esternano 
i loro pareri sui ricorsi. Nel rego- 
lamento del Papa Gregorio XVI pei 
lavori pubblici di acque e strade, 
degli 8 giugno 1833, che affidò 
alla prefettura generale, nel titolo 
XIII si dice. La sopraintendenza 
all’illuminazione della città, ed al- 
la nettezza delle strade di Roma 
e delle fonti pubbliche, sarà par- 
ticolarmente affidata dal cardinal 
prefetto a monsignor presidente 
chierico di camera, presso il quale 
3 signori cavalieri maestri di stra- 
de, ed i signori cavalieri deputati 
agli acquedotti continueranno ad 
esercitare le loro incombenze edi- 
lizie. 

Nell’ingresso solenne che fece in 
Roma nel 1571 Marc’Antonio Co- 
lonna, per ordine di s. Pio V, do- 
. po gli schiavi turchi e i gentiluo- 
mini, cavaicavano i due maestri di 
strade di Roma, seguiti dai sinda- 
ci e scriba, scriba senatus. Ince- 
devano i due maestri con berrette 
alla ducale con faldoni tagliati, co- 
me si usava anticamente, di vel- 
luto di color rose secche, con rob- 
boni fino al ginocchio, con casac- 
che alla spagnuola, con calze di seta 
ad oro di seta dello stesso colore, 
con scarpe trapuntate di seta con 
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sproni, cintura e spada dorata, a 


“cavallo con valdrappa di velluto 


nero e trine intorno di seta nera, 
e staffe dorate, e ciascuno avea a- 
vanti due staffieri vestiti a livrea 
con berretta di velluto cremesino, 
e casacca di saia di rose secche 
bardata di velluto turchino e gial- 
lo, con frangie di taffettà bianco, 
con cosciali d’oro sani, con cinque 
fascie del medesimo velluto ‘senza 
cappie, con fodero di spada, cin- 
tura e scarpe gialle, che rendeva- 
no bella vista. I cavalieri maestri 
di strade, decorosamente sino al 
1775 inclusive, intervennero alle 
solenni cavalcate pei possessi dei 
Papi, e del modo riporteremo al- 
cuni esempli, ch’ estrarremo dalla 
raccolta delle descrizioni che fece 
di tali possessi il Cancellieri. La 


prima menzione la trovo in quello 


di Gregorio XIII nel 1572, ove si 
legge. Zduo magistri viarum habe- 
bant rubones usque ad genua de 
teletta auri in campo turchino. Nel 
possesso preso nel 1590 da Gre- 
gorio XIV si legge ch'egli caval- 
cava in mezzo ai paggi, co’ quali 
camminavano i maestri di strada 
con robboni e berrettoni dì vel- 
luto in mano, chiamati Aediles 
curules. Nel possesso del 1605 Leo- 
ne XI andò in lettiga in mezzo aì 
due maestri di strada; ed in quello 
pure del 1605 di Paolo V, che 
cavalca una chinea, camminavano 
a piedi dalle bande i due maestri 
di strada con cappotto di velluto 
nero. In quello del 1621 di Gre- 
gorio XV ne intervenne un solo, 
che camminava presso la lettiga del 
Papa. Nel 1644 pel possesso d’In- 
nocenzo X, vicino alla sua lettiga 
pedestres incedebant duo magistri 
viarum dd, Serlupis et Verospius, 
rubonibus amplis, ex villoso nigro 
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decorati; il primo a destra, il se- 
condo a sinistra della lettiga. Vicino 
eziandio a questa nel 1655 anda- 
rono i due maestri per Alessandro 
VII, vestiti con robbone di vellu- 
to ‘nero sino al ginocchio. Nel pos- 
sesso d’ Innocenzo XIII del 1721, 
come successore di Clemente XI, 
che a quattro avea stabiliti i mae- 
stri di strada, tanti andarono in- 
torno alla lettiga, ed in robbone. 
Finalmente i quattro maestri di 
strada intervennero ai due possessi 
di Clemente XIV nel 1769 dai 
lati del suo cavallo, in robboni di 
stoffa nera, e di Pio VI nel 1775 
in cui gli facevano corteggio ezian- 
dio in robboni di stoffa nera. E- 
gualmente col pontificato di Pio 
VI terminarono i Papi di recarsi 
con nobilissima cavalcata alle quat- 
tro cappelle dell'Annunziata, s. Fi- 
lippo, Natività e s. Carlo, ed an- 
che in queste funzioni incedevano 
ì maestri di strada in robbone ne- 
ro dai lati del Pontefice. Che i 
maestri di strada nella processione 
del Corpus Domini portano le aste 
del baldacchino del Papa per un 
tratto di strada, lo dicemmo al vol. 
IX, pag. 58 del Dizionario: quan- 
do però la processione passava per 
s. Giacomo Scosciacavalli, i maestri 
di strada e i ministri del tribu- 
nale sostenevano le aste dal pa- 
lazzo Accoramboni fino a detta chie- 
sa; ed all'articolo Maccrornomo 
parlammo degli incarichi che dava 
il prelato ai maestri di strada, do- 
po aver percorso in cavalcata i luo- 
ghi dove passava la suddetta pro- 
cessione. Nel medesimo volume a p. 
120 parlammo del giuramento che i 
nuovi maestri di strada facevano in 
cappella pontificia al Papa, per il 
loro uffizio: al presente lo fanno 
nelle mani del cardinal camerlengo. 


MAE 


Sopra i cavalieri maestri di stra- 
da di Roma, scrissero: Marc'Anto- 
nio Bardi, Facultates  magistratus 
curatorum viarum aedificiorumque 
publicorum et privatorum almae 
Urbis, Aedilium curulium antiqui- 
tus nuncupati, et olim a Martino 
PP. V juxta antiguam institutionem 
restituti, ac a successoribus con- 
firmati; cum ejusdem magistratus, 
suorumque officialium brevi juris- 
dictionis descriptione, Romae apud 
Ant. Blasium 1566. Tractatus pro- 
thomisaeus, sive congrui ad inier- 
pretationem bullarum , constilutio- 
num, aliarumque litterarum aposto- 
licarum super aedificiis construen- 
dis ad decorem almae Urbis, Ro- 
mae 1565. Alexander Brugiotti, 
Juris viarum, et nominum, pra 
xim rei aedilis comprehendens, et 
aliquid de immunitate , Romae 
1669. Monsignor Nicolai, Sulla 
presidenza delle strade ed acque 
ec. Roma 1829. A pag. 151 e 
seg. del tom. II riporta l' înteres- 
sante elenco de' maestri delle stra- 
de, cominciando da Antonio Palo- 
sio e Mario Maffei del 1567, fino 
a Ferdinando de Cinque, e Fran 
cesco Cioja del 1829. Quanto al 
tempo anteriore egli nota, che nel 
1406 fu deputato difensore delle 
strade Metavio domicello romano; 
nel 1425 furono eletti maestri del- 
le strade e fabbriche di Roma Nico- 
la Porcari e Marcello Capodiferro; 
nel 1503 fu onorato del titolo di 
revisore delle strade fuori della città 
Dantardito Benedetti; nel 1504 
Francesco Schiattenzi fu nominato 
commissario per la costruzione del- 
le strade fino al XX miglio da 
Roma; nel 1506 Giacomo Alberici 
e Girolamo Piceni, e nel 1560 
Cesare Giovenale Manetti, furono 
maestri delle strade; nel 1560 ven- 
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nero richiamate le facoltà de'com- 
missari; nel 1568 con motu-pro- 
prio pontificio ebbe origine la con- 
gregazione di quattro cardinali, i 
quali presiedessero ai porti del Te- 
vere, alle mura della città, ed ai 
maestri delle strade; e nel 1573 
la cura delle strade fu commessa 
al celeberrimo presidente Lodovico 
de Torres. L'elenco poi de’ presi- 
denti delle strade il Nicolai l’ inco- 
mincia da Nicola Grimaldi geno- 
vee del 1693, sino a Luigi dei 
principi Lancellotti del 1829. Av- 
verte inoltre, che nel 1799, nell'ef: 
fimera repubblica romana, la ma- 
gistratura dei maestri delle strade 
passò ne’ così detti edili; che dal 
1800 in poi si ripristinarono i mae- 
stri in qualità di deputati; e che 
dal 1809 al 1814, cioè nella se- 
conda invasione francese, l’ edilità 
fu presso la mairie. 

MAFFEI Bermarpmo, Cardinale. 
Bernardino Maffei nacque in Ro- 
ma da illustre e ragguardevole fa- 
miglia. Fu uomo di raro ingegno 
e di eccellente e molteplice lette- 
ratura, che lo indusse a visitare le 
più celebri università d’Italia, a 
fine di prendere cognizione de'sog- 
gelli più insigni in iscienza e dot- 
trina, che tutti lo ebbero in alta 
reputazione, e di goderne poi il 
commercio e l'amicizia. Egli me- 
desimo divenne lepido poeta, insi- 
fne oratore, storico sincero e va- 
lele antiquario. Allettato Paolo HI 
di sua eloquenza, lo diede per se- 
gretario al cardinal Alessandro Far- 
nese suo nipote, e poi lo volle nel- 
lo stesso impiego al proprio servi- 
go. Poco dopo” gli conferì un ca- 
nonicato nella basilica vaticana, e 
lo promosse nel 1547 al vescova- 
to di Massa e Populonia, cedutogli 
dal cardinal Farnese, che poi il 
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Meffei rinuoziò nel 1549 al cardi. 
nal Michele Sylva portoghese, al- 
lorchè fu trasferito alla chiesa di 
Chieti, a cui nel tempo stesso fu 
unita l’amministrazione di quella 
di Caserta. Essendo nell'età di cir- 
ca trentacinque anni, in premio del 
suo distinto merito, Paolo Ill agli 
8 aprile 1549 lo creò cardinale 
prete del titolo di s. Ciriaco. In- 
tervenne al conclave di Giulio III, 
che riguardandolo con occhio di 
parziale affetto, lo spedì legato ad 
Ottavio Farnese duca di Parma, 
presso di cui eseguì felicemente la 
sua commissione, dopo la quale fu 
rapito in Roma da importuna mor- 
te nel 1553, nella robusta età di 
quarant'anni, e rimase sepolto nella 
chiesa di s. Maria sopra Minerva, 
nella cappella di s. Sebastiano, di 
sua famiglia, con brevissimo elogio. 
Lasciò nel suo testamento un le- 
gato di ottomila scudi da distri- 
buirsi in limosine. Accoppiò fino 
all'ultimo spirito, colla diguità car- 
dinalizia, la modestia, la mansue- 
tudine, la temperanza, la dolcezza 
dello spirito e la pietà; virtù che 
lo renderono carissimo a s. Igna- 
zio Lojola, col quale contrasse sin- 
cera amicizia, che fu al santo di 
gran vantaggio singolarmente per 
chiudere la porta alle dignità ec- 
clesiastiche agl' individui della com- 
pagnia di Gesù da lui istituita. 
Questo degno porporato divenne il 
soggetto delle lodi di Annibale Ca- 
ro, d’ Aldo Manuzio, del cardinal 
Sadoleto, di Pier Vittori e di altri, 
che lo esaltarono con grandi enco- 
mi. Lasciò parecchie opere, e tra le 
altre un’assai elegante storia sulle 
iscrizioni ed immagini delle antiche 
medaglie, ed alcune lettere latine 
scritte con istile coltissimo, colla 
vita di Paolo III. ll Torrigio, De 
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script. cardinalibus, p. 10, novera 
le seguenti: Commentarium in Ci- 
ceronis epistolas. Historia de in- 
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scriptionibus et imaginibus antiguo- 


rum numismatum. Orationes et e- 
pistolas multas. 

MAFFEI Marc Arroso, Car. 
dinale. Marc Antonio Maffei patri - 
zio romano, fratello del precedente, 
essendusi lodevolmente esercitato nel 
governo di parecchie città dello sta- 
to ecclesiastico, fu ammesso tra gli 
aviocati concistoriali e fallo cano- 
mico della basilica lateranense, e 
poì della vaticana, dopo la morte 
di Achille suo fratello. Destinato 
quindi da Giulio III nel 1553 ar- 
civescovo di Chieti, in luogo del- 
l'altro fratello Bernardino, gover- 
nò l'arcidiocesi cun tal fama d’in- 
tegrità e prudenza, che volendo 
Pio IV in esecuzione dei decreti 
del Tridentino restaurare le chiese 
titolari e diaconie de’ cardinali, ed 
altre chiese di Roma, che per la 
loro antichità, o per altra cagione 
sì vedevano minacciare rovina, de- 
putò a tal uopo insieme col  vica- 
rio di Roma e con alcuni altri il 
Maffei, che poi da s. Pio V fu in- 
caricato della nunziatura di Polo- 
nia, e al suo ritorno eletto pro- 
vicario o sia vicario di Roma e 
datario del Papa. Finalmente lo 
stesso s. Pio V a'15 maggio 1570 
lo creò cardinale prete del titolo 
di s. Vitale, altri scrivono di s. Ca- 
listo, così il Moretti. Fu protettore 
de’ monaci di s. Ambrogio ad Ne- 
mus, e prefetto della segnatura dei 
brevi, in luogo del cardinal Flavio 
Orsini defunto. Nel tempo però in 
cui riusciva più utile alla s. Chie- 
sa pei servigi che le rendeva, passò 
all'altra vita in Roma nel 1583, 
dopo essere intervenuto al concla- 
ve di Gregorio XIII, in età di ses- 
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santadue anni e tredici di cardi. 
nalato. Venne sepolto nella chiesa 
di s. Maria sopra Minerva al de 
stro lato della cappella gentilizia di 
s. Sebastiano, innanzi Ja tomba del 
cardinal Bernardino suo fratello, 
con breve elogio postovi dal pre- 
lato Girolamo Maffei suo nipote 
nell’ occasione che fece restaurare 
la cappella. . 

MAITFEI! Orazio, Cardinale. 0- 
razio Mallei di antica famiglia ro- 
mana, mipote dei due precedenti 
cardinali, ottenuta la laurea nell'u- 
niversità di Perugia, quantunque 
assai giovane, fu da Paolo V an 
poverato tra’ chierici di camera, e 
poi in età di soli ventisei anni dal 
medesimo, agli 11 settembre del 
1606, venne creato cardinale prete 
del titolo de’ ss, Marcellino e Pie 
tro, e nell’anno 1607 arcivescovo 
di Chieti. Ma nel governo di quel- 
la chiesa, per quanto ne dicono al. 
cuni scrittori, non si diportò con 
quella gravità , prudenza e zelo 
che deve essere propria di un pa- 
store d’anime; scrivendo altri che 
si lasciasse adescare dall’ amore di 
una dama di quella città, per cui 
poco vi mancò, come narra l’Amy- 
denio nelle vite inss. de’ cardinali, 
che non rimanesse vittima de’ con- 
giunti di quella. Questi ne avan 
zarono querela al Papa, il quale 
chiasatolo a Roma a render coa- 
to di sua condotta, lagnossi sì for- 
temente cli lui, che giunse ad escla- 
mare, com' è fama: poenilet me 
fecisse hominem,; per lo che veden- 
dosi il cardinale in disgrazia del 
Papa, consunto ed estenuato dalla 
malinconia finì in Roma con indi- 
cibile celerità il corso di questa 
misera vita nel 1620, in età di 
ventinove anni, e fu sepolto nella 
‘chiesa di s. Maria sopra Minerva, 
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pella tomba de’ suoi antenati. Altri 
poi dicono, che sorpreso in Chieti 
da grave malattia, si recasse in 
Roma dove lasciò la vita d'anni 
trentadue. Per altro l’Ughelli nel- 
l'Italia sacra t. VI, p. 766, affer- 
ma, che per un anno e mesi go- 
vernò la chiesa di Chieti con gran 
telo e sollecitudine, e che all’avvi- 
so di sua morte il popolo di Chieti 
provò acerba doglia, lo che sareb- 
be una prova non indifferente con- 
tro ciò che è stato detto in disfavore 
per la memoria di questo cardinale ; 
non sembrando verosimile che una 
città ed un popolo volesse  mani- 
festare lutto e dolore per la per- 
dita d’un pastore negligente e scan- 
daloso. Tanto riferiscono il Ciac- 
conio, l’Oldoino ed il Cardella. 
MAFFEI Gio. Pietro. Nato a 
Bergamo, fu istruito nelle lingue 
greca e latina da Basilio e Cristo- 
foro Zanchi, ed entrò nella com- 
pagnia di Gesù nel 1566 d'anni 
trenta. Volendo occuparsi della sua 
Sonia delle Indie, andò in Porto- 
gallo ed in Ispagna, dove il re Fi- 
lippo Ii lo ricevette con molta bon- 
ta. Questo dotto gesuita autore di 
pregiate opere, fu uno de’ migliori 
scrittori latini per la purezza dello 
stile e per la bellezza delle descri- 
Zoni; tuttavolta i critici lo tacciano 
di debole e languido ne’ racconti, 
€ poco istruito nelle materie po- 
litiche e militari. Il p. Maffei cor- 
reggeva e limava le sue opere con 
un'estrema cura, e dicesi ch'era 
così geloso delia sua bella latinità, 
che per timore di alterarla, otten- 
ne la permissione dal Papa di re- 
citare il suo breviario in greco. 
Morì a Tivoli a' 20 ottobre 1605 
d'anni sessantanove. Le sue opere 
sono: Libri tres de vita et mori- 
bus s. Ignatii Loyolae, Venezia 
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1585. Histonarum Indiarum libri 
XVI, Firenze 1588 e Colonia 1589. 
Lettere scritte dall’Indie, Aversa. 
Vita di AVII confessori antichi 
ed illustri, Brescia 15095. Lettere 
de’ padri della società, Roma. An- 
nali del pontificato di Gregorio 
XIII, opera che lasciata imperfet- 
ta venne conlinuata e stampata per 
cura di Carlo Cocquelines, Roma 
1742. Il cardinal Bentivoglio nelle. 
sue Memorie, paragona le opere 
del p. Maffei colla Storia di Fian- 
dra del p. Strada. 

MAFFEI Scipione. Marchese d’il- 
lustre ed antica famiglia d' Italia, 
originaria di Bologna, nacque a Ve- 
rona nel 1675. Ancor giovane fu 
nominato socio dell’ accademia de- 
gli Arcadi a Roma, poscia mem- 
bro corrispondente dell’accademia 
di Firenze, e socio d'onore di quella 
delle iscrizioni e belle lettere di 
Parigi. Si distinse nella professione 
delle armi, ed ancora più nella re- 
pubblica delle lettere che arricchì 
di diverse opere, fino all’epoca della 
sua morte che avvenne nel 17535. 
Quelle che hanno rapporto alle 
scienze ecclesiastiche sono: Za scien» 
za cavalleresca, Roma 1710. È 
un eccellente trattato contro i fu- 
rori del duello. Dissertatio de fa- 
bula equestris ordinis Constantinia- 
ni contra Gisbertum Cuperum, Zu- 
rigo 1712 e Parigi 1714. Cassio- 
dori senatoris complexiones in e- 
pistolas et acta Apostolorum, et 
Apocalypsim, ex vetustissimis mem 
branis erutae, Fivenze 1721, Rot- 
terdam 1738. Diversi frammenti 
aggiunti alla nuova edizione delle 
opere di s. Ilario, fatta a Verona 
nel 1731. Istoria diplomatica che 
serve d’introduzione all'arte criti- 
ca tn tal maniera, ec. con una 
raccolta di documeati che non e-l 
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rano fino allora mai stati pubbli- 
cati. Ragionamento sopra gl' itali 
primitivi. La lettera di s. Gio. Cri- 
sostomo a Cesare spiegata. Gli atti 
di s. Fermo e di s. Rustico e molti 
altri monumenti, Mantova 1787. 
Verona illustrata, Verona 1732. 
Questa opera, dedicata alla repub- 
blica di Venezia, è divisa in quat- 
tro parti, la prima contiene la sto- 
ria universale di Verona; la secon- 
da la storia letteraria, ed una no- 
tizia storica degl’illustri scrittori 
veronesi, dal poeta Catullo fino al- 
l’epoca dell'autore; la terza parte 
presenta la descrizione de' monu- 
menti i più rimarcabili di Verona; 
e la quarta tratta degli anfiteatri 
in generale, e di quello di Verona 
in particolare. Quest'opera contie- 
ne una quantità di osservazioni ve- 
ramente solide ed interessanti. La 
repubblica di Venezia ne attestò la 
riconoscenza all'autore, decorandolo 
di un titolo che non accordasi che 
alla prima nobiltà di Venezia, più 
con rendite, con immunità e pri. 
vilegi per lui e per i suoi discen- 
denti. Galliae antiquitates quaedam 
selectae, atque in plures epistolas 
distributae, Parigi 1733. Quest’o- 
pera è dedicata a Luigi XV, ed è 
la raccolta delle iscrizioni e de’ mo- 
numenti che il marchese Maffei a- 
vea osservato nel suo viaggio in 
Francia. Osservazioni letterarie che 
possono servire di continuazione al 
giornale dei letterati d'Italia, Ve- 
rona 1737: è un nuovo giornale 
in sei volumi, oltre altre opere. 
MAFRIANO. Dignità ecclesiasti- 
ca dei Giacobiti (Vedi), simile a 
quella di primate. E inferiore alla 
dignità di patriarca, e superiore a 
quella di metropolitano. Il mafria- 
no estende la sua giurisdizione sul- 


le chiese d'oriente, ed ha il dirit- 
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to dj ordinare i vescovi. Ricono» 
sce ciò non pertanto il patriarca 
giacobita d’Antiochia per suo su- 
periore. Gregorio Abulfaragio Bar- 
Ebreo, ch’era stato fatto nel 1264 
mafriano, parla molto a lungo di 
questa dignità, in Chronico syriaco 
parte III. Credesi che i mafriani 
traggano la loro origine da Gia- 
como Zanzale Baradeo, vescovo di 
Edessa, a cui i monofisili, per es- 
tendere la sua autorità, diedero ìl 
titolo di metropolitano universale. 
Questo prelato essendo andato ig 
oriente, nel 559 creò metropolita. 
no del paese un certo Achudemo, 
di modo che furonvi da quel tem: 
po in avanti due primati in orien- 
te; uno pei nestoriani, e l’altro pei 
monofisiti. E da questo. Achudemo, 
che Gregorio Bar-Ebreo comincia 
il suo catalogo dei mafviani giaco- 
biti. L’Assemani però, Zibliot. o: 
rient. t. II, p. 237, osserva che A- 
chudemo ed i suoi successori, Kam- 
jesu del 578, e Samuele del 614, 
non devono essere messi nel rango 
dei mafriani, perché non ebbero 
una sede fissa, e perché invece è 
Maruta del 629 che dev'essere mes 
so alla testa dei mafriani, essendo 
stato il primo che stabilì la sede 
della sua dignità a ‘igrit; laonde 
egli propriamente è il primo cuì 
sì da il titolo di mafriano d’orien- 
te, mentre i tre precedenti sono 
qualificati semplicemente come me- 
tropolitani. Il mafriano Ignazio Mar- 
co Bar-Chichi ordinato nel 99i, si 
fece maomettano nel 1016: ritornò 
poscia, come credesi, nel grembo 
della Chiesa cattolica. Gregorio Mat- 
teo ordinato mafriano dal patriar- 
ca Ignazio V nel 1317, ebbe una 
lettera dal Papa Giovanni XXl!, 
che l’esortava ad unirsi in comu- 
nione colla Sede apostolica, come 
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perra il Rinaldi all'anno 1330. Il 
p. Le Quien, Oriens christ. t. II, 
p. 1533 e seg. riporta la succes- 
sione cronologica de’ mafriani gia- 
cobiti. J] citato Assemani poi, 2/- 
M. orient. dissert. de monoph. t. II, 


n. 8 in fine, è d'avviso che in oggi 


la dignità di mafriano è circoscritta 
al solo titolo di Mafriano e Cat- 
tolico 0 primate d’ oriente. Va pu- 
re avvertito, che il patriarca dei 
giacobiti ordinava altre volte i suoi 
metropolitani, i quali ordinavano i 
vescovi delle loro provincie, come 
praticavasi sotto il patriarca legit- 
timo d'Aritiochia; ma i giacobiti del- 
la Siria e d’oriente essendosi uniti 
cogli egiziani, che pensavano come 
loro, imitarono in seguito la con- 
dotta dei vescovi della diocesi d’A- 
lessandria, che facevansi tutti or- 
dinare dal patriarca di quella città, 
senza distinzione di semplici vesco- 
vi 0 metropolitani, e senza aver ri- 
guardo ai canoni del concilio di Ni- 
cea, particolarmente al sesto. Quan- 
to al mafriano, doveva essere or- 
dinato dal patriarca, ed egli ordi- 
nava i vescovi della sua diocesi; 
ma tutto ciò venne cambiato nei 
primi del secolo VII al modo det- 
to. Per eleggere il patriarca , scel- 
gousi a pluralità di voti tre indi- 
tidui; si estraggono i loro nomi a 
sorte, dopo una breve preghiera; 
e quello il di cui nome sorte pel 
primo viene proclamato; se non è 
vescovo è subito ordinato dal ma- 
friano alla presenza degli altri ve- 
sori. Deve però egli aver fatto 
prima la sua professione di fede, 
la quale viene depositata negli ar- 
chivi della chiesa patriarcale, e di 
cui se ne manda una copia al pa- 
triarca d’Alessandria. 
MAGALOTTI Lorenzo, Cardi- 
nale. Lorenzo Magalotti patrizio 
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fiorentino, studiate le leggi nell’u- 
niversità di Perugia, ne ottenne iu 
quella di Pisa la laurea dottorale. 
Dopo la morte del genitore, tras- 
feritosi a Roma nel 1608 per im- 
piegare ì suoi talenti in servigio 
della Sede apostolica, cominciò col- 
la vicelegazione di Bologna, in tem- 
po in cui era legato di quella città 
il cardinal Maffeo Barberini poi 
Urbano VIII. Compita la vicelega- 
zione, ebbe da Paolo V altri ono- 
ralissimi impieghi, e fra gli altri il 
governo della città d’ Ascoli, e la 
vicelegazione di Viterbo. Dipoi sot- 
to Gregorio XV fu con amplissima 
autorità stabilito cummissario ge- 
nerale in tutto lo stato pontificio, 
e in seguito avanzato al grado di 
ponente, poi segrelario di consulta, 
nella qual carica da Gregorio XV 
e dal cardinal Ludovisi gli furono 
aflidati affari di gravissima impor- 
tanza. Urbano VIII la di cui co- 
gnata era sorella di Lorenzo, lo 
destinò segretario delle lettere ai 
principi, e lo ammise all’intimo se- 
greto degli affari più rilevanti e 
gelosi del pontificato, e quindi ai 
7 ottobre 1624 lo creò diacono 
cardinale di s. Maria in Aquiro, e 
poi prete del titolo de’ ss. Gio. e 
Paolo, nella qual dignità ebbe a 
trattare i principali affari della s. 
Sede, con soddisfazione universale. 
Jl diarista Gigli registrò che que- 
sto cardinale pel primo usò i fioc- 
chi rossi ai cavalli, mentre prima 
i cardinali lì portavano neri. Nel 
1628 il medesimo Urbano VIII gli 
conferì la chiesa di Ferrara, e vi 
si recò subito per la estrema ne- 
cessità che la diocesi avea del pa- 
store, attesa l'assenza de’ vescovi 
antecessori. Avendo la peste e la 
fame afflitto i diocesani, il cardi- 
nale fece spiccare la sua generosi- 
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tà, procurando loro ogni possibile 
conforto e sollievo. Introdottisi nel- 
la diocesi notabili abusi, convocato 
il sinodo, pubblicò utilissimi decre- 
ti per Ja disciplina del clero, e la 
riforma del popolo, di cui si con- 
ciliò la stima e l’amore. Fu assi- 
duo e frequente nel visitare la dio- 
cesi, seco recandosi in tale occa- 
sione uomini peritissimi e di spe- 
rimentato valore. Voleva da sè stes- 
so vedere ed udire quanto occor- 
reva, recando al male quei rimedi 
che gli sembravano più efficaci ed 
opportuni. Ordinò alcune congrega- 
zioni di uomini non meno pruden- 
ti che pii e dotti, per mezzo dei 
quali accrebbe molto lo stato spi- 
rituale, il buon governo delle chie- 
se, e il culto divino nella sua dio- 
cesi. Estese la sua pastorale solle- 
citudine ancora ai sacri templi, a- 
vendo fra gli altri ristorata la cat- 
tedrale e l'abitazione de’ vescovi, 
per la più parte in disordine e pros- 
sima a rovina. Né impegno mino- 
re moslrò per mantenere illesa la 
giurisdizione ed immunità della sua 
chiesa, per cui tra le altre cose sos- 
tenne gran litigio col cardinal Giam- 
battista Pallotta legato. di Ferrara, 
perché dalla chiesa di Fossanova, 
posta fuori delle mura di quella 
città, erano slati estratti con aperta 
violenza alcuni, e condotti alle pub- 
bliche carceri, i quali per sentenza 
della congregazione di Roma furo- 
no nel luogo immune restituiti, e 
gli estrattori dichiarati incorsi nelle 
ecclesiastiche censure. Volendo in 
seguito portarsi a Roma per visi- 
tare i sacri limini, non gli fu mai 
permesso, quantunque ne facesse 
premurosissime istanze. Finalmente 
pieno di menti e virtù morì in Fer- 
rara nel 1637 da tutti compianto, 
e fu sepolto nella cattedrale in un 
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avello vicino alla scala dell'organo, 
donde le ossa furono trasferite a- 
vanti l’altare di s. Lorenzo col solo 
nome scolpito sopra la lapide se- 
polcrale, la quale nel lastricarsi il 
nuovo pavimento di quella metro- 
politana, fu per isbaglio posta alla 
tomba cel cardinal Macchiavelli, 
innanzi l’altare della Circoncisione, 

MAGDEBURGO o MADDEBUR- 
GO, Magdeburgum, Parthenopolis, 
Trophoea Drusi. Città arcivesco- 
vile e forte degli stati prussiani, 
provincia di Sassonia, capoluogo di 
reggenza e di circolo, lunge vent'ot- 
to leghe da Berlino, in una bella 
pianura, su alcune eminenze, cir- 
condata da deliziose e fertili cam- 
pagne. Sta sulla riva sinistra del- 
l'Elba, attraversata da due ponti. 
E sede di una corte superiore di 
giustizia, e residenza di un gover- 
no militare. Si può dirla una delle 
piazze più forti della monarchia 
prussiana, tanto per la sua silua- 
zione, che per le numerose fortili. 
cazioni che la circondano. Si divi- 
de in cinque parti: il Neustadt, 
l'Altstadt, il Neumarkt, ed il Su- 
demburg, sulla riva destra del fiu- 
me, ed il Friedrichstadt o Thurm- 
schanze, sulla riva sinistra, che co- 
munica coll’ altra parte mediante 
tre ponti. Sopra un'isola s' innalza 
la cittadella, che rinchiude un ma- 
guifico arsenale e vari magazzini. 
Kiedificata nel 1631, è in generale 
ben costrutta, avendo le strade be: 
nissimo lastricate. Fra le pubbli. 
che piazze si osserva quella della 
cattedrale, fornita di belle abita 
zioni, quella del vecchio mercato 
adorna della statua dell’ imperatore 
Ottone I, ed il mercato de) prin 
cipe. Tra gli edifizi pubblici con 
tasi il palazzo ducale, quello della 
giustizia, l’edifizio della reggenz» 
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la cattedrale fabbricata in pietra 
ed a cui sovrastano due guglie, al- 
tri dicono altissime torri, ed il tea- 
tro. Le passeggiate sulle rive del- 
l' Elba e sui bastioni del principe 
sono amenissime. Rinchiude dodici 
chiese protestanti, tre cattoliche, tre 
conventi protestanti, cinque ospe- 
dali, due orfanotrofi, una casa di 
correzione, e molte case di carità, 
un concistoro ed un ginnasio pro- 
testante, un collegio, due scuole di 
commercio, una di ostetricia, una 
società di medicina, e molte socie- 
tà per le belle arti e la letteratura, 
una biblioteca pubblica di 20,000 
volumi, e fabbriche cunsiderabili di 
cose diverse. La navigazione sull'El- 
ba divenne importantissima pel com- 
mercio di Magdeburgo, dacchè il 
congresso di Vienna la liberò di 
una parte de’ numerosi dazi che si 
riscuotevano in luoghi diversi. An- 
che le altre riviere che quivi ven- 
guno à terminare facilitano a que- 
sta città un gran traffico di spedi- 
zione e commissione. E patria di 
diversi uomini illustri, come di Ot- 
to di Guerike, celebre per essere 
l'inventore della famosa macchina 
pneumatica ; del giureconsulto Gior- 
gio Adamo Struwe, e del poeta F. 
Schulz. Conta circa 42,000: abi- 
tanti, la maggior parte luterani. 
Favorirono molto a popolarla le 
turbolenze religiose della Francia 
e del Palatinato, essendosi quivi ri- 
covrati quantità di mnegoziauti e 
manifatturieri di questi paesi, che 
in poco tempo la ridussero florida 
e commerciante. Nei dintorni si sca- 
vano le saline, il cui prodotto si 
fa ascendere a 30,000 botti ogni 
auno. A poca distanza evvi il mo- 
nastero di Bergen, che ha una bella 
biblioteca, una collezione di macchi- 
ne, ed un museo distoria naturale. 
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Questa antica città originaria ca- 
pitale del circolo della Bassa-Sas- 
sonia e del ducato del suo nome, 
esisteva al tempo di Carlo Magno, 
che prestossi ad abbellirla. Fu as- 
sai aumentata dall’ imperatore Ot. 
tone Î, e regalata come presente 
di nozze ad Editta sua moglie, a 
cui questa città è debitrice de’veri 
principii di sua grandezza, aven- 
dole accordato delle fiere franche, 
ed avendovi fatto costruire le mu- 
ra ed i suoi bastioni. Non si po- 
trebbe dire abbastanza quanto que- 


, sta città sofferse per le guerre ed 


altri eventi, non solo prima del re- 
gno di Ottone I, ma anche in pro- 
gresso, e dacchè fu fortificata, es- 
ponendosi' alle vicende che seca 
portano le piazze di tal natura, a 
cui; sì aggiunsero in progresso le 
funeste turbolenze de’ suoi abitanti, 
e le religiose opinioni. I wenediì la 
saccheggiarono molte volte. Nel 
1013 fu rovinata da Boleslao I re 
di Polonia. Nel 1180 ridotta in 
cenere da un incendio; nel 1214 
saccheggiata dall’ imperatore Otto- 
ne IV, quindi assediata nel 1547 
e nel 1549. Un tempo imperiale 
ed anseatica, fu posta al bando 
dell'impero, ed assediata di nuovo 
negli anni 1550 e 1551, a cagio- 
ne della protezione che accordava 
ai luterani. Nel 1629 gl'imperiali 
sotto Walstein, la assediarono in- 
vano durante più di sei mesi; ma 
gli stessi, comandati: da Tilly, la 
presero d'assalto li 10 maggio 1631, 
e la ridussero quasi in cenere. Lo 
truppe di Brandeburgo e di Wei- 
mar l'assediarono nel 1635; gl’im- 
periali e sassoni nel 1636, e questi 
la presero per capitolazione, obbli- 
gaudo gli svedesi ad evacuarla. In 
seguito del trattato di Munster, nel 
16,48 passò sotto il duminio del- 
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BANDA. Ordine Equestre. Ad es- 
sere ascritto a quest'Ordine cavalle- 
resco antico militare della Spagna, 
doveasi deporre le armi sopra un 
altare, e tutta la notte vegliare in 
orazioni. Nel giorno seguente, men- 
tre si celebrava messa solenne, il 
supremo maestro dell’ Ordine 1nede- 
simo imponeva al novello cavaliere 
una Banda, o Benda, cioè una stri- 
scia di drappo, larga quattro dita, 
di seta rossa, la quale pendeva 
dalla spalla sinistra verso il fian- 
co destro, il che era il segno del- 
l'onore ricevuto, e del nobil gra- 
do a cuì veniva il cavaliere esal- 
tato. Il primo autore di questo 
Ordine si dice essere stato Alfonso 
XI re di Castiglia, sotto il Pontefice 
Giovanni XXII, verso l’ anno 1330, 
il quale volle esser chiamato gran 
Maestro di esso, e usare della me- 
desima Banda. Si vuole che il co- 
lore di essa fosse prima simile alla 
pelle del pardo, come abbiamo dal- 
la vita di Giovanni II. A tal titolo 
di onore erano ammessi soltanto i 
figliuoli di persone , nati dopo il 
primogenito , e di poche facoltà; 
eglino dovevano aver militato o 
servita la corte per dieci anni, o 
eombattuto contro i mori. Ob- 
bligati a prendere le armi per la 
difesa della cattolica religione contro 
gl’infedeli, doveano altresì mantener 
la fede al re costringendo sino a tace- 
re chi avesse sparlato di lui. Doveano 
inoltre parlargli a favore degl’ infe- 
lici, non dir mai una menzogna od 
adulazione, conversare solo coi sag- 
gi e coi costumati, nè cogli artisti 
e con persone di bassa condizione, 
non vantarsi mai, nè mangiare 
cibi grossolani, e bevendo pro- 
nunciare dovevano sempre il no- 
me di Gesù. Chi avesse portata la 
Banda senza la permissione del re, 
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doveva battersi con uno dell'Ordine; 
rimanendo vincitore, era dichiarato 
cavaliere. Sì radunavano tre volte 
all'anno per gli affari dell’ Ordine, 
dovendo avere nel luogo dell’assem- 
blea le armi ed i cavalli loro. Te- 
nuti erano a far ogni anno il giuo» 
co delle canne; una volta per setti- 
mana correre l’aringo, trovarsi ogni 
domenica alla reggia per battersi 
due contra due alla presenza del re. 
Ai tovnei non era però ammesso un 
numero maggiore di trenta contro 
trenta, nè alcuno poteva corrervi — 
più di quattro volte, e chi ne’ quat- 
tro corsi non avesse rotta la lancia, 
era obbligato a pagare la spesa del 
torneo. Alla morte di aléun confra- 
tello vestivano gli altri a lutto per 
un mese, nè assistevano a verun giuo- 
co per altri tre mesi. Mancando a 
tali prescrizioni, cadevano in deter- 
minate pene, alle quali giuravano di 
volersi sottoporre. Fu ampliato que- 
st Ordine da Giovanni I re di Ca- 
stiglia nel 13709, il quale creò cento 
cavalieri nel dì della sua incoro- 
nazione. Da Ferdinando I fu pur 
trasferito nel regno di Aragona cir- 
ca l’anno 1412: in seguito fu a- 
bolito ; ma venne ristabilito dal re 
di Spagna Filippo V della casa di 
Borbone nei primordii del seco- 
lo XVIII. 

BANDA o SCIARPA. Ordine e- 
questre di donne. Mentre la nobiltà 
era in servizio del re Giovanni I 
di Castiglia (che regnò dal 1379 
al 1390), la città di Palenza, asse- 
diata dagl’inglesi, stava in pericolo 
di essere espugnata. Supplì per di- 
fenderla il coraggio delle donne no- 
bili, le quali per amore della patria 
impugnarono le armi, e non sola- 
mente resisterono, ma facendo una 
generale sortita, obbligarono gl’ in- 
glesi a fuggire. Mosso il re Giovan- 
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l’elettore di Brandeburgo, essendo 
‘stato secolarizzato il suo arcivesco- 
vato, dacchè i luterani si fortifica- 
rono in Germania. I francesi vi 
entrarono nel 1806 dopo di un 
corto assedio, e fu annessa per 
qualche tempo al regno di West- 
falia, ove divenne il capoluogo del 
dipartimento dell’ Elba. Onde au- 
mentare le sue fortificazioni, si de- 
mol nel 1812 una gran parte del 
Neustadt e del Sudenburg. In oggi, 
come dicemmo, è capoluogo d'una 
delle reggenze degli stati prussiani. 

La sede arcivescovile ebbe la se- 
guente origine. L'imperatore Car- 
lo Magno dopo di aver domato i 
sassoni fondò un vescovato nell’an- 
no 784 a Style o Scidice, in oggi 
piccolo borgo del paese di Swa- 
lemburg. Venne poi questo vesco- 
vato, al dire del Mireo, Motilia e- 
piscop., trasferito a Wallersleven, 
nel territorio di Luneburgo, dall’im- 
peratore Enrico I l’ Uccellatore, che 
vi elesse per vescovo un sacerdote 
chiamato Marco; in seguito Ottone 
} figlio di Enrico I lo trasferì nel 
967 a Magdeburgo, coll’ autorità 
d’una bolla del Papa Giovanui XIII, 
che l’eresse in arcivescovato. Que- 
sta erezione è raccontata in più 
modi. Il Rinaldi all'anno 971 dice, 
che in quest'anno Ottone I edificò 
la città Maddeburgense, e con l’au- 
torita di Giovanni XIII gli diede 
per primo arcivescovo s. Adelberto, 
facendo l’istessa città metropoli del- 
la Slavonia, provincia vastissima 
della Germania, ed abitata dai vi- 
noli detti già vandali; e per opera 
dello stesso principe allora si con- 
vertirono i vandali. In Maigdeburg, 
aggiunge il Rinaldi, fondò Ottone 
I un monastero sotto la regola di 
s. Benedetto, in onore de’ ss. Pietro 
e L’aolo, e di s. Inuvceuzo martire, 
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le reliquie del quale egli qui col- 
locò: va avvertito che in quel se- 
colo fiorì un altro Adelberto, al- 
quanto più giovane di questo, e 
vescovo di Praga, il quale alcuni 
confondono con Adelberto arcive- 
scovo Maddeburgense e di due ne 
fanno uno. Nella vita di Giovanni 
XIII, del Novaes, si legge che ap- 
provò l'erezione fatta nel concilio 
di Ravenna nel 968 dell’arcivesco- 
vato di Magdeburgo, di cui fu fatto 
primo arcivescovo Adelberto mo- 
naco di s. Massimo o Massimino di 
Treveri, dell'abbazia di s. Bene- 
detto, citandosi il Pagi, Crit. in 
Annal. Baron. an. 968. Comman- 
ville scrive, che Ottone | trasferì 
il vescovato d’Angrie, Angaria, nel 
967 a Magdeburgo, e lo fece eri- 
gere in arcivescovato l’anno 971, 
con questi vescovati per suffraga- 
nei: Angaria eretta nell’ VIII seco- 
lo, trasferita nel X a Vatersleve, 
iodi a Magdeburgo; Havelsberg, 
Brandeburgo, Mersburgo, Naum- 
burgo cui si trasferi la sede di 
Ceits, e Meissen. ll primo arcive- 
scovo dunque di Magdeburgo fu s. 
Adelberto o Alberto, che dicesi con- 
sacrato nel 961, arcivescovo nel 
968, morto forse uel 981, dopo 
aver ottenuto dall’ imperatore Ot- 
tone I a favore dei inonaci, che 
componevano allora il capitolo, il 
diritto di eleggere il loro arcive- 
scovo. Gli arcivescovi di Magde- 
burgo furono primati della Germa- 
nia o patriarchi, come il Papa Be- 
nedetto VI del 972 scrive in una 
lettera a s. Adelberto, come affer- 
ma il Mireo, che dice avere avuto 
successori sino al 1500, che enu- 
merò il Crantzio, citando de rebus 
Magdeburgensibus , exstat Audr. 
Werneri, Chronicon Magdeburgen- 
se. S. Adalberto marlre vescovo 
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di Praga, fu allievo di s. Adelber- 
to di Magdeburgo, che gli diede il 
proprio nome. ll p. Mansi nel suo 
Supplem. alla raccolta de’ conc. 
tom. I, col. 1213, cita un concilio 
celebrato in questa città nel 999, 
da Gisilero che allora n'era arci. 
vescovo. Trattossi in quel concilio 
del ratto di Liutgarda, figlia del 
marchese Fchicardo, il quale |’ a- 
veva messa nel monastero di Gui. 
delingebourg. Era Liutgarda stata 
rapita dal conte di Turingia Va- 
rinardo, suo promesso sposo. Il p. 
Mapsi dice, seguendo l’annalista sas- 
sone, pubblicato dall’ Echard nel 
togn. 1 della sua storia, ch’ essen- 
dosi i due sposi presentati al con- 
cilio, il giovane fidanzato ottenne il 
perdono dell’ ingiuria fatta all’ ab- 
badessa, cui era stata confidata la 
sua promessa sposa, dopo che la 
donzella ebbe dichiarato, che de- 
siderava di averlo per suo sposo, 
e fatte le debite sommissioni. Rac- 
conta il Rinaldi all'anno 1450, che 
in Magdeburgo nel 1451 vi fu te- 
nuto altro concilio sopra Ja di- 
sciplina ecclesiastica, facendone pur 
menzione il Chron. Belg. 

Onore e decoro della sede di 
Magdeburgo fu s. Norberto fon- 
datore dei premonstratensi, fatto 
vescovo da Onorio Il, ad insinua- 
zione del cardinal legato Caccia- 
nemici, poi Lucio II. L'’ arcive- 
scovo Wighman dell’anno 1152 
ottenne dall’ imperatore Federico I 
il diritto di far battere moneta, e 
morì nel 1192. Nel secolo XIV 
alcuni seguaci dello scismatico Lo- 
dovico di Baviera, arrestarono e 
fecero morire in prigione l’arcive- 
scovo di Magdeburgo, perchè pro- 
curava d’indurli a seguire le deter- 
minazioni della santa Sede, ed ab- 
bendonare il principe bavaro, de- 
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posto per sentenza pontificia di Gio- 
vanni XXII. Avvisato questi d’un 
delitto così atroce, sottopose all’in- 
terdelto la provincia di Magdebur- 
go, e scomupicò gli autori dell’ab- 
bominevole assassinio. Pentiti i mag- 
deburghesi, domandarono perdono 
al Papa, e ne replicarono suppli- 
chevole istanza cinque mesi dopo; 
per cui Giovanni XXII nel 1326 
ordinò loro, che nel luogo  ov'era 
stato ucciso l'arcivescovo fondassero 
una cappella con messa quotidiana 
per la di lui anima, con altre cin- 
que nella cattedrale, e che in av- 
venire facessero ad ogni arcivesco- 
vo il giuramento di fedeltà. Dipoi 
nel 1344 erigendo Clemente VI in 
metropoli Praga, dismembrò dalla 
provincia ecclesiastica di Magdebur- 
go il vescovato di Olmiitz e quel- 
lo di Meissen. Gli arcivescovi di 
Magdeburgo nell'impero germanico 
vi godettero un posto eminente fi- 
no al tempo della sedicente rifor- 
ma, nella quale il capitolo di Mag- 
deburgo, ebbe. d'ordinario un am- 
ministratore della casa elettorale di 
Sassonia o di quella di Brandebur- 
go. Fu poi nel 1567 che l’arci- 
vescovo Gioacchino Federico mar- 
chese di Brandeburgo introdusse 
nella sua chiesa la pretesa riforma 
di Lutero, ed ammogliandosi tre 
anni dopo con Caterina marchesa 
di Custrin, venne nominato eletto- 
re nel 1598, e morì nel 1608. 
Finalmente colla pace di Westfalia, 
seguita l’anno 1644, l'illustre ar- 
civescovato di Magdeburgo venne 
secolarizzato, col titolo di ducato, 
in un coi vescovati di Halberstadt, 
Minden e Camin, e ceduto all’ e- 
lettore di Brandeburgo per inde- 
nizzazione della perdita della Po- 
merania, ceduta agli svedesi per la 
famosa guerra. Furono però con- 
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servati i capitoli di Magdeburgo, 
Halberstadt, Minden e Camin, e 
così pure tutti i conventi e mo- 
nasteri cattolici dei paesi di Magde- 
burgo e di Halberstadt. Ma in 
quella fatale epoca, immenso fu il 
danno che ne risentì il cattolicismo 
e l'ecclesiastica giurisdizione. 

Sono di una pregiudizievole ce- 
lebrita i Centuriatori di Magde- 
burgo, antori delle famose Centurie. 
1 centuriatori furono quattro mi- 
nistri protestanti luterani di questa 
città, che scrissero e divisero la 
storia ecclesiastica in periodi cen- 
tenari detti: centurie. Ne fu loro 
capo Mattia Flaccio detto l’Illirico 
( per essere di tale nazione, e na- 
tivo ci Albona, aspro di natura e 
tenace negli insegnamenti di Lu- 
tero ), e gli altri furono Giovanni 
Wigand, Matteo Legiudin, e Ba- 
silio Fabert, cui alcuni aggiungono 
Nicolò Gallo, altri Andrea Corvino, 
per non nominare altri, tutti usciti 
dalla scuola luterana di Magdebur- 
go. Questo corpo d’'istoria contie- 
ne tredici secoli, e giunge fino al 
1298 : venne incominciata vel 1560. 
Ogni centuria contiene tutte le cose 
osservabili di un secolo, e si divide 
in sedici capitoli. Il primo è un 
sommario di quanto si dirà in pro- 
gresso. Il secondo è del luogo e 
dell'estensione della Chiesa. ]l terza 
della persecuzione e della pace della 
Chiesa. Il quarto della dottrina. Il 
quinto delle eresie. Il sesto delle 
cerimonie. ]l settimo della polizia 
e del governo. L'ottavo dello scis- 
ma. Il nono dei sinodi. Il decimo 
delle vite de’ vescovi delle grandi 
sedi. L'’undecimo degli eretici. Il 
duodecimo dei martiri. Il decimo- 
terzo dei miracoli. ]l decimoquarto 
degli ebrei. Il decimoquinto delle 
religioni separate dalla Chiesa. ll 
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decimosesto delle risolnzioni e can- 
giamenti politici degli stati. Questa 
opera non è esalta, nè bene scritta, 
né fedele; avendo i. centuriatori 
avuto lo scopo d'insultare e com- 
battere la Chiesa romana, stabilire 
il luteranismo, discreditare i padri 
ed i teologi cattolici. Gl’ increduli 
fanno l’amanuense a queste centurie 
di Magdeburgo, ed altrettanto i 
nemici della santa Sede, credendosi 
di comparire eruditi, e di abbatte. 
re Roma; e poichè questo è luni. 
co loro interesse, accompagnato «a 
una sufficiente dose d' ignoranza, 
non si veggono mai esternamente 
convinti, e proseguono l’ onorato 
mestiere di copista materiale Que 
sta storia e questo libro dagli ere. 
tici fa chiamato Aureo e venerato. 
Ma le falsità intollerabili di tali 
centurie, e le empietà diaboliche 
di questa pseudo-ecclesiastica isto- 
ria, furono a lungo discusse, rive. 
late e confutate da Alano Copo, dii 
cardinali Baronio e Bellarmino, da 
Francesco Turriano, ed anco dal 
luterano Schusselburgio. 7. il Ber 
nino, Zstoria delle eresie t. IV, p. 
512. 

MAGFELD o MACFELD. Luo- 
go d'Inghilterra dove furono tent- 
ti due concilii. Sl primo concilio di 
Macteld, Concilium Machfeldense, 
lo presedette nel 1331 o 1333 Si- 
mone Mepham arcivescovo di Can- 
torbery e primate d'Inghilterra, Fur 
vi ordinata la celebrazione delle fe- 
ste comuni a tutti i fedeli. Vennero 
altresì fatti due altri regolamenti. 
l'uno riguardante i diritti dei par- 
rochi sulle offerte, l’altro relativo 
alla decima ed alle conseguenze 
di essa. Il medesimo arcivescoro 
riunì un altro concilio a Magfeld 
nel 1362 o 1363, nel quale pure 
raccomanda la celebrazione delle 


MAG 
feste, e stabilisce che la solennità 
della domenica incomincierà nella 
sera del sabbato. Angl. t. Il, e 
t. INT. 

MAGGIORDOMO DEL PAPA, 
PREFETTO DE SACRI PALAZZI APOSTO- 
nici. Magister domus Papae, 
Praefectus sacri palatii apostolici. 
Prelato della santa Sede, il quarto 
de’ quattro primari chiamati di 
fiocchetti, ed il primo di quelli 
palatini. Egli gode ed esercita am- 
pla autorità, con molte singolari 
e onorevolissime prerogative, e 
giurisdizione criminale, mentre pri - 
ma godeva pure la civile, cioè sino 
al 1831; essendogli affidata la cu- 
stodia della sacra persona del Pa- 
pa, il cui stemma gentilizio , cioè 
quello che per ultimo ha servito, in- 
quarla nella propria arma, e sem- 
pre finche vive lo conserva. So- 
praintende all’ intiera corte e fa- 
miglia pontificia, tanto de'parteci- 
pauti, che degli onorari e sopran- 
numeri, sì de’ famigliari intimi e 
personali del Pontefice, che dei 
ministri e addetti alle diverse a- 
ziende ed uffizi del sacro palazzo; 
come ancora ai palazzi apostolici 
del Vaticano, del Quirinale e di 
Castel Gandolfo di cui è governa. 
tore perpetuo, loro edifizi e perti- 
nenze, non che alle riparazioni, 
Spese, provvisioni ed onorari, laon- 
de ai maggiordomi pro tempore, 
i Papi diressero i chivografi e 
Motu-propri, riguardanti l’azienda 
palatina, ed il governo della loro 
corte e famiglia. Presiede alle cap- 
pelle e funzioni pontificie, ordina- 
Ne e straordinarie; al collegio dei 
Cappellani cantori della cappella 
Papale; ai musei e gallerie del 
Vaticano e del Laterano, oltre 
l'alta sorveglianza del museo e 
Ballerie di Campidoglio. Da questo 
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prelato eziandio dipendono le guar- 
die nobili pontificie, la guardia 
svizzera, e le compagnie scelte dei 
carabinieri e dragoni appartenenti 
ai medesimi palazzi apostolici; i 
civici scelti ed i capotori che guar- 
niscono le anticamere pontificie; e 
la guardia reale sia de’civici grana- 
tieri, o altra truppa di linea che 
guarniscono i quartieri del Qui- 
rinale e del Vaticano. Monsignor 
maggiordomo risiede in decorosa 
abitazione nel palazzo abitato dal 
Papa, nel quale i di lui famiglia- 
ri vi godono l'abitazione. A_ questa 
antica, cospicua e dignitosa carica, 
il Pontefice suole destinare un 
prelato distinto, con biglietto del 
cardinale segretario di stato, o di 
quello per gli affari di stato inter- 
ni, quando vi era, cui segue la spe- 
dizione del breve apostolico : carica 
che non vaca alla morte del Papa, 
anzi esercitando in sede vacante 
il ragguardevole uflizio di gover- 
natore perpetuo del conclave, e 
quindi viene promosso al cardina- 
lato dalla benignità del Pontefice. 
Le principali cose fatte dai mag- 
giordomi a Castel Gandolfo, nei pa- 
lazzi Vaticano e Quirinale ed al- 
trove, si possono dedurre dalle e- 
poche in cui registriamo ai loro 
luoghi tali operazioni. 
Maggiordomo, il più antico titolo 
delle cariche di corte, dicesi ancora 
colui che nelle corti de'principi ordi- 
na e soprintende, A/ajor domus, Au- 
lae praefectus, Moderator domus. In- 
oltre il maggiordomo si disse, Diae- 
tarchus, Pruepositus domus, Diae- 
tarchus domus Aug., Praepositus 
sacrae domus, Praepositus sacri 
palatii. Fin dai secoli i più rimo- 
ti, appresso tutte le nazioni anche 
men colte, fu costume di deputare 
nella casa de’sovrani un soggetto o 
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ministro per qualità e talenti dei 
più ragguardevoli, presso di cui 
risiedesse la cura d’ amministrare 
l'azienda e l'economia dotnestica 
della casa del principe, ed il go- 
verno della di lui famiglia, e 
Giuseppe fu esaltato in Egitto al 
governo della casa di Faraone. 
Nell’ impero romano il primario 
ministro della casa augusta degli 
imperatori, cui apparteneva l’am- 
ministrazione del patrimonio parti- 
colare e il governo della casa e 
famiglia del principe, appellavasi 
il maestro degli ullizi, Magister 
officiorum, il di cui impiego per 
la sua somma importanza ed au- 
torità numeravasi fra i più illustri 
e considerabili dell'impero, come 
osserva il Grutero, De officiis dom. 
August. lib. II. Da diverse leggi 
de’ cesari, che tuttavia rimangouvo 
inserte nel Codice di ‘ Giustiniano 
I, lib. XII, tit. 5, leg. 3, lib. III, 
tit. 26, leg. 6, si rileva che il 
maestro degli uffizi non solo ave- 
va l’incarico di regolare la dome- 
stica disciplina del palazzo impe- 
riale, e di farvi osservare il buon 
ordine; ma altresi che al mede- 
simo apparteneva un’ assoluta e 
privativa podestà e giurisdizione 
su tutti indistintamente gli aulici 
e palatini. Quindi al maestro de- 
gli uflizi, cosi detto perchè da es- 
so solo dipendevano in ogni do- 
mestica faccenda, ed in qualsivoglia 
civile e criminale negozio gli altri 
uffiziali del palazzo sì militari, che 
impiegati o nel famigliare ministe- 
ro economico, o nel personale ser- 
vigio del principe, erano imme- 
diatamente soggette le diverse scuo- 
le ovvero -collegi, i quali in gran 
numero contavansi addetti alla ca- 
sa e persona degli imperatori, di 
cui facemmo menzione nel vol, 
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trattammo a’ loro luoghi. Su que- 
sto argomento ci diede Guido 
Panciroli: Notitia utraque digni- 
tatuni, cum orientis, tum occiden- 
tis ultra Arcadii Honoriique tem 
pora, Lugduni 1608. Fu tale la 
stima che gl’impevatori romani fe- 
cero del nobile e cospicuo maestro 
degli uffizi, che ad esso indirizza» 
rono numerose leggi, come nell'ÀI 
e XII del Codice, anzi ne fu for- 
mato tutto l’intero titolo del me- 
desimo codice, de o/fic. magis. of. 
ficior. Ad esempio degli imperato- 
ri romani, que’ principi che in pro 
gresso ebbero in Europa sovrano 
domiuio, tutti abbracciarono l'uso 
di preporre all’amministrazione del 
proprio particolare patrimonio € 
della loro corte e famiglia un prin- 
cipale uffiziale insignito de’ più ri- 
marchevoli fregi d'onore, ed in cui, 
benchè con diverso nome designalo, 
e per lo più di maestro di cas 
o di maggiordomo, si riguardasse 
nondimeno come trasfusa la pode- 
stà e giurisdizione de’maestri degli 
uffizi. 

Dagli atti del concilio romano 
III celebrato dal Papa s. Simwa® 
verso l’anno 5oo, si raccoglie che 
i re d’ Italia goti avevano per lo 
ro maggiordomo quello stesso che 
da Cassiodoro nell’epist. 6, lib. VI, 
è chiamato maestro degli ullizi, 
della cui deputazione riporta la 
formola. Successi nel 568 a do 
minare l’Italia i longobardi con e- 
gual titolo di re d° Italia, narra il 
Muratori, Dissert. sopra le antich 
italiane, diss. 1V, che il maggior 
domo fu la carica principale nell 
corte de’ potenti re longobardi. ln 
tal corte la prima figura la face 
il maggiordomo, siccome colui 


presiedeva alla famiglia ed all'eoo» 
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nomia della casa del re. Presso l'U- 
ghelli, Zialia sacra tom. I, nel 
catalogo de’ vescovi d’ Arezzo, si 
legge un pubblico giudizio di 4m:- 
brosio illustris Majordomus del re 
Luitprando, tenuto nell’anno 719. 
Tale costume fu ancora assai presto 
adottato dai re franchi, come ne 
fa fede Adelardo riferito da Incma- 
ro, Tract. de ord. palatin., nella 
sua istruzione a Carlo Magno, rag- 
guagliandolo che il maggiordomo, 
maitre palais, esercitava l'ordinaria 
giurisdizione sopra i cortigiani laici, 
ed essendo incapace di esercitarla so- 
pra gli ecclesiastici della corte mede- 
sina, fu questa data all’ apocrisario 
o cappellano maggiore del palazzo 
reale; la carica de’ quali era la 
stessa di quella del maestro degli 
uffizi, come provano Lymn. in IVot. 
reg. Francor., Loy Sau des offices; 
ed il Bullenger in append. regn. 
Gall, cap. de Majoribus palati. 
Come smisurata fosse l’autorità dei 
maggiordomi nella corte dei re di 
Francia della stirpe de’ Merovingi, 
più istorie lo dichiarano: giunse 
a tanto, che detronizzò gli stessi re, 
e impossessò dello scettro ed au- 
tontà reale. Il Papa s. Gregorio 
li ed il successore s. Gregorio 
III, nell’ottavo secolo ricorsero con 
successo all’aiuto di Carlo Martel- 
lo maggiordomo del palazzo di 
Francia, contro. la prepotenza dei 
re longobardi: Carlo era figlio di 
Pipino d’ Heristal maestro o mag- 
giordomo di palazzo d’ Austrasia 
sno dal 687. Il Rinaldi all'anno 
689 narra che i re di Francia 
divenuti inetti alla cura e gover- 
no del regno, tutto il governo era 
appresso i duci degli eserciti, chia- 
mati maggiordomi, e che così an- 
darono le cose fino all'anno 750. 
Pipino il Piccolo figlio di Carlo 
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Martello, da maggiordomo divenne 
re di Francia nel 741, e fu padre 
a Carlo Magno. Sotto Lotario i 
maîtres de palais comandavano 
ai governatori, ed Ugo Capeto lo 
era prima di ascendere al trono. 
In seguito i re di Francia smem- 
brarono in parte le incumbenze 
di tal carica fra i grandi uffiziali 
della corona, onde affievolirne la for- 
za, mantenendo però la podestà giu- 
diziaria privativa nel giudice palatino 
o gran prevosto; onde nella Relazio- 
ne dello stato di Francia del 1915 
di Vertova è detto, che è giudice 
ordinario della casa del re; giudica 
tutte le materie civili e criminali 
nelle quali vi hanno interesse quel- 
li della corte. De'monarchi di Spa- 
gna, che avessero il maestro degli 
uffizi, ce lo assicura Perezio, ir 
tit. cod. de quaestor. num. 3, colle 
seguenti parole. Magister officiorunt 
refert supremum aulae oeconomuni, 
quem galli vocant le Grand Maî- 
tre, hispani autem Majordomo 
Major, ad quem palati pertinent 
disciplina, qui habet sub se auli- 
cum judicem, quem vocant Alcade 
de corte, qui de excessibus et cau- 
sis palatinorum cognoscit. Dei re 
di Napoli, nelle corti de' quali un 
tal ministro chiamavasi gran sini- 
scalco, basti riferive cid che ne 
riporta Frece, de subfeud. in tract. 
De prachem. S. C., tit. de oflic. 
siniscale. n. n: Habet jurisdictio- 
nem in omnes curiales d. regis in 
ejus palatio delinquentes et contra- 
hentes. Della corte imperiale di 
Germania, la carica è di gran 
maresciallo di corte, al di cui tri- 
bunale sono sottoposte tutte le ge- 
rarchie auliche della corte dcl- 
l’imperatore. Jl Morcelli, Lexicon 


. epigraphicum, chiamò il maggior- 


domo de’principi della casa d'Au- 
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stria: AMagnorum principum Au. 
striacae domus summus magister. 
Il Del Bue nel suo libro, Dellori- 
gine dell'araldica $ X, dice che 
Francesco I imperatore dopo avere 
riunite le provincie lombarde e 
venete, innalzandole a regno col 
titolo di Lombardo - Veneto, con 
sua patente de’7 aprile 1815 pen- 
sò altresì a destinare dei grandi 
uffiziali per |° imperiale e reale 
corte lombardo- veneta, come di 
fatto con successiva sua patente 
de'1o ottobre furono stabilite le 
dignità d’un gran maggiordomo, di 
due cappellani della corona , d’un 
gran ciambellano, di un grande 
scudiere, d’un gran siniscalco; e 
che le funzioni e servizi che do- 
vranno prestare verso il sovrano, 
lo faranno allorchè esso comparirà 
qual re di Lombardia e Venezia, 
come fecero in Milano nella coro- 
nazione del regnante imperatore 
Ferdinando 1! in re d’Italia. Che 
prima i cardinali aveano il mag- 
giordomo ed il cavallerizzo, si leg- 
ge tel diarista Cecconi. E per non 
dilungarci ulteriormente, negli o- 
dierni maggiordomi pontifici mol- 
ti scrittori sono di parere doversi 
riconoscere, mella stessa guisa che 
ne maggiordomi degli altri sovrani 
e principi d’ Europa, derivata la 
dignità e giurisdizione dell’ antico 
maestro degli uffizi, neagister offi- 
ciorum, come pure lo riconobbe 
e dichiarò il sacro tribunale della 
rota, la cui autorità esser deve 
presso ognuno di sommo peso, 
nella decis. MVuper, torna. I, decis. 
116. 

Agli articoli Famicrra PontiFIcIA, 
Camerieri peL Papa, Cusicutario 
ed altri analoghi, si è parlato del. 
l'origine della corte e famiglia dei 
sommi Pontefici, e di quella dei di- 
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versi numerosi offizi. Allorché il 
gran Costantino stabili nei primi 
anni del IV secolo la pace alla 
Chiesa, rivolse il religioso suo animo 
ad esaltare i venerabili capi della 
medesima vescovi di Roma, metro- 
poli del romano impero, e fra gli 
insigni doni che fece loro per ono 
rarne la sublime dignità, principal: 
mente contasi il palazzo di Late- 
rano (Vedi), ove eresse la basilica 
del ss. Salvatore, ed ivi venne sia- 
bilita la cattedra apostolica di s. 
Pietro, per cui diventò la chiesa 
matrice e primaria di tutto il mon- 
do. Nel contiguo mentovato pale:- 
zo fissarono l’ ordinaria residenta i 
Papi, per lo che fu chiamato il 
Patriarchio Lateranense (Vedi), che 
si rese notissimo e celebre sopa 
ogni altro luogo di Roma. Soggior- 
nava in esso il fiore del clero ro- 
mano, singolarmente addetto al par- 
ticolare ossequio de’ sommi e su 
premi gerarchi; ed un numeroso 
stuolo di persone, non solo del cle- 
ro, ma ancor laiche, di diverso ste- 
to e condizione, eranvi destinate 
pei domestici usi e servigi, ed im- 
piegate ne’ pubblici ministeri. In 
viveasi in comune, secondo il c- 
stume circa que’ tempi introdotto, 
che i vescovi insieme co’ suoi chie- 
rici nell’episcopio, presso la propna 
chiesa cattedrale, menassero una ti 
ta regolare e quasi monastica, ed 
a tutti vi si somministrava colle 
obblazioni de’ fedeli e colle rendite 
della chiesa romana, proporzionata» 
mente al grado ed al bisogno di 
ciascuno, il conveniente giornaliero 
sostentamento. E per tal mamera 
nel lateranense patriarchio fiorita 
la domestica disciplina, che alcuni 
contansi dalla prima loro età i" 
esso educati sotto gli occhi dela: 
pi, ed istituiti nelle virtà degne di 
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un personaggio ecclesiastico, i quali 
meritarono il pontificato. Il vice- 
domino, Mice-dominus, così detto 
perchè destinato a presiedere alla 
famiglia pontificia in luogo del Si- 
gnore Apostolico, Domni Apostoli- 
ci, cioè il Papa, continuamente oc- 
cupato nelle gravissime cure del 
governo della Chiesa, reggeva con 
amplissima autorità il patriarchio 
lateranense. Era questi dal Pon- 
tefice scelto fra le persone del cle- 
ro romano per senno e probità di 
costumi più cospicue, che anzi di 
frequente si destinavano in vicedo- 
mini soggetti insigniti della digni- 
tà episcopale, dappuichè tra gli uf 
fiziali maggiori della santa Chiesa 
romana il vicedomino particolar- 
mente distinguevasi per |’ impor- 
tanza del suo nobile impiego, e per 
l’eminente rango di cui godeva. 
Nelle cavalcate il Primicero de’ notari 
(Fedi), come si ha dal Giorgi, De 
liturg. Rom. Pontif. lib. I, cap. IV, 
precedeva immediatamente il Papa, 
subito dopo seguiva il vicedomi- 
no, il quale il primo cavalcava col 
Festarario, col Nomenclatore e col 
Saccellario (Vedi); uffiziali che. in 
un al primicero erano i principali 
ministri della santa Sede. Incom- 
beva al vicedomino, indipendente- 
mente da ogni altro uffiziale, la 
custodia ed il governo del patriar- 
chio lateranense, ed eragli in sin- 
golar manicra affidata la stessa sa- 
cra persona del Pontefice. Alla sua 
cura spettava di far provvedere e 
somministrare tuttociò ch’ era ne- 
cessario per sostentamento e como- 
do del Papa, e pel mantenimento 
dei di luì famigliari, come abbia- 
mo dal Catalano, Mot. in Caerem. 
S. R. E. lib. 1, tit. 3, $ 5. Dal 
medesimo si accoglievano gli ospi- 
ti, cui al Pontefice piacesse di far 
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dare vitto cd alloggio nel patriar- 
chio. Nè solamente il vicedomino 
regolava queste domestiche faccen- 
de, ma ancora esercitava piena pe- 
culiar giurisdizione sopra tutte le 
persone addette al patriarchio, e 
che componevano la pontificia cor- 
te e famiglia. Ed in fatti egli co- 
nosceva e correggeva le loro col- 
pe e mancanze, componeva le que- 
rele o controversie, e le liti e cau- 
se giudicava con assoluto potere. 
Quindi non gli mancavano uffiziali 
subalterni per l’ esercizio del suo 
ministero e giurisdizione, che da 
esso solamente dipendevano, fra 
i quali un particolare notaro, il di 
cui impiego aveasi in gran pregio 
e considerazione, | 
. Si deve ritenere che assai co- 
modo e vasto fosse il quartiere do- 
ve abitava il vicedomino, che fa- 
ceva la sua residenza nel patriar- 
chio lateranense, e che perciò chia- 
mavasi il Vicedominio, Zicedomi- 
nium, come descrive il Rasponi, De 
basil. et patr. Later. lib. IV, cap. 
13. Imperciocchè oltre le ordinarie 
funzioni della sua carica, che da 
esso ivi adempivansi, il medesimo vi 
riceveva alla mensa que’personaggi 
sì ecclesiastici che laici, i quali 
quando il Papa portavasi alla sta- 
zione di qualche chiesa dovevano 
per comando di lui essere ammes- 
si a desinare col vicedomino, ciò 
che narrammo nel vol. VIII, p. 
117 e 118 del Dizionario, insie- 
me all’invito che il notaro del vice- 
domino faceva agli uffiziali mag- 
giori della Sede apostolica ne’ ve- 
speri di Pasqua a tutta l'ottava, 
a portarsi dal tempio di s. Andrea 
prossimo alla basilica valicana, in 
un luogo di riposo preparato per 
refocillarsi con scelte bevande di 
prelibali vini, per tornar a can- 
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tare dopo ristorati. Negli ordini ro- 
mani più antichi, si dice che tali 
refocillazioni o rinfreschi prende- 
vansi apud accubita. Questi erano 
sedili con simmetria disposti intor- 
no una gran sala che chiamavasi 
triclinio, e che da Anastasio Biblio- 
tecario è anche nominata accubito. 
Di tali luoghi parecchi erano nel 
patriarchio lateranense, destinato al- 
l’uso de’ pontificii e sacri conviti, 
che dirigeva e presiedeva il vice- 
domino, massime nel giovedì santo, 
che da antichissimo tempo solevasi 
imbandire nel patriarchio in me- 
moria della cena del Signore. Am- 
pio ed ornato triclinio edificò nel 
patriarchio Gregorio IV, ed altro 
magnificentissimo vi costrusse san 
Leone III, riabbellito da 8. Leo- 
ne IV. Anche negli atri annessi ed 
edifizi adiacenti alla basilica vati- 
cana erano simili triclini ed ac- 
cubita, che pur fece fabbricare s. 
Leone III. Ma ne’tempi posteriori, 
tali rinfreschi e refocillazioni g’in- 
cominciarono a distribuire in una 
sala del palazzo di residenza del 
Pontefice; e perciò negli ordini ro- 
mani più recenti si trovano desi- 
guate colla frase di potus in aula. 

Quantunque a sostenere l’uffizio 
del vicedomino i Papi scegliessero 
personaggi ecclesiastici per destrezza 
e senno ragguardevolissimi, nondi- 
meno di pochissimi se ne conosco- 
no le notizie. Il più antico è Am- 
pliato prete che seguì il Pontefice 
Vigilio da Roma a Costantinopoli 
nel 544, pel famoso affare de’ tre 
capitoli; ma Vigilio reduce dal suo 
viaggio, e passato in Sicilia, stimò 
bene di rimandare in Roma Am- 
pliato, perchè il patriarchio late- 
ranense e la pontificia famiglia non 
mancassero più lungamente di chi 
ne presiedesse alla custodia ed al 
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governo. Conviene credere che di 
singolari virtù fosse ornato il dia- 
cono Anatolio, il quale meritò di 
essere prescelto in suo vicedomino 
dal gran Papa s. Gregorio I, che 
ne tratta nel lib. 1, epist. IX, ind. 
1X. Sajulo diacono e vicedomino, 
a' 25 marzo 708 per l’elezione di 
Papa Costantino, perdè miseramen- 
te la vita con molti del clero e 
del popolo, nel fiero tumulto ec- 
citatosi da Giovanni patrizio ed 
esarca soprannomato Rizocopo, al- 
lorchè venne in Roma. Il Pontefi- 
ce s. Zaccaria nel 742 spedì Be- 
nedetto vescovo e suo vicedomino, 
con Ambrogio primicero de’ notari 
ch'era il principale uffiziale della 
Sede apostolica, in qualità di suo 
legato a Luitprando re de’ longo- 
bardi, per offrirgli ricchissimi doni 
e pregarlo ad astenersi d’inquietar 
colle armi i ravegnani, e restituir 
loro i luoghi tolti nell’ Emilia e 
Cesena: poco dopo il Papa seguì 
i legati, e con essi ottenne dal re 
il bramato intento. Alla morte di 
8. Paolo I nel 767 s’intruse Co- 
stantino fratello del duca di Nepi; 
fra le persone più ragguardevoli 
che ne sostenevano le parti, vi fu 
Teodoro vescovo, vicedomino del 
defunto, che poscia coll’antipapa si 
nascose dentro il battisterio nella 
chiesa di s. Venanzio, annessa alla 
basilica del ss. Salvatore. Ivi Teo- 
doro fu espulso, e cavatigli gli 
occhi e recisa la lingua venne rin- 
chiuso nel monastero di s. Gre- 
gorio al clivo di Scauro. Dopo es- 
pulso Costantino, canonicamente 
fu eletto nel 768 Stefano III det- 
to IV, il cui vicedomino fu Cri- 
stoforo. Questi con numeroso stuolo 
di romani estrasse dal Pantheon o 
chiesa di s. Maria ad Martyres il 
prete Valdiperto che avea accla- 
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mato antipapa Filippo, e macchi- 
sava dare Roma in potere de’lon- 
gobardi, indi lo fece chiudere in 
orrida prigione detta ferrata, la 
quale era nel cellario maggiore del 
patriarchio lateranense; passati po- 
chi giorni, il vicedomino Cristofo- 
ro fece condurre Valdiperto in mez- 
zo al campo Laterano, ove gli fu- 
rono cavati gli occhi e svelta la 
lingua, morendo poscia nel zenodo- 
chio di Valerio in cui l’avea fatto 
trasportare. I cellari del patriarchio 
servivano ancora ad uso di carce- 
ri, ed erano principalmente a di- 
sposizione del vicedomino , cui 
era soggetto il soprastante di esse, 
chiamato Cellerario (Vedi). Que- 
sta carica di vicedomino, sotto Gio- 
vanni XIX detto XX l’ occupava 
Benedetto arcidiacono, che conti- 
nuò ad esserlo col successore Bene- 
detto IX, come rilevasi da una 
bolla che sottoscrisse nel 1044. 
Dopo quest'epoca più non si tro- 
va fatta menzione de' Zicedomino 
(Vedi). A quell'articolo parleremo 
dei vicedomini.de’ vescovi, e di al- 
tre specie di vicedomini, non che 
della distinzione che fece il Gallet- 
ti del vicedomino, che dice diver- 
so dal maggiordomo. Ma che il 
vicédomino fosse quel ministro ch’o- 
ra chiamasi il maggiordomo del 
Papa, oltre il Renazzi, Motizie i- 
storiche, con qualche diffusione lo 
sostiene l’autore del Ristretto o di- 
fesa della giurisdizione del sacro 
palazzo apostolico, massime nell’ar- 
ticolo IV. Vuolsi che Paolo diaco- 
no fosse stato vicedomino di Gio- 
vanni VII del 705; e l' Adami 
nelle Ricerche sul carcere Tullia- 
no a p. 68, riporta una lapide di 
certo Anastasio Major domus. Al- 
l’articolo Camerlengo di santa ro- 
mana Chiesa (Vedi), dicemmo co- 
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me al vicedomino subentrò questo 
primario ministro a presiedere al 
palazzo, corte e famiglia del Pon- 
tefice, e questi provvedere dell’ oc- 
corrente, cessando a poco a poco 
per le vicende de'tempi l'antica 
forma di vita comune, che ne’ se- 
coli precedenti osservavasi fra'chie- 
rici e famigliari pontifici nel pa- 
triarchio lateranense, il quale per 
le turbolenze i Papi furono talvol- 
ta costretti abbandonare in un a 
Roma. Come pure in processo di 
tempo per le devastazioni ed in- 
cendii del patriarchio, i Pontefici 
edificarono presso la basilica vati- 
cana ed altre basiliche, convene- 
voli abitazioni, le quali descrivere- 
mo all’articolo PaLazzi ApostoLici. 
Passati i Papi a dimorare dopo il 
1305 in Francia, stabilendo per lo- 
ro residenza Avignone, essendosi 
sommamente accresciute le incom- 
benze del camerlengo, questi in 
molte cose si fece supplire al go- 
verno del palazzo e famiglia pon- 
tificia, da un antico ministro pala- 
tino chiamato Maestro del sacro 
Ospizio (Vedi), uffizio laicale che salì 
perciò a maggior splendore di digni- 
tà per la special cura e direzione 
dell’ azienda palatina, per cui i Pa- 
pi nominarono ad esercitarla per- 
sonaggi ragguardevoli. All’articolo 
Maresciallo del Conclave (Vedi) 
parlammo d'un primario ministro 
palatino chiamato maresciallo, e di 
altri famigliari pontificii. Nel 1377 
Gregorio XI, il settimo de'Papi che 
dimorarono in Avignone, restitur a 
Roma la residenza pontificia, e nel. 
l'anno seguente gli successe Urba- 
no VI. Poco dopo insorse l’antipapa 
Clemente VII, che passato in Avi- 
gnoue fu cagione di lagrimevole e 
lungo scisma, che solo ebbe termi- 
ne nel ‘1417 nel concilio di Co- 
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ni I dalla eroica fedeltà e valore di 
esse, volle ricompensarne degnamen- 
te il merito; concedendo loro molti 
privilegi, e per memoria de’ posteri, 
accordando loro l’uso d'una Banda 
o Sciarpa d’oro, che, appoggiata al- 
l’ omero destro, s’allacciava al di sot- 
to del braccio sinistro ; ed attraver- 
sava così il manto. In oltre concesse 
loro tutti que’ privilegi, e distin- 
zioni godute dai cavalieri della Ban- 
da, detti anche della Sciarpa, isti- 
tuiti dal re Alfonso XI suo avo 
paterno. 

BANDELLI BanpeLto, Cardi- 
nale. Bandello Bandelli, patrizio 
lucchese, venne alla luce circa la me- 
tà del secolo XIV. Fra laureato 
in ambe le leggi, collettore aposto- 
lico nella Toscana e nel ducato di 
Spoleti, e da Urbano VI fu promosso 
nel 1388 al vescovato di città di 
Castello. Gregorio XII lo passò poi a 
quello di Rimini nel 1407, e creol- 
lo prete Cardinale del titolo di s. 
Balbina e legato nelle terre del do- 
minio veneto e nella Romagna, nel- 
la seconda promozione fatta a Siena 
li 19 settembre del 1408. Egli rice- 
vette quel Pontefice nel giorno della 
Epifania nella sua cattedrale con tutta 
solennità, allorchè si rifugiava presso 
Carlo Malatesta suo amico e prin- 
cipe di quella città. Intervenne il 
Bandelli al concilio di Costanza, 
e poco dipoi l'elezione di Martino 
V, morì nel 1417 dopo 9g anni di 
Cardinalato. 

BANDERESI. Banderese, secon- 
do il dizionario della lingua italiana, 
significa, che ha la Banda di una 
sorte di cavalleria, o portatore di 


un'insegna, ovvero capo di una 


banda di soldati. 11 Macri chiama 
Bandum lo stendardo e la bandie- 
ra, e dice che dandoforus fu deno- 
minato l'alfiere, il quale da altri 


su 
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chiamasi banderarius. Cencio Came- 
rario lo appella bandularius, bando- 
nari, e bandonerii, enamerandone 
dodici con vessilli rossi, nel possesso 
che i Pontefici prendevano della ba- 
silica lateranense, cogli antichi riti. ]l 
Novaes, t. 1V p. 2 i dice dei Bande- 
resi. Z caporioni di Roma, che nel 
Pontificato di Gregorio V, il Sassone, 
nel 998, si chiamavano col nome 
greco decarchoni o decarconi, ossia 
il collegio de’ tribuni della plebe, in 
tempo di Urbano V, nel 1362, si 
dicevano con vocabolo tedesco Ban- 
dleresi, dalle bandiere che usavano 
in guerra, perchè ciascuna decuria 
di Roma sì distingueva dalla sua 
bandiera. Essendo la città divisa in 
più decurie, ciascuna di esse aveva il 
suo capo, e la sua insegna partico- 
lare, sotto la quale militavano, co- 
stituendo tutti insieme un magistra- 
to del popolo romano, oltre il se- 
natore, e i conservatori, giacché fi- 
no dal Pontificato di Innocenzo II, 
quando i romani ribellaronsi a sug- 
gestione di Pietro Abailardo, pro- 
clamata la repubblica, crearono ven- 
tolto senatori, o decarconi. Questi 
dunque si denominavano Banderesi 
coi loro decurioni : dipoi i capi di que- 
sti, che si dicevano Banderesi, sì dis- 
sero comunemente, e con titolo più 
proprio caporioni (Yedi), ed erano 
quattordici, perchè altrettanti sono 
i rioni di Roma, secondo la divi- 
sione fattane da Augusto primo im- 
peratore romano. Ristretti poi do- 
po il 238 dal Pontefice s. Fabiano 
romano a sette i rioni, ma poi dive- 
nuti al’ numero di tredici, Sisto V, 
del 1585, li ritornò al numero di 
quattordici, aggiungendovi quello di 
Borgo. Zedi Vettori nel Fiorino 
d’oro illustrato p. 373, e Bernar- 
dino Bernardini nella sua Descri- 
zione del nuovo ripartimento dei 
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stanza, coll'applaudita elezione del 
romano Martino V, che ridonò la 
pace alla Chiesa, e la tranquillità 
a Roma ed all’ Italia. Ritornati 
dunque i Papi a risiedere stabil- 
‘ mente in Roma, e ad esercitarvi 
tranquillamente la suprema eccle- 
siastica podestà, e la sovranità dei 
loro dominii temporali, allora pure 
anche la famiglia e corte pontificia 
si andò ricomponendo, per quanto 
lo permisero la diversità de’tempi 
e la mutazione de’ costumi, sull’an- 
tico modello di domestica discipli- 
na, e sommamente si accrebbe la 
dignità sua ed il suo lustro, non 
tanto per l’ esterno grave contegno 
e maestoso splendore, quanto per 
le virtù e riputazione de’ grandi 
uomini per probità, per senno e 
per dottrina celeberrimi, che in ogni 
tempo vi fiorirono. Quindi per la 
inaggior parte si assunsero dal ce- 
to ecclesiastico le persone ch’esse- 
re dovevano addette all'immediato 
servizio del Papa, e avere l’onore 
di essere ascritte alla pontificia cor- 
te e famiglia; e tosto sembrò non 
più convenire che un mero laico, 
quale essere soleva il maestro del- 
I’ ospizio, loro presiedesse. 

Dopo il pontificato di Alessan- 
dro V (al quale si fece una rela- 
zione di tuttociò che occorreva per 
servigio del Papa), che morì nel 1410, 
si vede essersi introdotto un nuovo 
primario uffiziale o ministro sotto 
nome di Prefetto del sacro palazzo 
apostolico, che volgarmente allora 
appellavasi Maestro di casa del 
Papa, Magister domus pontificiae. 
In fatti al tempo di Pio II, eletto 
a'rgagosto 1458, giù trovasi sta- 
bilito questo nuovo principale uf- 
fizio della corte papale, e fin dal 
principio si veggono destinati a sos- 
tenerlo prelati illustri per nubiltà 
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di netali, c per prudenza e gravi- 
tà di costumi cospicui, per la mag- 
gior parte iusiguiti del sacro carat- 
tere vescovile, ovvero a’ Pontefici 
in particolar modo fidi ed accetti, 
parecchi de’quali furono quindi 
promossi alla sublime dignità del 
cardinalato ; il che si è poscia cir- 
ca dalla metà del secolo XVII con 
tutti costantemente usservato, tran- 
ne l'estremo caso di morte. Nei 
priwi tempi di questo nuovo uffi- 
zio, pare che i prefetti del sacro 
palazzo insieme col maestro dell’o- 
spizio esercitassero la soprainten- 
denza della corte e famiglia ponti- 
ficia. Nel ceremoniale di Agostino 
Patrizi terminato nel 1458, di poi 
pubblicato dal Marcello, trattando- 
si de’ solenni couviti soliti cele- 
brarsi nel palazzo apostolico il gio- 
vedì santo, e nel giorno della co- 
ronazione de’ nuovi Pontefici, sì ac- 
cenna che la cura dell’ imbandizio- 
ne e tuttociò che riguarda tali fac- 
cende incombe al prefetto del me- 
desimo congiuntamente al maestro 
dell’ospizio. Ben presto però ap- 
parisce che i prefetti del sacro pa- 
lazzo apostolico fossero suli incari- 
cati della cura e presidenza di esso, 
e della privativa sopraintendenza 
e governo della corte e famiglia del 
Papa. Ed in vero dai diari di Gio- 
vanni Burcardo maestro delle ceri- 
monie pontificie si raccoglie, che 
dal solo prefetto del palazzo apo- 
stolico, Magistro domus palati a- 
postolici, indipendentemente da o- 
gni altro, fu ordinato e disposto 
tuttociò che occorreva a'12 settem- 
bre 1484, per la coronazione e pos- 
sesso d’Innocenzo VIII e pel pub- 
blico banchetto in tale occasione 
apparecchiato al Laterano. Nè po- 
scia ne’ diari ceremoniali, e negli 
altri atti o monumenti della corte 
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pootificia trovasi più fatta menzio- 
ne che de’ prefetti del palazzo apo- 
stolico, i quali vi si nominano sem- 
pre ed enunciano come deputa- 
ti dai sommi Pontefici iu supre- 
mi ed unici capi di quella, e su- 
periori di questo. Prima di par- 
lare delle cose principali che riguar- 
dano il maggiordomo, riporteremo 
la serie cronologica di quelli che 
da Pio Il sino a Gregorio XVI 
baono sostenuto ed esercitato nella 
corte de’ Papi l’uffizio amplissimo 
e rispettabile di prefetti del sacro 
palazzo apostolico ovvero maggior- 
domi poutificii, come nobilmente 
li chiamò Urbano VIII. L’ elenco 
però di quelli che da Pio ll a Pao- 
lo II del 1534 funsevo l’uffizio è 
quale si è potuto compilare, man- 
cando di sicuri monumenti a cui 
nierirsi i nomi e le memorie dei 
medesimi, che riportansi senza suc- 
cesivo ordine notate nei registri 
dell'archivio vaticano e negli an- 
Uchi libri camerali, o vagamente 
sparse presso diversi scrittori. Da 
Paolo III in poi, e sino ad oggi, 
il catalogo de’ prefetti del sacro pa- 

apostolico e maggiordomi 
poatificii è interamente perfetto, 
perché ricavato dagli stessi ruoli ori- 
ginali della famiglia di tuti i Pon- 
tefici, da me letti ed esaminati, ed 
esstenti nell’ archivio del palazzo 
apostolico, mancandovi gli anterio- 
N, penti vel 1527 nel memorabi- 
le saccheggio di Roma sotto Cle- 
mente VII, predecessore immediato 
di Paolo HI, e bruciati nella cap- 
pella Sistina del Vaticano, iniqua- 
ente convertita in scuderia, dalla 
furiosa soldatesca di Carlo V per 
la maggior parte composta di fa- 
batci luterani. Dal bruciamento dei 
ruoli palatini, delle carte e de're- 
Sistn ritrovati ne’ diversi archivi ed 


MAG 247 


uffizi dello stesso palazzo, e pel 
denso fumo che produssero, grave 
danno soffrirono le sublimi pitture 
dell’immortale Michelangelo Buo- 
marroti. Il dotto e benemerito av- 
vocato Filippo Maria Renazzi (il 
Cancellieri ne fece la biografia col- 
l'elenco delle sue opere, e la inserì 
nel numero 54 del Diario di Ro- 
ma 1808 e stampò a parte) in 
Ioma e nella stamperia Salomoni, 
nel 1784 pubblicò: Motizie stori- 
che degli antichi vicedomini del pa- 
triarchio lateranense, e de’ moder- 
ni prefetti del sacro palazzo apo- 
stolico ovvero maggiordomi ponti- 
fici, dedicate a sua eccellenza re- 
verendissima monsignor Romualdo 
Braschi Onesti, nipote e maggior- 
domo dellaSantità di N. S. Papa Pio 
VI felicemente regnante. Non solo di 
questa interessante ed eruditissima 
opera mi sono giovato nella compi- 
lazione di questo articolo, ma col- 
la sua autorità procederò nella se- 
guente cronologia, notando e di- 
chiarando meglio quelle cose, e quei 
prefetti e maggiordomi, che mi fu 
dato rinvenire nei nominati ruoli 
e carte dell’archivio palatino, e 
sfuggite al Renazzi ( dappoichè il 
maggiordomo. ora cardinal Massimo 
mi permise graziosamente prendere 
da detto archivio per mio studio 
tutti quei protocolli, carte, ruoli e 
notizie che mi occorsero) o da altre 
fovti, solo rimarcando le principali 
aggiunte, quindi completerò la serie 
sino all’ odierno monsignor mag- 
giordomo. Quanto alle notizie di 
quelli che furono creati cardinali, 
si possono leggere alle loro biogra- 
fie; per quelli poi che non venne- 
ro esaltati a tanto onore, solo ri- 
porterò le nolizie più importanti. 
Alessandro Mirabelli d' illustre 
famiglia napoletana, per le sue vir- 
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tù fu caro al cardinal Enea Silvio 
Piccolomini, che divenuto Pontefi- 
ce Pio II nell'agosto 1458, subito 
lo nominò prefetto del palazzo a- 
postolico. Continuando a meritarsi 
la di lui grazia, venne adottato 
nella sua stessa famiglia col pro- 
prio cognome Piccolomini, col qua- 
se soltanto trovasi talvolta designa- 
to; quindi lo nominò senatore di 
Roma e vice-camerlengo, uffizi che 
esercitò colla prefettura del palaz- 
zo. Leggo però nel ch. Olivieri, Z/ 
senato romano p. 296, che dai sena- 
tori viene escluso chiaramente Ales» 
sandro Piccolomini da Siena, che il 
Gigli e la serie del Salomoni col. 
locano gratuitamente nel 1460. Nel 
vol. XXVII, p. 208 del Dizionario 
dicemmo come da Alessandro eb- 
be origine che i prefetti divenisse- 
ro governatori di Frascati. Il Ma- 
rioni, Archiatri t. II, p. 162, diver- 
se notizie ci dà di Alessandro, con- 
futando il Renazzi sul cognome di 
Mirabelli che deve essere Mirabal. 
li, e che mai fu senatore e vice- 
camerlengo, siccome prova col tes- 
sere il novero di quei che eserci- 
tarono i due uffizi in quel tempo, 
rischiarando |’ equivoco che diè luo- 
go a credere che li avesse sostenu- 
ti; perché Pio II ne’suoi commen- 
‘ tari disse che sul finire del 1460 
eccitatasi in Roma una sollevazio- 
ne, accorsero al Campidoglio con 
armati il maestro di casa del Pa- 
pa Alessandro, il senatore di Ro- 
ma e il vice-camerlengo. Aggiun- 
ge il Marini, che il Miraballi Pic- 
colomini fu celebrato con versi dal 
Campano; ch’ebbe a fratello (pa- 
‘ rola che per errore di stampa fu 
insieme al nome Nicolò ommessa 
nel ruolo che pubblicammo di Pio 
Il all'articolo FamicLia Pontiricta, 
ove appare Alessandro arcivescovo) 
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Nicolò arcivescovo di Amalfi; che 
era figlio di ricchissimo cavaliere 
che teneva banco; che a’4 settem 
bre 1458 era tesoriere e deposi- 
tario della camera con Ambrogio 
Spanocchi, ambedue mercanti, in- 
di divenne maestro di casa; che al 
Miraballi fu dato a governar Fra 
scati il 1 luglio del 1460, e nel 
novembre 1462 gli fu legittimata 
una sua figlia bastarda; e che se 
guì probabilmente Pio II nel vag. 
gio di Mantova. 

Nastocio Sarraceni di Siena, uno 
de’ doganieri di Roma nel 1462, 
non conosciuto dal kenazzi, e dal 
Marini riportato come esercitanie 
il magistero di casa nel palazzo ® 
postolico nel 1459 e 1460 nek 
l’ assenza del Miraballi. Un Auto- 
nio Saraceni era scudiere pontifico, 
e ne parlammo al citato ruolo di 
Pio II. 

Corrado Capece nobilissimo ns 
poletano de’ signori di 'Tramutola, 
chiaro per singolari virtù e lumi- 
nosi impieghi che esercitò: in e 
matura abbracciò lo stato ecclesia. 
stico, e fu subito provvisto dell’ab- 
bazia di s. Lorenzo d’Aversa. Paok 
JI che nel 1464 successe a Pio Il, 
lo invitò a Roma, e gli affidò l'u 
fizio di prefetta del palazzo aposto- 
lico. Dopo alcuni anvi gli coofen 
l’arcivescovato di Benevento in uo 
al suo governo civile, onde sedare 
le turbolenze interne ed esterne, € 
fazioni che agitavano la città, pf 
averne sperimentato la destrecz 
ed il senno nel regolamento dell 
sua corte e palazzo. Si prestò da 
questi il giuramento come gover 
natore, nel palazzo vaticano in w2- 
no del cardinal di s. Marco a'13 
maggio, non nel 1464, come rile: 
risce il Renazzi, ma nel 1469, & 
me riscontrai nel breve riportato 
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dal Borgia da lui citato; altrimenti 
come poteva dirsi fatto prefetto nel 
1464 e dopo pochi anni arcivesco- 
vo e governatore di Benevento, 
cioé nel 1464? Giunto a Beneven- 
to ricompose le cose, con sommo 
zelo adempì le parti di pastore, 
convocò nel 1470 il sinodo; e ric- 
co di proprio patrimonio e di be- 
pefizi ecclesiastici, ristorò le chie- 
se di Benevento, edificò dai fonda- 
menti l'ospedale di s. Bartolomeo, 
ed in Monteserchio un superbo pa- 
lazzo con vaghi giardini. Mentre 
Sisto IV pensava profittarsi dei 
suoi consigli richiamandolo in Ro- 
ma, morì in Benevento nel 1482. 
Di questo Corrado il Marini ci dà 
altre notizie a pag. 202, dicendo 
che dall’abbazia di s. Maria de 
Calena di Manfredonia nel 1449 
fu trasferito a quella di s. Loren- 
10; che fu nunzio di Calisto III, 
e collettore della decima per la 
crociata nel regno di Napoli a’ 13 
settembre 1455, ampliando la giu- 
risdizione datagli anche per la dio- 
cesi di Benevento a'14 giugno 
1457, al cui arcivescovato fu pro- 
mosso da Paolo II a'30 ottobre 
1467, correggendo l’ Ughelli che 
scrive 1469, commendando ad altri 
l'abbazia. 

Bartolomeo de Maraschi manto- 
vano, vescovo di Città di Castello, 
nel 1469 fu da Paolo II dichia- 
ratosuo accolito e prefetto del palaz- 
to apostolico, cariche che esercitò 
pure sotto Sisto IV. Ambedue que- 
si Papi ornarono Bartolomeo di 
altre digoità. Il primo lo dichiarò 
taestro della cappella pontificia, 
impiego allora rispettabilissimo, e 

sempre esercitavasi da un ve- 
sovo, che sopraiutendere doveva 
a tutti gli uffiziali e sagri ministri di 
detta cappella; dall’ altro fu nomi. 
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nato vice-camerlengo e governatore 
di Roma (al modo detto in questo 
articolo). Pel suo gran senno e de- 
strezza, Sisto IV nel giugno 1483 
lo spedi nunzio con podestà di le- 
gato a latere in Germania, Boe- 
mia, Ungheria, Polonia e Danimarca. 
Essendo governatore di Perugia, 
morì in Roma nel 1487, e fue. - 
sposto con solenni funerali - nella 
basilica vaticana ed ivi sepolto con 
breve iscrizione. Monsignor Muzi 
odierno vescovo di Città di Castello, 
nelle belle Mem. eccles., che ha 
pubblicato di sua città e diocesi nel 
1843, nel vol. III, p. 34, lo chia- 
ma Maraschis, e fatto vescovo ai 
2 luglio 1475, e che fu tesoriere 
generale di Sisto IV, come dicem- 
mo pur noi nel citato articolo; ag- 
giungendo che morì in Perugia 
nel settembre e fu sepolto in quel- 
la chiesa di s. Pietro, correggendo 
l’Ughelli ed il Renazzi. 

Giovanni Monissart fiammingo 
della contea d’ Hainaut, già consi- 
gliere de’ duchi di Borgogua, Sisto 
IV lo fece referendario di segna- 
tura, e nel 1479 prefetto del pa- 
lazzo apostolico, non che vescovo 
di Tournay di cui non poté pren- 
dere possesso. Dopo la morte di 
Sisto IV fu confermato dal succes- 
sore Innocenzo VIII. Il Burcardo 
descrivendo la colazione o cena 
pubblica, che dopo cantati i solen- 
ni vesperi nella vigilia di Natale 
del 1488 fu imbandita secondo 
l’antico costume nel palazzo vati- 
cano per Innocenzo VIII, e pel sa- 
cro collegio de'’cardinali (di tal 
magnifica cena imbandita dal mag- 
giordoino con cantata, ne parlam- 
mo al vol. IX, p. 104 del Dizio- 
nario, dicendo che l’ultima fu nel 
1749), cecco come parla del Mo- 
nissart. Magister domus palati 
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mantello tantum irulutus supra roo- 
chettum, et baculun in manu por- 
tans, e precedeva Francesco d'Ara- 
gona figlio del re di Sicilia, prima 
che si dasse priucipio alla refezio- 
ne aquam Pontifici daturus pro 
manuunm lotione. Morì in Roma ai 
12 agosto 149!, mentre doveva 
partire per affari religiosi in Ispa- 
gna, e con iscrizione fu sepolto nel 
coro di s. Maria del Popolo. 
Bartolomeo Martini spagnuolo, 
vescovo di Segovia, appena eletto 
nell'agosto 1492 il concittadino A- 
lessandro VI, venne dichiarato pre- 
fetto (nel 1494 maestro della cap- 
pella papale, come abbiamo dal 
Marini e dal Novaes), indi creato 
cardinale (ai 21 gennaio 1496). 
Rammentiamo che nelle biografie 
de’ cardinali si riportano da noi le 
notizie di tuti, e perciò quelle di 
coloro che furono prefetti del pa- 
lazzo apustolico, così l'anteriore e 
successiva carriera da lovo fatta; 
laoude di questi prelati creati car- 
divali appena daremo uu cenno. 
Pietro d° Aranda, spaguuolo di 
Burgos ove cun gran fuma di sa- 
pere avea conseguito la laurea dut- 
torale ne’ sacri canvui. Sisto IV lo 
anuoverò tra’ chierici di camera, e 
nel 1477 lo fece vescovo di Cala- 
horra. Alessandro VI lo richiamò 
in lkoma, e nel 1496 lo promosse a 
prefetto del sacro pulazzo. Insospet- 
titosi il Papa che fusse addetto ai 
marani o mori di Spagna, cioè 
quelli ch’ erano infetti di maomet- 
tanismo, lo fece arrestare ed a'22 
aprile 1498 rinchiudere in Castel 
s. Angelo. Discussa la sua causa 
iu concistoro (convinto di eresia 
e deposto, come scrive il Marini), 
fu condannato ad un perpetuo 
carcere nello stesso Castello, degra- 
dato, privato de’ benefizi e del ve- 
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scovato, che a'6 settembre 1499 
si conferì a Giovanni Ortega. 
Diego Mendelez de Valdes spa- 
gnolo d' Oviedo, vescovo di Sala- 
manca, donde Alessandro VI lo 
trasferi ad Astorga, e nel 1494 a 
Zamorra che ritenne finchè visse, 
Trovandosi in Roma nel 1498, il 
Papa lo sostituì al precedente nella 
prefettura palatina, e ben a ragione, 
come pieno di religione, e dotato 
di singolar probità di costumi, che 
in que tempi pericolosi, e in mez- 
zo di una corte poco edificante, 
con raro esempio costantemente 
conservò illibata sino alla morte. 
Nella chiesa nazionale di 8. Giaco- 
mo in Roma edificò, e con copio- 
se rendite dotò una cappella a s. 
Idelfonso, e con pietre alquanto 
rozzamente intagliate vi fece co- 
struire il suo sepolcro, e come quel- 
lo che fra le grandezze e gli ono- 
ri del suo nobilissimo uffizio pen- 
sava sempre alla morte, vivente vi 
fece scolpire l'iscrizione. Fondò i- 
noltre molte cappellanie, e la sua 
pietà lo rese sensibile ai bisogai 
de’ poveri infermi. Donò all’ ospe- 
dale di s. Giovanni, col peso del- 
l’annua celebrazione di alcune mes- 
se, la metà d'una casa che posse 
deva in Roma, avendo già ceduta 
l’altra metà per dotar le zitelle 
inendiche, all’arciconfraternita della 
ss. Annunziata, e converù le pin- 
gui rendite de’ suoi vescovati in be- 
neficio de’ medesimi e de’ bisognosi. 
Morì piamente sessagenario a’ 17 
dicembre 1506, venendo tumulato 
in detto sepolcro, ove fu posta la 
sua statua vestita degli abiti pon- 
tificali, e giacente sopra l’ urna. 
Aldello Piccolomini sanese, sic- 
come della famiglia di Pio II, così 
Sisto IV gli diè in commenda la 
pingue abbazia di Acqua Fredda 
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presso il lago di Como, ed Ales- 
sandro VI lo fece vescovo di Sva- 
na. A questo ultimo Papa a’22 set- 
tembre 1503 successe Pio IIl Pic- 
colonaini, il quale chiamò subito in 
Roma Aldello affidandogli la pre- 
fettura del sacro palazzo. Morto Pio 
III con ventisei giorni di governo, 
e dopo dodici creato Papa Giulio 
II, con questi funse l’uflizio per 
qualche tempo, finchè tornato in 
Soaua morì nel 1510 in Siena. 

Antonio Ferreri di Savona, con- 
cittadino e famigliare del cardinal 
della Rovere, divenuto questi Giu- 
lio ll gli cuncesse, secondo |’ uso 
assai comune a quell'epoca, il pru- 
prio cognome; lo collocò tra i se- 
gretari apostolici, gli conferì tre 
vescovati, e nel 1504 la carica di 
prefetto del sacro palazzo, che dis- 
impegnò con tale soddisfazione del 
Papa , che ad onta dell'opposi- 
zione del sacro collegio, nel pri- 
mo dicembre 1505 lo creò cardi. 
nale. Termiuò i suoi giorni confi- 
nato nel convento di s. Ouofrio, 
onde il Ciacconio esclamò: Adeo 
non scmper fortuna arridet  mor- 
talibus, cum illos supra conditio- 
nem generis ac meriti ad dignita- 
tes pracclariores cvexil! 

Pietro Filholi francese di Gan- 
nat, già presidente della regia ca- 
mera de'conti di Parigi, vescovo 
di Sisteron ed ambasciatore del re 
Luigi XII a Giulio Il per confe- 
derarsi contro i veneti. Incontrò 
tanto col Papa che lo spedì suo 
legato a Blois, e poi a Cambray 
dove si conchiuse la famosa lega, 
e poscia pei di lui singolari talen- 
ti nel 1505 lo dichiarò prefetto del 
sacro palazzo. Decorato «i questa 
dignità, Pietro accompagnò Giulio 
Il alla ricupera di Bologna, mentre 
Luigi XII lo desiderò arcivescovo 
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onorarlo, colle proprie mani gli con- 
ferì il pallio, nella gran messa da 
lui celebrata in s. Petronio di Bo- 
logna a'26 novembre 1506, anni- 
versario di sua curonazione, dichia- 
randolo pure assistente al soglio 
pontificio. Dopo un anno rinunziò 
la prefettura per recarsi alla sua 
sede, indi meritò di essere fatto gu- 
vernatore di Parigi, senza trascura- 
re la sua chiesa, che ricolmò di 
doni e di benefizi, e sempre caro 
a'suoi re, e bene accetto ai Papi, 
morì in quella capitale nel 1540 
d’anni centodue. 

Giovanni Cappellani o de Cap 
pellanis, nato in Laureo nella Ter- 
ra di Lavoro, Giulio Il nel 1508 
lo dichiarò prefetto del palazzo a- 
postolico, indi lo cred vescovo di 
Bovino ( a’ 24 aprile 1510 secon- 
do l’ Ughelli ). Con un moutu-pro- 
prio Giulio IH ordinò ai doganieri 
di Ripagraude di pagargli annui 
ventimila ducati, in domus no- 
strac usum, cioè 3000 in principio 
d'anno, e 1500 mensilmente. Con 
un mandato, Giulio ll urdiuò a 
Giovauni di ammettere fra i cu- 
biculari segreti Pietro Sarmiento 
chierico della diocesi di Burgos, es- 
sendo fino da quel tempo propria 
ispezione del prefetto del palazzo 
apustolico l'ammissione de’ fami- 
gliari pontificii di qualunque ran- 
go. Intervenne al concilio generale 
di Laterauo V, riedificò il suo epi- 
scopato, e morì nel 1529. 

Alessandro Neroni di Firenze, 
fornito di chiari natali, sagacità e 
gentilezza di tratto, si procurò la 
benevolenza di molti primari per- 
sonaggi in Roma, massime del car- 
dinal della Rovere poi Giulio II, 
che verso la five del suo pontifi- 
cato lo dichiarò prelato domestico, c 
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nel 1512 prefetto del palazzo, carica 
che continuò ad esercitare nei pon- 
tificati di Leone X (che inoltre lo 
fece precettore, o Commendatore di 
s. Spirito (Vedi), ove riportammo 
le sue notizie, uffizio ch’ esercitò si- 
no alla morte con somma integri- 
tà e vigilanza), Adriano VI e 
Clemente VII, il primo e il terzo 
suoi concittadini, ed all’ ultimo fu 
particolarmente caro; morì prefet- 
to del palazzo, e precettore di s. 
Spirito nel 1526. Cosa fece que. 
sto prelato come prefetto del pa- 
lazzo apostolico nella promulgazio- 
ne dell’anno santo 1525, lo nar- 
rammo nel vol. II, p. 117 del Di- 
zionario. All’ articolo GERosoLIMi- 
Tano ordine, riferimmo coll’auto- 
rità del Bosio, come Adriano VI 
fece visitare a Civitavecchia il gran 
maestro de Villiers, dal suo mae- 
stro di casa Diego vescovo di Cuen- 
ca. L'Ortiz nella Descrizione del 
viaggio di Adriano VI, dice che 
tra i prelati che accompagnarono 
il Papa dalla Spagna in Roma, 
vi fu Diego Ramirez di Arella- 
no vescovo di Cuenca, uomo di 
siagolare letteratura e nelle sue 
azioni splendido e generoso, qual 
degno discendente dell’insigne schiat- 
ta de’ signori di Arellano. In Sa- 
ragozza si presentò ad Adriano VI 
un probo e letterato vescovo di 
Ungheria, cacciato dai turchi, ed 
il Papa lo inviò legato in Fran- 
cia ed Inghilterra , non che al- 
trove per pacificare gli animi di- 
scordi ed in guerra. Diego ricet- 
tò magnificamente |’ esule vescovo 
divenuto indigente. Mentre i turchi 
stringevano d'assedio Rodi, il mu- 
nificentissimo vescovo di Cuenca 
fece premurose istanze al Pontefi- 
ce, afbnché stimolasse i cardinali 
prelati a concorrere con aiuti e col 
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denaro onde aiutasse quell'isola, 
giacchè la camera apostolica non 
potea farlo, e per dare buon esem- 
pio esibì tutte le sue suppellettili 
d’oro e d’argento per ridurle in 
denaro; ma Adriano VI non cre- 
dette acconsentirvi. Per la canoni: 
gazione dei beati Antonino e Ben- 
none, tra i prelati che arringarono 
per essa Adriano VI, l'integerrimo 
vescovo di Cuenca, fornitissimo di 
prudenza e di erudizione, spicco 
tra gli altri. Tanto scrive l’ Ortiz 
intimo famigliare di Adriano VI, 
senza però far menzione della ca- 
rica palatina che al vescovo attri- 
buisce il Bosio. 

Girolamo Schio di Vicenza, di 
una famiglia ricca e nobilissima, 
passato in Roma vi abbracciò la 
vita ecclesiastica. Giulio II lo am- 
mise tra i veferendari di segnatura, 
e poscia venne impiegato nel go- 
verno di varie città de’ dominii del 
la Chiesa. Leone X lo fece prelato 
domestico, e Clemente VII vescoro 
di Vaison, e nel 1526 lo chiamò 
ad esercitare la prefettura del sa: 
cro palazzo. Sopravvennero quindi 
i calamitosi tempi in cui Ugo Mon 
cada costrinse Clemente VII a sal- 
var la vita in Castel s. Angel 
(Vedi), ove il Papa tornò nel 1537 
pel memorabile saccheggio di Ro 
ma. Girolamo gli fu fido compa 
gno fra le sciagure, e rinfrancò con 
saggi consigli il di lui animo ab 
battuto da tante disgrazie. Allora 
risplendettero i di lui talenti, la 
destrezza in piegare l’ altrui animo, 
e l’eloquenza persuadente che pes: 
sedeva in sommo grado. Spedito 
da Clemente VII nuneio straordi- 
nario a diversi principi, e partico 
larmeote all'imperatore Carlo V, 
pel quale il Papa avea tanto p?- 
tito; pacificati i principi gli musc 
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ridurre cesare da avverso in ami- 
co del Papa, e della sua famiglia 
Medici fautore; onde lo persuase 
a recarsi in Bologna a ricevervi 
da Clemente VII la corona impe- 
riale, ed.a creare il di lui nipote 
duca di Firenze, concedendogli in 
consorte Margherita sua figlia na- 
turale. Quando Girolamo stava per 
conseguire il meritato guiderdone 
a sì segnalati servigi, la morte lo 
colse in Roma d’anni 52 a’4 gen- 
naio 1533, compianto dal Papa e 
da tutta la corte, massime dai con- 
cittadini, erigendogli il suo fratello 
nelia cattedrale di Vicenza un su- 
perbo mausoleo. 

Carlo Ariosti nobile ferrarese, 
caro a Leone X, fu da lui fatto 
canonico di s. Pietro nel 1515, e 
divenne vicario della basilica. Cle- 
mente VII che lo amava, lo di- 
chiarò prelato domestico, nel 1527 
vescovo di Acerra, concedendogli 
con raro esempio la ritensione dei 
menzionati canonicato e vicariato ; 
indi allorchè spedì lo Schio nunzio 
in Ispagna, lo volle al suo fianco 
per prefetto del palazzo apostolico. 
Con tal grado seguì il Papa nel 
1529 a Bologua per la coronazio- 
ne di Carlo V, e come capo del- 
la corte pontificia si portò segui- 
to dalla medesima ad incontrare 
e complimentare l’imperatore al- 
lorchè giunse a quella città; e sua 
particolarmente fu la cura di far- 
gli prestare ogni occorrente servigio 
e convenevole onore per tutto il 
tempo che vi fece dimora. La 
solennissima funzione dell’incorona- 
mento, per ragione di uffizio, nella 
piunaria parle dispose e ordinò, 
e qual canonico di s. Pietro im- 
pose le insegne corali del suo ca- 
pitolo all'imperatore, quando giu- 


sta il consueto rito fu ammesso. 
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tra ì canonici vaticani. Noteremo, 
che nella eruditissima Cronaca di 
tal coronazione, pubblicata nel 1843 
dal ch. Giordani, si legge che Cle- 
mente VII a’ 17 febbraio chiamò 
dinanzi a sè i più intimi famiglia- 
ri della corte pontificia, tra’quali 
monsignor Girolamo Schio suo mag- 
giordomo, e monsignor Carlo Ario- 
sti suo maestro di casa, il ceremo- 
niere pontificio Martinelli, ed il 
sagrista Foschi vescovo d’ Ancona, 
acciocchè insieme si accordassero 
con alcuni ministri della famiglia 
imperiale, tra' quali il maggiordo- 
mo cesareo ed il cappellano di ce- 
sare, per ordinare e dirigere i 
preparativi occorrenti alla corona- 
zione. Tornato il Papa in Roma, 
nomino nel 1530 l’Ariosti com- 
mendatore di s. Spirito, morendo 
nel 1532. 

Giuliano Visconti nobilissimo 
milanese, fu da Clemente VII an- 
noverato nel collegio de ’protonota- 
ri apostolici, e nel 1530 maestro 
di casa ossia prefetto del palazzo 
pontificio. La sua savia condotta 
nel delicatissimo impiego, congiunta 
ad esemplare morigeratezza, gli me- 
ritò pure nel 1532 il vescovato di 
Alba, ritardandone la consacrazione 
per ragione del suo uffizio di ser- 
vire e accompagnare il Papa nel 
viaggio che fece di nuovo a Bo- 
logna per riabboccarsi con Carlo 
V, ma fatalmente ivi morì d’anni 
3o a'5 gennaio 1533. Narra il 
ceremoniere Biagio Martinelli, di 
essere con tutta la corte e fami- 
glia del Pontefice intervenuto ai 
soleoni funerali celebratigli nella 
chiesa di s. Martino de’carmelita- 
ni, dove restò sepolto. 

Bartolomeo Ferratini nobile di 
Amelia, fatti egregiamente gli studi 
in Roma, di naturale serio e mo- 
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desto, venne Inurento dottore nelle 
leggi. Abbracciato lo stato clericale, 
Giulio TI lo nominò canonico di 
s. Pietro, assessore de’ commissari 
delle decime e collettore apostolico. 
Allorquando il magnanimo Ponte- 
fice concepì la maravigliosa riedi- 
ficazione della sontuosa basilica va- 
ticana, il disegno l’affidò al Bra- 
mante, e la cura di far eseguire 
la costruzione al Fervatini. Leone 
X lo dichiarò reggente della cam- 
celleria, e poi gli commise il go- 
verno di varie provincie, cui pre- 
siedé con lode di senno e di pro- 
bità. Ma più d'ogni altro lo sti- 
mò ed amò Clemente VII, che 
l’ebbe sempre fra’ suoi più intimi 
famigliari, compagno indiviso e co- 
stante nella lieta e nella trista for- 
tuna. Il Papa l'inviò coi cardinali 
legati ed altri prelati in Piacenza 
nd incontrare Carlo V, e fu uno 
dle’ testimoni al ginvamento che 
prestò cesare ai legati, secondo il 
costume clegl’imperatori che veni- 
vano in Italia, nella chiesa di s. 
Antonio presso Piacenza. Trovan- 
dosi colla corte in Bologna alla 
morte di Visconti, Clemente VII 
a lui lo sostituì nei primi del 1533. 
Già lo avea nominato vescovo di 
Sora, ed in questa occasione lo 
trasferì a Chiusi; indi nell’ autun- 
no accompagnò il Papa a Pisa e 
per mare a Marsiglia. In questa 
città ebbe l’ onore di assistere la 
regina di Francia, quando con 
solenne pompa si recò ad osse- 
quiare Clemente VII. Sua cura fu 
pure di presiedere alla preparazio- 
ne del gran convito (in cui il Pa- 
pa per la prima volta si assise a 
mensa con donne) celebrato per 
le nozze tra il figlio del re e Ca- 
terina de Medici. Ritornato a Ro- 
ma, nell'estate 1534 morì Barto- 
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lomeo in età di 54 anm, con duo- 
lo del Pontefice. 

Ascanio Parisani nobile di To- 
lentino, nel 1534 Clemente VII lo 
diede in successore al precedente, 
essendo vescovo di Rimini. Morto 
Clemente VII, ed eletto a’ 13 ot- 
tobre 1534 Paolo Ill, continuò 
per poco nella carica, ed ordinò 
le cose per la coronazione, d' ac- 
cordo col ceremoniere Martinelli. 
Paolo ITI nello stesso anno lo no- 
minò tesoriere generale, e a'19 di- 
cembre 1539 lo creò cardinale. 

Antonio Giacomo Buongiovanni 
recanatesc, figlio di Bernardo fa- 
moso medico di Alessandro VI, 
dichiarato prima suo cubiculario 
d’onore da Giulio II, e poi nel 
1500 vescovo di Camerino, gover- 
nò il gregge con prudenza e zelo, 
e riedificdò |’ antico tempio di s. 
Giacomo. Clemente VII |’ incaricò 
di dare forma e stabilimento all’or- 
dine de’cappuccini, e nell’esaltazione 
di Paolo III, come suo amorevole, 
sì recò in Roma. Ricevuto con 
piacere, lo fece fermare, indi nel 
1535 gli affidò la prefettura del 
palazzo apostolico, rinunziando il 
vescovato per essere libero da ogni 
altra cura. Avanzato negli anni, 
cessò di vivere nello stesso 1535, 
e fu sepolto nella tomba gentilizia 
in s. Agostino. 

Vincenzo Boccaferrì della fami. 
glia nobile Boccadiferro di Bo 
logna, abbate de’ monaci olivetani, 
ne riconobbe il raro merito e la 
probità il cardinal Farnese, poi 
Paolo III, quando fu legato di Bo- 
logna, mentre governava il mona- 
stero di s. Michele in Bosco, e 
partito il cardinale dalla città, gli 
affidò il regolamento del collegio 
Ancarano, di-cui era protettore. 
Assunto al pontificato lo fece pron- 
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tamente venire in Roma, ed ab- 
bracciandulo in presenza de’ corti- 
giani, esclamò: invenerat homi- 
nem secundum cor suum. Poco 
dopo lo nominò vescovo di Marsi, 
e nel 1535 gli conferì la prefet- 
tura del palazzo apostolico. In tale 
occasione gli fu dal benevolo Pa- 
pa concesso in vece delle vesti di 
color bianco, secnndo l’uso del suo 
ordine, di portare l'abito e ln 
mozzetta nera, e d’intarsiare uno 
de’gigli dello stemma de’ Farnesi 
nel campo d’oro della sua arma. 
Reduce Carlo V da Napoli toccò 
a Vincenzo, come prefetto del pon- 
tificio palazzo, la cura di provve- 
dere tultociò che occorse pel rice- 
vimento ed alloggio di sì gran 
monarca, e del numeroso suo si- 
gnovile seguito. Arrivato cesare in 
Roma nei primi di aprile 1536, 
fa accolto con quella pompa cui 
doveasi onorare il primo e più po- 
tente principe della cristianità, che 
descrivemmo nel vol. XXXV, p. 
178 e seg. del Dizionario. Fu il 
medesimo a spese del palazzo con 
tutta la sua corte nel Vaticano, 
dove fece soggiorno , trattato colla 
magnificenza convenevole ad usar- 
si dal Papa verso di tanto ospite. 
Tutto riuscì di comune soddisfa- 
zione, mercé la vigilanza del pre- 
lato, il quale si guadagnò la stima 
dell’imperatore, e si conciliò sem- 
pre più la benevolenza pontificia. 
Quando era per riceverne maggio- 
ri contrassegni, in età di 47 anni 
morì nel 1537, ed ebbe sepoltura 
in s. Maria Nuova de'suci oliveta- 
ni, dove gli si celebrarono l’esequie 
con insolita pompa funebre, ed in- 
tervento di molti vescovi e di tut- 
ta la corte pontificia. 

Angelo Archilegi di Amelia, si- 
no dalla sua gioventù si dedicò al 
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servizio del cardinale Farnese , il 
quale divenuto Paolo III, lo ascris- 
se fva'suoi camerieri segreti, di lui 
servendosi nelle cose sue domesti- 
che e di maggior contidenza , e 
singolarmente lo incaricò della cu- 
ra di Vittoria Farnese sua nipote, 
poi maritata al duca d’ Urbino. 
Alla morte del Boccaferri, Paolo 
IIT volendo rimunerare generosa- 
mente la fedeltà di Angelo, gli 
conferì tanto il vescovato che la 
carica del defunto nel 1537 (pare 
a’ 12 ottobre). Seguì il Papa nel 
viaggio di Piacenza, e poi per 
Nizza nel Piemonte. Dopo qualche 
tempo venne traslatato alla chiesa 
d’ Asisi, ove compianto cessò di 
vivere nel 1543 , XII kal. juniî, 
ed il cadavere trasferito in Amelia, 
fu tumulato nella cappella genti- 
lizia di s. Martino, nella chiesa di 
s. Francesco. 

Alessandro Guidiccioni nobile 
lucchese e nipote del celebre car- 
dinal Bartolomeo creato da Paolo 
III, coltivò le lettere con rara lo- 
de d’ingegno; il Papa che merita 
mente amava tutti gl’individui di sua 
famiglia, lo ascrisse tra i referen- 
dari, e nel 1540 lo promosse al- 
l’onore di prefetto del palazzo npo- 
stolico. Nello stesso tempo (con 
breve de’2 ottobre 1540) lo depu- 
tò governatore e castellano della 
città e rocca di Zivoli (Vedi), i qua- 
li uffizi volle che in avvenire fos- 
sero annessi alla prefettura del sa- 
cro palazzo, come per qualche 
tempo si conservò. Nel 1541 (a’9 
gennaio 1540) lo nominò vescovo 
d’Aiaccio, e quindi il Papa lo ado- 
però in varie importantissime ne- 
goziazioni, e lo mandò nunzio in 
Francia ed a Carlo V. In ricom- 
pensa ebbe la considerabilissima 
carica di commendatore di s. Spi- 
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rioni di Roma, Roma per Gene- 
roso Salomone 1744. Bartolomeo 
Platina, Vite de’ Pontefici, in quel- 
la di Gregorio XI, che fu creato in 
Avignone ai 30 dicembre 1370, ec- 
co quanto . dice de’ Banderesi. /n 
questo tempo in Roma il senatore, 
che rendeva ragione al popolo, ogni 
set mesi st mutava. Ed i Bande- 
resi guardavano la città, ed ave- 
vano tutto il governo della repub- 
blica. Questo nome di Banderesi 
era venuto dai Germani, che ban- 
diere chiamavano i vessilli, che 
portavano nell’ imprese. Perciocchè 
ogni decuria, che oggi capo di re- 
gione chiamano, era con la sua 
bandiera, e segno od insegna di- 
stinta. Si veggono queste bandiere, 
dice il Cancellieri ne’ suoi Possessi 
p- 33, sopra lo stemma de’ Bande- 
resi in Campidoglio, nella base di 
marmo della mano di bronzo; in una 
casa in un marmo con uno scudo 
ed effigie de’ Pavesatori, e Balestrieri 
presso la colonna traiana, ed in 
una colonnetta vicino la porta di 
fianco di s. Ivo, alla Scrofa, con- 
trada, che conduce a porta Flami- 
nia. Veggasi il Marini, Archiatri 
Pontificii, t. I, p. 106. 

Dopo la morte del famoso tri- 
buno di Roma, Cola di Rienzo, uc- 
ciso agli 8 ottobre 1354 nel Pon- 
tificato d' Innocenzo VI residente in 
Avignone, il popolo romano colla 
autorità Pontificia elesse suceessiva- 
mente varii senatori, tutti con som- 
ma autorità nell’ assenza del Papa. 
Nacque ‘nuova sedizione nel 1358, 
mentre erano senatori Orso Orsini 
e Pietro Capocci, nè il sovrano Pon- 
tefice potè domare l’audacia del 
popolo col creare i senatori estra- 
nei; anzi questo popolo medesimb 
creò un magistrato, che chiamavasi 
de’ Banderesi, presso il quale stava 
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il governo della città, mentre il se- 
natore amministrava la giustizia. 
Mosso il Pontefice Urbano V da 
varii gravi riflessi, volle restituire la 
residenza Pontificia in Roma, ma 
poco dipoi a cagione delle guerre 
di varii potentati, nel 1370, fece 
ritorno in Avignone per sedarle , 
lasciando in Italia un Cardinale le- 


‘gato. Non andò guari, che ritenen- 


do i fiorentini avere il Pontificio le- 
gato somministrato soccorso a quei 
di Prato, co quali erano in aspris- 
sima guerra, per vendetta spediro- 
no a varie città, ch’'erano state ri- 
cuperate al dominio della Santa Se- 
de, certi vessilli, o bandiere col mot- 
to Libertas. I romani le accolsero 
con trasporto, ed essendo la città 
divisa in decurie, il capo chiaman- 
dosi decurione, o Banderese, ciascu- 
no ricevette una bandiera per te- 
nersi alla propria abitazione, donde 
alcuni riconoscono l'origine del no- 
me di Banderesi. Finalmente dopo 
che la residenza Pontificia fino dal 
13053 era stata fissata in Avignone, 
il glorioso Gregorio XI, il settimo 
de’ Papi colà residente, ai 17 gen- 
naio 1377, sì recò con tredici Car- 
dinali in Roma, per ristabilirla de- 
finitivamente, venendo accolto, e ri- 
cevuto da’ magistrati, e dal popolo, 
colle maggiori dimostrazioni di gioia 
e di rispetto. Non tardò il buon 
Pontefice ad affliggersi della nuo- 
va dimora, perchè non si vede- 
va in Roma ubbidito come richie- 
deva l'autorità di un sovrano ; giac- 
chè i Banderesi, che al suo arrivo 
in Roma aveano deposte ai suoi 
piedi le proprie bandiere, insegne 
del loro: potere, eccitati dai fiorenti» 
ni a mantenersi in libertà, le ave- 
vano subito riprese, per esercitare 
ogni autorità come dianzi facevano. 


Dall'altra parte quei, che favoriva- 
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rito, la quale esercitò con splendi- 
dezza e plauso di tutti; fu sua o- 
pera il grande organo intagliato 
con isquisitezza e riccamente do- 
rato, e quelle altre cose che si 
notarono all'articolo CommEnDATORE 
pi s. Serio. Giulio Ill mal pre- 
venuto sulle troppe spese, deputò 
una congregazione di alcuni pre 
lati e cavalieri per accudire all’ a- 
zienda dell’ ospedale. Persuaso il 
prelato dell’incostanza della fortu- 
na, si preparò il sepolcro in una 
cappella che nella stessa chiesa a- 
vea edificato, e vi fu tumulato, 
morendo ai 7 ottobre 1552. 
Lodovico Vannini de’ Teodoli 
nobile di Forlì, canonico regolare 
del ss. Salvatore, gran filosofo e 
teologo, essendo in Roma priore di 
s. Pietro in Vincoli, da Paolo III 
a' ig gennaio 1541 fu fatto vesco- 
vo di Scala, dice l’ Ughelli; ma 
nell'archivio vaticano, arm. 29, t. 
119, pag. 134, si trova ch'era 
suo Domus magistro, poichè in da- 
ta 2 maggio 1541 esiste il do- 
cumento , con cui il vescovo di 
Bovino Alfonso sagrista pontificio 
viene autorizzato con altri due ve- 
scovi a consagrare A. D. Ludovico 
electo Scalensi domus nostrae ma- 
gistro, di che però non fa parola 
il Bonoli nella Storia di Forlì, 
vol. 11, lib. XI, all'anno 1541, cioè 
della prefettura del palazzo apo- 
stolico. Scrive bensì che nel 1548 
fu trasferito a Bertinoro, e nel 1563 
trovandosi al concilio di Trento i- 
vi morì e fu sepolto in quella 
cattedrale , facendo di lui onorevo- 
lissima menzione il Pallavicino nel- 
la Storia del concilio di Trento 
par. 2, lib. 19, cap. 13. L'Ughelli 
nella serie de’vescovi di Bertinoro, 
lo dice della congregazione Renana, 
che fu traslato a Bertinoro nel 
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1548 a'7 marzo (maggio scritono 
i suoi annotatori); che fu in som- 
ma estimazione al concilio di Tren- 
to, in cui molto fece contro i fal- 
si dommi degli eretici, e che in 
morì nel 1563 agli 11 febbraio, 
o meglio a'10 gennaio come notò 
il Pallavicino. Sembra che la sua 
carica palatina durasse poco, € che 
ne fosse reintegrato il precedente 
Guidiccioni, poichè nell’ archivio 
vaticano arm. 29, t. 126, p. 111, 
all'anno 1542, esiste questo docu 
mento. Paulus PP. III. Cum nu- 
per ..... Hinc est quod de fik, 
integritate , et in rebus agendis 
dexxteritate, et experientia venerabi- 
lis fratris nostris Alexandri qi- 
scopi Adjacensis praelati nosn 
do:nestici, et domu nostrae ma- 
gistri plurimum confisi...... Pla- 
cet, et ita concedimus. 4. La let: 
tera è l'iniziale del nome baltesi: 
male di quel Papa, che fu Alessan- 
dro. Tuttocid fu ignoto al Re 
nazzi. 

Sebastiano Graziani di Ancona 
è il pritmo che trovasi registrato 
nei ruoli esistenti nell’ archivio del 
palazzo apostolico. Da presidente 
della camera apostolica nel 1539 
Paolo Ill lo creò vescovo di Segu!, 
donde lo trasferì alla chiess di 
Vico Equense. Nel 1544 era pre 
fetto del palazzo apostolico di tal 
Pontefice, che lo mandò a gover 
nare la provincia di Romagna 0% 
titolo di presidente, indi nel 1545 
rinunziò il vescovato. 

Vincenzo Duranti nobile fiores 
tino, fu prescelto dal celebre car- 
dinal Nicolò Ridolfi nipote di Leo 
ne X per presiedere alla nume:o- 
sa sua corte e famiglia, per la 35 
gior parte composta di perso 
ecclesiastiche, e siccome il cardina- 
le era pure vescovo d'Orvieto (ove 
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per sei mesi alloggiò il suo pa- 
rente Clemente VII allorchè fuggì 
da Castel s. Angelo dopo il sacco 
di Roma), così lo fece arciprete 
della cattedrale, ed in tal modo si 
coociliò la benevolenza degli orvie- 
tani che ascrissero il fratello e il 
nipote alla loro nobiltà, e poi nel 
1529 gli rinunziò il vescovato con 
generale esultanza della città. A- 
mando Paolo III Vincenzo, per 
la sua probità e destrezza lo a- 
scrisse tra’ prelati domestici, e lo 
occupò in affari rilevanti, solo viu- 
scendogli portarsi alla sua diletta 
chiesa nel 1536. Paolo III nel 
1541 lo mandò nella Marca vice- 
legato, e per l’eccellente sua cou- 
dotta nel 1545 gli confidò la 
prefettara del palazzo apostolico, 
quando la morte dopo pochi mesi 
gli troncò la vila a’ 4 dicembre, 
ed il cardinal camerlengo rilasciò 
il permesso pel trasporto del suo 
cadavere ad Orvieto, ove fu tumu- 
lato nella cattedrale. 

Bemardino Silverj , nato in 
Celano da nobile famiglia, che u- 
fara lo stemma e cognome di 
Piccolomini, pel matrimonio di An- 
tonio Silverj con Laudomia nipote 
di Pio JI, e sorella di Pio II. 
Amabile per illibata innocenza ed 
altre virtù, il cardinal Guidiccioni 
gli rinunziò il vescovato di Teramo, 
donde Paolo II lo traslatò alla 
sede arcivescovile di Sorrento, e poi 
nel 1546 (probabilmente a'26 ago- 
sto), mosso dalla fama delle sue 
belle doti, gli conferì la vacante 
prefettura del sacro palazzo, ch’e- 
sercitò sino alla morte di quel 
Pontefice, insieme cogli annessi go» 
terni di Frascati e di Tivoli, co- 
me sì lla dal Giustiniani, De'vesco- 
vi e governatori di Tivoli. Nel 
1549 fu ammesso tra gli scrittori 

VOL. XLI. 


MAG 257 
apostelici, e (nel 1552) moù in 


Roma, fu trasportato il cadavere 


a Celano nel regno di Napoli, e 
sepolto nella cappella di s. Maria 
di Valverde rinomata per le  pit- 
ture di Raffaello . Nell’ iscrizione 
viene detto: Supremus domus ma- 
gister . . 

Gio. Battista Galletti nobile pi- 
sano, dotato di meraviglioso talento 
per le cose economiche, Clemente 
VII l’impiego in quelle camerali, 
e poi in tesoriere di Romagna. 
Paolo III gli conferì un chiericato 
di camera, indi lo dichiarò presi- 
dente di essa. Appena a'7 febbra- 
io del 1550 successe Giulio III, 
questi lo promosse a prefetto del 
palazzo apostolico , e morì d'anni 
66 nel palazzo di s. Marco, ove 
risiedeva quel Papa, a' 21 luglio 
1554, ed il suo cadavere con so- 
lenne pompa fu trasportato in s. 
Maria sopra Minerva, dove dal 
figlio naturale Fabrizio gli fu eret- 
to un magnifico mausoleo. Nell’epi- 
taffio si legge: Ac deinde praesidi 
demum Julii III primo oecono- 
mo . ... Fabritius Gallettus inso- 
labiliter moerens parenti suaviss. 


s. 

Bartolomeo Peperi o de Pi. 
peris di Saluzzo, commendato al- 
tamente per dottrina e probità , 
ascritto a tutte le epere pie di 
Roma, fu annoverato tra i cubicu- 
lari pontificii d'onore. Paolo HI lo 
creò vescovo di Mondovi, e Giulio 
III alla morte del precedente lo 
volle maestro di casa ossia prefet- 
to del suo palazzo, continuando 
nell’uffizio sotto Marcello HI che 
visse 22 giorni, e morì il primo 
maggio 1555. Bartolomeo passò a- 
gli eterni riposi nel 1559, lascian- 
do il suo pingue patrimonio al 
conservatorio di s. Caterina de'fu- 

17 
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nari di Roma, nella cui chiesa gia- 
ce sepolto. 

Michele Turriano o della Tor- 
re udinese de’ conti di Valdesina, 
vescovo di Ceneda, eletto a’ 23 
maggio 1555 Paolo IV, lo desti- 
nò per presiedere alla sua corte e 
pontificio palazzo. Leggo nel No- 
vaes, che sebbene Paolo 1V sino 
alla sua esaltazione avesse menata 
una vita conforme allo spirito di 
quella povertà, che prescritta avea 
alla sua congregazione de’ teatini, 
fatto Papa volle mantenere col 
dovuto splendore il duplice carat- 
tere di capo della Chiesa e di so- 
vravo: perciò interrogato dal mag- 
giordomo del palazzo apostolico, 
in qual maniera voleva essere trat- 
tato, per riguardo all’esterna ap- 
parenza della sua corte e persona, 
rispose: magnificamente come a 
principi conviene. V. Paoco IV. 
Questi dopo qualche anuo mandò 
Torre a governar l'Umbria, e solo 
fu creato cardinale nel 1583 da 
Gregorio XIII. 

Domenico Nero o de Nigris 
forse regnicolo, Paolo IV napoleta- 
no, e già arcivescovo di Chieti, 
siccome amante de’ suui connazio- 
nali, moltissimi ne ammise in sua 
corte: il suo stemma si compone- 
va di cinque alberi acuti, tre sot- 
to e due sopra in campo d’argen- 
to. Da protonotario apostolico par- 
tecipante, nel 1557 Paolo IV lo 
fece succedere al vescovo di Cene- 
da nella prefettura , conferendogli 
il canonicato vaticano vacato per 
morte del suo inaestro di camera, 
l'illustre Paolo Consiglieri di santa 
vita. Breve fu la sua prefettura, 
poichè morì a'19 agosto 1558. 

Bernardino Cirillo d’ Aquila 
nell’Abruzzo, uomo di gran senno, 
di singolare pietà, e diligente colti- 
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vatore delle scienze. Essendo ret- 
tore del santuario di Loreto ne 
compilò la storia, come abbiamo 
dal Martorelli, eat. ist. della s, 
Casa t. I, p. 558. In Loreto pre 
se pure a scrivere gli Annali del 
la città d'Aquila colle istorie dei 
suoi tempi, opera dotta, e stesa 
con discernimento ed cleganza di 
stile, che fu stampata in Itoma 
nel 155o. Giulio III lo fece cano- 
nico di s. Maria Maggiore, in cui 
più volte fu vicario; e Paolo IV 
successivamente lo dichiarò scrittore 
e protonotario apostolico, non che 
commendatore di s. Spirito (al 
quale articolo ne celebrammo k 
benemerenze). Dopo due anni e 
nel 1558 lo promosse alla prefet: 
tara del palazzo apostolico (nell'ar- 
chivio vaticano si legge che lo 
era nel 1556, ina sembra meglio 
fatto nel 1558) conservandogli la 
precettoria sul detto arcispedale. 
Era stato il di lui nome di puguo 
del Pontefice Paolo IV scritto in 
una lista di cardinali, che avea 
destinato creare se la sua morte 
avvenuta nell'agosto 1559 non gli 
avesse impedito di effettuare il 
suo diseguo. Con universale soddis- 
fazione di tutta la corte resse 
monsignor Cirillo, finchè visse Pao- 
lo IV, questo delicato ed impor. 
tantissimo uffizio. Perciò allorché 
dopo Pio IV, a'7 gennaio 1566, 
fu eletto s. Pio V, questo merita 
mente lo richiamò ad esercitarlo, 
ed occupò la prefettura in tullo 
il suo poutificato egli solo, ciò che 
forma il principale elogio del pre- 
lato. Cogli esempi di s. Pio V fu 
benefico colla famiglia pontificia, 1 
guardata con particolare amore 

sì gran Papa. Di questi, €00 
quanto riporta Girolamo Catena, 
Vita di Papa Pio V, pag. 29 
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» Non lasciò alcun senza compenso, 
di quelli cioè che in alcun tempo 
si fossero con lui mostrati cortesi, 
benchè se ne fossero dimenticati; 
onde scrisse agli assenti, che ve- 
pissero in Roma per ricevere da 
lui benefizi, e per servirsi dell’ope- 
ra loro; e se alcuno era morto 
rivolse i suoi favori ai loro figliuo- 
li edattinenti. A'servitori suoi, se- 
condo il grado degli uffizi e qua- 
lità delle persone, e secondo il tem- 
po che lo aveano servito, di mano 
m mano con tal giudizio nel pro- 
gresso del pontificato fu sì benigno 
e liberale, e talmente riconobbe le 
servitù loro, che non v'era memo- 
ria d'altro Pontefice che avesse 
fatto il somigliante, spesso repli- 
cando loro queste parole. Voi che 
sete stati costanti meco, servite 
fedelmente nel vostro uffizio e te- 
pete cura di vostra vita; il che sa- 
rebbe stato più beneficio per loro 
che suo, perciò in morire direbbe 
di morire contento; ma se vivesse, 
quanto a sé altro che fatiche e 
travagli gli resterebbe; non guar- 
dare alla sedia ov’era assiso, e agli 
ornamenti del pontificato, imper- 
cocchè quantunque fossero fregiati 
di seta e d’oro, erano nondimeno 
pieni di pungentissime spine che 
fino al cuore il trafiggevano, di 
maniera che la morte a lui sareb- 
be stato uno uscir di travagli. 
Sicché oltre i doni straordinari, e 
quelli che faceva loro ogni anno 
il s. Giovanni e il Natale, che 
furono oltre ottomila cinquecento 
scudi coi soli vestimenti, loro prov- 
tedette di tante entrate di benefi- 
2i, che fu tale uno, che con l’oc- 
casione delle vacanze di Spagna 
ebbe di entrata più di venticinque 
mila scudi, oltre le grazie ottenu- 
le pei suoi parenti ed amici. E 
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quando non cadevano vacanze nei 
loro paesi, comperava de’luoghi di 
monti ed uffizi vacabili, dicendo 
non gli parer bene, che quei che 
hanno servito un Papa (il suo pon- 
tificato fu di sei anni e circa 
quattro mesi) fossero astretti per 
povertà ad entrare dopo la mor- 
te sua in altre servitù; ed essen- 
dogli riferito anzi essere  biasi- 
mato, che lodato di tante entra- 
te che dava a’servitori, aggiun- 
se un'altra cagione. Che quelli che 
l’aveano servito senza speranza di 
premio e senza ambizione, percioc- 
chè essendo egli stato cardinale 
povero e senza favori, niente pote- 
vano sperare da lui, restava dun- 
que l’avessero servito per amore. 
Ora che Dio Pavea innalzato a 
quella possanza, voleva in quella 
guisa premiare l’ amore di tutti 
loro, conforme alla capacità di 
ciascuno e al grado. Fece di loro 
alcuni protonotari apostolici, e il 
segretario Rusticucci cardinale. Ca- 
rico: d'anni e di meriti Bernar- 
dino Cirillo morì XIHT kal. julii 
1575, e fu sepolto nella chiesa 
di s. Spirito in Sassia. Nella me- 
moria erettagli dai nipoti si legge: 
Palatinae familiae Pauli IV, Pit 
V Pont. Maximor. Praefecto. 
Felice Tiranni di Cagli, ammo- 
gliato con prole, fu ambasciatore 
de’ suoi signori duchi di Urbino , 
siccome uomo di fede e destro ne- 
gli affari. Restato vedovo abbrac- 
ciò lo stato ecclesiastico, e Giulio 
III lo fece vescovo di Urbino, e 
Paolo IV castellano di Castel s. 
Angelo. Più caro riuscì a Pio IV, 
ch’eletto a' 26 dicembre 1559 su- 
bito lo volle presso di sé, e gli 
conferì la prefettura del palazzo 
apostolico; ed erigendo Urbino in 
arcivescovato fu il primo a portarne 
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il grado (prid. non. junii 1563). 
Tornato alla propria chiesa, morì 
nel 1578. 

“Deodato PVairo parmigiano, di 
una famiglia di gentiluomini tutta 
addetta ai servigi del cardinal de 
Medici poi Pio IV che lo fece cap- 
pellano segreto , indi prelato do- 
mestico e protonotario apostolico, 
e finalmente alla partenza da Ro- 
ma del precedente, nel 1464 fat- 
to prefetto del sacro palazzo, cari- 
ca che esercitò sino all’elezione di 
s. Pio V. 

Fantino Petrignani d’ una del- 
le più antiche e nobili famiglie di 
Amelia, con le rare doti del suo 
animo, e singolare prudenza go- 
vernò Viterbo e le provincie del- 
la Marca e di Romagna, onde 
stimato in curia romana mossero 
Gregorio XIII a nominarlo arci- 
vescovo di Cosenza, e nel 1576 
prefetto del palazzo apostolico, in- 
di nel 1578 lo mandò nunzio a 
Napoli, e poi in Ispagna. Osservo 
che nell'archivio vaticano si tro- 
va prefetto del palazzo apostolico 
nel 1564 e nel 1574, e nell’U- 
ghelli si dice nominato alla sede. 
di Cosenza a’ 7 gennaio 1577. 
Nel medesimo archivio questi pre- 
lati sono qualificati indistintamen- 
te, Majordomus, Magister domus, 
Praefecius sacri palatii. Nel pre- 
detto archivio tra le patenti di e- 
seuzioni , arm. 29, tom. 251, 
p. 64, ve n'è una del cardinal 
Luigi Cornaro camerlengo, diretta 
al nostro prelato, colla data 14 
maggio 1564, dalla quale si rile- 
va che Fantino era allora dottore 
d'umbo le leggi, protonotario della 
santa Sede, referendario dell’una 
e dell' altra segnatura, maestro di 
casa, commensale continuo e pre- 
lato domestico di Pio IV, nun 
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che presidente della camera apo- 
stolica. In, questa patente si fanno 
molti elogi di Fantino pei servizi 
alacremente prestati e pei suoi 
grandi meriti, e perciò secondo 
quanto si praticava coi chierici e 
presidente di camera, ed altri ca- 
merali, con perpetuo privilegio , 
viene esentato da tutti i pubblici 
pesi e gravezze, abilitandolo a gode- 
re le solite grazie, libertà, immuni- 
tà e privilegi. Rassegnato nel 1585 
l’arcivescovato, fu fatto da presi. 
dente chierico di camera. Clemen- 
te VIII lo destinò commissario 
dell'esercito pontificio che spedì 
in Ungheria, per aiutare l'impe- 
ratore Ridolfo II contro i turchi; 
ma prima di partire da Roma, di 
anni 60 morì a’ g marzo 1600 
nel palazzo che possedeva nella 
parrocchia di s. Salvatore in Cam- 
po, venendo con solenne pompa 
trasportato in s. Maria del Popolo. 
In Amelia i nipoti nella chiesa di 
s. Angelo gli eressero un magni- 
fico cenotafio, ove si dice: Grego- 
rio XIII sacri apostolici palati 
supremus oeconomus praefuii. Fu 
autove di alcuni opuscoli, massi- 
me pii, per cui il Jacobilli in 2i- 
blioth. gli diè luogo fra gli scrit 
tori umbri. 

Claudio Gonzaga de’ signori di 
Borgoforte nel Mantovano, ornato 
l'animo di cognizioni e di virtà, 
Pio IV lo ammise nel collegio dei 
protonotari apostolici, e s. Pio V 
di lui si valse per conchiudere con 
Filippo Il e la repubblica di Ve- 
nezia la sacra lega contro i turchi, 
e rimase nunzio ordiuario presso 
Giovanni d’Austria ammiraglio ge- 
nerale della flotta che viuse a Le- 
panto i nemici del nome cristiano. 
Gregorio XIII nel 1578 lo prepose 
alla prefettura del palazzo aposto- 
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‘ lico, che presto dimise pel suo ca- 
gionevole temperamento, ritirandosi 
a Pozzuoli per far uso di quelle 
scqque termali, e vi morì nel 1586, 
venendo sepolto in s. Maria di Pie 
digrotta. 

Alessandro Musotti bolognese, fu 
da Pio IV ascritto tra’ referendari 
di segnatura, indi venne dal con- 
dttadino Gregorio XIII suo antico 
amico fatto canonico vaticano (nel 
1572 tesoriere segreto), e vescovo 
d'Imola a' 9 dicembre 1579, non 
che prefetto del palazzo apostolico. 
Dopo qualche tempo lo spedì nun- 
tio a Venezia, e nel ritorno si fer- 
mò in Imola, preferendo le cure 
di pastore agli avanzamenti. Ivi 
costru. il convento de’ cappuccini 
con ricca biblioteca, l’ospedale pei 
mendichi, e fece quelle altre cose 
che registrammo nel vol. XXXIV, 
pi del Dizionario. Nell’ Essai 

origue del barone : Van den 
Steen, p. 234, bo letto, che Van 
der Beker grande arcidiacono del 
Brabante, gran vicario del capitolo 
della cattedrale di Liegi, ambascia- 
tore presso l’imperatore di Ger- 
mania a più Papi, fu major d'hom- 
me di Gregorio XIII, vescovo d’A- 
versa nel 1587, presidente del con- 
tiglio di stato di Fiandra, e nel 
1594 nominato arcivescovo di Ma- 
lines. 

Gio. Battista Santorio di Ta- 
Fauto, fu dal suo parente Giulio 
poi cardinale, nel 1568 consacrato 
vescovo di Alife, nella cappella pon- 
tificia, Esaltato alla cattedra di s. 
Pietro, a’ 24 aprile 1585, Sisto V, 

promosse a prefetto del palazzo 
apostolico (e quando il Papa nella 
sua vigna a s. Maria Maggiore in- 
“ito a pranzo gli ambasciatori giap- 
Ponesi, monsignor rev. d’Alife mae- 
ro di casa con altri della corte 
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fece loro molte carezze e cortesie ), 
e poco dopo l’inviò nunzio agli 
svizzeri, trasferendolo alla sede di 
Tricarico. Giunto verso la fine del 
1586 a Lucerna, vi dimorò alcuni 
anni ben amato; incontrati poi de- 
gli ostacoli, fu richiamato a Roma, 
ove morì nel 1592 e fu sepolto in 
s. Prassede. Nell’iscrizione si legge: 
Sixti P initio pontificatus domus 
praeposito. 

Marzio Frangipani romano della 
celebre famiglia Anicia, de’ signori 
di Petronella Fiorano, alla gloria 
militare costantemente seguita dai 
suoì antenati, preferì lo stato cle- 
ricale, e fu fatto protonotario apo- 
stolico. Sisto V nel 1587 (lo era 
nel novembre ) lo deputò a pre- 


.siedere alla sua corte e pontificio 


palazzo, per le virtuose qualità che 
in lui risplendevano, dichiarandolo 
pure tesoriere segreto, ed. affidan- 
dogli l'esecuzione della maggior par- 
te delle grandiose opere che ci la- 
scio. Morto Sisto V nel 1590 ai 
27 agosto, cessò nell’uffizio, e pagò 
l'umano tributo ai 15 febbraio 
1594, venendo tumulato in s. Ma- 
ria sopra Minerva nella tomba gen- 
tilizia. All’articolo Macerata, par- 
lando di Gualdo, secondo le no- 
tizie patrie sarnanesi, dicemmo che 
Leone Ventura di Gualdo fu mag- 
giordomo di Sisto V. 

Ottavio Acquaviva d’ Aragona 
napoletano de’ duchi d’ Atri, fu a- 
matore de’ letterati, cultore delle 
lettere e versato nelle-lingue greca, 
latina e italiana, come pure d'im- 
macolati costumi e matura pru- 
denza. Sisto V lo dichiarò referen- 
dario e vicelegato del Patrimonio. 
Risiedendo a Viterbo ebbe ospite 
il cardinal Sfondrati che recavasi 
al conclave, perchè Urbano VII 
successore di Sisto V con tredici 
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giorni di pontificato era inancato 
a’ viventi. Ammirando il cardinale 
le nobili maniere e virtuose qua- 
lità di Ottavio, divenuto Gregorio 
XIV a'5 dicembre 1590, lo chiamò 
a Roma, e lo fece maestvo di casa 
o sia prefetto del palazzo apostolico, 
indi a' 6 marzo 1591 lo creò car- 
diuale. 

Ercole Estense Tassoni nobile 
ferrarese, già ambasciatore de’ du- 
chi di Ferrara, intrapresa la vita 
ecclesiastica, per le belle sue doti 
meritò che Gregorio XIV nel 1591 
lo decorasse della prefettura del pa- 
lazzo apostolico. Esercitando sì no- 
bile ministero ricevèé e trattò in 
nome del Papa, Alfonso II duca 
di Ferrara al modo detto al vol. 
XXIV, p. 136 e 137 del Diziona- 
rio. Morto Gregorio XIV a’ 15 
ottobre 1591, ed eletto a” 29 dello 
stesso mese ÎIunoceuzo IX, questi lo 
confermo uella carica. Ma con due 
mesi di pontificato passando all’ e- 
ternità, gli successe a’ 30 gennaio 
1592 Clemente VIII, il quale e- 
gualinente ritenne Ercole per pre- 
fetto del palazzo, e lo innalzò alla 
dignità di patriarca di Co»stantino- 
poli, morendo a’ 17 dicembre 1597. 
Il suo cadavere fu esposto in s. Pie- 
iro Montorio, nel cui coro gli fece 
erigere un mausoleo il cardinal 
Pietro Aldobrandini nipote del Pa- 
pa, e suo esecutore testamentario. 
Nella iscrizione si legge: Domus 
Pontificiae Praefecto. 

Annibale Rucellat nobile fioren- 
tino, nipote del celebre monsignor 
della Casa che nel 1592 gli cedè 
il segretariato apostolico ( prima as- 
sui di tale epoca, perchè morì sotto 
Paolo IV), e fu spedito dal car 
dinal Carafa in Francia per ma- 
vesggiar la lega contro la Spagna, 
couc riportò l'abbazia di s. Gio- 
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vanni di Yard. Ritornò in Francia 
per volere di s. Pio V, e fu fatto 
vescovo di Carcassona. Clemente 
VII lo richiamò, affidandogli suc- 
cessivamente a reggere le città di 
Ancona, Bologna e Roma. Era go- 
vernatore di questa’ ultima , allor- 
chè vacata la prefettura del palaz- 
zo apostolico per la morte del pre- 
cedente, Clemente VIII lo credette 
più idoneo ad occuparia ( ne’ ruoli 
del palazzo apostolico del 1597, 
leggo: Monsignor illustrissimo Ru- 
cellai vescovo di Carcassona mae- 
stro di casa). poscia morì nel 1601, 
e dal palazzo vaticano fu solenne- 
nente trasportato il suo corpo in 
s. Andrea delle fratte, e deposto 
nella cappella eretta da Orazio suo 
fvatello. 

Fabio Biondi di Montalto nella 
Marca, probo e dotto giureconsul- 
to, internunzio a Venezia, donde 
lo chiamò Sisto V suo afliue e 
concittadiho, per darlo in segreta- 
rio e mentore al nipote cardinal 
Montalto, e corrispondendo egre- 
giamente alla fiducia del Papa, agli 
8 gennaio 1588 lo nominò patriar- 
ca di Gerusalemme in concìstoro, 
con elogio che accompagnò colle 
lagrime. Nel 1592 fu spedito in 
Portogallo collettore apostolico, e 
vi restò sino al marzo 1597. Per 
morte di Rucellai, Clemente VIII 
lo promosse a prefetto del palazzo 
poutificio. In questo cospicuo e de- 
licato impiego riuscì sì discreta e 
a tutti grata la sua maniera di ve- 
golarsi, che perseverò in esso non 
solo ne’ ventisei giorni del pontifi- 
cato di Leone XI, ma ancora nel 
seguente di Paolo V, sotto del qua- 
le morì nel palazzo Quirinale d'an- 
ni ottantacinque, ai 6 dicembre 
1618, venendo tumulato nella vi- 
cina chiesa di s. Silvestro, innanzi 
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la cappella da lui ornata. Negli. 


ultimi anni di sua vita era stato 
trasferito al patriarcato di Costan- 
tinopoli, quando già nel sepolcro 
cl’erasi preparato, avea fatto inci- 
dere il titolo anteriore. Niuno pri- 
ma di lui esercitò per diciassette 
anni la carica di maestro di casa, 
o prefetto del palazzo apostolico. 
Quindi non saprei come potesse 
scrivere nel mss. delle Famiglie ro- 
mane l’Amiderio quanto qui ripor- 
tiamo. » Domenico (Fabio deve 
chiamarsi ) Biondi gentiluomo di 
Macerata, fu maggiordomo di Sisto 
V, Clemente VIII e Paolo V, 
chiamato dalla corte più volte al 
cappello rosso, ma sempre indarno. 
Paolo V nel principio del pontifi- 
cato, andando da Roma a Frascati, 
lo portava seco in carrozza, pre- 
minenza che non si dà che a’ car- 
dinali, onde maggiormente cresce- 
va la voce della sua promozione. 
Ma il Papa ch'era serio, molto 
grave e di poche parole, il Biondi 
un vecchietto allegro, che parla- 
vo volentieri, e che procurava di 
provocare il Papa con qualche fa- 
cezia ariso, gli nocque anziché gio- 
vargli. S'invecchid e morì nella ca- 
rico, e patriarca di Gerusalemme. 
Fu tenuto sempre uomo dabbene, 
fu nuuzio in Portogallo, fondò case 
io Roma con ricchezze considera- 
bili, e lasciò erede Giovanni Biondi 
suo nipote ch’ebbe per moglie una 
Crivelli”. 

Galeazzo Sanvitale nobile di 
Parma de’ conti di Fontanellato, 
fu ascritto da Sisto V tra’ suoi ca- 
merieri d'onore, da Clemente VIII 
dichiarato referendario di segnatu- 
ra, ed incaricato di varie ingeren- 
ze, che ben disimpegnò, onde fu 


fatto arcivescuvo di Bari e chieri- 


co di camera. Paolo V si prevalse 
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di lui nel condurre a Roma le 
acque del lago di Bracciano, ed 
appena eletto nel febbraio 1621 
Gregorio XV, questi ammirandone 
le virtù, lo scelse a maestro di ca- 
sa e prefetto del palazzo apostoli- 
co. Ma mentre si sperava che fosse 
creato cardinale, con dolore di tutta 
Roma morì VI id. sept. 1622. 
Nella chiesa di s. Gregorio al mon- 
te Celio gli furono celebrati i. fu- 
nerali, a' quali per la prima volta 
assisterono i chierici di camera, ed 
ivi gli fu ereita onorevole iscrizio- 
ne. Questo prelato lo, fece maestro 
di casa Paolo V nel 16:18 per mor- 
te del Biondi, onde lo poniamo pri- 
ma del Benino, dal Renazzi posto 
avanti di lui e del Costaguti, do- 
po i quali lo avea registrato quel 
chiaro scrittore. 

Gio. Battista Costaguti nobile 
genovese, antico amico del cardinal 
Borghese, che divenuto Paolo V lo 
fece cavallerizzo, carica che funse 
per molti anni. Abbracciato lo stato 
ecclesiastico, lo nominò canonico di 
s. Pietro, di cui prese possesso ai 
25 giugno 1618, nel quale anno 
Paolo V lo promosse alla prefet- 
tura del suo palazzo (e funse l’uf- 
fizio a tutto il 28 gennaio 1621, 
epoca della morte del Papa ). Mo- 
rendo poscia ai 3 settembre 1625, 
fu tumulato nella cappella gentili- 
zia di s. Carlo a' Catinari. Da Mar- 
tivo Ferrabosco fece incidere, con 
succinta dichiarazione, l’accrescimen- 
to fatto da Paolo V alla basilica 
vaticana, col magnifico portico e 
grandiosa facciata, cambiaudone la 
forma di croce greca in latina. Ad 
onta che sembri contraddittoria l’e- 
poca del suo maggiordomato con 
quella di Sanvitale, pure quanto 
asserisco lo rilevai dui ruoli pala- 
tini. Per tutto concordare si po- 
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trebbe congelturave, che il Biondi 
fosse divenuto inabile, che Sanvi- 
tale nello stesso annuo di sua nomi- 
na essendo da Paolo V destinato ad 
altro incarico, subentrasse nell’ uf- 
fizio palatino il Costaguti, e poi 
Gregorio XV ripristinasse il primo 
nella carica. 

Giovanni del Benino nobile fio- 
reatino, referendario di segnatura, 
fu impiegato in diverse giudicatu- 
re con plauso generale della curia 
romana, che in lui ammirava pro- 
fonda dottrina ed imparzialità. Pao- 
lo V lo dichiarò arcivescovo d’A- 
drianopoli in partibus,e per morte 
del Biondi prefetto del palazzo a- 
postolico (non come dicemino do- 
po il Biondi, ma sibbene per morte 
di Sanvitale, cui precisamente suc - 
cesse agli 11 ottobre 1622 per vo- 
lere di Gregorio XV, e disimpegnò: 
la prefettura sino a tutto il 6 feb- 
braio 1623). Fu poi nominato 
chierico di camera, ed in tal posto 
morì nel 1636 d'anni sessantaset- 
te, lasciando erede universale l’ar- 
ciconfiaternita della Misericordia del- 
la sua nazione, che per gratitu- 
dine nella chiesa nazionale di s. 
Giovanni ne pose memoria sul se- 
polcro. 

Berlingliero Gessi bolognese, dal 
concittadino Gregorio XV fu sur- 
rogato al defunto (con . questo il 
Renazzi crede Sanvitale, ma no, 
perchè egli successe a Del Benino) 
nella prefettura, mentre era vesco- 
vo di Rimini e governatore di Ro - 
ma, carica che ritenne, come di- 
cemwo al suo luogo, anche sotto 
Urbano VIII eletto a’ 6 agosto 1623 
(occupò la prefettura a tutto di- 
cembre 1624), che nel 1626 lo 
creò cardinale. 

. Laudivio Zacchia nobile geno- 
vese, nato nel suo feudo di Vez- 
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zano, da nunzio di Venezia e ve- 
scovo di Montefiascone Urbano VIII 
lo chiamò in Roma alla prefettu- 
ra del palazzo pontificio (che oc- 
cupò dal gennaio 1625 fino ai 
19 0 3: gennaio 1626) e crò 
cardinale (a questa epoca). In tem- 
po ch'era maestro di casa del pa- 
lazzo apostolico, per ordine di Ur- 
bauo VIII trattò e diede alloggio 
nel Vaticano, con singolar splea- 
didezza e magnificenza al prinape 
reale di Polonia, ed all’ arciduca 
Leopoldo d'Austria nell’anno santo 
1625. Aggiungeremo che in que 
st'anno a’ 27 dicembre, il Papa gli 
spedì il breve Spectata fratemiia- 
tis tuae, che si legge a pag. 3 del 
Sommario di difesa della giurisdi- 
zione privativa del sacro palazo 
apostolico. Con questo breve Ur- 
bano VIII deputò il prefetto del 
palazzo apostolico , colla preserta 
dell’ irregolarità per le cause crm 
nali. 

Marzio Ginnetti nobile di Velle- 
tri, già cameriere d'onore di Paolo 
V, da segretario di consulta nel 1626 
Urbano VIII gli affidò la prefettura 
del palazzo apostolico ( l' eseratò 
dal febbraio 1626 a’ tutto agosto 
1627), e per sempre più onorarlo 
volle che i prefetti del sacro pala 
20 apostolico ner l'avvenire, no0 più 
fossero chiamati Maestri di casa, 
come sino allora erasi costumato, 
ma bensi Maggiordomi pontifici, 
onde ne’ruoli palatini è il primo che 
fu così chiamato. In tal qualità 
nella soleone cavalcata che Urbato 
VIII fece a'2 giugno 1626, egli 
cavalcò alla destra del principe Tr 
vulzio. Dopo pochi mesi lo creo 
cardinale (forse lo pubblicò nel se- 
guente anno 1627 ). Aggiungere0o 
che nella citata Difesa a p.4 8" 
porta il breve d' Urbano VIII de' > 
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febbraio 1626, Spectata tua in gra- 
vissimis, diretto al Ginnetti, del 
, medesimo tenore di quello del Zac- 
chia. A _p. 28 poi del Ristruto, si 
confuta il Lunadoro, nella Relazio- 


ne della corte di Roma delle an. 


tiche edizioni, per aver scritto: Il 
Papa chiama il maggiordomo mae- 
stro di casa, perchè egli non dà mai 
il titolo di maggiordomo ad alcu- 
no; così a p. g dell'edizione del 
166. Si dice inoltre, non aver for- 
za contro la giurisdizione del mag- 
giordomo, l’ essersi chiamato sino 


al 1626 maestro di casa, eguale. 


essendone l'autorità; perchè i mae- 
stri di casa esercitavano la stessa 
giurisdizione contenziosa, ch’ eserci- 
tano i maggiordomi; e vi sono'at- 
ti fatti coram praefecto sacri pa- 
latii apostolici, del 1623 e seguenti 
anni, in tempo appunto che denomi- 
mavasi maestro di casa, come stimò 
la sacra rota nella decisione 291, 
par. 5, recen. in favore di quello 
del gran maestro di Malta. 

- Vulpiano o Ulpiano Volpi no- 
bile di Como, acquistato un luogo 
di abbreviatore di parco maggiore , 
Sisto V lo fece referendario di se- 
gnatura, indi nunzio prima al gran- 
duca di Toscana, poi a Filippo III 
re di Spagna, e nel 1609 arcive- 
scovo di Chieti, che dopo rinunziò 
a Paolo V. Gregorio XV lo dichia- 
rò vescovo di Novara, datario, e 
segretario dei brevi, la quale ulti- 
ma carica occupò pure sotto Urbano 
VIII. Questo Papa nel 1627 lo di- 
chiarò maggiordomo ( esercitò l’uffi- 
zio dal settembre 1627 a tutto il 7 
marzo 1629), ma essendo avanzato 
in età, morì nel Vaticano a’ 21 mar- 
ro 1629, e fu tumulato in s. Car- 
lo a'Catinari. Noteremo che Urbano 
VIII spedì a questo prelato, che chia- 
ma arcivescovo di Chieti, agli 8 
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settembre 1627, il breve Spectata 
fraternitatis tuae in gravissimis 
hujus, simile a quelli summento- 
vali, e riportato a p. 5 loco citato. 

Fausto Poli di Cascia, venne oc- 
cupato dal cardinal Barberini nel- 
la sua azienda domestica, e di- 
venuto questi Urbano VIII, lo fe- 
ce suo cameriere segreto, arcivesco- 
vo d’Amasia in partibus e nel 1629 
(in marzo facente le veci di) maggior- 
domo. Il Papa in questa qualifi- 
ca, col titolo di nunzio apostolico, 
lo spedì ad incontrare l’infanta Ma- 
ria, sorella di Filippo IV re di Spa- 
gna, e sposa di Ferdinando III cesa- 
re, che da Napoli dovea traversare lo 
stato pontificio per recarsi a Vien- 
na. Complimentò la principessa e 
nel nome del Papa le fece il più 
magnifico trattamento, onde ne ri- 
masero soddisfatti tutti; e non molto 
dopo (a'16 luglio 1643) fu creato 
cardinale. Nella iscrizione del suo 
sepolcro, si legge: Apostolici Pala- 
tit Eparchiam. Osservo che nei ruo- 
li palatini il Poli continuò ad es- 
sere chiamato maestro di casa, così 
in quelli del 1633 a 1641, e do- 
po lui stabilmente i successori ven- 
nero registrati col titolo di maggior. 
domi. Anzi leggo pure, che nel 1624 
il Poli era sotto-maestro di casa 
senza paga, e quando fu dichiara- 
to maestro di casa per essere sta- 
to fatto il Ginnetti maggiordomo, 
egualmente non ebbe paga, meno 
l'onorario del pane e vino, come 
facendo le veci del maggiordo- 
mo. Il sotto-maestro di casa era 
un antico uffiziale del palazzo apo- 
stolico, che prese il nome di Mae- 
stro di casa dei sacri palazzi a- 
postolici ( Vedi), dopo il Poli, per 
chiamarsi quindi i maestri di casa 
prefetti del palazzo apostolico, sem- 


pre Maggiordomi del Papa. 
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no il Papa tramarono contro i Ban- 
deresi, per cui Gregorio XI prescel- 
‘ se a senatore Gomez d’ Albornoz, 
dichiarandolo inoltre capitano gene- 
rale del popolo romano sì per la 
pace che per la guerra, e lo fece 
inoltre rettore del ducato spoletino. 
Ciò non produsse il desiderato ef- 
fetto onde Gregorio XI fu costret- 
to a cedere, per non esporsi alle 
violenze de’ Banderesi. Addolorato il 
Pontefice di vedersi in mezzo ad 
una nazione, che sola disprezzava i 
suoi supremi comandi, mentrechè 
questi erano con ossequio ricevuti 
da tutti i potentati del mondo cri- 
stiano, ed essendo continuamente 
malaticcio, cadde infermo, e morì 
nel palazzo vaticano ai 28 marzo 
1378. 

Ai 7 aprile entrarono in concla- 
ve nel detto palazzo apostolico se- 
dici Cardinali, cioè quattro italia- 
mì, undici francesi, ed uno spagnuo- 
Jo: nel giorno medesimo, o nel se- 
guente, un capo-rione de’ Banderesi 
che governavano i rioni della cit- 
tà, vi si recò per parte de’ romani 
a fare una rappresentanza ai Cardi- 
nali elettori, per indurli ad eleggere un 
Papa romano, che non partisse più 
da Roma, esponendovi fra le altre 
cose, la rovina di tutte le chiese, 
senza porte, e senza tetto ridotte 
a pascolo degli armenti, e massime 
delle basiliche vaticana e lateranen- 
se. Rispose al Banderese il Cardinal 
di Glandeve, che avrebbero procu- 
rato di scegliere il più degno ed il 
più atto al governo della Chiesa u- 
niversale; e il capo-rione Bandere- 
se si licenziò con replicargli queste 
parole: Voglia Iddio che ce lo dia- 
te romano, poichè altrimenti ve ne 
pentirete. Appena costui si riti- 
Fò co' suoi compagni, i Cardinali di 
gomun consenso, e canonicamente 
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elessero per Papa, Bartolommeo Bu- 
tilli Prignani napoletano, che poi 
assunse il nome di Urbano VI, es- 
sendo arcivescovo di Bari, secondo 
quanto aveano fissato prima di en- 
trare il conclave. Seguita l'elezione, 
i romani corsero armati al vatica- 
no, gridando, romano lo vogliamo, 
romano lo vogliamo; e scorrendo fu- 
riosamente pel conclave, minaccia- 
rono di uccidere tutti i Cardinali. 
Ma riuscì, non senza difficoltà, ad 
Agapito Colonna, e ad altri primarii 
personaggi della città, a calmare la 
furia del popolo. All'articolo Avi- 
gnone , descrivendosi l’ elezione di 
Urbano VI, vi sono le particolarità 
di questo avvenimento, che poco di 
poi servi di pretesto ai Cardinali 
francesi, bramosi di ritornare in A- 
vignone, per ribellarsi, ai 20 settem- 
bre 1378, al legittimo Pontefice, 
con eleggergli contro l’antipapa Cle- 
mente VII; il quale recandosi in 
Avignone, vi stabilì una cattedra di 
pestilenza, e die’ vigore allo scisma, 
che per cinquant'anni afflisse la Chie- 
sa, e desolò Roma e l'Italia. 

Il Pontificato di Urbano VI, sic- 
come tempo di scisma, fu una con- 
tinuazione di orrori e di ribellioni. 
Nel 1381 al senatore Carlo III Du- 
razzo re di Napoli successe il suo 
luogotenente Lasso di Castiglionchio, 
per cui a’ 21 giugno i possenti Ban- 
deresi corsero al palazzo senatorio 
e dissero al luogotenente che non 
intendevano ch'egli guastasse Roma, 
come avea fatto della sua terra, e 
il minacciarono della vita, se pron- 
tamente non partiva dalla città, il 
che sull’ istante esegui. Irrequieti 
ì romani a motivo della prepotenza 
de’ Banderesi, di frequente si com- 
movevano, e tanto fu fiera la se- 
dizione del 1382, che i Cardinali 
per iscampar la morte dai romani, 
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Lorenzo Raggi nobile genovese, 
Urbano VIII da pro-tesoriere gene- 
rale, e pro-maggiordomo nell’assen- 
sa di Poli, lo fece poi tesoriere, ed 
iusieme nel 1643 maggiordomo, la 
quale ultima carica esercitò a tutto 
il pontificato di quel Papa, e fu crea- 
to cardinale nel 1647 da Innocen- 
zo X. 

Alderano Cibo de’ principi so- 
vrani di Massa e Carrara, da refe- 
rendario di segnatura, Innocenzo X 
appena eletto a' 16 settembre 1644 
lo dichiarò maggiordomo, carica 
che esercitò con splendidezza e be- 
mignità; indi lo cred cardinale a'6 
marzo 1645 d'anni trentadue. 

Cristoforo Segni nobile bologne- 
se, abbreviatore di parco maggiore 
e segretario del collegio, nel 1621 
Gregorio XV lo spedì nella Mar- 
cu per vicelegato. Divenne canoni- 
co di s. Pietro, ed arcivescovo di 
Tessalonica in partibus. Nella sua 
vecchiezza Innocenzo X per la pro- 
mozione del precedente, lo fece 
maggiordomo, e morì agli 8 luglio 
1651 (leggo in vece ne'vuoli pa- 
latiui, che quel maggiordomo fir- 
mò a tutto il 28 dicembre 1653; 
riscontrata poi l'epoca della morte 
nell'archivio della basilica vaticana, 
ho trovato che morì agli 8 luglio 
1661, ad ore 21 ) venendo sepolto 
nella chiesa di s. Marta (di cui ho 
parlato come dell'ospedale nel vol. 
XXIII, p. 74 del Dizionario ed al. 
treve, come a Mepico, ove non so- 
lo parlo degli archiatri e de’ chi- 
rurshi de’ Papi, ma ancora dei 
medici e chirurghi palatini, di s. 
Marta e della compagnia del san- 
tissimo Sagramento ) presso il Va- 
ticano, chiesa appartenente al  sa- 
cro palazzo e soggetta alla  giu- 
risdizione del maggiordomo ( fu 
pui data ai trinitari che lu pusseg- 
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gono, e nel 1845 restaurarono ), 
che aven annesso l'ospedale pei 
palatini infermi, dove solevano già 
e possono anche adesso seppe 
lirsi le persone addette al servi- 
gio del Papa (cioè a'tempi che scri- 
veva il Renazzi). Il Novaes dice 
che il Segni fu allontanato da In- 
nocenzo X dal suo servigio: altro 
dicemmo di lui nel citato vol. a p. 
82, cioè che pagò cinque scudi del 
proprio per far seppellire il cada 
vere del Papa, la cui cognata d. 
Olimpia a ciò si ricusava. Aggiun- 


‘ geremo ancora che Innocenzo X, 


col breve Pomanus Pontifer, dei 
27 seltembre 1647, Bull. Rom. t 
VI, par. III, p. 127, nel conferma- 
re a'suoi famigliari intimi i privi. 
legi concessi dai predecessori, gli 
esentò pure dallo spoglio. Il primo 
che nomina è il nostro maggiordo- 
mo: Venerabilis frater Christopha- 
rus Signius bononien. archiepisc. 
ete. Palatit nostri apostolici prae- 
fectus, e siccome col Novaes al- 
l'articolo Famieria PontiFicia ri- 
portammo i nominati io detta co- 
etituzione, questa da noi riscon- 
trata, coutiene pure i seguenti. 
Costantino Centoliorini di Fermo 
canonico di s. Giovanni, cameriere 
segreto; Francesco Sacchetti man- 
tovano abbate commendatario di s. 
Erasmo, dapifero e cameriere se- 
greto (nel ruolo del 1653 d'Tono- 
cenzo X trovo ch'era soalco ); Vir- 
gilio Rosario spoletino canonico di 
s. Mavia Maggiore, cameriere segre: 
to; Onofrio Ippoliti di Pistoia ca- 
nonico di s. Maria Maggiore, came- 
riere segreto e maestro in teologia; 
Onofrio Campori di Modena abbs- 
te commendatario di s. Bebbone di 
Voghera, di Tortona, cameriere se- 
greto; Giovanni Gerini fiorentino, 
cameriere segreto; Camillo Massimi 
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romano, cameriere segreto; Lucio 
Micinelli di Civitatis Castellan. be- 
neficiato di s. Pietro (nel 1653 lo 
trovo guardaroba ), Giaciato Sen- 
zasoni di Norcia beneficiato di s. 
Pietro, e Giacomo Campi canoni. 
co di s. Giovanni, tutti cappellani 
segreti; Pietro Lucci o Lutio di Alba 
nel Piemonte, beneficiato di s. Pie- 
tro, aiutante di camera, cubiculi no- 
stri auditor (nel 1653 lo trovo sotto- 
guardaroba ), col quale titolo so0- 
no chiamati gli altri aiutanti di ca- 
mera, Vandergossi Buscoducen be- 
neficiat di s. Pietro, e Bonauguri 
canonico de’ ss. Celso e Giuliano 
barbitonsor noster et cubiculi nostri 
auditor. Noteremo finalmente che lo 
spoletino segretario dei memoriali 
Fransanelli, è Frenfanelli; così l’or- 
vietano guardaroba Girolamo Lui- 
gi, il cognome è Lucius. 

Ranuzzo Scoti, nobile piacentino 
de' marchesi di Montalbano, nel 1626 
vescovo di Borgo s. Donnino, fatto 
da Urbano VIII che l’impiegò in 
decorose legazioni, come di nunzio 
agli svizzeri ed in Francia. Innocen- 
zo X (non alla morte del prece- 
dente, ina a'29 dicembre 1653) lo 
dichiarò maggiordomo (in vece nei 
ruoli del palazzo apostolico trovo che 
229 dicembre 1653 delto cominciò 
ad esserlo), per cui rinunziò il ve- 
scovato (secondo |’ Ughelli, ma nei 
ruoli tale si sottoscrivera anco ai 
26 aprile 1655 ), e lo fu sino al 
termine della vita del Pontefice, cioè 
ai 7 gennaio 1655. Eletto (a' 7 
aprile 1655) Alessandro VII, an- 
teponendo lo strepito della corte 
e lo splendore di maggiori dignità, 
alle dolcezze d’una vita quieta, ri- 
patriò e morì tranquillo in Piacen- 
za nel 1666. La sua vita integerri- 
ma e le sue opere furono assai lo- 
date, avendoci dato la Zita del con- 
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cittadino è. Gregorio X Papa, e 
l’Helvetia sacra che descrive eru- 
ditamente, quanto riguarda la reli- 
gione e le cose ecclesiastiche della 
Svizzera. Nel vol. XXHI, p. 84 del 
Dizionario, rimarcammo call’auto- 
rità del Novaes, i motivi pei qua- 
li Alessandro VII, che avea ritenuto 
per alcun tempo Ranuzzo per mag- 
giordomo, lo ringraziò. 

Girolamo Farnese nobile roma- 
no, da arcivescovo di Patrasso in 
partibus e governatore di Roma, 
perchè il suo governo fu la salute 
del popolo romano facendo argine 
alle rapine ed omicidii, e reprimen- 
do gli abusi de’ministri inferiori di 
giustizia, nel 1656 (no, già lo era 
a'16 luglio 1655), Alessandro VII 
lo chiamò presso di sè per maggior- 
domo, onde servirsene pel ricevi» 
mento di Cristina regina di Svezia, 
del quale trattammo nel vol. XXXV, 
p. 182 del Dizionario ed altrove: 
incarico. che eseguì decorosamente. 
A lui si deve la primaria istituzione 
delle Maestre pie ( Vedi ) sparse nei 
diversi rioni di Roma, ed Alessan» 
dro VII a'a9 aprile 1658 lo creò 
cardinale. 

Volunnio Bandinelli nobile sane- 
se, dal suo concittadino ed amico 
Alessandro VII fatto maestro di ca- 
mera e patriarca di Costantinopoli, 
indi nel 1658 maggiordomo, rite- 
nendo il titolo di maestro di ca- 
mera al modo detto a quell’artico- 
lo, ed ai 29 aprile 1658 creato car» 
dinale ( dunque si vede che il Far- 
nese non era maggiordomo allor- 
chè fu contemporaneamente fatto 
cardinale ), ritenendolo presso di sè 
per pro-maggiordomo sino al 1661. 

Girolamo Boncompagni nobile ro- 
mano, da arcivescovo di Bologna 
uel 1660 lo chiamò in Roma Ales- 
sandro VII, nel qual, tempo per 
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te la prima pietra nelle fondamen- 
ta della chiesa di s. Maria in Cam- 
pitelli; indi a'14 gennaio 1644 lo 
creò cardinale. 

Giacomo Filippo Nini nobile sa- 
nese, già aiutante di studio del con- 
cittadino Chigi, divenuto questi A- 
lessandro VII lo fece segretario 
de’ memoriali, poi maestro di came - 
ra, e nel 1664 maggiordomo; in- 
di lo creò cardinale pubblicandolo 
n’ 15 febbraio 1666, ritenendolo 
presso di sè per giovarsi de’ suoi 
consigli colla carica di pro-mag- 
giordomo, iu cui continuò non solo 
sino alla morte del Papa, ma con ra- 
ro esempio, a cagione della sua mo- 
destia e singolar gentilezza di tral- 
to che lo fecero amare dalla fa- 
miglia pontificia, altresì nel succes- 
sivo conclave, come ancora con Cle- 
mente IX per qualche tempo. Egli 
si arrese alle premure del nuovo 
Papa, a condizione però che trova- 
tosi un soggetto idoneo, egli fosse 
in piena libertà di dimettere la 
sua carica. 

Bernardino Rocci nobile romano, 
arcivescovo di Damasco in parti- 
bus e nunzio di Napoli, nel 1669 
Clemente IX lo chiamò in Roma 
e lo nominò maggiordomo prefetto 
de’ sacri palazzi, posto in cui per- 
severò sotto Clemente X eletto nel- 
l’aprile 1670. Questi gli diede l'in- 
carico e sopraintendenza della fon- 
dazione che intraprese dell’ Ospizio 
de'convertendi (Vedi). Il prelato 
lo collocò prima dov’ è ora il Con- 
servatorio della divina provvidenza 
a Ripetta (Vedi), (poi presso porta 
Angelica, donde Innocenzo XI lo 
fece trasferire ove ora esiste, e tut- 
tora il maggiordomo pro tenipore 
è il presidente della congregazione ), 
e Clemente X lo sottopose alla pri- 
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vativa di lui giurisdizione e de’suc- 
cessivi maggiordomi, con bolla esi- 
stente nell'archivio del palazzo a- 
postolico, e confermata da Benedet- 
to XIII. Finalmente a' 27 maggio 
1675 Clemente X lo creò car- 
dinale. 

Orazio Mattei romano de duchi 
di Paganica, da uditore di rota il 
suo concittadino e parente Clemen- 
te X nell’anno 1676 (1675) lo 
dichiarò maggiordomo, uffizio ch’e- 
sercitò coll’ uditorato di rota con 
titolo di luogotenente, e colla di- 
gnità di arcivescovo di Damasco 
in partibus. Eletto a’ 21 settembre 
1676 Innocenzo XI, continuò nella 
carica, finchè a’ 2 settembre 1686 
fu creato cardinale e pro-maggiordo- 
mo, morendo a’ 18 gennaio 1688. 
Noteremo che il breve Spectata tua 
fides, prudentia, de' 29 maggio 1675, 
col quale Clemente X lo dichiarò 
maggiordomo, e riportato a p. 6 
del summentovato Sommario, ha 
questo titolo. Dilecto filio magistro 
Horatio Matthaeio cappellano no- 
stro, et causarum palati apostolici 
auditori. Quanto all’autorità si dice. 
Te itaque domus, et palatii nostri 
praefectum, seu magistrum cum ho- 
noribus, oneribus, facultatibus, pri- 
vilegiis, et emolumentis solitis et 
consuetis ad nostrum, et sedis 
apostolicae beneplacitum facimus, 
et deputamus per prassentes, tbi- 
que, ut ralione guberni civitatis 
nostrae Tusculanae ab codeni prae- 
fecto seu magistro administrari so- 
liti in negotiis, et causis criminali. 
bus quibuscumque quoties opus fue- 
rit te immiscere, ac in eis const- 
lium, mandata et jussiones tam ver- 
bo quam in scriptis dare, et debi- 
tac executioni demandare, seu de- 
mandari facere, etiamsi sanguinis 
effusio, membrorumque mutilatio, 
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seu ettam mors inde seguatur, li- 
bere, et licite,et absque illius poenae, 
scu irregularitatis, aut censurae ec- 
clstasticae incursu possis, et va- 
las, dummodo tamen a sententia 
in causa sanguinis per (te ipsum 
frenda omnino abstineas apostolica 
auctoritale tenore praesentium con- 
cedimus et indulgemus. 

Ercole Visconti nobile milanese 
de marchesi di Gallarate, dopo a- 
ver esercitato varie giudicature nel- 
la curia romana, per le sue illustri 
qualita Innocenzo XI nel 1688 lo 
nominò arcivescovo di Damiata in 
partibus e maggiordomo, continuan- 
do nella prefettura nel pontificato 
di Alessandro VIII creato a'6 otto- 
bre 1689, e ne’primi due anni di 
quello d’Innocenzo XII eletto a'12 
luglio 1691. Un incontro disgustoso 
ch'ebbe con questo ultimo Papa gli 
fece prendere la risoluzione, forse 
lroppo precipitosa, di ritirarsi im- 
provvisamente dalla corte. Partì da 
Roma nel 1693, e passò a dimo- 
rare pella sua abbazia di s. Dio- 
nigi, poi detta del Paradiso in Me- 
rate, borgo non molto lungi da 
Milano. Da Innocenzo XII gli fu però 
lasciato ancor adito a poter cam- 
biar pensiero, e ritornare a Roma 
con decoro; poichè sospese per 
qualche anno di surrogargli altro 
waggiordomo, solo affidandone le 
funzioni e le prerogative a mon- 
Signor Baldassare Cenci suo mae- 
stro di camera, colla deputazione 
d'una congregazione composta di 
parecchi uftiziali palatini per assi- 
sterlo nell’ amministrazione econo- 
mica, come dal chirografo esistente 
nell'archivio palatino. Ma Ercole 
a muovi pericoli della corte ante- 
pose la quiete della vita solitaria 
€ privata in Merate, ove fu padre 


apoveri, e per dar loro modo di 
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occupazione ivi ed a Lambrate e- 
resse due sontuosi palazzi. Amato 
da’ suoi e rispettato dalla popolazio- 
ne da lui beneficata, morì in Mi- 
lano nel 1712. Il corpo fu seppel- 
lito nella basilica di s. Eustorgio, 
ed il cuore lo lasciò alla chiesa 
abbaziale di Merate, ove il cardinal 
Durini abbate commendatario nel 
1780 gli pose onorevole elogio. 

Baldassare Cenci nobile roma- 
no, arcivescovo di Larissa in par- 
tibus, e maestro di camera, fece da 
pro-maggiordomo dal 1693 sino al 
1696, sebbene a'12 dicembre 1695 
Innocenzo XII lo creò cardinale, 
pubblicandolo agli ri dicembre 
1697. 
Carlo Colonna nobile romano, 
ancor giovane e senza precedente 
carriera prelatizia, Innocenzo XII 
nel 1696 lo dichiarò suo maggior- 
domo, nel quale impiego lo ritenne 
Clemente XI eletto a' 23 novem- 
bre 1700, che a’ 17 maggio 1706 
lo creò cardinal diacono (a tutto 
maggio egli qual maggiordomo sot- 
toscrisse gli ordini palatini). 

Giuseppe Vallemani nobile di 
Fabriano, da segretario dell'immu- 
nità ecclesiastica, Clemente XI lo 
nominò arcivescovo di Atene 7 
partibus, e. maggiordomo prefetto 
de’sacri palazzi apostolici a'17 mag- 
gio 1706 (da quanto abbiamo av- 
vertito pare in vece nel principio 
di giugno), mentre nello stesso 
giorno lo creò e riservò in petto 
cardinale, pubblicandolo il primo 
agosto 1707. Noteremo che da 
questo giorno egli nelle carte pala- 
tipe si firmò: G. Cardinal Val- 
lemani pro-maggiordomo, a tutto 
il 30 novembre. 

Ludovico Pico de' duchi della 
Mirandola, da maestro di camera 
nel 1709 (non deve dirsi che suc- 
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cesse al precedente il primo dicem - 
bre 1707) Clemente XI lo passò 
maggiordomo, consacrandolo in pa- 
ri tempo patriarca di Costantino- 
poli, indi lo creò cardinale a’ 18 
maggio 1712, pubblicandolo a’ 26 
settembre. Aggiungeremo che conti- 
nuò nella carica a tutto il 29 set- 
tembre 1712; dal 30 poi di tal 
mese proseguì come pro-maggior- 
‘domo a tutto il 26 novembre 1712, 
sottoscrivendosi : L. Cardinal Pico 
pro-maggiordemo. 

Fabio degli Abbati Olivieri no- 
bile pesarese, amico e cugino di 
Clemente XI, questi da segretario 
de'brevi lo promosse a pro-mag- 
giordomo nel 1713 (invece deve 
ritenersi dal'primo dicembre 1712, 
e con lo stesso titolo continuò a 
tutto maggio 1715), ed a'6 mag- 
gio 1716 lo creò cardinale diaco- 
no. Nella iscrizione di sua tomba 
sì legge: Apostolici palatii pro- 
praefecturam. 

Nicolò Giudice de’ principi di 
Cellamare napoletano, da chierico 
di camera e'presidente della gra- 
scia, Clemente XI nel 1716 (anzi 
nel giugno 1715) lo fece maggior- 
domo, ed agonizzante lo incaricò 
sottoscrivere la formola di fede, te- 
mendo che fosse altra carta e per- 
ciò di qualche sorpresa. Conti- 
nuò a sostenere il ragguardevole po- 
sto ne’pontificati d’ Innocenzo XIII 
e Benedetto XIII, il quale agli 1t 
giugno 1725 lo creò cardinal dia- 
cono, colla qualifica di pro-mag- 
giordomo, che poco tempo esercitò. 

Camillo Cibo de’ principi sovra- 
ni di Massa e Carrara, di spirito 
intraprendente e pieno di corag- 
. gio, da patriarca (non di Gerusa- 
lemme come scrive il Novaes) di 
Costantinopoli, lo chiamò Benedet- 
to XIII da Spoleto ov'erasi riti- 
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rato sotto Innocenzo XIII, benchè 
uditore generale della camera, e 
per la stima che ne avea concepi- 
ta la nominò nel 1725 maggiordo- 
mo, concedendogli verbalmente la 
facoltà di poter procedere in tutti 
gli atti necessari per |’ amministra 
zione della giustizia sì civile, che 
criminale dentro il palazzo aposto- 
lico, anche col far ivi carcerare i 
delinquenti, e procedere successiva- 
mente contro di essi, derogando in 
questa parte all’immunità locale; 
ciò che il Papa confermò con do- 
cumento a'3 maggio 1728, co- 
me si legge nel più volte citato 
Sommario a p. 7. Ma di questa 
giurisdizione privativa sì civile che 
criminale sopra i palatini, che a- 
cremente impugnavasi da tutti i 
tribunali di Roma, superata dall'in- 
defessa attività ed energia del pre: 
lato, e sancita a suo favore solen- 
nemevte da Benedetto XIII, dipoi 
ne parleremo. Questo Papa nel 172% 
ammise dal prelato la rinunzia del 
governo di Frascati esercitato dai 
maggiordomi, e gli restituì quello 
di Castel Gandolfo, ciò che meglio 
si dirà. Non solo questo maggior- 
domo intrepido fece fronte ai pmi 
mari tribunali di Roma, ma ezian- 
dio al prepotente favorito cardinal 
Coscia, che voleva mischiarsi 
tutti gli affari, non che accrescere 
le spese del sacro palazzo, lo che 
forse sollecitò la di lui esaltazione 
al cardinalato, ch’ebbe luogo a°23 
marzo 1729. ll bel palazzo 000 
deliziosa villa da lui fatto fabbria- 
re in Castel Gandolfo, l’acquistò di- 
poi il palazzo apostolico. 
Francesco Borghese nobile ro- 
mano, da arcivescovo di Trajato- 
poli în partibus e maestro di @ 
mera di Benedetto XIII, questi !0 
sostituì al precedente nella care 
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di maggiordomo a’ 23 marzo 1729, 
creandolo cardinale a'6 luglio. 

Trojano Acquaviva d' Aragona 
nobile napoletano, Benedetto XIII 
lo fece arcivescovo di Larissa in 

rtibus, e maestro di camera, in- 
di a'6 luglio 1729 maggiordomo, 
in cui lo confermò Clemente XII, 
che nel primo ottobre 1732 lo creò 
cardinale, dopo aver concesso a lui 
e successori l'uso de’ fiocchi neri 
ai cavalli delle loro carrozze. No- 
teremo, che nella serie dei conii 
pontificii che sono nella zecca di 
Roma, quello della medaglia del 
1732 ha nell’esergo l’arma di que- 
sto prelato. 

Girolamo Colonna nobile roma» 
no nipote del suddetto Carlo, da 
Clemente XII fatto nel 1732 pro- 
tonotario apostolico, e benchè gio- 
vane nel primo ottobre maggior- 
domo, a’ 5 del qual mese il Papa 
dichiarò perpetui governatori del 
conclave i maggiordomi prefetti del 
palazzo apostolico pro tempore. Gi- 
rolamo fu il primo ad esercitare 
la nuova dignità nel 1740 pel con- 
clave per l'elezione di Benedet- 
to XIV, che a’g settembre 1743 
lo creò cardinal diacono, dopo cir- 
ca undici anni di maggiordoma- 
to. Tuttavolta il Papa lo dichiarò 
pro-maggiordomo con piena giu- 
risdizione ed emolumenti, accor- 
dando il titolo di maggiordomo al 
di lui nipote Marcantonio Colonna. 
Continuò il cardinale a risiedere 
nel palazzo, e ad esercitare il pro- 
maggiordomato in tutto il pontif- 
cato di Benedetto XIV che. affet- 
tuosamente lo ricolmò di onorevoli 
uffizi. Morendo questo Papa a’3 
maggio 1758, il cardinale dopo 
avere con unico esempio presiedu- 
to al palazzo apostolico per quasi 
ventisei anni, a cagione del con- 
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clave rinunziò al nipote l’ uffizio. 
Il suo maggiordomato fu memora- 
bile ancora pel sommo suo zelo, 
per aver soddisfatto il contenta- 
mento di tutta la corte, per ani- 
mo generoso, per aver ampliato la 
giurisdizione e prerogative de’mag- 
giordomi, e per altre cose. La mag- 
gior parte delle grandi fabbriche co- 
strutte per ordine di Benedetto XIV, 


‘8’ inpalzarono colla sua soprainten- 


denza, e nel suo tempo quel Papa 
attribuì al palazzo apostolico la 
manutenzione del famoso Panteon 
o chiesa di s. Maria ad Martyres, 
sulla quale i maggiordomi pro teme 
pore hauno la giurisdizione crimi- 
nale. 

Marc’ Antonio Colonna. nobile 
romano, d’anni 31 nel 1743 Be- 
nedetto XIV lo dichiarò maggior- 
duomo, facendone esercitare l’autori- 
tà dallo zio cardinal Girolamo pro- 
maggiordomo, e solo gliela cedette 
pel conclave per l’elezione di Cle- 
mente XIII, che premiandone le 
preclare doti a' 24 settembre 1759 
lo creò cardinale diacono. Coll’ e- 
sempio dello zio, egli potè divenire 
il modello de’ maggiordomi, come 
dichiarammo alla sua biografia, ve- 
nendo benedetto ed esaltato con 
meritate lodi da tutti i palatini 
ammiratori di sue benefiche virtù. 

Giovanni Ottavio Bufalini no- 
bile di Citià di Castello già cano- 
nico di s. Pietro, ed economo e 
segretario della sua reverenda fab- 
brica, poi arcivescovo di Calcedo- 
nia in partibus; da nunziodegli sviz- 
zeri, pei suoi merili e cognizioni 
economiche , Clemente XIII nel 
1759 l’elevò alla nobilissima carica 
di maggiordumo che funse con sin- 
golare esaltezza per circa sett'anni, 
e poscia a'21 luglio 1766 lo creò 
cardinale. 
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Gio. Battista Rezzonico nobile 
veneziano, essendo gran priore di 
Roma e commissario generale delle 
armi, lo zio Clemente XIII nel 
1766 lo promosse a maggiordo- 
mo, carica che esercitò pure con 
Clemente XIV, il quale a'1o set- 
tembre 1770 lo creò cardinale dia- 
cono. 

Giovanni Archinto nobile mila- 
nese, da arcivescovo di Filippi è 
partibus, avendo dato saggio di 
pietà e saviezza, Clemente XIV lo 
promosse a segretario de’memoria- 
li, ed a' 22 oltobre 1770 a mag- 
giordomo, posto che disimpegnò 
pure sotto Pio VI, che nel 1776, 
come si legge nei numeri 134 e 
136 del Diario di Roma, l’incari- 
cò di presentare in dono la rosa 
d’oro da lui benedetta all’ arcidu- 
chessa d’Austria Maria Cristina, la 
quale regalò al prelato una scatola 
d’oro con cifra di brillanti ed anello 
simile. Poscia monsig. Avogadro se- 
gretario d'ambasciata per parte del 
Papa portò alla medesima arcidu- 
chessa varì distinti donativi; e fu 
riconosciuto quasi come il maggior- 
domo. Questo di poi Pio VI creò 
cardinale nel 1776 a’ 15 aprile, e 
pubblicò a’ 20 maggio conferendo- 
gli poscia la prefettura della con- 
gregazione de'riti, e annoverandolo 
a quelle di propaganda fide, di 
Loreto, della rev. fabbrica, dell’in- 
dice, de’ vescovi e regolari, della 
concistoriale, e della disciplina re- 
golare. Divenne protettore degli oli- 
vetani, degli agostiniani, della chie- 
sa ed ospedale de’ss. Ambrogio e 
Carlo di sua nazione, de’'minori 0s- 
servanti irlandesi, della nobile ac- 
cademia ecclesiastica, ec.; venendo 
lodato per le sue qualità e bel- 
le doti. Può supplire questo cen- 
no alla breve biografia che pub- 
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blicammo nel vol. II del Dizio- 
nario. 

Gio. Antonio Mancinforte Spe- 
relli nobile d’ Ancona, essendo ar- 
civescovo di Teodosia in partibus 
e chierico di camera, Pio VI nel 
maggio 1776 lo dichiarò maggior- 
domo, indi a' 23 giugno 1777 lo 
creò cardinale, pubblicandolo agli 
11 settembre 1780. Nel suo mag- 
giordomato, Pio VI con chirografo 
del primo gennaio 1778 riformò 
gli onorari e le parti di pane e 
vino di molti individui della fami- 
glia pontificia, come rimarcammo a 
suo luogo, ed in seguito riparle- 
remo, non che ridusse in me- 
no il numero di diversi ceti. Ab- 
biamo poi dal numero 556 del 
Diario di Roma del 1780, che 
Pio VI mandò a Villa Medici al- 
l'arciduca d’ Austria Ferdinando e 
principessa sua consorte, per mez- 
zo di monsignor Mancinforte, la 
rosa d’oro da lui benedetta, ed il 
prelato ricevè una scatola d’oro 
con cifra di brillanti oltre un anel- 
lo simile; monsignor Avogadro se- 
gretario d’ ambasciata contempora- 
neamente nello stesso giorno pre- 
sento loro nel pontificio nome due 
quadri di mosaico e due arazzi, 
due corpi santi di s. Felice e di s. 
Beatrice nome dell’arciduchessa, due 
nobili cassette d’ Agnus Dei, e tre 
casse di libri e stampe de'principa- 
li monumenti di Roma; il segre- 
tario d’ ambasciata ebbe in regalia 
una scatola d’oro con cifra di bril- 
lanti, e di questi anche una rosetta. 

Romualdo Braschi Onesti nobile 
di Cesena, ricevuta nel collegio dei 
nobili di Ravenna la prima educazio-» 
ne, vi apprese le belle lettere e le 
scienze, indi Pio VI suo zio gli fece 
compiere in Roma gli studi sacri e 
legali, ponendolo nell’ accademia 
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de'nobili ecclesiastici. Lo spedì po- 
sia nel 1778 ablegato in Francia 
ai due cardinali de Rohan e Ro- 
chefoucauld, colla berretta rossa, 
ed in Parigi col suo savio conte- 
gno, nobili e gentili maniere, si 
conciliò la stima de’primari perso- 
naggi, e la benevolenza della corte, 
da cui ricevè quelle onorificenze e 
distinzioni che alle sue qualità sì 
convenivano, oltre un'abbazia d’an- 
nui scudi cinquemila di rendita, e 
dal re Luigi XVI il suo ritratto 
contornato di brillanti. Dal primo 
cardinale ebbe in dono uo servizio 
di porcellana di Vensel per qua- 
ranta, un digiunè istoriato, ed una 
ripetizione d’oro contornata in bril- 
lanti; dal secondo cardinale fu re- 
galato di sette arazzi dì Goblin, 
dando al segretario abbate Mura- 
tor, ed al marchese de Rossì ca- 
valere di compagnia, una scatola 
d'oro smaltata per cadauno. Nel 
sio ritorno in Roma il Pontefice 
lo ammise in prelatura, lo nominò 
protonotario apostolico, ed agli 11 
settembre 1780, d'anni 27, lo pro- 
Mosse a suo maggiordomo, nel 
quale uffizio si distinse per animo 
splendido, e per aver mandato ad 
effetto lo stabilimento dell’archivio, 
ideato dal suo predecessore, me- 
diante la raccolta de’ruoli e car- 
te ch'erano sparse nei diversi uflizi 
pelatini del sacro palazzo, con per- 
manente utilità, onde sulla porta 
del medesimo nel 1780 stesso fu 
collocata una marmorea iscrizione 
di Pio VI, che dice: perchè le an- 
tiche memorie non periscano, isti- 
tui l'archivio del sacro palazzo apo- 
stolico. Siccome per prudenziali ri- 
guardi, quando Pio VI nel 1782 
si recò a Vienna, non portò seco 
il nipote maggiordomo, così lasciò 
pure in Roma monsignor Pignalttelli 
VOL. XLI. 
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maestro di camera, prendendo in 
vece nella sua carrozza, ove tali pie 
lati sogliono sempre andare, i mon- 
signori Marcucci vice-gerente pa- 
triarca di Costantinopoli, e Contes- 
sini elemosiniere arcivescovo di A- 
tene. Nel 1784 Pio VI da monsi- 
gnor maggiordomo suo nipote nel 
mese di gennaio fece presentare la 
rosa d’oro benedetta all’arciduchessa 
d’Austria Maria Amalia moglie del- 
l' infante di Spagna e duca di 
Parma d. Ferdinando, come si legge 
nel num. 942 del Diario di Roma. 
Nel-numero poi 0944 si dice che 
il prelato ricevette in dono una 
scatola d’oro contornata di bvil- 
lanti con anello simile, e che mon- 
signor Avogadro segretario d’am- 
basciata, in nome del Papa conse- 
gnò all’arciduchessa due quadri, uno 
di mosaico, l’altro di arazzo, le 
stampe migliori della calcografia ca- 
merale, il corpo di s. Clementina, 
ed una cassetta d’Agnus Dei, e ne 
riportò in dono una scatola d’oro 
smaltato con entro un anello con 
cifra di brillanti. Dei donativi poi; 
che in numerose portate di com. 
mestibili dal maggiordomo si man- 
davano ai principi reali, sovrani 
ed ambasciatori, per mezzo del 
Maestro di casa de' sacri palazzi 
apostolici, a questo arlicolo ne te- 
nemmo proposito. Finalmente nel 
concistoro de’ 18 dicembre 1750, 
Pio VI lo creò cardinale diacono 
e pro-maggiordomo, promovendolo 
a'2 gennaio dell’ anno 1787 alla 
carica palatina di segretario dei 
brevi, e fu eletto maggiordoino il se- 
guente. 

Filippo Lancellotti romano, dei 
principi di Lauro, da uditore di 
rota Pio VI a' 2 gennaio 1787 lo 
fece maggiordomo, e poi a’ 21 feb- 
braio 1794 lo creò cardinale prete: 

18 
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questo è il quarto maggiordomo 
che Pio VI creò cardinale. 
Giuseppe Simone F. Vinci di 
Fermo, ivi nacque a’ 27 luglio 
1736, d'una nobile famiglia da cui 
uscirono diversi uomini. illustri, 
fra’ quali il b. Giovanni Vinci do- 
menicano fiorito nel secolo XIII, 
Pio VI agli r1 aprile 1785 lo fece 
arcivescovo di Berito in partbus, 
nunzio apostolico di Lucerna, ed 
a' 9 maggio assistente al soglio pon- 
tificio, fungendo per nove anni la 
munziatura elvetica. Per l’esaltazio- 
ne al cardinalato del precedente, 
lo promosse nel febbraio 1794 a 
maggiordomo prefetto de’ palazzi 
apostolici. Si narra che volendo 
troppo economizzare , il cocchiere 
nobile ed il credenziere segreto es- 
sendo stati pregiudicati in alcuni 
incerti che godevano, destramente 
lo fecero conoscere al Papa, il qua- 
le siccome d’animo grande non sof- 
fiendo spilorcerie nel suo palazzo , 
se ne lagnò fortemente col prelato, 
che dalla pena si ammalò e ne 
anorìi. Comunque andò la cosa, 
monsignor Vinci terminò di vivere 
in Roma d'anni cinquantotto a’ 30 
settembre 1795. Nel numero 2167 
e 2168 del Diario di Roma di 
quell'anno si dice che il cadavere 
fu esposto nel suo appartamento 
del palazzo Quirinale, ove si eres- 
sero due altari che il Papa dichia- 
rò privilegiati. Nel giorno dopo la 
sua morte fu trasportato nella sera 
alla chiesa di s. Salvatore in Lau- 
ro de’ marchegiani, uscendo la car- 
rozza ov’era il cadavere dal porto- 
ne incontro la chiesa di s. Andrea. 
Fu esposto in detta chiesa nobil- 
mente parata a lutto, in letto, ve- 
stito cogli abiti sacri missali, col 
cappello prelatizio appeso alla col- 
tre, a'cui quattro lati agitavano le 
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banderuole altrettanti suoi palafre- 
mieri vestiti a bruno, con settauta 
ceri e quattro torcie accese intor- 
no al letto. Monsignor Cristiani sa- 
grista cantò la messa coll’assisten- 
za de’ ministri e cantori della cap- 
pella pontificia, coll’intervento dei 
vescovi assistenti al soglio pontifi- 
cio, non che della Camera segreta 


(Vedi) e di onore (precisamente 


composta di quegli individui che 
riportammo all’ articolo Mazsrzo 
DI Camera) con dispensa di grossi 
ceri. jIl cadavere racchiuso nel- 
le casse di cipresso e di piom- 
bo, fu tumulato in mezzo alla chie- 
sa con lapide sepolcrale. Alla fa- 
miglia propria lasciò il corruccio e 
quarantena, e duemila scudi di spar- 
tizione, oltre diversi legati, dichia- 
rando erede fiduciario Vincenzo San- 
zi, che gli eresse il memorato ep 
taffio, in cui si dice, data ei pon- 
tificalis domus praefectura, e si lo- 
da come pio, frugale e caro a tutli. 

Marino Carafa de’ principi di 
Belvedere nobile napoletano, proto- 
notario apostolico, da maestro di 
camera, per la morte di monsignor 
Vinci, Pio VI lo passò maggior- 
domo nel 1795, e si trovò all'io- 
vasione che i repubblicani francesi 
fecero di Roma, donde trasportare 
no in Francia prigioniero Pio VI, 
partendo in carrozza col Papa ! 
monsignori Caracciolo maestro di 
camera, e de Rossi medico e c&- 
meriere segreto. Dopo la sua mor- 
te, adunatisi i cardinali ia concle- 
ve a Venezia, ivi si condusse il pre 
lato, il quale a' 13 marzo 1800 
ebbe ordine dal cardinal Braschi 
di far preparare pel dì seguente 
quant’ era necessario per la pubbli- 
cazione del nuovo Papa, e il de 
sinare pel medesimo. Pio VII che 
fu l’eletto, lo confermò nella cat: 
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ca, e giunto in Roma deputò una 
congregazione di riforma economica 
pel palazzo apostolico, per eliminarne 
gli abusi, ammettendo a farne parte 
il prelato, onde poi il Pontefice ai 
28 novembre 1800 pubblicò il mo- 
tu-proprio degli adottati provvedi» 
menti, tenuto presente le spese che 
si fecero pel palazzo apostolico nei 
nti pontificati di Benedetto 
XIV, Clemente XIII, Clemente 
XIV e Pio VI: di tutto dammo un 
chiaro cenno nel vol. XXIII, pag. 
113, 114 e 115 del Dizionario. 
Questo maggiordomo Pio VII lo 
creò cardinale ai 23 febbraio 1801, 
dichiarandolo pro-maggiordomo, ma 
per poco tempo. Successivamente 
lo annoverò alle congregazioni dei 
vescovi e regolari, della ceremonia- 
le, della rev. fabbrica e della laure- 
tana, assegoandolo in protettore alla 
i del ss. Redentore, ad 
alcune confraternite, al capitolo e 
dero di Toscanella, ai monasteri di 
s. Anna di Sigillo, e della Madonna 
dd Buonconsiglio e s. Giuseppe 
di Cori, e del porto di Recanati. 
Però il cardinale rinunziò alla por- 
pora a' 24 agosto 1807. 

Giuseppe Spina di Sarzana, da 
votante di segnatura fu fatto arci- 
vescovo di Corinto ih partibus da 
Pio VI (alla cui presenza fu con- 
sagrato a'30 settembre 1798), 
che dimorando nella Certosa di Fi- 
renze, per la partenza del nipote du- 
ca d. Luigi, incominciò a fargli eser- 
citare le funzioni di maggiordomo, 
che continuò in tutto il tempo della 
prigionia del Papa, e fino alla sua 
morte avvenuta in Valenza nel de- 


clinar di agosto 1799. Avendo il. 


prelato portato a Venezia l’ anello 
pescatorio, fu da Pio VII creato 
cardinale a’ 23 febbraio 1801, e 
pubblicato a’ 29 marzo 1802. 
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Giuseppe Gavotti nobile roma- 
no, nacque in Roma a’ g settem- 
bre 1743, da Pio VI fatto chie- 
rico di camera e presidente della 
grascia, protonotario apostolico, ai 
a: novembre 1797 uditore di ro- 
ta, finalmente nel 1801 per volere 
di Pio VII successe nel maggiordo- 
mato a monsignor Carafa, nella 
qual carica fu poco amato dalla 
famiglia pontificia. Nel numero 104 
del Diario di Roma del 1807 si 
legge quanto segue. Lunedì 22 di- 
cembre fu assalito da una fierissi- 
ma colica biliusa, e morì nel breve 
giro di poche ore. Il suo corpo nel 
dì seguente vestito degli abiti pre- 
latizi fu esposto in una delle sue 
camere al Quirinale, ove essendo 
stati eretti due altari, il Papa li 
dichiarò privilegiati, e vi si cele- 
brarono messe come ne’ due se- 
guenti giorni, recandovisi nei tre 
giorni sacerdoti e religiosi a reci- 
tare l’uffizio de’ defunti. Non po- 
tendusi eseguire il trasporto del ca- 
davere per la festa del Natale, fu 
rinchiuso nelle solite casse di ci- 
presso e di piombo, restando così 
esposto a tutto il venerdì. Nella 
sera con carrozza, ove presero luo- 
go il parroco de’ ss. Vincenzo ed 
Anastasio, ed un religioso agosti- 
niano scalzo della chiesa di s. Ni- 
cola di Tolentino, oltre il chierico 
colla croce, fu il cadavere traspor- 
tato nella seconda chiesa, col se- 
guito di due berline e della sua 
famiglia, precedendo otto torcie di 
cera, e due di pece coi servi in li- 
vree di gala, ed uscendo pel portone 
incontro s. Andrea. La chiesa fu 
nobilmente ornata a lutto negli ar- 
chi delle cappelle. Il cadavere in- 
cassato venne esposto sul letto colla 
cappa sopra, ed il cappello prela- 
tizio appeso alla coltre. Ai quattro 
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furono costretti a nascondersi; ed il 
Papa, intrepido, vestito del paluda- 


mento Pontificale, colla Croce in‘ 


mano, presentatosi ai sollevati nel- 
l'atrio del'palazzo, li placò, e lì in- 
dusse a domandargli perdono. Morto 
nel 1389 Urbano VI, i Cardinali della 
sua ubbidienza cospirarono concorde- 
mente nell’elezione di Bonifacio IX, 
Tomazelli, napoletano. Stanco questo 
Pontefice dell’insubordinazione dei 
romani per averlo costretto i Ban- 
deresi a rifugiarsi in Perugia, uo- 
mo di petto forte com’ era, si fece 
ubbidire, e rispettare in guisa, che 
fu il primo Papa, ch'esercitò mag- 
gior dominio temporale in Roma, 
e nel patrimonio di s. Pietro. Pie- 
no di coraggio, tolse ai romani 
l’ autorità usurpata, ed eleggendo 
a suo arbitrio i magistrati, come 
abbiamo dall’ annalista Bzovio, al- 
l’anno 1394, num. 1, soppresse i 
potenti ed irrequieti Banderesi, che 
fino allora aveano audacemente di- 
sputato co’ Sommi Pontefici, il go- 
yerno di Roma. Tuttavolta, stante 
il proseguimento dello scisma, che 
indeboliva la sovranità di Bonifacio 
IX, fu egli nuovamente costretto 
dai Banderesi ad allontanarsi da Ro- 
ma: ma avvicinandosi la celebrazio- 
me dell’anno santo 1400, volendo 
i romani profittare dei tanti van- 
taggi, che provenivano alla città 
pel concorso de’ forestieri e pelle- 
grini, spedirono un'ambasceria in 
Assisi ad invitare il Papa a conso- 
larli di sua presenza. Bonifacio IX 
promise di esaudirli allorchè avesse- 
ro per sempre aboliti i Banderesi, 
e ricevuto il senatore Malatesta da 
lui nominato; alle quali condizioni 
essendosi i romani sottomessi, il Pon- 
tefice. tornò in Roma, assunse l’as- 
soluto dominio di essa, e munì di 
valido presidio il castel s. Angelo. 
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Abbiamo poi, che il Cardinal di 


s. Angelo, legato di Roma nell’as- 
senza di Gregorio XII, agli 11 a- 
prile 1408, creò di nuovo i Bande- 
resi a cagione della guerra che mi- 
nacciava Ladislao re di Napoli per 
impadronirsi di Roma. Tuttavia es- 
sendo riuscito a Ladislao penetrar 
nella città, fece alcuni patti co’ ro- 
mani, e poi l’occupò interamente; 
onde dopo questo avvenimento, i 
Banderesi dimisero l'insegna e l’uf 
fizio; ed il re nominò senatore Gio- 
vanni de Tostis. Da tal’epoca adun- 
que la storia non ci presenta me- 
moria di questi audaci e potenti 
magistrati, rinnovati poco dipoi sotto 
altro nome e più moderata influen- 
za, cioè dei Capo-Rioni di Roma.. 
V. Rioni pi Roma, ove, parlandosi 
delle bandiere d’ognuno, sì vedrà 
quali erano quelle de’celebri Ban- 
deresi, che un tempo furono cotan- 
to formidabili alla sovranità Ponti 
ficia. 

BANDI Grancarto, Cardinale. 
Giancarlo Bandi, nobile cesenate 
e zio materno del Pontefice Pio 
VI, Braschi, nacque ai 17 luglio 
1700. Era avvocato, ed uditore del 
Cardinal Ruffo, legato di Ferrara, 
indi fu fatto vescovo di Imola, 
nella quale città eresse dai fonda- 
menti la cattedrale. Quindi fu crea- 
to Cardinale col titolo presbiterale 
di s. Maria del popolo dal suo ni- 
pote ai 29 maggio 1775, ma fu 
pubblicato agli 11 del seguente set- 
tembre. Ricevette nel suo vescova- 
to, nel 1782, lo stesso Pio VI, 
che teneramente lo amava, allor- 
quando recossi a Vienna, nella 
qual’ occasione consacrò il Papa la 
detta cattedrale. Questo degno pore | 
porato, encomiato per le sue vir- 
tù, morì in Imola ai 23 marzo 
1784, con gran dispiacere del Pons 
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lati eranvi altrettanti palafrenieri 
vestiti di nero con banderuole, ar- 
dendo numerosi ceri e quattro tor- 
cie. Dopo il canto dell’ uffizio dei 
defunti, coll’ intervento de’ maestri 
delle ceremonie pontificie, monsi- 
gnovr Menochio sagrista pontificò la 
solenne messa accompagnata da’can- 
tori pontifici, e vi assisterono in 
banchi preparati la camera segreta 
e di onore, e le guardie nobili con 
dispensa di copiosa cera. Il cada- 
vere fu tumulato nella cappella 
gentilizia della Madonna di Sa- 
vona. 

Benedetto Naro nobile romano, 
da chierico di camera e presidente 
delle ripe, Pio VII nel declinar del 
1807 lo proinosse a maggiordomo, 
nel cui tempo il Papa stette lun- 
gamente rinchiuso nel Quirinale, 
per avere gl’imperiali francesi di 
nuovo occupata Roma, donde lo 
trasportarono prigioniero a’ 6 lu- 
glio 1809. Uno de’ luoghi di rile- 
gazione del Pontefice fu Savona, 
ivi nella residenza di Pio VII il 
generale Cesare Berthier non solo 
prese il nome di Maestro del pa- 
lazzo del Papa, come dicemmo nel 
vol. XXIII, p. 116 del Dizionario, 
ma volle esercitare gli uffici di mae- 
stro di camera e di maestro di ce- 
remonie, sia per l’udienze che per 
altro. Ritornato Pio VII gloriosa- 
mente in Roma a'24 maggio 1814, 
monsignor Naro riprese l’uffizio di 
maggiordomo. Nel vol. IX, p. 162 
del Dizionario, parlando della cap- 
pella dell’appartamento che questo 
prelato ha nel Quirinale, dicemmo 
delle due lapidi ivi esistenti, in me- 
moria dell’avere il Papa abitato 
quelle stanze dal 24 maggio al 23 
luglio. Il maggiordomo dipoi fu da 
Pio VII creato cardinale prete, agli 
8 marzo 1816. 


MAG 

Agostino Rivarola nobile geno- 
vese, protonotario apostolico, già de- 
legato da Pio VII a riprendere nel 
18:14 il governo di Roma a no- 
me della santa Sede, il Papa volie 
premiarne gli eccelsi meriti e il 
suo zelo, agli 8 marzo 1816, di- 
chiarandolo maggiordomo, in che 
durò sino a tutto settembre 1817, 
poichè nel dì seguente lo creò car- 
dinale diacono, esaltazione che fu 
accelerata, perchè geloso delle sue 
attribuzioni non andava pienamen- 
te d’accordo col celebre cardiocal 
Consalvi segretario di stato. 

Antonio Maria Frosini nobile di 
Modena, da pro-decano di seguatu- 
ra, Pio VII lo promosse alla carica 
di prefetto de’sacri palazzi apostoli 
ci e suo maggiordomo, il primo ot- 
tobre 1817. Sotto di lui nei pa- 
lazzi apostolici del Quirinale e della 
Consulta, Pio VII decorosamente 
trattò l’imperatore d'Austria Fran- 
cesco I coll’ imperatrice sua moglie, 
per tutto il tempo che si tratten- 
nero in Roma, in un ai principi ed 
altri personaggi d’accompagno e di 
seguito , per cui gravi e molte cu- 
re disimpegnò il prelato, che a’ 10 
marzo 1823 lo stesso Papa creò 
cardinale, e così Pio VII fece cin- 
que cardinali ch'erano stati mag- 
giordomi. 

Francesco Marazzani Visconti 
nobile di Piacenza, da chierico di 
camera, Pio VII per la promozio- 
ne del precedente lo dichiarò mag- 
giordomo, nel quale grado fu go- 
vernatore del conclave per l’elezio- 
ne di Leone XII, e si trovò pure 
alla celebrazione dell’anno santo che 
fece quel magnanimo Pontefice, il 
quale come pieno conoscitore della 
corte e famiglia pontificia, a’ 23 no- 
vembre 1824 emanò un motu- 
proprio per la retta amministrazio- 
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ne de' sacri palazzi apostolici, di 
cui parlammo nel vol. XXIII, pag. 
117, 118, 119 del Dizionario, in- 
sieme ai chirografi riguardanti le 
guardie nobili, che a questo arti- 
colo riportammo. Fra i sovrani che 
furono in Roma in detto anno san- 
to, qui nomineremo la regina Ma- 
ria vedova di Sardegna colle reali 
figlie, fra le quali le regnanti im- 
peratrice d'Austria e duchessa di 
Lucca. Avendo Leone XII deter- 
minato donare alla regina la rosa 
d’oro da lui benedetta nella 1V 
domenica di quaresima dello stesso 
anno santo 1825, a’ 28 marzo ne 
fece eseguire la presentazione pel 
maggiordomo monsignor Marazzani, 
ed eccone il cerimoniale che si leg- 
ge nel num. 25 del Diario di Ro- 
ma. » Sortita pertanto dal palazzo 
vaticano una carrozza pontificia con 
dentro il p. m. sotto-sagrista, custo- 
de della rosa, e il primo de’ gio- 
vani della floreria apostolica, por- 
tanti la rosa stessa richiusa in un 
astuccio, 8 incamminò scortata a 
piedi da quattro palafrenieri, verso 
la villa Massimo alle terme Dio- 
cleziane, dove risiedeva la prelodata 
Maestà sua. Seguiva altra nobile 
carrozza da gala con staffieri a pie- 
di, dentro la quale era monsignor 
maggiordomo accompagnato da mon- 
sigoor Zucchè prefetto delle cere- 
monie della Sede apostolica, e da 
altri due suoi cappellani addetti 
particolarmente al servigio pontifi- 
cio, in abito paonazzo. In una terza 
carrozza di seguito erano parecchi 
famigliari di monsignor maggior- 
domo. Fu colle solite formalità in- 
contrato il rispettabilissimo perso- 
naggio dal signor marchese Crosa 
di Vergagni incaricato d’affari di S. 
M. sarda presso la santa Sede, e 
da tutta la corte di S. M. Saliti 
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tutti al regio appartamento, ed e- 
stratta la rosa d’oro benedetta dalla 
custodia, fu presa in mano dal pre- 
fetto delle cerimonie. Introdottasi 
la nobile comitiva nelle interne ca- 
mere, sua Maestà la regina si fece 
incontro’ a monsignor maggiordo- 
mo, il quale stando a destra del 
medesimo prefetto, alla cui sinistra 
avea il solto-sagrista, le presentò a 
nome del santo Padre il sacro do- 
no. Preso esso devotamente da S. 
M. e dato a baciare alle sue reali 
figlie, lo ripose sopra un ornato 
tavolino, rendendone grazie a mon- 
signor maggiordomo, e pregandolo 
di esprimere a sua Beatitudine i 
sentimenti più vivi della propria 
riconoscenza per favore così distin- 
to. Fu poi ammesso da S. M. a 
familiare trattenimento il degno pre- 
lato; e quiudi tutti si restituirono 
al Vaticano onorati con dimostra- 
zioni di singolare bontà e clemen- 
za”. Leone XII a’2 ottobre 1826 
creò e riserbò in petto cardinale 
il prelato Marazzani, e lo pubblicò 
in quello de’ 15 dicembre 1828 
dell’ ordine de’ preti. 

Luigi del Drago nobile romano 
de’ marchesi di tal nome ora prin- 
cipi. Nacque a’ 20 giugno 1776 
dal marchese Gio. Battista, e dalla 
contessa Cecilia Negroni. Dalla vita 
di s. Filippo Neri, lib. III, cap. IV, 
n. 9, € cap. VIII, n. 23 edaltro- 
ve, si rileva che Costanza del Dra- 
go era penitente del santo, il quale 
ne frequentava la nobile casa pa- 
trizia romana, della quale tratta la 
costituzione di Benedetto XIV, Ur- 
bem Romam. Fece i suoi studi nel 
seminario di Frascati, e ritornato 
in Roma, Pio VI nel 1794 lo fece 
canonico coadiutore del di lui zio 
monsig. Pietro Maria Negroni nella 


basilica di s. Maria Maggiore. Pio 
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VII nel 1805 lo nominò coadiutore 
al suddiacono della cappella pontifi- 
cia monsig. Grassi. Dopo le luttuose 
vicende della seconda invasione fran- 
cese, ritornato Pio VII nel 1814 
in Roma, fu uno dei destinati alla 
muova organizzazione dei conserva- 
torii di Roma. Inoltre il Pontefice 
lo nominò prima al vescovato di 
Tivoli, già da lui governato avanti 
dell'assunzione al pontificato, e poi 
a quello della propria patria Ce- 
sena; ma ad onta di questa du- 
plice distinzione, modestamente sup- 
plicò di essere dispensato dall’ ac- 
cettarli, e fu esaudito. Nel 1816 
Pio VII lo dichiarò prelato dome- 
stico e referendario delle due se- 
guature, indi ponente di consulta , 
e nel 1822 deputato de’ monasteri 
di Roma, e continuò ad esserlo sino 
al cardinalato con beneplacito dei 
Papi. Istituita da Leone XII con 
suo motu-proprio una congregazio- 
ne per l'economia de’ sacri palazzi 
apostolici, ne fu fatto segretario, 
come altresì uno de’ deputati alla 
commissione degli ospedali. A” 15 
dicembre 1828 Leone XII lo no- 
minò suo maggiordomo, e lo fu in 
tre pontificati. Dappoichè morto 
Leone XII a’ 10 febbraio 1829, 
divenne governatore del conclave 
in cui fu eletto Pio VIII; e pas- 
sato questo agli eterni riposi a'30 
novembre 1830, di nuovo fu go- 
vernatore del conclave sino a’ 2 
febbraio 1831 in cui fu elevato alla 
cattedra di s. Pietro Gregorio XVI. 
In conseguenza egli coniò due di- 
verse medaglie nelle sedi vacanti, 
ed inquartò nel suo stemma suc- 
cessivamente e mentre regnavano 
quelli de’ nominati tre Papi, ma 
per ultimo ritenne, secondo il co- 
stume, quello solo di Gregorio XVI 
(perchè fu l’ultimo che servì, 
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mentre come diremo, fu poi pro- 
mosso da lui al cardinalato). Tut- 
tociò avvenne nel breve spazio di 
soli tre anni, sei mesi, e diecino- 
ve giorni. Quindi Gregorio XVI 
lo creò cardinale ai 30 settembre 
dell'anno 1831, e lo pubblicò ai 
2 luglio 1832, conferendogli per 
titolo la chiesa di s. Lorenzo in 
Pane e Perna, assegnandogli le con- 
gregazioni de’ vescovi e regolari, 
immunità, indulgenze e sacre reli- 
quie, consulta e buon governo. Nel 
1834 lo nominò prefetto di quella 
delle indulgenze, che lasciò nel 1835, 
quando lo fece presidente della com- 
missione de’ sussidii, qual carica ri- 
nupziò nel 1836. Dipoi lo dichia- 
rò nel giugno 1839 arciprete della 
basilica di s. Maria Maggiore, e 
nel novembre segretario de’ me- 
moriali, avendolo già fatto protet- 
tore della comune di Mazzano nella 
diocesi di Nepi e Sutri. Morì nel 
palazzo Quirinale d’anni settanta ai 
28 aprile 1845, lodandolo il nu- 
mero 34 del Diario di Roma per 
le eminenti sue cognizioni nelle 
scienze sacre e profane , e per 
la sollecitudine con cui occultamen- 
te accorreva a sollevare dalle an- 
gustie gl'indigenti. Il cadavere fu 
esposto nella chiesa di s. Marcello 
pei funerali, cantando la messa il 
cardinal Ostini camerlengo del sa- 
cro collegio, e secondo la sua testa- 
mentaria disposizione fu poi tumu- 
lato nella sepoltura gentilizia esi- 
stente nella chiesa di s. Maria d’A- 
raceli. Beneficò i più antichi fami- 
gliari con pensioni a vita, e lasciò 
evede il principe suo fratello d. Un 
bano del Drago-Biscia-Gentili. Tra 
i suoi legati destinò al Papa Grego- 
rio XVI il quadro rappresentante s. 
Giovanni Evangelista in atto di scri- 
vere, pittura di Antonello da Mes- 
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sie detto Barbalunga, uno de’ di- 
siti scolari del Domenichino, che 
pare lo ficesse per la famiglia Mo- 
richi nobile maceratese, come sì 
congettura dallo stemma. Essendo 
‘ morto il cardinale quando era già 
pubblicata la lettera 2), supplisca 
quanto abbiamo qui scritto per bio- 
grafia. 

Costantino Patrizi nobile roma- 
no, arcivescovo di Filippi in par- 
tibus, il Papa Gregorio XVI a’ 2 
luglio 1832 lo promosse a mag. 
giordomo, prefetto de’ sacri palazzi. 
Sotto di lui il Pontefice emanò 
provvidamente quel motu-proprio 
di cui parliammo nel vol. XXIII, 
p. 124 del Dizionario, ed all’arti- 
colo MaEsTRO DI CASA DE' SACRI PA- 
lizzi apostoLIcI, e regolò la giu- 
risdizione civile e criminale dei mag- 
giordomi , il prelato poi emanò il 

pe musei e per le 
gallerie pontificie; il Regolamento 
per la galleria pontificia del Va- 
tcano; e le Regole e disposizioni 
silla custodia e conservazione del- 
l'archivio de’ maestri delle ceremo- 
nie pontificie, delle quali cose trat- 
tiamo a’ rispettivi articoli. Il me- 
desimo Pontefice quindi lo creò 
cardinale a' 23 giugno 1834, e lo 
pubblicò agli 11 luglio 1836. 

Adriano Fieschi nobile genove- 
se, da maestro di camera il Papa 
Gregorio XVI agli 11 luglio 1836 
lo pessò maggiordomo, e mentre 
ne disimpegnava l’uffizio, ilcholera 
pestilenziale affliggendo Roma, molte 
furono le cure e precauzioni lode- 
voli che praticò il prelato onde 
preservare dal tremendo contagio 
la residenza pontificia. Quindi il 
Papa lo creò cardinale a' 23 giu- 
guo 1834, e lo pubblicò a’ 13 
settembre 1838 dell’ordine de’ dia- 
Cow. 
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Francesco Saverio Massimo no- 
bile romano, essendu maestro di 
camera, il Pontefice Gregorio XVI 
a’ 13 settembre 1838 lo passò mag- 
giordomo, nel qual anno l'azienda 
palatina ricevette ulteriore sistema- 
zione, narrata al succitato volume, 
pag. 124 e 125. Tultociò venne 
eseguito con atto del Papa, che 
incomincia colle parole : Col nostro 
motu-proprio del giorno 10 dicem- 
bre 1832, dichiarando che il Re. 
golamento per l’ impianto degli uffi- 
ci centrali dell'azienda palatina, 
Roma tipografia Puccinelli 1840, 
ed esibitogli dal prefato maggior- 
domo, per le ulteriori modificazio- 
ni sopra l'azienda palatina, venga 
considerato come facente parte del 
ricordato motu-proprio, attribuen- 
do al maggiordomo le opportune 
facoltà per l'esecuzione, riservandosi 
il Papa di adottare in seguito al- 
tre modificazioni sugli attributi di 
altri funzionari della medesima a- 
zienda. Nel regolamento si tratta 
delle attribuzioni del segretario; 
delle norme per la protocollazione, 
izione ed archiviazione degli 
atti; delle attribuzioni del verifi- 
catore; della cuntabilità, colle at- 
tribuzioni della prima sezione per 
la scrittura generale, della seconda 
per la scrittura individuale, della 
terza per la radiazione de’mandati 
di pagamento. Seguono le disposi» 
zioni generali e transitorie, ed il 
regolamento disciplinare per gli uf- 
fizi centrali dell'azienda palatina, 
annesso al regolamento principale, 
non che la pianta stabile degli im- 
piegati addetti ai meotovati uffi- 
zi. E proibito coprire simultanea- 
mente due posti; ne’ casi di vacanza 
si prescrive il concorso, il modo 
di farlo, ed i requisiti che si ri- 
chiedono, non avendo però esso 
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luogo pei capi d’officio, la nomina 
de’ quali dipende direttamente dal 
Papa, dicendosi ivi delle qualità 
che in loro si richiedono. Avver- 
timmo già superiormente, che per 
conoscere le cose fatte sotto i di- 
versi maggiordomi, nei relativi ar- 
ticoli si possono rilevare calcolando 
le rispettive epoche, dappoichè mol- 
te cose si fecero nel maggiordo- 
mato di monsignor Massimo. Il 
Papa nel concistoro de’ 12 febbraio 
1838 l’avea creato cardinale dia- 
cono, e poscia lo pubblicò in quello 
de’ 24 gennaio 1842. 

Alerame Pallavicino nobile ge- 
novese, da maestro di camera e 
protonotario apostolico, il Papa Gre- 
gorio XVI a’ 24 gennaio 1842 lo 
nominò maggiordomo prefetto dei 
sacri palazzi apostolici. Per morte 
del Pontefice fu governatore del 
conclave, e come tale fece coniare 
le consuete medaglie d’argento e 
di stagno col suo stemma, inquar- 
tandovi quello del defunto, sovra- 
stando il cappello prelatizio |’ epi- 
grafe Sede vacante. Nel rovescio si 
leggeva questa iscrizione: Alerames 
— ex marchionibus Pallavicino sacri 
palatii apostolici praefectus et con- 
clavis gubernator 1846. Attualmen- 
te il prelato funge il nobilissimo 
uftizio col regnante Pio IX, e ne 
inquarta il di lui stemma genti- 
lizio. 

AI dive del lodato Renazzi non 
può controvertersi, che i moderni 
maggiordomi prefetti de’ sacri pa- 
lazzi apostolici non siano succeduti, 
ed intendere non si debbano sur- 
rogati agli antichi vicedomini del 
patriarchio lateranense, de’ quali 
presentemente occupano il luogo, 
esercitano il ministero e rappre- 
sentano la dignità. Con istorica im- 
parzialità non dobbiamo però tacere 
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che il dotto Pier Luigi Galletti 
pubblicò in Roma nel 1728: Di. 
scorso istorico legale nel quale si 
esamina e si prova che la fami. 
glia de'cesari, secondo le romane 
leggi, era soggetta in Roma al sw 
prefetto, per le provincie alli pre- 
sidi. Che l'antica dignità del mae- 
stro degli offizi non tiene alcuna 
somiglianza con quella del prefetto 
del sacro palazzo apostolico, il 
quale non abbia potestà alcuna gu 
risdizionale. Che non sia quell'ar- 
cidiacono romano, nè quel vicedo- 
mino che eleggevasi dai sommi Pon- 
tefici, e che il suo uffizio consista 
in un semplice nainistero di econo. 
mia. Certamente come dai vicedo- 
mini un tempo, ora dai maggior- 
domi si presiede a tutta la corte e 
famiglia pontificia, esercitando so 
pra le persone non solo laiché, ma 
ancora ecclesiastiche, piena privati. 
va giurisdizione criminale, mentre si- 
no al pontificato di Gregorio XVI ge 
deva pure la civile. Godevano i pre- 
fetti del palazzo apostolico da lun- 
ghissimo tempo tranquillamente l'e- 
sercizio di questa loro giurisdizione, 
come abbiamo accennato di sopra 
Ma.a turbarneil pacifico possesso, 
regnando Benedetto XIII insorsero 
veementemente nel maggiordomato 
di monsignor Camillo Cibo, d'ani- 
mo imperturbabile e fermo, tutti 
insieme uniti i tribunali di Roma. 
Imperciocchè si pretese, che dal 
Pontefice Innocenzo XII nella notis- 
sima costituzione Romanus Pontifet, 
con cui soppresse i tribunali e giuris- 
dizioni particolari, che in gran nu- 
mero allora sussistevano. in Roma, 
abolisse ancora il tribunale e la 
giurisdizione de’ prefetti del pala: 
zo apostolico. La contesa sì accese 
ed agitossi con quel calore, che fra 
tribunali diversi, ed egualmevte ge- 
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loi de'propri diritti, suole ispirare 
l'impegno e l'emulazione. Monsi- 
goor Cibo fece stampare. 1.° Ri. 
stretto di fatto e di ragione, in 
difesa della giurisdizione privativa 
del sacro palazzo apostolico , in 
ordine alle cause d'interesse del 
medesimo, e de’ famigliari di No- 
stro Signore descritti in rolo, colle 
risposte alla scrittura pubblicata a 
nome de’ tribunali di Roma contro 
ls suddetta giurisdizione, Roma 
1727. 2.° Sommario del ristretto 
di fatto e di ragione, ec. Roma 
1727. 3.° Nuovo ristretto di fatto 
e di ragione in difesa della giuris- 
dizione privativa del sacro palaz 
20 apostolico , ossia replica alle 
due scritture pubblicate sotto il ti- 
tolo di Risposta e discorso storico- 
legale a nome de’ tribunali di Ro- 
ma, ivi 1723. 4.° Sommario del 
nuovo ristretto, ec. ossia Replica 
alle due scritture, ec. 5° Memo- 
riale addizionale in difesa della 
giurisdizione del sacro palazzo a- 
postolico, Roma 1728. 

Per altro, quanto fu più ga- 
gliardo il contrasto, tanto maggiore 
riuscì la gloria dell'esito. Dappoi- 
ché, essendo stata commessa da 
Benedetto XIII la coguizione del- 
l'esame della controversia ad una 
scelta congregazione composta dei 
più esperti ed illuminati cardinali 
che allora fiorissero, fra’ quali avea 
principal luogo il dottissimo cardi- 
nal Lambertini, poi Benedetto XIV, 
la medesima corrispose con quelle 
disposizioni contenute nel breve 
Cum occasione constitutionis, ema- 
nato da Benedetto XIII a'24 set- 
tembre 1728, stampato a parte, 
ed inserito ancora nel Bull. Rom. 
tomo XII, pag. 321. In questo 
breve solennemente si approva 
e si conferma il tribunale e la 
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giurisdizione privativa de’ prefetti 
del palazzo apostolico. Dicemino 
già al volume XXVII, pag. 211 
del Dizionario, che monsignor Ci- 
bo dimise il governo di Frascati, 
ove costumavano i Papi anticamen- 
te recarsi alla villeggiatura, ch’era 
annesso alla carica di maggiordo- 
mo, e che Benedetto XIV donò ai 
vescovi il palazzo o rocca che ap- 
parteneva al palazzo apostolico. Nel 
vol. X, p. 162 poi parlammo del- 
la giurisdizione che i prefetti del 
palazzo apostolico * incominciarono 
ad esercitare in Castel Gandolfo 
quando divenne villeggiatura ordi- 
naria de’ Pontefici, cioè da Puolo 
V, o meglio da Urbano VIII in 
poi; come cessò nel pontificato di 
Innocenzo XII, dopo la riforma 
de’ tribunali, sebbene allorchè Cle- 
mente XI si portò di frequente nel 
suo lungo pontificato a villeggiar- 
vi, nel tempo di sua dimora ces- 
sava nel nuovo governatore ogni 
giurisdizione, e s'assumeva dal mag- 
giordomo, fabbricando ivi anche i 
processi criminali, e condannando i 
rei secondo l'opportunità delle cau- 
se, come si legge a p. 5 del no- 
minato memotiale ; e che Bene- 
detto XIII restituì in perpetuo ai 
maggiordomi il governo di Castel 
Gandolfo a’ 20 dicembre 1728, 
coll’esercizio di una plenaria civi- 
le e criminale giurisdizione, indi- 
pendentemente da qualunque tri- 
bunale di Roma, e di mettervi 
perciò un luogotenente o governa- 
tore, ed il notaro cancelliere, te- 
nendo presso di sè due uditori, 
l’uno civile, l’altro criminale, de- 
stinati a giudicar le cause civili e 
criminali de’ famigliari pontificii e 
degli addetti ai palazzi apostolici, 
come si ha pure dal Lunadoro, 
edizione del 1774, t. II, p. 227, 
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non che di quelli che commettono 
delitti ne’ luoghi di giurisdizione 
. del maggiordomo. Pio VII colla 
bolla Post diuturnas, tertio kal. 
novembris 1800, però decretò, De 
jurisdict. trib. civil. $ 1, la restri- 
zione delli» giurisdizione del tribu- 
nale di monsigoor maggiordomo a 
quelle cause soltanto che diretta- 
mente risguardlano l'interesse del 
palazzo apostolico, e gli abitanti 
di Castel Gandolfo, di cui egli è il 
governatore pro (empore, non am- 
mettendo in avvenire privilegio per- 
sonale di foro relativar.ente alla 
detta giurisdizione, se non di quelle 
persone che sono realmente de- 
scritte nel ruolo di detto palazzo, 
al soldo mensuale del medesimo, 
per servigio personale, continuo ed 
immediato. Nel capo poi De juris 
trib. crim. $ 5, Pio VII restrinse 
la giurisdizione criminale di mon- 
signor maggiordomo alle sole per- 
sone de’ famigliari descritte nel ruo- 
lo di palazzo a forma della costitu- 
zione di Benedetto XIII, ordinando 
che non mai più si estenda alle loro 
famiglie e domestici, al quale effetto 
sì dovrà passar copia del ruolo ai trie 
bunali ordinari; che non suffraghi 
un tal privilegio ad alcuno nel caso 
di essere sorpreso in fragranti o 
di un debito notorio, mentre allor 
ciascuno potrà essere arrestato da 
qualsivoglia tribunale, e consegnato 
&a quello del maggiordomo; che sie- 
no soggette le case de’detti privile- 
giati, benchè decorate dello stem. 
ma relativo, a qualunque esecuzio- 
ne di giustizia per parte di qual- 
sivoglia tribunale, eccettuate le loro 
persone, non però ne’casi accenna- 
ti; che sia circoscritta la giurisdizio- 
ne alla sola materialità del palazzo 
apostolico, e nel caso di fare ar- 
resti nelle adiacenze di esso, i tri- 
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bunali ordinari li faranno esegui. 
re dalla milizia stessa che guarda 
il palazzo; e che non si estenda 
finalmente l'esenzione de’ privile. 
giati, contro ogni disposizione di 
ragione, alle cause attive. 

L'autore della Pratica della curia 
romana, ediz. III del 1815, tratta 
analogamente alle cose dette del tri- 
bunale del maggiordomo, o sia del 
prefetto dei sacri palazzi apostolici nel 
t. II, c. XX, e delle cause civilie 
criminali, come degli uditori civil 
o giudice del sacro palazzo, e del 
criminale, così pure del notaro; po 
tendo chi è gravato dai loro de 
creti, ricorrere all’uditore del Pa- 
pa. Leone XII col motu-propro 
de' 21 dicembre 1827, pel riparto 
più regolare dello stato ecclesiasti- 
co, conservò la giurisdizione del 
maggiordomo. Il Papa Gregono 
XVI a'17 febbraio 1832, a mezzo 
del cardinal Bernetti segretario di 
stato, emanò una dichiarazione sulls 
giurisdizione civile e criminale di 
monsignor maggiordomo, riportala 
a p.7 della Raccolta dellelggi vol. 
IV. Con essa venne dichiarato cessa- 
to il tribunale per le cause civili; 
conservata la giurisdizione crimiba 
le, e dovendo reputarsi Cast 
Gandolfo come parte de’sacri pe: 
lazzi apostolici, ivi si stabilì la re- 
sidenza del giusdicente col titolo 
di governatore per conoscere © 
giudicare i delitti minori, € da 
mominarsi dal Papa per organo 
del maggiordomo ; per comodo de- 
gli abitanti di Castel Gandolfo fu 
attribuita al giusdicente la 
di conoscere e giudicare le cause, 
non solo le criminali fino ad vu 
anno di pena, ma anche le ceu* 
civili sino a scudi duecento, ess 
do le une e le altre di comp 
tenza di tutti i governatori, a for 
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ma del regolamento organico pub- 
blicato a'5 ottobre 1831. Dai de- 
crei e sentenze del giusdicente 
ricorrere alla congregazione 

civile dell'A. C., ed agli altri tri- 
bunali competenti. Restò fermo il 
privilegio della mano regia in fa- 
vore de’sacri palazzi, da esercitarsi 
però dai tribunali ordinari, e ven- 
ne accordato al maggiordomato 
il diritto di visitare tutti gli atti 
giudiziali a carico di persone do- 
miciliate ne’ sacri palazzi, permesso 
che dovrà concedersi sopra sem- 
plice domanda stragiudiziale. Nelle 
disposizioni riguardanti la mano 
regia, pubblicate dal cardinal Gam- 
berini segretario per gli affari di 
stato interni a’ g luglio 1835 in 
nome del Papa Gregorio XVI, e ri- 
portate nel vol. Il del 1835 di det- 
ta Raccolta, venne dichiarato com- 
petere al maggiordomato, nell’esi- 
genza delle sue rendite ed esperi- 
mento de’ suoi diritti nell’ azienda 
de'sacri palazzi apostolici, il privi- 
kgio della mano regia, come lo 
gode il pubblico erario. ‘Nel vol. 
XXIII, p. 122 del Dizionario, ab- 
biamo detto come si compone al 
presente il tribunale del maggior- 
domo sì civile che criminale, e 
che essendosi nel 1840, col Rego- 
o pegli uffici centrali del- 
l'azienda palatina, soppresso l’udi - 
tore civile, alcuna delle sue attri- 
ioni si disimpegnano dal segre- 
tario della prefettura de’ sagri pa- 
lazzi apostolici, uffizio istituito dal 
tedesimo regolamento all’ istessa 
‘poca, e prima esercitato dal segre- 
ario pro tempore, che perciò ave- 
‘a mensili scudi sei (come segre- 
tano delle gallerie e musei sug- 
sett al palazzo apostolico), oltre 
sl'incerti e treuta scudi di rega- 
la per Natale, mentre all’altro 
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sono stati assegnati scudi quaranta 
al mese, gl’incerti e l’ abitazione 
ne'due palazzi come il segretario 
del prelato. 

A_p. 5 del Regolamento sono no- 
tate le attribuzioni priocipali del se- 
gretario, cui fu affidata la parte di- 
rettiva nel'seguente modo. 1. Di re- 
golare il protocollo degli atti del- 
l’azienda palatina, facendovi regi- 
strare quanto sì riferisce ai sacri 
palazzi apostolici, cappelle pontifi- 
cie, la corte, i musei e gallerie, 
il governo di Castel Gandolfo, e 
simili. a. Di esaminare le doman- 
de che si presentano, e le penden- 
ze economiche rimesse da monsi- 
gnor maggiordomo; di minutare 
tutto il carteggio, i rescritti, de- 
creti, epoche e contratti; di fare 
le relazioni sopra questioni in cui 
vi abbia interesse l’azienda pala- 
tina, e di aver cura dell’ ese- 
cuzione. 3. Di assistere alle ses- 
sioni della congregazione palatina, 
di fare la relazione sugli affari da 
discutersi, e di redigere i verbali 
delle risoluzioni, e comunicarle a 
chi spetta. 4. Di regolare e ve- 
gliave l’ archiviazione di tutti gli 
aîti. 5. Nella segreteria saranno 
registrate le insinuazioni e richie- 
ste de’capi dei diversi dipartimenti 
dell'azienda, pei contratti, introiti, 
spese, ec. prima di essere presen 
tate al maggiordomo e alla con- 
gregazione. 6. Saranno ivi pure 
registrate le insinuazioni e richie- 
ste dirette a far pagare o rimbor. 
sare le spese occorse per qualsivo- 
glia ingerenza. 7. Sul protocollo 
della segreteria saranno registrate 
inoltre le petizioni ed atti qua- 
lunque relativi agl’introiti ed alle 
spese dell’ azienda palatina, presen- 
tate dalle parti al maygiordomo, 
ed a cura del segretario saranuo 
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rimesse le corrispondenti risoluzio- 
ni a chi spetta, per la relativa e- 
secuzione. 8. In fine sul protocollo 
saranno registrate le petizioni degli 
addetti alla corte, alle cappelle, ai 
musei e gallerie, degli studenti di 
belle arti, degli addetti al gover- 
no di Castel Gandolfo, e simili, 
colle rispettive risoluzioni del mag- 
giordomno. 9g. Il segretario sara 
specialmente incaricato della disci- 
pliva e della polizia degli uffizi. 
Dovrà inoltre dirigere il registro 
di tutto il personale addetto all’a- 
zienda palatina, loro nomine, mo- 
vimento e servizio, i meriti e lì 
demeriti di ciascun individuo, per 
servire di norma all’ opportunità : 
gli annotamenti per mancanze gra- 
vi saranno falti sopra un registro 
segreto dal segretario, da tenersi 
separatamente dal maggiordomo. 
10. A tal effetto ciascuno de' capi 
de’diversi dipartimenti dell’azienda 
palatina dovrà rimettere ogni tri- 
mestre al maggiordomo una nota 
contenente il movimento ed altro 
riguardante gl’ individui del suo 
dipartimento. 11. Saranno attac- 
cati al segretario, un aggiunto per 
la protocollazione ed archiviazione 
degli atti, non che della spedizione 
della corrispondenza ; due scrittori 
per la registratura degli atti, e 
per la trascrizione della corrispon- 
denza e dei verbali della congre- 
gazione. Finalmente vien prescritto 
che il segretario sarà sempre sacer- 
dote, ed oltre aver compito il corso 
regolare degli studi anco legali, do- 
vrà essere insignito della laurea dot- 
torale, in utroque.jure, ed aver stu- 
diato la pratica per più apni pres- 
so uno degli avvocati e curiali 
della curia romana, ovvero presso 
il tribunale della sacra rota o del- 
lA. C. Questi requisiti verificau- 
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dosi in monsignor Vincenzo Ca 
gnucci, ch’ era il segretario del 
maggiordomo monsignor Massimo, 
ed inoltre era avvocato della curia 
romana, fu prescelto a segretario 
della prefettura de’sacri palazzi a- 
postolici, ed il Papa gliene fece 
spedire il corrispondente breve. Noa 
solo poi il maggiordomo esercita 
giurisdizione nei palazzi apostolici, 
in Castel Gandolfo e loro perti- 
nenze, ma altresì ne’ luoghi ove il 
Papa assiste o celebra qualche fun- 
zione, ed in quei luoghi in cui 
si ferma ne'viaggi e nelle villeggia- 
ture. 

Monsignor maggiordomo nello 
splendido rango, onorifiche distia- 
zioni, ed autorità che gode, disim- 
pegna molte distinte attribuzioni; 
delle principali di queste e delle 
sue primarie prerogative , oltre 
quanto si è detto, andiamo a fr 
cenno. Veste sempre l’abito pre 
latizio paonazzo con rocchelto e 
cappa, ma dopo la tumulaziore 
del cadavere del Papa, sino all'ele- 
zione del successore, si uniforma a 
quello nero usato in sede vacante 
da tutta la prelatura, con roc 
chetto liscio. I cavalli della sua 
carrozza hanno |’ intrecciatura, i 
fiocchi, i ciuffi e le guide di 
ta paonazza, e quando incede col 
Papa nei treni di città, alla sua 
carrozza o frullone si attaccano 
quattro cavalli, con cocchiere e @- 
valcante con livrea propria ; 

il secondo con placca dargento 
al braccio sinistro con lo stemma 
della famiglia inquartato con quello 
del Pontefice che regna, non do- 
vendosi inquartare quelli degli al: 
tri Papi, che o come maestro 

camera o maggiordomo avesse ser 
viti, come si avvertì di sopra. Abbia- 
mo dal numero 2193 del Diario di 
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Roma 1731, che Clemente XII con- 
cese a monsignor Acquaviva e 
maggiordomi suoi successori l’uso 
de fiocchi di seta nera alla car- 
rozza. Narra il Valesio, che giove- 
dì 5 luglio 1731 monsignor mag- 
giordomo ha ottenuto da sua Bea- 
ttudine di poter andare con pri- 
ma e seconda carrozza, come co- 
sumano l’uditore della camera e 
il tesoriere (anco il governatore ), 
prelati di fiocchetti. Il maggiordo- 
mo nelle sagre funzioni, in corte 
e nel ruolo, ancorchè non insignito 
degli ordini sacri, precede i patriar- 
chi, arcivescovi e vescovi, com’ è 
il primo nel ruolo, così in quelli 
di Giulio III e Paolo IV che so- 
no i più antichi dell'archivio del 
palazzo apostolico. In cappella pon- 
licia, alla quale soprainteude co- 
me alle altre funzioni pontificie, 
sede l'uitimo dopo i detti tre pre- 
lati, che con lui sono i quattro pre- 
lati di fiocchetti, e con essi incede 
nelle processioni, tranne il governa- 
tore che precede il Papa. Nella so- 
lenne cavalcata fatta da Urbano VIII 
2 28 giugno 1629, il prefetto del 
palazzo apostolico precedette i pro- 
lonotari apostolici, i quali dopo i 
vescovi, compongono il primo e 
più illustre ceto della prelatura, e 
caralcò alla destra del principe 
Trivulzio. 11 p. Gattico, Acta se- 
lecia caerem. p. 421, nel riportare 
la messa cantata e solenne 7e 
Deum in s. Maria d'Araceli per 
l'esaltazione del romano Clemente 
X dice: » Adfuit illustriss. d. Ber- 
nardinus Roccius archiepisc. Da- 
mascenus, praefectus palatii aposto- 
lici cum tota fere Urbis praelatura, 
cujus classis invitare fecit idem d. 
praefectus palatii, qui uti missus 
a Papa sedit primus omnium a 
cornu evangelii , sedentibus post 
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eum patriarchis, archiepiscopis, e- 
piscopis, prothonolariis et aliis juxta 
ordinem, ec. ”’. V’intervennero pu- 
re i camerieri segreti e d’ onore, 
non che i cappellani segreti, e tut- 
ti vestiti di paonazzo; coi conser- 
vatori e priore de’ capo rioni a 
cornu epistolae, venendo pel primo 
incensato dal diacono il maggiordo- 
mo, come pel primo ebbe dal pre- 
te assistente la pace. Nel volume 
XXVIII, p.58 del Dizionario, de- 
scrivendo i funerali che Clemente 
XI fece celebrare al fratello, rimar- 
cammo che non v'intervennero gli 
altri tre prelati di fiocchetti, ben-. 
sì la famiglia pontificia col mag- 
giordomo, il quale come loro capo 
prese il primo posto. » Non in- 
terfuerunt Illmi. DD. gubernator 
urbis, auditor camerae , et the- 
saurarius, quia pro illis locus non 
erat, nam praefectus palati apo- 
stolici, qui in hoc actu tamquam 
delegatus, et caput pontificiae fa- 
miliae super omnes praecedentiam 
habet ”. Altrettanto erasi già pra- 
ticato ne’funerali fatti celebrare da 
Clemente XI nel 1706 a monsi- 
gnor Filippucci, come indicammo a 
pag. 57 loco citato. 

Nelle cavalcate per le quattro 
annue cappelle in cui il Papa ora 
recasi col treno nobile, dopo i 
vescovi assistenti al soglio cavalca- 
vano con gran mantelli, rocchetti, 
cappucci e cappelli pontificali, so- 
pra mule berdate con gualdrappe 
di paonazzo, e con fornimenti do- 
rati, l’uditor della camera, il teso- 
riere, il maggiordomo, seguiti dai 
protonotari apostolici, e vescovi 
non assistenti. Tali cavalcate, come 
quelle solennissime pei possessi dei 
Papi, i quali in essi cavalcavano o 
andavano in lettiga, terminarono 
col pontificato di Pio VI. Poi di- 
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tefice nipote. Y. Brascur; e Novaes 
tomo XVI pag. 20. 

BANDI. Fretici, che nel XII se- 
colo rinnovarono l’ errore degli ori- 
genisti, i quali sostenevano essere 
tutte le anime state create al tempo 
medesimo in cui fu creato il mon- 
do, ed aver esse peccato subito do- 
po la creazione. È vero che questi 


eretici tolsero il nome da quello del 


Joro maestro Bando; non consta pe- 
rò che abbiano fatti grandi progres- 
si, né si sa in qual luogo abbiano 
dommatizzato, o chi li abbia com- 
battuti, né meno condannati. 
BANDIERA. Drappo legato ad una 
asta, entro del quale ricamate o dipin- 
te sì rappresentano le imprese de’ ca- 
pitani, le armi ed insegne de’principi, 
a diversi colori. L’uso della Bandiera 
sì ritiene per antichissimo, e sonvi 
autori, che lo vogliono derivato da- 
gli assiri, siccome quelli, che aveano 
dipinta una colomba sopra di un 
drappo in memoria della colomba 
spedita da Noè a rintracciare se le 
acque del diluvio si fossero ritirate. 
Certo è che gli ebrei per distingue- 
re le loro tribù aveano le Bandie- 
re, sulle quali vedeansi simboleggia- 
te le profezie di Giacobbe a’ suoi 
figli, e quella di Giuda avea un 
leone. Il costume venne abbraccia- 
to in breve anche dalle altre na- 
zioni, e presto si vide la Bandiera 
adoperata e da’persiani, che vi dipin- 
sero il sole, 0, secondo Senofonte, 
un'aquila, e dagli ateniesi, ch’ebbero 
la civetta, e da'tebani, che vi segna- 
rono la fenice. I cimbri la intro- 
dussero colla figura del toro; gli 
egizii col drago; i corinti col ca- 
vallo alato, o pegaso; gl’ indiani col 
gallo ; gli etiopi col cane ecc. Non 
tutti però ebbero l'emblema di qual- 
che figura; ma piuttosto qualche 
lettera iniziale o qualche sentenza. :1 
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messeni aveano la lettera greca M; 
i lacedemoni l'A; e nel popolo del 
Signore, i maccabei v'aveano scrit- 
te le iniziali ebraiche del versetto 
11 cap. XV dell’Esodo, cioè, M C 
B I, dalle quali derivò lo stesso no- 
me di maccabei. 1 romani poi ne- 
gli antichi tempi non ebbero stabi- 
le insegna nella Bandiera. Ora vi 
rappresentarono il lupo, ora il mi- 
notauro, il cavallo, il cignale, in- 
di l'aquila, che gl’imperatori dipoi 
sempre ritennero. Questa essi aveano 
assunta prima dell’anno secondo del 
consolato di Mario, e non fu lascia- 
ta che al tempo di Costantino il 
Grande. In luogo di essa egli vi ag- 
giunse una croce col monogramma 
composto delle due lettere greche 
X e P intrecciate assieme, signift- 
ficanti il nome Christòs. 

Tale Bandiera a’ tempi di Costan» 
tino sorti anche il nome di Labarunz, 
per lo innanzi da’ romani non cono- 
sciuto. Consisteva essa in un’asta dora- 
ta, avente nella sommità una corona 
preziosissima e al di sopra il detto 
monogramma. Un bastone in cima la 
traversava ad angoli retti, e da que- 
sto pendeva un ricco drappo di color 
porpora ornato d’oro e di gemme, 
nell’infima parte del quale si ve- 
deano i busti di Costantino e dei 
figli di lui. Quell’imperatore avea 
scelto cinquanta de’ più valorosi del- 
l’esercito affinchè ciascuno in giro 
la portasse o la custodisse. Eusebio, 
De vita Constantini cap. VIII, dice 
essere stato solito l’imperatore mede- 
simo a raccontare che in certa bat- 
taglia quel soldato che portava il 
Labarum, intimidito per la gagliar- 
da impressione, che su di lui fa- 
ceano i nemici, consegnollo ad un 
altro e si ritirò per salvare la vita; 
ma non appena era uscito dal bol- 
lore della. mischia che, ferito da un 
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remo ciò che fu praticato nelle ca- 
valcate di Pio’ VII e Pio IX, 
benchè andarono in carrozza. Nel- 
le relazioni di tali possessi, rac- 
colte dal Caneellieri, ecco quanto 
de'prefetti del palazzo apostolico si 
dice. In quello del 1503 di Giu- 
lio II si parla del Magister do- 
mus che presiedette al solenne con- 
vito, alla Zavanda delle mani 
(edi) del Papa; più si dice che 
=» Magister domus, et inagister 
‘ aulae, sive scalcus, baculos in ma- 
nibus tenentes, in habitu statui suo 
condecenti deducunt procuratores 
ferculorum coopertorum ad Papam 
tantum, aliis vero detecta, et simi- 
liter vinum ”. Abbiamo osservato 
nelle citate relazioni, che negli al- 
tri possessi per le cavalcate i pre- 
fetti del palazzo apostolico non 
sono espressamente nominati, ma si 
devono intendere compresi tra quelli 
che cavalcavano al luogo che lor 
competeva. Non viene nominato il 
maggiordomo neppure nel 1644 
in quello d’Innocenzo X, in cui 
chiaramente si dice, che cavalcaro- 
no l’uditore della camera e il te- 
soriere; né in quello del 1691 per 
Innocenzo XII, ad onta che si\no- 
minino i detti due prelati: vero è 
però che il maggiordomo d'allora 
essendo arcivescovo avrà cavalcato 
tra gli assistenti al soglio. La pri- 
ma volta dunque che il maggior- 
domo viene nelle relazioni de’pos- 
sessi espressamente nominato, è in 
quello del 1701 di Clemente XI: 
il maggiordomo cavalcò dopo i 
vescovi assistenti al soglio, in mezzo 
ui due più anziani protonotari a- 
postolici. Intervenne il maggiordo- 
mo nei possessi di Benedetto XIII 
nel 1724, dopo l’uditore e il te- 
soriere in mezzo a due protonota- 


ri, come si legge nel Cecconi; di 
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Clemente XI nel 1730, ma nè 
il Valesio, nè il Diario di Roma, 
nelle loro relazioni, non dissero 
dove, probabilmente tra i vescovi 
assistenti al soglio, essendo talk 
l'Acquaviva allora maggiordomo; 
di Benedetto XIV nel 1741, inci 
dice il Diario di Roma, che ca- 
valcò tra i due protonotari più an- 
ziani; e di Clemente XIII nel 1758, 
ìn cui dopo i vescovi assistenti al 
soglio cavalcarono l’uditor della 
camera, il tesoriere ed il maggior: 
domo seguiti dai protonotari spo- 
stolici; così nel 1769 per Clemen- 
te XIV. Nel 1775 per Pio Vl, es 
sendo arcivescovo, prese luogo fra 
ì vescovi assistenti al soglio. Ben- 
chè quella di Pio VI fu l’ultima 
solenne cavalcata , tuttavolta in 
parte si fece nel 1801 pel 

di Pio VII, che pel primo lo 
prese in carrozza come fecero i 
successori, in cui dopo gli aiu 
tanti di camera a cavallo, ela 
portantina o lettiga pontificia, suc- 
cedevano pure a cavallo mons: 
gnor Giuseppe Gavotti maggiordo- 
mo, in mezzo ai monsignori Gre 
gorio Bandi arcivescovo di Edessa 
elemosiniere, e Giacomo Boschi ve- 
scovo di Bertinoro, seguiti da al. 
tri arcivescovi e vescovi assistenti 
al soglio. Nel possesso preso del 
regnante Pio IX agli 8 novembre 
1846, ebbe luogo la cavalcata co 
me per Pio VII, tranne alcune 
particolarità ; quindi dopo la let- 
tiga o portantina pontificia, caval: 
cò l'odierno maggiordomo monsi- 
gnor Pallavicino, in mezzo agli ar- 
civescovi di Pietro e d'Andrea assi 
stenti al soglio, sopra cavallo bar- 
dato di panno paonazzo, testietà 
di velluto di tal colore con guar- 
nizioni di metallo dorato, vestito 
di sottana di panno, fascia di se 
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ta, rocchetto e cappa con il cap- 
puccio di essa in testa, con il cup- 
pello pontificale nero foderato di 
seta paonazza e cordoni coi fiocchi 
cremisi. 

Inoltre i maggiordomi interven- 
nero alle Cavalcate pel trasporto 
de’cadaveri de’cardinali decano , 
vice-cancelliere, camerlengo e pe- 


nitenziere maggiore (Vedi), (ne par- 


lammo pure nel vol. XXVIII, p. 
5a e seg. del Dizionario), inceden- 
do in mezzo ai vescovi assistenti al 
soglio, intervenendovi pure diversi 
cubiculari palatini. A detto artico- 
lo si dice pure delle cavalcate a 


cui intervennero i maggiordomi. 


colla famiglia pontificia, nelle pom- 
pe funebri di principi reali, so- 
vrani e regine morte in Roma, ed 
in quella della regina di Spagna 
nel 1819 v’ intervenne monsignor 
Frosini. Clemente XII nel 1735 
fece celebrare solenni funerali alla 
regina d'Inghilterra Maria Sobie- 
ski, affidandone la sopraintendenza 
a monsignor maggiordomo, come 
si ha dal numero 2729 del Diario 
di Roma. Anche nelle  Cavalcate 
degli ambasciatori(Vedi) v'interve- 
nivano i maggiordomi colla fami- 
glia pontificia, cioè le tre classi 
de’ cappellani comuni, camerieri 
extra, e scudieri del Pape. 1 mag- 
giordomi intervengono ai Funera- 
li (Vedi) dei primari della fami- 
glia pontificia, al modo detto a 
quell’ articolo e nei relativi, oltre 
il descritto al volume VII, pag. 
3: del Gizionario, ed in altri luo- 
ghi; come pure assisterono colla 
famiglia pontificia ad altri funera- 
li, come nel 1717 a quelli fatti 
celebrare da Clemente XI al pa- 
triarca Riggi (numero 112 del 
Diario di Roma), e nel 1725 al 


vescovo di Gravina Lucini (nu- 
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mero 1185 del Diario di Roma); 
mentre a p. 67 del vol. XXVIII 
citato parlammo dei funerali pei 
maggiordomi , su di che si deve 
avvertire il notato a p. 47, e te- 
nere presenti gli esempi riportati 
di sopra. 

Il maggiordoino partecipa de'pri - 
vilegi e prerogative che godono gli 
intimi e più distinti famigliari dei 
Papi; prima godevano copiosa la 
parte di palazzo, cioè pane, vino, 
cera, olio, aceto, legna, sale, ed al- 
tro; servi, cavalli e cibarie per que- 
sti. Quello di Paolo IV avea no- 
ve porzioni di pane e vino, e quat- 
tro cavalli dal palazzo apostolico, 
e in diversi pontificati ebbero il com» 
panatico ; al presente ha annui scu- 
di duemila quattrocento. Quanto 
alle così dette parti di palazzo, 
essendo esse ridotte a pane e vino, 
per le vicende de’ tempi, anche que- 
ste vennero abolite con chirografo 
di Pio VI del primo luglio 1797. 
Di queste parti ne parlammo a 
Famioria Pontiricra, massime alle 
p. 64, 94 e 95. Solo qui diremo, 
che le somministrazioni di pane e 
vino erano proporzionate alla di- 
guità ed uffizio delle persone, e le 
fruivano non solo tutti i cardinali, 
ed i vescovi assistenti al soglio che 
dimoravano in Roma, ma ancora i 
prelati palatini ed altri famigliari 
del Papa, come pure alcuni corpi 
e collegi, ministri camerali, ec. ec. ; 
i parenti del Papa, e più antica- 
mente gli ambasciatori e rappre- 
sentanti de’ sovrani, al modo che 
notammo ai singoli luoghi. Finché 
simili parti di palazzo esistettero, 
il cardinal segretario di stato par- 
tecipava a monsignor maggiordo- 
mo tutte le promozioni di car- 
dinali, prelati ed altri che gode- 
vano siffatte parti, acciò li mettes- 
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se nel loro ruolo; quindi il mag- 
giordomo ne ordinava l’ effettua- 
zione al computista di palazzo, al 
quale ordinava pur segnare in ruo- 
lo tutti i nominati da lui per ordi- 
ne del Papa a qualche impiego pa- 
latino partecipante o d'onore. Quan - 
do poi arrivavano in Roma cardi. 
nali, vescovi assistenti al soglio e 
prelati che doveano fruire nella loro 
residenza nella capitale la parte di 
pane e vino, subito mandavano al 
maggiordomo o al computista dichia- 
razione del loro arrivo, acciò venis- 
sero registrati nei ruoli delle parti. 
Clemente XI decretò, che quelli che 
godevano più parti dovevano ri- 
ceverne una sola, cioè quella che 
gli rendeva maggior quantità di 
cose. Rinnovatosi l'abuso di voler 
profittare di più parti, per diverse 
rappresentanze, Benedetto XIII ripo- 
se in vigore il disposto da Clemente 
XI, con decreto de'27 gennaio 1726. 
Pei mipoti di Clemente XI e Cle- 
mente XIII, camerieri segreti e in- 
sieme chierici di camera, ebbero am - 
bedue le parti. Nel summentovato 
Sommario a p. 21 e 23 sono ri- 
portati la notificazione de’ 16 di- 
cembre 1721 del maggiordomo del 
Giudice, e l’edito de'29 novembre 
1725 del maggiordomo Cibo. Nel- 
la notificazione si obbligano i for- 
nari del sacro palazzo apostolico, 
che non rimanevano soggetti al 
bando simile dell’ annona, che in 
avvenire per quell’ annua quantità 
di grano che dal palazzo si assegna 
per loro comodo ed ulile, oltre 
quello destinato per l’annuo consu- 
mo dello stesso sacro palazzo, su 
del quale non cade mercimonio al- 
cuno, debbano valersi non più del- 
la cubbiatella ma del peso, come 
altresi debbano osservare la regola 
prescritta nelle compere di grani ri- 
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spetto ai prezzi, con la distinzio- 
ne delle loro qualità. L’editto poi 
è uno dei soliti bandi che pubbli» 
cavano i prefetti del palazzo apo- 
stolico sulla cantina di questo. Da 
esso rilevasi, che tiiuno poteva com- 
prar vini ne'castelli e luoghi dei 
dintorni di Roma, cume Albano, 
Genzano, Monte Porzio, Moute 
Compatri, Colonna e Civita Lavi 
nia, prima che detta cantina se ne 
fosse ben provvista per la solita di- 
stribuzione delle parti, per cui i 
ministri palatini solevano fare un 
giro per detti castelli e luoghi, e 
fave le scelte de’vini; minacciando: 
si ai trasgressori la perdita del vi- 
no e dei trasporti, pene pecunia- 
rie ed afflittive, ed a tale effetto l'e- 
ditto si affiggeva in Roma e nei 
mentovati castelli e luoghi. Pio 
VII nel 1800 confermò l’abolizione 
delle parti di palazzo, e soppresse le 
franchigie della cantina, di mola, 
di furno, ed altre. 

lì maggiordomo, col maestro di 
camera, accompagna il Papa ovun 
que recasi colla camera segreta, ib 
veste prelatizia, prendendo la destra. 
Egualmente incede col Pontefice iu 
carrozza nei treni di città, ed in 
quelli de’ viaggi e villeggiature nei 
quali non usa il rocchetto, ade 
perando la sottana senza coda ed un 
mantellone, l’una e l'altro cor. 
Nei treni nobili la carrozza o frul- 
lone di corteggio del maggiordomo 
precede quella del maestro di ce 
mera, usando la livrea di gala ne! 
suoi tempi, due servitori, il cocchie- 
re e il cavalcante. Ne'treni di al: 
tà nella carrozza prendono luogo 
gli aiutanti di camera ed il geo 
uomo o segretario del prelato; !0 
quelli nobili incedendo il maggior: 
domo nella seconda carrozza nob' 
le pontificia col maestro di came- 
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ra tirata da sei cavalli, perchè col 
Papa vanno due cardinali, la sua 
carrozza non ha la’ muta, ma soli 
due cavalli, e dentro colla detta 
cappa nera vi prendono luogo due 
scopatori segreti, intimi famigliari 
pontificii. Nei medesimi treni no- 
bili, il maggiordomo apre e chiude 
lo sportello della carrozza del Pa- 
pa. Nel possesso, come si praticò 
in quello del regnante Pio IX, per 
l'omaggio del senatore di Roma, 
lo sportello l’aprì e chiuse il forie- 
re maggiore; nelle altre circostan- 
re, ciò fa il cavallerizzo maggiore. 
ll maggiordomo insieme al maestro 
di camera recitano con analogo li- 
brett gli inni ed i salmi col Pon- 
tefice, quando questi segue qualche 
processione del ss. Sacramento, od 
altra in cui inceda in istola e 
mozzetta. Tali prelati col Papa a- 
scoltano le prediche che hanno luo- 
go nel palazzo apostolico nell’ av- 
vento ed in quaresima, entro bus- 
sola di legno corrispondente alla 
camera ove si pronunziano; ambe- 
due i prelati assistono dai lati del tro- 
no il Pontefice, quando pone il roc- 
chetto ai vescovi, la croce al commen- 
datore di s. Spirito, e la berretta ros- 
sa ai cardinali nuovi; come pure 
quando il Papa dà ad alcuno il ba- 
stone del comando o riceve giura- 
menti in trono, o assiste alla lettura 
dei decreti per le beatificazioni, ed in 
altre simili cireostanze, come per le 
obblazioni che il Papa riceve del- 
.la cera nel dì della Purificazione: 
alcuno anche al maggiordomo fa 
‘una particolare obblazione di ce- 
ra. Dal maestro di camera il mag- 
giordomo riceve l'invito per le fun- 
zioni straordinarie nel palazzo apo- 
stolico o fuori di esso, per l’esame 
dei vescovi, pei concistori, e con- 
gregazioni che si adunano nella mat. 
VOL. ILL 
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tina coram sanctissimo. Allorchè 
il Papa celebra la messa pubblica- 
mente, o si reca a dare alcuna 
benedizione, o fare alcuna parti- 
colare funzione, nella lavanda del- 
le mani somministra il pannolino 
monsignor maggiordomo, e se ciò 
fa un cardinale, versa in vece l’ac- 
qua sulle dita, incombendo sempre 
a lui mettere la stola sulla moz- 
zetta del Papa, e levarla, ciò che fa 
un cardinale se vi è presente. Se 
il Pontefice ascolta la messa bassa, 
il maggiordomo gli dà a baciare a 
sinistra il vangelo e a destra la 
pace; e nelle incensazioni del san- 
tissimo Sagramento, se non vi so- 


.no cardinali, gli presenta la na- 


vicella dell’incenso e l’ incensiere 
per eseguire l’incensazione. Allor- 
chè arriva in Roma un sovrano 
od una sovrana, il maggiordomo si 
reca a visitarli, e quando si por- 
tano dal Papa gl’incontra a piedi 
delle scale, ed apre lo sportello del- 
la carrozza, che nel ritorno chiude, 
avendo seco monsignor sagrista, il 
foriere maggiore, il cavallerizzo mag- 
giore, il segretario della ceremoniale, 
due camerieri segreti soprannume- 
rari e due di onore, sì di abito 
paonazzo che di spada e cappa, non 
che alcuni svizzeri; al partire del 
sovrano o sovrana, coi medesimi il 
maggiordomo l’accompagna alla car- 
rozza. Quando principi o principes- 
se reali si recano a visitare il Pon- 
tefice, il maggiordomo soltanto li 
riceve in cima alle scale sulla por- 
ta della sala che precede quella 
pontificia, col medesimo accompa- 
gnamento de’ nominati soggetti. 
Dicemmo già che il maggiordo- 
mo ha la sopraintendenza alle cap- 
pelle pontificie, ed alle funzioni che 
celebra od assiste il Papa, così sui 
ministri e addetti alla cappella. Nel 
v9 
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vol. VITI, pag. 38 del Dizionario 
si disse come Pio VI avendo nel 
1798 soppressa la carica di pro- 
tettore della cappella, il collegio 
de’ Cantori della cappella pontifi- 
cia (Vedi) (de’ quali pur trattasi 
a p. 143 loco citato ed altrove) 
lo sottopose alla giurisdizione giu- 
diziale ed economica del maggior- 
domo, il quale presiede ai concorsi 
pel cantorato, al modo che ivi si 
dice. Di quella giurisdizione che 
sul collegio già aveva attribuito ai 
maggiordomi Clemente XIII, si può 
vedere il $ 13 della bolla Cum 
retinendi, de' 31 settembre 1762, 
Bull. Rom. Corttinuatio tom. Il, p. 
306. Quando i Papi intervenivano 
in sedia scoperta alle cappelle e 
funzioni del palazzo apostolico, il 
maggiordomo cogli altri del nobile 
seguito li accompagnava a cavallo: 
ora incede in carrozza con loro 
ne' treni di città, o li segue nella 
seconda carrozza in quelli nobili. 
In cappella siede dopo i tre prelati 
di fiocchetti, e prima de’vescovi non 
assistenti al soglio, e de’ patriarchi, 
arcivescovi e vescovi assistenti al 
soglio, se questi per non essere inter- 
venuto il Papa alla funzione, in vece 
del banco appresso al trono debbo- 
no prender luogo dopo i prelati di 
fiocchetti. Questi ultimi però cedono 
ai vescovi d'ogni specie quando sono 
in paramenti sacri. Seil maggiordo- 
mo è arcivescovo assistente al so- 
glio può prender luogo fia essi; 
ma ordinariamente siede coi prelati 
di fiocchetti, come per ultimo fece 
il maggiordomo Patrizi arcivescovo 
di Filippi. Nel portarsi il Pape in 
cappella e nelle processioni egual- 
mente il maggiordomo, seguendo il 
Pontefice, procede co’ prelati di fioc- 
chetti (prima de’ patriarchi , arci- 
vescovi e vescovi assistenti o non 
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assistenti al soglio, che se questi 
sono in paramenti sacri vanno al- 
trove precedendo il Papa), tranne 
il governatore che precede il Papa, 
e con essi riceve dalle mani del 
Papa le candele, le ceneri, le pal- 
me e gli Agnus Dei benedetti (per 
ricevere i forestieri od altri tali cose 
occorre il biglietto del maggiordo- 
mo, il quale li rilascia pure per 
ammettere le signore ne’ palchi per 
le principali funzioni, come meglio 
si disse a’ loro luoghi). Siccome 
spetta al governatore di Ruma con- 
segnare al decano i tre ceri e le 
tre palme onde offrirle al Papa, 
in di lui mancanza appartiene tale 
azione a supplirsi dal maggiordo- 
mo. In assenza del Papa la can- 
dela e la palma, senza baciarle, il 
cardinale decano le riceve dalle ma- 
ni del maggiordomo, il quale gliele 
dà stando a lato del vangelo presso 
il cardinal celebrante, che poi in- 
comincia a distribuirle agli altri 
cardinali ec. Il maggiordomo fa le 
veci del governatore nel consegnare 
al cardinal diacono, pel cardinal 
celebrante gli Agnus Dei, assente 
il Papa: ciò meglio dicesi al vol. 
XXXII, pag. 30 del Dizionario. 
Nel suddetto vol. VIII, pag. 298, 
parlando de’ tredici individui che 
fanno da apostoli nella lavanda e 
mensa del giovedì santo, si disse 
a chi spetta nominarli, quelli che 
nomina il maggiordomo, che inoltre 
deve approvar tutti, e nominar pu- 
re quelli che dovrebbe nominare chi 
ne godeva la prerogativa e non 
più vi sia, e nelle vacanze di quelli 
che sono in possesso della conces- 
sione. A_p. 289 e 301 non sola 
si avverti che se le funzioni della 
settimana santa si fanno nel Qui- 
rinale, la mensa degli apostoli s'im- 


bandisce nella sala dell'appartamen- 
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to di monsignor maggiordomo, ma 
si notò che questi fa le veci del 
Pontefice, se non v' interviene, spet- 
tando tutta la funzione al prelato. 
Se egli è prete dà la benedizione 
alla mensa, in caso diverso invita 
egli stesso un prelato vescovo pa- 
latino, che per solito suole essere 
l’elemosiniere. Quando il maggior. 
domo è solo si mette il zinale e 
serve il primo, facendo le medesi- 
me azioni della lavanda delle mani 
(prima che i mazzi di fiori si po- 
nessero come al presente sulla ta- 
vola in altrettanti vasi, si dispen- 
savano agli apostoli, e li consegna- 
va egli stesso), e se poi vi È il ve- 
scovo, nè l’uno nè l’altro mette il 
zinale. L'azione di lavare le mani 
la fa il vescovo; la consegna del 
fiore, quando avea luogo, l’eseguiva 
il maggiordomo. Il vescovo nella 
tavola serve il primo, nel secondo 
luogo il maggiordomo. Assistono e 
servono gli stessi soggetti che vo- 
gliono assistere facendo il Papa la 
funzione. 1 piatti delle vivande si 
consegnano tanto al vescovo che al 
maggiordomo, cosicchè il vescovo 
serve il primo apostolo, il mag- 
giordomo il secondo, così successi- 
vamente gli altri. A p. 301 dello 
stesso volume, descrivendo i pranzi 
che prima aveano luogo nel pa- 
lazzo apostolico nel giovedì e ve- 
nerdì santo pei cardinali, narram- 
mo com’essi erano invitati dal mag- 
giordomo, che li avvisava allorchè 
le vivande erano in tavola, e li 
visitava durante la mensa; dicem- 
mo pure delle altre tavole che fa- 
ceva in tali giorni imbandire il 
maggiordomo e della propria. Quan- 
to all'adorazione della Croce nel ve- 


nerdì santo, ne perlammo pure nel 


vol. XVIII, p. 239 del Dizionario, 
riportandone l’'urdine, avvertendo il 
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perchè in essa i vescovi assistenti 
al soglio precedono i prelati di 
fiocchetti, che sono seguiti da’ ve- 
scovi non assistenti. Essendo nel 
1843 l'uditore della camera as- 
sente (monsignor Cagiano andato 
in Napoli), ed il pro-tesoriere es- 
sendo un cardinale (Tosti), proce- 
devono insieme all'adorazione della 
croce il governatore, il principe as- 
sistente al soglio e il maggiordomo, 
il primo andando in mezzo, il se- 
condo alla sua destra, il terzo alla 
sinistra. 

Nella vigilia del Corpus Do- 
mini avea luogo la cavalcata del 
maggiordomo pei luoghi dove nel 
dì seguente passava la processione, 
seguito da tutti i bussolanti, capi- 
tano degli svizzeri, ec. ec., per 0s- 
sevvare se tutto era in regola, se i 
palchi erano solidi, se eranvi inse- 
gne di botteghe troppo in fuori, e 
vasi alle finestre, se la strada era 
piana, se i banchi erano a’ loro 
luoghi, e se eranvi arazzi scanda- 
losi; indi nelle sue stanze faceva 
servire di rinfreschi, confetti e ciam- 
belloni gli intervenuti alla caval- 
cata. Di questa, del modo come 
attualmente il maggiordomo fa c- 
gual visita a piedi, e del suo ac- 
compagnamento, ne tenemmo pro- 
posito nel vol. IX, p. 44, e XXV, 
p. 192 del Dizionario: tuttavolta 
qui aggiungeremo altre erudizioni. 
Per tale cavalcata il prefetto delle 
ceremonie, a mezzo del decano del 
Papa, faceva avvisare per l’ inter- 
vento il foriere maggiore, il capi- 
tano degli svizzeri, i cappellani co- 
muni, gli scudievi, i camerieri extra 
e due mazzicri, non che il sotto- 
foriere che vestiva di paonazzo e 
dovea avvisare i commissari delle 
strade, ed il primo giovane di flo - 
veria che assumeva l’abito di città’ 
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ed il collarone (ed in mezzo a 
questi ultimi due cavalcava lo 
stesso prefetto, se il maggiordo- 
mo non poteva fare la visita, sup- 
plendovi egli, e dando gli ordini 
opportuni); ed avvertiva il caval- 
Jerizzo maggiore, ch’eziandio v' in- 
terveniva, a mandare una mula 
bardata di paonazzo pel maggior- 
domo, un cavallo bardato pel fo- 
riere maggiore, altro colla valdrap- 
pa pel ceremoniere, ed altro pel 
capitano della guardia svizzera ; inol- 
tre quaranta cavalli insellati pel 
corteggio del prelato. Tutti mon- 
tavano a cavallo ov è la guardia 
svizzera, e smontavano presso la 
statua di Carlo Magno, cuopren- 
dosi il capo coi cappelli comuni. 
Entrando nella basilica, il ceremo- 
niere tenendo la berretta in mano 
( che prendeva anco chi ne ha 
l’uso ), dava l’acqua benedetta al 
maggiordomo, al foriere ed al ca- 
pitano, visitandosi gli altari del ss. 
‘Sagramento e della Confessione con 
breve orazione. Se l'ispezione la fa- 
ceva il detto ceremoniere nello stesso 
giro che percorre il maggiordomo, 
precedeva un sargente degli sviz- 


zeri con due di questi, ma non’ 


avevano luogo tutti i nominati per- 
sonaggi e cubiculari alla cavalcata, 
egli vincedeva al modo suindicato, 
quindi dal sotto-foriere faceva ren- 
dere conto al maggiordomo della se- 
guita visita; non potendo il maggior- 
domo per essa deputare altro pre- 
lato. L'ordine della cavalcata era 
il seguente. Il capitano degli sviz- 
zeri co’ suoi soldati, due mazzieri, 
il maggiordomo con alla destra il 
foriere maggiore, ed alla sinistra il 
ceremoniere , a due a due i cappel- 
lani comuni in sottana e mantellone 
di seta (questo di tal drappo per pri- 
vilegio glielo concesse Pio VI) pao- 
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nazza, indi-gli scudieri ed i came. 
rieri extra in sottana di seta e 
mantellone di.saia paonazza; il me- 
desimo ordine sì teneva se la vi. 
sita facevasi a piedi; indi il mag. 
giordomo dava i suoi ordini ai mae- 
stri di strada ed ai florieri. Ne 
vol. IX, p. 53 del Dizionario ab 
biamo poi detto che nella mattina 
della processione, presso la porta 
di bronzo siedono il cardinal pri. 
mo diacono in abiti sacri, ed in 
cappa il governatore e il maggior 
domo, il quale se è vescovo assu. 
me il piviale e la mitra, e preode 
la mano al governatore (che beo- 
ché vescovo deve stare in cappa, e 
s'è cardinale non vi assiste), nel 
qual caso si unisce poi a suo luo- 
go coi vescovi assistenti. Però al- 
cuni maggiordomi benché insigniti 
del grado episcopale ivi stettero in 
cappa; così a' nostri giorni mon 
signor Patrizi. A_p. 64 del detto 
volume, descrivendo tal processione 
in sede vacante, non mancammo 
notarvi l’intervento del maggior 
domo governatore del conclave, 
che col governatore di Roma pre- 
cedono il ss. Sagramento. 

Della comunione che i Papi s0- 
levano fare nel mercoledì santo per 
la Pasqua, e nelle vigilie dell'As- 
sunta, Ogpissanti e Natale alla no- 
bile famiglia pontificia laicale, oltre 
quella del giovedì santo per la fa- 
miglia nobile ecclesiastica, che fa ia 
vece il maestro di camera, se ll 
cardinale pro-maggiordomo era dia” 
cono, lo comunicavano, assumendo 
il cardinale sugli abiti cardinalizi la 
stola, come si legge nel num. 4098 
del Diario di Roma del 1743, 20 
parlammo in più luoghi, ove pu 
dicemmo che dontemporaneamente 
in altra cappella la sommibistra u" 
cappellano segreto all’ altra fame 
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glia. Fino alla Pasqua 1846 soleva 


fare la comunione alla nobile fa- 
miglia laica nelle quattro accennate 
ricorrenze, pel Papa il maggiordo- 
zo nelle cappelle maggiori de’ pa- 
lazzi apostolici, e se egli era assente 
© impotente, o se non era sacerdote 
invitava a supplirlo |’ elemosiniere, 
ovvero il sagrista o il prefetto delle 
cerimonie: tanto e meglio si disse 
mei vol. VIII, p. 102, IX, p. 167, 
XV, pag. 126 (ove dicemmo che 
Clemente XI ogni prima domeni- 
ca del mese od ogni due mesi co- 
municava la sua nobile famiglia ), 
e XXIII, p.gi del Dizionario. Se 
il maggiordomo non è sacerdote, 
assiste alle due messe 4 cornu e- 
vangelii, e riceve anch'egli la co- 
mupnione pel primo. Dopo la co- 
munione, quelli che l’ hanno rice- 
vuta, ed i sacri ministri che vi 
hanno assistito, passano nelle stanze 
del maggiordomo a ricevere il mo- 
desto rinfresco che fa la credenza 
segreta del Papa. Però il regnante 
Pontefice Pio IX, come quello che 
nel cardinalato soleva comunicare 
la prima domenica d'ogni mese 
tutta la sua famiglia domestica, 
nou solo si degna di fare altret- 
tanto colla famiglia domestica pon- 
tificia, ma nella vigilia della festa 
dell'Assunta 1846 volle sommini- 
strare la ss. Eucaristia nella cap- 
pella dell'Annunziata o Paolina del 
Quirînale, ch'è diversa dalla gran 
cappella Paolina dello stesso pa- 
lazzo, cioè alla famiglia nobile pon- 
tificia. Pertanto accompagnato dal 
maggiordomo, maestro di camera, 
e dalla camera segreta, il Papa ve- 
stito di stola, mozzetta e rocchetto si 
portò in detta cappella. Fu assisti- 
to all’altare dall’elemosiniere, dal 
sagrista, dal prefetto delle ceremo- 
nie, c dai cappellani e chierici se- 
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greti (uno de’ quali disse prima 
della comunione il Confiteor), men- 
tre all’elevazione portarono le tor- 
cie i cappellani comuni. Comunicò 
Circa sessanta persone, come i ca- 
merieri partecipanti segreti non sa- 
cerdoti, il foriere maggiore, il co- 
mandante delle guardie nobili, con 
un esente ed alcune guardie (le 
quali sempre s' invitano), il maestro 
di casa di palazzo, alcuni camerie- 
ri segreti d'onore di spada e cap- 
pa, lo scalco segreto, gli aiutanti di 
camera, il floriere, il capitano ed uf- 
fiziali della guardia svizzera, il ca- 
pitano della guardia civica scelta, i 
bussolanti, il direttore del museo 
vaticano, i medici di palazzo con 
berretta dottorale ed in sottana e fa- 
scia di seta paonazza e ferraiuolone 
di seta nera, il chirurgo di palazzo 
e il computista del medesimo ve- 
stiti di nero, essendo tutti gli altri 
coll’abito loro proprio dell’ uffizio. 
Tutti baciarono l’ anello prima di 
ricevere la santa Ostia, versando l’ac- 
qua sulle mani pontificie il mae- 
stro di camera, e somministrando 
il maggiordomo l’asciugatoio, il 
quale inoltre gli diè a baciare l’e- 
vangelo e la pace. Il Papa colla 
detta famiglia ascoltò quindi la 
messa d'un cappellano segreto (ar- 
dendo quattro candele all'altare e 
sei pel Papa), e servita da un 
chierico segreto. Tutti poi i nomi- 
nati famigliari passarono nelle stan- 
ze del maggiordomo a prendere la 
cioccolata e le granite. A'31 otto- 
bre, vigilia d'Ognissanti, il regnau- 
te Pontefice, nella stessa cappella 
tornò ad amministrare la santa 
comunione alla famiglia nobile (com- 
preso un cappellano segreto non 
sacerdote), venendo assistito da 
monsiguor sagrista e da mousiguor 
Trucchi vescovo d'Anagni. 
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Il diarista Cecconi contempora- 
neo, descrivendo come fu traspor- 
tato dal Quirinale al Vaticano il 
cadavere d’Innocenzo XIII in let- 
tiga, dice che questa veniva segui- 
ta da monsignor maggiordomo |in 
carrozza. Nei vol. VI, p. 200, e VIII, 
p. 188 del Dizionario, si descrive 
la funzione del collocamento del ca- 
davere del Pontefice entro la cassa, 
delle tre borse con medaglie, che 
ivi pone il maggiordomo; ch'egli 
in luogo del cardinal fratello, ni- 
pote o congiunto del defunto, a 
questo con un velo bianco cuopre 
il volto, e che trai sigilli della 
cassa vi sono pur quelli del mag- 
giordomo. Qui noteremo che si 
legge nel diarista Cecconi, che il 
cardinal Conti fratello d’ Innocen- 
zo XIII, dopo avere baciato il pie- 
de e la mano al cadavere d’Inno- 
cenzo XIII suo fratello, appena gli 
pose il fazzoletto bianco di lino 
sulla faccia cadde in deliquio; quiu- 
di il foriere maggiore Girolamo 
Colonna pose sul corpo del Papa 
un altro fazzoletto di lino e due 
d'ormesino bianco, ed ai piedi le 
tre borse di velluto cremisi guar- 
nite d’oro con venti medaglie per 
ognuna (visse nel pontificato anni 
due e mesi dieci ). Poi furono po- 
sti ai piedi due cappelli pontificali 
di velluto, venendo tutto ricoperto 
con gran panno rosso di seta: ro- 
garono l'atto il cancelliere del ca- 
pitolo vaticano, ed i notari del 
palazzo apostolico e della reveren- 
da camera. Dei sei sigilli che si 
mettono con cera di Spagna sulla 
fettuccia paonazza sopra la prima 
cassa, e degli altrettanti che sullo 
stagno si pongono sulla cassa di 
piombo, due sono del maggiordo- 
mo, esi collocano dicontro a quel. 
li del cardinal camerlengo alle te- 
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state delle casse, ponendosi in mer- 
zo i due del capitolo ed arciprete 
di s. Pietro; e ciò secondola con 
veuzione fatta in morte di Pio VII. 

Clemente XII colla costituzione 
Apostolatus officiun, dei 4 ottobre 
1737, Bull. Rom. t. XII, p. 302, 
soppresse l’ uffizio di governatore 
del conclave e della Citta Leonina 
ossia Borgo (che fuceva il giu 
ramento al sacro collegiu nella se- 
conda congregazione, essendo stato 
eletto vella prima), per cui va letto 
quanto di tal ministro dicemmo 
nel vol. XXXI, p. 308, 309, 310 
e 311 del Dizionario: inoltre di- 
chiarò governatore perpetuo del 
conclave il maggiordomo pro tem- 
pore, assegnando ancu ia tempo di 
sede vacante al governatore di Ro- 
ma il governo di Borgo o Ciuà 
Leonina (Vedi); dappoichè avendo- 
glielo già attribuito Clemente 1X, 
ne avea eccettuato il tempo di se 
de vacante, perchè erane devoluta 
la giurisdizione al governatore del 
Conclave (Vedi). A questo articolo 
si dice del giuramento che dopo 
l’ingresso dei cardinali in coucla- 
ve, e mentre sono in cappella, pel 
primo fa il maggiordorno ai ar 
dinali come governatore del con- 
clave; della chiusura ed apertura 
che fa delle ruote del medesimo, 
ritenendone le chiavi (nel concl- 
ve 1846 si fecero solo otto ruo- 
te); della mensa che ogni giorno 
imbandisce ai prelati ed altri cu- 
stodi delle ruote, per cui ha mille 
scudi al mese, ben inteso però che 
tali prelati ed altri custodi sono 
da lui alternativamente invitati col 
Maresciallo del Conclave, due ca- 
pitani del quale, che stanno pure 
alle ruote, sono ammessi a mensa 
dal maggiordoino. Ivi dicermo at 
cora delle medaglie che fa coniare 
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per l'ingresso delle persone al con- 
clave; cose incontra ed accompa- 
gna i cardinali e gli ambasciatori 
che vi si recuno; e che dopo l’a- 
pertura del conclave, seguita l’ele- 
zione del Papa, fra gli esterni è il 
primo col maresciallo del cunclave 
a venerarlo, con altre cose che lo 
riguardano. Le chiavi delle ruote 
del conclave il maggiordomo le cu- 
stodisce presso di sé, e da lui re- 
cansi a prenderle per aprire i Cur- 
son apostolici (Fedi). All'articolo 
poi Commissario del Conclave (Ve- 
di) si dice della visita che fa delle 
parti esterne del conclave, per chiu- 
derne gli oditi, in compagnia del 
preto maggiordomo, d'un cere- 
woniere, notaro e cancelliere della 
camera apostolica che deve rogare 
‘atto della chiusura, di due testi. 
moni, muratore, chiavaro e archi- 
lelt, con quattro svizzeri ed altret- 
lanti inservienti con torcie di pece 
accese, perchè il commissario ha 
ingerenza e giurisdizione sugli ar- 
tisti del conclave, così per ispezio- 
nare i lavori da essi eseguiti. Nei 
tre penultimi conclavi i maggior- 
domi non intervennero a tale visita 
esterna, la quale riducevasi al giar- 
dino, alla strada pubblica esterna 
sotto il palazzo, alle ruote de’ ve- 
scovi e protonotari, e alla strada 
Interna sotto i corridori degli sviz- 
zeri; e tornando indietro mentre i 
muratori chiudevano la porticella, 
che dal cortile del palazzo andan- 
do per la via inlerna sottoposta ai 
corridori degli svizzeri, incontrasi a 
mano destra (che nell'ultimo con- 
clave chiusa molto tempo prima ca- 
gionò grave disordine a coloro che do- 
Po aver visitato i cardinali nella sera 

loro ingresso, per uscirne do- 
‘eano retrocedere con gran confu- 
None ) e resta precisamente nel luo- 
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go ove costruisconsi le rete assie 
stite dai votanti di segnatura. Nel- 
l'ultimo conclave però il maggior 
domo fece tale visita col commis. 
sario, cogli svizzeri e loro capita- 
no, coi carabinieri e loro tenente 
colonnello (allora esistente) e tenen- 
te, del sotto-foriere ed altri di sua 
attinenza, oltre il muratore e il 
chiavavo. Visitò il giardino, sortà 
dal palazzo e andò per la via di 
Scanderberg alla strada del lavato- 
re del Papa; giunto alle quattro 
foutane, passò per la via pubblica 
sotto il palazzo, e tornato indietro 
visitò le rote ove assistono i ve- 
scovi assistenti al soglio, e proto- 
notari o chierici di camera, e pre- 
sa la via che dalle quattro fon- 
tane conduce alla basilica Liberia- 
na, entrò nella via di s. Vitale, e 
rimontò il Quirinale passando per 
la consulta. lì maggiordomo in tem» 
po di conclave passa ud abitare 
all'appartameuto già dei maestri di 
camera, poi divenuto del cardi- 
nal segretario di stato, ed ora di 
quello de’ memoriali. 

Il maggiordomo, come primo mi- 
nistro del palazzo de’ Pontefici, 
e in certo modo custode della 
loro sacra persona, in ogui tem- 
po di essi godette la piena fidu- 
cia, per cui i Papi iu loro vece af- 
fidarono ai maggiordomi le chiavi 
delle cose più sagre e più gelose. 
Di fatti, finchè nel Castel s. An- 
gelo vi fu il tesoro segreto, ove 
oltre il denaro si custodivano i tri- 
regni preziosi ed altre gioie, il mag- 
giordomo custodiva una delle sue 
chiavi. Prima aveano eziandio cura 
di quelle della custodia del Volto 
santo, ch'è nella basilica vaticana, 
forse a’ tempi di Paolo V, quando 
l’insigne reliquia fu tempovanea- 
menle trasportata nell'archivio della 
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dardo, morì, mentre i eolpi che 
avea ricevuti quando portava la 
Bandiera, non gli aveano potuto re- 
care alcun danno, siccome non lo 
ebbe chi a lui successe. Gli scrittori 
non vanno d'accordo nello stabilire 
l’ etimologia di quella parola Laba- 
rum. Alcuni la derivano dal greco 
lambanin, prendere ; altri dal no- 
me laffira, spoglie; però a molti 
piacque meglio di farlo derivare dal 
latino labor, come se indicasse un 
termine alle fatiche della guerra, 
oppure, perchè avendo al di sopra 
la croce, per la quale da Costantino 
s era posto fine alle persecuzioni 
de’ tiranni, così addiveniva un em- 
blema di pace, un simbolo di feli- 
cità, che la terra potea ripromet- 
tersi dal vessillo della universale 
salute. Veggasi Baronio ad dann. 
312; Gretsero De cruce lib. 1, c. 
17 et seq.; Job Mich. Wecinrich De 
vexillis et vexilliferis, Erfurti 1710; 
Dan. Guil. Molleri, Dissertatio de 
Labaro constantiniano, Altd 1696; 
Sac. Frid. Borchmanni, Dissertatio 
hystorico-critica de Labaro. V.Bax- 
NERITI. 

Propagata la religione di Gesù 
Cristo, la Bandiera cominciò ad ave- 
re nelle nazioni cristiane qualche co- 
sa di sacro. La Chiesa vi stabilì un 
rito appositamente per impartirle 
la benedizione, e questo rito è pure 
antichissimo. Venia eseguito dal Som- 
mo Pontefice, oppure dal vescovo, 
siccome osservasi anche oggidì. Se- 
condo l'opinione di gravi autori, la 
prima Bandiera, che sia stata beue- 
detta e spedita dal Papa ai princi- 
pi si fu quella, che Gregorio III, 
eletto nel 731, mandò al re di 
Francia. In essa vaveano figurate 
le chiavi della confessione, o se- 
polcro di s. Pietro (7. Chiavi). 
Il Pagi, nel suo breviario De ge- 
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stis Rom. Pontif., dove tratta di 
Leone III, creato nel 795, afferma 
che non solo quel Papa avea be- 
nedetta e mandata anch’ egli una 
Bandiera a Carlo Magno, ma che 
prima di lui Stefano II, del 752, 
avea fatto lo stesso verso Pipino. 
L’anzidetto Pagi, in Critica Baro- 
niana, e Ottaviano Gentili nell’ ope- 
va De Patriciis lib. III, c. 2, n. 6, 
dimostrano che la Bandiera si man- 
dava dalla Chiesa Romana a’ re di 
Francia, perch’ erano patrizii ro- 
mani, e di lei avvocati e difensori. 
Qual figura presentasse quella Dan- 
diera, che Leone III avea mandata 
a Carlo JI/agno, sì vedeva espresso 
in mosaico nel celebre antico tricli- 
nio che lo stesso Pontefice fece fab- 
bricare vicino alla basilica laterane- 
se. Vedevasi in quello il principe 
degli apostoli seduto in trono colla 
destra che porgeva a Leone una 
stola e colla sinistra la Bandiera al 
principe. Però quella fabbrica de- 
molita, e distrutto insieme anche il 
mosaico, non ne rimane che l'’ inci- 
sione nelle opere del Pagi, Ciam- 
pini, Alemani e Gentili. 

Che le bandiere precedessero la so- 
lenne cavalcata, con cui i Pontefici 
prendevano solenne possesso della ba- 
silica lateranense, ne abbiamo mol- 
tissimi esempi presso il Cancellieri 
ne’ suoi Possessi, e, parlando di quel- 
lo preso nel 1119 da Gelasio II, 
dice ch’erano le bandiere della fan- 
teria romana che sono rammentate 
nell’epistola Schismatica Canonico- 
rum s. Petri. \ib. 2. Hist. Rodevi- 
ci c. 66. Nicolò Rosselio d’ Aragona 
dice, che Signiferi cum Bannis pre- 
cedevano Eugenio III del 1145. 
Perciò furono detti Bandonasit da 
Cencio Camerario, e ZBanderenses 
da Pietro Amelio. Ma de’ Bandere- 
si, portatori delle bandiere de’ Rio- 
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basilica. * Tuttora poi i maggiordo- 
mi custodiscono la chiave della gal- 
leria o corridore, per cui il palaz- 
20 vaticano ha comunicazione con 
Castel s. Angelo (Vedi); una delle 
chiavi delle catene di s. Pietro o 
sacri vincoli, che sono nella Chiesa 
di s. Pietro in Vinculis, come di- 
cemmo a quell'articolo; ed una 
delle chiavi del ciborio o taberna- 
colo che sovrasta l’ altare papale 
della basilica lateranense, ed ove 
sono riposte le teste de’ ss. Pietro 
e Paolo: nel 1649 già i maggior- 
domi erano in possesso di questa 
custodia, come a p. 39, 86, gr, 92 
riporta il Cancellieri nelle Memo- 
rie delle sacre teste, che riprodusse 
quella parte delle costituzioni fatte 
dal capitolo nel 1683, in cui si 
dice della custodia della chiave del 
maggiordomo, e che nisi de licen- 
tia praefecti palatii apostolici a- 
scendere praesumat, sub poena ex- 
communicationis. Nei vol. VIII, pag. 
313, 314, e XVIII, pag. 235 del 
Dizionario, dicemmo come il Pa- 
pa Gregorio XVI diè a custodire 
al capitolo vaticano il reliquiario 
col ss. legno della croce che nel 
venerdì santo si espone nella cap- 
pella pontificia, stabilendo che una 
delle chiavi del luogo ove si con- 
serva la tenesse il maggiordomo; ed 
i giorni per esporsi nella basilica, 
oltre quelli che credesse opportuno 
il maggiordomo di farla esporre, 
Nel vol. XXIII, p. 123 del Di- 
zionario, accennammo le spese del 
palazzo apostolico, e gli edifizi e 
fabbriche di sua proprietà, come 
ancora della manutenzione dei due 
portici e facciate esterne della ba- 
silica lateranense, del portico e fac- 
ciata della basilica di s. Mavia Mag- 
giore, e di tutto il tempio del 
Pantheon, e questo per disposizio- 
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ne di Benedetto XIV, riportata nel 
vol. XII, p.139 del Dizionario, sol- 
levando di tal peso i conservatori 
di Roma, che ne aveano prima l’in- 
carico, nel qual tempio esercita la 
giurisdizione criminale, senza per- 
ciò ledere la giurisdizione del car- 
dinale diacono della medesima chie- 
sa. Clemente XIII col motu-proprio, 
Ancorchè ì sommi Pontefici, de’ 4 


agosto 1761, presso il Sul. Rom. 


Continuatio p. 259, riguardante la 
biblioteca vaticana, i cui uffiziali, 
ministri ed addetti sono nel ruolo 
del palazzo apostolico, incaricò il 
maggiordomo somministrargli i fon- 
di pei bisogni della medesima, aver 
cura della fabbrica, e doversi fare 
coll’assistenza del maggiordomo l’in- 
ventario del museo sacro, di cui 
era allora prefetto il commenda- 
tore Francesco Vettori, mentre gli 
acquisti pel medesimo in aumento, 
si proporranno dal maggiordomo 
al Papa. Al presente il palazzo a- 
postolico pone a disposizione del 
cardinal bibliotecario annui scudi 
mille e cento, per l'acquisto di co- 
dici, legatura di libri, ed altre spese. 
Dirige il maggiordomo i Viaggi e 
le Villeggiature de’ Pontefici (Ve- 
di), edinvita i commensali ai praao- 
zi, cui presiede; così con biglietti 
significa alle persone che debbono 
seguire ne’ viaggi e villeggiature il 
Papa, le determinazioni di questi in 
ammetterli al suo corteggio. Inol- 
tre il maggiordomo con biglietti 
che si pubblicano ne’ Diari di Ro- 
ma, tranne alcuni primari uffiziali 
del palazzo apostolico, nomina gli 
altri per ordine pontificio. Nel pon- 
tificato di Benedetto XIV conti- 
nuava il cardinal segretario di stato 
a spedire i biglietti in nome del 
Papa ai nuovi camerieri segreti, 
partecipanti e di onore, in abito 
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psonazzo o di spada e cappa, ed 
altri, quindi ne dava con biglietti 
partecipazione al maggiordomo. Da 
Clemente XII] in poi incomincia- 
rono stabilmente i maggiordomi a 
spedire tali biglietti, poichè per lo 
innanzi solo qualche volta ciò fa- 
cevano. À tuito il secolo passato il 
maggiordomo pel possesso del Pa- 
pa, e per la festa de’ ss. Pietro e 
Paolo, oltre a tre medaglie d’ar- 
gento ne avea tre d’oro, sebbene 
la detta festa cadesse in sede va- 
cante : di questa dispensa di me- 
daglie ne facemmo cenno nel vol. 
XXIII, p. 92 e 93 del Dizionario: 
attualmente ne ha dieciotto d’ar- 
gento, che comprese quelle che di- 
stribuisce , anco pel maestro di ca- 
mera, ne riceve dalla zecca mille 
d’argento e una d'oro, la quale 
con altra d’argento, servono per la 
collezione della biblioteca vaticana. 

Ecco poi la dispensa che al pre- 
sente ne fa nelle suddette due epo- 
che il prelato a mezzo del maestro 
di casa del palazzo apostolico. Quat- 
tro al senatore di Roma; sei per 
cadauno, al detto maestro di casa, 
oltre nove per la sua azienda; al 
segretario del maggiordomato, oltre 
cinque a quelli della segreteria; al 
verificatore, oltre cinque a quelli 
del suo offizio; al computista, ol- 
tre quindici agl’individui della com- 
putisteria ; al floriere, non compre- 
se tre pei suoi subalterni. Ne han- 
no due per cadauno: il p. maestro 
del sagro palazzo, il predicatore 
apostolico, l'altarista di s. Pietro, 
lo scalco segreto, il confessore della 
famiglia pontificia, il custode ge- 
nerale delle vesti del Papa, lo spen- 
ditore segreto del medesimo, l' is- 
pettore della galleria vaticana, cia- 
scuno de’ due architetti, il sotto- 
fosiere e il dispensiere. Sono di- 
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stribuite alla segreteria de’ memo- 
riali otto; ai medici e chirurghi 
sette; ai cappellani comuni e so- 
pranoumeri venti; all'anticamera del 
Inaggiordomo otto; ai servi del me- 
desimo cinque; al collegio de’ can- 
tori trentuna ; ai bussolanti e so- 
prannumeri quarantatre, due però 
al loro decano; all’ uditore crimi- 
nale, sostituto processante, notaro 
criminale, procuratore, notaro -ci- 
vile e sostituto, otto; agli scopatori 
segreti del Papa ossia intimi fami- 
gli di esso, otto; alla cucina se- 
greta cinque, credenza segreta quat- 
tro; aì tredici palafrenieri e dodici 
sediari, venticinque; loro decano e 
sotto decano quattro; ai facchini 
di camera due; alla scuderia ven- 
titre; al conservatorio della divina 
provvidenza (per particolare dis- 
posizione pontificia per Ja disputa 
della dottrina cristiana, oltre una 
di altra specie ) tre; ai maestri o- 
stiari tredici, cioè una per cadau- 
no; ai mazzieri ventuna ; al vice- 
parroco e compagno, ai commis- 
sari delle strade sei; al direttore, 
estensore e proprietario del Diario 
di Roma quattro; ai ministri della 
stamperia camerale sette; agl’ in. 
dividui dei musei Vaticano e La- 
teranense ventitre; alle guardie no- 
bili ottantacinque ; agli uffiziali del- 
la guardia civica scelta sei; ai sar- 
genti degli svizzeri cinque; agli uf- 
fiziali de’ carabinieri quattro; a 
quello dei dragoni una; agli uf 
fiziali dei capotori sedici; a quelli 
de’ pompieri otto. Ne hanno una, 
il p. sotto-sagrista, il provvisioniere 
delle palme, il direttore della stam- 
peria segreta, il custode dell’ ap- 
partamento del Quirinale; ai due 
custodi delle congregazioni , ai tre 
monizionieri, ai due mosaicisti, al 
macchinista, all'orologiaro, al deca- 
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no degli scopatori comuni, al prov- 
visioniere della legna, a quello del 
vino, ai due giardinieri, al fonta- 
niere, allo spenditore della fore- 
steria delle villeggiature, cuoco e 
credenziere delle medesime, al prov- 
visioniere del vino pel Papa, al 
maestro de’ cursori apostolici , al- 
l’esattore delle propine della came- 
ra segreta (nelle quali entra pure 
il maggiordomo come dissi a Mag- 
STRO DI CAMERA, al quale articolo 
vi sono molte notizie che lo ri- 
guardano); al capo d’uffizio della 
posta, a due porta-lettere, allo 
speziale de’carmelitani della Scala, 
ai due dragoni ordinanze della sala 
pontificia, ad un ministro di doga- 
na. A Castel Gandolfo ne hanno 
una ciascuno de’ seguenti soggetti: 
arciprete, due cappellaui, governa- 
tore, giudice supplente, cancellie- 
re, procuratore fiscale del tribuna- 
le, segretario del comune, guarda- 
roba, sotto - guardaroba e giardi- 
niere. Noteremo , che quasi tutti 
quelli che hanno dai mopnsiguori 
maggiordomo e maestro di camera 
la dispensa palatina delle medaglie 
d'argento, hanno ancora le candele 
e le palme benedette. 
Nell'assenza, impotenza o va- 
canza del maggiordomo, in alcune 
cose supplisce il maestro di came- 
ra, secondo il beneplacito de’Pon- 
tefici, e prende allora il primo luo- 
go sui prelati palatini. Però quau- 
to alla direzione dell’azienda del 
palazzo apostolico, pel maggiordo- 
mo supplisce il foriere maggiore, 
che di tanto in tanto si presenta al- 
l'udienza del Papa per riceverne i 
comandi. Il maggiordomo poi più 
volte la settimana ha l’udienza se- 
greta dal Pontefice, come pure quan- 
do straordinariamente occorre. Di 
quanto riguarda monsig. maggiordo- 
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mo se ne parla agli analoghi e rela 
tivi articoli del palazzo apostolico 
e dei palatini. Si possono ancora 
consultare i seguenti autori. Chri- 
stoph. Frid. Geigeri, De sumumo 
palati praefecto , liber singularis, 
Lipsiae et Francofurti 1748. Georg. 
Henr. Ayreri, Diatribe de Vicedo 
minorum formula vetere, Lipsiae 
1736. Onofrio Panvinio, lib. De 
interpret. quorumd. voc. eccl., verb. 
Vicedom. Mons. Giacomo Eveil- 
lon, Tract. de procession. cap. 17. 
Du Cange, Gloss. med. et infim. 
lat., verbo Majordomus et verbo 
Vicedominus. Muratori, Dissert. so- 
pra le antich. ital IV e LXIII in 
fine. Moretti, Rit. dand. presb. par. 
III, sect. I, not. c, p. 202. Giorgi, 
De liturg. Rom. Pontif. lib. I, c. 4. 
Catalani, Comunentar. ad lib. ], tit. 
3, $ V Caerem. rom. tom. I, p. 
152. 

MAGGIORENTI, Mayorenses seu 
Majorentes. Antichissimi offiziali del 
sacro palazzo apostolico, i quali ac- 
compaguavano il Papa quando ca- 
valcava per visitare qualche chie- 
sa, portando in mano certi basto- 
ni, detti stimulati da Cencio Ca- 
merario, per rimuovere la calca e 
affollamento del popolo. Di loro 
parlammo in più luoghi. Il Moretti, 
De rit. dandis presbyteriun, a p. 
217; dice che avevauo cinque sol- 
di. » Majorentes (al. stimulati, aut 
schola stimulati ) genus militiae pe- 
destris, non equestris, ut vult Ma- 
crus in Hierolexico (e nella Not 
de’ voc. eccl.), neque compositae ex 
iis, qui mune Zancie spezzate (Ve- 
di) appellantur. Siquidem /Mao- 
rentum munus erat, quod nunc 
maxime cobortis Helveticae, popu- 
los arcere circa equitantem Poati- 
ficem irvuentes; proptereaque 1054 
equitationis die comedere debebaut 
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cum Domino Papa, sicut habet Cen- 
cius, tit. 23, num, 47, pag. 199” 
V. il p Mabillon int. II Musei 
italici, in Majorentes, et in Scho- 
la simulat. Maggiorenti si dissero 
ancora gli uomini principali di al- 
cuni luoghi. 
° MAGI (1 ss. RE). I Magi che si 
recarono ad adorare Gesù in Bet- 
lemme, comunemente si crede fos- 
sero filosofi che occupavansi delle 
scienze e dell’astronomia, ed al- 
cuni danno loro altresi la qualità 
di re, o almeno governatori o pic- 
coli principi, a'quali l’autichità so- 
lea dare anco il nome di re. Par- 
lindo Beda della loro effigie, in 
collectancis, così la descrive. » Pri- 
mus dicitur fuisse Melchior, se- 
nex etcanus, barba prolixa, et ca- 
pillis, aurum obtulit regi Domino. 
Secundus nomine Gaspar, juvenis 
imberbis, rubicundus, thure, quasi 
Deo oblatione digna, Deum hono- 
rabat. Tertius fuscus, integre bar- 
batus, Baltassar nomine, per myr- 
rbam filium hominis moriturum 
professus est ’’. Il Sarnelli nel t. 
V delle Lett. eccl. ci diede la lett. 
Ill: Qual fosse la professione dei 
Magi che vennero dall Oriente ad 
adorare il nato Signore ; ed il p 
Menochio nel t. I delle Stuore 
trattò nel cap. LXXIX:; Chi fossero 
lì Magi che vennero ad adorare 
Cristo, e da qual paese venissero. 
ll numero de'Magi è fissato a tre, 
e vennero d' oriente, dall’ Arabia 
deserta o dalla Mesopotamia. L'o- 
pinione più comune è che arrivas- 
sero i Magi a Betlemme nel XIII 
giorno dopo la nascita di Gesù Cri- 
sto. Vengono loro dati i nomi di 
Gaspare, Melchiorre e Baldassare : 
i critici li dicono nomi dati loro 
posteriormente. In una cronaca 
scritta ne primi del VI secolo, tut- 
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tavolta sono chiamati Bithisarca, 
Melchior e Gathaspar. Questi Ma- 
gi, dutti o sapienti furono avver- 
titi da una stella miracolosa per 
adorare Gesù bambino. Nell’ ome- 
lia VI dimostra s. Gio. Crisostomo, 
che Dio nel chiamare i Magi, piut- 
tosto si servì d’ una stella, che di 
un angelo, o di un profeta, o di 
una voce celeste, come uno strumen- 
to loro famigliare: altri santi pa- 
dri hanno stimato che l'apparizio- 
ne della stella non si deve inten- 
dere per una di quelle del firma- 
mento, ma una certa divina vir- 
ti, la quale non solamente illumi- 
nava co’suoi splendori gli occhi di 
quelli che la miravano, ma illu- 
strava ancora col lume divino le 
lovo menti, ed eccitavali a cercare 
Cristo novellamente nato. 
All’articolo InwocENTI (ss.) si disse 
come Erode, avendo appreso dai 
Magi ch'era nato tra i giudei il Mes- 
sia, temendo di essere spogliato del 
regno ne ordinò la strage. Ma i 
Magi nel tornare alle loro case 
fecero altra strada, e così delusero 
Erode che da loro voleva sapere 
notizie del nato Gesù. All’articolo 
Incenso (Vedi), dicemmo dei doni 
che offrirono con oro, incenso e 
mirra: come gli antichi artisti li 
rappresentarono, anche nell’offrire i 
doni, ne discorre il Buonarroti, 
Osserv. sui vasi di vetro p. 68 e 
seg. Parlando di questi doni il 
Piazza nell’Emerologio di Roma 
a’6 gennaio, dice che i ss. re Ma- 
gi recarono al divino Infante le 
loro offerte secondo la consuetudi- 
ne de’ persiani, caldei, e popoli o- 
rientali, di non comparire avanti 
i re se non con qualche presente; 
ond’ essi con ossequio recarono a 
Maria Vergine l’ oro per sollievo 
alla povertà, incenso per ovviare 
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al fetore della stalla, disse Beda, 
mirra per consolidare le tenere mem- 
bra del santo Bambino; ovvero 
l'oro in segno di tributo, l’incenso 
di sacrificio, la mirra della sepol- 
tura; oppure l’oro come espressivo 
della carità, l'incenso dell’orazione, 
la mirra di mortificazione. S. An- 
selmo e l’ Abulense stimano che 
ciascuno de’ tre Magi dasse oro, 
incenso e mirra, il che pare che 
convenga meglio al mistero, per- 
chè ciascuno conosceva e professa- 
va che Cristo era Dio, re e mor- 
tale. Essi furono le primizie de’gen- 
tili, cioè i primi adoratori di Ge- 
sù fra i gentili, come degli ebrei 
furono i pastori; e la festa della 
Epifania (Vedi), fa pur chiamata 
la festa dei re. Nel Presepio (Ve- 
di), rappresentandosi il nascimento 
di Gesì, si rappresenta pure l’a- 
dorazione che ne fecero i Magi. 
Alcuni credettero che fossero del 
numero degl’incantatori e malefici, 
o astrologi o sia filosofi de’ quali 
parliamo all’articolo Magra e Macut. 
Altri li fecero discendenti dai fi- 
gliuoli di Abramo e di Cetura, 
ai quali Abramo diede doni, cioè 
oro, incenso e mirra , doni che 
pur diede a Salomone la regina 
Saba, che alcuni fanno della mede- 
sima stirpe. E fama che i Magi 
fossero battezzati da s. Tommaso 
apostolo, e presi da lui per com- 
pagni, come osserva l’ annalista 
Rinaldi, ad an. 44, num. 33. Veg- 
gasi Federico Miegio: Dissert. de 
stella a Magis conspecta, in The- 
sauro dissertationum in novum Te- 
stamentum, Amstelodami 1702. M. 
de Marca, Opusc. de adventu Ma- 
gorum. Benedetto XIV, De Epi- 
phania, in festo Christi. Prideaux' 
è autore d’una storia de’ Magi. 
Della venuta loro, e di altro che 
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li riguarda, nel Bergier sì legge 
un bell'articolo polemico, con in- 
teressanti annotazioni del p. ab. 
Biagi, e si conciliano diverse opi- 
nioui. 

Fu pia credenza dei milanesi di 
possedere i corpi dei ss. re Magi, 
trasportati da Costantinopoli a Mi- 
lano nel IV secolo dal vescovo s. 
Eustorgio , il quale li aveva rice 
vuti dall'imperatore, in occasione 
ch'erasi portato in quella capitale 
coi legati de’milanesi, affine d'im- 
petrare dal sovrano l’assenso di 
entrare al governo della chiesa 
milanese a di cui pastore era sta- 
to eletto dai cittadini. Il santo ve- 
scovo eresse in Milano una chiesa, 
detta poi dal suo nome Eustorgia- 
na, nella quale collocò decentemen- 
te le preziose spoglie. Il p. Fuma- 
galli nella dissertazione: Sopra il 
primo trasporto a Milano de cor- 
pi de’ ss. Magi, ci da ampie notizie 
intorno a tale trasporto, ed alle 
diverse opinioni degli autori sull'e- 
poca del medesimo, e sulla erezio- 
ne della chiesa di s. Eustorgio. 
Fu poi nell’eccidio di Milano nel 
1162, sotto l'imperatore Federico 
I], che vennero involati i corpi dei 
tre Magi da Rainaldo o Reinoldo 
cancelliere ed eletto arcivescovo di 
Colonia, il quale li spedì alla sua 
chiesa, dove tuttora si ‘conservano 
in somma venerazione, come con 
altre notizie riferimmo nel vol. 
XIV, p. 268 del Dizionario. | mi- 
lanesi però anche dopo di essere 
stati spogliati di sì preziose reliquie, 
non dimisero il religioso affetto 
verso di loro, poichè oltre la messa 
che in molti autichi ambrosiani 
messali si legge intitolata dei tre 
re Magi, si è nel primo giorno 
immediato dopo l’ Epifania altre 
volte vammentata in special modo 
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la loro memoria. Perchè poi non 
mancasse la cura del culto de’me- 
desimi, prima del 1347 fu istitui- 
ta una scuola di confratelli nella 
chiesa di s. Eustorgio, e sotto l’in- 
vocazione de’Magi, e nella cappella 
di que’santi si conserva l'arca in 
cui giacevano. In passato si cele- 


brò in Milano una rappresentanza 


ricavata dal cap. 2 della storia 
evangelica di s. Matteo, nella qua- 
le nondimeno secondo il gusto del 
secolo XIV vi si frammischiò qual- 
che cosa di profano. Tre uomini 
a cavallo, che-.i tre Magi figura- 
vano, dietro la guida di una stel- 
la, dopo lungo giro per la città, 
avviavansi alla basilica di s. Eu- 
storgio, col seguito di molta gente 
riccamente vestiti, con scimmie, 
babuini ed altri animali. Arrivati 
i finti Magi al colonnato di s. Lo- 
renzo, dove seduto in trono atten- 
devali il finto Erode colla sua cor- 
te e cogli scribi e sapienti, se gli 
presentavano , interrogandolo del 
nato re de’ giudei. Da lui conge- 
datisi ricompariva la stella che si- 
no alla suddetta chiesa conducevali, 
dove avanti un preparato presepio 
offrivano i mistici loro regali; po- 
cia dopo un breve simulato son- 
no, in cui da unangelo erano av- 
visati, restituivansi per altra strada 
alle case loro. 7. Bsrama. 
« MAGIA e MAGHI. La magia 
in generale è la scienza che inse- 
gna a fare delle cose straordinarie, 
sorprendenti e meravigliose ; 0s- 
sa l’ arte superstiziosa e vana 
del fare incanti, co’quali la super- 
stiziosa antichità credeva di operare 
soprannaturalmente per virtù delle 
parole e coll’ aiuto del Demonio 
(edi). Mago è colui ch’ esercita 
la superstiziosa arte magica: ma- 
gus, veneficus, praestigiator. La 
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. parola mago deriva da un verbo 


caldaico che significa meditare e 
occuparsi della conoscenza delle 
cose; secondo i persiani significa 
sacerdote, ed altri pretendono che 
il nome di mago significhi un 
uomo colle orecchie tagliate, tali 
avendole il falso Smerdis, che usur- 
pò il trono di Ciro. I maghi erano 
una specie di filosofi assai dediti 
alle stravaganze della Divinazione 
(Vedi), e della giudiziaria Astro» 
nomia (Vedi). Della magia se ne 
distinguono due sorta, la magia 
naturale, e la magia ceremoniale 
o superstiziosa. La magia naturale 
è l’applicazione delle cause naturali 
attive alle cause passive, per mez- 
zo delle quali si producono effetti 
sorprendenti, ma che non superano 
le forze della natura. La magia su- 
perstiziosa è l’ arte di fare delle 
cose che superano le forze della 
natura, e che sono d' ordinario 
cattive, e ciò in forza di un patto 
espresso o tacito coi demoni. Del- 
le diverse specie di magia e loro 
effetti ne parla il Sarnelli nella 
lett. III del tom. V, delle Zette- 
re eccl. I pretesi spiriti forti di- 
cono che i demoni non hanno al- 
cuna parte alle operazioni dei ma- 
ghi, non essendo che semplici pre- 
stigi, coi quali sono allucinati gli 
spettatori; ma la sacra Scrittura 
non ci permette di dubitare che 
non siano esse l’opera del demonio, 
allorquando ci dice, che i maghi 
di Faraone mutarono le loro ver- 
ghe in serpenti, cambiarono l’acqua 
in sangue, e fecero quasi tutti i 
miracoli che avea fatto Mosè; giac- 
chè è certo che quei maghi non 
hanno potuto fare quei prodigi 
molto superiori alle forze umane, 
se non che aiutati dal demonio. 
La magia è un peccato gravissi- 


MAG 


mo, n motivo del commercio coì 
demoni, ed il più delle volte com- 
prende anche molti altri pecca- 
ti, come l’idolatria, quando si a- 
dora o invoca il demonio; l’apo- 
stasia, quando si rinunzia a Dio ed 
ai santi; la bestemmia, quando si 
dicono delle cose ingiuriose contro 
Dio e contro i santi; il sacrilegio, 
quando si abusa delle cose sante 
e particolarmente deli’ Eucaristia . 
La Chiesa ne’suoi sermoni e nelle 
sue istruzioni dichiara scomunicati 
i maghi e gli stregoni, ed i loro 
peccati sono tra i casi riservali. 
Quegli che si è dato alla magia, 
farà la penitenza dell’ omicidio: 
can. di s. Basilio. Che l’arte ma- 
gica suole riuscire ineflicace alla 
presenza delle cose sacre, è l’argo- 
mento che tratta il p. Menochio 
nel t. III, cap. XCVIII delle Stuo- 
re. V. MaLerizio. 

La magia considerata come la 
scienza dei primi magi, non fu 
. da principio se non che lo studio 
della sapienza. Ma presso i popoli 
ignoranti e barbari , gli uomini 
anche istruiti dovettero soccombere 
facilmente alla tentazione di farsi 
credere uomini straordinari e do- 
tati di qualche facoltà soprannatu- 
rale. Quindi i magi dell'oriente si 
applicarono all’astrologia, all’arte 
d’indovinare il futuro, agl’incante- 
simi, ai malefizi, ed alla scienza 
tenebrosa nominata magia, che sì 
è veduta dominare principalmente 
O essere in gran voga presso i 
popoli più rozzi o più stupidi. È 
assai difficile lo stabilire |’ epoca 
precisa, in cui ebbe origine questa 
arte chimerica, certo è che risale 
alla più remota antichità. Alcuni 
autori la suppongono esistente a- 
vanti il diluvio, e pretendono che 
Can conservasse i dogmi di que- 
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<t'arte perniciosa, che dopo il di- 
luvio si fece rivivere. Vuolsi in- 
ventore della magia Zoroastro, con- 
temporaneo del re Nino, il primo 
tra i monarchi di cui lo storico 
Giustino racconti le guerre. Zo- 
roastro regnava nella Battriana, 
Nino nell’Assiria, e dicesi che quei 
sovrani combattessero l’uno contro 
l’altro, non solaruente col mezzo 
delle armi, ma ancora cogli arti- 
fizi e coi segreti della magia. Veg. 
gasi il Martinetti, Collez. classica, 
t.I1, p. 241. A'tempi del patriarca 
Giuseppe l’arte magica doveva es- 
sere bene conosciuta e fiorente 
nell’Egitto: delle cose prodigiose 
operate dai maghi di Faraone, ne 
facernmmo cenno di sopra ed altro- 
ve. Balaam in que’ tempi medesimi 
era accreditato come un mago fa- 
moso, poichè Balac re de’moabiti 
chiamollo affinché maledicesse il 
popolo d'Israele, e lo allontanasse 
da' suoi confini. In que’ tempi la 
Palestina era infetta di magia 
e di arti magiche, giacché si ac- 
cenna nel Deuteronomio che que 
sto era uno dei motivi per cui 
Dio voleva sterminarne gli abitanti. 
Sebbene il re Saule avea cacciati 
dal suo popolo i seguaci di quelle 
arti infami, non lasciò tuttavia di 
chiedere ad una pitonessa o ad 
una maga, che gli facesse veder 
l’anima, o gli presentasse redivivo 
con evocazioni il profeta Samuele. 
Abbiamo pure nella Scrittura e nel 
libro specialmente di Daniele, cheil 
re Nabucodonosor, bramando l'in 
terpretazione d'un sogno, fece chia. 
mare tutti gl’indovini, i magi, gli 
stregoni ed i caldei. Questi, al di- 
re di Diodoro Siculo, tenevano 
tra i babilonesi il grado medesimo 
che i sacerdoti tenevano tra gli e- 
gizi. Essi attaccavansi al culto de 
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gli dei, praticavano l'astrologia, e 
si applicavano a scoprire o ad 
indovinare le cose future; servi- 
vansì essi parimenti di sacrifizi e 
d’incantesimi per allontanare le 
sciagure, e per procurire ai popoli 
la felicità e l’ abbondanza. Non 
solo il citato Martinetti nel tom. 
MI parla de’ maghi di Babilonia 
e di quelli dell’Egitto, e loro scrit- 
tura ieratica, ma ancora di quante 
sorta furono conosciuti dagli ebrei, e 
che avevano diverse denominazioni; 
civé i planetari o astrologhi, che 
pretendevano segnare i destini degli 
uomini ; i praestigiator, che con 
fallacie e con farmachi combatte- 
vano la divina virtù di Mose, 
maghi che s. Paolo paragonò ai 
falsi dottori; gl’incantatori, che mor- 
morando peregrine e misteriose 
parole, pretendevano aver esse la 
più grande influenza sull’ uomo e 
sugli animali, come di togliere il 
veleno ai serpenti, e di premunir 
l'uomo contro i loro morsi; gli 
ossessi o indovini, chiamati pyfo- 
nes; i negromanti, che si sforza- 
vano di vaticinare; i consulens ba- 
culum, o mago con Bacchetta di- 
vinatoria (Vedi), perchè vuolsi che 
la verga di Mosè imitata dei ma- 
gbi, originò questa divinazione, 
dandosi diversi giri ad una bac- 
chetta nera col motto: Faciam? 
ÎVon faciam, finchè piaceva al mago 
di compire la sua impostura, es- 
sendovi ancora un'altra magia per 
baculum, di cui parla Osea, IV, 12, 
ed espone s. Girolamo; inspector 
jecinoris, esercitante l’auruspicina 0 
estispicina, adottata poi dai ro- 
mani. 

Gli orientali, specialmente i per- 
siani, davano if titolo di magi ai 
sapienti e ai filosofi: tanta rive- 
renza aveano per essi, che loro 
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affidavano gli affari più importan- 


ti della religione e dello stato, 
anzi erano tenuti come tanti ora- 
coli. Furono riguardati questi ma- 
gi come governatori 0 piccoli prin- 
cipi, ai quali l’antichità soleva 
dare anche il nome di re, confi- 
dandosi ad essi l'educazione de'prin- 
cipi: di questa specie alcuni cre- 
dettero i Magi (Vedi) che porta- 
ronsi ad adorare Gesù bambino 
in Betlemme. La grande autorità . 
de’ magi tra i persiani terminò 
colla loro selta, quando i mao- 
mettani essendosi impadroniti di 
quell'impero, molti ne misero a 
morte. Tuttavolta vuolsi che il 
magismo si conservi ancora fra 
i parsi o guebri nel Kerman, in 
alcuni luoghi di Persia, a Surate 
e Guzurale nell’Indostan ossia In- 
die orientali. La maggior parte del 
loro culto consiste in purificazioni, 
in abluzioni, ed in cerimonie parti. 
colarmente riguardanti la luce. E 
dinanzi al fuoco che si praticano 
e si recitano le differenti formole 
di preghiere prescritte nel rituale 
di Zoroastro, la cui dottrina sta 
tutta nel Zend-Avesta scritto nella - 
lingua morta detta Zend. Famosi 
furono nella mitologia i maghi e 
le maghe, tra queste divennero 
più celebri Medea e Circe. La 
magia, che non sembrava aver 
goduto di molto credito in Roma, 
dove fu più volte compressa e 
sbandita dall'autorità pubblica, e 
dove al più era confinata in alcu- 
ne donne avvelenatrici, le quali 
reputavansi una specie di streghe 
che servivansi ne’ loro incantesimi 
di capelli tolti di soppiatto ai mo- 
ribondi (i gentili davano tal forza 
magica ai capelli, massime delle 
femmine e segnatamente delle zi- 
telle, che î giudici solevano farli 
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troncare a quelle che credevano 
incantatrici ), secondo gli scrittori 
francesi dovette esistere nelle Gal- 
lie da tempo immemorabile. I gal- 
li avevano certamente i loro drui- 
di che cacciavano i demoni, e co- 
mandavano agli spiriti aerei; ma 
questi, come dicemmo al loro luo- 
go, erano sacerdoti, sagrificatori, 
astrologhi e. medici, come lo erano 
i caldei succennati presso i babi- 
lonesi; vero è però, che compone- 
vano preservativi contro gli incan- 
ti e i sortilegi. I franchi che an- 
darono a stabilirsi nelle Gallie, vi 
portarono le loro superstizioni, am- 
mettendo l’esistenza degli stregoni 
o de’ maghi, e il potere de’demoni, 
poichè le leggi saliche contengono 
varie disposizioni contro i maghi 
e l’arte magica. Nei capitolari 
altresì di Carlo Magno e de’ suoi 
successori trovansi varie provviden- 
ze contro la magia e gli artifizi 
magici; ma sovente l’ ignoranza 
ha fatto comprendere sotto questa 
categoria molte operazioni natu- 
rali. L’abbate d’Artigny nelle sue 
Memorie di storia e di letteratura 
tomo I, va indagando l’ origine 
della magia, ch'egli considera come 
una conseguenza dell’ Zdolatria (Ve- 
di), e nota in fine le opere mi- 
gliori che noi abbiamo sulla ma- 
gia e sulle superstizioni, avendo 
nel 1723 pubblicato in Parigi 
Pietro Prault il trattato sulla ma- 
gia e sul sortilegio. La magia si 
introdusse pure tra i cristiani nei 
primi tempi della Chiesa, onde vi- 
rilmente procurarono sempre an- 
michilirla i romani Pontefici, i ve- 
scovi, i concilii ed i sovrani. Nel 
primo secolo del cristianesimo si 
diffuse nell'impero romano un culto 
venuto da Persia, conosciuto col 
nome di culto Mithriaco, che avea 
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una grandissima rassomiglianza col. 
la religione di Zoroastro, nel qua. 
le però il dio Mitbra figlio d' 0. 
romaze, incaricato della direzione 
del sole e del governo del mondo, 
mediatore tra Oromaze e gli uo- 
mini, era l'oggetto di una speciale 
adorazione. 

Prevedendo il principe degli a- 
postoli s. Pietro le future eresie, e 
volendovi provvedere, convenne co- 
gli altri apostoli, prima di divider- 
si per la santa predicazione del 
vangelo, ed unitamente stabilirono 
quella confessione di fede, che di 
cesi Credo. Formati gli articoli 
della cattolica credenza, convenne 
a s. Pietro scendere in campo con 
Simon mago, chiamato da s. Epi 
fanio, haereticorum princeps, € 
auctor, che per mezzo della magia 
si faceva adorare per un Dio. 0s- 
serva il Bernini nell’Zstoria di tu 
te l’eresie, che siccome allora non 
vi fu eretico, che per sua scorta 
non avesse la magia, ecco come la 
descrive onde conoscere come n'era 
infetto il giudaismo, e vi aggiun 
geremo alcuno schiarimento. La nè 
gia fu già scienza nobile, seuza la 
quale niuno poteva essere assunto 
al reame nell’ oriente, ov'ebbe on- 
gine. Nabucodonosor in Babilonia 
ne fece aprire la scuola, in cui era 
divisa la magia in due classi, a 
in buona ed in rea. Chi professa 
va la buona dicevasi mago 0 È 
losofo, e adorava un solo Dio: ft 
trovatore di tal scienza fu Balaan 
figlio di Beor, il quale predise: 
Orietur stella ex Jacob, e da ul 
vaticinio i santi tre re Magi 2P 
presero il natale di Gesù Cnso 
La rea poi era una diabolica n° 
gia, insegnata da Zoroastro re dei 
battriani, prirno maestro di quell 
scuola donde uscirono i magh 
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incantatori, venefici ed aruspici. 
Questo ai libri di Agonace, nei 
quali era compendiata tutta la 
magia in due milioni di versi; ne 
aggiunse centomila altri, che poi 
commentò Ermippo. Ammetteva 
egli due principii eterni ed im- 
mortali, uno buono, da cui veni» 
va ogni bene, l’altro malo, da cui 
ogni male; questi due principii e- 
rano emanati da un Ente supre- 
mo chiamato Zerwan, ossia il tem- 
po senza limiti. Il principio buono 
venne denominato in antico per- 
siano Ehoro-Mezdao, od Oromaze 
dai greci; l’ altro malo o cattivo 
fu detto in antico persiano Engreo- 
Meenioch, detto dai greci Arimane, 
e soccomberà nel combattimento 
col primo. Zoroastro ammetteva 
tre mondi: uno superiore; spiri- 
tuale, soggiorno della luce primi- 
tiva e della forza produttrice; un 
mondo medio visibile, dove regna- 
no Oromaze re della luce, e Mi- 
tbra riunione delle forze attiva e 
passiva della natura; finalmente 
una regione inferiore delle tenebre, 
soggiorno d’ Arimane e de’ suoi 
malefici seguaci i dews. Ricono- 
sceva una gerarchia di esseri ce- 
lesti e puri, derivanti da Oromaze, 
e che i persiani invocavano come 
geni benefici. Asseriva l’aria piena 
di demoni, da' quali risapeva l’av- 
venire; prescriveva gl’ incantesimi 
per chiamarli; insegnava a rinve- 
mire il futuro dai cadaveri, dal 
moto delle acque, dalle stelle . e 
dall’aria; e furono tanti i suoi di- 
scepoli che in Efeso s. Paolo con- 
vertì tanti maghi, che la sacra 
Scrittora computa il prezzo de’loro 
libri abbruciati. essere asceso Aa 
cinquantamila denari. Scolaro di 
tal maestro fu Simon mago (Ve- 
di), che seduceva in quel tempo 
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la Samaria ove nacque, indi con- 
vertita dal diacono s. Filippo, e 
confermata nella fede da san Pie- 
tro, che ivi scomunicò Simone, il 
quale tra i suoi errori seguì Zoroa- 
stro nella distinzione de’due princi- 
pii. Passato egli in Roma, dove s. 
Pietro vi avea piantata la fede 
e fondata la cattedra apostolica, 
mentre Simone alla presenza di 
Nerone e di affollatissimo popolo 
era portato in aria dai demoni, il 
santo apostolo per mezzo delle sue 
preghiere a Dio, lo fece precipita- 
re a terra, e fracassarsi le mem- 
bra. Marcello ed Apulejo discepoli 
dell’infelice Simon mago, testimo- 
ni della sua vergognosa-caduta, e 
delle meraviglie che Dio operava 
per mezzo di s. Pietro, si con- 
vertirono, e ricevettero poi la glo- 
riosa. palma del martirio. Altro 
santo già mago fu s. Cipriano ne- 
gromante, il quale ingegnandosi 
per acquistarsi la grazia dell’ im- 
peratore di pervertire colla sua 
arte magica s. Giustina vergine, 
si convertì invece a Gesù Cristo, 
e patì il martirio. 

Presso il Rinaldi si leggono le 
notizie de’ maghi perseguitati e mes- 
sì a morte dall'imperatore Tiberio; 
de’ maghi seduttori del popolo di 
Gerusalemme; di que’ maghi che 
volendo volare in Persia perirono; 
della loro setta ivi estinta; de'ma- 
ghi che divenuti filosofi platonici, 
rifiutarono la religione cristiana; 
sebbene i pagani bruciavano i li- 
bri della magia, e punivano coloro 
che li tenevano, pure l’ imperatore 
Adriano se ne dilettava, così Mas- 
senzio ‘ed altri imperatori gentili; 
della crudele persecuzione fatta alla 
chiesa d'Alessandria, ad isligazione 
d’ un mago; che contro di essi re- 
scrissero gl’ imperatori Costantino 
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ni di Roma, che specialmente nei 
secoli XII, e XVI esercitarono in 
quella città un’ illimitata autorità, 
e figurarono quali primari magistra- 
ti, si è trattato all'articolo Bampe- 
resi. Dal Galletto poi rilevasi nel 
suo Primicerio pag. 13, e 15, che 
dodici militi Draconarii, ciascuno 
de’ quali aveva uno stendardo, che 
chiamavasi banda, precedevano il 
Papa allorchè dal patriarchio reca- 
vasi a celebrare pontificalmente in 
s. Maria Maggiore; ed inoltre due 
Draconarii o Bandonari con l' in- 
segne de’ Cherubini, e con lancie. 
Qualche tempo dopo Carlo Ma- 
gno divenne eziandio costume dei 
re di Francia il prendere la Ban- 
diera di san Dionigi, prima che 
partissero per la battaglia. Dessa 
chiamavasi Orifiamma ; stava sem- 
pre appesa presso il sepolcro di 
quel santo, ed era la insegna del- 
l'abbazia. Da principio il solo conte 
del Vessinese, come dipendente da 
quell'abbazia, la portava nella guer- 
ra che occorreva di fare in difesa 
de privilegi e delle terre del moni- 
stero. Ma avendo dipoi Luigi VI il 
Grosso, del 1108, unita la contea 
alla corona, i re fecero dell’Ori- 
fiamma la principale insegna delle 
loro armate. Nondimeno conservaro- 
no l'uso di prendere l’orifiamma da 
quell’abbazia, dove all’uopo l’abbate, 
celebrata la messa, gliela consegnava. 
Il Sugerio ricorda che ciò fu fat- 
to da Lodovico VIII, nel 1147, 
da s. Luigi IX, prima che partisse 
per la guerra della crociata, da Lui- 
gi X, da Filippo. VI e da altri. 
Quella Bandiera appellavasi Ori- 
fiamma oppure Aureaflamma, ov- 
vero in francese Oriflambe, perchè 
portava de’ ricami d’oro sopra un 
fondo rosso, o perchè, secondo 
l'opinione d'altri, avea delle fiam- 
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me dipinte. Y. Dufresne G/ossar. 
medie et infima latinitatis; Challon 
Storia di Francia; Catalano Comm. 
in Pont. Rom. P. \I, de Benedict. 
Vexilli. Intorno alla cappa di san 
Martino, specie di mantello, o sten- 
dardo che era portato dall'esercito 
de’ re di Francia della prima, e del- 
la seconda dinastia, /7. Cappa. 

Nè solo a’ re di Francia furono spe- 
dite leBandiere benedette dai Papi. Ci 
ricorda la storia che, tra gli altri, A- 
lessandro II, eletto nel 1061, come ri- 
ferisce il Baronio, mandò lo stendardo 
o Bandiera benedetta a Guglielmo con- 
te di Normandia, acciocchè impren- 
desse la guerra contro gli eretici e con- 
tro il tiranno Araldo invasore dell’In- 
ghilterra. Sisto IV, del 1471, nella 
basilica di san Paolo benedì solenne- 
mente due Bandiere per la battaglia 
navale de’ cristiani contro i turchi. 
S. Pio V benedì anch'egli la Ban- 
diera che dovea portarsi contro ai 
turchi. Questa aveva dipinte le ima- 
gini di Gesù crocifisso, de’ Ss. A po- 
stoli Pietro e Paolo col motto: n 
hoc signo vinces. Lo stesso Ponte- 
fice avea mandato anche al conte 
di s. Fiora, fratello del Cardinal 
Sforza, lo stendardo benedetto, quan- 
do colle milizie Pontificie lo spedì 
capitano in Francia contro gli ugo- 
notti ed in aiuto del re Carlo IX. 

In alcune chiese di Roma sì veg- 


gono parecchie Bandiere vinte ai ne- 


mici, e dalla pietà de’ principi offer- 
te al Romano Pontefice o qual se- 
gno di gratitudine per le di lui pre- 
stazioni, o qual effetto di filiale ri- 
verenza. Nella basilica lateranese ve 
n’ erano ventisette tolte agli ugo- 
notti, le quali, dal prefato conte di 
santa Fiora, col mezzo del Cardi- 
nal di lui fratello, furono manda- 
te in dono as. Pio V (Y. Baronio ad 
ann. 1569). Nel vaticano il Pontefice 
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nel 321, Costanzo nel 356, Va- 
lentiniano I nel 365, onde furono 
uccisi in Roma molti nobili che 
l’ esercitavano, ed Onorio nel 409 
cioè contro i malefici, incantatori, 
aruspici, maghi, indovini e simili; 
decretando Valentiniano I il divie- 
to d’insegnare ed imparare l’arte 
magica, ed Onorio che sei maghi non 
avessero bruciato in presenza dei 
vescovi tutti i loro libri che trat- 
tavano di magia, fossero cacciati da 
Roma e da tutte le città, dappoi- 
chè la magia avea preso gran vi- 
gore sì nell’oriente che nell’ occi- 
dente. Nel 504 Teodorico re dei 
goti, comandò che fossero puniti i 
maghi, ed. il mago Basilio fu arso; 
e nel 595 essendosi un mago in 
Francia spacciato per Gesù Cristo, 
venne ucciso. Nel 687 per la mor- 
te del Papa Conone, insorse l’anti- 
papa Pasquale arcidiacono, che con- 
vinto di magia, fu degradato e 
cacciato in prigione ove morì im- 
penitente. Il pseudo cardinal Ben- 
none accusò di magia il Papa Sil 
vestro II, ma fu calunnia. L'’ anti- 
papa Silvestro IV insorse nel 1102 
contro il Pontefice Pasquale II, ed 
essendo negromante morì nell’esilio, 
dopo essersi corrosa la lingua coi 
propri denti. Alcuni maghi si stu- 
diarono di dare la morte in Avi- 
gnone nel 1317 a Giovanni XXII 
(Vedi), in quel modo ivi detto, 
ma furono severamente puniti. Nar- 
ra il Rinaldi all'anno 1326 che 
Leopoldo fratello di Federico il 
Bello duca d'Austria morì a’ 27 
febbraio 1327, o di veleno o di 
frenesia, perchè avendo vaghezza 
della negromanzia vide il demonio, 
e ne rimase così spaventato che si 
ammalò e terminò di vivere. Nel. 
lo stesso tempo con incantesimi si 
tesero insidie a Carlo IV re di 
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Francia; laonde Giovami XXIl 
stabili gravi pene contro quelli che 
si dassero a tali nefande arti, or- 
dinò che si bruciassero i libri di 
magia, scomunicando chiunque li 
conservasse. Nel 1327 in Firenze 
venne arso il maestro Cecco d’A- 
scoli, già maestro del duca di Ca- 
labria, per professare la negroman- 
zia. Benedetto XII invitò Edoer- 
do III re d° Inghilterra a procedere 
contro alcuni scelleratissimi maghi, 
che proferivano orrende bestemmie 
e sagrificavano ai demoni. Vence- 
slao re de’romani, per essere stato 
troppo familiare coi maghi, per 
giudizio divino fu privato dell'im» 
pero. Nel 150: Alessandro VI ful- 
minò gravi pene contro la magia 
propagatasi principalmente in Ger- 
mania ed in Boemia, ove si chia- 
mavano fossari coloro che l' eserci- 
tavano. Abbiamo ancora dal Rinal- 
di all'anno 1522, num. 15, che la 
peste afflisse Roma, e siccome non 
sì erano prima presi gli opportuvi 
provvedimenti, e faceva strage, i 
cardinali fuggirono, mentre Adria- 
no VI non vi era ancor giunto. 
Nel generale sbigottimento, e nel- 
l'assenza del Papa e del sacro col- 
legio, fu commesso in Roma un 
esecrabile ed orrendo misfatto per 
Demetrio Spartano greco e mago, 
il quale promettendo. di far cessare 
il male, condusse per. la: città un 
toro armmansato con arte magica, 
per un sottil filo legato ad un cor- 
no, e sacrificollo nell’ anfiteatro ai 
demoni. Appena il popolo si avti- 
de dell'inganno e dell’ enorme ec- 
cesso, che si studiò di cancellarlo 
con pubblico pianto; e per corres- 
gere l'errore dell’ idolatria un'infi- 
nità di uomini e di fanciulli an- 
dando in processione mezzi nudi, 
e baittendosi, gridavano misericor- 
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dia, seguiti dalla turba delle ma- 
trone bagnate di lagrime, con can- 
dele accese in mano. Non è vero 
che la pestilenza diminuisse, anzi 
infieri nel settembre, ed il Pontefice 
emanò una costituzione contro ì 
meghi. Altra bolla la pubblicò nel 
1586 Sisto V contro gli astrologi 
giudiziari. Nel 1631 si scuoprì in 
Roma un barbaro attentato contro 
la sacra persona di Urbano VIII 
(Vedi), che narreremo alla sua 
biografia, con malie e sortilegi, 
principalmente ordito da Giacinto 
Centini per appianare la via al 
pootificato del suo zio cardinale; 
i rei furono parte decapitati, im- 
piccati, poi bruciati, altri condan- 
nati in galera. Benedetto XIV con 
decreto della congregazione del s. 
olizio, de' 5 agosto 1745, dichia- 
rò le pene contro quelli che si a- 
Lusano del sagrifizio della messa 
per fare sortilegi o indovini per 
caso. ll Muratori nelle Dissert. del- 
le antich. ital., diss. LIX: De'semi 
delle superstizioni ne’ secoli scu- 
ri dell lialia, parla della magia an- 
liamente professata e condannata. 

Grande contesa sollevossi tra gli 
eruditi in Europa al cominciare del 
passato secolo, sul punto, che qua- 
lunque magia dovesse credersi ces- 
tati dopo la venuta di Cristo, € 
Cinparvero.,su quest argomento 0- 
pere prue della più profonda dot- 
trina. Ti.. questi scrittori sì distin- 
sio il celebre de Haen, che pre- 
lese annichilata la magia, e gl’ita- 
luoi Tartarotti, Carli, Maffei, Lug- 
giato, Preati ec., ma la controver- 
su non fu terminata. Dei secondi 
direno un cenno, trattandone il 
Zaccaria nella Storia letteraria d'I- 
talia, t. 1, p. 64, t. Ill, p. 146, 
t. V, p. 423. L’abbate Girolamo 
Tartarotti, Del congresso notturno 
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delle lammie, con due dissertazio- 
ni sull'arte magica, sostiene contro 
il conte Gianrinaldo Carli, che 
stampò una dissertazione per pro- 
vare non darsi arte magica, l’ esi- 
stenza. di tale arte, ma che streghe 
non vi sono, e molto meno quei 
tanti famosi notturni congressi delle 
medesime. Il p. Ansalkdi domenicano 
avendo domandato il sentimento 
del marchese Maffei sul libro del 
Tartarotti, il Maffei nel 1749 pub- 
blicò in Verona una lettera, l'Ar- 
te magica dileguata, in cui di- 
chiarò incoerente la dottrina del 
Tartarotti. Dice che non vi è ma- 
gia, nè vi sono streghe, bensì ma- 
ghe diaboliche, sebbene duecento 
anni prima del Tartarotti similmen- 
te pensò Giovanni Wier nel suo 
libro De prestigiis daemonum, et 
incantationibus. Perciocchè, se nelle 
stregherie egualmente che nella ma- 
gia intervengono cose prodigiose, e 
queste per opera del demonio, l’es- 
senza loro è l’istessa, e tutte le 
differenze che possono allegarsi, 
sembra che siano arbitrarie. A que- 
sta controversia appartiene altresì 
un ragionamento del p. Giorgio 
Gaar gesuita, fatto avanti il rogo 
di Maria Renata strega abbruciata 
in Erbipoli a'21 giugno 1749, e 
in quest anno pubblicato a Verona 
tradotto dal tedesco in italiano, e 
fornito di annotazioni critiche, per le 
quali si cercò di togliere al ragio- 
namento la forza, che potrebbe 
avere a provar l’esistenza delle 
Streghe ( Vedi). Quindi il p. Lug- 
giato o Luziato dell'oratorio, colle 
Osservazioni sopra l'opuscolo che 
ha per titolo: Arte magica dile- 
guata, Venezia 1750, credette di 
poter rimettere in essere l'arte ma - 
gica dal Maffei dileguata. Il Zac- 
caria non solo dù ragguaglio della 
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lettera del marchese, ma vi ag- 
giunge le risposte del filippino, con 
qualche sua riflessione. Anche Bar- 
tolomeo Melchiorri entrò nella que- 
stione della magia, cioè nel punto 
che riguarda le leggi sugli omicidii 
commessi con sortilegio, con Dis- 
sertazione epistolare, Venezia 1750. 
Convenne esso pure contro il Tar- 
tarotti, che non possa chi ammet- 
te la realità de' maghi negare l’ e- 
sistenza delle streghe; fa l’ esame 
delle leggi contro i maghi e le 
streghe, ed insegna ai giudici il mo- 
do onde determinare con sicurezza 
i rei che sono contaminati di così 
inique scelleraggini, acciò non siano 
soverchiamente creduli e corrivi a 
condanne, che potrebbero talora es- 
sere ingiuste. In difesa dell’ impu- 
gnato libro dei Maffei, l’arciprete 
d. Antonio Fiorio veronese, nel 
1750 pubblicò in Trento contro il 
p. Luggiato: Arte magica distrut- 
ta, risposta ec., ed anche di que- 
sta il Zaccaria ne dà ragione cri- 
tica, non però favorevole all’ arci. 
prete. La magia venne ristabilita 
dal p. Francesco Staidelio conven- 
tuale colla dissertazione: Ars ma- 
gica adserta, Tridenti 1750. Ven- 
ne poi in aiuto della pericolante 


magia un anonimo, che prese di 


mira la risposta dell’arciprete, col 
libro intitolato: Replica alla rispo- 
sta intitolata arte magica distrutta 
di un dottore sacerdote veronese, 
Verona 1751. Un altro ancuimo, 
autore di certe Zindiciae contro 
Tartarotti, a quello si unisce, e con 
settantasei riflessioni rafforzò il par- 
tito della magia: l’opera porta per 
titolo: Animavversioni critiche so- 
pra il notturno congresso delle lam- 
mie, Venezia 1751. Se questo scrit- 
tore attaccò con violenza il Tarta- 
rotti, questi venne commendato dal. 
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la bella Dissertazione di Costan- 
tino Grimaldi, in cui s’ investiga 
quali sieno le operazioni che di 
pendono dalla magia diabolica, e 
quali quelle che derivano dalla 
magia artificiale e naturale, e qual 
cautela si ha da usare nella mala- 
gevolezza di discernerle, Roma 1751. 
Mentre credevasi la magia dilegua- 
ta, essendo ancora gli eruditi caldi 
della disputa, nel 1751 dai torchi 
veneti uscì: ZL’arte magica dimo- 
strata, dissertazione di Bartolomeo 
Preati vicentino. Abbiamo in essa 
un articolo sulla magia in genere, 
un altro sulla scienza del deinonio, 
ne segue uno della possanza del 
demonio, e particolarmente |’ auto- 
re si stende a provare, che come 
dice Cesare Carena: » I demoni 
possono con ogni prestezza trasferi- 
re da luogo a luogo i corpi degli 
uomini e degli animali, siccome 
comunemente avviene nelle streghe 
o lammie, che veramente e real- 
mente dagli spiriti infernali alle not- 
turne assemblee suno trasferite ”. 
Un articolo si fa della malizia del 
demonio, e de’ famosi patli taciti 
ed espressi del malefico col demo- 
nio. Nel quinto articolo l’autore 
riprova le opinioni di chi a virtù 
naturale de’ sensi, o alla forza di 
una gagliarda malinconia, e alla 
frenesia attribuisce vari effetti cre- 
duti da altri malefici. Risponde nel- 
l'ultimo articolo alle obbiezioni di 
quello il quale dileguò l’arte ma- 
gica, e conchiude che siccome l’at- 
tribuire più del dovere alla virtù 
del demonio e dell’arte magica è 
cosa perniciosa, così il cadere nelle 
altre estremità, col giudicare ogni 
effetto , ben anche stravagante e 
affatto insolito, secondo le leggi del- 
la fisica e della natura, o coll’a- 
scriverlo a illusione o immagina» 
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zione, non è men dannoso e pre- 
giudizievole. Un libro d'altro fondo 
di dottrina ed erudizione, nel 1751 
si pubblicò in Venezia: Apologia 
del congresso notturno delle lam- 
mie, ossia risposta di Girolamo 
Tartarotti all’arte magica dileguata 
del marchese Scipione Maffei, ed 
all’ opposizione dell’ assessore Bar- 
tolomeo Melchiorri. S'aggiunge una 
lettera di Clemente Baroni di Ca- 
valcabò. Il Zaccaria ancora di que- 
sl’opera ne fa l'estratto. In Vene- 
zia nel 1792 venne alla luce: Phi- 
lippi Mariae Renazzi, ec., de sor- 
tilegio et magia, liber  singularis. 
Se ne dà un cenno nel num. XXV 
del Giornale ecclesiastico di Roma 
di tale anno, a p. 100. L'autore 
parla della questione, de’ dispareri 
e scrilti più celebri che ne tratta- 
rono, cita le ‘leggi civili e canoni- 
che in diversi tempi promulgate, e 
la pratica che hanno tenuto i tri- 
bunali tanto dell’impero, che della 
Chiesa, contro quelli che hanno eser- 
cilato le arti superstiziose ed infa- 
in della magia, benchè un tal no- 
me non seimpre abbia avuto ed 
abbia lo stesso cattivo significato. 
ll Pinetti da ultimo ci diede: Se- 
greti della magia, ossia spiegazio- 
ne de’ giuochi di mano sorprenden- 
ti, Roma 1827. 

MAGIDA 0 MAGIDO, Magydus 
seu Mandus. Sede vescovile della 
seconda Pamflia, nell’esarcato di 
Asia, sotto la metropoli di Pirgi, 
eretta nel V secolo. Si conoscono 
cinque de’ suoi vescovi. Afrodisio 
votato tra i padri del concilio di 
Nicea; Macedonio, che fu a quello 
di Calcedonia; Conone che inter- 
venne al quinto concilio generale ; 
Platone che soltoscrisse il sesto con- 
cio ed i canoni în Trullo; e 
Martino che fu al settimo concilio 
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generale. Oriens christ. t. I, pag. 
1025. Magida fu città illustre del- 
la Caramania, presso l’imboccatura 
del Saros, che secondo le proposi- 
zioni concistoriali ebbe pure a ve- 
scovo s. Nestore, ciò che confuta il 
p. Le Quien. Ma al presente è uno 
titolo vescovile in partibus che con- 
ferisce la santa Sede, per cui Leo- 
ne XII a’ 20 marzo 1827 lo con- 
ferì a monsignor Giacomo Browne, 
che nel 1829 divenne vescovo di 
Kilmore, ed il Papa Gregorio XVI 
nel concistoro de’ 29 luglio 1833 
lo diede a monsignor fr. Bonaven- 
tura Cano-y-Torrente della diocesi 
di Cartagena di Murcia, vicario e 
procuratore generale in Italia del- 
l'ordine della Mercede della reden- 
zione degli schiavi, e consultore della 
congregazione dell’universale inqui- 
sizione, uomo dotto e grave. 
MAGISTRATO, Magistratus. A- 
dunanza di uomini con podestà di 
far eseguire le leggi e di giudica- 
re. L'autore della descrizione dei 
riti degli antichi romani, dice che 
il magistrato è una specie di ono- 
re pubblico, e l'onore pubblico è 
un jus e titolo di prelazione so- 
pra degli altri concesso dalla legge, 
o dalla consueludine, o dai costu- 
mi; si dice magistrato 4 magistro, 
perchè il maestro è quello che può 
più degli altri. Aggiunge, che an- 
ticamente tutti furono detti pre- 
tori, o perchè erano prescelti dagli 
altri negli onori, o perchè presie- 
devano agli altri. Dicesi magistra- 
tura il maestrato, ufficio del ma- 
gistrato. I nostri antichi italiani no- 
minarono ancora magistrato, un 
comandante o un prefetto. Nel Di- 
zionario delle origini è detto che 
il vocabolo a noi venne dai roma- 
ni, derivato dal primitivo di ma- 
gister, che avea tra di essi c ch’eb- 
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be per lungo tempo ancora tra i 
moderni, un significato più nobile 
e più esteso che non quello che 
ha al presente. In questo modo 
volevano gli antichi far  compren- 
dere, che magistrato era quello 
principalmente che avea il diritto 
di comandare, quello che veramen- 
te investito era di un potere le- 
gittimo nella pubblica amministra- 
zione, o che incaricato era, tal- 
volta da solo, talvolta sotto l’au- 
torità del sovrano, delle principali 
cure civiche e politiche. Vi’ sono 
magistrati dell'ordine legislativo , 
amministrativo, giudiziario , istrut- 
tivo, militare, di corte e di polizia, 
de’ quali trattiamo a’loro luoghi, 
come de’ magistrati ecclesiastici. In 
Italia si sono sempre conosciuti e 
distinti anche con diversi nomi i 
magistrati giudiziari e gli ammini- 
strativi, benchè compresi sotto il 
vocabolo generale di magistrato. 
Magistrati civici o comunali sono 
quelli delle città e luoghi che rap- 
presentano il popolo e ne ammini- 
strano le rendite. In Roma chiama- 
si Magistrato romano, i tre conser- 
vatori ed il priore de’ capo-rioni, 
ch’è la rappresentanza del popolo 
romano. Nelle relazioni de’ Possessi 
de’ Papi, pubblicate dal Cancellieri, 
sotto il nome di magistrato roma- 
no sono compresi i marescialli del 
popolo romano, i capo-rioni, i con- 
servatori, il senatore, ed altri uffi- 
ziali. 1 magistrati civici o comunali 
sono i gonfalonieri, i podestà, i sin- 
daci, i priori, gli anziani, ed altri 
con diverse denuminazioni, e ne 
parliamo ai rispettivi articoli. Il ci- 
tato autore de’ riti degli antichi ro- 
mani, fa la divisione de’ magistra- 
ti che furono di vari generi, ordi- 
mari e straordinari; gli ordinari fu- 
rono i consoli, i pretori, gli edili, 
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i tribunì della plebe, i questori, ec. ; 
gli straordinari furono i dittatori coi 
loro maestri di cavalieri, i censori, 
gl’interregii, i triumviri, i quin 
queviri .ec., de quali, parte li de- 
descriviamo ai loro articoli, parte 
in quelli relativi o in quelli che 
sotto altra denominazione li suc- 
cessero. Alcuni magistrati furono 
patrizi, altri plebei, altri misti. Si 
divisero i rnagistrati in maggiori e 
minori secondo le qualità; alcuni 
per distinzione aveano la sedia 
curule ed altre prerogative. Secon- 
do i luoghi vennero chiamati i 
magistrati, alcuni urbani, altri pro- 
vinciali, come proconsoli, pretori 
e loro legati. Per esercitare le 
magistrature si richiedevano due 
qualità, la nascita e l'età; l'abilità 
degli anni fu prefissa dopo la leg- 
ge annale. 

Nel foro romano e nel luo 
go chiamato de’ comizii, destinati 
particolarmente alle assemblee del 
popolo, questo eleggeva la maggior 
parte de'suoi magistrati ; e siccome 
quello era il luogo che il popolo 
più frequentava, così spesso colà 
recavausi coloro che ambivano le 
cariche per ottenerle intrigando. 
Quivi rendeansi indifferentemente 
famigliari con tutti, mettendo in 
opera ogni sorta di carezze, di 
preghiere e di promesse, niente 
obLliando di quanto avrebbe po 
tuto guadagnar loro il favore ed 
i suffragi del popolo. E siccome 
un ‘solo non poteva corteggiar tan- 
ta gente, solea taluno farsi assiste- 
re in simili occasioni dagli amici 
e dai parenti. Fatalmente tuttora 
si brigano le Cariche e Dignità 
(Vedi). 1 primari magistrati degli 
antichi romani, come i consoli, ! 
dittatori, i pretori, e quelli che 
avevano il diritto di comandare le 
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armate, e di condunnare a morte 
i delinquenti, aveano sempre pres- 
so di loro degli ufficiali per ese- 
guire i loro ordini, come al pre- 
sente hanno i magistrati nei mi- 
nistri subalterni e secondari. ] 
magistrati de’ romani davano al 
popolo spettacoli, giuochi, conviti e 
donativi, di che non manchiamo 
far menzione a’loro luoghi. Il Ri- 
naldi notò, che i magistrati roma- 
ni solevano in ogni luogo parlar 
latino; che l’imperatore Adriano 
rinnovò ed accrebbe i magistrati 
pelatini; che i magistrati doveano 
intervenire ai concilii per esservi 
ammaestrati, e che i magistrati 
divennero venali nell'impero. Dice 
pertanto all'anno 604, num. 66 
e 67: era la repubblica giunta a 
tale miserabile stato, che non si 
davano le magistrature se non per 

ri, ed erasi per lunga con- 
suetudine sordidamente introdotto 
che si esponessero a pubblica ven- 
dita, il che a gran fatica si po- 
trebbe credere, se non ne facesse 
indubitata fede |’ epistola di s. 
Gregorio I, scritta in detto anno 
al diacono Onorato, in cui racco- 
manda certo Venanzio ch’era pron- 
to sborsare trenta libbre d’ oro 
per comprare le carte consolari, 
secondo la consuetudine, meritando 
l'onore senza prezzo. Nel secolo 
XV s'introdussero nella curia ro- 
mana le vendite degli uffizi, quali 
aumentaronsi nel secolo XVI in 
un ai Zacabili (Vedi); ma il 
Papa Innocenzo XII nel 1692 proi- 
bì che gli uffizi e le magistrature 
fossero vendibili, ed a molti dei 
principali restituì le somme esborsa- 
le, pagando perciò il tesoro pontificio 
quasi un milione di scudi. Il prin- 
cipale dovere poi de’ magistrati è 
di sostenere la maestà delle leggi 
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colla saviezza delle loro decisioni, 
e di fare rispettare nella propria 
persona quella del principe, che 
confidò loro una parte della sua 
autorità, e di rendersi utili allo 
stato ed ai particolari. Essi devono 
perciò avere una mente illuminata, 
un cuore retto, un solido criterio, 
uno squisito discernimento, una 
profonda cognizione del diritto e 
della giurisprudenza, perfezionata 
con uno studio continuo e con 
una grande esperienza degli affari; 
di una meravigliosa sagacità per 
scuoprire le verità anco in mezzo 
alle artifiziose tenebre della menzo- 
gna, e di una incorruttibile fer- 
mezza per difenderla contro l’au- 
torità di quelli che vorrebbero 
opprimerla; di un assoluto disinte- 
resse; di molta attenzione, vigilan- 
za ed attività per non lasciarsi 
sorprendere dalla prevenzione; di 
una nobile gravità unita alla mo- 
destia, alla dolcezza, all'affabilità. 
Veggasi Lucio Fenestella, De ro- 
manis potestatibus , sacerdotis et 
magistratibus, Milano 1477. Ma 
il vero autore vuolsi che sia An- 
drea Dominici Fiocco canonico fio- 
rentino, e col suo nome fu pub- 
blicata l’opera in Anversa nel 
156: ; il Sansovino la tradusse 
in italiano. Vittorio Mansi, De 
ecclesiasticis magistratibus , corum- 
que dignitate, etc. Garzia Mastril. 
li, Tractatus de magistratibus. Si- 
gonio, De lege curata magistra- 
tum, Venetiae 1569. Martinetti, 
Codice de'doveri, pag. 331, cap. 
X. Doveri tra i magistrati egli am- 
ministrati. Nelle nozioni generali egli 
dice, che i magistrati nello stato civi- 
le sono come i sacerdoti nello stato 
religioso, dappoichè non è nuovo il 
titolo di sacerdoti di giustizia, ap- 
plicato non solo ai giureconsulti, 
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ma indistintamente ai magistrati, 
lo che si prova ancora con l’ anti- 
chità, la quale riconosceva Temide 
per la dea dei pubblicisti e degli 
uomini di stato, secondo la descri- 
zione de’ suoi attributi lasciata dal 
Pighio. Aggiunge, che tali magistra- 
ti sono gl’ intermediari tra il popo- 
lo e l’autorità sovrana; sono i ca- 
nali del corpo politico; sono colora 
che regolano l’ andamento della 
macchina sociale. L'abilità e rettitu- 
dine de’magistrati forma la felicità 
del capo e della nazione; la loro 
infedeltà tende a disorganizzare lo 
stato, ed a preparare l’ anarchia. 
Vedi inoltre Grozio, De jure belli 
et pacis, 2, 20, 9, dove si riporta 
il paralello di Mosè il più grande 
e rinomato magistrato dell’ istoria 
antica nell'ordine amministrativo, 
legislativo, giudiziale e militare, che 
essendo un retto intermediario fra 
Dio ed il popolo, diresse con gran 
saviezza il governo teocratico, come 
primo ministro della maestà di Dio. 

I valdesi e gli anabattisti ereti- 
camente sostennero non essere per- 
messo ad un cristiano di esercitare 
la magistratura, perchè questa ca- 
rica può metterlo nella necessità di 
condannare alcuno alla morte o a 
pene afflittive, ciò che è contrario, 
secondo loro, alla dolcezza e carità 
cristiana; errore che molti socinia- 
ni adottarono, e gl’ increduli non 
mancarono supporre essere efletti- 
vamente questo un punto della 
morale cristiana, declamando contro 
il vangelo. Provarono gli eretici 
questo paradosso interpretando al 
loro modo solito stortamente alcu- 
ni passi dei vangelo. L' apostolo 
vuole che si rispettino e si onori- 
no i magistrati, che si riguardi l’or- 
dine civile come cosa stabilita da 
Dio medesimo. Egli insegna che il 
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principe è il ministro di Dio, pro» 
posto a vendicare i delitti, ed a 
punire quelli che li commettono; 
lo stesso dunque deve dirsi dei 
magistrati, giacchè è per mezzo di 
essi che il principe esercita la pro- 
pria autorità. E poi ingiusto il sup- 
porre che Tertulliano condanni as- 
solutamente ed in generale ogni 
giudizio, sentenza o condanna, e 
qualunque contrassegno di dignità, 
mentre tuttociò ch’ egli dice, si ri- 
ferisce evidentemente alle civcostan- 
ze d'allora. Le leggi sarebbero 
inutili se non vi fossero magistrati 
per farle eseguire; la società più 
non esisterebbe, e i malvagi potreb- 
bero turbarla impunemente. L'o- 
stinazione di alcuni eretici nulla 
prova, perchè essi ebbero solo di 
mira rendere gli uffizi della ma- 
gistratura odiosi, onde sottrarsi alla 
sua autorità, dopo avere scosso il 
giogo di quella della Chiesa. Altri 
caddero nell’ eccesso opposto, attri- 
buendo a’ magistrati il diritto di 
pronunziare intorno alle questioni 
di teologia, e di decidere quale re 
ligione sia da seguirsi: ciò è quan- 
to hanno fatto i protestanti dovuo- 
que ebbero il potere di farlo; fu 
quindi in forza di decreti de’ ma- 
gistrati che in molti luoghi il cat 
tolicismo fu proscritto e introdotta 
la pretesa riforma. Ma su questo 
argomento si legge un ragionato 
articolo nel Diz. encicl. di Bergier. 

MAGLIANO. Città con residen- 
za vescovile del cardinal vescovo 
suburbicario di Sabina, capoluogo 
della Sabina ( Vedi). 

MAGLORIO (s.). Nacque nella 
Gran Bretagna, sul declinare del 
quinto secolo, e fu educato nelle 
scienze e nelle virtù cristiane dal 


l’abbate s. Iltuto, insieme a s. San 


sone suo cugino germano. Allorche 
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questi fu consecrato vescovo regio- 
pario, si associd s. Maglorio, il 
quale era stato elevato al diacona- 
to, e lo condusse seco nell’ Armo- 
rico perchè lo aiutasse a propagar- 
vi il vangelo. Il re Childeberto sos- 
tenne colla sua autorità i santi 
missionari, i quali furono tosto in 
istato di fondare alcuni monasteri. 
Sansone fece la sua residenza in 
quello di Dol, e diede il governo 
di quello di Kerfunt o Kerfuntea 
a 5. Maglorio che ordinò prete, af. 
finché gli potesse succedere nell’ e- 
sercizio delle funzioni episcopali. S. 
Maglorio dopo tre anni di episco- 
pato sostituì a sé Budoco per an- 
dare a vivere nella solitudine, ove 
raddoppiò le sue austerità, € i suoi 
miracoli resero ognor più famoso 
il suo nome. Essendogli stata do- 
nata dal conte Loiescon, cui egli 
avea guarito dalla lebbra, una ter- 
ra nell'isola di Gersey, vi edificò 
una chiesa e vi fondò un mona- 
stero, nel quale radunò più di ses- 
santa religiosi. In tempo di caveslia 
provvide alla sussistenza di un gran 
numero di persone ch’ erano nel 
bisogno. Morà li 24 ottobre del 
575, in età di circa ottant'anni. 
Duranti le guerre de’ normanni le 
sue reliquie furono portate a Pa- 
rigi, con quelle di molti altri san- 
ti: presentemente si venerano nella 
chiesa di s. Maglorio. La sua festa 
si celebra il giorno 24 d'ottobre. 

MAGNESIA, Magnesia ad Maecan- 
drum. Sede vescovile della provin- 
cia d’ Asia, nell’esarcato e dioce- 
si d'Asia, sotto la metropoli d’ E- 
feso, eretta nel V secolo. Magne- 
sia o Mangresia fu detta ad Macan- 
drum a motivo della sua situazione 
presso il fiume Meandro, e per di- 
stinguerla da un’altra città dello 
sesso nome, situata a piedi del 
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monte Sipilo. Questa Magnesia sul- 
la riva settentrionale del Meandro 
nella Ionia, Dioscoride la chiamò 
Magnesia della Caria, e Strabone 
città eolica e colonia de’ magneti 
della Tessaglia e dei cretesi. A pol- 
lonio la disse fabbricata da Leucip- 
po figliuolo di Cari, il quale vi fis- 
sò la residenza co’ suoi magneti di 
Candia. Meglio della sua origine ne 
scrisse Conone, dicendo che quei 
magneti che abitavano a suo tem- 
po la Magnesia dell'Asia, provincia 
della Macedonia, dentro o fuori la 
Tessaglia perchè ad essa fu spesso 
unita, stavano avanti sul monte Pe- 
lio, e combatterono contro Troia sot- 
to la condotta di Protoo ritenendo 
il nome di magneti; questi in oc- 
casione poscia di portar la decima 
da Troia per voto, li collocò in 
Delfo; dopo però, lasciato il tempio 
e saliti sulle navi, se ne passarono 
in Candia, e scacciati di lì arriva- 
rono nell’ Asia e combatterono a 
favore, e liberarono i joni e gli eo- 
lii, e finalmente giunti dove fu poi 
la Magnesia, fondarono vicino al fiu- 
me Leteo la città, chiamandola col . 
nome della loro patria. Una delle 
prerogative di questa Magnesia si 
era il suo celebre tempio dedicato 
a Diana Leucofrine, che quantun- 
que nella grandezza e numero dei 
donativi fosse superato da quello 
di Efeso, per l’artificio però e per 
la struttura del tempio, e per l’ag- 
giustatezza, lo vinceva di gran lunga, 
e nella grandezza medesima era mag- 
giore d’ogni altro dell'Asia, toltone 
quello e il Didimeno; ed Ermogene 
che ne fu architetto, tanto si com- 
piacque di tale opera, che ne scris- 
se un trattato a parle. Alla ma- 
gnificenza di questo tempio corri- 
spondeva il privilegio e jus dell’asi- 
lo, confermato da L. Scipione e 
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Silla per onorare la fede e virtù 
dei cittadini, mostrata in occasione 
della guerra d’Antioco e di Mitri- 
date, e che venne ad essere confer- 
mato ancora a tempo di Tiberio, 
nella solenne riforma che se ne fe- 
ce di molti dal senato romano. 
Era poi così particolare la su- 
perstizione verso di questa Diana 
di Magnesia o Leucofrine, che ne 
fu portato il culto anco in altri 
paesi, come in Mileto, dove fu un 
tempio di Diana Leucofrine, ed in 
Alabando eziandio fu un tempio del- 
la Diana di Magnesia, lo che non 
è certo e forse si confuse per es- 
sere Alabando patria del nominato 
architetto. L'antica Magnesia era 
in luogo differente dalla posteriore, 
dov'era il castello di Leucofri, ed 
i magneti ebbero le loro medaglie, 
come eruditamente dimostra il Buo- 
narroti ne’'suoi Medaglioni, dicendo 
che fu sua colonia Antiochia di Pi- 
sidia. Magnesia fu una delle tre 
città che Serse diede a Temistocle, 
e dicesi rovesciata da un terremo- 
to. Ne furono vescovi, Damaso che 
fiorì a'tempi di s. Ignazio; Eusebio 
che sottoscrisse la lettera degli a- 
riani adunati in Filippopoli, dopo es- 
sersi separati dal concilio di Sardi- 
ca; Macario ordinato da s. Gio. 
Crisostomo; Dafno che assistette e 
sottoscrisse il primo concilio ‘gene- 
rale di Efeso; Leonzio che fu al 
brigantaggio d’Efeso e dichiarossi in 
favore di Eutiche, ritrattandosi po- 
scia nel concilio di Calcedottia ; Pa- 
trizio che sottoscrisse il quarto con- 
cilio generale ed i canoni in Trul- 
lo ; Basilio che trovossi al VII con- 
cilio; e Teofilo che fu presente a 
quello tenuto sotto il Papa Giovan- 
ni VIII, pel ristabilimento di Fozio. 
Oriens christ. t. I, p. 697. 
MAGNESIA, Magnesia ad Si- 
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pylum. Sede vescovile della provia» 


cia d’Asia, nella diocesi ed esarca- 
to d’Asia, prima suffraganea della 
metropoli d’Efeso, poi di quella di 
Smirne, eretta nel V secolo. È si- 
tuata nella Lidia, al piede del mon 
te Sipilo, al confluente dell’ Hyllus 
o Phrygius nell’Haemus. La vitto- 
ria che i romani riportarono sopra 
Antioco il Grande in vicinanza di 
questa città, la rese celebre, ed il- 
lustrò la montagna alle cuì falde 
era fabbricata, ora detta Sabund}i- 
dagh, presso la riva sinistra del 
Sarabat. Al presente si chiama Ma- 
nika o Mansa, città della Turchia 
asiatica nell’ Anatolia, capoluogo 
del sangiacato di Sarukhan. È cn- 
ta di mura e difesa al sud da un 
vecchio castello. Vi sono molte mo- 
schee, fra le quali si distingue quel 
la di Kasr-Sultani; due chiese gre- 
che, una'armena, e tre sinagoghe. 
Divenne rinomata specialmente per 
le miniere di calamita che sì tro- 
vano nei dintorni; questo minerà 
le prese da questa città il nome di 
magnesia, e da questa ultima pe 
rola vennero quelli di magnetismo 
e magnetico, applicati alla propre 
tà della calamita. Magpesia 
be i seguenti vescovi: Eusebio che 
sottoscrisse il concilio di Efeso, for: 
se il medesimo di Magpnesia 
Meandro ; Alessandro trovossi i 
concilio di Calcedonia ; Stefano ass 
stette al VI concilio generale; B* 
silio al VII, probabilmente il mede 
simo dell'altra Magnesia; Atanasio 
che fu all'VIII concilio generale; € 
Luca che fu a quello in cui Fowo 
venne ristabilito. Oriens christ. L 
I, p. 736. i 
MAGNIFICAT. Cantico di Mana 
Vergiue, che si canta in chiesì 0 
recita ogni giorno ai Wesperi (fe 
di). La Beata Vergine essendo tr 
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data a far visita alla sua cugina E- 
lisabetta, la quale felicitolla per aver 
creduto alle parole dell'angelo Ga- 
briele, pronunziò allora il cantico: 
Magnificat anima mea Dominum, 
riportato da s. Luca. È il primo 
del Testamento nuovo, e non la 
cede per nulla a quelli del vecchio, 
né per la maestà dello stile, nè per 
la nobiltà de’sentimenti, nè per lo 
spirito di pietà. La Beata Vergine 
ringrazia Dio per averla scelta a 
madre del suo divin Figliolo, e ri- 
ferisce a lui tutta la gloria di quel- 
l'insigne favore, onde beata la chia- 
meranno le generazioni. E il più 
prezioso monumento della sua gran- 
de umiltà e della sua profonda ri- 
conoscenza. Il p. Mabillon ed altri 
pensano che abbia cominciato que- 
sto diroto uso nella Chiesa latina 
soltanto verso l’anno 506, perchè in 
quel tempo s. Cesario d’ Arles ed 
Aureliano di lui successore, com- 
ponendo una regola monastica, pre- 
scrissero ai monaci di cantare que- 
sto cantico sublime ed edificante, 
cavato dalla sacra Scrittura e ispi- 
rato dallo Spirito Santo; se pure 
non è più antico. È noto che s. 
Paolo invitò i fedeli di eccitarsi vi- 
cendevolmente alla pietà cogl' inni 
e cantici spirituali; e s. Ignazio che 
successe più da vicino agli aposto- 
li, ne stabilì l’uso nella chiesa d’An- 
tiochia. Devesi quindi presumere, che 
nel cantare si dasse la preferenza a 
quei che si trovavano nella Scrittu- 
ra sacra, poiché si cantavano i salmi; 
ma il Magnificat per ogni riguar- 
do deve essere preferito a quei del- 
‘antico Testamento. Il Magnificat 
fu chiamato il cantico evangelico o 
concentus evangelù, come può veder- 
si nel p. Mabillon ad vit. s. Arnul- 
phi in saec. VI Bened. p. 550, et 
mt, VI sept. p. 512 e 514; Car- 
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pentier ad evangelii concentus, t. 
IT, p. 296. Zedi Cantici ed In 
mi. Scrissero sul Magnificat: laco- 
po Pererii, ZExpositio in cantica 
officialia Benedictus, Magnificat, 
Nunc dimittis, Gloria in excelsis, 
Te Deum, et Quicumque vult. Roc- 
co de Benedetti, Pia e divota me- 
ditazione sopra il cantico Magni- 
ficat, Venezia 1582. Agostino da 
Bisignano, Zezioni spirituali sopra 
il Magnificat, Firenze 1612. Bin- 
ghamus, De sic dicto Magnificat, si- 
ve de cantico s. M.V.,t. IV, Orig. 
eccl. p. 48. Trombelli in t. II Vi- 
tae Mariae ss. in Dissert. 12, quaest. 
7, Suscipitur explicatio cantici M. 
V. p. 257 e 272. 

MAGNIFICO, Magnificus. Tito- 
lo di onore. Secondo il titolario dei 
primi imperatori il Magnifico equi- 
vale all’ ZUustre (Vedi), uno dei 
tre titoli di prima classe, e si usa- 
va da loro col questore del sacro pa- 
lazzo, detto pure Magnificeniissimo, 
ch'era come il gran cancelliere di 
Francia, col prefetto del pretorio, coi 
maestri delle milizie, e con altri co- 
spicui ministri; e pervenne a tale 
splendidezza, che si reputò propor- 
zionato anche ai personaggi rivesti- 
ti della diguità reale, come si ha 
nel Brissonio, De formulis. Il Vet- 
tori nel suo Fiorino d'oro p. 151 
ha notato, che il titolo di Magnifi- 
co, non solo fu dato anticamente 
agli imperatori vittoriosi Valenti- 
niano, Valente ed altri, ma che 
anche dopo si dava alla nobiltà più 
distinta. 1l ch. Del Bue nel suo dot. 
to Discorso dell'origine dell'araldi» 
ca, parlando del predicato di Ma- 
grifico e molto Magnifico, dichia- 
ra che tal predicato di magnifico 
col quale onoravasi ne’ tempi ad- 
dietro le persone cospicue, altro 
non siguificava che uomo di sin- 
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Innocenzo XI vi pose la Bandiera di 
Maometto, che Giovanni III, re di 
Polonia, tolse a' turchi nella batta- 
‘glia uel 1683, presso Vienna (7. 
Lodovico Maracci Lo stendardo ot- 
tomanico). Nella basilica liberiana vi 
erano due Bandiere, ora custodite 
in quell’archivio, che insieme ad 
altre due, vennero a Clemente XI 
offerte dall'imperatore Carlo VI, che 
le avea vinte egualmente a’ turchi 
nella guerra del 1716, presso Pe- 
tervaradino. Nella chiesa di s. Maria 
‘sopra Minerva evvi un’altra Bandie- 
ra presa a’turchi, ed allo stesso Pon- 
tefice con altre presentata nel 1717. 
‘Inoltre nella suddetta basilica latera- 
nese vha una Bandiera di Maometto 
tolta a’ tunisini dal gran maestro 
‘dell’ Ordine gerosolimitano, e colà 
riposta da Innocenzo XIII. Parec- 
chie altre di queste Bandiere si con- 
servano nella chiesa di s. Maria 
della Vittoria. (Yedi). 

In qualche luogo si accostumò di 
porre in cima della Bandiera il sim- 
bolo della ss. Eucaristia, per signifi- 
care che G. C. è il protettore della 
guerra giusta, oppure perchè i solda- 
ti, nel mirarlo in mezzo ad essi, cre- 
scessero nel coraggio, e più forti che 
mai impugnassero l’inimico. E certo 
che Turstino, arcivescovo eboracense, 
lo collocò sopra la Bandiera delle ar- 
mate del suo re. 7. Lupo, Dissert. 
de antiqua disciplina christiane 
-militia. 

La Bandiera delle truppe Ponti- 
ficie, dopo Pio VII, consta di due 
colori, bianco e giallo. Prima di 
«quel Papa , il solo bianco avea 
luogo nella Bandiera. Quella poi 
della guardia svizzera ha tre colori, 
cioé rosso, turchino e giallo con 
due stemmi: dall'una parte quello 
del Pontefice regnante, dall'altra il 
gentilizio del capitano. degli svizzeri. 

VOL. Iv. 
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La Bandiera Pontificia si custo- 


‘diva dal generale supremo quando 


il Papa partiva da Roma. Questa 
dal corpo di guardia reale si cala 
soltanto quando passa il Ss. Sacra- 


mento, e quando passa il sovrano 


Pontefice; non mai però al passag- 
gio de’ principi forastieri, a’ quali so- 
lo s'inalbera. Il regnante Pontefice 
Gregorio XVI diede Bandiera a que’ 
corpi militari, che non l’aveano. 

La Bandiera o stendardo si porta 
anche nelle processioni. Sembra che 
questo costume abbia cominciato nel 
1414, in cui per la prima volta si 
spiegò Bandiera colla immagine di s. 
Rocco nella canonizzazione di quel 
santo. Nelle processioni delle arci- 
confraternite e delle chiese di Roma 
si usano le Bandiere col rispettivo 
stemma. 

Dicono i maomettani che avendo 
una volta essi perduto in battaglia 
co” cristiani la loro Bandiera prin- 
cipale, il loro generale tagliò subito 
la coda ad un cavallo, la legò ad 
una pertica, e gridò: Ecco questa 
è la Bandiera chi mi ama seguiti 
me ; con che avendo i turchi preso 
di nuovo coraggio ottennero la vit- 
toria. Questa è un’imitazione dello 
stratagemma di Romolo, ed i turchi 
chiamano questa coda 7ug, dopo aver- 
la adottata per Bandiera. Le code dei 
cavalli, ch’ essi adoperano come in- 
segne sono stendardi di una mezza 
picca alti, dalla cui sommità pendo- 
no le code de’ cavalli, sopra della 
quale e nella cima evvi un pomo 
dorato: il colore della medesima può 
essere qualunque, ma non verde, po- 
tendosi però di questo colorire l’Asta. 

. Nonè a tacersi poi, che anco di 
queste code tolte a'turchi dagli eser- 
citi cristiani , è capitani e prin- 
cipi vincitori fecero donativo ai 
Pontefici; e che nell'impero otto- 
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polar magnificenza, e tanto da tut. 
ti aveasi per glorioso, che non 
tributavasi se nou a'principi ed e- 
roi, ed i re doveano acquistarselo 
col proprio valore. Onoranza e di- 
gnità, scrive il Saderino , recava il 
titolo di magnifico, e a meritarlo 
domandavansi preclare  virtà. Il 
Tiraquello dice che il magoifico 
importava un maggior grado al di 
sopra dell’illustre; ed il cardinal 
de Luca, che se ne insignivano i 
nobili di prima levatura. Si legge 
nella vita di s. Simeone Stilita, 
ibat in monasterium s. Timothei 
magnifici . viri. Nel 1012 e 1060 
non era in quell’ onore in cuì vi 
tornò in seguito, come si può 
vedere nel Galletti, Gadio pag. 
121, e del Primicerio pag. 287. 
Nel 1366 in una pergamena del- 
l'archivio di s. Silvestro in capite 
si legge Magnificus vir Stephanus 
Columna; e la città di Bologna 
scrivendo nel 1390 a Galeazzo Il 


Visconti signore di Milano, lo chia- 


mò Magnifico et excelso Domino. 
Giovanni Bentivoglio, signore di Bo- 
logna nel 1401, s' intitolava nobile 
e magnifico ad un tempo: col ti- 
tolo di magnifico si celebra Tad- 
deo Pepoli che tenne il dominio 
di tale città per undici anui nel 
secolo XIV. In un istromento del- 
l'archivio Capitolino del 1416, 
Magnifici ac potentes  d. Baptista 
de Sabellis et Antonius Landulphi 
de Columna. Leonardo Aretino 
nel 1438 scrivendo a' senesi, M/4- 
gnifici ac potentes Domini; e nel 
1488 Magnifici viri Laurentius et 
germani fratres fil. magnifici vini 
Jacobi, et magnificus Stephanus 
fil. magnifici Stephani de Columna; 
, e nel 14791 Magnificos et potentes 
Marcum quondam magnifici Gi 
berti, et Leonellum quondam ma- 
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gnifici Alberti de Piis de Sabar- 
dia Carpi. Nel 1473 e 1474, 
Magnificus d. Jacobus de Picco 
fominibus; e nel catasto di Sau- 
cta sanctorum, Pro magnifica d, 
Sveva matre illustris. principis d, 
de Columna almae Urbis pracfe- 
cti; Pro magnifico d, Francisco 
de Sabellis anno 1371; Pro ma- 
gnifica d. Godina matre reveren- 
dissimi d. Juliani card. de Cesa- 
rinis anno 1502. Tulti questi e- 
sempi riporta il Parisi nel t. Il 
delle sue Istruzioni per la segre- 
teria, p. 35, del titolo Magnifico, 
Inoltre osserva, che la repubblica 
di Lucca, quando avea i) governo 
democratico, era trattata dai Papi: 
Magnificis nobis in (Christo dile- 
clissimis; e certamente il titolo di 
magnifico diedesi in que’ tempi in 
ispecie a coloro i quali o per cv- 
mando o per dignità presiedevano 
agli altri, per cui Amerigo Ve- 
spucci, scrivendo a Lier Sodenni 
e Lorenzo de Medici capi della 
repubblica fiorentina, li trattò: Ma- 
guifice Domine. Nel 1519 nella 
vendita di Montefortino si legge: 
Magnificus vir d. Lucidus de Co 
mitibus; e nel 1522: »per parte 
del Rino. signor Pietro de Flisco 
conte de Lavanie vescovo di Cervia, 
di quest'alma città di Roma e suo 
distretto generale governatore, € 
delli magnifici signori conservatori 
de dicta città, ec. se comanda @ 
tutti et singuli cittadini romani, el 
cortisani mercadanti, che von ardi- 
scano comprare  frumenti per far 
magasino o cumulatione in Roma 
ec.”. Li quattro conservatori dello 
stato sanese: Al magnifico el e 


‘ cellente Marcantonio Borghesi al 


vocato concistoriale meritissimo. la 
28 aprile 1524. Nello stesso seco 
lo XVI il magnifico era uo di- 
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stintivo de'nobili veneziani; e Pier 
Cat. Zeno osservò che il magni- 
fico, sebbene attributo di nobiltà, 
non era sì pregiato quanto il Chia- 
rissimo (Vedi). 

Il Cancellieri a pag. 54 della 
Lettera sulla parola Dominus e 
Don, narra che im un istromen- 
to dell’anno 1370, il senatore 
di Roma si chiama magnificus vir 
dominus, e i tre conservatori e ì 
tredici capi de’rioni, solamente no- 
biles viri. Lorenzo de Medici usò 
di soprannominarsi il magnifico, al 
pari di Cosimo padre della pa- 
tria: così la repubblica fiorentina 
solea dare questo semplice tratta- 
mento ai suoi ambasciatori nelle 
lettere. Magnifico fu anche titolo 
con cui furono sopranuominati al- 
cuni splendidi e generosi principi. 
L'imperatore onorava del titolo 
di magnilita la repubblica di Ge- 
nova, non che i marchesi, conti e 
baroni dell'impero. Il gran maestro 
dell'ordine gerosolimitano decora- 
vasi del titolo di magnifico nel se- 
colo XV. In progresso di tempo il 
titolo di magnifico si dié ai nobili 
di primo ordine, ed il molto ma- 
gnifico, come superiore al sempli- 
ce magnifico, fu usato verso perso- 
naggi di eminente dignità e possan- 
za, el'usarono gli stessi re d’Inghil- 
terra. Molto magnifico lurono po- 
scia chiamati i conservatori, anziani, 
priori, ed altri magistrati munici- 
pali delle città. Nel secolo XVII i 
re di Spagna chiamavano magni- 
fico elevati e nobili personaggi, i 
marchesi e senatori di Milano. Per 
qual destino poi nel secolo susse- 
guente il magnifico fosse degradato 
e sottoposto all’ illustre, il Parisi 
l’ignora; dice però saper bene che 
nella metà del secolo XVIII i mer- 
canti davansi tra loro del Jfagni- 
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fico signore; che alcune comunità 
ignobili erano chiamate magnifiche, 
e che si dispensò finalmente a co- 
loro cui non voleva darsi del si- 
gnore. Ond'è che l’eccellenze trat- 
tavono di magnifico nostro ama- 
tissimo alcuni loro vassalli e mi- 
nistri. Riflette il citato Cancellieri, 
che oggi le persone anche più vi- 
li se ne vergognerebbero, crescendo 
tanto più l'ambizione e la vanità, 
quanto più le cose mancano nella 
sostanza. Tuttavolta di presente il 
titolo di magnifico è mero titolo 
di onorificenza, attribuito al retto- 
re dell'imperiale regio ateneo Tici- 
nense, poichè egli è considerato 
qual capo e presidente del senato 
accademico, non che al rettore del- 
l’ inclita università di Padova, per 
nov dire di altri. Il Bandisio scrisse 
una dissertazione sui titoli clarissi- 
mi, magnifici, ec.; ed il Parisi nel t. 
III, p. 44 riporta altri autori che 
ne trattarono. Abbiamo inoltre di 
Jo. Laur. Mosheim, Orazio de ti- 
tulo Magnifici, inter ejus Comment. 
et Orat. Hamburgi 1751. 
MAGNO (s.), vescovo e martire 
in Iscozia. Regnando Duncano re 
di Scozia, un'armata di norvegi, 
comandata da Acone, mise a sacco 
le isole Orcadi. Il santo vescovo 
andò incontro a questi barbari, per 
tentare di por freno al loro furo- 
re; e minacciadolo essi della mor- 
te, rispose loro coraggiosamente di 
essere pronto a morire mille volte 
per la causa di Dio e pel suo greg- 
ge; ma che da parte di Dio co- 
mandava loro di rispettare il suo 
popolo. Poi ch'ebbe così parlato, 
raccomandossi al Signore, alla Bea- 
ta Vergine, a s. Palladio e s. Ser- 
vano protettore della diocesi; indi 
offerse il suo capo, che gli venne 
incontanente mozzato. Ciò accadde 
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l'anno 1104, nell'isola di Eglis, 

una delle Orcadi, ove fu seppelli - 
to. Molti miracoli resero celebre la 
sua tomba, ed è onorato aì 16 d’a- 
rile. 

MAGNO Ranmzno, Cardinale. 
Raniero denominato Magno, fran- 
cese di nazione, nel dicembre 1178 
fu da Alessandro III in Frascati 
creato cardinale diacono di s. A- 
driano. Trovossi presente alla so- 
lenne ceremonia dell’assoluzione dal- 
le censure, compartita da Lucio III 
a Guglielmo re di Scozia. Morì nel 
1182, dopo aver contribuito col suo 
voto all'elezione di quel Papa. 

MAGNOBODO (s.), vescovo di 
Angers. Nacque nell’Angiò da ge- 
mitori che furono al servigio dei re 
Chilperico e Clotario II, e fu af 
fidato alla cura di s. Lizinio ve- 
scovo d’Augers, che gli conferì la 
tonsura clericale. Le sue virtù gli 
meritarono l’onore di essere ele- 
vato al sacerdozio. Reduce da Ro- 
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ma, ov'era stato mandato dal suo 
vescovo per chiedere delle reliquie 
di s. Giovanni Battista, fu incari- 
cato di governare il monastero di 
Colonet. Dopo la morte di s. Li- 
zinio tutti i voti furono in suo fa- 
vore, ma egli colla sua modestia 
ed eloquenza fece cadere la scelta 
sopra il santo prete Cardulfo. A- 
vendo questi occupata per poco 
tempo la sede di Angers, s. Ma- 
gnobodo fu costretto a succedergli 
l'anno 606, e se ne mostrò degnis- 
sino colla pratica di tutte le vir- 
tà episcopali. Assistette al concilio 
che si tenne a Reims nel 625; € 
la sua morte si colloca ai 16 ot: 
tobre del 654. Fu seppellito nella 
chiesa di s. Saturnino di Tolosa, 
la quale prese poscia il suo nome. 
È nominato a detto giorno nel 
martirologio gallicano di Du Saus- 
say, e nelle aggiunte a'‘quello di 
Usuardo fatte da Molano. 
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l'anno 1104, nell'isola di Eglis, 
una delle Orcadi, ove fu seppelli - 
to. Molti miracoli resero celebre la 
sua tomba, ed è onorato ai 16 d’a- 
prile. 

MAGNO Ramo, Cardinale. 
Raniero denominato Magno, fran- 
cese di nazione, nel dicembre 1178 
fu da Alessandro III in Frascati 
creato cardinale diacono di s. A- 
driano. Trovossi presente alla so- 
lenne ceremonia dell'assoluzione dal- 
le censure, compartita da Lucio III 
a Guglielmo re di Scozia. Morì nel 
1182, dopo aver contribuito col suo 
voto all'elezione di quel Papa. 

MAGNOBODO (s.), vescovo di 
Angers. Nacque nell’Angidò da ge- 
nitori che furono al servigio dei re 
Chilperico e Clotario II, e fu af: 
fidato alla cura di s. Lizinio ve- 
scovo d’Augers, che gli conferì la 
tonsura clericale. Le sue virtà gli 
meritarono l’onore di essere ele- 
vato al sacerdozio. Reduce da Ro- 
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ma, ov'era stato mandato dal suo 
vescovo per chiedere delle reliquie 
di s. Giovanni Battista, fu incari- 
cato di governare il monastero di 
Colonet. Dopo la morte di s. Li- 
zinio tutti i voti furono in suo fa. 
vore, ma egli colla sua modestia 
ed eloquenza fece cadere la scelta 
sopra il santo prete Cardulfo. A- 
vendo questi occupata per poco 
tempo la sede di Angers, s. Ma- 
gnobodo fu costretto a succedergli 
l’anno 606, e se ne mostrò degnis- 
simo colla pratica di tutte le vir- 
tù episcopali. Assistette al concilio 
che si tenne a Reims nel 625; e 
la sua morte si colloca ai 16 ot- 
tobre del 654. Fu seppellito nella 
chiesa di s. Saturnino di Tolosa, 
la quale prese poscia il suo nome. 
E nominato a detto giorno ne 
martirologio gallicano di Du Saus- 
say, e nelle aggiunte a‘ quello di 
Usuardo fatte da Molano. 
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Miconza (Moguntin). Città 
con residenza vescovile del grandu- 
cato di Assia-Darmstadt, già capi- 
tale dell’ elettorato di Magonza, 
ora capoluogo della provincia del 
Reno o dell'Assia Renana e di un 
cantone. E situata questa conside- 
rabile città di Germania in posi- 
Uone incantevole, sulla riva sini- 
sra del Reno, un poco al di sotto 
del confluente del Meno, in faccia 
alla sua foce ed alla città di Cas- 
el. Questa città fortificata che ap- 
partiene alla confederazione ger- 
manica, può dirsi la fortezza più 
formidabile dell’Alemagna. È fab- 
bricata quasi in forma di semi- 
arcolo, parte in pianura e parte sul 
pendio di una collina: ha dieci 
porte, cinque dal lato di terra e 
Gnque dal lato del Reno; da que- 
sta ultima parte le fortificazioni so- 
No semplici, ma dal lato di terra 
sono estese e complicate. All’estre- 
Mita sud evvi una cittadella; a 
quella del nord vi sono due lu- 
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nette, e nella parte sud-ovest sei 
forti ed un ridotto trincierato ; la 
maggior parte di queste opere ha 
delle casematte. Dalla parte del nord 
e al di là degli spalti, vari trincie- 
ramenti furono innalzati verso la 
fine del secolo XVIII. Un bel pon- 
te di battelli lunghissimo, difeso da 
una testa di ponte, attraversa il 
Reno in prospetto della città , e 
mette capo a Cassel, capitale del- 
l’Assia elettorale; alquanto sopra 
evvi un'isola assai fortificata. Sul 
Meno, ad un quarto di lega al di 
sopra del suo confluente, e presso 
al villaggio di Costheim, evvi un 
altro ponte di battelli, altresì di- 
feso da una fortissima testa di pon- 
te. Tutte queste opere sono trop- 
po estese, mentre esigono una guar- 
nigione di più che trentamila uo- 
mini per loro difesa. Magonza ha 
l'interno aspetto non molto bello; 
molte .case sono vaste e grandi, 
ma poche hanno una bella archi- 
tettura: tra le sue molte piazze 
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primeggiano quella di Guttemberg 
e la Verde. I principali edifizi so- 
no l’antico palazzo elettorale, con- 
vertito in ospedale militare nel 1793, 
ed ora assai danneggiato; l’edifizio 
de’cavalieri dell'ordine teutonico, e 
l’arsenale, tutti situati dal lato del 
Reno, e che godono delle magni- 
fiche vedute; i palazzi delle fami- 
glie Stadion, Ostein, Bassenheim ed 
Etz; il palazzo vescovile detto Mar- 
tinsburgs la cattedrale eretta nel 
secolo XII, vasto edifizio, sormon- 
tato da un'altissima cupola; la chie- 
sa di s. Ignazio, di cui si ammira 
l'architettura e le pitture della vol. 
ta; la chiesa di s. Pietro, e l’anti- 
ca chiesa di s. Stefano, la cui bella 
torre offre una veduta assai pitto- 
resca. Vi sono qua e là belle fon- 
tane, che adovnano la città. In ge- 
nerale, la maggior bellezza di Ma- 
gonza consiste nelle magnifiche ve- 
dute ch’essa presenta, quantunque 
un poco limitate dal lato del sud 
e dell’ovest. Evvi sulle rive del 
Iteno un bel passeggio ed una 
strada ove sbarcano le merci; la 
veduta di cui si gode dalla estre- 
mità del ponte è in vero sorpreo- 
dente. Aveva Magonza una cele- 
bre università fondata, o secondo al- 
tri ristabilita dall'arcivescovo Thier- 
ry o Teodorico d’Isenburg nel 1477, 
e che venne soppressa nel 1790. 
In oggi vi è in vece un gionasio, 
un seminario, una scuola di me- 
dicina, una di veterinaria, una bi- 
blioteca di circa centomila volumi, 
gabinetti di medaglie, di storia na- 
turale, di fisica e meccanica, un 
museo di antichità, ed una galle- 
ria di quadri. Possiede delle fab- 
briche di tessuti, ed un'elegante ti- 
pografia nell’ospedale di s. Rocco: 
i vini di Francia e del Reno, 
c così pure i prosciutti detti di 
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Magonza, formano gli oggetti i più 
importanti del suo commercio as- 
sai attivo, essendo anche quello di 
transito e di navigazione del fiume 
che procura molti benefizìi alla cit- 
tà, anche per godere la franchigia 
il suo porto. Conta circa trenta- 
mila abitanti, fra i quali si conta- 
no parecchie migliaia di ebrei. I 
dintorni sono bellissimi e bene col- 
tivati; si vede ad Eichelstein, a po- 
ca distanza da Magonza, un mo- 
numento che si crede eretto in o- 
nore di Druso, che vi morì di feb- 
bre violenta o da una caduta di 
cavallo, e non lunge presso Zabi- 
bach vedesi un acquedotto roma- 
no, ma in rovina. 

L’ elettorato di Magonza fu un 
antico stato di Germania nel cir- 
colo del Basso Reno, posseduto in 
sovranità dall'arcivescovo elettore 
di Magonza, uno de’ tre elettori ec- 
clesiastici dell’ Zmapero (Vedi). Ave- 
va circa 486 leghe quadrate di 
estensione, somministrando vini squi- 
siti, ottimi pascoli per nudrire mol- 
to bestiame, saline, miniere di fer- 
ro, ec. Il suo territorio estendevasi 
sulle due rive del Reno, fra il Pa- 
latinato e Treveri, e si divideva io 
due parti, civè il Rbingaw ed il 
Bergstrasse: dominava su gran par- 
te de’territorii della Veteravia e 
della Franconia, non che sui pacsi 
d'Eichsfeld e d’Erfurt. Questo pee- 
se si trova oggi ripartito fra l’As- 
sia-Darmstadt, il circolo bavarese 
del Reno inferiore, la parte meri 
dionale del ducato di Nassau, l’As- 
sia elettorale, e la provincia prus- 
siana di Sassonia. Non bisogna con- 
fonderlo coll’ arcivescorato di Ma- 
gouza, ch'era un po’ meno consi- 
derabile. L’arcivescovo di Magonza, 
elevato a questa dignità per la li- 
bera elezione del grande suo ca- 
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pitolo, o per meglio dire eletto dai 
ventiquattro primi canonici, era ar- 
cicancelliere dell'impero, decano per- 
petuo del collegio degli elettori, 
aveva la direzione esclusiva di tutte 
le deliberazioni degli stati, era guar- 


da-archivi e matricole dell’ impero, 


aveva il diritto di convocare il col- 
legio elettorale, e dirigere le assem- 
blee generali e perticolari, e presso 
di esso tutti i deputati alla dieta 
dovevano far legittimare i loro po- 
teri prima di essere ammessi alle 
assemblee; il perchè più volte.i 
Pontefici loro diressero lettere e ri- 
mostranze, avendone fatto menzio- 
ne delle principali all’ articolo £- 
lettori del sacro romano impero 
(Fedi), dove parlammo di altro ri- 
guardante l’elettore di Magonza, 
come delle sue prerogative e pre- 
cedenza ; di che tenemmo pur pro- 
posito all'articolo ImeeRaTORE, che 
coronava quando la coronazione si 
faceva fuori della metropolitana del- 
I’ elettore arcivescovo di Colonia 
(Zedi), ciocchè poi si praticò al- 
ternativamente con esso. Una volta 
spettava all'arcivescovo di Magon- 
za coronare il re di Boemia, dirit- 
to che passò nel XIV secolo al. 
l'arcivescovo di Praga, capitale del- 
la Boemia. S. Leone IX dichiarò 
gli arcivescovi di Magonza legati 
apostolici della Chiesa romana nel- 
le parti della Germania. Urbano 
VIII nel 1630 diede ai cardinali 
ed ai tre elettori ecclesiastici, com- 
preso il Maguntino, il titolo di £- 
minenza (Vedi). Come principe del- 
l'impero prendeva dall’imperatore 
I’ investitura del temporale gover- 
no. Questo arcivescovato sovrano 
ebbe fine nel 1802, pei motivi e 
al modo che dicemmo all’ articolo 
Germania (Vedi). Capitale dell’ e- 
lettorato era Magonza, cd allora 
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questa città, siccome sede de’ prin- 
cipi elettori, avea le vie ingombre 
di gente, le arti, le scienze e le 
industrie fiorivano nel suo seno, 
tatte le nazioni aveano vincoli com- 
merciali con essa. 

Di Magonza gli antichi autori 
fanno spesso menzione, e partico- 
larmente Tolomeo, Tacito, s. Gi- 
rolamo, Ammiano Marcellino, E- 
ginardo, ec. Alcuni prendono la eti- 
mologia del suo nome da Magog, 
figlio di Japeto, da Maganzio troia- 
no, e da certi Magi che contri- ‘ 
buirono, dicesi, alla sua fondazione. 
Serrario, uno degli storici di Ma- 
gouza, pensa forse più ragionevol- 
mente degli altri, e come lo prova 
Floro nella sua storia, che sia stata 
fondata, o almeno considerabilmen- 
te ingrandita dieci anni prima di 
Gesù Cristo, da Nerone Claudio Dru- 
so Germanico, genero dell’imperato- 
re Augusto e fratello dì Tiberio. 
Altri dicono che Marco Agrippa, uno 
dei luogotenenti di Augusto, avea 
posto un campo munito dove ora si 
innalza la città, per difendersi dai 
germani che scendevano dal monte 
Jannus; e che poi il detto Druso 
Germanico fabbricò nel luogo me- 
desimo la fortezza Magonziaca . 
Druso Germanico , padre dell’altro 
celebre Germanico, morì presso 
Magonza, ove Augusto gli fece in- 
nalzare un monumento: il canale 
che Druso fece scavare per unire 
il Reno all’ Issel, portò lungo tem- 
po il nome di ossa Drusiana. 
Il p. d. Giuseppe Fuchs narra 
nell’ Zstoria antica di Magonza, che 
essendo Druso meritamente adora- 
to dall’armata e dai popoli, nel tras» 
porto del cadavere-da Magonza a 
Roma tutte le città e colonie gli 
celebrarono solenni esequie, ed in 
persona incontrò a Pavia il con- 
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mano chiamansi Pascià a tre co- 
de, quelli della prima classe fra 
i Pascià, siccome rivestiti di gran- 
dissina autorità. Ed i bulgari pri- 
ma che abbracciassero il cristianesi- 
mo, portavano per insegna militare 
una coda di cavallo, a cui Papa s. 
Nicolò I fece surrogare la croce. 7. 
GovFALONI. 

BANDINELLI Rotanpo, Cardi- 
nale. Y. Aressanpro Ill. Papa. 

BANDINELLI Votunnio Cardi- 
nale. Volunnio Bandinelli sorti a 
Siena i natali dall'antica e chiara 
stirpe di Alessandro III, nel 1597. 
Avea nobili maniere ed  affabili, 
ed era religiosissimo. Da giovane am- 
mogliatosi ebbe prole numerosa, e 
visse lunga pezza alla corte del gran- 
duca di Toscana universalmente ri- 
verito ed amato. Le nobili sue ma- 
niere gli fecero strignere leale amici- 
zia col Cardinale Fabio Ghigi, che 
appena occupò la sede romana ‘col 
nome di Alessandro VII, lo chia- 
mò a sè, dacchè era vedovato del- 
la moglie. In età di sessanta. anni, 
lo elesse suo cameriere di ono- 
re, e maestro di camera, e po- 
scia nominollo patriarca di. Co- 
stantinopoli e suo maggiordomo. 
Per metterne il colmo ai suoi favo- 
ri, lo creò Cardinale col titolo di 
s. Martino ai Monti, nella terza 
promozione che fece a Roma li 
29 aprile del 1658. Lo stesso Pon- 
tefice per alcun tempo lo ritenne 
appresso di sé col titolo di promag- 
giordomo , ma di poi gli confidò 
la legazione della Romagna, cui trat- 
tò col sommo della dolcezza, pietà e 
prudenza, perlochè parti di là con 
grandissima laude e con molta sod- 
disfazione di quei popoli, ritornati a 
mezzo della giustizia alla quiete per- 
turbata da’ladronecci de’ fuorusci- 
ti. Alessandro VII inoltre, nel 1659, 
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lo scelse a protettore dell’Ordin 
camaldolese, e nel 1666 lo fece pre 
side al capitolo generale, cui compone. 
vano tutte le congregazioni di quel 
l’ istituto, tenutosi nell’ eremo di 
Frascati. A Roma corse ìl resto della 
sua vita consumata in opere pie e re 
ligiose, e nel 1667 chiuse in pae i 
suoi giorni in eta di circa settanta 

anni e dieci di Cardinalato. Ordinò 

che si riponessero le sue ossa nella 

basilica di s. Giovanni in Laterano, 

appiè della tomba di Alessandro Ill 

suo congiunto, con una iscrizione 

piena di errori, tra i quali vien se 
gnata la morte di lui nel 1657, 
anzichè nel 1667. Sebbene questo 
Cardinale non fosse uomo di pro- 
fonda scienza, ne sapea però molto 
di mondo, e quindi il Pontefice 
conferiva assai volentieri con lui, 
ed era de’ suoi pareri molto sod- 
disfatto. 

BANDINI Ottavio, Cardinale. 
Ottavio Bandini, decoro ed orna- 
mento della città di Firenze, dove 
sortì i natali, unì col candore dei 
costumi, colla soavità delle manie- 
re, coll’ elegante aspetto, la cogni- 
zione delle scienze da lui coltivate 
in Firenze, in Parigi e Salamanca. 
Restituitosi alla patria, si condusse 
a Pisa per apprendervi la legge, 
nella quale fu laureato, e per que- 
sto mezzo sì aprì un'ampia strada 
alle dignità della Chiesa. Recatosi 
a Roma nel Pontificato di Grego- 
rio XIII, ottenne la qualifica di pro- 
tonotario apostolico. E fama che di 
quindici anni recitasse un' eloquen» 
tissima orazione funebre nella chie 
sa di s. Lorenzo, pel defunto gran 
duca Cosimo I, onde ne rimasero 
maravigliati gli uditori. Sisto V nel 
1586 lo destinò, invece del suo ni» 
pote Cardinal Peretti, al governo 
della città di Fermo, e poi nel 
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voglio funebre lo stesso Augusto 
che l’avea dichiarato suo successo- 
re, il quale ordinò ch'entrasse in 
Roma cogli onori consolari e trion- 
fali, perchè. eragli stato decretato 
il tionfo. E certo che i romani 
ne fecero una piazza di guerra im- 
portante, onde contenere i popoli 
della Germania, ed impedire che 
venissero ad invadere una porzione 
della Gallia. Verso l’anno 70 del- 
l'era cristiana la XXII legione ro- 
mana, reduce dalla presa di Ge- 
rusalemme, pose stanza a Magonza, 
e nel tempo stesso vi giunse il ve- 
scovo Crescenzio. Questa città chia- 
mata Moguntiacum, Magontia, Mo- 
guntia, Maguntia o Magotia dagli 
scrittori latini, Mayence dai fran- 
cesi, e Mainz o Maynz dai tede- 
schi, stava nel paese dei vangioni. 
Divenne la metvopoli della Ger- 
mania superiore ossia della provin- 
cia romana della prima Germania, 
ma le guerre continuate dei ro- 
mani e dei germani molto nocque- 
ro alla sua prosperità; questi ulti- 
mi se ne impadronirono nel 406, 
e la conservarono sino al 496, e- 
poca in cuì passò in potere dei 
franchi, in uno stato di decadenza, 
dopo essere stata spesso rovinata 
dai batavi al tempo di Vespasiano, 
dai barbari sotto l'impero di Giu- 
liano, e dai vandali, alani e svevi 
verso l’anno 413. Si dice che Clo- 
doveo dopo il suo battesimo l’ab- 
bia arricchita di diverse chiese, che 
Dagoberto la riparò considerabil 
mente, e che Carlo Magno la re- 
staurò di nuovo, facendovi erigere 
una chiesa metropolitana ed un 
ponte sul Reno. Nel supplemento 
al Giornale ecclesiastico di Roma 
del 1793, nelle osservazioni di G. 
H. contro gli Z/ementi di diritto 
canonico del p. Filippo Hedderich, 
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si confuta il falso privilegio che si 
asserisce ottenuto da questa chiesa 
da Carlo Magno. Si dice non es- 
ser facile chi accordi all'autore, 
che la fondazione della chiesa di 
Magonza sia stata fatta nel primo 
secolo dai discepoli degli apostoli, 
e molto meno gli si deve accorda- 
re, che fra i patti o sia trattaù 
della nazione germanica colla santa 
Sede, vi sia quello che il papa A- 
driano I, cioè verso l’anno 773, 
concesse all'imperatore Carlo Ma- 
gno il gius eligendi Pontificem, et 
ordinandi Sedem apostolicam, col 
privilegio di dare l'investitura agli 
arcivescovi e vescovi di tutte le 
provincie. Imperciocchè a quell’e- 
poca Carlo Magno non solamente 
non era imperatore, ma da poco 
tempo succeduto al padre nel re- 
gno de’ franchi, non era mai ve- 
nuto in Italia; né presso la santa 
Sede avea quei meriti personali che 
acquistossi posteriormente, i quali 
tuttavia non gli fecero mai acqui- 
stare un privilegio, che col tempo 
avrebbe portato conseguenze fu- 
nestissime per tutta la Chiesa. Nè 
di fatti si trova fra gli scrittori fran- 
cesi antichi e moderni chi abbia 
preteso ciò, ancorchè sommamente 
impegnati nel magnificare gli ac- 
quisti e le glorie di Carlo Magno. 
A questi si attribuisce l’erezione in 
Magonza d’un convento e di una 
scuola. 

Fu questa città sotto il dominio 
dei re d’Austrasia dall’ 843 sino al 
1025. Nell’ 872 un terremoto la 
danneggiò moltissimo, ed un in- 
cendio ne consumò una parte nel 
1080. Nel 1105 fecesi nel Natale 
in Magonza una dieta di tutto il 


. regno tedesco, tanto numerosa che 


da molti e molti anni non si era 
veduta una simile, intervenendovi 
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cinquantadue baroni, solo mancan- 
dovi Magno duca di Sassonia, im- 
pedito per la grave sua età. Ivi 
sopraggiunti i legati di Pasquale 
Il, cioè il vescovo d’Albano col Co- 
staoziense, confermarono le scomu- 
niche gia assai volte promulgate 
da tanti Papi coutro Enrico IV. 
Volendo perciò egli passare in Ma- 
gonza, È principi per evitare i {u- 
muli del volgo che lo favoriva 
cootro il figlio Enrico V, andaro- 
ro ad incontrarlo ad Ingelheim, e 
loindussero a confessare la propria 
colpa, ed a promettere soddisfazio- 
Re, consegnando le insegne impe- 
riali al figliuolo Enrico V, rinun- 
ziandogli il regno. Gli arcivescovi 
dal secolo XI sino al 1135 pos- 
sedettero Magonza in sovranità as- 
soluta, sotto la dipendenza degl’im- 
peratori di Germania, onde dopo 
quel tempo divenne libera e flori- 
da. Nel 1160 l’imperatore Fede- 
rico ] per vendicar la morte di 
Amoldo arcivescovo , perseguìtò il 
successore Corrado e fece abbatte- 
re le mura della città. Nel secolo 
XIII molte castella sorsero lungo 
l Reno sopra balze inaccessibili, e 
di la una turba di malfattori scen- 
deva a recar la strage nelle cam- 
Pagne de’ dintorni. Allora alla voce 
di un borghese di Magonza, Ar- 
noldo Saalman, più di cento città 
si strinsero in lega ad esterminio 
di que’ banditi, ed unirono le forze 
per spianare gl’infesti loro nidi; 
quindi prospero fu lo stato di Ma- 
Bonza in quel secolo, e proseguì 
sino al cominciar del secolo XIV. 
Fu a que’ tempi che i canti dei 
minnesanger , trovatori alemanni, 
allegrarono le sue rive amenissi- 
me. Nello scisma del conciliabolo 
di Basilea, seguì Magonza le parti 
della Chiesa romana. In questo se- 
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colo fece immortalare il suo nome 
Giovanni Gaensefleisch da Sorgen- 
loch, conosciuto meglio sotto il no- 
me di Guttemberg, nativo di Ma- 
gonza, per l’invenzione utilissima 
dell’arte della stampa. Quantunque 
Strasburgo ed Harlem disputino 
questo vanto, è però certo che i 
primi libri stampati a caratteri mo- 
bili uscirono colla data di Magonza 
circa il 1440, o secondo altri 1450. 
Guttemberg fu così chiamato dai 
magonzesi, dal nome del palazzo 
ch'egli possedeva nella città. E ve- 
ro che a Strasburgo nel 1438 fece 
i primi saggi della grande scoperta 
col mezzo dei caratteri mobili; ma 
fu a Magonza che l’arte portento- 
sa perfezionò. Egli trovò che in 
vece de’ caratteri fissi usati prima 
di lui, valea meglio adoperare i 
mobili, da lui detti tipi, e che egli 
fece di legno. Dopo di lui Giovan- 
ni Faust e Pietro Schaeffer di Gern- 
sheim, piccola città posta a quat- 
tro leghe da Magonza, fecero dei 


‘ tipi di metallo. Questa invenzione 


coperta dal mistero sul nascere, non 
tardò poi a spandersi nelle altre 
città alemanne, e si vide nel 1453 
per opera di Pfister di Bamberga 
venire in luce l’ esemplare d'una 
Bibbia. Al padre della stampa, al 
benefattore del mondo incivilito , 
da ultimo la città di Magonza nella 
sua vasta piazza eresse una statua 
scolpita dal celebre Thorwaldsen. 
L’inaugurazione fu fatta a’ 14 a- 
gosto 1837 alla presenza di circa 
cinquantamila persone tripudianti, 
accorsevi da tulti i luoghi di Ger- 
mania. A piè della statua era un 
torchio moderno e l’ apparecchio 
con cui Guttemberg avea fatto i 
suoi primi saggi; prezioso avanzo 
custodito nella biblioteca della cit- 
tà. Coi caratteri fusi a piè del si- 
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mulacro si stamparono versi ana- 
loghi, ed all’ inaugurazione che ne 
fecero i magistrati precedette l’ uf- 
fizio che celebrò il vescovo nella 
cattedrale. 

Nel 1462 Magonza perdette la 
sua libertà, per essersene impadro- 
mito Adolfo conte di Nassau, in mo- 
do che da città imperiale divenne 
città di provincia. Però ritornò po- 
scia sotto il dominio de’ suoi arci- 
vescovi elettori. Gli svedesi coman- 


dati da Gustavo Adolfo la presero. 


nel 1631; ma avendola abbando- 
nata, gl'imperiali la ripresero nel 
1635, restituendola all’ elettore. I 
francesi l’occuparono nel 1644 e nel 
1688, ma il duca di Lorena Carlo 
IV la riprese dopo un ostinato as- 
sedio nel giorno 7 luglio 1689. Di 
poi il 21 agosto 1792, i fraucesi 
sotto il generale Custine, se ne im- 
padronirono, e ne aumentarono con- 
siderabilmente le fortificazioni. Fu 
ad essi tolta dai prussiani nel 22 
luglio 1793, dopo uu’ ostinata di- 
fesa. Il 31 dicembre 1797 i fran- 
cesi la ripresero, e fu ad essi ce- 
duta col trattato di Luneville, e 
divenne sotto l'impero il capoluo- 
go del dipartimento del Mont-Ton- 
nere. Nel 1801 l’arcivescovato fu 
soppresso col concordato; nel 1802, 
come meglio diremo in ultimo, l’e- 
lettorato fu formato in diverso mo- 
do; indi si formò nel 1806 a fa- 
vore dell’elettore di Magonza il gran- 
ducato di Fraucfort, abolito poscia 
nel 1815, nello stesso tempo che 
Magonza passò sotto |’ Assia- Darm- 
stadi (Vedi). Nel 1825 questa piazza 
divenne fortezza della confederazio- 
ne germanica, ed una delle quattro 
della medesima, essendo la sua 
guarnigione composta di truppe 
siustriache, prussiane ed assiane. 
Benchè secondo l'opinione più 
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comune la fede di Gesù Cristo non 
sia stata predicata in Magonza se 
non dopo il terzo secolo, vi sono 
però degli autori i quali preten- 
dono che gli apostoli vi abbiano 
mandato alcuni loro discepoli , e che 
questi abbiano fondato i tre vesco- 
vati di Magonza, di Treveri e di 
Colonia, che poi divennero arcive- 
scovi ed elettori. Secondo tali sto- 
rici ecco i nomi de’ primi vescovi 
di Magonza, che Commanville di- 
ce soltanto incomiuciati nel 350 e 
la sede originata nel III secolo. S. 
Crescenzio, discepolo dell’apostolo 
s. Paolo, fu mandato nelle Gallie 
verso l’anno 58, dove, come credesi 
da alcuni, fondò i vescovati di Ma- 
gonza e di Vienna nel Delfinato: 
soffrì il martirio verso l’anno 82, 
regnando l’imperatore Traiano; la 
sua festa si celebra il 27 giugno. 
Suoi successori furono s. Martino, 
s. Celso martire, s. Luca, s. Got- 
tardo, s. Sofronio, ec. I primordi 
della chiesa di Magonza furono pu- 
re illustrati da s. Ferruzio marti- 
re. Egli fiorì nel IV o V secolo, 
militò dapprima nelle truppe del- 
l'impero, che avevano il loro quar- 
tiere d'inverno a Magonza; ma la- 
sciò poscia quel servizio, per con- 
secrarsi più particolarmente a Gesù 
Cristo. Quegli che comandava in 
Magonza, irritato da questa azione, 
lo fece rinchiudere, carico di cate 
ne, in un castello situato al di là 
del Reno e che si crede essere quel- 
lo che si chiama oggidì Cassel. Il 
santo vi morì in capo ad alcuni 
mesi, a cagione dei mali trattamenti 
che gli si erano fatti soffrire, e fu 
sepolto nel castello in cui era mor- 
to, dal prete Eugenio, il quale scris- 
se sulla sua tomba l’istoria com- 
pendiata del suo martirio. Le sue 
reliquie furono trasferite poscia nel 
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monastero di Bleindenstat, lunge 
una lega da Magonza, in cui fu 
eretto un capitolo di canonici. Pei 
miracoli che diconsi da Dio ope- 
vati a sua intercessione, ebbero gran- 
dissima divozione a s. Ferruzio i 
vescovi di Magonza s. Lullone, Ri- 
culfo, Aistulfo e Rabano. Il santo 
è nominato nel martirologio roma- 
no a' 28 ottobre. Ii vescovo di Ma- 
gonza Geroldo fu ucciso in una 
bettaglia che Carlo Martello diede 
a’ sassoni idolatri. Succedelte a Ge- 
roldo il di lui figlio Gervilio o Ger- 
vilione eletto vescovo di Magonza 
e di Worms dal medesimo Carlo. 
Gervilio per vendicare la morte di 
suo padre invitò uno de’ princi- 
peli capi de sassoni, col pretesto 
di tenere una conferenza partico- 
lare, e lo uccise di propria mano. 
S. Bonifacio legato della santa Se- 
de co’ vescovi suoi colleghi celebrò 
mel 745 un concilio per riparare 
i gravi disordini di Germania, aiu- 
tato da Carlomanno e da Pipino 
principi cristianissimi. In esso fu de- 
posto Gervilio vescovo di Magonza, 
d'ordine del Papa s. Zaccaria irri- 
tato dal suo tradimento ed assas- 
sinio, e quindi venne rinchiuso in 
un monastero. In suo luogo dai 
nominati principi fu sostituito nel 
vescovato di Magonza s. Bonifacio, 
il quale fino allora avea tenuto ge- 
neralmente l’apostolato in Germa- 
mia, senza però determinata sede. 
Ed acciocchè la sua dignità fosse 
più eminente, i detti principi giu- 
dicarono essere bene che la chiesa 
di Magonza, la quale era ad un'al- 
tra soggetta, cioè a Treveri, fosse 
metropoli; onde senza indugio mau- 
darono uno’ambasceria al Pontefice, 
impetrando tal onore, che s. Zac- 
caria concesse nel 747 o nel 748 
o più tardi, e pel primo dichiarò 
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e confermò arcivescovo s. Bonifa- 
cio, soggettando altresì all’arcive- 
scovo di Magonza tutti i vescovati 
di Germapia, in numero di dieciot- 
to, tanto di qua che di là dal Re» 
no. Narra il Rinaldi, che nel 751 
s. Zaccaria dichiarò suffraganei del- 
la metropolitana di Magonza i ve. 
scovati di Tongres, Colonia, Worms, 
Spira e Troyes, e tutte le genti di 
Germania, che il santo vescovo a- 
vea convertite al cristianesimo colla 
sua predicazione. ll p. Mireo, in 
Notitia episcop. registra a p. 203 i 
seguenti vescovi suffi‘aganei. Worms, 
Erbipolio Wirtzburg, Spira, Eich- 
stett, Strasburgo, Verden, Coira, 
Hildesheim, Paderbona, Costanza, 
Halberstadt, Augusta e Bamberga, 
avvertendo che la storia degli ar- 
civescovi di Magonza, Rerum Mo- 
guntiacarum, la scrisse il p. Nicolò 
Serario gesuita, il quale nel lib. I, 
cap. XXIII notò i molti vescovi 
suffraganei di questa metropoli : tale 
opera fu pubblicata con annotazio- 
ni da Giorgio Cristiano Giovanni, 
a Francfort sul Meno nel 1722. 
Commantville non solo riporta i ve- 
scovati sullvaganei, ma le sedi che 
a questi in processo di tempo si 
unirono. Altri vi aggiungono per 
suffraganea Utrecht, come dicemmo 
alla biografia di s. Bonifacio. Di 
queste sedi suffraganee ne trattam- 
mo pure all'articolo GERMANIA, con 
altre notizie analoghe. 

Avendo s. Bonifacio commessa la 
cura di predicare agli idolatri a s, 
Lullone o Lullo suo parente, dopo 
averlo ordinato prete nel 751 lo 
mandò a Roma per consultare s. 
Zaccaria sopra parecchie questioni 
importanti. Ritornato in Alemagna 
lo nominò suo successore, e con 
approvazione del re Pipino lo con- 
sacrò arcivescovo di Magonza, con 
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l’autorità del Papa Stefano II detto 
HI, nel 752 o 753; rinunziando 
egli alla sede per occuparsi intie- 
ramente alla conversione degl’ in- 
fedeli, eretici e scismatici, per cui 
riportò la palma del martirio nel 
755, Nello spazio di trentaquattro 
anni che s. Lullone governò l’ar- 
cidiocesi, si mostrò degno della scel- 
ta fattane dal predecessore, e sti- 
mato eziandio pel suo sapere: fon- 
dò le abbazie di Bleindestat e di 
Harsfeld, e ritiratosi nella seconda 
vi morì al primo novembre 787), 
sebbene la sua festa si celebri ai 
16 ottobre. Fra i successori di s. 
Lullo noteremo il maguntino Ra- 
bano Magnensio Mauro religioso be- 
nedettino ed abbate di Fulda, uno 
de’ più illustri scrittori del suo se- 
colo: occupò la sede di Magonza 
dall’ 846 all’856. Gli succedette 
Carlo figlio di Pipino re d’Aquita- 
nia, monaco dell’abbazia di Corbia 
in Francia, personaggio assai di- 
stinto per la sua pietà e dottrina, e 
morì nell’ 863. Alcuni scrittori pre- 
tendono che l’arcivescovo di Ma- 
gonza venisse innalzato alla dignità 
di elettore del sacro romano im- 
pero nel 974; tna questa opinione 
sì ritiene erronea dai critici, che 
vogliono essere stata accordata sif- 
fatta dignità dopo il X secolo. Il 
p. Serario scrive che il primo ar- 
civescovo di Magonza elettore fu il 
b. Willegiso, da altri detto Willel- 
mo o Willikino, il quale nell’an- 
no 1012 morì, dopo aver gover- 
nato circa trentasei anni questa ce- 
lebre chiesa, e di averla illustrata 
grandemente colle esemplari ravissi- 
me sue virtù, e coll’eccelsa dignità 
elettorale, che ottenne per sè e 
pei suoi successori in perpetuo, di 
che si conservà memoria nella ba- 
silica di s. Stefano ove fu sepolto, 
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e da lui fabbricata. In seguito l’ar- 
civescovo di Magonza aspirò alla 
primazia su Treveri, ma Callisto HI 
nel 1119 annullò tal pretensione. 
Nell’elezione di Alessandro III ia- 
sorse nel 1159 l’antipapa Vittore 
V, che l’imperatore Federico I so- 
stenne colle armi. Nel conciliabolo 
tenuto contro Alessandro III, tra i 
vescovi di Germania che ne sotto- 
scrissero la condanna, vi fu Arnol- 
do arcivescovo di Magonza, uno dei 
capi scismatici, di cui narra Corra- 
do vescovo nell’antica cronaca di 
Magonza, Chronicon rerum Mo- 
guntinarum, ch' essendo stato più 
volte inutilmente ammonito e ri- 
preso delle sue fellonie, e special- 
mente da s. Ildegarda che gli pre- 
disse la vicina sua morte; iu fatti 
nella vigilia di s. Gio. Battista del 
1160, portatosi Arnoldo da un suo 
castello ad un monastero presso le 
mura di Magonza, tutto il popolo 
cospirò contro di lui, incendiò il 
monastero, e fattine uscire i mo- 
naci, mentre Arnoldo erasi confuso 
tra loro, fu riconosciuto ed ucci- 
so: il suo cadavere rimase tre gior- 
ni nelle fosse della città, bersaglio 
agl’ insulti. S' intruse nella sede Ri- 
dolfo, e mentre recavasi a Roma 
per ottenerla, terminò per istrada 
i rei suoi giorni. Allora il’ clero 
creò canonicamente arcivescovo Cor- 
rado Witellespack de’ conti palati- 
ni del Reno, parente dell’ impera- 
tore, il quale Corrado non avendo 
riguardo a Federico | ed all’anti- 
papa, si mautenne fedele ad Ales- 
sandro III, per cui grandi mali 
dovette sostenere. In premio di che 
Alessandro II{ nel 1163 in Tours 
lo creò cardinale, dicendosi alla sua 
biografia, come fu egli il primo 
vescovo senza controversia elevato 
al cardinalato, e forse il primo che 
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ritenne più vescovati, morendo nel 
1200 sotto il pontificato d’ Znno- 
cenzo III (Vedi). A questo asti- 
colo si può vedere la parte che eb- 
bero gli arcivescovi di Magonza 
ne grandi avvenimenti che segna - 
larono quel memorabile poptifi- 
cato. 

L'arcivescovo Gerlaco di Nassau 
nel 1292 usò gran arte ed indu- 
stria perche fosse eletto imperato- 
re Adolfo di Nassau suo congiun- 
to, il quale insieme con sua moglie 
lmagina di Linpurg fu poi in 
Aquisgrana coronato. ]l Papa Cle- 
mente VI depose l'arcivescovo En- 
rico di Frinburg, perché sostenc- 
va le parti dello scismatico Lodo- 
vico il Bavaro, e gli sostituì Ger- 
laco figlio del conte di Nassau di 
anni venli, ma maturo per scienza 
e costumi. Questi nell’anno appres- 
s0 si trovò presente alla coronazio- 
ne di Carlo IV eletto imperatore 
de romani, per la deposizione di 

ovico, come dimostrano gli 
Annali della chiesa di Magonza, 
pubblicati da fi. Pietro Merseo 
Cratepolio minorita in Colonia nel 
1642. Gerlaco visse poco, e morì 
nel giorno di s. Scolastica ad 
Ascafemburgo nel 1371, e fu 
sepolto nel monastero di Erbach 
Avendo gli arcivescovi elettori di 
Magonza il diritto di battere mo- 
neta, Gerlaco contraffece il fiorino 
d'oro de’fiorentini, e per la gran 
ditezione che avea a s. Giovanni 
Baltista , vi fece imprimere la sua 

ura: già ad onore del Precurso- 
Te avea cambiato il titolo della 
chiesa di s. Michele, collocandovi 
un collegio di canopici. Negli stessi 
forini Gerlaco fece imprimere la 
Tuota e l'aquila con una testa, 
entiche insegne della città di Ma- 
Gonza ; l'aquila come città impe- 
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riale, la ruota vuolsi simbolo at- 
tribuito e confermato dall’imperato- 
re Enrico II il Santo, in memoria 


‘della grande umiltà dell’arcivesco- 


vo Villegiso. Vi fece imprimere 
anco il leone rampante, parte del 
suo stemma, e distintivo della sua 
casa di Nassau. Lodovico fu inde- 
gno arcivescovo, dicendoci il Ciac- 
conio che morì arso e consunto 
da un fuoco scagliatosi dall’alto, 
nell'atto ch'era occupato al ballo. 
Bucelino poi negli Annali di Ger- 
mania, racconta con maggior pro- 
babilità, che mentre Lodovico trat- 
tenevasi tra le allegrie di sontuo- - 
so banchetto e di amena danza, 
destatosi nella sala un incendio, 
l'arcivescovo in fuggire precipitò 
per una scala, e pochi giorni dopo 
morì. Gli fu dato in successore 
Adolfo di Nassau, che seguendo 
‘antipapa Clemente VII, il legitti- 
mo Urbano VI per guadagnarlo 
nel 1385 lo creò cardinale, di- 
guità che ricusò, cessando di vive- 
re nel 1390. Continuando il fatale 
scisma a lacerare sino dal 1378 la 
Chiesa, fu adunato nel 1414 il 
celebre concilio di Costanza, inter- 
venendovi l'arcivescovo di Magon- 
za Corrado, collo splendido segui- 
to di seicento cavalieri. Coll’ele- 
zione fatta di Martino V nel 1417, 
ebbe termine il funesto scisma. 
Nella descrizione fatta dal maestro 
di cerimonie Giovanni Burcardo, 
del solenne possesso preso nel 
1484 da Innocenzo VIII, dopo il 
gonfaloniere del popolo romano. 
cavalcava. » Dotn. Bernardus de 
Breindebach , tunc custos, et ca- 
nonicus eccl. Mogunt., qui io Ur- 
be erat pro confermatione re- 
verendissimi D. mei D. Bertoldi 
de Hennembefg, electi Magunti- 
nensis, qui nunc decanus ejusdem 
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ecclesiae, loco praeceptoris, sive 
procuratoris B. M. theutonicorum, 
in armis, ut alter, mantellinam ha- 
bens, de taffetano albo cum cru- 
ce nigra ante et retro, equum 
similem equitans de simili taffeta 
cum magno pennone armorum or- 
divis praedicti, ec ”. 

Tra gli arcivescovi elettori di 
Magonza merita particolare memo- 
ria il cardinale Alberto di Bran- 
deburgo, ch’essendo pure arcivesco- 
vo di Magdeburgo rilevò il Ciac- 
conio essere il primo tra i tedeschi 
eh’ebbe due arcivescovati, e sicco- 
me per promulgare le indulgenze 
di Leone X si servì de'domenicavi, 
Martino Lutero prese motivo per 
apostatare e divenire infeslissimo ere» 
siarca. Lotario Francesco di Schou- 
born fatto arcivescovo ed elettore, 
contribuì scudi 2400 per le pit- 
ture de’dodici profeti, che Clemente 
XI fece ritrarre colla spesa di scu- 
di 5700 nella basilica lateranense, 
onde il Papa ai 24 giugno 1718 
gli scrisse quel breve, ch'è ripor- 
tato nel t. II, p. 665 dell’ Epist. 
et Brev. Clem. XI, ringraziandolo 
della sua pia generosità. Nel 1750 
Benedetto XIV venuto in cognizio- 
ne che l’arcivescovo elettore Gio. 
Federico Carlo d’ Ostein nato in 
Amorbach, già convittore nel col- 
legio Clementino di Roma e da lui 
preconiezato nel concistoro de’29 
luglio 1743, invitava i negozianti 
di professione protestante, per an- 
darsi a stabilire nella sua capitale 
ove avea fissate due fiere, promet- 
tendo loro non solo i privilegi ed 
‘ esenzioni che godevano gli origi- 
nari del paese, ma ancora il libe- 
ro esercizio della religione , più e- 
steso che negli altri luoghi dell’im- 
pero , ne' quali è permesso pel 
trattato di Westfalia ; scrisse all'e- 
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lettore invitandolo ad emanare una 
dichiarazione che dichiarasse falsa 
tale imputazione, ciò che pronta- 
mente eseguì l’arcivescovo. Allorchè 
Benedetto XIV nel 1752 eresse 
l'abbazia di Fulda in vescovato, lo 
assoggettò nei diritti metropolitani 
all'arcivescovo di Magonza. Questo 
elettore nel 1754 fondò un’ acca- 
demia di scienze in Erfurt, città 
de’suoi stati elettorali; e nel 1756 
fu fatto amministratore della chie- 
sa di Worms. Al medesimo eletto- 
re Giovanni, Clemente XIII a’ 18 
dicembre 1762, diresse il breve 
Accepimus fraternitatis tuae, pres 
so il Bull. Rom. Continuatio t. }l, 
p. 322, e si lagnò che le cause 
ecclesiastiche e de'chierici sottopo- 
neva al foro laicale, contro le pre- 
scrizioni de’ sacri canoni. Questo 
Papa nel concistoro de’ 22 agosto 
1763 preconizzò |’ elettore Eme- 
rico Giuseppe de Breidbach in 
Burresheim in arcivescovo di Ma- 
gonza, quindi a’ 14 gennaio 1764 
gli spedì il breve, Cum oò prae- 
clara, loco citato p. 436, col qua- 
le sanò il difetto che nell’elezione 
di Giuseppe II re de'romani vi a- 
veano concorso ‘alcuni elettori a- 
cattolici, come pure di non essersi 
coronate Francesco I di lui padre. 


Al medesimo arcivescovo Emerico, 


Clemente XII ai 14 marzo 1764 
inviò il breve Prodiit haud ita 
pridem veneficus liber, loco citato 
p. 451, riprovando il libro di Giu- 
stino Febbronio ossia Giovanni Ni- 
cola d’ Fonteim (Vedi), De statu 
Ecclesiae, et de legitima romani 
Pontificis potestate, l'’ammoni acciò 
non si propagasse per la sua ar- 
cidiocesi. Pio VI nel concistoro dei 
13 marzo 1775 preconizzò in ar- 
civescovo di Magonza ed ammini. 
stratore di Worms l’elettore Fe- 
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derico Carlo Giuseppe d’Erthal di 
Magonza; ed ai 24 agosto 1781 
col breve Postquam Deo, citato 
Bull. Rom. Continuatio t. VI, p. 
352, a di lui istanza soppresse 
due monasteri di monache cister- 
ciensi ed un monastero di monaci 
dell’istesso ordine esistenti in Ma- 
gonza, applicandone le rendite al- 
l'università degli studi della città. 
Avendo Pio VI instituita la nun- 
siatura di Baviera per le preghie- 
re di quel duca elettore, fia quel- 
li che la contestarono vi fu mon- 
signor d’Erthal, il quale seguendo 
gli errori de’ colleghi creò un tri- 
bunale per decidere le appellazioni 
che prima si giudicavano dal nun- 
zio di Colonia, indi entrò nella 
lega stravagante contro l’autorità 
pontificia, che produsse il concilia- 
bolo d’ Ems (Vedi). Non mancò 
Pio VI di far sentire la sua indi- 
gnazione e voce apostolica all’elet- 
tore di Mesgonza, per cui questi 
pentito de’ suoi trascorsi implorò 
perdono, domandò le solite dispen- 
se, rinnovò il commercio col nunzio 
di Colonia, e chiedendo per coa- 
diutore il suo parente Carlo Teo- 
doro Antonio Maria Kamer di 
Worms barone di Dalberg, nato in 
Herrpsheim, ma le Notizie annua- 
li di Roma dicono in Mannbeim, 
promise di lasciar tutto nello stato 
come prima del malaugurato con- 
gresso d'Ems. 

Pio VI a'1o marzo 1788 fece 
pertanto arcivescovo di Tarso in 
partibus il Dalberg canonico e vi- 
cario generale di Magonza, non 
che coadiutore con futura succes- 
sione all’arcivescovato di Magonza 
ed all’amministratorato di Worms, 
siccome personaggio nobilissimo ed 
ammirato da Giuseppe JI, da Ca- 
terina II e da tutta la Germania, 
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chiaro pure pel suo ingegno ed 
opere dotte, legato in amicizia coi 
principali scienziati d'Europa. Con 
questa coadiutoria egli ebbe antici- 
patemente la futura investitura del- 
la sovranità elettorale : nello stesso 
anno fu fatto coadiutore del ve- 
scovo principe di Costanza, cui 
era congiunto il titolo di principe 
di Svevia, non che ebbe il vesco- 
vato di Erbipoli. Nella guerra ‘che 
la repubblica francese mosse alla 
Germania, il Dalberg consigliò af- 
fidarne la dittatura all’ arciduca 
Carlo, e siccome non si eseguì 
l’opinamento, Bonaparte fece accet- 
tare all’ Austria i preliminari di 
Leoben e le impose il trattato di 
Campo Formio, riconoscendosi la 
riva sinistra del Reno come limite 
della repubblica. Mediante la pace 
di Luneville, conchiusa a’g febbra- 
io 1801 tra la Francia, l’impera- 
tore Francesco JJ e i principi del- 
l'impero, la riva sinistra del Reno, 
già ceduta alla Francia, fu dalla 
Germania acquistata. I due eletto- 
ri ecclesiastici di Colonia e di Tre- 
veri perdettero ogni sorta di so- 
vranità; ma l’elettore di Magonra, 
di cui molte provincie erano poste 
sulla riva destra, conservò la sua, 
benchè con grandi sacrifizi ed al- 
cune indennizzazioni. Bisognò pri- 
ma cedere Magonza alla Francia, 
e poscia disputare un incerto com- 
penso. Ii vecchio elettore d’Erthal 
sopravvisse poco a quello smembra- 
mento doloroso, ed il 25 luglio 
1802 il suo coadiutore Dalberg gli 
successe. Però le Motizie annuali 
di Roma 1801, registrano il Dal- 
berg quale arcivescovo di Magonza, 
e suffraganei: Valentino Heimes 
di Hattenheirn, fatto vescovo di 
Audona in partibus nel 1783; e 
di Erfurt e Turingia, Giovanni 
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Massimiliano de Haunold di Ma- 
gonza, fatto vescovo d’ Emmaus 
in partibus nel 1792. Noteremo 
che in conseguenza del concordato 
stipulato ai 15 luglio 1801 tra la 
santa Sede e la Francia, Pio VII 
a'29 novembre del medesimo an- 
no pubblicò la bolla Qui Christi 
Domini, presso il Bull. Rom. 
Continuatio, t. XI, p. 245, con la 
quale soppresse tutte le chiese ar- 
civescovili e vescovili de’ dominii 
della repubblica francese, tra le 
quali Magonza, ed invece eresse 
dieci metropolitane e cinquanta ve- 
scovati. Tra le metropolitane vi 
fu Malines cui assegnò per suffra- 
ganee Magonza e Treveri dichiarate 
sedi vescovili. Quindi Pio VII ai 
7 agosto 1802 preconizzò in con- 
cistoro vescovo di Magonza Giu- 
seppe Lodovico Colmar di Argen- 
tina, che governò la chiesa sino 
al 1819, verso la quale epoca mo- 
rì, restando la sede vacante sino 
al 1829. Dunque tanto l’ Erthal 
che il Dalberg cessarono d' essere 
arcivescovo il primo, coadiutore 
il secondo, di Magonza, a' 29 no- 
vembre 1801. 

Divenuto il Dalberg sovrano, 
volle far decidere cosa fosse il suo 
elettorato, e quali territorii l’avreb- 
bero indennizzato per Magonza e 
per la riva sinistra del Reno, che 
la connivenza dell’imperatore avea 
forzato il suo predecessore d’Ert- 
hal a cedere alla Francia. La de- 
putazione dell’ impero riunita a 
Ratisbona, ch’ebbe compimento ai 
25 febbraio 1803, ristabili l’elet- 
torato. La sede arcivescovile di 
Magonza con autorità di Pio VII 
venne trasferita a Ratisbona, e no- 
minato il Dalberg nel concistoro 
del primo febbraio 1805, e coi 
titoli di eminentissimo e reveren- 
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dissimo, arcivescovo clettore, arci- 
cancelliere dell'impero, metropolita- 
no e primate di Germania. Va- 
lentino Antonio de Schneid di Ma- 
gonza, fatto vescovo di Corico in 
partibus nel 1779, essendo suffra- 
ganeo dell’amministratore vescovo 
di Ratisbona de Schrofenberg, che 
era pure vescovo di Frisinga, re- 
stò sufftaganeo dell’arcivescovo di 
Ratisbona Dalberg. La giurisdizione 
vescovile di questi dovea estender- 
si sopra tutte le parti delle antiche 
diocesi soppresse di Magonza, Tre- 
vesi e Colonia, situate sopra la 
sponda dritta del Reno, come pu- 
re sulla diocesi di Salisburgo. La 
sua dignità elettorale era fundata 
nel principato di Aschaffemburgo, 
sulle città d’Erfurt e di Eichsfeld, 
territorii conservati dall’antico elet- 
torato, ai quali si aggiungevano le 
città imperiali di Ratisbona e di 
Wetzlar, l’una col titolo di priu- 
cipato, l’altra con quello di contea, 
e la casa di Compostella a Frane- 
fort, il tutto valutato a 600,900 
fiorini d’entrata, che doveano esse- 
re portati ad un milione mediante 
il dazio del Reno. Benché le per- 
dite dell’ elettorato fossero grandi, 
sarebbero state anco più conside 
rabili, anzi la sua sovranità eccle- 
siastica avrebbe probabilmente se- 
guita la sorte di quelle di Treseri 
e di Colonia, senza. l'alta conside- 
razione che tutte le potenze ave- 
vano personalmente per. Dalberg. 
Nelle circostanze difficili in cui si 
trovava la Germania, in mezzo in- 
teressi particolari sostituiti ovunque 
all'interesse generale, si amava dì 
vedere come presidente del. corpo 
germanico un uomo i di cui lumi 


ed il disinteresse erano conosciuti 


ed apprezzati da tutti i partiti, € 
proclamato pure dalle potenze stes- 
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se, la Prussia e l’Austria. Dalberg 
nel 1804 recossi a Parigi, nello 
stesso tempo che Pio VII vi si era 
recato, per la coronazione in im- 
peratore di Napoleone; da cui eb- 
be dimostrazioni di stima. Nel 
1805 si formò nel settembre la 
terza coalizione continentale contro 
la Francia, e Dalberg indirizzò un 
fervido proclama a tutti gli stati 
dell'impero, per ‘impedire lo scio- 
glimento dell’ antico impero ger- 
manico che vedeva prossimo, ciò 
che verificarono la vittoria di Na- 
poleone ad Austerlitz, e la pace 
di Presburgo, non che la confede- 
razione Renana. Continuò Dalberg 
ad essere principe primate e prin- 
cipe sovrano di Ratisbona, Aschaf- 
femburgo, Francfort e Wetzlar, a 
presiedere i due collegi creati col- 
l'atto federale, e particolarmente 
il primo collegio detto dei re, co- 
ine avea presieduto la dieta di 
Ratisbona in qualità di arcicancel- 
liere dell’ impero. Sparito l'impero, 
Dalberg a vantaggio della Germa- 
pia, e per conservare la grande 
unità tedesca, voleva coh altri prin- 
cipi tedeschi che Napoleone pren- 
desse il titolo d’imperatore d’occi- 
dente, ma la sagacia del secondo 
si contentò dell’imperatorato fran- 
cese; onde Dalberg si diede a ben 
governare i suoi sudditi, ma non 
volle stabilire la sua residenza in 
Francfort, temendo offendere lo 
spirito d’indipendenza degli abitan- 
ti. Una quinta coalizione continen- 
tale venne a turbare la sua pace, 
Ratisbona fu presa e ripresa, e per 
la battaglia di Wagram e pace 
di Vienna fu ceduta alla Baviera. 
Il principe primate fu indennizza- 
to col granducato di Francfort, 
che oltre questa città e il suo ter- 
hitorio, si trovò composto del prin- 
VOL. XLII. 
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cipato d'Aschaffemburgo, della con- 
tea di Wetzlar, dei principati di 
Fulda, di Hanau e di molte si. 
gnorie contenenti in tutto 300,000 
abitanti. La sovranità del gran- 
ducato di Francfort fu dichia- 
rata temporale, e la scelta faua 
dal principe primate, nel 1806; 
del cardinal Fesch zio di Napo- 
leone, per suo successore, fu an- 
nullata, ed il principe Eugenio 
Beauharnais, dichiarato successore 
del granducato per decreto impe- 
riale del 1 marzo 1810: però non 
essendo riuscito a Dalberg di at- 
tribuive il diritto di eleggere il 
successore all’ antico capitolo me- 
tropolitano, perché estinguevasi suc- 
cessivamente, ottenne che i gran- 
duchi di Francfort avrebbero pa- 
gato ai metropolitani di Ratisbona 
annui sessantamila fiorini. Come il 
solo de’sovrani ecclesiastici conser- 
vato da Napoleone, a questi fu 
Dalberg riconoscentissimo. A} tem- 
po della triplice alleanza contro la 
Francia, e tre settimane prima 
della battaglia di Lipsia, Dalberg 
lasciò la sua residenza di Aschaf- 
femburgo per non trovarsi in mez- 
zo al tumulto, ad onta che gli 
veniva promessa la conservazione 
degli stati se non partiva, o almeno 
un equivalente sulla riva destra 
del Reno. Fedele all'amico che di- 
veniva infelice, egli abdicò a’ 30 
ottobre 1813 al re di Baviera il 
granducato di Fraucfort, a favore 
del successore principe Eugenio ge- 
nero di quel monarca, dichiaran- 
do contentarsi delle rendite del suo 
arcivescovato di Ratisbona, e vi si 
recò a'5 gennaio 1814 per pren- 
dervi possesso. Ivi restò alle cure 
religiose e scientifiche, morendo ai 
10 febbraio 1817. Con lui ter- 
minò l’arcivescovato di Ratisbona, 
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590 alla presidenza di tutta la Mar* 
ca, in cui si contenne con tale in- 
tegrità e valore, che dopo la mor- 
te di Sisto V, fu due volte eletto 
dal sagro collegio a prefetto, o go- 
vernatore del conclave e della cit- 
tà Leonina. Gregorio XIV si pre- 
valse dell’opera e de’ consigli del 
Bandini negli affari dello stato, ed 
avrebbelo fatto di buon grado suo 
datario, se non vi fosse stata la vali- 
da opposizione del conte Olivares 
ambasciatore di Spagna. Clemente 
VIII, che da Cardinale era amicis- 
simo di Ottavio, appena, nel 1592, 
fu fatto Papa, inviollo a reggere la cit- 
tà di Bologna col carattere di vi- 
celegato, dove le sue attrattive gli 
guadagnarono il cuore di tutto il 
popolo. ll provvide poscia nel 1595 
del vescovato di Fermo, ed aì 5 
giugno 1596 l’ascrisse tra i preti 
Cardinali, col titolo di s. Sabina: 
lo fece inoltre legato della Roma- 
gua, e nel 1598, della Marca che 
spurgò subito da’ malviventi e ban- 
diti, né ebbe difficoltà di penetrare 
tra le balze, e le nevose gole de’mon- 
ti per eseguire con ardore l'’ inca- 
rico avuto, infrangendosi anzi una 
gamba. Fu ancora onorato di al- 
tre distinte commissioni, tra le quali 
è memorabile l’incontro che fece, 
a nome della Santa Sede, a Mar- 
gherita di Austria, sposa di Filip- 
po III re di Spagna. 

Essendo di capello biondo, in 
una sola notte, divenne questo Car- 
tinale affatto canuto, per la vee- 
mente apprensione concepita di a- 
ver perduto quell’ alto concetto, in 
cui era presso il sacro collegio, 
mentre avendo egli assicurato il 
Cardinal Sauli, da lui giudicato de- 
gno del Pontificato, che avrebbe 
tutto posto in opera perchè vi fos- 
se esaltato, vide le sue speranze 
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affatto svanite, non avendo avuto 
i Cardinali considerazione alcuna pel 
Sauli. Nell’ esporre il proprio sen- 
timento era di ammirabile facondia, 
onde si meritò il titolo di padre 
eloquentissimo. L'esperienza e la 
saviezza unite al raro suo talento 
gli meritarono di far parte delle con- 
gregazioni di consulta, buon gover- 
no, vescovi e regolari, s. offizio, 
propaganda, e molte altre; ed eb- 
be le protettorie dell’ Ordine della 
Ss. Trinità della Redenzione degli 
Schiavi. Intervenne a’ comizii di Leo- 
ne XI, di Paolo V, di Gregorio 
XV, e di Urbano VIII. A questi 
ultimi comizii, il Bandini si mostrò 
contrario, tenendosi per certo, che 
sarebbe stato egli stesso fatto Pa- 
pa, ma in vece ebbe uno scarso nu- 
mero di voti, e durò fatica a dis- 
simularne il rammarico, pel quale 
alcuni attribuiscono il detto feno- 
meno del cambiamento del colore 
de’ capelli. Nel 1606 rinunziò l’ar- 
civescovato di Firenze, che da Pao- 
lo V fu in vece conferito a Pao- 
lo Strozzi nipote del Bandini. Final- 
mente, dopo essere stato la delizia 
de’ Cardinali, e l’ oracolo de’ suoi 
tempi, essendo vescovo d’ Ostia, 
(chiesa ottenuta nel 1626 da Ur- 
bano VIII), cessò di vivere il Ban- 
dini in Roma nel 1629 qual de- 
cano del sacro collegio ed in età 
di anni settantuno. Le sue ossa 
furono collocate nella chiesa di 
san Silvestro al Quirinale, dove 
al lato sinistro della cappella del- 
l’Assunta gli fu eretto un nobile 
ed elegante avello , col busto di 
marmo, e con un'iscrizione da lui 
composta. Fu di cuore grande e 
magnanimo, d’ ingegno pronto ed 
elevato, eloquente ed assai dotto. 
Le persone dabbene trovarono in 
lui un costante protettore, e Paolo 
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che ritornò ad essere sede vescovi- 
le, conferita a’6 aprile 1818 a de 
Wolf vescovo di Dorila in par- 
tibus. 

Dopo la morte del vescovo di 
Magonza Colmar, Pio VII nel rior- 
dinamento degli affari religiosi di 
Germania , istituendo nel 1821 


l’arcivescovato di Friburgo, ne di- 


chiarò suffraganea Magonza, e lo 
è tuttora. Dopo lunga sede vacan- 
te, Pio VIII nel concistoro de’28 
settembre 1829 traslatò alla chie- 
sa vescovile di Magonza Giuseppe 
Vito Burg d’Offemburg diocesi di 
Costanza, vescovo di Rodiopoli in 
partibus. Essendo questi morto nel 
1833, il Papa Gregorio XVI nel con- 
cistoro de’ 20 gennaio 1934 precn- 
nizzò in successore Giacomo Hu- 
mann d’Argentina, canonico decano 
di Magonza e vicario capitolare 
per dodici anni di questa chiesa, 
siccome eletto dal capitolo e cano- 
mici della cattedrale. Questi poco 
visse, onde i medesimi elettori pro- 
cedettero all’ elezione dell’ odierno 
vescovo monsignor Pietro Leopol- 
do Kaiser di Mulkeim diocesi di 
Magonza, che il medesimo Papa 
Gregorio XVI preconizzò nel con- 
cistoro de’ 6 aprile 1835. La cat- 
tedrale fondata dall’arcivescovo b. 
Willigisio, quasi bruciata nell’assedio 
del 1793, e restaurata dai vescovi 
e capitolo, è un edifizio amplo e 
di solida struttura, sotto l’invoca- 
zione di s. Martino vescovo e con- 
fessore. Il capitolo si compone del- 
la dignità del decano, di sei ca- 
nonici capitolari, compresi il teo- 
logo ed il penitenziere, di quattro 
prebendati, de'quali due sono pre- 
| ti, e due uno parroco, l’altro: sa- 
cellano o tesoriere, oltre dodici 
sacerdoti addetti al divino servigio. 
Nella cattedrale vi è il fonte bat- 
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tesimale, e la cura d’anime si e- 
sercita dai nominati parroco e sa- 
cellano. L' episcopio è un conve 
niente cdifizio, poco distante dalla 
cattedrale ; il cimiterio resta fuo- 
ri della città. Oltre la cattedrale 
in Magonza sonovi altre quattro 
chiese parrocchiali, munite del bat- 
tisterio, non che il seminario con 
alunni, l'ospedale, ed il monte di 
pietà. La diocesi è circoscritta nel 
granducato d’ Assia, contenendo 
diverse città, terre e castelli, cou 
centoquarantotto parrocchie, e più 
di 26,000 cattolici. Ogni nuovo ve- 
scovo è tassato ne’ libri della ca- 
mera apostolica in fiorini 348, es- 
sendo i frutti della mensa circa 
8000 fiorini renani, non gravati 
da pensioni. 


Conciliù di Magonza. 


Il primo fu tenuto l’unno 813 
a’ g giugno d'ordine di Carlo Ma- 
guo, che vi mandò quattro depu- 
tati. L’arcivescovo di Colonia e 
arciceppellano Ildebaldo vi presie- 
dette con trenta vescovi e venticio 
que abbati. Vi si lesse il vangelo, 
i canoni e diverse opere de'’padri, 
fra le altre il pastorale di s. Gre- 
gorio I, per trovare i mezai di ri- 
stabilire la disciplina della Chiesa. 
Gli abbati ed i monaci lessero le 
lettere di s. Benedetto. I .conti, i 
giudici ed altri laici esaminarono 
le leggi, e resero giustizia a quelli 
che vi si presentarono. Vi si fece- 
ro cinquantacinque: canoni: vi si 
dichiarò .che si osserverebbero i 
decreti di s. Leone I, di non bat- 
tezzare che a Pasqua ed alla Pea- 
tecoste, ed altri canoni sulla fede 
e disciplina. Diz. de’ concilii; Regia 
t. XX; Labbé t. VII; Arduioo 
t. IV, 
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Il secondo fu nell’828 o 829 
per ordine di Lodovico I il Pio. 
Gall. christ. t. III, p. 637. 

Il terzo concilio nell’847 riunito 
in settembre per volere di Lodo- 
vico li re di Germania, c presie- 
duto da Rabano Mauro arcivesco- 
vo di Magonza, con dodici vescovi 
e parecchi abbati, principalmente 
per rimediare alle usurpazioni dei 
beni ecclesiastici. Vi si fecero tren- 
l'uno cauoni relativi a diversi pun- 
ti di fede, ai diritti ed alla disci- 
plina del clero. Ibidem p. 638. 

ll quarto nell’848 in ottobre, 
contro il monaco Godescalco. Que- 
si vi presentò uno scritto sulle due 
predestinazioni, riprendendo Raba- 
no,e fu condannato. Rabano rac- 
comandò ad Incmaro di rinserrare 
quel religioso. Diz. de'concilii; Ar- 
duino t. V. 

Il quinto nell’852 sopra la di- 
siplina. Regia t. XXI; Labbé t. 
VIII; Arduino t. V. 

Il sesto nell’857 pei diritti del- 
la Chiesa. Regia t. XXII; Labbé 
t VII 

I] settimo nell’858. Gall. christ. 
t III, p. 638. 

L'ottavo nell’ 888, composto di 
tre provincie, e dei Le arcivesco- 
vi di Magonza, Colonia e Treveri. 
Nella prefazione di questo conci- 
lio, i vescovi attribuiscono le pub- 
Lliche calamità ai loro peccati, par- 
licolarmente alla interruzione dei 
concili, e fanno la descrizione dello 
stato lagrimevole della Chiesa. Vi 
si fecero ventisei canoni, tratti la 
maggior parle dai concilii preceden- 
U, sostenendovisi i diritti della Chie- 
sa, vari punti di liturgia e di di- 
ritto canonico. Diz. de’conc.; Re- 
gia t XXIV; Labbé t. 1X; Ardui- 
no t. VI. 

Il nono fu adunato nel 1023, 


MAG 19 


ossia concilio nazionale di Alema- 
gna, tenuto ad Aribon di Magonza, 
nel quale si corressero molti dis- 
ordini, ma non potè separare Ot. 
tone conte di Harmesteio da Ir- 
mengarda , quantunque il conte 
avesse promesso di lasciarla. Diz. 
de’ conc.; Regia t. XXV; Labbé t. 
IX; Arduiuvo t. VI. 

Il decimo nel 1028, ovvero in 
un luogo vicino a Magonza, chia- 
mato Geizletense. Un uomo accu- 
sato dell’assassinio del conte Sige- 
fredo fu provato colla prova del 
ferro caldo. Ibidem. 

Jil decimoprimo nel 1049, tenu- 
to dal Papa s. Leone IX alla pre- 
senza dell’imperatore Enrico HI il 
Nero, coll’intervento di circa qua- 
ranta vescovi. Vi si proibì la si- 
monia ed il matrimonio de’ preti; 
dichiarando s. Leone IX legati a- 
postolici gli arcivescovi di Magon 
za. Ibidem. 

JI decimosecondo nel 1055 da 
Ildebrando poi s. Gregorio VII, 
che vi designò Pontefice Vittore II 
gia vescovo di Lichstett. Arduino 
t. VI. 

Il decimoterzo si adunò nel 1069 
dal cardinal legato s. Pier Damia- 
ni, che in nome del Papa Alessan- 
dro II proibì all'imperatore En- 
rico IV di ripudiare Berta, ch’ era 
due anni che avea sposata. Diz. 
de’ conc.; Arduino t. VI. 

Il decimoquarto nel 1071 a'15 
agosto festa dell'Assunta. Fu tenu- 
te in proposito di Carlo canonico 
di Magdeburgo, che il clero di 
Costanza ricusava di avere per ve- 
scovo, come accusato di simonia e 
di sacrilegio. Dopo molti contrasti, 
Carlo rimise l'anello e il pastorale 
tra le mani di Enrico IV, dicendo 
che secondo il decreto del. Papa 
s. Celestino I, egli non voleva es- 
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sere vescovo di quelli che nol vo- 
levano. Diz. de’ conc.; Regia t. 
XXV; Labbé t. IX; Arduinot. VI. 

Il decimoquinto nel 1075 per 
pubblicarvi il concilio tenuto in 
Roma da s. Gregorio VII nel 1074 
contro i preti concubinari. Fu te- 
nuto da Sigefredo arcivescovo di 
Magonza, assistito dal vescovo ‘di 
Coira legato della santa Sede, per 
far eseguire l’ordine del Papa, che 
ingiungeva all'arcivescovo, sotto pe- 
na di deposizione, di obbligar tut- 
ti i preti della provincia a rinun- 
ziar subito alle loro mogli, ovvero 
al ministero dell’altare. I chierici 
uscirono in tale trasporto contro 
di lui, che si vide in procinto di 
essere ucciso, e fu obbligato ad ab- 
bandonar questo affare, e lasciare 
a s. Gregorio VII la cura di ese- 
guirlo. Diz. de’ conc.; Reg. t. XXV; 
Labbé t. X; Arduino t. VI. 

“ Il decimosesto nel 1076, non 
riconosciuto perchè tenuto contro 
s. Gregorio VII. Ibidem. 

Il decimosettimo nel 1080 o 
1085, egualmente non riconosciuto 
perchè tenuto dagli scismatici, tre 
settimane dopo di quello di Qued- 
limburgo che li aveva condannati, 
in presenza ed a favore di Enrico 
IV, e dei pseudo-legati dell’antipa- 
pa Clemente IIt, il quale fu rico- 
nosciuto per legittimo, e vi si con- 
fermò la pretesa deposizione di s. 
Gregorio VII. Sembra piuttosto  ce- 
lebrato nel 1085, perchè in que- 
stanno si celebrò il concilio di 
Quintilineburgo, e chiaramente lo 
dice il Rinaldi a tale anno, nar- 
rando che Vecilione dopo la mor- 
te di Sigefredo nel 1084 avea oc- 
cupato la sede di Magonza; poi- 
chè Vecilione essendo chierico e 
fuggiasco dal suo vescovo d’ Hal. 
berstadt, Enrico IV lo premiò col. 
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l’arcivescovato di Magonza, perché 
avea sempre seguite le sue parti 
contro quelle della Chiesa roma 
na, e quale pertinacissimo difenso» 
re dello scisma. Morì due anni 
dopo nel suo peccato, chiamandos 
dai cattolici i seguaci dello scisma 
per ignominia Vecelini, a cagione 
del loro fanatico capo Vecilione . 
Questi presiedette al conciliabolo 
di Magonza, osando scomunicare 
quelli della comunione di s. Gre 
gorio VII, eprivando delle sedi i 
vescovi cattolici. Diz. de’ conc.; Re- 
gia t. XXVI; Labbé t. X; Ardui- 
no t. VI. 

Il decimottavo nel 1106, adu- 
nato dopo la morte di Enrico IV, 
dai vescovi e principi di Germania, 
a preghiera de’ quali Pasquale I 
dalla Francia ov’erasi ritirato passò 
in Italia. Novaes, Storia de’ Ponte 
fici, t. II, p. 299. 

Il decimonono nel 1131, contro 
Brunone vescovo di Strasburgo, 
che accusato di essersi intruso in 
questa sede, vi rimise la sua di- 
gnità tra le mani di Matteo lega 
to del Papa Innocenzo Il. Pagi, € 
Diz. de'conc. 

Il ventesimo nel 1225 in dicem 
bre. Vi si fecero quattordici cane 
ni contro l’incontinenza de' chieri: 
ci e la simonia. Gallia christ Lt 
III, p. 690. 

Il ventesimoprimo nel 1233 con 
tro certi eretici, specie di maniche 
o albigesi, detti stadinghi da Sb 
den città di Germania. Il dottor 
Corrado di Marpurgo, che ara 
dato due croci a quelli che vollero 
prendere le armi contro gli eretici, 
fu da questi ucciso reduce dal pre: 
sente concilio; e la sua morte n 
diede occasione ad un altro che 5 
celebrò lo stesso anno o nel 125 
a Magonza, e che fu il ventesimo 
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spetti di eresia furono assoluti, e gli. 


omicidi di Corrado mandarono al 
Papa per ottenerne l'assoluzione, 
Diz. de’conc.; Regia t. XXVIII; 
Labbé t. XI; Arduino t. VII, 

Il ventesimoterzo nel 1261, te- 
nuto dall'arcivescovo di Magonza 
per soddisfare all’ordine del Pon- 
tefice e disporsi a resistere ai tar- 
tari che facevano terribili scorrerie. 
Vi si fecero ancora molti regola- 
menti utili sull'aumento del divin 
servigio e la riforma del clero: tra 
gli altri venne disposto, che un 
prete il quale tenesse in casa una 
concubina, sarebbe sospeso di pie- 
no diritto; e s’egli celebrasse in 
quello stato, sarebbe cacciato dalla 
diocesi. Diz. de’conc. 

Il ventesimoquarto nel 1310 a- 
gli 11 maggio, adunato da Pietro 
arcivescovo di Magonza. Vi si fece 
un compendio de’ precedenti conci- 
li, e vi si trattò d’ordine del Pa- 
pa Clemente V l’affare de’ cavalie- 
N templari. Si tennero lo stesso 
anno molti altri concilii o assem- 
blee sopra lo stesso argomento, on- 
de furono bruciati molti templari 
a Parigi ed a Senlis, niuno dei 
quali confessò i delitti di cui li 
voleva rei Filippo IV re di Fran- 
cia. Tuttavolta altri concilii li di» 
chiararono innocenti, e vuolsi an- 
cora da questo di Magonza. Diz. 
Aa Labbé t. XI; Arduino t. 


Il ventesimoquinto nel 1420 
sopra la disciplina. Serario, Mist. 
Maguntina. i 

Il ventesimosesto nel 1423. Lab- 
bé t. XII. 

Il ventesimosettimo ovvero piut- 
tosto assemblea nel 1439 nel me- 
e di marzo, composta di un car- 
dinale, degli arcivescovi di Colonia, 
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Treveri e Magonza, di tre altri 
vescovi di Alemagna, degli amba- 
sciatori dell'imperatore Alberto II, 
dell'arcivescovo di Tours e del ve- 
scovo di Troyes, degli ambasciato- 
ri del re di Francia, del vescovo 
di Cuenca, degli ambasciatori del 
re di Castiglia, del duca di Mila. 
no e di diversi principi della Ger- 
mania; alcuni de’ quali non aveano 
mandato veruno al concilio gene- 
rale di Ferrara o Firenze. I de- 
putati del concilio di Basilea, di- 
venuto conciliabolo, non vollero 
mai convenire di soprassedere dal 
processo contro Eugenio IV, nè 
della mutazione sul luogo nel con- 
cilio. L'assemblea di Magonza vri- 
cevette i decreti, toltone quelli fat- 
ti contro il Papa. Diz. de’ conc.; 
Regia t. XXXII; Labbé, t. XIII; 
Arduino t. IX. 

Il ventesimottavo nel 1538 con- 
tro gli eretici. Laurentius Surius 
in Comment. | 

Il ventesimonono nel 15349, che 
fu l’ultimo concilio di Magonza, ed 
il trentesimoquinto secondo quelli 
che tanti ne noverano, sopra la 
fede, i costumi e la disciplina. 
Sebastiano Hansenstein, arcivescovo 
ed elettore di Magonza, coi depu- 
tati dei vescovi di sua provincia 
e i principali del suo clero, lo ce- 
lebrò. Il prelato dice nel suo de- 
creto di convocazione del concilio, 
che in que tempi ne’quali trionfa 
l’empietà, non vuole essere accu- 
sato di negligenza, che anzi vuol 
raddoppiare la sua sollecitudine pa- 
storale per difendere il suo popolo 
contro le stragi dell’eresia, e per 
formare i suoi costumi. În questo 
concilio si fecero dei decreti intor- 
no alla fede e alla riforma , i 
primi contengono quarantaselte ar- 
ticoli. Dopo la esposizione della fe- 
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de della Chiesa intorno il mistero 
della ss. Trinità, e secondo i tre 
simboli, degli apostoli, di Nicea e 
di s. Atanasio, vi si dice che l’uo- 
mo è stato creato colla giustizia e 
colla grazia, ma colla libertà colla 
quale poteva fare il bene ed il ma- 
le. Vi si parla poi della caduta 
dell’uomo e di sua giustificazione; 
vi si dice che questa giustificazione 
viene dalla grazia di Dio, ch'è da- 
ta prima di qualunque merito; che 
questa giustificazione si fa quando 
l'uomo riceve dallo Spirito Santo 
con la fede la carità e la speran- 
za, doni ch'essendo in lui perma- 
nenti non solamente lo fanno re- 
putare e chiamar giusto, ma lo 
rendono effettivamente tale; che la 
carità che giustifica dev essere ac- 
compagnata dalle opere buone, del- 
le quali la grazia è la sorgente e 
il principio; che con questa grazia 
i comandamenti di Dio diventano 
possibili, non secondo l’infermità 
della natura, che abbiamo comune 
cogli altri uomini, ma secondo la 
grazia di Gesù Cristo, che i giu- 
stificati hanno ricevuto. Il concilio 
stabilisce la dottrina de’ sacramenti, 
e decide contro gli eretici, che non 
sono semplici ceremonie, ma segni 
efficaci della grazia che conferisco- 
no per divina virtù a chi li rice- 
ve con buone disposizioni. Il con- 
cilio tratta poi d’ogni sacramento 
in particolare. Intorno alla peniten- 
za dice, che per soddisfazione non 
si deve intendere quella che can- 
cella la colpa del peccato, e libera 
dall’eterna pena, il che succede per 


la sola propiziazione di Gesù Cri- 


sto; ma quella alla quale noi sia- 
mo sottomessi, e che di rimette la 
pena temporale, che rimane dopo 
la remissione della colpa, e quale 
si adempie colle elemosine, coi di- 
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giuni e con altre buone opere, 

che traggono nè più né meno la 

loro efficacia dal merito della pas 

sione di Gesù Cristo. Quanto alle 

ceremonie vuole che si ritengano 

quelle ch’ eccitano i popoli a pen- 
sare a Dio, come quelle de' sagra- 
menti, delle chiese, degli altari, 
delle immagini, degli abiti sacn, 
ec. A questo proposito pruibisce di 
espor nelle chiese immagini che 
spirino piuttosto la vanità che la 
pietà; e per prevenire ogni super: 
stizione, ingiunge ai curati, che « 
concorresse il popolo a qualche im- 
magine, ovvero statua di santo, 2 
cui vedranno che si attribuisa 
qualche cosa di divino, facciano sr 
bito levare l’immagine o statua, € 
se ne metta invece un'altra diver 
sa, dopo aver consultato però va- 
lenti teologi, affinchè il popolo non 
creda che Dio, nè i santi facciano 
quello ch'è loro raccomandato per 
mezzo di quell'immagine, che al 
trimenti non farebbero. Parla poi 
il concilio de’ pellegrinaggi di dive 
zione, e del culto de’ santi, dell’o- 
razione pei defunti, e della leg: 
ge pel digiuno . I secondi decreti 
hanno per oggetto la riforma det 
costumi, e cuntengono cinquanta 
sette capitoli, che sono gli stessi di 
quelli del concilio di Colonia de 
1536. Quel che ci è di più ri 
marchevole si è: 1.° Che sì vuole 
che i monaci apostati, che rientre- 
ranno nel loro dovere e ritorne 
ranno ai luro monasteri, sieno trat- 
tati con dolcezza e umanità. 2. Si 
proibisce alle religiose di uscir dal 
monastero senza grave necessita, € 
con permissione espressa del vesco- 
vo. 3.° Si proibisce la predica € 
IP amministrazione de’ sagramenli 
nelle cappelle de’ castelli. Si rinno- 
va il decreto di Basilea intorno 
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agli scomunicati non denunziati. 
Diz. de’ conc.s Regia t. XXXV; 
Labbé t. XIV; Arduino t. IX. 
MAGRI Domzgrmico. Nacque in 
Malta, fu prete dell'oratorio, ca- 
sonico della cattedrale di Viterbo, 
e consultore della sacra congrega- 
sione dell'indice, morendo nel 1672. 
E autore: 1.° del Hierolexicon o 
Dizionario sacro - liturgico che fu 
stampato io Roma nel 1667 in 
foglio, e se ne fecero diverse edi- 
zioni, essendo la sesta quella di 
Bologna 1765 in due tomi. 2.° Di 
un trattato delle contraddizioni ap- 
pereoti della sacra Scrittura, sotto il 
titolo: Contradictiones  apparentes 
sacrae Scripiurae, di cui la migliore 
edizione è quella di Parigi del 
1685, aumentata della metà da 
Giacomo le Fevre arcidiacono di 
Lisieux. 3.° Notizia de’ vocaboli 
ecclesiastici, con la dichiarazione 
delle cerimonie, ed origini de’ riti 
sacri, voci barbare e frasi usate 
da' santi padri, concilii e scrittori 
ecclesiastici, Bologna 1682. Le sue 
opere liturgiche sono stimate per 
la copia dell’erudizione. 
MAGUELONE o MAGUELON- 
NE, Magalona. Antica città vesco- 
vile di Francia nella Bassa Lin- 
guadoca, ora piccolo villaggio dello 
stesso nome, nelle vicinanze della 
leguna o stagno Maguelonne for- 
mato dal Mediterraneo, nel dipar- 
timento dell’Herault, città che fu 
distrutta nel 735 da Carlo Mar- 
tello, poi visitata da Urbano Il sul 
fine di giugno 1096, trattenendo- 
visi ciaque giorni. La sede vesco- 
vile al dire di Commanville fu isti- 
tuita |’ anno 440 sotto la metro- 
poli di Narbona. Allorché la città 
venne rovinata, la sede vescovile 
fu trasferita a Substantion, borgo 
distante una lega da Montpellier. 
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Nel 1060 fu restituita a Maguelo- 
ne, e nel 1215 Innocenzo III do- 
nò al vescovo la contea di Ma- 
guelone e di Substantion, confisca- 
ta al suo signore come eretico al- 
bigese. Boezio è il primo vescovo 
di Maguelone, di cui si hanno no- 
tizie certe: sottoscrisse egli, per mez- 
zo di Genesio suo arcidiacono, il 
terzo concilio di Toledo nel 589, 
e nello stesso anno quello di Nar- 
bona. I di lui suocessori tennero la 
loro sede a Maguelone fino a Gu- 
glielmo VIII Pellicier , che nel 1529 
trasferi la sede del vescovato a 
Monipellier (Vedi), ciò che appro- 
vò in seguito Paolo III con bolla 
de’ 27 marzo 1536, colla quale 
furono secolarizzati i canonici re- 
golari di Maguelone, e la cattedra- 
le di Montpellier prese il nome di 
s. Pietro, titolare di quella di Ma- 
guelone. Innocenzo VI nel 1352 
creò cardinale il suo nipote Aldoino 
d’Albert o Albret, e vescovo di Ma- 
guelone, col qual nome il cardinale 
fondò un collegio in Tolosa, e Marti- 
no V nel 14.18 conferì questa chiesa 
al b. Lodovico Alamand, che creò 
poi cardinale dopo averlo promosso 
all’arcivescovato d’Arles. Pietro Ga- 
riel scrisse la Serie de’ vescovi di 
Maguelone. Il motivo che indusse 
Guglielmo VITI alla traslazione del- 
la sede, fu perchè i vescovi di Ma- 
guelone non erano sicuri dalle cou- 
tinue incursioni de’ pirati mori e 
saraceni, che vi facevano fi'equenti 
discese. Al presente Maguelone ha 
poche case di pescatori, essendo 
colmo il suo porto, ed in rovina il 
suo castello. Furono tenuti in Ma- 
guelone due concilii: il primo nel 
909, nel quale Arnoldo arcivescovo 
di Narbona, e dieci altri vescovi 
accordarono l’ assoluzione e la be- 
nedizione al conte Siuuario ed alla 
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sua famiglia ch' erano stati scomu- 
nicati. Questo concilio è lo stesso 
che alcuni scrittori dicono di Jon- 
quieres, ch’ è un piccolo luogo del 
territorio di Maguelone. Labbé t. 
IX, e Baluzio. Il secondo concilio 
fu tenuto nel 1220. Gallia christ. 
t. VI, p. 763. 

MAHUSA D’ARJUNA. Città ve- 
scovile del paese de’ garmei , dia- 
cesi de’ caldei. Ebbe per vescovi, 
Simeone cui si attribuisce uua tra- 
duzione della cronaca d'Eusebio in 
lingua siriaca, e fiorì verso il 600; 
e Schaduna che abiurò il nesto- 
rianismo e fece professione di fede 
ortodossa, sotto il cattolico Sub- 
Mar-Ama. Oriens christ. t. II, p. 
1320. 

MAIDALCHINI o MALDACCHI- 
NI Francesco, Cardinale. Francesco 
Maidalchini o Maldacchini nobile 
di Viterbo, nato nel 1630 , nipote 
della famosa d. Olimpia Maidal- 
chini cognata d’ Znanocenzo X (Ve- 
‘di),il quale avendo dichiarato prin- 
cipato s. Martino feudo di d. O- 
limpia, ed abbazia la chiesa, ne 
fece abbate Francesco, quindi ca- 
nonico di s. Pietro, ed in età di 
diciassette anni, a'7 ottobre 1647, 
con stupore generale per essere il- 
letterato, lo creò cardinale diaco- 
no, conferendogli per diaconia la 
chiesa di s. Adriano, che permutò 
con quella di s. Maria in Via La- 
ta, quando divenne primo diacono. 
Nel medesimo anno Innocenzo X, 
non contento di aver conferito due 
anni prima il priorato di Capua al 
cardinal Pamphilj suo nipote, della 
religione di Malta, diede la com- 
menda di Parma a Sforza Maidal- 
chini, bambino appena nato, ed 
altro nipote di d. Olimpia. In as- 
senza del cardinal Antonio Barbe- 
rini, nell’anno del giubileo 1650, 
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apri e chiuse d’ordine del Papa la 
porta santa della basilica Liberia- 
na. Fece con beneplacito apostolico 
nel 1667 dono ai domenicani ir- 
landesi della chiesa di s. Clemente 
di cui era abbate commendatario, 
onde ivi gli fu eretta marmorea 
iscrizione di gratitudine, che gran- 
de fu ne’ religiosi, mentre abitan- 
do prima nelconvento di s. Sista, 
a cagione dell’aria malsana, erano 
costretti nell'estate ritirarsi in A- 
nagni. Una simile donazione fece 
della chiesa di s. Pancrazio ai car- 
melitani scalzi, affinchè vi mante» 
nessero un convitto di giovani re- 
ligiosi, che istruiti per le missioni 
potessero propagare e mantenere la 
fede ne’ paesi degl’ infedeli. Quan- 
tunque fosse a tutti noto per lo 
scarso suo talento e poca capacità, 
tuttavia la sua mirabile affabilità e 
dolcezza, l’amore che avea per la 
verità, odiando la menzogna, ed il 
costante affetto pegli amici, con- 
trabbilanciarono la sua insufficienza. 
Essendosi portato due volte in Fran- 
cia, fu sempre bene accolto, e con 
sommo onore trattato da Luigi XIV. 
Volle passare nell'ordine de’preti, on- 
de conseguì successivamente il titolo 
di s. Lorenzo in Lucina, von senza 
difficoltà oppostagli da Innocenzo 
XI ch'era stato da lui coronato; 
perchè ricercandosi in lui per tal 
titolo il carattere sacerdotale, egli 
lo aveva ricevuto da un vescovo, 
come esercitante i pontificali nel- 
l'abbazia di. s. Martino ove avea 
giurisdizione quasi episcopale; e pe- 
rò avea stimato che ciò che 

permettere ai sudditi dell’abbazia, 
potesse abilitarsi da sè stesso onde 
essere promosso al sacerdozio. Ma 
in Roma non fu approvato l’ ope 
rato del cardinale, considerandosi 
che come immediatamente soggetto 
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al Pontefice, benchè fosse abbate 
ordinario, senza la pontificia facol- 
ta non poteva farsi promuovere agli 
ordini sacri, pel requisito essenziale 
che si richiede della capacità, e 
della testimoniale o dimissoriale del 
proprio superiore ; quindi non po- 

tendo niuno dar testimonianza di 
sì medesimo, non bastava che il 
cardinale fosse ordinatio e quasi 
tescoro nella sua abbazia, perchè 
altro carattere più sublime lo as- 
soggettava al vescovo della prima 
sede. Contuttociò, godendo egli la 
protezione del re di Francia, a di 
lui interposizione venne sanata da 
ogni difetto siffatta ordinazione. Do- 
po essere intervenuto a sei conclavi, 
in uno de’ quali ottenne ventidue 
toti, se è vero quanto narra Gre- 
gorio Leti, trasferitosi a Nettuno 
per respirare l’aria marittima e 
salubre, vi lasciò la vita nel 1700 
d'enni settanta, e cinquantatre di 
cardinalato, Trasportato il cadave. 
re in Viterbo, ebbe sepoltura in s. 
Maria de’ Gradi, nella tomba dei suoi 
antenati, con breve epitaffio. Della 
semplicità esagerata di questo cardina- 
ledi cui si raccontano tanti aneddoti, 
di altre sue notizie, dell’averne d. 
Olimpia promosso l'esaltazione al- 
lorchè il figlio vinunziò la porpo- 
re, e dell’averselo ritirato in casa 
per dominarlo, e ricevere gli omag- 
gi della curia e corte romana, ne 
tratta il Cancellieri nel suo Merca- 
lo a p. 107 e 108; e ne’ Possessi 
P. 291. 

MAILLEZAY o MAILLEZAIZ, 
Malliacumn Pictonum. Città vesco- 
vile di Francia, dipartimento della 
Vandea, capoluogo di cantone, in 
un'isola formata da paludi e dal- 
l’Antise, sulla riva sinistra di questa 
riviera, e perciò in aria non sana. 
In questa piccola città i conti di 
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Poitou vi aveano un castello; uno 
di essi, Guglielmo IV, vi fondò in 
onore di s. Pietro un'abbazia di 
benedettini, insieme ad Adomalda 
o Emma duchessa d'Aquitania sua 
moglie nel 1003, fondazione che 
nel 1009 0 1009 confermò il Pa- 
pa Sergio IV. Questa abbazia fu 
eretta in vescovato nel 1317 dal 
Papa Giovanni XXII, che conservò 
regolare il capitolo della cattedra- 
le, sottoponendola qual suffraganea 
all'arcivescovo di Tolosa, al dire del 
Novaes, ma in vero di Bordeaux, 
togliendola però dalla diocesi di 
Poitiers. Il prima de’ suoi vescovi 
fu Goffredo Ponvrélle ultimo ab- 
bate di s. Pietro di Maillezay, con- 
secrato nel medesimo anno, morto 
nel 1333. Pero secondo Cheny, 
Archiep. et episc. Galliae, i primi 
vescovi furono Benedetto e Ro- 
berto, terzo Goffredo. Gregorio XI 
fece vescovo Pietro di ‘Turejo o 
Thurvey, che seguendo poi le parti 
dell'antipapa Clemente VII, fu da 
questi creato nel 1385 anticardi- 
nale, dipoi riconosciuto per cardi- 
nale da Alessandro V nel 1409. 
Nel 1485 Innocenzo VIII fece ve- 
scovo Federico Sanseverino napo- 
letano, che creò cardinale nel 1489; 
ribellatosi a Giulio II fu deposto, 
indi reintegrato da Leone X. Que- 
sto Papa nel 1517 nominò vesco- 
vo il cardinale Pietro Accolti d’A- 
rezzo, che morì nel 1532. Vi fio- 
rirono tre vescovi della famiglia 
d' Escoubleau. Urbano VIII nel 
1631 secolarizzò il capitolo, ed In- 
nocenzo X trasferì nel 1648 la 
sede vescovile alla Rochelle (Vedi), 
lasciando solamente nell’antica cat- 
tedrale alcuni ecclesiastici con un 
parroco. L’ultimo vescovo di Mail- 
lezay, ed il primo vescovo di Ro- 
chelle fu Giacomo Raoul o Rodolfo 
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di Nantes. Questa città fu per qual- 
che tempo in potere de’ pretesi ri- 
formati nel XVI secolo. 

MAILLY Francesco, Cardinale. 
Francesco de’ marchesi Mailly fran- 
cese, di una antichissima famiglia 
della licardia, ottenute nella uni- 
versità della Sorbona le insegne di 
dottore, fu dichiarato elemosiniere 
del re di Francia Luigi XIV, e nel 
1693 provveduto delle abbazie Ma- 
scianense e di Flavigny. Nel 1697 
fu promosso da Innocenzo XII ad 
istanza del re all’arcivescovato d’Ar- 
les, dal quale per nomina regia fu 
trasferito nel 1710 da Clemente 
XI a quello di Keims. Nel mede- 
simo auno presiedè ad un’assem- 
blea straordinaria del clero gallica- 
no, raccolta in Parigi. Per rimu- 
nerarlo dello zelo fervido mostra- 
to per la dilatazione della cattolica 
fede, e per la disciplina ecclesiasti- 
ca, Clemente XI a’ 19 novembre 
1719 lo creò cardinale dell'ordine 
de’ preti. Il re di Fraocia Luigi 
XV n’ebbe gran piacere, e colle 
sue mani gl'im la berretta 
cardinalizia, nuwinandolo in tal cir- 
costanza alla ricca abbazia di s. 
Stefano di Caen. Però passati ap- 
«pena due auni, morì in Reims nel 
1721 d'anni sessantatre, ed ebbe 
sepoltura iv quella metropolitana. 

MAINA, ZHippola. Sede vescovi- 
Je di Grecia, nel Peloponneso, pro- 
wincia di Laconia, nel paese dei 
mainoti in Morea, sotto la metro- 
poli di Corinto, o come dice Com- 
manville suffraganea di Monemba- 
| sia o Napolì di Malvasia, eretta nel 
IX seculo, al presente chiamata 
Brazzo di Maina. Si crede abbia 
succeduto all’antica Zeuctra o Zeu- 
ctrum, famosi per la sconfitta dei 
lacedemoni, fatta da EÉpaminonda. 
Ne furono vescovi Rainerio frate 
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minore, nominato nel 1255 da A- 
lessandro IV, e Giacomo agosti- 
niano, che nel 1274 assistette al 
generale concilio di Lione Il. Ortens 
christ. t. III, p. 903. 

MAINARDO o MAGINARDO, 
Cardinale. Mainardo o Maginardo 
nacque di nobilissima prosapia nel- 
la provincia di Campagna, ed a- 
vendo prolessato la regola di s. 
Benedetto in Montecassino, divenne 
eccellente nelle umane e divine let- 
tere; per lo che non solo ottenne 
nel suo ordine i più cospicui gra- 
di, ma dalla santa Sede con altri 
personaggi fu adoperato in impor- 
tanti e gelosi impieghi. In riguar- 
do ai suoi meriti s. Leone IX del 
1049 lo creò prete cardinale; Ste- 
fano X lo fece bibliotecario e  vi- 
cecancelliere di s. Chiesa, ed Ales- 
sandro Il vescovo di Selva Candida. 
Quest ultimo nel 1067, in un al 
cardinal Minuto, gli affidò la lega- 
sione di Milano, per sradicarvi la 
simonia e l’eresia de'nicolaiti, e per 
comporvi le gravi discordie e tur- 
bolenze ch'erano tra il clero e il 
popolo assai rilassato ne’ costumi. 
Tutto si ottenne mercè la pruden- 
za e destrezza usata, pubblicando 
savi e prudenti statuti, che dallo 
storico Arnolfo furono riprodotti 
con questo titolo: Constitutiones 
quas legatis sedis apostolicae medio- 
lanensibus observandas praescripse- 
runt. Inoltre Stefano X._ od Alessan- 
dro Il lo deputò alla legazione di 
Costantinopoli, insieme con Deside- 
rio e Stefano cardinali, affine di 
procurare l’unione della chiesa gre- 
ca colla latina, la quale però non 
ebbe effetto. Ricolmo di buone e 
sante vperazioni morì nel 1072, e 
fu lodato da più scrittori. 

MAINARDO o GHERARDO, Car. 
dinale. Mainardo o Gherardo fran- 
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cese, abbate cisterciense di Ponti- 
gny, ucino grande ed erudito in 
tutte le scienze, e assai destro nel 
trattare e condurre a buon esito 
gli affari in vantaggio della Chiesa, 
si rese talmente grato e accetto al 
Papa Clemente III, che nel settém- 
bre 1188 lo creò cardinale e ve- 
scovo di Palestrina, chiesa da lui 
occupata prima del pontificato. Mo- 
rì nell’anno stesso, a' 19 maggio, 
come scrive il Petrini nelle Mern. 
Prenestine. 

MAIOLO (s.), abbate di Clunì. 
Nato in Avignone di nobile fami- 
glia verso l’anno 906, perduti i 
suoi genitori si trasferi a Macon, 
ove il vescovo Bernone gli diè la 
tonsura e lo fece canonico della 
cattedrale. Si recò poscia a Lione 
per istudiarvi filosofia, e ritornato 
a Macon diedesi con grande ardo- 
re alla teologia, quindi gli fu cou- 
ferita la dignità d'arcidiacono. Ri- 
masto vacante l’arcivescovato di 
Besanzone, Maiolo fu eletto ad oc- 
cuparlo; ma egli ricusò d'acceltar- 
lo, e si ritirò a Clunì, ove fece 
professione circa il 942. Per le sue 
belle qualità l’abbate Aimardo lo 
nominò bibliotecario ed apocrisa- 
rio, e nel 948 lo designò suo suc» 
cessore. Fino al 965, in cui morì 
’abbate Aimardo, governò Maiolo 
l'abbazia come coadiutore, acqui- 
standosi per le sue virtù e capa- 
cità la stima e il rispetto di tutti 
i principi del suo tempo. L’impe- 
ratore Ottone il Grande metteva 
in lui tutta la confidenza, e gli die- 
de una ispezione generale sopra 
tutti i monasteri de’ suoi stati; nè 
minor credito godette presso l’im- 
peratrice Adelaide e suo figlio Ot- 
tone II, che riuscì di riconciliare 
fra loro. Nel ggi si scelse a coa- 
diutore s. Odilone, e non pensò 
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cizi della contemplazione e della 
penitenza. Tuttavia fu obbligato, ad 
istanza di Ugo Capeto re di Fran- 
cia, d’ imprendere un viaggio alla 
badia di s. Dionigi presso a Pari- 
gi, per mettervi una riforma; ma 
cammin facendo cadde malato, e 
mori agli 11 di maggio del 994 
nel inonastero di Souvignì, venen- 
do seppellito uella chiesa di s. Pie- 
tro. Ii re Ugo Capeto ne onorò i 
funerali della sua presenza, e fece 
ricchi doni al suo sepolcro, sul qua- 
le venne innalzato un altare. S. 
Maiolo è nominato a delto giorno 
nel martirologio romano. 
MAIORICO (s.), martire in A- 
frica, sotto Unnerico re de’ vandali, 
verso la fine del V secolo. Dopu 
essere stato testimonio della crudele 
flagellazione di s. Diopisia sua ma- 
dre, fortificato dalle esortazioni e 
dall’esempio di lei, sofferse con co- 
stanza le più inumane torture, dan- 
do la vita per la fede. Esso è ono- 
rato nel martirologio romano a’ 6 
dicembre, insieme con sua madre 
ed altri invitti confessori di Cristo 
che furono compagni del loro mar- 
tirio in quella persecuzione. 
MAIRONI o MARIONI Guenan- 
po, Cardinale. Gherardo Maironi o 
Marvioni nobile di Gubbio, che al. 
tri dissero della famiglia Crescenzi, 
nel 1150 fu da Eugenio III crea- 
to cardinale prete del titolo di s, 
Stefano al Monte Celio, indi lega- 
to in Germania per la causa di 
Guitmaro arcivescovo di Magde- 
burgo, donde però senza nulla con- 
cludere fu costretto ritornare in 
Roma, ma nel viaggio morì nel 
1157, dopo essere intervenuto ulle 
elezioni di s. Anastasio IV e di A 
driano 1V. 
MAIROSIO Ranonno, Cardina= 


92 BAN 
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solevano chiamarlo, vecchio vene- 
rando, delizia del sacro collegio, 
ed ornamento e splendore della 
sua patria. 

BANDITI Francesco Mania, Car- 
dinale. Francesco Maria Banditi no- 
bile riminese nato ai 9 settembre 
1705, era religioso de’ chierici rego- 
lari teatini e fu fatto vescovo di Mon- 
tefiascone, donde fu trasferito all’ar- 
civescovato di Benevento. Creato in 


petto Cardinale prete da Pio VI a’ 17 


luglio 1775, e poi pubblicato a’ 13. 


novembre seguente, morì in Bene- 
vento a’ 27 gennaio 1796 d'anni 
novantuno non compiuti. 

BANGOR, o BANCHER. Città 
vescovile d'Inghilterra (2Bargorium 
o Bangoria). E situata nella contea 
di Coernassan, presso lo stretto di 
Anglevey, e, tranne il suo vescova- 
to, suffraganeo di Cantorbery, nul- 
la ha che sia meritevole di consi- 
derazione. Essa è distante sei mi- 
glia dalla città di Coernassan, e cre- 
desi che il suo vescovato sia quello 
di Viet trasferito l’anno 530. La 
cattedrale, antico gotico monumen- 
to, fu demolita da Owen Glendo- 
wer, e la città intera di Bangor fu 
abbruciata nel 1210 dal re Gio- 
vanni. Si ricorda un vescovo di no- 
me Mardois, o Marduitti, all’epoca 
de’ normanni, che vi risiedeva prima 
del 943. 

BANKACO, o KINACO Pierro, 
Cardinale. Pietro Bankaco sort i 
natali nella Marca di Limoges po- 
co lungi dal Belaco, sul terminare 
del secolo decimoterzo. Dal lato ma- 
terno era nipote del Cardinal Pie- 
tro di Mortomare, abbate dell’ Or- 
dine di s. Benedetto nel monistero 
di Montmaieur presso Arles, ed cs- 
sendo vescovo di Chartres e refe- 
rendario di Urbano V, fu creato 
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dallo stesso Pontefice prete Cardi- 
nale del titolo di s. Lorenzo in Da- 
maso, nella terza promozione, fat- 
to a Montefiascone li 22 settem- 
bre del 1368. Ma per brevissimo 
tempo vestì la sacra porpora, per- 
chè, se vogliamo credere al Ba- 
luzio ed al Contelorio, dopo un 
anno morì a Viterbo dalla peste, 
donde ne fu trasferita la salma a 
Mortomare nel Limosino, ricevendo 
poscia sepoltura nella chiesa dei ro- 
mitani con un epitaffio nobilissimo. 

BANNERITI Cavaueri. Negli an- 
tichi secoli solevano i principi, per 
motivo del proprio interesse, nobili- 
tare i vassalli, concedendo loro la 
facoltà di alzare bandiere sotto le 
quali potessero condurre uomini ar- 
mati alla difesa delle ‘loro regioni. 
Indi furono chiamati Cavalieri Ban- 
neriti dalla bandiera che portavano. 
Non si sa però il tempo certo del- 
la loro istituzione: Si crede forse in 
tempo dell’imperatore Costantino, 
quando scelse cinquanta de’ più co- 
spicui soldati, per la custodia del 
Labaro. 7. Banpiera. 

Da quell’esempio tale uffizio in 
tutti i regni si suol dare a per- 
sone primarie. Varie sono state le 
cerimonie di crear siffatti cavalie- 
ri, le quali sì possono veder presso 
il Giustiniani a pag. 135. Ai Banne- 
riti era permesso usare l’elmo e la 
visiera; erano detti cavalieri aurcai 
per lo sprone d’oro, che loro si da- 
va. Tal grado di cavalieri a poco a 
poco è mancato in varie parti, e 
per l'abuso della loro autorità, fu 
da varii principi abolito, a riserva 
d’alcuni, a’ quali per indulto specia- 
le si concede la medesima facol- 
tà. Ignorasi però se portassero divi- 
sa propria; solo si sa che la bandiera 
loro era fregiata, o col nome, o 
con l’arme di ciascuno. Quella ban 
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le. Raimondo Mairosio di Avilha- 
no o Amilhano, diocesi di Rodez 
in Francia, eccellente dottore in 
jus, meritò di essere promosso nel 
1424 da Martino V al vescovato 
di s. Papoul, da cui nell'anno ap- 
presso fu trasferito a quello di Char- 
tres, e dal medesimo Papa nel 
maggio o giugno 1426 creato car- 
dinale prete del titolo di s. Pras- 
sede, dignità che potè godere ap- 
pena un anno, morendo in Roma 
nel 1427. La detta chiesa titola- 
re ne accolse le spoglie, che furono 
riposte in una tomba, sopra cui 
leggesi breve epitaffio, che viven- 
do erasi da se medesimo compa- 


sto, 

MAIXENT (s.), Maxentium o 
Sanctus Mazxentius. Città di Fran- 
cia del Poitou, nel dipartimento del- 
le due Sevre, capoluogo di due can- 
toni, sul pendio di una collina, 
presso la riva destra della Sevre 
Niortese, circondata di ameni pas- 
seggi, uella diocesi di Poitiers. Deve 
la sua origine a s. Maixent o Mas- 
senzio, che al tempo del re Clo- 
doveo l abitava un romitaggio nel 
luogo che occupa presentemente, 
Vi si formò un'abbazia di bene- 
dettini nel 507, che popolossi ra- 
pidamente; ma nel 1082 molto 
sofri da un incendio durante le 
guerre di religione e della Vandea. 
Nel 1075 vi fu tenuto un concilio 
contro Berengario, nel pontificato 
di s. Gregorio VII e reguando Fi- 
lippo I. Labbé t. X; Arduino t. VI. 

MAJORCA ( Majoricen). Vesco- 
vato il cui vescovo risiede a Pal: 
ma (Vedi). Majorca, Majorica o 
Mallorca, Balearis major, Insula 
major, come la più grande delle 
isole Baleari, nel Mediterraneo, al- 
l'est della Spagna da cui dipende, 
provincia di Palma. Le baie più 
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osservabili sono quelle di Pollenza 
e di Alcudia, e quella di Palma, 
Quest’ isola è attraversata dal nord- 
est al sud-ovest da una catena assai 
alta di montagne: non ha nessuo 
corso d’acqua considerabile, ma ab- 
bonda di sorgenti, che vi formano 
un’ infinità di ruscelli; il clima è 
vario, generalmente però dolce e 
sano. Trovansi molti marmi di co- 
lori diversi, e le montagne rinchiu- 
dono oro ed argento, Quasi tutto 
il commercio si fa a Palma che 
n'è il capoluogo. Si crede che in 
quest’ isola cominciasse © praticata 
fosse per qualche tempo quella fab- 
bricazione di stoviglie e di altre 
opere figuline verniciate, che ab- 
bracciata e coltivata dagl’ italiani 
nei secoli XV e XVI, fu poi cono 
sciuta specialmente in Faenza (Ve 
di), seppure ivi veramente ebbe or 
rigine, e nei dintorni, sotto il ne- 
me di maiolica o anche di terra 
invetriata, tratto essendosi secondo 
alcuni il primo nome da quest'isola 
medesima, donde forse se n'era por- 
tato il gusto e il metodo di com- 
posizione in Italia. Si dice che in 
Faenza s' incominciò a fabbricare 
la maiolica nel 1299, e dal suo 
nome fu chiamata /ayence. Me 
iorca contiene due città principali 
e trentadue villaggi. Evvi una uni- 
versità reale, un tempo chiamata 
Luliana, dal celebre Raimondo Lullo 
che quivi nacque. Clemente X colla 
coslituzione Expori nobis, de' 17 
aprile 1673, presso il Bull. Rom. 
t. VII, p. 127, commise al vesco- 
vo di Majorca la facoltà di erigere 
un’altra università con diversi pr- 
vilegi. Vi è pure una società eco- 
nomica con scuola di matemalia, 
molte biblioteche e diverse stam- 
perie. Le chiese, i monasteri ed i 
conventi, rinchiudono molti quadri 
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dei grandi maestri delle scuole ita- 
liana, francese, fiamminga e spa- 
gnuola. I maiorchini sono in ge- 
nerale piccoli, ben fatti, di una 
linta olivastra, assai allegri, buoni 
maripai, buoni soldati, umani ed 
ospitalieri. Il linguaggio più usato 
é il catalano, mescolato con l’ara- 
bo, o a meglio dire la lmgua pro- 
venzale; imitando nelle vestimenta 
i costumi greci. I cartaginesi per 
conquistare le isole Baleari, mossero 
guerra alla colonia fenicia che vi 
stanziava, e divisarono di racco- 
gliere ivi le loro forze per gittarsi 
nella penisola ispanica. 

Il console Quinto Cecilio Me- 
tello fondò in questa isola le città 
di Palma e di Pollenza; e vi man- 
dò cinquemila romani come colo- 
nia; col pretesto di spegnere la pi- 
raleria, cercò di guarentire con 
quelle il dominio della Spagna, e 
le aggregò alla provincia Tarra- 
gonese. Quindi le flotte e gli eser- 
citi romani mossero sovente da 
quelle stazioni a danno degl’ iberi 
non meno che de’ gaulesi, traendo 
profitto dalla vantaggiosa posizione. 
La vandalica invasione cagionò alle 
Baleari il primo mutamento poli- 
tico verso il V secolo, nella deca- 
denza dell'impero, i quali barbari 
furono costretti cedere alle armi 
de’ saraceni, ond’ebbe origine il re- 
guo moro di Majorca, al quale do- 
Po il giro di più secoli, menarono 
Mpetuti colpi i pisani ed i cristia- 
n monarchi di Spagna. Gli ara- 
gonesi ed i castigliani nel 1229 
folto Giacomo I re d’Aragona, ed 
il nipote di questi Alfonso III le 
tokero per sempre in un alle altre 
le Baleari ai saraceni, restando 
quindi in poi in potere degli spa- 
gnuoli, trovandosi ancora molte an- 
licdità romane, ed alcuue iscri- 
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zioni arabe. Giacomo o Jayme I 
fu il primo che all'assalto della ca- 
pitale dell’isola, montando sulle 
muraglie s' impadronì della piazza. 
Il secondogenito del re Giacomo 
o Jayme I, fratello del re Pietro 


III, cioè Giacomo I, nel 1276 alla 


morte del padre, ed i suoi discendenti 
furono dichiarati sovrani e re ‘di 
Majorica e delle isole Baleari, ma 
feudatari della corona d'Aragona: 
quando il re di Francia entrò in 
Catalogna per la parte del Rossi- 
glione, Giacomo ] re di Majorca, 
fratello di Piettco III, sì vide im- 
potente a contrastargli il passaggio, 
per cui si unì poscia ai francesi nel 
1285, anno in cui morì Pietro HI, 
e gli successe il figlio Alfonso llI. 
Questi disgustato dello zio Giaco- 
mo I re di Majorca per la sua 
defezione, lo spogliò del regno; quin- 
di passò da Majorca ad Iviza e se 
neimpossessò : morì poi nel 1291, 
e la corona d'Aragona passò al suo 
fratello Giacomo o Jayme Il che 
era re di Sicilia e figlio di Co- 
stanza figlia del re Manfredi: a 
Giacomo I re di Majorca successe 
Sancio, ed a questi il nipote Gia- 
como II. Intanto Giacomo figlio 
del re di Majorca Giacomo Îll e 
suo primogenito professò nell’ordi- 
ne di s. Francesco verso il 1299: 
Sancia moglie del re di Napoli Ro- 
berto era sua sorella. Altro figlio 
di Giacomo II, cioè Filippo, entrò 
nel terzo ordine; voleva islituive 
una riforma, ma non gli fu per- 
messo. Quanto a Giacomo visse e 
morì santamente nel 1304, onde 
gli scrittori dell’ordine gli danno il 
titolo di beato. Morì il re d’Ara- 
gona nel 1327 ed occupò il trono 
Alfonso IV di lui figlio; morendo 
questi nel 1336, gli successe il pri- 
mogenito Pietro IV. 
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Nell'anno 1324 Giacomo II or- 
dinò in lingua provenzale una spe- 
cie di codice o leggi palatine, 
per l’interna polizia del suo pa- 
lazzo; con questo codice Giacomo 
JI volle regolare minutamente i 
doveri di tutti gli individui ad- 
detti al suo servigio. Gli succes- 
se Giacomo III, il quale diede 
sua figlia in moglie a Pietro IV, 
e questi la sorella al di lui figlio 
Giacomo IV detto da alcuni V: 
tuttavolta Pietro IV volle impa- 
dronirsi delle Daleari e del regno di 
Majorca. Il Papa Clemente VI nel 
1342 si affaticò per pacificare i due 
re, a' quali spedì legato il cardinal 
Andrea di Firenze; ma essendo 
morto in Perpignano, il Pontefice 
nominò legato il cardinal Bertran- 
do d’Alby, che ottenne una tregua. 
Però non andò guari che riuscì 
nel 1343 a Pietro IV non solo di 
spogliar del regno Giacomo III, ma 
di farlo, secondo alcuni, pure suo 
prigioniero. Questi ricorse al pa- 
trocinio di Clemente VI, il quale 
pose in opera ogni promessa, mas- 
sime nel 1345 perchè fosse libe- 
rato e reintegrato, ma per allora 
senza effetto. Avendo Giacomo lil 
più volte tentato invano di ricu- 
perare i suoi dominii, fu ucciso ai 
25 ottobre 1349 in battaglia, men- 
tre faceva uno sbarco in Majorca, 
e suo figlio Giacomo IV che com- 
batteva a’ suoi fianchi fu grave- 
mente ferito e fatto prigioniero . 
Altri storici narrano che Pietro IV 
volendo spogliare il cognato de’ suoi 
stati, cioè di Majorca e del Rossi- 
glione, per pretesto di guerra gli fe- 
ce rapire la moglie, e poi se ne im- 
padronì quasi senza combattere ; gli 
prese Majorca, e siccome feudatario 
lo dichiarò privo del regno e di 
tutte le sue possessioni, compreso 
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il Rossiglione e la Cerdagna. Io. 


seguito in Rossiglione, non essendo 
in grado di difendersi, l'infelice 
Giacomo IV si rese al cognato a 
discrezione, onde venne spogliato 
di tutto, e dipoi fece inutilmente 
de’ tentativi per ricuperare il re- 
guo. Altri storici poi raccuntano 
che quando Pietro IV face prigio 
ne Giacomo IV, lo fece rinchiude 
re in una gabbia di ferro dove 
passò tredici anni; quindi suoi fe- 
deli servi avendo uccise le guardie 
lo liberarono nel 1362. Giacomo 
IV si recò in Francia dove spera 
va di ricuperare almeno le contee 
della Cerdagna e del Rossiglione; 
ma invece gli fu offerto la mano 
di Giovanna ] regina di Napoli, 
famosa per le sue avventure e bel 
lezza, restata vedova in quell'anw 
del secondo marito. Giacomo IV 
la sposò contentandosi del titolo di 
duca di Calabria, e non di quello di 
re. Ma si senù ben presto umilia 
to, e conobbe ch'era il suddito, € 
sovente il testimonio delle galante 
rie di sua moglie, che dicesi lo te: 
nesse carcerato per sei mesi. Passo 
Giacomo 1V in Castiglia a chiede 
re soccorso al re Pietro il Crudele, 
che invece lo rinchiuse nella for- 
tezza di Burgos, e pel suo riscallo 
ricevette da Giovanna I settantamila 
fiorini. Raddoppiando le sventure 
in Giacomo IV il coraggio, nica 
quistò nel 1371 la Cerdagna e il 
Rossiglione, e mentre procurava far 
dei tentativi sull’Avagona, nori 10 
Soria nel gennaio 1375. D' allora 
in poi si riguardarono le Baleari 
come una dipendenza della coro 
na aragonese, né più vennero com 
plessivamente sottratte al dominio 
spagnuolo, salvo qualche particola- 
re aggressione a taluna di esse nel: 
le guerresche vicende. Nella muot® 
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amministrativa divisione della Spa- 


gna, dalla metropoli ha desunto 
l’intero Arcipelago l’intitolazione di 
provincia di Palma. 

La religione cristiana fu predi- 
cata in Majorca ed in tutta la Spa- 
gna contemporaneamente. Quando 
Giacomo 1 nel 1229 entrò nella 
città di Palma, vi fece celebrare la 
santa messa in una moschea, ch'è 
in oggi la chiesa parrocchiale di s, 
Michele. La sede vescovile di Ma- 
jorca ebbe origiue nel VI secolo, e 
fatta suffraganea della metropoli di 
Valenza, come lo è tuttora. Nel 
1230 Gregorio IX ristabilì il ve- 
scovato colla residenza del vescovo 
in Palma. La chiesa di Barcellona 
si oppose, ma fu fatto un accordo 
che il re d'Aragona avrebbe la pri- 
ma nomina del vescovo, ed il ca- 
pitolo di Barcellona le seguenti. Il 
primo vescovo di Majorca fu Rai- 
mondo Torella domenicano, eletto 
nel 1240: incominciò la fabbrica 
della cattedrale di Palma, fondò 
diversi benefizi, e morì nel giugno 
del 1266. Fra i di lui successori 
sì contano molti prelati distinti per 
pietà, per zelo e per dottrina, co- 
me lo furono nel 1304 Guglielmo 
di Villanova, nel 1318 Guido 
Tremen o Terrena generale dei 
carmelitani, e Pietro de Cima fran- 
cescano nel 1377. Egidio Sanchez 
de Mugnoz nel 1425 fa col nome 
di Clemente VIJI dato in succes- 
sore all’antipapa Benedetto XIII; 
rinunziò il pseudo-pontificato a’26 
luglio 1429, onde in premio Mar- 
tino V lo fece vescovo di Major- 
ca. Nel 1447 divenne vescovo Giu: 
vanni Garcia domenicano. Innocen- 
zo VIII nel 1490 dichiarò ammi- 
vistratore di Majorca il cardiual 
Roderico Borgia, che. nel 1492 lo 
successe col nome di Alessandro 
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VI. Questo Papa nel 1496 pro- 
mosse al vescovato Antonio di Ru- 
cas, cancelliere del re Ferdinando 
V e della regina Isabella I. Giulio 
Il nel 1510 fece vescovo Lorenza 
Campeggi bolognese, che Leone X 
nel 1517 creò cardinale Nel 1558 
divenne vescovo Diego di Arnedo, 
cappellano del re Filippo II, e vi- 
sitatore generale del regno di Spa- 
gna. Simone Bansa domenicano era 
provinciale di Terrasanta, quando 
fu eletto vescovo nel 1607. Nel 
1642 lo fu Tommaso de Roca 
Mora generale de’ domenicani. Nel 
1750 Benedetto XIV preconizzò 
vescovo Lorenzo Despuig di l’alma, 
cappellano d'onore di d. Filippo di 
Borbone. Pio VI a' 30 aprile 1782 
eresse in sede vescovile Iviza che 
apparteneva alla diocesi di Major- 
ca, e la bolla Zne/fabilis Dei be- 
nignitas, viene riportata nel Zull 
Rom. Continuatio t. VI, p. 49t. 
Lo stesso Papa a’ 23 luglio 1799 
istituì la sede vescovile di Minori» 
ca, cismembrandola da Majorca col- 
la bolla Ineffabilis Dei benignitas 
super universam terram, presso il 
t. IX, p. 542 dello stesso Bull. 
Già Pio VI nel 1794 avea nomi. 
nato vescovo di Majorca Bernardo 
Nadal di Soller diocesi di Major» 
ca, cui successero, uel 1819 Pietro 
Gonzalez Valleso di Soto diocesi 
di Calahorra, preconizzato da Pio 
VII; ed Antonio Perez de Trias 
della villa di Valdeobbas diocesi di 
Cuenca, per dimissione del prede- 
cessore, dichiarato vescovo da Leone 
XII nel concistoro de’ 27 giugno 
1825. 
La cattedrale esistente in Palma 
è un edifizio di magnifica struttu- 
ra, e sacra all’Assunzione di Maria 
Vergine in cielo. Il capitolo si com- 
pone di sci dignità, la maggiore delle 
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quali è l’arcidiacono, di ventidue 
canonici colle prebende del teolo- 
go e del penitenziere, e di cento 
quarantasei beneficiati, oltre altri 
preti e chierici addetti all’uffiziatu- 
ra. Nella cattedrale vi è il batti- 
sterio e molte sacre reliquie, es- 
sendo affidata la cura d’anime della 
parrocchia a quattro sacerdoti vi- 
cari. Prima il capitolo si compone- 
va di cinque dignità, quattro pre- 
posti, ventiquattro canonici, e tre- 
cento altri benefizi ecclesiastici. Il 
palazzo vescovile è poco distante 
dalla cattedrale. Oltre la cattedra- 
le nella città vi sono altre sei chie- 
se parrocchiali col fonte battesima- 
le, tra le quali quella di s. Miche- 
le, antica moschea, di leggera ed 
ardita architettura; tredici conventi 
di religiosi, undici monasteri di mo- 
nache, e diverse confraternite. La 
diocesi è ampla, ed ha sessanta par- 
rocchie. Ogni nuovo vescovo È tas. 
sato ne' libri della cancelleria apo- 
stolica in fiorini 1200, ascendendo 
ì frutti della mensa a circa 22,000 
scudi romani, gravati di alcune pen- 
sioni. Attualmente la sede è va- 
cante. 
MAJORITI o MAJSORISTI. E- 
retici così nominati da Giorgio Ma. 
jor, uno de’ discepoli di Lutero, i 
quali erroneamente sostenevano che 
anco ì fanciulli non potevano essere 
salvi senza buone opere. 
MAJUMA D'’ASCALONA. Sede 
vescovile della prima Palestina, sot- 
to il patriarcato di Gerusalemme 
e la metropoli di Cesarea, eretta 
nel V secolo, forse lo stesso che 
Antedona o Daron (Vedi). Stefa- 
no suo vescovo nel 518 sottoscrisse 
la lettera sinodale di Giovanni pa- 
triarca di Gerusalemme, a Giovan- 
ni patriarca di Costantinopoli, per 
la condanna di Severo e degli al- 
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tri avversari al concilio di Calce 
donia. Majuma porto d'Ascalona era 
da questa poco distante e quas 
un’altra città. Onens christ. t. II, 
. 602. 

MAJUMA DI GAZA. Sede ve. 
scovile della prima Palestina, sotto 
il patriarcato di Gerusalemme e 
la metropoli di Cesarea, eretta nel 
secolo V, dopo che la religione cri. 
stiana vi fu stabilita a' tempi del- 
l’imperatore Costantino, che l'eres- 
se in città e le diede il nome di 
Constantia, da Costanzo suo figlio. 
Sotto il medesimo arcivescovato vi 
fu la sede di Salton Constantiani- 
ces, ma eretta nel XII secolo. Ma- 
juma era il porto di Gaza, da essa 
lunge venti stadi. Ne furono ve- 
scovi, Zenone di cui il martirologio 
romano fa menzione a’ 18 settembre 
ed a’'26 dicembre; fiorì nel IV. ed 
al principio del V secolo, e visse 
quasi cent'anni; Paoliano assistette 
al primo concilio d'Efeso nel 431; 
Paolo partigiano di Dioscoro sot- 
toscrisse alla deposizione di s. Fia. 
viano nel 449 al brigandaggio di 
Efeso; Procopio sottoscrisse la let: 
tera sinodale di Giovanni patriar. 
ca di Gerusalemme, a Giovani 
patriarca di Costantinopoli contro 
Severo Monofisita nel 518; e Co- 
simo, al quale s. Giovanni Dama: 
sceno dedicò il suo trattato della 
dialettica, sedeva alla metà dell'ot- 
tavo secolo. Oriens christ. t. Il, p: 
622. 

MAKLESFEILD o MARSFELD 
Guotistmo, Cardinale. Guglielmo 
Maklesfeild o Marsfeld nacque di 
nobilissimo lignaggio inglese in Can 
torbery o Conventry; nella contea 
di Warwick, Fece i suoi studi a Pe 
rigi, e fu addottorato nell'univers 
tà di Oxford, dove fu professore 
per molto tempo con successo, ° 
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ol nome di dottore inclito. Vesti- 
tosi dell'abito de’ domenicani, si 
distinse non meno per la pruden- 
za e santità di vita, che nelle fa- 
coltà teologiche e filosofiche, essen- 
do stato uno de’ più abili e zelanti 
discepoli di s. Tommaso d°Aquino, 
ch'egli difese contro Enrico di Gand 
e contro Guglielmo de la Mare. 
Benedetto XI a’ 18 dicembre 1303 
lo creò cardinale prete, e gli con- 
feri il titolo di s. Sabina, vima- 
nendo incerto se morisse prima o 
poco dopo ricevuta la notizia di 
sua promozione, in Lovanio, ov- 
vero in Londra ov'ebbe sepoltura. 
Alti dicono in Lovanio e tumula- 
to nella chiesa de’ fiati del suo or- 
dine Abbiamo di lui: Postillae in 
sacram Bibliam. In evangelium de 
virginibus. Quaestiones de angelis. 
Quaestionesordinariae contra Hen- 
rcum de Gandavo in quibus im- 
pugnat s. Thomam de Aquino; 
contra corrupiorem s. Thomae. De 
uritate formarum. De compara- 
tone statuurm. Orationes ad cle- 
rum. Varia problemata. 

MALABARI o MALABARICI. 
Cristiani malabari o cristiani di s. 
Tommaso. Se ne tratta, in un al 
Malabar, all’ articolo Inpie Orien- 
tiri, nel vol. XXXIV del Dizio- 
nario, massime alle p. 185, 192, 
200, e principalmente a p. 201, 
202, 203, 204, 205, più 208. 
Sulla disputa de’riti malgbarici, si 
possono vedere le p. 276 e seg. 
212, 213, 230, 236. Del paese 
del Malabar, suo vicariato aposto- 
lico, chiamato pure di Verapoli, 
s possono leggere le p. 240, 241, 
242, 243 e 260. 

MALABARICI RITI. 
LABARI. 

MALABRANCA Giovanm, Car- 
dinale. Giovanni Malabranca nobi- 

VOL. XLII. 


V. Ma- 
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le romano, a'21 marzo 1188 me- 
ritò di essere creato cardinale dia- 
cono da Clemente Ill, che per 
diaconia gli conferì la chiesa di s. 
Teodoro. Intervenne nel 1191 ai 
comizi di Celestino III , e morì 
nel suo pontificato, dopo aver sot- 
toscritto alcune sue bolle, come di : 
Clemente HI. 

MALABRANCA FRANGIPANI 
Latino, Cardinale. V. Franci 
PANI. 

MALACCA (dialacen). Città 


con residenza vescovile dell’ Indie 


‘orientali, sulla costa sud-ovest del- 


la penisola del suo nome, nel pae- 
se di Malacca, a 300 leghe sud da 
Siam. sullo stretto di Malacca, al- 
l’imboccatura d’una piccola rivie- 
ra che in parte la cinge. Essa ap- 
partiene agl’ inglesi. Ha due sob- 
borghi, ed è difesa da un forte 
ove risiede il governatore; le stra- 
de sono la maggior parte larghe e 
belle, e molte case vedonsi fabbri. 
cate in pietra. Vi è una buona 
rada pei grossi navigli, ed il pic- 
colo porto che offre la riviera non 
è accessibile che ai battelli. Al 
presente il commercio è meno alti- 
vo che un tempo, dappoichè mol- 
ti navigli europei preferiscono l'’i- 
sola del principe di Galles, ove 
trovano maggior varietà di arti- 
coli di asportazione. Il clima è a- 
meno e salubre; conta più di 
dodicimila abitanti, compresi gli 
europei, i cinesi, i malesi, i mori, 
i persiani, i bengalesi e gli arme- 
ni, quali tutti professano libeva- 
mente il loro culto. 1 dintorni, 
interrotti da colline e da valli, 
sono fertili, ma coltivati con poca 
cura. La penisola di Malacca, se- 
condo alcuni, è la Ghersoneso d'o- 
ro degli antichi , e fu per luogo 
tempo interamente soggetta al re- 
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gno di Siam, al quale più non 
rimane che la provincia di Ligor. 
La città di Malacca fu fondata nel 
1252 da un principe malese, che 
fu scacciato dai suoi stati da un 
sovrano di Java. I portoghesi sot- 
to Albuquerque, 8’ impadronirono 
della citta nel 1511, ed essa di- 
venne uno de’ loro principali sta- 
bilimenti, e la chiave del loro com- 
mercio nei mari al di la dell’In- 
die. Nel 1605 gli olandesi col soc- 
corso del sovrano d’lhor, assedia- 
rono Malacca, ma furono allora co- 
stretti di rinunziave alla impresa ; 
però nel 1641 se ne resero pa- 
‘ droni, dopo un assedio di più di 
cinque mesi, e dopo una resistenza 
ostinata. Gli inglesi la tolsero lo- 
ro nel 1795, ma la colonia del- 
l'isola del principe di Galles ne di- 
minuì molto la sua importanza; al- 
la pace del 1814 la restiluirono 
ai Paesi-Bassi, i quali la cedettero 
all’Inghilterra nel 1823. 
Convertita l’India orientale alla 
cattolica fede dal gesuita s. Francesco 
Saverio, e propagata dai suoj com- 
pagui e successori correligiosi, il 
. Pontefice Paolo IV ad istansa di 
Giovanni IMI re di Portogallo e- 
resse Malacca in sede vescovile, 
dichiarandola suffraganea della me- 
tropoli di Goa, della quale è tut- 
tora, mediaute la bolla Pro excel. 
lenti, de'4 febbraio 1557. La dio- 
cesi fu costituita dalla penisola 
«del suo nome fino alla Cina, per 
coadiuvare l’ordinario di Goa. Eb- 
be il suo capitolo, ed i icligiosi 
domenicani e gesuiti erano coa- 
diutori nell'esercizio dello spiritua- 
le ministero, fiorendovi la religio- 
ne. Ma occupala dagli olandesi nel 
1641, distrutto e dispersa il clero, 
e morto il vescovo, ne intesero 
un gravissimo inevitabile dauno an- 
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co i fedeli. 'Tuttavolta ebbe questa 
chiesa i suoi vescovi sino ai nostri 
giorni. Nelle annuali Notizie di 
Roma si legge che Benedetto XIV 
nel 1746 fece vescovo di Malacca 
fr. Michele de Bulhoens domeni- 
cano, nato in Aveiro diocesi di 
Coimbra; per sua morte, lo stesso 
Papa nel 1748 preconizzò vescovo 
fr. Gerardo da s. Giuseppe do 
menicano, di Cacilchos diocesi di 
Lisbona. Pio VI nell’anno 1782 
nominò vescovo fr. Alessandro del 
la Sacra Famiglia minore osservan- 
te riformato, di Fayal diocesi di 
Angra, che poscia traslatò alla chie- 
sa di Angola. Dopo lunga sede 
vacante Pio VII nel 1804 dichia. 
rò vescuvo fr. Francesco da s. Da 
maso Guimaraes, minore osservare 
te di Guimaraes diocesi di Braga: 
forse morì nel 1818, non essendo 
stato più nominato, ed ancora la 
sede è vacante. La cattedrale è 
dedicata all’Aumnunziazione della Bea- 
ta Vergiae. 

Nella proposizione coneistoriale 
dell'ultimo vescovo, ecco lo sta 
to di questo vescovato. Nella at- 
tà non vi era più cattedra, 
nè vi risiedeva più il vescovo, che 
in vece risiedeva nell'isola Timor 
appartenente al Portogallo e d: 
stante dalla città di Malacca circa 
trenta giorni. Nell’ isola eravi una 
chiesa dove il vescovo celebrata 
i divini uffizi co’suoi preti e i 


‘missionari, con un solo parroco. ln 


Malacca poi eravi una sola chie 
sa parrocchiale con fonte batte 
male, fuori cioè della città, esset 
done parroco un domenicano. Au 
plissima era la diocesi, comprendea- 


-do parte del regno di Pegù, e più 


isole, fia le quali quelle di Solor 
e Timor. Qgni nuovo vescovo ne 
libri della camera apostolica 63 
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tassato di 333 fiorini, con 2,000 
crociati portoghesi di rendita pel 
vescovo, che si pagavano dal regio 
erario, e corrispondenti a mille 
scudi romani. Noteremo che Ti- 
mor è una grande isola nella par- 
te orientale dell’ Arcipelago della 
Sonda, tra l’oceano Indiano ed il 
mare delle Molucche, e vi si rac- 
coglie in abbondanza la cera. Il 
dominio è diviso tra gli olandesi 
e i portoghesi, avendo i primi la 
sede del governo nel porto di Con- 
cordia di Cupang, ed a Dielly 
i secondi. Il paganesimo è la re- 
ligione di Timor, sebbene la mag- 
gior parte e i principi pretendono 
di essere cristiani. 

La nomina del vescovo, per di- 
ritto di fondazione, fu concessa da 
Paolo IV a Sebastiano re di Por- 
togallo e successori, ma infra an- 
num. Siccome per la vastità della 
diocesi fu fondato il vescovato di 
Coccino , e questo non bastando, 
neppur quello di Meliapor, Inno- 
cenzo XJl nominò de’vicari aposto- 
lici, ad onta delle pretensioni del 
vescovo di Malacca, per cui il Pa- 
pa gli diresseun breve, come fece 
all’areivescovo di Goa (Vedi). )l 
Papa Gregorio XVI col breve 
Multa praeclara de’ 24 aprile 1838, 
per la salute spirituale de’popoli in- 
diani avendo eretto alcuni vica- 
riati apostolici, provvisoriamente 
trasse dalla giurisdizione di Goa 
la diocesi di Malacca, e provviso- 
riamevte l’affidò al vicario apo- 
stolico monsignor Paolo Courvezy, 
vescovo di Bidua în partibus. Del- 
la penisola di Malacca, e del vi- 
cariato apostolico di Siam, o sia 
di Malacca, ne parlammo ad Ixn- 
DIE ORIENTALI, nel vol. XXXIV del 
Dizionario, principalmente alle p. 
250, 251 e 257. 
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MALACHIA (s.), arcivescovo di 
Armagh. Nacque nella medesima 
città, da genitori illustri e virtuo- 
si, e fu posto sotto la disciplina 
di maestri commendevoli per la lo- 
ro pietà. Egli era dolce, umile, 
modesto; ammiravasi la sua tem- 
peranra, ilsuo amore per la mor- 
tificazione, il suo allontananiento 
da tuttocid che suol essere di 
trastullo nell’ infanzia, per modo 
che superava tutti i condiscepoli 
pei progressi suoi, e per virtù an- 
dava innanzi anche agli stessi mae- 
stri. Risoluto di consacrarsi intie- 
ramente al servigio del Signore, si 
pose sotto la condotta d’ Imario, 
che menava vita da rinchiuso in 
una celletta vicina alla chiesa di 
Avmagh, e ch’era in gran concetto 
di santità. In età di venticinque 
anni fu ordinato sacerdote, e l’ar- 
civescovo Celso lo elesse suo vica- 
rio a predicare la parola di Dio 
al suo popolo, e lo incaricò di a- 
doperarsi ad estirpare gli abusi 
invecchiati che aveano sfigurato 
la faccia della chiesa d'Irlanda. 
Malachia eseguì la commissione im- 
postagli con buon successo pari 
al suo zelo; fece vari regolamenti 
per l'osservanza della disciplina ec- 
clesiastica ; ristabilì in tutte le chie- 
se della diocesi l’offizio canonicale; 
inculcò la frequenza de’sacramenti, 
e pose anche ordine perchè i ma- 
trimoni fossero celebrati secondo 
le regole della Chiesa. Temendo 
nullameno di non essere versato 
abbastanza nella cognizione de'sacri 
canoni, onde eseguire il disegno 
della riforma che già avea conce- 
pito riguardo alla disciplina, otten- 
ne il permesso di passare qualche 
anno presso Malchi vescovo di Li- 
smore, che era in gran concetto 
di santità e dottrina. Ritornato in 
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patria, ristabilì l'abbazia di Ban- 
gor, le cui rendite erano possedu- 
te da un di lui zio, e governolla 
per qualche tempo con edificante 
regolarità. Appena toccati i trenta 
anni fu eletto vescovo di Connor. 
Questa dignità, che accettò per 
obbedienza, gli costò immensi tra- 
vagli, giacchè i popoli affidati alla 
sua cura erano insozzati nei vizi 
più vergognosi, nè erano cristia- 
ni che di nome; ma col suo 
zelo , e colla cooperazione di al- 
cuni fervorosi pastori che chiamò 
a parte di sue fatiche, sbandì la 
superstizione e l’iguoranza, e vi 
fece rifiorire la pietà. Alcun tem- 
po dopo essendo stata presa e 
saccheggiata la città di Connor, Ma- 
lachia, accompagnato da centoven- 
ti de’ suoi discepoli, si ritirò a 
Munster, e vi fabbricò il mona- 
stero d’Ibrac. Mentre egli gover- 
nava in pace la sua comunità, 
Celso arcivescovo di Armagh ven- 
ne a morire, disegnando Malachia 
per suo successore. Esso però non 
restò pacifico possessore di quella 
sede che nel 1133, in cui fu vi- 
conosciuto solo legittimo metropo- 
litano d'Irlanda. Tosto ch'egli eb- 
be sottratto la sua chiesa dall’op- 
pressione, e ristabilito il buon or- 
dine e la disciplina, rinunziò nelle 
mani di Gelasio l’arcivescovato, che 
non avea accettato che a questa 
condizione, per tornare alla sua 
prima sede. Egli divise in due par- 
ti questa diocesi; lasciò Connor al 
vescovo da lui stabilito, e ritenne 
per sé la diocesi di Down, ch'era 
più piccola e più povera. Vi sta- 
bill una comunità di canonici re- 
golari, ai quali egli si univa per 
attendere all’orazione e alla medi- 
tazione, per quanto glielo permet- 
tevano i suoi doveri. Fece ezian. 
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dio altri regolamenti assai utili, e 
si recò a Roma per farli confer- 
nare dal Papa, dal quale propo» 
nevasi ancora di ottenere il pallio 
per la sede d’Armagh e per un'al- 
tra sede metropolitana. Trovandoi 
in Francia, visitò |’ abbazia di 
Chiaravalle, ove fece conoscenza 
con s. Bernardo, che gli pose gran. 
dissimo affetto e venerazione. Ar- 
rivato a Roma fu ben accolto dal 
Papa Innocenzo II, che confermò 
tutto quello ch’egli aveva fatto ia 
Irlanda, lo fece suo- legato in quel. 
l'isola, e gli promise il pallio; ma 
gli negò assolutamente la permis- 
sione ch'egli chiedeva di consacrar- 
si agli esercizi della penitenza nel: 
l'abbazia di Chiaravalle. Ritornan- 
do d’Italia ripassò per quest'abln- 
zia, e vi lasciò quattro de’ suoi 
compagni, che dopo aver ivi fatto 
professione tornarono in Irlanda 
e vi fondarono il monastero di 
Mellifont. Si arrese alle preghiere 
che gli fece il re Davide di pa» 
sare in Iscozia, per rendere la sa- 
lute al suo figlio Earico pericolo 
samente ammalato , e lo guari 
spruzzandolo con l’acqua benedetta. 
Reduce in Irlanda, adempì con 
zelo e molto frutto le commissioni 
di cui il Papa avealo incaricato, 
e tennevi molti sinodi, nei quali 
fece vari regolamenti a correggere 
gli abusi. Accrebbe la magnificen- 
za del culto esteriore, fece fabbr- 
cave a Bangor una chiesa di pie 
tra, e ristaurò la cattedrale di 
Down. Sempre animato dal de 
siderio di rimettere nel suo primo 
splendore la chiesa d'Irlanda, deli- 
berò di ripassare in Francia per 
vedervi Eugenio II ch'era venuto 
in quel regno. Ma essendo il Papa 
tornato a Roma prima dell’ amso 
di Malachia in Francia, esso si re: 
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co a Chiaravalle nell'ottobre del 
1148: ivi cadde ammalato, e mo. 
ri santamente il 2 novembre sus- 
seguente, in età di cinquantaquat- 
tro anni. S. Bernardo recitò il suo 
panegirico e ne scrisse la vita, in 
qui riferisce molti miracoli coi qua- 
li Iddio rese più splendida la sua 
apostolica missione ; ma la sua vi- 
ti, dice il santo padre, fu il mag- 
giore de'suoi miracoli. S. Malachia 
lu canonizzato con una bolla di 
Clemente Ill o Clemente IV, nel 
rzo anno del suo pontificato, la 
quale è indirizzata al capitolo ge- 
nerale de’cisterciensi. La sua festa 
si celebra a'3 novembre, ed ai 18 


maggio quella della sua traslazione . 


ad Avignone. Falsamente gli si at- 
tribuiscono le famose Profezie dei 
° Pontefici (Fedi). 

MALAGA (Malacitan). Città con 
residenza vescovile della Spagna, 
capoluogo di provincia, nella Gra- 
nata, dalla quale è distante ven- 
tidue leghe e trentotto da Cadice, 
posta sul Mediterraneo 
della profonda baia del suo nome, 
all'imboccatura del Guadalmedina. 
E pure residenza di un governato- 
re civile e militare, di un inten- 
dente di' polizia, di un comandante 
del genio, di un luogotenente del 
Te e di un aiutante maggiore, di 
un capitano del porto e di un 
amministratore principale delle fi- 
Bauze, dogane, poste e lotterie. 
Evvi un alcade maggiore per l’am- 
ivistrazione della giustizia, delle 
giunte di sanità e di fortificazioni 
e difese, e di una guarnigione che 
somministra i distaccamenti ai tre 
presidi africani di Melilla , Penon 
de Velez ed Alhucemas. Vi è pu- 
fe un deposito di uomini condan- 
nali ad essere «leportati nei pre- 
suli. Questa città, in una situazio» 


in fondo. 
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ne felice ed amena, gode di un 
clima dolce e sano, e di un cie- 
lo sereno; ha al sud il mare, al- 
l’ovest una pianura deliziosa di sei 
leghe d’estensione, celebre per la 
sua fecondità straordinaria, ed al 
nord ed all’ est alte montagne, le 
cui sommità talora sono coperte 
di neve. Malaga è di forma circo- 
lare, cinta da un doppio muro, 
fortificato da torri maestose con 
nove porte, e circondata da tre 
sobborghi. La piazza Mayor è or- 
nata di una fontana di marmo di 
bellissima esecuzione, dedicata dalla 
repubblica di Genova a Carlo I, 
ossia Carlo V imperatore. Le case 
sono quasi tutte altissime, e vi so- 
no alcuni edifizi degni d' osserva- 


‘zione. La cattedrale è magnifica, 


poichè ha la facciata adorna di 
colonne di marmo a colori diversi; 
l'interno è diviso in tre grandi 
navate, sostenute da pilastri ac- 
coppiali a colonne corintie; vi si 
distingue la cappella detta dell’In- 
cavnazione, ricca di marmi di co- 
lori variati e di ben eseguite scol- 
ture, oltre di due superbi mausolei, 
l’uno di alabastro, l’altro di mar- 
mo; rinchiude uno le spoglie di 
Giuseppe di Molina, uno de've- 
scovi benefattori di questa città ; 
la torre della chiesa è alta più di 
250 piedi. L’episcopio è di otti- 
mo gusto; la dogana È spaziosa 
e di un disegno nobile. Sì osserva 
pure il teatro, e la bella pubblica 
passeggiata di Alameda, posta pres- 
so il porto, e adorna di eleganti 
edifizi, non che decorata di statue 
e di fontane. Vi sono cinque ospe- 
dali, de’ quali uno militare, due 
orfanotrofi, un collegio, una scuo- 
la di medicina e chirurgia, una di 
pilotaggio, una società economi- 
ca ed altri stabilimenti. Il com- 


BAR 
diera era piccola e quadrata, e nel 
conferirla si tagliavano le punte nel- 
le quali terminava. 7, VessiLLIFERO. 

BANNES Domenico, domenicano 
spagnuolo. Leggeva teologia in Alcalà, 
Vagliadolid e Salamanca, fu confes- 
sore di s. Teresa, e morì a Medina 
del Campo nel 1604 di anni settan- 
tasette. Scrisse un commento in sei 
grossi volumi in foglio a difesa 
della dottrina dell’ Angelico; chio- 
sò anche Aristotele e viene riguarda- 
to come padre della famosa prede- 
terminazione fisica, sistema accredi- 
tato presso i domenicani per com- 
binare la libertà dell’uomo colla 
grazia e colla prescienza di Dio; 
quindi validamente si oppose al ge- 
suita Monte Maggiore, che assaliva 
la dottrina sulla grazia di s. Ago- 
stino e di s. Tommaso medesimo. 

BANZARA. Città vescovile d' A- 
frica. Ignorasi in qual provincia fos- 
se ella situata, ma si sa che ne fu 
fatta menzione nella conferenza di 
Cartagine. 

BAPARA. Città vescovile della 
Mauritania Cesarea in Africa. To- 
lomeo la ricorda col nome di 
Babar. 

BARA, Città vescovile della pri- 
ma Augustamnica, patriarcato d' A- 
lessandria, situata a poca distan- 
za di Damiata, sulla sponda oc- 
cidentale del canale per cui il Ni- 
lo va a gettarsi nel mare di Da- 
miata. Verso il nono secolo era es- 
sa la residenza di un vescovo mel- 
chita, siccome appare dagli atti del 
sinodo di Fozio, tenutovi sotto il 
Pontificato di Giovanni VIII. Sem- 
bra che fosse poscia eretta in me- 
tropoli. La memoria di un sol ve- 
scovo di Bara giunse fino a noi; é 
questi Teofilo, il quale approvò l'or- 
dinazione di Fozio, e scagliò l’ana- 
tema contro quelli, ch'erano di con- 
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tratio avviso. Commanville riporta 
un vescovato col nome di Bara isti- 
tuito nel V secolo, suffraganeo di 
Cizico. | 
BARACACCHI. Nome di una set- 
ta di religiosi sparsi nel Giappone. 
BARACHISIO (s.). Vivea questi 
nel secolo quarto, in cui Sapore re 
di Persia ruppe una fiera persecu- 
zione ai seguaci del Vangelo. Aven- 
do Barachisio inteso ‘che molti cri- 
stiani doveano condannarsi all’estre- 
mo supplicio, partissi da Beth-Asa 
sua patria, e recossi ad Hubaham 
in compagnia di suo fratello, chia- 
mato Giona, ad esortare alla per- 
severanza coloro, che doveano su- 
bire il martirio. La qual cosa co- 
me pervenne alle orecchie del giu- 
dice, questi comandò che fussero 
condotti alla sua presenza i due 
fratelli. Obbedirono essi con pron- 
tezza alla chiamata, ma si protesta- 
rono solennemente, che non sareb- 
bero mai per prestare alle creature 
quell’ onore, che al solo re immortale 
del cielo e della terra è dovuto. Sde- 
gnati i magi per tale risposta, co- 
mandarono che Barachisio fosse rin- 
chiuso in tetra prigione, cd intan- 
to fecero soffrire atrocissime pe- 
ne al fratello di lui, il quale po- 
co dopo terminò la vita in difesa 
della verità. Dopo qualche ora i 
magi chiamarono Barachisio alla lo- 
ro presenza, e gl’imposero di sa- 
crificare. Arse egli di ‘zelo, e si 
fece a parlare con tanta energia 
sulla grandezza del vero Dio, che 
i mag? ne restarono maravigliati.' 
Tanta virtù non valse a convertir- 
li, e per isfogare il loro furore, co- 
mandarono al carnefice di porgli 
sulle braccia delle lamine di ferro 
arroventate, e poscia di versare sul- 
le narici e sugli occhi di lui del 
piombo fuso. Ma confortato dalla 
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mercio, quantunque adesso privo 
delle sue relazioni coll’America me- 
ridionale, è ancora considerabile, 
principalmente coll’ Inghilterra, O- 
landa, Amburgo ed Italia ;' è di 
poco conto colla Francia, Consiste 
principalmente nel vino rinomato 
di Malaga e di Ximenez: nella 
provincia vi si raccolgono più di 
trenta specie d’uva, con cui si fan- 
no quasi tre milioni di arvobe di 
vino. Il porto offre un sicuro asi- 
lo contro i forti venti dell'est, che 
dominano all'ingresso dello stretto 
di Gibilterra; esso è grande e co- 
modo, e dopo che si pervenne a 
sbarazzare l'ingresso dal banco sab- 
bioso che avrebbe finito a chiuder- 
lo del tutto, può ricevere anche 
una ventina di vascelli di linea dì 
alto bardo, e quattrocento legni 
mercantili; ma o sia che il suolo 
sì sollevi, o eia che il mare si ri- 
tivi, Malaga teme di rimanere un 
giorno senza porto. Vi si costrusse- 
ro due piceoli moli, fia il gran 
molo in cui evvi un bel faro, e 
la riviera Guadalmedina, distante 
l’uno dall'altro circa tremila tese; 
un castello fortificato costruito da- 
gli arabi sulla puata di una rupe, 
e molte batterie lo difendono. Il 
fanale del porto è a lumi mobili 
per guida de’naviganti durante la 
notte. Tra i suoi uomini illustri 
momineremo d. Luigi Giuseppe 
Velasquez de Velasco, poeta ed 
storico; Glì abitanti ascendono a 
circa 60,000, e sono attivi, indu- 
striosi, e di costumi dolci; le don- 
me ‘passano per le più avvenenti 
della Spagna. I dintorni di Mala- 
ga sono coperti di belle case di 
campagna, di ameni giardini e di 
luoghi di delizia. La casa dei con- 
ti. di Vilaleazar, chiamata El Re- 
Uro, merita di essere osservata per 
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la sua architettura, galleria di qua- 
dri, e vasti e bei giardini con get- 
ti d’acqua. All’ovest della città si 
vede un magnifico ponte acquedot- 
to, oltre l'acquedotto chiamato Mo- 
lina dal benemerito costruttore (che 
provvede la città di acque abbon- 
daoti), che servirà a passare il 
Guadaljorce, ed a condurre a Ma: 
laga le acque della Sierra di Mijss 
col mezzo dell'acquedotto di Chur- 
riana. 

Si crede che i fenicii sieno stati 
i fondatori di questa città, lungo 
tempo prima della nascita di Ge- 
sù Cristo. Strabone, Plinio ed al- 
tri autori ne fanuo di ciò menzio- 


.e, aggiungendo amzi il primo che 


le venne il nome dalla parola fe 
sicia rialach, che vuol dire sala 
re, perchè quivi facevasi un grao 
traffico di pesce e carne salata. 
Deve essere stata molto ragguarde 
vole sotto i romani, giudicando 
si dagli avanzi dei superstiti mo- 
numebti. Sopra ua’ altura all'et 


.ove sta il castello moresco ia ro 


visa, chiamato Gibralfaro, si tro- 
varono i rimasugli di capitelli © 
intere colonne di marmo, che Si 
credono avere appartenuto ad wm 
tempio fabbricato dai romani; sca 
vando nel 1789 i fondamenti deb 
la dogana sì scuoprì un gran n 
mero di avanzi di monumenti € 
di scolture, e speciatmente unt 
bella statua di marmo bianco che 
si prese per quella di una impe 
ratrice. La città occupa presso 8 
poco lo stesso luogo dove sorget 
l'antica IMalaca. Questa città fu 
tolta e ripresa ai mori del re 
Ferdinando V nel 1487, dopo usa 
lunga ostinata resistenza; e la @& 
duta di Malaga in potere decr- 
stiani fu foriera della presa di 
Granata e suo regno, colla quale 
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rimase nelle Spagne distrutta l’a- 
raba possanza, ch'era durata circa 
7oo anni, I francesi se ne impa- 
dronirono nel 1810, e non l’ ab- 
bandonarono che alla fine del 1812. 
Negli anni 1803 e 1804 questa 
città moito sofferse dalla febbre 
gialla, flagello che quivi ricompar- 
ve anche nel 1813 e 1821; ma 
una maggior vigilanza e cure più 
attive lo rendettero allora meno 
funesto. 

La sede vescovile fu eretta nel 
IV secolo, e dichiarata sotto la 
metropoli di Gramata, quando que- 
sa nel 1403 fu a tal grado ele- 
tata da Alessandro VI, che nello 
stesso tempo ripristinò il vescovato 
di Malaga. Dipoi fu fatta suffraga- 
nea dell'areivescovo di Siviglia, co- 
me lo è ancore. "Tra i suoi vesco- 
ti vi fu il celebre cardinal Albe- 
roni, consetrato da Benedetto XHI; 
Ba rinunziò nel di seguente colla 
pensione di dwemila doppie. Gli ul. 
limi vescovi di Malaga sono i seguen- 
ti Emmemuele Ferrer-y-Figneredo 
di Granata, traslatato nel 1785 da 
Zamora del Papn Pio VI. Vincenzo 
de la Madrid: di Potes diocesi di 
Leon, fatto vescovo da Pio VII 
el 1«800. Idelfonso Canedo et 
Vigil di Gruttos diocesi d’Oviedo, 
da detto Papa preconizzato nel 
1814. Emmanuele Mertinez del. 
l'ordine de’ mercedari di Caldas 
diocesi di Compostella, eletto da 
Leone XII nel 1825. Questo Pon- 
lefice nel 1828 vi traslatò da Pa- 

ia Gio. Francesco Martinez Ca- 
stilon di Saragozza. It Pontefice 
Gregorin XVI nel concistoro de’2g; 
ligiio 1833 preconizzò in vescovo 
Giuseppe Gomez-y-Navar del ter- 
tordine di s. Francesco, nato in 
Antequera, definitore genevale del 
tuo ordine. Al presento la sede è 
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vacante. La cattedrale, splendido 
e solido edifizio, è sotto il titolo 
dell’Annuihziazione di Maria Vergi. 
ne. Il capitolo si compone di otto 
dignità, la prima delle quali è il 
decano, di dodici canonici colle pre- 
bende teologale e penitenziaria , 
di altrettanti beneficiati chiamati 
porziomari, e di altri preti e chie. 
rici addetti al divino servizio. Nel- 
la cattedrale vi è il fonte battesi- 
male, essendo affidata la cura del- 
le anime all’arciptete. H magnifico 
palazzo vescovile è prossimo alti 
cattedrale. Oltre di questa nella cit- 
tà sonovi altre tre primarie chiese 
parrocchiali, tutte suffraganee della. 
cattedrale, munite ognuna del bat- 
tisterio. Vi sono ancora diversi 
monasteri e conventi di religiosi 
e di monache, aleune confraternite, 
il seminario con circa sessanta a- 
lunni. La diocesi è ampla e con- 
tenente molti luoghî. Ogni nuovo 
vescovo è fassato. ne'libri delta 
cancelleria apostolica in fiorini 2500, 
in proporzione alla rendita della 
mensa, ch'è di 60,000 reali chiamati 
di Velfén, gravata però di pensioni. 

MALAMOCCO, Methamaucum 
o Medoacus portus. Città vescovile 
un tempo, ed ora borgo del re- 
gno lombardo-veneto, provincia e 
distretto dt Venezia, in un'isola al 
sud, più di due leghe distante da 
Venezia, alla metà di una lunga 
e stretta lingua di terra rinchiusa 
fra l'Adriatico e le lagune, e tut- 
ta coperta di fertili ortaglie, che 
danno eccellenti erbaggi e fra gli 
alri prodotti squisiti meloni. Vi 
eramo tre chiese, uma delle quali è 
la prirocchia sussistente, e le sue 
antiche e Belle abitazioni ora più 
nom esistono. Alla estremità meri- 
diorrale dell’ isola stessa v'è it por- 
to che prende il nome di por- 
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to di Malamocco, uno de’cinque 
porti che danno ingresso nelle la- 
guue di Venezia, il migliore e il 
solo praticabile dai legni di gros- 
sa portata, essendo difeso da due 
forti. ]l canale per cui comuni- 
ca con Venezia era stato chiuso 
nell’ anno 1377 da grossi navi- 
gli ripieni di pietre, che i vene- 
ziani vi avevano sommersi onde 
arrestare i genovesi, nella fumosa 
guerra di Chioggia, ch’ ebbe quel 
felice successo, che descrivemmo 
nel vol. XXVIII, pag. 305 del Di- 
zionario . L' odierno Malamocco 
incominciossi ad abitare nel XII 
secolo, quando fu inghiottito dal 
mare il vecchio Malamocco, già 
residenza nel 742 dei dogi del 
principato veneto, e di un vescovo. 
Ma quanto all'antico Malamocco, 
cominciò ad essere abitato verso 
la metà del V secolo dell’ era 
nostra, quando le popolazioni di 
Altino, di Padova e di Este fug- 
girono le stragi de’'barbari, ed i 
furori di Attila; quindi venne in- 
grandito nel VII secolo. Malamoc- 
co fu poscia rovinato dai franchi 
nell' 809, distrutto dal fuoco nel 
1105, ed intieramente inghiottito 
dal mare, in conseguenza d'un ter- 
remoto nel 1111, od anche prima. 
‘Fu allora, al dire dello storico Via- 
nolli, che si rifabbricò colà presso in 
sito più eminente l’ odierno Mala- 
mocco o Metamauco, erigendovisi 
la chiesa parrocchiale sotto il titolo 
di s. Maria Assunta. Questo luo- 
go è rimarcabile anco per i suoi 
lidi che l arte seppe difende 
re dalla violenza del mare me- 
diante grossi argini di terra, rive- 
stiti di pietra. Questa barriera ar- 
tifiziale è diversa dai gran muri 
di Pelestrina a guisa di argini, dal 
senato veueto edificati circa la me- 
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tà dello scorso ‘secolo, sul progetto 
del celebre Bernardino Zendrini, co- 
munemente denominati Murazzi, e 
che principiano oltre il porto di 
Malamocco presso la chiesa di l'e- 
lestrina, seguitando fino all’altro 
porto di Chioggia ed oltre quelo. 
Queste potenti bavriere riparato 
Venezia dai ribocchi e dalle onde 
del mare. Eletto nel 1800 Pio VII 
in Venezia, volendo poi recarsi per 
mare a Pesaro, a’5 giugno sim 
barcò sull’imperiale fregata la Bel. 
lona; ma non essendo favorevoli i 
venti, dové Lrattenersi alcuni giorni 
al canale così detto Spignoo. Andò 
su piccolo legno per suo diporto ad 
osservare i sorprendenti murari di 
Pelestrina, ed ai g s' imbarcò ne 
la lancia della fi'egata col suo seguito, 
e si portò a Malamocco, ove fu rice- 
vuto alla riva dal nob. Zuanve Minio 
giudice, dai deputati della comuni. 
ta ed altri pubblici impiegati, € 
dall’arciprete e clero di quella chie- 
sa arcipretale. Fra le acclamazioni 
degli abitanti, il suono delle cam 
paue e il rimbombo de caononi, 
passò a visitar detta chiesa, quin: 
di il monastero delle monache a 
gostiniane, che allora esisteva. DI 
là partito si trasferì alla canonica 
dell’arciprete, ove ammise tutti i no 
minati ed altri al bacio del pink 
S'incamminò poscia alla chiesa deb 
la Beata Vergine di Marina, s' 
tuata iu poca distanza, posca S 
imbarcò per restituirsi a bonlo 
della fregata. Tre giorni il Poale- 
fice sì trattenne nel porto di Ma 
lamocco, prima di riprender ma 
re. Tanto narra il Cancellieri nella 
Storia de’ possessi, p. 465. 
Allorchè il regnante imperatore 
Ferdinando I, e l'imperatrice Me: 
ria Anna onorarono Venezia he 
1638 di duro augusta presenta, 4 
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13 oltobre si recarono al porto di. te Francesco V duca di Modena. 


Malamocco, seguiti dagli avciduchi, 
dalle arciduchesse, e dalla corte 
imperiale. Avendo l'imperatore or- 
dinato la bramata costruzione d’una 
grande marmorea diga lunga metri 


2122, colla spesa di oltre tre milioni - 


di live austriache, a vantaggio del por- 
to, per ridurlo a maggiore proton- 
dità e per togliere gli ostacoli che 
lo facevano diflicile ai legni mercan- 
tili carichi, e mantenerne il passag- 
gio costantemente agevole e sicuro 
ad utilità della marina e del com- 
mercio, cangiando così il porto di 
Venezia in uno de'più sicuri e mi- 
gliori del. Mediterraneo, con immen- 
si vantaggi altresi dell’insigne città, 
della quale opera se ne ottennero 
ormai felicissimi risultamenti, vol- 
le ia detto giorno deguarsi por- 
re la prima pietra a tal grandiosa 
mole. Il vescovo di Chioggia Anto- 
nio Savorin assistito da due canoni. 
ci e dall’arcidiacono arciprete di 
Malamocco, solennemente benedì la 
prima pietra della diga, nel cui in- 
cavo furono indi dall'imperatore col- 
locate la medaglia monumentale 
coniata per memoria dell’ avveni- 
mento, sette monete d’oro e d' ar- 
geuto del regno lombardo-veneto 
coniate iu quell’anno, e la copia 
contenente il rogito di questa cere- 
monia, sottoscritta da lui stesso, dal- 
l'imperatrice, dagli arciduchi, e dai 
ministri di stato. Quiridi Ferdinan- 
do I pose la prima pietra nella 
radice della diga con tre colpi di 
martello, colpi che furono ripetuti 
dall’ imperatrice, due ne diede l’ar- 
ciduca Francesco Carlo, ed uno 
gli altri nove arciduchi, fra’ quali 
il vicerè del regno lombardo - ve- 
neto Giuseppe Kanieri, il defunto 
duca di Modena Francesco IV di 
gloriosa riuembranza, ed il regnan. 


Seguì la decorosa ceremonia, tra 
mille voci di letizia e di gratitu- 
dine, e tra lo strepito delle arti- 
glierie. Il tutto si racconta con 
diffusione dal benemerito patrio 
istorico il ch. cav. Fabio Muti- 
nelli, negli Annali delle provincie 
venete, a p. 489 e seg. 

La sede vescovile di Malamocco 
ebbe origine nel 638. Aveva Ko- 
tari re de'longobardi ordinato che 
in ciascuna cillà vescovile vi fussero 
due vescovi, uno per i cattolici, l’al- 
tro per gli ariani. Berguardo, che 
altri chiamano Tricidio, vescovo di 
Padova, per non comunicare con un 
vescovo ariano, abbandonò la sua 
chiesa’ e ritirossi a Malamocco, ove 
stabili nel 638 la sede vescovile, 
coll'approvazione del sommo Pon- 
tefice. Questo nuovo vescovato fu 
dichiarato suttraganeo del patriar- 
cato di Grado; ma dopo l'’ incen- 
dio del 1105 venne la sede di 
Malatmocco trasferita a Chioggia. 
Il primo vescovo di Malamocco fu 
il nominato Berguardo. Non si co- 
noscono i nomi de’suoi successori 
per più di due secoli, cioé fino a 
Felice, il quale colla bolla, Quant 
ingrati et inhumani, data kal. de- 
cembris 876, fu interdetto da Gio- 
vanni VIII per aver mancato di 
rispetto al patriarca di Grado. suo 
metropolitano. Leone successe a 
Felice nell’ 877, e ad esso Giovan- 
ni VIII scrisse la lettera Univer- 
sale tandeni, sul concilio di Ka- 
venna. Indi furono vescovi, Dome- 
nico arcidiacono della cattedrale 
di Malamocco, eletto nel 916, che 
dal doge Orso Particiaco o Partecipa- 
zio ll fu spedito a Simone re de’ bul- 
gari per liberare il proprio figlio dal- 
la prigionia; Pietro che fiorì nel 960 
ed intervenne al concilio di Raveus 
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na nel 067; Leone che sedeva in 
questa cattedra verso l’anno 1005; 
Domenico prete della chiesa olivo- 
lense, fu acolamato vescovo dal 
clero e dal popolo nel 1046. En- 
rico Grancarolo del 1060 definiti- 
vamente cedette alla chiesa parroc- 
chiale di s. Maria Formosa dì Vene- 
zia una terra ed un orto posti nel sito 
detto Pelestrina, nel dogado di Do- 
menico Contarini. Pei narrati disa- 
stri dell'incendio e terremoto, o con- 
cussione di terra che produsse la 
inondazione di Malamocco, Enrico 
con perinesso del principe e sena- 
to veneto trasporò in Chioggia 
(Fedi) le reliquie cioè il eorpo di 
s. Felice martire ed il capo di e, 
Fortunato ed altre, non che la se- 
de vescovile eìirca l'anno 1107, do- 
pro avere eretto in chiesa arcipre- 
tale la chiesa dì s. Maria del nuovo 
Malamocco, con arciprete per la cu- 
ra d’anime, e per memoria dell’an- 
tica sede, conservandogli il titolo e 
i diritti di areidiacono del capitolo 
di Chioggia. Stefano Badoario fu 
eletto nel 1107, e prestò il giura- 
mento cdi fedeltà nelle mani di 
Giovanni Gradenigo patriarca di 
Grado, approvando i romani Pon- 
tefici la traslazione della sede ve- 
scovile a Chioggia, che pare pro- 
priamente stabilita nel 1110. Que- 
sta è la serie de’vescovi di Mala- 
mocco che riportano i contimuatori 
-dell’Ughelli, /talia sacra, tom. X, 
p. 131 e seg. Nel tom. V poi del- 
la stessa opera a p. 1343 e seg. 
egli produsse la serie de’ vescovi di 
Chioggia successori, ed in supple- 
mento a quelFarticolo ne indiche- 
remo qui alcuni, ed altri merite- 
voli di menzione. 

ll primo vescovo di Chioggia fu 
Domenico, o Enrico come altri lo 
chiamano, Grancarolo o Granca- 
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giolo, mn Enrico è il suo vero no- 
me, e del 1tt10; il secondo fuFe- 
lice, il terzo Domenico, il quarto 
Giovanni Faletto che viveva nel 
1162, il quinto Marino Ruibolo, 
che nel 1179 intervenne al cond 
lio generale lateranense HI aduna- 
to da Alessandro III Nel 1183 
era vescovo Araldo: a questi il 
Papa Innocenzo JI commise la 
cognizione d’ ana causa dei canonici 
della cattedrale dì Ferrara. L'XI 
vescovo fu Uberto abbate de'cister- 
ciensi di Brondolo, consecrato dal 
patriarca di Grado nel 1284, in 
luogo di quelli che avea eletto il 
capitolo, diviso in partiti. In sus 
morte invase la cattedra Leonardo 
Faletro, ma Onorio IV nel 1287 
vi sostituì Stefano Besoni plebano 
di s. Samuele di Venezia. Nel 1314 
divenne vescovo il dottiesimo do- 
menicavo fi. Ottonello, a cui cel 
1322 diede Giovanni XXII per suc 
cessore Andrea della nobile fami- 
glia de’ Dottori di Padova, che nel 
1337 fu elevato a patnarca di 
Grado. Nel 1375 fu fatto vescoro 
Nicola Foscarini nobite vemeto, esi 
successe nel 1394 Silvestro, sotto 
del quale s’ incominciò la fabbrica 
di una chiesa dedicata ai se. Mat- 
teo apostolo, Martino veseoro ed 
Antonio abbate. Benedetto Menfre 
di canonico di Chioggia e cittadino 
di essa, venne eletto net 1414; in- 
di succeduto ‘dal concittadino Pa: 
squalino Centoferri nel 1421, g° 
vernando trentasei ammi. Bernardo 
Venerio di Pirano vescovo nel 1487, 
el cui tempo cominciò a risplende- 
re per miracoli un'immagine della 
Beata Vergine situata net littorale 
resso la città, onde colle limoeme 
de’ fedeli nel-1515 fa edificata la 
chiesa. in cui si venera. Il successore 
Giovanni Togliacozzi di Pirano, ne! 
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1535 celebrò il sinodo per vantaggio 
del clero, ciò che pur fece Alberto 
Pasquali che nel 1541 occupò il 
suo luogo. Fr. Giacome Naclanti 
forentino domenicano intervenne al 
concilio di Trento, lodato per mol- 
te ragioni. Altro domenicano fu fr. 
Marco Medici patrizio veronese, 
filto vescovo da Gregorio XIII 
nel 1578, che qual teologo del ve- 
scoro di Ceneda si era recato al 
coacilio di Trento. Dopo di lui lo 
stesso Papa nel 1584 nominò a de- 
gno successore Gabriele Fiamma 
teneta, generale de’ canonici rego- 
lari lateranensi, eloquentissimo ora- 
tore. Divotissimo della Beata Ver- 
gine, nel breve suo vescovato, ne 
compì e magnificamente ornò il tem- 
pio, situato al lido del mare, che 
poi evasecrò ; egli è antore di quel- 
le opere che registra Y Ughelli. Nel 
15853 Sisto Y dichiarò vescovo fr. 
Massimiliano Berniamo di Codogno 
minor conventuale, dotto in ogni 
scienza, anch'egli stato cow riputa- 
ttoze al concilio Tridentino. ll ve- 
scovo Lorenzo Prezzato del 1601, 
relante propugnatore dell’immunità 
ecclesiastica, eresse nella cattedrale 
la dignità di arciprete, el in essa 
a sue spese edificò la cantorin. Bre- 
vismo fu HH vescovato di fr. An- 
gelo Baroni domenicano veneto, in- 
figne dottore in teologia, sueceden- 
dopk nel 1602 Bartolomeo Carto- 
lari nobile veronese, lodato per le 
sue virtù. Altro eccellente vescovo 
ft Pietro Paolo Milotti vicentino, 
generale de’ canonici di s. Giorgio 
in Alga, che net 16r9 fu sostitui- 
lo da Pasquale Grassi di Chioggia, 
che ribbricò la cattedrale e fu 
relante della disciplina ecclesiastica. 
ll di luìò fratello Francesco nel 


1640 occupò Îa cattedra, essendo 


ilato sug vicario. generale e poi 
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capitolare e decano della cattedra- 
le ; compì gli abbellimenti di que- 
sta, e lasciò pii legati e memoria 
onorata. Nel 1669 fu fatto vesco- 
vo Antonio Baldo veneto de’soma- 
schi, esimio teologo, che consagrò 
la cattedrale e fece il magnifico 
pulpito. Stefano Rosata diocesano 
di Pelestrina, vescovo nel 1684, no- 
bilitò il coro de’canonici con bei 
sedili e marmoreo pavimento, eres- 
se due sarcofaghi, e fece l'orologio 
alla torre campanaria. Nei 1696 
gli successe Antonio Grassi di Chiog- 
gia, degno pronipote de’ lodati ve- 
scovi e decano della cattedrale; or- 
nato delle più belle qualità, amane 
te de’poveri, lasciò beneficenze al 
seminario. Clemente XI nel 1715 
vi trasferì dalla chiesa di Tine 
Giovanni Soffietti nobile di Scio, 
chierico regolare minore, col quale 
termina il catalogo dell’ Ughelli 
proseguito dalle annuali Notizie di 
Roma. Gli ultimi vescovi di Chiog- 
gia furono: nel 1795 Domenico 
Sceriman domenicano veneto, tras- 
lato da Caorle; net 1807 Giusep- 
pe Maria Peruzzi canonico rego- 
tare veneto, traslato da Caor- 
le; nel 1819 Giuseppe Maofrin 
Provvedi veneto; nel 1830 An- 
tonio Savorin di Torriglia dio- 
cesi di Padova. Il Papa Grego- 
rio XVI nel concistoro de'24 gen- 
maio 1842, dichiarò vescovo l’at- 
tuale monsignor Giacomo de’ conti 
Foretti di Padova, di cui era ca- 
nonico decano della cattedrale. 

MALCO Dormente (s.). 7. Dor- 
MIENTI (i sette ss.). | 
MALCO (s.), mart. 7. Prisco (s.). 
MALCONDINI Grtsocomo, Car 
dinale. Grisogono o Costantino Mal- 
condini, da Pasquale H del 1099 
fx creato cardinale diacono di san 
Nicolò in Carcere, trovossi presen- 


te ni comizi di Gelasio IT e ' Cali. 


sto Il, il primo de'quali te decorò 
delle cariche di cancelliere e biblio- 
tecario della santa romana Chiesa, 
che esercitò ancora nel pontifica- 
to del successore, sotto il quale 
sembra che morisse, per cui il Car- 
della non conviene col Torrigio che 
lo dice intervenuto ai comizi di 
Celestino JI. 

MALDONATO o MALDONA- 
DO Giovanni. Nacque a Las Casas 
de la Reina, piccolo villaggio di 
Spagna. In Salamanca fece i suoi 
studi sotto il domenicano Soto ed 
il gesuita Solet, e quindi egli v'in- 
segnò la lingua greca, la filosofia 
e la. teologia, e recatosi in Roma 
entrò nella compagnia di Gesù nel 
1562. Nell'anno seguente passò a 
Parigi e vinsegnò filosofia con una 
riputazione straordinaria e grandis- 
simo concorso di scolari. Gli stessi 
protestanti per meraviglia si por- 
tavano ad udirlo, ed egli ebbe la 
sorte di convertirne molti, così a 
Poitiers, a Bourges, io Lorena ed 
altrove. Ritornato a Parigi vi con- 
tinuò le sue lezioni di teologia, ed 
ebbe a soflrire opposizioni per par- 
te dell’ università e della facoltà 
teologica, che l'accusarono di eresia 
perchè sosteneva non essere di fe- 
de che la Beata Vergine fosse sta- 
la concepita senza peccato: edi 
Concezione ImmacoLata. Pietro di 
Gondy vescovo di Parigi pronun- 
ciò una sentenza d' assoluzione in 
suo favore il 17 gennaio 1575. 
Maldonato ritivossi a Bourges, da 
dove recossi a Roma, chiamatovi 
da Gregorio XIII, per ivi attende- 
re all'edizione della Bibbia greca 
dei settanta. Ivi morì nel 
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lasciando molte opere, delle quali. 


alcune furono stampate in seguito, 
e le allve mss. rimasero presso i 
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gesuili di Roma e di Rouen. La 
principale delle sue opere stampa- 
te è il Commentario sui quattro 
evangeli, eccellente lavoro. Com- 
imentario sui profeti di Geremia, 
Baruch, Ezechiele e Daniele, colla 
spiegazione del salmo 109. Trat 
tato della fede. Commentari sui 
principali libri dell’antico Testa- 
mento. Degli angeli e dei demoni. 
Trattati sui sagramenti; ma i ge 
suiti nel catalogo degliscrittori della 
societa non convengono pienamente 
che siano del p. Maldonato. Lette- 
re e discorsi ed altri trattati. Il 
Liber hebraicarum lectionum, le 
dispute sul mistero della Trimtà, 
un libro sulle cerimonie in gese- 
rale e su quelle della messa ia 
particolare, e molte altre opere, s0- 
no i mss. che lasciò. Maldonato fu 
molto versato nella letteratura pro 
fana, de’ padri e de’ teologi; cono- 
sceva bene il greco, l'ebraico, il 
latino. | protestanti ancora, sebbe- 
ne uno de'loro più potenti oppe 
sitori, resero giustizia al suo me- 
rito, e Casaubono lo chiamò he 
minem docluni, et sine controver- 
sia acerrimi ingenii. Abbiamo iu 
oltre di Martino Codognat: Sum 
mula Joannis Maldonati, cuilibet 
sacerdoti confessiones poenitentam 
audienti scitu perutilis. Ma la cow 
gregazione dell'indice con decreto 
de’ 16 dicembre 1605 dichiaro: 
Quae tamen falso Joanni Maldo 
nato tribuitur. 
MALEBRANCHE Nicota. Na 
que in Parigi nel 1638, ed ivien 
trò nella congregazione dell’ orate 
rio nel 1660. Applicossi prima al- 
lo studio delle lingue e della sto: 
ria, poscia a quello della filosolia, 
e pubblicò nel 1673 il primo ve 
lume dell’opera intitolata: Za # 


cerca della verità. Quest'opera fect 
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conoscere la forza del suo genio, e 
gli acquistò fama di uno de’ più 
gran filosofi del suo secolo. Nel 
1617 pubblicò le sue conversazioni 
cristiane, e un dialogo dove tratta 
in modo facile e intelligibile delle 
sublimi verità della religione. Egli 
si dedicò poscia alle questioni sulla 
grezia, pretendendo di mettere in 
accordo le discrepanze dei teologi 


sopra tale argomento. Arnaud at- - 


laccò vivamente il sistema del p. 
Malebranche, e questi scrisse varie 
difese. Di lui abbiamo ancora un 
trattato di morale, ed un altro 
sul'amor di Dio; alcuni tratteni- 
menti sulla metafisica e sulla re- 
ligione, ed altri sulla morale; mé- 
ditazioni cristiane e metafisiche; 
meditazioni per disporsi all’umiltà 
ed alla penitenza, con alcune con- 
siderazioni di pietà per tutti i gior- 
ni della settimana; dialogo tra un 
cristiano ed un filosofo cinese sulla 
natura di Dio, ed altre opere. 
Morì ai 13 ottobre 1715. La 
profonda - dottrina ed altre belle 
qualita sono le lodi che gli danuo 
i suoi biografi. Però nell’Zndex l;br. 
prohib. sono registrate le seguenti 
se opere. Traité de la nature et 
de la grace. Idem: dernière édition 
augmentée de plusieurs éclaircisse- 
mens. Leitres touchant celles de 
Mr Arnauld. Défense de l’aucteur 
de la Recherche de la vérité contre 
l'accusation de M.r de la Vilie. 
Lettres à un de ses amis, dans les 
quelles il répond aur Réflexions 
Philosophigues et: théologiques de 
Mr Arnauld sur le Traité de la 
nature et de la grace. De inqui- 
renda veritate libri sex, in quibus 
mentis humanae natura disquiri- 
lur. Entretiens sur la. metaphysi 
que et sur la religion. Traité de 
morale, prenuère partie. 
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MALEDIZIONE, Imprecazione, 
Maledictio, Imprecatio, Fxecratio. 
Augurio, desiderio che si fa contre 
alcuno perchè gli succeda qualche 
male, o contro sè medesimo, ed an- 
che pregare il male a danno di 
chicchessia. La parola maledizione 
ha tre sensi: mandare il male. 
prenunziare il male, pregare o sie 
augurare il ‘male. Dio pronunciò 
sino dal principio del mondo la sun 
maledizione contro il serpente che 
sedusse Eva, e contro la terra. No 
maledisse Canaan suo nipote. Mo 
ordinò agl' israeliti di pronunziate 
maledizioni contro i violatori delli: 
legge. Dio promise ad Abramo che 
quelli che lo avessero benedetto, 
sarebbero stati benedetti; e malo 
detti quelli che avessero ardito di 
maledirlo. In alcuni luoghi della 
Scrittura sacra, e in particolare ne 
Deuteronomio, si leggono terribili 
maledizioni e minaccie, ordinnte ac 
atterrire il popolo, perchè non tras- 
gredisse la divina legge, e non in- 
corresse nel gravissimo peccato del- 
I’ idolatria. Nel libro de’ Numeri si 
accumulano maledizioni sopra l’ac- 
qua della gelosia, le quali poi. ve- 
nivano a cadere sulla donna che 
avesse commesso adulterio. Giosne 
maledisse colui che rifabbricherà 
Gerico. Gesù Cristo maledì la pian- 
ta di fico, perché cercandone i frutti 
non trovò che foglie, e subito si 
seccò. Sapeva egli bene che era 
la stagione in cui invece del 
frutto non poteva trovare che fron 
de; ma con tale azione volle ac- 
cennare misteriosamente la ripro 
vazione della sinagoga e del popolo 
ebreo, che non avea i frutti che 
doveva possedere, di fede sincera ed 
incorrotta, e di opere buone. La 
maledizione dipende soltanto da Dio, 
nel senso di mandare il male, e se 
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in tal senso la pronunziò Geremia 
quando disse: Maledictus homo qui 
confidit in homine, la pronuoziò co- 
me sacerdote e ministro immedia- 
to di Dio, e si protestò innanzi 
haec dicit Dominus. Elia maledì 
quelli ch'erano andati per catturar- 
lo, ed Eliseo i fanciulli che lo de- 
ridevano, ed ebbe il suo effetto e 
fu giusta, perchè derivò ex justo 
religionis zelo, perché l’ingiuria fat- 
ta ai due profeti redundabat in 
Deum. La maledizione non è dun- 
que sempre illecita, nè un peccato 
per sé medesima, ma diventa tale 
in ragione dell’ oggetto, del fine o 
delle altre circostanze che l’accom- 
pagnano. Pronunciare delle male- 
dizioni contro Dio, o contro le crea- 
ture, qualunque esse sieno, in quan- 
to che sono l'opera di Dio, è un 
peccato mortale e una bestemmia. 
Pronunciarne di considerabili con- 
tro sè stesso, o contro il prossimo, 
coll'intenzione che avvenga il ma- 
le notabile che auguriamo a noi 
medesimi o agli altri, è pure un 
peccato mortale. Ma se il male che 
si desidera non è considerabile, o 
se essendolo, non si ha intenzione 
che avvenga, ovvero se si proferi- 
sce la maledizione per ischerzo sol- 
tanto, 0 con precipitazione, e senza 
una sufficiente deliberazione, il pec- 
cato allora non è che veniale. Lo 
stesso avviene quando si maledi- 
cono delle creature irragionevoli, 
senza che queste maledizioni pos- 
sano essere di pregiudizio al pros- 
simo; ma se esse gli apportano un 
pregiudizio considerabile, come quan- 
do si augura la morte di un ca- 
vallo o l’incendio di una casa, al- 
lora divengono mortali. Così dicasi 
quando le maledizioni, benchè sol- 
tanto verbali, e senza intenzione 
che si verifichino, cadono sopra per- 
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sone che meritano una particolare 
venerazione , come i superiori, 0 
quando esse producono scandalo, 
come quelle dei padri e delle ma- 
dri che le insegnano ai figli col lo- 
ro esempio, 0 allorchè esse sono 
accompagnate da notabili escande 
scenze. Fuori di queste circostanze 
ed altre simili, la maledizione non 
è che peccato veniale, e spesso è 
affatto innocente. Dagli antichi scrit- 
tori si raccoglie, che vi avevano 
maledizioni che potevano in alcun 
caso le leggi gittare o applicare 
alle persone. In appresso la msale- 
ditione pigliossi ancora iu Italia 
per mala influenta, e talora per 
ésorcismo contro il demonio. Gli 
anatemi e le maledizioni lanciate 
per legge contro quelli che osava- 
no violare i petti o gli articoli di 
cui si era convenuto ne’ pubblici 
trattati, trovausi sino nella più re- 
mota antichità. 7. Esoncismo, A- 
maTtema, Bestemmia, Magia. ll Me 
nochio nel t. Il, p. 577 delle Stuo- 
re dichiara : quanto si debba te- 
mere la maledizione del padre e 
della madre, provandolo con un 
notabile esempio riferito da s. Ago 
stino. 

I pagani stessi avevano ricorso 
alle maledizioni per impedire la 
violazione delle tombe, o anche 
l’infrazione de’ patti o de’ trattati. 
I romani solevano scagliare delle 
maledizioni contro i cadaveri dei 
scellerati, allorchè li giudicaveno 
per le loro nefande azioni iu odio 
agli Dei; dichiaravano infame e fu- 
nesta per sempre la loro memona, 
ed auguravano alle anime loro l’e- 
terno bando dagli elisi, le perpe- . 
tue pene, e le interminabili tortu- 
re dell’Erebo. Perciò pregavano i 
giudici infernali che li condannassero 
ad sedes inpias, cioè ad abitare nel 
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l'inferno tra i malvagi. La formola 
di questa solenne imprecazione era 
la seguente: Terram matrem vosque 
Deos inferos precamur, ut N. N. ad 
sedes impias damnetis. Gli ebrei 
maledicendo, spargevano all’aria o 
suotevano la polvere. Delle male- 
dizioni gli antichi cristiani ne fe- 
cero grandissimo uso, e per la mag- 
gior parte ne presero le formole 
ne libri santi. Quelle maledizioni 
o imprecazioni erano ordinariamen- 
le terminate colla parola fiat o con 
quella di amen più volte ripetuta. 
Col tempe però degenerarono quel- 
le maledizioni , 0 si cambiarono 
nelle Scomuniche (Vedi) che nau 
solamente a cagione delle circostan- 
te de tempi scagliarono in qual- 
che secolo alcun Papa e i vescovi, 
ma ancora alcuui monaci, e persi- 
no alcuni laici credevansi in diritto 
di lanciarle contro caloro che at- 
laccavano i loro possedimenti o i 
documenti loro. Siffatte maledizia- 
ni, imprecazioni e minaccie si rin- 
vengono nelle bolle de’ Papi a di- 
fesa de’ privilegi e delle proprietà 
de’ mopasteri, de’ conventi e delle 
chiese, non che a sostegno ed a 
tutela dei diritti pontificii. Il Ri- 
saldi all'enno 14, num, 24, parla 
delle maledizioni e benedizioni di 
s Remigio verso i re di Francia 
buoni e cattivi. I greci non fecero 
meno uso delle maledizioni che i 
latini, e se ne trovano frequenti gli 
esempi ne’ loro atti pubblici e pri- 
vati. Nei primi secoli i Papi nelle 
loro bolle, nei privilegi che accor- 
davano, o nelle grazie che conce- 
devano, fecero uso d’ imprecazioni 
contro colora che vi si opporreb- 
bero, e di benedizioni per coloro 
che avrebbero favoreggiati i loro 
disegni. Si vede però nel VI seco- 
lo, o almeno nel VII, che quegli 
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anatemi degèneravano in semplici 
formole, che si dicevano di stile 


della curia. Quel carattere credesi 


ancor più fortemente impresso nel- 
le scomuniche dall’ VIJI al IX se- 
colo; e sì riconosce sensibilmente 
che le cagioni degli anatemi anda- 
vano ravvicinandosi maggiormen- 
te alle forme invariabili che poi 
furono stabilite ne’ secoli XI e 
XII. Le maledizioni veggonsi nel 
modo più terribile accumulate le 
une su le altre sino a s. Gre- 
gorio VII (Vedi), che in gran 
parte le soppresse. Delle benedizio- 
ni date dai Pontefici contro le cose 
nocive, ne parlammo nel vol. V, p. 
77 del Dizionario. 

Riporteremo qualche formola di 
maledizione, estratta dal Mabillon, 
De re diplomatica, cap, VIII, n. 
12 e 17; cap. IX, n. 9; dal Ba- 
ronio, Annal, eccl. t. XII; e dal 
Rinaldi, Annal, eacl. t. I; delle 
quali servironsi promiscuamente i 
Papi, i vescovi, gli abbati ed i prin- 
cipi, sebbene con quell’ issambio 
di espressioni ch' esigeano la quali- 
tà del delitto e delle persone, e le 
circostanze più @ meno aggravanti. 
Si possono consultare anche in pro- 
posito le formole di Marcolfo lib. 
II, riportate dal Baluzio nel t. II, 
Capitularia regum Francorum; e 
i) Diurno de' Pontefici romani. I 
Regesti delle bolle di Urbano VI 
del 1378, e dell’antipapa Clemen- 
te VII insorte contra di lui, pre- 
sentano tali maledizioni dell’uno con- 
tro l’altro scambievolmente scaglia- 
te, che n’ebbe ad altamente gri- 
dare il Muratori, riprovando quel- 
l’uso comune a que’ tempi del la- 
grimevole e grande scisma d'occi- 
dente, e agli antecedenti, e così po- 
co conforme alla carità e ai senti- 
menti di mansuetudine, che ci sono 
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grazia, il nostro santo sostenne in-. 


trepido ed allegro questi tormenti, 
ai quali si aggiunse quello di get- 
targli in bocca della pece bollente 
e dello zolfo, per cui terminò di vi- 
vere. La morte gloriosa di questi 
fratelli avvenne ai 24 dicembre del- 
l’anno 327, ed il martirologio ro- 
mano ne fa menzione nel giorno 29 
di marzo. . 

BARADATO o VARADATO (s.), 
solitario della diocesi di Ciro, il 
quale vivea nel secolo quinto, e sì 
rese celebre per le austerità cui sep- 
pe praticare ad onta di un tempe- 
ramento assai gracile. Conduceva i 
suoi ‘giorni in una specie di gabbia 
aperta da ogni parte, cositchè era 
esposto a tutte le intemperie del- 
aria. Il patriarca di Antiochia, per 
mettere a prova la obbedienza di lui, 
comandogli di lasciare la sua di- 
mora. Obbedì Baradato all’ ordine 
del suo superiore, nel quale rico- 
nosceva la voce di Dio; ma, sebbe- 
ne lontano dal romitaggio, conti- 
nuava nella pratica delle più auste- 
re penitenze. Quantunque si vedes- 
se fornito di una rara saggezza e 
di una perfetta cognizione delle co- 
se celesti, il santo uomo sì man- 
tenne nella più profonda umiltà, né 
mai permise che lo spirito dell’ or- 
goglio entrasse a corrompere le sue 
belle virtù. Di queste sì era sparsa 
la fama dovunque, e giunse persino 
alla corte dell’imperatore Leone, il 
quale gli scrisse una lettera, in cui 
lo pregava ad esporgli il proprio pa- 
rere intorno ad alcuni affari ‘impor- 
tantissimi spettanti la Chiesa. La 
risposta di Baradato soddisfece del 
tutto alle brame dell’imperatore, e 
molto giovò al bene della Chiesa. 
La sua festa si celebra ai 22 feb- 
braio. 


‘ BARADBESCIABAS (s.) Quando 


Ù 


BAR 


iufieriva la persecuzione, suscitata 
da Sapore II contro la chiesa di 
Persia, questo santo diacono di Ar- 
bella fu preso, e tormentato con ogni 
maniera di supplizii. Egli li sostenne 
con ammirabile coraggio, e di buon 
grado si sottomise al taglio di testa; 
piuttostochè mancare ai doveri, che 
gl’ imponeva la religione. L’empio a- 
postata, che dovea.eseguire la senten- 
za, non fu capace di spiccarne il 
capo, quantunque per sette volte lo 
avesse colpito; e perciò trapassato- 
gli il cuore colla spada , lo uccise. Il 
martirio di Baradbesciabas avvenne 
nel giorno 20 luglio dell’ anno 354. 

BARALOTTI. Eretici di Bologna 
in Italia, fra i quali tutto era comu- 
ne, persino le mogli ed i figli. Eb- 
bero eziandio il nome di obbedien- 
ti, per la facilità onde acconsentiva- 
no ad ogni maniera di dissolu- 
tezza. 

BARASIO. Città vescovile di Ser- 
via dipendente dalla metropoli di 
Petra. 

BARBA. I peli,.che crescono sul- 
le guancie e nelle parti aggiacenti 
alla faccia. Il costume di farsi cre- 
scere la Barba lunga da principio 
era generale; in appresso comincia- 
rono alcuni popoli a raderla: quindi 
il Signore avea comandato nel Le- 
vitico al cap. XXI, che gli ebrei sì 
guardassero dall’assomigliarsi a quel- 
li. I greci, secondo osserva Ateneo 
dopo Crisippo, portarono sempre la 
Barba fino al tempo di Alessandro 
vissuto 334 anni avanti Gesù Cristo. 
Plutarco aggiugne, che Alessandro 
comandò ai macedoni di radersi 
per timore che i nemici gli afferras- 
sero per la Barba; ma checchè ne 
sia, noi troviamo Filippo suo padre, 
Aminta ed Archelao di lui prede- 
cessori rappresentati nelle medaglie 
senza Barba. I romani non si rasero, 
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inculcati dal nostra Redentore. Che 
che ne sia, a terrore degl’ invasori 
delle proprietà ecclesiastiche, e dei 
falsari e corrompitori de’. diplomi 
e delle bolle, e contro i conculca- 
tori delle leggi civili ed ecclesiasti» 
che, si fulminavano anatemi, s'im- 
precavano maledizioni, si minaccia- 
va il giudizio di Dio subito da Da- 
tan, Core ed Abivon ingoiati vivi 
dalla terra; e ad incutere maggior 
spavento, aggiungevasi dovessero a- 
ver essi parte nell’eterna dannazio- 
ne, cum Satana ejusque pompis, et 
proditore Juda. Il Papa s. Grego: 
rio I Magno del 590, nella costi- 
tuzione o privilegio conceduto al- 
l'ospedale di Autun, scriveva: » Si 
quis vero regum, sacerdotum, ju- 
dicum, personarumque saecularium 
hanc constitutionis paginam agno- 
scens, contra eam venire tentave- 
rit, potestatis honorisque sui di- 
gnitate careat, reumque sc divino 
judicio existere de perpetrata ini- 
quitate cognoscat .... Et nisi di- 
gna poenitentia illicite acta defle- 
verit, a sacralissimo corpore et san- 
guine Dei et Domini nostri Re- 
demptoris Jesu Christi alienus fiat, 
atque in aeterno examine districtae 
ultioni subjaceat”. Il Pontefice s. 
Paolo I del 757 nella costituzione 
o privilegio a favore del monaste- 
ro de' ss. Pontefici Stefano I mar- 
tire, e Silvestro I confessore, pro- 
nunciò minacce e inflisse terribili 
anatemi. Questo documento è ri- 
portato dal Baronio, loco citato, p. 
659. » Unde et sub terribilis et 
tremenda futura cavemus die ad- 
ventus magni Domini nostri Jesu 
Christi, in qua judicaturus vivos et 
mortuos, et saeculum per ignem, 
etiam et maximis sub anathematis 
interdictionibus, Domini nostri Je- 
su Christi, et b. Petri principis a- 
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postolortm auctoritate decernimus, 
nulli quoquo modo ..... licere au- 
ferre, neque quoquo modo aliena: 
re ..... usurpare, ac fraudare. Si 
quis aulem, etc. ..... sciat se Do- 
mini nostri Jesu Christi atque b. 
Petri principis apostolorum aucto- 
ritate, insolubili anathematis nin 
culo innodatum esse, et a regno 
Dei alienatum: contrarios sibi sen 
tiens omnes eosdem sanctos mar- 
tyres, et confessores, et virgines 
Christi, et cum ipsis ante tribunal 
Dei omnipotentis in tremenda ex 
minis die judicii debeat cum eisdem 
sanctis facere rationes. Ipsum enim 
judicave peto, qui est retributor 0. 
muium, pro cujus laude haec nos 
constituisse dignoscimus, ut iam 
suae potentiae omnibus hujus n° 
stri apostolici constituti transgre 
sionibus inferat, et insanabili ultio- 
nis vulnere percutiat cunctos, qui 
praedictum nostrum monasterum 
laedere, vel .... quidquam ex omn- 
bus ei pertinentibus abstollere proe- 
sumpserint; ut sit vita eorum la: 
boriosa, et pessima, nimisque lu- 
gubris; atque languentes deficiani, 
et suorum minime consequantur, 
nisi resipuerint veniam delictoruo, 
sententiam sumentes Ananiae @ 
Saphyrae, qui mendacii noxae, 
septi ante pedes apostolorum es 
piraverunt. Coutingatque eis sicu! 
Dathan et Abiron, quos aperiens le 
ra os suum, vivos deglutivit. È! 
cum diabolo ejusque atrocissimis & 
teterrimis pompis, atque cum Juda 
traditore Domini nostri Jesu Cho- 
sti, et omnibus impiis deputati i 
tartareo igne, et inextinguibili n 
cendio, et in voragine chaos de. 
mersi, crementur in aeternum - 
Gregorio IX del 1227, nell ep. 
46 riportata dal Rinaldi, t Il, p 
ll, pronunziò scomunica ed anale 
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ma contro vari eretici e Federico 
JI imperatore » ex parte Dei omni. 
potentis Patris, et Filii, et Spiritus 
Sancti; auctoritate quoque beatorum 
apostolorum Petri et Pauli et no- 
stra”.... Altri esempi si possono 
leggere in molti articoli di questo 
Dizionario, nelle biografie de’ Pa- 
pi, come di s. Grecorio VII, Ix- 
mocenzo Ill, Innocenzo IV, ec. E 
sono poi soliti i Poutefici di prov- 
vedere alla conservazione delle loro 
bolle, e alla esecuzione delle gra- 
zie e privilegi accordati colla se- 
guente formola, che dà termine alle 
stesse bolle. » Nulli ergo omnino 
hominum liceat hanc paginam no- 
strae (concessionis, confirmationis) 
infringere, vel ei ansu temerario con- 
traire. Si quis autem hoc attem- 
ptare praesumpserit, indignationem 
ompnipotentis Dei, et bb. Petri et 
Pauli apostolorum ejus se moverit 
incursurum ”’. 

Imprecazione, dalla parola latina 
imprecor, sì prende qualche volta 
in buov senso nella Scrittura, pei 
buoni augurii ed i voti favorevoli, 
ma più di sovente pei cattivi. Le 
imprecazioni sparse ne’libri sacri de- 
vono intendersi in uno de’ quattro 
significati che seguono, affinchè non 
siano contrarie all'amore del pros- 
simo. Il primo significato è di con- 
siderarle come predizioni di ciò che 
deve accadere. Il secondo è di pren- 
derle come augurii della conversio- 
ne dei cattivi, per mezzo de'castighi 
e delle afflizioni salutari che loro 
si desiderano, locchè è permesso. Nel 
terzo significato esprimono lo zelo 
per la divina giuslizia contro i pec- 
catori induriti; e nel quarto non 
già l’odio, ma l’orrore pei loro 
peccati. L'origine delle imprecazio- 
mi risale ai tempi più rimoti, e la 
credulità de'popoli ne autorizzò l'u- 
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so. Gli ebrei caricavano di impre- 
cazioni il becco Azazel avanti di 
mandarlo nel deserto, ove doveva 
essere precipitato. Questo becco 
chiamato pure capro-emissario met- 
tevasi in libertà nel giorno della 
solenne Espiazione ( Vedi) presso 
gli ebrei. Alcuni interpreti pensaro- 
no che Azazel o Azael fosse il no- 
me del demonio, e che rilasciato 
il capro nel modo detto al citato 
articolo, riputavasi dato in potere 
del nemico di nostra etetmna salute. 
Secondo il comandamento di Mosè, 
una donna accusata dal marito d’in- 
fedeltà, beveva dell’acqua detta di 
gelosia, sulla quale il sacerdote avea 
da prima pronunziato alcune im- 
precazioni. I greci vendicavansi so- 
vente per mezzo d’imprecazioni dei 
loro tiranni o dei nemici dello stato. 
Alcibiade subì quella pena per aver 
mutilato le statue di Mercurio e 
profanati i misteri di Cerere. Il se- 
nato di Atene decretò imprecazioni 
contro Pisistrato, sotto il cui giogo 
la repubblica avea dovuto gemere 
per qualche tempo. Così gli Anfi- 
zioni. per mezzo di una violenta 
imprecazione contro essi medesimi, 
che equivalere poteva ad un giu- 
ramento, obbligaronsi d’ impedire 
la coltivazione delle terre dei cirei 
e degli acragallidi, i quali spogliato 
avevano il tempio di Delfo. Nelle 
imprecazioni, le furie e le altre di- 
vinità che presiedevano alla vendet- 
ta, erano con preferenza invocate, 
ed ì colpevoli che ad esse erano 
stati addetti con voto, sbanditi era- 
no dalla società. Essi non parteci- 
pavano più alle aspersioni, nè più 
potevano fare ne’ templi alcuna li- 
bazione. Espulsi dalla loro patria, 
proscritto era il loro nome anco 
dopo la morte, a meno che otte- 
nuta non avessero una riabilitazio» 
4 
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ne, la quale consisteva nel sacri. 
fizio di alceme vittime in oso- 
re ‘degli dei, che invocati si è. 
reno melle imprecazioni, implo- 
raude il lore soccorso; wa da que- 
sta grazia eramo totalmente esolusi 
i parrricidi, gli omicidi e gli assa3- 
sini. Dalla Grecia passò l’aso delle 
imprecazioni pubbtiche anclre a'ro- 
mani; esse fureno introdotte a Ro- 
ma sine dal principio della repub- 
blica, e vi si mantennero in uso si- 
«mo sHa fme. Valerio PubbHicola con- 
sacrò ugh dei infernali la vita e i 
beni di chiunque aspirasse alla so- 
vrattilà. ‘Crasso avendo fatto aggra- 
dive a Pompeo il disegno che con- 
cepito avea d'invudere la regione 
dei panti, malgrado la resistenza 
opposta dai ‘pontefici, il tribunò 
Ateto «collocò nel suo passaggio 
Îun diuciere con carboni ardenti, 
sul quale geltò alcuni profumi, pre. 
munziando ‘al tempo îstesso una 
spaventevole imprecazione. Le im- 
precazioni tutiavia, che più degne 
furono di -vsservazione, e che ‘mag- 
giormente ulimentarono ‘la credu- 
Bità dei popoli, furono quelle dei 
padri contro i leve figlraoli. Quel- 
la di ‘Edipo riuscì. troppo fane- 
sta a Eteecke e Polinice per poter 
essere scordata; e inoto è che quel- 
Ta-di Teseo costò la vita ad Ippolito 
ed a Teseo stesso. Le imprecazioni 
‘furono adoperate anche fia i galli; 
‘na i promunziarle non appattene- 
va se non cheai druidi, e la dis- 
‘obbedienza alle foro ‘decisioni era, 
al dire di Cesare, il caso più fre- 
quente in cui le imprecazioni si a- 
doperavano. Vi furono ‘ancora ese- 
‘crasioni contro i violatori de’ se- 

poleri, usate negli epitaffi sì genti- 

deschi che ‘cristiani, e ne parla il 

. Fabvetti, Zuscr. XIII, cap. 2. Giu- 

ramenti (Vedi) ed imprecazioni 
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orrende, con fanatismo furono fat. 
.te anco da altre nazioni. 
MALEFIZIO, Maleficium, fasci. 
run, fascinatio. 11 matefizio è una 
superstizione ed rima specie di Ma- 
gia ( Vedk), per merzo della quale si 
procura del male al prossimo nella 
sua persona o nelle stre sostame, 
impiegando il soccorso del Demo 
nio (Vedi). Vi sono due sorta di 
malefiri; l'uno serve ad infondere 
l'amor profano, l’altro a nuocere al 
prossimo procivandogli la morte, la 
malattia, o altri spiacevoli avveni. 
menti. Entrambi questi malefisi so- 
no peccati mortali di .loro natura, 
Giacché sono contrari alla giustizia 
ed alla religione a motivo del pat: 
to col demonio. Ne segne perciò, de 
non si possono mai assolvere quelli 
che se ne servono, a meno desi 
abbiane troncato ogni commercio 
col demonio, e abbruciati i titoli 
e gl’istromenti della loro -colperek 
‘arte. E permesso per dissipare un 
malefizio «d’impiegare i rimedi ne- 
.turali, come i sempiici e cose simi- 
li, ed i rimedi soprannaturali, co 
me la confessione, comunione, l'ac 
qua benedetta , le reliquie, i segni 
‘della oroce, €c.; ma non è permes 
.s0 dormmaudare ad un fattucchiere 
Mago o Strega ( Fedi), la distru- 
zione di wa malefizio, giacchè que. 
‘sto sarebbe un cooperare ad uni 
azione intrinsecamente cattiva; cio 
all’invocazione espressa 0 tacita del 
demonio per distraggere il malefi- 
zio. Si può soltanto chiedergli che 
distrugga il malefizio con un merwo 
lecito. Si possono anche abbruaa 
re i segni del malefizio, come cor- 
doncini, inamagini, capelli, ec.; au- 
ri si è in obbligo di farlo, perché 
ciò è necessario onde rompere ogni 
patto col demonio, e per impedir- 
gli di nuocere, mentre questa distra- 


MAL 

rione de’ segni del malefizio non 
porta seco aloun commercio col de- 
monie. 7. Esorcismo. Il delitto 
del malefirie pigliossi sovente per 
malîa , onde si disse maleficiato na 
ammaliato, e malefico colai che cre- 
desasi poter nevcese alivvi con er- 
ti diaboliche. Malia, sono propria- 
mente le parole magiche, cui si at- 
tribuisce la virtù di produrve ef- 
feti meravigliosi e soprannatarali : 
però la malia è distinia dall’incaa- 
tesimo, perché questo si faceva cel 
canto e coll’aiuto del demonio, 
benché 6pesso si. confuso l'una col- 
l'altro. Dicesi fascinazione il male 
de’ piccoli fanciulli, che proviese 
-.dal vedere oggetti a loro spavente- 
voli, che altrimenti si dice male 
«d'occhie, e pigliasi anche per ogai 
sorte di malia, a che assai cre- 
.devano un tempo e meno oggi. 
dì le donnicciuole. Nel Diziona- 
rio nultologico, all’articolo Affa- 
scinamento si legge, che le don- 
.mne more che abitano nel desento 
«i Zara in Africa, s' immaginano 
.che sienvi delle persone il di cui 
semplice sguardo :nuoca «i loro 
- fanciulli, cagioni loro la morte o 
qualche pericolosa malattia. Questa 
idea superstiziosa, ‘famigliare agli 
antichi svomani, itrovasi ancora in 
Europa presso i moderni. I) dotto 
cav. Michele Arditi stampò in Na- 
poli nel 1825: / fascino e l'a- 
muuleto degli antichi. 

Gli scrittori moderni si sforzano 
togliere qualunque credito ai ma- 
befizi © agli incantesimi, e dichiara- 
.mo ifalsissimo che l’occhio, ed il 
znale occhio o -cattiso occhio, ed 
@achio malefico sia stato .antica- 
maenie :riguardato da tutti come 
l”argano .del malefizio. Solto l’'em- 
blema dell'occhio s'intendono cer- 
£e persone che riteneudosi .da al- 
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cune antipatiche, puerilmente si 
credono portere pregiudizio e nuo- 
cene; così gi invidiosi, i maldi- 
centi, e siffatta gente si orede pre- 
mocatuice di disgrazie e di feno- 
meni: danno certamente lo recano 
se le lore calunnie trovano cne- 
denza . Da alcuno si chiamano 
jettatori, e jettatura gl’ ignoti a- 
genti de’ loro malefici influssi. A 
questi si wuole attribuire il po- 
tere di attraversare le cose di 
chi prendomo a gattare, producéta- 
do sconcerti e pregiudizievoli con- 
seguenze. Quelli che credono al- 
la superstiziosa jettatura le danoo 
una gran potenta, la chiamano fa- 
tale ed omenda, e ne stabiliscono 


amnolti distintivi per evitarla e pre- 


servarsone. Diversi amtori ne scris- 
sero a favore, come Nicola Wallet- 
ta alla sua Cicalata sul fascino 
dotto volgarmente jettatura, il qua- 
Je divise la jettatura in patente 
ed occulta, morale e fisica. in Na- 
poli si stampò tale libro, ed ivi 
pure nel 1788 si stampò di Flo- 
renio Salaminio, Capricci sulla 
fettatura. Questi ed altri insegna- 
no i tanti preservativi contro fa jet- 
tatura, e li chiamano parajettatu- 
we, quasi altrettanti parafulmini. Ta- 
lì pretesi preservativi sono princi - 
palmente l’erbe artemisia, la .mille 
foglie, :l’ortica, la ruta; i ritagli del- 
le naghie incorporate colla cera ; 
i mocciuoli del dattilo; il diamante 
legato sulla carne al braccio sini- 
stro ; il mostrare i denti; il canto; 
‘e forse più di tutti il corao, per 
cui questo si espone nelle case, nel- 
le botteghe, si porta in dosso negli 
ovmnamenti, quindi si fanno le cor- 
-na colle dita indice e piccolo, ov- 
mero si pone il pollice ritto sotto 
l'indice. I savi e gli ecclesiastici 
nuuu mancuvono colla soce € co- 
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gli scritti di riprovare il potere della 
jettatura, e quello dei supposti pre- 
servativi, dicendo essere veramente 
umiliante per un cristiano, e de- 
gradante per qualunque persona 
civilizzata, e molto più in questo 
decantato secolo di lumi, il conti- 
nuare a credervi e seguire tante 
follie. 

Tra le diverse specie di malefi- 
zi avvi anco la legatura o l’incan- 
tesimo dei maritati; è questo un 
malefizio con cui si pretende che 
s'impedisca altrui la consumazione 
del matrimonio. Anche il p. Le 
Brun, nella sua Storia critica del- 
le pratiche superstiziose, dice che 
vi fossero dei fascinatori de’matri- 
moni. La Chiesa l’ha sempre ripro- 
-vato, dal che ne deriva che tutti 
-3 rituali prescrivono preghiere e 
benedizioni contro questa sorte di 
malefizi, e fulminano anatema con- 
tro quelli che li fanno. 1 soli mezzi 
permessi per distruggere la legatura 
O l’incantamento dei maritati, sono 
l’uso dei sacramenti della penitenza 
e dell'Eucaristia, le preghiere, i di- 
giuni, gli esorcismi, e simili. La 
Chiesa inoltre vietò l’uso degli 4- 
.muleti ( Vedi) che gli antichi re- 
putavano preservalivo contro le ma- 
lattie e i malefizi; come pure proi- 
bì le Filatterie ( Vedi). Si sparse- 
ro nel Levante ed anche sulle co- 
ste dell’ Adriatico alcune femmine 
greche, reputate dagl’ ignoranti ma- 
Jiarde, le quali con erbe secche, e 
con una specie di filatterii o stri- 
scie di pergamene scritte con ca- 
ratteri greci, vantavansi di operare 
cose straordinarie, e specialmente 
di eccitare e mantenere passioni 
amorose, cosicchè l'amante non po- 
tesse abbandonare la donna amata, 
finchè trovavasi nella sfera d’ azione 


di quelle fattucchierie e simili scioc- 
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chezze. I demonografi contano mol. 
te altre specie di fascinazione, come 
i filtri, le legature; gl’ incantesimi 
che si danno in una bevanda o in 
una vivanda, quelli che si fanno 
per mezzo del fiato o della insaf- 
flazione ossia trasmissione del pro- 
prio fiato in altrui, ec.; delle qua- 
li però si dice che la maggior par- 
te debbono riferirsi ai veleni, cioé 
all’ azione naturale di alcune so 
stanze velenose. ll filtro propria. 
mevte dicesi d’una malia o fattura 
fatta per via di beveraggio, o altra 
droga, che si supponeva ne’tempi 
d'igooranza avere virtù d' indurre 
ad amare. 

MALESEC o MALOSICCI Gu 
no, Cardinale. Guido de Malesec 
o Malosicco o Malassiete, feudo 
della nobilissima sua casa, nella 
diocesi di Toul, o come altri di- 
cono de' signori di Chalus o Ca- 


-stroluce, consanguineo del Papa Gre- 


gorio XI, dottore iu gius canonivo, 
uomo per virtù e dottrina chiari 
simo, fu arcidiacono di Corban 
nella chiesa di Narbona, accolito 
e cappellano pontificio, nel 139! 
fatto vescovo di Lodeve, donde 
nell’anno seguente fu successiva 
mente trasferito alle chiese di Be 
ziers e di Poitiers coll’ammibnistra- 
zione ‘che ne ottenne. Inoltre il 
medesimo Papa a’ 21 dicembre 


1375 lo creò cardinale prete del 


titolo di s. Croce in Gerusalemme. 
Nello scisma dell’antipapa Clemes- 
te VII ne seguì le parti abbandò 
nando Urbano VI. I pseudo Poe: 
tefice lo spedì in Inghilterra al re 
Riccardo II, a fine di guadagoarlo 
al suo partito, ma indarno, e po 
nelle Fiandre e nel Brabante, fa: 
cendolo nel 1383 vescovo di Pa 
lestrina. Nell’ antipoutificato di Be- 
nedetto XIII, ravvedutosi dell'erro- 
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re, si condusse nel 1409 al con- 
cilio di Pisa, cui presiedè come 
il cardinale più antico, essendo 
stato riconosciuto nelle dignità, ciò 
che pur fece Alessandro V ivi e- 
letto, all'elezione del quale concor- 
se. Nel medesimo anno fu fatto 
vescovo di Agde, e Giovanni XXIII 
lo spedì legato nelle Gallie, ciò che 
nega il Baluzio. Morì vecchissimo 
in Parigi nel 14tr o 1412, e ri- 
mase sepolto nella chiesa de’ dome- 
nicani, con una magnifica e lun- 
ga iscrizione, la quale fissa l’epo- 
ca della morte al 1411, al dir del 
Ciacconio, che poi la stabilì nel 
1412. 

MALINES (Mechlinen). Città con 
residenza arcivescovile del regno del 
Belgio, nella provincia di Anversa, 
dalla quale è distante cinque leghe 
e dalla capitale Brusselles quattro, 
capoluogo di circondario e di can- 
tone, in una pianura fertile, sulla 
Dyle o Tyle, che la divide in due 
parti, e sul canale di Lovanio. È 
sede di un tribunale di prima istan- 
2a, e residenza di un comandante 
di piazza di terza classe. Assai be- 
ne fabbricata, in generale però vi 
si osserva un gusto antico. Le stra- 
de sono larghe e ben lastricate, e 
l'uso di dipingere le case dà loro 
un'aria di freschezza e di politez- 
ca. La piazza d'armi e quella del 
mercato sono spaziose e regolar- 
mente fabbricate. Si osserva tra i 
pubblici editizi la cattedrale, la cui 
torre ha 348 piedi di altezza e rin- 
chiude un campanile con uno stu- 
pendo concerto di campane; la chie- 
sa della Madonna di Hanswyck; 
quella del così detto Beguinage; la 
fu chiesa de’ gesuiti; il palazzo ve- 
scovile e quello della città; l’arse- 
nale in cui evvi una fonderia di can- 
honi; il convento de’ francescani, 


MAL 53 


ed un vasto edifizio chiamato il 
Beguinage, il quale serve di asilo a 
quasi 500 vedove o vecchie fem- 
mine. Malines possiede un collegio, 
un'accademia di disegno e pittura, 
una società di belle arti, ed altri 
scientifici stabilimenti. A’ 4 novem- 
bre 1834 si fece l'apertura solenne 
della nuova. università cattolica di 
Malines, con celebrazione di messa 
nella cattedrale , in cui dopo l’e- 
vangelo il rettore dell’ università 
De Ram pronunziò in latino ana» 
logo discorso; dipoi nel 1835 l’u- 
niversità fu trasferita a Lovanio, 
della quale terremo parola all’ ar- 
ticolo Umversita’. Vi sono nella 
città molte fabbriche, massime di 
merletti rinomatissimi e di gran 
prezzo, di trine, stoffe di lana, da- 
maschi, tappeti, tele dipinte ec. Col 
mezzo della Dyle, ove la marea si 
fa sentire sino ad una lega al di 
sopra di Malines, questa città ri- 
ceve navigli assai grandi, c fa un 
commercio attivissimo. É patria di 
molti uomini illustri, come di Gio- 
vanui Bol e. Michele Cozie pittori ; 
di Roberto Dodoens botanico e me- 
dico degli imperatori Massimiliano 
II e Rodolfo II; del giureconsulto 
Wan-der-Zype, meglio conosciuto 
col nome latino di Zypaeus; e 
dell’ elegante serittore Cristoforo 
Longueil. Questa città nomina cin- 
que membri agli stati della pro- 
vincia, e conta più di 20,000 abi- 
tanti. 

Non si conosce in un modo pre- 
ciso l'epoca della fondazione di Ma- 
lines, che fu chiamata nelle antiche 
cronache Malinae, Maglinia e Me- 
chlinia, ed in fiammingo Meche- 
len. Sembra essere stata nel VI 
secolo il capoluogo di una signoria 
che Pipino re di Francia diede uel 
754 al cuote Adone suo parente ; 
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che i vescovi di Liegi la possedes- 


sero in seguito, e che fosse loro 
confermato un tal possesso nel 910 
da Carlo HM} i) Semplice. Ebbe so- 
vrani particolari sino al 1336 mm 
cui si mise in bibertà, e dopo aver 
appartenuto a diversi altri principî, 
passò nella casa di Borgogna nel 
1462 pel matrimonio di Marghe- 
rita di Brabante con Filippo l’Ar- 
dito; ma Filippe il Buono la di- 
vise dai suoi altri dominii, per far- 
me una delle XVII provincie dei 
Paesi-Bassi. Malines non era nel 
secolo IX che una riunione di ca- 
panne e di casolari, presso cui esì- 
steva un monastero ove s. Romol- 
«o o Romboldo soffrì il martirio, 
e che fu dotato in segnito da Not- 
ger vescovo di Liegi. Dopo essere 
stata distrutta dai normanni nel- 
V 884, questa città fu rifabbricata 
nell’ 897 e cinta dì bastioni nel 
930. Soffrì molti incendi, il più 
terribile de’ quali occasionato dalla 
. folgore che cadde sopra un ma- 
gazzino di polvere, fu quello del 
1546, per cui provò perdite gra- 
vissime, e rimasero morte o ferite 
più di 800 persone. Fu anche dan- 
neggiata per gli straripamenti della 
Dyle, e molto più per la peste ad 
epoche diverse e principalmente ne- 
gli anvi 1182, 1315, 1400, 1438, 
1578, 1598. Gli spagnuoli la sac- 
cheggiarono nel 1572, onde punir- 
la del suo attaccamento al princi- 

d’ Orange, e lo fu anche nel 
1578 dalle truppe dello stesso prin- 
cipe, e nel 1580 dai colonnelli in- 
glesi Norris ed Oliviero Tympel. 
Dopo essere stata abbandonata dai 
francesi, si arrese a Marlborough 
nel 1706; i francesi la ripresero 
nel 1746, e la resero all’ Austria 
nel 1748, in conseguenza del trat- 
tato di Aquisgrana. Ripresa nuo- 
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vamente dai francesi nel 1792, la 
perdettero nel 1793, e vi rientra. 
rono nel 17094. ll governo france. 
se fece distruggere le fortificazioni 
nel 1804 e divenne sotto l' impe- 
ro il capolwogo di un circondario 
nel dipartimento delle Due-Nethes. 
Nel 1814 fece parte del regno dei 
Paesi-Bassi, e finalmente nel 1831 
fu compresa nel nuovo regno del 
Belgio. 

ll vangelo fu predicato a Mali. 
nes da s. Romoldo, che associussi 
alle fatiche apostoliche s. Willibror. 
do, e fu consagrato vescevo regio 
mario, cinè senza sede stabile. Egli 
era anglosassone, non scozzese, ed 
al più allevato in qualche mona. 
stero tra gli scozzesi d' Irlanda, per 
cui alcuni lo credettero vescovo di 
Dublino. Fondò in Malines un mo 
nastero, che divenne in seguito 
una collegiata sotto la sua invoca 
zione, perchè vi fu deposto il sro 
corpo dopo il martirio dal coute 
Adone , onde Malines lo ritiene 
come patrono ed apostolo. Tale 
chiesa restò dipendente all’ arcive 
scovato di Cambray sino al 1559, 
benchè Malines appartenesse all 
diocesi di Liegi. Ad istanza di Fi 
lippo II re di Spagna, sovrano delle 
Fiandre, il Pontefice Paolo IV colla 
bolla Super Universas orbis E 
clesias, de'10 maggio 1659, Bull 
Rom. t. IV, per. I, p. 350, eresse 
la chiesa di.Malines in metropoli. 
tana, e per diocesi assegnò dieciselle 
terre, con un territorio lungo ss 
santatre miglia, e trenta largo, € 
per mensa annui ducati d’oro ct- 
quemila dalle decime, e tremila 
somministrarsi dai re di Spag®, 
ai quali concesse la nomina del 
l'arcivescovo. Per suflfraganei #t 
bilì i vescovati di Ruremonda, Bos- 
le-Duc, Anversa, Bruges, Gand, ed 


MAL 

Ypres, divenendo poi primate dei 
Paesi-Bassi. ll primo arcivescovo 
di Malines fu il celebre Antonio, 
Perenot Granvela, nossinato nel 
1560, che nel 1561 creò eardina- 
le Pio IV, chiesa che abdicò nel 
1582. Suo suecessore fu Giovanni 
Haucbin, le cui dolci ed affabili ma- 
niere lo resero caro a iulta l'arci- 
diocesi; soffrì pazientemente ogni 
viokuza usata cuntro di lui dai ne- 
mici della religione cattolica, dopo 
che i Paesi-Bassi si ribellarovo a 
Filippo II, nè trascurò mai i do- 
veri di un buou pastore, moreudo 
vel 1389. Gli successe il cardinal 
Guglielmo Alano o Alaiu, uomo 
di rare merito e dì ardentissimo 
telo per Ja religione, che Sisto V 
lenne presso di sé in Roma per 
giovarsi de’ suoi consigli, e morì 
nel 1594. Era stato designato per 
lerzo arcivescovo di Malines Levino 
Torrentius Van der Beken di Gand 
arcidicopo del Brabante, vicario 
generule del vescovo principe di 
Liegi, secondo vescovo di Anversa, 
nella cui cattedrale è sepolto, es- 
sido morto a Brusselles a’ 25 a- 
prile 1595. Egli fondò il collegio 
de'gesuiti presso Lovanio, e sosten- 
ne l'uflizio di ambasciatore pel ve- 
scoro di Liegi, siccome chiaro pei 
suoi meriti. Tra i di lui successori 
nomineremo, Mattia Van den Hove, 
consagrato nel 1596, prelato di- 
stinto pei suoi lumi, per la sua li- 

là e per aver vistabilita la 
disciplina ecclesiastica e regolare, 
terminando di vivere nel maggio 
1620. Giacomo Boonen, encomiato 
per le sue virtù e per la carità 
verso ipoveri, che morì nel 1655. 
Alfonso di Berghes, dell’ illustre fa- 
miglia de’ duchi di Brabante, con- 
sagrato nel 1671, nulla trascurò 
per adempiere ai dovezi del suo 
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ministero, prendendo ad esempia 
lo zela de’ primà apostoli della fe- 
de, e morì nel 1680. All’accive- 
scovo Umberto Guglielmo scrisse 
Clemente XI vel 1705, lodandolo 
per la zelo che mostrava contra il 
giansenismo } quindi nel 1707 ox- 
dinò all’ arsivescovo ed ai suffca- 
ganei, che sotto gravi pene ordi- 
nassero ai superiori ecclesiastici se- 
calari e regolari di non rieevere 
ne’ luoghi secvi ed immuni per lo 
spazio di un anno i soldati diser- 
tori ed i rei di qualunque delitto; 
ingiuuzione che prorogò poi ad un 
altro anno, ciò che rinnovò ancora. 
AI medesimo arcivescovo Clemente 
XI nel 1708 diwesse le sue lodi, e 
con apostolica fermezza lo difese 
contro il cossiglio del Brabante, il. 
quale avea con pubblica editto pre- 
so a prateggere il sacerdote, Wand- 
Nesse giansenista refrattario, che dal 
prelato era stato scomunicato, @ dal 
Papa dichiarato incorso nelle cen. 
sure ecclesiastiche, anuullando quan- 
to evasi operato dal consiglio con- 
tro l'autorità. dell'arcivescovo. | 

Clemente XI nel 1710 fece ax- 
civescovo di Malines Tommaso Fi. 
lippo d’Alsazia, de’ conti di Bous- 
su principi di Chimay, che nel 1719. 
creò cardinale; governò l’ arcidio- 
cesi con vero selo ed esemplare pie- 
tà, e morì nel 1759. Maria Tere- 
sa imperatrice regina nominò suc- 
cessore Giovanni Enrico Franckem- 
berg, e Clemente XIII lo preconiz- 
zò nel concistoro de' 28 maggio 
1959: governò con gran pruden - 
za, affabilità e disinteresse, onde si 
caltivò l'ammirazione de’ suoi dio- 
cesani, per cui Pio VI nel 1778 
lo creò cardinale. Nel. Bull de 
Prop. fide, +. IV, pag. 207, si ri-, 
porta la risposta che Pio VI ai 
13 luglia 1782 diresse al cardi- 
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nale suì matrimoni misti, che vi- 
prova, come avea fatto col suo pre- 
decessore Benedetto XIV; tuttavol- 
ta prescrive i modi come potranno 
permettersi. Alla biografia del car- 
dinale narrammo le rimostranze da 
lui fatte a Giuseppe Il sulle rifor- 
me religiose introdotte ne’ Paesi- 
Bassi, per cui scoppiò quella rivo- 
luzione di cui facemmo parola an- 
che all'articolo Germania. Il car- 
divale si ritirò nel territorio olan- 
dese per ben due volte, e dai fran- 
cesi fu deportato ad Emmerick, 
mentre l'arcidiocesi molto soffrì. Ri- 
munziò l’arcivescovato nel 1801, e 
morì nel’ 1804. Pel concordato da 
Pio VII conchiuso colla Francia 
mel 1801, ebbe luogo una nuova 
circoscrizione di diocesi, mediante 
la bolla Qui Christi Domini, de'29 
novembre 1801, Bull. Rom. ' Con- 
tinuatio t. XI, p. 245. Confermò 
la dignità metropolitana di Mali- 
nes, e dichiarò suffraganei i vesco- 
vati di Tournay, Gand, Namur, 
Liegi, Aquisgrana, Treveri e Ma- 
gonza, i due ultimi già sedi arci- 
vescovili ed elettori del sacro ro- 
mano impero. Essendo prima state 
soppresse con tutte le prerogative 
di dignità, le sedi vescovili, arci- 
vescovili e primaziali, Pio VII non 
fece parola nella detta bolla del ti- 
tolo di primate del Belgio all’arci- 
vescovo di Malines. Nulladimeno dal 
1801 gli arcivescovi hanno conti- 
nuato a portarlo, quindi la santa 
Sede lo permise all’odierno arcive- 
scovo. Dipoi Pio VII nel concisto- 
ro de’ 14 aprile 1802 preconizzò 
arcivescovo Giovanni Armando Ro- 
‘quelaure, nato in Roquelaure, ed 
in quello de’ 28 luglio del 1817 
dichiarò arcivescovo Francesco An- 
tonio de’ principi di Mean, trasla- 
tandolo dalla chiesa di Liegi. Per 
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sua morte Gregorio XVI nel con- 
cistoro de’ 24 febbraio 1832 pre. 
conizzò l’attuale arcivescovo En- 
gelberto Sterckx di Ophem diocesi 
di Malines, professore di teologia 
nel seminario, canonico della me- 
tropolitana e parroco, non che vi- 
cario generale del predecessore. Di- 
poi in quello de’ 13 settembre 1838 
il Papa lo creò cardinale dell’ordi- 
ne de’ preti, conferendogli per ti- 
tolo la chiesa di s. Bartolomeo al 
l'Isola, essendosi perciò portato in 
Roma. Nell’allocuzione, Cus in ho- 
noribus tribuendis, dal Pontefice 
pronunziata nel crearlo cardinale, 
encomiò gl’ insigni suoi meriti e le 


‘benemerenze verso la chiesa belgi- 


ca, sia per lo zelo pei sani studi, 
sia per ‘la salute delle anime, non 
che pel fiorentissimo suo seminario 
e pei luoghi d' istruzione de’ poveri 
d’ambo i sessi, per aver cooperato 
alla ripristinazione dell'università di 
Lovanio, per la sua pietà, dottri- 
nia, prudenza, mansuetudine, € fi- 
nalmente per godere l’estimazione 
del clero, del popolo e del re del 
Belgio. 

AI presente l’arcivescovato di Ma- 
lines ha per suffraganei i vescori 
di Tournay, Gand, Namur, Liegi 
e Bruges. La metropolitana è de- 
dicata a Dio sotto l’invocazione dì 
s. Romoldo vescovo e martire, il 
cui corpo ivi si venera con’ altre 
reliquie. Questa cattedrale di gol 
ca ed ottima struttura ba il ca 
pitolo senza alcuna dignità, e si com- 
pone di dodici canonici, comprese 
le due prebende teologale e pen 
tenziaria, di alcuni canonici ono- 
rari‘e di molti preti e chierià m- 
servienti ai divini ‘uffizi. Il parro- 
co della cattedrale lo nomina l'ar- 
civescovo, ed in essa evvi ‘il batti 
sterio. Presso la cattedrale vi è l'e- 
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piscopio: Vi sono inoltre nella cit- 
ta altre sei chiese parrocchiali, in 
ognuna delle quali vi è il fonte 
battesimale, cinque ..monasteri di 
monache, un conservatorio, alcune 
confraternite, l'ospedale, il monte 
di pietà, ed un amplissiimo semi- 
nario. L'arcidiocesi di Malines si 
estende su venti leghe in larghez- 
‘1, e quiadici in lunghezza, com- 
preodendo le provincie d’ Anversa 
e del Brabante meridionale, e con- 
fenente diverse illustri città e luo- 
ghi, con più di seicento parrocchie. 
} frutti della mensa sono tassati 
ne libri della cancelleria apostolica 
Mm fiorini 1666, e le rendite annue 
le somministra l’erario pubblico, 
cice 10,000 fiorini. Ora passeremo 
a parlare del Collegio ecclesiastico 
Belgico istituito in Roma nel 1844, 
e di cui fu il principal fondatore il 
lodato cardinal Sterckx. 

Questo collesio è destinato ai 
giovani preti delle diverse diocesi 
del Belgio, che hanno terminato col 
più gran successo i loro studi teo- 
logici nei seminari diocesani e nel- 
l'università di Lovanio, e che han- 
no ottenuta una distinzione e gradi 
nella teologia o nel diritto canoni- 
co. Essi sono mandati a Roma e 
mantenuti nel collegio a spese dei 
rispettabili vescovi del Belgio per 
perfezionarvisi vieppiù nelle scienze 
ecclesiastiche. Frequentano in Ro- 
ma le accademie teologiche, lo sta- 
dio della Congregazione del conci- 
lio (Vedi), quello della Congrega- 
done de' vescovi e regolari (Ve- 
di), ec. Vi studiano nella fonte 
slessa i sani principii, i costumi, la 
pratica della curia romana. Queste 
cognizioni nel loro ritorno in pa- 
tria, diffondendosi per essi fra l’ec- 
cellente clero belgico, lo conferme- 
ranno ancor più nell’ attaccamento 
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e divozione’ alla santa Sede, 'e alla 
madre di tutte le chièse, e forme. 
ranno un nuovo legame fia il Del- 
gio e l’alma Roma centro delle 
scienze ecclesiastiche. Il lodevole pro- 
getto di questo collegio fu propo- 
sto ai vescovi del Belgio dall’ otti- 
mo ecclesiastico monsignor Pietro 
Giuseppe Aerts cameriere d'onore 
del Papa Gregorio XVI e di quel- 
lo regnante, e canonico onorario 
della metropolitana di Malines, che 
da parecchi anni abitava in Ro- 
ma. Nell’adunanza che fecero que- 
sti prelati a Malines li 30 lu- 
glio 1844 approvarono il progetto 
caldamente appoggiato dal cardi- 
nale Sterckx presidente dell’ asscm- 
blea. I prelati pertanto deliberaro- 
no d'istituire il collegio a spese lo- 
ro comuni, pregarono il medesimo 
cardinale arcivescovo di domandar- 
ne l’opportuna autorizzazione del 
Pontefice , ed incaricarono imon- 
signor ‘Aerts dell’ organizzazione di 
detto stabilimento, del quale egli 
fu il primo superiore col titolo di 
presidente. Il santo Padre Gregorio 
XVI approvò colle parole più lusin- 
ghiere il progetto, ed autorizzò l’isti- 
tuzione colla sua lettera o. breve, 
Summa quidem animi nostri lacti- 
tia, de' 7 dicembre 1844, indi- 
rizzata al cardinal arcivescovo di 
Malines. Il collegio ecclesiastico bel- 
gico fu quindi provvisoriamente col. 
locato nel locale contiguo alla re- 
gia chiesa di s. Giuliano dei belgi, 
di cui parlamino all'articolo Fian- 
dra (Vedi). Fu il collegio dipoi 
formalmente approvato per decreto 
della sacra congregazione degli studi, 
il primo aprile 1845, e ai 4 di tal 
mese il detto Papa nominò in pro- 
tettore il cardinal Giuseppe Mez- 
zofanti, che prese formale possesso 
li 19 giugno dell'istesso anno, nel 


BAR 

giusta Varrone presso Plinio, se non 
dopo l’anno 454 di Roma. Egli 
aggiugne che Scipione l’Africano, fu 
uno de’ primi a darne l esempio ; 
seguito poi da gran parte de’ gio- 
vani. I primi imperatori romani si 
rasero fino al tempo di Adriano, 
assunto all’ impero nell’ anno di Cri- 
sto 117, il quale ripigliò la costu- 
manza della Barba; ma pel solo 
motivo, come dice Plutarco, di na- 
scondere le ferite che avea sulla fac- 
cia. Giuliano l’ apostata, che diven- 
ne imperatore nel 361 portava sì 
lunga barba, che per essa era mot- 
teggiato del continuo, e specialmen- 
te dagli antiocheni. A rivendicare 
quei motteggi, s' indusse a scrivere 
un’orazione intitolata Misopogon cioè 
odio alla balsa colla quale, al di- 
re di Ammiano Marcellino nel li- 
bro XXII, eternò, più che redar- 
guire i disprezzi de' suoi contempo- 
ranei. Gli arabi, oltrechè nudrire la 
Barba con grandissima venerazione, 
riguardanaquali infedeli coloro, che 
se la tagliano; perciò i persiani son da 
loro tenuti in conto di eretici. I russi 
portarono la Barba sind al princi- 
piare del decorso secolo, in cui ven- 
ne abolita con legge universale; tut- 
tavia non si durò poca fatica per 
farne mettere in esecuzione il co- 
mando. I lombardi, allorché princi. 
piarono a regnare in Italia, nudri- 
vano lunga la Barba, ed era presso 
di essi un segno di onore, giacchè 
voleano che i loro schiavi se la ra- 
dessero. Per questo chiamavansi an- 
zi Longobardi di lunga Barba co- 
rotti in seguito in Lombardi. 

Presso alcune nazioni è un segno 
di lutto il lasciarsi crescer la Barba, 
come in alcune altre lo è il tosarla. 
Gli ebrei, osservatori di quest’ ulti- 
ma costumanza, giunsero in qualche 


incontro sino a strapparsela colle 
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mani. E quanto ai romani osscrs 
vatori di tal uso abbiamo da Sve- 
tonio, tra gli altri esempi, che Giu- 
lio Cesare come ricevette la trista 
nuova di certa rotta ricevuta dai 
suoi soldati, si rase la Barba, ed il 
medesimo fece Augusto quando in- 
tese la sconfitta toccata a Varo in 
Germania. Ma veniamo al nostro 
scopo, alle discipline cioè della Chie- 
sa in riguardo alla Barba degli ec- 
clesiastici, cosa che essendo stata 
soggetta a tante variazioni col pro- 
gredire de’ tempi, ha ben giusto di- 
ritto di essere trattata. 

Prima fa d'uopo distinguere altra 
essere la rasura della Barba, altra la 
tosatura. Se la prima significa il ra- 
dere qualunque pelo sino alla pelle, 
la seconda è quel taglio di essa in- 
teso ad uniformare ed acconciare i 
peli, anzichè adeguarli alla pelle. 

Nella chiesa latina fu introdotta 
la pratica di raderla sino da’ suoi 
primi tempi. Non così però nella 
greca più inerente agli aviti costu- 
mi. Tuttavia l’ uso de’ latini, ne'pri- 
mi secoli, non fu sempre costante. 
Se vi si lasciava trapelare una qual- 
che effemminatezza nel raderla, tosto 
provvidamente venia ingiunto di por- 
tarla; e se nella maestosa Barba 
spirava l’ambizione ed il fasto, subi- 
tamente un concilio, un canone, un 
decreto Pontificio ne togliea l’ occa- 
sione. Come poi l’uso di radersi fu 
stabilito specialmente presso i roma- 
ni, i fedeli ed in ispezial modo gli 
ecclesiastici vi si uniformarono, e con 
essi tutto l’occidente. Infatti nel 630, 
s. Amando vescovo di Mastricht, 
ne’ Paesi Bassi iniziò nel chericato 
s. Bavone, e scrive di lui il Surio 
che depose la Barba a’ piedi dell’al- 
tare. E Sidonio Apollinare, lib. IV, 
ep. 13, riferisce che a’ suoi tempi 
i preti delle Gallie l'avevano rasa, 
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detto locale ov’ era stato eretto il 
trono. Nel 1845 in Malines coi tipi 
di Hanicq si pubblicò |’ opuscolo 
intitolato : Notice sur le collége 
ecclésiastigque Belge institué à Ro- 
me par NN. SS. les évéques du 
Belgique, avec l'approbation de No- 
ire saint Père le Pape Gregoire 
AVI. In esso sono riportate pure 


le lettere del cardinale al Papa 


de 10 ottobre 1844, il citato breve 
pontificio, e il discorso pronunziato 
dal nominato monsignor presidente, 
cui rispose il cardinale con breve 
allocuzione. Nell'anno poi 1846 il 
collegio fu trasferito nel locale dei 
ss. Gioacchino ed Anna al Quiri- 
male, chei vescovi del Belgio ave- 
vano acquistato a tale effetto dai 
religiosi contigui trinitari riformati 
del riscatto, i quali lo aveano acqui- 
stato dalle monache Adoratrici perpe- 
tue del divin Sagramento (Vedi). 
Questo picculo monastero e chiesa ac- 
quistati dai belgi sono situati presso 
le quattro foutane ed il quadrivio 
della strada; vennero edificati nel 
1608 dai religiosi carmelitani scalzi 
di Spagna, al dire del Martinelli, 
Roma ex ethnica sacra pag. 60, 
per un ospizio dell'ordine in Ro- 
ma; e dipoi i religiosi linitari ri- 
formati del riscatto spagnuoli nel 
1640 vi fabbricarono cuutiguo il 
convento e chiesa di s. Carlo. Pio 
VII assegnò la piccola ma grazio- 
sa chiesa de’ ss. Gioacchino ed An- 
na, di forma ottagona, coll’aunnesso 
monastero od ospizio alle nomina- 
te monache adoratrici, che aveano 
acquistato i due edifizi nel 1807 
dalla procura dei teresiani, e che vi 
rimasero sino al 1838, epoca in 
cui passarono all’altro vicino mo- 
nastero di s. Maria Maddalena del- 
le domenicane, concesso loro dal 


Papa Gregorio XVI, Il quadro dell’al- 
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tare maggiore rappresentava la se. 
cra Famiglia. Pietro Nellì dipinse le 
lunette sopra gli altari laterali, e 
la Madonna del Carmine nella cor- 
nice della cupoletta è di Odoardo 
Vicinelli, come abbiamo da Filip- 
po Titi, Descrizione delle piiture ec. 
in Roma p. 301. Egli, ed il Ve 
nuti, Roma moderna p. 159, dice- 
no, che pritna eravi un quadro 
del Barocci che vi effigiò il Re- 
dentore che appare alla Maddale- 
na : il quadro passò in potere del 
cardinal Neri Corsini. Il collegio 
belgico nel 1846 ba restaurato la 
chiesa e il monastero riducendolo 
a collegio. Sulla porta del collegio 
si legge questa iscrizione: Collegium 
ecclesiasticum Belgicum. In occa- 
sione del conclave per l’elezione di 
Pio]X, essendosi il cardinal Sterckx 
portato in Roma, ha potuto ammi- 
rare i progressi del collegio, che 
onorò di sua presenza. 


Concili di Malines. 


Il primo fu tenuto in giugno 
1970, ed è provinciale. Venne pre- 
sieduto da Martino Rythou vesco- 
vo d’ Ypres, in nome del cardinal 
Perrenot di Granvela arcivescovo 
di Malines. Vi furono condanuate 
le eresie, e si accettarono i decreli 
del concilio di Trento. Fu prescrit- 
to a’ vescovi di non ammettere nes- 
suna professione di fede, che non 
fasse interamente conforme a quel- 
la assegnata dal concilio. Si decre- 
tò che i vescovi visiterebbero le 
chiese delle loro diocesi ‘anche e- 
senti. Si trattò eziandio del batte- 
simo, della promozione agli ordini, 
della celebrazione delle feste, del 
dovere dei vescovi, della residenza, 
della vita e dei costumi de' chie- 
rici, dei seminari, dei catechismi, 
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de religio e delle religiose, 'e fu 
premessa obbedienza alla santa Se- 
de. Tulte queste materie furono 
dire in nove capitoli. Labbé t. 
XV; Arduino t. X; Dia. de' con 

Ii secondo fu tenuto a Lovanio 
sopra la disciplina, nel 1574. Mar- 
tene in Thesaur. 0. IV. 

Il terso nel 1607, cui presie- 
dette l'arcivescovo Matlia, e vi assi- 
sellero sei vescovi suffraganei. Ven- 
litre furono i capitoli stabiliti re- 
lalivamente alla fede ed al mudo 
di conservarla; ai sagramenti in 
generale ed a ciascuno di essi in 
particolare; alle indulgenze, ‘agli 
erdinandì, ai matrimoni, alle feste 
ed ai digiuni; alle reliquie ed alle 
Immagini ; agli esorcisti, ai vescovi 
ed ai loro doveri; ai parrocchi, 
agli ecclesiastici in generale ed ai 
benelizi; alle scuole pubbliche, ai 
seminari, ai monaci ed alle mona- 
che; alle immunità ecclesiastiche 
ed ai sinodi provinciali. Regia t. 
Ri Labbé t. XV; Arduino 
LI 


MALLO, Mallus. Sede vescovile 
della proviucia di Pisidia, nell’esar- 
calo d'Asia, sotto la metropoli di 
Antiochia, eretta nel V secolo: fu 
chiamata pure Mallena e Malle- 
nopolis. Ne furono vescovi, Attalo 
che sottoscrisse la lettera dei ve- 
scovi di Pisidia all'imperatore Leo- 
ne, relativa all’assassinamento di s. 
Protero di Alessandria, ed al de- 
creto dì Gennadio di Costantino- 
peli contro i simoniaci; Cosimo che 
trovossìi al quinto concilio generale; 
e Sisinnio che sottoscrisse i canoni 
in Trullo. Oriens christ. t. 1, pag. 
1056. 

MALLO, dallus o Mallos. Se- 
de vescovile della prima Cilicia, nel 
patriarcato di Antiochia, sotto la 
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metropoli di Tarso, eretta nel V 

secolo, presso il fiume Piramo, ce 

lebrata da diversi geografi. Ne fu- 

rono vescovi, Bemazio che assistet- 

te al coneilio di Antiochia, sotto 

Melezio nel 377. Valentino trovossi 

al concilio generale d'Efeso, dove 

unitamente ad altri vescovi procu- 

rò d'impedire che Cirillo di Ales- 

sandria facesse l'apertura del me- 

desimo concilio prima dell’ arrivo: 
di Giovanni Antiocheno, ed appro- 
vò tutto quello che gli orientali 

fecero a favore di Nestorio, ma di- 
chiarossi in seguito nel concilio di' 
Tarso per l’ unione della chiesa u- 

rientale con quella d’ Alessandria ; 
Crisippo assistette e sottoscrisse al 

concilio di Calcedonia; Attalo sot- 
toscrisse al decreto sinodico di Gen-' 
madio patriarca di Costantinopoli 

contro i simoniaci; e Cosina che 
sottoscrisse il quinto concilio gene- 
rale. Oriens chvist. t. 11, p. 884 
A} presente Mallo, Mallen, è un 
titolo vescovile in partibus che con-' 
ferisce la santa Sede, sotto l'arcive-: 
scovato pure in partibus di Tarso. II 
Pontefice Gregorio XVI è’ 3 giu- 
gno :836 lo diede a monsignor. 
Gio. Battista Pallegoix, come dicem- 
mo nel vol. XXXIV, p. 250 del 
Dizionario. 

MALO’ (8.) 0 Sanr-Mato, 
Maclovium . Città vescovile di 
Francia, nel dipartimento d’Hle-et-' 
Vilaive, capoluogo di circondario: 
e di cantone nella Bretagna mino- 
re, distante ottantanove leghe da' 
Parigi, situata sopra una roccia, 
in mezzo alla penisola Aaron, cir- 
condata dal mare Britannico, ed: 
unita al continente pel Sillon, ar- 
gine o lingua di terra strettissima, 
e presso la riva destra della Ran- 
ce. ll porto, situato fra Sillon, la’ 


citta ed il continente, è vasto, co-' 
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modo, sicuro ed assai importante; 
ma di difficile approdo perchè l'’in- 
gresso n’ è ristretto e sparso di sco- 
gli e di bassi fondi; i vascelli vi 
restano a secco a bassa marea, ma 
nelle grandi l’ acqua s' innalza a 
45 piedi. La rada che sta all’ovest 
di s. Malò, e nella quale sbocca 
la Rance, è altresì seminata di 
numerose roccie che si estendono 
assai lunge; essa è difesa da cin- 
que forti, de’ quali i più impor- 
tanti sono quello della Conchée, 
costrutto da Vauban, e l’altro del- 
l'isola Harbour. S. Malò è cinta da 
mura con bastioni, e difesa al nord 
da un castello fortificato, eretto 
per ordine della duchessa Anna; 
la parte della città che riguarda 
questo castello è costrulla rego- 
larmente, come pure tutta quella 
che sta in faccia della porta di 
Dinan; ma il restante è poco os- 
servabile. I principali pubblici edi- 
fizi sono la cattedrale, il palazzo 
comunale, l'antico palazzo vescovile 
ed il teatro. Vi sono due chiese, 
un ospedale, un ospizio per gli e- 
sposti, un collegio comunale, una 
scuola gratuita di navigazione, una 
di disegno, una borsa, e dei bel- 
lissimi passeggi sui bastioni. Vi so- 
no i tribunali di prima istanza e 
di commercio, una conservazione 
delle ipoteche, una direzione delle 
dogane e di artiglieria, una came- 
ra consultiva di commercio ed un 
tesoriere della marina. Vi sono 
cantieri di costruzione pei navigli, 
“ ed una reale fabbrica di tabacco. 
Quantunque questa città non abbia 
alcuna comunicazione coll’ interno 
pev mezzo di riviere navigabili, 
però l’attività e l'industria de’ suoi 
abitanti vi mantengono un altivo 
commercio. Vi si fanno i grandi 
armamenti per l’Indie, per la pe- 
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sca del merluzzo e delle balene; 


ed il grande e piccolo cabottaggio 


sono quivi molto animati. E patria 
di molti uomini illustri, e fra gli 
altri di celebri navigatori e gran- 
di uomini di mare: quivi nac- 
quero Maupertuis, de Lamethrie, 
l’abbate Trublet, il rinomato ma- 
rino Dugnay-Trouin , e Giacomo 
Cartier scuopritore del Canadà nel 
1534, de-la-Bourdonnaye, ec. Gli 
abitanti sono considerati come i 
migliori armatori di Francia ed 
eccellenti marinari; essi nel 1622 
armarono a loro spese ventidue ba - 
stimenti e portarono dei soccorsi al 
duca di Guisa, contro la Rochelle. 
Nel 1711 il corpo dei commercian. 
ti diede a Luigi XIV trenta mi- 
lioni di franchi per sostenere la 
guerra. 

Glì abitanti di Aletum, città che 
rimpiazza s. Servan presso e al sud 
di s. Malò, forse per essere spesso 
esposti agli attacchi dei pirati, si 
ritirarono sulla roccia di Aaron, e 
vi fondarono nell’ VIT secolo una 
città a cui diedero il nome dis. 
Malò o Maclovio loro vescovo, per 
cui fu chiamata Maclopolis e Maclo- 
viopolis. Essendo stata distrutta A- 
leth, Anna di Bretagna fortifiò 
l'isola di s. Malò. Gli inglesi la 
bombardarono negli anni 1693 e 
1695, ma furono costretti di riti- 
rarsi; nel 1758 essi discesero nel- 
la baia di Caneale e si portarono 
sopra s. Malò, ma tutti i loro sfor- 
si non produssero che l’incendio di 
molte navi e di magazzini mer- 
cantili. Questa città fu la culla 
della compagnia dell’ Indie. E co- 
gnita la singolare pattuglia che fa- 
ceva un tempo attorno di s. Malò 
un certo numero di grossi cani fe- 
roci, che si ponevano in libertà al 


principio della notte. 
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Li fede fu predicata in Aleth 


presso questo luogo nel V secolo da 
s. Maclovio o Macuto signore bre- 
tone, dopo essere stato ritirato nel- 
l’isoletta in cui menava sua vita un 
santo romito per nome Aaron 0 
Aronne, ove poi fu fabbricato un 
monastero e la città di s. Matò. 
Divenuto s. Maclovio nel VI seco- 
lo vescovo di Aleth, ch'era distan- 
te una lega da Aaron, quaranta an- 
ni governò la sua chiesa. Fabbricò 
molte chiese, e dopo la morte di 
Aaron prese il governo del mona- 
stero, ch'era divenuto. assai nume- 
roso. Morì nel 565, ed è consi- 
derato il primo vescovo di s. Ma- 
lò, designando s. Gudwalo o Gur- 
vallo per successore. Da Saintes le 
sue ceneri furono nel IX secolo tras- 
portate a s. Malò, indi nel seco- 
lo dopo per timore de’ normanni 
vennero trasferite a Parigi, da do- 
ve alcune reliquie si diedero a s. 
Malò. Gli successero s. Gurvallo, s. 
Colafino, s. Armugilo, s. Enogallo, 
s. Malmone, s. Goffredo o Gottofredo, 


s. Oedmalo. Fu sotto il vescovo Billio 


che le ceneri di s. Maclovio furono 
quivi portate, ed egli ne scrisse la 
vita. ]l monastero dell'isola Aaron 
fu cangiato in cattedrale, la quale 
era ufliziata dai canonici regolari, 
quando il b. Giovanni de la Grille 
XXVI vescovo d’Aleth, vi trasferì 
la sede episcopale nel 1141, essen- 
do suffraganea della metropoli di 
Tours. Il vescovo Grille edificò il 
coro della cattedrale, e tra i suc- 
cessori nomineremo Simone de Clis- 
son teologo domenicano, morto nel 
1285. Sotto il vescovo Alano, il 
Papa Giovanni XXII nel 1320 se- 
colarizzò il capitolo: trasferito nel 
1336 a Cornovailles, gli successe il 
vescovo di Treguier Ivo Beubosel. 
Nel 1424 lo divenne Guglielmo 
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Dinano di Monfort, che valoroso si 
difese contro gl’ inglesi, e Mati. 
no V lo creò cardinale. XLIV ve- 
scovo fu il b. Lodovico cardinale 
Alamand arcivescovo d’Arles. Pie- 
tro de Laval fu trasferito all’ar- 
civescovato di Reims. Nel 14090 
divenne vescovo Guglielmo Brisso- 
net, che Alessandro VI creò car 
dinale, e lo successe il figlio Dio- 
nisio ch'egli avea avuto prima di 
essere ecclesiastico. Nel 1610 lo 
divenne Guglielmo le Gouverneur, 
ch'ebbe a successori i registrati 
nella Gallia christ. t. I, par. J, 
p. 680. Ne furono ultimi vescovi, 
Gio. Giuseppe de Fogasses de En- 
trecaux de la Bastie avignonese, 
fatto nel 1740; Antonio Giuseppe 
de Laurents avignonese, nominato 
nel 1767; e Gabriele Cortois de 
Pressigny di Dijon, dichiarato ve- 
scovo li 19 dicembre 1785, che 
terminò di esserlo quando fu sop- 
pressa la diocesi di s. Malò, nel 
1801, pel concordato di Pio VII, 
il quale poi il primo ottobre 1817 
preconizzò Gabriele in arcivescovo 
di Besancon. La cattedrale è sotto 
l’ invocazione di s. Vincenzo, ed 
avea il capitolo composto di quat- 
tro dignità, di venti canonici, e di 
quattro semi-prebendati. La dioce- 
si conteneva molte comunità reli- 
giose, fra le quali quella di s. Be- 
nedetto della congregazione di s. 
Mauro. ll vescovo era siguore del- 
la città. La diocesi avea un ter- 

ritorio lungo 25 leghe, e 12 lar- 
go, con 200 parrocchie, 77 chiese 
sussidiarie, divise in due arcidia- 
conati, cioè quelli di Dinan e di 
Porhouet, con otto decanati dipen- 
denti dagli arcidiaconati. Îl vesco- 
vo aveva 35,000 lire di rendita, 
e pagava 1000 fiorini per le sue 

bolle. 
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MALPIGHI o MALPILIA Arn- 
nre, Careinale. V. Gu Marr 
cu, Cardinale. 

MALRUBIO (s.), martire. Me- 
nava vita eremitica in Iscoria, uni- 
camente occupato nelle pratiche 
«lella penitenza e nell'esercizio della 
contemplazione, allorché le incur- 
sioni de’norvegi, ancora idolatri, lo 
fecero uscire dal deserto, collo sco- 
po di confortare i suoi compatriot- 
1: nella loro disgrazia, e di miti- 
gare, sefosse stato possibile, il fu- 
rore dei barbari. Mosso da zelo 
di religione, si mise a predicar 
Joro it vangelo; ma la morte fu 
la ricompensa della sua carità. Es- 
.s0 fu trucidato dai norvegi nella 
‘provincia di Mernis, circa l’anno 
1040, sotto il re Duncuno, ed è 
‘onorato a' 27 d’agesto. Non si de- 
ve confoenderlo con altro santo 
:dello stesso nome, il quale si ono- 
ra a'21 d'aprile. 

MALTA (AMeliten). Città con re- 
.sidenza vescovile, nell'isola di Mal. 
ta o Italin inglese, nel mare Me- 
‘chiterraneo, situata fra la Sicilia e 
U Africa: parleremo prima dell’ i- 
sola. In quel tratto di mare che 
separa la Sicilia dall'Africa, e pre- 
cisamente fra l'angolo snd-est o 
‘Capo Passero ed il promontorio 
di Tripoli, si trovano le tre isole 
‘di Malta, Melita, Gozo e Comino; 
Ja prima di esse, ch'è la maggiore 
‘in estensione, dà il nome a tutto 
il gruppo. Egli è verosimile, come 
furono d'avviso alcuni, essere state 
‘negli antichissimi tempi de dette 
isole unite insieme formando una 
‘sola isola, quindi che il terremoto 
‘o altra terribile causa le -dividesse, 
‘e sostengono pure, che le tre isole 
.già furono unite alla Sicilia. Nell’i- 
sola si abbonda di tutte le cose 
necessarie alla vita; la fertilità di 
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Malta fa sempre decantata, come 
le sue rose, il miele, i cagnolini, 
le frutta, gli arenci, i cedri, i li- 
moni e le abbondanti e Kmpide 
sue acque. L'isola del Gozo fu 
chiamata dai greci Gaufos, per 
derivazione femicia, e presso gl'in- 
digeni Gaudisch cea saraceno vo- 
-cabole, dai romani Gaulem, e nel- 
la bassa latinità Gavrdisium. |l 
Gaubuen de romani m latino suona 
Poculum, cioè coppa, così detta 
per essere formata dalla natura in 
figura di coppa, la qual vece ve 
ramente fu dagli arabi corrotte con 
quella di Gaudesc: da Malta l'i- 
sola è distante cinque miglia. È se. 
parata da Malta per un canale, 
profondo abba:tanza per dar pa 
saggio ai vascelli di fila; ha un 
circuito di ben trenta miglia, do- 


‘dici delle quali si distende in lua- 


ghezza, mentre la maggior larghe 
za è di sei migchia. Il suo terreno 
è fertile, abbonda di grano, biade, 
frutta, e di acque, ed in certo 
modo rivalegsia con Malta per k 
produzioni del suolo. Trovasi nel 
centro l'antica città di Gaulos fab- 
bricata dai fenicii, ch’elabe un tem- 
po il suo signore panticolare, e s0- 
no degni di osservazione i suoi ru- 
deri, parlandone in run all'isola ed 
alle sue antiche iscrizioni il p. la 
pi nel t. II, p. 107 e 423 delle 
Dissertazioni. La Cittadella, luogo 
principale dell'isola, è l'antichissuno 
gran Castello, il .cui Borgo che con 
vocabolo maltese si chiama Rab: 
to, o meglio Rabat (che equivale 
a sobborgo, borgo, borghetta, edé 
quindi che tento il borgo della No- 
tabile che del Goro ritengono la 
stessa. denominazione è sono ambe- 
due molto popolati): nel centro 
dell’isola ; piccola città guarnita di 
hastioni sull’alto, e ne dipendoto 
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i sei villazgi tutti mediterranei di 
Nadur, Sciaaret ov'è il più famo- 
so monnmento ciclopeo detto la 
torre clei giganti, Zebbug, Carba , 
Sannat a Sceukia. La torre de’gi- 
ganti, monumento di opera barba- 
ra, a metà distrutto, in pietya cal- 
cares, forse già per uso religioso e. 
retto cai fenicit, in parte parte- 
cipa dei templi druidi d'Inghilterra 
e di Bretagna. li forte Chambrav 
sulla riva meridionale, difende il 
passaggio fra Gozo e Comino. Al 
nord-ovest è lo scoglio dell’Hagira- 
tal-general, ove raccogltesi sponta- 
neo il fungo maltese cui Linneo 
attribuì eflicacia medicinale. Ebbe 
sempre con Malta comuni ke po- 
litiche vicende, le saracene e le 
torche incursioni ; e secondo il Nar- 
di, De'titoli del re delle due Sicilie 
p. 122, sembra che fosse marche- 
sato de’ medesimi, e ne portavano 
il titolo: è certo poi che l'isola 
ebbe il titolo di marchesato, come 
altresì ebbe Malta ne’ tempi an- 
dati, come alferma il Campana nel- 
la vita di Filippo II. Altri preten- 
dono clie anticamente l’isola si 
chiamasse Ogygia. Nel 1090 la 
conquistò Ruggiero 1 normanno. 
Passata in potere de’ francesi, a 
questi la tolse Pietro Ill re d’ A- 
ragona verso il 1282, quando s’im- 
padronì della Sicilia. Negli antichi 
tempi spesso fu soggetta alle pre- 
de dei corsari. L'isola nel 1530 
fu donata da Carlo V all'ordine 
gerosolimitano, onde il gran mae- 
stro s intitolava principe di Gozo. 
1 turchi se ne impadronirono nel 
1551, e l’ abbandonarono dopo 
averla quasi del tutto rovinata con 
farvi seimila prigionieri , laonde 
per impedire altre simili calamità 
vennero poscia costi'uite fortifica. 
zioni per tutto il litorale; mai 
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però soggincque al dominio turco, 
solo dovè seguire i destini di Mal- 
ta e le sue vicende, alla quale è 
unita sì nello spirituale clre nel 
temporale. I cavalieri di. Malta a- 
vendola di nuovo fortificata, fu 
vivamente attaccata nel 1613 daì 
corsari d'Africa, nel 1700 dai tur- 
chi, e presa dai francesi nel 1798 
venne in potere dell’ Inghilterra 
nel 180n, che la governa come 
Malta. Al presente si noverano più 
di 15,000 abitanti. In ogni età 
vanta celebrità, e come Malta go- 
de eguale cittadinanza, magistrati, 
uomini e famiglie illustri. E forni- 
‘ta di chiese, di stabilimenti religio- 
si e di pie fondazioni sino da epo- 
che ‘remote. Il canonico Giampietro 
Agius nativo del Goro, illustrò la 
‘sua patria -con varie opere sacre 
e di letteratura, tra le quali note- 
remo // Gozo illustrato, ec. con 
figure. 

L’isola di Comino, Aephestias 
o Lampas, è posta in mezzo al 
‘canale fra Malta e Gozo, e rice- 
vette il nome dall’unica ed abbon- 
dante sua produzione, perchè del 
resto è quasi sterile. All'ovest una 
parte distaccata forma altra isolet- 
ta di poco cunto, che dicesi Co- 
minotto, ove gl’inglesi vi hanno 
edificato e ben munito un forte, 
dappoichè essa è sotto il loro do- 
minio con Gozo e Malta. In Co- 
mino non solo il gran maestro Wi- 
gnacourt edificò una forte difesa 
del canale, ma ridusse a coltura 
‘l’ isola. Nel mare Mediterraneo e 
venticinque leghe all’ovest di Mal- 
ta evvi l'isola Lampedusa, ZLopa- 
dusa o Lipadusa, che le due Si- 
cilie considerano come una delle 
loro dipendenze, mentre al dire di 
alcuni Malta pretende al suo pos- 
sesso, ond’è abitata da molti in- 
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glesi, per la feracità delle sue. na- 
turali produzioni. Ha pure il van- 
taggio di un buon porto, ma of- 
fre ancoraggio a pochi bastimenti: 
un forte e qualche batteria lo di- 
fendono. I pirati barbareschi con 
infestarne le spiaggie l’aveano resa 
deserta di abitanti; e nelle sue ac- 
que fece naufragio l’armata nava- 
le di Carlo V nel 1552. Vera- 
mente non si sa come Malta ab- 
bia preteso appartenerle il posses- 
so di Lampedusa, sara nata tale 
opinione furse dall'essere coltivata 
dai maltesi come alflittuari. 

Malta o isola principale è lunga 
sette leghe e larga quattro, avendone 
venticinque di perimetro; i suoi abi- 
tanti sono circa 160,000, Essa con- 
ta sette città, di cui le principali 
sono l'antica Melita o Medina o 
Città Vecchia, antica capitale del- 
l'isola, e la Zalletta o Città Nuo- 
va, odierna capitale. Evvi aocora 
la Cutà Vittoriosa, così detta dal- 
l'assedio che sostenne contro Soli- 
mano ll nel 1565 per quattro 
mesi, chiamata pure il Borgo di 
Castello a mare, poi nominato 
s. Angelo: i cavalieri ufliziavano 
nella chiesa parrocchiale dedicata 
a s. Lorenzo martire, ed il parro- 
co esercitava la sua cura nella chie- 
sa de domenicani, durante la regi- 
‘denza de’ cavalieri vella Vittoriosa. 
Essa però è una delle cinque par- 
ti in cui sì divide la Valletta. Que- 
sta è una cittadella fortificata del. 
l'isola di Malta, in una stretta lin- 
gua di terra accanto al porto, che 
sta a sinistra della Valletta, donde 
d’ambedue i lati s' inoltra un lar- 
go canale formato dalla natura, 
che rinchiude la città e forma al- 
cuni molto comodi porti minori, 
uno de’ quali è chiamato Porto 


delle galere. Il castello s. Augelo 
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assai forte, sul porto principale di 
Malta ed eretto nel 973, giace più 
avanti sopra un alto scoglio, ed è 
unito al Borgo col mezzo di un 
ponte. Fra i suoi edilizi sono de- 
gni di osservazione il fu palazio 
e gia residenza del 
prelato inquisitore e visitatore a- 
postolico di Malta. Fu Gregorio 
XIII che verso il 1574 avendo in- 
teso dispiacere all'ordine essere sta- 
to facoltizzato il vescovo Roxss 
d’ inquisire anco contro i cavalieri, 
istituì il tribunale dell’ inquisizione 
di Malta, che durò sino al 1795, 
assegnando Gregorio XIII all'iu- 
quisitore quattrocento ducati di 
camera sulla mensa vescovile come 
pensione, che uniti ad altri pro- 
veuti, il prelato inquisitore venne 
a conseguire annui scudi duemila. 
Nel vol. XXIX, p. 249 e seg. del 
Dizionario, riportammo la sente ed 
alcune notizie de’prelati inquisitori 
e visitatori apostolici di Malta, in 
numero di settantadue, molti dei 
quali furono esaltati al cardinalato 
e due al pontificato, cioè Alessandro 
VII ed Innocenzo XII. Altre loro 
notizie descrivemmo all'articolo GE 
RosoLiMitano Ordine, ossia sacro 
militare ordine di Malta. Quivi é 
l’armeria, ed in altri tempi vi fe. 
cero residenza i gran maestri di 
tale nobilissimo e poteute ordine 
sovrano. Evvi il bagno o luogo 
ove stavano rinchiusi gli schiavi, € 
conta più di tremila abitanti: po 
ne parleremo meglio. Solo qui ag: 
giuugeremo che il Castello di $ 
Augelo anticamente fu posseduto 
dalla nobile famiglia maltese Na- 
va, per diritto ereditario, essendole 
stato ceduto dal re di Spagna pef 
la di lei gran fedeltà, la quale fami 
glia ne fece poi cessione. all'ordine 
gerosolimilano a’°21 giuguo 1530- 
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L’ isola di Malta può chia 


marsi un immenso scoglio’ calca- 
reo, ricoperto nella superficie da 
«uno strato di terra in qualche par- 
te poco profondo. Questa isola è 

» ovunque sparsa di roccie, 
delle quali la più elevata è quella 
‘del centro, distinguendosi pure il 
‘monte Benjemma nella parte oc- 
cidentale, la sola pianuta un po- 
co estesa. În sostanza i terreni 
dell’ isola sono di qualità differen. 
ti, alcuni sassosi, altri piani e pro- 
fondi, ed altri situati nelle valli. 
-H suo clima alquavito caldo e nel- 
l'estate infocato da un sole arden» 
tissimo, nel resto petò è dolcissi- 
mo; la natura vi dispensa larga- 
mente i suoi dohi, gli alberi of 
frono spesso il loro frutto due vol- 
te nel corso dell’anno, il frumento 
dà per l’ordinario il 18, e ne’ tem- 
pi fertili dal 38 fino al 64 per 
uno, poichè da tre secoli la fera- 
cità è aumentata per la diligente 
coltivazione, la quale si fa anco 
«sulle roccie ; quindi in proporzione 
è il punto quasi più popolato del 
globo. Malta ha delle sorgenti nu- 
merose, ma poco abbondanti, non 
servendosi, quasi da per tàtto, che 
dell’acqua di cisterna; è osserva- 
bile l'acquedotto di Wignacourt, co- 
sì chiamato dal nome del gran 
maestro che nel 1616 lo fece edi- 
ficare, onde condurre alla Vallet- 
ta le acque di molti ruscelli della 
parte sud-ovest. Il suo lato borea- 
le tetmina in una penisola, oltre 
la quale vedesi l’isola di Goro. 
L’istmo forma una piccola baia 
all’ovest, che dicesi Kalaa-tal-Bah- 
ria, ove sì addita la grotta di 
Calipso, ed altro golfo. che assai 
più si addentra all’est, nella cui 
riva meridionale è il porto della 
Melleha, con un tempio vicibn de- 
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ditato' alla Beata Vergine. Quella 
parte dell’isola è quasi deserta, e 
tutta la spiaggia orientale è diru- 


‘pata e quasi: inaccessibile, non es- 


sendovi rade. All'incontro rigurgi- 
ta la popolazione ne’ lati sud e sud- 
est, ed oltre al bacino della capi- 
tale s'incontrano molti seni lungo 
la spiaggia orientale; che hanno 
home di porto, incominciando da 
quello ben ampio di s. Paolo, e 
procedendo al sud per quelli delle 
Saline nuove, di s. Marco, della 
Maddaleha, di s. Giorgio; di s. 
Giuliano, tutti al di sopra della 
Valletta; e al di sotto di essa per 
gli altri di Marsa Scala; di s. Tom- 
maso, e per il meridionale più im- 
portante di Matsa Sirocco, il qua- 
le è protetto dal forte s. Luciano. 
Quest’isola è inoltre un gran de: 
posito ‘di merci inglesi, che poi si 
spargono in tulti i porti del Le- 
vante e del Mediterraneo. 

. L'isola di Malta in ogni tempo 
fu feconda di uomini illustri in 
santità, io diguità, in dottrina, co- 
sì nelle lettere come nelle. armi. 
Il commendatore fi. Gio. France- 
sco Abela ed il conte Gio. Anto- 
nio Ciantar nobili ed eruditi mal- 
tesi, si resero sommamente bene- 
meriti della patria per averla illu- 
strata, il primo cioè coll'opera 
stampata in Roma nel 1647, inti: 
tolata: Descrizione di Malta con 
le sue antichità ed altre notizie. 
L'altro coll’opera data alla luce 
in Malta nel 1772, che porta per 
titolo: Malta illustrata. ìn queste 
opere con ogni diligenza si trova- 
no registrate le biografie de’ loro 
concittadini illustri. Da tali scrit- 
tori risulta, che vi sia stata sem- 
pre in Malta ‘nobile. cittadinanza, 
dando essi inoltre nelle loro opere 
notizia di alcuna delle antiche rag- 
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guardevoli famiglie. Filadelfio Mu- 
gnos nel suo Teatro delle fami. 
glie antiche e nobili dî Sicilia, ri- 
porta parecchie delle maltesi che 
contrassero parentela con que’ no- 
bili casati; ed i loro discendenti 
ebbero alcuni l'abito de’ cavalieri 
di giustizia dell'ordine gerosolimi- 
tano, essendo state ammesse loro 
le prove di nobiltà de’quarti mal- 
tesi. Per brevità e solo a causa 
di onore faremo qui soltanto men- 
zione di que’ maltesi, che conse- 
guirono nella metropoli del cristia- 
nesimo qualche distinzione. P. Biagio 
de Opertis chierico regolare, uno dei 
primi compagni di s. Camillo de Lel- 
lis fondatore del suo ordine, di que- 
sto divenne generale nel 1608. Fr. 
Mauro de Cali minore conventua- 
le, molto wersato nelle leggi cano- 
niche e civili, Martino V dal ve- 
scovato di Malta lo promosse a 
quello di Catania. Fr. Ambrogio 
Butigas domenicano, Giulio III lo 
fece vescovo Ariense e nunzio apo- 
stolico ad alcune provincie orien- 
tali, con amplissime facoltà, parti 
colarmente per visitatore e rifor- 
matore della nazione callea, e 
morì nell’Indie. Fr. Antonio Za- 
hara domenicano, compagno del 
precedente visitatore de’caldei di 
Cuccia, Malava ed Angamala nel. 
?’ Indie di s. Tommaso: tornato a 
Roma e fatta relazione di sua mis- 
sione a s. Pio V, fu fatto vescovo 
di Vico. Leonardo Abela, eletto 
vescovo di Sidonia nel 1582 da 
Gregorio XIH, destinato nunzio in 
Levante, dopo la qual missione Si- 
sto V lo fece vicegerente di Ro- 
ma. P. Girolamo Manduca gesuita 
di grande erudizione e di eminen- 
te letteratura, autore di varie ope- 
re. Antonio Bosio nel 1600 pub- 
blicò diverse opere, e quindi scris- 
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se ‘la celebre Roma subterraiea. 
Alberto de Naris domenicano, ve 
scovo di Nimpoli, nel 1527 .vicarie 
generale di Palermo, che ripatriò 
nel 1528 a richiesta del magistra 
to. Domenico Magrì protonotario 
apostolico, molto versato nella se 
cra e nella profana erudizione, co 
me si scorge dalle opere da lui 
date alla luce, e quella de voco 
boli ecclesiastici più volte fu ri- 
stampata. Fu dalla santa Sede in» 
viato ai maroniti con buon sue 
cesso, indi divenne canonico di Vi- 
terbo, ed in Roma esercitò il ca- 
rico di rettore de’ catecumeni e di 
consultore dell’ indice e del s. off. 
zio; ricusò la dignità vescovile, € 
per l'elezione di Clemente ]X en 
trò in conclave per teologo dd 
cardinal Francesco Brancacci. Car- 
lo Magri fratello del precedente e 
di lui non meno erudito, diede al 
la luce molte opere, accrebbe quel- 
la de’ vocaboli ecclesiastici pubbli 
candola in due tomi col titolo di 
Hierolexicon, e fa prefetto della bi- 
blioteca Alessandrina. Ippolito Pau- 
lilla, verso il 1650 fu fatto arc 
vescovo di Zara. Francesco Pisco- 
po domenicano, da Clemente X 
destinato legato in Persia per af 
ri gravissimi, ove il tutto posto in 
buon ordine, ritornò in Roma nd 
1677, ricevuto dal Pàpe Iunocee- 
zo XI con giubilo e stima; me 
volendolo onorare di pubblico co- 
cistoro, per leggervi le lettere del 
re persiano e del patriarca di Ar- 
menia, Dio se lo riprese prime. Do- 
menico Sceberras arcidiacono deb 
la chiesa maltese, Benedetto XII! 
lo fece vescovo di Epifania. Stela- 
no Hagius minore osservante, Be 
nedetto XIII lo dichiarò eoadiate 
re al vescovo di Comacchio. Lo 
dovico Costanzo guardaroba di Be 
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medetto ‘XIV, prelato domestico e 
giudice della fabbrica di s. Pietro. 
Pier Tommaso Testaferrata refe- 
rendario delle due segnature, go- 
vernatore di Città di Castello, vi- 
eelegato di Ravenna e segretario 
dell'esame de’ vescovi, che per vec- 


chiezza vipatriò. Cartalessio Pisani. 


fatto da Benedetto XIV avvocato 
concistoriale per la città di Roma, 
indi da Clemente XIII promotore 
della fede, consultore de’ riti, esami- 
natore e prelato domestico; profondo 
@iureconsulto, morì quando Cle- 
mente XIV stava per promoverlo. 
Del prelato Onorato Bras, e di 
quei che conseguirono il vescovato 
della patria, ne parleremo in segui- 
to. Fabrizio Sceberras-Testaferrata 
creato cardinale da Pio VII, mo- 
rì vescovo di Senigallia. Giuseppe 
Bartolomeo Xerri arcidiacono, da 
Pio VII fatto arcivescovo di Tia- 
na. Publio Maria dei conti Sant 


cavonico, nominato da Pio VII ve-. 


scovo di Larada. Onorano grande- 
mente la patria due rispettabili 
viventi prelati. Il primo è monsi- 
gnor Lurenzo Grec-Delicata, fatto 
di Gregorio XVI protonotario a- 
postolico, delegato di Civitavecchia, 


uditore del camerlengato, e chieri- 


co di camera, presidente delle rec-” 


ehe e degli uffizi de’bolli d’oro e 
di argento. Il secondo è monsignor 
Annetto Casolani canonico, fatto 
da Gregorio XVI vescovo di Mau- 
ricastro, vicario apostolico dell’A- 
fiica centrale. 

Melita fu il nome greco dell’ i- 
sola, cangiato in Malta dagli ara. 
bi. Gli indagatori delle antichità 
maltesi credono che ne’remoti tem. 
pi l'isole di Melita, Goto e Comi- 
mo fossero insieme congiunte, e da 
tm terrestre scuotimento squarcia- 
te poscia e divise. S' ignora quali 
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fossero ‘gli abitanti di Matta innan- 
zi ai fenicii di Tiro, che vi de. 
dussero la prima colonia, quattor: 
dici secoli prima dell'era nostra. 
Non si conosce il modo come ve. 
nisse denominata, perchè si ritiene 
favolosa |)’ Ogigia di Calipso, che 
taluni vorrebbero .riconoscervi, e 
molto meno: l’Ipperia o Iperia dei 
feaci, probabilmente situata ‘nella 
spiaggia siciliana di Camarina. Vi 
stabilirono i fenicii un piccolo re- 
gno verso l’anno 1271 avanti Gesù 
Cristo, con autorità temperata .dal 
voto de'magnati e del popolo; quindì 
Ovidio fa menzione del re Batto, che 
con ospitale magnificenza accolse 
Anna sorella di Didone, fuggente 
la tirannide di Jarba re dei numi: 
dii. Era Melta l’emporio e il ri- 
fugio ove i fenici navigando da 
Tiro e Sidone, a Cadice approda- 
vano. Questi edificarono in fondo 
alla baia di Marsa Sirocco, sopra la 
collina un grandioso tempio ad Er- 
cole. Molti monumenti vi sì trova- 
no di architettura e scoltura di 
stile fenicio, e parecchie torri, mu- 
raglie e ruderi di grosse pietre com- 
messe senza cemento, la quale strut- 
tura suol chiamarsi imptopriamen= 
te ciclopea. Vi si disotterrarono mol- 
ti idoli egiziani, ed alcuni antichi se- 
polcretìi ricordano quell’industre e 
ricca nazione. Altre prove del do- 
mivio fenicio .sono le medaglie; e 
persino l'odierno linguaggio, che sì 
qualifica comunemente per arabo 
corrotto, venne riconosciuto piend 
di fenicii vocaboli; ma generalmen- 
te parlasi l'italiano nella città. Vi 
furono alcuni autori, che reputa: 
rono essere l’odierno vernacolo mal- 
tese soltanto un corrotto arabo, 
negando ‘che conservisi in esso ve- 
runa traccia dell’antico fenicio; ma 
altri sostennero ch’ esistono nella 
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o tosata. Questa disciplina nel secolo 
IX s'era fatta così generale, che Fo- 
zio, dell’ 858, Epist. 1 ad s. Micol. 
Pont., e dopo di lui Michele Ceru- 
lario acremente rimproveravano la 
Chiesa latina come fautrice di una 
disciplina opposta alle apostoliche 
istituzioni. Quanto però andassero 
lungi dal retto, lo dimostra Cristiano 
Lupo, Dissert. de VIII synod. gen. 
cap. V. Anzi dopo il secolo X_ con- 
sta da molti concilii, lettere e de- 
creti Pontificii, che furono prese 
delle disposizioni e provvedimenti 
perché la disciplina fosse interamente 
stesa a tutto l’ occidente. Il concilio 
di Berry in Francia, can. YI, pre- 
scrive che tutti gli ecclesiastici si 
taglino la Barba. Così si ordinò 
nel concilio Cosacense, tenuto in 
Ispagna l’anno 1050, e in quel- 
lo di Tolosa, del 1119, canone X. 
Di più, s. Gregorio VII, del 1073, 
epist. 10, scrisse al vescovo di Ca- 
gliari nella Sardegna svegliandogli 
la memoria come il rito di radersi 
la Barba s'era stabilito nella chiesa 
occidentale fino da’ primi tempi, e 
quindi lo ripristinasse in tutta la 
sua diocesi, che per essersi assog- 
gettata a’ greci, avea preso il loro 
costume della Barba lunga ; ed Ales- 
sandro III, del 1159, nel cap. VII 
De vita et honest. clericor. tras- 
mette alcune sue lettere all’ arcive- 
scovo di Cantorbery, colle quali lo 
ammonisce pur a seguire la costu- 
. manza della Chiesa Romana. Più 
tardi il sinodo bisantino, dell’ anno 
1481, prescrive assolutamente che 
i chierici si radano la Barba: quello 
di Meldi, nel 1493, vuole che spesso 
se la radino: Non nutriant proli- 
xam Barbam, sed saepe rasi. Il 
concilio generale lateranese, compito 
da Leone X, nel 1514, sess. IX, 
proibisce di nudrire la Barba; il si- 
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nodo di Siponto nel 1578 lo vieta in 
egual modo, ed anzi impone la tassa 
di sci scudi a que’ cherici, che non 
la radessero almeno ogni otto giorni. 
Il Tridentino, del 1564, parla chia- 
ro anch’ esso sull’ argomento. Il sino- 
do di Civita Castellana e quello di A- 
melia, ambedue del 1595, proscrivo- 
no anche la piccola Barba, che da 
molti ecclesiastici si faceva crescere 
sul solo mento. Ad ognuno finalmen- 
te è noto come si adoperasse s. Carlo 
Borromeo e coi frequenti sinodi, e 
colle insinuazioni vocali, e con la 
celebre lettera pastorale dei 30 di- 
cembre 1576, affin di ristabilire nel- 
la sua diocesi, oltre alcune altre 
discipline, quella ancora di radersi la 
Barba, cosa che appariva da anti- 
chissime pitture essere stata per lo in- 
nanzi usata anche in quella chiesa. In 
quel torno l'esempio di s. Carlo ven- 
ne imitato da altri zelantissimi ve- 
scovi, e tra gli altri da quello di 
Tours, che nel 1583 raccolse un 
sinodo in cui estese anche a’monaci 
il precetto di radersi la Barba : mo- 
nachi omnes .... habeant Barbam 
rasam. —*°% 

Sebbene l’uso di radere o tosare 
la Barba ne’ Sommi Pontefici non 
siasi conservato il medesimo, nulla- 
dimeno troviamo che da’ primi se- 
coli molti Papi aveano il mento raso. 
Le molte medaglie, ch’ esistono, pro- 
vano evidentemente la cosa. Una 
raccolta di antiche transazioni dei 
Pontefici rappresenta s. Aniceto, del 
167, senza Barba, così pure s. So- 
tero, del 175, s. Calisto I del 221, 
s. Stefano I del 257, e di poi quasi 
tutti i Papi sino al tempo di Giu- 
lio II, eletto nel 1503. Questi, sic- 
come nota lo Spondano, si lasciò cre- 
scere la Barba solo negli ultimi anni 
del suo Pontificato; non è certo poi se 
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presente favella maltese non pochi 
avanzi della fenicia. Sembra più 
verosimile il sentimento de’ secon- 
di, a parere di classici autori che 
hanno esaminato la questione. Si 
può quindi asserire con certezza, 
che il presente linguaggio maltese 
sia un avanzo dell’antico fenicio, 
mischiato bensì per le vicende dei 
tempi con voci barbare, e che mol- 
te voci maltesi rassomigliano alle 
fenicie, alle caldee, all’ebree, alle 
siriache ed alle puniche, tutti dia- 
letti .della stessa madre lingua. Ma 
tuttavia non si può negare che vi 
sieno nell’ odierno linguaggio mal- 
tese molte voci arabe, e perciò il 
ch. ab. Vassallo maltese sostiene, 
che la presente lingua maltese sa 
di arabismo, e non però si può 
conchiudere che sia perfettamente 
araba, e che non conservi un a- 
vanzo ragguardevole della lingua 
fenicia, come fu riconosciuto da pa- 
recchi autori; quindi per questo ri- 
flesso la lingua maltese si rende un 
monumento prezioso di veneranda 
antichità. Per apprendersi la lin- 
gua maltese, bisogna adoperare la 
grammatica e il dizionario maltese 
del lodato Vassallo, stampati in Ro- 
ma dal Fulgoni. Fino dal tempo 
della - conquista de’normaanni, nelle 
corti e nei tribunali non si scri- 
ve e non si parla che l'italiano ed 
il latino, ed è ormai, il ripetiamo, 
reso familiare l'italiano nella città. 
Verso l'anno 822 avanti la no- 
stra era, i greci tolsero quest'isole 
ai fenicii, e formarono di esse due 
repubbliche sul sistema dei gover- 
ni della Grecia. Verso quest'epoca 
il re Batto accolse in Malta la re- 
gina Didone, e poscia la sua sorella 
Anna. I calcidesi d’ Eubea guidati 
da Teocle, dedussero in Malta una 
colonia jonia innanzi di passare a 
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fabbricar Nasso e le altre città gie» 
che di Sicilia. I nuovi: abitatori si 
stabilirono nelle parti mediterranee, 
rimanendo gli antichi lungo il li: 
torale, sebbene poi insieme sì con- 
fondessero. Ebbe allora Malta, co: 
stituita in repubblica, uo indipen- 
dente senato, i propri magistrati 
ed i popolari comizi, come si rile- 
va dalla Tessera ospitale accordata 
a Demetrio figliuolo di Diodato 
siractisano. La legislazione di Ca- 
ronda vi fu in vigore; ma sotto il 
primo Gelone tiranno di Siracusa, 
Malta caugiò reggimento e diven. 
ne colonia dorica, ed a quella po- 
tente città fu assoggettata. Di gre- 
ca costruzione si trovano in Malta 
parecchi edifizi, vasi campani vol- 
gavmente detti etruschi, ed ampie 
catacombe sotterraneamente costrui- 
te in foggia di laberinto ad uso dei 
sepolcri. I punici cartaginesi con- 
quistatori invasero verso l’anno 620 
Malta colle loro armi, e la sotto- 
posero al loro duro servaggio, to- 
gliendole ogni idea di libero go- 
verno. Attilio Regolo console ro- 
mano nella prima guerra punica, 
saccheggiò quest’ isola circa l’anno 
264. Quindi all’ apparire del con- 
sole romano ‘Tito Sempronio pro- 
veniente da Lilibeo, i maltesi &ì 
dichiararono in fuvore di Roma 
durante la seconda guerra, e con- 
segnarono prigione il comandante 
cartaginese Amilcare figlio di Gi- 
scone, con duemila soldati di pre- 
sidio, i quali furono venduti all'in- 
canto nel ritorno in Sicilia. Vi ap 
prodò. poi la flotta di Massinissa re 
di Numidia, che la fece saccheg- 
giare. Nell'anno 241 avanti Geù 
Cristo, i cartaginesi cederono le iso- 
le alla repubblica romana, negli 
articoli di pace stabiliti col console 
Luttazio, Tuttavolta nell'apno 218 


MAL 


i. cartaginesi invasero nuovamente 
Malta e Gozo, quindi furono to- 
talmente espulsi dal console Tito 
Sempronio, e poscia le isole ven- 
mero erette in municipio romano. 
Fu în seguito esposta a qualche 
incursione de’ tirreni pirati, senza 
che vi sia bastevole fondamento da 
creder vera la temporanea occupa- 
zione de’ volaterrani dall’archeolo- 
go Inghirami posta. in campo nel 
secolo XVII, coll’appoggio di alcu- 
.no de’ disotterrati monumenti. 

I maltesi datisi ai romani di- 
vennero soci della repubblica, ma 
fecero poi parte della provincia di 
Sicilia, governandoli il pretore di 
quell’ isola. L'imperatore Claudio 
concesse a Malta il titolo di :mu- 
micipio, e tornarono gli abitanti a 
governarsi colle proprie leggi, e con 
diritto a’ suffragi ed ai romani im- 
pieghi, venendo compresi nella tri- 
bù Quirina. La popolazione si di- 
vise ne’ tre ordini di patroni, de- 
curioni e plebe. Îl governatore di 
Malta spedito. dagl’ imperatori ave- 
va il titolo di procuratore, e fu 
Crestione liberto d’Augusto il pri- 
mo che ottenesse questa carica. Il 
principale cittadino poi ebbe l’ono- 
revole qualifica di flamine augu- 
stale, e presiedeva al collegio de' se- 
viri. De' notabili edifizi romani si 
veggono presso l'antica metropoli 
gli avanzi. Caduto l'impero d' oc- 
cidente, Malta fu dominata dai van- 
dali e dai goti, ma l’incorporò Giu- 
stiniano I all’impero d’ oriente in 
tempo della sua trattatira con A- 
malasunta, cal mezzo delle armi del 
prode Belisario che scacciò i bar- 
bari nel 537 di nostra era. Nel- 
l’anno 870 o 874 per la prima 
volta cadde sotto il giogo de'sara- 
ceni, non è però vero che fosse riu- 
nita al regno di Tunisi. La secon- 
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da invasione e stabilimento de’ sa- 
raceni nelle isole fu nel 904, dal 
quale dominio, tranne il breve tem- 
po che tornarono a dominaria i 
greci, non venne liberata che nel 
1090, mercè il valoroso conte Rug- 
gero eroe de’ normanni, rendende. 
tributari i saraceni, e terminando 
così un propugnacolo all'araba pi- 
rateria; dappoichè conoscendo i sa- 
raceni l’importanza di questa po- 
sizione, ne avevano fatto il depo- 
sito generale delle loro munizioni 
e delle lora forze. Il re Ruggero 
figlio del detto conte, nel 1120 
discacciò totalmente i saraceni da 
queste isole, e le unì alla corona 
di Sicilia. Adunque Malta venne 
allora unita alla Sicilia, e non eb- 
be più da quell'epoca una speciale 
politica esistenza; onde colla sici- 
liana si confonde la storia maltese 
dal secolo XIII al secolo XVI. Pe- 
rò dal 1224 Malta fu un feudo 
dell’ impero di Germania, mentre 
Federico II vi fece trasportare il 
popolo della città di Celano. 

Carlo I d’Angiò divenuto re di Si- 
cilia nel 1266 se ne impadronì, l'una 
e l’altra perdendo nel 1283, allorchè 
Pietro III re d'Aragona le occupà, 
ed il re Ladovico nel 1350 stabilì 
a Malta un governamento eguale 
a quello delle altre città di Sicilia, 
come si legge nel suo diploma dei 
» ottobre, con cui incorporò le iso- 
le al regio demanio. Nel 1371 die- 
rono il guasto ‘alle isole dieci ga- 
lere genovesi, perchè la repubblica 
era nemica del re Federico. Que- 
sto principe si recò nell’anno se- 
guente in Malta per riparare i dan- 
ni recati da tale aggressione, e ri- 
.munerò que’ maltesi che si distin- 
sero nella difesa della patria, colla 
concessione di vari feudi ed altre 
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quenti mutazioni de’ goverdanti feà- 
‘datari, e de’ loro tiranneggiamenti, 
nel 1397 ottennero dal re Marti- 
no con diploma de’ 27 novembre, 
da. perpetua unione delle due isole 
-di Malta e Gozo al regio demanio, 
colla legge di non poter essere più 
infeudate. Nel 1427 la città No- 
tabile fu assediata da dieciottomila 
mori, dai quali fu anche saccheg- 
giata la campagna di Malta e quel- 
la dell’isola del Gozo. Malta ed il 
Gozo dopo essersi redente col pro- 
prio denaro nel 1428, furono di 
muovo erette in città regie e dema- 
niali, al pari di Palermo e Messi- 
‘na, con diploma del re Alfonso e 
con amplissime prerogative per ga- 
ranzia di tale grazia e privilegio. 
Il re ritornando dalla conquista 
delle Gerbe, cui aveano contribuito 
3 maltesi con navigli armati, nel 
‘1432 si fermò nell’ isola. Dipoi l'u> 
miversità di Malta nel 1450 otten- 
‘ne dal re Alfonso con diploma dei 
‘9 giugno la facoltà di estrarre dalla 
Sicilia tutte le vettovaglie necessg- 
sie alla popolazione, senza pagare 
diritto di estrazione. Nel 1487 un- 
dici galere turche saccheggiarono 
il gran Castello, oggi Città Vitto- 
riosa, colla prigionia di molte per- 
sone. Nel 1490 il vicerè di Sicilia 
fd. Fernando d’ Acugna si recò in 
Malta per provvedere al suo buon 
‘governo. Mentre regnava Ferdinan- 
do V i maltesi concorsero alla con- 
quista di Tripoli. Correndo l’anno 
:1523t il casale Gargur fu saccheg- 
giato dai turchi, in uno sbarco; e 
nel 1526 soffrì egual destino il 
casale Musta, colla schiavitù della 
sua popolazione, tuttavolta giam- 
mai Malta soggiacque alla domi- 
nazione dei turchi. 

Mentre era re d’ Aragona os- 
sta di Spagna e di Sicilia l’im- 
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peratore Carlo V, perciò sovra. 
no dell’isole di Malta, Gozo e 
Comino, l'ordine religioso de’ ca- 
valieri ospedalieri di s. Giovanni 
di Gerusalemme perdette l'isola 
di Rodi, dopo avere sostenuto con- 
tro Solimano Il un glorioso asse 
dio; quindi i cavalieri di Rodi cer 
cando un luogo libero ove stabi. 
lisi, con porto per ricovrare la lo: 
ro flotta, Carlo V ne fu ricercato 
dal loro gran maestro fr. Filippo 
Villiers-l' Isle-Adam, che perciò por 
tossi a Madrid. La lusinga di di- 
venire quasi il restauratore ed il 
secondo fondatore d’un ordine il- 
lustre che da più secoli erasi con- 
sagrato alla difesa de’ cristiani, € 
forse più la speranza di. porre al 
coperto dalle incursioni degli iofe- 
deli le isole di Sicilia e di Sarde- 
gna, il regno di Napoli e le coste 
d'Italia, determinarono Carlo V a 
donare ai cavalieri di Rodi l'isole 
di Malta, Gozo e Comino, col pet- 
to di fare una guerra continua ai 
turchi ed ai corsari, incaricandoli 
nel tempo stesso della difesa di 
Tripoli di Barberia, di cui allora 
l’imperatore era in possesso. Così 
il gran maestro e l'ordine geroso- 
limitano, abbandonarono l’idea di 
riconquistare Rodi, ovvero occupa 
re Modone nella Morea, od otte- 
nere dalla repubblica di Venezia 
qualche isola del mare Jonio. Al 
l'articolo Gerosolimitano ordine (Ve 
di), nel vol. XXIX del Dizionario, 
massime alle pag. 24 e seg; si 
disse con qualche diffusione, come 
Carlo V concesse in perpetio a 
detto ordine ad istanza del Papa 
Clemente VII nel 1530 le nomi- 
nate isole in feudo nobile e libero, 
con mero e misto impero, con fe- 
coltà di battere moneta, e coll’an- 
puo tributo di un falcone o spet 
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viero, e come il tutto approvò con 
bolla il Pontefice. In tal modo 
‘Malta accolse i benemeriti difen- 
sori della cristianità e divenne con 
muovi ed alti destini la residenza 
dell'ordine nobilissimo, che dal luo- 
go prese il nome d'ordine e reli- 
gione di Malta, ed i cavalieri egual- 
mente si dissero cavalieri di Malta, 
come per antonomasia sono ancora 
chiamati. 

Quanto poi all’acquisto dell’isola 
€ possesso che ne presero i cavalieri 
gerosolimitani, ci permetteremo que- 
ste altre notizie. L’isola di Malta 
e quella di Gozo furono cedute da 
Carlo V e da Giovanna sua madre 
regina di Sicilia alla religione ge- 
‘rosolimitana in perpetuo feudo, no- 
bile, libero e franco, con mero e 
misto impero, e con molte condi- 
zioni e clausule che si leggono nel 
diploma dato in Castel Franco li 
23 o 24 marzo 153o, essendo le 
più rilevanti l’annuo tributo da 
presentarsi al viceré di Sicilia e la 
nomina del vescovo di Malta, re- 
stando così salvo l’alto dominio nei 
futuri re di Sicilia. Questa conces- 
sione seguita in tal guisa per in- 
tercessione prima di Adriano VI e 
poi di Clemente VII, fu accettata 
col dovuto rendimento di grazie al- 
la divina provvidenza per un fa- 
vore cotanto segnalato, nel capitolo 
generale celebrato in Siracusa li 25 
aprile di detto anno dal gran mae- 
etro e suoi cavalieri, e lì 29 mag- 
gio gli ambasciatori dell’ordine pre- 
staruno solennemente il giuramento 
di fedeltà a nome della religione 
gerosolimitana in mano del vicerè 
di Sicilia d. Ettore Pignattelli con- 
te di Mataleone, pel feudo di Mal- 
ta, Gozo e Tripoli. Indi da Mes- 
sina se ne passarono colle galere 


in quest'isola a prenderne il pos- 
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sesso, conducendo con essi i com- 
missari regi destinati a dar loro il 
possesso della città e dell’isola, di 
cui era capitano in quell’anno Leo- 
nardo Calavà nobile maltese. Li 15 
giugno gli spettabili giurati di Mal- 
ta, cioè i membri componenti il 
senato e il magistrato municipale, 
col consenso di tutto il consiglio 
della città, cedettero a favore del 
l’erario della religione gerosolimi- 
tana trentamila fiorini, che dall’u- 
niversità di Malta si fossero potuti 
pretendere, per essere stati da essa 
pagati per ricuperare l'isola dal 
pignoramento fattone dal re Alfon- 
so, ed a nome di essa ricevettero 
i detti commissari, i quali imme- 
diatamente confermarono i privile- 
gi, capitoli ed usi, e l’esenzioni fa- 
vorevoli al popolo di Malta,. indi 
prestarono il giuramento solenne 
per la loro osservanza. Ai 20 di 
detto mese Alvaro de Nava effet- 
tuò la cessione dell’isola; dipoi ai 
22 gli stessi commissari si portaro- 
no nell'isola del Gozo a prender 
ne possesso. Indi le università delle 
isole spedirono Paolo de Nasis e © 
Giovanni Calavà per la città ed 
isole di Malta, e Francesco Plata- 
mone con Pietro Mannara per quel- 
la del Gozo ambesciatori al gran 
maestro ed alla religione dimoranti 
allora in Siracusa, a render loro 
pronta obbedienza, ed a congratu- 
larsi con esso loro dell’ acquistato 
nuovo dominio, a’ quali ambascia- 
tori furono confermati i privilegi 
delle due isole, e la ratificazione 
del giuramento, che a nome di tut- 
to l’ordine aveano fatto i commis- 
sari. A” 25 ottobre partì da Sira-, 
cusa il gran maestro Villiers col 
suo sacro convento, e nella matti- 
na seguente approdò in quest'isola, 
quindi, a’ 13 novembre, come nuo- 
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vo principe, accompagnato da tutti 
i signori della gran croce e dalla 
maggior parte degli altri cavalieri, 
fu con applauso ricevuto nella città 
Notabile dagli ecclesiastici, dal ma- 
gistrato, dai nobili e da tutto il po- 
polo, avendo alla porta della città 
reiterato il giuramento d’osservare 
i suoi privilegi, e quando colle due 
chiavi d’argento che gli si presen- 
tavono fu aperta la porla, venne 
salutato da più salve di artiglieria. 
Condotto alla chiesa cattedrale, vi 
ascoltò la messa; indi passò in casa 
di Michele Falzon nobile maltese 
vice-ammivaglio delle isole, ove fu 
trattato con lauto banchetto. Indi 
portatosi ad abitare nel Castel 8. 
Angelo, destinò la chiesa parroc- 
chiale di s. Lorenzo per la conven- 
tuale dell'ordine suo. Inoltre il gran 
inaestro volle subito conoscere tutti 
i nobili e principali dell'isola, ed 
essere informato dai vecchi. i più 
ragguardevoli, e con piacere ue 
trovò molti di loro eruditi e ver- 
sati nelle belle lettere. 

I cavalieri di Malta coi loco gran 
maestri, dopo il loro stabilimento 
nell'isola che non offriva alcun mez- 
zo di difesa, la fortificarono da ogni 
lato, che inoltre difesa dalla natu- 
ra divenne bea tosto inaccessibile. 
Quindi l’abbellirono, resero coosi- 
devabilmeute vantaggiosa la pasi- 
zione del paese, che aumentarono 
di abitanti, succedendovi quegli av- 
venimenti che registrammo al men- 
tovato articolo. Ascrivendosi all’or- 
dine i più illustri e distinti per- 
sonaggi di Europa, le loro ricchez- 
ze in gran parte furono spese in 
Malta, dopo il cui acquisto i ca- 
valieri con immenso ardore vipre- 
sero le loro crociate e caravane a 
danno degl’ infedeli, e con un se- 
guito.di gloriose azioni sewpre più 
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si procacciarono l'ammirazione e-la 
gratitudine della cristianità. In se - 
guito Malta fu sempre inutilmente 
vagheggiata da’ turchi, a'quali sa- 
rebbe riuscita grandemente ‘utile se 
l'avessero patuta espugnare, men 
tre la conservazione sua in maai 
della religione ed ordine di Malta 
divenne immensamente utile ed im- 
portante. Quanto a Tripoli, dipoi 
i cavalieri fecero conoscere a Carle 
V non potersi sostenere senza ‘va- 
lide fomificazioni, ed infatti ricad- 
de presto in potere dei turchi. Nel 
1542 il corsaro Dragut fece uno 
sbarco, e nel 1546 saccheggiò le 
campagne del Gozo, Sinan bascià 
nel 1551: assediò la città Notabile, 
e passando a Gozo ne saccheggiò 
l’ isola, ed imprigionò tutti gli abi- 
tanti.. Nel 1552 furano edificati il 
castello s. Elma all'ingresso del 
Porto, e .il forte s. Michele nella 
penisola Senglea. Nel 1560 i tur- 
chi fecero altri prigioni nel :Goza. 
Temendo Solimano ll loro impeva - 
tore la vicivanza e bravura dei pro- 
di cavalieri gerosolimitani, uel 1565 
fece assediare l'isola di Malta con 
farmidabili forze, alle quali con as- 
sai inferiori non solamente resistet- 
te il grau maestro fi. Giovaani de 
la Vallette Parisot, ma con prodi- 
gi di valore dopo quattro mesi co- 
strinse i turchi a levare l’ assedio 
dalla Vittoriosa ove risiedevano i 
cavalieri, ed abbandonare l’im- 
presa. In detto assedio il popolo 
maltese diede prove luminose di 
valore e fedeltà, per testimonianza 
dello stesso Bosio crouista dell'or- 
dine gerosolimitano. Nel citato lua; 
go a pag. 245 e seg. uarrammo 
quanto fu benemerito di tal difesa 
il Papa Pio IV, e quanto il suc- 
cessore s. Pio V generosamente cou- 
corse all'edificazione della nuova 
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cità che prese nome La Vallet- 
:9, da quello del gran maestro: 
terminato il.recinto della nuova cit- 
tà il gran maestro del Monte col 
suo ordine e col popolo fece il so- 
lenne ingresso per abitarla, e nel 
1371 i tribunali ed il magistrato 
della città Vittoriosa si trasferiro- 
po nella nuova Valletta. 

Dipoi nel 1581 cadde in Malta tal 
diluvio di acqua, che durando venti 
ore con furivso vento, fu dai maltesi 
tenuta per cosa prodigiosa, e chia- 
mato l’anno ‘del diluvio. La squa- 

.dra del corsaro Biserta nel 1583 
saccheggiò il Rabato dell’ isola del 
Gozo. Nel 1598 venne fondato il 
monte di pietà, arricchito suoces- 
sivamente dalle contribuzioni di va- 
rie persone; nel 1607 poi Cateri- 
na Vitali fondò il monte di veden- 
zione, e gli assegnò la sua ricca 
eredità. Nel 1614 i turchi fecero 
uno sbarco nell’isola di Malta, per 
saccheggiarla e devastarla; fecero 
poco danno, e vennero respinti dai 
cavalieri, che attribuirono la par- 
.tenza del nemico a miracolo della 
Madonna di Melecha, immagine iu 
somma venerazione nell’ isola, che 
la pia tradizione vuole dipinta da 
s. Luca. Terminatosi nel 16:19 il 
celebre acquedotto della Valletta, 
si videro le sue acque scorrere sul- 
.la piazza della città. AI medesimo 
articolo GERosoLINITANO raccontam- 
mo -le cose principali riguardanti 
Malta ne’ tempi successivi, e come 
Urbano VIII cooperò alle sue for- 
tificazioni, sempre più divenendo i 
cavalieri il terrore de’ turchi nel 
Mediterraneo. Nel 1654 Nicolò Saura 
fondò l'ospedale pei cronici nel bar- 
go della città Natabile, e nel 1719 
d. Gio. Maria Camilleri eresse nel. 
l’ isola di Gozo lo spedale pei ma- 
schi. Indi nel 1721 si riedifiò nella 
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città della Valletta il palazzo del 
magistrato : quelli del principe e del 
magistrato della città Notabile sì 
rinnovarono nel 1732, nel quale 
anno in Gazo si fondò l’ ospedale 
per le femmine. 

Questo forte baluardo della cri- 
stianità conto i turchi e barba- 
reschi, cadde in potere de’ fran- 
cesi nell’anno 1798 a* 12 giugna, 
dopo averne tenuto i cavalieri il 
glorioso duminio per 268 anni, es- 
sendo allora gran maestro fr. Fer- 
dinando di Hampesch. Tuttociò che 
precedette, accompagnò e seguì la 
perdita fatta dall'ordine gerosolimi- 
tano delle isole di Malta, Gozo e 
Comino, lo descrivemmo dalla p. 
263 alla p. 275 con le principali 
sue circostanze, ed il modo come 
l’aveano governate i cavalieyi. Fu 
la spedizione fi'aucese destinata per 
l'Egitto sotta il comando del ge» 
neralissimo Bonaparte, che s'impa- 
droni di Malta e sue dipendenze. 
Gi’ inglesi d'intelligenza coi maltesi 
che vollero scuotere il giogo fran- 
cese, non tardarono a bloccarvi le 
truppe francesi quivi lasciate di 
guarnigione, che avendo resistito ai 
replicati attacchi, furono costrelte 
dalla fame ad arrendersi loro a'5 
settembre 1800. Furono i maltesi 
che provocati dagli inglesi di Sici- 
lia chiamarono questi ad occupar 
l’ isola, e liberarli dai francesi, on- 
de il dominio dell’ Inghilterra su 
Malta veramente viene riguardato 
piuttosta un'occupazione militare ; 
in fatto poi si ritiene Malta come 
una colonia dell’ Inghilterra, -noo 
però direttamente uvita alla mo- 
narchia, ma quale una appartenen- 
za della linea di Sofia Stuart ma- 
dre di Giorgio I re d’ Inghilterra 
.della casa d’ Annover, e perciò di 
Giorgio III che regnava all'epoca 


4 MAL 
dell'occupazione, e della regnante 
regina Vittoria e sua discendenza. 
Nel 1802 il re d'Inghilterra di- 
chiarò porto franco l’ isola di Mal- 
ta. Pel trattato. di Amiens fu sti- 
pulato nel 1802 a’ 25 marzo, che 
Malta sarebbe restituita a’ cavalieri, 
ciò che mai vollero effettuare gli 
inglesi a fronte delle rimostranze e 
proteste dell’ordine, locchè diede 
motivo alla continuazione della guer- 
ra tra la Francia e l'Inghilterra. 
Sul trattato d’Amiens va letto l’o- 
‘puscolo intitolato: Osservazioni so- 
pra la nuova riforma fatta nel go- 
verno dell'ordine gerosolimitano in 
favore dei maltesi e loro commer- 
cio nel trattato definitivo, 1802. 
In fine il trattato di Parigi del 
1814 assicurò agl’ inglesi il posses- 
#0 di questa isola, acquisto per essi 
sommainerite importaute, sotto ì 
rapporti politici e commerciali. Jl 
governo inglese vi tiene un rappre- 
sentante col titolo di governatore 
pel civile e militare, ed una con- 
siderabile guarnigione; ma è falso, 
come scrissero alcuni, che i-maltesi 
conservato abbiano quasi tutti i loro 
aotichi diritti ed usi, e fva gli altri 
quello di eleggere i propri magi- 
‘strati. Il governo politico della cit- 
tà Notabile, il consiglio popolare ed 
i magistrati municipali, i quali fino 
‘al declinare dello scorso secolo ed 
Ai primordi del corrente conserva- 
rono una larva dell'antica esisten- 
za politica della nazione maltese, 
per atti legislativi non esistono più. 
Gl’ inglesi vi hanno talmente mol- 
tiplicate le opere di difesa, che può 
dirsi Malta una delle fortezze più 
formidabili, tenendovi - spesso anco- 
rate le proprie floite. Più volte 
Malta fu afflitta dalla peste, come 
negli anni 15109, 1592, 1598, 
1623,.1655, 1675, come nel 1813, 
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oltre il terremoto del 1659 che 
recò molti danni, massime nella 
Valletta. Per la cessazione della 
peste del 1592 per vote del’uni- 
versità di Malta fu eretta la chiesa 
di s. Rocco, con confraternita ad 
onore del santo, e per la sua fe- 
sta venne istituita la corsa dei pa- 
lii. Nel più volte citato articolo 
riportammo i diversi abbellimenti 
e fortificazioni fatte a Malta dai 
gran maestri, gli edifizi da lore 
eretti, e molti degli autori che de- 
scrissero l'isola, massime alle pag. 
237, 247, 268, 321 e 322. IL 
maltese prelato e commendatore 
dell'ordine gerosolimitano Osorato 
Bres delegato apostolico del Lano 
e delle provincie di Marittima e 
Campagna nel 1816 stampò ia 
Ro:na la sua opera intitolata: Mal. 
ta illustrata. Lodata per critica € 
grande erudizione con cui descrist 
l'origine di Malta, le sue relazioni 
cogli antichi popoli, il suo com- 
mercio, navigazione, industria, arti, 
monumenti, forma di governo € 
quanto riguarda la religione. Vi 
aggiunse le incisioni della topogre: 
fia di Malta, Gozo e Comino; deb 
l'iscrizione fenicio-greca colle ver 
sioni di Barthelemy, Swintho, 
Bayer e Fabricy ; della Tessera ospi- 
tale greca del regio museo di Ne 
poli, e le sue diecinove medaglie 
antiche. La popolazione di Molta 
secondo il Bosio ammontò a 60,009 
nell’epoca cioè della cessione del 
l’isola all'ordine gerosolimitano, 
benché non fosse nel suo florido 
stato per le turbolenze de’ tempi; 
ma ora è di molto aumentata, € 


. sì deve ritenere che tal pregio at 


ticamente godesse nella stessa gui 
sa, dappoichè quando fu colonia dei 
fenicii e de'greci era perfettamen 


te indipendente, © perciò libera; 
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e quando eta municipio rotnanò 
godeva molti privilegi; il vasto 
commercio poi che faceva la ren. 
deva. dovizioea, ed in qualunque 
sua parte era abitata, laonde la di 
lei popolazione negli antichi tempi 
almeno. non dovette essere inferiore 

alla presente. 
AI presente la residenza del ma- 
gistero del sacro militare ordine 
gerosolimitano è in Roma, e progres- 
sivo -n'è l'incremento. Qui registre 
remo le principali cose avvenute 
nell'ordine, dopo la stampa dell’ar- 
ticolo GenrosoLiMTANo ordine, seb- 
bene sembri estraneo all’ odierna 
condizione di Malta; ma siccome 
a quell'articolo citammo questo, co- 
si potrà servire di addizione alle 
nolizie dell'ordine che signoreggiò 
quest'isola. Avendo esposto il balio 
Candida che per le gravi infermi- 
ta ond’era travagliato non poteva 
più solo dedicarsi ai molteplici af- 
fari dell'ordine gerosolimitano, di 
cui quale luogotenente siedeva a 
capo, il Papa Gregorio XVI con 
breve del 20 dicembre 1844 no- 
minò un consiglio composto dal 
balio fr. Alessandro Borgia, com- 
mendatore fr. Tommaso d’Aquino, 
commendatore fr. Angelo Ghislieri, 
e commendatore fr. Filippo Filip- 
pi (dal Papa regnante fatto suo 
cavallerizzo maggiore ), affinchè 
d’aiuto gli servissero, e con voto 
deliberativo e consultivo provve- 


dessero agli affari dell’ordine. Es- 


sendo in seguito chiaramente 0s- 
servato essere necessario d’aumen- 
tare il numero degli individui com 
ponenti il detto consiglio, con re- 
scritto pontificio del 20 maggio 
1845 vennero chiamati a-far par- 
te di quello il commendatore fr. 
Lodovico Ciccolini ed il commen- 
datore fr. Giuseppe Ferretti. Nel 
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numero 56 del Diario di Roma 
1845 si riporta la morte seguita 
a'10 luglio del. balio fr. Carlo 
Candida luogotenente del magiste- 
ra, d’anvi .82; che il di lui cada» 
vere fu con pompa funebre (cioè 
con quella che. si usa con gli am. 
basciatori) trasportato nella sera 
seguente nella chiesa di s. France- 
sco d’ Asisi (ove fu ricevuto da 
tutto il corpo dell’ordiae) presso 
I’ ospizio gerosolimitano a Ponte 
Sisto, gia disposta con lugubre 
apparato, ed ivi esposto sopra ma- 
gnifico letto (eguale a quello dei 
cardinali, con la testa rivolta .all’al- 
tare in seguo del diritto che gode 
l'ordine sulla chiesa), e che nella 
mattina del 12 vennero celebrate 
le solenni esequie coll’assistenza dei 
dignitari, commendatori e cavalie- 
ri dell'ordine, che gli tributerono 
lagrime. di riconoscenza e contrase 
segni del più vivo dolore, ivi facen- 
dosi il più giusto elogio a quelle sine 
golari benemerenze del defunto ver- 
so l'ordine, che enumerammo al» 
l'articolo GEnosoLimitAmo , per le 
belle doti di cui era fornito, per 
le fatiche che sopportò pel vista» 
bilimento , vantaggi e splendore 
dell'ordine, per aver sostenuto la 
luogotenenza col massimo zelo per 
lo spazio di undici anni, nel de- 
corso de’ quali mercè l'alta protezione 
del Papa Gregorio XVI, dell’impera» 
tore d'Austria e di vari sovranid’Ita» 
lia ristabilì l'ordine nel regno lom» 
bardo-veneto , di qua e di là dal 
Faro, Piemonte, Parma, Piacenta, 
Modena e Lucca, e quasi nell’in- 
tiera penisola. Fu tumulato nella 
detta chiesa dalla parte del vange- 
lo, ove si è eretto un marmoreo 
monumento scolpito dal cav. Lav 
boreur, ove si vede il ritratto del 
defunto in medaglia, di mezzo 
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basso-rilievo, con onosevole iscrizio- 
ne.Inoltre agli 11 luglio il Pontefice 
Gregorio XVI, con biglietto del 
cardinal segretario di stato, nominò 
luogotenente interino il balì fi. 
Alessandro Borgia di Velletri, come 
il più anziano fra i cavalieri pro- 
fessi. Per ‘l'elezione poi del nuovo 
luogotenente dell'ordine, non po- 
tendosi per le mutate circostanze 
attenersi a quanto viene scrupolo- 
samente prescritto dagli statuti geto- 
solimitani, l'ordine procurò di ap- 
prossimarsi per quanto più potè 
a ciò che in quelli viene ordinata. 
Ond’ è che ciascun priorato inviò 
due deputati elettori presi dal nu- 
mero de'cavalieri professi ; furono 
quindi chiamati a far parte di 
detto consiglio compito come elet- 
tori, i' balì capitolari, i bah di 
grazia, non che il balio di s. Seba. 
stiano di Roma principe di Pale- 
strina d. Francesco. Barberini, a 
ciò abilitato da bolla di Urbano 
VIII. Nel numero 75 del Diario 
di Roma 1845 si legge, che nel 
palazzo magistrale dell’ordine, per 
disposizione del Papa, in forma di 
consiglio compito, sotto la presi- 
denza del luogotenente ipteriuo ba- 
lì fr. Alessandro Borgia si devenne 
alla nomina del successore al de- 
funto luogotenente, e che at 15 
settembre la scelta cadde sopra il 
commendatore fr. Filippo Colfore- 
do, per essere di antichissima fa- 
miglia, e di intemerati e rigidi 
costumi, di somma. pietà e di 
senno che saviamente discerne € 
al meglio s' appiglia, soggetto ri- 
spettabilissimo. Si dice ancora che 
il mobile consesso stava però qua- 
si direbbesi perplesso nella scelta. 
Dappoichè vera in esso pur anco 
un dignitario gran croce dell’ordi- 
ne, che tutta riscuoteva la simpa- 
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tia dell'ordine, cioè il bali fr. Crl. 
stoforo. Ferretti. Da un lato però 
si conosceva la irremovibile sua 
determinazione nel non voler ao- 
cettare la luogotenenza del magi 
stero, :e dall’altro subentrava la 
considerazione che nella sua po- 
sizione attuale di plenipotenziario 
dell'ordine stesso e residente a _Mi- 
lano, potea egli continuare a ren- 
der de’servigi non meno utili che 
importanti, avendo prestato la sua 
opera presso molti sovrani onde 
meglio far rivivere |’ ordine. Ecco 
poi la nota dei personaggi compo- 
nenti il consiglio compito che e- 
lessero il luogotenente. Balì fr. A» 
lessandro Borgia; bal fi. Gio. An- 
tonio Cappellari della Colomba gran 
priore del regno lombardo-vene- 
to; balì fr. Giovanni Borgia grau 
priore del regno delle due Sicilie; 
bali capitolare di s. Giuseppe di 
Doschitz fr. Francesco Klevenbiil- 
ler; balì capitolare di s. Sebastiano 
principe Francesco Maria Barbe- 
rini; balì di grazia fr. Edmondo 
Poudeuhove; bali di grazia fr. Cri- 
stoforo Ferretti; ed i. commenda- 
tori fr. Filippo di Colloredo, Tom- 
maso di Aquino, Angelo Ghislie- 
ri, Filippo Filippi, Lodovico Prao- 
lini, Giuseppe Ferretti, Onofrio 
Garofalo, Luigi de Pergen, Gu- 
stavo Neipperg, e Giulio Barat- 
tieri. Eletto che fu il luogotenen- 
te del magistero da questo rispet- 
tabile consiglio compito, dopo l’ap- 
provazione del Pontefice Gregorio 
XVI, si portò il corpo dell'ordine 
nella chiesa di s. Francesco a.Pon- 
te Sisto, ove dopo messa solenne, 
coll’intervento del cardinal Giaco- 
mo Filippo Fransonìi protettore 
dell’ inclito ordine e gran croce del 
medesimo, il vice-cancelliere lesse 
la bolla pontificia canfermatoria 
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dell' elézione fatta dal consiglio. com- 

ito del nuovo luogotenente fr. 
Filippo di Colloredo, Allora que- 
sti prestò nelle mani del cardina- 
le il solenne giuramento prescritto 
dagli statuti ; indi cantatosi il solen- 
ne Te Deum, si venne a ricevere 
dal luogotenente l’accollata o ab- 
braccio de’ confratelli, ed il bacio 
delle mani da tutti gl’impiegati 
dell'ordine. Nell’ istesso giorno il 
muovo luogotenente - del magistero 
unito ai membri del consiglio com- 
pito si portò a fare i suoì ossequi 
a sua Santità; ed alle tre ore po- 
meridiane ebbe luogo il convito, 
in cui presero luogo gl’ individui 
del cunsiglio compito, e tutti i ca- 
valieri dell’ordine, bevendosi con 
affettuosi brindisi alla salute del 
Pontefice e di tutti i sovrani che 
beneficano e riconoscono l'ordine. 
Nel medesimo anno 1845 a’2 giu- 
gno l’arciduca Federico d’Austria 
feld-maresciallo luogotenente, vice- 
ammiraglio e comandante in capo 
della marina imperiale, dopo esse- 
re stato ricevuto qual cavaliere di 
giustizia nell'ordine gerosolimitano, 
emise la sua solenne professione 
nella chiesa di s. Giovanni in 
Vienna, alla presenza dell’ impera- 
trice madre, della regina di Sas- 
sonia, : dell’arciduchessa Sofia e di 
tutti gli altri arciduchi; la qual 
funzione fu celebrata con tutto 
l'apparato degno di sì eccelsa per- 
sona, il quale figlio d’uno de'più 
illustri guerrieri del secolo nostro, 
non si mostrò degenere dal valor 
peterno nell’assalto dato alla città 
di s. Giovanni d'Acri, che a lui 
meritò il premio de’ valorosi, cioè 
la croce di Maria 'Teresa. Nell’an- 
no poi precedente 1844 il regnan- 
te Carlo Alberto .re di Sardegna, 
«con lettere patenti del 3 ottobre, 


‘denti in Torino, Nizza, 


‘ Valletta fu 
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emariò graziose disposizioni in fa- 
vore della lingua italiana, ed a van 
taggio de’ suoi sudditi, assegnando 
dal regio erario delle trentaquattro» 
mila lire de'beni già appartenenti 
all'ordine, lire dodicimila annue; 
disposizioni che incominciarono ad 
aver effetto col 1845. Colle mede- 
sime stabilite rendite istituì due 
commende da lire tremila, e tre 
commende da lire duemila annue 
per ciascuna. Tali commende la 
prima volta le conferì il re a’ca- 
valieri di giustizia, poi le conferi» 
rà l'ordine ai cavalieri più an- 
ziani designati dal re. Vietò al- 
l'ordine crear cavalieri di giusti- 
zia ne'suoi slati, accettare o erì- 
gere commende o di giuspatro- 
nato, senza la sovrana autorizza» 
zione, quale ancora impose per le 
croci di divozione. Le regie lette- 
re furono registrate dai senati se- 
Genova 
e Casale, e dalla camera de'con- 
ti. Ora passeremo a parlare della 
città Za Valletta o Città Nuova, 
della Città Notabile o Città Vecchia, 
e della sua sede vescovile. 

La Vallette o La Valletia, cit- 
tà e piazza fortissima sulla costa 
settentrionale dell’ isola. di Malta, 
di cui è capoluogo, riceve le acque 
dal grandioso e lungo acquedotto 
Wignacourt, e componesi di cinque 
parti : cioé la Valletta propriamen- 
te detta, la Floriana, la Senglea o 
s. Michele, la Burmola, ed il 
Vittorioso o la Città Vittoriosa, 
di cui già parlammo di sopra. La 
fabbricata dal gran 
maestro di tal nome nel 1566, sul 
promontorio ovvero sulla parte del- 
la collina la più eminente chiama- 
ta Sceb e Ras, cioè luogo eleva- 


‘to. La Valletta occupa il nord-est 


di una penisolelta o montagna di 
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Bologna fatta da’ francesi nel 1511, 
oppure per accrescere la venerazio- 
ne alla di lui avanzata età. Leone 
X, indi Adriano VI, suoi imme- 
diati successori, non lo imitarono ; il 
primo per essere ancor giovane ed il 
secondo per seguire il costume del- 
la belgica sua nazione. Bene imi- 
tollo Clemente VII, per esprime- 
re il lutto e il dolore, donde era 
preso per l’orribile sacco, che i 
luterani dell’esercito imperiale die- 
dero a Roma nel 1527. 

i L'esempio adunque del menzio- 
nato Clemente VII, venne seguito 
dagli altri susseguenti Pontefici si- 
no a Clemente XI, eletto nel 1700, 
.dopo il quale comparvero sempre 
colla Barba perfettamente rasa. 

Il Cardinale Bessarione per la mor- 
te di Nicolò V nel 1455 sarebbe sta- 
to eletto Papa, se la Barba, che deli- 
catamente nutriva in un tempo in cui 
i Cardinali erano tutti rasi, non lo 
avesse dimostrato troppo greco. Ama- 
deo VIII, appena col nome di Fe- 
lice V fu eletto antipapa, radere 
si fece la Barba per non dispiace- 
re alla moltitudine che ne mor- 
morava. 

Ne’ tempi, che si usava da’ chericì 
la Barba soltanto tondata, prima 
.che i giovani venissero ammessi agli 
‘ordini minori, si accostumava di 
benedirla solennemente e poi ton- 
«darla. Il Pontificale romano p. III 
De tondenda Barba, ne somministra 
il rito. Anche a’ novizii, che doman- 
davano l’ abito religioso, venia be- 
nedetta, e lo si ba dalle Consuetu- 
dini del nionistero di s. Benigno, 
dal rituale amanense e da altri do- 
cumenti. 7. La vita di s. Godardo 
presso i Bollandisti a’ 4 maggio. In 
qualche luogo vi fu l’uso ancora di 
benedire la Barba al nuovo vesco- 
vo prima di tondarla. Tal cerimo- 

VOL. Iv. 
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nia, al dire di Adimaro cabanense 
apud Beslium p. 328, fu praticata 
con Giordano vescovo di Limoges. 
V. Catalani Comment. Pontif. ad 
loc. de tond. Barba. 

Nota il Bonarotti ne’ Vetri Cemi- 
teriali, pag. 50, 59. Diss. cp. in 
Tab. eburn. n. 17, che gli antichi 
cristiam praticavano di figurare in 
età giovanile e senza Barba le im- 
magini de’ Santi e del Redentore, 
affine di significare ch’essi non sono 
soggetti alle variazioni dell'età; ma 
che sempre godono di una florida 
giovinezza. Questo costume sì è 
usato anche nei bassi tempi nel 
rappresentare in età giovanile i mo- 
narchi, sebbene costumassero por- 
tar Barba lunga. Per uno stesso 
motivo di significare l’ immortalità 
sì rase ai morti la Barba e si to- 
sarono loro i capelli, come abbia- 
mo dall’anonimo Turonense nel suo 
M. Speculo Eccles. e da s. Dionisio 
alessandrino presso Eusebio, i quali 
affermano farsi questo per contras- 
segnare la fede dei defunti cristia- 
ni, come quelli che credono dover 
ringiovenire nella comune risurre- 
zione. i: 

Scrissero dell'argomento Giuseppe 
Valeriano Card. Vannetti, Barbalo- 
gia, ovvero ragionamento intorno 
alla Barba, Roveredo 1759; Mu- 
ratori Dissertazione XXIII; A. Ga- 
spare Kirchmann De gloria et ma- 
jestate Barba; Giacomo Tommasi 
nella dissertazione de Barba ; Pie- 
tro Valeriano, Apologia pro Sacer= 
dotum Barba; Burio RR. PP. Bre» 
vis notitia pag. 262; Buono Spera- 
ti De Barba defensa. V. Cinelli, 
Biblioteca nel tomo IV; Permosero, 
De cultu Barbarum septentrionalium 
et orientalium; Doerdelino in mo- 


‘numento slavo-russico et in nummis 


Germdnia media, ed altri ancora 
13 
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Sceberras, che divide it porto di 
questa città in due parti, una chia- 
mata il Gran-Porto, e l’altra Mar- 
sa-Musceit; si è la porzione della 
città più popolata, cinta di mura, 
guaruita di bastioni, ed in oltre 
difesa dal forte sant' Elmo, dove si 
è stabilito un faro. Contiene tre 
‘ospedali, caserme, prigioni, un pa- 
dazzo ove siedono le corti supreme 
‘giudiziarie, una biblioteca pubblica, 
té chiese, ed un teatro : nella sua 
laguna o bacino fanno la qua- 
‘rantena ì legni che muovono dal 
-Levante, nel suo lazzaretto. La 
Floriana occupa il resto della sud- 
‘detta penisoletta: fortissima è questa 
parte della città, oltre alle mura 
che la circondano, essendo a sua 
difesa revellini e opere a corno; 
‘wi si trovano il palazzo e giardini 
Floriani, il giardino pubblico, l’or- 
to botanico. Le altre tre parti della 
città giacciono al sud-est di quelle 
delle quali abbiamo parlato, e sono 
separate dal Gran-Porto. La Sen- 
gliea ed il Vittorioso, parte più 
antica della città, incominciata dai 
saraceni nell’ 838, "cuoprono due 
lingue di terra parallele che spor- 
gono nel porto: questi quartieti 
sono ambedue circondati di mura, 
tranne dalla parte dello stretto 
braccio di mare che li disgiunge; 
il Vittorioso è inoltre difeso dal 
forte s. Angelo, da più cavalieri e 
da opere a corno; racchiude co- 
me dicemmo |’ antico palazzo del 
gran maestro dell'ordine di Mal. 
ta, quello già del grande imquisi- 
tore, quello del capitolo generale 
de'cavalieri, la casa municipale, l’e- 
piscopio , un ospedale navale, tre 
chiese ed un oratorio di rito greco; 
îvi eva il borgo che sostenne il 
Îmemorando assedio di Solimano 
3I, onde prese il nome di Vitte- 
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oso. All’est ‘si truvano i'r deri 
del tempio fenicio di Astarte, con- 
vertito poi ip tempio di Giunone, 
e tutto lo spazio che intercede si 
no alla Città Vecchia è folto di 
villaggi, orti e giardini. La Sen. 
glea contiene anch'essa tre chiese: 
all'ovest ove termina il porto grao- 
de, sono ì villaggi di Corradino 
e Cortino, fra' quali si vedono 
molti avanzi notabili di antichi 
edifizi. Il suo nome lo prese dal 
gran maestro Claudio de la Sen 
gle, che la fece fortificare ‘edifican- 
done le abitazioni, con perpetuo 
censo in favore della segreterie 
magistrale agli abitanti, di cui 
vennero assolti nel 1601. La Bur 
mola tocca verso il nord i due 
quartieri predetti, ed è attorniata 
da doppia cinta bastionata, l'una 
cinta separata dall'altra per cons 
derabile spazio, chiamato la Cote 
nera: contiene tre chiese, un arse 
nale, ed un cantiere di costruzione 
Fu. il gran maestro Nicola Coto 
ner che nel 1670 edificò il borgo 
Cotonera, nel quale si eleva il for- 
te di s. Margherita. 

Il porto della Valletta trovasi, co 
me sì è detto, diviso in due parti 
dalla penisola sulla quale è situata la 
parte principale della città : il Graw 
Porto, il cui ingresso, difeso da 
forti Ricasoli e sant’Elmo, non è lar- 


‘go più di 450 metrì, acquista poi 


migliore estensione e divides. in 
più rami, uno de’quali prolungas 
tra il Vittorioso e la Senglea, € 
penetra sino alla Burmola, acco 
gliendo verso la sua estrensità 
nord-ovest un ruscello d' acqua 
paludosa. L'entrata del bacino, lar 
ga appena un quarto di miglio, è 
difesa da formidabili batterie 2 


fuoco incrociato , che lo rendonò 


inaccessibile a qualupque vassello 
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nemicb. ‘ La Marsa-Musceît, il ‘cui 


ingresso .largo quasi al pari di 


quello del Gran-Porto, viene pro». 


tetto dai forti s. Elmo e Tigue, 
allargesi anch’ essa di mano in 
mano che s'inoltra fra le terre: 
contiene un'isoletta dov’ è stabilito 
il lazzaretto, e su cui fu costruito 
il forte Manuel. La situazione di 
la Vallette è fra le più belle del 
mondo. L’ aspetto della città, ve- 
duta dal mare, è superbo, nè l’in- 
lerno smentisce tanta appariscenza. 
Le vie sono regolari e ben lastri- 
cate di lava; le riviere e le piaz- 
ze adorne dì fabbricati vasti ed 
eleganti. Non vi sono meno di venti 
chiese, oltre la cattedrale di s. Gio- 
vanni Battista, così detta perchè 
Vuffizia il vescovo, mentre la vera 
cattedrale è l’ antica di Medina. 
Questa gran chiesa di s. Giovanni 
gia conventuale dei cavalieri gero- 
solimitani, è la più bella dell’isola : 
fregiata di scolture e pitture, ed in 
queste ultime il Preti superò sè stes- 
so ne’freschi della volta. L'antico 
collegio de’ gesuiti serve caggi di 
università degli studi eretta già 
nel 1769 colle rendite dello stesso 
collegio. Scrivono alcuni che vi so- 
no due biblioteche pubbliche, una 
delle quali è quella de’ cavalieri, 
che contiene 40,000 volumi aduna- 


livi dai gran maestri, ora comunale. 


Vi è invece soltanto una biblioteca 
ricca di copioso numero di opere 
scientifiche ed istruttive, fondata 
nel 1766 dal balì Guerin Tencin, 
alla quale il commendatore Bruno 
maltese a titolo di legato donò 
scudi diecimila, e nella quale fu 
trasportato il museo del commen- 
datore Abela maltese già prima 
lasciato ai gesuiti. Contansi quattro 
ospedali, tra cui il più celebre è l'an- 
tico inagnifico priorato e ricco o- 
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spedale di s. Giovanni, che forma 
un centrale deposito medicinale pei 
presidi inglesi del Mediterraneo. 
In quest'ospedale dai cavalieri si 
ricevevano i pellegrini infermi di 
tutte le nazioni, ch’erano assistiti 
dai giovani cavalieri, e nei vener- 
dì dal gran maestro, e dai gran- 
croci, secondo l'istituto dell’ordine. 
Eravi l’infermeria anco pei mao- 
mettani, trattati con ispirito di ca- 
rità cristiana. Essendo l'ordine di- 
viso in sette lingue o mazioni, vi 
erano altrettanti alberghi o palazzi, 
ove si accoglierano gratuitamente 
i cavalieri delle rispettive lingue : 
ne parlammo all’ articolo GeRoso- 
Limitamo. Ogni lingua avea una 
cappella nella chiesa conventuale 
di san Giovanni, ch’ebbe  princi- 
pio nell’anno 1573. -La Valletta 
per la bontà del suo porto è una 
stazione navale, ed una piazza di 
commercio di grande importanza, 
formando un prezioso emporio del 
commercio inglese colle coste di 
Barbaria, le isole Jonie, ed il Le- 
vante; e per mezzo di questo sta- 
bilimento geograficamente italiano, 
si può riaprire nel Mediterraneo 
il commercio delle Indie che pra- 
ticavasi un tempo per Suez, senza 
attraversare l'Atlantico, ciocchè era 
lo scopo di Napoleone nel tentati» 
vo di stabilire la colonia gallo-egi- 
ziana. } possederla è pel governo 
britannico la sorgente d’immensi 
vantaggi. L'iwportanza politica del 
possesso di Malta non sì manifestò 
mai né più, quanto colle transe- 
zioni diplomatiche, uffizi e note 
ministeriali precedenti e susseguen- 
ti al trattato di Amiens de’ 25 
marzo 1802, pubblicato a Londra 
nel 1803. E nel principio del 
preseute secolo si reputò opera 
sommamente interessante l'acquisto 
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e possesso di Malta, nella stessa 
guisa che si considerava nei vetusti 
tempi essere della meslesima im- 
portanza il dominio di quest'isola. 

La Città Notabile o Città Vecchia, 
Melita o Medina. Capitale antica 
di Malta, trovasi in mezzo e sopra 
un'altura alla pianura occidentale 
dell’isola, e quasi sul limite che 
divide la perte abitata dalla parte 
deserta, quasi nel centro dell’isola, 
ed è ornata di magnifiche fabbri- 
che. Dopo l'edificazione della Val- 
letta non ha altra importanza che 
quella devivatale dalla remota an- 
tichità sua, qualificandosi di origine 
fenicia, o fondata dai primi abi- 
tatori di Malta dopo l’universale 
diluvio, avanti Cristo anni 1404, 
in prima chiamata Melita. Il suo 
sito era anticamente molto più 
ampio e disteso che non è in 
oggi. Vi si vedono i ruderi di un 
tempio di Proserpina, e di un 
tempio o teatro di Apolla, come 
pure le vestigia di terme e di 
altre cospicue moli: soprattutto so- 
no. da ammirarsi le ampie cata- 
combe, che indicano un’antichissi- 
ma e numerosa popolazione. Nel 
‘ Borgo o Rabato e presso le mura 
è il principal cimiterio, che vuolsi 
santificato dal soggiorno che vi fe- 
ce l’apostolo delle genti, e vi sorge 
un bel santuario assai venerato, 
perciò arricchito di spirituali pri- 
vilegi da Paolo V, ed ornato di 
bei dipioti del Preti, detto il ca- 
valiere calabrese. Questa però non 
è la cattedrale, grande e decoro 
sa, dall'alto della quale la vista si e- 
stende su tutta l’isola : il vescovo 
risiede ancora in questa città. La eat- 
tedrale di cui parleremo in fine for- 
ma il maggior decoro di questa 
città, Nella sacra grotta evvi un’al- 
tare colla statua marmorea di san 
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Paolo, ed un bassorilievo in bron- 
zo rappresentante il suo marti- 
rio: ivi è pure la statua di mar- 
no di Ruggero normanno che 
scacciò i saraceni da Malta nd 
declinare del secolo XI. In tale 
grotta si pretende che sia stato 
l’apostolo per tre mesi, dopo il 
suo naufragio, ritirato co'suoi com- 
pagui a fare divoti esercizi e per 
uoiltà . II medesimo Paolo V 
sutembrò la sacra grotta dalla 
chiesa parrocchiale di s. Paolo, 
e ne affidò la cura perpetua si 
graa maestri, approvando poi nel 
1619 la collegiata istituitavi dal 
gran maestro Wiguacourt. Aoché 
gli altri cimiteri di s. Agata, di 
s. Veneranda detta volgarmente 
s. Vennera, e di s. Cataldo han 
no le chiese rispettive sovrapposte, 
e sono i più prossimi a Melita : 
sono lontani oltre il sobborgo ! 
cimiteri di s. Maria della Virtù, 
di s. Maria della Grotta dato in 
cura ai domenicani, ed il pù 
vasto e celebre - denominato del- 
l'Abbadia, che può quasi chiamarsi 
una città sotterranea. Ridonda que- 
sto di belle ed antiche pitture, che 
si credono fatte non già nella pr 
ma età del cristianesimo, ma 

l’ epoca delle saracene irruzioni. | 
nominati cimiteri o catacombe s- 
no tagliati nella roccia, offer 
do alcunîì di essi vaste stanze, & 
sendovi l'ingresso di vari alin 
otturato. Melita fu ben fortificate 
dai cavalieri di Malta, e nel 1551 
sostenne valorosamente un 
turco, ed allontanò l’inimico dalle 
sue mura; cessò d'essere capitale deb 
l'isola, dopo che fu fabbricata la Va 
letta. Nel 15gg il gran meesto 
Garges per ripopolare la città le 
concesse molte franchigie, cioe 


non essere molestati i debitori pe 
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sei anni; che nelle cause civili e 
criminali dovessero giudicarsi gli 
abitanti dai tribunali della città. 
In questa città poi, come metro 
poli dell’isola, ogni novello gran 
maestro, qual sovrano dell'isola; 
preodeva il possesso del suo prin- 
cipato in gran formalità e con 
molta pompa. Alla porta maggio. 
re della città, prima di ricevere 
dal magistrato le chiavi della me- 
desima, giurava di osservare e 
fare osservare tutti i privilegi, 
franchigie ed usanze della città 
Notabile o Melita e dell’isola di 
Malta. E da notarsi che nella cit- 
ta Notabile mai vi fu la residen- 
za de cavalieri di Malta, essendo 
essa nella Vittoriosa e poi nella 
Valletta. AI nord Bengemma, e 
Diogli al sud, sono gli estremi e 
più notevoli suoi villaggi. Conta 
attualmente circa cinquemila abi- 
tanti. 

L'evangelio fu predicato in Mal- 
ta dall'apostolo s. Paolo, patrono 
dell'isola. Predicando questi la fe- 
de nella Giudea fu imprigionato in 
Cesarea, sede del governatore della 
Giudea; ma avendo egli come cit- 
tadino romano appellato all’ impe- 
ratore, il governatore Porcio-Festo 
lo consegnò a Giulio centurione, 
acciò lo conducesse in Roma. L’a- 
postolo avea seco s. Luca, Aristar- 
co ed alcuni altri cristiani, con s. 
Trofimo discepolo di Gesù Cristo; 
e s'imbarcarono tutti ad Adrumeto 
porto di Misia. Travagliati da una 
fiera burrasca, s. Paolo predisse 
che si sarebbe perduto il solo va- 
scello, ma che tutti avrebbero sal- 
vato la vita, ed approderebbero in 
un isola. In fatti il vascello si ar- 
renò e fece naufragio nell'isola di 
Malta, allora soggetta ai romani; 
tatti approdarovo al lido, gli uni 

VOL. ILI. 
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a nuoto, gli altri sugli avanzi del 
vascello. Il luogo dell’approdo fu 
la Cala chiamata allora Ditalasso, 
ed oggi portante if nome del santo 
Apostolo, ove l'antico tempio a lui 
consacrato, essendo cadente, fu rie- 
dificato nel 1610; ed una limpida 
vicina fonte per memoria sì chia. . 
ma Aayntal-Kazzul, cioè fontana del- 
l’Apostolo. Ivi si venerano alcune 
immagini, che la tradizione dice 
dipinte da s. Luca. Il naufragio di 
s. Paolo in questa isola avvenne 
nel secondo consolato di Nerone e 
di L. Calfurnio Pisone, e nel se- 
condo anno dell'impero del primo, 
cioè l'anno 58 di nostra era. Ve- 
desi ancora lo scoglio Salmon ove 
si ruppe la nave. Gli abitanti di 
quella spiaggia, ch’erano fenieii, ac- 
colsero ospitalmente l'equipaggio, e 
fecero accendere un gran fuoco per 
riscaldarli. Avendovi s: Paolo messo 
un fascio di cespugli, ne uscì una 
vipera, che sì attortigliò alla sua 
mano e la morsicò; ma egli scosse 
prontamente l’animale nel fuoco, e 
non gli provenne alcun male.. Gli 
abitanti ‘credettero dapprima che 
fosse per enfiare e morire, e si di- 
cevano l’uno all’altro, ch'egli do- 
veva essere qualche omicida per- 
seguitato dal cielo; ma vedendo poi 
che nulla soffrì, cambiando linguag- 
gio gridarono Paolo per un Dio. È 
fama costante della proprietà e 
virtù che Dio per i meriti di s. 
Paolo ha conceduto all'isola di 
Malta, che niun animale velenoso, 
anco da altri luoghi nell'isola por- 
tato, abbia forra di avvelenare o 
portare nocumento alcuno; anzi in 
Malta si cava una certa terra si- 
mile al gesso, che comunemente sì 


.chiama grazia di s. Paolo, la quale 


si adopera utilmente contro i ve- 
leni. Lo sbarco di s. Paolo în que 
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sta isola, e che vi fosse morsicato 
da una vipera, viene contraddetto 
da qualche autore, mentre altri lo 
affermano. Dicono i primi che ciò 
sia avvenuto in un'altra isola del 
mare Adriatico, chiamata Meleda, 
poco distante da Ragusi, nella qua- 
le vi sono molte vipere; ma de- 
boli ne sono gli argomenti. L'apo- 
stolo e quelli della sua comitiva 
passarono tre giorni in casa di Pu- 
blio, il pidò ragguardevole degli a- 
bitanti dell’ isola, e forse anche il 
governatore od altro primario ma- 
gistrato pei romani. La sua ospi- 
talità fu vicompensata, perchè s. 
Paolo coll’ imporre le mani sul ca- 
po del suo padre, lo guarì da una 
febbre di dissenteria, Come fu spar- 
sa la voce del miracolo, gli abitanti 
portarono i loro infermi all’aposto- 
lo, ed ebbero la consolazione di 
vederli perfettamente guarire, som- 
ministrando agli ospiti tuttociò ch’e- 
ra loro necessario. Malta ebbe per s. 
Paolo il dono della fede, che ven- 
ne diffusa sugli abitanti del villag- 
gio di Nasciar tuttora esistente, e 
si propagò poi per tutta l'isola. 
Tuttociò conferima il Rinaldi al- 
l’anno 58, num. 171, secondo il rac- 
conto di s. Luca. Non solo s. Pao- 
lo ammaestrò gl’ isolani nelle verità 
evangeliche, ma dopo averlo bat- 
tezzato ordinò loro vescovo lo stes- 
so Publio, che dalla sede episco- 
pale di Malta fu poi trasferito a 
quella di Atene, ove riportò glo- 
rioso martirio. Nel 1609 fu edift- 
cata una cappella in onore di s. 
Publio, sopra la grotta di s. Pao- 
lo, ed il vescovo Gargallo nel si- 
nodo del 1610 ne ordinò la festa 
con rito doppio, e che fosse vene- 
rato qual protettore dell’ isola sua 
patria. La congregazione de’ riti nel 
1666 autorizzò l’uffizio proprio di 
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s. Publio a' 21 gennaio, nel 1691 
la messa particolare, e nel 1693 
la festa con ufficio e messa propria 
per tutta la diocesi, del naufragio 
di s. Paolo, che si celebra a'20 
febbraio. In questo giorno sontuo- 
samente si celebra pure tal festa 
nell’ insigne collegiata e parrocchia. 
le di s. Paolo della Valletta. Il 
detto naufragio venne contraddetto 
per la prima volta nel decorso se 
colo da certo abbate beuedettino 
Giorgi raguseo, ed il maggior suo 
confutatore fu il conte Giovanni 
Ciantar maltese, il quale intera 
mente confutò l’ opera del Giorgi 
stampata nel 1750, con due libri 
dati alla luce nel 1758 e nel 1763. 
L'apostolo s. Paolo dopo essere sta- 
to tre mesi nel borgo di Medina 
o Città Notabile dell’ isola di Mal- 
ta, co’ sudòi compagni provveduli 
dagli abitanti del bisognevole, sim 
barcarono alla volta di Roma, ia 
un altro vascello di Alessandria. La 
sede vescovile di Malta non è vero 
che prima fosse suffraganea della 
metropoli di Cartagine in Africa, vé 
poi di quella di Siracusa: soltanto 
sino alla metà del secolo XI la 
chiesa di Malta riconobbe per suo 
metropolitano il romano Pontefice, 
e dal 1158 in poi per bolla di 4 
driano IV l'arcivescovo di Puler- 
mo. Per le premure del governo 
inglese il Papa Gregorio XVI sot- 
trasse Malta dalla soggezione di P» 
lermo, e la dichiarò immediata 
mente soggetta alla santa Sede. Di 
questa sede e della serie de’ suoi 
vescovi, ne tratta Rocco Pirro nella 
Sicilia sacra: t. II, p. 1038 e seg: 
Melitensis ecclesiae episcopalis. Nou 
solo la chiesa di Malta è apostoli. 
ca a cagione del suo fondatore, ma 
preseutemeate gode il pregiu di & 
sere la sola superstite, tranne la 
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suprema chiesa romana, tra quelle 
di fondazione apostolica, dappoichè 
tutte le altre giacciono sotto il do- 
minio degl’ infedeli, prive de’ loro 
legittimi pastori latini, qualcuna a- 
vendone ma orientali; e la chiesa 
di Aquileia, anch'essa apostolica, fu 
soppressa da Benedetto XIV. 

Il secondo vescovo di Malta fu 
Acacio, il quale assistette al con- 
cilio di Calcedonia nel 451; se vi 
fossero stati altri vescovi prima di 
lui, il Pirro l’ignora. Costantino fu 
al concilio romano di Papa s. Sim- 
maco nel 501; gli successero nel 
592 Lucillo, nel 599 Traiano mo- 
naco benedettino di s. Luca di Si- 
racusa, nell’ 868 Manasse, che in- 
tervenne al concilio VIII di Co- 
stantinopoli, sotto del quale verso 
1874 i saraceni invasero l’ isola, 
cessando la successione de’ vescovi, 
che solo si rinnovò nel 1089 0 1090, 
quando il normanno Ruggero cacciò 
dall’isola i saraceni. Di questa se- 
conda serie (della quale solo ri- 
porteremo i più rinomati) fu pri- 
mo vescovo Gualtiero, consecrato 
da Urbano II, sotto il «quale Rug- 
gero donò con regia munificenza 
alla cattedrale di s. Paolo molti 
beni; il secondo Biraldo del 1095 


che trovasi sottoscritto in un pri-. 


vilegio del conte Ruggero; il ter- 
zo Giovanni del 1123, dopo il 
quale furono vescovi: nel 1122 Ri- 


neldo che in una bolla di Calisto 


Il si sottoscrisse Episcopus Meli- 
tensis; nel 1140 Stefano; nel 1168 
Giovanni IT; nel 1253 Ruggero di 
Casali; nel 1259 Giacomo di Mi- 
leto domenicano, da Alessandro IV 
indi trasferito altrove; N. N. sotto 
il quale prima Carlo d’Angiò, poi 
Pietro Ill re di Aragona s’impa- 
dronivono di Malta; nel 1320 Ni- 


cola che stanziava in Lentini ove 
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possedeva il casale della Fanara cd 
altri feudi della diocesi Meliveta- 
na; nel 1330 Alduino; nel 1334 
fr. Earico di Cefalà francescano; 
nel 1342 fi. Nicola Il Boneti fran- 
cescano, legato apostolico di Benec- 
detto XII ai tartari; nel 1361 fr. 
Ilario Corrado; nel 1373 fi. An- 
tonio Vulpano catanese e benedet- 
tino consacrato a Roma; nel 1392 
fr. Nicola III de Papalla di Paler- 
mo conventuale francescano, eletto 
dal capitolo e confermato dal Papa; 
nel 1394 fr. Giovanni III de Pino 
francescano conventuale; nel 1397 
fr. Mauro de Celi maltese de’ mi- 
nori, dotto ed ornato di preclare 
doti; nel 1398 fr. Andrea de Pace 
siciliano de’ minori, dotto ‘ed in 
ambe le leggi peritissimo ; nel 140% 
il cardinal Corrado Caracciolo no- 
bile napoletano, cui successe fr. Mi. 
chele de Letras francescano, d’ in- 
tegra vita e perito nelle lettere; 
nel 141ro fr. Giovanni IV Xime- 
nes francescano di Catalogna; nel 
14to d. Antonio II de Platamone 
di Catania, monaco benedettino e- 
letto dal capitolo, approvato dalla 
santa Sede, e dalla regina Bianca 
vicaria del regno di Sicilia dichia- 
rato amministratore di questa chie- 
sa. Nel 1434 Senatore de Mello 
maltese; nel 1445 d. Bernardino 
de Paternione cassinese di Cata- 
nia, eletto dai canonici; d. Giaco- 
mo de Paternione nobile di Cata- 
nia, abbate agyrense gli successe. 
Nel 1446 d. Antonio III de Alago- 
na monaco benedettino, nobile de 
Catania, ornato di virtù; nel 1478 
d. Giovanni V de Paternione abbate. 
benedettino, nobile di Catania, ver- 
sato nelle lettere ecclesiastiche. Nel 
1489 o 1490 il cardinal Pictro 
Fuxo o Foix, figlio terzogenito di 
Gaetano conte di Foix fratello di 
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Lodovico XI re di Francia; nel 
1491 Paolo de Cavallaria pisano, 
versato in ogni scienza; nel 1495 
Giacomo Il Valguarnera siciliano, 
nominato dal re Ferdinando Il 0s- 
sia Ferdinando V re di Spagna, 
il quale lo presentò ad Alessandro 
VI; nel 1497 il cardinal Giovan. 
ni Borgia giuniore, nipote di detto 
Papa, del quale come degli altri 
cardinali vescovi di Malta ne par- 
liamo alle loro biografie. Nel 1503 
Antonio IV Corsetti siciliano, no- 
bile di Noto, celebre per dottrina 
e virtù, e per le opere pubblicate; 
nel 1509 Bernardino Bolognese; 
nel 1514 Giovanni VII Sapulveda 
spagnuolo, traslato da Leone X dal 
vescovato di Tuy; nel 1516 il car- 
dinal Raffaele Sansoni Riario vescovo 
d'Ostia e camerlengo di s. Chiesa; 
avendo rinunziato gli fu nello stesso 
anno sostituito Bernardo Catagnani 
o Cataniani canonico pisano, per 
opera del quale fu edificato il con- 
vento de’ domenicani; avendo poi 
il Papa nominato il cardinale. Au- 
drea della Valle, per non pregiu- 
dicare il giuspatronato del re di 
Sicilia, il cardinale rinunziò, ed eb- 
be invece l’archimandritato di Mes- 
sina; e nel 1520 Bonifacio Cata- 


gnani cousanguineo di Bernardo.. 


Nel 1524 Carlo Urries spagnuolo, 
nato in Sicilia, morto nel 1528. 


Nella sede vacante Carlo V con- 


cesse l’isola di Malta ai cavalieri 
di Rodi nel marzo 1530, ed a’13 
luglio nominò vescovo Baldassare 
Waltkirk alemanno, il quale morì 
nell’istesso anno senza aver veduto 
la sua chiesa. A’ 13 novembre il 
gran maestro dell’ ordine Villiers, 


per prendere possesso dell’isola, col 


suo convento vi fece il solenne in- 
gresso, tra il plauso e universale. 


allegrezza degli abitanti, ricevendo . 
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le congratulazioni del capitolo, de. 
gli ecclesiastici e de' religiosi, dei 
magistrati dell’isola e d'ogni ceto 
di persone, tripudianti pel nuoro 
principe. Nel vol. XXIX, p. 253 
e 243 del Dizionario abbiamo det 
to che Carlo V riservda sè e suc- 
cessori re di Sicilia il giuspatro- 
nato alla nomina del vescovo di 
Malta, che dovea però scegliere tra 
i tre individui dell'ordine che da 
questo gli venivano presentati, tra i 
quali doveva esservi un suddito del 
re di Sicilia; e che l’eletto riceve. 
va la croce, titolo, voto e premi 
nenza di bali, ed era perciò uno 
de’ capitolari. ivi dicemmo ancora, 
che il gran maestro avendo pre 
sentato a Carlo V la terna, ed esso 
non procedendo alla scelta nel tem 
po assegnato dalle canoniche leggi, 
Clemente VII dichiarò vescovo Ghi- 
nucci (Vedi), il quale non potè ce 
trare in possesso del vescovato, € 
Paolo III lo creò cardinale. Aveo 
do poi rinunziato nel 1536, Carlo 
V gli destinò una pensione di ne 
vemila lire sulla meosa di Malta, 
e divenne vescovo fi. Tommaso Bo 
sio di Asti vice-cancelliere dell'or- 
dine, uno de’ presentati dal gra 
maestro all'imperatore nel 1531, 
che perciò fu il primo vescovo do 
po lo stabilimento de’ cavalieri in 
Malta, essendo stato consagrato !0 
Roma. Narra il suo nipote Giaco 
mo, autore della bella Storia della 
sacra religione, che il vescovo fr 
Tommaso dopo un saggio ed amo 
revole governo di sei inesi, MOI 
nella Città Notabile o Vecchia a'15 
agosto 1539, non senza sospetto di 
veleno, posto in certe paste dalle 
monache, che temevano d'essere ri” 
formate e ristrette: però i media 
attribuirono la di lui morte all'a- 
ria pestifera che in detto mese suol 
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regnare nella Città Notabile. Fu se- 
polto ivi nella cattedrale di s. Pao- 
lo, e quindi il gran maestro e con- 
siglio nominarono tre personaggi 
dell'ordine, scegliendo l'imperatore 
io vescovo fr. Domenico Cubelles 

prore della chiesa conventuale di 

Saragozza, che fu consagrato nel 

1542, e riuscì ottimo pastore. Fu 

suo successore nell’anno 1568 fr. 

Martino Roxas di Porturubeo o 

Portalravio, già ambasciatore al con- 

cilo di Trento e cancelliere della 

religione gerosolimitana, chiaro per 
prudenza e dottrina: sotto di lui 

a 18 maggio 1571 il convento del- 

l'ordine fu trasportato nella nuova 

cità della Valletta. Della chiesa 

di s. Giovanni e priore conventua- 

le della medesima, sua giurisdizio- 

Ne e privilegi come superiore spi- 

rituale di tutto l'ordine, non che 
de cappellani conventuali e loro 
prerogalive, ne tenemmo proposito 
all'articolo GrRosoLiMITANO, in un 
8 diverse cuse riguardanti i vesco- 
vi di Malta. La chiesa de’ dome- 
niceni di s. Maria di Portosalvo, 
s. Pio V la dichiarò matrice e par- 
rocchiale di tutta la Valletta, che 
poi fu divisa con altra parrocchia. 
Portatosi in Roma il de Roxas vi 
morì nel 1577. A’20 gennaio 1578, 
coll'autorità di Gregorio XIII, l’ar- 
Civescovo di Monreale Lodovico de 
Torres, con solenne rito consagrò 
nella Valletta la chiesa magnifica 
di s. Giovanni Battista patrono del- 
l'ordine. 

Nell'anno 1579 divenne vesco- 
vo fr. Tommaso Gargallo catala- 
no, vicecancelliere della religione, 
cl’entrò in contesa per giurisdizio- 
ne col gran maestro La Cassière, 
înde il vescovo si ritirò tempora- 
neamente a Lentini in Sicilia, ove 
la mensa vescovile possedeva molti 
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eri e giurisdizioni. Poco dopo 

il Gargallo ed il gran maestro fu- 
rono riconciliati dal Papa a merzo 
di detto arcivescovo Torres qual de- 
legato apostolico; quindi a sue spese 
si recò il vescovo ad assistere per la 
religione al solenne battesimo del 
primogenito Carlo Emmanuele I 
duca di Savoia. Sotto questo ve- 
scovo Gregorio XIII con breve dei 
28 aprile 1584 proibì ai cavalieri 
militi o fratelli, conferirsi il vesco- 
vato di Malta o il priorato della 
chiesa conventuale, dignità solite 
conferirsi ai soli preti cappellani 
dell'ordine. Il vescovo Gargallo nel 
luogo detto s. Margherita presso la 
Città Notabile eresse una casa pei 
vescovi con amenissimo giardino, 
fu benefico colla cattedrale, limo- 
siniere co’ poveri, ed ai gesuiti fab- 
bricò il collegio; e morendo nel 
1614 nella sua casa sul colle di s. 
Margherita, fuori della Città Vit- 
toriosa, fu tumulato nella cap- 
pella di s. Francesco Saverio della 
chiesa di Gesù. In questa chiesa 
nel 1635 fu consagrato vescovo di 
Nardò Fabio Chigi inquisitore di 
Malta, che l’Ughelli dice fatto ve- 
scovo agli 8 gennaio 1634. Lo con- 
sagrò. il vescovo di Malta, forse Ba- 
laguer Camarasa, coll’assistenza di 
due ecclesiastici costituiti in digni- 
tà, per difetto di altri vescovi, non 
essendovi memoria che quivi si fos- 
se veduta altra simile funzione, . e 
riuscì tanto più memorabile . perchè 
dopo vent'anni divenne il Chigi ve- 
scovo della chiesa universale, col 
nome di Alessandro VII. Benchè il 
Gargallo fosse quasi sempre in lite 
colla religione e coi gran maestri, 
partendo per Roma nel 1605 e 
1611 lasciò protettore e difensgre 
del vescovato edi tutta la diocesi, 
con facoltà di conferire benefizi e 
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canonicati, il gran maestro Wigna- 
court. Nel 1615 al Gargallo suc- 
cesse Baldassare II Cagliares di Mal. 
ta, di gran zelo, massime contro il 
inal costume, in difesa dell’ immu- 
nità ecclesiastica e giurisdizione ve- 
scovile, per cuì sostenne gravi que- 
stiui colla religione e col gran mae- 
stro; molte opere di pietà fece pei 
poveri, costruì nella cattedrale la 
sagrestia, ed a comodo de’ vescovi 
fabbricd nella Valletta un sontuoso 
palazzo vescovile, morendo nel 1633 
4’ 4 agosto presso il monte Ca- 
gliares. Mentre fabbricava tale epi- 
scopio, incontrò gravi impedimenti 
per parte dell’ ordine, che vedeva 
con pena che in un luogo che cre- 
deva esente da qualunque giurisdi- 
zione, vi si portasse a risiedere il ve- 
scovo colla curia. Cagliares vi spese 
dodicimila scudi, e per testamento 
lo lasciò a’ successori, ed ai vicari 
jo sede vacante, con obbligo di ce- 
derne la metà ai canonici in caso 
d'assedio, per abitarvi ed officiar- 
vi. Noteremo che sotto il vesco- 
vato del Cagliares e nel 1628 Ur- 
bano VIII introdusse in Malta il 
tribunale della fabbrica di s. Pie- 
tro sopra i legati pii, materia che 
essendo prima totalmente dipen- 
dente dal vescovo, fu in parte at- 
tribuita alla cognizione di questo 
tribuoale, ove si tratti o di legati 
incerti, o di legati non. adempiti 
nel termine d’un anno dalla mur- 
te del testatore. 

Nel 1635 fu consagrato vescovo 
in Roma fr. Michele Giovanni Bala- 
guer Camarasa aragonese, che prese 
possesso a' 25 marzo, iudi ottenne da 
Urbano VIII pei canonici della cat- 
tedvale, le insegne del rocchetto, della 
mzzetta di colore paonazzo fodera- 
la di ormesino rosso, e della cappa 
magna di colore paonazzo con pel- 
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li bianche di armellino, secondo i 
tempi e le stagioni. Con questo il 
Pirro termina la serie de'vescori 
di Malta: quelli pol che riporta il 
Pozzo con analoghe notizie nell’ Hi. 
storia della sacra religione ec.., stum- 
pata nel 1 7 15, sono i seguenti. Meotre 
era vescovo il Balaguer e nel 1643 
l'ordine acquistò l’ isolotto di Mar- 
samuscetto, ch’era di ragione della 
cattedrale di s. Paolo, per fabbri- 
carvi il lazzaretto per lo spurgo 
delle merci: la religione diede in 
compenso ai canonici altrettanti ter 
reni del magistero detti del Fideni 
Questo vescovo ordinando chieria 
con eccesso fu corretto; e l’inqui- 
sitore di Malta considerandosi come 
metropolitano, stante la distanza 
della metropoli, fu abilitato a co- 
noscere le appellazioni delle senten- 
ze definitive del vescovo. Nel 1653 
il vescovo Balaguer pretese sedere 
in consiglio sopra il luogotenente 
del magistero, che prendeva luogo 
alla destra del gran maestro, ma 
inutilmente al dire del Bosio; ma 
ciò pare assurdo, sì perchè il luo 


‘gotenente si nomina solo nella va: 


canza del gran maestro, si per es 
sere stato il vescovo di Malta il 
primo gran croce dell'ordine, e g0- 
dere il primo luogo nel consiglio 
ed ovunque. Per sua morte ne 
1663 fu fatto vescovo fr. Lua 
Bueno priore della chiesa conven 
tuale, zelante ecclesiastico, dotto € 
virtuoso. A cagione delle gravose 
pensioni che pretesero imporgli i 
regi ministri sulla mensa, stette 
quattr'anni renitente nell'accettare; 
prima fu esaminato come arcite- 
scovo di Rossano, indi fu fatto ar- 
civescovo di 'Fessalonica, e poi ve- 
scovo di Malta nel 1668; ma mori 
dopo quattro mesi, appassionato, 4 
cagione di sua austerità, per le n- 
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forme, specialmente nel sinodo te- 
nuto in maggio. Dispose d'esser se- 
polto, non in s. Paolo, ma ia s. 
Giovanni. Gli successe nel 1668 
fr. Lorenzo Astiria cappellano del- 
la castellania d'’Emposta, e itnorì 
nei primi del 1674. A lui fu sosti. 
tuito fr. Girolamo Molina cappel- 
lano, anch'egli della nominata ca- 
stellania, quindi nel 1681 fu tras- 
ferito alla sede di Lerida. Promo- 
. zione che il gran maestro Carafia 
provocò per beneficare il suo fa- 
vorito cappellano fr. David Cocco 
Palmeri suo elemosiniere, ch’eletto 
vescovo restò tre anni ripugnante 
pel peso delle eccessive pensioni im- 
postegli. Noteremo che al Palmeri 
successe fr. Giacomo Cannaves del. 
l'isola di Maiorica, confermato da 
Clemente XI nel 1713 e conse- 
crato in Roma nello stesso anno. 
Ora passeremo a riportare quei 
vescovi di Malta che sono registra- 
ti nelle annuali Notizie di Roma. 

Fr. Gaspare Gori Mancini sane 
se di Riomagno diocesi di Arezzo, 
‘fatto vescovo il primo giugno 1722. 
Fr. Paolo Alfaran de Bussan d’Aix, 
nominato agli 8 marzo 1728 in 
concistoro . Fr. Bartolomeo Rull 
dell’ ordine gerosolimitano, di Pa- 
lenza diocesi di Majorica, preconiz- 
zato vescovo a 19 dicembre 1757 
da Benedetto XIV: questo Papa 
già con breve del 23 agosto 1746 
avea stabilito la norma dell'ammi- 
nistrazione e del regolamento delle 
cose appartenenti al vescovo ed al 
capitolo. Fr. Carmine Gio. Pellera- 
no maltese nato in Mazara, cap- 
pellano della sacra religione, diven- 
ne vescovo a' 28 maggio 1770. 
Questo vescovo s' inimicò col gran 
maestro Ximenes de Texada, e fu 
costretto recarsi in Roma, onde 
Pio VI avendo preso nel 1777 
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conciliatrici provvidenze, dipoi me- 
diante un motu-proprio, nel 1778 
fece ritornare il vescovo in Malta, 
pacificandosi col gran maestro de 
Rohan: tutto e meglio narrammo 
nel luogo citato, p. 262, 263. Nel 
concistoro de'19 giugno 1780 Pio 
VI dichiarò vescovo fr. Vincenzo 
Labini cappellano gerosolimitano, 
nato in Bitonto. Lo stesso Papa 
a'3 marzo 1797 emanò la bolla 
Memores nos quantum decoris, 
presso il Bull. Rom. Continuatio 
t. X, p. 70, colla quale unì la 
chiesa arcivescovile di Rodi în par- 
tibus a quella di Malta, ed al ve- 
scovo di -questa concesse anche il 
titolo di arcivescovo di Rodi, con 
l'uso del pallio, ed il potersi far 
precedere dalla croce, onde accre- 
scere le onorificenze de’vescovi di 
Malta, pei singolari pregi dell’ ori- 
gine di questa chiesa, e degl’ illustri 
suoi vescovi, confermando però la 
sede in suffraganea di Palermo, alla 
quale era soggetta sino da Adriano 
ll: fu dunque il primo a portare 
i titoli di arcivescovo di Rodi e ve-_ 
scovo di Malta, con l’uso del pal- 
lio e della croce astata fr. Vincen- 
go Labini. A questi inoltre Pio VI 
diresse la lettera Cum alias nos nu- 
per archiepiscopalem, de’ 24 luglio 
1797, loco citato p. 106, in cui di- 
chiarò il modo come i vescovi di Mal- 
ta arcivescovi di Rodi doveano rice- 
vere ed usare il pallio, trasmet- 
tendogli la formola del giuramen- 
to che dovevano prestare. Sotto il 
vescovo Labini cessò il dominio del- 
l’ isola di Malta nell’ ordine gero- 
solimitano, per l'invasione di Bo- 
maperte, il quale obbligò il vesco- 
vo e i canonici a cantare il Ze 
Deum nella chiesa di s. Giovanni. 
Questo vescovo descrisse all’ esule 
Pio VI i mali cui era soggiaciuta 
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che troppo lungo sarebbe l enume- 
rare. Y. Fabricio nella 2ibliotheca, 
antiquaria c. XVIII. 

. BARBALISSA o BARBARISSA, 
Sede vescovile fino dal XII secolo, 
del patriarcato d’ Antiochia nella pro- 
vincia dell'Eufrate, dipendeva dalla 
metropoli di Jerapoli. 

: BARBARA (s.). Gli atti, che ci 
pervennero intorno alla vita di 
questa santa vergine, nonchè sul 
tempo e sul luogo del suo marti- 
rio, non hanno l’impronta della 
certezza. Credesi ch'ella sia nata in 
Nicomedia, e che suo padre, chia- 
mato Dioscoro, fosse ravvolto in mez- 
zo alle tenebre della idolatria. Senon- 
ehè Barbara, illuminata dalla grazia, 
conobbe la falsità della pagana re- 
ligione, ed abbracciò quella del 
Nazareno. Il padre montò sulle fu- 
rie per tale risoluzione, e non 
avendo potuto indurre la figlia a 
rinnegare la fede, la ferì con un 
colpo di spada, che le troncò la 
testa. Alcuni sono di avviso, che 
questo. fatto sia accaduto. sotto il 


regno di Massimino, altri nel se-. 


eolo quarto, in cui regnava Valerio 
Massimiano, altri finalmente sotto 
Massimiano Daia. Intorno poi al 
luogo del martirio, gli scrittori 
mon convengono fra loro; imperoc- 
chè v'ha chi pretende essere avve- 
nuto a Nicomedia in Bitinia, e chi 
suppone essere stata Eliopoli la 
città onorata dal sangue di lei. 
Lasciando a parte ogni questione, 
egli è certo che il culto prestato 
a s. Barbara risale fino al se. 


colo ottavo presso i greci, ed al 


nono presso i latini. Divenne s. Bar- 
bara la protettrice di molti, e prin- 
cipalmente de’ bombardieri. Se ne 
celebra la festa nel giorno quattro 
dicembre. 


 BARBARIA merz’ Araica. La Bar 


BAR 
baria, parte dell’Africa, che si esten- 
de dall'Egitto fino oltre allo stretto 
di Gibilterra, lungo il mare medi- 
terraneo, e per breve tratto lungo 
l'oceano, è divisa dal monte Atlan- 
te. La parte, che trovasi al di qua 
del monte, è la Barbaria propria- 
mente detta, che comprende tutto 
il paese, noto agli antichi sotto il 
nome di Libia esteriore, o Cirenai- 
ca, d'Africa propriamente detta, di 
Numidia, e di Mauritania, e che 
comprende altresì, andando da o- 
riente ad occidente, la provincia di 
Derna, o Barca, e i regni di Tri- 
poli, di Tunisi, di Algeri e di Ma- 
rocco, a cui è sottoposto quello di 
Fez. La parte che trovasi al di là 
del monte contiene il Biledulgerid. 

Il nome di Barbaria chi il trae 
dalla nazione primitiva ed indigena 
di quel paese, chiamata dagli ara- 
bi ZBarabra ; chi dalla parola a- 
raba Zar, che significa grand’ esten- 
sione di campagna; chi finalmente 
opina aver avuto tal nome dagli 
arabi stessi, che venuti nell’ VIII se- 
colo a stabilirvisi, trovarono inino- 
telligibile il linguaggio de’ suoi abi- 
tatori, e perciò il dissero barbar, 
cioè suono di chi parla tra i denti. 
Checchè ne sia, quantunque questa 
contrada sia delle più antiche del- 
l'Asia e delle più conosciute, pure 
non comincia la sua storia se non 
dall'arrivo, che vi fecero i cartagi- 
nesi. Però gli egiziani ed i fenici 
aveano navigato lungo le sue coste 
più di mille anni avanti l’ era no- 
stra. 

Una colonia adunque di cartagi- 
nesi (fenici di origine) sotto la con- 
dotta di Didone venne a stabilirsi 
in Barbaria , verso l’anno 886 in- 
nanzi G. C., e vi fondò la città di 
Cartagine, il cui territorio, ristretto 
dapprima, si dilatò poscia per tut-. 
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la chiesa di Malta pel governo dei 
francesi, e gli mandò i decreti che 
a Regnault de Saint-Jean-d'Angely, 
commissario di. Francia in Malta, 
avea lasciati Bonaparte, acciocché 
li facesse osservare. Fra questi de- 
creti, quello de’ 18 giugno 1798, 
proibiva a tutti gli ecclesiastici ed 
abitanti di Malta, di ricorrere al 
Papa o al metropolitano, per ciò 
che spetta all’amministrazione della 
religione. Inoltre il vescovo Labi- 
ni fu spettatore che Malta passò 
nel dominio degl’inglesi, e morì 
nel 1806. Pio VII nel concistoro 
de’ 18 settembre 1807 traslatò 
dalla chiesa vescovile in partibus 
di Pafo a questa fr. Ferdinando 
Mattei, nato in Sanglea diocesi di 
Malta, cappellano gerosolimitano, 
che morì nel 1829. 

Ii Poutefice Gregorio XVI nel 
concistoro de’ 28 febbraio dell’an- 
no 1831 fece arcivescovo di Ro- 
di e vescovo di Malta l’attuale 
monsignor Francesco Saverio Ca- 
ruanva, nato nell'isola di Malta, ca- 
nonico arcidiacono della cattedrale. 
Nel vol. IX, p. 117 degli Annali 
delle scienze religiose, viene ripor- 
tato il giuramento che il governo 
inglese voleva imporre ai cattolici, 
cioè a tutli i maltesi, prima di 
entrare nell'esercizio di qualsivo= 
glia carica civile o ecclesiastica, 
giuramento che fu prescritto nel 
1829 dal parlamento della gran 
Bretagna a’ cattolici. dei tre regni 
uniti; essendovi di particolare per 
Malta, dover giurare i maltesi di 
riconoscere per sovrani i discendenti 
di Sofia d’Annover, e in conseguen- 
za quelli della regia Vittoria, esclu- 
sì quelli di altra linea. Ivi dunque 
inoltre si osserva, che con questo 
giuramento uno si obbliga a non 
fav cosa alcuna che possa tornare 
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in pregiudizio della chiesa stabilita 
o vogliam dire aoglicana Fischè 
restiamo entro i limiti dell’ Inghil. 
terra, il giuramento, sebbene porti 
in sé stesso il suggello dell'antico 
ed implacabile despotismo religioso, 
può avere un significato, perchè 
ivi sono e vescovi e prebendati e 
canonici ben pagati e pasciuti. Ma 
all’uscire della gran Bretagna cessa 
ogui traccia di quella chiesa, chia- 
mata, per derisione senza dubbio, 
cattolica ed uuiversale, e giungen- 
do in Malta vi troviamo non la 
nuova e falsa, ma l'antica e vera 
Chiesa cattolica di Gesù Cristo. Or 
perchè mai obbligare i cattlia 
maltesi a giurare di non offendere 
la chiesa anglicana, la quale, la 
Dio mercé, è veramente invulne 
rabile in quest’ isola, perché appun- 
to non esiste? Il libero ed illimi. 
tato esercizio del cultu cattolico, € 
gli antichi privilegi della chiesa non 
furono .forse guerentiti da un pub- 
blico trattato, allorquando gl’inglesi 
s'impossessarono dell’ isola? Sia noa 
pertanto lode al benemerito vesco 
vo di Malta, il quale alla propo 
sta del giuramento che gli fu fatte, 
ricusò di prenderlo, e si rivolse 
chiedendo consiglio, come ben do- 
vea, al supremo. capo di tutti ì pè 
stori. Roma rispose, cioè la santa 
Sede, non potersi approvare in Matta 
un tal giuramento. I giornali di Mal 
ta han già pubblicato la risposta 
inviata al vescovo, in data 19 di- 
cembre 1835, dal cardinal Bernet: 
ti segretario di stato, ed ivi sì tro- 
vano esposte le ragioni del rifiulo, 
con la consueta moderazione e fer 
mezza. Nel vol. XJ de’ medeswi 
Annali si parla dell'istituto calle 
lico fondato in Malta nel 1840, 
ausiliario di quello della grao Bre- 
tagoa, di cui parlacuno nel vol 
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XXXV, pag. 155 del Dizionano, 
stabilito sotto il patrocinio dell’ar- 
civescovo e vescovo diocesano, di- 
cendosi essere giunti i soci a 290. 
Finalmente nel vol. XIV, p.41 e seg. 
de’ lodati Annali sonovi altre no- 
tizie recenti riguardanti Malta. Dal- 
la tipografia anglo-maltese di Mal- 
ta, nel 1845 fu pubblicato l’ inte- 
ressantissimo opuscolo che porta per 
titolo: Traduzione dei documenti 
letti dall’onorabile e dotto membro 
di parlamento John O'°Connel, in 
Conciliation Hall, Dublino, relativi 
ai gravami sofferti dalla chiesa 
cattolica di Malta sotto il gover- 
no inglese, riportati dal Tablet del 
26 luglio e del 9g agosto 1845. 
Quanto alla storia di Malta è di 
molta importanza l’opuscolo inti- 
tolato: Sguarci di storia e ragio- 
namenti sull’ isola di Malta in con- 
futazione di una gran parte di ciò 
che alla stessa si riferisce nel pri- 
mo volume dell’opera inglese inti- 
tolata Turkey Greece and Malta, ec. 
scritti da un maltese, Malta 1839 
tipografia .di Luigi Tonna. 

La cattedrale: esiste in Medina o 
Città Notabile, ed è buon edifizio, 
sacra a Dio edalla Beata Vergine 
Maria, non che sotto l’invocazione 
di s. Paolo apostolo protettore di 
tutta l’isola. Questa chiesa catte- 
drale è madre di tutte le altre 
chiese della diocesi, istituita e fon- 
data come dicemmo dall’apostolo 
s. Paolo nell’anno 58 di nostra era. 
Questo tempio fu già l’avventura- 
to palazzo di Publio primate o 
principe di Malta. La prima sua 
fabbrica, o per dir meglio restau- 
razione, dopo l'espulsione de’ sara- 
ceni, per l'architettura della porta 
principale rivolta verso ponente, e 
per quella del suo alto campanile, 
sembra opera gotica. Ma questo 
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antico tempio essendosi nel 16093 
da un gran terremoto rovinato, ne 
fu intrapresa la riedificazione più 
grandiosa e magnifica per delibe- 
razione del vescovo e del capitolo, 
secondo il disegno dell’ architetto 
maltese Lorenzo Gazà: l’opera fu 
compita nello spazio di otto apni. 
Il vescovo offizia a suo piacere ed 
a seconda defle circostanze o nella 
chiesa cattedrale o in quella di s. 
Giovanni Battista nella Valletta, 
già detta chiesa maggiore conven- 
tuale dell’ordine gerosolimitano, al- 
lorchè i cavalieri risiedevano in 
Malta : la quale chiesa in oggi è 
sotto la giurisdizione e cura del 
vescovo e del capitolo della catte- 
drale; e mantenuta e governata col- 
le rendite della stessa cattedrale, la 
quale impiega annualmente una 
somma vistosa pel decoro e lustro 
della religione cattolica, ed in vista 
di questo santo oggetto Pio VI e 
Pio VII approvarono ed autoriz- 
zarono con decreti concistoriali e- 
manati nel 1798, 1816 e 1822, 
tale cura ed uffiziatura, che ese- 
guisce il capitolo con una sezione 
di esso, in tutte le feste dell’anno 
e in diversi altri tempi. La catte- 
drale fu inoltre doviziosamente do- 
tata dal piissimo conte Ruggiero 
normanno; è riccamente provvedu- 
ta di preziosi paramenti, vasì sa- 
cri d’oro e d’argento, adorna di 
belle pitture e di marmi finissimi. 
Oltre alla festa del suo titolo, che 
è la Conversione di s. Paolo, vi si 
celebra pure con molta solennità 
quella de’ es. Pietro e Paolo. Il 
capitolo si compone di cinque di- 
gnità, la prima è l’arcidiacono, le 
altre sono il decano, il cantore, il 
tesoriere e l’arciprete; di diecisette 
canonici, comprese le prebende teo- 
logale e penitenziaria, di sei be- 
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neficiati, e di altri preti e chierici 
addetti al divin culto. La dignità 
del decano era di giuspatronato 
dei re di Sicilia, poi devoluto ai 
gran maestri. Oltre alle memorate 
insegne, le dignità ed i canonici 
godono l'uso della mitra e della 
croce d’oro pettorale, per conces- 
sione di Benedetto XIV, loro ac- 
cordata con bolla del marzo 1749. 
Già sino dal 1728, con decreto del 
20 marzo, la congregazione de' riti 
avea approvato l’uso del capitolo 
di farsi precedere nelle processioni 
ed altre funzioni dalla mazza d'ar- 
gento, per maggior decoro. Urba- 
no VIlI con breve de’ 3 agosto 
1624, nell’annoverare questa au- 
tichissima chiesa inter praeclaras 
et insignes alias Italiae cathedra- 
les ecclesias, dispose che dovesse 
aver luogo l’ indulto dell’ozione fra 
i canonici nel modo lodevolissimo 
prescritto nel suo breve, colla es- 
pressione secundum usum et for- 
mani ecclesiae Messanensis. Il clero 
di Malta, con bolla di Leone X, 
ottenne nel 1517 il privilegio che 
mon possano essere conferiti i be- 
nefizi di questa diocesi, se non ai 
soli nativi della medesima ed in es- 
sa residenti, il quale privilegio ven- 
ne confermato da Clemente. VIII, 
in occasione d’una lite insorta sulla 
provvista d’un benefizio La cura 
delle anime della cattedrale è affi. 
data all’arciprete, cui assiste un 
E vice-parroco ; ivi è il fonte 

ttesimale. L’episcopio è contiguo 
alla cattedrale, e d’appresso avvi 
il seminario. Le parrocchie della 
diocesi sono trentanove; le chiese 
collegiate sette, cioè di s. Elena 
di Birkarkara, dì s. Paolo naulra- 
go della Valletta, di s. Lorenzo 
martire della Vittoriosa, della Bcea- 
ta Vergioe della Vittoria della Sau- 
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glea, della Concezione di Maria 
Vergine della Cospicua, dell’ Assun. 
zione di Maria nel gran castello 
del Gozo, e della Visitazione della 
Beata Vergine del Garbo nel Go- 
zo. Le confraternite e pie congre- 
gazioni sono molte per tutta la 
diocesi, e le chiese della stessa sono 
circa 320, ma in tempo della vi 
sita di monsignor Dusina visitatore 
apostolico nel 1575 erano 515, 
delle quali alcune furono soppres- 
se da lui ed altre dai vescovi. Al 
numero delle chiese proporzionato è 
il numero degli ecelesiastici. 

Alcuni autori sostengono, che in 
Malta sino dal tempo di s. Gregorio 
o forse prima esistesse un mona- 
stero dell'ordine di s. Benedetto. lo 
oggi vi sono sette ordiui regolen 
introdotti nell’ isola dalla pietà e 
religione degli antichi maltesi, € 
sono. Minori conventuali con tre 
conventi. Minori osservanti con due 
conventi. Carmelitani con due cow 
venti. Agostiniani con tre convenli 
Domenicani con tre conventi. Cap 
puccini con tre conventi. Carmeli» 
tani scalzi un convento. I gesuiti 
introdotti nel 1592 furono com- 
presi nella soppressione, ed alin 
conventi di religiosi diversi furo- 
no estinti da Innocenzo X. Quan- 
to ai monasteri di monache, le be- 
nedettine hanno due monasteri, il 
primo fondato nel 1408 sotto il 
titolo di s. Pietro, l’altro sotto 
quello di s. Scolastica nel 149% 
Gli altri sono sotto il titolo di s 
Caterina, di s. Orsola, delle Coe 
vertite e di s. Margherita. La dio- 
cesi comprende tutta l'isola di Mal: 
ta, Gozo e Comino. I parrochi se 
no trentanove, oltre qualche ecde 
siastico che assiste i soldati catto- 
lici della guarnigione che vi Lene 
t'inghilterra. Nella giurisdizione © 
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clesiastica, sebbene i dominatori sie- 
no acaltolici, non appartiene alla 
congregazione di propaganda fide, 
per essere gli abitanti cattolici; vi 
spetta però in parte per esservisì 
stabiliti i protestanti inglesi, e per- 
chè in Gozo e precisamente nella 
via denominata Tel-Escof, che gli 
dà il nome, esiste una pia lascita 
0 beneficio ecclesiastico appropria- 
to da Urbano VIII a detta con- 
gregazione nel 1643, ad oggetto 
di mantenere un ecclesiastico per 
istruire nella lingua araba perso- 
ne da valersene nella conversione 
degl infedeli. La nomina a detto 
beneficio spetta per pontificia con- 
cessione alla medesima congrega- 
zione di propaganda: i capitali con- 
sistono in beni rustici, che dati in 
enfiteusi temporaneo rendevano 320 
scudi maltesi, equivalenti a scudi 
cento romani. Per essersi poi eret- 
ta nell'università la cattedra di lin- 
gua araba restò molto trascurata 
la scuola in discorso aunessa a que- 
sto benefizio. Nel 1819 però in- 
formata la congregazione di questa 
omissione, ordinò che non si de- 
viasse dalla mente del testatore, 
e che perciò si ripristinasse la scuo- 
la. I maltesi che si portano a com- 
merciare nelle città dell’Africa so- 
no di edificazione per la loro buo- 
na condotta, ed essi ed i copti del- 
l'Egitto sono i migliori cristiani 
dell'Africa, qualora si voglia con- 
siderare l’ isola di Malta più ap- 
pertenente all’ Africa che all'Italia. 
Ogni nuovo vescovo è tassato nei 
libri della camera apostolica in fio- 
rini 150, corrispondenti a circa sei- 
mila scudi romani, che sono le ren- 
dite della mensa. 

Nella Sicilia sacra del Pirro, 
si legge a p. 1070 lo stato della 
divcesi : colla sua autorità e con 
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quella del Pozzo, Zistoria della 
sacra religione, parleremo di alcu- 
ne chiese parrocchiali, dei conven- 
ti e monasteri, come esistevano ai 
loro tempi. Giovanni Calamia no- 
bile rodiotto diede principio alla 
chiesa della Madonna de’ Dama- 
schini o de’'Miracoli nella Valletta, 
per riporvi due divote immagini, 
una detta Elemoniatra o della 
Carità, l’altra de’ Damaschini per- 
chè credesi dipinta da s. Luca iu 
Damasco, le quali vi sì collocarono 
solennemente nel 1587. Tale chie- 
sa fu poi unita alla chiesa dis. 
Nicolò de'greci, i quali passando a 
risiedervi nel 1639, diedero la 
loro chiesa di s. Nicolò alla con- 
fraternita delle anime del purga- 
torio. Anche il Rodotà ne parla, 
Dell’origine del rito greco in Italia 
t. III, p. 234, cap. XV, delle chiese 
di s. Maria de’ Damasecni e di 
s. Nicolò di Mala. Egli dice, che 
i. greci stabiliti in Malta partirono 
nel 1522 da Rodi coi cavalieri 
gerosolimitani, quindi si stabilirono 
in questa isola ove fondarono due 
parrocchie, una sotto il titolo della 
Madonna de’Damaschini nella Vit- 
toriosa, l'altra di s. Maria de'Da- 
masceni nella Valletta o s. Nicolò, 
con due parrochi greci soggetti al. 
la giurisdizione ordinaria del ve- 
scovo; e che nelle loro chiese so- 
novi altari per celebrarvisi le messe 
dai latini, coi quali sempre ebbero 
lodevole unione. Nel 1609 fu edi- 
ficata nella Valletta la chiesa par- 
rocchiale di s. Paolo, incominciata 
principalmente colle contribuzioni 
dalle rendite della cattedrale, di 
particolari divoti cittadini, mussime 
colle limosine dell'università civica 
di Valletta stessa, come chiesa del 
suo santo protettore, ove aucura 
eresse la sedia giuratile, cioè il 
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luogo o sedile pei componenti il 
magistrato municipale chiamati giu- 
rati,. che eziandio nella cattedrale 
godevano posto stabile per assistere 
alle principali funzioni. La cupola 
poi fu fabbricata nel 1680 a spese 
del gran maestro Caraffa. Si termi- 
nò nel 1679 di fabbricare la cap- 
pella del coro, quindi il gran mae- 
stro Caraffa vi eresse la cupola 
maggiore. Nel 1656 per legato di 
Caterina Valenti vi fu fondata la 
collegiata , con arciprete ed otto 
sacerdoti. Nella Valletta fu edifi- 
cato un decoroso altare nel 1617, 
nella chiesa di s. Maria della Vit- 
toria dichiarata parrocchiale, pei 
donati, confrati, famigliari e servi 
del gran maestro; e vi trasferiro- 
no le immagini di s. Antonio ab- 
bate e di s. Antonio confessure 
trasportate da Rodi, non che la 
divota ed antica immagine di s. 
Maria di Costantinopoli. Parecchi 
conventi in diversi tempi vennero 
stabiliti in Malta: quello de’ con- 
ventuali, cioè il nuovo, fu edificato 
nel 1600, quello de’ minori osser- 
vanti nel 1571, quello degli ago- 
stiniani nel 1572, quello de’carine- 
litani nel 1604; i carmelitani del- 
la Vittoriosa ebbero principio nel 
1620, i cappuccini fuori della 
Valletta nel 1588. In Burmola 
nel 1626 vi furono introdotti i 
carmelitani scalzi. In Gozo la 
collegiata è dedicata all’Assunzione 
di Maria Vergine , ed ivi furono 
stabiliti i francescani e gli agosti- 
niani. Non solo all'articolo GEeRroso- 
LIMITANO parlammo delle monache 
dell’ ordine, ma di quelle ancora 
di Malta e loro monasteri, come 
di quelle di s. Pietro e s. Scola- 
stica benedettine; di s. Orsola ge- 
rosolimitane; delle vepentite di s. 
Matia Maddalena, o convertite 
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dell'ordine di s. Chiara; della Pre» 
sentazione e di s. Caterina. Il Piar 
za poi nell’ ZEusevologio romano 
stampato in Roma nel 1608, trat. 
VIII, cap. XIV, parla della con- 
fr‘atevnita nazionale esistente in que- 
sta città della Madonna di Costan- 
tlinopoli de’ siciliani e maltesi. 
MALVASIA Atessanpro, Car 
dinale. Alessandro Malvasia nobi- 
le bolognese de’ conti di tal no- 
me, nacque in Bologna a°20 apri 
le 1748, da antica famiglia in cui 
fiorirono diversi uomini illustri, tra 
i quali Antonio Galeazzo, nel seco- 
lo XVI, giureconsnito d’alto inten- 
dimento, governatore d’ Imola, i 
cui consigli e risposte sopra legali 
materie furono in due volumi di- 
vulgati colle stampe. Dopo aver 
fallo egregiamente i suoi studi, al- 
l'età di vent’ auni essendo in Ro- 
ma cominciò a dar saggio di «, 
sia in chiarezza d’ ingegno, sia per 
dottrina di leggi civili e di sen 
canoni, che per letteratura, genti- 
lezza di costumi, ed eccellente di- 
sposizione alle cose onorate. Que- 
ste qualità venute a cognizione di 
Pio VI, e reputandolo atto a ben 
servire la santa Sede, per disporlo 
al pubblico bene, non solo lo am- 
mise nella romana prelatura, ma 
lo annoverò tra i ponenti del buon 
governo, acciò ivi studiasse i buo- 
ni reggimenti dello stato, ed im- 
parasse il modo di governare, quin 
cli lo fece ponente di consulta. Cor- 
rispondendo colla sua saviezza € 
studio all'opinione ch’erasi  conce- 
pita di lui, lo stesso Papa a'2 marzo 
1784 lo fece uditore del sacro tri- 
bunale della rota per la città di Bo- 
logna di lui patria, essendo già ma- 
turo per sapere e per senno al gra» 
ve e rilevante uffizio; onde i suoI 
pareri ebbero poi forza di autorità, 
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e ne’ dubbiosi giudizi riuscirono 
per lume. Per |’ intemerata giusti- 
. zia mai ebbe umano riguardo, non 
paura dell’ira de’ grandi, e ne die- 
de solenie prova nella famosa cau - 
sa tra il Pontefice Pio VI e le no- 
bili famiglie Lepri e Curti, per l’e- 
redità conseguita dal primo di d. 
Amanzio Lepri, di che facciamo pa- 
rola all'articolo Braschi (Fedi). 
Pareva a Pio VI su questa causa 
avervi buone ragioni, tuttavolta volle 
che la rota ne giudicasse, trattandosi 
di lite che portava per conseguenza 
ricchissimo patrimonio ; volle quin- 
di venire in giudizio come privato, 
perchè il tribunale non avesse a 
lui altri rispetti che quelli della 
giustizia. Doveva tuttavia occo: re- 
re al pensiero de’ giudici, che for- 
se il perdere potesse naturalmente 
essere acerbo al sovrano, non solo 
pel dispiacere che tutti sentono in 
riportare il torto nelle contese, ma 
eziandio pel clamore che avrebbe 
prodotto siffatto giudizio, e dal te- 
merne quindi inombrata la ponti- 
ficia e sovrana dignità. Pel Mal- 
vasia poi si aggiunsero i riflessi 
ch'egli ripeteva il grado di prela- 
to e la dignità di giudice da Pio 
VI, il contrasto della riconoscenza 
verso il benefattore, col timore di 
dispiacere e decadere dal favore; 
ma egli ponderate le ragioni delle 
parti, per equità vide soccombere 
quelle del principe, e formò il suo 
giudizio, che per rettitudine ed in- 
genuità interpellato non ascose. Fu 
perciò da tutti altamente lodato 
per aver santamente fatto giustizia, 
e lo stesso Pio VI, sebbene soccom- 
bente, ebbe a compiacersi della scel- 
ta di sì integro magistrato. Pio VII 
nel 1800 lo promosse ad assessore 
del s. oftizio, geloso incarico che 
vigilante esercitò; lo ammise tra i 
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consultori della congregazione de’ri- 
ti, ed avea deliberato elevarlo al 
cardinalato, quando le vicende po- 
litiche della seconda invasione fran- 
cese glielo impedirono. Per gli oc- 
corsi cambiamenti di governo e de- 
portazione del Papa nel 1809, il 
prelato dovette partirsi da Roma, 
e si condusse a vivere in alcune 
delle principali città d’Italia, ove 
si fece stimare per dottrina e gen- 
tilezza. Fedele alla santa Sede ri- 
cusò ogni altezza di grado, e ritore 
nato nel 1814 Pio VII gloriosa» 
mente in Roma, monsignor Malva- 
sia fu prontamente a’ suoi piedi. ll 
Pontefice lo reintegrò nelle sue car 
riche, e poscia nel concistoro degli 
8 marzo 1816 lo creò cardinale 
dell’ ordine de’ preti. Per titolo gli 
conferì la chiesa di s. Croce in Ge- 
rusalemme, annoverandolo alle con- 
gregazioni de’ vescovi e regolari, del 
concilio, dei riti e delle acque; quin- 
di nel settembre del medesimo an- 
no lo prescelse a legato apostolico 
di Ravenna. Già in questa illustre 
città lo avea precorso la fama delle 
sue preclare doti, per cui splendi- 
do ne fu il ricevimento. Appena 
arrivato si pose all’ opera di con- 
fermare la provincia nella suddi- 
tanza pontificia con pacifici modi, 
essendo il primo legato che Raven- 
na rivedeva dopo la straniera oc- 
cupazione. Colla prudenza seppe 
accorrere ai bisogni, e trovava op- 
portunamente i consigli adatti alle 
circostanze de’ tempi; coll’ autorità 
accompagnava la benevolenza, e 
contenendo sì medesimo nei giusti 
termini del potere, insegnava agli 
altri a contenersi in quelli dell’ob- 
bedire: diede inoltre belli esempi 
di pietà e fu limosiniero. Per l'u- 
tile pubblico preferì al proprio l'al- 
trui opinamento; a niuno era chiu- 
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so l’adito per giungere a lui, tutti 
riceveva, ne udiva i bisogni, le ra- 
gioni, per tutti fermo nella giustizia 
era pronto nel soccorso. Si fece 
stimare e rispettare, e con dignità, 
amore e magnificenza d’animo in- 
coraggi la virtù, la dottrina e le 
buone arti Fu benemerito della 
strada che conduce a Faenza, de- 
cretata da Pio VII, ed eseguita 
con lode dal cav. Luigi Brandoli- 
ni, che ne superò le difficoltà col 
suo ingegno. Meditava l’opera di 
un porto migliore e più vicino a 
Ravenna, che sperava mandare ad 
effetto se veniva confermato nel 
secondo triennio della legazione, ciò 
che ardentemente bramavano i ra- 
vegnani, per quell’ amore che il 
cardinale avea per essi, ed il Pa- 
pa andava ad esaudirli, quando il 
legato fu sorpreso dal male che lo 
condusse alla tomba. Con univer- 
sale dolore morì in Ravenna a’'12 
settembre 1819 d'anni 71, due ore 
dopo mezzodì, ed il rammarico 
dell'intera provincia si legge nel 
numero 93 del Diario di Roma. 
I solenni funerali furono celebra- 
ti nella chiesa de’ minori; quindi 
ì ravegnani mossi dall'amore e 
dalla gratitudine verso il benefico 
legato, ne vollero rinnovare |’ ese- 
quie a' 13 novembre a spese del 
pubblico erario, nella chiesa di s. 
Apollinare di Classe, ove il cada- 
vere era stato tumulato, ed appa- 
rata a lutto. V’ intervennero mon- 
signor pro-legato Giovanni Serafi- 
ni ora cardinale, che sotto il de- 
funto era vice-legato, le autorità 
civili, amministrative e militari, coi 
deputati del capitolo. Dopo la mes- 
sa il dotto sacerdote Pellegrino Fa- 
rini di Russi rettore di quel col- 
legio recitò una soda ed eloquen- 
te orazione in lode del cardinale, 
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la quale fu pubblicata nel 1822 
in Bologna colle stampe, nel t. Il, 
p. 29 de' Discorsi del medesimo 
autore, il quale era stato incarica- 
to dal magistrato della città di 
fare tale elogio funebre. 
MALVASIA. V. Momempasta. 
MALVEZZI Vincenzo, Cardina: 
le. Vincenzo Malvezzi bolognese, 
de' conti di Selva, nacque in Bo- 
logna a’ 22 febbraio 1715, e poscia 
ebbe la sorte d'incontrare la buo- 
na grazia del cardinal Lambertini 
suo concittadino, che divenuto Be- 
nedetto XIV, lo riguardò con oc 
chio di parziale predilezione. Meu- 
tre era il Lambertini arcivescoro 
di Bologna, ordinato Vincenzo s- 
cerdote, gli conferì un canonicato 
nella sua metropolitana. Appena 
nel 1740 fu assunto al pontificato, 
lo chiamò a Roma, lo ammise alla 
più stretta ed intima confidenza, € 
fattolo canonico nella basilica Li- 
beriana, nel 1743 lo promosse a 
suo maestro di camera, ed a' 26 
novembre 1753 lo creò cardinale 
dell'ordine dei preti, col titolo del. 
la chiesa dei ss. Marcellino e Pietro, 
cdnferendogli le congregazioni del 
s. offizio, del concilio, de’vescovi € 
regolari, della visita apostolica € 
di propaganda fîde. Nel concisto- 
ro de’ 14 gennaio 1754 lo dichia: 
rò arcivescovo di Bologna, chiesa 
che il Pontefice avea ritenuto sino a 
quel tempo, intitolandosi nell'arc. 
diocesi arcivescovo di Bologna. Il 
cardinale nell’ episcopale ministero 
si mostrò amantissimo degli eccle- 
siastici, delle sacre vergini e de- 
gli uomini dotti e pii, de' quali 
studiossi di riempire le parrocchie 
della sua diocesi. Dopo venti anni 
di arcivescovato, Clemente XIV lo 
chiamò in Roma per affidargli la 
carica di pro-datario. Morto dopo 
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pochi mesi quel Papa, cioè a’ 22 
settembre 1774, cessò il cardinale 
dal suo impiego, in cui avea mo- 
strato un lodevole interesse. Inter- 
venne aì conclavi di Clemente XIII, 
Clemente XIV, e Pio VI, do- 
po il quale restituitosi alla sua 
chiesa, morì in Cento a’'3 dicem- 
bre 1775, in età di settantun anni 
non compiti, dopo aver manifestata 
la sua avversione all'esistenza dei 
benemeriti gesuiti, come scrive il 
Novaes. Ebbe sepoltura nella me- 
tropolitana di Bologna con un ma- 
gnifico epitaffio postovi da Giulia 
Malvezzi sua nipote. La nobile ed 
antica famiglia Malvezzi vuolsi che 
discenda di quel Manfredi da cui 
ebbero origine le famiglie Pico del- 
la Mirandola, e Pio da Carpi. I 
Malvezzi si divisero in quattro prin- 
cipali rami, ma tutti sono di un 
medesimo stipite e discendenza. In 
Bologna furono stampati due libri 
su questa famiglia, in cui sonovi 
pure notizie del cardinale. ]} pri- 
mo nel 1770: Memorie di al- 
cuni uomini illustri della famiglia 
Malvezzi . Il secondo nel 1772: 
Memorie di alcune nobilissime don- 
ne maritate nella famiglia Mal- 
Vezzi. 

MAMACHI Tommaso Maria, Dot- 
to domenicano, nacque a Scio isola 
dell'Arcipelago a'3 dicembre 1713, 
da nobile famiglia anticamente ori- 
ginaria di Francia, ricevendo nel 
battesimo il nome di Francesco 
Saverio. All’età di quindici anni 
entrò nell’ordine de’ predicatori in 
Scio, da dove passò al convento 
di s. Marco in Firenze. Sotto il 
priorato del p. Orsi poi cardinale, 
Spiegò un ingegno vivace, memoria 
quasi prodigiosa, gran desiderio di 
Mtruirsi che gli fece assai di buo- 
nora intraprendere lu lettura dei 
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migliori autori antichi greci e la- 
tini, sui quali egli formò il suo 
stile apprezzato dai dotti, e si or- 
dinò prete nel 1736. Poco dopo 
terminato avendo lo studio teo- 
logico, pubblicò due dissertazioni : 
De oraculis ethnicorum adversus 
Van Dalen. De Cruce Constantini 
visa adversus Jo. Alberium Fa- 
bricium, Florentiae 1738. Divenu- 
to il p. Orsi, suo benevolo, segre- 
tario della congregazione dell’ in- 
dice, lo chiamò in Roma ove gli 
cedette ia cattedra di fisica che 
avea nell’università della Sapienza., 
Nel 1740 scrisse alcune osserva- 
zioni sul decreto di unione fatto 
al concilio di Firenze, che il p. 
Orsi .inserì vel tom. III della sua 
opera: Romani Pontificis in syno- 
dos accumenicas etc. potestate; al- 
la quale opera il p. Mamachi fe-, 
ce l’epistola dedicatoria e la pre- 
fazione, ed una parte del compen- 
dio dello stesso trattato, non che 
alcune altre dediche della Storia 
ecclesiastica del p. Orsi. Il p. Ma- 
machi, siccome versato nella let- 
tura de’padri della Chiesa e degli 
storici ecclesiastici, acconsenti che 
si formasse in sua casa una specie 
di accademia, in cui si discutevano 
1 principali punti de’ dogmi depo- 
sti negli annali della. Chiesa. Que- 
sta accademia fu frequentata dai 
più dotti ed illustri personaggi che 
erano allora in Roma tre volte la 
settimana. Queste conferenze cui 
assistevano anco alcuni domenicani, 
durarono fino al 1757, e vi si 
trattarono diverse materie con suc- 
cesso. Nel 1741 recitò nella Sa- 
pienza: De Leone X Pont. Max. 
oratio , pubblicata colle stampe e 
con note. All’istessa epoca com- 
parve alla luce: Sancti Antonini 
archiep. Florentini ord. praed. 
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opera omnia ad autographorum fi- 


dem nunc primum exacta:. vita 
illius variis dissertationibus et ad- 
notationibus aucta cura et studio 
ff. Thomae Mariae Mamachi, et 
Dyonisti Remedelli ord. ejusd. theo- 
logorum. Nel 1742 Benedetto XIV, 
per fissarlo meglio in Roma, lo 
dichiarò figlio del convento della 
Minerva, e poi professore di filo- 
sofia nel collegio Urbano, nel qua- 
le all'apertura della scuola recitò: 
Oratio de ratione tradendae phi- 
losophiae designatis orthodoxae re- 
ligionis propagatoribus , habita in 
collegio Urbano de propaganda 
fide kal. decembr. 1743, Romae 
1744. Nel 1745 compose Vindi- 
cationes Innocentii XI P. M. Per 
ordine di Benedetto XIV raccolse 
le lettere d’ Innocenzo III, con 0s- 
, servazioni giudiziose, e consegnò il 
materiale al Garampi. Nel 1746 
divenne bibliotecario e poi teologo 
della Casanatense, e nel 1747 pub- 
blicò: De diplomatibus ad ode- 
nhei mensibus; ma per conformar- 
si allo stile comunemente usato 
nella curia romana, egli lo intito- 
lò: S. D. N. Papae Benedicti XIV 
Spirensis praetensae  exemptionis 
pro promotore fiscali curiae epi- 
scopalis Spirae. Un celebre avvo- 
cato essendosi opposto a questa 
dissertazione, l’autore rispose: n 
vindicias diplomatum odenhei men- 
sium exercitatio. L'anno seguen- 
te stampò: De diplomatibus po- 
pulctanis pro monachis sancto- 
cruciensibus, Romae 1748. Egual 
talento mostrò nella disputa lette- 
ravia insorta tra lui e il dotto p. 
Gio. Domenico Mansi per l’ opera 
De epochis concil. Sardicensis et 
Sirmziensium, onde si pubblicarono 
diversi articoli nel Giornale dei 
letterati che si pubblicava in Ro- 
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ma, e nmebbe plauso e vittoria, 
Nel 1749 diè alla luce il primo 
volume delta grand'opera: Orig. 
num et antiquitatuni christano- 
rum, Romae: dal 1750 al 1753 
sortirono gli altri quattro volumi. 
Nel 1753 pubblicò in Roma: Dei 
costumi de'primitivi cristiani, tom. 
III. Verso quel tempo, oltre diver. 
si articoli pel citato Giornale, diè 
alla luce la storia di alcuni mar- 
tiri missionari domenicani. ll p. 
Mamachi formò in seguito una 
nuova accademia composta soltan- 
to di giovani religiosi del suo or- 
dine. Ebbe principal parte nell'o- 
pera intitolata : Annalium ord. 
praedicatorum, Romae 1756. ln 
difesa de’suoi domenicani missio 
nari nel Tonckino stampò io Ro 
ma: Ragioni de’ padri domenicani 
della provincia delle Filippine so- 
pra i distreui di Kean detto ak 
trimenti Phutay, di Luctuy, di 
Kesat e di Keban nel Tonchino, 
con un’appendice intitolata: Me 
moria concernente alcuni nili pro 
ticati nel Tonckino, Roma 1757 
Nel 1758 compose la dissertazione: 
De episc. encyclica Benedicii XIV 
ad epist. Galliarum. Nel seguente 
anno pubblicò: De episcopalu 
Hortani antiguitate ad Hortano: 
cives liber singularis. Vendicò pu 
l’angelico dottore coll’opera: Vero 
sentimento di s. Tommaso quinio 
dottore della Chiesa, contro il 0 
rannicidio, riguardante il trattato: 
De reginine principum. D' ordine 
di Clemente XIII scrisse la via 
del b. Barbarigo cardinale. Molte 
altre opere sortivono dalla pe058 
di questo infaticabile e fecondis- 
mo scrittore, tra le quali nomio? 
remo: De animabus justorum ? 
sinu Abrahae ante Christi morte 
expertibus beatae visionis De» 
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Romse 1766. Del diritto libero 
della Chiesa di acquistare e di 
possedere beni temporali, Roma 
1769. La pretesa filosofia dei 
moderni increduli esaminata e di- 
scussa ne’ suoî caratteri, Roma 
1770. Alethini Philaretae episto- 
larum de Palafoxii orthodoxia , 
Romae 1772. Epistolae ad Justi- 
num Febronium de ratione regen- 
dae christianae reipublicae, degue 
legiima romani Pontificis auctori- 
tate, Romae 1776. Il p. Mamachi 
nel 1779 divenne segretario della 
sacra congregazione dell’ indice, e 
nel 1791 Pio VI lo nominò al- 
la cospicua carica di maestro del 
sacro palazzo apostolico, e giovos- 
si spesso de’suoi consigli e della 
sua penna. Egli diresse il Gior- 
nale ecclesiastico che incomineiò a 
pubblicarsi in Roma nel 1785 (ed 
in tomi X proseguì al 1799 in- 
clusive ). Nel 1792 essendosi reca- 
to a Corneto, morì ne’primi di 
giugno. Fu encomiato meritamen- 
te dai dotti di tutti i paesi e co- 
munioni, per la sua vasta e pro< 
fonda dottrina ed erudizione, e per 
la singolare facilità di scrivere. 

MAMANTE (s.), maitire. Fi- 
gliuolo di un povero pastore di 
Cesarea nella Cappadocia, fino dal- 
la sua fanciullezza cercò il regno 
di Dio con tutto il suo cuore, e 
si rese ragguardevole pel suo fer- 
vore, come riferiscono s. Basilio 
e s. Gregorio Nazianzeno. In tem- 
po della persecuzione di Aureliano 
fu preso eirca l'anno 274 0 275, e 
sofferte con santa gioia le più cru- 
deli torture riportò la gioriosa pal- 
ma del martirio, essendo anco- 
ra assai giovane. Il suo capo fu 
trasportato da Costantinopoli a 
Nantes, al principio del secolo XITI; 
e gli atti di questa traslazione so- 
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no riportati nel nuovo breviario di 
Langres. La sua festa è segnata 
a'17 d'agosto. 

MAMERTO (s.), vescovo di 
Vienna nel Delfinato. Successe a 
Simplicio, e fu uno dei più gran- 
di luminari della Chiesa gallicana 
nel quiuto secolo, accoppiando a 
profonda dottrina eminente santità 
e il dono de’ miracoli. Devesi alla 
sua pietà l'istituzione delle preghie- 
re pubbliche conosciute sotto il no- 
me di Rogazioni, per placare l’ira 
divina, ed ottenere la cessazione 
delle calamità che affliggevano la 
sua diocesi, come abbiamo detto 
all'articolo Liranie MmiwoRI DELLE 
Rocazioni. Questo santo vescovo 
ottenne colle sue orazioni la pro- 
digiosa estinzione di due terribili 
incendi. Morì nel 477, e il suo 
nome si trova nel martirologio 
romano sotto il giorno rr di 
maggio. 

MAMILLARI. Eretici d'Olanda 
che formano una setta particolare 
dei memnoniti o anabalisti, for- 
mata nella città di Harlem. Deve 
la sua origme alla libertà che si 
prese un giovane di toccarà colla 
mano il seno d’una giovinetta che 
dovea sposare fra poco tempo. 
Questo atto essendo riferito al con- 
cistoro, alcuni sostennero doversi 
scomunicare il giovane, e quelli che 
si opposero, non stimando la col- 

meritare tanto castigo, furono 
detti dai più severi in derisione 
Mamillari o Mammillari, .il che 
produsse uno scisma tra loro. Que- 
ste dispute rinnovaronsi nel passa- 
to secolo in Italia con stampe di 
dissertazioni; e siccome i toccamen- 
ti del seno o mammelle delle fem- 
mine, volontari e senza necessità, 
alcuni sostennero non essere che 
peccati veniali, vennero essi con- 
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to ‘quel tratto di paese, che sotto 
il nome di regno di Tunisi oggi 
si conosce. Forse che in potere di 
que’nuovi conquistatori sarebbe ca- 
duta tutta la Barbaria, dove i ro- 
mani non fossero venuti a distrug- 
gerli. Essi dapprima ne divisero il 
possesso coi mori, getuli, numidi, 
africani, libi, cirenaici, e marmari- 
di; ma poscia finirono col ridurre 
l'Africa, bagnata dal Mediterraneo, 
in una vastissima proviocia roma- 
ria, divisa come si disse, in Cire- 
naica, Africa propria, Numidia e 
Mauritania. Al tempo di Costanti. 
no la parte all’est del golfo della 
Sidra dipendeva però dalla provin- 
cia di Egitto; quella situata all’o- 
| vest della Mulliva apparteneva alla 
provincia di Spagna, e la parte del 
mezzo formava una provincia par- 
ticolare, sotto il nome di Africa. 

I romani rimasero tranquilli pos- 
sessori delle loro conquiste fino al 
428, in cui i vandali sotto la con: 


dotta di Genserico, spinti dalle Spa: 


gne nell’ Africa, tolsero quasi senza 
contrasto, ai deboli imperatori quel- 
le provincie. Ma dopo la morte di 
Genserico finì anche la potenza van- 
dalica di essere formidabile, e qua- 
si cent'anni dopo, Belisario genera- 
le dell’imperatore ricuperò facilmen- 
te quella porzione dell’ Africa. I sa- 
raceni, ovvero gli arabi, resi più 
formidabili non meno pel loro fa- 
natismo, che per la fama delle loro 
conquiste, vennero nel VII secolo 
a pubblicar quivi l’alcorano, e nel 
697 sotto il califfato di Osmano, 
terzo successore di Maometto, se ne 
resero i despoti. Sotto i primi prin- 
Cipi saraceni questo paese riacquistò 
quasi l'antico splendore; ma, scac- 
ciati i saraceni dalle Spagne e per- 
seguitati anche di là dei mari, non 
poterono quindi più sostenersi in A- 
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frica. Chiamarono bensì molti tur- 
chi avventurieri, i quali anzichè di- 
fenderli s'impadronirono del paese 
e fondarono nella Barbaria quegli 
stati marittimi sotto ai quali geme 
tuttora, e che per sì lungo tempo 
furono temuti dalle potenze cristia- 
ne dell'Europa. La Barbaria culla 
fu di uomini grandi, e tra essi di 
‘Asdrubale, di Annibale, di Teren- 
zio, di Tertulliano, di s. Agostine 
e di molti altri ancora. 
BARBARIGO Grrecorto (b.), 
Cardinale. Gregorio Barbarigo ve- 
neto patrizio, nacque nel 1625. 
Molto a lui deve la religione. Ven- 
ne a Roma appena fu elevato al so- 
glio il Pontefice Alessandro VII, il 
quale nel congresso di Munster co- 
noscendo di quali prerogative fosse 
da Dio favorito il giovanetto Bar- 
barigo, lo ascrisse tra i prelati, grado 
che sostenne colla massima integrità. 
L’ardente sua carità si fe' chiara nel- 
la presidenza alla cura degli infetti 
da morbo contagioso. Nel 1657 fa 
fatto vescovo della diocesi di Berga» 
mo, di cui nel 1660 terminò là vi- 
sita, celebrando, al primo settembre 
il sinodo diocesano. Pel bene da 
lui recato a quella diocesi, il pre* 
lodato Alessandro creollo Cardinal 
prete di s. Tommaso in Parione, 
nella quarta promozione fatta in Ro- 
ma, a 5 aprile 1660, indi lo trasferi 
alla chiesa di Padova vedova di 
Giorgio Cornaro nel 1663, non 
1660, come scrive Petroni. Nel go- 
verno delle sue chiese il: Barbarigo 
avea preso a modello san Carlo Bor- 
romeo. Quindi conduceva santiss 
ma vita, predicava sovente, istruiva 
i fanciulli ed irozzi; ed alla pa- 
zienza, univa una somma affabili» 
tà. Accrebbe di fabbriche i due se- 
minarii di Bergamo e di Padova; 
ed in questo ‘secondo fece fiorire le 
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futati dal p. Concina, ce condan- 
nati da Benedetto XIV. 

MAMISTRA o MALMISTRA. 
Sede arcivescovile della seconda 
Cilicia, nell'Asia minore, che alcu- 
ni pretendono sia Mopsuestia, al. 
tri Castabala, ed altri Ierash. 
ll patriarca d’Antiochia l’eresse al 
tempo delle crociate, ed i greci 
vi aveano un arcivescovo del loro 
rito. Il primo arcivescovo di Ma- 
mistra fu Bartolomeo, consagrato 
nel rroo da Daiberto patriarca 
di Gerusalemme, ed intervenne al 
concilio ch’ esso colà adunò. Ra- 
dolfo nel 1134 fu trasferito ad 
Antiochia. Nel 1162 eravi l’arcive- 
scovo, ma se ne ignora il nome, che 
porto a Luigi VII re di Francia 
una lettera di Amalrico di Geru- 
salemme. Innocenzo HI parla di 
un arcivescovo di Tarso trasferito 
a Mamistra. Gli armeni avendo 
scacciato gli arcivescovi di Tarso 
e di Mamistra, nel 1224 Onorio 
JI ordinò ai suffraganei del pa- 
triarca di Gerusalemme di fare 
ogni sforzo pel ristabilitmento tei 
due prelati. Gregorio IX ingiunse 
agli arcivescovi di Apamea e di 
Mamistra nel 1238, di far rien- 
trare nel foro dovere il cattolico 
di Armenia, ch'erasi sottratto dal- 
l'obbedienza del patriarca d’Antio- 
chia. Clemente V fa menzione di 
Costantino arcivescovo di Mami- 
stra nel 1306, in una lettera a 
Gregorio patriarca ed a Leone re 
d’Armenia. Oriens christ. t. NI, 
p. 1198. 

MAMMALUCCHI o MAME. 
LUCCHI. Schiavi cristiani o nati 
di cristiani presso gli egizi, ovve- 
ro dalle serve de’principi sarace- 
ni; nel numero di que’schiavi un 
tempo eleggevasi il soldano. Que- 
sto nome in siriaco significa sol- 
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dato, e schiavo nel linguaggio ara. 
bo, altri dicono schiavi di mano, o 
schiavi domestici, e fu dato nei 
tempi posteriori alla milizia del 
soldano d'Egitto, per cui quel 
principe fu chiamato talvolta sol. 
dano de’ mammalucchi, e mam: 
malucchi vennero talvolta denomi 
nati gli egiziani. Si dicono usciti dal 
Caucaso, o raccolti in Circassia 0 
sulle coste settentrionali del Mar 
Nero. Venduti ai turchi furono 
arrolati nella milizia del gran Cai- 
ro, ove 8 istruirono nel mestiere 
delle armi in cui riuscirono valo 
rosi, e formarono la guardia del 
corpo dei dominatori dell'Egitto; 
venendo arricchiti con possessioni, 
e premiati con onorificenze e cari- 
che. Alcuno disse in parte somi- 
gliarsi ai famosi giannizzen, dei 
quali tenemmo proposito all'arti- 
colo CosrantimoPoLi. All’ articolo 
Ecirro i mammalucchi si dissero 
mamlouk o mamelucchi, cioè sot: 
tomessi; ivi pure dicemmo che 
furono istituiti da Nedim nel 1230, 
ed in numero dì 12,000 formarono 
la miglior cavalleria leggiera, e la 
forza principale militare di quella 
regione; che imprigionarono s. Lui- 
gi IX, ma insieme ne impedirono 
l'uccisione; che per nefande pro 
stituzioni pervenivano alle prime 
cariche dello stato; che dispotica- 
mente governarono l’Egitto per più 
di 260 anni, e l’ultimo sovrano 
di loro schiatta fu detronizzato da 
Selim I imperatore de’ turchi nel 
1517, che sterminò i mammalue 
chi; non però interamente, od alme 
no ne restò il nome alla cavalleria 
egizia, perchè essi soli nell’Egitto 
aveano il privilegio di servirsi di 
cavalli, lasciando agli abitanti per 
loro uso i muli e gli asini. Tut- 
tavolta è noto che i mamwmaluc- 
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chi governavano l’Egitto al mo- 
mento dell’arrivo dell’armata fran. 
cese in questa contrada nel 1798. 
Battuti in ogni scontro, e princi- 
Imente vinti da Bonaparte in due 
ttaglie, ed in una dal generale 
Desaix, si concentrarono in pic- 
colo numero nella provincia di 
Faium, ceduta all’attuale vicerè di 
Egitto Mehemet-Alì, che li annien- 
tò nel 1811, per assicurare la 
tranquillità del paese. In Francia 
si vide per qualche tempo un cor- 
po di milizia a cavallo armato al- 
la leggiera sotto il nome di mam- 
malucchi; tale milizia era compo- 
sta di asiatici o di africani, che 
si erano condotti in Francia dopo 
le guerre di Egitto, e formava 
parte della caso militare dell’ im- 
peratore de’ francesi Napoleone. 
MAN o MANN. Sede. vescovile 
una volta, ed isola dipendente 
dall’Inghilterra (Vedi) nel mare di 
Irlanda. Gli antichi chiamarono 
quest'isola Menavia, Menapia, Mo- 
nobia, Moneitha e Mona. L'isola 
di Man ha trenta miglia di lun- 
ghezza, e quindici nella sua mag- 
gior larghezza : contiene cinque 
grossi tra - città e borghi, di cui 
i due principali sono Douglas e 
Kuschin città; il territorio è ferti- 
le, ed il mare vi abbonda di pe- 
sci. Liverpool è il luogo di deposito 
di quasi tutto il commercio del- 
l'isola. Questa già formò un piccolo 
regno. Durante le scorrerie de’re- 
matori scandinavi, questo era il 
loro luogo di riunione; quivi pure 
si radunavano le forze che porta- 
vano le stragi nelle Ebridi, nella 
gren Bretagna e nell'Irlanda. .La 
storia parla spesso dei re di Mao, 
che senza dubbio erano i padroni 
di questi mari, dalla metà del se- 
culo XIL. Nera re vel 1219 Ne. 
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ginaldo , il quale come narra il 
Rinaldi a tale anno, num. 44, fece 
le isole ed il suo regno tributario 
della Sede apostolica, onde procac- 
ciarsi con tale opera pia il divino 
favore. Nella lettera che perciò il 
re scrisse al Papa Onorio III, s’in- 
titola re delle isole, ed incomincia 
con raccomandarsi baciando i pie- 
di: la lettera è data in Londra 
a'22 settembre nella casa de Tem-. 
pieri. Dice il re nella lettera, che 
per esser fatto partecipe de’ beni 
che si fanno nella Chiesa romana, 
per l’esortazione di Pandolfo e- 
letto vescovo di Norwick, camer- 
lengo e legato pontificio, avere of- 
ferto alla Chiesa romana, ead Ono- 
rio III e successori l'isola del ma- 
re a lui appartenente per succes- 
sione ereditaria, e indipendente da 
qualunque priricipe; e voler tenere 
in perpetuo egli e successori l’iso- 
la in feudo come ricevuta dalla 
santa Sede, con omaggio di fedel- 
tà e ricognizione di dominio, per 
cui annualmente sarebbe pagato al- 
la romana Chiesa, a titolo di censo 
dodici marche di sterlingbi d'Inghil- 
terra nell'abbazia di Forni dell’ or- 
dine cisterciense, nella festa della 
Purificazione di Maria Vergine. Fu 
quest'isola ancora dipoi tributaria 
dei re di Scozia sino alla sommis- 
sione sotto Edoardo I; da quell’e- 
poca i re d'Inghilterra vi esercita- 
rono il sovrano potere. Si trova 
però di nuovo posseduta dalla po- 
sterità dei principi danesi sotto il 
regno di Edoardo III, che spogliò 
l’ultima regina dellisola per darla 
al suo favorito Montagne conte di 
Salisbury. I beni di questa fami- 
glia essendo stati confiscati, Enrico 
IV diede Man alla famiglia di 
Northumberland. I conti di Derby 
la possedettero per lungo tempo, € 
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oscia per alleanza alla fami- 

Pia dd duo: di Athol. Come ser- 
viva essa di ritiro ad una folla 
di contrabbandieri che portavano 
un gran danno al commercio in- 
glese, così il governo ne acquistò 
la sovranità nel 1765. Gli abitan- 
ti conservarono le loro antiche leg- 
gi, e si governano in qualche modo 
coloro propri magistrati; però il 
governatore è inglese. Per l’ammi- 
nistrazione della giustizia quest’i- 
sola è divisa in due distretti, l’uno 
settentrionale e l’ altro meridio- 
nale. L'ultimo appello delle corti 
di giustizia dipende dal governo 
e dal consiglio del re; la giurisdi- 
zione ecclesiastica sta sotto la di- 
rezione di un vescovo anglicano, 
il solo barone dell’ isola, e che 
prende il titolo di vescovo di So- 
dor e di Man. Quanto alla sede 
vescovile cattolica venne eretta sot- 
to la metropoli di York nel V 
secolo; nel VI soppressa, fu rista- 
bilita nel secolo XII, e nel 1151 
le venne unita quella di .Sodor 
(Fedi); ma Sisto IV le separò, 
sottomettendo Sodor a Glascow nel 
1471. Il vescovo lo nominava il 
conte di Derby, non essendo no- 
mina regia come gli altri vescovi 
del regno; perciò non ebbe mai 
posto al parlamento nella camera 
alta; presentato all’ arcivescovo di 
York, veniva da esso consagrato. 
La residenza del vescovo cattolico 
era a Russin o Ruschin, antica ca- 
pitale dell’isola, essendo ora Douglas 
come più popolata. 

MANASCHIERT , nell’ Arme- 
nia. Vi fu tenuto un concilio da- 
gli acefali nell’ anno 687; eretici 
condannati dal concilio di Co- 
stantinopoli del 536. Galanus. 

MANCIA , sSportula, Strena, 
Strenua, Quel che si dà dal supe- 
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riore all’inferiore, o nelle allegrez- 
ze, o nelle solennità per una certa 
amorevolezza. Ne parlammo in più 
luoghi, e principalmente nel vol 
XXIII, p.154 e seg. del Dizione 
rio , ove pur citammoi principali 
articoli in cui se ne tenne propo 
sito. Si può anco consultare l'art» 
colo Letters EPISTOLARI, parlando 
si delle lettere di buone feste. 

MANCINFORTE SPERELLI 
Giovanni Ortavio, Cardinale. Gio- 
vanni Ottavio Mancinforte Sperelli 
nacque in Asisi a'22 febbraio 1730, 
nobile anconitano, primeggiando la 
sua famiglia in Ancona per nobil 
tà ed onori. Mostrò fino da gio- 
vanetto particolare inclinazione allo 
stato ecclesiastico, che poi venuto 
in Roma abbracciò. Benedetto XIV 
quand’ era cardinale vescovo d’An- 
cona, avendo concepita particolar 
benevolenza verso la famiglia Man- 
cinforte, conferà a Giovanni un 
canonicato di s. Pietro, ed assu 
mendo puco dopo l'abito prelati- 
zio, lo ammise tra i ponenti del 
buon governo. Nel 1766 Clemente 
XIII l’inviò inquisitore e  visita- 
tore apostolico in Malta, e Cle 
mente XIV nel concistoro de' 17 
giugno 1771 lo dichiarò arcivesco- 
vo di Teodosia in partibus, promo- 
vendolo a nunzio di Firenze. Qui- 
vi sì trattenne parecchi anni, dove 
la sua soda pietà, e tutte le altre 
ecclesiastiche virtù proprie d'un 
apostolico ministro, gli conciliaro- 
no la comune aflezione e rispetto. 
Conoscendone Pio VI la probità, 
lo nominò chierico di camera e 
presidente delle ripe ed acque, e 
dopo breve spazio di tempo nel 
maggio 1776 gli conferì la carica 
di suo maggiordomo, prefetto dei 
sacri palazzi apostolici. In questo 
nobilissimo uflizio usò non ordina- 
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ria munificenza propria della carica, 
e diè saggio di singolar divozione 
verso il suo insigne benefattore, 
da cui a’23 giugno 1777 fu creato 
cardinale dell’ordine de’preti, e po- 
scia Sh nel concistoro degli 
11 dicembre 1780. Glì diè in 
titolo la chiesa di s. Maria in 
Trastevere, lo annoverò alle con- 
gregazioni de’ vescovi e regolari, 
del concilio, della rev. fabbrica di 
8. Pietro, d’ Avignone e Loreto, 
e lo fece protettore della chiesa di 
8. Lorenzo in Miranda, e del col- 
legio degli speziali di Roma. Erano 
scorsi pochi mesi dalla sua pro- 
mozione, allorchè sorpreso per due 
volte da violentissima malaltia, 
finalmente perì in età ancor flori- 
da e vigorosa, morendo in Roma 
d'annicinquantuno a’5 giugno 1781. 
Il tristo caso eccitò il comune dis- 
piacimento della città per la bon- 
ta del suo animo. I funerali furo- 
no celebrati nella sua chiesa tito- 
lare, ove fu sepolto, secondo la 
sua disposizione, ponendosi sulla di 
lui tomba una marmorea iscrizio- 
ne: cantò la solenne messa il car- 
dinale Borghese, in luogo del car- 
dinale Giraud, cui spettava come 
camerlengo del sacro collegio. 

MANCINI Francesco Maria, 
Cardinale. Francesco Maria Man- 
cini patrizio romano, avendo assun- 
te in età di ventisett'anni le ve- 
sti prelatizie, fu promosso da Ur- 
bano VIII nel 1633 al governo 
successivamente delle città di Ter- 
ni, Sabina, Norcia e Todi, dipor- 
tandosi con tal saviezza ed integrità, 
che si meritò gli applausi de’po- 
poli da lui governati. Fu quindi 
ammesso tra i votanti di segnatu- 
ra, e poi nel 1657 fatto da Ales- 
sandro VII segretario del buon 
governo, dove avendo perseverato 
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per lo spazio di tre anni, ad istan- 
za di Luigi XIV re di Francia 
il medesimo Papa a'5 aprile 1660. 
lo creò cardinale diacono, confe- 
rendogli per diaconia la chiesa dei. 
ss. Vito e Modesto; quindi fu 
annoverato alle congregazioni del- 
la consulta, del buon governo, ed 
altre. Il re prese questo impegno 
e lo arricchì delle abbazie di s. 
Martino nella diocesi di Laon, di 
Casa di Dio nella diocesi di Cler- 
mont, di s. Luciano di Beauvais, 
e di s. Pietro del Monte nella 
diocesi di Chalons, a contemplazio- 
ne e per le premure del celebre 
cardinal Mazzarini suo primo mi- 
nistro. Dappoiché la sorella minore 
di lui avea sposato, colla dote di 
venti milioni di lire, Michele Lo- 
renzo Mancini fratello del cardina- 
le. Dopo essere intervenuto ai con- 
clavi per Clemente IX e per Cle- 
mente X, morì nel 1672 d'anni ses- 
santasei in Marino, feudo della casa 
Colonna, in cui era maritata una 
sorella del cardinale Mazzarini. Fu 
sepolto nella chiesa parrocchiale 
di s. Barnaba senza alcuna memo- 
ria, quale venne supplita nella 
chiesa di Araceli, nella cappella di 
s. Giacomo apostolo, già da lui ab- 
bellita con ecclesiastica magnificen- 
za. Ivi dal lato dell’epistola si ve- 
de il suo monumento ornato con 
gran vaghezza ed eleganza, e con- 
sistente in una piccola guglia, nel 
centro della quale in un ovato si 
contiene il busto del cardinale, 
sotto di cui leggesi il nome. Nella 
di lui casa invia del Corso, presso 
s. Maria in Via Lata, tenevano le 
loro adunanze gli accademici umo-. 
risti, che fiorirono per uomini dot- 
ti e letterati. 

MANCIO Tretno, Cardinale. Pie- 


tro Mancio cardinale diacono è 


102 


MAN 


sottoscritto in un privilegio cohces- 
so al capitolo di Firenze, da Bene- 
detto IX del 1033. 

MANCO (s.), monaco irlandese 
di straordinario fervore, il quale 
passato nella provincia di Corna- 
vaglia, vi menò una vita somma- 
mente austera, inun luogo ove fu 
poscia fabbricata una cappella de- 
dicata al suo nome, e nel quale 
si è formato un borgo parlamen- 
tario, che porta pure il di lui 
nome. Vi si vedeva una volta nel 
cimiterio la sua cattedra di pietra, 
e poco lungi il pozzo che serviva 
al suo uso: Egli è dipinto ordina- 
riamente cogli abiti e co’ distintivi 
di un maestro di scuola; ma la 
tradizione tiene che fosse stato ve- 
scovo in Bretagna. Tanto riporta 
il Butler sotto il giorno 2 di set- 
tembre. 

MANDAGOT, MONDAGOT o 
MACDEOT Gucniermo, Cardinale. 
Guglielmo Mandagot, Mondagot o 
Macdeot nacque in Lodeve, nobile 
francese, de’ signori di Montepietro- 
so, dottore egregio nell’uno e nel- 
l’altro diritto, canonico regolare, o 
come altri dicono religioso di s. 
Agostino. Il Baluzio con altri lo 
dicono prevosto della chiesa di To- 
losa dell’ordine di s. Agostino, e ar- 
cidiacono di Uzes; i Sammartani 
lo vogliono canonico e poi arcidia- 
cono della chiesa di Nimes dell’or- 
dine di s. Agostino, dal che sem- 
bra non può venirne di necessaria 
conseguenza aver Guglielmo per 
questo professato tra i romitani, co- 
me pretende il Gandolfi agostinia- 
no, e forse lo sarà. Resosi celebre 
nell'università di Bologna, dove nel 
1275 ottenne le insegne di dotto- 


re e v'interpretò le leggi, servì 


Nicolò IV in qualità di notaro, e 
Bonifacio VIIl come uditore di 
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rola o cappellano pontificio. Cle- 


mente V nel 13r10 lo fece vesco- 
vo d'Avignone ove avea stabilita 
la residenza pontificia. Anche sulla 
dignità vescovile sono di vario par 
rere gli storici. Chi lo fa arcivesco- 
vo d'Ambrun nel 12095; chi l 
vuole rettore del contado Venais 
sino e arcivescovo d’Aix nel 1305, 
e non già vescovo di Avignone, 
come dicemmo col Fantoni a quel- 
l'articolo, nè di Acqui; e chi lo 
dice nel 1316 vescovo di Lodere, 
donde fu trasferito ad Ambrun. 
Certo è che Ciemeute V a'220 
2/ dicembre 1312 0 1313 lo creò 
cardinale e vescovo di Palestrina, 
indi per suo mezzo si stipulò la 
pace tra Carlo II re di Sicilia, e 
Giacomo II re d’Avagona. Sense 
questo dottissimo cardinale un o- 
pera sull’elezione de’ prelati: De 
electione praclatorum, che dedi 
al cardinal Fredol; ed il Torrigo 
aggiunge: Opuscula in legum di 
sciplina; Expositione in ejusdm 
libri. Molto faticò per ordine di 
Bonifacio VIII con Petroni e Fre 
dol poi cardinali, nella compilauio- 
ne del sesto libro delle decretali 
Intervenne ai comizi di Giovaoni 
XXII, ne’ quali per la sua em 
nente probità e dottrina i cardi 
nali italiani volevano innalzarlo al 
pontificato, se i guasconi non © 
fossero opposti. Pieno di lode, con 
cui l’aveano ricolmo i nomina 
Pontefici, morì in Avignone pell'an- 
no 1321, quantunque altri scrivo: 
no nel 1323 o 1324, e nella chie 
sa di s. Caterina da lui edificata 
ebbe onorevole sepoltura. Il Car: 
della corregge ancora quanto s 
questo cardinale scrissero d'erroneo 
Claudio Roberto nella serie degli 
arcivescovi d’Ambrun circa l'epo@ 
della sua promozione, ed il Civ 
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conio sulle camere e non case da- 
tegli da Giovanni XXII. 

MANDAITI. Cristiani di s. Gio» 
vauni, specie di setta di pagani 
antichissima, dominata dagli astro- 
logi, professunti alcuni errori dei 
manichei. Z. il vol. XVIII, p. 205 
del Dizionario. 

MANDAMENTO, Edictum,Man- 
datum. Ordine, comandamento. Man- 
damenti sono in particolare quelli 
che pubblicano i vescovi per indi- 
care i sinodi, ordinare delle pre- 
ghiere e dei digiuni, aprire dei giu- 
bilei. I vescovi francesi intitolano 
Afandement le loro lettere pasto- 
rali ed i loro ordini nelle diocesi. 
Nel concilio di Trento fu fatto un 
regolamento, con cui viene proibi- 
to ai religiosi ed agli altri esenti, 
sotto pretesto di esenzione, di ri- 
cusare di pubblicare i mandamenti 
de’ vescovi, e di trascurare o dis- 
ino le censure ecclesiastiche o 

scomunpiche mandate in una dio- 
cesi. La ragione di questo regola- 
mento è la necessità di conservare 
l'unità della disciplina. 7. Pasto- 
nare e Vescovo. 

MANDATARIO o MANDATA- 
RO. 7. Binetto, ARCICONFRATER- 
xiTe, ConrRatERMITE. ll p. Mabil- 
Ion, Mus. ital. t. II, p. 195, par- 
la De mandatarii Papae, i quali 
nella distribuzione de’ presbiterii a- 
veano dieci soldi di moneta provesina, 

MANEGOLDO. Professò pub- 
blicamente le lettere divine ed u- 
mane, fu prevosto di Marbach cit- 


ta del regno di Wurtemberg, e si. 


rese illustre per la sua dottrina e 
pei suoi scritti nel secolo XI: le 
sue figlie tennero nelle scienze pub- 
bliche scuole. Dall’Alsazia passò in 
Francia, rinunziò quindi al mondo 
e si fece canonico regolare a Lu- 


tenbach. Urbano 4/1 lo elevò al sa- 
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cerdozio e lo autoritzò ad assolve. 
re gli scomunicati a cagione dello 
scisma, per cui molti della nobiltà 
d'Alsazia, per lui abbandonato En- 
rico IV si sottomisero nel 1094 a 
Urbano II. Questo Papa nel 1096 
approvò l'erezione dell’ abbazia di 
Marbach, e Manegoldo ne fu il 
primo albate. Ecco il novero delle 
sue opere. Commentario sul Sal- 
terio assai stimato. Note e glose 
su Isaia, s Matteo e s. Paolo, nou 
che sui salmi. Nell’abbazia di s. 
Allire di Clermont in Alvergna si 
conservava mss.; Glossario di Ma- 
negoldo dottore degli alemanni. 
Scrisse due apologie pel gran s. 
Gregorio VII, cui diè il titolo di 
santo, molto efficaci ed encomiate, 
poichè i canonici di Reichsperg con- 
sideravano i di lui scritti come al- 
trettanti oracoli del cielo. 
MANETTI Guarmozzo. Nacque in 
Firenze nel 1396, divenne senato» 
re e fu celebre per la sua dottri- 
na, scritti, disgrazie, costanza, e per 
le ventitre ambascerie da lui sos- 
tenute. Si applicò in particolar mo- 
do alla teologia, chiamando questa 
scienza porto dell’anima onde ri- 
fugiarsi nelle tempeste della vita. 
Inoltre unì ad un’estesissima Se 
zione delle matematiche, quella del- 
le lingue greca ed ebraica. Si ac- 
quistò la stima generale, ebbe luo- 
go nelle più onorevoli cariche, e 
colla sua eloquenza e letteratura 
procurò far fiorire le lettere in Fi- 
renze: equo, disinteressato, pieno 
di moderazione, amante della pace, 
affabile, si guadagnò i cuori di tutti. 
Non potendo impedire ai cittadini 
ambiziosi di tiranneggiare la patria, 
andò in volontario esilio, e passò 
il resto de’ suoi giorni a Roma ed 
a Napoli ove morì nel 1459 d'an- 
ni 63. Da tutti compianto pel com- 
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dottrina, ebbe magnifici funerali, 
e fu chiamato ornamento del suo 
secolo. Le opere di questo illustre 
autore per la maggior parte assai 
‘ stimate sono: De liberis educandis. 
Laudutio januensium. Dialogus de 
morte Filii. De illustribus longaevis. 
Contra judaeos. Laudatio Agnetis 
Numantinae. Apologia Nunti Hi- 
spani. Historia januensium. De di- 
gnitate et excellentia hominis ad 
Alphonsum regem Neapolitanum : 
è all'indice de’ libri proibiti, col 
decreto Donec emendetur. De ter- 
rae motu. De recta interpretatione 
ad eumdem. Historia pistoriensium. 
Symposium. Le vite di Socrate, Se- 
» neca, Dante, Petrarca, Boccaccio, 
del re Alfonso e di Papa Nicolò 
V. Oratio de saecularibus et pon- 
tificalibus pompis ad Carolum. O- 
ratio in funere Leonardi Aretini; 
ad regem Alphonsum in nuptis fi- 
lii sui; ad senensem dum Alphon- 
sum Piombinum obsideret; ad Al- 
phonsum regem de pace servanda; 
ad Nicolaum V Pontificem sum- 
mum de creatione sua; ad Ca- 
lixtum III de eligendo imperatore 
contra turcos; ad Fredericum III 
imperatorem de creatione sua; in 
funere Jannotii Pandolphini equitis; 
e molte Zpistolae. Tradusse dal 
siriaco il salterio della verità ebrai» 
ca, e dal greco i quattro evangeli, 
le epistole di s. Paolo, le epistole 
canoniche e l’ Apocalisse, oltre le 
opere di Aristotile. Diverse di tali 
traduzioni gli furono ordinate da 
Nicolò V. | 

MANFREDO, Cardinale. Man- 
fredo fu creato cardinale prete del 
titolo di s. Sabina da Innocenzo 
JI, forse nel dicembre 1140, e sì 
trova sottoscritto in una di lui bol- 
la spedita a’ 22 settembre 1141 a 


MAN 


favore di Gregorio abbate del mo- 
nastero di s. Bartolomeo della dio- 
cesi di Fiesole. Dopo un anno mo- 
rì, nè altro si sa di lui. 
MANFREDO, Cardinale. Man- 
fredo da Celestino Il nel giorno 
delle ceneri 1144 fa creato cardi- 
nale dell’ordine de’ preti, e per ti- 
tolo gli conferì la chiesa di s. Sa- 
bina. Sottoscrisse le bolle di Cele- 
stino II, Lucio II, Eugenio Ill, A- 
nastasio IV ed Adriano IV, sotte 
il quale morì, dopo essere stato ai 
comizi degli ultimi quattro Papi. 
MANFREDONIA ( Sypontir ). 
Città con residenza arcivescovile 
del regno delle due Sicilie nella 
Puglia, provincia di Capitanata, 
sulla costa del mare Adriatico, in 
fondo alla baia che s’interna nella 
rupe meridionale del monte Gar- 
gano, sul golfo del sno nome, ce 
poluogo di cantone. È piazza forte 
di quarta classe, e di molto com- 
mercio e di transito delle mera 
che dai porti dell'Adriatico vi ap 
prodano dirette per Napoli. Ha un 
ben munito castello che non fu 
potuto espugnare da Lautrec, seb- 
bene avesse occupato tutte le cir- 
costanti contrade. Desso protegge 
il porto, ov'è costruito un bel molo 
a viparo delle navi. Il medesimo 
esisteva prima della città e chia 
mavasi Porto di Capitanata, e da 
questo nel 1177 s'imbarcò, segui- 
to da tredici galere che gli avea 
mandato Guglielmo II re di Sid 
lia, il Papa Alessandro III per re- 
carsi a Venezia onde pacificarsi con 
Federico I. Dopo la concordia, nek 
l'ottobre si rimise in mare sulle 
navi venete, approdò nel porto di 
Siponto, ed a’ 14 dicembre giun® 
in Anagni. Nelle vicinanze vi 50- 
no ricche saline. A mille passi di 
distanza sorgeva sopra una del 
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rocce la grandiosa città di Sipon- 
to, Sipontum o Sipus, antica città 
della Puglia o nell’ antica Daunia, 
quasi sulla sponda del mare Adria- 
tico, in fondo ad un piccolo gol- 
fo. Dovea la sua fondazione ai greci, 
e portava in loro lingua il nome 
di Sepious. Divenne colonia roma- 
na, che dopo d' essersi indebolita 
considerabilmente, fu ristabilita di 
nuovo. Ma distrutta parte dai sa- 
raceni e perte da un terremoto, 
divenne vuota di abitanti. In oggi 
non si vedono che pochi avanzi 
d’edifizi, i quali però fanno con- 
getturare che fosse anticamente gran- 
de e bella. Manfredonia ne rim- 
piazzò l’esistenza, e ne ereditò la 
cattedra arcivescovile, che serba tut- 
tora. Nel 1050 fu tenuto un con- 
cilio a Siponto, contro due arcive. 
scovwi simoniaci. Labbé t. IX; Ar- 
duino t. II. 

Maoufredi figlio naturale dell’im- 
peratore Federico II, dopo la morte 
di questi, e mentre occupava il re- 
gno di Sicilia, fabbricò nel 1256 
Manfredonia, che chiamò col suo 
nome, culle rovine di Siponto città 
distrutta nell’anno precedente, e 
nelle sue vicinanze. La regina di 
Napoli Giovanna II donò a Muzio 
Attendoli o sia Sforza il Grande, 
l’ intera città di Manfredonia, a 
raccomandazione ed istanza di Mar- 
tino V, che volle in tal guisa ri- 
compensare lo Sforza d’aver libera- 
to Roma dalle armi di Braccio da 
Montone, e restituita al Pontefice. 
Questa città ebbe l'elogio di fe- 
delissima dall'imperatore Carlo V 
re delle due Sicilie, per aver re- 
sistito con onorata difesa, allorché 
venne tentata da Odetto di Foix 
signore di Lautrec, per Francesco 
I re di Francia. Nel 1567 vi-si 
tenue un concilio provinciale. I tur- 
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chi la presero nel 1620, e l’ab. 
bandonarono dopo averla incendia- 
ta. Poco tempo dopo fu restaura- 
ta e fortificata. Nell’arcidiocesi vi 
è il celebre Monte Gargano, Gar- 
ganus Mons, gruppo di montagne, 
nel distretto di s. Severo e di Fog- 
gia, che forma un vasto promon- 
torio, e determina lo sperone dello 
stivale col quale viene figurata la 
penisola italiana. Rinchiude valli 
spaziose e fertili, e le sue sommità 
sono coperte di foreste, crescendo- 
vi molte piante rare e preziose per 
la medicina. Sull’alta rupe del Mon- 
te Gargano, che sovrasta il golfo 
di Manfredonia, esiste la città di 
Monte s. Angelo. La sua elevatez- 
za e le vie scoscese per ascendervi 
resero il luogo assai munito, allor- 
chè i saraceni discacciati da per 
tutto lo elessero per sicura ritira- 
ta, e vi rimasero lungo tempo, per 
cui incavate nel vivo sasso tuttora 
si vedono le loro tombe. Chiamasi 
Monte Saraceno l'estrema parte del 
gran promontorio, ch'estende le 
scabrose sue coste da Manfredonia 
in semicerchio fino alla foce del 
Fortore. Nell’angusto seno poi, sot- 
toposto alla città di Monte s. An- 
gelo, trovasi il villaggio di Matina- 
ta con accessibile rada, 

Nella città di Monte s. Angelo, 
celebratissimo e di antica venerazione 
è il santuario di s. Michele Arcangelo, 
ove si discende per una serie di gra» 
dini praticati nella roccia a forza di 
scalpello, ed illuminati da artifi- 
ciali trafori. Si giunge ad una spe- 
cie di cimiterio con molti depo- 
siti e cappelle; quindi si ha l’ac- 
cesso al divoto sacro Speco forma- 
to naturalmente entro il masso, ed 
ivi è l’altare dedicato al principe 
delle celesti milizie, presso il quale 
sgorga una pura sorgente di acqua 
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salutare. Il santo Arcangelo, come 
speciale protettore della chiesa, fu 
sempre invocato di soccorso dai fe- 
deli, e la sua divozione si accreb- 
be per le sue differenti apparizioni, 
di cui facemmo menzione agli ar- 
ticoli Cono pEGLI AncEL: e CastEL 
s. AnceLo. Una delle apparizioni 
più celebri è quella che si narra 
avvenuta al vescovo di Siponto s. 
Lorenzo nel suddetto luogo sul 
Monte Gargano e precisamente sul 
Monte s. Angelo, così chiamato do- 
po il prodigio. Questa apparizione 
viene riferita nella cronaca di Si- 
geberto, e confermata dalla tradi- 
zione di tutte le chiese del paese, 
3l p. Mabillon che visitò questi luo- 
ghi, ed esaminò i documenti, cre. 
cette non potersi dubitare della lo- 
ro certezza, in Acta ss. ord. Be 
ned. saec. INI, par. I, p. 85, not. 
4. In seguito a questa apparizione 
uvvenuta nel V secolo, nel pontifi- 
cato di s. Gelasio I, il detto ve- 
scovo, come diremo, fabbricò nel 
luogo una chiesa in onore di s, 
Michele, che divenne presto famo» 
sa pel concorso de’ fedeli, e questa 
sede vescovile portò ancora il no- 
ne di Monte s. Angelo. Nel 1002 
l’imperatore Ottone III vi andò in 
pellegrinaggio a piedi scalzi, per 
espiare il delitto di cui si era reso 
colpevole di mettere a iorte il ro- 
mano senatore Crescenzio, ‘al quale 
@veva promesso solennemente di 
salvare la vita, avendogli s. Ru- 
mualdo ingiunto questa penitenza. 
Verso il 1049 visitò pure questo 
santuario per divozione il Papa 
6. Leone IX, passando poi a Mon- 
te Cassino a celebrarvi la dome- 
nica delle palme. In processo di 
tempo altri Papi, sovrani, ed ogni 
ceto di persone, si sono ivi recati 
a fare altrettanto. All'articolo 4p:- 
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(Fedi), narrammo come avvente, 
e che la chiesa ne celebra la festa 
agli 8 di maggio. All'articolo s. 
MicneLe Arcamceto parleremo della 
festa che celebra la Chiesa a’ 29 
settembre, istituita per la dedica. 
zione della sua chiesa sul Monte 
Gargano nel 493. Sulle diverse ap- 
parizioni del santo Arcangelo, ab- 
biamo; Carlo Steugelio monaco di 
Germania, Sancti Michaclis pn 
cipatus, apparitiones, templa, cu- 
tus, et miracula, ex sacns lite 
ris ss, PP, et historiis  ecclesiasti. 
cis eruta, stampato nel 1629. & 
lecta quaedam de sancio Michae 
de archangelo, ejus apparitionibus, 
festis et culu, in primis in mon 
Gargano, illucque factis peregn- 
nationibus a domino Francisco De 
minico Haeberlin, academiae Julia 
Carolinac vice rectore, Helmstadi 
1759. 

La sede episcopale di Sipooto 
fu istituita nel primo secolo 
Chiesa, nel quale ricevette pure il 
salutitero lume della fede da s Pie 
tro. Il primo vescovo di Siponto 
fu s. Giustino nobile sipontino, of 
dinato dal medesimo principe degl 
apostoli s. Pietro nell'anno 44, & 
sendo settimo duce nell'impero di 
Tiberio; morì l’anno 111, e fu se 
polto nella sua chiesa. Gli succ 
sero tre altri santi vescovi, de' quali 
signora il nome. Il nobile sipot 
tino s. Eusanio fu proclamato quit 
to vescovo dal clero e dal popolo 
roa non fu ordinato: viene per 
noverato tra’ vescovi di questa chie 
o, perchè vi è in grandissima te- 
nerazione, e non ne fu uominalo 
altro finchè visse; passò a mighor 
vita a’g luglio del 300. S'ignora chi 
gli successe, il quale da Furconio 
volendo a’ 25 giuguo 3o1 traspo!* 
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tare il corpo di s. Eusanio in Si- 
ponto, il sarito gli apparve in so- 
gno e lo ammonì a lasciarlo in 
Furconio, ove prodigiosamente com- 
parve dalla terra una piccola cap- 
pella, ed ivi indicò doversi collo- 
care le sue cenerì, cioè presso Fur- 
conio nel luogo detto poi s. Sano. 
Quindi pei gran miracoli che s. 
Eusanio operò per virtù divina, i 
corpi del di lui discepolo Domizia- 
mo, di Teodosia sua sorella di lat- 
te, e di Agia vergine, avendo pa- 
tito il martirio, furono sepolti pres- 
so di lui; ed i sipontini nella cit- 
ti a s. Eusanio eressero un tem- 
pio. N VII vescovo N. nel 333 in 
onure di s. Oronzio vescovo costruì 
Un oratorio, e pieno di meriti mo- 
rà nel 380. Nel 385 fu fatto ve- 
scovo N. che ordinò prete e arci. 
diacono della cattedrale s. Felice 
figlio del duce di Siponto Felice. 
Alla sua morte divenne vescovo s. 
Felice arcidiacono, che assistette al 
concilio romano del 465 di s. Ila- 
rio Papa, e morì santamente nel 
466. Dopo di luì la cattedra si- 
pontina fu vacante fino al 493, a 
cagione dell’ irruzione de’ barbari 
ostiogoti ed ariani eretici. In det- 
to anno governando questa chiesa 
s. Lorenzo parente dell’imperatore 
Zenone e chiaro per virtù e san- 
tita, successe la mirabile appari- 
zione dell’arcangelo s. Michele, e 
mel medesimo 7 idus februarii con 
saltri vescovi consagrò sul Monte 
Gargano la chiesa di s. Michele, e 
me fece contemporaneamente fab- 
bricare un'altra a Siponto in ono- 
x°e di s. Pietro, che vi avea pre- 
dicato il vangelo: ignorasi l’ epoca 
clella morte del santo prelato, la 
cui festa si celebra a’ 7 febbraio. 
IL'Ughelli che nel t. VII, p. Sog e 
seg. dell’ Italia sacra riposta la se- 
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rie de’ vescovi ed arcivescovi  si- 
poutini, a pag. 816 riprodusse la 
leggenda di s. Michele principe de» 
gli angeli e sua apparizione. Igno» 
ransi i nomi de' successori di 8, 
Lorenzo sino al 546, nel quale ne 
occupava la sede Felice Il, che 
morì santamente nel 594. Indi fu- 
rono vescovi Felice 111, Vitaliano 
e Ruffino che intervenne nel 649 
al concilio Lateranense di s. Mar- 
tino I. Fu all'epoca di Ruftino o 
forse dopo la di lui morte, che es- 
sendo la città di Siponto stata de- 
vastata dagli slavi, saraceni e longo- 
bardi, il clero ‘ed il popolo dispersi 
o massacrati, la sede vescovile ven- 
pe allora unita a quella di Bene- 
vento dal Papa s. Vitaliano, che 
ne affidò la cura a s. Barbato ve- 
scovo di Benevento, i cui dieciotto 
successori furono vescovi di Bene- 
vento e di Siponto. Avendo il Pon- 
tefice Giovanni XII] nel 969 ele- 
vato Benevento a metropoli fu pri- 
mo arcivescovo di Benevento e di 
Siponto Landolfo, cui successero A- 
lon nel 984, Alfano 1 nel 0998, 
Alix nel 1000, sotto di cui Ottone 
II visitò il santuario, Muudo nel 
1009, ed Alfonso II nel io11 o 
1012. Nell’arcivescovato di questo 
ultimo, per divozione verso s. Mi- 
chele arcangelo, piacque al Ponte- 
fice Benedetto VIII di separare Si- 
ponto da Benevento, di erigere Si- 
ponto in metropolitana, e di sot- 
toporgli per suffraganee le chiese 
vescovili di Melfi, Troia, Monopo- 
li, Rapolla, e Viesti dipoi aggiun- 
tavi da Pasquale Il, anzi fu l’u- 
nica scde che restò suffraganea a 
questa metropoli. Il p. Mireo che 
stampò la sua Notitia episc. nel 
1613, registra per suffraganee di 
Manfredonia, Melfi e Rapolla uni- 
te, e Viesti; e Commanvwville nomi- 
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lingue greca, ebraica, e le orientali, 
e lo arricchì d'illustre biblioteca, di 
buona stamperia, e di eccellenti pro- 
fessori. Egli medesimo presiedeva 
alle dispute dei casi di coscienza, 
che si tenevano mensilmente da tut- 
ti i parrochi e confessoti, le decisio- 
ni dei quali vennero raccolte e pub- 
blicate da Chiericato ; eresse il fa- 
moso collegio pei giovani nobili se- 
colari, affinchè divenissero studiosi e 
letterati; era mecenate agli eruditi, 
de’quali godeva l’amore e la stima, 
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specialmente del Magliabecchi. Pe-. 


netrando però che trattavasi di eleg- 
gerlo a Pontefice, procurò con ogni 
premura di stornare i Cardinali dal 
proposito. Splendeva non ultima tra 
le sue virtù, la compassione verso 
ai poveretti, per sovvenire ai quali 
giugnea, come s. Tommaso di Vil- 
lanova, a portar vesti logore e rap- 
pezzate, e privarsi del proprio letto. 
Consunto da vita molto penitente , 
morì nel 1697 di 72 anni e 37 di 
Cardinalato, e fra la commozione, 
e le lagrime dei poveri sovvenuti, 
delle vedove protette, e dei difesi 
pupilli, in fine di tutt'i buoni, ebbe 
tomba in quella cattedrale. Reso cele- 
bre per miracoli, da Clemente XIII 
venne ascritto al numero dei beati 
nel 1761. 

BARBARIGO Guwxrrancesco, Car: 
dinale. Barbarigo Gianfrancesco, na- 
to a Venezia nel 1661, era nipote 
del b. Gregorio di questo nome, e 
congiunto di sangue al Cardinale Mar- 
c' Antonio della medesima famiglia, 
che fu poi vescovo di Montefia- 
scone. Servi Gianfrancesco in di- 
verse circostanze la veneta repubbli- 
ca, che fra le altre cure, addossate 
al Barbarigo, lo spedì ambasciato- 
re a Luigi XIV re delle Gallie. Se 
non che sentendo dentro a sè una 
yoce, che lo chiamava a condizione 
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migliore di vita, lasciate tutte le 
sollecitudini del secolo, die’ il suo 
nome. al chericato. Eletto in pro- 
gresso a primicerio della patriarca- 
le di san Marco, sì acquistò tanta 
stima, che nel 1698 Innocenzo: XII 
lo diede pastore alla chiesa di Ve- 
rona. Non risparmiò a fatiche di sorte 
alcuna pel bene del suo gregge, a 
cui egli stesso frangeva il pane della 
divina parola, che rendeva effticacissi- 
ma con una condotta la più edificante. 
L'amore alla altrui salute lo condu- 
ceva agli spedali a soccorrimento dei 
ricovrati ed affetti anche da’ morbi 
i più pericolosi, ed amministrava col- 
le proprie mani a’ moribondi gli 
estremi aiuti della religione. Desi- 
deroso che il suo clero si applicas- 
se allo studio dei padri, ordinò che 
a sue spese si stampassero con la 
più finita diligenza le opere di s, 
Zenone vescovo di Verona, divenu- 
te rarissime, nel che fu soccorso dal 
celebre Antonio Magliabecchi. De- 
terminò uomini dottissimi a tessere 
la storia della chiesa veronese, che 


‘diede anche alla luce. Accrebbe di 


molto il numero de’ cherici e quello 
eziandio de’ professori al seminario 
di quella città, nè considerandolo ba- 
stante, ne stabilì uno nuovo, del quale 
però non potè vedere il compimento. 
Zelante della religione, procurava 
che fossero eletti a ministri della 
medesima uomini veramente dotti e 
piissimi, né tralasciò studio veruno a 
tale uopo. Visitava personalmente 
non solo le chiese parrocchiali, ma 
anche gli oratorii, istruiva egli me- 
desimo i più rozzi sui fondamenti 
della religione; ed a mantenere più 
fermo il frutto delle pastorali visite, 
provvedeva la diocesi di fervorosis-. 
sime missioni appoggiandone il ca- 
rico ai padri gesuiti. Sollecitava la 
promozione degli studii e precedeva 
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na invece Troia, Viesti ed Arpi. 
Settimo arcivescovo di Benevento 
ed insieme di Siponto fu Orso del 
1015, che ricevette nel santuario 
di Monte Gargano s. Enrico I im- 
peratore nel 1022; ed ottavo ed 
ultimo fu Guarmondo del 1032. 
II Pontefice Benedetto IX no- 
minò per primo arcivescovo di Si- 
ponto nel 1034 Leone, il quale 
stabilì la sua sede nella chiesa del 
Monte Gargano, vi fondò quattro 
dignità, ed assunse il titolo di ar- 
civescovo di Siponto e di Monte 
Gargano : dopo la sua morte, suc- 
ceduta verso l’anno 1050, dopo 
avere ricevuto nel santuario s. Leo- 
ne IX, questa sede restò vacante 
per qualche tempo a motivo delle 
differenze insorte tra i canonici di 
Siponto e quelli del Monte Gar- 
gano, pretendendo i secondi che 
per la residenza fattavi da Leone, 
gli fosse devoluto il diritto metro- 
politano. Durante tali questioni la 
chiesa fu governata dall'arcivescovo 
di Trani Giovanni, e poscia da 
quello di Benevento Uldarico nel 
1033, che prese il titolo di arci- 
vescovo di Benevento e di Siponto 
fino al 1066. Dappoichè fu s. Leo- 
ne IX che riunì Siponto a Bene- 
vento, ciò che confermò Stefano 
IX detto X; e benchè vivesse an- 
cora Uldarico, nel 1066 Alessan- 
dro II disgiunse le due chiese, fa- 
cendo arcivescovo di Siponto Ge- 
rardo I tedesco, dottissimo monaco 
cassinese, che s. Gregorio VII spe- 
dì legato in Dalmazia. Vittore HI 
gli diede in successore Bonomo nor- 
manno, che intervenne a diversi 
concilii. Dopo di lui fu arcivescovo 
il cardinal Alberto, sotto del quale 
Pasquale II assoggettò Viesti a que- 
sta chiesa: i cardinali arcivescovi 
haono la biografia in questo Di- 
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zionario. Nel 1116 successe Gre. 
gorio monaco cassinese; nel 1118 
Leone o Lorenzo che intervenne in 
Gaeta alla consagrazione di Gela- 
sio II, con altri vescovi di Puglia; 
nel 1130 Sergio Freccia; nel 1140 
Guglielmo normanno ordinato da 
Innocenzo ll, a cui Eugenio Ill 
confermò i privilegi della chiesa si. 
pontina, dichiarò essergli sottoposta 
quella di Monte Gargano, e spet- 
tare all'arcivescovo di Siponto la 
consagrazione del vescovo di Viesti. 
Nel pontificato di Alessandro III 
era arcivescovo Giffredo o Siffredo, 
che morendo nel 1166, il Papa 
trasferì da Spalatro Gerardo II 
veronese : il successore Gerardo III 
intervenne al concilio generale La- 
teranense III del 1179; quindi di 
vennero arcivescovi nel 1184 Gio- 
vauni, e nel 1195 Ugo ciltadinoe 
canonico di Troia fatto da Cele- 
stino III di cui era familiarissimo, 
il qual Pontefice ad istanza di U- 
go concesse all’arcidiacono, all'ar- 
ciprete ed ai due primiceri di S 
ponto il privilegio della mitra, del 
bacolo e dell’anello. A tempo di 
Ugo e nel 1200 Innocenzo Ill or- 
dinò che la chiesa del Monte Gar- 
gano sarebbe definitivamente s0g- 
getta a quella di Siponto; e £ 
Francesco d’ Asisi visitò il santus: 
rio e nelle pareti del sacro speco 
vi fece il segno di croce in forma 
di tau. Onorio III nel 1219 con 
sagrò Alberto in arcivescovo di Si 
ponto : sotto di lui l’imperatore Fe 
derico II confermò i privilegi e le 
immunità al monastero benedett» 
no di s. Maria di Pulsano di que 
sta arcidiocesi. Nei pontificati di 
Gregorio IX, Innocenzo IV ed 4- 
lessandro IV, fu arcivescovo Rus- 
giero o Rogero delle nobilissime fa- 
miglie Anglona e Borelli. Nel suo 
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tempo Manfredi re di Sicilia rifab- 
brieb Siponto distrutta dal terre- 
moto: la nuova città incominciata 
nel 1256 e terminata nel 1258 
venne come dicemme chiamata Man- 
fredonia, e l'arcivescovo Ruggiero 
vi fece nell'anno medesimo il suo 
ingresso solenne col suo clero, tras- 
portandovi il corpo di s. Lorenzo 
vescovo: questo prelato piamente 
morì nel 1265. 

Nello stesso anno divenne arcive- 
scovo Giovanni, il quale avendo sof- 
ferto grave infermità, ed essendosi 
sparsa la voce di sua morte, Nicolò 
MI nel 1278 fece arcivescovo di 
Manfredonia il nipote b. cardinale 
Latino Frangipane Malubranca Or- 
sini; ma venendosi poi in cognizio- 
ne che Giovanni viveva, con sin- 
golar esempio il Popa dichiarò il 
cardinale protettore della chiesa Si- 
pontina. Nomineremo i successori 
di Giovanni, degni di special men- 
zione. Gregorio di Montelongo ce- 
lebre dottore, fatto arcivescovo da 
Bonifacio VIII nel 1301, il quale 
abrogò l'elezione che avea falto il 
capitolo di Rao vescovo di Aria- 
no. Per sua morte nel 1302 tra- 
sferi da Orvieto Leonardo Manci- 
ni nobile di quella città, che ze- 
lante della disciplina ecclesiastica 
ottenne da Clemente V l’unione 
del monastero di s. Giovanni di 
Lami a quello de cisterciensi di 
Casanova nella diocesi di Penne. 
Gli successe nel 1327 a'22 aprile 
Matteo Orsini domenicano, che gli 
scrittori di quell’ ordine chiamano 
col titolo di beato, per volere di 
Giovaoni XXII, il quale a'18 di- 
cernbre del medesimo anno lo «ed 
cardinale. Sasso cittadino e canoni- 
co sipontino divenne arcivescovo 
nel 1330 e morì nel 1343, per 
cui Clemente VI nominò fi. Pie- 
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tro minorita francese, dichiarando 
nulla l’ elezione che avea fatta il 
capitolo di Leune arcidiacono di s. 
Angelo del Monte Gargano. Nel 
1375 lo divenne Pietro francese, 
che nel 1378 aderendo allo scisma 
dell’antipapa Clemente ViI, fu da 
Urbano VI spogliato degli onori 
e messo in carcere a Roma, ove 
miseramente finì i suoi giorni; gli 
sostituì nel 1382 Giovanni, ma 
venuto in sospetto di lui, lo pri- 
vo dell’amministrazione della chie- 
sa ; commiserato poi da Bonifacio 
IX nel 1390 lo trasferì ad Otran- 
to, facendo arcivescovo di Siponto 
o Manfredonia Nicola de Sacchi 
genovese. Sotto di questi essendo 
stato falsamente rappresentato a 
Bonifacio IX, che Manfredonia era 
diruta e priva di abitatori, confon- 
dendola coll’antica e distrutta Si- 
ponto, mentre in vece fioriva, nel 
140: eresse la terra del Monte 
s. Avgelo in città, la chiesa di s. 
Michele in cattedrale e metropoli. 
tana, unì la chiesa Sipovtina alla 
Gargana, e volle che l'arcivescovo 
portasse i titoli di Sipontino e 
Gargano. Conosciuto poi l’ inganno, 
Bonifacio IX con bolla del 1403 
dichiarò irrita e nulla la concessio- 
ne, e rivocò la seguita univue: 
revocarono ancora la prima bolla 
di Bonifacio IX, Giovanni XXIII 
con altra bolla, e Martino V. Nel 
1401 era successo a Nicola altro 
Nicola d’ Imola, che da Bonifacio 
IX fu mandato nunzio in Germa- 
nia, e nel 1409 intervenne al 
concilio di Pisa. A cagione dello 
scisma sostenuto ancora dall’anti- 
papa Benedetto XIII, nel 1407 
Gregorio XII fece consagrare ar- 
civescovo di Siponto o Manfredonia 
Lorenzo romano , il quale dovette 
sostenere gravi contestazioni con 
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Nicola d’Imola, che recossi al det- 
to concilio pisano ove fu deposto 
Gregorio X]I ed eletto Alessandro 
V, cui successe Giovanni XXIII: 
Nicola morì nel 1415, e Giovan- 
ni XXIII vi surrogò Paolo vesco- 
vo Seginense, traslato da Martino 
V a Gerace. Dipoi fu reintegrato 
Lorenzo, alle cui preghiere Martino 
V nel 1419 commise al cardinal 
Rinaldo Brancacci |’ esame delle 
dissensioni tra Siponto o Manfvre- 
donia, e Monte Gargano o Mon- 
te s. Angelo; quindi il Papa le 
terminò in favore di Manfredonia, 
confermando il decretato di Alessan- 
dro JIl ed Innocenzo Ill, che l’ar- 
civescovo dovesse chiamarsi soltan- 
to di Siponto, e che il crisma si 
dovesse consagrare nella cattedrale 
di Manfredonia. Lorenzo beneme- 
rito di sua chiesa morì nel 1436: 
noteremo che nel 1656 vertendo 
oucora causa tra i due capitoli 
della metropolitana e della chiesa 
di s. Michele, la congregazione dei 
vescovi e regolari decretò , non 
constare de cathedralitate ecclesiae 
s. Michaelis, e perciò non dovere 
il suo capitolo eleggere il vicario 
generale in sede vacante. 

Eugenio IV nel 1436 nominò ar- 
civescovo Mattia Foschi romano, 
chierico di camera, insigne per 
scienza e prudenza ; e trasferendolo 
nel 1438 a Rieti, gli sostitu An- 
gelo. Capranica romano, poi cardi- 
nale. Nicolò V nel 1447 ne affidò 
l'amministrazione al celebre e dot- 
to cardinal Bessarione, che si di- 
mise nel 1449. Giovanni Burgio 
di Cajazzo, principe de’medici del 
suo tempo, non archiatro pontificio 
come osserva il Marini, in tale 
anno Nicolò V lo trasfer da Ma- 
rara, poi traslatato a Palermo. Pio 
ll nel 1458 dichiarò 4pccessore 
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Nicola Perotti di Sassoferrato, ver- 
sato in ogni genere di dottrina, di 
recondita erudizione e di sinso- 
lare facondia: governò le provin 
cie del Patrimonio e di Perugia, 
fu consigliere dell’imperatore Fe 
derico II che gli donò una core 
na poetica d’ alloro in Bologna, e 
morì nel 1480. Alessandro VI nel 
1500 pose a pastore di questa 
chiesa Agapito Giraldini di Awe 
lia, arcidiacono della patria , se 
gretario del Papa, ed intimo fe 
migliare del di lui figlio Cesare 
Borgia, cui seguì bella prospert 
come nell'avversa fortuna, e mon 
nel 1506. Giulio II allora dichia: 
rd arcivescovo Antonio Maria de 
Monte, che poi creò cardinale , € 
per sua dimissione nel 1512 gli 
successe il nipote Giovanni Mana 
a' 12 novembre , creato cardina* 
nel 1536 da Paolo III: nel 15/1 
rinunziò l’arcivescovato e nel 155 
divenne Papa col nome di Giulio 
III. Memore della sua chiesa che 
avea governata trentadue ani, 
l’ornò di grazie e privilegi. 

1544 a'25 giugno Paolo Ill elesse 
arcivescovo Giovanni Ricci, & 
Giulio JII, di cui era stato fa: 
gliare, nel 1551 creò cardinale. 
Avendo il Ricci per soli otto mf 
retto la chiesa, il cardinal 

Monte l’ implorò ed ottenne 

suo segretario Gio. Andrea Mer 
curio, ed anch'egli depo oto m@ 
fu trasferito altrove, il primo? 
Chiusi, il secondo a Messina, 

ancor questi nel 1551 creato 0” 
dinale da Giulio III. Questi oe 
1550 fece arcivescovo Sebast380 
Pishini e nel 1552 cardinale: tr 
latandolo Giulio HI nel 1553 nl 
Adria nel veneziano, nel 1554 5 
diè a successore fr. Dioniso 

Roberti de’servi di Maria di Bor: 
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po s. Sepolcro, suo intimo. Nel 
1554 lo passò a Ferentino, e Pio 
IV nel 1560 fece amministratore 
il cardinal Bartolomeo de la Cue- 
va, alla cui biografia dicemmo 
dei restauri fatti alla cattedrale ed 
all’episcopio. Per sua morte nel 
1562 Pio IV dichiarò arcivescovo 
Tolomeo Galli che nel 1565 creò 
cardinale: nel 1567 celebrò un 
sinodo provinciale, ed eresse due 
palazzi pegli arcivescovi, uno in 
Manfredonia, l’ altro in Monte s. 
Angelo. Sisto V nel 1586 fece 
arcivescovo Domenico Ginnasi, al 
cui articolo dicemmo le tante be- 
nemerenze verso questa sede, fra 
le quali Ja celebrazione di due si- 
nodi, l'erezione del monte di pietà, 
del seminario, d’ un monastero di 
monache, la restaurazione della cat- 
tedrale e della chiesa di s. Miche- 
le, l’abbellimento e ingrandimento 
de'palazri arcivescovili : nel 1603 
fu creato cardinale, e nel 1607 
rinunziò al nipote Annibale Serugbi 
de Ginnasi la sede. Nel di lui go- 
verno ì turchi posero a soqquadro 
tutta la città, incendiarono e de- 
rubarono la cattedrale, ne distrus- 
sero i monumenti e bruciarono 
l'archivio : in tanta calamità An- 
nibale fece quanto potè, succe- 
dendogli nel 1622 Giovanni Gio- 
vannini di Matelica, traslato da 
Camerino, Antonio Marulli sicilia- 
Ro dotto e pio, Urbano VIII nel 
1643 lo preconizzò, e tornò a dar- 
gli il pallio per essergli stato col 
begaglio derubato in recarsi a Man- 
fredonia. Alessandro VII nel 1659 
elesse Benedetto Cappelletti patrieio 
di Rieti, amatore de’ poveri, pei 
quali nel Monte Gargano fondò il 
monte frumentario; accorse ai dan- 
N recali da un’ epidemia, celebrò 
l sinodo nel 1666, aumentò nel- 
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la cattedrale le sacre suppellettili, 
la restaurd ed abbelli, e vi fece 
la campana maggiore. Gli successe 
a’28 gennaio 1675 il cardinale fi. 
Vincenzo Maria Orsini, che fu ze- 
lantissimo ed edificante arcivescovo: 
a’22 gennaio 1680 fu traslatato a 
Cesena, e nel 1724 divenne Bene- 
detto XIII, ritenendo |’ arcivesco- 
vato di Benevento di cui era pa- 
store. Giovanni de Lerma di Tri- 
carico uditore del cardinal Sacri- 
panti pro-datario, fatto arcivescovo 
nel 1708, è l’ ultimo registrato 
dall’ Ughelli o suoi continuatori. 
Gli altri arcivescovi sono riportati 
nelle annuali Motizie di Roma e 
sono i seguenti. 1725 Marc'Anto- 
nio de Marco d’Otranto, da Bene- 
detto XIII traslato da-Viesti; 1742 
Francesco Rivera dell’ Aquila, tras- 
lato da Civita Ducale; 1777 Tom- 
maso Maria Francone teatino della 
diocesi di Larino, traslato da Um- 
briatico; 1804 Gio. Gaetano de 
Muscio delle scuole pie, di Foggia, 
traslato da s. Severo; 1818 a’6 a- 
prile Eustachio Dentice teatino, di 
Pollena diocesi di Napoli: sotto 
di lui Pio VII colle lettere apo- 
stoliche, De utiliori, de' 27 giugno 
1818, conservando a Viesti (Vedi) 
la cattedralità e l’essere suffraganea 
a Manfredonia, i cuì arcivescovi 
dichiarò amministratori perpetui 
della chiesa vescovile di Viesti, 
cedette alle istanze del re TFerdi- 
nando I. Alla morte del nominato 
pastore, il Papa Gregorio XVI 
preconizzò nel concistoro de' 2 lu- 
glio 1832 l'odierno arcivescovo 
monsignor Vitangelo Salvemini di 
Molfetta, della quale era vicario 
generale e canonico teologo della 
cattedrale. 

La chiesa metropolitana di Man- 


(redonia è dedicata a Dio sotto 
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l'invocazione di s. Lorenzo vescovo 
della città, moderno edifizio. Il 
capitolo si compone di quattro di- 
gnità, la prima delle quali è l’ar- 
cidiacono, di dodici canonici com- 
prese le prebende teologale e peni- 
tenziaria, alcuni mansionari, preti 
e chierici addetti all’ uffiziatura 
della chiesa. Nella cattedrale vi è 
il balltisterio , si venerano diverse 
sacre reliquie, tra le quali il brac- 
cio di s. Lorenzo vescovo siponti- 
no, e la cura delle anime è aflì- 
data dal capitolo ad un canonico 
deputato. Il palazzo arcivescovile 
è prossimo alla cattedrale. In Man- 
fredonia vi è un convento di reli- 
giosi ed un monastero, non che un 
conservatorio di donzelle. Vi sono 
‘ diverse confraternite , l'ospedale, il 
monte di’ pietà ed il seminario. 
L'arcidiocesi si estende per circa 
trenta miglia, e comprende dodi- 
ci luoghi. Ogni nuovo arcivescovo 
amministratore di Viesti è tassato 
ne libri della cancelleria apostolica 
in fiorini 133, corrispondenti al 
valore di cinquemila ducati circa, 
che sono le rendite della mensa, 
monetae regni publicis  adductis 
oneribus. 

MANGELLI ORSI Paoto, Car- 
dinale. Paolo Orsi Mangelli patri- 
zio forlivese, di antichissima ed il- 
lustre famiglia assai chiara nelle 
patrie e nelle italiane istorie, nac- 
que a’ 30 ottobre 1762 dal conte 
Francesco e dalla contessa Antonia 
Severoli di Faenza, cugina del ve- 
nerando cardinal Gabriele Severoli 
che nel conclave del 1823 fu vi- 
cino ad essere esaltato al pontifi- 
cato. Ebbe un fratello di nome 
Vincenzo, che fu cavaliere di gra- 
zia dell'ordine gerosolimitano, e tre 
sorelle le quali vestirono l'abito re- 
ligioso di s. Francesco. Di auni 
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cinque perdette la madre e di 
diecisette il genitore. Poco dopo 
passò in Roma col fratello per at. 
tendere agli studi maggiori, avendo 
già appreso in patria i minori, sot 
to la direzione de’ gesuiti. Dimorò 
così vari anni nell’ alma città, in- 
dossando abito ecclesiastico, siccome 
allora costumavano i gentiluomini 
studenti, abitando ia peusione nel 
monastero di s. Stefano del Caco. 
Compiuto il corso degli studi io 
un a quelli della giurisprudenza, 
ripatrid dando saggi di loderdk 
condotta. Trovandosi solo padrone 
di discreta fortuna, per istruzione 
e diletto si recò a- soggiornare ia 
altre cospicue città d’Italia, ed in 
Venezia si trattenne più anni. Au- 
mirando le doti che fregiavano 
la contessa Elisabetta Valmarana 
patrizia veneta, la sposò nel 1804 
e con essa poi si stabili in patre. 
Da tale matrimonio ebbe otto figli, 
quattro de’quali morirono in età 
infantile, uno chiamato Giuseppe 
di non comuni speranze, morì il 
Roma nel declinare del 1831 se 
la florida età di ventidue anni, € 
tre sono tuttora viventi ; cioè Fra 
cesco cameriere segreto soprat 
merario di spada e cappa di Gr 
gorio XVI e del regneate Po 
1X, Antonio consigliere della dire 
zione generale del debito pubblia 
e consiglio di liquidazione, e Chit- 
ra. Il conte Paolo nel suo ntorm 
in Forlì fu creduto abile dal g 
verno francese alle supreme mg" 
strature, onde lo fece presidente 
dell’amministrazione dipartimentale 
del Rubicone per la repubblia 
italiana: in tal carica dovette 259° 
stere in Milano all’ incoronanon 
in re d’Italia di Napoleone impe 
ratore de’ francesi. Successivamente 
fu membro del consiglio di p'* 
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fetura nello stesso dipartimento, 
nella quale per le sue cognizioni 
e rettitudine, più volte in assenza 
del prefetto ne funse le veci, e du- 
rò in tale impiego sino al termine 
‘del regno di Napoleone. Tuttavol- 
ta nel 1814, quando le truppe 
delle potenze alleate s'impadroni- 
rono della Romagna, eziandio il 
conte a'3 gennaio presiedette alla 
reggenza austro-britanna ossia ita- 
liana indipendente, stanziata in Ra- 
veona, finchè sciolta una tale rap- 
presentanza in forza di convenzio- 
ne militare stabilitasi fra i gover- 
«ni austriaco e napoletano, tornò 
820 febbraio in Forlì a disimpe- 
gnarvi sotto il secondo di detti 
governi le funzioni di consigliere 
di prefettura. Sì prudente eva sta- 
ta sempre la sua condotta, che 
nel 29 luglio dell’istesso anno 1814, 
dal governo provvisorio austriaco 
fu nominato membro della com- 
missione governativa presieduta dal 
et Stefanini e residente in 
ologna, per le tre provincie di 
Bologna, Fecare e Roms nel 
qual uffizio durò fino ai 19 luglio 
1815, quando rimasta sciolta la 
commissione, e subentrata la do 
minazione pontificia provvisoria , 
cominciò con lieto animo a consa- 
crare al suo principe naturale i 
suoi servigi, come membro della 
congregazione governativa di Ro- 
magna, sotto ia presidenza del 
prelato Tiberio Pacca; ed in que- 
sta qualifica  prosegiù a tutto il 
settembre 1816, nel qual giorno 
venne abolita per la cessazione del 
Boverno pontificio provvisorio ed 
istallazione dello stabile, in virtù 
del notissimo motu-proprio di Pio 
VII de’ 6 luglio detto anno. A'’31 
ottobre 1817 restò vedovo della 
nobile consorte ; quindi il dolore 
VOL. XLII. 
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di siffatta perdita, ed alcuni inte 
ressi di famiglia, lo consigliarono a 
lasciar per qualche tempo la pa- 
tria e trasferirsi in Roma nel 1820, 
dopo di aver provveduto all’ edu- 
cazione de’ figli. - 

Essendo in Roma, per incorag- 
gimento del celebre cardinal Con- 
salvi segretario di stato, decise di 
porsi in prelatura e servire la 
santa Sede nella gerarchia ecclesia- 
stica. Nel dicembre 1820 Pio VII 
lo dichiarò suo cameriere d’onore 
in abito paonazzo, ed a'4 del se- 
guente gennaio prelato domestico, 
indi referendario delle due segna- 
ture. Nel marzo 1821 il Papa lo 
spedì a Benevento per delegato, 
con amplissime facoltà per ristabi- 
lire in quella provincia l'ordine 
sconvolto per la rivoluzione acca- 
dutavi, e prima di recarvisi rice- 
vette dal cardinal della Somaglia 
la prima tonsura. Nel 1922 tro- 
vandosi in Benevento, essendo va- 
cato per morte di monsignor Zi- 
nanni l’uditorato di rota per la 
provincia di Romagna, gli venne 
offerto competendogli per diritto; 
ma egli preferendo la carriera go- 
vernativa ed amministrativa, in cui 
avea lunga esperienza, e nella qua- 
le credeva poter meglio prestav 
l’opera sua, rinunziò l’onorifico 
posto con singolar disinteresse, ciò . 
che gli procacciò non poca lode. 
Da Benevento nel luglio 1823 ven: 
ne trasferito all’ altra delegazione 
apostolica di Civitavecchia, indi ad 
un anno da Leone Xll a quella 
di Ancona, ambedue luoghi impor- 
tanti pei loro porti di mare; e dal- 
l'a seconda nell’ottobre 1826 fu 
destinato alla delegazione di Peru- 
gia, sebbene non ebbe effetto. Dap- 
poichè dovendo trattenersi in An- 
cona per attendervi il successore, 
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e questo tardando, a’ 5 aprile 
1827 il medesimo Papa in vece 
lo nominò chierico di camera e 
presidente della grascia, alla quale 
venendo riunita a’ 14 dicembre 
1828 la presidenza dell'annona, 
il prelato fu autorizzato a ritener- 
le ambedue, onde fu il primo 
presidente dell’annona e grascia. Nel 
seguente anno per disposizione di 
Leone XII, a'5 gennaio lasciò le 
due presidenze, e fu fatto membro 
del nuovo dicastero, tratto dal col- 
legio de’ chierici di camera, della 
congregazione di revisione. Nella 
sede vacante per morte di Pio VIII 
il sacro collegio a' 12 dicembre 
1830 lo destindò al governo della 
provincia di Ferrara in qualità di 
pro-legato, sino all’elezione del nuo- 
vo Pontefice. Mentre il prelato di- 
morava in Ferrara, a'7 febbraio 
1831 scoppiò ivi ancora la rivo- 
luzione. In sì ardua circostanza col- 
la consueta circospezione potè evi- 
tare qualunque sfregio alla sua 
rappresentanza e persona, e finchè 
restò in Ferrara non furono ca- 
lati i pontificii stemmi. Restituitosi 
in Roma a venerare l’eletto Gre- 
gorio XVI, riprese il suo impie- 
go nella congregazione di revisio- 
ne, donde il Papa ai 6 aprile 


1835 lo promosse a presidente. 


della Comarca di Roma, ed a pro- 
presidente della cardinalizia congre- 
gazione del censo, ritenendo nel 
tempo istesso il posto e rango fra 
i chierici di camera. A’ 12 feb- 
braio 1838 richiamatosi dal Pon- 
tefice a nuova vita e lustro l’an- 
tichissimo collegio de’ protonotari 
apostolici partecipanti, il prelato 
venne da lui pel primo nominato 
e qual decano de’sette membri di 
cui si compose il collegio. Bramo- 
so il pio prelato di ascendere al 
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sacerdozio, da monsignor Piatti vice- 
gerente a'2 dicembre 1838 rice. 
vette i quattro ordini mim, 
nel 1.° marzo 1840 fu ordinato 
suddiacono, a’15 diacono, a'29 a- 
cerdote, e finalmente nel primo mar- 
zo celebrò ta prima messa nell’al 
tare della Beata Vergine nella 
cappella Borghesiana della basilica 
Liberiana. Inoltre Gregorio XVI ai 
24 gennaio 1842 lo promosse alla 
cospicua carica di uditore genera. 
le della rev. camera apostolica, del 
la quale prese possesso a'7 marzo, 
dopo aver prestato il giuramento 
nel tribunale della piena camera 
al Vaticano, conferendogli insieme 
le abbazie de’ ss. Clemente e Pan 
crazio, che ritenne sino alla pro- 
mozione al cardinalato. la premio 
pertanto di aver egregiamente sos- 
tenuto tanti importanti uffizi cor 
zelo e integrità, lo stesso Papa 
nel concistoro de’27 gennaio 1843 
lo creò cardinale dell'ordine de'dia- 
coni, ed a’ 30 di detto mese gli 
conferì per diaconia la chiesa di 
s. Maria della Scala, annoverando- 
lo quindi alle congregazioni della 
Lauretana, del buon governo, delk 
acque e del censo; e dipoi a21 
febbraio 1844 ammise  l’ ozione 
con cui passò alla diaconia di 4 
Maria in Cosmedin. Durante l' e 
sercizio delle diverse sue cariche 
non tralasciò più volte visitare la 
patria, al cui bene fu sempre in- 
tento, e volle rivederla per l'ultima 
volta nel 1843, ricevendo di 
suoi concittadini le più onorevoì 
dimostrazioni. Già il magistrato d- 
vico, allorchè fu creato cardinale, 
in segno di pubblica esultanzs fe- 
ce in Forlì stampare coi tipi di 
Luigi Bordandini i belli compon: 
menti io prosa e in versi fatt 
di lui onore in quella circostanza, 
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in un opuscolo intitolato: Per Za 
fausta promozione alla sacra ro- 
mana porpora di monsignor Pao» 
lo conte Orsi Mangelli patrizio 
forlivese. In questo opuscolo sono 
lodate ed enumerate le cariche 
disimpegnate dall’illustre concittadi- 
vo, e le sue molte virtù, special- 
mente la probità, giustizia, corte- 
sia, affabilità, saggezza e sapere; 
giacché, ad onta che non si eser- 
otasse nelle lettere, dalle quali lo 
distolsero le cure di famiglia e i 
pubblici affari, amò i letterati, e 
si fregiò dei diplomi di diverse ac- 
cademie. Quindi il di lui degno 
figlio conte Francesco colle stampe 
pubblicò in Roma un Capitolo 
con note intitolato: Ringraziamento 
alla patria per le pubbliche dimo- 
strazioni di giubilo e benevolenza 
date dalla città di Forlì all’ emin. 
sg. Cardinale Paolo de’ conti 
Orsi Mangelli patrizio forlivese in 
occasione del suo innalzamento al- 
la sacra ra. Di animo tran- 
quillo, di mente serena, di cuore 
benevolo e mansueto, godette in 
quesi tutto il corso della sua vita 
di buona e ferma salute, e percor- 
se pressochè intera la vecchiezza 
sevra dagl’incomodi che sogliono 
scoompegnare l’inoltrata età . Fi- 
nalmente net dicembre 1845 in- 
fermatosi di malattia umorale, che 
“ disse idrope di petto, si rese 
modello di cristiana sofferenza e 
invidiabile rassegnazione a tutti quel- 
ll che lo avvicinarono per lo spa- 
io di circa quattro mesi che lo 
traziò il crude morbo. Munito 
n fine di tutti i conforti dei ss. 
Sagramenti spirò l’anima nel Si- 
inore la notte del 3 al 4 marzo 
1846, dopo aver benedetto i suoi 
igi che mai non si scostarono 
lal suo letto, ed aver loro suggel- 
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lato con una santa morte quell’ e- 
sempio di virtù , che in sè stesso 
avea loro già presentato con una 
vita integerrima. | suoi funerali 
si fecero nella chiesa parrocchiale 
di s, Carlo, e vi cantò la messa 
il cardinale Brignole. Quindi il 
cadavere fu tumulato nella sepol- 
tura gentilizia di sua famiglia, po- 
sta in chiesa di s. Maria della 
Vittoria, sotto la cappella dis. An- 
drea, ove il suo erede gli ha eret- 
to un monumento. 

MANI, Manes, e talvolta Diî 
Manes, erano nelia pneumatologia 
degli etruschi e dei romani le a- 
nime de’ morti. Una toccante ri- 
membranza assegnava loro alcun 
che di divino, e li schierava tra 
gli spiriti cui bisognava adorare. 
Gli autori non sono d’accordo sul- 
l'etimologia di questo nome, giac- 
chè alcuni lo fanno derivare dal 
verbo latino manare, che significa 
escire o scorrere, e gli altri dal- 
l’antica parola manus, che significa 
buono; altri finalmente dalla ra- 
dice orientale moun, che significa” 
figura, immagine, fantasma, ec. Uno 
scrittore tedesco fa derivare il no- 
me di questi dei, dal vocabolo 
mann, che significa uomo. Gli an- 
tichi davano il nome di Manes o 
Dei mani alle anime de’ morti che 
supponevano errare qua e là a gui- 
sa d’ombre leggiere, e alle quali 
in alcune circostanze rendevano u- 
na specie di culto religioso. Alcu- 
ni pretesero di stabilire, che se- 
condo l'opinione degli antichi, l'om- 
bra era una cosa differente dall’a- 
nima, in quanto che riteneva la 
figura e l’apparenza del corpo. Es- 
sa n’era lo spettro, il simulacro, 
il fantasma, e secondo altri l’im- 
magine; e benchè formata essa fos- 
se di una materia abbastanza te- 
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nue per isfuggive al tatto, era essa 
tuttavia visibile, e conservava le 
idee, le maniere, i gusti e le affe- 
zioni che il defunto avea tenuto 
o provate nella sua vita. I nomi 
adunque d’ombra, di spettro, di si- 
mulacro e di fantasma, significano 
tutti immagine e rappresentazione 
dell’uomo. 7. Immacms. Il voca- 
bolo di Dei mani degli antichi si- 
gnificava avanzi o residui, e indi- 
cava o esprimeva ciò che soprav- 
viveva all'uomo, e ciò che rima- 
neva dopo la di lui morte. Tutte 
queste espressioni producono la me- 
desima idea; sono gli Dei mani o 
l’ombre de’ morti che s'incontrano 
nell'inferno da coloro che vi si di- 
cono scesi; alcuni credettero anco- 
ra di vedere errare le ombre in- 
torno a’ sepolcri. Devesi tuttavia 
osservare, che tutt'altra cosa era il 
genio del defunto; esso secondo 
alcuni antichi scrittori custodiva il 
sepolcro, e mostravasi talvolta sotto 
la forma di qualche animale, sim- 
bolo d’ordinario della qualità do- 
minante del defunto. Enea facendo 
libazioni al defunto padre, vide u- 
scire dal mausoleo un serpente pa- 
cifico, emblema dell’alta sapienza 
del morto eroe. Avvenne talvolta, 
secondo la credenza degli antichi, 
che un uomo vide il suo genio a- 
vanti di morire, caso rarissimo, e 
visione che toccò a Dione, a So- 
crate ed a Bruto. Gli Dei mani 
presso ì gentili non furono pro- 
priamente deità adorate da essi, e 
venerate con sagrifizi, ma solamen- 
te le anime de’ defunti, da loro 
per altro riguardate con venera- 
zione distinta e pietà naturale, al 
qual fine ergevano alle medesime 
are sepolcrali colla dedicazione D. 
M. S. cioè Diis Manibus Sacrum, 
o semplicemente D.M., Diis Ma- 
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nibus, ed all’ articolo Eerrarrio di 
tali dedicazioni ne riportammo al- 
cuni esempi. Servivano queste are 
per mantenere ne’ posteri la me- 
moria di esse, ed alle ossa e corpi 
loro fabbricavano sontuosi sepolcri 
e mausolei, ma non già templi. 
Di più sorte furono gli Dei mani, 
e si divisero in buoni e cattivi. Tn 
il numero de’ buoni si aggregare 
no quelle anime o spiriti ch' erano 
piacevoli, i quali essendo ne' corpi 
loro vissuti bene e con modera 
zione, dopo essere passati da que- 
sta vita, comparivano a’ viventi pia- 
cevolmente nel sonno, e con sem- 
biante piacevole e gentile, secondo 
la superstiziosa credenza de' gentili, 
i quali stoltamente ritenevano che 
tali anime o spiriti dei buoni e 
vano destinate alla cura quieta € 
pacifica delle loro abitazioni, e n0- 
minavansi Lemuri o Lari famiglia 
ri, Lares familiares. Quelle poi che 
rano vissute malamente ne’ loro 
corpi, erano condannate e punite 
ad andare inquiete senza sede fisa 
vagabonde, e coll’apparire a' viventi 
o nel sonno o in altra mamer, 
recar loro disturbo e spavento, € 
queste appellarono Zarve, Lava. 
De’ Lari o Dei Penati ne parlo: 
mo all’articolo InoLarata ed altr 
ve, così delle Larve o Lemuri, e 
all’articolo Gruocat dicemmo delk 
feste che i pagani celebravano © 
ai primi che ai secondi. Le amm» 
poi di coloro, de’ quali cosa ine 
ta ella fosse che uno de' due mer: 
zionati stati avessero conseguito, le 
chiamarono col titolo Manes, P°* 
stando loro sommo rispetto € ‘° 
nerazione; non le tenevano però !" 
conto di deità, nè alcun sagriio 
prestavano come a Dei, ma sola- 
mente per onorarle vi aggiune 
il titolo di Dei Mani. Di tutto00 
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ne abbiamo la testimonianza da 
‘Apuleio scrittore gentile, nel libro: 
De Deo Socratis, riferito da Giu- 
seppe -Tomassino nel trattato De 
Donartis veterum, t. XII, cap. XVI, 
delle Antichità romane del Grevio. 
Non molto diversa è la definizio» 
ne che ne dà Plotino presso s. A- 
gostino, De civitate Dei, lib. ]X, 
cap. XI, con queste parole. Animas 
hominum daemones esse, et ex ho- 
minibus fieri Lares, si meriti boni 
sint; Lemures, seu larvas, si malis 
Manes autem, cum incertum est 
bonorum eos, seu malorum esse 
meritorum. Laonde apparisce, che 
per Dei mani i gentili non intesero 
altro che le anime de’ defunti, le 
quali non sapevano se appartenes- 
sero allo stato dei lari o a quello 
di larve, non tenendole per deità 
adorabili, come gli Dei celesti, ter- 
restri ed infernali. Un tale titolo 
meramente onorario diede alle a- 
nime de’ suoi defunti la morale 
de’ gentili, giudicando ch' elle fos- 
sero una cosa sacra, perchè spiri- 
tuali e spogliate dal corpo loro ter- 
reno, e perciò tutte le cerimonie 
che prestavano alle loro ceneri o 
ossa rimaste ne’ sepolcri, alle me- 
desime anime riferivano, con ono- 
«re dovuto alla loro memoria, e 
tutte sacre le dichiararono ; onde 
è romani decretarono, che come 
Dei si trattassero, lo che abbiamo 
espresso nella legge duodecima delle 
AII tavole con questa formola. 
Deorum Manium jura sancta sun- 
to. Flos laeto datos Divos habento. 
Sopra la qual legge il Morestellio 
nel suo libro De pompa ferali, lib. 
VIII, cap. IV, presso il Grevio t 
XII, riferisce, che abbruciati ch’e- 
raco i corpi de’ defunti e scelte 
che avevano dalle ceneri le ossa 
ximmaste, si conpgratulavano e salu- 
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tavano il defunto come conseguito 
avesse quell’onorifico titolo di Diis 
Manibus. Quindi tutte le ceremo- 
nie e dimostrazioni religiose che i 
gentili facevano ai sepolcri de’ loro 
maggiori, le quali erano le lavande 
o lustrazioni, l’infonder vino o lat- 
te, l'’apporvi lagrimatori con lagri- 
me chiuse, l’accendervi lucerne, il 
destinarvi custodi, lo spargervi so- 
pra rose e fiori diversi, il celebrar- 
vi le cene e vari giuochi d'’ intor- 
no, erano tutte ceremonie civili 
e protestazioni di affetto, e non già 
sagrifizi che ai soli Dei si offriva- 
no. Y. Lucerna, Fiori, FunERALI. 
Tuttavolta se i gentili, massime 
romani, non resero gli onori divini 
a'loro morti, i secondi accordarono 
gli onori dell’ apoteosi agli impera- 
tori, e ad essi soltanto innalzarono 
templi e resero pubblico culto: cia- 
scuno poi in particolare avea diritto 
di onorare in sua casa lutti quei 
defunti che gli erano stati cari. Ci- 
cerone nel suo libro Ze consolatio- 
ne, narra di aver fatto innalzare 
una cappella ai Mani di sua figlia 
Tullia. Nel vestibolo di tutte le ca- 
se de’ romani ragguardevoli vi e- 
ra un altare consacrato agli Dei la- 
ri, che credevano essere gli avi di 
famiglia. Per scusare questa con- 
dotta, alcuni de’ nostri filosofi dis- 
sero, che i pagani dando alle ani- 
me de’ morti la denominazione di 
Dei, intendevano soltanto che esse 
erano in uno stato di beatitudine; 
che colla morte del corpo esse a- 
veano acquistato un potere e co- 
gnizioni superiori a quelle dei mor- 
tali; che esse potevano per conse- 
guenza istruirle ed aiutarle; perciò 
rendevano loro una specie di cul- 
to e le invocavano presso a poco 
come noi facciamo a riguardo dei 
santi, Talvolta i pagani scolpiro- 
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tutti nello esempio delle cristiane 
virtù, e segnatamente d’' una carità 
la più ardente, cui dimostrò a chia- 
re note nel 1702, quando sveglia- 
tosi nella sua diocesi un morbo 
contagioso egli, vittima della cari- 
tà sua, sì facea tutto a tutti per gua- 
dagnarli alla religione e a Dio. L'e- 
sempio di lui attraeva alla imitazio- 
ne i pastori di secondo ordine nelle 
loro rispettive parrocchie. 

Nel 1712 introdusse il Barbari- 
go a Verona i padri dell’orato- 
rio, ai quali, con le dovute fa- 
coltà, assegnò la chiesà dei ss. Fer- 
mo e Rustico. Sosteneva a maravi- 
glia i diritti della sua chiesa e di- 
fese la immunità ecclesiastica ad 
esempio del santo suo zio. Per le 
quali cose Clemente XI lo credette 
molto a proposito per la chiesa di 
Brescia, a cui il Barbarigo non sa- 
peva condursi per lo amore, che por- 
tava alla diocesi di Verona, perlo- 
ché non vi volle meno che un espres- 
so comando del Pontefice, il quale a 
merito della sua obbedienza, ma mol- 
to più a vista di tante prerogative 
singolari, lo fregid della porpora 
Cardinalizia col titolo presbiterale dei 
santi Pietro e Marcellino, nella deci- 
maquarta promozione, . fatta a Ra- 
ma li 19 novembre del 1719. 

Fino dal 1714 era passato il Bar- 
barigo alla reggenza della novella dio- 
cesi, ove con tutta la premura si dedi- 
cava allo insegnamento della dottrina 
cristiana. In una villa suburbana 
fece fabbricare alcune cellette a ma- 
miera di monistero, Qve ritiravasi 
in tempo di carnovale negli spirituali 
esercizii col suo clero. Nè il semina- 
rio pur quivi ebbe l’ultimo luoga 
nelle cure dell’amorosissimo pasto- 
re, dacchè vi aggiunse la cattedra 
glella lingua greca. Guardava i gio- 
vani cherici come la pupilla degli 
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occhi, e distingueva i migliori per 
ingegno e pietà con premii conde- 
gni e col conferire loro ecclesiastici 
beneficii. Fu in seguito da Innocen- 
zo XIII trasferito al vescovato di 
Padova, cui visitò per intiero, pe- 
netrando anche nei luoghi più dif- 
ficili e quasi inaccessibili. La esten- 
sione di quella diocesi lo indusse ad 
ampliarne il seminario, e a fondare 
monisteri novelli per le sacre vergini; 
assegnando loro dote competente. 
Egli era coi dotti liberale, e ge- 
neroso verso i poveri, cui nei dì 
festivi voleva raccolti nella chiesa di 
sant’ Agnese perchè fossero istrutti 
nei misteri della fede, e nei primi do- 
veri della religione. A_ mezzo dell’eru- 
dito Paolo Galeandi, canonico di Bre-. 
scia, raccolse gli opuscoli di s. Gauden- 
zio, di Ramperto e di Adelmanno 
vescovi di Brescia, e li fece dare al. 
la luce. Pianse la Chiesa la perdita 
di un valido sostegno nella morte 
del nostro Cardinale, avvenuta nel 
1730, nell'età di anni 6g e dodici 
di Cardinalato. Ebbe sepoltura in 
quella cattedrale presso alla tomba | 
del b. Gregorio suo zio, di cui aveva 
promossa la beatificazione. In tempo 
del suo Cardinalato, contribuì col 
proprio suffragio all’ esaltamento al 
Pontificato d’Innocenzo e di Bene- 
detto XIII. 

‘ BARBARIGO Axczto, Cardinale. 
Angelo Barbarigo era patrizio veneto, 
e nipote di Gregorio XIl, dal lato 
materno. Venne alla luce dopo la 
metà del secolo XIV. Fu sopram- 
modo zelante della cattolica religio- 
ne e della ecclesiastica . disciplina, 
come scrive il Quirini nella sua 
Porpora e tiara veneta. Venne a 
lui conferito il vescovato di Cimera 
nell’ isola di Negroponte, e dieciotto 
anni dopo, cioè nel 1406, da Inno- 
cenzo VII fu trasferito alla chiesa di 
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no sulle tombe de’ cattivi trapas- 
sati l'iscrizione Dis Manibus, men- 
tue piuttosto meritavano che ne fosse 
disonorata la memoria. Si suppo- 
neva dai gentili, che le buone a- 
mime degli antenati abitassero col- 
la loro famiglia, e la proteggessero; 
che quelle dei cattivi, chiamate lar- 
ve o fantasmi, inquietassero i vi- 
venti. Questa opinione doveva da- 
re un'idea ben cattiva della giusti- 
zia divina. Le ceremonie notturne 
che si usavano per placarle, le mi- 
naccie che facevano alcune persone 
trasportate dall’ira, di venire dopo 
morte a tormeutare i loro nemici, 
dovevano essere pei pagani una 
continua sorgente di timori e di 
perturbazione, trovandosi sempre in 
quello stato di agitazione che pro- 
vano presentemente i superstiziosi 
e gli spiriti deboli e paurosi. Da 
ciò risulta che la credenza dell’im- 
mortalità avea ben poca influenza 
sui costumi dei pagani, e gli tur- 
bava la tranquillità. Era quindi 
troppo necessario che Dio ci illu- 
minasse intorno a questo punto tan- 
to importante; quello che ne inse- 
gnano i sacri libri è per ogni ri- 
guardo più ragionevole, più conso- 
lante, più atto a renderci virtuosi 
di tuttocid che ne hanno detto i 
filosofi, i quali non ne sapevano 
più del popolo, quanto allo stato 
delle anime dopo la morte. ll cul- 
to reso ai santi nel cristianesimo 
non è soggetto ad alcuno degl’ iu- 
convenienti che si rimproverano al 
culto dei Mani: la Chiesa non col- 
loca nella schiera de’beati che per- 
sonaggi i quali hanno edificato il 
mondo con virtù eroiche, e la di 
cui santità venne comprovata da 
miracoli: noi però non rendiamo 
loro il culto che si rende a Dio, 
giacchè non attribuiamo ad essi 
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altro potere che quello d'iaterce 
dere per noi presso di lui. Presso 
gli ebrei era severamente vietato 
di evocare e d’interrogare i mor- 
ti, o di far loro delle offerte; e 
colui che avesse toccato un morto 
era tenuto impuro. Nei t. VI delle 
Dissertazioni dell’ accad. di Cono 
na, sono riportate le dissertazioni del 
cortonese Urazio Maccari, sopra i 
gevi degli autichi, differenti dai La- 
ri; dei vari impieghi che loro vea- 
nero assegnati, delle loro figure e 
culto prestatogli dai gentili. Furone 
pertauto detti Mares i geni o spi- 
riti d’eroi, ai quali erano dedicati 
boschi, e dal Giraldi, ZZist. Deorua 
Syntag. 17, furono appellati Lares. 

MANICHEI. Eretici del ter 
secolo, che presero questo nome da 
Munes o Manicheo o Manete, nuto 
verso l’anno 240, persiano di na- 
zione e schiavo della ricca vedon 
di Cetesifrate, che lo adottò per 
figlio, e lo fece istruire nelle sce 
ze che s'insegnavano io Persia. Egli 
chiamavasi dapprima Curbico, me 
siccome questo nome sembrava ria- 
proverargli la bassezza della sua 
primiera condizione, egli cambuolio 
con quello di Manes, che in lingua 
persiana o babilonese significa vs 
so, emulando s. Paolo, cioè quando 
divenne l’erede universale della sus 
siguora : altri dicono che prese ! 
nome di Manete quasi osnmo di 
sputatore. Studiò i libri che la su 
benefattrice avea ereditato dall'ere 
siarca Terebinto, e principale 
te le opere di un arabo chiamalo 
Sciziano, maestro di Terebinb, 
seguace delle dottrine di Aristoll 
e Pitagora, ch’ era vissuto ne'lea 
pi apostolici; ed essendo dotato dì 
naturale eloquenza acquistossi bea 
presto fama di dotto e sottile filosolu. 
Manete si annuuziò cowe un nuto 
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apostolo o inviato da Gesù Cristo 
per riformare la religione e purgar 
la terra da tutti gli errori, quindi 
insegnare verità sino a quell'epoca 
sconosciute. Vantavasi del dono dei 
miracoli, ma avendo promesso di 
guarire col mezzo della sola sua 
preghiera il figlio ammalato di Sa- 
por 1re di Persia, ed essendo il 
fanciullo morto nelle sue braccia, 
il re sdegnato fece porre in car- 
cere e poscia scorticar vivo l’impo- 
store, che in vano avea potuto fug- 
gire dalla sua prigione, circa l’an- 
mo 277, O verso la fine del Ill secolo 
al dire di altri. | tre priucipali suoi 
discepoli furono Tommaso, Budda 
ed Erma che andarono a predicar 
la dottrina dell’eresiarca per le cit- 
tà e terre della provincia nella qua- 
le un tempo erasi ritirato Manete 
dopo aver abbandunato la capitale; 
ma poi formando più vasti disegui 
mandò Tommaso e Budda in Egit- 
to e nell'Indie, e ritenne presso di 
sé Erma; andarono pure in Siria 
ed io altre parti di oriente. Ma- 
mete tradusse il libro di Sciziano, 
vi fece qualche mutazione e lo e- 
spose come cusa. sua. Legando in- 
sieme la dottrina dei Magi (Vedi), 
col cristianesimo, dispiacque egual. 
snente ai persiani, ai cristiani ed 
@i romaui, onde tutte le società re- 
ligiose si sollevarono contro di lui. 
J suoi discepoli tuttavia fecero qual. 
che proselito; furono cercati e trat- 
tati con tutto il rigore, non ostan- 
te si moltiplicarono, e sei secoli do- 
po Manete, in tempi di tenebre e 
d’iguorauza, i manichei portentosa- 
mente si propagarono, e fondarono 
uno stato che fece tremare l’impero 
di Costautinupoli. Si diffusero poi 
per l'italia e molto per la Lom- 
burdia, e con gran progressi nella 
ILinguadoca e nella Provenza; pe- 
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netrarono anche iu Germania, in 
Inghilterra ed altrove. ll Papa s. 
Siricio del 385 condannò i mani- 
chei, e proibì che si comunicasse- 
vo i manichei penitenti, tranne il 
puoto estremo della vita, perchè la 
loro penitenza soleva essere finta; 
condannò pure i priscillanisti che 
ne seguitavano gli errori; altrettan- 
to fece s. Leone I del 440, che li 
costrinse a condannare i loro erro- 
ri, bruciandone molti libri, e ce- 
lebrando un concilio contro di es- 
si, per cui in Roma molti si con- 
vertirono, e gli altri furono man- 
dati in esilio. San Gelasio I del 
402 per riconoscere in Roma i ma- 
nichei che abborrivano il vino, or- 
dinò che tutti i fedeli si comuni- 
cassero sotto ambedue le specie; li 
bandì da Roma e fece ardere i lo- 
ro libri, ciò che pur fece Papa s. 
Simmaco, il quale li cacciò da Ro- 
ina. Di poi il Pontefice s. Ormisda 
li fece flagellare, e gettare al fuo- 
co i loro libri. Alessandro III nel 
1179 condannò gli albigesi che se- 
guivano l’eresia dei manichei; e 
sotto di lui fiorì il cardinal s. Gal- 
dino che morì mentre predicando 
inveiva contro i mavichei denomi- 
nati catari, che infestavano molte 
provincie dell’ occidente. Anche i 
sovrani severamente punirono i ma- 
nichei. Diocleziano li punì, Grazia- 
no li represse, Teodosio I li fece 
scacciare da ogni luogo, Onorio li 
condannò con editto, Unnerico re 
de’vandali grandemente li persegui- 
tò, e l’imperatore Valentiniano III 
confermò con rigoroso editto tut- 
ti gli altri emanati dai suoi prede- 
cessori, contro sì infami eretici, € 
ne purgò l’Italia dove eransi intro- 
dotti venendo dall'Africa. Li perse- 
guitò ancora Giustino I imperatore; 
Cabade re di Persia fece uccidere 
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tutti i manichei del suo reame ove 
erano numerosissimi, ed in Arme- 
nia li fece ardere vivi Giustino II. 
Leone l’Isaurico li costrinse a bat- 
tezzarsi, ciò che fecero esteriormente. 
Michele I imperatore, Teodora im- 
peratrice, e Basilio li dannarono a 
morte e perseguitarono per estir- 
parli, mentre l’imperatore Enrico Il 
li fece impiccare per le tante ini- 
quità ed uccisioni che sempre comn- 
mettevano. ll re di Francia Rober- 
to II li condanuò al fuoco, ed essi 
cou fanatismo si precipitarono con 
somma allegrezza nelle fiamme, ver- 
su l’anno 1022. Moltissimi furono 
i concilii adunati contro questi lai- 
dissimi e crudelissimi eretici, come 
moltissimi sono gli scrittori che li 
confutarono. Il dottore s. Agostino, 
il quale era stato della loro setta, 
dopo la sua conversione, tra tutti i 
padri gl’impuguò con maggior forza 
d’ogni altro: Z/aeres. 46.1 manichei 
furono pur chiamati catharistae, 
macariì, mundatores, beati ed electi: 
per Acua discepolo di Manete, fu- 
rono denominati qcuaniti; ed iu 
Italia denominaronsi anche patari. 

Il primo errore de’manichei, e 
la sorgente di tutti gli altri, era 
quello di ammettere due principii 
cioè due Dei, l’uno autore del 
bene chiamato lume, l’altro autore 
del male chiamato tenebre. Questo 
principio del bene era autore della 
natura spirituale e della legge no- 
vella. ll principio del male avea 
prodotto tutti gli esseri corporei e 
la legge mosaica. 2. Essi ammet- 
tevano due anime in ciascun uo- 
mo, l’uua intellettuale e ragione- 
vole che proveniva dal buon prin- 
cipio, l’altra cattiva che proveniva 
dal cattivo principio, che dava la 
vita al corpo, ed era causa di tutti 
ì peccati. 3. Essi iuseguavano che 
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essendo la carne cattiva per sua 
natura, Gesù Cristo non avea preso 
che un corpo fantastico, e che non 
se ne dovevano onorare le imma- 
gini. 4. Essi sostenevano che le a» 
nime degli uomini, delle bestie e 
delle piante erano coeterne a Dio. 
5. Che il battesimo d’acqua era 
inutile. 6. Che l’uomo non era li- 
bero. 7. Che tutte le religioni era. 
no indifferenti. 8. Che le anime 
sole risusciterebbero, ed insegnava- 
no la trasmigrazione di Pitagora. 
g. Che Gesù Cristo era il sole ma- 
teriale che illuminava il mondo, 
dal che proviene ch’essi adoravano 
il sole. 10. Che l’uso del matr 
monio , la carne degli animali e 
tuttociò che ne sorte, ed il vino 
erano impuri e vietati come de- 
rivanti dal cattivo principio: chia: 
mavano il vino, fiele del privape 
delle tenebre e del demonio crea- 
to, per cui non partecipavano mai 
in chiesa alla Eucaristia sotto la 
specie del vino che aveano in or- 
rore. 11. Essi dicevano altresì che 
la concupiscenza non proveniva dal 
peccato del primo uomo, ma dalla 
contrarietà delle due nature, e si 
abbandonavano ad ogni sorte d'im- 
pudicizie le più abbominevoli. 12. 
Non ammettevano l’obbedienza a 
principi come pericolosa. 13. Che 
tutti i profeti erano dannati; oltre 
altri errori, I manichei erano di- 
visi in due ordini composti di au 
ditori e di eletti, per imitare la 
Chiesu divisa in ecclesiastici ed iu 
laici. Di questi eletti dodici chia- 
imavansi maestri, ad imitazione del 
numero de’ dodici apostoli: erat 
un tredicesimo ch'era come il loro 
Papa. Questi creavano ì loro ve- 
scovi, ch’erano sessantadue, ed ! 
vescovi eleggevano dei preti, ed a- 
veano pure de’ diaconi. Non era 
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permesso agli eletti di esercitare 
l'agricoltura e neppure di cogliere 
un frutto. Ciò era permesso agli 
altri, ed asserivano che gli omici- 
dii ch’essi commettevano in quell’ 
sercizio, venivano loro perdonati per 
intercessione delle particelle della 
sostanza divina che si staccavano 
dai frutti, ne’ quali esse erano rin- 
chiuse, quando gli eletti li man- 
giavano. I manichei servivansi di 
ipauditi prestigi per sedurre, e di 
profondi artificii per nascondersi. 
Veggasi Schelstrate: Anuig. illust. 
per. I, p. 463. Isacco di Beauso- 
bre francese riformato rifugiato a 
Berlino; Mistoire critique de Ma- 
nichée et du manicheisme, Amster- 
dam 1734. Vi si trova tuttociò 
che i greci, i latini e gli orientali 
banno detto di Manete o Manes, 
ed intorno alla sua vita e morte; 
come pure vi sono esposti i dom- 
mi di questa setta: ella è piutto- 
sto un’apologia de’ manichei, per 
cui la congregazione dell’indice con 
decreto de’ 28 luglio 1742, pose 
l’opera nell’ indice de’ libri proibiti. 
li p. Cacciari con somma erudizio- 
ne raccolse quanto appartiene alla 
storia di questa eresia, nel primo 
tomo delle opere di s. Leone I, 
Exercitationes in universa, etc. Del- 
le sciocchezze de’ mauichei ne parla 
il Sarnelli nel t. III, p. 99 delle 
Lett. eccl. 

MANIFESTARII. Eretici anabat- 
tisti della Prussia, che credevano 
essere delitto di negare i propri 
falli, quand’ erano interrogati, per 
il che vennero detti mavifestarii, 
perchè manifestavansi da sè stessi, 
e non dissimulavano la loro erro- 
nea dottrina. 

MANILA (De Manila). Città 
con residenza arcivescovile dell’ O- 
ceania occidentale nelle isole Filip- 
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pine (Vedi), capitale dell’isola di 
Lussun e di tutti i possedimenti 
spagnuoli nelle Filippine, provincia 
di Tondo, e sede del governo e del 
vicerè o capitano generale. E in 
una pianura deliziosa, sulla costa 
occidentale dell’isola, nel fondo della 
vasta e bella baia di Manila, al- 
l’imboccatura del Passig e della 
riviera dello stesso nome, che ha 
circa tre leghe di corso, e per la 
quale si scarica il lago di Bay. La 
sua situazione è una delle più belle 
e felici. La riviera del Passig di- 
vide la città in due parti, di cui 
l'una è chiamata città di guerra, 
ed è la minore, l’altra cità mer- 
cantile, ed è la maggiore: quivi ri- 
siede il governatore o capitano ge- 
nerale; nella cià di guerra gli 
edifizi sono più vasti e più solidi. 
La città di guerra propriamente 
detta, di forma irregolare, ha circa 
una lega di circuito, ed è bene 
fortificata e difesa da fosse e contro 
fesse piene d’acqua; nella parte 
occidentale in faccia alla baia, ev- 
vi il forte di s. Giacomo, che di» 
fende l'ingresso della riviera, e pro- 
tegge due scogliere di 4oo tese. 
Dodici sobborghi cingono questa 
città, e molti fra loro comunicano 
con essa mediante un bel ponte 
munito di un fortino ristaurato nel 
1814, ma ingran parte rovesciato 
dal terremoto nel 1824. Si entra 
in Manila per cinque porte. Le sue 
strade sono dritte, larghe, lastrica- 
te con granito tolto nella Cina, fian- 
cheggiate di marciapiedi, e ben il- 
luminate la notte. Le case non 
hanno che un solo appartamento 
sopra un pian terreno, di cui non 
si fa uso a cagione dell'umidità, e 
la cui costruzione in pietra ed a 
volto è pesante; l'appartamento su- 
periore è di leguo ricoperto di loto 
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con paglia e fieno, e circondato da 
balconi in fuori, o da gallerie este- 
riori, le cui finestre hanno, invece 
di vetri, delle madreperle, o altre 
lamine di conchigliacei lvasparenti, 
che rendono l’interno delle stan- 
ze un poco oscuro, ma guarenti- 
scono assai meglio dal calore. Non 
vi si vede che una sola pubblica 
piazza, spaziosa, regolare ed abbel- 
lita da viali di alberi. I principali 
edifizi sono le chiese ed i cunventi; 
il palazzo del governo è vasto, ma 
di semplice architettura: la catte- 
drale grandissima è solidamente co- 
strutta, le altre chiese ed i conven- 
ti, che occupano almeno il terzo 
della città, sono in generale di buo- 
na e solida architettura, e bene a- 
dorni nell’ interno, ammirandovisi 
alcuni quadri di buoni maestri, e 
statue in legno, opere degli india- 
mi, che non sono prive di merito. 
La pubblica istruzione è nelle ma- 
ni del clero, la università di s. Tom- 
maso e il collegio di s. Giovanni 
sono aflidati ai domenicani. Fu lo- 
mocenzo X che a’ 20 novembre 
1645 eresse l’università, colla bolla 
In supereminenti, presso il Bull, 
Rom. t. VI, par. HI, p. 54; quin- 
di Innocenzo XI le concesse più 
estesi e particolari privilegi, me- 
diante la bolla Znscrutabili de’ 7 
agosto 1681, loco citato t. VIII, 
- p. 227. Il convento della Miseri- 
cordia è destinato ad allevare gli 
vrfaui tanto spagnuoli che meticci; 
vi sono pure altre scuole pei due 
sessi. Tutti i conventi hanuo delle 
biblioteche, ma niente trovasi in 
esse sulla lingua e letteratura de- 
gl’indigeni. Pussiede altresì una cor- 
te di appello, un teatro e la so- 
cietà patriottica inaugurata nel 178 1. 
Le mavifatture più considerabili 
sono quelle de’ cigari, e di una spe- 
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cie di tela trasparente, di cui i na- 
turali si fanno delle camicie; si fab- 
bricano pure delle catene d’oro, il 
cui lavoro assai delicato, è, dicesi, 
l’opera delle donne. Il commercio 
è quivi attivissimo, dacchè questo 
porto fu aperto agli stranien, deter- 
minazione che rianimò le priocipali 
coltivazioni, ed ha comunicazone 
anco colla Cina, perchè Manila è 
situata nella parte orientale dell'O. 
ceano. Manila fa inoltre un ca- 
bottaggio assai importante: i grao- 
di bastimentì si scaricano iu gene 
rale nel porto di Cavite, perchè 
l'ingresso della riviera è impedito 
da un banco assai pericoloso; i pi 
coli rimontano la riviera, e sbar- 
cano i loro carichi nella città I 
viveri sono in abbondanza a buon 
mercato ; vi si beve l’acqua di a 
sterna, e la temperatura è calda 
ed umida, non incomodà. La po: 
polezione di Manila e sobborgti 
supera i 60,000 abitanti, altri di 
cono 100,000, i quali si compon 
gono di spagnuoli ed altri europei, 
di americani, di cinesi, c princi 
palmente di tagals tribù di malesi, 
ed altri indiani: vuolsi che Manila 
sia la città più popolata dell'Ocea- 
nia. I cinesi abitano il sobborgo di 
Parian, ove commerciano, ed ese 
citano de’ inestieri; professano in 
apparenza il cristianesimo, € poi 
l’abbandonano ripatriando. | uo- 
minati popoli sono trattati da uo- 
mini liberi, e governati da capi che 
venguno scelti da loro stessì, ma 
che il governo spagnuolo governa 
e vigila. I dintorni di Manila sovo 
fertili e ben coltivati; il sobborgo 
s. Sebastiano rinchiude un passeg- 
gio delizioso, ombreggiato da begh 
alberi. Rimontaudo la riviera 9 
trovano delle belle case di campa 
gua con bagni; a due terzi di lega 
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evvi il giardino della compagnia 
delle Filippine, e l'ospedale reale; 
presso la baia poi vi è un piccolo 
forte. A qualche distenza della cit- 
tà vi sono acque termali. 

Mavila, Manilla o Maniglia, fu 
edificata nel 1471: dallo spagnuolo 
Lopez Legarpi, e fu poi vittima 
di molti terremoti: quello del 1645 
la distrusse in gran parte, e fece 
perire più di 3,000 persone ; quello 
del 17496 fu altresì de'più spaven- 
tosi. ll 26 ottobre 1824 essa ne provò 
un altro quasi altrettanto terribi- 
le; molte chiese, il ponte di pietra 
che dà comunicazione alle due cit- 
tà, le belle caserme, ed un gran 
numero di case particolari furono 
rovesciate. ll primo novembre del- 
l’anno istesso, un uragano levò il 
tetto delle case rimaste in piedi, e 
così pure le tende nelle quali si 
erano rifuggiti gli abitanti, e le 
case degli indiani costrutte in bam- 
bù. Gli olandesi attaccarono inu- 
tilmeute questa città l’anno 1640. 
Dipoi nel 1762 gl’inglesi, sotto il 
comando del general Draper e del- 
l'ammiraglio Cornish, presero Ma- 
nila d'assalto, e posero una con- 
tribuzione di venticinque milioni 
di franchi per abbandonarla. L' i- 
sola di Lusson, ch'è la più grande 
delle isole Filippine, porta anche 
il nome di Manila; e più antica- 
mente fu chiamata Nuova Casti- 
glia. Incerta è la popolazione delle 
Filippine, e vi è chi crede ascen- 
dere a due milioni. Meritano spe- 
cial menzioue Mindanao, Sanhu- 
gan, Mindoro, Samar, Zebù, Pa- 
nay e moltissime altre di eguale o 
minor dimensione. La religione cat- 
tolica vi è diffusa. Vi è una pro- 
vincia di minori osservanti, dalla 
quale escono missiouari che vauno 
ad evangelizzare la Cocincina, Ciam- 
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pa e Camboia. Merita rammentarsi 

la provincia dei domenicaui, 
che ha cura della religione in qual. 
che provincia della Cina, nel Ton- 
ckino e nelle Filippine medesime. 
Questa provincia detta del ss. Ro- 
sario nell’arcivescovato di Manila, 
ha la sede in Viuan. 

La sede vescovile fu istituita da 
Gregurio XIII nel 1570, ad istau- 
sa di Filippo II re di Spagna, a cui 
onore l’ isole del mare dell'India 
furono appellate Filippine. Paolu 
V nell’anno 1605 l'elevò al grado 
di metrupolitana, assegnandole per 
suffraganei i vescovi di Caceres, 
Segovia, e Nome di Gesù, e lo 
sono tuttora. Clemente XI ebbe 
l’avviso da Diego arcivescovo di 
Manila, che nell’arrivo di certi fu- 


‘rastieri alle«isole Filippine, aveano 


essi scoperto muove terre, nelle 
quali un ampio campo si apriva 
alla propagazione della fede ; quiu« 
di il Papa con lettera de’ 24 mar- 
zo 1703 caldamente esortò il pre- 
lato ad esercitarvi l’episcopale sua 
zelo, ed attendere alla salute spiri- 
tuale di quelle anime, per l’aiuto 
delle quali egli destinò una mis- 
sione che vivamente raccomandò 
a Filippo V re di Spagna, eda 
Luigi XIV re di Francia. La 
lettera si riporta a p. 159 dell'£- 
pist. et Brevia select. A p. 438 
si legge altra lettera che Clemeu- 
te XI scrisse pel 1707 all’arcivee 
scovo Diego, che chiama eletta 
di Guadalazara, lodandolo del zelo 
che avea per la diffusione del van- 
gelo. Ap. 1870 si riporta la 
lettera che il Papa scrisse al me- 
desimo arcivescovo vel 1713, encov 
miaudole pei funerali celebrati nel- 
la metropolitana al cardinal de 
Tournoo legato apostolico nelle lu- 
die orientali, morto in Macao. Éc- 
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co la serie degli arcivescovi di 
Manila, come riportasi dalle an- 
nuali Notizie di Roma. Fr. Gio. 
Angelo Rodriguez de trinitari, nato 
in Medina del Campo, fatto arci- 
vescovo da. Clemente XII a’ 17 
dicembre 1731. Dopo lunga sede 
vacante Benedetto XIV nel 1757 
creò arcivescovo Emmanuele Anto- 
nio Roxo di Fula diocesi del Mes- 
sico. Clemente XII nel 1766 gli 
diede in successore Basilio Sancho 
delle scuole pie, nato in Villanue- 
ba diocesi di Saragozza, che go- 
vernò lungamente. Pio VI nel 1788 
preconizzò arcivescovo fr. Gio. An- 
tonio de Orbigo minore osservante 
scalzo, nato in Orbigo diocesi di 
Leon di Spagaua, traslatandolo da 
Caceres. Dopo di lui nel 1804 
Pio VII fece arcivescovo fr. Gio- 
vanni Zulaybar domenicano, di 
Zenaur diocesi di Calahorra. Leo- 
ne XII nel 1826 nominò a questa 
sede fi. Ilarione Diez degli eremi- 
tani di s. Agostino, di Valladolid. 
Pio VIII nel concistoro de’ 5 luglio 
1830 vi trasferi Giuseppe Maria 
Segui di Manila vescovo di Gero- 
cesarea in partibus. Visse poco, e 
dopo lunga sede vacante il Papa 
Gregorio XVI, nel concistoro de’ 19 
gennaio 1846, preconizzò l’odierno 
arcivescovo monsignor fr. Giuseppe 
Aranguren spagnuolo provinciale 
degli agostiniani scalzi, missionario 
delle Indie orientali, nominato dal» 
la regina di Spagna Isabella Il. 
La cattedrale è sotto il titolo 
della Concezione di Maria Vergine 
ed è un buon edifizio. Il capitolo 
sì compone di cinque dignità , la 
prima delle quali è il decano, di 
tre canonici senza prebenda, più 
di due canonici coll’iutiera prebeu- 
da, ed altri due colla metà della 
prebenda , detti porzionari, oltre 
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altri preti e chierici inservienti al. 
l’uffiziatura. Vi è il fonte battesi- 
male, essendo la cura delle anime 
affidata a due parrochi. Il palazzo 
arcivescovile è poco distante dalla 
metropolitana, ed è ottimo fabbri. 
cato. Oltre la cattedrale nella cit- 
tà non vi sono altre chiese per- 
rocchiali; vi sono bensì cinque 
conventi di religiosi, un monastero 
di monache, alcune confraternite, 
seminario con alunni e l'ospedale. 
L'arcidiocesi è ampla e contiene 
molti luoghi. I frutti della mensa 
ad ogni nuovo arcivescovo s0n0 
tassati ne’libri della camera aposto- 
lica in fiorini cento, e le rendite 
ascendono a quattromila scudi mo- 
neta spagnuola, non gravati di pen- 
sioni. | 

MANIPOLO, Manipulus. Vesti- 
mento sacro fatto a foggia di pic- 
cola stola, e proprio del suddiaco- 
no; l’ usano ancora il diacono, il 
sacerdote, il vescovo ed il Papa, 
e mediante due fettuccie si lega al 
braccio sinistro, ta non dere 
passare il gomito, cioè si dere 
mettere sull’antibraccio. Il manipo- 
lo si fa di seta o alto drappo del 
colore de’paramenti ecclesiastici, di 
tela o lama d’oro e di argento, 
sempre però della stessa materia 
della stola e pianeta. Non ripiegato 
ordinariamente è lungo circa cio 
que palini, largo nezzo, ma nelle 
due estremità tevmina in larghe: 
za quasi del doppio. Nelle due e 
stremità e nel mezzo vi è la croce. 
Vicino alla legatura è cacito ne 
due lembi d’un lato, con fiocchetto 
d’oro, argento, seta od altro. Si 
suole orvare con trine, frangie € 
ricami d'oro, d’ argento, di seta € 
di altro; così le tre croci s000 
o di trine o di ricami, dovendosi 


baciare quella di mezzo da chi 
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l usa, sia nel prenderlo che nel 
deporlo; ed anco tali ornamenti 
sono come quelli della stola e del- 
la pianeta. La benedizione del ma- 
mipolo è nella par. }I del Pontifi- 
cale romano, Specialis benedictio 
cujuslibet indumenti. Anticamente il 
manipolo era un fazzoletto, o pan- 
nolino, o tovagliolo attaccato pu- 
re al braccio sinistro per rasciuga- 
re il sudore e le lagrime. Il sud- 
diacono lo portava ancora per 
nettare e pulire i sagri vasi, se- 
condo il suo uffizio; laonde al di- 
re del Macri, Notizia de’vocab. eccl,, 
venne il manipolo chiamato dagli 
antichi scrittori: Manipulus, Map- 
pula, Cingulum brachiale, Favon, 
Mantile, Mappa, Lintenm, Cincti- 
culum sacerdotale, Aer, Sudarium, 
Manica, dai quali vocaboli si rac- 
coglie chiaramente essere stato in 
origine un fazzoletto. Fu pur detto 
Epimanicion ed Orarium: Oralia 
o orale era una specie di fazzo- 
letto o tovagliolo che s’involgeva 
intorno al collo del Pontefice, af- 
finchè il sudore del capo non in- 
sucidasse la pianeta, e si vuole 
che poi sì trasformasse nell’orna- 
mento Fanone (Vedi). Il Britto 
dando l'etimologia di questo in- 
dumento dice, Manipulum est or- 
namentum manuum. Altri dicono 
derivare Ja parola manipolo da 
mappula diminutivo di mappa , 
quindi manipula e manipulus. 1} 
Sarnelli nel t. VII delle Leste. eccl., 
lett. IV: Perchè al vescovo si met- 
ta il manipolo dopo la confessio- 
ne generale all altare, ancor lui 
riconosce questo ornamento  sa- 
cro essere stato prima un fazzolet- 
to, come lo disse il Bilesense, ser. 
v. 2. Sudarium namque quod et 
manipulus dicitur, gestas laeva ; 
quondam messores ad sudorem de- 
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tergendum, zona alligatum ‘suda- 
rium portabant. Ed ‘Alcuino, lib. 
de divinis offic. eccl. de vestim. 
scrisse: ad sudorem, et narium, 
atque oculorum pituitam tergendum. 
Anche Sicardo citato dal Garampi, 
Sigillo della Garfag. p. 78, ritiene 
che fosse un fazzoletto ad sudorem 
et pituitam oculorum, narium et 
salivarum abstergendam. Per cui 
s. Tommaso in suppl. quaest. 10, 
art. 7 si espresse: Manipulus est 

uasi sudarium ad astergendum vule 
tum. Sicchè il manipolo fu già un 
pannolino del quale il suddiacono 
si serviva per pulire i vasi sacri, 
il diacono e il sacerdote per asciu- 
gare il sudore e le lagrime, cone 
spiega l’orazione che si dice a que- 
sto paramento : Merear, Domine, 
portare manipulum fletus et dolo- 
rîs : ut cum exultatione recipiam 
mercedem laboris; con che si ri- 
corda loro che debbono travagliare 
e soffrire per meritare la ricom- 
pensa. La mutazione del manipolo 
in’ paramento sacro avvenne nei 
primi del secolo IV, dicendoci il 
p. Bonanni, Gerarch. eccl. cap. L, 
del manipolo, che si legge nel- 
le costituzioni di san Silvestro I: 
ut diaconus in Ecclesia celebrandi 
causa dalmatica induatur, et pal. 
la linostina laeva ejus tegatur, e 
che cio apparisce in molte figure 
antiche di musaici esposte dal Ciam- 
pini. Anche il Novaes dice che s. 
Silvestro 1 concesse ai diaconi il 
manipolo o fazzoletto che i sacer- 
doti tenevano attaccato al braccio 
sinistro in tempo che celebravano 
la messa, anche per asciugare le 
lagrime che versavano per la gran 
divozione nell’ atto di sagrificare. 
L'Anastasio è di parere che fu pre- 
scritto da Papa s. Zosimo del 
417, dicendo: eci constitutum 
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ut diaconi laevas tectas haberent 
de palliis linostinis. Tuttavolta il 
Merati par. I, p. 321, n. 25, preten- 
de che nell'VIII secolo il manipolo 
sia stato sostituito al fazzoletto ; ed 
il cardinal Bona, Rerum liturg. lib. 
I, cap. 44, n. 5, vuole che ciò 
accadesse nel secolo X, perchè Al- 
cuino ‘e Amalario fioriti ‘nel seco- 
Jo IX riferiscono solo l'uso delle 
mappule o sudari: nel codice di 
Ratoldo abbate del 980, presso il 
Menardo, se ne fa menzione. Le 
Brun t. I, p. 47 e 48, e de Vert, 
t. II, p.3:1, riferiscono al secolo 
XII l’ introduzione del manipolo. 
Nel Martirologio di Beda, 14 kal. 
avig., si dice che s. Arsenio : propter 
copiam lachrimarum quas perpetuo 
effundebat manipulum, seu suda- 
rium semper in sinu, vel manu 
habutt, quo fletum abstergeret. Forse 
le opinioni di tali liturgici saranno 
riguardo al manipolo propriamente, 
poichè quanto al fazzoletto è certo 
che si usava nei detti secoli III e 
IV, e siccome pretesero i chierici 
della chiesa: romana di dover essi 
.solì servirsi di questo fazzoletto, ed 
essendo nata per questo controver- 
sia fra essi ed i chierici della 
chiesa di Ravenna, s. Gregorio I 
Papa del 590, per non disgustare 
Giovanni arcivescovo di tal città, 
concesse come special prerogativa 
ai di luiprimi diaconi, quando e- 
gli celebrava, il poter ritenere nel 
braccio sinistro il fazzoletto, che 
chiama Mappula, come sì rileva 
dalla sua lett. 54, nel lib. IL I 
differenti sentimenti sull’epoca del. 
l'introduzione del manipolo, posso- 
no spiegarsi dall’uso introdotto nei 
diversi luoghi in tempi differenti. 
Quanto alla. forma antica gli auto- 
ri sono di parere diverso: chi lo 
dice in quella di fazzoletto, suda- 
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riolum; altri semicinctium, tra'quali 
il Ferrari, De re vestiaria ap.1, 
che afferma rappresentasse un mer 
zo tzinale della forma usata dalle 
donne e sì chiama Grembiale, di 
cui si servivano in tavola i conv. 
tati. Nel cap. 19 degli Ati apost 
si legge che s. Paolo faceva mira. 
coli quando deferebantur a corpore 
ejus sudaria, et semicinciia super 
languidos, in modo che recedebani 
ab eis languores. Nel testamento 
di Riculfo vescovo Elenense del 
955 si rileva che già si usava di 
maleria preziosa, e avea per orna- 
mento campanelli della stessa ms 
teria : egli lasciò per legato mari. 
pulos sex cum auro, unum ex i 
cum tintinnabulis. 

Il manipolo non è senza misten, 
e sette ne riporta il Gavanto, giac 
chè da istrumento di pura neces 
sità divenne un sacro simbolo: il 
portarsi nella sinistra significa la 
vita laboriosa; il ripudio de’ pen. 
sieri mondani, perchè con esso S 
nettava la pituita; la penitenza col 
pianto per astergere le macchie del- 
l’anima; la vigilanza contro l'acci- 
dia, perchè con esso si pulivano 
gli occhi; qual clava o mazza con- 
tro i nemici; la discrezione divo 
ta, e la retribuzione futura delle 
opere buone. Allude ancora slk 
fune colla quale furono legate le 
braccia di Gesù alla colonna nella 
sua passione, e moralmente signili 
ca principalmente il pianto e la 
penitenza. Osserva poi il Sauss 
che la ragione vera per cui i) ma- 
nipolo si porta nel braccio sinistro, 
è perchè riuscirebbe d’impedimento 
nel ministrare se si portasse nel de. 
stro. Curioso di saperne il misto 
significato il conte Hirmioi, gl n° 
spose il vescovo s. Isidoro nella lett. 
136: revocari in memoriam hum- 
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litatem Christi discipulorum pedes 
levantis, et detergentis. |l vescovo 
nell'imporre al suddiacono il ma- 
nipolo nell’ordinazione, dice: Ac- 
cine manipulum, per quem desi» 
gnatur fructus bonorum operum. Jì 
sscerdote prende prima il manipo- 
lo, poi la Stola (Vedi), indi la pia- 
neta, perché per le opere .buone 
sscende alla perfezione, come spie» 
ga il Sarnelli. Questi inoltre osser- 
Ya che il vescovo essendo nello sta- 
to della perfezione, dopo la pianeta 
prende dal. suddiacono il manipolo, 
cioé dopo recitato il Confiteor o 
confessione de’ peccati, e nel dire 
precisamente 1° Amen dell’Indulgen- 
tiam. Durando lib. 4, cap. 7, sul 
nto di mettere il manipolo al ve- 
scovo adduce quattro significati. 1.° 
Il vescoro dopo la confessione a- 
vanti la messa riceve il manipolo, 
ornamento «lell’ordine inferiore, dal 
ministro inferiore cioè il suddia- 
cono, di cui propria veste è il ma- 
nipolo, acciòd che si umilii innanzi 
8 Dio. 2.° Perchè avendo il ve- 
scovo confessato di aver peccato, sia 
nstorato nella mente col frutto del- 
le opere buone. 3.° Perchè signi- 
ficandosi pel manipolo anche i be- 
ni temporali, sembra che li riceva 
per mano altrui, e colla cognizio- 
ne di sè stesso in umiltà, onde per 
i beni temporali non si levi in su- 
perbia. 4.° Per denotare, che al- 
lora avrema il premio delle nostre 
fatiche, quando giungeremo all’ al- 
tare di Dio, cioè al tribunale del- 
l'eterno giudice. Nelle messe pei 
defunti, il vescovo si mette il ma- 
Bipolo prima delta stole, perchè in 
tal funzione si estraggono quelle 
cose che appartengono a solennità, 
come dice Alcuino, De exeguiis mor- 
tuorum. Una volta i preti pren- 
derano il manipolo all’ altare come 
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i vescovi, perchè essendo antica- 
mente la Pianeta (Vedi) una ve- 
ste che non era aperta dalla parte 
de’ bracci, ma che dal collo conti- 
nuava intera sino a’ piedi, e non 
ripiegandosi sotto le braccia che 
dopo il Confiteor, in questa occa- 
sione mettevasi il manipolo al brac- 
cio sinistro, che per l’alzata e pel 
ripiegamento della pianeta sopra le 
braccia restava libero. Dipoi i sa- 
cerdoti presero in sagrestia cogli 
altri indumenti sacri il manipolo, e 
recitann l’orazione Merear, ripor- 
tata di sopra. Mettendoselo il ve- 
scovo quando ha già incominciato 
la messa, per non interromperte il 
corso non dice veruna orazione, 
Come i vescovi, prendono il mani- 
polo all’altere, oltre i cardinali, tutti 
quelli che hanno l’uso de’ pontifi- 
cali nelle messe solenni, bacian- 
dolo prima il suddiacono, che lo dà 
a baciare nella croce a chi lo pren- 
de, il cui anello sì bacia dal sud- 
diacono nell’ imporglielo. Anche il 
Papa come i vescovi prende il ma- 
nipolo in detto tempo e dal sud- 
diacono ministrante, e nelle messe 
basse da uno degli assistenti. Nei 
pontificali il Papa dopo aver letto 
l’ultimo vangelo, il diacono mini» 
strante gli leva il manipolo e il 
pallio, e li depone saull’altare so- 
pra un piatto d’argento dorato; 
ma quando il Pontefice deve dare 
dalla loggia la solenne benedirione, 
il pallio non lo depone. Inoltre il 
Papa ne’ pontificali usa il Succin» 
torio (Vedi), specie di manipolo 
che porta al fianco sinistro, indn- 
mento che non adoperano nè i ve- 
scovi nè i preti latini; ne parlam- 
mo già ai vol. V, p.72, e Re a 
18 del Dizionario ed altrove. 

teremo, che nella cappella pontifi- 
cia, il cardinale o vescovo cele 
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Verona, per compiacere alla re- 
pubblica di Venezia, che, secondo 
il cavaliere Flaminio Cornaro, voleva 
rimuovere Iacopo de Rossi da Vero- 
na, caduto in grave sospetto per af- 
fari di stato. Passato quindi il Rossi 
alla chiesa di Luni, ed a lui surroga- 
to il Barbarigo, vi si distinse per le 
belle sue prerogative tra le quali pri- 
meggiava l’illibatezza de’ costumi e la 
santità della vita. Scrive il sullodato 
Cornaro, che nel 1390 ebbe nomina 
il Barbarigo alla metropolitana di 
Candia ed al patriarcato di Aqui- 
leia nell’anno medesimo, ma per 
non conosciute ragioni, non ebbe 
alcuna di tali dignità. Lui sedente, 
a Verona vennero ammessi i cano- 
mici regolari, o lateranesi, della 
congregazione di s. Frediano di 
Lucca, e fu loro assegnato il mo- 
mistero colla chiesa di s. Leonardo 
fuori delle mura di quella città. 
Innalzato fu il Barbarigo alla porpora 
Cardinalizia col titolo presbiterale dei 
ss. Pietro e Marcellino nella seconda 
promozione, che Gregorio XII fece 
a Siena li 19 settembre del 1408. Il 
Biancolini scrive ch’ egli rinunziò 
alla sede di Verona, e dopo varie 
vicende andato al concilio di Costanza 
e ritornato dappoi in Italia con 
Martino V, come leggesi in Ciac- 
conio, morì a Genova nel 1418, 
dopo dieci anni che vestiva la sa- 
cra porpora. Furono le ossa di lui 
riposte in quella cattedrale. 
BARBARIGO Marcantonio, Car- 
dinale. Barbarigo Marcantonio Fran- 
cesco consanguineo del b. Gregorio 
dello stesso nome, nacque a Vene- 
zia da illustre famiglia e nobilissima 
nel 1620. Dopo che dal b. Grego- 
rio fu annoverato tra i canonici 
della cattedrale di Padova, Inno- 
cenzo XI, a vista de’ suoi meri- 
ti .distinti, lo decorò della mi. 
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tra di Corfù l’anno 1678. Goveri 
nando egli quella chiesa, ebbe un 
dissapore con Barbone Morosini am- 
miraglio della flotta veneta, per mo- 
tivo di un semplice cerimoniale, 
locchè avvenne così: Doveva il Mo: 
rosini salpare dal porto ed apriv 
la campagna, ma prima desiderava 
coi primi dell’armata intervenire 
alla orazione pubblica, che dovea 
farsi al duomo colla esposizione del 
Ss. Sacramento. Pertanto i servi del 
generale apparecchiarono lo strato, 
sovra cui doveva egli inginocchiarsi; 
in luogo, che sovrastava a quello del- 
l'arcivescovo. Si corresse l'alterazione 
del cerimoniale dagli uffiziali di chie: 
sa, ma le cose giunsero a tale che 
l'arcivescovo sospese per quel gior- 
no la funzione. Del che informato 
il senato, ordinò all'arcivescovo di 
recarsi a Venezia, dove furono a lui 
sequestrate le rendite ‘ecclesiastiche 
non solo, ma anche le domestiche. 
Della qual cosa sommamente ama: 
reggiato, salutata di volo la patria, 
prese la strada di Roma ed espose 
a Innocenzo XI il motivo della 
sua venuta. Mostrò il Pontefice 
di riceverlo con indifferenza, re- 
stando più presto disgustato perchè 
si fosse perturbata la quiete per 
motivo sì leggero. Tuttavia esami: 
nato il fatto, trovò che non potea 
condannarsi l’arcivescovo, chè anzi 
doveasi ammirare e premiare per 
la sua fermezza nel sostenere i di- 
ritti ecclesiastici. Nulladimeno pre- 
vedendo che il senato non se 
I’ avrebbe più bene intesa col 
Barbarigo, determinò fermarlo a 
Roma, e fuor d'ogni aspettazione, 
a premio quasi della fermezza cui 
avea dimostrato in questa circostan- 
za, lo creò prete Cardinale del titolo 
di s. Susanna, nella seconda promo- 
zione fatta in Roma il 2 settembré 
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brante che dice l’introito della mes- 
sa col Papa, dopo avere risposto 
Amen all’ Indulgentian, sì ritira 
da un lato, ove il suddiacono si 
leva dal braccio il di lui manipo- 
lo, restandogli il proprio, e glielo 
mette. Il celebrante continua l' in- 
troito col diacono e suddiacono, ed 
il Papa coi due cardinali diaconi 
assistenti. Il manipolo si depone 
dal sacerdote dopo la stola, dai ve- 
scovi e da chi ha l’uso de’ ponti- 
ficali prima della pianeta; però 
nelle cappelle pontificie e cardina- 
lizie, il celebrante ancorchè cardi- 
nale, spogliandosi in sagrestia , ivi 
pel primo sacro indumento si leva 
il manipolo. 

Il manipolo non si usa mai col 
piviale, e non lo assumono i sacri 
ministri, quando non l’usa il ce- 
lebrante, purchè non debbauo can- 
tar l’epistola ed il vangelo come 
nella benedizione delle palme, e per 
cantar l’evangelo per la lavanda. 
Il manipolo mai si porta nelle pro- 
cessioni 0 vesperi: contravvengono 
alle rubriche quelli che lo portano 
nella processione del Corpus Domi- 
ni, osservando il Macri che fuori 
del sagrifizio dell’altare, anticamen- 
te le lagrime si asciugavano col faz- 
zoletto ordinario. Tuttavolta sem- 
bra che per privilegio i chierici 
romani usassero il manipolo nelle 
processioni, alle quali interveniva 
il Pontefice, come narra il Gallet- 
ti, Del primicero p. 30. Anzi il 
diacono e suddiacono nella messa 
pontificale, mentre aiutano a vestire 
il vescovo, non devono portare il 
manipolo, ma pigliarlo dopo che 
sarà parato il vescovo medesimo, 
come prescrive il Caerem. «piscop. 
lib. I, cap. g; e ciò per essere più 
spediti nel servirlo, pel morale si- 
guificato, secondo il Durando lib. 
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3, cap. 7, quod in tali obsequo 
non debent fructum quacrere tem- 
poralem. Il can. Ferrigni Pisone 
nella Dissert. sui sensi della sacra 
liturg. ripugna alla spiegazione da- 
ta dal Rubeo sul vestire del ve. 
scovo che fanno ‘il diacono e sud- 
diacono, dicendo rappresentare gli 
angeli che servono Cristo. Nel ce- 
remoniale del Davantria si legge 
che il diacono prima prendeva il 
manipolo quando dovea cantare il 
vangelo. All'articolo Certosine (Ve 
di), abbiamo detto che secondo l'an: 
tica consacrazione, il vescovo dà 
loro la stola, e il manipolo nel 
braccio destro, e cantano l'epistola 
e il vangelo, venendo sepolte coi 
due sagri ornamenti. 7. Diacons 
sa. I canonici di Reims solevano 
portare il ditale o fazzoletto di tela 
al dito mignolo della mano sw 
stra, allorquando celebravano all'al- 
tare maggiore, per adoperarlo 4 
ciò che anticamente serviva il me 
nipolo ; ed i monaci di Chesal-Be- 
moit portavano pure per la stessa 
ragione un fazzoletto sul bracco 
sinistro, oltre il manipolo, cone 
riporta de Vert, Cérém. de l'Egl 
se, t. IT, p. 320. Il manipolo de 
latini corrisponde all’ Epimanicio 
de’greci, del quale tratta il Gorr 
nelle note alla liturgia di s. Gi& 
vanni Crisostomo, n. 12, e tano 
i greci, quanto i maroniti portaro 
due manipoli, uno per braccio. ll 
Lambertini, Della santa messo, 
tratta del manipolo, sez. I, GP 
IV; ed il Barbosa, 7ractatus, ap 
XVII, de manipulo. 

MANO, Manus. Parte del cor 
po umano che termina ciascunt 
delle due estremità superiori Lé 
mani sono i principali organi dé 
tatto; e secondo il lato si chi* 
zano mano destra o dritta, e B* 
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no sinistra o manca. Le dita sono 
i cinque membretti che costituisco- 
no l'estrema parte della mano, e 
sì chiamano pollice, indice, medio, 
esulare ed auricolare o mignolo. 
Le mani sono due dei più pobili, 
utili e bei membri del corpo, che 
esercitano importantissime ed essen- 
ziali funzioni, e sono ministre ed 
esecutrici dell'ingegno e del valo- 
re, nelle opere letterarie, artistiche 
e guerresche, non che dell’ eserci- 
zio del potere, sacro e civile. O- 
gnuno conosce le innumerabili a- 
zioni che si fanno colle mani, ed 
incalcolabili ne sono i pregi, essen- 
do destinate alle cose più sublimi, 
come pure fatalmente sono capaci 
delle cose più atroci e nefande. Lun- 
gi dal noverare tuttociò che riguar- 
da le mani e loro ornamenti, al- 
la qual cosa si supplisce in questo 
Dizionario ai rispettivi luoghi ed 
articoli, qui solo riuniremo al- 
cune generiche erudizioni ; cioè 
in quali sensi le mani si prendono 
nella sacra Scrittura; le principali 
ceremonie dell'imposizione delle ma- 
ni; della mano morta, umiliante 
diritto del feudalismo, e delle ma- 
ni morte con che alcuni pretesero 
significare i beni posseduti da tutti 
i luoghi pii, e principalmente dai 
regolari; della mano di giustizia, 
specie di scettro, come della mano 
di ferro; delle diverse azioni delle 
mani nelle sacre ceremonie, e del 
bacio della mano; dei differenti 
atteggiamenti delle mani sui mo- 
numenti antichi, sepolcrali e di al- 
tre specie, come delle cifre che scris- 
se la mano misteriosa e spiegate 
da Daniele al re Baldassare; del 
dito medio e dell’anulare che si 
tagliava dai romani ai loro cada- 
veri; delle mani tagliate, e delle 
belle mani; sebbene la mano de- 
VOL IL. 
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‘stra è più degna della sinistra, pu- 
re nella Chiesa il lato sinistro fu 
riputato più degno, come dalla po- 
situra delle immagini de’ ss. Pietro 
e Paolo. | 
Mano si prende nella Scrittura 
in molti sensi, per il potere e per 
l'impressione dello Spirito Santo, 
che si fa sentire ad un profeta; 
per la vendetta che Dio esercita 
sopra alcuno; per le persone delle 
quali Dio si serve per inviare i 
suoi ordini, ec. L'imposizione delle 
mani poi è una ceremonia molto 
usata presso gli ebrei, e presso i 
cristiani in varie occasioni. Gli e- 
brei imponevano le mani a coloro 
pei quali essi pregavano; ai giudi- 
ci ed ai magistrati quando li sta- 
bilivano in carica; ai sacerdoti ed 
ai ministri sacri ordinandoli ed of- 
ferendoli al Signore. Imponevano 
altresì le mani sulle ostie o vitti- 
me che presentavano al taberna- 
colo per il peccato. Giacobbe adot- 
tò i due figli di Giuseppe, met- 
tendo le sue mani sulla loro testa. 
I testimoni imponevano le mani 
sulla testa della persona accusata, 
protestando con tale alto, che sca- 
ricavansi su di essa del suo san- 
gue. Gesù Cristo imponeva le mani 
ai fanciulli che venivano condotti 
a lui, e li benediva. Egli non so- 
lamente toccava colle sue mani gli 
infermi che voleva guarire, ma dis- 
se che coloro i quali crederanno 
in lui, guariranno egualmente gli 
ammalati imponendo loro le mani. 
Gli apostoli si servirono altresì del- 
l'imposizione delle mani per dare 
lo Spirito Santo ai battezzati, op- 
pure per ammipistrare ai fedeli il 
sacramento della confermazione. U- 
sarono della medesima ceremonia 
per ordinare i ministri della Chie- 
sa ed associarli alle loro funzioni. 
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L'antica Chiesa imponeva le mani 
su quelli che sì maritavano, ed il 
sacerdote ne congiungeva le mani 
destre. Vi fu altresì l’uso d’impor 
Je mani a coloro che entravano nel 
numero de’ catecumeni, per dimo- 
strare così che la Chiesa li consi- 
derava da quel momento come suoi 
figli; a colore che si presentavano 
per subire la penitenza pubblica, 
e dopo per dar loro l'assoluzione; 
agli eretici per riconciliarli colla 
- Chiesa; agli ossessi per esorcizzar- 
li; finalmente i vescovi usarono 
questo gesto per dare la benedì- 
zione al popolo, ciò che sì fa an- 
cora, ed in oggi si osservano an- 
cora le imposizioni delle mani in 
molte cose, come per gli ordinati. 
Chiamossi quindi imposizione delle 
mani non solamente la conferma- 
zione e l’ ordinazione, ma anche la 
penitenza ed il battesimo, e chia- 
mossi così per custodire il secreto 
de’ misteri, e perchè la medesima 
ceremonia ebbe luogo in diversi 
sagramenti. I Sarnelli tratta del 
l'imposizione delle mani, nel t. IX, 
lett. XXXVIII, n. 4, e dice che la 
glosa del can. manus impositio, 
I, qu. 1, ne riporta le diverse spe 
cie: Consecratoriam, Confîrmato 
riam, Ordinatoriam, Morborum cu- 
ratoriam, che spiega con Marco 
Remense, De variis capitib. Eccle- 
siae, cap. 18. Nella chiesa ambro- 
siana non si costuma, come non si 
è costumato mai, l’imporsi dal sa- 
cerdote le mani sul battezzando, 
lo che due volte si eseguisce se- 
condo il rituale romano. Fu però 
usata nel dare l'assoluzione dei pec- 
cati e nella estrema unzione. Nella 
Cresima poi, conferita anticamente 
ai novelli battezzati, }’ imposizione 
delle mani non è citata, nè da Be- 
Foldo, Ordo et cacrem. eccl. Amb., 
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né da s. Ambrogio. Da questo si- 


| lenzio, osserva il p. Fumagalli, in- 


ferire si potrebbe che altre volte 
nella chiesa milanese, come nella 
maggior parte delle chiese orientali, 
non si praticasse l’ imposizione del- 
le mani necessaria nel conferirsi la 
cresima. Molti però fra i teologi 
hanno proposto il mezzo, col quale 
conciliare il silenzio degli scrittori e 
de’ rituali antichi intorno a tale 
imposizione, coll’ imposizione me- 
desima in questo sacramento noa 
ommessa. Veggasi in Bergier, Dix. 
enciclopedico, dell’Zmposizione delle 
mani. 

Mano morta, vale a dire po 
tenza morta, chiamavasi ne’ tempi 
della feudalità colui ch'era di con- 
dizione servile, hRomus servus: que- 
sta parola deriva da ciò che co- 
stumavasi un tempo, cioè venendo 
a morire un capo di famiglia e 
vassallo sottoposto ad un tale dirit- 
to, il signore recavasi in sua casa 
onde appropriarsi il più bell’arre- 
do che ivi trovavasi, e nel caso 
non ve ne fosse alcuno, gli si of 
friva la mano destra del morto, per 
indicare ch'egli più non lo servi. 
rebbe, e per segno di potere del 
faudatario sul vassallo. In Fraucia 
quel costume umiliante per l’uma- 
nità si chiamava mains mortables, 
e fortunamente fu abolito da Lui- 
gi XVI nel 1779, riconosceado i 
diritti dell’uomo ne’ suoi domioti, 
e liberandolo da tali avanzi di ri- 
provevole schiavità ignominiosa. Ut 
piano |. 4, ff. de jusulia et jure, 
insegna che le spose converichant 
în manu mariti, e i servi ridotti 
in libertà chiamavansi mianimissi, 
cioè liberati de manu et potestate 
herili. Le manomissioni de’ servi 
durarono sino al XIV secolo, su 
di che merita di essere letto il Li- 
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ruti nella dissertazione: De servis 
medii aevi in foro Julii, symbol. 
litter., Romae 1752, t. IV, p. 151. 
Ne parleremo all’ articolo Senvr. 
L'imperatore Costantino comandò 
che le manomissioni si facessero in 
chiesa alla presenza de’ vescovi. Chia- 
‘mavasi pure gente di mano mor- 
ta, caducariae legis peremptorii clien- 
tes, tutti ì corpi e le comunità che 
non muoiono; giacchè la subordi- 
nazione degl'individui che succe- 
dono gli uni agli altri rendono il 
corpo della comunità immortale. 
Essi rimangono sempre gli stessi 
corpi, come per esempio i conventi, 
gli spedali, i collegi, i capitoli, le 
confraternite e simili società e co- 
munità. Gli ecclesiastici furono chia- 
mati gente di mano morta, per- 
ch’essi non potevano disporre con 
testamento delle loro sustanze, del 
pari che dei loro servi, sui quali 
il signore avea diritto di mano 
morta. Nella legislazione del seco- 
lo passato fu applicato meglio il 
nome di mano morta a quelle cor- 
porazioni o ‘a que’ corpi morali o 
anche civili, ai quali fu interdetto 
qualunque acquisto. Questa misura 
politico-economica fomentata dai ne- 
mici della religione e del clero, si 
credette opportuna per impedire 
l’ incremento delle ricchezze di al- 
cune ecclesiastiche corporazioni, nel 
supposto timore, che a poco a po- 
co avrebbero assorbiti tutti i beni 
stabili delle diverse provincie; si 
fecero quindi fatali leggi, che fu- 
rono dette di ammortizzazione, e 
si diede il nome di mani morte 
a que’ corpi che furono privati del- 
la facoltà di acquistare beni, ed 
ancora di riceverli per eredità © 
per legato, o per donazione qua- 
lunque. La pritna a segnalarsi in 
queste politiche disposizioni fu la 
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Spagna, dopo di che non tardaro- 
no altri stati, anco in Italia, a se- 
guirne l'esempio, specialmente con- 
tro i regolari. Una prammatica d’am- 
nortizzazione fu pubblicata ezian- 
dio in Germania e negli stati d’I- 
talia dall’ imperatrice Maria Tere- 
sa nel 1766. 

Il padre abbate Biagi com- 
mentatore del Bergrer, all’articolo. 
Beni de’regolari, dice: nel secolo 
nostro illuminato, in cui si sono 
rovesciate le significazioni di molti 
vocaboli, per coprire il male co- 
modo con un nome di bene, ed il 
bene incomodo col nome di male, 
si è adottato e promulgato il ti- 
tolo di mani morte, per significa- 
re i beni posseduti da tutti i luo- 
ghi pii, e principalmente da’ rego» 
lari; mentre queste a dimostrazio- 
ne intelligibile, sono non solamente 
le mani più vive nel porre in 
commercio i loro beni temporali, 
ma nel porli massimamente ne’ }uo- 
ghi, nelle città e nelle provincie 
în cui dimorano, e non solo ‘colla 
direzione di giustizia, ma colla ca- 
rità, di cui profittando ancora molti 
di quei che hanno luogo ne’ se- 
colari magistrati, invece di conser- 
vare loro gratitudine di vera uma- 
nità, non di quella rovesciata nel 
secolo XVIII (ch’era quello in cui 
scriveva), hanno anzi presa occa- 
sione di scagliarsi con insolenza 
contro i loro benefattori. Hanno 
preteso che il pubblico bene sia 
rovinato, lasciando i monasteri e 
gli altri luoghi pii in possesso dei 
loro beni, che non sono nè sepolti, 
nè morti, nè infermi, generalmen- 
te parlando. Da questo errore del 
le mani morte incominciò la guer- 
ra terribile contro la religione im 
mezzo allo stesso cattolicismo, pren- 
dendo incominciamento da una co- 
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sa in apparenza temporale. I pseu- 
do filosofi confusero il possesso di 
molti beni coll’idea della ricchez- 
za, la quale è di colui solo che 
possede assai di più de’ suoi biso- 
gni ordinari e straordinari. Perciò 
spacciando la sognata ricchezza dei 
regolari, e facendola comparire la 
causa della povertà sofferta dai po- 
poli, fu cosa agevole il persua- 
dere la plebe ed insinuare negli 
animi di essa dell’odiosità contro 
ì regolari, e colla confusione d'idee 
contro i loro istituti. La Chiesa ro- 
mana non mancò subito condan- 
mare que’ libercoli insultanti col 
titolo di mani morte, in bene dei 
regolari e di tutti i luoghi pii, e 
di grado in grado gli altri in al- 
tre materie, che nacquero dal pri- 
mo errore, e si appiglid ancora a 
que’ provvedimenti, che stimò nelle 
circostanze i più opportuni. Non 
mancarono zelanti scrittori in di- 
fesa delle pretese mani morte, fra 
i quali citeremo il celebre p. Tom- 
maso Mamachi domenicano: Del 
diritto libero della Chiesa di ac- 
quistare e possedere beni temporali 
sì mobili che stabili, contro gl’ im- 
pugnatori dello stesso diritto, e spe- 
cialmente contro l’ autore del Ra- 
gionamento intorno ai beni tempo- 
| rali posseduti dalle chiese, ec. stam- 
pato in Venezia nel 1766, Roma 
1769. Dell’opera del p. Anfossi 
domenicano, e come il precedente 
maestro del sacro palazzo aposto- 
lieo, ne facemmo menzione all’ar. 
ticolo Bam scciEsustici. Di recente 
l'odierno vescovo di Bagnorea mon- 
signor fr. Giovanni Ferrini minore 
osservante pubblicd: Calcolo ra- 
gionato sulle ricchezze del clero 
cattolico, Orvieto 1842. Di questo 
argomento ne parliamo in diversi 
‘ articoli. 
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Si chiamò mano di giustizia 
una specie di scettro che si pone 
nella mano destra del re rivestito 
de’ suoi ornamenti reali: questo 
bastone lungo un braccio circa, 
termina colla figura d’una mano, 
lavorato sovente d’ avorio. Questo 
ornamento del quale i re di Fran- 
cia sì servirono principalmente nel- 
l'atto della loro coronazione e con- 
sagrazione, sembra essere stato sco- 
nosciuto durante le due prime di- 
nastie. La mano di giustizia tro- 
vasi per la prima volta nel sigillo 
di Ugo Capeto; ma dopo quell’e- 
poca non ricompaerve più sino ai 
tempi di Luigi X, il quale in un ai 
suoi successori fino a Carlo VI por- 
tarono quel bastone nella mano si- 
nistra, e nella destra il bastone 
reale. Si crede da alcuni che Car- 
lo VI sia stato il primo ad intro- 
durre l’uso di portar lo scettro 
colla mano di giustizia. Enrico V 
re d'Inghilterra che intitolavasi pu- 
re re di Francia, fece rappresen» 
tare sui suoi sigilli due mani di 
Giustizia, a fine d’indicare in que- 
sto modo la sua autorità sull’uno 
e sull'altro di que’ due regni. Sì 
osserva che la mano di giustizia 
non esiste sui sigilli e sulle altre 
rappresentazioni degl’ imperatori di 
Germania, ma però trovasi sui mo- 
numenti dell’ impero francese, forse 
perchè si volle mantenere ciò ch’e- 
ra proprio degli antichi re di Fran- 
cia. Il sigillo di Guaimaro, principe 
di Salerno del secolo XI, lo rap- 
presenta in atto di tenere nella 
destra uno scettro che termina in 
un fiore di giglio, e di sollevare 
a grande altezza la sua mano si- 
nistra; ma un contro sigillo di 
quel principe porta una mano sola, 
probabilmente una mano di giu- 
stizia, della quale curvato vedesi e 
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rìpiegato all’indentro il dito me- 
dio. All’articolo Guanto, veste del- 
la mano, parlammo del guanto guar- 
mito di ferro, parte dell'antica ar- 
matura ed emblema di sovranità, 
chiamato pure mano di ferro e 
neano, 

Nella descrizione delle sacre fun- 
gioni e de’rili si tratta delle diverse 
azioni delle mani e loro misteriosi 
significati , avendo il suo articolo 
la Lavanda delle mani, come il 
Bacio di mano nelle sacre cere- 
monie; ed il Carmeli trattò dell’u- 
so di baciare la mano per segno 
di riverenza, nella Storia de'costu- 
una sacri e profani, t. II, p. 215. 
A quelli però che hanno l’uso di 
«Anelli (Vedi) ecclesiastici e bene- 
detti, come Papa, cardinali, vesco- 
vi, abbati mitrati, protonotari apo- 
stolici ec., in vece della mano, mas- 
sime nelle sacre funzioni, gli si ba- 
cia l'anello. Il baciamano è consi- 
derato nella Scrittura sacra come 
un segno di adorazione. Il baciare 
della mano propria o d’altrui è 
un segno di riverenza. Questo. se- 
gno di rispetto, quasi universalmen- 
te sparso per tutta la terra, è di 
origine assai remota. Si salutava 
ne’ più antichi tempi il sole, la 
luna, le stelle, baciando la mano. 
Gli ebrei idolatri resero sì fatto 
onore all'idolo di Baal. I poveri 
fra i romaui adoravano gli dei con 
semplici baciamani. Nella vita ci- 
vile, baciar la mano è un muto 
segno di riconoscenza, di riconcilia- 
zione, di rispetto che si vuol testi- 
ficare ai propri superiori. Priamo 
baciò la mano di Achille, quando 
egli volle ottenere il corpo di Et- 
tore suo figlio. I tribuni romani, 
1 consoli, i dittatori offrivano la 
mano loro al bacio; e quello che 
non cra se nun un uso di civiltà 
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in que’ tempi, divenne un dovere 
essenziale sotto gl’ imperatori. I 
maggiorenti o grandi della corte 
baciavano la mano all’ imperatore, 
e 1 cortigiani di un ordine inferio- 
re piegavano il ginocchio, toccava» 
no semplicemente e portavano su- 
bito la mano alla loro bocca. In 
appresso ognuno si contentò di sa- 
lutare il monarca da lungi, por- 
tando la sua mano alla bocca, co- 
me si usava quando si adoravano 
gli dei. In molte corti europee si 
bacia pur ancora la mano a'’ so- 
vrani, specialmente ne’ giorni per- 
ciò detti di baciamano, anniversari 
di nascita, di nome o di assunzione 
al trono, ec.; gli africani conser» 
vano questo uso. I messicani salu- 
tarono Ferdinando Cortes toccando 
la terra colle loro mani e recan- 
dole poscia alla bocca loro. 7. Gio. 
Battista Pacichelli, Chiroliturgia, 
sive de varia ac multiplici manus 
administratione, Coloniae Agrippi- 
nae 1673. Picinelli, Mondo sim- 
bolico, nella voce Mano. Gio. Boni- 
facio, L'arte de’ cenni, c. 27, delle 
mani, p. 272. 

Il Zaccaria nel t. Ill, p. Sto 
della Storia let. d’ Italia discorre 
delle mani alzate ne’sepolcri scolpi- 
te, cosa dimostrino. Egli narra ave- 
re il p. Paciaudi in una Diatriba 
illustrato un monumento greco se- 
polcrale eretto a Demetrio, del qua- 
le tre cose si considerano, cioè le 
due palme delle mani aperte che 
soprastano alle teste di due fi- 
gure, le figure stesse che stringon- 
si le mani, e la greca iscrizione. 
E quanto alle mani, sospettava 
dapprima il p. Paciaudi, essersi 
quelle nel bassorilievo scolpite, o 
perchè i viandanti alla veduta di 
esse pace a Demetrio pregassero, 
o perchè sapessero che l’ erede, 
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dal quale era dedicata l’ urna se- 
polcrale, pregava gli dei di continuo 
che l'ossa di Demetrio soavemente 
riposassero. Questo uso di pregar 
Dio colle palme delle mani aperte, 
tra’ cristiani fu anticamente usato, 
e questo si-vuole ‘indicare nelle la- 
pidi cristiane, nelle quali non ra- 
re volte si rappreseuta il morto 
colle mani al cielo alzate ed aper- 
te. Il p. Lupi nel suo Epitaffio a 
s. Severo ne riporta alcuni esem- 
pli a p. 32, 118 e 129; due ne 
reca l’autore della raccolta d'iscri- 
zioni che nel romitorio de’ camal- 
dolesi di Frascati radunò il cardi- 
nal Passionei. Ma che pure presso 
i gentili questo costume fosse, sì 
prova dal p. Paciaudi a p. 7, € 
colle testimonianze dello scrittore 
del libro de mundo tra le opere di 
Aristotile, di Omero, d’Euripide, e 
con due greche medaglie di Ma- 
crino. Credeva ancora : poter quelle 
due mani essere della marital cou- 
cordia e fedeltà di Demetrio colla 
moglie simbolo e figura. Certamente 
avveguache a tal cosa significare più 
volentieri prendessero gli antichi 
per simbolo due mani tra sè unite, 
come da alcune medaglie e tessere 
ospitali, pur tuttavia alcuna volta 
servironsi per tal uso delle mani 
separate ed alzate; il che conferma- 
si con due medaglie di Germanico 
e di Augusto. L’ autore si deter- 
minò che con tali mani si voles 
se adombrare un lamento di De- 
metrio contro gli dei, i quali a- 
veanlo con immatura morte tolto 
dal mondo. Dappoichè costumarono 
i gentili lanciar contro gli dei la- 
menti e imprecazioni pei tristi ac- 
cidenti, che alla loro crudeltà at» 
tribuivano, e queste querele con 
alzare due aperte mani solevano: 
figurare. ‘Talvolta però le mani al- 
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zate furono simbolo di preghiera 
agli dei. Fu eziandio uso de'genti- 
li nel punto estremo della vita, ia 
segno d'amore stringere la destra 
ai pareoti ed amici, e lo si vede 
in monumenti greci e romani 
Varie erudizioni riporta sulle maai 
il Buonarroti nelle Osservaz. sui 
vasi antichi di vetro, descrivendo 
i monumenti. In quello del pro- 
tomartire s. Stefano alla presenza 
del Redentore, egli è colle mani 
congiunte, colle dita incastrate iu- 
sieme, gesto di attenzione e di di- 
vozione . La congiunzione delle 
mani è rito del matrimonio, ed 
antichissimo, facendoscne menzione 
nell’istoria di Tobia, e Tertulliano lo 
disse rito degli ebrei sino ai tempi 
di Rebecca; presso i greci il sacer- 
dote è quello che congiunge le de- 
stre agli sposi. Le mani velate 
negli ambasciatori fu segno di ri- 
verenza. La mano in capo è un 
gesto che si fa al sopraggiungere 
nuova cattiva, o cosa di grave dis- 
gusto e dolorosa. La mano tenuta 
stesa con tre dita distesi, quando 
all'uso della benedizione che si 
dice alla greca, quando della benedì- 
zione che si dicealla latina, era gesto 
comune di saluto e degli oratori al 
principio. La mano qualche volta si- 
gnificò Dio, e qual suo simbolo, 
perchè essendo egli invisibile, le 
opere solamente della sua mano ve 
nipotente si vedono, onde sovente 
nella sacra Scrittura le operazioni 
del medesimo sì chiamano mano, 
mano forte, robusta ed eccelsa; ed 
il Padre Eterno sì rappresentò con 
una mano tra, le nuvole, mentre 
la ss. Trinità si figurò mediante 
una mano colle tre prima dite al- 
zate e le altre due ripiegate, 
perchè come sono tre dita in 
una mano, così tre persone in una. 
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sola deità. Il Cancellieri a p. 328 
delle Disseri. epistolari , riporta 
| varie opere che trattano della ma- 
‘mo, destra e dito di Dio. M. Lie- 
betantz scrisse : De prodigiosae ma- 
nus scripturae in epulo Balthassar 
regis, Wittembergae 1651-1666. 
È: noto come Reldassare re di 
Babilonia nel sontuoso convito che 
diede a mille de’suoi graudi, aven- 
do per disprezzo ordinato che si 
bevesse ne’ vasi d’oro e d’argento 
che l’avo Nabucodonosor avea tolti 
dal tempio di Gerusalemme, com- 
perve una mano che sulle pareti 
scrisse le cifre: Mane, Thecel, Pha- 
res, che niuno poté spiegare. Solo 
ciò riusci al profeta Daniele, e les- 
se: Dio ha contato i dì del tuo 
regno e gli ha posto un termine. 
Tu sei stato pesato sulla stadera 
è sei stato trovalo scarso. É stato 
diviso il tuo regno ed è stato da- 
to ai medi ed ai persiani. Baldas- 
sare in fatti venne ucciso, e Dario 
il medo gli succedette. 

ll medesimo Buonarroti, nelle 
Osservaz. soprai medagl. antichi, 
sulle mani rappresentate in diversi 
monumenti dà le seguenti spiega- 
sioni. La mano alzata con la map- 
pe per mostrarla o gettarla ne'giuo- 
chi de’'vomani, era segno di dar 
la mossa alle corse; la destra iano 
poi alzata avanti i simulacri degli 
dei, fu il gesto de’ supplichevoli. 
La destra mano alzata dagl’impe- 
ratori negl'ingressi in Roma, fu 
talvolta segno di vittoria; e se di- 
stesa, era alto per reprimere i 
moti de'nemici, e minacciarli. Il 
prender la mano destra fu talvol- 
ta dimostrazione di congratulazione. 


La mano sotto la guancia fu se 


guale di dolore; e la mano chiusa 


ed appoggiarsi su quella. il viso, e 
posare il gomito sul ginocchio del 
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piede posto in elto, fu il gesto 
che gli antichi artisti diedero a 
quelli che ascolavano con attenzio» 
ne a sentir parlare o vedere ope- 
rar altri. La mauo alzata e volta- 
ta verso la spalla coll’indice abbas- 
sato, fu usata in segno di accon- 
sentire, o di condiscendenza alle 
suppliche altrui. Gli antichi roma 
ni figurarono il far voti agli dei, 
colla destra alzata e distesa. Mon- 
signor Antonio Bonclerici nel 1836 
pubblicò in Roma: Dissertazione 
sopra una mano voliva rinvenuta 
nel territorio Cagliese. Dice che 
siffatte mani in cui sono contratti 
il dito minimo e l’anulave, men- 
tre gli altri sono distesi, i gentili 
costumavano accompagnare col ge- 
sto i saluti vicendevoli, ed i più 
lieti augurii di felicità, e si volle 
rappresentare il voto intal forma, 
addimostrandosi per tal modo, co- 
me dalla dea Cibele, a cui dichia- 
ra essersi fatto a favore di un fan- 
ciullo, desideravasi che si rendes- 
se propizia a somiglianza di quelli 
che con tal segno sì cambiavano 
i voti di prosperità; così adopera- 
vano pure gli oratori nel principio 
e nel fine delle loro orazioni, al: 
lora quando salutavano il popolo: 
E siccome questa mano ha diversi 
simboli, dice appartenere alla spe- 
cie delle mani pantee, i segni delle 
quali devono la loro origine alla 
superstizione di coloro che avendo 
presi per protettori delle loro case 
più numi, gli riunivano in un si- 
mulacro per maggior comodo, or- 
sandolo de’diversi simboli rispet- 
tivi, e nella detta mano sono per- 
ciò diversi attributi di Cibele, ed 
i) serpente simbolo della salute, 
che alla dea si richiese ed otten- 
ne. Il Bosio nella Roma subterranea 
a pag. 638 parla delle immagini 
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che si trovano ne’cimiteri con le 
braccia aperte e mani elevate in 
alto o applicate al volto, di che 
facemmo parola all’articolo Imma- 
cine. Il Garampi trattò egregia- 
mente del geroglifico della mano 
nella sua opera: De nummo ar- 
genteo Benedicti III, p. 138 e seg., 
ove illustra la mano che si vede 
nel suo rovescio, allegando gli e- 
sempi della mano che osservasi 
nella volta della chiesa di Hersfeld, 
descritta dal Browero in Antiqu. 
Fuld. }. 2, c. 17, e le quattro 
mani di bronzo nel pavimento del- 
la chiesa del monastero di Fulda, 
oltre l'antico sigillo dell'ordine ge- 
rosolimitano, ove si vede una ma- 
no in atto di benedire ec. Inoltre 
il Garampi spiega vari significati 
delle mani che veggonsi negli an- 
tichi monumenti. 

Il Guasco, De'riti funebri di Ro- 
ma pagana, discorre del dito me- 
dio chiamato medicinale dai greci 
e tenuto per impuro dai romani, 
e che ai cadaveri solevano taglia- 
re un dito per servirsene nei sa- 
grifizi, essendo tutte le dita consa- 
crate a Minerva, probabilmente 
della mano destra, perchè nella de- 
stra sta una parte della religione, 
con essa si segnano i trattati ed i 
contratti, con essa si autorizzano 
gli atti giuratorii, si congiungono gli 
sposi, si dà pegno di amicizia e di 
pace, ed in essa perciò credettero 
ì gentili che risiedesse la fede, on- 
de il sacerdote, quando alla Fede 
sagrificava, copriva la mano destra 
di velo bianco. Osserva inoltre che 
forse avranno tagliato il dito anu- 
lare, perchè siccome i doni che si 
facevano agli dei doveano essere 
sinceri e partir dal cuore più che 
dalla mano, così dovea sembrar 
più conforme alle loro superstizio- 
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ni per la corrispondenza che ha 
col cuore, secondo gli egizi, mediaa- 
te un nervetto, portandosi l'anello 
più stimabile nell’ anulare della 
mano manca, perchè si adopera 
meno delle altre dita e si custodi. 
sce meglio. Il Garampi nelle sue 
Memorie p. 55 e 524 parla dell 
mano tagliata ai falsari, pena pre: 
scritta dagli statuti di Rimini an- 
che ai falsi testimoni , e dal 
comune di Perugia inflitta a due 
feritori, uno de’ quali fu asl: 
to da Eugenio IV. Nel pontib- 
cato suo fu fatto in Romaw 
gran furto di gioie e di perle alk 
sacre teste de'ss. Pietro e Paob, 
ed ai rei furono mozzate le miu 
dritte, poi arsi. Veggasi il Ducan- 
ge in dexterae abscissione, dA 8 
dexteram perdere. Ne scrissero lo. 
Christopharo Lynckeri, Disseriato 
de amputatione membrorum ia bi 
qua delinquunt, Jenae 1681. Chi 
stopharo Lud. Crell, De zure ma: 
nuum, et poenis in judicio coni 
nali, imprimîs amputatione, Lipsa 
1704. Ebbero bellissime mani La- 
crezia Borgia, Costanza de Cups 
ed Elisabetta regina d’Inghilterr 
Costanza era della casa Conti da 
duchi di Poli, si fece formare di 
gesso le sue mani; ma ad un 
essendole venuto male, bisognò tret 
carla per salvar la vita, che pe 
perdè pel taglio. Elisabetta p° 
ambiva talmente sulle sue belle 3* 
ni, che si cavava spesso i guanb pi 
farle vedere, e donò una cale 
d’oro, al doppio più grossa di quel 
la solita donarsi agli ambasciaton, 
ad uno del loro seguito, per st 
detto essere bellissima specialmente 
nelle mani. Abbiamo: Giusto & 
Conti, La della mano, Verona 1755. 
Dan. Guil. Mollerus, -De Charmd 
romaatia, Altorf 1693. Gotti Fré 
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Jenichen, De Genesimantia, Lipsiae 
1699. Jo. Dictericus, De Chiroman- 
ua, in Antiquit. Biblic. p.309. Ju- 
venalis , Zrontemque, manumque 
prachebit Vati. Erycius Puteanus, 
Cent. a, cpist. 16. 

‘ Sebbene la mano destra sia 
più degna della sinistra, osser- 
va l’anpalista Rinaldi, agli an- 
ni 213, num. 6, e 325, num. 
57 e 58, che la parte destra era 
tra’ romani meno degna della sini- 
stra nelle cose sacre, cioè nell’apo- 


teosi degl’imperatori, in cui il se-. 


mato vestito di bruno prendeva 
al luogo sinistro, e dalla destra 
erano le matrone con vesti bianche 
soltili senza ornamenti d’oro, per 
segno di mestizia; ma nel resto 
era più degna la destra. Nei con- 
cilii generali antichi, i legati apo- 
stolici sederopo alla sinistra mano, 
come luogo più stimato, più santo 
€ più degno, solendosi perciò dipin- 
gere le immagini di Cristo, con 
quella di Maria Vergine dalla mano 
sinistra e quella di s. Giovanni 
dalla destra. Nelle chiese di Roma 
anticamente nella destra stavano le 
donne, e nella sinistra gli uomi- 
mi, donde al dire del Rinaldi de- 
rivò l’ uso antichissimo di porsi 
ne’ Sigilli pontifici le immagini di 
s. Paolo dal lato destro e s. Pietro 
dal sinistro. Aggiunge, che nella 
Chiesa orientale ed occidentale si 
mutò la precedenza della mano, 
secondo la benedizione patriarcale 
data da Giacobbe ad Efraim e 
Manasse, nella quale incrociando le 
braccia venne a cambiare in destra 
la sinistra, ad opta delle rimo- 
stranze del suo figlio Giuseppe, 
padre di Manasse e di Efiaim. 
Nel pontificato di Gregorio XIII 
insorse disputa, se nel ciborio 
dell’altare maggiore della basilica 
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Lateranense, dovesse restare il bu- 
sto di s. Paolo alla destra di quel- 
lo di s. Pietro, e contenenti le 
loro sacre teste, ma furono lasciati 
nella positura incui gli avea collo- 
cati Urbano V. Narra il Cancel- 
lieri, nelle Mem. ist. delle sacre 
feste , ch’essendo stati consultati 
su questo punto dal Papa, Mar. 
cantonio Giorgio, e Francesco Mu- 
canzio suo maestro di cerimonie, 
ambedue scrissero e dedicarono a 
lui queste dissertazioni. Statua de 
Paulo a dexteris d. Petri non re 
movenda, nec eorum ss. Capita 
commutanda, Romae 1573. Questa 
è del primo, del secondo è la se- 
guente, De ss. Petri et Pauli ima- 
ginibus, Romae 1573. Sulla celebre 
ed antica questione circa il mag- 
giore o minore onore che sia il 
collocare a destra o a sinistra le 
immagini de’santi, s. Pier Damiani 
che fiorì alla metà del secolo XI, 
scrisse un opuscolo ch'è il XXV, 
sopra la sinistra che ha s. Pietro 
nelle bolle pontificie , e la destra 
che ha s. Paolo. ll Buonarroti nel- 
l’opera citata sui Vetri cemeteriali 
p- 77, osserva che dove ne'vetri 
antichi s. Pietro tiene la mano 
dritta, negli antichi mosaici la tiene 
s. Paolo, e che da questi n’è do- 
to l'uso nel sigillo e piom- 

bo delle bolle de’'Papi. A p. 160 
poi dichiara che la destra presso 
gli antichi era il secondo luogo, 
quando accanto vi fosse persona di 
grado distinto, onde quando si ve- 
dono ne’ monumenti antichi le done 
ne alla destra de’ mariti, si deve 
ritenere che sono nel secondo luo- 
go, ed altrettanto delle spose degli 
ebrei che avevano la destra. Anche 
il p. Mamachi, Orig. et antig. 
christ. t. V, p. 457, trattò questo 
punto : quae causae majores no - 
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del 1686, e nello stesso tempo lo 
fece vescovo di Montefiascone,- e lo 
valle annoverare a molte congrega- 
zioni di Roma, tra le altre, a quel- 
le del concilio, dei vescovi e rego- 
lari, e di propaganda. Insigni mo- 
numenti della liberalità e magnifi- 
cenza di lui si possono ammirare, 
nella antidetta città, l'ampio e ma- 
gnifico seminario . Intervenne ai 
conclavi di Alessandro VIII, Inno- 
cenzo XII, e Clemente XI, non di 
Clemente ]X, come per  isbaglio 
scrive il Quirini, e ricolmo a dovizia 
di meriti, e di giorni compì la sua 
carriera a Montefiascone nel 1706, 
in età di ottantasei anni, e venti di 
Cardinalato, ricevendo sepoltura in 
quella cattedrale. 

BARBARO Enmorao, Cardinale. 
Barbaro Ermolao nacque a Venezia 
nel 1452; e fu sì profondo in erudi- 
zione,che Nicolò Leoniceno lo disse 
dottiasimò sopra qualunque altro, che 
vivesse a Venezia prima di lui. Qua- 
drilustre scriveva alcuni opuscoli, co- 
me dicono Gesnero, Vossio e Cave. 
Fu ambasciatore a Federigo Cesare, 
ed a Massimiliano suo figlio, re dei 
romani; quindi al Pontefice Inno- 
cenzo VIII], che, secondo Ciacconio, 
creollo Cardinal prete, e patriarca di 
Aquileia, nella prima promozione fatta 
a Roma a' 14, 0 meglio a'g marzo 
1489. Ma il senato, che avea nomina- 
to a patriarca di Aquileia Nicolò Do- 
nato, sdegnatosi al sommo, perché 
contro le sue leggi vietanti rigorosa- 
mente ai suoi cittadini di accettare 
dignità dalle corti estere senza per- 
missione del senato medesimo; esi- 
liò il Barbaro, che rinunziò la sua 
chiesa al Pontefice, il quale però non 
la volle accettare. 

A detta di Bembo, si avea il 
Barbaro acquistato grandissima fa- 


ma -pella sua erudizione meraviglio- 
SI 
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sa, non pure in Italia, ma anche 
fuori di essa, benchè alan lo ab- 
biano accusato di troppa arditezza 
nelle conghietture, e nella libertà di 
sentimenti. La morte fu sì sollecita, 
che lo tolse di vita nel 1494 ncl- 
la Villa del Cardinale Caraffa sul- 
l' Esquilino, ove ritiravasi per evita- 
re il contagio, e fu sepolto in chie- 
sa di s. M. del Popolo; come scri: 
vono Quirini nella Porpora e Tiara 
venerata Rossi, e Zeno in una lettera, 
che riporta tutti i Cardinali vene- 
ti, checchè ne dica Marini, il quale 
afferma che morisse nel 1493. Vol» 
terrano dice male, che sia morto di 
cordoglio per lo esilio dalla patria; 
chè anzi, secondo Giovio, Alcyonio; 
e Crinito, non istudiò mai con tan» 
to genio. Alcuni vogliono che come 
ponesse più di dodicimila versi. Fra 
le opere, che pubblicò, la migliore 
è la correzione delle opere di Plie 
nio, in cui emendò cinquemila pas: 
si, ed altri trecento in Pomponio 
Mela. Nelle preziose miscellanee del- 
la biblioteca angelica, si legge di 
lui un compendio di Etica, pubbli- 
cato a Venezia dal Comino nel 1544. 
Dubitano gli storici con grave fon- 
damento ch'egli non sia stato mai 
pubblicato in concistoro, come Car- 
dinale. Crinito, Giovio, Apostolo Ze- 
no, Bembo, Contelorio non ne par- 
lano; Mancinelli nell’ orazione ir 
funere cui tesseva a lui, non ne fa 
cenno; Vittorelli all’ opposto nelle 
aggiunte al Ciacconio, Giovanni 
Roche, Tritenio, il Nomenclatore; 
Pietro Valeriano, Giovanni Arduino, 
lo vogliono Cardinale; ed il Gan- 
dolfi agostiniano, che volea provarlo 
agostiniano e Cardinale, lo dice solo 
Cardinalem designatum. Ma questi 
scrittori si sono ingannati; dacché l’eru- 
ditissimo Zeno, nella vita di lui, col 
p. de Rossi, dice, che il Barbaro 
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stros impudlerini, ut Petri ad laevam 
Pauli vero imaginem ad dexteram 
sculpi, pingive interdum facerent. 
Anche Severano, Bosio, Arrioghi, 
Boldetti e Bottari, dottissimi nel- 
la sacra archeologia, dimostrarono 
che ne’diversi monumenti di vetro, 
di bronzo, di marmo, di pitture, 
di mosaico, di avorio, in alcuni 
sta alla destra s. Paolo ed in altri 
s. Pietro, fuorchè ne’piombi ponti- 
ficii, forse per inavvertenza degli 
intagliatori, i quali come congettu- 
ra il citato Buonarroti, incidendo 
s. Pietro alla dritta e s. Paolo al- 
Ja sinistra, non badarono che nel- 
l’'impronto venivano a cambiar si- 
to, secondo la natura de'sigilli, 
che stampano le figure incise al 
rovescio. 

Dal Cancellieri finalmente si 0s- 
serva, che lungo poi sarebbe il ri- 
ferire le molte altre ragioni che si 
udducono di questa diversa situa- 
zione, da tutti quelli che hanno trat- 
tato del primato di a. Pietro, e da 
uolti altri. Laonde potranno os- 
servarsi da chi bramasse di restar- 
me istruito, presso gli scrittori che 
riporteremo in fine, raccolti dallo 
stesso Cancellieri, che ne hanno 
trattato più di proposito, e presso 
de' quali sono citati quelli che ne 
banno parlato per incidenza. O- 
gnuno però deve tenere per fermo 
e indubitato, che questa situazione 
nulla pregiudica alla suprema po- 
destà che Gesù Cristo concesse al 
solo Pietro, sopra tutti gli altri a- 
postoli, molto prima che Saulo 
chiamato dal cielo divenisse vaso 
di elezione, dottore delle genti, e 
collega del principe degli apostoli 
nella predicazione, nella passione, 
nel martirio, e nella fondazione 
della Chiesa. Angelus Rocca, De 
ss. apost. Petri et Pauli prae- 


MAN 

latione, sive imaginibus, utra scili». 
cet inter cas collocandas praefe. 
renda si? in Thes. sacr. antig.1 
I, p. 81. Gio. Stefano Menochio, 
Store tI, p. 30: Per qual caw 
sa le immagini de’ ss. apostoli Pie. 
tro e Paolo si sogliono talmente 
disporre che s. Paolo sta alla de- 
stra e s. Pietro alla sinistra? De. 
niele Papebrochio in Paralipom. ad 
Conatum in Catal. Pontif. in Pre 
pylaco maii diss. III: De singu 
lari s. Petri pro universali Ecde. 
sia supra apostolos alios, ipsum 
que Paulum ctiam in Urbe roma 
na coapostolum et cocpiscopun 
suum, p. 30. Th. Mariae Mame 
chi, Origin. christ. t. V, p, Sod: 
Quemadmodum i fueri, 
Paulum ad Petrum dexieram © 
pictis, musivo opere perfectis, scul 
pus, imprimisque in bullis 
exprimendi consuetudo? Pauli IL 
Paciaudi, Antiquitates christiana 
de cultu s. Joh. Baptistae p. 34. 
Joh. Christ. Einigh, De manu der 
tera honoratorie, Lipsiae 1707. Joh. 
Mabillon, De re di p. 130, 
et in lib. VII Coroll I, p. 633. 
l’ompeo Alessandro Berti, Disse 
tazione sopra la mano dnita 
trovasi nelle antiche pitture dota 
a s. Paolo, nel Mazzuchelli, Scrl 
ital. t. IV, p. 1041. Saverio Se 
la, Monete pontificie, de' s. Pie 
tro e Paolo situati alla destra 0 
alla sinistra nelle monete pontifiae, 
e prima alcune notizie a ciò 3p° 
partenenti, p. 353. Vincenzo Alet 
Costanzi, De antiquissimis qu 
dam ss. Petri et Pauli imagiaibus; 
in Append. monum. ad Cortesu 
de rom. d. Petri itinere, p. 390 
Gio. Agostino Gradenigo vesto 
di Ceneda, Dissertazione sopra ! 


piombi diplomatici pontifici, nelt 


XXVIII della nuova Aaccolia d'o- 
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puscoli. Ivi alla p. 34 dimostra, 
che i greci tenevano certamente per 
più onorata e più nobile la mano 
sinistra, e che di là sia passato in 
Italia questo costume. Tra questi 
esempi adduce varie monete ve- 
neziane le più antiche e sigilli plum- 
bei dei dogi di Venezia, nelle quali 
s. Marco sta alla sinistra, e il do- 
ge alla destra. Joh. Molanus: De 
hist. ss. imaginum et picturarum, 
Lovanii 1692: quod Paulus recto 
ponatur a dextris d. Petri, lib. II, 
c. 46, p. 73; Paulus quibus de 
caussis saepe a dextris Petri pin- 
gatur? lib. III, c. 24, p. 135. Nel. 
lo stesso libro, c. 25, p. 136, sono 
riportati i seguenti versi. 


Bissenos inter Proceres duo Lu- 
mina, per quos 
Roma potens magni sustinet Or- 
bis onus, 
Seu dexira, laevaque sedent, par 
gloria utrique, 
Par honor, et laus est; stat be- 
ne quisque loco. 


Diremo per ultimo, che il ch. pro- 
fessore di medicina Giovanni Ma- 
ria Zecchiuelli nel 1815 pubbliò 
in Padova, e dedicò al barone An- 
drea Giuseppe de Stifft archiatro 
dell’impero e protomedico degli stati 
austriaci, il Discorso sull'uso della 
mano destra a preferenza della si 
nistra, pubblicato nella faustissima 
occasione che la M. I. R. Aposto- 


lica di Francesco 1 visita per la 


prima volta il suo muovo regno 
dombardo-veneto. Conchiude l’eru- 
dito e dotto discorso, che è a cre- 
dersi che sino dai primordi del- 
l’uomo nel seno materno, debba 
per le tante da lui esposte ragioni, 
sentire qualche incomodo movendo 
il braccio sinistro siccome posto 
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dalla parte del cuore, in confronto 
del destro, perciò inclinare muove- 
re piuttosto questo che quello. U- 
scito poi alla luce, quando niente 
di straordinario lo determini in con- 
trario, continua con minor sensa- 
zione incomoda adoperare più fa- 
cilmente il destro braccio. Eguali 
moleste sensazioni congettura aver 
provato i primi uomini, adoperan- 


do molto il braccio sinistro per la. 


più vicina corrispondenza al cuore, 
ciò che loro non accadeva agendo 
di più col destro; preferenza che 
naturalmente divenne abitudine, la 
quale più forte e comune la rese 
le azioni del braccio destro e della 
mano che ne dipende, e quindi del- 
le destre parti del corpo; in con- 
enza di che la destra mano 
diventò la più riputata e la più 
onorata, tranne pochi esempi ia 
contrario, checchè ne dica il Mo- 
rino, nelle Mém. de l Acad. des 
inscriptions, 1723, t. III, p. 72. 
MANO A SETTE DITA. De- 


, corazione istituita pei suoi militari 


dal valoroso e celebre Abd-el-Ka- 
der emiro degli arabi, che fece e 
fa tanto parlare di sè, il cui nome 
significa servitore dell’ onnipotente, 
non dubitando alcuni di parago- 
narlo a Massinissa e Giugurta re 
di Numidia. Egli nei teneri anni 
si erudì nella sua religione mao- 
mettana, nelle leggi, nel calcolo, 
nella geografia, nell’ astronomia e 
negli esercizi cavallereschi. Figlio 
secondogenito di Mahhi-Eddin ma- 
rabuto veneratissimo in alcune tri- 
bù africane di arabi (è noto che 
i marabuti dai maomettani d’Afri- 
ca sono considerati come dervisci, 
cenebiti per elezione, e come i mo- 
naci fra i turchi ed i cristiani), 
dopo che i francesi occuparono nel 
1830 Algeri, il di lui padre volle 


- 
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spianargli la strada alla gloria, a- 
vendo già falto credere alle popo- 
lazioni arabe, che un giorno saveb- 
be sultano, e che il regno de’ tur- 
chi dovea cessare nel suo regno. 
Non appena i francesi ebbero in 
mano la città di Orano, Mabbi- 
Eddin predicò una guerra santa 
contro i cristiani, e Abd-el-Kader 
si pose alla testa di quelli che ob- 
bedienti alla voce del marabuto, 
venivano ad assalire i cristiani di 
quella città, i ‘quali nel maggio 
1532 li costrinsero a ritirarsi con 
gravi perdite. Tutte le tribù afri- 
cane, state fino allora in disordi- 
ne, videro la necessità di racco» 
mandarsi per un attacco regolare 
contro i cristiani, e vennero perciò 
a consultare il marabuto ad Erse- 
bia, nel piano di Eghres, nel qua- 
le ciascuno voleva proclamarlo sul- 
tano ovvero il suo figlio, che a'28 
settembre coù mille voci di applau- 
so fu eletto sultano. Da quel gior- 
no la sua vita fu una continua 
lotta, sempre sul punto di cader 
nelle mani dei francesi e sempre 
salvo, confermando così l'opinione 
arabica di sua invulnerabilità : po- 
tenza errante per le selve e pei de- 
serti, come gli antichi numidii, ter- 
ribile nell’assalto e più nella fuga. 
La religione maomettana, da cui 
è profondamente animato, domina 
nella sua fisonomia come nelle sue 
azioni; ha quasi sempre nelle ma- 
mi un rosario, ed ai suoi soldati 
è esempio di coraggio e di sobrie- 
ta nel cibo e nel lusso. Per diri- 
gere contro la Francia delle trup- 
pe sempre disponibili, e perchè fos- 
se mezzo efficace di dominio pres- 
so gli arabi, Abd-el-Kader ha ten-. 
tato di organizzare un'armata a- 
raba, alla foggia dell’europee. Per- 
ciò si è servito dei disertori che a 
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lui venivano principalmente della 
francese legione straniera, e ad essi 
egli deve l’organizzazione di tale ar- 
mata, a mezzo della quale combatte 
fino dal 1839. Innanzi che venissero 
ricominciate le ostilità co’ francesi, 
Abd-el-Kader nel novembre di ta- 
le anno istituì per le sue truppe 
una decorazione militare, chiama- 
ta della Mano a sette dita. Po- 
tasi questa attaccata al turbante 
o alla coda di cammello, e consi: 
ste in una mano d'argento da 
cinque dita pel primo grado, da 
sei dita pel secondo, e da set- 
te pel grado più elevato. A que 
sta decorazione onorifica non v'ha 
annessa alcuna pecuniaria retribu 
zione; ma quelli che l’ ottengono 
baono diversi privilegi, fra’ quali 
quello di sospendere la mannaia 
della giustizia, allorquando il de 
corato intercede per il colperok 
che vuole aggraziare. Di tali deco- 
razioni insino ad ora non ne vea: 
ne distribuito che piccolo numero. 
Altra decorazione venne pur da 
lui istituita nella tregua ch'ebbe 
luogo in detto anno 1839. Questa 
consiste in una piccola sciabla d'ar- 
gento leggermente curva, della lun- 
ghezza di circa dieci centimetn. 
AI manico della sciabola è impre 
so in forma di suggello il nome 
di Mabhi-Eddin, padre di Abdd- 
Kader. Sulla lama vi sono rozza: 
mente incise alcune parole, 
quali eccone il senso: È invulne» 
rabile colui che ha confidenza 
Dio. 

MANRIQUEZ Prermo Eno 
Manrico Fermanpez, Cardinale. Pe 
tro Enneco Manrico Fernanda 
Manriquez de’ marchesi d'Avguillar, 
nobile spagnuolo, vescovo di 
dova, ad istanza dell'imperatore 
Carlo V, il Papa Paolo HI 2/20 
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dicembre 1538 lo creò cardinale 
dell'ordine de'preti, e per distinzio- 
ne gli mandò in Ispagna il cap- 
pello cardinalizio, ed ebbe per ti- 
tolo la chiesa de’ ss. Giovanni e 
Paolo. Venuto in Roma vi morì 
di peste nel 1339, dopo dieci me- 
si di cardinalato, ed il cadavere fu 
trasferito nella Spagna, dopo essere 
stato nella chiesa di Araceli in 
temporaneo sepolcro, come si leg- 
ge nel Rondinini, De ss. Jo. et 
Paulo p. 1 

MANS. 7. Le Mars, 

MANSI Giovanm Domenico . 
Nacque in Lucca nel 1692 da fa- 
miglia patrizia, e benchè primoge- 
nito della famiglia entrò nella con- 
gregazione de’chierici regolari della 
Madre di Dio, e ne divenne uno 
de' principali ornamenti. Fu a Na- 
poli professore di teologia, indi vi- 
sitò l’ Italia, la Germania e la Fran- 
cia, onde approfittare de’ lumi dei 
dotti, e trarre dalle biblioteche e 
dagli archivi materiali necessari ai 
suoi disegni. Ritornato a Lucca isti- 
tuì nella casa di sua congregazio- 
ne un'accademia per applicarsi in 
essa specialmente alla storia eccle- 
siasticn ed alla liturgia, e ne ar- 
ricchi considerabilmente la biblio- 
teca di cui gli era stata affidata 
la direzione. La reputazione acqui- 
statasi colle sue virtù e colle dot- 
tissime ed utili sue opere, gli me- 
ritb l’ arcivescovato della propria 
patria, a cui lo elevò Clemente 
XII nell'anno 1765, dispensan- 
dolo dall'esame. Morì a Lucca ai 
27 settembre 1769 d'anni 77. 
Avtonio Zatta nel 1772 ne pub- 
blicò in Venezia la vita con que- 
sto titolo: Commentarius de vita 
et scriptis J. D. Mansi ec. Ecco 
l'elenco delle pregiate sue opere. 
1.° Nuova edizione degli Annali 
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del Baronio, colla critica del pa- 
dre Pagi e colle sue note, in 35 
volumi, il cui primo fu stampato 
a Lucca nell’anno 1738. a. Ristam- 
pa della Disciplina del Tomassi- 
no, colle dissertazioni dello stesso 
autore sui concilii, e con sue 0% 
servazioni, Lucca. 3.° De epochis 
conciliorum Sardicensis et Sîrmien- 
sium, caeterorumque in causa a- 
rianorum, qua occasione s. Ana- 

stasii chronologia restituitur. Il p. 
Mamachi si oppose sulle epoche, 
ed il p. Mansi replicò con una 
Apologia, contro la quale rispose 
l’ avversario. 4.° SS. conciliorun 
et decretorum collectio nova, seu 
collectionis conciliorum a pp. Lab- 
beo et G. Cossartio S. J. primunz 
vulgatae, dein emendatioris et am- 
plioris opera Nic. Coleti recusae 
supplementum, in quo additamen- 
ta, variantes lectiones, emendatio- 
nes ad concilia veneta Labbea- 
na, itidem concilia ac decreta per- 
multa exhibentes; omnia ex graecis 
et latinis editis et manuscript. cod. 
undique quaesitis, collegit, diges- 
sit, additisque praefationibus, notis, 
dissertationibus illustravit  praedi- 
ctus Mansi, Firenze e Venezia 
1757. Tale immensa compilazione 
fu continuata dopo la sua morte, 
e sì terminò nel 1779 di pubbli» 
care il vol. XXXI. 5.° Supplemen- 
tum ad collectionem conciliorum, 
Lucca 1724-1752, in sei volumi. 
6.° Stephani Baluzii Tutelensis mie 
scellanea, novo ordine digesta, et 
non paucis ineditis monumentis, op- 
portunisque animadversionibus au- 
cta, opera ac studio, elc., Luc- 
ca 1761, volumi quattro. 7. 

Tractatus de casibus et excom- 
municalionibus episcopis reservatis, 
Lucca 1724. E per non dire del- 
le altre opere, pubblicò pure a 
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Lucca una nuova edizione della 
Storia ecclesiastica del padre Na- 
tale Alessandro, con osservazioni 
e giunte. 

MANSIONARIO, Mansionanius. 
Custode della chiesa, così detto a 
mansione, facendo residenza in es- 
sa, esercitante la carica di sagre- 
stano, secondo il Macri, Mot. de’vo- 
cab. eccl. In alcuni luoghi è un 
cappellano, uno di quelli che uf- 
fizia la chiesa, che assiste alla 
chiesa, che l’ha im custodia, e ch’e- 
sercita particolari uffizi secondo i 
luoghi: i sacri canoni diedero il 
carico di suonar le campane, per 
la riverenza in cui si tenevano, 
all'ostiario o al mansionario. Il Nar- 
di dice che da Mansio viene Man- 
sionarius, ed il soldato romano di 
stazione, ossia presidio o guarni- 
gione, chiamavasi miles mansiona- 
rius ; aggiunge che nelle chiese 
quegli ecclesiastici che stavano not- 
te e giorno nella casa del Signore, 
la custodivano, ne accendevano le 
lampade, stabilmente dimoravano e 
dormivano in luogo congiunto al- 
la chiesa, furono a somiglianza 
chiamati mansionari, e forse sono 
gli ostiari, un corpo de'quali ave- 
vano varie chiese, segnatamente 
quella di Ravenna, per cui cusfos 
e mansionarius, significa la stessa 
cosa ; ed Heribaldo vescovo d’ Ur- 
gel in un concilio di vescovi del- 
la Gallia Narbonese del 1038, do- 
po aver mentovato i canonici del- 
la sua cattedrale, nomina i chie- 
rici soggetti ai medesimi, cum suis 
elericis sibi subjectis, qui statores 
( ecco i mansionari al dire del 
Nardi ) sunt. Egli conchiude, che 
ì custodi e sagrestani delle chiese 
sono gli antichi mansionari, ed i 
mansionari moderni sono il clero 
cattedrale di secondo ordine, co- 
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m° era ne’ secoli passati. Il Marto- 
relli chiama i mansionari custodi 
delle chiese, chein greco si dissero 
Paramonarii o Prosmonarii, coè 
permanentes: si chiamarono in lati. 
no Custodes martyrum, Excubito 
res, Mansionariîi, Custodes. Non 
può dubitarsi, che moltiplicandosi 
le chiese sotto Costantino impera- 
tore, ciascuna mon avesse i suoi 
custodi, non solo per aver cum 
delle suppellettili e de’ preziosi do 
nativi che vi si conservavano, ma 
per guardarle ancora, specialmente 
ne primi tempi, dagl’insulti de' gen- 
tili e degli eretici. La basilica vs 
ticana dovette certamente prima 
di qualunque altra avere i suoi 
custodi, perchè più d'ogn'alte 
arricchita di pregevoli doni , € 
perchè siccome allora situata fuor 
della città, potea più facilmente 
soffrire le rapine de’ ladri e gl 
sulti degli eretici. Nel pontificao 
di s. Liberio del 352 già la basi 
lica vaticana avea i custodi chia- 
mati, Petri apostoli maryraa, 
sgridati ‘dal Papa per aver nie 
vuto alcuni doni da Costanzo fan 
tore degli ariani, qual sagrilico 
macchiato da eretica empietà. %0- 
zomeno accenna pur l’esistenza di 
tali custodi al principio del V € 
colo; ed allorchè s. Leone | ord 
nò che il sepolcro degli apostoli 
fosse custodito da custodi, qui & 
cuntur cubicularii ex clero roma, 
furono forse aggiunti agli antichi 
mansionari laici altri mansioni 
chierici per maggior decoro del sen- 
tuario. De’ mansionari delle p' 
triarcali di Roma fa menzione ìl 
p. Mabillon, Mus. Ztal. t. Il, pf 
XXVII. I) mansionario fu anco 
chiamato Martiranio , martyrars, 
perchè qual custode della chiesa ve: 
niva principalmente incaricate 
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conservare le reliquie de’ martiri. 
Della celebrità dell'uffizio di marti- 
rario, ne discorre il Zaccaria, Storia 
lett. t. I, p. 144. 

I greci chiamavano mansiona- 
rio quello che nei viaggi appa- 
recchiava l'alloggiamento, oggi det- 
to foriere: ed era chiamato Man- 
sionaticum |’ offizio e la giuris- 
dizione di albergare e ricevere i 
principi : così il citato Macri. Os- 
serva il Nardi , che la parola 
Mansio in antica origine signifi- 
eò pure il viaggio di un giorno; 
in questo caso significava stazio- 
ne, ossia il viaggio era misura- 
to dal numero delle mansioni: 
l’ospizio dato per legge da coloro 
che vi erano tenuti, ai re ed ai 
militari nel medio evo fu chiamato 
mansionaticum. Da un diploma di 
Lodovico il Tedesco primo re di 
Germania dell’ 852, si rileva che 
mansionaticum fu eziandio chia- 
mato l'ospizio dagli ecclesiastici do- 
vuto al vescovo in visita, e il tri- 
buto che a quest'oggetto pagavasi, 
eggi chiamasi procurazioni. | man- 
sionari furono anche detti aeditui, 
ed il Macri rileva che il mansio- 
nario fu pure detto assisus, come 
si legge nella giosa sopra l’episto- 
la di Gregorio 1X, lib. 3, tit. 14, 
c. 16, de cleric. non residentib.: 
Assisus Pontifex vocat, qui non 
sunt canonici, qui servire debens 
Ecclesiae, nec vocantur ad omnes 
tractatus cum canonicis, ct dicun- 
tur assisi quasi assidui. In mul. 
tis ecclesiis sunt plures tales, qui 
manstonarii dicuntur. Osserva il 
Bernini, Del tribunale della rota 
p. 108, che il canonico altarista 
cella basilica vaticana era prima 
un mansionario, che anticamente 
dicevasi Assisio della basilica di s. 
Dietro, a cui apparteneva il visi 
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tare gli altari di quel vasto tem- 
pio, o una volta il giorno, o al- 
meno una volta la settimana. Si- 
sto IV trasferì questo uflizio in 
un canonico della medesima basi- 
lica, come dicemmo al suo artico- 
lo ALTaRrIsTA, ed a quello di Cus 
sa pi s. Pietro m Vaticano. Il 
Borgia, De Vaticana Confessio, p. 
53, ecco quanto dice di questo 
uffizio, di cui tratta eruditamente. 
» Munus custodum ‘martyrum in 
latina ecclesia deinde transiit ad 
mansionarios, seu custodes eccle- 
siae, qui Assisii vocantur a Gre- 
gorio 1X in epistola ad patriarcham 
Antiochenum latini ritus, quasi as- 
sidui, seu potius ab assisa, quac 
vox medio aevo tributum, aut 
vectigal explicabat, quasi nimirum 
assisi ad tributum Deo in sacris 
aedibus persolvendum constitue- 
rentur; et in ecclesia graeca idem 
munus pertinuit ad Paramonarios, 
seu praefectos habitationi, qui la- 
tinis mansionariis comparari jure 
meritoque possunt ”. 

A pag. poi 58 e 5g aggiunge: 
» Posteriori aevo confessionis cu- 
stodes frequentius mansionarii no- 
mine denotari coepisse animadver- 
timus. Paulus I Pontifex in ‘epi- 
stola, quam anno 766 inscripsit 
domno excellentissimo filio, et no- 
stro spirituali compatri Pipinum 
francorum regi, et patricio roma- 
norum, nuntios memorat, quos ad 
ipsum ablegaverat regem, atque 
inter illos mansionarium confessio- 
nis b. Petri recenset. Igitur re- 
gressis nostris missis, quos ad ve- 
strae regalis clementiae vestigia de- 
stinatos habuimus, Petro scilicet 
notario regionario sanctae nostrae 
Ecclesiae, et Johanne mansionario 
confessionis basilicae fautoris ve» 
stri. B. Petri etc. Torrigius (nel- 
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scriptum reliquit se in veteribus 
saeculi XI chartis observasse, quod 
hi custodes mansionarii oratorii s. 
Petri, et mansionarii scholae con- 
fessionis s. Petri vocari solebant, 
ex quo patet eosdem in collegii 
specim jam tunc fuisse redactos. 
Quam diligenter hi custodes seu 
mansionarii aram majorem apo- 
stolicae confessioni superinductam 
servarent, ex iis facile colligi po- 
test, quae supra de b. Gerardo e- 
iscopo Tulleusi retulimus. Verum 
hi nomina cubicularius, vel man- 
sionarius temporis decursu obso- 
leveruot, et in eorum locum al. 
tarista ex canonicis tantum basi. 
licae post Sixtum IV perpetuo 
deligendus successisse videtur, iu 
Bull. Vat. cujus munus nunc est, 
ut apostolicam confessionem ejus- 
que claves custodiat”’. Scrive dun- 
que il Torrigio, che due sorti di 
mansionari erano nella basilica va- 
ticana: mansionarii de oleo, i quali 
aveano cura delle lampade della 
chiesa, e tale fu s. Teodoro cui 
apparve s. Pietro lodandolo di di- 
ligenza; e mansionarii de capitulo, 
3 quali portavano la croce in al- 
cune processioni, pigliavano le pal- 
me, facevano altri simili uffizi, e 
custodivano la chiesa, che però fu- 
rono anco detti custodi, e tale fu 
s. Abondio, che per ordine di s. 
Pietro risanò una fanciulla parali- 
tica, il cui antico altare ove si 
venerava il suo corpo, servi per 
luogo ai sepolcri di Leone X e 
Pio IV, poi trasferiti altrove. Lo 
stesso Torrigio assicura, che in un 
istromento fatto a tempo di Bene- 
detto IX del 1033 si legge: Man- 
sionarius sanctae Crucis, cioè, co- 
me pare, di un antichissimo oratorio 
così chiamato, del quale fa men- 
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zione anche Pietro Mallio. Noteremo 
che parlando il Martorelli delle due 
diverse classi de’ mansionari, in cui 
specialmente si distinguevano nella 
basilica vaticana, egli li chiama 
Mansionari de’canonici e Manse 
nari dell'olio, come rilevasi da un 
monumento scritto nel 1350, ed 
esistente nell’archivio della basilica. 
Dice ancora il Torrigio che i mas- 
sionari, formando scuola e collego 
della confessione di s. Pietro, era 
no persone ecclesiastiche, benefica 
ti della basilica, non canonici. Ta 
le carico davasi dai Pontefici a chi 
più loro piaceva, lacnde s. Leove 
IX lo diede al cardinal Idebras- 
do poi s. Gregorio VII; Bonifsco 
VIII a Pietro suo cappellano; Gio 
vanni XXII ad Angelo vescovo di 
Viterbo e poi a Filippo canonw 
di s. Pietro, e dopo questi a Gn 
vanni Vinzola; Benedetto XI! al 
rettore della chiesa di Perinao; 
Clemente VI a Giovanni da Te 
di canonico di s. Pietro; Innoca- 
zo VI a Bartolomeo Ruano, e pi 
a Giovanni Castellano, a cui sx 
cesse Paolo Scrofano ; Alessandro 
V a Giacomo de Tedellinis vicano 
e canonico di s. Pietro; Nico 
V a Giambattista Mellino canonio 
di s. Pietro poi cardinale; Sisto 
IV ad Antonio da Forlì chiena 
di camera, il qual Papa stimando 
essere più degoo dare tal cana 
ad alcun canonico della basilica, 
concesse, come dicemmo, ad un & 
nonico col titolo di altarista, peî° 
sona ragguardevole per virtù € 
dottrina, e che fosse dignità. 

Nelle Memorie sacre del Ser 
rano p. 22, si fa menzione de chie- 
rici mansionari della cappella dé 
Sudario, o della Beata Vergine n 
Beronica, nella basilica vaticana, 
custode o cappellano di quell'ora 
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rio eretto da. Giovanni VII; ed a 
pag. 729 narra, come noi dicem- 
mo a Fuoco ed altrove (ed il Ma- 
‘billon citato a p. 141), che il Papa 
nel giorno di Natale entrando nella 
basilica Liberiana per celebrare la 
terza messa, al presbiterio un man- 
sionario gli presentava una canna 
con candela accesa in cima, per in- 
cendiar la steppa ch'era in capo 
‘alle colonne. Il Galletti, Del vesta- 
raro della s. rom. chiesa p. 6; cor- 
regge il Giorgi che credette nella 
sua liturgia de’ romani Pontefici, 
che il vestarario ed il primo man- 
.sionario fossero la stessa cosa, men- 
tre erano due offici distinti, i qua- 
li l'uno non avea che fare col- 
l'altro. Il vestarario avea cura 
delle vesti, delle suppellettili e del- 
.le cose più preziose del patriarchio 
lateranense, mon esclusa ancora 
una certa somma di denaro. Il 
mansionario avea la custodia della 
chiesa lateranense e delle contigue 
abitazioni, la cui principal incom- 
benza era quella d’ invigilare che 
fosse tenuta ben monda, e di som- 
ministrare gli ornamenti, i vasi e 
le suppellettili, che di giorno in 
giorno bisognavanvo, essendovi in 
que’ tempi tra’ vasi maggiori che 
servivano nelle funzioni più solen- 
ni, anche de’ vasi minori per gli 
usi quotidiani. della chiesa. Ripor- 
ta buone ragioni per provare que- 
sto punto, e sebbene l'Ordine ro- 
mano ÎIl apertamente affermi în 
favore del primo mansionario, ch’era 
uno degli uffiziali del patriarchio 
e chiesa lateranense, da cui gli ac- 
coliti ricevevano i vasi sacri, crede 
ch’esso sia stato scritto quarido non 
più esisteva il vestarario, le in- 
gerenze del quale forse furono u- 
nite alla carica del primo mansio- 
mario, almeno nella parte della cu- 
VOL. XLII, 
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stodia de’ sacri vasi; sicchè senza 
alcuna distinzione di vasi maggiori 
e di vasi minori, più o meno pre- 
ziosi, tutti li ricevesse in cura il 
primo mansionario, onde |’ autore 
dell’ Ordine scrisse, che il primo 
mansionario era custode del domi- 
nico vestiario. De’ mansionari late- 
ranensi, il Mabillon ne tratta a p. 
578 e loro uffizi. Il medesimo Gal.. 
letti, Del primicero, p. 103, parlan- 
do di Benedetto mansionario ma- 
rito di Rosa del 967, dichiara che 
per mansionari si debbono nel ca- 
so intendere chierici di puro ma:. 
nuale servizio, i quali alcuna vol- 
ta non sono né anche del grado 
chericale, e perciò veri servitori 
del più infimo ordine. Ma ne’ se- 
«coli a noi remoti erano un’altra 
cosa, ed occupavano posto rag- 
guardevolissimo. Nel libro pontifi- 
cale Benedetto II del 684, dimi. 
sit omni clero, monasteriis, diaco- 
niis seu diaconiae, et mansionarii 
auri libras XXX (il Nardi dice 
solidos duo millia, centum sexa- 
ginta); ed una consimile disposi- 
zione si legge presso lo stesso aver 
fatta san Gregorio II. Erano a- 


.dunque certi sacri luoghi, che si 


dicevano mansionarie, ne’ quali di. 
moravano soggetti applicati ad un 
qualche servigio della chiesa e dei 
poveri, che si denominavano man: 
sionari, come anche quei che ma: 
nebant presso le principali chiese 
di Roma con uffizio, che deve es. 
sere stato onorifico e rispettabile, oc« 
cupato anche da persone di abilità 
e di destrezza. Quindi rammenta 
come s. Paolo I spedì a Pipino per 
suoi nunzi Pietro notaio e Giovan- 
ni mansionario del sepolcro di s. 
Pietro in Vaticano. Da ciò si com- 
prende che il mansionarato era 
una dignità, quale sì sa essere stata 
10 
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pure in Francia nel palazzo reale, 
come attesta Incmaro, De ord. et 
offic. palatii ; e come si conosce dal 
diploma con cui Lodovico I impe- 
ratore nell’817 confermò le regalie 
di s. Pietro, ovesi era sottoscritto 
pure un mansionario. Anche in Ste- 
fano V detto VI dell’885, il libro 
pontificale fa menzione de’ mansio- 
nari, dicendo, che il santo Padre 
nel vedere le campagne ‘ devastate 
da un concorso grande di locuste, 
ricorse all’orazione, e benedetta una 
quantità d’acqua, ordinò ai mansio- 
nari suddetti, che la distribuissero aì 
possessori delle medesime, acciocchè 
sparsa nel nome del Signore pe'cam- 
pi rimanessero estinte, come imman- 
tinente procdigiosamente avvenne. 
Anche fuori di Roma e nel XIb 
secolo il mansionaratico era uffi- 
zio decoroso, poichè Falcone nel- 
la cronaca beneventana dice sul fi- 
ne dell’anno 1127, che essendo 
morto Giovanni abbate di s. Sofia 
agli 8 novembre, gli fu eletto in 
successore Francone , che allora 
era mansionario. Fa quindi men. 
zione de’ mansionari di s. Pietro, non 
tutti addetti alla confessione o Limi- 
na Apostolorum (Vedi), dicendo 
che Stefania diaconessa vendette nel 
929 a Pasquale mansionario della 
basilica di s. Pietro della scuola di 
s. Maria detta Mejana, un terre» 
no posto in Roma; dubita però che 
fosse anche mansionario di detta 
scuola quel Teofilatto aceolito e prio- 
re della scuola della confessione 
di s. Pietro, la cui figliuola Rosa 
moglie di Sergio vendette nel 953 
& Leone abbate di Subiaco un filo 
di salina posto in Bordonario in 
Capo di bove. Guerro mansionario 
della scuola della confessione sì sot- 
toscrisse in una carta del 1022 spet- 
tante al monastero di Farfa. Cesa- 
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rio figliuolo di Franoone manso- 
nario intervenne nel 1030 in n 
altro contratto Farfense, siccome 
nello stesso anno Ermengarde e 
Bonizza badesse di s. Ciriaco con- 
cessero a livello a Benone e Gio- 
vanni, ambedue fratelli e manzicas: 
ri della basilica di s. Pietro, un 
prato posto fuori il ponte Mam- 
molo, nel luogo detto Pratolou- 
go . Della basilica Costentiniaza 
(sarà la Lateranense ) evvi un man: 
sionario per nome Benedetto del 
l’anno 978, il quale ricevette da Be 
medetto abbate di Subiaco e di s. 
Erasmo nel Monte Celio, une n- 
gna posta in Roma nelle regione 
IT presso s. Erasmo. Dalle testimo» 


| nianze del Galletti sempre più di- 


mostrasi, che quelli i quali custo- 
divano ed assistevano alla confesso 
ne o sepolcro di s. Pietro, foro: 
vano un collegio, un corpo, de 
è quello che volea dire scuola se 
bassi tempi. 

Il dotto d. Luigi Martorelli, pr 
ma beneficiato poi canonico dell 
basilica vaticana, nel 1792 e risa 
pata colle Opere nel 1827, cone 
dicemmo altrove, ci diede la Sons 
del clero vaticano, dedicata a Più 
VI, trattando nel capit. V dema:: 
sionari vaticani. Riporteremo que 
le erudizioni non prodotte di sop* 
o in altri luoghi relativi. Lo st 
ciale officio dei mansionari era que 
lo di tener monde le chiese, di chie 
derne e custodivne le Porte (Ve) 
di custodirne le lampade, e di fi 
tutte le altre cose necessarie allor 
namento e alla decenza delle né 
desime. Costanzo mansionario (* 
il Nardi chiama sento) della chie 
di s. Stefano d'Aucona ne castodi 
va i Lumi ( Vedî), per testimone” 
za di s. Gregorio I. Era similme 
te officio de’mansionari il astod' | 
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re i sacri afredi, come era stato 
ordinato dal concilio Toletano, lib. 
I, epist. decret. sum. Pontif. tit. 
2, de offic. cust. c. a. Un mansio- 
mario della basilica vaticana nella 
notte della terza domenica dell’av- 
vento preparava al vescovo il tu- 
ribolo. Nel citato monumento del 
1350 sono indicati gli uffizi par- 
ticolari delle due classi de’'mansio- 
nari ch’erano nella basilica di s. 
Pietro, e i loro stipendi. Nella do- 
menica delle palme aveano i man- 
sionnari de'canonici due soldi pro- 
venienti dai rami d'olivo, e prepa- 
rando sull'altare dì s. Pietro quel- 
li che portavano gli accoliti del 
Papa, ne ricevevano i rami. I mede- 
simi mansionari per |’ Assunzione 
di Maria ricevevano due soldi, ed 
zna libbra d’incenso per la proces- 
sione delle immagini. In quei gior- 
mi di quaresima che andavano col- 
la croce alle stazioni, i mansionari 
avenno due soldi; quattro quando 
recavansi ad Patriarchia, ed uno in 
ogni sabbato pel carbone del turibo- 
lo de oblationibus Crucifixi. Nel- 
l'esposizione del ss. Sudario o ol. 
to santo, dalle oblazioni aveano tre 
soldì per aver preparato il turibo- 
lo, i candelieri ed i piviali. I man- 
sionari poi detti de oleo riceveva- 
ne tre soldi per preparare la sca- 
la; e in altro luogo si legge: Ca- 


nonici instituunt, docent, el corrigunt 


smansionarios, qui dicuntur de oleo, 
gualiter ecclesiae servire debeant, 
et cos jurare faciunt reliquarum, 
aliarum rerum custodiam, et o- 
mnium quae ad ecclesiam speciare 
wideniur. Nel XV secolo i canoni. 
ei furono chimmati ad assistere ad 
un contratto di vendita per Petrum 
Antonii Martini de Tibure clericum 
dictae basilicae, et mansionarium. 
Sebbene anticamente i mansionari 
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vaticani erano persone ecclesiastiche, 
talora vi s'introdussero de’laici, co- 
me a tempo di s. Gregorio VII 
del 1073. In fatti narra il cardi- 
nal Rosselli presso il Muratori, Rer. 
italicar. t. VII, par. I, p. 313, che 
quel Papa col suo gran zelo liberò 
la chiesa di s. Pietro da una illeci- 
ta oceupazione di sessanta mansio- 
nari, i quali diversi oratorii ossia mi- 
misteri della stessa chiesa, oltre l’al- 
tare maggiore, ritenevano, e con vio- 
lenza appropriavano ai loro usi tutte 
le oblazioni de’fedeli. Erano cittadini 
romani ammogliati, colla barba rasa 
( come gli ecclesiastici) e mitrati 
( forse berrette o altre coperture del 
capo ). Davano ad intendere alla 
rozza moltitudine, massime ai lom- 


«bardi , essere preti cardinali , e 


ricevendone le offerte, con impu- 
denza e temerità, davano loro le 
indulgenze per la remissione dei 
peccati. Se per avventura di notte 
sì alzavano per custodire la chiesa, 
eommettevano ne'suoi diotorni im- 
punemente omicidii, rapine, latroci- 
ni ed anco stupri. Ma s. Gregorio 
VII li allontanò e scacciò dalla 
basilica, non senza molta difficoltà, 
e ne affidò la custodia ad onesti 
sacerdoti. Di Gregorio VI del 1044 
racconta Guglielmo di Malmesbury, 
De gestis anglor. lib. a, c. 13: Pri- 
miun basilicam b. Petri praeoccu- 
pans raptores oblationum vel ex- 
tinxit, vel fugavil. 

Nel 1825 in Pesaro fu stampata 
la Lettera sopra lo specchio e pet- 
tini degli antichi cristiani, e sopra 
i mansionari, del dotto canonico 
Luigi Nardi di Rimino, dalla qua- 
le trarremmo quelle erudizioni qui 
non riportate. Loro uffizio era il 
custodire la chiesa, e preparare le 
cose occorrenti al culto dî Dio, in- 
clusive alle ampolle degli olii da 
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non vesti mai la porpora Cardi- 
nalizia. | 

BARBASCEMINO (s.). Questo san- 
to prelato fu uno de’ più illustri 
personaggi, che abbiano decorato la 
sede metropolitana di Seleucia e 
‘Ctesifone. l suoi nemici sfogarono 
il loro odio contro di lui, e lo ac- 
cusarono come seguace di una re- 
ligione, che a quella dei persiani si 
opponeva del tutto. Il re Sapore II 
comandò ch’ ei fosse catturato insie- 
me con altri sedici del suo clero, 
che nutrivano gli stessi magnanimi 
sentimenti del loro pastore. Sapore 
studiossi d’indurre questo illustre 
prelato a rinnegare la fede del Na- 
zarveno per abbracciare quella del 
paese; e nulla ottenendo colle mi- 
maccie, ricorse alle promesse, e lo 
assicurò che qualora avesse condi- 
sceso alle sue brame, non gli man- 
‘cherebbero nè ricchezze, nè onori. 
Ma il santo resistette con molto co- 
raggio alle proposte del tiranno, il 
quale condannollo ad una tetra e 
puzzolente prigione, ove per undici 
mesi ebbe a soffvive la fame, la se- 
te e tutti quei tormenti, cui seppe 
inventare la rabbia de’ suoi nemici. 
Di questa il nostro eroe non uscì, 
se non per essere condotto nuova- 
mente dinanzi al re. Questi tentò 
per la seconda volta di sedurre il 
santo prelato, avvisando, che qua- 
lora egli avesse apostatato, gli al- 
tri ne avrebbero seguito l’ esempio. 
‘Ma lo scellerato s’ingannò, poichè 
.Barbascemino ‘rispose con . invitta 
costanza, ch'era pronto a sacrifi- 
‘care la vita, anzichè dilungarsi di 
un solo articolo dalla sua fede. U- 
na tale costanza accese lo sde- 
gno di Sapore in modo, ch’ ei or- 
dinò fosse decapitato co’ suoi com- 
pagnìi, i quali tutti colsero la pal- 
ma del martirio nel giorno 14 gen- 
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naro del 346. Dopo la morte di 
Barbascemino, la sede di Seleucia 
rimase priva di pastore pel lungo 
corso di venti anni. Durante questa 
epoca infierì la persecuzione in tut- 
te le provincie della Persia, nelle 
quali innumerabile fu la moltitudi- 
ne dei fedeli, che sostennero il mar- 
tirio. 

BARBASTRO (Barbastren.). Cit- 


‘tà con residenza di yn vescovo in 


Aragona nella Spagna, edificata sopra 
il fiume di Vero. Confina con Riba- 
corza, ed Huesca, ed è quattordici 
leghe distante da Sarogozza. Si chia- 
mava altre volte Bergidum, e Belgida. 
E opinione che i fondatori di Barba- 
stro fossero gl’iligerti, antichi popoli 
della Spagna al tempo de’ goti, che 
anche era denominata Bigastro. Bar- 
bastro è una sede vescovile stabili- 
ta primieramente a Roda, in seguito 
fu trasferita ad Urgel, poi a Levida, e 
finalmente a Barbastro. Essendo Ro- 
da stata ripresa ai mori nel 1040, 
Ervivaldo vescovo d’ Urgel si lamen- 
tò col re Ramiro I d'Aragona, per- 
chè avea separato questa chiesa, e 
quella di Ribacorca dalla sua. Allo- 
ra quel principe ordinò, che le 
dette diocesi fossero restituite al ve- 
scovato d’Urgel: ma dopo la mor- 
te di Ramiro I,il re Sancio Rami- 
ro 1 suo figlio ristabilì la sede a 
Roda, indi, ripresa Balbastro ai mori 
nel 1065, diede la Chiesa di questa 
città a Salamon vescovo di Roda, e 
di Barbastro. Non portò per altro quel 
titolo lungo tempo, mentre Pietro 
I, che ascese al trono aragonese nel 
1094, avendo ripreso una seconda 
volta la città di Barbastro fece eri- 
gere la sua chiesa in cattedrale dal 
Pontefice Urbano II, e poi ne fa 
dichiarato primo vescovo. Il vescovo 
di Fluesca si oppose però vigorosa 
mente all’erezione di questa sede, 
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consacrarsi il giovedì santo, come 
vedesi in due pontificali, uno di 
Reims, l’altro di Sens. Confuta chi 
credette che gli antichi mansionari 
fossero gli odierni canonici, citando 
Mario Lupi, De parochiis ante an- 
num Christi millesimum; ed il Cec- 
coperio o Scarfantonio che scrisse : 
Mansionarii sunt servitores capituli. 
Sembra che ogni chiesa abbia avuto 
il mansionario, ma questo per lo 
più solo, quindi non formante cor- 
po, come apparisce nel VII concilio 
generale, Niceno II del 787; e nel- 
- la vita di s. Trudone del VI se- 
colo, ma scritta nel IX, si dice: 
Persona officialis, quem mansio- 
narium appellant, ecclesiac conti- 
guam habens habitationem. In una 
lettera di Pasquale II all’arcivesco- 
vo di Vienna nel Delfinato, scrit- 
ta circa il 1115, vi si nomina il 
vino e la prebenda mansionari ec- 
clesiae Vesontionentium. In un di- 
pioma del 1016 vi sono sottoscrit- 
ti l’arcidiacono, l’arciprete, Joannes 
presbyter, etsacrisla, et mansiona- 
rius, poi gli altri preti e diaconi, 
o sieno canonici della cattedrale di 
Fermo; ma come avvertì il Fu- 
magpalli, /stitut. diplomat. t. I, l’or- 
dine delle sottoscrizioni non fa sem- 
pre regola di maggioranza, essen- 
do spesso ‘anticamente fatte dagli 
assenti, a mano a mano che veni- 
vano loro presentate le carte per- 
gamene da firmare. Dei mansionari 
lateranensi si parla nell'antico mar - 
mo, forse del secolo XI, posto die- 
tro al battisterio di quella basilica; 
così nell'Ordine romano scritto alla 
fine del secolo VIII, si trova scrit- 
to deinceps mansionarii juniores, ec. 
Il Marini, nella nota 10 al Papiro 
XCI, fa menzione d'una lapide del 
secolo IX, in eui si parla de man- 
sionari della basilica Liberiana di 
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s. Maria Maggiore; di altra dello 
stesso secolo in cui si parla de'man- 
sionari di Civita Castellana; un'al 
tra della medesima epoca, che no- 
mina i preti e mansionari della 
diaconia cardinalizia di s. Nicola 
in Carcere, che il Muratori credet- 
te del VI o VII secolo; altre due, 
nella ‘prima delle quali si mentova 
un mansionario della basilica 0- 
stiense di s. Paolo, e nella seconda 
un mansionario de’ ss. Giovanni e 
Paolo al Monte Celio; ed altra che 
si vuole del IV secolo. Quanto ti 
mansionari delle cattedrali , nel s- 
nodo provinciale di Reggio in Lom» 
bardia del 1141 sono nommalii 
mansionari di quella cattedrale, i 
quali pare non potessero fare con 
tratto dei beni della loro mass 
comune, come facevano i canonia. 
In molte città e collegiate i man- 
sionari sono ora ecclesiastici sd: 
detti al coro nel secondo ordine 
(ciò che il Nardi ben dichiara nel» 
la nota IX), cioè sotto i canoa 
(ove sono i mansionari, se le pro 
posizioni concistoriali e le storie lì 
nominano, non manchiamo mento- 
varli ), tra’quali mansionari molli 
hanno fiorito nella pietà e nell 
scienze. Rimino può vantare lo sont» 
tore Silvio Grandi; Bologna Gis: 
como di Castello detto Zaccheo, # 
sai celebre nel secolo XIII per lì 
profonda scienza nelle leggi, € @* 
rissimo a Bonifacio VIII. Gonchi+- 
de con citare gli scrittori e i monu- 
menti che ne fanno menzione, 

osservare che i mansionari averà 
no cura di tutte le cose della chie 
sa, lumi, campane, reliquie, cha 
vi, mentre la salmodia e sacre fun 
zioni evano riservate ai maestn 

presbiterio; cioè egli spiega |’ adu- 
manza de’ preti e diaconi caltedrali, 


capo de’ preti era l’arciprete, 09P° 
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de’ diaconi l'arcidiacono, il primi- 
cerio o primi clerio, primo del cle 
ro, era il capo de’suddiaconi e chie- 
rici inferiori. Nel Bull Rom. contin. 
t. XI, p. 332, vi è il breve di 
Pio VII, Quantum, de’ 4 maggio 
1802, col quale ai quattro man- 
sionari della cattedrale di Macera- 
ta, in luogo dell’almuzia, concesse 
la cappa, e nel t. XII, pag. 54, 
il breve Exponi, con cui lo stesso 
Papa abilitò i canonici e mansio- 
nari della cattedrale di Nicotera. 
a recitare in coro una parte del- 
l’offizio del dì seguente, ec. 

In Roma vi sono tuttora i man- 
sionari, come nelle patriarcali ba- 
siliche di s. Giovanni in Laterano, 
di s. Pietro in Vaticano e dis. 
Maria Maggiore o Liberiana: ve- 
stoho quelli della prima di’ sotta- 
na nera e cotta, quelli della se- 
conda di sottana di saia o scotto 
paonazzo, con mostre di seta, cioè 
paonazza i vaticani, rossa i liberia- 
mi, e la cotta. I mansionari vati- 
cani sono due, ed hanno più in- 
combenze degli altri mansionari ro» 
mani, a cagione delle prerogative 
della loro basilica. Essi adunque 
assistono il capitolo nelle uffiziatu- 
re alle chiese filiali, non che in tutte 
le processioni. Il primo poi dei due 
mapnsionari ha il titolo di campa- 
naro pontificio, con assegno mensi- 
le dal palazzo apostolico, per cui 
più volte ne facemmo menzione a 
Famiglia PoNTIFICIA, ne'ruoli; il se- 
condo è deputato ad assistere come 
ceremoniere il capitolo, allorchè per 
snetà si reca ad ufficiare nelle det- 
te chiese. E particolarissimo uffizio 

dei maosionari di ascendere alla 
loggia ove si custodiscono le reli- 
quie maggiori del olo santo, del- 
Ja ss. Croce, e della sacra Lancia, 


preparare la medesima loggia per 
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l'ostensione delle medesime, accom- 
pagnar con torcia i canonici, ai quali 
soli è permesso ascendere alla log- 
gia; è pure loro incarico la cu- 
stodia di tutti i parati che servo- 
no per apparare la basilica, e de- 
vono presiedere a tutte le appa- 
rature della medesima, massime di 
quelle per le beatificazioni e ca- 
nonizzazioni, nelle seconde delle 
quali con ordine del prelato depu- 
tato presidente alla funzione della 
canonizzazione, sì portano in tulte 
le chiese di Roma a prender la 
consegna de’ loro parati, ed in si- 
mile circostanza, come per la festa 
di s. Pietro, ne vestono la statua. 
in abiti pontificali, e restano alla 
custodia durante la funzione. I man- 
sionari assistono a tutti i funerali, 
e accendono le torcie intorno al 
tumulo in tutte l’ esequie che si 
celebrano nella basilica, e partico- 
larmente pei funerali novendiali del 
Papa, ne’ quali assistono all'uffizia- 
tura e custodia nelle due notti che 
il parroco e vice-parroco di s. Pie- 
tro, col cappellano della cappella 
del ss. Sagramento, fanno guardia al 
pontificio cadavere, il quale si trova 
esposto sopra un letto nella detta 
cappella, guardato da due guardie 
nobili e da due svizzeri. Nel terzo 
giorno delle rogazioni i mansionari 
chiamano tutti i capitoli e parro- 
chi di Roma, a seconda della nota 
conseguata loro dalla segreteria del 
cardinal vicario, per la elezione del 
camerlengo del clero. Incombe ai 
mansionari preparare la cappella 
dei canonici in tutti i possessi dei 
nuovi capitolari, consegnando la ta- 
bella del giuramento al ceremonie- 
re nell'atto che si presta, partico» 
larmente poi assistono al possesso 
del cardinal arciprete. I mansiona- 
ri quando il Papa abita nel palaz- 
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z0 vaticano e che vuole assistere 
a qualche funzione della basilica, 
si recano in anticamera segreta per 
avvertire monsignor maestro di ca- 
mera dell'ora che principia la fun 
zione, quindi passano @ prevenire 
il capitolo pel ricevimento del Pa- 
pa, avviso che lo danno anco nei 
giorni de’ pontificali ; come ancora 
avvertono i quattro più anziani 
canonici per incontrare il cardinal 
penitenziere maggiore nella setti- 
mana santa e nel giorno del suo 
possesso ; pralicandosi ancora la me- 
desima cerimonia la mattina della 
festa de’ ss. Pietro e Paolo, quan- 
do il senato romano recasi a far 
l’oblazione del calice e torcie, men- 
tre uno de’ canonici sagrestani mag- 
giori per riceverla trovasi in piviale 
rosso allo sportello della confessio- 
ne. I mansionari tengono iu con- 
segna le palme che si distribuisco- 
no al capitolo, e gli aspergilli che 
distribuisconsi dai beneficiati camer- 
lenghi al capitolo nella lavanda del- 
l’altare. Tocca ai munsionari ioti- 
mare le congregazioni mensili che 
sì tengono dai canonici camerlen- 
ghi, come nelle straordinarie fun- 
zioni il capitolo, e i canonici ne'ca- 
pitoli straordinari. In abito talare 
i mansionari accompagnano i due 
canonici camerlenghi alla presen- 
tazione del cereo benedetto al Pa- 
pa ed ai cardinali segretario di sta- 
to ed arciprete. Finalmente è in- 
combenza de’ mansionari di accom- 
pagnare il ceremoniere allorchè si 
porta negli anni santi, giubilei ed 
altre processioni, ad avvisare i ca- 
nonici delle basiliche patriarcali e 
minori di Roma, che il capitolo 
Vaticano si recherà a visitarle. 
MANSUETO (s.), primo vescovo 
di Toul in Lorena. Fioriva, per 
quanto sembra, sotto il regno di 
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Costante figlio di Costautino il Gran- 
de, il quale faceva sua residenza a 
Treveri, e proteggeva singolermen- 
te i missionari che predicavano il 
vangelo in questa parte dell'impe- 
ro. Leggesi nel breviario di Toul 
ch'egli era scozzese di nascita. Il 
suo corpo fu riposto in un'sntica 
abbazia di benedettini che prese il 
suo nome, e lo diede pure al sob- 
borgo nel quale era situata. La sua 
festa è seguata il giorno 3 di set- 
tembre: è menzionato nel marti. 
rologio romano e in quello di A- 
done. 

MANSUR (CasreEtto pi). Sede re 
scovile giacobita nella diocesi d'An: 
tiochia, situata vicino a Samosata, 
al mezzodì dell’ Eufrate. Ne furono 
vescovi Stefano del 1208; Greso- 


.rio del 1253 che assistette all’ele- 


zione del patriarca Dionigi VII, ed 
a quella del patriarca Ignazio DI 
nel 1264, e morì nell'anno seguen- 
te vescovo di Melitina o Malati; 
ed Ignazio suo successore, giù te: 
scovo di Melitina, che vivera nd 
1274. Oriens christ. t. II, p. 1512. 

MANTALA o MONTALA. Luo- 
go della diocesi di Vienna nel Del- 
finato. Ivi si tenne nell'87guno 
concilio, Concil. Montalense, vel 
quale fu dato a Bosone duca di 
Provenza il titolo di re d'Arls 
e di Provenza, come dicemmo 4. 
l'articolo Francia (Medi). Regi 
t. XXIV; Labbé t. IX; Arduo 
t. VIII. 

MANTELLATE, monache. V. 
SenviTE. 

MANTELLETTA, Afantellettae. 
Antichissima veste ecclesiastica, he 
usano i cardinali, i vescovi, i pe 
lati, gli abbati regolari , e n 
che la godono per 
cessione. Il Dizionario della ing 
italiana definisce la mantelletta, dt 
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mys, sorta d'insegna o ornamento. 
reale, o di prelati ecclesiastici, o di 
altra diguità, che cuopre le spalle 
ed il petto: ma come vedremo è 
inesatta. Aggiunge che mantelletto 
è diminutivo di Mantello (Vedi), 

lliolum; così mantellina o man- 
tellino. La mantelletta è una ve- 
sta interamente aperta nella parte 
anteriore, e si fa di seta, di pao- 
no o di ssia, o altro simile drap- 
po, del colore proprio di chi la 
porta, senza maniche, con due lar- 
ghe aperture laterali per introdur- 
vi le braccia, e con colletto basso 
che cinge il collo, fermandosi ivi 
con aucinello. Quanto alla forma 
è piuttosto ampia, ed in lunghezza 
arriva alle ginocchia. I: cardinali 
l'usano di tre colori, rossa, pao- 
mazza e rosacea, ed a’ loro luoghi 
dicesi quando variano tali colori. 
Quella de’ prelati è foderata di 
mostre di seta di colove cremisi, 
e le due aperture laterali sono 
guarnite di trina stretta di seta del 
medesimo colore cremisi, essendo 
‘ cucita e punteggiata con seta si- 
mile. Il p. Bouanni nella Gerar- 
chia eccl. nel capo XLI parla del- 
la mautelletta de’ vescovi, e dice 
essere l'antico Colobio (Vedi), seb- 
bene più corto. Il Sarnelli, nel t. 
11 delle Zett. eccl., lett. XXVII 
della Mozzetta (Vedi), osserva che 
la mantelletta fu propria de’vesco- 
vi latini ed orientali, ed usavasi 
già ai tempi di s. Cipriano del 261; 
ancora esso allerma che il colobio 
era l'antica veste de’ vescovi, della 
quale s. Pio I eletto nel 158, nel- 
l’epist. 3 ad Justum, così scrisse: 
Tu vero apud senatoriam urbem 
Viennenserm, ejus loco a fratribus 
constitutus, et colobio  épiscoporum 
vestitus, vide, ut ministerium, quod 


acecpisti in Domino impleas. E 
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soggiunge, ecco l’alito prelatizio, 
cioé il mantelletto all'uso de’ ve- 
scovi, che ancora usano i relati 
che non sono vescovi. Parlando il 
Bernini, Del tribunale della rota, 
p. 25, dell’origine della mantellet- 
ta, dice che l'antico colobio è la 
mantelletta, riservata poi al solo 
decoro degli ecclesiastici maggiori, 
auche col titolo di Palliolumi, o. 
vogliam dire corto e piccolo fer- 
raiolo. Narra che Venanzio Fortu- 
nato vescovo di Poitiers del VI se- 
colo, racconta che a suo tempo 
portandosi s. Germano vescovo di 
Parigi alla visita del re Lotario 
(deve dire Clotario I), questi uscì 
ad iucontrarlo, ed avvicinandosi a 
lui, sancti viri allambit palliolum. 
Dipoi i chierici non solo accor- 
ciarono il palliolum, ma lo varia- 
rono nel colore, e da bianco che 
era iu paonazzo, colore già usato 
dai sacerdoti ebrei nelle vesti, e tal- 
volta anche vestito dagli apostoli, e 
più modesto. Nonuio, sopra il te- 
sto di s. Giovauni cap. 19, dice. 
che la veste di Cristo fu di colore 
del vino, cioè rosso scuro che par- 
tecipa del violaceo. 

Molte notizie che riguardano la 
maptelletta, si riportano agli articoli 
ManteLLonE, MozzettA, RoccnetTo 
e SoTtàma, perché l'abito di man- 
telletta dicesi volgarmente il prela- 
tizio della romana prelatura, per cui 
suol dirsi: Tizio ha avuto la mantel- 
letta, nell’esservi annoverato; Ca- 
jo ha rinunziato la mantelleta, 
nell’ aver dimesso la prelatura ; 
componendosi tale abito di sotta- 
ma con coda, fascia, rocchetto e 
mantelletta , il quale rocchetto 
però usano subito quelli che so- 
no addetti ad un collegio prela- 
tizio, ed agli altri non subito si 
concede. I cardinali e i patriarchi, 
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sulla mantelletta prendono la moz- 
zetta, così i vescovi regolari, quelli 
cioè che non hanno l’uso del roc- 
chetto, in luogo del quale assumo- 
no la mozzetta: tutti i vescovi poi 
nelle loro diocesi usano la mozzet- 
ta senza la mantelletta, non in pre- 
senza del Papa, perchè allora deb. 
bono portare la mantelletta . I 
vescovi orientali non banno l’ uso 
di tale forma d’abito, ed i ve- 
scovi francesi non adoperano la 
mantelletta, al modo detto al vol. 
XXVI, p. 235 del Dizionario, ed 
in vece usano la mozzetta, ma al- 
lorchè si portano in Roma, in cu- 
ria romana devono incedere senza 
mozzetta e colla mantelletta. Ì ve- 
scovi di Spagna usano ‘la mautel- 
letta in un alla mozzetta, la quale 
mantelletta ha di particolare, che 
da un lato vi è una bottoniera con 
molti bottoni, e dall’altro le asole, 
e ciò in tutta l'apertura della par- 
te anteriore; però in curia roma- 
na anch'essi depongono la mozzet- 
ta, portando la sola mantelletta co- 
gli altri abiti. I vescovi tedeschi e 
svizzeri, in Germania e nella Sviz- 
zera usano la mozzetta oltre il roc- 
chetto; ma in curia romana an- 
ch'essi deposta la mozzetta indos- 
sano la mantelletta. Quando però 
venne in Roma l'arcivescovo di 
Colonia Clemente Augusto libero 
barone di Droste, si recò dal Pa- 
pa Gregorio XVI in mozzetta e roc» 
chetto, forse perchè gli elettori ar- 
civescovi di Colonia vestivano l’abi- 
to cardinalizio rosso. 

La mantelletta si depone da chi 
ne gode l’uso, per assumere la cap- 
pa ed i paramenti sacri: i cardi- 
nali non l’usano ne’ luoghi di giu- 
risdizione, nè in sede vacante, pro- 
cedendo col rocchetto scoperto, di 
che e del deporre la mantelletta 
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in altre: circostanze, si tiene pro. 
posito ai relativi articoli, come di 

quando s'incede con essa. Il Se- 

stini, Del maestro di camera, ap. 

30 del fare le visite, dice che nel 

riceverle i cardinali in abito, per 

onorare il visitando, ed acciò an- 
ch’esso come loro che sono in pio 
pria casa vi entri col rocchetto 
scoperto, fanno levare dal maestro 
di camera al loro servizio la man 

telletta del cardinale visitante, dan- 

dogli pure in ogni cosa la' prece- 

denza; e che nel partire tocca al 
maestro di camera del. visitante 
rimettergli la mantelletta. Ciò noi 
dicemmo nel volume IX, pag. 
179 del Dizionario. | veson 
regolari, tranne que’ regolari che 
notammo ai luoghi loro, usano la 
mantelletta di lana, cioè panno 0 
saia del colore dell'abito dell'ordi 
tie; e siccome i domenicani, i cer- 
melitani ed i cisterciensi, per n00 
dive di altri, il loro abito si compe 
ne di due colori, e si costuma quan 
to segue dai loro vescovi e cardi» 
nali. I religiosi domenicani e gli 
altri vestono al modo detto ai lo- 
ro articoli. I vescovi e i cardinali 
domenicani vestono di scotto 0 
saia, cioè mozzetta e  mantellettà 
nera, sottana bianca , cappa nera 
le cui mostre e pelli però s000 
bianche, fascia di seta bianca e cal- 
ze bianche. I vescovi e cardinali 
cavmelitani vestono di scotto 0 si8, 
cioè mozzetta e mantelletta biana, 
sottana di color tanè, cappa bias 
ca, le cui mostre di seta è di ce- 
lore violetto oscuro, e le pelli biat- 
che: la fascia di seta è di violetlo 
oscuro. I vescovi e cardinali ciste- 
ciensi vestono di scotto o saia, cioe 
mozzetta e mantelletta nera, s 
tana bianca, cappa bianca, le cu 
mostre gli oltramontani le adope- 
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rano peonazze o rosse, e gl'italia- 
nr del colore della cappa, la quale 
dall'arcivescovo d’ Evora che ulti. 
mamente morì in Roma si usava 
nera, sebbene dicesse che bianca 
dovea essere. La fascia è di seta 
nera. Gli abbati cisterciensi vesto- 
no sottana bianca, mozzetta, man- 
telletta e fascia nera. I vescovi e 
cardinali regolari sono generalmen- 
te tenuti ad usare l’abito del drap- 
po e colore del loro ordine, meno 
quelle distinzioni che diciamo ai 
loro articoli, uniformandosi solo 
nella forma di quello de’ vescovi e 
cardinali secolari. l canonici rego- 
lari però fanno uso dell'abito di 
color paonazzo, come quello de'sa- 
eerdoti secolari, giusta la costituzio» 
ne udum, di Leone X, Bull. Rom. 
t. HI, par. 3, p. 471. Sì vegga an- 
cora il Caerem. episcop. cap. III, 
lib. I, n. 4, il quale dopo aver de 
scritto qual debba essere l'abito 
de’ vescovi regolari, dice così: £x- 
cipiuntur ab hac regula clerici re- 
gulares, et uti dicium est, cap. I, 
lib. I, canonici regulares, qui roo- 
chetto utuntur, et colore violaceo. 

Il commendatore di s. Spirito 
riceve dalle mani del Pontefice 
la mapvtelletta colla croce dell’ordi 
me cucita nel sinistro lato. I pre 
lati novelli, fatti per processo, fin- 
chè non abbiano un qualunque 
siasi offizio, o non ne sieno dispen- 
sati dal Papa, vestono di maotel- 
letta di saia nera, come è tutto 
l'abito; altrettanto debbono osser 
vare quelli che hanno la prelatu- 
ra di famiglia,-perchè essa non ri- 
guarda che le rendite, se pure non 
sono ammessi ancora alla prelatura 
di grazia, nel qual caso vestono di 
paonazzo; poichè coloro che sono alla 
prelatura promossi per grazia, appe- 
na sono ammessi im prelatura vesto- 
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no la mantelletta e il resto dell’abi- 
to paonazzo. In sede vacante tutti 
1 vescovi e tutti i prelati incedono 
in mantelletta nera, come è tutto 
l'abito e le Calze (edi), al quale 
articolo parlammo de’tempi che i 
vescovi e prelati avrebbero da ve- 
stire di nero. I protonotari sempli- 
ci e di onore hanno l’uso della 
mantelletta ed abito prelatizio ne- 
ro; alcune dignità di capitoli, cano- 
nici, ed altri superiori ecclesiastici, 
per concessione della santa Sede 
hanno il medesimo abito, ed altri 
di colore paonazzo. Talvolta a 
quelli che godevano la mozzetta, 
fu in vece concessa la mantelletta, 
come fece Pio VII a'23 dicembre 
1801 coll’arciprete della collegiata 
di Otricoli, diocesi di Narni, che 
in luogo della mozzetta, gli accor- 
dò l'uso della mantelletta nera so- 
pra il rocchetto, mediante il breve 
Ex romani Pontificis, presso il Bull. 
Rom. Continuatio t. XI, p. 276. 
E noto che nelle basiliche e chie- 
se di Roma che hanno il vicario 
prelato, questo interviene in coro 
in mantelletta, e così fanno i ve- 
scovi canonici, ed i vescovi non 
canonici che vogliono assistere alla 
divina ufliziatura negli stalli cano- 
nicali. I vescovi che usano la man- 
telletta, su questa portano la ca- 
tena o collana d’oro, o cordone 
di seta da cui pende la croce ve- 
scovile, come dicemmo a Cotrcana 
e Croce PETTORALE: così il prelato 
commendatore di s. Spirito, sulla 
mantelletta sovrappone ancora il 
cordone da cui pende la croce d'’o- 
ro smaltata. All’ articolo ManteEL- 
rome diciamo che nelle cavalcate 
l’usava la prelatura, tranne pochi 
che indossavano la mantelletta, e 
quali; e che ne'viaggi e villeggia- 
ture i prelati di mantelletta indos. 
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sano un mantellone corto, il qua- 
le abito chiamasi viatorio, Qosì i 
cardinali. 

MANTELLO o MANTO, Pal. 
lium, Mantellum. Specie di vesti- 
mento, per lo più con bavero, e sen- 
za maniche, che si porta sopra gli 
altri panni. I nostri antichi scrit- 
tori parlano di un mantello che 
scendeva per lu più sino al collo del 
piede; di un gran mantello in cui 
inviluppavasi un principe; del vol- 
gere un poco indietro il man- 
tello ad uso di guerra; del Man- 
to Papale, di manti verdi, cilestri, 
persi, e di altri colori. Questo 
vestimento risale alla più remota 
antichità, poichè i figli di Noè ri- 
cuoprirono la di lui nudità con 
un mantello. Giuseppe ebreo s'in- 
volò dalla moglie di Putifar la- 
sciandole il suo mantello; e Saule 
arrestò Samuele pigliandolo pel 
mantello. Il mantello fu molto u- 
sato dai greci, ma non fu comu- 
nemente conosciuto dai romani a- 
vanti gli Aotonini. Sebbene il man- 
tello divenuto fosse insensibilmente 
presso i greci l'abito de’ filosofi, 
trovansi tuttavia sui monumenti 
antichi vari dei ed eroi rappre- 
sentati col mantello o col manto. 
Gli eruditi non sono d'accordo 
sull’ovigine del nome di manto, 
ed alcuni lo fanno derivare dal vo- 
cabolo latino mantellun o man- 
telumn, ovvero da mantel, antica 
parola celtica. Gli italiani da manto 
trassero il vocabolo di Mantelletta 
(Vedi), o mantelletto o mantellina, 
parlandosi delle mantelline fode- 
rate di vaio e delle mantelline 
alla cavalleresca, vestimeuto riser- 
bato alle persone distinte, e conver- 
tito in Cappa (Fedi) dai buroni. 
Mantellone (Vedi) si dissero i gran- 
di mantelli. Mantiglia chiamarono 
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gli italiani ciò che i francesi ap- 
pellarono mantelet, cioè una sorta 
di ornamento o d' abito che le 
donne portano sulle spalle. Nel 
secolo passato in Francia a det- 
to antichissimo ornamento fu so- 
stituito quello consimile di maan- 
tille: le donne di condizione co- 
minciarono a portarlo alla mattina, 
ed allora quella specie di veste era 
senza Cappuccio (Vedi) e divenne 
comune. Il Muratori nelle Dis- 
sert. sulle antich. ital., disss XXV, 
parlando delle vesti de'secoli rozzi, 
disse che nel secolo XI la crosina 
o crosna fu un mantello formato 
per lo più di pelli e di molto 
costo. Tutte le vesti poi si chia- 
marono anticamente raubdae e ro- 
bae, tanto in Italia che in Fran- 
cia, anzi fu essu voce trasportata a 
tutte le suppellettili, e gli spagouo- 
li se ne servirono per ogni sorta 
di vesti. Nel secolo XIII si usava 
la veste balandrana, donde venne 
il palandrano significante un gab- 
bano, cioè il mantello colle mani. 
che. Pallium, dice lo stesso Mura- 
tori, era chiamato dagli antichi 
romani quello ch'era mantello sen- 
za maniche, e ritiene tuttavia il 
nome di mantello e di tabarro. 
Y. Manto Ponriricate. 

Îl mantello in tutti i tempi 
venne usato in Europa, ed anche 
in una parte dell'Asia, fu però più 
comune tra gli spagnuoli e tra i 
francesi. Il mantello foderato di 
vaio o di altre pelli preziose era 
proprio a’personaggi del grado più 
elevato: si affibbiava sulla spalla 
destra, per cui da quel lato era 
sempre aperto, e la persona avera 
interamente libero il braccio destro; 
e il manto si vivoltava su la spalla 
sinistra affine di lasciare più libero 


l’uso della spada. In Francia co 
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me altrove il mantello avea una 
specie di strascino sul di dietro e 
cadeva sino a terra, e in Italia si- 
no al collo del piede. Si distingue- 
vano i diversi ordini o i diversi 
gradi de’ signori o feudatari, per 
l'ampiezza dell'orlo o della guer- 
nitura, e più ancora per la qua- 
lità della pelliccia, d' ordinario di 
armellino o di vaio, che serviva 
di fodera e stendevasi tutto intor- 
no al mantello medesimo, per la 
larghezza del collare ripiegato. al- 
l’infuori, e per la lunghezza dello 
strascico o della coda. Si chiamò 
io Francia mantello d’ onore, un 
lungo mantello di scarlatto fode 
rato di armellino, che permesso 
era di portare soltanto a’cavalieri, 
come il più nobile distiotivo che 
avere potessero, allorchè non erano 
coperti colle loro armi. Figura di 
quell’antico mantello dicesi rappre- 
sentare que'pezzi di velluto ed al- 
tre stoffe che si danno ai magi- 
‘ strati o ai dottori delle diverse fa- 
coltà; come pure l’antico diritto 
ch’essi avevano di portare il man- 
to di armellino, viene tuttora figu- 
rato negli. stemmi de'duchi e prin- 
, @pi di alto rango, ed altre volte 
lo era in Francia in quelli de’pri- 
mi presidenti, ornati di un berret- 
to cilindrico, che perciò dicevansi 
presidenti a mortier. l duchi però, 
i .conti, i baroni e i cavalieri in- 
dossavano un manto di panno scar- 
latto. Jl manto o il mantello di- 
ventò e riguardossi per lungo tem- 
po come il simbolo e distintivo 
della cavalleria, cosicchè anche i re 
francesi si accostumarono a donare 
mantelli ai nuovi cavalieri, a'quali 
accordarono |’ onore dell’abbraccio 
nelle feste solenni e ne'giorni delle 
costi plenarie. Per renderli più 
vistosi o più onorevoli, distribui- 
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vano il più delle volte que’ man. 
telli di un bellissimo scarlatto ver- 
miglio, colore che maggiormente 
sì avvicinava a quello dell'abito 
reale. Il Du Cange nel suo G/os- 
sario fa vedere alla parola Man- 
tum, che l'investitura delle più 
grandi dignità sì faceva colla tra- 
dizione del mantello, e questo sem- 
bra essersi col lempo sostituito al- 
la cotta d'armi e alla maglia. Si 
adoperarono mantelli ampli e ro- 
tondi, di colore scarlatto, ch'era il 
più distinto, di grigio, di azzurro, 
ornati di ricami, di galloni, di fil- 
bie, di striscie di ganzo d’oro o 
di seta. Dei mantelli se ne parla 
agli articoli di quelli che in diver- 
se qualità e forme ne hanno l’uso. 
Dei maoti imperiali, reali, princi- 
peschi e cavallereschi, e dei digni» 
tari, egualmente se ne tratta agli 
articoli relativi, come IMPERATORE, 
Coromazione, Re, urdini equestri, 
Del Mandias, vestimento de’vesco- 
vi greci, ossia mantello antico, s0 
ne parlò nel vol. XXXII, p. 148 
del Dizionario, ed altrove; così 
dei mantelli degli ecclesiastici ui 
loro luoghi. A diversi articoli si 
parla di quegli imperatori, re è 
principi, che col manto e la coro- 
na baciarono i piedi al Papa, e 
addestrarono il cavallo da esso ca- 
valcato, oltre altri omaggi. 
MANTELLONE, Magnus man- 
tellus, accrescitivo di Mantello (Ve- 
di), mantello graude. Dicesi talvol- 
la soprana, specie di sopravveste 
lunga. Il mantellone è una 6o- 
pravveste talare senza maniche, aper- 
ta interamente uella parte ante- 
riore, con due larghe aperture la- 
terali per introdurvi le braccia, 
con colletto basso che cinge il col- 
lo fermandosi ivi nel davanti cou 


ancinello. È lungo sivo ai picdi, 
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con due altre aperture laterali per 
introdurre le mani nel sott' abito 
o sottana: dalle aperture delle 
braccia pendono in tutta la lunghez- 
za del mantellone due strette e 
finte maniche senza apertura, e sor 
no attaccate alle parti posteriori 
corrispondenti alle spalle. Il man- 
tellone è di colore paonazzo, di 
panno, di seta e di saia, con mo- 
stre o fodere di seta di egual co- 
lore, con cuciture e punteggiature 
simili. L'abito di mantellone con- 
siste nel mantellone, fascia, sotta- 
na senza coda con bottoni pao- 
mazzi, e collare paonazzo, calze 
nere e scarpe con fibbie: questo 
abito è proprio dei Cubiculari (Ve- 
di) o Famigliari del Papa (Vedi). 
Quelli che hanno l'uso del man» 
tellone e sottana di panno nell’in- 
verno e in gran parte di prima- 
vera, nel restante dell'anno indos- 
sano il mantellone e la sottana di 
seta. Quelli che in tutto l’anno 
hanno l’uso della sottana di seta, 
portano sempre il maotellone di 
saia. A tutti poi è comune la 
fascia di seta paonazza con fiocchi 
simili. Le particolarità degli uni 
e degli altri sono riportate ai lo- 
ro articoli: tuttavolta qui nomine- 
remo le principali. L'abito di man- 
tellone di panno e di seta l’usa» 
no, oltre i maestri delle cerimonie, 
ì camerieri segreti partecipanti, quel- 
li segreti soprannumerari, quelli di 
onore, e quelli extra urbem; i 
cappellani segreti, di onore, ed extra 
urbem; i chierici segreti, i cappella- 
ni comuni e loro soprannumeri, 
gli aiutanti di .camera, il maestro 
«li casa de’sacri palazzi apostolici. 
L'abito di mantellone di saia con 
soltana di seta l’usano i bussolanti, 
ì maestri ostiari virga rubea , i 
chierici del sacro collegio, i .chieri» 
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ci ed il sotto-chierico della cap- 
pella pontificia coi loro soprannu- 
meri, e l'ufficiale extra omnes cu- 
stode del concistoro. Agli articoli 
degl’ individui sunnominati, come 
dicem mo, sono riportate le analoghe 
particolarità, e qualche differenza, 
come per esempio i chierici e sotto- 
chierici della cappella e loro so- 
prannumeri, nell'inverno indossano 
la sottana di saia. Tutti i sudde- 
scritti, che quasi tutti ne hanno 
l'uso, nell’ assumere la cotta o la 
Sottana o veste rossa con cappa sì- 
mile, depongono il mantellone. 
L'abito di mantellone viene usato 
anche dai cappellani del cardinal 
patriarca di Lisbona. Il mantello- 
ne di saia paonazza è egualmente 
proprio de Cursori pontificii (Vedi) 
e con essi incedettero nelle caval. 
cate, cum sopranis violaceis sub 
genu. Il mantellone, tranne le 
finte maniche, è una Mantelletta 
(Fedi) lunga. Il cav. Artaud nella 
Storia di Leone XII, rimarca che 
quando questi era cameriere segre- 
to' di Pio VI, distinguendosi coi 
motti spiritosi, mentre un giorno 
indossava il mantellone forse trop- 
po lungo, il Papa gli disse: /l 
vostro mantellone è tro 

Rispose il prelato: Oh ! poco male, 
vostra Santità può raccorciarlo a 
suo piacere. Lo storico erede che 
il prelato. con quelle parole vo- 
lesse alludere all’abito di mantellet- 
ta, ch'ebbe dipoi. “Guest individui 
che coll’abito di mantellone godo- 
no il titolo di Monsignore (Vedi), 
sono per antonomasia chiamati pre- 
lati di mantellone, o monsignor 
di mantellone, e nei loro stemmi 
gentilizi sovrappongono il cappello 
prelatizio con. due fiocchi. Sulla 
forma del mantellone e sue lunghe 


e finte maniche pendenti dalle 
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spalle, il p. Bonanni nella Gerar- 
chia eccl. p. 474, osserva che vi 
furono aggiunte per qualche pru- 
dente motivo. Quando ne comin- 
ciasse l'uso l’ignora, ma citando il 
Bernini, Del tribunale della rota, 
soggiunge che ne tempi antichi, 
cioè nei tre primi secoli della 
Chiesa, dagli uomini furono ‘usate 
vesti talari senza maniche, a dif- 
ferenza delle vesti donnesche, e 
che dette vesti dicevansi pa/lii, dal- 
le quali pendevano alcune lunghe 
falde che da ambo le spalle giù 
scendevano sino ai piedi, in quel» 
la guisa appunto che si vedono 
‘mei mantelloni usati nella chiesa 
romana. Onorio Augustodunense 
nel lib. I, cap. 232, Gem. anim., 
riferisce, che hufusmodi vestibus 
etiam senatores usi sunt, ex qui- 
bus in ecclesiasticum usum tran- 
sierunt ; e perciò i mantelloni lì 
dice più antichi delle mantellette, 
come leggo nel medesimo Bernini. 
Nel suo libro inoltre si apprende, 
che il pallio era bianco, di lino 
e di lana, poi nero, quindi pao- 
«nazzo, quando il clero e î monaci 
adottarono il nero nelle vesti, e 
restando il paonazzo ai primari 
fanligliari del Papa. Y. Cotori 
ECCLESIASTICI. 

I cubiculari o intimi famigliari 
pontificii che hanno l’ abito di 
mantellone, seguendo il Papa nei 
viaggi e villeggiature, tanto il 
mantellone che la soltana devono 
essere più corti, ed arrivare a 
mezze gambe .per maggior como- 
dità, potendo usare le calze pao- 
nazze quelli che hanno il titolo 
di monsignore, di che parlammo 
all’articolo Camzrisri DEL Para, e 
ne indicammo le persone : tale a- 
bito chiamasi viatorio. Nei mede- 
simi viaggi e villeggiature il mag- 
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giordoma, il maestro di camera, 
l’elemosiniere o altri prelati di man- 
telletta del seguito’ pontificio, non 
usano il rocchetto, perchè indossa 
no l'abito viatorio, cioè la sottana 
senza coda ed un mantellone con 
finte maniche, ambedue corti un 
poco più dei precedenti: il sagrista 
essendo religioso, veste un ferraio» 
lone nero con sottana simile con 
coda, e fascia di seta nera con fioc- 
chi. Oltre quanto diremo all’ ar- 
ticolo Zesi  cardinalizie (Vedi), 
qui noteremo che l'abito viatorio 
ìî cardinali solevano usarlo comu- 
nemente ne’ viaggi e villeggiature 
e per le visite delle chiese fuori 
di Roma; ora da pochissimi si a- 
dopera, e l’usarono tra gli altri i 
defunti cardinali Giuseppe Sala e 
Giorgio Doria, questi morto nel 
1837, l'altro nel 1839. L'ultimo 
prelato che io abbia veduto ince- 
dere coll’abito viatorio fu monsign. 
Nicolai uditore generale della ca- 
mera, morto nel 1833, oltre il 
vivente monsignor De Ligne pre- 
lato domestico e prefetto delle 
cerimonie pontificie. L'abito viato- 
rio de’ prelati ha mostre dì seta 
cremisi, ed è punteggiato di seta 
simile , essendo pure di colore 
cremisi i bottoni. Quanto all’abito 
viatorio de’ cardinali, ecco quanto 
dice il citato p. Bonanni p. 444. 
» È questo di lana e ancora di se- 
ta di colore violaceo o rosso, con 
mantello ossia tabarro della mede- 
sima lunghezza e colore, e maniche 
lungbe pendenti, e mozzetto; le 
calzette però ed il cappello sì por- 
tano. di colore rosso, nè in tale 
azione opera il caudatario (siccome 
tale abito arriva a mezze gambe 
e perciò non ha coda o strascico, 
la quale suole sostenere il cau- 
datario); nel tempo pasquale -sì 
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pretendendo che gli fosse pregiudi- 


zievole. I suoi successori fecero lo 
stesso, di modo che il processo, e 
le vertenze durarono fino all'anno 
1573, in cui Filippo Il da Papa 
Gregorio XIII fece erigere Barba- 
stro in vescovato, o per meglio di- 
re, fece confermare l’erezione fatta 
da Urbano II. Filippo d’ Urrias ne 
fu fatto quella volta primo vescovo. 

D. Pietro II re d'Aragona con- 
vocando gli stati nel 1196 fece da- 
re a Barbastro molti privilegi. La 


città è circondata di mura, che sono ‘ 


suscettibili di difesa, annoverandosi 
più di cinque mila abitgnti; il ve- 
scovato è ora suffraganeo della me- 
tropolitana di Saragozza. Non ha gua- 
ri questa sede avea il capitolo com- 
posto di sette dignitari, di dodici 
canonici, di dodici prebendati, e 
di diversi altri beneficiati. La dio- 
cesi sì estendeva su centoventi par- 
rocchie, avendo otto conventi, quat- 
tordici romitaggi, e diecinove ospe- 
dali. In questa diocesi evvi il mo- 
nistero con cura d’anime dei monaci 
benedettini, sotto il titolo di s. Vit- 
toriano, che si provvede dal Papa 
in concistoro; e da ultimo il re- 
gnante Gregorio XVI in quello dei 
28 febbraio 1831 vi prepose il p. 
abbate Giuseppe Gorizalez, per no- 
mina del re Ferdinando VII. La 
tassa camerale consiste in quattro- 
cento fiorini. La chiesa abbaziale 
e parrocchiale, è dedicata a s. Be- 
nedetto; ha fonte battesimale, e va- 
rie insigni reliquie, fra le quali il 
corpo di s. Vittoriano stato abbate 
del medesimo monistero, e quello 
di s. Gaudioso vescovo di Tarragona. 

BARBATO. 2Barbatus, chi por- 
ta la barba. Ebbero la denomina- 
zione di ZBarbati i frati conversi 
di parecchi ordini, ed in ispecie 
quelli dell'Ordine di Grammont che 
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sì erano assunto anche il maneggio 
delle cose temporali, e che tentaro- 
no di padroneggiare i preti, sebbe- 
ne non riuscissero nell'intento. Tro- 
vasi un Ordine intero denominato 
de’ Frati Barbati, in Alberico anno. 
1113, 1240. 

BARBATO (s.) Trasse i natali 
nel territorio di Benevento sul prin- 
cipio del secolo settimo. Fino dalla 
prima età ei diede molti indizii, i 
quali davano a divedere a qual gra- 
do di santità ei fosse per arrivare. 
Quando trattossi di scegliere uno 
stato, ei volle il Signore per sua 
porzione e si ascrisse all’ ecclesiasti- 
ca milizia. Divenuto sacerdote, si 
adoperò alla pratica di quelle virtù 
che ad una dignità sì eccelsa sono 
necessarie , e si diede con tutto lo 
zelo alla predicazione della divina 
parola. In seguito gli venne affida- 
to l’incarico di parroco, al quale 
sottopose gli omeri per obbedienza. 
Appena cominciò ad esercitare il suo 
ministero, si avvide quante difficol- 
tà gli restavano a superare, e con- 
fidando nell’ aiuto divino mise ma- 
no all’ aratro. Ma anzichè seconda- 
re i saggi consigli del loro pastore, 
i suoi parrocchiani se gli scagliaro» 
no contro, lo accusarono qual per- 
turbatore della pubblica quiete, e 
lo colmarono di villanie. A tan- 
to furore Barbato opponeva una u- 
miltà senza esempio ed una am- 
mirabile pazienza, sperando di ri- 
condurre così al loro dovere ì tra- 
viati. Le sue speranze però anda- 
rono fallite, e si vide finalmente 
costretto ad abbandonare la par- 
rocchia, per ritornare in Beneven- 
to. Anche in questa città erano gra- 
vi i disordini, e la religione era pur 
troppo oltraggiata dalle più scioc- 
che superstizioni. Lo zelo, onde av- 
vampava Barbato Pi bene delle 
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usa rosso”. Egli ne riporta la fi- 
gura. Nell’ esequie novendiali del 
Papa defunto, gli uditori di rota 
e gli avvocati concistoriali nelle 
cappelle usano un mantellone con 
cappa o cappuccio di saia paonaz- 
za, con sottana di saia nera, ed i 
primi con rocchetto liscio senza 
merletti: siffatto mautellone lo in- 
clossano nelle circostanze indicate 
nei vol. VIII, p. gr, e XVI, p. 
-32 e 35 del Dizionario, ove si 
.descrivono meglio. 

All'articolo Luogotenente (Vedi), 
. si è detto che ai luogotenenti to- 
gati della curia romana, fu cou- 
cesso il mantellone nero simile a 
quello che indossavano il fiscale e 
l'avvocato de’poveri prima che fos- 
sero devvrati del paonazzo, e che 
ad esso furono poi aggiunte le 
mezze maniche della forma circa 
delle vesti o soprane rosse dei cu- 
biculari pontifici. 1 moasignori 
avvocato de'poveri, avvocato gene- 
rale del fisco, procuratore generale 
del fisco, e commissario generale 
della camera, sono chiamati prela- 
ti di mantellone (i quali possono 
‘avere tali offici sebbene abbiano 
moglie, ma non possono prenderne 
quaudo già sono in possesso dei 
medesimi offici) per quel vestiario 
che desorivemmo parlando di loro 
a CAMBRA APOSTOLICA, e che usano 
«con ampio mantellettone, magnus 
‘mantello, di panno 0 di seta pao- 
nazza secondo i tempi, più gran- 
‘ dieso del mantellone, e senza ma- 
niche finte, nel resto eguale, meno 
le aperture laterali per le braccia, 
che sono guarnite di trina stretta 
‘di seta cremisi, essendo le mostre, 
‘le puuteggiature , i bottoni e le 
mostre della sottana dello stesso 
colore. Assumono questo mantel- 
lettone colla sottana simile con co- 
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da ‘come i prelati di mantelletta, 
oltre la fascia di seta paonazza cor 
fiocchi. L'avvocato de'poverì e l’av- 
mocato del fisco, siccome appartea 
gono al collegio degli avvocati 
concistoriali, allorchè incedono con 
esso, non portano il mantellettore, 
ma l'abito loro proprio. Di questi 
quattro prelati di mantellettone s 
parla ancora agli articoli Cox 
missario, Fisco e Poveri. Il man. 
tellone nero, rosso, paonazzo, tur- 
chino, ec. si usa ancora degli + 
lunni de'rispettivi Collegi e Semi 
nart (Vedi) al modo detto ai loro 
‘articoli, ed è a nafarsi, che a tut- 
to il secolo passato gli alunni del 
collegio Nazareno di Roma, pel 
mantellone paonazzo avevano nel 
parti esteriori del davauti, iv tutta 
lunghezza, mostre di seta rossa, men 
tre in tutti gli altri mantelloni le 
mostre sono cucite al di dentro. 
Nelle Cavalcate (Vedi), la pre 
tura cavalcava con mantelloni 0 
mantellette con cappucci, e oi 
cappello pontificale o semiponti 
cale o usuale, secondo le loro pre 
rogative. Riporteremo alcuni esen 
pi estratti dalle relazioni sì in ita 
liano, che in latino, delle cant 
cate pei possessi dei Pontefici; n 
siccome non sono esatti, meglo € 
vedere gli articoli di ognuno de 
nominati. 

I patriarchi, gli arcivescovi ed i 
vescovi assistenti al sogiio poatil. 
cio, nel possesso di Gregurio XIV 
del 1590, cavalcarono in mante 


Ione e cappelli pontificali, manil* 
latis violaceis, ed i protonotan n 


mantelletta e rocchetto; i ceremo 
nieri, mantellis violaceis. In quello 
di Clemente VIII del 15921 gi 
uditori di rota in mantelluni net 
e cappelli neri pontificali ; ed L 
quello di Leone XI del 1609 
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wantelletti neri e cappelli. neri 
poatificali. la quello di Gregorio 
XV del 1621 i vescovi e proto- 
notari con  mantelloni e cappucci 
sulle spalle, con cappelli pontificali, 
magnis mantellis et caputiis circa 
humeres; gli abbreviatori, mantel- 
lettis et caputiis circa humeros; 
gli uditori di rota, magnis man- 
tellis nigris; gli altri prelati cur 
rocchettis et mantellettis. Nel posses- 
so d’Innocenzo X nel 1644, glì 
abbreviatori cx mantellis et ca- 
putits violaceis inversis ; gli uditori 
di rota mantellis amplis, et caputiis 
inversis nigris ; il governatore cum 
rocchetto et mantelletta; i maestri 
di cerimonie, mantello et caputio 
violaceo ; il suddiacono uditore di 
rota colla croce, mantellone viola» 
ceo et capulo inverso; ì vescovi 
assistenti, mantellonibus et caputiis 
vtolacei; i vescovi non assistenti, 
rocchettis et mantellettis : equitabant 
igitur post protonotarios  nonnulli 
referendarii sine rocchettis, mantel. 
lettis tamen induti, et pileis semi- 
ificalibus. Ed in quello del 
1667 di Clemente IX, in mantel- 
loni, rocchetti, cappuccio al collo 
e cappellone in testa, sopra mule 
con valdrappe pontificali; gli altri 
prelati con mantelletti, rocchetti e 
cappelloni, compresi gli uditori di 
rota, che da Alessandro VII ave- 
vano ripreso il colore paonazzo nel- 
le vesti. In altra relazione di Gre- 
gorio XV, non essendo come av- 
vertimmo tutte esatte, si dice che 
diversi prelati cavalcarono in roc- 
chetto e mantelletta, che i vesco- 
vi assistenti incederono in mantel- 
loni, recchetti e cappucci, con 
cappelli pontificali con valdrap- 
pe paonazze, e gli altri vescovi 
nor assistenti al soglio, con roc- 
chetti, mantelloni, e cappelli semi- 
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pontificali, con ornamenti neri alle 
mule. Nel possesso di Clemente 
X del 1670, Succedebant istis prae- 
lai cappellae papalis, videlicet 
abbreviatores de parco majori, et 
votantes signaturae acolythi amicti 
mantellettis supra rocchettos, et ca- 
putiis supra humeros inversis, et pi- 
leis semipontificalibus supra bireta. 
Eorum, quibus insidebant, equi or- 
nati erant stragulis nigris, et ha- 
benis, ut dicitur di mantelletto. Cleo 
rici camerae apostol. et auditores 
rotae, subdiaconi apostolici induti 
magnis mandellis, et caputiis, equi. 
tantes mulas phaleris, et habenis 
violaceis pontificaliter adornatas, ct 
deferentes in capite galeros pon» 
tificales supra bireta.... Accede- 
bant patriarchae, archiepiscopi et 
episcopi assistentes, ac protonotarii 
de numero participantium, induti 
magnis mantellis, et caputiis vio- 
laceis, et pileis pontificalibus supra 
bireta în capite, equitantes mulas 
phaleratas stragulis, et habenis de 
lana violacea , quibus succedebant 
plures praelati, videlicet archiepi- 
scopi et i ai nor assistentes, 
ac referendarii mantellettis, et roc- 
chettis amicti, equitantes cum pha- 
leris de panno nigro, habentes. in 
capite bireta, et pileos semipontifi- 
cales. In quello d’ Ismocenzo XI 
del 1676, i vescovi ‘assistenti con 
mantelloni, rocchetti, e cappucci 
al collo, e cappelli pontificali in 
testa; i prelati referendari con roc- 
chetti, mantellette e cappelloni, su 
mule guarnite con valdrappa alla 
pontificale. Nel possesso del 1724 
di Benedetto XIII andarono in 
mantellone con cappuccio e roc- 
chetto : i chierici di camera, gli 
uditori di rota, i maestri di ceri- 
monie, l’uditore di rotta colla cro- 
ce, i patriarchi, arcivescovi e ve- 
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scuvi, maggiordomo, protonotari. In 
maotelletta e rocchetto gli abbrevia- 
tori, i votanti di segnatura, il maestro 
di camera, i vescovi non assistenti 
ed i referendari. Nel possesso del 
1758 di Clemente XIII, i vescovi assi- 
stenti con gran mantelli, cappucci 
e cappelli pontificali, su mule bar- 
date di color paonazzo, e finimenti 
dorati; i vescovi non assistenti e 
i referendari con rocchetto, man- 
telletta e cappello semipontificale, 
su mule bardate nere; il prelato 
maestro di camera con rocchetto 
e mantelletta e cappello. usuale, 
e così in quelli di Clemente XIV 
e Pio VI. Nel possesso di que- 
st'ultimo nel 1775, gli uditori di 
rota cavalcarono con ampli man- 
telli, cappuccio e cappelli pontifica- 
li, su mule bardate di paonazzo, e 
quello portante la croce con roc- 
chetto; gli altri prelati, come in 
quello di Clemente XIV, con cap- 
pucci e cappelli semipontificali , 


su mule bardate di nero; gli arci- - 


vescovi e prelati di fiocchetti, in 
mautelli, cappucci e cappelli pon- 
tificali, su mule con gualdrappe 
paonazze e guarnizioni dorate; i 
vescovi non assistenti ed i referen- 
dari di segnatura, con rocchetto, 
mantelletta e cappelli semipontifica- 
li, su mule bardate di nero; i mae- 
stri delle cerimonie in mantelloni e 
cappelli semipoutificali, su cavalli 
con finimenti paonazzi. Nel 1801 
pel possesso di Pio VII, cavalca- 
rono in mantellone i camerieri di 
onore, segreti e partecipanti, ma 
la relazione non dice come gli al- 
tri prelati. Ne’ possessi di Leone 
XII e Pio VIII in mantellone ca- 
valcarono i camerieri segreti di 
onore, non che il crocifero, in man- 
telletta il governatore. Nel posses- 
so del regnante Pio IX in man- 
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tellone cavatcò il solo crocifero, 
procedendo gli altri cubiculari in 
cappa; in maantelletta e rocchelto 
il governatore e il maestro di ca- 
mera, in cappello usuale; in maon- 
telletta e rocchetto i referendari, il 
resto della prelatura in cappa. Nelle 
cavalcate poi per le quattro cappel- 
le annue, cavalcavano come nei 
possessi, gli abbreviatori di parco 
maggiore, in rocchetto, mantelletta 
e cappuccio sopra le spalle, coper- 
ti di cappello semipontificale, sopra 
mule bardate . di color paonazzo; 
poi i votanti di segnatura, i chie- 
rici. di camera e-gli uditori di 
rota in gran mantelli e cappucci, 
con cappelli pontificali e mule 
bardate di paonazzo; i maestri di 
cerimonie con mantelloni, cappucci 
e cappelli semipontificali; il mae- 
stro di camera in rocchetto, man- 
telletta e cappello in testa, sopra 
mula bardata dj paonazzo; ì pa- 
triarchi, arcivescovi e vescovi assi- 
stenti coi prelati di fiocchetti e 
protonotari con gran mantelli, cap- 
pucci e cappelli pontificali, sopra 
mule bardate di paonazzo con fi- 
nimenti dorati; e gli arcivescovi 
e vescovi non assistenti, i referen- 
dari di segnatura, vestiti di roc- 
chetto, mantelletta e cappello se- 
mipontificale, su mule bardate di 
onazzo. 

MA:NTICA Francesco, Cardinale. 
Francesco Mantica, nato onorevol- 
mente in Pordenone nel Friuli, 
ma oriondo di Udine, dopo essersi 
profondato nello studio del diritto 
civile nelle università di Padova e 
di Bologna, ottenuta nella prima 
la laurea in entrambe le leggi nel 
1558, divenne in essa pubblico 
professore , e vi. cominciò a | 
re nel 1560: tra gli altri ebbe a 
suoi discepoli i mipoti di Clemente 
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VIII, ed insegnò per lo spazio di 
ventisei anni, con indefessa cura 
ed attenzione. In questo tempo si 
diede a comporre un’opera insigne 
assai viputata, intitolata ZDe con- 
fecturis ultimarum voluntatum, di- 
stiota in XII libri, che per la pri- 
ma volta fu stampata in Venezia 
nel 1579. Avendo poscia il senato 
yeneto proposto a Sisto V alcuni 
soggetti per l’ uditorato di rota 
veneziano, e tra essi Francesco, che 
nulla di ciò seppe, il Papa facol- 
tizzò il tribunale della rota a sce- 
gliere chi più gli piacesse, laonde 
a pieni voti egli restò eletto, per 
la fama ch'erasi procacciata di sua 
scienza legale, e per l'integrità e 
modestia de'suoi costumi. Dopo ave- 
re per dieci anni esercitato tale uffizio 
con somma rettitudine, riputazione e 
decoro d’illibato tenore di vita, Cle- 
mente VIII a'5 giugno 1596 lo creò 
cardinale dell’ ordine de’ diaconi, 
conferendogli per diaconia la chie- 
sa di s. Adriano. Come però era 
assai scarso di rendite, gli fu asse- 
guata l'abitazione nel palazzo vati. 
cano, dove menò una vita fi'ugale, 
casta, sobria ed applicata indefessa- 
mente allo studio, che gli diede a- 
gio di pubblicare in Roma nel 
1610 due altri volumi di materie 
legali, divise in ventisette libri, e 
con questo titolo: V'aticanae lu- 
cubrationes de tacitis et ambiguis 
conventionibus ; opera che quan- 
tunque non manchi di merito, è 
minore di quello della sullodata. 
Nei dieciotto anni del suo cardi- 
malato potè adunare considerabile 
somma di denaro, che in morte 
divise generosamente tra i suoi fa- 
migliari ed i poveri. Essendosi ini- 
ziato al sacerdozio, ne fu ordinato 
dal cardinal Valerio. Allora passa- 
to all'ordine presbiterale e dimessa 
VOL. ILII. 
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la sua diaconia, ottenne per tito- 
lo la chiesa di s. Maria del Popo- 
lo. Intervenne alle elezioni di Leo- 
ne XI e Paolo V, e morì in Ro- 
ma nel principio del 1614, in età 
d’anni ottanta non compili, e rima- 
se sepolto in detta chiesa, dove alle 
sue ceneri fu eretto un assai ele- 
gante e nitido avello, posto nel 
lato interiore del pilastro esistente 
avanti la sontuosa cappella Chi- 
gi, dove si vede il busto del car- 
dinale scolpito al vivo in fino mar- 
mo, e fregiato d’illustre elogio. Ger- 
manico suo mipote arcivescovo di 
Famagosta nel 1618 diede in lu- 
ce a Roma le sue Decisiones ro- 
tae romanae. Questo porporato eb- 
be dagli storici molte lodi, e fu 
detto principe de’giureconsulti. 
MANTICA Fnaancesco, Cardina- 
le. Francesco Mantica nacque in 
Roma da nobile famiglia romana 
a'14 settembre 1727; fatti i suoi 
studi volle dedicarsi allo stato ec- 
clesiastico e porsi al servigio della 
santa Sede, quindi per le sue bel- 
le doti fu ammesso tra ì camerieri 
d'onore da Clemente XIII, che nel 
1766 lo fece uditore civile del 
camerlengato, e divenne canonico 
della basilica di s. Maria Maggio- 
re. Nel 1769 Clemente XIV lo 
fece prelato domestico, poscia Pio 
VI nel 1776 lo promosse a chie- 
rico di camera con la presidenza 
delle acque e ripe, poscia nel 1785 
gli conferì la presidenza delle stra- 
de. Divenuto decano de’chierici di 
camera, Pio VII nel concistoro dei 
23 febbraio 1801 lo creò cardi- 
nale dell'ordine de’preti, e poi nel 
concistoro de’ 10 luglio gli conferì 
per titolo la chiesa di s. Prisca 
sul Monte Aventino, annoverando- 
lo alle congregazioni del concilio, 
delle indulgenze e sagre reliquie, 
11 


162 MAN 


della fabbrica di s. Pietro, e della 
lauretana. Dopo una breve malat- 
tia di febbre perniciosa con male 
interno, morì in Roma a’13 aprile 
1802, in età di circa settantasei anni, 
dopo quasi quattordici mesi di car- 
dinalato. Essendo morto nel martedì 
santo, restò in casa sino alla sera 
del martedì seconda festa di Pa- 
squa il cadavere, il quale però 
venne incassato nel giorno di Pa- 
squa. Accompagnato dal parroco 
di s. Lorenzo in Lucina, fu tras- 
portato nella chiesa di s. Maria 
d’Araceli, per cui v'intervenne un 
religioso minore osservante. Ivi si 
celebrarono i funerali con l’inter- 
vento di Pio VII e del sacro col- 
legio, pontificando la messa il car- 
dinale Firrao. Terminati i quali, 
il corpo fu sepolto nella cappella 
gentilizia di sua famiglia, dedicata 
alla Madonna di Loreto. Di que- 
sta parla il p. Casimiro da Roma 
a p. 182 delle Memorie istoriche 
di detta chiesa, dicendo che nel 
1598 Carlo Mantica con testamen- 
to ordinò l'erezione di una cap- 
pella nella medesima, in onore di 
s. Maria di Loreto. In vece Muzio 
suo figlio nel 1620 acquistò da 
Mario Piccolomini la cappella di 
s. Sebastiano, e dopo averla orna- 
ta con quadro della Madonna di 
Loreto, pitture, dorature e colonne, 
ad essa la dedicò, per cui divenne 
la cappella gentilizia con sepolcro 
della famiglia Mantica. Al cardi- 
nale fu posta nel suo sepolcro 
una marmorea iscrizione sepolcra- 
le che loda gli uffizi da lui e- 
sercitati. 

MANTO Portiricate 0 Parate. 
Mantum sive Pluviale, Cappa pon- 
tificalis. Veste sacra ed amplissima 
con strascico, il quale non ha il 
Piviale (Vedi), che nella forme, 
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tranne gli ornamenti e la grandez- 
za, è simile. Dal collo si distende 
oltre i piedi, senza maniche, aper- 
to interamente nella parte anterio- 
re. Sul petto vengono fermate le 
due parti da due ancinelli di ar- 
gento dorato, i quali vengono co- 
perti dal Formale (Vedi). Alcuni 
liturgici dicono che la cappa o pi- 
viale significa l’ eminente dignità 
del sacerdozio; e la coda o stra- 
scico vogliono che dimostri, che la 
dignità sacerdotale durerà sino al 
giorno del giudizio. Al medesimo 
era aggiunto anticamente dietro le 
spalle il cappuccio, ed in suo luo- 
go pende dietro le spalle un indi- 
zio di esso, mediante uu pezzo del 
medesimo drappo di forma semi- 
circolare, e cucito nella sola parte 
superiore. Il manto pontificio è di 
colore bianco, rosaceo, rosso e ver- 
de, secondo i tempi, il cui fondo 
è sempre di drappo di seta, con 
magnifici ricami d’oro nei lembi 
estremi detti la pedana, di fiori 
sparsi per tutto il fondo, e di al- 
tri ricami, massime nelle larghe 
nostre anteriori, che circondano 
pure il collo, e nell’indizio dell’an- 
tico cappuccio, il quale inoltre è 
decorato di frangie a granoni d’o- 
ro. Talvolta le dette mostre furo- 
no fregiate colle immagini de’santi, 
ed altrettanto si praticò nel men- 
tovato pezzo di drappo attaccato 
alle spalle. Alcuni degli odierni 
manti pontificali, nell’estremità del- 
le mostre si vedono decorati degli 
stemmi pontifici dei Papi che li 
fecero. Oltre il manto pontificale, 
il Papa adopera ancora il piviale 
della forma di quelli comuni, se 
recasi a dare la benedizione col ss, 
Sagramento in qualche chiesa, ed 
in qualche altra funzione. Il pi- 
viale pontificio, tranne la minore 
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simpiezza e lunghezza del manto, 
nel resto è simile a questo, essen- 
do ordinariamente il suo fondo di 
seta, con nobilissimi ricami d’oro. 
Dicemmo altrove quanto riguarda 
i colori ecclesiastici degli abiti sa- 
cri del Pontefice, il quale ora non 
usa mai nè il paonazzo, tranne la 
stola, nè il nero, ed in suo luogo 
il colore rosso. Che prima i Papi 
adoperavano il colore nero lo ab- 
biamo dal Rituale del cardinal Gae- 
tani cap.82: Notandum quod tempo- 
ribus romanorum Pontificum Joan- 
nis XXII, Benedicti XII, Clemen- 
vis VI, Innocentii VI, Urbani V, 
Gregorii XI, et Urbani VI fuit 
observatum quod Papa reversus ad 
cathedram, in ea stando resumpsit 
planetam nigram. Così anche si di- 
ce nel Ceremontale di Gregorio X, 
num. 19, 4 seépltuagesima vero, 
usque ad primam diem quadrage- 
simae Papa utitur colore nigro, et 
facit processionem de s. Anastasia 
usque ad s. Sabinam, et vadit Pa- 

, et alii discalceati. Domenico 
Giorgi, Gli abiti del sommo Pon- 
tefice paonazzi e neri, opera stam- 
pata in Roma nel 1724 e dedica- 
ta a Benedetto XIII, che gli avea 
ordinato investigare il colore dci 
paramenti sacri, dice che la Chie- 
sa romana sempre li usò, e lo 
prova con testimonianze. Nel cap. 
IV tratta del manto o piviale pao- 
nazzo e nero usato dai Papi; nel 
cap. XI, del pontificale romano os- 
servalo in principal luogo dal Pon- 
tefice nel piviale e negli altri abiti 
sacri paonazzi e neri; nel cap. XII, 
del piviale paonazzo, in virtù del 
pontificale romano, usato dal Pa- 
pa nel giovedì santo, e nello sco- 
municare e nell’assolvere; nel cap. 
XV, del piviale e paramenti neri 
usati dal Pontefice nelle -rogazioni 
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e in celebrare la solenne messa dei 
morti; e nel cap. XVI, dell’ anni- 
versario de’ Pontefici e de’ cardi- 
nali, celebrato dal Papa co’ para- 
menti neri, e data l’assoluzione do- 
po la messa col piviale nero. Di 
tutto andiamo a darne un breve 
cenno. 

Il Giorgi chiama moderno costu- 
me che ne’ divini uffizi e sacri mi- 
steri, quando la Chiesa romana usa 
il piviale paonazzo, il Papa ado- 
peri quello di colore rosso, ad imi- 
tazione della greca che lo usa in 
segno di mestizia, non avendo mai 
la romana Chiesa imitato la greca 
negli abiti sacri. Innocenzo Ill nar- 
ra che fu questione se nella festa 
de’ ss. Innocenti si debba usare il 
colore rosso o nero, mentre la Chie- 
sa vomana usava il paonazzo, per 
denotare l’afflizione che provossi in 
tal giorno. Nella domenica Laeta- 
re, e nella domenica Gawdete il 
Papa usava gl’ indumenti paonazzi, 
al dire d’Innocenzo HI e del Cere- 
moniale di Gregorio X. Il Pontift- 
cale romano dice che il Papa ve. 
stiva paramenti e piviale paonazzo 
nel riconciliare penitenti, quando gli 
ammetteva alla partecipazione dei 
sacramenti dopo compita la peni- 
tenza; e nel primo giorno di qua- 
resima quando scacciava dalla chie- 
sa i condannati alla penitenza pub- 
blica: facendo osservare ‘il Giorgi 
che il Pontificale romano princi- 
palmente fu fatto per uso de’ Pa- 
pi. Nel Ceremoniale del Patrizi, in 
cui furono omessi alcuni riti anti- 
camente usati dalla Chiesa, come 
superflui o andati in disuso, nella 
lavanda de’ piedi del giovedì santo 
il piviale del Pontefice È paonaz- 
zo, sebbene in quello pontificio pre- 
‘scrivasi la stola paonazza e il pi- 
viale rosso. Nel medesimo, circa 
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all’assoluzione solenne della scomu- 
nica, si vuole il Pontefice in istola 
e piviale paonazzo, così pure nel 
fulminar solennemente la scomu- 
nica. Le leggi liturgiche ed i ri. 
tuali di Gregorio X definiscono che 
il Papa usi il nero dalla settuage- 
sima al primo giorno di quaresi- 
ma, nel quale anche i paramenti 
missali sono prescritti neri, colore 
da usarsi nelle rogazioni, per cui 
il Durando le chiamò processioni 
nere, mentre la Chiesa usa il pao- 
nazzo corrispondente al nero. Nelle 
solenni annue esequie che il Papa 
celebra all'immediato predecessore, 
e nell’anniversario de’ Pontefici e 
cardinali, le prime nel primo gior- 
no di gennaio, le seconde a'5 set- 
tembre, a tenore dell’ Ordine ro- 
mano XIV, dipoi Giovanni XXII 
dichiarò che se in tali giorni ca- 
deva l'anniversario della consagra- 
zione o coronazione del Papa, si 
trasferissero nel dì seguente, per- 
ché altrimenti in vece del colore 
bianco doveasi usare il paonazzo o 
nero, dando il Papa l'assoluzione 
dopo la messa iu piviale nero. Nei 
funerali de’ re il Pontefice non ce- 
lebrava, ma assisteva con cappa di 
scarlatto e mitra semplice, secondo 
il detto Ordine XIV; da ciò de- 
rivò che il Patrizi e i maestri delle 
ceremonie inventarono nuovi riti, 
anche per aver osservato che l’ A. 
melio nel suo Ceremoniale lasciò 
scritto, che il Papa nel giorno di 
tutti i santi interveniva al vespe- 
ro de’ defunti in piviale rosso e 
mitra concistoriale, dopo il quale 
data la benedizione, deposto l’uno 
e l'altra, assumeva la cappa di scar- 
latto de samito, cioè di più colori, 
berretto rosso o camauro, e mitra 
bianca semplice de vernello, guar- 
nello o garnello, sorta di panno 
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bianco. Il Giorgi ripugna all’ asse- 
rito dall’Amelio, per le memorie 
lasciateci di Alessandro IV e Gio- 
vanni XXII, presso il cardinal Gae- 
tani. 

Intorno ai vesperi, mattutini e 
messa per tutti i defunti, il Pon- 
tificale del Patrizi dice che il Pa- 
pa viuterviene vestito di cappa o 
manto, e chi celebra la messa con 
paramenti pontificali neri, e che 
nel fine della messa assume il pi- 
viale nero. Nel Ceremoniale poi 
dello stesso Patrizi, ragionandosi 
dell’abito col quale il Pontefice in- 
terviene ai vesperi e al mattutino 
dei morti, si dispone, che indizitur 
amictu, alba, cingulo, stola viola- 
cea, et cappa de rosato sine mi. 
tra; vel, si placet, loco cappae ac- 
cepit mantum de rosato et capu- 
tium magnum, quod inversatur ita, 
quod pelles in capite ab extra sint, 
et supra faciem habeat quasi duo 
cornua. Al capo XXVI si vuole, 
che il Papa assistendo alla messa 
nel dì de’ morti si vesta amiciu, 
alba, cingulo, stola violacea, et 
cappa rubea, cujus cucullum su- 
per scapulis duobus spaletis apta- 
tur, ne deorsum cadere possit, et 
mitra simplici: vel, si Pontifici pla- 
cet, loco tappac habcat pluviale ru- 
beum simplex, et mitram simpli- 
cem. Si aggiunge, che se il Papa 
dopo finita la messa volesse fare 
l'assoluzione, apud sedem deponit 
cappam, et accipit pluviale rubeum 
simplex, si placet. Il Giorgi dice, 
che con questo si placet si viene 
a deludere l'intenzione e disciplina 
della Chiesa romana, la quale in 
sì gravi e sante funzioni sempre 
si valse di piviali paonazzi, come 
dal Ceremoniale stesso del Patrizi 
in più luoghi si manifesta, notan- 
dosi che se in presenza del Papa le 
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finzioni dei vesperi, della messa e 
dell’assoluzione si facessero da un 
cardinale, questi dovrebbe ai ve- 
speri e all’assoluzione portare il 
cingolo, la stola e il piviale nero, 
e celebrare la messa con tutti i pa- 
ramenti di tal colore, fuorchè coi 
sandali e coi guanti, de’quali il ce- 
lebrante non servesi nella messa 
de’ morti. L’uso di fare interveni- 
re il Papa a queste funzioni col 
piviale rosso viene certamente dalla 
scuola di Pietro Amelio, il quale 
fu il primo non solo a stabilire 
questi regolamenti del piviale rosso 
anche nelle funzioni funebri, ma 
nel suo Rituale passò a dire, che 
i romani Pontefici non celebrava- 
no pontificalmente pei defunti. Nel 
Rituale di Gregorio X pare che si 
riprovi la chiesa di Francia per 
usare nella domenica delle palme 
il colore rosso, mentre la romana 
usava il paonazzo. Conchiude il 
Giorgi. » Le accennate novità, ac- 
«cadute per fantasia di quelli che 
vollero abbandonare le consuetudini 
antiche, furono cagione che non 
di rado i maestri delle ceremonie 
pontificie, come incostanti e poco 
istruiti nella’ scienza rituale, per 
mon impegnar nell’errore sè stessi, 
passarono a rimettere all’ arbitrio 
de’ sommi Pontefici il servirsi di 
questo o di quell’altro abito sacro, 
specialmente nell’assistere alle cap- 
pelle pontificie dove si celebrano 
gli uffizi de morti, quasi che si 
trattasse di cose alterabili e indiffe- 
renti, e che simili discipline litur- 
giche della Chiesa dai nostri mag- 
giori non fossero tutte fondate nel- 
la ragione, mentre le riputarono 
di tale e tanta importanza, che 
mon solo i più cospicui cardinali 
e prelati, ma gli stessi Pontefici, 
per dottrina e santità venerabili, 
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non ebbero a sdegno d’ impiegare 
le preziose loro vigilie e sudori per 
illustrarle, come s. Gelasio 1, s. 
Gregorio I, Innocenzo ]lI e Ono- 
rio III.... Fu veramente troppo il 
passare a far novità nel rito anti- 
co, e già stabilito nella pontificia 
persona, in vece d’invigilare che i 
Papi intervenissero ai divini uffizi 
co’ paramenti propri e convene- 
voli al tempo, cioè non solamente 
colla stola, ma anche col piviale 
paonazzo, equivalente al nero. Ma 
i ministri delle sacre ceremonie in 
tempi non molto accurati e di pas- 
saggi della corte pontificia da un 
luogo all’altro, essendo sforniti dei 
libri necessari, che in oggi abbia- 
mo in copia, facilmente inciampa- 
rono in queste discipline rituali. 
Alle accennate regole corrisponde 
quanto per le visite de’ sacri cimi- 
teri si ordina nel Pontificale ro- 
mano: Pontifex, deposita cappa, 
induitur amictu, stola, pluviali vio- 
lacei, vel nigri coloris, et mitra sim- 
plici. Siffatti equivoci, presi dagli 
scrittori ceremoniali de’ secoli XIV 
e XV, nacquero dal supporre con 
troppa facilità, che il piviale fosse 
il medesimo che la cappa o sia 
manto papale”. 7. Cappa DeL Para 
e MattoTINi: altre notizie su dì essa 
le riportammo nel vol. VIII, p. 
284, vol. IX, p. 89 e seg., 108 
e seg. del Dizionario, ed all’articolo 
FaLpa. 

Il p. Bonanni, nella Gerarchia 
eccl. cap. LXII, del piviale, par- 
lando dell’antico cappuccio del pi- 
viale, e dell’indizio che ne pende 
dagli odierni in forma semicirco- 
lare, dice che anticamente lo era 
di forma acuta come il cappuccio. 
Aggiunge che diversa forma di esso 
si vede in un piviale antico, che 
con venerazione si conserva nella 
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basilica lateranense, abbellito di pre- 
zioso ricamo di seta e perle, che 
per antica tradizione si stima ado- 
perato da s. Silvestro I Papa. In 
questo apparisce un piccolo indizio 
del cappuccio, poiché dietro le spal- 
le pende una piccola forma d’esso, 
non più grande di mezzo palmo, 
segno che già in quel tempo usan- 
dosi il piviale era dismesso l’uso 
del cappuccio; se pure non voglia- 
mo, dire che tal piviale essendo de- 
putato per l’uso del sommo Pon- 
tefice, e in funzioni celebrate nella 
chiesa, non vera bisogno di tale 
ornamento. È questa veste, dice il 
p. Bonanni, simile al manto reale 
usato anticamente dagl’imperatori, 
atto a significare l’eminente auto- 
rità sacerdotale, che perciò con ra- 


gione è stato destinato dalla Chie- 


sa per le finzioni solenni de’ ve- 
scovi, anzi del sommo Pontefice, a 
cuì subito che si è eletto, fu co- 
stume antico di darlo. Così si leg- 
ge in molti rituali, particolarmente 
nell'Ordine romano XIII pubblica. 
to da Gregorio X, e riferito dal p. 
Mabillon, Museum ital. t. HI, n. 3, 
in cui parlandosi del Papa eletto, 
si dice: Postquam redierit ad ca- 
meram, deponit pluvialem et mi- 
tram, et assumit rubrum manitel- 
lum, per la qual parola mantellum 
si significa la Mozzetta (Fedi), che 
porta il Papa fuori delle funzioni 
ecclesiastiche. Il Garampi nel (Si- 
gillo della Garfagnana, p. 107, 
narra che Sicardo vescovo di Cre- 
mona, che vivea sul principio del 
secolo XIII, nel suo Afitrale mss. 
presso 11 p. Trombelli, nota che al 
Papa nella sua assunzione claves 
traduntur, quia Petro Chrisus tra- 
didit claves regni coelorum, ut se 
janitorem cocli cognosceret: rubeus 
nianltus tribuitur etc., nomen muta- 
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tur etc. V. Caravi. Nel secolo pre. 

cedente abbiamo dall’ Ordine XII 

scritto da Cencio Camerario nel 

pontificato di Celestino Il del 1143, 

la descrizione seguente del modo 
cui eleggevasi il Papa, quando ciò 
seguiva al Laterano. Prior diaco 
norum ipsum pluviali rubeo am 
mantat, et cidem electo nomen im- 
ponit, ipsumque deinde duo de 
majoribus cardinalibus addestrari 
usque ad altare, ubi prostratus 
adorat. Nell’elezione di Alessandro 
INI a’ 7 settembre 1159, alcuni 
cardinali malcontenti, uniti al dle 
ro ed al popolo guadagnato con 
denaro, elessero l’antipapa Vittore 
V, cardinal Ottaviano Conti. Que- 
sti trovandosi alla canonica elezio- 
ne di Alessandro Ill, gli strappò 
di dosso il manto pontificale, ma 
toltogli questo da un senatore, 
ne fece tosto portare un altro pre 
parato da un suo cappellano, € 
frettolosamente se ne coprì, ma 

rovescio, mettendo al collo ciò che 
dovea andare ai piedi, e davanti 
ciò che doveva restare di dietro. 
Tutto narra Alessandro Ill, nel 
Bull, Rom. t. VI, p. 369: così il 
Novaes. Il Rinaldi all’anuo 1159, 
num. 29, racconta che Alessandro 
III fia eletto con grande conconlia, 
assentendo il clero e popolo ro- 
mano, e siccome ripugnante, i care 
dinali lo vestirono tuttavia del mat- 
to papale, per mano de’ primi dis: 
coni, secondo l’antico rito della 
Chiesa. Indi narra come Ottaviano 
glielo levò arditamente da dosso, 
come il senatore glielo tolse, e come 
sfacciatamente prese dal cappella» 
no e da un chierico quello ch'e 
rasi fatto portare. E che per di: 
vina disposizione, se lo mise a ro 
vescio con gran risa degli astanti; 
onde per correggere l’errore e non. 
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potendo trovare il cappuccio, s'ac- 
conciò al collo l’estremità. I roma- 
ni fedeli ad Alessandro III male- 
dirono l’intruso, altrettanto fecero 
le donne, chiamandolo smanta com- 
pagno, esclamazione che conferma 
il p. Fantoni, Zstoria d' Avignone 
t. II, p. 68. Quando s. Celestino 
V a’ 3 dicembre 1294 formalmen- 
te in concistoro rinunziò il ponti- 
ficato, si spogliò del manto papale 
e di tutte le insegne pontificie, e 
si pose a sedere modestamente ai 
piedi de’ cardinali. Per le vertenze 
tra Giovanni XXII residente in A- 
vignone, e Lodovico il Bavaro, que- 
sti portatosi in Roma, vestito al- 
l'imperiale ai 12 maggio 1328, nei 
gradini della basilica vaticana, fece 
antipapa fr. Pietro Rainalducci da 
Corbara, gli diede il nome di Ni- 
colò V, gli mise addosso il manto 
pontificio, lo pose a sedere al suo 
lato, e lo condusse dentro la chie- 
sa di s, Pietro. Aggiungiamo con 
Agnello Anastasio, ./storia degli an- 
tipapi, t. II, p. 127, che Alberti- 
mo vescovo di Vinegia, dopo se- 
Quita l'elezione del falso Papa, do- 
mandò tre volte al popolo roma- 
mo (cioè ai fautori di Lodovico, 
ghibellini e scismatici ) se accetta- 
va per Papa fr. Pietro, risponden- 
do tutti di sì, fu fatto il decreto 
di elezione; quindi l'imperatore gli 
impose il nome e l'anello pescato 
rio e la cappa, facendolo sedere 
alla sua destra. 

Afferma il p. Dondnni; che il 
piviale fu chiamato cappa pontifi- 
cia, citando Gavanto, De tit. miss. 
cap. II; sino al X secolo pluviale 
et cappa sunt idem, parimente nel 
citato Ordine XIII, num. 6, il pi- 
viale si chiama Manto, dicendosi 
Mantur sive pluviale post collura 
resumt. Nell'elezione di Pasquale 
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II si legge, clamyde coccinea in- 
duitur a patribus, el tiara capiti 
ejus imposita, ec, Anastasio ram, 
menta questo vito di vestire il nuo- 
vo Papa di una clamide purpurea 
anche nelle vite di Calisto Il e di 
Onorio II. Anzi prima ancora ne 
parla s. Pier Damiani in lib, epist, 
22 ad Cadaloun antipapam. Ha- 
bes nunc forsitan mitram, habes 
Jjuxta morem romani Ponsificis ru 
bram cappam. Che sia preso questo 
monto dalla clamide reale, l’affermò 
il Ferrari, De re vestiaria cap. IV, 
lib. 3, par. 2, ove dice che la clamie 
de e paludamento era la cosa stes- 
sa, citando Nounnio: Paludamen- 
tum est vestis quae nunc clanus 
dicitur, poichè il paludamento era 
la veste propria degl’ imperatori, e 
la clamide si diceva quando era 
usata dai soldati, come insegnò 
Xifilino cap. 75, parlando di Se- 
vero, e nel cap. 77 della vita di 
Caracalla clamis tunc vestis mili- 
taris erat. Queste due vesti erano 
della medesima forma, e le loro 
estremità si congiungevano sopra 
la spalla destra con una fibbia, la 
quale alcune volte era d'oro, come 
si deduce da Livio lib. 30: sSe- 
natus romanus Massinissac regi 
munere mittit sagula purpurea duo 
cum fibulis aureis fingula, e prese 
la parola sagum per paludamento, 
mentre l’una e l’altra veste ave- 
vano la medesima forma. Lo stes- 
so Livio osserva nel lib. 3, che 
pelle statue antiche tale veste era 
soprapposta alle altre vesti e aper- 
ta, e solamente unita sopra la spal- 
la con fibbia, e così apparisce in 
molte antiche medaglie, e partico- 
larmente nella statua di un impe- 
vatore dal Ferrari prodotta nel lib, 
3, par. 2, p. rio. Che i sacerdou 
antichi parimenti usassero veste si- 
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anime e per l’integrità della fede, 
non gli permise di restare ozioso 
spettatore di tanti disordini. Il per- 
ché alzò la sua autorevole voce, ma 
le sue parole furono prive di effet- 
to; ed allora soltanto gli venne pre- 
stata fede, quando si verificò una 
predizione che avea fatto, sull’ asse- 
dio posto alla loro città dall’ impe- 
ratore Costante. In tal frattempo 
era morto il vescovo di quella cit- 
tà, e tutti ammirando le virtù sin- 
golari di Barbato, lo vollero a loro 
pastore. Insignito pertanto del ca- 
rattere episcopale, tutti si videro 
brillare nella persona di lui quei 
pregi che si richieggono ad una di- 
guità sì eminente. Egli rivolse ogni 
pensiero a distruggere del tutto la 
superstizione, ed ebbe il dolce con- 
forto di venire a capo dei suoi san- 
ti desiderii. Nel 680 portossi a Ro- 
ma per assistere ad un concilio, 
e l'anno appresso si trovò presente 
al sesto concilio generale tenuto in 
Costantinopoli. Finalmente terminò 
i suoì giorni, ai 19 di febbraio del 
. 682. Il martirologio romano fa 
menzione di questo santo, e la chie- 
sa di Benevento (Z'edi) lo onora co- 
me uno de’ suoi principali patroni. 

BARBATO (s.), vescovo di Be- 
nevento. Lo zelo, onde si adoperò 
ad illuminare nella fede di G. C. i 
lombardi, che brancolavano nelle 
tenebre e nelle ombre di morte, gli 
meritò il glorioso titolo di Apostolo 
de’ Lombardi. 

BARBAZIO Annrea, di Noto, o 
Messina, era giureconsulto celebra- 
tissimo nel secolo decimoquinto ; les- 
se a Bologna con grande ammira- 
zione. Dicesi che morisse nel 1484. 
Abbiamo di lui un trattato sul se- 
condo libro delle decretali; sulle 
clementine ;\ sopra i Cardinali, ed 
altre opere stampate a Venezia. 
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BARBEAU o BAR, GorrrEpo; 
Cardinale. Barbeau, o Bar Gof- 
fredo nacque a Borgogna di Fran- 
cia, circa il termine del secolo un- 
decimo, od il principio del decimo 
secondo. Poco di lui abbiamo dalla 
storia. Fu decano della chiesa di Pa- 
rigi e vescovo di Evreux nella Nor- 
mandia. ll Pontefice Martino IV lo 
fregidò della porpora cardinalizia nel- 
la prima promozione fatta ad Or- 
vieto li 23 marzo del 1281 col ti- 
tolo presbiterale dis. Susanna, don- 
de passò a quello di s. Prassede. 
Concorse alla elezione di Ouorio 1V, 
e dopo non molto fu vittima d’un epi- 
demico morbo, che svegliatosi a Roma, 
vi menava strage orribilissima. La mor- 
te di lui avvenne nel.1287, sei an- 
ni dacchè era Cardinale. La spoglia 
mortale di lui fu accolta dalla sua 
titolare di s. Prassede: sopra la sua 
tomba non n° è scolpito che il nome. 

BARBELIOTTA. Setta di gno- 
stici, che meglio si conoscono sotto 
il nome di barboriani ( Vedi). 

BARBELIOTI, BARBORIANI. 
Setta di gnostici, che spargeva- 
no i più ridicoli errori, e pra 
ticavano le più abbominevoli ce- 
rimonie. Costoro insegnavano, che 
vi fu commercio tra un Eone im- 
mortale ed uno spirito vergine 


‘ chiamato Barbeloth, il quale in se- 


guito venne insignito della prescien- 
za, della incorruttibilità e della eter- 


‘ na vita. Aggiungevano, che questo 


spirito vergine generò la luce, la 
quale perfezionata dalla unizione del- 
lo spirito creatore, chiamossi Cristo; 
che questi ottenne l’intendimento, 
ed unissi alla intelligenza, alla ra- 
gione ed alla incorruttibilità: che 
la ragione e l’intendimento genera- 
rono Autogene, il quale poi gene- 
rò Adamo; che questi e la sua con- 
sorte generarono la materia: che il 
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mile, lo scrisse Plinio nel lib. 16, 
de Visco: Sacerdos candida veste 
cultus arborem ascendit falce . de- 
metit, candido id excipit sago. 
Che poi avesse la fibbia, apparisce 
in Varrone presso Nonnio: Quum 
neque optam mollis humeris fibu- 
lam sagus ferret. Da tuttociò pro- 
babilmente si può concludere, che 
procedesse da tal sorte di veste il 
piviale, e benchè questo sia unito 
non sopra la spalla ma nel petto, 
acciocchè con maggior comodità ei 
adoperi nelle funzioni ecclesiastiche, 
e non apparisca solamente |’ uso 
antico profano. Abbiamo detto al- 
trove che il Papa s. Giovanni I, 
nel 525, in Costantinopoli, ricevet- 
te dall'imperatore Giustino I l’uso 
per sè e successori, delle vesti au- 
gustali. Inoltre il piviale nel Ri- 
tuale di Benedetto canonico e Gui. 
do cardinale che fu Celestino II 
del 1143, al num. 21 parlandosi 
del Prefetto di Roma (Vedi), si 
dice indutus manto pretioso; e 
parlandosi nello stesso Rituale di 
Cencio cardinale Savelli, num. 4, 
si legge che dovendo il prefetto 
accompaguare il Papa nel giorno 
della coronazione, deve essere indu- 
tus manto pretioso. Soleva il pre- 
fetto di Roma a tempo d’Innocen- 
zo III ricevere il manto di sua di- 
guità dall'imperatore, ma quel Pa- 
pa volle conferirlo lui. Scrive il p. 
Bonanni che usandosi nella Chiesa 
i piviali ornati di ricamo e di gioie, 
di essi principalmente ne furono 
decorati quelli de’ romani Pontefi- 
ci, non per vanità o fasto, ma per- 
chè conviene alla di lui sublime 
dignità e al culto della religione 
cristiana l’uso delle vesti preziose 
ed ornate. Nelle medaglie si ve- 
dono i Papi talvolta rappresentati 
cel manto ricamato di fiori, di ara- 
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beschi , con stemmi gentilizi ed 
emblemi allusivi. I razionali o for- 
mali poi sono colle immagini del 
Padre eterno, del Salvatore, dello 
Spirito Santo, della Beata Vergine, 
de’ss. Pietro e Paolo, ed altri santi. 

Il maoto il Papa l’indossa nella 
Camera de’ paramenti (Vedi), pre- 
parandosi sul Zetto de’ paramenti 
(Vedi). Lo pongono sulle spalle del 
Pontetice i due uditori di rota, ed 
il primo cardinale diacono lo allao- 
cia sul petto cogli ancinelli, sui 
quali colloca il formale, indi gl'im- 
pone la mitra o il triregno secon- 
do le funzioni. Allorchè il Papa si 
reca a celebrare solennemente nella 
camera de’ paramenti, dopo avere 
ricevuto sul capo il triregno, il car- 
dinal primo prete gli presenta la 
navicella con l’incenso, ed il Pape 
lo mette nell’ incensiere che viene 
sostenuto dal decano de’ votanti di 
segnatura. Talvolta il Papa pose 
l'incenso nel turibolo dopo aver 
preso la stola, e ciò per far muo- 
vere prima la processione, ed evi- 
tare l’aspettito. Subito prendono 
l'estreme fimbrie del manto ponti- 
ficio i due primi cardinali diaconi 
assistenti al trono, ai quali sempre 
incombe sostenerle in tutte le azio- 
ni che fa il Papa al trono, per 
cui debbono poi accomodarle acciò 
ricopri tutta la persona, ed ezian- 
dio sorreggerle quando incede a 
piedi o funziona all’altare od al- 
trove. AI genuflessorio accomodano 
su di esso le fimbrie del manto i 
due primi maestri delle ceremonie, 
i quali subentrano a sostenerle al 
lorchè i detti due cardinali primi 
diaconi discendono dal trono per 
ascendervi a ricevere dal Papa la 
pace. La coda o strascico: del maw- 
to cadendo su quella della Falda, 
veste ampia di seta bianca ‘che il 
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Papa cinge ai lombi, in certo mo- 
du ne ‘sono sostenitori quei perso- 
naggi che sorreggono la coda della 
Falda, al cui articolo li notammo, 
cioè i principi assistenti al soglio, 
il senatore di Roma, i conservatori 
e priori de caporioni, ed una volta 
gli ambasciatori. Ivi dicemmo tutti 
i tempi in cui si deve sostenere e da 
chi, ed in quali subentrano a fare 
questo onorevole uffizio due ceme- 
rieri segreti partecipanti, cioè dal 
punto che il Papa si alza dal ge- 
nuflessorio, al punto che vi ritorna 
al termine della funzione nuova- 
mente ad orare, laonde in tutto il 
tempo delle funzioni essi camerieri 
| segreti ne sono ì sostenitori. Per 
ossequio al venerabile capo della 
Chiesa, molti sovrani vestiti col 
manto ed insegne imperiali, reali 
e principesche vollero sostenere lo 
strascico del manto pontificale, di 
che si tiene proposito ai loro luo- 
ghi. Tuttavolta a voleroe far qui 
menzione di alcuni, nel 1365 por- 
tandosi l'imperatore Carlo IV in 
Avignone a visitare il Papa Urba- 
no V, nella di lui messa solenne 
gli sostenne i lembi del manto. Nel 
21515 seguì in Bologna l’abbocca- 
mento di Leone X col re di Fran- 
cia Francesco I, il quale ad onta 
della ripugnanza del Papa, volle 
tenere lo strascico del manto pon- 
tificio nell’andare al trono. Nel 
1627 recandosi in Roma il gran- 
duca di Toscana Ferdinando II, ce- 
lebrando messa Urbano VIII tella 
basilica vaticana, nella prima do- 
menica di quaresima , gli sostenne 
la coda del manto papale. Tanto 
si legge nelle Vite dei Papi.ll Tor- 
rigio poi ‘nelle sue Sagre grotte 
vaticane p. 577, narra che nel 
1452 venuto in Roma Ladislao V 
re d’Upgheria, con grande umiltà 
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ed ossequio accompagnò il Papa 
Nicolò V in s. Pietro, sostenendo- 
gli il lembo delle vesti posteriori, 
che coda comunemente si chiama, 
come registrò il suo maestro delle 
ceremonie Pietro Burgense. Questi 
aggiunge che il re assistè alla mes- 
sa in mezzo a due cardinali; ciò 
avvenne nella mattina di Pasqua, 
ed il Papa nel dar la solenne be 
nedizione concesse a chi era pre- 
sente tutte le indulgenze delle chie- 
se di Roma, come se ciascuno per- 
sonalmente le avesse visitate. I car- 
dinali rendono |’ Ubbidienza (Vedi) 
al Pontefice, con baciargli la mano 
destra sotto il fregio o ricamo, det- 
to auriphrygium, aurifrigio, del 
medesimo manto, il quale perciò 
effettivamente baciano, restando la 
mano corrispondente da esso co- 
perta. Il Papa assume il manto 
nelle funzioni che assiste nelle cap- 
pelle pontificie e chiese’ di Roma; 
e le prime volte che indossa il 
manto pontificale dopo la sua e- 
lezione, è nella cappella Sistina 
e nella basilica vaticana, per rice- 
vere la seconda e terza adora- 
zione dai cardinali, sedente sulla 
mensa dell’altare. Assume il Papa 
inoltre il manto pontificio ne’ ve- 
speri, nelle messe, nelle processio- 


‘ni; nella funzione del possesso, in 


quelle dell'apertura e chiusura del- 
la porta santa; per intuonare il 
canto dell'ora di terza se celebra 
solennemente la messa; per dare 
la solenne benedizione nel giovedì 
santo, e per le feste dell'Ascensione 
ed Assunta, non che per altre fun- 
zioni. Se nella festa di Pasqua as- 
siste soltanto la messa, col manto 
comparte la solenne benedizione. Si 
veste eziandio il Papa del manto 
nel primo concistoro segreto, che 
celebra dopo la sua assunzione al 
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pontificato, per ringraziar di essa 
i! sacro collegio; prende altresi il 
manto nei concistori pubblici e se- 
mipubblici. 

Il Garampi riportando nell’ o- 
pera citata, a pag. 101, ì vili 
co’ quali i Papi nel secolo XIV in- 
tervenivano ai concistori, dice che 
v’intervenivano colla mitra conci- 
storiale, ed erano vestiti del man- 
to o sia piviale: Domsinus Papae 
more consistoriali, videlicet cum 
manto sive pluviali rubeo et mitra 
aurifrigiata cum perlis, et omnes 
cardinales et praelati cum commu- 
nibus vestibus, videlicet cum cappts 
laneis conveniunt. E nell'inventario 
de’ mobili di Bonifacio VIII che 
morì nel 1303, si nominano duo 
cofini cubiculariorum rubei cum plu- 
vialibus, mitris et mantis pro con- 
sistorio. A p. 77 parlando dei so- 
Jenni conviti del Papa, scrive che 
in essi il Papa era vestito pontifi- 


calmente con piviale e mitra: in-. 


dutus omnibus paramentis missa- 
libus, exceptis casula, pallio et chi- 
rothecis, et tenebit mantum ad sca- 
pulas, ct fanonem in capite cum 
mitra desuper; ovvero come altro- 
ve descrivesi: Papa stabit dum co- 
mecdit paratus usque ad dalmati- 
cam inclusive, habens mantum ru- 
beum ad scapulas, fanonem in ca- 
pite, et nutram aurifrigiatam supra 
fanonena, et anulum pretiosum non 
pontificalem in digito, et sandalia 
in pedibus. Nella descrizione della 
funzione del possesso che nel 1503 
prese della basilica lateranense Giu- 
lio II, si legge che per la cavalcata 
»i vesti dei sandali, dell'amitto, del 
camice, de'guanti, della croce pet- 
torale, della stola bianca e del pi- 
viale prezioso bianco d’ Innocenzo 
VIII, non che del triregno; prese 
il piviale perchè non volle assume- 
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re gli altri paramenti co' quali, i 
Papi recavansi in cavalcata al La- 
terano, cioè il fanone, la tonicella, 
la dalmatica, la pianeta, il mani- 
polo ed il pallio, dicendo ch'erano 
abiti propri della messa, non ri- 
flettendo che questa funzione era 
particolare. Leone X nel 1513 fa 
l'ultimo a prendere il possesso coi 
paramenti sacri, e solo nella cap- 
pella di s. Silvestro depose i para 
menti sino alla stola, ed assunse il 
piviale e la mitra di damasco, e 
così vestito distribuì il presbiteno. 
Nella cavalcata solennissima e ma: 
gnifica fatta nel 1530 in Bolo 
gna da Clemente VII e da Carl 
V per la coronazione di questo fat- 
ta dal Papa, Clemente VII incede- 
va ammantato di ricchissimo piva 
le coperto d’oro e di gioie, col in- 
reguo prezioso in testa. Il piviak 
era altresì ricco del famoso botto 
ne fatto dal celebre Cellini, e del 
quale parlammo all’ articolo Foe 
MALE, col diamante già appartenen 
te a Lodovico Sforza detto il Mo- 
ro duca di Milano, ed a Carb il 
Temerario duca di Borgogna, el 
acquistato dal Pontefice Giulio Il. 
Noteremo per ultimo che delle fun- 
zioni in cui il Papa assume il mau 
to © piviale pontificio, e del suo 
colore, non che delle funzioni 10 
cui lo cambia, come nella funzio 
ne delle candele benedette (nell'ar- 
vento per esporre il ss. Sacramen- 
to nella cappella Paolina, e nel te- 
nerdi santo levandolo da essa, nou 
depone il manto rosso, ma su di 
esso prende l’umerale bianco), * 
ne parla all'articolo Caprese Por 
mricig ed agli altri analoghi. Ser- 
za il manto poi, edin istolae@* 
mice fa la lavanda de’ piedi agli ape 
stolìi nel giovedì santo, e nel di st: 
gueute adura lu Croce. Y. Unisnate 
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MANTOVA (Mantuan). Città 


con residenza vescovile e forte del 
regno lombardo-veneto, antica ca- 
pitale del ducato del suo nome, 
ora capoluogo di proviucia e di di- 
stretto; è distante go miglia da 
Milano, ed 84 da Venezia; longi- 
tudine 28° 27), latitudine 45° 8°. 
Daremo prima un cenno del ducato 
e della provincia, quindi parleremo 
di questa nobilissima città. ]I Man- 
tovano o ducato di Mantova è 
un. antico paese d’Italia confinante 
al nord col Veronese, all’ est col 
Ferrarese, al sud coì ducati di Mo- 
dena, Mirandola e Reggio, ed al- 
l'ovest col Cremonese e col Bre- 
siano. Componevasi dei ducati di 
Mantova, Guastalla e Sabionetta, 
dei principati di Castiglione, Solfe- 
rino e Bozzolo, dei marchesati di 
Gazzolo e di Rolo, e della contea 
di Novellara, formando una lun- 
ghezza di oltre a 60 miglia, e 35 
in larghezza, avente Mantova per 
copitale. 1 suoi fiumi principali e- 
rano il Po, il Mincio che forma un 
lago intorno a Mantova, l’Oglio, il 
Chiese, il Secchia e il Crostolo. Il ter- 
ritorio è fertile assai, tranne poche 
valli paludose. Questo paese abita- 
to dagli etruschi e poscia dai gal- 
li, passò in potere de’romani, e do- 
po questi soggiacque ai barbari. En- 
trato in Italia per la Pannonia 
il formidabile Attila re degli unni, 
distrutta Aquileia , rovinate le cit- 
tà del’ Emilia meditava portarsi 
in Roma, ma l'esempio d’ Alarico 
poco sopravvissuto alla. presa della 
cità lo tenne alquanto sospeso. 
L'imperatore Valentiniano Ill, ed 
i-20 già stavano per abbandonare 
Italia, ma vollero prima tentare 
l? proposizioni di pace. A tale ef- 
cito si deputò una solenne amba- 
sceria composta di Avienuo uomo 


MAN 171 


consolare, di Trigezio forse prefet- 


to del pretorio, e di s. Leone I 
Magno, nella cui santità ed eloquen- 
za l’imperatore assaissimo confida- 
va. Partiti da Roma nel 452, giun- 
se l’ambasceria ad Attila ch’erasi 
attendato dove il Mincio si scarica 
nel Po, cioè a Governolo sul Man- 
tovano. Il re barbaro fu compreso 
di rispetto alla vista maestosa del 
Pontefice, e addolcito dalla mira- 
bile sua eloquenza, arrendendosi 
alle di lui persuasive, e ritirandosi 
al di là del Danubio, con promes- 
sa di far la pace. Tuttavolta altri 
barbari non mavcareno d’inondare 
il Mantovano, e lo signoreggiaro- 
no sino al tempo di Carlo Magno. 
Sotto i di lui discendenti fu dato in 
feudo alla casa de’conti di Canossa, 
ultima della cui stirpe fu la gran 
contessa Matilde, che con altri va- 
sti suoi dominii ne fece dono alla 
santa Sede nel pontificato di s. Gre- 
gorio VII, e ratificò in quello di 
Pasquale II; di che parlammo in 
più luoghi. Il Mantovano si res- 
se a repubblica per quasi due se- 
coli; ma stanco delle stragi civili 
passò in dominio ai Bonaccolsi o 
Bonacorsi-che lo tivanneggiarono per 
più di mezzo secolo. Poichè furo- 
no costoro sterminati, ne prese il. 
comando Luigi Gonzaga, che lo go- 
vernò col titolo di capitano gene- 
rale e vicario imperiale. La sua po- 
sterità, come meglio diremo poi, 
conservossi la signoria, e Giovanni 
Francesco nel 1433 fu creato mar- 
chese dall’ imperatore Sigismondo. 
Durò quasi un secolo nella condi- 
zione di marchesato, finchè nel 1530 
l’imperatore Carlo V lo eresse in 
ducato, sotto la qual forma di go- 
verno obbedì a dieci duchi della 
famiglia principesca dei Gonzaga, 
compresi i tre che per matrimonio 
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erano divenuti iu Francia duchi di 
Nevers e di Rhetel. Ma perchè nel- 
le guerre della successione alla mo- 
narchia di Spagna, il duca Ferdi- 
nando o Carlo II alleossi alla 
Francia, comperato dall’oro e dal- 
le promesse di migliorare la sua 
condizione, fu posto al bando del- 
l'impero, e nel 1707 spogliato del 
ducato, la sovranità di esso passò 
in proprietà dell'impero. Governa. 
to un tempo come ducato, fu po- 
scia unito alla Lombardia austriaca, 
. e nel 1785 alla provincia del Mi- 
lanese, e vi restò fino al 1797, in 
cui divenuto conquista de’fiancesi 
fece parte delle repubbliche Cisal- 
pina ed Italiana, quindi del regno 
d'Italia, di cui formò il diparti- 
mento del Mincio sino al 1814, 
nel quale fu compreso nel regno 
lombardo-veneto, formandone una 
provincia. Questa provincia pertan- 
to componesi di quasi tutto l’antico 
ducato di Mantova e di alcuni feudi, 
del principato di Gazzoldo e di 
Castellaro con parte del territorio 
bresciano e del veronese. Ha per ca- 
poluogo la città delsuo nome, ed ap- 
partiene al governo di Milano, ove 
manda due deputati alla congre- 
gazione centrale. Dividesi in dicias- 
sette distretti, che comprendono 74 
comuni, e circa 250,000 abitanti. 

Mantova, Mantua, ha il singo- 
lar vanto di essere la prima fortez- 
za d'Italia, è sede d’una regia de- 
legazione, d’una congregazione pro- 
vinciale, d’ un’ intendenza di fi- 
nanze, d'una congregazione muni- 
cipale , d’ un tribunale di pri- 
ma istanza e di commercio, e di 
altri uffizi. Il Mincio, ch’esce dal 
lago Garda, si divide in tre cana- 
li, formanti due isolette sulle qua- 
li s’innalza quest’ antica e rinoma- 
ta città. ll canale di mezzo, di vive 
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e limpide acque, che passa per Man. 
tova, a guisa di rivo anima diver. 
sì edifizi, ed alla sua estremità for 
ma un porto pei navigli che dal Po, 
dagli altri fiumi, e dall’Adriativo 
vengono a recare o ad esportare 
le merci. Il canale a mezzodì cinge 
la città, ma è costantemente tenu- 
to asciutto, ed il suo letto, di terre. 
no sano e pieno di piantagioni, for- 
ma una prateria rigogliosa, tranne 
alla sua estremità, verso l'oriente, 
ove trovasi tuttavia paludoso. Il ce 
nale da settentrione a levante, pù 
largo degli altri, cinge la citt e 
forma i così detti laghi di meno 
ed inferiore, divisi dal ponte di s. 
Giorgio. A settentrione sta il così 
detto lago di sopra, formato dale 
dilatazione del Mincio, merce i w- 
stegni opposti al suo corso fino dil 
1188. I più bello fra questi è il 
ponte de’ Mulini, il quale è a we 
tempo sostegno, ponte e portica 
Esso infrena il Mincio, e per mo 
te bocche aperte lascia cader l'acqui 
del lago Superiore, dando movimee 
to a dodici mulini, e ad altri op 
fici. Un tempo prolungavasi fin 
alla cittadella di Porto; ma in uc 
guerra dei Visconti coi Gonug, 
i primi avendo tentato di denar 
superiormente il Mincio, le scq* 
ruppero le dighe, ed in tal mass € 
con impeto tale urtarono il po 
che cadde in parte, e non essendo 
si più rifatto, si supplì con un sr5'* 
ne chiamato la Aotta. Nello stex 
tempo fu pure eretto il poote * 
Giorgio, che univa la città al ber 
go di questo nome, già florido d 
edifizi e di conventi, ed ove Tr 
iano si fece edificare un palsz0; 
ma la ragione di guerra, nel ci 

re del passato secolo, demolì int 
ramente questo ameno sobbort®, 
sostituendovi una mezza luna, 0 
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de difendere il ponte, ch'è lungo 


800 metri. Oltre questi due pouti, 
altri sei di mattoni, anche essi git- 
tati sopra il rio che divide in due 
parti quasi eguali la città, riuniscono 
le due isolette del Mincio, sulle 
quali essa poggia. La pianura che la 
circonda è a 33 metri sopra il livel- 
lo dell'Adriatico, ma il piano della 
citta va di continuo alzandosi in 
vari punti pel doppio scopo di li- 
berarla dalle inondazioni, cui pel 
rigurgito nelle escrescenze del Po 
andava soggetta, e di uniformare 
le contrade ad uno stesso livello. 
Furono perciò impiegate enormi 
somme dal comune, e tutta la cit- 
tà vedesi ora lastricata di marcia- 
piedi in pietra, con sotterranei scoli 
alle piovane, e bocchetti che rice- 
vono tutte le fogne che sono nel- 
l’ interno delle case. Un argine cir- 
conda la così detta Anconetta, s'a- 
gno che esisteva allo sbocco del rio 
presso il porto, e parle di esso sca- 
vato forma oggi una darsena, men- 
tre parte s' interrò per formarvi un 
passeggio come si fece della piazza 
Virgiliana. Per le quali cose e pel 
risanamento e coltivazione delle val- 
li poste a mezzodì della città e verso 
occidente, l’aria ch'era pesante ed 
insalubre, si è moltissimo migliora» 
ta, contribuendo a ciò in gran par- 
te le numerose piantagioni lungo 
il recioto del corpo della piazza 
e fra le esterne opere di fortifica. 
zione. Una rigorosa vigilanza liene 
pulitissime le contrade e i cortili 
delle case: il circondario israelitico 
di lunga mano fu migliorato anche 
esso, come pure le caserme militari 
sono tenute con miglior ordine. In 
Mantova la temperatura è piuttosto 
incostante, ma il cielo è in gene- 
rale limpido ; 1’ indole degli abiten- 
U è gioviale ed allegra. 
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Le opere di fortificazione sono 
vastissime, mentre oltre il forte re. 
cinto bastionato, ha una bellissima 
cittadella, che si può dire inespu- 
gnabile, opere a corno, mezze lu- 
ne, il forte di Pietole, molto avan- 
zato sotto il governo italiano, ed 
un vasto campo trincierato ; tutte 
queste opere munite di larghe e 
profonde fosse, che all’unpo s’inon- 
dano con vari giuochi d’ acqua, — 
rendono la città capace di lunga 
resistenza, e le giustificano la fa- 
ma di fortezza importantissima. Ol- 
tre le acque e la palude, le prin- 
cipali difese di Mantova consistono 
nella cittadella, nel forte di s. Gior- 
gio, nei bastioni di porta Pradella 
e di porta Ceresa, ed in altri pro- 
pugnacoli, che da luogo. a luogo 
sorgono tutti all’intorno nel recin- 
to delle mura, e finalmente nelle 
trincee del T e del Migliaretto. 
Mantova è in generale bene edi- 
ficata, attesa l’antica sua splendi- 
dezza ; ha spaziose le strade e ten- 
denti al centro, larghe piazze, fra 
cui figurano principalmente quella 
di s. Pietro e quella delle Erbe, 
non che la piazza Virgiliana, ove 
era l’argine, sito pieno di macerie 
e di stagni, ora convertito in a- 
meno passeggio, adornato di bei 
viali e circondato da belle case e 
giardini. In essa era stato innal- 
zato nel 1797 dal general Miollis 
un monumento a Virgilio, a cui 
fu dedicata la piazza; ma le so- 
pravvenute guerre il distrussero. Il 
monumento ora esistente in ono- 
re del gran poeta consiste in una 
colonna sormontata dalla statua 
di quel principe de'poeti latini. In 
vece di quello del generale fiance- 
se, fu costruito nel luogo l’anfitea- 
tro, elegante edifizio a due or- 
dini, l’uno dorico e l’altro rustico, 
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tutto in pietra tenera. Fra le chie- 
se merita osservazione la catte- 
drale antica e vasta a cinque na- 
vate, sostenute da quattro ordini 
di belle colonne di marmo, ed il 
frontespizio rinnovato nel 1544 
dal cardinal vescovo Ercole Gonza- 
ga de’duchi di Mantova, non si È 
allontanato dall’ architettonico stile 
dell'edifizio, opera di Giulio Pippi 
detto il Romano, da Roma sua 
patria: egli vi eresse pure le cap- 
pelle, ed ivi si venera il corpo di 
s. Anselmo vescovo di Lucca e 
principale patrono della città: ivi è 
pure la tomba di alcuni duchi di 
Mantova, massime nelia cappella 
gentilizia di s. Pietro. La primitiva 
cattedrale verso l’anno 894 si bru- 
ciò interamente, con la sagrestia, 
sacre suppellettili, reliquie e le scrit- 
ture degli antichi privilegi e giu- 
risdizioni della chiesa mantovana. 
Recatosi nell’anno seguente in Man- 
tova Berengario I imperatore e 
re d’Italia, pel risarcimento del- 
la cattedrale concesse molti beni 
e rendite. Dipoi Ottone II con- 
corse al proseguimento della sua 
riedificazione, allorquando si portò 
in Mantova dopo il 982. Ragguar- 
devole è pure la basilica di s. An- 
drea, ove oltre le spoglie di s. 
Longino, in maestoso sotterraneo 
serbasi. l'insigne reliquia del sangue 
preziosissimo di Gesù Cristo, au- 
tenticata dal Papa s. Leone III, e 
riconosciuta dal Pontefice Pio II, 
che nel concilio o assemblea tenu- 
tavi nel 1459 ne prescrisse l’ado- 
razione. L'antica chiesa fu nel 1046 
invalzata da Beatrice madre della 
&ran contessa Matilde, ma i Gon- 
zaghi la rinnovarono sotto il dise- 
gno del celebre Leon Battista Al- 
berti nel 1472. La magnifica cu- 
pola è invenzione del Juvara, cd 
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il sotterraneo fu architettato dal 
Viani. In questa basilica si vedono 
bei dipinti a fresco di Giulio Ro- 
mano, di Andrea Mantegna pado- 
vano e di altri valenti artisti, e vi 
è sepolto lo stesso Mantegna, il 
Pomponazzo ed altri. In un angolo 
di essa si conserva la famosa cam- 
pana di finissimo metallo del dia- 
metro di sei piedi, ornata di di- 
verse figure, lettere longobardice, 
e con otto aperture all'intorno a 
foggia di finestre, lavoro fatto e. 
seguire da Guido Gonzaga: que: 
sta campana è una rifusione di 
quella fatta dalla contessa Beatn: 
ce nel 1000, e fu posta ove si ve 
de quando si ruppe. Meritano pu- 
re particolare menzione, la chiesa 
di s. Barbara in corte, adorna di 
bella torre, disegno del maptorano 
architetto Gio. Battista Bertani; la 
chiesa di s. Barnaba, ove fu se 
polto nel 1546 Giulio Romano, e 
dove Lorenzo Costa dipinse in 
ampia tela il miracolo della moli: 
plicazione de’pani e de’ pesa, © 
Giulio Cignani le nozze di Cana; 
quella di s. Sebastiano disegnata 
da Leon Battista Alberti; quell 
di s. Egidio, ove riposano le e 
neri di Bernardo Tasso, padre del 
gran Torquato, ed al serrigio del 
duca di Mantova : altri templi 7 
sorgono di particolar vaghe, 
decorati di pitture e di mausla 
d’illustri mantovani. sn 
Il palazzo degli antichi duchi 
magnifico nell'interno e conta p' 
ture celebri: è congiunto al @ 
stello ove esistono molti freschi dd 
Mantegna, ed il copioso archi 
segreto. Evvi pure la casa vari 
cipale, soda e massiccia mole 
secolo XIII; il teatro di corte, di 
segno del Piermavini, inalguro 
pel 1733 sotto l’imperatore Car 
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VI; un ampio vestibolo con por- 
tico disegnato dal Bertani, ove si 
teneva un tempo la rinomata fiera; 
oltre a ciò si ammirano dei belli 
fabbricati, tale è quello dell’ Àcca- 
demia, in cui evvi il bel teatro 
scientifico di Bibbiena; quello de- 
gli studi; il palazzo delle finanze 
e della dogana; l'antico palazzo di 
giustizia, e tanti altri di famiglie 
private, e la bizzarra abitazione che 
con proprio disegno edificossi Giu- 
lio Romano, e che ornò di pitture, 
di stucchi e di antichità, in gran 
parte provenienti da Roma. In 
questi ultimi tempi molto si pro- 
mosse la vaghezza di edificare, e 
moltissime quindi sono le case nuo- 
ve di architettura elegante, e in- 
numerabili le restaurate. Non si de- 
ve lasciare senza menzione il pub- 
blico macello e la pescheria, eretti 
sull'acqua, che sotto vi scorre per 
certa singolarità della loro costru- 
zione, che produce freschezza e 
polizia. Ha Mantova uno spedale 
civico, uno spedale militare, due 
orfanotrofi, un’armeria, un arsenale, 
un anfiteatro, un ginrasio, ed un 
liceo con gabinetti di fisica, chi- 
mica e storia naturale, ed orto 
botanico ; un seminario con alunni, 
il monte di pietà eretto ad istan- 
za del b. Bernardino da Feltre, di 
cui fu assai benefico il cardinal 
Ercole Gonzaga; tre teatri, il più 
moderno e più bello de’ quali è 
quello detto della società, eretto 
sul disegno del cremonese archi- 
tetto Canonica, ed adorno di una 
bella medaglia dipinta da Haycz. 
Le varie elevate torri, molte delle 
quali sono detnolite, dierono a 
Mantova il nome di turrita. Que- 
sta città possiede da lungo tempo 
fabbriche di stoffa di seta e lana; 
couta circa 30,000 abitanti, fra i 
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quali più di 2000 ebrei. 1 din- 
torni di Mantova sono fertilissimi, 
osservandovisi molte case belle di 
delizia. Merita fra le altre menzio- 
ne la Favorita, presso ed al nord 
della cittadella, che il duca Ferdi- 
nando Gonzaga fece costruire nel 
1602, ma che molto soffrì ne’di- 
versi assedi di Mantova, e special- 
mente in quello del 16 gennaio. 
1797. Anche un’ antica casa di 
delizia de’signori di Mantova chia- 
masi la Zirgiliana, ove si preten- 
de che il sommo epico abbia det- 
tato gran parte de’ suoi versi «li- 
vini. 

Ma il più bello edifizio di Man- 
tova è il palazzo del T, così chia- 
mato dalla sua forma, delizia dei 
duchi, ed uno de’più illustri mo- 
mumenti del genio di Giulio Ro- 
mano pittore ed architetto, e forse 
il migliore dei discepoli di Raffaci- 
lo d’ Urbino. Il Donesmondi nel 
rendere ragione perchè tale luogo 
si chiama Tè, lo vuole provenuto 
da. Teia re de’goti; narra pertanto 
che quel re si accampò intorno 
a Mantova dalla parte della Puster- 
la e Predella, onde quei campi 
dipoi si chiamarono col suo nome, 
in memoria che Teia 5° impadroni 
della città, sebbene per poco re- 
stasse in potere de’ goti. Questo 
magnifico edifizio, posto fuori del. 
la porta Pusterla, al sud a poche 
tese distante dalla città, fu fabbri- 
cato nel secolo XV per ordine del 
cardinal Francesco Gonzaga tutore 
del marchese Federico I, però me- 
no grande e magnifico cui fu reso 
dappoi. Un ampio terreno all'interno 
è diviso in viali e scomparti di 
piante esotiche, che rendono un 
passeggio amenissimo , ed evvi una 
grande cavallerizza. In questi ul- 
limi tempi ricevette diversi boni- 
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fici. Nel secolo XVI esposta la 
città a frequenti inondazioni del 
Mincio, e di grave nocumento, il 
marchese poi duca Federico II 
volendo rendere il suo soggiorno 
uno de’più magnifici d’Italia, com- 
mise al conte Baldassare Castiglio- 
ni (di cui parlammo all’ articolo 
Castictiomni Famictia;) suo amba- 
sciatore in Roma, d’indurre il va- 
lentissimo Giulio Romano di lui 
amico a recarsi in Mantova, onde 
dirigervi i lavori che divisava di 
far eseguire per l’ abbellimento 
della sua capitale, e potè conse- 
guirlo allorchè Giulio si ritirò da 
Roma per evitar lo sdegno di 
Clemente VII, cagionato da venti 
disegni licenziosi da lui fatti, ed a 
sua insaputa incisi da Marc'Antonio. 
Giunto a Mantova divenne Giulio 
fondatore d’una celebre scuola, che 
formò poi la gloria della città; 
Federico II lo colmò di favori in 
un al suo allievo Benedetto Pagni 
da Pescia, lo condusse subito al 
palazzo del T, e l’ incaricò delle 
riparazioni che voleva farvi: i la- 
vori con mirabile bravura e solle- 
citudine vennero effettuati, per cui 
il marchese si decise rifare tutto 
l’ edifizio con disegno più esteso, 
quindi da semplice casa di delizia 
diventò un sontuoso palazzo. Ar- 
chitettura, ornamenti, pitture, tutto 
fu commesso a Giulio Romano, 
ed in pochi anni il nobilissimo 
edifizio fu compiuto. Lasciando in 
esso libero il volo della sua im- 
maginazione creò una moltitudine 
di quadri, ne’quali non si sa che 
più ammirare, se la fecondità del 
suo ingegno o la facilità dell’ e- 
secuzione. Nella prima sala fece 
dipingere sopra disegni suoi dal 
Pagni e da Rinaldo da Mantova 
altro suo allievo, i ritratti dei ca- 
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valli e dei cani da caccia del 

marchese di Mantova; idea biz 

zarra, ma che gli convenne secon. 

dare per conservarsi la jgrazia del 

suo protettore. In un’ altra sel 

rappresentò le avventure di Psiche 

in più quadri, tra’ quali si ammi- 

ra soprattutto quello della soffitta, 

di cui sono argomento le nozze di 

Amore e di Psiche, ed il quadro 
in cui si vede il carro del sole 

ch' esce dal mare. Dipinse poscia ad 
olio la caduta del temerario Ica 
nel mare Egeo, per aver il sok 
liquefatto la cera colla quale erssi 
attaccato le ali. Ma di tutti i di- 
pinti condotti in questo palazzo, il 
quadro della caduta de’Titani ful- 
minati da Giove, è quello iu cui 
il valoroso artista superò sé stesso. Si 
vede Giove assiso in trono scagliar 
la folgore sui giganti che damo 
la scalata al cielo. Tutti gli Dei 
stanno mirando con ispavento lau 
dacia ed il castigo de’loro nemia; 
questi precipitati dall’alto cadono 
schiacciati sotto i monti che are- 
vano ammassali ; e un tratto 
dell'ingegno dell’ artista, l'archilet- 
tura della sala rappresenta rupi 
che scrollano. In fondo ad una 
caverna oscura si scorge l'enorme 
Briareo oppresso sotto immense 
ruine, mentre per un’ apértura 
praticata con artifizio si vedono 
da lontano parecchi Titani, che & 
salvano percossi o incalzati dal {ul 
mine. In tutte le figure, di gigante. 
sche dimensioni, notano gl’intenden- 
ti, unita ad una fierezza di dise 
gno, che l’ artista apprese delle 0- 
pere di Michelangelo, una profon 
dità d'espressione, ed una energ- 
ca esecuzione che sorprende. Di 
questo palazzo, delle sue pitture € 
dei vaghissimi stucchi del Prime: 
ticcio, abbiamo molte descriuon: 
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ne citeremo due: Jo. Petri Bello- 
ri, Sigismundi Augusti Mantuam 
adeuntis profectio ac triumphus, 
Roma apud de .Rubeis, ossia fregi 
di Giulio Romano al palazzo del 
F; Giovanni Bottani, Descrizione 
storica delle pitture del palazzo 
del T fuori della porta di Man- 
tova detta Pusterla, con alcune 
tavole in rame, Mantova 1783 pel 
Braglia all'insegna di Virgilio. Di 
quest'opera ne parlano l'Effemeridi 
letterarie di Roma di tale anno a 
p. 254, dalle quali si apprende 
essere il Bottani un rinomato pit- 
tore romano, incaricato di magni- 
fici restauri al grandioso regio du- 
cal palazzo, e si loda il suo ope- 
rato e descrizione. A pag. poi 332 
si dice che il Bottani fu editore 
soltanto della descrizione , della 
sale è veramente autore Leopol- 
do Camillo Volta mantovano, di 
cui riparleremo. Non riuscirà in- 
utile l’aggiungere che Giulio Ro- 
mano rifece in parte il palazzo 
ducale di Mantova, e vi dipinse 
io una galleria tutta la storia del- 
la guerra di Troia: la Vocazio» 
ne degli apostoli s. Pietro e s. An- 
drea, quadro della cappella, lo di- 
pinse Fermo. Guisoni sopra un suo 
cartone. :Costrusse nei dintorni di 
Mantova il castello di Marmiruo- 
lo, ove dispiegò lo stesso talento 
che nel palazzo del T; dipinse la 
Natività di Gesù Cristo, o adorazione 
dei pastori, per una cappella di s. 
Andrea ; alzd una diga per difen- 
dere Mantova dal corso del Mincio, 
onde gli venne affidata la direzio- 
ne di tutte le costruzioni sì pub- 
bliche che private; e sopra i suoi 
disegni si eressero chiese, case, pa- 
lazzi e giardii, per cui cambiò 
l'aspetto di Mantova, e ne miglio- 
rò la salubrità. Nel 1838 in Man: 
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tova il ch. conte Carlo d’' Arco 
pubblicò : Storia della vita e del- 
le opere di Giulio Pippi romano, 
colla quale eruditamente illustrò il 
palazzo del T. 

Questa nobile città è patria di 
molti uomini illustri che fiorirono 
in santità, dignità ecclesiastiche, 
nelle lettere, nelle scienze e nelle 
armi. Ci limiteremo ad accennare 
i seguenti. Beato Alberto da Man: 
tova riformatore de'canonici di s. 
Marco; b. Alberto Gonzaga ve- 
scovo d'Ivrea ; s. Anselmo Baggio 
che altri vogliono milanese, cardi- 
nale del 1070; b. Antonio Gonza- 
ga frate di s. Ambrogio al bosco; 
beato Bartolomeo de’ Fanti carme- 
litano; b. Chiara; b. Elisabetta 
Picenardi; b. Chiara o Chiaramon. 
da ; s. Giovanni Buono; b. Giu- 
liana de’conti di Riva; b. Giovan- 
ni del terzo ordine deservi; b. 
Osanna Andreasi; b. Serafino; s. 
Speciosa vergine; b. Lodovico ; b. 
Battista; b. Giovanna; b. .Paola 
Gonzaga; b. Girolamo; b. Elia; 
s. Agenore; b. Antonio Gonza- 
ga; ed altri santi, beati e ve- 
nerabili servi di Dio, come san 
Luigi Gonzaga, ed il b. Matteo 
domenicano. Publio Virgilio Ma- 
rone, il più eccellente tra’ poeti 
latini, nato nel piccolo e vicino 
villaggio di Andes o Pietole. Sor- 
dello dei Visconti di Goito, tro- 
vatore rinomatissimo e guerriero. 
Matteo Salvatico professore di me- 
dicina a Salerno. Pietro Pompo- 
nazzo filosofo. Baldassare Castiglio- 
ne insigne scrittore. Teofilo Fo- 
lengo religioso del. secolo XVI, 
poeta burlesco di stile  macche- 
ronico, autore della Storia mac- 
cheronica. Lelio Capilupi. France- 
sco Borganì pittore eccellente. D. 
Gio. Battista Falengo monaco be« 
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primo angelo generò la Sapienza o 
Prunico ; che questi avendo moglie 
generò Protareonte, o il primo prin- 
cipe, il quale fu sciocco ed insolente ; 
che costui generò le creature ed 
unitosi con arroganza fu autore di 
tutti i vizi. È fama, che i Barbe- 
liotti spacciassero tali buffonerie in 
lingua ebraica, onde imporre mag- 
giormente con queste strane opì- 
nioni. 

BARBERINI Famcrra. La fami- 
glia Barberini ebbe l’origine in To- 
scana dal Castello Barberino di Val 
d’ Elsa, posto su d'una collina nel- 
la strada consolare, ed ivi fondato 
da’ Barberini, che prima si chiama- 
vano Castellini. Fiorì nella repubbli- 
ca Semifontana, tra Siena, e Firen- 


ze, cinquecento anni prima che Fran-. 


cesco Barberini, nato in Barberino, 
nel 1264, passasse a soggiornare in 
quest’ ultima città. Celebre poeta ed 
oratore era quel Francesco, ed il 
primo che in Firenze si addotto- 
rasse in legge (anno 1312), per 
cui ebbe il titolo di giudice, col 
quale morì nel 1348. Antonio Bar- 
berini, discendente da lui trasportò 
la sua famiglia in Roma, ed in 
questa città vogliono molti scrittori 
accreditati della Toscana, che nasces- 
se Maffeo, e tra essi il Piatti, Sto- 
ria de’ romani Pontefici tomo XII, 
pag. 92, sebbene altri dicano che na- 
scesse in Firenze nel 1568 da An- 
tonio Barberini, e da Camilla Bar- 
badori dama di quella città. Nel 
1623 col nome di Urbano VIII 
dalla porpora fu egli esaltato al pon- 
tificale paludamento. Ed è perciò 
che dopo di lui la famiglia Barberini 
sali ad un grado distintissimo, par- 
ticolarmente fra la nobiltà romana. 
Y. Urano VIII Papa. 

In nove promozioni avendo crea» 
ti Urbano VIII settantoito Cardina- 
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li, fra’ quattro che pubblicò nella 
prima celebrata ai a ottobre 1623 
vi fu il seguente: ] 

BARBERINI Francesco seniore, 
Cardinale. Barberini Francesco ni- 
pote al Pontefice, nacque nel 1597. 
Giovane di vivace spirito, consumato 
negli affari e ne’ maneggi, ed erudito 
delle lettere sacre, risplendette singo- 
larmente pella illibatezza dei costu- 
mi. Nell’ età di ventisei anni il suo 
zio Urbano VIII, nella promozione 
fatta a Roma li 2 ottobre del 1623, 
lo decorò, come si disse, colla digni- 
tà di diacono Cardinale di s. O- 
nofrio, titolo presbiterale già tenuto 
dallo stesso Papa, che pel nipote 
fece allora diaconia finchè egli la go- 
desse: nominandolo di poi arciprete 
della basilica lateranense, e dando- 
gli successivamente il governo di 
Tivoli, di Fermo, la protettoria dei 
regni di Aragona, Portogallo, Scozia, 
Inghilterra, degli svizzeri, dell'Ordine 
dei minori, di quello dei monaci cas- 
sinesi, e di moltissimi luoghi pii 
di Roma, insieme alla carica di bi- 
bliotecario di S. R. C. (an. 1627), 
ed insieme alle abbazie di Grotta- 
ferrata e di Farfa nella seconda del- 
le quali nel 1628, tenne il sinodo 
diocesano e nel 1632 finalmente 
gli fu anche conferita la carica di 
vicecancelliere. 

Nel Giubileo del 1625 questo 
Cardinale alloggiò generosamente 
greci, scozzesi e molti altri esteri che 
peregrinarono a Roma, e trattar lì 
fece largamente di vitto, servitù ed 
abitazione. Quando era in tram- 
busti militari la Valtellina, egli, ben- 
chè giovane di età, di senno però 
maturo, fu inviato a Parigi in qua- 
lità di legato a /atere per trattare 
la pace d'Europa, che per allora 
con suo rammarico non potè cou- 
chiudere. Fatto prefetto della segua- 


178 MAN 
nedettino e gran teologo. Lodovico 
Arrivabene scrittore. P. Antonio 
Possevino gesuita, nunzio di Gregorio 
XIII in Russia ed altre provincie 
del nord. Andrea Mozzarelli. An- 
drea da Goito. Gio. Battista Ber- 
tano Ghisi detto il Mantovano, 
pittore, scultore, architetto ed inta- 
‘ gliatore a bulino; ed il di lui fi- 
glio Giorgio Ghisi pure nominato 
il Mantovano, pittore, disegnatore 
e intagliatore a bulino; e Diana 
Ghisi sua sorella chiamata la Man- 
tovana, disegnatrice ed incisora a 
bulino. Battista Spagnuoli celebre 
poeta latino, denominato il Man- 
tovano. Fu altresì patria di un 
gran numero di scrittori , anche 
ecclesiastici, dell’abbate Manni, del 
Bettinelli, edi altri chiari ingegni; 
mentre de’ principi Gonzaga par 
leremo nel decorso dell’articolo, 
cioè de’principali personaggi. Man- 
tova diede alla Chiesa copioso nu- 
mero di vescovi e di superiori ge- 
nerali degli ordini regolari; ed al 
sacro collegio i seguenti tredici 
cardinali, che hanno biografia in 
questo Dizionario. La data che po- 
niamo innanzi a ciascuno, è l'anno 
in cui furono creati cardinali. 1461 
Francesco Gonzaga; 1505 Sigismon- 
do Gonzaga; 1527 Ercole Gonzaga; 
1527 Pirro Gonzaga; 1561 France. 
sco Gouzaga; 1563 Federico Gon- 
zaga; 1578 Giauvincenzo Gonzaga; 
1587 Scipione Gonzaga; 1607 Fer- 
dinando Gonzaga; 1615 Vincenzo 
Gonzaga. 1738 Silvio Valenti Gon- 
2aga; 1779 Luigi Valenti Gonzaga; 
1819 Cesare Guerrieri Gonzaga. 
Fra gl'’istorici della famiglia Gon- 
zaga nomineremo il mantovano 
Antonio Possevino: Zistoria fa- 
miliae Gonzaga cum genealogia, 
Mantuae 1628. E tra gl’istorici 
di Mantova riconleremo Mario 
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Equicola, Chronica di Manova 

15a1. Istoria di Mantova, i 

1610. Fr. Ippolito Donesmondi 

minore osservante, Dell'istoria ce- 

clesiastica di Mantova, in due to 

mi, Mantova 1612. Combevile, 

Mémoire du duc. de Nevers.. lav 

zera, Della nobiltà d' lialia, che trat: 

ta della famiglia Gonzaga, e dei 

suoi rami de’ principi di Molfetta, 

de'duchi di Sabionetta , de’conti di 

Novellara, de’marchesi di Castiglio 
ne, de'signori di s. Martino, des: 
gnori di Bozzolo. Tra le famiglie 
annoverate alla Gonzaga per bene: 
merenze, parla della Cauzia mas- 
tovana e della Bevilacqua ferrare 
se. Saverio Bettinelli mantovano, 
Delle lettere e delle arti mantova 
ne. Cesare Campana, Alberi dele 
famiglie che hanno signoreggit 
in Mantova, ivi 1590. Da ultimo 
il conte Carlo d’Arco pubbliò l'a: 
teressante libro : Dell’economia pe 
litica del municipio di Mantora 
a'tempi in cui si reggeva a repub 
blica, premessa una relazione dei 
diversi governanti fino all'estinzio 
ne di quello de’ Gonzaga, correde 
ta di documenti autentici per gras 
parte inediti, Mantova 1842. E- 
ziandio di recente il ch. cose 
Pompeo Litta nella sua opera: 
Famiglie celebri italiane, ci diale 
la storia della mobilissima e potea- 
te famiglia Gonzaga. 

L’ imperatore Ottone III sel 
997 concesse a Mantova il prin: 
legio della zecca, in favore dell 
chiesa di Mantova e di Giovanni 
vescovo della città, in cui si legge: 
Monetam publicam ipsius Mantua 
civitatis nostro imperiali dono ili 
perpetualiter habendam concedimu 
et stabilimus. Il Muratori nelle 
Dissertaz. sulle antichità ital. dissert 
XXVII, parla di alcune monete di 
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‘Mantova, ove si vedono impresse 
l'aquila colle ali tese; Zirgilius; 
De Mantua; Enricus rex: l’imma- 
gine di s. Pietro apostolo e di un 
mescovo ; l’arme della casa Gonza- 
ga, con Zodovicus vicarius de 
Aantua, creato tale nel 1365 dal- 
l’imperatore Carlo IV, col busto 
di Lodovico; Franciscus vicarius de 
Mantua 1382; Franciscus marchio 
Mantue, del 1444, e nel rovescio 
il crociuolo attorniato da fiamme 
con tre lamine d'oro e di argento, 
ed il motto del salmo 138: Do- 
mine probasti me, et cognovisti me, 
allusivo alle disgrazie patite; l’altra 
moneta di cui parla il Muratori 
ha il busto di detto marchese, e 
mel rovescio un ostensorio coll’iscri- 
zione: Sanguinis XPI IESU, che 
da più secoli si venera in Mantova. 
Nel 1782 fu pubblicata dalla stam- 
peria Volpe in Bologna: Dell’ori- 
gine della zecca di Mantova e 
delle prime monete di essa, disser- 
tazione di Leopoldo Camillo ol: 
ta prefetto della biblioteca pubbli- 
ca , segretario della delegazione 
per la regia camera de’ conti, e 
socio della reale accademia di 
scienze e di belle lettere della stessa 
cià. Ne daremo un cenno. 

Fu già dimostratochedopo l’estin- 
zione dell'impero romano, alcune 
di quelle poche città che per lo in- 
nanzi aveano ottenuto il privilegio 
della zecca, non lo riebbero dipoi 
se non passati molti anni. Il regno 
de’goti e dei vandali parve sban- 
dire dall’Italia le zecche particolari, 
e appena ne riscontriamo qualche 
dubbioso vestigio sotto il dominio 
de'longobardi. Non è dunque pos- 
sibile di far risalire con qualche 
certezza l’epoca di una qualche 
zecca municipale più in su del 


secolo VIII. L'autore riporta. argu- 
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menti e congetture per pretendere 
che l’antichissima città di Mantova 
sua patria fosse tra le prime a ri- 
cuperare questo diritto, e che bat- 
tesse monete sino dai tempi degli 
imperatori Lotario I dell’817 e 
Lodovico Il dell'855, i quali, sic- 
come consta dalle date di molti lo- 
ro diplomi, ebbero in Mantova 
palazzo e residenza. Riporta il do- 
cumento del 997 o sia concessione 
di Ottone INI, il cui originale 
conservasi nell’ archivio vescovile, 
ed in cui si confermano alla città 
i suoi privilegi. Volle il conte Car- 
li nell'opera Delle monete e del- 
fistituzione delle zecche d’ Italia, 
porre in dubbio l’autenticità di tal 
diploma, perchè fu concessa la fa- 
coltà di batter moneta al vescovo 
Giovamai, e non al marchese Boni- 
facio padre della gran contessa Ma- 
tilde, che dice padrone di Mauto- 
va in que’'tempi. Il Volta però ri- 
sponde, che Bonifacio non poteva 
essere marchese di Mantova in 
quell'epoca, ma bensì Tedaldo di 
lui padre, il quale non morì che 
dopo il principio del secolo Xl; 
che è incerto se ‘Tedaklo sia mai 
stato marchese di Mantova, incon- 
trandosi il di lui nome in alcuae 
pergamene fregiato del semplice 
titolo di marchese; e che per lo 
contrario è certissimo, come dimo- 
strò in un’altra sua dissertazione, 
che il vescovo in allora era a ca- 
po del comune di Mautova e so- 
praintendeva ai pubblici affari, se- 
dendo in consiglio, e avvalorando 
gli atti pubblici del proprio nome; 
e che conseguentemente non vi ha 
veruna ripugnanza nel credere che 
gl’imperatori potessero accordare a 
quel primario rappresentante della 
città un diritto di cui godettero 
allora tanti altri vescovi dell’Italia 


180 MAN 


e della Germania per confessione 
del medesimo conte Carli. Ma la 
conferma di questo mal combattu- 
to documento nasce da un altro 
più antico diploma di Lotario re 
d’Italia, dato in Mantova l’anno 
945, il quale conservasi nel mede- 
simo archivio vescovile, e dal Vol- 
ta pubblicato. In esso il re Lotario 
fra gli altri privilegi conferma ai 
vescovi di Mantova quello della 
zecca colle seguenti parole: Con- 
firmamus, concedimus, restaura. 
mus sanciae Mantuanae ecclesiae ... 
publicam ipsius civitatis monetam 
a praedecessoribus nostris jam di- 
ctae sedis concessae, ec. Gli atte- 
stati di questi due diplomi vengo- 
no viemmaggiormente corroborati 
da alcuni antichissimi rogiti di 
contratti, ne' quali si fa menzione 
di soldi, lire ed altre monete di 
, Maoutova, e da alcune pavimenti 
antichissime monete, delle quali in 
fine si riportano le impronte in 
rame, e che fra le altre cose con- 
fermano sempre più il privilegio 
della zecca accordato ai vescovi 
coll’ epigrafe Episcopus o Eps, che 
in alcune di esse si legge. 

Ignota è l'origine vera di Man- 
tova ; alcuni la vogliono edificata 
da Manto divinatrice, figliuola del 
tebano Tiresia, altri da Oeno etru- 
sco figlio del Tevere e di Manto, 
al dire di Virgilio; Eusebio affer- 
ma che fu edificata 430 anni pri- 
ma di Roma, ma la più probabile 
opinione è che sorgesse nel tempo 
della guerra troiana. E certo che 
gli etruschi per molto tempo la 
tennero, e le diedero forma di pic- 
cola città, ma all’ invasione dei galli 
divenne proprietà dei galli cenoma- 
ni, che la estesero fino al canale 
del Rio da settentrione a mezzodì. 
Nelle guerre che terminarono colla 
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conquista di tutte le Gallie, venne 
in possesso deiromani, ed allora si 
estese oltre il suddetto canale, for- 
mando l’estensione che appunto oc- 
cupa attualmente. Col favore della 
legge Giulia divenne municipio e 
città florida, ma non vanta, quan- 
tunque non mai rovinata, alcun 
monumento di quell’età. Augusto 
vi distribuì terre a’ soldati, ed a 
Virgilio vennero restituite le sue, 
fatto che eternò egli nella prima 
delle sue egloghe. Nel decadere del. 
l'impero sofferse le irruzioni de’ bar- 
bari, saccheggiandola i goti nel 412, 
ed in memoria venne edificato il 
castello di Goito; ma fu invano 
minacciata da Attila, avendola li- 
berata da sì potente nemico nel 
452 il Papa s. Leone I Magno 
quando si portò a Mantova, che 
poì fu esente pure dal guasto che 
gli ungari dierono nel 458 al ter- 
ritorio. Obbedì ai franchi e ad A4- 
mingo loro capitano, ad Odoacre 
re degli eruli, a Teodorico re dei 
goti ed a’ suoi successori, e quindi 
all'esarca di Ravenna per l’impe- 
ratore greco d'oriente, dopo che 
Narsete scacciò i goti. L’esarca Lon- 
gino la difese dai longobardi, fin- 
ché il loro re Agilulfo la prese nel 
602, laonde restò aggregata al re- 
gno de’ longobardi sino al 773. 
Carlo Magno col distruggerlo se 
ne impossessò, e la donò alla santa 
Sede con molti luoghi già soggetti 
ai longobardi, e sotto di essa fiorì 
la città, che poco dopo e nell’804 
fu visitata da s. Leone III, come 
meglio diremo poi. Nell'813 di- 
venne sede d’un conte dato da 
Carlo Magno, ma estendendosi il 
dominio divenne feudo imperiale, 
cioè dopo che Lodovico 1 ratifi- 
cando nell'818 a s. Pasquale I le 
donazioni del padre, nella permu- 
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ta che fece di vari luoghi colla 
Chiesa romana, vi comprese Man- 
tova che a sè riserbò nell’823. 
Nell'867 circa portossi in Mantova 
l’imperatore Lodovico II, sotto il 
vescovo Giovanni, ed essendo di- 
votissimo del sangue del Redentore 
volle più volte visitarlo. Reduce 
dalla Francia Papa Giovanni VIII, 
nell'878 passando per Mantova vi 
fu con solenne pompa ricevuto: 
venerò il ss. Sangue, ed arricchì 
di particolari indulgenze la chiesa 
di s. Andrea. L'imperatore Carlo 
Il il Calvo, calato iu Italia verso 
1' 877 per reprimere i ribelli del- 
l’ impero, fermatosi in Mantova sì 
ammalò gravemente, ed il suo me- 
dico ebreo Sedechia iniquamente 
lo avvelenò, assistendolo in morte 
il vescovo Giovanui, che poi gli 
fece i funerali, ed il corpo fu tras- 
portato in Vercelli. Nell’ 883 l’im- 
peratore Carlo III il Grosso ve- 
nendo in Italia passò a Mantova, 
ricevuto dal vescovo Eginulfo coi 
soliti onori; e pieno di religioso 
desiderio volle venerare il prezio- 
sissimo Sangue e le altre reliquie, 
concedendo alla chiesa di Mantova 
molti privilegi. Divenuto nel 926 
re d'Italia Ugo, Maatova gli di- 
venne soggetta, e siccome doveva 
trattare alcuni affari col Pontefice 
Giovanni X, ivi l’invitò per la pa- 
ce d' Italia. Il Papa vi giunse con 
gran comitiva di prelati, baroni 
romani ed altri signori, e così U. 
go con nobile corteggio, ricevuti e 
trattati splendidamente. Stabilirono 
perpetua lega, e il modo di repri- 
mere gl’invasori saraceni, conce- 
dendo il re molti privilegi al ve. 
scovo. i 

Mantova si sostenne contro le 
irruzioni degli unni o ungari e 
dei saraceni, ma fu desolata 
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dalla tirannide feudale nelle bar- 
barie del IX secolo; divenne al- 
la fine feudo imperiale di Ottone 
I nel 962, prima sotto Gualtieri 
Gonzaga principale gentiluomo del- 
la città, e poscia sotto la casa dei 
conti di Canossa, quando Ottone 
II nel 980 dichiarò vicario impe- 
riale e diede Mantova a Tedaldo 
o Tebaldo figlio di Azzo che edi. 
ficò il castello di Canossa, da cui 
uscì pure quel Sigiberto che fu 
marchese d’ Este, donde secondo 
l'opinione di alcuni si dice deriva- 
ta la nobilissima e possente casa 
d'Este. Tedaldo edificò sul Manto- 
vano il maggior monastero di s. 
Benedetto di Polirone, e lo dotò 
di molte rendite. Bonifazio suo pri- 
mogenito ereditò i dominii del pa- 
dre, cioè Lucca, Parma, Reggio e 
Mantova, a’ quali aggiunse Vero- 
na, Cremona, ed il titolo di mar- 
chese di Toscana e vicario impe- 
riale in Italia. Dalla seconda sua 
moglie Beatrice figlia dell’impera- 
tore Corrado II il Salico, ebbe Bo- 
nifazio che morì poco dopo la sua 
morte, avvenuta nel 1054, e Ma- 
tilde che restò erede e fu chiama- 
ta la gran contessa. Essa fu cele- 
bre per la sua possanza, ricchezza 
e somma pietà; difese i Pontefici 
dalle persecuzioni degl’ imperatori, 
eresse chiese, fondò monasteri, e 
donò alla Chiesa romana il suo pa- 
trimonio, cioè dal fiume Pescia a 
8. Quirico su quel di Siena fino 
a Ceprano, dall’Apennino al mare, 
e di più Ferrara al dire del Dla- 
tina: così alla saota Sede passarono 
ì dominii della illustre casa di Ca- 
nossa, ultima della qual stirpe fu la 
benemerita gran Contessa Matilde 
(Fedi), di cui parlammo in molti 
arbcoli, tra’ quali s. Gregorio VII, 
Garragnama, Lucca, Ferrara ec.; a 
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tempo cella quale inutilmente l’as- 
sediò Enrico IV nel pontificato di 
s. Gregorio VII, ma nel 1092 se 
ne impadronì, ricuperandola Ma- 
tilde nel 11t1. Alessandro Il nel 
1067 tenne in Mantova quel con- 
cilio che descriveremo in fine. Nel- 
ultima malattia della contessa la 
città tumultuò, ma poi tornò al- 
l'obbedienza. Matilde morì d’anni 
settantasei nel 1115 a’24 luglio, e 
fu sepolta nella chiesa di s. Dene- 
detto di Polirone, donde le sue ce- 
neri furono trasportate nella basi- 
Hca vaticana d’ordine di Urbano 
VIII, ove nel 1635 gli eresse un 
superbo monumento di marmo. A p- 
pena l’imperatore Enrico V intese 
la morte della contessa calò colle 
armi in Italia ad occupare il suo 
amplissimo patrimonio, di cui era- 
no eredi i sommi Pontefici e la 
Sede apostolica. Colla prepotenza 
delle armi occupò Parma, Man- 
tova ed altri luoghi, restando le 
altre città in lunga contesa coi Pa- 
pi legittimi signori. Ritornando dal. 
la Francia in Roma Innocenzo II, 
nel 1132 visitò Mantova, riceven- 
do testimonianze di divozione da- 
gli abitanti, cui concesse diverse 
grazie. Eretta Mantova in repub- 
blica, sostenne la guerra delle due 
leghe lombarde; prese le parti di 
Alessandro III, concorrendo all’edi- 
ficazione d'Alessandria ; indi respin- 
se gli assalti di Ezzelino IIl da 
Romano, mediante l’aiuto di Sor- 
dello Visconti, che poi riconobbe 
per signore, dopo il quale gover- 
nandosi colle proprie leggi, ebbe 
temporanei podestà e prefetti. Re- 
duce il Papa Innocenzo IV da Lio- 
ne, nel 1251 da Brescia si trasferì 
a Mantova, visitando il celebre mo- 
nastero di s. Benedetto di Polirone, 
doude navigando pel fiume Po giun- 
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se in Ferrara a’ 4 ottobre. Succes- 
sivamente Mantova fu lacerata dal- 
le fazioni dei nobili e del popolo, 
quindi dalle terribili de’ guelfi e 
ghibellini. Rit'ovandosi Mantova nel 
1274 non poco travagliata da in- 
testine discordie, dopo la tirannia 
di quattro Casalodi, elesse due cit- 
tadini per consoli con suprema au- 
torità, acciò riparassero ai pericoli 
della patria, cioè Pinamonte Bona- 
corsi o Bonacossi, ed Ottonello Zan- 
nicalli. Non tardò molto che Pi- 
nainonte Bonacossi con tanta dissi- 
mulazione seppe disfarsi del suo 
collega, che i popolani lo conferma- 
rono prefetto o capitano generale, 
nella mira .ch’egli meglio d' ogni 
altro valesse a vendicare l’ assassi- 
nio. Dopo aver Pinamonte per tre 
anni temporeggiato, si tolse la ma- 
schera ed apparve tiranno. Nella 
pubblica piazza sostennero i Casa- 
lodi, capi del popolo, la spirante 
libertà, ma prevalsero le armi di 
Pinamonte, che punì i suoi nemr 
ci con morti, esilii e confische. Al 
leato co’ veronesi ghibellini e cogli 
Estensi, sebbene prima guelfo egli 
fosse stato, combattè quindi con 
successo i bresciani, i padovani, i 
vicentini, e fece dimenticare colle 
sue prodezze la violenta origine 
del dominio che tenne per quindici 
anni. I suo figlio Bardellone non 
meno di lui avaro e crudele, seb- 
bene inabile al governo, non volle 
attendere la paterna morte per dis- 
fogare la brama di signoreggiare, 
per cui fattosi sostenitore della par- 
te guelfa, imprigionò padre e fra- 
tello, richiamò i proscritti, e sì fe- 
ce acclamare signore; ma Botte- 
sella Bonacossi suo cugino, stretto 
in amicizia cogli Scaligeri veronesì 
gran fautori del ghibellinismo, in- 
trodotte nella piazza truppe stra- 
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miere, per sorpresa fugò Bardello- 
ne, ed associò Passerino e Bettiro- 
ne suoi fratelli nella usurpata do- 
minazione, e Bardellone morì poi 
miseramente in Padova. Bottesella 
per meglio stabilirsi nella signoria 
di Mantova, con liberalità si acqui- 
stò l’animo del popolo, e l’affezio- 
ne dei sigopri vicini. Volendo poi 
ingrandirsi disegnò togliere Mode- 
na e Reggio al marchese Azzo d'E- 
ste: non gli riuscì però sebbene favo- 
rito dai bresciani e parmigiani. Allo- 
,ra procurò favorire Francesco fratel. 
lo d'Azzo nella macchinazione ordita 
contro Ferrara, ma in vece per- 
dette Serravalle, ove avea adunato 
molto bottino, e ne morì di pena 
nel 1309. Così procedettero le cose 
fino alla discesa in Italia dell'im. 
peratore Enrico VII. 

Passerino, uomo ardito e di gran 
mente, aiutò Alberto Scotto ad in- 
signorirsi di Piacenza, e favorì i 
signori di Padova contro i bolo- 
gnesi. Flultuò Passerino, rimasto 
unico superstite fia i due domi- 
manti partiti, ma giunse coll’accat- 
tato titolo di vicario imperiale a 
farsi signore di Mantova e Mode- 
na. Ne couflitti per quest’ultima 
città con Francesco Pico della Mi- 
randola, questi ebbe la sciagura di 
cadere con due figliuoli nei lacci 
di Passerino, e furono tutti e tre 
gittati a perir di fame nella torre 
di Castellero. Per le sue iniquità e 
frodi, per tiranneggiare la patria, 
per sturbare la quiete d'Italia, e 
qual ribelle di s. Chiesa, fino dal 


1318 circa pubblicamente lo sco- 


municò Giovanni XXII in Avigno- 
ne. Ma le dissolutezze di France- 
sco Bonacossi figliuolo di Passerino 
e di Elisa d'Este, diedero luogo, non 
senza nuove atrocità, al mutamen- 
to della dinastia. Ed eccoci al priu- 
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cipio della sovranità della nobile 
famiglia Gonzaga, antica e feconda 
in ogni tempo di grandi uomini, e 
che fiorì tra le più potenti famiglie 
sovrane d’Italia. Fu Luigi il fon- 
datore della possanza e ricchezza 
di questa casa che regnò in Man- 
tova dopo la caduta di quella di 
Bonacossi. Gli antenati di Luigi fi- 
guravano tra i nobili più ricchi e 
più considerabili di Mantova. Fino 
dal principio del secolo XII pos- 
sedevano feudi dipendenti dal pa- 
trimonio della contessa Matilde. A p- 
partenevano come i Bonacorsi o Bo- 
nacossi al partito ghibellino, ed i 
Gonzaga rimasero costanti in tale 
artito. Francesco Zazzera, Della 
nobiltà dell’ Italia, della famiglia 
Gonzaga, ci dà le seguenti notizie. 
Di sua origine parlarono diversa- 
mente gli storici, dicendo che un 
Lodovico tedesco di regio sangue, 
piantò verso il 1000 questa fami- 
glia in Italia; altri che trae il suo 
principio da Agilmundo re de' lon- 
gobardi, figlio d'Agione dell'antica 
prosapia de'Gongingi; altri da un 
principe di Germania che cacciato 
da Carlo Magno passò le Alpi; al- 
tri da Segifrido signore di Lucca, 
un discendente del quale fu Boni: 
facio conte di Parma, che sposò 
Beatrice sorella d’Enrico HI impe- 
ratore ; ed altri la fanno discende- 
re da una di quelle nobili famiglie 
padovane, che per timore d’Attila 
seguirono Ginusio o Ginio princi- 
pe loro, ritiratosi in Rivoalto nel 
456, volendosi pure farla derivare 
dal sassone Witichindo. Noterenro 
che il Donesmondi, come accennam- 
mo, nel narrare che Mantova era 
tiranneggiata da Berengario II re 
d’Italia, scrive che a consiglio del 
vescovo, e sotto la condotta di 
Gualtiero Gonzaga principale gen- 
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tiluomo della città, e valoroso ca- 
pitano, avendo somministrato al- 
l'imperatore Ottone I un gagliardo 
aiuto di mantovani, quando ebbe 
disfatto il re, l’imperatore per gra- 
titudine dichiarò marchese di Man- 
tova il Gonzaga e vicario imperia- 
le, chiamandolo suo stretto parente 
nel diploma dato in Viterbo. Pare 
dunque, secondo il Donesmondi, che 
Gualtieri fosse della illustre casa di 
cui parliamo. Iì Zazzera aggiunge: 
l’Equicola scrive che la famiglia 
Gonzaga vanta origine italiana, che 
Roterio è notato in un privilegio 
della contessa Matilde fatto ai vis- 
domini di Mantova, io virtù del 
quale essa ricuperò la città dall’im- 
pero. Riccardo figlio di Corbello, e 
Corrado sono descritti nella confe- 
derazione del marchese Azzo coi 
conti di s. Bonifacio allora princi- 
pali nel governo di Mantova. Pie- 
tro figlio di Alberto è ricordato 
nella cronaca di s. Prospero di 
Reggio. Guglielmo ricevette in feu- 
do il castello di Gonzaga dall’ab- 
bate di s. Benedetto di Polirone, 
tolto poi da Alberto padre di Mat- 
tia conte di Casalodi, da cui fu 
nondimeno ricuperato con l’aiuto 
de’ reggiani, parmigiani e cremonesi 
per assedio; dato quindi a Fede- 
rico II imperatore, ritornò sotto i 
Casalodi, che per forza lo cedero- 
no a Pinamonte Bonacossi o Buo- 
paccolsi, il quale lo donò al vesco- 
vo di Reggio, che poi con altre 
terre lo permutò con Azzo X mar- 
chese d'Este. Da questo castello ri- 
tiene il Zazzera il cognome della 
famiglia Gonzaga, poichè dopo tren- 
t anni Giberto di Corrado da Gon- 
zaga, nobile di Mantova e di Reg- 
gio, per esso castello di Gonzaga 
come de’ suoi primi progenitori, e 
per Luzara e Reggio promise al 
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marchese Arzo X 800. fiorini d’o- 
ro annui. Abbiamo dai geografi 
che Gonzaga borgo del regno lom- 
bardo-veneto, distante circa cinque 
leghe da Mantova, capoluogo di 
un distretto di tre comuni, diede 
il nome alla celebre famiglia Gon- 
zaga, che nel solo ramo de’ duchi 
di Mantova contò due imperatria 
in Germania, una regina di Polo- 
nia, due arciduchesse d’Austria, s 
Luigi Gonzaga ed un gran nume- 
ro di cardinali. Questo feudo dei 
Gonzaga serba ancora il castello 
de’ suoi antichi signori. Fratello del 
mentovato Giberto fu senza dub- 
bio il suddetto Luigi, che l’ Equi 
cola disse figlio di Guido al ser- 
vigio militare di Manfredi re di Si- 
cilia. 

Essendo Luigi podestà di Mo- 
dena, il debosciato Francesco Bo- 
nacossi figlio del suo cognato Pas- 
serino, minacciò di attentare al ta- 
lamo di Filippino Gonzaga figlio 
di Luigi, e non nipote, secondo al- 
tri, sotto gli stessi di lui occhi. Presi 
i Gonzaga da alto risentimento, 
Luigi da Modena si recò in Man- 
tova, radunò ì malcontenti, e con 
l'assistenza di Cosimo della Scala, 
ch'era geloso di Passerino perché 
occupava il primo grado nel par- 
tito ghibellino, con armati entrò 
nella città a' 14 agosto 1328. Tur- 
bato Passerino dai gridi di morte 
che udiva per le strade, accorse a 
cavallo per calmar la sedizione, ma 
fu rovesciato dal conte Alberto Sa- 
viola, che l’uccise con un colpo di 
spada sul limitare del suo stesso 
palazzo. Suo figlio Francesco fu 
trascinato nella torre di Castellero, 
dove avea fatto morir di fame Pico 
della Mirandola, e fu colà scavnato 
dal figlio di questo gentiluomo chia- 
mato Nicola, con tutti gli alti 
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della famiglia. Molti partigiani dei 
Bonacossi vennero eziandio truci- 
dati, ai fuggiti furono confiscati i 
beni, e Luigi Gonzaga si fece accla- 
mare, col titolo di capitano gene- 
rale, signore di Mantova e di Mo- 
dena. Frattanto l'invasione di Gio- 
wanni re di Boemia mise discordia 
tra’ ghibellini, ed il Gonzaga per 
consolidarsi nella signoria, nel 1330 
domandò ed ottenne l'investitura 
di Mantova dall’ imperatore Lodo- 
vico il Bavaro. E siccome era que 
sti tenuto nemico della santa Sede, 
Luigi in favore di essa nel 1332 
prese le armi contro i di lei ne- 
mici con altri principi, essendone 
capitano generale il figlio Filippi- 
no. Dipoi Luigi acquistò nel 1335 
la città di Reggio, ch'era apparte- 
muta a quel monarca, ma ebbe a 
sostenere in seguito una guerra con 
Mastino della Scala signore di Ve- 
rova, per mantenere l’indipendenza 
della nuova signoria. Nel 1336 Be- 
nedetto XII Papa residente in A- 
vignone, fece Luigi vicario di Man- 
tova e di Reggio nella vacanza del- 
l’impero con annuo censo, perchè 
Lodovico il Bavaro come scomuni- 
cato, non veniva che dai soli suoi 
partigiani riconosciuto per impera- 
tore. Mastino volendosi vendicare 
di Luigi, gli suscitò contro Luchi- 
no Visconti signore di Milano, ri- 
velandogli le tresche passate tra 
sua moglie Isabella e Luigi. Unito 
alle truppe de’ signori di Verona 
e di Ferrara, entrò Luchino nel 
Mantovano, e dopo che n'ebbe de- 
vastato una parte, fu disfatto da 
Filippino figlio di Luigi, e poco 
dopo nel 1349 venne avvelenato 
da Isabella. Giunto Luigi alla vec- 
chiezza, cedè ai figli le cure del 
governo, ma il primogenito Filip- 
pino saggio, valoroso ed amato dai 
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sudditi morì nel 1357. Guido e 
Feltrino, altri due figli, si divisero 
il governo ; il primo amministrò lo 
stato di Mantova, ed il secondo 
quello di Reggio. Ambedue avea- 
no già figli in tutta la forza del- 
l'età e nel vigore delle passioni, e 
gli ammettevano anch'essi al go- 
verno. Ugolino il primogenito di 
Guido comandò nel 1357 una lega 
formata in Lombardia per resiste- © 
re alla casa Visconti. Traditi dai 
mercenari di che si erano serviti i 
Gonzaga, volevano comperar la pa- 
ce colla cessione di Reggio ai Vis. 
conti; ma Feltrino, terzo figlio di 
Luigi, che riguardava quella città 
come proprio retaggio e de’suoi fi- 
gli, se ne impadronì per sorpresa 
nel 1358, e ne cacciò tutti i par- 
tigiani di suo fratello e de’ suoi 
nipoti. Dal canto suo Ugolino cac- 
ciò di Mantova tutti i partigiani 
di suo zio, in guisa che la casa 
Gonzaga si trovò vivente il suo 
capo divisa in due sovrani. Feltri- 
no perdè Reggio che acquistò Ber- 
nabò Visconti, al quale vendè la 
cittadella, riservandosi i castelli di 
Novellara e di Bagnolo che tras- 
mise con titolo di contea a’ suoi 
discendenti. Nel 1365 l’imperatore 
Carlo IV dichiarò vicario impe- 
riale di Mantova Luigi, che di no- 
vantatre anni morì nel 1360 o 
1361. | 
Gli successe nella signoria Guido 
in età di settant’anni, per cui ad- 
dossò le cure del governo al pri- 
mogenito de’ suoi figli Ugolino, che 
si era già mostrato degno della 
sua confidenza, e che nel settem- 
bre 1361 riportò una grande vit- 
toria sull’esercito di Bernabò Vis- 
corti. Ma i di lui più giovani 
fratelli Luigi e Francesco concepi- 
rono gelosia dell'autorità che eser- 
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citava, e si ritirarono a Castiglione 
nel 1362 per evitar la peste che 
desolava l’Italia. Ritornati a Man- 
tova a':13 ottobre, mentre Luigi 
cenava iv casa d' Ugolino, Fran- 
cesco entrò all'improvviso circon- 
dato d’assassini, e colpì Ugolino 
colla spada nel petto, e Luigi lo 
terminò di uccidere a colpi di pu- 
gnale: i due fratelli furono assolti 
dal fratricidlio, e Luigi venne sti. 
pendiato da Urbano V e dall’ im- 
peratore a danno dei Visconti. I 
due fratelli, cui l'ambizione avea 
spinti a tale delitto, non potevano 
più aver fiducia l’ uno dell’altro. 
Di fatti nel 1367 Cane della Sca- 
la signore di Verona, avvertì Lui- 
gi Gonzaga che suo fratello gli 
avea chiesto di secondarlo in una 
congiura, ma Francesco ne incol- 
pò invece lo Scaligero. Intanto i 
due fratelli furono assaliti dai si- 
gnori di Milano e di Verona, e 
per difendersi ricorsero alla prote- 
zione di Carlo IV e de'fiorentiui. 
Ìn questo mezzo Guido morì nel 
13609, afllitto per la perdita del fi- 
glio e in veder divisi gli altri da 
un odio violeuto. Luigi Il suo fi- 
glio e successore governava lu sta- 
to cdi Mantova sotto il nome di 
suo padre dal 1362, ed appena 
morto Guido, Luigi II fece truci- 
dare il fratello Francesco, sospet- 
tando che avesse cuspirato coutro 
di lui. Poco dopo scuperta una 
congiura tramata da ulcuni paren- 
ti, fece perire dell'ultimo supplizio 
due Gonzaga, cinque gentiluonnui 
e parecchi cittadini. Malgrado tau- 
ti delitti, siccome Luigi ll gover- 
nava 1 mantovani con dolcezza, e 
perchè mantenne la pace durante 
il suo regno, mentre i paesi limi- 
trofi erano devastati dalla guerra, 
sì cattivò l'affetto. de’ suoi sudditi. 
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Sposò una principessa di casa 


d'Este, unì suo figlio in matri- 
monio colla figlia di Bernabò Vis 
conti, parentele che assodarono. 
la sua dominazione. Ridolfo altro 
suo figlio fece la linea de’ marche- 
si di Castiglione delle Stiviere. 
Luigi nato da Ridolfo fu il pri 
mo signore di Castiglione, di Sol- 
ferino e di Castel Giufredo. Il di 
lui primogenito Ferdinando rice- 
vette dall’imperatore il titolo di 
marchese di Castiglione e di prin- 
cipe dell’impero, e governò con ti- 
tolo di viceduca il Monferrato. Il 
suo primogenito + Zuigi Gonza- 
ga (Vedi), disprezzando le gran- 
dezze umane, si fece gesuita, e lo 
veneriamo sugli altari protettore 
degli scolari e della gioventù: Ridol- 
fo secondogenito fu perciò secondo 
marchese di Castiglione, Ritornan- 
do a Luigi II, egli morì nel 1382. 
Quarto signore di Mantova e suc- 
cessore del defunto, fu il figlio 
Francesco II che s'intitolò secon- 
do, quantunque suo zio France- 
sco. È non avesse regnato, e fu di- 
chiarato vicario imperiale. Imbpie- 
gò le ricchezze paterne in proteg- 
gere il commercio, e con buona 
amministrazione si cattivò l’affetto 
de'suoi popoli. Somministrò truppe 
a Giovanni Galeazzo Visconti co- 
gnato di sua moglie, per spogliar 
dei loro stati le due case della 
Scala e Carrara, e couv ingratitu- 
dine ne fu corrisposto. Tuttavolta 
alle tre fascie nere nello scudo d’oro, 
arme de’ Gonzaga, inquartò la vipera 
o colubro de'Visconti, poi la tolse 
e vi sostituì il leone bianco ram- 
pante in campo rosso, stemma del 
regno di Boemia avuto dall’impe- 
ratore Venceslao, o meglio da Car- 
lo IV come afferma il Donesmon- 
di, che anzi dice, due leoni biau- 
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chi in campo rosso inquartati col- - 


le sbarre. Giovanni temendo la co- 
goata per avergli avvelenato il pa- 


dre e spogliato della signoria di 


Milano i) fratello, fece comparirla 
infedele a Francesco II, che ne ordinò 
la decapitazione nel 1391, quando 
già gli avea dato quattro figli. Disco» 
pertosi il tradimento, il Gonzaga 
tormentato dai rimorsi, volle ven- 
dicarsi: si alleò con ‘Firenze e 
Bologna, mentre Visconti tentò de- 
viare il Mincio che alimenta il la- 
go di Mantova, e tramutarlo in 
pestilenziale palude; però un’'im- 


provvisa escrescenza del fiume por-. 


tò via le dighe e consolò i deso- 
lati martovani. La guerra fu in 
seguito intrapresa dalla lega guel- 
fa; in essa il Gonzaga fu disfatto 
a’ 14 luglio 1397, e riportò vitto- 
ria a' 28 agosto; poscia nel 1399 
tornò dopo varie vicende ad al- 
learsi con Giovanni, e godè alcu- 
ni anni in pace. Bonifacio 1X ‘lo 
dichiarò conte della terra di Gon- 
zaga, quando Francesco I sì recò 
a Roma per divozione e per osse- 
quiarto e trattare delle cose d'Italia: 
celebrate nell’ alma città le feste 
di Natale, fece ritorno in Manto- 
va. Francesco I soleva ricevere in 
Mantova gli esuli lombardi; ed es- 
sendo giunto il suo principato ad 
un alto grado di prosperità, morì 
nel marzo 1407, lasciando di Mar- 
gherita Malatesta sua seconda mo- 
glie un figlio chiamato Gian Fran- 
cesco, che di dodici anni gli suc- 
cesse. Nel suo testamento ordinò 
l'edificazione della Certosa, avendo 
fabbricato fuori della città il mo- 
mastero di s. Maria delle Grazie, e 
nella città il castello. 

Allorchè morì Francesco II, il suo 
cognato Carlo Malatesta signore di 
Rimini, il più magnanimo e gentile 
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signore d'Italia, si recò in Mantova. 
per assumere la tutela del nipote. 
Tre anni dopo Gian Francesco spo- 
sò Paola Malatesta, e giunto all’e- 
tà in cui sovente la guerra diviene 

ssione, Giovanni XXIII lo fece 
generale della Chiesa, indi nel 1413 
difese Bologna dalle armi di Ladis- 
lao re di Napoli. Dopo aver com- 
battuto i piccoli tiranni che si e- 
rano divisi il ducato di Milano, 
risolvette cercare occasione per di- 
stinguersi nell’arimi senza compro» 
mettere il ben essere de’suoi po- 
poli, e nel 1416 fu condoltiere 
dell’esercito ‘dello zio. Eletto Mar- 
tino V nel concilio di Costanza, 
ove Carlo Malatesta avea rinun- 
zialo il pontificato per Gregorio 
XII, nel 1418 passò a Ginevra ed 
a Cebenes, donde arrivò a’ 25 ot- 
tobre in Mantova. Ivi secondo il 
Monstrelet, vol. I, c. 192, Sigis- 
mondo re de’ romani, vestito di 
manto reale, tenne al Papa la staf- 
fa e gli ‘condusse per la briglia il 
cavallo. Certo è che il vescovo 
Giovanni e Gian Francesco Gon- 
zaga, con tutta la città lo ricevet- 
tero con somma venerazione ed. 
allegrezza, venendo regalato non 
solo il Papa, ma ancora i cardina- 
li ed i signori di sua compagnia. 
Martino V venerò il ss. Sangue, 
e’ visitò la chiesa della Madonna 
delle Grazie, concedendole indul- 
genza perpetua, dichiarandosi con» 
tentissimo di tauta cortese ospita» 
lità. Quanto alla venuta in Man- 
tova dell’imperatore Sigismondo, 
essa ebbe luogo la prima volta 
nel 1414, in occasione che vi si 
era portato Giovanni XXIII a' 16 
gennaio con tredici cardinali e la 
curia romana, accompagnato nel 
viaggio da Gian Francesco ch’ e- 
ragli carissimo, accoltovi con ogui 
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tura, legato di Urbino e di Avignone, 
ed arciprete della basilica vaticana, 
nel 1626, ad istanza di Filippo III, 
andò legato a latere a Madrid per 
levare al sacro fonte a nome del 
Pontefice, Maria Eugenia, figlia di 
quel monarca, e per istabilire la pace 
ad un tempo. Al suo arrivo fu incon- 
trato dal Cardinale Infante fratello 
del monarca, e nell’ingresso, il re 
medesimo lo accolse con magnifi- 
cenza singolarissima. Sedò in quella 
occasione le turbolenze insorte tra 
la Savoia e Genova, tra la Fran- 
| cia e la Spagna, perlochè glorioso 
di onore e ricolmo di regali fece 
ritorno a Roma. Rimane a memo- 
ria del suo amore per le lettere 
la celebre biblioteca Barberini piena 
di preziosi manoscritti e ricca di 
originali di celebrati autori e di an- 
tichi codici. Testimoni della sua 
perizia nelle lingue greca e  lati- 
na, sono i dodici libri dell’ impe- 
rator Marco Aurelio da lui tradot- 
ti dal greco idioma e pubblicati a 
Roma nel 1667 coi tipi di Iacopo 
Dragoncelli. Nè solo amico alle scien- 
ze e alle lettere, ma promotore fu 
ancora delle arti belle, avendo e- 
ziandio raccolto un museo di rare 
medaglie, che non giunse però a 
compire. i 
Divenne il nostro porporato l’ og- 
getto delle lodi e delle maldicenze 
di molti. Checchè ne sia, egli fornito 
era di bellissime prerogative verso 
ogni maniera di poveri. Pegl’infermi 
tenea aperta una spezieria in pro di 
molte famiglie della parrocchia di 
s. Lorenzo in Damaso, della quale 
come vice-cancelliere era commenda- 
tarlo; in Sabina, suo vescovado, fon- 
dò un conservatorio per le fanciulle 
periclitanti, ed edificò un moniste- 
ro di sacre vergini, nel monte della 
Fara. Trentamila scudi diede a 
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Maria Enrichetta regina della Brete 
tagna, moglie dell’infelice Carlo I, 
re d'Inghilterra, che ebbe a Lon. 
dra mozzata pubblicamente la testa. 
su di un palco; e trentamila ne 
passò in mano al duca di Baviera 
a sovvenirlo nelle spese contratte 
nella guerra coi protestanti; e fi» 
nalmente somme vistosissime con. 
tribuì alla veneta repubblica pella 
guerra di Candia. Si calcola che 
egli spendesse in tante opere pie 
oltre a due milioni di scudi, ed in 
ornamenti di chiese e limosine im- 
piegasse somme di molta conseguenza. 

Nel Pontificato d’Innocenzo X 
passò in Francia. Ritornato a Roma 
egli godè della grazia di quel Pon- 
tefice, che meglio raffermolla mediaw» 
te il matrimonio di una pronipote 
di lui con uno dei Barberini. Lascia- 
ta la diaconia divenne vescovo sub» 
urbicario, e passò nel 1666, sot. 
to Alessandro VII, al vescovado di 
Ostia e Velletri, dove nel 1673, con- 
vocò il sinodo, molto stimato, e 
stato impresso nella stamperia Bar- 
berini. Rinunziata l’arcipretura di 
san Pietro, dopo essere intervenuto 
ai conclavi d’ Innocenzo X, di Ales 
sandro VII, dei Clementi IX e X, 
e Innocenzo XI, morì a Roma 
nel 1679, in età di ottantadue an 
ni e cinquantasei di Cardinalato; 
checchè altri dicano, che sia morto 
dopo cinquant’otto anni di Cardina- 
lato. Nelle sue esequie fu fatta l’o- 
razione funebre dal gesuita Musan- 
zio, e nel 1680 fu stampata in Pe- 
saro. Ebbe sepoltura nell’ antica 
sagrestia della vaticana; non in 
quella di san Lorenzo in Damaso, 
come vuole lo Sperandio; ed al- 
la porta della magnifica sagrestia, 
eretta dalla munificenza di Pio VI, 
v'è il busto del Cardinale, con un 
elogio illustre, che contiene quanta 
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onorificenza: il Papa e l’impera- 
tove visitarono il ss. Sangue, e ven- 
nero regalati dal signore di Man- 
tova. Martino V stando in Man- 
tova spedì un legato a Giovanna 
II regina di Napoli, e nel 1419 
si recò a Firenze in cui entrò ai 
» febbraio, altri dicono che fu il 
giorno in cui parti da Mantova. 
L'ambizione di Filippo Maria Vis- 
conti duca di Milano, indusse il 
signore di Mantova a prendere 
parte alle sue guerre, unendosi con- 
tro di lui ai veneti e al marchese 
d'Este in difesa de’ fiorentini: col 
piemontese Carmagnola prese Bre- 
scia, e per una serie di vittorie 
forzò il Visconti alla pace. Riac- 
cesa con questi la guerra, Gian 
Francesco pei veneziani prese il 
comando del loro esercito, e lo 
lasciò quando seppe che aveano 
decapitato Carmagnola . Intanto 
l’imperatore Sigismondo, reduce 
da Roma si portò in Mantova. 
Riconoscente dei meriti del Gon- 
zaga verso di lui, durante la sua 
spedizione in Italia, eresse per es- 
so lo stato di Mantova in mar- 
chesato, a'22 settembre 1433, e 
legittimò in tal guisa la sovrani- 
tà della casa Gonzaga, la quale 
ripeteva tutti i suoi diritti da una 
usurpazione : in tal modo la città 
e il suo territorio tornò feudo im- 
periale, ed il nuovo marchese pa- 
gò 12,000 fiorini d’oro a Sigis- 
mondo, il quale gli concesse per 
lo stemma quattro aquile imperia- 
li negli angoli della croce rossa in 
campo bianco, arme della città. 
lo pari tempo l’imperatore sposò 
Luigi primogenito del nuovo mar- 
chese a Barbara figlia del marche- 
se di Brandeburgo. Il rigore e la 
diffidenza del senato veneto in- 
dussero il marchese a far passare 
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suo figlio agli stipendi del duce di 
Milano, ed egli stesso poi col Pic- 
cinino combattè Francesco Sfor- 
za. Gian Francesco fece parecchie 
conquiste sui veneti, perdendo però 
vari castelli, fra’ quali Peschiera; 
ma il Viscouti pacificandosi nel 
1441 costrinse il marchese a re 
stituire le conquiste senza fargli 
ricuperare il perduto. Morì il mar- 
chese nel settembre 1444, dopo 
aver costrutto la Certosa fuorì di 
Mantova, lasciando quattro figli 
che avea fatto istruire da Vittori- 
no da Feltre nelle lettere greche 
e latine, e che parteciparono del 
gusto dominante allora tra’ princi- 
pi per la letteratura e l’eradizione. 
Tutti e quattro ebbero una por- 
zione dell’ eredità paterna , ed il 
primogenito Luigi III detto il 
Turco perchè incominciò a por- 
tare i mostacci contro il costume 
di quel tempo, fu riconosciuto 
per sesto signore e secondo mar- 
chese di Mantova. Cecilia Gonzaga 
sua sorella primeggiò tra i dotti 
ed i poeti del suo secolo: tut- 
tavolta destinata dal padre sposa, 
bramò piuttosto menar vita clau- 
strale, desiderio che effettuò alla 
di lui morte, con vestir l’abito 
di s. Chiara, nel monastero del 
Corpo di Cristo fondato da Paola 
sua madre, ove ambedue termina- 
rono i loro giorni santamente, e 
meritarono d’essere registrate nel 
martirologio francescano. Il terzo- 
genito di Gian Viucenzo, da questi 
ebbe in appannaggio il ducato di 
Sabionetta, il principato di Bozzo. 
lo e s. Martino, riuniti poi al 
ducato di Guastalla da un altro re- 
mo de’Gonzaga posseduto: questo 
ramo si estinse a’ 15 agosto del 
1746. Altri dicono, che quello 
ch'ebbe tali signorie fu Gian Fran- 
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cesco terzogenito di Luigi III, le 
quali signorie divise ed unite di 
nuovo, passarono ai di lui discen- 
dent fino all'aprile 1703, in cui per 
morte di Gian Francesco Il furo- 
no riunite al ducato di Guastal- 
la (Vedi) uto da un altro 
ramo della famiglia Gonzaga. Cer- 
to è che i ducati di Guastalla e 
di Sabionetta, e il principato di 
Bozzolo, furono ceduti nel 1746 
all'infante di Spagna Filippo duca 
di Parma. 

Appena Luigi JII incominciò a 
regnare, abbaudonò il servigio del 
duca di Milano per assicurarsi del- 
l'alleanza de’ veneziani, ed a loro 
si unì nel 1448, quando per la 
morte dell’ultimo Visconti tentaro- 
no occupare il Milanese. In pari 
tempo suo fratello Carlo, distinto 
‘per valore e maniere cavalleresche, 
si unì a Francesco Sforza. I due 
fratelli gelosi uno dell’altro cerca- 
rono combattersi solto nomi stra- 
mnieri ; ambedue mutarono più volte 
partito; alleati alternativamente del 
muovo duca di Milano, o dei ve- 
neziani, non erano fedeli che al 
loro vicendevole odio. Carlo diven- 
ne signore di Tortona, e morì nel 
1457, dopo essere salito a gran 
fama pei suoi talenti militari. 
Luigi Ill che dal canto suo era 
annoverato tra i primi generali d’Ita- 
lia, per cui costrinse i bolognesi 
ad obbedire a Nicolò V, si rese 
distinto più ancora pel suo gu- 
sto ed eleganza, per la propensione 
alle arti, e pel favore che accordò 
ai dotti ed ai poeti, di cui la 
sua corte era ornata. Un’ epoca 
brillante surse sotto di lui per 
Mantova pel famoso congresso dei 
principi cristiani adunati nella cit- 
ta vel 1459 e 1460 dal Papa 
Pio II, per la difesa della cristia- 
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nità contro i turchi. Appena Pio 
Il fu nel 1458 elevato alla cat- 
tedra apostolica, applicò tutte le 
sue cure per continuare la guerra 
incominciata dal suo predecessore 
contro i turchi , e perchè i prin- 
cipi cristiani concorressero all’im- 
presa stabili un pubblico parla- 
mento o assemblea in Mantova, 
coll’ intervento degli ambasciatori 
de’ principi e de’sovrani d’ Italia. 
Perciò scrisse lettere al re di Fran- 
cia Carlo VII, a Federico Ill im- 
peratore, a Mattia re d'Ungheria, 
a Casimiro IV re di Polonia, e 
ad altri, perchè volessero adunare 
eserciti contro i turchi, e manda- 
re i loro ambasciatori a Manto- 
va. Prima di partire da Roma, il 
Papa ai $ gennaio 1459 decretò 
che se fosse morto al di là di 
Firenze, riposto il corpo nella cat- 
tedrale della città ove fosse spira- 
to, o a quella più vicina, i cardi- 
nali rimasti a Roma aspettassero 
quelli che lo accompagnavano nel 
viaggio per procedere all'elezione 
del successore trenta giorni dopo 
la sua morte; ma se questa fosse 
avvenuta al di qua di Firenze o in 
essa, allora soli quindici giorni si 


 attendessero, falli i consueti fune- 


rali. Ad onta del freddo della sta- 
gione, e la podagra che di conti- 
nuo l’incomodava, ad onta delle 
opposizioni e sinistri augurii partì 
da Roma &'22 gennaio. Nel cam- 
mino pregò con lettere l’ impera- 
tore Federico III, e Alberto mar- 
chese di’ Brandeburgo , ed altri 
principi tedeschi, perchè si recassero 
al parlamento di Mantova. Dopo 
essere stuto in vari luoghi, giunse 
Pio II a Mantova a' 27 maggio, 
accoltovi da Luigi IlI con solenne 
pompa, in mezzo ad un gran con- 
corso di popolo per ricevere la sua 
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benedizione. Dalla porta Pradella 
alla chiesa di s. Pietro, tutta la 
strada era coperta di panni, ve- 
nendo portato sulle spalle de’dotto- 
ri, cavalieri ed altri gentiluomini. 
Fu alloggiato in corte vecchia splen- 
clidamente, avendo un seguito oltre 
i cardinali di molti principi, baro- 
ni e signori. Nel primo giorno di 
giugno il Papa si recò uella cat- 
tedrale accompagnato dai cardinali, 
dai vescovi, e da tutto il clero 
secolare e regolare. Cantatasi so- 
lennemente la messa, il vescovo 
Coronese predicò sopra la determi» 
nazione presa da Pio II, la cagione 
del solenne parlamento, e la neces- 
sità di doversi abbattere la tiran- 
nia turchesca. Indi il Papa pro- 
nunziò un discorso patetico, in cui 
si querelò perchè i re non vi a- 
vevano mandati che pochi amba- 
sciatori, mostrando in effetto non 
badare alla difesa del nome cri- 
stiano, protestando ad onta de’suoi 
incomodi di restare in Mantova, 
finchè avesse conosciuto l’intendi- 
mento dei principi, per provvede- 
re con essi al bene della repub- 
Illica cristiana: tutti applaudiro- 
no il suo fervido zelo. Concesse 
indulgenza a tutti quelli che si 
fossero confessati, ed avvisò i prin- 
cipi cristiani del suo arrivo a Man- 
tova, rinnovando loro l’invito di 
portarvisi o mandare gli ambascia- 
tori. A tale effetto mandò all’im- 
peratore lo stocco ed il berretto- 
ne benedetti, essendo tenuto più 
degli altri sovrani a’ difendere la 
Chiesa dalle oppressioni de’nemici 
del cristianesimo. Scrisse pure per 
il medesimo fine ai duchi di Sa. 
voia e di Baviera, ai veneziani, 
ai fiorentini e ad altri. 

Ao settembre 1459 si cominciò 
in Mantova il generale parlamento 
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di tutto il mondo cristiano, aven- 
do registrato il Gobelino gli am- 
basciatori che vintervennero, e tut- 
tociò che vi fu trattato: altri di- 
cono che ciò avvenue a'20 seltem- 
bre nella cattedrale, dopo la messe 
Il Donesmondi scrive a'1$ giugno, 
nella sala grande di curte vecchia, 
dove Francesco Filelfo eloquente 
oratore recitò une gravissima ora. 
zione, dicendo in sostanza che 
dalle mani dei turchi doveas ri 
cuperare Costantinopoli, Gerus- 
lemme ed altri luoghi, rappresen 
tando la facilità dell’ impresa, le 
necessità, e l'immenso onore ch 
ne sarebbe derivato al nome ci- 
stiano. ] primi che intervenser 
all'assemblea furono gli orientali 
di Cipro, di Rodi, di Lesbe, dA. 
sia, d'Albania, di Bosnia, di Sch 
vonia, e tutti domandarono soccr- 
so contro i turchi, resi formidab: 
li per le continue conquiste fatte 
in oriente, ed altresì contro A 
busaco soldano d’ Egitto. Gli an: 
basciatori de’priucipi occidentali 

o a contrastare insieme s0p 
l'ordine di sedere, e perchè ti 
questioni non riuscissero danee* 
agli affari e al pubblico bere, i 
Pontefice formalmente dichiarò de 
niuno resterebbe pregiudicato ne 
l'onore e preminenze, circa l'or 
dine di sedere. Prima che arnt» 
sero gli ambasciatori francesi, ala 
presenza del duca di Milano Fras- 
cesco Sforza (la cui figlia Ippobl 
fece al Papa un’orazione nd ct 
gresso, molto commendata nel là 
ll de’ Commenstari di Pio II) € 
degli ambasciatori imperiali, 13p0 
letani, aragonesi, ungheresi, boss 
ci, di altri principi, de'veneti, da 
genovesi, de'fiorentini ed orientali 
Pio JI declamò sulla sacra guer? 
per lo spazio di tre ore buost,‘ 
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disse a tutti non doversi aspettare 
a somiglianza de’pagani il premio 
delle ricchezze, ma l’ acquisto del 
regno celeste, se vincitori o vinti. 
I consigli del Pontefice furono 
approvati da tutti gli ambascia- 
tori, indi gli ungheresi si lagna- 
rono dell’imperatore, che mentre 
erano minacciati dai turchi, avea 
riempita l’ Ungheria di tumulti. 
Nou solo il Pontefice fece la sua 
perorazione con abbondanza di la- 
grime ed eloquente energia, ma 
dal canto suo concorse all'impresa 
in tutti i modi; perciò restarono 
i presenti infervorati e commossi. 

Nel dì seguente fu tenuto un altro 
parlamento d' italiani solamente, 
sopra il numero della gente d’ar- 
se che si dovea adunare, ed il 
Pontefice espose il suo parere cir- 
ca le spese pel mantenimento del. 
l’esercito, cioè che s'imponesse per 
tre anni al clero la decima, ai 
laici la trentesima, agli ebrei la 
ventesima, e tutti gl’italiani con- 
fermarono l'opinamento pontificio, 
tranne i veneti ed i fiorentini. 
Richiesti i quattro ambasciatori 
francesi di aiuto contro il comune 
memico, solo risposero doversi per 
mezzo di un legato apostolico 
prima riconciliarli cogl’inglesi. A- 
vendo i francesi avuto il coraggio 
<i querelarsi dell’investitura da lui 
fatta del regno di Sicilia a Ferdi- 
mando, e che invece la dasse a 
Renato d'Angiò, Pio II essendo 
incomodate. prese. tempo a rispon- 
dere. Alcuni giorni dopo, benché 
cagionevole, salì il soglio in una 
gran sala, pregò d'essere udito 
senza interrompimento, e con un 
grave discorso che durò tre ore 
giustilicò la sua condotta pel re- 
gno di Sicilia, si dolse assai come 
la Francia ciò desiderasse a vantag- 
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gio d’un principe francese, mentre 
si continuava a sostenere l’ingiu- 
riosa prammatica sanzione. Intanto 
giunsero in Mantova gli ambascia» 
tori del re di Polonia, Sigismondo 
duca d’Austria, e Alberto marche 
se di Brandeburgo. Questi due 
principi furono accolti .con distin- 
zione dai cardinali, e Pio II diede 
ad Alberto la spada ed il cappel- 
lo benedetti nella messa dell'Epi- 
fania, e assolse i primi dalla sco- 
munica, poichè ebbero colla santa 
Sede soddisfatto ai loro doveri. I 
veneziani promisero molte navi ar- 
mate, siccome minacciati dai tur- 
chi ne’ loro dominii, ed il re di 
Ungheria un buon esercito, avendo 
vicino il nemico. Dichiarò il Papa 
che si sarebbe posto alla testa 
della spedizione, e di andare al- 
meno sinn in Albania a coronare 
a Croia in re il valoroso Scan- 
derberg. Pio II domandò quin- 
di agli ambasciatori imperiali, de- 
gli elettori dell'impero, de'principi 
e città libere di Germania, quali 
soccorsi potessero dare, e lutti pro- 
misero quel numero di soldati già 
convenuto con Nicolò V in Franc- 
fort, cioè trentamila pedoni e 
diecimila cavalieri, ed ordinarono 
perciò due parlamenti da tenersi 
a Norimberga, ed in Austria pres- 
so Federico HI, e che vi fosse 
mandato un pontificio legato. Tale 
destind Pio II il cardinal Bessa- 
rione, e capo dell'esercito nominò 
l'imperatore o altro principe per 
sua. impotenza, scrivendo a molti 
principi per l'effettuazione del con- 
menoto. Su di che pubblicò una 
bolla a' 15 gennaio 1460, notifi- 
cando le risoluzioni del congresso 
a tutto il mondo; ed ordinò pub- 
bliclre preghiere da porgersi a Dio 
le domeniche dai sacerdoti nelle 
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messe, perchè si degnasse di assi- 
stere colla sua grazia i difensori 
della fede, e concesse indulgenza 
e perdonò di colpa e di pena a 
chi avesse preso dle armi contro 
Maometto II imperatore de'turchi, 
e somministrati aiuti. Prima che li- 
cenziasse il parlamento, Pio Il fe- 
ce a' 18 geunaio un’altra  costitu- 
zione contro coloro che appella va- 
no dal Papa al concilio generale, 
‘e li condannò come rei di eresia 
e di lesa maestà: la costituzione 
E:xrecrabilis si legge presso Labbé, 
Concil. t. XIII, p. 1801. Il Papa 
venne accompagnato da diecisette 
cardinali, e mentre era in Mantova 
@ quando a quando ne arrivarono 
tredici altri, tutti cortesemente os- 
spitati dalle primarie famiglie del- 
la città, così il nobilissimo e co- 
‘pioso corteggio. Terminato il con- 
gresso , Pio II verso il fine del 
‘gennaio 1460 partì da Mantova, 
dopo aver creato cardinale Fran- 
cesco figlio del marchese, e si por- 
tò in Siena ove lo sopraggiunsero 
alcuni ambasciatori che non lo 
trovarono in Mantova, soddisfattis- 
simo del marchese e de’mantova- 
ni. Tutto il viaggio di Mantova, 
@ la sua cagione, nana il car- 
dinal Ammannati di Pavia nella 
epist.5 ad cardinal. Senensem. 
Malgrado le zelanti premure del- 
l'ottimo Papa, i soccorsi promessi 
nel congresso per allora non ebbe- 
ro effetto, per le guerre de’france- 
si ed inglesi, del re Ferdinando 
con Renato d'Angiò, e per quelle 
che facevano nello stato ecclesia- 
stico i signori di Rimini e di 
Faenza. 

Luigi III nel 1474 maritò Bar- 
bara sua figlia ad Eberardo il 
Barbuto duca di Wurtemberg, cui 
ispirò il desiderio di far fiorire le 
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scienze ne'suoi stati, per cui sin- 
dusse a fondare l' univeratà di 
Tubinga, e formò la felicità dei 
suoi popoli. Luigi Il ebbe in pro 
nipote Giulia Gonzaga, di rara bel 
lezza, che fu sposata al vecchio Ve 
spasiano Colonna duca di Traielto 
e.conte di Fondi (Vedi), el quale 
articolo ne parlammo, e fu esem- 
pio di tenerezza coniugale, avendo 
voluto restare vedova a fronte che 
la desideravano i più grandi signo- 
ri d'Italia. Luigi IHl morì nel 1478, 
e Federico I suo primogenito gli 
successe nel marchesato, e come 
gli avi suoi avea imparato il ne 
stiere delle armi al soldo di pno- 
cipi stranieri; subito però venne 
afflitto dalla peste chè fece struge 
nel : Mantovano in cui 

circa dieciottomila abitanti. Ne me- 
desimo anno si pose al serrigo 
di Buona di Savoia madre e l- 
trice di Gian Galeazzo Sforna de 
ca di Milano: tosto impedì lin 
gresso in Italia agli svizzeri chiame- 
ti da SistoIV e dal re di Nap, 
e nel seguente anno fu chiamato 
in Toscana :da Lorenzo de Medi: 
per combattere Alfonso duca di 
Calabria. Indi nel 1482 dik 
casa d'Este che colla propria es 
no in pericolo di soccombere ? 
Sisto IV e ai veneziani. Morì Fe 
derico I nel luglio 1484, lassar 
do da Margherita di Baviera sui 
moglie tre figli e tre figlie, uo 
delle quali fu Elisabetta che spo 
Guidobaldo duca d' Urbino, as 
lodata per singolare amore 00 
iugale, per virtù e colture: manb 
sua nipote Eleonora Gouzaga 09 
Francesco Maria della Rovere du 
ca d’Urbino, illustre anch'essa pe 
le belle qualità che la fregiaron 
AI defunto Federico I succes ! 
primogenito Gio. Francesco Il 10 
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età di dieciott’ anni. Nel 1490 sposò 
Isabella d’ Este figlia di Ercole I 
duca di Ferrarà, e cognata di Lo- 
dovico Sforza duca di Milano. Ver- 
sato nella scienza militare, in dife- 
sa del suo stato mantenne un e- 
‘ sercito che conduceva al soldu dei 
principi più potenti di lui, e nel- 
lo stesso tempo coltivò le lettere 
con ardore, e compose anch’ egli 
in poesia, formando l’ornamento di 
sua corte i più rinomati poeti del 
suo secolo. La sua consorte pure 
si distinse per un fino gusto per 
le arti antiche; il suo gabinetto di 
statue, di cammei e di medaglie 
non ebbe lungo tempo l’eguale in 
talia. Quando Alessandro VI, i 
weneti, i senesi, il duca di Ferrara, 
l’imperatore, il re di Spagna e il 
duca di Milano si collegarono con- 
tro Carlo VIII, tutti scelsero il 
marchese di Mantova per metter- 
lo alla guida dell’esercito. Secondo 
l'Infessura, a'25 aprile 1493 Ales- 
sandro VI dopo la messa nella 
chiesa di s. Marco pubblicò tale 
lega co’ mantovavi, per cui furono 
suonate le campane di Campidoglio 
e delle chiese di Roma. Altri di- 
cono conchiusa la lega a'31 mar- 
zo 1495, e che a' 6 luglio nella 
battaglia di Val di Taro, se i 
soldati dopo aver disperso i fran- 
cesi non si fossero abbandonati 
al saccheggio, avrebbe impedito 
loro l’ avanzarsi. Rodolfo Gonzaga 
suo zio e maestro nell'arte mili- 
tare, fu fatto prigione, e poi uc- 
ciso. Nell’ anno seguente il mar- 
chese coll’ armata veneta aiutò a 
risalire sul trono il re di Napoli. 
Nel 1498 difese Pisa contro i fioren- 
tini, ricevendo in Mantova Guido 
Ubeldo duca d’Urbino parente dei 
Gonzaga, il cui stato avea occu- 
pato Cesare Borgia. Per poco nel 
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1503 fu al soldo di Luigi XII 
re di Francia, e poscia prese par- 
te nelle guerre di Giulio II con- 
tro i suoi feudatari, ricuperando 
Bologna, per cui lo fece gonfalo- 
niere di s. Chiesa e capitano ge- 
nerale, indi coutro i veneti nella 
lega di Cambray; ma si lasciò 
sorprendere da essi nel 150g a’ g 
agosto nell’isola della Scala. Fu 
tenuto un auno prigioniero in Ve- 
nezia, e quando per le premure 
di Giulio II ricuperò la libertà 
parve disgustato della guerra. Nel 
1512. venne. dal marchese accolto 
e splendidamente trattato in  Man- 
tova il cardinal Giovanni de Me- 
dici, che nel seguente anno diven- 
ne Leone X, dopo essere stato dis- 
fatto il suo esercito a Ravenna dai 
francesi. A cacciar questi d’Italia sì 
tenne in Mantova un congresso cogli 
ambasciatori de’principi, col cardinal 
Matteo Schiner detto Lango, e del- 
la lega generale che fu conchiusa ne 
fu fatto capitano Gian Francesco 
II. Durante il pontificato di Leone 
X il marchese fece le parti di pa- 
cificatore tra i duchi di Ferrara e 
d’Urbino Francesco Maria, e que- 
sto ultimo prese asilo in Mantova 
presso il marchese suocero, e vi 
ritornò alla perdita de'suoi stati nel 
1517: vi trasportò la sua artiglie- 
ria, la sua galleria di antichità e 
la sua biblioteca. Gian Fraucesco 
II morì a’ 20 febbraio 1519, ed 
ebbe in successore Federico II suo 
primogenito; d. Ferdinando, altro 
suo figlio, fu uno de’ più rag- 
guardevoli capitani, e fondò i du- 
cati di Molfetta e di Guastalla. 
Federico JI mano signore e 
quinto marchese di Mantova, tro- 
vandosi obbligato di scegliere una 
alleanza tra l’ imperatore Carlo V 
e Francesco I re, di Francia, che 
13 
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disputandosi l’Italia, i piccoli so- 
vrani di essa erano sempre nel ti- 
more di perdere gli stati, rimandò 
al re il cordone di s. Michele che 
avea accettato, e si unì all’ impe- 
ratore nel 1521. Leone X alleato di 
esso, creò Federico Il capitano ge» 
nerale delle truppe della Chiesa : 
d'allora in poi servi con distinzio- 
ne sotto gli ordini del marchese 
di Pescara e di Prospero Colonna. 
Fu incaricato successivamente del- 
la difesa di Piacenza, di Pevia e 
di Cremona: la difesa di Pavia 
assaltata dal francese Lautrec fu 
tenuta mirabile, per cui gli accreb- 
be la fama di esperto e valoroso 
capitano. Con detti capitani nel 
1522 si presentò iu Genova ad 
Adriano VI, per essere assolti del 
sacco di quella città, . ma non lo 
furono. Nel 1525 si unì alla lega 
fatta da Clemeute VII cooutro il 
turco, e nel 1527 Mantova fu de- 
solata per l’ inondazione e per la 
peste preceduta dalla carestia: la 
pestilenza fu sì crudele che vi mo- 
rirono ‘oltre i due terzi delle per- 
sone che ne furono colpite. Nell’i- 
stesso anno Roma fu presa e sac- 
cheggiata dagl’ imperiali, ed il Pa- 
pa assediato in Castel s. Angelo, 
M quale benchè si fosse pacificato 
temendo de’suoi nemici, agli 8 di- 
cembre fuggì ad Orvieto travesti- 
to e sotto la scorta di Luigi Gon- 
zaga detto Rodomonte, cugino di 
Federico II. Questi per tanta ca- 
tastrofe, e per la prigionia di Fran- 
cesco È (in un a Federico Gonzaga 
sigoore di Bozzolo al servigio di 
Francia), prevedendo il prossimo 
serraggio dell’ Italia si staccò da 
Carlo V, e solo rientrò nella sua 
alleanza a'5 agosto 1529 nella pa- 
ce di Cambray. Si recò a Barcel- 
fona, ed alla conclusione del cele- 
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bre trattato conciliò le differenze 
tra Clemente VII e Carl V, il 
quale lo fece suo capitano gene 
rale. Avendo Carlo V ed il Papa 
convenuto ad un congresso in Bo- 
logna nel 1529, a°20 novembre 
vi fece onorevole ingresso Fede- 
rico II, accompagnato da molti 
gentiluomini. L'imperatore gli uò 
molte distinzioni, e Clemente VII 
lo fece incontrare con cavalcata 
dalla sua famiglia e da quella dei 
cardinali; prese alloggio nel pub- 
blico palazzo presso l’ imperatore 
Alla funzione della coronazione di 
Carlo V colla corona di feno 
qual re de'lombardi, non interven 
nero i signori di Milano, di Fe 
rara e di Mantova per ragione di 
preminenza e di stato. Nella ce 
valcata poi che ai 24 febbruo 
1530 fecero Clemente VII e Car 
lo V per Bologna, dopo aver il 
primo coronato il secondo impe 
ratore, cavalcarono Alessandro Goo 
zaga de’ conti di Novellara colon 
nello imperiale; Ferrante Gonsaga 
principe di Molfetta, che tra gl» 
taliani si domesticò più di tutt 
con Carlo V, avendone descnite 
le gesta Ulloa, Gosellini ed alto, 
e siccome fu si di Guastalla, 
nella piazza gli fu eretta una ste 
tua; Gianfrancesco Gonzaga detto 
Cagnino, nipote di Federico Il e 
prode guerriero; Luigi Gonzagi 
signore di Rivarolo, duca di Tre- 
ietto e conte di Dondi de'duchi di 
Sabionetta, d'impareggiabile robu- 
stezza e bravura, che lo fece chia- 
mare Rodomonte, non che uomo di 
lettere : essendo in Roma colonnello 
d’un raggimento d’italiani nel 1527, 
divenne l’amico e il difensore di 
Clemente VII, alla cui fuga con 
tribuì; d'allora in poi militò sem 
pre sotto le baudiere pontifici 
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in qualità di generale. Cavalcò 
pure Luigi Gonzaga signore di 
Borgoforte, che si esercitò nel me- 
stiere delle armi, e nella sua si- 
gnoria fece erigere un superbo 
palazzo, con una galleria di pittu- 
re rappresentanti la storia di casa 
Gonzaga, ed era così bello e ma- 
gnifico che sino dai Papi ed impe- 
ratori di passaggio per Mantova 
veniva visitato, ed in esso Luigi 
attendeva a’ suoi geniali studi, alla 
poesia ed alla coltura del suo animo 
nobilissimo e virtuosissimo. Il mar- 
chese Federico II restò in casa per 
non comparire al pubblico col cor- 
redo e splendore delle vestimenta ed 
onorate divise, con cui ‘riservavasi 
ricevere in Mantova Carlo V, e 
forse anche per non contendere del 
luogo e dignità col marchese di 
Monferrato. Federico II per rice- 
vere magnificamente e splendida. 
mente l’imperatore, incaricò delle 
decorazioni per le feste Giulio Ro- 
mauo , il quale eresse parecchi bel- 
lissimi archi, dipinse gli ornati per 
gli spettacoli, diresse le giostre, le 
feste ed i tornei che si fecero du- 
rante il soggiorno di Carlo V. 

Partito l’imperatore da Bologna, 
per commissione del Papa l’accom- 
pagnarono a Mantova i cardinali 
Cibo e de Medici, oltre il cardi- 
mal Ercole Gonzaga in qualità dì 
legato apostolico. Federico Il rice- 
vette in Mantova regiamente e 
eon ogni dimostrazione d’ onore 
l’imperatore, il quale per gratitu- 
dine, e in premio de’fedeli presta- 
tigli servigi lo insignì con solennis- 


sirnma cerimonia del titolo e grado 


di duca, erigendo lo stato di Man- 
tova in ducato a'25 marzo 1530, 
in favore della casa Gonzaga:i 
mantovani gareggiarono col loro 
siguore in magnilicenze, e l’impera- 


MAN 195 


tore pubblicamente coronò il fer- 
rarese Lodovico Ariosto, principe 
de’poeti lirici dell'età sua, parten- 
do dalla città nella terza festa di 
Pasqua. Nel 1532 il nuovo duca 
albergò ancora una volta Carlo V, 
e pel seguente anno sposò Mar- 
gherita Paleologo figlia del mar- 
chese di Monferrato, stato che poi 
reclamò per eredità di sua moglie, 
e siccome avevano affacciato preten- 
sioni il duca di Savoia ed il mar- 
chese di Saluzzo, l’imperatore a’3 
novembre 1536 deeise la questione 
in suo favore, onde la casa Gonza- 
ga acquistò una nuova sovranità, 
superiore in ricchezza e potenza 
a quella di Mantova. Il Papa Pao- 
lo III per estirpare l’ eresie che 
affliggevano la Chiesa, convenne coi 
principi alla celebrazione’ di un 
concilio generale, e con bolla dei 
2 giugno 1536 destinòd ‘adunarlo 
nel seguente anno a' 27 maggio, e 
per luogo la città di Mantova, la 
quale per. alcuni motivi venendo 
dal duca negata, nel 1537 stabi- 
Rì aduvarlo a Vicenza, e poi in 
Trento ov'ebbe luogo, e riuscì il 
più venerabile e più sacrosanto, 
pev avere ‘abbracciato tante ma- 
terie, nel domma, nel costume e 
nella disciplina eoclesiastica. Fede- 
rico ll fu lodato per animo grande, 
per virtù politiche e militari, per 
amore. alle . lettere ed arti, pre- 
miandone i cultori generosamen- 
te, ed in ispecial modo ammitò il 
meraviglioso Tiziano ‘cui commise 
diverse pitture, e Giulio Romano 
al modo già detto. Il titolo di 
duca gli accrebbe orgoglio, la ere- 
dità del Monferrato ne’ aumentò 
la potenza, per cui formò una 
corte lussureggiante quasi come le 
prime d'Europa, e costretto gra- 
vare i sudditi di gabelte, essi de- 
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plorarono la sua smodata ambi- 
zione. 

Federico II morì nel giugno 1540 
lasciando quattro figli, di cui il 
primogenito Francesco III gli suc- 
cesse; Guglielmo regnò poi, Luigi 
formò il ramo de’duchi di Nevers, 
e Federico fu creato cardinale da 
Pio IV. Francesco III essendo mi- 
nore restò sotto la tutela dello zio 
cardinal Ercole e di Margherita 
sua madre: fu il primo duca che 
. cavalcasse per Mantova con abito 
ducale, mandatogli da Ercole II 
duca di Ferrara. Sotto di lui d. 
Cesare Gonzaga de’ duchi di Gua- 
stalla eresse nel proprio palazzo l’ac- 
cademia degli Znvaghiti, coi migliori 
ingegni della città, per cui la loro 
fama si sparse molto. Il Papa per 
favorirla dichiarò cavalieri i suoi 
accademici con facoltà di poter crea- 
re notari, di poter addottorare, con 
altre prerogative. Dipoi l’ accade- 
mia essendo decaduta dal suo splen- 
dore, la ristabili nel 1610 il duca 
Vincenzo I, e volle che risiedesse 
presso di sè nel castello, assegnan- 
dole pubblico ed ordinario lettore. 
Fedele Francesco III all'alleanza 
dell'Austria, sposò Caterina figlia di 
Ferdinando 1 re de’ romani e ni- 
pote di Carlo V. In pari tempo 
suo fratello Luigi passò in Fran- 
cia, dove essendosi segnalato sposò 
nel 1565 Enrichetta di Cleves so- 
rella ed erede di Francesco II ul- 
timo duca di Nevers e di Rethel: 
suo figlio Carlo, come diremò, nel 
secolo seguente ereditò il ducato 
di Mantova. Francesco Ill proibì 
l’usura ai giudei, eresse il monte 
di pietà, e traversando in battello 
il lago di Mantova a’ 21 febbraio 
1550, cadde in acqua e si annegò 
miseramente: sua moglie, di cui 
non avea avuto figli, sposò in se» 
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conde nozze il re di Polonia. Gu: 
glielmo fratello del defunto, d'anvi 
quattordici, gli successe sotto la tu- 
tela dello zio cardinal Ercole, e spo- 
sò Eleonora d'Austria figlia dell'in- 
peratore Ferdinando I. Avendo il 
gusto della magnificenza e de' pia- 
ceri, di altro non si occupò uel 
lungo suo reguo, che di feste, tor- 
nei, pompe e ceremonie. Nel 1559 
fu eletto Pio IV per opera prino» 
palmente di detto cardinale, bea: 
chè molti colleghi propendevano 
esaltarlo al pontificato. Il nuoto 
Papa era parente dei Gonzaga, 
perchè la sua nipote Camilla 
rella di s. Carlo Borromeo avea 
sposato d. Cesare primogenito del 
duca di Guastalla. Iutervenne Gu 
glielmo al concilio di Trento ed 
alla dieta dell'impero in Augw 
sta: tali viaggi costosi ed il luso 
eccessivo della sua corte, sconcr 
tarono le sue fivanze, € siccome 
aggravò i sudditi d’ imposte, si #+ 
scitò una rivolta nel Mouferralo; 
ma il duca coll’aiuto del governa: 
tore di Milano vinse i ribelli, e &- 
strinse la città di Casale a chiede 
re grazia, e per la lega di s. Pio 
V contro il turco mandò vilili 
soccorsi. Inoltre il duca per vet 
rare i santi luoghi e reliquie di 
Roma, e congratularsi col nuoto 
Papa Gregorio XIII, vi si red ne 
1572 con bellissima comitiva, € 
trattato e ricevuto regiameate. Î 
1574 Guglielmo ricevette onorere” 
mente in Mantova Enrico Ill rt 
di Francia, ed ottenne dell'imp* 
ratore Massimiliano Il che lo steso 
Monferrato fosse eretto in duole 
in suo favore. Nel 1575 la atta 
fu molestata da una pestilenza. 
In Mantova morì nel 1576 Lace 
zia Gonzaga figlia di Pirro ssne* 
di Gazzolo, donna illustre e kite 
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ta, modello di afletto e fedeltà mari. 
tale, perchè dopo la morte di Gio. 
Paolo Manfroni generale al servi- 
gio de’ veneti, volle restare vedova 
e menar vita ritirata e sommamen- 
te edificante. }l duca ricuperò Gaz- 
solo e Dosolo occupati dai signo- 
xi di s, Martino; abbellì la fortea- 
za di porto,e finì la chiesa 6 cam- 
panile di s. Barbara. Nel 1579 
Gregorio XIII si adoperò per ac- 
comodare i gagliardi contrasti che 
eransi risvegliati non senza scan- 
dalo tra il duca Guglielmo e il 
fratello duca di Nevers, a motivo 
delle antiche differenze una 
parte del Monferrato. Guglielmo 
nel 1580 sposò l’unico suo figlio 
d. Vincenzo con Margherita Far- 
nese figlia del duca di Parma, ma- 
trimonio infelice che diè luogo a 
processo ridicolo e scandaloso, pei 
motivi di sterilità : il cardinal Bor- 
romeo indusse Margherita a riti- 
rarsi in un chiostro, e le nozze 
furono disciolte nel 1583. Nell’an- 
no seguente d. Vincenzo, dopo un 
riprovevole esperimento, sposò Eleo- 
nora de Medici figlia del granduca 
di ‘Toscana, matrimonio che fu ce- 
lebrato con molta magnificenza. 
Guglielmo morì a Bozzolo nell’ a- 
gosto 1587; gli successe Vincenzo 
1, come lui troppo trasportato ai 
piaceri, non però senza genio alle 
armi, per cui nel 1593 offàì i suoi 
servigi all'imperatore Rodolfo II 
contro i turchi con infelice riuscita, 
perchè si ammalò gravemente nel 
1595, fu fatto prigioniero a Gia- 
varino nel 1597, e fu battuto con 
1’ arciduca Ferdinando nel 1601. 
Nel 1591 erasi con nobile corteg- 
gio in novembre portato in Rome, 
ove Innocenzo IX antico suo ami- 
co lo accolse con distinzione, lo 
trattò a spese della camera apo- 
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stolica magnificamente, ed in con- 
cistoro lo fece sedere sopra l' ulti- 
mo cardinale diacono, concedendo» 
gli molte grazie, indulgenze e re- 
liquie, venendo pure assai onorato 
dai baroni romani. Ad Innocenzo 
IX nel 1592 successe Clemente 
VIII che restò afflitto nell’udire la 
morte di Alfonso Gonzaga signore 
di Castelgiufredo ucciso dai ban- 
diti, onde il Papa spedì a Casti- 
glione delle Stiviere il vescovo d'A- 
lessano per ottenere dal marchese 
Ridolfo Gonzaga fratello di s. Luigi, 
la libertà della figlia e della consor- 
te dell’infelice Alfonso, le quali fu- 
rono consegnate al duca di Man- 
tova. Nello stesso tempo Ridolfo fu 
accusato di aver fatto coniare in 
Castiglione moneta pontificia, per 
lo che citato al tribunale apostoli- 
co fu scomunicato e punito con 
altre censure; e divenuto odiosa 
a’ suoi sudditi, nel 1593 l'uccisero 
in Castelgiufredo per morte di Al- 
fonso ereditato. Nel 1598 si’ recò 
in Mantova Margherita d’ Austria 
che andava in Ispagna a sposare il 
re, e il duca gli fece magnifiche 
feste. In questo tempo fiorì Cur- 
zio Gonzaga celebre scrittore e poe- 
ta, e verso il 1600 fabbricò in Bor- 
goforte una bellissima chiesa in o- 
nore dell’Annunziazione della Ma- 
dre di Dio. Appena eletto nel 1605 
Paolo V, il duca Vincenzo I lo 
supplicò a sollecitare la beatifica- 
zione di Luigi Gonzaga gesuita, 
morto in Roma a' 21 giugno 1591, 
ed il Papa l’esaudì a' 21 maggio; 
per lo che si fecero grandi feste iu 
Mantova, e il duca con tutta la 
corte dalla cattedrale si portò in 
processione alla chiesa della com- 
pagvia di Gesù. Il vescovo nel 
1606 gli eresse un bellissimo al- 
tave nella cattedrale, ed il duca 
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abbiamo finora di lui narrato: Destis 
nò la sua eredità al movistero delle 
monache di s. Maria della Provvi- 
denza, da lui fondato nel castello 
della Fara. Chi desiderasse ulteriori 
mozioni di questo Cardinale, legga 
la Storia dei governatori di Tivoli 
scritta da Michele Giustiniani e quel- 
la della chiesa di Velletri, scritta 
dal Borgia. 
- Nella seconda promozione, a’ 7 
gennaro 1624 fatta dal medesimo 
Urbano VIII creò Cardinale il se- 
guente di lui fratello. 
BARBERINI Antonio, Cardina- 
le. Barberini Antonio denominato 
‘ seniore, per distinguerlo dall’ altro 
Barberini di questo medesimo nome 
detto iuniore, e nipote al nostro Car- 
dinale. Avuta comune la patria col 
fratello Pontefice Urbano VIII si 
fece cappuccino nel 1569. E come- 
ché, a detta di Teodoro Amidenio, 
non riuscisse uomo di gran scienza, 
era di costumi integerrimi, e di 
eroica mortificazione. Anziché gode- 
re per l'elevazione del fratello al 
Pontificato, se ne amareggiò alta- 
mente, nè per quante istanze avesse 
dal Pontefice seppe giammai indur- 
sì a portarsi in Roma, se da espres- 
sa ordinazione del Papa non vi fu 
stretto. Fece a piedi quel viaggio e per 
lo più di nottetempo affine d’iscansare 
.gli applausi. Giunto al Vaticano, si 
trattenne sconosciuto per lo spazio di 
due ore nelle prime anticamere. 
Umiliatosi quindi al Pontefice pre- 
gollo a non dilungarlo dal suo con- 
vento, ove vivea con piena tranquil- 
.-Htà. Ma nulla valse lo scusarsi ed 
il resistere, chè il Papa lo volle a 
forza crear prete Cardinale del ti- 
tolo di sant’ Onofrio, Chiesa che al- 
lora tornò ad essere titolo presbi- 
. terale, nella seconda promozione, 
come: si disse, fatta a Roma li 7 
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ottobre del 1624. A far palese la 
grande umiltà sua lo stesso Ponte- 
fice dichiarò di aver dovuta prolun- 
gare la promozione generale, affine 
di vincerne la ripugnanza. 

Assente il Cardinale Francesco 
Barberini, supplì alle veci di su- 
premo ministro di stato ed agli 
affari appartenenti al. governo del» 
la Chiesa con nota di somma RS 
denza ed integrità. Nel 1625, 
promosso al vescovado di a 
e giuntovi appena fece dispensare 
gran quantità di grano ai bisogne» 
voli ed eresse un Monte fiumenta- 
rio, perchè ogni anno si potesse di» 
stribuire ai poveri contadini ed 
artigiani del grano, secondo scrisse 
Lodovico Siena nella Storia di Si 
nigaglia. Accrebbe le rendite del 
seminario e nel 1627, celebrò il 
Sinodo, dettando leggi a quella dio- 
cesì convenienti. Diciotto mesi dopo 
fu richiamato a Roma per presie- 
deve al capitolo generale tenutosi 
dagli osservanti a Roma nel con- 
vento di Araceli, dopo di che, vo- 
lendo ritornare alla sua diocesi, 
il Papa non glielo permise. Ma egli 
che volea governarla per sè, anzichè 
per mezzo di vicari, nel 1628, la 
rinunziò al Pontefice, né volle ac- 
cettare una considerabile pensione 
di quella Chiesa. Tuttavolta fu ob- 
bligato a ricevere sei mila scudi, 
mille duecento dei quali segretamen- 
te rilasciò al vescovo successore. 

La ‘eminente dignità che rive. 
stiva questo porporato non gli fa- 
cea dimenticar punto la religione, 
che avea professata, dacché sotto 
la porpora ne vestiva l'abito, usan- 
do nella mensa perpetua frugalità. 
Coi poveri era generoso, e muni- 
ficentissimo colle chiese e molti altri 
luoghi pii, cui faceva a sue spese 
perfezionare ed anche costruire; eves- 
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fece ben dipingere l’ immagine del 
beato suo parente, e la collocò in 
s. Barbara nella cappella di s. A- 
driano. Nel 1608 avendo France- 
sco figlio del duca sposato Marghe- 
rita di Savoia, Vincenzo I istituì 
l'ordine de’ cavalieri del ss. San- 
gue di Gesù Cristo (Vedi), in Man- 
tova, chiamato pure del Redento- 
re. Inoltre il duca nel 1610 fab- 
bricò un luogo particolare per gli 
ebrei. Paolo V siccome amava il 
cardinale Ferdinando Gonzaga se-. 
condogenito del duca, gli concesse 
diverse grazie, fra le quali l’indul- 
genza in perpetuo delle stazioni di 
, Roma in quaresima, per le chiese 
di Mantova; ed il vescovo stabilì 
quelle che doveansi visitare, ripor- 
tandone il novero il Donesmondi. 
lotanto Vincenzo I, di spirito vi- 
vace ed ameno, sempre senza de- 
nero per la sua condotta sregolata, 
morì in febbraio 1612, lasciando 
tre figli che successivamente regna- 
rono: tuttavolta fu lodato per mol- 
te belle qualità, ed i funerali fu- 
rono regi e sontuosì. i 
Gli successe Francesco IV suo figlio 
primogenito, che morì alla fine dello 
stesso anno 1612, dopo il suo figlio 
Luigi, lasciando Maria sua figlia che 
awea diritti alla successione di Mon- 
ferrato e non a quella di Mantova, 
poichè questo ultimo era un feu- 
do mascolino. Montò sul trono di 
Mantova e di Monferrato il fratel. 
lo di Francesco IV cardinal Fer- 
dinando, dopo aver rinunziato alla 
porpora, nel 1615 secondo Novaes 
e Cardella, e subito il duca di Sa- 
voia richiamò la vedova sua fi- 
glia, e riguardando la nipote Ma- 
ria come duchessa di Monferrato 
ne occupò lo stato. Non permet- 
tendo le potenze vicine l’ingrandi- 
mento del duca di Savoia, presero 
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le difese di Ferdinando, non essen- 

done egli capace, e uella pace fat- 

ta nel 1617 le pretensioni furono 

rimesse all'imperatore Mattia per 

la decisione. Ferdinando avendo 

sposato la sua favorita Camilla Er- 

dizziani Casalosca, quando non sen- 
tì più amore per lei, fece scioglie 
re nel. 1616 il matrimonio da Pao» 
lo V, e prese in moglie Caterina 

de Medici sorella del granduca di 
Toscana: sposò la sorella Eleonora 
coll’ imperatore Ferdinando II nel 
1622; ottenne da Urbano VIII nel 
1624 l'approvazione dell’ordine mi 
litare ed equestre della Concezione 
o milizia cristiana (Vedi), isttuito 
nel 1619 da Carlo Gonzaga duca 
di Nevers, di Rethel e di Majenne, 
che fu poi Carlo I; mel 1625 fu 
eretta l'università di Mantova: e 
nell’ottobre 1626 morì senza suc- 
cessione, per cui ascese iltrono Vin- 
cenzo II suo fratello. Egli era sta- 
to creato cardinale da Paolo V; 
ma invaghitosi d'Isabella principes 
sa di s. Martino e vedova di Fer- 
dinando Gonzaga signore di Bos- 
zolo, l’ avea sposata segretamente. 
Quando lo seppe il Papa e il du- 
ca di Mantova ne mostrarono mal- 
contento e gli fecero rinunziare il 
cardinalato. Non avendo avuto pro- 
le, allorchè divenne duca ottenne 
da Urbano VIII lo scioglimento del 
suo matrimonio. Voleva allora spo- 
sare Maria sua nipote, al fine di 
consolidare i suoi diritti sul Mon- 
ferrato, ina una grave malattia, 
conseguenza delle sue dissolutezze, 
lo fece rinunziare a tale progetto ; 
invece chiamo a Mantova Carlo 
duca di Rethel figlio del duca dì 
Nevers e Majenne, suo più stretto 
parente, ‘e con dispensa di Urbano 
VIII gli fece sposare Maria e’ 26 
dicembre 1627, morendo egli nel 
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seguente giorno. Trovandosi Carlo 
in Mantova ed erede del defunto, 

pacificamente possesso dei due 
ducati e delle loro fortezze. Suo pa- 
dre Carlo I arrivò in Mantova un 
mese dopo, e fu riconosciuto so- 
vrano dai sudditi. Inviò tosto il 
vescovo di Mantova a Vienna a 
domandare a Ferdinando II l’in- 
vestitura dei due ducati; ma l’im- 
peratore vedendo di mal occhio che 
tin principe francese acquistasse stati 
nel centro della Lombardia, e fa- 
eendo valere le pretensioni di d, 
Ferdinando duca di Guastalla, quan- 
tunque fosse d'un grado più lon- 
tano , richiese il sequestro nelle 
sue mani dei due ducati, fino a 
che avesse pronunziato sui diritti 
rispettivi. Dal governatore di Mi- 
lano fece occupare il Monferrato 
tranne Casale, perchè lo munì di 
soccorsi Luigi XIJI re di Francia 
nel 1629. Allora l’imperatore con 
venticinquemila uomini fece inva- 
dere da Collalto lo stato di Man- 
tova, e il Monferrato da Antonio 
Spinola : i tedeschi trattarono fe- 
rocemente il paese, e vi apporta- 
rono con essi la peste, la quale si 
sparse per l’ Italia con lagrimevole 
strage, riuscendo inutili le premu- 
re di Urbano VIII per la pace. 
Non potendo i francesi arrivare a 
Mantova, somministrando i veneti 
tardi e tenui soccorsi, Aldringer e 
Gallas sorpresero Mantova a'18 lu- 
glio 1630. 

Il duca ottenne per capitalazio- 
ne il permesso di ritirarsi nel Fer- 
rarese con suo figlio e sua nuora, 
ma fu spogliato di tutto e costret- 
to a vivere d’imprestiti, ed intanto 
Maotova fu abbandonata ad un or- 
ribile saccheggio che durò tre gior- 
ni. Le immense ricchezze della città 
furono dissipate; i quadri, le rac- 
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colte preziose della casa Gonzaga 
furono distrutte; la popolazione di 
Mantova si ridusse da 55,000 che 
éra a soli 13,000 abitanti, nè mai 
si ristabilì l'antica. L’ imperatrice 
Eleonora come riseppe la desola- 
zione di sua patria, procurò ripa- 
rare i mali cagionati dal marito. 
L’ invasione della Germania per 
Gustavo Adolfo re di Svezia, mutò 
a un tratto la condizione di Carlo 
I. L'imperatore si fece sollecito di 
trattare con lui a’ 6 aprile 1631 
gli accordi d’investitura di Manto- 
va e del Monferrato, staccando una 
parte di quest'ultimo ducato per 
darla al duca di Savoia. Carlo | 
rientrò in possesso della sua capi- 
tale a’ 20 settembre 1631, ma sei 
giorni prima Carlo di Rethel suo 
primogenito era morto a Gaeta, la- 
sciando un figlio in fascie che fu 
poi Carlo II. Ferdinando duca di 
Majenne, altro figlio del duca, morì 
un mese dopo a Casale, ed alla 
casa Gonzaga non restò che un 
fanciullo per appoggio. Non andò 
guari che Maria ‘vedova del duca 
di Rethel, a persuasione della ma- 
dre protestò quasi aspirasse alla 
successione di Mantova e del Mon- 
ferrato, ma in breve rivocò l'atto, 
Per bisogno di denaro, non poten. 
do Carlo I pagare i soldati pei 
presidi delle fortezze, fu obbligato 
affidar la custodia di quella di Man- 
tova ai veneziani, e quella di Ca- 
sale ai francesi. Di lui si disse: 
che in Francia dov'era suddito si 
era sempre condotto da sovrano 
magnifico, e che in Italia dov' era 
sovrano procedeva da suddito; ma 
la rovine del suo tesoro e de’suoi 
popoli gi’'imponeva la più severa 
economia. Nel 1632 Carlo | si re- 
cò in Roma con gran seguito e fu 
bene accolto da Urbano VIII, che 
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gl’ impose il manto e la croce del- 
l'ordine militare da lui istituito, come 
di sopra narrammo, avendo però 
il Papa veduto con alta disappro- 
vazione la condotta tenuta con lui 
dall'imperatore : Carlo I morì nel 
settembre 1637. Carlo II avea sette 
anvi quando divenne duca di Man- 
tova, di Monferrato, di Nevers e 
di Rethel, succedendo all’avo: sua 
madre Maria come reggente si mo- 
strò più aderente all’ Austria che 
alla Francia, ed essendo incolpata 
di fav assassinare i francesi che 
occupavano Casale e Monferrato, 
essi s'impadronirono del Monfer- 
rato uccidendo diversi uffiziali du- 
cali. Carlo II appena uscito d' in- 
fanzia si abbandonò alla dissolutez: 
za, sposò nel 1649 Isabella Chia- 
ra d'Austria arciduchessa d’Inns- 
pruck, ma Margherita della Rove» 
re era la sua bella dichiarata, ol- 
tre altre disonorevoli tresche. La 
condotta della moglie, ed i suoi 
amori pubblici furono lo scandalo 
dell’Italia. L’ imperatrice Eleonora 
fece sposare a suo figlio Ferdinan- 
do III, Eleonora Gonzaga sorella 
di Carlo II, mentre un’altra prin- 
cipessa Ganzaga era regina di Po- 
lonia; ma per dare doti convenien- 
ti a matrimoni sì cospicui, il duca 
fu obbligato vendere tutti i feudi che 
gli restavano in Francia, ereditati dai 
suoi maggiori. La regina di Po- 
lonia fu Maria Luigia Gonzaga 
.moglie al re Uladislao VII, ma 
dopo quattro anni rimasta vedova 
nel 1648 sposò il cognato il re 
Giovanni Casimiro: fu encomiata 
per bellezza, spirito vivace, e cri- 
terio finissimo. Una terza sorella 
fu Anna Gonzaga che si maritò 
con Edoardo conte palatino del 
Xeno, ed ebbe gran perte negli 
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Francia, solto Anna d'Austria ed 
il cardinal Mazzariai; fu celebre 
pel suo spirito, destrezza diploma: 
tica, e capace di condurre uno stato, 
terminando la sua vita tra la pe 
nitenza e le buone opere. 

Fino dal 1642 il duca Carlo Il n 
prese dai francesi la fortezza di Ces: 
le, e dieci anni dopo i veneziani gli 
restituirono quella di Mantova ll 
suo regno non fu contraddistinte 
che da una guerra di brere du 
rata col duca di Modena nel 1657: 
morì nel settembre - 1665 vittima 
della sua intemperanza, lasciando in 
successore Carlo Ferdinando su 
figlio chiamato Carlo Ill, nell'età 
di tredici anni, che fu il decimo 
ed ultimo duca di Mantova e Mon. 
ferrato. Restò sotto la tutela di sua 
madre Isabella, che gli dié esempi 
di dissolutezza di cui era stata vit 
tima la casa Gonzaga, ed in lai 
contribuì di buon'ora a distrugge: 
re la sua salute, ed a pervestirei 
suoi principii. Nel 1670 sposò An 
na Isabella primogenita di Ferdi- 
nando duca di Guastalla, e quan: 
do questi morì nel 1079 prese pose 
sesso di quel ducato come a lui 
devoluto: però dopo lunghe con- 
testazioni fu obbligato restituirie a 
Vincenzo Gonzaga cugino del de- 
funto. Intanto siccome fu rappre 
sentato all’ imperatore Leopoldo | 
che la condotta d’ Isabella disoce 
rava la casa d'Austria, per cui fece 
qualche passo, la duchessa inopi: 
natamente nel 1679 si chiuse nel 
monastero di s. Orsola, mentre il 
conte Bulgarini suo amante, vesti 
l'abito religioso nel convento di £ 
Domenico. La condotta di Carlo 
III era sregolata, tutto il suo teat- 
po era speso ne' piaceri più re, 

i tesori de’ popoli dissipava nel lu 


avvenimeoti politici della corte di so e nell'intemperapza; e per lar 
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denari vendeva i titoli di marche- 
se e conte, e commetteva altre a- 
zioni indegne, spendendo molto nel 
carnovale in Venezia, alla crapula 
e al giuoco. Volle fare qualche 
prova militare nella guerra di Leo- 
poldo I contro i turchi, e vergo- 
gnosamente nel 168: vendè la for- 
tezza di Casale a Luigi XIV. Nel- 
la guerra della successione alla mo- 
marchia spagnuola tenne il partito 
di Francia, e ricevendo presidio 
francese in Mantova nell'aprile 1701 
attirò la guerra intorno alla sua 
capitale. Non seppe servire i suoi 
alleati in modo di meritare la loro 
affezione, e come fu fatta la pace 
venne da essi abbandonato. Il Mon- 
ferrato fu conquistato da Vittorio 
Amadeo Il, e ceduto alla casa di 
Savoia; il ducato di Mantova fu 
cousegnato agl’imperiali dai fran- 
cesi, in virtù della convenzione 
de’ 13 marzo 1707. Il duca si era 
ritirato a Venezia, oppresso da do- 
lore e da inquietudini; in breve 
una sentenza imperiale di Giuseppe 
1 lo dichiarò colpevole di, fellonia 
e confiscò i suoi feudi, che furono 
uniti alla Lombardia austriaca. Le 
sue sregolatezze ed i frequenti as- 
sassinii che erano stati commessi per 
ordine suo, l’aveano reso talmente 
odioso al popolo, che i mantovani 
si rallegrarono di un evento che 
toglieva loro il proprio sovrano, e 
li riduceva al grado di città di 
provincia. Carlo III non ebbe fi- 
gli, neppure dalla seconda moglie 
Susanna Enrichetta di Lorena; morì 
a Padova a'5 luglio 1708, d’anni 
56, ed in lui si estinse il ramo dei 
Gonzaga sovrani di Mantova. Cle- 
vente XI di proprio pugno seria« 
meote l’avea ammonito di essere 
di buon esempio a'suoi sudditi; e 
quando era per essere deposto, pa- 
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ternamente scrisse premurose let- 
tere agli elettori di Magonza, di 
Treveri, e palatino del Reno, per- 
chè riconciliassero l’infelice duca 
coll’imperatore, ma senza successo. 
Trovandosi a Vienna alle morte 
del duca il marchese d. Scipione 
Sautacroce nobile romano, per la 
savia condotta che ivi tenne, entrò 
in grazia di Giuseppe I, che con 
diploma gli offrì il ducato di Man: 
tova; ma la morte dell’imperatore 
ne impedì l’ effettuazione, e Cle- 
mente XI lo dichiarò principe ro- 
mano in un a' suoi discendenti. 

Mantova invano assediata nel 
1735 dai francesi, sotto il coman- 
do del duca di Montemar, lo fu 
con miglior successo dagli stessi nel 
1797, comandati da Bonaparte; e- 
poca in cui fu presa per capitola- 
sione il giorno 2 febbraio, malgra- 
do la lunga e vigorosa resistenza 
del maresciallo Wurmser, cui il vin- 
citore rese il più splendido omag- 
gio, avendo in tale incontro l'ar- 
mata francese ritrovato 538 boc- 
che da fuoco, oltre una immensa 
quantità di provvigioni di ogni ge: 
nere. Il famoso assedio l’ avevano 
incominciato le truppe repubblica- 
ne francesi a' 4 giugno 1796. Nel- 
lo stesso anno 1797 Bonaparte in- 
corporò Mantova alla repubblica 
Cisalpina. Assediata e presa dagli 
austriaci nel 1799, furono questi 
obbligati dopo la battaglia di Ma- 
vengo a restituirla ai francesi nel 
1801, i quali dalla repubblica Cis- 
alpina, indi la compresero nell’ I- 
taliana, ed in fine nel regno d’l- 
talia, ove divenne il capoluogo del 
dipartimento del Mincio, sino al 
1814 in cui l’Austria riprese pos- 
sesso di Mautova e del Mantovano, 
e la incorporò nel nuovo reguo lom- 
bardo- veneto. | 
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La fede fu predicata in Manto- 
va appena nata la Chiesa, e ne fu 
apostolo s. Longino, che. il Dones- 
mondi nell’ Zstoria ecclesiastica di 
Mantova , chiama proto-martire 
d’Italia, avendogli donato parte del 
preziosissimo sangue del Redento- 
re, che uscì dal suo costato quan- 
do lo ferì colla Zancia (Vedi), e 
venerasi nel magnifico tempio di 
s: Andrea. In quel tempo era Man- 
tova governata pei romani dal pre- 
fetto Ottavio, ed immersa nel cul- 
to de’ falsi dei, massime di Diana 
con famoso tempio e contiguo ospe- 
dale pei pellegrini fuori della cit- 
tà, ov'è ora la chiesa di s. Andrea, 
mentre fuori della porta Predella 
eravane un altro dedicato a Bia- 
noro, che alcuni dissero primo 
fondatore o ampliatore di Man- 
tova, e perciò adorato dai manto- 
vani come Dio tutelare. Onori di- 
vini si rendevano a Virgilio a’ 15 
ottobre suo anniversario della na- 
scita, e si venerava eziandio Cesa- 
re. Suscitatasi in Gerusalemme la 
persecuzione contro la Chiesa, Lon- 
gino tornò ad Isaura sua patria, 
e vincominciò a predicare la fede 
a cui egli stesso erasi convertito. 
Vedendo la tenacità de’suoi con- 
cittadini, passò in Italia, e recato- 
si a Mantova, una delle principali 
città di essa, nell'anno 36 dell'era 
nostra , per curarsi da un’ infer- 
mità si fermò nell'ospedale di Dia- 
na, ed il ss. Sangue che avea por- 
tato seco in-una cassettina di piom- 
bo, ivi in un segreto luogo nasco- 
se. Guarito che fu volle stabilirsi 
in Mantova, nel luogo poi detto 
Cappadocia, quindi pubblicamente 
incominciò a promulgare il van- 
gelo, per cui il prefetto volendolo 
obbligare a sacrificare agli idoli lo 
minacciò, lo fece tormentare, ma 


MAN 
inutilmente perchè egli convertì 
al cristianesimo i mantovani, di 
cui furono le primizie d' Italia, fa- 
vorendo . Dio la sua predicazione 
con manifesti miracoli, fiochè il 
prefetto lo fece decapitare a’2 di- 
cembre dell’anno 37, e venendo a 
di lui intercessione risanato, si c0n- 
vertì alla fede, ed il glorioso mar- 
tire venne tumulato nell’orto dello 
spedale già da lui abitato. 1 man- 
tovani furono confermati nella fe- 
de da s. Pietro, che in Roma ave 
stabilito la cattedra apostolica, e 
destinato ‘vescovo per diverse par- 
ti d’Italia s. Romolo, questi ne- 
l'anno 48 si recò a Mantova, € 
piamente si crede che battezzase 
gli abitanti. Da Roma portatos a 
Milano l’apostolo s. Barnaba, co 
me da metropoli spedì i suoi di 
scepoli per tutte le città e luoghi 
di Lombardia, a predicare il ven: 
gelo, e battezzare gli ammaestrati: 
altrettanto e con notabile frutto 
fecero in Mantova, dove molte 
volte si trasferì pure il santo apo 
stolo, e nelle successive persecuzio 
ni molti martiri patirono per la 
fede. Non avendo Mantova ancor 
chiesa formata, né essendo sogge: 
ta ad alcuna delle convicine sedi 
vescovili, riconobbe solo la sede 
a lica, e per molti anni si ge 
ra da sè anna Crescendo 
quindi in celebrità la chiesa di 
Milano come capo dell’Insubra, 
nome antico della Lombardia pe 
sta tra l'Adda e til Ticino, piglò 
anche il governo della chiesa di 
Mantova, provvedendola di tempo 
in tempo di sacri ministri, il che 
durò per alcuni secoli. Nel IV 
anco Mantova fu infestata dagli 
eretici ariani, massime dopo i 
concilio di Rimini. Nei primi st 
ni del IV secolo i mantovani cast: 
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biarono la loro insegna o gonfalo- 
ne, ch'era la testa del concittadino 
Virgilio, con una croce vermiglia 


o rossa in campo bianco. Divenu- . 


to nel 584 esarca di Ravenna, 
Smaragdo, e governatore di Man- 
tova per l’imperatore d'oriente, si 
adoperò col Papa Pelagio II nel 
583, perchè la chiesa tolta dalla 
dipendenza di quella ci Milano 
fosse assoggettata all'altra di Ra- 
venna, acciò unite fossero le di- 
pendenze spirituali e temporali. 
Dipoi Luitpraodo re de’ longobar- 
di ottenne da s. Gregorio II nel 
729, che Mantova tolta dalla sog- 
gezione della chiesa di Ravenna, 
fosse assegnata a quella di Aqui- 
leia per maggior onore di quel 
patriarca. 

Nel principio del TX. secolo, cioè 
nell'anno 804, con replicate rive- 
lazioni dell’apostolo s. Andrea ad 
un ecclesiastico mantovano, si rin- 
venne in Mantova nell’oratorio di 
s. Maria Maddalena, e nel luogo 
ove lo avea riposto s. Longino, il 
ss. Sangue di Gesù Cristo , colla 
sponga, e ne fu subito data parte- 
cipazione all'imperatore Carlo Ma- 
gno, il quale scrisse al Pontefice 
s. Leone Ill pregandolo a certifi- 
carsi di sì preziosa reliquia, ed in 
Francia gli mandasse l’antorevole 
suo giudizio. Nell’ istesso anno s. 
Leone Ill partì da Roma in set- 
tembre accompagnato da molti car- 
dinali e prelati della chiesa roma- 
na, ed esaminata con ogni dili- 
genza la venerabile reliquia, e le 
ceneri di s. Longino rinvenute non 
molto distante da essa, dichiarò 
essere indubitatamente il vero san- 
gue di Gesù Cristo uscito dal suo 
costato mentre era sulla croce, ed 
il tutto autenticò con suo diploma. 
Quindi consagrò l'oratorio in cui 
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erasi rinvenuto il ss. Sangue, in 
onore e sotto il titolo suo e di 
s. Andrea apostolo. Di tuttociò ne 
rese sicura notizia all’ imperatore, 
e perchè fosse custodito sì inesti- 
mabile tesoro. colla maggiore ve- 
nerazione , istituì il vescovato di 
Mantova, e per primo vescovo fece 
Gregorio romano, suffraganeo del 
patriarcato d’Acquileia, e per di- 
Qnità il primo de’ diciotto suffra- 
ganei. Il Pontefice passò in Fran- 
cia da Carlo Magno, che si re- 
cò ad incontrarlo a Reims con 
grandissimo onore, ed il Papa do- 
po «averlo accertato della identicità 
del ss. Sangue, gliene donò una 
particella, che fu poi deposta nel- 
la cappella reale di Parigi, e dopo 
aver celebrate le feste di Natale 
coll’ imperatore, s. Leone Ill ri- 
tornò in Roma. Nell’ 808 portan- 
dosi Carlo Magno in Italia, volle 
personalmente visitare l’insigne re- 
liquia, ricevuto solennemente dal 
vescovo e dai principali della città, 
e regiamente trattato nei giorni 
che vi dimorò. Oltre i Papi edi 
sovrani che visitarono il ss. San-. 
gue e notati superiormente , qui 
aggiungeremo che Lodovico II im- 
peratore come re d'Italia vi sì 
portò a venerarlo nell'847, e sic- 
come la città era camera imperia- 
le, ivi fece citare que’ popoli ita- 
liani che avevano fra loro diffe- 
renze; eguale visita divota fece 
nell'853 e nell'855. Dopo il 923 
avendo Berengario | chiamato in 
Italia gli ungari, c questi ponendo 
l'assedio. a Mantova, gli abitanti 
nascosero sotto terra le ossa di s. 
Longino ed il ss. Sangue colla 
sponga, nell'orto dello spedale di 
s. Andrea, e parte ne riposcro 
nella chiesa di s. Paolo; ma poco 
dopo essendo morti quelli che a- 
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vevano segretamente ciò eseguito, 
per molto tempo restò incognito 
ai mantovani. Nel 1049 a'12 mar- 
zo mentre nella chiesa di s. An- 
‘ drea dell'ospedale orava il vecchio 
tedesco Adelberto, gli apparve il 
santo apostolo e l'invitò a recarsi 
dalla contessa Beatrice, acciò facesse 
scavare la terra vicino all’ospeda- 
le per rinvenirvi il ss. Sangue; e 
siccome la contessa poco credito 
diede a tale racconto, l'apostolo 
tornò ad apparire ad Adelberto 
replicando l’invito, e poi indican- 
slogli anche il luogo ove doveasi 
ricercare il prezioso tesoro ; per 
cui Beatrice e Bonifacio suo ma- 
rito, chiamato il vescovo Marziale 
ad effettuar la ricerca , egli vi si 
recò col clero e coi vescovi che 
per affari trovavansi in corte, e 
tra gl’inni ed i cantici, non senza 
prodigio, ritrovarono il ss. Sangue 
colla sponga ed il corpo di s. Lon- 
gino, con sommo giubilo e lagri- 
me degli astanti. Tutto processio- 
nalmente si portò nella cattedra- 
le, onde immenso fu il concorso 
- de’ forastieri e molti i miracoli da 
Dio operati. Nella quinquagesima 
del 1033 vi si recò pure il Papa 
s. LeoneIX, accoltovi da Beatrice 
e dal popolo con nobile magnifi- 
cenza. Visitò co’suoi prelati divo- 
tamente il ss. Sangue, ed esami- 
nata maturamente ogni cosa, di- 
chiarò vera la reliquia. Ma pen- 
sando di trasportarla in Roma, 
per la gagliarda opposizione dei 
mantovani, non solo ne dimise il 
pensiero, ma coll’assistenza d’Ebe- 
rardo patriarca d' Aquileia e di 
circa cinquanta vescovi consacrò 
la nuova chiesa di s. Andrea rie- 
dificata da Beatrice, ove doveasi 
, custodire, e gli concesse molte 
indulgenze. Allora i mantovani sì 
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contentarono che prendesse una 
particella del ss. Sangue, che il 
Papa depose in Roma nella basi 
lica lateranense. Poco dopo e nel 
1055 l’imperatore Eorico III an- 
cor lui andò a Mantova a venera- 
re l’ oggetto di nostra salutifera 
redenzione, e pure ad esso ne fu 
data piccola porzione, che portò 
seco in Boemia. Col vescovo Co- 
none volle premunire il sacro te- 
soro da qualunque evento, facen- 
dolo riportare nella chiesa di s. An- 
drea, e murare entro l'altare di 
marmo. Quanto alla chiesa di s. 
Andrea ove furono collocate eziaun- 
dio le ossa di s. Longino, il di 
cui braccio destro l'imperatore Car- 
lo IV portò in Boemia, nel 1072 
il Papa Alessandro JI l’eresse in 
abbazia ad istanza di Beatrice e 
Matilde, e nel 115: Eugenio Ill 
la dichiarò esente dal vescovo e 
soggetta iromediatamente alla san- 
ta Sede, in unalle chiese ad esa 
sottoposte. Gregorio X la diede 
in commenda al cardinal Ottobono 
Fieschi, che poi divenne Adriano 
V. Carlo IV concesse privilegi agli 
abbati e li dichiarò conti della 
camera imperiale. Essendosi incea- 
diata la chiesa nel 1370, periro- 
no le scritture appartenenti al ss 
Sangue, ed alle immunità del 
monastero, non che le ossa de 
b. Adelberto a cui furono fatte le 
narrate rivelazioni. Ora riprendia- 
mo la serie de’vescovi di Mantova 
riportati dal Donesmondi nella sua 
Storta ecclesiastica di Mantova. 

‘ Gregorio primo vescovo santa- 
mente governò ; accolse in Manto- 
va Cristoforo vescovo di Venezia, 
espulso da alcuni suoi contrari, 
ed onorevolmente lo trattò: nel- 
l'813, invitato dal patriarca d’A- 
quileia, intervenne cogli altri ve- 
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scovi comprovinciali e suffraganei 
alla consecrazione della chiesa di 
s. Giorgio di Verona. Morì nel- 
l’823, e s. Pasquale I nominò se- 
condo vescovo Ersulfo francese, 
pieno di fervore verso la sua chie- 
sa; e terminando esso di vivere do- 
po 1'858, s. Nicolò I gli sostituì l’ot- 
timo Giovanni Eginulfi uobile di 
Treviso, sotto del quale molte 
chiese si fabbricarono. Giovanni 
VIII gli commise giudicar le ver- 
tenze de’ vescovi di Verona e di 
Trento; e l’imperatore Lodovico 
III edificò la chiesa di s. Ruffino 
e vi collocò i corpi de'ss. Ruffino, 
Probo e Memore vescovi e mar- 
tiri, fabbricando presso il mona- 
stero un superbo palazzo onde a- 
-bitarvi gl’ imperatori colla corte, 
allorchè recavansi nella città come 
luogo che avea una loro camera 
‘imperiale. Sotto Eginulfo gl’impe- 
ratori Arnolfo e Berengario ] prin- 
cipalmente ornarono di privilegi 
la chiesa di Mantova. Dopo il 928 
Ugo re d’ Italia conferì le vacanti 
‘chiese di Mantova, Milano, Vero- 
na e Trento al suo parente Ma- 
masse arcivescovo d'Arleé, uomo 
mondano, più atto alle armi. che 
al pastorale. A lui verso il 936 
Leone VII sostituì Pietro aleman- 
no, meglio assai del prerlecessore, 
per cui ottenne dal re Lotario 
facoltà di battere moneta, ciò che 
mon godevano altri luoghi di Lom- 
bardia, tranne le monete longo- 
bardiche di Pavia, come osserva 
il Donesmondi. In questo tempo 
Mantova ebbe diversi incrementi 

I buon governo del vescovo e 
di Tedaldo suo signore. Al vesco- 
vo . Pietro successero Guglielmo 
dell’anno 951, e Pietro dell’anno 
467, per morte del quale il Papa 
Giovanni XVI nomiuò iu sua ve- 
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ee Giovanni IT virtuoso e ze- 
lante, il quale trovandosi alla mor- 
te di Tedaldo, con solenne pom- 
pa accompagnò il cadavere al suo 
fortissimo castello di Canossa nel 
Reggiano. Verso il 1016 morì il 
vescovo, laonde Benedetto VII lo 
fece succedere da Itolfo, che pie- 
no di amore per la sua chiesa, 
procurò che fossero introdotti in 
Mantova i monaci di s. Benedetto, . 
e con autorizzazione della santa 
Sede consegnò loro la chiesa di 
s. Andrea con contiguo ospedale 
nel 1017, non che il sito per 
fabbricarvi il monastero, acciò uf- 
ficiassero continuamente nel san- 
tuario. Ricevette l’imperatore Cor- 
rado II che vi celebrò le feste di 
Pasqua, il quale dichiarò Bunifazio 
vicario imperiale d'Italia, dandogli 
per moglie la figlia Beatrice, e 
per dote la città di Pisa, con 
molti altri luoghi di Toscana e di 
Lombardia. A richiesta di tali si- 
gnori, Benedetto IX nel 1044 al 
defunto Itolfo fece succedere Mar- 
ziale, personaggio ornato di belle 
qualità, al cui tempo nacque in 
Mantova Matilde eroina di santa 
Chiesa ; laonde per rendimento di 
grazie a Dio, Beatrice riedificò la 
chiesa di s. Andrea dai fondamen- 
ti in onore del ss. Sangue. Nel 
1055 Vittore II. conferì la digni- 
tà episcopale a Conone alemanno, 
prelato di gran merito, che inter- 
venne al concilio di Firenze, ot- 
tenne da Enrico III la conferma 
de’privilegi della chiesa, ed in sua 
morte nel 1056 fu successo da 
Eliseo di molta religione e pietà, 
che beneficò i monaci di s. An- 
drea con beni, cooperando perchè 
la contessa Matilde prendesse cui 
mantovani ed altri sudditi la di- 
fesa di Alessandro Il , ai cui 
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concilii di Mantova e di Roma si 
trovò presente. Il Donesmondi dice 
che Alessandro II creò cardinale 
‘s. Auselmo Baggio mantovano, che 
altri dicono milanese come nipote 
di tal Papa, il quale divenne con- 
fessore e direttore della pia Ma- 
tilde. 

Nel 1077 morì il vescovo, e s. 
Gregorio VII dichiarò in suo luo- 
go Safodomo, eloquente e virtuoso, 
onde Matilde lo spedì in Germa- 
‘nia a trattare con Enrico IV nel- 
le gravi vertenze col Papa, dalla 
‘ contessa validamente difeso, fortifi- 
cando perciò Mantova ed altri luo- 
ghi de’suoi vasti dominii. In que- 
‘sto tempo a s. Anselmo apparve 
in Mantova la Beata Vergine, e gli 
promise di essere perpetuamente 
protettrice della città e de’manto- 
vani. Morì il vescovo Safodomo, e 
circa il 1084 s. Gregorio VII de- 
stinò a questa chiesa Ubaldo di 
santissima vita, che essendone par- 
tito nel 1092, quando assediò la 
città Enrico IV, questi allorchè la 
prese intruse nella cattedra epi- 
scopale Conone tedesco suo parti- 
giano e scismatico, al quale donò 
alcune terre del Mantovano, con- 
fermando i privilegi della chiesa. 
Essendo morti Ubaldo legittimo 
vescovo, che scrisse la vita di s. 
Anselmo, ed il pseudo Couone, nel 
1099 Pasquale II conferì il ve- 
scovato ad Ugone, saggio ed otti- 
mo pastore, sotto di cui il cardi- 
-nal s. Bernardo degli Uberti le- 
gato apostolico in Lombardia, ri- 
siedette per alcun tempo in Man- 
tova ancorché obbedisse ancora al- 
l’imperatore. Nel 1109 per morte 
del vescovo il detto Papa designò 
a successore Manfredo o Manfre- 
dino, di singolar bontà, ed allor- 
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in favore de' cittadini parti- 
giani dell’ imperatore bramosi di 
libertà, e tutto procedette quieta 
mente ; ciò avvenne nel 1111 se- 
condo Donesmondi, e nel 1114 al 
dire di Equicola. Allora Matilde 
rinnovò l’ atto di donazione che 
avea fatto alla romana chiesa del 
Patrimonio di s. Pietro, di Ferra- 
ra, di Mantova, del Genovesato, e 
di tuttocid che possedeva di qua 
e di là dai monti, auco di quanto 
per l’ avvenire avesse acquistato, 
conseguandone il documento for- 
male scritto di sua mano, al car- 
dinal s. Bernardo legato poatificio, 
come scrive il più volte citato Do 
nesmondi. Nel 1114 la coatesa 
si ammalò grevemente in Bondeno 
e si sparse voce di sua morte, per 
lo che profittandone i faziosi ter 
tarono ribellarsi, quando compare 
il vescovo Manfredi ch'erasi porta 
to a visitarla, dichiarò falsa la no- 
tizia, e perchè volle pateroamente 
correggere i ribelli, corse perco 
lo di essere lapidato. Venuta di 
ciò in cognizione Matilde era per 
procedere alla punizione, ma la at- 
tà ne implorò il perdono per una 
ambasceria composta del vescoto, 
di Rotario Casaloldi, Vulpio 4 
gnelli, Azzo Bonacorsi e Uberto 
Avogadri. La gran contessa mo- 
rà nel 1115 con vivo dolore de 
mantovani che si distinsero ne'fu- 
nerali solenni. Il corpo fu sepolto 
in san Benedetto di Polirone, 10 
un sepolcro d’ alabastro sostenuto 
da quattro colonne, a sinistra de 
l'ingresso della chiesa, indi trasfe 
rito nella cappella di s. Martino, 
con l'effigie sua scolpita al natu- 
rale, e poi nel più splendido tem 
pio del mondo presso la tomba 
de’ principi degli apostoli. Masato 


ché Matilde riprese la città s'inter- di vita il vescovo Manfredo, da 
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Eugenio III gli fu surrogato En- 
rico degnamente, ed a questi nel 
1153 da Anastasio IV venne elet- 
to a successore Garsidonio tedesco, 
a tempo del quale giunse in Man- 
tova l’imperatore Federico I, che 
grato al vescovo per aver con ar- 
mata mano represso i milanesi 
che aveano fatto una scorreria sul 
Lodigiano, confermò i privilegi 
della chiesa di Mantova ed altri 
ne concesse, chiamando nel diplo- 
ma il vescovo principe e conte 
della corte imperiale. Alessandro 
Ill perseguitato dall’ imperatore, 
ne scomunicò i fautori insieme al 
vescovo di Mantova, la quale pe- 
rò eragli fedele e ue prese le di- 
fese; Garsidonio partecipò dello 
scisma dell’ antipapa Vittore V, 
ed intervenne al conciliabolo di Lo- 
di, mentre a danno di Federico 
I presero le armi quindici città 
lombarde con Maotova. 

Pacificatosi Alessandro III col- 
1’ imperatore nel 1178, perdonò 
Garsidonio , e per sua morte die- 
de a Mantova un degno pastore 
in Guido, e dopo di lui Giovanni 
Ill egualmente egregio, cognominato 
Cacciafionte, traslato a Vicenza se- 
condo |’ Ughelli. Clemente Ill nel 
1187 fece vescovo Sigifredo lodato, 
cui nel 1194 successe Enrico II 
amatore de’puveri, il quale nel 
1210 si recò a Brescia dall’impe- 
ratore Ottone IV, che in un pri- 
vilegio lo chiama. vicario della 
corte imperiale, e lo investi della 
terra di Volta: sotto di lui s. 
Francesco d’Asisi portatosi a Man- 
tova, ebbe la chiesa di s. Maria 
Incoronata con sito pel convento; 
forse vi fu pure s. Domenico, al 
cui tempo fu data la chiesa che 
portò poi il suo nome ai domeni- 
cavi, allora dedicata a s. Luca. 
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Travagliando la romana chiesa l’itu- 
peratore Federico II, Mantova si 
collegò con quelle città che ne 
presero la difesa. Pacificatosi l’im- 
peratore con Onorio llI, per quan- 
to aveva fatto il vescovo di Manto- 
va, confermò i privilegi de’suoi an- 
tecessori. Morì nel 1227 Enrico 
II, e Gregorio IX elesse Pellizario 
forse mantovano : l’Ughelli registra 
prima di lui Ugo del 1220. Pelli- 
zario buono e dotto morì nel 
1231, nel qual anno Gregorio IX 
ringraziò i mantovani per la difesa 
che presero della Chiesa contro 
Federico II. Divenne vescovo Gui- 
dotto Correggia mantovano di sia- 
golar prudenza e valore, ch’entrò 
in lite colla città intorno la giu- 
risdizione della terra di Correggio, 
che fu divisa con lui. Accompa- 
gnoò in Ungheria Beatrice d’Este, 
e la sposò col re Andrea II. Tor- 
nato in Mantova nel 1235 fu a- 
trocemente ucciso dai ‘suoi nemici, 
onde i mantovani ne fecero aspra 
vendetta, spianando anche le case 
degli assassini, e Gregorio 1X di 
questo zelo lodò il popolo e il 
podestà di Mantova. Nel 1237 fu 
fatto vescovo Giacomo Porta di 
Castel d’Arquato piacentino, mona- 
co cisterciense; nel 1252 il b. Mar- 
tino de’ conti Casuloldi di Parma, 
eletto dal capitolo ed approvato da 
Innocenzo IV, che per cinquant'anni 
resse santamente la chiesa: nel 
tempo del suo vescovato per mor- 
te dell’abbate Bonacorsi di s. An- 
drea, Gregorio X diede l’abbazia 
in commenda al cardinal Ottobo- 
no Fieschi, poi nel 1276 Papa 
Adriano V. Nell'anno 1303 Filippo 
de’conti Casaloldi di Brescia ; nel- 
l’istesso anno fr. Filippo de Bona- 
corsi mantovano de’ minori; nel 
1304 fr. Giacomo ll domenicanv; 
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se il convento e la chiesa dei cap- 
puccini a Loreto, mentre a Roma fe- 
ce costruire il collegio della Madon- 
na dei Monti per i neofiti, la casa 
per i catecumeni, e restaurare la 
chiesa dei ss. Sergio e Bacco coll’an- 
messo monistero dei monaci basiliani 
ruteni, insieme al monistero dell’In- 
carnazione per le vergini nobili po- 
vere. Comparti memorabili bene- 
fici a quello di s. Caterina dei Fu- 
nari per le fanciulle ; alla casa delle 
convertite donò sei mila scudi, ed altri 
cinquanta mensili ne diede in perpe- 
tuo; nel collegio di Propaganda fon- 
dò la chiesa, alla quale donò tra in 
vita ed in morte duecentoquaranta 
mila scudi ed altre immense somme 
distribuite ai cattolici dell’ Ibernia, 
assegnò anche cerle e determinate 
rendite a’ vescovi quando vanno alla 


visita dei sacri limini a Roma. Ve»: 


stiva ed alimentava ogni anno do- 
dici poveri; ogni mese distribuiva 
mile scudi in limosina a’ luoghi pii 
e bisognosi ; alle ore canoniche aggiu- 
gnea l’officio della B. V. ed il Ro- 
sario; anzi in tal modo avea distri- 
buita la giornata da non aver in 
essa un'ora che in santa azione non 
fosse applicata. Nell'inverno si alzava 
due ore avanti giorno, e nella state 
col giorno istesso. Impiegava un'ora 
intera nell’orazione mentale, e pri- 
ma e dopo di celebrare, ascoltava pa- 
recchie messe. Dal suddetto titolo passò 
a quello di s. Maria in Trastevere, ed 
intervenuto al conclave di Tnnocen- 
zo X rivestito degli onori di sommo 
penitenziere, di provicario di Roma, e 
da ultimo nel 1636, di bibliotecario 
della vaticana dopo la rinunzia del 
Cardinal Francesco Barberini, finì 
santamente i suoi giorni a Roma nel 
1646, contando settantasette anni di 
età e ventidue di Cardinalato. Ebbe 
scpoltura nella chiesa del suo Ordi- 
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ne, con una iscrizione, ordinata nel 
suo testamento, in lingua latina, 
che suona così: Qui giace polvere, 
cenere, niente. I fanerali di lui ven4 
nero decorati dai singulti dei poveri, 
ed il popolo v'accorse così frequente 
e tumultuante, che vi abbisognaro- 
no guardie per impedirne i disordint 
che poteano succedere. Il collegio 
di Propaganda, ad eternarne la me- 
moria, collocò la sua effigie al destro 
lato della chiesa da lui fondata, e 
su marmorea base, ove leggesi ma- 
gnifica iscrizione. 

Nella quarta promozione fatta 
dallo stesso Pontefice Urbano VIIE 
fu creato il seguente suo nipote: 

BARBERINI Antonio iuniore, 
Cardinale. Barberini Antonio nobi- 
le fiorentino. Era nipote del Ponte- 
fice e fratello del Cardinale France- 
sco dello stesso cognome. Nato nel 
1607, fu fatto prima gran priore a 
Roma dell'Ordine dei cavalieri gero- 
solimitani, e grancroce dello stesso 
Ordine, indi, dopo aver esercitata la 
milizia con fortunato riuscimento, die- 
de il suo nome alla ecclesiastica ge- 
rarchia, e contando appena quattro 
lustri, nella quarta promozione, del 
30 agosto del 1627, fu da Ur- 
bano VIII creato diacono Cardina- 
le di santa Maria in Aquiro, donde 
poi passò alla diaconia di s. Aga- 
ta. Da essa passò nel 1665, sotto 
Alessandro VII, al vescovato di Pa- 
lestrina, di cui ristaurò il palazzo 
vescovile e ne avrebbe rifatta dai 
fondamenti la stessa cattedrale, se 
di più gli fosse durata la vita. Ciò 
che non potè fare alla chiesa di Pa- 
lestrina avea però fatto alla sua dia- 
conia di s. Agata, cui, tranne le mu- 
ra ed i fondamenti, rinnovò ed ab- 
bellì quasi per intiero. Nè perdette 
perciò di vista l’altra sua diaconia 
pure da lui posteriormente occupata 
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nel 1307 Sagramosio Gonzaga no- 
bile mantovano; nel 1320 fr. Gia- 
como Jil Benfatti domenicano e 
nobile mantovano, nominato da 
Giovanni;XXII, illustre per dottri- 
na e probità; nel 1338 Gottifredo 
mantovano, fatto da Benedetto X.II; 
nel 1348 Ruffino; nel 1366 Gui- 
do Gonzaga nobile mantovano; 
nel 1385 Sagramosio Il Gonzaga, 
seguace dell'antipapa Clemente VII, 
fu deposto da Bonifacio IX. Questi 
nel 1390 destinò vescovo Antonio 
Uberti nobile fiorentino, che nella 
cattedrale eresse una cappella in 
onore della. Beata Vergine e di 
s. Bernardo cardinale ; il suo ni- 
pote Giovanni canonico della cat- 
tedrale, eletto nel 1417, istituì 
l’ arcidiaconato e magnificamente 
ricevette in Mantova Martino V, 
il quale nel 1428 gli diè per suc- 
cessore fr. Matteo Bonimperti di 
Novara domenicano di rare doti; 
ed Eugenio ‘IV nel 1444 nomiaò 
Galeazzo Cavriani nobile mantova- 
no, arciprete, abbate commendatario 
di s. Ruffino: fu incaricato del go- 
verno di Roma col cardinal di s. 
Pietro in Vincoli, mentre Pio II 
teneva il congresso in Mantova, 
siccome dotato di singolar prudenza, 
erudizione, pietà e virtù; terminato 
il concilio, Galeazzo ritornò alla sua 
chiesa, dove morì nel 1466. Fu 
ad istanza di questo vescovo, che la 
sede vescovile di Mantova, ch’ era 
sotto la giurisdizione del patriarca 
d’ Aquileia, nel 1453 da Nicolò V 
venne soggeltata immediatamente 
alla santa Sede, e così libera. si 
mantenne sino al concilio di Trento. 
Paolo Il nel 1466 nominò ve- 
scovo il cardinal Francesco Gonza- 
ga, che sebbene venne fatto legato 
di Bologna continuò a governare 
la sua patria chiesa, indi concorse 
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all’esaltazione di Sisto IV. Per mor- 
te di Guido Gonzaga XVII abbale 
di s. Andrea, l'abbazia fu trasferita 
in monsignor Lodovico Nuvolone 
nobile mantovano, nella cui man- 
canza il Papa Sisto IV conferì tal 
dignità al cardinal Gonzaga ca 
titolo di abbate, essendovi ancora i 
monaci. Ma siccome nel 1473 non 
vollero essi accettare la riforma di 
s. Giustina di Padova, il Pontefice 
li soppresse, e stabilì che d' allora 
in poi la chiesa di s. Andrea ve 
nisse offiziata da un collegio di pre: 
ti, il capo de’quali avesse il titolo 
e la dignità di primicerio, con fe 
coltà di adoperare la mitra, l'and- 
lo ed il bastone pastorale nelle so 
lennità principali. Il cardinale due. 
que trovandosi vescovo di Manle- 
va, fu l’ultimo abbate di s. Andres, 
ed il primo primicerio di tal chie 
sa, e morì encomiato nel 1483, ve- 
nendo trasportato il suo corpo né- 
la chiesa di s. Francesco, presso | 
suoi maggiori. Gli succesee il ft 
tello Lodovico che era stato di lui 
suffraganeo, nel 1511 sepolto nela 
cattedrale. Giulio II nominò inte 
ce il cardinal Sigismondo Gong: 
di virtuosa indole (fatto da Leone 
X legato a Zatere di tutto il Man- 
tovano ), che dai fondamenti erest 
l'episcopio, ed ottenne da Clemen 
te VII pei vescovi di Maatova qua 
privilegi che descrivemmo alla su 
biografia, mentre a quella del suo 
nipote Ercole si dissero le beueme 
renze di questo colla sede manto 
vana, nella quale successe allo wo, 
venendo creato cardinale: Sigismos- 
do ebbe per suffraganei Nico 
Grossetti ed Ambrogio vescovi Lt 
mosensi; ed Ercole, il nobile mat 
tovano Filippo Arrivabene vescoto 
Hieropolitano, e Leonardino Man® 
vescovo di Laodicea. Per morte di 
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Ercole nel 1563 successe il nipote 
cardinal Federico Gonzaga, figlio di 
Margherita Paleologo signora di 
Monferrato ; ebbe a suffraganeo 
Francesco Facino Guglielmi vesco- 
vo Citrense, e morì compianto nel 
1565. Venne nominato vescova 
il cardinal Francesco Gonzaga, 
che volle a suffraganeo M. Antonio 
Oradino vescovo Uticense, e morì 
nel 1566 assai deplorato. Nel se- 
guente anno fu fatto vescovo fr. 
Gregorio Boldrini domenicano, no- 
bile di Mantova, che santamente 
governò, ed insieme al duca ed 
all’inquisitore del s. offizio gli 
riuscì di estinguere gli eretici, mol- 
ti de’quali si convertirono. Gregorio 
XIII nel 1575 traslatò dalla chie- 
sa Auxerense e di Alessano Marco 
Fedele Gonzaga, versatissimo nelle 
leggi, sotto di cui Mantova fu af- 
flitta dalla ‘peste, ed il duca Gu- 
glielmo fu solennemente coronato 
dall'abbate di s. Barbara in duca 
del Monferrato, coi titoli di sere- 
missimo e di altezza concessi dal- 
l’imperatore MassimilianoII. Il Papa 
per seguire il decretato dal concilio 
di Trento, inviò in Mantova per 
visitatore apostolico monsignor An- 
gelo Petrucci vescovo di Cesarea, 
che tra gli ottimi provvedimenti 
da lui ordinati, invitò il clero a 
scegliersi un metropolitano, che fu 
il patriarca di Venezia, del qua- 
le questa chiesa divenne suffraganea; 
indi per venerazione al ss. San- 
gue comandò che dalla chiesa di 
s. Andrea si suonasse ogni sera 
ad un'ora di notte la campana in 
vece di quella pei morti. Nel 1584 
da Casale fu trasferito a questa se- 
de Alessandro Andreasi mantovano, 
chiarissimo dottore nelle due leg- 
gi, che nel 1587 coronò nella 
cattedrale il duca Vincenzo I, e morì 
VOL. ILII. 
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nel 1593. Gli successe fi. TFran- 
cesco Gonzaga dc'ininori osservan- 
ti, vescovo di Pavia, figlio del mar- 
chese di Gazzolo, che governò 
con sollecitudine veramente pasto- 
rale per ventisette anni, lasciando- 
vi molti monumenti della sua pie- 
tà e zelo, sia coll’ornare e bene- 
ficare la cattedrale, sia colla cele- 
brazione dei sinodi in cui ordinò 
sante leggi, che con fare dipingere 
nella sala del vescovato l’ effigie 
de’suoi predecessori. Agli 11 feb- 
braio 1594 con solenne apparato 
consagrò la chiesa di s. Pietro, 
ed in obbedienza ai decreti del 
concilio di Trento, non essendovi 
in Mantova un seminario di chie- 
rici convenevole alla nobiltà di 
sua chiesa, ne eresse uno nell’ap- 
partamento del suo palazzo, con 
tutte le comodità per cinquanta 
giovani, rettore e serventi; asse- 
gnando al medesimo in perpetuo 
dalla mensa vescovile annui scudi 
cinquecento, altrettanti bènefizi sem- 
plici, ed altri emolumenti. Indi 
acquistò alcune case presso l'epi- 
scopio, e vi fabbricò un ampio 
luogo per collocarvi le povere vec- 
ginì pericolanti, e per le donne 
mal. maritate, chiamandolo luogo 
del soccorso. Clemente VIII lo 
mandò legato in Francia per pa- 
cificare Enrico IV col re di Spa- 
gna, con felicissimo esito, e morì 
in Mantova nel 1620. Gli successe 
Vincenzo Agnello Suardo nobile 
mantovano di lui coadiutore, giù 
vescovo d'Alba: Paolo V, Grego- 
rio XV, ed Urbano VIII lo man- 
darono legato a diversi principi 
cristiani, e cessò di vivere nel 1645 
assai- lodato. L’ Ughelli ed i suoi 
annotatori, Italia sacra &. J, p. 
857, compiono la serie de'vescovi 
di Mantova co’seguenti. Nel 1646 
14 
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fr. Matteo Vitali bergamasco, dei 
minori della stretta osservanza, con- 
fessore della duchesssa; nel 1671 
Ferdinando Tiburzio de’ marchesi 
Gonzaga; nel 1674 Giovanni Lu- 
cido Cataneo nobile mantovano ; 
nel 1687 Earico Vialardo di Ca- 


sale chierico regolare barnabita , 


confessore del duca; e nel 1713 
Alessandro Arigoni nobile manto- 
vano, governatore di varie città 
dello stato ecclesiastico. 

La serie viene continuata dalle 
annuali Notizie di Roma. Nel 1719 
fu fatto vescovo Antonio conte Gui» 
di di Bagno di Mantova; nel 1762 
Giovanni di Portogallo de la Puebla 
d’ Andalusia, traslato dall’ arcive- 
scovato di Pirgi e colla ritensione 
del titolo arcivescovile; nel 1770 
Gio. Battista di Pergen di Vien» 
na. Nel concordato conchiuso tra Pio 
VII e la repubblica italiana nel 
1803, la chiesa di Mantova fu di. 
chiarata suffiaganea dell’ arcivesco- 
vo di Ferrara, ma collo sciogli. 
mento del regno italico restò Man- 
tova libera da tale dipendenza; 
quindi il medesimo Papa a’ 16 
febbraio 1819, colla bolla Pasernae 

tatis studiis, la sottopose alla 
metropoli di Milano, sotto la quale 
è tuttora. Dopo lunghissima sede 
vacante, nel 1823 Pio VII fece 
vescovo Giuseppe Maria Bozzi del- 
la diocesi di Milano. Per sua mor- 
te Gregorio XVI nel concistoro dei 
24 luglio 1835 gli sostituì Gio. 
Battista Bellè di Lodi. La sede ora 
è vacante. La cattedrale magnifica 
ed elegante è dedicata a Dio, in 
onore del principe degli apostoli s. 
Pietro. Il capitolo si compone di 
due dignità, la prima delle quali 
è l'arciprete, di dodici canonici com- 
prese le prebende del teologo e del 
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lani ed altri chierici addetti all'uf. 
fiziatura. Nella cattedrale si vencra 
il corpo di s. Auselmo con altre 
reliquie, ed avvi il fonte batlesi- 
male. La cura d’anime è affidata 
all'arciprete, il quale ha due ca 
monici vicari coadiutori. L'episcopia, 
ottimo edifizio, è prossimo alla cat: 
tedrale. Oltre questa nella città vi 
sono otto chiese parrocchiali, mu 
nite del battisterio, essendo colle 
giata quella di s. Barbara vergine 
6 martire. Vi sono alcune confre- 
ternite ed il seminario cogli aluo- 
ni. La diocesi è ampla, estenden 
dosi per circa settantaquattro mi- 
glia, e contenente centocinquanta 
cinque parrocchie. Ogni nuovo ve- 
scovo è tassato mei libri della a 
mera apostolica in fiorini 800, cu: 
rispondenti a scudi romani 7275 
che sono i firutti della mensa, pe 
rò pluribus oneribus gravab. Ora 
passeremo a dare un cenno del 
celebre monastero di Polirone, del 
quale abbiamo dal p. d. Benedet: 
to Bacchini monaco benedettino, 
Istoria del monastero di s. Bene 
detto di Polirone nello stato 
Mantova, Modena 1596. | 

Tedaldo signore di Maptova, ben 
chè possedesse diverse città e 9° 
guorie, era talmente affezionato a 
Mantova, che per lo più vi dimo 
rava. Principe religioso ed amato 
re dei monaci benedettini, donò 
nel 1003 ad essi la piccola isolet: 
ta posta tra il Po ed il fiumicello 
Larione, e perciò l’isoletta prese 
il nome di Podolirone o Poliroce, 
lunge da Mantova dodici miglia. 
Esistendo nell'isola Ja piccola chie 
sa di s. Maria, la fabbrioò io for 
ma più capace, sotto il titolo della 
Madonna, di s. Benedetto, di s. Mi. 
chele e di s. Pietro, consegnando» 


penitenziere, e di altrettanti eappel- la ai monaci benedettini della con: 
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gregazione cluniacense; per l’allog- 
gio de’ quali vi edificò un conti- 
guo monastero, assegnando loro per 
vivere molti campi e terre adia- 
centi, con due case, ed altro: il 
primo abbate fu Alberico. Due an- 
mi dopo il Papa Giovanni XVII 
detto XVIII diede facoltà al ve- 
scovo di Mantova Giovanni di be- 
medire gli abbati del monastero, 
dichiarando che non si conoscesse- 
ro per abbati finchè non avessero 
ricevuto la benedizione dal vesco- 
vo di Mantova. Il monastero, che 
in progresso di tempo prese esclu- 
sivamente il nome di s. Benedetto, 
divenne uno de’ principali dell’ or- 
dine, e celebratissimo sì per la ma- 
guificenza delle fabbriche, che pel 
copioso numero de’ monaci da cui 
ne uscirono molti di santa vita, 
dotti ed elevati alle maggiori di- 
gnità della Chiesa; laonde i Pon- 
tefici, gl'imperatori, i re ed i si- 
gnori di Mantova lo favorirono, 

rotessero e ricolmarono di privi» 
legi. Nel 1006 essendo Tedaldo in 
Canossa donò al monastero il ca- 
stello di Quistello colla chiesa di 
s. Bartolomeo. Bonifacio suo pri- 
mogenito e successore, anch'egli af- 
fettuoso coi benedettini, nel 1029 
gli donò la villa di Barbasso sul 
Mantovano, colla chiesa di s. Gio- 
4anni Battista, e poco dopo mille 
biolche di terra in Settigento, villa 
del Mantovano. Per la guerra che 
Enrico IV dopo il 1090 faceva 
alla Chiesa ed a Matilde, soffrì gra- 
wi danni il monastero di s. Bene- 
detto. Poco prima Armanno ve: 
scovo di Brescia gli avea donato 
la chiesa di s. Vito di Medola. Ur- 
bano II dichiarò esente il mona- 
stero, ed immediatamente soggetto 
alla santa Sede. Indi l’imperatore 
Enrico IV ricevette sotto la pro. 
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tezione imperiale il monastero ed i 
monaci. Nel 1102 il cardinal le- 
gato Bernardo Uberti donò il pu- 
lazzo che abitava in Malta all’ab- 
bate di s. Benedetto Alberico, per 
comodità de’ monaci che per affari 
sì conducevano in città, i quali poi 
vi fabbricarono la chiesa d'Ognis- 
santi dappresso. Il monastero di s. 
Benedetto, nel 1103 dalla gran 
contessa Matilde, come affezionata 
ai benedettini, fa ampliato ed ar- 
ricchito di rendite e possessioni, ed 
il vescovo di Mantova Ugone nel 
1104 concesse all’abbate le decime 
di tutta l'isola Polirone. Il Papa 
Pasquale II confermò al monastero 
di s. Benedetto tutti i beni dati 
da Tedaldo, Bonifacio e ‘Matilde, 
colle loro giurisdizioni, sì sul Man- 
tovano che sul Bresciano, Ferra- 
rese, Bolognese, Parmigiano, Vene- 
ziano, Trevigiano e Lucchese. Inol- 
tre prescrisse il modo di eleggere 
l’abbate, che tale si nominerebbe 
dopo l’episcopale benedizione. Nel 
1109 Matilde donò al monastero 
di s. Benedetto la terra di Gover- 
nolo colle sue giurisdizioni, ed in 
esso ebbe sepoltura il vescovo U- 
gone, e poi la eroina della Chiesa 
Matilde, che l’imperatore Enrico 
YV chiamava madre, ed avea co- 
stituita vicaria d’Italia, prima che 
guerreggiasse con lei, e la cristia- 
nità tutta onorò. Grati i monaa 
di Polirone alla loro benefattrice, 
da cui avevano ricevuto più di 
trenta villaggi e casali, ne suffra- 
garono solennemente l’anima, ciò 
che pralicarono dipoi frequentemen- 
te. Non andò guari che Calisto IT pet 
riformare il monastero di s. Maria 
di Praglia sul Padovano, lo con- 
segnò in perpetuo all’abbate di Po- 
lirone, acciocchè lo provvedesse di 


abbate e di superiori. Nel 1129 
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Alberto marchese di Mantova e di 
altri luoghi della contessa Matilde, 
per ordine dell’imperatore accordò 
ai monaci di Polirone tutti i beni 
che la contessa possedeva in Pego- 
gnaga. Nel 1145 vedendo Eugenio 
Ill che il monastero di s. Cesario 
di Modena erasi alquanto rilassato 
nella primitiva disciplina, lo diede 
in governo all’abbate di s. Bene- 
detto, acciocché successivamente lo 
provvedesse di superiori; ed il ve- 
scovo Manfredi mosso dal buon e- 
sempio de’ monaci di Polivone, gli 
donò la cappella di s. Maria in 
Goito, posta nel castello vecchio, 
che poi fu ridotta in chiesa di s. 
Martino vescovo. Lo stesso Eugenio 
III diede all’abbate di s. Benedet- 
to il monastero di s. Croce in Cam- 
pese sul Padovano, acciocchè nello 
spirituale e nel temporale lo gover- 
nasse. In que’ tempi e ne’ succes- 
sivi, per la santità de’ benedettini 
di Polirone e de’ loro abbati, molti 
Papi a questi consegnarono parec- 
chi monasteri per salutevolmente 
riformarli, fra’ quali nomineremo 
quelli di s. Fermo di Lonigo sul 
Vicentino, s. Giorgio di Capretto, e 
8. Cristina di Bardolino sul Vero- 
nese, così s. Egidio di Verona, s. 
Benedetto di Ficaruolo sul Ferra- 
rese, s. Maria di Maguzzano sul 
Bresciano ed altri; dal che si com- 
prende che gli abbati di Polirone 
erano stimati pel loro gran credito 
quali generali nell'ordine benedet- 
tino. Dopo il 1227 Gregorio IX 
consegnò il monastero de’ ss. Pie- 
tro e Paolo, alquanto traviato dal 
suo spirito, all’abbate di s. Bene- 
detto, qual perpetuo suo riforma- 
tore. Sotto Eugenio IV la congre- 
gazione di s.° Giustina di Padova 
fiorendo nella disciplina monastica, 
riformò quella di Polirone, a cui 
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il marchese di Mantova concesse 
nolte esenzioni, dopo che Guido 
Gonzaga abbate commendatario di 
s. Benedetto rinunziò sino dal 1417 
il governo del monastero al presi- 
dente della congregazione d. Lo- 
dovico Barbo. Verso il 1475 i mo- 
naci di Polirone ivi trasferirono da 
Mantova presso la chiesa d’Oguiy 
santi l'ospedale pei poveri viaggia- 
tori, riducendo il sito d'Ognissanti 
in comodo ospizio. Paolo III nel 
1543 creò cardinale d. Gregorio 
Cortese abbate di s. Benedetto, e 
ritornando da Nizza volle vedere 
tutto il meraviglioso monastero e 
ne fece grandi elogi, auzi volle ia- 
tervenire nel definitorio, ad alcune 
azioni capitolari de’ monaci che al- 
lora celebravano il capitolo gene 
rale. Questo monastero fu pure ce- 
lebre per la quantità de’ codici mss. 
che possedeva nella biblioteca. 


Concilii di Mantova. 


Il primo fu adunato nell’82{ o 
827 dal Papa Eugenio II, essendo 
vescovo Ersulfo, per terminare le 
questioni tra il patriarca di Grado 
e quello di Aquileia, per la giu- 
risdizione sul vescovato d'Istria, di- 
ritto che venne giudicato a favore 
del patriarca di Aquileia. Il Papa 
vi mandò per legati Benedetto ve- 
scovo e Leone diacono cardinal bi- 
bliotecario. Il concilio incominciò 
a' 6 giugno, coll’intervento del le- 
gato imperiale, di molti arci vesco- 
vi, vescovi e loro deputati, di molti 
diaconi della Liguria, e di tutto il 
clero della chiesa mantovana. Mas- 
senzio patriarca d’Aquileia produs- 


‘se un libello, in cui dimostrò che 


il suo predecessore Paolo per fug- 
gire le armi de’ longobardi erasi 
ritirato in Grado, non per trasfe- 
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rirvi la sede di Aquileia; che poi 
Candidiano si fece ordinare dai ve- 
scovi dell'Istria in patriarca di Gra- 
do, dopo essersi sottomesso alla 
chiesa greca, in competenza del pa- 
triarca d' Aquileia Giovanni , il 
perché stccessero gravi verten- 
ze e scandali tra i due patriar- 
chi; onde ne invocò provvedimen- 
to, rimovendosi l’abuso di due pa- 
triarchi. I deputati dei vescovi d’I- 
stria reclamarono sul dovere ob- 
bedire alle chiese greca e latina, 
perciò supplicarono d'essere esonerati 
dalla prima, e venire sottoposti alla 
propria antica di Roma e di Aqui- 
leia, e solo essa come madre ri- 
conoscere. I legati col parere del 
eoncilio decretarono in favore dei 
reclamanti, e che Grado non fosse 
più patriarcato, ma membro della 
chiesa d’Aquileia. Tiberio economo 
della chiesa di Grado, a nome del 
patriarca Venerio, dipoi volle pro- 
durre contrarie ragioni, che non 
ebbero forza alcuna. Tuttavolta in 
seguito la definizione del concilio 
dai patriarchi di Grado non fu os- 
servata, passò la dignità nel vesco- 
vo di Venezia, dopo che i veneti 
conquistarono il Friuli e l' Istria. 
Regia t. XXI; Arduino t. IV. 

Il secondo concilio fu tenuto nel- 
l'835 per alcune differenze col pa- 
triarca di Grado. Le Cointe, Annal. 
to VIIL 

Il terzo nel 1052 o 1053, che 
s. Leone IX avea incominciato a 
presiedere, alcuni vescovi inquieti 
e turbolenti, che ne temevano il 
giudizio, colle loro violenze ne im- 
pedirono la continuazione. Labbé 
t. IX; Arduino t. VI. i 

Il quarto nel 1064 per la ele 
zione del Papa Alessandro II, ed 
intrusione dell’antipapa Cadaloo o 
Onozio HI ch'era sostenuto dalle 
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armi di Enrico IV. Essendosi con- 
venuto tra le parti che la legitti- 
mità del primo si sarebbe esami- 
nata in un concilio da tenersi a 
Mantova, la contessa Matilde fece 
tutti que’ preparativi convenienti 
per ricevere il sommo Pontefice, i 
cardinali, i vescovi e gli altri che 
sarebbero intervenuti al concilio. 
Nei primi di giugno Alessandro II 
fece il suo ingresso in Mantova, 
con gran seguito di prelati e si- 
gnori, e fu ricevuto splendidamen- 
te dalla pia Matilde, dal vescovo 
Eliseo pontificalmente apparato, e 
da tutto il clero. Si portò al con- 
cilio per Enrico IV Avnone arcive- 
scovo di Colonia, e l’ antipapa non 
avendo ardire di presentarsi sì fermo 
ad Acquanegra nel Mantovano, fin- 
chè fu costretto comparire al concilio, 
a cui fu pure s. Pier Damiani. Ai 
22 giugno s incominciò il concilio 
nella cattedrale superbamente or- 
nata, presiedendolo d’ ordine del 
Papa, e coll’assenso degli altri, An- 
selmo arcivescovo di Milano. Ales- 
sandro II si purgò con giuramen- 
to dalla simonia ond’era stato ac- 
cusato. Quindi si trattò se la sua 
elezione, fatta senza il consenso del- 
l’imperatore , fosse valida, ovvero 
se fosse migliore quella di Cadaloo 
eletto dall’imperatore. Dopo diverse 
dispute prolungate per lo spazio 
di quasi tre mesi, fu conchiuso da 
tutti finalmente, che legittima era 
l'elezione di Alessandro II, che con 
grande allegrezza fu da tutto ‘il 
concilio riconosciuto a’ 28 ottobre 
ed adorato qual vero Pontefice. In 
vece Cadaloo fu di comune voce 
condannato come simoniaco e quale 
intruso. Dicono alcuni che ricono- 
scendo egli il suo errore, umilmen- 
te lo confessò, e da Alessandro II 
ne ottenne il perdono. Pare piut- 
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tusto che questo conseguisse il di lui 
seguace cardinal Ugone Candido, 
e tutti i vescovi della Lombardia 
già fautori dell’ antipapa. L' eretieo 
Berengario tornò ad abiurare i suoi 
errori, e fu perdonato, Tre vesco- 
vi della Spagna ottennero che in 
alcune chiese di Toledo si con- 
servassero i riti mozarabicì. Regia 
t. XXV; Labbé t. IX; Arduino 
t. VI. 

Il quinto nel 1072 per l' estin- 
zione dello scisma che affliggeva 
la Chiesa romana. Jl p. Mausi di- 
ce, che gli atti di questo concilio 
sono assolutamente perduti, tranne 
quel poco che ne riporta il Lab- 
bé, appoggiato a Nicolò d'Aragona, 
negli atti di Alessandro Il. Mansi 
Suppler:. t. I, col. 1379. Il me- 
desimo ivi t. V, col. 297, facendo 
menzione di un sesto concilio, 08- 
sia della riunione de’ principi cri- 
stiani tenuta in Mantova alla pre- 
senza di Pio II nel 1459, e che 
di sopra descrivemmo, riporta quan- 
to ne scrisse il Labbé. 

MANUALE, Erchiridion, Ma- 
nuale. Piccolo libro o compendia, 
così chiamato perchè puossi e de- 
vesi sempre avere in mano. Ciò di- 
cesì particolarmente d’un compen- 
dio di teologia, e dei piccoli libri 
di preghiera e di divozione. Il Ma- 
cri dice che Enchiridion viene iu- 
titolata un'operetta di s. Agostino, 
detta volgarmente manuale. Manua- 
lis poi chiama il fazzoletto, vocabo- 
lo che si legge negli atti del mar- 
tirio di 3. Montano. | 

MANZOLI Luca (b.), Cardinale. 
Luca Manzoli ebbe per patria Fi- 
renze, dove nacque da nobili geni- 
tori. Avendo professato fino dalla 
puerizia nell'ordine degli umiliati, 
si distinse non meno per la prati- 
ca costante delle religiose virtù, che 
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pei progressi nelle facoltà teologiche, 
come lo diede a conoscere in alcu- 
ne opere che fanno indubitata fede 
di sua scienza e dottrina. Divenu- 
to maestro in teologia, e superiore 
del suo monastero, fece qual lucer- 
na collocata sul candelliere, scintil- 
lare dovunque i raggi d'una pro- 
digiosa santità, ond’è che ad istan- 
za della repubblica fiorentina fu pro- 
mosso al vescovato di Fiesole, e nel 
tempo: stesso venne da Gregoria 
XII a'19 settembre 1408 creato car- 
dinale prete del titalò di s. Loren- 
20 in Lucina, e legato nella Ta- 
scana. Dopo un anno fu spoglia- 
to della dignità cardinalizia, quan- 
do nel concilio di Pisà fu eletto 
Alessandro V. Il Signore lo chia- 
mò a godere il premio di sue vir- 
tà in Firenze, d’anni ottanta, a’ 14 
settembre 1411, come si legge nel- 
l’ epitaffio posto alla sua tomba, 
nella chiesa d'Qgnissanti del sua 
ordine, decorata di magnifico mo- 
mumento con breve iscrizione in 
versi, postavi dal comune di Firea- 
ze. S. Autonino diè al Manzoli il 
titolo di uomo di gran consiglio, 
di singolar probita, e d’insigne dot- 
tore in teologia. Ne'registri del sua 
ordine si trova il suo nome con- 
trassegnato e distinto col titolo di 
beato, e collo stessa titolo viene 
notato nel martirologio monasticà 
di Arnoldo Wion nel di 14 set 
tembre. 

MAOMETTISMO , Mahometis- 
mus. Religione di Maometto, detta 
ancora Zslamismo. Nacque Maometto 
o Mohammed alla Mecca, grande 
ed antica città dell’ Arabia Felice, 
provincia di Hejaz, nell’anno 88 
«è:ll’era de'greci, cioè nell'anno 570 
di Gesù Crista, a'"10 novembre, di 
lunedì. Maometto significa lodato, 
glorificato, nome impostogli da- Ah- 
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dal Mothalieb, suo avo paterno. Ab- 
dalla suo padre, ed Amenah sua 
madre erano della tribù de’ coresi- 
ti o coraischiti, la più distiata del- 
le famiglie arabe, tutte però idola- 
tre, poichè discendeva in linea ret- 
ta da Ismaele figlio di Abramo, e 
possedeva da cinque generazioni la 
sovranità della Mecca, e l’intenden» 
za del celebre tempio tanto vene. 
rato dagli arabi. Restato Maometto 
. avfano nell'infanzia, dapprima fu 
assistito dall’avo Abdal, e morto 
questo dallo zio Abou-Thaleb, il 
quale prese particolare. cura in e- 
ducarlo. Abou aveva per retaggio 
de’ suoi antenati la prefettura del 
famoso tempio della Mecca chia- 
mato Caaba, ossia casa Quadrata, 
fondato, secondo gli erabi, da Abra- 
mo, o meglio da Ismaele figlio di 
Abramo e di Agar, da cui preten- 
dono essi discendere; ina quel tem- 
pio era allora profanato dal culto 
degl’ idoli. Maometto accompagnò 
1 suoi parenti nelle guerre insorte 
tra i coresiti e le altre tribù. Al- 
l'età di vent'anni fu collocato in 
casa d'una ricca vedova, chiamata 
Khadidjah o Cadigna, la quale fa- 
ceva un gran commercio, ed in po- 
co tempo Maometto acquistò tal- 
mente la stima e confidenza della 
sua padrona, che meritò essere da 
essa incaricato della direzione di 
tatto il suo traffico, e finalmente 
fo sposò. Allora Khadidjah avea 
quarant'anni, e Maometto soli ven- 
ticinque. Intanto Maometto comia- 
ciò a passare un mese dell'anno in 
una grotta della montagna di Hara 
per tutto dedicarsi alla meditazione. 
Fu in questo tempo che concepì 
il disegno di una nuova religione. 
L’Islamismo (Vedi), o religione che 
salva, fu lo specioso nome ch'egli 
diede al complesso di tutti i suot 
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sogni: mostruoso miscuglio di cri- 
stianesimo e di giudaismo, imma- 
ginato per distruggerli ambedue. Al- 
tri vi riconoscono pure un miscuglio 
di gentilesimo. Siceome l'Arabia era 
divisa in tre sorta di religioni, l’e- 
braica, la cristiana e l’idolatra, 
perciò egli accordò qualche cosa 
a ciascuna di esse onde più facil- 
mente procacciarsi seguaci; ma poi- 
chè l’idolatria trovavasi la più scre- 
ditata, atteso i progressi della rive- 
lazione in tutte le parti del mon- 
do conosciuto, e in conseguenza 
della vergogna che il genere uma- 
no avea finalmente concepita de- 
gli antichi suoi errorì , egli credet- 
te di poter formalmente dichiarar- 
si contro a queste speculative stra - 
vaganze, lasciando ai voluttuosi suoi 
arabi. la reale dissolutezza de’ loro 
costumi. In mancanza di miracoli 
che non ardì di contraffare, fiuse 
delle rivelazioni per accreditare la 
sua dettrina, e suppose di avere 
de' colloqui coll’ angelo Gabriele, il 
qualé gli rivelava, com'’egli dice, 
tuttociò ch'è contenuto nell’ A/co- 
rano o Corano (Vedi), ossia li- 
bro della lettura, opera distribui- 
ta in versetti, che compilò col soc- 
corso di un giudeo e di un mo- 
naco nestoriano, e che dettava ai 
suoi discepoli secondo le occorren- 
ze, venendo riuniti e messi in or- 
dine soltanto dopo la di lui mor- 
te. Questo libro è un mostruoso 
guazzabuglio d’irregolarità e di 
stravaganze, iu cui non avvi né 
ordine nè concatenamento. Sebbe- 
ne vi si trovino alcuni passi che 
hanno una certa aria di grandezza, 
il libro è sì assurdo, puerile, e 
pieno di ripetizioni, che ci vuole 
molta pazienza per leggerne qual- 
che parte. Maometto per maggior- 
mente far credere che andava egli 
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debitore di tutto all’ispirazione, 
falsamente sosteneva di non saper 
scrivere. Egli cominciò spacciare le 
sue false rivelazioni l’anno trigesi- 
mottavo di sua età, 608 di Gesù 
Cristo. 

La prima conquista da Maomet- 
to fatta per l’islamismo fu Kha- 
didjab. Sedotta la moglie, strasci- 
nò questa col suo esempio il re- 
stante della casa, é così aumenta- 
ronsi i novelli settatori, le cui pri- 
mizie furono tre dei principali 
abitanti della Mecca, Abou- Becker, 
Otmano e Omar. Incominciò allo» 
ra Maometto ad assumere enfati- 
camente il tuono di profeta, ed a 
declamare in pubblico contro l’ido- 
latria, che ‘dominava alla Mecca 
ed in tutta l’Arabia. La sua elo- 
quenza sostenuta da una voce in- 
sinuaote, da una figura imponen- 
te, e dalla promessa che faceva di 
tutti i piaceri de sensi in un’altra 
vita, a coloro i quali seguissero 
la sua legge, procurogli ben pre- 
sto de’nuovi discepoli, il numero 
‘de’ quali diventò in fine sì grande, 
che i magistrati della Mecca te- 
mendo di una rivoluzione, presero 
il partito di scacciarli tutti in un 
col loro capo. Dall’epoca di questa 
espulsione, succeduta nel -venerdì 
16 luglio dell’anno 622 di Gesù 
Cristo, gli arabi ed i maomet- 
tani incominciarono la data dei 
loro anni ossia la loro Era ( Ye- 
di), da essi chiamata egira ossia 
fuga. Maometto co’suoi discepoli 
rifagiossi in Yatreh città dell’Ara- 
bia deserta, 270 miglia distante 
dalla Mecca; gli abitanti divenuti 
subito fanatici ricevettero il novel. 
lo profeta come in trionfo, e cam- 
biarono il nome di Yatreb con 
quello di Medinet-Alnabi, cioè 
città del profeta, ovvero semplice- 
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mente Medinet, città per eccellen- 
za, detta volgarmente Medina o la 
Città. Conferirono in seguito il go- 
verno della loro città a Maomet- 
to, il quale nel secondo anno de 
I’ egira, 622-623 di Gesù Cristo, 
fatta leva di milizie, scorse con e- 
se il paese per meglio appoggiare 
le sue predicazioni, e la vittona 
accompagaò quasi sempre i suoi 
stendardi. Fino a questo tempo 
Maometto avea predicato la tok 
leranza, ma divenuto il più forte, 
cambiò affatto di principii; la spe 
da fu allora, secondo il linguaggio 
de'maomettani, la chiave del de 
lo. Maometto dice nel Corano: 
Uccidete gl'idolatri dovunque li 
trovate, assediateli, nè risparnsa. 
te nulla per farli tutti perire; € 
per idolatri intendeva egli tutti 
quelli che non erano della sua set- 
ta. Per maggiormente infiammare 
il coraggio de’ suoi discepoli, di 
chiarò Maometto, che la guerra 
fatta agl’infedeli era di un great 
merito al cospetto di Dio, e che 
la corona del martirio sarebbe ste: 
ta la ricompensa di coloro, iqua- 
li perduta avessero la vita iu quei 
combattimenti: dogma fecondo di 
vittorie, e che contribuì più di que» 
lunque altra cosa ai progressi delli 
lamismo, ed allo stabilimento della 
potenza dei maomettani, detti anche 
mussulmani da Moslem, vocabolo 
derivante da Zslam, sistema religi0s0 
di Maometto, che al dire di Pocock 
significa obbedienza a Dio e dl 
suo profeta. Dice il Bercastel, che 
Maometto, ad oggetto di rendert 
più intrepidi gl’ incauti suoi segue 
ci, propose loro continuamente la 
predestinazione, siccome un desti: 
no fatale ed inevitabile; dal che 
ad essi è derivato, giusta alcusi 
autori, il nome di Moslemuni 06% 
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Mussulmani, vale a dire rassegna- 
ti in una maniera puramente pas- 
siva alla volontà di Dio. Alcuni 
osservatori che al Bercastel sem- 
brano più esatti, intendono sotto 
questo nome, degli uomini salvati 
dalla morte, perchè si sono sotto- 
messi al vincitore. Nel 628 Mao- 
metto fu fatto capo delle materie 
religiose e civili, col titolo di pro- 
feta, e poco dopo sottomise alla 
sua setta i coresiti. 

Maometto eretico e mago, come lo 
chiamano con altri Zonara e Paolo 
‘Diacono, nemico perciò della religio- 
ne cristiana, lo fu più ancora dell’e- 
braica; nell’anno ottavo dell’egira, 
dopo undici combattimenti, sba- 


ragliò completamente gli ebrei sta- 


biliti nell’ Arabia, s’'impadronì di 
tutte le città da essi possedute, e 
trattò quella nazione col più seve- 
ro rigore. Nello stesso anno 630 
di Gesù Cristo, la città della Mec- 
ca, impaurita per le vittorie di 
Maometto, gli aprì le porte a' 21 
del mese di Ramadhan, 12 gen- 
naio. Siguore di sì importante cit- 
tà, sì portò subito Maometto al 
tempio della Caaba, lo purificò 
dagl’ idoli che conteneva, e vi sta- 
bi il culto della sua religione, 
Nell’anno nono dell’ egira recossi 
in Siria, dove riportò nuove vit- 
torie; di ritorno a Medina accolse 
diverse deputazioni di molte tribù 
arabe, le quali chiesero di essere 
iniziate nella novella religione, per 
cui Maometto mandovvi suo cugi- 
no Aly per istruirle nell’islamismo; 
che perciò questo anno dai mus- 
sulmani fu chiamato l’ anno delle 
ambasciate. Nell'anno decimo del- 
}’ egira, il 25 del mese Dzoulcaa- 
da, 22 febbraio 632 di Gesù Cri- 
sto, Maometto fece con grandissima 
pompa il viaggio alla Mecca, dai 
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mussulmani chiamato il pellegri- 
naggio dell'addio. Regnando l’im- 
peratore Eraclio morì Maometto 
a Medina nell’anno seguente del- 
l’egira, cioè agli 8 giugno 632, in 
età di 63 anni, nella casa di Aie- 
sha od Aiescha figlia di Abou» 
Becker, la quale era fra le sue 
mogli quella ch’ egli predilige- 
va sommamente, e la confidente 
perciò di tutti i suoi pensieri: 
Abou-Becker ebbe la sovranità col 
titolo di califfo o di vicario del 
profeta. Maometto, profeta o legis- 
latore dei mussulmani, fondatore 
dell’ impero e della religione alla 
quale ha dato il suo nome, fu so- 
prannominato Abul-Cassem. Eb- 
be Maometto fino a dodici mogli 
alla volta, senza contare le schia- 
ve, sebbene non ne accordasse che 
quattro a’suoi discepoli, permet- 
tendo loro però di avere come 
concubine altrettante schiave quan- 
te ne volessero. Lasciò Maometto 
una sola figlia per nome Fatima 
o Fathimeh, che avea maritata con 


Aly suo cugino, che in seguito 


diventò califfo. La morte di Mao- 
metto fu la venseguenza di un for- 
te veleno, che dopo la conquista 
di Rhaibar, fortezza dove eran- 
sì rifugiati gli ebrei scacciati dai 
contorni di Medina, gli fu dato da 
Zeynah ebreo, per vendicare la sua 
nazione che avea quasi sterminata, 
e il fratello ucciso da Aly. Ap- 
pena morto Maometto .insorse gra- 
ve disputa sul luogo ove seppel- 
lirlo ; gli abitanti della Mecca vo- 
levano che a loro si trasportasse 
il cadavere come patria del profe- 
ta; altri invece proponevano di 
trasportarlo a Gerusalemme, ordi- 
nario soggiorno de’profeti dell’ ane 
tichità; finalmente prevalse l’avvi- 
so di quelli che opinavano si tu- 
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di s. Maria in Via Lata, dacchéè ne fe- 
ce dipingere la volta e l’arricchì di 
suppellettili preziose, al paro di quan- 
to avea fatto colla basilica liberiana, 
di cui, come diremo, fu Arciprete. 
Dopo alcuni anni fu provveduto dal 
Pontefice suo zio dell’abbazia del- 
le tre fontane e di Nonantola, ove 
celebrò un sinodo e lo fece stampare. 
Fece più volte visitare, a mezzo dei 
suoi vicari, quella abbadia, divenuta 
circa quel tempo teatro di battaglia. 
Veggasi il primo tomo della Storia 
di detta abbazia, del Tiraboschi. 
Nel 1633, ebbe questo Cardinale la 
legazione di Avignone; e nel 1638 
fu eletto camerlengo della S. R. C. 
coll’ arcipretura della basilica libe- 
riana. In qualità di legato ai prin- 
cipi d’Italia, andò alla corte del du- 
ca di Savoia, dove seppe maneg- 
giare a modo gli animi e gl’inte- 
ressi, che procurò la pace all'Italia, 
ed ebbe in quella circostanza un 
congresso col Cardinale di Richelieu. 
Affidategli in seguito le legazioni di 
Bologna, Ferrara e Ravenna, con 
quella dello stato di Urbino, di 
cui, a nome della Santa Sede, 
prese possesso, ebbe altresì la pre- 
sidenza della segnatura, la scgre- 
teria dei Brevi, la protettoria del 
regno di Francia e quella del- 
l' Ordine dei predicatori, dei mona- 
ci di s. Bernardo, e dei canonici re- 
golari del Salvatore, oltre la con- 
gregazione del s. Offizio, a cui fu 
ascritto. Se non che, vedendosi il 
Cardinale divenuto odioso e te- 
mendo moltissimo di sè specialmen- 
te dopo la elezione d’ Innocenzo X, 
pensò di ritirarsi in Francia; il che 
mandò ad effetto in questa manie- 
ra. Finse passare a Monterotondo 
verso cui inviava la servitù, e di 
improvviso, sconosciuto, prese la via 
di s. Marinella, verso la marina. 
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Accompagnato da un solo de’ sugi» 
salì sopra un brigantino, col quale 
passò a Genova. Necessitato però il 
brigantino da una fierissima tempe- 
sta ad approdare a Livorno corse 
il Cardinale grave pericolo di esse- 
re arrestato. Nondimeno vi si trat- 
tenne per un giorno e mezzo in abi- 
to da marinaro, e trasferitosi in tal 
maniera in Francia, accolto venne 
dal Cardinale Mazzarino, e rimasc 
in istima appresso tutti i grandi di 
quella corte. Il Pontefice per altro 
gli fece sequestrare tutte le rendi- 
te godute nello stato ecclesiastico, 
ma dopo qualche tempo fu ammesso 
non solo in grazia, ma all’intima 
confidenza dello stesso Pontefice. De- 
corato venne questo Cardinale dal 
re cristianissimo dell’ Ordine dello 
Spirito Santo, arricchito di parecchie 
abbazie, e fatto grande elemosiniere 
in luogo del Cardinale Alfonso di 
Richelieu. Sotto lo stesso Innocenzo 
X. nel 1652 lo nominò vescovo di 
Poitiers, e nel 1657, essendo Ponte- 
fice Alessandro VII, fu traslatato al- 
l’arcivescovato di Reims; tuttochè non 
potesse mai ottenerne le bolle, quan- 
tunque ne fruisse le rendite, e ciò per 
non aver voluto rinunziare, che dopo 
dieci anni, al di lui nipote Cardinal 
Carlo nel Pontificato di Clemente IX 
la carica di camerlengo della S. R. C., 
ed allora conseguì le bolle. Ebbe il 
nostro porporato nel Pontificato del- 
lo zio, oltre le mentovate, altre cari- 
che, come la presidenza alle ecclesia- 
stiche milizie, ed il titolo di gene- 
ralissimo. 

Narransi grandi cose della gene- 
rosità di lui; fra le quali si dice che 
mentre a Civitacastellana pranzava, 
gli fu viferito che un povero uomo 
stava per annegarsi nel Tevere. Di 
subito accorse con alcuni altri alla 
riva e liberatolo fece contare cento 
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mulasse in Medina ov'era mortò. 
Il convoglio funebre fu diretto da 
Abbas zio del defunto; Aly ne la- 
vò il capo, ed aiutò ad imbalsa- 
marlo con della caufora; tutto il 
popolo, come avea ordinato il pra- 
feta, pregò per lui. Fu scavata la 
toinba sotto il letto medesimo in 
cui Maometto era inorto; più tar- 
di innalzossi nel medesimo luogo 
una moschea, ed i suoi discepoli 
vi andarono in pellegrinaggio. E 
pura favola quella che alcuni fana- 
tici raccontano, cioé che il corpo 
del profeta fu posto in una cassa 
di ferro, e che questa cassa era 
tenuta sospesa in aria da una gran 
calamita attaccata alla volta. Sup- 
pongono i mussulmani, che Mao- 
inetto viva ancora nella tomba, e 
che tutte le volte che i muezzia 
dall'alto de'minareti gl'invitano alla 
preghiera, secondo istituzione del 
profeta, egli si alzi per pregar con 
loro. Si conservano a Costantinopo- 
li, in una cappella del serraglio, 


inolte reliquie di Maometto, tra le 


quali una delle sue vesti, ed il suo 
grande stendardo chiamato Ocucab 
e Sandjeak-Scherif, che solo si usa 
quando il gran signore comanda in 
persona l’esercito, ed allora il fa- 
natismo de’turchi giunge all'eccesso. 

Maometto avendo ordinato ai 
suoi settatori di prendere le armi 
per obbligare tutte le nazioni ad 
abbracciar la loro religione, o a 
pagar loro un tributo, Abou- Becker 
impiegò le sue forze a compiere la 
conquista della Siria: le sue arma- 
te sconfissero quelle di Eraclio in 
inolte battaglie, e presero Damasco 


a'23 agosto 634, lo stesso giorno: 


in cui Abou-Becker morì a Mcedi- 
na. 
‘ melto, fu elevato al califfator egli 
prese Gerusalemme nel 637, An- 


Omar, altro suocero di Mao- 
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tiochia nel 633, e Alessandria nel 
640 per mezzo del suo generale 
Amrou; l'acquisto della qual città 
fu seguito da quello di tutto l'E- 
gitto. Poco dopo il cali s'impa- 
dronì di Tripoli e di quasi tutta 
la Barbaria. Una delle sue armate 
nel 64: si rese padrona d'Ispahaa, 
capitale della Persia. Duraote il re- 
gno di Otmano, che succedette ad 
Ounar nel 643, tutta la Persia si 
sottomise al giogo dei saraceni, es- 
sendo stato trucidato dai suoi f- 
migliari nel 651 Yazdegerd, ulti- 
mo re della famiglia Sassanita. Così 
i saraceni o maomettani, in meno 
di trent'anni fondarono uan impero 
vastissimo, servendosi Iddio di que- 
sto popolo come d'un flagello, per 
punire i peccati di molte nazioni: 
a lungo andare però, i vasti stali 
che possedevano furono diva it 
molti imperi e regni. Abbiamo tre 
vite principali di Maometto, cioe di 
Boulainvilliers, di Prideaux, e di 
Gagnier ch'è il più veritiero. Nel 
1834 fu pubblicata in Londra l'o 
pera di Guglielmo C. Taglor iati- 
tolata: La storia del maomettan» 
mo e delle sue sette, tratta principal. 
mente da fonti orientali. Di questa 
opera importante e meritevole di 
essere studiata da un cristiano, nt 
tratta il vol. I, p. 413 degli And 
delle scienze religiose. In detta at- 
tà e nel 1840 Samuele Green pubbli. 
cò: La vita di Maornetto fondavre 
della religione dell'islamismo e deb 
l'imperio saracenico, con alcune 
notizie istoriche dell'islamismo. Ope- 
ra commendevole per l’imparziali- 
tà dell'autore. Il chiar. Michele de 
Mathias nel vol. XV, pag. 373 
di detti Annali ci ha dato un sua- 
to dei Brevi cenni della dottrina 
dei mussulmani sopra le loro leg 
e sopra il loro avvenire; estro 
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specialmente dall’ opera recentiesi- 
ma, la Turchia, dei ch. sigg. G. 
M. Juannin primo segretario inter- 
prete del re de' francesi per le lin- 
gue orientali, e Giulio Van Gaver. 

Il maomettismo dicesi anco isla» 
mismo, dalla parola araba slam 
che significa commissione a Dio, 
religione che salva, rassegnazione 
o consecrazione al servigio ed ai 
comandamenti di Dio. 1 principali 
precetti dell’islamismo sono: 1. la 
purificazione; 2.° la preghiera; 3.° 
il digiuno del mese di Ramazan ; 
4.° l'elemosina legale, distinta da- 
gli altri atti di carità, e che con- 
siste nel dare tutti gli anni la qua- 
rantesima parte de’ suoi beni mo- 


bili; 5.° finalmente il pellegrinag- 


gio della Mecca, che ciascun mus. 


sulmano libero e sano, è obbligato 
di fare almeno una volta in sua 
vita. I mussulmani, ad imitazione 
degli antichi arabi e d'Ismaele fi- 
glio d’Abramo, usano la circonci- 
sione. Hanno altresì ricevuta la 
distinzione stabilita da Mosè degli 
amimali puri, e delle bestie immon- 
de; credono aì buoni ed ai cattivi 
angeli, pensando che mentre gli 
spiriti procurano incessantemente di 
strascinarli a far male, i buoni an- 
geli sono incaricati da Dio di sos- 
tenerli e di guidarli in questa vita 
piena di spine. Sono quindi per- 
suasi dell’ immortalità dell'anima, e 
di un giudizio universale, in cui 
ciascuno sarà sentenziato secondo 
le sue opere. L’islamismo proibisce 
il vino e qualunque altra bevanda 
inebriante, permette di sposare quat- 
tro donne alla volta, e lascia a cia- 
scuno le proprie schiave a libera 
sua disposizione, I mussulmani fan- 
mo consistere il proprio bene nei 
piaceri sensuali, quindi credono che 


i beati in cielo non abbiano che 
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siffatti godimenti. Tuttavolta l4isla- 
mismo toglie all'uomo quasi tutta 
la sua libertà, ed i mussulmani so- 
no persuasi, che quanto succede 
all'uomo, sia in bene che in male, 
è determinato prima in un modo 
invariabile: è questa la vera dot- 
trina del fatalismo. Tutte le cre- 
denze e le pratiche religiose dei 
mussulmani sono contenute nel 
Corano, le cui differenti partì furo- 
no, com’essi dicono, rivelate a Mao- 
metto dall’ angelo Gabriele. Questo 
libro tratta ad un tempo del dom- 
ma, della morale, del matrimonio, 
del divorzio, delle successioni ec., 
in una parola è il vero codice re- 
ligioso, civile e militare dei mus- 
sulmani. Il Corano è scritto in 
lingua araba, che oggi è la lingua 
dei turchi, dei persiani e di tutte 
le nazioni mussulmane. Le brevi 
orazioni dei mussulmani consisto- 
no principalmente nella professione 
di fede: Non vi è altro Dio, e 
Maometto è l’ apostolo di lui. Se 
poi pronunziano altre giaculatorie, 
debbono esse terminarsi colla stes» 
sa formola; come pure la prima, 
la seconda e l’ultima preghiera ca- 
nonica debbono essere sempre ac- 
compaguate da un certo numero 
di lodi a Dio pel passato felice 
periode di tempo, le quali trovansì 
ne’ rituali. Vi sono ancora altre pre- 
ghiere addizionali che i buoni mus- 
sulmani procurano di recitare ogni 
giorno. 

Den presta l'islamismo fu diviso 
in un gran numero di sette, e que- 
sti scismi hanno cagionato lunghe 
e terribili guerre. Alcuni dottori 
mussulmani, per somministrare una 
idea della poca unione del mao- 
mettismo, dissero che |’ islamismo 
conteneva settantatre sette, di cui 
una sola conduce sulla via della 
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salvezza. La divisione incominciò 
immediatamente dopo Maometto. Il 
profeta lasciò, come si è detto, una 
sola figlia : i compagni del profeta 
avendo successivamente innalzato al 
supremo potere Abou-Becker, O- 
mar ed Osman, furonvi a quell’ e- 
poca dei mussulmani i quali si op- 
posero e protestarono che non a- 
vrebbero riconosciuto altro sovrano 
legittimo fuori d’'Aly genero del 
profeta. Più tardi quando Aly fu 
uominato califfo, cioè successore, 
erede o vicario di Maometto, molti 
mussulmani del partito contrario si 
sollevarono contro di lui, e la guer- 
ra civile desolò le contrade in cui 
osservavasi la nuova religione. E 
questa l'origine delle due principali 
sette che tengono ancora divisi i 
inussulmani, cioè la setta dei sun- 
nitt e quella dei sciiti. I sunniti 
ammettono la successione dei ca- 
lil nel modo con cui ebbe luogo, 
e considerano come egualmente san- 
ti tutti quelli fra i compagni del 
profeta che furono fedeli all’ isla- 
mismo; sono detti sunniti dal vo- 
cabolo sunna che significa tradi- 
zione, a motivo che riconoscono l’au- 
torità delle tradizioni orali, a dif- 
ferenza dei sciiti, che non le am- 
inettono. Il nome di sciiti significa 
settari o scismatici, e fu loro dae 
to perchè hanno sempre sostenuto 
che il supremo pontificato dell’ is- 
lamismo doveva passare immedia- 
tamente da Maometto in Aly, che 
n'era cugino, germano e genero, e 
conservarsi sempre nella sua discen- 
denza. Partendo dunque da questo 
priucipio assoluto maledicono Abou- 
Becker, Omar ed Osman, ed abbor- 
rono tutti coloro che non seguono 
lo stendardo del loro principe fa- 
vorito. I sunniti e gli sciiti si sono 
divisi fra di loro, ed hanno ora 
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dominato in un paese, ed ora in 
un altro. I primi occupano in og- 
gi tutto l'impero ottomano, l'Egit- 
to ed altri paesi dell'Africa, l’Ara- 
bia e le isole del mare delle In- 
die, ed hanno molti partigiani nelle 
tribù di razza turca stabilite in Rus 
sia ed in Persia. Questo partito si 
suddivide in quattro riti, chiamati 
Hambaliti, Schaseiti, Malekiti ed 
Hanesiti, dal nome dei loro foe- 
datori Hambal, Schasei, Malek ed 
Abou-Hunifa. Gli sciiti che occupano 
il restante dei paesi de' mussulma- 
ni, presentano delle differenze im- 
portuntissime nella loro credenza, 
quindi si suddividono in molte set-. 
te, le cui ramificazioni hanno re 
riato di dottrina secondo i tempi 
ed i luoghi. La maggior parte di 
questi settari strascinali dal fana- 
tisno o da una sfrenata licena, 
hanno creduto che tutte le verità 
religiose e morali non sieno che 
una verità apparente, e che biso 
gna cercare in fondo un senso it- 
teriore, il solo che deve fare au- 
torità, credendosi al di sopra do 
gui dovere della religione e della 
inorale. În conseguenza di tal pon: 
cipio, gli assassini, i drusi e gli 
altri settari ismaeliti si abbando 
narono senza rimorso in preda 4 
più enormi delitti. 

Oltre le due sette di origine sun 
nita e sciita, ve ne sono due altre, 
cioè de’ Fezidi o Jesidi, e dei Va- 
habiti o Vechabiti. I jezidi occu. 
pano le montagne vicine alla città 
di Singar nella Mesopotamia, © 
sembrano essere un rimasuglio del- 
le sette de’ magi, dei maniche € 
dei sabei ; si sono in seguito frawi- 
mischiati colle comunioni cristiane 
e mussulmane, ed in oggi è ass! 
difficile di riconoscere la loro ver 
origine cd il loro vero caraltat 
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Ammettono essi un principio Duo: 
no ed un altro cattivo, e questo è 
il solo a temersi; lo chiamano A 
scheikh Almoazzen ossia il gran 
scheikb; adorano il sole in oriente, 
ed hanno d'altronde molta vene- 
razione pei sacerdoti cristiani. Quan- 
to ai vahabiti è noto ch’ebbero essi 
Origine in Arabia verso la metà 
del XVIII secolo; furono detti va- 
habiti dal nome del padre del loro 
capo Abdal-Vahab: la loro dottri- 
na è quella dell’ islamismo ridotto 
alla sua più grande semplicità. Sc- 
condo essi il Corano contiene una 
dottrina veramente divina, ma Mao- 
metto non era che un uomo co- 
mune, ed il suo nome non deve 
figurare nelle pratiche religiose; qua- 
lunque culto ed onore reso a Mao- 
metto od ai suoi discepoli è un 
atto d’idolatria, e dev'essere pu- 
nito- come tale. Per conseguenza i 
vahabiti riconoscono un Dio solo, 
si fanno scrupolo d' invocare qua- 
lunque essere mortale, e quando 
trovano una cappella od un mau- 
soleo innalzato in onore d’un imara, 
colui che presiede alle cose eccle- 
siastiche tru’ turchi, o di un santo 
qualunque, subito l’abbattono. I 
mussulmani hauno fra di loro mol- 
te persone le quali fanno professio- 
ne di condurre una vita pia e ri- 
tirata. Questa specie di religiosi so- 
no disegnati con. un termine che 
fa allusione al loro distacco dai be- 
mi di questo mondo, cioè fackiri, 
ed in persiano derwischs o dervisi, 
cioè poveri. Quelli poi fia essi, i 
quali pretendono di vivere una vi- 
ta puramente contemplativa, por- 
tano il nome di sophy o soffi. | 
religiosi maomettani compongono 
molti ordini differenti, alcuni dci 
quali fanno risalire la loro origine 


fino ai primi califi. La maggior 


MAP 


parte dei fratelli, che così vengono 
chiamati, sono soggetti ad un no- 
viziato severo e lunghissimo, dopo 
del quale souo ricevuti in religione. 
Gli uni vivono in comune in una 
specie di conventi, gli altri si fan- 
no eremiti; gli uni si stabiliscono 
in un paese, gli altri vanno erran- 
do per il mondo. Tutti sono liberi 
di cambiar stato e possono sceglie» 
re la carriera che più loro con- 
viene. Fra i religiosi mussulmani, 
molti di quelli che si danno alla 
vita contemplativa s’ingolfano nelle 
spiritualità le più esagerate, ed il 
numero de’ libri in cui sono scritti 
i loro sogni ed i loro vaneggia- 
menti è considerabilissimo. Quelli 
che al contrario amano il mondo 
conducono il più delle volte una 
vita sregolalissima, ne avvi eccesso 
cui non si abbandonino, e questi 
si chiamano Aalenders o santoni. 
Là religione dell’islamismo sì pra- 
lica senza sacerdozio e senza sacri- 
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> fizi;eil suo spirito indipendente 


considera con disprezzo tanto i mi- 
mistri che gli schiavi della super- 
stizione. 7. Saracem, Turcm, Co- 
sTANTinoPOLI, e gli articolP relativi. 

MAOMETTO. 7. MaomErttiISsMO. 

MAPPA, Mappan:. Tovaglia del- 
l’altare ( Vedi). La mappa degli 
antichi romani era una pezzuola 
della forma d'un piccolo guanciale, 
e riempivasi di polvere per imita- 
re il gonfiamento della mappa ri-. 
piegata come un sacchetto, chiama- 
ta Acacia, e l’usarono gl’imperatori 
di oriente, specialmente quando in 
loro fecesi perpetuo il consolato; 
dappoichè la mappa nei giuochi 
si teneva in mano dai consoli. in. 
segno della presidenza de’ medesi- 
mi, e perdar il segnale del loro in- 
cominciamento. Negli spettacoli dei 
gladiatori il pretore con gettare dal-, 
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l'alto uno asciugatoio o tovaglia , 
dava il segno per incominciare la 
lotta, usanza che al dire del Macri 
ebbe origine da Nerone. Il Donati 
ne’ Dittici a p. 85 e 93, parlando 
della introduzione della mappa per 
dare principio agli spettacoli, dice 
che le mappe colla polvere poteva- 
no significare la frale e miserabile 
condizione dell’ umana natura. Di 
queste mappe ne parla ancora il 
Buonarroti nelle Osservazioni sui 
vetri antichi. V. Marruta. 
MAPPULA, Mappulam. Baldac- 
chino che anticamente si portava 
sul capo del Papa nelle solennità 
maggiori, sostenuto da quattro aste 
che portavano i Mappulari (Vedi). 
Il p. Mabillon nel t. II, p. 141 del 
Mus. Ital. tratta della mappula ex. 
tensa super caput Pontificis, et alibi. 
Innocenzo III ne tratta nel lib. 2, c. 
7, De mist. miss., dove assegna i 
significati morali di questa ceremo- 
nia, insegnando come il Baldacchi- 
no (Vedi) significhi la sacra $crit- 
tura appoggiata ai quattro sensi 
simboleggiati dalle aste, cioè il sen- 
so letterale, allegorico, tropologico 
ed analdgico. Questo vocabolo non 
solo significa alcune volte la To- 
vaglia dell’altare (Vedi), ma an- 
che il Manipolo (Vedi), come si 
raccoglie dalla controversia nata tra 
il clero romano e quello ravenna- 
te, di cui parla il Galletti, Del pri- 
micero p. 30, dicendo che le map- 
pule o fazzoletti di lino che lega- 
vansi al braccio sinistro per netta- 
re il naso e la fronte, l’usavano 
per privilegio i soli chierici roma- 
ni, nelle processioni alle quali in- 
terveniva il Papa, e siccome le 
mappule venivano illecitamente u- 
sate dai chierici di Ravenna, s. Gre- 
gorio I le concesse ai primi dia- 
coni di quella chiesa, nelle proces- 
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sioni solenni che si facevano 6 
presente il Pontefice se si fosse tro- 
vato in Ravenna, o per di lui os- 
sequio quando intervenifa alle me 
desitne l’apocrisario apostolico. Ri- 
flette poi il Galletti che siffatte 
mappule fossero piuttosto una por- 
zione di veste che indicasse grado 
ed onorificenza. Dice inoltre che 
Lorenzo Manletero sospettò che le 
mappule fossero anche bianche val- 
drappe per ornamento de’ cavalli 
da sella, sembrandogli poterlo rac 
cogliere dall'Anastasio, il quale nel- 
la vita di Costantino dice: Ponti 
fex autem, et ejus primates cum 
sellaribus imperialibus, sellis et fre- 
nis inauratis simul et mappulis wu 
gressi sunt civitatem Constantinopo- 
litanam. Giovanni diaceno poi dice, 
che cherici mappulati et planetati 
andavano col Pontefice alle stazio- 
ni: Cumque magis ex planetato- 
rum, mappulatorumque processio- 
nibus magnun Pontificem cognovis- 
sent. Dal che sembra rilevarsi che 
le mappule erano vesti particolari: 
che si adoperavano dai chierici del- 
la chiesa romana nelle funzioni, di 
modo che opina il Galletti che for- 
se fossero una specie di mozzette 
o di mantelli corti, abiti molto de- 
corosi e propri nelle processioni e 
fuori di chiesa. I monaci certamen- 
te in questo significato ebbero una 
volta le mappule. Isidoro dice: 4fe- 
nachi in monasteriis palliis semper 
utantur sane si quis pallium 
non habet, humeris ma su- 
perponat. Conchiude il Galletti, che. 
qui la mappula non era nè una 
pezzuola, nè un manipolo o corto 
o lungo che si fosse, era un gene- 
re di veste ecclesiastica; forse pro- 
pria da antico tempo de' chierici. 
romani, per cui venivano a distiun- 
guersi dai chierici delle altre chie-' 
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se; così s. Gregorio ] erasi prima 
opposto in accordarla ai chierici di 
Ravenna, perchè a poco a poco non 
divenisse comune. Il Chiapponi, 4- 
cia canoniz., discorre a p. 233 del- 
la mappula oblationis; a p. 279 
delle mappulae linae fanones di- 
ctae; a p. 233 delle mappulae ad 
deferendas oblationes olim fanones 
dictae; ed a p. 272 delle mappu- 
lae, quibus oblationes offeruntur , 
quid significent. Il Macri al voca- 
bolo Mappulatus, nella Notizia dei 
vocab. eccl., dice che era colui che 
portava il manipolo, siccome pla- 
netatus dicevasi il sacerdote vestito 
con la pianeta. Veggasi il citato p. 
Mabillon, Mappulae subdiaconoruni 
in sinistra manu ferendae, p. 70. 

MAPPULARIO , Mappularius. 
Ministri ed officiali dell’ antica fa- 
miglia de’ Papi, destinati a porta- 
re il baldacchino sul capo del Pon- 
tefice, così detti da Mappa o Map- 
pula (Vedi), che serviva ad indi- 
care il baldacchino stesso. I map» 
pulari aveano la cura di asciugare 
con tovaglia i piedi del Papa quan- 
do si riposava sul Zetto de’ para- 
menti (Vedi). Questi ministri for- 
amarono un collegio che si chiamò 
«Schola mappulariorum. I mappu- 
leri ed i cubiculari che esercitava» 
mo quasi lo stesso offizio, quando 
si coronava il Pepa ed in tutte le 
stazioni doveano recarsi al palaz- 
zo apostolico, e prendendo la car- 
pita o carpio (panno di lana o di 
lino, o panno con pelo lungo, pan- 
rus villosus, o copertura, arnesii, 0 
suppellettile ecclesiastica, forse una 
specie di tovaglia per coprire gli 
arredi sagri), il tappeto, il faldisto- 
sio, il cuscino e la predella, le do- 
vevano portare alla cavalcatura o 
bestia di trasporto. Le quali cose 
tulte si portavano colle casse della 
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cappella pontificia, condotte dai ma- 
rescialli {servi o ministri, forse pa- 
lafrenieri, staffieri o simili), fino al 
luogo a cui il Papa avea destina- 
to di fare la cavalcata. Similmen- 
te doveano portare ancora sino al- 
l’altare Ja carpita ed altre cose so- 
praddette, formando un cielo o bal- 
dacchino con una cappa (panno o 
drappo che serviva a formare il 
baldacchino, tobaleam, che porta- 
vasi sopra la testa del Papa ), qua- 
le portavano due dalla parte da- 
vanti e due al di dietro, essendo 
legato nella sommità a quattro ba- 
stoni, la quale cappa o tovaglia gli 
accoliti consegnavano dalle stesse 
casse ai mappulari, e quindi la ri- 
prendevano dai medesimi. Dei map- 
pulari diverse notizie si possono ri- 
cavare dal p. Mabillon, Aus. ftal. 
t. II, Mappulariorum schola Ro- 
mae p. 173; Mappularii Papae, 
p- 195, 197 e 374. Il baldacchi- 
no bianco, rosso ec. che usa il Pa- 
pa, mai si porta ne’ vesperi, ma 
soltanto quando il Pontefice pon- 
tifica ‘e nelle processioni. Le aste si 
portano dai prelati referendari che 
in questa circostanza usano il roc- 
chetto, e sono avvisati dal prefetto 
delle ceremonie a mezzo di mon- 
signor decano de’ votanti di segna- 
tura. In mancanza di tali prelati 
suppliscono i camerieri segreti o i 
mazzieri. In alcune funzioni le a- 
ste del baldacchino sono portate dai 
patriarchi, arcivescovi e vescovi as- 
sistenti al soglio, come quando il 
Pontefice porta il ss. Sagramento, 
ed in supplemento sostengono le a- 
ste i protonotari apostolici. Ma di 
tultociò meglio se ne tratta all’ar- 
ticolo CapreLte PonTIFICIE, massi- 
me parlandosi della processione del 
Corpus Domini, pei diversi soste- 
nitori di tali aste, dicendosi pure 
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a tale articolo i diversi baldacchini 
che si usano secondo i tempi, e di 
quello del possesso che il Papa do- 
na al capitolo lateranense: note- 
remo che Clemente XIII nel 1761 
er la funzione della candelora sta- 
bilì il baldacchino rosso, che pri- 
ma era bianco. 

MARAGA o MARATHA. Sede 
vescovile della provincia Aderbiga- 
na nell’ Armenia maggiore verso 
Tauris, suffraganea dell’arcivescovo 
di Macu, sotto Ezmiazin, che di- 
venne di vito latino verso il 1330, 
al dire di Commanville. ll p. Le 
Quien, Oriens christ. t. II, p. 1285, 
e t. III, p. 1394, riporta le seguenti 
notizie. Fu vescovo nestoriano di 
Maraga, Marazancho, di cui Tom- 
maso suo successore scrisse la 
vita nella sua Storia monastica 
della sua setta, il quale viveva nel 
secolo IX. Fu vescovo latino Bar- 
tolomeo il piccolo, bolognese dei 
frati predicatori, del quale il p. Ga- 
lano parla a lungo nel t. I, Con- 
ciliat. eccl. Arm. cum Rom. cap. 
30; fu nominato vescovo di Mara- 
ga dal Papa Giovanni XXII verso 
il 1320. Altro vescovo latino fu N. 
che sedeva nel pontificato di Gre- 
gorio XI nel 1375. 

MARANGONI Giovanni. Sacer- 
dote vicentino, protonotario aposto- 
lico e canonico di Anagni, erudi- 
tissimo nella archeologia sacra e 
delle cose romane. Di lui abbia- 
mo: 1.° Thesaurus parochorum, seu 
vitae ac monumenta parochorum, 
qui sanctitale, martyrio ..... scri» 
ptis .... catholicam illustrarunt Ec- 
clesiam, tomus primus, in quo agi- 
tur de origine, dignitate, nobilitate 
ac vanis titulis parochorum, SS. 
D. N. Benedicto Papae XIII di- 
catus, Coloniae Munatianae 1740. 
2. Delle cose gentilesche e profa- 
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ne trasportate ad uso ed ornamen- 
to delle chiese, Roma 1744 Ci 
somministra questo libro molte no- 
tizie antiquarie tanto di Roma, 
quanto di alcune città dello stato 
pontificio, ed altre d’ Italia. 3.° Del. 
le memorie sacre e profane del. 
l’anfiteatro Flavio di Roma vol. 
garmente detto il Colosseo, Roma 
1746. E una storia continuata del 
famoso Colosseo di Roma, dalla sua 
fondazione finò al tempo dell'au- 
tore. Dopo di avere viferito tutto 
ciò che riguarda l'antichità profa- 
na di quel celebre anfiteatro, l'au- 
tore percorre la storia dei martin, 
che in esso furono esposti aile be- 
stie, sotto gl'imperatori pagani. £.' 
Acta s. Victorini ep. Amiterni ei 
m. illustrata, atque de ejusdm 
LXXXIII es. mm. Amiternesium 
coemeterium prope Aquilam in Ve- 
stinis historica dissertatio, cur ap- 
pendice de coemeterio s. Saturnini, 
scu Tranensis via Salaria, et mo 
numentis ex eodem, aliisque s. co. 
metcriis urbis  nuper cffoss, Ro- 
mae 1740. 5.° Chronologia roma- 
norum Pontificum superstes în pa- 
riete australi basilicae s. Pau 
descripta saeculo V, cum addun 
ne reliquor. sum. Pont., cum nol! 
et immaginibus, Romae 1731.6. ll 
divoto pellegrino guidato ed istrulo 
nella visita delle quattro basiliche 
di Roma per il giubileo dell an 
no santo 1750, con le memorie pù 
singolari che in esso s' incontraro, 
Roma 1749. 7.° Istoria dell'arb- 
chissimo oratorio e cappella di +. 
Lorenzo nel patriarchio lateranen 
se appellato Sancta Sanctorur, * 
dell'immagine del Salvatore dell 
Acheropita, che ivi conservast, Ro 
ma 1747. Tn quest'opera si tratta 
pure del diverso uso fino dai pr 
i secoli della Chiesa praticato è 
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tali immagini maestose del Reden- 
tore, per cui il libro è di sommo 
interesse. 8.° Memorie sacre e ci- 
vili di Civitanova, Roma 1743. 
MARANO, Maranum, Maria- 
num. Sede vescovile ed ora bor- 
go del regno lombardo-veneto, 
provincia di Udine da cui è di- 
stante sette leghe, distretto di Pal- 
ma, sulla spiaggia dell Adriatico 
ed in un seno paludoso detto la» 
suna di Marano, il cui nome de- 
riva dal console romano Mario, 
secondo alcuni, ma più probabil- 
mente dal mare. Questa antica 
piazza di qualche considerazione, 
venne in potere de’ veneziani nel 
tempo ch’ essi tolsero il Friuli ai 
patriarchi d’ Aquileia nel 1420; 
ma nella guerra coll’ imperatore 
Massimiliano I, questi se ne impa- 
dlronì, e stette in mano degli au- 
striaci sino al 1543, in cui fu oc- 
cupato da Pietro Strozzi fiorentino, 
capitano del re di Francia, dal 
quale la comprarono i veneziani 
pel prezzo di 35,000 ducati, nel 
momento che stava per venderlo 
a'turchi. I veneziani vi mandava. 
no un nobile loro per governatore. 
Fu Marano anticamente sede ve. 
scovile, sotto la metropoli di Aqui- 
leia, forse istituita nel terzo secolo; 
non sì conoscono però i nomi dei 
suoi vescovi, e l’ Ughelli ne tratta 
nel t. X, col. 127 dell’ Italia sa- 
cra. }l p. Mansi nel Supplimento 
alla raccolta de’concilii, t. I, col: 
457, citando un celebre concilio 
tenuto in Marano a motivo dello 
scisma di Severo XXV patriarca 
aquileiese, ai tempi di Smaragdo 
esarca di Ravenna, e con dieci 
vescovi del suo partito, vuol pro- 
vare che siffatta riunione non po- 
tè essere tenuta dopo il 590. Quel 
patriarca dopo di avere abiurato, 
VOL. XLII. 
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suo malgrado, i tre capitoli a Ra- 
venna, ritrattossi per timore dci 
suoi suffraganei a Marano. Di più 
il sinodo, dinanzi al quale fu cita- 
to in conseguenza di quella ri- 
trattazione da 8. Gregorio I, es- 
sendo stato tenuto a Roma nel 
dicembre 590, edi due sinodi 
scismatici, l’ uno tenuto a Grado, 
l’altro in un luogo incerto, appar- 
tengono all’ anno 591, dappoiché 
furono essi riuniti dopo la nomi- 
nata citazione indirizzata a Severo 
da s. Gregorio Î. 

MARANTUNIA. Sede vescovile 
armena sotto il cattolico di Sis. 
Si conoscono due vescovi, cioè 
Giovanni che assistette al concilio 
di Sis, e Costantino che trovossi 
a quello di Adena. Oriens christ. 
t. I, p. 1436. 

MARATONA o MARATHON. 
Sede vescovile della provincia di 
Ellade, sotto la metropoli di Co- 
rinto, nella diocesi dell’Illiria orien- 
tale, Commanville la dice eretta 
nel IV secolo, ma sotto la metro- 
poli di Atene, nella prima provin- 
cia di Achea. Ne furono vescovi 
Flegonte di cui fa menzione l'epi- 
stola di s. Paolo ai romani cap. 
16, v. 14, e che i greci dicono 
vescovo di Maratona nei loro me- 
nologi o calendari sotto il giorno 
8 di aprile; Trifone che sottoscris- 
se alla lettera del concilio di Sar- 
dica. Oriens christ. t. Il, pag. 203. 
Maratona, al presente borgata del» 
la Grecia nell’Attica , sulla costa 
dal Jato della Beozia, sopra un 
piccolo ruscello, divenne celebre 
per la vittoria che 12,000 ate- 
niesi, sotto il comando di Milziade, 
riportarono sull’ armata persiana 
composta di 500, 000 uomini, 
l'anno terzo della LXXII olimpia- 
de, e 490 anni avanti Gesù CUri- 
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sto. Al tempo di Pansania vi st 
vedevano i sepolcri dei bravi ate- 
niesi morti combattendo, ed appar- 
tato quello di Milziade; non vi la- 
sciarono alcun segnale dei persiani 
morti nella battaglia. A Maratona 
eravi la fontana Maeavia, così 
chiamate da una figlia di Ercole 
e di Dejanira, che si diede la 
morte onde procurare la vittoria 
agli ateniesi, armati contro i pelo- 
ponnesi per la difesa de’ figli di 
Ercole rifuggiti ad Atene, sotto 
il regno di Teseo. Questo luogo 
di tanta rinomanza, è ora un mi- 
serabile villaggio della Lividia, a- 
bitato da poveri albanesi. 
MARAZZANI VISCONTI Fran. 
cesco Marta, Cardinale. Francesco 
Maria Marazzani Visconti nacque 
in Piacenza da antica e nobile fa- 
miglia agli 11 agosto 1755. Da 
giovinetto fu in Roma educato 
nel collegio Nazareno , e quindi 
nell’ accademia ecclesiastica . Nel 
1780 fu aseritto fra i prelati ab- 
breviatori del parco maggiore da 
Pio VI, e nel 1781 fra i refe: 
rendari d’ ambedue le segnature, 
indi votante di segnatura. Sosten- 
ne con somma lode e decoro ì 
governi di Sabina, di Fabriano, di 
Orvieto e di Fermo; fu quindi 
eletto votante della segnatura di 
giustizia, e dipoi ebbe onorevole 
luogo fra i chierici di camera. Nel 
1819 fu fatto vicario della basilica 
lateranense, e nel 1823 Pio VII lo 
nominò suo maggiordomo e proto- 
notario apostolico, ed essendo il Pon- 
tefice morto a’ 20 agosto di tale 
anno, divenne governatore del con- 
. clave, coniando le consuete meda- 
glie proprie della carica. L’ eletto 
Leone XII nel di lui maggiordo- 
mato operò diverse riforme nel pa- 
lazzo apostolico, famiglia e guardie 
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pontificie, e lo incaricò a presen»: 
tare in Roma nel suo nome la 
rosa d' oro benedetta alla .regina 
vedova di Sardegna: ciò ebbe luo- 
go con quel ceremoniale che ri- 
portammo all’ articolo Maccion- 
pomo. Il medesimo Papa lo creò 
cardinale dell'ordine de’preti nel 
concistoro de’ 2 ottobre 1826, ri- 
serbandole in petto, e soltanto 
pubblicandolo nel concistoro dei 
15 dicembre 1828. Nel seguen- 
te mese di gennaio fu preso da 
breve e grave malattia che lo 
condusse al sepolcro. All’ avvici- 
narsi l’ ultima ora della vita ri- 
cevette i sagramenti della Chiesa 
con straordinaria edificazione di 
tutti i circostanti, che ammirarono 
la mirabile sua rassegnazione ai 
divini voleri. Spirò in Roma a'18 
gennaio 1829, d'anni settantacin- 
que non compiti, e trentatre gior- 
ni dacchè era stato proclamato 
cardinale. Il cadavere col consue- 
to funebre apparato fu traspor- 
tato nella chiesa dei ss. Ambro- 
gio e Carlo della nazione lom- 
barda, ove fu ricevuto dalla nu- 
merosa fratellanza, di cui il de 
funto era stato per lungo tempo 
superiore. La messa fu pontificata 
dal cardinal de Gregorio, e nella 
stessa chiesa fu tumulato il cada- 
vere, secondo la testamentaria sua 
disposizione, cioè avanti |’ altare 
della nobilissima cappella della Bea- 
ta Vergine Assunta, ove gli eredi 
î conti Corrado fratello e Lodo 
vico nipote, gli eressero una gran 
lapide ricca di ornati, dello stem- 
ma gentilizio, e di corrispondente 
elogio, nel quale però si leggono i 
nomi di Giovanni Francesco Ca- 
millo portati dal cardinale. In tat- 
to il corso della sua vitae fa pio, 
generoso , mansueto, devoto ol 
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‘tremolo alla Sede apostolica. La 
religione, la giustizia, l’ umanità, 
furono i sentimenti predominanti 
nel suo cuore, come i più degni 
di un pubblico rappresentante. Que- 
sto è l'elogio che ne pubblicò il 
numero 8 del Diario di Roma 
1829. 

MARCA Pierro (ps). Celebre pre- 
lato della chiesa gallicana, nacque 
a Gand castello del Bear, a'24 
agosto 1584, da famiglia nobile 
ed illustre orionda spagnuola. Stu- 
diò l'umanità ad Auch e la legge 
a Tolosa. Ripatriato, con successo 
frequentò il tribunale e fu nomi- 
nato consigliere del consiglio so- 
vrano di Pau nei 1615, poscia fu 
fatto presidente di quel parlamen- 
to. Ammogliatosi restò ben presto 
vedovo nel 1631, e benchè nei 
1642 venne nominato al vescovato 
di Conserans, Innocenzo X soltan- 
to nel 1648 ne rilasciò le bolle, 
a cagione del suo libro intitolato : 
Concordia del sacerdozio e del 
l'impero, cioè dopo avere dichia- 
reto Pietro i suoi sentimenti favo- 
revoli alla santa Sede, e promes 
so le correzioni necessarie in un'al- 
tra opera che fece stampare a Bar- 
cellona. Nel ìî655 divenne arcive- 
scovo di Tolosa. Già il re di 
Francia avendo bisogno de’ suoi 
consigli, sino dal 1638 lo avea 
dichiarato ministro di stato, ed 
essendo vacata la sede di Parigi 
lo nominò arcivescovo; indi morì 
a' 29 giugno 1662, tre giorni do- 
po che avea ricevuto le bolle del- 
la sua traslazione. La principale 
sua epera è il suo libro della 
Coneordia del sacerdozio e del- 
l'impero, in otto libri, la cui terra 
edizione, più corretta e più ampia 
venne pubblicata nel 1704. Lo 
scopo di questa opera è di pro- 
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vare contro |’ autore del libro iny- 
titolato: Optatus Gallus, che le 
libertà della chiesa gallicana bene 
spiegate, sono ben lontane dal ca- 
gionare della discordia fra quelle 
due podestà, ma sono invece .i ve- 
ri mezzi per mantenere fra loro 
la pace e la concordia. Si propone 
in seguito di provare e dimostra» 
re tre cose: 1.° che il principale 
fondamento: delle libertà della chie- 
sa gallicana è di riconoscere l’aur 
torità della Sede apostolica, e di 
councederle tuttocid che le è dovu- 
to; 2. che l’uso della podestà dei 
Papi fu sempre temperato dai Papi 
medesimi relativamente alle chiese 
di Francia, e ciò in maniera che 
i diritti del regno e della Chiesa 
non ne ricevessero alcun detrimen- 
to, nel che convennero i principi 
dal canto loro; 3.° che la Fran- 
cia ha religiosamente osservato quer 
ste. massime, di modo che la 
santa Sede non le può fare alcun 
rimprovero, giacchè essa ha sem- 
pre considerata la cattedra di s. 
Pietro come il centro della co- 
muniene ecclesiastica, ed il Pa- 
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pa come il capo di tutta la Chie- 


sa. Ma sotto Urbano VIII con 
decreto degli 11 giugno 1642 fu 
posto nell’ indice de’ libri proibiti « 
De concordia sacerdotit et imperii, 
seu de libertatibus ecclesiac galli- 
canae. Quindi nel pontificato di 
Alessandro VII, con decreto dei 
17 novembre 1664, fu eziandio 
messa all’indice l’ edizione di Ste- 
fano Baluzio. Con decreto poi dei 
18 dicembre 1664, fu egualmen- 
te posta all’ indice | ZEpistola d. 
Fyacintho Mesades. Le altre ope, 
re del de Marca, sono: 1. Storia 
di Beam, Parigi 1640. 2. Libel- 
lus quo editionis librorum de con- 
cordia sacerdoti et imperii consi- 
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doppie da compartirsi fia lui e chi 
ne lo avea tratto dal pericolo. Che 
se generoso era con tutti, segnata- 
mente lo era co’ suoi familiari, dei 
quali volea fin anco dopo morte 
perpetuata la memovia, come può 
vedersi nella chiesa di s. Onofrio nel 
monte Gianicolo. I migliori letterati 
del suo tempo intitolarono a lui le 
opere loro, e la sua magnificenza 
splendette nel gran foro agonale di 
Roma dove fece far a sue spese 
un torneo, e i giuochi dell’ asta, cioè 
una finta battaglia per esercitare la 
romana gioventù nei militari e ca- 
vallereschi esercizii. Fu questo Car- 
dinale ai conclavi d’ Innocenzo X, 
di Alessandro VII, di Clemente IX e 
di Clemente X. Sotto di questo ultimo 
rinunziò alla arcipretura della basi- 
lica liberiana, e passato alla chiesa 
di Reims, battezzò a Parigi il Del- 
fino figlio di Luigi XIV; e nel 1669 
vi celebrò il sinodo, che poi fu pub- 
blicato. Da ultimo trasferitosi a Ro- 
ma per essere presente al conclave 
di Clemente X, al cui esaltamento 
contribuì col suo voto, morì a Nemi 
diocesi di Albano nel 1671 in età di 
sessantaquattro anni avendone pas- 
sati quarantatre come Cardinale. Tras- 
ferito il suo corpo a Palestrina, fu 
sepolto nella sua cattedrale nella 


cappella di s. Lorenzo con questa 


bellissima iscrizione: ZI! Peccatore 
a norma della sua testamentaria 
disposizione. In seguito fu traspor- 
tato alla chiesa di sua famiglia de- 
dicata a santa Rosalia. Alcuni le- 
varono a cielo il nostro porpo- 
rato; altri Jo depressero di troppo; 
il vero si è che fu liberalissimo e 
più che médiocremente dotto, come 
ne fanno fede i suoi componimen- 


ti latini ed italiani, conservati nella 


biblioteca Barberina. È poi a vedersi 


La fuga del Cardinal Antonio Bar-. 
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| berini male interpretata, e peggie 


calunniata, che Raffaello delle Torre 
publicò in Perugia nel 1646. 

Da Carlo Barberini, fratello del 
Papa, e da lui fatto generale di s. 
Chiesa, nacque Taddeo Barberini, 
pure generale delle truppe Pontifi- 
cie, il quale dallo zio non solo come 
dicesi all’articolo, PreFETTO DI Ro- 
MA, fu insignito di questa antica 
e cospicua carica, ma nel giorno che 
gli die’l’abito, e le insegne di prefetto 


dl tenne a pranzar seco, lo rega- 


lò della Rosa d’oro benedetta, e 
sposollo dipoi solennemente in Ca» 
stel Gandolfo (come descrivesi al- 
l’articolo, Srosariza FATTI DA’ Pon- 
TEFICI) con Anna Colonna, figlia del 
Duca di Paliano, dal quale la fami- 
glia Barberini comperò il principa- 
to di Palestrina, ancora da es- 
sa posseduto. Veggasi Ignazio Brac- 
ci nell’ Qcculta corrispondenza tra 
l’arme (che sono tre api) e il co- 
gnome de’ Barberini, con l'aggiunta 
di cinquanta epigrammi, Roma 1623 
e 1633; Carlo Strozzi, nella discen- 
denza della casa Barberina da 
circa cinquecento anni, Roma 1640: 
e Carlo Moroni, ne/ trattato del- 
l'origine, e nobiltà della famiglia 
Barberini, Roma 1640; Barberina 
Aule fornix Rome, Petri Corto- 
nensis , picturis admirandus; Di- 
chiarazione delle pitture di Pietro 
da Cortona nella sala del palazzo 
eretto dal cavalier Bernini alla fa- 
miglia Barberini, Roma 1640. Do-. 
menico Panaroli, Museum Barbe- 
rinum Rome 1656: Index Biblio- 
thece, qua fr. Barberinus S. R. 
E. Cardinalium Vice-Cancellarius 
magnificentissime sue familie ad. 
Quirinalemn Aedes magnificentiores 
reddidit, Roma 1687; Pompilio Tot-. 
ti nel Ritratto di Roma moderna, 
1638; e l'articolo Bibliotea Barbea: 
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lium exponit , opus apostolicac 
Sedis censurae submittit , Barcello- 
na 1646. 3. Vigilii Papae episto- 
la decretalis pro confirmatione quin- 
ta synodi oecumenicae. 4. Disser- 
tatio de primatu Lugdunensi et 
caeteris primatibus, Parigi 1644. 
5. Epistolae ad Henric. Valesium 
de tempore quo primum in Gallis 
suscepta est Christi fides, Pavigi 
‘1658. 6. Storia della Madonna 
di Betaron nel Bearnese, Barcel- 
Jona 1648. 7. Relazione di ciò 
che succedette dopo il 16533 nelle 
adunanze de’ vescovi, quanto alle 
cinque proposizioni, Parigi 1657. 
8. Memoria per servire al giudi- 
zio dell'istanza generale della re- 
galia. g. Lettera sul libro di Ber- 
tram risguardante l'Eucaristia. 10. 
‘Marca hispanica. 11. Una raccol- 
ta stampata a Parigi nel 1668 
che contiene quattro trattati latini, 
ec. ec. Il de Marca si distinse in 
ogni genere di studi ; tenuto gran 
politico, buon giureconsulto, dot- 
to teologo, abile critico, univa ad 
una profonda erudizione un bellis- 
simo genio ed una facilità mirabi- 
le di svolgere le cose come voleva. 
Trovansi nelle: sue opere molte 
cose curiose e scelte : egli imitò lo 
stile delle leggi civili che conosce- 
va benissimo, e scrisse come un 
buon giureconsulto. Persuaso del- 
l'importanza di opporsi alle sette 
nascenti, si applicò di arvestare 
ì progressi del giansenismo, e si 
unì perciò coi gesuiti, e venne 
premiato colla sede di Parigi. 
MARCA, Marchia. Regione , 
territorio determinato e circoscritto, 
confine, limite di gran provincia, 
frontiera, vocabolo forse provenien- 
te da Comarca (Vedi). Il Dizio- 
nario della lingua italiana, al 
vocabolo Marca la dice voce te- 
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desca che vuol dire confine, e di 
qui furono detti marchesi queca- 
pitani, che andavano co’ loro sol 
dati a guardar i confini dell’impe 
ro contro le barbare nazioni. Di 
qui fu detta Marca quella pro 
vincia i cui confini erano guardkti. 
Il Compagnoni nella sua opera 
intitolata la Reggia Picena ovvero 
de’ presidi della Marca, la die 
voce originata dai celti e dagli 
alemanni, e siccome equivoca s 
prende ancora per impronto d'ar- 
tefice o contrassegno, marchio, 0 
per moneta d’ oro di otto onde 
o sei ducati d’argento, ovvero di 
quattro fiorini d’oro, ed anche pl 
cavallo militare e da guerra: non- 
dimeno, aggiunge, denota per lo 
più la frontiera o il limite di gras 
provincia, Marca limes est, scrise 
il Volfango, appellandosi chi se 
vrastava ai limiti dai francese 
germani Margravio (Vedi), volgar. 
mente il Afarchese (Vedi), co0 
meno che dai romani si disse du 
ce o conte limitaneo. È siccome 
non furono più di due i limi 
del romano impero , orientale € 
occidentale, così non furono 
maggior numero le prime Mark 
del regno; divenuto poi lale of 
ficio in onore di principato, molti 
plicaronsi le Marche sì in Itala 
che fuori. Ordinariamente le Mar 
che si costituivano nelle sponde 
litorali o marittime, le quali pt 
questo parve ai compositori defeo: 
di dirsi dal mare, dicitur quem 
Marchia, quia March, ut pu 
mum juxta mare sit posta, 
dedurne alcuni l'etimologia, a Mer 
et Archia, idest principatus mare 
quindi altri chiamarono la Mara 
Fermana, Firmensis monarchia. 
Conchiude il Compagnoni, che È 
Marca d’Ancona adempie e conte 
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ne tutti i numeri delle altre Mar- 
che, sì per essere la frontiera 
della provincia, sì per giacere sul 
lido del mare. Ugo padre di Goffre- 
do di Lorena, fu marchese delle 
due Marche di Toscana e di Ca- 
merino. Commentando il Colucci 
il libro di Peranzoni, De Zaudibus 
Piceni sive Marchiae Anconitanae, 
osserva che la provincia Picena 
cominciò a prendere il nome di 
Marca quando i franchi ed i te- 
deschi che la dominarono, vi de- 
stinarono i marchesi al suo go- 
verno, e che dalla Germania de- 
rivò all’ Italia questa denomina- 
zione, e ad alcune provincie re- 
sta tuttora. Anco il Colucci con- 
viene che Marca o Marchia è 
voce teutonica, significante confine 
e limite di provincia, di regno, 
e di qualsivoglia piccolo distretto. 
Afferma che la Marca Fermana 
esisteva sotto il pontificato di Bc- 
medetto VII, e nell’anno 978, de- 
mominazione anteriore alla Marca 
Anconitana, dalla cui istituzione 
non fu estinta la Marca Ferma- 
na, ma soltanto vristretta. La de- 
mominazione di Marca Anconitana 
alla provincia di tal nome derivò 
dalla città che il marchese Varne- 
ro o Guarniero I nel 1053 scelse 
per sua sede, e per lui e per 
altro Guarniero che la signoreggiò 
fu pur chiamata Marca di Guar- 
nieri. 

Non conviene il Colucci col Pe- 
ranzoni che la Marca Ancovitana 
sia stata detta Marca Picena, dap- 
poiché i geografi chiaramente di- 
stinsero Piceno Annonario e Pice- 
no Suburbicario , e le Marche 
Fermana, Camerinese ed Anconi- 
tana ; ina piuttosto la Marca Au- 
conitana prima fu detta Piceno 
(Vecli), der cui van uomi trattere» 
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mo a quell'articolo. Posteriormente 
alla decadenza dell'impero occiden- 
tale, cangiò spesso coi limiti anco- 
ra il nome, e si disse anche Pen- 
tapoli (della quale parlammo al 
vol. XXII, p. 79 e 80, chiamata 
parte marittima della Marca o 
Piceno, Pentapoli Annonaria o Gal- 
lia marittima), Marca Fesmana, 
Marca Camerinese e Marca Anco- 
nitana, sulle quali Marche sono a 
vedersi gli articoli Fermo, Came- 
rRImo ed Ancoma, non che Ascori 
e MacERATA, tutte delegazioni apo- 
stoliche e provincie. Le Marche 
di cui finora abbiamo parlato ap- 
partengono ai dominii della Chiesa 
romana : di alcune antiche Mar- 
che ne faremo menzione al citato 
articolo Marcaese. A voler fare 
qui parola di alcune altre Marche, 
Marche o Marchia Gallica è 
un’antica provincia di Francia nel 
centro di essa, e confinante col 
Berry e col Limosino; il suo no- 
me appunto gli derivò dall'essere 
situata verso la frontiera o Marca 
del Limosino e del Berry, anzi 
fu pur detta Marca del Limosino 
per aver fatto molto tempo par- 
te di tal provincia. La provincia 
delle Marche si divide in Alta 
Marca, ed in Bassa Marca. Marca 
Alta è la parte occidentale dell’an- 
tico Rovergue, nella Guienna in 
Francia; Marca Bassa è la parte 
occidentale di detto paese. Marca 
elettorale o Marca di Brande- 
burgo, è un'antica contrada d’A- 
lemagna, che formò il nodo dei 
possedimenti de’ principi di Bran- 
deburgo, e che compone al pre- 
sente la reggenza di Postdam c 
di Berlino. Si divideva in Media 
Marca, Vecchia Marca, Nuova 
Marca, Marca-Anteriore, e Marca 
dell’Uker. Marca Trevisana, antica 
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provincia d'Italia, negli stati della 
ex repubblica veneta, confinante 
col Friuli e col golfo di Venezia 
ec.: essa comprendeva il Trevi. 
sano ed il Feltrino, facendo il 
primo di questi due paesi parte 
della Rezia. Ebbe Treviso per ca- 
pitale, in cui anticamente risiedeva 
d'ordinario il marchese governato. 
re del paese, dopo la distruzione 
fattane dai longobardi, e per cui, 
dicesi, chiamossi Marca Trevisana. 
AI articolo Lum, parlando della 
Lunigiana, dicemmo che questa 
tn tempo formò Marca con la 
Fiviera di Genova. 

Il dotto Garampi a p. 47 delle 
sue Memorie, discorrendo dell’e- 
stensione della Marca «dello stato 
pontificio, dice che Marca fu il 
nome dato dopo l’ XI secolo a 
quel tratto di paese, che com- 
Ra gran parte della vecchia 

entapoli e delle più antiche pro- 
vincie del Piceno, stendèvasi dal 
Tronto fino alla Foglia ; il quale 
ultimo limite è sempre stato im- 
mobile e fisso, dimodochè giammai 
da tale tempo in poi si è con- 
tato Rimini, come esistente nella 
Marca, ma bensi nella Romagna, 
éd in un documento del 1289 i 
luoghi della Marca sono racchiusi 
fra Pesaro e Ascoli, donde appa- 
risce che la Marca non sì estende- 
va punto fino a Rimini. Afferma 
inoltre, che nell’ archivio segreto 
apostolico varie descrizioni si con- 
servano della provincia della Mar- 
ca, le quali sono uniformi e con- 
cordi, tranne nel registro di Cencio 
Camerlengo di s. Chiesa, dove Ri- 
mini viene collocato insieme con 
Montefeltro, in provincia Marchiae, 
benchè appartenenti ambedue nel 
temporale alla giurisdizione del ret- 
tore di Romagna, e quanto'‘allo spi- 
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rituale soggetti ambedue allà san. 
ta Sede, e fuori della provincia 
Ravennate. Ma dei confini ed e. 
stensione della Marca, se ne tratta 
ai citati articoli, ed altri delle sue 
città principali, massime a quell 
di Ancoma e singolarmente di Mace: 
nata. I rettori o presidi della Mara 
ebbero secondo le varie epoche di- 
versi nomi, e dopo essere stati chia- 
mati pretori e proconsoli sotto il do 
minio dei romani, e durando il pri. 
mo secolo dell’era volgare si dissero 
consolari, correttori, vicari, prefetti 
nelle terre; legati di Cesare nel quar: 
to secoln, conti al cominciar del 
settimo, duci al declinar dell’ otta. 
vo, e quindi nuovamente conl 
nell’874, marchesi nel 1053, lega 
fi cardinali nel 1099, e dipoi pr 
miscuamente marchesi, legati, ret: 
tori e governatori. Osserva il Co 
lucci che nel secolo XII quattro 
erano le specie di signoria che 
prevalevano in quel tempo in tut- 
ta la Marca: primo, dei così 
feudatari dei longobardi, dei re 
franchi, dell’ impero e della santa 
Sede; secondo, dei vescovi ai qu 
Îì era stato conceduto l'alto e bes 
so dominio sui luoghi e sulle città; 
terzo, delle città stesse più poten 
ti, che a forza d’oro e di confe 
derazioni si ‘compravano e si gu* 
dagnavano la soggezione di pico 
li luoghi dai rispettivi conti che 
le cedevano; quarto, dei mona 
steri di monaci, i quali arricchili 
ne'secoli precedenti di larghe do 
nazioni avevano ricevuti castelli - 
0 gli avevano formati, e ne mante 
tano tuttora il possesso padlim. 
AI presente le cinque sunnomiaate 
delegazioni apostoliche delle Marche 
sono governate da altrettanti prelati 
delegati. Oltre ‘ il citato Compa: 
gaoni, che siuo all'anno 145 dd 
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de la serie dei presidi della Marca, 


nel 1824 il ch. cunte Monaldo Leo- - 


pardi, colle stampe recanatesi di 
Giuseppe Morici pubblicò : Series 
rectorum Anconitanae Marchiae, 
quam collezit.— 

. L'origine del domiuio della santa 
Sede sulla Marca risale all’ anno 
729, allorchè i popoli della Penta- 
poli e del Piceno scossero il gio- 
go imperiale di Leone l’ Isauricu e 
de’longobardi come principi eretici, 
€ spuntaneamente, regnando s. Gre- 
gorio II, si posero sotto la prote- 
zione ed il temporale dominio del 
romano Pontefice. Di questa spon- 
tanea dedizione vi sono monumen- 
ti irrefragabili. Nei numeri 35 e 36 
del Diario di Roma del 1815, si 
leggono le osservazioni del ch. A. 
Coppi, sopra un saggio intitolato : 
Stato politico della Marca di An- 
cona dalla sua origine ai tempi se- 
guenti dell''ab. Romanelli, pubbli- 
cato nei Monitori di Napoli nume- 
ro 1307 e 1308, del 6 e 7 apri 
le. Tra i Papi che ricuperarouo il 
dominio della Marca dalle usurpa- 
zioni de’ potenti, va grandemente 
lodato Innocenzo III (Vedi), al 
quale articolo dicemmo quanto per- 
ciò fece contro l’ usurpatore Mar- 
cualdo. ll successore Onorio III nel 
3217 concesse in feudo la Marca 
‘«d’Ancona al marchese d’ Este, col- 
l’ annuo tributo di cento libbre di 
moneta provisina. Nel declinar del 
secolo XIII Iddio arricchì la Marca 
coll’ inestimabile sacro tesoro del 
gran santuario di Loreto (Vedi). 
Nel 1354 Innocenzo VI collo spe- 
dire in Italia per legato il cele- 
bre cardinale Egidio Albornoz, ri- 
cuperò alla Chiesa la Marca ed i 
luoghi occupati dai prepotenti si- 
guori:; questo gran cardinale rifor- 
mò gli statuti della Marca, e fece 


MAR alt 


alcune provvide costituzioni dette 
dal suo nome Zgidiane, che poi 
confermò anche Sisto IV. Nei pon- 
tificati di Bonifacio IX e Innocen- 
zo VII i loro nipoti Tomacelli e 
Migliorati furono dichiarati mar- 
chesi della Marca, la quale fu af- 
flitta dalle conseguenze del grande 
scisma, che incominciato nel 1378 
solo ebbe termine nel 1417, dopo 
la rinunzia di Gregorio XII legato 
perpetuo della Marca, e l’ elezione 
di Martino V; anco il deposto 
Giovanni XXIII era stato legato 
della Marca. Nel 1424 Martino V 
dichiarò legato della Marca il car- 
dinal Condulmieri, che nel 1431 gli 
suocesse col nome di Eugenio IV. 
Sotto di lui la Marca fu occupata 
da Francesco Sforza, quindi ricu- 
perata alla Chiesa dopo diverse con- 
cessioni e guerresche vicende. Il suc- 
cessore Nicolò V per tenere in do- 
vere i popoli della Marca, vi spe- 
dì per legato il celebre cardinal 
Domenico Capranica. Indi nel 1448 
con sua bolla Nicolò V confermò 
le costituzioni de’ suoi predecessori 
riguardanti la Marca di Ancona, 
non che le immunità e privilegi 
de’ fermani e camerinesi; poscia nel 
1449 e nel 1450 visitò diverse 
parti della Marca, e vi dimorò al- 
cun tempo. Ill cardinal Roderico 
Borgia fu legato della Marca, e 
nel 1492 divenne Papa Alessandro 
VI. Il celebre cardinal Alessandro 
Farnese anch’ egli fu legato bene- 
merito della Marca, e nel 1534 
meritò di essere sublimato al pon- 
tificato col nome di Paolo III. Im- 
mense furono le beneficenze che il 
marchiano Sisto V concesse alla 
Marca, sia sul commercio, che col- 
la istituzione di quattro sedi ve- 
scovili, ed altro che narriamo a' ri- 


spettivi luoghi. Nell’ auno 1797 
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i repubblicani francesi occupan- 
do lo stato pontificio, estesero le 
loro conquiste anco sulle Marche, 
promovendo alla democrazia ed al- 
Ja ribellione i popoli. Unita po- 
scia la Marca da Napoleone al re- 
guo Italico, agli 11 maggio 1808, 
formò in gran parte il dipartimen- 
to del Metauro, indi fu restituita 
nel 1815 a Pio VII ed alla roma- 
na Chiesa. Per la deportazione dei 
vescovi delle Marche ch’eransi ricu- 
sati di prestare il giuramento ci- 
vico, Pio VII scrisse un bellissimo 
breve di elogio. Tanto egli che il 
suo predecessore Pio VI, onoraro- 
no di loro presenza le Marche, ciò 
che pur fece Gregorio XVI nel 
1841, al modo che scrivemmo ai 
relativi luoghi. Nella rivoluzione 
scoppiata nel 1831, anche la Mar- 
ca si trovò esposta al vortice degli 
insorti, per cui il Papa inviò nelle 
Marche e provincie poste al di là 
dell’ Apennino, legato « datere il 
cardinal Benvenuti. Ma di tutto ciò 
che riguarda Ja storia della Marca, 
3 suoi uomini illustri, e tutt'altro, 
se ne parla all'articolo Piceno, ed 
a quegli articoli che vi hanno re- 
lazione, come della chiesa naziona- 
le .e collegio Piceno di s. Salvatore 
in Lauro de'marchiani, e della 
chiesa nazionale di s. Venanzio dei 
camerinesi. ‘Talvolta la provincia 
ebbe un cardinale protettore, e ta- 
le fu il cardinal Mario Compagno- 
ni Marefoschi maceratese, nell’ ul- 
timo periodo del secolo passato. 
MARCANA (Marcanen). Città 
vescovile della Dalmazia, o vesco- 
vato composto da un gruppo di 
cinque isolette, attualmente senza 
abitatori, nel mare Adriatico sulla 
costa di Dalmazia, circondario di 
K{agusi, dominio ottomano. Merca- 
na 0 Merca fu già città nell'isola 
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del suo nome, in cui dopo if X 
secolo fu eretta una sede vescovi. 
le suffraganea dell’ arcivescovo di 
Ragusi; quindi nel secolo XI fu 
unita a quella di Zrebigne (Vedi), 
come lo è tuttora. Per spontanea 
dimissione del vescovo Antonio Ri- 
ghi, Benedetto XIII a’ 17 marmo 
1727 nominò successore Francesco 
Girolamo Bona di Ragusi, cui af. 
fidò le due chiese colla costituzio- 
ne Apostolatus officius, presso il 
Bull. de prop. fide, Appendix t 
II, p. 14. A p. 27 si riporta ll 
motu-proprio: Essendo la chiesa 
vescovile di Marcana e Trebigne 
suffraganea all’ arcivescovato di 
Ragusa, de 23 marzo 1727, con 
il quale lo stesso Benedetto XIII 
assegnò a questa mensa vescovik 
l’annua somma di scudi duecento 
sopra i beni spettanti alla congre- 
gazione di s. Pietro in Cattedra 
de’ sacerdoti di Ragusi, e questa 
determinazione da durare finché 
la mensa di Marcana e Trebigne 
venisse sufficientemente provvista. 
Clemente XII a’ 3 settembre 1733 
fece vescovo Sigismondo Tudisi di 
Ragusi. Clemente XIH nel 15 di. 
cembre 1760 gli diede in succes 
sore fr. Anselmo da Ragusi mino- 
re osservante di s. Francesco. Pio 
VI dichiarò vescovo di Marcana € 
Trebigne a’ 20 marzo 1792 Ne 
cola Ferrich .di. Ragusi. Il Papa 
Gregorio XVI il 30 settembre 
1839 affidò in ammibistrazione il 
vescovato .di Marcana e Trebigoe 
al vescovo di Ragusi, ed il primo 
amministratore fu Antonio Giurico 
di Veglia vescovo di Ragusi, ed al 
presente lo è l’odierno vescovo 
Tommaso Jederlinch® della diocest 
di Veglia. Anticamente il vescovo 
di Marcana e Trebigue si nomina 
va dalla repubblica di Kagusi, 4! 
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critti della quale succedette l’im- 
peratore d'Austria. Marcana e Tre- 
bigue contiene 116 villaggi, i cui 
abitanti sono cattolici, turchi e sci- 
smatici. La popolazione è di 7206; 
le parrocchie sono cinque. La par- 
rocchia di Dubrave ha 29 villaggi 
con 2510 abitanti. La congrega- 
zione di propaganda fide dà a cia- 
scuno de’ cinque parrochi scudi 
ventiquattro, e quaranta al cap- 
pellano aggiunto o coadiutore del 
parroco di Dubrave, il quale è an- 
che vicario del vescuvo ammini- 
slralore. 


MARCELLA (s.). Illustre ma- 


irona romana, la quale rimasta ve-. 


dova dopo soli sette mesi di ma- 
trimonio, volle consecrare a Dio il 
rimanente de’ suoi giorni, rifiutan- 
do di passare a seconde nozze, 
malgrado gli sforzi che adoperò il 
console Cereale, zio di Gallo - Cesa- 
re, per determinarla a sposarlo. 
Propostasi quindi d’ imitare la vita 
de solitari d'oriente (secondo al- 
cuni ne tolse il modo da s. Ata- 
nasio vescuvo d'Alessandria), prese 
semplici ed ordinari vestiti, si a- 
stenne dall'uso della carne e del vi- 


no, € divise tutto il suo tempo tra lo. 


studio della Scrittura, l’orazione e 
la visita delle chiese degli apostoli 
e dei martiri. Molte nobili donzel- 
le si posero sotto la sua direzione, 
e ben presto diversi monasteri sor- 
sero in Roma. Marcella consullava 
s. Girolamo ue’ suoi dubbi, e ri- 
mrangouo ancora le risposte di que- 
sto gran dottore nelle undici let- 
tere che a lei scrisse : esso la chia- 
mava la gloria delle matrone ro- 
moane. Ji Baronio dice che fu la 
prima a coufutare Origene. Ca- 
duta Roma in potere dei goti l'an 
no 4io, saccheggiando quei bar 
bari la città, colvarouo nella ca- 
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: di Marcella, e crudelmente Ja 
percossero a colpi di frusta, per 
costringerla a scoprire loro i tesu- 
ri che più. non avea, avendo già 
versate in seno ai poveri le sue 
ricchezze. Spaventata dal rischio 
che correva Principia, sua cara fi- 
glia spirituale, ella si gettò a’piedi 
di quei soldati, e gli scongiurò la- 
grimando a non volerle far onta. 
Tocchi costoro da compassione è 
da rispetto, condussero Marcella e 
Principia nella chiesa di s. Paolo, 
che Alarico avea destinata, come 
quella di s. Pietro, per asilo a tutti 
quelli che vi si fossero ritirati. Po- 
co sopravvisse la santa vedova a 
questo disastro della sua patria, e 
inorì piena di meriti tra le Drac- 
cia di s. Principia, verso la fine 
d'agosto dello stesso anno 410. Il 
martirologio romano ne fa menzio- 
ne ai 31 di gennaio. 
MARCELLIANI. Eretici del 1V 
secolo, così chiamati dal nome di 
Marcello vescovo d’Ancira loro ca- 
po, sia ch'egli fosse veramente e- 
retico, sia che non lo sia stalo, ciò 
che ancora è molto contestato. Egli 
combattè vigorosamente gli ariani 
nel concilio di Nicea, in quello di 
Tiro in cui si oppose alla condan- 
na di s. Atanasio, ed iu quello di 
Gerusalemme nel quale si ricusò a 
fav aminetteve Ario alla comuaio- 
ne, laonde per odio gli ariani lo 
deposero nel conciliabolo tenuto in 
Costantinopoli nel 330. Ristabilito 


‘dopo la morte di Costantino, di 


nuovo venne espulso dalla sua se- 
de nel tempo iu cui lo fu »s. Ata- 
nasio, e riliratosi in occidente tu 
bene accolto dui concilii di ltoma 
e Sardica, ma indarno si giuslitico, 
e nel primo alla presenza di Papa 
s. Giulio IL Ritoruato Marcello in 
Aucira non pult cssti vi tray illo, 
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perchè il sostituito Basilio restò în 
della sede; e morì verso il 
374. Dalle sue opere si rileva, che 
egli fu più eloquente, che di buon 
senso e dottrina, laonde in vita e 
dopo morte lasciò molti dubbi sul- 
la sua cattolicità, e sembra che fa- 
vorisse l'eresia dei sabelliani, men- 
tre l’eretico Fotino fu suo diaco- 
no e discepolo; Eusebio, Acacio, 
ed Apollinare scrissero contro di 
lui. Certo è che i marcelliani suoi 
seguaci, non riconoscevano punto 
‘fe tre ipostasi, cioè mon distiugue- 
vano sufficientemente le tre perso- 
ne della ss. Trinità, che riguarda- 
vano solo come tre denominazio- 
mi di una sola e stessa persona di- 
Vina. 

MARCELLIANITI. Eretici del 
secondo secolo, de'quali si fa men- 
zione nel libro di Origene contro 
Celso. Essi seguivano i dommi di 
certa femmina chiamata Marcella, 
ed erano un ramo de’gnostici. 

MARCELLIANO (s.), martire. 
V. Marco e MarcetLIamo (ss.). 

MARCELLINA (s.). Sorella mag- 
giore di s. Ambrogio arcivescovo 
di Milano, nacque nelle Gallie, ove 
suo padre era prefetto. Dopo la 
morte di esso seguì la genitrice iu 
Roma, ed ivi attese all'educazione 
de' suoi fratelli Ambrogio e Satiro, 
inspirando ne’ loro cuori la pie- 
tà e la religione. Risoluta di ab- 
bandonare del tutto il mondo, ri- 
cevette il sacro velo dalle mani del 
Papa s. Liberio nel giorno di Natale 
del 352, Da quel tempo ella «e- 
dicossi più che mai alla penitenza, 
cousacrando la maggior parte del 
giorno e della notte all'orazione e 
a divote letture. Sul finive di sua 
rita ella rattemperò le sue austerità 
corporali, per consiglio di s. Am- 
brogio, raddoppiando però il fervore 
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negli altri suoi esercizi. Dopo la 
morte di sua madre continuò a 
vivere nella stessa maniera in Ro- 
ma, avendo per compagna una ver- 
gine assai fervorosa, con cui abi- 
tava in una casa particolare. Non 
si sa in qual anno precisamente 
morisse; ma è certo che soprae- 
visse a s. Ambrogio, il quale morì 
nel 397. Ella è nominata nel mar- 
tirologio romano ai 17 di luglio. 

MARCELLINO (s.), Papa XXX. 
Romano, figlio di Projetto, monaco 
benedeltino secondo alcuni, mentre 
però non era ancora istituito l'or- 
dine di s. Benedetto, fu creato 
Pontefice ai 3 maggio del 296. ln 
due ordinazioni nel dicembre creò 
Ciuque vescovi, quattro preti, due 
o cinque diaconi. Governò eette 
anni, undici mesi, e ventilre gior- 
ni. Pat ai 26 aprile del 304 
nella X persecuzione della Chiesa, 
incuminciata circa l’anno 302 da 
Diocleziano, la più fiera di tutte le 
altre. Il Zibro pontificale; Teodo- 
reto lib. II, ZZistor. cap. 3, e die- 
tro a questi buona parte de’ mo- 
derni lo fanno martire; ma  Pagi, 
Brev. Rom. Pont. în vita, vedena- 
dolo annoverato nell’ iudicolo di 
Bucherio tra i coufessori, dubita 
del suo martirio, come ue dubitano 
molti altri. Negli antichi secoli 
sparsero la voce i donatisti ch'egli 
nella persecuzione si lasciasse vin- 
cere dalla paura, e sagrificasse agli 
idoli; laonde fu poi formata una 
leggenda in cui si rappresentava la 
caduta di lui, e poi la penitenza, 
con altre favole clie passarono alla 
penna di molti scrittori anche mo- 
derni; ma l'erudizione de’ più mi 
tici ha dileguato negli wllimì se- 
coli questa calunnia, certo ora es- 
sendo che questo Pontefice fu esen- 
te du tal reato, come si legge in 
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Muratorì, Annali d’Italia tom. II, 
par. 1, an. 304, p. 286. 

| Dell'aver s. Marcellino reso cul- 
to agli idoli si fa menzione nel 
Breviario romano ai 26 aprile, ma 
trattaudo il cardinal Lambertini, 
poi Benedetto XIV, De serv. Dei 
‘beatif. lib. 4, par. 2, cap. 13, n. 
8, del Breviario e della sua auto- 
rità, dice che non ostante questa, 
molti dimostrano essere falsa la 
storia di Marcellino: 1.° dal silen- 
2ìo in questa materia di tutti gli 
antichi scrittori delle vite de’ Pon- 
tefici; 2. dall’ inutile diligenza dei 
donatisti, che pretesero vessar i 
tattolici con questo fatto, il quale 
non poterono mai provere, per lo 
che disse s. Agostino, Ze unico 
Bapt. cap. 16, parlando di Peti- 
liano autore di questa favola : Egli 
fo chinma scellerato e sacrilego ; 
to lo dichiaro innocente; non oc- 
corre che mi affatichi per provar 
la mia difesa, poich' egli neppur 
leggermente si azzarda di provare 
la sua accusa. Il Janningo conti- 
muatore del Bollando; parlando dei 
fatti storici che si leggono nelle 
lezioni del breviario, approvate dal- 
la sacra congregazione de’ riti, di- 
ce: In apologia pro actis  sancto- 
rum p. 12. Confesso, che da que- 
sta approvazione nasce un grande 
appoggio alte storie, nè mi figuro 
che alcun cattolico il neghera; ma 
che quest autorità sia di tanto va- 
fore, che non vi possa essere qual- 
che falsità, ovvero che gli eruditi 
rimandino senza libertà per dispu- 
tarne, e anche seguir il contrario, 
fondati in ragioni di grande peso, 
questo ‘nol pretende la medesima 
s. congregazione, che în fatti per- 
mette di disputare se s. Dionisio 
protettore di Parigi sia veramente 
lArcopagita, come l'afferma il 
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breviario a° 9g di ottobre, e di mol- 
ti altri fatti d’ istoria nel medesimo 
breviario riportati. Il Baronio ci 
avverle in questo stesso proposito, 
Annal. eccl. ad an. 302, n. 104, 
che la chiesa romana fu solita di 
leggere o far leggere gli atti de’ san- 
ti, non come fossero un vangelo, lo 
che avverte anche Gelasio, ma piutto- 
sto lascia che ognuno possa esami- 
nare le cose conforme la regola che 
dà s. Paolo, allorchè disse: prova 
te ogni cosa, e quello che ricono- 
scete buono ritenetelo. Su questo 
medesiino argomento è da vedersi 
la Dissertatio theologico-critica de 
argumenti ex breviario romano in 
rebus historicis petiti valore.... a 
Didaco del Carro ecclesiae metro- 
politanae Hispalensis portionario, 
Hispali 1740, la quale fu compe- 
sta contro il dottissimo p. Emma- 
nuele Gaetano de Sousa teutino 
portoghese, autore del trattato, De 
gravissima auctoritate romani bre- 
viarti in rehistonica,e contro l’eru- 
dito Pietro de Messa Benites de Lu- 
go, il quale (nel libro da lui scritto 
contro de’ Bollandisti, e stampato a 
Madrid nel 1737, per difendere la 
nobilta Gusmanica di s. Domenico) 
lungamente erasi trattenuto a pro- 
vare |’ autorità del breviario roma- 
no nelle cose storiche. Il p. Bona- 
ventura Amadeo de Cesare min. 
conv. nondimeno, nel suo libretto 
stampato in Napoli nel 1741: De 
critices in re praeserim sacra, 
rectoque usu, maltratta il celebre 
Natal Alessandro, perchè questi nel- 
la questione della caduta di Mar- 
cellino Papa, si scosta dal breviario. 
Ma dai Papebrochii, dai Mabillonii, 
dai Ruinasti, dai Muratori, dai Maf- 
fei, e per tavere altri molti dai due 
Pontefici Benedetto XIII e Benedetto 
XIV, debbesi con miglior critica 


argomentare qual sia il sentimento 
della Chiesa romana a riguardo del 
breviario che ci propone a legge- 
re. Del rimanente negano la cadu- 
ta di Marcellino, lo Schelstrate, 
Anti. illustr. circa concilia disser- 
tat. 1, cap. 6, del tom. XI della 
Biblici. Pont. di Roccaberti p. 69; 
Pietro de Marca, De concord. sa- 
cerd. et imp. lib. 1, cap. Il, $ 4; 
Pietro Coustant, in Pracfat ad 
d‘pist. Rom. Pont. par. 2, n. 46, 
p. $5; Papcbrochio, in Propyleo 
dissert. 7, p. 42; Tillemont, An- 
not. 31 in Persecut. Dioclet.; Na- 
tale Alessaudro, ZZist. eccl. sacc. III, 
dissert. 20; Pagi, Critica in Ba- 
ron. ad an. 302; Aguirre, in De- 
fens. Cathedrae s. Petri tract. 2, 
disput. 78, sect. 1; Noris, in Zfist. 
Donatist. tom. 4, par. I, cap. 7; 
Saugallo, Gest. de' Pont. 1. HI, p. 
5)7 e seg., e l'ex gesuita Saverio 
Demarco nella sua Difesa di alcu- 
ni Pontefici romani accusati di cr- 
rore, cap. 12, p. 140, la quale dis- 
serltazione fu nuovamente inserita 
dal Zaccama nelle sue Dissertazio- 
ni di storia ecel. t. X, dissert. 1, 
p.i 1. Vincenzo de Castro, Difesa 
della causa di s. Marcellino 1 Pon- 


tefice romano, Roma 1819. Fu s. 


Marcellino sepolto nel cimiterio di 
Priscilla nella via Salaria. Due let- 
tcie che si ascrivono a s. Marcel- 
Jino, la prima a Salomone vescovo, 
la seconda ui vescovi orientali, han- 
no la medesima critica di quelle 
de suoi predecessori, e ritenute a- 
pociife. Vacò la santa Chiesa sci 
inesi, e ventiqualtro giorni. 
MARCELLINO (s.), martire, Eva 
prete della chiesa di Roma, ed in- 
coll’ esorcista  s. Lietro fu 
condannato a morte per la fede, 
circa l'auno 304, durante la per- 
pecuzione di Diveleziano. I5.i furo- 
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no decapitati in uua foresta lungi 
tre wigla da Roma, ed ivi rima- 
sero sollterrati, fino a che una rag- 
guardevole dama per nome Lualla 
ritirò i loro corpi, in conseguenza di 
una rivelazione, e li ripose presso a 
quello di s. Tiburzio, nelle catacom- 
be sulla via Lavicana. Anastasio Bi- 
bliotecario riferisce che Costantino 
il Graade edificò in questo luogo 
una chiesa che intitolò del nome 
dei due martiri. Secondo lo stesso 
scrittore i Poutefici Onorio | e A- 
driano I fecero ristaurare la chie- 
sa e il cimiterio di s. Tiburzio, e 
dei ss. Marcellino e Pietro. Nell'327 
i corpi di questi due martiri furono 
trasportati a Strasburgo, e poco do- 
po deposti a Michlenstadt, quindi 
a Malinheim ovvero  Selingestadt, 
ove fu edificata in loro onore una 
chiesa ed uo monastero. La loro 
festa si celebra il 2 giugno. 

MARCELLINO (s.), vescovo 
d'Embrun. Nato in Africa da ge 
nitori per nobiltà ragguardevoli, 
passò nelle Gallie con Vincenzo e 
Donnino. Predicò il vangelo con 
esito felicissimo ne” paesi vicini alle 
Alpi, ed in seguito si fermò ad 
Embrun, presso cui fecesi un 0 
ralorio per recarvisi la nolte a fare 
orazione. Come fu la città ridotta 
alla religione cristiana, egli prego 
s. Eusebio di Vercelli di consecrare 
il suo oratorio. Appagato di cò, 
fu egli stesso consecrato vescoso 
per governare il popolo che avea 
guadagnato a Gesù Cristo; locché 
pare che seguisse dopo l'anno 363. 
Pieno di zelo per la gloria di Dio, 
si alfaticò senza posa per far fior 
re la vera pietà. Incaricò Vincea 
zio e Donnino di propagare la fele 
in Digne e in altri luoghi ove nd 
puteva recarsi egli stesso; e le su 
missioni, avvalorate da miracoli, 
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riuscirono efficacissime. Morì ad 
Embrun nel 374, ed ivi fu sep- 
pellito: il suo capo però fu più 
tardi trasportato a Digne. Il suo 
nome trovasi a'20 aprile negli an- 
tichi martirologi e nel romano mo- 
derno. S. Gregorio di Tours gli ha 
fatto grandi elogi, e riferisce molti 
miracoli operati alla sua tomba e 
al suo battisterio. 

MARCELLO 1 (s.), Papa XXXI. 
Prete romano figlio di Benedetto, 
che alcuni pretendono della fami- 
glia Savelli, e altri della casa Co- 
lonna, fu creato Pontefice a’ 21 no- 
vembre del 304, dopo s. Marcel. 
lino. Eusebio nell’/ist. eccl. lib. 7, 
cap. 32, non ostante ‘il confessare 
di vivere in tempo di Papa s. Ca- 
jo, nella sua Cronaca ad an. 308, 
fa che a s. Marcello sia succeduto 
s. Eusebio, lasciando s. Marcello, 
ommettendosi s. Marcellino. Le ta- 
vole però ecclesiastiche, come pure 
le Cresconiane, i latini tutti ch’ e- 
stesero il catalogo de’ romani Pon- 
tefici, tra' quali Ottato Milevitano 
lib. 2, contro Parmen. $ 3, e s. 
Agostino, epist. 53, c. I, 6 2, ri- 
feriscono tutti e due distinti Pon- 
tefici. Veggasi i Bollandisti a 26 
aprile p.412, e Diatriba praelim. 
ad t. ], ejusd. p. T. Quelli poi, che 
coi Pagi assegnano l'elezione di 
questo Pontefice a’ 27 giugno del 
308, dicono che la sede romana 
era allora stata vacante per lo spa- 
zio di tre anni e otto mesi, per- 
chè la persecuzione di Diocleziano 
non dava luogo a’ preti della ro- 
mana chiesa di convocarsi per l’e- 
lezione del nuovo Pontefice. Ma 
non si adunavano in questi tempi 
ì fedeli nelle catacombe a celebra. 
re i divini misteri? Molto più sem- 
bra probabile, che in tempi sì di- 
sastrosi per la religione si sarebbc- 
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ro radunati per dare in tanto bi- 
sogno il capo a’ caltolici, per con- 
fortarli, sostenerli ed animarii alla 
costanza, e dirigerli nel loro peri- 
coloso stato. Riflettendo poi alla 
diversità di questa cronologia colla 
nostra di quattro anni, va ram- 
mentato che nei primi secoli i cro- 
nologisti furono di opinioni diffe- 
renti. 

Istituì il Papa s. Marcello I ven- 
ticinque titoli o parrocchie in Ro- 
ma, oltre quanto avea già fatto s. 
Evaristo, nelle quali i loro pretì 
titolari amministrassero il battesi- 
mo e la penitenza a quelli che dal 
paganesimo passassero alla fede 
cattolica, e per aver cura della sc- 
poltura de’ martirì, come narra il 
Mabillon, Comment. in ord. rom. 
cap. 3, p. 16. Dicono alcuni, che 
scrisse ai vescovi di Antiochia, che 
la Chiesa romana dovea chiamarsi 
primate e capo di tutte le altre, 
e che niun concilio potensi celebra- 
re senza l’ autorità del Papa: que- 
sta ed altra lettera che si narra 
diretta a Massenzio, non sono am- 
messe dai critici. Creò vent’ uno 
vescovi, venticinque preti, ec due 
diaconi. Essendo carcerato per or- 
dine di Massenzio, affinchè negnsse 
di essere vescovo e sagrificasse agli 
idoli, e ricusando di farlo, il santo 
Pontefice fu condannato a servire 
nella stalla imperiale, come abbia. 
mo dal Baronio ad an. 308, n. 
23, et in Martyrolog. ad 16 jan. 
Laonde tratto di notte dopo nove 
mesi da alcuni chierici, fu allog- 
giato da Lucina matrona romana 
in sua casa, la quale il santo Pa- 
dre convertà in chiesa, che oggi 
ha il titolo del suo nome ( Vedi 
Carrsa pr s. Marcetto ), lo che sa- 
puto da Massenzio, ridusse la chie- 
sa in istalla e condannò s. Marvcel- 
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rinîi. Il Pinarolo nelle antichità 
di Roma tom. II, p. 183, fa ri- 
levare, vedersi nella corte del palazzo 
Barberini un obelisco in due pezzi 
trovato fuori di porta maggiore, 
che dovea esser eretto avanti al pon- 
te contiguo al medesimo palazzo, già 
edificato curiosamente dal cavalier 
Lorenzo Bernini; obelisco che da d. 
Cornelia Barberini fu donato a Cle- 
mente XIV. 

Racconta il Gigli nel suo Diario, 
che Urbano VIII soleva lagnarsi di 
aver quattro parenti, che a nulla va- 
kvano. Uno era santo, e non facea 
miracoli, ed era il Cardinal Fran- 
cesco Barberini: uno era frate, e 
non avea pazienza ; ed era il Car: 


dinal Antonio, detto di s. Onofrio: 


uno era oratore, e non sapea par- 
lare; ed era il Cardinal Antonio 
Juniore: ed uno era generale, c 
non sapea melter mano alla spa- 
da; ed era d. Taddeo principe di 
Palestrina. Veggasi inoltre, Tria 
Brevia Urbani VIII super  ere- 
ctionem Majoratus Domus Barbe- 
rine. Essendo Cardinale Urbano VIII 
acquistò da monsignor Visconti una 
villa in Castel Gandolfo, onde fatto 
Papa continuò a villeggiarvi, edifi- 
candovi anzi il palazzo Pontificio, 
che fu poi abitato dai Papi, nelle 
villeggiature. Continuò non pertanto 
la famiglia Barberini a recarsi nella 
stagione autunnale in quella sua 
abitazione, siccome può vedersi all’ 
articolo CasteL GampoLro. 

Hi suddetto Taddeo Barberini di- 
venne poi Grande di Spagna; titolo 
ereditario nella sua famiglia, e fu de» 
corato del Toson d’oro, ed anno- 
verato insieme a tutta la famiglia, 
alla nobiltà di Venezia, nel 1652, 
come riporta il Muratori ne’ suoi 


Annali, in ricompensa di una gran 


sorma'di denavo, dai Barherini som- 
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ministrata a quella repubblica nella 
guerra, che andava sostenendo con- 
tro i turchi. Da esso Taddeo nacquero 
Carlo e Maffeo : il primo, rinunziata 
la primogenitura, fu fatto, come si 
dirà, Cardinale da Innocenzo X, ed 
il secondo fu maritato ad Olimpia 
Giustiniani, figlia di Andrea prin- 
cipe di Bassano, e nipote d’ Inno- 
cenzo X Pamfili. 

Sorpreso Taddeo dalla morte in Pa- 
rigi nel 1647, ivi restò il suo cadave- 
re, finchè, nel 1660, fu. trasportato 
a Monte Rotondo allora feudo dei 
Barberini, e dove ne ingrandirono il 
palazzo, intanto che Urbano VIII ne 
fabbricava la collegiata. Trasferito 
però nell’arino 1668 nella chiesa 
dei cappuccini di Palestrina, ai 15 
novembre 1704, fu tumulato nella 
chiesa di s. Rosalia nelle tombe 
della famiglia Barberini. 7. Pie- 
tro-Antonio Petrini, Memorie Pre- 
nestine pag. 250. La sua sposa d. 
Anna con somma grandezza d’ani- 
mo sostenne il suo grado in molti 
fastidiosi incontri, e mostrò virile 
fortezza nelle avversità della casa 
Barberini, nel principio del Pontificato 
d' Innocenzo X. Rimasta vedova, fon- 
dò in Roma a sue spese il monistero 
di Regina Celi, ov'è sepolta, con 
l’altra confondatrice sua sorella Vit- 
toria Colonna carmelitana scalza, 
e con Laura Tomacella sua parente. 

BARBERINI Carto, Cardinale. 
Barberini Carlo nipote ai due Car- 
dinali Francesco ed Antonio del me- 
desimo nome, e quindi pronipote al 
Pontefice Urbano VIII, figlio era, co- 
me si disse di d. Taddeo, e di d. An- 
na. Nacque in Roma, e nel 1630. Ce- 
duti voloritaviamente i diritti di pri- 
mogenito al fratello minore Maffeo, 
in età circa quadrilustre si fece chie- 
rico, e di ventitre anni fu creato 
diacono Cardinale di s. Cesario nella 
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lo I a servire in essa, in cui consu-. 


mato dai disagi ottenne la palma 
dlel martirio a'16 gennaio del 309, 
dopo aver governato quattro anni, 


un mese e venticinque giorni. Fu. 


sepolto dalla beata Lucina e da 
Giovani prete della santa romana 
Chiesa nel cimiterio di Priscilla nel-. 
la via Salaria, ca actis s. Marcel- 
li apud Monbritium ; quindi fu 
trasferito alla chiesa a lui dedicata, 
e da lui stesso edificata. Vacò la 
santa Sede venti giorni. 
MARCELLO II, Papa CCXXXII, 
Marcello nacque da Riccardo Cer- 
vini, e da Cassandra Benci, che al- 
cuni scrittori chiamano santissima 
donna e di famiglia illustre di Monte- 
pulciano, detto prima Marcello Cer- 
vini degli Spannocchi. Lo storico 
Polidori confessa di non sapere la 
cagione del secondo cognome, ma 
la poteva però sapere da Girola- 
ino Gigli, che nel suo Diario sa- 
nese tom. I, pag. 113, così dice 
parlando di Marcello TI. » Egli 
fu per doppia ragione sanese (ben- 
ché la sua famiglia fosse di Mon- 
| tepulciann), e perchè egli nacque in 
tempo che la sua patria era sog- 
getta ai sanesi, e perchè Riccardo 
suo padre nel 1493 era stato ag- 
gregato alli nobiltà di questa pa- 
tria nel Monte del Popolo. Anzi 
Riccardo fermandosi nel suo veni- 
re a Siena per lo più in casa di 
Antonio e Giulio Spannocchi, con 
occasione di questa ospitalità creb- 
be a segno tale benevolenza tra 
Kiccardo e questa famiglia, ch'egli 
fu agli Spannocchi aggregato con 
diritto di portarne l’arme ed il co- 
gnome, come si vede per istromento 
rogato da ser Pietro Landini a’ 23 
dicembre 1497, e si conferma da 
alcune lettere scritte dai Cervini, 
ed a loro inviate, nelle quali si chia- 
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mano Cervini Spannocchi, riferite 
dal p. Ugurgeri”. Così il Gigli, il 
quale a p. 141 aggiunge, che que- 
sta famiglia seguitò dipoi a stare 
ora in Montepulcinno, ora in Sie- 
na dove si stabilì, e dove il gran- 
duca di Toscana Cosimo II! la con. 
decorò colla contea del Vivo nella 
montagna di s. Fiora, Mentre poi 
Riccardo era tesoriere della Marca 
d’Ancona per Alessandro VI, e di- 
morava in Montefano nella Macca, 
di cui parlammo all’ articolo Ma- 
cERATA alla cui delegazione appar- 
tiene, Cassandra sua ‘moglie ivi ai 
6 maggio 1501 partorì Marcello, 
quindi è che tre luoghi contrasta- 
no la gloria di essere la patria di 
Marcello II: Siena per essere egli 
stato educato in casa Spannocchi , 
onde prese il cognome; Montepul 
ciano per essere la patria della no- 
bile famiglia Cervini, e Mobtefano 
per esservi nato. 

La sua infanzia fu sempre inco- 
modata, per cui il suo temperamen- 
to restò debolissimo, il colore pel- 
lido, il corpo macilente, la salute 
frequentemente inferma. Le ango- 
lari virtù con che Marcello cresce. 
va nell'infanzia, indizio erano ma- 
nifesto di quelle con che sempre 
visse: per l’illibatezza de’ suoi co- 
stumi, alla di lui presenza niuno 
ardiva pronunziare parole inoneste. 
Nella terra di Castiglione, ove i 
Cervini avevano casa di campagna, 
studiò i primi erudimenti delle let- 
tere, che poi acquistò in Siena e 
in Firenze, e nelle quali riuscì con 
fama distinta, massime nelle lingne 
latina, greca ed italiana, in cui im 
provvisava con eloquenza; nè vi fa 
alcuna delle prime scienze, nelle 
quali non si distinguesse, massime 
nella giurisprudenza, nella filosofia 
e nelle matematiche; ed anche is 
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molti altri esercizi meccanici, come 
torno, .scalpello, disegno e simili. 
Fat con felice successo i suoi pri- 
mi studi a Siena, nel 1524 passò 
ion. tempo di Clemente VII a Ro- 
ma; dove giunto e raccomandato 
dal padre al cardinal Alessandro 
Farnese celebre mecenate de’ let- 
terati, se ne guadagnò la benevo- 
lenza, e contrasse stretta amicizia col 
famoso Angelo Colucci, e con altri 
uomini dotti ed eruditi di que’tem- 
pi, non che con Costantino Lasca- 
ris. Erasiallora divulgata una voce, 
da tutto il popolo creduta, che nel- 
l’Italia dovesse seguire un diluvio 
nullameno universale e pernicioso 
di quello succeduto sotto Noè, la 
quale molto più si accreditò col- 
l'essersi Clemente VII, a persuasio- 
ne di alcuni suoi pusillanimi con- 
siglieri, ritirato a Tivoli. Quivi si 
portò Marcello, e con grande ener- 
gia e dottrina mostrò al Pontefice 
la falsità di quella voce, e con una 
dissertazione su ciò, da esso e da 
Riccardo suo padre composta pri- 
ma della sua venuta in Roma, e 
al Papa presentata siccome grande 
amico di Riccardo, maggiormente 
gli rese la tranquillità. Tornato a 
Montepulciano per ordine del ge- 
nitore, che lo voleva lontano dal- 
l’ epidemia, che nell’anno santo 
1525 soffriva la città di Roma, per 
meglio occuparsi, tradusse elegan- 
temente in italiano il libro di Ci- 
cerone De amicitia, di cui v'era 
una copia nella libreria del cardì- 
nale Alessandrino poi s. Pio V. 
Per sottrarsi alle conseguenze del 
sacco di Roma, si restituì alla pa- 
tia, ove restò sino al 1530; e quin- 
di fece ritorno all’ alma città. Mor- 
to frattanto il padre, fu costretto 
Marcello a recarsi di nuovo a Mon- 
tepulciano, per amministrare gli af: 
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fari domestici, e per collocare co- 
me fece in matrimoni convenienti 
le sorelle, fia le quali Cintia, che 

ta in casa Bellarmini, fu ma- 
dre del celebre venerabile cardinal 
Bellarmino. Per la morte di Cle» 
mente VII ritornò Marcello in Ro- 
ma, e da Paolo HI fu benigna» 
mente accolto, essendo il di lui 
padre Riccardo stato molto caro al 
medesimo nel cardinalato, e come 
dicemmo gli avea raccomandato il 
figlio. 

Avendone Paolo III conosciu- 
to il merito, la singolare abilità 
e prudenza, nel 1535 fece Mar- 
cello scrittore apostolico (il Cardel- 
la dice che fu fatto da Clemen- 
te VIT), e quindi lo diede per 
segretario, aio e consigliere ad A- 
lessandro Farnese suo nipote, poco 
prima elevato alla porpora, doven- 
dolo dirigere ne’ gravi incarichi a 
lui aftidati. Passato un anno irf 
questa incumbenza, in cui egregia- 
mente giovava all’ educazione del 
cardinale e del fiatello Ranuccio 
Farnese, Paolo III lo dichiarò pro- 
tonotario del numero de’ parteci 
panti, e secondo il Cardella anco 
segretario delle lettere latine, nel 
qual tempo si ordinò sacerdote, 
onde maggiormente crebbe nella 
pietà per cui divenne più rinoma- 
to, come già lo era per l’erudizio- 
ne. Quando nel 1538 il Papa spe- 
dì legato a /atere il cardinal Far- 
nese a Carlo V, che dalla Spagna 
passava per la Francia in Fiandra, 
gli diè per compagno Marcello, col 
titolo di nunzio apostolico, per cui 
nel 1539 lo fece vescovo di Nica- 
stro, ma non volle consecrarsi, con- 
tentandosi dell’esercizio della giu- 
risdizione vescovile, senza quello 
dell'ordine e della dignità. Dipoi 
Paolo III inviò il detto cardinal 
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nipote in Francia legato a Fran- 
cesco I, seguendolo altresì Marcel- 
lo. Avendo esso nelle due legazio- 
ni eseguite coi sovrani lodevolmen- 
te le pontificie commissioni, e de- 
stramente trattato gli affari, mentre 
dimorava in Francia per oggetti di 
gran rilievo e riguardanti la  reli- 
gione cattolica, Paolo IlI in ricom- 
pensa a’ 12 o 18 dicembre 1539 
In creò cardinale: prete del titolo 
cli s. Croce in Gerusalemme, e nel- 
l’anno seguente avendolo il Papa 
chiamato in Roma, mutato senti- 
mento lo fece passare in Germania 
legato a latere presso Carlo V, e 
per distinzione gli mandò il cap- 
pello cardinalizio, l'anello con tutte 
le prerogative de’ cardinali, come 
sc le avesse ricevute dalle mani del 
Papa, e come se esso gli avesse 
chiuso ed aperto la bocca. Ciò fe- 
ce il Papa, perchè richiamò dalle 
Fiandre in Roma il cardinal ni- 
pote. Nell'accompagnare il cardinal 
Cervini l’imperatore nelle Fiandre 
all'Aja capitale dell’Olanda, gli cad- 
de il cavallo mentre cavalcava, on- 
de restò offeso in una gamba con 
una piaga, che sempre poi lo in- 
comodò. Con quanta prudenza e 
zelo trattasse allora gli affari reli- 
giosi, tanto sturbati in Germania, 
ne fanno fede le memorie di quei 
tempi. Frattanto dimesso nell’otto- 
bre 154o il vescovato di Nicastro, 
fu trasferito a quello di Reggio, 
come più vicino a poterci prestare 
assistenza. Tornato coh’imperatore 
in Germania, e ristabilito da una 
malattia sofferta, ritornò col me- 
desimo in Fiandra, e poi passò in 
Ispagna, sempre attento nel pro- 
curare i vantaggi della veligione. A 
Madrid cominciò a patire di po- 
dagra, ma ricevè gran profitto da 
quell'aria, com’egli significava al 
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suo caro Colocci con ameni versi, 
Chiamato a Roma per trattarri 
dlel concilio generale, osservò il dis. 
piacere che Cesare dimostrava nel 
perderlo, ma non si potè indarlo 
ad accettare un’ annua pensione 
che gli assegnava di scudi diecimi- 
la, dicendogli che essendo fino al- 
lora libero ministro «del Papa, de 
siderava di esserlo ancora per l'ar- 
venire, senza contrarre legame al. 
cuno con altri principi. Giunto ta 
Roma fu costretto da Paolo III 
abitare nel palazzo pontificio di s 
Marco, per giovarsi sempre del suo 
consiglio. Non perdendo di mira il 
suo vescovato, vi mandò il p. Ja- 
copo Lainez, compagno di s. Ign» 
zio, da cui quella greggia ricere 
gran vantaggio ne’ costumi. \d 
1543 passò nell'estate in Perugia 
per comporre le cose di quell'uni 
versità e delle gabelle; ma ntor- 
nando in Roma nell’inverno vi giur 
Se poco sano. 

Girolamo Aleandri chiamato 4 
la prefettura della biblioteca val: 
cana da Leone X, che con brere 
del 27 luglio 1519 lo chiamò a 
succedere nell’ uffizio di bibliotea 
rio del palazzo apostolico a Zen 
bio Acciaioli domenicano, morto 
nel giorno stesso dopo essere slo 
fatto arcivescovo di Brindisi da Ce 


‘mente VII nel 1524, fu da Paoh 


IJI pubblicato cardinale a’ 13 mar- 
zo 1536. Lo stesso Papa conchi 
rografo del 24 ottobre 1538 de 
chiarando vacante per la promo 
zione dell’Aleandri alla porpora ) 
detto uffizio di bibliotecario, lo ot 
ferì ad Agostino Steuco eletto © 
scovo di Kisamo in Candia, an 


‘nico regolare del ss. Salvatore, 


n’ebbe il godimento fino all 3° 
morte accaduta in Venezia nl 


1548. Il medesimo Pontefice, dé 
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alla promozione dell’Aleandri avea 
dichiarato l’uffizio di bibliotecario 
del palazzo apostolico incompatibile 
colla dignità cardinalizia, non volle 
privare la pontifitia biblioteca della 
dottrina e dei superiori lumi del 
cardinal Cervini, il cui zelo ed uti- 
le opera in vantaggio della mede- 
sima eransi sperimentati nell’assen- 
za dello Steuco da Roma o per 
causa di malattia o per servigio 
della Sede apostolica. Diede quin- 
di Paolo Ill coll’oracolo della vita 
voce al cardinale non l’uffizio di 
bibliotecario del palazzo apostolico, 
ma bensì il superiore incarico della 
protezione e cura della vaticana bi- 
blioteca, con ampia facoltà di fare 
qualunque provvedimento, anche 
di rimuovere dai loro uffiti i cu- 
stodi, gli scrittori e gl’inferiori mi- 
nistri, ed altri sostituirne in loro 
vece, come pure di disporre a suo 
arbitrio della mensile provvisione 
di dieci ducati d’oro da Sisto 1V 
assegneti al bibliotecario. Esercitò 
la commessegli protezione e cura 
il cardinale finchè visse Paolo III, 
con soddisfazione di tulti, e nota- 
bile vantaggio ed incremento della 
biblioteca, alla quale aggiunse un 
correttore e revisore de’ libri lati. 
mi, ed uno de’ libri greci, assegnan- 
do per loro emolumento la detta 
provvisione di ducati dieci d’oro 
lasciata libera a sua disposizione. 
Nel febbraio 1550, eletto Giulio IIl, 
questi con breve del 24 dello stes- 
so mese, riportato dall’ Assemani, 
nel Catalogo dei mss. della biblio- 
teca apostolica vaticana, t. |, p. 
LXIII, dopo avere riferito quan- 
to sopra intorno all’uffizio conferi- 
to al carditale da Paolo III a viva 
voce, approvando e confermando 
quanto egli avea operato fino allo- 
.ra, lo confermava nello stesso uffi- 
VOL. XLII. 
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zio di protettore e curatore della 
biblioteca vaticana, colle stesse am- 
plissime facoltà accordategli dal Pon- 
tefice antecessore. La serie dei bi- 
bliotecari del palazzo apbstolico co- 
minciata con Bartolomeo Platina 
nel 1475, chie fu da Sisto IV crea- 
to a vita, come lo furono in se- 
guito i successori, mentre i biblio- 
tecari prima del Platina erano a- 
movibili ad arbitrio de’ Papi, ebbe 
fine nel 1548 con Agostino Steu- 
co che fu il duodecimo. Col car- 
dinal Cervini dunque ebbe princi- 
pio la serie nuova dei bibliotecari 
che furono tutti dopo di lui car- 
dinali. Col memorato diploma di 
Giulio III fu tacitamente abolito 
il titolo di Zibliotecario del pa- 
lazzo apostolico, e fu sostituito 
quello di Zibliotecario di s. Chie- 
sa o della Sede apostolica, coll’ag- 
giunta delle patole, ovvero protet- 
tore della biblioteca Vaticana, il 
quale è in uso oggi ancora, e si 
legge nel breve col quale il Papa 
Gregorio XVI conferì nel 1834 
l'amplissima dignità di biblioteca- 
rio di s. Chiesa al cardinale Lam: 
bruschini, XXVIII.° nella serie nuo- 
va de’ cardinali bibliotecari. Oltre 
quanto abbiamo detto ai rispetti- 
vi articoli, qui noteremo che essen- 
dosi giudicato l’uffizio di bibliote: 
cario del palazzo apostolico, che iu 
sè racchiudeva la prefettura della 
biblioteca vaticana, incompatibile 
colla diguità cardinalizia, l’uftizio 
di detta prefettura, che importa 
l’attuale residenza in biblioteca, ed 
il titolo di prefetto, restò proprio 
dei custodi, i quali da Sisto IV a 
Paolo V furono di egnale atitori- 


«tà. I primi cardinali bibliotecari che 


furono Cervini e Nobili, scrivendo 

ai custodi li chiamarono infatti pre- 

fetti, titolo che da Platina a Steu» 
16 
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co fu proprio de’ soli bibliotecari. 
Di tal nome hanno spesso fatto 
uso i custodi stessi nei libri da loro 
stampati o nelle approvazioni, fatte 
ai libri sottomessi alla loro censu- 
ra, come può vedersi. nelle opere 
del Gradi, dello Schelstrate, del 
Majella, del Vignoli, dell’ Assema- 
ni e dialtri, per tacere del vivente 
cardinal Mai, che nelle sue opere 
sempre si è intitolato prefetto della 
biblioteca vaticana, e monsignor 
Laureani attuale degnissimo primo 
custode, che in due attestati pro- 
dotti nei mss. del ‘Tasso pubblicati 
dall’Alberti si sottoscrive, secondo 
prefetto della biblioteca vaticana. 
Può vedersi in proposito il Polidori, 
a p. 169. - 

Nell'ultimo di febbraio 1544, 
Paolo III dal vescovato di Reggio 
traslatò il cardinale a quello di 
Gubbio, di cui nel maggio prese 
possesso per procura, ma nel fine 
dell'anno vi si portò alla visita del- 
la diocesi. Nell'anno seguente 1545 
Paolo HI lo mandò a Trento per 
presiedere al concilio generale, coi 
due altri legati del Monte e Polo, 
e quivi fece conoscere a tutta ‘la 
Chiesa adunata, qual fosse la sua 
virtà, prudenza, vasta erudizione 
e destrezza nel trattare gli affari 
d'importanza. Mostrò nel concilio 
la sua intrepidezza ‘per la verità e 
per la giustizia, come per mante- 
nere illesi i diritti della santa Sede, 
in difesa della quale non curò di 
perdere la grazia di Carlo V, sen- 
za curarne il suo sdegno, concepito 
singolarmente perchè venne decre- 
tato il traslocamento del concilio 
in Bologna: si protestò che l’im- 
peratore poteva farlo morire, ma 
non trarlo dal suo proponimento e 
dall’oLbedienza pontificia, e che Dio 
avrebbe giudicato ambedue. Tras- 
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ferito da Trento a Bologna nd 
1547 il concilio, fu dal Pape dia. 
mato a Roma per trattare con ese 
lui di queste materie, come di ese 
meglio istruito. In questo tempo 
lo nominò legato di Bologna e di 
Raverma, e dopo la morte di Pier 
Luigi Farnese duca di Parma fu 
destinato dallo stesso Paolo Ill le 
gato di Piacenza, ma venendo cv 
cupata la città dagli imperiali noa 
vi si portò. Da Bologna fu ri- 
chiamato a Roma, poichè il Papa 
avea bisogno della sua assistena, 
principalmente per le cose di Ger- 
manie, ove allora si era pubblia. 
to l'Interim, cedendo la legazione 
al cardinal del Monte poi Giuho 
II, che la bramava. Tra i tog- 
getti poi della sua famiglia meri 
tano menzione, Guglielmo Sirlelo 
in seguito cardinale, Pietro Etiope, 
Mariano Vittorio e Pietro Pado 
Gualtieri ambedue di Rieti, Nicoò 
Frisio, Girolamo Berardelli, ed Au 
gelo Massarelli suo segretario, tolti 
celebri. per le loro opere date «l 
pubblico, talchè la sua casa si po 
chiamare con Pietro Aurelio un'xc- 
cademia. Al dolore provato dil 
cardinale per la morte di Pao 
IMI, si aggiuose una malattia, de 
per tutto l’inverno lo tenne it 
letto, e fu costretto lasciare Ro- 
ma per mutave aria; Ma Wp 
to appena da Giulio Ill ch'e: 
si rimesso, subito lo chiamò sd 
abitare nel ‘palazzo pontificio, pet 
averlo pronto a tutte le occasioni 
nelle quali avesse avuto bisogno dd 
consiglio di ni. Fu protettore del 
l'ordine de’servi e degli agostinita, 
ai quali ordini giovò molto colla 
sua assistenza. Nel 1552 fu asot 
to alla congregazione del s. efino, 
che da lui ricerè gran vantaggio, 
e dal medesimo Giulio III fa vd 
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cardinali Moroni, Polo e Sforza 
destinato alla riforma della roma- 
ne università. Il Papa inoltre lo 
depu!ò a compilare leggi colle quali 
voleva riformare i disordini del cle- 
ro e della corte di Roma, onde il 
cardinale che allora si trovava in 
Gubbio per riformare il clero dio- 
cesano, subito nel 1554 si restituì 
in Roma per eseguirlo. La podagra 
e la febbre in tutta-quella estate 
lo tormentarono, ond’egli, che in 
questo tempo non approwava ì con- 
sigli di alcuni favoriti, i quali spio- 
gevano il Papa Giulio IU ad una 
vita piuttosto deliziosa, che tutta 
$mpiegata nel zelante mimistero del 
pontificato, domandò di asutere aria 
per salute: passò ad Otricoli, e di 
là alla sua sede di Gubbio, ove 
faticò molto per la riforma di essa; 
Jasciando avvisati i cardinali, che 
giammai acconsentissero al progetto 
di dare lo stato di Camerino ai 
parenti del Papa. 

Dopo la morte di Gialio III, ai 
cui comizi erasi recato, parlì da 
Gubbio pel conclave. Giunto a Lo- 
reto, nel recarsi al suo ‘vescovato, 
celebrando messa nella santa cap- 
pella, siccome divotissimo della Bea- 
ta Vergine, fu veduta una’ candi- 
da colomba spiccare il volo sopra 
il capo del cardinale, indi sulle sue 
2uani, da dove si posò sul messale, 
«onde partì compito il sagrifizio: 
ciò fu preso per augurio al pon- 
tificato, di che non ne dubitavano 
i celebri cardinali Sadoleto e Bem- 
bo. Nel ripassare poi per Loreto 
per condursi in Roma, nella stessa 
sauta cappella avvenne che cele- 
brandovi il cardinale la messa nel 
dì dell’Aununziazione, dopo il priu- 
cipio del canone gli comparve in 
wisione la ss. Vergine, e lo assicu- 
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cardinale attonito e confuso, e tutto 
tremante part dall'altare: se ne 
awvidero il sacerdote assistente ed 
i suoi famigliari, ed importunato il 
cardinale dalle loro istanze, e sic- 
come la sua persona tramandava 
un prodigioso splendore, dichiarò 
la visione, protestando, che man- 
candogli le forze per resistere al- 
l'enorme peso, Gesù Cristo si sa- 
rebbe presto trovato un altro vi- 
cario. A” 5 aprile 1555 entrarono 
in conclave 36, 37 o 3g cardinali, 
che per opera principalmente dei 
cardinali Ranuccio Farnese e Gui- 
do Ascanio Sfurza, incominciarono 
a trattare l'elezione’ del cardinale 
Cervini d'anni 54, che per adora- 
zione restò eletto Papa a’ g aprile, 
nel modo detto al vol. XXI, p. 219 
del Dizionario. Nel dì seguente fu 
pubblicato collo stesso nome di Mar- 
cello II, che non wolle secondo il 
costume cambiare, sì per venera- 
zione a s. Marcello I protettore di 
sua famiglia, come per dimostrare 
che nulla voleva cambiare nel pon- 
tificato: fu greta all’universale la 
sua esaltazione, perchè m’era stima- 
to degno, e grandi cose tutti ne 
sperarono. Benchè fosse vescovo non 
era stato maì consacrato, per cui 
nel giorno seguente, mercoledì san- 
to, il cavdinal decano Caraffa ne 
fece la solennità, e senza pompa 
alcuna fu coronato col triregno sul- 
la loggia vaticana dal cardinal 
Francesco Pisani. Le quali funzio- 
ni volle egli fare con sollecitudine, 
privatamente e senza lo sparo delle 
artiglierie di Castel s. Angelo, per- 
chè erano vicine le feste cli Pasqua, 
e credeva ciò conveniente alla scar- 
sezza di denaro in cui trowavasi il 
pontificio erario. Nel giovedì santo 
assistè coi cardinali ai divini uffizi 


nella cappella pontificia, lavò i pie- 
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di a dodici poveri mendichi, aveu- 
doli prima fatti vestire di bianco, 
e riuscì bellissima ceremonia. In- 
tervenne pure negli altri giorni al- 
le successive funzioni. Tanto si leg- 
ge nel t. III, p. 63 delle Lettere 
de’ principi. Chiare prove avea da- 
te nel cardinalato di sua pietà e 
dottrina, e della sua costante vir- 
tà, laonde con ragione la Chiesa 
universale sperò veder riformati i 
costumi e consolidata l’ amichevole 
concordia de’ principi cristiani, ch'e- 
ra il suo maggior impegno, affine 
di meglio abbattere le eresie di quel 
tempo, per lo che protestava sin- 
ceramente ch'egli stesso si porte- 
rebbe in persona, se fosse d’uopo, 
ad unirli tutti ad una santa guer- 
ra, non che spedire ad essi i suoi 
nunzi e legati, come infatti scrisse 
a tutti i sovrani, dopo averlo si- 
gnificato a voce agli ambasciatori 
di Carlo V e del re di Francia. 
Amante della giustizia e della 
severità che sono necessarie al man- 
tenimento felice di ogni stato, ri- 
cusò costantemente di compiacere 
alle istanze dell’ ambasciatore del 
re di Spagna, il quale domandava 
la grazia per un cavaliere romano 
reo di omicidio. Prescrisse la forma 
e le leggi per la retta ammibistra- 
zione della giustizia, ed ai giudici 
che si recarono a visitarlo, impose 
di aver cura e diligenza nel dis- 
brigo delle cause, ed avea stabilito 


che le legazioni dovessero durare 


due anni. Conservò, come a pa- 
dre comune sì conviene, eguale sti- 
ma per la Francia e per l'impero. 
Negò la legazione di Bologna al 
cardinal Madrucci, tra gl’imperiali 
il più ragguardevole, ma gli fece 
dare dalla camera apostolica dieci- 
mila scudi, quanto cioè quella fiut- 
. tava in due anni, per dargli un 
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compenso alle spese che avea do- 
vuto sostenere pel concilio di Tren- 
to, della qual città era vescovo. A- 
gli uditori di rota, che secondo 
l’uso si portarono da lui per ral- 
legrarsi di sua esaltazione, fece 
intendere, che molto più avrebbe 
stimato, che essi ritirati nelle pro- 
prie case e trascurate le convenien- 
ze non necessarie, si applicassero 
soltanto allo studio delle cause a 
quel sacro tribunale commesse. Vo- 
lendo Marcello Il riparare i danni 
della religione, che in alcuni luo- 
ghi.avea bisogno di soccorso, e tro- 
vando esausto il pontificio erario, 
fu dalla necessità costretto ad im- 
porre il sussidio triennale, tna pro- 
poraionandolo a' soli ricchi, chia- 
mandovi ancora le comunità reli- 
giose, massime le più comode, ed 
ai cardinali più poveri applicò in- 
vece la vigesima degli ebrei. Ri- 
cordandosi di Montefano ov'era na- 
to, lo beneficò al modo detto nel 
luogo citato. L'ottimo Pontefice al- 
zavasi di buon'ora senza servirsi 
di alcun famigliare, e da sè mede- 
simo si accendeva il lume. Sbriga- 
to dall’orazione e dalla messa che 
ogni giorno celebrava, si occupava 
co’ suoi ministri nella spedizione 
degli affari, e dopo pranzo sentiva 
i cardinali, gli ambasciatori e quanti 
domandavano udienza. Leggeva ma- 
turamente le lettere, e prendeva 
volontieri consiglio da altri, ch'egli 
riconosceva i più probi. Spesso de- 
plorava la condizione del romauo 
Pontefice, che dichiarava la più 
miserabile e piena di amarezza e 
di spine. Fece tre concistori, gli atti 
de’ quali si conservano nella libre- 
ria Barberini, al dire del Novaes. 
Nel giovedì santo consecrò e be- 
nedì soli 400 Agnus Dei, stiman- 
do che dalla copia ne potesse na- 


MAR 


scere disprezzo. Fra le riforme che 
Marcello II avea ideato, pensò di 
togliere la musica dalle funzioni 
ecclesiastiche, ed appena al celebre 
Palestrina gli riuscì a persuaderlo, 
quando gli fece udire la messa da 
lui composta, che fu data alle stam- 
pe col titolo: Missa Papae Mar- 
‘celli. 

Nemico implacabile del lusso, 
amava unicamente la parsimonia, 
così nel vitto come nella propria 
corle; perciò avea deliberato di 
restringere a poche le profuse spor- 
tule di palazzo, contentandosi an- 
cora del corteggio di pochi palati. 
mì. Assai parco nel vitto, non mutò 
#1 suo metodo, e a tavola avea sem- 
pre chi gli leggeva o la Scrittura 
o i padri. Indi osservando che la 
sua tavola veniva imbandita in ser- 
vizio d’ ero, ordinò che bastando 
d’argento, si squagliasse per coniar 
moneta per uso della santa Sede. 
Dicesi che avea intenzione di sop- 
primere la guardia svizzera, per- 
suaso che il vicario di Cristo non 
avea bisogno delle armi per sua di- 
fesa, poichè diversi principi cristiani, 
più col segno della croce che colle 
avmi, furono non rare volte difesi 
contro i loro nemici ; stimando me- 
glio, come soleva dire, che il Papa 
restasse ucciso dagli empi, se così 
il caso portasse, che dare |’ esem- 
pio di vergognosa paura o di mae- 
sta poco necessaria. Il zelo che a- 
nimava questo santo Pontefice in 
favore della disciplina ecclesiastica, 
gli faceva ancora dire, che non a- 
vrebbe mai permesso che gli ecclesia- 
stici, a'quali fosse commessa la cura 
e il bene delle anime, potessero stare 
assenti dalle loro chiese o avessero 
impieghi ed occupazioni pubbliche, 
per lo che avea destinato di com- 
mettere a’ soli laici la politica am- 
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ministrazione dello stato. Nè puuto 
era inferiore il suo distacco verso 
ì parenti. A niuno dì questi, nem-. 
meno ad Alessandro suo fratello, 
permise di accostarsi a Roma, ove 
solevano portarsi subito i congiunti 
de’ nuovi Pontefici, per aspettare 
la fertile rugiada del Vaticano, se- 
condo il costume di quei tempi. 
Quindi è che due suoi piccoli ni. 
poti Riccardo ed Erennio, figli del 
nominato Alessandro, che allora 
trovavansi in Roma, non volle che 
uscissero di casa che per interve- 
nire alle sacre funzioni, nè accon- 
sentì che fossero visitati a titolo di 
congralulazione come parent? suoi, 
nè mai gli ammise alla sua presen- 
za: anzi addimandato dai cortigia- 
ni, se quelli doveano cambiare la 
loro abitazione con quella del pa- 
lazzo apostolico, ris con seme 
biante ns Che nno che fa- 
re i miei nipoti col palazzo apo- 
stolico? È questo forse il loro pa- 
trimonio ? Pel contrario, molto fa- 


vorevole si dimostrò cogli uomini 


dotti e virtuosi, della cui conver- 
sazione ricavava gran piacere. Del- 
la sua parola era egli così fedele, 
che si obbligava con promessa es- 
pressa di eseguire ciò che offriva, 
affinchè mutando in qualche tem- 
po di parere, avesse rossore di non 
attenderlo, ricordandosi di averlo 
promesso : nelle amicizie fu costan- 
te, e colle persone dotte ed erudi- 
te assai benevolo, giovando loro 
col consiglio, coll’opera, e ciò che 
è ben raro, colle facoltà. Tutte pe- 
rò queste belle doti furono da un'a- 
poplesia spente in pochi giorni di 
pontificato, 

Era egli stato nell’anno prece- 
dente molto travagliato da una ma- 
lattia, onde fatto Pontefice non si 
risparmiò in modo alcuno alla gran 
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fatica che richiedono le sacre fun- 
zioni della settimana santa, per lo 
che nell'atto che lavava i piedi a 
tredici pellegrini (così il Novaes), 
fu di nuovo assalito dalla febbre, 
dalla quale con up salasso comin- 
ciò a migliorare, e diede udienza 
al duca di Urbino e il giorno ap- 
presso al duca di Ferrara, ed al- 
tri ancora; ma ricaduto dopo due 
giorni con nuova febbre, fu nello 
stesso tempo colpito di apoplesia , 
che levandogli a poco a poco tutti 
ì senlimenti, nel decimo giorno di 
malattia, e ventidue di pontificato, 
lo tolse da questo mondo uel pri- 
mo di maggio 1555, d'anni 54, da 
tutti compianto. | canunici di s. 
Pietro con poca pompa ne trasfe- 
rirono il cadavere nella basilica 
vaticana. Non mancò, come si legge 
nella Cronaca di Genebrardo lib. 
1V, chi sospettasse che la sua tnor- 
te fosse cagionata dal veleno mes- 
sogli da un chirurgo in una oc- 
culta piaga, che Marcello lI avea 
da molto tempo in una gamba, ma 
dall’autopsia ed apertura del cada- 
vere non fu trovato segno alcuno 
di veleno. Dopo i funerali, ne'quali 
. fece l’orazione funebre Giulio Po- 
giani, fu sepolto nella basilica va- 
ticana, nella nave anticamente chia- 
mata del ss. Sudario, duude poi ai 
25 ottobre 1606 fu trasportato ad 
un'urna di marmo sotto il pavi- 
mento nelle sacre grotte, com’ egli 
avea ordinato prima di morire. Fu 
Marcello II di statura grande, di 
corpo gracile, di grave aspetto ispi- 
rante riverenza, di occhi neri, di 
capelli rossicci, bello di faccia, e di 
ciglia disuguali, avendone una più 
alta dell’altra; grave nell’ incedere, 
di rado videva, sebbene talvolta fa- 
ceto; mansueto, temperato e mo- 
gicsto, liberale a misura di quello 
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che poteva, ed elemosiniero. Nella 
zecca pontificia abbiamo di lu tre 
medaglie colla sua effigie, due pe- 
rò col rovescio di altre di Giulio 
III suo immediato predecessore, ed 
una con Cristo che disputa coi dot- 
tori. Le sue rare virtù furono da 
molti sorittori encomiate, e l' Ol 
doini le enumera nelle Addit. ad 
Ciaccon. t. III, p. 804; il Polidori 
a p. 144, ed il famoso protestante 
Teodoro Bibliandro, nella Serie dei 
Pontefici, chiamandolo Pontefice 
santo e dotto. In purissima lativi- 
tà scrisse la vita di Marcello Il 
per ordine di Benedetto XIV l'ab- 
bate Pietro Polidori: De vita ge 
stis et moribus Marcelli II P. M. 
Commentarius, Romae 1744. Ab 
biamo pure di Luigi Alamanci, 
Canzone a Marcello II nella sua 
creazione, Venezia 1565. Vad l 
santa Sede ventuno giorni. 
MARCELLO (s.), martire. Abi 
tava con Valeriano in Lione al 
tempo dell’orribile strage de' cr. 
stiani, avvenuta nell’anno 177, s0t- 
to il regno di Marco Aurelio. Ex 
si sottrassero con una prudente fu- 
ga dalla burrasca, e recaronsi a 
predicare il vangelo nelle province 
vicine; ma i persecutori ve li scopri 
rono e li condannarono a morte 
179. Marcello fu arrestato a Scial- 
lon o Chalons sulla Saona, e con- 
dotto in città, ove dopo aver su 
ferto varie torture fu bruciato n° 
vo ai 4 di settembre: altri di 
cono che fu sottervato fino alla 
cintura, e che morì in questa for 
ma dopo tre giorni di patiwenti 
Valeriano cadde nelle mani degl't- 
fedeli presso alla piccola città di 
Tournus, e tormentato col caval 
letto e le unghie di ferro, venne 
decapitato il 15 settembre. Le re- 
liquie di s. Marcello sono custodi: 
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te a Sciallon, in una chiesa che 
porta il suo nome; quelle di s. Va- 
leriano furono bruciate a Tournus 
degli ugonotti nel secolo XVI, tran- 
ne una parte che fu salvata dal 
loto sacrilego furore. La festa di 
questi santi martiri è segnata il 4 
di settembre. 

MARCELLO il Centurione (s.), 
martire. Deposte le armi e dichia- 
ralosi cristiano, mentre in Ispagna 
celebravasi pomposamente con sa- 
grifizi idolatri la festa della nasci- 
ta dell’imperatore Massimiano Er- 
cole, l’anno 298, fu Marcello im- 
prigioneto, e rimesso ad Aureliano 
Agricola, vicario del prefetto del 
pretorio, il quale era allora a Tao- 
ger nell'Africa. Avendo egli fran- 
camente confermato il fatto, fu 
condannato a morte, come reo di 
diserzione e di empietà, e venne 
decapitato il 30 ottobre, giorno in 
cui è nominato nel martirologio ro- 
zuano, 

MARCELLO (s.), diacono mar- 
tire. Paù a Roma sotto l’impera- 
tor Valeriano, iosieme a s. Euse- 


Dio prete e a s. Ippolito, non che 


ad altri che essi medesimi aveano 
convertito al cristianesimo. I loro 
momi si leggono nel maitirologio 
romano sotto il giorno 2 dicembre. 

MARCELLO (s.), vescovo di Pa- 
rigi. Nacque a Parigi da genitori 
di mediocre fortuna, ed appalesò 
fin dall'infanzia le più belle virtù. 
La santità de’ suoi costumi e ì suoi 
progressi nelle sacre lettere lo re- 
sero carissimo a Prudenzio vesco- 
vo di Parigi, il quale, senza aver 
riguardo all'età sua, lo ordinò let- 
tore della sua chiesa. Dicesi che da 
quel tempo ebbe a provare in di- 
verse occasioni che Dio avealo gra- 


ziato del dono dei miracoli. Fu po- 


scia innalzato al sacerdazio, e dopo 
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la morte di Prudenzio tutti i voti 
si riunirono per collocarlo su quel- 
la sede. Egli accettò con renitenza 
tale dignità, e ne adempì con zelo 
iostancabile gli alti doveri. Morì 
sul cominciare del quinto secolo, 
al primo di novembre, nel qual 
giorno lo pone il martirologio ro- 
mano, benchè a Parigi se ue cele- 
bri la festa il dì 3 dello stesso me- 
se. Fu sepolto in un villaggio a un 
quarto di lega da Parigi, ma che 
ora ne fa parte solto il nome di 
borgo s. Marcello. Aì tempi di Lo- 
dovico il Buono o di Carlo il Cal- 
vo si fabbricò una chiesa in suo 
onore. Ne furono poscia levate le 
sue reliquie per trasportarle nella 
cattedrale. 

MARCELLO (s.), abbate. Uscito 
d’ illustre famiglia di Apamea nella 
Siria, e divenuto erede di grandis- 
sime facoltà, sebbene sul fiore de- 
gli anni, ritirossi ad Antiochia, do- 
ve divise il suo tempo tra lo stu- 
dio e gli esercizi di pietà. Infiam- 
mato d'amore per le cose celesti, 
abbandonò le tervene, cedendo i 
suoi diritti al fratello, e dando ai 
poveri tuttociò di cui poteva dis- 
porre. Dopo aver dimurato qual- 
che tempo ad Efeso, sotto la gui- 
da di alcuni servi di Dio, entrò 
nell’ ordine degli acemeti di Co- 
stantinopoli, e circa l’anno 440 ne 
divenne abbate. Egli governò il suo 
monastero con prudenza e virtù. 
Assistette al concilio che si tenue 
otto anni dopo a Costantinopoli, 
ed a quello ivi pure tenuto da s. 
Flaviano contro Eutiche. Visse lun- 
go tempo, e praticò ogni maniera 
d’opere buone duranti i sessant’'an- 
ni che passò nello stato monastico. 
Morì nel 485 o 486:1 greci edi 
latini l’onorano il 29 dicembre. 


MARCELLO, Cardinale. Mar» 


- 
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sesta promozione, fatta a Roma da 
Innocenzo X, li 19 febbraio del 
1652, colla facoltà di ritenere la 
carica di prefetto di Roma. Benchè 
la corte di Roma fosse in allora 
decorata da due altri Cardinali Bar- 
berini, pure vide con grandissima 
soddisfazione anche l’esaltamento del 
nostro Carlo, come quello ch’ era fre- 
giato di doti nobilissime e di spec- 
chiata virtù. Dava col suo giudizio e 
colla sua prudenza continui saggi 
d'un’età assai più provetta, che la 
sua, e nelle congregazioni sponeva 
con tale modestia e basso sentire di 
sé il proprio parere, che di buona 
voglia era da ciascuno ascoltato. 
Nell’assenza del Cardinale Antonio 
inmiore suo zio, fu eletto amministra- 
tore della basilica liberiana e del ve- 
scovato di Palestrina, dove fondò il 
seminario. Da Clemente IX ebbe no- 
mina di arcipr ete alla vaticana basi- 
lica per la rinunzia dell’altro zio Fran- 
cesco, ed invece del detto zio Anto- 
nio, fu camerlengo , al qual carico 
soddisfece col massimo impegno, spe- 
cialmente nella vacanza lunghissima , 
della Santa Sede per la morte del- 
l’antidetto Clemente IX. Ascritto fu 
alle congregazioni dei 
de’ regolari, del concilio, dell’ im- 
munità ed altre, colla protettoria dei 
monaci celestini, di quei di san 
Bernardo, de’ canonici regolari la- 
teranensi, della s. Casa di Loreto, 
e dei regni d’Ibernia e Savoia. Le- 
gato 4 latere andò a Napoli per 
complimentare, a nome del Pon- 
tefice, il re cattolico Filippo V, 
legazione che sostenne col lustro, 
e col decoro conveniente alla San- 
ta Sede. Gli fu conferita l'abbazia 
di Subiaco, ove nel 1674 tenne un 
sinodo, che dai dotti viene stimato, 
mentre l’anno 1685 un altro ne tenne 
nell'abbazia di Farfa, ove era ab- 
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vescovi e 


BAR 


bate commendatario. Intervenuto 
ai conclavi di Alessaudro VII, dei 
due Clementi IX, e X, di Innocen- 
zo XI, di Alessandro VIII, di Inno- 
cenzo XII, e Clemente XI, fu colta 
dalla morte nel 1704 in età di anni 
settantaquattro. La sua spoglia mor- 
tale riposa nella chiesa di s. Andrea 
della Valle, innanzi l’altare della 
grandiosa cappella Barberini, sotto 
una magnifica lapide, avente una 
bella iscrizione. 

Da Maffeo Barberini poi figlio di 
Taddeo più sopra menzionato, nac- 
quero quattro figli; ma noi non par- 
leremo che dei seguenti: . 

BARBERINI Francesco iuniore,. 
Cardinale, nobile romano, pronipo- 
te di Urbano VIII, e nato primoge- 
nito ai 27 maggio 1662. Applicato- 
sì fin da giovinetto allo stato eccle- 
siastico, comperò secondo l’uso di 
que tempi, nel Pontificato d’Inno- 
cenzo XI, un chiericato di Camera, 
ed in seguito la carica di uditore 
della stessa Camera. Fu quindi ai 
13 novembre 1690 da Alessandro 
VIII creato diacono Cardinale di 
s. Angelo in pescheria, e da In- 
nocenzo XII, quantunque giovane 
per l'età, ma vecchio per lo senno, 
venne deputato alla legazione di Ra- 
venna, a cui compartì considera- 
bili beneficii, e tra gli altri restaurò 
con grande spesa il palazzo del le- 
gato, e vi aprì il seminario. Riguar- 
dato anzi da que’ popoli come -pa- 
dre della provincia, gli fu eretta, a 
perpetua memoria, una iscrizione mar- 
morea contenente l’elogio delle sue 
virtù. Compita la legazione, gli furono 
conferite le prefetture delle acque, 
e de’ vescovi e regolari, e le pro- 
tettorie de’ cisterciensi, de’ riformati, 
e de cappuccini. Dimessa però la dia- 
conia, passò successivamente al-ve- 
scovato d’Ostia e Velletri, dove si 
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cello prete cardinale del titolo di 
s. Stefano al Monte Celio, fiorì nel 
pontificato di s. Gelasio I del 492. 

MARCELLO, Cardinale. Mar- 
cello nel 1179 o 1180 fu da A- 
lessandro III creato cardinale dia- 
cono di s. Giorgio in Velabro, 
quindi spedito legato apostolico a 
Guglielmo re di Sicilia, insieme col 
cardinal Pietro di s. Maria in A- 
quiro, per ringraziarlo del denaro 
che trasmesso avea a Roma in sus- 
sidio della santa Sede. Compita lo- 
devolmente la sua legazione, finì 
di vivere in Roma nel pontificato 
di Alessandro II. 

MARCHESE, Marchio. Titolo di 
signoria. Marchesa o Marchesana, 
Marchionissa, moglie di marchese o 
signora di marchesato. Marchesato, 
Marckionis ditio , stato e dominio 
di marchese. Gli autori di diplo- 
matica e d’antiquaria non sono 
d'accordo sull’etimologia di questa 
vocabolo: dicono alcuni che la più 
verosimile spiegazione è quella che 
fa derivare il vocabolo di marche- 
se da Marca (Vedi), che significa- 
va altre volte ciò che noi chiamia- 
mo oggidi contado, limite d’un ca- 
stello, città e paese, non che con- 
fine o frontiera. Siccome la custo- 
‘dia di que’ limiti o confini si com- 
metteva ad alcuni signori o feu- 
datari, marchesi si dissero colora 
che governavano o rendevano ra- 
gione in siffatti luoghi, ed altresì 
che incaricati erano di guardare o 
custodire le frontiere. Le frontiere 
degli stati guardati anticamente dalle 
fortezze, lo furono dipoi da nume- 
rose soldatesche ; ed il capitano ai 
cui ordini esse obbedivano , portò 
il titolo di marchese, dalla marca 
O provincia ond’erasi affidata la di- 
fesa, come si ha dalle leggi fran- 
cesì, al lib. IV, De veriis dominiis 
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ad marchiam custodiendam consi, 
tutis. I romani ebbero lo stesso uf- 
ficio sotto altro nome, e nel regno 
di Alessandro Severo abbiamo Du- 
ces limitaneos. V. Marcravi. Il 
ch. Del Bue, Dell'origine dell'aral. 
dica, trattando del titolo di mar- 
chese, non conviene con quegli scrit- 
tori che pretendono derivarlo dal 
nome mare, quasichè le marche, 
dove credesi nato, fossero tutte pro- 
pinque al mare. In fatti antica. 
mente le marche Trevisana e di 
Brandeburgo distavano dal mare, e 
molto più la Milanese, quella di 
Baden, di Svezia, di Misnina © 
Sassonia, d'Austria ed altre assi 
antichissime, annoverate dall'Orte- 
lio, non meno che la Mantovana, 
dal mare pur essa non poco remo 
ta. Aggiunge il chiaro scrittore ce 
il titolo di marchese è però comu 
ne opinione che derivi da marcha, 
voce gotica o germanica. Riporta 
l'Equicola che i lougobardi allor: 
chè aflidavano il goyerna d'un luo- 
go particolare ad alcuno, nel ce 
cedere che il dominio passasse 
suoi posteri, dicevansi marche, 
vocabolo lombardo equivalente 2 
nostri presidenti. L’ Equicola eil 
Biondo poi asseriscono, che il pa 
mo marchese in Lombardia fu Gu- 
done, poscia Alberico in Tosca, 
e dopo loro gli altri. La dignita 
di marchese da principio coufe 
vasi per un tempo limitato, p° 
durò a vita, indi fu ereditaria. Al 
cuni dicono che fusse da annore: 
rarsi fra le dignità reali, proceden- 
do dal Papa o dall'imperatore che 
ne hanno il diritto; ma pure s in 
contra che anco i duchi essi put 
creavano i marchesi, però con mi 
nore autorità. Vi furono marche 
ch’ebbero più potenza ed autonta 
dei duchi, cid derivando dalla gra 
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dezza e nobiltà della marca che 


possedevano. Anticamente il titolo 


di marchese suonava grandezza, no- 
biltà versa, dinotando una podestà 
sublime conservatrice, e noveravansi 
i marchesi d’una città tra’ principi 
sovrani; ma dopo che il titolo fu 
prodigato a diversi nobili, si re- 
strinse un semplice titolo onorifica. 

Il Muratori nelle Dissert. sulle 
antichità ttaliane, scrisse la VI: De- 
gli antichi marchesi d'Italia, dalla 
quale trarremo un breve sunto. 
Incomincia dal cercare donde è ve- 
nuto a sì buon mercato il titolo 
di marchese, specialmente in Italia, 
Francia e Spagna, che lo godono 
i privati gentiluomini per piccoli 
feudi di terre e castella, e talvolta 
anche senza feudo alcuno. Si è per- 
duta l’idea degli antichi marchesi 
d’Italia, i quali erano principi gran. 
di e governatori perpetui di qual- 
che proviacia. Celebri e potenti 
furono i marchesi di Toscana, Fer- 
rara, Mantova, Monferrato, per 
non dive di altri, poi elevati al 
grado di duca, di che da noi si 
parla ai loro articoli. Anche il Mu- 
ratori dice che Marcha o Marchia, 
parola tedesca, significava il confine 
di uno stato, onde foris marcham 
nemo mancipia vendat, si legge in 
un capitolare del 779 di Carlo 
Magno, dal quale il dotto scritto- 
re fa derivare l'introduzione dei 
marchensi o marchesi, cioè de’ cu- 
stodi de’ confini, cui furono sotto- 
posti i conti quali governatori delle 
città, acciò nel bisogno non man- 
cassero di aiutanti. | marchesi talo- 
ra furono a un tempo chiamati 
conti. Però que’ duchi o conti che 
sotto gl’imperatori franchi o ger- 
manici erano deputati alla difesa 


de’ confini del regno, si comincia. . 


‘sono a chiamare Marchiones, Mar- 
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chenses, Marchisi, per distinguerli 
dai conti inferiori. Anche Lodovico 
1 Pio in un editto dell’ 815 per gli 
spagnuoli, parla de ea portione 
Hispaniae, quae a nostris marchio» 
nibus in solitudinem redacta fuit. 
Questa forse è la più antica me: 
moria de’ marchesi, non convenen- 
do il Muratori sulla idoneità del 
diploma riportato nel t. I dell’ Z- 
talia sacra dall’Ughelli, fra i ve-. 
scovi d'Ascoli, dove comparisce Vi- 
nigiso dux et marchio del 798. 
Quanto alla differenza che passa tra 
il Duca, il Marchese, e il Conte 
sono a vedersi gli altri due articoli. 
Ma in che consistesse quella fra i 
duchi e marchesi, stante l’aver tanto 
gli uni che gli altri governata una 
provincia, e il trovarsi la medesi- 
ma persona col nome ora di duca ed 
ora di marchese, soggiunge il Mu- 
ratori, non è facile il soddisfare a 
siffatta domanda. Sotto i re longo- 
bardi si trovano nelle loro leggi 
duchi, i quali sembrano così appel- 
lati a cagione della milizia ; e giu- 
dici che amministravano la giusti- 
zia in una città. Questi ultimi fu- 
rovo poi chiamati conti dai fran- 


chi, ed i marchesi presero questo 
,mome, come dicemmo, da essere 


prefetti de’ confini di qualche pro- 
vincia.: Pare che anco i romani 
usassero questo uffizio non già il 
nome, dappoichè nella vita di Se- 
vero Alessandro imperatore abbia- 
mo duces limitaneos ; in quella di 
Aureliano, Saturnino Scythici limitis 
dux, et Trypho orientalis limitis 
dux. Nel secolo VI scrisse Cassio- 
doro: Ducatum tibi credimus Rhae- 
tiarum, ut milites in pace regas, et 
cum eis fines nostros solemni ala- 
crilate circumeas. 
Imitarono i franchi quest’uso 
col deputare un corpo «di milizie 
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e up comandante di esse ai con- 
fini, con facoltà di comandare ad 


un’iutera provincia per tutti i luo-- 


ghi contro i confinanti nemici. Di 
qui nasceva il nome di marchese 
a quel comandante, fosse egli du- 
ca o conte. Negli annali di Regi- 
none, all'anno 799 si trova che 
Wido conte in Marca Britaniae e- 
sercitava l’ufiizio di marchese. Co- 
si negli annali de’franchi si legge, 


Cadolaum comiten et Marchae 


Forojuliensi praefectus. Nella To- 
scava que’ principi, tuttochè duchi, 
si trovano sovente col solo none 
di marchesi. Altri poi per l'Italia 
furono solamente marchesi, né mai 
ebbero o usarono il titolo di du- 
chi. Si può congetturare che du- 
chi que’ soli fossero chiamati, che 
solto di sè avevano più conti, cioè 
più città, quali certamente furono 
quei di Toscana, di Spoleto, e 
del Friuli; oppure che duchi si 
uomipassero que'sol ch'erano deco- 
rati della corona ducale, e il duca 
Bosone fu coronato in Pavia: al- 
l'articolo Coroma facemmo parola 
di quella de’ marchesi. La dignità 
dunque de’marchesi fu istituita do- 
po l’anvo 800 dagl’ imperatori 
franchi, in varie parti d’Italia 
per cutodirne i confini. Finchè 
durò la discendenza di Carlo Ma- 
gno, non vi furono Marche verso 
la Francia e la Germania, perchè 
que'regni obbedivano a quella real 
prosapia. Ma dacchè essa venne 
meno, e l’Italia incominciò ad a- 
vere ì suoi particolari re, allora 
si cominciarovo anche a formare 
varie Macche ai confini della Fran- 
cia e della Germania. Dacchè nel 
secolo X cominciarono gl'imperato- 
ri a dimorare fuuri d'’ Italia, ed 
avevano da teuere in Milano o 
Pavia un governature che coman- 


l’ uffizio di marchese in quelle 
parti, benchè non portasse il nome, 
come anche ti costumò in Ger- 
mania, dove il conte palatino del 
Reno, gia uuo de’ primi priacipi 
della Germania, non fu nominato 
marchese. Chiamavasi allora Zilus 
Italicum il paese poi sottoposto 
alla repubblica di Genova. Noa 
è improbabile che nel secolo X 
quella parte costituisse una Marca. 
Jo una carta dell’866 si trova di- 
stinta menzione del lido del mare 
dalle altre provincie. Nel 1184 
Federico I investi Obizzo marche 
se d’Este de Marchia Genuae & 
de Marchia Mediolani, com era 
in uso. co maggiori di tal marche 
se, per cui si confermava a titolo 
d'onore que’dominii per altro st 
lora liberi; investiture che si pra- 
ticarono ancora cou altre città seb 
bene libere pienamente. 
Andarono poi di mano in me- 
no nascendo nuove Marche, x: 
condo il piacere degl’ imperatori, 
per esercitare la loro liberalità ver- 
so i nobili cospicui, o per ritrae 
denaro da essi. La Marca di Mos- 
ferrato non ben si prova che fose 
eretta nel 967 in favore di Aledre- 
mo conte, e fece poi gran figura 
in Italia. Nel 1014 si trova la Mar- 
ca di Savona; nel 1167 il mer- 
chesato di Martesana forse con Vi: 
comercato per capo. Nei secoli IX, 
X, e XI principalmente s'incontra 
no anche de’marchesi senza che si 
dica qual Marca dasse loro questo 
titolo. Altre memorie ci fanno te- 
dere che Ildeberto e Bevengano 
Conti dall'844 almeno sino all'860 
governavano la Marca di Cameri: 
no o sia di Fermo; é nel 933 # 
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trova Teobaldo seniore Cameri» 
norum et Spoletanorum marchio, 
mentre nel 934 si ha Teobaldo 
giuniore duca di Spoleti e marchese 
di Camerino, come lo era stato Bu- 
nifazio suo. genitore. Nella cronaca 
del monastero di Volturno, ed iu 
quella Farfense, viene commemo- 
rato Trasmundus dux et marchio, 
che probabilmente verso il 960, e 
sino forse al 967, tenne quel duca- 
to e Marca; dopo di lui se ne tro- 
vana altri nominati, come di mar- 
chesi senza specificazione della loro 
Marca, di cui ne riporta vari no- 
mi il Muratori. Egli crede proba- 
bile che di Modena, Reggio, Parma, 
Maotova, e forse di qualche altra 
città si fosse formata una Marca dì 
cui goderono gli antenati della gran 
contessa Matilde, incominciando da 
Alberto Azzo padre di Tedaldo, cui 
forse die il titolo di marchese l’im- 
peratrice Adelaide moglie di Otto- 
me Î col domiuio delle suddet- 
te ed altre vicine città. Appellata 
Marca anche la Toscana, i signori 
se ne intitolarono Marchio Tusciae. 
Oltre alle Marche insigni se ne in- 
trodussero a poco a poco delle al- 
tre minori nel Monferrato, Piemon- 
te, Milanese; Genovese e Lunigiana. 
Anche verso Roma in un istrumento 
del 1012 comparisce Johannes mar- 
chio et dux, figlio di Benedetto con- 
tee fratello di Crescenzio conte. Ordi- 
nariamente le mogli dei marchesi 
si chiamavano contesse, ma in det- 
to strumento la moglie di Crescen- 
zio viene chiamata /tia illustrissi- 
ma ducatrice. Nel 1167 già era 
consuetudine che nelle Marche ed 
altri feudi imperiali succedevano i 
discendenti maschi anco trasversali. 
Nel secolo XI si rese famosa iu Pie- 
monte Adelaide marchesa di Susa. 
Della Marca di Fermo dice il Mu- 
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ratori, non altro sembra essere sta- 
ta che quella di Camerino, appel- 
lata dipoi Marca d’Ancona, e ciò 
perchè i marchesi risiedevano ora 
in questa ed ora iu quella città, cosa 
avvenuta anco nea Marca del Friu- 
li. Portò la medesima provincia an- 
co il nome di Marca di Guarnieri, 
poichè due tedeschi Guarnieri la pos- 
sederono, facendosi di loro menzio- 
ne in due carte del 1119 e 1164. 
Fu poi conceduta in feudo essa Mar- 
ca dai Papi sul principio del secolo 
XIIH ad Azzo VI marchese d'Este, 
ad Aldobvandino suo fratello, e ad 
Azzo VII. | 
Nella parte orientale d’Italia, og- 
gidi regno di Napoli, non fu in uso 
ne’'vecchi secoli la dignità e il nome 
di marchesi: principi, duchi e cun» 
ti solamente s’intitolavano i gran 
signori di quelle contrade, e restrin - 
gevasi a pochissimi il numero dei 
primi. Nell’altra parte, che restava 
in potere de'greci, era governata da 
un ministro imperiale appellato pro- 
tospalario, O stratego o catapano; 
all'incontro nella parte occidentale 
dell’Italia con trinciamento di do- 
minii s’ andarono formando delle 
Marche minori e minime, onde 
prendevano i siguori il titolo di 
marchesi. Oggidì si è con tanta 
prodigalità diffuso per l’ltalia il 
titolo di marchese, che non resta 
idea alcuna di quel che fossero 
i marchesi de’ vecchi secoli. Ve ne 
sono con titoli derivanti da signo- 
rie e marchesati, ed anco senza di 
essi di puro titolo, trasmissibile ai 
discendenti: i marchesati s' isti- 
tuiscono dai sovrani, i quali pu- 
re conferiscono senza di essi il li- 
tolo di marchese. In Inghilterra 
nel 1385 il re Riccardo II con- 
ferì il titolo di marchese a Rober- 
to de Vere, conte d'Oxfurd, facen- 
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dolo marchese di Dubiino. Osser- 
va il Compagnoni, nella sua Reg- 
gia Picena p. 6%, che anticamente 
la po/esta del marchese non pun- 
to differiva dalla regia, aozi il 
marchese nel suo marchesato pa- 
regziava in certo modo allo stes- 
so 1n;peratore, benchè non sempre 
il marchese prevalera al conte e 
neppure al duca, considerata la 
preminenza di ciascuno con parità 
di prerogative, e ciò non dalla di- 
gnità, ma dal luogo o dall'uso in- 
veterato de paesi. Auticamente quan- 
do i sovrani coaferivano il tito- 
lo di inarchese, erari sempre an- 
nesso un feudo almeno per lo 
piu. Soppresso in seguito il siste- 
ma feudale, si conservò tultavia il 
titolo di marchese , che presente- 
mente al dire di Del Bue si risolve 
in una mera qualificazione di no- 
bilta di maggior momento, in con- 
fronto a quella nuda di titolo, sen- 
za però alcun rapporto alla signi- 
ficazione primitiva; qualora però 
il titolo trovasi congiunto ad una 
antica nobiltà di famiglia, poichè 
veniva egli anticamente conferito 
anche a persone non nobili. Pel 
conferimento del titolo di conte 
nello stato pontificio, o per l’ ere- 
zione d’una signoria in marchesa- 
to, ha luogo più o meno quanto 
dicemmo al fine dell’articolo Cox- 
Te. In Roma vi sono alcuni pri- 
mari marchesi detti di baldacchino, 
perchè lo alzano nei loro palaz- 
zi, i quali godono le prerogative 
de’ principi. Alcuni prima che i 
Massimo fossero elevati al grado 
principesco da Pio VIII, li nove, 
ravano tra i marchesi di baldac- 
chino. Ma veramente sembra che 
quattro sole fossero prima le fa- 
miglie nobili ed antiche romane 
dette de’ marchesi di baldacchino, 


capitano delle Lancie spezzate 
di), di Urbano VIII, dopo aver 


. acquistato la coatea di Mustiob, 


per il favore che godeva preso 
quel Pontefice, domandò ed ottes- 
ne per mezzo dell’apostolico brere 
Romanus Pontiferx Altissimi Re 
gum Regis, emanato 2°27 apak 
160, che detta terra situata ia 
Romagna fosse elevata al grado di 
marchesato e la qualifica di mar- 
chese, annoverandolo a quelli di 
antica e distinta nobiltà, potendo 
perciò usare la corona d'oro gem- 
mata sullo stemma gentilizo, cn 
precedenza sugli altri marchesi, 
meno, e dopo quelli di beldx- 
chino, venendo investito di tal ti- 
tolo colla imposizione dell'anello, 
e dovendosi considerare come fo 
se stato dichiarato marchese in 
concistora pubblico alla presenza 
de'cardinali. Dal tenore di tal bre- 
ve si rileva che a quell'epoca pù 
esistevano i marchesi di baldac 
chino, alcune delle prerogative de 
marchesi, ed il luogo augusto ore 
solevano dichiararsi. Fino d' alle 
ra la nobilissima famiglia romana 
Naro usò il baldacchino e l’'om- 
brellino celeste , oltre il cuscino 
coperto di drappo di tal colore la 
seguito poi la famiglia fu conside 
rata come de’ marchesi di baldae- 
chino, e per parentela ed adozione 
ne ereditarono le prerogative i 90° 
bili Patrizi, come si disse al vol. XIII, 
p: 86 del Dizionario. Nel numero 
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sf del Diario di Roma 1842 si 
legge come il Papa Gregorio XVI 
con apposito breve aveva eretto 
l'ex feudo di Vallepietra, comu- 
ne soggetto al governo di Subia- 
co, e i beniallodiali acquistati dal 
marchese d. Girolamo Riccini, in 
marchesato trasmissibile anche ai 
suoi discendenti. Di più con altro 
breve, il medesimo Pontefice an- 
moverò il marchese e la nobile 
consorte d. Ferdinanda, nata contes- 
sa Montanari di Parma, tra i po- 
chi marchesi di baldacchino della 
nobiltà rorgana, con gli onori, di- 
ritti e privilegi annessi ad un tal 
titolo. Siccome poi i marchesi di 
baldacchino godono le distinzioni 
de’ principi, fia cui il titolo di 
eccellenza, così se alcuno delle lo- 
ro nobili famiglie fossero elevati 
alla dignità cardinalizia, questi po- 
tranno usare l'oro intarsiato nei 
finimenti e fiocchi de’ loro cavalli, 
carrozze ed altro. Le Roy scrisse: 
Notitia marchionatus Sac. Rom. 
Imp. hoc est urbis et agri An- 
tuerpiensis, Amsterdam 1678. 
MARCIAC o MARSIAC, Mar- 
siacum. Borgo di Francia, dipar- 
timento del Gers nella Guienna, 
capoluogo di cantone, in una 
valle sulla riva sinistra della Boues, 
mella diocesi di Auch, ove furono 
tenuti due concilii. Il primo nel 
dicembre 1326 da Guglielmo di 
Flavacour arcivescovo d’ Auch coi 
vescovi della sua provincia, e vi 
furono fatti cinquantasei canoni 
sulla disciplina. Tra le altre cose 
vi è detto che gli ordinari non 
ammetteranno alle funzioni eccle- 
siastiche i chierici e religiosi di 
altré diocesi senza lettere dei loro 
superiori. Proibizione ai laici di 
turbare il corso della giurisdizione 
ecclesiastica; vi si ordina che i giu- 
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ramenti apposti ai contratti sieno 
di competenza del giudice eccle- 
siastico. Vi si proibiscono i clamori 
e le lamentazioni scomposte ne'fu- 
nerali, e che turbassero le preci 
ecclesiastiche ; quelli che mancasse- 
ro due domeniche di ascoltar la 
messa parrocchiale saranno dichia- 
rati scomunicati. Si dichiara cbe 
le decime sono dovute di gius 
divino, e si pronunziano molte pe- 
ne contro coloro che non le pa- 
ganv fedelmente. Si restrinsero cer- 
te spese eccessive delle visite degli 
arcidiaconi, proibendo loro di con- 
durre più di cinque cavalli e cin- 
que servi a piedi, senza cani e 
senza uccelli da caccia. Diz. dei 
concilii. A'°6 dicembre 1329 vi fa 
tenuto il secondo concilio, presie- 
duto dal medesimo arcivescovo del- 
la provincia e da cinque vescovi, 
contro coloro che aveano ucciso 
Anezanzio vescovo d’Aire, due an- 
ni addietro. Vi si dichiarò che i 
dodici assassini aveano incorso le 
pene canoniche e particolarmente 
quelle del concilio provinciale di 
Nogarot. Diz. dei concilii; Lab- 
bé t. XI; Arduino t. VII. 
MARCIANA (s.), vergine e mar- 
tire. Era della città di Rusucuro 
nella Mauritania. Ella fece genero- 
samente il sagrifizio di tutti i van- 
taggi che potea sperare nel mon- 
do, per istringersi solo a Gesù Cri- 
sto. Durante la persecuzione di Dio- 
cleziano fu presa a Cesarea in 
Mauritania, e fu condotta avanti 
al giudice, che la fece battere cru- 
delmente. Poscia la sua castità fu 
esposta alla brutale passione di una 
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. ciurma di gladiatori; ma Dio la 


salvò miracolosamente dal pericolo, 
e servissi anzi di lei per operare 
la conversione di uno di coloro. 
Finalmente fu tratta nell’anfiteatro, 
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in cui il furore di un toro e di un 
leopardo finirono il suo sagrifizio. 
La sun festa, che è antichissima 
nella Chiesa, si celebra a'g di 
gennaio. 

. MARCIANA o MARTIANA. Se. 
de vescovile della provincia di Li- 
cia, sotto la metropoli di Mira, 
nell’esarcato d’ Asia, eretta nel V 
secolo. Ne furono vescovi Genna- 
ro che assistette al concilio che 
«ondannò Eutiche come eretico, 
sotto Flaviano patriarca di Co- 
stantinopoli; Agostino che sottoscris- 
se al decreto sinodale di Gennadio 
di Costantinopoli contro i simo- 
niaci; Mariano che appose la sua 
firma alla relazione del concilio di 
Costantinopoli, mandata al patriar- 
ca Giovanni, e riguardante Severo 
e gli altri eretici, ed a quella che 
fu fatta al Papa s. Ormisda con- 
cevnente | ordinazione di Epifa- 
nio di Costantinopoli. Oriens christ. 
t. I, p. 984. 

MARCIANO (s.), anacoreta. 
Nato in Ciro, città della Siria, ed 
uscito da una famiglia patrizia, fu al- 
levato alla corte; ma conobbe assai 
per tempo la vanità delle cose del 
mondo, e risolvette di rinunziarvi. 
Abbandonando dunque la patria e 
gli amici, si ritrasse nel deserto di 
Calcide sui eonfini dell’ Arabia, e 
quivi si chiuse in una celletta an- 
gusta e bassa, dalla quale mai usci- 
va. Divideva il suo tempo fra il 
canto dei salmi, la lettura, l’ora- 
zione e il lavoro delle mani. Non 
mangiava che pane, ed anco in sì 
poca quantità che non se ne sazia- 
va mai. Egli ricevette il dono del- 
la contemplazione in grado tanto 
sublime che passava le intere gior- 
nate in questo esercizio. Ad onta 
delle precauzioni da lui prese per 
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essere ignoto agli uomini, pure la: 
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santità lo fece discoprire, e da ul. 
timo acconsentì cdi ricevere due di- 
scepoli, Eusebio ed Agapito, i quali 
si allogarono in cellette poco lon- 
tane dalla sua; quindi a poco a pe- 
co si ando formando un numerose 
monastero presso al ronaitaggio dd 
santo, di cui Eusebio ebbe la cos- 
dotta. Marciano gli diede il me- 
todo dell’ istituto, incaricandosi di 
dare delle istruzioni ai monaci che 

venivano a consultarlo. Cin. 
que vescovi della Siria recarons ua 
giorno insieme a visitarlo, col di- 


. segno di ordinarlo prete, ma non 


lo fecero per non far violenta al. 
la sua umiltà. Vari miracoli creb- 
bero ancora la venerazione verso 
il servo di Dio. Morì circa l’anso 
387, e fu dai suoi discepoli sp 
pellito in luogo sconosciuto, com egli 
avea imposto; ma passati alcuni et- 
ni, il suo corpo venne scoperto,e 
fu chiuso in un'arca di pietra. 
La sua tomba divenne us luogo 
.di gran venerazione, e vi si ope 
rarono dei miracoli; e la di hi 
festa è segnata il 2 di novembre 
MARCIANO (s.). Nacque in lo 
stantinopoli di genitori oriondi di 
Roma, e stretti di sangue 
famiglia imperiale de’Teodosi. Coe 
sacrò i suoi primi anni col digiuno, 
colle veglie e coll’erazione, € fu 
straocdinariamente limosiniero. A 
natolio arcivescovo di Costantino- 
poli lo strinse al servigio degli + 
tari e lo ordinò sacerdote, e! 
successore Gennadio lo fece grat 
de economo di quella chies. la 
sua vita austerissima gli suscò 
de’ nemici, che lo accusarono © 
eccedente rigorismo, anzi perfino di 
novazianesimo ; ma la sua miti 
trionfò della calunnia. Ei fabbn 
cò e restaurò un gran nume 
di chiese, e fu rzelavte nos solo 
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del decoro del culto esteriore, ma 
eziandio della purità delle fede. 
Divenne celebre per un gran nu- 
mero di miracoli per di lui mez- 
20 operati prima e dopo la sua 
morte, che avvenne verso la fine 
del quinto secolo. Il suo nome è 
posto ai io di gennaio nei mar- 
tirologi greci e nel romano. 

MARCIANO (s.), martire. 7. 
Luciano e Marciano (ss.). 

MARCIANO (s.), martire. 7. 
Marco e Marciano (ss). 

MARCIANO (s.), martire. 7. 
Nicanpro e Manciano (58). | 

MARCIANO, Cardinale. Mar- 
ciano cardinale prete del titolo di 
s. Cecilia in Trastevere, fiorì sotto 
s. Gelasio |! del 492. 

MARCIANO, Cardinale. Marcia- 
no cardinale prete del titolo di s. 
Ciriaco alle terme Diocleziane, vis- 
se nel pontificato di s. Gelasio I 
del (92. 

MARCIANO, Cardinale. Marcia- 
no cerdinale prete del titolo di s. 
Cecilia in Trastevere, fiorì al tem- 
po di Pepa s. Simmaco del 498. 

MARCIANOPOLI , Martiano- 
polis. Metropoli vescovile della se- 
conda Mesia o inferiore, nell’ e- 
sarcato di Dacia, situata di qua 
del Danubio. Gli fu dato questo 
nome in onore di Marciana , so- 
rella dell'imperatore Traiano. L’OI- 
stenio dice ch’ è la moderna città 
di Preslaw in Bulgaria, così Com- 
manville. Dal martirologio romano, 
a’ 15 settembre, apparisce ch'eranvi 
in questa città de'cristiani fino dal 
JI secolo, e che s. Melitina fu 
quivi martivizzata regnando l’im- 
peratore Antonino, per comando del 
prefetto Antioco. Nel tempo in cui 
i bulgari occupavano la Mesia, la 
eittà di Marcianopoli perdè la di- 
guità ‘metropolitana, che fu trasfe- 
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rita a Tarnow, Tornobus, nel sc- 
colo X, riducendosi Marcianopoli 
in arcivescovato. Dopo che Mar- 
cianopoli nel V secolo invece di 
Nicopoli divenne metropolitana , 
ebbe le seguenti tredici sedi ve- 
scovili per suffraganee. Tiberiopoli 
o Odessa, Dristra o Dorostolo, Sng- 
dea o Phulia, Lopeia, Tsernobe, 
Geracuos, Apiaria, Abritium, Co- 
mea, Nova, Sarcara, Tramarisci, e 
Zecedepa. Il primo vescovo di Mar- 
cianopoli fu Pisto, tra i padri del 
concilio di Nicea; Donnino, aria- 
no, sedeva sotto l’imperatore Va- 
lente; Martirio assistette al primo 
concilio generale di Costantinopoli; 
Epagato trovossi al concilio di Co- 
stantipoli, tenuto in vista delle pre- 
tensioni di Agapito e Ragadio al 
vescovato di Bostra ; Doroteo de- 
posto nel concilio di Efeso, came 
partigiano di Nestorio; Saturnino 
assistette al concilio di Costanti. 
nopoli nel 448 ; Valeriano cui 
l’imperatore Leone scrisse relati. 
vamente all’assassinio di s. Prote- 
ro d'Alessandria ; Leone cui ven- 
gono attribuiti alcuni opuscoli con- 
tro la Chiesa latina. Oriens christ. 
t. I, p. 1217. Nel pontificato di 
Clemente XI n’ era arcivescovo 
Giovanoi Vincenzo, a cui il Papa 
mandò il pallio, col breve Per 
sonam tuani, de'17 luglio 1709, 
presso il Bull. de prop. fide t. 1, 
Append. p. 378. 

MARCIONITI, Marcionitae. E- 
etici e discepoli di Marcione che 
viveva nel secondo secolo della 
Chiesa. Nacque in Sinope città del- 
la Paflagonia sul Ponte Eusino, 
per lo che fu soprannominato Pon - 
tico, ed Eusebio lo chiamò il Zu- 
po del Ponto. Ebbe per padre un 
illustre vescovo che lo educò alle 
più sante pratiche della religione. 
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Ma disgraziatamente perduto nel. 
l’amore di una vergine, che cor- 
ruppe, il genitore sdegnato lo e- 
spulse dal grembo della Chiesa. 
Vedendosi Marcione scomunicato e 


fatto segno al pubblico disprezzo, 


passò in Roma ove abbracciò gli 
errori di Cerdone verso |’ anno 
143, e fu autore di molti altri. 
Il Papa s. Igino scomunicò -Cerdo- 
ne che nel suo tempo erasi reca- 
to in Roma, ed affermava esservi 
due Dei, uno buono, crudele l’al- 
tro; e negava che Cristo fosse 
vissuto in carne, essendo stato, se- 
condo lui, un mero fantasma. Veg- 
gasi il Baronio agli anni 146 e 
155. Il Valesio nelle note ad Eu- 
sebio, Zist. eccl. lib. 4, cap. XI, 
Giangiorgio Walchio nella Storia 
ecel. del II secolo p. 847, ed al- 
tri, pretendono che Cerdone non 
fosse scomunicato, ma che da sé si 
ritivasse dalla comunione de’ fedeli, 
prevenendo così il giudizio della 
Chiesa. 7. Crrpomiami. Quanto a 
Marcione, anch'egli ammetteva due 
principii, l'uno buono, l’altro cat- 
tivo. Sosteneva che Gesù Cristo 
mon avea che una carne fantasti- 
ca, e che non avea dopo la sua 
risurrezione liberato dall’inferno i 
giusti dell'antico Testamento, co- 
me Abele, Enoch, ma bensì i cat- 
tivi, come Caino, Nembrod ei 
sodomiti. Negava la risurrezione 
della carne, condannava il matri- 
monio, ed asseriva dannate tutte 
le persone maritate. Egli disappro- 
vava altresì l'uso della carne e 
quello di tutte le cose create, non 
usandone che per pura necessità. 
Permetteva ai suoi discepoli di 
farsi battezzare persino tre volte; 
ed alcuni dì essi offrivansi al mar- 
tirio per distruggere la carne che 
abborrivano come una produzione 
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del creatore. Credeva in due Cris 
sti, l'uno de’ quali era stato invia- 
to da un Dio conosciuto per la 
salvezza di tutto il mondo, l'altro 
che il creatore dovea inviare uu 
giorno. per ristabilire gli ebrei. Dei 
quattro evangeli , egli non amet: 
teva che quello di s. Luca, che 
avea alterato in molti passi, pre- 
tendendo che gli altri fossero cor- 
rotti. Non ammetteva parimenti che 
tre epistole canoniche; cioè quelle 
di s. Paolo a Timoteo, a Tito ed 
a Filemone , togliendone tuttocò 
che vi è detto intorno alla divi. 
nità di Gesù Cristo. I marcioniti si 
sparsero nell’ Egitto , nella Palesti- 
na, nella Siria, nell’Avabia, nella Per- 
sia, nell'Italia ed in altre parti 
Scrissero contra i marcioniti En 
sebio, Teodoreto, s. Giustino, Ter: 
tulliano, s. Ireneo, s. Girolamo, e 
molti altri padri. L' imperatore 
Costantino il Grande nel 326 pub 
blicò un editto cantro questi ere 
tici. Si vuole che Marcione abbia 
scritto un libro, che porta per ti- 
tolo le Antitesi, in cui pretendena 
dimostrare molte contraddizioni tra 
l'antico e il nuovo Testamento. 
MARCITI o MARCOSIANI, 
Marcitae, Marcossiani. Eretici del 
secondo secolo, discepoli di Maro 
ch'era collega dì Valentino. Marco 
intraprese di riformare il'sstent 
del suo -maestro, e vi aggiunse 
nuovi capricci, che a iò sul 
principii della cabala, e sulle pre: 
tese proprietà delle lettere e da 
numeri, sulla combinazione delle 
quali altresì stabilì il sistema de- 
gli Eoni, spiriti o gepii di Va. 
lentino. Sostenevano i marciti ch 
Gesìà Cristo non avea avoto chi 
una carne apparente, e ch'egli res 
sciterebbe. nel giorno finale sotto 
la forma d’una colombe. Negarab® 
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la risurrezione dei corpi, accorda- 
vano alle donne il potere di pre- 
dicare e di conferire i sacramenti, 
ed usavano nel battesimo di que- 
sta forma: n nomine ignoti Pa- 
tris omnium, in verilate matre 
omnium, et. in co qui descendit 
Jesu. Facevano comparire con pre- 
stigi cambiarsi il vino in sangue 
nel calice eucaristico, ed operava- 
no molte altre false meraviglie 
per ingannare i creduli. Cercava- 


mo soprattutto di sedurre le donne’ 


ricche, nobili e belle, e disprezza- 
vano le altre, non aspirando essi 
che a conquiste illustri, persua- 


dendole che mediante certe pozio-' 


mi che le rendevano capaci a far 
soddisfare i loro sregolati desiderii. 
ricevevano il dono dei miracoli e 
di profetizzare. Questi eretici a- 
veano molti libri apocrifi e pieni 
delle loro stravaganze, che davano 
ai loro proseliti per libri divini. 
Questa setta fu uva vera società 
di libertinaggio , e non aveano 
miente di stabile nella loro creden- 
za : di essa parlò molto s. Ireneo, 
lib. 5, adv. haeres. c. 13 e seg. 

‘| MARCK Enanpo, Cardinale. 
Erardo de la Marck de’principi di 
Sedan, uomo fornito di aurea indole 
e di pari ingegno, ornato di non 
volgare erudizione nelle sacre ed 
umane lettere, congiunta ad ama- 
bile affabilità e gran moderazione 


d'animo; mentre era canonico di' 


Liegi fu da Luigi XII spedito in 


Italia col carattere di ambasciatore 


a Massimiliano I ch'era in guerra 


coi veneziani, nella quale ambasce:. 


ria adempì con singolar esattezza 
tuttociò ch’esigeva il bene pubblico 
e il decoro di entrambi i monarchi. 


Nel suo ritorno da quella spedi-. 
zione fu ricompensato colla mitra: 


di Chartres, che gli fu conferita nel 
VOL. XLII, 
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1507, e poi dimise nel 1523 0 1524 
con pensione di 4500 fiorini; quin- 
di di comun consenso del capitolo 
di Liegi ne fu eletto vescovo. Per 
ricevere con frutto l’episcopale con- 
secrazione, nella quaresima ritiros- 
si nella certosa di Monte di Dio 
nella diocesi di Reims. Subito re- 
stituì la regolare disciplina nel mo- 
mastero di s. Uberto, e nel 1519 
mostrò la sua carità cogli appesta- 
ti, da lui abbondantemente sovve- 
nuti. Fu altresì ambasciatore di 
Carlo arciduca d’Austria a Franc- 
fort per l'elezione dell’imperatore, 
favorendo quella di ‘ Carlo V, che lo 
prese per intimo consigliere, gli di- 
venne gratissimo, ed a sua istanza 
Leone X a’g agosto 1520 lo creò 
cardinale prete del titolo di s. Gri- 
sogono. Nel 1533 divenne arcive- 
scovo di Valenza nella Spagna, e 
legato @ Zatere ne’ Paesi Bassi, per 
riformare con maggiore autorità i 
costumi degli ecclesiastici in Liegi 
ed altrove. Nemico capitale degli e- 
retici, non permise giammai che nei 
luoghi di sua giurisdizione aprissero 
scuole, o tenessero conventicole; e 
ad uno di essi, che ad onta de’suoi 
ordini ebbe la temerità di predi- 
care i daunati errori, fece traforar 
la lingua con un chiodo, ed altri 
che trovò tenaci nell’eresia, li con- 
dannò all'ultimo supplizio; lo stesso 
fece con coloro che spargevano nel 
popolo la zizzania delle già proscrit- 
te eresie. Si trovò presente alla pa- 
ce fatta in Cambray fra l’imperato- 
re e il re di Francia, indi accolse 
con grande onore in Liegi il cardi- 
nal Polo destinato alla legazione di 
Inghilterra, e cercato furiosamente 
a morte da Enrico VIII. Contribuìi 
del suo ventimila scudi per la guer- 
ra contro il turco; fabbricò in Lie- 
gi un sontuoso palazzo per uso 
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mostrò padre de’ poveri, ai quali, ol- 
tre larghe limosine, faceva distribui- 
re in tempo di malattia le necessa- 
rie ed opportune medicine. Visitò 
la diocesi, restaurò la cattedrale di 
Velletri, e le fece generoso dono 
di molte sacre suppellettili; indi, per- 
venuto all’età di settantasei anni, 
e quarantasette di Cardinalato, morì 
in Roma decano del sacro Collegio, 
ai 16, venendo i 17 agosto 1738, e 
trasferito a Palestrina, ebbe sepol- 


tura nella chiesa di santa Rosalia, 


nella tomba de’ suoi antenati. Fu 
egli presente all'elezione de’ Ponte- 
fici Innocenzo XII, Clemente XI, 
Innocenzo XIII, Benedetto XIII, e 
Clemente XII. 

Nel successivo conclave per l’ele- 
zione di Benedetto XIV, eletto ai 
17 agosto 17/40, racconta il Novaes 
al tomo XIV, pag. 8. e 10, che 
alcune volte negli scrutinii si lessero 
tre schedule in favore del p. Bar- 
berini, ex generale de’cappuccini, e 
predicatore apostolico, benchè non 
ornato del cappello Cardinalizio. Ri- 
nunziandosi da lui però alla quali- 
fica di predicatore del sacro palazzo, 
per la brama di riposarsi, e di vi- 
vere quietamente, venne in vece da 
Benedetto XIV ricompensato coll’ar- 
civescovato di Ferrara. Ma questo 
personaggio non ha nulla che fare 
colla famiglia orionda di Firenze, 
nè per altro ne abbiamo fatto qui 
menzione se non per non preterire 
un fatto singolare. 

L’altro figlio di Maffeo fu Ur- 
bano Barberini, che sposato prima 
a Cornelia Zeno nipote del Ponte- 
fice Alessandro VIII veneziano, per 
la morte di essa, si unì in matri- 
monio ad Anna Maria Felice, ve- 
dova di Biagio Ventimiglia, e poi 
a "Teresa Boncompagno, figlia del 
principe di Piombino. Non ebbe da 
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questa che Matteo, nato nel 1699, 
e morto nel 1703, non che Cor- 
nelia,- la quale restata erede di sì 
illustre casa, sposò in età di do- 
dici- anni non compiti, nel 1728, 
Giulio Cesare Colonna duca di Bas- 
sanello, allora assente delle guardie 
del re di Spagua Filippo V, e fi- 
glio secondogenito di Francesco Ma- 
ria Colonna, principe di Carbogna- 
no. Il Valesio racconta questi singo- 
lari sponsali, contratti pure nella stes- 
sa età, di d. Olimpia Giustiniani Bar- 
berini, nel seguente modo: Lunedì 
17 maggio 1728 ha preso il Car- 
dinal Francesco Barberini iuniore, 
dal Pontefice Benedetto XIII, un 
breve di dispensa per la nipote, 
che non ha per anco terminati i 
dodici anni, naancandole sette mesi 
per: poter contrarre gli sponsali, 
col primogenito della principessa di 
Carbognano. E perchè nella dispen- 
sa vi è la solita clausola de con- 
sensu parentum, la principessa ve- 
dova di Urbano principe di Pale- 
strina, Teresa Boncompagno, ma- 
dre della sposa, fece un nihil tran- 
seat, negandole volervi prestare il 
suo consenso, onde il Papa si mo- 
strò renitente in voler far spedire 
il breve. Ed è perciò che il Cardi 
nale in questi giorni si è posto in 
somma agitazione. Mercoledì, dieci- 
nove, alle nove ore, ottenuta dal 
Pontefice la definitiva licenza, se- 
guì alle dodici lo sposalizio di d. 
Cornelia Barberini col primogenito 
del principe di Carbognano, assen- 
te, e colonnello di un reggimento. in 
Ispagna. La funzione in sua vece 
fu fatta per carta di procura, da 
d. Alessandro suo zio: sposolli lo 
stesso Cardinal Barberini, alla pre- 
senza de due parrochi. Vi assistè 
la principessa Barberini, vecchia 
madre del Cardinale, e la princi» 
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de’ vescovi, e compartì insigni do- 
nativi alla sua chiesa, tra i qua- 
li due campane, una di 15,000, 
l’altra di 12,000 libbre. Studiossi 
di sterminare dal suo stato gli as- 
sassini e i vagabondi, contro i. 
quali promulgò e fece eseguire se- 
verissime leggi, come ancora con- 
tro i bestemmiatori, i quali cadu- 
ti la prima volta in sì esecrabile 
fallo dovevano’ pagare un fiorino, 
nella seconda volta tre, e nella ter- 
za sulla pubblica piazza doveasi loro 
inchiodare l’orecchia ad una trave. 
Finalmente pieno di meriti, da 
tutti compianto, morì in Liegi nel 
1538, venendo collocate le sue 0s- 
sa nella tomba che vivendo evasi 
apparecchiata nella cattedrale, col 
solo suo nome, quantunque per 
mautener più viva la memoria 
della morte si fosse fatto costrui- 


re in mezzo al coro un sontuoso: 


mausoleo di metallo , intrecciato 
con ornati d’oro e ricchissimo di ec- 
cellenti scolture, e di alcune statue 
rappresentanti le sue virtù, oltre il 
simulacro di bronzo di sua persona 
in atto di orare, e quello della 
morte, la quale col dito indice ac- 
cennava di essergli alle spalle. Gio- 
vanni Chapevill canonico di Liegi 
ne pubblicò la vita. 
MARCO (s.), Papa XXXV. Fi. 
gliuolo di Prisco, romano, da taluni 
creduto diacono o prete cardinale, 
greato secondo qualche scrittore 
dal Papa s, Melchiade, ovvero 
dal successore s. Silvestro I, nel 
cui tempo era già in uso il nome 
di cardinale; fu eletto Pontefice 
a'18 gennaio del 336, giorno de- 
dicato alla festa della cattedra di 
s. Pietro in Roma. Benchè Marco 
fosse un prenome, e non già un 
nome o cognome de romavi, egli 
l’avea già fatto nome, come osser- 
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va il Muratori, A4nuali d' Ialia 
t.II, par. I, an. 336, p.428. Cou- 
trovertesi tua gli autori, se egli op- 
pure s. Lino sia stato l'autore del 
pallio pontificale, che alcuni suila 
autorità di Anastasio Dibliotecario 
dicono conferito da s. Marco al 
vescovo suburbicario d'O»tia; co- 
me pure è in questione, se egli, 
come vuole il Rivo, De can. d- 
serv. prop. 23, ovvero s. Damaw 
I, come vuole Innocenzo III, lib. 
a, De myst. raiss. c.. 49, abbia or 
dinato di recitarsi dopo l’evaogeb 
nella messa il simbolo Niceno: 
Credo in unum Deum. ln una 
ordinazione creò sette, altri. dicono 
ventisetle vescovi, cinque oytero 
venticinque o ventisette preti, due 
altri scrivono cinque o sci diavai. 
Governò otto mesi e venti gior 
ni. Morì ai 7 ottobre del 336, € 
fu sepolto nel cimiterio della be 
silica di s. Balbina nella via 4r- 
deatina, da Jui fablbricato (per cu 
e per aver reso celebre il cite 
rio col suo sepolcro, venne speso 
detto Coemeterium b. Marci) d 
onore della ,santa, e quiodi trat 
portato il suo corpo dentro l'al 
tare . maggiore della Chiesa di 4 
Marco (Vedi), da lui edificata ia 
onore di s. Marco evangelista, ne 
luogo da questi abitato, secondo i 
parere di alcuno, e presso il port 
co che fece costruire Agripps , € 
terminato, da Pola sorella di lu, 
a comodo del popolo romauo che 
si recava ai septi Giuli, poro 
maguifico formato a  selte naval, 
il quale principiava dall’ odiera 
piazza di s. Marco, e prosegui 
lungo la Via Lata fino alla chie 
di tal nome. Al citato articolo ps 
lammo del ritrovamento del corp 
del santo Pontefice e confessore, * 
come venne depositato nel 1150 
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nella nominata chiesa collegiata e 
basilica Marciana. Mentre nel pon- 
tificato di Gregorio XVI, e per sua 
beneficenza si eseguiva il ristauro 
di questa nobile chiesa e del suo 
soffitto (per cui il capitolo pose 
mel medesimo il di lui stemma 
gentilizio), il suo cameriere d’ono- 
re e canonico della medesima mon- 
sigoor Domenico Bartolini, nel 
1843 rinnovò le sue indagini per 
rinvenire sotto l’ altare maggiore 
l'ipogeo o Crypia confessionis pro- 
pria delle antiche basiliche. Dicem- 
mo altrove essere questi ipogei o 
confessioni sotterranee, grotte Ooscu- 
re in forma di cella, o cubicoli 
cimiteriali . simili a quelli delle 
catacombe, perchè ivi si collocavano 
le ossa dei martiri, servendo gli 
altari superiori come di coperchi 
onde celebrare le messe sulle tom- 
be dei martiri, secondo il costume 
antichissimo de’ cristiani primitivi; 
ed in fatti nell’ ipogeo della Mar- 
ciana si sa, che oltre i corpi dei 
ss. Abdon e Sennen ripostivi da 
Gregorio IV, vi furono pure col- 
locati quelli dei ss. Ermete, Feli- 
cissimo, Agapito e compagni. Ri- 
sultato di tali lodevoli ed utili ri- 
cerche, fu il ritrovamento dell’ipo- 
geo Marciano, da cui derivarono 
tre vantaggi alla topografia di Ro- 
ma, all'archeologia cristiana, e alla 
storia delle arti, ì quali monsignor 
Bartolini dichiarò nella dissertazio- 
ne che lesse nell’accademia di ar- 
cheologia, della quale pubblicò un 
cenno il numero 21 del Diario 
di Roma 1844. In quest'anno coi 
tipi del Puccinelli il medesimo ch. 
monsignor Bartolini ci diede: La 
sotterranea confessione della ro- 
mana basilica di s. Marco recen- 
temente scoperta, descritta ed illu- 
strata. Dopo la morte di questo 
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Papa la santa Sede vacò dieciotto 
giorni. 

MARCO (s.), evangelista. Di 
stirpe giudaica, ebbe la Cirenaica 
per patria, giusta i suoi atti, ed 
il ven. Beda aggiunge ch’ei di- 
scendeva dalla schiatta d’ Aronne. 
Secondo molti antichi autori fu 
convertito dagli apostoli dopo la 
risurrezione di Gesù Cristo, dimo- 
strando coll’ autorità di vari padri 
ch'egli non era stato discepolo im- 
mediato del Salvatore. Leggesi ciò 
non ostante in s. Epifanio, essere 
egli stato uno dei settantadue di- 
scepoli che si scandalezzarono in- 
sieme coi cafarnaiti di queste pa- 
role dette dal Salvatore : Se voi 
non mangerete la carne del Fi- 
gliuolo dell’uomo, nè beverete il 
suo sangue, non avrete la vita in 
voi ; che ritirossi con molti altri, 
ma che s. Pietro lo convert dopo 
la risurrezione. S. Ireneo gli dà il 
titolo di discepolo ed interprete di 
s. Pietro. S. Girolamo ed altri 
scrittori ecclesiastici portano opi- 
nione che non debbasi distinguere 
il santo evangelista da Giovanni 
Marco cugino di s. Barnaba; ma 
il più comune parere si è che’ fos- 
sero due persone diverse. Papia e 
Clemente d’ Alessandria scrivono 
che s. Marco compose il suo van- 
gelo ad istanza de'fedeli di Roma, 
raccogliendo tutto quello che avea 
udito dire da s. Pietro; e questi 
approvollo , e vimpresse il suggello 
della sua autorità, acciocché fos- 
se letto nelle adunanze de’ fedeli. 
Fu appunto perciò che alcuni scrit- 
tori lo hanno attribuito allo stesso 
s. Pietro. S. Marco nel suo vangelo 
segue e compendia quello di s, 
Matteo : nullameno aggiunge delle 
particolarità che in quello*non vi 
sono; cangia anche l'ordine della 
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narrazione de'fatti, e in ciò accor- 
dasi meglio con 6. Luca e con 
s. Giovanni. S. Agostino, s. Giro- 
lamo, e il più degli antichi padri 
dicono che il vangelo di s. Marco 
è stato la prima volta scritto ia 
greco, e tulti i dotti sono al pre 
sente in concordia sopra questo 
punto; quantunque Baronio e Sel- 
deno opinino che sia stato scritto 
dapprima in latino, essendo stato 
composto per uso de romani. Si 
custodiscono nel tesoro di s. Mar- 
co a Venezia alcuni quaderni del- 
l’evangelio del santo , che vuolsi 
siano l’originale scritto di sua pro- 
pria mano; ma essi sono talmente 
guasti dal tempo che non sono 
affatto leggibili: Montfaucon sostie- 
ne che sono scritti in latino, ed 
un autore che li avea veduti pri- 
ma di lui, credeva di avervi os- 
servato alcuni caratteri greci. Pa- 
recchi moderni autori banno prete- 
so che s. Marco fosse stato a pre- 
dicare la fede ad Aquileia, e che 
ne avesse fondata la chiesa: ciò 
però non è certo. Sembra piutto- 
sto che quando s. Pietro parti da 
Roma per andare iu oriente nel. 
l’anno 49 di G. C., nono dell’im- 
pero di Claudio, mandasse s. Mar- 
co in Egitto a predicarvi il van- 
gelo. Dopo aver predicato dodici 
anoi nelle diverse contrade dell'E- 
Gitto, venne ad Alessandria , ove 
formò in picciol tempo una chiesa 
assai numerosa, i cui meravigliosi 
progressi fecero venire i pagani in 
grande furore. S. Marco avendo or- 
dinato vescovo s. Aniano, uscì d'A- 
Jessandria l’anno 62 di G. C., otta- 
vo di Nerone. Tornato nella Penta- 
poli, predicò ivi due anni, e poscia 
visitò la chiesa d’ Alessandria, la 
quale diveniva più florida e più 
numerosa ; incoraggi i fedeli alla 
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perseveranza, e si ritirò a Roms, 
Ritornato di nuovo in Alessandria, 
ì pagani testimoni de'suoi miracoli 
risolvettero di farlo morire. Fa 
preso mentre celebrava i divini 
misteri, e legato con funi venne 
trascinato tutto il giorno per le vié 
che rimasero intrise del di lui 
sangue. Venuta la sera fu gittato 
in una prigione, ove venne cor 
solato da due visioni, riferite da 
Beda nel suo vero martirologio. 
La mattina seguente fu trascinato 
come il dì innanzi, e spirò in que 
sto supplizio, il 25 aprile dell'an- 
no 68. I cristiani raccolsero il suo 
corpo lacerato, e lo seppellirono a 
Bucoles, dove nel 3io edificusi 
una chiesa. Poscia fu trasportato 
ad Alessandria, donde involandul 
i veneziani verso l’anno 815, lo 
portarono a Venezia. Quivi riposa 
nella magnifica basilica che porta 
il suo nome: ciò non vuolsi più 
mettere in dubbio dopo la scopa 
ta fattasi del sacro tesoro, gi 
sono parecchi anni, avvalorata da 
tutte le prove della più irrefta. 
gabile autenticità. La repubblia 
di Venezia lo scelse per suo pro 
cipale patrono, ed adottò per i 
segua il leone alato, simbolo dd 
santo evangelista . Tanto la chiesa 
d'oriente che quella d'occidente lo 
onovano il dì 25 di aprile. 

. MARCO (s.), vescovo di Ger» 
salemme. Eva un geatile counter 
tito, ragguardevole pel suo sapere 
e per la sua santità. Succedetle, 
dopo un intervallo di circa tre 20: 
ni, a s. Giuda, l’ultimo dei vesco- 
vi giudei di Gerusalemme, messo 4 
morte coi cristiani trucidati l'anno 
134 da Barcocheba, Si crede che 
s. Marco abbia governato la chie- 
sa di Gerusalemme per lo spau0 
di ventanni, e che abbia compiute 
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la sua vita col martirio l’anno 
156. È menzionato nel martirolo- 
gio romano ed in altri, a'22 d’ot- 
tobre. 


MARCO e MARCELLIANO (ss.), 


martiri. Erano due fratelli, usciti 
di una delle più illustri famiglie 
di Roma, e convertiti alla fede 
fino dalla loro giovinezza. In una 
di quelle persecuzioni particolari 
che suscitaronsi sotto il regno di 
Diocleziano, furono arrestati e con- 
dotti in prigione, quindi condan- 
nati a perdere la testa, da Cro- 
mazio luogotenente del prefetto di 
Roma. Tranquillino loro padre, 
Marcia loro madre, come pure le 
loro mogli co’loro figliuolini, aven- 
do ottenuto una dilazione di tren- 
ta giorni, li visitarono e si sfor- 
zarono, essendo ancora pagani, di 
- persuaderli con lagrime e prieghi 
a conformarsi a’desiderii del giudi- 
ce; ma andò a finire ch'essi me- 
desimi si convertirono. Nicostrato 
primo cancelliere della prefettura, 
in casa del quale erano stati tra- 
sferiti i due prigionieri, abiurò 
po il paganesimo, ed altrettanto 
ece Cromazio, il quale rinunziò 
alla sua carica, e pose in libertà i 
confessori. Un ofticiale cristiano, 
chiamato Castulo, nascose Marco e 
Marcelliano nell’appartamento che 
egli avea nel palazzo dell’impera- 
tore; ma traditi poscia da uno 
che avea vilmente apostato, furono 
di nuovo arrestati. Fabiano, ch’e- 
ra succeduto a Cromazio, li con- 
dannò ad essere legati ad un pa- 
lo ed appiccati per li piedi con 
chiodi, nel quale stato rimasero 
un giorno ed una notte. ]l dì ap- 
presso furono trafitti a colpi di 
lancia, e seppelliti a due miglia 
da Roma nell’ Arenarium, che fu 
poscia cangiato in un cimiterio in- 
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titolato del loro nome. Essi subi- 
rono il martirio nell’anno 286, e 
la loro festa è notata a'18 giugno 
in tutti gli antichi martirologi 

MARCO e MARCIANO (ss.), 
martiri. Furono nel numero di 
que’ moltissimi valorosi cristiani , 
che infierendo in Egitto, nel 304 
o 305, la persecuzione di Diocle- 
ziano, lasciarono la vita fra i più 
crudeli supplizi per confessare la 
fede di Gesù Cristo. Secondo gli 
antichi miartirologi erano fratelli, 
e sono menzionati a’4 d'ottobre. 

MARCO, Cardinale. V. s. Man- 
co Papa. 

MARCO, Cardinale. Marco car- 
dinale prete di s. Stefano al Mon- 
te Celio, fiorì nel pontificato di 
Benedetto VIII del 1012. 

| MARCO na Vrrerso, Cardinale. 
Marco da Viterbo dell’ordine dei 
minori, fatto nel 1359 ministro 
generale di quella religione, da 
Urbano V con carattere di nunzio 
apostolico ebbe la commissione 
di comporre la pace tra il conte 
di Savoia ed il marchese di Mon- 
ferrato di lui zio, lo che felice- 
mente eseguì, e con pari prosperi- 
tà fece lo stesso con Giovani ve- 
scovo di Vercelli, Giovanni vesco- 
vo d’Asti, e Giovanni marchese di 
Monferrato, tra’ quali era insorta 
pericolosa guerra ; indi rivolse le 
sue sollecitudini a mettere in buon 
sistema l’Italia sconvolta ed agi- 
tata da fieri tumulti. D' ordine 
pontificio stabili e fissò una lega 
tra i fiorentini, pisani, lombardi, 
e tra le prime città d’Italia, per 
far argine ed opporsi concorde- 
mente contro alcuni malviventi ed 
assassini, che usciti a guisa d’impe- 
tuoso torrente dalla Francia ed 
Inghilterra nell'Italia, avevano fatta 
fra loro una unione cotanto formi-. 
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dabile, che collegatisi fino ‘al nu- 
mero di quarantamila, vivendo di 
furti e di rapine, mettevano a 
soqquadro le città, disertavano le 
provincie con stragi, spargendo per 
tutto lo spavento ed il terrore. In 
seguito venne inviato a Siena per 
pacificare i cittadini fra lovo gran- 
demente discordi. Per queste ed 
altre: egregie azioni, quantunque 
assente, il detto Papa a'18 settem- 
bre 1366 lo creò cardinale prete 
di s. Prassede. Nel viaggio che 
Urbano V fece da Avignone a Ro- 
ma, lasciò il cardinale in Genova 
ad oggetto di quietare le contro- 
versie suscitatesi tra quella repub- 
blica e Barnabò Visconti. Si tro- 
vò poi in Montefiascone collo stes- 
so Pontefice, che a lui ed al car- 
dinal di 'Terovanne diè la com- 
missione di consegnare al generale 
de’domenicani il corpo e la testa 
di s. Tommaso d°’ Aquino. Scrisse 
questo cardinale parecchie opere, 
e dopo avere illustrata la dottri- 
na colla santità di vita, incontrò 
tranquillamente la morte in Vi- 
terbo nel 1369, ed ebbe sepoltura 
nella chiesa del suo ordine, 
magnifico epitaffio. | 

MARCO-Y-CATALAN Girovan- 
mi Francesto, Cardinale. Giovanni 
Francesco Marto-y-Catalan nacque 
in Bello diocesi di Saragozza, il 24 
ottobre 1771, da d. Gioacchino 
Marco-y-Lario Infanzon, e d. Gioac- 
china Catalan nobili ed agiati spa- 
gnuoli. Essi ebbero cura di avviarlo 
nel sentiero della religione e della 
dottrina. I rapidi progressi nelle 
scienze, e le luminose prove ch' e- 
gli ne dette nell’università di Sa- 
ragozza, ove fu mandato ancor gio- 
vanissimo, sono garariti dello zelo 
con cui vegliarono sopra di lui gli 
accorti suoi educatori. All’età di 


con . 
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anni-tredici avendo compito il corso 
degli studi preliminari di belle let- 
tere, passò a quelli della filosofia 
e delle leggi. Giunto a vent'ami, 
subiti i consueti esperimenti nella 
università, fu dichiarato dottore nel- 
le canoniche e civili discipline; in- 
di l'assemblea dell’università lo de 
stinò @ spiegar dalle cattedre, ora 
il decreto di Graziano, ora il sesto 
delle deeretali, ora il diritto Giu- 
stinianeo, e lo nominò poscia ren- 
sore ed esaminatore di giurispru- 
denza civile, ed affidogli in seguito 
il difficile incarico di ordinare la 
biblioteca di giurisprudenza; ne qua. 
li uffiri ed in altri egli diportoa 
con tal diligenza e precisione, che 
nel 1797 il capitolo di Saragoma 
lo nominò ad una dignità del re- 
gio collegio maggiore degli spagnuoli 
di s. Clemente di Bologna. In que- 


‘ sto stabilimento ancora si procec- 


ciò l’amore de’ superiori e compa: 
gni, onde nel 1800 fu nominato 
professore di diritto canonico. În 
avea baciato i piedi a Pio VI, que: 
di volte recarsi in Roma oude fare 
altrettanto col successore Pio VII, 
il quale. benignamente lo accobe. 
Sul finire del 1803 ripatriò, e be 
presto il re, cui era noto la sua dot- 
trina e prudenza, lo destinò dd in 
pieghi amministrativi, ciò che n 
fiutò per secondare la vocazione di 
dedicarsi al sacerdozio. Nel 1805 
ottò alla dottorale prebenda della 
chiesa di Placenzia, e nel 1813 ® 
quella della metropolitana di Sa 
ragozza, ed ambedue conseguì. la 
Piacenzia fu esamivatore, giudice 
sinodale- e governatore di quel ve- 
scovato. A_ Saragozza fu prima giu 
dice della crociata e sinodale, poi nd 
1814 quel capitolo metropolitano 
lo elesse arciprete del Salvatore, 
e vacata la sede venne nominato 
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officiale ectlesiastico principale della 
diocesi, ed officiale metropolitano 
dell'intera provincia. Per l’univer- 
sale stima che godeva, in tempi 
difficilissimi fu nominato votante 
della giunta di governo per la di- 
fesa di Placenzia, e fu de’ quattro 
che tratti dal seno della giunta 
medesima diressero la somma de 
gli affari in que’ giorni di. pericoli 
e di trambusto; testimonianza di 
pubblico favore che per lui si rin- 
novò quando fu nominato elettore 
della parrocchia, e partito per la 
elezione della deputazione alle cor- 
tes ordinarie e provinciali di E- 
stremadura. Non è quindi meravi- 
glia, che ridonata, dopo tanto scon- 
volgimento di cose, la pace all’Eu- 
ropa, tornato alla sua Sede Pio VII, 
doventlosi ripristinare in Roma il 
supremo tribunale della sacra rota, 
ed in quello chiamarsi secondo l’an- 
tico stile un giudice del regno di 
Aragona, Ferdinando VII v inviò 
Marco, già provetto per meriti e 
per pratica di sacre, civili e po- 
litiche magistrature. Preceduto da 
bella fama giunse in Roma nel di- 
cembre 1816, e nel seguente lu- 
glio entrò nell'esercizio dell’uditora- 
to di rota. In esso si distinse per 
integrità, intelligenza e zelo; s'ebbe 
il plauso generale, e Pio VII e 
Leone XII l’onorarono di particola- 
re stima e benevolenza, lo nomina- 
rono membro di speciali congrega- 
zioni, e deputaroulo al giudizio del- 
Je più difficili controversie riguar- 
danti interessi di cospicue famiglie 
o della camera apostolica. Leone 
XII singolarmente lo predilesse, e 
dopo avergli affidato  difficilissime 
incumbenze: giudiziarie ed ammini- 
strative, lo elesse per uno infra i 
dottissimi incaricati della riforma 
Ivgisiativa, e lo ascrisse alla con- 
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gregazione per la riedificazione del- 
l’incendiata basilica di s. Paolo. 
Di tanto sapere unito a tanta pru- 
denza da Roma ne risuonava glo- 
riosa la fama presso la sua nazio- 
ne, il perchè Ferdinando VII nel 
gennaio 1826 lo reclamò per con- 
sigliere di stato. Spiacendo al pre- 
lato distaccarsi dal centro del cat- 
tolicismo, e abbandonare la quiete 
de’ suoi studi, non che l’ esercizio 
della giudicatura, il Papa s’inter- 
pose col re perchè il lasciasse al 
suo fianco onde sempre più valersi 
di lui. In fatti, passati pochi mesi, 
lo promosse al gravissimo uffizio 
di governatore di Roma, lascian- 
dogli l’impiego a lui carissimo di 
uditore di rota. Funse il governa- 
torato con imparzialità, incorrotta 
giustizia, prudenza e vigilanza. A 
premio di tante onorate fatiche, 
Leone XII a’ 15 dicembre 1828. 
lo creò cardinale. diacono, e poi 
per diaconia gli conferì la chiesa 
di s. Agata alla Suburra; indi suc- 
cessiramente fu nominato a far 
parte delle congregazioni della vi- 
sita apostolica, concistoriale, vesco- 
vi e regolari, concilio, riti, esame 
de’ vescovi in sacri canoni, fabbri- 
ca di s. Pietro, consulta, e speciale 
per la riedificazione della basilica 
di s. Paolo. Intervenne ai due con- 
clavi per morte di Leone XII e 
di Pio VIII, e nel secondo rappre- 
sentò la sua corte, come dicemmo 
nel vol. XXXI, p. 222 del Dizio- 
nario. Siccome profondo nella giu- 
risprudenza, il Papa Gregorio XVI 
gli diede ad esaminare le legislazioni 
che operò nel suo pontificato a van. 
taggio de’ sudditi pontificii. Il re 
Ferdinando VII nel suo testamento, 
in pegno di confidenza ed estima- 
zione, lo nominò presidente del con- 
siglio di famiglia durante la mi- 
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norità della figlia Isabella IT regi- 
na di Spagna. Ma il porporato av- 
vedutissimo non si lasciò prendere 
dall’esca di tale onorificenza, e co- 
me quello che gemeva in cuor suo 
delle dolorose vicende che minac- 
ciavano la sua patria, sebbene più 
volte eccitato che si recasse ad oc- 
cupare il posto assegnatogli dal re, 
se ne astenne costantemente per 
rimanersi lontano ed estraneo a 
quanto avveniva e prevedeva fosse 
per avvenire nel regno di Spagna. 
Affezionato alla terra de’ padri suoi, 
senti profando dolore per le inte- 
stine discordie che la laceravano, 
e non solo ne furono acerbamente 
amareggiati gli ultimi anni della 
sua vita, ma questa stessa ne ven- 
x per certo affievolita dapprima e 
inalmente troncata. Leggieri attac- 
chi apopletici ne consumarono a 
popo. a poco le forze, finchè assali- 
to il 13 marzo 184: da piccola 
febbre terzana, non potè resistere 
alla potenza del male, e munito di 
tutti i conforti della religione, morì 
d'anni settanta, con esemplare pietà, 
tra il 15 e il 16 del mese stesso, 
passata appena la mezza notte, la- 
sciando in attestato di divozione a 
Gregorio XVI, un nobilissimo e 
bellissimo Crocefisso d’avario, con 
basamento di granito ed ornati do- 
rati. I funerali furono. celebrati nel- 
la sua chiesa parrocchiale di s, Car- 
lo a' Catinari, ove pontificò la so- 
enne messa il cardinal Patrizi. Nel- 
la sera, giusta la disposizione del 
defunto, il cadavere fu trasferito 
nella sua diaconia ed ivi tumulato 
con onorevole iscrizione. Robusto 
di complessiane, grande e ben fatto 
della persona, di carnagione scura, 
di occhi vivacissimi, taciturno e se- 
rio di carattere, ma facile ad ani- 
mMarsì ed a riscuotersi, nobile nel 
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tratto, dolce nelle maniere, cougiun- 
gendo mirabilmente la dignità col- 
l'affabilità, «colla docilità la ferme: 
za; esemplarmente religioso, sere 
rissimo ne’ costumi, parco e gr 
ote in ì cosa, nemico 

lori, sis del fasto, fido 
alle amicizie, benevolo, genero, 
riconascente, lasciò di sè in chiue: 
que lo conobbe stima, venerazione 
e desiderio. Amò le scienze e le 
lettere, e raccolse nella sua cen 
con non lieve dispendio una ric- 
chissima biblioteca , all'ordinames- 
to della quale dedicava tutte le ore 
che gli aveazavano nelle sue gran 
occupazioni. Le Decisioni rotal ia 
suo nome emanate dal 1817 al 
1828 furono riunite in due grosa 
volumi dall’ avv. Nicola. Salvadori, 
già aiutante del suo studio, e pub- 
blicate in Roma nel 1829 pei bp 
del Poggioli. Quanto el suo gusto 
nelle buone lettere, se la modestia 
lo trattenne dal pubblicaroe più 
considerevoli monumenti, ci riman- 
gono a saggio le due elegantisame 
orazioni funebri da lui compose e 
recitate nel gennaio e settembre 
1819 nella basilica Liberiana e ve 
la chiesa di «. Ignazio, di che &: 
cemmo. altrove menzione, ne'solen- 
nissimi funerali delle due regine di 
Spagna Maria Luisa e Maria El: 
sabetta. E ne sarebbe altro argo 
mento del suo. valore oratono € 
della' sua profonda cognizione dele 
lingua del Lazio, anche il funebre 
elogio detto nella cappella cardini» 
lizia per le esequie di Maria Lu 
sa infanta di Spagna. e duchessa di 
Lucca, se questa. ancora, come. 

due precedenti, fosse stata divalge 
colle stampe. Le notizie mecrolog: 
che di questo cardinale si leggono 
nei numeri 23, 24, e supplementi 
del 4o del Diario di Roma 1841. 
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. MARCO (s.) (Sancti Marci). Cit- 
ta con residenza vescovile del re- 
‘ guo delle due Sicilie, nella provin- 
cia di Calabria Citeriore, distretto 
e capoluogo di cantone. E posta 
în una piavura alla destra del Ful- 
lone, influente del Coscite. Non ha 
ragguardevoli edifizi, se la catte 
drale si eccettui decentemente or- 
mata. Fu chiamata /Manum sancti 
Marci, ed ereditò la sede vescovi- 
le da Temesa, Tempsa o Tempea, 
città di quei dintorni oggi distrut- 
ta, di cui era vescovo Îlario nel 
502. I} vescovato di s. Marco co- 
mincid ad avere i vescovi nel se- 
colo XII, di cui noteremo i più 
ragguardevoli. Il primo fu Unfrido 
0 Umfredo del 1156, dopo il quale 
mon sì conosce altro vescovo fino 
ad Andrea del 1216, il quale as- 
sistette alla consecrazione della chie- 
sa. di Cosenza nel 1222: Marco, al 
dire dell'Ughelli (ciò che nega il 
Marivi, Archiatri t. I, p. 13), gli 
successe nel 1256, ed a questi nel- 
l'istesso anno Fabiano traslato da 
Policastro. Nel 1272 fu fatto ve- 
scovo Mirabello canonico della cat- 
tedrale. Altro Marco Mirabello ca- 
nonico della cattedrale fu eletto ver- 
so il 1281, traslato da Onorio IV 
a Sorrento nel 1286. Gli successe 
Manfredo, che Nicolò IV nel 1291 
fece amministratore di Bisaccia. Nel 
1321 divenne vescovo Tommaso 
monaco cisterciense, sotto di cui fu 
restaurata la chiesa di s. Maria di 
Policastrello nella diocesi, con in- 
dulgenza a chi vi contribuì. Gio- 
vanni canonico di Cassano fu elet- 
to nel 1349, e confermato da Cle- 
mente VI. L’antipapa Clemente VII 
nel 1380 vi prepose fr. Filippo de 
Ligonio precettore beneventano ge- 
rosolimitano. Lodovico Ambriaco 
monaco benedettino fu creato ve- 
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scovo riel 1404, e morì nel 1433. 
Quintilio o Rutilio de Zenone del 
1484, fu spedito a Roma per con- 
gratularsi con Alessandro VI per 
l'assunzione al. pontificato. Luigi 
Alferio di Cortona, celebre giurecon- 
sulto, intervenne nel 1515 al con- 
cilio Lateranense V. Gli successe 
Coriolano de Martirani di Cosenza, 
peritissimo nelle lingue greca e la- 
tina, in somma estimazione nella 
curia romana; Clemente VII nel 
1530 lo fece vescovo, e fu al con- 
cilio di Trento: a questo v° inter- 
venne pure il vescovo Fabrizio 
Landriani milanese eletto nel 1562. 
Nel 1566 s. Pio V fece perpetuo 
amministratore il celeberrimo car- 
dinale Guglielmo Sirleto, che nel 
1568 fu traslato a Squillace. Nel 
1572 divenne vescovo Ippolito Bo- 
schi preposito di Savona sua pa- 
tria; nel 1576 Matteo Guerra di 
Cosenza, celebre teologo del conci- 
lio di Trento, traslato da Fondi; 
nel 1585 Francesco Antonio degli 
Afllitti napoletano; nel 1594 Gio. 
Girolamo Pisani di Massa Lubren- 
se, canonico di Napoli; nel 1613 
il domenicano fr. Gabriele Naro 
patrizio romano, morto in Roma 
nel 1623, e sepolto in s. Maria so- 
pra Minerva. Pietro Antonio de A- 
lessandri dottissimo, fu fatto vescovo 
nel 1688: degnamente gli successe 
nel 1694 Francesco Maria Caraffa 
nobile napoletano teatino; nel 1704 
Matteo Gennaro Sibilla napoletano, 
superiore dell'accademia de’ nobili 
ecclesiastici di Roma; e nel 1718 
d. Bernardo Cavalieri napoletano 
gran predicatore. Fino a questi ci 
dà la serie de’ vescovi di s. Mar- 
co l'Ughelli nell’ Jtalia sacra, t. I, 
col. 876: la continuazione sino ad 
oggi si legge nella collezione delle 
annuali Mouzie di Roma, 
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L'ultimo vescovo di s. Marco fu 
Reginaldo Coppola dell'ordine dei 
predicatori, della diocesi di Cassa: 
no, fatto vescovo da Pio VI a' 18 
dicembre 1797. Pio VII colla let- 
tera De utiliori, V kal. julii, unì 
alla sede vescovile di s. Marco quel- 
la di Bisignano (Vedi), conferman- 


done l'esenzione e dichiarandole im- 


mediatamente soggette alla santa 
Sede. Il vescovato di Bisignano è 


antichissimo, ‘ poichè i primo suo 


vescovo fu Andreone che interven- 
ne nel 743 al concilio celebrato 
da s. Zaccaria nella basilica di s. 
Pietro. Non sì conoscono altri ve- 
scovi sino a Rinaldo del 1182. 


Guglielmo arcidiacono della catte- 
drale, eletto dal capitolo, fu confer- 


mato da Bonifacio VIII nel 1295 
e da lui consecrato. Gli successe 
Gaufiido, altro arcidiacono, pure dal 
capitolo eletto, e confermato nel 


1319 da Giovanni XXII. Essendo 


morto nel medesimo anno, il ca- 
pitolo richiese per vescovo Nicolò 
canonico della cattedrale, e il det- 
to Papa lo concesse, venendo con- 
secrato in' Avignone. Federico già 
canonico e poi vescovo di Bisigna- 


no nel 1339 fu sacrilegamente uc-' 


ciso dai suoi nemici, che trucida- 
rono pure alcuni suoi famigliari 
e chierici, e sacchegginrono l' epi- 
scopio e la cattedrale; il perchè 


Benedetto XIf scrisse all’arcivesco. 


vo di Bari ed al vescovo di Ra- 
polla, riprovando altamente sì  or- 
ribile attentato, fulminando la sco- 


munica: contro chi lo avea com- 


messo. Ne? 1346 Clemente VI ne 
fece occupar la sede da Cristoforo, 


che traslatò da Umbratico, non vo-' 
Jendo riconoscere Belprando Ruffo 
canonico e Nicola Malopera deca- 


no etetti chil capitolo: Indi nel 1354 
fu vescovo fr. Giovanni francesca: 
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no, della nobile famiglia Marigno- 
la: fiorentina ; cui successe Giovauai 
Savelli romano. Martino del 1382 
seguì le parti dell’antipape Clemen< 
te VII; ma Landolfo altro vesce- 
vo di Bisignano, morto nel 1389, 
era nell'obbedienza di Bonifacio 1X, 
che numinò in sua vece Ja ca- 
nonico della cattedrale. Nel 1445 
divenne vescovo Nicolò  Piscicello 
napoletano, traslato nel:1449 a Sa- 
lerno. Alessandro VI nel 1408 e- 
lesse vescovo Francesco Piccolemi- 
nî pronipote di Pio II e figlio del 
duca di Amalfi: intervenne al con- 
cilin Lateranense V, e morì nel 
1530. Gli successe Fabio Arcella 
napoletano, chierico di camera, cui 
Paolo III rimise interamente l’am-. 
ministrazione dell’arcivescovato di 
Napoli, pel suo nipote Ranuccio 
Farnese. Dipoi nel 1537 Paolo III 
ne concesse l’amministrazione al car- 
dinal Nicolò Gaetani, che vi restò 
sino al 1548 a governarlo, e per 
sua cessione fu vescovo Domenico 
Somma cremonese, canonico di s 
Lorenzo in Damaso di Roma, cap- 
peHano, accolito e scudiere ponti» 
ficio. Dopo di lui nel 1563 diven- 
ne vescovo Sante Sacco di Faenza, 
egregio soggetto e protonotario a- 
postolico; nel 1566 Filippo Spino- 
la nobile genovese e prelato do- 
mestico, poi cardinale; nel 1575 
Pompeo Belti romano; nel. 1598 
f-. Bernardo del Nero nobile fio- 
rentino, domenicano, € nipote dì 
Leone XI; nel 1611 Mario Orsini 
romano; nel 1658 d. Carlo Fitip- 
po Mei nobile lucchese, barnabita 
ed eccellente predicatore; nel 1706 
Pompilio Berlingeri nobile. di Cre- 
mona. Questi sono i vescovi dì Bi- 
signano di maggior nome, la cui 
serie riporta | Ughelli, loco citato 
p. 5i9 e‘seg. È suceessori sono re- 
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gistrati dalle annuali Motizie di Ro- 
ma, essendone stato ultimo fr. Lo» 
renzo Maria Varano. domenicano, 
d'Isca diocesi di Squillace, fatto ve: 
scovo da Pio Vl a’ 18 giugno 1793. 

I vescovi di s. Marco e Bisigna- 
no dopo l’unione delle due sedi 
vescovili sono: Pasquale Mazzei di 
Fuscaldo diocesì di Cosenza, da Pio 
VII preconizzato vescovo a’ 27 set- 
tembre 1819; Felice Greco di Ca- 
tanzaro, fatto vescovo da Leone XII 
a'3 maggio 1824; monsignor Ma- 


riano Marsico di Latronico diocesi: 


di Policastro, attuale vescovo pre- 
conizzato da Gregorio XVI nel con 
cistoro de’ 22 luglio 1842. La chie 
sa cattedsale di s. Marco è un buo- 
no edifizio,. sacro a Dio sotto l’in- 
vocazione di s. Nicola di Bari. ]l 
capitolo si compone di sei dignità, 
la prima delle quali è l’arcidiaco- 
no, di dodici canonici comprese le 
prebende del teologo e del peni- 
tenziere,- non che di altri sacerdoti 
e chierici addetti alla divina uffi- 
ziatura. L'episcopio, ottimo palazzo, 
esiste presso la cattedrale. Tra le 
chiese una è parrocchiale col bat- 
tisterio; vi è un convento di reli- 
giosi ed un monastero di mona- 
che, alcuni sodalizi ed il seminario. 
Il enpitolo di Bisignano si compone 
di sei dignità, la prima essendo 
l’arcidiacono, di quattordici cano- 
nici compreso il penitenziere ed il 
teologo, e di venti preti chiamati 
capitolavi. Prossimo alla cattedrale 
restaurata da’ fondamenti, vi è un 


buon palazzo vescovile. In Bisigna- 


no vi sono nove chiese parrocchiali, 
due conventi di religiosi, ed alcu- 
ne confraternite. Le due diocesi si 
estendono per circa ottanta miglia 
e contengono trentasette luoghi. O- 
ani ntovo vescovo di s. Marco e 


Bisignano È tassato nei libri della. 
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camera apostolica in fioriei: cento 
venti, corrispondenti a circa quattro- 
mila ducati di rendita, 

MARCO (s.), Ordine equestre. 
Nella repubblica di Venetia eravi 
l'ordine de’ cavalieri di s. Marco, 
patrone della medesima, onore che 
si soleva conferire dal senato bor- 
dinariamente ai sudditi. della re- 
pubblica ch'eransi distinti nelle am- 
bescerie, aveano reso importanti 
servigi allo stato o primeggiavano 
nelle scienze e nelle lettere, e talvol- 
ta aneo a qualche straniero, che aves- 
se. militato valorosamente ne’ suoi 
eserciti. La decorazione '‘dell’or- 
dine consisteva in una medaglia 
d’oro avente il leone alato di s. 
Marco, col libro aperto, colle pa- 
role: Pax tibi Marce evangelista 
mets. Questi cavelieri non erano 
obbligati a dar prove di pobiltà, 
si riconoscevano per cittadini, e 
quelli ch’erano ammessi nell’ ordi- 
ne, venivano condotti - in. senato, 
ove genuflessi avanti. al doge lo 
supplicavano a crearli cavalieri. Il 
doge dopo di averli esortati a pro- 
seguire e prestare fedele servizio 
alla repubblica, a ciascuno batteva 
il dorso con una spada nuda, di- 
cendo: Zsto miles fidelis. Indi gli 
si attaceavano ai piedi gli sproni 
d’oro, ed il doge metteva loro al 
cello una catena d'oro, da cui pen- 
deva la descritta medaglia. I ca- 
valieri erano divisi in tre classi: i 
primi erano fatti dal senato allor- 
chè avevano prestato grandi servi. 
gi alla repubblica e nelle ambasce- 
rie, ricevendo dallo stesso senato il 
titolo di cavaliere di cui erano stati 
fregiati da qualche sovrano; avea- 
no il privilegio di portare la stola 
d’oro ne’ giorni di solenni cerimo- 
nie, e negli altri giorni si distin- 
guevano dagli altri nobili per un' 
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pessa di Carbognano, madre dello 


sposo. ; 

Dice il Novaes, tomo IX p. 191, 
c seguenti, che da questo matrimo- 
nio di Giulio Cesare Colonna di 
Sciarra, morto nel 1787, con d. 
Cornelia Barberini, nacquero, oltre 
diverse femmine, il principe d, Ur- 
bano Barberini, e il duca di Monteli- 
bretto d. Carlo, poi principe di Pale- 
strina, ambedue padri di numero- 
sa prole. D. Urbano, che morì nel 
1796, continuò la propria famiglia 
Colonna di Sciarra, ed ebbe per fi- 
gli d. Maffeo Barberini Colonna di 
Sciarra, de’ principi di Palestrina, 
principe di Carbognano, e d. Pros- 
pero principe di Roviano gran Cro- 
ce dell’Ordine di s. Gregorio, e d. 
Carlo Barberini Colonna, principe 
di Palestrina, maritato a d. Giu- 
stina Borromei milanese, da’ quali 
nacquero i seguenti: 1.° D. Francesco 
Barberini nato, a' 5 novembre 1772, 
attuale principe di Palestrina, capi- 


tano comandante, tenente genera- 


le delle guardie nobili Pontificie, e 
decorato della gran Croce dell’ Ordi- 
ne di s. Gregorio Magno, dal regnan- 
te Pontefice Gregorio XVI. In virtù 
del testamento del suddetto Cardinal 
Francesco Barberini, continua egli a 
serbare il cognome Barberini e la 
successione di sì nobile prosapia. 
Maritatosi nel 1812 a d. Vittoria 
Colonna, figlia del contestabile d. 
Filippo Colonna duca di Palliano, 
nata ai 7 febbraio 1791, da tal 
matrimonio nacque la seguente pro- 
le: Carlotta Luisa nata nel 1815, e 
maritata agli 11 settembre 1838 
al marchese Raffaele Casali del Dra- 
go; Carlo Felice nato nel 1817, e 
maritato nel 1839 a d. Giuliana 
Falconieri; Enrico nato nel 1823; 


Giustina nata nel 1825, e Filippo 
nato nel 1827, | 


è 


BAR 


2°. D. Antonio, che passò a mi» 
glior vita ne’ primordii del corrente 
secolo 3°. D. Benedetto Barberi- 
nì nato in Roma ai 22 ottobre 1788, 
fu maestro di Camera di Pio VII, e 
di Leone XII, dal quale fu creato 
Cardinale, ai 2 ottobre 1826, è 
pubblicato nel concistoro de’ 15 di» 
cembre 1828, cbl titolo presbitera» 
le di s. Maria sopra Minerva, don» 
de nel 1832 fu passato dal regnam» 
te Pontefice Gregorio XVI, a quella 
di s. Maria in Trastevere, facendo» 
lo in oltre prefetto della sacra con» 
gregazione dell’immunità ecclesia» 
stica. Fra le altre protettorie ha 
quella del monistero della ss. In- 
carnazione del Verbo Divino delle 
carmelitane scalze, dette le Barbde- 
rine, perchè fondato nel 1639 da 
Urbano VIII, Barberini, e perchè 
vi entrò la moglie di d. Paolo Bar- 
berini fratello di quel Papa, con 
le sue figlie, venute da Firenze. ll 
Cardinal Francesco Barberini eresse 
dai fondamenti la chiesa consagrata 
poi ai 23 ottobre 1670. Veggasi 
Rituale del ven. monistero della Ss, 
Incarnazione del Verbo Divino in 
Roma, e dei monisteri del suo Isti- 
tuto, Roma 1742, e Venuti, Roma 
moderna pag. 180. 4°. D. Amalia 
Carlotta nata ai 21 settembre 1771, 
e maritata al principe d. Agostino 
Chigi e morta nel 1837. 5.° D, 
Teresa nata ai 26 novembre 1776, 
e vedova del conte Scipione Chiara- 
monti di Cesena, nipote di Pio VII, 
6°. D. Maria nata ai 2 settembre 
1781, e finalmente d. Caterina, re- 
ligiosa carmelitana scalza, nel mo- 
nistero - di Regina Coeli, nata a' 3 
dicembre 1783.. Francesco Cancel- 
lieri nelle sue opere riporta squisi- 
te, ed interessanti notizie sulla ec- 
cellentissima famiglia Barberini, sin- 


golarmente ne’ Possessi de’ Papi, nel 
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gallone o trina d’oro che usavano 
sull'orlo della stola nera, quale por- 
tavano ordinariamente. Gli altri ca- 
valieri erano quelli ch’eransi meri- 
tati-un tal grado nelle altre ac- 
cennate categorie, e per tali dichia- 
rati dal doge che poteva crearne 
a piacere, portando la descritta in- 
segna d’oro di s. Marco. Questa 
iasegua i cavalieri di s. Marco la 
portavano ancora sulle loro armi 
e vesti bianche, col leone di co- 
lore vermiglio. Il p. Bonanni nel 
suo Catalogo degli ordini equestri 
ne parla, e ne riporta la figura a 
p. LXXII. 

MARCOPOLI, Marcopolis. Sede 
vescovile della provincia Osroena, 
sotto la metropoli di Edessa, nella 
diocesi -d’ Antiochia, eretta nel V 
secolo. Ne furono vescovi Ciro che 
fu scomunicato con altri vescovi 
orientali dal concilio di Efeso, e 
Caiuma o Caiama..che assistette e 
sottoserisse al concilio di Calcedo- 
nia. Oriens christ. t. II, p. 981. Il 
Terzi, Sinia sacra, p. 95, dice che 
il Bocharto chiama Marcopoli, Mare 
ciani urbs p Chaboram; ed es- 
sendo presso il fiume Chabora lo 
dovea pure essere alla città di 
Charra. Al presente Marcopoli, Mar- 
copolitan, è un titolo vescovile in 
partibus che couferisce la santa Se- 
de, e Pio VII lo diede a monsi- 
goor Michele Fernandez minove 
osservante di Cordova, a’ 10 luglio 
1815, non che suffraganeo dell'ar- 
civescovo di Siviglia, e lo è tutto- 
ra. Marcopoli, Marcopolitan, nella 
Siria, al presente è un titalo vesco- 
vile in partibus, sotto l'arcivescova- 
to pure in partibus di Edessa, che 
conferisce la santa Sede. 

. MARGCULEFO (s.), abbate. Oriun- 
do di Bayeux, era d'una famiglia 
mabile e ricca, e fu educato con 
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molta premura nella pietà e nelle 
lettere. Dopo la morte de’ suoi ge- 
nitori abbandonò il suo paese e 
rinunziò i suoi beni per ritirarsi 
a Coutances, di cui era allora ve- 
scovo s. Possessore, il quale ordi- 
nollo prete, e lo fece missionario 
della sua diocesi. Desiderando molte 
persone di vivere sotto la sua di- 
rezione, s. Marculfo coi soccorsi del 
re Childeberto eresse un monaste 
ro a Nanteuil per radunarvele. Con- 
tansi fra’ suoi discepoli s. Cariulfo, 
s. Domardo e s. Elerio. Le auste 
rità ordinate non erano sufficienti 
pel fervore del santo abbate; ma 
ogni anno andava a passare la qua. 
resima in un'isola vicina, ove avessi 
costrutto da sè una specie di ca- 
pannuccia. Poco pane d'orzo ed 
erbe crude erano l’ordinario suo 
cibo, ed alcuni giorni stava del tut: 
to senza mangiare; coricavasi sulla 
nuda terra, e non avea che usa 
pietra per origliere. Permise ad al. 
cuni de’ suoi disoepoli più fervorosi 
di ritivarsi nell’isola di Gerse, per 
menavvi una vita anacoretica, po- 
scia vi passò con essi, e vi fondò 
un monastero. Altri pii stabilimenti 
fece egli pure, onde popolare il 
paese di buoni servi di Dio. Morì 
il 1.° di maggio del 558, e fu sep 
pellito a Nanteuil. Nelle scorrene 
dei normanni fu trasportato il suo 
corpo a Corbigoy nel Laonnese, ore 
si fabbricò una chiesa intitolata al 
di lui nome. Si sono fatte altre 
traslazioni delle reliquie di s. Mar- 
culfo, ond'è che si celebra la sua 
festa in differenti giorni. Egli era 
principalmente invocato contro il 
male delle scrofole. 

MARDA o MARDIN, Mards, 
Mardin. Città vescovile della Me 
sopotamia, chiamata Maredia de 
gli arabi, situata sopra un monle 
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vicino al Tigri, tra Mosul e Bag- 
dad. Per la sua fortezza non potè 
riuscire a Tamerlano di prenderla, 
mentre assoggettò al suo dominio 
tutta l'Asia. Si narra che quel con- 
quistatore vi fu arrestato per sì 
lungo tempo all’ assedio, che le sue 
truppe ebbero il tempo di pianta- 
re delle viti all’intorno e di man- 
giarne l’uva. È ora cinta di buona 
muraglia in pietra, fiancheggiata da 
torri e da contrafforti, e restaurata 
nel 1792. Sulla sommità di una 
montagna che la domina, esiste 
un'antica fortezza fabbricata dagli 
imperatori greci. Fu la residenza 
di molti patriarchi giacobiti. An- 
che i nestoriahi vi hanno un ve- 
scovo come i giacobiti, ma questi 
superano i nestoriani nel numero. 
Mardes, Castrum Mardes, in Me- 
sopotamia, sotto il patriarcato di 
Antiochia, secondo Commanville fu 
suffraganea della metropoli di A- 
mida o Diarbekir. Ecco i vescovi 
nestoriani di Marda che si cono- 
scono. Jaballaha trasferito a Nisibi 
dal cattolico Elia 111. Giuseppe Jesu- 
Denha, assistette all'elezione del 
cattolico Denha I. Jesuiab sedeva 
nel 1550 con titolo di metropoli- 
tano di Soba, di Armenia e di Mar- 
da. Timoteo vescovo de’ caldei che 
si separarono dai hestoriani, fu in- 
nalzato alla dignità di cattolico col 
nome di Giuseppe, dal Papa Cle- 
mente XI. Oriens christ. t. Il, p. 
321. 1 vescovi poi giacobiti di Mar- 
da sono: Anania I che consecrò il 
patriarca giacobita Anastasio Il nel 


concilio di Rhesina nel 687. Ser- 


guna del 755. Anania II del 793, 
cui successe Ignazio. Giovanni I 
che governò pure altre chiese, dal 


1125 al 1265: Gregorio Bar- 


Ebreo che parla con elogio di 
tal prelato in Chron. Syriae, dice 
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che dopo la sua morte i patriar- 
chi ‘giacobiti trasportarono la sede 
d’Amida a Marda. Mandiana del 
1167 per essere stato malamente 
ricevuto dai cittadini, si ritirò a 
Costantinopoli. Giovanni II dél 1232 
divenne mafriano nel 1249 e pa* 
triarca nel 1253. Giuseppe, poi pro- 
mosso a patriarca col nome  d'|:- 
gnazio V nel 1293. Giovanni Itl 
vescovo di Cartamina del 1364. 
Enoch altro vescovo di Cartamina 
e di Marda, diventò patriarca ‘nel 
1421. Polisseno gli successe, e nel 
1445 anco nel patriarcato. Giorgio 
consecrò due patriarchi, ed» ebbe 
in successore: Timoteo o Tommaso 
del 1590. Atanasio Saphar abbrac- 
ciò la fede cattolica, e ‘portatosi in 
Roma viveva nel 1721. Oriens 
christ. t. II, p. 1460. All’ articolò 
ANTIOCHIA DE'SIRI, si parla pure di 
Merda o Mardin. Quivi i cattolici 
hanno l’arcivescovo armeno, ché al 
presente è monsignor Giuseppe - A- 
gieman, con 250 famiglie cattoli- 
che, essendovene' altre 4o in Tel- 


‘ Ermen, villaggio fuori della città 


con chiesa, mentre quella di Mar- 
din è antica. Vi è un ospizio di 
carmelitani, provvisoriamente occu: 
Die dai cappuccini. Anche i cal: 
ei vi hanno il proprio vescovo; ett 
attualmente lo è motsignor Lo- 
renzo Destu. Dei siri' poi n'è ve- 
scovo monsignor Antonio Sambiri 
che abiurò l’eresia. La città conta 
più di 28,000 abitanti. 
MAREFOSCHI Prospeno, Car- 
dinale. Prospero Marefoschi nobite 
di Macerata, nato in Montesanto 
nella Marca, fatti i primi studi 
nell’università di Fermo, in cui ri- 
portò la laurea dottorale nell’ uno 
e‘ nell’altro diritto, condottosi a 
Roma si diede alla professione: det 
l'avvocato, e da Innocenzo XII net 
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declinare del 1695 fu eletto vo- 
tante di seguatura e poco dopo u- 
ditore del camerlengo. Clemente XI 
gli asseguò la carica di segretario 
del buon governo e poi quella del- 
l'immunità, indi lo fece suo uditore 
e vescovo di Cirene in partibus (co- 
me dice il Cardella, ma nella rela- 
zione del possesso d'Innocenzo XIII 
leggo arcivescovo di Cesarea), nel 
quale impiego perseverò con raro 
esempio nei pontificati d’Innocenzo 
XIII e di Benedetto XIII, il quale 
finalmente a’ 20 dicembre 1724 lo 
creò cardinale prete del titolo di 
s. Calisto, da lui successivamente 
cambiato con quello di s. Grisogo- 
no. Fu annoverato alle primarie 
congregazioni e fra le altre a quelle 
del s. offizio, del concilio, de’ riti, 
di propaganda, e de’vescovi e re. 
golari. Ebbe la protettoria della 
congregazione de’ chierici regolari 
delle scuole pie. Inoltre Benedetta 
XIJI lo nominò vicario di Roma, 
e per sua morte contribuì il car- 
dinale all’ elezione del successore 
Clemente XII Morì in Roma nel 
1732 d’anni settantanove non com- 
piti, e le sue ossa ebbero onore- 
vole sepoltura nella chiesa di s. Sal- 
vatore in Lauro, dove sopra la por- 
ta che introduce nella sagrestia gli. 
fu eretto un nobile ed elegante mo- 
numento, a piè del quale leggesi 
una magnifica iscrizione. Fu lodato 
per dottrina legale, rara integrità, 
somma prudenza, ed altre belle doti. 

MAREFOSCHI COMPAGNONI 
Mamo, Cardinale. Mario Compa- 
gnoni Marefoschi, nacque da nobi- 
le famiglia in Macerata a’ 10 set- 
tembre 1714, pronipote al prece- 
dente cardinale. Fatti regolarmente 
gli studi volle abbracciare lo stato 
ecclesiastico, e bramoso di .servire 
la santa Sede, fu ammesso in pre- 
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latura, nella quale percorse onorata 
carriera. Da referendario delle due 
segnature di grazia e giustizia, fu 
promosso a segretario della congre- 
gazione del buon governo, indi a 
segretario di quella de’ riti. Fece 
parte della congregazione della visi- 
ta apostolica, di quella dell’ in- 
dice, e di quella dell'esame dei 
vescovi quale esaminatore in sacri 
canoni, di cui fu tenuto peritissimo; 
finalmente Clemente XIII nel 1759 
lo fece segretario della sacra con- 
gregazione di propaganda fide, ca- 
rica che funse cou particolare zelo 
e vantaggio delle missioni cattoliche. 
Esercitando quest'uffizio, l'impera to- 
re Giuseppe II e il granduca di 
Foscana suo fratello, visitando il 
collegio Urbano e stabilimento di 
propaganda, onorarono pure le ca- 
mere del prelato, e la sua insigné 
biblioteca. Clemente XIV a pre- 
miarne i meriti pel primo lo creò 
cardinale a’ 29 geonaio 1770 ri- 
serbandolo in petto, e pubblican- 
dolo dell’ordine de'preti nel conci- 
storo de’'10 settembre, conferendo- 
gli quindi per titolo la chiesa di s. 
Agostino. Ottenne dal Poutefice per 
la cattedrale della patria il mosai- 
co di s. Michele arcangelo del Ca- 
landra, e Macerata ne celebrò |’ e- 
gregie doti e l'esaltazione alla por- 
pora in più modi, fra’ quali l'acca- 
demia de’Catenati nel palazzo pub- 
blico tenne solenne adunanza, in 
cui il dotto Pirro Aurispa pronun- 
ziò un’erudita orazione a lode del 
cardinale concittadino, che fu stam- 
pata in Osimo nel 1772. Inoltre 
Clemente XIV lo fece arciprete del'a 
basilica lateranense, e lo annoverò 
alle congregazioni del concilio, di 
propaganda, dell’indice, dell’ esame 
de’ vescovi, del buon governo, di 
Avignone e Loreto, non che deTriti, 
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di cui lo fece prefetto nel 1771. 
Intervenne al conclave per l'elezione 
di Pio VI, e nell’anno 1775 del- 
l’universal giubileo aprì e chiuse la 
porta santa di detta bnsilica. Fu 
protettore del regno d'Irlanda, del 
collegio irlandese, e di quelli di « 
Isidoro, Fuccioli, germanico-unga- 
rico; dell'accademia teologica, della 
provincia della Marca, delle città 
di Macerata, Ancona, Sanseverino, 
Orvieto, Todi, Tivoli, Imola, di 
Gubbio, di alcune terre, ed univer- 
sità artistiche. Morì in Roma la- 
dato per virtù e belle qualità, oi 
23 dicembre 1780, d’anni 67; fu 
esposto nella chiesa di s. Marcello, 
ove gli furono celebrati. i funerali, 
indi il cadavere fu privatamente 
trasportato nel suo titolo di s. A- 
gostino, ed ivi sepolto con onore- 
vole iscrizione. 
MAREOTIDE. Sede vescovile 
dell’ Egitto vicino al lago dello stes- 
so nome, in cui gli eusebiani es- 
sendosi separati dal concilio di Sar- 
dica, fecero passare come vescovo 
di Mareotide certo Ischira. o I- 
schirione, autore della calunnia 
contro di s. Atanasio, sebbene quel» 
lo non fosse né sacerdote, nè dia-. 
cono. Ma i padri del concilio mai 
lo riconobbero. Oriens christ. t. II, 
p- 530. Commanville la pone solito 
il patriarcato di Alessandria, e la 
dice eretta nel 1V secolo. Nel 335 
fu tenuto un falso concilio nella 
Mareotide contro s. Atanasio. Fa- 
bricio, in Syrodico, t. XI, Bib. 
raeca. 
MARESCIALLO pi santa Ro- 
Mama Cuizsa, Cusrope PERPETUO 
DEL CONCLAVE. Mareschellus sane 
ctae romanae Ecclesiae, perpetuo cu- 
stos conclavis. Nobilissima, antichis- 
sima e ragguardevole dignità laica 
di Roma e della santa Sede. Fu 
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chiamato ancora maresciallo di Ro- 
ma, della giustizia o sia della cu- 
ria, e dal Cohellio, Marescialli ur- 
bis curia Sabellarum, seu guberna- 
torem. Non bisogna confunderlo coi 
Marescialli del popolo romano, di 
cui parleremo al fine di questo ar- 
ticolo, magistrato di Campidoglio 
composto di quattro individui, do- 
po aver dato un cenno sui Mare: 
stalla 0 mavescialli della corte pon. 
tiGcia, uffiziali della scuderia de’Pa- 
pi..Il maresciallo perpetuo di san: 
ta romana Chiesa, custade del con- 
clave, è il difensore di questo in 
sede vacaute, e liene presso di sè 
dentro una borsa di drappo di se- 
ta o velluto paonazzo, la chiave 
esterna della porta del conclave. 
Nel vol. XV del Dizionario all’ar- 
ticolo Conclave (Vedi), già dicem- 
mo dell’ origine del conclave c del 
l’uffizio del .maresciallato, cioè a 
p. 262 e 278, e chi altro custodì il 
conclave e lo difese anco con mi- 
lizie; laande in questo articolo fa- 
rema menzione di altri cui venne 
affidata straordinaviamente la cu- 
stodia insieme al maresciallo, o sen- 
za di esso, su di che può vedersi 
anche l'articolo GovERNaTORE, nel 
quale si tratta di vari soggetti che 
ebbero in custodia il canclave, e 
del governatore del conclave, che 
oggi è il Maggiordomo (Vedi). A. 
p. 296 - parlasi del sita che abita- 
va il maresciallo nel couclave del 
Vaticano, mentre il cortile e la 
scala che conduceva all’ ingresso del 
conclave prese il nome di cortile e 
scala del Maresciallo, che tuttora 
ritiene, ivi erigendo il quartiere dei 
suoi uffiziali e soldati (il cortile e 
la.scala sono descritti dal Chattard, 
Descrizione del Vaticano, t. 1, p. 
23, 24, 64€ 65; dicendo oche nel cor. 
tile in tempo di conclave vi si fa- 
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cevano gli steccati e casotti pel cor - 
po di guardia del maresciallo, ve- 
nendo chiusa la scala da detta 
guardia, perchè da essa ascendono 
i cardinali in conclave introdotti 
dentro la clausura dal maresciallo) 
in numero di circa centosettanta. 
A p. 298 indicammo l’odierno 
luogo stabilito al maresciallo per 
abitazione nel palazzo Quirinale in 
tempo di conclave, nella quale re- 
sta pure a dormire la notte (dor- 
mendo presso il conclave anche il 
prelato maggiordomo, mentre al 
Commissario del conclave vicino 
ad esso gli si assegna almeno una 
stanza per ascoltarvi gli artisti ed 
impiegati che ne fanno ricerca, e 
prima avea al Vaticano l'abitazione 
di cui parlo a MemorIaLI segretario; 
come altra stanza presso il conclave 
si dà al provvisioniere del medesi - 
mo); a p. 299 e 300, della guar- 
dia di onore che si pone al palaz- 
zo del maresciallo in tempo dei 
novendiali; delle wisite ch'egli fa 
in tal tempo ai cardinali, e come 
egli presta il giuramento nella cap- 
pella Paolina dopo il maggiordomo; 
con quale corteggio visita i cardi- 
nali nelle celle la sera del loro in- 
gresso in conclave, e della formale 
chiusura del conclave. A p. 304 
descrivemmo l’apertura e chiusura 
giornaliera delle rote che fanno i 
ministri o due capitani del mare- 
sciallo, oltre.i Cursori apostolici 
(Vedi); a p. 398 delle medaglie 
che fa coniare in oro, in argento 
ed in mistura, colle quali si ha li- 
bero passaggio alle ruote del con- 
clave (il presente maresciallo nei 
cinque conclavi di cui è stato cu- 
stode, tranne il primo, per gli al- 
tri le ha sempre coniate). Final- 
mente a p. 3og e 31t narrammo 
il cerimoniale con cui il marescial- 
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lo riceve nel suo appartamento, 
tratta di rinfresco, e poi introduce 
in conclave i cardinali e gli an- 
basciatori, a’quali ultimi dispensa 
le sue medaglie; ed a p. 317, nel 
descrivere l'apertura del conclave 
seguita l’ elezione del nuovo Papa, 
notammo che degli esterni dopo il 
prelato maggiordomo è il primo a 
baciargli il piede. L'abito del ma- 
resciallo di santa romana Chiesa, 
custode del conclave, è quello dei 
priacipi romani, nero guarnito di 
merletti, e simile a quello nero del 
Foriere maggiore, e Cavallerizzo 
del Papa (Vedi), cioè a quello da 
loro portato sino al 1846, aven- 
dolo quindi variato e formato co- 
me quello del maestro del sa- 
cro ospizio. Il maresciallo in se- 
de vacante riceve dalla camera a- 
postolica scudi mille per ogni me- 
se, dovendo ogni gioruo imbandire 
la mensa ai prelati ed altri custo- 
di delle rote del conclave, regolan- 
do l’invito con intelligenza del mag- 
giordomo che deve invitare a pran- 
zo, i medesimi compresi due capi- 
tani del maresciallo, i quali capi- 
tani sorvegliano per esso alle rote; 
tale intelligenza ha luogo acciò Fia- 
vito abbia l'alternativa ne’ perso- 
naggi alle due mense; e siccome ai 
di lui famigliari spettavano due 
candelabri, in vece ricevono il com- 
penso di scudi quaranta. Suole il 
maresciallo fare qualche sortita in 
forma pubblica, per visitare alca- 
na chiesa, ovè esposto il Santissi- 
mo in forma di quarant'ore o per 
altro ; e con tal treno viene accom- 
pagnato dalla guardia svizzera poo- 
tificia. 

La prima menzione dell’ uffizie 
del maresciallo nella corte e curia 
romana, l' ho letta nell'Ordine re- 
mano XII di Cencio, sul presbiterio 
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che aveva, e nell'Ordine romano di 
Pietro. Amelio presso il Mabillon, 
Mus. Ital. t. NI, p. 201 e 454. 
De secundis vesperis Papae.» Com- 
pieta missa, si sit in Urbe, recipit 
regnum de manu Marescalchi ma- 
Joris, et gestat illud usque ad gra- 
dus pelatii ‘’. Lessi pure nel ch. 
Hurter, Storia d’ Innocenzo III, 
versione del Toccagni p. 286, che 
parlando dei legati nel 1199 spe- 
diti contro Marcovaldo, dice che In- 
nocenzo Ill lì fece : accompagnare 
dal maresciallo Giacomo, e da Ot- 
tone suo zio signore di ‘ Palombara 
con forze, oltre duecento lance dal 
Papa assoldate a proprie spese; in- 
di ecco come difinisce il marescial- 
lo. » Il primo uffiziale del palazzo 
pontificio ( 7. MagstRo DEL sacko 
oseizio). L'’uffizio suo era quello 
di recare la tiara dinanzi al Papa 
mei vesperi di Natale, e di accoglie- 
re i forestieri illustri ai confini del- 
lo stato. Nelle cose d'importanza 
era chiamato in consiglio, e spesso 
veniva mandato anche come  ple- 
nipotenziario io altri stati ”’. Nel 
Marini, Archiatri pontificii, t. II, 
p- 14, parla dei Senescalchi pon- 
tificiù che furono sotto Celestino 
III, Innocenzo IlÎ e Gregorio IX, 
personaggi nobilissimi e adorni di 
altre grandi cariche. Dice che il 
Baluzio ha dimostrato, che sene- 
scalco si chiamò alcuna volta il 
maresciallo della curia del Papa, 
diverso dal senescalco della cancel- 
leria apostolica, che incominciò a 
comparire sotto Martino V. Il me- 
desimo p. Mabillon nell'Ordine ro- 
mano XII, parla del senescalcus 
major, et qui debeat habere et fa- 
cere magister senescalcus, massime 
nella coronazione, per Pasqua e 
Natele, e del presbiterio e cose 
che gli spettavano. Senescalco o si- 
VOL. XLII. 
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niscalco nel Dizionario delle origi- 
ni è il maggiordomo o maestro di 
casa, e anche talora quelio che ha 
cura della mensa, e che la imban- 
disce. In alcuni stati i senescalchi 
divennero ‘governatori di provincie, 
ed in Francia la primaria dignità 
dello stato e di gran maestro, con- 
testabile e conte del palazzo. Nel- 
l'ordine gerosolimitano il mare- 
sciallo era il generale dell’ esercito 
di terra. Lo stesso Marini, come 
poi diremo, parla del Maresciallo 
della famiglia pontificia, sotto Ni- 
colò Ill del 1277, e Martino IV 
suo successore. Il maresciallo è una 
sorte di dignità in varì stati, dei 
quali parla il Du-Cange nel suo 
Glossario. Gli antichi scrittori ita- 
liani fanno menzione dei contesta- 
bili, ammiragli e marescialli, e così 
di nobili personaggi, marchesi, ma- 
rescialli, duchi, ec. Strana è l’origi- 
ne che dagli etimologisti si assegna 
al nome di maresciallo; la più pro- 
babile è quella stessa donde de- 
rivò il nome e la dignità di Mar- 
chese (Vedi), essendo gli antichi 
marescialli comandanti o governa- 
tori di una frontiera. Si pretende, 
che solo a’ tempi di Filippo II 
Augusto re di Francia, morto uel 
1223, siasi veduto per la prima 
volta il comando degli eserciti uni- 
to alla dignità di maresciallo : avan- - 
ti quel principe l’uffizio di mare- 
sciallo era una sopraintendenza sui 
cavalli del re, come il Contestabile 
(Fedi), che però era subordinato 
e inferiore di grado al maresciallo. 
Secondo il Dulaure, il titolo di ma- 


resciallo indicò originariamente quel- 


lo che avea cura dei cavalli, li 

medicava e li muniva di ferri, che 

noi diciamo marescalco o mani- 

scalco, nome che divenne titolo e- 

minente nelle corti e nelle milizie. 
18 
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Nei primi tempi in Francia la di- 
gnità di maresciallo non durava 
per tutta la vita, ma finiva allor. 
chè diveniva incompatibile colle 
funzioni di altro uffizio. Nel 1270 
si legge, che s. Luigi IX fu il pri- 
mo re di Francia che ed un tem- 
po avesse due marescialli che co- 
mandavano le armate: ai due ma- 
rescialli di Francia, Francesco | 
ne aggiunse il terzo, Enrico Il il 
quarto, ed i suoi successori ne au- 
mentarono il numero. Sotto Enri- 
co III però il numero venne de- 
terminato a quattro. Enrico 1V 
tornò ad accrescerli, e così fecero 
Luigi XIII, e massime Luigi XIV, 
sotto di cui se ne contarono venti. 
Nel 1790 in Francia fu soppresso 
il titolo di maresciallo, insieme agli 
altri della cavalleria. Rinnovata ivi 
però la sovranità, sì crearono di 
nuovo marescialli, e se ne conferì 
il grado ai più benemeritì generali 
dell’ esercito. Nella Germania è an- 
tichissimo il titolo di maresciallo, 
benchè iu questa dignità non sia 
sempre riunito il comando degli 
eserciti, e sovente sia stata riguar. 
data come titolo dì onore; quindi 
«i furono i marescialli delle corti; 
dei palazzi, delle diete ec. F inchè e- 
sistette il sacro romano impero, di 
esso era gran maresciallo l’elettore 
di Sassonia, Nell’impero austriaco 
si è di nuovo riunito il titolo e 
grado di maresciallo al comandan- 
te dell'esercito. Il ch. conte Leo- 
pardi nella Vita di Bonafede, fio- 
rito nel secolo XVI, parla del ma- 
resciallo della Marca, comandante 
o primo uffiziale della forza dì po- 
lizia, a cui venivano commesse le 
esecuzioni più importanti della giu- 
stizia. Nella Series rectorum Anco- 
nitanae Marchiae ci dà poi questi 
marescialli della Marca: 1252 ma- 
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rescallus Marchiae Thomas de Fo- 
liano; 1317 Ponzio Arnaldi, di cui 
parlammo all’articolo Loasto; 1328 
Bernardo di Barberano; 1343 mar 
chio et marescallus Marchiae il 
nobile e potente Pietro di Tornami- 
ra; 1414 Bartolomeo Mainardi 
perugino; 1478 magnifico d. Fran. 
cesco de Belvisis bolognese; 1493 
Leonardo Calcagni fiorentino. Qual 
fosse il maresciallo di Benevento, 
altra provincia del doininio della 
santa Sede, lo diremo parlando di 
Eugenio IV. 

L'origine del presente marescial. 
lo di santa romana Chiesa, custo- 
de del conclave, risale al secolo 
XIII, e fu allora attribuita alla no 
bilissima famiglia Savelli (Vedi) 
in premio di aver essa inventato 
conclave: così il Novaes nel t. 1, p. 
88, dell’ Introduzione alle vite de 
Pontefici, citando il cardinal de La: 
ca, Relat. rom. curiac par. II, dis- 
curs. 3, n. 14 e 15. Il Ratù, Della 
famiglia Sforza t. MI, p. 306, par- 
lando della Savelli, asserisce che 
rilevasi da una bolla d’ Innoceoto 
VI (la riposta a p. 334 coll'ar 
vertenza che perpetua sembra la 
concessione d’Innocenzo VI, mail 
questa parte il privilegio non fu 
ammesso dai Papi successori ), colla 
quale conferisce il maresciallato di 
Roma e la custodia del conclare 2 
Gio. Battista Savelli; che il primo 
Papa che ne decorasse la famiglia 
fu il b. Gregorio X, sicuramente 
allorquando nel concilio II gene 
rale di Lione l’anno 1274 fis! 
conclave e le leggi per l'elenon 
del sommo Pontefice con Oppo” 
tuni regolamenti, privilegio che In 
nocenzo VI dice aver già 000 
mato Onorio IV, Nicolò IV, Cle- 
mente V e Giovanni XXII. 88 
giunge tuttavia, che a qualche 81° 
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no prima si suole riferire tanto l’in- 
cominciamento di questa carica, 
quanto il possesso godutone da Lu- 
ca Savelli, cioè al conclave stesso 
in cui dopo due anni, nove mesi e 
due giorni di sede vacante, il primo 
settembre 1271 fu eletto lo stesso 
Gregorio X. Radunati i cardinali 
in Viterbo dopo la morte di Cle- 
mente IV, al modo detto al suc- 
citato vol. p. 260 e 261, ed al. 
l'articolo Gregorio X, giacchè l’u- 
so de’ conclavi non erasi ancora 
introdotto. Secondo | Oldoini, fu- 
rono gli stessi viterbesi, che ve- 
dendo così lungamente procrasti- 
nare la scelta del nuovo Papa, 
chiuse le porte della città e ridotti 
i cardinali dentro il palazzo vesco- 
vile, dettero incombenza a Luca 
Savelli di somministrare ai medc- 
simi i necessari alimenti, e di stare 
alla loro custodia. Dice inoltre il 
Ratti, sembrare più probabile, co- 
me pur dicemmo noi al citato luo- 
go, che tuttociò fosse opera di Car- 
lo 1 re di Sicilia, che unitamente 
a Filippo Ill re di Francia erasi 
portato a Viterbo per far accele- 
rare l'elezione del Pontefice. Carlo 
I era allora senatore di Roma, e 
vi esercitava tutta l’autorità ; e Lu- 
ca Savelli viveva ai di lui servigi 
e sotto la sua special protezione, 
frutto della quale fu |’ investitura 
che riportò dal medesimo nel 1272 
della città e stato di Venafro. Que- 
sta dignità, che secondo la varietà 
de’ tempi a varie vicende fu sotto- 
posta, io principio interrottamente 
goduta dalla casa Savelli, si per- 
petuò in essa per diritto ereditario 
dopo qualche secolo. Che tale ono- 
re lo ricevessero i Savelli per a- 
vere inventato il conclave, ed ac- 
celerata l'elezione di Gregorio X, 
terminata la vedovanza della Chie- 
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sa, e la più lunga delle sedi va- 
canti, lo afferma pure il p. Plet- 
temberg, Notitia, $3 de structura 
conclavis. 

N p. Bonucci nell’Zstoria del d. 
Gregorio X, a p. 184, parlando con 
lode delle ottime leggi da lui sta- 
bilite pel conclave, poscia eseguite 
ed ampliate, osserva che tuttavia 
la casa principesca Savelli ritiene 
anco l’onovanza che per ispecial 
privilegio dell’ istesso Gregorio X 
fu conceduta, come scrivono Seli- 
no e Sansovino, a Fabio Savelli di 
deputare un principale di sua pro- 
sapia per custode del conclave dei 
cardinali, quando si rinchiudono: 
per creare il Papa, tenendo le chia- 
vi della porta di esso; e di più 
che allora fosse maresciallo di Ro- 
ma, ed avesse giurisdizione in un 
particolare tribunale che autica- 
mente si chiamava Corte Savella, 
di conoscere cause civili e crimi- 
nali. AI quale tribunale pure in 
quel tempo si concedevano appel- 
lazioni di tutto lo stato ecclesiasti- 
co, come si legge in una bolla di 
Martino V de 3 giugno 1430; 
preminenza in vero per tanti titoli 
meritamente compartita alla anti- 
chissima ed illustre famiglia Savelli. 
Nel Lunadoro poi stampato nel 
1646, Relazione della corte di Ro- 
ma, p. 71, del Maresciallo di Ro- 
ma, si legge quanto segue. Il mare- 
sciallato, dignità antica, è al presente 
nella nobilissima famiglia Savelli, 
la quale esercita il capo della casa 
di essa. Ha la custodia delle carceri 
di corte Savella, ed ha cognizione 
di cause criminali leggiere, dove 
non sia stato sparso sangue; ed ha 
pro tempore la custodia del con- 
clave, con certa quantità di solda- 
ti postivi dal maresciallo col capi- 
tano di essi, ch'è sempre persona 
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nobile e dipendente dai Savelli. 
Nell'edizione del 1774 dello stesso 
Lunadoro colle note del Zaccaria, 
questi afferma che Gregorio X fu 
eletto in Viterbo, in conclave chiu- 
so, alle esortazioni di s. Bonaven- 
tura; ma che i conclavi non furo- 
no nè di legge, nè stabili, se non 
dopo la costituzione di Gregorio X. 
Ivi pur si dice che il casotto di 
tavole pegli uffiziali e guardie del 
maresciallo erigevasi nella piazza 
‘Vaticana, presso la scalinata e la 
statua di s: Paolo, e che tal corpo 
l’occupava il giorno in cui i car- 
dinali entravano in conclave, la qua- 
le guardia accompagnava il mare- 
sciallo al suo appartamento conti- 
guo all'ingresso del conclave. Quan- 
to alla curia e carcere Savella, ne 
parlammo agli articoli CarcErI DI 
Roma e GovermatoRE pI Roma. Si 
può leggere l’Amidenio, De pietate 
romana, p.223, De curia Sabbel- 
lorum. Sulla curia Savelli si tro- 
vano varie riforme fatte da Giulio 
II, Paolo IV e Gregorio XIII, il 
quale colla costituzione Dum recte 
administrandae, de' 27 gennaio1575, 
Bull. Rom. t.IV, par. III, p.294, 
stabilì vari regolamenti da osser- 
varsi nella giudicatura delle cause; 
e finalmente da Paolo V, il quale 
colla costituzione Universi Agri Do- 
minici del 1611, per la generale 
riforma di tutti i tribunali di Ro- 
ma, parla diffusamente di quelle da 
farsi nella curia Savella. Ma In- 
nocenzo X con due chirografi sop- 
presse ed abolì il tribunale della 
corte Savella che andava annesso 
al maresciallato e ne formava la 
rendita principale. 

Questo tribunale, che aveva le 
sue carceri annesse, a un dipresso 
come quelle del senatore in Cam- 
pidoglio, era situato propriamente 
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ove sono adesso le carceri nuove 
fabbricate da Innocenzo X stesso 
dopo l'abolizione di detta corte, in 
piazza Padella, avendo il Papa nel 
165 ordinato con chirografo a 
monsignor Farnese governatore di 
Roma l'edificazione delle carceri 
nuove in strada Giulia, ample e 
grandi, in luogo di quelle incomo- 
de ed anguste di corte Savella. Gli 
comandò pure che queste carceri si 
vendessero per farvi case. I motivi 
principali addotti da Innocenzo X 
ne' suoi chirografi di soppressione 
della corte Savella e suo tribunale, 
furono che tal curia fosse male 
mente tenuta, e la carcere poco s- 
cura pei prigioni, e che si eccedes 
se nella prescrittale giurisdizione. 
Dopo la sua morte, il principe Giu 
lio Savelli presentò ad Alessandro 
VII di lui successore una lugi 
supplica per essere reintegrato nel- 
l'antica giurisdizione, e per ate 
re un compenso delle case sp 
partenenti una volta a quella corte, 
e che pretese provare di essere di 
dominio di sua famiglia, sia perla 
denominazione che ne prendevano, 
che dalle iscrizioni ed arme esistenti 
nella facciata di esse, tanto del du- 
ca Bernardino, che del cardinal Gis- 
como e di monsignor Mariano Se: 
velli, e finalmente da vari istro- 
menti di divisione de’ suoi antenati, 
ne’ quali erano comprese le case di 
corte Savella. Ma il principe nolla 

ottenne, almeno riguardo al su 

tribunale che fu uto per sem- 

pre. La giurisdizione del tribunale 

o sia del maresciallo che n'era il 

capo, si estendeva sopra tutti i lia 

della corte pontificia. Nei capitoli 

che furono accordati dal Papa Bo- 

nifacio IX al senato e popolo f- 

mano nel 13093, specialmente © 

prescrive: » quod cortisani tam de 
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rici quam laici, et clerici romani 
criminaliter, vel civiliter non tra- 
hautur, nisi ad legitimum forum 
eorum, videlicet clerici cortisani 
coram auditori camerae, laici cor- 
tisani coram marescallo dn. PP. 
in urbe, et aliis propriis eorum ju- 
dicibus”. Tanto riporta il Garam- 
pi nelle sue Osservazioni sulle mo- 
nete pontificie, a p. 208 dell’appen- 
dice. Tale giurisdizione come di- 
cemmo non fu sempre la medesi- 
ma; Giulio II assai la restriase con 
sua bolla del 1512, presso il Bul- 
lar. t. INI, p. HI, p. 333; e lo 
stesso fece Gregorio XIII, e dopo 
di lui Urbano VIII, che stabilì con 
suo breve de’ 9g febbraio 1628: 
» Quod judex dictae curiae de Sa- 
bellis ab eodem Bernardino pro 
tempore deputan. nullo modo dein- 
Ceps causas criminales, sive graves, 
sive leves audire, et cognoscere, 
aut quoquo modb in illis te im- 
miscere valeat, praeterquam super 
injuriis verbalibus, et percussionibus 
manualibus absque sanguinis effu- 
sione sequut. inter personas  vilis- 
simas, quin immo nec causas civi- 
les, nisi infra summam sc. 100”. 
Anche rispetto ai ministri addetti 
allo stesso tribuuale si variò secon- 
do la diversità de’ tempi. 

Abbiamo dal Marini mentovato, 
che il maresciallo della giustizia 
con altro nome chiamossi mare- 
sciallo della curia del Papa. Ill Ba- 
luzio, nelle Z'itae Papar. Aven. t. 
I, p. 750 e 8oo, parla della di lui 
dignità e giurisdizione, ed i Mau- 
rini pure ne parlano nelle aggiunte 
al Du Cange, ed il Carpentier. Gli 
antichi Pontefici, asserisce il Marini, 
ne onovarono bene spesso i loro 
nipoti e parenti, e nel tempo di 
Nicolò Ill esercitò tale impiego il 
suo nipote Oiso Orsini, nominato 
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espressamente nel registro vaticano 


«ai 4 maggio 1278: nel ruolo è in- 


dicato senza alcun nome di mare- 
sciallo della giustizia, cui si davano 
XX viande invece di XV. Dai ruoli 
della famiglia palatina d’ Innocenzo 
VI del 1353, si ricava che dal pa- 
lazzo apostolico era stipendiato non 
solo it maresciallo di giustizia, che 
così chiamavasi il nostro marescial- 
lo a distinzione dei Marescalci, Ma- 
rescalli equorum, che avevano in- 
gerenza sulla stalla pontificia, ma 
ancora un judex ordinarius suac 
curiae, un judex in criminalibus 
éjusdem, un thesaurarius ejusdem, 
35 servientes et capitaneus. Il Ga- 
rampi che ciò asserisce a p. 25 
loco citato, aggiunge. Il maresciallo 
della curia romana esercitava la giu- 
risdizione criminale, come da una 
bolla di Clemente V del 1305, an. 
I, epist. 817, e da Oldrado insigne 
giureconsulto, che viveva sul prin- 
cipio del secolo XIV, il quale lo 
chiama giudice ordinario, e dice 
che succedeva nelle eredità de’ cu- 
riali che morivano senza eredi le- 
gittimi. Quanto al numero degli 
ufficiali del maresciallo di Roma, il 
Ratti citando le memorie dell’ ar- 
chivio Savelli ora Sforza, ci avverte 
che nel secolo XVII consistevano 
soltanto in un giudice ordinario, 
in due notari, in un bargello, in 
un custode delle carceri, ed in un 
esecutore. Al nominato articolo Go- 
VERNATORE DI Roma, avvertimmo che 
quel prelato fu dichiarato vice-ca- 
merlengo nel 1434 per evitare con- 
testazioni colle giurisdizioni di altri 
tribunali, massime del maresciallo 
della curia e del senatore di Roma; 
e riportammo i visitatori delle car- 
ceri di corte Savella. Ora passere- 
mo a riprodurre la serie de’ ma- 
rvescialli di santa romana Chiesa, 
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Mercato, nella Basilica vaticana, e 
nel Zarantismo, Aria di Roma, e 
Castel Gandolfo. 

BARBO Gaurnino, Cardinale. V. 
BarBEAv. 

BARBO Pierro, Cardinale. V. 
Paoro II Papa. : 

BARBO Marco, Cardinale. Bar- 
bo Marco, che nacque nel 1438, fu 
veneto patrizio e nipote al Pontefice 
Paolo lI per parte di fratello. Suo 
malgrado fu egli promosso da Calisto 
HI al vescovato di Trevigi; dappoi 
nel 1464, dallo zio fu passato a quello 
di Vicenza; in seguito, come scrive il 
Muratori, venne dalla repubblica di 
Venezia nominato a patriarca di 
quella città; ma il Papa per non 
allontanarlo da sè, non acconsentì 
a questa nomina; per lo che nella 
rima promozione, fatta a Roma li 
18 settembre del 1467, o secondo 
il Ciacconio, del 1464, lo creò prete 
Cardinale del titolo di s. Marco, ti- 
tolo già dal Pontefice occupato nel 
suo Cardinalato. Nel 1465 il no- 
stro Marco ebbe dallo stesso Pon- 
tefice il patriarcato di Aquileia; e 
da Sisto IV, nel 1478, il vescovato 
di Palestrina. Fu a Paolo II utilis- 
sima l’opera del Barbo, siccome di 
uomo che versatissimo era nelle 
lettere, fornito di pietà e perito nel 
greco idioma, secondo che ne fanno 
fede le opere erudite di lui, ed era 
eziandio dotato di gran senno nel ma- 
neggio degli affari. Da Sisto IV fu 
mandato alla legazione dell’ Alema- 
gna, Ungheria e Polonia, affine di 
comporre le differenze, che vi aveano 
tra’re di questi due ultimi dominii 
per la corona di Boemia. E giunse in 
capo a trenta mesi a conciliarli, e ad 
allarmarli contro gli ottomani. Era 
abbate commendatario all’ abbazia 
| di Sassovivo, e più d’una volta am- 
moniva con paterna amorevolezza 
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que’ monaci benedettini, ma iscor- 
gendo essere tutto inutile, munito 
della facoltà apostolica, ne li espul- 
se accettando in vece i monaci oli- 
vetani. Tenne in Aquileia un provin- 
ciale concilio, come avvisa l’ Ughel- 
lio, ove dettò decreti utilissimi alla 
ecclesiastica disci plina,che da Innocen- 
zo VIII vennero confermati. Genero» 
SO coi poveri non solo in vita, ma 
anche in morte, li volle eredi del suo 
patrimonio. Terminò i suoi giorni 
a Roma nel 1491, in età di cin- 
quantatre anni, dopo ventitre, ov- 
vero ventisei anni di Cardinalato. 
Non è vero ch'egli finisse di vivere 
nel 1490, come scrive il Suaresio, 
il Ciacconio e come apparisce dal- 
l'epitaffio, cui presenta la sua tom- 
ba; poichè nelle note alla vita di 
lui si corregge l'errore, come a tut- 
ta chiarezza dimostra il Rossi nella 
sua Storia di Ravenna. Riposano le 
sue ossa nella chiesa di s. Marco, 
nella tomba, che s’'apparecchiò vi- 
vendo, del che ci assicura un breve 
epitaffio. 

BARCE o BARCA. Città vesco- 
vile della Libia Pentapoli, eretta nel 
IX secolo. Dipendente dal patriar- 
cato di Alessandria, era già capitale 
d'un regno, sul Mediterraneo nel- 
l Africa, fra Alessandria e Tripoli, 
ed era già sede vescovile de’ copti 
secondo Commanwille. Alcuni però 
dicono che sia situata nell’ Oasis 
degli antichi. 

BARCEFA Mosè ( altrimenti 
chiamato Severo), era d’Assiria. 
Forniti gli studii suoi nel monistero 
di Monte-Arido sul Tigri, fu in 
breve, per la fama de'suoi talenti 
e del suo sapere, innalzato alla di- 
gnità episcopale. Governò successi- 
vamente le chiese di Beth-Raman, 
di Beth-Ceno e di Mozul, nel Diar- 
bekir. | 
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custodi del conclave, che il Ratti 
riporta a p. 345, e vi aggiunge- 
remo quanto ci fu dato rinvenire 
sull'argomento, Avvertiremo prima 
collo stesso Ratti, che comunemente 
da quei che hanno scritto di -casa 
Savella si è detto, che il primo a 
conseguire sì cospicua dignità fu un 
Fabio, già nominato di sopra, che 
collocano all’ istessa epoca di Luca; 
ma di soggetto di tal nome allora 
vivente non si ha memoria, nè do- 
cumento. Alcuni, come abbiamo ve- 
duto, fanno incominciare il mare- 
sciallato del conciave &ll’anno 1270, 
altri al 1274, cioè quelli che ne 
fissano l'epoca al concilio Lionese 
Il sotto Gregorio X, e alla prima 
bolla che n’ebbero i Savelli da que- 
sto Papa. 

.J. Maresciallo di Roma e custode 
del conclave, Zuca Savelli signore 
di Venafro, nipote di Onorio IV. 
Abbiamo dal Cancellieri, Notizie 
de' conclavi p. 5, che per morte 
di Onorio IV il conclave si tenne 
nel palazzo pontificio di s. Sabina, 
ove. fu eletto a pieni voti a' 22 
febbraio 1288 Nicolò IV, che fu 
il primo Pontefice il di cui con- 
clave fu custodito .in Roma dal 
nipote di Onorio IV, Luca Savel- 
li, che incominciò a godere del 
privilegio accordato nel detto con- 
cillo da Gregorio X .al primoge- 
nito della sua famiglia, dichiarato 
maresciallo di s. Chiesa e custode 
del conclave. Il Ratti dice che 
sieguono tre marescialli francesi 
in tempo che i Papi fecero la lo- 
ro residenza in Aviguone, cioè sot- 
to Giovanni XXII eletto nel 1316. 
Noteremo che il conclave tenuto 
nel 1305 a Perugia per l’elezio- 
ne di Clemente V, che trasferì la. 
residenza pontificia in Francia, fu 
custodito dai perugini. 
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II. Araldo de Trianno nipote 
di Giovanni XXII, di cui tratta 
il Baluzio loco ‘citato vol. I, pag. 
357 e 749. Noteremo, che nelle 
Memorie di Matelica dell'Acqua 
cotta, a p. 120 si parla del coo- 
gresso tenuto in Osimo a'17 giu- 
gno 1329 dalle comuni seguaci del. 
l’antipapa Nicolò V, e di Lodovico 
il Bavaro, gran fautore de'ghibel- 
lini, alla presenza di Giovaoni di 
Chiaramonte conte di Mohac, se 
dicente maresciallo della s. Chiesa 
romana, marchese e rettore gene 
rale della Marca. 

III. Giovanni di Tolosa, presso 
il Baluzio, pag. 217, maresciallo 
sotto Benedetto XIl. Si ha dal 
Novaes, che nel di lui conclave di 
Avignone la guardia fu aftdata 
al conte Monasi senescalco del re 
di Napoli Roberto, allora sovrano di 
Avignone, ed al conte di Nosil- 
les maresciallo della corte romana 
e governatore della contea Ve- 
naissina dominie della santa Sede. 
È poi aseai curioso quanto rec- 
conta il Baluzio, riguardo al ma- 
resciallato di Giovanni, cioè che in 
quel tempo il maresciallo eribuiua 
capiebat a meretricibus, et lenonibus 
earumdem. Quod emendari in con- 
cilio Viennensi petebat Guillelmas. 
Durandi, cujus haec sunt verba 
ex tractatu de modu celebrandi 
concilii generalis par. Il, tit t0. 
Et insuper quod prostibula publ 
ca non tencantur prope palatum 
Domini Papae, et nec alibi prope 
domus praelatorum. Et ne mare 
scallus D. Papae, et consimiles 
aliquid recipiant a meretricibus. el 
lenonibus earumdem. \l i 
che riporta questo passo nella su& 
Loos pa Koreff, p- 39, 
aggiunge, che di questo enormis* 
mo abuso di esigere .tibuto pe 
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cose nefande, ha trattato Nicolò 
Henelio, nelle Observationes vecti- 
gali meretricio, et urinario, in ejusd. 
otiis Uratislav. c. 32, p. 50. 

IV. Ugo de Ruppe maresciallo 
sotto Clemente VI, miles e signore 
Castrì novi et Tornolli, che avea 
sposato Delfina Roger nipote di tal 
Papa, che però viene chiamata dal 
Balauzio a p. 833 Marescalcissa 
romanace curiae. Siccome Ugo od 
Ugone de Ruppe fu pure Maestro 


del sacro ospizio sotto Gregorio 


XI nipote di Clemente VI, ne par- 
lanmo a quell'articolo. Sappiamo 
dal Garampi citato p.25, che della 
famiglia nobilissima di Ugone de 
Rappe di Limoges, tratta accura- 
tamente il Boluzio t.I, p. 833, Zi- 
tae Papar. Avenion., chiamando la 
di lui moglie Mareschalcissa. Nota 
il Garampi che spettava all’ uffirio 
del maresciallo di giustizia di ri- 
conoscere e marcare col sigillo della 
sua casa tulli i pesi, misure e bi- 
lancie, come rilevasi da un processo 
fattosi nel 1328, e per conseguen- 
za è anche credibile che colla di 
lui autorità si marcassero tutti gli 
argenti lavorati. Nello stesso docu- 
mento soggiunge, che la giurisdi- 
zione del maresciallo non si esten- 
deva che sopra quelli che segui- 
vavo la curia romana. Nel 1371 
leggonsi in un cod. cameral. alcu- 
ne spese fatte in faciendo divisio- 
nem de cortesanis a civibus ad tol- 
lendum discordias, quae cotidie in- 
surgebant inter curias civitatensium 
et marescalli. Ecco che il mare- 
sciallato ritorna in casa Savelli per 
privilegio d’Innocenzo VI nel 1352. 

V. Gio. Battista Savelli con bre- 


ve de'7 agosto fu da Innocenzo 


VI dichiarato o confermato mare- 
sciallo custode del conclave: è que 
sto il diploma più antico che al 
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Ratti riusci rinvenire sul maresciale 
lato dei Savelli, ma in esso sono ri» 
chiamate le concessioni fatte ai me- 
desimi dai Papi predecessori su que- 
sta icua diguità. Questo Gio. 
Battista Savelli nel 1353 eresse a 
sue spese in piazza Padella nel rio- 
ne Regola il tribunale di corte Sa- 
vella, ed anco le carceri, dirimpet- 
to a: quel luogo ove fu poi edifi- 
cata la chiesa di s. Mavia di Mou 
serrato, indi nel 1567 furono am- 
pliate dalla parte del vicolo di 
Montoro, che conduce a quello dei 
Cappellari, con due case, una ap- 
partenente a Maddalena Stampa, 
l’altra ad Antonio Perichetti. Al- 
tre notizie su corte Savella si pos- 
sono leggere nelle opere di Cancel. 
lieri, Notizie sul carcere Tulliano 
P- 14; Dissert. sopra il Discobolo 
p. 43; Mercato p.111. Della cu- 
stodia del conclave in cui nel 1378 
fu eletto Urbano VI, se ne parlò 
nel vol. XII, p. 25: del Diziona- 
rio, cioè fu affidata a soggetti par- 
ticolari. All’articoloGrnosoLimitano 
ordine dicemmo quando i gran 
maestri co’ loro cavalieri custodiro- 
no e fecero la guardia al conclave, 
incominciando da quello di Ales- 
sandro V del 1409; e nel vol. XV, 
p. 282 del Dizionario si dice chi 
custodì il celebre conclave nel 
1417 a Costanza (Vedi). 

VI. Gio. Battista Savelli dei 
signori di Rignano, linea fatta da 
Paolo figlio di Renzo. Paolo fu ca- 
pitano generale di Carlo III re di 
Sicilia, del duca di Milano, e della 
repubblica di Siena, poi di quella 
di Venezia, e morì nel 1405. Nelle 
memorie mss. di casa Savelli, Pao-: 
lo dicesi maresciallo di santa Chie- 
sa, ma dal Ratti non è posto nella - 
serie. Il suo figlio è il nostro Gio. 
Battista, che uel suo testamento- 
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fatto agli 11 ottobre 1445, s'in- 
titola della Santità di Nostro Si- 
gnore il Papa, e della corte di 
Roma marescalco. la questa linea, 
la più ragguardevole di tutte le 
altre, e la più ricca di feudi e 
nobili signorie, cominciò a perpe- 
tuarsi una tal dignità, onde la me- 
desima fu detta ancora de’ Mare- 
scialli. De'conclavi in cui nel 1431 
e nel 1447 furono eletti nel con- 
vesto di s. Maria sopra Minerva, 
luogo opportuno per non avere fi- 
nestre dalla parte di strada, Euge- 
nio IV e Nicolò V, il secondo fu 
rimarchevole, in cui Gio. Battista 
Savelli ed altri baroni dichiararo- 
no certe pretensioni, che indicam- 
mo a detto vol. XV, p. 282, in 
un a quelli che lo custodirono; dap- 
poichè il Savelli pretendeva d’es- 
sere ammesso all’ elezione del Papa, 
per l'antico diritto che vantava 
concesso da Innocenzo VI e da 
Martino V alla sua famiglia. In 
quello di Eugenio IV rileviamo dal 
diario del ceremoniere Paolo Be- 
nedetto Nicolai, presso il Gattico, 
Acta caerem. p. 281, che fu sbar- 
rata la piazza dai romani, e guar- 
data dai romani stessi. Sotto Euge- 
nio IV essendosi nel 1434 solle- 
vati i romani, il Papa ai 2 novem- 
bre dell’anno 1435 nominò mare- 
sciallo di Roma Gaspare di Gio- 
vanni di Lello Petroni, pei servigi 
prestati nella ricupera di Roma, e 
per aver liberato il nipote cardi- 
nal camerlengo imprigionato in 
Campidoglio: tanto scrivono il No- 
vaes nella vita di Eugenio IV, ed 
il Marini, t. I, p. 144. Nelle Me- 
morie storiche di Benevento del 
Borgia t. III, p. 335, si riporta 
come negli statuti formati ai tempi 
di Eugenio IV, sotto la rubrica 


che ha per titolo: Gagia officiali- 
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bus de juribus curiae danda, vi è 
mentovato il maresciallo dopo il 
rettore, assessore e castellano di 
Benevento ; e nella rubrica de off- 
cio manescalli, così parlasi della 
sua incombenza. Jtem quod mene 
scallus cidem rectori dssistens in 
executionibus mandatorum, senien- 
tiarum, et custodia civitatis de die et 
de nocte, prout fuerit expediens, etc. 
Di questo nobile offizio non si fa 
menzione negli statuti beneventani 
approvati da Sisto V, poiché era 
esso cessato, e datone il carico al 
bargello. 

VII. Pandolfo Savelli di Rigna- 
no figlio di Gio. Battista preceden- 
te, conseguì a vita il maresciallato 
da Nicolò V. Questo Papa nel 
1452, per la venuta in Rowa de- 
l’imperatore Federico III, narra il 
Platina che per tenere in quiele 
la moltitudine, creò tredici mare- 
scialli, acciò avessero cura delle 
XIII regioni della città, e donò 
loro tredici vesti di porpora. Pao- 
dolfo morì nel pontificato di Pao 
lo II. | 

VIII. Pietro Francesco Sawlì 
di Rignano, primogenito di Pandob 
fo. Racconta il Garampi che detto 
Pietro successe al genitore per de- 
putazione fattane a’ 28 agosto dd 
1471 da Sisto IV, il quale era 
stato ai 9 sollevato al pontificato. 
Il medesimo scrittore citando altro 
documento, asserisce che dipoi il 
Papa con bolla de’ 21 agosto 1495, 
assegnò la metà degli emolumenti € 
proventi del maresciallato a Filip- 
po fratello minore di Pietro. !l 
Ratti ci avverte che a Filippo! 
comun padre avea fatto prendere 
moglie colla speranza di fargli l 
rassegna della magistratura, sebbe- 
ne la di lui: morte e quella di Pao 
lo II, a cui avea avauzato sup 
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ca, avessero impedito che il pro- 
getto si effettuasse. Dalle parole 
del testamento di Pandolfo, ripor- 
tate del Ratti a p. 335, si rileva 
che sebbene le concessioni pontifi- 
cie fossero ad vitam, pure i Sa- 
velli reputavano fino d' allora ere- 
ditario nella famiglia il marescial- 
lato. Mancato di vita Pietro Frau- 
cesco, il maresciallato passò alla 
linea di Palombara, dalla quale 
più non uscì sino alla di lei estin- 
zione. 

IX. Mariano Savelli signore di 
Palombara e della Riccia (Vedi), 
il quale ultimo feudo nel 1661 
l’acquistò d. Mario Chigi fratello 
di Alessandro VII. Il Garampi di- 
ce che morto il precedente mare- 
sciallo, Sisto IV a' 18 marzo 1482 
ne conferì la dignità a Mariano 
fratello del cardinal Gio. Battista, 
Ina poco ne godette, per avere il 
Papa nominato dopo un anno il 
seguente. 

X. Monsignor Domenico Alber- 
gati canonico di Bologna, ch’ era 
vice-camerlengo e governatore di 
Roma, fu da Sisto IV il primo 
marzo 1483 fatto maresciallo di 
Roma e della curia, sua vita du- 
ranle, rivocata qualunque conces- 
sione precedente, e lo conferma 
pure il Garampi. Morto Sisto IV 
a’ 13 agosto di detto anno, narra 
l' Infessura, che Mariano Boccaccio 
fu uno de’ guardiani del cunclave, 
con Antonio vescovo Agriense, e 
che osservarono il prodigio che ap- 
parve in cielo, quando i conclavi- 
sti entrarono in conclave. L’ eletto 
Innocenzo VIII ebbe a successori 
Alessandro VI, Pio III, Giulio II 
e Leone X. 

XI. Zroilo Savelli di Palombara 
secondogenito del maresciallo Ma- 
rsano, e rinomato per valore mili- 
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tare, in cui si distinse al servigio 
de’ lucchesi e di Leone X che lo 
mandò in aiuto a Massimiliano I 
contro i veneziani. In Troilo si 
rinnovò l’officio del maresciallo, 
forse per concessione dello stesso 
Pontefice. Che ‘il medesimo ne fos- 
se rivestito, si ricava dal breve di 
Leone X, col quale conferisce una 
tale dignità a Tullo Ostilio fi- 
gliuolo di Troilo, rassegnatagli dal 
padre poco innanzi di morire; e 
siccome Tullo era ancora minore 
di età, gli assegnò per coadiuto- 
re ed amministratore il di lui zio 
Giacomo. Noteremo che scrisse il 
Papebrochio in Propylaeo, p. 477 
e 487, che nel 1521 per la mor- 
te di Leone X ad custodiam con- 
clavis excubabant_ oratores princi» 
pum ; e che essendo nata questio- 
ne fia i cardinali sopra i soggetti 
da destinarsi alla custodia, fu dai 
medesimi solennemente protestato 
contro il conte Rangone, che vo- 
leva arrogarsela, essendo stato al- 
legato per sospetto, laonde fu pre- 
so il provvedimento che Vespasia- 
no e Prospero Colonna, e due del- 
la famiglia Orsini, Lodovico conte 
di Pitigliano, e Lorenzo Gaetano, 
ne fossero i custodi a quest’ogget- 
to deputati. Nel conclave del 1523 
per morte di Adriano VI, fu elet- 
to custode del conclave il gran 
maestro de’ cavalieri gerosolimita- 
ni, che prestò il giuramento in 
mano dei cardinali decano e ca- 
merlengo. 

XII. Tullo Ostilio Savelli di 
Palombaxa. Il di lui padre Troilo, 
come dicemmo, gli rassegnò il ma- 
resciallato, e Leone X glielo con- 
ferì. Dipoi e verso il 1545 il ma- 
resciallato di Roma si rese eredi- 
tario nella famiglia Savelli per con- 
cessione di Paolo lII, che rinve« 
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stendone Tullo O:tilio lo dichiarò 
trasferibile dopo la di lui morte 
al suo primogenito: il breve di 
Paolo Ill è de’ 12 gennaio 1545, 
Sincerae devotionis affectus, e sic- 
come essenziale per la storia de’ ma- 
rescialli della casa Savelli, il Ratti 
lo riporta a p. 339. Confermò po- 
co dopo lo stesso Paolo II il nuo- 
vo diritto ereditario, concedendo 
con suo motu-proprio a Tullo di 
poter imporre un censo sopra gli 
emolumenti della corte Savella di 
scudi cinquecento annui; e il mu- 
tu-proprio Cum sicut, che può ser- 
vire come di appendice al detto 
breve, il Ratti lo riprodusse a 
340. Finalmente Pio IV del 1559, 
rinnovando questa ultima grazia, 
dichiarò con altro suo motu-pro- 
prio, che il maresciallato non solo 
apparteneva a Ostilio e dopo di 
lui al suo figlio primogenito, ma 
a tutti i primogeniti della famiglia, 
sostituendo le altre ‘linee in man- 
canza di quella di Ostilio. 

“XHI. Troilo Savelli di Palom- 
bara. Unico figlio di Tullo, il quale 
ebbe un figlio dello ‘stesso suo no- 
me, che essendo morto in tenera 
età non potè in lui darsi luugo al- 
la successione al maresciallato che 
perciò fu ripristinato nella linea 
primogenita di Bernardino nipote 
di Giacomo suddetto, il quale era 
figlio del maresciallo Mariano e 
fratello di Troilo XI maresciallo. 

XIV. Bernardino Savelli duca 
di Castel Gandolfo, cugino del pre- 
cedente Troilo, ed in sua imurte 
successe al maresciallato per con- 
cessione di Gregorio XIII, che pe- 
10 lo limitò alla di lui vita, con 
breve de' 5 gennaio 1575; anzi 
va nelato, che sebbene Sisto Y 
estendesse la magistratura. a favo- 
re di Bernardino sino a terza gene- 
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razione, pure i Papi successori confe: 
rirono il aresciallato ai figli di 
Bernardino sempre-a loro vita. Nel 
conclave per la morte di Gregorio 
XIII nel 1585, benchè egli avese 
confermato la diguità di marescial- 
lo del conclave in Bernardino, pu: 
re dal diario di Alaleona si rileva, 
che nou fu considerata e che non 
potè averne il libero esercizio. Po 
chè racconta, che per la custodia 
del convlave prestarono il giura- 
mento il goveraatore di Roma é 
di Borgo; e per la prima cuitodia 
d. Giacomo Buncompagno duca di 
Sora e generale di s. Chiesa; per 
la secouda i conservatori e i capo 
rioni; per la terza l'ambasciatore 
di Francia e quello di Bologna; 
e per la quarta gli arcivescorie 
vescovi, cogli altri prelati. 


AV. Giovani Savelli duca di 


‘ Castel Gandolfo. Questi essendo fi- 


glio di Bernardino, otteane il ma 
resciallato a vita da Gregorio .XIY. 
Nurra il Mucanzio maestro delle 
cerimonie, che nel 1591 nella se 
de vacante per la morte di Gre- 
gorio XIV, nel dopo pranzo del 
giorno in cui entrarono i cardina- 
li in conclave, excellentissimas d. 
Franciscus Sfondratus (nipote del 
Papa defuniv) capitaneus genera: 
lis custodiae conclavis et Burgi, el 
illustrissunus d. dux Sabellus am- 
bo legerunt juramentum d. casto: 
diae. Il nominato ceremuniere A: 
laleona ci fa sapere, che nel dopo 
pranzo del giorno in cui entrare 
no in conclave i cardinali, a'10 get 
naio 1592, per merte di Innocenzo 
IX, fu eseguito il giuramento da 


quelli che doveano prestarlo, ed an- 


che ab excellentissimo duce Sabello, 
senza però chiamarlo maresciallo. 
E di più descrivendo ciò che fu 
fatto nella sera per chiudere il 
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conclave, soggiunge: Fu clausa 
rota conclavis. Claves remanseruni 
apud illustrissimum d. card. Ca- 
merarium, et claves portae serra» 
tae apud nos, senza riferire che 
al di fuori fosse chiusa la. porta 
ds altre persone. 

XVI. Paolo Savelli principe di 
Albano. Fu fratello. del precedente, 
dal quale Clemente VIII avea ac- 
quistato Castel Gandolfo. Dopo la 
morte del duca Giovanvi, quel Pa- 
pa lo nominò maresciallo a vita. 
Abbiamo dal maestro di cerimonie 
Alaleona, che nella sede vacante 
per la morte di Clemente VIII, 
hel 1605 a'.14 marzo seguì l’ia- 
gresso de’ cardinali in conclave, e 
nel dopo pranzo fu prestato il giu- 
ramento anche 4a domino mare- 
scallo de Sabellis, custode concla- 
vis. Osserva il Cancellieri, Notizie 
de’ conclavi, p. 22, che finché du- 
rò la carica di Generale di s. chie- 
sa (Vedi), sembra che questa cu- 
stodia non fusse privativa ed as- 
soluta della casa Savelli; ma sol- 
tanto ch'egli ancora vi avesse uma 
gran parte; e che, sebbene sia sta- 
to interrotto e sospeso l’ esercizio 
di tale impiego in questa famiglia, 
ne abbia però goduto il privilegio 
da antico tempo, come atferina il 
Sansovino nelle Famiglie illustri 
d'Italia, p.310 e 315. Ed in fatti 
per morte di Urbano VIII Barbe- 


rioni, i cardinali entrarono in con- 


clave a’ 4 agosto 1644, ma il con- 


clave non fu terminato di chiude- 
re che alla metà del giorno seguen- 
te, quindi i cardinali Barberini si 
mostrarono offesi del principe Sa- 
velli maresciallo del conclave, per- 
chè non volle cedere la custodia 
delle chiavi a d. Taddeo Barvberi- 
ni prefetto di Roma e generale di 
s. Chiesa. Quanto a Paolo priacipe 
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d'Albano era morto sino dal 1632, 
e se ue legge lo splendido elogio 
nell’ iscrizione posta sulla di lui 
tomba in chiesa d’Araceli, nella 
quale sona notabili queste parole. 
Militarem praefecturam qua se ab» 
dicare non est permissus, omnium 
purpuratorum patrum suffragiis 
sed. apost. interregno, sibi deman». 
datan sub Gregorio XV insigni 
cum laude administravit. Al vol. 
XXVIII, p. 62 del Dizionario de- 
scrivemmo la pompa funebre pel 
suo cadavere. 

XVII. Bernardino Savelli duca 
della Riccia. Fu figlio del preceden- 
te e successore nel marescialiato, ae 
vendogliene spedita la bolla Urba- 
no VIII agli 11 febbraio 1628, 
e nel possesso d’Innocenzo X ca- 
valcò dopo il crocifero col gover- 
natore di Roma. Sposò Maria 
Felice Peretti, per di cui mezzo e- 
reditò .il patrimonio della casa 
di Sisto V. Il di lui secondogeni- 
to Giulio, nell'anno 1647 fu abi» 
litato da Innocenzo a succedere 
al padre nel maresciallato, con bre- 
ve apostolico. Dicewmno di sopra 
come Innocenzo X nel 1652 ordi- 
nò l'edificazione delle carceri nuo- 
ve, in vece di quelle di corte Sa- 
vella, quindi avocò a sè il mare- 
sciallato di Roma, togliendolo ai 
Savelli in un alla guardia del con- 
clave, a seconda di quanto avea 
stabilito dal principio del suo pon- 
tificato. ladi soppresse ed abolì il 
tribunale di corte Savella, la cui 
giurisdizione apparteneva al mare- 
sciallo : quale era la giurisdizione 
del maresciallo sulla corte Savella, 
e come trovavasi il tribunale nel 
pontificato di Urbano VIII, imme- 
mediato predecessore d’ Innocenzo 
X, ce lo dice l’Amidenio a p. 222 
e seg. del suo libro, De piciate 
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romana, che stampò in Roma nel 
1625. Ma essendo morto Innocen- 
zo X, i cardinali entrarono in con- 
clave a’ 18 gennaio 1655, e nel 
inedesimo giorno restituirono al 
principe Bernardino il titolo di 
maresciallo perpetuo di 6. Chiesa, 
e la custodia del conclave; per cui 
il principe fece la mostra de’ suoi 
soldati, benissimo in ordine, e an- 
dò a pigliare il possesso della cu- 
stodia di s. Pietro, come si ha dal 
contemporaneo diarista Gigli. In 
detto anuo in Roma coi tipi del 
Cavalli si pubblicò: Aagguaglio del. 
la dignità perpetua di maresciallo 
del conclave, posseduta dalla casa 
Savelli, e della guardia di cinque- 
cento fanti assoldati, distribuiti al- 
la custodia del presente conclave 
dall’ eccellentissimo signor principe 
Savelli, dedicato all’ illustrissimp 
ed eccellentissimo signor principe 
d. Bernardino Savelli, principe del 
S. R. I., da d. Giuseppe Romei 
cav. dello sperone d’oro. 

XVIII. Giulio Savelli principe 
di Albano, figlio secondogenito di 
Bernardino. Autorizzato, come si 
disse, sino dal 1647 a succedere 
_al padre da Innocenzo X, questi 
dipoi soppresse la dignità e la giu- 
risdizione del tribunale. Ripristina- 
ta la prima dal sacro collegio, la 
conseguì egli nel 1658 sotto Ales- 
sandro VII, quando per morte del 
genitore restò capo della famiglia, 
e il detto Papa in favore di lui 
e discendenti eresse in ducato Ca- 
stel Savelle, titolo che portò il di 
lui unico figlio Bernardino, che a 
lui -premorì. Si deve notare che 
per morte di Clemente X a°2 a- 
gosto 1676 entrarono sessautasette 
cardinali in conclave; ina tranne 
trentacinque, gli altri tornarono al- 
le loro case, e solo nel dì seguen- 
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te vi si restituirono, onde il pria. 
cipe d. Giulio Savelli maresciallo 
del conclave, soltanto nella sera dei 
3 serrò il conclave colle solite s0- 
leoni formalità. Morì d. Giulio di 
anni 86 senza prole, a'5 mar 
1712, e con luisi estinse la no- 
bitissime stirpe de' Savelli, termi. 
nando in essa anche il marescialla. 
to. Nell'iscrizione ch'egli si preparò 
in vita, e che si legge nella chiesa 
di s. Maria d'Araceli, questa di. 
guità viene così indicata; Sarcia: 
romanae Ecclesiae marescallu 
miltii pontifici custos perpetuus. Il 
maestro delle ceremonie Candido 
Cassina nel t. VI, p. 756 €757 
de’ suoi Diari mss. ha lasciato la 
seguente memoria di questo ultimo 
principe Savelli, dicendo che a pi 
di del suo cadavere furono pose 
due grandi chiavi inargentate, in 
segno del suo uffizio di marescal- 
lo. » Die 5 sabbathi, hora quar 
ta noctis meusis martii 1712. Éx- 
cell. d. princeps Iulius Sabellus 
unicus superstes istius insiguis fani- 
liae, marescallus perpetuus con 
clavis, quod munus in sede vacan 
te Alerandri VII, Clementi IX & 
X, Innocentii XI, Alexandri VIII, 
et Innocentii XII, maxima pruden- 
tia, splendore, et generositate exer- 
cuit, annum agens 86, et measem 
unum, animam Deo reddidit, vere 
patriae pater, decus, et ornamen- 
tum. Die septima d. meusis, fera 
2, in eccles. B. M. de Avacoeli, cè- 
lebrata fuerunt exequiae pro 20: 
ma praefati d. principis Sabelli, 
ejus cadavere, praesente, et cipo 
sito in terra, intra capellam 4 
Francisci, de jure patronatus fami- 
liae Sabellae ; et ad pedos habebil 
duas magnas claves deargentatas, !0 
signuna officii marescalli conclatis. 
Riferisce il Ralti a p. 343, che i 
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principe d. Giulio avrebbe voluto 
trasmettere anche ai suoi eredi la 
carica di maresciallo di santa ro- 
mana Chiesa, custode del conclave, 
per cui diede una supplica a Cle- 
mente XI, acciò gli accordasse un 
breve facoltativo di poter nomina- 
re alla dignità il suo erede, che 
avrebbe scelto dentro il quarto gra- 
do de’suoi congiunti, col cognome 
ed arma de' Savelli, cioè uno di 
casa Sforza; ma il Papa non cre- 
dette esaudire il principe nella do- 
manda. Ecco che in vece succedono 
ì marescialli della nobilissima fa- 
miglia Chigi (Vedi). | 
XIX. Auguste Chigi principe di 
Farnese, fu il primo maresciallo 
perpetuo di questa insigne prosa- 
pia, come ricavasi dal Polidori suo 
biografo a p. 492. Narra il Ratti, 
loco citato, ed il Novaes nel t. X, 
p. 64 delle Vite de' Pont. Dappoi- 
chè Clemente XI, con breve de’23 
marzo 1712, ne investi d. Augusto 
figlio di Agostino, il quale era ni- 
pote ad Alessandro VII, conferman- 
do però in esso la soppressione il- 
lius curiae praefatae, ejusque offi- 
cialium a fel. rec. Innocentio PP. X 
praedecessore nostro per suum chiro- 
grafum die VII aprilis 1652 edi- 
tun factam, etc. La prima volta che 
il principe Augusto esercitò l’uffizio, 
fu nel conclave per morte di Cle- 
mente XI, ed elezione d’ Innocen- 
zo XIII, in cui entrarono i cardi» 
nali nella mattina de’ 31 marzo. A 
p. 19 del n. 580 del Diario di 
Roma di quell’anno, si legge quan- 
to segue. » Alcuni cardinali tor- 
navono ai loro palazzi, ed altri ri- 
masero in conclave. Il dopo pran- 
zo l’ Ecc.mo sig. d. Augusto Chigi 
maresciallo di s. Chiesa si portò in 
carrozza al suo appartamento de- 
stinatogli in s. Pietro vicino la por- 
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ta del conclave, per poterla aprire 
e serrare secondo le urgenze, ed 
ogni volta ch’ entrano i signori car- 
dinali che vengono di fuori. Intan- 
to avanti il suo palazzo a piazza 
Colonna si pose in ordine la sua 
compagnia di cento uomini fatti 
arrolare e vestire di panno turchi- 
no a proprie spese del nominato 
principe coi loro uffiziali. Andò per 
servire sua eccellenza una compa- 
guia di tutti i pescivendoli vestiti 
a gala colle bande di taffettano 
bianco e turchino, e pennacchi bian- 
chi ai cappelli tutti bordati ; susse- 
guentemente veniva la compagnia 
composta di coronari, e poscia una 
altra del rione della Regola, e que- 
sti tutti assieme procedendo il gon- 
falone colle arme di sua eccellenza, 
avendo distintamer:te ciascuna com- 
pagnia la sua bandiera col suo al- 
fiere, ed ordinatamente si partiro- 
no dal suo palazzo, e andarono per 
tutta la strada papale a s. Pietro 
per montare la guardia nel quar- 


, tiere particolare del signor princi- 


pe, che sta alle scale della basilica 
vaticana ”. Nel numero 681 poi 
dello stesso Diario, raccontandosi 
il solenne Ze Deum cantato nella 
chiesa di Araceli per l’ esaltazione 
del romano Innocenzo XIII, si dice 
che il Papa nel giorno vi sì portò 
a visitarla, e che le balaustre del 
Campidoglio erano ornate di ven- 
totto bandiere dei rioni di Roma, 
e quella del maresciallo era inal- 
berata vicino al cavallo, come nel 
di del possesso de’ Pontefici. Il Cec- 
coni a p. 694 del Diario istorico 
narra ciò che fece il maresciallo 
Augusto Chigi nel conclave del 
1724 tenuto per l’elezione di Be- 
nedetto XIII. Nel maresciallato del 
principe Augusto Chigi, Clemente 
XII con sua bolla abolì l'‘arrola- 
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mento de’ soldati, che si prendeva» 
no dai feudi, ed a questo si supplì 
ce tuttora si supplisce con una com- 
pagnia di granattieri delle milizie 
pontificie. Poichè la presidenza del- 
le armi appena seguita la morte 
del Pontefice, destina una compa- 
goia di granattieri per il servizio 
elel conclave, e dalla stessa si spe» 
lisce subito la guardia al palazzo 
clel maresciallo. Noteremo qui, che 
il maresciallo, in sede vacante -no- 
mina quattro capitani che assisto- 
no giornalmente alle ruote: la loro 
uniforme è turchina bleu con filetti 
bianchi e spalline d’argento. Quan- 
to alla guardia del palazzo del ma- 
resciallo cessa quando il medesimo 
si reca ad abitare presso il concla- 
ve; e la compagnia di linea, di cui 
ritiene il comando, dando persino 
i moto d’ordine, forma il suo 
quartiere sulla piazza del Quivina- 
Je (ove dal 1823 si tiene il con- 
elave), presso le scuderie pontificie; 
mentre il quartiere della reale guar- 
nito della guardia civica, contimua 
a fare il suo servigio. Venuto a 
morte il principe Augusto , il suo 
cadavere con pompa funebre fu 
condotto nella chiesa di s. Maria 
del Popolo, vestito da religioso dei 
minimi di s. Francesco di Paola, 
con un cordone rosso sulle gambe, 
al quale erano legate due chiavi 
di legno distese vicino ai piedi; e 
nello stemma della famiglia, posto 
sopra la porta della chiesa, sotto 
la corona si vedeva il padiglione 
colle chiavi incrociate, come fami- 
glia che avea avuto un Papa, ed 
anche sullo stemma inciso sulla cas- 
sa di piombo; inoltre, un palmo 
sotto i piedi del cadavere esposto 
in chiesa stavano altre due chiavi, 
con la mappa all’ingiù, una di 
legno dorata alla destra, l’ altra di 
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legno inargentata alla sinistra, di 
un palmo di lunghezza, legate alla 
sommità con un cordoncino di «- 
ta cremisi ed oro con un piccolo 
fiocco, allusive alla dignità di ma 
resciallo; e queste due chiavi s 
sogliono dai marescialli porle late- 
ralmente alle loro arme gentilizie, 
così alle medaglie che fanno co 
niare. 

XX. Agostino Ghigi principe di 
Farnese, figlio del precedente. Be- 
nedetto XIV con breve del primo 
settembre 1740 lo dié per cosdiu: 
tore nel maresciallato al genitore, 
alla cui morte dovea goderne pie 
mamente la dignità sua vita du- 
rante: questo breve e quello di 
Clemente XI si leggono nel Cata. 
lani, Comment. in caerem. S. R 
E. p. 18, n. g. Nella storia ns. 
del conclave per morte di Benedet. 
to XIV, a°4 giugno 1758 si rile 
risce, che in quel giorno per fa 
prima volta il priucipe d. Agosti 
no, maresciallo del conclave, in 
forma pubblica con quattro car 
rozze a coda, accompagnato dalla 
guardia svizzera, era uscito dal suo 
quartiere, e andò sino alla chiea 
di s. Maria in Traspontina, sn 
dove cioè distendevasi la sua g'0- 
risdizione, dopo di che ritornò in- 
dietro per ritirarsi nelle sue stan- 
ze. Tale funzione si disse non e: 
sere stata fatta se non che in 
tempo del principe Savelli, ultimo 
maresciallo del conclave. D. Ago- 
stino morì a' ag dicembre 1769 

XXI. Sigismondo Chigi prina- 
pe di Farnese, figlio di d. Agost- 
no. Clemente XIII con suo brere 
lo dichiarò successore al padre, 
seconto il Cancellieri, Notizie da 
conclavi, p. 23. Ma il Nova 
meglio informato della storia di 
casa Chigi, nel t. T, p. 88 delle 
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Dissert. all’ introd. alle vite dei 
Pont. , dice che d. Sigismondo ot- 
tenne la dignità a'5 gennaio 1770 
da Clemente XIV, e che gli fu 
sospesa nel 1791 da Pio VI, e 
morì in Genova. 
XXI. Agostino Chigi principe di 
Farnese, attuale maresciallo perpe- 
tuo di s. romana Chiesa, custode 
del conclave. Per morte del di lui 
genitore d. Sigismondo, Pio VI 
nel 1793 gli conferì la carica di 
maresciallo, e nella di lui morte, 
pel conclave tenuto nel monastero 
di s. Giorgio di Venezia, si recò 
in questa città ad esercitarvi l’uf. 
fizio, e nel marzo 1800 ne uscì 
eletto Pio VII. Questo rispettabile 
personaggio, di cui parlammo al 
citato articolo Cuict, esercitò anco» 
ra il maresciallato decorosamen- 
te in tutti i seguenti conclavi che 
ebbero luogo per le elezioni di 
Leone XII nel 1823, di Pio VIII 
nel 1829, di Gregorio XVI nel 
1830-1831, e di Pio IX nel 1846. 
All’ articolo FamioLta PomtiFIcIA 
dicemmo che nell’ Ordine romano 
di Cencio Savelli camerlengo del 
secolo XIl vi sono mentovati i 
Marveschellus equorum alborum. 
Nel ruolo che ivi riproducemmo 
di Nicolò Ill eletto nel 1277, tra 
gli uffiziali è nominato frater Jo- 
hannes marescalcus marestalle ; 
nella categoria Marescalla alba 
sono nominati sette individui, fra 
i quali Ayre de marestalla nygra, 
Autus qui servit de sporta, et Pe- 
tronus porterius. Quindi tra gli 
officiales, si legge: Marescalcus 
gustitiae XV et XX de gratia; Ma- 
rescalcus marestalle. Nei calcoli 
poi di tutta la famiglia di Nico- 
lò III, si trova: ZEgui marestalle 
albe sunt XX. Item sunt in cadem 
marestalla muli et mule 1X. Item 
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equi et muli de marestalla nigra 
sunt MAX. Item sunt de beastiis 
marestalle nygre, ec. All'articolo 
Mazzieni per Para abbiamo det- 
to degli antichi famigliari pon- 
tificii detti addi e nigri, forse dalle 
vesti che indossavano. ll Macri al 
vocabolo Mareschalus, spiega per 
cavallerizzo soprastante ai cavalli, 
e che il titolo di maresciallo è in 
molta stima presso diverse nazio- 
ni, dicendo pure, come abbiamo 
aucor noi notato di sopra, che 
nell'ordine gerosolimitano si chia- 
mò: maresciallo il generale del- 
l’esevcito terrestre. Aggiunge che 
in alcune scritture antiche si legge 
Maristallus, il qual vocabolo pare 
più corretto e più conforme all'of. 
fizio ed alle voci sassoni, perchè 
Mar significa il cavallo, Stal la 
stalla. Si legge nella vita di s. Lo- 
renzo vescovo Dublense: Beati vi» 
rî Maristallus totus corruptus cor- 
pore miserabiliter inflatus erat. Nel 
Hierolexicon del medesimo Macri 
la voce Maristallus sea Marescal- 
chus, si spiega stabuli praepositus. 
Illustrando il Marini, Archiatri 
t. II, p. 14, un documento del 
1278, cioè un istromento col qua- 
le il comune di Viterbo si obbligò 
a più cose in favore del suddetto 
Pontefice Nicolò III, nel caso fosse 
andato a. dimorare in quella città, 
promette di dare unum hospitium 
Marescalco justitiae, ac aliis Ma- 
rescalcis marescallae equorum suo- 
rum. D. PP. Quindi soggiunge, 
il ruolo di Nicolò ITI, di sopra da 
noi rammentato, ci ha. conservato 
il nome di uno di questi marescial- 
li della marescalcia de’ cavalli, la 
quale era divisa in bianca ed in 
nera, ed è fr. Giovanni di cui fa. 
menzione nel 1282 Martino IV, 


che lo appella Maresciallo . della 
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Secondo il parere di Andrea Ma- 
sio, morì egli il giorno 13 febbraio 
914. Scrisse nella natla lingua: un 
Trattato dell'Opera de’sei giovani, 
un libro dell’Anima, un Commento 
sopra s. Matteo, un’opera Sulla 
differenza delle sette, che divideva- 
no di que’ giorni il cristianesimo, 
una Liturgia ed un 7rattato del 
Paradiso Terrestre. 

BARCELLONA (2Barchinonen.). 
Città con residenza vescovile nella 
Catalogna in Ispagna, chiamata an- 
che Barcellona, Barcino, e più an- 
ticamente Faventia. E una delle più 
belle città della Spagna, ed era 
un tempo la capitale della Catalo- 
gna. L’Ebro è il maggior suo fiu- 
me. Confina Barcellona con Valenza 
Evatonorum, ed i suoi popoli deri- 
vano dagli antichi catalani, che emi- 
grarono dall’ Aquitania. 

Giace Barcellona sul Mediterra- 
neo, all'imboccatura de’ fiumi Lo- 
bregat e Boesos, ed ha la forma 
di un semicerchio. La più impor- 
tante fortezza è Mont-Joun, che 
domina il mare, ed il lato occiden- 
tale. La cittadella, capace di otto- 
. mila armati, è difesa da forti e 
bastioni dal lato orientale che guar- 
da la terra, mentre la riva del 
mare viene munita da impenetra- 
bile muraglia. Il porto è guarentito 
da lungo molo, al cui termine si 
eleva il Faro; ma l'accesso n'è 
difficile, ed i grandi vascelli sono 
costretti a starsene lontani. Il forte 
s. Carlo concorre a renderlo mu- 
nito, e per una via sotterranea 
comunica colla cittadella maggiore. 
Ragguardevoli sono i palazzi dei 
conti sovrani di Barcellona, della 
municipalità e delle udienze. Un 
vero emporio si stima il suo com- 
mercio con tutte le nazioni, parti- 
colarmente un tempo colle colonie 
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di America. La regia marina pos- 


sede un copioso arsenale con fon- 
deria di cannoni, e vasti cantieri da 
costruzione. Vuolsi che dalla fami- 
glia Barca cartaginese abbia preso 
la città il nome di Barcellona, e che 
vanti per fondatore, trecento anni 
avanti la nascita di Gesù Cristo , 
Amilcare padre di Annibale. | 

Soggiogata Barcellona dai roma- 
ni, divenne una delle più rinomate 
loro colonie col nome di Faventia. 
Alaulfo, o Adolfo (che nel 4rr. 
divenne re de? visigoti ), s’ impadronì 
di Barcellona; ma vi fu assassinato 
nel 412. I mauri, o saraceni tol- 
sero a’ goti Barcellona, allorquando 
s'impadronirono della Spagna. Car-. 
lo Magno però re di Francia, nel- 
l’80 1, tolse Barcellona dal giogo dei 
saraceni, e da quell’anno cominciò 
ad essere governata dai conti par- 
ticolari, dei quali nel palazzo della 
deputazione si vedono tuttavia i ri- 
tratti ( Leggasi Pujades, Diago, 
p. Jornich e Marca). Bera nel- 
l'’801 fu il primo conte, Bernardo 
il secondo nell’ 820, A/derano il 
terzo nell’843, Guiffredo il quarto 
nell’ 848, Salomone il quinto nel- 
l'8r2, Guiffredo II il sesto nell’880, 
'Mirone il settimo nel gri, Swigel- 
fredo l’ ottavo nel 928, Zorello il 
nono nel 967, Raimondo il decimo 
nel 1087, Raimondo Berengario IV 
l’undecimo nel 1081 il quale nel 
1090 donò a Urbano II la città di 
Tarragona, e Raimondo Berengario 
Y il duodecimo nel 1131, il quale 
morì nel 1162. Questi sposandosi 
con d. Petronilla regina d'Aragona 
unì i due stati, occupando nel 1151 
il trono d'Aragona, e succedendolo 
nel 1162 Acimondo, detto Alfonso 
II re di Aragona. i 

In questa città e in tempi diver- 
si, morirono quattro re d'Aragona, 
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famiglia pontificia. Serviva poi 
questo Papa in tal posto, insieme 
con fr. Giovanni, anche un Simo» 
ne de Genuliaco. Anche il Garam- 
pi afferma che Marescalci mare- 
scallae equorum, aveano anticamen- 
te ingerenze sulla stalla pontificia. 
Dai marescialli uffiziali della corte 
e scuderia de’ Papi, passiamo a 
parlare dei marescialli del popolo 
romano. 

L’Amidenio nella sua Relazione, 
scrive che in Campidoglio vi è un 
magistrato di quattro marescialli. 
Questi che per Roma tenevano al- 
quanto di comando, comandavano 
la gente armata in campagna; ma 
dopo che l’arbitrio di pace e guer- 
ra passò totalmente nelle mani dei 
. Pontefici, non sì conferisce più a 
cavalieri atti alla guerra, se non 
a putti figliuoli di gentiluomini: è 
rimasto solo il nudo nome senza 
effetto. Il Garampi a pag. 89 del- 
le sue Osservazioni, marra che 
negli antichi statuti di Roma si 
prescrive che l’eletto senatore, il 
quale esser dovea forense, cioè 
forastiere, si conducesse seco in 
Roma e tenesse continuamente scx 
judices pro assectamento, due dei 
quali vocentur collaterales , quo- 
rum uterque sit legum doctor, 
duos marescalcus, quatuor nota- 
rios maleficiorum, et unum no- 
tarium etc. Marescalcus quatuor 
socios indutos secum de una rau- 
ba, ydoneos et sufficientes; octos 
familiares domicellos indutos de 
partuta vel virgata (cioè de pan- 
no partito -vel virgato) etc.; el d& 
ctus sena!or conditcere debeat 20 
equos armigeros valoris 25 flor. 
auri pro quolibet equo, comiputa- 
Us equis marescalcorum et caval- 
cantium. Questi marescalchi erano 
ministri ed esecutori di giustizia; 
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e però ne’ medesimi statuti si pre- 
scrive che Marescalchi et officia. 
les dn. senatoris non capiant nec 
capi faciant aliquem post tertium 
sonum campanae, nisi esset homici- 
da, latro publicus, vel persona in 
famis, diffidatus, condemnatus, vl 
apodixatus. Repertum autem quen- 
cumque in fragranti crimine per 
marescalcum, liceat ipsi marescaloo 
tunc talem capere, et captum du- 
cere ad Capitolium sine pena. È 
al titolo de officio marescalcorum 
curiae Capitolit: Marescalci came 
rae Capitolii faciani soliciter et di- 
ligenter executiones, et alias per se- 
natorem el ejus judices commicia 
das, et per Urbem et extra discur- 
rant vicissim die moctuque cum 
armis rimari faciant latrones, dif. 
fidatos, et homicidas, et personas 
infamatas conquirant, prosegua: 
tur, et comprehendant. Item sen 
per, dum jus redditur in palati 
Capitolii, et semper dum requirart 
de die et de nocte, teneantur cor- 
rect. (coretto, armatura del petto), 
bacilect. et cirothecas de ferro re 
tinere. Item inhibemus dicos mo 
rescalcis, quod tempore qualrage: 
simae ab illis, qui sunt ultra por 
tem s. Petri in civitate Leonina,@ 
in aliis locis consuetis, nihil er 
gant; possint tamen marescale 
predicto tempore petentibus conc 
dere portationem armorum per di 
ctam civitatem Leoninam usque od 
portam ligni s. Petri, videlicet ad 
pontem ; pro qua concessione liceat 
dictis marescalcis recipere 4 p°° 
tentibus unum Anchontanum ei n08 
plus. Volumus tamen, quod pre 
dicti marescalci tempore indulge- 
tiarum et quadragesimae, pereg” 
nis ultramontanis arma non afe 
rant, neque tollant; et si cORlra 
predicta commiserint,. solvani pe 
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nam X libr. provisinorum sena- 
tus pro qualibet vice, et scyndicus 
teneatur de prediciîs scyndicare 
eosdem. Per altro è da osservarsi, 
che l’offizio di questi marescalchi 
non era punto infame, e che anzi 
conferivasi al secondo ordine dei 
cittadini, detto de’ militi o de’ ca- 
valierotti, ch’ eva inferiore soltanto 
a quello de’ magnati e baroni. Al- 
lorchè si eleggevano, doveansi sce- 
gliere da tutti i rioni di Ronîia 
sex boni et probi viri de meliori- 
bus, quos electores scient et pote 
runt, qui omnes sint cavallarocti; 
e di tutti questi insieme facevase- 
me nuova scelta, e a voti secreti 
approvavansi quelli che rimaner 
dovevano Marescalchi curiae Ca- 
pîtolii. 

Il Cancellieri nella raccolta del- 
le relazioni de’ Possessi de’ Ponte- 
fici, ci dà le seguenti notizie sui 
marescialli. La prima volta che se 
ne trova menzione è nel possesso 
d’ Innocenzo VIII nel 1484, ove 
sì dice che dopo i Caporioni 
( Vedi), e prima del decano della 
rota, procedeva a cavallo Filippo 
canonico bolognese scudiere del Pa- 
pa, maresciallo o soldano della cu- 
ria romana, Maresciallus curiae, 
Soldanus nuncupatus, equester dua 
scarsellas , sives saccos monetae, 
e ne luoghi soliti ed altri li git- 
tava al popolo, che occupandosi a 
raccogliere il danaro faceva largo 
alla cavalcata. Quanto al soldano, 
il Moretti, De presbyterio p. 377, 
riporta un motu-proprio di Giu- 
lio Il, che nel 1507 dichiarò sol- 
dano un suo familiare, e alla p. 
268. avverte, che questa dignità 
essendo divenuta venale, era posse- 
duta dalla famiglia Capodifervo, 
ma che poi fu estinta da Gregorio 
XIII, che ne asseguò il provento 
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alla confraternita di s. Girolamo 
della Carità in vantaggio de’poveri, 
come prova il suo breve prodotto 
dallo Scannavolo, De visitatione car- 
ceratorum, benchè monsignor Gior- 
gi nella Vita di Nicolò V dica che 
l’uffizio del soldanato fu sospeso da 
s. Pio V. Si può vedere il Catala- 
ni, Caerem. S. R. E. p. 128, $ 
XX. All’articolo FamiLia PonTiFIcIA 
notammo, che tra quelli che go- 
devano dal palazzo apostolico la 
parte di pane e vino, si compren- 
deva il soldano di Tordinona. Nel 
possesso di Leone X nel 1513 si 
legge: Projector pecuniae fuît per 
Urbem d. Ferrandus Porrettus cle- 
ricus camerae, qui quum admone- 
retur, ut cas pecunias daret proji - 
ciendas aut soldano, aut marescal- 
co, prout în ordinario, aut datario 
Papae, prout de consuetudine, tur- 
batus est dicens pertinere ad cleri- 
cos camerae, quod non est venun, 
et sic ipse voluit projicere. Nella co- 
ronazione e possesso di Pio 1V nel 
1560, coi magistrati di Campidoglio 
v'intervennero i marescalchi vestiti 
di velluto paonazzo. Nell’ ingresso 
trionfale che nel 1571 fece in Ro- 
ma M. Antonio Colonna, essendo- 
vi intervenuti i magistrati del po- 
polo romano, appresso i sindaci e 
gli scriba, e avanti ai caporioni, pro- 
cedevano i marescalchi o mare- 
scialli del popolo romano, M. An- 
tonio Jacovacci, Tiberio del Ca- 
vallero, Orazio Alberini, e Cesare 
Ridolfi, con robone e casacche di 
velluto turchino, calze di velluto 
incarnatino, a cavallo, con due staf- 
fieri per uno, con calze a oro, € 
borriccio di panno rauciato, con 
liste di velluto turchino e giallo, 
con frangie di taffettà rosso, ber- 
retto di: velluto turchino con fet- 
tuccia ranciata bianca e fodera 
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gialla. Pel possesso di Gregorio XITI 
nel 1572, Marescialli populi erant 
induti caligis rasi albi, et capu- 
tiis de velluto violaceo; quoruna 
omnium (compresi gli altri magi- 
strati ) famuli habebant caligas de 
raso cremesino, birreta de velluto 
ejusdem coloris, et cappas cuni li- 
stis mixtis de velluto simili, et te- 
letta auri. Pel possesso di Grego- 
rio XIV nel 1590, si dice che il 
Papa fu corteggiato, officiales po- 
puli rom. marescialli nempe re- 
gionum, incominciando dal Campi- 
doglio, ove incontrarono il Ponte- 
fice i@signori marescialli, cioè Set- 
tinio Fabi pel rione di Ripa, M. 
A. Evangelista pel rione di Cam- 
pitelli, Lepido Cataldi per Pigna, 
Gio. Marco Grifoni per Trevi, ve- 
stiti con giubboni e calzoni di te- 
la d’argento trinati d’oro, cal. 
zette di seta e scarpe bianche, spa- 
de, staffe e ornamenti dei cavalli 
dorati, cinte di velluto ricamate 
d’oro, e berretto di velluto nero 
con piume bianche, e molte perle 
e gioie, sopra graziosi destrierì con 
selle di velluto trinate d’oro: li se- 
guivano i caporioni. Nel possesso 
d’Innocenzo IX del 1591, cavalca- 
vano appresso agli uditori di rota, 
tum magistratus Pop. Rom. idest 
IV pueri, marescialli vocati, cum 
pallio holoserico coloris violacei, 
thorace, et caligis albis serico, et 
argento contextis. Li seguivano i ca- 
porioni. Nel 1592 prese il possesso 
Clemente VIII, e nel consueto luo- 
go procedevano i marescialli con 
cappotti di velluto paonazzo fodera- 
ti di tela d’oro. Si legge pel pos- 
sesso di Leone XI, nel 1605: An- 
te capita regionum equitabant qua- 
tuor puerìi, quos maresciallos Pop. 
Rom. vocant , sago et caligis ex 
serico albo argenteo contextis, cum 
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palliolo ad crura protenso, ed 
brachia aperto, et ad humeros ru- 
goso ex serico villoso violacei co- 
loris argentea tela suffulto, e pi. 
leo nigro sericeo cristato, ei pem- 
mis ornato. Ed erano, Girolamo 
Venusto per la regione Monti, Gio. 
Camillo Zaccagni per quella di Cam 
po Marzo, Serafino Cenci o Ceci 
per la Regola, ed Alessandro Vie 
tricius seu Vittrice pro regione Ca- 
stelli: dopo di essi cavalcava il prio 
re de'caporioni. I medesimi quat. 
tro nobili giovanettì marescialli, nel 
1605, pel possesso di Paolo V, 
cavalcavano dopo gli uditori di rota, 
seguiti dai caporioni, vestiti nebil. 
mente con stivaletti bianchi, caltet- 
te di seta bianca, e oosciali alla 
spagnuola di trine d’oro, con cap: 
potti di drappo lionato tessuto con 
oro, foderati di tela d’oro, con ber- 
retto di velluto, e pennacchiere 
bianche, ornate di molte perle, so- 
pra generosi cavalli. Nel 1621, pel 
possesso di Gregorio XV, cavalca 
rono ZY marescialli induti capulis 
velluto violaceo; e nel 1644, per 
quello d’Innocenzo X, // mar 
scialli S. P. Q. R. XIV capi re 
gionum urbis sub vestibus albis ex 
lama argentea, et rubonibus amplis 
villoso rubeo decorati. Nella desc 
zione del possesso preso nel 1721 
da Innocenzo XIII romano, em 
pure quella del solenne Ze Deua, 
cantato in Araceli, e come notam- 
mo di sopra, le balaustre dei pa- 
lazzi di Campidoglio si ornarone 
con ventotto bandiere dei rioni, € 
quella del maresciallo stava inalbe 
rata nel mezzo della piazza del Cam 
pidoglio e vicino al cavallo, nel 
medesimo modo che stavano 

giorno del possesso. Siccome dopo 
Innocenzo X, nelle relazioni dell 
pompe de’ possessi non si fa pà 
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menzione del magistrato de’ mare- 
scialli del popolo romano, sembra 
dunque che la bandiera del mare- 
sciallo fosse quella del maresciallo 
del conclave. 
MARESCOTTI Raniero, Cardi 
nale. Raniero, che alcuni vogliono 
della nobile famiglia Marescotti di 
Bologna, nelle tempora del 1144, 
Lucio I! Jo creò cardinale diacono 
de’ss. Sergio e Bacco, diaconia che 
altri dicono occupata dal cardinal 
Gregorio Tarquinio. Fu rinomatis- 
simo per iscienza e letteratura, e 
inorì nell’anno stesso in cui fu pro- 
mosso al cardiualato. 
MARESCOTTI Gatrazzo, Car- 
dinale. Galeazzo Marescotti d’ una 
delle più nobili famiglie e più an- 
tiche di Roma, molto considerato tra 
3 prelati del suo tempo per le egre- 
gie qualità, che sopra gli altri lo 
facevano risplendere, dopo essersi 
esercitato in tempo di Urbano VIII 
ne’ governi dello stato ecclesiastico 
e tra gli altri in quello della città 
di Fano, passò a Malta colla cari- 
ca d’inquisitore, che da lui eser- 
citata con lode venne richiamato a 
Roma, e da Alessandro VII a' 26 
maggio 1666 fatto assessore del s. 
oflizio. In seguito fu spedito nunzio 


alla corte di Polonia, dove ebbe. 


commissione di adoperarsi con im- 
pegno, sebbene indarno, affinché il 
duca di Lorena innalzato fosse a 
quel trono; ma attraversato nelle 
pratiche dal cardinal Bonsi ministro 
di Francia in Roma, non potè ve- 
mire a capo del suo intento. Cle- 
mente X lo trasferì alla nunziatu- 
ra di Madrid, ove efficacemente si 
adoperò affinché il cardinal Paluzzo 
adottato per nipote dal Pontefice, 
che in Roma avea avute gravissime 
controversie cogli oratori de’ prin- 
cipi, contro di lui gagliardamente 
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esacerbati, fosse di nuovo ammesso 
nella buona grazia del re di Spa- 
gna; quindi a'27 maggio 1675 lo 
creò cardinale prete del titolo di s. 
Bernardo alle ‘Terme, legato di Fer- 
rara, e poi nel 1679 vescovo di Ti- 
voli, dove comparti a quella chie- 
sa insigni benefizi, e tra gli altri 
fabbricò il caro di noce pei cano» 
nici, abbellì la cappella di s. Lo- 
renzo di pietre colorite e di altri 
ornamenti, e riformò il clero con 
nuovo sinodo. Nel 1705 fondò in 
quella città un monastero per le 
monache di 6. Elisabetta, alle quali 
nel 1712 donò tutte le più belle 
e preziose suppellettili della cap- 
pella. Alla cattedrale donò cinque- 
cento scudi, coll'obbligo di un an- 
niversario in suffragio dell’ anima 
sua, ed eresse alcune cappellanie , 
diportandosi in tutto da degno e 
sollecito pastore. Nel 1684 rassegnò 
ad Innocenzo XI il suo vescovato, 
colla facoltà di poter. conferire i 
benefizi di quella città e diocesi 
spettanti alla dateria. Crebbe l’esti- 
mazione ch'evasi guadagnata, allor- 
chè si udirono i di lui savi e gravi 
consigli nelle congregazioni cardi- 
nalizie, talmente che nel conclave 
per morte di Innocenzo XII poco 
mancò che non fosse sublimato al 
pontificato, a cui lo bramava un 
gran numero di cardinali. ll con- 
tinuatore del Fleury dice che eser- 
citò la carica di segretario di stato, 
e che nel 1715 rimuuziò tutti i 
suoi benefizi e le pensioni, per pas- 
sare il rimanente de’ suoi giorai in 
un ritiro. Nel Diamo istorico del 
Cecconi a p. 720 si legge, che tro- 
vandosi il cardinale a letto per la 
sua avanzata età di 97 amni, in 
una domenica di giugno Benedet- 
to XIIL in forma semipubblica ed 
in sedia sì recò a visitarlo, e 
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.trattenne considerabile spazio di 
tempo in colloquio. Trasferitosi poi 
il Papa nella cappella del cardi- 
nale, ammise al bacio del piede 
la duchessa d’Acquasparta, la prin- 
cipessa Ruspoli, e la duchessa di 
Gravina Orsini sua nipote. Morì 
dopo 5: annodi cardinalato, tito- 
lare di s. Lorenzo in Lucina, nel 
1726, e fu sepolto nella chiesa del 
Gesù con onorevole elogio. Fu que- 
sto cardinale uomo di gran sapere, 
di singolar prudenza, di piena e- 
sperienza, d’incorrotta giustizia, di 
mirabile intrepidezza, somma pietà 
e zelo ardentissimo per l’onore di 
Dio e della Sede apostolica. Inter- 
enne a sei conclavi. 
MARESFELDIO o MAKLE- 
SFEILD Guctrizrmo, Cardinale. 
Guglielmo Maresfeldio o Makle- 
sfeild, nato di nobilissimo lignaggio 
in Cantorbery, o in Conventry se- 
condo Godwino, vesti l'abito do- 
menicano, nel quale ordine si di- 
stinse non meno nella prudenza e 
santità della vita, che nelle facoltà 
teologiche e filosofiche, netle quali 
fu eccellentissimo professore dell’u- 
niversità di. Oxford col nome di 
dottore inclito, essendo stato prima 
baccelliere in quella di Parigi. Be- 
nedetto XI, a’ 18 dicembre 1303, 
lo creò cardinale prete di s. Sabi- 
na, ma tuttora rimane incerto se 
morisse prima 0 al più poco dopo 
ricevuta la notizia di sua promo- 
zione, ed ebbe in Londra onore- 
vole sepoltura. Il Pio afferma che 
morì prima di sua promozione e 
che fu sepolto nella chiesa de’ do- 
menicani di Lovanio. Scrisse alcu- 
ne opere, che il Torrigio registra 
con questi titoli: Problemata; Con- 
clusiones ordinarias; Orationes ad 
clerum, etc. 


MARGA. Sede vescovile della 
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‘Mesopotamia, situata presso Mos- 
sul, de’ nestoriani e giacobiti. Gia- 
como fu vescovo nestoriano di 
Marga, come pure lo fu Abramo 
di Beth-Garme, iunalzato poi alla 
dignità di cattolico; Barbadbescia- 
ba poi giacobita, sedeva nell’818. 
Oriens christ. t. Il, p. 1321e 1588. 

MARGHERITA (s.), vergine e 
martire. Figlia di un sacerdote de- 
gli idoli, ed ammaestrata dalla su 
balia nella religione cristiana, di- 
cesi che lo stesso suo padre fu ìl 
di lei accusatore, e ch'ella dopo aver 
sostenuto diverse torture, consumò 
il suo sagrifizio sotto la spad. 
Leggesi negli antichi martirolosi 
che questa santa fu martinmzata 
ad Antiochia di Pisidia nell'ultima 
persecuzione generale. Ella è no- 
minata nelle litanie che trovassi 
nell'antico Ordine romano, e nei 
più antichi calendari de'greci. Si 
assicura che il suo corpo è custo- 
dito a Montefiascone in Toscana. 
Questa santa è una dei patroni 
tutelari di Cremona, e la sua fe 
sta si celebra ai 20 di luglio. — 

MARGHERITA (s.), regina di 
Scozia. Pronipote di s. Eduardo 
III il Confessore, re d' Inghilter- 
ra, e nipote di Edmondo Il s- 
praunominato Costa di ferro, et 
figlia di Eduardo fratello di que 
st'ultimo, e di Agata sorella dela 
regina d'Ungheria, o secondo altr 
nipote dell’imperatore Corrado il 
Salico. Fuggendo con suo fratello 
Edgaro dall'Inghilterra, per le 
vicende del regno, approdò 020 
esso in Iscozia, dove il re Mal- 
colm III cortesemente gli accolse, 
e procacciò loro tutti i s0cco® 
che dipendevano da lui. Marght- 
rita aveva appreso da suoi pù 
verdi anni a disprezzare lo splen» 


dore delle pompe mondane, ed ® 
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riguardare i piaceri come il più 
pericoloso veleno. Non trovava 
contento che negli allettamenti del- 
l’amore divino, che conservava e 
nutriva coll’esercizio della preghie- 
ra e della meditazione, e nel con- 
solare e soccorrere i bisognosi. 
Malcolm HI edificato da tante belle 
virtù, e presane grandissima  sti- 
ma, le propose di sposarla, ed a- 
vutone il consenso, Margherita fu 
maritata ed incoronata regina di 
Scozia nel 1070, essendo ella nel 
vigesimoquarto anno di età. La 
sua saggia condotta la rese tanto- 
sto padrona del cuore del suo spo- 
so, ed ella si servi di tale ascen- 
dente per far fiorire la religione 
e la giustizia, per procurare la fe- 
licità dei sudditi, e per ispirare al 
marito que’ sentimenti che lo re- 
sero uno de’più virtuosi re della 
Scozia. Iddio benedisse il matrimo- 
‘nio di Margherita e di Malcolm III, 
da cui uscirono sei figli e due fi- 
glie, i quali non degenerarono pun- 
to dalla virtà di quelli che aveano 
dato loro la vita. Una delle fi- 
glie, Metilde, meritò gli onori de- 
gli altari. Sempre sollecita Mar- 
gherita dell'educazione de'suoi fi- 
| gli, non lo fu meno della pub- 
blica morale. Ella servissi egual- 
mente del ministero di zelanti ec» 
clesiastici e dei magistrati per to- 
gliere gli abusi e ristabilire Ja di- 
sciplina. Colla sua prudenza e fer- 
mezza riuscì finalmente a proscri- 
vere la simonia, la bestemmia, l’u- 
sura, il concubinato, i matrimoni 
incestuosi, la profanazione delle 
feste, la violazione del digiuno, le 
cerimonie superstiziose, e molti al- 
tri disordini. Ella inoltre si studiò 
di rendere civile e colta la nazio- 
ne scozzese, ed accordò la sua pro- 
teziove a quelli che si segnalavano 
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nelle arti e nelle scienze. L’amor 
delle lettere, dopo mitigata la fe- 
rocia de’ costumi, illuminò gli spi- 
riti, li rese più sociabili e più at- 
ti alla pratica delle morali virtù. 
Fece diverse istituzioni cui Mal- 
colm III approvò, e delle quali assi- 
curò la durata con savissime leggi. 
Tra le belle virtù di cui Marghe- 
rita era riccamente fregiata, ri- 
splendeva sopra tutte la carità 
verso i poveri. Non potendo le sue 
entrate essere sufficienti alle gran- 
di sue limosine, privavasi bene 
spesso di una parte di ciò ch'era 
destinato ai suoi propri bisogni. 
Visitava frequentemente gli ospe- 
dali, liberava i debitori che non 
potevano pagare, soddisfando per 
essi, e sollevava le famiglie deca- 
dute. Era solita di non mettersi a 
tavola che dépo aver dato a man- 
giare a nove orfanelli e a venti- 
quattro poveri; e massime nell’av- 
vento e nella quaresima, così il re 
come la regina ne faceano venire 
spesso fino a trecento, a cui di- 
stribuivano cibi eguali a quelli 
ch’ eransi apparecchiati per la loro 
mensa. Tutti questi esercizi non le 
impedivano di vegliare e pregare 
‘per lungo tempo sì in chiesa che 
nel suo gabinetto. Oltre l’ osser- 
vare la più rigorosa sobrietà nei 
suoi pasti, faceva ogni anno due 
quaresime, nel qual tempo usava 
straordinarie austerità. Malcolm III, 
quantunque amasse la pace, fu co- 
stretto prendere le armi contro 
Guglielmo il Rosso re d°’ Inghil- 
terra, il quale avea sorpreso il ca- 
stello d’Alnwick nel Northumber- 
land, e ne avea messa a fil di 
spada la guarnigione; ma il re di 
Scozia assediando questo castello 
per ricuperarlo, restò ucciso con 
suo figlio maggiore Eduardo, nel- 
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l’anno 1093. Margherita era di 
già gravemente ammalata, e con 
gran fervore disposta a rendere 
l’anima sua al Signore, quando 
venuto dal campo il suo figlio 
Edgaro, gli chiese novelle di Mal. 
colm III e di Eduardo. Temendo 
il principe di accrescerle il male, le 
rispose che stavano bene; ma ella 
indagando veramente quello che 
era, alzò gli occhi al cielo, e rin- 
graziò Iddio di averle mandato 
negli ultimi istanti di sua vita 
un' afflizione sì grande che potesse 
valere a purificarla de’suoi peccati. 
Poco dopo, invocando il divino 
aiuto, spirò in età di quarantasette 
anni, quattro giorni dopo la mor- 
te del re suo marito, cioè il 16 
novembre 1093. Fu canonizzata 
nel 1251 da Innocenzo IV, ed in 
vigore di un decreto emanato da 
Innocenzo XII nel 1693, si cele- 
bra la sua festa il ro di giugno. 
La santa fu seppellita, giusta il suo 
desiderio, nella chiesa della Tri- 
nità a Damfermlin, dove con Mal- 
colm Ill avea fondato un monaste- 
ro. Al tempo della pretesa riforma i 
cattolici ne levarono in secreto le 
reliquie, come altresì quelle di suo 
marito, considerato esso pure come 
santo. La maggior parte di esse 
fu trasportata in Ispagna sotto il 
regno di Filippo II, che fece edi- 
ficare una sontuosa cappella nell’E- 
scuriale per collocarvele. Il capo di 
s. Margherita fu mandato in Iscozia 
alla regina Maria Stuarda; ma que- 
sta principessa essendo stata costretta 
a fuggire in Inghilterra, un be- 
nedettino prese la reliquia e por- 
tolla in Anversa nel 13597, dan- 
dola poscia ai gesuiti scozzesi di 
Douai, nella chiesa de'quali si ve- 
nera in una cassa d’ argento. 
MARGHERITA (s.), vergine. 
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Andò con sua madre, originaria 
d’ Inghilterra, in pellegrinaggio a 
Gerusalenme, ove meuarono en- 
trambe santa vita, poi a Betlem- 
me. Morta la madre, andò Mar- 
gherita la seconda volta in pelle» 
grinaggio a MontSerra in Ispa- 
gua, donde recossi a Nostra Don- 
na di Puy nel Velay. Credesi 
che di poi sia entrata nella re- 
ligione monastica appresso le ci- 
sterciensi di Sauve-Benoite, dove 
morì nel secolo XII. Ivi è custo- 
dito il suo corpo, ed assicurasi es- 
servisi fatti molti miracoli. È ono- 
rata il 4 di febbraio Legges in 
più autori che questa santa era 
inglese, e tale è la tradizione del 
paese; ma ciò non pare accordar- 
si coll'antica sua wita, perché sta 
scritto ch'ella apparteneva ad una 
onorevole famiglia d'Ungheria. 

MARGHERITA pa Cortos(s.). 
Nacque ad Alviano nella Toscane, 
e si abbandonò nella sua gior: 
nezza a tutto l’empito dei deside- 
rii d'una corrotta natura, di guisa 
che perdette anche il pudore os- 
turale al suo sesso. Ma una cir- 
costanza, procurata dalla grazia 
divina, la ritrasse dalle sue sco 
stumatezze. Essendosi i suoi occhi 
fermati sopra un cadavere già ma- 
zo consumato dai vermi, no 
nobbe esser quello dell’ uomo a 
cui erasi abbandonata. Commesse 
da sì orribile spettacolo, aperse il 
suo cuore al timore dei giudizi di 
Dio, e divenue istantaneamente una 
verace penitente. Prostratasi ai pie 
di di suo padre, implorò il perdono 
del dispregio che avea fatto de'suo! 
ammonimenti, e si mise a piange 
re amaramente giorno e notte le 
sue colpe. Ella era allora in età 
di venticiaque anni. Volendo nps: 
rare allo scandalo cagionato dal 
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suoi disordini, recussi colla fune al 
collo nella chiesa parrocchiale di 
Alviano, protestando pubblicamen- 
te che si pentiva d'essere stata ad 
altrui occasione di peccato. Ritira- 
tasi a Cortona, fece una confessio- 
ne generale ad un religioso di s. 
Fraucesco, e ferma nelle sue deli- 
berazioni, non si lasciò abbattere 
dalle violente tentazioni da cui 
venne assalita. Dopo tre anni di 
prova entrò nel terz’'ordine di s. 
Francesco. Ella punì con aspre 
maeerazioni quello stesso corpo che 
avea altre volte servito alla ini- 
quità, e dopo essere stata per ven- 
titre anni un perfetto modello di 
penitenza, morì a’ 22 di febbraio 
1297. Il Papa Leone X, provata 
la verità dei miracoli fatti per di 
Jei intercessione, permise alla città 
di Cortona di celebrar la sua fe- 
sta, ed Urbano VIII nel 1623 ne 
estese la permissione a tutto l’or- 
dine di s. Francesco; finalmente 
Benedetto XIII canonizzò la beata 
Margherita nel 1728. 11 di lei 
corpo si conservò incorrotto, € 
trovasi a Cortona nella chiesa che 
prese il suo nome. La sua festa 
si celebra nel giorno in cui accad- 
de la di lei morte. 
MARGHERITA p’UxcraeRIa (bea- 
ta ). Figlia di Bela IV re d’ Un- 
gheria, fu all’età di tre anni e 
mezzo mandata da’suoi genitori 
nel convento delle domenicane di 
Vesprin, giacchè essi l’ aveano con- 
secrata al Signore per un loro 
voto, prima ancor del suo nascere. 
I re fondò in appresso un mona- 
stero dello stesso ordine in un’i- 
sola del Danubio, che oggidì si 
chiama s. Margherita, ove la prin- 
cipessa fu trasportata, e due anni 
dopo vi fece la sua professione, 
cioî in età di dodici apui. Ella si 
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distinse per fervore, per umiltà, 
per ispirito di mortificazione, per 
uu’ ammirabile dolcezza. Ebbe una 
tenerissima divozione a Gesù Cro- 
cefisso e alla sautissima Vergine. 
Quando dovea accostarsi a’ santi 
sagramenti, il di innanzi non pren- 
deva altro nutrimento che pane ed 
acqua, e passava tutta Ja notte 
in orazione. Nel giorno poi di sua 
comunione pregava digiuna sino 
a sera, ed allora non mangiava che 
quanto era necessario per sostener- 
si. Morta del tutto al mondo e a 
sè stessa, ella sospirava il momen- 
to di riunirsi al suo sposo divi- 
no. I suoi desiderii furono alfine 
soddisfatti ; cadde malata e morì iu 
età di ventott’anni il 18 gennaio 
1271. Il suo corpo giace nella cit- 
tà di Presburgo. Quantunque non 
sia stata mai canonizzata, se ne fa 
l’uffizio in Ungheria, ed il suo 
culto venne autorizzato con un de- 
creto di Papa Pio II. 

MARGHERITA MARIA ALA- 
COQUE (la ven. madre), religio- 
sa della Visitazione. Nacque li 22 
luglio 1647, a Lauthecourt nella 
diocesi d’ Autun, da Claudio Ala- 
coque giudice di parecchie signorie, 
e da Filiberta Lamyn. Le fu dato 
al sacro fonte il nome di Marghe- 
rita, ed ella vi aggiunse quello di 
Maria allorchè entrò in religione. 
La sua infanzia fu quella d’un’a- 
nima privilegiata. Di quattr’anni 
fa presa da madama di Fautriéres 
sua santola, la quale non trovò dif- 
ficoltà di formarla alla virtà. L'a- 
more alla purità, il gusto per l’o- 
razione, la più tenera divozione a 
Gesù e alla Beata Vergine, visplen- 
devano fin d’ allora in Margherita. 
Mancato a’ vivi il padre suo, men- 
tr'ella aveva otto auni d'età, fu 
posta da sua madre nel monastero 
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delle dame di s. Chiara di Chavo- + proposizioni di matrimonio, che a- 


les come pensionaria, le quali co- 
nosciute le felici disposizioni ed il 
fervore della pia giovinetta, la dis- 
posero di buon’ova alla sua pri- 
ma comunione. Poco dopo fu pre- 
sa da una malattia che l’afllisse 
per quatte anni e la ridusse agli 
estremi. Ricuperata la sanità, si 
studiò d’avanzarsi nella vita spiri- 
tuale; e già in età di tredici anni 
spendeva due ore il mattino ed al- 
trettante la sera nel fare medita- 
zione, digiunava tre volte la setti- 
mana, portava il cilicio, e dormiva 
sulla nuda terra. Le vennero tosto 
alle gambe delle ulcere sì fiere che 
non pote nasconderle. I rimedi riu- 
scivano vani; ma Margherita aven- 
do aggiunto le sue preci a quelle 
di sua madre, ne fu felicemente 
liberata, Allora si risveglid io, lei 
I inclinazione al piacere, e quell’ in- 
dole gaia e gioconda che la prima 
malattia aveva represso. Le sue con- 
fessioni divennero meno frequenti; 
l'amore che le mostrava la sua fa- 
miglia solleticò la sua vanità; ella 
yolle gustare gli spassi del mondo, 
e un anno, durante il carnovale, 
andò al ballo mascherata. Que- 
sta rilassatezza però non fu di lun- 
ga durata. Un' infermità che op- 
presse sua madre, e i cattivi trat- 
tamenti ch’ella ricevette dalle serve 
che frattanto divennero padrone 
della casa, la richiamarono presto 
alla pietà. Quanlunque la sua con- 
dizione fosse. divenuta tale che a- 
vrebbele sembrato meno penoso il 
mendicare, tuttavia vi si adattò con 
grande pazienza e senza rancore; 
e le più assidue cure prodigò alla 
madre sua, il cui risanamento vuol- 
si attribuire alle fervorose di lei 
preghiere. Le belle prerogative di 
Margherita le procurarono delle 


vrebbe anche aggradito per essere 
più utile a sua madre; ma due osta- 
coli si frapponevano: un voto di ca- 
stità fatto nella sua fanciullezza, e 
il sentirsi veramente chiamata alla 
vita religiosa. Finalmente superati 
i sentimenti naturali, e molte dif- 
ficoltà dal cauto della sua famiglia, 
entrò nell’ istituto della Visitazione 
di s. Maria in Paray-le-Mopial, il 
di 25 maggio 1671, e colle più 
sante disposizioni vi professò il 6 
novembre dell’ anno appresso. La 
sua umiltà, l'obbedienza, il suo a: 
more alla povertà, all’orazione, al- 
le austerità, erano tali da far me 
ravigliare e da edificare ciascuno; 
ma prima che fossero riconosciule 
le sue virtù, il Signore permnise che 
la sua serva provasse mille cos- 
traddizioni. Le superiore che a 
succedevano nella casa, preveoule 
contro le vie straordinarie per È 
quali suor Margherita Maria ren: 
va condotta, diftidavano di lei e la 
trattavano duramente; frequenti € 
dolorose infermità le cagionatano 
dei mali quasi continui; il servigo 
di Dio non era sempre egualmen- 
te accompagnata per lei da conso- 
lazioni e dolcezze, Ma ella disposta 
a patire pel desiderio di rendesi 
conforme a Gesù Cristo, acquistata 
la sua forza nella comunione fre: 
quente, come pure nelle visite al 
santo Sagramento, in cui passata 
tutto il tempo che poteva. Uu gior: 
no ch'ella era a piè dell’altare, 
tutta assorta nella considerazione 
dell’immensa tenerezza di Gesù 
Cristo verso di noi, egli le appar: 
ve, e facendole comprendere qua 
fosse l’amor del sua cuore per gl 
uomini, le annunziò che l'aa 
scelta per propagare il culto di 
questo cuore adorabile, ma che 000 
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vi riuscirebbe che per mezzo dei pa- 
timenti e delle umiliazioni ch’ essa 
avrebbe a soffrire. Nello stesso mo- 
mento le fece provare al costato 
ed al luogo del cuore un dolore 
che le durò per tutta la sua vita. 
E noto che al tempo in cui vive- 
va suor Margherita Maria il sacro 
Cuore di Gesù non riceveva propria- 
mente culto pubblico nella Chiesa. 
La saota religiosa, incaricata. dal 
Salvatore di estendere questo culto 
salutare, lo propagava in tutti i 
modi che erano in poter suo; ma 
abbisognarono parecchi anni per 
distruggere le prevenzioni delle re- 
ligiose della Visitazione di Paray 
contro la loro santa sorella, che 
trattavano da visionaria, riguar- 
dando come novità le pratiche 
ch'essa inspirava alle novizie a lei 
commesse, e che cercava d'’ intro- 
durre: si aggiungevano le querele 
alle mormorazioni, e si gridava an- 
che allo scandalo. Margherita Ma- 
ria sostenne ancora lo. sforzo di 
questa tempesta colla stessa pazien- 
za che aveva mostrato in sinnili 
circostanze. Frattanto il celebre p. 
de la Colombiéère della compagnia 
di Gesù, che la serva di Dio con- 
sultò, lungi dal crederla nell’ illu- 
sione, trovò in lei un'anima di e- 
lezione, sopra la quale il cielo avea 
versato in larga copia i più pre- 
ziosi suoi doni. Egli non temette 
di divenire suo discepolo e di se- 
guire anch'egli la divozione al sa- 
cro Cuor di Gesù, che raccoman- 
dò ed estese nel resto de’ suoi giur- 
ni che finì a Paray li 15 febbra- 
jo 1692. Egli aveva contribuito a 
distruggere le prevenzioni che si 
avevano contro suor Margherita 
Maria, le quali col tempo furono 
interamente dissipate. La comunità 
delle religiose della Visitazione di 
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Semur si unì a lei per onorare il sa- 
cro Cuor di Gesù, e la sua casa di 
Paray seguì questo esempio il ve- 
nerdì dopo l’ottava della festa del 
Corpus Domini dell’ anno 1686. 
La superiora con tutta la comuni- 
ta si consacrò solennemente in tal 
giorno a questo Cuore adorabile, 
e si risolvette di erigere una cap- 
pella in suo onore nell’ interno del 
monastero, come fu eseguito. La 
santa religiosa, contenta di vedere 
finalmente adempitii suoi desiderii, 
visse ancora quatti‘’ anni, divenuta 
l'oggetto della venerazione delle sue 
surelle; e consumata dalle austeri- 
ta, dalle pene che aveva provato, 
e più ancora dal suo amore per 
Gesù Cristo, morì in età di qua- 
rantatre anni, li 17 ottobre 1690. 
Questa serva di Dio, di cui si è 
invocata più volte l'intercessione 
con .felice successo, fu dichiarata 
venerabile dalla congregazione dei 
riti il 28 marzo 1824, e si pro- 
segue la causa della sua canoniz- 
zazione. A’ 14 gennaio 1845, a- 
vanti Gregorio XVI, ed agli ri 
agosto 1846, innanzi al regnante 
Pio IX, furono tenute le congre- 
gazioni de’ riti sulle virtù della ser- 
va di Dio, che il medesimo Pio 
IX decretò constare l’eroico eser- 
cizio di esse, al modo detto nel 
volume XLI, pag. 141 del Di- 
zionario , ut tuto procedi possit 
ad discussionem trium miraculo- 
rum. 

MARGO, Margum. Sede vesco- 
vile della Mesia, che Eutropio col. 
loca tra Ziminacium e | Aureus 
Mons. Questo vescovato della Da- 
cia Ripense sotto la metropoli di 
Sardica, nella diocesi dell’ Illiria o- 
rientale, fu eretto nel secolo IV. 
Uno de’ suoi vescovi, di cui s'igno- 
ra il nome, ne occupava la seda 
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cioè Alfonso III nel 1291, Giaco- 
mo II nel 1327, Alfonso IV nel 
1336, ‘e Giovanna II nel 1479. 
Nel secolo XVII Barcellona par- 
teggiò per la Francia, e fu presa 
nel 1649 dal conte di Martin; ma 
dopo quindici mesi, nel 1652, fu 
ripresa dagli spagnuoli nel regno 
di Filippo IV. Nella guerra per la 
successione della monarchia spagnuo- 
la, fu nuovamente occupata nel 
1705 dall'imperatore Carlo VI, 
e da milord Peterboroug, indi 
nel 1706, e nel 17:14 da’ fran- 
cesi e dagl’inglesi, onde dovette 
sostenere molti assedii. Nella guerra 
napoleonica, sotto pacifico aspetto, vi 
s' introdussero francesi ed italiani, 
i quali bastarono a sostenersi fino 
al 1814. Dal 1823 fino al 1827 
vi tennero i francesi guarnigione a 
sostegno della causa regia di Fer- 
dinando VII. Ma fra i maggiori disa- 
stri di Barcellona vuol annoverarsi 
la febbre gialla, che nel 1821 di- 
minuì considerevolmente la popola- 
zione, nonostante i soccorsi degli 
ospedali, delle case di carità, dei 
medici, e delle suore francesi di 
s. Camilla. Presentemente oltrepassa 
il numero di centomila abitanti. 
Grandiosa e bella è la cattedrale 
di Barcellona, sede vescovile suffra- 
ganea della metropoli di Tarrago- 
na. Il capitolo della sua chiesa era 
composto di undici dignitari; cioè 
l’arcidiacono maggiore e sei arcidia- 
coni subalterni, il decano, il canto- 
re, il sagrestano, il sotto cantore, e 
il tesoriere, ai quali si aggiungeva- 
no ventiquattro canonici, dodici pre- 
bendati, e parecchi altri beneficiati. 
La diocesi comprendeva duecento 
sei parrocchie, due abbazie, e tre 
commende, ed eranvi nella città 
nove parrocchie, tredici conventi di 
ambo i sessi, ed una congregazione 
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di s. Filippo Neri. La cattedrale è 
dedicata a s. Croce; in essa si con- 
serva il corpo di s. Eulalia, e quel- 
lo di s. Madrona, di s. Oldegario, 
di s. Vittore, di s. Accio, di s. Lu- 
cio tutti nativi di Barcellona, e quel- 
lo di s. Raimondo di Pennafort do- 
menicano. 

Barcellona vanta fino dal terzo 
secolo la serie non interrotta dei 
suoi vescovi. Il primo fu s. Teodo- 
sio, ed uno de’ principali fu s. Pa- 
ciano, fatto vescovo di Barcellona, 
nell’anno 373 (7. s. Pacrano), uno 
dei più grandi uomini che la Spa- 
gna abbia dato alla Chiesa. 

Santa Eulalia nata a Barcellona, 
dove pati il martirio durante Ja 
persecuzione di Diocleziano, assunto 
al romano impero nel 284, è prin- 
cipal protettrice di questa città, nel- 
la quale, come dicemmo, conservan- 
si le sue reliquie. V'hanno altresì 
molte chiese, e molti villaggi. che 
portano il nome di questa santa, 
nella Guienna, nella Linguadoca ed 
altrove (7. Tillemont tomo V, e 
Butler a’ 12 febbraio). Tuttavolta 
secondo la diversità de’ paesi ha dif- 
ferenti nomi ed ora è Eulalia, ova 
Olera, ovvero Aulera, ora Olacia, 
ora Ocilla, Ocella, Aulazia ec. Vin- 
cenzo de Beauvais l’ha presa senza 
fondamento, e contro la tradizione 
delle chiese spagnuole per s. £ula- 
lia di Merida, di cui parla Pru- 
denzio. Gli atti, che abbiamo di s. 
Eulalia di Barcellona non sono au- 
tentici. 

Il primo concilio celebrato in 
Barcellona con sette vescovi della 
provincia fu nel 540, e vi si trattò 
della disciplina ecclesiastica, come si 
ha dal Labbè tomo V,. e dall Ar- 
duino tomo II. Vi si decretò do- 
ver gli uomini penitenti accorciarsi 
i capelli, vestir l'abito religioso, e 
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a’ tempi di Teodosio II. Oriens 
christ. t. IT, p. 307. 
MARGOLIESI Ponzio, Cardi- 
nale. Ponzio de’ conti Margoliesi, 
fino dai suoi verdi anni vestì l’a- 
bito monastico in Cluny , dove es- 
sendo abbuite, Calisto Il nel di- 
cembre 1120 lo creò cardinale dia- 
cono, mentre il Papa soggiornava 
in quel monastero. Intervenne al 
concilio generale di Laterano I, 
dove fastoso della dignità del suo 
monastero, capo della numerosa e 
rispettabile congregazione clunia- 
cense, ebbe la temerità e la pre- 
sunzione d’intitolarsi abbate degli 
abbati; ma dovette soffrire imme- 
diatamente il rossore di sentirsi 
negato questo titolo, sul riflesso 
specialmente, che non poteva esso 
convenire che all’abbate di Monte 
Cassino, dal quale ogni ordine mo- 
nastico d' occidente riconosce la sua 
origine, come fa osservare il p. Ma- 
billon, lib. 72, num. 105 degli 4n- 
nali benedettini. Divenuto insoffri- 
bile ed esoso ai suoi monaci pel 
suo ambizioso dispotismo, era già 
stato costretto a rinunziare il gover- 
no di quel monastero a Calisto II 
nel 1121. ‘Trasferitosi in Palestina 
con animo di passarvi il rimanen- 
te de’ suoi giorni, colla sua ipocri- 
sia si acquistò del credito presso 
gli orientali, che lo ritenevano per 
uo:no santo ed operatore di prodigi. 
Ma nella cronaca cluniaceuse si 
legge invece, che Ponzio nel 1122 
per alcuni negozi del suo monastero 
si recò in Roma e spontaneamente 
rinunziò l'abbazia di Cluny a Ca- 
listo Il. Certo è che passati due 
anni, e pentto della rinuuzia, re- 
stituitosi in Francia, scortato da 
una masnada cdi banditi e malvi- 
venti, cacciò Pietro detto il vene- 
rabile dal monastero di Cluny, che 
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da quattro anni governava con it- 
comparabile prudenza e zelo, e col- 
le armi alla mano si mantenne 
nell’usurpata giurisdizione. Onorio 
II poi deputò il cardinal Pietro di 
Fontaiwe, e Ubaldo arcivescovo di 
Lione, per fulminar l’ anatema con- 
tro Ponzio, quindi chiamò a Roma 
Pietro il venerabile e fo stesso Pon- 
zio a trattare la loro causa. Il se- 
condo oltre la contumacia che mo- 
strò in tale occasione, avendo sem- 
pre ostinatamente ricusato di pre- 
sentarsi al cospetto del Papa, oò 
dire non esservi autorità sulla terra 
che potesse scomunicarlo. Tuttavol. 
ta Onorio II con somma benigui- 
tà destinò altri in sua vece per a- 
gire nel di lui nome, volle inten- 
dere le ragioni di ambo le parti, 
ed esaminatele con diligenza, fece 
dal vescovo di Porto promulgare 
contro Ponzio sentenza di depos: 
zione da tutte le dignità, e di sco- 
munica. Ricusato avendo di solto- 
porvisi e di restituire all’ abbate 
Pietro il monastero, fu rinchiuso 
nella fortezza delle Sette sale, ove 
pieno di dispetto poco dopo morì 
nel 1125 o 1126. Il citato p. Me 
billon t. VI, p. 117, nam. 97, nar- 
ra questi fatti con tutte le part 
colarità, e riporta il sentimento d 
Orderico che con molta moderazo: 
ne descrive i delitti di Ponzio. Anz 
il Ciacconio e l’Eggs asserirono ese 
re morto Ponzio santamente, ed & 
sere stato chiaro per integrità € 
dottrina, per cui il suo nome 
legge registrato nell’ antico marti 
rolagio benedettino nel di 29 di 
cembre col titolo di santo, in che 
conviene pure il Pagi, avvertendo 
essere incerto e dubbioso quanto 
scrisse di Ponzio. Il p. Bacchiul 
nella Storia del monastero di Po 
lirone ne parla cun lode, di& che 
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da abbate fu rispettato dalla con- 
tessa Malilde, che si raccomandava 
alle sue orazioni e a quelle della 
congregazione cluniacense, cui donò 
sacre suppellettili, vasi di argento, 
ed una croce ricca di gemme. Fi- 
nalmente sulle ambigue qualità di 
Ponzio va letto quanto pro e con- 
tra ne scrisse di lui il Cardella, 
Mem. istor. de’cardinali t. ), par. 
], p. 256. 

MARGOTTI Lanrranco, Car. 
dinale. Lanfranco Margotti o Mar- 
gozio, nacque nel territorio di Par- 
ma, di genitori miserabili ed oscu- 
ri, de’ quali se ne iguorano le no- 
tizie e il nome. Da giovinetto si 
condusse in Roma, dove ebbe la 
sorte d’ introdursi nella famiglia 
del cardinal Cinzio Aldobrandini 
nipote di Clemente VIII, e arri- 
vato a poco a poco all’ uffizio di 
aiutante di camera, lo servì quin- 
di in qualità di segretario ; e quan- 
tunque non fosse molto inoltrato 
nelle scienze, ciò non pertanto, con 
maggior lode ed ammirazione, nel- 
l’arte e nella maniera di scrivere 
e comporre le lettere non vi ave- 
va chi lo pareggiasse nell’ espressio- 
ni de’ concetti, ed in modo che 
non poteva essere nè più propria, 
né più decorosa, nè più sostenuta 
la sua dicitura. Informato Clemen- 
te VIII della straordinaria abilità 
naturale di Lanfranco, dopo averlo 
preso per aiutante di camera o ca- 
meriere, lo promosse a segretario 
particolare. Dicemmo all’ articolo 
LetTsRATO, che gli sfaccendati, gli 
ignoranti e gl’invidiosi, non vor- 
rebbero ammettere che Dio dispen- 
satore degl’ingegni, comparte i 
suoi doni a confusione de’ super- 
bi, anco a chi è di mediocre con- 
dizione, o non abbia fatto i rego- 
lari studi, con altre opportune ri- 
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flessioni. Succeduta la morte del 
Papa, egli fu l’ unico che atteso il 
plauso universale della corte, dalla 
famiglia del Pontefice defunto pas- 
sasse in quella del nuovo Paolo V, 
il quale altresì si prevalse con van: 
taggio della di lui opera nell’im: 
piego medesimo in cui avea servi- 
to Clemente VINI. In seguito pose 
in lui tal confidenza, che gli aflî- 
dò la cura di scrivere in cifra, e 
premiandolo con splendida munifi- 
cenza, dopo tre anni a’ 24 novem- 
bre 1608, lo creò cardinale prete 
del titolo di s. Calisto, donde pas- 
sò a quello di s. Pietro in Vincoli, 
e secondo il Personeni lo fece pu: 
re legato d’Avignone, ciò che per- 
sino il Fantoni tace, laonde è assai 
dubbiosa tal dignità. Nel 1609, due 
mesi dopo la sua promozione, fu 
fatto vescovo di Viterbo, chiesa 
che sempre governò assente a mez- 
zo de’ suoi vicari pel breve spazio 
di due anni. Ad onta della bassa 
sua condizione, Lanfranco ebbe a- 
nimo grande e -cuore generoso, pet 
cui non solo gareggiava, ma di 
grao lunga superava uella magnifi- 
cenza e nello splendore i più nobi- 
li e distinti personaggi. Una breve 
malattia, contratta per una piaga 
che gli venne in un braccio, lo ridus- 
se alla tomba in Roma, a’30 novem- 
bre 1611, in età d’anni cinquantatre 
non compiti, e fu sepolto nella chie- 
sa di s. Pietro in Vincoli, dove sf 
vede un nobile e splendido monu- 
mento eretto alla sua memoria, so- 
pra del quale è collocata Ja di lui 
effigie dipinta in tela dal celebre 
Domenichino e - fregiata d’ illustre 
elogio. Giano Nicio Eritreo ne scris: 
se l'elogio nel t. I, p: 127 della 
sua Pinacoteca, e l’Amidenio stesso, 
noto per la sua mordacita, nelle 
vite mss, di alcuni cardinali, lo di- 
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ce vir plane dignus honore. Le 
lettere del cardinal Margotti, scritte 
a nome del celebre cardinal Bor- 
ghese nipote di Paolo V e soprin- 
tendente generale dello stato pon- 
tificio, furono stampate in Roma 
nel 1627, .in Venezia nel 1633 
e 1660, ed in Bologna nel 1697. 

MARGRAVIO. Principe sovrano 
di Germania. Vocabolo derivato dal- 
le voci tedesche marck, che signi- 
fica marca o frontiera, e graf, con- 
te o giudice, in idea di siguore, 
che dall'imperatore veniva incari- 
cato di comandare le truppe ed am- 
mninistrare la giustizia in sun nome 
nella provincia confinante. dell’ im- 
pero. Il margravio era riguardato 
come un sovrano investito di tutte 
le prerogative annesse alla sovra- 
nità. Questo titolo sembra dunque 
avere la stessa origine che quello 
di Marchese (Vedi), come conti 
di confine, al modo detto all’arti- 
colo AustRIA, parlando della Marca 
orientale o confine pannonico, per 
cui presero il titolo di margravi i 
governatori dell'Austria. Davasi il 
titolo di margravio anticamente ai 
signori o feudatari che possedeva- 
no signorie chiamate margraviati, 
cui gl’imperatori sceglievano per 
governare i paesi, comandare le 
truppe e amministrare la giustizia, 
massime nelle provincie frontiere 
de' loro stati. Al presente non avvi 
che il margraviato di Moravia. Già 
l’Austria, come si è. detto, fu mar- 
graviato sino dall'epoca di Carlo 
Magno, Il titolo di margravio inol- 
tre servi di distintivo ad alcuni 
principi sovrani della Germania, i 
cui domipnii si nominavano margra- 
viali, e ne ricevevano prima delle 
ultime politiche vicende l’ investi. 
tura dall'imperatore, ed aveano vo- 
ce deliberativa alle diete dell’ im- 


300 


MAR 
pero. Si contavano quattro grandi 


margraviati nella Germania: il 1° 
era quello di Brandeburgo, che ap- 
partiene al re di Prussia, laonde 
i principi de’diversi rami di quella 
famiglia assumevano tutti il titolo 
di margravio, e quindi si dicevano 
margravi di Brandeburgo - An- 
spach, di Brandeburgo-Culmbedh 
e di Bayreuth, di Brandeburgo 
Scliwedt, ec. La Prussia ossia i s- 
gnori di Brandeburgo divennero 
margravi ed Elettori dell’ impero 
(Vedi) a’ 18 aprile 1417. N 2. 
margraviato dell’impero era quello 
di Misnia posseduto dall’elettore di 
Sassonia; l'origine del quele mar- 
graviato di Misnia risale al 1127, 
epoca in cui ne fu fatto margre 
vio il duca di Saxe-Coburgo e Go 
tha. IH 3.° quello di Baden sino 
dai 13 giugno 1188, il cui sovrano 
poi assunse il titolo di granduca, 
ina tutti i principi della famiglia 
continuarono a prendere il titolo 
di margravi: al presente il fratello 
del granduca, chiamato Guglielmo, 
è margravio, come lo è pure il di 
lui figlio Massimiliano. Il 4-° final. 
mente è quello della Moravia, che 
appartiene alla casa d'Austria. No- 
teremo che il duca d’Anhalt-Dessau 
fu fatto margravio nel 1134. 7. 
Germania ed Impero. 

Il Langravio o Landgravio pi 
è colui, che nel sacro romano im 
pero avea grado di onore ipfenort 
agli elettori, e superiore ai così 
e baroni: si disse Zandgraviato la 
dignità e il diritto del landgravo. 
Questo titolo è composto di due 
parole tedesche, cioè Zend, che vuo 
le dire terra, e graf, conte o gi 
dice. Anticamente si diede a quei 
giudici che amministravano la gi: 
stizia in nome degl’ imperatori nel- 
l'interno del paese. La parola land 
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gravio non sembra usata prima del 
secolo XI: qualche volta si trova 
distinta sotto il nome di Comites 
patriae e di Comites provinciales. 
5 langravi in ciò differivano dai 
margravi, ch'erano giudici in vece 
alle frontiere delle provincie. A 
poco a poco il titolo di langravio 
divenne ereditario, poichè coloro che 
lo possedevano si fecero sovrani dei 
paesi, de’ quali originariamente non 
erano che giudici. Altra volta il 
titolo di langravio si usava nel si- 
gnificato di eccellenza, verso prin- 
cipi sovrani dell'impero germani. 
co, possidenti per eredità signorie 
che appellavano Langraviati o Land. 
graviati, di cui essi avevano ricevuto 
l'investitura dall'imperatore. Prima 
dell'estinzione dell'impero si annove- 
ravano qualtro principi di esso con 
titolo di langravi, ed erano quelli 
di Turingia, d’ Assia, d’ Alsazia, di 
Luxembourg. Luigi III possessore 
della grande provincia della Turin- 
gia, nella quale era compresa l’As- 
sia, assunse il primo nel 1130 il 
titolo di langravio, a motivo ch' e- 
gli non avea il titolo di duca, e 
tuttavia si voleva distinguere dagli 
altri conti. Il suo esempio ‘fu se- 
guito nel 1137 da Thierry conte 
della bassa Alsazia, e nel 1186 da 
Alberto di Absburgo conte dell'alta 
.Alsazia. I langravi di Assia si .di- 
videvano in  Assia-Cassel, Assia- 
Darmstadt , Assia-Philipstadt, As- 
sia - Hombourg, Assia-Reiufels-Rot- 
temburgo. ]l langravio di Assia- 
Homburg, il solo langravio super- 
stite, divenne sovrano nel 1816, e 
tuttora porta il titolo di langra- 
vio. Nell’ Almanach de Gotha , 
della linea sovrana di Assia eletto- 
s ‘ale, si leggono i nomi di tre lan- 
gravi, cioè Carlo morto nel 1936, 
Federico morto nel 1837, e Gu. 
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glielmo vivente: della linea cadet- 
ta vi è il langravio Ernesto; e 
dell’Assia-Philipstal- Barchfeld, vi è 
il langravio Carlo Augusto. Oltre 
ai nominati langravi, in Germania 
eranvi altri laugravi, che però non 
erano principi, ma solamente in 
grado eguale ai conti dell'impero, 
contandosi fra loro i langravi di 
Baar, di Brisgau, di Burgen, di 
Kletgow, di Nellenbourg, di Laus- 
senberg, di Sigow, di Stevaningen, 
di Hulingen, di Sartgon, di Tour- 
gow e di Valgow. 

Finalmente il ZBurgravio è titolo 
di dignitàin Germania, che propria- 
mente significa governatore eredita- 
rio di castello o città fortificata, poi- 
ché la parola burgravio viene compo- 
sta di due voci, cioè da durg, che vale 
borgo, città, fortezza, castello, e da 
graf o grave, che significa conte. 
}ì titolo di burgravio, dall’ origine 
sua in Germania, davasi ad alcuni, 
cui gl’imperatori affidavano lu di- 
fesa d'una città o d’un castello, 
Questi burgravi non avevano sem- 
pre la stessa incombenza, poichè ve 
n’ erano alcuni incaricati di certe 
funzioni nella magistratura, mentre 
altri giudicavano delle cause crimi- 
nali, altri infine della materia ci- 
vile in nome dell'imperatore o di 
chi gli avea istituiti. In seguito l’uf- 
ficio di burgravio divenne eredita- 
rio, perchè coloro che n'erano in- 
signiti si fecero nella maggior parte 
sovrani delle città di cui prima 
non erano che i difensori. Altra 
volta quelli che portavano questo 
titolo nell’ impero ricevevano dal- 
l’imperatore l'investitura feudale 
delle città o de’ castelli di cui e- 
rano burgravi. Un tempo se ‘ne 
contavano quattro in Germania che 
avevano titolo di principe dell’im- 


pero; burgravi di Magdeburgo, No- 
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rimberga, Stromberg e Reinelk. I 


signori di Brandeburgo nel 1273 
a’ 24 ottobre furono fatti burgravi 
ereditavi di Norimberga: essi pre 
tendevano in tal qualità di avere 
sopra questa città diritti che i ma- 
gistrati lor contendevano. La città 
di Nimes nella Gheldria olandese, 
reggevasi anch'essa da un burgra- 
vio. 

MARI Lorenzo, Cardinale. V. 
Lorenzo Ciro, Cardinale. 

MARIA VERGINE e Mapre pi 
Dio. A moltissimi articoli di questo 
Dizionario, che riguardano la Bea- 
ta Vergine, si tratta di tuttociò che 
le appartiene , laonde qui com- 
pendiosamente acceuneremo i prin- 
«cipali tratti di sua vita. Il suo no» 
.me significa signora o padrona o 
stella del mare. Maria madre di 
Dio e vergine nello stesso tempo, 
«come principalmente si dimostrò 
all'articolo Concezione ImmacoLara, 
della tribù di Giuda e della reale 
stirpe di Davidde, nacque da Gioac- 
chino ed Anna (Vedi), indi sposò 
Giuseppe (Vedi), della stessa tribù 
e stirpe, non per vivere con lui nel- 
l'uso ordinario del matrimonio, ma 
per avere in lui un custode della 
Virginità, ch’essa avea consecrata a 
Dio fino dalla più tenera infanzia. 
Dipoi l'angelo Gabriele in Naza- 
reth e nella casa che ora venerasi 
a Loreto (Vedi), per ordine di 
Dio gli annunziò che diverrebbe 
madre del Messia, per opera dello 
Spirito Santo. Dapprima Maria si 
turbò a tale annunzio, ma rassi- 
curata bentosto, esclamò: Ecce an- 
cilla Domini, fiat mihi secundum 
verbum tum, e contemporaneamen- 
te ‘concepì, per virtù dello Spirito 
Santo, Gesù Cristo (Vedi) vero 
Dio e vero uomo. Poco tempo do- 
po Maria recossi ad Hebron per 


MAR 

visitarvi la sua cugina Elisalietta, 
anch'essa incinta di s. Giovansi 
Battista, il quale giubilò nel grem- 
bo della madre, appena udì la vo 
ce di Maria che la selutava. Eh: 
sabetta fu anch'essa allova investita 
dallo Spirito Santo, e pubblicò i 
favori di Maria, che chiamò bene 
detta fra tutte le donne, la quale 
penetrata da riconoscenza, lodò Dio 
col cantico Magnificat. Dopo aver 
Maria dimorato tre mesi presso È- 
lisabetta, ritornò alla sua casa di 
Nazareth. Essendo vicina al parto, 
l’imperatore Augusto pubblioò l'e- 
ditto con cui ordinò che tutti 
sudditi dell'impero si facessero iscri 
vere ciascuno ne’ registri delle città 
cui appartenevano. Giuseppe e Me 
ria dovettero perciò recarsi a Be 
lemme, come luogo donde traera 
origine la loro famiglia, ed ivi nec: 
que Gesù Cristo in una povera a- 
panna, non avendo potuto trovar 
luogo ne’ pubblici alberghi a me 
tivo del gran popolo che recares 
a Betlemme. Di tale nasota gi 
angeli ne avvertirono subito i [* 
stori, che recaronsi ad adorare i 
Bambino nel presepio. Pochi gior 
dopo i Magi venuti dall'oriente re- 
‘carono a Gesù oro, incenso e Mr 
ra. Giunto il tempo della purila- 
zione, quaranta giorni dopo il pr 
to, secondo l’opinione più comu, 
Giuseppe e Maria recaronsi a Gt 
rusalemme, per ivi presentare Ge 
al tempio, ed offrirvi il segribro 
prescritto dalla legge per la par 
ficazione di una donna dopo | 
parto, ed invece di ritornarsene 2 
Nazareth si ritirarono iu Egitto. 
perchè Giuseppe era stato avverbi? 
in sogno da un angelo, 

avea designato di far perire il bea” 
bino Gesù nella strage degl’ Jen 
centi. Dopo la morte di Erode, 
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Maria e Giuseppe si restituirono a 
Nazareth, non osanda recarsi a Bet- 
lemme , ove principalmente era se- 
guito l’eccidio, e perchè la città 
dipendeva dal re Archelao figlio e 
successore del crudele Erode. Co- 
stumando Maria e Giuseppe cele- 
brare ogni anno la Pasqua in Ge- 
rusalemme, vi condussero Gesù al- 
lora d'anni dodici, e smarritolo lo 
rinvennero dopo tre giorni di pe- 
nose ricerche nel tempio, ov’ erasi 
fermato a disputare coi dottori al- 
l'insaputa de’ genitori, quando ri- 
tornava con essi alla patria. Maria 
gli fece de dolci rimproveri per 
siffatta condotta, e da quel tempo 
in poi l'evangelo più non parla di 
essa sino alle nozze di Cana, alle 
quali assistendo col suo divino Fi- 
glio, a questi fece osservare che ai 
convitalti mancava il vino, e n’eb- 
be la risposta in apparenza alquanto 
dura; Donna, che avvi di comune 
tra voi e me? La mia ora non è 
per anco giunta. 

Maria trovossi poscia in Geru- 
salemme; fu presente a tutta la 
passione di Gesù Cristo; lo seguì 
sul Calvario e si fermò ai piedi 
della croce con eroismo materno, 
offrendo il divin Figliuolo all’eterno 
Padre pei nostri peccati. Morendo 
Gesù affidò la madre a Giovanni 
suo prediletto discepolo, il quale 
da quel momento l’accolse in sua 
casa. Maria si trovò cogli apostoli 
in Gerusalemme all’ascensione in 
cielo di Gesù Cristo, e vi ricevette 
con essi nel cenacolo lo Spirito San- 
to. Dimorò in seguito nella casa 
di Giovanni, che la condusse poi in 
Efeso, ove egli morì in un’ estrema 
vecchiaia; ed una lettera del con- 
cilio generale di Efeso prova che 
nel V secolo credevasi che la Bea- 
ta Vergine fosse colà sepolta, ben- 
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ché vi sieno stati conlemporauei 
scrittori, che opinarono essere Ma- 
ria morta e sepolta in Gerusalem- 
me; ma la Chiesa crede e celebra 
la sua assunzione al cielo in corpo 
ed in anima, che si vuole seguita 
alla presenza degli apostoli. L'im- 
peratore Marciano e l'imperatrice 
Pulcheria, essendo bramosi di rin- 
venire il prezioso suo corpo, per 
deporlo nella chiesa di Blaquerna 
in Costantinopoli, ricorsero al ve- 
scovo di Gerusalemme Giovenale, 
il quale rispose che la tomba della 
Madre di Dio era a Getsemani 
presso Gerusalemme; laonde da quel 
tempo in poi, in Getsemani si è 
sempre mostrato il di lei sepolcro 
in una chiesa magnifica dedicata al 
suo nome. Altri moltissimi templì 
furono eretti al culto di Maria, co- 
me in di lei onore vennero istituile 
moltissime feste, ordini e congre- 
gazioni religiose, confraternite ed 
altri pii istituti. Si mostrano alcu- 
ne sue lettere a s. Ignazio marti- 
re, agli abitanti di Messina e di 
Firenze, ma niuno dubita che sieno 
supposte. I critici avvertono doversi 
dubitare sulla autenticità -delle sue 
reliquie, come spoglie, abiti ed al- 
tri. oggetti. La. dignità di Madre di 
Dio, alla quale è innalzata .la ss. 
Vergine Maria, è sì eccelsa, sovrau- 
mana e divina, e porta seco un 
complesso di tanti pregi e di sì 
sublimi prerogative, e un cumulo 
di celesti doni e d’incomparabili 
virtù così immenso, che avendo 
esso, al dire di s. Tommaso, qual- 
che cosa dell’infinito, non vi è men- 
te umana che possa giungere a 
comprenderne neppure la minor 
parte, e molto meno vi è lingua 
che sia valevole a degnamente par- 
larne. Quindi è che la medesima 
santa Chiesa si dichiara di non sa- 
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pere con quali degne lodi enco- 
miarla; e l’altro dottore s. Bernar- 
do si protesta, che nessuna impresa 
gli sembrava sì ardua, come il tesset 
elo;i alla gloriosa Madre di Dio, 
e l'appagare in questa parte la di- 
vozione di tutti i fedeli, dicendo 
nel serm. 4 in Assumpt. B. M. V. 
» Nessuna cosa più mi diletta, che 
il parlare della Vergine Madre di 
Dio, ma nessuna cosa parimente 
più di questa mi atterrisce. Pe- 
rocchè, per non dire nulia de’ suoi 
meriti, i quali sono ineffabili, e del- 
le sue prerogative del tutto singo- 
lari, tauta è la divozione e sì gran- 
de è l’amore, con cui tutti i fedeli 
meritamevte l’onorano, la rispetta- 
no, l’invocano, e le si raccuman- 
dano, che sebbene ognuno fa a ga- 
ra di parlare di lei, nondimeno 
tuttociò che se ne dice non cor- 
rispoade all’espettazione loro, nè 
riesce a sufficienza gradito; peroc- 
chè sempre è vero che si è tentato 
di spiegare quel ch’è indicibile, e 
si è procurato di dare ad inten- 
dere quel ch’è incomprensibile ”. 
Inoltre s. Bernardo, secondo le di- 
vine scritture, considerò pure Ma- 
ria Vergine, e come promessa ai 
nostri primi padri, e come figura- 
ta sotto diversi simboli misteriosi, 
e come predetta dai profetici ora- 
coli. All'articolo Immacine parlam- 
mo pure di quelle della Beata Ver. 
gine, che diciamo anco Madon- 
na (Vedi), e si osserva che fu rap- 
presentata più frequentemente con 
Gesù in grembo dopo l’eresia di 
Nestorio: ordinariamente i latini la 
figurarono sostenere Gesù nelle brac- 
cia, ed i greci in atto di tenerlo 
accosto al petto. 

Monsignor Gio. Battista Rosani 
vescovo di Eritrea nel 1844 lesse 
nell'accademia Tiberina di Roma 
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un dotto ed eloquente rasionamea- 
to, io cui lodando Maria prese a 
dimostraria quale oggetto primario 
delle compiacenze divine. Spingeo- 
do il pensiero fin la dove Dio pr 
ma dei secoli era beato in st stes 
so, fino d'allora mostrò essersi de- 
liziato in Maria, averla poi va 
gheggiata in mezzo alla grando- 
pera della creazione; e creando il 
sole essersi compiaciuto che que- 
sto le sarebbe dato a manto di lu- 
ce; e creando la luna averle pre 
scritto che fosse sgabello a’ suoi 
piedi, alle stelle che fornissero ua 
serto luminoso al suo capo; € nel. 
l’atto che al mare dava i confni, 
aver sorriso a Maria che sarebbe 
apparsa su quello stella propizia 
ai nocchieri; aver volto uno sguar- 
do lusinghiero alla terra, che si 
dovea abbellire del suo soggiorno; 
e la porta de' cieli nell'atto stesso 
aver concessa a Maria, dote ga 
e reggia e trono le apprestava. Ne 
aver cessato, in mezzo alla sua col- 
lera, di vagheggiare questa sua più 
bella creatura, quando la colpa 4 
tatto il creato avea tolto quel bea- 
to suo riso; e intanto che pasts- 
giava sdegnato fra i boschetti del 
l' Eden, il trionfo di lei aver fin 
d’ allora minacciato all’angue ne- 
mico, dandole già tanta parte ne 
la gloria della riparazione. Disco 
rendo poscia per quei quaranl 
secoli che furono dalla colpa al 
riparazione, e animandoli ai subl 
mi concetti di che è ispirata la 
poesia delle sacre carte quando sh 
lude alla Vergine, richiamò l'i 
lustre oratore rapidamente al pet 
siero le perenni testimonianze 

le dava l’ Altissimo della sua com 
piacenza : lei aver voluto che for 
se speranza ai patriarchi, 15p"?° 
zione ai profeti, conforto al °° 


MAR 


denti. In tutto aver simboleggiato 
Maria, a Noè nell’iride, a Mosè 
nel roveto, a Gedeone nel vello 
presagio di vittoria, al popolo elet- 
to nella mistica nuvoletta: di lei 
essere immagini la stella di Gia- 
cobbe, la rosa di Gerico, il cédro 
del Libano, la palma di Cades, il 
cipresso di Sionne, e quante altre 
si leggono nelle pagine ispirate. 
Quella poi che, non creata ancora, 
avea di sè ionamorato l'Eterno, 
più largo campo aprì all’ eloquen- 
sa del prelato, quando nella pie- 
nezza de’ tempi si fece a descrive- 
ro i doni di che piacque all’ AI- 
tissimo arricchirla nel beato mo- 
mento della sua concezione, e la 
grazia che tutta la investì del suo 
fulgore, e la superbia del’ serpe 
infernale fiaccata in questa umana 
creatura, la cui purezza, come terso 
cristallo, non fu pure un istante 
appannata dall’alito suo avvelena- 
tore. Tutta quiodi la vita di lei 
fu richiamata a far fede delle di- 
vine compiacenze : l'innocenza, l’a- 
more, la fede, che l’accompagna- 
rono ne sacri recessi del tempio; 
quel suo fiat onde dipendea la sa- 
lute delle umane generazioni; il 
primo miracolo con che il suo di- 
vino Figliuolo cominciò a svelare la 
sua. possanza nel mondo, avvenuto 
alla preghiera di quell’ una che 
nel mondo tal possanza conosceva ; 
que’dolori stessi con che ella con- 
corse al sacrifizio del. Golgota; la 
preziosa eredità di Gesù a lei af- 
fidata nel testamento della croce; 
il trionfo in fine per cui salendo 
di. sfera in sfera fu assunta al tro- 
no celeste, e fatta centro di tanta 
gloria quanta il Padre, il Figlio, 
il Paracleto su lei, figlia, madre, 
sposa, a gara ne sfolgoravano. E 
VOL. XLII. 
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sé uthano pensiero non può raf. 
figurarsi nel suo splendore la glo- 
ria di che Dio si compiace rive» 
stire nel cielo questa sua predilet+ 
ta creatura; a concepire almeno 
da lontano quanta esser debba, 
un argowento più sensibile prese 
a svolgere l'oratore, mostrando 
quanta sia quella gloria acciden- 
tale, di cui tutti siamo testimoni, 
che l’Altissimo ha voluto darle qui 
in terra. Perchè da ogni angolo 
più remoto di questa, dalle popo- 
lose città fino ai più nudi deserti, 
a lei sorgano templi ed altari, a 
lei sola Iddio commette la custo- 
dia. delle sue grazie, e vuole che 
per le sole sue mavi discendano 
ad irrigare la terra le sue celestia» 
li benedizioni. 

MARIA MADDALENA (s.). Ce- 
lebre nella Chiesa pel suo tenero 
amore a Gesù Cristo: era galilea 
di nascita, e il soprannome di 
Maddalena le venne da Magdalo o 
Madgalum, castello vicino al lago 
di Genesareth, detto altrimenti ma- 
re di Galilea. L’evangelista s. Luca 
parla di una donna peccatrice, la 
quale unse i piedi a Gesù in casa 
di Simone il Zarisco, nella città di 
Naim. In s. Luca e in s. Marco 
parlasi di Maria da Magdalo, dalla 
quale Gesù Cristo cacciò sette de- 
moni ; e finalmente parlasi di una 
Maria da Betania, sovella di Marta 
e Lazzaro, in s. Matteo, in s. Marco 
e in s, Giovanni, la quale unse i 
piedi a Gesù in Betania, in casa 
di Simone il Zeproso. Molti gravi: 
autori pensano che sotto questi no- 
mi s' intenda una sola e medesima 
donna; ch’ella cadde, essendo gio- 
vane, in certi disordini; che in ca- 
stigo della sua vita colpevole fu 
posseduta da sette demoni; che an- 

so 
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dò a trovare Gesù in casa di Si- 
mone il Fariseo ; che per la vivezza 
della sua compunzione si meritò 
che .il Salvatore l’assicurasse del 
perdono de’ suoi peccati, e che in 
conseguenza fosse liberata dai sette 
demoni dai quali era posseduta (al- 
cuni interpreti intendono per questi 
sette demoni j peccati ); che d’ac- 
cordo con Lazzaro suo fratello e 
con Marta sua sorella, abbandonò 
la Galilea per andare a stabilirsi 
in Betania, ove Gesù onorava la 
casa di lei sovente di sua presenza. 
Altri però sostengono che debbasi 
distinguere Maria Maddalena dalla 
donna peccatrice e da Maria di 
Betania, e molti saggi critici mo- 
derni si sono dichiarati della opinio- 
ne di essi. Il p. Butler, senza osare 
di decidere questa questione, si ri- 
stringe a dare a Maria Maddalena 
quello che le appartiene incontra- 
stabilmente, dando la sua vita die- 
tro gli storici sacri che banno par- 
lato di lei; laonde seguendo il me- 
desimo autore ne riporteremo un 
sunto. Allorchè Gesù Cristo cominciò 
n predicare il vangelo, Maria Mad- 
dalena era posseduta da sette de- 
moni. I miracoli del Salvatore la 
mossero a ricorrere a lui ond’ es- 
serue liberata: locchè ottenne di 
fatto. In riconoscenza di tal favore 
ella si strinse per sempre alla per- 
sona del Salvatore, lo seguì dap- 
pertutto ove andava, affine di ascol- 
tare le istruzioni che uscivano dalla 
sua bocca sacrata, e di cogliere 
tutte le occasioni di servirlo, e di 
far parte a lui dei suoi beni tem- 
porali ; lo accompagnò eziandio nel- 
la sua passione, e seguillo fin sul 
Calvario, ove stette presso la di lui 
eroce con Maria santissima e Ma- 
ria di Cleofa. Maddalena non si 
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staccò mai dal Salvatorè, neppure 
dopo la sua morte, e se lo abban» 
donò, ciò fece soltanto per osservare 
uva festa prescritta dalla legge; ma 
tasto che questa fu passata, com- 
però dei profumi per imbalsamare 
il di lui corpo, e parù di buon 
mattino in compagnia di alcune 
femmine pietose, arrivando alla tom 
ba di Gesù Cristo appunto all'om 
in cui spuntava il sole. Le sane 
femmine fattesi a riguardare nd 
sepolcro, non vi trovarono il cr 
po di Gesù; di che Maddalena volò 
ad avvertirne Pietro e Giovan, 
che senza indugio recaronsi sopra 
luogo. Le altre donne, ch'erano co 
là rimaste, gli assicurarono chessea» 
do entrate nel sepolcro, ci aveace 
veduto due angeli vestiti di bian» 
co, uno de’ quali disse loro che 
nulla temessero, ma andasero ad 
annunciare agli apostoli che Geì 
era risuscitato. Pietro e Giovann, 
dopo aver aggirato l’occhio per 
tutto il sepolcro, non dubitarote 
più di quello ch'era stato lor detto, 
e pieni di stupore corsero agli alta 
discepoli a Gerusalemme. Madde 
lena però mon seppe staccarsi dalla 
tomba, in cui il corpo del Signore 
era stato tre giorni, ed oppres 
dal dolore piangeva  sull’ingresò 
del sepolcro, e tenea in esso fissi 

eguardi, lagnandosi di non pole 
vedere Gesù vivo o morto. Cos 
stando ella vide i due angeli ve 
stiti di bianco, che le disseru: » Dou- 
na perchè piangi? » La sorpresa 
di questa apparizione, e la luce di 
cui erano cinti quegli spiriti ele 
sti, mon fecero su di lei alcuna 
impressione, nè poterono distorit 
dall’ obbietto del suo amore. » ! 

hanno involato il mio Signore, 9 
pose ella, nè so dove l'abbiano 
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posto”. Poco dopo gli ‘apparve 
Gesù, interrogandola perchè pian- 
gesse; ella nol riconobbe alle pri- 
me,. e lo prese per l’ortolano. Ma 
quando la chiamò per nome, ven- 
ne ella a scoprire il suo divino 
maestro in quello con cui tratte- 


nevasi; e tutta trasportata dalla . 


gioia si gettò a’suoi piedi, e volle 
abbracciarli. Gesù allora le disse: 
» Non mi toccare: io non sono 
ancora salito a mio padre. Va a 
dire a' miei fratelli da parte mia, 
ch'io ascendo al padre mio e al 
padre vostro, al mio Dio e al vo- 
stro Dio ’’. Così Maria Meddalena 
fa la. prima ch'ebbe la sorte di 
vedere Gesù risorto, e questa gra- 
zia fu il guiderdone di quell’ar- 
dente amore che l’avea sì forte- 
menje stretta al di lui fianco, ed 
aveala sì costantemente ritenuta 
presso la sua tomba. Per obbedi- 
.re al Salvatore, ella andò a tro- 
vare gli apostoli, onde recare 
ad essi la felice novella della di 
lui risurrezione. Dopo questo fat- 
to l’evangelista non perla più di 
lei; nè troviamo più negli auten- 
tici monumenti dell’ istoria. della 
Chiesa altra cosa certa intorrio ad 
essa. Leggesi in alcuni autori grecì 
del settimo secolo e susseguenti, 
che dopo l’ascensione di Gesù Cri- 
sto, s. Maria Maddalena accompa- 
gnò la Beata Vergine e s. Giovan- 
ni ad Efeso; che morì, e fu se- 
polta in questa città. L’ imperatore 
Leone il Filosofo fece trasportare 
le reliquie della santa da Efeso a 
Costantinopoli, e le depose nella 
chiesa di s. Lazzaro verso l’anno 
890, ove non si può accertare se 
rimanessero. I romani credono pos- 
sedere oggidì il corpo della santa, 
meno il capo, nella basilica latera- 
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nense. I grecì ed i latini fanno la 
festa di s. Maria Maddalena ai 22 
di luglio. 

MARIA (s.), sorella di s. Marta 
e di s. Lazzaro, e da molti tenuta 
la stessa che s. Maria Maddalena 
(Fedi). Soggiornava con sua s»- 
rella e con suo fratello a Betania, 
piccola città a due miglia da Ge- 
rusalemme. ll Salvatore , essendosi 
posto ad abitare, nel terzo amo 
di sua predicazione, nella Giudea, 
onorò parecchie volte di sua pre- 
senza la casa di questa santa fa- 
miglia, che dalla storia della risur- 
rerione di Lazzaro pare che fosse 
una delle più illustri di quel paese. 
Nella prima visita che Gesù Cri- 
sto le fece, Maria stavasi seduta ai 
suoi piedi, intenta ai discorsi che 
uscivano dalla divina sua bocca, 
nei quali ella gustava una dolcezza 
che non le lasciava dar luogo ad 
altri pensieri; laonde Marta, tutta 
affaccendata per servire il divino 
ospite, la rimproverò che non ve- 
nisse a darle rimano. Ma Gesù Cri- 
sto lodò Maria, come quella che 
avea eletta la parte migliore, cui 
nessuno mai avrebbe potuto invo- 
larle. Qualche tempo dopo essen- 
do Lazzaro caduto amimalato, le 
di lui sorelle ne avvertirono Gesù 
Cristo, il quale venne a Betania 
quando Lazzaro era già morto. 
Marta, avvertita del suo arrivo, gli 
andò incontro, e fece consapevole 
la sorella che Gesù era arrivato 
ed avea chiesto di lei; sicchè Ma- 
ria corse tantosto ad incontrarlo, 
e sì gettò ai suoi piedi risolven- 
dosi in lagrime. Essa era acconi- 
pagnata da un gran numero di 
ebrei, i quali furono pure testi- 
moni della prodigiosa risurrezione 


di Lazzaro. Essendo dipoi il Sal- 
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passar la vita nel digiuno e nelle 
preghiere. Vietato fu loro eziandio 
di partecipare ai banchetti, ed eser- 
citare la mercatura: dover gl’in- 
fermi ricevere dal vescovo la peni- 
tenza, che implorano durante il cor- 
so della malattia, e doversi accordar 
loro la benedizione del Viatico. ]l 
secondo si adunò nel 5099 sotto il 
regno di Recaredo, con l'intervento 
di dodici vescovi. Versò contro la 
simonia, e ne riportano gli atti i 
citati autori. I più interessanti sono 
i canoni che proibiscono ai vescovi 
di ricevere alcuna cosa per l’ordi- 
nazione dei preti, e dei diaconi, pel 
sacro Crisma che si dà ai preti, e 
per la confermazione de’ neofiti. Ven- 
ne altresì interdetto ai laici di riceve- 
‘ re gli ordini sorpassando gl’interstizii, 
e l'innalzamento alla dignità episco- 
pale, a chi non abbia ricevuto gli 
altri ordini; fu prescritto che le ver- 
gini che abbiano fatto voto di con- 
tinenza, e ogni altra persona che 
abbia ricevuto la benedizione della 
penitenza, sia esclusa dalla comunio- 
ne dei fedeli, nel caso, che avendo 
contratto matrimonio di loro volon- 
tà, ricusino di separarsi. Sei altri 
concili si adunarono in Barcellona, 
cioè nel 906 in cuì si confermò 
l’abbadessa Eunia nel possedimento 
di alcune chiese, e sopra le pretese 
dell’arcivescovo di Narbona (Vedi 
Labbè al tomo IX, e l’Arduino 
al tomo VI); nel 1009 sopra le do- 
nazioni fatte alla stessa chiesa di 
* Barcellona; nel 1054 contro gli u- 
surpatori de’ beni ecclesiastici ; nel 
1068 per opera del legato Ugone 
le Blanc. In esso fu ordinato a’ chie- 
rici la continenza, e fu sostituito il 
rito romano al gotico, benché al- 
cuni vogliono, che il concilio sia sta- 
to adunato nel monistero di Leira, 
‘ma che non vi si potesse stabilire 
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il cangiamento del rito. Un . altro 
concilio fu celebrato nel 1339, ed 
i suoi canoni sì possono vedere, nel 
tomo IlI della Raccolta de’ concilii di 
Spagna del Cardinal de Aguirre, 
il quale nello stesso tomo descrive il 
concilio celebrato in Barcellona per 
l’antipapa Clemente VII di Ginevra 
nell’anno 1387. 

Insorto fin dal 1378 lo scisma 
del detto Pseudo-Pontetice Clemente 
VII di Ginevra, contro il legittimo 
Papa Urbano VI, la Spagna seguì le 
parti dell’antipapa, a cui nel 1394. 
fu dato in successore Benedetto A.III 
de Luna, d'una delle più illustri 
famiglie d’ Aragona, e dove morì ai 
29 novembre 1424, dopo che il 
concilio di Costanza nel 1417 ave- 
va eletto in Sommo Pontefice Mar- 
tino V. 

Prima di morire, avendo ordina- 
to l’antipapa Benedetto XIII, a due 
anticardinali del suo partito, sotto 
pena di scomunica, di dover dargli 
un successore, ai 10 giugno 1425, 
essi elessero in antipapa Egidio San- 
chez de Moguoz, canonico della cat- 
tedrale di Barcellona sua patria, il 
quale fu coronato ai 17 dello stesso 
mese, col nome di Clemente VIII, 
prendendone la protezione Alfonso 
V possente re d'Aragona, per cui 
la Chiesa vide con dolore rinascere 
lo scisma, che credeva affatto spento, 
colla morte del de Luna. Premu- 
roso- il zelante Martino V di estin- 
guerlo onninamente inviò nella Spa- 
gna per suo legato, il Cardinale 
Pietro de Foix cugino del re, e 
dopo diverse tergiversazioni entrò 
ai 10 maggio 1429, in Barcellona 
accolto con tutti gli onori dal clero 
e dal popolo, e incontrato fuori del- 
la città dallo stesso Alfonso V. Aî 
16 giugno si giurò la concordia, 
convenendovi l'antipapa, riconosciu- 
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vatore tornato a Betania sei giorni 
prima della Pasqua, vi fu lauta- 
mente banchettato in casa di Si- 
mone il Leproso. Lazzaro era a 
tavola con lui, e Marta lo serviva. 
Maria colse questa occasione per 
dare al suo divino maestro un se- 
gno della piofonda venerazione che 
aveva per esso; prese un vasello pie- 
no di eccellenti profumi, lo sparse 
sui di lui piedi, e glieli asciugò coi 
suoi capelli. Giuda Iscaviote, ch'era 
presente, risguardò questi profumi 
come cosa gettata, e pretese che 
meglio sarebbe stato venderli, e 
dispensarne il prezzo ai poveri; ma 
Gesù prese a difendere Maria, per- 
ciocchè egli non pregiava que’ pro- 
fumi in sé stessi, sibbene il motivo 
che li avea fatti spargere; ed ac- 
cettavali quale dimostrazione del- 
l'amore di cui Maria avvampava 
per lui, e come un balsamo che 
anticipatamente ungeva il suo cor- 
po che stava per essere abbando- 
nato al furore dei giudei. Quindi 
dichiarò che quest’atto, dannato 
da Giuda, sarebbe un oggetto di 
edificazione ovunque si prediche- 
rebbe il vangelo. Da quel tempo 
la Scrittura non fa più parola di 
Maria sorella di Marta. Alcuni au- 
‘tori dicono che queste due sorelle 
furono tra le sante donne che re- 
caronsi al sepolcro del Redentore 
per imbalsamarlo, ma ciò è molto 
incerto. Gli antichi latini e i greci 
moderni eredono che esse siano 
morte a Gerusalemme o a Betania, 
ediversi martirologi antichi vi mar- 
cano la loro festa a’ 19 gennaio. 
L'opinione in oggi più comune è 
che i domenicani di s. Massimino, 
nella diocesi di Aix in Provenza, 
conservino le reliquie di s. Ma- 
ria di Betania, sotto il nome 
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chi s. Maria Maddalena, nella lorò 
chiesa, la quale fu fondata da Car- 
lo d'Angiò, nel luogo ove si era 
no trovati i preziosi avanzi della 
spoglia mortale, nel secolo XIII, La 
Chiesa onora s. Maria, insieme con 
s. Lazzaro e s. Marta, il giorno 29 
di luglio. 

MARIA (s.), martise. Eca schie- 
va di un senatore ramano chi» 
mato Tertullo, ed era la sola in 
casa del suo padrone che profes 
sasse il cristianesimo. Stava molto 
in orazione, e spesso digiunara, 
particolarmente que’ giorni nei qual 
i pagani celebravano le loro solen- 
nità. Queste pratiche di devozione 
furono cagione che la sua padrona 
le desse molte gravi noie; ma la 
sua fedeltà e la sua esattezza ne 
l’adempiere i suoi doveri la resero 
cara al padrone. ln quel tempo gl 
editti di Diocleziano spargevano il 
terrore da tutte le parti. Tertullo 
adoperò con Maria tutti i modi pet 
indurla a sacrificare agl’idoli; ma 
nulla valse ad abbattere la sua co- 
stanza, Laonde temendo di perderla, 
se venisse denuuziata al prefetto, € 
sperando di farle mutare dins: 
mento, la fece vergheggiare, e poi 
la fece passare trenta giorni in un 
oseura prigione. Alla fine il giudice 
fu avvertito della cosa, ed aruta 
la schiava nelle sue mani la fece 
tormentare con tanta crudeltà, che 
il popolo, quantunque avesse chie- 
sta la sua morte, uon potè reggere 
all’orrendo spettacolo , e volle che 
si cessasse di tormentarla. Il gio 
dice adunque la fece staccare dal 
cavalletto, e diedela a guardare ed 
un soldato. Maria, spaventata del 
pericolo che correva la sua castità 
trovò modo di fuggire, e andò 4 
nascondersi tra le roccie, ove tin 


MAR 


la sua vita con una beata morte. 
Tuttavia ella è detta martire nel 
martirologio romano ed in altri, 
omorandosi la sua memoria il pri- 
mo giorno di novembre. 

MARIA (s.), martire. 7”. Frona(s.). 
: MARIA (s.), nipote dell’eremita 
sì Abramo (Fedi). Rimasta ancor 
giovinetta priva dal padre, suo zio 
volendola istruire nella vita religio- 
sa, la mise in una celletta vicina 
alla sua, onde aver facile mezzo di 
ammaestraria. Maria fece dapprima 
grandi progressi nel cammino della 
perfezione; ma un iniquo solitario 
che veniva sovente alla sua cella 
col pretesto di consultare Abramo, 
acceso da impuro fuoco, tese insi- 
die alla di lei castità, e la trasse 
a’ suoi vituperevoli intenti. Maria 
senti tosto tutto l'orrore del com- 
messo delitto; ma invece di rivol- 
gersi a Dio, ed implorarne il per- 
dono, si dié in preda alla dispe- 
razione. Quindi allontanatasi dallo 
zio, si abbandonò ai più vergognosi 
disordini. Due anni dopo la sua 
partenza venne Abramo a sapere 
dove si era trasmutata, e si recò a 
ritrovarla per trarla dall’errore. Ma- 
ria, tocca dalle esortazioni del san- 
to suo zio, riprese animo e promise 
di obbedirlo in tutto. Esso la ri- 
condusse seco nel deserto, e la chiu- 
se in una cella che per lei fece 
fabbricare. Maria ivi passò gli ul. 
timi quindici anni di sua vita nella 
pratica di tutte le virtù. Notte e 
giorno piangeva la perdita della sua 
lonocenza, e gastigava il suo corpo 
colle più rigorose macerazioni. Dio 
aggradi la sua penitenza, e la fa- 
vorì del dono de’ miracoli. Final- 
mente terminò la sua vita colla 
morte dei giusti, ed è onorata dalla 
Chiesa a’ 15 di marzo. 
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MARIA p’Ecirro (s.). Nata in 
Egitto, in età di dodici anni lasciò 
i genitori, per recarsi loro malgra- 
do in Alessandria, ove condusse per 
diciassett’anni dissolutissima vita. A- 
vendo un dì veduto adi mig 
che s imbarcavano per rsi a 
Gerusalemme onde celebrarvi l’'E- 
saltazione della s. Croce, si mise 
in loro compagnia, sebbene con di- 
versa intenzione, giacchè ella con- 
tinuò le sue disonestà sì lungo il 
viaggio, che nella città di Gerusa- 
lemme. Giunto il dì della festa, si 
recò anch'ella alla chiesa; ma non 
le fu possibile di entrarvi, che una 
forza invisibile la respingeva. La 
qual cosa essendole avvenuta tre 0 
quattro volte, le fece fare delle se- 


‘rie riflessioni, e tenne per fermo 


che l’ abbominevole sua vita le 
impedisse l’ ingresso nel'tempio san- 
to. Questa considerazione le trasse 
dagli occhi abbondanti lagrime, e 
mentre battevasi il petto gettando 
profondi sospiri, vide sopra il suo 
capo un'immagine della Madre di 
Dio. Allora rivolgendosi a lei, la 
scongiurò di usarle pietà, e di ren- 
der gradevoli al Signore i suoi ge- 
miti e il suo pentimento; e la pre- 
gò altresì di oltenerle grazia di 
poter entrare nella chiesa, promet- 
tendo di con$acrarsi alla penitenza. 
Terminata la preghiera, e presen- 
tatasi col cuore contrito alla porta 
della chiesa, vi entrò ed adorò il 
sacro vessillo dell’umana redenzio- 
ne. Commossa dalla incomprensi- 
bile misericordia di Dio, e dalla 
prontezza cou cui riceve i peccatori 
a penitenza, si prostese sul pavi- 
mento, e lo baguò delle sue lagri- 
me. Uscita di chiesa si raccoman- 
dò di nuovo alla Madre di Dio, 
supplicandola di essere sua scorta 
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e sua protettrice. Allora intese ina 
voce che le diceva: » se passerai 
il Giordano, ti verrà fatto di ri- 
trovare an perfetto riposo”. Ella 
se n’andò tosto a comperare tre 
pani, e domandato qual fosse la 
porta che conduceva al Giordano, 
parti istantaneamente e camminò 
tutto il restante del giorno. Sul far 
della sera giunse alla chiesa di s. 
Gio. Battista, posta sulla riva del 
fiume, nella quale adorò Iddio, e 
ricevette la ss. Comunione. Indi 
mangiata la metà d'un de’ suoi 
pani, riposò sopra la terra, e la 
mattina del dì appresso valicò il 
fiume. In quel deserto ella visse 
de’ pani che avea seco portato, fin- 
chè durarono, poscia cibossi del- 
l’erbe che ivì nascevano. Essendosi 
ì suoi abiti fogorati, dovette soffrire 
assai tra gli ardori del sole e i ri- 
gori del verno. Trovavasi alcuna 
voîta in sì cattivo stato, che non 
aveva pur forza di reggersi in 
‘piedi. Per lo spazio di diciasset- 
t'anni provò continue tentazio- 
ni, e spesso le sembrava che la 
tirannia delle sue antiche passioni 
la tirasse fuor del deserto. Ella in- 
vocava allora l'assistenza della Bea- 
ta Vergine, e piangendo e flagel- 
lando il suo corpo, sentiva ritor- 
nare la calma dentro il suo spirito. 
Da quarantasett'anni ella dimora- 
va in quella solitadine, sempre sol- 
lecita di evitare l’incontro degli uo- 
mini, allorché nel 430 il santo mo- 
naco Zosimo, valicato il Giordano 
per passare la quaresima nel de- 
serto, secondo costumavasi fare dalla 
sua comunità, scoperse Maria, la 
quale allorchè s’avvide di lui si 
inise a fuggire. Ella era nuda, il 
suo corpo era abbronzato dal sole, 
c i suoi corti capelli erano biau- 
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chi come lana. Zosimo, prendeni 
dola per qualche santo anacoreta, 
corse per reggiungerla, e le gridh 
di fermarsi per dargli ‘la sua be 
nedizione. Maria, chiamandolo per 
nome, gli rispose ch'era una don- 
na, e che von poteva parlargli es 
sendo nuda; quindi gli disse chele 
gettasse il suo mantello per ricoprirsi. 
Stupefatto Zosimo d’udir pronua: 
ciare il suo nome, tenne per fermo 
che Dio lo avesse a lei rivelato, e 
le: gittb il proprio mantello. Mana 
essendosene coperta, si avvicinò a 
Zosimo, e fatta seco orazione, gli 
narrò la storia della sua vita. Poscia 
lo pregò di volere nel giovedì santo 
dell’anno seguente recare la ss. Eue 
ristia, aspettandola sulle sponde dl 
Giordano dalla parte disabitata. Con 
fece Zosimo, e vide la santa de'- 
l'opposta parte del fiume, la quale 
formato il segno della croce sul- 
le acque, vi passò sopra, e tea 
ne a ricevere il corpo e il sangie 
di Gesù Cristo. Zosimo la pregò di 
accettare alcune provvigiom ch'e: 
gli aveva portato; ma'ella non 
prese che piccola quantità di lea 
ticchie, e raccomandato al vecchio 
di tornare ancora nell'anno vente 
ro al luogo in cui gli aveva paf 
lato la prima volta, ripassò il fiume 
camminando sopra le acque, com & 
vea fatto nel venire. La quareame 
successiva Zosimo entrò nel deserto 
cogli altri fratelli, e la sua prime 
cura fu quella di cercare la santa, 
com’essa l’aveva pregato; ma giunto 
nel luogo appostato la trovò mot- 
ta. Era dallato al suo corpo, di: 
steso per terra, un’ inscrizione, 

quale indicava ch’ella era chiamt 
ta Maria, e segnava il tempo "0 
cui Dio l'aveva fatta passare di que 
sta vita, Egli la seppellì in una fossa 


MAR 

scavala da un leone cali'era stato 
mandato da Dio, e ritornato al suo 
monastero fece la narrazione di 
tutte le maraviglie di cui era stato 
testimonio di veduta. La festa di 
s. Maria Egiziaca si celebra il gior- 
no 9 di aprile. 

MARIA p’Oicnies (s.). Nacque a 
Nivelle nel Brabante, di famiglia 
ricchissima; fu educata nei princi- 
pii della cristiana pietà, cui per- 
feltamente informossi. All'età di 
quattordici anni le venne dato a 
sposo un giovine signore ragguarde 
vole per la sua virtù, il quale en- 
trò nei di lei sentimenti, e mo- 
suvossi non meno zelante per la 
pratica delle austerità che della pe- 
nitenza. Convennero ambedue di ri- 
tirarsi nel quartiere di Nivelle chia- 
raato Fillembroke, e di occuparsi 
ivi nel servigio de'lebbrosi, nulla 
curando i motteggi delle persone 
imondano. A questo pietofo eserci. 
zio Maria accoppiava il più rigo» 
roso digiuno e una continua ora- 
zione, nella quale, come racconta 
sl cardinal di Vitri nella di lei vita, 
ebbe più volte delle estasi e dei 
rapimenti. Alcuni anni innanzi Ja 
sua morte ‘andò a porre sua stan- 
za presso la chiesa di Nostra Don- 
ma di Oignies, ed essendosi cou ciò 
liberata da molte visite che le fa- 
cevano gli abitanti di Nivelle, ebbe 
la libertà di dedicarsi con mivor 
distrazione agli esercizi di pietà. La 
sua condotta fu di grandissima e- 
dificazione a tutti coloro che la vi- 
dero. Visitata nella sua ultima in- 
fermità da molte ragguardevoli per- 
sone, fra le altre dall’ arcivescovo 
di ‘Tolosa e dalla duchessa di Lo- 
vanio, che poscia entrò nell’ordine 
di Citeaux, morì nel 1213 in età 
di trentatre, o secondo altri di tren- 
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tacei anni. Le sue reliquie conser- 
vansi mella chiesa di Nostra Donna 
d'Oiguies. La sua festa si celebra 
il giorno 33 di giugno: il suo no- 
me è stato inserito nei calendari 
di molte chiese di Fiandra, ed al- 
cune la onorano con un officio par- 
ticolare. 

MARIA RARTOLOMEA Bacar- 
st (beata). Nata a Firenze circa il 
principio del secolo XVI, di nobile 
famiglia, fino dalla più verde età 
desiderò di consacrarsi a Dio. An- 
cor giovine quando perdette la ma- 
dre, fu costretta pigliarsi la cura 
della casa; ma ella seppe si bene 
disporre del suo tempo, che le ob- 
bligazioni della vita civile non re- 
eawano verun nocumento ai suoi 
devoti esercizi e al suo amore al- 
l’orazione. Già pensava di abbrac- 
ciare lo stato religioso, quando il 
padre suo l'avvertì che doveva ac- 
consentire ad un partito che le a- 
vea apparecchiato. A questa nuova 
Maria, che infino allora avea go- 
duto buona salute, fu presa da un 
tremito universale, e d’allora in poi 
ella ebbe per quarantacinque anni 
a soffrire gli ardori della febbre, 
la contrazione de’ nervi e acuti do- 
lori in tutte le membra. Questo 
slato sì penoso non servì che a far 
risplendere la virtù di questa santa 
donzella, e la sua ammirabile pa- 
zienza. Ella chiese lungo tempo il 
favore di essere ammessa nel ter- 
z'ordine di s. Domenico; e calma- 
tisi alquanto i suoi patimenti, quan- 
do fu giunta all’età di trent'anni, 
colse il momento per riceverne l’a- 
bito, ed obbligarvisi poscia co’ voti. 
Appena ebbe fatta la consecrazione 
di sé stessa, le tornò il male con 
violenza maggiore. Dal suo letto ella 
consolava gli afflitti; inferma gua- 
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riva gli ammalati; era l’aiuto dei 
poveri; rimetteva la pace fra i dis- 
sidenti, e riconduceva a Dio coloro 
che si erano allontanati dalla via 
della salute. Sebbene d’innocentis- 
sima vita, non si credette dispen- 
sata dal praticare un’austera peni- 
tenza; e quantunque ricolma di mali, 
imponevasi digiuni e mortificazioni 
corporali. Finalmente andò a rice- 
vere in cielo la corona di giustizia, 
a' 28 maggio 1577. Il suo corpo 
fu portato nella chiesa delle car- 
melitane di s. Maria degli Angeli, 
dove fu sempre onorato con culto 
pubblico, e conservossi intiero. Il 
Papa Pio VII permise nel 1802 
all'ordine de’ domenicani ed al cle- 
ro di Firenze di recitare l’officio e 
di celebrare la messa di questa san- 
ta vergine. | 

MARIA MADDALENA ps Pazzi 
(s.). Uscita dalla illustre famiglia fio- 
rentina de’ Pazzi, nacque nel 1566, 
e si ebbe nel battesimo il name di 
Caterina. Allo spuntare in essa dei 
primi barlumi della ragione, lasciò 
travedere i più felici presagi di 
quella eminente santità alla quale 
Dio destinavala. Spesso privavasi 
del suo pranzo per nutrire i po- 
verelli. Nemica d’ ogni fanciulle- 
sco trastullo, si toglieva alle brigate 
delle sue compagne per. ritirarsi 
ad orare, e coglieva ogni accasione 
d’iusegnare le orazioni ai poveri 
fanciulli che non le sapeano. Il suo 
ardore nell’ esercizio dell’ orazione 
crebbe in lei all’età di otto o 
nov’ anni, sì che vi spendea le ore 
intere. A questa scuola divina ella 
attinse il vero sapore della virtà, 
e concepì un forte desiderio di 
non vivere che per Gesù Cristo, e 
gli patire a sua imitazione. Usci- 
va nottetempo dal suo letticciuo- 
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lo, per céricarsi sulla paglia, o sal 
tavolato della camera. Una volta 
intrecciossi una corona di giunchi 
tessuta di spine, se la pose sul ca- 
po, € si coricò in quella foggia, a 
ciò sospinta dalla meditazione del- 
la passione del Salvatore, che d'al. 
lora in poi fu il principale ogget- 
to de’ suoi pensieri e di tutti gli 
affetti del suo cuore. Di dodici anni 
ella si legò con voto di serbare l 
virginità per tutta la vita. Essendo 
suo padre stato eletto dal granduca 
a governatore di Cortona, ella fu 
data alle religiose di s. Giovana 
di Firenze che la educassero. Que 
sta separazione dal mondo le ap- 
portò assai grande consolazione, 
perciocchè lasciavala in libertà di se- 
guire l'impulso del suo fervore. Tor- 
nato suo padre a Firenze dopo 
quindici mesi, fece disegno di pror- 
vedere a Caterina un accasamento 
conveniente alla sua nascita, e già 
molti buoni partiti gli si fecero 
innanzi; ma ella chiese il permesso 
di abbracciare lo stato religioso, 
locchè dopo qualche difficoltà le 
venne accordato. L'ordine delle 
carmelitane fu quello ch’ella scel- 
se, perchè quivi le suore si co- 
municavano quasi ogni giorno; 
ed a’30 gennaio del 1583 prese 
l'abito nel monastero di s. Fridia 
no. Durante il suo noviziato fu 
l'ammirazione di tutte quelle che 
erano testimoni dell’ ardore di sua 
carità. Una malattia da cui fu t+ 
bolata non servì che a far mag 
giormente risplendere in essa la più 
eroica virtù. Ella fece la sua pre 
fessione ai 17 maggio 1584, quan 
do la suddetta malattia potea far 
temere dei suoi giorni: cangò 
allora il suo nome di Caterina 19 


quello di Maria Maddalena, ch'eh 
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la onorava come perfetto modello dei 
pevitenti. Dopo fatta la sua profes- 
sione ebbe molti ratti, e ricevette 
ineffabili consolazioni per quaranta 
giorni, specialmente dopo le sue 
comunioni. A queste dolcezze sot- 
tentrarono le pene, le quali però 
affinarono e fortificarono vieppiù la 
sua virtù. Il timore di aver offeso 
Dio coll’aver dimostrato troppo de- 
siderio di far professione, la deter- 
mirò a pregare che le si permet- 
tesse di passare ancora due anni 
pel noviziato; locchè le venne dalla 
superiora concesso. Spirato questo 
termine fu eletta seconda’ forestiera 
0 direttrice delle giovinette di fuori, 
che venivano ammaestrate nella re- 
gola, prima di essere ammesse a 
vestir l'abito. Tre anni dopo fu 
incaricata d’ istruire le novizie. Tut- 
ta la comunità non poteva abba- 
stanza ammirare la santa sua avi- 
dità per la penitenza; digiunava in 
pane ed acqua tutti i giorni, ec- 
cetto le domeniche e le feste, e al 
digiuno aggiungeva molte austerità 
corporali. Ma lo spirito delle te- 
nebre la tormentava orribilmente 
con tentazioni d’ impurità, di ghiot- 
toneria, di orgoglio, d’infedeltà, di 
bestemmia. La sua fantasia riem- 
pivasi di abbominevoli idee che la 
giltavano in uno stato il più ango- 
scioso; non sapea trovare riposo, 
quantunque innalzasse fervide pre- 
ghiere a Gesù Cristo e alla Regina 
delle vergini; nè giovarono a ren- 
derle la calma i cilizi armati di 
punte di ferro, ed altri somiglianti 
stromenti di penitenza. Il: suo spi- 


rito era tormentato da orride fan-' 


tasime, e ciò faceale credere di es- 


sere abbandonata al furore delle 


‘© potenze infernali. Ad accrescere la 
sua desolazione, sj univa il dis 
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prezzo che tutta la comunità pre- 
se per essa, trattandosi da illusio- 
ni tante grazie straordinarie che 
în avanti ella avea ricevute, e che 
eransi in lei ammirate. Dopo cin- 
que anni di prova sì ardua, Iddio 
rese la pace alla santa; e il ritor- 
no delle consolazioni fu seguito da 
molte altre grazie particolari. Fa- 
vorita del dono della profezia, pre- 
disse il pontificato a Leone XI, 
presagendo pure che poco tempo 
avrebbe regnato, come verificossi. 


Nel 1598 fu fatta maestra delle 


novizie, ed esercitato per sei anni 
questo officio, fu eletta sottopriora, 
carica che sostenne pel restante 
della sua vita. Nessuna di queste 
occupazioni valse ad interrompere 
la sua unione con Dio, il cui so- 
lo nome svegliava in lei i più vi- 
vi trasporti. Ella era divorata dal- 
lo zelo per la salute delle anime, 
e versava continuamente lagrime 
per la conversione degl’infedeli, 
degli eretici e di tutti i peccatori, 
procurando d’ instillare anche alle 
altre questi suoi sentimenti. Gli 
ultimi anni della sua vita furò- 
no travagliati da violenti malo- 
ri; ma ella desiderava di conti- 
nuar a patire per amore di Gesù 
Cristo; e quello che mostrava 
principalmente l'eroismo di sua pa- 
zienza, egli era che nelle sue ora- 
zioni chiedeva a Dio di soffrire 
senza consolazione, per meglio sen- 
tire l'amarezza del calice del suo 
Salvatore. Sentendo avvicinarsi il 
suo fine, ella esortò le sue reli- 
giose al fervore ed all'amor della 
croce; poscia domandò l’ estrema 
unzione, e si comunicò tutti i gior- 
ni fino alla sua morte, che seguì 
ai 25 di maggio 1607, nella sua età 
di quarantun anno. Urbano VIII la 
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beatificd nel 1626, e Clemente IX. 
la canonizzò nel 1669. Il suo corpo 
è custodito a Firenze in una bella 
cassa, e molte miracolosa guarigio- 
ni furono accordate da Dig per in- 
tercessione della sua serva. La sua 
festa si celebra il giorno 23 di, 
maggio, 
. MARIA ANNA DI GESU' (b.). 
V. Anna pi Ggsy', e MercenE .mo- 
nache. scalze, cui appartenne, 
MARIA pstL'Incanvaziona {bea- 
ta). Naque a Parigi il 1.° febbraio 
1565, e ricevette al sacro fonte il 
nome di Bacbara. | suoi genitori 
Nicolò Avrillot e Maria Luillier, 
di vobile schiatta, erano eziandio 
ragguardevoli per religione e pietà. 
Bavhara, loro unica figlia, mostrò 
fin dalla culla le più felici disposi» 
zioni alla virtù. Nell’ età di undia 
anni fu mandata. all’abbazia di 
Loagchamp, casa di clarisse , pres- 
so a Parigi, e posta sotto la dire-. 
zione di sua zia, religiosa di gran 
merito, Colà si. destò in lei quel- 
l’amore di Dio e delle cose spi- 
rituali, che non si spense mai nel 
suo cuare. Te conferenze ch'ella 
aveva con ua pio francescano, con- 
fissore del convento, e con una 
santa religiosa, che di poi ne fu 
fatta, badessa, le furono singolavr- 
rpente utili, e l’avvezzarono alla 
vita interiore, Ritornata tre anni do- 
pa, sua malgrado, alla, casa paterna, 
vi conservò la. sua pietà, coutinuan» 
do ad occuparsi nell'orazione ed in, 
pie letture. Ella nudriva il deside- 
rio di rendersi religiosa ;. ma i suoi 
genitori non, yi aoconseatlirono, € 
ln sposarono ad Acarie, maestro 
dei cont @ Parigi, uomo mobile, 
pio e caritatevole. Avendo essa 
presa fervorosa parte nella lega, 
fu postretto lasciar Parigi allorché. 
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Enrico TV se ne rese padrone; e 
siccome avea contratto reolti de- 
biti jo. cervigio della lega medesi». 
ma, ì suoi creditori gli sequestra 
rono i beni, e s#' impedroniteno 
perfino de’ suoi arnesi domestic. 
Oltre a ciò fu accusato di cosp- 
razione contre la vita del re; ma 
la fida moglie intraprese coraggio» 
samente a difenderlo. Ella porse 
le prove della di lui innocenza, 
scrisse le lettere e le memorie, ia- 
formò il consiglio, assistette alle 
consultazioni, sollecitò. i giudia, 
diresse tutte le procedure, ed ok 
tenne l’assoluzione dell'accusa. Ven: 
dendo la carica di maestro dei 
conti ed una graa parte del so 
patrimonio, Acarie si accemodò coi 
creditori, e in capo a Ive anni eb- 
be la permissione di ritornare a 
Parigi, ove potè. ancora figurare 
con decoro - nella società. Barbara. 
divenne madre . di sei figliuoli, 
che. con cura indafesse educò assi. 
piamente ; né minor sollecitudine 
ella avea pei suoi servi, cui inti- 
gilava perché. vivessero cristiana” 
meute. La. sua: carità eva grande, 
esemplare, a accompagnate da di. 
scernimento : i religiosi, i genti: 
uomini decaduti, i paveri verga 
gnosi, le giovani peviclitanti n'erano 
precipuamente gli oggetti. Ella con- 
corse con . singolare prudeaz 4 
riformare parecchie case religiose 
Questa santa. devaa inspirara col-. 
la. sua virtù tanta confidenze, che 
nelle sue carità veniva aiutata 
dalle liberalità di grandissimi. per- 
sonaggi, tra'quali vuolsi. ancore 
re lo stesso Eorico IV e la regia 
Mavia de Medici. Di tutte le or 
pere di carità che intraprese ma- 
dama Acarie, la più celebre è la 
fondazione in Francia delle carne» 


| 
MAR 


litane della riforma di s. Teresa. 
H signor de Berulle, poi cardi- 
rale, fu il suo priticipale sostegno 
per questa buoma opera; egli era 
particolarmente stimato da Enrico 
IV, dalla regina, e godeva della 
loro confidenza. La permissione 
per l'ingresso delle carmelitane in 
Francia fu subito ottenuta, e il 
Papa Clemente VIII ne diede la 
bolla necessaria. Mentre apparec- 
chiavasi la fondazione delle car- 
melitane, madame Acarie raccolse 
in una casa presso $s. Genovef- 
fa parecchie giovani che sembra- 
vano chiamate alla vita religiosa. 
Là esse vivevano come in un mo- 
nastero, cousecrando il loro tempo 
ull’orazione, al ritiro, alla mortifi- 
cazione. Alcune si unirono alle car- 
ielitane, a cui farono utilissime; 
altre divennero le prime orsoline 
di Parigi, preziosa istituzione per 
la educazione delle fanciulle. Ma- 
dama Acarie cooperò pure allo 
stabilimento degli oratoriani in Fran- 
cia. Ella rimase vedova li 17 no- 
vembre 1613. ll signor Acarie 
cadde malato negli ultimi di otto- 
bre, e durante la sua malattia, 
lu pia consorte non abbandonò 
un istante il suo letto, e si prese 
tutte le cuve che potevano contri- 
buire a rendergli la sanità, o a 
mitigare i suoi patimenti. Quasi 


subito dopo i suoi funerali, ella si ‘ 


ritirò in un appartamento esteriore 
delle carmelitane della contrada 
9. Giacomo. Sua prima cura nella 
vedovanza fu di assettare i suoi 
affari temporali. Le sue tre figlie 
erano entrate in religione, locchè 
rendeva i suoi tre figli soli eredi. 
t.lla fece tali disposizioni ‘ch’ essi 
ne furono egualmente soddisfatti. 
Non si trova in alcun tratto della 
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sua vita una sola circostanza nella 
quale siasi formato il minimo la- 
mento contro la sua giustizia, la 
sua prudenza, e la saggezza della 
sua condotta, sia nelle disposizioni 
domestiche, sia nei numerosi diffi- 
cili affari d'interesse ch’ ebbe più 
volte a trattare. Non avendo più 
legami che la ritenessero in mezzo 
al mondo, entrò nell’ ordine: delle 
carmelitane nel convento d’Amiens 
il 7 aprile 1614. Ivi fece il novi- 
ziato, accudendo ai più bassi servi» 
gi della cucina, e il 7 aprile 1615 
fece la sua professione solenne, pren- 
dendo il nome di Maria dell'In- 
carnazione. Ella era allora grave- 
mente malata, e tanto aumentossi 
il suo male che le venne ammi. 
nistrato il Viatico e l'estrema un- 
zione, e già disperavasi di sua gua- 
rigione; tuttavia ritornò, non già 
alla salute, ma ad una vita d’in- 
fermità e di patimevti. Suor Ma- 
ria ricusò per umiltà la carica di 
priora, che le religiose volereno 
conferirle. Fu poscia mandata dai: 
superiori nel monastero di Pontoi-: 
se, per accomodarne gli affari tem- 
porali. Coll’assistenza di de Maril- 
lac, ella pagò tutti i debiti della: 
casa, accrebbe gli edifiri del mo- 
nastero, ‘come pure gli ornamenti 
della chiesa, e fece rivivere fra: 
quelle religiose il vero spirito ' di 
s. Teresa. Suor Maria dimorò in 
questo meénastero ifino alla mor- 
te, e vi sì mostrò costantemente un 
modello perfetto di tutte le virtù. 
Passò all'eterna -vita il dì 18 a- 
prile 1618, in età di cihquantadue 
anni. Tredici anni erano scorsi 
dalla fondazione delle carmelitane 
în Francia, e quattro dalla sua 
professione religiosa. Alla sua mor- 
te quattordici case erano state 
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fondate, e nessuna senza ch'ella 
vi avesse contribuito. Nell’ anno 
1626 de Marillac le fece erigere 
ua superbo mausoleo: Luigi XUI 
ne donò il marmo, e Maria de 
Medici provvide al restante della 
spesa. Nel 1622 furono comincia- 
te le procedure per la sua cano- 
nizzazione, ritardata da parecchie 
cagioni; finalmente Pio VI a’ 29 
maggio 1791 pubblicò il decreto 
della di lei beatificazione. La ce- 
rimonia fu celebrata colla più 
grande solennità nella basilica di 
s. Pietro di Roina, il 5 giugno 
seguente. Allorchè nel 1792 furo- 
no distrutti i monasteri in Fran- 
cia, e le religiose espulse dalle lo- 
ro case, le carmelitane di Pontoi- 
se aflidavono al conte di Monthiers, 
vecchio luogotenente della città, il 
corpo della loro beata sorella, per 
sottrarlo dalla profanazione. Fiual- 
mente dopo varie vicende, vistabi- 
lito quel monastero, il conte di 
Monthiers si affrettò a rendere al- 
le carmelitane il prezioso deposito, 
e il giorno 7 maggio 1822 ne fu 
fatta solennemente la traslazione. 
L'ollicio della beata Maria dell’ In- 
cavnazione venne inserito nel bve- 
viario di Parigi. 

| MARIA CLOTILDE pi Francia 
(ven.), regina di Sardegna. Nacque 
a Versailles il 29 settembre 1759, 
da Luigi delfino di Francia figlio 
di Luigi XV, e da Maria Giuseppina 
di Sassonia sua sposa. La piissima 
ed illustremadama Luigia di Rohan- 
Guemené contessa di Marsan fu 
incaricata della sua educazione, fi- 
nita la quale riconsegnò la princi- 
pessa a’ suoi genitori, facendole un 
giusto elogio delle virtù ch'ella a- 
vea costantemente dimostrato. Sic- 
come la naturale inclinazione della 
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giovane principessa, non che l'esem- 
pio della principessa Luigia sua 
zia, la facevano propendere alla vi- 
ta religiosa, non senza pena intese 
che suo fratello Luigi XVI l'avea 
promessa a Carlo Emmanuele prin. 
cipe del Piemonte, erede presunti- 
vo del re di Sardegna. Il matri. 
monio fu celebrato a Versailles il 
17 agosto 1775, ed ella partì per 
la volta della Savoia. Sul ponte di 
Bovese, che separa questo ducato 
dalla Francia, incontrò il principe 
SUO sposo, Cuì avvicinossi con ri- 
spettosa modestia, ed a Chambery 
fu ricevuta dal re e dalla regina, 
dinanzi a’ quali s’inginocchiò accer- 
tandoli che avrebbeli obbediti mai 
sempre come suoi genitori è pa 
droui. In mezzo alle pubbliche fe- 


‘ste osservavasi con edificazione la 


cura ch'essa aveva d’invalzar la soa 
anima verso il divino autore di 
tutte le cose. Giunta a Torino ot- 
tenne qualche riposo ai piaceri che 
le si offerivano da tutte le parti, e 
in mezzo alla pace e ad un santo 
ritiro formò il disegno di quell 
condotta cristiana che ha sempre 
dipoi costantemente seguito. La 
sua edificante pietà e divozione, la 
sua dolcezza e modestia, le merì- 
tarono la confidenza del suo sposo 
e il rispetto di tutti. Ella fece com- 
prendere coll'esempio, che esigere 
la più scrupolosa decenza esteriore 
nelle persone che a lei si accosta- 
vano. Ogni giorno tutta la fami- 
glia reale assisteva alla messa 10° 
pubblico: la principessa ascoltava 
ne ancora una o due nella sua 
cappella privata, e conseorava bao- 
na parte del suo tempo all'orario 
ne e alla lettura spirituale. Tre 
volte la settimana riceveva lasanta 
comuniane, e si accostava una volta 
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al tribunale di penitenza. Interve- 
niva frequentemente all’ officio divi- 
no nelle chiese, vi si recava i giorni 
di peculiar divozione, e seguiva le 
processioni . Favoriva particolar 
mente la divozione al sacro Cnur 
di Gesù, e istituì una confraternita 
destinata a rendergli un culto spe- 
ciale. Ella incoraggì eziandio la so- 
cietà di s. Luigi fondata a Torino. 
Era sua delizia il conoscere i bi- 
sogni dei poveri e recarvi sollievo, 
non che il conversar con persone 
religiose o il visitare alcun mona- 
stero. Per qualche tempo le disgra- 
zie onde fu tanto aggravata la fa- 
miglia della pia principessa, non 
arrivarono nel Piemonte; ma ella 
non poteva essere indifferente ai 
mali de’ suoi augusti congiunti, ed 
a quelli della Francia. La - morte 
crudele di suo fratello Luigi XVI, 
quella della regina, di madama E- 
lisabetta sua sorella minore, l’avea- 
no afflitta oltre misura. Alcuni an- 
ni dopo essa medesima ebbe a sop- 
portare delle dolorose vicende. La 
morte del re Vittorio Amadeo III 
suo suocero, avvenuta il 16 otto- 
bre 1796, avea collocato il suo 
degno sposo Carlo Emmanuele 
IV sul trono di Sardegna. Mentre 
quesfo principe non occupavasi 
che nel cercare 
suoi sudditi, un decreto del diret- 
torio di Francia, che cangiava il 
ducato di Piemonte in repubblica, 
lo forzò a cercare nel 1798 un 
asilo lungi da Torino. La sua vir- 
tuosa compagna seguì la sorte di 
lui, senza sapere dove avrebbe po- 
tuto porre sua stanza. Dopo un 
viaggio penoso gl’ illustri fuggiaschi 
arrivarono a Parma, dove passa- 
rono alcun tempo, e da colà si re- 
cavono a Firenze. Gl'infausti avve- 


la felicità dei 


MAR 31” 


mimenti che si succedevano li co- 
strinsero ad imbarcarsi a Livorno 
per passare in Sardegna, di cui 
erano sovrani. A Livorno la regina 
dovette separarsi dalla sua fami- 
glia, che in parte l’abbandonò, e 
di cui non potè, per mancanza di 
mezzi, ricompensare i servigi di 
quelli ch’erano rimasti fedeli. Ella 
non ritenne presso di sè che Chiara 
Stuper, giovane sorda, sua camerie- 
ra. Giunta a Cagliari, la cattiva salu- 
te del re la obbligò a prendere ella 
stessa cura degli affari dello stato; 
e fece durante la sua amministra- 
sione prova di prudenza e di abi: 
lità. Onorò e protesse la religione, 
promosse ne’ sudditi la pietà, non 
cessando di mostrarsi madre di 
tutti gl’ infelici, e di avanzarsi ogni 
giorno più nell’esercizio della per» 
fezione cristiana. Dopo sei mesi di 
soggiorno in Sardegna fu creduto 
convenire ai realì coniugi il ritornare 
sul continente d’Italia. Essi abitaro- 
no dapprima Firenze, poscia Roma, 
donde gli avvenimenti li forzarono 
allontanarsi. Si recarono a Napoli, 
tornarono a Roma, indi furono an-. 
cora costretti ritornare a Napoli. 
In mezzo all'agitazione ed alle vi- 
cissitudini che Maria Clotilde pro- 
vava, porto infino all’ eroismo la 
pazienza e la sommissione alla vo- 
lontà di Dio, e fece tornare a pro- 
fitto di sua pietà il suo esilio e la 
sua umiliazione. Il 1.° marzo 1802, 
essendo a Napoli, andò a visitare 
la chiesa della Trinità, e benchè 
provasse allora un forte male di 
testa, vi dimorò lungo tempo in 
orazione. Ritornata al palazzo ch’el- 
la abitava, fu assalita da una feb- 
bre violenta, e sofferse grandi do- 
lori, laonde apparecchiossi alla mor- 
te con una confessione generale. 
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to soltanto dagli ‘aragonesi; ed in- 
fatti ai 26 luglio rinunziò formal- 
mente le insegne Papali ed in Mon- 
tesia; presso Paniscola, ebbe luogo 


la funzione, in cui prestò ubbidienza . 


a Martino V, rappresentato dal le- 
gato. Quindi ai .16 agosto Egidio 
Sanchez Mugnoz iuniore, nipote del- 
l’antipapa, e da lui fatto Pseudo 
Cardinale di s. Maria in Cosmedin, 
abiurò lo scisma, e giurò fedeltà a 
Martino V, deponendo la dignità e 
titolo Cardinalizio, come riporta il 
Ciacconio tom. II p. 750. Tuttociò 
fu confermato dal concilio di Tor- 
tosa, ed il Pontefice Martino V pro- 
mosse al vescovato di Maiorica l’ex 
antipapa. Ma di questo argomento 
si parla diffusamente all’ articolo an- 
tipapa XXXVII. 

Il Pontefice Nicolò V, mentre di- 
morava in Assisi, ad istanza del re 
Alfonso V, con bolle de’ 30 settem- 
bre 1450, istituì l'università di Bar- 
.cellona, che decorò di molti privile- 
gi, e che in progresso si acquistò ono- 
revole fama. Molti collegi, scuole se- 
condarie, società scientifiche, accade- 
mie, e varie biblioteche, ed un gabi- 
netto di storia naturale vi sono inol- 
tre in Barcellona. 

Presso di questa evvi Barcello- 
netta, piccola, ma bella e graziosa 
città, che può riguardarsi come un 
sobborgo di Barcellona, e che trovasi 
lungo la sponda marina fuori delle 


sue mura. Conta solo ottantasei an- 


ni circa dalla sua fondazione, per- 
chè fu eretta sotto il re Ferdinan- 
do VI. In questa diocesi v' è il mo- 
nistero con giurisdizione, e cura di 
amime ‘di s. Cucufato de Valle, del- 
l'Ordine di s. Benedetto, di nomina 
regia, che si conferisce dal Sommo 
Pontefice in concistoro; e in quello 
di 5 luglio 1830, Pio VIII vi pro- 
anosse il p. abbate d.. Lino Mattia 
VOL. 1v. 
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Picado. La chiesa abbaziale è in- 


titolata al menzionato santo Cucufa- 
to, e siccome è parrocchia, ha il 
fonte battesimale, essendo tassata 
la mensa di quattrocento fiorini di 
camera. *. 
BARCLAY o BARCLAJO Guo-. 
vanni, figlio di Guglielmo, giure- 
consulto del secolo XVI, nacque a 


‘*Pont-a-Mousson, l’anno 1582. Com- 


piuti gli studii appresso i gesuiti, 
questi amavano averlo della’ loro 
compagnia, ma egli piuttosto si 
tolse a seguire il padre suo in In- 
ghilterra. Quivi incontrò l'affetto 
del re Giacomo I. per un’opera 
latina intitolata ZEuphormion, che 
pubblicò nella incoronazione di quel 
sovrano. Le ‘strette relazioni con 
parecchi di religione anglicana, la 


cura che si ebbe per la ristampa 


delle opere di suo padre, avverse 
ai principii d’' oltramonte, le sue 
proprie del medesimo sentimento, 
rendendolo sospetto ad alcuni cat- 
tolici più disposti a pensar male 
d' altrui, che atti a giudicar retta- 
mente, abbandonò l’ Inghilterra’, 
fu a Pavigi, indi a Roma, dove 
Paolo V e i Cardinali lo accolsero 
colle maggiori dimostrazioni di af- 
fetto. A cessare ogni dubbiezza sulla 
purità de’ suoi principii, consegnò 
prima alle stampe un’Apologia con- 
fondendo coi fatti ogni argomento 
degli avversari, e rese inoltre di 
pubblico diritto una sua opera con- 
tro ogni setta di protestanti, sotto 
il titolo di Paraenesis ad Sectarios, 
Colonia 1617, in 8.° 

Fermata la sua dimora in Ro- 
ma, ivi morì contando l’anno tri- 
gesimo nono di sua età, il giorno 
12 agosto 1621. Oltrechè pei suoi 
rari talenti, si rese celebre per le 
controversie col Bellarmino .e per 
una profondissima Ra .che 
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Conservando il suo amore per la 
modestia, ella diede gli ordini par- 
ticolari risguardanti la sua sepol- 
tura, e si fece promettere dal re 
che il suo corpo non sarebbe stato 
imbalsamato. Finalmente il 7 mar- 
zo, ricevuti gli ultimi sagrametiti, 
questa santa principessa col sorriso 
sulle labbra spirò placidamente, in 
età di quarantadue anni. Il suo cor- 
po essendo stato esposto sopra un 
letto magnifico, fu visitato da un 
grande concorso di popolo, che pro- 
clamava la santità della defunta; 
e .restò tumulato nella chiesa dei 
religiosi di s. Francesco. L'intiera 
sua vita fu un tessuto di tribola- 
zioni, di angustie, di sventure, in 
mezzo alle quali non perdè mai 
l'ilarità del suo spirito ed il co- 
raggio; che anzi sempre più desi- 
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derò di patire per somigliarsi me. 
glio al Redentore: fu il vero mo- 
dello della donna forte e della ino- 
glie cristiana. La ricordanza delle 
sue eroiche virtù, e parecchie gua- 
rigioni miracolose attribuite alla sua 
intercessione, fecero domandare a Ro- 
ma la sua canonizzazione. A” 9g aprile 
1808 la sacra congregazione dei rili 
la dichiarò venerabile ed autorizzò 
con un decreto di proseguire la 
sua causa. Pio VII, ch'era stato 
ammiratore personale delle sue pre- 
clare virtù, approvò tal decreto. 
Tra gli atti che posteriormente si 
fecero per la sua canonizzazioer, 
nomineremo la congregazione di 
riti antipreparatoria sull’ eroismo 
delle di lei virtù, tenuta nel poo 
tificato di Gregorio XVI a’ 19 set: 
tembre 1843. 
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Magonza (Moguntin). Città 
con residenza vescovile del grandu- 
cato di Assia-Darmstadt, già capì- 
tale dell’ elettorato di Magonza, 
ora capoluogo della provincia del 
Reno o dell’Assia Renana e di un 
cantone. E situata questa conside 
rabile città di Germania in posi- 
zione incantevole, sulla riva sini- 
stra del Reno, un poco al di sotto 
del confluente del Meno, in faccia 
alla sua foce ed alla città di Cas 
sel. Questa città fortificata che ap- 
partiene alla confederazione ger- 
manica, può dirsi la fortezza più 
formidabile dell’Alemagna. È fab- 
bricata quasi in forma di semi- 
circolo, parte in pianura e parte sul 
pendio di una collina: ha dieci 
porte, cinque dal lato di terra e 
cinque dal lato del Reno; da que- 
sta ultima parte le fortificazioni so- 
no semplici, ma dal lato di terra 
sono estese e complicate. All’estre- 
mità sud evvi una cittadella; a 
quella del nord vi sono due lu- 
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nette, e nella parte sud-ovest sei 
forti ed un ridotto trincierato ; la 
maggior parte di queste opere ha 
delle casematte. Dalla parte del nord 
e al di là degli spalti, vari trincie- 
ramenti furono innalzati verso la 
fine del secolo XVIII. Un bel pon- 
te di battelli lunghissimo, difeso da 
una testa di ponte, attraversa il 
Reno in prospetto della città, e 
mette capo a Cassel, capitale del- 
l’Assia elettorale; alquanto sopra 
evvi un'isola assai fortificata. Sul 
Meno, ad un quarto di lega al di 
sopra del suo confluente, e presso 
al villaggio di Costheim, evvi un 
altro ponte di battelli, altresì di- 
feso da una fortissima testa di pon- 
te. Tutte queste opere sono trop- 
po estese, mentre esigono una guar- 
nigione di più che trentamila uo- 
mini per loro difesa. Magonza ba 
l'interno aspetto non molto bello ; 
molte case sono vaste e grandi, 
ma poche hanno una bella archi. 
tettura: tra le sue molte piazze 
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prinreggiano quella di Guttemberg 
e la Verde. I principali edifizi so- 
no l’antico palazzo elettorale, con- 
vertito in ospedale militare nel 1793, 
ed ora assai danneggiato; l’edifizio 
de’cavalieri dell'ordine teutonico, e 
l’arsenale, tutti situati dal lato ‘del 
Reno, e che godono delle magni- 
fiche vedute; i palazzi delle fami- 
glie Stadion, Ostein, Bassenheim ed 
Etz; il palazzo vescovile detto Mar- 
tinsburg; la cattedrale eretta nel 
secolo XII, vasto edifizio, sormon- 
+ tato da un'altissima cupola; la chie- 
sa di s. Ignazio, di cui si ammira 
l'architettura e le pitture della vol- 
ta; la chiesa di s. Pietro, e l’anti- 
ca chiesa di s. Stefano, la cui bella 
torre offre una veduta assai pitto- 
resca. Vi sono qua e là belle fon- 
tane, che adornano la città. In ge- 
nerale, la maggior bellezza di Ma- 
gouza consiste nelle magnifiche ve- 
dute ch’essa presenta, quantunque 
un poco limitate dal lato del sud 
e dell'ovest. Evvi. sulle rive del 


Reno un bel passeggio ed una 


strada ove sbarcano le merci; la 
veduta di cui si gode dalla estre- 
mità del ponte è in vero sorpren- 
dente. Aveva Magonza una cele- 
bre università fondata, o secondo al- 
tvi ristabilita dall’arcivescovo Thier- 
ry.o Teodorico d’Isenburg nel 1477, 


e che venne soppressa nel 1790.. 


In oggi vi è in vece un ginnasio, 
up seminario, una scuola di me- 
dicina, una di veterinaria, una bi- 
blioteca di circa centomila volumi, 
gabinetti di medaglie, di storia na- 
turale, di fisica \e meccanica, un 
museo di antichità, ed una galle- 
ria di quadri. .Possiede delle fab- 
briche di tessuti, ed. un’elegante ti- 
pografia nell’ ospedale di s.. Rocco ; 
i. vini di Francia e del Reno, 
e così .pure i prosciutti de'ti di 


| MAG 

Magonza, formano gli oggetti i più 
importanti del suo commercio as- 
sai attivo, essendo anche quello di 
transito e di navigazione del fiume 
che procura molti benefizi alla cit- 
tà, anche per godere la franchigia 
il suo porto. Conta circa trenta- 
mila abitanti, fra i quali si conta- 
no parecchie migliaia di ebrei. I 
dintorni sono bellissimi e bene col- 
tivati; si vede ad Eichelstein, a po- 
ca distanza da Magonza, un mo- 
numento che si crede eretto in o- 
nore di Druso, che vi morì di feb- 
bre violenta o da una caduta di 
cavallo, e non lunge presso Zahl- 
bach vedesi un acquedotto roma- 
no, ma in rovina. . 

L’ elettorato di Magonza fu un 
antico stato di Germania nel cir- 
colo del Basso Reno, possedute in 
sovranità dall'arcivescovo elettore. 


‘di Magonza, uno de’ tre elettori ee- 


clesiastici dell’ Zapero (Vedi). Ave- 
va circa 486 leghe quadrate di 
estensione, somministrando vini squi- 
siti, ottimi pascoli per nudrire mol- 
to bestiame, saline, miniere di fer- 
ro, ec. Il suo territorio estende vasi 
sulle due rive del Reno, fra il Pa- 
latinato e Treveri, e si divideva in 
due parti, cioè il Rhingaw ed il 
Bergstrasse: dominava su grana par- 
te de’territorii della Veteravia e 
della Franconia, non che sui paesi 
d’Eichsfeld e d’Erfurt. Questo pae» 
se si trova oggi ripartito fra l'As- 
sia*Darmstadt, il circolo bavarese 
del Reno inferiore, la parte. meri- 
dionale del ducato di Nassau, l’As- 
sia elettorale, e la provincia prus- 
siana di Sassonia. Non bisogna con- 
fonderlo coll’ arcivescovato di Ma- 
gonza, ch'era un po’ meno consi- 
devabile. L'arcivescovo di Magonza, 
elevato a questa ‘dignità per la li 
bera elezione del grande suo. ca- 
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pitalo, o per meglio dire eletto dai 
ventiquattro primi canonici, era ar- 
eicancelliere dell'impero, decano per- 
petuo del collegio degli elettori, 
aveva la direzione esclusiva di tutte 
le deliberazioni degli stati, era guar- 
da-archivi e matricole dell’ impero, 
aveva il diritto di convocare il col. 
legio elettorale, e dirigere le assem- 
blee generali e particolari, e presso 
di esso tutti i deputati alla dieta 
dovevano far legittimare i loro po» 
teri prima di essere ammessi alle 
assemblee; il perchè più volte i 
Pontefici loro diressero lettere e ri- 
mostranze, avendone fatto menzio- 
ne delle principali all’ articolo £. 
lettori del sacro romano impero 
(Fedi), dove parlammo di altro ri- 
guardante l’elettore di Magonza, 
come delle sue prerogative e pre- 
cedenza ; di che tenemmo pur pro- 
posito all'articolo ImPgrRATORE, che 
coronava quando la coronazione si 
faceva fuori della metropolitana del- 
l'elettore arcivescovo di Colonia 
(Vedi), ciocchè poi si praticò al- 
tertalivamente con esso. Una volta 
spettava all'arcivescovo di Mogon- 
ta coronare il re di Boemia, dirit- 
to che passò nel XIV secolo al- 
l'arcivescovo di Praga, capitale del- 
la Boemia. S. Leone IX dichiarò 
gli arcivescovi di Magonza. legati 
apostolici della Chiesa romana nel- 
le parti della Germania. Urbano 
VIII net 1630 diede ai cardinali 
ed ai tre elettori ecclesiastici, com- 
preso il Maguntino, il titolo di £- 
minenza (Vedi). Come principe del- 
l'impero prendeva dall’imperatore 
l'investitura del temporale gover: 
Do. Questo arcivescovato sovrano 
ebbe fine nel 1802, pei motivi e 
al modo che dicemmo all’ articolo 
Germania (Vedi). Capitale dell’ e- 

‘Hterato era Magonza, ed allora 
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questa città, siccome sede de’ prin» 
cipi elettori, avea le vie ingombre 
di gente, le arti, le scienze e le 
industrie fiorivano nel suo seno, 
tutte le nazioni aveano vincoli com- 
merciali con essa. 

Di Magonza gli antichi autori 
fanno spesso menzione, e partico- 
larmente Tolomeo, Tacito, s Gi- 
rolamo, Ammiano Marcellino, E- 
ginardo, ec. Alcuni prendono la eti- 
mologia del suo nome da Magog, 
figlio di Japeto, da Maganzio troia- 
no, e da certi Magi che contri- 
buirono, dicesi, alla sua fondazione. 
Serrario, uno degli storici di Ma- 
gonza, pensa forse più ragionevol- 
mente degli altri, e come lo prova 
Floro nella sua storia, che sia stata 
fondata, o almeno eonsiderabilmen-. 
te ingrandita dieci anni prima di. 
Gesù Cristo, da Nerone Claudio Dru- 
so Germanico, genero dell’imperato- 
re Augusto e fratello di Tiberio. 
Altri dicono che Marco Agrippa, uno 
dei luogotenenti di Augusto, avea: 
posto un campo muaito dove ora si 
innalza la città, per difendersi dai 
germani che scendevano dal monte 
Jannus; e che poi il detto Druso 
Germanico fabbricò nel luogo me- 
desimo la fortezza Magonziaca. 
Druso Germanico, padre dell’altro 
celebre Germanico, morì piesso 
Magonza, ove Augusto gli fece in- 
nalzare un. monumento: il canale 
che Druso fece scavare per unire 
il Reno all’ Issel, portò lungo tem- 
po il nome di ossa Drusiana. 
Il p. d. Giuseppe Fuchs narra 
nell’ Zstoria antica di Magonza, che 
essendo Druso meritamente adora- 
to dall’armata e dai popoli, nel tras- 
porto del cadavere da : Magonza a 
Roma tutte. le città e colonie gli 
celebrarono solenni esequie, ed in 
persona. incontrò a Pavia il - con- 
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voglio funebre lo stesso Augusto 
che l’avea dichiarato suo successo- 
re, il quale ordinò ch'entrasse in 
Roma cogli onori consolari e trion- 
fali, perchè  eragli stato decretato 
il trionfo. E certo che i romani 
ne fecero una piazza di guerra im- 
portante, onde contenere i popoli 
della Germania, ed impedire che 
venissero ad invadere una porzione 
della Gallia. Verso l’anno zo del- 
l’era cristiana la XXII legione ro- 
mana, reduce dalla presa di Ge- 
rusalemme, pose stanza a Magonza, 
e nel tempo stesso vi giunse il ve- 
scovo Crescenzio, Questa città chia- 
mata Moguntiacum, Magontia, Mo- 
guntia, Maguntia o Magotia dagli 
scrittori latini, Mayence dai fran- 
cesi, e Mainz o Maynz dai tede- 
schi, stava nel paese dei vangioni, 
Divenne la metropoli della Ger- 
mania superiore ossia della provin» 
cia romana della prima Germania, 
ma le guerre continuate dei ro- 
mani e dei germani molto nocque- 
ro alla sua prosperità; questi ulti 
mi se ne impadronirono . nel 406, 
e la conservarono sino al 496, e- 
poca in cui passò in potere dei 
franchi, in uno stato di decadenza, 
dopo essere stata spesso rovinata 
dai batavi al tempo di Vespasiano, 
dai barbari sotto l’impero di Giu- 
liano, e.dai vandali, alani e svevi 
verso l’anno 413. Si dice che Clo- 
doveo dopo il suo battesimo l’ab- 
bia arricchita di diverse chiese, che 
Dagoberto la riparò considerabil. 
mente, e che Carlo Magno la re- 
staurò di nuovo, facendovi erigere 
una chiesa metropolitana ed un 
ponte sul Reno. Nel supplemento 
al Giornale ecclesiastico di Roma 
del 1793, nelle osservazioni di G, 
H. contro gli Elementi di diritto 
canonico del p. Filippo Hedderich, 
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si confuta il falso privilegio che si 
asserisce ottenuto da questa chiesa 
da Carlo Magno. Si dice non es- 
ser facile chi accordi all'autore, 
che la fondazione della chiesa di 
Magonza sia stata fatta nel primo 
secolo dai discepoli degli apostoli, 
e molto meno gli si deve accorda- 
re, che fra i patti o sia trattati 
della nazione germanica colla santa 
Sede, vi sia quello che il papa A- 
driano I, cioè verso l’anno 773, 
concesse all'imperatore Carlo Ma- 
gno il gius eligendi Pontificem, et 
ordinandi Sedem apostolicam, col 
privilegio di dare l'investitura agli 
arcivescovi e vescovi di tutte le 
provincie, Imperciocchè a quell’e- 
poca Carlo Magno non solamente 
non era imperatore, ma da poco 
tempo succeduto al padre nel re- 
gno de’ franchi, non era mai ve- 
nuto in Italia; nè presso la sauta 
Sede avea quei meriti personali che 
acquistossi posteriormente, î quali 
tuttavia non gli fecero mai acqui: 
stare un privilegio, che col tempo 
avrebbe portato conseguenze  fu- 
nestissime per tutta la Chiesa. Nè 
di fatti si trova fra gli scrittori fran- 
cesi antichi e moderni chi abbia 
preteso ciò, ancorchè sommamente 
impegnati nel magnificare gli ac- 
quisti e le glorie di Carlo Magno. 
A questi si attribuisce l’erezione in 
Magonza d’un convento e di una 
scuola. a 

| Fu questa città sotto il dominio 
dei re d’Austrasia dall’ 843 sino al 
1025. Nell’ 872' un terremoto la 
danneggiò moltissimo, ed un ia- 
ceudio ne consumò una parte nel 
1080. Nel 1105 fecesi nel Natale 
in Magonza una dieta di tutto il 
regno tedesco, tanto numerosa che 
da molti e molti anni non si era 
veduta una simile, intervenendovi 
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ciaquantadue baroni, solo mancan- 
dovi Magno duca di Sassonia, im- 
pedito per la grave sua età. Ivi 
sopraggiunti i ‘legati di Pasquale 
II, cioè il vescovo d’Albano col Co- 
stanziense, confermarono le scomu- 
niche già assai volte promulgate 
da tanti Papi contro Enrico IV. 
Volendo perciò egli passare in Ma- 
gouza, i principi per evitare i tu- 
multi del volgo che lo favoriva 
contro il figlio Enrico V, andaro- 
no ad incontrarlo ad Ingelbeim, e 
lo indussero a confessare la propria 
colpa, ed a promettere soddisfazio- 
ne, consegnando le insegne impe- 
riali al figliuolo Enrico V, rinun- 
ziandogli il regno. Gli arcivescovi 
dal secolo XI sino al 11353 pos- 
sedettero Magonza in sovranità as- 
soluta, sotto la dipendenza degl’im- 
peratori di: Germania, onde dopo 
quel tempo divenne libera e flori- 
da. Nel 1160 l’imperatore Fede- 
rico I per vendicar la morte di 
Arnoldo arcivescovo , perseguitò il 
successore Corrado e fece abbatte- 
re le mura della città. Nel secolo 
XHI molte castella- sorsero lungo 
il Reno sopra balze inaccessibili, e 
di lù una turba di malfattori scen- 
deva a recar la strage nelle cam- 
pagne de’ dintorni. Allora alla voce 
di un borghese di Magonza, Ar- 
veldo Saalman, più di cento città 
si strinsero in lega ad esterminio 
di que’ banditi, ed unirono le forze 
per spianare gl’infesti loro nidi; 
quindi prospero fu lo stato di Ma- 
gonza in quel secolo, e proseguì 
sino al cominciar del secolo XIV. 
Fu a que’ tempi che i canti dei 
minnesanger, trovatori alemanni, 
sllegrarono le sue rive amenissi- 
me. Nello scisma del conciliabolo 
. «di Rasilea, seguì Magonza le parti 
della Chiesa romana. In questo se- 
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colo fece immortalare il suo nome 
Giovanni Gaensefleisch da Sorgen- 
loch, conosciuto meglio sotto il no- 
me di Guttemberg, nativo di Ma- 
gonza, per l'invenzione utilissima 
dell’arte della stampa. Quantunque 
Strasburgo ed Harlem disputino 
questo vanto, è però certo che i 
primi libri stampati a caratteri mo- 
bili uscirono colla data di Magonza 
circa il 1440, o secondo altri 1450. 
Guttemberg fu così chiamato dai 
magonzesi, dal nome del palazzo 
ch’ egli possedeva nella città. E ve- 
ro che a Strasburgo nel 1438 fece 
i primi saggi della grande scoperta 
col mezzo dei caratteri mobili ; ma 
fu a Magonza che l’arte portento- 
sa perfezionò. Egli trovò che in 
vece de’ caratteri fissi usati prima 
di lui, valea meglio adoperare i 
mobili, da lui detti tipi, e che egli 
fece di legno. Dopo di lui Giovan- 
ni Faust e Pietro Schaeffer di Gern- 
sheim, piccola città posta a quat- 
tro leghe da Magonza, fecero dei 
tipi di metallo. Questa invenzione 
coperta dal mistero sul nascere, non 
tardò poi a spandersi nelle altre 
città alemanne, e si vide nel 1453 
per opera di Pfister di Bamberga 
venire in luce l’ esemplare d’ una 
Bibbia. Al padre della stampa, al 
benefattore del mondo incivilito , 
da ultimo la città di Magonza nella 
sua vasta piazza eresse una statua 
scolpita dal celebre Thorwaldsen. 
L'inaugurazione fu fatta a’ 14 a- 
gosto 1837 alla presenza di circa 
cinquantamila persone tripudianti, 
accorsevi da tutti i luoghi di Ger- 
mania. A piè della statua era un 
torchio moderno e l’ apparecchio 
con cui Guttemberg avea fatto i 
suoi primi saggi; prezioso avanzo 
custodito nella biblioteca della cit- 
tà. Coi caratteri fusi a piè del si- 
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mulacro si stamparono versi ana. 
loghi, ed all’inaugurazione che ne 
fecero i magistrati precedette l' uf. 
fizio :che celebrò il vescovo nella 
cattedrale. 

Nel 1462 Magonza perdette la 
sua libertà, per essersene impadro-. 
mito Adolfo conte di Nassau, in mo- 
do che da città imperiale divenne 
città di provincia, Però ritornò po- 
scia sotto il dominio de’ suoi arci- 
vescovi elettori. Gli svedesi coman-. 
dati da Gustavo Adolfo la presero 
nel 1631; ma avendala abbando- 
nata, gl'imperiali la ripresero nel 
1635, restituendola all’ elettore. I 
francesi l’occuparono nel 1644 e nel 
1688, ma il duca di Lorena Carlo. 
IV la riprese dopo un ostinato as- 
sedio nel giorno 7 luglio 1689. Di 
poi il 21 agosto 1792, i francesi 
sotto il generale Custine, se ne im- 
padronirono, e ne aumentarono con- 
siderabilmente le fortificazioni. Fu 
ad essi. tolta dai prussiani nel 22 
luglio 1793, dopo uu’ostinata di- 
‘fesa. Il 31 dicembre 1797 i fran- 
cesi la ripresero, e fu ad essi ce. 
guta col. trattato di Luneville, e 
divenne solto l’impero il capoluo- 
go del dipartimento del Mont-Ton- 
nere. Nel 1801 l’arcivescovato fu 
soppresso col concordato; nel 1802, 
come meglio diremo in ultimo, l’e- 
lettorato fu formato in diverso ino» 
do; indi si formò nel 1806 a fa- 
vore dell’elettore di Magonza il gran- 
ducato di Fraucfort, abolito poscia 
nel 1815, nello stesso tempo che 
Magonza passò sotto |’ Assia-Darm- 
stadi (Vedi). Nel 1825 questa piazza 
divenne fortezza .della confederazio- 
ne germanica, ed una delle quattro 
della medesima, essendo la sua 
guarnigione composta di truppe 
austriache , prussiane ed assiane. 
Benché secondo l'opinione più 


ia 
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comune la fede di Gesù Cristo non 
sia stata predicata in Magonza se 
non dopo il terzo secolo, vi sono 
però degli autori i quali preten- 
dono che gli apostoli vi abbiano 
mandato alcuni loro discepoli, e che 
questi abbiano fondato i tre vesco« 
vati di Magonza, di Treveri e di 
Colonia, che poi divennero arcive- 
scovi ed elettori. Secondo tali sto- 
rici ecco i nomi de’ primi vescovi 
di Magonza, che Commanville di- 
ce soltanto incominciati nel 350 e' 
la sede originata nel III secolo. S. 
Crescenzio, discepolo dell'apostolo 
8. Paolo, fu mandato nelle Gallie 
verso l’anno 38, dove, come credesi 
da alcuni, fondò i vescovati di Ma- 
gonza e di Vienna nel Delfinato: 
soffi il martirio verso l’anno 82, 
regoando l’imperatore Traiano; la 
sua festa si celebra il 27 giugno. 
Suoi successori furono s. Martino, 
s. Celso martire, s. Luca,. s. Got» 
tardo, s. Sefronio, ec. I primordi 
della .chiesa di Magonza furono pu. 
re illustrati da s. Ferruzio marti. 
re. Egli fiorì nel IV.o V secolo, 
militò dapprima nelle truppe del- 
l'impero, che avevano il loro quar- 
tiere d'inverno a Magonza; ma la- 
sciò poscia quel servizio, per con- 
secrarsi più particolarmente a Gesù 
Cristo. Quegli che comandava in 
Magonza, irritato da questa azione, 
lo ‘fece rinchiudere, carico di cate- 
ne, in un castello situato al di là 
del Reuo e che si crede essere quel- 
lo .che si chiama oggidì Cassel. . Il 
santo vi morì in capo ad alcuni 
mesi, a cagione dei mali trattamenti 
che gli si erano fatti soflvire, e fu 
sepolto nel castello in cui era mor» 
to, dal prete Eugenio, il quale: scris» 
se sulla sua tomba l’istoria com- 
pendiata del suo martirio, Le sue 
reliquie furono trasferite poscia nel 
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monastero di Bleindenstat, lunge 
una lega da Magonza, in cui fu 
eretto un capitolo di canonici. Pei 
miracoli che diconsi da Dio ope- 
rati a sua infercessione, ebbero gran- 
dissima divozione a s. Ferruzio i 
vescovi di Magonza s. Lullone, Ri- 
culfo, Aistulfo e Rabano. Il santo 
è seminato nel martirologio roma- 
no .a' 28 ottobre. Il vescovo di Ma- 
gonza Geroldo fu ucciso in una 
battaglia che Carlo Martello diede 
a’ sassoni idolatri. Succedelte a Ge- 
roldo il di lui figlio Gervilio o Ger- 
rilione eletto vescovo di. Magonza 
e di Worms dal medesimo Carlo. 
Gervilio per vendicare la morte di 
suo padre invitò uno de’ princi- 
pali capi de sassoni, col pretesto 
di tenere una conferenza partico» 
lare, e lo uccise di propria mano. 
S. Bonifacio legato della santa Se- 
de co’ vescovi suoi colleghi celebrò 
nel 745 un concilio per riparare 
i gravi disordini di Germania, aiu- 
tate da Carlomanno e da Pipino 
priocipi cristianissimi. In esso fu de; 
posto Gervilio vescovo di Magonza, 
d'ordine del Papa s. Zaccaria irri- 
tato dal suo tradimento ed assas- 
sinio, € quiadi venne rinchiuso in 
un monastero. In suo luogo dai 
nominali principi fu sostituito .nel 
wescovalo di Magonza s. Bonifacio, 
il quale fino allora avea tenuto ge» 
neralmente l’apostolato in Germa- 
nia, senza però determinata sede. 
Ed acciocchè la sua dignità fosse 
più eminente, i detti principi giu- 
dicarono essere bene che la chiesa 
di Magonza, la quale era ad un'al- 
tra soggetta, cioè a Treveri, fosse 
metropoli; onde senza indugio man- 
darono un'ambasceria al Pontefice, 
impetrando tal onore, che s. Zac- 
caria concesse nel 747.0 nel 748 
9.più. tardi, e. pel primo dichiarò 


MAG LI 
e confermò arcivescovo s. Bonifa- 
cio, soggettando altresì all’arcive- 
scovo di Magonza tutti i vescovati 
di Germania, in numero di dieciot- 
to, tanto di qua che di là dal Re- 
no. Narra il Rinaldi, che nel 75: 
s. Zaccaria dichiarò suffraganei del 
la metropolitana di Magonza i ve- 
scovati di Tongres, Colonia, Worms, 
Spira e Troyes, e tutte le genti di 
Germania, che il santo vescovo a- 
vea convertite al cristianesimo colla 
sua predicazione. Il p. Mireo, in 
Notitia episcop. registra a p. 203 i 
seguenti vescovi suff‘aganei. Worms, 
Erbipolio Wirtzburg, Spira, Eich- 
stett, Strasburgo, Verden, Coira, 
Hildesheim, Paderbona, Costanza, 


‘ Halberstadt, Augusta e Bamberga, 


avvertendo che ia storia degli ar» 
civescovi di Magonza, AReriwn Mo» 
guntiacarum, la scrisse il p. Nicolò 
Serario gesuita, il quale nel lib. I, 
cap. XXIII notò i molti vescovi 
suffraganei di questa metropoli : tale 
opera fu pubblicata con annotazio- 
ni da Giorgio. Cristiano Giovanni, 
a Francfort sul Meno nel 1722. 
Commanville non solo riporta i ve- 
scovati suffraganei, ma le sedi che 
a questi in processo di tempo si 
unirono. Altri vi aggiungono per 
suffraganea Utrecht, come dicemmo 
alla biografia di s. Bonifacio. Di 
queste sedi suffraganee ne trattam- 
mo pure all'articolo GeaMANIA, con 
altre notizie analoghe. 

Avendo s. Bonifacio commessa la 
cura di predicare agli idolatri a s. 
Lullone o Lullo suo parente, dopo 
averlo ordinato prete nel 751 lo 
mandò a Roma per consultare s. 
Zaccaria sopra parecchie questioni 
importanti. ‘Ritornato in Alemagna 
le nominò suo successore, e con 
approvazione del re Pipino lo con- 
sucrò arcivescovo. di Magonza, con 
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lautorità del Papa Stefano II detto 
HI, nel 752 o 753; rinunziando 
egli alla sede per occuparsi intie- 
ramente alla conversione degl’in- 
fedeli, eretici e scismatici, per cui 
riportò la. palma del martirio nel 
#55. Nello spazio di trentaquattro 
anni che s. Lullone governò l’ar- 
cidiocesi, si mostrò degno della scel- 
ta fattane dal predecessore, e sti- 
mato eziandio pel suo sapere: fon- 
dò le abbazie di Bleindestat e di 
Harsfeld, e ritiratosi nella seconda 


vi morì al primo novembre 787, 


sebbene la sua festa si celebri ai 
16 ottobre. Fra i successori di 8, 
Lullo noteremo .il maguntino Ra- 
bano Magnensio Mauro religioso. bee 
nedettino ed abbate di Fulda, uno 
de’ più illustri scrittori del suo se» 
colo: occupò la sede di Magonza 
dall’ 846 all’856. Gli succedette 
Carlo figlio di Pipino re d’Aquita- 
nia, monaco dell'abbazia di Corbia 
in Francia, personaggio assai di- 
stinto per la sua pietà e dottrina, e 
morì nell’ 863. Alcuni scrittori pre» 
tendono che l’arcivescovo di Ma- 
gonza venisse innalzato alla dignità 
‘di elettore del sacro romano im- 
pero nel 974; ma questa opinione 
sì viene erronea dai critici, che 
vogliono essere stata accordata sif- 
fatta dignità dopo il X secolo. Il 
p- Serario scrive che il primo ar- 
civescovo di Magonza elettore fu il 
b. Willegiso, da altri detto Willel- 
mo o Willikino, il quale nell’an- 
no 1012 morì, dopo aver gover- 
nato circa trentasei anni questa ce» 
lebre chiesa, e di averla illustrata 
grandemente colle esemplari rarissi- 
me sue virtù, e coll’eccelsa dignità 
elettorale, che ottenne per sè e 
pei suoi successori in perpetuo, di 
che si conserva memoria nella ba- 
silica di s. Stefano ove fu sepolto, 
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e da lui fabbricata. In seguito l’ar- 
civescovo di Magonza aspirò alla 
primazia su Treveri, ma Callisto II 
nel 1119 annullò tal pretensione. 
Nell’elezione di Alessandro III in- 
sorse nel 1159 l’antipapa Vittore 
V, che l’imperatore Federico I so- 
stenne colle armi. Nel conciliabolo 
tenuto contro Alessandro III, tra i 
vescovi di Germania che ne sotto- 
scrissero la condanna, vi fu Arnol. 
do. arcivescovo di Magonza, uno dei 
capi scismatici, di cui narra Corra- 
do vescovo nell'antica cronaca di 
Magonza, Chronicon rerum Mo: 
guntinarum, ch' essendo stato più 
volte inutilmente ammonito e rì- 
preso delle sue fellonie , e special- 
mente da s. Ildegarda che gli pre- 
disse la vicina sua morte; in fatti 
nella vigilia di 4. Gio. Battista del 
1160, portatosi Arnoldo da un suo 
castello ad un monastero presso le 
mura di Magonza, tutto il popolo 


‘cospirò contro di lui, incendiò il 


monastero, e fattine uscire i mo- 
naci, mentre Arnoldo erasi confuso 
tra loro, fu riconosciuto ed ucci- 
so: il suo cadavere rimase tre gior- 
ni nelle fosse della città, bersaglio 
agl’ insulti. S' intruse nella sede Ri- 
dolfo, e mentre recavasi a Roma 
per ottenerla, terminò per istrada 
i rei suoi giorni. Allora il ‘clero 
creò canonicamente arcivescovo Cor- 
rado Witellespack de’ conti palati- 
ni del Reno, parente dell’impera- 
tore, il quale Corrado non avendo 
riguardo a Federico | ed all’anti- 
papa, si mantenne fedele ad Ales- 
sandro III, per cui grandi malì 
dovette sostenere. In premio di che 
Alessandro II nel 1163 in Tours 
lo creò cardinale, dicendosi alla sua 
biografia, come fu egli il primo 
vescovo senza controversia elevato 
al cardinalato, e forse il primo che 
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ritenne più vescovati, morendo nel 
1200 sotto il pontificato d’ Znno- 
cenzo III (Vedi). A questo arti- 
colo si può vedere la parte che eb- 
bero gli arcivescovi di Magonza 
ne grandi avvenimenti che segna- 
larono quel memorabile pontifi- 
cato. 

L'arcivescovo Gerlaco di Nassau 
nel 1292 usò gran arte ed indu» 
sria perchè fosse eletto imperato- 
re Adolfo di Nassau suo congiun- 
to, il quale insieme con sua moglie 
Imagina di Linpurg fu poi in 
Aquisgrana coronato. Il Papa Cle- 
mente VI depose l’arcivescovo En- 
rico di Frinburg, perché sostene- 
va le parti dello scismatico Lodo- 
vico il Bavaro, e gli sostituì Ger- 
laco figlio del conte di Nassau di 
anni venti, ma maturo per scienza 
e costumi. Questi nell'anno eppres- 
$0 si trovò presente alla coronazio« 
ne di Carlo IV eletto imperatore 
de romani, per la deposizione di 
Lodovico; come dimostrano gli 
Annali della chiesa’ di Magonza, 
pubblicati da fr. Pietro Merseo 
Cratepolio minorita in Colonia nel 
1642. Gerlaco visse poco, e morì 
nel giorno di s. Scolastica ad 
Ascaffemburgo nel 1371, e fu 
sepolto nel monastero di Erbach 
Avendo gli arcivescovi elettori di 
Magonza il diritto di battere mo- 
nela, Gerlaco contraffece il fiorino 
d'oro de’fiorentini, e per la gran 
divozione che avea a s. Giovanni 
Battista, vi fece imprimere la sua 
figura: già ad onore del Precurso- 
€ avea cambiato il titolo della 
chiesa di s. Michele, collocandovi 
un collegio di canonici. Negli stessi 

orini Gerlaco fece imprimere la 
"ota e l'aquila con una testa, 

*uliche insegne della città di Ma- 
senza ; laquila come città impe- 
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riale, la ruota vualsi simbolo at- 
tribuito e confermato dall’imperato- 
re Enrico Il il Santo, in memoria 
della grande umiltà dell’arcivesco- 
vo Villegiso. Vi fece imprimere 
anco il leone rampante, parte del 
suo stemma, e distintivo della sua 
casa di Nassau. Lodovico fu inde- 
gno arcivescovo, dicendoci il Ciac- 
conio che morì arso e consunto 
da un fuoco scagliatosi dall’alto, 
nell'atto ch’ era occupato al ballo. 
Bucelino poi negli Annali di Ger- 
mania, racconta con maggior pro- 
babilità, che mentre Lodovico trat- 
tenevasi tra le allegrie di sontuo- 
so banchetto e, di amena danza, 
destatosi nella sala un incendio, 
l'arcivescovo in fuggire precipitò 
per una scala, e pochi giorni dopo 
morì. Gli fu dato in successore 
Adolfo di Nassau, che seguendo 
l’antipapa Clemente VII, il legitti- 
mo Urbano VI per guadagnarlo 
nel 1385 lo creò cardinale, di- 
gnità che ricusò, cessando di vive- 
ve nel 1390. Continuando il fatale 
scisma a lacerare sino dal 1378 la 
Chiesa, fu adunato nel 1414 il 
celebre concilio di Costanza, inter- 
venendovi l'arcivescovo di Magon- 
za Corrado, collo splendido segui- 
to di seicento cavalieri. Coll’ele- 
zione fatta di Martino V nel 1417, 
ebbe termine il funesto scisma. 
Nella descrizione fatta dal maestro 
di cerimonie Giovanni Burcardo, 
del solenne possesso preso nel 
1484 da Innocenzo VIII, dopo il 
gonfaloniere del popolo romano 
cavalcava. » Dom. Bernardus de 
Breindebach , tunc custos, et ca-. 
nonicus eccl. Mogunt., qui in Ur- 
be erat pro confermatione re- 
verendissimi D. mei D. Bertoldi. 
de Hennemberg, electi , Magunti- 
nensis, qui nunc decanus ejusdem 
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lo toglieva al consorzio degli uomi- 
ni. Le opere sue, in giunta alle 
accennate, sono le seguenti: I. Un 
commentario sulla Tebaide di Sta- 
zio, Pont-a-Mousson, 1601, in 8.° 
II. Publica pro Regibus, et priva- 
te pro G. Barclaio parente vindicae, 
Parisis, 1612. III. Poematum, libri 
duo, 1615, in 4.° IV. Una Storia 
Della congiura delle polveri, Ox- 
ford, 1634. V. Icon animorum, 
Londra, 1614, in 8.° 

BARCOS (de) Martino, sortì i 
natali da nobilissima famiglia in 
Baiona, l’anno 1600. Come ebbe 
appresi i primi elementi delle scien» 
ze dal suo zio l’abbate di s. Cirano, 
studiò teologia ‘nella università di 
Lovanio, avendosi a maestro in 
quella il famigerato Giansenio, che 
in appresso fu vescovo d' Ipri. Mor- 
to essendo il signor d’Anguibert, 
segretario dell’abbate di s. Cirano, 
il de Barcos ne assunse l’ impiego, 
ond’ ebbe occasione di profittare 
moltissimo in dottrina e pietà, ab- 
bracciando pure lo stato ecclesia- 
stico. Dopo la morte dello zio fu 
eletto a succederlo in quella digni- 
tà, ne prese il possesso il dì g 
maggio 1644, e venne tosto in de- 
liberazione d’introdurre alcuna ri- 
forma. È per lui, che la regola di 
8. Benedetto fu ritornata alla auste- 
rità sua primitiva, dandone in sè 
stesso l’ esempio, comechè non mai 
astretto da voto solenne. Fu segno 
all'odio di non pochi, ed il suo 
attaccamento alla causa -di Porto- 
reale attirò sovra lui un ordine del 
re, che lo esiliava in Bologna. A 
eessarne l’effetto, per alcun tempo 
occultossi, ritornando poscia al suo 
posto, dopo restituita la pace alla 
Chiesa, l’anno 1669. Pieno di gior- 
ni e di meriti morì nella sua badia 
Fanno 1678. Le sue opere sono: 
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I. la censura del Predestinatus, del 
p. Sirmondo gesuita in 8.° 1643. 
II. Risposta ad un estratto d’alcu- 
ne proposizioni di Giansenio e dei 
settatori suoi ‘ec. III. Trattato del- 
l'autorità di s. Pietro e di s. Paolo, 
in 4.° 1645. IV. La grandezza 
della Chiesa romana, stabilita sul- 
l’autorità di s. Pietro e di s. Paolo, 
e giustificata con la dottrina dei 
Papi, in 4.° 1645. V. Epistola ad 
Innocentium X, sullo stesso argo- 
mento. VI. Lettera all’ abbadessa, 
e alle religiose di Portoreale. VII. 
Esposizione della Fede della Chiesa 


- romana intorno alla grazia, e alla 
predestinazione, in 8.° e in 12.° 


BARDAA. Città metropolitana del- 
la diocesi di Caldea, ed una delle più 
distinte fra quelle dell'Armenia mag- 
giore, e Persica, nell'antica Media 
verso Covasan. Fu edificata |’ anno 
87 dell’Egira, e 705 di Gesù Cri- 
sto, nel califfato di Abdamalee, fi- 
glio di Mervan. 

BARDAXY de AZARA Dionisio, 
Cardinale. Dionisio Bardaxy de A- 


zara nacque in Puyarraego, diocesi 


di Barbastro a'g ottobre 1760. Do- 
po aver esercitato in Roma per la 
nazione spagnuola, con religiosa ret- 
titudine, l’uditorato del sagro tribu- 
nale della Rota, dal Pontefice Pio 
VII nel concistoro segreto degli 8 
marzo 1816, fu creato Cardinale con- 
ferendogli il titolo presbiterale di s. 
Agnese fuori le mura. Molto fu 
commendato per pietà ed attacca- 
mento alla santa Sede. Reso prima 
estremamente sordo, morì in Ro- 
ma ai 3 dicembre 1826. Esposto 
nella sua chiesa parrocchiale di s. 
Salvatore in Lauro, fu sepolto in 
quella del detto suo titolo Cardi. 
nalizio. Egli intervenne nel coucla- 
ve per l’elezione di Leone XII, 
BARDESANISTI. Eretici; che 
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ecclesiae, : loco praeceptoris, sive 
procuratoris B. M. theutonicorum, 
in armis, ut alter, mantellinam ha- 
bens, de taffetano albo cum cru- 
ce nigra ante et retro, equum 
similem equitans de simili taffeta 
cum magno pennone armorum or- 
dinis praedicti, ec”. I 
Tra gli arcivescovi elettori di 
Magonza merita. particolare memo- 
ria il cardinale Alberto di Bran- 
deburgo, ch’essendo pure arcivesco- 
vo di Magdeburgo rilevò il Ciac- 
conio essere il primo tra i tedeschi 
ch’ebbe due arcivescovati, e sicco- 
me per promulgare le indulgenze 
di Leone X si servì de’domenicani, 
Martino Lutero prese motivo per 
npostatare e divenire infestissimo ere» 
siarca. Lotario Francesco di Schou- 
born fatto arcivescovo ed elettore, 
contribuì scudi 2400 per le pit- 
ture de'dodici profeti, che Clemente 
XI fece ritrarre colla spesa di scu- 
di :5700 nella basilica lateranense, 
onde il. Papa ai 24 giugno 1718 
gli. scrisse quel: breve, ch'è ripor- 
tato nel t. II, p. 665 dell’ Epise. 
et Brev. Clem. XI, ringraziandolo 
della sua pia generosità.. Nel 1750 
Benedetto XIV venuto in cognizio- 
ne che l'arcivescovo elettore Gio. 
Federico Carlo d’ Ostem nato in 
Amorbach, già convittore nel col- 
legio Clementino di Roma e da lui 
preconizzato nel concistoro de’ 29 
luglio 1743, invitava i negozianti 
di professione protestante, per an- 
darsi a stabilire nella sua capitale 
ove avea fissate due fiere, promet- 
tendo loro non solo i privilegi ‘ed 
esenzioni che : godevano gli origi- 
navi del paese, ma ancora il libe- 
ro esercizio della religione , più e- 
steso che negli altri luoghi dell’im- 
pero, ne quali è permesso pel 
trattato di Westfalia ; scrisse all’e- 
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lettore invitandolo ad emanare una 
dichiarazione che dichiarasse falsa 
tale imputazione, ciò che pronta. 
mente eseguì l’arcivescovo. Allorchè 
Benedetto XIV nel 1752 eresse 
l'abbazia di Fulda in vescovato, lo 
assoggettò nei diritti metropolitani 
all'arcivescovo di Magonza. Queste 
elettore nel 1754 fondò un’ acca- 
demia di scienze in Erfurt, città 
de’suoi stati elettorali; e nel 1756 
fu fatto ammivistratore della chie- 
sa di Worms. Al medesimo eletto- 
re Giovanni, Clemente XIII a’ 18 
dicembre 1762, diresse il brete 
Accepimus fraternitatis tuae, pres- 
so il Bull. Rom. Continuatio t. 1I, 
p. 322, e si lagnò che le cause 
ecclesiastiche e ‘de’chierici sottopo- 
neva al foro laicale, contro le pre- 
scrizioni de’ sacrì canoni. Questò 
Papa nel concistoro de’ 22 agosto 
1763 preconizzò l’ elettore Eme: 
rico Giuseppe de Breidbach in 
Burresheim in arcivescovo di Ma- 
gonza, quindi a’ 14 gennaio 1764 
gli spedì il breve, Cum ob prae- 
elara, loco citato p. 436, col qua- 
le sanò il difetto che nell’elezione 
di Giuseppe II re de'romani vi a- 
veano concorso alcuni: elettori a- 
cattolici, come pure di non essersi, 
coronato Francesco I di lui padre. 
Al medesimo arcivescovo Emerico, 
Clemente XII ai 14 marzo 1764 
inviò il breve Proditt haud ita 
pridem veneficus liber, loco citato 


. p. 451, riprovando il libro di Giu- 


stino Febbronio ossia Giovanni Ni- 
cola. d’ Monteim (Vedi), De statu 
Ecclesiae, et de legitinia romant 
Pontificis potestate, l’ammonì acciò 
non si propagasse per la sua ‘ar- 
cidiocesi. Pio VI nel concistoro dei 
13 marzo 1775 preconizzò in ar- 
civescovo di Magonza ed ammini. 
stratore di Worms l’elettore Fe- 
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derico Carlo Giuseppe d'Erthal di 
Magonza ; ed ai 24 agosto 1781 
col breve Postguam Deo, citato 
Bull, Roma. Continuatio t. VI, p. 
352, a di lui istanza soppresse 
due monasteri di monache cister- 
ciensi ed un monastero di monaci 

’istesso ordine esistenti in Ma» 
gonza, applicandone le rendite al 
l'università degli studì della città. 
Avendo Pio VI instituita ‘la nun» 
ziatora di Baviera per le preghie 


re di quel duca elettore, fra queb. 


li che la contestarono vi fu mon» 
signor d’Erthal, il quale seguendo 
gli errori de’ colleghi creò un tri. 
bunale per decidere le appellazioni 
che prima si giudicavano dal nun» 
zio di Colonia, indi entrò nella 
lega stravagante contro l’autorità 
pontificia, che produsse il concilia» 
bolo d’ Ems (Zedi) Nona mancò 
Pio VI di far sentire la sua indie 


gnazione e voce apostolica all’elet-. 


tore di Megonza, per cui questi 
pentito de’ suoi trascorsi implorò 
perdono, domandò le solite dispen- 
se, rinnovò il commercio col nunzio 
di Colonia, e chiedendo per coa- 
diutore il suò parente Carlo Teo: 
doro Antonio Maria Kamer di 
Worms barone di Dalberg; nato in 
Herrnsheim, ma le Notizie annua- 
li di Roma dicono in Manvheim, 
promise di lasciar tutto nello stato 
come prima del malaugurato con- 
gresso d'Ems., | 

Pio VI a’ 10 marzo 1788 fece 
pertanto arcivescovo di Tarso in 
partibus il Dalberg canonico e vi- 


cario generale ‘di Magonza, non, 


che coadiutore con futura succes- 
sione all’arcivescovato di Magonza 
ed all’amministratorato di Worms, 
siccome personaggio nobilissimo ed 
ammirato -da Giuseppe JI, da Ca- 
terina JI e da tutta la Germapia, 
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chiero pure pel suo ingegno ed 
opere dotte, legato in amicizia coi 
principali scienziati d'Europa. Con 
questa coadiutoria egli ebbe antici 
pataemente la futura investitura del 
la sovranità elettorale : nello stesso 
anvo fu fatto coadiutore del ve- 
scovo principe di Costanza, cui 
era congiunto il titolo di principe 
di Svevia, non che ebbe il vesco- 
vato di Erbipoli. Nella guerra che 
la repubblica finncese mosse alla 
Germania, il Dalberg consigliò af- 
fidarne la dittatura all’ arciduca 
Carlo, e siccome non si eseguì 
l’opinamento, Bonaparte fece accet- 
tare all’ Austria i preliminari di 
Leoben e le impose il trattato di 
Campo Formio, riconoscendosi la 
riva sinistra del Reno come limite 
della repubblica. Mediante la pace 
di Luneville, conchiusa a’'g febbra- 
io 1801 tra la Francia, l’impera- 
tore Francesco ]l e i principi del- 
l'impero, la riva sinistra del Reno, 
già ceduta alla Francia, fu dalla 
Germania acquistata. I due eletto- 
ri ecclesiastici di Colonia e di Tre- 
veri perdettero ogni sorta di so 
vranità; ma l’elettore di Magonza, 
di cui molte provincie erano poste 
sulla riva destra, conservò la sua, 
benchè con grandi sacrifizi ed al- 
cune indennizzazioni. Bisognò pri- 
ma cedere Magonza alla Francia, 
e poscia disputare un incerto com- 
penso. Il vecchio elettore d’Ertbal 
sopravvisse poco a quello smembra- 
mento doloroso, ed il 25 luglio 
1802 il suo coadiutore Dalberg gli 
successe. Però le Motizie annuali 
di Roma 1801, registrano il Dal 
berg quale arcivescovo di Magonza, 
e suffraganei: Valentino Heimes 
di Hattenheim, fatto vescovo‘ di 
Audona in partibus nel 1783; e 
di Erfurt e Turingia, Giovanni 
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Massimiliano de Haunold di Ma- 
gonza, fatto vescovo d’ Emmaus 
in partibus nel 1792. Noteremo 
che in conseguenza del concordato 
stipulato ai 15 luglio 180t tra la 
santa Sede e la Francia, Pio VII 
a’ 29 novembre del medesimo an- 
no pubblicò la bolla Qui Christi 
Domini, presso il Zull. Rom. 
Continuatio, t. XI, p. 245, con la 
quale soppresse tutte le chiese ar- 
civescovili e vescovili de’ dominii 


della repubblica francese, tra leo 


quali Magonza, ed invece eresse 
dieci metropolitane e cinquanta ve- 
scovati. Tra le metropolitane vi 
fu Malines cui assegnò per suffra- 
ganee Magonza e Treveri dichiarate 
sedi vescovili. Quindi Pio VII ai 
7 agosto 1802 preconizzò in con- 
cistoro vescovo di Magonza Giu- 
seppe Lodovico Colmar di Argen- 
tina, che governò la chiesa sino 
al 1819, verso la quale epoca mo- 
rì, restando la sede vacante sino 
al 1829. Dunque tanto l’ Erthal 
che il Dalberg cessarono d' essere 
arcivescovo il primo, coadiutore 
il secondo, di Magonza, a’ 29 no- 
vembre 1801. 


Divenuto il Dalberg sovrano, 


volle far decidere cosa fosse il suo 
elettorato, e quali territorii l’avreb- 
bero indennizzato per Magonza e 
per la riva sinistra del Reno, che 
la connivenza dell’imperatore avea 
forzato il suo predecessore d’Ert- 
hal a cedere alla Francia, La de- 
putazione dell’ impero riunita a 
Ratisbona, ch’ebbe compimento ai 
25 febbraio 1803, ristabilì l’elet- 
torato. La sede arcivescovile di 
Magonza con autorità di Pio VII 
venne trasferita a Ratisbona, e no- 
minato il Dalberg nel concistoro 
del primo febbraio 1805, e coi 
titoli di eminentissimo e reveren- 
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dissimo, arcivescovo elettore, arci- 
cancelliere dell'impero, metropolita- 
no e primate di Germania. Va- 
lentino Antonio de Schneid di Ma- 
gonza, fatto vescovo di Corico in 
partibus nel 1779, essendo sufira- 
ganeo dell’amministratore vescovo 
di Ratisbona de Schrofenberg, che 
era pure vescovo di Frisinga, re- 
stò suffraganeo dell’arcivescovo di 
Ratisbona Dalberg. La giurisdizione 
vescovile di questi dovea estender- 
si sopra tutte le parti delle antiche 
diocesi soppresse di’ Magonza, Tre- 
vesi e Colonia, situate sopra la 
sponda dritta del Reno, come pu- 
re sulla diocesi di Salisburgo. La 
sua dignità elettorale era fondata 
nel principato di Aschaffemburgo, 
sulle città d’Erfurt e di Eichsfeld, 
tervitorii conservati dall’antico elet- 
torato, ai quali si aggiungevano le 
città imperiali di Ratisbona e di 


‘ Wetzlar, l’una col titolo di prin- 


cipato, l’altra con quello di contea, 
e la casa di Compostella a Frane 
fort, il tutto valutato a 600,000 
fiorini d'entrata, che doveano esse- 
re portati ad un milione mediante 
il dazio del Reno. Benché le per- 
dite dell’ elettorato fossero grandi, 
sarebbero state anco più conside 
rabili, anzi la sua sovranità eccle- 
siastica avrebbe probabilmente sé 
guita.la sorte di quelle di Treven 
e di Colonia, senza l'alta conside- 
razione che tutte le potenze ave- 
vano personalmente per Dalberg. 
Nelle circostanze difficili in cui 5! 
trovava la Germania, in mezzo 10° 
teressi particolari sostituiti ovunque 
all'interesse generale, si amava di 
vedere come presidente del corpo 
germanico un uomo i di cul lumi 
ed il disinteresse erano conosciuli 
ed apprezzati da tutti i partiti, € 
proclamato pure dalle potenze stes 
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se, la Prussia e l’Austria. Dalberg 
nel 1804 recossi a Parigi, nello 
stesso tempo che Pio VII vi si era 
recato, per la coronazione in im- 
peratore di Napoleone; da cui eb- 
be dimostrazioni di stima. Nel 
1805 si formò nel settembre la 
terza coalizione continentale contro 
la Francia, e Dalberg indirizzò un 
fervido proclama a tutti gli stati 
dell'impero, per impedire lo. scio- 
glimento dell’ antico impero ger- 
manico che vedeva prossimo, ciò 
che verificarono la vittoria di Na- 
poleone ad Austerlitz, e la pace 
di Presburgo, non che la confede- 
razione Renana. Continuò Dalberg 
ad essere principe primate e prin- 
cipe sovrano di Ratisbona, Aschaf- 
femburgo, Francfort e Wetzlar, a 
presiedere i due collegi creati col- 
l'atto federale, e particolarmente 
il primo collegio detto dei re, co- 
ine avea presieduto la dieta di 
Ratisbona in qualità di arcicancel- 
liere dell'impero. Sparito l'impero, 
Dalberg a vantaggio della Germa- 
nia, e per conservare la grande 
tnità tedesca; voleva con altri prin- 
cipi tedeschi che Napoleone pren- 
desse il titolo d’imperatore d'occi- 
dente, ma la sagacia del secondo 
si contentò dell’imperatorato fran. 
cese; onde Dalberg si diede a ben 
governare i suoi sudditi, ma non 
volle stabilire la sua residenza in 
Francfort, temendo offendere lo 
spirito d’indipendenza degli abitan- 
ti. Una quinta coalizione continen- 
tale venne a turbare la sua pace, 
Ratisbona fu presa e ripresa, e per 
la battaglia di W"agram e pace 
di Vienna fu ceduta alla Baviera. 
JI principe primate fu indennizza- 
to col granducato di Francfort, 
che oltre questa città e il suo ter- 
ritorio, sì trovò composto del priu- 
VOL. XLII: 
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cipato d’Aschaffemburgo, della con- 
tea di Wetzlar, dei principati di 
Fulda, di Hanau e di molte si. 
gnorie contenenti in tutto 300,000 
abitanti. La sovranità del gran- 
ducato di Francfort: fu dichia- 
rata temporale, e la scelta fatta 
dal principe primate, nel 1806, 
del cardinal Fesch zio di Napo- 
leone, per suo successore, fu an- 
nullata, ed il principe Eugenio 
» Beaubarnais, dichiarato successore 
del granducato per decreto impe- 
riale del 1 marzo 1810: però non 
essendo riuscito a Dalberg di at- 
tribuive il diritto di eleggere il 
successore all’ antico capitolo me- 
tropolitano, perchè estinguevasi suc- 
cessivamente, ottenne che i gran- 
duchi di Francfort avrebbero pa- 
gato ai metropolitani di Ratisbona 
annui sessantamila fiorinìi. Come il 
solo de’sovrani ecclesiastici conser- 
vato da Napoleone, a questi fu 
Dalberg riconoscentissimo. Al tem- 
po della triplice alleanza contro la 
Francia, e tre settimane prima. 
della battaglia di Lipsia, Dalberg 
lasciò la sua residenza di Aschaf- 
femburgo per non trovarsi in mez- 
zo al tumulto, ad onta che gli 
veniva promessa la conservazione 
degli stati se non partiva, o almeno 
un equivalente sulla riva destra 
del Reno. Fedele all'amico che di- 
veniva infelice; egli abdicò a’ 30. 
ottobre 1813 al re di Baviera il. 
granducato di Francfott, a favore 
del successore principe Eugenio ge- 
nero di quel monarca, dichiaran-. 
.do contentarsi delle rendite del suo 
arcivescovato di Ratisbona, e vi si 
recò a'5 gennaio 1814 per pren- 
dervi possesso. Ivi restò alle cure 
religiose e scientifiche; morendo ai. 
1o febbraio 1817. Con. lui ter-. 
minò l’arcivescovato di Ratisbona, 
2 
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che ritornò ad essere sede vescovi- 
le, conferita a’°6 aprile 1818 a de 
Wolf vescovo di Dorila ir par- 
tibus. 

Dopo la morte del vescovo di 
Magonza Colmar, Pio VII nel rior- 
dinamento degli affari religiosi di 
Germania , istituendo nel 1821 
l’arcivescovato di Friburgo, ne di- 
chiarò suffraganea Magonza, e lo 
è tuttora. Dopo lunga sede vacan- 
te, Pio VII nel concistoro de’ 28 
settembre 1829 traslatò alla chie- 
sa vescovile di Magonza Giuseppe 
Vito Burg d’Offemburg diocesi di 
Costanza, vescovo di Rodiopoli in 
partibus. Essendo questi morto nel 
1833, il Papa Gregorio XVI nel con- 
cistoro de’ 20 gennaio 1834 preco- 
nizzò in successore Giacomo Hu- 
mann d'Argentina, canonico decano 
di Magonza e vicario capitolare 
per dodici anni di questa chiesa, 
siccome eletto dal capitolo e cano- 
nici della cattedrale. Questi poco 
visse, onde i medesimi elettori pro- 
cedettero all’ elezione dell’ odierno 
vescovo monsignor Pietro Leopol- 
do Kaiser di Mulkeim diocesi di 
Magonza, che il medesimo Papa 
Gregorio XVI preconizzò nel con- 
eistoro de’ 6 aprile 1835. La cat- 
tedrale fondata dall’arcivescovo b. 
Willigisio, quasi bruciata nell’assedio 
del 1793, e restaurata dai vescovi 
e capitolo, è un edifizio amplo e 
di solida struttura, sotto l’invoca- 
zione di s. Martino vescovo e con- 
fessore. ]l capitolo si compone del- 
le dignità del decano, di sei ca- 
nonici capitolari, compresi il teo- 
logo ed il penitenziere, di quattro 
prebendati, de'quali due sono pre- 
ti, e due uno parroco, Faltro sa- 
cellano o tesoriere, oltre dodici 
sacerdoti addetti al divino servigio. 
Nella cattedrale vi è il fonte bat- 
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tesimale, e la cura d’anime si e- 
sercita dai nominati parroco e sa- 
eellano. L’ episcopio è un conve 
niente edifizio, poco distante dalla 
cattedrale ; il cimiterio resta fuo- 
ri della città. Oltre la cattedrale 
in Magonza sonovi altre quattro 
chiese parrocchiali, munite del bat- 
tisterio, non che il seminario con 
alunni, l’ospedale, ed il monte di 
pietà. La diocesi è circoscritta nel 
granducato d’ Assia, contenendo 
diverse città, terre e castelli, cou 
centoquarantotto parrocchie, e più 
di 26,000 cattolici. Ogni nuovo ve 
scovo è tassato ne’ libri della ca- 
mera apostolica in fiorini 344, es 
sendo i frutti della mensa circa 
8000 fiorini renani, non gravati 
da pensioni. 


Concilii di Magonza. 


Il primo fu tenuto l’anno 813 
ag giugno d'ordine di Carlo Ma- 
gno, che vi mandò quattro depu- 
tati. L’arcivescovo di Colonia € 
arcicappellano lidebaldo vi presie- 
dette con trenta vescovi e venticiv 
que abbati. Vi si lesse il vangelo, 
i canoni e diverse opere de’padri, 
fra le altre il pastorale di s. Gre- 
gorio }, per trovare i mezzi di ri- 
stabilire la disciplina debla Chiesa. 
Gli abbati ed i monaci lessero le 
lettere di s. Benedetto. I conti, ! 
giudici ed altri laici esamoinarono 
le leggi, e resero giustizia a quelli 
che vi si presentarono. Vi si fece 
ro cinquantacinque canoni: vi & 
dichiarò che si osserverebbero | 
decreti di s. Leone J, di non bat- 
tezzare che a Pasqua ed alla Pen- 
tecoste, ed altri canoni sulla fede 
e disciplina. Diz. de’ concilii; Regia 
t. XX; Labbé t. VI6; Arduino 
t. IV. 
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Il secondo fu nell828 o 829 
per ordine di Lodovico I il Pio. 
Gall. christ. t. 11}, p. 637. - 

Il terzo concilio nell'847 riunito 
in settembre per volere di Lodo- 
vico II re di Germania, ec presie- 
duto da Rabano Mauro arcivesco- 
vo di Magonza, con dodici vescovi 
o parecchi abbati, principalmente 
per rimediare alle usurpazioni dei 
beni ecclesiastici. Vi si fecero tren- 
l'uno eauoni relativi a diversi pun- 
ti di fede, ai diritti ed alla disci- 
plina del clero. Ibidem p. 638. 

Il quarto nell’8483 in ottobre, 
contro il monaco Godescalco. Que- 
sti vi preseztò uno scritto sulle due 
predestinazioni, riprendendo Raba- 
no, e fu condannato. Rabano rac- 
comandò ad Incmaro di rinserrare 
quel religioso. Diz. de'concilit; Ar- 
duino t. V. 

Il quinto nell’ 852 sopra da di 
siplina. Regia t. XXI; Labbé t. 
Vill; Arduino t. V. 

Il sesto nell’857 pei diritti del- 
la Chiesa. Regia t. XXII; Labbé 
t VII, 

Il settimo nell’ 858. Gall. christ. 
t. III, p. 638. | 

L'ottavo nell'888, composto di 
tre provincie, e deì tre arcivesco- 
vi di Magonza, Colonia e Treveri. 
Nella prefazione ‘di questo  conci- 
lio, i vescovi attribuiscono le pub- 
bliche calamità ai loro peccati, par- 
ticolarmente alla interruzione dei 
concili, e fanno la descrizione dello 
stato lagrimevole della Chiesa. Vi 
si fecero ventisei canoni, tratti la 
maggior parte dai concilii preceden- 
ti, sostenendovisi i diritti della Chie- 
sa, vari punti di liturgia e dì di- 
ritto canonico. Diz. de’conc.; Re- 
gia t. XXIV; Labbé t. 1X; Ardui- 
no t. VI. 

‘II nono fu adunato nel 1023, 
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ossia concilio nazionale di Alema- 
gna, tenuto ad Aribon di Magonza, 
nel quale si corressero molti dis- 
ordini, ma non potè separare Ot. 
tone conte di Harmestein da Ir- 
mengarda , quantunque il conte 
avesse promesso di lasciarla. Diz. 
de’ conc.; Regia t. XXV; Labbé t. 
IX; Arduino t. VI. | 

Il decimo nel 1028, ovvero in 
un luogo vicino a Magonza, chia- 
mato Geizletense. Un uomo accu- 
sato dell’assassinio del conte Sige- 
fredo fu provato colla prova del 
ferro caldo. Ibidem. 

Il decimoprimo nel 1049, tenu- 
to dal Papa s. Leone IX alla pre- 
senza dell’imperatore Enrico HI il 
Nero, coll’intervento di circa qua- 
ranta vescovi. Vi si proibì la si- 
monia ed il matrimonio de’ preti; 
dichiarando s. Leone IX so a- 
postolici gli arcivescovi di Magon- 
za. Ibidem. 

Il decimosecondo nel 1055 da 
Ildebrando poi s. Gregorio VII, 
che vi designò Pontefice Vittore II 
già vescovo di Eichstett. Arduino 
t. VI. 

Il decimoterzo si adunò nel 1069 
dal cardinal legato s. Pier Damia- 
ni, che in nome del Papa Alessan- 
dro II proibì all'imperatore En- 
rico IV di ripudiare Berta, ch'era 
due anni che avea sposata. iz. 
de’ conc.; Arduino t. VI. 

Il decimoquarto nel. 1071 a'15 
agosto festa dell'Assunta. Fu tenu- 
to in proposito di Carlo canonico 
di Magdeburgo, che il clero di 
Costanza ricusava di avere per ve- 
scovo, come accusato di simonia e 
di sacrilegio. Dopo molti contrasti, 
Carlo rimise l'anello e il pastorale 
tra le mani di Enrico IV, dicendo 
che secondo il decreto del Papa 


. s. Celestino I, egli non voleva es- 
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sere vescovo di quelli che nol vo- 
levano. Diz. de’ conc.; Regia t. 
XXV; Labbé t. IX; Arduino t. VI. 

Il decimoquinto nel 1075 per 
pubblicarvi il concilio tenuto in 
Roma da s. Gregorio VII nel 1074. 
contro i preti concubinari. Fu te- 
nuto da Sigefredo arcivescovo di 
Magonza, assistito dal vescovo di 
Coira legato della santa Sede, per 
far eseguire l’ordine del Papa, che 
ingiungeva all’arcivescovo, sotto pe- 
na di deposizione, di obbligar tut- 
ti i preti della provincia a rinun- 
ziar subito alle loro mogli, ovvero 
al ministero dell’altare. I chierici 
uscirono in tale trasporto contro 
di lui, che si vide in procinto di 
essere ucciso, e fu obbligato ad ab- 
baudonar questo affare, e lasciare 
a s. Gregorio VII la cura di ese- 
guirlo. Diz. de’ conc.; Reg. t. XXV; 
Labbé t. X; Arduino t. VI. 

Il decimosesto nel 1076, non 
riconosciuto perchè tenuto contro 
s. Gregorio VII. Ibidem. 

Il decimosettimo nel 1080 o 
‘ 1085, egualmente non riconosciuto 
perchè tenuto dagli scismatici, tre 
settimane dopo di quello di Qued- 
limburgo che li aveva condannati, 
in presenza ed a favore di Enrico 
IV, e dei pseudo-legati dell’antipa- 
pa Clemente III, il quale fu rico- 
nosciuto per legittimo, e vi si con- 
fermò la pretesa deposizione di s. 
Gregorio VII. Sembra piuttosto ce- 
lebrato nel 1085, perchè in que- 
st'anno si celebrò il concilio di 
Quintilineburgo, e chiaramente lo 
dice il Rinaldi a tale anno, nar- 
rando che Vecilione dopo la mor- 
te di Sigefredo nel 1084 avea oc- 
cupato la sede di Magonza; poi- 
chè Vecilione essendo chierico e 
fuggiasco dal suo vescovo d’Hal- 
berstadt, Enrico IV lo premiò col- 
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l'arcivescovato di Magonza, peréhé 
avea sèmpre seguite le sue parti 
contro quelle della Chiesa roma: 
na, e quale pertinacissimo difenso- 
re dello scisma. Morì due anni 
dopo nel suo peccato, chiamandosi 
dai cattolici î seguaci dello scisma 
per ignominia Vecelini, a cagione 
del loro fanatico capo Vecilione . 
Questi presiedette al conciliabolo 
di Magonza, osando scomunicare 
quelli della comunione di s. Gre- 
gorio VII, eprivando delle sedi i 
vescovi cattolici. Diz. de’ conc.; Re- 
gia t. XXVI; Labbé t. X; Ardui- 
no t. VI. 

Il decimottavo nel 1106, adu- 
nato dopo la morte di Enrico IV, 
dai vescovi e principi di Germania, 
a preghiera de quali Pasquale II 
dalla Francia ov’erasi ritirato passò. 
in Italia. Novaes, Storia de’ Ponte-. 
fici, t. II, p. 299. 

Il decimonono nel 1131, contro 
Brunone vescovo di Strasburgo, 
che accusato di essersi intruso in 
questa sede, vi rimise la sua di- 
gnità tra le mani di Matteo lega- 
to del Papa Innocenzo II. Pagi, e 
Diz. de’conc. 

Il ventesimo nel 1225 in dicem- 
bre. Vi si fecero quattordici cano- 
ni contro l’incontinenza de’ chieri- 
ci e la simonia. Gallia christ. t. 
III, p. 690. 

Il ventesimoprimo nel 1233 con- 
tro certi eretici, specie di manichei 
o albigesi, detti stadinghi da Sta- 
den città di Germania. Il dottor 
Corrado di Mavpurgo, che avea 
dato due croci a quelli che vollero 
prendere le armi contro gli eretici, 
fu da questi ucciso reduce dal pre- 
sente concilio; e la sua morte ne 
diede occasione ad un altro che si 
celebrò lo stesso anno o nel 1234 
a Magonza, e che fu il ventesimo- 
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secondo, dove quelli ch’erano so- 
spetti di eresia furono assoluti, e gli 
omicidi di Corrado mandarono al 
Papa per ottenerne l’ assoluzione. 
Diz. de'conc.; Regia t. XXVIII; 
Labbé t. XI; Arduino t. VII. 

Il ventesimoterzo nel 1261 ,-te- 
nuto dall'arcivescovo di Magonza 
per soddisfare all’ordine del Pon- 
tefice e disporsi a resistere ai tar- 
tari che facevano terribili scorrerie. 
Vi si fecero ancora molti regola- 
menti utili sull'aumento del divin 
servigio e la riforma del clero: tra 
gli altri venne disposto, che un 
prete il quale tenesse in casa una 
concubina, sarebbe sospeso di pie- 
no diritto; e s’egli celebrasse in 
quello stato, sarebbe cacciato dalla 
diocesi. Diz. de’conc. 

Il ventesimoquarto nel 1310 a- 
gli 11 maggio, adunato da Pietro 
arcivescovo di Magonza, Vi si fece 
un compendio de’ precedenti conci- 
lii, e vi si trattò d’ordine del Pa- 
pa Clemente V l’affare de’ cavalie- 
ri templari. Si tennero lo stesso 
anno molti altri concilii o assem- 
blee sopra lo stesso argomento, on- 


de furono bruciati molti templari . 


a Parigi ed a Senlis, niuno dei 
quali confessò i delitti di cui li 
voleva rei Filippo IV re di Fran- 
cia. Tuttavolta altri concilii li di- 
chiararono innocenti, e vuolsi an- 
cora da questo di Magonza. Diz. 
de’ conc.; Labbé t. XI; Arduino t. 
VII 

Il  ventesimoquinto nel 1420 
sopra la disciplina. Serario, Mist. 
Maguntina. 

Il ventesimosesto nel 1423. Lab- 
bé t. XII, 

ll ventesimosettimo ovvero piut- 
tosto assemblea nel 1439 nel me- 
se di marzo, composta di un car- 
dinale, degli arcivescovi di Colonia, 
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Treveri e Magonza, di tre altri 
vescovi di Alemagna, degli amba- 
sciatori dell’imperatore Alberto II, 
dell'arcivescovo di Tours e del ve- 
scovo di Troyes, degli ambasciato- 
ri del re di Francia, del vescovo 
di Cuenca, degli ambasciatori del 
re di Castiglia, del duca di Mila- 
no e di diversi principi della Ger- 
mania; alcuni de’ quali non aveano 
mandato veruno al concilio gene- 
rale di Ferrara o Firenze. I de- 
putati del concilio di Basilea, di- 
venuto conciliabolo, non vollero 
mai convenire di soprassedere dal 
processo contro Eugenio IV, nè 
della mutazione sul luogo nel con- 
cilio. L'assemblea di Magonza ri-. 
cevette i decreti, toltone quelli fat- 
ti contro il Papa. Diz. de’ conc.; 
Regia t. XXXII; Labbé, t. XIII; 
Arduino t. IX. 

Il ventesimottavo nel 1538 con- 
tro gli eretici. Laurentius Surius 
in Comment. o 

Il ventesimonono nel 1549, che 
fu l’ultimo concilio di Magonza, ed 
il trentesimoquinto secondo quelli 
che tanti ne noverano, sopra la 
fede, i costumi e la disciplina. 
Sebastiano Hansenstein, arcivescovo 
ed elettore di Magonza, coi depu- 
tati dei vescovi di sua provincia 
e i principali del suo clero, lo ce- 
lebrò. Il prelato dice nel suo de- 
creto di convocazione del concilia, 
che in que tempi ne’ quali trionfa 
l’empietà, non vuole essere accu- 
sato di negligenza, che anzi vuol 
raddoppiare la sua sollecitudine pa- 
storale per difendere il suo popolo 
contro le stragi dell’eresia, e per. 
formare i suoi costumi. În questo 
concilio si fecero dei decreti intor- 
no alla fede e alla riforma , ì 
primi contengono quarantasette ar- 
ticoli. Dopo la esposizione della fe» 
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de della Chiesa intorno -il mistero 
della ss. Trinità, e secondo i tre 
simboli, degli apostoli, di Nicea e 
di s. Atanasio, vi si dice che l’uo» 
mo è stato creato colla giustizia e 
colla grazia, ma colla libertà colla 
quale poteva fare il bene ed il ma- 
le. Vi si parla poi della caduta 
dell’uomo e di sua giustificazione; 
vi si dice che questa giustificazione 
viene dalla grazia di Dio, ch'è da- 
ta prima di qualunque merito; che 
questa giustificazione si fa quando 
l'uomo riceve dallo Spirito Santo 
con la fede la carità e la speran- 
ga, doni ch'essendo in lui perma- 
nenti non solamente lo fanno re- 
putare e chiamar giusto, ma lo 
rendono effettivamente tale; che la 
carità che giustifica dev’ essere ac- 
compagnata dalle opere buone, del- 
le quali la grazia è la sorgente e 
il principio; che con questa grazia 
i comandamenti di Dio diventano 
possibili, non secondo l’infermità 
della natura, che abbiamo comune 
eogli altri uomini, ma secondo la 
grazia di Gesù Cristo, che i giu» 
stificati banno ricevuto. Il concilio 
stabilisce la dottrina de’ sacramenti, 
e decide contro gli eretici, che non 
sono semplici ceremonie, ma segni 
efficaci della grazia che conferisco- 
no per divina virtù a chi li rice» 
ve con buone disposizioni. Il con- 
cilio tratta poi d’ogni sacramento 
in particolare. Intorno alla peniten» 
za dice, che per soddisfazione non 
si deve intendere quella che can- 
cella la colpa del peccato, e libera 
dall’eterna pena, il che succede per 
la sola propiziazione di Gesù Cri- 
sto; ma quella alla quale noi sia- 
mo sottomessi, e che ci rimette la 
pena temporale, che rimane dopo 
la remissione della colpa, e quale 
si adempie colle elemosine, coi di- 
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giuni e con alte buone opere; 
che traggono nè più né meno la 
loro efficacia dal merito della pas 
sione di Gesù Cristo. Quanto alle 
ceremonie vuole che si ritengano 
quelle ch’ eccitano i popoli a pen- 
sare a Dio, come quelle de’ sagra- 
menti, delle chiese, degli altari, 
delle immagini, degli abiti sacri, 
ec. A questo proposito proibisce di 
espor nelle chiese immagini che 
spirino piuttosto la vanità che la 
pietà; e per prevenive ogni super 
stizione, ingiunge ai curati, che se 
concorresse il popolo a qualche im- 
magine, ovvero statua di santo, a 
cui vedranno che si attribuisca 
qualche cosa di divino, facciano su- 
bito levare l’immagine o statua, e 
se ne metta invece un’altra diver 
sa, dopo aver consultato però va- 
lenti teologi, affinchè il popolo non 
creda che Dio, né i santi facciano 
quello ch'è loro raccomandato per 
mezzo di quell'immagine, che al- 
trimenti non farebbero. Parla poi 
il concilio de’ pellegrinaggi di divo- 
zione, e del culto de’ santi, dell’o- 
razione pei defunti, e della leg- 
ge pel digiuno . I secondi decreti 
hauno per oggetto la riforma dei 
costumi, e contengono cinquanta- 
selte capitoli, che sono gli stessi di 
quelli del concilio di Colonia del 
1536. Quel che ci è di più ri- 
marchevole si è: 1.° Che si vuole 
che i monaci apostati, che rientre- 
ranno nel loro dovere e ritorne- 
ranno ai loro monasteri, sieno trat- 
tati con dolcezza e umanità. 2.° Si 
proibisce alle religiose di uscir dal 
monastero senza grave necessità, € 
con permissione espressa dci vesco» 
vo. 3.° Si proibisce la predica e 
amministrazione de’ sagramenti 
nelle cappelle de’ castelli. Si rinno- 
va il decreto di Basilea intorno 
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agli scomunicati non denunziati. 
Diz. de’ conc.s Regia t. XXXV; 
Labbé t. XIV; Arduino t. IX. 

MAGRI Domgnico. Nacque in 
Malta, fu prete dell’ oratorio, ca- 
nonico della cattedrale di Viterbo, 
e consultore della sacra congrega- 
zione dell’indice, morendo nel 1672. 
E autore: 1.° del Zierolexicon o 
Dizionario sacro - liturgico che fu 
stampato in Roma nel 1667 in 
foglio, e se ne fecero diverse edi- 
zioni, essendo la sesta quella di 
Bologna 1765 in due tomi. 2.° Di 
un trattato delle contraddizioni ap- 
parenti della sacra Scrittura, sotto il 
titolo: Contradictiones  apparentes 
sacrae Scripturae, di cui la migliore 
edizione è quella di Parigi del 
1685, aumentata della metà da 
Giacomo le Fevre arcidiacono di 
Lisieux. 3.° Motizia de’ vocaboli 
ecclesiastici, con la dichiarazione 
delle cerimonie, ed origini de’ riti 
sacri, voci barbare e frasi usate 
da’ santi padri, concilii e scrittori 
ecclesiastici, Bologna 1682. Le sue 
opere liturgiche sono stimate per 
la copia dell’erudizione. 

‘MAGUELONE o MAGUELON- 
NE, Magalona. Antica città vesco- 
vile di Francia nella Bassa Lin- 
guadoca, ora piccolo villaggio dello 
stesso nome, nelle vicinanze della 
laguna o stagno Maguelonne for- 
mato dal Mediterraneo, nel dipar- 
timevto dell’Herault, città che fu 
distrutta nel 735 da Carlo Mar- 
tello, poi visitata da Urbano II sul 
fine di giugno 1096, trattenendo- 
visi cinque giorni. La sede vesco- 
vile al dire di Commanville fu isti- 
tuita l’ anno 440 sotto la metro- 
poli di Narbona. Allorchè la città 
venne rovinata, la sede vescovile 
fu trasferita a Substantion, borgo 
distante ‘una lega da Montpellier, 


MAG 23 


Nel 1060 fu restituita a Maguelo- 
ne, e nel 1215 Innocenzo III do- 
nò al vescovo la contea di Ma- 
guelone e di Substantion, confisca- 
ta al suo signore come eretico al: 
bigese. Boezio è il primo vescovo 
di Maguelone, di cui si hanno no- 
tizie certe: sottoscrisse egli, per mez: 
zo di Genesio suo arcidiacono, il 
terzo concilio di Toledo nel 589, 
e nello stesso anno quello di Nar- 
bona. I di lui successori tennero la 
loro sede a Maguelone fino a Gu- 
glielmo VIII Pellicier , che nel 1529 
trasferì la sede del vescovato a 
Monipellier (Vedi), ciò che appro- 
vò iu seguito Paolo III con- bolla 
de’ 27 marzo 1536, colla quale 
furono secolarizzati i canonici re- 
golari di Maguelone, e la cattedra- 
le di Montpellier prese il nome di 
s. Pietro, titolare di quella di Ma- 
guelone. Innocenzo VI nel 1352 
creò cardinale il suo nipote Aldoino 
d'Albert o Albret, e vescovo di Ma- 
guelone, col qual nome il cardinale 
fondò un collegio in Tolosa, e Marti» 
no V nel 1418 conferì questa chiesa 
al D.Lodovico Alamand, che creò 
poi cardinale dopo averlo promosso 
all’arcivescovato d’Arles. Pietro Ga- 
riel scrisse la Serie de’ vescovi di 
Maguelone. 1l motivo che indusse 
Guglielmo VIII alla traslazione del- 
la sede, fu perché i vescovi di Ma- 
guelone non erano sicuri dalle con- 
tinue incursioni de’ pirati mori e 
saraceni, che vi facevano frequenti 
discese. AI presente Maguelone ha 
poche case di pescatori, essendo 
colmo il suo porto, ed in rovina il 
sno .castello. Furono tenuti in Ma- 
guelone -due concilii: il primo nel 
909, nel quale Arnoldo arcivescovo 
di Narbona, e dieci altri vescovi 
accordarono l’ assoluzione e la be- 
nedizione al conte Sinuario ed alla 
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trassero il nome da un certo Bar- 
desane siro, il quale vivea nel se- 
colo secondo sotto l'impero di Mar- 
co Aurelio. Dapprima, secondo che 
attesta s. Epifanio (I. II, t. I p. 376), 
fu egli uno de’ più illustri difensori 
della cattolica fede, e con invitto 
coraggio seppe resistere alle lusin- 
ghe ed alle minaccie di Apollonio 
calcidense, il più celebre filosofo di 
quella stagione, il quale volea in- 
durlo ad abbracciare le gentilesche 
superstizioni. Scrisse gagliardamente 
alcuni dialoghi contro Marcione co- 
me esprime Niceforo (Zist. eccl. 1. 4) 
e contro tatti gli eretici di quella 
età, siccome attestano Eusebio, san 
Epifanio e principalmente s. Giro- 
lamo (de Script. eccles. cap. 53). S. 
Girolamo dichiara che le opere di Bar- 
dasane da lui lette tradotte in lingua 
greca risplendono di tal forza e calore 
da dover desumere quanto dovesse 
essere eloquente nella siriaca lin- 
gua. Se non che, non andò guari 
ch'egli oscurò la gloria di sua vir- 
tù coll’adottare le strane opinioni 
di Valentino, alle quali aggiunse 
altri errori. Formò una setta, che 
dal suo nome chiamossi di Bardesa- 
nisti. Costoro professavano la dottri- 
na dei manichei, ed a questo errore 
altri ne aggiungevano. 

Imperocchè il loro capo ardiva 
sostenere, che il Padre Eterno s’in- 
namorò di una donna, la quale ve- 
dendosi poi trascurata, me mosse 
querele con parole scritturali : che 
il Figliuolo era stato inviato sulla 
terra dal Padre, e che era divenuto 
uomo per carnale generazione: che 
lo Spirito santo avea generato due 
figlie: che il sole era il padre su- 
premo di tutte le cose, e la luna 
n'era la madre. Vi hanno degli 
scrittori, i quali avvisano, che Bar- 


desane abbia insegnato altresì, che il 
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sole ogni mese si congiungesse colla 
luna, per operare la’ propagazione 
del genere umano. Inoltre s. Ago- 
stino assicura, che questo eresiar- 
ca attribuiva al fato molte delle 
azioni umane, ed altri autori sono 
di avviso, che Bardesane opinasse, 
non avere il Figliuolo assunta vera 
carne umana, ma soltanto essersi 
vestito di un corpo aereo e celeste, 
e quindi aver egli patito ed essere 
risorto in apparenza. Altri aggiun- 
gone finalmente, che negò la risur- 
rezione della carne, ed attribuì ai 
beati dei corpi celesti alla maniera 
degli angeli. Conviene però osserva- 
re, che alcuni attribuirono a que- 
sto eresiarca errori ch'egli non ispar- 
se giammai; mentre altri al con- 
trario sì studiarono di purgarlo da 
molte ereticali opinioni, da cui era 
infetto realmente. La sua setta ben 
presto si divulgò, e sul declinare 
del secolo quarto avea corrotto quasi © 
tutta la chiesa di Edessa. Da Pri. 
scilliano fu introdotta nella Spagna; 
ma sembra che dopo il secolo quin- 
to non ne rimanesse più memoria 
alcuna, od almeno punto non fosse 
curata dagli stessi eretici. 

BARDI Giroramo, Cardinale. 
Girolamo Bardi, che discese dalla pro. | 
genie dei conti di Vernio, fami- 
glia nobilissima, nacque a Firenze, 
nel 1685. Protetto dal Cardinale 
Lorenzo Corsini, dappoi Papa col 
nome di Clemente XII, andò a 
Roma, dove Clemente XI, nel 
1715, lo ascrisse ai prelati, quindi 
lo mandò alla vicelegazione di Fer- 
rara, dove per le sue prerogative 
si cattivò, in men di un triennio, 
la benevolenza universale. Richia- 
mato a Roma, Innocenzo XIII lo 
ascrisse ai ponenti di consulta. Pas- 
seggiava un giorno a diporto: il 
Bardi i ricinti dì una sua villetta 
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stia fumiglia ch’ erano stati scomu- 
nicati. Questo concilio è lo stesso 
che alcuni scrittori dicono di Jon- 
quieres, ch'è un piccolo luogo del 
territorio di Maguelone. Labbé t. 
{X, e Baluzio. Il secondo concilio 
fu tenuto nel 1220. Gallia christ. 
t. VI, p. 763. | 
MAHUSA D’ARJUNA. Città ve- 
scovile dél paese de' garmei, dio- 
cesi de’ caldei. Ebbe per vescovi, 
Simeone cui si attribuisce uua tra- 
duzione della cronaca d'Eusebio in 
lingua siriaca, ‘e fiorì verso il 600; 
e Schaduna che abiurò il nesto- 
rianismo e fece professione di fede 
ortodossa, sotto il cattolico Sub- 
Mar-Ama. Qriens christ. t. II, p. 
1320, 
MAIDALCHINI o MALDACCHI. 
:NI Francesco, Cardinale. Francesco 
‘Maidalchini o Maldacchini nobile 
di Viterbo, nato nel 1630 , nipote 
della famosa d. Olimpia Maidal- 
‘chini cognata d° Innocenzo X (Ve- 
di), il quale avendo dichiarato prin- 
cipato s. Martino feudo di d. O- 
limpia, ed abbazia la chiesa, ne 
fece abbate Francesco, quindi ca- 
monico di s. Pietro, ed in età di 
diciassette anni, a'7 ottobre 1647, 
con stupore generale per essere il- 
letterato, lo creò cardinale diaco- 
mo, conferendogli per diaconia la 
‘chiesa di s. Adriano, che permutò 
con quella di s. Maria in Via La- 
ta, quando divenne primo diacono. 
Nel medesimo anno Innocenzo X, 
non contento di aver conferito due 
‘anni prima il priorato di Capua al 
cardinal Pamphilj suo nipote, della 
religione di Malta, diede la com- 
menda di Parma a Sforza Maidal- 
chini, bambino appena nato, ed 
altro nipote di d. Olimpia. In as- 
senza del cardinal Antonio Barbe- 
rini, nell’anno del giubileo 1630, 
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apri e chiuse d’ordine del Papa la 
porta santa della basilica Liberia 
na. Fece con beneplacito apostolico 
nel 1667 dono ai domenicani ir- 
landesi* della chiesa di s. Clemente 
di cui era abbate commendatario, 
onde ivi gli fu eretta marmorea 
iscrizione di gratitudine, che gran. 
de fu ne’ religiosi, mentre abitano 
do prima nel convento di s. Sisto, 


.a cagione dell’aria malsana, erano 


costretti nell’estate ritirarsi in A- 
nagni. Una simile donazione fece 
della chiesa di s. Pancrazio ali car 
melitani scalzi, affinchè vi mante- 
nessero un convitto di giovani re- 
ligiosi, che istruiti per le missioni 
potessero propagare e mantenere la 
fede ne’ paesi degl’ infedeli. Quan- 
tunque fosse a tutti noto per lo 
scarso suo talento e poca capacità, 
tuttavia la sua mirabile affabilità e 
dolcezza , l’amore che avea per la 
verità, odiando la menzognà, ed il 
costante affetto pegli amici, con 
trabbilanciarono la sua insufficienza. 
Essendosi portato due volte in Fran. 
‘cia, fu sempre bene accolto, e con 
sommo onore trattato da Luigi XIV. 
Volle passare nell'ordine de’preti, on 
de conseguì successivamente il titolo 
di s. Lorenzo in Lucina, non senza 
difficoltà oppostagli da Innocenzo 
XI ch'era stato da lui coronato; 
perchè ricercandosi in lui per ta! 
titolo il carattere sacerdotale, egli 
lo aveva ricevuto da un vescovo; 
come esercitante i pontificali pel- 
l'abbazia di s. Martino ove ave? 
giurisdizione quasi episcopale; € P 
ro avea stimato che ciò che polea 
permettere ai sudditi dell'abbazia, 
potesse abilitarsi da sé stesso onde 
essere promosso al sacerdozio. a 
in Roma non fu approvato l op” 
rato del cardinale, considerandosi 
che come immediatamente sagge!!o 
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.al Pontefice, benchè fosse’ abbate 
ordinario, senza la pontificia facol- 
tà non poteva farsi promuovere agli 
‘ordini sacri, pel requisito essenziale 
che si richiede della capacità, e 
della testimoniale o dimissoriale del 
.proprio superiore; quindi non po- 
tendo niuno dar testimonianza di 
sé medesimo, non bastava che il 
cardinale fosse ordinario e quasi 
‘vescovo nella sua abbazia, perchè 
alt'o carattere più sublime lo as- 
soggettava al vescovo della prima 
sede. Contuttociò, godendo egli la 
protezione del re di Francia, a di 
-lui interposizione venne sanata da 
ogni difetto siffatta ordinazione. Do- 
“ po essere intervenuto a sei conclavi, 
in uno de’ quali ottenne ventidue 
voli, se è vero quauto narra Gre- 
gorio Leti, trasferitosi a Nettuno 
(per respirare l’aria marittima e 
salubre, vi lasciò la vita nel 1700 
-d’anni settanta, e cinquantatre di 
cardinalato. Trasportato il cadave. 
re in Viterbo, ebbe sepoltura in s. 
Maria de’ Gradi, nella tomba dei suoi 
antenati, con breve epitaffio. Della 
semplicità esagerata di questo cardina- 
.-le dì cui sì raccontano tanti aneddoti, 
«di altre sue notizie, dell’averne d. 
Olimpia promosso l'esaltazione al- 
lorchè il figlio rinunziò la porpo- 
ra, e dell’averselo rititvato in casa 
per dominarlo, e ricevere gli omag- 
gi della curia e corte romana, ne 
tratta il Cancellieri nel suo //erca- 
lo a p. 107 € 108; e ne Possessi 
p. 291. 

MAILLEZAY o MAILLEZAIZ, 
Malliacun Pictonum. Città vesco- 
vile di Francia, dipartimento della 


‘Vandea, capoluogo di cantone, in 


un'isola formata da paludi e dal- 
l’Antise, sulla riva sinistra di questa 
. riviera, e perciò in aria non sana. 
In questa piccola ciltà i conti di 
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Poitou: vi aveano un castello; uno 
di essi, Guglielmo IV, vi fondò in 
onore di s. Pietro un'abbazia di 
benedettini, insieme ad Adomalda 
o Emma duchessa d'Aquitania sua 


‘ moglie nel 1003, fondazione che 


nel 1007 0 1009 confermò il Pa- 
pa Sergio IV. Questa abbazia fu 
eretta in vescovato nel 1317 dal 
Papa Giovanni XXII, che conservò 
regolare il capitolo della cattedra- 
le, sottoponendola qual suffraganea 
all'arcivescovo di Tolosa, al dire del 
Novaes, ma in vero di Bordeaux, 
togliendola però dalla diocesi di 
Poitiers. Il primo de’ suoi vescovi 
fu Goffredo Ponvrelle ultimo ab- 
bate di s. Pietro di Maillezay, con- 
secrato nel medesimo anno, morto 
nel 1333. Pero secondo Cheny, 
Archiep. et episc. Galliae, i primi 
vescovi furono Benedetto e Ro- 
berto, terzo Goffredo. Gregorio XI 
fece vescovo Pietro di ‘Turejo o 
Thurey, che seguendo poi le parti 
dell'antipapa Clemente VII, fu da 
questi creato nel 1385 anticardi- 
nale, dipoi riconosciuto per cardi- 
nale da Alessandro V nel 1409. 
Nel 1485 Innocenzo VIII fece ve- 
scovo Federico Sanseverino napo- 
letano, che creò cardinale nel 1489; 
ribellatosi a Giulio II fu deposto, 
indi reintegrato da Leone X. Que- 


.sto Papa nel 1517 nominò vesco- 


vo il cardinale Pietro Accolti d’A- 
rezzo, che morì nel 1532. Vi fio- 
rirono tre vescovi della famiglia 
d’' Escoubleau. Urbano VIII nel 
1631 secolarizzò il capitolo, ed In- 
nocenzo X trasferì nel 1648 la 
sede vescovile alla Rochelle (Vedi), 
lasciando solamente nell’antica cat- 
tedrale alcuni ecclesiastici con un 
parroco: L'ultimo vescovo di Mail- 
lezay, ed il primo vescovo di Ro- 
chelle fu Giacomo Raoul 1) Rodolfo 
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di Nantes. Questa città fu per qual- 
che tempo in potere de’ pretesi ri- 
formati nel XVI secolo. 

MAILLY Francesco, Cardinale. 
Francesco de’ marchesi Mailly fran- 
cese, di una antichissima famiglia 
della Picardia, ottenute nella uni- 
versità dellu Sorbona le insegne di 
dottore, fu dichiarato elemosiniere 
del re di Francia Luigi XIV, e nel 
1693 provveduto delle abbazie Ma- 
scianense e di Flavigay. Nel 1697 
fu promosso da lunocenzo Xll ad 
istanza del re all’arcivescovato d’Ar- 
les, dal quale per nomina regia fu 
trasferito nel 1710 da Clemente 
XI a quello di Ieims. Nel mede- 


simo anno presiedè ad un’ assem- 


blea straordinaria del clero gallica- 
no, raccolta in Parigi. Per rimu- 
nerarlo dello zelo fervido mostra- 
to per la dilatazione della cattolica 
fede, e per la disciplina ecclesiasti- 
ca, Clemente XI a’ 19 novembre 
1719 lo creò cardinale dell'ordine 
de’ preti. Il ve di F-ancia Luigi 
XV webbe gran piacere, e colle 
sue mani gl’'impose la berretta 
cardinalizia, nominandolo in tal cir- 
costanza alla ricca abbazia di s. 
Stefano di Caen. Però passati ap- 
pena due anni, morì in Reims nel 
1721 d'anni sessantatre, ed ebbe 
sepoltura in quella inetropolitana. 

MAINA, Zippola. Sede vescovi- 


le di Grecia, nel Peloponneso, pro- 


vincia di Laconia, nel paese dei 


mainoti in Morea, sotto la metro- 
poli di Corinto, 0 come dice Com- 
mauville suffraganea di Monemba- 
sia 0 Napoli di Malvasia, eretta nel 
IX secolo, al presente chiamata 
Brazzo di Maina. Si crede abbia 
succeduto all’antica Zeuctra o Leu- 
cirum, famosa per la sconfitta dei 
lacedemoni, fatta da Epiminonda. 
Ne furono vescovi Raiuerio frate 
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minore, nominato nel 1253 da ‘A. 
lessandro IV, e Giacomo agosti- 


.niano, che nel 1274 assistette al 


generale concilio di Lione sE Oriens 
christ. t. II, p. 903. 
MAINARDO o MAGINARDO, 
Cardinale. Mainardo o Maginardo 
nacque di nobilissima prosapia nel- 
la provincia di Campagna, ed a- 
vendo professato la regola di s. 
Benedetto in Montecassino, divenne 
eccellente nelle umane e divine let- 
tere; per lo che nou solo ottenne 
nel suo ordine i più cospicui gra- 
di, ma dalla santa Sede con altri 
personaggi fu adoperato in impor- 
tanti e gelosi impieghi. In riguar 
do ai suoi meriti s. Leone IX del 
1049 lo creò prete cardinale ; Ste- 
fano X lo fece bibliotecario e vi- 
cecancelliere di s. Chiesa, ed Ales- 
sandro II vescovo di Selva Candida. 
Quest ultimo nel 1067, in un al 
cardinal Minuto, gli affidò la lega- 
zione di Milano, per sradicarvi la 
simonia e l'eresia de'nicolaiti, e per 
comporvi le gravi discordie e tur- 
bolenze cl’erano tra il clero e il 
popolo assai rilassato ne’ costumi. 
Tutto si ottenne mercè la pruden- 
za e destrezza usata, pubblicando 
savi e prudenti statuti, che dallo 
storico Arnolfo furono riprodotti 
con questo titolo: Constitutiones 
quas legatis sedis apostolicae medio- 
lanensibus observandas praescripse- 
runrt. Inoltre Stefano X od Alessan- 
dro ll lo deputò alla legazione di 
Costantinopoli, insieme con Deside- 
rio e Stefano cardinali, affine di 
procurare l’unione della chiesa gre- 
ca colla latina, la quale però non 
ebbe effetto. Ricolmo di buone e 
sante operazioni morì nel 1072, € 
fu lodato da più scrittori. 
MAINARDO o GHERARDO, Car- 
dinale. Mainardo o Gherardo fran- 
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cese, abbate cisterciense di Ponti» 
gny, uomo grande ed erudito in 
tutte le scienze, e assai destro nel 
trattare e condurre a buon esito 
gli affari in vantaggio della Chiesa, 
si rese talmente grato e accetto al 
Papa Clemente Ill, che nel settem- 
bre 1188 lo creò cardinale e ve» 
scovo di Palestrina, chiesa da lui 
occupata prima del pontificato. Mo- 
ri nell'anno stesso, a' 19 maggio, 
come scrive il Petrini nelle Men. 
Prenestine. 

MAIOLO (s.), abbate di Clunì. 
Nato in Avignone di nobile fami- 
glia verso l’anno -906, perduti i 
suoi genitori si trasfern a Macon, 
ove il vescovo Bernone gli diè la 
tonsura e lo fece canonico della 
cattedrale. Si recò poscia a Lione 
per istudiarvi filosofia, e ritornato 
a Macon diedesi con grande ardo; 
re alla teologia, quindì gli fu cou- 
rita la dignità d’arcidiacono. Ri- 
masto vacante l’arcivescovato di 
Besanzone, Maiolo fu eletto ad oc- 
cuparlo ; ma egli ricusò d’accettar- 
lo, e si rititdb a Clunì, ove fece 
professione circa .il 942. Per le sue 
belle qualità l’abbate Aimardo lo 
nominò bibliotecario ed apocrisa- 
rio, e nel 948 lo designò suo suc» 
cessore. Fino al 965, in cui morì 
l'abbate Aimardo, governò Maiolo 
l'abbazia come coadiutore, acqui» 
stondosi per le sue virtù e capa- 
cità la stima e il rispetto di tutti 
i principi del suo tempo. L’impe- 
latore Ottone il Grande metteva 
in lui tutta la confidenza, e gli die- 
de una ispezione generale sopra 


tutti i monasteri de’ suoi stati; né. 


minor credito godette presso l’im- 
peratrice Adelaide e suo figlio Ot- 
tone II, che riuscì di riconciliare 
fra loro. Nel 991 si scelse a coa- 
diutore s. Odilone, e non pensò 
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dipoi che ad occuparsi degli eser- 
cizi della contemplazione e della 
penitenza. Tuttavia fu obbligato, ad 
istanza di Ugo Capcto ve di Frau- 
cia, d’ imprendere un viaggio alla 
badia di s. Dionigi presso a Pari 
gi, per mettervi una riforma; ma 
cammin facendo cadde malato, e 
morì agli 11 di maggio del 994 
nel monastero di Souvignì, venen» 
do seppellito nella chiesa di s. Pie» 
tro. I re Ugo Capeto ne onorò i 
funerali della sua presenza, e fece 
ricchi doni al suo sepolcro, sul qua» 
le venne innalzato un altare. S. 
Maiolo è nominato a detto giorno 
nel martirologio romano. 

MAIORICO (s.), martire in A- 
frica, sotto Unnerico re de’ vandali, 
verso la fine del V secolo. Dopa 
essere stato testimonio della crudele 
flagellazione di s. Dionisia sua ma» 
dre, fortificato dalle esortazioni e 
dall’esempio di lei, sofferse con co» 
stanza le più inumane torture, dan- 
do la vita per la fede. Esso è ono- 
rato nel martirologio romano a’ 6 
dicembre, insieme con sua madre 
ed altri invitti confessori di Cristo 
che furono compagni del loro mar- 
tirio in quella persecuzione. 

MAIRONI o MARIONI Guerane 
po, Cardinale. Gherardo Maironi o 
Marioni nobile di Gubbio, che al 


.tri dissero della famiglia Crescenzi, 


nel 1150 fu da Eugenio III crea- 
to cardinale prete del titolo di s, 
Stefano al Monte Celio, iudi lega» 
to in Germania per la causa di 
Guitmaro arcivescovo di Magde- 
burgo, donde però senza nulla con- 
cludere fu costretto ritornare in 
Roma, ma nel viaggio morì nel 
1157, dopo essere intervenuto alle 
elezivoi di s. Anastasio IV e di A» 
driano IV. | 
MAIROSIO Rarmonpo, Cardia» 
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le. Raimondo Mairosio di ‘A vilha- 
uo o Amilhano, diocesi di Rodez 
in Francia, eccellente dottore in 
jus, meritò di essere promosso nel 
1424 da Martino V al vescovato 
di s. Papoul, da cui nell’anno ap- 
presso fu trasferito a quello di Char- 
tres, e dal medesimo Papa nel 
maggio o giugno 1426 creato car- 
dinale prete del titolo di s. Pras- 
sede, dignità che potè godere ap- 
pena un anno, morendo in Roma 
nel 1427. La detta chiesa titola- 
re ne accolse le spoglie, che furono 
riposte in una tomba, sopra cui 
leggesi breve epitaflio, che viven- 
do erasi da se medesimo compo- 
sto. 

MAIXENT (s.), Maxentium o 
Sanctus Maxentius. Città di Fran- 
cia del Poitou, nel dipartimento del - 
le due Sevre, capoluogo di due can- 
toni, sul pendio di una collina, 
presso la riva destra della Sevre 
Niortese, circondata di ameni pas- 
seggi, nella diocesi di Poitiers. Deve 
la sua origine a _s. Maixent o Mas- 
senzio, che al tempo del re Clo- 
doveo l abitava un romitaggio nel 
luogo che occupa presentemente. 
Vi si formò un'abbazia di bene- 
dettini nel 507, che popolossi ra- 
pidamente; ma nel 1082 molto 
solid da un incendio durante le 
guerre di religione e della Vandea. 
Nel 1075 vi fu tenuto un concilio 
contro Berengario, nel pontificato 
di s. Gregorio VII e reguando Fi- 
lippo I. Labbé t. X; Arduino t. VI. 

MAJORCA (Majoricen ). Vesco- 
vato il cui vescovo risiede a Pal 
ma (Fedi). Majorca, Majorica o 
Mallorca, Balearis major, Insula 
major, come la più grande delle 
isole Baleari, nel Mediterraneo, al- 
l'est della Spagna da cui dipende, 
provincia di Palma. Le baie più 
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osservabili sono quelle di Pollenza 
e di Alcudia, e quella di Palma, 
Quest’ isola è attraversata dal nord- 
est al sud-ovest da una catena assai 
alta di montagne: non ha nessun 
corso d’acqua considerabile, ma ab- 
bonda di sorgenti, che vi formano 
un’ infinità di ruscelli; il clima è 
vario, generalmente però dolce e 
sano. Trovansi molti marmi di co- 
lori diversi, e le montagne rinchiu» 
dono oro ed argento. Quasi tutto 
il commercio si fa a Palma che 
n'è il capoluogo. Si crede che in 
quest’ isola cominciasse o praticata 
fosse per qualche tempo quella fab» 
bricazione di stoviglie e di allre 
opere figuline verniciate, che ab- 
bracciata e coltivata dagl’ italiani 
nei secoli XV e XVI, fu poi cono- 
sciuta specialmente in Faenza (Ve. 
di), seppure ivi veramente ebbe o- 
rigine, e nei dintorni, sotto il no 
me di maiolica o anche di terra 
invetriata, tratto essendosi secondo 
alcuni il primo nome da quest'isola 
medesima, donde forse se n'era por: 
tato il gusto e il metodo di com- 
posizione in Italia. Si dice che in 
Faenza s’ incominciò a fabbricare 


la maiolica nel 1299, e dal suo 


nome fu chiamata Fayence. Ma. 
lorca contiene due città principali 
e trentadue villaggi. Evvi una uni- 


‘ versità reale, un tempo chiamata 


Luliana, dal celebre Raimondo Lullo 
che quivi nacque. Clemente X colla 
costituzione Exponi nobis, de’ 17 
aprile 1673, presso il 2ul/. Rom. 
t. VII, p. 127, commise al vesco- 
vo di Majorca la facoltà di erigere 
un’altra università con diversi pri» 
vilegi. Vi è pure una società eco- 
momica con scuola di matematica, 
molte biblioteche e diverse stam- 
perie. Le chiese, i monasteri ed i 
conventi, rinchiudono molti quadri 


MAJ 


dei grandi. maestri delle scuole ità- 
liana, francese, fiamminga e spa- 
gouola. .I maiorchini sono in ge- 
nerale piccoli, ben fatti, di una 
tinta olivastra, assai allegri, buoni 
marinai, buoni soldati, umani ed 
ospitalieri. Jl linguaggio più usato 
è il catalano, mescolato con l’ara- 
bo, o a meglio dire la lingua pro- 
venzale ; imitando nelle vestimenta 
i costumi greci. I cartaginesi per 
conquistare le isole Baleari, mossero 
guerra alla colonia fenicia che vi 
stanziava, e divisarono di racco- 


gliere ivi le loro forze per gittarsi 


nella penisola ispanica. 

Il console Quinto Cecilio Me- 
tello fondò in questa isola le città 
di Palma e di Pollenza, e vi man- 
dò cinquemila romani come colo- 
nia; col pretesto di spegnere la pi- 
rateria , cercò di guarentire con 
quelle il dominio della Spagna, e 
le aggregò alla provincia Tarra- 
gonese. Quindi le flotte e gli eser- 
citi romani mossero sovente da 
quelle stazioni a danno degl’ iberi 
non meno che de’ gaulesi, traendo 
profitto dalla vantaggiosa posizione. 
La vandalica invasione cagionò alle 
Baleari il primo mutamento  poli- 
tico verso il V secolo, nella deca- 
denza dell’impero, i quali. barbari 
furono costretti cedere alle armi 
de’ saraceni, ond’ebbe origine il re- 
gno moro di Majorca, al quale do- 
po il giro di più secoli, menarono 
ripetuti colpi i pisani ed ì cristia- 
ni monarchi di Spagna. Gli ara- 
gonesi ed i castigliani nel 1229 
sotto Giacomo ] re d’Aragona, ed 
il nipote di questi Alfonso II le 
tolsero per sempre in un alle altre 
isole Baleari ai saraceni, restando 
quindi in poi in potere degli spa- 
gnuoli, trovandosi ancora molte an- 
dichità romane, ed alcuue iscri- 
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zioni arabe. Giacomo o Jayme I 
fu il primo che.all’assalto della ca- 
pitale dell’isola, montando sulle 
muraglie s' impadronì della piazza. 
Il secondogenito del re Giacomo 
o Jayme |, fratello del re Pietro 
IIJ, cioé Giacomo I, nel 1276 alla 
morte del padre, ed i suoi discendenti 
furono dichiarati sovrani e re di 
Majorica e delle isole Baleari, ma 
feudatari della corona d'Aragona : 
quando il re di Francia entrò in 


.Catalogna per la parte del Rossi- 


glione, Giacomo 1 re di Majorca, 
fratello di Pietro III, si vide im- 
potente a contrastargli il passaggio, 
per cui si unì poscia ai francesi nel 
1285, anno in cui morì Pietro III, 
e gli successe il figlio Alfonso 11. 
Questi disgustato dello zio Giaco- 
mo I re di Majorca per la sua 
defezione, lo spogliò del regno; quin- 
di passò da Majorca ad Iviza e se 
ne impossessò : morì poi nel 1291, 
e la corona d'Aragona passò al suo 
fratello Giacomo o Jayme Il che 
era re di Sicilia e figlio di Co- 
stanza figlia del re Manfredi: a 
Giacomo I re di Majorca successe 
Sancio, ed a questi il nipote Gia- 
como Il. Intanto Giacomo figlio 
del re di Majorca Giacomo Il e 
sun primogenito professò nell’ordi- 
ne di s. Francesco verso il 1209: 
Sancia moglie del re di Napoli Ro- 
berto era sua sorella. Altro figlio 
di Giacomo II, cioè Filippo, entrò 
nel terzo ordine; voleva islituive 
una riforma, ma non gli fu per- 
messo. Quanto a Giacomo visse e 
morì santamente nel 1304, onde 
gli scrittori dell'ordine gli danno il 
titolo di beato. Morì il re d’Ara- 
gona nel 1327 ed occupò il trono 
Alfonso }V di lui figlio; morendo 


questi nel 1336, gli successe il pri- 


mogenito Pietro IV. 
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Nell'anno 1324 Giacomo Il or- 
dinò in lingua provenzale una spe- 
cie di codice o leggi palatine, 
per l’interna polizia del suo pa- 
lazz0; con questo codice Giacomo 
JI volle regolare minutamente i 
doveri di tutti gli individui ad- 
detti al suo servigio. Gli succes 
se Giacomo MI, il quale diede 
sua figlia in moglie a Pietro IV, 
e questi la sorella al di lui figlio 
Giacomo }V detto da alcuni V: 
tuttavolta Pietro IV volle impa 
dronirsi delle Baleari e del regno di 
Majorca. Il Papa Clemente VI nel 
1342 si affaticò per pacificare i due 
re, a’ quali spedì legato il cardinal 
Andrea di Firenze; sa essendo 
morto in Perpiguano, il Pontefice 
nominò legato il cardinal Bertran- 
do d’Alby, che ottenne una tregua. 
‘Però non andò guari che riuscì 
nel 1343 a Pietro IV non solo di 
spogliar del regno Giacomo HI, ma 
di farlo, secondo alcuni, pure suo 
prigioniero. Questi ricorse al pa- 
trocinio di Clemente VI, i} quale 
pose in opera ogni promessa, mas- 
sime nel 1345 perchè fosse libe- 
rato e reintegrato, ma per allora 
senza effetto. Avendo Giacomo ll 
più volte tentato invano di ricu- 
perare i suoi dominii, fu ucciso ai 
:25 ottobre 1349 in battaglia, men- 
tre faceva uno sbarco in Majorca, 
e suo figlio Giacomo IV che com- 
‘batteva a’ suoi franchi fu grave- 
mente ferito e fatto prigioniero . 
Altri storici narrano che Pietro IV 
volendo spogliare 4l cognato de’ suoi 
stati, cioè di Majorca e del  Rossi- 
glione, per pretesto di guerra gli fe- 
ce rapire la moglie, e poi se ne im- 
padronì quasi senza combattere ; gli 
prese Majorca, e siccome feudatario 
lo dichiarò privo del regno e di 
tutte le sue possessioni, compreso 


MAJ 


:ì Rossiglione e la Cerdagna. In 
seguito in Rossiglione, non essendo 
m grado di difendersi, l' infelice 
Giacomo IV si vese al cognato a 
discrezione, onde vente spogliato 
di tutto, e dipoi fece inutilmente 
de’ tentativi per ricuperare il re: 
gno. Altri storici poi raccontano 
che quando Pietro IV fece prigio. 
ne Giacomo IV, lo fece rinchiude 
re in una gabbia di ferro dove 
passò tredici anui; quindi i suoi fe- 
deli servi avendo uccise le guardie 
lo liberarono nel 1362. Giacomo 
IV si recò in Francia dove spera 
va di ricuperare almeno le contee 
della Cerdagna e del Rossiglione; 
ma invece gli fu offerto la mano 
di Giovanna } regina di Napoli, 
famosa per le sue avventure e bel: 
lezza, restata vedova in quell’anno 
del secondo marito. Giacomo IV 
la sposò contentandosi del titolo di 
duca di Calabria, enon di quello di 
re. Ma si senù ben presto umilia» 
to, e conobbe ch'era il suddito, € 
sovente il testimonio delle galante 
rie di sua moglie, che dicesi lo te: 
nesse carcerato per sei mesì. Passò 
Giacomo IV in Castiglia a clriede- 
re soccorso al re Pietro il Crudele, 
che invece lo rinchiuse nella for- 
tezza di Burgos, e pel suo riscatto 
ricevette da Giovanna I settantamila 
fiorini. Raddoppiando le sventure 
in Giacomo IV il coraggio, ricor 
quistò nel 1371 la Cerdagna € il 
Rossiglione, e mentre procurava far 
dei tentativi sull’Aragona, mori iN 
Soria nel gennaio 1375. D' allora 
in poi si riguardarono le Baleat! 
come una dipendenza della coro 
na aragonese, nè più vennero com 
plessivamente sottratte al dommo 
spagnuolo, salvo qualche particola: 
re aggressione a taluna di esse ne! 
le guerresche vicende, Nella nuove 
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amministrativa divisione della Spa- 
gia, dalla metropoli ha desunto 
l'intero Arcipelago l’intitolazione di 
provincia di LDalma. 

La religione cristiana fu predi» 
cata in Majorca ed in tutta la Spa- 
gna contemporaneamente. Quando 
Giacomo 1 nel 1229 evtrò nella 
città di Palma, vi fece celebrare la 
santa messa in una moschea, ch'è 
in oggi la chiesa parrocchiale di s. 
Michele. La sede vescovile di Ma- 
jorca ebbe origine nel VI secolo, e 
fatta suffraganea della metropoli di 
Valenza, come lo è tuttora. Nel 
1230 Gregorio IX ristabilì il ve- 
scovato colla residenza del vescovo 
in Palma. La chiesa di Barcellona 
si oppose, ma fu fatto un accordo 
che il re d'Aragona avrebbe la pri- 
ma nomina del vescovo, ed il ca- 
pitolo di Barcellona le seguenti. Il 
primo vescovo di Majorca fu Rai- 
mondo Torella domenicano, eletto 
nel 1240: incominciò la fabbrica 
della cattedrale di Palma, fondò 
diversi benefizi, e morì nel giugno 
del 1266. Fra i di lui successori 
si contano molti prelati distinti per 
pietà, per zelo e per dottrina, co- 
me lo furono nel 1304 Guglielmo 
di Villanova, nel 1318 Guido 
Tremen o Terrena generale dei 


carmelitani, e Pietro de Cima fran- 


cescano nel 1377. Egidio Sanchez 
de Mugnoz nel 1425 fu col nome 
di Clemente VIII dato in succes- 
sore all’antipapa Benedetto XIII; 
rinunziò il pseudo-pontificato a’26 
luglio 1429, onde in premio Mar- 
tino V lo fece vescovo di Major- 
ca. Nel 1447 divenne vescovo Gio- 
vanni Garcia domenicano. Innocen- 
zo VIII nel 1490 dichiarò ammi- 
nistratore di Majorca il cardinal 
Rederico Borgia, che nel 1492 lo 
successe col nome di Alessandra 
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VI. Questo Papa nel 1496 pro- 
mosse al vescovato Antonio di Ro- 
cas, cancelliere del re Ferdinando 
V e della regina Isabella ]. Giulio 
II nel 1510 fece vescovo Lorenzo 
Campeggi bolognese, che Leone X 
nel 1517 creò cardinale. Nel 1558 
divenne vescuvo Diego di Arnedo, 
coppellano del re Filippo I, e vi- 
sitatore generale del regno di Spa- 
gna. Simone Bansa domenicano era 
provinciale di Terrasanta, quando 
fu eletto vescovo nel 1607. Nel 
1642 ‘lo fu Tommaso de Roca 
Mora generale de’ domenicani. Nel 
1750 Benedetto XIV preconizzò 
vescovo Lorenzo Despuig di Palma, 
cappellano d'onore di d. Filippo di 
Borbone. Pio VI a’ 30 aprile 1782 
eresse in sede vescovile Iviza che 
apparteneva alla diocesi di Major- 
ca, e la bolla Zuffabilis Dei be- 
nignitas, viene riportata nel Bull. 
Rom. Continuatio t. VI, p. 49t. 
Lo stesso Papa a’ 23 luglio 1795 
istitu la sede vescovile di Minori- 
ca, dismembrandola da Majorca col- 
la bolla Zneffabilis Dei benignitas 
super universam terram, presso il 
t. IX, p. 542 dello stesso Bull. 
Già Pio VI uel 1794 avea nomi. 
nato vescovo di Majorca Bernardo 
Nadal di Soller diocesi di Major- 
ca, cui successero, nel 1819 Pietro 
Gonzalez Valleso di Soto diocesi 
di Calahorra, preconizzato da Pio 
VIE; ed Antonio Perez de Trias 
della villa di Valdeobbas diocesi di 
Cuenca, per dimissione del prede- 
cessore, dichiarato vescovo da Leone 
XI nel concistoro de’ 27 giugno 
1825. 
La cattedrale esistente in Palma 
è un edifizio di magnifica struttu- 
ra, e sacra all’Assunzione di Maria 
Vergine in cielo. Il capitolo si com- 
pone di sci dignità, la maggiure delle 
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quali è l’arcidiacono, di ventidue 
canonici colle prebende del teolo- 
go e del penitenziere, e di cento 
quarantasei beneficiati, oltre altri 
preti e chierici addetti all’uffiziatu- 
ra. Nella cattedrale vi è il batti- 
sterio e molte sacre reliquie, es- 
sendo affidata la cura d’anime della 
parrocchia a quattro sacerdoti vi- 
cari. Prima il capitolo si compone- 
va di cioque dignità, quattro pre- 
posti, ventiquattro canonici, e tre- 
cento altri benefizi ecclesiastici. Il 
palazzo vescovile è poco distante 
dalla cattedrale. Oltre la cattedra- 
le nella città vi sono altre sei chie- 
se parrocchiali col fonte battesima- 
le, tra le quali quella di s. Miche- 
le, antica moschea, di leggera ed 
ardita architettura; tredici conventi 
di religiosi, undici monasteri di mo- 
nache, e diverse confraternite. La 


diocesi è ampla, ed ha sessanta par-. 


rocchie. Ogni nuovo vescovo è tas- 
sato ne’ libri della cancelleria apo- 
stolica in fiorini 1200, ascendendo 
i frutti della mensa a circa 22,000 
scudi romani, gravati di alcune pen- 
sioni. Attualmente la sede è va- 
cante. 

MAJORITI o MAJORISTI. E. 
retici così nominati da Giorgio Ma- 
jor, uno de’ discepoli di Lutero, i 
quali erroneamente sostenevano che 
anco i fanciulli non potevano essere 
salvi senza buone opere. 

MAJUMA D’ASCALONA. Sede 
vescovile della prima Palestina, sot- 
to il patriarcato di Gerusalemme 
e la metropoli di Cesarea, eretta 
nel V secolo, forse lo stesso che 
Antedona 0 Daron (Vedi). Stefa- 
no suo vescovo nel 518 sottoscrisse 
la lettera sinodale di Giovanni pa- 
triarca di Gerusalemme, a Giovan- 
ni patriarca di Costantinopoli, per 
la condanna di Severo e degli al- 
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tri avversari al concilio di Calce- 
donia. Majuma porto d’Ascalona era 
da questa poco distante e quasi 
un’altra città. Ortîens christ. t. II, 
. 602. 

MAJUMA DI GAZA. Sede ve. 
scovile della prima Palestina, sotto 
il patriarcato di Gerusalemme e 
la metropoli di Cesarea, eretta nel 
secolo V, dopo che la religione criì- 
stiana vi fu stabilita a tempi del- 
l’imperatore Costantino, che l’eres- 
se in città e le diede il nome di 
Constantia, da Costanzo suo figlio. 
Sotto il medesimo arcivescovato vi 
fa la sede di Salon Constantiani- 
ces, ma eretta nel XII secolo. Ma-. 
juma era il porto di Gaza, da essa 
lunge venti stadi. Ne furono ve- 
scovi, Zenone di cui il martirologio 
romano fa menzione a 18 settembre 
ed a’'26 dicembre; fiorì nel IV ed 
al principio del V secolo, e_ visse 
quasi cent'anni; Paoliano assistette. 
al primo concilio d'Efeso nel 431; 
Paolo partigiano di Dioscoro sot- 
toscrisse alla deposizione di s. Fla- 
viano nel 449 al brigandaggio di 
Efeso; Procopio sottoscrisse la let- 
tera sinodale di Giovanni patriar- 
ca di Gerusalemme, a Giovanni 
patriarca di Costantinopoli contro 
Severo Monofisita nel 518; e Co- 
simo, al quale s. Giovanni Dama- 
sceno dedicò il suo trattato della 
dialettica, sedeva alla metà dell’ot- 
tavo secolo. Oriens christ. t. II, p. 
622. 

MAKLESFEILD o MARSFELD 
GucLiermo, Cardinale. Guglielmo 
Maklesfeild o Marsfeld nacque di 
nobilissimo lignaggio inglese in Can- 
torbery o Conventry, nella contea 
di Warwick. Fece i suoi studi a Pa- 
rigi, e fu addottorato nell’universi- 
tà di Oxford, dove fu professore 
per molto tempo con successo, € 
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col nome di dottore inclito. Vesti - 
tosìi dell’ abito de’ domenicani, si 
distinse non meno per la pruden- 
za e santità di vita, che nelle fa- 
coltà teologiche e filosofiche, essen- 
do stato uno de’ più abili e zelanti 
discepoli di s. Tommaso d'Aquino, 
ch'egli difese contro Enrico di Gand 
e contro Guglielmo de la Mare. 
Benedetto XI a’ 18 dicembre 1303 
lo creò cardinale prete, e gli con- 
fer il titolo di s. Sabina, rima- 
nendo incerto se morisse prima 0 
poco dopo ricevuta la notizia di 
sua promozione, in Lovanio, ov- 
vero in Londra ov'ebbe sepoltura. 
Altri dicono in Lovanio e tumula- 
to nella chiesa de’ frati del suo or- 
dine. Abbiamo di lui: Postillae in 
sacram Bibliam. In evangelium de 
virginibus. Quaestiones de angelis. 
Quaestionesordinariae contra Hen- 
ricum de Gandavo in quibus im- 
pugnat s. Thomam de Aquino; 
contra corruptorem s. Thomae. De 
unitate formarum. De compara- 
tione statuum. Orationes ad cle- 
run. Varia problemata. | 

MALABARI o MALABARICI. 
Cristiani malabari.o cristiani di s. 
Tommaso. Se ne tratta, in un al 
Malabar,. all’ articolo Inpie Onten- 
TaLi, nel vol. XXXIV del Dizio- 
rario, massime alle p. 185, 192, 
200, e principalmente a p. 201, 
202, 203, 204, 205, più 208. 
Sulla disputa de’riti malabarici, si 
possono vedere le p. 210 e seg. 
212, 213, 230, 236. Del paese 
del Malabar, suo vicariato aposto- 
lico, chiamato pure di Vevapoli, 
si possono leggere le p. 240, 241, 
242, 243 e 260. 

MALABARICI RITI. 7. Ma- 
LABARI. 

MALABRANCA Giovanni, Car- 
dinale. Giovanni Malabranca nobi- 

VOL. XLII. 
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le romano, a'21 marzo 1188 me- 
ritò di essere creato cardinale dia- 
cono da Clemente III, che per 
diaconia gli conferì la chiesa di s. 
Teodoro. Intervenne nel 1191 ai 
comizi di Celestino II, e morì 
nel suo pontificato, dopo aver sot- 
toscritto alcune sue bolle, come di 
Clemente III. 

MALABRANCA FRANGIPANI 
Latino, Cardinale. V. Franci 
PANI.. | sE 
MALACCA (Malacen). Città 
con residenza vescovile dell’ Indie 
orientali, sulla costa sud-ovest del- 
la penisola del suo nome, nel paé- 
se di Malacca, a 300 leghe sud da 
Siam sullo stretto di Malacca, al. 
l’imboccatura d’una piccola rivie- 
ra che in parte la cinge. Essa ap- 
partiene agl’ inglesi. Ha due sob- 
borghi, ed è difesa da un forte 
ove risiede il governatore; le stra- 
de sono la maggior parte larghe e 
belle, e molte case vedonsi fabbri- 
cate in pietra. Vi è una buona 
rada pei grossi navigli, ed il pic- 
colo porto che offre la riviera non 
è accessibile - che ai battelli. Al 
presente il commercio è meno atti- 
vo che un tempo, dappoichè mol- 
ti navigli europei. preferiscono l'i 
sola del principe di Galles, ove 
trovano maggior varietà dì arti- 
coli di asportazione. Il clima è a- 
meno e salubre; conta più di 
dodicimila abitanti, compresi gli 
europei, i cinesi, i malesi, i mori; 
i persiani, i bengalesi e gli arme- 
vi, quali tutti . professano libera. 
mente il loro culto. I dintorni; 
interrotti da colline e .da  vallì, 
sono fertili, ma coltivati con poca 
cura. La penisola di Malacca, se- 
condo alcuni, è la Chersoneso d’o- 
ro degli antichi, e fu per -lungo 
tempo interamente .soggetta al ra- 
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presso Montemario, dove era solito 
condursi Benedetto XHI per riti- 
rarsi a quel convento dei domenica- 
ni. Incontratosi col Pontefice, venne 
con lui a colloquio, e scorta in 
quell’ incontro da Benedetto l’ indo- 
le amabilissima. e la somma inte- 
grità del Bardi, gli promise, quan- 
to prima, una promozione. E man- 
tenne la data fede nel 1728, con- 
ferendogli la carica di luogotenen- 
te civile dell’ uditore della Came- 
ra, carica tenuta per cinque anni, 
finchè Clemente XII lo fece segretario 
della consulta, e Benedetto XIV 
lo ascrisse poscia al sacro collegio col- 
la diaconia di s. Adriano nella prima 
promozione, fatta a Roma li g set- 
tembre del 1743. Venne in seguito 
dato il suo nome alle congregazioni 
del concilio, del buongoverno, della 
consulta, di propaganda ed altre. 
Fu egli d'un indole semplice, schiet- 
ta, nemico alla simulazione ed al- 
l’intrigo, religioso verso Iddio, com- 
miserevole e generoso coi poveri, a 
favore de’ quali lasciò morendo 
trentamila scudi per lo stabilimen- 
to di-uno spedale a ricovero. Fu 
al conclave di Clemente XIII, ma 
dovette uscirne prima della elezio- 
ne, obbligandovelo una malattia, 
che di poi crudelmente lo rapì nel- 
l'anno 1765, nel settantesimosesto 
anno dell'età sua, e nel diciotte- 
simo del suo Cardinalato. Riposa- 
no le ceneri di lui nella sua ti- 
tolare di ‘s. Maria degli Angeli, 
a cui era stato trasferito, rimpetto 
l’altar maggiore, sotto a bella la- 
pida, sovra cui sta scolpito un ma- 
gnifico elogio. 

BARDI. Con questo nome inten- 
devansi i poeti ed i cantori della 
guerra presso i germani, i galli ed 
ìi bretoni, tra i quali i Bardi go- 
devano tanta considerazione e tanto 
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potere da credere che poeti -e .mi- . 
nistri fossero ad un punto. Preten- 
dono alcuni che i primi Bardi nou 
fossero noti se non presso i Celti; 
ed anzi Freret crede che il nome 
di bardo fosse celtico. Il signor Sain- 
te. Foix, ne’ suoi saggi storici, dice 
che Bardd in linguaggio bretone 
vale quanto poeta, e dardoneg un 
poema. ‘Tuttavia nel paese di Gal- 
les si chiamano Zardi alcuni giro- 
vaghi poeti o cantori, che traducen- 
dosi di paese in paese cantano gli 
elogi dei grand’ uomini, accompa- 
gnando il canto col suono dell’arpa. 

. Ma i Bardi antichi aveano sì 
grande riputazione, che presentando- 
si tra due eserciti azzuffati le trup- 
pe deponevano tosto le armi per a- 
scoltare le loro proposizioni. Il loro 
posto nelle battaglie ed in tutte le 
pubbliche feste era sempre presso 
al re od al capo della nazione, e 
ciascun capo o regolo aveva sempre 
il proprio bardo riguardato come 
un ufficiale di grado distinto. Esen- 
ti erano i Bardi da tasse e dal mi- 
litare servigio anche in occasione dei 
più grandi pericoli. É mentre accom- 
pagnavano i principì nei combatti- 
menti aveano i Bardi una guardia 
per la sicurezza. delle loro persone, 
trenta subalterni se fossero stati 
del primo ordine, e quindici se del 
secondo. Ma oltre che tali onori go- 
devano i Bardi dei lucri considerabi- 
li di donativi, e di terreni destinati 
al loro mantenimento. 

Presso i germani, i galli ed i bre- 
toni, furonvi collegi o istituzioni par- 
ticolari per la educazione dei Bar- 
di, la quale era affidata ai druidi. 
Insegnate venivano ai Bardi la sto- 
ria, l'eloquenza e le leggi, il tutto pe- 
rò a mezzo e coll’accompagnamento 
della poesia. La musica formava ab 
tresì una delle parti essenziali di 
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gno di Siam, al quale più non 
rimane che la provincia di Ligor. 
La città di Malacca fu fondata nel 
1252 da un principe malese, che 
fu scacciato dai suoi stati da un 
sovrano di Java. I portoghesi sot- 
to Albuquerque, s’ impadronirono 
della città nel 1511, ed essa di- 
venne uno de’ loro principali sta- 
bilimenti, e la chiave del loro com- 
mercio nei mari al di la dell’In- 
die. Nel 1605 gli olandesi col soc- 
corso del sovrano d’lhor, assedia- 
rono Malacca, ma furono allora co» 
stretti di rinunziare alla impresa; 
però nel 1641 se ne resero pa- 
droni, dopo un assedio di più di 
cinque mesi, e dopo una resistenza 
ostinata. Gli inglesi la tolsero lo- 
ro nel 1795, ma la colonia del- 
l'isola del principe di Galles ne di- 
minuì molto la sua importanza; al- 
la pace del 1814 la restiluirono 
ai Paesi-Bassi, i quali la cedettero 
all'Inghilterra nel 1823. 
Convertita l'India orientale alla 
cattolica fede dal gesuita s. Francesco 
Saverio, e propagata dai suoi com- 
pagni e successori correligiosi, il 
Pontefice Paolo IV ad istanza di 
Giovanni IIl re di Portogallo e- 
resse Malacca in sede vescovile, 
dichiarandola suffraganea della me- 
tropoli di Goa, della quale è tut- 
tora, mediante la bolla Pro excel- 
lenti, de'4 febbraio 1557. La dio» 
cesi fu costituita dalla penisola 
del suo nome fino alla Cina, per 
coadiuvare l’ordinario di Goa. Eb- 
be il suo capitolo, ed i religiosi 
domenicani e gesuiti erano coa- 
diutori nell'esercizio dello spiritua- 
le ministero, fiorendovi: la religio- 
ne. Ma occupata dagli olandesi nel 
1641, distrutto e disperso il clero, 
e morto il vescovo, ne intesero 
un gravissimo inevitabile danno an- 


MAL 
co i fedeli. Tuttavolta ebbe questa 
chiesa i suoi vescovi sino ai nostri 
giorni. Nelle annuali Mouzie di 
Roma si legge che Benedetto XIV 


.nel 1746 fece vescovo di Malacca 


fr. Michele de Bullicens domeni- 
cano, nato in Aveiro diocesi di 
Coimbra; per sua morte, lo stesso 
Papa vel 1948 preconizzò vescovo 
fr. Gerardo da s. Giuseppe do- 
menicano, di Cucilchos diocesi di 
Lisbona. Pio VI nell’anno 1782 
nominò vescovo fr. Alessandro del- 
la Sacra Famiglia minore osservan- 
te riformato, di Fayal diocesi di 
Augra, che pescia traslatò alla chie- 
sa di Angola. Dopo lunga sede 
vacante Pio VII nel. 1804 dichia- 
rò vescovo fi. Francesco da s. Da- 
maso Guimaraes, minore osservan- 
te di Guimaraes diocesi di Braga: 
forse morì nel 1818, non essendo 
stato più nominato, ed ancora la 
sede è vacante. La cattedrale è 
dedicata all’Annunziazione della Bea- 
ta Vergine. 

Nella proposizione concistoriale 
dell'ultimo vescovo, ecco lo sta- 
to di questo vescovato. Nella cit- 
ta non vi era più cattedrale, 
né vi risiedeva più il vescovo, che 
in vece risiedeva nell’ isola Timor 
apparteneute al Portogallo e di- 
stante dalla città di Malacca circa 
trenta giorni. Nell'isola eravi una 
chiesa dove il vescovo celebrava 
î divini uffizi co’ suoi preti e coi 
missionari, con un solo parroco. In 
Malacca poi eravi una sola chie- 
sa parrocchiale con fonte battesi- 


male, fuori cioè della città, essen- 


done parroco un domenicano. Am- 
plissima era la diocesi, comprenden- 
do parte del regno di Pegù, e più 
isole, fia le quali quelle di Solor 
e Timor. Ogni nuovo vescovo nei 
libri della camera apostolica era 
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tassato di 333 fiorini, con 2,000 
crociati portoghesi di rendita pel 
vescovo, che si pagavano dal regio 
erario, e corrispondenti a mille 
scudi romani. Noteremo che Ti- 
mor è una grande isola nella par- 
te orientale dell’ Arcipelago della 
Sonda, tra l'oceano Indiano ed il 
mare delle Molucche, e vi si rac- 
coglie in abbondanza la cera. Il 
dominio è diviso tra gli olandesi 
e i portoghesi, avendo i primi la 
sede del governo nel porto di Con- 
cordia di Cupang, ed a Dielly 
ì secondi. Il paganesimo è la re- 
ligione di Timor, sebbene la mag- 
gior parte e i principi pretendono 
di essere cristiani. 

La nomina del vescovo, per di- 
ritto di fondazione, fu concessa da 
Paolo IV a Sebastiano re di Por- 
togallo e successori, ma infra an- 
num. Siccome per la vastità della 
diocesi fu fondato il vescovato di 
Coccino , e questo non bastando, 
neppur quello di Meliapor, Inno- 
cenzo XIl nominò de’ vicari aposto- 
lici, ad onta delle pretensioni del 
vescovo di Malacca, per cuì il Pa- 
pa gli diresseun breve, come fece 
all'arcivescovo di Goa (Vedi). 11 
Papa Gregorio XVI col breve 
Multa praeclara de'24 aprile 1838, 
per la salute spirituale de’popoli in- 
diani avendo eretto alcuni vica- 
riati apostolici, provvisoriamente 
trasse dalla giurisdizione di Goa 
la diocesi di Malacca, e provviso- 
riamente l’ affidò al vicario apo- 
stolico monsignor Paolo Courvezy, 
vescovo di Bidua in partibus. Del- 
la penisola di Malacca, e del vi- 
cariato apostolico di Siam, o sia 
di Malacca, ne parlammo ad Ix- 
DIE ORIENTALI, nel vol. XXXIV del 
Dizionario, principalmente alle p. 
250, 251 e 257. 
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MALACHIA (s.), arcivescovo di 
Armagh. Nacque nella medesima 
città, da genitori illustri e virtuo- 
si, e fu posto sotto la disciplina 
di maestri commendevoli per la lo- 
ro pietà. Egli era dolce, umile, 
modesto ; ammiravasi la sua tem- 
peranza, ilsuo amore per la mor- 
tificazione, il suo allontanamento 
da tuttociò che suol essere di 
trastullo nell’ infanzia, per modo 
che superava tutti i condiscepoli 
pei progressi suoi, e per virtù an- 
dava innanzi anche agli stessi mae- 
stri. Risoluto di consacrarsi intie- 
ramente al servigio del Signore, si 
pose sotto la condotta d’ Imario, 
che menava vita da rinchiuso in 
una celletta vicina alla chiesa di 
Armagh, e ch'era in gran concetto 
di santità. In età di venticinque 
anni fu ordinato sacerdote, e l’ar- 
civescovo Celso lo elesse suo vica- 
rio a predicare la parola di Dio 
al suo popolo, e lo incaricò di a- 
doperarsi ad estirpare gli abusi 
invecchiati che aveano sfigurato 
la faccia della chiesa d'Irlanda. 
Malachia eseguì la commissione im- 
postagli con buon successo pari 
al suo zelo; fece vari regolamenti 
per l'osservanza della disciplina ec- 
clesiastica ; ristabilì in tutte le chie- 
se della diocesi l’offizio canoticale; 
inculcò la frequenza de’sacramenti, 
e pose anche ordine perchè i ma- 
trimoni fossero celebrati secondo 
le regole della Chiesa. Temendo 
nullameno di non essere versato 
abbastanza nella cognizione de’sacri 
canoni, onde eseguire il disegno 
della riforma che già avea conce- 
pito riguardo alla disciplina, otten- 
ne il permesso di passare qualche 
anno presso Malchi vescovo di Li- 
smore, che era in gran concetto 
di santità e dottrina. Ritornato in 
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patria, ristabilì l’abbazia di Ban- 
gor, le cui rendite erano possedu- 
te da un di lui zio, e governolla 
per qualche tempo con edificante 
regolarità. Appena toccati i trenta 
anni fu eletto vescovo di Connor. 
Questa dignità, che accettò per 
obbedienza, gli costò immensi tra- 
vagli, giacchè i popoli affidati alla 
sua cura erano insozzati nei vizi 
più vergognosi, nè erano cristia- 
ni che di nome; ma col suo 
zelo , e colla cooperazione di al- 
cuni fervorosi pastori che chiamò 
a parte di sue fatiche, sbandì la 
superstizione e l’ignoranza, e vi 
fece rifiorive la pietà. Alcun tem- 
po dopo essendo stata presa e 
saccheggiata la città di Connor, Ma- 
lachia, accompagnato da centoven- 
ti de’ suoi discepoli, si ritirò a 
Munster, e vi fabbricò il mona- 
stero d’Ibrac. Mentre egli gover- 
nava in pace la sua comunità, 
Celso arcivescovo di Armagh ven- 
ne a morire, disegnando Malachia 
per suo successore. Esso però non 
restò pacifico ' possessore di quella 
sede che nel 1133, in cui fu ri- 
conosciuto solo legittimo metropo- 
litano d'Irlanda. Tosto ch'egli eb- 
be sottratto la sua chiesa dall’op- 
pressione, e ristabilito il buon or- 
dine e la disciplina, rinunziò nelle 
mani di Gelasio l’arcivescovato, che 
non avea accettato che a questa 
condizione, per tornare alla sua 
prima sede. Egli divise in due par- 
ti questa diocesi; lasciò Connor al 
vescovo da lui stabilito, e ritenne 
per sè la diocesi di Down, ch'era 
più piccola e più povera. Vi sta- 
Dilì una comunità di canonici re- 
golari, ai quali egli si univa per 
attendere all’orazione e alla medi- 
tazione, per quanto glielo permet- 
tevano i suoi doveri. Fece ezian- 
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dio altri regolamenti assai utili, e 
si recò a Roma per farli confer- 
mare dal Papa, dal quale propa- 
nevasi ancora di ottenere il pallio 
per la sede d’Armagh e per un'al- 
tra sede metropolitana. Trovandosi 
in Francia, visitò l’ abbazia di 
Chiaravalle, ove fece conoscenza 
con s. Bernardo, che gli pose gran- 
dissimo affetto e venerazione. Ar- 
rivato a Roma fu ben accolto dal 
Papa Innocenzo JI, che confermò 
tutto quello ch’egli aveva fatto in 
Irlanda, lo fece suo legato in quel- 
l’isola, e gli promise il pallio; ma 
gli negò assolutamente la permis- 
sione ch'egli chiedeva di consacrar- 
si agli esercizi della penitenza nel- 
l'abbazia di Chiaravalle. Ritornan- 
do d’Italia ripassò per quest’abba- 
zia, e vi lasciò quattro de’ suoi 
compagni, che dopo aver ivi fatto 
professione tornarono in Irlanda 
e vi fondarono il monastero di 
Mellifont. Si arrese alle preghiere 
che gli fece il re Davide di pas- 
sare in Iscozia, per rendere la sa- 
lute ‘al suo figlio Enrico pericolo- 
samente ammalato , e lo guarì 
spruzzandolo con l’acqua benedetta. 
Reduce in Irlanda , adempì con 
zelo e molto frutto le commissioni 
di cui il Papa avealo incaricato, 
e tennevi molti sinodi, nei quali 
fece vari regolamenti a correggere 
gli abusi. Accrebbe la magnificen- 
za del culto esteriore, fece fabbri- 
care a Bangor una chiesa di pie- 
tra, e ristaurò la cattedrale di. 
Down. Sempre animato dal de- 
siderio di rimettere nel suo primo 
splendore la chiesa d'Irlanda, deli- 
berò di ripassare in Francia per 
vedervi Eugenio III ch'era venuto 
in quel regno. Ma essendo il Papa 
tornato a Roma prima dell’ arrivo 
di Malachia in Francia, esso si re- 
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cò a Chiaravalle nell'ottobre del 
1148: ivi cadde ammalato, e mo. 
ri santamente il 2 novembre sus- 
seguente, in età di cinquantaquat- 
tro anni. S. Bernardo recitò il suo 
panegirico e ne scrisse la vita, in 
cui riferisce molti miracoli coi qua- 
li Iddio rese più splendida la sua 
apostolica missione ; ma la sua vi- 
ta, dice il santo padre, fu il mag- 
‘giore de’suoi miracoli. S. Malachia 
fu canonizzato con una bolla di 
Clemente Ill o Clemente IV, nel 
terzo anno del suo pontificato, la 
quale è indirizzata al capitolo ge- 
nerale de’cisterciensi. La sua festa 
si celebra a'3 novembre, ed ai 18 
maggio quella della sua traslazione 
ad Avignone. Falsamente gli si at- 
tribuiscono le famose Profezie dei 
Pontefici (Vedi). 

MALAGA (Malacitan). Città con 
residenza vescovile della Spagna, 
capoluogo di provincia, nella Gra- 
nata, dalla quale è distante ven- 
tidue leghe e trent'otto da Cadice, 
posta sul Mediterraneo in fondo 
della profonda baia del suo nome, 
all'imboccatura del Guadalmedina. 
E pure residenza di un governato- 
re civile e militare, di un inten- 
dente di polizia, di un comandante 
del genio, di un luogotenente del 
re e di un aiutante maggiore, di 
un capitano del porto e di un 
amministratore principale delle fi- 
nanze, dogane, poste e lotterie. 
Evvi un alcade maggiore per l’am- 
ministrazione della giustizia, delle 
giunte di sanità e di fortificazioni 
e difese, e di una guarnigione che 
somministra i distaccamenti ai tre 
presidi africani di Melilla, Penon 
de Velez ed Alhucemas. Vi è pu- 
re un deposito di uomini condan- 
nati ad essere. deportati nei pre- 
sidii. Questa città, in una situazio- 
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ne felice ed amena, gode di un 
clima dolce e sano, e di un cie- 
lo sereno; ha al sud il mare, al- 
l’ovest una pianura deliziosa di sei 
leghe d’estensione, celebre per la 
sua fecondità straordinaria, ed al 
nord ed all’ est alte montagne, le 
cui sommità talora sono coperte 
di neve. Malaga è di forma circo- 
lare, cinta da un doppio muro, 
fortificato da torri maestose con 
nove porte, e circondata da tre 
sobborghi. La piazza Mayor è or- 
nata di una fontana di marmo di 
bellissima esecuzione, dedicata dalla 
repubblica di Genova a Carlo I, 
ossia Carlo V imperatore. Le case 
sono quasi tutte altissime, e vi so- 
no alcuni edifizi degni d’ osserva- 
zione. La' cattedrale è magnifica, 
poichè ha la facciata adorna di 
colonne di marmo a colori diversi; 
l'interno è diviso in tre grandi 
navate, sostenute da pilastri ac- 
coppiati a colonne corintie; vi si 
distingue la cappella detta dell’In- 
carnazione, ricca di marmi di co- 
lori variati e di ben eseguite scol- 
ture, oltre di due superbi mausolei, 
l’uno di alabastro, l'altro di mar- 
mo; rinchiude uno le spoglie di 
Giuseppe di Molina, uno de’ve- 
scovi benefattori di questa città; 
la torre della chiesa è alta più di 
250 piedi. L’episcopio è di otti- 
mo gusto; la dogana è spaziosa 
e di un disegno nobile. Si osserva 
pure il teatro, e la bella pubblica 
passeggiata di Alameda, posta pres- 
so il porto, e adorna di eleganti 
edifizi, non che decorata di statue 
e di fontane. Vi sono cinque ospe- 
dali, de’ quali uno militare, due 
orfanotrofi, un collegio, una scuo- 
la di medicina e chivuvgia, una di 
pilotaggio, una società economi- 
ca ed altri stabilimenti, Il com- 
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mercio, quantunque adesso privo 
delle sue relazioni coll’America me- 
ridionale, è ancora considerabile, 
principalmente coll’ Inghilterra, O- 
landa, Amburgo ed Italia; è di 
poco conto colla Francia. Consiste 
principalmente nel vino rinomato 
di Malaga e di Aimenez: nella 
provincia vi si raccolgono più di 
trenta specie d’uva, con cui si fan- 
no quasi tre milioni di arrobe di 
vino. Il porto offre un sicuro asi- 
lo contre i forti venti dell’est, che 
dominano all'ingresso dello stretto 
di Gibilterra; esso è grande e co- 
modo, e dopo che si pervenne a 
sbarazzare l'ingresso dal banco sab- 
bioso che avrebbe finito a chiuder- 
lo. del tutto, può ricevere anche 
una ventina di vascelli di linea di 
alto bordo, e quattrocento legni 
mercantili; ma o sia che il suolo 
si sollevi, o sia che il mare sì vi- 
tiri, Malaga teme di rimanere un 
giorno senza porto. Vi si costrusse- 
so due piccoli moli, fra il gran 
molo in cui evvi un bel faro, e 
la riviera Guadalmedina, distante 
l'uno dall’altro circa tremila tese: 
un castello fortificato costruito da- 
gli arabi sulla punta di una rupe, 
e molte batterie lo difendono. Il 
fanale del porto è a lumi mobili 
per guida de’naviganti durante la 
notte. Tra i suoi uomini illustri 
nomineremo d. Luigi Giuseppe 
Velasquez de Velasco, poeta ed 
istorico, Gli abitanti ascendono a 
circa 60,000, e sono attivi, indu- 
striosi, e di costumi dolci; le don- 
ne passano per le più avvenenti 
della Spagna. I dintorni di Mala- 
ga sono coperti di belle case di 
campagna, di ameni giardini e di 
luoghi di delizia. La casa dei con- 
ti di Villaleazar, chiamata El Re- 
tiro, merita di essere osservata per 
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la sua architettura, galleria di qua- 
dri, e vasti e bei giardini con get- 
ti d’acqua. All’ovest della città si 
vede un magnifico ponte acquedot- 
to, oltre l'acquedotto chiamato Mo- 
lina dal benemerito costruttore (che 
provvede la città di acque abbou- 
danti), che servirà a passare il 
Guadaljorce, ed a condurre a Ma- 
laga le acque della Sierra di Mijas 
col mezzo dell’acquedotto di Chur- 
viana. 

Si crede che i fenicii sieno stati 
i fondatori di questa città, lungo 
tempo prima della nascita di Ge- 
sù Cristo. Strabone, Plinio ed al- 
tri autori ne fanno di ciò menzio- 
ne, aggiungendo anzi il primo che 
le venne il nome. dalla parola fe- 
nicia mralach, che vuol dire sala. 
re, perchè quivi facevasi un gran 
traffico di pesce e carne salata. 
Deve essere stata molto ragguarde- 
vole sotto i romani, giudicando- 
si dagli avanzi dei superstiti mo» 
numenti. Sopra un’ altura all’est 
ove sta il castello moresco in ro- 
vina, chiamato Gibralfaro, sì tro- 
varono i rimasugli di capitelli e 
intere colonne di. marmo, che si 
credono avere . appartenuto ad un 
tempio fabbricato dai romani ; sca- 
vando nel 1789 i fondamenti del- 
la dogana si scuoprì un gran nu- 
mero di. avanzi di monumenti e 
di scolture, e specialmente una 
bella statua di marmo bianco che 
si prese per quella di una impe» 
ratrice. La città occupa presso a 
poco lo stesso luogo dove sorgeva 
l'antica /Malaca. Questa città fu 
tolta e ripresa ai mori dal re 
Ferdinando V nel 1487, dopo una 
lunga ostinata resistenza; e la ca- 
duta di Malaga in potere de'cri- 
stiani fu foriera della presa di 
Granata e suo regno, colla quale 
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rimase nelle Spagne distrutta l’a- 
raba possanza, ch'era durata circa 
goo anni. Ì francesi se ne impa- 
dronirono nel 1810, e non l’ ab. 
bandonarono che alla fine del 1812. 
Negli anni 1803 e 1804 questa 
città molto sofferse dalla febbre 
gialla, flagello che quivi ricompar- 
ve anche nel 1813 e 1821; ma 
una maggior vigilanza e cure più 
attive lo rendettero allora meno 
funesto. 

La sede vescovile fu eretta nel 
IV secolo, e dichiarata sotto la 
metropoli di Granata, quando que- 
sia nel 1493 fu a tal grado ele- 
vata da Alessandro VI, che nello 
stesso tempo ripristinò il vescovato 
di Malaga. Dipoi fu fatta suffraga- 
nea dell’arcivescovo di Siviglia, co- 
me lo è ancora. Tra i suoi vesco- 
vi vi fu il celebre cardinal Albe- 
roni, consecrato da Benedetto XIII; 
ma rinunziò nel dì seguente colla 
pensione di duemila doppie. Gli ul. 
timi vescovi di Malaga sono i seguen- 
ti Emmanuele Ferrer-y-Figueredo 
di Granata, traslatato nel 1785 da 
Zamora dal Papa Pio VI. Vincenzo 
de 4a Madrid di Potes diocesi di 
Leon, fatto vescovo da Pio VII 
net 1800. ldelfonso Canedo et 
Vigil di Grullos diocesi d'Oviedo, 
da detto Papa preconizzato nel 
1814. Emmanuele Martinez  del- 
l'ordine de’ mercedari di Caldas 
diocesi di Compostella, eletto da 
Leone XII nel 1825. Questo Pon- 
tefice nel 1828 vi traslatò da Pa- 
lencia Gio. Francesco Martinez Ca- 
stillon di Saragozza. Il Pontefice 
Gregorio XVI nel concistoro de'29 
luglio 1833 preconizzò in vescovo 
Giuseppe Gomez-y-Navar del ter- 
rordine di s. Francesco, nato in 
Antequera, definitore generale del 
suo ‘ordine. Al presente la sede è 
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vacante. - La cattedrale, splendido 
e solido edifizio, è sotto il titolo 
dell’Annunziazione di Maria Vergi- 
ne. Îl capitolo si compone di. otto 
dignità, la prima delle quali è il 
decano, di dodici canonici colle pre- 
bende teologale e penitenziaria , 
di altrettanti beneficiati : chiamati 
purzionari, e di altri preti e chie- 
rici addetti al divino servizio. Nel- 
la cattedrale vi è il fonte battesi- 
male, essendo affidata la cura del- 
le anime all’arciprete. Il magnifico 
palazzo vescovile è prossimo alla 
cattedrale. Oltre di questa nella cit- 
tà sonovi altre tre primarie chiese 
parrocchiali, tutte suffraganee della 
cattedrale, munite ognuna del bat- 
tisterio. Vi sono ancora diversi 
monasteri e conventi di religiosi 
e di monache, alcune confraternite, 
il seminario con circa sessanta a- 
lunni. La diocesi è ampla e con- 
tenente molti luoghi. Ogni nuovo 
vescovo è tassato ne’libri della 
cancelleria apostolica in fiorini 2500, 
in proporzione alla rendita della 
mensa, ch'è di 60,000 reali chiamati 
di Vellon, gravata però di pensioni. 

MALAMOCCO, Methamaucun 
o Medoacus portus. Città vescovile 
un tempo, ed ora borgo del re- 
gno lombardo-veneto, provincia e 
distretto di Venezia, in un’isola al 
sud, più di due leghe distante da 
Venezia, alla metà di una lunga 
e stretta lingua di terra rinchiusa 
fra l'Adriatico e le lagune, e tut- 
ta coperta di fertili ortaglie, che 
danno eccellenti erbaggi e fra gli 
altri prodotti squisiti meloni. Vi 
erano tre chiese, una delle quali è 
la parrocchia sussistente, e le sue 
antiche e belle abitazioni ora più 
non esistono. Alla estremità meri- 
dionale dell’ isola stessa v'è il por- 
to che prende il nome .di por- 
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to di ‘Malamocco, uno de’cinque 
porti che danno ingresso nelle la- 
guue di ‘ Venezia, il migliore e il 
solo praticabile dai legni di gros- 
sa portata, essendo difeso da due 
forti. }]l canale per cui comuni- 
ca con Venezia era stato chiuso 
nell’ anno 1377 da grossi navi- 
gli ripieni di pietre, che i vene- 
ziani vi avevano sommersi onile 
arrestare: i genovesi, nella famosa 
guerra di Chioggia, ch’ ebbe quel 
felice successo, che descrivemmo 
nel vol. XXVIII, pag. 305 del Di- 
zionario . L’ odierno Malainocco 
incominciossi ad abitare nel XII 
secolo, quando fu inghiottito dal 
mare il vecchio Malamocco, già 
residenza nel 742 dei dogi del 
principato veneto, e di un vescovo. 
Ma quanto all’antico Malamocco, 
cominciò ad essere abitato verso 
la metà del V secolo dell’ era 
nostra, quando le popolazioni di 
Altino, di Padova e di Este fug- 
girono le stragi de’barbari, ed i 
furori di Attila; quindi venne in- 
grandito nel VII secolo. Malamoc- 
co fu poscia rovinato dai franchi 
nell'809, distrutto dal fuoco. nel 
1109, ed intieramente inghiottito 
dal mare, in conseguenza d’un ter- 
remoto nel 1111, od anche prima. 
Fu allora, al dire dello storico Via- 
nolli, che sì rifabbricò colà pressa in 
sito più eminente l’ odierno Mala- 
mocco 0 Metamauco, erigendovisi 
la chiesa parrocchiale sotto il titolo 
di s. Maria Assunta. Questo luo- 
go è rimarcabile anco per i suoi 
lidi che l’ arte seppe difende- 
re dalla violenza del mare me- 
diante grossi argini di terra, rive- 
stiti di pietra. Questa barriera ar- 
tifiziale è diversa dai gran muri 
di Pelestrina a guisa di argini, dal 
senato veneto edificati ‘circa la me- 
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tà dello scorso secolo, sul progetto 
del celebre Bernardino Zendrini, co- 
munemente denominati Murazzi, e 
che principiano oltre il porto di 
Malamocco presso la chiesa di Pe- 
lestrina, seguitando fino all’ altro 
porto di Chioggia ed oltre quello. 
Queste potenti barriere riparano 
Venezia dai ribocchi e dalle onde 
del mare. ‘Eletto nel 1800 Pio VII 
in Venezia, volendo poi recarsi per 
mare a Pesaro, a’5 giugno s'im- 
barcò sull'imperiale fregata la Bel- 
lona; ma non essendo favorevoli i 
venti, dove trattenersi alcuni giorni 
al canale così detto Spignon. Andò 
su piccolo leguo per suo diporto ad 
osservare i sorpréudenti muvazzi di 
Pelestrina, ed ai g s' imbarcò nel 
la lancia della fregata col suo seguito, 
e si-portò a Malamocco, ove fu rice- 
vuto alla riva dal nob. Zuanne Minio 
giudice, dai deputati della comuni- 
ta ed altvi pubblici impiegati, e 
dall’arciprete e clero di quella chie- 
sa arcipretale. Fra le acclamazioni 
degli abitanti, il suono delle cam- 
pane e il rimbombo de cannoni, 
passò a visitav detta chiesa, quin- 
di il monastero delle monache a- 
gostiniane, che allora esisteva. Di 
là partito si trasferì alla canonica 
dell’arciprete, ove ammise tutti i no- 
minati ed altri al bacio del piede. 
S'incamminò poscia alla chiesa del- 
la Beata Vergine di Marina, si- 
tuata in poca distanza, poscia $i 
imbarcò per restituirsi a bordo 
della fregata. Tre giorni il Ponte- 
fice si trattenne nel porto ‘(di Ma- 
lamocco, prima di ripreuder ma- 
re. Tanto narra il Cancellieri nella 
Storia de’ passessi, p. 465. 

Allovchè il regnante imperatore 
Ferdinando I, e l'imperatrice Ma; 
ria Anna onorarono Venezia nel 
1838 di luro augusta presenza, ai 
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13 ottobre si recarono al porto di 
Malamocco, seguiti dagli arciduehi, 
dalle arciduchesse, e dalla corte 
imperiale. Avendo l’imperatore or- 
dinato la bramata costruzione d’una 
grande marmorea diga lunga metri 
2122, colla spesa di oltre tre milioni 
di lire austriache, a vantaggio del por- 
to, per ridurlo a maggiore profon- 
dità e per togliere gli ostacoli che 
lo facevano difficile ai legni mercan- 
tili carichi, e mantenerne il passag- 
gio costantemente agevole e sicuro 
ad utilità della marina e del com- 
mercio, cangiando così il porto di 
Venezia in uno de’più sicuri e mi- 
gliori del Mediterraneo, con immen- 
sì vantaggi altresì dell’insigne città, 
della quale opera se ne ottennero 
ormai felicissimi risultamenli, vol- 
le in detto giorno degnarsi por- 
re la prima pietra a tal grandiosa 
mole. Il vescovo di Chioggia Anto- 
nio Savorin assistito da due canoni- 
ci e dall’arcidiacono arciprete di 
Malamocco, solennemente benedì la 
prima pietra della diga, nel cui in- 
cavo furono indi dall'imperatore col- 
locate la medaglia monumentale 
coniata per memoria dell’ avveni- 
mento, sette monete d’oro e d’ ar- 
gento del regno lombardo-veneto 
coniate in quell’anno, e la copia 
contenente il rogito di questa cere- 
monia, sottoscritta da lui stesso, dal- 
‘ l'imperatrice, dagli arciduchi, e dai 
ministri di stato. Quindi Ferdinan- 
do I pose la prima pietra nella 
radice della diga con tre colpi di 
martello, colpi che furono ripetuti 
dall’ imperatrice, due ne diede l’ar- 
ciduca Francesco Carlo, ed uno 


gli altri nove arciduchi, fra’ quali , 


il viceré del regno lombardo - ve- 
neto Giuseppe Ranieri, il defunto 
duca di Modena Francesco IV dì 
gloriosa rimembranza, ed il regnan. 
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te Francesco V duca di Modena. 
Seguì la decorosa ceremonia, tra 
mille voci di letizia e di gratitu- 
dine, e tra lo strepito delle arti- 
glierie. Il tutto si racconta con 
diffusione dal benemerito patrio 
istorico il ch. cav. Fabio Muti- 
nelli, negli Annali delle provincie 
venete, a p. 489 e seg. 

La sede vescovile di Malamocco 
ebbe origine nel 638. Aveva Ro» 
tari re de'longobardi ordinato che 
in ciascuna città vescovile vi fossero 
due vescovi, uno per i cattolici, l’al- 
tro per gli ariani. Berguardo, che 
altri chiamano Tricidio, vescovo di 
Padova, per non comunicare con un 
vescovo ariano, abbandonò la sua 
chiesa e ritirossi a Malamocco, ove 
stabilì nel 638 la sede vescovile, 
coll'approvazione del sommo Pon- 
tefice. Questo nuovo vescovato fu 
dichiarato suffraganeo del patriar- 
cato di Grado; ma dopo l’ incen- 
dio del 1105 venne la sede di 
Malamocco trasferita a Chioggia. 
Il primo vescovo di Malamocco fu 
il nominato Berguardo. Non si co- 
noscono i nomi de’suoi successori 
per più di due secoli, cioè fino a 
Felice, il quale colla bolla, Quam 
ingrati et inhumani, data kal. de- 
cembris 876, fu interdetto da Gio- 
vanni VIII per aver mancato di 
rispetto al patriarca di Grado suo 
metropolitano. Leone successe a 
Felice nell’ 877, e ad esso Giovan- 
mi VIII scrisse la lettera Univer- 
sale tandeni, sul concilio di Ra- 
venna. Indi. furono vescovi, Dome- 
nico arcidiacono della cattedrale 
di Malamocco, eletto nel 916, che 
dal doge Orso Particiaco o Parlecipa- 
zio ]l fu spedito a Simone re de’bul- 
gari per liberare il proprio figlio dal- 
la prigionia; Pietro che fiorì nel 960 
ed intervenne al concilio di Raven» 


43 MAL 
na nel 967; Leone che sedeva in 
questa cattedra verso l’anno 1005; 
Domenico prete della chiesa olivo- 
lense, fu acclamato vescovo dal 
clero e dal popolo nel 1046. En- 
rico Grancarolo del 1060 definiti. 
vamente cedette alla chiesa parroc» 
chiale di s. Maria Formosa di Vene- 
zia una terra ed un orto posti nel sito 
detto Pelestrina, nel dogado di Do- 
menico Contarini, Pei narrati disa- 
stri dell'incendio e terremoto, o. con- 
cussione di terra che produsse la 
inondazione di Malamocco, Enrico 
con permesso del principe e sena- 
to veneto trasportò in Chioggia 
(Vedi) le reliquie cioè il corpo di 
s. Felice martire ed il capo di s, 
Fortunato ed altre, non che la se- 
de vescovile circa l’anno 1107, do- 
po avere eretto in chiesa arcipre- 
tale la chiesa di s. Maria del nuovo 
Malamocco, con arciprete per la .cu- 
ra d’anime, e per memoria dell’an- 
tica sede, conservandogli il titolo e 
i diritti di arcidiacono del capitolo 
di Chioggia. Stefano Badoario fu 
eletto nel 1107, e prestò il giura- 
. mento di fedeltà nelle mani di 
. Giovanni Gradenigo patriarca di 
Grado, approvando i romani Pon- 
tefici la traslazione della sede ve- 
scovile a Chioggia, che pare pro- 
priamente stabilita nel 1110. Que- 
sta è la serie de’vescovi di Mala- 
mocco che riportano i continuatori 
dell’Ughelli, Ztalia sacra, tom. X, 
p. 131 e seg. Nel tom. V poi del. 
la stessa opera a p. 1343 e seg. 
egli produsse la serie de’ vescovi di 
Chioggia successori, ed in supple- 
mento a quell’articolo ne indiche- 
remo qui alcuni, ed altri merite- 
voli di menzione. 
ll primo vescovo di Chioggia fu 
Domenico, o Enrico come altri lo 
chiamano, Grancarolo o Granca- 
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giolo, ma Enrico è il suo vero no- 
me, e del t110; il secondo fu Fe 
lice, il terzo Domenico, il quarto 
Giovanni Faletro che viveva nel 
1162, il quinto Marino Ruibolo, 
che nel 1179 intervenne al cond» 
lio generale lateranense III aduna- 
to da Alessandro III Nel 1183 
era vescovo Araldo: a questi il 
Papa Innocenzo III commise la 
cognizione d’ una causa dei canonici 
della cattedrale di Ferrara. L’ XI 
vescovo fu Uberto abbate de’cister= 
ciensi di Brondolo, consecrato dal 
patriarca di Grado nel 1284, in 
luogo di quelli che avea: eletto il 
capitolo, diviso in partiti, In sua 
morte invase la cattedra Leonardo 
Faletro, ma Onorio IV nel 1287 
vi sostitu Stefano Besoni plebano 
di s. Samuele di Venezia. Nel 1314 
divenne vescovo il dottissimo do- 
menicano fi. Ottonello, a cui nel 
1322 diede Giovanni XXII per suc- 
cessore Andrea della nobile fami- 
glia de’ Dottori di Padova, che nel 
1337 fu elevato ‘a patriarca di 
Grado. Nel 1375 fu fatto vescovo 
Nicola: Foscarini nobile veneto, cui 
successe nel 1394 Silvestro, sotto 
del quale s’ incominciò la fabbrica 
di una chiesa dedicata ai ss. Mat- © 
teo apostolo, Martino vescovo ed 
Antonio abbate. Benedetto Manfre- 
di canonico di Chioggia e cittadino 
di essa, venne eletto nel 1414; ine 
di succeduto dal concittadino Pa- 
squalino Centoferri nel 1421, g® 
vernando trentasei anni. Bernardo 
Venerio di Pirano vescovo nel 1487, 
al cui tempo cominciò a risplende- 
re per miracoli un'immagine della 


Beata Vergine situata nel littorale 


presso la città, onde colle limosine 
de’ fedeli nel 1515 fu edificata la 
chiesa in cui si venera. Il successore 
Giovanni Tagliacozzi di Pirano, nel 
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1535 celebrò il sinodo per vantaggio 
del clero, ciò che pur fece Alberto 
Pasquali che nel 1541 occupò il 
suo luogo. Fr. Giacomo Naclanti 
fiorentino domenicano intervenne al 
coneilio di Trento, lodato per moal- 
te ragioni. Altro domenicano: fu fr. 
Marco. Medici patrizio veronese, 
filto vescovo da Gregorio XIII 
nel 1578, che qual teologo del ve» 
scovo di Ceneda si era recato al 
concilio di Trento. Dopo di lui lo 
stesso Papa nel 1584 nominò a de- 
gno successore Gabriele Fiamma 
veneto, generale de’ canonici rego» 
lari lateranensi, eloquentissimo ora- 
tore. Divotissimo della Beata Ver- 
gine, nel breve suo vescovato, ne 
compì e magnificamente ornò il ter 
pio, situato al lido del mare, che 
poi consecrò ; egli è autore di quel- 
le opere che registra |’ Ughelli. Nel 
1983 Sisto V dichiarò vescovo fr. 
Massimiliano Beniamo di Codogno 
minor conventuale, dotto in ogni 
scienza, anch'egli stato con riputa- 
zione al concilio: Tridentino. ]l ve- 
scovo Lorenzo Prezzato del 1601, 
relante propugnatore dell’immunità 
ecclesiastica, eresse nella cattedrale 
la dignità di arciprete, ed in essa 
a sue spese edificò la cantoria. Bre- 
vissimo fu il vescovato di fi. An- 
gelo Baroni domenicano veneto, in- 
signe dottore in teologia, succeden» 
dogli nel 1602 Bartolomeo Carto- 
lari nobile veronese, lodato per le 
sue virtù. Altro eccellente vescovo 
fu Pietro Paolo Milotti vicentino, 
generale de’ canonici di s. Giorgio 
ia Alga, che nel 1619 fu' sostitui- 
to da Pasquale Grassi di Chioggia, 
che rifabbricò la cattedrale e fu 
zelante della disciplina ecclesiastica, 
ll di. lui fratello Francesco nel 
1640 occupò la cattedra, essendo 
itato suo vicario generale e poi 
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capitolare e decano della cattedra- 
le ; compì gli abbellimenti di que- 
sta, e lasciò pii legati e memoria 
onorata. Nel 1669 fu fatto vesco- 
vo Antonio Baldo veneto de’soma- 
schi, esimio teologo, che consagrò 
la cattedrale e fece il magnifico 
pulpito. Stefano Rosata diocesano 
di Pelestrina, vescovo nel 1684, no- 
bilitò il coro de’canonici con bei 
sedili e marmoreo pavimento, eres- 
se due sarcofaghi, e fece l'orologio 
alla torre campanaria. Nel 1696 
gli successe Antonio Grassi di Chiog- 
gia, degno pronipote de’ lodati ve- 
scovi e decano della cattedrale; or- 
nato delle più belle qualità, aman- 
te de’poveri, lasciò beneficenze al 
seminario. Clemente XI nel 1715 
vi trasferì dalla chiesa di . Tine 
Giovanni Soffietti nobile di Scio, 
chierico regolare minore, .col quale 
termina il’ catalogo dell’ Ughelli 
proseguito dalle annuali Notizie di 
Roma. Gli ultimi vescovi di Chiog- 
gia furono: nel 1795 Domenico 
Sceriman domenicano veneto, tras- 
lato da Caorle; nel 1807 Giusep- 
pe Maria Peruzzi canonico rego- 
lare veneto, traslato da Caor- 
le; nel 1819 Giuseppe Manfiin 
Provvedi veneto; nel 1830 An- 
tonio Savorin di Torriglia dio» 
cesi di Padova. Il Papa Grego- 
rio XVI nel concistoro de’'24 gen- 
naio 1842, dichiarò vescovo l’at- 
tuale monsignor Giacomo de? conti 
Foretti di Padova, di cui era ca- 
nonico decano della cattedrale. 

MALCO Donmiente (s.). 7. Don- 
MIENTI (i sette ss.). 

MALCO (s.), mart. 7. Prisco (s.). 
- MALCONDINI Grisocono, Car 
dinale. Gvisogono o Costantino Mal- 
condini, da Pasquale H del 1099 
tu creato cardinale diacono di san 
Nicolò in Carcere, trovossi presen- 
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‘ quella. educazione. Usciti da quei 
collegi, nei quali rimanevano dodici 
anni i Bardi, si dividevano in varie 
classi. La prima era composta di 
poeti che animavano i soldati avan- 
ti il combattimento e nella pugna 
medesima e con odi e canzoni guer- 
riere. celebravano coloro che morti 
fossero nel conflitto; servivano tal- 
volta di araldi ed accompagnavano 
î comandanti, come si disse, nel 
campo di battaglia. La seconda clas- 
se era composta di legisti, per pro- 
mulgare sovente le leggi, e per co- 
municare gli ordini alle armate. La 
terza era destinata a richiamare ai 


popoli, colle canzoni e coi poemi, 


la memoria dei più illustri avveni- 
menti e le genealogie degli uomini 
più valorosi. Compiuti gli studi, con- 
seguivano i Bardi il titolo di o/lo- 
nach o dottore, ed atti erano a di- 
venire o file (poeti che precedeva- 
no tra una compagnia di suonatori 
gli eserciti vestiti di lunghi abiti 
bianchi ed aventi tra le mani un’ar- 
pa) breitheam\ (legisti che promul- 
gavano le leggi con un canto mo- 
notono) e scanacha (antiquari e ge- 
nealogisti). 

A queste tre classi, credono al- 
cuni .scrittori che ne fosse aggiunta 
una inferiore composta dei ‘ Bardi 
suonatori di vari strumenti musica- 
li; ma questi non erano Bardi; ma 
sì seguaci dei Bardi. Tali strumenti 
riducevansi, secondo ì detti scrittori, 
a cinque, e quindi cinque differenti 
titoli avevano quei suonatori che in 
generale si chiamavano oirfidigh. 

Sebbene i druidi dall’Irlanda, do- 
po lo stabilimento del cristianesi- 
mo, scomparissero si . mantennero 
1 Bardi e tutte le instituzioni loro, 
colla differenza che non più indi- 
rizzavano gl’ inni alle divinità del 
paganesimo, ma consacravano i loro 
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canti alle lodi del vero Dio dei cri- 
stiani. 

I Bardi si mantennero per lungo 
tempo con grande splendore nell’In- 
ghilterra e formarono un ordine ri- 
putatissimo dello stato sino ad E- 
duardo I (anno 924) il quale.mos- 
so da qualche gelosia fece mettere 
a morte tutti gl’ individui di quel- 
l'ordine. Il celebre poeta Gray scris- 
se una bella ode sopra sì triste av- 
venimento. 

Eduardo non avea che fatta la 
maggior persecuzione a quei Bardi, 
già anche in addietro perseguitati a 
cagione dell’insolenza da essì acqui- 
stata pegli onori, pei privilegi, e per 
le immense ricchezze loro. Voleva- 
no i loro possedimenti come sacri 
ed inviolabili, pretendevano essere 
mantenuti a spese dello stato du- 
rante la metà dell’anno; insultava- 
no la nobiltà ed in qualche momen- 
to richiesero ornamenti simili ai rea- 
li ; finalmente erano accresciuti di 
numero così, che formavano la ter- 
za parte della nazione e quindi, per 
mancanza di operai, languivano le 
arti e l agricoltura per mancanza di 
lavoratori. Fino dall'anno 580 in una 
pubblica assemblea si propose dal re 
l'abolizione di quell’ordine. I danesi 
giunti in Irlanda, come conquistatori, 
distrussero tutti i collegi e bruciaro- 
no i libri dei Bardi, e que’ pochi che 
poterono salvarsi, si rifugiarono nel- 
le montagne, ne’ boschi e ne’ deserti 
onde salvarsi dalla cattività. Si dis- 


.se perciò, che le arpe loro, ad imi- 


tazione di quelle degl’ israeliti, non 
mandavano allora se non suoni la- 
mentevoli nelle valli solitarie. Tut- 
tavolta si narra che dopo l’ espul- 
sione dei danesi, il re Brien rendes- 
se l'antico splendore all’ ordine dei 
Bardi nell’Irlanda. 

Adelung asserisce. che i germani 
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te ai comizi di Gelasio II e Cali- 
sto II, il priio de'quali lo decorò 
delle cariche di cancelliere e biblio- 
tecario della santa romana Chiesa, 
che esercitò ancora nel pontifica- 
to del successore, sotto il quale 
sembra che morisse, per cui il Car- 
della non conviene col Torrigio che 
lo dice intervenuto ai comizi di 
Celestino II. 

MALDONATO o MALDONA- 
DO Giovanni. Nacque a Las Casas 
de la Reina, piccolo villaggio di 
Spagna. In Salamanca fece i suoi 
studi sotto il domenicano Soto ed 
il gesuita Solet, e quindi egli v'in- 
segnò la liugua greca, la filosofia 
e la teologia, e recatosi in Roma 
entrò nella compagnia di Gesù nel 
1562. Nell'anno seguente passò a 
Parigi e vinsegnò filosofia con una 
riputazione straordinaria e grandis- 
simo concorso di scolari. Gli stessi 
protestanti per meraviglia si por- 
tavano ad udirlo, ed egli ebbe la 
sorte di convertivrne molti, così a 
Poitiers, a Bourges, in Lorena ed 
altrove. Ritornato a Parigi vi con- 
tinuò le sue lezioni di teologia, ed 
ebbe a soflrire opposizioni per pat- 
te dell’ università e della facoltà 
teologica, che l’accusarono di eresia 
perchè sosteneva non essere di fe- 
de che la Beata Vergine fosse sta- 
ta concepita senza peccato: 7 edi 
Concezione ImmacoLata. Pietro di 
Gondy vescovo di Parigi pronun- 
ciò una sentenza d'’assoluzione in 
suo favore il 17 gennaio 1579. 
Maldonato vritirossi a Bourges, da 
dove recossi a Roma, chiamatovi 
da Gregorio XIII, per ivi attende- 
re all'edizione della Bibbia greca 
dei settanta. Ivi morì nel 1583 
lasciando molte opere, delle quali 
alcune furono stampate in seguito, 
e le altre mss. rimasero presso i 
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gesuiti di Roma e di Rouen. La 
principale delle sue opere stampa- 
te è il Commentario sui quattro 
evangeli, eccellente: lavoro. Com- 
meutario sui profeti di Geremia, 
Baruch, Ezechiele e Daniele, colla 
spiegazione del salmo rog. Trat- 
tato della fede. Commentari sui 
principali libri dell’antico Testa- 
mento. Degli angeli e dei demoni. 
Trattati sui sagramenti; ma i ge- 
suiti nel catalogo degliscrittori della. 
società non convengono pienamente 
che siano del p. Maldonato. Lette- 
re e discorsi ed altri trattati. Il 
Liber. hebraicarum lectionum, le 
dispute sul mistero della Trinità, 
un libro sulle cerimonie in gene- 
rale e su quelle della . messa in 
particolare, e molte altre opere, so- 
no i mss, che lasciò. Maldohato fu 
molto versato nella letteratura pro- 
fana, de’ padri e de’ teologi; cono- 
sceva bene il greco, l'ebraico, il 
latind. I protestanti ancora, sebbe- 
ne uno de'loro più potenti oppo- 
sitori, resero giustizia al suo me- 
rito, e Casaubono lo chiamò ho- 
minem doctum, et sine controver- 
sia acerrimi ingenti. Abbiamo in- 
oltre di Martino Codognat: Sum- 
mula Joannis Maldonati, cuilibet 
sacerdoti confessiones poenitentiam 
audienti scitu perutilis. Ma la con- 
gregazione . dell'indice con decreto 
de’ 16 dicembre 1605 dichiarò: 
Quae tamen falso Joanni Maldo- 
nato tribuitur. 

MALEBRANCHE Nicora. Nac- 
que in Parigi nel 1638, ed ivi en- 
trò nella congregazione dell’ orato- 
rio nel 1660. Applicossi prima al- 
lo studio delle lingue e della sto- 
ria, poscia a quello della filosofia, 
e pubblicò nel 1673 il primo vo- 
lume dell'opera intitolata: Za ri- 
cerca della verità. Quest'opera fece 
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conoscere la forza del suo genio, e 
gli acquistò fama di uno de’ più 
gras filosofi del suo secolo. Nel 
1617 pubblicò le sue conversazioni 
cristiane, e un dialogo dove tratta. 
in modo. facile e intelligibile delle 
sublimi verità della religione. Egli 
si dedicò poscia alle questioni sulla 
grazia, pretendendo di mettere in 
accordo le discrepanze dei teologi 
sopra tale argomento. Arnaud at- 
taccò vivamente il sistema del |. 
Malebranche, e questi scrisse varie 
difese. Di lui abbiamo ancora un 


trattato di morale, ed un altro 


sull’amor di Dio; alcuni tratteni- 
menti sulla metafisica e sulla re- 
ligione, ed altri sulla morale ; me- 
ditazioni cristiane e - metafisiche; 
meditazioni per disporsi all’umiltà 
ed alla penitenza, con alcune con- 
siderazioni di pietà per tutti i gior- 
ni della settimana; dialogo tra un 
cristiano ed un. filosofo cinese sulla 
natura di Dio, ed altre opere. 
Morì ai 13 ottobre 1715. La 
profonda dottrina ed altre belle 
qualità sono le lodi che gli danno 
) suoi biografi. Però nell’Index libr. 
prohib. sono registrate le seguenti 
sue opere. Traité de la nature et 
de la grace. Idem: dernière édition 
augmentée de plusieurs éclaircisse- 
mens, Lettres touchant celles de 
Mr Arnauld. Défense de l’aucteur 
de la Recherche de la vérilé contre 
l'accusation de M.r de la Ville. 
Lettres à un de ses amis, dans les 
quelles il répond aux Réflexions 
philosophiques et théologiques de 
Mr Arnauld sur le Traité de la 
nature et de la grace. De inqui- 
renda veritate libri sex, in quibus 
mentis humanae natura disquiri- 
lur. Entretiens sur la metaphysi- 
que et sur la religion. Traité de 
morale, première partie. 
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MALEDIZIONE, ImerecazionE, 
Maledictio, Imprecatio, Execratio. 
Augurio, desiderio che si fa contro 
alcuno perchè gli succeda qualche 
male, o contro sè medesimo, ed an- 
che pregare il male a danno di 
chicchessia. La parola maledizione 
ha tre sensi: mandare il male, 
prenunziare il male, pregare o sin 
augurare il male. Dio pronunciò 
sino dal principio del mondo la sua 
maledizione contro il serpente che 
sedusse Eva, e contro la terra. Not 
maledisse Canaan suo nipote. Mose 
ordinò aglisraeliti di pronunziare 
maledizioni contro i violatori della 
legge. Dio promise ad Abramo che 
quelli che lo avessero benedetto, 
sarebbero stati benedetti; e male- 
detti quelli che avessero ardito :di 
maledirlo. In alcuni luoghi della 
Scrittura sacra, e in particolare nei 
Deuteronomio, si leggono terribili 
maledizioni e minaccie, ordinate ad 
atterrire il popolo, perchè non tras- 
gredisse la divina legge, e non in- 
corresse nel gravissimo peccato del- 
l’ idolatria. Nel libro de’ Numeri si 
accumulano maledizioni sopra l’ac- 
qua della gelosia, le quali poi ve- 
nivano a cadere sulla donna che 
avesse commesso adulterio. Giosue 
maledisse colui che rifabbricherà 
Gerico. Gesù Cristo maledì la pian- 
ta di fico, perchè cercandone i frutti 
non trovò che foglie, e subito si 
seccò. Sapeva egli bene che era 
la stagione in cui invece del 
frutto non poteva trovare che fi'on- 
de; ma con tale azione volle ac- 
cennare misteriosamente la ripro- 
vazione della sinagoga .e del popala 
ebreo, che non avea i frutti che 
doveva possedere, di fede sincera. ed 
incorrolta, e di opere buane. La 
maledizione dipende soltanto da Dio, 
nel senso di mandare il male, e se 
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in tal senso la pronunziò Getemia 
quando disse: Maledictus homo qui 
confidit in homine, la pronunziò co- 
me sacerdote e ‘ministro immedia- 
to di Dio, esi protestò innanzi 
haec dicit Dominus. Elia maledì 
quelli ch’erano andati per catturar- 
lo, ed Eliseo i fanciulli che lo de- 
ridevano, ed ebbe il suo effetto e 
fu giusta, perchè derivò ex justo 
religionis zelo, perchè l’ingiuria fat- 
ta ai due profeti redundabat in 
Deum. La maledizione non è dun- 
que sempre illecita, né un peccato 
per sè medesima, ma diventa tale 
in ragione dell’ oggetto, del fine o 
delle altre circostanze che l’accom- 
pagnano. Pronunciare delle male- 
dizioni contro Dio, o contro le crea- 
ture, qualunque esse sieno, in quan- 
to che sono l’opera di Dio, è un 
peccato mortale e una bestemmia. 
Pronunciarne di considerabili con- 
tro sè stesso, o contro il prossimo, 
coll'intenzione che avvenga il ma- 
le notabile che auguriamo a noi 
medesimi o agli altri, è pure un 
peccato mortale. Ma se il male che 
si desidera non è considerabile, o 
se essendolo, non si ha: intenzione 


che avvenga, ovvero se si proferi- 


sce la maledizione per ischerzo sol- 
tanto, o con precipitazione, e senza 
una sufficiente deliberazione, il pec- 
cato allora non è che veniale. Lo 
stesso avviene quando si maledi- 
cono delle creature ivragionevoli, 
senza che queste maledizioni pos- 
sano essere di pregiudizio al pros- 
simo; ma se esse gli apportano un 
pregiudizio considerabile, come quan- 
do si augura la morte di un ca- 
vallo o l'incendio di una casa, al- 
lora divengono mortali. Così dicasi 
quando le maledizioni, benchè sol- 
tanto verbali, e senza intenzione 
che sì verifichino, eadono sopra per- 
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sone che meritano una particolare 
venerazione, come i superiori, 0 
quando esse producono scandalo, 
come quelle dei padri e delle mia- 
dri che le insegnano ai figli col lo- 
ro esempio, o allorchè esse sono 
accompagnate da notabili escande- 
scenze. Fuori di queste circostanze 
ed altre simili, la maledizione nou 
è che peccato veniale, e spesso è 
affatto innocente. Dagli antichi scrit- 
tori si raccoglie, che vi avevano 
maledizioni che potevano in alcun 
caso le leggi gittare o applicare 
alle -persone. In appresso la male- 
dizione pigliossi ancora in Italia 
per mala influenza, e talora per 
esorcismo contro il demonio. Gli 
anatemi e le maledizioni lanciate 
per legge contro quelli che osava- 
no violare i patti o gli articoli di 
cui sì era convenuto ne’ pubblici 
trattati, trovansi sino nella più re- 
mota antichità. Y. Esorcismo, A- 
NATEMA, BesteMmmia, Magia. ll Me- 
nochio nel t. II, p. 577 delle Stuo- 
re dichiara: quanto si debba te- 
mere la maledizione del padre e 
della madre, provandolo con un 
notabile esempio riferito da s. Ago- 
stino. — 

I pagani stessi avevano ricorso 
alle maledizioni per impedire la 
violazione delle tombe, o anche 
l'infrazione de’ palti o de’ trattati. 
I romani solevano scagliare delle 
maledizioni contro i cadaveri dei 
scellerati, allorchè li giudicavano 
per le loro nefande azioni in odio 
agli Dei; dichiaravano infame e fu- 
nesta per sempre la loro memoria, 
ed auguravano alle anime loro l’e- 
terno bando dagli elisi, le perpe- 
tue pene, ‘e le interminabili tortu- 
re dell’Erebo. Perciò pregavano i 
giudici infernali che li condannassero 
ad sedes impias, cioè ad abitare nel- 
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l'inferno tra i malvagi. La formola 
di questa solenne imprecazione era 
la seguente: Terram matrem vosque 
Deos inferos precamur, ut N. N, ad 
sedes impias damnetis. Gli ebrei 
maledicendo, spargevano all’aria 0 
scuotevano la polvere. Delle male- 
dizioni gli antichi cristiani ne fe- 
cero grandissimo uso, e per la mag- 
gior parte ne presero le formole 
ne’ libri santi. Quelle maledizioni 
o imprecazioni erano ordinariamen- 
te terminate colla parola fî4/ o con 
quella di amen più volte ripetuta. 
Col tempo però degenerarone quel- 
le maledizioni ., o si cambiarono 
nelle Scomurziche ( Zed) che non 
solamente a cagione delle circostan- 
ze de’ tempi scagliarono in qual- 
che secolo alcun Papa e i vescovi, 
ma ancora alcuni monaci, e persi- 
no alcuni laici credevansi in diritto 
di lanciarle contro coloro che at- 
taccavano i loro possedimenti o i 
documenti loro, Siffatte maledizio- 
ni, imprecazioni e minaccie si rin- 
vengono nelle bolle de’ Papi a di- 
fesa de’ privilegi e delle proprietà 
de’ monasteri, de’ conventi e delle 
chiese, non che a sostegno ed a 
tutela dei diritti pontificii. Il Ri- 
naldi all'anno 514, num. 24, parla 
delle maledizioni e benedizioni di 
s. Remigio verso i re di Francia 
buoni e caltivi. I greci non fecero 
meno uso delle maledizioni che i 
latini, e se ne trovano frequenti gli 
esempi ne’ loro atti pubblici e pri- 
vati. Nei primi secoli i Papi nelle 
loro bolle, nei privilegi che accor- 
davano, o nelle grazie che conce- 
devano, fecero uso d’ imprecazioni 
contro coloro che vi si opporreb- 
bero, e di benedizioni per coloro 
che avrebbero favoreggiati ì loro 
disegni. Si vede però nel VI seco- 
lo, o almeno nel VII, che quegli 
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anatemi degeneravano in semplici 
fovmole, che si dicevano di stile 
della curia. Quel carattere credesi 
ancor più fortemente impresso nel- 
le scomuniche dall’ VIII al IX se- 
colo; e si riconosce sensibilmente 
che le cagioni degli anatemi anda» 
vano: ravvicinandosi maggiormen- 
te alle forme invariabili che poi 
furono stabilite ne’ secoli XI e 
XII. Le maledizioni veggonsi nel 
modo più terribile accumulate le 
une su le altre sino a s. Gre- 
gorio VII (Vedi), che in gran 
parte le soppresse. Delle benedizio- 


“ni date dai Pontefici contro le cose 


nocive, ne parlammo nel vol. V, p. 
77 del Dizionario. 

Riporteremo qualche formola di 
maledizione, estratta dal Mabillon, 
De re diplomatica, cap. VIII, n. 
12 e 17; cap. IX, n. 9g; dal Ba- 
ronio, Annal. eccl. t. XII; e dal 
Rinaldi, Annal, eccl, t. Il; delle 
quali servironsi promiscuamente i 
Papi, i.vescovi, gli abbati ed i prin- 
cipi, sebbene con quell’ iscambio 
di espressioni ch' esigeano la quali. 
tà del delitto e delle persone, e le 
circostanze più o meno aggravanti. 
Si possono consultare anche in pro- 
posito le formole di Marcolfo lib. 
1I, riportate dal Baluzio nel t. II, 
Capitularia regum Francorum; e 
il Diurno de’ Pontefici romani. I 
Regesti delle bolle di Urbano VI 
del 1378, e dell’antipapa Clemen- 
te VII insorto contro di lui, pre- 
sentano tali maledizioni dell’uno con- 
tro l’altro scambievolmente scaglia- 
te, che n’ebbe ad altamente gri- 
dare il Muratori, riprovando quel- 
l’uso comune a que’ tempi del la- 
grimevole e grande scisma d’occi» 
dente, e agli antecedenti, e così po- 
co conforme alla carità e ai senti» 
menti di mansuetudine, che cì sono 
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inculcati dal nostro Redentore. Che 
che ne sia, a terrore -degl’ invasori 
delle proprietà ecclesiastiche, e dei 
falsari e corvompitori de’ diplomi 
e delle bolle, e contro i conculca- 
tori delle leggi civili ed ecclesiasti- 
che, si fulminavano anatemi, s'im- 
precavano maledizioni, si minaccia- 
va il giudizio di Dio subito da Da- 
tan, Core ed Abiron ingoiati vivi 
dalla terra; e ad incutere maggior 
spavento, aggiungevasi dovessero a- 
ver essi parte nell’eterna dannazio- 
ne, cum Salana ejusque pompis, et 
proditore Juda. Il ‘Papa s. Grego- 
rio I Magno del 590, nella costi- 
tuzione o privilegio conceduto al- 
l'ospedale di Autun, scriveva : » Si 
quis vero regum, sacerdotum, ju- 
dicum, personarumque saecularium 
hanc constitutionis paginam. agno- 
scens, contra eam venire tentave- 
rit, potestatis honorisque: sui di- 
gnitate careat, reumque se divino 
‘judicio existere de perpetrata ini- 
quitate cognoscat .... Et nisi di- 
gna poenitentia illicite acta defle- 
verit, a sacratissimo corpore et san- 
guine Dei et Domini nostri Re- 
demptoris Jesu Christi alienus fiat, 
atque in aeterno examine districtae 
ultioni subjaceat”. Il Pontefice s. 
Paolo I del 757 nella costituzione 
o privilegio a favore del monaste- 
ro de’ ss. Pontefici Stefano I mar- 
tire, e Silvestro I confessore, pro- 
nunciò minacce e inflisse terribili 
anatemi. Questo documento È ri- 
portato dal Baronio, loco citato, p. 
659. » Unde et sub terribilis et 
tremenda futura ‘cavemus die ad- 
ventus magni Domini nostri Jesu 
Christi, in qua judicaturus vivos et 
mortuos, et saeculum per ignem, 
etiam et maximis sub anathematis 
interdictionibus, Domini nostri Je- 
su Christi, et b. Petri principis a- 
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postolorum auctoritate decernimus, 
nulli quoquo modo ..... licere au- 
ferre, neque quoquo modo aliena- 
re ..... usurpare, ac fraudare. Si 
quis autem, etc. ..... sciat se Do- 
mini nostri Jesu Christi atque b. 
Petri principis apostolorum aucto- 
ritate, insolubili anathematis vin 
culo innodatum esse, et a regno 
Dei alienatum: contrarios sibi sen- 
tiens omnes eosdem sanctos mar- 
tyres, et confessores, et virgines 
Christi, et cum ipsis ante tribunal 
Dei omnipotentis in tremenda exa: 
minis die judicii debeat cum eisdem 
sanctis facere rationes. Ipsum enim 
Judicare peto, qui est retributor o- 
mnium, pro cujus laude haec nos 
constituisse dignoscimus, ut iram 


| suae potentiae omnibus hujus no 


stri apostolici constituti transgres- 
sionibus inferat, et insanabili ultio- 
nis vulnere perculiat cunctos, qui 
praedictum nostrum monasterium 
laedere, vel .... quidquam ex omni- 
bus ei pertinentibus abstollere prae- 
sumpserint; ut sit vita eorum la- 
boriosa, et pessima, nimisque lu- 
gubris; atque languentes deficiant, 
et suorum: minime consequantur, 
nisi resipuerint veniam delictorum, 
sententiam sumentes Ananiae el 
Saphyrae, qui mendacii noxae, in: 
septi ante pedes  apostolorum €&x- 
piraverunt. Contingatque eis sicul 
Dathan et Abiron, quos aperiens ter- 
ra os suum, vivos deglutivit. È! 
cum diabolo ejusque atrocissimis et 
teterrimis pompis, atque cum Juda 
traditore Domini nostri Jesu Chri- 
sti, et omnibus impiis deputati IN 
tartareo igne, et inextinguibili in- 
cendio, et in -voragine chaos de- 
mersì, crementur ‘in aeternum - 
Gregorio IX del 1227, nell’ epist. 
46 riportata dal Rinaldi, t. ll, p 
II, ‘pronunziò scomunica ed anate- 
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ma contro vari eretici e' Federico 
II imperatore » ex parte Dei omni- 
potentis Patris, et Filii, et Spiritus 
Sancti, auctoritate quoque beatorum 
apostolorum Petri et Pauli et no- 
stra”.... Altri esempi si possono 
leggere in molti articoli di questo 
Dizionario, nelle biografie de’ Pa- 
pi, come di s. Gregorio VII, Ix- 
nocenzo II, Inwocenzo IV, ec. E 
sono poi soliti i Pootefici di prov- 
vedere alla conservazione delle loro 
bolle, e alla esecuzione delle gra- 
zie e privilegi accordati colla se- 
guente formola, che dà termine alle 
stesse bolle. » Nulli ergo omnino 
hominum liceat hanc paginam no- 
strae (concessionis, confirmationis) 
infringere, vel ei ausu temerario con- 
traire. Si quis autem hoc attem- 
ptare praesumpserit, indignationem 
omnipotentis Dei, et bb. Petri ot 
Pauli apostolorum ejus se noverit 

incursurum ”’, 
Imprecazione, dalla parola latina 
împrecor, sì prende qualche volta 
in buon senso nella Scrittura, pei 
buoni augurii ed i voti favorevoli, 
ma più di sovente pei cattivi. Le 
imprecazioni sparse ne’libri sacri de- 
vono intendersi in uno de’ quattro 
significati che seguono, affinchè non 
sano contrarie all'amore del pros- 
simo. Il primo significato è di con- 
siderarle come predizioni di ciò che 
deve accadere. ll secondo è di pren- 
derle come augurii della conversio= 
ne dei cattivi, per mezzo de’castighi 
e delle afflizioni salutari che loro 
si desiderano, locchè è permesso. Nel 
, terzo significato esprimono lo zelo 
per la divina giustizia contro i pec- 
| catori induriti; e nel quarto non 
| già l’odio, ma l’orrore pei loro 
peccati. L'origine delle imprecazio- 
ni risale ai tempi più rimoti, e la 
sredulità de'popoli ne autorizzò l'u- 
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so. Gli ebrei caricavano di impre- 
cazioni il becco Azazel avanti di 
mandarlo nel deserto, ove doveva 
essere precipitato. Questo becco 
chiamato pure capro-emissario met- 
tevasi in libertà nel giorno della 
solenne Espiazione ( Vedi) presso 
‘gli ebrei. Alcuni interpreti pensaro- 
no che Azazel o Azael fosse il no- 
me del demonio, e che rilasciato 
il capro nel modo detto al citato 
articolo, riputavasi dato in potere 
del nemico di nostra eterna salute. 
Secondo il comandamento di Mosè, 
una donna accusata dal marito d’iu- 
fedeltà, beveva dell’acqua detta di 
gelosia, sulla quale il sacerdote avea 
da prima pronuuziato alcune im- 
precazioni. I greci vendicavansi so- 
vente per mezzo d’impreeazioni dei 
loro tiranni o dei nemici dello stato. 
Alcibiade subì quella pena per aver 
mutilato le statue di Mercurio e 
profanati i misteri di Cerere. Il se- 
nato di Atene decretò imprecazioni 
contro Pisistrato, sotto il cui giogo 
la repubblica avea dovuto gemere 
per qualche tempo. Così gli Anfi- 
zioni per mezzo di una violenta 
imprecazione contro essi medesimi, 
che equivalere poteva ad un giu- 
ramento, obbligaronsi d’ impedire 
la coltivazione delle terre dei cirei 
e degli acragallidi, i quali spogliato 
avevano il tempio di Delfo. Nelle 
imprecazioni, le furie e le altre di- 
viuità che presiedevano alla vendet- 
ta, erano con preferenza invocate, 
ed i colpevoli che ad esse erano 
stati addetti con voto, sbanditi era- 
no dalla società. Essi non parteci- 
pavano più alle aspersioni, nè più 
potevano fare ne' templi alcuna li- 
bazione. Espulsi dalla loro patria, 
proscritto era il loro nome anco 
dopo la morte, a meno che otte» 
nuta non avessero una riabilitazio= 
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ne, la quale consisteva ‘nel saorì- 
‘fizio di aleune vittime in ono 
re degli dei, che invocati si e 
rano nelle imprecazioni, implo- 
rando il loro soccorso; ma da que 
sta grazia erano totalmente esclusi 
4 parricidi, gli omicidi e gli ussas 
sini. Dalla Grecia passò l'uso delle 
imprecazioni pubbliche anche a’ro» 
«maui; esse furono introdotte a Ro- 
.ma sino dal principio della repub- 
‘blica, @ -vi sì mantennero in uso si- 
no alla fine. Valerio Pubblicola con- 
sacrò agli dei infernali la vita e i 
beni di chiunque aspirasse alla so- 
“ranità. Crasso. avendo fatto aggra- 
dire a Pompeo il disegno che con- 
-cepito avea d'invadere la regione 
-dei parti, malgrado la resistenza 
| sopposta dai pontefici, il tribuno 
Ateio collocò nel suo passaggio 
‘an braciere con carboni ardenti, 
+sul quale gettò alcuni profumi, pro- 
nunziando al tempo istesso una 
spaventevole imprecazione. Le im- 
precazioni tuttavia, che più degne 
furano dì usservazione, e che mag- 
giormente ulimentarono la credu- 
lità dei popoli, furono. quelle dei 
padri contro i loro figliuoli. Quel. 
la di Edipo riuseì troppo fune» 
sta a Eteocle e Polinice per poter 
essere scordata; e noto: è che quel. 
la di Teseo costò la vite ad Ippolito 
ed a Teseo stesso. Le imprecazioni 
furono adoperate anche fra i galli; 
ina ib pronunziarle non appartene- 
va se mon cheai druidi, e la dis- 
obbedienza alle loxo decisioni era, 
al dire di Cesare, il caso più fre- 
quente in cui le imprecazioni si a- 
goperavano. Vi furono ancora ese- 
crazioni contro i violatori de’ se- 
polcri, usate negli epitaffi sì genti. 
leschi che cristiani, e ne parla il 
Fabwetti, Zascr. XIIh cap. 2. Giu- 
ramenti (Vedi ) ed imprecazioni 
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‘rretide, con fanatismo furono fat- 
te anco da altre nazioni. 
MALEFIZIO, Maleficium, fasci 
mun, fascinatio. 11 malefizio è una 
superstizione ed una specie di Ma. 
gia ( Vedi), per mezzo della quale si 
‘procura del male al prossimo nella 
sua persona o nelle sue sostanze, 
impiegando il soccorso del Demo- 
nio ( Vedi). Vi sono due sorta di 
malefizi; l’ uno serve ad infondere 
l'amor profano, Valtro a nuocere al 
prossimo procurandogli la morte, la 
roalattia, o altri spiacevoli avveni- 
menti, Entrambi questi malefizi so- 
no peccati mortali di loro natura, 
giacchè sono contrari alla giustizia 
ed alla religione a motivo del pat. 
to col demonio. Ne segue perciò, che 
non si possono mai assolvere quelli 
ehe se ne servono, a meno ch'essi 
abbiano troncato ogni consmercio 
col demonio, e abbwuciati i titoli 
e gl'istromenti della loro. colpevole 
arte. É permesso per dissipare un 
malefizio d’impiegare i rimedi na- 
turali, come i semplici e cose simi- 
li, ed i rimedi soprannaturali, co- 
me la confessione, comunione, l’ac- 
qua benedetta , le reliquie, i segai 
della croge, ec.; ma non è permes- 
so domandare ad un fattucchiere 
Mago o Strega ( Vedi), la distru- 
zione di un malefizio, giacchè que- 
sto sarebbe un cooperare ad una 
azione intrinsecamente cattiva; cioè 
all’invocazione espressa o tacita del 
demonio per distruggere il malefi- 
zio. Si può soltanto chiedergli ehe 
distrugga il malefizio con un mezza 
lecito. Si possono anche abbrucia- 
re i segni del malefizio, come cor- 
doncini, immagini, capelli, ec.; an- 
zi si è in obbligo di farlo, perché 
ciò è necessario onde rompere ogni 
patto col demonio, e per impedir. 
gli di nuocere, mentre questa distru- 
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rione de’ seguì del malefizio non 
porta seco alcun commercio col de- 
monio. 7. Esorcismo. Il delitto 
del malefizio .pigliossi sovente per 
malia, onde si disse maleficiato un 
ammaliato, e malefico colui che cre- 
devasi poter nuocere altrui con ar- 
ti diaboliche. Malia, sono’ propria. 
mente le parole magiche, curi si at- 
tribuisce la virtù di produrre ef- 
fetti meravigliosi e soprannaturali : 
però la malia è distinta dall’incan- 
tesimo, perché questo si faceva col 
canto e coll’aiuto del demonio, 
benchè spesso si è confuso l’una col- 
l’altro. Dicesi fascinazione il male 
de’ piccoli fanciulli, che proviene 
dal vedere oggetti a loro spavente- 
voli, che altrimenti si diee male 
d'occhio, e pigliasi anche per ogni 
sorte di malia, a che assai cre- 
devano nn tempo e meno oggi- 
di le dennicciuole. Nel Diziona- 
rio maitologico, all’articolo 4/fa- 
scinamento sì legge, che le don- 
ne more che abitano ne) deserto 
di Zara in Africa, s' immaginano 
che sienvi delle persone il di cui 
semplice sguardo nuoca ai loro 
fanciulli, cagioni loro la morte o 
qualche pericolosa malattia. Questa 
idea superstiziosa, famigliare agli 
antichi romani, trovasi ancora in 
Europa presso i moderni. Il dotto 
cav. Michele Arditi stampò in Na- 
poli mel 1825: // fascino e. l'a- 
muleto degli antichi. 

Glì scrittori moderni si sforzano 
togliere. qualunque credito ai ma- 
lefizi o agli incantesimi, e dichiara- 
no falsissimo che. l'occhio, ed il 
male ecchio o cattivo occhio, ed 
ocehio malefico sia stato antica- 
mente riguardato da tutti come 
l'organo: del malefizio. Sotto l’em- 
blema dell’occhio s'intendono eer- 
te. persone che riteneudosi da al- 


MAL 51 
cune antipatiche, puerilmente si 
credono portare pregiudizio e nua- 
cere; così gl'invidiosi, i maldi- 
centi, e siffatta gente si crede pro- 
‘vocatrice di disgrazie e di feno» 
meni: danno certamente lo recanò 
se le loro calunnie trovano cre- 
denza. Da alcuno si chiamano 
jettatori, e jettatura gl’ ignoti a- 
genti de’ loro malefici influssi. A 
questi si vuole attribuire il po- 
tere di attraversare le cose di 
chi prendonò a jattare, producen- 
do sconeerti e pregiudizievoli con- 
seguenze. Quelli che credoto al- 
la superstiziosa jettatura le danno 
una gran potenza, la chiamano fa- 
tule ed orrenda, e ne stabiliscono 
molti distintivi per evitarla e pre- 
servarsene. Diversi autori ne scris- 
sero a favore, come Nicola Vallet- 
ta ‘alla sua Cicalata sul fascino 
detto volgarmente jettatura, il qua- 
le divise la jettatara in patente 
ed occulta, morale e ‘fisica. In Na- 
poli si stampò tale libro, ed ivi 
pure nel 1788 si stampò di Flo- 
renio Salaminio, Capricci sulla 
fettatura. Questi ed altri insegna- 
no i tanti preservativi contro la jet- 
tatura, e li chiamano parajettatu- 
re, quasi altrettanti parafulmini. Ta 
li pretest preservativi sono princi- 
palmente l’erbe artemisia, la enitle 
foglie, l’ortica, la ruta; i ritagli del- 
le unghie ineorporate colla cera ; 
i nocciuoli del dattilo; il diamante 
legato sulla carne al braccio sint- 
stro; il mostrare i denti; il canto; 
e forse più di tutti il corno, per 
cui questo si espone nelle case, nel- 
le botteghe, si porta in dosso negli 
omamenti, quindi si fanno le cor- 
na colle dita indice e piccolo, ov- 
vero si pone il pollice ritto sotto 
Yindice. } savi e gli ecclesiastici 
non mancarono colla voce e co* 
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gli scritti di riprovare il potere della 
jettatura, e quello dei supposti pre- 
servativi, dicendo essere veramente 
umiliante per un cristiano, e de- 
gradante per qualunque persona 
civilizzata, e molto più in questo 
decantato secolo di lumi, il conti- 
muare a credervi e seguire tante 
follie. i | 
Tra le diverse specie di malefi- 
zi avvi anco la legatura o l’incan- 
tesimo dei maritati; è questo un 
malefizio con cui si pretende che 
| s’impedisca altrui la consumazione 
del matrimonio. Anche il p. Le 
Brun, nella sua Storia critica del- 
le pratiche superstiziose, dice che 
wi fossero dei fascinatori de’matri- 
moni. La Chiesa l'ha sempre ripro- 
vato, dal che ne deriva che tutti 
3 rituali prescrivono preghiere e 
benedizioni contro questa sorte di 
malefizi, e fulminano. anatema con- 
tro quelli che li fanno. I soli mezzi 
permessi per distruggere la legatura 
© l’incantamento dei maritati, sono 
l’uso dei sacramenti della penitenza 
e dell'Eucaristia, le preghiere, i di- 
giuni, gli esorcismi, e simili. La 
Chiesa inoltre vietò l’uso degli A- 
muleti (Vedi) che gli antichi re- 
putavano preservativo contro le ma- 
Jattie e i malefizi; come pure proi- 
bì le Filatterie ( Vedi). Si sparse- 
ro nel Levante ed anche sulle co- 
ste dell’ Adriatico alcune femmine 
greche, reputate dagl’ ignoranti ma- 
liarde, le quali con erbe secche, e 
con una specie di filatterii o stri- 
scie di pergamene scritte con ca- 
ratteri greci, vantavansi di operare 
cose straordinarie, e specialmente 
di eccitare e mantenere passioni 
amorose, cosicchè l'amante non po- 
tesse abbandonare la donna amata, 
finchè trovavasi nella sfera d’ azione 
di quelle fattucchierie e simili scioc- 
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chezze. I demonografi contano mol- 
te altre specie di fascinazione, come 
i filtri, le legature; gl’ incantesimi 
che si danno in una bevanda o in 
una vivanda, quelli che si fanno 
per mezzo del fiato'o della insuf- 
flazione ossia trasmissione del pro- 
prio fiato in altrui, ec.; delle qua- 
li però si dice che la maggior par- 
te debbono riferirsi ai veleni, cioè 
all’ azione naturale di alcune so- 
stanze velenose. Il filtro propria- 
mente dicesi d’una malia o fattura 
fatta per via di beveraggio, o altra 
droga, che si supponeva ne’tempi 
d’ignoranza avere virtà d’ indurre 
ad amare. 

MALESEC o MALOSICCO Gur 
po, Cardinale. Guido de Malesec 
o Malosicco o Malassiete, feudo 
della nobilissima sua casa, nella 
diocesi di Toul, o come altri di. 
cono de signori di Chalus o Ca- 
stroluce, consanguineo del Papa Gre- 
gorio XI, dottore in gius canonico, 
uomo per virtù e dottrina chiaris- 
simo, fu arcidiacono di Corbara 
nella chiesa di Narbona, accolito 
e cappellano pontificio, nel 1371 
fatto vescovo di Lodeve, donde 
nell'anno seguente fu successiva- 
mente trasferito alle chiese di Bé. 
ziers e di Poitiers coll’amministra- 
zione che ne ottenne. Inoltre il 
medesimo Papa a’ 21 dicembre 


1375 lo creò cardinale prete del 


titolo di s. Croce in Gerusalemme. 
Nello scisma dell’antipapa Clemeu- 
te VII ne seguì le parti abbando- 
nando Urbano VI. Il pseudo Pon- 
tefice lo spedì in Inghilterra al re 
Riccardo II, a fine di guadagnarlo 


al suo partito, ma indarmo, e poi | 


nelle Fiandre e nel Brabante, fa- 
cendolo nel 1383 vescovo di Pa- 
lestrina. Nell’ antipontificato di Be- 


di «—. n. 


nedetto XIII, ravvedutosi dell'ervo- ‘ 
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re, si condusse nel 1409 al con- 
cilio di Pisa, cui presiedè come 
il cardinale più antico, essendo 
stato riconosciuto nelle dignità, ciò 
che pur fece Alessandro V ivi e- 
letto, all'elezione del quale concor- 
se. Nel medesimo anno fu fatto 
vescovo di Agde, e Giovanni XXIII 
lo spedì legato nelle Gallie, ciò che 
nega il Baluzio. Morì vecchissimo 
in Parigi nel r4rr o 1412, e ri- 
mase sepolto’ nella chiesa de’dome- 
nicani, con una magnifica e lun. 
ga iscrizione, la quale fissa l’epo- 
ca della morte al 1411, al die del 
Ciacconio, che poi la stabilì nel 
1412. 

MALINES (MMechlinen). Città con 
residenza arcivescovile del regno del 
Belgio, nella provincia di Anversa, 
dalla quale è distante cinque leghe 
e dalla capitale Brusselles quattro, 
capoluogo di circondario e di can- 
tone, in una pianura fertile, sulla 
Dyle o Tyle, che la divide in due 
parti, e sul canale di Lovanio. É 
sede di un tribunale di prima istan- 
za, e residenza di un comandante 
di prazza di terza classe. Assai be- 
ne fabbricata, in generale però vi 
sì osserva un gusto antico. Le stra- 
de sono larghe e ben lastricate, e 
l'uso di dipiogere le case dà loro 
un’aria di freschezza e di politez- 
ca. La piazza d’armi e quella del 
mercato sono spaziose e regolar- 
mente fabbricate. Si osserva tra i 
pubblici edifizi la cattedrale, la cui 
torre ha 348 piedi di altezza e rin- 
chiude un campanile con uno stu- 
pendo concerto di campane; la chie- 
sa della Madonna di Hanswyck; 
quella del così detto Beguinage; la 
fu chiesa de’ gesuiti; il palazzo ve- 
icovile e quello della città; l’arse- 


nale in cui evvi una fonderia di can-' 


honi; il convento de’ francescani, 
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ed un vasto edifizio chiamato il 
Beguinage, il quale serve di asilo a 
quasi 500 vedove o vecchie fem- 
mine. Malines possiede un collegio, 
un’accademia di disegno e pittura, 
una società di belle arti, ed altri 
scientifici stabilimenti. A” 4 novem- 
bre 1834 si fece l’apertura solenne 
della nuova università cattolica di 
Malines, con celebrazione di messa 
nella cattedrale, in cui dopo l’e- 
vangelo il rettore dell’ università 
De Ram pronunziò in latino ana» 
logo discorso; dipoi nel 1835 l’u- 
niversità fu trasferita a Lovanio, 
della quale terremo parola all’ ar- 
ticolo Uwrversita?. Vi sono nella 
città molte fabbriche, massime di 
merletti rinomatissimi e di gran 
prezzo, di trine, stoffe di lana, da» 
maschi, tappeti, tele dipinte ec. Col 
mezzo della Dyle, ove la marea si 
fa sentire sino ad una lega al di 
sopra di Malines, questa città ri- 
ceve navigli assai grandi, e fa un 
commercio attivissimo. È patria di 
molti uomini illustri, come di Gio« 


vanni Bol e Michele Cozie pittori; 


di Roberto Dodoens botanico e me- 
dico degli imperatori Massimiliano 
IT e Rodolfo II; del giureconsulto 
Wan-der-Zype, meglio conosciuto 
col nome latino di Zypaeus; e 
dell’ elegante scrittore Cristoforo 
Longueil. Questa città nomina cin- 
que membri agli stati della pro- 
vincia, e conta più di 20,000 abi- 


| taoti. 


Non si conosce in un modo pre- 
ciso l’epoca della fondazione di Ma- 
lines, che fu chiamata nelle antiche 
cronache Malinae, Maglinia e Me- 
chlinia, ed in fiammingo Meche- 
len. Sembra essere stata nel VI 
secolo il capoluogo di una signoria 
che Pipino re di Francia diede nel 
754 al conte Adone suo, parente ; 
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non avessero ne’ Bardi ne’ druidi; 
ma Tacito pure li ricorda presso 
quei popoli uniti cogli altri popoli 
di origine celtica. Molti documenti 
certo abbiamo che mostrano aver i 
germani, non meno che i galli, a- 
vuti cantori negli eserciti loro, i qua- 
li cantavano canti militari detti bar- 
diti o barriti atti ad incitare i guer- 
rieri all’eroismo, a far presagire l’e- 
sito della battaglia, ed a spaventare 
nel tempo medesimo l'inimico. 
BARDS-TOWN (Barden.). Cit- 
ta con residenza vescovile in Ken- 
tuky negli Stati-Uniti Americani. 
Bards-Town è una piccola città, della 
contea di Melson, sulla riviera di 
Rollingbecch, cioè che gira d’ attorno 
al bosco di Hétre, con sede vesco- 
vile eretta dal Pontefice Pio VII nel 
1808. Suffraganea a Baltimora ha 
la cattedrale dedicata a s. Giuseppe: 
i cattolici superano i ventimila, e 
sarebbe maggiore il numero se quel- 
lo copioso degli anabattisti, metodi- 
sti, quacqueri fusse meno zelante 
della sua religione nel Kentuky. Ev- 
vi l'istituto delle sorelle della cari- 
tà, quello delle sorelle amanti di Ma- 
ria, e quello delle sorelle del s. Or- 
dine di s. Domenico, il quale ha un 
convento di frati, ed altri, oltre il 
seminario , e due collegii, non che 
alcune scuole. Questa diocesi fino dal 
1809 è paternamente governata 
da monsignor Benedetto Haget, per 
nomina del medesimo Papa Pio VII, 
a cui il regnante Pontefice Grego- 


rio XVI, nel concistoro de’ 21 mar-. 


zo 1834, ha dato per coadiutore 
con futura successione, monsignor 
Guidone Ignazio Chabrat, fatto ve- 
scovo di Bolena in partibus. 
BARDUINEOS o s. BARTOLO- 
MEO, vescovato d’ Armenia. Que- 
sta era sede arcivescovile nella dioce- 
si dell’ Armenia Maggiore, nella pro- 


BAR 
vincia di Hacbac, o Acbat, e le 
Chiese a. lei suffraganee furono di- 
strutte. E ora sottoposta alla me» 
tropoli di Grand-Vanch, sotto il pa» 
triarcato d’ Ecmiazin. 

BARELIO Pierro, Cardinale. 
Pietro Barelio nacque nella Gallia 
Narbonese, circa il principio del 
secolo decimo terzo, e fu religioso 
dell'Ordine della Mercede. Gl' in- 
teressi della sua religione servirono 
a fargli intraprendere il viaggio per 
Roma. Pervenuto colà, la sua dot: 
trina non meno che la purità 
de’ suoi costumi gli guadagnaro- 
no in brevissimo tempo l’affezione 
ed il favore dei Cardinali Girolamo 
Mascio e Benedetto Gaetani, en- 
trambi assunti al Pontificato, il pri- 
mo col nome di Niccolò IV, ed il 
secondo con quello di Bonifacio VIII. 
Onde Nicolò IV, non prese appena 
le redini della Chiesa, che creò il 
Barelio Cardinale, nella prima pro- 
mozione, fatta a Roma quarantanove 
giorni dopo la Pasqua del 1288. 
Ebbe a fare moltissimo questo Car- 
dinale per comporre le discordie, che 
vigevano a quei tempi nel suo Or- 
dine, per lo che imprendeva viaggi 
frequenti e lunghi. In Ascoli finì la. 


.sua vita, nel Pontificato di Bonifa- 


cio VIII, Gaetani, ed in quella città 
ebbe la sua sepoltura. 

BARES, o BARIS. Città vesco- 
vile di Pisidia sino dal IV secolo. 
Appartiene alla diocesi di Asia sot-. 
to la metropoli di Antiochia. 

BARETTA o BURGASA. Città. 
vescovile eretta nel V secolo, nella 
provincia, e nella diocesi d'Asia, sot- 
toposta però alla metropoli di Efeso. 

BARGALA. Città vescovile di 
Macedonia, la quale appartiene alla 
seconda Macedonia, nella diocesi 
dell’ Illiria orientale, sottoposta a a. 
Tessalonica. 
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che i vescovi di Liegi la possedés- 
sero in seguito, e che fosse loro 
confermato un tal possesso nel gio 
da Carlo HI il Semplice. Ebbe so- 
vrani particolari sino al 1336 in 
gui si mise in libertà, e dopo aver 
appartenuto a diversi altri principi, 
passò nella casa di Borgogna nel 
1462 pel matrimonio di Marghe- 
rita di Brabante con Filippo l’Ar- 
dito; ma Filippo il Buono la di- 
vise dai suoi altri dominii, per far- 
ne una delle XVII provincie dei 
Paesi-Bassi. Malines non era nel 
secolo IX che una riunione di ca- 
panne e di casolari, presso cui esi- 
steva un monastero ove s. Romol- 
do o Romboldo soffrì il martirio, 
e che fu dotato in seguito da Not- 
ger vescovo di Liegi. Dopo essere 
stata distrutta dai normanni nel- 
1 884, questa città fu rifabbricata 
siell' 897 e cinta di bastioni nel 
930. Soffri molti incendi, il più 
terribile de’ quali occasionato dalla 
folgore che cadde sopra un ma- 
gazzino di polvere, fu quello del 
1546, per cui provò perdite gra- 
vissime, e rimasero morte o ferite 
più di 800 persone. Fu anche dan- 
meggiata per gli straripamenti della 
Dyle, e molto più per la peste ad 
epoche diverse e principalmente ne- 
gli anni 1182, 1315, 1400, 1438, 
1578, 1598. Gli spagnuoli la sac- 
ieggiarono nel 1572, onde punir- 
la del suo attaccamento al princi- 
pe d'Orange, e lo fu anche nel 
1578 dalle truppe dello stesso prin- 
cipe, e nel 1580 dai colonnelli in- 
glesi Norris ed Oliviero Tympel. 
Dopo essere stata abbandonata dai 
francesi, si arrese a Marlborough 
nel 1706; i francesi la ripresero 
mel 1746, e la resero all’ Austria 
nel 1748, in conseguenza del trat- 
tato di Aquisgrana. Ripresa nuo- 
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vamente dai francesi nél 1792, ta 
perdettero nel 1793, e vi rientra- 
rono nel 1794. ll governo fi‘ance- 
se fece distruggere le fortificazioni 
nel 1804 e divenne sotto l’ impe- 
ro il capoluogo di un circondario 
nel dipartimento delle Due-Nethes. 
Nel 1314 fece parte del regno dei 
Paesi-Bassi, e finalmente nel 1831 
fu compresa nel nuovo regno del 
Belgio. 

Il vangelo fu predicato a Mali- 
nes da s. Romoldo, che associossi 
alle fatiche apostoliche s. Willibror- 
do, e fu consagrato vescovo regio- 
nario, cioè senza sede stabile. Egli 
era anglo-sassone, non scozzese, ed 
al più allevato in qualche mona- 
stero tra gli scozzesi d’ Irlanda, per 
cui alcuni lo credettero vescovo di 
Dublino. Fondò in Malines un mo- 
nastero, che divenne in seguito 
una collegiata sotto la sua invoca- 
zione, perchè vi fu deposto il suo 
corpo dopo il martirio dal conte 
Adone , onde Malines lo ritiene 
come patrono ed apostolo. ‘Tale 
chiesa restò dipendente all’ arcive- 
scovato di Cambray sino al 1559, 
benchè Malines appartenesse alla 
diocesi di Liegi. Ad istanza di Fi- 
lippo II re di Spagna, sovrano delle 
Fiandre, il Pontefice Paolo IV colla 
bolla Super Universas orbis Ec- 
clesias, de'ro maggio 1659, Bull. 
Rom. t. IV, par. I, p. 359, eresse 
la chiesa di Malines in metropoli- 
tana, e per diocesi assegnò diecisette 
terre, con un territorio lungo ses- 
santatre miglia, e trenta largo, e 
per mensa annui ducati d’oro cin- 
quemila dalle decime, e tremila da 
somministrarsi dai re di Spagna, 
ai quali concesse la nomina del- 
l'arcivescovo. Per suffraganei sta- 
bilì i vescovati di Ruremonda, Bois- 


le-Duc, Anversa, Bruges, Gand, ed 
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Ypres, divenendo poi primate dei 
Paesi-Bassi. Il primo arcivescovo 
di Malines fu il celebre Antonio 
Perrenot Granvela, nominato nel 
1560, che nel 1561 creò cardina- 
le Pio IV, chiesa che abdicò nel 
1582. Suo successore fu Giovanni 
Hauchin, le cui dolci ed affabili ma- 
niere lo resero caro a tutta l’arci- 
diocesi ; soffiù pazientemente ogni 
violenza usata contro di lui dai ne- 
mici della religione cattolica, dopo 
che i Paesi-Bassi si ribellarono a 
| Filippo II, né trascurò mai i do- 
veri di un buon pastore, morendo 
nel 1589. Gli successe il cardinal 
Guglielmo Alano o Alain, uomo 
di raro merito e di ardentissimo 
telo per la religione, che Sisto V 
lenne presso di sè in Roma per 
giovarsi de’ suoi consigli, e morì 
nel 1594. Era stato designato per 
lerzo arcivescovo di Malines Levino 
Torrentius Van der Beken di Gand 
arcidiacono del Brabante, vicario 
generale del vescovo principe di 
Liegi, secondo vescovo di Anversa, 
nella cui cattedrale è sepalto, es- 
sendo morto a Brusselles a’ 25 a- 
prile 1595. Egli fondò il collegio 
de’gesuiti presso Lovanio, e sosten- 
ne l'ufizio di ambasciatore pel ve- 
scovo di Liegi, siccome chiaro pei 
suoi meriti. Tra i di lui successori 
nomineremo, Mattia Van den Hove, 
consagrato nel 1596, prelato di- 
stinto pei suoi lumi, per la sua li- 
beralità e per aver ristabilita la 
disciplina ecclesiastica e regolare, 
terminando di vivere nel maggio 
1620. Giacomo Boonen, encomiato 


per le sue virtù e per la carità. 


verso jpoveri, che morì nel 1655. 
Alfonso di Berghes, dell’ illustre fa- 
miglia de’ ducbi di Brabante, con- 
sagrato nel 1671, nulla trascurò 
per adempiere ai doveri del suo 


MAL 55 


ministero, prendendo ad esempio 
lo zelo de’ primi apostoli della fe- 
de, e morì nel 1689. All’arcive- 
scovo Umberto Guglielmo serisse 
Clemente XI nel 1705, lodandolo 
per lo zelo che mostrava contro il 
giansenismo ; quindi nel 1707 or- 
dinò all’ arcivescovo ed ai suffra- 
ganei, che sotto gravi pene ordi- 
nassero ai superiori ecclesiastici se- 
colari e regolari di non ricevere 
ne’ luoghi sacri ed immuni per lo 
spazio di un anno i soldati diser- 
tori ed i rei di qualunque delitto; 
ingiunzione che prorogò poi ad un 
altro anno, ciò che rinnovò ancora. 
Al medesimo arcivescoto Clemeate 
XI nel 1708 diresse le sue lodi, e 
con apostolica fermezza lo difese 
contro il consiglio del Brabante, il 
quale avea con pubblico editto pre- 
so-a proteggere il sacerdote Wand- 
Nesse giansenista refrattatio, che dal 
prelato era stato scomunicato; e dal 
Papa dichiarato incorso nelle cen- 
sure ecclesiastiche, annullando quan- 
to erasi operato dal consiglio con- 
tro l'autorità dell’arcivescovo. 
Clemente XI nel 1716 fece ar- 
civescovo di Malines Tommaso Fi- 
lippo d’Alsazia, de’ conti di Bous- 
su principi di Chimay, che nel 1719 
creò cardinale; governò l’ arcidio- 
cesi con vero zelo ed esemplare pie- 
tà, e morì nel 1759. Maria Tere- 
sa imperatrice regina nominò sue- 
cessore Giovanni Enrico Franckem- 
berg, e Clemente XIII lo preconiz- 
zò nel concistoro de 28 maggio 
1759: governò con gran pruden- 
za, affabilità e disinteresse, oride si 
cattivò l'ammirazione de’ suoi dio- 
cesani, per cui Pio VI nel 1778 
lo creò cardinale. Nel Bull de 
Prop. fide, t.1V, peg. 267, si ri- 
porta la risposta che Pio VI ai 
13 luglio 1782 diresse al cardi» 
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nale sui matrimoni misti, che ri- 
prova, come avea fatto col suo pre- 
decessore Benedetto XIV; tuttavol- 
ta prescrive i modi come potranno 
permettersi. Alla biografia del car- 
dinale narrammo le rimostranze da 
lui fatte a Giuseppe II sulle rifor- 
me religiose introdotte ne’ Paesi- 
Bassi, per cui scoppiò quella rivo- 
luzione di cui facemmo parola an- 
che all'articolo Germania. Il car- 
dinale si ritirò nel territorio olan- 
dese per ben due volte, e dai fi'an- 
cesi fu deportato ad Emmerick, 
mentre l'arcidiocesi molto soffri, Ri- 
munziò l’arcivescovato nel 1801, e 
morì nel 1804. Pel concordato da 
Pio VII conchiuso colla Francia 
mel 1801, ebbe luogo una nuoya 
circoscrizione ‘di diocesi, mediante 
la bolla Qui Christi Domini, de'29 
novembre 1801, Bull. Rom. Con- 
tinuatio-t. XI, p. 245. Confermò 
la dignità metropolitana di Mali- 
nes, e dichiarò suffraganei i vesco- 
vati di Tournay, Gand, Namur, 
Liegi, Aquisgrana, Treveri e Ma- 
gonza, i due ultimi già sedi arci- 
vescovili ed elettori del sacro ro- 
mano impero. Essendo prima state 
soppresse con tutte le prerogative 
di dignità, le sedi vescovili, arci- 
vescovili e primaziali, Pio VII non 
fece parola nella detta bolla del ti- 
tolo di primate del Belgio all’axci- 
vescovo di Malines. Nulladimeno dal 
1801 gli arcivescovi hanno conti- 
nuato a portarlo, quindi la santa 
Sede lo permise all’odierno arcive- 
scovo. Dipoi Pio VII nel concisto- 
ro de’ 14 aprile 1802 preconizzò 
arcivescovo Giovanni Armando Ro- 
quelaure, nato in Roquelaure, ed 
in quello de’ 28 luglio del 1817 
dichiarò arcivescovo Francesco An- 
tonio de’ principi di Mean, trasla-. 
taadolo dalla chiesa di Liegi. Per 
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sua morte Gregorio XVI ‘nel con: 
cistoro de’ 24 febbraio 1832 pre 
conizzò l’attuale areivescovo En- 
gelberto Sterckx di Ophem diocesi 
di Malines, professore di teologia 
nel seminario, ‘canonico della me: 
tropolitana e parroco, non che vi- 
cario generale del predecessore. Di- 
poi in quello de’ 13 settembre 1838 
il Papa lo creò cardinale dell'ordi- 
ne de’ preti, conferendogli per ti- 
tolo la chiesa di s. Bartolomeo al 
l'Isola, essendosi perciò portato in 
Roma. Nell’allocuzione, Cum in ho 
noribus tribuendis, dal Pontefice 
pronunziata nel crearlo cardinale, 
encomiò gl'insigni suoi meriti e le 
benemerenze verso la chiesa belgi. 
ca, sia pey lo zelo pei sani studi, 
sia per la salute delle anime, non 
che pel fiorentissimo suo seminario 
e pei luoghi d' istruzione de’ poveri 
d'ambo i sessi, per aver cooperato 
alla ripristivazione dell'università di 
Lovanio, per la sua pietà, dottri- 
na, prudegza, mavsnetudine, e fi- 
nalmente per godere l’estimazione 
del clero, del popolo e del re del 
Belgio. 

Al presente l’arcivescovato di Ma- 
lines ha per suffraganei i vescovi 
di Toùrnay, Gand, Namur, Liegi 
e Bruges. La metropolitana è de: 
dicata a Dio sotto l’invocazione di 
s. Romoldo vescovo e martire, il 
cui corpo ivi si venera con altre 
reliquie. Questa cattedrale di goti 
ca ed ottima struttura ha il ca- 
pitolo senza alcuna dignità, e si com- 
pone di dodici canonici, comprese 
le due prebende teologale e pen 
tenziaria, di alcuni canonici on0- 
rari e di molti preti e chierici in- 
servienti ai divini uffizi. Il parto 
co della cattedrale lo nomina l'ar* 
civescovo, ed in essa evvi il batti- 
sterio. Presso la cattedrale vi è le- 


MAL 


piscopio. Vi sono inoltre nella cit- 
ta altre sei chiese parrocchiali, in 
ogouna delle quali vi è il fonte 
battesimale, cinque monasteri di 
monache, un conservatorio, alcune 
confraternite, l'ospedale, il monte 
di pietà, ed un amplissimo semi- 
nario. L'arcidiocesi di Malines si 
estende su venti leghe in larghez- 
za, e quindici in lunghezza, com- 
prendendo le provincie d’ Anversa 
e del Brabante meridionale, e con- 
tenente diverse illustri città e luo- 
ghi, con più di seicento parrocchie. 
I frutti della mensa sono tassati 
ne’ libri della cancelleria apostolica 
in fiorini 1666, e le rendite annue 
le somministra l’erario pubblico, 
cioè 10,000 fiorini. Ora passeremo 
a parlare del Collegio ecclesiastico 
Belgico istituito in Roma nel 1844, 
e di cui fu il principal fondatore il 
lodato cardinal Sterckx. 

Questo collegio è destinato ai 
giovani preti delle diverse diocesi 
del Belgio, che hanno terminato col 
più gran successo i loro studi teo- 
logici nei seminari diocesani e nel- 
l'università di Lovanio, e che han- 
no ottenuta una distinzione e gradi 
nella teologia o nel diritto canoni- 
co. Essi sono mandati a Roma e 
mantenuti nel collegio a spese dei 
rispettabili vescovi del Belgio per 
perfezionarvisi vieppiù nelle scienze 
ecclesiastiche. Frequentano in Ro- 
ma le accademie teologiche, lo stu- 
dio della Congregazione del conci- 
lio (Vedi), quello della Congrega- 
zione de’ vescovi e regolari (Ve- 
di), ec. Vi studiano nella fonte 
stessa i sani principii, i costumi, la 
pratica della curia romana. Queste 
cognizioni nel loro ritorno in pa- 
tria, diffondendosi per essi fra l’ec- 
cellente clero belgico, lo conferme- 


ranno ancor più nell’ attaccamento: 
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é divozione alla santa Sede, e alla 
madre di tutte le chiese, e forme- 
ranno un nuovo legame fra il Bel- 
gio e l’alma Roma centro delle 
scienze ecclesiastiche. Il lodevole pro- 
getto di questo collegio fu propo- 
sto ai vescovi del Belgio dall’ otti- 
mo ecclesiastico monsignor Pietro 
Giuseppe Aerts cameriere d’onore 
del Papa Gregorio XVI e di quel- 
lo regnante, e canonico onorario 
della metropolitana di Malines, che 
da parecchi anni abitava in Ro. 
ma. Nell’adunanza che fecero que. 
sti prelati a Malines li 30 lu 
glio 1844 approvarono il progetto 
caldamente appoggiato dal cardi- 
nale Sterckx presidente dell’ assem- 
blea. I prelati pertanto deliberaro- 
no d'’istituire il collegio a spese lo» 
ro comuni, pregarono il medesimo 


. cardinale arcivescovo di domandar- 


ne l’opportuna autorizzazione del 
Pontefice, ed incaricarono mon- 
signor Aerts dell’ organizzazione di 
detto stabilimento, del quale egli 
fu il primo superiore col titolo di 
presidente. Il santo Padre Gregorio 
XVI approvò colle parole più lusin- 
ghiere il progetto, ed autorizzò l’isti- 
tuzione colla sua lettera o breve, 
Summa quidem animi nostri laeti- 
tia, de’ 7 dicembre 1844, indi- 
rizzata al cardinal arcivescovo di 
Malines. Il collegio ecclesiastico bel- 
gico fu quindi provvisoriamente col- 
locato nel locale contiguo alla re- 
gia chiesa di s. Giuliano dei belgi, 
di cui parlammo all’articolo Fian- 
dra (Vedi). Fu il collegio dipoi 
formalmente approvato per decreto 
della sacra congregazione degli studi. 
il primo aprile 1845, e ai 4 di tal 
mese il detto Papa nominò in pro- 
tettore il cardinal Giuseppe Mez- 
zofanti, che prese formale possesso 
li. 19 giugno dell’istesso anno, uel 
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detto locale ov’era stato eretto il 
trono. Nel 1845 in Malines coi tipi 
di Hanicq si pubblicò I’ opuscolo 
intitolato : NMotice sur le collége 
ecelésiastique Belge insulué à Ro- 
me par INN. SS. les évéques du 
Belgique, avec l'approbation de No- 
tre saint Père le Pape Gregoire 
XVPI. In esso sono riportate pure 
le lettere del cardinale al Papa 
de'10 ottobre 1844, il citato breve 
pontificio, e il discorso pronunziato 
dal nominato monsignor presidente, 
cui rispose il cardinale con breve 
allocuzione. Nell'anno poi 1846 il 
collegio fu trasferito nel locale dei 
ss. Gioacchino ed Anna al Quiri- 
male, chei vescovi del Belgio ave- 
vano acquistato a tale effetto dai 
religiosi contiguì trinitari riformati 
del riscatto, i quali lo aveano acqui- 
stato dalle monache A4doratrici perpe- 
tue del divin Sagramento (Vedi). 
Questo picculo monastero e chiesa ac- 
quistati dai belgi sono situati presso 
le quattro fovtane ed il quadrivio 
della strada; veunero edificati nel 
1608 dai religiosi carmelitani scalzi 
di Spagua, al dire del Mattinelli, 
Roma ex ethnica sacra pag. 60, 
per un ospizio dell'ordine in Ro- 
ma; e dipoi i religiosi trinitari ri- 
formati del riscatto spagnuoli nel 
1640 vi fabbricarono contiguo il 
convento e chiesa di s. Carlo. Pio 
VII assegnò la piecola ma grazio- 
sa chiesa de’ ss. Gioacchino ed An- 


na, di forma ottagona, coll’annesso - 


monastero od ospizio alle nomina- 
te monache adoratrici, che aveano 
acquistato i due edifizi nel 1807 
dalla procura dei teresiani, e che vi 
rimasero sino al 1838, epoca in 
cui passarono all’altro vicino mo- 
nastero di s. Maria Maddalena del- 
le domenicane, concesso loro dal 


Papa Gregorio XVI. Il quadro dell’al- 
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tare maggiore rappresentava la sa- 
cra Famiglia. Pietro Nelli dipinse le 
lunette sopra gli altari laterali, e 
la Madonna del Cavmine nella cor- 
nice della cupoletta è di Odoardo 
Vicinelli, come abbiamo da Filip- 
po Titi, Descrizione delle pitture ec. 
in Roma p. 301. Egli, ed il Ve- 
nuti, RJoma moderna p. 159, dico- 
no, che prima eravi un quadro 
del Barocci che vi effigiò il Re- 
dentore che appare alla Mfaddale- 
na : il quadro passò in potere del 
cardinal Neri Corsini. Il collegio 
belgico nel 1846 ha restaurato la 
chiesa e il monastero riducendolo 
a collegio. Sulla porta del collegio 
si legge questa iscrizione : Collegium 
ecclesiasticum Belgicum. In occa- 
sione del conclave per l’elezione di 
PioIX, essendosi il cardinal Sterckx 
portato in Roma, ha potuto ammi- 
rare i progressi del collegio, che 
onorò di sua presenza. 


Concilit di Malines. 


Il primo fu tenuto in giugno 
1970, ed è provinciale. Venne pre- 
sieduto da Martino Rythou vesco- 
vo d’' Ypres, in nome del cardinal 
Perrenot di Granvela arcivescovo 
di Malines. Vi furono condannate 
le eresie, e si accettarono i decreti 
del concilio di Trento. Fu prescrit- 
to a’ vescovi di non ammettere nes- 
suna professione di fede, che non 
fosse interamente conforme a quel- 
la assegnata dal concilio. Si decre- 
tò che i vescovi visiterebbero le 
chiese delle loro diocesi anche e- 
senti. Si trattò eziandio del batte- 
simo, della promozione agli ordini, 
della celebrazione delle feste, del 
dovere dei vescovi, della residenza, 
della vita e dei costumi de’ chie- 
rici, dei seminari, dei catechismi, 
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dei religiosi e delle religiose, e fu 
promessa obbedienza alla santa Se- 
de. Tutte queste materie furono 
divise in nove capitoli. Labbé t. 
XV; Arduino t. X; Diz. de con- 
cilii. 

Il secondo fu tenuto a Lovanio 
sopra la disciplina, nel 1574. Mar- 
tene in Thesaur. t. IV. 

Il terzo nel 1607, cui presie- 
dette l’arcivescovo Matlia, e vi assi» 
stettero sei vescovi suffraganei. Ven- 
titre furono i capitoli stabiliti re- 
lativamente alla fede ed al modo 
di conservarla; ai sagramenti in 
generale ed a ciascuno di essi in 
particolare; alle indulgenze, agli 
ordinandi, ai matrimoni, alle feste 
ed ai digiuni; alle reliquie ed alle 
immagini; agli esorcisti, ai vescovi 
ed ai loro doveri; ai parrocchi, 
agli ecclesiastici in generale ed ai 
benefizi; alle scuole pubbliche, ai 
seminari, ai monaci ed alle mona- 
che; alle immunità ecclesiastiche 
ed ai sinodi provinciali. Regia t. 
XXXVI; Labbé t. XV; Arduino 
t. X. | 

MALLO, Mallus. Sede vescovile 
della provincia di Pisidia, nell’esar- 
cato d’Asia, sotto la metropoli di 
Antiochia, eretta nel V secolo: fu 
chiamata pure Mallena e Malle- 
ropolis. Ne furono vescovi, Attalo 
‘ che sottoscrisse la lettera dei ve- 
scovi di Pisidia all’imperatore Leo- 
ve, relativa all’assassinamento di s. 
Protero di Alessandria, ed al de- 
creto di Gennadio di Costantino- 
poli contro i simoniaci; Cosimo che 
trovossi alquinto concilio generale; 
e Sisinnio che sottoscrisse i canoni 
in Trullo. Oriens christ. t. I, pag. 
1056. 

MALLO, Mallus o Mallos. Se- 
de vescovile della prima Cilicia, nel 
patriarcato di Antiochia, sotto la 
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metropoli di Tarso, eretta nel V 
secolo, presso il fiume Piramo, ce- 
lebrata da diversi geografi. Ne fu 
rono vescovi, Bemazio che assîstet= 
te al concilio di Antiochia, sotto 
Melezio nel 377. Valentino trovossi 
al concilio generale d’Efeso, dove 
unitamente ad altri vescovi procu- 
rò d’impedire che Cirillo di Ales- 
sandria facesse l’apertura del me: 
desimo concilio prima dell’ arrivo 
di Giovanni Antiocheno, ed appro- 
Yò tulto quello che gli orientali 
fecero a favore di Nestorio, ma di- 
chiarossi in seguito nel concilio di 
Tarso per l’ unione della chiesa o- 


.rientale con quella d’ Alessandria ; 


Crisippo assistette e sottoscrisse al 
concilio di Calcedonia; Attalo sot- 
toscrisse al decreto sinodico di Gen- 
nadio patriarca di Costantinopoli 
contro i simoniaci; e Cosina che 
sottoscrisse il quinto concilio gene- 
rale. Oriens christ. t. II, p. 884. 
Al presente Mallo, Mallen, è un 
titolo vescovile in partibus che con- 
ferisce la santa Sede, sotto l’arcive- 
scovato pure in partibus di Tarso. Il 
Pontefice Gregorio XVI a’ 3 giu- 
gno 1836 lo diede a monsignor 
Gio. Battista Pallegoix, come dicem- 
mo nel vol. XXXIV, p. 250 del 
Dizionario, 

MALO’ (s.) o Samr-Maro, 
Maclovium . Città vescovile di 
Francia, nel dipartimento d’Ille-et- 
Vilaine, capoluogo di circondario 
e di cantone nella Bretagna mino- 
re, distante ottantanove leghe da 
Parigi, situata sopra una roccia, 
in mezzo alla penisola Aaron, cir- 
ceondata dal mare Britannico, ed 
unita al continente pel Sillon, ar- 
gine o lingua di terra strettissima, 
e presso la riva destra della Ran- 
ce. ll porto, situato fra Sillon, la 
città ed il continente, è vasto, co- 
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modo, sicuro .ed assai importante, 
ma di difficile approdo perchè l’in» 
gresso n° è ristretto e sparso di sco» 
gli e di bassi fondi; i vascelli vi 
restano a secco a bassa marea, ma 
nelle grandi l’ acqua s' innalza a 
45 piedi. La rada che sta all’ovest 
di s. Malò, e nella quale sbocca 
la Rance, è altresì seminata di 
numerose roccie che si estendono 
assai lunge; essa è difesa da cin- 
que forti, de’ quali i più impor- 
tanti sono quello della Conchée,; 
costrutto da Vauban, e l'altro del- 
l’isola Harbour. S. Malò è cinta da 
mura con bastioni, e difesa al nord 
da un castello fortificato, eretto 
per ordine della duchessa Anna; 
la parte della città che riguarda 
questo castello è costrutta rego- 
larmente, come pure tutta quella 
che sta in faccia della porta di 
Dinan; ma il restante è poco os- 
servabile. I principali pubblici edi- 
fizi sono la cattedrale, il palazzo 
comunale, l'antico palazzo vescovile 
ed il teatro. Vi sono due chiese, 
un ospedale, un ospizio per gli e- 
sposti, un collegio comunale, una 
scuola gratuita di navigazione, una 
di disegno, una borsa, e dei bel- 
lissimi passeggi sui bastioni. Vi so- 
no i tribunali di prima. istanza e 
di commercio, una conservazione 
delle ipoteche, una direzione ‘delle 
dogane e di artiglieria, una came- 
ra consultiva di commercio ed un 
tesoriere della marina. Vi sono 
cantieri di costruzione pei navigli, 
ed una reale fabbrica di tabacco. 
Quantunque questa città non abbia 
alcuna comunicazione coll’ interno 
per mezzo di riviere navigabili, 
però l’attività e l'industria de’ sugi 
abitanti vi mantengono uo attivo 
commercio. Vi si fanno i grandi. 
armamenti per l’Indie, per la pe-. 


ih 
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sca del merluzzo e delle balene; 
ed il grande e piccolo cabottaggia 
sono quivi molto animati. E patria 
di molti uomini illustri, e fra gli 
altri di celebri navigatori e gran- 
di uomini di mare: quivi nac- 
quero Maupertuis, de Lamethrie, 
l’abbate Trublet, il rinomato ma- 
rino Dugnay-Trouin , e Giacomo 
Cartier scuopritore del Canadà nel 
1534, de-la-Bourdonnagye, ec. Gli 
abitanti sono considerati come i 
migliori armatori di Francia ed 
eccelienti marinari; essi nel 1623 
armarono a loro spese ventidue ba - 
stimenti e portarono dei soccorsi al 
duca di Guisa, contro la Rochelle. 
Nel 1711 il corpo dei commercian- 
ti diede a Luigi XIV trenta mi- 
lioni di franchi per sostenere la 
guerra. 

Gli abitanti di Aletum, città che 
rimpiazza s. Servan presso e al sud 
di s. Malò, forse per essere spesso 
esposti agli attacchi dei pirati, st 
ritirarono sulla roccia di Aaron, e 
vi fondarono nell’ VIII secolo una 
città a cui diedero il nome dis. 
Malò o Maclovio loro vescovo, per 


. cui fu chiamata Maclopolis e Maclo- 


viopolis. Essendo stata distrutta A- 
leth, Anna di Bretagna fortificò 
l'isola di s. Malò. Gli inglesi la 
bombardarono negli anni 1693 e 
1695, ma furono costretti di riti- 
rarsi; nel 1758 essi discesero nel- 
la baia di Caneale e si portarono 
sopra s. Malò, ma tutti i loro sfor- 
si non produssero che l’incendio di 
molte navi e di magazzini mer- 
cantili. Questa città fu la culla 
della compagnia dell’ Indie. E co- 
gnita la singolare pattuglia che fa- 
ceva un tempo attorno di s. Malò 
un certo numero di grossi cani fe- 
roci, che si ponevano in libertà al 
principio della notte. . 
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La fede fu predicala in Aleth 
presso questo luogo nel V secolo da 


s. Maclovio o Macuto signore bre- 


tone, dopo essere stato ritirato nel- 
l’isoletta in cui menava sua vita un 
santo romito per nome Aaron o 
Aronne, ove poi fu fabbricato un 
monastero e la città di s. Malò. 
Divenuto s. Maclovio nel VI seco- 
lo vescovo di Aleth, ch'era distan- 
te una lega da Aavon, quaranta an- 
nì governò la sua chiesa. Fabbricò 
molte chiese, e dopo la morte di 
Aaron prese il governo del mona- 
stero, ch'era divenuto assai nume- 
roso. Morì nel 565 , ed è consi- 
derato il primo vescovo di s. Ma- 
lò, designando s. Gudwalo o Gur- 
vallo per successore. Da Saintes le 
sue ceneri furono nel 1X secolo tras- 
portate a s: Malè, indi nel seco- 
lo dopo per timore de’ normanni 
vennero trasferite a Parigi, da do- 
ve alcune reliquie si diedero a s. 
Malò. Gli successero s. Gurvallo, s. 
Colafino, s. Armugilo, s. Enogallo, 
s. Malmone, s. Goffredo 0 Gottofiedo, 
s. Oedmalo. Fu sotto il vescovo Billio 
che le ceneri di s. Maclovio furono 
quivi portate, ed egli ne scrisse la 
vita. Jl monastero dell’isola Aaron 
fu cangiato in cattedrale, la quale 
era uftiziata dai canonici regolari, 
quando il b. Giovanni de la Grille 
XXVI vescovo d’Aleth, vi trasferì 
la sede episcopale nel 1141, essen- 
do suffraganea della metropoli di 
Tours. Il vescovo Grille edificò il 
coro della cattedrale, e tra i suc- 
cessori nomineremo Simone de Clis» 
son teologo domenicano, morto nel 
1285. Sotto il vescovo Alano, il 
Papa Giovanni XXII nel 1320 se- 
colarizzò il capitolo: trasferito nel 
1336 a Cornovailles, gli successe il 
vescovo di Treguier Ivo Beubosel, 
Nel 1424 lo divenne Guglielmo 
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Dinano di Monfort, ehe valoroso si 
difese contro gl’ inglesi, e Marti- 
no V lo creò cardinale. XLIV ve- 
scovo fu il b. Lodovico cardinale 
Alamand arcivescovo d’Arles. Pie- 
tro de Laval fu trasferito all’ar- 
civescovato di Reims. Nel 1490 
divenne vescovo Guglielmo Brisso- 
net, che Alessandro VI creò car- 
dinale, e lo successe il figlio Dio- 
nisio ch’ egli avea avuto prima di 
essere ecclesiastico. Nel 1610 lo 
divenne Guglielmo le Gouverneur, 
ch’ebbe a successori i registrati 
nella Gallia christ. t. I, par. I, 
p. 680. Ne furono ultimi vescovi, 
Gio. Giuseppe de Fogasses de En- 
trecaux de la Bastie avignonese, 
fatto nel 1740; Antonio Giuseppe 
de Laurents avignonese, nominato 
nel 1767; e Gabriele Cortois de 
Pressigny di Dijon, dichiarato ve- 
scovo li 19 dicembre 1785, che 
terminò di esserlo quando fu sop- 
pressa la diocesi di s. Malò, nel 
1801, pel concordato di Pio VII, 
il quale poi il primo ottobre 1817 
preconizzò Gabriele in arcivescovo 
di Besancon. La cattedrale è sotto 
l' invocazione di s. Vincenzo, ed 
avea il capitolo composto di quat- 
tro dignità, di venti canonici, e di 
quattro semi-prebendati. La dioce- 
si conteneva molte comunità reli- 
giose, fra le quali quella di s. Be- 
nedetto delli congregazione di s. 
Mauro. Il vescovo era signore del- 
la città. La diocesi avea un ter- 
ritorio lungo 25 leghe, e 12 lar- 


go, con 200 parrocchie, 77 chiese 


sussidiarie, divise in due arcidia- 
conati, cioè quelli di Dinan e di 
Porhouet, con otto decanati dipen- 
denti dagli arcidiaconati. Il vesco» 
vo aveva 35,000 lire di rendita, 
é pagava 1000 fiorini per le sue 
bolle, TE 
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MALPIGHI o MALPILIA An- 
pRRA, (Cardinale. V. Gin Marr 
cui, Cardinale. 

MALRUBIO (s.), martire. Me. 
nava vita eremitica in Iscozia, uni- 
camente occupato nelle pratiche 
della penitenza e nell’esercizio della 
contemplazione, allorchè le incur- 
| sioni de’norvegi, ancora idolatri, lo 
fecero uscire dal deserto, collo sco- 
po di confortare i suoi compatriot- 
ti nella loro disgrazia, e di miti- 
gare, se fosse stato possibile, il fu- 
rore dei barbari. Mosso da zelo 
di religione, si mise a predicar 
loro il vangelo; ma la morte fu 
la ricompensa della sua carità. Es- 
so fu trucidato dai norvegi nella 
provincia di Mernis, circa l’anno 
1040, sotto il re Duncano, ed è 
onorato a’ 27 d'agosto. Non si de- 
ve confonderlo eon altro santo 
dello stesso nome, il quale si ono- 
ra a'21 d'aprile. 

MALTA (Meliten). Città con re- 
sidenza vescovile, nell’isola di Mal- 


ta o Italia inglese, nel mare Me- 


diterraneo, situata fra la Sicilia e 
l’ Africa: parleremo prima dell’ i- 
sola. In quel tratto di mare che 
separa la: Sicilia dall'Africa, e pre- 
cisamente fra l’ angolo sud-est ,0 
Capo Passero ed il promontorio 
° di Tripoli, si trovano le tre isole 
di Malta, Melita, Gozo e Comino; 
la prima di esse, ch'è la maggiore 
in estensione, dà il nome a tutto 
H gruppo. Egli è verosimile, come 
furono d’avviso alcuni, essere state 
negli antichissimi tempi le dette 
isole unite insieme formando una 
sola isola, quindi che il terremoto 
o altra terribile causa le dividesse, 
e sostengono pure, che le tre isole 
già furono unite alla Sicilia. Nell’i- 
sola si abbonda di tutte le cose 
necessarie alla vita; la fertilità di 
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Malta fu sempre decantata, come 
le sue rose, il miele, i cagnolini, 
le frutta, gli aranci, i cedri, i li-, 
moni e le abbondanti e limpide 
sue acque. L’ isola del Gozo fu 
chiamata dai greci Gaufos, per 
derivazione fenicia, e presso gl’in- 
digeni Gaudisch con saraceno vo- 
cabolo, dai romani Gaulure, e nel- 
la bassa latinità Geaudistium. 1l 
Gaulum de’romani in latino suona. 
Poculum, cioè coppa, così detta. 
per essere formata dalla natura in. 
figura di coppa, la qual voee ve. 


ramente fu dagli arabi corrotta con. 
quella di Gaudesc: da Malta l'i- 


sola è distante cinque miglia. E se 


parata da Malta per un canale, 


profondo abbastanza per dar pas 
saggio ai vascelli di fila; ha un 
eircuito di ben treuta miglia, do- 
dici delle quali si distende in lun- 
ghezza, mentre la maggior larghez- 
za è di sei miglia. Il suo terreno 
è fertile, abbonda di grano, biade, 
fratta, e di acque, ed iv certo 
modo rivaleggia con Malta per le 
produzioni del suolo. Trovasi nel 
centro l'antica città di Gaulos fab- 
bricata dai fenicii, ch'ebbe un tem- 
po il suo signore particolare, e so- 
no degni di osservazione i suoi ru- 
deri, parlandone in wn all'isola ed 
alle sue antiche iscrizioni il p. La- 
pi nel t. IT, p. 117 e 123 delle 
Dissertazioni. La Cittadella, luogo 
principale dell'isola, è l'antichissimo 
gran Castello, il cui Borga che con 
vocabolo maltese si chiama Aaba- 
to, o meglio Rabat (che equivale 
a sobborgo, borgo, borghetto, ed è 
quindi che tanto il borge della No- 
tabile che del Gozo ritengono la 
stessa denominazione è sono ambe- 
due molto popolati): -neb centro 
dell’isola ; piecola città guarnita di 
bastioni sull’ alto, e ne dìpendono 
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i sei villaggi tutti mediterranei di 
Nadur, Sciaaret ov'è il più famo- 
so monumento ciclopen detto la 
torre dei giganti, Zebbug, Carbo , 
Sannat a Sceukia. La torre de'gi- 
ganti, monumento di opera barba- 
ra, a metà distrutto, in pietra cal- 
carea, forse già per uso religioso e- 
retto dai fenici, in parte parte- 
cipa dei templi druidi d'Inghilterra 
e di Bretagna. ll forte Chambray 
sulla riva meridionale, difende il 
passaggio fra Gozo e Comino. Al 
nord-ovest è lo scoglio dell’Hagira- 
tal-geneval, ove raccogliesi sponta- 
neo if fungo maltese cui Linneo 
attribuì efticacia medicinale. Ebbe 
sempre con Malta comuni le po- 
liebe vicende, le saracene e le 
turche incursioni ; e secondo il Nar- 
di, De'titoli del re delle due Sicilie 
p. +22, sembra che fosse marche- 
sato de’ medesimi, e ne portavano 
il titolo: è certo poi che l'isola 
ebbe il titolo di marchesato, come 
altresì l’ ebbe Malta ne’ tempi an- 
dati, come atferma il Campana nel- 
la vita di Filippo II. Altri preten- 
dono che anticamente l'isola si 
chiamasse Ogygia. Nel 1090 la 
conquistò ‘Ruggiero ] normanno. 
Passata in potere de’ francesi, a 
questi la tolse Pietro Ill re d’ A- 
ragona verso il 1282, quando s’im- 
padronì della Sicilia. Negli antichi 
tempi spesso fu soggetta alle pre- 
de dei corsari. L'isola nel 1530 
fa donata da Carlo V all'ordine 


gerosolimitano, onde il gran mae-. 


stro s'intitolava principe di Gozo. 
} turchi se ne impadronirono nel 
1551, e l' abbandonarono dopo 
averla quasi del tutto rovinata con 
farvi seimila prigionieri , laonde 
per impedire altre simili calamità 
vennero poscia costruite fortifica- 
zioni per tutto il litorale; mai 
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però soggiacque al dominio turco, 
solo dovè seguire i destini di Mal- 
ta e le sue vicende, alla quale è 
unita sì nello spirituale che nel 
temporale. I cavalieri di Malta a- 
vendola di nuovo fortificata, fu 
vivamente attaccata nel 1613 dai 
corsari d'Africa, nel 1700 dai tur- 
chi, e presa dai francesi nel 1798 
venne in potere dell’ Inghilterra 
nel 1800, che la governa come 
Malta. Al presente si noverano più 
di 15,000 abitanti. In ogni età 
vanta celebrità, e come Malta go- 
de eguale cittadinanza, magistrati, 
uomini e famiglie illustri. E forni- 
ta di chiese, di stabilimenti religio- 
si e di pie fondazioni sino da epo- 
che remote. Il canonico Giampietro 
Agius nativo del Gozo, illustrò la 
sua patria con varie opere sacre 
e di letteratura, tra le quali note- 
remo Z/ Goca illustrato, ec. con 
figure. 

L’isola di Comino, Aephestias 
o Lampas, è posta in mezzo al 
canale fra Malta e Gozo, e rice- 
vette il nome dall’unica ed abbon- 
dante sua produzione; perchè del 
resto è quasi sterile. All’ovest una 
parte distaccata forma altra isolet- 
ta di poco conto, che dicesi Co- 
minotto, ove gl’inglesi vi hanno 
edificato e ben munito un forte, 
dappoichè essa è sotto il loro do- 
minio con Gozo e Malta. In Co- 
mino non solo il gran maestro Wi- 
guacourt edificò una forte difesa 
del canale, ma ridusse a coltura 
l’ isola. Nel mare Mediterraneo e 
venticinque leghe all’ovest di Mal- 
ta evvi l'isola Lampedusa, Zopa- 
dusa o Lipadusa, che le due Si- 
cile considerano come una delle 
loro dipendenze, mentre al dire dì 
alcuni Malta pretende al suo pos. 
sesso, ond’ è abitata da molti in- 


i) 


BAR 
BARGILA. Città vescovile di 
Caria. Questa sede della provincia 
di Caria, diocesi di Asia, sottoposta 
alla metropoli di Afrodisiade, se- 
condo Pomponio e Plinio, era si- 
.tuata sul golfo Tassiano. Cicerone 

la chiama Zargylisa. 

. BARI ( Baren.). Città con resi- 
denza arcivescovile nel regno del- 
le due Sicilie, nella Terra di Ba- 
ri, è la decima provincia del det- 
to Reame, nella Puglia, che una 
volta si chiamò Apulia Peucetia , 
da un capitano stabilitovisi nelle 
emigrazioni de’ greci: e bagnata dal 
fiume Ofanto, ed è vagamente edi- 
ficata su di una lingua di terra in 
riva all’ Adriatico. In questa contra- 
da abitarono gli antichi giapigi, on- 
de talora tutto il littorale, tra i due 
promotori Gargano e Salentino, sì 
disse Japygia, e quindi Bari sì chia- 
mò prima Japix. Si governò Barì 
in tempo della romana repubblica 
colle proprie leggi, e fu municipio 
sotto Nerone imperatore dell’ anno 54 
dell'era cristiana. Esposta dopo il ca- 
der dell'impero alle prime invasioni 
saracene, fu ricuperata dall’imperato- 
re d'Oriente Basilio, nel Pontificato 
di Benedetto VII, nel declinar del de- 
cimo secolo, con gran danno della 
città, e con molta effusione di san- 
gue. Ma verso l’anno 1009 un pri- 
mario cittadino di Bari, denominato 
Melo o Meles emancipò la patria 
dalla greca soggezione, facendo sol- 
levare la Puglia, e la Calabria, di 
cui si rese duca e signore. In 
seguito ebbe Bari duchi partico- 
lari, indi passò sotto il dominio 
de’ duchi normanni, i quali vi fissa- 
rono la loro sede, tosto che il Pon- 
tefice s. Leone IX, nel 1054, gli in- 
vesti della Puglia, della Calabria, 
e delle altre terre, ‘tolte da essi 
al dominio dei greci: in fine rico- 
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nobbe Bari il re di Napoli per pa- 
drone. Questa città è stata per tre 
volte quasi distrutta, e per altrettan- 
te fu nello stesso luogo riedificata. 
Bari nel secolo XV venne signoreg- 
giata dagli sforzeschi Francesco e . 
Lodovico; ma quest’ ultimo la con- 
cedette in dote ad Isabella d’ Ara- 
gona, della quale passò a Bona sua 
figliuola per le nozze da lei celebra- 
te col re Sigismondo di Polonia, 
asceso al trono nel 150”. In seguito 
però fece di nuovo parte integrante 
del reame di Napoli. 

La città di Bari, oltre le solide 
mura, ha il castello che ne accresce 
la difesa. Angusto è il porto, ma 
di sicuro asilo alle navi. Grandiosa 
è la mole della chiesa metropolita- 
na, di bella architettura, e l’ eleva- 
ta sua torre indica l’augusto tempio 
ai lontani. 

In questa città vi è il corpo di 
s. Nicolò vescovo di Mira, metropoli 
della Licia, detto comunemente di 
Bari, cui i popoli si recano a visi- 
tare in divoto pellegrinaggio. La 
grande venerazione, che si ha per 
s. Nicolò da tanti secoli presso i 
greci ed i latini, e quella moltitu- 
dine di templi edificati sotto la sua 
invocazione, dice il Butler ai 6 di- 
cembve in cui la Chiesa ne celebra 
la festa, sono prove incontrastabili 
della sua esimia santità, e della glo- 
ria che gode in cielo. 

Ecco in qual maniera si fece la 
traslazione delle sue reliquie in Ita- 
lia. Alcuni mercatanti di Bari s'im- 
barcarono sopra tre navi alla volta 
della costa di Licia. Al loro arrivo 
pensarono ai mezzi di eseguire il 
disegno, .che avevano formato, di 
portar via il corpo del santo vescovo 
di Mira. Colto perciò il momento, 
in cui i maomettani erano discosti, 
recaronsi alla chiesa, nella quale 
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glesi, per la feracità delle sue na- 
turali produzioni. Ha pure il van- 
taggio di un buon porto, ma of- 
fre ancoraggio a pochi bastimenti: 
un forte e qualche batteria lo di- 
fendono. I pirati barbareschi con 
infestarne le spiaggie l’aveano resa 
deserta di abitanti; e nelle sue ac- 
que fece naufragio l’armata nava- 
le di Carlo V nel 1552. Vera- 
mente non si sa come Malta ab- 
bia preteso appartenerle il posses- 
so di Lampedusa, sarà nata tale 
opinione forse dall'essere coltivata 
dai maltesi come affittuari. 

Malta o isola principale è lunga 
sette leghe e larga quattro, avendone 
venticinque di perimetro; i suoi abi- 
tanti sono circa 160,000. Essa. con- 
ta sette città, di cui le principali 
sono l’antica Melita o Medina o 
Città Vecchia, antica capitale del- 
l'isola, e la Yalletta o Città Nuo- 
va, odierna capitale. Evvi ancora 
la Cutà Vittoriosa, così detta dal- 
l'assedio che sostenne contro Soli- 
mano II nel 1565 per quattro 
mesi, chiamata pure il Zorgo di 
Castello a mare, poi nominato 
s. Angelo: i cavalieri’ uffiziavano 
nella chiesa parrocchiale dedicata 
a s. Lorenzo martire, ed il parro- 
co esercitava la sua cura nella chie- 
«sa de’ domenicani, durante la resi. 
denza de’cavalieri vella Vittoriosa. 
Essa però è una delle cinque par- 
ti in cui si divide la Valletta, Que- 
sta è una cittadella fortificata del- 
I’ isola di Malta, in una stretta lin- 
gua di terra accanto al porto, che 
sta a sinistra della Valletta, donde 
d’ambedue i lati s'inoltra un lar- 
go canale formato dalla natura, 
che rinchiude la città e forma al- 
cuni molto comodi porti minori, 
uno de’ quali è chiamato Porto 
delle galere. Il castello s. Angelo 
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assai forte, sul porto principale dì 
Malta ed eretto nel 973, giace più 
avanti sopra un alto scoglio, ed è 
unito al Borgo col mezzo di un 
ponte. Fra i suoi edifizi sono de- 
gni di osservazione il fu palazzo 
dell'ioquisizione, già residenza del 
prelato inquisitore e visitatore a- 
postolico di Malta. Fu Gregoria 
XIII che verso il 1574 avendo in- 
teso dispiacere all'ordine essere sta - 
to facoltizzato il vescovo Roxas 
d’ inquisire anco contro i cavalieri, 
istituì il tribunale dell’ inquisizione 
di Malta, che durò sino al 1798, 
assegnando Gregorio XIII all’ ia, 
quisitore quattrocento ducati dì 
camera sulla mensa vescovile come 
pensione, che uniti ad altri pro- 
venti, il prelato inquisitore venne 
a conseguire annui scudi duemila. 
Nel vol. XXIX, p. 249 e seg. del 
Dizionario, riportammo la serie ed 
alcune notizie de'prelati inquisitori 
e visitatori apostolici di Malta, in 
numero di settantadue, molti dei 
quali furono esaltati al cardinalato 
e due al pontificato, cioè Alessandro 
VII ed Innocenzo XII. Altre lora 
notizie descrivemmo all'articolo Gg. 
rRosoLimitamo Ordine, ossia sacra 
militare ordine di Malta. Quivi è 
l’armeria, ed in altri tempi vi fe- 
cero residenza i gran maestri di 
tale nobilissimo e potente ordine 
sovrano. Evvi il baguo o luogo 
ove stavano rinchiusi gli schiavi, e 
conta più di tremila abitanti: poi 
ne parleremo meglio. Solo qui ag- 
giungeremo che il Castello di s. 
Angelo anticamente fu posseduto 
dalla nobile famiglia maltese Na- 
va, per diritto ereditario, essendole 
stato ceduto dal re di Spagna per 
la di lei gran fedeltà, la quale fami- 
glia ne fece poi cessione all'ordine 
gerosolimitano a'21 giugno 1530. 
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‘ L’ isola di Malta può chia- 
marsi un imnienso scoglio calca- 
reo, ricoperto nella superficie da 
uno strato di terra in qualche par- 
te poco profondo. Questa isola è 
quasi ovunque sparsa di roccié, 
ddle quali la più elevata è quella 
del centro, distinguendosi pure il 
monte Benjemma nella parte ‘oc- 
cidentale, la sola pianura un po- 
co estesa. In sostanza i terreni 
dell’isola sono di qualità differen- 
ti, alcuni sassosi, altri piani e pro- 
fondi, ed altri situati nelle valli. 
Il suo clima alquanto caldo e nel- 
l'estate infocato da un sole arden. 
tissimo, nel resto però è dolcissi- 
mo, la natura vi dispensa larga- 
mente i suoi doni, gli alberi ‘of 
frono spesso il loro frutto due vol- 
te nel corso dell’anno, il frumento 
dà per l’ordinario il 18, e ne’ tem- 
pi fertili dal 38 ‘fino al 64 per 
uno, poichè da tre secoli la : fera- 
cità è aumentata per la diligente 
coltivazione, la quale si fa anco 
sulle roccie; quindi in proporzione 
è il punto quasi più popolato del 
globo. Malta ha delle sorgenti nu- 
merose,: ma poco abbondanti, non 
servendosi, quasi da per tutto, che 
dell’acqua di cisterna; è osserva- 
bile l'acquedotto di Wignacourt, co- 
si chiamato dal nome del gran 
maestro che ‘nel 1616 lo fece edi- 
ficare, onde ‘condurre alla: Vallet- 
ta le acque -di molti ruscelli della 
parte sud-ovest. Il suo lato borea- 
le termina in una penisola, oltre 
la quale vedesi l’isola di Gozo: 
L’istmo forma una piccola baia 
all’ovest, che dicesi Kalaa-tal-Bah- 
ria, ove si addita la grotta di 
Calipso, ed altro golfo che assai 
più si addentra all’est,' nella cui 
riva metidionale è il porto delta 
Melleha, con un tempio vicina de» 
VOL. XLII. 
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ditato alla Beata Vergine. Quella 
parte dell’ isola è quasi deserta, e 
tutta la spiaggia orientale è diri: 
pata ‘e quasi inaccessibile, non es- 
sendovi rade. All'incontro rigurgi- 
ta la popolazione ne’ lati sud e sud- - 
est, ed oltre al bacino della capi: 
tale s'incontrano molti seni lungo 
la spiaggia orientale, che harino 
nome di porto; incominciando da 
quello ben ampio di s. Paolo, e 
procedendo al sud per quelli ‘delle 
Saline nuove, di s. Marco, della 
Maddalena, di s. Giorgio, di s. 
Giuliario, tutti al di sopra della 
Valletta, e al di sotto di essa per 
gli altri di Marsa Scala, di s. Tom- 
maso, e per il meridionale più im- 
portante di Marsa Sirocco, il qua- 
le è protetto dal forte s. Luciano. 
Quest’ isola è inoltre un gran de- 
posito di merci inglesi, che poi si 
spargono in tutti i porti del Le: 
vante e del Mediterraneo. 

L’isola di Malta in ogni tempo 
fu feconda di uomini illustri. in 
santità, in dignità, in dottrina, co- 
sì nelle lettere come nelle armi: 
Il commendatore fr. Gio. France- 
sco Abela ed il conte Gio. Anto- 
nio Ciantar nobili ed eruditi mal- 
tesi, si resero sommamente bene: 
meriti della patria per averla illu- 
strata, il primo cioè coll’opera' 
stampata in Roma nel 1647; inti- 
tolata: Descrizione di Malta con 


le sue antichità ed altré notizie. 


L’altro coll’ opera data alla luce 
in Malta .nel 1772, che porta per 
titolo: Malta illustrata. In queste 
opere con ogni diligenza si trova- 
no registrate le biografie de’ loro 
concittadini illustui. Da tali scrit- 
tori risulta, che vi sia stata sem- 
pre in Malta ‘nobile cittadinanza; 
dando essi inoltre nelle loro opera 
notizia di alcuna a antiche rag: 
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guardevoli famiglie. Filadelfio. Mu- 
gnos nel suo Zentro delle fami. 
glie antiche e nobili di Sicilia, vi- 
| porta parecchie delle maltesi che 
contrassero parentela con que’ no- 
bili casati; ed i loro discendenti 
ebbero alcuni l'abito de’ cavalieri 
di giustizia dell'ordine gerosolimi- 
tano, essendo state ammesse loro 
le prove di nobiltà de'quarti mal- 
tesi. Per brevità e solo A causa 
di onore faremo qui soltanto men- 
zione di que’ maltesi, che conse- 
guirono nella metropoli del oristia- 
nesimo qualche distinzione. P. Biagio 
de Opertis chierico regolare, uno dei 
primi compagni di s. Camillo de Lel- 
lis fondatore del sua ordine, di que- 
sto divenne generale nel 1608. Fr. 
Mauro de Cali minore conventua» 
le, malto versato nelle leggi cano» 
niche e civili, Martino V dal ve» 
scovato di Malta lo promosse a 
quello di Catania. Fr. Ambrogio 
Butigas domenicano, Giulio III lo 
fece vescovo Ariense e nunzio apo» 
stolico ad alcune provincie orien- 
tali, con amplissime facoltà, parti- 
eolarmente per visitatore e rifore 
matore della nazione caldea, e 
morì nell’ Indie. Fr. Antonio Za. 
hara domenicano, campagno del 
precedente visitatore de’ caldei di 
Cuccia, Malava ed Angamala nel. 
} Indie di s. Tommaso: tornato a 
Roma e fatta relazione di sua mis- 
sione a s. Pio V, fu fatto vescovo 
di Vico.. Leonardo Abela, eletto 
vescovo di Sidonia nel 1582 da 
Gregorio XIH, destinato nunzio in 
Levante, dopo la qual missione Si- 
sto V lo fece vicegerente di Ro» 
ma. P. Girolame Manduca gesuita 
di grande erudizione e di eminen- 
te letteratura, autore di varie ope- 
re. Antonio Bosio nel 1600 pub. 
blicò diverse opere, e quindi scris- 
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se la celebre Roma subterranea. 
Alberto de Naria domenicano, ve- 
scovo di Nicopoli, nel 1527 vicario 
generale di Palermo, che ripatriò 
nel 1528 a richiesta del magiatra 
to. Domenico Magri protonotario 
apostolico, molto versato nella sa- 
cra e nella profana erudizione, co- 
me si scorge dalle opere da Ini 
date alla luce, e quella de’ voca- 
boli ecclesiastici più volte fu ri- 
stampata. Fu dalla santa Sede in» 
viato ai maroniti con buon suc- 
cesso, indi divenne canonico di Vi. 
terbo, ed ia Roma esercitò il ca- 
rico di rettore de’ catecumeni e di 
consultore dell’ indice e del s. offi- 
zio; ricusò la dignità vescovile; e 
per l’elerione di'Clemente IX en- 
trò in conclave per teologo del 
cardinal Francesco Brancacci. Car- 
lo Magri fratello del precedente e 
di lui non meno erudito, diede al. 
la Juce molte opere, accrebbe quel- 
la de’ vocaboli ecclesiastici pubbli» 
candola in due tomi col titolo di 
Hierolexicon, e fu prefetto della bi- 
blioteca Alessandrina. Ippolito Pau- 
lilla, verso il 1650 fu fatto arci. 
vescovo di Zara. Francesco Pisco» 
po domenicano, da Clemente X 
destinato legato in Persia per affa- 
ri gravissimi, ove il tutto posto in 
buon ordine, ritornò in Roma nel 
1677, ricevuto dal Papa Janocean: 
zo XI con giubilo e stima; ma 
volendolo onorare di pubblico con- 


‘eistoro, per leggervi le lettere del 


re persiano e del patriarca di Ar- 
menia, Dio se lo riprese prima. Do- 
menico Sceberras arcidiacono del- 
la chiesa maltese, Benedetto XII 
lo fece vescovo di Epifania. Stefa- 
no Hagius minore osservante, Be: 
nedetto XIII lo dichiarò coadiuto- 
re al vescovo di Comacchio. Lo- 
dovico Costanzo guardaroba di Be- 
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nedetto XIV, prelato domestico e 
giudice della fabbrica di s. Pietro. 
Piet Tommaso Testaferrata refe- 
tendario delle due segnature, go- 
vernatore di Città di Castello, vi. 
celegato di. Ravenna e segretario 
dell'esame de’ vescovi, che per vec- 
chiezza ripatrid. Cartalessio. Pisani 
fatto da Benedetto XIV avvocato 
concistoriale per la città di Roma, 
‘indi da Clemente XIII promotore 
della fede, consultore de’ riti, esami. 
natore e prelato domestico; profondo 
giureconsulto, morì quando Cle- 
mente XIV stava per promoverlo. 
Del prelato Onorato Bras, e di 
quei che. conseguirono il vescovato 
della patria, ue parleremo in segui- 
to. Fabrizio Sceberras-Testaferrata 
creato cardinale da Pio VII, mo- 
ri vescovo di Senigallia. ‘ Giuseppe 
Bartolomeo Xerri arcidiacono, da 
Pio VII fatto arcivescovo di Tia- 
ua. Publio Maria dei conti Sant 
canonico, nominato da Fio VII ve- 
scovo di Larada. Onorano grande- 
mente la patria due rispettabili 
viventi prelati. Il primo é monsi- 
gnor Lurenzo Grec-Delicata, fatto 
da Gregorio XVI protonotario a- 
postolico, delegato di Civitavecchia, 
uditore del camerlengato, e chieri- 
co di camera, presidente delle zec- 
che e degli uffizi de’bolli d’oro e 
di argento. Il setondo è monsignor 
Annetto Casolani canonico, fatto 
da Gregorio XVI vescovo di Mau- 
ricastro, vicario apostolico dell’A- 
frica centrale. 
Melita fu il nome greco’ dell’ i- 
sola, cangiato in Malta dagli ara- 
bi. Gli indagatori delle antichità 
maltesi credono che ne'remoti tem- 
pi l’isole di Melita, Goso e Comi- 
no fossero insieme congiunte, e da 
un terrestre scuotimento squarcia- 
le poscia e divise. S'iguora quali 
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fossero gli abitanti di Malta innan: 
zi ai fenicii di Tiro, che vi de. 
dussero la prima colonia; quattor- 
dici secoli. prima dell’era nostra, 
Non: si comosce il nodo come ve. 
nisse demominata, perchè sì ritiene 
favolosa l’ Ogigia di Calipso, che 
taluni vorrebbero riconoscertvi, : e 
molto meno. l’Ipperia a Iperia del 
feaci, probabilmente situata .nella 
spiaggia siciliana di Camarina.. Vi 
stabilirono i fenicii un piccolo .re- 
gno verso l’anno 1271 avanti Gesù 
Cristo, con autorità temperata dal 
voto de’'magnati e del popolo; quindi 
Ovidio fa menzione del re Batto, che 
con ospitale magnificenza accolsé 
Auna sorella di Didone, . fuggente 
ha tirannide di Jarba re dei numi: 
dii. Eva Malta l’emporio e il ri- 
fugio ove i fenici navigando da 
Tiro e Sidone, a Cadice approda- 
vano. Questi edificarono in fondo 
alla baia di Marsa Sirocco, sopra. ta 
collina un grandioso tempio ad Er- 
cole. Molti monumenti vi .si trova- 
no di architettura e scoltura di 
stile fenicio, e parecchie totri, mu- 
raglie e ruderi di grosse pietre com-. 
messe senza cemento, la quale strut- 
tura suol chiamarsi impropriamen- 
te ciclopea. Vi si disotterrarono mol- 
ti idoli egiziani, ed aleuni antichi se- 
polcreti ricordano quell’industre e 
ricca nazione. Altre prove del do: 
miuio fenicio sono le medaglie; e 
petsino l'odierno linguaggio, che sì 
qualifica comunemente per arabo 
corrotto, venne riconosciuto’ pieno 
di fenicii vocaboli; tna generalmen- 
te parlasi l'italiano nella città. Vi 
furono alcuni autogi, che reputa- 
rono essere l'odierno vernacolo mal- 
tese soltanto un corrotto arabo, 
megando che conservisi in esso ve- 
ruta traccia dell’antico fenicio; ta 
altri sosteanero ch’ esistono nella 
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presente favella maltese non pochi 
avanzi della fenicia. Sembra più 
verosimile il sentimento de’ secon- 
di, a parere di classici autori che 
hanno esaminato la. questione. Si 
può quindi asserire . con certezza, 
che il presente linguaggio maltese 
sia un avanzo dell’antico fenicio, 
mischiato bensì per le vicende dei 
tempi con voci barbare, e che mol- 
te voci maltesi rassomigliano alle 
fenicie, alle caldee, all’ebree, alle 
siriache ed alle puniche, tutti dia- 
letti della stessa madre lingua. Ma 
tuttavia non sì può negare che vi 
sieno nell’ odierno linguaggio mal- 
tese molte voci arabe, e perciò il 
ch. ab. Vassallo maltese sostiene, 
che la presente lingua maltese sa 
di arabismo, e non però si può 
conchiudere che sia perfettamente 
araba, e che non conservi un a- 
vanzo ragguardevole della lingua 
fenicia, come fu riconosciuto da pa- 
recchi autori; quindi per questo ri- 
flesso la lingua maltese si rende un 
monumento prezioso di veneranda 


antichità. Per apprendersi la lin-. 


gua maltese, bisogna adoperare la 
grammatica e il dizionario maltese 
del lodato Vassallo, stampati in Ro- 
ma dal Fulgoni. Fino dal tempo 
della conquista de'normanni, nelle 
corti e nei tribunali non: si. scri- 
ve e non si parla che l'italiano ed 
il latino, ed è ormai, il ripetiamo, 
reso familiare l’italiano nella città. 

Verso l’anno 822 avanti la no- 
stra era, i greci tolsero quest’isole 
ai fenicii, e formarono di esse due 
repubbliche sul sistema dei gover- 
ni della Grecia, Verso quest'epoca 
il re Batto accolse in Malta la re- 
gina Didone, e poscia la sua sorella 
Anna. I calcidesi d’ Eubea guidati 
da Teocle, dedussero' in Malta una 
colonia jonia innanzi di passare a 
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fabbricar Nasso e le altre città gre- 
che di Sicilia. I muovi abitatori si 
stabilirono nelle parti mediterranee, 
rimanendo gli antichi lungo il li: 
torale, sebbene poi insieme si con- 
fondessero. Ebbe allora Malta, co- 
stituita in repubblica, un indipen- 
dente senato, i propri magistrati 
ed i popolari comizi, come si rile 
va dalla':Tessera ‘ospitale accordata 
a Demetrio figliuolo di. Diodato 
siracusano. La legislazione di Ca- 
ronda vi fu in vigore; ma sotto il 
primo Gelone tiranno di Siracusa, 
Malta cangiò reggimento e diven- 
ne colonia dorica, ed a quella po- 
tente città fu assoggettata. Di gre- 
ca costruzione si trovano in Malta 
parecchi edifizì, vasi campani vol- 
garmente detti etruschi, ed ampie 
catacombe sotterraneamente costrui- 
te in foggia di laberinto ad uso dei 
sepolcri. I punici cartaginesi con- 
quistatori invasero verso l'anno 620 
Malta colle loro armi, e la sotto- 
posero al loro duro servaggio, to- 
gliendole ogni idea di libero go- 
verno. Attilio Regolo console ro- 
mano nella prima guerra punica, 
saccheggiò quest’ isola circa l’ anno 
264. Quindi all’ apparire del con- 
sole romano Tito Sempronio pro- 
veniente da Lilibeo, i maltesi si 
dichiararono in favore di Roma 
durante la seconda guerra, e con- 
segnarono prigione : il comandante 
cartaginese Amilcare figlio di Gi- 
scone,‘ con duemila soldati di pre- 
sidio, i quali furono venduti all’in- 
canto nel ritorno in Sicilia. Vi ap- 
prodò poi la flotta di Massinissa re 
di Numidia, che la fece saccheg- 
giare. Nell'anno 241 avanti Gesù 
Cristo, i cartaginesi cederono le isa- 
le alla repubblica romana, negli 
articoli di pace stabiliti col console 
Luttazio. Tuttavolta nell'anno 213 
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i cartaginesi invasero nuovamiente 
Malta e Gozo, quindi furono to- 
talmente espulsi dal console Tito 
Sempronio, e poscia le isole ven- 
nero erette in municipio romano. 
Fu in seguito esposta a qualche 
incursione de’ tirreni pirati, senza 
che «vi sia bastevole fondamento da 
creder vera la temporanea occupa- 
zione de’ volaterrani dalFarcheolo- 
go Inghirami posta in campo nel 
secolo XVII, coll’appoggio di alcu- 
no de’ disotterrati monumenti. 

I maltesi datisi ai romani di- 
vennero soci della repubblica, ma 
fecero poi parte della provincia di 
Sicilia, governandoli il pretore di 
quell’ isola. L’imperatore Claudio 
concesse a Malta il titolo di mu- 
nicipio, e tornarono gli abitanti a 
governarsi colle proprie leggi, e con 
diritto a’ suffragi ed ai romani im- 
pieghi, venendo compresi nella tri- 
bù Quirina. La popolazione si di- 
vise ne’ tre ordini di patroni, de- 
curioni e plebe. Il governatore di 
Malta spedito dagl’ imperatori ave- 
va il titolo di procuratore, e fu 
Crestione liberto d’Augusto il pri- 
mo che ottenesse questa carica. Il 
principale cittadino poi ebbe l’ono- 
revole qualifica di flamine augu- 
stale, e presiedeva al collegio de’ se- 
viri. De’ notabili edifizi romani si 
veggono presso l'antica metropoli 
gli avanzi. Caduto |’ impero d'’ oc- 
cidente, Malta fu dominata dai van- 
dali e dai goti, ma l’incorporò Giu- 
stiniano I all’impero d’oriente in 
tempo della sua trattativa con A- 
malasunta, col mezzo delle armi del 
prode Belisario che scacciò i bar- 
bari nel 537 di nostra era, Nel- 
l'anno 870 o 874 per là prima 
volta cadde sotto il giogo de’ sara- 
ceni, non è però vero che fosse riu- 
Dita al reguo di Tunisi. La secon- 
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da invasiofre e stabilimento de’ sa- 
raceni nelle isole fu nel 904, dal 
quale dominio, tranne il breve tem- 
po che tornarono a dominaria i 
greci, non venne liberata che nel 
1090, mercè il valoroso conte Rug- 
gero eroe de’ normanni, rendendo 
tributari i saraceni, e terminando ‘ 
così un propugnacolo all’avaba pi- 
rateria; dappoichè conoscendo i sa- 
raceni l’importanza di questa po- 
sizione, ne avevano fatto il depo- 
sito generale delle loro munizioni 
e delle loro forze. Il re Ruggero 
figlio del detto conte, nel 1120 
discacciò totalmente i saraceni da 
queste isole, e le unì alla corona 
di Sicilia. Adunque Malta venne 
allora unita alla Sicilia, e non eb- 
be più da quell'epoca una speciale 
politica esistenza; onde colla sici- 
liana si confonde la storia maltese 
dal secolo XIII al secolo XVI. Pe- 
rò dal 1224 Malta fu un feudo 
dell’ impero di Germania,. mentre 
Federico II vi fece trasportare il 
popolo della città di Celano. 

Carlo I d'Angiò divenuto re di Si- 
cilia nel 1266 se ne impadronì, l'una 
e l’altra perdendo nel 1283, allorchè 
Pietro HI re d’Aragona le occupò, 
ed il re Lodovico nel 1350 stabilì 
a Malta un governamento eguale 
a quello delle altre città di Sicilia, 
come si legge nel suo diploma dei 
m ottobre, con cui incorporò le iso- 
le al regio demanio. Nel 1371 die- 
rono il guasto alle isole dieci ga- 
lere genovesi, perchè la repubblica 
era nemica del re Federico. Que- 
sto principe si recò nell’anno se- 
guente in Malta per riparare i dan- 
ni recati da tale aggressione, e ri» 
munerò que’ maltesi che si distin- 
sero nella difesa della patria, colla 
concessione di vari feudi ed altre 
«grazie.. Annoiati i maltesi delle fre- 
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quenti mutazioni de goverganti feu- 
datari, e de’ loro tiranneggiamenti, 
nel :397 ottennero dal re Marti. 
no con diploma de’ 27 novembre, 
la. perpetua unione delle due isole 
di Malta e Gozo al regio demanio, 
colla legge di non poter essere più 
infeudate. Nel 1427 la città Nor 
tabile fu assediata da dieciottomila 
mori, dai quali fu anche saccheg» 
giata la campagna di Malta e quel 
la dell’isola del Gozo. Malta ed il 
fsozo dopo essersi redente eo} pro- 
prio denaro nel 1428, furono di 
muovo erette in città régie e dema- 
piali, al pari di Palermo e Messi, 
pa, con diploma del re Alfonso e 
con amplissime prerogative per ga- 
yanzia di tale grazia e privilegio. 
Ji re ritornando dalla conquista 
delle Gerhe, cui aveano coniibaia 
$ maltesi con navigli armati, nel 
1432 sì fermò nell’ isola. Dipoi lu 
miversità di Malta nel 1450 otteu» 
ne dal re Alfonso cor diploma dei 
giugno la facoltà di estrarye. dalla 
Sicilia. tutte le vettovaglie necessa- 
rie alla popolazione, senza pagare 
divitto di estrazione. Nel 1487 un» 
dici galere turche saccheggiarono 
ìl gran Castello, aggi Città Vitto 
riosa, colla prigionia di molte per» 
sone. Nel :4ga il vicerè di Sicilia 
d. Fernando d’ Acugna si recò in 
Malta per provvedere al suo buon 
governo, Mentre regaava Ferdinan- 
do V i maltesi concorsero alla con- 
quista di Tripoli. Correndo l’anno 
1531 il casale Gargur fu saccheg- 
giato dai turchi, in uno sbarco; € 
nel 1526 soffrì egual destino il 
casale Musta, colla schiavitù della 
sua popolazione, tuttavolta giam» 
mai Malta soggiacque alla domi 
pazione dei turchi. 

Mentre era re d’ Aragona os 
sia di Spagna .e di Sicilia V'im- 
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peratore Carla V, perciò sovra 
no dell’isole di Malta, Gozo e 
Comino, l'ordine religioso de’ ca- 
valieri ospedalieri di s. Giovanni 
di Gerusalemme perdette | isola 
di Rodi, dopo avere sostenuto coa- 
tra Solimano II un glorioso asse 
dio; quindi i cavalieri di Rodi cer- 
cando un luogo libero ove stabi- 
lisi, con parto per ricovrare la lo- 
ro flotta, Carlo V ne fu ricercato 
del loro gran maestra fr. Filippo 
Villiers-1’ Isle-Adam, che perciò por- 
tossi a Madrid. La lusinga di di- 
venire quasi il restauratore ed il 
secondo fondatore d'un ordine il- 
lustre che da più secoli erasi con: 
sagrato alla difesa de’ cristiani, £ 
forse più la speranza di porre al 
coperto dalle incursioni degli infe- 
deli le isole di Sicilia e di Sarde- 
gra, il regno di Napoli e le coste 
d’Italia, determinarono Carlo V a 
donare ai cavalieri di Rodi l’ isole 
di Malta, Gozo e Comino, col pet- 
to di fare una guerra continua ai 
turchi ed ai corsari, incaricandoli 
nel tempo stesso della difesa di 
Tripoli di Barberia, di cuì alora 
l'imperatore eva in possesso. Così 
i) gran maestro e Vordine geroso- 
limitano, abbandonarono l’idea di 
riconquistare Rodi, ovvero occupa- 
re Modone nella Movea, ad otte- 
nere dalla repubblica di Venezia 


qualche isola del mare Jonio, Al- 


l’articulo Gerosalingitano ordine (Ve- 
di), nel val. XXIX del Dizionario, 
massime alle pag. 241 e seg.; si 
disse con qualche diffusione, come 
Carlo V concesse in perpetuo a 
detto ordine ad istanza del Papa 
Clemente VI nel 1530 le nomi- 
nate. isole in feudo nobile e libera, 
con mero e misto impero, con fa- 
coltà di battere moneta, e coll’an- 
nuo tributo di un falcone 0 spar=. 
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viero, e come il Lutto approvò con 
bolla il Pontefice. In tal mode 
Malta accolse i benemeriti difen- 
sori della cristianità e divenne con 
nuovi ed alti destini la residenza 
dell'ordine nobilissimo, che del luo- 
go prese il nome d'ordine e reli- 
gione di Malta, ed i eavalieri egual: 
mente si dissero cavalieri di Malta, 
come per antonomasia son ancorà 
chiamati. ut 

‘Quanto poi all'acquisto dell’isola 
€ possesso che ne presero i cavalieri 
gerosolimitani, ci permetterento que- 
ste altre nòtizie. L'isola di Malta 
e quella di Goto furotto cedute da 
Carlo Ve da Giovanna sua madre 
regina di Sicilia alla religione ge- 
rosolimitana in perpetuo feudo, no- 
bile, libero e franco, con mero e 
misto impero, € con molte condi» 
zioni e clausule che si leggono nel 
diploma dato in Castel Franco li 
23 0 24 marzo 1530, essendo le 
più rilevanti l’annuo tributo da 
presentarsi al vicerè di Sicilia e la 
nomina del vescovo di Malta, re- 
staado così salvo alto dominio nei 
futuri re di Sicilia. Questa contes- 
sione seguita in tal guisa per in- 
lercessione prima di Adriano VI e 
poi di Clemente VII, fu accettata 
col dovuto rendimento di grazie al- 
la divina provvidenza per un fa- 
vore cotanto segnalato, nel capitolo 
generale celebrato in Siracusa li 25 
aprile di detto anto dal gran mae- 
stro e sudì cavalieri, e li 29 mag- 
gio gli ambasciatori dell’ordine pre- 
starono solernemente il giui‘amento 
di fedeltà a nome della religione 
gerosolimitana if tano del vicerè 
di Sicilia d. Ettore Pignattelli con- 
te di Matafeone, pel feudo di Mal- 
la, Gozo e Tripoli. Indi da Mes- 
sina se ne passarono colle galere 
in quest’isela @ prenderne il pos- 
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sesso, conducendo con essi i com» 
tnissari regi destinati a dar loro il 
possesso della città e dell'isola, di 
cui era capitano in quell’anno Leo- 
nsrdo Calavà nobile maltese. Li 15 
giugno gli spettabili giurati di Mal- 
ta, cioè i membri componenti il 
senato e il magistrato municipale, 
col consenso di tutto il consiglio 
della città, cedettero a favore del» 
lerario della religione gerosolimiè 
tana trentamila fiorini, che dall’u- 
niversità di Malta si fossero potuti 
pretendere, per essere stati da essa 
pagati per ricuperare l’isola dal 
pignoramento fattone dal re Alfon- 
so, ed a nome di essa ricevettero 
i detti commissari; i quali imme- 
diatamente confermarono i privile- 
gi, capitoli ed usi, e l'esenzioni fa- 
vorevoli al popolo di Malta, indi 
prestarono il giuramento solenne 
per la loro osservanza. Ai 20 di 
detto mese Alvaro de Nava effet- 
tuò la cessione dell’isola; dipoi ai 
32 gli stessi commissari si portaro- 
no nell'isola del Gozo a prender- 
te possesso. Indi le università delle 
isole spedirono Paolo de Nasis e 
Giovanni Calavà per la città ed 
isole di Malta, e Francesco Plata- 
mone con Pietro Mannava per quel- 
la del Gozo ambasciatori al gran 
maestro ed alla religione dimoranti 
allora in Siracusa, a render loro 
pronta obbedienza, ed a congratu- 
farsi con esso loro dell’ acquistato 
nuovo dominio, a’ quali ambascia- 


_ tori furono confermati i privilegi 


delle due isole, e la ratificazione 
del giuramento, che a nome di tut- 
to l’ordihe aveano fatto i commis- 
sari. A” 25 ottobre partì da Sira- 
cusa il gran maestro Villiers col 
suo sacro convento, e mella matti- 
na seguente approdò in quest'isola, 
quindi .a’ 13 noverabre, come nuo- 
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vo principe, accompagnato da tutti 
i sigaori della gran croce e dalla 
maggior parte degli altri cavalieri, 
fu con applauso ricevuto nella città 
Notabile dagli ecclesiastici, dal ma- 
gistrato, dai nobili e da tutto il po- 
polo, avendo alla parta della città 
reiterato il giuramento d’osservare 
i suoi privilegi, e quando colle due 
chiavi d’argento che gli si presen- 
tarono fu aperta la porta, venne 
salutato da più salve di artiglieria. 
Condotto alla chiesa cattedrale, vi 
ascoltò la messa; indi passò in casa 
di Michele Falzon nobile maltese 
vice-ammiraglio delle isole, ove fu 
trattato con lauto banchetto. Indi 
portatosi ad abitare nel Gastel s, 
Angelo, destindò la chiesa parroc- 
chiale di s. Lorenzo per la conven- 
tuale dell’ordine suo. Inoltre il gran 
maestro volle subito conoscere tutti 
i nobili e principali dell’ isola, ed 
essere informato dai vecchi i più 
ragguardevoli, e con piacere ne 
trovò molti di loro eruditi e ver- 
sati nelle belle lettere. 

I cavalieri di Malta coi loro gr an 
maestri, dopo il loro stabilimento 
nell'isola che non offriva alcun mez- 
zo di difesa, la fortificarono da ogni 
lato, che inoltre difesa dalla natu- 
ra divenne ben tosto inaccessibile. 
Quiudi l’ abbellirano, resero consi- 
derabilmente vantaggiosa la posi- 
zione del paese, che aumentarono 
di abitanti, succedendovi quegli av- 
venimenti che registrammo al men- 
tovata articolo. Ascrivendosi all’ar- 
dine i più illustri e distinti  per- 
sonaggi di Europa, le loro ricchez- 
ze in gran parte furano spese in 
Malta, dopo il cui acquisto i ca- 
valieri con immenso ardore ripre-, 
sero le loro crociate e caravane a 
. danno degl’ infedeli, e con un se- 
guito di gloriose azioni sempre più 
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si procacciarono l'ammirazione e la 
gratitudine della cristianità. In se- 
guito Malta fu sempre inutilmente 
vagheggiata da’ turchi, a’quali sa- 
rebbe riuscita grandemente utile se 
l'avessero potuta espugnare, men- 
tre la conservazione sua in mani 
della religione ed ordine di Malta 
divenne immensamente utile ed im- 
portante. Quanto a Tripoli, dipoi 
i cavalieri fecero conoscere a Carlo 
V non potersi sostenere senza va- 
lide fortificazioni, ed infatti ricad- 
de presto in potere dei turchi. .Nel 
1542 il corsaro Dragut : fece uno 
sbarco, e nel 1546 saccheggiò le 
campagne del Gozo. Sinan bascià 
nel 1551 assediò la città Notabile, 
e passando a Gozo ne saccheggiò 
I’ isola, ed imprigionò tutti gli abi. 
tanti. Nel 1552 furono edificati il 
castello s. Elma all’ingresso del 
Porto, e il forte s, Michele nella 
penisola Senglea, Nel 1560 i tur- 
chi fecero altri prigioni nel (Gozo. 
Temendo Solimano Il loro i impera- 
tove la vicinanza e bravura dei pro- 
di cavalieri gerosolimitani, nel 1565 
fece assediare l’isola di Malta con 
formidabili forze, alle quali con as- 
sai inferiori non splamente resistet- 
te il gran maestro. fr. Giovanni de 
la Vallette Parisot, ma con prodi- 
gi di valore dopo quattro mesi co- 
strinse è turchi a levare l’ assedio 
dalla Vittoriosa ove risiedevano i 
cavalieri, ed abbandonare l’im- 
presa. In detto assedio il popolo 
maltese diede prove luminose di 
valore e fedeltà, per testimonianza 
dello stesso Basia cranista dell’or- 
dine gerosolimitano. Nel citato luo- 
go a pag. 245 e seg. narrammo 
quanto fu benemerito di tal ditesa 
il Papa Pio IV, e quanto il suc- 
cessore s. Pio V generasamente cou- 
corse all'edificazione della nuova 
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«città che prese nome La Vallet- 
ta, da quello del gran maestro: 
terminato il recinto della nuova cit- 
tà il gran maestro del Monte col 
suo ordine e col popolo fece il so- 
lenne ingresso per abitarla, e nel 
1571 i tribunali ed il magistrato 
della città Viltoriosa si trasferiro- 
no nella nuova Valletta. 

Dipoi nel 1581 cadde in Malta tal 
diluvio di acqua, che durando venti 
ore con furioso vento, fu dai maltesi 
lenuto per cosa prodigiosa, e chia- 
mato l’anno del diluvio. La squa- 
dra del corsaro Biserta nel 1583 
saccheggiò il Rabato dell’ isola del 
Gozo. Nel 1598 venne fondato il 
monte di pietà, arricchito succes- 
sivamente dalle contribuzioni di va- 
rie persone; nel 1607 poi Cateri- 
na: Vitali fondò il monte di reden- 
zione, e gli assegnò la sua ricca 
eredità. Nel 1614 i turchi fecero 
uno sbarco nell’isola di Malta, per 
saccheggiarla e devastarla; fecero 
poco danno, e vennero respinti dai 
cavalieri, che attribuirono la par- 
tenza del nemico a miracolo della 
Madonna di Melecha, immagine in 
somma venerazione nell’ isola, che 
la pia tradizione vuole dipinta da 
s. Luca. Terminatosi nel 1615 il 
celebre acquedotto della Valletta, 
si videro le sue acque scorrere sul. 
la piazza della città. Al medesimo 
articolo GERosoLIMITANO raccontam- 
mo le cose principali riguardanti 
Malta ne’ tempi successivi, e come 
Urbano VIII cooperò alle sue for- 
tificazioni, sempre più divenendo i 
cavalieri il terrore de’ turchi nel 
Mediterraneo. Nel 1654 Nicolò Saura 
fondò l’ospedale pei cronici nel bor- 
go della città Notabile, e nel 1719 
d. Gio. Maria Camilleri eresse nel- 
I’ isola di Goza lo spedale pei ma- 
schi. Indi nel 1721 si riedifiò nella 
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città della Valletta il palazzo’ del 
‘magistrato : quelli del principe e del 


magistrato della città Notabile si 
rinnovarono nel 1732, nel: quale 
anno in Gozo si fondò l’ capodale 
per le femmine. 

Questo forte baluardo della cri. 
stianità contro i turchi e barba- 
reschi, cadde in potere de’ fran» 
cesi nell'anno 1798 a’ 12 giugno, 
dopo averne tenuto i cavalieri il 
glorioso dominio per 268 anni, es: 
sendo allora gran maestro fr. Fer- 
dinando di Hompesch. Tuttociò che 
precedette, accompagnò e seguì la 
perdita fatta dall’ordine gerosolimi» 
tano delle isole di Malta, Gozo e 
Comino, lo descrivemmo dalla p. 
263 alla p. 275 con le principali 


sue circostanze, ed il modo come: 


l’aveano governate i cavalieri. Fu 
la spedizione francese destinata per 
l'Egitto sotto il comando del ge» 
neralissimo Bonaparte, che s'impa- 
droni di Malta e sue dipendenze. 
GI’ inglesi d'intelligenza coì maltesi 
che vollero scuotere il giogo fran- 


cese, non tardarono a bloccarvi le 


truppe francesi quivi lasciate di 
guarnigione, che avendo resistito ai 
replicati attacchi, furono costrette 
dalla fame ad arrendersi loro a'5 
settembre 1800. Furono i maltesi 
che provocati dagli inglesi di Sici- 
lia chiamarono questi ad occupar 
l'isola, e liberarli dai francesi, on- 
de il dominio dell’ Inghilterra su 
Malta veramente viene riguardato 
piuttosto un'occupazione militare; 
in fatto poi sì ritiene Malta come 
una colonia dell’ Inghilterra, non 
però direttamente unita alla mo- 
narchia, ma quale una appartenen- 
za della linea di Sofia Stuart ma- 
dre di Giorgio I re d’° Inghilterra 
della casa d’ Annover, e perciò di 
Giorgio III che regnava all'epoca 
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conservavasi il tesoro, unico fine 
del viaggio loro. Quella chiesa po- 
sta in un luogo deserto, distante 
circa una lega dal mare, nè avente 
che una piccola comunità di monaci 
per custodirla, diede modo ai detti 
mercatanti di rompere la tomba di 
marmo, in cui riposavano le ossa 
del santo, e portaronlo via sopra 
le loro navi. Avvertiti del furto gli 
abitanti del luogo corsero dietro ad 
essi, mandando alte grida, ma non 
li poterono raggiungere, perché ar- 
rivati al lido trovarono gl italiani 
imbarcati. Approdarono essi a Bari 
li g maggio del 1087, e poiché eb- 
be ricevute l’arcivescovo le ossa, le 
depose nella chiesa di s. Stefano. S. 
Nicolò e la tomba di lui dopo que- 
‘ sto tempo sono divenuti celebra- 
tissimi pel concorso de’ fedeli, che 
vi vanno in pellegrinazione. Ab- 
biamo l’istoria autentica di questa 
traslazione da Giovanni, ch'era al- 
lora arcidiacono di Bari, e che scri- 
veva per ordine del suo vescovo. Il 
racconto dell’ arcidiacono Giovanni 
è confermato da un’altra storia di 
questa traslazione composta da Nice- 
foro di Bari verso lo stesso tempo per 
ordine de’ magistrati della città. I 
“veneziani avevano formato il disegno 
di rapire le reliquie di s. Nicolò, 
ma furono prevenuti dai mercatanti 
di Bari. Si accerta, che esce un olio 
sacro, detto manna, e di grato odore 
da quelle reliquie e che pur si tro- 
va una grande quantità di questo 
olio nella sua tomba presso Mira 
nella Licia. Se ne dispensa in Bari 
ognora a’ divoti del santo, e innu- 
merevoli ne sono i prodigiosi effetti, 
siccome leggiamo nel Breviario To- 
letano. 


Cujus tumba fert oleum 
°‘» Matres olivae nesciunt; 
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Quod natura non protulit 
Marmor sudando parturit. 


L’ ufficio di s. Nicolò si celebrò 
per tutta la Chiesa, mentre non si 
celebrava d’ altro confessore, chie di 
s. Martino. Il santuario di s. Nicolò 
ricco di donativi della pietà de’ fe- 
deli, fu spogliato per la prima vol 
ta da Ferdinando d'Aragona, fi- 
glio naturale del re Alfonso d’ Ara- 
gona. Y. s. Nicorò pi Bart. 

Appena ebbe Gregorio XI trasfe- 
rita nel 1377 la sede Pontificia da 
Avignone a Roma, che venuto a mo- 
rire: nel seguente anno, gli fu dato 
agli 8 aprile, per successore Bartola- 
meo Butilli Prignani, col nome di 
Urbano VI, di famiglia illustre na- 
politana, arcivescovo di Bari, il 
quale nel 1377 dal vescovato di 
Acerenza era stato dal medesimo 
Gregorio XI trasferito a questa me- 
tropolitana , avendolo inoltre fatto 
supplire nella carica di vice-can- 
celliere della Chiesa , pel Car- 
dinal Pietro ‘da Monturco vescovo 
di Pamplona, rimasto in Avignone. 


‘E veramente l’arcivescovo di Ba- 


ri era degno della scelta, essendo 
versato nelle sacre lettere, nelle leg- 
gi, nelle pratiche di cancelleria, ed 
in ogni altra consuetudine della ro- 
mana corte: era d’ animo pio, one- 
sto, zelante, giusto ed acerrimo ne- 
mico della simonia; egli fu l'ulti- 
mo, che non avesse la dignità Car- 
dinalizia all’ atto della esaltazione al 
trono Pontificio. L' insurrezione po- 
polare, la diserzione dei Cardinali, 


e l'origine del tremendo scisma, 


contro Urbano VI, mediante l' ele- 
zione dell’antipapa Clemente VII, 
diffusamente si trattano agli articoli 
Avignone e Scismi dove pur si ri- 
feriscono altre particolarità risguar- 
danti questo Pontefice. 
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dell’oceupazione, e della regnante 
regina Vittoria e sua discendenza. 
Nel 1802 il re d'Inghilterra di- 
chiarò porto franco l'isola di Mal- 
ta. Pel trattato di Amiens fu sti- 
pulato nel 1802 a' 25 marzo, che 
Malta sarebbe restituita a’ cavalieri, 
ciò che mai vollero effettuare gli 
inglesi a fronte delle rimostranze e 
proteste dell'ordine, locchè diede 
motivo alla continuazione della guer- 
ra tra la Francia e l'Inghilterra. 
Sul trattato d’Amiens va letto l’o- 
puscolo intitolato: Osservazioni so- 
pra la nuova riforma fatta nel go- 
verno. dell'ordine gerosolimitano in 
favore dei maliesi e loro commer- 
cio nel trattato definitivo, 1802. 
In fine il trattato di Parigi del 
1814 assicurò agl’ inglesi il posses- 
so di questa isola, acquisto per essi 
sommarente importaute, solto i 
rapporti politici e commerciali. Il 
governo inglese vi tiene un rappre- 
sentante col titolo di governatore 
pel civile e militare, ed una con- 
siderabile guarmigione; ma è falso, 
come scrissero alcuni, che i maltesi 
conservato abbiano quasi tutti i loro 
antichi diritti ed usi, e fra gli altri 
quello di eleggere i propri magi- 
strati. Il governo politico della cit- 
tà Notabile, il consiglio popolare ed 
j magistrati municipali, i quali fino 
al declinare dello scorso secolo ed 
pi primordi del corrente conserva- 
rono una larva dell'antica esisten- 
za politica della nazione maltese, 
per atti legislativi non esistono più. 
Gl’inglesi vi banno talmente mol- 
| tiplicate le opere di difesa, che può 
dirsi Malta una delle fortezze più 
formidabili, tenendovi ‘spesso. anco» 
rate le proprie flotte. Più volte 
Malta fu afflitta dalla peste, core 
negli aunî 1519, 1592, 1598, 
1623, 1655, 1675, come nel 1813, 
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oltre il terremoto del 1659 che 
recò molti danni, massime nella 
Valletta. Per la cessazione della 
peste del 1592 per voto dell’ uni- 
versità di Malta fa eretta la chiesa 
di s. Rocco, con confraternita ad 
onore del santo, e per la sua fe- 
sta venne istituita la corsa dei pa- 
li. Nel più volte citato articolo 
riportammo i diversi abbellimenti 
e fortificazioni fatte a Malta daìi 
gran maestri, gli edifizi da loro 
eretti, e molti degli autori che de- 
scrissero l'isola, massime alle pag. 
237, 247, 268, 321 e 322. Il 
maltese prelato e commendatore 
dell'ordine gerosolimitano Onorato 
Bres delegato apostolico del Lazio 
e delle provincie di Marittima e 
Campagna nel 18:16 stampò in 
Roma la sua opera intitolata: Mal. 
ta illustrata. Lodata per critica è 
grande erudizione con cui descrisse 
l'origine di Malta, le sue relazioni 
cogli antichi popoli, il suo com- 
mercio, navigazione, industria, arti, 
monumenti, forma di governò e 
quanto riguarda la religione. Vi 
aggiunse le incisioni della topogra- 
fia di Malta, Gozo e Comino; del. 
l’ iscrizione fenicio-greca colle ver- 
sioni di Barthelemy, Swintho, 
Bayer e Fabricy ; della Tessera ospi- 
tale greca del regio museo di Na- 
poli, e le sue diecinove medaglie 
antiche. La popolazione di Malta 
secondo il Bosio ammontò a 60,000 
nell'epoca cioè della cessione del- 
l'isola all'ordine gerosolimitano, 
benchè non fosse nel suo florido 
steto perle turbolenze de’ tempi; 
ma ora è di molto aumentata, e 
st deve ritenere che tal pregio an- 
ticamente godesse nella stessa gui- 
sa, dappoichè quando fu colomia dei 
fenicii e de’ greci era perfettamen- 
te indipendente, e perciò libera; 
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e quanda ‘eta municipio romano 
godeva molti privilegi; il vasto 
commercio poi che faceva la ren- 
deva daviziosa, ed in qualunque 
sua parte era abitata, laonde la di 
lei popolazione negli antichi tempi 
almeno non dovette essere inferiore 
alla presente. 

AI presente la residenza del ma- 
gistera del sacro militare ordine 
gerosolimitano è in Roma, e progres- 
sivo n'è l'incremento. Qui registre- 
remo le principali cose avvenute 
nell'ordine, dopo la stampa dell’ar- 
ticolo GERosoLimIiTANO ordine, seb- 
bene sembri estraneo all’ odierna 
condizione di Malta; ma siccome 
a quell'articolo citammo questo, co- 
si potrà servire di addizione alle 
notizie dell'ordine che signoreggiò 
quest'isola. Avendo espasto il balio 
Candida che per le gravi infermi- 
tà ond’eva travagliato non poteva 
più selo dedicarsi ai molteplici af- 
fari dell'ordine gerosolimitano, di 
cui quale luogotenente siedeva a 
capo, il Papa Gregorio XVI con 
breve del 20 dicembre 1844 no- 
minò un consiglio composto dal 
balio fr. Alessandro Borgia, com> 
mendatore fr. Tommaso d'Aquino, 
commendatore fr. Angelo Ghislieri, 
e commendatore fr. Filippo Filip- 
pi (dal Papa regnante fatto suo 
cavallerizza maggiore ), affinchè 
d'aiuto gli servissero, e con .voto 
deliberativo e consultivo provve» 
dessero agli affari dell’ordiue. Es- 
sendo in seguito chiaramente 0s- 
servato essere necessario d'aumen- 
tare il numero degli individui com 
ponenti il detto consiglio, con re- 
scritto pontificio del 20 maggio 
1845 vennero chiamati a far par- 
te di quello il commendatore fr. 
Lodovico Ciccolini ed il commen- 
datore fr. Giuseppe Ferretti. Nel. 


MAL 75 
numero 56 del Diario di Roma 
1845 si riporta la morte seguita 
a'10 luglio del balio fr. Carlo 
Candida luogotenente del magiste» 
ro, d’anni 82; che ìl di lui cada. 
vere fu con pompa funebre (cioè 
con quella che si usa con gli am- 
basciatori) trasportato nella sera 
seguente nella chiesa di s. France- 
sco d’ Asisi (ove fu ricevuto da 
tutto il corpo dell'ordine) presso 
l’ ospizio gerasolimitano a Ponte 
Sisto, già disposta con lugubre 
apparato, ed ivi esposto sopra ma- 
gnifico letto (eguale a quello dei 
cardinali, con la testa rivolta all’al- 
tare in segna del diritto che gode 
l'ordine sulla chiesa), e che nella 
mattina del 12 vennero celebrate 
le solenni esequie coll’assistenza dei 
dignitari, commendatori e cavalie 
ri dell'ordine, che gli tributarono 
lagrime di riconoscenza e contras- 
segni del più vivo dolore, ivi facen» 
dosi il più giusto elogio a quelle sins 
golari benemerenze del defunto ver- 
so l’ordine, che enumerammo al. 
l'articolo GerosoLimitaso , per le 
belle doti di cui era fornito, per 
le fatiche che sopportò pel rista- 
bilimento , vantaggi e splendore 
dell'ordine, per aver sostenuto la 
luogotenenza col massimo zelo per 
lo spazio di undici anni, nel der 
corso de’ quali mercé l'alta protezione 
del Papa Gregorio XVI, dell’impera» 
tore d'Austria e di vari sovrani d'Îta+ 
lia ristabili l'ordine nel regno lome 
bardo-veneto , di qua e di là dal 
Faro, Piemonte, Parma, Piacenza, 
Modena e Lucca, e quasi nell'in» 
tiera penisola. Fu tumulato nella 
detta chiesa dalla parte del vange- 
lo, ove si è eretto un marmoreo 
monumento scolpito dal cav. La: 
boreur, ove si vede il ritratto del 
defunto in medaglia, di mezza 
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basso-rilievo, con onorevole iscrizio» 
ne.Inoltre agli 11 luglio il Pontefice 
Gregorio XVI, con biglietto del 
cardinal segretario di stato, nominò 
luogotenente interino il balì ft. 
Alessandro Borgia di Velletri, come 
.il più anziano fra i cavalieri pro- 
fessi. Per l'elezione poi del nuovo! 
luogotenente dell’ordine, non po- 
tendosi perle mutate circostanze 
attenersi a quanto viene scrupolo- 
samente prescritto dagli statuti gero- 
solimitani, l'ordine procurò di ap- 
prossimarsi per quanto più potè 
a ciò che in quelli viene ordinato. 
Ond’ è che ‘ciascun priorato inviò 
due deputati elettori presi dal nu- 
mero de’ cavalieri professì ; furono 
quindi chiamati: a ‘far parte di 
detto consiglio compito come elet- 
tori, i bal capitolari, i balì di 
grazia, non che il balio di s. Seba- 
stiano di -Roma principe di Pale- 
strina d. Francesco Barberini, a 
ciò abilitato da bolla di Urbano 
VIII. Nel numero 75 del Diario 
di. Roma 1845 si legge, che nel 
palazzo magistrale dell'ordine, per 
disposizione del Papa, in forma di 
consiglio compito, sotto la presi- 
denza del luogotenente intevino ba- 
lì fr. Alessandro Borgia si devenne 
alla nomina del successore al de- 
funto luogotenente ,:! e che ai 15 
settembre la scelta cadde sopra il 
commendatore fr. Filippo Collore- 
do, per essere di antichissima fa- 
miglia, e di intemerati e rigidi 
costumi , di somma. pieta e di 
senno che -saviamente discerne € 
al meglio s-appiglia, soggetto ri- 
spettabilissimo. Si dice ancora. che 
il nobile consesso stava però qua- 
si direbbesi. perplesso nella - scelta. 
Dappoichè v'era in ‘esso pur anco 
un diguitario gran’ croce dell’ordi- 


ne, che tutta riscuoteva -la simpa-. 


er 
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tia dell'ordine, cioè il balì fr. Cri. 
stoforo Ferretti. Da un lato però 
si conosceva la irremovibile sua 
determinazione nel non voler ac: 
cettare la luogotenenza del magi. 
stero, e dall’altro subentrava la 
considerazione che nella sua po- 
sizione attuale di plenipotenziario 
dell’ordine stesso e residente:a Mi- 
lano, potea egli continuare a ren- 
der de’servigi non meno utili che 
importanti, avendo prestato la sua 
opera presso molti sovrani onde 
meglio far rivivere l'ordine. Ecco 
poi la nota dei personaggi compo» 
nenti il consiglio compito che e» 
lessero il luogotenente. Balì fr. A- 
lessandro Borgia; ball fi. Gio. An- 
tonio Cappellari della Colomba gran 
priore . del regno lombardo-vene- 
to; balì fi. Giovanni Borgia gran 
priore del regno delle due Sicilie; 
balì capitolare di s. Giuseppe di 
Doschitz fr. Francesco Klevenhiil- 
ler;. balì capitolare di s. Sebastiano 
principe Francesco Maria Barbe- 
rini; bali di grazia fr. Edmondo 
Poudeuhove; bali di grazia fr. Cri- 
stoforo Ferretti; ed i commenda- 
tori fr. Filippo di Colloredo, Tom- 
maso di Aquino, Angelo Ghislie- 
ri, Filippo Filippi, Lodovico Prao- 
lini, Giuseppe -Ferretti, Onofrio 
Garofalo, Luigi de Pergen, Gu- 
stavo Neipperg, e Giulio Barat- 
tieri. Eletto che fu il luogotenen- 
te del magistero da questo rispet- 
tabile consiglio compito, dopo l’ap- 
provazione del Pontefice Gregorio 
XVI, si portò il corpo dell'ordine 
nella chiesa di s. Francesco a Pon- 
te Sisto, ove dopo: messa solenne, 
coll’ intervento del: cardinal Giaco- 
mo Filippo Fransoni protettore 
dell’inclito ordine: e gran croce del 
medesimo, il vice-cancelliere lesse 
la bolla pontificia confermatoria 
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‘dell’ elezione fatta dal consiglio com- 
pito del nuovo luogotenente fr. 
Filippo di Colloredo. Allora que- 
sti prestò nelle mani del cardina- 
le il solenne giuramento preseritto 
dagli statuti ; indi cantatosi il solen- 
ne "Te Deum, si venne a ricevere 
dal luogotenente l’accollata o ab- 
braccio de’ confratelli, ed il bacio 
delle ‘ mani da tutti gl impiegati 
dell'ordine. Nell’ istesso giorno il 
nuovo luogotenente ‘del magistero 
unito ai membri del consiglio com- 
pito si portò a fare i suoi ossequi 
a sua Santità; ed alle tre ore po- 
meridiane ebbe luogo il convito, 
in cui presero luogo gl individui 
del consiglio compito, e tutti i ca- 
valieri dell’ordine, bevendosi. con 
affettuosi brindisi alla salute del 
Pontefice e di tutti i sovrani - che 
beneficano e riconoscono l’ordine. 
Nel medesimo anno 1845 a'2 giu- 
gno l'arciduca Federico d’Austria 
feld-maresciallo luogotenente, vice- 
ammiraglio e. comandante in capo 
della marina imperiale, dopo esse- 
re stato ricevuto qual cavaliere di 
giustizia nell’ ordine gerosolimitano, 
emise la sua solenne professione 
nella chiesa di s. Giovanni in 
Vienna, alla presenza dell’ impera- 
trice madre, della regina di Sas- 
sonia, dell’arciduchessa Sofia e di 
tutti gli altri arciduchi; la qual 
funzione fu celebrata’ con: tutto 
l'apparato degno di sì eccelsa per- 
sona, il quale figlio. d’uno de’più 
illustri guerrieri del secolo nostro, 
non si mostrò degenere dal valor 
paterno nell’assalto dato alla città 
di s. Giovanni d'Acri, che a lui 
meritò il premio de’ valorosi, cioè 
la croce di Maria Teresa. Nell’an- 
no poi precedente 1844 il. regnan- 
te Carlo Alberto .re di Sardegna, 
.con lettere patenti del 3 ottobre, 


‘commende da lire tremila, 


‘denti in Torino, Nizza, 


‘8. Michele, la Burmola, 


‘Valletta fu fabbricata dal 
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emanò graziose disposizioni in fa- 
vore della lingua italiana, ed a van- 
taggio de’ suoi sudditi, assegnando 
dal regio erario delle treritaquattro» 
mila lire de’beni già appartenenti 
all'ordine, lire dodicimila annue; 
disposizioni che incominciarono ad 
aver effetto col 1845: Colle mede- 
sime stabilite rendite istitu due 
e tre 
commende da lire duemila annue 
per ciascuna. Tali. commende la 
prima volta le conferì il re a’ca- 
valieri di giustizia, poi le conferi- 
rà l'ordine ai cavalieri più an- 
ziani designati dal re. Vietò al- 
l’ ordine crear cavalieri di giusti- 
zia ne’ suoi stati, acceltare o ert- 
gere commende o .di giuspatro- 
nato, senza la sovrana aulorizza- 
zione, quale ancora impose per le 
croci di divozione. Le regie lette. 
re furono registrate dai senati se- 
Genova 
e Casale, e dalla camera de'con- 
ti. Ora passeremo a parlare della 
città La Valletta o Città Nuova, 
della Città Notabile o Città V. ez 
e della sua sede vescovile. 

La Vallette o' La Valletta, cit- 
tà e piazza fortissima sulla costa 
settentrionale dell’ isola di Malta, 
di cui è capoluogo, riceve le acque 


.dal grandioso e lungo acquedotto 
‘Wignacourt, e componesi di cinque 
‘parti : cioè .la Valletta propriamen- 


te detta, la Floriana, la Senglea o 
ed il 
Vittorioso o la Città Vittoriosa, 
di cui già parlimmo di sopra. La 
gran 
maestro di tal nome nel 1566, sul 
promontorio ovvero sulla parte del- 
la collina la più eminente chiama- 
ta Sceb e Ras, cioè luogo eleva- 


to. La Valletta occupa il nord-est 


di una, penisoletta 0 montagna di 
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Sceberras, che divide il porto di 
questa città in due parti, una chia- 
anata il Gran:Porto, e l’altra Mar- 
sa-Musceit; si è la porzione della 
città più popolata, cinta di mura, 
guarnita di bastioni, ed in oltre 
difesa dal forte sant'Elmo, dove si 
è stabilito un faro. Contiene tre 
‘*ospedali, caserme, prigioni, un pa- 
Jazzo ove siedono le corti supreme 
giudiziarie, una biblioteca pubblica, 
tre chiese, ed un teatro : nella sua 
laguna o bacino ‘fanno la qua- 
rantena i legni che muovono dal 
Levante, nel suo lazzaretto, La 
Floriana occupa il resto della sud- 
-detta penisoletta: fortissima è questa 
parte della città, oltre alle mura 
«che la circondano, essendo a sua 
difesa revellini e opere a corno; 
vi si trovano il palazzo e giardini 
Floriani, il giardino pubblico, l’or- 
to botanico. Le altre tre parti della 
città giacciono al sud-est dì quelle 
delle quali abbiamo’ parlato, e sono 
separate dal Gran-Porto, La Seuù- 
glea ed ‘il Vittorioso , parte più 
.antica della città, incominciata dai 
saraceni nell’ 838, 'cuoprono due 
lingue di terra parallele che spor- 
gono nel porto: questi quartieri 
sono ambedue circondati di mura, 
tranne dalla parte dello stretto 
braccio di mare che li disgiunge; 
‘il Vittorioso è inoltre difeso dal 
forte s. Angelo, da più cavalieri e 
da opere a corno; racchiude co- 
me dicemmo l’ antico palazzo del 
gran maestro dell’ordine di Mal. 
ta, quello già del grande inquisi- 
tore, quello del capitolo generale 
de'cavalieri, la casa municipale, l’e- 
piscopio , un ospedale navale, tre 
chiese ed un oratorio di rito greco; 
îvi era il borgo che sostenne il 
memorando assedio di Solimano 
JI, onde prese il nome di Vilto- 
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rioso. ‘All’est ‘si trovano’ i‘rudéri 
del tempio fenicio di Astarte, con- 
vertito poi in tempio di Giunone, 
e tutto lo spazio che intercede si- 
no alla Città Vecchia è folto di 
villaggi, orti e giardini. La Sen- 
glea contiene anch'essa tre chiese: 
all’ovest ove termina il porto gran-. 
de, sono i villaggi di Corradino 
e Cortino, fia quali si vedovo 
molti avanzi notabili di antichi 
edifizi. Il suo nome lo prese dal 
gran maestro Claudio de la Sen- 
gle, che la fece fortificare edifican- 
done le abitazioni,: con perpetuo 
censo in favore della segreteria 
magistrale agli abitanti, di cui 
vennero assolti nel 1601. La Bur- 
mola tocca verso il nord i due 
quartieri predetti, ed è attorniata 
da doppia cinta bastionata, l’una 
cinta separata dall'altra per consi- 
derabile spazio, chiamato la Coto- 
‘nera: contiene tre chiese, un arse- 
nale, ed un cantiere di costruzione. 
Fu .il gran maestro Nicola Coto- 
ner che nel 1670 edificò il borgo 
Cotonera, nel quale si eleva il for- 
te di s. Margherita. 

Il porto della Valletta trovasi, co- 
me si è detto, diviso in due parti 
dalla penisola sulla quale è situata la 
parte principale della città : il Gran- 
Porto, il cui ingresso, difeso dai 
forti Ricasoli e sant'Elmo, non è lar> 
‘go più di 450 metri, acquista poi 
migliore estensione e dividesi in 
più rami, uno de quali prolungasi 
tra il Vittorioso e la Senglea, e 
‘penetra sino alla Burmola, acco- 
gliendo verso la sua estremità 
nord-ovest un ruscello d’ acqua 
paludosa. L'entrata del bacino, la:- 
ga appena un quarto di miglio, è 
difesa da formidabili batterie a 
fuoco -incrociato , che lo rendono 
inaccessibile a qualunque vascello 
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nemico, ‘ La Marsa-Muacelt, il ‘cul 
ingresso largo quasi al pari di 
quello del Gran-Porto, viene pro-. 
tetto dai forti s. Elmo e Tigne, 


allargasi anch’ essa di mano in 
mano che s'inoltra fra le terre: 


contiene un'isoletta dov’ è stabilito 
il lazzaretto, e su cui fu costruito 
il forte Manuel. La situazione di 
la Vallette è fra le più belle del 
mondo. L’ aspetto della città, ve- 
duta dal mare, è superbo, nè l’iù- 
terno smentisce tanta appariscenza. 
Le vie sono regolari e bea lastri- 
cate di lava; le riviere e le piaz- 
ze adorne di fabbricati vasti ed 
eléganti. Non vi sono meno di venti 
chiesa, oltre la cattedrale di s. Gio- 
vanni Battista, così detta perchè 
vuffizia il vescovo, mentre la vera 
cattedrale è l’ antica. di Medina. 
Questa gran chiesa di s. Giovanni 
gia. conventuale dei cavalieri gero- 
solimitani, é la più bella dell’isola : 
fiegiata di scolture e pitture, ed in 


queste. ultime il Prati superò sé stes-. 


so ne’freschi della volta. L'antico 
collegio de’ gesuiti serve. aggi di 
università degli studi eretta già 
nel 1769 colle rendite dello stesso 
collegio. Scrivono alcuni che vi so- 
no due biblioteche pubbliche, una 
delle quali è quella de’ cavalieri, 
che eontiene 40,000 valumi aduna» 
tivi dai gran maestri, ora comunale. 
Vi è invece soltanto una biblioteca 
ricca di copioso numero di opere 
scientifiche - ed istruttive, fondata 
nel 1766 dal balì Guerin Tencin, 
alla quale il commendatore Bruno 
maltese a titolo di legato donò 
scudi diecimila, e nella quale fu 
trasportato il museo del commen- 
datore Abela maltese già prima 
lasciato ai gesuitì. Contansi quattro 
ospedali, tra cui il più célebre è l’an- 
tico magnifico priorato e ricco o- 
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spedale di s. Giovanni, che forma 
un centrale deposito medicinale pei 
presidii inglesi del Mediterraneo. 
In quest'ospedale dai cavalieri si 
ricevevano i pellegrini infermi di 
tutte le nazioni, ch’erano assistiti 
dai giovani cavalieri, e nei vener» 
dì dal gran maestro, e dai gran» 
croci, secondo l’istituto dell’ordine. 
Eravi l'infermeria anco pei mao- 
mettani, trattati con ispirito di ca- 
rità cristiana. Essendo l'ordine di- 
viso in sette lingue o mazioni, vi 
evano altrettanti alberghi o palazzi, 
ove si accoglievano gratuitamente 
i cavalieri delle rispettive lingue : 
ne parlammo all’ articolo Grnoso- 
LIimitaNo, Ogni lingua avea una 
cappella nella chiesa conventuale 
di san Giovanni, ch’ebbe  prineie 
pio nell’anno 1573. La Valletta 
per la bontà del suo porto è una 
stazione navale, ed una piazza di 
commereio di grande importanza, 
formando un prezioso emporio del 
commercio inglese colle coste di 
Barbaria, le isole Jonie, ed il Le. 
vante; e per mezzo di questo sta» 
bilimento geograficamente italiano; 
si può riaprire nel Mediterraneo 
il commercio -delle Indie che pra- 
ticavasi un tempo per Suez, senza 
attraversare l’ Atlantico, cioochè era 
lo scopo di Napoleone nel tentati» 
vo di stabilire la colonia gallo-egi- 
ziana. Il . possederla è pel governo 
britannico la sorgente d’ immensi 
vantaggi. L'importanza politica del 
possesso di Malta non si manifestò 
mai né più, quanto colle transa- 
zioni diplomatiche, uffizi e note 
ministeriali precedenti e susseguen- 
ti al trattato di Amiens de’ 25 
marzo 1802, pubblicato a Londra 
nel 1803. E nel principio del 
presente secolo si reputò opera 
sommamente interessante l'acquisto 
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e possesso di Malta, nella stessa 
guisa che si considerava nei vetusti 
tempi essere della medesima im- 
portanza il dominio di quest'isola. 

La Città Notabile o Città Vecchia, 
Melita o Medina. Capitale antica 
di Malta, trovasi in mezzo e sopra 
un'altura alla pianura occidentale 
dell’isola, e quasi sul limite che 
divide la parte abitata dalla parte 
deserta, quasi nel centro dell’isola, 
ed è ornata di magnifiche fabbri- 
che. Dopo l'edificazione della Val- 
letta non ha altra importanza che 
quella derivatale dalla remota an- 
tichità sua, qualificandosi di origine 
fenicia, o fondata dai primi abi- 
tatori di Malta dopo l’universale 


diluvio, avanti Cristo anni 1404, 


in prima chiamata /Melita. ll suo 
sito era anticamente molto più 
ampio e disteso che non è in 
oggi. Vi si vedono i ruderi di un 
tempio di Proserpina, e di un 
tempio o teatro di Apollo, come 
pure le vestigia di terme e di 
altre cospicue moli: soprattutto so- 
no da ammirarsi le ampie cata- 
combe, che indicano un'’antichissi- 
ma e numerosa popolazione. Nel 
Borgo o Rabato e presso le mura 
è il principal cimiterio, che vuolsi 
santificato dal soggiorno che vi fe- 
ce l’apostolo delle genti, e vi sorge 
un bel santuario assai venerato , 
perciò arricchito di spirituali pri- 
vilegi da Paolo V, ed ornato di 
bei dipinti del Preti, detto il ca- 
valiere calabrese. Questa però non 
è la cattedrale, grande e decoro- 
sa, dall'alto della quale la vista si e-. 
stende su tutta l’isola : il vescovo 
risiede ancora in questa città. La cat- 
tedrale di cui parleremo in fine for- 
ma il maggior decoro di questa 
città, Nella sacra grotta evvi un’al- 
tare colla statua marmorea di san 
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Paolo, ed un bassorilievo in bron- 
zo rappresentante il suo marti- 
rio: ivi è pure la statua di mar- 
mo di ‘Ruggero normanno che 
scacciò i saraceni da Malta nel 
declinare del secolo XI. In. tale 
grotta si pretende che sia stato 
l’apostolo per tre mesi, dopo il 
suo naufragio, ritirato co'suoi com- 
pagni a fare divoti esercizi e per 
umiltà. Il medesimo. Paolo V 
smembrò la sacra grotta dalla 
chiesa parrocchiale di s. Paolo, 
e ne affidò la cura perpetua ai 
gran maestri, approvando poi nel 
1619 la collegiata istituitavi dal 
gran maestro Wignacourt. Anche 
gli altri cimiteri di s. Agata, di 
s. Veneranda detta volgarmente 
s. Vennera, e di s. Cataldo han- 
no le chiese rispettive sovrapposte, 
e sono i più prossimi a Melita : 
sono lontani oltre il sobborgo i 
cimiteri di s. Maria della Virtù, 
di s. Maria della Grotta dato in 
cura ai domenicani, ed il più 
vasto e celebre denominato del- 
l’Abbadia, che può quasi chiamarsi 
una città sotterranea. Ridonda que- 
sto di belle ed antiche pitture, che 
si credono fatte non già nella pri- 
ma età del cristianesimo, ma nel- 
I’ epoca delle saracene irruzioni. I 
nominati cimiteri o catacombe so- 
no tagliati nella roccia , offren- 
do alcuni di essi vaste stanze, - es- 
sendovi l’ingresso di varii altri 
otturato. . Melita fu ben fortificata 
dai cavalieri di Malta, e nel 1551 
sostenne valorosamente un assedio 
turco, ed allontanò l’inimico dalle 
sue mura; cessò d'essere capitale del- 
l'isola , dopo che fu fabbricata la Val.. 
letta. Nel 1599 il gran maestro 
Garges per ripopolare la città le 
concesse molte franchigie, cioè di 
non essere molestati i debitori per. 
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sei anni; che nelle cause civili e 
criminali dovessero giudicarsì gli 
abitanti dai tribunali della città. 
In questa città poi, come metro- 
poli dell’isola, ogni novello gran 
maestro, qual sovrano dell’isola, 
prendeva il possesso del suo prin- 
cipato in gran formalità e con 
molta pompa. Alla porta maggio- 
re della città, prima di ricevere 
dal magistrato le chiavi della me- 
desima, giurava di osservare e 
fare osservare tutti i privilegi, 
franchigie ed. usanze della città 
Notabile o Melita e dell’ isola di 
Malta. E da notarsi che nella cit- 
tà Notabile mai vi .fa la residen- 
za de cavalieri di Malta, essendo 
essa nella Vittoriosa e poi nella 
Valletta. AI nord Bengemma, e 
Dingli al sud, sono gli estremi e 
più votevoli suoi villaggi. Conta 
attualmente circa cinquemila abi- 
tanti., 

L'evangelio fu predicato in Mal- 
ta dall’apostolo s. Paolo, patrono 
dell’isola. Predicando questi la fe- 
de nella Giudea fu imprigionato in 
Cesarea, sede del governatore della 
Giudea; ma avendo egli come cit- 
tadino romano appellato all’ impe- 
ratore, il governatore Porcio-Festo 
lo consegnò a Giulio centurione, 
acciò lo conducesse in Roma. L’a- 
postolo avea seco s. Luca, Aristar- 
co ed alcuni altri cristiani, con s. 
Trofimo discepolo di Gesù Cristo; 
e simbarcarono tutti ad Adrumeto 
porto di Misia. Travagliati da una 
fera burrasca, s. Paolo, predisse 
che si sarebbe perduto il solo va- 
scello, ma che tutti avrebbero sal- 
vato la vita, ed approderebbero in 


un’ isola. In fatti il vascello si ar- 


rend e fece naufragio nell'isola di 

Malta, allora soggetta ai romani; 

tutti approdarono al lido, gli uni 
VOL. XLII. 


MAL. 8r 


a nuoto, gli altri sugli avanzi del 
vascello. Il luogo dell’approdo fu 
la Cala chiamata allora Ditalasso, 
ed oggi portante il nome del santo 
Apostolo, ove l'antico tempio a lui 
consacrato, essendo cadente, fu rie- 
dificato nel 1610; ed una limpida 
vicina fonte per memoria si chia- 
ma Aayntal-Razzul, cioè fontana del- 
l’Apostolo. Ivi si venerano alcune 
immagini, che la tradizione dice 
dipinte da s. Luca. Il naufragio di 
s. Paolo in' questa isola avvenne 
nel secondo consolato di Nerone e 
di L. Calfurnio Pisone, e nel se- 
condo anno dell'impero del primo, 
cioè l’anno 58 di nostra era. Ve- 
desi ancora lo scoglio Salmon ove 
si ruppe la nave. Gli abitanti di 
quella spiaggia, ch’erano fenicii, ac- 
colsero ospitalmente l'equipaggio, e 
fecero accendere un gran fuoco per 
riscaldarli. Avendovi s. Paolo messo 
un fascio di cespugli, ne uscì una 
vipera, che sì attortigliò alla sua 
mano e la morsicò; ma egli scosse 
prontamente l’animale nel fuoco, e 
non gli provenne alcun male. Gli 
abitanti credettero dapprima che 
fosse per enfiare e morire, e si di- 
cevano l’uno all’altro, ch'egli do- 


‘veva essere qualche omicida per- 


seguitato dal cielo; ma vedendo poi 
che nulla soffrì, cambiando linguag- 
gio gridarono Paolo per un Dio. E 
fama costante della proprietà e 
virtà ‘ che Dio per i meriti di s. 
Paolo ha conceduto all’isola di 
Malta, che niun animale velenoso, 
anco da altri luoghi nell'isola por- 
tato, abbia forza di avvelenare o 
portare nocumento alcuno; anzi in 
Malta si cava una certa terra si- 
mile al gesso, che comunemente sì 
chiama grazia di s. Paolo, la quale 
si adopera utilmente contro i ve- 
leni. Lo sbarco di s. Paolo in que- 
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sta isola, e che vi fosse morsicato 
da una vipera, viene contraddetto 
da qualche autore, mentre altri lo 
nffermano. Dicono i primi che ciò 
sia avvenuto in un’altra isola del 
mare Adriatico, chiamata Meleda, 
poco distante da Ragusi, nella qua- 
le vi sono molte vipere; ma de- 
boli ne sono gli argomenti. L’apo- 
stolo e quelli della sua comitiva 
passarono tre giorni in casa di Pu- 
blio, il più ragguardevole degli a- 
bitanti dell’ isola, e forse anche il 
governatore od altro primario ma- 
gistrato pei romani. La sua ospi- 
talità fu ricompensata, perchè s. 
Paolo coll’ imporre le mani sul ca- 
po del suo padre, lo guarì da una 
febbre di dissenteria. Come fu spar- 
sa la voce del miracolo, gli abitanti 
portarono i loro infermi all’aposto- 
Jo, ed ebbero la consolazione di 
vederli perfettamente guarire, som- 
ministrando agli ospiti tuttociò ch’e- 
ra loro necessario. Malta ebbe per s. 
Paolo il dono della fede, che ven- 
ne diffusa sugli abitanti del villag- 
gio di Nasciar tuttora esistente, e 
sì propagò poi per tutta l'isola. 
Tuttociò conferma il Rinaldi al- 
l’anno 58, num. 171, secondo il rac- 
conto di s. Luca. Non solo s. Pao- 
lo ammaestrò gl isolani nelle verità 
evangeliche, ma dopo averlo bat» 
tezzato ordinò loro vescovo lo stes- 
so Publio, che dalla sede episco- 
pale di Malta fu poi trasferito a 
quella di Atene, ove riportò glo- 
rioso martirio. Nel 1609 fu edifi- 
cata una cappella in onore di s. 
Publio, sopra la grotta di s. Pao- 
lo, ed il vescovo Gargallo nel si- 
nodo del 1610 ne ordinò la festa 
con rito doppio, e che fosse vene- 
rato qual protettore dell’ isola sua 
patria. La congregazione de’ riti nel 
1666 autorizzò l’uffizio proprio di 


yer 
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s. Publio a’ 21 gennaio, nel 16g1 


la messa particolare, e nel 1693 
la festa con ufficio e messa propria 
per tutta la diocesi, del naufragio 
di s. Paolo, chesi celebra a'20 
febbraio. In questo giorno sontuo- 
samente si celebra pure tal festa 
nell’ insigne collegiata e parrocchia- 
le di s. Paolo della Valletta. Il 
detto naufragio venne contraddetto 
per la prima volta nel decorso se. 
colo da certo abbate benedettino 
Giorgi raguseo, ed il maggior suo 
confutatore fu il conte Giovanni 
Ciantar maltese, il quale intera- 
mente confutò l’opera del Giorgi 
stampata nel 1750, con due libri 
dati alla luce nel 1758 e nel 1763. 
L’apostolo s. Paolo dopo essere sta- 
to tre mesi nel borgo di Medina 
o Città Notabile dell’ isola di Mal- 
ta, co’ suoi compagni provveduti 
dagli abitanti del bisognevole, s'im- 
barcarono alla volta di Roma, in 
un altro vascello di Alessandria. La 


‘sede vescovile di Malta non è vero 


che prima fosse suffraganea della 
metropoli di Cartagine in Africa, né 
poi di quella di Siracusa: soltanto 
sino alla metà del secolo XI la 
chiesa di Malta riconobbe per suo 
metropolitano il romano Pontefice, 
e dal 1158 in poi per bolla di A- 
driano IV l’arcivescovo di Paler- 
mo. Per le premure del governo 
inglese il Papa Gregorio XVI sot- 
trasse Malta dalla soggezione di Pa- . 
lermo, e la dichiarò immediata- 
mente soggetta alla santa Sede. Di 
questa sede e della serie de’ suoì 
vescovi, ne tratta Rocco Pirro nella 
Sicilia sacra t. II, p. 1038 e seg.: 
Melitensis ecclesiae episcopalis. Non 
solo la chiesa di Malta è apostoli- 
ca a cagione del suo fondatore, ma 
presentemente gode il’ pregio di es- 
sere la sola superstite, tranne la 
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suprema chiesa romana, tra quelle 
di fandazione apostolica, dappoichè 
tutte le altre giacciono solto il do- 
minio degl’ infedeli, prive de’ loro 
legittimi pastori latini, qualcuna a- 
vendone ma orientali; e la chiesa 
di Aquileia, anch'essa apostolica, fu 
soppressa da Benedetto XIV. |. 
Il secondo vescovo di Malta fu 
Acacio, il quale assistette al con- 
cilio di Calcedonia rel 451; se vi 
fossero stati altri vescovi prima di 
lui, il Pirro l’ignora. Costantino fu 
al concilio romano di Papa s. Sim- 
maco nel 501; gli successero nel 
592 Lucillo, nel 599 Traiano mo- 
naco benedettino di s. Luca di Si. 
racusa, nell’ 868 Manasse, che in- 
tervenne al concilio VIII di Co- 
stantinopoli, sotto del quale verso 
874 i saraceni invasero l'isola, 
eessando la successione de’ vescovi, 
che solo si rinnovò nel 1089 0 1090, 
quando il normanno Ruggero cacciò 
dall’ isola i saraceni. Di questa se- 
conda serie (della quale solo ri- 
porteremo i più rinomati ) fu pri- 
mo vescovo Gualtiero, consecrato 
da Urbano TI, sotto il quale Rug- 
gero donò con regia munificenza 
alla cattedrale di s. Paolo molti 
beni; il secondo Biraldo del 1095 
che trovasi sottoscritto in un pri- 
vilegio del conte Ruggero; il ter- 
z0 Giovanni del 1123, dopo il 
quale furono vescovi: nel 1122 Ri- 
naldo che in una bolla di Calisto 
II si sottoscrisse Episcopus Meli- 
tensis; nel 1140 Stefano; nel 1168 
Giovanni II; nel 1253 Ruggero di 
Casali; nel 1259 Giacomo di Mi- 
leto domenicano, da Alessandro IV 
indi trasferito altrove; N. N. sotto 
il quale prima Carlo d'Angiò, poi 
Pietro III re di Aragona s’ impa- 
dronivono di Malta; nel 1320 Ni- 
cola che stanziava in Lentini ove 
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possedeva il casale della Fanara ed 
altri feudi della diocesi Meliveta- 
na; nel 1330 Alduino; nel 1334 
fi. Enrico di Cefalù francescano; 
nel 1342 fi. Nicola IT Boneti fran- 
cescano, legato apostolico di Bene- 
detto XII ai tartari; nel 136r fi. 
Ilario Corrado; nel 1373 fi. An- 
tonio Vulpano catanese e benedet- 
tino consacrato a Roma; nel 1392 
fr. Nicola III de Papalla di Paler- 
mo conventuale francescano, eletto 
dal capitolo e confermato dal Papa; 
nel 1394 fr. Giovauni II de Pino 
francescano conventuale; nel 1397 
f:. Mauro de Celi maltese de’ mi- 
nori, dotto ed ornato di preclare 
doti; nel 1398 fr. Andrea de Pace 
siciliano de’ minori, dotto ed in 
ambe le leggi peritissimo ; nel 140% 
il cardinal Corrado Caracciolo no- 
bile napoletano, cui successe fr. Mi. 
chele de Letras francescano, d’ in- 
tegra vita e perito nelle lettere; 
nel 1410 fr. Giovanni IV Xime- 
nes francescano di Catalogna; nel 
1410 d. Antonio II de Platamone 
di Catania, monaco benedettino e- 
letto dal capitolo, approvato dalla 
santa Sede, e dalla regina Bianca 
vicaria del regno di Sicilia dichia- 
rato amministratore di questa chie- 
sa. Nel 1434 Senatore de Mello 
maltese; nel 1445 d. Bernardino 
de Paternione cassinese di Cata- 
nia, eletto dai canonici; d. Giaco- 
mo de Patevnione nobile di Cata- 
nia, abbate agyrense gli successe. 
Nel 1446 d. Antonio III de Alago- 
na monaco benedettino, nobile de 
Catania, ornato di virtù; nel 1478 
d. Giovanni V de Paternione abbate 
benedettino, nobile di Catania, ver- 
sato nelle lettere ecclesiastiche. Nel 
1489 o 1490 il cardinal Pietro 
Fuxo o Foix, figlio terzogenito di 
Gaetano conte di Foix fratello di 
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È tanto antica la sede di Bari, che 
tn suo vescovo intervenne nel 347 al 
concilio di Sardica. Fu eretta in me- 
tropoli, nel Pontificato di Felice IV 
del 526, da Epifanio patriarca di 
Costantinopoli. Giovanni XI accor- 
dò il pallio ai prelati di lei nel 931, 
onde da quell’ epoca in poi assunse- 
ro il titolo di arcivescovi, cui so- 
no suffvaganei i vescovati di Bitet- 
to, di Bitonto, di Cattaro, di Gio- 
venazzo, di Minervino, di Ruvo, di 
Conversano, di Lavello, di Poligna- 
no, e di Canosa, stata fondata nel- 
l' 818, e dopo la distruzione fatta 
dai saraceni unita a Bari: unione 
che confermò Urbano II, allorquan- 
do nell’ ottobre 1089 si recò in 
Bari a visitar le reliquie di san Ni- 
colò. Il Pontefice Benedetto XIV, 
come riporta il Movaes tomo XIV 
p. 52, con bolla degli 8 agosto 
1743, concesse alle dignità e cano- 
nici della metropolitana chiesa di 
Bari, l’uso dei Pontificali. Il clero 
della cattedrale di Bari era compo- 
sto di centoventi ecclesiastici, di 
quaranta canonici, e fra questi di 
due dignitarii, l’arcidiacono cioè, 
e l’arciprete. I beneficii danno te- 
mui rendite, per le vicende a cui 
soggiacquero. Evvi ancora in que- 
sta cattedrale una prelatura nu/- 
lius col titolo di priorato di s. Nicolò 
di Bari. 

Sono degni di osservazione in 2a- 
ri, pel decoroso trattamento, e per 
la sontuosità della fabbrica, il regio 
liceo, il seminario arcivescovile ed 
il nobile collegio fondato nel 1817: 
molti sono i benefici stabilimenti pei 
bisognosi, pegl’infermi e per gli 
orfani, oltre il monte di pietà. Ba- 
ri è patria di molti uomini celebri, 
e fra gli altri di Andrea detto di 
Bari, e del maestro di musica Pic- 
cini morto in Parigi. Alcuni vasi 
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cinerarii di lavoro etrusco si sono 
scavati mei dintorni di Zari, ed 
il suo governo pastorale attual- 
mente è affidato allo zelo ecclesia- 
stico di monsignor Michele Clari, 
dell’ Ordine di s. Basilio, nato in Ro- 
ma nel 1778, traslatato a questo ar- 
civescovato nel 1823 da Papa Leone 
XII, dalla chiesa di Catanzaro: per- 
sonaggio encomiato anco per le sue 
opere letterarie. 


Conciliiù di Bari. 


Il primo concilio di Bari fu ce- 
lebrato nel 1064 da Avnoldo vica- 
rio del Pontefice Alessandro II. 1l 
secondo concilio fu convocato nel 
1097, 0 1098, ritornando Urbano 
II a Bari, dove accompagnato da 
s. Anselmo arcivescovo di Cantor- 
bery, tenne un concilio nel mese 
di settembre, a cui intervennero 
183, o 195 vescovi per la riunio- 
ne della chiesa greca alla latina. 
S. Anselmo vi sostenne con molta 
dottrina una disputa contro i greci 
sulla processione dello Spirito santo, 
essendo imperatore di oriente Ales- 
sandro Comneno, come riporta il 
Novaes tomo II, p. 291, e 296, ed 
il Labbé nel tomo X. de concilii, e 
l’Arduino nel tomo VI. Un terzo con- 
cilio diocesano ebbe qui luogo nel 
1607, e vi furono discussi alcuni 
punti di ecclesiastica disciplina. I 
monarchi di Napoli e di Sicilia, 
per lungo tempo si recarono in 
Bari a favsi coronare, e tuttora vi 
si conservano le insegne per la so- 
lernne funzione. 

BARIANA. Città vescovile sino 
dal IX secolo, nella provincia di 
Tessaglia, nella diocesi dell’ Illiria, 
sottoposta alla metropoli di Larissa. 

BARISPA BARA o BARIS. Cit- 
tà vescovile d’ Ellesponto eretta nel 

17 
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Lodovico XI re di Francia; nel 
1491 Paolo de Cavallaria pisano, 
versato in ogni scienza; nel 1495 
Giacomo Il Valguarnera siciliano, 
nominato dal re Ferdinando Il os- 
sia Ferdinando V re di Spagna, 
il quale lo presentò ad Alessandro 
VI; nel 1497 il cardinal Giovan- 
ni Borgia giuuiore, nipote di detto 
Papa, del quale come degli altri 
cardinali vescovi di Malta ne par- 
liamo alle loro biografie. Nel 1503 
Antonio IV Corsetti siciliano, no- 
bile di Noto, celebre per dottrina 
e virtù, e per le opere pubblicate; 
nel 1509 Bernardino Bolognese; 
nel 1514 Giovanni VII Sapulveda 
spagnuolo, traslato da Leone X dal 
vescovato di Tuy; nel 1516 il car- 
dinal Raffaele Sansoni Riario vescovo 
d'Ostia e camerlengo di s. Chiesa; 


avendo rinunziato gli fu nello stesso 


auno sostituito Bernardo Catagnani 
o Cataniani canonico pisano, per 
opera del quale fu edificato il con- 
vento de’ domenicani; avendo poi 


il Papa nominato il cardinale An-° 


drea della Valle, per non pregiu- 
dicare fl giuspatronato del re di 
Sicilia, il cardinale rinunziò, ed eb- 
be invece l’archimandritato di Mes- 
sina; e nel 1520 Bonifacio Cata- 
gnani consanguineo di Bernardo. 
Nel 1524 Carlo Urries spagnuolo, 
nato in Sicilia, morto nel 1528. 
Nella sede vacante Carlo V con- 
cesse l’isola di Malta ai cavalieri 
di Rodi nel marzo 1530, ed a’13 
luglio nominò vescovo Baldassare 
Waltkirk alemanno, il quale morì 
nell’istesso anno senza aver veduto 
la' sua chiesa. A’ 13 novembre il 
gran maestro dell’ ordine Villiers, 
per prendere possesso dell’isola, col 
suo convento vi fece il solenne in- 
gresso, tra il plauso e universale 
allegrezza degli abitanti, ricevendo 
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le congratulazioni del capitolo, de- 
gli ecclesiastici e de’ religiosi, dei 
magistrati dell’isola e d'ogni ceto 
di persone, tripudianti pel nuovo 
principe. Nel vol. XXIX, p. 242 
e 243 del Dizionario abbiamo det- 
to che Carlo V riservò a sé e suc- 
cessori ve di Sicilia il giuspatro- 
nato alla nomina del vescovo di 
Malta, che dovea però scegliere tra 
i tre individui dell'ordine che da 
questo gli venivano presentati, tra i 
quali doveva esservi un suddito del 
re di Sicilia; e che l’eletto riceve- 
va la croce, titolo, voto e premi- 
nenza di balì, ed era perciò uno 


‘de’ capitolari. Ivi dicemmo ancora, 


che il gran maestro avendo pre- 
sentato a Carlo V la terna, ed esso 
non procedendo alla scelta nel tem. 
po assegnato dalle canoniche leggi, 
Clemente VII dichiarò vescovo Ghi- 
nucci (Vedi), il quale non potè en- 
trare in possesso del vescovato, e 
Paolo III lo creò cardinale. Aven- 
do poi rinunziato nel 1536, Carlo 
V gli destinò una pensione di no- 
vemila lire sulla mensa di Malta, 
e divenne vescovo fi. Tommaso Bo- 
sio di Asti vice-cancelliere dell’or- 
dine, uno de’ presentati dal gran 
maestro all'imperatore nel 1531, 
che perciò fu il primo vescovo do- 
po lo stabilimento de’ cavalieri in 
Malta, essendo stato consagrato in 
Roma. Narra il suo nipote Giaco- 
mo, autore della bella Storia della 
sacra religione, che il vescovo fr. 
Tommaso dopo un saggio ed amo- 
revole governo di sei mesi, morì 
nella Città Notabile o Vecchia a’ 15 
agosto 1339, non senza sospetto di 
veleno, posto in certe paste dalle 
monache, che temevano d'essere ri- 
formate e ristrette: però i medici 
attribuirono la di lui morte all’a- 
ria pestifera che in detto mese suol 
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regnare nella Città Notabile. Fu se- 
polto ivi nella cattedrale di s. Pao- 
lo, e quindi il gran maestro e con- 
siglio maminarono tre personaggi 
dell'ordine, scegliendo l’imperatore 
in vescovo fr. Domenico Cubelles 
priore della chiesa conventuale di 


Saragozza, che fu consagrato nel 


1542, e riuscì ottimo pastore. Fu 
suo successore nell’anno 1568 fr. 
Martino Roxas di Porturubeo o 
Portalravio, già ambasciatore al con- 
ciio di Trento e cancelliere della 
religione gerosolimitana, chiaro per 
prudenza e dottrina: sotto di lui 
a’ 18 maggio 1571 il convento del- 
l'ordine fu trasportato nella nuova 
citta della Valletta. Della chiesa 
di s. Giovanni e priore conventua- 


le della medesima, sua giurisdizio- 


ne e privilegi come superiore spi- 
rituale di tutto l'ordine, non che 
de’ cappellani conventuali e loro 
prerogative, ne tenemmo proposito 
all'articolo GenosoLimitANO, in un 
a diverse cose riguardanti i vesco- 
vi di Malta. La chiesa de’ dome- 
nicani di s. Maria di Portosalvo, 
s. Pio V la dichiarò matrice e par- 
rocchiale di tutta la Valletta, che 
poi fu divisa con altra parrocchia. 
Portatosi in Roma il de Roxas vi 
morì nel 1577. A”20 gennaio 15378, 
coll’autorità di Gregorio XIII, l’ar- 
civescovo di Monreale Lodovico de 
Torres, con solenne rito consagrò 
nella Valletta la chiesa magnifica 
di s. Giovanni Battista patrono del- 
l'ordine. 

Nell’ anno 1579 divenne vesco- 
vo fr. Tommaso Gargallo catala- 
no, vicecancelliere della religione, 
ch’entrò in contesa per giurisdizio- 
ne col gran maestro La Cassiére, 
onde il vescovo si ritirò. tempora- 
neamente a Lentini in Sicilia, ove 
la mensa vescovile possedeva molti 
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poderi e giurisdizioni. Poco dopo 
il Gargallo ed il gran maestro fu- 


rono riconciliati dal Papa a mezzo 


di detto arcivescovo Torres qual de- 
legato apostolico; quindi a sue spese 
si recò il vescovo ad assistere per la 
religione al solenne battesimo del 
primogenito. Carlo Emmanuele I 
duca di Savoia. Sotto ‘ questo ve- 
scovo Gregorio XIII con breve dei 
28 aprile 1584 proibì ai cavalieri 
militi o fratelli, conferirsi il vesco- 
vato di Malta o il priorato della 
chiesa conventuale, dignità solite 
conferirsi ai soli preti cappellani 
dell’ordine. Il vescovo Gargallo nel 
luogo detto s. Margherita presso la 
Città Notabile eresse una casa pei 
vescovi con amenissimo giardino, 
fu benefico colla cattedrale, limo- 
siniere co’ poveri, ed ai gesuiti fab- 
bricò il collegio; e morendo nel 
1614 nella sua casa sul colle di s. 
Margherita, fuori della Città Vit- 
toriosa , fu tumulato nella cap- 
pella di s. Francesco Saverio della 
chiesa di Gesù. In questa chiesa 
nel 1635 fu consagrato vescovo di 
Nardò Fabio Chigi inquisitore di 
Malta, che l’Ughelli dice fatto ve- 
scovo agli 8 gennaio 1634. Lo con- 
sagrò .il vescovo di Malta, forse Ba- 
laguer Camarasa, coll’assistenza di 
due ecclesiastici costituiti in digni- 
tà, per difetto di altri vescovi, non 
essendovi memoria che quivi si fos- 
se veduta altra simile funzione, e 
riuscì tanto più memorabile perchè 
dopo vent'anni divenne il Chigi ve- 
scovo della chiesa universale, col 
nome di Alessandro VII. Benchè il 
Gargallo fosse quasi sempre in lite 
colla religione e coi gran maestri; 
partendo per Roma nel 1605 e 
1611 lasciò protettore e difensore 
del vescovato edi tutta la diocesi, 
con facoltà di conferire benefizi € 
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canonicati, il gran maestro Wigna- 
court. Nel 1615 al Gargallo suc- 
cesse Baldassare Il Cagliares di Mal- 
ta, di gran zelo, massime contro il 
inal costume, in difesa dell’ immu- 
nità ecclesiastica ‘e giurisdizione ve- 
scovile, per cui sostenne gravi que- 
stioni colla religione e col gran mae- 
stro; molte’opere di pietà fece pei 
poveri, costruì nella cattedrale la 
sagrestia, ed a comodo de’ vescovi 
fabbricò nella Valletta un sontuoso 
palazzo vescovile, morendo nel 1633 
a’ 4 agosto presso il monte Ca- 
gliares. Mentre fabbricava tale epi- 
scopio, incontrò gravi impedimenti 
per parte dell'ordine, che vedeva 
con pena che in un luogo che cre- 
deva esente da qualunque giurisdi- 
zione, vi si portasse a risiedere il ve- 
scovo colla curia. Cagliares vi spese 
dodicimila scudi, e per testamento 
lo lasciò a’ successori, ed ai vicari 
in sede vacante, con obbligo di ce- 
cerne la metà ai canonici in caso 
d'assedio, per abitarvi ed ofliciar- 
vi. Noteremo che sotto il vesco- 
vato del Cagliares e nel 1628 Ur- 
bano VII intrédusse in Malta il 
tribunale della fabbrica di s. Pie- 
luo sopra i legati pii, materia che 
essendo prima totalmente dipen- 
dente dal vescovo, fu in parte at- 
tribuita alla cognizione di questo 
tribunale, ove si tratti o di legati 
incerti, o di legati non adempiti 
nel termine d’un anno dalla mor- 
te del testatore. 

Nel 1635 fu consagrato vescovo 
in Roma fi. Michele Giovanni Bala- 
guer Camarasa aragonese, che prese 
possesso a'25 marzo, iudi ottenne da 
Urbano VIII pei canonici della cat- 
tedrale, le insegne del rocchetto, della 
muzzetta di colore paonazzo fodera- 
ta di ovmesino rosso, e della cappa 
magna di colore pannazzo con pel- 


AS 
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li bianche di armellino, secondo i 
tempi e le stagioni. Con questo il 
Pirro termina la serie de’vescovi 
di Malta: quelli poi che riporta il 
Pozzo con analoghe notizie nell’ /7i- 
storia della sacra religione ec., stam- 
pata nel 1 7 15, sono i seguenti. Mentre 
era vescovo il Balaguer e nel 1643 
l'ordine acquistò l’ isolotto di Mar- 
samuscetto, ch’era di ragione della 
cattedrale di s. Paolo, per fabbri- 
carvi il lazzaretto per lo spurgo 
delle merci: la religione diede in 
compenso ai canonici altrettanti ter- 
reni del magistero detti del Fideni. 
Questo vescovo ordinando chierici 
con eccesso fu corretto; e l’inqui- 
sitore di Malta considerandosi come 
metropolitano, stante la distanza 


della metropoli, fu abilitato a co- 


noscere le appellazioni delle senten- 
ze definitive del vescovo. Nel 1655 
il vescovo Balaguer pretese sedere 
in consiglio sopra il luogotenente 
del magistero, che prendeva luogo 
alla destra del gran maestro, ma 
inutilmente al dire del Bosio; ina 
ciò pare assurdo, sì perchè il luo: 
gotenente si nomina solo nella va- 
canza del gran maestro, sì per es- 
sere stato il vescovo di Malta il 
primo gran croce dell'ordine, e go- 
dere il primo luogo nel consiglio 
ed ovunque, Per sua morte nel 
1663 fu fatto vescovo fi. Luca 
Bueno priore della chiesa conven- 
tuale, zelante ecclesiastico, dotto e 
virtuoso. A cagione delle gravose 
pensioni che pretesero. imporgli ì 
regi ministri sulla mensa, stette 
quattr'anni renitente nell'accettare; 
prima fu esaminato come arcive- 
scovo di Rossano, indi fu fatto ar- 
civescovo di ‘Tessalonica, c poi ve- 
scovo di Malta nel 1668; ma morì 
dopo quattro mesi, appassionato, a 
cagione di sua austerità, per le ri- 
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forme, specialmente nel sinodo te- 
nuto in maggio. Dispose d’esser se- 
polto, non in s. Paolo, ma ins, 
Giovanni. Gli successe nel 1668 
fr. Lorenzo Astiria cappellano del. 
la castellania d'Emposta, e morì 
nei primi del 1674. A lui fu sosti- 
tuito fr. Girolamo Molina cappel- 
lano, anch'egli della nominata ca- 
stellania, quindi nel 1681 fu tras- 
ferito alla sede di Lerida. Promo- 
zione che il gran maestro Caraffa 
provocò per beneficare il suo fa- 
vorito cappellano fr. David Cocco 
Palmeri suo elemosiniere, ch'eletto 
vescovo restò tre anni ripugnante 
pel peso delle eccessive pensioni im- 
postegli. Noteremo che al Palmeri 
successe fr. Giacomo Cannaves del- 
l'isola di Maiorica, confermato da 
Clemente XI nel 1713 e conse- 
crato in Roma nello stesso anno. 
Ova passeremo a riportare quei 
vescovi di Malta che sono vegistra- 
ti nelle annuali Notizie di Roma. 

Fr. Gaspare Gori Mancini sane- 
se di Riomagno diocesi di Arezzo, 
fatto vescovo il primo giugno 1722. 
Fr. Paolo Alfaran de Bussan d’Aix, 
nominato agli 8 marzo 1728 iu 
concistoro. Fr. Bartolomeo Rull 
dell’ ordine gerosolimitano, di Pa- 
lenza diocesi di Majorica, preconiz- 
zato vescovo a' rg dicembre 1757 
da Benedetto XIV : questo Papa 
già con breve del 23 agosto 1746 
avea stabilito la norma dell’ammi- 
nistrazione e del regolamento delle 
cose appartenenti al vescovo ed al 
capitolo. Fr. Carmine Gio. Pellera- 
no maltese nato in Mazara, cap- 
pellano della sacra religione, diven- 
ne vescovo a’ 28 maggio 1770. 
Questo vescovo s' inimicò col gran 
maestro Ximenes de Texada, e fu 
costretto recarsi in Roma, onde 
Pio VI avendo preso nel 1777 
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conciliatrici provvidenze, dipoi me- 
diante un motu-proprio, nel 1778 
fece ritornare il vescovo in Malta; 
pacificandosi col gran maestro de 
Rohan : tutto e meglio narrammo 
nel luogo citato, p. 262, 263. Nel 
concistoro de'19 giugno 1780 Pio 
VI dichiarò vescovo fi. Vincenzo 
Labini cappellano gerosolimitano, 
nato in Bitonto. Lo stesso Papa 
a'3 marzo 1797 emanò la bolla 
Memores nos quantum decoris , 
presso il Bull. Rom. Continuatio 
t. X, p. 70, colla quale unì la 
chiesa arcivescovile di Rodi în par- 
tibus a quella di Malta, ed al ve- 
scovo di questa concesse anche il 
titolo di arcivescoro di Rodi, con 
l’uso del pallio, ed il potersi far 
precedere dalla croce, onde accre- 
scere le onorificenze de’vescovi di 
Malta, pei singolari pregi dell’ ovi- 
gine di questa chiesa, e degl’ illustri 
suoi vescovi, confermando.però la 
sede in suffraganea di Palermo, alla 
quale era soggetta sino da Adriano 
II: fu dunque il primo a _ portare 
ì titoli di arcivescovo di Rodi e ve- 
scovo di Malta, con l’uso del pal- 
lio e della croce astata fr. Vincen- 
zo Labini. A questi inoltre Pio VI 
diresse la lettera Cum alias nos nu- 
per archiepiscopalem, de’ 24 luglio 
1797, loco citato p. 106, in cui di- 
chiarò il modo come i vescovi di Mal- 
ta arcivescovi di Rodi doveano rice- 
vere ed usare il pallio, trasmet- 
tendogli la formola del giuramen- 
to che dovevano prestare. Sotto il 
vescovo Labini cessò il dominio del- 
l'isola di Malta nell'ordine gero- 
solimitano, per l'invasione di Bo- 
naparte, il quale obbligò il vesco- 
vo e i canonici a cantare il Ze 
Deum nella chiesa di s. Giovanni. 
Questo vescovo descrisse all’ esule 
Pio VI i mali cui era soggiaciuta 
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la chiesa di Malta pel governo dei 
francesi, e gli mandò i decreti che 
a Regnault de Saint-Jean-d'Angely, 
commissario di Francia in Malta, 
avea lasciati Bonaparte, acciocchè 
li facesse osservare. Fra questi de- 
creti, quello de’ 18 giugno 1798, 
proibiva a tutti gli ecclesiastici ed 
abitanti di Malta, di. ricorrere al 
Papa o al metropolitano, per ciò 
che spetta all’amministrazione della 
religione. Inoltre il vescovo Labi- 
ni fu spettatore che Malta passò 
nel dominio degl’inglesi, e morì 
nel 1806. Pio VII nel concistoro 
de’ 18 settembre 1807 tvaslatò 
dalla chiesa vescovile in partibus 
di Pafo a questa fr. Ferdinando 
Mattei, nato in Sanglea diocesi di 
Malta, cappellano gerosolimitano, 
che morì nel 1829. 

Ii Pontefice Gregorio XVI nel 
concistoro de’ 28 febbraio dell’an- 
no 1831 fece arcivescovo di Ro- 
di e vescovo di Malta l’attuale 
monsignor Francesco Saverio Ca- 
ruana, nato nell'isola di Malta, ca- 
nonico arcidiacono della cattedrale. 
Nel vol. IX, p. 117 degli Annali 
delle scienze religiose, viene ripor- 
tato il giuramentò che il governo 
inglese voleva imporre ai cattolici, 
cioè a tutti i maltesi, prima di 
entrare nell’ esercizio di qualsivo- 
glia carica civile o ecclesiastica, 
giuramento che fu prescritto nel 
1829 dal parlamento della . gran 
Bretagna a’ cattolici dei tre regni 
uniti; essendovi di particolare per 
Malta, dover giurare i maltesi di 
riconoscere per sovrani i discendenti 
di Sofia d’Annover, e in conseguen- 
za quelli della regina Vittoria, esclu- 
si quelli di altra linea. Ivi dunque 
inoltre si osserva, che con questo 
giuramento uno si obbliga a non 
far cosa alcuna che possa tornare 


Ù 


‘ mezza. Nel vol. 
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in pregiudizio della chiesa stabilita 
o vogliam dire anglicana. Fiuchè 
restiamo entro i limiti dell’ Inghil- 
terra, il giuramento, sebbene porti 
in sé stesso il suggello dell’autico 
ed implacabile despotismo religioso, 
può avere un significato, perché 
ivi sono e vescovi e prebendati e 
canonici ben pagati e pasciuti. Ma 
all’uscire della gran Bretagna cessa 
ogni traccia di quella chiesa, chia- 
mata, per derisione senza dubbio, 
cattolica ed universale, e giungen- 
do in Malta vi troviamo non la 
nuova e falsa, ma l’antica e vera 
Chiesa cattolica di Gesù Cristo. Or 
perchè mai obbligare i cattolici 
maltesi a giurare di non offendere 
la chiesa anglicana, la quale, la 
Dio mercè, è veramente invulne- 
rabile in quest isola, perchè appun- 
to non esiste? Il libero ed illimi- 
tato esercizio del culto cattolico, e 
gli antichi privilegi della chiesa non 
furono forse guarentiti da un pub- 
blico trattato, allorquando gl’inglesi 
s'impossessarono dell’ isola? Sia non 
pertanto lode al benemerito vesco- 
vo di Malta, il quale alla propo- 
sta del giuramento che gli fu fatta, 
ricusò di prenderlo, e si rivolse 
chiedendo cousiglio, come ben do- 
vea, al supremo capo di tutti i pa- 
stori. Roma rispose, cioè la santa 
Sede, non potersi approvare in Malta 
un tal giuramento. I giornali di Mal- 
ta hau già pubblicato la risposta 
inviata al vescovo, in data 19 di- 
cembre 1835, dal cardinal Bevnet- 
ti segretario di stato, ed ivi si tro- 
vano esposte le ragioni del rifiuto, 
con la. consueta moderazione e fer- 
XI de’ medesimi 
Annali si parla dell’istituto catto- 
lico fondato in Malta nel 1840, 
ausiliario di quello della gran Bre- 
tagna, di cui parlamino nel val, 
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XXXV, pag. 155 del Dizionario, 
stabilito sotto il patrocinio dell’ar- 
civescovo e vescovo diocesano, di- 
ceridosi essere giunti i soci a 290. 
Finalmente nel vol. XIV, p. 41 e seg. 
de’ lodati Annali sonovi altre no- 
tizie recenti riguardanti Malta. Dal- 
la tipografia anglo-maltese di Mal- 
ta, nel 1845 fu pubblicato l’ inte- 
ressantissimo opuscolo che porta per 
titolo: Traduzione dei documenti 
letti dall’onorabile e dotto membro 
di parlamento John O'°Connel, in 
Conciliation Hall, Dublino, relativi 
gi gravami sofferti dalla chiesa 
cattolica di Malta sotto il gover- 
no inglese, riportati dal Tablet del 
26 luglio e del 9g agosto 1845. 
Quanto alla storia di Malta è di 
molta importanza l’opuscolo .inti- 
tolato: Squarci di storia e ragio- 
namenti sull’ isola di. Malta in con- 
futazione di una gran parte di ciò 
che alla stessa si riferisce nel pri- 
mo volume dell’opera inglese inti- 
tolata Turkey Greece and Malta, ec. 
scriti da un maltese, Malta 1839 
tipografia di Luigi Tonna. 

La cattedrale esiste in Medina o 
Città Notabile, ed è buon edifizio, 
sacra a Dio edalla Beata Vergine 
Maria, non che sotto l’invocazione 
di s. Paolo apostolo protettore di 
tutta l'isola. Questa chiesa catte- 
drale è madre di tutte le altre 
chiese della diocesi, istituita e fon- 
data come dicemmo dall’ apostolo 
s. Paolo nell’anno 58 di nostra era. 
Questo tempio fu già l’avventura- 
to palazzo di Publio primate o 
principe di Malta. La prima sua 
fabbrica, o per dir meglio restau- 
razione, dopo l’espulsione de’ sava- 
ceni, per l’architettura della porta 
principale rivolta verso ponente, e 
per quella del suo alto campanile, 
sembra opera gotica. Ma questo 
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antico tempio essendosi nel 1693 
da un gran terremoto rovinato, ne 
fu intrapresa la riedificazione più 
grandiosa e magnifica per delibe- 
razione del vescovo e del capitolo, 
secondo il disegno dell’ architetto 
maltese Lorenzo Gazà: l’opera fu 
compita nello spazio di otto anni. 
Il vescovo offizia a suo piacere ed 
a seconda delle circostanze o nella 
chiesa cattedrale o in quella di s. 
Giovanni Battista nella Valletta, 
già detta chiesa maggiore conven- 
tuale dell'ordine gerosolimitano, al- 
lorchè i cavalieri risiedevano in 
Malta : la quale chiesa in oggi è 
sotto la giurisdizione e cura - del 
vescovo e del capitolo della catte- 
drale; e mantenuta e governata col- 
le rendite della stessa cattedrale, la 
quale impiega annualmente una 
somma vistosa pel decoro e lustro 
della religione cattolica, ed in vista 
di questo santo oggetto Pio VI e 
Pio VII approvarono ed autoriz- 
zarono con decreti concistoriali . e- 
manati nel 1798, 1816 e 1822, 
tale cura ed vffiziatura, che ese» 
guisce il capitolo con una sezione 
di esso, in tutte le feste dell’anno 
e in diversi altri tempi. La catte- 
drale fu inoltre doviziosamente do- 
tata dal piissimo conte Ruggiero 
normanno; è riccamente provvedu- 
ta di preziosi paramenti, vasi sa- 
cri d’oro e d’argento , adorna di 
belle pitture e di marmi finissimi. 
Oltre alla festa del suo titolo, che 
è la Conversione di s. Paolo, vi. si 
celebra pure con molta solennità 
quella de’ ss. Pietro e Paolo. Il 
capitolo si compone di cinque di- 
gnità, la prima è l’arcidiacono, le 
altre sono il decano, il cantore, il 
tesoriere e l’arciprete; di diecisette 
canonici, comprese le prebende teo- 
logale e penitenziaria, di sei be- 
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neficiati, e di altri preti e chierici 
addetti al divin culto. La dignità 
del decano era di giuspatronato 
dei re di Sicilia, poi devoluto ai 
gran, maestri. Oltre alle memorate 
insegne, le dignità ed i canonici 
godono l’uso della mitra e della 
croce d’oro pettorale, per conces- 
sione di Benedetto XIV, loro ac- 
cordata con bolla del marzo 1749. 
Già sino dal 1728, con decreto del 
20 marzo, la congregazione de’ riti 
avea approvato l’uso del capitolo 
di farsi precedere nelle processioni 
ed altre funzioni dalla mazza d'ar- 
gento, per maggior decoro. Urba- 
no VIII con breve de’ 3 agosto 
1624, nell’annoverare questa au- 
tichissima chiesa inter  praeclaras 
et insignes alias Italiae cathedra- 
les ecclesias, dispose che dovesse 
aver luogo l’ indulto dell’ozione fra 
i canonici nel modo lodevolissimo 
prescritto nel suo breve, colla es- 
pressione secuadum usum et for- 
mam ecclesiae Messanensis. ll clero 
di Malta, con bolla di Leone X, 
ottenne nel 1317 il privilegio che 
mon possano essere conferiti i be- 
nefizi di questa diocesi, se non ai 
soli nativi della medesima ed in es- 
sa vesideati, il quale privilegio ven- 
ne confermato da Clemente VIII, 
in occasione d'una lite insurta sulla 
provvista d’un Denefizio La curva 
delle anime della cattedrale è affi- 
data all’arciprete, cui assiste un 
prete vice-parroto ; ivi è il fonte 
battesimale. L’episcopio è contiguo 
alla cattedrale, e d’appresso avvi 
il seminario. Le parrocchie della 
diocesi sono trentanove; le chiese 
collegiate sette, cioè di s. Elena 
di Birkarkara, di s. Paolo naufra- 
go della Valletta, di s. Lorenzo 
martire della Vittoriosa, della Bea- 
ta Vergine della Vittoria della Sau- 
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glea, della Concezione di. Maria 
Vergihe della Cospicua, dell’ Assun- 
zione di Maria nel gran castello 


‘del Gozo, e della Visitazione della 


Beata Vergine del Garbo nel Go- 
zo. Le confraternite e pie congre- 
gazioni sono molte per tutta la 
diocesi, e le chiese della stessa sono 
circa 320, ma in tempo della vi- 
sita di monsignor Dusina visitatore 
apostolico nel 1575 erano 513, 
delle quali alcune furono soppres- 
se da lui ed altre dai vescovi. Al 
numero delle chiese proporzionato è 
il numero degli ecclesiastici. 
Alcuni autori sostengono, che in 
Malta sino dal tempo di s. Gregorio 
o forse prima esistesse un mona- 
stero dell'ordine di s. Benedetto. In 
oggi vi sono sette ordini regolari 
introdotti nell’ isola dalla pietà e 
religione degli. antichi maltesi, e 
sono. Minori conventuali con tre 
conventi. Minori osservanti con due 
conventi. Carmelitani con due con- 
venti. Agostiniani con tre convegti. 
Domenicani con tre conventi. Cap- 
puccini con tre conventi. Carmeli- 
tani scalzi un convento. I gesuiti 
introdotti nel 1592 furono com- 
presi nella soppressione, ed altri 
conventi di religiosi diversi furo- 
no estinti da Innocenzo X. Quan. 
to ai monasteri di monache, le be- 
nedettine hanno due monasteri, il 
primo fondato nel 1408 sotto il 
titolo di s. Pietro, l’altro sotto 
quello di s. Scolastica nel 1495, 
Gli altri sono sotto il titolo di s. 
Caterina, di s. Orsola, delle Con- 
vertite e di s. Margherita. La dio- 
cesi comprende tutta l’isola di Mal- 
ta, Gozo e Comino. I parrochi sa- 
no trentanove, oltre qualche eccle- 
siastico che assiste i soldati catto- 
lici della guarnigione che vi tiene 
JInghilterra. Nella giurisdizione ec- 
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clesiastica, sebbene i dominatori sie- 
no acattolici, non appartiene alla 
eongregazione di propaganda fide, 
per essere gli abitanti cattolici; vi 
spetta però in parte per esservisi 
stabiliti i protestanti inglesi, e per- 
chè in Gozo e precisamente nella 
via denominata Tel-Escof, che gli 
dà il nome, esiste una pia lascita 
o beneficio ecclesiastico appropria- 
to da Urbano VIII a detta con- 
gregazione nel ‘1643, ad oggetto 
di mantenere un ecclesiastico per 
istruire nella lingua araba perso- 
ne da valersene nella conversione 
degl’ infedeli. La nomina a detto 
beneficio spetta per pontificia con- 
cessione alla medesima congrega- 
zione di propaganda: i capitali con- 
sistono in beni rustici, che datì in 
enfiteusi temporaneo rendevano 320 
scudi maltesi, equivalenti a scudi 
cento romani. Per essersi poi eret- 
ta nell’universita la cattedra di lin- 
gua araba restò molto trascurata 
la scuola in discorso annessa a que- 
sto benefizio. Nel 1819 però in- 
formata la congregazione di questa 
omissione, ordinò che non si de- 
viasse dalla . mente del testatore, 
e che perciò si ripristinasse la scuo- 
la. 1 maltesi che si portano a com- 
merciare nelle città dell’Africa so- 
no di edificazione per la toro buo- 
na condotta, ed essi ed i copti del- 
l'Egitto sono i migliori cristiani 
dell’Africa, qualora si voglia con- 
siderare l’ isola di Malta più ap- 


partenente all’ Africa che all'Italia. 


Ogni nuovo vescovo è tassato nei 
libri della camera apostolica in fio- 
rini 150, corrispondenti a circa sei- 
mila scudi romani, che sono le ren- 
dite della mensa. 

Nella Sicilia sacra del Pirro, 
sì legge a p. 1070 lo stato della 
diocesi : colla sua autorità e con 
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quella del Pozzo, ZMistoria della 
sacra religione, parleremo di alcu- 
ne chiese parrocchiali, dei conven- 
ti e monasteri, come esistevano ai 
loro tempi. Giovanni Calamia no- 
bile rodiotto diede principio alla 
chiesa della Madonna de’ Dama- 
schini o de’ Miracoli nella Valletta, 
pér riporvi due divote immagini, 
una detta Elemoniatra o della 
Carità, l’altra de’ Damaschini per- 
chè credesi dipinta da s. Luca in 
Damasco, le quali vi si collocarono 
solennemente nel 1587. Tale chie- 
sa fu poi unita alla chiesa dis. 
Nicolò de'greci, i quali passando a 
risiedervi nel 1639, diedero la 
loro chiesa di s. Nicolò alla con- 
fraternita delle anime del purga- 
torio. Anche il Rodotà ne parla, 
Dell’origine del rito greco in Italia 
t. III, p. 234, cap. XV, delle chiese 
di s. Maria de’ Damasceni e di 
s. Nicolò di Malta. Egli dice, che 
i greci stabiliti in Malta partirono 
nel 1522 da Rodi coi cavalieri 
gerosolimitani, quindi si stabilirono 
in questa isola ove fondarono due 
parrocchie, una sotto il titolo della 
Madonna de’ Damaschini nella Vit- 
toriosa, l’altra di s. Maria de’Da- 
masceni nella Valletta o s. Nicolò, 
con due parrochi greci soggetti al- 
la giurisdizione ordinaria del ve- 
scovo ; e che nelle loro chiese so- 
novi altari pev celebrarvisi le messe 
dai latini, coi quali sempre ebbero 
lodevole unione. Nel 1609 fu edi- 
ficata nella Valletta la chiesa par- 
rocchiale di s, Paolo, incominciata 
principalmente colle contribuzioni 
dalle rendite della «cattedrale, di 
particolari divoti cittadini, massime 
colle limosine dell’università civica 
di Valletta stessa, come chiesa del 
suo santo protettore, ove ancora 
eresse la sedia giuratile, cioè il 
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luogo o sedile pei componenti il 
magistrato municipale chiamati giu- 
rati, che eziandio nella cattedrale 
godevano posto stabile per assistere 
alle principali funzioni. La cupola 
poi fu fabbricata nel 1680 a spese 
‘ del gran maestro Caraffa. Si termi- 
nò nel 1679 di fabbricare la cap- 
pella del coro, quindi il gran mae- 
stro Caraffa vi eresse la cupola 
maggiore. Nel 1656 per legato di 
Caterina Valenti vi fu fondata la 
collegiata , con arciprete ed otto 
sacerdoti. Nella Valletta fu edifi- 
cato un decoroso altare nel 1617, 
nella chiesa di s. Maria della Vit- 
toria dichiarata parrocchiale, pei 
donati, confrati, famigliari e servi 
del gran maestro ; e vi trasferiro- 
no le immagini di s. Antonio ab- 
bate e di s. Antonio confessure 
trasportate da Rodi, non che la 
divota ed antica immagine di s. 
Maria di Costantinopoli. Parecchi 
conventi in diversi tempi vennero 
stabiliti in Malta: quello de’ con- 
ventuali, cioè il nuovo, fu edificato 
nel 1600, quello de’ minori osser- 
vanti nel 157, quello degli ago- 
stiniani nel 1572, quello de’carine- 
litani nel 1604; i carmelitani del- 
la Vittoriosa ebbero principio nel 
1620 , i cappuccini fuori della 
Valletta nel 1588. In Burmola 
mel 1626 vi furono introdotti i 
carmelitani scalzi. In Gozo la 
collegiata è dedicata all’Assunzione 
di Maria Vergine , ed ivi furono 
stabiliti i francescani e gli agosti- 
niani. Non solo all’articolo GeRoso- 
LIMITANO parlammo delle monache 
dell’ ordine, ma di quelle ancora 
di Malta e loro monasteri, come 
di quelle di s. Pietro e s. Scola- 
stica benedettine; di s. Orsola ge- 
rosolimitane; delle repentite di s. 
Maria Maddalena, o convextite 
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dell'ordine di s. Chiara; della Pre- 
sentazione e di s. Caterina. Il Piaz- 
za poi nell Zusevologio romano 
stampato in Roma nel 1698, trat. 
VIII, cap. XIV, parla della con- 
fratevnita nazionale esistente in que» 
sta città della Madonna di Costaa- 
tinopoli de’ siciliani e maltesi. 

MALVASIA Aressanpro, Car- 
dinale. Alessandro Malvasia nobi- 
le bolognese de’ conti di tal no- 
me, nacque in Bologna a'26 apri- 
le 1748, da antica famiglia in cui 


fiorirono diversi uomini illustri, tra 


i quali Antonio Galeazzo, nel seco- 
lo XVI, giureconsnito d’alto inten- 
dimento, governatore d’ Imola, i 
cui consigli e risposte sopra legali 
materie furono in due volumi di- 
vulgati colle stampe. Dopo aver 
fatto egregiamente i suoi studi, al- 
l’età di vent’ auni essendo in Ro- 
ma cominciò a dar saggio di sè, 
sia in chiàrezza d’ingegno, sia per 
dottrina di leggi civili e di sacri 
canoni, che per letteratura, genti- 
lezza di costumi, ed eccellente di- 
sposizione alle cose onorate. Que- 
ste qualità venute a coguizione di 
Pio VI, e reputandolo atto a ben 
servire la santa Sede, per disporlo 
al pubblico bene, non solo lo am- 
mise. nella romana prelatura, ma 
lo annoverò tra i ponenti del buon 
governo, acciò ivi studiasse i buo- 
ni reggimenti dello stato, ed im- 
parasse il modo di governare, quin- 
di lo fece ponente di consulta. Cor- 
rispondendo colla sua saviezza e 


studio all'opinione ch’erasi conce- 


pita di lui, lo stesso Papa a'2 marzo 
1764 lo fece uditore del sacro tri- 
bunale della rota per la città di Bo- 
logna di lui patria, essendo già ma- 
turo per sapere e per senno al gra- 
ve e rilevante uffizio; onde i suoi 
pareri ebbero poi forza di aulorità, 
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e ne ‘dubbiosi giudizi riuscirono 
per lume. Per l’ intemerata giusti- 
zia mai ebbe umano riguardo, non 
paura dell’ iva de’ grandi, e ne die- 
de solenne prova nella famosa cau - 
sa tra il Pontefice Pio VI e le no- 
bili famiglie Lepri e Curti, per l’e- 
redità conseguita dal primo di d. 
Amanzio Lepri, di che facciamo pa- 
rola all’articolo Braschi (Vedi). 
Pareva a Pio VI su questa causa 
avervi buone ragioni, tuttavolta volle 
che la rota ne giudicasse, trattandosi 
di lite che portava per conseguenza 
ricchissimo patrimonio ; volle quin- 
di venire in giudizio come privato, 
perchè il tribunale non avesse a 
lui altri rispetti che quelli della 
giustizia. Doveva tuttavia occorre- 
re al pensiero de’ giudici, che for- 
se il perdere potesse naturalmente 
essere acerbo al sovrano, non solo 
pel dispiacere che tutti sentono in 
riporlare il torto nelle contese, ma 
eziandio pel clamore che avrebbe 
prodotto siffatto giudizio, e dal te- 
merne quindi inombrata la ponti- 
fiia e sovrana. dignità. Pel Mal- 
vasia poi si aggiunsero i riflessi 
ch'egli ripeteva il grado di prela- 
to e la dignità di giudice da Pio 
VI, il contrasto della riconoscenza 
verso il benefattore, col timore di 
dispiacere e decadere dal favore; 
ma egli ponderate le ragioni delle 
parti, per equità vide soccombere 
quelle del principe, e formò il suo 
giudizio, che per rettitudine ed in- 
genuità interpellato non ascose. Fu 
perciò da tutti altamente lodato 
per aver santamente fatto giustizia, 
e lo stesso Pio VI, sebbene soccom- 
bente, ebbe a compiacersi della scel- 
ta di sì integro magistrato. Pio VII 
nel 1800 lo promosse ad assessore 
del s. offizio, geloso incarico che 
vigilante esercitò; lo ammise tra i 
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consultori della congregazione de’ri. 
ti, ed avea deliberato elevarlo al 
cardinalato, quando le vicende po- 
litiche della seconda invasione fran» 
cese glielo impedirono. Per gli oc- 
corsi cambiamenti di governo e de» 
portazione del Papa nei 1809, il 
prelato dovette partirsi da Roma, 
e si condusse a vivere in alcune 
delle principali città d’Italia, ove 
si fece stimare per dottrina e gen- 
tilezza. Fedele alla santa Sede ri- 
cusò ogni altezza di grado, e ritor= 
nato nel 1814 Pio VII gloriosa 
.mente in Roma, monsignor Malva- 
sia fu prontamente a’ suoi piedi. ]l 
Pontefice lo reintegrò nelle sue ca- 
riche, e poscia nel concistoro degli 
8 marzo 1816 lo creò cardinale 
dell’ ordine de’ preti. Per titolo gli 
conferì la chiesa di s. Croce in Ge- 
rusalemme, annoverandolo alle con- 
gregazioni de’ vescovi e regolari, del 
concilio, dei riti e delle acque; quin- 
di nel settembre del medesimo an- 
no lo prescelse a legato apostolico 
di Ravenna. Già in questa illustre 
città lo avea precorso la fama delle 
sue preclare doti, per cuì splendi- 
do ne fu il ricevimento. Appena 
arrivato si pose all'opera di con- 
fermare la provincia nella suddi- 
tanza pontificia con pacifici modi, 
essendo il primo legato che Raven- 
na rivedeva dopo la straniera oc- 
cupazione. Colla prudenza seppe 
accorrere ai bisogui, e trovava op- 
portunamente i consigli adatti alle 
circostanze de’ tempi; coll’ autorità 
accompagnava la benevolenza, e 
contenendo sè medesimo nei giusti 
termini del potere, insegnava agli 
altri a contenersiì in quelli, dell’ob- 
bedire: diede inoltre belli esempi 
di pietà e fu limosiniero. Per l’u- 
tile pubblico preferì al proprio lal- 
trui opinamento; a niuno era chiu- 
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V secolo nella diocesi d'Asia, sotto- 
posta alla metropoli di Cizica. 

BAR JESU. Mago e falso pro- 
feta. S. Luca lo denomina £/ymas, 
che in lingua araba significa mago. 
Dimorava egli nell’ isola di Cipro, 
«d era famigliare del proconsole 
Sergio Paolo, personaggio fornito 
«di prudenza e di sapere. Questo 
proconsole desideroso di ascoltare 
la divina parola, mandò in traccia 
di Paolo e di Barnaba apostoli. 
Bar-Jesu volle opporsi agli argo- 
menti di questi due banditori del 
vangelo, e faceva ogni sforzo per- 
chè Sergio non abbracciasse la fede 
di Gesù Cristo, ma un’ improvvisa 
cecità venne a colpirlo, per un tem- 
po, e gli fu forza aggirarsi da ogni 
lato per trovare una mano che lo 
guidasse. A tale spettacolo il procon- 
sole si converti. Origene e s. Gio. 
Grisostomo sono d’avviso che anche 
Bar-Jesu abbracciò il vangelo e fece 
penitenza. 

BARLAAM. Eretico, il quale 
confondeva l’ essenza di Dio cogli 
effetti esterni della ‘sua potenza, 
asserendo non esservi alcuna dif- 
fevenza fra lui, e le sue opere. 
Barlaam spacciava i suoi falsi dommi 
all’ incominciar del XIV secolo, nel- 
l'epoca del concilio di Vienna, aduna- 
to da Clemente V nell’anno 1311. 

BARLAAM e GIOSAFAT (ss.). 
V. s. GiosaraT. 

BARLAAMO (s.). Nacque, sic- 
come appare, in un villaggio pres- 
so Antiochia. T suoi genitori, ch’ e- 
rano poveri, gli diedero una edu- 
cazione veramente cristiana, ed ceb- 
bero il conforto di vedere il loro 
figlio fedele seguace del vangelo. 
JIl coraggio, ch’ei dimostrò in varii 
incontri di confessare il nome del 
Redentore, gli procurò la gloria 
di essere rinchiuso in un tetro 
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carcere, ove meritossi da Dio le 
grazie più segnalate. Condotto po- 
scia alla presenza del giudice, non 
si lasciò corrompere nè dalle mi- 
naccie, né dalle promesse, e sosten- 
ne con animo invitto la crudele fla- 
gellazione, alla quale fu condannato. 
Dopo di ciò ricondotto in prigione, 
non molto dopo fu costretto ad uscir- 
ne per ordine del governatore, che 
volea indurlo ad offrire incensi alle 
divinità dei pagani. Ma il santo, sor- 
retto dalla grazia divina, ebbe tanta 
costanza da tenere immobile la ma- 
no sulla quale erano stati posti 
dei carboni accesi. Gli spettatori 
a tal vista furono presi da grande 
ammirazione, e l’inclito eroe del 
vangelo poco dopo volò a cogliere 
la palma del suo martirio. Secondo 
l'opinione de’ più accreditati scrit- 
tori, questo fatto successe sotto l’ im- 
pero di Diocleziano. 

BARLETTA. Città vescovile ( Ba- 
rolum o Barolium) nel regno di 
Napoli, è piazza forte di quarta 
classe, cinta di solide muraglia. Si 
rimarca sulla piazza maggiore una 
statua colossale di bronzo, alta cir- 
ca dieciotto piedi, che gli abitan- 
ti assicurano rappresentare l'im- 
peratore Eraclio. Una cattedrale di 
bella architettura, la cui navata è 
sostenuta da alte colonne antiche 
di granito, qualche altra chiesa, 
molti conventi di frati e di mona- 
che, un bell’ospizio pegli orfani, 
un collegio fondatovi da Ferdinan- 
do IV, sono gli edifizii più const 
derevoli di questa città. Il suo por- 
to naturalmente comodo, divenne 
un laberinto di molti seni, ove i 
bastimenti danno fondo. Questa an- 
tica città, chiamata da Strabone 
Baretum, fu fondata nell’ XI secolo 
da Pietro conte di Trani, uno dei 
dodici capitani normanni, che con- 
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so l’adito per giungere ‘a lui, tutti 
riceveva, ne udiva i bisogni, le ra- 
gioni, per tutti fermo nella giustizia 
era pronto nel soccorso. Si fece 
stimare e rispettare, e con dignità, 
amore e magnificenza d’animo in- 
coraggi la virtù, la dottrina e le 
buone arti. Fu benemerito ‘della 
strada che conduce a Faenza, de- 
cretata da Pio VII, ed eseguita 
con lode dal cav. Luigi Brandoli- 
ni, che ne superò le difficoltà col 
suo ingegno. Meditava |’ opera di 
un porto migliore e più vicino a 
Ravenna, che sperava mandare ad 
effetto se veniva confermato nel 
secondo triennio della legazione, ciò 
che ardentemente bramavano i ra- 
vegnani, per quell’ amore che il 
cardinale avea per essi, ed il Pa- 
pa andava ad esaudirli, quando il 
legato fu sorpreso dal male che lo 
condusse alla tomba. Con univer- 
sale dolore morì in Ravenna a’12 
settembre 1819 d’anni 71, due ore 
dopo mezzodì, ed il rammarico 
dell’ intera provincia si legge nel 
numero 93 del Diario di Roma. 
I solenni funerali furono celebra- 
ti nella chiesa de’ minori; quindi 
ì ravegnani mossi dall'amore e 
dalla gratitudine verso il benefico 
legato, ne vollero rinnovare |’ ese- 
quie a” 13 novembre a spese del 
pubblico erario, nella chiesa di s. 
Apollinare di Classe, ove il cada- 
vere era stato tumulato, ed appa- 
rata a lutto. V’ intervennero mon- 
signor pro-legato Giovanni Serafi- 
ni ora cardinale, che sotto il de- 
funto era vice-legato, le autorità 
civili, amministrative e militari, coi 
deputati del capitolo. Dopo la mes- 
sa il dotto sacerdote Pellegrino Fa- 
‘rini di Russi rettore di quel col- 
legio recitò una soda ed eloquen- 
te orazione in lode del cardinale, 
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la quale fu pubblicata nel 1822 
in Bologna colle stampe, nel t. II, 
p. 29 de Discorsi del medesimo 
autore, il quale era stato incarica- 
to dal magistrato della città di 
fare tale elogio funebre. 
MALVASIA. V. MoneEmBasIA. 
MALVEZZI Vincenzo, Cardina- 
le. Vincenzo Malvezzi bolognese, 
de’ conti di Selva, nacque in Bo- 
logna a’ 22 febbraio 1715, e poscia 
ebbe la sorte d'incontrare la buo- 
na grazia del cardinal Lambertini 
suo concittadino, che divenuto Be- 
nedetto XIV, lo riguardò con oc- 
chio di parziale predilezione. Men- 
tre era il Lambertini arcivescovo 
di Bologna, ordinato Vincenzo sa- 
cerdote, gli conferi un canonicato 
nella sua metropolitana. Appena 
nel 1740 fu assunto al pontificato, 
lo chiamò a Roma, lo ammise alla 
più stretta ed intima confidenza, e 
fattolo canonico nella basilica Li- 
beriana, nel 1743 lo promosse a 
suo maestro di camera, ed’ a’ 26 
novembre 1753 lo creò cardinale 
dell'ordine dei preti, col titolo del- 
la chiesa dei ss. Marcellino e Pietro, 
conferendogli le congregazioni del 
s. oflizio, del concilio, de’ vescovi e 
regolari, della visita apostolica e 
di propaganda fide. Nel concisto- 


ro de’ 14 gennaio 1754 lo dichia- 


rò arcivescovo di Bologna, chiesa 
che il Pontefice avea ritenuto sino a 
quel tempo, intitolandosi nell’agci- 
diocesi arcivescovo di Bologna. Il 
cardinale nell’ episcopale ministero 
si mostrò amantissimo degli eccle- 
siastici, delle sacre vergini e de- 
gli uomini dotti e pii, de’ quali 
studiossi di riempire fe parrocchie 
della sua diocesi. Dopo venti anni 
di arcivescovato, Clemente XIV lo 
chiamò in Roma per affidargli Ja 
carica di pro-datario. Morto dopo 
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pochi mesi quel Papa, cioè a’ 22 
settembre 1774, cessò il cardinale 
dal suo impiego, in cui avea mo- 
strato un lodevole interesse. Inter- 
venne ai conclavi di Clemente XIII, 
Clemente XIV, e Pio VI, do- 
po il quale restituitosi alla sua 
chiesa, morì in Cento a’ 3 dicem- 
bre 1775, inetà di settantun anni 
non compiti, dopo aver manifestata 
la sua avversione all’ esistenza dei 
benemeriti gesuiti, come scrive il 
Novaes. Ebbe sepoltura nella me- 
tropolitana di Bologna con un ma- 
gnifico epitaffio postovi da Giulia 
Malvezzi sua nipote. La nobile ed 
antica famiglia Malvezzi vuolsi che 
discenda di quel Manfredi da cui 
ebbero origine le famiglie Pico del- 
la Mirandola, e Pio da Carpi. I 
Malvezzi si divisero in quattro prin- 
cipali rami, ma tutti sono di un 
medesimo stipite e discendenza. In 
Bologna furono stampati due libri 
su questa famiglia, in cui sonovi 
pure notizie del cardinale. Il pri- 
mo nel 1770: Memorie di al. 
cuni uomini illustri della famiglia 
Malvezzi . Il secondo nel 1772: 
Memorie di alcune nobilissime don- 
ne marttate nella famiglia Mal- 
vezzi. | 

MAMACHI Tommaso Marta. Dot- 
to domenicano, nacque a Scio isola 
dell’Arcipelago a'3 dicembre 1713, 
da nobile famiglia anticamente ori- 
‘ginavia di Francia, ricevendo nel 
battesimo il nome di Francesco 
Saverio. All’età di quindici anni 
entrò nell’ordine - de’ predicatori in 
Scio, da dove passò al convento 
di s. Marco in Firenze. Sotto il 
priorato del p. Orsi poi cardinale, 
Spiegò un ingegno vivace, memoria 
quasi prodigiosa, gran desiderio di 
istruirsi che gli fece assai di buo- 
wora intraprendere la lettura dei 
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migliori autori antichi greci e la- 
tini, sui quali egli formò il suo 
stile apprezzato dai dotti, e si or- 
dind prete nel 1736. Poco dopo 
terminato avendo lo studio teo» 
logico, pubblicò due dissertazioni : 
De oraculis ethnicorum adversus 
Van Dalen. De Cruce Constantini 
visa adversus Jo. Albertum Fa- 
bricium, Florentiae 1738. Divenu- 
to il p. Orsi, suo benevolo, segre- 
tario della congregazione dell’ in- 
dice, lo chiamò in Roma ove gli 
cedette la cattedra di fisica che, 
avea nell'università della Sapienza. 


Nel 1740 scrisse alcune osserva- 


zioni sul decreto di unione fatto 
al concilio di Firenze, che il p. 
Orsì inserì nel tom. HI della sua 
opera: Romani Pontificis in syno- 
dos aecumenicas etc. potestate; al. 
la quale opera il p. Mamachi fe- 
ce l’epistola dedicatoria e la pre- 
fazione, ed una parte del compen- 
dio dello stesso trattato, non che 
alcune altre dediche della Storia 
ecclesiastica del p. Orsi. Il p. Ma- 
machi, siccome versato nella let- 
tura de’padri della Chiesa e degli 
storici ecclesiastici, acconsentì che 
si formasse in sua casa una specie 
di accademia, in cui si discutevano 
i principali punti de’ dogmi depo- 
sti negli annali della Chiesa. Que- 
sta accademia fu frequentata. dai 
più dotti ed illustri personaggi che 
erano allora in Roma tre volte la 
settimana. Queste conferenze cui 
assistevano anco alcuni domenicani, 
durarono fino al 1757, e vi si 
trattarono diverse materie con suc- 
cesso. Nel 1741 recitò nella Sa- 
pienza: De Leone X Pont. Max. 
oratio, pubblicata colle stampe e 
con note. All’istessa epoca com- 
parve alla luce: Sancti Antonini 
archiep. Florentini ord. praed. 
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opera omnia ad autographorum fi- 
dem nunc primum exacta: vita 
illius variis dissertationibus et ad- 
notationibus aucta cura et studio 
ff. Thomae Mariae Mamachi, et 
Dyonisti Remedelli ord. ejusd. theo- 
logorum. Nel 1742 Benedetto XIV, 
per fissarlo meglio in Roma, lo 
dichiarò figlio del convento della 
Minerva, e poi professore di filo- 
sofia nel collegio Urbano, nel qua- 
le all'apertura della scuola recitò: 
Oratio de ratione tradendae phi- 
losophiae designatis orthodoxae re- 
ligionis propagatoribus , habita in 


collegio. Urbano de propaganda . 


fide kal. decembr. 1743, Romae 
1744. Nel 1745 compose Zindi- 
cationes Innocentiù XI P. M. Per 
ordine di Benedetto XIV raccolse 
le lettere d’ Innocenzo III, con 0s- 
servazioni giudiziose, e consegnò il 
materiale al Garampi. Nel 1746 
divenne bibliotecario e poi teologo 
della Casanatense, e nel 1747 pub- 
blicd: De diplomatibus ad ode- 
nhei mensibus; ma per conformar- 
si allo stile comunemente usato 
nella curia romana, egli lo intito- 
lò: S. D. N. Papae Benedicti XIV 
Spirensis  praetensae  exemptionis 
pro promotore fiscali curiae epi- 
scopalis Spirae. Un celebre avvo- 
cato essendosi opposto a questa 
dissertazione, l’autore rispose: n 
vindicias diplomatum odenhei men- 
sium exercitatio. L'anno seguen- 
te stampò: De diplomatibus .po- 
puletanis pro monachis sancto- 
cruciensibus, Romae 1748. Egual 
talento mostrò nella disputa lette- 
raria insorta tra lui e il dotto p. 
Gio. Damenico Mansi per l’ opera 
De epochis concil. Sardicensis et 
Sirmiensium, onde si pubblicarono 
diversi articoli nel Giornale dei 
letterati che si pubblicava in Ro- 
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ma, e n'ebbe plauso e vittoria, I 
Nel 1749 diè alla luce il primo 
volume della grand'opera: Origi- 
num et antiquitatum christiano- 
rum, Romae: dal 1750 al 1759 
sortirono gli altri quattro volumi. 
Nel 1753 pubblicò in Roma: Dei 
costumi de’primitivi cristiani, tom. 
III. Verso quel tempo, oltre diver-, 
si articoli pel citato Giornale, diè 
alla luce la storia di alcuni mar- 
tiri missionari domenicani. Il p. 
Mamachi formò in seguito una 
nuova accademia composta soltan- 
to di giovani religiosi del suo or- 
dine. Ebbe principal parte nell’o- 
pera intitolata : Annalium ord. 
praedicatorum; Romae 1756. la 
difesa de’ suoi domenicani missio» 
nari nel Tonckino stampò iu Ro- 
ma: Ragioni de'padri domenican 
della provincia delle Filippine so- 
pra i distretti di Kean detto ak 
trimenti Phutay, di Luctuy, di 
Kesat e di Keban nel Tonchino, 
con un'appendice intitolata: Me- 
moria concernente alcuni riti pra: 
ticati nel Tonckino, Roma 1797. 
Nel 1758 compose la dissertazione: 
De episc. encyclica Benedicti XIV 
ad epist. Galliarum. Nel seguente 
anno pubblicò : De episcopatus 
Hortani antiquitate ad Hortanos 
cives liber singularis. Vendicò pot 
l’angelico dottore coll’opera: Zero 
sentimento di s. Tommaso quinto 
dottore della Chiesa, contro il ti- 
rannicidio,- riguardante il trattato: 
De regimine principum. D' ordine 
di Clemente XHI scrisse la vita 
del b. Barbarigo cardinale. Molte 
altre opere sortirono dalla penna 
di questo infaticabile e fecondissi- 
mo scrittore, tra le quali nomine- 
remo: De animabus justorum 
sinu Abrahae ante Christi mortem 
expertibus beatae visionis Des 
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Romae 1766. Del diritto libero 
della Chiesa di acquistare e di 
possedere beni temporali, Roma 
1769. Za pretesa filosofia dei 
moderni increduli esaminata e di- 
scussa me’ suoi caratteri, Roma 
1770. Alethini Philaretae cpisto- 
lerum de Palafoxii orthodoxia , 
Romae 1772. Epistolae ad Justi- 
num Febronium de ratione regen- 
dae christianae reipublicae, deque 
legiima romani Pontificis auctori- 
tate, Romae 1776. Il p. Mamachi 
nel 1779 divenne segretario della 
sacra congregazione dell’ indice, e 
nel :591 Pio VI lo nominò al- 
la cospicua carica di maestro del 
sacro palazzo apostolico, e giovos- 
si spesso de’suoi consigli e della 
sua penna. Egli diresse il Gior- 
nale ecclesiastico che incominciò a 
pubblicarsi in Roma nel 1785 (ed 
io tomi X proseguì al 179) in- 
clusive ). Nel 1792 essendosi reca- 
to a Corneto, morì ne'primi di 
giugno. Fu encomiato meritamen- 
te dai dotti di tutti i paesi e co- 
munioni, per la sua vasta e pro- 
fonda dottrina ed erudizione, e per 
la singolare facilità di scrivere. 

MAMANTE (s.), martire. Fi- 
gliuolo di un povero pastore di 
Cesarea nella Cappadocia, fino dal- 
la sua fanciullezza cercò il regno 
di Dio con tutto il suo cuore, e 
si rese ragguardevole pel suo fer- 
vore, come riferiscono s. Basilio 
e s. Gregorio Nazianzeno. In tem- 
po della persecuzione di Aureliano 
fu preso eirca l’anno 274 0 275, € 
sofferte con santa giéia le più cru- 
deli torture riportò la gloriosa pal 
ma del martirio, essendo anco- 
ra assai giovane. Il suo capo fu 
trasportato da Costantinopoli a 
Nantes, al principio del secolo XITI; 
e gli atti di questa traslazione so- 
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no riportati nel nuovo breviario di 
Langres. La sua festa è segnata 
a' 17 d'agosto. 

MAMERTO (s.), vescovo di 
Vienna nel Delfinato. Successe a 
Simplicio, e fu uno dei più gran- 
di luminari della Chiesa gallicana 
nel quinto secolo, accoppiando a 
profonda dottrina eminente santità 
e il dono de’ miracoli. Devesi alla 
sua pietà l istituzione delle preghie- 
re pubbliche conosciute sotto il no- 
me di RZogazioni, per placare l’ira 
divina, ed ottenere la cessazione 
delle calamità che ffliggevano la 
sua diocesi, come abbiamo detto 
all’articolo Liranie Minori DELLE 
Rocazioni. Questo santo vescovo 
ottenne colle sue orazioni la: pro- 
digiosa estinzione di due terribili 


‘incendi. Morì nel 477, e il suo 


nome si trova. nel martirologio 
romano sotto il giorno 11 di 

maggio. o 
MAMILLARI. Ereticì d'Olanda 
che formano una setta particolare 
dei memnoniti o anabatisti, for- 
mata nella città di Harlem. Deve 
la sua origine alla libertà che si 
prese un giovane di toccare colla 
mano il seno d’una giovinetta che 
dovea sposare fra poco tempo. 
Questo atto essendo riferito al con- 
cistoro, alcuni sostennero doversi 
scomunicare il giovane, e quelli che 
si opposero, non stimando la col- 
meritare tanto castigo, furono 
detti dai più severi in derisione 
Mamillari o Mammillari, il che 
produsse uno scisma tra loro. Que- 
ste dispute rinnovaronsi nel passa- 
to secolo in Italia con stampe di 
dissertazioni; e siccome i toccamen- 
ti del seno o mammelle delle fem- 
mine, volontari e senza necessità, 
alcuni ‘sostennero non essere che 
peccati veniali, vennero essi con» 
7 | 
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futati dal p. Concina, 
nati da Benedetto XIV. 
MAMISTRA o MALMISTRA. 
Sede arcivescovile della seconda 
Cilicia, nell'Asia minore, che alcu- 
ni pretendono sia Mopsuestia, al. 
tri Castabala, ed altri Merask. 
1] patriarca d’Antiochia l’eresse al 
tempo delle crociate, ed i greci 
vi aveano un arcivescovo del loro 
rito. Il primo arcivescovo di Ma- 
mistra fu Bartolomeo, consagrato 
nel 1100 da Daiberto patriarca 
di Gerusalemme, ed intervenne al 
concilio ch’ esso colà adunò. Ra- 
‘dolfo nel 1134 fu trasferito ad 
‘Antiochia. Nel 1162 eravi l’arcive- 
‘scovo, ma se ne ignora il nome, che 
portò a Luigi VII re di Francia 


e condan- 


una lettera di Amalrico di Geru- 


salemme. Innocenzo III parla di 
‘un arcivescovo di Tarso trasferito 
a Mamistra. Glì armeni avendo 
scacciato gli arcivescovi di Tarso 
ve di Mamistra, nel 1224 Onorio 
III ordinò ai suffiaganei del pa- 
triarca di Gerusalemme di fare 
‘ogni sforzo pei ristabilimento dei 
due prelati. Gregorio IX ingiunse 
agli arcivescovi di Apamea e di 
Mamistra nel 1238, di far rien- 
‘trare nel loro dovere il cattolico 
di Armenia, ch’erasi sottratto dal- 
l'obbedienza del patriarca d’Antio- 
chia. Clemente V fa menzione di 
Costantino arcivescovo di Mami- 
stra nel 1306, in una lettera a 
Gregorio patriarca ed a Leone re 
d’Armenia. Oriens christ. t. HI, 
p. 1198. 

MAMMALUCCHI o MAME. 
LUCCHI. Schiavi cristiani o nati 
di cristiani presso gli egizi, ovve- 
ro dalle serve de’principi sarace- 
mi; el numero di que’schiavi un 
tempo eleggevasi il soldano. Que- 
Sto nome in siriaco. significa sol- 
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dato, e schiavo nel linguaggio ara- 
bo, altri dicono schiavi di mano, o 
schiavi domestici, e fu dato nei 
tempi posteriori alla milizia del 
soldano d'Egitto, per cui quel 
principe fu chiamato talvolta sol. 
dano der mammalucchi, e mam- 
malucchi vennero talvolta denomi- 
nati gli egiziani. Si dicono usciti dal 
Caucaso, o raccolti in Circassia 0 
sulle coste settentrionali del Mar 
Nero. Venduti ai turchi furono 
arrolati nella milizia del gran Cai. 
ro, ove s' istruirono nel mestiere 
delle armi in cui riuscirono valo- 
rosi, e formarono la guardia del 
corpo dei dominatori dell’Egitto; 
venendo’ arricchiti con possessioni, 
e premiati con onorificenze e cari- 
che. Alcuno disse in parte somi. 
gliarsi ai famosi giannizzeri, dei 
quali tenemmo proposito all’arti- 
colo CosrantinoPotLi. All’ articolo 
Ecitto i mammalucchi si dissero 
mamlouk o mamelucchi, cioè sot- 
tomessi; ivi pure dicemmo che 
furono istituiti da Nedim nel 1230, 
edin numero di 12,000 formarono 
la miglior cavalleria leggiera, e la 
forza principale militare di quella 
regione; che Amprigionarono s. Lui- 
gi IX, ma insieme ne impedirono 
l’ uccisione; che per nefande pro- 
stituzioni pervenivano alle . prime 
cariche dello stato; che dispotica- 
mente governarono l’Egitto per più 
di 260 anni, e l’ultimo sovrano 
di loro schiatta fu detvonizzalo da 
Selim I imperatore de’ turchi nel 
13517, che sterminò i mammalue- 
chi; non però interamente, od alme- 
no ne restò il nome alla cavalleria 
egizia, perché essi soli nell’ Egitto 
aveano il privilegio di. servirsi di 
cavalli, lasciando agli abitanti per 
loro uso i muli: e gli. asini. Tut- 
tavolta è noto che i mammaluo 
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chi governavano l’Egitto al mo- 
‘mento dell’arrivo dell’armata fran- 
cese in questa contrada nel 1798. 
Battuti in ogni scontro, e princi- 
palmente vinti da Bonaparte in due 
battaglie, ed in una dal generale 
Desaix, si concentrarono in pic- 
colo numero nella provincia di 
Faium, ceduta all’attuale vicerè di 
Egitto Mehemet-Alì, che li annien- 
nel 1811, per assicurare -la 
tranquillità del paese. In Francia 
si vile per qualche tempo un cor- 
po di milizia a cavallo armato al- 
la leggiera sotto il nome di mam- 
malucchi; tale milizia era compo- 
sta di asiatici o di africani, che 
si erano condotti in Frantia dopo 
le guerre di Egitto, e formava 
parte della casa militare dell’ im- 
peratore de’ francesi Napoleone. 

MAN o MANN. Sede vescovile 
una volta, ed isola dipendente 
dall'Inghilterra (Vedi) nel mare di 
Irlanda. Gli antichi chiamarono 
quest'isola Menavia, Menapia, Mo- 
nobia, Monettha e Mona. L'isola 
di Man ha trenta miglia di lun- 
ghezza, e quindici nella sua mag- 
gior larghezza : contiene cinque 
grossi tra città e borghi, di cui 
i due principali sono Douglas e 
Ruschin città; il territorio è ferti- 
‘le, ed il mare vi abbonda di pe- 
sci. Liverpool è il luogo di deposifo 
di quasi tutto il commercio del. 
l'isola. Questa già formò un piccolo 
regno. Durante le scorrerie de’re- 
matori scandinavi, questo era il 
loro luogo di riunione; quivi pure 
si radunavano le forze che porta- 
vano le: stragi welle Ebridi, nella 
gren Bretagna e. nell’ Irlanda. La 
storia parla spesso dei re di Man, 
che senza dubbio erano i padroni 
di questi mari, dalla metà del se- 
colo XII. Nera re nel 1219 Re- 
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ginaldo , il quale come narra il 
Rinaldi a tale anno, num. 44, fece 
le isole ed il suo regno tributario 
della Sede apostolica, onde procac- 
ciarsi con tale opera pia il divino 
favore. Nella lettera che perciò il 
re scrisse al Papa Onorio III, s'in- 
titola re delle isole, ed incomincia 
ton raccomandarsi baciando i pie- 
di : la lettera è data in Londra 
a’22 settembre nella casa de Tem- 
pievi. Dice il re nella lettera, che 
per esser fatto partecipe de’ beni 
che si fanno nella Chiesa romana, 
per l’esortazione di Pandolfo e- 
letto vescovo di Norwick, camer- 
lengo e legato pontificio, avere of- 
ferto alla Chiesa romana, ead Ono- 
rio II e successori l’isola del ma- 
re a lui appartenente per succes- 
sione ereditaria, è indipendente da 
qualunque principe ; e voler tenere 
in perpetuo egli e successori l’iso- 
la in feudo come ricevuta dalla 
santa Sede, con omaggio di fedel- 
ta e ricognizione di dominio, per 
cui annualmente sarebbe pagato al- 
la romaria Chiesa, a titolo di censo 
dodici marche di sterlinghi d’Inghil- 
terra nell'abbazia di Forni dell’ or- 
dine cisterciense, nella festa della 
Purificazione di Maria Vergine. Fu 
quest'isola ancora dipoi tributaria 
dei re di Scozia sino alla sommis- 
sione sotto Edoardo I; da quell’e- 
poca i re d'Inghilterra vi esercita 
rono il sovrano potere. Si trova 
però di nuovo posseduta dalfa ‘po- 
sterità dei principi danesi sotto il 
regno di Edoardo III, che spogliò 
l’ultima regina dell’isola per darla 
al suo favorito Montagne conte di 
Salisbury. 1 beni di questa fami- 
glia essendo stati confiscati, Enrico 
IV diede Man alla famiglia di 
Northumberland. 1 conti di Derby 
la possedettero per lungo tempo, € 
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passò poscia per alleanza alla fami- 
glia del duca di Athol. Come ser- 
viva essa di ritiro ad una folla 
di contrabbandieri che portavano 
un gran danno al commercio in- 
glese, così il governo ne acquistò 
la sovranità nel 1765. Gli abitan- 
ti conservarono le loro antiche leg- 
gi, e si governano in qualche modo 
co'loro propri magistrati; però il 
governatore è inglese. Per l’ammi- 
nistrazione della giustizia quest’i- 
sola è divisa in due distretti, l’uno 
settentrionale e l’ altro meridio- 
nale. L’ ultimo appello delle corti 
di giustizia dipende dal governo 
e dal consiglio del re; la giurisdi- 
zione ecclesiastica sta sotto la di- 
rezione di un vescovo anglicano, 
il solo barone dell’ isola, e che 
prende il titolo di vescovo di So- 
dor e di Man. Quanto alla sede 
vescovile cattolica venne eretta sot- 
to la metropoli di York nel V 
‘ secolo; nel VI soppressa, fu rista- 
bilita nel secolo XII, e nel 1151 
le venne unita quella di Sodor 
(Vedi); ma Sisto IV le separò, 
sottomettendo Sodor a Glascow nel 
1471. Il vescovo lo nominava il 
conte di Derby, non essendo no- 
mina regia come gli altri vescovi 
del regno; perciò non ebbe mai 
posto al parlamento nella camera 


alta; presentato all’ arcivescovo di 


York, veniva da esso consagrato. 
La residenza del vescovo cattolico 
era a Russin o Ruschin, antica ca- 
pitale dell’isola, essendo ora Douglas 
come più popolata. 
MANASCHIERT , nell’ Arme. 
nia. Vi fu tenuto un concilio da- 
gli acefali nell’ anno 687; eretici 
condannati dal concilio di Co- 
stantinopoli del 536. Galanus. 
MANCIA , sSportula, Strena, 
sStrenua. Quel che si dà dal supe- 
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riore all’inferiore, o nelle allegrez- 
ze, o nelle solennità per una certa 
amorevolezza. Ne parlammo in più 
luoghi, e principalmente nel vol. 
XXIII, p.154 e seg. del Diziona. 
rio , ove pur citammoi principali 
articoli in cui se ne tenne propo» 
sito. Si può anco’ consultare l’arti- 
colo LETTERE EPISTOLARI, parlando- 
si delle lettere di buone feste. 
MANCINFORTE SPERELLI 
Giovanni Ottavio, Cardinale. Gio- 
vanni Ottavio Mancinforte Sperelli 
nacque in Asisi a'22 febbraio 1730, 
nobile anconitano, primeggiando la 
sua famiglia in Ancona per nobil- 
tà ed onori. Mostò fino da gio- 
vanelto particolare inclinazione allo 
stato ecclesiastico, che poi venuto 
in Roma abbracciò. Benedetto XIV 
quand’ era cardinale vescovo d’An- 
cona, avendo concepita particolar 
benevolenza verso la famiglia Man- 
cinforte, conferì a Giovanni un 
canonicato di s. Pietro, ed assu 
mendo poco dopo l'abito prelati 
zio, lo ammise tra i ponenti del 
buon governo. Nel 1766 Clemente 
XIII l’inviò inquisitore e  visita- 
tore apostolico in Malta, e Cle. 
mente XIV nel concistoro de’ 17 
giugno 1771 lo dichiarò arcivesco- 
vo di Teodosia in partibus, promo- 
vendolo a nunzio di Firenze. Qui- 
vi si trattenne parecchi anni, dove 
la sua soda pietà, e tutte le altre 
ecclesiastiche virtà proprie d’un 
apostolico ministro, gli conciliaro- 
no la comune affezione e rispetto. 
Conoscendone Pio VI la probità, 
lo nominò chierico di camera e 
presidente delle ripe ed acque, e 
dopo breve spazio di tempo nel 
maggio 1776 gli conferì la carica 
di suo maggiordomo, prefetto dei 
sacri palazzi apostolici. In questo 
nobilissimo uflizio usò non ordina- 
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ria munificenza propria della carica, 
è diè saggio di singolar divozione 
terso il suo insigne benefattore, 
da cui a'23 giugno 1777 fu creato 
cardinale dell’ordine de'preti, e po- 
scia pubblicato nel concistoro degli 
1r dicembre 1780. Gli diè in 
titolo la chiesa di s. Maria in 
Trastevere, lo annoverò alle con- 
gregazioni de’ vescovi e regolari, 
del concilio, della rev. fabbrica di 
8. Pietro, d’ Avignone e Loreto, 
e lo fece protettore della chiesa di 
s. Lorenzo in Miranda, e del col- 
legio degli speziali di Roma. Erano 
scorsi pochi mesi dalla sua pro- 
mozione, allorchè sorpreso per due 
volte da violentissima malattia, 
finalmente perì in età ancor flori- 
da e vigorosa, morendo in Roma 
d’annicinquantuno a’5 giugno 1781. 
Il tristo caso eccitò il comune dis- 
piacimento della città per la bon- 
fa del suo animo. I funerali furo- 
no celebrati nella sua chiesa tito- 
lare, ove fu sepolto, secondo la 
sua disposizione, ponendosi sulla di 
lui tomba una marmorea iscrizio- 
ne: cantò la solenne messa il car- 
dinale Borghese, in luogo del car- 
dinale Giraud, cui spettava come 
camerlengo del sacro collegio. 
MANCINI Francesco Marra, 
Cardinale. Francesco Maria Man- 
cin patrizio romano, avendo assun- 
te in età di ventisett’ anni le ve- 
sti prelatizie, fu promosso da Ur- 
bano VIII nel 1633 al governo 
successivamente delle città di Ter- 
ni, Sabina, Norcia e Todi, dipor- 
tandosi con tal saviezza ed integrità, 
che si meritò gli applausi de’po- 
poli da lui governati.’ Fu quindi 
ammesso tra i votanti di segnatu- 
ra, e poi nel 1657 fatto da Ales- 
sandro VII segretario del buon 
governo, dove avendo perseverato 
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per lo spazio di tre anni, ad istan- 
za di Luigi XEFV re di Francia 
il medesimo Papa a’5 aprile 1660 
lo creò cardinale diacono, confe- 
rendogli per diaconia la chiesa dei 
ss. Vito e Modesto; quindi fu 
annoverato alle congregazioni del- 
la consulta, del buon governo, ed 
altre. Il re prese questo impegno 
e lo arricchì delle abbazie di s. 
Martino nella diocesi di Laon, di 
Casa di Dio nella diocesi di Cler- 
mont, di s. Luciano di Beauvais, 
e di s. Pietro del Monte nella 
diocesi di Chalons, a contemplazio- 
ne e per lè premure del celebre 
cardinal Mazzarini suo primo mi- 
nistro. Dappoichè la sorella rninore 
di lui avea sposato, colla dote di 
venti milioni di lire, Michele Lo- 
renzo Mancini fratello del cardina- 
le. Dopo essere intervenuto ai con- 
clavi per Clemente IX e per Cle- 
mente X, morì nel 1672 d’anni ses- 
santasei in Marino, feudo della casa 
Colonna, in cui era maritata una 
sorella del cardinale Mazzarini. Fu 
sepolto nella chiesa parrocchiale 
di s. Barnaba senza alcuna memo- 
ria, quale venne supplita nella 
chiesa di Araceli, nella cappella di 
s. Giacomo apostolo, già da lui ab- 
bellita con ecclesiastica magpnificen- 
za. Ivi dal lato dell’epistola si ve- 
de il suo monumerito ornato con 
gran vaghezza ed eleganza, e con- 
sistente in una piccola guglia, nel 
centro della quale in un ovato si 
contiene il busto del cardinale, 
sotto di cui leggesi il nome. Nella 
di lui casa invia del Corso, presso 
s. Maria in Via Lata, tenevano le 
loro adunanze gli accademici umo- 
risti, che fiorirono per uomini dot- 
ti e letterati. 

MANCIO Pirrro, Cardinale. Pie- 
tro Mancio cardinale ‘diacono è 
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sottoscritto in un privilegio conces» 
so al capitolo di Kirenze, da Bene- 
detto IX del 1033. 

MANCO (s.), monaco irlandese 
di straordinario fervore, il quale 
passato nella provincia di Corno- 
vaglia, vi menò una vita somma- 
mente austera, inun luogo ove fu 
poscia fabbricata una cappella de- 
dicata al suo nome, e nel quale 
si è formato un borgo parlamen- 
tario, che porta pure il di lui 
nome. Vi si vedeva una volta nel 
cimiterio la sua cattedra di pietra, 
e poco lungi il pozzo che serviva 
al suo uso. Egli è dipinto ordina- 
riamente cogli abiti e co’ distintivi 
di un: maestro di scuola; ma la 
tradizione tiene che fosse, stato ve- 
scovo in Bretagna. Tanto riporta 
il Butler sotto il giorno 2 di set- 
tembre. 

. MANDAGOT, MONDAGOT o 
MACDEOT Gucnietmo, Cardinale. 
Guglielmo Mandagot, Mondagot o 
Macdeot nacque in Lodeve, nobile 
francese, de’ signori di Montepietro- 
so, dottore egregio nell’uno e nel- 
l’altro diritto, canonico regolare, o 
come altri dicono religioso di s. 
Agostino. Jl Baluzio con altri lo 
dicono prevosto della chiesa di To- 
losa dell’ordine di s. Agostino, e ar- 
cidiacono di Uzes; i Sammartani 
lo vogliono canonico e poi arcidia- 
cono della chiesa di Nimes dell’or- 
. dine di s. Agostino, dal che sem- 

bra non può venirne di necessaria 
conseguenza aver Guglielmo per 
questo professato tra i romitani, co- 
me pretende il Gandolfi agostinia- 


no, e forse lo sarà. Resosi celebre. 


nell'università di Bologna, dove nel 
1275 ottenne le insegne di dotto- 
re e interpretò le leggi, servì 
Nicolò IV in qualità di notaro, e 
Bonifacio. VIII come uditore di 
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rota o cappellano pontificio. Cley 
mente V nel 1310 lo fece vesco- 
vo d’ Avignone ove avea stabilita 
la resilenza pontificia. Anche sulla 
dignità vescovile sono di vario pa- 
rere gli storici. Chi lo fa arcivesco- 
vo d'Ambrun nel 1295; chi lo 
vuole rettore del contado Venais 
sino e arcivescovo d’Aix nel 1305, 
e non già vescova di Avignone, 
come dicemmo col Fautoni a quel- 
l’articolo, nè di Acqui; e chi la 
dice nel 1316 vescovo di Lodexve, 
donde fu trasfyito ad Ambrun. 
Certo è che Clemente V a’ 220 
24 dicembre 1312 o 1313 lo creò 
cardinale e vescovo di Palestrina, 
indi per suo mezzo si stipulò la 
pace tra Carlo II re di Sicilia, e 
Giacomo lI re d'Aragona. Scrisse 
questo dottissimo cardinale un’ o- 
pera sull’elezione de prelati: De 
electione praclatorum, che degli 
al cardinal Fredol; ed il Torrigio 
aggiunge: Opuscula in legum di- 
sciplina; Expositione in ejusdem 
libri. Molto faticò per ordine di 
Bonifacio VITI con Petroni e Fre 
dol poi cardinali, nella compilazio- 
ne del sesto libro delle decretali. 
Intervenne ai comizi di Giovanni 
XXII, ne quali per la sua emi. 
nente probità e dottrina i cardi 
nali italiani volevano innalzarlo al 
pontificato, se i guasconi non sì 


| fossero opposti. Pieno di lode, con 


cui l’aveano ricolmo i nominali 
Pontefici, morì in Avignone nell'an- 
no 1321, quantunque altri scrivo» 
no nel 1323 o 1324, e nella chie-. 
sa di s. Caterina da lui edificata 
ebbe onorevole sepoltura. Il Car- 
della corregge ancora quanto su 
questo cardinale scrissero d’erroneo 
Claudio Roberto nella serie degli 
arcivescovi d'Ambrun circa l’epoca 
della sua promozione, ed il Ciac- 
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conio sulle camere e non case da- 
tegli da Giovanni XXII. 

MANDAITI. Cristiani di s. Gio» 
vanni, specie di setta di pagani 
antichissima, dominata dagli astro- 
logi, professanti alcuni errori dei 
manichei. 7. il vol. XVIII, p. 205 
del Dizionario. 

MANDAMENTO, Edictum,Man- 


datum.Ordine, comandamento. Man- 


damenti sono in particolare quelli 
che pubblicano i vescovi per indi- 
care i sinodi, ordinare delle pre- 
ghiere e dei digiuni, aprire dei giu- 
bilei. I vescovi francesi intitolano 
Mandement le loro lettere pasto- 
rali ed i loro ordini nelle diocesi. 
Nel concilio di Trento fu fatto un 
regolamento, con cui viene proibi- 
to ai religiosi ed agli altri esenti, 
sotto pretesto di esenzione, di ri- 
cusare di pubblicare i mandamenti 
de vescovi, e di trascurare o dis- 
prezzare le censure ecclesiastiche o 
le scomuniche mandate in una dio- 
cesii La ragione di questo regola- 
mento è la necessità di conservare 
l'unità della disciplina. 7. Pasro- 
RALE e Vescovo, 

MANDATARIO o MANDATA- 
RO. 7. BipeLLo, ARCICONFRATER- 
NTE, ConFRaTERNITE. ll p. Mabil- 
lon, Mus. ital. t. II, p. 195, par- 
la De mandatarii Papae, i quali 
nella distribuzione de’ presbiterii a- 
veano dieci soldi di moneta provesina. 

MANEGOLDO. Professò pub- 
bliramente le lettere divine ed u- 
mane, fu prevosto di Marbach cit- 
ta del regno di Wurtemberg, e si 
rese illustre per la sua dottrina e 
pei suoi scritti nel secolo. XIl: le 
sue figlie tennero nelle scienze pub- 
bliche scuole. Dall’Alsazia passò in 
Francia, rinunziò quindi al rondo 
e si fece canonico regolare a Lu- 
tenbach, Urbano Il lo elevò al sa» 
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cerdozio e lo autorizzò ad’ assolve» 
re gli scomunicati a cagione dello 
scisma, per cui molti della nobiltà 
d’Alsazia, per lui abbandonato En- 
rico IV si sottomisero nel 1094 a 
Urbano II. Questo Papa nel 1096 
approvò l’ erezione dell'abbazia di 
Marbach, e Manegoldo ne fu il 
primo abbate. Ecco il novero delle 
sue opere. Commentario sul Sal- 
terio assai stimato. Note e glose 
su Isaia, s Matteo e s. Paolo, non 
che sui salmi. Nell’abbazia di s. 
Allire di Clermont in Alvergna sj 
conservava mss.: G/ossario di Ma- 
negoldo dottore degli alemanni, 
Scrisse due apologie pel gran s. 
Gregorio VII, cui diè il titolo di 
santo, molto efficaci ed encomiate, 
poichè i canonici di Reichsperg con- 
sideravano i di lui scritti come al- 
trettanti oracoli del cielo. 

MANETTI Gianozzo. Nacque in 
Firenze nel 1396, divenne senato- 
re e fu celebre per la sua dottri- 
na, scrittì, disgrazie, costanza, e per 
le ventitre ambascerie da lui sos- 
tenute. Si applicò in particolar mo- 
do alla teologia, chiamando questa 
scienza porto dell'anima onde ri- 


‘ fagiarsi nelle tempeste della vita, 


Inoltre unì ad un'estesissima cogni- 
zione delle matematiche, quella del» 
le lingue greca ed ebraica. Si ac- 
quistò la stima generale, ebbe luo- 
go nelle più onorevoli cariche, e 
colla sua eloquenza e letteratura 
procurò far fiorire le lettere in Fi- 
renze: equo, disinteressato, pieno 
di moderazione, amante della pace, 
affabile, si guadagnò i cuori di tutti. 
Non potendo impedire ai cittadini 
ambiziosi di tiranneggiare la patria, 
andò in volontario esilio, e passò 
il resto de’ suoi gioini a Roma ed 
a Napoli ove morì nel 1459 d’an» 
ni 63. Da tutti compianto pel com» 
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quistarono il regno di Napoli. Fu 
‘in seguito ingrandita ed abbellita 
dall’ imperatore Federico lI, e dai 
re di Aragona nel 1251, e crebbe 
a tal segno, che fu compresa fia i 
quattro celebrati castelli d’Italia nel 
XV secolo. Ferdinando I d’Arago- 
na vi fu coronato dal legato apo- 
stolico a tal effetto speditovi dal Pon- 
tefice Pio II. Nella discesa dalle 
Alpi di Carlo VIII re di Francia 
fu data da Ferdinando II in pe- 
gno ai veneziani, con Trani, Brin- 
disi ed Otranto, per sostenere la 
guerra. Gonsalvo di Cordova, capi- 
tano di Ferdinando V i/ Cattolico, 
nel 1503, vi radunò la sua armata 
per attaccare i francesi, e dopo 
averla ripresa, ne formò il centro 
delle sue ‘operazioni militari affine 
di discacciare i francesi stessi. dal 
regno, e ne venne a capo coll’aiuto 
degli illustri capitani: Prospero e 
Fabrizio Colonna. 

In questa circostanza ebbe loto 
la clamorosa disfida di tredici ita- 
liani guerrieri, con altrettanti fran» 
cesi a sostegno del patrio onore 
vilipeso. Fu pari lungamente il va- 
lore nel combattere colle lancie a 
campo aperto, ed ambigua la vit- 
toria. Ma essendo stato smontato 
di sella da un francese l’ italiano 
Albimonte, accorse il suo collega 


Salamone, e gli riuscì di uccidere 


l'aggressore. Ambedue poi col Miale 
sopravvenuto fecero balzar di sella 
la maggior parte de’ francesi, ucci- 
dendone i cavalli, e renduti questi 
inferiori si arresero, e furono tratti 
prigioni in Barletta, fra l’universale 
esultanza. Ecco i nomi di que’ tre- 
dici sostenitori della gloria italiana: 
Ettore Fieramosca da Capua, Gio- 
vanni Capoccio da Tagliacozzo, Gio- 
vanni Bracalone, ed Ettore Giove- 
nale romani, Marco Carellario di 
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Napoli, Mariano da Sarno, Roma- 
nello da Forlì, Lodovico Aminale 
da Terni, Francesco Salamone e 
Guglielmo Albinaccato siciliani, Mia- 
le da Troja, il Riccio ed il Fan- 
fulla da Parma. . 

Il general Lautrec occupò Bar- 
letta pel re di Francia Francesco I 
nel 1528, e pugnò in que’ din- 
torni contro Filiberto d'Orange ge- 
nerale dell’ imperatore Car lo V, il 
quale nell’anno precedente avea 
presa Roma; ma dopo un anno, 
per la seguita pace, tutte le terre 
napolitane, occupate da’ fiancesi e 
dai veneziani, vennero in potere 
degl’ imperiali. Dopo una lega al- 
l’est di Barletta s' incontra la foce 
dell’ Ofanto, onde viene divisa la 
Puglia Peucezia dalla Puglia Dau- 
ria, ossia. la Terra di Bari dalla 
Capitanata. Un bello e solido ponte 
congiunge le due rive. A due leghe 
e mezza al S. O. da Barletta si 
trovano le vestigia di Canne, sulla 
riva destra dell'Ofanto, luogo cele- 
berrimo per la disfatta, che i ro- 
mani vi ebbero da Annibale, l’an- 
no 216 prima della nascita di Gesù 
Cristo. Il campo di battaglia è an- 
cora nominato il campo di sangue. 
Col rompersi la terra si trovano 
scheggie di cimieri e di ‘lancie, 
speroni, ed altri avanzi d’ armi, 
benchè sieno trascorsi più di venti 
secoli. Dopo che nel XIII secolo fu 
distrutto il regno di Gerusalemme, 
si rifugiò in Barletta l’ arcivescovo 
latino di Nazareth (Vedi), e diven- 
ne sede arcivescovile titolare, senza 
suffraganei. Clemente IV concesse 
all’ arcivescovo il privilegio di farsi 
precedere ovunque colla croce avanti; 
ed in progresso di tempo gli sì uni- 
rono le sedi vescovili, nel 1455, di 
Canne (Vedi) e nel 1531 di Mon- 
te Verde (Vedi), per disposizione 
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plesso delle rare sue doti e vasta 
dottrina, ebbe magnifici funerali, 
e fu chiamato ornamento del suo 
secolo. Le opere di questo illustre 
autore per la maggior parte assai 
stimate sono: De liberis educandis. 
Laudutio januensium. Dialogus de 
morte Fili. De illustribus longaevis. 
Contra judaeos. Laudatio Agnetis 
- Numantinae. Apologia Nuntii Hi- 
spani. Historia januensium. De di- 
gnitate et excellentia’ hominis ad 
Alphonsum regem Neapolitanum : 
è all'indice de’ libri proibiti, col 
‘decreto Donec emendetur. De ter- 
rae motu. De recta interpretatione 
ad eumdem. Historia pistoriensium. 
Symposiun. Le vite di Socrate, Se- 
. neca, Dante, Petrarca, Boccaccio, 
del re Alfonso è di Papa Nicolò 
V. Oratio de saecularibus et pon- 
tificalibus pompis ad Carolum. O- 
ratio in funere Leonardi Aretini; 
ad regem Alphonsum in nuptiis fi- 


lii sui; ad senensem dum Alphon. 


sum Piombinum obsideret; ad Al- 
phonsum regem de pace servanda; 
ad Nicolaum V Pontificem sum- 
— mum de creatione sua; ad Ca- 
lixtum III de eligendo imperatore 
contra turcosì ad Fredericum III 
imperatorem de creatione sua; in 
funere Jannotii Pandolphini equitis; 
e ‘molte Zpistolae. Tradusse dal 
siriaco il salterio della verità ebrai» 
ca, e dal greco i quattro evangeli, 
le epistole di s. Paolo, le epistole 
canoniche e l’ Apocalisse, oltre le 
opere di’ Aristotile. Diverse di tali 
traduzioni gli furono ordinate da 
Nicolò V. | 

| MANFREDO, Cardinale. Man- 
fredo fa creato cardinale prete del 
titolo di s. Sabina da Innocenzo 
H, forse nel dicembre 1140, e si 
trova sottoscritto in una di lui bol- 
la spedita a’ 22 settembre 1141 a 
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favore di Gregorio abbate del mo: 
nastero di s. Bartolomeo della dio- 
cesì di Fiesole. Dopo un anno mo- 
rì, né altro si sa di lui. - 

MANFREDO, Cardinale. Man- 
fredo da Celestino II nel giorno 
delle ceneri {144 fu creato cardi- 
nale dell'ordine de’ preti, e per ti- 
tolo gli conferì la chiesa di s. Sa- 
bina. Sottoscrisse le bolle di Cele- 
stino II, Lucio II, Eugenio III, A- 
nastasio IV ed Adriano IV, sotto 
il quale morì, dopo essere stato ai 
comizi .degli ultimi quattro Papi. 

MANFREDONIA. ( Sypontin ). 
Città con residenza arcivescovile 
del regno delle due Sicilie nella 
Puglia, provincia di Capitanata, 
sulla costa del mare Adriatico, in 
fondo alla baia che s'’interna nella 
rupe meridionale del monte Gar- 
gano, sul golfo del suo nome, ca- 
poluogo di cantone. È piazza forte 
di quarta classe, e di molto com- 
mercio e di transito delle merci 
che dai porti dell'Adriatico vi ap- 
prodano dirette per Napoli. Ha un 
ben munito castello che mon fu 
potuto espugnare da Lautrec, seb- 
bene avesse occupato tutte le cir- 
costanti contrade. Desso protegge 
il porto, ov'è costruito un bel molo 
a riparo delle navi. Il medesimo 
esisteva prima della città e chia- 
mavasi Porto di Capitanata, e da 
questo nel 1177 s'imbarcò, segui- 
to da tredici‘ galere che gli avea 
mandato Guglielmo II re dì Sici- 
lia, il Papa Alessandro III per re- 
carsi a Venezia onde pacificarsi con 
Federico I. Dopo la concordia, nel- 
l'ottobre si rimise in mare sulle 
navi venete, approdò nel porto di 
Siponto, ed a' 14 dicembre giunse 
in Anagni. Nelle vicinanze vi so- 
no ricche saline. A_ mille passi di 
distanza sorgeva sopra - una delle 
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rocce la grandiosa città di Sipon- 
to, Sipontum o iSipus, antica città 
della Puglia o nell'antica Daunia, 
quasi sulla sponda del mare Adria- 
tico, in fondo ad un piccolo gol- 
fo. Dovea la sua fondazione ai greci, 
e portava in loro lingua il nome 
di Sepious. Divenne colonia roma- 
na, che dopo d'essersi indebolita 
considerabilmente, fu ristabilita di 
nuovo. Ma distrutta parte dai sa- 
raceni e parte da un terremoto, 
divenne vuota di abitanti. In oggi 
non si vedono che pochi avanzi 
d’edifizi, i quali però fanno con- 
getturare che fosse anticamente gran- 
de e bella. Manfredonia ne rim- 
piazzò l’esistenza, e ne ereditò la 
cattedra arcivescovile, che serba tut- 
tera. Nel 1050 fu tenuto un con- 
cilio a Siponto, contro due arcive- 
scovi simoniaci. Labbé t. 1X; Ar- 
duino t. II. 

Manfredi figlio naturale dell’im- 
peratore Federico II, dopo la morte 
di questi, e mentre occupava il re- 
gno di Sicilia, fabbricò nel 1256 
Manfiedonia, che chiamò col suo 
. nome, colle rovine di Siponto città 
distrutta nell’anno precedente, e 
nelle sue vicinanze. La regina di 
Napoli Giovanna II donò a Muzio 
Attendoli o sia Sforza il Grande, 
l’intera città di Manfredonia, a 
raccomandazione ed istanza di Mar- 
tino V, che volle in tal guisa ri- 
compensare lo Sforza d'aver libera- 
to Roma dalle armi di Braccio da 
Montone, e restituita al Pontefice. 
Questa città ‘ebbe l'elogio di fe- 
delissima dall’imperatore Carlo V 
re delle due Sicilie, per aver re- 
sistito con ‘onorata difesa, allorché 
venne tentata da Odetto di Foix 
signore di Lautrec, per Francesco 
I re di Francia. Nel 1567 vi sì 
tenue un-concilio provinciale. } tur- 
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chi la presero nel 1620, e l’ab- 
bandonarono dopo averla incendia- 
ta. Poco tempo dopo fu restaura- 
ta e fortificata. Nell’arcidiocesi vi 
è il celebre Monte Gargano, Gar- 
ganus Mons, gruppo di moutagne, 
nel distretto di s. Severo e di Fog- 
gia, che forma un vasto promon- 
torio, e determina lo sperone dello 
stivale col quale viene figurata la 
penisola italiana. Rinchiude valli 
spaziose e fertili, e le sue sommità 
sono coperte di foreste, crescendo- 
vi molte piante rare e preziose per 
la medicina. Sull’alta rupe del Mon- 
te Gargano, che sovrasta il golfo 
di Manfredonia, esiste la città dì 
Monte s. Angelo. La sua elevatez- 
za e le vie scoscese per ascendervi 
resero il luogo assai munito, allor- 
chè i saraceni discacciati da per 
tutto lo elessero per sicura ritira- 
ta, e vi rimasero lungo tempo, per 
cui incavate nel vivo sasso tuttora 
si vedono le loro tombe. Chiamasi 
Monte Saraceno l’estrema parte del 
gran promontorio, ch'estende le 
scabrose sue coste da Manfredonia 
in semicerchio fino alla foce del 
Fortore. Nell’angusto seno poi, sot- 
toposto alla città di Monte s. An- 
gelo, trovasi il villaggio di Matina- - 
ta con accessibile rada. 

Nella città di Monte s. Angelo, 
celebratissimo e di antica venerazione 
è il santuario di s. Michele Arcangelo, 
‘ove si discende per una serie di gra- 
dini praticati nella roccia a forza di 
scalpello, ed illuminati da artifi- 
ciali trafori. Si giunge ad una spe- 
cie di cimiterio con molti depo- 
siti e cappelle; quindi sì ha l'’ac- 
cesso al divoto sacro Speco forma- 
to naturalmente entro il masso, ed 


ivi è l’altare dedicato al principe 


delle celesti milizie, presso il quale 
sgorga una pura sorgente di acqua 
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salutare. Il santo Arcangelo, come 
speciale protettore della chiesa, fu 
sempre invocato di soccorso dai fe- 
deli, e la sua divozione si accreb- 
be per le sue differenti apparizioni, 
di cui facemmo meuzione agli ar- 
ticoli Cono peGLI AnceLi ‘e Caster 
s. Anceo. Una delle apparizioni 
più celebri è quella che si narra 
avvenuta al vescovo di Siponto s. 
Lorenzo nel suddetto luogo sul 
Monte Gargano e precisamente sul 
Monte s. Angelo, così chiamato do- 
po il prodigio. Questa apparizione 
viene riferita nella cronaca di Si- 
geberto, e confermata dalla tradi- 
zione di tutte le chiese del paese. 


Jl p. Mabillon che visitò questi luo- 


ghi, ed esaminò i documenti, cre- 
dette non potersi dubitare della lo» 
ro cerlezza, in Acta ss. ord. Be- 
ned. saec. III, par. I, p. 85, not. 
4. In seguito a questa apparizione 
avvenuta nel V secolo, nel pontifi- 
cato di s. Gelasio I, il detto ve- 
scovo, come diremo, fabbricò nel 
luogo una chiesa in onore di s. 
Michele, che divenne presto famo- 
sa pel concorso de’ fedeli, e questa 
sede vescovile portò ancora il no- 
me di Monte s. Angelo. Nel 1002 
| l’imperatore Ottone III vi andò in 

pellegrinaggio a piedi scalzi, per 
espiare il delitto di cui si era reso 
colpevole di mettere a morte il ro-. 
mano senatore Crescenzio, al quale 
aveva promesso solennemente di 
salvare la vita, aveniogli s. Ro- 
mualdo ingiuuto questa penitenza. 
Verso il 1049 visitò pure questo 
santuario per divozione il Papa 
s. Leone là, passando poi a Mon- 
te Cassino a celebrarvi la dome 
nica delle palme. In processo, di 


tempo altri Papi, sovrani, ed ogni. 


ceto di. persone, si sono ivi recati, 
a fare altrettanto. All’articolo 4p- 


MAN- 

parizione di s. Michele arcangelo 
(Vedi), narrammo come avvenne, 
e che la chiesa ne celebra la festa 
agli 8 di maggio. All’articolo s. 
MicneLe ArcanceLo parleremo della 
festa che celebra la Chiesa a’ ag 
settembre, istituita per la dedica. 
zione della .sua chiesa sul Monte 
Gargano nel 493. Sulle diverse ap- 
parizioni del santo Arcangelo, ab- 
biamo: Carlo Stengelio monaco di 
Germania, Sancti. Michaelis prin 
cipatus, apparttiones, templa, cul 
tus, et miracula, ex sacris lilte» 
ris ss. PP. et historiis ecclesiasti» 
cis eruta, stampato nel 1629. Se» 
lecta quaedam de sancito Michae- 
le archangelo, ejus apparitionibus, 
festis et cultu, in primis in monte 
Gargano, illucque factis peregri- 
nationibus a domino Francisco Do- 
minico Haeberlin, academiae Juliae 
Carolinae vice rectore, Helustadii 
1759. 

La sede episcopale di Siponto 
fu istituita nel primo secolo della 
Chiesa, nel quale ricevette pure il 
salutifero lume della fede da s. Pie- 
tro. Il primo vescovo di Siponto 
fu s. Giustino nobile sipontino, or 
dinato dal medesimo principe degli 
apostoli s.. Pietro nell’anno. 44, es- 
sendo settimo duce nell'impero di 
Tiberio; morì l’anno 111, e fu se» 
polto nella sua chiesa. Gli succes» 
sero tre altri santi vescovi, de’ quali 
signora il nome. Il nobile sipon- 
tino s. Eusanio fu proclamato quin» 
to vescovo dal clero e dal popolo, 
ma non fu ordinato: . viene però 
noverato tra' vescovi di questa chie- 
sa, perchè vi è in grandissima ve- 
nerazione, e non ne fu nominato 
altro finchè visse; passò a miglior 
vita a’g luglio del 300. S’ignora chi 
gli successe, il quale da Furconio 
volendo a’ 25 giugno 301 traspor- 
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tare il corpo di s. Eusanio in Six 
ponto, il santo gli apparve in so- 
no e lo ammonì a lasciarlo in 
Farsi: ove prodigiosamente com» 
parve dalla terra una piccola cap- 
pella, ed ivi indicò doversi .collo- 
care le sue ceneri, cioè presso Fur- 
conio nel luogo detto poi s. Sano. 
Quindi pei gran miracoli che s. 
Eusanio operò per virtù divina, i 
corpi del di lui discepolo Dumizia- 
no, di Teodosia sua sorella di lat- 
te, e di Agia vergine, avendo pa- 
tito il martirio, furono sepolti pres- 
so di lui; ed'i sipontinì nella cit- 
tà a s. Eusauvio eressero un tem- 
pio. H VII vescovo N. nel 333 in 
ouore di s. Oronzio vescovo costruì 
un oratorio, e pieno di meriti mo- 
ri nel 380. Nel 385 fu fatto ve- 
scovo N. che ordinò prete e arci. 
diacono della cattedrale s. Felice 
figlio del duce di Siponto Felice. 
Alla sua morte divenne vescovo s, 
Felice arcidiacono, che assistette al 
concilio romano del 465 di s. lla- 
rio Papa, € morì santamente nel 
466. Dopo di lui la cattedra si- 
pontina fu vacante fino al 493, a 
cagione dell’ irruzione. de’ barbari 
ostogoti ed ariani eretici. In det- 
to anno governando questa chiesa 
s. Lorenzo parente dell’imperatore 
Zenone e chiaro per virtù e san- 
tità, successe la mirabile appari- 
zione dell’arcangelo s. Michele, e 
nel medesimo 7 idus februarii con 
altri vescovi consagrò sul Monte 
Gargano la chiesa di s. Michele, e 
ne fece contemporaneamente fab-. 
bricare un’altra a Siponto in ono- 
re di s. Pietro, che vi avea pre- 
dicate il vangelo: ignorasi l’ epoca 
della morte del santo prelato, la 
cui festa si celebra a’ 7 febbraio. 
L’Ughelli che nel t. VII, p. 809 e 
seg. dell’ Italia sacra riporta la se- 
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rie de’ vescovi ed arcivescovi  si- 
pontini, a pag. 816 riprodusse la 
leggenda di s. Michele principe de- 
gli angeli e sua apparizione. Igno» 
ransi i nomi de' successori di s, 
Lorenzo sino al 546, nel quale ne 
occupava: la sede Felice Il, che 
morì santamente nel 594. Indi fu- 
rono vescovi Felice II, Vitaliano 
e Ruffino che intervenue nel 649 
al concilio Latevanense di s. Mar- 
tino I. Fu all’epoca di Ruflino o 
forse dopo la di lui morte, che es- 
sendo la città di Siponto stata de- 
vastata dagli slavi, saraceni e longu- 
bardi, il clero ed il popolo dispersi 
o massacrati, la sede vescovile ven- 
ne allora unita a quella di Bene- 
vento dal Papa s. Vitaliano, che 
ne affidò la cura a-s. Barbato ve- 
scovo di Beuevento, i cui dieciotto 
successori furono vescovi di Bene- 
vento e .di Siponto. Avendo il l’on- 
tefice Giovanni XIII nel 969 ele- 
vato Benevento a metropoli fu pri- 
mo arcivescovo di Benevento e di 
Siponto Landolfo, cui successero A- 
lon nel 984, Alfano I nel 098, 
Alix nel 1000, sutto di cui Oltone 
Ill visitò il santuario, Mundo nel 
1009, ed Alfonso II nel 1011 0 
1012. Nell’arcivescovato di questo 
ultimo, per divozione verso s. Mi- 
chele arcangelo, piacque al Ponte- 
fice Benedetto VIII di separare Si- 
ponto da Benevento, di erigere Si- 
pontu in metropolitana, e di sot- 
toporgli per suffraganee le chiese 
vescovili di Melfi, Troia, Monopo- 
li, Rapolla, e Viesti dipoi aggiun- 
tavi da Pasquale II, anzi fu | u- 
mica scde che restò suffraganea a 
questa metropoli. Il p. Miveo che 
stampò la sua /otitia episc. nel 
1613, registra per suffraganee di 
Manfredonia, Melfi e Rapolla uni- 
te, e Viesti; e Commanville nomi- 
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na invece Troia, Viesti ed Arpi. 
Settimo arcivescovo di Benevento 
ed insieme di Siponto fu Orso del 
1015, che ricevette nel santuario 
di Monte Gargano s. Enrico I im- 
peratore nel 1022; ed ottavo ed 
ultimo fu Guarmondo del 1032. 
Il Pontefice Benedetto IX no- 
minò per primo arcivescovo di Si- 
pouto nel 1034 Leone, il quale 
stabilì la sua sede nella chiesa del 
Monte Gargano, vi fondò quattro 
diguità, ed assunse il titolo di ar- 
civescovo di Siponto e di Monte 
Gargano : dopo la -sua morte, suc- 
ceduta verso l’anno 1050, dopo 
avere ricevuto nel santuario s. Leo- 
ne IX, questa sede restò vacante 
per qualche tempo a motivo delle 
differenze insorte tra i canonici di 
Siponto e quelli del Monte Gar- 
gano, pretendendo i secondi che 
per la residenza fattavi da Leone, 
gli fosse devoluto il diritto metro- 


politano. Durante tali. questioni la 


chiesa fu governata dall’arcivescovo 
di ‘Trani Giovanni, e poscia da 
quello di Benevento Uldarico nel 
1053, che prese il titolo di arci- 
vescovo di Benevento e di Siponto 
fino al 1066. Dappoiché fu s. Leo- 
ne IX che riunì Siponto a Bene- 
vento, ciò che confermò Stefano 
IX detto X; e benchè vivesse an- 
cora Uldarico, nel 1066 Alessan- 
dro II disgiunse le due chiese, fa- 
cendo arcivescovo di Siponto Ge- 
rardo Ì tedesco, doltissimo monaco 
cassinese, che s. Gregorio VII spe- 
dì legato in Dalmazia. Vittore II 
gli diede in successore Bonomo nor- 
manno, che intervenne a diversi 
concilii. Dopo di lui fu arcivescovo 
il cardinal Alberto, sotto del quale 
Pasquale II assoggettò Viesti a que- 
sta chiesa: i cardinali arcivescovi 
hanno la biografia in questo Di- 


Pailite 
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zionario. Nel 1116 successe Gre+- 
gorio monaco cassinese; nel 1118 
Leone o Lorenzo che intervenne in 
Gaeta alla consagrazione di Gela- 
sio II, con altri vescovi di Puglia; 
nel 1130 Sergio Freccia; nel 1140 
Guglielmo normanno ordinato da 
Innocenzo Il, a cui Eugenio III 
confermò i privilegi della chiesa si- 
pontina, dichiarò essergli sottoposta 
quella di Monte Gargano, e spet- 
tare all'arcivescovo di Siponto la 
consagrazione del vescovo di Viesti. 
Nel pontificato di Alessandro III 
era arcivescovo Giffredo o Siffredo, 
che morendo nel 1166, il Papa 
trasferì da Spalatro Gerardo II 
veronese : il successore Gerardo III 
intervenne al concilio generale La- 
teranense III del 1179; quindi di. 
vennero arcivescovi nel 1184 Gio- 
vanni, e nel 1195 Ugo cittadino e 
canonico di Troia fatto da Cele- 
stino III di cui era familiarissimo, 
il qual Pontefice ad istanza di U- 
go concesse all’arcidiacono, all’ ar- 
ciprete ed ai due primiceri di Si- 
ponto il privilegio della mitra, del 
bacolo e dell'anello. A tempo di 
Ugo e nel 1200 Innocenzo III or- 
dinò che la chiesa del Monte Gar- 
gano sarebbe definitivamente sog- 
getta a quella di Siponto; e s. 
Francesco d’Asisi visitò il santua- 
rio e nelle pareti del sacro speco 
vi fece il segno di croce in forma 
di tau. Onorio IIE nel 1219 con- 
sagrò Alberto in arcivescovo di Si- 
ponto : sotto di lui l’imperatore Fe- 
derico II confermò i privilegi e le 
immunità al monastero benedetti- 
no di s. Maria di Pulsano di que. 
sta arcidiocesi. Nei pontificati di 
Gregorio IX, Innocenzo IV ed A- 
lessandro IV, fu arcivescovo Rug- 
giero o Rogero delle nobilissime fa- 


miglie Anglona e Borelli. Nel suo 
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tempo Mapfredi re di Sicilia rifab- 
bricò Siponto distrutta dal terre- 
moto: la nuova città incominciata 
nel 1256 e terminata nel 1258 
venne come dicemmo chiamata Man- 
fredonia, e l’ arcivescovo Ruggiero 
vi fece nell’anno medesimo il suo 
ingresso solenne col suo clero, tras- 
portandovi il corpo di s. Lorenzo 
vescovo: questo prelato piamente 
morì nel 1265. 

Nello stesso anno divenne arcive- 
scovo Giovanni, il quale avendo sof- 
ferto grave infermità, ed essendosi 
sparsa la voce di sua morte, Nicolò 
NI nel 1278 fece arcivescovo di 
Manfredonia il nipote b. cardinale 
Latino Frangipane Malabranca Or- 
sini; ma venendosi poi in cognizio- 
ne che Giovanni viveva, con sin- 
golar esempio il Papa dichiarò il 
cardinale protettore della chiesa Si- 
pontina. Nomineremo i successori 
di Giovanni, degni di special men- 
zione. Gregorio di Montelongo ce- 
lebre dottore, fatto arcivescovo da 
Bonifacio VIII nel 1301, il quale 
abrogò l’elezione che avea fatto il 
capitolo di Rao vescovo di Aria- 
no. Peg sua morte nel 1302 tra- 
sferi da Orvieto Leonardo Manci- 
ni nobile di quella città, che ze- 
lante della disciplina ecclesiastica 
ottenne da Clemente V l’unione 
del monastero di s. Giovanni di 
Lami a quello de' cisterciensi di 
Casanova nella diocesi di Penne. 
Gli successe nel 1327 a’22 aprile 
Matteo Orsini domenicano, che gli 
scrittori di quell’ ordine chiamano 
col titolo di beato, per volere di 
Giovanni XXII, il quale a'18 di- 
cembre del medesimo anno Jo creò 
cardihale. Sasso cittadino e canoni- 
co sipontino divenne arcivescovo 
nel 1330 e morì nel 1343, per 
cui Clemente VI nominò fr. Pie- 
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tro miuorita francese, dichiarando 
mulla l’ elezione che avea fatta il 
capitolo di Leone arcidiacono di s. 
Angelo del Monte Gargano. Nel 
1375 lo divenne Pietro francese, 
che nel 1378 aderendo allo scisma 
dell’antipapa Clemente VII, fu da 
Urbano VI spogliato degli onori 
e messo in carcere a Roma, ove 
miseramente finì i suoi giorni; gli 
sostituì nel 1382 Giovanni, ma 
venuto in sospetto di lui, lo pri- 
vò dell’amministrazione della chie- 
sa ; commiserato poi da Bonifacio 
IX nel 1390 lo trasferì ad Otran- 
to, facendo arcivescovo di Siponto 
o Manfredonia Nicola de Sacchi 
genovese. Sotto di questi essendo 
stato falsamente rappresentato a 
Bonifacio IX, che Manfredonia era 
diruta e priva di abitatori, confon- 
dendola coll’antica e distrutta Si- 
ponto, mentre in vece fioriva, nel 
1401 eresse la terra del Monte 
s. Angelo in città, la chiesa di s. 
Michele in cattedrale e metropoli- 
tana, unì la chiesa Sipontina alla 
Gargana, e volle che l’arcivescovo 
portasse i titoli di Sipontino e. 
Gargano. Conosciuto poi l’ inganno, 
Bonifacio IX con bolla del 1403 
dichiarò irrita e nulla la concessio- 
ne, e rivocò la seguita unione: 
revocarono ancora la prima bolla 
di Bonifacio IX, Giovanni XXIII 
con altra bolla, e Martino V. Nel 
1401 era successo a Nicola altro 
Nicola d’ Imola, che da Bonifacio 
IX fu mandato nunzio in Germa- 
nia, e mel 1409 intervenne al 
concilio di Pisa. A cagione dello 
scisma sostenuto ancora dall’anti- 
papa Benedetto XIII, nel 1407 
Gregorio XII fece consagrare ar- 
civescovo di Siponto o Manfredonia 
Lorenzo romano , il quale dovette 
sostenere gravi contestazioni con 


MAN 


Nicola d’Imola, che recossì al det- 
to concilio pisano ove fu deposto 
Gregorio XII ed eletto Alessandro 
V, cui successe Giovanni XXIII: 
Nicola morì nel 1415, e Giovan- 
ni XXIII vi surrogò Paolo vesco- 
vo Seginense, traslato da Martino 
V a Gerace. Dipoi fu reintegrato 
Lorenzo, alle cui preghiere Martino 
V nel 1419 commise al cardinal 
Kinaldo Brancacci }’ esame delle 
dissensioni tra Siponto o Manfre- 
donia, e Monte Gargano o Mon- 
te s. Angelo; quindi il Papa le 
terminò in favore di Manfredonia, 
confermando il decretato di Alessan- 
dro IIl ed Innocenzo Ill, che l’ar- 
civescovo dovesse chiamarsi soltan- 
to di Siponto, e che il crisma si 


t1O 


dovesse consagrare nella cattedrale. 


di Manfredonia. Lorenzo beneme- 
rito di sua chiesa morì nel 14306: 
noteremo che nel 1656 vertendo 
aucora causa tra i due capitoli 
della metropolitana e della chiesa 
di s. Michele, la congregazione dei 
vescovi e regolari decretò, non 
‘constare de cathedralitate ecclestae 
s. Michaelis, e perciò non dovere 
il suo capitolo eleggere il vicario 
generale in sede vacante. 

Eugenio IV nel 1436 nominò ar- 
civescovo Mattia Foschi romano, 
chierico di camera, insigne per 
scienza e prudenza ; e trasferendolo 
nel 1438 a Rieti, gli sostituì An- 
gelo Capranica romano, poi cardi- 
nale. Nicolò V nel 1447 ne affidò 
l'amministrazione al celebre e dot- 
to cardinal Bessarione, che si di- 
mise nel 1449. Giovanni Burgio 
di Cajazzo, principe de’medici del 
suo tempo, non archiatro pontificio 
come osserva il Marini, in tale 
anno Nicolò V lo trasferì da Ma- 
zara, poi traslatato a Palermo. Pio 
II nel 1458 dichiarò successore 
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Nicola Perotti di Sassoferrato, ver- 
sato in ogni genere di dottrina, di 
recondita erudizione e di singo- 
lare facondia: governò le provin: 
cie del Patrimonio e di Perugia, 


fu consigliere dell’impetatore Fe- 


derico III che gli donò una coro- 
na .poetica d’ alloro in Bologna, e 
morì nel 1480. Alessandro VI nel 
1500 pose a pastore di questa 
chiesa Agapito Giraldini di Ame- 
lia, arcidiacono della patria , se- 
gretario del Papa, ed intimo fa- 
migliare del di lui figlio Cesare 
Borgia, cui seguì nella prospera 
come nell’avversa fortuna, e morì 
nel 1506. Giulio II allora dichia- 
rò arcivescovo Antonio Maria del 
Monte, che poi creò cardinale , € 
per sua dimissione nel 1512 gli 
successe il nipote Giovanni Maria 
a’ 12 novembre , creato cardinale 
nel 1536 da Paolo Ill: nel 1544 
rinunziò l’arcivescovato e nel 1550 
divenne Papa col nome di Giulio 
III. Memore della sua chiesa che 
avea governala trentadue anni, 
l’omò di grazie e privilegi. Nel 
1544 a’25 giugno Paolo III elesse 
arcivescovo Giovanni Ric@, che 
Giulio III, di cui era stato fami. 
gliare, nel 1551 creò cardinale. 
Avendo il Ricci per soli otto mesi 
retto la chiesa, il cardinal del 
Monte |’ implorò ed ottenne pel 
suo segretario Gio. Andrea Mer- 
curio, ed anch'egli dopo otto mesi 
fu trasferito altrove, il primo a 
Chiusi, il secondo a Messina, ed 
ancor questi nel 1551 creato car 
dinale da Giulio III. Questi nel 
1550 fece arcivescovo Sebastiano 
Pighini e nel 1552 cardinale: tras 
latandolo Giulio HI nel 1553 ad 
Adria nel ‘veneziano, nel 1554 gli 
diè a successore fr. Dionisio de 
Roberti de’servi di Maria di Bor 
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o s. Sepolero, suo intimo. Nel 
‘1554 lo passò a Ferentino, e Pio 
IV nel 1560 fece amministratore 
it cardinal Bartolomeo de la Cue- 
va ,: alla cui biografia  dicemmo 
dei restauri fatti alla cattedrale ed 
all'episcopio. Per sua morte nel 
1562 Pio IV dichiarò arcivescovo 
Tolomeo Galli che nel 1565 creò 
cardinale: nel 1567 celebrò un 
sinodo provinciale, ed eresse due 
palazzi pegli arcivescovi , uno in 
Manfredonia, l’ altro in Monte s. 
Angelo. Sisto V nel 1586 fece 
arcivescovo Domenico Ginnasi, al 
‘cui articolo dicemmo le tante he- 
nemerenze verso questa sede, fra 
le quali la celebrazione di due si- 
nodi, l'erezione del monte di pietà, 
‘del seminario, d’ un monastero di 
monache, la restanrazione della cat- 
tedrale e della chiesa di s. Miche- 
‘le, l’abbellimento e ingrandimento 
de'palazzi arcivescovili : nel 1603 
fu creato cardinale, e nel 1607 
rinunziò al nipote Annibale Serughi 
de Ginnasi la sede. Nel di lui go- 
verno i turchi posero a soqquadro 
tutta la città, incendiarono e de- 
rubargno la cattedrale, ne distrus- 
sero i monumenti e bruciarono 
l'archivio : in tanta calamità An- 
nibale fece quanto potè, succe- 
dendogli nel 1622 Giovanni Gio- 
tannini di Matelica, traslato da 
Camerino. Antonio Marulli sicilia- 
no dotto e pio, Urbano VIII nel 
1643 lo preconizzò, e tornò a dar- 
‘gli il pallio per essergli stato col 
bagaglio derubato in recarsi a Man- 
‘fredonia. Alessandro VII nel 1659 
elesse Benedetto Cappelletti patrizio 
di Rieti, amatore de’ poveri, pei 
‘quali nel Monte Gargano fondò il 
monte frumentario; accorse ai dan- 
‘ni recati da un’ epidemia, celebrò 
# sinodo nel 1666, aumentò nel. 
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fa cattedrale le sacre suppellettili, 
la restaurò ed abbelli, c vi fece 
la campana maggiore. Gli successe 
a'28 gennaîo 1675 il cardinale fi. 
Vincenzo Maria Orsini, che fu ze- 
lantissimo ed edificante arcivescovo: 
a’ 22 gennaio 1680 fu traslatato a 
Cesena, e nel 1724 divenne Bene- 
detto XIIT, ritenendo l’ arcivesco- 
vato di Benevento di cui era pa- 
store. Giovanni de Lerma di Tri. 
carico uditore del cardinal Sacri- 
panti pro-datario, fatto ‘arcivescovo 
nel 1708, è l’ niltimo registrato 
dall’ Ughelli o suoi continuatori. 
Gli altri: arcivescovi sono riportati 
nelle annuali Motizie di Roma e 
sono i seguenti. 1725 Marc’'Anto- 
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nio de Marco d’Otranto, da Bene- 


detto XIII traslato da Viesti; 1742 
Francesco Rivera dell’ Aquila, tras- 
lato da Civita Ducale; 1777 Tom- 
maso Maria Francone teatino della 
diocesi di Larino, traslato da Um- 
briatico; 1804 Gio. Gaetano de 
Muscio delle scuole pie, di Foggia, 
traslato da s. Severo; 1818 a'6 a- 
prile Eustachio Dentice teatino, di 
Pollena diocesi di Napoli: sotto 
di lui Pio VII colle lettere apo- 
stoliche, De utiliori, de’ 27 giugno 
1818, conservando a Viesti (Vedi) 
la cattedralità e l’essere suffraganea - 
a Manfredonia, i cui arcivescovi 
dichiarò amministratori perpetui 
della chiesa vescovile di Viesti, 
cedette alle istanze del re Ferdi- 


‘nando I. Alla morte del nominato 


pastore, il Papa Gregorio XVI 
preconizzò nel concistoro de' 2 lu- 
glio. 1832 l’ odierno arcivescovo 
monsignor Vitangelo Salvemini di 
Molfetta, della quale era vicario 
generale e canonico tc01060 della 
cattedrale. 

La chiesa sicivopoliana di Man- 


‘fredonia è dedicata a Dio  solto 
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l’invocazione di s. Lorenzo vescovo 
della città, moderno edifizio. Il 
capitolo si compone di quattro di- 
gnità, la prima delle quali è l’ar- 
cidiacono, di dodici canonici com- 
prese le prebende teologale e peni- 
tenziaria, alcuni mansionari, preti 
e chierici addetti all’ uffiziatura 
della chiesa. Nella cattedrale vi è 
il battisterio , si venerano diverse 
sacre reliquie, tra le quali il brac- 
cio di s. Lorenzo vescovo siponti- 
no, e la cura delle anime è affi- 
data dal capitolo ad un canonico 
deputato. Il palazzo arcivescovile 
è prossimo alla cattedrale. In Man- 
fredonia vi è un convento di reli- 
giosi ed un monastero, non che un 
conservatorio di donzelle. Vi sono 
diverse confraternite, l'ospedale, il 
monte di pietà ed il seminario. 
L'arcidiocesi si estende per circa 
trenta miglia, e comprende dodi- 
ci luoghi. Ogni nuovo arcivescovo 
amministratore di Viesti è tassato 
ne'libri della cancelleria apostolica 
in fiorini 133, corrispondenti al 
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valore di cinquemila ducati circa, 


che sono le rendite della mensa, 
monetae regni publicis  adductis 
oneribus. 

MANGELLI ORSI Paoto, Car- 
dinale. Paolo Orsi Mangelli patri- 
zio forlivese, dì antichissima ed il- 
lustre famiglia assai chiara nelle 
patrie e nelle italiane istorie, nac- 
que a' 30 ottobre 1762 dal conte 
Francesco e dalla contessa Antonia 
Severoli di Faenza, cugina del ve- 
nerando cardinal Gabriele Severoli 
che nel conclave del 1823 fu vi- 
cino ad essere esaltato al pontifi- 
cato. Ebbe un fratello di nome 
Vincenzo, che fu cavaliere di gra- 
zia dell'ordine gerosolimitano, e tre 
sorelle le quali vestirono l’abito re- 
ligioso di s. Francesco, Di anni 
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cinque perdette la madre e di 
diecisette il genitore. Poco dopo 
passò in Roma col fratello per at- 
tendere agli studi maggiori, avendo 
già appreso in patria i minori, sot- 
to la direzione de’ gesuiti. Dimorò 
così vari anui nell’ alma città, in- 
dossando abito ecclesiastico, siccome 
allora costumavano i gentiluomini 
studenti, abitando in pensione nel 
monastero di s. Stefano del Cacco. 
Compiuto il corso degli studi in 
un a quelli della giurisprudenza, 
ripatrid dando saggi di lodevole 
condotta. Trovandosi. solo padrone 
di discreta fortuna, per istruzione 
e diletto si recò a soggiornare in 
altre cospicue città d’Italia, ed in 
Venezia si trattenne più anni. Am- 
mirando le doti che fregiavano 
la contessa Elisabetta Valmarana 
patrizia veneta, la sposò nel 1804 
e con essa poi si stabilì in patria. 
Da tale matrimonio ebbe otto figli, 
qualtro de’quali morirono in età 
infantile, uno chiamato Giuseppe 
di non comuni speranze, morì in 
Roma nel declinare del 1831 nel- 
la florida età di ventidue anni, e 
tre sono tuttora viventi ; cioè Fran- 
cesco cameriere segreto soprannu- 
merario di spada e cappa di Gre- 
gorio XVI e del regnante Pio 
IX, Antonio consigliere della dire- 
zione generale del debito pubblico 
e consiglio di liquidazione, e Chia- 
ra. Il conte Paolo nel suo ritorno 
in: Forlì fu creduto abile dal go 
verno francese alle supreme magi 
strature, onde lo fece presidente 
dell’amministrazione dipartimentale 
del Rubicone per la repubblica 
italiana: in tal carica dovette assì- 
stere in Milano all’incoronazione 
in re d'Italia di Napoleone impe- 
ratore de’ francesi. Successivamente 
fu membro del consiglio di pre 
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fettura nello stesso dipartimento, 
nella quale per le sue cognizioni 
e rettitudine, più volte in assenza 
del prefetto ne funse le veci, e du- 
ò in tale impiego sino al termine 
del regno di Napoleone. Tuttavol- 
ta nel 1814, quando le truppe 
delle potenze alleate s'impadroni- 
rono della Romagna, eziandio il 
conte a’'3 gennaio presiedette alla 
reggenza austro-britanna ossia ita- 
liana indipendente, stanziata in Ra- 
venna, finchè sciolta una tale rap- 
presentanza in forza di convenzia- 
ne militare stabilitasi fra i gover- 
ni austriaco e napoletano, tornò 
a'20 febbraio in Forlì a disimpe- 
gnarvi sotto il secondo di detti 
.governi le funzioni di consigliere 
di prefettura. Sì prudente era sta- 
.ta sempre la sua condotta, che 
nel 29 luglio dell’istesso anno 1814, 
dal governo provvisorio austriaco 
fu nominato membro della com- 
missione governativa presieduta dal 
generale. Stefanini e residente in 
Bologna, per le» tre provincie di 
Bologna, Ferrara e Romagna, nel 
qual uffizio durò fino ai 19 luglio 
1815, quando rimasta sciolta la 
commissione, e subentrata la do- 
minazione pontificia provvisoria, 
cominciò con lieto animo a consa- 
crare al suo principe naturale i 
suoi servigi, come membro della 
congregazione governaliva di Ro- 
magna, sotto la presidenza del 
prelato Tiberio Pacca; ed in que- 
sta qualifica proseguì a tutto il 
settembre 1816, nel qual giorno 
venne abolita per la cessazione del 
governo pontificio provvisorio ed 
istallazione dello stabile, in virtù 
del notissimo motu-proprio di Pio 
.VII de’ 6 luglio detto anno. A'31 
ottobre 1817 restò vedovo della 
nobile consorte; quindi il dolore 
VOL. XLII. 
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di siffatta perdita, ed alcuni inte 
ressi di famiglia, lo consigliarono a 
lasciar | per qualche tempo la pa- 
tria e trasferirsi in Roma nel 1820, 
dopo di aver provveduto all’ edu- 
cazione de figli. 

Essendo in Roma, per incorag: 
gimento del celebre cardinal Con- 
salvi segretario di stato, decise di 
porsì in prelatura e servire la 
santa Sede nella gerarchia ecclesia- 
stica. Nel dicembre 1820 Pio VII 
lo dichiarò suo cameriere d’onore 
in abito paonazzo, ed a’4 del se- 
guente gennaio prelato domestico, 
indi referendario delle due segna- 
ture. Nel marzo 1821 il Papa lo 
spedì a Benevento per delegato, 
con amplissime facoltà per ristabi- 
lire in quella provincia l'ordine 
sconvolto per la rivoluzione acca- 
dutavi, e prima di recarvisi rice- 
vette dal cardinal della Somaglia 
la prima tonsura. Nel 1822 tro- 
vandosi in Benevento, essendo va- 
cato per morte di monsignor Zi- 
nanni l’uditorato di rota per la 
provincia di Romagna, gli venne 
offerto competendogli per diritto; 
ma egli preferendo la carriera go- 
vernativa ed amministrativa, in cui 
avea lunga esperienza, e nella qua- 
le credeva poter meglio prestar 
l’opera sua, rinunziò l’onorifico 
posto con singolar disinteresse, ciò 
che gli procacciò non poca lode. 
Da Benevento nel luglio 1823 ven- 
ne trasferito all’ altra delegazione 
apostolica di Civitavecchia, indi ad 
un anno da Leone XIl a quella 
di Ancona, ambedue luoghi impor- 
tanti pei loro porti di mare; e dal- 
la seconda nell’ ottobre 1826 fu 
destinato alla delegazione di Peru- 
gia, sebbene non ebbe effetto. Dap- 
poichè dovendo trattenersi in An- 
cona per attendervi il successore, 
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gli Calisto IIl la prima, e di Cle- 
mente VII la seconda. 
BARNABA (s.). Uno de'primi apo- 
stoli, appartenente alla tribù di Le- 
vi, e nativo dell’isola di Cipro. Pri- 
machè lo Spirito Santo discendesse 
sopra gli apostoli, si chiamava Giu- 
seppe. Il suo nome significa figliuo- 
lo di consolazione, ovvera della 
profezia. La Scrittura ci racconta 
. di lui, che dopo aver venduto le 
sue possessioni, ne depositò il prezzo 
a' piedi degli apostoli, e ce lo dipinge 
come un uomo buono, pieno di fe- 
de, ripieno dello Spirito Santo. A- 
vendo egli frequentata la scuola del 
famoso Gamalielo in Gerusalemme, 
ebbe opportunità di trattare con s. 
Paolo. Tre anni dopo la sua conver- 
sione fece ritorno in quella illustre 
città; ma i fedeli non voleano am- 
metterlo nelle loro adunanze, me- 
mori del furore, onde avea non 
ha guari perseguitato la Chiesa. Bar- 
naba assicurato del sincero ravvedi- 
mento di Paolo, lo presentò ai san- 
ti Pietro e Giacomo, il primo dei 
quali lo accolse nella sua casa. Da- 
po quattro o cinque anni, fu man- 
dlato dagli apostoli in Antiochia affin- 
ché rassodasse nella fede i neofiti e 
provvedesse ai bisogni di quella chie- 
sa. Le sue apostoliche fatiche ebbero 
un ottimo successo, ed i seguaci del 
Nazareno crebbero di giorno in gior- 
nò. Avendo bisogno di qualche 
coadiutore, nell’anno appresso re- 
cossi a Tarso, ove trovavasi s. Paolo, 
il quale eccitò a farsi suo compa- 
gno nel sacro ministero. Ritornato 
seco lui in Antiochia, vissero in 
compagnia ‘per un anno, oprando 
tante conversioni, che ivi i novelli 
credenti ricevettero per la prima volta 
il nome di Cristiani (Vedi). Verso l’ 
annoquarantaquattro dell’era volgare 
una fiera carestia, predetta già dal 
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profeta Agabo, desolò la Giudea per 
ben quattro anni. I fedeli di Antio- 
chia, mossi dallo spirito di carità, 


‘raccolsero una somma considerevo- 


le, e la mandarono ai loro fratelli 
di Gerusalemme col mezzo di s. 
Barnaba -e s. Paolo. Dopo aver dis 
impegnato al loro uffizio, fecero ri- 
torno in Antiochia, e condussero 
seco un certo Giovanni sopranno- 
minato Marco, cugino di Barnaba. 
La preghiera ed il digiuno erano 
le principali occupazioni di que- 
sti due santi e di altri dottori e 
profeti, fiorenti in quella chie- 
sa. Mentre un giorno tutti que 
sti illustri personaggi erano occu- 
pati nei divoti esercizi, lo Spiri- 
to Santo fece loro conoscere come 
doveano separare Paolo e Barnaba 
pel ministero, al quale erano stati 
da lui destinati, di essere cioè gli 
apostoli de’ gentili. Obbedienti alla 
voce del Signore, dopo aver passa- 
to qualche tempo nel digiuno e nel- 
l’orazione, imposero le mani sopra 
i due apostoli, e li mandarono a 
predicare il vangelo a’ popoli idola- 
tri. Paolo e Barnaba partirono allo- 
ra verso Seleucia, conducendo in 
loro compagnia quel Giovanni, di 
cui sopra abbiamo fatto menzione. 
Poscia s'imbarcarono alla volta di 
Cipro, da dove passarono a Sala- 
mina, a Pafo ed a Perge. Fu in 
questa città che Giovanni si separò 
da’ due apostoli, per ritornare a 
Gerusalemme, stanco dalle fatiche. 
Da Perge intrapresero il viaggio ver- 
so Antiochia di Pisidia, dalla qual 
città, essendo stati cacciati, si reca- 
rono ad Icona metropoli della Li- 
caonia, ove predicarono con qualche 
successo. Ma il livore de’ giudei li 
costrinse ad iscuotere la polvere dai 
loro piedi, ed a recarsi a Listri e 


poscia a Derbi. Finalmente dopo 
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e questo tardando, a’ 5 aprile 
1827 il medesimo Papa in vece 
lo nominò chierico di camera e 
presidente della grascia, alla quale 
venendo riunita a’ 14 dicembre 
1828 la presidenza dell’annona, 
i prelato fu autorizzato a ritener- 
le ambedue, onde fu il primo 
presidente dell’annona e grascia, Nel 
seguente anno per disposizione di 
Leone XII, a'5 gennaio lasciò le 
due presidenze, e fu fatto membro 
del nuovo dicastero, tratto dal col. 
legio de’ chierici di camera, della 
congregazione di revisione. Nella 
sede vacante per morte di Pio VIII 
il sacro collegio a° 12 dicembre 


1830 lo destind al governo della - 


provincia di Ferrara in qualità di 
pro-legato, sino all’elezione del nuo- 
vo Pontefice. Mentre il prelato di- 
morava in Ferrara, a'7 febbraio 
1831 seoppiò ivi ancora la rivo- 
luzione, In sì ardua circostanza col 
ln consueta circospezione potè evi- 
tare qualunque. sfregio. alla sua 
rappresentanza ,-[,persona, e finché 
restò in Ferrara non furono ca- 
lati i pontificii stemmi. Restituitosi 
in Roma a venerare Peletto Gre. 
gorio ‘XVI, riprese il suo ifmpie- 
go nella congregazione dì revisio» 
ne, donde il Papa ai 6 aprile 
1835 lo promosse a presidente 
della Comarca di Roma, ed a pro- 
presidente della cardinalizia congre- 
gazione del censo, ritenendo nel 
tempo istesso il posto e rango fra 
i chierici di camera. A’ 12 feb- 
braio 1838 richiamatosi dal Pon- 
tefice a nuova vita e lustro l’an> 
tichissimo collegio de’ protonotari 
apostolici partecipanti, il prelato 
venne da lui pel primo nominato 
e qual decano de’sette membri di 
cui si compose il collegio. Bramo- 
so il pio prelato di ascendere al 
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sacerdozio, da monsignor Piatti vice- 
gerente a'2 dicembre 1838 rice. 
vette i quattro ordini minori, 
nel 1.° marzo 1840 fu ordinato 
suddiacono, a’'15 diacono, a'ag sa- 
cerdote, e finalmente nel primo mar» 
zo celebrò la prima messa nell’ab 
tare della Beata Vergine nella 
cappella Borghesiana della basilica 
Liberiana. Inoltre Gregorio XVI ai 
24 gennaio 1842 lo promosse alla 
cospicua carica di uditore genera- 
le della rev. camera apostolica, del- 
la quale prese possesso a'y marzo, 
dopo aver prestato il giuramento 
nel tribunale della piena camera 
al Vaticano, conferendogli insieme 
le abbazie de’'ss. Clemente e Pan- 
crazio, .che ritenne sino alla pro- 
mozione al cardinalato. In premio 


pertauto di aver egregiamente sos- 


tenuto tanti importauti uffizi con 
zelo e integrità, lo stesso Papa 
nel concistoro de'a27 gennaio 1843 
lo creò cardinale dell'ordine de’'dia- 
coni, ed a’ 30 di detto mese gli 
conferì per diaconia :la chiesa di 
s. Maria della Scala, annoverando- 
lo quindi alle congregazioni della 
Lauretana, del buon governo, delle 
acque e del censo; e dipoi a'22 


febbraio 1844 ammise I’ ozione 


con cui passò alla diaconia di a 
Maria in. Cosmedin. Durante |’ e- 
sercizio delle diverse sue cariche 
non tralasciò più volte visitare la 
patria, al cui bene fu sempre in- 
tento, e volle rivederla per l’ultima 
volta nel 1843, ricevendo dai 
suoi concittadini le più onorevoli 
dimostrazioni. Già il magistrato ci- 
vico, allorchè fu creato cardinale, 
in segno di pubblica esultanza fe- 
ce in Forlì stampare coi tipi di 
Luigi Bordandini i belli componi- 
menti in prosa e in versi fatti in 
di lui onore in quella circostanza, 
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in un opuscolo intitolato: Per la 
fausta promozione alla sacra ro- 
mana porpora di monsignor Pao. 
lo conte Orsi Mangelli patrizio 
forlivese. In questo opuscolo sono 
lodate ed enumeraté le cariche 
disimpegnate dall’illustre concittadi- 
no, e le sue molte virtù, special. 
mente la probità, giustizia, corte- 
sia, affabilità, saggezza e sapere; 
giacché, ad onta che ton si eser- 
citasse nelle lettere, dalle quali lo 
distolsero le cure di fatniglia e i 
pubblici affari, amò i letterati, e 
si fregid dei diplotni di diverse ac- 
cademie. Quindi it dì lui degno 
figlio conte Francesco colle stampe 
pubblitòb in Roma un Capitolo 
con note intitolato: Ringratiamento 
alla patria per le pubbliche dimo- 
strazioni di giubilo e benevolenza 
date dalla città & Forlì all’ emin. 
sig. Cardinale Paolo de’ conti 
Orsi Mangelli patrizio forlivese in 
occasione del suo irihalsamento al- 
la sacra porpora. Dì animo tran- 
quillo, di mente serena, di cuore 
flenevolo e tansueto, godette in 
quasi tutto il corso della sua vita 
di buona e ferma salute, @ pertor- 
se pressochè intera la vetchiezza 
scevra dagl’'incoriodi che soglionò 
accompagnare l’ inoltrata età. Fi- 
nalmente nel dicembre 1845 in- 
fermatosi di malattia umorale, che 
si disse idrope di petto, sì rese 
modello di cristiana sofferenza e 
invidiabile rassegnazione a tutti quel- 
i che lo avvicitiarono per lo spa- 
zio di circa quattro mesi che lo 
straziò il crudel morbo. Munito 
in fine di tutti i conforti dei ss. 
Sagramenti spirò l’anima nel Si- 
gnore la notte del 3 al 4 marzo 
1846, dopo aver benedetto i suoi 
figli che mai non si scostarono 
dal suo letto, ed aver loro suggel- 
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lato con una santa morte quell’ e. 
sempio di virtù, che in sò stesso 
avea loro già presentato con una 
vita integerrima. I suoi funerali 
si fecero nella chiesa parrocchiale 
di s. Carlo, e vi'cantò la messa 
il cardinale Brignole. Quindi il 
cadavere fu tumulato nella sepol- 
tara gentilizia di sua famiglia, po- 
sta in chiesa di s. Maria della 
Vittoria, sotto la cappella di s. An- 
drea, ove il suo erede gli ha eret- 
to un monumento. 
MANI, Manes, e talvolta Dil 
Manes, erano nella pneumatologia 
degli etruschi e dei romani le a- 
nime de’ morti. Una toccante ri- 
membranza assegnava loro alcun 
che di divino, e li schierava tra 
gli spiriti cui bisognava adorare. 
Gli autori non sono d’accordo sul- 
l'etimologia di questo nome, giac- 


. chè alcuni lo fanno derivare dal 


werbo latito manare, che significa 
escire o scorrere, e gli altri dal- 
l’antica parola manus, che significa 
buono; altri fina nente dalla ra- 
dice orientale mat, che significa 
figura, immagine, fantasma, ec. Uno 
scrittore tedesco fa derivare il no- 
me di questi dei, dal vocabolo 
mann, che significa womo. Gli an- 
tichi davano il nome di Mares o 
Dei mani alle anime de’ morti che 
supponevano errare qua e. là a gui» 
sa d’ombre leggiere, e alle quali 
in alcune circostanze rendevano u- 
na specie di culto religioso. Alcu- 
ni preètesero di stabilire, che se- 
condo l'opinione degli antichi, l’om- 
bra eva una cosa differente dall’a- 
Mima , in quanto che riteneva la 
figura e l'apparenza del corpo. Es- 
sa n'era lo spettro, il simulacro, 
il fantasma, e secondo altri l’im- 
magine; e benchè formata essa fos- 
se di uma materia abbastanza te- 
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nue per isfuggire al tatto, era essa 
tuttavia visibile, e conservava le 
idee, le maniere, i gusti e le affe- 
zioni che il defunto avea tenuto 
© provate nella sua vita. I nomi 
adunque d’ombra, di spettro, di si- 
mulacro e di fantasma, significano 
tutti immagine e rappresentazione 
dell'uomo. 7. Immagine. Il voca- 
bolo di Dei mani degli antichi si- 
gnificava avanzi o residui, e indi- 


cava o esprimeva ciò che soprav-. 


‘ viveva all’uomo, e ciò che rima- 
neva dopo la di lui morte. Tutte 
queste espressioni producono la me- 


desima idea; sono gli Dei mani o 


l’ombre de’ morti che s'incontrano 
nell’ inferno da coloro che vi si di- 
cono scesi; alcuni credettero anco- 
ra di vedere errare le ombre in- 
torno a’ sepolcri. Devesi tuttavia 
osservare, che tutt'altra cosa era il 
genio del defunto; esso secondo 
alcuni antichi scrittori custodiva il 
sepolcro, e mostravasi talvolta sotto 
la forma di qualche animale, sim- 
bolo d'ordinario della qualità do- 
minante del defunto. Enea facendo 
libazioni al defunto padre, vide u- 
scire dal mausoleo un serpente pa- 
cifico, emblema dell’alta sapienza 
del morto eroe. Avvenne talvolta, 
secondo la credenza degli antichi, 
che un uomo vide il suo genio a- 
vanti di morire, caso rarissimo, e 
visione che toccò a Dione, a So- 
crate ed a Bruto. Gli Dei mani 
presso i gentili non furono pro- 


priamente deità adorate da essi, e. 


venerate con sagrifizi, ma solamen- 
te le anime de’ defunti, da loro 
per altro riguardate con . venera- 
zione distinta e pietà naturale, al 
qual fine ergevano alle medesime 


are sepolcrali colla dedicazione D. 


M. S. cioè Diis Manibus Sacrum, 
o semplicemente D.M., Diis Ma- 
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nibus, ed all’ articolo Errrarrio di 
tali dedicazioni ne riportammo al- 
cuni esempi. Servivano queste are 
per mantenere ne’ posteri la me- 
moria di esse, ed alle ossa e corpi 
loro fabbricavano sontuosi sepolcri 
e mausolei, ma non già templi. 
Di più sorte furono gli Dei mani, 
e si divisero in buoni e cattivi. Tra 
il numero de’ buoni si aggregava- 
no quelle anime o spiriti ch’ erano 
piacevoli, i quali essendo ne’ corpi 
loro vissuti bene e con modera- 
zione, dopo essere passati da que- 
sta vita, comparivano a’ viventi pia- 
cevolmente nel sonno, e con sem- 
biante piacevole e gentile, secondo 
la superstiziosa credenza de’ gentili, 
i quali stoltamente ritenevano che 
tali anime o spiriti dei buoni e- 
rano destinate alla cura quieta e 
pacifica delle loro abitazioni, e no- 
minavansi Zemuri o Lari famiglia- 
ri, Lares familiares. Quelle poi ch'e- 
rano vissute malamente ne’ loro 
corpi, erano condannate e punite 
ad andare inquiete senza sede fissa 
vagabonde, e coll’apparire a' viventi 
o nel sonno o in altra maniera, 
recar loro disturbo e spavento, e 
queste appellarono ZLarve, Larvae. 
De’ Lari o Dei Penati ne parlam- 
mo all’articolo IpoLaTRIA ed altro- 
ve, così delle Larve o Lemuri, ed 
all’articolo Givocat dicemmo delle 
feste che i pagani celebravano sì 
ai primi che ai secondi. Le anime 
poi di coloro, de’ quali cosa incer- 
ta ella fosse che uno de’ due men- 
zionati stati avessero conseguito, le 
chiamarono col titolo Manes, pre- 
stando loro sommo rispetto e ve- 
nerazione; non le tenevano però in 
conto di deità, nè alcun sagrifizio 
prestavano come a Dei, ma sola- 
mente per onorarle vi aggiunsero 
il titolo di Dei Mani. Di tuttocià 
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ne abbiamo la testimonianza. da 
Apuleio scrittore gentile, nel libro: 
De Deo Socratis, riferito da Giu- 
seppe Tomassino nel trattato De 
Donartis veterum, t. XII, cap. XVI, 
delle Antichità romane del Grevio. 
Non molto diversa è la definizio- 
ne che ne dà Plotino presso s. A- 
goslino, De civitate Dei, lib. IX, 
cap. XI, con queste parole. Animas 
hominum daemones esse, et ex ho- 
minibus fieri Lares, si meriti boni 
sint; Lemures, seu larvas, si mali; 
Manes autem, cum incertum est 
bonorum eos, seu malorum esse 
meritorum. Laonde apparisce, che 
per Dei mani i gentili non intesero 
altro che le anime de’ defunti, le 
quali non sapevano se appartenes- 
sero allo stato dei lari o a quello 
di larve, non tenendole per deità 
adorabili, come gli Dei celesti, ter- 
restri ed infernali. Un tale titolo 
meramente onorario diede alle a- 
nime de’ suoi defunti la morale 
de gentili, giudicando ch' elle fos- 
sero una cosa sacra, perchè spiri- 
tuali e spogliate dal corpo loro ter- 
reno, e perciò tutte le cerimonie 
che prestavano alle loro ceneri © 
ossa rimaste ne’ sepolcri, alle me- 
desime auime riferivano, con ono- 
re dovuto alla loro memoria, e 
tutte sacre le dichiararono ; onde 
ì romani decretarono, che come 
Dei si trattassero, lo che abbiamo 
espresso nella legge duodecima delle 
XII tavole con questa formola. 
Deorum Manium jura sancta sun- 
to. Hos laeto datos Divos habento. 
Sopra la qual legge il Morestellio 
nel suo libro De pompa ferali, lib. 
VIII, cap. IV, presso il Grevio t. 
XII, riferisce, che abbruciati ch'’e- 
rano ì corpi de’ defunti e scelte 
che avevano dalle ceneri le ossa 
rimaste, si congratulavano e salu- 
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tavano il defunto come conseguito 
avesse quell’onorifico titolo di Diis 
Manibus. Quindi tutte le ceremo- 
nie e dimostrazioni religiose che i 
gentili facevano ai sepolcri de’ loro 
maggiori, le quali erano le lavande 
o lustrazioni, l’infonder vino o lat- 
te, l’apporvi lagrimatori con lagri- 
me chiuse, l’accendervi lucerne, il 
destinarvi custodi, lo spargervi so- 
pra rose e fiori diversi, il celebrar- 
vi le cene e vari giuochi d’ intor- 
no, erano tutte ceremonie civili 
e protestazioni di affetto, e non già 
sagrifizi che ai soli Dei si offriva- 
no. Y. Lucerna, Fiori, FunERALI.* 

Tuttavolta se i gentili, massime 
romani, non resero gli onori divini 
a’loro morti, i secondi accordarono 
gli onori dell’ apoteosi agli impera- 
tori, e ad essi soltanto innalzarono 
templi e resero pubblico culto: cia- 
scuno poi in particolare avea diritto 
di onorare in sua casa (ulti quei 
defunti che gli erano stati cari. Ci- 
cerone nel suo libro De consolatio- 
ne, narra di aver fatto innalzare 
una cappella ai Mani di sua figlia 
Tullia. Nel vestibolo di tutte le ca- 
se de’ romani ragguardevoli vi e- 
ra un altare consacrato agli Dei la- 
ri, che credevano essere gli avi di 
famiglia. Per scusare questa con- 
dotta, alcuni de nostri filosofi dis- 
sero, che i pagani dando alle ani- 
me de’ morti la denominazione di 
Dei, intendevano soltanto che esse 
erano in uno stato di beatitudine; 
che colla morte del corpo esse a- 
veano acquistato un potere e co- 
gnizioni superiori a quelle dei mor- 
tali; che esse potevano per conse- 
guenza istruirle ed aiutarle; perciò 
rendevano loro una specie di cul- 
to e le invocavazio presso a poco 
come noi facciamo a riguardo dei 
santi. Talvolta i pagani scolpiro- 
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no sulle tombe de’ cattivi trapas- 
sati l'iscrizione Diis Manibus, men 
tre piuttosto meritavano che ne fosse 
disonorata la memoria. Si suppo- 
neva dai gentili, che le buone a- 
mime degli antenati abitassero col- 
la loro famiglia, e la proteggessera; 
che quelle dei cattivi, chiamate Jlar- 
ve o fantasmi, inquietassero i vi- 
venti. Questa opinione doveva da- 
re un'idea ben cattiva della giusti» 
zia divina. Le ceremonie notturne 
che si usavano per placarle, le mi- 
naccie che facevano alcune persone 
trasportate dall’ira, di venire dopo 
morte a tormentare i loro nemici, 
dovevano essere pei pagani una 
continua sorgente di timori e di 
perturbazione, trovandosi sempre iu 
quello stato di agitazione che pro- 
vano presentemente i superstiziosi 
e gli spiriti deboli e paurosi. Da 
ciò risulta che la credenza dell’im- 
mortalità avea ben poca influenza 
suì costumi dei pagani, e gli tur- 
bava la tranquillità. Era quindi 
troppo necessario che Dio ci illu- 
minasse intorno a questo punto tan- 
to importante; quello che ne inse- 
gnano i sacri libri è per ogni ri- 
guardo più ragionevole, più conso- 
lante, più atto a renderci virtuosi 
di tuttociò che ne hanno detto i 
filosofi, i quali non ne sapevano 
| più del popolo, quanto allo stato 
delle anime dopo la morte. Il cul- 
‘to . reso ai santi nel cristianesimo 
non è soggetto ad alcuno degl’ in- 
convenienti che si rimproverano al 
culto dei Mani: la Chiesa non col- 
loca nella schiera de’beati che per- 
sonaggi i quali hanno edificato il 
mondo con virtù eroiche, e la di 
cui santità venne comprovata da 
miracoli: noi però non rendiamo 
loro il culto che si rende a Dio, 
giacché non attribuiamo ad. essi 
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altro potere che quello d’interce. 
dere per noì presso di lui. Presso 
gli ebrei era severamente vietato 
di evocare e d’interrogare i mor- 
ti, o di far lora delle offerte; e 
colui che avesse toccato un morte 
era tenuto impura. Nel t. VI delle 
Dissertazioni dell’ accad. di Corto. 
na, sono riportate le dissertazioni del 
cortonese Orazio Maccari, sopra i 
geni degli antichi, differenti dai La- 
ri; dei vari impieghi che loro ven- 
nero assegnati, delle loro figure e 
culto prestatogli dai gentili. Furone 
pertauto detti Manesi geni o spi- 
viti d’eroi, ai quali erano dedicati 
boschi, e dal Giraldi, Hist, Deorum 
Syntag. 17, furono appellati Lares. 

MANICHEI. Eretici del 
secolo, che presero questo nome da 
Manes o Manicheo o Manete, nato 
verso l’anno 240, persiano di na- 
zione e schiavo della ricca vedova 
di Cetesifrate, che lo adottò per 
figlio, e lo fece istruire nelle scien> 
ze che s'insegnavano in Persia, Egli 
chiamavasi dapprima Curbico, ma 
siccome questo nome sembrava rim- | 
proverargli la bassesza della sua 
primiera condizione, egli cambiotlo 
con quello di Manes, che in lingua 
persiana o babilonese significa va- 
so, emulando s. Paolo, cioè: quando 
divenne l’erede universale della sua 
signora: altri dicono che prese il 


‘nome di Manete quasi ottimo di- 


sputatore. Studiò i libri che la sua 
benefattrice avea ereditato dall'ere- 
siarca Terebinto, e principalmen- 
te le opere di un arabo chiamato 
Sciziano, maestro di Terebiuto , 
seguace delle dottrine di Aristotile 
e Pitagora, ch'era vissuto ne’tem- 
pi apostolici; ed essendo dotato di 
naturale eloquenza acquistossi ben 
presto. fama di dotto e sottile filosofo. 
Manete si annunziò come un nuovo 


terzo . 
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aposto lo o inviato da Gesù Cristo 
per riformare la religione e purgar 
la terra .da tutti gli errori, quindi 
insegnare verità sino a quell'epoca 
sconosciute. Vantavasi del dono dei 
giracoli, ma uvendo promesso di 
guarire col mezzo della sola sua 
preghiera il figlio ammalato di Sa- 
por l re di Persia, ed essendo il 
fanciullo morto nelle sue braccia, 
il re sdegnato fece porre in car: 
opre e poscia scorticar vivo l’impo- 
store, che io vano avea potuto fug- 
gire dalla sua prigione, circa l’an- 
50277, O verso la fine del III secolo 
al dire di altri. i tre priucipeli suoi 
discepoli furono Tommaso, Budda 
ed Erma che andarono a predicar 
le dottrina dell’eresiarca per le cit- 
tà e terre della provincia nella qua- 
le un tempo erasi ritirato Manete 
dopo aver abbandunato la capitale; 
me poi formando più vasti disegui 
mandò Tommaso e Budda in Egit- 
to e nell’Indie, e ritenne presso di 
sé Erma; andarono pure in Siria 
el in altre parti di oriente. Ma- 
nete tradusse il libro di Sciziano, 
vi fece qualche mutazione e lo e- 
spose come cosa sua. Legando in- 
seme la dottrina dei Magi (Vedi), 
col cristianesimo, dispiacque egual- 
mente ai persiani, &i cristiani ed 
aj romani, onde tutte le società re 
ligiose si sollevarono contro di lui. 
I suoi discepoli tuttavia fecero qual- 
che proselito; funano cercati e trat- 
tati con tutto il rigore, non ostan- 
te si moltiplicarono, e sei secoli do- 
po Manete, in tempi di tenebre e 
d'iguorauza, i manichei portentosa- 
mente si propagarono, e fondarono 
uno stato che fece tremare l’impero 
di Costantinopoli. Si diffusero poi 
per l'Italia e molto per la Lom- 
bardia, e con gran progressi nella 


Linguadoca e nella Provepra; pe- 
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metrarono anche in Germania, in 
Inghilterra ed altrove. li Papa s. 
Siricio del 385 condannò i mani- 
chei, e proibì che si comunicasse- 
ro i manichei penitenti, tranne il 
punto estremo della vita, perchè la 
loro penitenza soleva essere finta; 
condannò pure i priscillanisti che ‘ 
ne seguitavano gli errori; altrettan- 
to fece s. Leone I del 440, che li 
costrinse a condannare i loro erro- 
ri, bruciandone molti libri, e ce- 
lebrando un concilio contro di es- 
si, per cui in Roma molti si con- 
vertirono, e gli altri furono man- 
dati in esilio. San Gelasio I del 
492 per riconoscere in Roma i ma- 
michei che abborrivano il vino, or- 
dinò che tutti i fedeli si comuni» 
cassero sotto ambedue le specie; li 
bandì da Roma e fece ardere i lo- 
ro libri, ciò che pur fece Papa s. 
Simmaco, il quale li cacciò da Ro- 
ma. Di poi il Pontefice s. Ormisda 
li fece flagellare, e gettare al fuo- 
co i loro libri. Alessandro III nel 
1179 condannò gli albigesi che se- 
guivano l’eresia dei manichei; e 
sotto di lui fiorì il cardinal s.. Gab- 
dino che morì mentre predicando 
inveiva contro i manichei denomi- 
mati catari, che infestavano molte 
provincie dell’ occidente. - Anche i 
sovrani severamente punirono i ma- 
michei. Diocleziano li punì, Grazia- 
no li represse, Teodosio I li fece 
scacciare da ogni luogo, Onorio li 
condannò. con: editto, Unnerico re 
de’vandali grandemente li persegui- 
to, e l'imperatore Valentiniano HI 
confermò con rigoroso editto tut- 
ti gli altri emanati dai suoi prede- 
cessori, contro sì infami eretici, € 
ne purgò l’Italia dove eransi intro- 
dotti venendo dall’Africa. Li perse- 
guitò ancora Giustino I imperatore; 


Gabade re di Persia fece uccidere 
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tutti i manichei del suo reame ove 
erano numerosissimi, ed in Arme- 
nia li fece ardere vivi Giustino II. 
Leone l’Isaurico li costrinse a bat- 
tezzarsi, ciò che fecero esteriormente. 
Michele I imperatore, Teodora im- 
peratrice, e Basilio li dannarono a 
Imorte e perseguitarono per estir- 
parli, mentre l'imperatore Enrico Il 
li fece impiccare per le tante ini- 
quità ed uccisioni che sempre com- 
mettevano. ll re di Francia Rober- 
to Il li condannò al fuoco, ed essi 
con fanatismo si precipitarono con 
somma allegrezza nelle fiamme, ver- 
so l’anno 1022. Moltissimi furono 
i concilii adunati contro questi lai- 
dissimi e crudelissimi eretici, come 
moltissimi sono gli scrittori che li 
confutarono. Il dottore s. Agostino, 
il quale era stato della loro setta, 
dopo la sua conversione, tra tutti i 
padri gl'impuguò con maggior forza 
d’ogni altro: Zaeres. 46.1 manichei 
furono pur chiamati catharistae, 
macarii, mundatores, beati ed electi: 
per Acua discepolo di Manete, fu- 
rono denominati acuaniti ; ed in 
Italia denominaronsi anche patari. 

Il primo errore de’ manichei, e 
la sorgente di tutti gli altri, era 
quello di ammettere due principii 
cioè due Dei, l'uno autore del 
bene chiamato lume, l’altro autore 
del male chiamato tenebre. Questo 
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principio del bene era autore della 


natura spirituale e della legge no- 
vella. Il principio del male avea 
prodotto tutti gli esseri corporei e 
la legge mosaica. 2. Essi ammet- 
tevano due anime in ciascun uo- 
mo, l’una intellettuale e ragione- 
vole che proveniva dal buon prin- 
cipio, l’altra cattiva che proveniva 
dal cattivo principio, che dava la 
vita al corpo, ed era causa di tutti 
i peccati. 3. Essi insegnavano che 
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essendo la carne cattiva per sua 
natura, Gesù Cristo non avea preso 
che un corpo fantastico, e che non 
se ne dovevano onorare le imma- 
gini. 4. Essì sostenevano che le a- 
mnime degli uomini, delle bestie e 
delle piante erano coeterne a Dio. 
5. Che il battesimo d’acqua era 
inutile. 6. Che l’uomo non era li- 
bero. 7. Che tutte le religioni era- 
no indifferenti. 8. Che le anime 
sole risusciterebbero, ed insegnava- 
no la trasmigrazione di Pitagora. 
g. Che Gesù Cristo era il sole ma- 
teriale che illuminava il mondo, 


dal che proviene ch’essi adoravano 


il sole. ro. Che l’uso del matri- 
monio , la carne degli animali e 
tuttociò che ne sorte, ed il vino 
erano impuri e vietati come de- 
rivauti dal cattivo principio : chia- 
mavano il vino, fiele del principe 
delle tenebre e del demonio erea- 
to, per cui non partecipavano mai 
in chiesa alla Eucaristia sotto la 
specie del vino che aveano in or- 
rore. 11. Essi dicevano altresì che 
la concupiscenza non proveniva dal 
peccato del primo uomo, ma dalla 
contrarietà delle due nature, e si 
abbandonavano ad ogni sorte d'im- 
pudicizie le più abbominevoli. 12. 
Non ammettevano l’obbedienza ai 
principi come pericolosa. 13. Che 
tutti i profeti erano dannati; oltre 
altri errori. I manichei erano di- 
visi in due ordini composti di au- 
ditori e di eletti, per imitare la 
Chiesa divisa in ecclesiastici ed in 
laici. Di questi eletti dodici chia- 
mavansi maestri, ad imitazione del 
numero de’ dodici apostoli: eravi 
un tredicesimo ch’era come il loro 
Papa. Questi creavano i loro ve- 
scovi, ch erano sessantadue, ed i 
vescovi eleggevano dei preti, ed a- 
veano pure de’ diaconi. Non era 
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permesso agli eletti di esercitare 
l'agricoltura e neppure di cogliere 
un frutto. Ciò era permesso agli 
altri, ed asserivano che gli omici- 
dii ch’essi commettevano in quell’e- 
sercizio, venivano loro perdonati per 
intercessione delle particelle della 
sostanza divina che si staccavano 
dai frutti, ne’ quali esse erano rin- 
chiuse, quando gli eletti lì tnan- 
giavano. I manichei servivansi di 
inauditi prestigi per sedurre, e di 
profondi artificii per nascondersi. 
Veggasi Schelstrate: Antig. illust. 
par. 1, p. 463. Isacco di Beauso- 
bre francese riformato rifugiato a 
Berlino: /istoire critque de Ma- 
nichée et du manicheisme, Amster- 
dam 1734. Vi si trova tuttociò 
che i greci, i latini e gli orientali 
banno detto di Manete o Manes, 
ed. intorno alla sua vita e morte; 
come pure vi sono esposti i dom- 
mi di questa setta: ella è piutto- 
sto un’apologia de’ manichei, per 
cui la congregazione dell’indice con 
decreto de’ 28 luglio 1742, pose 


l’opera nell’ indice de’ libri proibiti. 


Il p. Cacciari con somma erudizio- 
ne raccolse quanto appartiene alla 
storia di questa eresia, nel primo 
tomo delle opere di s. Leone I, 
Exercitationes in universa, etc, Del- 
le sciocchezze de’ manichei ne parla 
il Sarnelli nel t. III, p. 99 delle 
Let. eccl. 

MANIFESTARII. Eretici anabat- 
tisti della Prussia, che credevano 
essere delitto di negare i propri 
falli, quand’ erano interrogati, per 
il che vennero detti manifestani, 
perchè manifestavansi da sé stessi, 
e non dissimulavano la loro erro- 
nea dottrina. 

MANILA (De Manila). Città 
con residenza arcivescovile dell’ O- 
ceania occidentale nelle isole Flp- 


MAN 121 
pine (Vedi), capitale dell’ isola di 
Lussuon e di tutti i possedimenti 
spagnuoli nelle Filippine, provincia 
di ‘Tondo, e sede del governo e del 
viceré o capitano generale. E in 
una pianura deliziosa, sulla costa 
occidentale dell’isola, nel fondo della 
vasta e bella baia di Manila, al- 
l’imboccatura del Passig e della 
riviera dello stesso nome, che ha 
circa tre leghe di corso, e per la 
quale si scarica il lago di Bay. La 
sua situazione è una delle più belle 
e felici. La riviera del Passig di- 
vide la città in due parti, di cui 
l'una è chiamata città di guerra, 
ed è la minore, l’ altra cià mer- 
cantile, ed è la maggiore: quivi ri- 
siede il governatore o capitano ge- 
nerale; nella città di guerra gli 
edifizi sono più vasti e più solidi. 
La città di guerra propriamente 


detta, di forma irregolare, ba circa 


una lega di circuito, ed è bene 
fortificata e difesa da fosse e contro 
fosse piene d’acqua; nella parte 
occidentale in faccia alla baia, ev- 
vi il forte di s. Giacomo, che di- 
fende l'ingresso della riviera, e pro- 
tegge due scogliere di 400 tese. 
Dodici sobborghi cingono questa 
città, e molti fra loro comunicano 
con essa mediante un bel ponte 
munito di un fortino ristaurato nel 
1814, ma ingran parte rovesciato 
dal terremoto nel 1824. Si entra 
in Manila per cinque porte. Le sue 
strade sono dritte, larghe, lastrica- 
te con granito tolto nella Cina, fian- 
cheggiate di marciapiedi, e ben il- 
luminate la notte. Le case non 
hanno che un solo appartamento 
sopra un pian terreno, di cui non 
si fa uso a cagione dell'umidità, e 
la cui costruzione in pietra ed a 
volto è pesante; l'appartamento su- 
periore è di legno ricoperto di loto 
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cun paglia e fieno, e circondato da 
balcovi io fuori, o da gallerie este- 
xiori, le cui finestre hanno, invece 
di vetri, delle madreperle, o altre 
lamine di conchigliacei trasparenti, 
che rendono |’ interno delle stan- 
ge un puco oscuro, ma guarenti- 
scono assai meglio dal calore. Non 
vi si vede che una sola pubblica 
piazza, spaziosa, regolare ed abbel- 
lita da viali di alberi. I principali 
edifizi sono le chiese ed i conventi; 
il palazzo del governo è vasto, ma 
di semplice architettura; la catte- 
drale grandissima è solidamente co- 
strutta, le altre chiese ed i conven- 
ti, che occupano almeno il terzo 
della città, sono in generale di buo- 
na e solida architettura, e bene a- 
dorni nell’ interno, ammirandovisi 
alcuni quadri di buoni maestri, e 
statue in legno, opere degli india- 
ni, che non sono prive di merilo. 
La pubblica istruzione è nelle ma- 
mi del clero, la università di s. Tom- 
maso e il collegio di s, Giovanni 
sono aflidali ai domenicani. Fu In- 
mnocenzo X che a’ 20 novembre 
1645 eresse l’università, colla bolla 
In supereminenti, presso il Bull. 
Rom. t. VI, par. HI, p. 54; quin- 
di Innocenzo XI le concesse più 
estesi e particolari privilegi, me- 
diaute la bolla Zuscrutabili de’ y 
agosto 1681, loco citato t. VIII, 
p. 227. Il convento della Miseri- 
cordia è destinato ad allevare gli 
vrfani tanto spagnuoli che meticci; 
vi sona pure altre scuole pei due 
sessi. Tutti i conventi banno delle 
biblioteche, ma niente trovasi in 
esse sulla lingua e letteratura de- 
gl’indigeni. Possiede altresì una cor- 
te di appello, un teatro e la so- 
cietà patriolliga inaugurata nel 178 1. 
Le mauifatture .più cousiderabili 
souo quelle de’ cigari, e di una spe- 
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turali si fanno delle camicie; si fab- 
bricano pure delle catene d'oro, il 
cui lavoro assai delicato, è, dicesi, 
l’opera delle donne. Il commercio 
è quivi attivissimo, dacchè questo 
porto fu aperto agli stranieri, deter- 
minazione che rianimò le principali 
coltivazioni, ed ha comunicazione 
anco colla Cina, perchè Manila è 
situata nella parte orientale dell'O. 
ceano. Manila fa inoltre un ca- 
bottaggio assai importaute: i gran» 
di bastimenti si scaricano iu gene- 
rale nel porto di Cavite, perché 
l’ ingresso della riviera è impedito 
da un banco assai pericaloso; i pio- 
coli rimontano la riviera, e sbar- 
cano i loro carichi nella città. I 
viveri sono in abbondanza a buon 
mercato ; vi si beve l’acqua di ci- 
sterna, e la temperatura è calda 
ed umida, non incomoda. La po- 
polazione di Manila e sobborghi 
supera i 60,000 abitanti, altri di- 
cono 100,000, i quali si compon- 
gono di spaguuoli ed altri europei, 
di americani, di cinesi, e princi- 
palmente di tagals tribù di malesi, 
ed altri indiani: vuolsi che Manila 
sia la città più popolata dell'Ocea- 
nia. I cinesi abitano il sobborgo di 
Parian, ove conimerciano, ed eser- 
citano de’ mestieri; professano in 
apparenza il cristianesimo, e poi 
l’abbaudonano ripatriando. 1} mno- 
minati pepoli sono trattati da uo- 
mini liberi, e governati da capi che 
vengono scelti da loro stessi, na 
che il governo spagnuolo governa 
e vigila. I diutorni di Manila sono 
fertili e beu coltivati; il sobborgo 
s. Sebastiano rinchiude un passeg- 
gio delizioso, ombreggiato da begli 
alberi. Rimobntaudo la riviera si 
trovano delle belle case di campa- 


gua cou bagui; a due terzi di lega 
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esvi :il giardino della compagnia 
delle Filippine, e l'ospedale reale; 
presso la buia poi vi é un piccolo 
forte. A qualche distanza della cit 
tà vi sono acque termali. 

Menila, Manilla o Maniglia, fu 
edificata nel 1471 dallo spagnuolo 
Lopez Legarpi, e fu poi vittima 
di molti terremoti: quello del 1645 
la distrusse in gran parte, e fece 
perire più di 3,000 persone ; quello 
del 1796 fu altresì de’più spaven- 
tosi. Il 26 attobre 1824 essa ne pravò 
un altro quasi altrettanto terribi- 
Je; molte chiese, il ponte di pietra 
che dà comunicazione alle due cit- 
tà, le belle caserme, ed un gran 
numero di case particolari furono 
rovesciate. Il primo novembre del- 
l’anno istesso, un uragano levò il 
tetto delle ‘case rimaste in. piedi, e 
così pure le tende nelle quali si 
erano rifuggiti gli abitanti, e le 
case degli indiani costrutte in bam- 
bù. Gli olandesi attaccarono inu-» 
llmente questa città l’anno 1640, 
Dipoi sel 1762 gl’inglesi, sotto il 
comando del general Draper e del- 
l'ammiraglio Cornish, presero Ma- 
nila d'assalto, e posero una con- 
tribuzione di venticinque milioni 
di franchi per ‘abbandonarla. L' i» 
sola di Lusson, ch'è la più grande 
delle isole Filippine, porta anche 
il nome di Manila; e più antica» 
mente fu chiamata Nuova Casti- 
glia. Incerta è la popolazione delle 
Filippine, e vi è chi crede ascen- 
dere a due milioni. Meritano spe- 
cial menzione Mindanao, Sanhu- 
gan, Mindoro, Samar, Zebù, Pa- 
nay e moltissime altre di eguale © 
minor dimensione. La religione cat- 
tolica vi è diffusa. Vi è una pro- 
vincia di minori osservanti, dalla 
quale escono missionari che vanno 
ad evangelizzare la Cocinciva, Ciame 
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pa e Camboia. Merita rammentarsi 
pure la provincia dei domenicavi, 
che ha cura della religione in qual- 
che provincia della Cina, nel Ton- 
ckino e nelle Filippine medesime. 
Questa provincia detta del ss. Ro- 
sario nell’arcivescovato di Manila, 
ha la sede in Viuan. 

La sede vescovile fu istituita da 
Gregorio XIII nel 1570, ad istan- 
ra di Filippo II re di Spagna, a cui 
onore l’ isole del mare dell'India 
furono appellate Filippine. Paolo 
V nell'anno 1605 l’elevò al gradu 
di metrupolitana, assegnandole per 
suffraganei i vescovi di Caceres, 
Segovia, e Nome di Gesù, e lo 
sono tuttora. Clemente XI ebbe 
l’avviso da Diego arcivescovo di 
Manila, che nell’arrivo di certi fo» 
rastieri alle isele Filippine, aveano 
essi ecoperto nuove terre, nelle 
quali un ampio campo si apriva 
alla propagazione della fede; quiu» 
di il Papa con lettera de'24 mar- 
zo 1703 caldamente esortò .il pre- 
lato ad esercitarvi l’episcopale sua 
zelo, ed attendere alla salute spiri- 
tuale di quelle anime, per l’aiuto 
delle quali egli destinòdò una mis» 
sione che vivamente raccomandò 
a Filippo V nre di Spagna, eda 
Luigi XIV re di Francia. La 
lettera si riporta a p. 159 dell’£. 
pist. et Brevia select. A p. 438 
si legge altra lettera che Clemeu- 
te XI scrisse nel 1707 all’arcive» 
scovo Diego, che chiama eletto 
di Guadalaxara, lodandolo del zela 
che avea per la diffusione del van- 
gelo. Ap. 1870 si riporta la 
lettera che il Papa scrisse al me- 
desimo arcivescovo nel 1713, enco» 
miandolo pei funerali celebrati nel- 
la metropolitana al cardinal de 
Tournon legato apostolico nelle In-. 
die orientali, morto in Macao. Ec- 
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aver percorse diverse altre città, ove 
eprarono molte e strepitose conver- 
sioni, ritornarono in Antiochia. In 
quel frattempo sorse la disputa sul- 
l'osservanza della legge mosaica, e 
s. Barnaba, insieme con s. Paolo, 
sostenne che non era d’uopo sotto- 
mettersi alle pratiche cerimoniali del- 
la legge antica. Una tal questione fu 
poscia decisa nel concilio di Gerusa- 
lemme, in cui gli apostoli conferma- 
rono i nostri due santi nella loro 
missione. Dopo siffatto avvenimen- 
to, essi si divisero per ispargere le ve- 
rità del vangelo in varie contra- 
de. S. Barnaba recossi nell’ isola di 
Cipro con Giovanni, il quale ter- 
minò il suo corso apostolico in Bi- 
blis, città della Fenicia. In quanto 
a san Barnaba, la Scrittura non 
non ne fa ulteriore menzione. Si 
crede che fosse lapidato nella sua 
patria dai giudei, imperocchè il suo 
corpo fu scoperto in quell’isola ai 
tempi dell'imperatore Zenone. Gli 
storici non convengono nel fissare 
l’anno del suo martirio. Se ne ce- 
lebra la festa nel giorno 11 giugno. 
. BARNABITI. E un Ordine reli- 
gioso detto dei chierici regolari del- 
la congregazione di-s. Paolo. Mol- 
to disputano gli eruditi sull’autore 
di quest’ Ordine. Chi ne attribuisce 


il meriìto a d. Serafino da Fermo‘ 


canonico regolare della congrega- 
zione lateranense, chi a s. Carlo 
Borromeo, chi vuole non altro sia 
quest'Ordine se non una modifica- 
zione alla regola di s. Agostino, e 
chi a quella di s. Benedetto. Tut- 
tavolta la generale opinione ne ri- 
guarda fondatore il venerabile p. 
Anton-Maria Zaccaria, nato a Cre- 
mona nel 1502, e con grande sa- 
lerzia educato religiosamente e civil. 
mente dalla madre sua. Riportata 
la laurea in medicina nella città 


BAR 133 

di Padova, s'indusse egli invece ad 
abbracciare lo stato ecclesiastico, nel 
quale diede tosto grandi prove di 
carità luminosa. Sovvenir miseri, 
predicare, poveramente vivere, era- 
no ì segni, cui mirava del continuo. 
A. cagione dei beni posseduti da lui. 
in Milano, recandosi spesso a di- 
morarvi, strinse amicizia con alcu- 
ni nobili e pietosi uomini ascritti 
alla confraternita di quella città, 
intitolata la Sapienza eterna. Tra 
ì primi erano Bartolommeo Ferra- 
ri, e Iacopo Morigia, e ad essi 
fe’ accogliere un suo divisamento 
tendente ad instituire una congre» 
gazione che pegli studii da lui fat- 
ti sopra gli scritti di s. Paolo, ri- 
coverar volle sotto gli auspici di 
quell’ apostolo, e della quale volea 
che fosse scopo la predicazione, la 
istruzione della gioventù, ed ogni 
cosa che promovesse la salute del 
prossimo. 
Non volle il p. Zaccaria preva- 
lersi primieramente delle concessio- 
ni Pontificie; ma a’ suoi compagni 
prescrisse solo vita povera e comu- 
ne. Acquistata una piccola casa 
presso la porta di Pavia nel 1534, 
diede loro regole, e l’abito della re- 
ligione, cioè quello comune a'’ preti 
secolari di que tempi. Per l’esem- 
plare vita loro si procacciarono quei 
padri di leggeri l'ammirazione uni. 
versale. Ora con un pesante croce» 
fisso sulle spalle si vedevano predi- 
car penitenza, ora ne’ più abbietti 
modi vestiti si scorgevano chie- 
dere limosina. Vivea allora la conv 
tessa Luigia Tovelli di Guastalla, la 
quale qualche anno innanzi (1530) 
avea raccolte nella propria casa al- 
cune vergini ed, ordinatele in con- 
gregazione, avea ottenuto per es- 
se il titolo di Angeliche (77. Ax. 
GELICHE ), anzichè quello di donne 
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co la serie degli arcivescovi di 
Manila, come ‘riportasi dalle an- 
nuali Notizie di Roma. Fr. Gio. 
Angelo Rodriguez de trinitari, nato 
in Medina del Campo, fatto arci- 
vescovo da Clemente XII a' 17 
dicembre 1731. Dopo lunga sede 
vacante Benedetto XIV nel 1757 
creò arcivescovo Emmanuele Anto- 
nio Roxo di Fula diocesi del Mes- 
sico Clemente XIII nel 1766 gli 
diede in successore Basilio Sancho 
delle scuole pie, nato in Villanue- 
ba diocesi di Saragozza, che go- 
vernò lungamente. Pio VI nel 1788 
preconizzò arcivescovo fr. Gio. An- 
tonio de Orbigo minore osservante 
scalzo, nato in Orbigo diocesi di 
Leon di Spagna, traslatandolo da 
Caceres. Dopo di lui nel 1804 
Pio VII fece arcivescovo fi. Gio- 
vanni Zulaybar domenicano, di 
Zenaur diocesi di Calahorra. Leo- 
ne XII nel 1826 nominò a questa 
sede fr. Ilarione Diez degli eremi- 
tani di s. Agostino, di Valladolid. 
‘Pio VIII nel concistoro de’5 luglio 
1830 vi trasferì Giuseppe Maria 
Segui di Manila vescovo di Gero- 
cesarea in partibus. Visse poco, e 
dopo lunga sede vacante il Papa 
Gregorio XVI, nel concistoro de’ 19 
gennaio 1846, preconizzò l'odierno 
arcivescovo monsignor fr. Giuseppe 
Aranguren spagnuolo provinciale 
degli agostiniani scalzi, missionario 
delle Indie orientali, nominato dal- 
la regina di Spagna Isabella II. 
La cattedrale è sotto il titolo 
della Concezione di Maria Vergine 
ed è un buon edifizio. Il capitolo 
si compone di cinque dignità , la 
prima delle quali è il decano, di 
tre canonici senza prebenda, più 
di due canonici coll’intiera preben- 
da, ed altri due colla metà della 
prebenda , detti porzionari, oltre 
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‘altri preti e chierici inservienti al. 


l'uffiziatura. Vi è il fonte battesi- 
male, essendo la cura delle anime 
affidata a due parrochi. Il palazzo 
arcivescovile è poco distante dalla 
metropolitana, ed è ottimo fabbri- 
cato. Oltre la cattedrale nella cit- 
tà non vi sono altre chiese par- 
rocchiali; vi sono bensì cinque 
conventi di religiosi, un monastero 
di monache, alcune confraternite, 
seminario con alunni e l'ospedale. 
L'arcidiocesi è ampla e contiene 
molti luoghi. I frutti della mensa 
ad ogni nuovo arcivescovo sono 
tassati ne’libri della camera aposto- 
lica in fiorini cento, e le rendite 
ascendono a quattromila scudi mo- 
neta spagnuola, non gravati di pen- 
sioni. 

MANIPOLO, Manipulus. Vesti- 
mento sacro fatto a foggia di pic- 
cola stola, e proprio del suddiaco- 
no; l’ usano ancora il diacono, il 
sacerdote, il vescovo ed il Papa, 
e mediante due fettuccie si lega al 
braccio sinistro, ma non deve 
passare il gomito, cioè si deve 
mettere sull’antibraccio. Il manipo- 
lo si fa di seta o altro drappo del 
colove de’paramenti ecclesiastici, di 
tela o lama d’oro e di argento, 
sempre però della stessa materia 
della stola e pianeta. Non ripiegato 
ordinariamente è lungo circa cio- 
que palmi, largo mezzo, ma nelle 
due estremità termina in larghez- 
za quasi del doppio. Nelle due e- 
stremità e nel mezzo vi è la croce. 
Vicino alla legatura è cucito nei 
due lembi d’un lato, con fiocchetto 
d’ oro, argento, seta od altro. Si 
suole ornare con trine, frangie e 
ricami d’oro, d’ argento, di: seta € 
di altro; così le tre croci sono 
o di trine o di ricami, dovendosi 
baciare quella di mezzo da chi 
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l’ usa, sia nel prenderlo che nel 
deporlo; ed anco tali ornamenti 
sono come quelli della stola e del. 
la pianeta. La benedizione del ma- 
nipolo è nella par: II del Pontifi- 
cale romano, Specialis benedictio 
cujuslibet indumenti. Anticamente il 
manipolo era un fazzoletto, o pan- 
nolino, o tovagliolo attaccato pu- 
re al braccio sinistro per rasciuga- 
re il sudore e le lagrime. Il sud- 
diacono lo portava ancora per 
nettare e pulire i sagri vasi, se- 
condo il suo uffizio; laonde al di- 
re del Macri, Notizia de’vocab. eccl., 
venne il manipolo chiamato dagli 
antichi scrittori: Manipulus, Map- 
pula, Cingulum brachiale, Favon, 
Mantile, Mappa, Linteum, Cincti- 
culum sacendolale; Aer, Sudarium, 
Manica, dai quali vocaboli si rac- 
coglie chiaramente essere stato in 
origine un fazzoletto. Fu pur detto 
Epimanicion ed Orarium: Oralia 
o orale era una specie di fazza- 
letto o tovagliolo che s’involgeva 
intorno al collo del Pontefice, af- 
finchè il sudore del capo non in- 
sucidasse la pianeta, e si vuole 
che poi si trasformasse Pagina 
mento Fanone (Vedi). Il Britto 
dando l'etimologia di ci in- 
dumento dice, Manipulum est or- 
namentunz manuum. Alti dicono 
derivare la parola manipolo da 
mappula diminutivo di mappa , 
quindi manipula e manipulus. 11 
Sarnelli nel t. VII delle Zett. eccl., 

lett. IV: Perchè al vescovo si steli 
ta il manipolo dopo la confessio- 
ne generale all’ altare, ancor lui 
riconosce questo ornamento  sa- 
cro essere stalo prima un fazzolet- 
to, come Jo disse il Bilesense, ser. 
v. 2. Sudarium namque quod et 
manipulus dicitur, gestas laeva ; 
quondam messores ad sudorem de- 
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tergendum, zona alligatum suda- 
rium portabant. Ed Alcuino; lib. 
de divinis offic. eccl. de vestim. 
scrisse: ad sudorenr, et narium, 
atque oculoruna pituitam tergendum. 
Anche Sicardo citato dal Garampi, 
Sigillo della Garfag. p. 78, ritiene 
che fosse un fazzoletto ad sudorenz 
ei pitultam oculorum, narium et 
salivarum abstergendam. Per cui 
s. Tommaso in suppl. quaest. 10, 
art. 7 si espresse: Manipulus est 
quasi sudarium ad astergendum vul= 
tum. Sicchè il manipolo fu già un 
pannolino del quale il suddiacono 
si serviva per pulire i vasi sacri, 
il diacono e il sacerdote per asciu- 
gare il sudore e le lagrime, come 
spiega l’orazione che si dice a que- 
sto paramento : Aerear, Domine, 
portare manipulum Sletus et dolo- 
ris: ut cum exultalione recipiam 
merceden laboris; con che si ri- 
corda loro che debbono travagliare 
e soffrire per meritare la ricom- 
pensa. La mutazione del manipolo 
in paramento sacro avvenne nei 
primi del secolo IV, dicendoci il 
p. Bonanni, Gerarch. eccl. cap. L, 
del manipolo, che si legge nel- 
le costituzioni di san Silvestro I: 
ut diaconus in Ecclesia celebrandi 
causa dalmatica induatur, et pal- 
la linostina laeva ejus tegatur, e 
che cio apparisce in molte figure 
antiche di musaici esposte dal Ciam- 
pini. Anche il Novaes dice che s. 
Silvestro I concesse ai diaconi il 
manipolo o fazzoletto che i sacer- 
doti tenevano attaccato al braccip 
sinistro in tempo ‘che celebravano 
la messa, anche per asciugare le 
lagrime che versavano per la gran 
divozione nell’ atto di sagrificare. 
L’Anastasio è di parere che fu pre- 
scritto da Papa s. Zosimo del 
417, dicendo: £Fecit constitutum 
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ut diaconi laevas tectas haberent 
de palliis linostinis. Tuttavolta il 
Merati par. I, p. 321, n. 28, preten- 
de che nell’VIII secolo il manipolo 
sia stato sostituito al fazzoletto ; ed 
il cardinal Bona, Rerum liturg. lib. 
I, cap. 44, n. 5, vuole che ai 
accadesse nel secolo X, perchè Ah 
cuino e Amtilario fioriti nel sedo- 
lo IX riferiseono solo l’uso delle 
mappule o sudari: nel : codice di 
Ratoldo abbate del 6980, presso il 
Menardo, se ne fa menzione. Le 
Brun t. I, p. 47 e 48, e de Vert, 
t. II, p.311, riferiscono al secolo 
XII l’ introduzione det manipolo. 
Nel Martirologio di Beda, 14 kal. 
aug., si dice che $. Arsenio: propter 
copiam lachrimarum quas perpetuo 
effundebat manipulum, seu suda- 
rium semper in sinu, vel manu 
‘ habuil, quo fletum abstergeret. Forse 
le opinioni di tali liturgici saranno 
riguardo al manipolo propriamente, 
poichè quanto al fazzoletto è certo 
che si usava nei detti secoli II e 
IV, e siccome pretesero i chierici 
della chiesa romana di dover essi 
soli servirsi di questo fazzoletto, ed 
essendo nata per questo controver- 
sia fra essi ed i chierici della 
chiesa di Ravenna, s. Gregorio I 


Papa del 590, per non disgustare 


Giovanni arcivescovo di tal città, 
concesse cone special prerogativa 
ai di lui primi diaconi, quando e- 
gli celebrava; il poter ritenere nel 


braccio sinistro il fazzoletto, che 


chiama Mappula, come si rileva 
dalla sua lett. 54, nel lib. IL I 
differenti sentimenti sull’epoca del- 
l'introduzione del manipolo, posso- 
no spiegarsi dall'uso introdotto nei 
diversi luoghi in tempi differenti. 
Quanto alla forma antica gli auto- 
ri sono di parere diverso: chi lo 
-dice in quella di fazzoletto, suda- 
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riolum; altri semicinctinm, tra’ quall' 
il Ferrari, De re vestiaria cap. 1, 
che afferma rappresentasse un mex 
so trinale della fotina usata dalle 
donne e sì chiama Grembiale, di 
cui sì servivano in tavola i convi» 
tati. Nel cap. 1g degli Atti apor. 
si legge che s. Paolo faceva mira: 
coli quando deferebantiir a corpore 
ejus sudaria, et semicinctia super 
languidos, in modo che recedebant 
ab eis languores. Nel testamento 
di Riculfo vescovo Elenense del 
955 si rileva che già si usava di 
materia preziosa, e avea pet orna- 
mento campanelli della stessa ma- 
teria : egli lasciò per legato muni- 
pulos sex cum auro, unum ex its 
cum tintinnabulis. 

TI manipolo nonè senza misteri, 
e sette ne riporta il Gavanto, giac- 
chè da istrumento di pura . neces- 
sità divenne url sacro simbolo: il 
portarsi nella sinistra significa la 
vita laboriosa; il ripudio de’ pen- 
sieri mondani, perchè con esso si 
nettava la pituita; la penitenza col 
pianto per astergere le macchie del 
l’anima; la vigilanza contro l’acci- 
dia, perchè con esso si pulivano 
gli occhi; qual clava o mazza con- 
tro i nemici; la discrezione divo- 
ta, e la retribuzione futura delle 
opere buone. Allude ancora alla 
fune colla quale furono legate le 
braccia di Gesù alla colonna netla 
sua passione, e moralmente siguifi- 
ca principalmente il pianto e la 
penitenza. Osserva poi il Saussai 
che la vagione vera per cui il ma- 
nipolo si porta nel braccio sinistro, 
è perchè riuscirebbe d’impedimento 
nel ministrare se si portasse nel de- 
stro. Curioso di saperne il mistico 
significato il conte Hirmini, gli ri- 
spose il vescovo s. Isidoro nella lett. 
136: revocari in memoriam humi- 
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ltatem. Christi discipulorum perles 
lavantis, et detergentis. I) vescovo 
nell’impotre al suddiacono il ma- 
tipolo nell'ordinazione, dice : A4c- 
cipe manipulum, per quem desi» 
gratur fructus bonorum operum. TÌ 
sacerdote prende prima il mani 

lo, poi la Stola (Vedi), indi la pia- 
neta, perché per le opere buone 
ascende alla perfezione, come spie- 
ga il Sarnellj. Questi inoltre osser- 
va che il vescovo essendo nello sta» 
to della perfezione, dopo la pianeta 
prende dal suddiacono il manipolo, 
tioè dopo recitato il Confiteor o 
confessione de’ peccati, e nel dire 
precisamente l’ Amen dell’Indulgen- 
tiam. Durando lib. 4, cap. #, sul 
rito dì mettere il manipolo al ve- 
covo adduce quattro significati. 1.° 
Il vestovo dopo la confessione a- 
vanti la messa riceve il manipolo, 
omatnento dell’ordine inferiore, dal 
mipistro inferiore cioè il suddia- 
cono, di cui propria veste è îl ma- 
nipolo, acciò che si umilii innanzi 
a Dio. 2.° Petchè tvendo il ve- 
scovo canfessato di ever peccato, sia 
fistorato nella mente col frutto del- 
le opere buone. 3.° Perchè signi» 
ficandosi pel manipolo dnche i be» 
ni temporali, sembra che li riceva 
per mano altrui, e colla cognizio- 
ne di sè stesso in umiltà, onde per 
i beni temporali non sì levi int su- 
perbia. 4.° Per denotare, che al- 
lora avremo il premio delle nostre 
fatiche, quando giungeremo all’ al- 
tare di Dio, cioè al tribunale del- 
l'eterno giudice. Nelle messe pei 
defunti, il vescovo si mette il ma- 
nipolo prima della stola, perché in 
tal funzione si estraggono quelle 
cose che appartengono a solennità, 
come dice Alcuino, De exeguiis mor- 
tuorum. Una volta i preti pren- 
devano il manipolo all’ altare come 
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i vesenvi, perchè essendo antica- 
mente la Pianeta (Vedi) una ve- 
ste che non era aperta dalla parte 
de’ bracci, mA che dal collo conti- 
nuava intera sino a’ piedi, e non 
rtipiegandosi sotto le braccia che 
dopo il Confiteòr, in questa occa- 
sioné mettevasi il manipolo al brac» 
cio sinistro, che per l’alzata. e pel 
ripiegamento della pianeta sopra le 
braccia restava libero. Dipoi i sa- 
cerdoti presero îm sagrestia cogli 
altri indumenti sacri il manipolo, e 
recitano l’orazione Merear, ripor- 
tata di sopra. Mettendoselo il ve- 
scovo quando ha già incominciato 
la messa, per non intervomperne il 
corso non dice ,veruna orazione. 
Come i vescovi, prendono il mani- 
polo all’altare, oltre i cardinali, tutti 
quelli che hanno l’uso de’ pontifi- 
cali nelle messe solenni, bacian- 
dolo prima il suddiacono, che lo dà 
a baciare nella croce a chi lo pren- 
de, il cui anello si bacia dal sud- 
diacono nell’ imporglielo. Anche il 
Papa come i vescovi prende il ma- 
nipolo in detto tempo e dal sud- 
diacono ministrante, e nelle messe 
basse da uno degli assistenti. Nei 
pontificali it Papa dopo aver letto 
l’altimo vangelo, il diacono mini- 
strante gli leva il manipolo e il 
pallio, e li depone sull’ altare so- 
pra un piatto d’argento dorato; 
ma quando il Pontefice deve dare 
dalla loggia la solenne benedizione, 
il pallio non lo depone. Inoltre il 
Papa ne’ pontificali usa il Succin- 
torio (Vedi), specie di manipolo 
che porta al fianco sinistro, indu- 
mento che non adoperano nè i ve- 
scovi nè i preti latini; ne parlam- 
mo già ai vol. V, p.72, e IX, p. 
18 del Dizionario ed altrove. No- 
teremo, che nella cappella pontifi- 
cia, il cardinale o vescovo cele 
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brante che dice l’introito della mes- 
sa col Papa, dopo avere risposto 
Amen all’ Indulgentiam, si ritira 
da un lato, ove il suddiacono si 
leva dal braccio il di lui manipo- 
lo, restandogli il proprio, e glielo 
mette. Il celebrante continua l' in- 
troito col diacono e suddiacono, ed 
il Papa coi due cardinali diaconi 
assistenti. Il manipolo si depone 
dal sacerdote dopo la stola, dai ve- 
scovi e da chi ha l’uso de’ pouti- 
ficali prima della pianeta; però 
nelle cappelle pontificie e cardina- 
lizie, il celebrante ancorchè cardi- 
nale, spogliandosi in sagrestia, ivi 
pel primo sacro indumento si leva 
il manipolo. 

Il manipolo non si usa mai col 
piviale, e non lo assumono i sacri 
ministri, quando non l’usa il ce- 
lebrante, purchè non debbano can- 
tar l’epistola ed il vangelo come 
nella benedizione delle palme, e per 
cantar l’evangelo per la lavanda. 
Il manipolo mai si porta nelle pro- 
cessioni 0 vesperi: contravvengono 
alle rubriche quelli che lo portano 
nella processione del Corpus Domi- 
ni, osservando il Macri che fuori 
del sagrifizio dell’altare, anticamen- 
te le lagrime si asciugavano col faz- 
zoletto ordinario. Tuttavolta sem- 
bra che per privilegio i chierici 
romani usassero il manipolo nelle 
processioni, alle quali interveniva 
il Pontefice, come narra il Gallet- 
ti, Del prinicero p. 30. Anzi il 
diacono e suddiacono nella messa 
pontificale, mentre aiutano a vestire 
il vescovo, non devono portare il 
manipolo, ma pigliarlo dopo che 
sarà parato il vescovo medesimo, 
come prescrive il Caerem. episcop. 
lib. I, cap. g; e ciò per essere più 
spediti nel servirlo, pel morale si- 
guificato, secondo il Durando lib. 
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3, cap. 7, quod in tali obsequio 
non debent fructum quaerere tem- 
poralem. ll can. Ferrigoi Pisone 
nella Dissert. sui sensi della sacra 
liturg. ripugna alla spiegazione da- 
ta dal Rubeo sul vestire del ve- 
scovo che fanno il diacono e sud- 


. diacono, dicendo rappresentare gli 


angeli che servono Cristo. Nel ce- 
remoniale del Davantria si legge 


che il diacono prima prendeva il 


manipolo quando dovea cantare il 
vangelo. All’articolo Certosine (Ve- 
di), abbiamo detto che secondo l’an- 
tica consacrazione, il vescovo dà 
loro la stola, e il manipolo nel 
braccio destro, e cantano l’epistola 
e il vangelo, venendo sepolte coi 
due sagri ornamenti. 7. Dracones- 
sa. I canonici di Reims solevano 
portare il ditale o fazzoletto di tela 
al dito mignolo della mano sini- 
stra, allorquando celebravano all’al- 
tare maggiore, per adoperarlo a 
ciò che anticamente serviva il ma- 
mipolo ; ed i monaci di Chesal-Be- 
noit portavano pure per la stessa 
ragione un fazzoletto sul braccio 
sinistro, oltre il manipolo, come 
riporta de Vert, Cerém. de l’Egli- 
se, t. II, p. 320. Il manipolo dei 
latini corrisponde all’ Epimanicion 
de'greci, del quale tratta il Goar 
nelle note alla liturgia di s. Gio- 
vanni Crisostomo, n. 12, e tanto 
ì greci, quanto i maroniti portano 
due manipoli, uno per braccio. Il 
Lambertini, Della santa messa, 
tratta del manipolo, sez. I, cap. 
IV; ed il Barbosa, Zractalus, cap. 
XVII, de manipulo. 

MANO, Manus. Parte del cor- 


po umano che termina ciascuna” 


delle due estremità superiori. Le 
mani sono i principali organi del 
tatto; e secondo il lato si chia- 


mano mano destra o dritta, e ma-: 
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no sinistra o manca. Le dita sono 
i Gnque membretti che costituisco- 
no l'estrema parte della mano, e 
si chiamano pollice, indice, medio, 
anulare ed auricolare o mignolo. 
Le mani sono due dei più nobili, 


utili e bei membri del corpo, che. 


esercitano importantissime ed essen- 
ziali funzioni, e sono ministre ed 
esecutrici dell'ingegno e del valo- 


re, nelle opere letterarie, artistiche. 


e guerresche, non che dell’ eserci- 
zio del potere, sacro e civile. O- 
gnuno conosce le innumerabili a- 
zioni che si fanno colle mani, ed 
incalcolabili ne sono i pregi, essen- 
do destinate alle cose più sublimi, 
come pure fatalmente sono capaci 
delle cose più atroci e nefande. Lun- 
gi dal noverare tuttociò che riguar- 
da le mani e loro ornamenti, al- 
la qual cosa si supplisce in questo 
Dizionario ai rispettivi luoghi ed 
articoli, qui solo riuniremo al- 
cune generiche erudizioni ; cioè 
in quali sensi fe mani si prendono 
nella sacra Scrittura; le principali 
ceremonie dell'imposizione delle ma- 
ni; della mano morta, umiliante 
diritto del feudalismo, e delle ma- 
ni morte con che alcuni pretesero 
significare i beni posseduti da tutti 
i luoghi pii, e principalmente dai 
regolari ; della mano di giustizia, 
specie di scettro, come della mano 
di ferro; delle diverse azioni delle 
mani nelle sacre ceremonie, e del 
bacio della mano; dei differenti 
atteggiamenti delle mani sui mo- 
numenti antichi, sepolcrali e di al- 
tre specie, come delle cifre che scris- 

se la mano misteriosa e spiegate 
da Daniele al re Baldassare; del 
dito medio e dell’anulare che si 
tagliava dai romani ai loro cada- 
veri; delle mani tagliate, e delle 
- belle mani; sebbene la mano de- 
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stra è più degna della sinistra, pu- 
re nella Chiesa il lato sinistro fu 


riputato più degno, come ‘dalla po- 


situra delle immagini de’ ss. Pietro 


e Paolo. 

Mano si prende nella Scrittura 
in molti sensi, per il potere e per 
l'impressione dello Spirito Santo, 
che si fa sentire ad un profeta; 
per la vendetta che Dio esercita 
sopra alcuno; per le persone delle 
quali Dio si serve per inviare i 


. suoi ordini, ec. L'imposizione delle 


mani poi è una ceremonia molto 
usata presso gli ebrei, e, presso i 
cristiani in varie occasioni. Gli e- 
brei imponevano le mani a coloro 
pei quali essi pregavano; ai giudi- 
ci ed ai magistrati quando li sta- 
bilivano ‘in carica; ai sacerdoti ed 
ai ministri sacri ordinandoli ed of- 
ferendoli al Signore. Imponevano 
altresì le mani sulle ostie o vitti- 
me che presentavano al taberna- 
colo per il peccato. Giacobbe adot- 


tò i due figli di Giuseppe, met- 


tendo le sue mani sulla loro testa. 
I testimoni imponevano le mani 
sulla testa della persona accusata, 
protestando con tale atto, che sca- 
ricavansi su di essa del suo san- 
gue. Gesù Cristo imponeva le mani 
ai fanciulli che venivano condotti 
a lui, e li benediva. Egli non so- 
lamente toccava colle sue. mani gli 
infermi che voleva guarire, ma dis- 
se che coloro i quali crederanno 
in lui, guariranno egualmente gli 
ammalati imponendo loro le mani. 
Gli apostoli si servirono altresì del- 
l'imposizione delle mani per dare 
lo Spirito Santo ai battezzati, op- 
pure per amministrare ai fedeli il 
sacramento della confermazione. U- 
sarono della medesima ceremonia 
per ordinare i. ministri della Chie- 
sa ed associarli alle loro funzioni. 
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L'antica Chiesa imponeva ‘le. mani 
su quelli che si maritavano, ed il 
sacerdote .ne congiungeva le mani 
destre. Vi fu altresì l’uso d’impor 
le mani a coloro che entravano nel 
‘mumero de’ catecumeni, per dimo- 
strare così. che la .Chiesa li consi- 
derava da quel momento come suoi 
figli; a coloro che si presentavano 
per subire la penitenza pubblica, 
‘e dopo per dar loro l'assoluzione; 
agli eretici per ricouciliarli colla 
Chiesa ; agli ossessi per esorcizzar- 
li; finalmente i .vescovi usarono 
questo gesto ‘per dare la benedi- 
zione al popolo, ciò che sì fa an- 
cora, ed in oggi si osservano an- 
cora le imposizioni delle mani .in 
molte cose, come per gli ordinati. 
Chiamiossi quindi imposizione delle 
mani non solamente la conferma- 
zigne e l’ ordinazione, ma anche la 
penitenza ed il battesimo, e chia- 
mossi’ così per custodire il. secreto 
de’ misteri, é perchè la medesima 
ceremonia ebbe luogo in diversi 
sagramenti. Il Sarnelli tratta del- 
l'imposizione delle mani, nel t. IX, 
lett. XXXVIII, n. 4; è dice che la 
glosa del can. manus impositio, 


I, qu. 1, ne riporta le diverse spe- 


tie: - Consecratoriam, Confirmato- 
riam, Ordinatoriam, Morborum cu- 
ratoriam, che spiega ‘con . Marco 
Remense, De variis capitib. Eccle- 
siae, cap. 18. Nella chiesa ambro- 
siana ron si costuma, come non si 
è costumato-mai, l’imporsi dal sa. 
cerdote le mani .sul battezzando, 
lo che due volte si eseguisce .se- 
condo il ‘rituale romano. Fu però 
usata nel dare l’assoluzione dei pec- 
cati e nella estrema unzione. Nella 
cresima poi, conferita anticamente 
ai novelli battezzati, l° imposizione 
delle mani non è citata; né da Be- 
roldo,. Ordo et caerem. eccl. Amb., 
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né da‘s. Ambrogio. Da questo si- 
lenzio, osserva il p.- Fumagalli, 4n- 


ferire si potrebbé che altre ‘volte 


nella chiesa milanese, come. nella 
maggior parte delle chiese orientali, 
mon si praticasse l’ imposizione. del- 
le .mani necessaria nel conferirsi da 
cresima. Molti .però fra i teologi 
hanno proposto il mezzo, col quale 
conciliare il silenzio degli scrittori e 
de’ rituali antichi intorno a. tale 
imposizione, coll’ imposizione. me- 
desima in questo sacramento - non 
ommessa. Veggasi in Bergier, Diz. 
‘enciclopedico, dell’Imposizione delle 
mani. ag. 4 

Mano morta, vale a dire po- 
tenza. morta, chiamavasi ne’ tempi 
della feudalità colui. ch'eva di con- 
dizione servile, Romus servus: que- 
sta parola deriva da ciò che co- 
stumavasi un tempo, cioè venendo 
‘a morire un capo di famiglia e 
vassallo sottoposto ad un tale dirit- 
ito, il. signore .recavasi in sua .casa 
onde. appropriarsi il più bell’arre- 
do ‘che ivi trovavasi, e nel caso 
mon ve ne fosse. alcuno, gli si of. 
friva la mano .destra del. morto, per 
indicare ch'egli più non lo servi 
rebbe, e. per segno di potere del 
faudatario sul vassallo. .In Francia 
quel costume umiliante per l’uma- 
nità si chiamava mains miortables, 
€ fortunamente fu ‘abolito da Lui- 
gi XVI nel 1779, riconoscendo i 
diritti dell’ uomo ne’ suoi domibii, 
e liberandolo da tali avaozi di ri- 


‘provevole schiavitù ignominiosa. Ul- 


piano l. 4, ff. de jusuitia et jure, 
iusegua che le. spose conveniebant 
in manu mariti, ‘e i servi ridotti 
in libertà chiamavansi miaruemissi, 
cioè liberati de manu et potestate 
herili, Le' manomissioni de’ servi 
durarono sino al XIV secolo, . su 
di che -merita -di essere letto il. Li- 
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yuli. riella dissertazione: De scervis 
«megii. aevi, in foro Juli, symbol. 
liter., Romae 1752, t. IV, p. 151. 
Ne parleremo all’ articolo Ssnvi. 
L'imperatore Costantino comandò 
che le manomissioni si facessero in 
chiesa alla presenza de' vescovi. Chia- 
mavasi: pure gente di mano . mor- 
ta,caducariae.legis peremptorii clien- 
tes,.tutti i.corpi e Je comunità che 
non .muoionoa ; .giacchè la subordi- 


nazione degl’ individui che succe- 


dono gli uni agli altri rendono il 
corpo della comunità immortale. 
Essi .rimangono. sempre gli stessi 
corpi, come per esempio i conventi, 


gli .spedali, i- collegi, i capitoli, le 


confraternite. e..simili società e co-. 


munità.-Gli ecclesiastici furono chia- 
mati gente .di mano morta, per- 
ch’essi non potevano disporre .con 
testomento delle loro .sustanze,. del 
pari che dei loro servi, sui -quali 
il signore avea diritto. di. mano 
morta. Nella legislazione del seco- 
lo passato. fu applicato meglio il 
nome. di mano morta a quelle cor- 
porazioni-0 a que’ corpi morali o 
. anche civili, ai quali fu interdetto 
qualunque acquisto. Questa misura 
politico-economica fomentata dai ne- 
mici. della. religione e del clero, si 
credette opportuna .. per impedire 
l incrementa delle ricchezze di al- 
cune ecclesiastiche corporazioni, nel 
supposto timore, che a poco a po- 
co avrebbero. assorbiti tutti i beni 
stabili delle diverse .provincie ;. si 
fecero. quindi fatali. leggi , che .fu- 
rono dette di - ammortizzazione, e 
si. diede il nome .di mari morte 
a que’ corpi che furono privati del- 
la. facoltà dì ‘acquistare. beni, ed 
ancora di riceverli per eredità o 
per legato, o. per donazione qua- 
lunque., La prima a - segnalarsi iu 
queste. politiche disposizioni fu la 
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Spagria, dopo di che non tardaro- 
no altri. stati, anco in Italia, a sc- 
guirne l'esempio, specialmente con- 
troi regolari. Una prammatica d’am- 
mortizzazione fu pubblicata ezian- 
dio in Germania e negli stati d'[- 
talia dall’ imperatrice La Tere- 
sa nel 1766. 

Il padre sbbate Biagi ‘com- 
mentatore del Bergier,. all'articolo 
Beni de’regolari, dice: nel secolo 
nostro illuminato, in cuì. si sono 
rovesciate le significazioni di.molti 
socaboli, per coprire il male co- 
modo con un nome di bene, ed il 
bene incomodo col .nome di male, 
si è adottato e promulgato il ti 
tolo di mani morte, per significa- 
re i beni posseduti da tutti i luo- 
ghi pii, e principalmente da’ rego- 
lari; mentre queste. a dimostrazio- 
ne intelligibile, sono non solamente 
le mani più .vive nel porre in 
commercio i loro beni temporali, 
ma nel porli massimamente ne’ luo» 
ghi, nelle città e ‘nelle provincie 
in cui dimorano, e ‘non solo «colla 
direzione di giustizia, ma colla ca- 
rità, di cui profittando ancora molti 


‘di quei che hanno luogo ne sse- 


eolari magistrati, invece di conser- 
vare loro gratitudine di vera uma- 
nità, non di quella rovesciata nel 
secolo XVIII (ch’era quello in cui 
scriveva), hanno anzi presa . occa- 
sione di scagliarsi con insolenza 
contro i loro benefattori. Hanno 
preteso che il pubblico bene sia 
rovinato, lasciando i monasteri e 
gli altri luoghi pii in possesso dei 
loro beni, che non sono nè sepolti, 
nè morti, nè infermi, generalmen- 
te parlando. Da questo errore. del- 
le mani morte. incominciò la guer- 
ra terribile contro la religione in 
mezzo allo stesso cattolicismo, pren- 
dendo incominciamento da una co- 
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sa in apparenza temporale. I pseu- 
do filosofi ‘confusero il di 
molti beni coll’idea della ricchez- 
za, la quale è di colui solo che 
possede assai di più de’ suoi biso- 
gni ordinari e .straordinari. Perciò 
spacciando la sognata ricchezza dei 
regolari, e facendola comparire la 
causa della povertà sofferta dai po- 
poli, fu cosa agevole il persua- 
dere la plebe ed insinuare negli 
animi di essa dell’odiosità contro 
i regolari, e colla confusione d’idee 
contro i loro istituti. La Chiesa ro- 
mana non mancò subito condan- 
mare que’ libercoli insultanti col 
titolo di mani morte, in bene dei 
regolari e di tutti i luoghi pii, e 
di grado in grado gli altri in al- 
tre.materie, che nacquero dal pri- 
mo errore, e si appigliò ancora a 
que’ provvedimenti, che stimò nelle 
circostanze i più opportuni. Non 
mancarono zelanti scrittori in di- 
fesa delle pretese mani morte, fra 
i quali citeremo il celebre p. Tom. 
maso Mamachi: domenicano :-. Del 
diritto libero della Chiesa di ac- 
quistare e possedere beni temporali 
sì mobili che. stabili, contro gl im- 
pugnatori dello stesso dirilto, e spe- 
cialmente contro l’ autore del Ra- 
gionamento intorno ai. beni tempo- 
rali posseduti dalle chiese, ec. stam- 
pato in Venezia nel 1766, Roma 
1769. Dell’opera del p. Anfossi 
domenicano, e come il precedente 
maestro del sacro palazzo aposto- 
ico, ne facemmo menzione all’ar. 
ticolo Bemi EccLEsiastiIcI. Di recente 
l'odierno vescovo di Bagnorea mon- 
signor fr. Giovanni Ferrini minore 
osservante pubblicò: Calcolo ra- 
gionato sulle ricchezze del clero 
cattolico, Orvieto 1842. Di questo 
argomento ne parliamo in diversi 
articoli. 


| MAN . se 
‘° Si chiamò mano di giustizia 
una specie di scettro‘ che si pone 


nella mano destra del re rivestito 


de’ suoi: ornamenti reali: questo 
bastone lungo un braccio circa, 
termina colla figura d’una mano, 
lavorato sovente d’avorio. Questo 
ornamento del quale i re di' Fran. 
cia si servirono principalmente nel- 
l’atto della loro coronazione e cone 
sagrazione, sembra essere stato sco- 
nosciuto durante le due prime di. 
nastie. La mano di giustizia tro- 
vasi per la prima volta nel sigillo 
di Ugo Capeto; ma dopo quell’e« 
poca: non ricomparve più sino ai 
tempi di Luigi X, il quale in un ai 
suoì  successori-fino a Carlo VI por- 
tarono quel bastone nella mano si» 
nistra, e nella destra il bastone 
reale. Si crede da alcuni che Car- 
lo VI sia stato il primo ad intro- 
durre l’uso di portar lo scettro 
colla mano di giustizia. Enrico V 
re d'Inghilterra che intitolavasi pus 
re re di Francia, fece rappresen» 
tare sui suoi sigilli due mani di 
giustizia, a fine d’indicare in que- 
sto modo la sua autorità sull’uno 
e sull'altro di que’ due regni. Si 
osserva che la mano di giustizia 
non esiste sui sigilli e sulle: altre 
rappresentazioni degl’ imperatori di 
Germania, ma però trovasi sui mo- 
numenti dell’ impero francese, forse 
perchè si volle mantenere ciò ch’e- 
ra proprio degli antichi re di Fran- 
cia. Il sigillo di Guaimaro, principe. 
di Salerno del secolo XI, lo rap- 
presenta in atto di tenere nella 
destra uno scettro che termina: in 
un fiore di giglio, e di sollevare 
a grande altezza la sua mano si- 
nistra; ma: un contro sigillo di 
quel principe porta una mano sola, 
probabilmente una mano di giu- 
stizia, della quale curvato vedesi e 
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ell’iîndentro il dito me- 

dio. All’articolo Guanto, veste del 
ld mano, parlammo del guanto guar- 
nito di ferro, parte dell’antica ar- 
matura ed emblema di sovranità, 
chiamato pure mano di ferro e 
manopola. ‘ 
Nella descrizione delle sacre fun 
gioni e ve’riti si tratta delle diverse 
azioni delle mani e loro misteriosi 
significati, avendo il suo articolo 
la Zavanda delle mani, come il 
Bacio di mano nelle sacre cere- 
riionie; ed il Carmeli tratto dell’u- 
so di baciare la mato per segno 
di riverenza, nella Storia de'costu- 
mi sacri e profani, t. II, p. 215. 
A quelli però che hanno l’uso di 
Anelli (Vedi) ecclesiastici e bene- 
detti, come Papa, cardinali, vesco- 
vi, abbati mitrati,, protonotari apo- 
stolici ec., in vece della mano, mas- 
.sime nelle 6acre funzioni, gli si ba- 
cia l’anello. Il baciamano è consi- 
derato nella Scrittura sacra come 
un segno di adorazione. Il baciare 
della mano propria o d’altrui è 
un segno di riverenza. Questo se- 
guo di rispetto, quasi universalmen- 
te sparso per tutta. la terra, è di 
origine assai remota. Si salutava 
ne’ più antichi tempi il sole, la 
luna, le stelle, baciando la mano. 
Gli ebrei idolatri resero sì fatto 
onore all’idolo di Baal. I poveri 
fra i romani adoravano gli dei con 
semplici baciamani. Nella vita ci- 
vile, baciar -la mano è un muto 
segno di riconoscenza, di ticoncilia- 
zione, di rispetto che si vuol testi- 
ficare ai propri superiori. Priamo 
baciò la mano di Achille, quando 
egli volle ottenere il corpo ‘di Et- 
tore suo figlio. I tribuni romani, 
1 consoli, i dittatori offrivano la 
mano loro al bacio; e quello che 


non era se noo un uso di civiltà 
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in que’ fempi, divenne un dovere 
essenziale sotto gl’ imperatori. I 
maggiorenti o grandi della corte 
baciavano la mano all’ imperatore, 
e i cortigiani di un ordine inferio- 
re piegavano il ginocchio, toccava 
no semplicemente e portavano su» 
bito la mano alla loro bocca. In 
@ppresso, ognuno si contentò di sa- 
lutare il monarca da lungi, por- 
tando la sua mano alla_bocca, co- 
me si usava quando si, adoravano 
gli dei. In molte corti europee si 
bacia pur ancora la mano ‘a’ so- 
vrani, specialmente ne’ giorni per- 
ciò detti di baciamano, anniversari 
di nascita, di nome o di assunzione 
al trono, ec.; gli africani conser» 
vano questo uso. I messicani salu- 
tarono Ferdinando Cortes toccando 
la terra colle loro mani. e recan- 
dole ia alla bocca loro. 77. Gio. 
Battista Pacichelli, Chiroliturgia, 
sive de varia ac multiplici manus 
administratione, Coloniae Agrippi» 
nae .1673. Picinelli, Mondo sim- 
bolico, nella voce Mano. Gio. Boni- 
facio, L’arte de’ cenni, c. 27, delle 
mani, p. 272. i 

Il Zaccaria nel’ t. III, p. 510 
della Storia lett: d’ Italia discorre 
delle mani alzate ne'sepolcri scolpi- 
te, cosa dimostrino. Egli narra ave- 
re il p. Paciaudi in una Dietriba 
illustrato un monumento greco se- 
polcrale eretto a Demetrio, del qua- 
le tre cose si considerano, cioè le 
due palme delle mani aperte che 
soprastano alle teste di due fi- 
gure; le figure stesse clie stringon- 
si le mani, e la greca iscrizione. 
E ‘quanto alle mani, sospettava 
dapprima il p. Paciaudi,. essersi 
quelle nel bassorilievo scolpite, o 
perchè i viandanti alla veduta di 
esse pace a Demetrio pregassero, 


o perchè sapessero che l'erede, 
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o suore. La virtuosa matrona noh 
fu ultima a soccorrere con genero- 
se largizioni ne’ virtuosi suoi disegni 
il p. Zaccaria, ed il volle anzi con- 
sigliere e guida nel condurre la 
propria congregazione delle Ange- 
liche. 

Nel 1535 Papa Paolo III concedet- 
te ampli privilegi alla congregazione 
del p. Zaccaria, ed esentatala dalla 
giurisdizione dell'arcivescovo di Mi- 
lano, la mise sotto la protezione 
della Santa Sede. Nell'anno ap- 
presso passate le Angeliche da por- 
ta Venellina, ove soggiornavano, a 
porta Lodovica, entrò là nel luogo 
di esse il p. Zaccaria co propri com- 
pagni. Quivi, giusta il disposto della 
bolla di Paolo III, era stato egli elet- 
to a preposto della nuova sua re- 
ligiosa famiglia; ma rifiutando quel 
titolo, fu prescelto il p. Morigia, 
il quale nel 1538, fece fare un nuo- 
vo passaggio alla sua congregazione, 
trasferendola nell’ antico monistero 
accanto la chiesa di s. Barnaba, per 
cui è derivato alla religione il nome 
di Barnabiti; nome che trasse in er- 
rore il Cusenio, perocchè diceva aver 
essi rinnovato l’Ordine di s. Barnaba 
e degli apostoli o apostolini (Vedi), 
comunque d'’'instituzione tanto di- 
versa. Rinnovato fu per ‘essì il nuovo 
ospizio del tutto, onde la chiesa fu 
mestieri che un’altra volta venisse 
consacrata nel 1546. 

S. Carlo Borromeo nutriva tale 
affetto per questa congregazione, che 
sovente si ritirava tra i Barnabiti, e 
già la fama loro si accrebbe talmente 
che ogni luogo d° Italia voleva udir- 
ne le missioni ed aver collegi filiali 
‘ad essi. Enrico IV, nel 1608, chia- 
molli anche in Francia, dopo aver 
abiurato nel 1593 il calvinismo; 
Ferdinando II imperatore gli accol- 
se in Germania; ed il duca Carlo 
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Emmanuele di Savoia, nel 1550, 
permise loro di stabilirsi nel Pie- 
monte. Aveano quindi altre volte 
sci provincie, in Roma, Milano, 
Toscana, Piemonte, Francia e Ger- 
mania. Nè appena sì estesero a 
questo modo, che furono posti sot- 
to la direzione di un generale: ca- 
rico per la prima volta affidato al 
p. Alessandro Sauli. 

Nel capitolo generale ad ogni tre 
anni celebrato tra essi interviene 
sempre il generale, il quale vi è spes- 
so confermato. Ma per un altro trien- 
nio soltanto può essere confermato il 
superiore di ogni casa professa. Que- 
sto capitolo generale non celebrava- 
si dapprima che in Milano, pure 
avendo Alessandro VII fatto stabi- 
lire a Roma il generale loro, ordi- 
nò che i capitoli ivi si tenessero, 
ed a tal effetto divise la Congrega- 
zione in provincie, acciocchè v'in- 
tervenissero soli i provinciali ed il 
deputato di ciascuna provincia. Va- 
riossi nondimeno siffatto sistema da 
Innocenzo XIÎ, il quale decretò che i 
capitoli si tenessero alternativamente 
in Roma ed in Milano. In antico il 
Cardinale protettore dell'Ordine in- 
terveniva esso pure; ma dopo la mor- 
te del Cardinale Serbelloni, i Ponte- 
fici permisero ai questi religiosi di 
eleggersi a presidente uno de’ capi- 
tolari loro. L’arme di questa con- 
gregazione è composta da tre mon- 
ti rossi in campo azzurro sormon- 
tati da una croce nel mezzo delle 
lettere P. A. significanti Paulus 
Apostolus. Rimase sempre sotto i 
Bavnabiti la direzione delle mona- 
che Angeliche, come quelle, che re- 
golate erano dalle medesime disci-' 
pline, avevano ricevuta. e vita ed 
incremento dal medesimo fondato-. 
re, nè mai lasciavano di accompa- 
gnarei Barnabiti nelle missioni, pro» 
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dal quale era dedicata l’ urna se- 
polcrale, pregava gli dei di continuo 
che l’ossa di Demetrio soavemente 
riposassero. Questo uso di pregar 
Dio colle paline delle. mani aperte, 
tea’ cristiani fu anticamente usato, 
e questo sì vuole indicare nelle la- 
pidi cristiane, nelle quali non ra- 
re volte si rappresenta .il morto 
colle mani al cielo alzate ed aper- 
te. ll p. Lupi nel suo Epitaffio a 
s. Severo ne riporta alcuni esem- 
pli a p. 32, 118 e 129; due ne 
reca l’autore della raccolta d'’iscri- 
zioni che nel romitorio de’ camal- 


dolesi di Frascati radunò il cardi- 


nal Passionei. Ma che pure presso 
i gentili questo costume fosse, si 
prova dal p. Paciaudi a_ p. 7, e 

colle testimonianze dello scrittore 
del libro de mundo tra le opere di 
Aristotile, di Omero, d’Euripide, e 


con due greche medaglie di Ma-' 


crino. Credeva ancora poter quelle 
due mani essere della marital con- 
cordia e fedeltà di Demetrio colla 
moglie simbolo e figura. Certamente 
avvegnachè a tal cosa significare più 
volentieri prendessero gli antichi 
per simbolo due mani tra sé unite, 
come da alcune medaglie e tessere 

ospitali, pur tuttavia alcuna. volta 
servironsi per tal uso delle mani 
separate ed alzate; il che coriferma: 
si con due medaglie di Germanico 
e di Augusto. L'autore si deter- 
minò che con ‘tali mani si voles- 
se adombrare un lamento di De- 
metrio contro’ gli dei, i quali a- 
veanlo con immatura morte tolto 
dal mondo. Dappoichè costumarono 
ì gentili lanciar contro gli dei la- 
menti e imprecazioni pei tristi ac- 


cidenti, che alla loro crudeltà at- 


tribuivano, e queste querele con 
alzare due aperte mani solevano 
figurare. Talvolta però le mani al- 
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zaté furono siuibolo di preghiera 
agli dei. Fu eziandio uso de’genti 
li nel punto cstremo della vita, în 
segno d'amore stringere la destra 


. ai parenti ed amici, e lo si vede 


in monumenti greci e romani. 
Varie erudizioni riporta sulle mani 
il Buonarroti nelle Osservaz. sui 
vasi antichi di vetro, descrivendo 
i monumenti. In quello del’ pro- 
tomartire s. Stefano alla ‘presenza 
del Redentore, egli è colle mani 
congiunte, colle dita incastrate in- 
sieme, gesto di altenzione e: di di. 
vozione . La congiunzione delle 
mani è rito del matrimonio, ed 
antichissimo, facendosene menzione 
nell’istoria di Tobia, e Tertulliano lo 
disse rito degli ebrei sino ai tempi 
di Rebecca; presso i greci il sacer- 
dote è quello che congiunge le de- 
stre agli sposi. Le mani velate 
negli ambasciatori fu segno di ri-, 
verenza. La mano in capo è un 
gesto che si fa al sopraggiungere 
nuova cattiva, o cosa di grave dis- 
gusto e dolorosa. La mano tenuta 
stesa con tre dita distesi, quando 
all’uso della benedizione che si 
dice alla greca, quando della benedì- 
zione che si dicealla latina, era gesto 
comune di saluto e degli oratori al 
principio. La mano qualche volta si- 
gnificò Dio, e qual suo simbolo, 
perchè - essendo egli invisibile, le 
opere solamente della sua mano on- 
nipotente si vedono, onde sovente 
nella sacra Scrittura le operazioni 
del medesimo si chiamano mano, 
mano forte, robusta ed eccelsa; ed 
il Padre Eterno si rappresentò con 
una mano tra le nuvole, mentre 
la ss. Trinità si figurò mediante 
una mano colle tre prima dite al 
zate e le altre due ripiegate, 
perchè come sono tre dita in 


una mano, così tre persone in una 


i 
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sola deità. Il Cancellieri a p. 328 
delle Dissert. epistolari, riporta 
varie opere che trattano della ma: 
no, destra e dito di Dio. M. Lie- 
betantz scrisse : De prodigiosae ma- 
nus scripturae in epulo Balthassar 

regis, Wittembergae 1651-1666. 

noto come Baldassare re di 
Babilonia nel sontuoso convito clie 
diede a ‘mille de’suoi grandi, aven- 
do per disprezzo ordinato che si 
bevesse ne’ vasi d’oro e d’argento 
che l’avo Nabucodonosor avea tolti 
dal tempio di Gerusalemme, com- 

ve una mano che sulle pareti 
scrisse le cifre: Mane, ‘Thecel, Pha- 
res, che niuno potè spiegare. Solo 
ciò riuscì al profeta Daniele, e les- 
se: Dio ha contato i dì del tuo 
regno e gli ha posto un termine, 
Tu sei stato pesato sulla stadera 
è sei stato trovato scarso. È stato 
diviso il tuo regno ed è stato da- 
to ai medì ed ai persiani. Baldas- 
sare in fatti venne ucciso, e Dario 
il medo gli succedette. 

Il medesimo Buonarroti , nelle 
Osservaz. soprai medagl. antichi, 
sulle mani rappresentate in diversi 
monumenti dà. le seguenti spiega- 
zioni. La mano alzata con la map- 
pa per mostrarla o gettarla ne'giuo- 
chi de'vomani, era segno di dar 


la mossa alle corse; la destra mano 


poi alzata avanti i simulacri degli 
dei, fu il gesto de’ supplichevoli. 
La destra mano alzata dagl’impe- 
fatori negl’'ingressi in Roma, fu 
talvolta segno di vittoria; e se di- 
stesa, era alto per reprimere i 
moti de’nemici, e minacciarli. Il 
prender la mano destra fu talvol- 
ta dimostrazione di congratulazione. 
La mano sotto la guancia fu se- 
gnale di dolore; e la mano chiusa 
ed appoggiarsi su quella il viso, e 
posare il gomito sul ginocchio del 
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piede posto in alto, fu il gesto 
che gli antichi artisti diedero a 
quelli che ascoltavano con attenzio- 
ne a sentir parlare o vedere ope- 
rar altri. La mano alzata e volta: 
ta verso la spalla coll’indice abbas- 
sato, fu usata in segno di accon- 
sentire, o di condiscendenza alle 
suppliche altrui. Gli antichi roma- 
nì figurarono il far voti agli dei; 
colla destra alzata e distesa. Mon- 
signor Antonio Bonclerici nel 1836 
pubblicò ‘in Roma: Dissertazione 
sopra una mano votiva rinvenuta 
nel territorio Cagliese. Dice che 
siffatte mani in cui sono contratti 
il dito minimo e l’ anulare, men- 
tre gli altri sono distesi, i gentili 
costumavano accompagnare col ge- 
sto i saluti vicendevoli, ed i più 
lieti augurii di felicità, e si volle 


‘rappresentare il voto in tal forma; 


addimostrandosi per tal modo, co- 
me dalla dea Cibele, a cui dichia- 
ra essersi fatto a favore di un fan- 
ciullo, desideravasi che si rendes- 
se propizia a somiglianza di quelli 
che con tal segno si cambiavano 
i voti di prosperità; così adopera- 
vano pure gli oratori nel principio 
e nel fine delle loro orazioni, al- 
lora quando salutavano il popolo. 
E siccome questa mano ha diversì 
simboli, dice appartenere alla spe- 
cie delle mani pantee, i segni delle 
quali devono la foro origine alla 
superstizione di coloro che avendo 
presi per protettori delle loro case 
più numi, gli riunivano in un si- 
mulacro per maggior comodo, or- 
nandolo de’ diversi simboli rispet- 
tivi, e nella detta mano sono per- 
ciò diversi attributi dì Cibele, ed 
il serpente simbolo della salute, 
che alla dea si richiese ed  otten- 
ne. Il Bosio nella Roma subterranea 


a pag. 638 parla delle inmagini 
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che si, trovano ne’cimiteri con le 
braccia aperte e mani elevate in 
alto o applicate al volto, di che 
facemmo parola all'articolo Imma- 
cine. ll Garampi trattò egregia- 
mente del geroglifico della mano 
nella sua opera: De nummo ar- 
genteo Benedicti III, p. 138 e seg., 
ove illustra la mano che si vede. 
nel suo rovescio, allegando gli e- 
sempi della mano che. osservasi 
nella volta della chiesa di Hersfeld, 
descritta dal Browero in Antiqu. 
Fuld. 1. 2, c. 17, e le quattro 
mani di bronzo nel pavimento del- 
la chiesa del monastero di Fulda, 
oltre l'antico sigillo dell'ordine ge- 
rosolimitano, ove si vede una ma- 

no in atto di benedire ec. Inoltre 
il Garampi spiega vari significati 
delle mani che veggonsi negli an- 
tichi monumenti. 

Il Guasco, De'riti funebri di Ro- 
ma pagana, discorre del dito me- 
dio chiamato medicinale dai greci 
e tenuto per impuro dai romani, 
e che ai cadaveri solevano taglia- 
re un dito per servirsene riei sa- 


grifizi, essendo tutte le dita consa-, 


crate a Minerva, probabilmente 
della mano destra, perchè nella de- 
‘stra sta una parte della religione, 
con essa si segnano i trattati ed ì 
contratti, con essa sì autorizzano 
gli atti giuratorii, si congiungono gli 
sposi, si dà pegno di amicizia e di 
pace, ed in essa perciò credettero 
i gentili che risiedesse la fede, on- 
de, il sacerdote, quando alla Fede 
sagrificava, copriva la mano destra 
di velo bianco. Osserva inoltre che 
forse avranno tagliato il dito anu- 
lare, perchè siccome i doni che si 
facevano agli dei doveano essere 
sinceri e partir dal cuore più che, 
dalla mano, . così dovea  sembrar 
più conforme alle loro superstizio» 


LAT 
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ni per la corrispondenza che ha 
col cuore, secondo gli egizi, median- 


te un nervetto, portandosi l'anello | 


più. stimabile - nell’ anulare ‘della 
mano manca, perchè si adopera 
meno delle altre dita e si custodi. 
sce meglio. Il . Garampi nelle sue 
Memorie p..55 e 524 parla della 


mano tagliata ai falsari, pena pre- 


scritta dagli statuti di Rimini an-. 


che ai. falsi testimoni , e dal 
comune di Perugia inflitta a due 
feritori, uno de’ quali fu assol- 
to da Eugenio 1V. Nel pontifi- 
cato suo fu. fatto in Roma un 
gran furto di gioie e di perle alle 


sacre teste. de' ss. Pietro e Paolo, 


ed ai rei furono mozzate le mani 
dritte, poi arsi. Veggasi il Ducan- 
ge in dexterae abscissione, et in 
dexteram perdere. Ne scrissero Jo. 
Chr istopharo Lynckeri;j Dissertatio 
de amputatione membrorum in luis 
qui delinquunt, Jenae 1681. Chri- 
stopharo Lud. Crell, De jure mia- 
nuum, et pocnis in judicio crimi- 
nali, imprimis amputatione, Lipsiae 
1704. Ebbero bellissime mani Lu- 
crezia Borgia, Costanza de Cupis 
ed Elisabetta regina d'Inghilterra. 
Costanza era della casa Conti dei 
duchi di Poli, si fece formare di 
gesso le sue mani; ma ad una 
essendole venuto male, bisognò tron- 
carla per salvar la vita, che però 
perdè pel taglio. . Elisabetta poi 
ambiva talmente sulle sue helle ma- 
ni, che si cavava spesso i guanti per 
farle. «vedere, e donò una catena 
d’oro, al doppio più grossa di quel- 
la solita donarsì agli ambasciatori, 
ad uno del loro seguito, per aver 
detto essere bellissima specialmente 
nelle mani. Abbiamo: Giusto de 
Conti, Za bella mano, Verona 1753. 
Dan. Guil. Mollevus, De Characie- 
romantia, Altorf 1693. Gottl. Frid. 
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Jenichen, De Genesimantia, Lipelac 
1699. Jo. Dictericus, De Chiroman- 
|. ua, dn Antiquit. Biblic. p. 309. Ju- 
venalis, Frortemque, manumique 
prachebit Vati. Erycius Puteanus, 
Cent. 2, cpist. 16. 

sl Sebbene la mano destra sia 
più degna della sinistra, osser- 
va l’annalista Rinaldi, agli an- 
ni 213, num. 6, e 325, num. 
57 € 58, che la parte destra era 
tra’ romani meno degna della sini- 
stra nelle cose sacre, cioè nell’apo- 
teosi degl’imperatori, in cui il se- 
nato vestito di bruno prendeva 
il luogo sinistro, .e dalla destra 
erano le matrone con vesti bianche 
sottili senza ornamenti d’oro, per 
seguo di mestizia; ma nel resto 
era più degna la destra. Nei con- 
cilii. generali antichi, i legati apo- 
stolici sederono alla sinistra mano, 
come luogo più stimato, più santo 
e più degno, solendosi perciò dipin- 
gere le immagini di Cristo, con 
quella di Maria Vergine dalla mano 
sinistra e quella di 8. Giovaoni 
dalla destra. Nelle chiese di Roma 
anticamente nella destra stavano le 
donne, e nella sinistra gli uomi- 
ni, donde al dire del Rinaldi de- 
rivò l uso antichissimo di porsi 
ne’ Sigilli pontifici. le. immagini di 
Ss, Paolo dal lato destro e s. Pietre 
dal sinistro. Aggiunge, che nella 
Chiesa orientale ed occidentale si 
mutò la precedenza della. mano, 
secondo la benedizione patriarcale 
data da Giacobbe ad Efraim e 
Manasse, nella quale incrociando le 
braccia venne a cambiare in destra 
la. sinistra, ad onta delle rimo- 
stranze. del suo figlio Giuseppe, 


padre di Manasse € di Efraim. 
Nel pontificato di Gregorio XIII: 


insorse disputa ; ‘se nel ciborio 
dell’ altare maggiore della basilica. 
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Lateranense, dovesse restare il bu- 
sto di a. Paolo alla destra di quel- 
lo di a, Pietro, e contenenti le 
loro sacre teste, ma furono lasciati 
nella positura incui gli avea collo- 
cati Urbano V. Narra il Cancel- 
lieri, nelle Mem. ist. delle sacre. 
teste, ch’essendo stati consultati 
su questo punto dal Papa, Mar 
cantonio Giorgio, e Francesco Mu 
canzio suo maestro di cerimonie, 
ambedue scrissero e dedicarono a 
lui queste dissertazioni. Statua de 
Paulo a dexteris d, Petri non re- 
movenda , nec corum ss. Capita 
commutanda, Romae 1573. Questa 
è del primo, del secondo è la se- 
ente, De ss. Petri et Pauli ima- 
ginibus, Romae 1573. Sulla celebre 
ed antica questione circa il mag- 
giore o minore onore che sia il 
collocare a destra . 0 a sinistra le 
immagini de’santi, s. Pier Damiani 
che fiorì alla metà del secolo XI, 
scrisse un opuscolo ch' è il XXV, 
sopra la sinistra. che ha s. Pietro 
nelle bolle pontificie , e la destra 
che ha s. Paolo. Il Buonarroti nel- 
l’opera citata sui Vetri cemeteriali 
pi 77, Osserva che dove ne'vetri 
antichi s. Pietro tiene la mano 
dritta, negli autichì mosaici la tiene 
s. Paolo, e che da questi n'è do- 


fîxo passato l’uso nel sigillo e piom- 


bo delle bolle de'Papi. Ap. 160 
poi dichiara che la destra presso 
gli antichi era il secondo luogo, 
quando accanto vi fosse persona di 
grado distinto, onde quando si ve- 
dono ne' monumenti antichi le don» 
ne alla destra de’ mariti, si deve 
ritenere che sono nel secondo luo- 
go, ed altrettanto delle spose degli 
ebrei che avevano la destra. Anche 
il p.. Mamachi, Orig. et antig. 
christ.-t.. V, pe 457, trattò questo 
punto 1 quae  causde. maforcs na- 
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stros impulerini, ut Petrs ad laevam. 


Pauli vero imaginem ad dexteram 
sculpi, pingive interdum. facereni. 
Anche Severano, Bosio, Arringhi, 
Boldetti e Bottari, dottissimi nel-- 
le sacra archeologia, dimostrarono 
che ne’diversi monumenti di vetro, 


di bronzo, di marmo, di pitture, 
di mosaico, di’ avorio, in alcuni. 


sta alla destra s. Paolo ed in altri 
8. Pietro, fuorchè ne’piombi ponti- 
ficii, forse per inavvertenza degli 
intagliatori, i quali come congettu- 
ra il citato Buonarroti, incidendo 
e. Pietro alla dritta e s. Paolo al- 


la sinistra, non badarono che nel-. 


l’impronto venivano a cambiar si- 


to, secondo la natura de'sigilli,. 


che stampano le figure. incise a 
rovescio. 
Dal Cancellieri finalmente 


ferire le molte altre ragioni che si 
adduceno di questa diversa situa- 
zione, da tutti. quelli che hanno trat- 
tato del primato di s. Pietro, e da 
molti altri: Laonde potranno os- 


servarsi da chi bvamasse di restar. 


ne istruito, presso gli scrittori ché 
riporteremo in fine, raccolti . dallo 
stesso Cancellieri, che ne hanno 


trattato più di proposito, e presso 


| de’ quali sono citati quelli che ‘ne 


si 06* 
serva, che lungo poi sarebbe il ri- 
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Jatione, sive imaginibue, utra scili- 
cet inter eas collocandas praefe- 
renda sit? in Thes. sacr. antig. t. 
I, p. 81. Gio. Stefano Menochio, 
Stuore t. I, p. 3o : Per qual caw-. 
sa le immagini de’ ss. apostoli Pie- 
tro e Paolo si sogliono talmente 
disporre. che s. Paolo sta alla de-. 
stra e s. Pietro alla sinistra? Da- 
niele Papebrochio in Paralipom. ad 
Conatum in Catal. Pontif. in Pro- 
pylaco maii diss. III: De singu- 
lari s. Petri pro universali Eccle- 
sia supra apostolos alios, ipsum- 
que Paulum etiam in Urbe roma- 
na coapostolum et coepiscopum 
suum, p. 3o. Th. Mariae Mama- 
chi, Origin. christ. t. V, p, 5q4: 
Quemadmodum introducta fuerit, 
Paulum ad Petrum dexteram in 
pictis, musivo opere perfectis, scul- 
pts, imprimisque in bullis plumbeis 
exprimendi consuetudo? Pauli M. 
Paciaudi, Antiquitates  christianae 
de cultu s. Joh. Baptistae p. 245. 
Joh. Christ. Einigh, De manu dex- 
tera honoratorie, Lipsiae:1707. Joh. 
Mabillon, De re diplom. p. 130, 
et in lib. VII Coroll. I, p. 623. 
Pompeo Alessandro Berti, Disser- 
tazione sopra la mano dritta che 
trovasi nelle antiche pitture data 
4 s. Paolo, nel Mazzuchelli, Scrid, 


hannò parlato. per: incidenza. O ital. t. IV, p. 1041. Saverio Scil- 


gnuno però deve tenere per fermo 
e indubitato, che questa situazione 
nulla pregiudica alla suprema po- 
destà che Gesù Cristo concesse al 
solo Pietro, sopra tutti gli altri a- 
postoli, molto ‘prima. che Saulo 
chiamato. dal cielo divenisse vaso 
di elezione, dottore delle genti, .- e 
collega del principe degli ‘apostoli: 
‘ mella predicazione, nella passione, 
nel naartirio, e nella fondazione 
della Chiesa. Angelus Rocca, De 
ss. apost. Petri et. Paulj prace-. 


la, Monete pontificie, de’ ss. Pie- 
tro e Paolo situati alla destra o 
alla sinistra nelle monete pontificie, 
e prima alcune notizie a ciò ap- 
partenenti, p. 353. Vincenzo Aless. 
Costanzi, De antiquissimis quibus- 
dam ss.. Petri et Pauli imaginibus; 
in Append. monum. ad Cortesium 
de rom. d. Petri itinere, p. 390. 
Gio. Agostino Gradenigo vescovo 
di Ceneda, Dissertazione sopra i 
piombi diplomatici pontifici, nel t. 
XXVII della nuova Raccolta d'o- 
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puscoli.' tvi «alla p. 34 dimostra, 
che i greci tenevano certamente per 
più ‘onorata e più nobile la mano 
sinistra, e che di là sia passato in 
Italia questo costume. Tra questi 
esempi adduce varie monete ve- 
neziane le più antiche e sigilli plum- 
bei dei dogi di Venezia, nelle quali 
s. Marco sta alla sinistra, e il do- 
ge alla destra. Joh. Molsuus: De 
hist. ss. imaginum et picturarum, 
Lovanii 1692: quod Paulus recte 
ponatur a dextris d. Petri, lib. II, 
c:46, p. 73; Paulus quibus de 
caussis saepe a dextris Petri pin- 
gatur? lib. II, c. 24, p. 135. Nel- 
lo stesso libro, c. 35, p. 136, sono 
riportati i seguenti versi. 


Bissenos inter A duo DE 
mina, per quos 
Roma potens magni sustinet Or- 
bis onus, 
Seu dextra, laevaque ‘ sedent, par 


gloria utrique, 


Par honor, ‘et laus est; stat Foa 


ne quisque loco. 


Diremo per ultimo, sha: F ch. pro- 
fessore di medicina Giovanni: Ma- 
ria Zecchinelli nel 1815. pubblicò 
in Padova, e dedicò al barone An- 
drea Giuseppe de Stifft_ archiatro 
dell’impero e protomedico degli stati 


austriaci, il Discorso sull'uso della 


mano destra a preferenza della si- 
nistra, pubblicato nella faustissima 
occasione che la M. I. R. Aposto- 
lica di Francesco 1 visita per la 
prima volta # suo nuovo regno. 
lombardo-veneto. Conchiude l’eru- 
dito e dotto discorso, che è a cre- 


dersi che sino dai primordi del- 


l’uomo nel: seno materno, debba 


per le tante ‘da-luì esposte ragioni,. 


sentire qualche incomodo movendo 
il Braccio sinistro siccome posto’ 
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dalla parte: del cuore, in confronto 
del destro, perciò inclinare muove- 
re piuttosto questo che quello. U- 
scito poi alla luce, quando niente 
di straordinario lo determini in con- 
trario, continua con minor sensa- 
zione incomoda adoperare più fa- 
cilmente' il destro braccio. Eguali 
moleste sensazioni congettura aver 
provato i primi uomini, adoperan: 
do molto ‘il braccio sinistro per la 
più vicina corrispondenza al cuore, 
ciò che loro non accadeva agendo 
di più col destro; preferenza che 
naturalmente divenve abitudine, la 
quale più forte e comune la rese 
le azioni del braccio destro e della 
mano che ne dipende, e quindi del- 
le destre parti del corpo; in con- 
seguenza. di che la destra mano 
diventò la più riputata e la più 
onorata, tranne pochi esempi. in 
. contrario, checché ne dica il Mo- 
rino, nelle Mém. de l Acad. des 
inscriptions, 1723, t. IH, p. 72. 

‘MANO A SETTE DITA. De- 
corazione istituita pei suoi militari 
del valoroso e. celebre Abd-el Ka- 
der emiro degli arabi, che fere e 
fa tanto parlare di ‘sè; il cui nome 
significa servitore dell’ onnipotente, 
non dubitando aleuni. di parago- 
narlo a Massinissa e Giugurta re 
di Numidia. Egli nei teneri ami 
si-erudi nella sua religione mao- 
mettana, nelle leggi, nel calcolo , 
nella geografia , nell’ astronomia e 
negli esercizi cavallereschi. Figlio 
secondogenito di Mahhi-Eddin ma- 
rabuto veneratissimo in alcune tri- 


bù africane di arabi (è noto che 


i marabuti dai maomettani d’Afri- 
ca sono considerati come dervisci; 
cenobiti per elezione, e come i mo- 
naci fra i turchi .ed i. cristiani), 
dopo che i francesi occuparono nel 


1830 Algeri, il-di lui padre -volle 
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spianargli la strada alla gloria, @- 
vendo giù fatto credere alle popa- 
lazioni arabe, che un giorno sareh- 
be sultano, e che il regno de’ tur- 
chi dovea cessare nel suo regno. 
Non appena. i francesi ebbero in 
mano la città di Orano, Mabhi- 
Eddin predicò una guerra santa 
contro i cristiani, e Abd-el-Kader 
si pose alla testa di quelli che ob- 
bedienti alla voce del marabuto, 
venivano ad assalire i cristiani . di 
quella città, i quali nel maggio 
1832 li costrinsero a ritirarsi con 
gravi perdite. Tutte le tribù afri- 
cane, .state fino allora in disordi- 
ne, videro la necessità di racco- 
mandarsi per un attacco regolare 
contro i cristiani, e vennero perciò 
a consultare il marabuto ad Erse- 
bia, nel piano di Eghres, nel qua- 
le ciascuno voleva proclamarlo sul- 
tano ovvero il suo figlio, che a'28 
settembre con mille voci di applau- 
so fu eletto sultano. Da quel gior - 
mo la sua vita fu una continua 
lotta, sempre sul punto di cader 
nelle mani dei francesi e sempre 
salvo, confermando così l'opinione 
arabica di sua invulnerabilità : po- 
tenza errante per le selve e pei de-. 
serti, come gli antichi numidii, ter- 
ribile nell’assalto e più nella fuga. 
La religione maomettana, da cuì 
è profondamente animato, domina 
nella sua fisonomia come nelle sue 
azioni; ha quasi sempre nelle ma- 
mi un rosario, ed ai suoi soldati 
è esempio di coraggio e .di sobrie- 
ta nel cibo e nel lusso. Per divi» 
gere contro la Francia delle trup- 
pe sempre disponibili, e perchè fos- 
se mezzo efficace di dominio pres- 
so gli arabi, Abd-el-Kader ha ten- 
tato di organizzare un’ armata a- 
raba, alla foggia dell’'europee. Per- 
ciò st è servito dei disertori che a 


Pad: 


/ 
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lui venivano principalmente dalla 
francese legione straniera, e ad essi 
egli deve l’organizzazione di tale ar- 
mata, a mezzo della quale combatte 
fino dal 1839. Innanzi che venissero 
ricominciate le ostilità co’ francesi, 
Abd-el-Kader nel novembre di ta- 
le anno istituì per le sue truppe. 
una decorazione militare, chiama- 
ta della Mano a sette dita. Por- 
tasi questa attaccata al turbante 
o alla coda di cammello, e consi- 
ste in una. mano d'argento da 
cinque dita pel primo grado, da 
sei dita pel secondo, e da set- 
te pel grado più elevato. A que- 
sta decorazione onorifica non v'ha 
annessa alcuna pecuniaria retribu- 


‘zione; ma quelli che l’ ottengono 


hanno diversi privilegi, fra’ quali 
quello di sospendere la mannaia 
della giustizia, allorquando il de- 
corato intercede per il colpevole 
che vuole aggraziare. Di tali deco- 
razioni insino ad ora non ne ven- ‘ 
ne distribuito che piccolo numero. 
Altra decorazione venne pur da 
lui istituita nella tregua ch’ ebbe 
luogo in detto anno 1839. Questa 
consiste in una piccola sciabla d’ar- 
gento leggermente curva, della lun- 
hezza di circa dieci centimetri. 
Al manico della sciabola è impres-. 
so in forma di suggello il nome 
di Mahhi-Eddin, padre di Abd.el-. 
Kader. Sulla lama vi sono rozza- 
mente incise alcune parole, delle 
quali eccone il senso; . È invulne- 
rabile colui che ha confidenza in 
Dio. —. 

. MANRIQUEZ Piero Enxeco 
Mawrico Fermanpez, Cardinale. Pie- 
tro Enneco Manrico Fernandez 
Manriquez de’marchesi d’Anguillar, 
nobile spagnuolo, vescovo di Cor- 
dova, atl istanza dell’imperatore 
Carto V, il Papa Paoto INT a' 20 
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ditembre 1338 lo creò cardinale 
. dell'ordine de’preti, e per distinzio- 
ne gli mandò in Ispagna il cap- 
pello .cardinalizio, ed ebbe per ti- 
tolo .la chiesa de’ ss. Giovanni e 
Paolo. Venuto in Roma vi morì 
di peste nel 1539, dopo dieci me- 
si di cardinalato, ed il cadavere fu 
trasferito nella Spagna, dopo essere 
stato nella chiesa di Araceli in 
temporaneo sepolcro, come si .leg- 
ge nel Rondinini, De ss. Jo. et 
Paulo p. 199 i 

MANS. 7, Le Mans. . 

MANSI Giovanmi Domenico. 
Nacque in-Lucca nel 1692 da fa» 
miglia patrizia, e benchè primoge- 
nito della famiglia entrò nella con- 
gregazione de’chierici regolari della 
Madre di Dio, e ne divenne uno 
de’ principali ‘ornamenti. Fu a Na- 
poli professore di teologia, indi vis 
sitò l’ Italia, la Germania e la Fran» 
cia, onde approfittare de’ lumi dei 
dotti, e trarre dalle biblioteche e 
dagli archivi materiali necessari ai 
suoi disegni. Ritornato a Lucca isti- 


tuì nella casa di sua congregazio» 


ne un’accademia per applicarsi in 
essa specialmente alla storia eccle- 
siastica ed alla liturgia, e ne are 
ricchì considerabilmente la biblioe 
teca di cui gli era stata affidata 
la direzione. La reputazione acqui» 
statasi colle sue virtù e colle dot- 
tissime ed utili sue opere, gli me: 
ritò ‘l’ arcivescovato della propria 
patria, a cui lo elevò Clemente 
XIlI nell’anno 1765, dispensan- 
dolo dall'esame. Morì a Lucca ai 
27. settembre 1769 d' anni 77. 
Antonio Zatta nel 1772 ne pub- 
blicò in Venezia la vita con que- 
sto titolo: Commentarius de vita 
et scriptis J..D. Mansi ec. Ecco 
l'elenco delle pregiate «sue opere. 
1.° Nuova edizione degli Annali 
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del Baronio, colla critica del pa- 
dre Pagi e colle sue note, in 35 
volumi, il cui primo fu stampato 
a Lucca nell’anno 1738. 2.° Ristam- 
pa della Disciplina del Tomassi- 
no, colle dissertazioni dello stesso 
eutore suì concilii, e con sue os» 
servazioni, Lucca. 3.° De epochis È 
conciliorum  Sardicensis et Sirmiene 
sium, caeterorumque in causa a- 
rianorum, qua occasione s. Ana- 
stasii chronologia restituitur. Il p. 
Mamachi si oppose sulle epoche; 
ed il p. Mansi replicò con una 
Apologia, contro la quale rispose 
l’ avversario. 4.° SS. concilioruni 
et decretorum colleciio nova, seu 
collectionis conciliorum a pp. Lab- 
beo et G. Cossartio S. J. primuni 
vulgatae, dein emendatioris et am- 
plioris opera Nic. Coleti recusae 
supplementum, in quo additamen- 
ta, variantes lectiones, emendatio- 
nes ad concilia veneta Labbea- 
na, itidem concilia ac decreta per- 
multa exhibentes; omnia ex graecio 
et latinis editis et manuscript. cod. 
undigue quaesitis, collegit, diges- 
sit, additisque praefationibus, notis, 
dissertationibus illustravit : praedi- 
cius Mansi, Firenze e Venezia 
175», Tale immensa compilazione 
fu continuata dopo la sua morte, 


‘e si terminò nel 1779 di pubbli- 


care il vol. XXXI. 5.° Supplemen- 
tum ad collectionem conciliorum, 
Lucca 1724-1752, in sei volumi. 
6.° Stephani Baluzii Tutelensis mi- 
scellanea, novo ordine digesta, et 
non paucis ineditis monumentis, 0p- 
portunisque animadversionibus au- 
cta, opera ac studio, etc., Luc- 
ca 1761, volumi quattro. 7. 
Tractatus de casibus et excom- 
municationibus episcopis reservalis; 
Lucca 1724. E per non dire del- 
le altre opere, pubblicò pure a 
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Lucca :nna nuova edizione . della 
Storia ecclesiastica del padre Na- 
tale Alessandro, con osservazioni 
e giunte. 

MANSIONARIO, Mansionarius. 
Custode. della. chiesa, così detto 4 
gnansione, facendo’ residenza in es- 
sa, esercitante la carica di sagre- 
stano, secondo il Macri, Not. de’vo- 
cab. eccl. In alcuni luoghi è un 
cappellano, uno di quelli che uf- 
fizia la chiesa, che assiste alla 
chiesa, che l'ha in custodia, e ch’e- 
-sercita particolari uffizi secondo i 
luoghi: i sacri canoni diedero îi 
carico di suonar le campane, per 
la riverenza in cui si. tenevano, 
all’ostiario o al mansionario, Il Nar- 
di dice che da Mansio viene Man- 
sionarius, ed il soldato ‘romano di 
stazione, ossia presidio o guarni- 
gione, chiamavasi. miles mansiona- 
rits ; aggiunge che nelle. chiese 
quegli ecclesiastici che stavano not- 
îe e giorno nella casa del Signore, 
la. custodivano, ne accendevano:- le 
lampade, stabilmente dimoravano e 
dormivano in luogo congiunto al- 
la chiesa, furono a somiglianza 
chiamati marzsionari, e forse sono 
gli ostiari, un corpo de'quali ave- 


vano varie , chiese ,. segnatamente. 


quella. di ‘Ravenna, per cui custos 


e mansignarius, significa la ‘ stessa” 


cosa; ed Heriba]do vescovo d’' Ur- 
gel in un concilio. di vescovi del- 
la Gallia Narbonese del 1038, do- 
po aver mentovato i canonici del- 
la sua cattedrale, nomina i chie- 
rici soggetti ai medesimi, cum suis 
clericis sibi subjectis, qui statores 
( ecco i mansionari ai dire del 
Nawdi ) sunt. Egli. conchiude, che 
i custodi e sagrestani delle chiese 
sano gli antichi mansionari, ed i 
mansionari moderni sono «il clero 
Gittedrale di secondo. ordine, .co- 


MAN 
m°.era. ne’ secoli . passati. Il Marto- 
relli -chiama i mansionari custodi 
delle chiese, chein greco si dissero 
Paramonarii o Prosmonarii, cioè 
permanentes:. si chiamarono in lati- 
no Custodes martyrum,. Excubito- 
res, Mansionarii, Custodes. Non 
può. dubitarsi, che moltiplicandosi 
le chiese sotto Costantino impera- 
tore, ciascuna nun avesse .i SUOI 
custodi, non solo per :aver cura 
delle suppellettili e de’ preziosi: da- 
nativi che vi si conservavano, nia 
per guardarle ancora, specialmente 
ne primi tempi, dagl’insulti de’ gen- 
tili e degli eretici. La basilica .va- | 
ticana dovette certamente prima 
di qualunque altra avere.i- suoi 
custodi, perchè più d’ ogn’ altra 
arricchita di pregevoli doni , e 


, perche siccome allora situata fuori 


della città, potea più facilmente 
soffrire le rapine de’ ladri e gPin- 
sulti degli eretici. Nel .pontificato 
di s. Liberio del 352 già la basi- 
lica vaticana avea: i custodi chia- 
mati, Petri apostoli mmartyrium, 
sgridati dal Papa per aver rice- 
xuto alcuni dont da Costanzo fau- 
tore . degli ariani, qual sagrificio 
macchiato da eretica empietà. So- 
zomeno accenna pur l' esistenza di 
tali custodi al principio del V se- 
colo ; ed. allorché s. Leone I. ordi- 
nò che il sepolcro degli apostoli 
fosse custodito da custadi, qui di- 
cuntur cubicularit ex clero romano, 
furono forse aggiunti agh antichi 
mansionari laici . altri .mansionari 
chierici per maggior. decoro del san- 
tuario. De’ mansionari. delle pa: 
triarcali di Roma fa menzione il 
p. Mabillon, Mus. Ital. t. 1H, pag. 
XXVII. Il mansionario fu ancora 
chiamato Martiraria , martyrarius, 
perché. qual custode della chiesa ve- 
niva principalmente. incaricato di 
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conservare te reliquie’ de’ martiri. 
Della. celebrità dell’uffizio di .marti- 
rario, n vg il Zaccaria, Storia 
let. t. I 144. 

I greci "chupito mansiona- 
rio. quello che nei viaggi appa- 
recchiava l’ alloggiamento, oggi det- 
to. foriere; ed era chiamato Man- 
stonaticum | offizio e la giuris- 
dizione di albergare e ricevere i 
principi: così il citato Macri. Os- 
serva il Nardi , che la parola 
BMansio in antica origine signifi- 
cò pure il viaggio di un’ giorno; 
in. questo: caso significava stazio- 
ne, ossia il viaggio era misura- 
to. .dal : numero delle mansioni: 
l’ospizio dato per legge da coloro 
che vi erano tenuti, .ai re .ed ai 
militarinel medio evo fu chiamato 
mansionaticum. Da un diploma di 
Lodovico il Tedesco primo re di 
Germania dell’ 852, si rileva che 
mansioraticum fu eziandio chia- 
mato l'ospizio dagli ecclesiastici do- 
vuto al vescovo in visita, e .il tri- 
buto che a quest'oggetto: pagavasi, 
oggi chiamasi procurazioni. | man- 
sionari furono anche detti aeditui, 
ed il Macrì rileva che il mansio- 
nario fu pure ‘detto assisus, come 
si legge. nella glosa sopra l’episto- 
la di Gregorio 1X, lib. 3, tit. 14, 
c..16, de cleric. non residentib.: 
Assisus Pontifex vocat, qui non 
sunt canonici, qui ‘servire debens 
Ecclesiae, nec vocantur ad onines 
tractatus cum canonicis, et. dicun- 
tur assisii quasi assidui. In mul. 
tis ecclesiis sunt plures tales, quò 
mansionarii dicuntur.. Osserva” il 
Bernini, Del tribunale della rota 
p. 108, che il canonico altarista 
della basilica vaticana era prima 
un. mansionario, che anticamente 
dicevasi Assisio della basilica di s. 
Pietro,‘a cui apparteneva. il visi- 
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tare gli. altari di quel .vasto tem- 


143 


pio, o una. volta il giorno, o al- 


meno una volta la settimana. Si- 
sto IV trasferì questo uflizio in 
un canonico della medesima basi- 
lica, come dicemmo al suo artico- 
lo ALtaristAa, ed a quello di Curs- 
sa Di s. Pierro mr Vaticano. Ill 
Borgia, De Vaticana Confessio, pe 
53, ecco quanto dice di questo 
uffizio, di cui tratta eruditamente. 
» Munus custodum martyrum in 
latina ecclesia deinde transiit ad 
mansionarios, seu custodes eccle- 
siae, qui Assisi vocantur a Gre- 
gorio IX in epistola ad patriarcham 
Antiochenum latini ritus, quasi as- 
sidui, seu -potius ab assisa, quac 
vox medio aevo. tributum, aut 
vectigal explicabat, quasi nimirum 
assisii nd .tributum Deo in sacris 
aedibus persolvendum constitue- 
rentur; et in ecclesia graeca idem 
munus pertinuit ad Paramonarios, 
seu .praefectos habitationi, .qui la- 
tinis .mansionariis comparari Joe 
meritoque possunt ”. i 
A pag. poi 58 e 5g aggiunge: 

» Posteriori aevo confessionis cu- 
stodes frequentius mansionarii no- 
mine denotari. coepisse animadver- 
timus: Paulus I. Pontifex in -epi- 
stola, quam anno 766 inscripsit 
domno excellentissimo filio, et no- 
stra spirituali compatri Pipinum 
francorum regi, .et patricio. roma- 
norum, nuntios. memorat, quos ad 
ipsum. ablegaverat regem, atque 
inter illos mansionarium. confessio- 
nis.b.. Petri recenset. .Igitur re- 
gressis nostris missis, quos ad ve- 
strae regalis clementiae vestigia de- 
stinatos habuimus, Petro scilicet 
notario regionario sanctae nostrae 
Ecclesiae, et Johanne mansionario 
confessionis basilicae fautoris ve- 
stri. .B. Petri etc. Torrigius (uel- 
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‘cacciando, esse la conversione delle 
femmine, intanto ch’essi attendevano 
a quella degli uomini. 

Vestono questi padîi l’abito tala- 
re de’preti secolari, poitano il roc- 
chetto invece della cotta, meno in 
Roma per rispetto al Sommo Pon- 
tefice. Le loro osservanze sono le 
seguenti: digiunano tutti ì vener- 
dì dell’anno, ne’ due ultimi giorni 
di carnovale e dalla prima dome- 
nica dell’ Avvento sino a Natale; 
fanno astinenza tutti i mercoledì 
dell’anno; osservano rigoroso silen- 
zio dopo l'esame della sera: sinchè 
pon abbiano nel susseguente giorno 
recitato il mattutino. Ai tre voti di 
povertà, castità ed ubbidienza ag- 
giungono un giuramento di non 
procacciarsi mai alcuna carica, nè 
dentro nè fuori della congregazione, 
senza il permesso del Papa. Non 
sono i conversi ammessi all’ abito 
se non dopo cinque anni di dimo- 
ra nei loro collegi. 

In Milano essi ebbero per lungo 
tempo la direzione delle scuole det- 
te Arcimbolde dal nome di monsi- 
gnor Arcimboldi loro istitutore, e 
che ora formano il ginnasio ed il 
liceo imperiale di s. Alessandro. Al- 
tri stabilimenti, prima della rivolu- 
zione francese, erano affidati ai Bar- 
nabiti nella Lombardia ed altrove; 
avevano cattedre nelle università di 
Milano e di Pavia, ed erano i 
precettori dei principi. Consultori 
del sant’ uflizio in molte città d’ Ita- 
lia, teologi del gran duca di To- 
scana, pcenitenzieri maggiori, tulto 
‘ dimostrava in quanta stima fossero 
generalmente tenuti i lumi e le 
virtù dei religiosi di questa congre- 
gazione. Molti furono di fatti i chiari 
uomini fioriti tra essi; ma vogliono 
più specialmente esscre annoverati 
1.° il Morigia già citato, che fu 
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elevato alla sacra porpora nel 1698 
(7. Moricia): il p. Bartolommeo 
Gavanto consultore della sacra con- 
gregazione de’ riti, il b. Alessandro 
Sauli genovese, stato vescovo di 
Aleria, e che si meritò il titolo di 
apostolo della Corsica (77. Sautt); 
Giacinto Sigismondo Gerdil amplis- 
simo Cardinale, uno degli uomini 
più illustri nel secolo passato: ( 7. 
Gerpi ). Altro lume del sacro col- 
legio fu pure il ‘barnabita Francc- 
sco Luigi Fontana di Casalmag- 
giore, che onorato della fiducia 
del Pontefice Pio VII, lo giovò dei 
suoi consigli nel periodo più tem- 
pestoso del Pontificato, e che fu con- 
giunto in grande e tenera amicizia 
col regnante Gregorio XVI (7. Fox- 
TANA); in fine il vivente porporato 
e segretario di Stato di Santa Ro- 
mana Chiesa Luigi Lambruschini è 
un nuovo lustro de’ Barnabiti. Na- 
to in Sestri di Levante, diocesi di 
Brugnato nel Genovesato ai 2 giu- 
gno 1776, e fattosi religioso del- 


| la congregazione de’ chierici regola- 


ri di s. Paolo, si distinse per feli- 
ce ingegno e per profondità nelle 
scienze in tal modo, da meritare 
che il Pontefice Pio VII il dichia- 
rasse prima consultore della supre- 
ma romana Inquisizione e segreta- 
rio della congregazione Cardinalizia 
degli affari ecclesiastici straordinarii; 
quindi, per nomina del re di Sar- 
degna Vittorio Emanuele, nel con- 
cistoro de’ 27 settembre 1819, lo 
preconizzasse arcivescovo di Genova, 
chiesa che governò con pastoral ze- 
lo. Papa Leone XII, promovendo 


alla sacra porpora ai 2 ottobre 


1826 monsignor Macchi, nunzio in 
Francia presso il re Carlo X, gli 
diede in successore monsignor Lam- 
bruschini, facendogli ritenere l’arci- 
vescovato di Genova. Sollevato alla 
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le Sacre grotte vaticane p. 527) 
scriptum reliquit se in veteribus 
saeculi XI chartis observasse, quod 
hi custodes mansionarii oratorii 's. 
Petri, et mansionarii scholae con- 
fessionis s. Petri vocari solebant, 
ex quo patet. eosdem in collegii 
. specim jam tunc fuisse redactos. 
Quam diligenter hi custodes seu 
mansionarii aram majorem apo- 
stolicae confessioni superinductam 
servarent, ex iis facile colligi po- 
test, quae supra de b. Gerardo e- 
piscopo Tulleusi retulimus. Verum 
haec nomina cubicularius, vel man- 


sionarius temporis decursu obso- 


leverunt, et in eorum locum al- 


tarista ex canonicis tantum basi-. 


licae post Sixtum IV perpetuo 
deligendus successisse videtur, in 
Bull. Vat. cujus munus nunc est, 
ut apostolicam confessionem ejus- 
que claves custodiat”’. Scrive dun- 
que il Torrigio, che due sorti di 
mansionari erano nella basilica va- 
ticana: mansionarii de oleo, i quali 
aveano cura delle lampade della 
chiesa, e tale fu s. Teodoro cui 
apparve s. Pietro lodandolo di di: 
ligenza; e mansionarii de capitulo, 
i quali portavano la croce in al- 
cuné processioni, pigliavano le pal- 
me, facevano altri simili uffizi, e 
custodivano la chiesa, che però fu: 
rono anco detti custodi, e tale fu 


s. Abondio, che per ordine di s.. 


Pietro risanò una fanciulla parali- 
tica, il cui antico altare ove si 
venerava il suo corpo, servì per 
luogo ai sepolcri di Leone X e 
Pio. IV, poi trasferiti altrove. Lo 
stesso Torrigio assicura, che in un 
istromento fatto a tempo di Bene- 
detto IX del 1033 si legge: Mar: 
sionarius sanctae Crucis, cioè, co- 
me pare, di un antichissimo oratorio 
così chiamato, del quale fa men- 


MAN 


zione anche Pietro Mallio. Noteremo 
che parlando il Martorelli delle due 
diverse classi de’ mansionari, in cui 
specialmente si distinguevano nella 
basilica vaticana, egli li chiama 
Mansionari de’canonici e Mansio- 
narî dell'olio, come rilevasi da un 
monumento - scritto nel 1350, ed 
esistente nell’archivio della basilica. 
Dice ancora il Torrigio che i man- 
sionari,formando scuola e collegio. 
della corfessione di s. Pietro, era- 
no persone ecclesiastiche,’ beneficia- 
ti della basilica, non canonici. Ta- 
le carico davasi dai Pontefici a chi 
più loro piaceva, laonde s. Leone 
IX lo diede al cardinal Ildebran- 
do poi s. Gregorio VII; Bonifacio 
VIII a Pietro suo cappellano; Gio- 
vanni XXII ‘ad Angelo vescovo di 
Viterbo e poi a Filippo canonico 
di s. Pietro, e dopo questi a Gio- 
vanni Vinzola; Benedetto XII al 
rettore della chiesa di Perinaco; 
Clemente VI a Giovanni da To-. 
di canonico di s. Pietro; Innocen- 
zo VI a Bartolomeo Ruano, e poi 
a Giovanni Castellano, a cui suc- 
cesse Paolo Scrofano ; Alessandro 
V a Giacomo de Tedellinis vicario 
e canonico di s. Pietro; Nicolò 
V a Giambattista Mellino canonico 
di s. Pietro poi cardinale; Sisto 
IV ad Antonio da Forlì chierico 
di camera , il qual Papa stimando 
essere più degno dare tal carico 
ad alcun canonico della basilica, lo 
concesse, come dicemmo, ad un ca- 
nonico col titolo di altarista, per- 
sona: ragguardevole per virtù e 
dottrina, e che fosse dignità. 
Nelle Memorie sacre del Seve- 
rano p. 22, si fa menzione de'chie-, 
rici mansionari della cappella del 
Sudario, o della Beata Vergine in 
Beronica, nella basilica vaticana, 
custode o cappellano di quell’orato- 
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rio eretto da Giovanni VII; ed a 
pag. 729 narra, come doi dicem- 
mo a Fuoco ed altrove (ed il Ma- 
billon citato a p. 141), che il Papa 
nel giorno di Natale entrando nella 
basilica Liberiana per celebrare la 
terza messa, al presbiterio un man- 
sionario gli presentava una canna 
con candela accesa in cima, per in- 
cendiar la stoppa ch'era in capo 
alle colonne. Il Galletti, Del vesta- 
rario della s. rom. chiesa p. 6, cor- 
regge il Giorgi che credette nella 
sua liturgia de’ romani Pontefici, 
che il vestarario ed il primo man- 
sionario fossero la stessa cosa, men- 
tre erano due offici distinti, i qua- 
li l'uno non avea che fare col- 
l'altro. Il vestarario avea cura 
delle vesti, delle suppellettili e del- 
le cose più preziose del patriarchio 
lateranense, non esclusa ancora 
una certa somma di denaro. Il 
mansionario avea la custodia della 
chiesa lateranense e delle contigue 
abitazioni, la cui principal incom- 
benza era quella d’ invigilare che 
fosse tenuta ben monda, e di som- 
ministrare gli ornamenti, i vasi e 
le suppellettili, che di giorno in 
giorno bisognavano, essendovi in 
que’ tempi tra’ vasi maggiori che 
servivano nelle funzioni più solen- 
ni, anche de’ vasi minori per gli 
usi quotidiani della chiesa. Ripor- 
ta buone ragioni per provare que- 
sto punto, e sebbene l'Ordine ro- 
mano Ill apertamente affermi in 
favore del primo mansionario, ch'era 
uno degli uffiziali del patriarchio 
e chiesa lateranense, da cui glì ac- 
coliti ricevevano i vasi sacri, crede 
ch’esso sia stato scritto quando non 
più esisteva il vestarario, le in- 
gerenze del quale forse furono u- 
nite alla carica del primo mansio- 


nario, almeno nella parte della cu 
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stodia de’ sacri vasi; sicchè senza 
alcuna distinzione di vasi maggiori 
e di vasi minori, più o meno pre- 
ziosi, tutti li ricevesse in cura il 
primo mansionario, onde |’ autore 
dell’ Ordine scrisse, che il primo 
mansionario era custode del don:i- 
nico vestiario. De’ mansionari late- 
ranensi, il Mabillon ne tratta a p. 
578 e loro uffizi. Il medesimo Gal- 
letti, Del primicero, p. 103, parlan- 
do di Benedetto mansionario ma- 
rito di Rosa del 967, dichiara che 
per mansionari si debbono nel ca- 
so intendere chierici di puro ma: 
nuale servizio, i quali alcuna vol- 
ta non sono né anche del grado 
chericale, e perciò veri servitori 
del più infimo ordine. Ma ne’ se- 
coli a noi remoti erano un’altra 
cosa, ed occupavano posto rag- 
guardevolissimo. Nel libro pontifi- 
cale Benedetto II del 684, dimie 
sit omni clero, monasteriis, diaco- 
niis seu diaconiae, et mansionarit 
auri libras XXX (il Nardi dice 
solidos duo millia, centum sexa- 
ginta), ed una consimile disposi» 
zione si legge presso lo stesso aver 
fatta san Gregorio II. Erano a- 
dunque certi sacri luoghi, che si 
dicevano mansionarie, ne’quali di- 
moravano soggetti applicati ad un 
qualche servigio della chiesa e dei 
poveri, che si denominavano man- 
sionari, come anche quei che ma- 
nebant presso le principali chiese 
di Roma con uffizio, che deve es- 
sere stato onorifico e rispettabile, oc- 
cupato anche da persone di abilità 
e di destrezza. Quindi rammenta 
come s. Paolo I spedì a Pipino per 
suoi nunzi Pietro notaio e Giovan- 
mi mansionario del sepolcro di s. 
Pietro in Vaticano. Da ciò si com- 
prende che il mansionarato era 
una dignità, quale si sa essere stata 

10 
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pure. ini Francia nel palazzo reale, 
come attesta Incmaro, De. ord. et 
office. palatii ; e come si conosce dal 
diploma -con cui Lodovico I impe- 
ratore nell’817 confermò le regalie 
di s. Pietro, ove si era sottoscritto 
pure un mansionario. Anche in Ste» 
fano V detto VI dell’885, il libro 
pontificale fa menzione de’ mansio- 
nari, dicendo, che il santo Padre 
nel vedere le campagne devastate 
da un concorso grande di locuste, 
ricorse all’orazione, e benedetta una 
quantità d’acqua, ordinò ai mansio- 
nari suddetti, che la distribuissero ai 
possessori delle medesime, acciocchè 
sparsa nel nome del Signore pe cam- 
pi vimanessero estinte, come imman- 
tinente prodigiosamente. avvenne. 

. Anche fuori di Roma e nel XII 
secolo il mansionaratico era . uffi« 
sio decoroso, poichè Falcone nel- 
la cronaca beneventana dice sul fi- 
ne .dell’anno 1127, che essendo 
morto Giovanni abbate di s. Sofia 
agli 8 novembre, gli fu eletto in 
successore Francone , che allora 
era mansionario. Fa quindi men- 
zione de’ mansionari di s. Pietro, non 
tutti addetti alla confessione o Limi- 
na Apostolorura. ( Vedi), dicendo 
che Stefania diaconessa vendette nel 
929 = Pasquale mansionario della 
basilica di s. Pietro della scuola di 
s. Maria detta Mejana, un. terre- 
no posto in Roma; dubita però che 
fosse anche mansionario di detta 
scuola quel Teofilatto accolito e prio- 
re della scuola della confessione 
di s. Pietro, la cui figliuola Rosa 
moglie di Sergio vendette nel 953 
a Leone abbate di Subiaco un filo 
di salina posto in Bordonario in 
Capo di bove. Guerro mansionario 
della scuola della confessione si sot- 
toscrisse in una carta del 1022 spet- 
tante al monastero di Farfa. Cesa- 
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rio figliuolo di Francone mansie. 
nario intervenne nel 1030 in un 
altro contratto Farfense, siccome 
nello . stesso anno Ermengarda e 
Bonizza badesse di s. Ciriaco con 
cessero a livello a Benone e Gia» 
vanni, ambedue fratelli e mansione» 
ri. della basilica di s. Pietro, un 
prato posto fuori il ponte Mam- 
molo, nel luogo detto Pratolon- 
go . Della. basilica Costantiniana 
(sarà la Lateranense ) evvi un man- 
sionario per nome Benedetto deb 
l’anno 978, il quale ricevette da Be- 
nedetto abbate di Subiaco e di 4. 
Erasmo nel Monte Celio, una. vi- 
gna posta in Roma nella regiona 
IT presso s. Erasmo. Dalle testimo< 
nianze del Galletti sempre più. die 
mostrasi, che quelli i quali custo- 
divano ed assistevano alla confessia- 
ne o sepolcro di s. Pietro, forma. 
vano un collegio, un corpo, ehe 
è quello che volea dire scuola ca 
bassi tempi. 

Il dotto d. Luigi Mar torelli, pri- 
ma beneficiato poi canonico ‘della 
basilica vaticana, nel 1792 e ristara- 
pata colle Opere nel 1827, come 
dicemmo altrove, ci diede la Storia 
del ‘ clero vaticano, dedicata a Pio 
VI, trattando nel capit. V de’ man 
sionari vaticani. Riporteremo quel. 
le erudizioni non prodotte di sopra 
o in altri luoghi relativi. Lo spe- 
ciale officio dei mansionari era quel- 
lo di tener monde le chiese, di chiu- 
derne e custodirne le Porte (Vedi), 
di custodirne le lampade, e -di far 
tutte le altre cose necessarie all’or- 
namento e alla decenza .delle me- 
desime. Costanzo mansionario (che 
il Nardi chiama santo) della chiesa 
di s. Stefano d’Ancona ne custodi - 
va i Zumi ( Vedî), per -testimonian- 
za di s. Gregorio I. Era similmeri- 
te officio de'mansionari il custodi» 
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ré'i'. sacri affedi, come era stato 
ordinato dal concilio Toletano, lib. 
I, epist. decret. sum. Pontif. tit. 
a, de offic. cust. c. 2. Un mansio- 
niirio della basilica vaticana nella 
notte della terza domenica dell’av- 
verito preparava al vescovo il tu- 
ribolo. ‘Nel citato monumento del 
1350 sono indicati gli uffizi par- 
tidolari delle -due classi de’mansio- 
rari ch’ erano nella basilica di s, 
Pietro, e î loro stipendi. Nella do- 
menica delle palme aveano i man- 
sionari de canonici due soldi pro- 
verienti dai ramì d’olivo, e prepa- 
rando sull'altare di s. Pietro quel- 
Hi che portavano gli accoliti del 
Papa, ne ricevevano i rami. I mede- 
simi mansionari per |’ Assunzione 
di Maria ricevevano due soldi, ed 
una libbra -d’incenso per la proces- 
sione delle immagini. In quei gior- 
ni di quaresima che. andavano col- 
la’ croce alle stazioni, i mansionari 
aveano due soldi; quattro quando 
recavansi ad Patriarchîa, ed uno in 
egni'sabbato pel carbone del turibo- 
lo de oblationibus Crucifixi. Nel- 
l'esposizione del ss. Sudario o Wol- 
to santo, dalle oblazioni aveano tre 
soldi per aver preparato il turibo- 
lo, i candelieri ‘ed i piviali. I man- 
sionari poi detti de oleo riceveva- 
no tre ‘soldi per preparare la. sca- 
la; -e in altro luogo si legge: Ca- 
nonici instituunt, docent, et corrigunt 
mansionarios, qui dicuntur de oleo, 
qualiter ecclesiae servire debeant, 
et eos jurare faciunt reliquarum, 
aliarum. rerum custodiam, et 0- 
mnium quae ad ecclesiam spectare 
videntur. Nel XV secolo i carioni- 
ci furono chiamati ad assistere ad 
un contratto di vendita per Petrum 
Antonii Martini de Tibure clericum 
dictae basilicae, et mansionarium. 
Sebbene anticamente i mansionari 
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vaticani erano persone ‘èctlesiastiche, 
talora vi s'introdussero de’laici, co- 
me a tempo di s. Gregorio VII 
del 1073. In fatti narra il cardi- 
nal Rosselli presso il Muratori, Rer. 
italicar. +. III, par. I, p. 313, che 
quel Papa col suo gran zelo liberò 
la chiesa di s. Pietro da una illeci- 
ta occupazione di sessanta mansio- 
nari, i quali diversi oratorii ossia mi- 
nisteri della stessa chiesa, oltre l’al- 
tare maggiore, ritenevano, e con vio- 


lenza appropriavano ai loro usi tutte 


lé oblazioni de'’fedeli. Evano cittadini 
romani ammogliati, colla barba rasa 
( come gli ecclesiastici ) e mitrati 
( forse berrette o altre coperture del 
capo ). Davano ad intendere alla 
rozza moltitudine, massime ai lom- 
bardi, essere preti cardinali, e 
ricevendone le offerte, con impu* 
denza e temerità, davano loro le 
indulgenze per la remissione dei 
peccati. Se per avventura di ‘notte 
si alzavano per custodire la chiesa; 
commettevano ne’'suoi dintorni im> 
punemente omicidii, rapine, latroci- 
ni ed anco stupri. Ma s. Gregorio 
VII li’ allontand e scacciò dalla 
basilica, non senza molta difficoltà; 
e’ ne Affidò la custodia ad onesti 
sacerdoti. Di Gregorio VI del 1044 
racconta Guglielmo di Malmesbury; 
De gestis anglor. lib. 2, c. 13: Pri» 
mum basilicam b. Petri praeoccu= 
pans raptores ‘oblationum vel: ex- 
tinait, vel fugavit. 

Nel 1825 in-Pesaro fu stampata 
la Lettera sopra lo specchio e pet- 
tini degli antichi cristiani, e sopra 
i mansionari, del dotto canonico 
Luigi Nardi di Rimino, dalla qua- 
le trarremmo quelle ‘erudizioni qui 
non riportate. Loro uffizio era il 
custodire la chiesa, e preparare le 
cose occorrenti al culto di Dio, in< 
clusive alle ampolle degli olii da 
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‘ consacrarsi il giovedì santo, came 
vedesi in due pontificali, uno di 
Reims, l’altro di Sens. Confuta chi 
credette che gli antichi mansionari 
fossero gli odierni canonici, citando 
Mario Lupi, De parochiis ante an- 
num Christi millesimum; ed il Cec- 
coperio o Scarfantonio che scrisse : 
Mansionarii sunt servitores capituli. 
Sembra che ogni chiesa abbia avuto 
il mansionario, ma questo per lo 
più solo, quindi non formante cor- 
po, come apparisce nel VII concilio 
generale, Niceno II del 787; e nel- 
la vita di s. Trudone del VI se- 
colo, ma scritta nel IX, si dice: 
Persona officialis, quem mansio- 
narium appellant, ecclesiae conti- 
guam habens habitationem. In una 
| lettera di Pasquale II all’arcivesco- 
vo di Vienna nel Delfinato, sérit- 
ta circa il 1115, vi si nomina il 
vino e la prebenda mansionari ec- 
clesiae Vesontionentium. In un di- 
ploma del 1016 vi sono sottoscrit- 
ti l’arcidiacono, l’arciprete, Joannes 
presbyter, etsacrista, et mansiona- 
rius, poi gli altri preti e diaconi, 
o sieno canonici della cattedrale di 
Fermo; ma come avvertì il Fu- 
magalli, Istitut. diplomat. t. I, l’or- 
dine delle sottoscrizioni non fa sem- 
pre regola di maggioranza, essen- 
do spesso anticamente fatte dagli 
assenti, a mano a mano che veni- 


vano loro presentate le carte per- 


gamene da firmare. Dei mansionari 
lateranensi si parla nell'antico mar- 
mo, forse del secolo XI, posto die- 
tro al battisterio di quella basilica; 
così nell'Ordine romano scritto alla 
fine del secolo VIII, si trova scrit- 
to deinceps ma nsionarii juniores, ec. 
Il Marini, nella nota ro al Papiro 
XCI, fa menzione d’una lapide del 
secolo IX, in cui si parla de’ man- 
sionari della basilica Liberiana di 
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s. Maria Maggiore; di altra dello 
stesso secolo in cui si parla de’ mau- 
sionari di Civita Castellana; un'ak 
tra della medesima epoca, che no- 
mina i preti e mansionari della 
diaconia cardinalizia di s. Nicola 
in Carcere, che il Muratori credet- 
te del VI o VII secolo; altre due, 
nella prima delle quali si mentova 
un mansionario della basilica O- 
stiense di s. Paolo, e nella seconda 
un mansionario de’ ss. Giovanni e 
Paolo al Monte Celio; ed altra che 
si vuole del IV secolo. Quanto ai 
mansionari delle cattedrali , nel si» 
nodo provinciale di Reggio in Lom- 
bardia del 1141 sqno nominati i 
mansionari di quella cattedrale, i 
quali pare non potessero fare con- 
tratto dei beni della loro massa 
comune, come facevano i canonici, 
In molte città e collegiate i man» 
sionari sono ora ecclesiastici ad- 
detti al coro nel secondo ordine 
(ciò che il Nardi ben dichiara nel- 
la nota IX), cioè sotto i canonici 
(ove sono i mansionari, se le pro- 
posizioni concistoriali e le storie li 
nominano, non manchiamo mento- 
varlì ), tra’quali mansionari moltà 
hanno fiorito nella pietà e nelle 
scienze. Rimino può vantare lo scrit» 
tore Silvio Grandi; Bologna Gia- 
como di Castello detto Zaccheo, as. 
sai celebre nel secolo XIII per la 
profonda scienza nelle leggi, e ca- 
rissimo a Bonifacio VIII. Conchiu- 
de con citare gli scrittori e i monu- 
menti che ne fanno menzione, ed. 
osservare che i mansionari aveva- 
no cura di tulte le cose della chie-. 
sa, lumi, campane, reliquie, chia- 
vi, mentre la salmodia e sacre fune 
zioni erano riservate ai maestri del 
presbiterio; cioè egli spiega l’ adu- 
nanza de’ preti e diaconi cattedrali, 
capo de' preti era l’arciprete, capo 
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de’ diaconi l'arcidiacono, il primi- 


cerio o primi clerio, primo del cle- 


ro, era il capo de’suddiaconi e chie- 
rici inferiori. Nel Bull. Rom. contin. 
t. XI, p. 332, vi è il breve di 
Pio VII, Quantum, de’ 4 maggio 
1802, col quale ai quattro man- 
sionari della cattedrale di Macera- 
ta, in luogo dell’almuzia, concesse 
la cappa, e nel t. XII, pag. 54, 
H breve Exponi, con cui lo stesso 
Papa abilitò i canonici e mansio- 
nari della cattedrale di Nicotera. 
a recitare in coro una parte del- 
l'offizio del dì seguente, ec. 

In Roma vi sono tuttora i man- 
sionari, come nelle patriarcali ba- 
siliche di s. Giovanni in Laterano, 
di s. Pietro in Vaticano e dis. 
Maria Maggiore o Liberiana: ve- 
stodo quelli della prima di sotta- 
na nera e cotta, quelli della se- 
conda di sottana di saia o scotto 
papnazzo, con mostre di seta, cioè 
paoònazza i vaticani, rossa i liberia- 
ni, e la cotta. I mansionari vati- 
cani sono due, ed hanno più in- 
combenze degli altri mansionari ro- 
mani, a cagione delle prerogative 
della loro basilica. Essi adunque 
assistono il capitolo nelle uffiziatu- 
re alle chiese filiali, non che in tutte 
le processioni. Il primo poi dei due 
mansionari ha il titolo di campa- 
raro pontificio, con assegno mensi- 
le dal palazzo apostolico, per cui 
più volte ne facemmo menzione a 
Famiglia PoNTIFIclA, ne'ruoli; il se- 
condo è deputato: ad assistere come 
ceremoniere il capitolo, allorchè per 
età si reca ad ufficiare nelle det- 
te chiese. E particolarissimo uffizio 
dei mansionari di ascendere alla 
loggia ove si custodiscono le reli- 


quie maggiori del Z'olto santo, del-. 


la ss. Croce, e della sacra Lancia, 
preparare la medesima loggia per 
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l'ostensione delle medesime, accom- 
pagnar con torcia i canonici, ai quali 
foli è permesso ascendere alla log- 
gia; è pure loro incarico la cu- 
stodia di tutti i parati che servo- 
no per apparare la basilica, e de- 
vono presiedere a tutte le appa- 
rature della medesima, massime di 
quelle per le beatificazioni e ca- 
nonizzazioni, nelle seconde delle 
quali con ordine del prelato depu- 
tato presidente alla funzione della 
canonizzazione, si portano in tutte 
le chiese di Roma a prender la 
consegna de’ loro parati, ed in si- 
mile circostanza, come per la festa 
di 8. Pietro, ne vestono la statua 
in abiti pontificali, e restano alla 
custodia durante la funzione. I man- 
sionarì assistono a tutti i funerali, 
e accendono le torcie intorno al 
tumulo in tutte l’ esequie che si 
celebrano nella basilica, e partico- 
larmente pei funerali novendiali del 
Papa, ne’ quali assistono all’uffizia- 
tura e custodia nelle due notti che 
il parroco e vice-parroco di s. Pie- 
tro, col cappellano della cappella 
del ss. Sagramento, fanno guardia al 
pontificio cadavere, il quale sì trova 
esposto sopra un letto nella . detta 
cappella, guardato da due guardie 
nobili e da due svizzeri. Nel terzo 
giorno delle rogazioni i mansionari 
chiamano tutti i capitoli e parro- 
chi di Roma, a seconda della nota 
consegnata loro dalla segreteria del 
cardinal vicario, per la elezione del 
camerlengo del clero. Incombe ai 
mansionari preparare la cappella 
dei canonici in tutti i possessi dei 
nuovi capitolari, consegnando la ta- 
bella del giuramento al ceremonie- 
re nell’atto che si presta, partico» 
larmente poi assistono al possesso 
del cardinal arciprete. I mansiona- 
ri quando il Papa abita nel palaa- 
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zo vaticano e che vuole assistere 
a qualche funzione della basilica, 
si recano in anticamera segreta per 
avvertire monsignor maestro di ca- 
mera dell’ora che principia la fun- 
zione, quindi passano a prevenire 
il capitolo pel ricevimento del Pa- 
pa, avviso che lo danno anco nei 
giorni de’ pontificali; come ancora 
avvertono ì quattro più anziani 
canonici per incontrare il cardinal 
penitenziere maggiore nella setti» 
mana santa e nel giorno del suo 
possesso ; pralicandosi ancora la me- 
desima cerimonia la mattina della 
festa de’ ss. Pietro .e Paolo, quan- 
do il senato romano recasi a far 
Foblazione del calice e torcie, men- 
tre uno de’ canonici sagrestani mag- 
giori per riceveria trovasi in piviale 
rosso allo sportello della confessio- 
ne. I mansionari tengono in con- 
segna le palme che si distribuisco- 


no: al capitolo, e gli aspergilli che. 


distribuisconsi dai beneficiati camer- 
lenghi al capitolo nella lavanda del- 
Paltare. Tocca ai mansionari inti- 
mare le congregazioni mensili che 
si tengono dai canonici camerlen- 
ghi, come nelle straordinarie fun- 
zioni il capitolo, e i canonici ne'ca- 
pitoli. straordinari. In abito talare 
ì mansionari accompagnano i due 
canonici camerlenghi alla presen- 
tazione del cereo benedetto al Pa- 
pa ed ai cardinali segretario di sta- 
to ed arciprete. Finalmente è in- 
combenza | de’ mansionari di accom- 
pagnare il ceremoniere allorchè si 
porta negli anni santi, giubilei ed 
altre processioni, ad avvisare i ca- 
nonici delle basiliche patriarcali e 
minori di Roma, che il capitolo 
vaticano si recherà a visitarle. 
MANSUETO (s.), primo vescovo 
di ‘Foul in Lorena. Fioriva, per 
quanto sembra, sotto il regno di 
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Costante figlio di Costantino il Gran: 
de, il quale faceva sua residenza a 
Treveri, e proteggeva singolarmen- 
te i missionari che predicavano : il 
vangelo in questa parte dell'impe- 
ro. Leggesi nel breviario di Toul 
ch'egli era scozzese di nascita. ‘H 
suo corpo fu riposto in un'antica 
abbazia di benedettini che prese .il 
suo nome, e lo diede pure al'*tob- 
borgo nel quale era situata. La sua 
festa è segnata il giorno 3 di set- 
tembre: è menzionato: nel marti- 
rologio romano e in quello di A- 
done. + 

MANSUR (Casretto pi). Sede. ve. 
scovile giacobita nella diocesi d*An- 
tiochia, situata vicino a Samosata, 
al mezzodì dell’ Eufrate. Ne furono 
vescovi Stefano del 1208; Grego- 
rio del 1253 che assistette all’ele- 
zione del patriarca Dionigi VII, ed 
a quella. del patriarca Ignazio IM 
nel 1264, e morì nell’anno seguen- 
te vescovo di Melitina o Malatia; 
ed Ignazio suo successore, giù ve- 
scovo di Melitina, che viveva nel 
1274. Oriens christ. t. I, p. 1512. 

MANTALA o MONTALA. Luo- 
go della diocesi di Vienna nel Del- 
finato. Ivi sì tenne nell’879 un 
concilio, Concil. Montalense, nel 
quale fu dato a Bosone duca di 
Provenza il titolo di re d’ Arles 
e di Provenza, come dicemmo al- 
l'articolo Francia (Fedi). Regia 
t. XXIV; Labbé t. IX; Arduino 
t. VIII. 

MANTELLATE, monache. YV. 
SERVITE. 

MANTELLETTA, Mantellettae. 
Antichissima veste ecclesiastica, che 
usano i cardinnli, i vescovi, ì pre- 
lati, gli abbati regolari, e quelli 
che la godono per poatificia con- 
cessione. Il Dizionario della lingua 
italiana definisce la mantelletta, cla- 
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#1ys, sorta d’insegna o ornamento 
reale, o di prelati ecclesiastici, o di 
altra ‘dignità, che cuopre le spalle 


ed -il petto: ma come vedremo è 


inesatta. Aggiunge che mantelletto 
è diminutivo di Mantello (Vedi), 
palliolum; così mantellina o man- 
tellino. La mantelletta è una ve- 
sta interamente aperta nella parte 
anteriore, e si fa di seta, di pan- 
no o di saia, o altro simile drap- 
po, del colore. proprio di chi la 
porta, senza maniche, con due lar- 
ghe aperture laterali per introdur- 
vi le braccia, e con colletto basso 
che cinge il collo, fermandosi ivi 
con. ancinello. Quanto alla forma 
è piuttosto ampia, ed in lunghezza 
arriva . alle ginocchia. I cardinali 
l’usamo di tre colori, rossa, pao- 
nazza e rosacea, ed a’ loro luoghi 
dicesi quando variano tali colori. 
Quella. de’ prelati è foderata di 
mestre ‘di seta di colore cremisi, 
e. le due aperture laterali sono 
guarnite di trina stretta di seta del 
‘medesimo colore cremisi, essendo 
cucita e punteggiata con seta sì- 
ssile. Il p. Bonanni nella Gerar- 
chia eccl. nel capo XLI parla del- 
la mantelletta de’ vescovi, e dice 
essere l'antico Colobio (Vedi), seb- 

bene più corto. Il Sarnelli, nel t 
HI delle Zett. eccl., lett. XXVII 
dellg Mozzetta (Vedi), osserva che 
la mantelletta fu propria de’vesco- 
vi latini ed. orientali, ed usavasi 
già ai tempi di s. Cipriano del 261; 
sucora esso afferma che il colobio 
era l'antica veste de’ vescovi, della 
quale s. Pio I eletto. nel 158, nel- 
l’epist. 3 ad Justuni, così scrisse: 
Tu vero apud senatoriam urbem 
Viennensem, ejus loco a fratribus 
qonstitutus, et colobio episcoporum 
vestitus,. vide, ut ‘ministerium, quod 
accepisti. in Domino impleas. È 
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soggiunge, ecco l’abito prelatizio, 


‘cioè il mantelletto all'uso de’ ve- 


scovi, che ancora usano i Prelati 
che non sono vescovi. Parlando il 
Bernini, Del tribunale della rota, 
p. 25, dell'origine della mantellet- 
ta, dice che l'antico colobio è la 
mantelletta, riservata poi al solo 
decoro degli ecclesiastici maggiori, 
anche col titolo di Palliolum, o 
vogliam dire corto e piccolo . fer- 
raiolo. Narra che Venanzio Fortu- 
nato vescovo di Poitiers del VI se- 
colo, racconta che a suo tempo 
portandosi s. Germano vescovo di 
Parigi alla visita del re Lotario 
(deve dire Clotario 1), questi uscì 
ad incontrarlo, ed avvicinandosi a 
lui, sanciti viri allambit palliolum. 
Dipoi i chierici non solo accor- 
ciarono il palliolum, ma lo varia- 
rono nel colore, e da bianco che 
era in paonazzo, colore già usato 
dai sacerdoti ebrei nelle vesti, e tal- 
volta anche vestito dagli apostoli, e 
più modesto. Nonnio, sopra il te- 
sto di s. Giovanni cap. 19, dice 
ehe la veste di Cristo fu di colore 
del vino, cioè rosso scuro che par- 
tecipa del violaceo. 

Molte notizie che riguardauo la 
mantelletta, si riportano agli articoli 
ManteLLome, MozzetTA, RoccHETTO 
e Sottana, perché l’abito di man- 
telletta dicesi volgarmente il prela- 
tizio della romana prelatura, per cui 
suol dirsi: Tizio ha avuto la mantel- 
letta, nell’esservi avnoverato; Ca- 

ha rinunziato la mantelletta, 
nell’ aver dimesso . la prelatura ; 
componendosi tale abito di sotta- 
na con coda, fascia, racchetto e 
mantelletta , il quale rocchetto 
però usano subito quelli che so- 
no addetti ad un collegio prela- 
tizio, ed agli altri non subito si 
concede. I cardinali e i patriarchi, 
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sulla mantelletta prendono la moz- 
zetta, così i vescovi regolari, quelli 
cioè che non hanno l’uso del roc- 
chetto, in luogo del quale assumo- 
no la mozzetta: tutti i vescovi poi 
nelle loro diocesi usano la mozzet- 
ta senza la mantelletta, non in pre- 
senza del Papa, perchè allora deb- 
bono portare la mantelletta . I 
vescovi orientali non hanno l’ uso 
di tale forma d’abito, ed i ve- 
scovi francesi non adoperano la 
miantelletta, al modo detto al vol. 
XXVI, p. 235 del Dizionario, ed 


in vece usano la mozzetta, ma al- 


lorchè si portano in Roma, in cu- 
ria romana devono incedere senza 


mMozzetta e colla mantelletta. I ve-. 


scovi di Spagna usano la mantel- 
letta in un alla mozzetta, la quale 
mantelletta ha di particolare, che 
da un lato vi è una bottoniera con 
molti bottoni, e dall’altro le asole, 
e ciò in tutta l'apertura della par- 
te anteriore; però in curia roma- 
na anch'essi depongono la mozzet- 
ta, portando la sola mantelletta co- 
gli altri abiti. I vescovi tedeschi e 
svizzeri, in Germania e nella Sviz- 
zera usano la mozzetta oltre il roc- 
chetto; ma in curia romana an- 
ch’essi deposta la mozzetta indos- 
sano la mantelletta. Quando però 
venne in Roma l'arcivescovo di 
Colonia Clemente Augusto libero 
barone di Droste, si recò dal Pa- 
pa Gregorio XVI in mozzetta e roe» 
chetto, forse perchè gli elettori ar- 
civescovi di Colonia vestivano l’abi- 
to cardinalizio rosso. 

La mantelletta si depone da chi 
ne gode l’uso, per assumere la cap- 
pa ed i paramenti sacri: i cardi- 
nali non l’usano ne’ luoghi di giu- 
risdizione, nè in sede vacante, pro- 
cedendo col rocchetto scoperto, di 
she e del deporre la mantelletta 
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in altre circostanze, si tiene pro- 
posito ai relativi articoli, come di 
quando s'incede con essa. Il Se- 
stini, Del maestro di camera, cap.: 
30 del fare le visite, dice che nel 
riceverle i cardinali in abito, per 
onorare il visitando, ed acciò an- 
ch’esso come loro che sono in pro: 
pria casa vi entri col rocchetto 
scoperto, fanno levare dal maestro. 
di camera al loro servizio la man. 
telletta del cardinale visitante, dan 
dogli pure iu ogni cosa la prece» 
denza; e che nel partire tocca al 
maestro di camera del visitante 
rimettergli la mantelletta. Ciò noi. 
dicemmo nel volume IX, pag. 
179 del Dizionario. I vescovi 
regolari, tranne que’ regolari che. 
notammo ai luoghi loro, usano -ta 
mantelletta di lana, cioè panno ‘0 
saia del colore dell’abito dell’ordi.. 
ne; e siccome i domenicani, i car- 
melitani ed i cisterciensi, per non 
dire di altri, il loro abito si compo» 
ne di due colori, e si costuma quan- 
to segue dai loro vescovi e cardi- 
nali. I religiosi domenicani e gli 
altri vestono al modo detto ai lo- 
ro articoli. I vescovi e i cardinali 
domenicani vestono di scotto 0 
saia, cioè mozzetta e mantelletta. 
nera, soltana bianca , cappa nera 
le cui mostre e pelli però sono 
bianche, fascia di seta bianca e cal- 
ze bianche. I vescovi e cardinali 
carmelitani vestono di scotto o saia; 
cioè mozzetta e mantelletta bianca, 
sottana di color tanè, cappa bian- 
ca, le cui mostre di seta è di co» 
lore violetto oscuro, e le pelli bian- 
che: la fascia di seta è di violetto 
oscuro. I vescovi e cardinali cister- 
ciensi vestono di scotto o saia, cioè 
mozzetta e mantellelta nera, sot- 
tana bianca, cappa bianca, le cui 
mostre gli oltramontani le adupe» 
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rano :paonazze o rosse, e gl’italia- 
ni del colore della cappa, la quale 
dall'arcivescovo d’ Evora che ulti. 
mamente morì in Roma si usava 
mera, sebbene dicesse che bianca 
dovea essere. La fascia è di seta 
nera. Gli abbati cisterciensi vesto- 
no sottana bianca, mozzetta, man- 
telletta e fascia nera. I vescovi e 
cardinali regolari sono generalmen- 
te tenuti ad usare l’abito del drap- 
po e colore del loro ordine, meno 
quelle distinzioni che diciamo ai 
loro . articoli, uniformandosi solo 
nella forma di quello de’ vescovi e 
cardinali secolari. I canonici rego- 
lari però fanno uso dell'abito di 
color paonazzo, come quello de’sa- 
cerdoti secolari, giusta la costituzio- 
ne Zudum, di Leone X, Bull. Rom. 
t. HI, par. 3, p. 471. Si vegga an- 
cora il rem. episcop. cap. III, 
lib. I, n. 4, il quale dopo aver de- 
scritto qual debba essere l’ abito 
de’ vescovi regolari, dice così: Ex- 
cipiuntur ab hac regula clerici re- 
gulares, et uti dictum est, cap. I, 
lib. I, canonici regulares, qui roc- 
chetto utuntur, et colore violaceo. 

Il commendatore di s. Spirito 
riceve dalle mani del Pontefice 
la .mantelletta colla croce dell’ordi- 
ne cucita nel sinistro lato. I pre- 
lati novelli, fatti per processo, fin- 
chè non abbiano un qualunque 
siasi offizio, o non ne sieno dispen- 
sati dal Papa, vestono di mantel- 
letta, di saia nera, come È tutto 
l'abito; altrettanto debbono osser- 
vare quelli che hanno la prelatu- 
ra di famiglia, perchè essa non ri- 
guarda che le rendite, se pure non 
sono ammessi ancora alla prelatura 
di grazia nel qual caso vestono di 
paonazzo; poichè coloro che sono alla 
prelatura promossi per grazia, appe- 
na sono ammessi im prelatura vesto- 


di colore paonazzo. 
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no la mantelletta e il resto dell’abi- 
to paonazzo, In sede vacante tutti 
i vescovi e tutti i prelati incedono 
in mantelletta nera, come è tutto 
l'abito e le Calze (Vedi), al quale 
articolo parlammo de’tempi che i 
vescovi e prelati avrebbero da ve- 
stire di nero. I protonotari sempli- 
ci e di onore hanno l’uso della 
mantelletta ed abito prelatizio ne- 
ro; alcune dignità di capitoli, cano- 
nici, ed altri superiori ecclesiastici, 
per concessione della santa Sede 
hanno il medesimo abito, ed altri 
Talvolta a 
quelli che godevano la mozzetta, 
fu in vece concessa la mantelletta, 
come fece Pio VII a'23 dicembre 
1801 coll’arciprete della collegiata 
di Otricoli, diocesi di Narni, che 
in luogo della mozzetta, gli accor- 
dò Puso della mantelletta nera so- 
pra il rocchetto, mediante il breve 
Ex romani Pontificis, presso il Bull. 
Rom. Continuatio t. XI, p. 276. 
E noto che nelle basiliche e chie- 
se di Roma che hanno il vicario 
prelato, questo interviene in coro 
in mantelletta, e così fanno i ve- 
scovi canonici, ed i vescovi non 
canonici che vogliono assistere alla 
divina uffiziatura negli stalli cano- 
nicali. I vescovi che usano la man- 
telletta, su questa portano la ca- 
tena o collana d’oro, o cordone 
di seta da cui pende la croce ve- 
scovile, come dicemmo a Corcana 
e Crock PETTORALE: così il prelato 
commendatore di s. Spirito, sulla 


. mantelletta sovrappone ancora il 


cordone da cui pende la croce d’o- 
ro smaltata. All’ articolo MamrEt- 
cone diciamo che nelle cavalcate 
l’usava la prelatura, tranne pochi 
che indossavano la mantelletta, e 
quali; e che ne’viaggi e villeggia- 
ture i prelati di mantelletta indos- 


-136 BAR 


cattedra di s. Pietro il regnante 
Pontefice Gregorio XVI, ai 2 febbraio 
1831, poscia ai 30 settembre del me- 
desimo anno, creò il Lambruschini 
per primo Cardinale, conferendogli 
il titolo presbiterale, che egli stesso 
avea nel Cardinalato, cioè della chie- 
sa di s. Calisto, già onorata da Pio 
VII. Decorato il novello Porporato 
dal regnante Carlo Alberto re di 
Sardegna della gran croce dell’Or- 
dine equestre de’ ss. Maurizio e Laz- 
zaro e della protettoria degli anti- 
chi, e nuovi suoi regii stati, succes- 
sivamente il medesimo Pontefice lo 
promosse alle seguenti rispettabili 
cariche: di prefetto della sacra con- 
gregazione della disciplina regolare, 
nel 1832, e nel seguente anno, di 
abbate commendatario ed ordina- 
rio di s. Maria di Farfa, e di s. 
Salvatore maggiore. Quivi profuse 
egli le pastorali sollecitudini, e ritor- 
nò all'antico lustro il celebre semi- 
nario, abitato da circa due mila in- 
dividui, trasportandolo da s. Salva- 
tore maggiore, a Poggio Mirleto, 
luogo dipendente dal monistero far- 
fense, provvedendolo di ottimi re- 
golamenti composti da lui medesi- 
mo e pubblicati colle stampe. 7. la 
Dissertazione epistolare, ‘dedicata a 
questo Cardinale da monsignor Ma- 
rino Marini, che la pubblicò in Ro- 
ma nel 1836. Quindi lo stesso Gre- 
gorio XVI nell’anno 1834 nominol- 
lo bibliotecario di Santa Romana 
Chiesa, prefetto della congregazione 
degli studii e segretario di stato, e 
nel 1839, gran priore in Roma, del 
sacro militare Ordine gerosolimitano, 
e segretario de’ brevi Pontificii, quali- 
fiche tutte, che l'ottimo Cardinale eser- 
cita col massimo zelo, diffondendo la 
benefica sua protezione sopra varii 
Ordini religiosi, accademie, collegii e 
più luoghi. In mezzo a tante cure 
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affidategli le sue Operette spirituali 
da lui compilate, e che già due volte 
videro la luce, il collocarono fra i 
migliori ascetici de’ nostri tempi. Sur- 
rogò il medesimo Pontefice il Lam- 
bruschini per la consacrazione della 
chiesa insigne di s. Maria degli Angeli 
presso Assisi fatta risorgere splendi- 
damente, e che voleva egli stesso 
consecrare, come risulta dal breve 
Ubi primum magno, appositamente 
emanato in Castel Gandolfo a’ 18 
agosto 1840. Tale consecrazione av- 
venne agli 8 settembre del presente 
anno 1840 in mezzo ad innumera- 
bile ed edificante concorso di popolo. 

Ma l’Ordine de’ Barnabiti, che ha 
lasciato grata rimembranza tra i mi- 
lanesi coi nomi dei padri Quadru- 
pani e dei due fratelli De-Vecchi, 
e, tra i coltivatori delle scienze fi- 
siche e naturali, coi nomi dei padri 
Frisi, Pino e Reccagnani, conta pu- 
re attualmente con onore due ve- 
scovi, cioè monsignor Antonio Maria 
Cadolini, nato in Ancona ai ro lu- 
glio 1771, fatto vescovo da Pio 
VII ai ro aprile 1822, ed in- 
di nel concistoro dei 12 febbra- 
io 1838, dall’odierno Pontefice tras- 
ferito alla sede vescovile di Anco- 
na di lui patria. L'altro è monsigno- 
re Stanislao Vincenzo Tomba, nato 
in Bologna ai 17 aprile, fatto dal me- 
desimo Gregorio XVI li 17 dicem- 
bre 1832, vescovo di Rodiopoli it 
partibus, e vicario e visitatore apo- 
stolico di Forlì, alla cui chiesa lo 
promosse nel concistoro del primo 
febbraio 1836. In oltre progredisce 
la causa del venerabile servo di Dio 
p. Francesco Saverio Maria Bian- 
chi barnabita, nato in Arpino dio- 
cesì di Sora, li 2 dicembre 1743, 
e morto in Napoli li 13 gennaio 
1815; per la quale già l’avvocato 
concistoriale, conte Bonaventura Or- 
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sano un mavtellone ' corto, .il qua- 
le abito chiamasi viatorio, così i 
cardinali. 

MANTELLO o MANTO, Pab 
lium, Mantellum. Speciè di vesti- 
mento, per lo più con bavero, e sen- 
za mapiche, che si porta sopra gli 
altri panni. 1 nostri antichi scrit- 
tori parlano di un mantello che 
scendeva per lo più sino al collo del 
piede; di.un gran mantello in cui 
inviluppavasi un principe; del vol. 
gere un poco indietro il man- 
tello ad uso di guerra; del Man. 
to Papale, di manti verdi, cilestri, 
persi, e di altri colori. Questo 
vestimento risale alla più remota 
antichità, peichè i figli di Noè ri- 
cuopriroro la. di lui nudità con 
un mantello. Giuseppe ebreo s'in- 
volò dalla moglie di Putifar la- 
sciandole il suo mantello ; e Saule 
arrestò Samuele pigliandolo pel 
mantello. Il mantello fu molto u- 
sato: dai greci, ma non fu comu 
memente conosciuto dai romani a- 
vanti gli Antonini. Sebbene il man- 
tello divenuto fosse insensibilmente 
presso i. greci l’abito de’ filosofi, 
trovansi. tuttavia sui monumenti 
antichi vari .dei ed eroi rappre- 
sentati col mantello o col manto. 
Gli eruditi nou sono d'accordo 
sull’ origine del nome di manto, 
ed alcuni lo fanno derivare dal vo- 
cabolo latino mantellum ‘o man- 
telum, ovvero da mantel, antica 
parola celtica. Gli italiani da manto 
trassero il vocabolo di Mantelletta 
(Vedi), o mantelletto o mantellina, 
parlandosi delle mantelline fode- 
‘rate di vaio e delle mantelline 
alla cavalleresca, vestimento riser- 
bato alle persone distinte, e conver- 
tito in Cappa (Fedi) dai baroni. 
Mantellone (Vedi) si dissero i gran- 
di mantelli. Mantiglia chiamarono 
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gli italiani ciò che i francesi ap- 
pellarono mantelet, cioè una sorta 
di ornamento o d'’ abito che le 
donne portano sulle spalle. Nel 
secolo passato in Francia a det 
to antichissimo ornamento fu so- 
stituito quello consimile di wran- 
tille: le donne di condizione co- 
minciarono a portarlo alla mattina; 
ed allora quella specie di veste era 
senza Cappuccio (Vedi) e divenne 
comune. Il Muratori nelle Dis. 
sert. sulle ‘antich. ital., diss XXV, 
parlando delle vésti de’secoli rozzi, 
disse che ‘nel secolo XI la crosina 
o crosna fu un mantello formato 
per lo più di -pelli e di molté 
costo. Tutte le vesti poi sì chia- 
marono anticamente raubae e ro- 
bae, tanto in Italia che in Fran 
cia, anzi fu essa voce tresportatà a 
tutte le suppellettili, e gli spagnuo- 
li se ne servirono per ogni sorta 
di vesti. Nel secolo XIII si usava 
la veste dalandrana, donde venne 
il palandrano significante un gab- 
bano, cioè il mantello colle mani- 
che. Pallium, dice lo stesso Mura- 
tori, era chiamato dagli antichi 
romani quello ch'era mantello sen- 
za maniche, e ritiene tuttavia . ìl 
nome di mantello e di tabarro. 
Y. Manto PosntiricaLE. . 

Il mantello in tutti i tempi 
wenne usato in Europa, ed anche 
in una parte dell’Asia, fu però più 
comune tra gli spagnuoli e tra i 
francesi. Il mantello foderato dì 
vaio o'di altre pelli preziose era 
proprio a’personaggi del grado più 
elevato: si affibbiava sulla spalle 
destra, per cui da quel lato era 
sempre aperto, e la persona aveva 
interamente libero il-braccio destro; 
e il manto si rivoltava su la spalla 
sinistra affine di lasciare più libero 


Faso «della spada. In Francia. co- 
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me altrove il mantello avea una 
specie di stiascino sul di dietro e 
cadeva sino a terra, e in Italia si- 
po al collo del piede. Si distingue» 
wano i diversi ordini o i diversi 
gradi de' signori o feudatari, per 
l'ampiezza dell’orlo -o della guer- 
nitura, e più ancora per la qua- 
lità della pelliccia,  d' ordinario di 
armellino o di . vaio, che serviva 
di fodera. e stendevasi tutto intor- 
no al mantello medesimo, per la 
larghezza del collare ripiegato al- 
l’infuori, e per la lunghezza dello 
strascico o della coda. Si chiamò 
in Francia mantello d’ onore, un 
lungo mantello di scarlatto fode- 
rato di armellino, che permesso 
era di portare soltanto a'’cavalieri, 
come il più mobile distintivo che 
avere potessero, allorchè non erano 
coperti colle loro armi. Figura di 
quell’antico mantello dicesì rappre- 
sentare .que pezzi di velluto ed al- 
tre stoffe che si danno ai magi. 
strati o ai dottori delle diverse fa- 
celtà; come pure l'antico diritto 
ch’essi avevano di portare il man» 
to di armellino, viene tuttora figu- 
rato negli stemmi de’duchi e prin» 
cipi di alto rango, ed altre volle 
lo era in Francia in quelli de’pri- 
mi presidenti, ornati di un berret- 
to cilindrico, che perciò dicevansi 
president a mortier. l duchi però, 
+ conti, i baroni e i cavalieri in 
dossavano vn manto di panno scar- 
latto. Il manto o il mantello di» 
ventò. e riguardossi per lungo tem- 
po come il simbolo e distintivo 
della cavalleria, cosicchè anche i re 
francesi si accostlumarono a donare 
mantelli. ai. nuovi cavalieri, a’quali 
accordarono l’ onore dell’abbraccio 
nelle. feste solenni e ne’giorni delle 
corti plenarie. Per renderli più 
vistosi . 0 più onorevoli, distribui- 
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vano ‘il più delle volte que' man 
telli di un bellissimo acarlatto ver 


. miglio, colore che maggiormente 


si avvicinava a quello dell’abito 
reale. Il Du Cange nel suo G/ose 
sario fa «edere alla parola Man- 
tum, che l'investitura delle. più 
grandi. dignità si faceva colla tra- 
dizione del mantello, e questo sem- 
bra essersi col tempo sostituito al- 
la cotta d'armi e alla maglia. Si 
adoperarono mantelli ampli e ro- 
tondi, di colore scarlatto, ch'era il 
più distinto, di grigio, di azzurro, 
ornati di ricami, di galloni, di fib- 
bie, .di striscie di ganzo d’oro .0 
di seta. Dei mantelli se ne. parla 
agli articoli di quelli che in diver. 
se qualità e forme ne hanno l’uso. 
Dei maoti imperiali, reali; princi- 
peschi e cavallereschi, e- dei digni» 
tari, egualmente se ne tratta agli 
articoli relativi, come ImPERATORE, 
Conomazione, RE; ordini equestri 
Del Mandias, vestimento de’vesco= 
vi greci, ossia ‘mantello antico, se 
ne ‘parlò nel vol. XXXII, p. 148 
del Dizionario, ed altrove; così 
dei mantelli degli ecclesiastici ai 
loro luoghi. A diversi’ articoli si 
parla di quegli imperatori, re e 
principi, che col manto e la coro» 
na baciarono ì piedi al Papa, e 
addestrarono il cavallo da esso ca» 
valcato, oltre altri omaggi. > 

MANTELLONE, Magnus man 
tellus, accrescitivo di Mantello (Vee 
di), mantello grande. Dicesi talvol- 
la soprana, specie di sopravveste 
lunga. Il mantellone è una. 6or 
pravveste talare senza maniche, aper» 
ta interamente mella’ parte ante» 
riore, con due larghe aperture la» 
terali per. introdurvi le braccia, 
con colletto basso che cinge il col» 
lo .fermandosi ivi nel davanti con 
ancinello. E lungo sino ‘ai piedi, 
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con due altre aperture laterali per 
iotrodurre le mani nel sott' abito 
O sottana: 
braccia pendono in tutta la lunghez- 
za del mantellone due strette e 
«finte maniche senza apertura, e sor 
no attaccate alle parti posteriori 
corrispondenti alle spalle. Il man- 
tellone è di colore paonazzo, di 
panno, di seta e di saia, con mo- 
stre o fodere di seta di egual co- 
lore, con cuciture e punteggiature 
simili. L'abito di mantellone con- 
siste nel mantellone, fascia, sotta- 
na senza coda con bottoni pao- 
nazzi, e collare paonazzo, calze 
nere e scarpe con fibbie: questo 
abito è proprio dei Cubiculari (Ve- 
di) o Famigliari-del Papa (Vedi). 
Quelli che hanno l’uso del man- 
tellone e sottana di panno nell’in- 
verno e in gran parte di prima- 
vera, nel restante dell’anno indos- 
sano il mantellone e la sottana di 
seta. Quelli che in tutto l’anno 
hanno l’uso della sottana di seta, 
portano sempre il mantellone di 
saia. A tutti poi è comune la 
fascia di seta paonazza con fiocchi 
simili. Le particolarità degli uni 
e degli altri sono riportate ai lo- 
ro articoli: tuttavolta qui nomine: 
remo le principali. L'abito di man- 
tellone di panno e di seta l’usa- 
no, oltre i maestri delle cerimonie, 
i camerieri segreti partecipanti, quel- 
li segreti soprannumerari, quelli di 
onore, e quelli ex‘ra urbem; i 
cappellani segreti, di onore, ed extra 
urbe; i chierici segreti, i cappella» 
mi comuni e. loro soprannumeri, 
gli aiutanti di camera, il maestro 
di casa de’sacri palazzi apostolici. 
L'abito di mantellone di saia con 
soitana di seta l’usano i bussolanti, 
ì maestri ostiari virga rubea, i 
chierici del sacro collegio, ì chieri- 


dalle aperture delle 
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ci ed il sotto-chierico della cap- 
pella pontificia coi loro soprannu- 
meri, e l'ufficiale extra omnes cu- 
stode del concistoro. Agli articoli 
degl’ individui sunnominati, come 
dicemmo, sono riportate le analoghe 
particolarità, e qualche differenza; 
come per esempio i chierici e solto= 
chierici della cappella e loro so- 
prannumeri, nell'inverno indossano 
la sottana di saia. Tutti i sudde- 
scritti, che quasi tutti ne hanno 
l’uso, nell’ assumere la cotta o la 
sottana @ veste rossa con cappa si- 
mile, depongono il mantellone. 
L’abito di mantellone viene usate 
anche dai cappellani del cardinal 
patriarca di Lisbona. Il mantello- 
ne di saia paonazza è egualmente 
proprio de'Cursori pontificii (Vedi) 
e con essi incedettero nelle caval: 
cate, cum sopranis violaceis sub 
genu. Il mantellone, tranne le 
finte maniche, è una Mantelletta 
(Fedi) lunga. Il cav. Artaud nella 
Storia di Leone XII, rimarca che 
quando questi era cameriere segre- 
to di Pio VI, distinguendosi coi 
motti spiritosi, mentre un giorno 
indossava il mantellone: forse trop- 
po lungo, il Papa gli disse: / 
vostro mantellone è troppo lungo. 
Rispose il prelato: Ok! poco male; 
vostra Santità può raccorciarlo a 
suo piacere. Lo storico erede che 
il prelato con quelle parole vo- 
lesse alludere all’abitp di mantellet- 
ta, ch'ebbe dipoi. \Huegr individui 
che coll’abito di mantellone godo- 
no il titolo di Monsignore. (Vedi), 
sono per antonomasia chiamati pre- 
lati di mantellone, o monsignori 
di mantellone, e nei loro stemmi 
gentilizi sovrappongono il cappello 
prelatizio con due fiocchi. Sulla 
forma del mantellone e sue lunghe 
e finte maniche pendenti dalle 
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spalle, il p. Bonanni nella Gerar- 
chia eccl. p. 474, osserva che vi 
furono aggiunte per qualche pru- 
dente motivo. Quando _ne comin- 
ciasse l’uso l’ignora, ma citando il 
Beruini, Del tribunale della rota, 
soggiunge che ne’ tempi antichi, 
cioè nei .tre primi secoli della 
Chiesa, dagli uomini furono usate 
vesti talari senza maniche, a dif- 
ferenza delle vesti. donnesche, e 
che dette vesti dicevansi pallii, dal- 
le quali pendevano alcune lunghe 
falde che da ambo le spalle giù 
scendevano sino ai piedi, in quel- 
la guisa appunto che si vedono 
nei mantelloni usati nella chiesa 
romana. Onorio Augpstodunense 
nel lib. I, cap. 232, Gem. anim., 
riferisce, che hujusmodi vestibus 
eliam senatores usi sunt, ex qui- 
bus in ecclesiasticum usum tran- 
sierunt ; e perciò i mantelloni li 
dice più antichi delle mantellette, 
come leggo nel medesimo Bernini. 
Nel suo libro inoltre si apprende, 
che il pallio era bianco, di lino 
e di lana, poi nero, quindi pao- 
nazzo, quando il clero e i monaci 
adottarono il nero nelle vesti, e 
restando il paonazzo ai primari 
fanligliari del Papa. Y. Corori 
ECCLESIASTICI. 

I cubiculari o intimi famigliari 
pontificii che hanno l’ abito di 
mantellone, seguendo il Papa nei 
viaggi e villeggiature, tanto il 
mavtellone che la sottana devono 
essere più corti, ed arrivare a 
mezze gambe per maggior como- 
dità, potendo usare le calze pao- 
nazze quelli che hanno il titolo 
di monsignore, di che parlammo 
all’articolo CameRIERI DEL PAPA, € 
ne indicammo le persone : tale a- 
bito chiamasi viatorio. Nei mede- 
simi viaggi e villeggiature il mag- 


MAN 157 


ppt il maestro .di camera, 
‘elemosiniere o altri prelati di man- 
telletta del seguito pontificio, non 
usano il rocchetto, perchè indossa . 
no l’abito viatorio, ‘cioè .la sottana 
senza coda ed un mantellone con 
finte maniche, ambedue corti. un 
poco più dei precedenti: il sagrista 
essendo religioso, veste un ferraio» 
lone nero con sottana simile - con 
coda, e fascia di seta nera con fioc- 
chi. Oltre quanto diremo all’ ar- 
ticolo Zesti cardinalizie (Vedi), 
qui noteremo che l'abito viatorio 
i cardinali solevano usarlo comu- 
nemente ne viaggi e villeggiature 
e per le visite delle chiese fuuri 
di Roma; ora da pochissimi si a- 
dopera, e l’usarono tra gli altri i 
defunti cardinali Giuseppe Sala e 
Giorgio Doria, questi morto nel 
1837, l’altro nel 1839. L'ultimo 
prelato che io abbia veduto ince- 


dere coll’abito viatorio fu monsign. 


Nicolai uditore generale della ca- 
mera, morto nel 1833, oltre il 
vivente monsignor De Ligne pre- 
lato domestico e prefetto delle 
cerimonie pontificie. L’abito viate- 
rio de’ prelati ha mostre di seta 
cremisi, ed è punteggiato di seta 
simile, essendo pure di colore 
cremisi i bottoni. Quanto all’abito 
viatorio de’ cardinali, ecco quanto 
dice il citato p. Bonanni p. 444. 


. » È questo di lana e ancora di se- 


ta di colore violaceo o rosso, con 
mantello ossia tabarro della nedes 
sima lunghezza e colore, e maniche 
lunghe pendenti, e mozzetta; le 
calzette però ed il cappello si por- 
tano di colore rosso, né in tale 


‘azione opera il caudatario (siccome 


tale abito arriva a mezze gambe 
e perciò non ha coda o strascico, 
la quale suole sostenere il cau- 
datario); nel tempo pasquale sì 
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usa rosso ””. Egli ne riporta la fi- 
gura. Nell’ esequie novendiali del 
Papa defunto, gli uditori di rota 
e gli avvocati concistoriali nelle 
cappelle usano un mantellone con 
cappa o cappuccio di saia paonaz- 
za, con sottana di saia nera, ed i 
primi con. rocchetto liscio senza 
merletti: siffatto mantellone lo in- 
dossano nelle circostanze indicate 
nei vol. VIIT, p. gi, e XVI, p. 
32 e 35 del Dizionario, ove si 
descrivono meglio. . 

All'articolo Luogotenente (Vedi), 
si è detto che ai luogotenenti to- 
gati della curia romana, fu con- 
cesso il mantellone nero simile a 
quello che indossavano il fiscale e 
l'avvocato de’poveri prima che fos- 
sero decorati del paonazzo, e che 
ad esso furono poi aggiunte le 
mezze maniche della forma: circa 
delle vesti o soprane rosse dei cu- 
-biculari. pontifici . I monsignori 
avvocato de'poveri, avvocato gene- 
rale del fisco, procuratore generale 
del fisco, e commissario: generale 
della camera, sono chiamati prela- 
ti di mantellone (i quali possono 
avere tali offici sebbene abbiano 
moglie, ma non possono prenderne 
quando già sono ‘in possesso dei 
medesimi offici) per quel: vestiario 
che descrivemmo parlando ‘di ‘loro 
a CameRrA APOSTOLICA, e che usano 
con ampio mantellettone, magnus 
mantello, di panno 0 di seta pao- 
nazza secondo i tempi, più grau- 
dioso del mantellone, e senza ma- 
miche finte, nel resto eguale, meno 
le aperture laterali per le braccia, 
che sono guarnite di trina stretta 
di seta cremisi, essendo le mostre, 
le punteggiature, i bottoni e le 
mostre della sottana ‘dello stesso 
colore. Assumono questo miantel- 
lettone colla sottana simile con co- 
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da come i prelati di mantellétta, 
oltre la fascia di seta paonazza con: 
fiocchi. L'avvocato de’poveri e l’av- 
vocato del fisco, siccome appartetr 
gono al collegio degli avvocati’ 
concistoriali, allorchè incedono con’ 
esso, non portano il mantellettone, 
ma l’abito loro proprio. Di questi 
quattro prelati di maritellettone si 
parla ancora agli articoli Com- 
missario, Fisco e -Poveri. Il man- 
tellone nero, rosso, paonazzo, tur- 
chino, ec. si usa ancora’ dagli a- 
lunni de’rispettivi Collegi è Semi- 
nari (Vedi) al modo detto ai loro 
articoli, ed è a notarsi, che a tut- 
to il secolo passato ‘gli alunni del' 
collegio Nazareno di Roma, nel’ 
mantellone paonazzo avevano nelle 
parti esteriori del davanti, in ‘tutta’ 
lunghezza, mostre di seta rossa, men- 
tre in tutti gli altri mantelloni le 
mostre sono cucite al di dentro. 
Nelle Cavalcate (Vedi), \a prela- 
tura cavalcava con ‘mantelloni o 
mantellette con cappucci, e ‘con’ 
cappello pontificale o semipontifi- 
cale o usuale, secondo le loro pre- 

rogative. Riporteremo alcuni esem- 
pi estratti dalle relazioni sì in ita- 

liano, che in latino; delle caval- 
cate pei possessi dei Pontefici; mà 
siccome non sono esatti, meglio è 
vedere gli articoli di ognuno dei 
nominati. 

I: patriarchi, gli arcivescovi edi 

vescovi assistenti al soglio pontifr- 

cio, nel possesso di Gregorio XIV 

del 1590, cavalcarono in mantel- 
lone e cappelli pontificali, mantellis 
latis violaceis, ed i protonotari in 
mantelletta e rocchetto; i ceremo- 

nieri, mantellis violaceis. In quello 
di Clemente VIII del 1592 gli 
uditori di rota in mantelloni neri 

e cappelli neri pontificali; ed in 

quello di Leone XI del 1605 in 
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mantelletti neri e cappelli neri 
pontificali. In quello di Gregorio 
XV del 1621 i vescovi e proto- 
notari con .mantelloni e cappucci. 
sulle spalle, con cappelli pontificali, 
magnis. mantellis et caputiis circa 
hkumeross gli abbreviatori, mantel- 
lettis et caputiis circa humeros; 
gli uditori di rota, magnis man- 
tellis nigrisj gli altri prelati cur 
rocchettis et mantellettis. Nel posses- 
so d’ Innocenzo X nel 1644, gli 
abbreviatori cum mantellis et ca- 
putiis violaceis inversis ; gli uditori 
di rota mantellis amplis, et caputiis 
inversis nigris ; il governatore cum 
rocchetto et mantelletta ;. i maestri 
di cerimonie, mantello et. caputio 
violaceo ; il suddiacono uditore di 
rota colla croce, mantellone viola- 
ceo et caputio inverso; i vescovi 
assistenti, martellonibus et eaputits 
violacei; i vescovi non assistenti, 
rocchettis et mantellettis : equitabant 
igitur post protonotarios -nonnulli 
referendarii sine rocchettis, mantel- 
lettis tamen induti, ‘et pileis semi- 
pontificalibus. Ed in quello del 
1667 di Clemente IX, in mantel- 
loni, rocchetti, cappuccio al collo 
e cappellone ih testa, sopra mule 
con valdrappe pontificali; gli altri 
prelati con mantelletti, rocchetti e 
cappelloni, compresi gli uditori di 
rota, che da Alessandro VII ave- 
vano ripreso il colore paonazzo nel- 
le vesti. In altra relazione di 'Gre- 
gorio XV, non essendo come av- 
vertimmo ‘tutte esatte, si dice che 
diversi prelati cavalcarono in roc- 
chetto e mantelletta, che i vesco- 
vi assistenti incederono in mantel- 
loni, rocchetti e cappucci, con 
cappelli pontificali con valdrap- 
pe paonazze , e gli altri vescovi 
non assistenti al soglio, con. roc- 
chetti, mantelloni, e cappelli semi- 
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pontificali, con ornamenti nevi alle 
mule. Nel possesso di Clemente 
X del 1670, Succedebant istis prae- 
lati cappellae papalis, videlicet 
abbreviatores de parco majori, et 
votantes signaturae acolythi amicti 
mantellettis supra rocchettos, et ca« 
putiis supra humeros inversis, et pi- 
leis semipontificalibus supra bireta, 
Eorum, quibus insidebant, equi or- 
nati erant stragulis nigris, et ha» 
benis, ut dicitur di mantelletto. Cles 
rici camerae apostol. et auditores 
rotae, subdiaconi apostolici induti 
magnis mantellis, et caputiis, equi 
tantes mulas phaleris, et habenis 
violaceis pontificaliter adornatas, et 
deferentes in capite galeros pon- 
tificales supra bireta.... Aecede- 
bant patriarchae, archiepiscopi et 
episcopi assistentes, &c protonotarit 
de numero participantium, induti 
magnis mantellis, et  caputiis vio- 
laceis, et pileis pontificalibus supra 
bireta in capite, equitantes. mulas 
phaleratas stragulis, et habenis de 
lana violacea , quibus succedebant 
plures praelati, videlicet archiepi- 
scopi et episcopi non assistentes; 
ac-referendarii mantellettis, et roc. 
chettis amicti, equitantes cum phas 
leris de panno nigro, habentes in 
capite bireta, et pileos semipontifi- 
cales. In quello d’ Innocenzo XI 
del. 1676, i vescovi assistenti con 
mantelloni, rocchetti, e cappucci 
al collo, e cappelli pontificali in 
testa; i prelati referendari con roc» 
chetti, mantellette e cappelloni, su 
mule. guarnite con 'valdrappa alla 
pontificale. Nel possesso del 1724 
di Benedetto XIII andarono in 
mantellone con cappuccio ‘e  roe- 
chetto: i chierici di camera, gli 
uditori di rota, i maestri di ceri* 
monie, l’uditore di rotta colla cro- 
ce, i patriarchi, arcivescovi e ve- 


160 MAN 

scovi, maggiordomo, protonotari. In 
mantelletta e rocchetto gli abbrevia- 
tori, i votanti di segnatura, il maestro 
di camera, i vescovi non assistenti 
ed i referendari. Nel possesso del 
1758 di Clemente XIII, i vescovi assi- 
stenti con gran mantelli, cappucci 
e cappelli pontificali, su mule bar- 
date di color paonazzo, e finimenti 
dorati; i. vescovi non assistenti e 
i referendari con rocchetto, man- 
telletta e cappello semipontificale, 
su mule bardate nere; il prelato 
maestro di camera con rocchetto 
e mantelletta e cappello usuale, 
e così in quelli di Clemente XIV 
e Pio VI. Nel possesso di que- 
st'ultimo nel 1775, gli uditori di 
rota cavalcarono con ampli man- 
telli, cappuccio e cappelli pontifica- 
li, su mule bardate di paonazzo, e 
quello portante la croce con roc- 
chetto; gli altri prelati, come in 
quello di Clemente XIV, con cap: 
pucci e cappelli semipontificali , 
su mule bardate di nero; gli arci- 
vescovi e prelati di fiocchetti, in 
mantelli, cappucci e cappelli pon- 


tificali, su mule con gualdrappe 


paonazze e guarnizioni dorate; i 
vescovi non assistenti ed i referen- 
davi di segnatura, con rocchetto, 
mantelletta e cappelli semipontifica- 
li, su mule bardate di nero; i mae- 
stri delle cerimonie in mantelloni e 
cappelli semipontificali, su cavalli 
con finimenti paonazzi. Nel 1801 
pel possesso di Pio VII, cavalca- 
rono in mantellone i camerieri di 
onore, segreti e partecipanti, ma 
la relazione non dice come gli al- 
tri prelati. Ne’ possessi di Leone 
XII e Pio VIII in mantellone ca- 
valcarono i camerieri segreti di 
onore, non che il crocifero, in man- 
telletta il governatore. Nel posses- 
so del regnante Pio IX in man- 
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tellone cavalcò il solo ‘crocifero, 
procedendo gli altri cubiculari in 
cappa; in mantelletta e: rocchetto 
il governatore e il maestro di ca- 
mera, in cappello usuale; in man- 
telletta e rocchetto i referendari, il 
resto della prelatura in cappa. Nelle 
cavalcate poi per le quattro cappel- 
le annue, cavalcavano come nei 
possessi, gli abbreviatori di parco 
maggiore, in rocchetto, mantelletta 
e cappuccio sopra le spalle, coper- 
ti di cappello semipontificale, sopra 
mule bardate di color paonazzo; 
poi i votanti di segnatura, i chie 
rici di camera e gli uditori di 
rota in gran mantelli e cappucci, 
con cappelli pontificali e mule 
bardate di paonazzo; i maestri di 
cerimonie con mantelloni, cappucci 
e cappelli semipontificali; il mae- 
stro di camera in rocchetto, man- 
telletta e cappello in testa, sopra 
mula bardata di paonazzo; i pa- 
triarchi, arcivescovi e vescovi assi- 
stenti coi prelati di fiocchetti e 
protonotari con gran mantelli, cap- 
pucci e cappelli pontificali, sopra 
mule bardate di paonazzo con fi- 
nimenti dorati; e gli arcivescovi 
è vescovi non assistenti, i referen- 
dari di segnatura, vestiti di roc- 
chetto, mantelletta e cappello se- 
mipontificale, su mule bardate di 
paonazzo. 

MANTICA Francesco, Cardinale. 
Francesco Mantica, nato onorevol- 
mente in Pordenone nel Friulì, 
ma oriondo di Udine, dopo essersi 
profondato nello studio del diritto 
civile nelle università di Padova e 
di Bologua, ottenuta ‘nella prima 
la laurea in entrambe le leggi nel 
1558, divenne in essa pubblico 
professore, e vi cominciò a legge- 
re nel 1560: tra gli altri ebbe a 
suoi discepoli i nipoti di Clemente 
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VITI, ed insegnò per lo spazio di 
ventisei anni, con indefessa cura 
ed attenzione. In questo tempo si 
diede a comporre un’opera insigne 
assai riputata, intitolata De con- 
jecturis ultimarum voluntatum, di- 
stinta in XII libri, che per la pri- 
ma volta fu stampata in Venezia 
nel 1579. Avendo poscia il senato 
veneto proposto a Sisto V alcuni 
soggetti per | uditorato di rota 
veneziano, e tra essi Francesco, che 
nulla. di ciò seppe, il Papa facol- 
tizzò il tribunale della rota a sce- 
gliere chi più gli piacesse, laonde 
a pieni voti egli restò eletto, per 
la fama ch’erasi procacciata di sua 
scienza legale, e per l'integrità e 
modestia de'suoi costumi. Dopo ave- 
re per dieci anni esercitato tale uffizio 
con somma rettitudine, riputazione e 
decoro d’illibato tenore di vita, Cle- 
mente VIII a'5 giugno 1596 lo creò 
cardinale dell’ ordine de’ diaconi, 
conferendogli per.diaconia la chie- 
sa di s. Adriano. Come però era 
assai scarso di rendite, gli fu asse- 
gnata l'abitazione nel palazzo vati- 
cano, dove menò una vita frugale, 
casta, sobria ed applicata indefessa- 
mente allo studio, che gli diede a- 
gio di pubblicare in Roma nel 
1610 due altri volumi di materie 
legali, divise in ventisette libri, e 
con questo titolo: Vaticanae lu- 
cubrationes de tacitis et ambiguis 
conventionibus ; opera che -quan- 
tuoque non manchi di merito, è 
minore di quello della sullodata. 
Nei dieciotto anni del suo cardi- 
nalato potè adunare considerabile 
somma di denaro, che in morte 
divise generosamente tra i suoì fa- 
migliari ed i poveri. Essendosi ini- 
ziato al sacerdozio, ne fu ordinato 
dal cardinal Valerio. Allora passa- 
to all'ordine presbiterale e dimessa 
VOL. XLII. 


MAN 16r 


la sua diaconia, ottenne per tito- 
lo la chiesa di s. Maria del Popo- 
lo. Intervenne alle elezioni di Leo- 
ne XI e Paolo V, e morì in Ro- 
ma nel principio del 1614, in età 
d’anni oltanta non compiti, e rima- 
se sepolto in detta chiesa, dove alle 
sue ceneri fu erelto un assai ele- 
gante e nitido avello, posto nel 
lato interiore del pilastro esistente 
avanti la sontuosa cappella Chi- 
gi, dove si vede il busto del car- 
dinale scolpito al vivo in fino mar- 
mo, e fregiato d’illustre elogio. Ger- 
manico suo mipote arcivescovo di 
Famagosta nel 1618 diede .in lu- 
ce a Roma le sue Decisiones ro- 
tae romanae. Questo porporato eb- 
be dagli storici. molte lodi, e fu 
detto principe de’giureconsulti. 
MANTICA Fraxcgsco, Cardina- 
le. Francesco Mantica nacque in 
Roma da nobile famiglia romana 
a'14 settembre 1727; fatti i suoi. 
studi volle dedicarsi allo stato ec- 
clesiastico e porsi al servigio della 
santa Sede, quindi per le sue bal- 
le doti fu ammesso tra i camerieri 
d’onare da Clemente XIII, che nel 
1766 lo fece uditore civile del 
camerlengato, e divenne canonico 
della basilica di s. Maria Maggio- 
re. Nel 1769 Clemente XIV lo. 
fece prelato domestico, poscia Pio 
VI nel 1776 io promosse a chie- 
rico di camera con-la presidenza 
delle acque e ripe, poscia nel 1785 
gli conferì la presidenza delle stra- 
de. Divenuto decano de’chierici- di 
camera, Pio VII nel concistoro dei 
23 febbraio 1801 lo. creò cardi- 
nale dell’ordine de’preti, e poi nel 
concistoro de'1o luglio gli conferì 
per titolo Ja chiesa di ss. Prisca 
sul Monte Aventino, .annoverando- 
lo alle congregazioni del concilio, 
delle indulgenze e sagre reliquie, 
II 
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della fabbrica di s. Pietro, e della 
lauretana. Dopo una breve malat- 
tia di febbre perniciosa con male 
interno, morì in Roma a’13 aprite 
1802, in età di circa settantasei anni, 
‘. dopo quasi quattordici mesi di car- 
dinalato. Essendo morto nel martedì 
santo, restò in casa sino alla sera 
del martedì seconda festa di Pa- 
squa il cadavere, il quale però 
venne incassato nel giorno di Pa- 
squa. Accompagnato dal parroco 
di s. Lorenzo in Lucina, fu tras- 
portato nella chiesa di s. Maria 
d’Araceli, per cui v'intervenne un 
religioso minore osservante. Ivi si 
celebrarono i funerali con l’inter- 
vento di Pio VII e del sacro col- 
legio, pontificando la messa il car- 
dinale Firrao. Terminati i quali, 
il corpo fu sepolto nella cappella 
gentilizia di sua famiglia, dedicata 
alla Madonna di Loreto. Di que- 
sta parla' il p. Casimiro da Roma 
a p. 182 delle Memorie istoriche 
di detta chiesa, dicendo che nel 
1598 Carlo Mantica con testamen- 
to ordinò l'erezione di una cap- 
pella mella medesima, in onore di 
s. Maria di Loreto. In vece Muzio 
suo figlio nel 1620 acquistò da 
Mario Piccolomini la cappella di 
s. Sebastiano, e dopo averla orna- 
ta con quadro della Madonna di 
Loreto, pitture, dorature e colonne, 
sid ‘essa la dedicò, per cui divenne 
la cappella gentilizia con sepolcro 
della famiglia Mantica. Al cardi- 
nale fu posta nel suo sepolcro 
una marmorea iscrizione sepolcra- 
le che loda gli uffizi da lui e- 
sercitati. 

MANTO PosntiricarLe 6 PAPALE. 
Mantum sive Pluviale, Cappa pon- 
tificalis. Veste sacra ed amplissima 
con strascico, il quale non ha il 
Piviale (Vedi), che nella forma, 
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tranne gli ornamenti e la grandez- 
za, è simile. Dal collo si distende 

oltre i piedi, senza maniche, aper. 
to interamente nella parte anterio- 
re. Sul petto vengono fermate ‘le 
due parti da due ancinelli di ar- 
gento dorato, i quali vengono co- 
perti dal Formale (Vedi). Alcuni 
liturgici dicono che la cappa o pi- 
viale significa |’ eminente dignità 
del sacerdozio; e la coda o stra- 
scico vogliono che dimostri, che la 
dignità sacerdotale durerà sino al 
giorno del giudizio. Al medesimo 
era aggiunto anticamente dietro le 
spalle il cappuccio, ed in suo luo- 
go pende dietro le spalle un indi- 


‘zio di esso, mediante un pezzo del 


medesimo drappo di forma semi- 
circolare, e cucito nella sola parte 
superiore. Il manto pontificio è di 
colore bianco, rosaceo, rosso e ver- 
de, secondo i tempi, il cui fondo 
è sempre di drappo di seta, con 
magnifici ricami d’oro nei Îembi 
estremi detti la pedana, di fiori 
sparsi per tutto il fondo, e di al- 
tri. ricami, massime nelle larghe 
mostre anteriori, che circondano 
pure il collo, e nell'indizio dell’an- 
tico cappuccio, il quale inoltre è 
decorato di fi'angie a granoni' d’o- 
ro. Falvolta le dette mostre  faro- 
no fiegiate colle immagini de’santi, 
ed altrettanto si’ praticò nel men- 
tovato pezzo di drappo attaccato 
alle spalle. Alcuni degli odierni 
manti pontificali, nell’estremità del 
le mostre si vedono decorati degli 
stemmi pontificii dei ‘Papi che li 
fecero. Oltre il manto pontificale, 
il Papa adopera ancora il piviale 
della forma di quelli comuni; se 
recasi a dare la benedizione col ss. 
Sagramento in qualche chiesa, ed 
it qualche altra funzione. Il pi- 
viale pontificio, tranne la minore 
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ampiezza e lunghezza del manto, 
nel resto è simile a questo, essen- 
do ordinariamente il suo fondo di 
seta, con nobilissimi ricami d’oro. 
Dicemmo altrove quanto riguarda 
i colori ecclesiastici degli abiti sa- 
cri del Pontefice, il quale ora non 
usa mai nè il paonazzo, tranne la 
stola, nè il nero, ed in suo luogo 
it colore rosso. Che prima i Papi 
adoperavano il colore nero lo ab- 
biamo dal Rituale del cardinal Gae- 
tani cap.82: Notandum quod tempo- 
ribus: romanorum Pontificum Joan- 
nis XXII, Benedicti XII, Clemen- 
tit VI, Innocentii VI, Urbàni V, 
Gregorii XI, et Urbani VI fuit 
observatum quod Papa reversus ad 
cathedram, in ea stando resumpsit 
planetam nigram. Così anche si di- 
ce nel Ceremoniale di-Gregorio X, 
num. 19, @ sepluagesima vero, 
usque ad primam diem quadrage- 
simae Papa utitur ‘colore nigro, et 
facit processionem de s. Anastasia 
usque ad s. Sabinam, et vadit Pa- 
pa, et alii discalceati. Domenico 
Giorgi, Gli abiti del sommo Pon- 
tefice paonazzi e neri, opera stam- 
pata ‘in Roma nel 1724 e dedica- 
ta a Benedetto XIII, che gli avea 
ordinato investigare il colore dei 
paramenti sacri, dice che la Chie- 
sa romana sempre li usò, e lo 
prova con testimonianze. -Nel eap. 
IV tratta del manto o piviale pao- 
nazzo e nero usato dai Papi; nel 
cap. XI, del pontificale romano os- 
servato in principal luogo dal Pon- 
tefice nel -piviale e negli altri abiti 
sacri paonazzi e neri; nel cap. XII, 
.del piviale paonazzo, in virtù del 
pontificale romano, usato dal Pa- 
pa nel giovedì santo, e nello sco- 
municare e nell’assolvere; nel cap. 
XV, del piviale e paramenti neri 
usati. dal Pontefice nelle rogazioni 
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e in celebrare la solenne messa dei 
morti; e nel cap. XVI, dell anni- 
versario de’ Pontefici e de’ cardi- 
nali, celebrato .dal Papa co’ para- 
menti neri, e data l'assoluzione do- 
po la messa col piviale nero. Di 
tutto andiamo a darne un breve 
cenno. ; 

Il Giorgi chiama moderno costu- 
me che. ne’ divini uffizi e sacri mi- 
steri, quando la Chiesa romana usa 
il piviale paonazzo, il Papa ado- 
peri quello di colore rosso, ad imi- 
tazione della greca che lo usa in 
segno di mestizia, non avendo mai 
la romana Chiesa imitato la greca 
negli abiti sacri. Innocenzo III nar- 
ra che fu questione se nella festa 
de’ ss. Innocenti si debba usare il 
colore rosso o nero, mentre la Chie- 
sa vomana usava il pagnazzo, per 
denotare l’afflizione che provossi in 
tal giorno. Nella domenica Laeta- 
re, e nella domenica Gaudete il 
Papa usava gl’ indumenti paonazzi, 
al dire d’Innocenzo III e del Cere- 
moniale di Gregorio X. Il Pontifi- 
cale romano dice che il Papa ve- 
stiva paramenti e piviale paonazzo 
nel riconciliare penitenti, quando gli 
ammetteva alla partecipazione. dei 
sacramenti dopo compita la peni- 
tenza; e nel primo giorno di qua- 
resima quando scacciava dalla chie- 
sa i condannati alla penitenza pub- 
blica: facendo osserware il Giorgi 
che il Pontificale romano princi- 
palmente fu fatto per. uso. de’ Pa- 
pi. Nel Ceremoniale del Patrizi, in 
eui furono omessi alcuni riti anti- 
camente usati dalla Chiesa , come 
superflui o andati in disuso, nella 
lavanda de’ piedi del giovedì santo 
il piviale del Pontefice è paonaz- 
zo, sebbene in quello pontificio pre- 
scrivasi la stola paonazza e il pi» 
viale rosso. Nel medesimo., circa 
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fei ha perorato due volte innanzi il 
Sommo Pontefice, ne’ due concisto- 
ri pubblici dei 21 febbraio, ed 11 
luglio dell’anno 1839, nelle aule del 
Vaticano e del Quirinale. 7. Fran- 
cesco Maria Barelli, Memorie del- 
l'origine, fondazione, ed uomini il- 
lustri Barnabiti, in due tomi in 
foglio. In Roma hanno i Bar- 
nabiti il collegio e la chiesa di 
s. Carlo de’ Catinari conceduta lo- 
ro da Gregorio XIII nell’ anno 
1575, e fatta titolo de’ Cardinali da 
Sisto V nel 1585. In essa i Bar- 
nabiti con molto frutto esercitano 
varie opere di pietà, ed in essa sì 
conserva la corda portata da s. Car- 
lo Borromeo in segno di penitenza 
al tempo della peste di Milano. At- 
tualmente v'ha nella medesima con- 
gregazione de’ professori di musica 
sotto l'invocazione di s. Cecilia, di cui 
non ha guari era protettore il sullo- 
dato Cardinale Lambruschini, essen- 
done ora il zelantissimo Cardinal An- 
tonio Testi romano. Intorno ai pp. 
Barnabiti 7. Anacleto Sicco e Valerio 
Mosio Synops. de Cler. Regul. Cong. 
s. Pauli; Silvestro Maurolico, Ma- 
re Oceano di tutti i religiosi; Mo- 
rigia, Storia dell’origir: di tutte le 
religioni lib. 1, cap. 65; Hermat. 
Etabilissem. des Ordres relig. cap. 
62; Schoonebeth ist. des Ordr. 
Relig.; Pietro Crescenzio, Presidio 
Romano; Sponde A. C. 1533 num. 
14; Le Mire, De Congr. cleric.; fi- 
nalmente Praestantium virorum qui 
in Congregatione s. Pauli vulgo 
Barnabitarum nostra floruerunt, Bo- 
nonie, 1751, ed ZMelyot. Inst. des 
Ord. Relig. 

BARNARDO (s.), che da altri 
chiamasi anche Bernardo, o Bern- 
Hart, trasse i natali nel 778 da una 
delle “più ragguardevoli famiglie del 
Lionese. I suoi genitori alla nobiltà 
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del lignaggio univano la più esimia 
pietà, e quindi si diedero tutto l’im- 
pegno, affinchè il loro figlio fosse e- 
ducato nelle cristiane virtù, e nelle 
lettere amene. Allorchè giunse al- 
l’anno decimo ottavo della sua età, 
lo mandarono alla corte di Carlo 
Magno, ov'egli visse una vita riti- 
rata, e consecrossi all’ esercizio delle 
più eroichè virtù, passando le notti 
intere in orazione, praticando frequen- 
ti rigorosi digiuni, e distribuendo ai 
poveri le sue facoltà. Per condiscen- 
deve alle istanze de’ suoi genitori, pre- 
se moglie; ma poco dopo avendo otte- 
nuto da questa il permesso di vestire 
l’abito religioso, diede un addio al 
secolo nell'età di venticinque anni, 
ed entrò nel monistero di Ambour- 
nai nel Bugey, di cui era stato il 
fondatore. Quivi egli sì esercitò so- 
prattutto nell’umiltà, ben persuaso 
che questa è il fondamento delle 
altre tutte; e si diede alla pratica 
di ogni sorta di austerità. Dopo la 
morte dell’ abbate, a lui fu affidato 
il reggime del suo monistero, del 
quale perfezionò la disciplina ed ac- 
crebbe gl'individui. Ma la fama del- 
la sua santità non fu ristretta alle 
mura del chiostro, chè sì divulgò 
per lungo tratto, per cui nell’ 817 
fu eletto a successore di Wolfe- 
ro arcivescovo di Vienna. ‘Turbossi 
Barnardo a tale annunzio, e pro- 
testò di non voler sottomettere gli 
omeri ad un peso sì formidabile. 
Se non che, riconoscendo nel coman- 
do del Papa la voce di Dio, vi pre- 
stò il suo assenso, e tutta ripose la sua 
fiducia in quel Signore, al cui volere 
si era sottomesso. Il Sommo Pontefi- 
ce Pasquale I gli mandò il pallio, e 
confermò tutti i diritti accordati al- 
la sua chiesa. Con quanto zelo e 
prudenza egli abbia disimpegnato 
il suo officio, è EE imina- 
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all’assoluzione solenne della sconiu- 
nica, si vuole il Pontefice in: istola 
e piviale paonazzo, così pure nel 
fulminar solennemente la scomu- 
nica. Le leggi liturgiche ed i ri- 
tuali di Gregorio X definiscono che 
il Papa usi il nero dalla settuage- 
sima al primo giorno di quaresi- 
ma, nel quale anche i paramenti 
missali sono prescritti neri, colore 
da ‘usarsi nelle rogazioni, per cui 
il Durando le chiamò processioni 
nere, mentre la Chiesa usa il pao- 
nazzo corrispondente al nero; Nelle 
solenni annue esequie che il Papa 
celebra all'immediato predecessore, 
e nell’anniversario de’ Pontefici e 
cardinali, le prime nel primo gior- 
no ‘di gennaio, le seconde a’5 set- 
tembre, a tenore dell’ Ordine ro- 
mano XIV, dipoi Giovanni XXII 
dichiarò che se in tali giorni ca- 
deva l'anniversario della consagra- 
zione o coronazione del Papa, si 
trasferissero nel dì seguente, per- 
chè altrimenti in vece del colore 
bianco doveasi usare il paonazzo o 
nero, dando il Papa l’ assoluzione 
dopo la messa in piviale nero. Nei 
funerali de’ re il Pontefice non ce- 
lebrava, ma assisteva con cappa di 
scarlatto e mitra semplice, secondo 
il detto Ordine XIV; da ciò de- 
rivò che il Patrizi e i maestri delle 
ceremonie inventarono nuovi riti, 
anche per aver osservato che l’ A- 
. melio nel suo Ceremoniale lasciò 
scritto, che il Papa nel giorno di 
tutti i santi interveniva al vespe- 
ro de’ defunti in piviale rosso e 
mitra concistoriale, dopo il quale 
data la benedizione, deposto l’uno 
e l’altra, assumeva la cappa di scar- 
latto de samito, cioè di più colori, 
berretto rosso o camauro, e mitra 
bianca semplice de vernello, guar- 
nello o garnello, sorta di panno 
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bianco. Il Giorgi ripugna all’ asse- 
rito dall’Amelio, per le memorie 
lasciateci di Alessandro IV e Gio- 
vanni. XXII, presso il cardinal Gae- 
tani. . A 
Intorno ai vesperi, mattutini e 
messa per tutti i defunti, il Por. 
tificale del Patrizi dice che il Pa- 
pa v'interviene vestito di cappa o 
manto, e chi celebra la messa con 
paramenti pentificali neri, e che 
nel fine della messa assume il pi- 
viale nero. Nel Ceremoniale. poi 
dello stesso Patrizi, ragionandosi 
dell’abito col quale il Pontefice in- 
terviene ai vesperi e al mattutino 
dei morti, si dispone, che induitur 
amictu, alba, cingulo, stola viola 
cea, et cappa de rosato sine mi 
tras vel, si placet; loco cappae ac- 
cepit mantum de rosato et capu- 
tium magnum, quod inversatur- ita, 
quod pelles in capite ab extra sint, 
et supra faciem habeat quasi duo 
cornua. Al capo XXVI si vuele, 
che il Papa assistendo alla messa 
nel dì de' morti si vesta amici, 
alba, cingulo, stola violacea, et 
cappa rubea, cujus cucullum su- 
per scapulis duobus spaletis apta- 
tur, ne deorsum cadere possit,. et 
mitra simplici: vel, si Pontifici pla- 
cet, loco cappae habeat pluviale ru- 


beum simplex, et mitram simpli- 


cem. Si aggiunge, che se il Papa 
dopo finita la messa volesse fare 
l'assoluzione, apud sedem deponit 
cappam, et accipit pluviale rubeum 
simplex, si placet. Il Giorgi. dice, 
che con questo si placet si viene 
a deludere l'intenzione e disciplina 
della Chiesa romana, la. quale in 
sì gravi e sante funzioni sempre 
si valse di piviali paonazzi,. come 
dal Ceremoniale stesso del Patrizi 
in più luoghi si manifesta, notan- 
dosi che se in presenza del Papa le 
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fanzioni dei vesperi, della messa e 
dell’assoluzione si facessero da un 
cardinale, questi dovrebbe ai ve- 
speri e all’essoluzione portare il 
cingolo, la stola e il piviale nero, 
e celebrare la messa con tutti i pa- 
ramenti di tal colore, fuorchè coi 
sandali e coi guanti, de’quali il ce- 
lebrante non servesi nella messa 
de’ morti. L’uso di fare interveni- 
re il Papa a queste funzioni col 
piviale rosso viene certamente dalla 
scuola di Pietro Amelio, il quale 
fu il primo non solo a stabilire 
questi regolamenti del piviale rosso 
anche nelle funzioni funebri, ma 
nel suo Rituale passò a dire, che 
è romani Pontefici non celebrava- 
no pontificalmente pei defunti. Nel 
Rituale di Gregorio X pare che si 
riprovi la chiesa di Francia per 
usare nella domenica delle palme 
il: colore rosso, mentre la romana 
usava il paonazzo. Conchiude il 
Giorgi. » Le accennate novità, ac- 
cadute per fantasia di quelli che 
vollero abbandonare le consuetudini 
antiche ,, furono cagione che non 
di rado i maestri delle ceremonie 
pontificie, come incostanti e poco 
istruiti nella scienza rituale, per 
non impegnar nell'errore sè stessi, 
passarono a. rimettere all’arbitrio 
de’ sommi Pontefici il servirsi di 
questo o di quell’altro abito sacro, 
specialmente nell’assistere alle cap- 
pelle pontificie dove si celebrano 
gli uffizi .de’ morti, quasi che si 
trattasse di cose alterabili e indiffe- 


renti, e che. simili discipline litur-. 


giche della Chiesa dai nostri mag- 
giori non fossero tutte fondate nel- 
la. ragione, mentre le riputarono 
di tale e tanta importanza, che 
non solo i più cospicui cardinali 
e prelati, ma. gli stessi Pontefici, 
per. dottrina e santità venerabili , 
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non ebbero a sdegno d’ impiegare 
le preziose loro vigilie e sudori per 
illustrarle, come s. Gelasio I, s. 
Gregorio I, Innocenzo III e Ono- 
rio IlI.... Fu veramente troppo il 
passare a far. novità nel rito anti- 
co, e. già stabilito nella pontificia 
persona, in vece d’invigilare che i 
Papi intervenissero ai divini uffizi 
co’ paramenti propri e convene- 


voli al tempo, cioè non solamente 


colla stola, ma anche col piviale 
paonazzo, equivalente al nervo. Ma 
i ministri delle sacre ceremonie in 
tempi non molto accurati e di pas- 
saggi della corte pontificia da un 
luogo all’altro, essendo sforniti dei 
libri necessari, che in oggi abbia- 
mo in copia, facilmente inciampa- 
rono in queste discipline rituali. 
Alle accennate regole corrisponde 
quanto per le visite de’ sacri cimi- 
teri si ordina nel Pontificale ro- 
mano: Pontifex, deposita cappa, 


, induitur amictu, stola, pluviali vio- 


lacei, vel nigri coloris, et mitra sim- 
plici. Siffatti equivoci, presi dagli 
scrittori ceremoniali de’ secoli XIV 
e XV, nacquero dal supporre con 
troppa facilità, che il piviale. fosse 
il medesimo che la cappa o sia 
manto papale”. 7. Carpa peL Papa 
e MattuTINI: altre notizie su di essa 
le riportammo nel vol. VIII, p. 
284, vol. IX, p. 89 e seg., 108 
e seg. del Dizionario, ed all’arlicolo 
FaLpa. | 

Il p. Bonanni, nella Gerarchia 
eccl. cap. LXII, del piviale, par- 
lando dell’antico cappuccio del pi- 
viale, e dell’indizio che ne pende 
dagli odierni in forma semicirco- 
lare, dice che anticamente lo era 
di forma acuta come il cappuccio. 
Aggiunge che diversa forma di essa 
si vede in un piviale antico, che 
con venerazione si conserva nella 
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basilica lateranense, abbellito di pre- 
zioso ricamo di seta e perle, che 
per antica tradizione si stima ado- 
perato da s. Silvestro I Papa. In 
questo apparisce un piccolo indizio 
del cappuccio, poichè dietro le spal- 
. le pendeuna piccola forma d'esso, 

non più grande di mezzo palmo, 
segno che già in quel tempo usan- 
dosi il piviale era dismesso l’uso 
del cappuccio; se pure non voglia- 
mo dire che tal piviale essendo de- 
putato per l’uso del sommo Pon- 
tefice, e in funzioni celebrate nella 
chiesa, non v'era bisogno di tale 
ornamento. E questa veste, dice il 
p. Bonanni, simile al manto reale 
usato anticamente dagl’imperatori, 
atto a significare l’ eminente ‘auto- 
rità sacerdotale, che perciò con ra- 
gione è stato destinato dalla Chie- 
sa per le funzioni solenni de’ ve- 
scovi, anzi del sommo Pontefice, a 
cui subito che si è eletto, fu co- 
stume antico di darlo. Così si leg- 
ge in molti rituali, particolarmente 
nell'Ordine romano XIII pubblica- 
to da Gregorio X, e riferito dal p. 
Mabillon, Museum ital. t. 1I, n. 3, 
in cui parlandosi del Papa eletto, 
si dice: Postguam redierit ad ca- 
meram, deponit pluvialem et mi- 
tram, et assumit rubrum mantel- 
lum, per la qual parola mantelluni 
si siguifica la Mozzetta (Vedi), che 
porta il Papa fuori delle funzioni 
ecclesiastiche. Il Garampi nel .Si- 
gillo della Garfagnana, p. 107, 
narra che Sicardo vescovo di Cre- 
mona, che vivea sul principio del 
secolo XIII, nel suo Mitrale mss. 
presso il p. Trombelli, nota che al 
l'apa nella sua assunzione claves 
traduntur, quia Petro Christus tra- 
didit claves regni coelorum, ut se 
janitorem coeli cognosceret : rubeus 
mantus tribuitur ete., nomen muta- 
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tur etc. V. Caiavi. Nel secolo pre- 
cedente abbiamo dall’ Ordine XII 
seritto da Cencio Camerario nel 
pontificato di Celestino II del 1143, 
la descrizione seguente del modo 
cui eleggevasi il Papa, quaudo. ciò 
seguiva al Laterano: Prior diace- 
norum ipsum pluviali rubeo am 
mantat, et eidem electo nomen im- 
ponit , ‘ipsumque deinde duo. de 
majoribus cardinalibus addestrant 
usque ad altare, ubi prostratus 
adorat. Nell’elezione di Alessandro 
Ill a’ 7 settembre 1159, alcuni 
cardinali malcontenti, uniti al cle- 
ro ed al popolo guadagnato con 
denaro, elessero l’antipapa Vittore 
V, cardinal Ottaviano Conti. Que- 
sti trovandosi alla canonica elezio- 
ne di Alessandro III, gli- strappò 
di dosso il manto pontificale, ‘ma 
toltogli questo da un senatore, se 
ne fece tosto portare un altro pre 
parato da un suo cappellano, e 
frettolosamente se ne coprì, ma:al 
rovescio, mettendo al collo ciò che 
dovea andare ai piedi, e davanti 
ciò che doveva restare di dietro. 
Tutto narra Alessandro Il, nel’ 
Bull. Rom. t. II, p. 369: così il 
Novaes. Il Rinaldi all'anno 1159, 
num. 29, racconta che Alessandro 
III fu eletto’ con grande concordia, 
assentendo il clero e popolo ro- 
mano, e siccome ripugnante, i car- 
dinali lo vestirono tuttavia del man- 
to papale, per mano de’ primi dia- 
coni, secondo l’antico ‘rito della 
Chiesa. Indi narra come Ottaviano 
glielo levò ‘arditamente da ‘dosso, 
come il senatore glielo tolse, e come 
sfacciatamente prese dal cappella- 
no e da un'chierico quello ch'e- 
rasi fatto portare. E che per di- 
Vina disposizione, se lo mise a ro- 
vescio cor gran risa degli astanti; 
onde per correggere ’l’errore e non 
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potendo trovare il cappuccio, s'ac- 
eonciò al collo l’estremità. I roma- 
ni fedeli ad Alessandro III male- 
dirono l’intruso, altrettanto fecero 
le-.donne, chiamandolo smanta com- 
pagno, esclamazione che conferma 
il p. Fantoni, Zstoria d’ Avignone 
t. IT, p. 68. Quando s. Celestino 
V. a’ 3. dicembre 1294 formalmen- 
te in concistoro rinunziò il ponti- 
ficato, si spogliò del manto papale 
e.di tutte le insegne pontificie, e 
sì pose a sedere modestamente ai 
piedi de’ cardinali. Per le vertenze 
ira Giovanni XXII residente in A- 
vignone, e Lodovico il Bavaro, que- 
sti portatosi in Roma, vestito al- 
J'imperiale ai 12 maggio 1328, nei 
gradini della basilica. vaticana, fece 
antipapa fr. Pietro Rainalducci da 
Gorbara, gli diede il nome di Ni- 
colò V, gli mise addosso il manto 
pontificio, ‘lo pose a sedere al suo 
lato, e lo condusse dentro la chie- 
sa di s. Pietro. Aggiungiamo con 
Agnello Anastasio, Zstoria degli an- 
tipapi, t. II, p. 127, che Alberti. 
no vescovo di Vinegia, dopo se- 
guita l’elezione del falso Papa, do- 
mandò tre volte al popolo roma- 
no (cioè ai fautori di Lodovico, 
ghibellini e scismatici ) se accetta- 
‘va per Papa fr. Pietro, risponden- 
.do tutti di sì, fu fatto il decreto 
dli elezione; quindi l’imperatore gli 
.iompose il nome e l'anello pescato- 
rio e. la cappa, facendolo sedere 
alla sua destra. 

Afferma il p. Bonanni, che il 
piviale fu chiamato cappa pontifi- 
cta, citando Gavanto, De tit. miss. 
cap. Il; sino al X secolo pluviale 
et cappa sunt idem, parimente nel 
citato Ordine XIII, num. 6, il pi- 
viale si chiama Manto, dicendosi 
Mantuni sive pluviale post collum 
vesumit, Nell’elezione di Pasquale 
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II si legge, clamyde coccinea in- 
duitur a patribus, et tiara capiti 
ejus imposita, ec. Anastasio ram- 
menta questo rito dì vestire il nuo- 
vo Papa di una clamide purpurea 
anche nelle vite di Calisto Il e di 
Onorio II. Anzi prima ancora ne 
parla s. Pier Damiani in lib. epist. 
22 ad Cadaloum antipapam. Ha- 
bes nunc forsitan mitram, habes 
juxta morem romani Pontificis ru- 
bram cappam. Che sia preso questo 
manto dalla clamide reale, l’affermò 
il Ferrari, De re vestiaria cap. IV, 
Jib. 3, par. 2, ove dice che la clami- 
de e paludamento era la cosa stes- 
sa, citando Nonnio: Paludamen- 
tum est vestis quae nunc clamis 
dicitur, poichè il paludamento era 
la veste propria degl’ imperatori, e 
la clamide si diceva quando era 
usata dai soldati, come insegnò 
Xifilino cap. 75, parlando di Se- 
vero, e nel cap. 77 della vita di 
Cavacalla clamis tunc vestis mili- 
taris erat. Queste due vesti erano 
della medesima forma,’ e le loro 
estremità sì congiungevano sopra’ 
la spalla destra con una fibbia, la 
quale alcune volte era d’oro, come 
si deduce da Livio lib. 30: Se- 
natus romanus Massinissae regi 
munere miltit sagula purpurea duo 
cum fibulis aureis fingula, e prese 
la parola sagum per paludamento, 
mentre l’una e l’altra veste ave- 
vano la medesima forma. Lo stes- 
so Livio osserva nel lib. 3, che 
nelle statue antiche tale veste era 
soprapposta alle altre vesti e aper- 
ta, e solamente unita sopra la spal- 
la con fibbia, e così apparisce in 
molte antiche medaglie, e partico- 
larmente nella statua di un impe- 
ratore dal Ferrari prodotta nel lib, 
3, par. 2, p. 110. Che i sacerdoli 
antichi pavimenti usassero veste si- 
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mile, lo scrisse Plinio nel lib. 16, 
de Visco: Sacerdos candida veste 
cultus arborem ascendit falce de- 
metit, candido id excipit sago. 
Che poi avesse la fibbia, apparisce 
in Varrone presso Nonnio: Quumn 
‘neque optam mollis humeris fibu- 
lam sagus ferret. Da tuttociò pro- 
babilmente si può concludere, che 
procedesse da tal sorte di veste il 
piviale, e benchè questo sia unito 
non sopra la spalla ma nel petto, 
acciocchè con maggior comodità si 
adoperi nelle funzioni ecclesiastiche, 
e non apparisca solamente l’ uso 
antico profano. Abbiamo detto al- 
trove che il Papa s. Giovanni I, 
nel 525, in Costantinopoli, ricevet- 
te dall'imperatore Giustino 1 l’uso 
per: sè e successori, delle vesti au- 
gustali. Inoltre il piviale nel Ri- 
tuale di Benedetto canonico e Gui- 
do cardinale che. fu Celestino II 
del 1143, al num. 21 parlandosi 
del Prefetto di Roma (Vedi), sì 
dice indutus manto -pretioso ; e 
parlandosi nello stesso Rituale di 
Cencio cardinale Savelli, num. 4, 
si legge che dovendo il prefetto 
accompagnare il Papa nel ‘giorno 
‘della coronazione, deve essere inde- 
tus manto pretioso. Soleva il pre- 
fetto di Roma a tempo d’Innocen- 
zo III ricevere il manto di sua di- 
gnità dall’ imperatore, ma quel Pa- 
pa volle conferirlo lui. Scrive il p. 
Bonanni che usandosi nella Chiesa 
i piviali ornati di ricamo e di gioie, 
di: essi principalmente ne furono 
decorati quelli de’ romani Pontefi- 
ci, non per vanità o fasto, ma per- 
chè conviene alla di lui sublime 
dignità e al culto della religione 
cristiana l’uso delle vesti preziose 
ed ornate. Nelle medaglie si ve- 
dono i Papi talvolta rappresentati 
col manto ricamato di fiori, di ara- 
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beschi , con stemmi gentilizi ed 
emblemi allusivi. I razionali o for- 
mali poi sono colle immagini del 
Padre eterno, del Salvatore, dello 
Spirito Santo, della Beata Vergine, 
de’ss. Pietro e Paolo, ed altri santi. 
Il manto il Papa l’indossa nella 
Camera de’ paramenti (Vedi), pre- 
parandosi sul Letto de’ paramenti 
(Vedi). Lo pongono sulle spalle del 


Pontefice i due uditori di rota, ed 


il primo cardinale diacono lo allac- 
cia sul petto cogli ancinelli, sui 
quali colloca il formale, indi gl’im- 
pone la mitra o il trivegno secon- 
do le funzioni. Allorchè il Papa si 
reca a celebrare solennemente nella 
camera de’ paramenti, dopo avere 
ricevuto sul capo il trivegno, il car- 
dinal primo prete gli presenta la 
navicella con l’incenso, ed: il Papa 
lo mette nell’ incensiere che viene 
sostenuto dal decano de’ votanti di 
segnatura. Talvolta il Papa pose 
l'incenso nel turibolo dopo aver 
preso la stola, e ciò per far muo- 
vere prima la processione, ed evi- 
tare l’aspettito. Subito prendono 
l'estreme fimbrie del manto ponti- 
ficio i due primi cardinali diaconi 
assistenti al trono, aj quali sempre 
incombe sostenerle in tutte le azio- 
ni che fa il Papa al trono, per 
cui debbono poi accomodarle acciò 
ricopri tutta la persona, ed ezian- 
dio sorreggerle quando incede a 
piedi o funziona all'altare od al- 
trove. Al genuflessorio accomodano 
su di esso le fimbrie del manto i 
due primi maestri delle ceremonie, 
ì quali subentrano a sostenerla al- 
lorchè i detti due - cardinali primi 
diaconi discendono dal trano per 
ascendervi a ricevere dal Papa la 
pace. La coda o strascico del mau- 
to cadendo su quella della Fa/da, 
veste ampia di seta bianca che # 
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. Papa cinge ai lombi, in certo mo- 
du ne sono sostenitori quei perso- 
maggi che sorreggono la coda della 
Falda, al cui articolo li notammo, 
‘cioè i principi assistenti al soglio, 
il senatore di Roma, i conservatori 
e priori de caporioni, ed una volta 
gli ambasciatori. Ivi dicemmo tutti 
i tempi in cui si deve sostenere e da 
chi, ed in quali subentrano a fare 
questo onorevole uffizio due came- 
rieri segreti partecipanti, cioè dal 
punto che il Papa si alza dal ge- 
nuflessorio, al punto che vi ritorna 
aì termine della funzione nuova- 
mente ad orare, laonde in tutto il 
tempo delle funzioni essi camerieri 
segreti ne sono i sostenitori. Per 
ossequio al venerabile capo della 
Chiesa, molti sovrani vestiti col 
manto ed insegne imperiali, reali 
e principesche vollero sostenere lo 
strascico del manto pontificale, di 
che si tiene proposito ai loro luo- 
ghi. Tuttavolta a volerne far qui 
menzione di alcuni, nel 1365 por- 
tandosi l’imperatore Carlo IV in 
Avignone a visitare il Papa Urba- 
no V, nella di lui messa solenne 
gli sostenne i lembi del manto. Nel 
1515 seguì in Bologna l’abbocca- 
mento di Leone X col re di Fran- 
cia Francesco I, il quale ad onta 
della ripugnanza del Papa, volle 
tenere lo strascico del manto pon- 
tificio nell’andare al trono. Nel 
1627 recandosi in Roma il gran- 
duca di Toscana Ferdinando Il, ce- 
lebrando messa Urbano VIII nella 
basilica -vaticana, nella prima do- 
menica: di quaresima , gli sostenne 
la coda del manto papale. Tanto 
si legge nelle 7ite dei Papi.Il Tor- 
rigio poi nelle sue Sagre grotte 
vaticane p. 577, narra che nel 
1452 venuto in Roma Ladìislao V 
re d'Ungheria, con grande umiltà 
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ed ‘ossequio accompagnò il Papa 
Nicolò V in s. Pietro, sostenendo- 
gli il lembo delle vesti posteriori, 
che coda comunemente si chiama, 
come registrò il suo maestro delle 
ceremonie Pietro Burgense. Questi 
aggiunge che il re assistè alla mes- 
sa in mezzo a due cardinali; ciò 
avvenne nella mattina di Pasqua, 
ed il Papa nel dar la solenne be- 
nedizione concesse a chi era pre- 
sente tutte le indulgenze delle chie- 
se di Roma, come se ciascuno per- 
sonalmente le avesse visitate. I car- 
dinali rendono 1’ Ubbidienza (Vedi) 
al Pontefice, con baciargli la mano 
destra sotto il fregio o ricamo, det- 
to «auriphrygium, aurifiigio, del 
medesimo manto, il quale perciò 
effettivamente baciano, restando la 
mano corrispondente da esso co- 
perta. Il Papa assume il manto 
nelle funzioni che assiste nelle cap- 
pelle pontificie e chiese di Roma; 
e le prime volte che indossa il 
manto pontificale dopo la sua e- 
lezione, è nella cappella Sistina 
e nella basilica vaticana, per rice- 
vere la seconda e terza adora- 
zione dai cardinali, sedente sulla 
mensa dell’altare. Assume il Papa 
inoltre il manto pontificio ne’ ve- 
speri, nelle messe, nelle processio- 
ni; nella funzione del possesso, in 
quelle dell’apertura e chiusura del- 
la porta santa; per intuonare il 
canto dell’ ora di terza se celebra 
solennemente la messa; per dare 
la solenne benedizione nel giovedì 
santo, e per le feste dell’Ascensione 
ed Assunta, non che per altre fun- 
zioni. Se nella festa di Pasqua as- 
siste soltanto la messa, col manto 
comparte la solenne benedizione. Si 
veste eziandio il Papa del manto 
nel primo concistoro segreto, che 
celebra dopo la sua assunzione al 
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poutificato, per ringraziar di essa 
il sacro collegio; prende altresì il 
manto nei concistori pubblici e se- 
mipubblici. vi 

Il Gavampi , riportando nell’ o- 
pera citata, a pag. 101, ì riti 
co’ quali i Papi nel secolo XIV in- 
tervenivano ai concistori, dice che 
v'intervenivano colla mitra conci- 
storiale, ed erano vestiti del man- 


to o sia piviale: Dominus Papae 


more consistoriali, videlicet cum 
manto sive pluviali rubeo et mitra 
aurifrigiata cum perlis, et omnes 
cardinales et praelati cum commu- 
nibus vestibus, videlicet cum cappis 
laneis conveniunt. E nell’ inventario 
de’ mobili di Bonifacio VIII che 
morì nel 1303, si nominano duo 
cofini cubiculariorum rubei cum plu- 
vialibus, mitris el mantis pro con- 
sistorio. A p. 77 parlando dei so- 
leoni conviti del Papa, scrive’ che 
in essi il Papa era vestito pontifi- 
calmente con piviale e mitra: dn- 
dutus omnibus paramentis. missa- 
libus, exceptis casula, pallio et chi- 
rothecis, et tenebit mantum ad sca- 
pulas, et fanonem in capite cum 
mitra desuper; ovvero come altro. 
ve descrivesi: Papa .stabit dum co- 
medit paratus usque ad dalmati- 
cam inclusive, habens mantum. ru- 
beum ad scapulas, fanonem in ca- 
pite, et milram aurifrigiatam supra 
fanonem, et anulum pretiosum non 
pontificalem in digito, et sandalia 
in pedibus. Nella descrizione della 
funzione del possesso che nel 1503 
prese della basilica lateranense Giu- 
io II, si legge che per la cavalcata 
si. vestì dei sandali, dell’amitto, del 
camice, de'guanti, della croce pet- 
iorale, della stola bianca e del pi- 
viale prezioso -bianco d’ Innocenzo 
‘VHI, non che del triregno; prese 
i} piviale perchè non volle assume- 
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re gli altri paramenti co’ quali i 
Papi recavansi in cavalcata al La- 

terano, cioè il fanone, la tonicella, 
la dalmatica, la pianeta, il manie 
polo ed il pallio, dicendo ch’erano. 
abiti propri della messa, non. ri» 
flettendo che questa funzione era 
particolare. Leone X nel 1513 fu 
l'ultimo a prendere il possesso coì 
paramenti sacri, e solo nella cap- 
pella di s. Silvestro depose i para, 
menti sino alla stala, ed assunse il 
piviale e la mitra di damasco, e 
così vestito distribuì il presbiterio, 
Nella cavalcata solennissima e mas 
gnifica fatta nel 1530, in Bolo» 
gna da Clemente VII e da Carlo 
V per la coronazione di questo fat- 
ta dal Papa, Clemente VII incede- 
va ammantato di ricchissimo pivia- 
le coperto d’oro e di gioie, col tri- 
regno prezioso in testa. Il piviale 
era altresì ricco del famoso botto» 
ne fatto dal celebre Cellini, e del 
quale parlammo all'articolo For- 
MALE, col diamante già appartenen- 
te a Lodovico Sforza detto il Mo- 
ro duca di Milano, ed a Carlo il 
Temerario duca di Borgogna, ed 
acquistato dal Pontefice Giulio II. 
Noteremo per ultimo che delle fun- 

zioni in cui il Papa assume il mau, 

to o piviale pontificio, e del sua 
colore, non che delle funzioni in 
cui lo cambia, come nella funzio- 

ne delle candele benedette (nell’av- 

vento per esporre il ss. Sacvamen- 

to nella cappella Paolina, e nel ve- 

nerdì santo levandolo da essa, non 
depone il manto rosso, ma, su di 

esso prende l’umerale bianco), se 

ne parla all'articolo CarpeLLE Pow- 
Tiricie ed agli altri. analoghi. Sen» 

ca il manto poi, ed in istola e ca- 
rmice fa la lavanda de'piedi agli apo- 
stoli nel giovedì santo, e nel dì se- 
gueute adora la Croce. 7, UmeRALE, 
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MANTOVA (Mantuan). Città 


con residenza vescovile e forte del 
regno lombardo-veneto, antica ca- 
pitale del ducato del suo nome, 
ora capoluogo di provincia e di di- 
stretto; è distante go miglia da 
Milano, ed 84 da Venezia; longi- 
tudine 28° 27°, latitudine 45° 8°. 
Daremo prima un cenno del ducato 
e della provincia, quindi parleremo 
di questa nobilissima città. Il Man- 
tovano o ducato di Mantova è 
un antico paese d’Italia confinante 
al mord col Veronese, all’est col 
Ferrarese, al sud coi ducati di Mo- 
dena, Mirandola e Reggio, ed al- 
l’ovest col Cremonese e col Bre- 
siano. Componevasi dei ducati di 
Mantova, Guastalla e Sabionetta, 
dei principati di Castiglione, Solfe- 
rino e Bozzolo, dei marchesati di 
Gazzolo e di Rolo, e della contea 
di Novellara, formando una lun- 
ghezza di oltre a 60 miglia, e 35 
in larghezza, avente Mantova per 
capitale. 1 suoi fiumi principali e- 
rano il Po, il Mincio che forma un 
lago intorno a Mantova, l’Oglio, il 
Chiese, il Secehia e il Crostolo. Il ter- 
ritorio è fertile assai, tranne poche 
valli paludose. Questo paese abita- 
to dagli etruschi e poscia dai gal- 
li, passò in potere de’romani, e do- 
po questi soggiacque ai barbari. En- 
trato in Italia per la. Pannonia 
il formidabile Attila re degli unni, 
distrutta Aquileia , rovinate le cit- 
tà dell’ Emilia meditava portarsi 
in Roma, ma l'esempio d’ Alarico 
poco sopravvissuto alla presa della 
città lo tenne alquanto sospeso. 
L'imperatore Valentiniano III, ed 
Ezio già stavano per abbandonare 
l’Italia, ma vollero prima tentare 
le proposizioni di pace. A tale. ef- 
fetto si deputò una solenne amba- 
sceria composta di Avieno uomo 
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consolare, di Trigezio forse prefet- 
to del pretorio, e di 8. Leone I 
Magno, nella cui santità ed eloquen- 
za l’imperatore assaissimo confida- 
va. Partiti da Roma nel 452, giun- 


. se l’ambasceria ad Attila ch’erasi 


attendato dove il Mincio si scarica 
nel Po, cioé a Governolo sul Man- 
tovano. Il re barbaro fu compreso 
di rispetto alla vista maestosa del 
Pontefice, e addolcito dalla mira- 
bile sua eloquenza, .arrendendosi 
alle di lui persuasive, e ritirandosi 
al di là del Danubio, con promes- 
sa di far la pace. Tuttavolta altri 
barbari non mancarono d’inondare 
il Mantovano, e lo signoreggiaro- 
no sino ul tempo di Carlo Magno. 


‘Sotto i di lui discendenti fu dato in 


feudo alla casa de’conti dì Canossa, 
ultima della cui stirpe fu la gran 
contessa Matilde, che con altri va- 
sti suoi dominii ne fece dono alla 
santa Sede nel pontificato di s. Gre- 
gorio VII, e ratificò in quello di 
Pasquale IH; di che parlammo in 
più luoghi. H Mantovano si res- 
se a repubblica per quasi due se» 
coli; ma stanco delle stragi civili 
passò in dominio ai Bonaccolsi o 
Bonacorsi che lo tiranneggiarono per 
più di mezzo secolo. Poichè furo- 
no costoro sterminati, ne prese il 
comando Luigi Gonzaga, che lo go- 
vernò col titolo di capitano gene- 
rale e vicario imperiale. La sua po- 
sterità, come meglio diremo poi, 
conservossi la signoria, e Giovanni 
Francesco nel 1433 fu'creato mar- 
chese dall’ imperatore Sigismondo. 
Durò quasi un secolo nella condi- 
zione di marchesato, finchè nel 1530 
l’imperatore Carlo V lo eresse in 
ducato, sotto la qual forina di go- 
verno ‘obbedì a dieci duchi della 
famiglia principesca dei ‘Gonzaga, 
compresi i. tre che per matrimonio 
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erano divenuti in Francia duchi di 
Nevers e di Rhetel. Ma perchè nel- 
le guerre della successione alla mo- 
narchia di Spagna, il duca Ferdi- 
nando o Carlo IIl alleossi alla 
Francia, comperato dall’oro e dal: 
le promesse di migliorare la sua 
condizione, fu posto al bando del- 
l'impero, e nel 1707 spogliato del 
ducato, la sovranità di esso passò 
in ‘proprietà dell'impero. Governa- 
to un tempo come ducato, fu po- 
scia unito alla Lombardia austriaca, 
e nel 1785 alla provincia del Mi- 
lanese, e vi restò fino al 1797, in 
cui divenuto conquista de’francesi 


fece parte delle repubbliche Cisal- 


pina ed Italiana, quindi del regno 
d’Italia, di cui formò il diparti- 


mento del Mincio sino al 1814, 


nel quale fu compreso nel regno 
.lombardo-veneto, formandone una 
provincia . Questa provincia pertan- 
to componesi di quasi tutto l’antico 
ducato di Mantova e di alcuni feudi, 
del principato di Gazzoldo e di 
Castellaro con parte del territorio 
bresciano e del veronese. Ha per ca- 


poluogo la città del suo nome, ed ap- 


partiene al governo di Milano, ove 
manda due deputati alla congre- 
gazione centrale. Dividesi in dicias- 
sette distretti, che comprendono 74 
comuni, e circa 250,000 abitanti. 

Mautova, Mantua, ‘ha il singo- 
lar vanto di essere la prima fortez- 
za d'Italia, è sede d’una regia de- 
legazione, d’una congregazione pro- 
vinciale, d’ un’ intendenza di fi- 
nanze, d’una congregazione muni- 
cipale , d’' un tribunale di pri- 
ma istanza e di commercio, e di 
altri uffizi. Il Mincio, ch’ esce dal 
lago Garda, sì divide in tre cana- 
li, formanti due isolette sulle qua: 
li s'imnalza quest’ antica e rinoma- 
» Hcanale: di mezzo, di vive 
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e limpide acque, che passa per Man- 
tova, a guisa di rivo anima diver- 
si edifizi, ed alla sua estremità for< 
ma ud poito pei navigli che ‘dal Po, 
dagli altri fiumi, e dall’Adriatico' 
vengono a recare o ad esportare 
le merci. Il canale a mezzodì  cinge 
la città, ma è costantemente tenu: 
to asciutto, ed il suo letto, di terre- 
no sàno e pieno di piantagioni, for- 
ma una prateria rigogliosa, tranne 
alla sua estremità, verso l’oriente, 
ove trovasi tuttavia paludoso. 1] ca- 
nale da settentrione a levante, più 
largo degli altri, cinge la città e 
forma i così detti laghi di mzezzo 
ed inferiore, divisi dal ponte di s. 
Giorgio. A settentrione sta il così 
detto lago di sopra, formato dalla 
dilatazione del Mincio, mercè ì so- 
stegni opposti al suo corso fino dal 
1188. Il più ‘bello fra questi è il 
ponte de’ Mulini, il quale è a ut 
tempo sostegno, ponte e portico. 
Esso infrena il Mincio, e per mok 
te bocche aperte lascia cader l'acqua 
del lago Superiore, dando movimen- 
to a dodici mulini, e ad altri opi- 
fici. Un tempo prolungavasi fino 
alla cittadella di Porto; ma in uva 
guerra dei Visconti coi Gonzaga; 
i primi avendo tentato di deviare 
superiormente il Mincio, le acque 
ruppero le dighe, ed in tal massa e 
con impeto tale urtarono il ponte 
che cadde in parte, e non essendo- 
sì più rifatto, si supplì con un argi- 
ne chiamato la Rotta. Nello stesso 
tempo fu pure eretto il ponte s: 
Giorgio, che univa la città al bor: 
go di questo nome, già florido di 
edifizi e di conventi, ed ove Tra: 
iano si fece edificare un palazzo j 
ma la ragione di guerra, nel cade- 
re- del ‘passato secolo, demolì inte- 
ramente questo ameno sobborgo, 
sostituendovi -una mezza luna, on- 
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de difendere il ponte, ch’ è lungo 
800 metri. Oltre questi due ponti, 
altri sei di mattovi, anche essi git- 
tati sopra il rio che divide in due 
parti quasi eguali la città, riuniscono 
le due isolette del Mincio, sulle 
quali essa poggia. La pianura che la 
circonda è a 33 metri sopra il livel- 
lo dell'Adriatico, ma il piano della 
città va di continuo alzandosi in 
vari punti pel doppio scopo di li- 
berarla dalle inondazioni, cui pel 
rigurgito nelle escrescenze del Po 
andava soggetta, e di uniformare 
le. contrade ad uno stesso livello. 
Furono perciò impiegate enormi 
somme dal comune, e tutta la cit- 
tà vedesi ora lastricata di marcia- 
piedi in pietra, con sotterranei scoli 
alle. piovane, e bocchetti che rice- 
vono tutte le fogne che sono nel- 
l'interno delle case. Un argine cir- 
conda. la così detta Anconetta, sta- 
goo che esisteva allo sbocco del rio 
presso il porto, e parte di esso sca- 
vato forma oggi una darsena, men- 
Ure parte s' interrò per formarvi un 
passeggio come si fece della piazza 
Virgiliana. Per le quali cose e pel 
risanamento e.coltivazione delle val- 
li poste a.mezzodì della città e verso 
oceidente, l’ aria ch’era pesante ed 
imsalubre, si è moltissimo migliora- 
ta, contribuendo .a ciò in gran par- 
te le numerose piantagioni lungo 
il recinto del corpo della piazza 
e fra le esterne opere di fortifica- 
zione. Una rigorosa vigilanza tiene 
pulitissime le contrade e i cortili 
delle case: il circondario israelitica 
di lunga mavo fu migliorato anche 
esso, come pure le caserme militari 
sono tenute con miglior ordine. In 
Mantova la temperatura è piuttosto 
incostante, ma. il cielo .è in gene-. 
rale limpido; l’ indole degli abitan-. 
ti è gioviale ed allegra. 
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Le opere di fortificazione sono 
vastissime, mentre oltre il forte re- 
cinto bastionato, ha una bellissima 
cittadella, che si può dire inespu- 
gnabile, opere a corno, mezze lu- 
ne, il forte di Pietole, molto avan- 
zato sotto il governo italiano, ed 
un vasto campo trincierato; tutte 
queste opere munite di larghe e 
profonde fosse, che all’unpo s’inon- 
dano con vari giuochi d’ acqua, 
rendono la città capace di lunga 
resistenza, e le giustificano la fa- 
ma di fortezza importantissima. Ol- 
tre le acque e la palude, le prin- 
cipali difese di Mantova consistono 
nella cittadella, nel forte di s. Gior- 
gio, nei bastioni di porta Pradella 
e di porta Ceresa, ed in altri pro- 
pugnacoli, che da luogo a luogo 
sorgono tutti all’intorno nel recin- 
to delle mura, e finalmente nelle 
trincee del T e del Migliaretto. 
Mantova è in generale bene edi- 
ficata, attesa l'antica sua splendi- 
dezza ; ha spaziose le strade e ten- 
denti al centro, larghe piazze, fra 
cui figurano principalmente quella 
di s. Pietro e quella delle Exbe, 
non che la piazza Virgiliana, ove 
era l’argine, sito pieno di macerie 
e di stagni, ora convertito in a- 
meno passeggio, adornato di bei 
viali e circondato da belle case e 
giardini. In essa era stato innal- 
zato nel 1797 dal general Miollis 
un monumento a Virgilio, a cui 
fu dedicata la piazza; ma le so- 
pravvenute guerre il distrussero. Il 
monumento ora esistente in ono- 
re del gran poeta consiste in una 
sormontata dalla statua 
di quel principe de’poeti latini. In 
vece di quello del generale france- 
se, fu costruito nel luogo l’anfitea- 
tro , elegante edifizio a due or- 
dini, l'uno dorico e l’altro rustico, 
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ginarlo che descriverlo. La sua ca- 
rità lo réndea talmente tenero alla 
vista delle miserie delle sue peco- 
relle, che nulla vmetteva per porvi 
rimedio, specialmente qualora erano 
spirituali. Questo santo prelato eb- 
be la disgrazia di lasciarsi sedurre 
da coloro, i quali erano stati gli au- 
tori della deposizione di Luigi il 
Buono. Allorchè questi potè ritor- 
nare sul trono, Barnardo si rifugiò 
in Italia con Agobardo cui avea or- 
dinato arcivescovo di Lione. Ma do- 
po qualche tempo, essendosi Lotario 
riconciliato col padre, il nostro Bar- 
nardo ritornò alla sua sede, e con 
vero pentimento espiò il suo fallo. 
In seguito eresse il monistero di Ro- 
mans, nel quale di quando in quan- 
do si ritirava per poter lungi dai 
tumulti prepararsi alla morte. E 
già accorgendosi, che poco gli re- 
stava di vita, montò per l'’ ultima 
volta il pergamo della sua catte- 
drale, affine di impartire la pastoral 
benedizione al suo diletto gregge. 
Dopo quest’atto, che a tutti fece 
spargere lagrime di tenerezza insie- 
me e di dolore, si recò al suo ca- 
ro ritiro, e quivi avendo passati 
tre giorni e tre notti in orazione, 
spirò l’anima benedetta, dopo essere 
stato corroborato col pane degli an- 
geli. Visse sessantaquattro anni, di 
cui trentatre ne impiegò nell’ eser- 
cizio del pastorale ministero. Fu se- 
polto ai 23 di gennaio dell’ 842, 
nel qual giorno venne poscia sta- 
bilita la sua festa. Le reliquie di 
lui un tempo si conservavano a Ro- 
mans; ma nel secolo XVI andaro- 
no smarrite nel saccheggio degli u- 
gonotti. Il nome di questo vescovo 
non fu inscritto mai nel martirolo- 
gio romano; egli per altro è ono- 
rato con solenne officio nella dio- 
cesi di Vienna, Grenoble, di Die, cc. 
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BARNI GiampatTIstA, Cardinale. 
Giambattista Barni dai conti di Ron- 
cadello Lodi sortì natali illustri nel 
1676. A Piacenza, sotto la discipli- 
na dello zio vescovo di quella cit- 
tà, principiò gli studii, che terminò 
a Pavia, ove fu laureato. Essendo 
Pontefice Clemente XI, andò a Ro- 
ma, dove die’ saggi tali di pruden- 
za ed assennatezza, negl impieghi 
svariati a lui affidati, che colle dol- 
ci ed insinuanti maniere ottenne di 
conciliare la pace, e ridonare a tutti 
la sincera e solida tranquillità. Né 
solo fu il Barni accetto a Clemente XI, 
ma Innocenzo XIII, Benedetto XIII, 
e Clemente XII lo ebbero in tanta 
stima, da commettere a lui varie pre- 
fetture e legazioni, come quelle di 
Perugia e dell'Umbria nel 1721 e di 
Macerata nel 1725. Poscia fu fatto 
visitatore generale di Loreto nel 1730, 
nelle circostanze più difficili e mala- 
gevoli. Ivi per ispeciale dispensa fu 
consecrato arcivescovo di Edessa. Ì 
ponenti di consulta lo teneano in gran 
conto sotto Clemente XII; gli svizzeri, 
nel 1731 lo riconobbero come nunzio’ 
Pontificio, e nel 1739, la corte di 
Madrid, che lo ricevette come nun- 
zio, il fece da Benedetto XIV nella 
prima promozione de’ g settembre 
del 1743, nominare prete Cardinale 
del titolo di s. 'Tommaso in Parione. 
Nel 1750 inviato legato a Ferrara, 
si contenne con tale soddisfazione del 
Pontefice e del popolo, che gli fu pro- 
lungata la carica ad un ‘intero trien- 
nio, scorso appena il quale, finì di vi- 
vere nel 1754, in età di settantotto 
anni non compiti ed undici di Car- 
dinalato. Tutti ne piansero amara- 
mente la perdita. Riposa in quella 
metropolitana alla cappella della Ma- 
donna, con una breve iscrizione, cui 
ripporta Giambattista Molossi nella 
seconda parte delle sue Memorie di 
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tutto in pietra tenera. Fra le chie- 
se . merita -osservazione la catte- 
drale antica. e vasta a cinque na- 
vate, sostenute da quattro ordini 
di belle colonne di marmo, ed # 
frontespizio rinnovato nel 1544 
dal cardinal vescovo Ercole Gonza- 
ga de’duchi di Mantova, non si è 
allontanato dall’ architettonico stile 
dell'edifizio, opera di Giulio Pippi 
detto il Romano, da Roma sua 
patria: egli vi eresse pure le cap- 
pelle, ed ivi si venera il corpo di 
s. Anselmo vescovo di Lucca e 
principale patrono della città: ivi è 
pure la tomba di alcuni duchi di 
Mantova, massime nella cappella 
| gentilizia di s.. Pietro. La primitiva 
cattedrale verso l’anno 80% si bru- 
ciò interamente, con la sagrestia, 
sacre suppellettili, reliquie e le scrit- 
ture degli antichi privilegi e giu- 
risdizioni della chiesa mantovana. 
Recatosi nell’anno seguente in Man- 
tova Berengario I imperatore e 
re d'Italia, pel risarcimento del- 
la cattedrale concesse molti beni 
e rendite. Dipoi Ottone II con- 
corse. al proseguimento della sua 
riedificazione, allorquando si portò 
in Mantova dopo il 982. Ragguar- 
. devole è pure la basilica di s. An- 
drea, ove oltre le spoglie di’s. 
Longino, in maestoso sotterraneo 
serbasi l’insigne reliquia del sangue 
preziosi$imo di Gesù Cristo, au- 
tenticata dal Papa s. Leone III, e 
riconosciuta dal Pontefice Pio II, 
che nel concilio o assemblea tenu- 
tavi nel 1459 ne prescrisse l’ado- 
razione. L'antica chiesa fu nel 1046 
invalzata da Beatrice madre della 
gran contessa Matilde, ma i Gon- 
zaghi la rinnovarono sotto il dise- 
gno del celebre Leon Battista Al- 
berti nel 1472. La magnifica cu- 
pola è invenzione del Juvara; ed 
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il sotterraneo fu architettato da 
Viani. In questa basilica si vedonò 
bei dipinti a fresco di Giulio Ro- 
mano, di Andrea Mantegna pado- 
vano e di altri valenti artisti, e vi 
è sepolto lo stesso Mantegna; il 
Pomponazzo ed #itri. In un angolo 


di essa si conserva la famosa cam- 


pana di finissimo metallo del dia- 
metro di sei piedi, ornata ‘di di- 
verse figure, lettere longobardiche; 
e con otto ‘aperture all’intorno a 
foggia di finestre, lavoro fatto e- 
seguire da Guido Gonzaga: que- 
sta campana è una  rifusione di 
quella fatta dalla: contessa Beatri- 
ce nel 1000, e fu posta ove si ve- 
de quando si ruppe. Meritano pu- 
re particolare menzione, la chiesa 
di s. Barbara in corte, adorna di 
bella torre, disegno del mantovano 
architetto Gio. Battista Bertani; la 
chiesa di s. Barnaba, ove fu se- 
polto nel 1546 Giulio Romano, e 
dove Lorenzo Costa dipinse in 
ampia tela il mivacolo della molti. 
plicazione de’pani. e de’ pesci, e 
Giulio Cignani le nozze di Cana ; 
quella di °s. Sebastiano disegnata 
da Leon: Battista Alberti; quella 
di s. Egidio, ove riposano le ce- 
neri di Bernardo Tasso, padre del 
gran Torquato, ed al servigio del 
duca di Mantova: altri templi vi 
sorgono di particolar vaghezza , 
decorati di pitture e di mausolei 
d’illustri mantovani. 

Il palazzo degli antichi duchi. è 
magnifico nell'interno e conta pit- 
ture celebri: è congiunto al ca- 
stello ove esistono molti freschi del 
Mantegna, ed il copioso. archivio 
segreto. Evvi pure la casa muni- 
cipale, soda e massiccia mole del 
secolo XIII; il teatro di corte, di- 
segno del Piermarini, inaugurato 
nel 1733 sotto l’imperatore Carlo 
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VI; un ampio vestibolo con por- 
tico disegnato dal Bertani, ove si 
teneva un tempo la rinomata fiera; 
oltre a ciò si ammirano dei belli 
fabbricati, tale è quello dell’ Acca- 
demia, in cui evvi il bel teatro 
scientifico di Bibbiena; quello de- 
gli studi; il palazzo delle finanze 
e della dogana; Pantico palazzo di 
giustizia, e tanti altri di famiglie 
private, e la bizzarra abitazione che 
con proprio disegno edificossi Giu- 
lio Romano, e che ornò di pitture, 
di stucchi e di antichità, in gran 
parte provenienti da Roma. In 
questi ultimi tempi molto si pro- 
mosse la vaghezza di edificare, e 
moltissime quindi sono le case nun- 
ve di architettura elegante, e in- 
numerabili le restaurate. Non si de- 
ve lasciare senza menzione il pub- 
blico macello e la pescheria, eretti 
sull'acqua, che sotto vi scorre per 
certa singolarità della loro costru- 
zione, che produce fieschezza e 
polizia. Ha Mantova uno spedale 
civico, uno spedale militare, due 
orfanotrofi, un’armeria, un arsenale, 
un anfiteatro, un ginnasio, ed un 
liceo con gabinetti di fisica, chi- 
mica e storia naturale, ed orto 
botanico ; un seminario con alunni, 
il monte di pietà eretto ad istan- 
za del b. Bernardino da Feltre; di 
cui fu assai benefico il cardinal 


Ercole Gonzaga; tre teatri, il più. 


moderno e più bello de’ quali è 
quello detto delia società, eretto 
sul disegno del cremonese archi- 
tetto Canonica, ed adorno di una 
bella medaglia dipinta da Hayez. 
Le varie elevate torri, molte delle 
quali sono demolite, dierono a 
Mantova il nome di turrita. Que- 
sta città possiede da lungo tempo 
‘ fabbriche di stoffa di seta e iana; 
conta circa 30, 000 abitanti, fra i 
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quali più di 2000 ebrei. | din. 
torni di Mantova sono fertilissimi, 
osservandovisi molte case belle di 
delizia. Merita fra le altre menzio- 
ne la Favorita, presso ed al nord 
della cittadella, che il duca Ferdi- 
nando Gonzaga fece costruire nel 
1602, ma che molto soffrì ne’di- 
versi assedi di Mantova, e' special- 
mente in quello del 16 gennaio 
1797. Anche un”antica casa di 
delizia de’signori di Mantova chia- 
masi la Z'irgiliana, ove si preten- 
de che il sommo epico -abbia det- 
tato gran parte de' suoi versi. di- 
vini. . be 

‘Ma il più bello edifizio di Man- 
tova è il palazzo del T, così chia- 
mato dalla sua forma, delizia ‘dei 
duchi, ed uno de’più iilustii mò- 
numenti del genio di Giulio Ro- 
mano pittore ed architetto, e forse 
il migliore dei discepoli di Raffacl- 
to d’ Urbino. Il Donesmondi nel 
rendere ragione perchè tale luogo 
si chiama Té, lo vuote provenuto 
da Tcia re de’goti; narra pertanto 
che quel re si accampò intorno 
a Mantova dalla parte della Puster- 
la e Predella, onde quei campi 
dipoi si chiamarono col suo nome, 
in memoria che Teia s' impadronì 
della città, sebbene per poco re- 
stasse in potere de’ goti.' Questo 
magnifico edifizio, posto fuori del- 
la porta Pusterla, al ‘sud a poche 
tese distante dalla città, fu fabbri- 
cato nel secolo XV per ordine del 
cardinal Francesco Gonzaga tutore 
del marchese Federico I, però me- 
no grande e magnifico cui fu reso 
dappoi. Un ampio terreno all’intorno 
è diviso in viali e scomparti di 
piante esotiche, che rendono un 
passeggio amenissimo , ed evvi una 
grande cavallerizza. In questi ul- 
timi tempi ricevette diversi boni- 
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fici. Nel secolo XVI esposta la 
città a frequenti inondazioni del 
Mincio, e di grave nocumento, il 
marchese poi duca Federico II 
volendo rendere il suo soggiorno 
uno de’più maguifici d’Italia, com- 
mise al conte Baldassare Castiglio- 
ni (di cui parlammo all’ articolo 
CasticLiomni FamicLia}) suo amba- 
sciatore in Roma, d’indurre il va- 
lentissimo Giulio Romano di lui 
amico a recarsi in Mantova, onde 
dirigervi i lavori che divisava di 
far eseguire per l’ abbellimento 
della sua capitale, e potè conse- 
guirlo allorchè Giulio si ritirò da 
. Roma per evitar lo sdegtio di 
Clemente VII, cagionato da venti 
disegni licenziosi da lui fatti, ed a 
sug insaputa incisi da Marc’Antonio. 
Giunto a Mantova divenne Giulio 
fondatore d’una celebre scuola, che 
formò poi la gloria della ciltà; 
Federico II lo colmò di favori in 
un al suo allievo Benedetto Pagni 
da Pescia, lo condusse subito al 
palazzo del T, e l’ incaricò delle 
riparazioni che voleva farvi: i la- 
vori con mirabile bravura e solle- 
citudine vennero effettuati, per cui 
il marchese si decise rifare tutto 
l’ edifizio con disegno più esteso, 
quindi da semplice casa di delizia 
diventò un sontuoso palazzo. Ar- 
chitettura, ornamenti, pitture, tutto 
fu commesso a Giulio Romano, 
ed in pochi anni il nobilissimo 
. edifizio fu compiuto. Lasciando in 
esso libero il volo della sua im- 
maginazione creò una moltitudine 
di quadri, ne’quali non si sa che 
più ammirare, se la fecondità del 
suo ingegno o la facilità dell’ e- 
secuzione. Nella prima sala fece 
dipingere sopra disegni suoi dal 
Pagni e da Rinaldo da Mantova 
altro suo allievo, i ritratti dei ca- 
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valli e dei cani da caccia del 
marchese di Mantova; idea biz- 
zarra, ma che gli convenne secon- 
dare per conservarsi la igrazia del 
suo protettore. In un’ altra sala 
rappresentò le avventure di Psiche 
in più quadri, tra’ quali si ammi- 
ra soprattutto quello della soffitta, 
di cui sono argomento le nozze di‘ 
Amore e di Psiche, ed il quadro 
in cui si vede il carro del sole 
ch’ esce dal mare. Dipiuse poscia ad 
olio la caduta del temerario Icaro 
nel mare Egeo, per aver il sole 
liquefatto la cera colla quale erasi 
attaccato le ali. Ma di tutti i di- 
pioti condotti in questo palazzo, il 
quadro della caduta de’Titani ful- 
minati da Giove, è quello in cui 
il valoroso artista superò sé stesso. Si 
vede Giove assiso in trono scagliar 
la folgore sui giganti che danno 
la scalata al cielo. Tutti gli Dei 
stanno mirando con ispavento l’au- 
dacia ed il castigo de’loro nemici; 
questi precipitati dall’alto cadono 
schiacciati sotto i monti che ave- 
vano ammassati; € per un tratto 
dell'ingegno dell'artista, l’architet- 
tura della sala rappresenta rupi 
che scrollano. In fondo ad una 
caverna oscura sì scorge l’enorme 
Briareo oppresso sotto immense 
ruine, mentre per un’ apertura 
praticata con artifizio si vedono. 
da lontano parecchi Titani, che si 
salvano percossi o incalzati dal ful- 
mine. In tutte le figure, di gigante- 
sche dimensioni, notano gl’intenden- 
ti, unita ad una fierezza di dise- 
gno, che l'artista apprese dalle o- 
pere di Michelangelo, una profon- 
dità d’espressione, ed una energi- 
ca esecuzione che sorprende. Di 
questo palazzo, delle sue pitture e 
dei vaghissimi stucchi del Prima- 
ticcio, abbiamo molte descrizioni; 
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ne citeremo due: Jo.- Petri Bello- 
rii, Sigismundi Augusti Mantuam 
adeuntis profectio ac triumphus, 
Roma apud de Rubeis, ossia fregi 
di Giulio Romano al palazzo del 
T; Giovanni Bottani, Descrizione 
storica delle pitture del palazzo 
del T fuori della porta di Man- 
tova detta Pusterla, con alcune 
tavole in rame, Mantova 1783 pel 
Braglia all’insegna di Virgilio. Di 
quest'opera ne parlano l’Effemeridi 
letterarie di Roma di tale anno a 
p. 254, dalle quali si apprende 
essere il Bottani un rinomato pit- 
tore romano, incaricato di magni- 
fici restauri al grandioso regio du- 
cal palazzo, e si loda il suo ope- 
rato e descrizione. A pag. poi 333 
si dice che il Bottani fu editore 
soltanto della descrizione , della 
quale è veramente autore Leopol- 
do Camillo Volta mantovano, di 
cui riparleremo. Non riuscirà in- 
utile l’aggiungere che Giulio Ro- 
mano rifece in parte il palazzo 
ducale di Mantova, e vi dipinse 
in una galleria tutta la storia del- 
la guerra di Troia: la Vocazio- 
ne degli apostoli s. Pietro e s. An- 
drea, quadro della cappella, lo di- 
pinse Fermo Guisoni sopra un suo 
cartone. Costrusse nei dintorni di 
Mantova il ‘castello di Marmiruo- 
lo, ove dispiegò lo stesso talento 
che nel palazzo del T; dipinse la 
Natività di Gesù Cristo, o adorazione 
dei pastori, per una cappella di s. 
Andrea ; alzò una diga per difen- 
dere Mantova dal corso del Mincio, 
onde gli venne affidata la direzio- 
ne di tutte le costruzioni sì pub- 
bliche che private; e sopra i suoi 
disegni si eressero chiese, case, pa- 
lazzi e giardini, per cui cambiò 
l'aspetto di Mantova, e ne miglio- 
rò la salubrità. Nel 1838 in Man- 
VOL. XLII. 
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tova il ch. conte Carlo d’ Arca 
pubblicò : Storia della vita e del- 
le opere di Giulio Pippi romano, 
colla quale eruditamente illustrò il 
palazzo del T. 

Questa nobile città è patria di 
molti uomini illustri che fiorirono 
in santità, dignità ecclesiastiche, 
nelle lettere, nelle scienze e nelle 
armi. Ci limiteremo ad accennare 
i seguenti. Beato Alberto da Man- 
tova riformatore de’canonici di s. 
Marco; b. Alberto Gonzaga ve- 
scovo d’Ivrea ; s. Anselmo Baggio 
che altri vogliono milanese, cardi- 
nale del 1070; b. Antonio Gonza- 
ga frate di s. Ambrogio al bosco ; 
beato Bartolomeo de’ Fanti carme- 
litano; b. Chiara; b. Elisabetta 
Picenardi ; b. Chiara o Chiaramon- 
da ; s. Giovanni Buono; b. Giu- 
liana de’conti di Riva; b. Giovan- 
ni del terzo ordine deservi; b. 
Osanna Andreasi; b. Serafino; s. 
Speciosa vergine; b. Lodovico; b. 
Battista; b. Giovanna; b. Paola 
Gonzaga; b. Girolamo; b. Elia; 
s. Agenore; b. Antonio Gonza- 
ga; ed altri santi, beati e ve- 
nerabili servi di Dio, come san 
Luigi Gonzaga, ed il b. Matteo 
domenicano. Publio Virgilio Ma- 
rone, il più eccellente tra’ poeti 
latini, nato nel piccolo e vicino 
villaggio di Andes o Pietole. Sor- 
dello dei Visconti di Goito, tro- 
vatore rinomatissimo e guerriero. 
Matteo Salvatico professore di me- 
dicina a Salerno. Pietro. Pompo- 


.nazzo filosofo. Baldassare Castiglio- 


ne insigne scrittore. Teofilo Fe- 
lengo religioso del secolo XVI, 
poeta burlesco di stile macche- 
ronico, autore della Storia mac- 
cheronica. Lelio Capilupi. France- 
sco Borgani pittore eccellente. D. 
Gio. Battista Falengo monaco be- 
12 
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nedettino e gran teologo. Lodovico 
Avrivabene scrittore. P. Antonio 
Possevino gesuita, nunzio di Gregorio 
XII in Russia ed altre provincie 
del nord. Andrea Mozzarelli. An- 
drea da Goito. Gio. Battista Ber- 
‘tano Ghisi detto il Iantovano, 
pittore, scultore, architetto ed inta- 
gliatore a butino; ed il di lui fi- 
glio Giorgio Ghisi pure nominato 
il Mantovano, pittore, disegnatore 
e intagliatore a bulino; e Diana 
Ghisi sua sorella chiamata Ja Man- 
‘tovana, disegnatrice ed incisora a 
bulino. Battista Spagnuoli celebre 
‘poeta latino, denominato il JZan- 
‘tovano. Fu altresì patria di un 
gran numero di scrittori , anche 
ecclesiastici, dell’abbate Manni, del 
Bettinelli, edi altri chiari ingegni; 
‘mentre de’ principi Gonzaga par- 
‘leremo nel decorso dell'articolo, 
cioè de’principali personaggi. Man- 
tova diede alla Chiesa copioso nu- 
mero di vescovi e di superiori ge- 
nerali degli ordini regolari; ed al 
sacre collegio i seguenti tredici 
cardinali, che hanno biografia in 
‘questo Dizionario. La data che po- 
‘niamo innanzi a ciascuno, è l’anno 
in cui furono creati cardinali. 146: 
Francesco Gonzaga; 1505 Sigismon- 
‘do Gonzaga; 1527 Ercole Gonzaga; 
‘1527 Pirro Gonzaga; 1561 France- 
‘sco Gonzaga; 1563 Federico Gon- 
zaga; 1578 Gianvincenzo Gonzaga; 
1587 Scipione Gonzaga; 1607 Fer- 
dinando Gonzaga; 1615 Vincenzo 
Gonzaga. 1738 Silvio Valenti Gon- 
zaga; 1775 Luigi Valenti Gonzaga; 
1819 Cesare Guerrieri Gonzaga. 
Fra gl’istorici della famiglia Gon- 
zaga nomineremo il mantovano 
Antonio Possevino: Historia fa- 
miliae Gonzaga cum genealogia, 
Mantuae 1628. E tra gl’istorici 
di Mantova ricorderemo Mario 
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Equicola, Chronica di Mantova 
1521. Istoria di Mantova, ivi 
1610. Fr. Ippolito Donesmondi 
minore osservante, Dell'istoria. ec- 
clesiastica di Mantova, in due to- 
mi, Mantova 1612. Combeville, 
Mémoire du duc. de Nevers. Zaz- 
zera, Della nobiltà d' Italia, che trat- 
ta della famiglia Gonzaga, e dei 
suoi rami de’ principi di Molfetta, 
de’ duchi di Sabionetta , de’conti di 
Novellara, de’marchesi di Castiglio- 
ne, de’signori di s. Martino, de'’s- 
gnori di Bozzolo. Tra le famiglie 
annoverate alla Gonzaga per bene- 
mevrenze, parla della Cauzia man- 
tovana e della Bevilacqua ferrare- 
se. Saverio Bettinelli mantovano, 
Delle lettere e delle arti mantova- 
ne. Cesave Campana, Alberi delle 
famiglie che hanno signoreggiato 
in Mantova, ivi 1590. Da ultimo 
il conte Carlo d'Arco pubblicò Fin 
teressante libro : Dell’economia po- 
litica del municipio di Mantova 
a'tempi in cui si reggeva a repub- 
blica, premessa una relazione dei 
diversi governanti fino all’estinzio- 
ne di quello de’ Gonzaga, correda- 
ta di documenti autentici per gran 
parte inediti, Mantova 1842. E- 
ziandio di recente il ch. conte 
Pompeo Litta nella sua opera: 
Famiglie celebri italiane, ci diede 
la storia della nobilissima e poten- 
te famiglia Gonzaga. 

L'imperatore Ottone III nel 
997 concesse a Mantova il privi- 
legio della zecca, in favore della 
chiesa di Mantova e di Giovanni 
vescovo della città, in cui si legge: 
Monetam publicam ipsius Mantuae 
civitatis nostro imperiali dono ibi 
perpetualiter habendam concedimus 
et stabilimus. Il Muratori nelle 
Dissertaz. sulle antichità ital. dissert. 
XXVII, parla di alcune monete di 
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Mantova, ove sì vedono impresse 
l'aquila cole ali tese; Z'irgilius; 
De Mantua; Enricus rex; l’imma- 
gine di s. Pietro apostolo e di un 
vescovo ; l’avme della casa Gonza- 
ga, con Lodovicus vicarius de 
Mantua, creato tale nel 1365 dal- 
l’imperatore Carlo IV, col busto 
di Lodovico; Franciscus vicarius de 
Mantua 1382; Franciscus marchio 
Mantue, del 1444, e nel rovescio 
il crociuolo attorniato da fiamme 
con trelamine d’oro e di argento, 
ed il motto del salmo 138: Do- 
mine probasti me, et cognovisti me, 
allusivo alle disgrazie patite; l’altra 
moneta di cui parla il Muratori 
ha il busto di detto marchese, e 
nel rovescio up ostensorio coll’iscri- 
zione: Sanguinis XPI IESU, che 
da più secoli si venera in Mantova. 
Nel 1782 fu pubblicata dalla .stam- 
peria Volpe in Bologna: Dell'ori- 
gine della zecca di Mantova e 
delle prime monete di essa, disser- 
.tazione di Leopoldo Camillo Vol- 
ta prefetto della biblioteca pubbli- 
ca, segretario della delegazione 
per la regia camera de’ conti, e 
socio della reale accademia di 
scienze e di belle lettere della stessa 
città. Ne daremo un cenno. —— 

._ Fu già dimostratoche dopo l’estin- 
zione dell’ impero romano, alcune 
di quelle poche città che per lo in- 
nanzi aveano ottenuto il privilegio 
della zecca,.non lo riebbero dipoi 
se. non passati molti anni. Il regno 
de’goti e dei vandali parve sbao- 
«dire dall’Italia le zecche particolari, 
£ appena ne riscontriamo qualche 
dubbioso  vestigio sotto il dominio 
de’'longobardi. Non è dunque pos- 
sibile di far risalire con qualche 
certezza l’epoca di una qualche 
zecca municipale più in su del 
.secolo VIII. L'autore riporta argo- 
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menli e congetture per pretendere 
che l’antichissima città di Mantova 
sua patria fosse tra le prime a ri- 
cuperare questo diritto, e che bat- 
tesse monete sino dai tempi degli 
imperatori Lotario I dell'817 e 
Lodovico II dell'855, i quali, sic- 
come consta dalle date di molti lo- 
ro diplomi, ebbero in Mantova 
palazzo e residenza, Riporta il do- 
cumento del 997 o sia concessione 
di Ottone III, il cuì originale 
conservasi nell’ archivio vescovile, 
ed in cui si confermano alla città 
i suoi privilegi. Volle il conte Car- 
li nell'opera Delle monete e del- 
l'istituzione delle zecche d’ Italia, 
porre in dubbio l’autenticità di tal 
diploma, perchè fu concessa la fa- 
coltà di batter moneta al vescovo 
Giovanni, e non al marchese Boni- 
facio padre della gran contessa Ma- 
tilde, che dice padrone di Manto- 
va in que’tempi. Il Volta però ri- 
sponde, che Bonifacio non poteva 
essere marchese di Mantova in 
quell'epoca, ma bensì Tedaldo di 
lui padre, il quale non morì che 
dopo il principio del secolo XI; 
che è incerto se Tedaldo sia mai 
stato marchese di Mantova, incon- 
trandosi il di lui nome in alcune 
pergamene fregiato del semplice 
titolo di marchese; e che per lo 
contrario è certissimo, come dimo- 
strò in un’altra sua dissertazione, 
che il vescovo in allora era a ca- 
po del comune di Mantova e  so- 
praintendeva ai pubblici affari, se- 
dendo in consiglio, e avvalorando 


.gli atti pubblici del proprio nome; 


e che conseguentemente non vi ha 
veruna ripugnanza nel credere che 
gl’imperatori potessero accordare a 
quel primario rappresentante della 
città un diritto di cui godettero 
allora tanti altri vescovi dell’Italia 
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e della Germania per confessione 
del medesimo conte Carli. Ma la 
conferma di questo mal combattu- 
to documento nasce da un altro 
più antico diploma di Lotario re 
d’Italia, dato in Mantova l’anno 
945, il quale conservasi nel mede- 
simo archivio vescovile, e dal Vol- 
ta pubblicato. In esso il re Lotario 
fra gli altri privilegi conferma ai 
vescovi di Mantova quello della 
zecca collè seguenti parole: Con- 
firmamus, concedimus, restaura- 
mus sanctae Mantuanae ecclesiae ... 
publicam ipsius civitatis monetam 
a praedecessoribus nostris jam di- 
ctae sedis concessae, ec. Gli atte- 
stati di questi due diplomi vengo- 
no viemmaggiormente corroborati 
da alcuni antichissimi rogiti di 
contratti, ne’ quali. si fa menzione 
di soldi, lire ed altre monete di 
Mantova, e da alcune parimenti 
antichissime monete, delle quali in 
fine si riportano le impronte in 
rame, e che fra le altre cose con- 
fermano sempre più il privilegio 
della zecca accordato ai vescovi 
coll’ epigrafe Zpiscopus o Eps, che 
in alcune di esse si legge. 

Ignota è l’origine vera di Man- 
tova ; alcuni la vogliono edificata 
da Manto divinatrice, figliuola del 
tebano Tiresia, altri da Oeno etru- 
sco figlio del Tevere e di Manto, 
al dire di Virgilio; Eusebio affer- 
ma che fu edificata 430 anni pri- 
ma di Roma, ma la più probabile 
opinione è che sorgesse nel tempo 
della guerra troiana. É certo che 
gli etruschi per molto tempo la 
tennero, e le diedero forma di pic- 
cola città, ma all’ invasione dei galli 
divenne proprietà dei galli cenoma- 
ni, che la estesero fino al canale 
del Rio da settentrione a mezzodì. 
Nelle guerre che terminarono colla 


ala 
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conquista di tutte le Gallie, venne 
in possesso dei romani, ed allora si 
estese oltre il suddetto canale, for. 
mando l’estensione che appunto oc- 


‘cupa attualmente. Col favore della 


legge Giulia divenne municipio e 
città florida, ma non vanta, quan- 
tunque non mai rovinata, alcun 
monumento di quell'età. Augusto 
vi distribuì terre a’ soldati, ed a 
Virgilio vennero restituite le sue, 
fatto che eternò egli nella prima 
delle sue egloghe. Nel decadere del. 
l’impero sofferse le irruzioni de’ bar- 


‘bari, saccheggiandola i goti nel 412, 


ed in memoria venne edificato ‘il 
castello di Goito; ma fu invano 
minacciata da Attila, avendola lì- 
berata da sì potente nemico nel 
452 il Papa s. Leone I Magno 
quando si portò a Mantova, che 
poi fu esente pure dal guasto che 
gli ungari dierono nel 458 al ter- 
ritorio. Obbedì ai franchi e ad A- 
mingo loro capitano, ad Odoacre 
re degli eruli, a Teodorico re dei 
goti ed a’ suoi successori, e quindi 
all'esarca di Ravenna per l’impe- 
ratore greco d'oriente, dopo che 
Narsete scacciò i goti. L’esarca Lon- 
gino la difese dai longobardi, fin- 
chè il loro re Agilulfo la prese nel 


‘602, laonde restò aggregata al re- 
gno de’ longobardi sino al 773. 


Carlo Magno col distruggerlo se 
ne impossessò, e la donò alla santa 
Sede con molti luoghi già soggetti 
ai longobardi, e sotto di essa fiorì 
la città, che poco dopo e nell’804 
fu visitata da s. Leone III, come 
meglio diremo poi. Nell'813 di- 
venne sede d’un conte dato da 
Carlo Magno, ma estendendosi il 
dominio divenne feudo imperiale, 
cioè dopo che Lodovico I ratifi- 
cando nell'818 a s. Pasquale I le 
donazioni del padre, nella’ permu- 
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ta che fece di vari luoghi colla 
Chiesa romana, vi comprese Man- 
tova che a sè riserbò nell’823. 
Nell’867 circa portossi in Mantova 
l’imperatore Lodovico II, sotto il 
vescovo Giovanni, ed essendo di- 
votissimo del sangue del Redentore 
volle più volte visitarlo. Reduce 
dalla Francia Papa Giovanni VIII, 
nell’878 passando per Mantova vi 
fu con solenne pompa ricevuto: 
venerò il ss. Sangue, ed arricchì 
di particolari indulgenze la chiesa 
di s. Andrea. L'imperatore Carlo 
II il Calvo, calato in Italia verso 
l' 877 per reprimere i ribelli del- 
l'impero, fermatosi in Mantova si 
ammalò gravemente, ed il suo me- 
dico ebreo Sedechia iniquamente 
lo avvelenò, assistendolo in morte 
il vescovo Giovanni, che poi gli 
fece i funerali, ed il corpo fu tras- 
portato in Vercelli. Nell’ 883 l’im- 
peratore Carlo III il Grosso ve- 
nendo in Italia passò a Mantova, 
ricevuto dal vescovo Eginulfo coi 
soliti onori; e pieno di religioso 
desiderio volle venerare il prezio- 
sissimo Sangue e le altre reliquie, 
concedendo alla chiesa di Mantova 
molti privilegi. Divenuto nel 926 
re d’Italia Ugo, Mantova gli di- 
venne soggetta, e siccome doveva 
trattare alcuni affari col Pontefice 
Giovanni X, ivi l’invitò per la pa- 
ce d’Italia. Il Papa vi giunse con 
gran coinitiva di prelati, baroni 
romani ed altri signori, e così U- 
go con nobile corteggio, ricevuti e 
trattati splendidamente. Stabilirono 
perpetua lega, e il modo di repri- 
mere gl’invasori saraceni, conce- 
dendo il re molti privilegi al ve- 
ScOVO: 

Mantova si sostenne contro le 
irruzioni. degli unni .0 ungari e 
dei saraceni, ma fu desolata 
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dalla tirannide feudale nelle bar- 
barie del IX secolo; divenne al- 
la fine feudo imperiale di Ottone 
I nel 962, prima sotto Gualtieri 
Gonzaga principale gentiluomo del- 
la città, e poscia sotto la casa dei 
conti di Canossa, quando Ottone 
II nel 980 dichiarò vicario impe- 
riale e diede Mantova a Tedaldo 
o Tebaldo figlio di Azzo che edi- 
ficò il castello di Canossa, da cui 
uscì pure quel Sigiberto che fu 
marchese d’ Este, donde secondo 
l'opinione di alcuni si dice deriva- 
ta la nobilissima e possente casa 
d’Este. Tedaldo edificò sul Manto- 
vano il maggior monastero di s. 
Benedetto di Polirone, e lo dotò 
di molte rendite. Bonifazio suo pri- 
mogenito ereditò i dominii del pa- 
dre, cioè Lucca, Parma, Reggio e 
Mantova, a’ quali aggiunse Vero- 
na, Cremona, ed il titolo di mar- 
chese di Toscana e vicario impe- 
riale in Italia. Dalla seconda sua 
moglie Beatrice figlia dell’impera- 
tore Corrado II il Salico, ebbe Bo- 
nifazio che morì poco dopo la sua 
morte, avvenuta nel 1054, e Ma- 
tilde che restò erede e fu chiama- 
ta la gran contessa. Essa fu cele- 
bre per la sua possanza, ricchezza 
e somma pietà; difese i Pontefici 
dalle persecuzioni degl’ imperatori, 
eresse chiese, fondò monasteri, e 
donò alla Chiesa romana il suo pa- 
trimonio, cioè dal fiume Pescià a 
s. Quirico su quel di Siena fino 
a Ceprano, dall’Apennino al mare, 
e di più Ferrara al dire del Pla- 
tina: così alla santa Sede passarono 
i dominii della illustre casa di Ca- 
nossa, ultima della qual stirpe fu la 
benemerita gran Contessa Matilde 
(Zedi), di cui parlammo in molti 
articoli, tra’ quali s. Gregorio VIE, 
GARFAGNANA, Lucca, FERRARA ec.; a 
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tempo ‘della quale inutilmente l’as- 
sediò Eurico IV nel pontificato di 
s. Gregorio VII, ma nel 1092 se 
ne impadronì, ricuperandola Ma- 
tilde nel 1111. Alessandro II nel 
1067 tenne in Mantova quel con- 
cilio che descriveremo in fine. Nel. 
l’ultima malattia della contessa la 
città tumultuò, ma poi tornò al- 
l'obbedienza. Matilde morì d’anni 
settantasei nel 1115 a'24 luglio, e 
fu sepolta nella chiesa di s. Bene 
detto di Polirone, donde le sue ce- 
peri furono trasportate nella basi- 
lica vaticana d'ordine di Urbano 
VIII, ove nel 1635 gli eresse un 
superbo monumento di marmo. A p- 
pena l’imperatore Enrico V intese 
la morte della contessa calò colle 
armi in Italia ad occupare il suo 
amplissimo patrimonio, di cui era- 
no eredi i sommi Pontefici e la 
Sede apostolica. Colla prepotenza 
delle armi occupò Parma, Man- 
tova ed altri, luoghi, restando le 
altre città in lunga contesa coi Pa- 
pi legittimi signori. Ritornando dal. 
la Francia in Roma Innocenzo II, 
nel 1132 visitò Mantova, riceven- 
do testimonianze di divozione -da- 
gli abitanti, cui concesse. diverse 
grazie. Eretta Mantova’ in repub- 
blica, sostenne la guerra delle due 
leghe lombarde; prese le parti di 
Alessandro III, concorrendo all’edi- 
ficazione d'Alessandria; indi respin- 
se gli assalti di Ezzelino III da 
Romano, mediante l’aiuto di Sor- 
dello Visconti, che poi riconobbe 
per signore, dopo il quale gover- 
mandosi colle proprie leggi, ebbe 
temporanei podestà e prefetti. Re- 
duce il Papa Innocenzo IV da Lio- 
ne, nel 1251 da Brescia si trasferì 
a Mantova, visitando il celebre mo- 
nastero di s. Benedetto di Polirone, 
donde navigando pel fiume Po giun- 
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se in Ferrara a’ 4 ottobre. $ucces- 
sivamente Mantova fu lacerata dal- 
le fazioni dei nobili e del popolo, 
quindi dalle terribili de’ guelfi e 
ghibellini. Ritrovandosi Mantova nel 
1274 non poco travagliata da in- 
testine discordie, dopo la tirannia 
di quattro Casalodi, elesse due cit- 
tadinì per consoli con suprema au- 
torità, acciò riparassero ai pericoli 
della patria, cioè Pinamonte Bona- 
corsi o Bonacossi, ed Ottonello Zan- 
nicalli. Non tardò molto che Pi- 
namonte Bonacossi con tanta dissi- 
mulazione seppe disfarsi del suo 
collega, che i popolani lo conferma- 
rono prefetto o capitano generale, 
nella mira ch'egli meglio d° ogni 
altro valesse a vendicare l’ assassi- 
nio. Dopo aver Pinamonte per tre 
anni temporeggiato, si tolse la ma- 
schera ed apparve tiranno. Nella 
pubblica piazza sostennero i Casa- 
lodi, capi del popolo, la spirante 
libertà, ma prevalsero le armi di 
Pinamonte, che punì i suoi nemi- 
ci con morti, esilii e confische. Al- 

leato co’ veronesi ghibellini e cogli 
Estensi, sebbene prima guelfo egli 
fosse stato, combattè quindi con 
successo i bresciani, i padovani, i 
vicentini, e fece dimenticare colle 
sue prodezze la violenta origine 
del dominio che tenne per quindici 
anni, Il suo figlio Bardellone non 
meno di lui avaro e crudele, seb- 

bene inabile al governo, non volle 
attendere Ìa paterna morte per dis- 
fogave la brama di signoreggiare, 
per cui fattosi sostenitore della par- 
te guelfa, imprigionò padre e fra- 
tello, richiamò i proscritti, e si fe- 

ce acclamare signore; ma Botte- 


sella Bonacossi suo cugino, stretto 
in amicizia cogli Scaligeri 


veronesi 
gran fautori del ghibellinismo, in- 
trodotte nella piazza truppe stra- 
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miere, per sorpresa fugò Bardello- 
me, ed associò Passerino e Bettiro- 
ne suoi fratelli nella usurpata do- 
minazione, e Bardellone” morì poi 
miseransente in Padova. Bottesella 
per meglio stabilirsi nella signoria 
di Mantova, con liberalità si acqui- 
stò l'animo del popolo, e l’affezio- 
ne dei sigtori vicini. Volendo poi 
ipgrandirsi disegnò togliere Mode- 
na e Reggio al marchese Azzo d’E- 
ste: non gli riuscì però sebbene favo- 
rito dai bresciani e parmigiani. Allo» 
ra procurò favorive Francesco fratel- 
lo d’Azzo nella macchinazione ordita 
contro Ferrara, ma iu vece per- 
dette Serravalle, ove avea adunato 
molto bottino, e ne morì di pena 
nel 1309. Così procedettero le cose 
fino alla discesa in Italia dell’ im- 
peratore Enrico VII. 

Passerino, uomo ardito e di gran 
mente, aiutò Alberto Scotto ad in- 
signorirsìi di Piaceuza, e favorì i 
sigoori di Padova contro i bolo- 
guesi. Fluttuò Passerino, rimasto 
unico superstite fra i due domi- 
manti partiti, ma giunse coll’accat- 
tato titolo di vicario imperiale a 
farsi signore di Mantova e Mode- 
na. Ne’ conflitti per quest’ultima 
città con Francesco Pico della Mi- 
randola, questi ebbe la sciagura di 
cadere con due figliuoli nei lacci 
di Passerino, e furono tutti e tre 
gittati a perir di fame nella torre 
di Castellero. Per le sue iniquità e 
frodi, per tiranneggiare la patria, 
per sturbare la quiete d’Italia, e 
qual ribelle di s. Chiesa, fino dal 
1318 circa pubblicamente lo sco- 
municò Giovanni XXII in Avigno- 
ne. Ma le dissolutezze di France- 
sco Bonacossi figliuolo di Passerino 
e di Elisa d’Este, diedero luogo, non 
senza nuove atrocità, al mutamen- 
to della dinastia. Ed eccoci al prin- 
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cipio della sovranità della nobile 
famiglia Gonzaga, antica e feconda 
im ogni tempo di grandi uomini, e 
che fiorì tra le più potenti famiglie 
sovrane d’Italia. Fu Luigi il fon- 
datore della possanza e ricchezza 
di questa casa che regnò in Man- 
tova dopo la caduta di quella di 
Bonacossi. Gli antenati di Luigi fi- 
guravano tra i nobili più ricchi e. 
più considerabili di Mantova. Fino 
dal principio del secolo XII pos- 
sedevano feudi dipendenti dal pa- 
trimonio della contessa Matilde. A p- 
partenevano come i Bonacorsi o Bo- 
nacossi al partito ghibellino, ed i 
Gonzaga rimasero costanti in tale 
partito. Francesco Zazzera, Della 
nobiltà dell’ Italia, della famiglia 
Gonzaga, ci dà le seguenti notizie. 
Di sua origine parlarono diversa- 
mente gli storici, dicendo che un 
Lodovico tedesco di regio sangue, 
piantò verso il 1000 questa fami- 
glia in Italia; altri che trae il suo 
principio da Agilmundo re de lon- 
gobardi, figlio d’Agione dell’antica 
prosapia de’Gongingi; altri da un 
principe di Germania che cacciato 
da Carlo Magno passò le Alpi; al- 
tri da Segifrido signore di Lucca, 
un discendente del quale fu Boni- 
facio conte di Parma, che sposò 
Beatrice sorella d’Enrico IIl impe- 
ratore; ed altri la fanno discende- 
re da una di quelle nobili famiglie 
padovane, che per timore d’Attila 
seguirono Ginusio o Ginio princi 
pe loro, ritiratosi in Rivoalto nel 
456, volendosi pure farla derivare 
dal sassone Witichindo. Noteremo 
che il Donesmondi, come accennam- 
mo, nel narrare che Mantova era 
tiranneggiata da Berengario Il. re 
d’Italia, scrive che a consiglio del 
vescovo, e sotto la condotta di 


Gualtiero Gonzaga principale gen- 
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alcuni uomini illustri della città di 
Lodi. 

BARONE, Baro, valeva in antico 
oltre che in significato di barattiero, 
capo di qualche banda d’ armati. 
Dal nome di Zaro potè formarsi 
quello di Barone, che in Italia ap- 
plicossi negli antichi tempi ad un si- 
gnore con giurisdizione od anche ad 
un uomo di grande qualità: il perchè 
in questo secondo senso s. Antonio 
fu detto Barone. Presso il Villani, 
Baroni erano quelli che sedevano 
nei parlamenti, e Barone fu detto 
anche talvolta in significato di ma- 
rito. In quest’ultimo significato dice 
il Boville che i fiamminghi, più assai 
che i francesi l’ ebbero usato chia- 
> mando le donne ivi indifferentemen- 
te meus vir, mon Baron, donde 
passò poi questa voce in significato 
di dominio traendosi da quel domi- 
nio, che l’uomo esercita sulla donna. 
Riconosce però il detto scrittore che 
il vocabolo di Barone non è origi- 
nalmente latino; ma bensì fattizio, 
e quindi tanto potevasi formare in 
Italia quanto in Francia. 

Ragionevolmente si dubita sull’as- 
serzione di alcuni scrittori i quali 
dicono non aver cominciato quel 
titolo ad essere in onore sino dal 
sesto secolo, perocchè non si citano 
in appoggio se non se Fredegario, 
e Gregorio Turonense, secondo i 
quali i grandi del regno di Borgo- 
gna, senza che si accenni l’ epoca 
precisa, sarebbero stati nominati 24a- 
rones o farones, il che secondo que- 
gli scrittori significava lo stesso. Cer- 
to è che nel IX e X secolo il nome 
di Barone fu dato in Francia ed in 
Germasia ai primarii membri dello 
stato, ed ai grandi del regno e del- 
l'impero in generale, senza che con 
esso volesse distinguersi un nome 
particolare di nobiltà. Sconosciuta 
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era ancora questa qualificazione nel- 
le provincie meridionali dell’ Europa 
nell’ XI secolo, cd in quel secolo so- 
lamente dal re Malcolmo III creati 
furono nella Scozia diversi Baroni. 

Molto splendore acquistò il titolo 
di Barone nei secoli XII e XIII, ed 
in Francia furono tenuti per prin- 
cipi i Baroni del regno; cosicché nelle 
lettere dei re, volendo questi asse- 
gnare appanaggi aì loro figliuoli o 
fratelli si esprimevano che quelle ter- 
re dovessero essere tenute in qualità 
di contee o baronie. In Italia il 
vocabolo di Barone fu piuttosto ti- 
tolo di onore che non segnale o 
titolo di dominio. . 

Tra gl’inglesi molto si propagò 
in tempi più recenfi il titolo di 
Baronetto, diminutivo di Barone, del 
quale è al di sotto. Creato venne 
per la prima volta da Giacomo I 
nel 1611; si conferisce con lettere 
patenti e passa ai discendenti in 
eredità. i 

Nella cappella Pontificia, e nelle 
funzioni solenni che celebra il Papa 
non intervenendo più formalmente 
sta in luogo distinto il Baronaggio 
romano, come si può leggere al ri- 
spettivo articolo, viene esso rappre- 
sentato dal principe assistente al so- 
glio Pontificio. I Baroni romani non 
prendevano l'investitura de’ proprii 
feudi dal sovrano Pontefice, nè pre- 
stavano l'omaggio di fedeltà come 
si praticò altrove, ma tramandata 
n'era la giurisdizione sui feudi da. 
padre in figlio. Per le ultime vicen- 
de, e per la nuova legislazione oltre 
i feudi Baronali del popolo romano 
pochi sono i Baroni che nello stato 
Pontificio conservano giurisdizione. 

BARONI Anmprea, Cardinale. An- 
drea Baroni adottato dalla famiglia 
Peretti, della quale prese anche il 
nome, era da Montalto nella Mar- 
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tiluomo .della città, e valoroso ca- 
pitano, avendo somministrato al- 
l'imperatore Ottone I un gagliardo 
aiuto di mantovani, quando ebbe 
disfatto i} re, l’imperatore per gra- 
titudine dichiarò: marchese di Man- 
tova il. Gonzaga e vicario imperia- 
le, chiamandolo suo stretto parente 
nel diploma dato in Viterbo. Pare 
dunque, secondo il Donesmondi, che 
Gualtieri fosse della illustre casa di 
cui parliamo. Il Zazzera aggiunge: 
l'Equicola scrive che la famiglia 
Gonzaga vanta origine italiana, che 
Roterio è notato in un privilegio 
della contessa Matilde fatto ai vis- 
domini. di Mantova, in virtù del 
qualé essa ricuperò la città dall’im- 


pero. Riccardo figlio di Corbello, e. 


Corrado sono descritti nella confe- 
derazione del marchese Azzo coi 
conti di s. Bonifacio allora princi- 
pali nel governo di Mantova. Pie- 
tro figlio di Alberto è ricordato 
nella cronaca di s. Prospero di 
Reggio. Guglielmo ‘ricevette in feu- 
do .il castello di Gonzaga dall’ab- 
bate di s. Benedetto di Polirone, 
tolto poi da Alberto padre di Mat- 
tia conte di Casalodi, da cui fu 
nondimeno ricuperato con l’ aiuto 
de’ reggiani, parmigiani e cremonesi 
per assedio; dato quindi a Fede- 
rico II imperatore, ritornò sotto i 
Casalodi, che per forza lo cedero- 
no a Pinamonte Bonacossi o Buo- 
‘ naccolsi, il quale lo donò al vesco- 
vo di Reggio, che poi con altre 
terre lo permutò con Azzo X mar- 
chese d'Este. Da questo castello ri- 
tiene il Zazzera il cognome della 
famiglia Gonzaga, poichè dopo tren- 
t anni Giberto di Corrado da Gon- 
zaga, nobile di Mantova e di Reg- 
gio, per esso castello di Gonzaga 
ceme de' suoi primi progenitori, e 
per Luzara .e Reggio promise al 
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marchese Azzo X 800 fiorini d’o- 
ro annui. Abbiamo dai geografi 
che Gonzaga borgo del regno lom 
bardo-veneto, distante circa cinque 
leghe da Mantova, capoluogo di 
un distretto. di tre comuni, diede 
il nome alla celebre famiglia Gon- 
zaga, che nel solo ramo de’ duchi 
di Mantova contò due imperatrici 
in Germania, una regina di Polo- 
nia, due arciduchesse d’Austria, % 
Luigi Gonzaga ed un gran nume- 
ro di cardinali. Questo feudo dei 
Gonzaga serba ancora il castello 
de’ suoi antichi signori. Fratello del 
mentovato Giberto fu senza dub- 
bio il suddetto Luigi, che l’ Equi- 
cola disse figlio di Guido al ser- 
vigio militare di Manfredi re di Si- 
cilia. 
Essendo Luigi podestà di Mo- 
dena, îil debosciato Francesco Bo- 
nacossi figlio del suo cognato Pas- 
serino, minacciò di attentare al ta. 
lamo di Filippino Gonzaga figlio 
di Luigi, e non nipote, secondo al- 
tri, sotto gli stessi di lui occhi. Presì 
i Gonzaga da alto. risentimento, 
Luigi da Modena si recò in Man- 
tova, radunò i malcontenti, e con 
l'assistenza di Cosimo della Scala, 
ch’era geloso di Passerino perché 
occupava il primo grado nel par- 
tito ghibellino, con armati entrò 
nella. città a” 14 agosto 1328. Tur- 
bato Passerino dai gridi di morte 
che udiva per le strade, accorse a 
cavallo per calmar la sedizione, ma 
fu rovesciato ‘dal conte Alberto Sa- 
viola, che l’uccise con un colpo di 
spada. sul limitare del suo stesso 
palazzo: Suo figlio Francesco: fu 
trascinato nella torre di Castellero, 
dove. avea fatto morir di fame Pico 
della Mirandola, e fu colà scannato 
dal figlio di questo gentiluomo chia- 
mato . Nicola, con tutti gli. altri 
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della. famiglia. Molti partigiani dei 


Bonacossi vennero eziandio truci- 
dati, ai fuggiti furono confiscati i 


beni, e Luigi Gonzaga si fece accla» 


mare, col titolo di capitano gene» 


rale, signore di Mantova e di Mo.. 


dena. Frattanto l'invasione di Gio- 
vanni re di Boemia mise discordia 
tra’ ghibellini, ed il Gonzaga per 
consolidarsi nella signoria, nel 1330 
domandò ed ottenne l'investitura 
di Mantova dall'imperatore Lodo- 
vico il Bavaro. E siccome era que- 
sti tenuto nemico della santa Sede, 
Luigi io favore di essa nel 1332 


prese le armi contro i di lei ne-. 


mici con altri principi, essendone 
capitano generale il figlio Filippi- 
no. Dipoi Luigi acquistò nel 1335 


la città di Reggio, ch'era apparte» 


nuta a quel monarca, ma ebbe a 
sostenere in seguito una guerra con 
Mastino. della Scala signore di Ve- 
rona, per mantenere l’indipendenza 
della nuova signoria. Nel 1336 Be- 
nedetto XII Papa residente in A- 
vignone, fece Luigi vicario di Man- 
| tova e di Reggio nella vacanza del- 
l'impero con annuo censo, . perchè 
Lodovico .il Bavaro come scomuni- 
cato, non veniva che dai soli suoi 
partigiani riconosciuto per ìmpera- 
tore. Mastino volendosi vendicare 
di Luigi, gli suscitò contro Luchi- 
no Visconti signore di Milano, ri- 
velandogli le tresche passate tra 
. sua moglie Isabella e Luigi. Unito 
alle truppe de’ signori di Verona 
e di Ferrara, entrò Luchino nel 
Mantovano, e dopo che w’ebbe de- 
vastato una parte, fu disfatto da 


| Filippino figlio di Luigi, e poco. 


. dopo nel 1349 venne avvelenato 
da Isabella. Giunto Luigi alla vec- 
chiezza, cedè ai figli le cure del 
governo, ma il primogenito Filip- 


pino .saggio, valoroso ed amato dai. 
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sudditi morì nel 1357. Guido e 
Feltrino, altri due figli, si divisero 
il governo; il primo amministrò lo 
stato di Mantova, ed il secondo 
quello di Reggio. Ambedue avea- 
no già figli in tutta la forza del- 
l'età e nel vigore delle passioni, e 
gli ammettevano anch’ essi al go- 
verno.. Ugolino il primogenito di 
Guido comandò nel 1357 una lega 
formata in Lombardia per resiste- 
re alla casa Visconti. Traditi dai 
mercenari di che si erano serviti i 
Gonzaga, volevano comperar la pa- 
ce colla cessione di Reggio aì Vis. 
conti; ma Feltrino, terzo figlio di 
Luigi, che riguardava quella città 
come proprio retaggio e de’suoi fi- 
gli, se ne impadronì per sorpresa 
nel 1358, e ne cacciò tutti i par- 
tigiani di suo fratello e de’ suoi 
nipoti. Dal canto suo Ugolino cac- 
ciò di Mantova tutti i partigiani 
di suo zio, in guisa che la casa 
Gonzaga si trovò vivente il suo 
capo divisa in due sovrani. Feltri- 
no perdè Reggio che acquistò Ber: 
mabò Visconti, al quale vendè la 
cittadella, riservandosi i castelli di 
Novellara e di Bagnolo che tras- 
mise con titolo di contea a’ suoi 
discendenti. Nel 1365 l’imperatore 
Carlo IV dichiarò vicario impe- 
riale di Mantova Luigi, che di no- 
vantatre anni morì nel 1360 o 
1361. 

Gli successe nella signoria Guido 
in età di settant'anni, per cui ad- 
dossò le cure del governo al pri- 
mogenito de’ suoi figli Ugolino, che 
si era già mostrato degno della 
sua confidenza, e che nel settem- 
bre 1361 riportò una grande vit- 
toria sull’esercito di Bernabò Vis- 
conti. Ma i di lui più giovani 
fratelli Luigi e Francesco concepi- 
rono gelosia dell’autorità che eser- 
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citava, e si ritirarono a Casliglione 
nel 1362 per evitar la peste che 
desolava l’Italia. Ritornati a Man- 
tova a'13 ottobre, mentre Luigi 
cenava in casa d’ Ugolino, Fran- 
cesco entrò all'improvviso circon- 
dato d’assassini, e colpì Ugolino 
colla spada nel petto, e Luigi lo 
terminò di uccidere a colpi di pu- 
guale: i due fratelli furono assolti 
dal fratricidio, e Luigi venne sti- 
pendiato da Urbano V e dall’ im- 
peratore a danno dei Visconti. I 
due fratelli, cui l'ambizione avea 
spinti a tale delitto, non potevano 
più aver ‘fiducia l’ uno dell’altro. 
Di fatti nel 1367 Cane della Sca- 
la signore di Verona, avvertì Lui- 
gi Gonzaga che suo fratello gli 
avea chiesto di secondarlo in una 
congiura, ma Francesco ne incol- 
pò invece lo Scaligero. Intanto i 
due fratelli furono assalili dai si- 
gnori di Milano e di Verona, e 
per difendersi ricorsero ‘alla prote- 
zione di Carlo IV e de’ fiorentini. 
In questo mezzo Guido morì nel 
13609, afllitto per la perdita del fi- 
glio e in veder divisi gli altri da 
un odio violento. Luigi Il suo fi- 
glio e successore governava lo sta- 
to di Mantova sotto il nome di 
suo padre dal 1362, ed appena 
morto Guido, Luigi II fece truci- 
dare il fratello Francesco, sospet- 
tando che avesse cospirato contro 
di lui. Poco dopo scoperta una 
congiura tramata da ulcuni paren- 
ti, fece perire dell'ultimo supplizio 
due Gonzaga, cinque gentiluomini 
e parecchi cittadini. Malgrado tau- 
ti delitti, siccome Luigi Il gover- 
nava ì mantovani con dolcezza, e 
perchè mantenne la pace durante 
îl suo regno, mentre i paesi limi- 
trofi erano devastati dalla guerra, 
si cattivo l'affetto de suoi sudditi, 
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Sposò una principessa di casa 
d'Este, unì suo figlio in matri. 
monio colla figlia di Bernabò Vis- 
conti, parentele che assodarono 
la sua dominazione. Ridolfo altro 
suo figlio fece la linea de’marche- 
si di Castiglione delle Stiviere. 
Luigi nato da Ridolfo fu il pri. 
mo signore di Castiglione, di Sol. 
ferino e di Castel Giufredo. ll di 
lui primogenito Ferdinando rice 
vette dall'imperatore il titolo di 
marchese di Castiglione e di prin- 
cipe dell’impero, e governò con ti- 
tolo di viceduca il Monferrato. Il 
suo primogenito s. Zuigi Gonza- 
ga (Vedi), disprezzando le gran- 
dezze umane, si fece gesuita, e lo 
veneriamo sugli altari protettore 
degli scolari e della gioventù: Ridol- 
fo secondogenito fu perciò secondo 
marchese di Castiglione. Ritornan- 
do a Luigi IT, egli morì nel 1382. 
Quarto signore di Mantova e suc- 
cessore del defunto, fu il figlio 
Francesco II che s'intitolò secon- 
do, quantunque suo zio France- 
sco | non avesse regnato, e fu .di- 
chiarato vicario imperiale. Impie- 
gò le ricchezze paterne in proteg- 
gere il commercio, e con buona 
amministrazione si cattivò. l’affetto 
de'suoi popoli. Somministrò truppe 
a Giovanni Galeazzo Visconti co- 
gnato di sua moglie, per spogliar 
dei loro stati le due case della 
Scala e Carrara, e con ingratitu- 
dine ne fu corrisposto. Tuttavolta 
alle tre fascie nere nello scudo d’oro, 
arme de’ Gonzaga, inquartò la vipera 
o colubro de'Visconti, poi la tolse 
e vi sostituì il leone bianco ram- 
pante in campo rosso, stemma del 
regno di Boemia avuto dall’impe- 
ratore Venceslao, o meglio da Car- 
lo IV come afferma il Donesmon- 
di, che anzi dice, due leoni bian- 
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chi in campo rosso inquartati col- 
le sbarre. Giovanni temendo la co- 
guata per avergli avvelenato il pa- 
dre e spogliato della signoria di 


Milano il fratello, fece comparirla. 


infedele a Francesco II, che ne ordinò 
la decapitazione nel 1391, quando 
già gli avea dato quattro figli. Disco» 
pertosi il tradimento, il Gonzaga 
tormentato dai rimorsi, volle ven- 
dicarsi: si alleò con Firenze e 
Bologna, mentre Visconti tentò de- 
viare il Mincio che alimenta il la- 
go di Mantova, e tramutarlo in 
pestilenziale palude; però un’ im- 
provvisa escrescenza del fiume por- 
tò via le dighe e consolò i deso- 
lati mantovani. La guerra fu in 
seguito intrapresa dalla lega guel- 
fa; in essa il Gonzaga fu disfatto 
a'14 luglio 1397, e riportò vilto- 
ria a' 28 agosto; poscia nel 1399 
tornò dopo varie vicende ad al- 
learsi con Giovanni, e godè alcu- 
ni anni in pace. Bonifacio IX lo 
dichiarò conte della terra di Gon- 
zaga, quando Francesco I si recò 
a Roma per divozione e per osse- 
quiarlo e trattare delle cose d'Italia: 
celebrate nell’ alma città le feste 
di Natale, fece ritorno in Manto- 
va. Francesco I soleva ricevere in 
Mantova gli esuli lombardi; ed es- 
sendo giunto il suo principato ad 
un alto grado di prosperità, morì 
nel marzo 1407, lasciando di Mar- 
Bherita Malatesta sua seconda mo- 
glie un figlio chiamato Gian Fran- 
cesco, che di dodici anni gli suc- 
cesse. Nel suo testamento ordinò 
l'edificazione della Certosa, avendo 
fabbricato fuori della città il mo- 
‘nastero di s. Maria delle Grazie, e 
nella città il castello. 

Allorchè morì Francesco II, il suo 
cognato Carlo Malatesta signore di 
Rimini, il più magnanimo e gentile 
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signore d'Italia, si recò in Mantova 
per assumere la tutela del nipote. 
Tre anni dopo Gian Francesco spo- 
sò Paola Malatesta, e giunto all’e« 
tà in cui sovente la guerra diviene 
passione, Giovanni XXIII lo fece 
generale della Chiesa, indi nel 1412 
difese Bologna dalle armi di Ladis- 
lao re di Napoli. Dopo aver com- 
battuto i piccoli tiranni che si e- 
rano divisi il ducato di Milano, 
risolvette cercare occasione per di- 
stinguersi nell'armi senza compro» 
mettere il ben essere de’suoi po- 
poli, e nel 1416 fu condottiere 
dell’esercito dello zio. Eletto Mar= 
tino V nel concilio di Costanza, 
ove Carlo Malatesta avea rinun- 
ziato il pontificato per Gregorio 
XII, nel 1418 passò a Ginevra ed 
a Cebenes, donde arrivò a’ 25 ot- 
tobre in Mantova. Ivi secondo il 
Monstrelet; vol. I, c. 192; Sigis- 
mondo re de’ romani, vestito di 
mauto reale, tenne al Papa la staf- 
fa e gli condusse per Ia briglia il 
cavallo. Certo è che il vescovo 
Giovanni e Gian Francesco Gon- 
zaga, con tutta la città lo ricevet- 
tero con somma venerazione ed 
allegrezza, venendo regalato non 
solo il Papa, ma ancora i cardina- 
li ed i signori di sua compagnia. 
Martino ‘V venerò il: ss. Sangue, 
e visitò la chiesa della Madonna 
delle Grazie, concedendole indul- 
geuza perpetua, dichiarandosi con- 
tentissimo di tanta cortese -ospita- 
lità. Quanto alla venuta in Man- 
tova dell’imperatore Sigismondo, 
essa ebbe luogo la prima volta 
nel 1414, in occasione che vi si 
era portato Giovanni XXHNI a’ 16 
gennaio con tredici cardinali e la 
curia romana, accompagnato nel 
viaggio da Gian Francesco ch’ e- 
ragli carissimo, accoltovi con ogui 
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onorificenza: il Papa e l'impera- 
tore visitarono il ss. Sangue, e ven- 
nero regalati dal signore di Man- 


tova. Martino V stando in Man.. 
tova spedì un legato a Giovanna, 


II regina di Napoli, e nel 1419 


si recò a Firenze in cui entrò ai. 
7 febbraio, altri dicono che fu il. 


giorno in cui partì da Mantova. 
L’ambizione di Filippo Maria Vis- 
couti duca {di Milano, indusse il 
signore di Mantova a prendere 
parte alle sue guerre, unendosi con- 
tro di lui ai veneti e al marchese 
d’ Este in difesa de’ fiorentini: col 
piemontese Carmagnola prese Bre- 
scia, e per una serie di vittorie 
forzò il Visconti alla pace. Riac- 
cesa con questi la guerra, Gian 
Francesco pei veneziani prese il 
comando del loro esercito, e lo 
lasciò quando seppe che aveano 
decapitato . CarmagnoJa . Intanto 
l'imperatore Sigismondo, reduce 
da Roma si portò in Mantova. 
Riconoscente dei meriti del Gon- 
zaga verso di lui, durante la sua 
spedizione in Italia, eresse per es 
so lo stato di Mantova in mar- 
chesato, a'22 settembre 1433, e 
legittinò in tal guisa la sovrani- 
tà della casa Gonzaga, la quale 
ripeteva tutti i suoi dititti da una 
usurpazione : in tal modo la città 
e il suo territorio tornò feudo im- 
petiale, ed il nuovo marchese pa- 
g0 12,000 fiorini d’oro a Sigis- 
mondo, il quale gli concesse per 
lo stemma quattro aquile imperia- 
li negli angoli della croce rossa in 
campo bianco, arme della. città. 
In pari tempo l’imperatore sposò 
Luigi primogenito del nuovo mar- 
chese a Barbara figlia del marche- 
se di Brandeburgo. Il rigore e la 
difidenza del senato veneto in- 


dussero il marchese a far passare 


sl" 


SRSOTSA 


‘primogenito Luigi 
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suo figlio agli stipendi del duca di 
Milano, ed egli stesso poi col Pic- 
cinino combattè Francesco Sfor-' 
za. Gian Francesco fece parecchie 
conquiste sui veneti, perdendo però 
vari castelli, fra’ quali Peschiera; 
ma il Visconti pacificandosi nel 
1441 costrinse il marchese a re- 
stituire le conquiste senza fargli 
ricuperare il perduto. Morì il mar- 
chese nel settembre 1444, dopo 
aver costrutto la Certosa fuori di 
Mantova, lasciando quattro figli 
che avea fatto istruire da Vittori- 
no da Feltre nelle lettere greche 
e latine, e che parteciparono del 
gusto dominante allora tra’ pripci- 
pi per la letteratura e l’erudizione. 
Tutti e quattro ebbero una por- 
zione dell’ eredità paterna , ed il 
IH detto il 
Turco perchè incominciò a por- 
tare i mostacci contro il costume 
di quel tempo, fu riconosciuto 
per sesto signore e secondo mar- | 
chese di Mantova. Cecilia Gonzaga 
sua sorella primeggiò tra i dotti 
ed i poeti del suo secolo: tut- 
tavolta destinata dal padre sposa, 
bramò piuttosto menar vita clau- 
strale, desiderio che effettuò alla 
di lui morte, con vestiv l’abito 
di s. Chiara, mel monastero del 
Corpo di Cristo fondato da Paola 
sua madre, ove ambedue termina. 
rono i loro giorni santamente, e 
meritarono d’ essere registrate nel 
martirologio francescano. Il terzo- 
genito di Gian Vincenzo, da questi 
ebbe in appannaggio il ducato di 
Sabionetta, il principato di Bozzo- 
lo e s. Martino, riuniti poi al 
ducato di Guastalla da un altro ra- 
mo de’ Gonzaga posseduto: questo 
ramo si estinse a’ 15 agosto del 
1746. Altri dicono, che quello 
ch'ebbe tali signorie fu Gian Fran - 
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cesco terzogenito di Luigi III, le 
quali signorie divise ed unite di 
nuovo, passarono ai di lui discen- 
denti fino all’aprile 1703, in cui per 
morte di Gian Francesco II furo- 
no riunite al ducato di Guastal- 
la (Vedi) posseduto da un altro 
ramo della famiglia Gonzaga. Cer- 
to è che i ducati di Guastalla e 
di Sabionetta, e il principato di 
Bozzolo, furono ceduti nel 1746 
all’infante di Spagna Filippo duca 
di Parma. | 

Appena Luigi III incominciò a 
regnare, abbandonò il servigio del 
duca di Milano per assicurarsi del- 
l'alleanza de’ veneziani, ed a loro 
si unì nel 1448, quando per la 
morte dell’ultimo Visconti tentaro- 
no occupare il Milanese. In pari 
tempo suo fratello Carlo, distinto 
‘per valore e maniere cavalleresche, 
si unì a Francesco Sforza. I due 
fratelli gelosi uno dell’altro cerca- 
rono combattersi sotto nomi stra- 
nieri ; ambedue mutarono più volte 
partito; alleati alternativamente del 


nuovo duca dì Milano, o dei ve-: 


neziani, non erano fedeli che al 
loro vicendevole odio. Carlo diven- 
ne signore di Tortona, e morì nel 
1457, dopo essere salito a gran 
fama pei suoi talenti militari. 
Luigi III che dal canto suo era 
annoverato tra i primi generali d’Ita- 
lia, per cui costrinse i bolognesi 
ad obbedire a Nicolò V, si rese 
distinto più ancora pel suo gu- 
sto ed eleganza, per la propensione 
alle arti, e pel favore che accordò 
ai dotti ed ai poeti, di cui la 
sua corte era ornata. Un’ epoca 
brillante surse sotto. di lui per 
Mantova pel famoso congresso dei 
principi cristiani adunati nella cit- 
tà nel 1459 e 1460 dal Papa 
Pio II, per la difesa della cristia- 


‘a Casimiro IV re di 
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nità contro i turchi. Appena Pio 
II fu nel 1458 elevato alla cat- 
tedra apostolica, applicò tutte le 
sue cure per continuare la guerra 
incominciata dal suo predecessore 
contro i turchi , e perchè i prin- 
cipi cristiani concorressero all'im- 
presa stabilì un pubblico parla- 
mento o assemblea in Mantova, 
coll’ intervento degli ambasciatori 
de’ principi e de’sovrani d’ Italia. 
Perciò scrisse lettere al re di Fran- 
cia Carlo VII, a Federico III im- 
peratore, a Mattia re d'Ungheria, 
Polonia, e 
ad altri, perchè volessero adunare 
eserciti contro i turchi, e manda- 
re i loro ambasciatori a Manto- 
va. Prima di partire da Roma, il 


1869 


Papa ai 5 gennaio 1459 decretò 


che se fosse morto al di là di 
Firenze, riposto il corpo nella cat- 
tedrale della città ove fosse spira- 
to, o a quella più vicina, i cardi. 
nali rimasti a Roma aspettassero 
quelli che lo accompagnavano nel 
viaggio per procedere all’ elezione 
del successore trenta giorni dopo 
la sua morte; ma se questa fosse 
avvenuta al di qua di Firenze o in 
essa, allora soli quindici giorni si 
attendessero, fatti i consueti fune- 
rali. Ad onta del freddo della sta- 
gione, e la podagra che di conti- 
nuo l’incomodava, ad onta delle 
opposizioni e sinistri augurii parti 
da Roma a’22 ‘gennaio. Nel cam- 
mino pregò con lettere l’ impera- 
tore Federico III, e Alberto mar- 


chese di Brandeburgo , ed altri 


principi tedeschi, perché si recassero 


al parlamento di Mantova. Dopo 


essere stato in vari luoghi, giunse 
Pio II a Mantova a’ 27 imaggio, 
accoltovi da Luigi III con solenne 
pompa, in mezzo ad un gran con- 
corso di popolo per ricevere la sua 
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benedizione. Dalla porta Pradella 
alla chiesa di s. Pietro, tutta la 
strada era coperta di panni, ve- 
nendo portato sulle spalle de’dotta- 
ri, cavalieri ed altri gentiluomini. 
Fu alloggiato in corte vecchia splen- 
didamente, avendo un seguito oltre 
i cardinali di molti principi, bara- 
nì e signori. Nel primo giorno di 
giugno il Papa si recò nella cat- 
tedrale accompagnato dai cardinali, 
dai vescovi, e da tutto il clero 
secolare e regolare. Cantatasi so- 
Jlennemente la messa, il vescovo 
Coronese predicò sopra la determi- 
nazione presa da Pio II, la cagione 
del solenne parlamento, e la neces- 
sità di doversi abbattere la tiran- 
.mia turchesca. Indi il Papa pro- 
munziò tm discorso patetico, in cui 
.si querelò perchè i re non vi a- 
vevano mandati che pochi amba- 
sciatori, mostrando in effetto non 
badare alla difesa del nome cri- 
stiano, protestando ad outa de’suoi 
incomodi di restare in Mantova, 
finchè avesse conosciuto l’intendi- 
mento dei principi, per provvede- 
re con essi al bene della repub- 
blica cristiana: tutti applaudiro- 
no il suo fervido zelo. Concesse 
indulgenza a tutti quelli che si 
fossero confessati, ed avvisò i prin- 
cipi cristiani del suo arrivo a Man- 
tova, rinnovando loro l’invito di 
portarvisi o mandare gli ambascia- 
tori. A tale. elfelto mandò all’im- 
peratore lo stocco ed il berretto- 
ne benedetti, essendo tenuto più 
degli altri sovrani a difendere la 
Chiesa dalle oppressioni de’nemici 
del cristianesimo. Scrisse pure per 
il medesimo fine ai duchi di Sa. 
voia e di Baviera, ai veneziani, 
.a1 fiorentini e ad altri. 

A°’g settembre. 1459 si cominciò 
.«31n Mantova il generale parlamento 
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di tutto il mondo cristiano, aven- 
do registrato il Gobelino gli anm- 
basciatori che v'intervennero, e tut- 
tocio che vi fu trattato: altri di- 
cono che ciò avvenne a'20 settem- 
bre nella cattedrale, dopo la messa. 
I) Donesmondi scrive a' 18 giugno, 
nella sala grande di corte vecchia, 
dove Francesco Filelfo eloquente 
oratore recitò una gravissima ora- 
zione, dicendo in sostanza che 
dalle mani dei turchi doveasi ri- 
cuperare Costantinopoli, Gerusa- 
lemme ed altri luoghi, rappresen- 
tando la facilità dell’ impresa, la 
necessità, e l'immenso onore che 
ne sarebbe derivato - al nome cri- 
stiano. ] primi che intervennero 
all'assemblea furono gli orientali 
di Cipro, di Rodi, di Lesbo, d’A- 
sia, d'Albania, di Bosnia, di Schia- 
vonia, e tutti domandarono soccor- 
so contro i turchi, resi formidabi- 
li per le continue conquiste fatte 
in oriente, ed altresì contro A- 
busaco soldano d’ Egitto. Gli am- 
basciatori de’principi occidentali si 
posero a contrastare insieme sopra 
l'ordine di sedere, e perchè tali 
questioni mon riuscissero dannose 
agli affari e al pubblico bene, il 
Pontefice formalmente dichiarò che 
niuno resterebbe pregiudicato - nel 
l'onore e preminenze, circa l’ or- 
dine di sedere. Prima che arrivas- 
sero gli ambasciatori francesi, alla 
presenza del duca di Milano Fran- 
cesco Sforza (la cui figlia Ippolita 
fece -al Papa un'orazione nel con- 
gresso, molto commendata nel lib. 
II de’ Commentari di Pio II), e 
degli ambasciatori imperiali, napo- 
letani, aragonesi, ungheresi, bosnia- 
ci, di altri principi, de’veneti, dei 
genovesi, de’ fiorentini ed orientali, 
Pio II: declamò sulla sacra guerra 
per.lo spazio di tre ore buone, e 


MAN 


disse a tutti non doversi aspettare 
a somiglianza de’pagani il premio 
delle ricchezze, ma l’ acquisto del 
regno celeste, se vincitori o vinti. 
I consigli del Pontefice furono 
approvati da tutti gli ambascia- 
tori, indi gli ungheresi si lagna- 
rono dell’imperatore, che mentre 
‘erano minacciati dai turchi, avea 
riempita | Ungheria di tumulti. 
Non solo il Pontefice fece la sua 
perorazione con abbondanza di la- 
grime ed eloquente energia, ma 
dal canto suo concorse all'impresa 
in tutti i modi; perciò restarono 
î presenti infervorati e commossi . 

Nel dì seguente fu tenuto un altro 
parlamento d'’ italiani solamente, 
sopra il numero della gente d’ar- 
me che si dovea adunare, ed il 
Pontefice espose il suo parere cir- 
‘ca le spese pel mantenimento del- 
l’esercito, cioè che s’'imponesse per 
tre anni al clero la decima, ai 
laici la trentesima, agli ebrei la 
ventesima, c tutti gl’italiani con- 
fermarono l’opinamento pontificio, 
tranne i veneli ed i fiorentini. 
Richiesti i quattro ambasciatori 
francesi di aiuto contro il comune 
nemico, solo risposero doversi per 
mezzo di un legato apostolico 
prima riconciliarli cogl'inglesi. A- 
vendo i francesi avuto il coraggio 
di querelarsi dell’investitura da lui 
fatta del regno di Sicilia a Ferdi- 
nando, e che invece la dasse a 
Renato .d' Angiò, Pio II essendo 
incomodato prese tempo a rispon- 
dere. Alcuni giorni dopo, benché 
cagionevole, salì il soglio in una 
gran sala, pregò d'essere udito 
senza interrompimento, e con un 
grave discorso che durò tre ore 
giustificò la sua condotta pel re- 
gno di Sicilia, sì dolse assai come 
la Francia ciò desiderasse a vantag- 
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gro d'un principe francese, mentre 
si continuava a sostenere l’ingiu- 
rìosa prammatica sanzione. Intanto 
giunsero in Mantova gli ambascia» 
tori del re di Polonia, Sigismondo 
duca d'Austria, e Alberto marche- 


.se di Brandeburgo. Questi due 


principi furono accolti con distin- 
zione dai cardinali, e Pio II diede 
ad Alberto la spada ed il cappel- 
lo benedetti nella messa dell'Epi- 
fania, e assolse i primi dalla sco- 
munvica, poichè ebbero colla santa 
Sede soddisfatto ai loro doveri. I 
veneziani promisero molte navi ar- 
mate, siccome minacciati dai tur- 
chi ne’ loro dominii, ed il re di 
Ungheria un buon esercito, avendo 
vicino il nemico. Dichiarò il Papa 
che si sarebbe posto alla testa 
della spedizione, e di andare al- 
meno sino in Albania a coronare 
a Croia in re il valoroso Scan- 
derberg. Pio II domandò quin- 
di agli ambasciatori imperiali, de- 
gli elettori dell'impero, de'principi 
e città libere di . Germania, quali 
soccorsi potessero dare, e tutti pro- 
misero quel numero di soldati già 
convenuto con Nicolò V in Frane- 
fort, cioè trentamila pedoni e 
diecimila cavalieri, ed. ordinarono 
perciò due parlamenti da tenersi 
a Norimberga, ed in Austria pres- 
so Federico III, e che vi fosse 


‘mandato un pontificio legato. Tale 


destind Pio Il il cardinal Bessa- 


rione, e capo dell'esercito nominò 


l’imperatore o altro principe per 
sua impotenza, scrivendo a molti 
principi per l'effettuazione del -con- 
venuto. Su di che pubblicò una 
bolla a’ 15 gennaio 1460, notifi- 
cando le risoluzioni del congresso 
a tutto il mondo; ed ordinò pub- 
bliche preghiere da porgersi a Dio 
le: domeniche dai. sacerdoti nelle 
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messe, perchè si degnasse di assi- 
stere colla sua grazia i difensori 
della fede, e concesse indulgenza 
e perdonò di colpa e di peta a 
chi avesse preso le armi contro 
Maometto II imperatore de’turchi, 
e somministrati aiuti. Prima che li- 
cenziasse il parlamento, Pio II fe- 
‘ce a’ 18 gennaio un’altra costitu- 
zione contro coloro che appellava- 
‘no dal Papa al concilio generale, 
e lì condannò come rei di eresia 
‘e di lesa maestà: la costituzione 
E:recrabilis si legge presso Labbé, 
Concil. t. XIII, p. 1801. Il Papa 
venne accompagnato da diecisette 
cardinali, e mentre era in Mantova 
a quando a quando ne arrivarono 
tredici altri, tutti cortesemente os- 
‘spitati dalle primarie famiglie del- 
la città, così il nobilissimo e co- 
pioso corteggio. Terminato il con- 
‘gresso , Pio II verso il’ fine del 
‘gennaio 1460 partì da Mantova, 
‘dopo aver creato cardinale Fran- 
cesco figlio del marchese, e si por- 
tò in Siena ove lo sopraggiutfisero 
alcuni 
trovarono in Mantova, soddisfattis- 
‘simo del marchese e de’ mantova- 
‘mi. Tutto il viaggio di Mantova, 
. e la sua cagione, narra il car- 
dinal Ammannati di Pavia nella 
epist.5 ad cardinal Senensem. 
‘ Malgrado le zelanti premure del- 
l'ottimo Papa, i soccorsi promessi 
nel congresso per allora non ebbe- 
ro effetto, per le guerre de’france- 
si ed inglesi, del re Ferdinando 
‘con Renato d' Angiò, e per quelle 
che facevano nello stato ecclesia- 
stico i signori di Rimini e di 
Faenza. 

Luigi III nel 1474 maritò Bar- 
‘bara sua figlia ad Eberardo il 
‘ Barbuto duca di Wurtemberg, cui 
ispirò il desiderio di far fiorire le 


ambasciatori che non lo. 
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scienze ne’suoi stati, per cui s'in- 
dusse a fondare .l’ università di 
Tubinga, e formò la felicità dei 
suoi popoli. Luigi III ebbe in pro 
nipote Giulia Gonzaga, di rara bel- 


lezza, che fu sposata al vecchio Ve- 


spasiano Colonna duca di Traietto 
e conte di Fondi (Vedi), al quale 
articolo ne parlammo, e fu esem- 
pio di tenerezza coniugale, avendo 
voluto restare vedova a fronte che 
la desideravano i più grandi signo- 
ri d’Italia. Luigi Ill mor> nel 1478, 
e Federico 1 suo primogenito gli 


‘successe nel marchesato, e come 
gli avi suoi avea imparato il me- 


stiere delle armi al soldo di prin- 
cipi stranieri; subito però venne 
afflitto dalla peste che fece strage 
nel Mantovano in cui perirono 
circa dieciottomila abitanti. Nel me- 
desimo anno si pose al servigio 
di Buona di Savoia madre e tu- 
trice di Gian Galeazzo Sforza da- 
ca di Milano: tosto impedì l'in- 


- gresso in Italia agli svizzeri chiama- 


ti da SistolIV e dal re di Napoli, 
e nel seguente anno fu chiamato 
in Toscana da Lorenzo de Medici 
per combattere Alfonso duca di 
Calabria. Indi nel 1482 difese la 


‘casa d’Este che colla propria era- 


no in pericolo di soccombere a 
Sisto IV e ai veneziani. Morì Fe- 
derico I nel luglio 1484, lascian- 
do da Margherita di Baviera sua 
moglie tre figli e tre figlie, una 
delle quali fu Elisabetta che sposò 
Guidobaldo duca d’Urbino, assai 
lodata per singolare amore con- 
iugale, per virtù e coltura: maritò 
sua nipote Eleonora Gonzaga con 


Francesco Maria della Rovere du- 
-ca d’Urbino, illustre anch'essa per 


le belle qualità che la fregiarono. 


‘ AI defunto Federico I successe il 
primogenito Gio. Francesco .ll .io 
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età di dieciott' anni. Nel 1490 sposò 
Isabella d’ Este figlia di Ercole I 
duca di Ferrara, e cognata di Lo- 
.dovico Sforza duca di Milano. Ver- 
sato nella scienza militare, in dife- 
sa del suo stato mantenne un e- 
- sercito che conduceva al soldu dei 
‘principi più potenti di lui, è nel- 
‘ to stesso tempo coltivò le lettere 
«con ardore; e compose anch’ egli 
‘in poesia, formando l’ornamento di 
sua corte i più rinomati poeti del 
suo secolo. La sua consorte pure 
si distinse per un fino gusto pet 
‘Be arti antiche; il suo gabinetto di 
statue, di cammei e di medaglie 
non ebbe lungo tempo l’eguale in 
Italia. Quando Alessandro VI, i 
weneti, i senesi, il'duca di Ferrara, 
l’imperatore; il re di Spagna e il 
duca di Milano si collegarono con- 
tro Carlo VIII, tutti scelsero il 
tnarchese di Mantova per metter: 
lo alla guida dell'esercito. Secondo 
l'Infessura, a'25 aprile 1493 Ales- 
sandro VI dopo la messa nella 
chiesa di s. Marco pubblicò tale 
‘lega co’ mantovani, per cui furono 
suonate le campane di Campidoglio 
‘e delle chiese di: Roma. Altri di- 
.cone conchiusa la lega a'31 mar- 
20 1495, e che a’ 6 luglio nella 
battaglia di Val di Taro, se i 
soldati dopo aver disperso i fran- 
cesi non si fossero abbandonati 
al saccheggio, avrebbe impedito 
Joro } avanzarsi. Rodolfo Gonzaga 
suo zio e: inaestro nell’ ate mili- 
tare, fu fatto prigione, è poi uc- 
ciso. Nell’ anno seguente il mat- 
these coll’ armata veneta aiutò a 
risalire sul trono il re di Napoli. 
Nel 1408 difese Pisa contro i fioren- 
‘tini; ricevendo in Mantova Guido 
Ubaldo duca d’Urbino parente dei 
Gonzaga, il cui stato avea occu- 
pato Cesare Borgia. Per poco nel 
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1503 fu al soldo di Luigi XII 
re di Francia, e poscia prese par- 
te nelle guerre di Giulio II con- 
tro i suoi feudatari, ricuperando 
Bologna, per cui lo fece gonfalo- 
niere di s. Chiesa - e capitano ge- 
nerale, indi contro i veneti nella 
lega di Cambray; ma si lasciò 
sorprendere da essi nel 150g a’ g 
agosto nell'isola della Scala. Fu 
tenuto un anno prigiotiiero in Ve- 
nezia, è quando per le premure 
di Giulio II ricuperò la libertà 
parve disgustato della guerra. Nel 
1512 venne dal marchese accolto 
e splendidamente trattato in Man- 
tova il cardinal Giovanni de Me- 
dici, che nel seguepte anno diven- 
ne Leone X, dopo essere stato dis- 
fatto il suo esercito a Ravenna dai 
francesi. A cacciar questi d'Italia si 
tenne in Mantova un ctongfesso coglì 
ambasciatori de’principi, col cardinal 
Matteo Schiner detto Lango, e del- 
la lega generale che fu conchiusa ne 
fa fatto capitano Gian Francesco 
II. Durante il pontificato di Leone 
X il marchese fece le parti di pa- 
cificatore tra i duchi di Ferrara e 
d’ Urbino Francesco Maria, e que- 
sto ultimo prese asilo in Mantova 


‘ presso il marchese suocero, e vi 


ritornò alla perdita de'suoi stati nel 
1517: vitrasportò la sua artiglie- 
ria, la sua galleria di antichità e 
la sua biblioteca. Gian Francesco 
Il morì a' 20 febbraio 1519, ed 
ebbe in successore Fedetico Il suv 
primogenito; d. Ferdinando, altro 
suo figlio, fu uno de’ più rag- 
guardevoli capitani, é fondò 1 du- 
cati di Molfettà e di Guastalla. 
Federico II nono signore e 
quinto marchese di Mantova, tro- 
vandosi obbligato di scegliere una 
alleanza tra l’ imperatore Carlo V 
e Frantesco I re.di Francia, ché 
13 
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ca e venne alla luce nel 1573. 
Educato presso il Cardinale di Mon- 
talto istesso, fu da Clemente VIII, 
nella seconda promozione, di Ro- 
ma de’ 5 giugno del 1596 crea- 
to diacono Cardinale di s. Maria 
In Domnica, pel riconoscimento a 
Sisto V, da cui fu egli elevato al- 
la porpora. Benchè non fosse il Ba- 
ronì uomo di gran lettere, pure 
colla illibatezza dei costumi, colla 
venustà della persona, colle maniere 
dolci ed affabili guadagnossi in bre- 
ve l’amore di tutta Roma. L’ Ami- 
denio di lui scrive così : « Fu il Car- 
» dinale Peretti uomo di aspetto leg- 
» giadro, di equa statura, ben fatto 
5 della persona, nulladimanco ca- 
» sto ed illibato, ed alieno sempre 
» mai da que’ tutti sollazzi a cui 


» sfrenatamente tien dietro la scon-. 


» sigliata gioventù, che a guisa di 
+ mal cauto destriero, dirompe in 
» ogni maniera d’inciampi ed a 
» briglia aperta corre alla propria 
ss ruina. Grave e modesto della 
» persona, sostenea decorosamente 
» l’onor della porpora, a modo 
» che non vi fu chi male tagliasse 
» di lui; che se fece poco di be- 
» ne, fu perchè scarsa autorità il 
» forniva. Con saviezza e prudenza 
» sponeva il proprio parere nelle 
» congregazioni alle quali apparte- 
» neva. » Dopo la prima Diaconia 
nel 1600, passò a quella di s. An- 
gelo in Pescheria; chiesa che defor- 
me per la sua antichità fu quasi 
per lo intiero ristaurata a sue spese, 
rifabbricandone pressochè di nuo- 
vo la tribuna. Lasciata nondimeno 
nel 1627, quella chiesa; passò al 
vescovado Tuscolano: donato final- 
mente ai poveri, luoghi pii ed anche 
a suoi domestici il pingue suo pa: 
trimonio, terminò i giorni a Roma 
nel 1629 in età di cinquantasei au 
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rii e trentatre di Cardinalato; ed’ 
ebbe sepoltura nella basilica di s. 
Maria Maggiore a’ piè di Sisto V. 
Fu ai conclavi e contribuì alle ele- 
zioni di Paolo V, Gregorio XV ed 
Urbano VIII. . 

BARONIO Cesare, Cardinale. 
Cesare Baronio nacque a Sora nel 
1538, da genitori piissimi ed one- 
sti. Studiata a Napoli la teologia e 
la legge, passò a Roma nel 1557, 
ove diretto da s. Filippo Neri, fece 
quei prodigi ben noti a tutto il 
mondo. Era così sollecita la sua 
carità verso i poveri, che anche 
malato di febbre, li visitava e con 
essi gl’ infermi negli spedali. Gelosi» 
simo custode del suo candor  ver- 
ginale, non solo evitava ogni occa- 
sione , che glielo potesse offuscare, 
ma con mortificazioni e macerazioni 
continue procurava d’ infrenare il 
senso ribelle, entro ai limiti del do- 
vere. In casa del Paravicino, ove 
sì trattenne per sette anni, tolse 
con colori da alcuni ritratti , ciò 
che non si addiceva alla cristiana 
modestia. Sermoneggiò per trent'an-: 
ni, tre, o quattro volte alla setti- 
mana in s. Giovanni dei fiorentini, 
in s. Girolamo della Carità, e nella 
chiesa di s. Maria della Vallicella, 
ascoltando anche le confessioni, nel 
qual uffizio vide nel 1580 in ispirito 
l’anima della propria madre volar- 
sene al Cielo. 

Ma ciò che rese il Baronio celebre 
e renderallo in tutti i tempi avveni- 
re immortale, è l’opera degli Annali 
della Chiesa, tenuta da Giano Nicio . 
Eritreo, come un portento operato 
dal Signore a favore della sua Chie 
sa. Il primo volume vide fa luce 
nel 1588, e vi lavorò intorno a qua- 
ranta anni, per ubbidire a s. Filip- 
po Neri. Già erano comparse alla 


luce nel 1585, altre opere di lui 
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disputandosi l’ Italia, i piccoli so- 
vrani di essa erano sempre nel ti- 
more di perdere gli stati, rimandò 
al re il cordone di s. Michele che 
avea accettato, e si unì all’ impe- 
ratore nel 1521. Leone X alleato di 
esso, creò Federico II capitano ge» 
nerale delle truppe della Chiesa: 
d'allora in poi servì con distinzio- 
ne sotto gli ordini del marchese 
di Pescara e di Prospero Colonna. 
Fu incaricato successivamente del- 
la difesa di Piacenza, di Pavia e 
di Cremona: la difesa di Pavia 
assaltata dal francese Lautrec fu 
tenuta mirabile, per cui gli accreb- 
be la fama di esperto e valoroso 
capitano. Con detti capitani nel 
1522 si presentò in Genova ad 
‘ Adriano VI, per essere assolti dal 
sacco di quella città, ma non lo 
furono. Nel 1525 si unì alla lega 
fatta da Clemente VII contro il 
turco, e nel 1527 Mantova fu de- 
solata per l’inondazione e per la 
peste preceduta dalla carestia: la 
pestilenza fu sì crudele che vi mo- 
rirono oltre i due terzi delle per- 
sone che ne furono colpite. Nell’i- 
stesso anno Roma fu presa e sac- 
cheggiata dagl’ imperiali, ed il Pa- 
pa assediato in Castel s. Angelo, 
il quale benchè si fosse pacificato 
temendo de’suoi nemici, agli 8 di- 
cembre fuggì ad Orvieto travesti- 
to e sotto la scorta di Luigi Gon- 
zaga detto Rodomonte, cugino di 
Federico II. Questi per tanta ca- 
tastrofe, e per la prigionia di Fran- 
cesco I (in un a Federico Gonzaga 
signore di Bozzolo al servigio di 
Francia), prevedendo il prossimo 
servaggio dell’Italia sì staccò da 
Carlo V, e solo rientrò nella sua 
alleanza a'5 agosto 1529 nella pa- 
ce di Cambray. Si recò a Barcel- 
Jona, ed alla conclusione del cele- 
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bre trattato conciliò le differenze 
tra Clemente VII e Carlo V, il 
quale lo fece suo capitano gene- 
rale. Avendo Carlo V ed il Papa 
convenuto ad un congresso in Ba- 
logna nel 1529, a'20 novembre 
vi fece onorevole ingresso Fede» 
rico II, accompagnato da molti 
gentiluomini. L'imperatore gli usò 
molte distinzioni, e Clemente VII 
lo fece incontrare con cavalcata 


. dalla sua famiglia e da quella dei 


cardinali; prese alloggio nel pub- 
blico palazzo presso l’ imperatore. 
Alla funzione della coronazione di 
Carlo V colla corona di ferro 
qual re de’'lombardi, non interven- 
nero i signori di Milano, di Fer- 
rara e di Mantova per ragione di 
preminenza e di stato. Nella ca- 
valcata poi che ai 24 febbraio 
1530 fecero Clemente VII e Car 
lo V per Bologna, dopo aver il 
primo coronato il. secondo impe» 
ratore, cavalcarono Alessandro Gon». 
zaga de’ conti di Novellara colon» 
nello imperiale; Ferrante Gonzaga 
priricipe di Molfetta, che tra gl’i- 
taliani si domesticò più di tutti 
con Carlo V, avendone descritte 
le gesta Ulloa, Gosellini ed altri, 
e siccome fu signore di Guastalla, 
nella piazza gli fu eretta una sta- 
tua; Gianfrancesco Gonzaga detto 
Cagnino, nipote di Federico Il e 
prode guerriero; Luigi Gonzaga 
signore di Rivarolo, duca di Tra- 
ietto e conte di Dondi de’duchi di 
Sabionetta, d’impaveggiabile robu- 
stezza e bravura, che lo fece chia» 
mare Rodomonte, non che uomo di 
lettere : essendo in Roma colonnello 
d’un raggimento d’italiani nel 1527, 
divenne l’amico e il difensore di 
Clemente VII, alla cui fuga con- 
tribuì; d'allora in poi militò sem- 


pre sotto le bandiere pontificie 
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in qualità di generale. Cavalcò 
pure Luigi Gonzaga sfgnore di 
Borgoforte, che si esercitò nel me- 
stiere delle armi, e nella sua si- 
gnoria fece erigere un superbo 
palazzo, con una galleria di. pittu- 
re rappresentanti la storia di casa 
Gonzaga, ed era così bello. e ma- 
gnifico che sino dai Papi ed impe- 
ratori ‘di passaggio per Mantova 
veniva visitato, ed in esso Luigi 
attendeva a’ suoi geniali studi, alla 
poesia ed alla coltura del suo animo 
nubitissimo e virtuosissimo. ll mar- 
chese Federico II restò in casa per 
non comparire al pubblico col cor- 
redo e splendore delle vestimenta ed 
onorate divise, con cuì riservavasi 
ricevere in Mantova Carlo Vi, e 
forse anche pev non contendere del 
luogo e. dignità’ col marchese di 
Monferrato. Federico II per rice- 
vere magnificamente e splendida- 
mente l’imperatore, incaricò delle 
decorazioni per le feste Giulio Ro- 
mano , il quale eresse parecchi bel. 
lissimi archi, dipinse gli ornati per 
gli spettacoli, diresse le giostre, le 
feste ed i ‘tornei che si fecero du- 
rante il soggiorno di Carlo V. 

: Partito l’imperatore da Bologna, 
per commissione del Papa l’accom- 
pagnarono a' Mantova i cardinali 
Cibo e de Medici, oltre il : cardi- 
nal Ercole Gonzaga ‘ in qualità di 
legato apostolico. Federico II rice- 
vette in Mantova regiamente e 
con ogni dimostrazione d’ onore 
l'imperatore, il quale per gratitu- 
dive, e in premio de’fedeli presta- 
tigli servigi lo insignì con solennis- 
sima cerimonia del titolo e grado 
di duca, erigendo lo stato di Mar- 
tova in ‘ducato a’25: marzo 1530, 
in favore della casà Gonzaga: i 
Mantovani gareggiarono col loro 
signore in magnificenze, ‘e l’impera- 


MAN 195 
tore pubblicamente coronò il fer- 
rarese Lodovico Ariosto, principe 
de’poeti lirici dell’età sua, parten- 
do dalla città nella terza festa di 
Pasqua. Nel 1532 il muovo duca 
albergò ancora una volta Carlo V, 
e nel seguente anno sposò Mar- 
gherita Paleologo figlia del mar- 
chese di Monferrato, stato che poi 
reclamò per eredità di sua moglie, 
e siccome avevano affacciato preten- 
sioni il duca di Savoia ed il mar- 
chese di Saluzzo, l’imperatore a'3 
novembre 1536 decise la questione 
in suo favore, onde la casa Gonza- 
ga acquistò una nuova sovranità, 
superiore in ricchezza e potenza 
a quella di Mantova. I Papa Pao- 
lo III per estirpare l’ eresie ché 
affliggevano la Chiesa, convenne coi 
principi alla celebrazione di uno 
concilio generale, e con bolla dei 
4 giugno 1536 destinò adunarlo 
nel seguente anno a' 27 maggio, e 
per luogo la città di Mantova, la 
quale per alcuni motivi venendo 
dal duca negata, nel 1537 stabi- 
lì adunarlo a Vicenza, é poi in 
Trento ov ebbe luogo, e riuscì il 
più venerabile e più sacrosanto, 
per avere abbracciato tante ma- 
terie, nel domma, nel costume e 
nella disciplina ecclesiastica. Fede- 
rico II fu lodato per animo grande, 
per virtù politiche e militari, , per' 
amore alle’ lettere ed arti, pre: 
miandone i cultori generosamen- 
te, ed in ispecial modo ammirò il 
meraviglioso Tiziano cui commise 
diverse pitture, e Giulio Romano 
al modo già detto. Il titolo di 
duca gli acerebbe l’orgoglio, la ere- 
dità del Monferrato ne aumentò 
la potenza, per cui formò una 
corte lussureggiante quasi come le 
prime d’Europa, e costretto gra- 
vare i sudditi di gabelle, essi de: 
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plorarono la sua smodata ambi- 
zione. 

Federico II morì nel giugno 1540 
lasciando quattro figli, di cui il 
primogenito Francesco III gli suc- 
cesse; Guglielmo regnò poi, Luigi 
formò il ramo de’ duchi di Nevers, 
e Federico fu creato cardinale da 
Pio IV. Francesco III essendo mi- 
nore restò sotto la tutela, dello zio 
cardinal Ercole e di Margherita 
sua madre: fu il primo duca che 
cavalcasse per Mantova con abito 
ducale, mandatogli da Ercole II 
duca di Ferrara. Sotto di lui d. 
Cesare Gonzaga de’ duchi di Gua- 
stalla eresse nel proprio palazzo l’ac- 
cademia degli Znvaghiti, coi migliori 
ingegui della città, per cui la loro 
fama si sparse molto. Il Papa per 
favorirla dichiarò cavalieri i suoi 

demici con facoltà di poter crea- 
re notari, di poter addottor'are, con 
altre prerogative. Dipoi l’ accade- 
mia essendo decaduta dal suo splen- 
dore, la ristabilì nel 1610 il duca 
Vincenzo I, e volle che risiedesse 
presso di sè nel castello, assegnan- 
dole pubblico ed ordinariò lettore. 
Fedele Francesco III all’ alleanza 
dell'Austria, sposò Caterina figlia di 
Ferdinando I re de’ romani e ni- 
pote di Carlo V. In pari tempo 
suo fratello Luigi passò in Fran- 
cia, dove essendosi segnalato sposò 
nel 1565 Enrichetta di Cleves so- 
rella ed erede di Francesco II ul- 
timo duca di Nevers e di Rethel: 
suo figlio Carlo, come diremo, nel 
secolo seguente ereditò il ducato 
di Mantova. Francesco III proibì 
l'usura ai giudei, eresse il monte 
di pietà, e traversando in battello 
il lago di Mantova a’ 21 febbraio 
1550, cadde in acqua e si annegò 
miseramente: sya moglie, di cui 
non avea avuto figli, sposò in se- 
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conde nozze il re di Polonia. Gue 
glielmo fratello del defunto, d'anni 
quattordici, gli successe sotto la tu- 
tela dello zio cardinal Ercole, e spo- 
sò Eleonora d'Austria figlia dell’im- 
peratore Ferdinando I. Avendo il 
gusto della magnificenza e de’ pia- 
ceri, di altro non si occupò nel 
lungo suo regno, che di feste, tor. 
nei, pompe e ceremonie. Nel 155g 
fu eletto Pio IV per opera princi. 
palmente di detto cardinale, ben- 
chè molti colleghi propendevano 
esaltarlo al pontificato. Il nuovo: 
Papa era parente dei Gonzaga; 
perchè la sua nipote Camilla so- 
rella di s. Carlo Borromeo avea. 
sposato d. Cesare primogenito del 
duca di Guastalla. Intervenne Gu- 
glielmo al concilio di Trento ed 
alla dieta dell'impero in Augu- 
sta: tali viaggi costosi ed il lussa 
eccessivo della sua corte, sconcer- 
tarono le sue finanze, e siccome: 
aggravò i sudditi d’imposte, si su- 
scitò una rivolta nel Monferrato; 
ma il duca coll’aiuto del governa- 
tore di Milano vinse i ribelli, e co- 
strivse la città di Casale a chiede» 
re grazia, e per la lega di s. Pio 
V contro il turco mandò validi 
soccorsi. Inoltre il duca per vene- 
rare i’ santi luoghi e reliquie di 
Roma, e congratularsi col nuovo 
Papa Gregorio XIII, vi si recò nel 
1572 con bellissima comitiva, e fu 
trattato e ricevuto regiamente. Nel 
1574 Guglielmo ricevette onorevol- 
mente in Mantova Enrico III re 
di Francia, ed ottenne dall'impe- 
ratore Massimiliano II che lo stesso 
Monferrato fosse eretto in ducato 
in suo favore. Nel 1575 la città 
fu molestata da una pestilenza, - 

In Mantova morì nel 1576 Lucre- 
zia Gonzaga figlia di Pirro signore 
di Gazzolo,-donna illustre .e lettera: 
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ta; modello di affetto e fedeltà mari- 
tale, perchè dopo la morte di Gio. 
Paalo Manfroni generale al servi- 
gio de’ veneti, volle restare vedova 
e menar vita ritirata e sommamen- 
te edificante. Il duca ricuperò Gaz- 
zolo e Dosolo occupati dai signo- 
ri di s. Martino; abbellì la fortez- 
za di porto,e finì la chiesa e cam- 
panile di s. Barbara. Nel 1579 
Gregorio XIII si adoperò per ac- 
comodare i gagliardi contrasti che 
eransi risvegliati non senza scan- 
dalo tra il duca Guglielmo e il 
fratello duca di Nevers, a motivo 
delle antiche differenze sopra una 
parte del Monferrato. Guglielmo 
nel 1580 sposò l’unico suo figlio 
d. Vincenzo con Margherita Far- 
nese figlia del duca di Parma, ma- 
trimonio infelice che diè luogo a 
processo ridicolo e scandaloso, pei 
motivi di sterilità : il cardinal Bor- 
resseo indusse Margherita a riti 
garsì in un chiostro, e le nozze 
furono disciolte nel 1583. Nell’an- 
no seguente d. Vincenzo, dopo. un 
riprovevole esperimento, sposò Eleo- 
nora de Medici figlia del granduca 
di Toscana, matrimonio che fu ce- 
lebrato con molta magnificenza. 
Guglielmo morì a Bozzolo nell’ a-. 
gosto 1587; gli successe Vincenzo 
l, come lui troppo trasportato ai 
piaceri, non però senza genio alle 
armi, per cui nel 1593 offrì i suoi 
servigi all'imperatore Rodolfo II 
contro ì turchi con infelice riuscita, 
perchè si ammalò gravemente nel 
1595, fu fatto prigioniero a Gia- 
varino nel 1597, e fu battuto con 


l’ arciduca Ferdinando nel 1601. 


Nel 1591 erasì con nobile corteg- 
gio in novembre portato in Roma, 
ove Innocenzo IX antico suo ami- 
co lo. accolse con distinzione, lo 
| trattò a spese della camera apo- 
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stolica magnificamente, ed in con- 
cistoro lo fece sedere sopra l’ ulti- 
mo cardinale diacono, concedendo- 
gli molte grazie, indulgenze e re- 
liquie, venendo pure ‘assai onorato 
dai baroni romani. Ad Innocenzo 
IX nel 1592 successe Clemente 
VIII che restò afflitto nell’udire la 
morte di Alfonso Gonzaga signore 
di Castelgiufredo ucciso dai ban- 
diti, onde il Papa spedì a Casti- 
glione delle Stiviere il vescovo d’A- 
lessano per ottenere dal marchese’ 
Ridolfo Gonzaga fratello di s. Luigi, 
la libertà della figlia e della consor- 
te dell’infelice Alfonso, le quali fu- 
rono consegnate al duca di Man- 
tova. Nello stesso tempo Ridolfo fu 
accusato di aver fatto coniare in’ 
Castiglione moneta pontificia, per 
lo che citato al tribunale apostoli- 
co fu scomunicato e punito con 
altre censure; e divenuto odioso 
a' suoi sudditi, nel 1593 l'uccisero 
in Castelgiufredo per morte di Al. 
fonso ereditato. Nel 1598 si recò 
in Mantova Margherita d’ Austria 
che andava in Ispagna a sposare il' 
re, e il duca gli fece magnifiche 
feste. In questo tempo fiorì Cur- 
zio Gonzaga celebre scrittore e poe- 
ta, e verso il 1600 fabbricò in Bor- 
goforte una bellissima chiesa in o-: 
nore dell’Annunziazione della Ma- 
dre di Dio. Appena eletto nel 1605 
Paolo V, il duca Vincenzo I lo 
supplicò a sollecitare la beatifica- 
zione di Luigi Gonzaga gesuita, 
morto in Roma a’ 21 giugno 1591, 
ed il Papa l’esaudì a'21 maggio; 
per lo che si fecero grandi feste in 
Mantova, e il duca con tutta la: 
corte dalla cattedrale si portò in 
processione alla chiesa della com- 
pagnia di Gesù. Il vescovo nel 
1606 gli eresse un bellissimo ‘al- 
tave nella cattedrale, ed il duca 
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fece ben dipingere l’immagine del 
beato suo parente, e la collocò in 
s. Barbara nella cappella di s. A- 
driano. Nel 1608 avendo France- 
sco figlio del duca sposato Marghe- 
rita di Savoia, Vincenzo I istituì 
l’ordine de’ cavalieri del ss. San- 
gue di Gesù Cristo (Vedi), in Man- 
tova, chiamato pure del Redento- 
re. Inoltre il duca nel 1610 fab- 
bricò un luogo particolare per gli 
ebrei. Paolo V siccome amava il 
cardinale Ferdinando Gonzaga se- 
condogenito del duca, gli concesse 
diverse grazie, fra le quali l’indul- 
genza in perpetuo delle stazioni di 
Roma in quaresima, per le chiese 
di Mantova; ed il vescovo stabilì 
quelle ché doveansì visitare, ripor- 
tandone il novero il. Donesmondi. 
Intanto Vincenzo I, di spirito vi- 
vace ed ameno, sempre senza de- 


naro per la sua condotta sregolata,, 


morì in febbraio 1612, lasciando 
tre figli che successivamente regna- 
rono: tuttavolta fu lodato per mol- 


te helle qualità, ed i funerali fu-. 


rono regi e sontuosi. 


. Gli successe Francesco IV suo figlio 


primogenito, che morì alla fine dello 
stesso anno 1612, dopo il suo figlio 


Luigi, lasciando Maria sua figlia che. 


avea diritti alla successione di Mon- 
ferrato e non a quella di Mantova, 
poichè questo ultimo era un feu- 
do mascolino. Montò sul trono di 
Mantova e di Monferrato il fratel- 
lo dì Francesco IV cardinal Fer- 
dinando, dopo aver rinunziato alla 


porpora, nel 1615 secondo Novaes. 


e Cardella, e subito il duca di Sa- 
voia richiamò la vedova sua fi- 
glia, e riguardando ‘la nipote Ma- 
ria come duchessa di - Monferrato 
ne occupò lo stato. Non permet- 
tendo le potenze vicine l’ingrandi- 


mento del duca di Savoia, presero’ 
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le difese di Ferdinando, non essen- 
done egli capace, e nella pace fat- 
ta nel 1617 le pretensioni furono 
rimesse all’ imperatore Mattia . per 
la. decisione. Ferdinando avendo 
sposato la sua favorita Carnilla Er- 
dizziani Casalosca, quando non seu» 
tì più amore per lei, fece scioglie» 
re nel 1616 il matrimonio da Pao» 
lo V, e prese in moglie Caterina 
de Medici sorella del granduca di 
Toscana: sposò la sorella Eleonora 
coll’ imperatore Ferdinando II nel 
1622; ottenne da Urbano VIII nel 
1624 l'approvazione dell'ordine mi 
litare ed equestre della Concezione 
o milizia cristiana (Vedi), istituito 
nel 1619 da Carlo Gonzaga duca 
di Nevers, di Rethel e di Majenne, 
che fu poi Carlo I; nel. 1625 fu 
eretta l'università di Mantova; e 
nell’ottobre 1626 morì senza suc- 
cessione, per cui ascese il trono Vin» 
cenzo II suo fratello. Egli era sta« 
to creato cardinale da Paolo V.; 
ma invaghitosi d’Isabella principes- 
sa di s. Martino e vedova di Fer- 
dinando Gonzaga signore di Boz- 


zolo, l’ avea sposata segretamente. 


Quando lo seppe il Papa e il du- 
ca di Mantova ne mostrarono mal- 
contento e gli fecero vinunziare il 
cardinalato. Non avendo avuto :pro- 
le, allorchè divenne duca ottenne 
da Uvbano VIII lo scioglimento del 
suo matrimonio. Voleva allora spo- 
sare Maria sua nipote, al fine di 
consolidare i suoi diritti sul :Mon- 
ferrato, ma una grave malattia, 
conseguenza delle sue dissolutezze, 
lo fece rinunziare a tale progetto; 
invece chiamo a. Mantova Carlo 
duca di Rethel figlio del duca di 
Nevers e Majenne, suo più stretto’ 
parente, e con dispensa di Urbano 
VIII gli fece sposare Maria a’ 26. 
dicembre 1627, morendo egli nel 
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seguente giorno. Trovandosi Carlo 
in Mantova ed erede del defunto, 
prese pacificamente possesso dei due 
ducati: e delle loro forteeze. Suo pa- 
dre Carlo I arrivò in Mantova un 
mese dopo, e fu riconosciuto so- 
wano dai sudditi. Invid tosto il 
vescovo di Mantova a Vienna a 
domandare a Ferdinando Il l’iu- 
testitura dei due ducati; ma l’im- 
peratore vedendo di mal occhio che 
@n principe francese acquistasse stati 
nel centro della Lombardia, e fa- 
eendo valere le pretensioni di d. 
Ferdinando duca di Guastalla, quan- 
funque fosse d’un grado più lon- 
tano , richiese il sequestro nelle 
sue mani dei due ducati, fino a 
che avesse pronunziato sui diritti 
rispettivi. Dal governatore di Mi- 
lano fece occupare il Monferrato 
tranne Casale, perchè lo munì di 
soccorsi Luigi XIII re di Francia 
nel 1629. Allora l’imperatore con 
venticinquemila uomini fece inva- 
dere da Collalto lo stato di Man- 
tova, e il Monferrato da Antonio 
Spinola : i tedeschi trattarono  fe- 
rocemente il paese, e vi apporta- 
rono con essi la peste, la quale sì 
sparse per l’Italia con lagrimevole 
strage, riuscendo inutili le premu- 
re di Urbano VIIE per la pace. 
Non potendo i francesi arrivare a 
Mantova, somministrando i veneti 
tardi e tenuì soccorsi, Aldringer e 
Gallas sorpresero Mantova a'18 lu- 
glio 1630. 

Fl duca ottenne per capitolazio- 
ne il permesso di ritirarsi nel Fer- 
rarese con suo figlio e sua nuora, 
ma fu spogliato di tutto e costret- 
to a vivere d’imprestiti, ed intanto 
Mantova fu abbandonata ad un or- 
ribile saccheggio che durò tre gior- 
ni. Le immense ricchezze della città 
furono dissipate; i quadri, le rac. 
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colte preziose della casa Gonzaga 
furono distrutte; la popolazione di 
Mantova si ridusse da 55,000 che 
era a soli 13*000 abitanti, nè mai 
sì ristabiì l’antica. L’ imperatrice 
Eleonora come riseppe la desola- 
zione di sua patria, procurò ripa- 
rare i mali cagionati dal marito. 
L’ invasione della Germania per 
Gustavo Adolfo re di Svezia, mutò 
a un tratto la condizione di Carlo 
I. L'imperatore si fece sollecito di 
trattare con lui a’ 6 aprile 1631 
gli accordi d’investitura di Manto- 
va e del Monferrato, staccando una 
parte di quest’ ultimo ducato per 
darla al duca di Savoia. Catlo I 
rientrò in possesso della sua capi- 
tale a” 20 settembre 1631, ma sei 
giorni prima Carlo di Rethel suo 
primogenito era morto a Gaeta, la- 
sciando un figlio in fascie che fu 
poi Carlo II. Ferdinando duca di 
Majenne, altro figlio del duca, morì 
un mese dopo a Casale, ed alla 
casa Gonzaga non restò che un 
fanciullo per appoggio. Non andò 
guari che Maria vedova del duca 
di Rethel, a persuasione della ma- 
dre protestò quasi aspirasse alla 
successione di Mantova e del Mon- 
ferrato, ma in breve rivocò l’atto. 
Per bisogno di denaro, non poten» 
do Carlo I pagare i soldati pei 


,presidii delle fortezze, fu obbligato 


affidar la custodia di quella di Man- 
tova ai veneziani,e quella di Ca- 
sale ai francesi. Di lui si disse: 
che in Francia dov'era suddito si 
era sempre condotto da sovrano 
magnifico, e che in Italia dov'era 
sovrano procedeva da suddito; ma 
la rovina del suo tesoro e de’suoì 
popoli gl’imponeva la più severa 
economia. Nel 1632 Carlo I si re- 
cò in Roma con gran seguito e fu 
bene accolto da Urbano VIII, che 
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gl’ impose il manto e la croce del- 
l'ordine militare da lui istituito, come 
di sopra narrammo, avendo però 
il Papa veduto con alta disappro- 
vazione la condotta tenuta con lui 
dall'imperatore: Carlo I morì nel 
settembre 1637. Carlo II avea sette 
anni quando divenne duca di Man- 
tova, di Monferrato, di Nevers e 
di Rethel, succedendo all’avo: sua 
madre Maria come reggente si mo- 
strò più aderente all’ Austria che 
alla Francia, ed’ essendo incolpata 
di far assassinare i francesi che 
occupavano Casale e Monferrato, 
essi s impadronirono del Mopnfer- 
rato uccidendo diversi uffiziali du- 
cali. Carlo II appena uscito d' in- 
fanzia si abbandonò alla dissolutez- 
za, spasò nel 1649 Isabella Chia- 
ra d'Austria arciduchessa d’ Inns- 
pruck, ma Margherita della Rove- 
re era la sua bella dichiarata, ol- 
tre altre disonorevoli tresche. La 
condotta della moglie, ed i suoi 
amori pubblici furono lo scandalo 
dell’Italia. L’ imperatrice Eleonora 
fece sposare a suo figlio Ferdinan- 
do III, Eleonora Gonzaga sorella 
di Carlo II, mentre un'altra prin- 
cipessa Gonzaga era regina di Po- 
lonia; ma per dare doti convenien- 
ti a matrimoni sì cospicui, il duca 
fu obbligato vendere tutti i feudi che 
gli restavano in Francia, ereditati dai 
suoi maggiori. La regina di Po- 
lonia fu Maria Luigia Gonzaga 
moglie al re Uladislao VII, ma 
dopo quattro anni rimasta vedava 
nel 1648 sposò il cognato il re 
Giovanni Casimiro: fu encomiata 
per bellezza, spirito vivace, e cri- 
terio finissimo. Una terza sorella 
fu Anna Gonzaga che si maritò 
con Edoardo conte palatino del 
Reno, ed ebbe gran parte negli 
avvenimenti politici della corte di 
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Francia, sotto Anna d'Austria ed 
il cardinal Mazzarini; fu celebre 
pel suo spirito, destrezza diploma- 
tica, e capace di condurre uno stato, 
terminando la sua vita tra la pe- 
nitenza e le buone opere. 
Fino dal 1642 il duca Carlo [Il vi; 
prese dai francesi la fortezza di Casa- 
le, e dieci anni dopo i veneziani gli 
restituirono quella di Mantova: Il 
suo regno non fu contraddistinto 
che da una guerra di breve du- 
rata col duca di Modena nel 1657: 
morì nel settembre 1665 vittima 
della sua intemperanza, lasciando in 
successore Carlo Ferdinando s+uo 
figlio chiamato Carlo III, nell'età 
di tredici anni, che fu il decimo © 
ed ultimo duca di Mantova e Mon- 
ferrato. Restò sotto la tutela di sua 
madre Isabella, che gli diè egempi 
di dissolutezza di cui eva stata vit- 
tima la casa Gonzaga, ed in lui 
contribuì di buon’ora a distrugge 
re la sua salute, ed a pervertire i 
suoi principi. Nel 1670 spasò Aa- 
na Isabella primogenita di Ferdi- 
nando duca di Guastalla, e quan. 
do questi morì nel 1679 prese pos- 
sesso di quel ducato come a lui 
devoluto : però dopo lunghe con- 
testazioni fu obbligato restituirlo a 
Vincenzo Gonzaga cugino del de- 
funto. Intanto siccome fu rappre- 
sentato all’ imperatore Leopoldo I 
che la condotta d’ Isabella disono- 
rava la casa d’Austria, per cui fece 
qualche passo, la duchessa inopi- 
natamente ne] 1679 si chiuse nel 
monastero di s. Orsola, mentre il 
conte Bulgarini suo amante, vestì 
l'abito religioso nel convento di s. 
Domenico. La condotta di Carlo 
IIl era sregolata, tutto il suo tem- 
po era speso ne’ piaceri più rei, ed 
1 tesori de’ popoli dissipava nel lus- 
so e nell’intemperanza ; e per far 
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denari vendeva .i titoli di marche- 
se e conte, e commetteva altre a- 
zioni indegne;, spendendo molto nel 
carnovale in Venezia, alla crapula 
e al giuoco. Volle fare qualche 
prova militare nella guerra di Leo- 
poldo I contro i turchi, e vergor 
gnosamente nel 1681 vendé la for- 
tezza di Casale a Luigi XIV. Nel- 
la guerra della successione alla mo- 
narchia spagouola tenne il partito 
di Francia, e ricevendo presidio 
francese in Mantova nell’aprile 1701 
attirò la guerra intorno alla sua 
capitale. Non seppe servire i suoi 
alleati in modo di meritare la loro 
affezione, e come fu fatta la pace 
venne da essi abbandonato. ll Mon- 
ferrato fu conquistato da Vittorio 
Amadeo II, e ceduto alla casa di 
Savoia ; il ducato di Mantova fu 
consegnato agl’imperiali dai fran- 
cesi, in virtù della convenzione 
de’ 13 marzo 1707. Il duca si era 
ritirato .a Venezia, oppresso da do- 
lore e da inquietudini; in breve 
una sentenza imperiale di Giuseppe 
I lo dichiarò colpevole di fellonia 
e confisoò i suoi feudi, che furono 
uniti alla Lombardia austriaca. Le 
sue sregolatezze ed i frequenti as- 
sassini che erano stati commessi per 
ordine suo, l’aveano reso talmente 
odioso al popolo, che i mantovani 
si rallegrarono -di un ‘evento che 
toglieva loro il proprio sovrano, e 
li riduceva al grado di. città di 
provincia. Carlo III non ebbe fi- 
gli, neppure dalla seconda moglie 
Susanna Enrichetta di Lorena; morì 
a Padova a’5 luglio 1708, d'anni 
56, ed in lui si estinse il ramo dei 
Gonzaga sovrani di Mantova. Cle- 
mente XI di proprio pugno seria- 
mente l’avea ammonito di essere 
di buon esempio a’suoi sudditi; e 
quando era per. essere deposto, pa- 
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ternamente scrisse premurose let- 
tere agli elettori di Magonza, di 
Treveri, e palatino del Reno, per- 
chè riconciliassero l’infelice duca 
coll'imperatore, ma senza successo. 
Trovandosi a Vienna alla’ morte 
del duca il marchese d. Scipione 
Santacroce nobile romano, per la 
savia condotta che ivi tenne, entrò 
in grazia di Giuseppe I, che con 
diploma gli offrì il ducato di Man- 
tova; ma ia morte dell’imperatore 
ne impedì l’ effettuazione, e Cle- 
mente XI lo dichiarò principe ro- 
mano in un a' suci discendenti. 

Mantova invano assediata nel 
1735 dai francesi, sotto il coman- 
do del duca di Montemar, lo fu 
con miglior successo dagli stessi nel 
1797, comandati da Bonaparte; e- 
poca in cui fu presa per capitola- 
zione il giorno 2 febbraio, malgra- 
do la lunga e vigorosa resistenza 
del maresciallo Wurmser, cui il vin- 
citore rese il più splendido omag- 
gio, avendo in tale incontro l’ar- 
mata francese ritrovato 538 boc- 
che da fuoco, oltre una immensa 
quantità di provvigioni di ogni ge- 
nere.- Il famoso assedio l’ avevano 
incominciato le truppe repubblica- 
ne francesi a’ 4 giugno 1796. Nel- 
lo stesso anno 1797 Bonaparte in- 
corporò Mantova alla repubblica 
Cisalpina. Assediata e. presa dagli 
austriaci nel 1799, fufono questi 
obbligati dopo la battaglia di Ma. 
rengo a vrestituirla ai francesi nel 
1801, i quali dalla repubblica Cis- 
alpina, indi la compresero nell’ I- 
taliana, ed in fine nel regno d'l- 
talia, ove divenne il capoluogo del 
dipartimento del Mincio, sino al 
1814 in cui l’Austria riprese pos- 
sesso di Mantova e del Mantovano, 
e la incorporò nel nuovo reguo lom» 
bardo- veneto. 
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La fede fu predicata in Manto: 
va appena nata la Chiesa, e ne fu 
apostolo s. Longino, che il Dones- 
mondi nell’ Zstonia ecclesiastica di 
Mantova , chiama proto-martire 
d’Italia, avendogli donato parte del 
preziosissimo sangue del Redento- 
re, che. uscì dal suo costato quan- 
do lo ferì colla. Laneia (Vedi), e 
wenerasi nel magnifico tempio di 
‘s. Andrea. In quel tempo era Man- 
tova governata pei romani dal pre- 
fetto Ottavio, ed immersa nel cul- 
to de’ falsi dei, massime di Diana 
con famoso tempio e contiguo ‘ospe- 
dale pei pellegrini fuori della cit- 
tà, ovè ora la chiesa di s. Andrea, 
mentre. fuori della porta Predella 
eravane un altro dedicato a Bia- 
noro, che alcuni dissero primo 
fondatore o ampliatore di Man- 
tova, e perciò adorato dai manto- 
vani come. Dio tutelare. Onori di- 
vini si rendevano a Virgilio a’ 15 
ottobre suo anniversario. della na- 
scita, e si venerava eziandio Cesa- 
re. Suscitatasi in Gerusalemme la 
persecuzione contro. la Chiesa, Lon- 
gino tornò ad Isaura sua patria, 
e v'incominciò a predicare la fede 
a cui. egli stesso erasi convertito. 
Vedendo la tenacità de’suoi con- 
cittadini, passò in Italia, e recato- 
sì a Mantova, una delle principali 
città di essa, nell'anno 36 dell’era 
nostra ,. per curarsi da un’ infer- 
mità si fermò nell'ospedale di Dia- 
na; ed il ss. Sangue che avea por- 
tato seco in una cassettina di piom» 
bo, ivi in un segreto luogo nasco- 
se. Guarito che fu volle stabilirsi 
in Mantova, nel luogo poi detto 
Cappadocia, quindi pubblicamente 
incominciò a. promulgare il van- 
gelo, per cui il prefetto volendolo 
obbligare a sacrificare agli idoli lo 
minacciò, lo fece tormentare, ma 


cui SI 
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inutilmente perchè: egli convertì 
al cristianesimo i mantovani, di 
cui furono le primizie d’Italia, fa- 
vorendo Dio la sua predicazione 
con manifesti ‘miracoli, finchè il 
prefetto .lo fece decapitare a’'2 di- 
eembre dell’anno 37, e venendo a 
di luì intercessione risanato, si con- 
vertì alla fede, ed il glorioso mar- 
tire venne tumulato nell’orto dello 
spedale già da lui abitato. I man- 
tovani furono confermati nella fe- 
de da s. Pietro, chein Roma avea 
stabilito la cattedra apostolica, e 
destinato vescovo per diverse par- 
ti d’Italia s. Romolo, questi nel- 
l’anno 48 si recò a Mantova, e 
piamente si crede che battezzasse 
gli abitanti. Da Roma portatosi a 
Milano l’apostolo s. Barnaba, co- 
fne da metropoli spedì i suoi di- 
scepoli per tutte le città e luoghi 
di Lombardia, a predicare il van- 
gelo, e battezzare gli ammaestrati :: 
altrettanto e con notabile frutto 
fecero in Mantova, dove molte 
volte si trasferì pure il santo apo- 
stolo, e nelle successive persecuzio- 
ni molti martiri patirono per la 
fede. Non avendo Mantova - ancora 
chiesa formata, nè essendo sogget- 
ta ad alcuna delle convicine sedi 
vescovili, riconobbe solo la sede 
apostolica, e per molti anni si go- 
vernò da sè medesima. Crescendo 
quiadi in celebrità la chiesa di 
Milano come capo dell’Insubria, 
nome antico della Lombardia po- 
sta tra l'Adda e ‘il Ticino, pigliò 
anche il governo della chiesa di 
Mantova, provvedendola di tempo 
in tempo di sacri ministri, il che 
durò . per alcuni secoli. Nel .IV 
anco Mantova fu infestata dagli 
eretici ariani, massime dopo il 
concilio di Rimini. Nei primi an- 
ni del IV secolo i mantovani cam- 
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biarono la loro insegna o gonfalo- 
ne, ch'era la testa del-concittadino 
Virgilio, con una croce vermiglia 
o rossa in campo bianco. Divenu- 
to nel 584 esarca di Ravenna, 


Smaragdo, e governatore di Man-. 


tova per l’imperatore d'oriente, si 
adoperò col Papa Pelagio II nel 
583, perchè la chiesa tolta dalla 
dipendenza di quella di Milano 
fosse assoggettata all’altra di Ra- 


venna, acciò unite fossero le di- 


pendenze spirituali e temporali. 
Dipoi Luitprando re de’ longubar- 
di ottenne da 8. Gregorio Il nel 
729, che Mantova tolta dalla sog- 
geziane . della chiesa di Ravenna, 
fosse assegnata a quella di Aqui- 
leia per maggior onore di quel 
patriarca. 

Nel principio del IX secolo, cioè 
nell'anno 804., con replicate rive- 
lazioni. dell'apostolo s. Andrea ad 
un ecclesiastico mantovano, sì rin- 
venne in. Mantova nell’oratorio di 
s. Maria Maddalena, e nel luogo 
ove lo avea riposto s. Longino, il 
ss. Sangue di Gesù Cristo , colla 
sponga, e ne fu subito data parte. 
cipazione all’imperatore Carlo Ma- 
guo, il quale scrisse al Pontefice 
s. Leone Ill pregandolo a certifi- 
carsi di sì preziosa reliquia, ed in 
Francia gli mandasse l’autorevole 
suo giudizio. -Nell’ istesso anno -s. 
Leone III partì da Roma in set- 
tembre accompagnato da molti car- 
dinali e prelati della chiesa roma- 
na, ed esaminata con ogni dili- 
genza la venerabile reliquia, e le 
ceneri di s. Longino rinvenute non 
molto distante : da essa, dichiarò 
essere indubitatameute il vero san- 
gue di Gesù Cristo uscito dal suo 


costato mentre era: sulla croce, ed. 


il tutto autenticò con suo diploma. 
Quindi consagrò l'oratorio in cui 


MAN 203 
erasi rinvenuto il ss. Sangue, in 
onore e sotto il titolo suo e di 
s. Andrea apostolo. Di tuttociò ne 
rese sicura notizia all’ imperatore, 
e perchè fosse custodito ‘sì inesti- 
mabile tesoro colla maggiore ve- 
nerazione , istituì il vescovato di 
Mantova, e per primo vescovo fece 
Gregorio romano, suffraganeo del 
patriarcato d’Acquileia, e per di- 
gnità il primo de’ diciotto suffra- 
ganei. Il Pontefice passò in Fran- 
cia da Carlo Magno, che si re- 
cò ad incontrarlo a Reims con 
grandissimo onore, ed il Papa do- 


po averlo accertato della identicità 


del ss. Sangue, gliene donò una 
particella, che fu poi deposta nel- 
la cappella reale di Parigi, e dopo ‘ 
aver celebrate le feste di Natale 
coll’ imperatore, s. Leone Ill ri- 
tornò in Roma. Nell’ 808. portan- 
dosi Carlo Magno in Italia, volle 
personalmente visitare l’insigne re- 
liquia, ricevuto solennemente. dal 
vescovo e dai principali della città, 
e. regiamente trattato nei giorni 
che vi dimorò. Oltre i Papi ed i 
sovrani che visitarono il ‘ss. San- 
gue e notati superiormente , qui 
aggiungeremo che Lodovico II im- 
peratore come ‘re d'Italia vi si 
portò a venerarlo nell’'847, e sio» 
come la città era camera imperia- 
le, ivi fece citare que’ popoli ita- 
liani che avevano fra loro diffe- 
renze; eguale visita divota fece 
nell'853 e nell'’855. Dopo il 923 
avendo Berengario ! chiamato in 
Italia gli ungari, e questi ponendo 
l’assedio. a Mantova, gli abitanti 
nascosero sotto terna le ossa di s. 
Longino ed il ss. Sangue colla 
sponga, nell’orto dello spedale di 
s. Andrea, e parte ne. riposero 
nella chiesa di s. Paolo; ma poco 
dopo essendo morti quelli clie a- 
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sbpra il Martirologio Romano, co. 
me a saggio del gran lavoro degli 
annali, per le quali cose e molto 
più per le sue virtà Gregorio XIII, 
gli offràì il vescovato della patria; 
Sisto V, quello di Chieti, e Gre- 
gorio XV quello di Sinigaglia, i 
quali tutti l’uomo di Dio costan- 
temente ricusò; ma non potè ricu- 
sare, benchè ne facesse il possibi- 
le, il Cardinalato, col titolo pre- 
sbiterale dei ss. Nereo ed Achil- 
leo a cui a forza lo volle promuo- 
were Clemente VIII nella secon- 
da promozione fatta in Roma ai 5 
giugno 1596, minacciatolo delle 
censure, se non ubbidisse. Quindi 
lo fece bibliotecario della vaticana, 
e lo deputò a tutte le congregazioni 
di Roma. Divenuto Cardinale, non 
ne avea che l’esteriori divise; e fece 
voto di non dir mai, o far cosa, 
che potesse appianargli la via al 
Sommo Pontificato, pel quale nella 
selezione di Paolo V ebbe trentadue 
-woti, ed il Cardinal Montalto, suo 
gran promotore, procurava di per- 
suadere ai Cardinali di esaltarlo a 
Pontefice. Delle quali cose temen- 
do Baronio, supplicò vivamente a 
Dio, di liberarlo dall’ imminente pro- 
cella, e pregò i Cardinali a volgere 
sopra di altri le loro mire; locchè os- 
servato dal Cardinal di Gioiosa, de- 
cano del sacro collegio, sclamò che 
per questo solo meritava il Baronio 
il titolo di Grande. 

Essendo abbate commendatario di 
s. Gregorio nel Montecelio, ne abbel- 
lì il Baronio la chiesa, ed espose 
al primo alla pubblica venerazione, 
la memoria di s. Silvia madre a 
quel gran Pontefice. Fondò in Sora 
tin convento ai cappuccini, ristaurò 
pressochè di nuovo la ruinosa chie- 
sa del suo titolo, ornolla di pit- 
ture esprimenti le azioni precipue 
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di quei ss. Martiri, l’arricchì del-. 
le ossa di s. Flavia Domitilla, tras- 
ferite dalla diaconia di s. Adria. 
no pomposamente a quella basilica, 
ne ristaurò la tribuna, rinnovandone 
il pavimento, spendendovi settemila 
scudi. Nei giorni festivi vi celebrava 
la messa, assisteva ai divini uffizii; 
e vi teneva dotta e fervorosa ome» 
lia. Ma pieno di merito morì a Ro- 
ma nel 1607 di sessantanove anni, 
ed undici di Cardinalato, e si ripo» 
sa in chiesa di s. Maria in Vallicel- 
la, con elogio comune col Cardinal 
Tarugi, entrambi ornamento precla- 
rissimo alla congregazione dell’ ora- 
torio di Roma. . 

Non la sola corte di Roma ne 
piagneva la perdita, ma il cristia- 
nissimo Enrico IV ancora, che te- 
nevalo in grand’ estimazione, vol- 
le, che alla sua presenza, gli fos- 
sero fatte a Parigi esequie solen- 
missime. Dal p. Girolamo Berna- 
‘bei dell’ oratorio abbiamo la vita 
dell’ immortale Cardinal Baronio, la 
quale pubblicata in latino in Roma 
presso il Mascardi nel 1651 in 4°. 
fu accresciuta da Gregorio Fritz, e 
stampata in Vienna nel 1718. La 
stessa fu illustrata con note dal p- 
Raimondo Alberici, e premessa alle 
lettere dello stesso Cardinale pub- 
blicate nel 1759 colle stampe del 
Komarel in Roma in tre tomi in 
4°. Nel tom. 1°. di essa si vedono 
diverse orazioni fatte nelle escquie 
di esso Cardinale alla chiesa nuova 
dal p. Michelangelo Bucci dell’ora- 
torio ai 13 luglio 1607, nel colle- 
gio Romano dal Gesuita Giuliano 
Sanna ai g agosto dell’ anno stesso, 
in Napoli dal p. Girolamo Binago 
dell’ oratorio e al sagro collegio da 
Giambattista Mucanzio. 

BARONZIO (s.), che credesi di- 
scendente dalla nobile famiglia del 
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vevano segretamente ciò ‘eseguito, 
per molto tempo restò incognito 
ai mantovani. Nel 1049 a'r2 mar- 
zo mentre nella chiesa di s. An- 
drea dell'ospedale orava il vecchio 
tedesco Adelberto, gli apparve il 
santo apostolo e l’invitò a recarsi 
dalla contessa Beatrice, acciò facesse 
scavare la terra vicino all’ospeda- 
le per rinvenirvi il ss. Sangue; e 
siccome la contessa poco credito 
diede a tale racconto, l’apostolo 
tornò ad apparire ad Adelberto 
replicando l'invito, e poi indican- 
dogli anche il luogo ove doveasi 
ricercare il prezioso tesoro ; per 
cui Beatrice e Bonifacio suo ma- 
rito, chiamato il vescovo Marziale 
“ad effettuar la ricerca , egli vi si 
recò col clero e coì vescovi che 
er affari trovavansi in corte, e 
trà gl’inni ed i cantici, non senza 
prodigio, ritrovarono il ss. Sangue 
colla sponga ed il corpo di s. Lon- 
gino, con sommo giubilo e lagri- 
me degli astanti. ‘Tutto processio- 
nalmente si portò nella cattedra- 
le, onde immenso fu il concorso 
de’ forastieri e molti i miracoli da 
Dio operati. Nella quinquagesima 
del 1053 vi sì recò pure il Papa 
s. LeoneIX, accoltovi da Beatrice 
c dal popolo con nobile magnifi- 
cenza. Visitò co’suoi prelati divo- 
tamente il ss. Sangue, ed esami- 
nata maturamente ogni cosa, di- 
chiarò vera la réliquia. Ma pen- 
sando. di trasportarla in Roma, 
per la gagliarda opposizione dei 
mantovani, non solo ne dimise il 
pensiero, ma coll’assistenza d’Ebe- 
rardo patriarca d’' Aquileia e di 
circa cinquanta vescovi consacrò 
la nuova chiesa di s. Andrea rie- 
dificata da Beatrice, ove doveasi 
custodire, e gli concesse molte 
indulgenze. Allora ì mantovani si 
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contentarono che prendesse una 


particella del ss. Sangue, che il 


Papa depose in Roma nella basi- 
lica lateranense. Poco dopo e nel 
1059 l'imperatore Enrico III an- 
cor lui andò a Mantova a venera- 
re l’ oggetto di nostra salutifera 
redenzione, e pure ad esso ne fu 
data piccola porzione, che portò 
seco in Boemia. (Col vescovo Co- 
none volle premunire il sacro te- 
soro da qualunque evento, facen- 
dolo riportare nella chiesa di s. An- 
drea, e murare entro l’altare di 
marmo. Quanto alla chiesa di s. 
Andrea ove furono collocate ezian- 
dio le ossa. di s. Longino, il di 
cui braccio destro l’imperatore Car- 
lo IV portò in Boemia, nel 1072 
il Papa Alessandro II l’eresse in 
abbazia ad istanza di Beatrice e 
Matilde, e nel 115: Eugenio III 
la dichiarò esente dal vescovo e. 
soggetta immediatamente alla san- 
ta Sede, in unalle chiese ad essa 
sottoposte. Gregorio X la diede 
in commenda al cardinal Ottobono' 
Fieschi, che poi divenne Adriano 
V. Carlo IV concesse privilegi agli 
abbati e li dichiarò conti della 
camera imperiale. Essendosi incén- 
diata la chiesa nel 1370, periro- 
no le scritture appartenenti al ss. 
Sangue, ed alle immunità del 
monastero, non che le ossa del 
b. Adelberto a cui furono fatte le 
narrate rivelazioni. Ora riprendia- 
mo la serie de’vescovi di Mantova 
riportati dal Donesmondi nella sua 
Storia ecclesiastica di Mantova. 
Gregorio primo vescovo santa- 
mente governò ; accolse in Manto- 
va Cristoforo vescovo di Venezia, 
espulso da alcuni suoi contrari, 
ed onorevolmente lo trattò: nel- 
l'813, invitato dal patriarca d’A- 
quileia, intervenne cogli altri ve- 
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scovi cornprovinciali e suffraganei 
alla consecrazione della chiesa di 
s. Giorgio di Verona. Morì nel- 
1823, e s. Pasquale I nominò se- 
condo vescovo Ersulfo francese, 
pieno di fervore verso la sua chie- 
sa; e terminando esso di vivere do- 
po 1858, s. Nicolò I gli sostituì l’ot- 
timo Giovanni Eginulfi nobile. di 
Treviso, sotto del quale molte 
chiese si fabbricarono. Giovanni 
VIII gli commise giudicar le ver- 
tenze de’ vescovi di Verona e di 
Trento; e l’imperatore Lodovico 
III edificò la chiesa di s. Ruffino 
e vi collocò i corpi de’ss. Ruffino, 
Probo e Memore vescovi e mar- 
tiri, fabbricando presso il mona- 
stero un superbo palazzo onde a- 
bitarvi gl’ imperatori colla corte, 
allorchè recavansi nella città come 
luogo che avea una loro camera 
imperiale. Sotto Eginulfo gl’impe- 
ratori Arnolfo e Berengario I prin- 
cipalmente ornarono di privilegi 
la chiesa di Mantova. Dopo il 928 
Ugo re d° Italia conferì le vacanti 
chiese di Mantova, Milano, Vero- 
na e Trento al suo parente Ma- 
nasse arcivescovo d’ Arles, uomo 
mondano, più atto alle armi che 
al pastorale. A lui verso il 936 
Leone VII sostituì Pietro aleman- 
no, meglio ‘assai del predecessore, 

r cui ottenne dal re Lotario 
facoltà di battere moneta, ciò che 
non godevano altri luoghi di Lom- 
bardia, tranne le monete longo- 
bardiche di Pavia, come osserva 
il Donesmondi. In questo tempo 
Mantova ebbe diversi incrementi 

I buon governo del vescovo e 
di Tedaldo suo signore. Al vesco- 
vo Pietro suceessero Guglielmo 
dell’anno 951, e Pietro dell’anno 
967, per morte del quale il Papa 
Giovanni XVI nominò iu sua ve» 


MAN 
ce. Giovanni H 
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virtuoso e ze- 


‘lante, il quale trovandosi alla mor- 


te di Tedaldo, con solenne pom- 
pa .accompagnò il cadawere al suo 
fortissimo castello di Canossa nel 
Reggiano.. Verso il 1016 morì il 
vescovo, laonde- Benedetto VII lo 
fece succedere da Itolfo, che pie- 
no di amore per la sua chiesa, 
procurò ehe fossero introdotti in 
Mantova i monaci di s. Benedetto, 
e con autorizzazione della santa 
Sede consegnò loro la chiesa di 
s. Andrea con contiguo ospedale 
nel 1017, non che il sito per 
fabbricarvi il monastero, acciò uf- 
ficiassero continuamente nel san- 
tuario. Ricevette l’imperatore Cor- 
rado II che vi celebrò le feste di ° 
Pasqua, il quale dichiarò Bonifazio 
vicario imperiale d’Italia, dandogli 
per moglie la figlia Beatrice, e 
per dote la città di Pisa, con 
molti altri luoghi di Toscana e di 
Lombardia. A richiesta di tali si- 
gnori, Benedetto IX nel 1044 al 
defunto Itolfo fece succedere Ma:- 
ziale, personaggio ornato di belle 
qualità, al cui tempo nacque in 
Mantova Matilde eroina: di santa 
Chiesa ; laonde per rendimento di 
grazie a Dio, Beatrice riedificà la 
chiesa di s. Andrea dai fondamen- 
ti in onore del ss. Sangue. Nel 
1055 Vittore II conferì la digni- 
tà episcopale a Conone alemanno, 
prelato di gran merito, che inter- 
venne al concilio di Firenze, ot- 
tenne da Enrico IlI la conferma 
de’privilegi della chiesa, ed in sua 
morte nel 1056 fu successo da 
Eliseo di molta’ religione e pietà, 
che beneficò i. monaci di s. An- 
drea con beni, cooperando perchè 
la contessa Matilde prendesse coi 
mantovani ed altri. sudditi ‘la di- 
fesa di Alessandro HM, ai cui 
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concilii di Mantova e di Roma si 
trevò presente. -Il Donesmondi dice 
che Alessandro . II creò . cardinale 
s. Anselmo Baggio mantovano, che 
altri dicono milanese come nipote 
di tal Papa, il quale divenne con- 
fessore e direttore della pia Ma- 
tilde. 

Nel 1077 morì il vescovo, e 8. 
Gregorio VII dichiarò in suo luo- 
go Safodomo, eloquente e virtuoso, 
onde Matilde lo spedì in Germa- 
nia a trattare con Enrico IV nel- 
le gravi vertenze col Papa, dalla 
contessa validamente difeso, fortifi- 
cando perciò Mantova ed altri luo- 
ghi de’suoi vasti dominii. In que- 
sto tempo a s. Anselmo apparve 
in Mantova la Beata Vergine, e gli 
promise di essere perpetuamente 
protettrice della città e de’manto- 
vani. Morì il vescovo Safodomo, e 
circa il 1084 s. Gregorio VII de- 
stinò a questa chiesa Ubaldo di 
santissima vita, che essendone par- 
tito nel 1092, quando assediò la 
città Envico IV, questi allorchè la 
prese intruse nella cattedra epi- 
scopale Conone tedesco suo parti- 
giano e scismatico, al quale donò 
aleune terre. del Mantovano, con- 
‘ fermando i privilegi della chiesa. 
Essendo morti Ubaldo legittimo 
vescovo, che scrisse la vita di s, 
Auselmo, ed il pseudo Conone, nel 
1099 Pasquale iI conferì il ve- 
scovato ad Ugone, saggio ed otti- 
mo pastore, sotto di cui il cardi- 
nal s. Bernardo ‘degli Uberti le- 
gato apostolico in Lombardia, ri- 
sedette per alcun tempo in Man- 
tova ancorché obbedisse ancora al- 
l’imperatore. Nel. 1109 per morte 
del: vescovo il detto Papa designò 
a successore Manfredo o Manfie- 
dino, di singolar bontà, ed allor- 
ché Matilde riprese la città s'iutera 
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pose in favore de’ cittadini parti» 
giani dell’ imperatore bramosi di 
libertà, e tutto procedette quieta- 
mente ; ciò avvenne nel t111 se- 
condo Donesmnondi, e nel 1114 al 
dire di Equicola. Allova Matilde 
rinnovò l’ atto di donazione che 
avea fatto ‘alla romana chiesa del 
Patrimonio di s. Pietro, di Ferra: 
ra, di Mantova, del Genovesato, e 
di tuttocid che possedeva di qua 
e di là dai monti, anco di quanto 
per l’ avvenire avesse acquistato, 
consegnandone ‘ il documento for- 
male scritto di sua mano, al car- 
dinal s. Bernardo legato pontificio, 
come scrive il più volte citato Do- 
nesmondi. Nel 1114 la contessa 
si ammalò grevemente in Bondeno 
e si sparse voce di sua morte, per 
lo che profittandone i faziosi ten- 
tarono ribellarsi, quando comparso 
il vescovo Manfredi ch'erasi porta- 
to a visitarla, dichiarò falsa la no- 
tizia, e perchè volle paternamente 
correggere i ribelli, corse perico- 
lo di essere lapidato. Venuta di 
ciò in cognizione Matilde ‘eva per 
procedere alla punizione, ma la cit- 
tà ne implorò il perdono per una 
ambasceria composta del vescovo, 
di Rotario Casaloldi, Vulpio A- 
guelli, Azzo Bonacorsi e Uberto 
Avogadri. La gran contessa mo: 
rì nel 1trt5 con vivo dolore dei. 
mantovani che si distinsero ne'’fu- 
nerali solenni. Il corpo fu sepolto 
in san Benedetto di Polirone, in 
un sepolcro d’ alabastro sostenuto 
da quattro colonne, a ‘sinistra del- 
l'ingresso della chiesa, indi trasfe- 
rito nella cappella di s. Martino, 
con l'effigie sua ‘scolpita al natu: 
rale, e ‘poi nel più splendido tem: 
pio del mondo presso la tomba 
de’ principi degli apostoli. Mancato 


di vita it vescovo ‘Manfredo, da 
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Eugenio III gli fu surrogato En- 
rico degnamente, ed a questi nel 
1153 da Anastasio IV veone elet- 
to a successore Garsidonio tedesco, 
a tempo del quale giunse in Man- 
tova l’imperatore Federico l, che 
grato al vescovo per aver con ar- 
mata mano represso i milanesi 
che aveano fatto una scorreria sul 
Lodigiano, confermò i privilegi 
della chiesa di Mantova ed altri 
ne concesse, chiamando nel diplo- 
ma il vescovo principe ‘e conte 
della corte imperiale. Alessandro 
IH perseguitato dall’ imperatore, 
ne scomunicò i fautori insieme al 
vescoro di Mantova, la quale pe- 
rò eragli fedele e ne prese le di- 
fee; Garsidonio partecipò dello 
scisma dell’ antipapa Vittore Vi, 
ed intervenne al conciliabolo di Lo- 
di, mentre a danno di Federico 
I presero le armi quindici città 
lombarde con Mantova. 

Pacificatosi Alessandro III col- 
l'imperatore nel 1178, perdonò 
Garsidonio, e per -sua morte die- 
de a Mantova un degno pastore 
in Guido, e dopo di lui Giovanni 
III egualmente egregio, cognomiinato 
Cacciafronte, traslato. a Vicenza se- 
condo l’ Ughelli. Clemente Ill nel 
1187 fece vescovo Sigifredo lodato, 
cui nel 
amatore de'poveri, il quale nel 
1210 si recò a Brescia dall’impe- 
ratore Ottone IV, che in un pri- 
vilegio lo. chiama vicario della 
corte imperiale, e lo investì della 
terra di Volta: sotto di lui s. 
Francesco d'Asisi portatosi a Man- 
tova, ebbe la chiesa di s. Maria 
Incoronata con sito pel couvento; 
forse vi fu pure s. Domenico, al 
cui tempo fu data la chiesa che 
portò poi il suo nome ai domeni- 
cani, allora dedicata a s. Luca, 


1194 successe Enrico Il 
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Travagliando la romana chiesa' l’im- 
peratore Federico Il, Mantova si 
collegò con quelle città. che ne 
presero la difesa. Pacificatosi l’im- 
peratore con Onorio Ill, per quan- 
to aveva fatto il vescovo di Manto- 
va, confermò 1 privilegi de’suoi an- 
tecessori. Morì nel 1227 Enrico 
II, e Gregorio IX. elesse Pellîizario 
forse mantovano : l’Ughelli registra 
prima di lui Ugo del 1220. Pelli» 
zario buono e dotto morì nel 
1231, nel qual annuo Gregorio IX 
ringraziò i mantovani per la difesa 
che presero della Chiesa : contro 
Federico Il. Divenne vescovo Gui- 
dotto Correggia mantovano di sin- 
golar prudenza e valore, ch’entrò 
in lite colla città intorno la giu- 
risdizione della terra di Correggio, 


‘che fu divisa con lui. Accompa- 


gnò in Ungheria Beatrice d’Este, 
e la sposò col re Andrea II. Tor- 
nato in Mantova nel 1235 fu a- 
trocemente ucciso dai suoi nemici, 
onde i mantovani ne fecero aspra 
vendetta, spianando anche le case 
degli assassini, e Gregorio IX di 
questo zelo lodò il popolo e il 
podestà di Mantova. Nel 1237 fu 
fatto vescovo Giacomo Porta di 
Castel d’Arquato piacentino, mona: 
co cistercieuse; nel 1252-il b. Mar: 
tino de conti Casaloldi di Parma, 
eletto dal capitolo ed approvato da 
Innocenzo IV, che per cinquant'anni 
resse santamente la chiesa: nel 
tempo del suo vescovato per mor- 
te dell’abbate Bonacorsi di s. An 
drea, Gregorio X ‘diede l’abbazia 
in commenda al cardinal Ottobo:- 
no Fieschi, poi nel 1276 Papa 
Adriano V. Nell'anno 1303 Filippo 
de’'conti Casaloldi di Brescia ; nel- 
l’istesso anno fr. Filippo de Bona- 
corsi mantovano de’ minori; nel 
1304 fr, Giacomo ll domenicano; 
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nel 1307 Sagramosio Gonzaga no- 
bile mantovano; nel 1320 fr. Gia- 
como llI Benfatti domenicano e 
nobile mantovano, nominato da 
Giovanni;XXII, illustre per dottri- 
‘na e probità; nel 1338 Gottifredo 
mantovano, fatto da Benedetto XII; 
nel 1348 Ruffino; nel 1366 Gui- 
do Gonzaga nobile mantovano; 
nel 1385 Sagramosio II Gonzaga, 
.seguace dell’antipapa Clemente VII, 
fu deposto da Bonifacio IX. Questi 
nel 1390 destinò vescovo Antonio 
. Uberti nobile fiorentino, che nella 

cattedrale eresse una cappella in 
onore della Beata Vergine e di 
s. Bernardo cardinale ; il suo ni- 
pote Giovanni canonico della cat- 
tedrale, eletto nel 1417, istitu 
l’ arcidiaconato e magnificamente 
ricevette in Mantova Martino V, 
il quale nel 1428 gli diè per suc- 
cessore fr. Matteo Bonimperti di 
Novara domenicano di rare doti; 
ed Eugenio IV nel 1444 nominò 
Galeazzo Cavriani nobile mantova- 
no, arciprete, abbate commendatario 
di s. Rufino: fu incaricato del go- 
verno di Roma col cardinal di s. 
Pietro in Vincoli, mentre Pio II 
teneva il congresso in Mantova, 
siccome dotato di singolar prudenza, 
erudizione, pietà e virtù; terminato 
il concilio, Galeazzo ritornò alla sua 
chiesa, dove morì nel 1466. Fu 
ad istanza di questo vescovo, che la 
sede vescovile di Mantova, ch’ era 
sotto la giurisdizione del patriarca 
d’ Aquileia, nel 1453 da Nicolò V 
venne soggettata immediatamente 


alla santa Sede, e così libera si 


mantenne sino al concilio di Trento. 

Paolo II nel 1466 nominò ve- 
scovo il cardinal Francesco Gonza- 
ga, che sebbene venne fatto legato 
di Bologna continuò a governare 
la sua patria chiesa, indi concorse 
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all’esaltazione di Sisto IV. Per mor- 
te di Guido Gonzaga XVII abbate 
di s. Andrea, l’abbazia fu trasferita 
in monsignor Lodovico Nuvolone 
nobile mantovano, nella cui man- 
canza il Papa Sisto IV conferì tal 
dignità al cardinal Gonzaga. cou 
titolo di abbate, essendovi ancora i 
monaci. Ma siccome nel 1473 non 
vollero essi accettare la riforma di 
8. Giustina di. Padova, il Pontefice 
li soppresse, e stabili che d°’ allora 
in poi la chiesa di s. Andrea ve- 
nisse offiziata da un collegio di pre: 
ti, il capo de'quali avesse il titolo 
e la dignità di primicerio, con fa. 
coltà di adoperare la mitra, l’anel: 
lo ed il bastone pastorale nelle so- 
lenaità principali. Il cardinale duo. 
que trovandosi vescovo di. Manto- 
va, fu l’ultimo abbate di s. Andrea, 
ed il primo primicerio di tal chie 
sa, e morì encomiato nel 1483, ve- 
nendo trasportato il suo .corpo nek 
la chiesa di s. Francesco, presso i 
suoi maggiori. Gli successe il fra- 
tello Lodovico che era stato di lui 
suffraganeo, nel 1511 sepolto nella 
cattedrale. Giulio II nominò inve» 
ce il cardinal Sigismondo Gonzaga 
di virtuosa indole (fatto da Leone 
X legato a latere di tutto il Man- 
tovano), che dai fondamenti eresse 
l’episcopio, ed ottenne da. Clemen- 
te VII pei vescovi di Mantova quei 
privilegi che descrivemmo alla sua 
biografia, mentre a quella del suo 
nipote Ercole si dissero le beneme- 
renze di questo cella sede manto- 
vana, nella quale successe glio zio, 
venendo creato cardinale: Sigismon- 
do ebbe per suffraganei Nicole 
Grossetti ed Ambrogio vescovi Li 
mosensi; ed Ercole, il nobile. man: 
tovano Filippo Arrivabene vescovo 
Hieropolitano, e Leonardino Marini 
vescovo di Laodicea. Per morte di 
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Ercole nel 1563 successe‘ il nipote 
cardinal Federico Gonzaga, figlio dì 
Margherita Paleologo signora di 
Monferrato ; ebbe a suffraganeo 


Francesco Facino Guglielmi vesco-. 


vo Citrense, e morì compianto nel 
1565. Venne nominato vescovo 
il cardinal Francesco Gonzaga, 
che volle a suffraganeo M. Antonio 
Oradino vescovo Uticense, e morì 
nel 1566 assai deplorato. Nel se- 
guente anno fu fatto vescovo fr. 
Gregorio Boldrini domenicano, no- 
bile di Mantova, che santamente 
governò, ed insieme al duca ed 
all’inquisitore del s. offizio gli 
riuscì di estinguere gli eretici, mol- 
ti de’quali si convertirono. Gregorio 
XIII nel 1575 traslatò dalla chie- 
sa Auxerense e di Alessano Marco 
Fedele Gonzaga, versatissimo nelle 
leggi, sotto di cui Mantova fu af- 
flitta dalla peste, ed il duca Gu- 
glielmo fu solennemente coronato 
dall’abbate di s. Barbara in duca 
del Monferrato, coi titoli di sere- 
nissimo e di altezza. concessi dal- 
l’imperatore MassimilianoII. Il Papa 
per seguire il decretato dal concilio 
di Trento, inviò in Mantova per 
wsitatore apostolico monsignor An- 
gelo Petrucci vescovo di Cesarea, 
che tra gli ottimi provvedimenti 
da lui ordinati, invitò il clero a 
scegliersi un metropolitano, che fu 
il patriarca di Venezia, del qua- 
le questa chiesa divenne suffraganea; 
indi per venerazione al ss. San- 
gue comandò che dalla chiesa di 
s. Audgea si suonasse ogni sera 
ad un'ora di . notte la campana in 
vece di quella pei morti. Nel 1584 
da Casale fu trasferito a questa se- 
de Alessandro Andreasi mantovano, 
chiarissimo dottore nelle due leg- 
gi, che nel 1587 coronò. nella 
cattedrale il duca Vincenzo I, e morì 
VOL. XLII, 
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nel 1593. Gli successe fi. Fran- 
cesco Gonzaga de’'minori osservan- 
ti, vescovo di Pavia, figlio del mar- 
chese di Gazzolo, che governò 
con sollecitudine veramente pasto- 
rale per ventisette anni, lasciando- 
vi molti monumenti della sua pie- 
ta e zelo, sia coll’ornare e bene- 
ficare la cattedrale, sia colla cele- 
brazione dèi sinodi in cui ordinò 
sinte leggi, che con fare dipingere 
nella sala del vescovato |’ effigie 
de’suoi predecessori. Agli 11 feb- 
braio 1594 con solenne apparato 
consagrò la chiesa di s. Pietro, 
ed in obbedienza ai decreti del 
concilio di 'Trento, non essendovi 
in Mantova un seminario di chie: 
rici convenevole alla nobiltà di 
sua chiesa, ne eresse uno nell’ap- 
partamento del suo palazzo, con 
tutte le comodità per cinquanta 
giovani, rettore e servenli; asse- 
gnando al medesimo in perpetuo 
dalla mensa vescovile annui scudi 
cinquecento, altrettanti benefizi sem- 


‘ plici, ed altri emolumenti. Indi 


acquistò alcune case presso l’epi- 
scopio, e vi fabbricò un ampio 
luogo per collocarvi le povere ver- 
gini pericolanti, e per le donne 
mal maritate, chiamandolo luogo 
del soccorso. Clemente VIII lo 
mandò legato in Francia per pa- 
cificare Enrico 1V col re di Spa- 
gna, con felicissimo esito, e morì 
in Mantova nel 1620. Gli successe 
Vincenzo Agnello Suardo nobile 
mantovano di lui coadiutore, già 
vescovo d'Alba: Paolo V., Grego- 
rio XV, ed Urbano VIII lo man- 
darono legato a diversi principt 
cristiani, e cessò di vivere nel 1645 
assai lodato. L’ Ughelli ed i suoi 
annotatori, Italia sacra t. I, p. 
857, compiono la serie de’ vescovi 
di Mantova co’seguenti. Nel 1646 
14 
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fr. Matteo Vitali bergamasco, dei 
minori della stretta osservanza, con- 
fessore della duchesssa; nel 1671 
Ferdinando Tiburzio de’ marchesi 
Gonzaga ; nel 1674 Giovanni Lu- 
cido Cataneo nobile mantovano ; 
nel 1687 Enrico Vialardo di Ca- 
sale chierico regolare barnabita , 
confessore del duca; e nel 1713 
Alessandro Arigoni nobile manto- 
vano, governatore di varie città 
dello stato ecclesiastico. 

La serie viene continuata dalle 
annuali Motizie di Roma. Nel 1719 
fu fatto vescovo Antonio conte Gui. 
di di Bagno di Mantova ; nel 1762 
Giovanni di Portogallo de la Puebla 
d’ Andalusia, traslato dall’ arcive- 
scovato di Pirgi e colla ritensione 
del titolo arcivescovile; nel 1770 
Gio. Battista di Pergen di Vien- 
na. Nel concordato conchiuso tra Pio 
VII e la repubblica italiana nel 
1803, la chiesa di Mantova fu di- 
chiarata suffraganea dell’ areivesco- 
vo di Ferrara, ma collo sciogli. 
mento del regno italico restò Man- 
tova libera da tale dipendenza; 
quindi il medesimo Papa a’ 16 
febbraio 1819, colla bolla Paternae 
charitatis studiis, la sottopose alla 
metropoli di Milano, sotto la quale 
è tuttora. Dopo lunghissima sede 
vacante, nel 1823 Pio VII fece 
vescovo Giuseppe Maria Bozzi del- 
la diocesi di Milano. Per sua mor- 
te Gregorio XVI nel concistoro dei 
24 luglio 18353 gli sostituì Gio. 
Battista Bellè di Lodi. La sede ora 
è vacante. La cattedrale magnifica 
ed elegante è dedicata a Dio, in 
onore del principe degli apostoli s, 
Pietro. ll capitolo si compone di 
due dignità, 'f prima delle quali 
è l’arciprete, di dodici canonici com- 
prese le prebende del teologo e del 
penitenziere, e di altrettanti cappel- 
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lani ed altrì chierici addetti all’uf- 
fiziatura. Nella cattedrale si venera 
il corpo di s. Anselmo con altre 
reliquie, ed avvi il fonte battesi- 
male. La cura d’anime è affidata 
all'arciprete, il quale ha due ca- 
nonici vicari coadiutori. L’episcopio, 
ottimo edifizio, è prossimo alla cat- 
tedrale. Oltre questa nella città vi 
sono otto chiese parrocchiali, mu- 
nite del battisterio, essendo colle- 
giata quella di s. Barbara vergine 
e martire. Vi sono alcune confra- 
ternite ed il seminario cogli alun- 
ni. La diocesi è ampla, estenden- 
dosi per circa settantaquattro mi- 
glia, e contenente centocinquanta- 
cinque parrocchie. Ogni nuovo ve- 
scovo è tassato nei libri della ca- 
mera apostolica in fiorini 800, cor- 
rispondenti a scudi romani 7275 
che sono i frutti della mensa, pe- 
rò pluribus oneribus gravati. Ora 
passeremo a dare un cenno del 


celebre monastero di Polirone, del 


quale abbiamo dal p. d. Benedet- 


‘ to Bacchini monaco benedettino; 


Istoria del monastero di s. Bene: 
detto di Polirone nello stato di 
Mantova, Modena 1596. 

Tedaldo signore di Mantova, ben- 
chè possedesse diverse città e si 
gnorie, era talmente affezionato a 
Mautova, che per lo più vi dimo» 
rava. Principe religioso ed amato- 


re dei monaci benedettini} donò 


nel 1003 ad essi la piccola isolet: 
ta posta tra il Po ed il fiumicello 
Larione, e perciò l’isoletta prese 
il nome di Podolirone o Polirone, 
lunge da Mantova dodici miglia. 
Esistendo nell’isola la piccola chie- 
sa di s. Maria, la fabbricò in for- 
ma più capace, sotto il titolo della 
Madonna, di s. Benedetto, di s. Mi- 
chele e di s. Pietro, consegnando- 
la ai monaci benedettini della con- 
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pregazione cluniacense; per l'allog- 
gio de’ quali vi edificò un conti- 
guo monastero, assegnando loro per 
vivere molti campi e terre adia- 
centi, con due case, ed altro: il 
primo ‘abbate fu Alberico. Due an- 
ni dopo il Papa Giovanni XVII 
detto XVIII diede facoltà al ve- 
scovo di Mantova Giovanni di be- 
nedire gli abbati del monastero, 
dichiarando che non si conoscesse- 
ro per abbati finchè non avessero 
ricevuto la benedizione dal vesco- 
vo di Mantova. ll monastero, ché 
in progresso di tempo prese esclu- 
sivamente il nome di s. Benedetto, 
divenne uno de’ principali dell’ or- 
dine, e celebratissimo sì per la ma- 
gnificenza delle fabbriche, che pel 
copioso numero de’ monaci da cui 
ne uscirono molti di santa vita, 
dotti ed ‘elevati alle maggiori di- 
gnità della Chiesa; laonde i Pon- 
tefici, gl’imperatori, i re ed i si- 
gnori di Mantova lo favorirono , 
protessero e ricolmarono di privi» 
legi. Nel 1006 essendo Tedaldo in 
Canossa donò al monastero il ca- 
stello di Quistello colla chiesa di 
s. Bartolomeo. Bonifacio suo pri- 
mogenito e successore, anch'egli af- 
fettuoso coi benedettini, nel 1029 
pli donò la villa di Barbasso sul 
Mantovano, colla chiesa di s. Gio- 
vanni Battista, e poco dopo mille 
biolche di terra in Settigento, villa 
del Mantovano. Per la guerra che 
Enrico IV dopo il rogo faceva 
alla Chiesa ed a Matilde, soffi) gra- 
vi danni il monastero di s. Bene- 
detto. Poco prima Armanno ve- 
scovo di Brescia gli avea donato 
la chiesa di s. Vito di Medola. Ur- 
bano II dichiarò esente il mona- 
stero, ed immediatamente soggetto 
alla santa Sede. Indi l’imperatore 
Enrico IV ricevette sotto la pro- 


MAN d It 


tezione imperiale il monasteio ed i 
monaci. Nel 1102 il’ cardinal le- 
gato Bernardo Uberti donò il pa- 
lazzo che abitava in Malta all’ab- 
bate di s. Benedetto Alberico, per 
comodità de’ monaci che per affari 
si conducevano in città, i quali poi 
vi fabbricarono la chica d’Ognis- 
santi dappresso. Il monastero di S, 
Benedetto, nel 1103 dalla gran 
contessa Matilde, come affezionata 
ai benedettini, fu ampliato ed ar- 
ricchito di rendite e possessioni, ed 
il vescovo di Mantova Ugone nel 
1104 concesse all’abbate le decime 
di tutta l'isola Polivone. Il Papa 
Pasquale II confermò al monastero 
di s. Benedetto tutti i beni dati 
da Tedaldo, Bonifacio e Matilde, 
colle loro giurisdizioni, sì sul Man- 
tovano che sul Bresciano, Ferra- 
rese, Bolognese, Parmigiano, Vene- 
ziano, T revigiano e Lucchese. Inol- 

tre prescrisse il modo di eleggere 
Pabbate, che tale si nominerebbe 
dopo l’episcopale benedizione. Nel 
1109 Matilde donò al monastero 
di s. Benedetto la terra di Gover- 
nolo colle sue giurisdizioni, ed in 
esso ebbe sepoltura il vescovo U- 
gone, e poi la eroina della Chiesa 
Matilde, che l’imperatore Enrico 
V chiamava madre, ed avea co- 
stituita vicaria d’Italia, prima che 
guerreggiasse con lei, e la cristia-. 
nità tutta onorò. Grati i monaci 
di Polirone alla loro benefattrice, 
da cui avevano ricevuto più di 
trenta villaggi e casali, ne suffra- 
garono solennemente l’anima, ciò 
che praticarono dipoi fr equentemen- 
te. Non andò guari che Calisto II per 
riformate il monastero di s. Maria 
di Praglia sul Padovano, lo con- 
segnò io perpetuo all’abbate di Po- 
lirone, acciocchè lo provvedesse di 
abbate e di superiori. Nel 1129 
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Alberto marchese di Mantova e di 
altri luoghi della contessa Matilde, 
per ordine dell'imperatore accordò 
ai monaci di Polirone tutti i beni 
che la contessa possedeva in l’ego- 
guaga. Nel 1145 vedendo Eugenio 
III che il monastero di s. Cesario 
di Modena erasi alquanto rilassato 
nella primitiva disciplina, lo diede 
in governo all’abbate di s. Bene- 
detto, acciocchè successivamente lo 
provvedesse di superiori; ed il ve- 
scovo Manfredi mosso dal buon e- 
| sempio de’ monaci di Polirone, gli 

donò la cappella di s. Maria in 
Goito, posta nel castello vecchio, 
che poi fu ridotta in chiesa di s. 
Martino vescovo. Lo stesso Eugenio 
III diede ‘all’abbate di s. Benedet- 
to il monastero di s. Croce in Cam- 
pese sul Padovano, acciocchè nello 
spirituale e nel temporale lo gover- 
nasse. In que’ tempi e ne’ succes- 
sivi, per la santità de’ benedettini 
di Polirone e de’ loro abbati, molti 
Papi a questi consegnarono parec- 
chi monasteri per salutevolmente 
riformarli, fra’ quali nomineremo 
quelli di s. Fermo di Lonigo sul 
Vicentino, s. Giorgio di Capretto, e 
s. Cristina di Bardolino sul Vero- 
nese, così s. Egidio di Verona, s. 
Benedetto di Ficaruolo sul Ferra- 
rese, s. Maria di Maguzzawo sul 
Bresciano ed altri; dal che si com- 
prende che gli abbati di Polirone 
erano stimati pel loro gran credito 
quali generali nell'ordine benedet- 
tino. Dopo il 1227 Gregorio IX 
consegnò il monastero de’ ss. Pie- 
tro e Paolo, alquanto traviato dal 
suo spirito, all’abbate di s. Bene- 
detto, qual perpetuo suo riforma- 
tore. Sotto Eugenio IV la congre- 
gazione di s. Giustina di Padova 
fiorendo nella disciplina monastica, 
riformò quella di Polirone, a cui 
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il marchese di Mantova concesse 
inolte esenzioni, dopo che Guido 
Gonzaga abbate commendatario di 
s. Benedetto rinunziò sino dal 1417 
ji governo del monastero al presi 
dente della congregazione d. Lo- 
dovico Barbo. Verso il 1475 i mo- 
naci di Polirone ivi trasferirono da 
Mantova presso la chiesa d’Ognis 
santi l’ospedale pei poveri viaggia- 
tori, riducendo il sito d’Ognissanti 
in comodo ospizio. Paolo III nel 
1543 creò cardinale d. Gregorio 
Cortese abbate di s. Benedetto, e 
ritornando da Nizza volle vedere 
tutto il meraviglioso monastero e 
ne fece grandi elogi, anzi volle iu- 
tervenire nel definitorio, ad alcune 
azioni capitolari de’ monaci che al- 
lora celebravano il capitolo geue- 
rale. Questo monastero fu pure ce- 
lebre per la quantità de’ codici mss. 
che possedeva nella biblioteca. 


Conciliiù di Mantova. 


Il primo fu adunato nell’824 o 
827 dal Papa EugeniolI, essendo 
vescovo Ersulfo, per terminare le 
questioni tra il patriarca di Grado 
e quello di Aquileia, per la giu- 
risdizione sul vescovato d'Istria, di- 
ritto che venne giudicato a favore 
del patriarca di Aquileia. Il Papa 
vi mandò per legati Benedetto ve- 
scovo e Leone diacono cardinal bi- 
bliotecario. Il concilio incominciò 
a’ 6 giugno, coll’intervento del le- 
gato imperiale, di molti arci vesco- 
vi, vescovi e loro deputati, di molti 
diaconi della Liguria, e di tutto il 
clero della chiesa mantovana. Mas- 
senzio patriarca d’Aquileia produs- 
se un libello, in cui dimostrò che 
il suo predecessore Paolo per fug- 
give le armi de’ longobardi erasi 
ritirato in Grado, non per trasfe- 
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rirvi la sede di Aquileia; che poi 
Candidiano si fece ordinare dai ve- 
scovi dell'Istria in patriarca di Gra: 
do, dopo essersi sottomesso alla 
chiesa greca, in competenza del pa- 
triarca d’ Aquileia Giovanni , il 
perchè successero gravi  verten- 
ze e scandali tra i due patriar- 
chi; onde ne invocò provvedimen- 
to, rimovendosi l’abuso di due pa- 
triarchi. I deputati dei vescovi d’I- 
stria reclamarono sul dovere ob- 
bedire alle chiese greca e latina, 
perciò supplicarono d'essere esonerati 
dalla prima, e venire sottoposti alla 
propria antica di Roma e di Aqui- 
leia, e solo essa come madre ri- 
conoscere. I legati col parere del 
concilio decretarono in favore dei 
reclamanti, e che Grado non fosse 
più patriarcato, ma membro della 
chiesa d’Aquileia. Tiberio economo 
della chiesa di Grado, a nome del 
patriarca Venerio, dipoi volle pro- 
durre contrarie ragioni, che non 
ebbero forza alcuna. Tuttavolta in 
seguito la definizione del concilio 
dai patriarchi di Grado non fu os- 
servata, passò la dignità nel vesco- 
vo di Venezia, dopo che i veneti 
conquistarono il Friuli e l’ Istria. 
Regia t. XXI; Arduino t. 1V. 

Il secondo concilio fu tenuto nel- 
l'835 per alcune differenze col pa- 
triarca di Grado. Le Cointe, Annal. 
t. VIILO 

Il terzo nel 1052 o 1053, che 
s. Leone 1X avea incominciato a 
presiedere, alcuni vescovi inquieti 
e turbolenti, che ne temevano il 
giudizio, colle loro violenze ne im- 
pedirono la continuazione. Labbé 
t. XX; Arduino t. VI. 

Il quarto nel 1064 per la ele- 
zione del Papa Alessandro II, ed 
intrusione dell’antipapa Cadaloo o 
Onorio II ch’ era sostenuto dalle 


MAN 213 


armi di Enrico IV. Essendosi con- 
venuto tra le parti che la legitti- 
mità del primo si sarebbe esami- 
nata in un concilio da tenersi a 
Mantova, la contessa Matilde fece 
tutti que’ preparativi convenienti 
per ricevere il sommo Pontefice, i 
cardinali, i vescovi e gli altri che 
sarebbero intervenuti al concilio. 
Nei primi di giugno Alessandro II 
fece il suo ingresso in Mantova, 
con gran seguito di prelati e si- 
gnori, e fu ricevuto splendidamen- 
te dalla pia Matilde, dal vescovo 
Eliseo pontificalmente apparato, e 
da tutto il clero. Si portò al con- 
cilio per Enrico IV Annone arcive- 
scovo di Colonia, e l’ antipapa non 
avendo ardire di presentarsi si fermò 
ad Acquanegra nel Mantovano, fin- 
chè fu costretto comparire al concilio, 
a cui fu pure 8. Pier Damiani. Ai 
22 giugno s'incominciò il concilio 


. nella cattedrale superbamente or- 


nata, presiedendolo d’ ordine del 
Papa, e coll’assenso degli altri, An- 
selmo arcivescovo di Milano. Ales- 
sandro II si purgò con giuramen- 
to dalla simonia ond’era stato ac- 
cusato. Quindi si trattò se la sua 
elezione, fatta senza il consenso del- 
l’imperatore , fosse valida, ovvero 
se fosse migliore quella di Cadaloo 
eletto dall'imperatore. Dopo diverse 
dispute prolungate per lo spazio 
di quasi tre mesi, fu conchiuso da 
tutti finalmente, che legittima era 
l'elezione di Alessandro II, che con 
grande allegrezza fu da tutto il 
concilio riconosciuto a’ 28 ottobre 
ed adorato qual vero Pontefice. In 
vece Cadaloo fu di comune voce 
condannato come simoniaco e quale 
intruso. Dicono alcuni che ricono- 
scendo egli il suo errore, umilmen- 
te lo confessò, e da Alessandro .II 
ne ottenne il perdono. Pare piut- 
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Berry, e che illustrò la Chiesa nel 
secolo settimo. Dapprima egli si unì 
in matrimonio, e n’ ebbe anche 
un figlio chiamato Agloaldo. Ma 
Dio avea formato degli alti disegni 
sopra questo personaggio, al quale 
inspirò un tale disprezzo per le co- 
se tutte della terra, che prese la 
risoluzione di rinunciarvi interamen- 
te, onde attendere più di proposi- 
to alla propria santificazione’ Riti- 
rossi pertanto con suo figlio nella 
badia di Lonrey, detta anche di s. 
Cirano; che dopo qualche tempo 
abbandonò onde portarsi a condur- 
re una vita più perfetta in un de- 
serto. Poscia venne in Italia, e pas- 
sò a Roma, donde si ritirò in un 
luogo del territorio di Pistoia in 
cui si costrusse una celletta posta 
tra due montagne. La fama delle 
sue virtù, invitò s. Desiderio ad 
unirsi a quel santo, che poscia al- 
tre quattro persone imitarono nella 
maniera di vivere. Dopo avere pra- 
ticato una vita divota e ritirata in 
compagnia di questi compagni, s. 
Baronzio finì la sua mortale carrie- 
ra, e fu sepolto nella Chiesa cui 
avea fabbricato. Nel principio del 
secolo XI venne costrutto in quel 
luogo un monistero che dal nome 
di questo santo venne appellato. La 
chiesa di Pistoia ne celebra la fe- 
sta ai 27 marzo. 

BARRATA Giovanni, Cardina- 
le. Giovanni Barrata romano nacque 
circa il principio del secolo XII. 
Da Clemente III fu creato diacono 
Cardinale della S. R. C., nella ter- 
za promozione, dal medesimo fatta 
il mese di settembre 1190, Se non 
che, tenne egli cotal dignità per as- 
sai scarso tempo, morendo il se- 
guente anno 11QI. 

BARRERIA Pietro, Cardinale 
Pietro Barreria, altrimenti appellato 
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di Mirapisceo Mi irepoix, nacque ne 
la diocesi di Rodez circa il principio 
del secolo XIV. Laureato nel 1377, 
quindi da Gregorio XI fu promosso 
al vescovato di Autunnella Borgogna, 
colla amministrazione della chiesa di 
Ostuni. Ricusò la sacra porpora, 
offertagli dal legittimo Pontefice Ur- 
bano VI nella terza promozione fatta 
a Roma nel dicembre del 1381; 
ma non arrossì di vestirla per le 
mani del pseudo-Pontefice Clemen- 
te VII. Trattò dello scisma contro 
Giovanni di Lignano, che difen- 
deva Urbano VI, come leggesi nel 
tomo IV della Storia dell’ Uni- 
versità di Parigi. Finì in Avignone 
nel 1383, e riposò in quella e 
tedrale. 

BARRO Pierro, Cardinale. Bar- 
ro Pietro Cardinale, sortì i natali 
in Francia verso il termine del deci- 
mosecondo secolo. Fu pria monaco ci- 
sterciense; indi priore del celebre 
monistero di Chiaravalle, ed abbate 
in altri monisteri. Creato prete Car- 
dinale, col titolo di s. Marcello da 
Innocenzo IV, nella prima promo- 
zione, fatta a Lione nel dicembre 
del 1244, nella circostanza che vi 
si celebrava il concilio generale e quan- 
do per la prima volta venne accorda- 
to ai Cardinali il cappello rosso; e 
poscia fu eletto vescovo di Sabina. Lo 
stesso Innocenzo IV, onorollo della 
legazione di Spagna nel 1251, da 
lui disimpegnata con somma lode. 
Finito il generale concilio di Lio- 
ne, a cui intervenne, ritornato in 
Italia col Pontefice, cessò dì vive- 
re dopo anni otto di Cardinalato, 
a Perugia nel 1252, e quivi otten- 
ne sepoltura. 

BARRY Lamporre, 0 Lopovt- 
co, Cardinale. Barry Landolfo 


.. vanta .la sua origine dai duchi 


di Berry e nacque in Francia verso 
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tosto che questo conseguisse il di lui 
seguace cardinal Ugone Candido, 
e tutti i vescovi della Lombardia 
già fautori dell’antipapa. L'’.eretico 
Berengario tornò ad abiurave i suoi 
ervori, e fu perdonato, Tre vesco- 
vi della Spagna ottennero che. in 
alcune chiese di Toledo si con- 
servassero i riti mozarabici. Regia 
t. XXV; Labbé t. IX; Arduino 
t. VI. 

Il quinto nel 1072 per l’estin- 
zione dello scisma che affliggeva 
la Chiesa romana. Il p. Mansi di- 
ce, che gli atti di questo concilio 
sono assolutamente perduti, tranne 
quel poco che ne riporta il Lab- 
bé, appoggiato a Nicolò d'Aragona, 
negli atti di Alessandro II. Mansi 
Supplem. t. I, col. 1379. Il me- 
desimo ivi t. V, col. 297, facendo 
menzione di un sesto concilio, 0s- 
sia della riunione de’ principi cri- 
suani tenuta in Mantova alla pre- 
senza di Pio II nel 1459, e che 
di sopra descrivemmo, riporta quan 
to ne scrisse il Labbé. 

MANUALE, Enchiridion, Ma- 


nuale. Piccolo libro 0 compendio, 


così chiamato perchè puossi e de-. 


vesi sempre avere in mano. Ciò di- 
cesi particolarmente d’un compen- 
dio di teologia, e dei piccoli libri 
di preghiera e di divozione. Il Ma- 
eri dice che Enchiridion viene in- 
titolata un’operetta di s. Agostino, 
detta volgarmente manuale. Manua- 
lis pei chiama il fazzoletto, vocabo- 
lo che si-legge negli atti del mar- 
tirlo' di s. Montano. 

MANZOLI Luca (b.), Cardinale. 
Luca Manzoli ebbe per patria Fi- 
renze, dove nacque da nobili geni- 
tori. Avendo professato fino dalla 
puerizia nell'ordine degli umiliati, 
si distinse non. meno. per la: prati- 
ca costante delle religiose virtù, che 
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pei progressi nelle facoltà teologiche; 
come lo diede a conoscere in alcu 
ne opere che fanno indubitata fede 
di sua scienza e dottrina. Divenu- 
to maestro in teologia, e superiore 
del suo monastero, fece qual lucer- 
na collocata sul candelliere, sciatil. 
lare dovunque i raggi d’una pra» 
digiosa santità, ond’è che ad istan- 
za della repubblica fiorentina fu pro- 
mosso al vescovato di Fiesole, e nel 
tempo stesso venne da Gregorio 
XII a'19g settembre 1408 creato car- 
dinale prete del titolo di s. Loren. 
zo in Lucina, e legato nella To 
scana. Dopo un auno fu spoglia- 
to della dignità cardinalizia, quan- 
do nel concilio di Pisa fu eletto 
Alessandro V. Il Siguore lo chia- 
mò a godere il premio di sue vir. 
tàù in Firenre, d'anni ottanta, a’ 14 
settembre 1411, come si legge nel. 
l’epitaffio posto alla sua tomba, 
nella chiesa d' Ognissanti del suo 
ordine, decorata di magnifico mo- 
numento con breve iscrizione in 
versi, postavi dal comune di Firen- 
ze. S. Antonino diè al Manzoli il 
titolo di uomo di gran consiglio, 
di singolar probità, e d’insigne dot- 
tore in teologia. Ne'registri del sua 
ordine si trova il suo noine con- 
trassegnato e distinto col titolo di 
beato, e collo stesso titolo viene 
notato nel martirologio monastice 
di Arnoldo Wion nel dì 14 set» 


 tembre. 


MAOMETTISMO , Malva 
mus. Religione di Maometto, detta 
ancora Zslamismo. Nacque Maometto 
o Mohammed alla Mecca, grande 
ed antica città dell’ Avabia Felice, 
provincia di Hejaz, nell’anno 88t 
dell’eva de’greci, cioè nell'anno 570 
di Gesù Cristo, a’10 novembre, di 
lunedì. Maometto significa lodato, 
glorificato, nome impostogli da Ab- 
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dal’ Mothalleb, suo avo paterno. Ab- 
dallah suo padre, ed Amenah sua 
madre erano della tribù de’ coresi- 
ti o coraischiti, la più distinta del- 
le- famiglie arabe, tutte però idola- 
tre, poichè discendeva in linea ret- 
ta. da Ismaele figlio di Abramo, e 
possedeva da cinque generazioni la 
sovranità della Mecca, e l’intenden- 
za del celebre tempio tanto vene» 
rato dagli arabi. Restato Maometto 
- orfano nell'iofantia, dapprima. fu 
assistito dall’ avo Abdal, e morto 
questo dallo zio Abou-Thaleb, il 
quale E gie particolare cura in e- 
ducarTo. Abou aveva per retaggio 
de’ suoi antenati la prefettura del 
famoso tempio della Mecca chia- 
mato Caaba, ossia casa quadrata, 
fondato, secondo gli arabi, da Abra- 
mo, o meglio da Ismaele figlio. di 
Abramo e di Agar, da cui preten- 
dono essi discendere; ina quel tem- 
pio era allora profanato dal culto 
degl’ idoli. Maometto accompagnò 
è suoi parenti nelle guerre insorte 
tra i coresiti e le altre tribù. Al- 
l’ età di vent'anni fu collocato in 
cusa d'una ricca vedova, chiamata 
Khadidjah o Cadigna, la quale fa- 
ceva un gran commercio, eil in po- 
co. tempo Maometto acquistò tal- 
mente la stima e confidenza della 
sua padrona, che meritò essere da 
essa incaricato della direzione di 
tutto il suo traffico, e finalmente 
lo sposò. Allora Khadidjah avea 
quarant'anni, e Maometto soli ven- 
ticinque. Intanto Maometto comin 
ciò a passare un mese dell’anno in 
una grotta della montagna di Hara 
per tutto dedicarsi alla meditazione. 
Fu in questo tempo che concepì 
il disegno di una nuova religione, 
L’Islamismo (Vedi), 0 religione che 
saloa, fu lo ‘specioso nome ch'egli 
diede ‘al complesso di tutti i suoi 
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sogni: mostruoso miscuglio di cri- 
stianesimo e di giudaismo, imma» 
ginato per distruggerli ambedue. Al- 
tri vi riconoscono pure un miscuglio 
di gentilesimo. Siccome l'Arabia era 
divisa in tre sorta di religioni, l’e- 
braica, la cristiana e l’idolatra, 
perciò egli accordò qualche cosa 
a ciascuna di esse. onde più facil- 
mente procacciarsi seguaci; ma poi- 
chè l’idolatria trovavasi la più scre, 
ditata, atteso i progressi della rive- 
lazione in tutte le parti del mon- 
do conosciuto, e in conseguenza 
della vergogna che il genere uma, 
no avea finalmente concepita de, 
gli antichi suoi errori, egli. credet- 
te di poter formalmente dichiarar- 
si contro a queste speculative stra - 
vaganze, lasciando ai voluttuosi suoi 
arabi la reale dissolutezza de’ loro 
costumi. In mancanza di miracoli 
che non ardì di contraffare, finse . 
delle rivelazioni per accreditare la 
sua dottrina, e suppose di avere 
de’ colloqui coll’ angelo Gabriele, .il 
quale gli rivelava, com’egli dice, 
tuttociò ch'è contenuto nell’ 4/co- 
rano o Corano (Vedi), ossia li; 
bro della lettura, opera distribui- 
ta in versetti, che compilà col soc. 
eorso di un giudeo e di un mor 
naco nestoriano, e che dettava ai 
suoi discepoli secondo le occorren- 
ze, venendo riuniti e messì in or- 
dine soltanto dopo la di lui mor- 
te. Questo libro è un. mostruoso 
guazzabuglio d’irregolarità e di 
stravaganze, .in cui non avvi né 
ordine nè concatenamento. Sebbe- 
ne vi si trovino alcuni passi che 
hanno una certa aria di grandezza, 
il libro è sì assurdo, puerile, e 
pieno di ripetizioni, che ci. vuole 
molta pazienza per leggerne qual- 
che parte. Maometto per maggior- 
mete far credere che andava egli 
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debitore di tutto all'ispirazione, 
falsamente sosteneya di non saper 
scrivere. Egli cominciò spacciare le 
sue false rivelazioni l’anno trigesi- 
mottavo di sua età, 608 di Gesù 
Cristo. 

La prima conquista da Maomet- 
to fatta per l’islamismo fu Kha- 
didjah. Sedotta fa moglie, strasci- 
nò questa col suo esempio il re- 
stante della casa, e così aumenta- 
ronsi i novelli settatori, le cui pri- 
mizie furono tre dei principali 
abitanti della Mecca, Abou- Becker, 
Otmano e Omar. Incominciò allo- 
ra Maometto ad assumere enfati- 
camente il tuono di profeta, ed a 
declamare in pubblico eontro l’ido- 
latria, che dominava alla Mecca 
ed in tutta l'Arabia. La sua elo- 
quenza sostenuta da una voce in- 
sinuante, da una figura imponen- 
te, e dalla promessa che faceva di 
tutti i piaceri de sensi in un'altra 
vita,,a coloro i quali seguissero 
la sua legge, procurogli ben pre- 
sto de’nuovi discepoli s il numero 
de' quali diventò in fine sì grande, 
che i magistrati della Mecca te- 
mendo di una rivoluzione, presero 
il partito di scacciarli tutti in un 
col loro capo. Dall’epoca di questa 
espulsione, succeduta nel venerdì 
16 luglio dell’anno 622 di Gesù 
Cristo, gli arabi ed i maomet- 
tani incominciarono la data dei 
loro anni ossia la loro Era ( Ye- 
di), da essi chiamata egira ossia 
fuga. Maomelto co’suoi discepoli 
rifugiossi in Yatreb città dell’Ara- 
bia deserta, 270 miglia distante 
dalla Mecca; gli abitanti divenuti 
subito fanatici ricevettero il novel. 
lo profeta come in: trionfo, e cam- 
biarono il nome di Yatreb con 
quello di Medinet-Alnabi, 
cuià del profeta, ovvero semplice- 


cioè . 
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mente Medinet, città per eccellen- 
za, detta volgarmente Medina o la 
Città. Conferirono in seguito il go- 
verno della loro città a Maomet- 
to, il quale nel secondo anno del- 
I’ egira, 622-623 di Gesù Cristo, 
fatta leva dì milizie, scorse con es- 
se il paese per meglio appoggiare 
le sue predicazioni, e la vittoria 
accompagnò quasi sempre i suoi 
stendardi. Fino a questo tempo 
Maometto avea predicato la  tol- 
leranza, ma divenuto il più forte, 
cambiò affitto di principii; la spa- 
da fu allora, secondo il linguaggio 
de’ maomettani, la chiave del cie- 
lo. Maometto dice nel Corano: 
Uccidete gl'idolatri dovunque li 
trovate, assediateli, nè risparmia- 
te nulla per farli tutti perire ; e 
per idolatri. intendeva egli tutti 
quelli che non erano della sua set- 
ta. Per maggiormente infiammare 
il coraggio de’ suoi discepoli, di 
chiardò Maometto, che la guerra 
fatta agl’infedeli era di un gran 
merito al cospetto di Dio, e che 
la corona del martirio sarebbe sta- 
ta la ricompensa di coloro, i qua- 
li perduta avessero la vita in quei 
combattimenti: dogma fecondo di 
vittorie, e che contribuì più di qua- 
lunque altra cosa ai progressi dell’is- 
lamismo; ed allo stabilimento della 
potenza dei maomettani, detti anche 
mussulmani da Moslem, vocabolo 
derivante da Zslam, sistema religioso 
di Maometto, che al dire di Pocock 
significa obbedienza a Dio e al 
suo profeta. Dice il Bercastel, che 
Maometto, ad oggetto di rendere 
più intrepidi gl’ incauti. suoi segua- 
ci, propose loro continuamente la 
predestinazione, siccome un desti 
no fatale ed inevitabile; dal che 
ad essi è derivato, giusta alcuni 
autori, il nome di Moslemini ossia 
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Mussulmani, vale a dire rassegna- 
ti in una maniera puramente pas- 
siva alla volontà di Dio. Alcuni 
osservatori che al Bercastel sem- 
brano più esatti, intendono sotto 
questo nome, degli uomini salvati 


dalla morte, perchè si sono sotto- 


messi al vincitore. Nel 628 Mao- 
metto fu fatto capo delle materie 
religiose e civili, col titolo di pro- 
feta, e poco dopo sottomise alla 
sua setta i coresiti. 

Maomelto eretico e mago, come e lo 
chiamano con altri Zonara e Paolo 
Diacono, nemico perciò della religio- 
ne cristiana, lo fu più ancora dell’e- 
braica; nell’anno ottavo dell’egira, 
dopo undici combattimenti, sba- 
ragliò completamente gli ebrei sta- 
biliti nell’ Arabia, s' impadronì di 
tutte le città da essi possedute, e 
trattò quella nazione col più seve- 
ro vigore. Nello stesso anno 630 
di Gesù Cristo, la città della Mec- 
ca, ‘impaurita. per le vittorie di 
Maometto, gli aprì le porte a’ 21 
del mese di Ramadhan, 12 gen- 
naio. Signore di sì importante cit- 
tà, si portò subito Maometto al 
tempio della Caaba, lo purificò 
dagl’ idoli che conteneva, e vi sta- 
bi il culto della sua religione. 
Nell'anno nono dell’ egira .recossi 
in Siria, dove riportò muove vit- 
torie; di ritorno a Medina accolse 
diverse deputazioni di molte tribù 
arabe, le quali chiesero di essere 
iniziate nella novella religione, per 
eui Maomelto mandovvi suo cugi- 
no Aly per istruirle nell’islamismo; 
che perciò questo anno dai mus- 
sulmani fu chiamato / anno delle 
ambasciate. Nell'anno decimo del- 
I’ egira, il 25 del mese Dzoulcaa- 
da, 22 febbraio 632 di Gesù Cri- 
sto, Maometto fece con grandissima 


pompa il viaggio alla Mecca, dai 


MAO 217 


mussulmani chiamato il pellegri- 
naggio dell'addio. Regnando l'im. 
peratore Eraclio morì Maometto 
a Medina nell’anno seguente del- 
l’egira, cioè agli 8 giugno 632, in 
età di 63 anni, nella casa di Aie- 
sha od Aîescha figlia di Abou- 
Becker, la quale era fra le sue 
mogli quella ch’ egli predilige- 
va sommamente, e la confidente 
perciò di tutti i suoi pensieri: 
Abou-Becker ebbe la sovranità col 
titolo di califfo o di vicario del 
profeta. Maometto, profeta o legis- 
latore dei mussulmani, fondatore 
dell’ impero e della religione alla 
quale ha dato il suo nomie, fu so- 
prannominato Abul-Cassem. Eb- 
be Maometto fino a dodici mogli 
alla volta, senza contare le schia- 
ve, sebbene non ne accordasse che 
quattro a' suoi discepoli , permet- 
tendo loro però di avere come 
concubine altrettante schiave quan- 
te ne volessero. Lasciò Maometto 
una sola figlia per nome Fatima 
o Fathimeh, che avea maritata con 
Aly suo cugino, che in seguito 
diventò califfo. La morte di Mao- 
metto fu la conseguenza di un for-. 
te veleno, che dopo la conquista 
di Rhaibar, fortezza dove eran- 
si rifugiati gli ebrei scacciati dai 
contorni di Medina, gli fu dato da 
Zeynah ebreo, per vendicare la sua 


‘nazione che avea quasi sterminata, 


e il fratello ucciso da Aly. Ap- 
pena morto Maometto inserse gra- 
ve disputa sul luogo ove seppel- 
lirlo: gli abitanti della Mecca vo- 


levano che a loro si trasportasse 


il cadavere come patria del profe- 
ta; altri invece proponevano di 
trasportarlo a Gerusalemme, ordi- 
navio soggiorno de’profeti dell’ an- 
tichità; finalmente prevalse l’avvi- 
so di quelli che opinavano si tu- 
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mulasse in Medina ‘overa morto. 
Il convoglio funebre fu diretto da 
Abbas zio del defunto; Aly ne la- 
vò il capo, ed aiutò ad imbalsa- 
marlo con della canfora; tutto il 
popolo, come avea ordinato il pro- 
feto, pregò per lui. Fu scavata la 
tomba sotto il letto medesimo in 
cui Maometto era morto; più tar- 
di innalzossi nel medesimo luogo 
una moschea, ed i suoi discepoli 
vi andarono in pellegrinaggio. E 
pura favola quella che alcuni fana- 
tici raccontano, cioè che il corpo 
del profeta fu posto in una cassa 
di ferro, e che questa cassa era 
tenuta sospesa in aria da una gran 
calamita attaccata alla volta. Sup- 
pongono i mussulmani, che Mao- 
inetto viva ancora nella tomba, e 
che tutte le volte che i muezzin 
dall’alto de’minareti gl’invitano alla 
preghiera, secondo l'istituzione del 
profeta, egli sì alzi per pregar con 
loro. Si conservano a Costantinopo- 
li, in una cappella del serraglio, 
molte reliquie di Maometto, tra le 
quali una delle sue vesti, ed il suo 
grande stendardo chiamato Oeucad 
e Sandjeak-Scherif, che solo si usa 
quando il gran signore comanda in 
persona l’esercito, ed allora il fa- 
natismo de’turchi giunge all'eccesso, 

Maometto avendo ordinato ai 
suoi settatori di prendere le armi 
per obbligare tutte le nazioni ad 
abbracciar la loro religione, o a 
pagar loro un tributo, Abou- Becker 
impiegò le sue forze a compiere la 
conquista della Siria: le sue avma- 
te sconfissero quelle di Eraclio in 
inolte battaglie, e presero Damasco 
n°23 agosto 634, lo stesso giorno 
in cui Abou-Becker morì a Medi- 


na. Omar, altro suocero di Mao- 


metto, fu elevato al califfato: egli 


prese Gerusalemme nel 637, An- 
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tiochia nel 633, e Alessandria nel 
640 per mezzo del suo generale 
Awrou; l'acquisto della qual città 
fu seguito da quello di tutto l’E- 
gitto. Poco dopo il califfo s'impa- 
dronì di Tripoli e di quasi tutta 
la Bavbaria. Una delle sue armate 
nel 64: si rese padrona d’Ispahan, 
capitale della Persia. Durante il re- 
guo di Otmano, che succedette ad 
Omar nel 643, tutta la Persia si 
sottomise al giogo dei saraceni, es 
sendo stato trucidato dai suoi fa- 
migliari nel 651 Yazdegerd, ulti- 
mo re della famiglia Sassanita. Così 
i saraceni o maomettani, in meno 
di trent'anni fondarono un impero 
vastissimo, servendosi Iddio di que- 
sto popolo come d’un flagello, per 
puuire i peccati di molte nazioni: 
a lungo andare però, i vasti stati 
che possedevano furono divisi in 
molti imperi e regni. Abbiamo tre 
vite principali di Maometto, cioè di 
Boulainvilliers, di Prideaux, e di 
Gagnier ch'è il più veritiero. Nel 
1834. fu pubblicata in Londea l’o- 
pera di Guglielmo G. Taylor inti. 
tolata: La storia del maomettanis. 
mo e delle sue sette, tratta principal- 
mente da fonti orientali. Di questa 
opera importante e meritevole di 
essere studiata da un cristiano, ne 
tratta il vol. I, p. 413 degli Anali 
delle scienze religiose. In detta cit» 
tà e nel 1840 Samuele Green pubbli- 
cò: La vita di Maometto fondatore 
della religione dell'islamismo e del- 
l'imperio saracenico, con alcuno 
notizie istoriche dell’islamismo. Qpe-. 
va commendevole per l'imparziali- 
tà dell’autore. Il chiar. Michele de 
Mathias nel vol. XV, pag. 373 
di detti Annali ci ha dato un sun- 
to dei Brevi cenni della dottrina 
dei mussulmani sopra le loro leggi 
e. sopra il loro avvenire:s estratti 
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specialmente dall’ opera recentissi- 
ma, la Turchia, dei ch. sigg. G. 
M. Juannin primo segretario inter- 
prete del re de' francesi per le lin- 
gue orientali, e Giulio Van-Gaver. 

Il maomettismo dicesi anco isla» 
mismo, dalla parola araba slam 
che significa commissione a Dio, 
religione che salva, rassegnazione 
o consecrazione al servigio ed ai 
comandamenti di Dio. I principali 
precetti dell'islamismo sono: 1.° la 
purificazione; 2.° la preghiera ; 3.° 
il digiuno del mese di Ramazaan ; 
4.° l'elemosina legale, distinta da- 
gli altri atti di carità, e che con- 
siste nel dare tutti gli anni la qua- 
rantesima parte de’ suoi beni mo- 
bili; 5.° finalmente il pellegrinag- 
gio della Mecca, che ciascun mus- 
sulmano libero e sano, è obbligato 
di fare almeno una volta in sua 
vita. ] mussulmani, ad imitazione 
degli antichi arabi e d'Ismaele fi. 
glio d’Abramo, usano la circonci- 
sione. Hanno altresì ricevuta la 
distinzione stabilita da Mosè degli 
animali puri, e delle bestie imnion- 
de; credono ai buoni ed ai cattivi 
angeli, pensando che mentre gli 
spiriti procurano incessantemente di 
strascinarli a far male, i buoni an- 
geli sono incaricati da Dio di sos- 
tenerli e di guidarli in questa vita 
piena di spiné. Sono quindi per- 
suasi dell’ immortalità dell'anima, e 
di un giudizio universale, in cui 
ciascuno sarà seutenziato secondo 
le sue opere. L’islamismo proibisce 
 wino e qualunque altra bevanda 
inebriante, permette di sposare quat- 
tro donne alla volta, e lascia a cia- 
scuno le proprie schiave a libera 
sura disposizione. I mussulmani fan- 
no consistere il proprio bene nei 
piaceri sensuali, quindi credono che 
è beati. iu. cielo. non abbiano che 
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siffati godimenti. Tuttavolta l’isla- 
mismo toglie all'uomo quasi tutta 
la sua libertà, ed i mussulmani so- 
no persuasi, che quanto succede 
all'uomo, sia in bene che in male, 
è determinato prima in un modo 
invariabile: è questa la vera dot- 
trina del fatalismo. Tutte le cre- 
denze e le pratiche religiose dei 
mussulmani sono contenute nel 
Corano, le cui differenti parti furo- 
no, com'essi dicono, rivelate a Mao- 
metto dall’ angelo Gabriele. Questo 
libro tratta ad un tempo del dom» 
ma, della morale, del matrimonio, 
del divorzio, delle successioni ec., 
in una parola è il vero codice re- 
ligioso, civile e militare dei mus- 
sulmani. Il Corano è scritto in 
lingua araba, che oggi è la lihgua 
dei turchi, dei persiani e di tutte 
le nazioni mussulmane. Le ‘brevi 
orazioni dei mussulmani consisto- 
no principalmente nella professione 
di fede: Non vi è altro Dio, e. 
Maometto è l apostolo di lui. Se 
poi pronunziano altre giaculatorie, 
debbono esse terminarsi colla stese 
sa formola; come pure la prima, 
la seconda e l’ultima preghiera ca- 
nonica debbono essere sempre ac» 
compaguate da un certo numero 
di lodi a Dio pel passato felice 
periodo di tempo, le quali trovansi 
ne’rituali. Vi sono ancora altre pre- 
ghiere addizionali che i buoni mus- 
sulmani procurano di recitare ogni 
giorno. . 

Den presto l’islamismo fu diviso 
in un gran numero di sette, e que- 
sti scismi hanno cagionato lunghe 
e terribili guerre. Alcuni dottori 
mussulmani, per somministrare una 
idea della poca unione del mao- 
mettismo, dissero che l’ islamismo 
conteneva settantatre sette, di cui 
una sola conduce sulla via della 
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salvezza. La divisione incominciò 
immediatamente dopo Maometto. Il 
profeta lasciò, come si è detto, una 
sola figlia : i compagni del profeta 
avendo successivamente innalzato al 
supremo potere Abou-Becker, O- 
mar ed Osman, furonvi a quell’ e- 
poca dei mussulmani i quali si op- 
posero e protestarono che non a- 
vrebbero riconosciuto altro sovrano 
legittimo fuori d’ Aly genero del 
profeta. Più tardi quando Aly fu 
uominato califfo, cioè successore, 
erede o vicario di Maometto, molti 
mussulmani del partito contrario si 
sollevarono contro di lui, e la guer- 
ra civile desolò le contrade in cui 
osservavasi la nuova religione. È 
questa l’origine delle due principali 
sette che tengono ancora divisi i 
mussulmani, cioè la setta dei sun- 
siti e quella dei sciiti. I sunniti 
ammettono la successione dei ca- 
lifi nel modo con cui ebbe luogo, 
e considerano come egualmente san- 
ti tutti quelli fra i compagni del 
profeta che furono fedeli all’ isla- 
mismo; sono detti sunniti dal vo- 
cabolo surna che significa tradi- 
zione, a motivo che riconoscono l’au- 
torità delle tradizioni orali, a dif. 
fevenza dei sciiti, che non le am- 
, mettono. Il nome di sciiti significa 
settari o scismatici, e fu loro da» 
to perché hanno sempre sostenuto 
che il supremo’ pontificato dell’ is- 
lamismo doveva passare immedia- 
tamente da Maometto <in Aly, che 
n'era cugino, germano e genero, e 
conservarsi sempre nella sua discen- 
denza. Partendo dunque da questo 
principio assoluto maledicono Abou- 
Becker, Omar ed Osman, ed abbor- 
rono tutti coloro che non seguono 
lo stendardo del loro principe fa- 
vorito. I sunniti e gli sciiti si sono 
divisi fra di loro, ed hanno ora 
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dominato in un paese, ed ora in 
un altro. I primi occupano in og- 
gi tutto l'impero ottomano, l'Egit- 
to ed altri paesi dell’Africa, l’Ara- 
bia e le isole del mare delle In- 
die, ed hanno molti partigiani nelle 
tribù di razza turca stabilite in Rus- 
sia ed in Persia. Questo partito si 
suddivide in quattro riti, chiamati 
Hambaliti, Schaseiti, Malekiti ed 
Hanesiti, dal nome dei loro fon- 
datori Hambal, Schasei, Malek ed 
Abau-Hunifa. Gli sciiti che occupano 
il restante dei paesi de’ mussulina- 
ni, presentano delle differenze im- 
portantissime nella loro credenza, 
quindi si suddividono in molte set- 
te, le cui ramificazioni hanno  va- 
riato di dottrina secondo i tempi 
ed i luoghi. La maggior parte di 
questi seltari strascinali dal fana- 
tismo o da una sfrenata licenza, 
hanno creduto che tutte le verità 
religiose e morali non sieno che 
una verità apparente, e che biso- 
gna cercare in fondo un senso in- 
teriore, it solo che deve fare au- 
torità, credendosi al di sopra d’o- 
gni dovere della religione e della 
morale. In conseguenza di tal prin- 
cipio, gli assassini, i drusi e gli 
altri settari ismaeliti si abbando- 
naroro senza rimorso in preda ai 
più enormi delitti. 

Oltre le due sette di origine sun- 
nita e sciita, ve ne sono due altre, 
cioè de’ Yezidi o Jesidi, e dei Va- 
habiti o Vechabiti. I jezidi occu- 
pauo le montagne vicine alla città 
di Singar nella Mesopotamia, e 
sembrano essere un rimasuglio del- 
le sette de’ magi, dei manichei e 
dei sabei ; si sono in seguito fram- 
mischiati colle comunioni cristiane 
e mussulmane, ed in oggi è assai 
difficile di riconoscere la loro vera 
origine ed il loro vero carattere. 


MAO, 
Ammettono essi un principio bua- 
no ed un altro cattivo, e questo è 
il solo a temersi; lo chiamano A 
scheikth Almoazzen ossia il gran 
scheikh; adorano il sole in oriente, 
ed hanno d'altronde molta vene- 
razione pei sacerdoti cristiani. Quan- 
to ai vahabiti è noto ch’ebbero essi 
origine in Arabia verso la metà 
del XVIII secolo: furono detti va. 
habiti dal nome del padre del loro 
capo Abdal-Vahab: la loro dottri- 
na è quella dell islamismo ridotto 
alla sua più grande semplicità. Sc- 
condo essi il Corano contiene una 
dottrina veramente divina, ma Mao- 
metto non era che un uomo co- 
mune, ed il suo nome non deve 
figurare nelle pratiche religiose; qua- 
lunque culto ed onore reso a Maa- 
metto od ai suoi discepoli è un 


atto d’ idolatria, e dev essere pu-. 


nito come tale. Per conseguenza i 
vababiti riconoscono un Dio solo, 
si fanno scrupolo d' invocare qua- 
lunque €ssere mortale, e quando 
trovano una cappella. od ‘un mau- 
soleo innalzato in onore d’un imam, 
colui che presiede alle cose eccle- 
siastiche tru’ turchi, o di un santo 
qualunque, subito l’abbattono.. I 
mussulmani hanno fra di loro mol- 
te persone le quali fanno professio- 
ne di condurre una vita pia e ri- 
tirata. Questa specie di religiosi so- 
no disegnati con un termine che 
fa allusione al loro distacco dai be- 
ni di questo mondo, cioè fackiri, 
ed in persiano derwischs o dervisi, 
cioè poveri. Quelli poi fra essi, i 
quali pretendono di vivere una vi- 
ta puramente contemplativa, por- 
lano il nome di sophy.o soffi. | 
religiosi maomettani compongono 
molti ordini differenti, alcuni dei 
Lane fanno risalire la loro origine 
ino ai primi califi. La maggior 
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parte dei fratelli, che così vengono 
chiamati, sono soggetti ad un no- 
viziato severo e lunghissimo, dopo 
del quale sono ricevuti in religione. 
Gli uni vivono in comune in una 
specie di conventi, gli altri sì fan- 
no eremiti; gli uni si stabiliscono 
in un paese, gli alli vanno erran- 
do per il mondo. Tutti sono liberi 
di cambiar stato e possono sceglie- 
re la carriera che più loro con- 
viene. Fra i religiosi mussulmani, 
molti di quelli che si danno alla 
vita contemplativa s’ingolfano nelle 
spiritualità le più esagerate, ed il 
numero de’ libri in cui sono scritt 
i loro sogni ed i loro vaneggia- 
menti è considerabilissimo. Quelli 
che al contrario amano il mondo 
conducono il più delle volte una 
vita sregolatissima, ne Aavvi eccesso 
cui. non si abbandonino, e questi 
si chiamano kalenders o sanioni. 
La religione dell’islamismo si pra- 
lica senza sacerdozio e senza sacri- 
fizi; il suo spirito indipendente 
considera con disprezzo tanto i mi - 
nistri che gli schiavi della super- 
slizione. 7. Sanacemi, Turcm, Co- 
sTaNnTINOPOLI, e gli articoli relativi. 

MAOMETTO. 7. MaomertiIsmo. 

MAPPA, Mappam. T: ovaglia del- 
l’altare ( Vedi). La mappa degli 
antichi romani era una pezzuola 
della forma d'un piccolo guanciale, 
e riempivasi di polvere per imita- 
re il gonfiamento della mappa ri- 
piegata come un sacchetto, chiama- 
ta Acacia, e l’usarono gl’imperatori 
di oriente, specialmente quando in, 
loro fecesi perpetuo il consolato; 
dappoichè la mappa nei giuochi. 
si teneva in mano dai consoli in 
segno della presidenza de’ medesi- 
mi, e perdar il segnale del loro in- 
cominciamento. Negli spettacoli dei 
gladiatori il pretore con gettare dal- 
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l'alto uno asciugatoio o tovaglia, 
dava il segno per incominciare la 
lotta, usanza che al dire del Macri 
ebbe origine da Nerone. Il Donati 
ne Diltici a p. 85 e 93, parlando 
della introduzione della mappa per 
dare principio agli spettacoli, dice 
che le mappe colla polvere poteva- 
no significare la fiale e miserabile 
condizione dell’ umana natura. Di 
queste mappe ne parla ancora il 
Buonarroti nelle Osservazioni sui 
vetri antichi. V. MapPuLA. 
eMAPPULA, Mappulam. Baldac- 
chino che anticamente si portava 
sul capo del Papa nelle solennità 
maggiori, sostenuto da quattro aste 
che portavano i Mappulari (Vedi). 
Il p. Mabillon nel t. II, p. 141 del 
Mus. Ital. tratta della mappula ex- 
tensa super caput Pontificis, et alibi. 
Innocenzo HI ne tratta nel lib. 2, c. 
7, De mist. miss., dove assegna i 
significati morali di questa ceremo- 
nia, insegnando come il Ba/dacchi- 
no (Vedi) significhi la sacra Scrit- 
tura appoggiata ai quattro sensi 
simboleggiati dalle aste, cioè il sen- 
so letterale, allegorico, tropologico 
ed ‘analogico. Questo vocabolo hon 
solo significa alcune volte la 7'o- 
vaglia dell’altare (Vedi), ma an- 
che il Manipolo (Vedi), come si 
raccoglie dalla controversia nata tra 


il clero romano e quello ravenna-. 


te, di cui parla il Galletti, Del pri- 
micero p. 30, dicendo che le map- 
pule o fazzoletti di lino che lega- 
. vansì al braccio sinistro per netta> 
re il naso e la fronte, l’usavano 
per privilegio i soli chierici roma- 
ni, nelle processioni alle quali in- 
terveniva il Papa, e siccome le 
mappule venivano illecitamente u- 
sate dai chierici di Ravenna, s. Gre- 
gorio F le concesse ai primi dia- 
coni’ di quella chiesa, nelle proces- 
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stoni solenni che si facevano o 
presente il Pontefice se si fosse tro- 
vato in Ravenna, o per di lui os- 
sequio quando interveniva alle me: 
desime l’apocrisario apostolico. Ri- 
flette poi il Galletti che siffatte 
mappule fossero piuttosto una por- 
zione di veste che indicasse grado: 
ed onorificenza. Dice inoltre che 
Lorenzo Maovletero sospettò che le 
mappule fossero anche bianche val- 
drappe per ornamento de’ cavalli 
da sella, sembrandogli poterlo rae- 
cogliere dall'Anastasio, il quale nel- 
la vita di Costantino dice: Ponti- 
fex autem, et ejus primates cum 
sellaribus imperialibus, sellis et fre- 
nis inauratis simul et mappulîs ine 
gressi sunt civitatem Constantinopo-' 
litanam. Giovanni diacono poi dice, 
che cherici mappulati et planetati 
andavano col Pontefice alle stazio- 
ni: Cumque magis ex planetato- 
rum, mappulatorumque processio- 
nibus magnum Pontificem cognovis- 
sent. Dal che sembra rilevarsi che 
le mappule erano vesti particolari’ 
che si adoperavano dai chierici del- 
la chiesa romana nelle funzioni, di 
modo che opina il Galletti che for- 
se fossero una specie di mozzette 
o di mantelli corti, abiti molto de- 
corosi e propri nelle processioni e’ 
fuori di chiesa. I monaci certamen- 
te in questo significato ebbero una 
volta le mappule. Isidoro dice: Mo- 
nachi in monasteriis palliis semper 
utantur ..... ‘ sane si quis pallium 
non habet, humeris mappulam su- 
perponat. Conchiude il Galletti, che 
qui la mappula non era né una 
pezzuola, nè un manipolo o corto 
o lungo che si fosse, era un gene: 
re di veste ecclesiastica, forse pro- 
pria da antico tempo de’ chierici 
romani, per cui venivano a dislin- 
guersi dai chierici delle altre chie- 
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se; così s. Gregorio I erasì prima 
opposto in accordarla ai chierici di 
Ravenna, perchè a poco a poco non 
divenisse comune. Jl Chiapponi, 4- 
cta canoniz., discorre a p. 233 del- 
la mappula oblationis; a p. 279 
delle mappulae linae fanones di- 
ctae; a p. 233 delle mappulae ad 
deferendas oblationes olim fanones 
dictae; ed a p. 272 delle mappu- 
lae, quibus oblationes offeruntur, 
quid significent. Il Macri al voca- 
bolo Mappulatus, nella Notizia dei 
vocab. eccl., dice che era colui che 
portava il manipolo, siccome pla- 
netatus dicevasi .il sacerdote vestito 
con la pianeta. Veggasi il citato p. 
Mabillon, Mappulae subdiaconorum 
in sinistra manu ferendae, p. 70. 

MAPPULARIO , Mappularius. 
Ministri ed officiali dell'antica fa- 
miglia de’ Papi, destinati a porta- 
re il baldacchino sul capo del Pon- 
tefice, così detti da Mappa o Map- 
pula (Vedi), che serviva ad indi- 
care il baldacchino stesso. I map- 
pulari aveano la cura di asciugare 
con tovaglia i piedi del Papa quan- 
do si riposava sul Zetto de’ para- 
menti (Vedi). Questi ministri for- 
marono un collegio che si chiamò 
Schola mappulariorum. I mappu- 
lari ed.i cubiculari che esercitava- 
no quasi lo stesso offizio, quando 
| si coronava il Papa ed in tutte le 
stazioni doveano recarsi al palaz- 
o apostolico, e prendendo la car- 
pita o carpio (panno di lana o di 
lino, o panno con pelo lungo, pan- 
nus villosus, o copertura, arnesii, 0 
suppellettile ecclesiastica, forse una 
specie di tovaglia per coprire gli 
arredi sagri), il tappeto, il faldisto- 
rio, il cuscino e la'predella, le do- 
vevano portare alla cavalcatura o 
bestia di trasporto. Le quali cose 
tutte si portavano colle casse della 
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cappella pontificia, condotte dai ma- 
reseialli (servi o ministri, forse pa: 
lafrenieri, staffieri o simili), fino al 
luogo a cui il Papa avea destina- 
to di fare la cavalcata. Sîmilmen- 
te doveano portare aneora sino al- . 
l’altare la carpita ed altre cose s0- 
praddette, formando un cielo o bal: 
dacchino con una cappa (panno o 
drappo che serviva a formare il 
baldacchino, tobaleam, che porta- 
vasi sopra la testa del Papa ), qua. 
le portavano due dalla parte da- 
vanti e due al di dietro, essendo 
legato nella sommità a quattro ha. 
stoni, la quale cappa o tovaglia gli 
accoliti consegnavano dalle. stesse 
casse ‘ai mappulari, e quindi la ri» 
prendevano dai medesimi. Dei map». 
pulari diverse notizie si possono ri- 
cavare dal p. Mabillon, Mus. Zial: 
t. II, Mappulariorum schola  Ro- 
mae p. 173; Mappaularii Papue, 
p. 195, 197 e 374. Il baldacchi- 
no bianco, rosso ec. che usa il Pa- 
pa, mai si porta ne’ vesperi, ma 
soltanto quando il Pontefice pon- 
tifica e nelle processioni. Le aste si 
portano dai prelati referendari che 
in questa circostanza usano il roc- 
chetto, e sono avvisati dal prefetto 
delle ceremonie a mezzo di mon- 
signor decano de’ votanti di segna- 
tura. In mancanza di tali prelati 
suppliscono i camerieri segreti o i 
mazzieri. In alcune funzioni le a- 
ste del baldacchino sono portate dat 
patriarchi, arcivescovi e vescovi as- 
sistenti al soglio, come quando il 
Pontefice porta il ss. Sagramento, 
ed in supplemento sostengono le a- 
ste i protonotari apostolici. Ma di 
tuttociò meglio se ne tratta all’ar- 
ticolo CarpeLLE PONTIFICIE, massi- 
me parlandosi della processione del 
Corpus Domini, pei diversi soste- 
nitori di tali aste, dicendosi pure 
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la metà del secolo decimoquarto. Il- 
lustre per le cospicue parentele, coi 
monarchi di Francia, di Aragona e 
colla casa di Austria, fu dapprima 
eletto a vescovo di Poitiers, indi nel 
1395, da Bonifacio IX futrasferito alla 
chiesa di Langres, dove, nel 1404, ten- 
ne un solenne e copioso sinodo dioce- 
sano, nel quale si pubblicarono de- 
creti utilissimi, conservati poscia ma- 
noscritti a memoria dei posteri. Nel 
1413, Giovanni XXIII, conferì a lui 
la chiesa di Chalons; e nel 1420, 
ebbe da Martino V, quella di Ver- 
dun. Benchè l’antipapa Benedet- 
to XIII, nel 1397, col titolo della 
diaconia di s. Agata, lo facesse 
seudo-cardinale, mosso nulladiman- 
co dal desiderio di vedere una volta 
estinto quello scisma, lasciato nella 
sua ostinazione l’antipapa, andò al 
concilio di Pisa, e col suo voto con- 
tribuì all’ esaltamento di Alessandro 
V, che lo confermò Cardinale e gli 
assegnò il titolo dei ss. apostoli. I 
Cardinali del detto Pontefice là ra- 
gunati a concilio, lo spedirono alla 
dieta di Francfort al fine di procu- 
rare l’unione della chiesa. Ritornato, 
a Bologna ai comizi di Giovanni XXIII, 
che gli conferì il vescovado Portuen- 
se, intervenne in seguito al concilio 
di «Costanza e favorì la elezione di 
Martino V. Da ultimo nel 1430, a 
Verdun, o, secondo altri, a Varano, 
luogo di sua diocesi, in cui avea 
stabilito un convento ai frati di s. 
Francesco, terminò di vivere dopo 
trentatre anni da che indossava la 
sacra porpora. Riposano le sue os- 
sa nella chiesa di santa Maria nel. 
la cappella di s. Elisabetta, con un 
barbarissimo epitafio in versi analo- 
go alla infelice condizione dei tempi. 
Era devoto alla Vergine Beata dalla 
quale, scrivono alcuni, che fosse am- 
monito ad abbandonare il partito 
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dell’ antipapa, per cui profuse assai 
denaro nel rifabbricare la cattedrale 
di Verdun a lei dedicata. Fece di 
pubblico diritto alcuni sinodali decre- 
ti per la chiesa di Langres, da lui 
arricchita di alcune ricche e preziose 
reliquie. 

BARRY Sterano, Cardinale. 
Stefano Barry, dei Conti di Bar- 
ry, o di Montebeliando in Fran- 
cia, nacque sul terminar del se- 
colo XI. Era nipote al duca di 
Lorena; consanguinco all’impera- 
tor Federico Barbarossa, e per la- 
to di sorella, mipote anche a Ca- 
listo II, da cui poi venne fregiato 
della porpora Cardinalizia, in qua- 
lità di diacono Cardinale del titolo 
di s. Maria in Cosmedin, nella pri- 
ma promozione, cui fece lo stesso 


. Papa nel dicembre del 1120. Dal 


medesimo Pontefice ebbe il vescova- 
do di Metz, col privilegio del Pal- 
lio. Non andò per altro a quel vesco- 
vato se non un biennio dopo, causa 
la resistenza a lui fatta dall’ impe- 
ratove Errico V suo nimicissimo. A 
Metz, presente s. Bernardo, pose la 
prima pietra dei fondamenti di un 
monistero dell’ Ordine Cluniacense ; 
eresse parecchie chiese e monisteri, 
tra quali l’ Alteriaco pei canonici re- 
golari di s. Agostino, che conve- 
nientemente dotava. Morto il Ponte- 
fice, si ritirò a Metz, ma quei 
popoli chiusero a lui le porte, i 
nobili segnatamente, come quelli che 
si erano impadroniti delle rendite e 
dei fondi episcopali, nè fu riammes- 
so che in capo a nove anni, mercé 
l’aiuto di Reginaldo, fratello di lui. 
Passato dappoi in Palestina con Lui- 
gi re di Francia per la guerra sa- 
cra nel 1147; ritornato, che fu in 
Francia, volle vestir l’ abito dei Ci- 
sterciensi, senza però rinunziare alla 
diocesi. Avvenne la sua morte, pro- 
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a tale articolo i diversi baldacchini 
che si usano secondo i tempi, e di 
quello del possesso che il Papa do- 
na al capitolo lateranense: note- 
remo che Clemente XIII nel 1761 

r la funzione della candelora sta- 
bil il baldacchino rosso, che pri- 
ma era bianco. 

MARAGA o MARATHA. Sede 
vescovile della provincia Aderbiga- 
na nell’ Armenia maggiore verso 
Tauris, suffraganea dell’arcivescovo 
di Macu, sotto Ezmiazin, che di- 
venne di rito latino verso il 1330, 
al dire di Commanville. Il p. Le 
Quien, Oriens christ. t. II, p. 1289, 
e t. III, p. 1394, riporta le seguenti 
notizie. Fu vescovo nestoriano di 
Maraga, Marazancho, di cui Tom- 
maso suo successore scrisse la 
vita nella sua Storia monastica 
della sua setta, il quale viveva nel 
secolo IX. Fu vescovo latino Bar- 
tolomeo il piccolo, bolognese dei 
frati predicatori, del quale il p. Ga- 
lano parla a lungo nel t. I, Con- 
ciliat. ecel. Arm. cum Rom. cap. 
30; fu nominato vescovo di Mara- 
ga dal Papa Giovanni XXII verso 
il 1320. Altro vescovo latino fu N. 


che sedeva nel pontificato di Gre- 


gorio XI nel 1375. 


. MARANGONI Giovanni. Sacer- 


dote vicentino, protonotario aposto- 
lico e canonico di Anagni, erudi- 
tissimo nella archeolugia sacra e 
delle cose romane. Di lui abbia- 
mo: 1.° Thesaurus parochorum, seu 
vitae ac monumenta parochorum, 
qui sanctitate, martyrio ..... scri» 
ptiis .... catholicam illustrarunt Ec- 
clesiam, tomus primus, in quo agi- 
tur de origine, dignitate, nobilitate 
ac vartis titulis parochorum, SS. 
D. N. Benedicto Pupae XIII di- 
catus, Coloniae Munatianae 1740. 
2.° Delle cose gentilesche e profa- 
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ne trasportalte ad uso ed orhamene 
to delle chiese, Roma 1744. Gi 
somministra questo libro molte no- 
tizie antiquarie .tanto di Roma, 
quanto di alcune città dello stato 
pontificio, ed altre d’ Italia. 3.° Del: 
le memorie sacre e profane del. 
l’anfiteatro Flavio di Roma. vel. 
garmente detto il Colosseo, Rama 
1746. E una storia continuata deb 
famoso Colosseo di Roma, dalla sua. 
fondazione fino al tempo dell’ au-. 
tore. Dopo di avere riferito tutto- 
ciò che riguarda l’antichità . profa- 
na di quel celebre anfiteatro, l'au- 
tore percorre la storia dei martiri,. 
che in esso furono esposti alle be-, 
stie, sotto gl’imperatori pagani. 4.° 
Acta. s. Victorini ep. Amiterni et 
m. illustrata, atque de ejusdem. 
LXXXIII ss. mm. Amiternesiuin 
coemeterium prope Aquilam in Ve- 
stinis historica dissertatio, cum ap- 
pendice de coemeterio s. Saturnini; 
seu Tranensis via Salaria, et mo-. 
numentis ex eodem, aliisque s. coe- 
meteriis urbis nuper effossis, Ro» 
mae 1740. 5. Chronologia roma. 
norum Pontificum superstes in pan 
riete australi basilicae s. Pauli 
descripta saeculo V, cum additio 
ne reliquor.. sum. Pont., cum .natis 
et immaginibus, Romae 1731..6.° .Il 
divoto pellegrino guidato ed istruito 
nella visita delle quattro basiliche. 
di Roma per il giubileo dell'an- 
no santo 1750, con le memorie più 
singolari che in esso s' incontrano, 
Roma 1749. 7.° Istoria dell’ anti- 
chissimo oratorio e cappella di s. 
Lorenzo nel patriarchio lateranen- 
se appellato Sancta Sanctorum, e 
dell'immagine del Salvatore deua 
Acheropita, che ivi conservasi, Ro- 
ma 1747. In quest'opera si tratta 
pure del diverso uso fino dai. pri- 
mi secoli della Chiesa praticato di 
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tali immagini maestose del Reden- 
tore, per cui il libro è di sommo 
interesse. 8.° Memorie sacre e ci- 
vili di Civitanova, Roma 1743. 
MARANO, Maranum, Maria- 
num. Sede vescovile ed ora bor- 
go del regno lombardo - veneto î 
provincia di Udine da cui è di- 
stante sette leghe, distretto di Pal- 
ma, sulla: spiaggia dell’ Adriatico 
ed in un seno paludoso detto la- 
guna di Marano, il cui nome de- 
riva dal console romano Mario, 
secondo alcuni, ma più probabil- 
mente dal mare: Questa antica 
piazza di qualche considerazione, 
venne in potere de’ veneziani nel 
tempo ch’ essi tolsero il Friuli ai 
patriarchi d° Aquileia nel 1420; 
ma nella guerra coll’ imperatore 
Massimiliano I, questi se ne impa- 
dronì, e stette in mano degli au- 
strisci sino al 1543, in cui fu oc- 
cupato da Pietro Strozzi fiorentino, 
capitano del re di Francia, dal 
quale la comprarono i veneziani 
pel prezzo di 35,000 ducati, nel 
momento che stava per venderlo 
aturchi. I veneziani vi mandava- 
no un nobile loro per governatore. 
Fu Marano anticamente sede ve- 
scovile, sotto la metropoli di Aqui- 
leia, forse istituita nel terzo secolo; 
non si conoscono però i nomi dei 


suoi vescovi, e l’ Ughelli ne tratta: 


nel t. X, col. 127 dell’ Ztalia sa- 
era. Jì p. Mansi nel \Supplimento 
alla raccolta de’concilii, t. I, col. 
457, citando un celebre milo 
tenuto in Marano a motivo dello 
scisma di Severo XXV patriarca 
aquileiese, ai tempi di Smaragdo 
esarca di Ravenna, e con dieci 
vescovi -del suo partito, vuol pro- 
vare che siffatta riunione non po- 
té essere tenuta dopo il 590. Quel 
patriarca dopo di avere abiurato, 
VOL. ILII, 
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suo malgrado, i tre capitoli a Ra- 
venna, ritrattossi per timore dei 
suoi suffraganei a Marano. Di più 


il sinodo, dinanzi al quale fu cita- 


to in conseguenza di quella ri- 
trattazione da s. Gregorio I, es- 
sendo stato tenuto a Roma nel 
dicembre 590 , edi due sinodi 
scismatici, l’ uno tenuto a Grado, 
l’altro in un luogo incerto, appar- 
tengono all’ anno 591, dappoiché 
furono essi riuniti dopo la nomi- 
nata citazione indirizzata a Severo 
da s. Gregorio I. 

MARANTUNIA. Sede vescovile 
armena sotto il cattolico di Sis. 
Si conoscono due vescovi, cioè 
Giovanni che assistette al concilio 
di Sis, e Costantino che trovossi 
a quello di Adena. Oriens christ. 
t. I, p. 1436. 

MARATONA o MARATHON. 
Sede vescovile della provincia di 
Ellade, sotto la metropoli di Co- 
rinto, nella diocesi dell’Illiria orien- 
tale, Commanville la dice eretta 
nel IV secolo, ma sotto la metro- 
poli di Atene, nella prima provin- 
cia di Achea. Ne, furono vescovi 
Flegonte di cui fa menzione l'epi- 
stola di s. Paolo ai romani cap. 
16, v. 14, e chei greci dicono 
vescovo di Maratona nei loro me- 
nologi o calendari sotto il giorno 
8 di aprile; Trifone che sottoscris- 
se alla lettera del concilio di Sar- 
dica. Oriens christ. t. II, pag. 203. 
Maratona, al presente borgata del- 
la Grecia nell’Attica , sulla costa 
dal lato della Beozia, sopra un 
piccolo ruscello, divenne celebre 
per la vittoria che 12,000 ate- 
niesi, sotto il comando di Milziade, 
riportarono sull’ armeta persiana 
composta di 500, coc0 uomini, 
l’anno terzo della LXXII olimpia- 
de, e 490 anni avanti Gesù Cri. 

15 
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sto. Al tempo di Pausania vi sì 
vedevano i sepolcri dei bravi ate- 
niesi morti combattendo, ed appar- 
tato quello di Milziade; non vi Ja. 
sciarono alcuna segnale dei persiani 
morti nella battaglia. A Maratona 
eravi la fontana Macaria, così 
chiamata da. una figlia di Ercole 
e di Dejanira, che si diede la 
morte onde procurare la vittoria 
agli ateniesi, armati contro i pelo- 
ponnesi per la difesa de’ figli. di 
Ercole rifuggiti ad Atene, sotto 
il regno di Teseo. Questo luago 
di tanta rinomanza, è ora un mi- 
serabile villaggio della Lividia, a- 
bitato_ da poveri albanesi. 
MARAZZANI VISCONTI Fraw 
cesco Maria, Cardinale. Francesco 
Maria Marazzani Visconti nacque 
in Piacenza da antica e nobile fa- 
miglia agli 11 agosto 1755. Da 
giovinetto fu. in. Roma educato 
nel collegio Nazareno , e quindi 
nell’ accademia ecclesiastica . Nel 
1780 fu ascritto fra i prelati ab- 
breviatori del parco maggiore da 
Pio VI, e nel 1781 fra i refe- 
rendari. d’ ambedue. le segnature, 
indi votante di segnatura. Sosten- 
ne con somma. lode e decoro i 
governi di Sabina, dì Fabriano, di 
Orvieto e di Fermo; fu. quindi 
eletto votante della segnatura di 
giustizia, e dipoi ebbe onorevole 
tuoga fra .i chierici di camera. Nel 
1819 fu fatto vicario della basilica 
lateranense, e nel 1823 Pio VII lo 
nominò suo maggiordomo e proto- 
notavio apostolico, ed essendo il Pon- 
‘tefice morto a’ 20 agosto di tale 
anno, divenne governatore del con- 
clave, coniando. le consuete. meda- 
glie proprie della carica. L’ eletto 
Leone XII nel di lui -maggiordo- 
mato operò diverse riforme nel pa- 
lazzo apostalico, famiglia e. guardie 
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‘pontificie, e lo inearicò a. presen- 


tare in Roma nel suo nome la 
rosa d’oro benedetta alla regina 
vedova di Sardegna: ciò ebbe luo- 
go con quel ceremoniale che ri- 
portammo all’ articolo Maccsoz- 
pomo. Il medesimo Papa lo .creò 


cardinale dell'ordine de’preti. nel 
concistoro de’ 2 ottobre: 1826, ri. 


serbandolo in petto, e soltanto. 


pubblicandolo nel .concistore. dei 


15 dicembre 1828. Nel seguen-. 


te mese di gennaio fu preso da 
breve. e grave malattia .che lo 
condusse al sepolcro. All’ avvici- 
narsi l’ ultima ora della vita ri- 


tutti i circostanti, che ammirarono 


la mirabile sua rassegnazione ai 
divini voleri. Spirò in Roma a'18. 


gennaio 1829, d'anni settantacin- 


que non compiti, e trentatre gior- 


ni dacchè era stato proclamato 


cardinale. Il cadavere col consue | 


to funebre apparato fu traspor- 


.cevette i sagramenti della Chiesa. 
con straordisaria edificazione. di 


tato nella chiesa dei ss. Ambro- © 


gio e Carlo della nazione lom- 
barda, ove fu ricevuto dalla npa- 
merosa fratellanza, di cui il de 
funto era stato per lungo tempo 
superiore.. La messa fu pontificata 
dal cardinal de Gregorio, e nella 
stessa chiesa -fu tumulato il cada 
vere, secondo la testamentaria sua 
disposiziane, cioè avanti. |’ altare 
della nobilissima cappella della Rea 
ta. Vergine Assunta, ote gli eredi 
i conti. Corrado fratello e Lodo- 
vico nipote, gli eressero una graa 
lapide ricca di ornati, dello stem» 
ma gentilizio, e di cor rispondente 
elogio, nel quale però si. leggono i 
nomi di Giovanni . Francesco Ca» 
millo portati dal cardinale. In tut» 
to il corso della sua vita fu pio, 
generoso , .mansueto, devota . cb 
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tremodo tilla Sede ‘apostolica. La 
religione, la ‘giustizia, ' umanità, 
furoho i sentimenti predominanti 
nel suo cuore, come i più degni 
di uh pubblico rappresentante. Que- 
sto è l'elogio che ne pubblicò il 
numero è del Diario di Rom 

1829. 
‘ MARCA Pierro (pe). Celebre pre- 
fato della chiesa gallicana, nacque 
a Gand castello del Bearn, a’ 24 
agosto 1584, da famiglia nobile 
ed iHustre orionda spagnuola. Stu- 
did: l'umanità ad Auch e la legge 
t Tolosa. Ripatriato, con successo 
frequentò il tribunale e fu nomi- 
nato cotsigliereè del consiglio s0- 
vrano' di Pau nel 1615, poscia fu 
fatto presidente di quel -parlamen- 
to. Ammogliatosi ‘restò ben ‘presto 
vedovo nel 1631, e benché nei 
‘1642 venne nominato al vescovato 
‘di Conserans, Innocenzo X soltan- 
to nel 1648 ne rilasciò le bolle, 
‘a cagione del suo libro intitolato : 
-Contordia del sacerdozio e del- 
fimpero, cioè dopo avere dichia- 
rato Pietro i suoi sentimenti favo- 
revoli alla santa Sede, e promes- 
#0 le correzioni necessarie in un'al- 
tra opera che fece stampare a Bar- 
cellona. Nel 1655 divenne arcive- 
scuvo. di Tolosa. ‘ Già il re di 
Francia avendo bisogno de’ suoi 
‘consigli, sino. dal 1638 lo avea 
‘dichiarato ministro di stato, ed 
‘essendo vacata la sede di Parigi 
‘lo ‘nominò arcivescovo; indi morì 
‘a’ 29 giugno 1662, tre giorni do- 
‘po -che avea ricevuto le bolle del- 
la sua traslazione. La principale 
sua opera è il suo libro della 
"Concordia del sacerdozio e del- 
iP'impero, in otto libri, la cui terza 
‘edizione, più corretta e più ampia 
‘venne pubblicata ‘nel 1704. Lo 
scopo: di questa opera è - di- pro- 
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fondamento delle libertà della 
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‘vare contro l' autore del libro 'in- 


titolato: Optatus Gallus, che ‘le 
libertà della chiesa gallicana bene 
spiegate, sono ben lontane dal ca- 
gionare della discordia fra quelle 
due potestà, ma sono invece i ve- 
ri mezzi per mantenere fia loro 
la pace e la concordia. Si ' proponè 
in seguito di provare e dimostra? 
re tre cose: 1.° che ‘il pricsgale 

chie- 
sa gallicana è di riconoscere l’au» 
torità della Sede apostolica, e di 
concederle tuttociò che le è dovu» 
to; 2.° che l’uso della podestà dei 
Papi fu sempre temperato dai Papi 
medesimi relativamente alle chiese 
di Francia, e ciò in maniera che 
i diritti del regno e della Chiesa 
non ne ricevessero alcun detrimen- 
to, nel che convennero i principi 
dal canto loro; 3.° che la Fran- 
cia ‘ha religiosamente osservato que- 


‘ste: massinie ,, di modo' che la 


santa Sede non le può fare alcun 
rimprovero, giacchè essa ha sem- 
pre considerata la cattedra di s. 
Pietro come il centro delia - co- 
munione ecclesiastica, ‘ ed il Pa- 
pa come il capo di tutta la Chie- 
sa. Ma sotto Urbano VIII con 
decreto degli 11 giugno 1642 fu 
posto nell’ indice de’ libri proibiti : 
De concordia sacerdoti et imperi, 
seu de libertatibus ecclesiae galli- 
‘canae: Quindi nel pontificato di 
‘Alessandro VII, con decreto dei 
17 novembre 1664, fu eziandio 
messa all'indice l’ edizione ‘di Ste- 
fano Baluzio. Con decreto poi dei 
:18 dicembre 1646, fu egualmen- 
te posta all'indice |’ Zpistola d. 
Hyacintho Mesades. Le altre ope- 
re del de Marca, sono: 1. Storia 
di Beam, Pavigi 1640. 2. Libel- 
lus quo editionis librorum de con- 
cordia: sacerdotii «et imperii consi. 
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lium exponit , opus apostolicae 
aSedis censurae submittit , Barcello- 
ma 1646. 3. Figilii Papae episto- 
da decretalis pro confirmatione quin- 
ta synodi oecumenicae. 4. Disser- 
tatio de primatu Lugdunensi et 
caeteris primatibus, Parigi 1644. 
£. Epistolae ad Henric. Valesium 
de tempore quo primum in Gallis 
suscepta est Christi fides, Parigi 
ix658. 6. Storia della Madonna 
di Betaron nel Bearnese, Barcel- 
dona 1648. 7. Relazione di ciò 
che succedette dopo il 1653 nelle 
adunanze de’ vescovi, quanio alle 
cinque proposizioni, Parigi - 1657. 
8. Memoria per servire al giudi- 
zio dell'istanza generale della re- 
galia. 9g. Lettera sul libro di Ber- 
tram risguardante l'Eucaristia. 10. 
Marca hispanica. 11. Una raccol- 
ta stampata a Parigi nel 1668 
che contiene quattro trattati latini, 
ec. ec. Il de Marca si distinse in 
ogni genere di studi ; tenuto gran 
politico, buon giureconsulto, dot- 
to teologo, abile critico, univa ad 
una profonda erudizione un bellis- 
simo genio ed una facilità mirabi- 
le di svolgere le cose come voleva. 
'Trovansi nelle sue opere molte 
cose curiose e scelte : egli imitò lo 
stile delle leggi civili che conosce- 
va benissimo, e scrisse come un 
buon giureconsulto. Persuaso del- 
l’importanza di opporsi alle sette 
nascenti, si applicò di arrestare 
i progressi del giansenismo, e si 
unì perciò coi gesuiti, e venne 
premiato colla sede di Parigi. 
MARCA, Marchia. Regione , 
territorio determinato e circoscritto, 
confine, limite di gran provincia, 
frontiera, vocabolo forse provenien- 
te da Comarca (Vedi). Il Dizio- 
mario della lingua italiana, al 
vocabolo Marca la dice voce te- 
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desca che vuol dire confine, e di 
qui furono detti marchesi que’ca- 
pitani, che andavano co’ loro sol 
dati a guardar i confini dell’impe- 
ro contro le barbare nazioni. Di 
qui fu detta Marca quella pro- 
vincia i cuì confini erano guardati. 
Il Compagnoni nella. sua opera 
intitolata la Reggia Picena ovvero 
de’ presidi della Marca, la dice 
voce originata dai celti e dagli 
alemanni, e siccome equivoca si 
prende ancora per impronto d’ar- 
tefice o contrassegno, marchio, o 
per moneta d’ oro di otto oncie 
o sei ducati d’ argento, ovvero di 
quattro fiorini d’oro, ed anche pel 
cavallo militare e da guerra : non- 
dimeno, aggiunge, denota per lo 
più la frontiera o il limite di gran 
provincia, Marca limes est, scrisse 
il Volfango, appellandosi chi so- 
vrastava ai limiti dai francesi e 
germani IMargravio (Vedi), volgar- 
mente il Marchese (Vedi), non 
meno che dai romani sì disse du- 
ce o conte limitaneo. E siccome 
non furono più di due i limiti 
del romano impero , orientale e 
occidentale, così non furono in 
maggior numero le prime Marche 
del regno; divenuto poi tale of- 
ficio in onore di principato, molti- 
plicaronsi le Marche sì in Italia 
che fuori. Ordinariamente le Mar- 
che si costituivano nelle sponde 
litorali o marittime, le quali per 
questo parve ai compositori de’feu- 
di dirsi dal mare, dicitur autem 
Marchia, quia March, ut pluri- 
mum juxta mare sit posita, con 
dedurne alcuni l'etimologia, a Mari 
et Archia, idest principatus maris; 
quindi altri chiamarono la Marca 
Fermana, Firmensis monarchiae. 
Conchiude il Compagnoni, che la 
Marca d’Ancona adempie e contie- 
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me tutti i numeri delle altre Mar- 


che, sì per essere la frontiera 
della provincia, sì per giacere sul 
lido del mare. Ugo padre di Goffre- 
do di Lorena, fu marchese delle 
due Marche di Toscana e di Ca- 
merino. Commentando il Colucci 
il libro di Peranzoni, De laudibus 
Piceni sive Marchiae Anconitanae, 
osserva che la provincia Picena 
cominciò a prendere il nome di 
Marca quando i franchi ed i te- 
deschi che la dominarono, vi de- 
stinarono i marchesi al suo go- 
verno, e che dalla Germania de- 
rivò all’ Italia qhesta denomina- 
zione, e ad alcune provincie re- 
sta tuttora. Anco il Colucci con- 
viene che Marca o Marchia è 
voce teutonica, significante confine 
e limite di provincia, di regno, 
e di - qualsivoglia piccolo distretto. 
Affevma che la Marca Fermana 
esisteva sotto il pontificato di Be- 
nedetto VII, e nell’anno 978, de- 
nominazione anteriore alla Marca 
Anconitana, dalla cui istituzione 
non fu estinta la Marca Ferma- 
na, ma soltanto ristretta. La de- 
mnominazione di Marca Anconitana 
alla provincia di tal nome derivò 
dalla città che il marchese Varne- 
ro o Guarniero I nel 1053 scelse 
per sua sede, e per lui e per 
altro Guarniero che la signoreggiò 
fu pur chiamata Marca di Guar- 
nieri. 

Non conviene il Colucci col Pe- 
ranzoni che la Marca Anconitana 
sia stata detta Marca Picena, dap- 
poichè i geografi chiaramente di- 
stinsero Piceno Annonario e Pice- 
no Suburbicario , e le Marche 
Fermana, Camerinese ed Anconi- 
tana ; ma piuttosto la Marca An- 
conitana prima fu detta Piceno 
(Vedi), dei cui vari nomi trattere- 
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mo a quell’articolo. Posteriormente 
alla decadenza dell'impero occiden- 
tale, cangiò spesso coi limiti anco- 
ra il nome, e si disse anche Pene 
tapoli (della quale parlammo al 
vol. XXII, p. 79 e 80, chiamata 
parte marittima della Marca o 
Piceno, Pentapoli Annonaria o Gal» 
lia marittima), Marca Fermanay 
Marca Camerinese e Marca Anco- 
nitana, sulle quali Marche sono a 
vedersi gli articoli Fermo, Came- 
RINo ed Ancona, non che Ascorx 
e MacERATA, tutte delegazioni apo- 
stoliche e provincie. Le Marche 
di cui finora abbiamo parlato ap- 
partengono ai dominii della Chiesa 
romana : di alcune antiche Mar- 
che ne faremo menzione al citato 
articolo Marcrese. A voler fare 
qui parola di alcune altre Marche, 
Marche o Marchia Gallica è 
un’antica provincia di Francia nel 
centro di essa, e confinante col 
Berry e col Limosino; il suo no* 
me appunto gli derivò dall’essere 
situata verso la frontiera o Marca 
del Limosino e del Berry, anzi 
fu pur detta Marca del ‘Limosino 
per aver fatto molto tempo par- 
te di tal provincia. La provincia 
delle Marche si divide in Alta 
Marca, ed in Bassa Marca. Marca 
Alta è la parte occidentale dell’an- 
tico Rovergue, nella Guienna in 
Francia; Marca Bassa è la parte 
occidentale di ‘detto paese. Marca 
elettorale o Marca di Brande-» 
burgo, è un'antica contrada d’A- 
lemagna, che formò il nodo dei 
possedimenti de’principi di Bran- 
deburgo, e “che compone al pre- 
sente la reggenza di Postdam e 
di Berlino. Si divideva in Media 
Marca, Vecchia Marca, Nuova 


Marca, ‘Marca-Anteriore, e Marca 


dell’Uker. Marca Trevisana, antica 
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provincia. d'Italia, negli stati delle 
ex repubblica veneta, confinante 
eol Friuli e col golfo di Venezia 
ec.: essa comprendeva il Trevi- 
sano ed il Feltrino, facendo il 
primo di questi due paesi parte 
della Rezia. Ebbe Treviso per ca- 
pitale, in cui anticamente risiedeva 
d’ordinario il: marchese governato- 
re.del paese, dopo la distruzione 
fattane dai longobardi, e per cui, 
dicesi, chiamossi Marca Trevisana, 
All’ articolo Lumi, parlando della 
Lunigiana, dicemmo -che questa 
un tempo formò Marca cun. la 
riviera di Genova. 
Il dotto Garampi a .p. 47 delle 
sue Memorie, discorrendo dell'e: 
estensione -della Marca dello stato 
pontificio, dice che Marca fu il 
nome dato dopo l XI secolo a 
quel tratto di paese, -.che com- 
prendendo gran parte della vecchia 
Pentapoli e delle più antiche pro- 
wincie del Piceno, stendevasi dal 
Tronto .fino alla Foglia ; il quale 
ultimo limite è sempre stato im- 
mobile e fisso, dimodochè giammai 
da tale tempo in poi si è con- 
tato Rimini, come esistente nella 
Marca, ma bensì nella Romagna, 
ed in un documento del 128g.i 
luoghi della Marca sono raechiusi 
fra. Pesaro e Ascoli, donde appa- 
risce che la Marca non si estende- 
va punto .fino a Rimini. Afferma 
inoltre, che nell’ archivio segreto 
apostolico varie descrizioni si con- 
servano della provincia della -Mar- 
ca, le quali sono uniformi e con- 
cordi, tranne nel: registro di Cencio 
Camerlengo di s. Chiesa, dove Ri- 
‘mini viene collocato insieme cor 
Montefeltro, in provincia Marchiae, 
benchè appartenenti ambedue nel 
temporale alla giurisdizione del ret- 
tore di Romagua, e quanto allo spi» 
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rituale soggetti ‘ambedue ‘alla can» 
ta Sede, e fuori della provincia 
Ravennate. Ma dei confini ed e 
stensione della Marca, se ne tratta 
ai citati articoli, .ed altri delle sue 
città principali, massime a quelli 
di Axcoma e singolarmente di Mace 
RATA, } vettori o presidi della Marca 
ebbero secondo le varie epoche di- 
versi nomi, e dopo essere stati chia» 
mati pretori e proconsoli. sotto il.do- 
minio dei romani, e durando il pri- 
mo secolo dell’era volgare si dissero 
consolari, correttori, vicari, prefetti 
nelle terre; legati di Cesare nel quac- 
to secolo, conti’ al cominciar. del 
settimo, duci al declinar dell’. otta- 
vo, @ quindi nuovamente conti 
nell'874, marchesi nel 1053, lega 
ti cardinali nel 1099, e dipoi pro- 
miscuamente marchesi, legati, ret- 
tori e governatori. Osserva .il Co- 
lucci che nel secolo XIII quattre 
erano . le specie di signoria -che 
prevalevano in quel tempo in tut. 
ta la Marca: primo, dei, conti 
feudatari dei .longobardi, dei 
franchi, dell’ impero e della santa 
Sede; secondo, dei vescovi. ai qua 
li era stato conceduto l’alto e bas 
so dominio sui luoghi e sulle ciltà; 
terzo, delle città stesse più poten: 
ti, che a forza d’oro e di confe. 
derazioni si compravano e’si gua- 
dagnavano la soggezione di picco. 
li luoghi. dai rispettivi conti che 
le cedevano; quarto, dei mona. 
steri. di monaci, i quali arricchiti 
ne secoli precedenti di. larghe do- 
nazioni avevano ricevuti castelli, 
o :gli avevano formali, e ne mante. 
vano tuttora il possesso pacifico. 
Al presente le cinque sumnominate 
delegazioni apostoliche delle Marche 
sono governate da altrettanti prelati 
delegati. Oltre .il citato ‘Compa- 
guoni, che sino all'anno 1445 ci die» 


re 


MAR. 


de la serie dei presidi della Marta, 
nel 1824 il ch. conte Monaldo Leo- 


pardi, colle. stampe recanatesi di 
Giuseppe Morici pubblicò :. Series 
rectorum Anconitanae fieno, 
quam collexit. .. 

L'origine del dominio. della santa 
Sede sulla Marca 
729, Bhlorchè i popoli della Penta- 
pali :e del Piceno. seossero il gio- 
go imperiale di Leone l’ Isaurico e 
de'longobardi come principi eretici, 
espontaneamente, regnando s. Gre. 
gorio II, si posero sutto la prote- 
sione ed: il temporale dominio: del 
romano Pontefice. Di questa spon- 
tanea dedizione vi sono -monumen-. 
i isrefragabili. Nei numeri 35 e 36 
del Diario di Roma del 1815, si 
leggono le osservazioni del ch. A. 
Coppi, sopra un saggio intitolato : 


Stato politico della Marca di An- 


cona. dalla sua origine ai tempi se- 
guenti dell’ ab. Romanelli, pubbli- 
cato mei Monitori di Napoli nume- 
ro 1307 e 1308, del 6 e.7 apri: 
le. Tra i Papi che ricuperarono il 
dominio della Marca dalle usurpa- 
ziani de’ potenti, va grandemente 
lodato Innocenzo III (Vedi), al 
quale articolo dicemmo quanto per- 
ciò fece control’ usurpatore Mar- 
cualdo. ll successore Onorio HI nel 
1217 concesse in feudo la Marca 
d'Ancoua al. marchese d’ Este, col- 
annuo tributo di cento libbre di 
moneta provisina. Nel declinar del 
secolo XIII Iddio arricchì la Marca 
soll’ inestimabile sacro tesoro del 
gran santuario di Zoreto (Vedi). 
Nel. 1354 Innocenzo VI collo spe- 
dire in. ltalia per legato il cele- 
bre cardinale Egidio Albornoz, ri- 
cuperò alla Chiesa la Marca ed.i 
luoghi occupati dai. prepotenti si- 
gpori: questo gran cardinale rifor- 
mò gli statuti della Marca, e fece 


risale all’ anno - 
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alcune provvide costituzioni dette 
dal suo nome Egidiane, che pui 
confermò anche Sisto IV. Nei pon- 
tificati di Bonifacio IX e. Innocen- 
zo VI i loro nipoti Tomacelli e 
Migliorati furono. dichiarati - mar- 
chesi della Marca, la quale fu af- 
flitta dalle conseguenze del :grande. 
scisma, che incominciato nel 1378 
solo ebbe termine nel 1417, dopo 
la vinunzia di Gregorio XII legato 
perpetuo della Marca, e l' elezione 
di Martino V; anco il deposto 
Giovanni XXIII era stato legato 
della Marca. Nel 1424 Martino V 
dichiarò legato della Marca il car- 
dinal Condulmieri, che nel 1431 gli 
successe col. nome di Eugenio IV. 
Sotto di lui la Marca fu occupata 
da Francesco Sforza, quindi ricu- 
perata alla Chiesa dopo diverse con- 
cessioni e guerresche vicende. Il suc- 
cessore Nicolò V per tenere in do- 
vere ìi popoli della Marca, vi spe- 
di per legato il celebre cardinal 
Domenico Capranica. Indi nel 1448. 
con sua bolla Nicolò V. confermò 
le costituzioni de’ Suoi predecessori 
riguardanti la Marca di Ancona, 
non che le immunità e. privilegi 
de’ fermani e camerinesi; poscia vel 
1449 e nel 1450. visitò diverse 
parti della Marca, e vi dimorò al-. 
cun tempo. Il cardinal -Roderico: 
Borgia fu legato della Marca, e 
nel 1492 divenne Papa Alessandro 
VI. Il celebre cardinal Alessandro 
Farnese anch’ egli fu legato bene- 
merito della Marca, e nel 1534 
meritò di essere sublimato al pon- 
tificato col nome di Paolo III. Im- 
mense furono: le beneficenze che il 
marchiano Sisto V concesse alla 
Marca, sia sul commercio, che col- 
la. istituzione di. quattro sedi. ve-. 
seovili, ed altro che narriàmo a'ri- 


spettivi . luoghi. Nell’ anno 1797 
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1 repubblicani francesi occupan- 
do lo stato pontificio, estesero le 
loro conquiste anco sulle Marche, 
promovendo alla democrazia ed al- 
la ribellione i popoli. Unita po- 
scia la:Marca da Napoleone al re- 
gno .Italico, agli 11 maggio 1808, 


formò in gran parte il dipartimen- 


to del Metauro, indi fu restituita 
nel 1815 a Pio VII ed alla roma- 
na Chiesa. Per la deportazione dei 
vescovi delle Marche ch’eransi ricu- 
sati di prestare il giuramento ci- 
vico, Pio VII scrisse un bellissimo 
breve di elogio, Tanto egli che il 


suo predecessore Pio VI, onoraro- 


no di loro presenza le Marche, ciò 
che pur fece Gregorio XVI nel 
1841, al modo che scrivemmo ai 
relativi luoghi. Nella rivoluzione 
scoppiata nel 1831, anche la Mar- 
ca si trovò esposta al vortice degli 
insorti, per cui il Papa inviò nelle 
Marche e provincie poste al di là 


dell’ Apennino, legato a /atere il 


cardinal Benvenuti. Ma di tutto ciò 
che riguarda la storia della Marca, 
ì suoi uomini illustri, e tutt'altro, 
se ne parla all'articolo Picemo, ed 


a quegli articoli che vi hanno re- 
lazione, come della chiesa naziona-. 


le e collegio Piceno di s. Salvatore 


‘ in Lauro de marchiani, e della 


chiesa nazionale di s. Venanzio dei 
camerinesi. ‘Talvolta la provincia 
ebbe un cardinale protettore, e ta- 
le fu il cardinal Mario Compagno- 
ni Marefoschi maceratese, nell’ ul- 
timo periodo del secolo passato. 
MARCANA (Marcanen). Città 
vescovile della Dalmazia, 0 vesco- 
vato composto da un gruppo di 
cinque isolette, attualmente senza 
abitatori, nel mare Adriatico sulla 
costa di Dalmazia, circondario di 
Ragusi, dominio ottomano. Merca- 
na, o Merca fu già città nell'isola 
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del suo nome, in cui dopo -it X 
secolo fu eretta una sede veseovi- 
le. suffraganea dell'arcivescovo di | 
Ragusi; quindi nel secolo XI fu 
unita a quella di Zredigne (Vedi ), 
come lo è tuttora. Per spontanea 
dimissione del vescovo Antonio Ri- 
ghi, Benedetto XIII a’ 17 marzo 
17927 nominò. successore - Franeetco 
Girolamo Bona di Ragusi, cui af- 
fidò le due chiese colla costiturzio- 
ne Apostolatus officius, presso il 
Bull. de prop. fide, Appendix: t. 
II, p. 14. A _p. 27 si riporta’ il 
motu-proprio: Essendo la chiesa 
vescovile di Marcana e Trebigne 
suffraganea. all arcivescovato. di 
Ragusa, de' 23 marzo 1727, é0n 
il quale lo stesso Benedetto XIII 
assegnò a questa mensa vescovile 
l’annua somma di scudi duecento 
sopra i beni spettanti alla congre- 
gazione di s. Pietro in Cattedra 
de’ sacerdoti di Ragusi, e questa 
determinazione da. durare finchè 
la mensa di Marcana e Trebigue 
venisse sufficientemente provvista. 
Clemente XII a’ 3 settembre 1733 
fece vescovo Sigismondo Tudisi di 
Ragusi. Clemente XIIE nel 15 di. 
cembre 1760 gli diede in succes- 
sore .fr. Anselmo da Ragusi mino- 
re osservante di s. Francesco. Pio 
VI dichiarò vescovo di Marcana e 
Trebigne a’ 20 marzo 1792 ‘Ni- 
cola Ferrich di Ragusi. Il Papa 
Gregorio XVI il 30 settembre 
1839 affidò in amministrazione il 
vescovato di Marcana e Trebigne 
al vescovo di Ragusi, ed il prémo 
amministratore fu Antonio Giurico 
di Veglia vescovo di Ragusi; ed al 
presente lo è l’odierno vescovo 
Tommaso Jederlinch della diocesi 
di Veglia. Anticamente il vescovo 
di Marcana e Trebigne si nomina- 


va dalla repubblica. di Ragusi, ai 
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diritti della quale succedette l’im- 
peratore d'Austria. Marcana e Tre- 
bigoe contiene 116 villaggi, i cui 
.abitantìi. sono cattolici, turchì e sci- 
smatici. La popolazione è di 7206; 
le parrocchie sono cinque. La par- 
rocchia di Dubrave ha 29 villaggi 
con 2510 abitanti. La congrega- 
zione di propaganda /ide dà a cia- 
stano de’ cinque .parrechi scudi 
ventiquattro, ‘e quaranta al cap- 
pellano aggiunto o coadiutore del 
| parroco di Dubrave, il quale è an- 
che vicario. del vescovo ammini- 
stralore. 

. MARCELLA (s.). Illustre ma- 
trona romana, la quale rimasta ve- 
dova dopo soli sette mesi di .ma- 
trimonio, volle consecrare a Dio il 
rimanente de’ suoi giorni, rifiutan- 
do di passare a seconde nozze, 
malgrado gli sforzi che adoperò il 
«console Cereale, zio di Gallo Cesa- 
.se, per determinarla a sposarlo. 
‘Propostasi quindi d° imitare la vita 
de solitari d’ oriente (secondo al- 
euni ne tolse il modo da s. Ata- 
nasio vescovo d'Alessandria), prese 
semplici ed ordinari vestiti, si a- 
stenne dall’uso della carne e del vi- 
ro, e divise tutto il suo tempo tra lo 
studia. della Scrittura, l’orazione e 
la visita delle chiese degli apostoli 
e dei martiri. Molte nobili donzel- 
le si‘ posero sotto la sua direzione, 
€ ben presto diversi monasteri sor- 
sero in Roma. Marcella consultava 
s. Girolamo ne’ suoi dubbil, e ri- 
mangono ancora le risposte di que- 
sto gran dottore nelle undici let- 
tere che a lei scrisse : esso la chia- 
mava la gloria delle matrone ro- 
mane. ll-Baronio dice che fu la 
prima a confutare Origene. Ca- 
duta Roma in potere dei goti l’an- 
no 410, saccheggiando quei bar- 
bari la città, entyarono nella ca- 


ine ai 31 di 
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.sà di Marcella, e crudelmente la 
percossero a colpi di fi'usta, per 
costringerla a scoprire loro i teso- 
ri che più non avea, avendo già 


. versate in seno ai poveri le sue 


ricchezze. Spaventata dal rischio 
che correva Principia, sua cara fi- 
glia spirituale, ella si gettò a’piedi 
di quei soldati, e gli scongiurò la- 
grimando a non volerle far onta. 
Tocchi costoro da compassione e 
da rispetto, condussero Marcella e 
Principia nella chiesa di s. Paolo, 
che Alarico avea destinata, come 
quella di s. Pietro, per asilo a tutti 
quelli che vi si fossero ritirati. Po- 
co sopravvisse la santa vedova a 
questo disastro della sua patria, e 
morì piena di meriti tra le brac- 
cia di s. Principia, verso la fine 
d’ agosto dello stesso anno 4i1o. Il 
martirologio romano ne fa menzio- 
gennaio. . 
MARCELLIANI. Eretici del IV 
secolo, così chiamati dal nome di 
Marcello vescovo d’Ancira loro ca- 


‘po, sia ch'egli fosse veramente e- 


retico, sia che non lo sia stato, ciò 
che ancora è molto contestato. Egli - 
combattè vigorosamente gli ariani 
nel concilio di Nicea, in quello di 
Tiro in cui si oppose alla condan- 
na di s. Atanasio, ed in quello di 
Gerusalemme nel quale si ricusò a 
far ammettere Ario alla comunio- 
ne, laonde per odio gli ariani lo 
deposero nel conciliabolo tenuto in 
Costantinopoli nel 336. Ristabilito 
dopo la morte di Costantino, di 
nuovo venne espulso dalla sua se- 
de nel tempo in cui lo fu s. Ata- 
nasio, e ritiratosi in occidente fu 
bene accolto dai concilii di Roma 
e Sardica, ma indarno si giustificò, 
e nel primo alla presenza di Papa 
s. Giulio I. Ritornato Marcello in 
Anciva non potè esservi tranquillo, 


pr 
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babilmente nel 1163, dopo quaran- 
tatre anni di Cardinalato, e fu sep- 
pellito nella sua cattedrale. 
BARSABIA (s.). Era abbate di 
Persia, e molto segnalavasi per la 
sua pietà, e per lo zelo nel convertire 
ipersiani ed i saraceni. Al principio 
della fiera persecuzione suscitata da 
Sapore contro la Chiesa, fu preso 
co’ suoi monaci, e tormentato coi 
più crudeli supplizii. Il governatore, 
Yedendo che tutte le sue arti non 
valeano a distorli dal santo pro- 
posito, condannolli al taglio di te- 
sta. I dieci suoi discepoli furono 
prima di lui decapitati, ed a que- 
sti unissi un mago, il quale si offiù 
spontaneamente al carnefice. La fa- 
miglia di quest’ ultimo eroe fu tal- 
mente da ciò commossa, che ab- 
bracciò la religione cristiana. Que- 
sti dodici martiri ottennero la pal- 
ma del martirio nel giorno 3 giu- 
gno dell’anno 342. Il nome di s. 
Barsabia è registrato nei menologi 
de’ greci, e nel martirologio romano. 
BARSAMIANI o SEMIDULITI. 
Eretici del secolo VI, seguaci de. 
gli errori dei Gaianiti e dei Teo- 
dosiani. S. Giovanni Damasceno ne 
fa menzione nel suo libro delle 
«eresie, e dice che i loro sacrifizii 
consistevano soltanto nel prendere 
colla estremità di un dito alcun po- 
co di fior di farina, cui poscia met- 
tevano in bocca. 
BARSANUFIANO eretico. Bar- 
sanufiano (Barsanuphianus), è que- 
sto il nome che il Fleury dà agli 
eretici, detti comunemente Barsania- 
ni. Ciò potrebbe indurre a credere 
che Barsanufio monaco d'Egitto di 
specchiata santità, il quale viveva 
nel IV secolo, fosse autore di qual- 
che setta eretica, lo che non è. 
BARSANUFIO (s.). Iliustid la 
chiesa nel secolo sesto colle sue ra- 
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re virtù. Dapprima egli si ascrisse 
tra gl’individui del monistero di 
s. Sexidone presso a Gaza nella 
Palestina, e quivi passò alcuni an- 
ni conducendo una vita santa e 
penitente. L’amore che nutriva alla 
contemplazione era tale, che egli si 
determinò nel 540 di rinchiudersi 
in una cella appartata, per tutto 
consecrarsi al suo Diletto. In questo 
ritiro compose un trattato contro 
i monaci, i quali aveano abbrac- 
ciato le dottrine di Origene; ed in 
tale scritto brilla mirabilmente lo 
zelo del nostro santo per la verità 
della fede. I greci gli prestano una 
singolare venerazione; e ad Oria, 
presso a Siponto in Italia, se ne 
celebra la memoria nel giorno 6 
febbraio, come di un principale 
protettore. 

BARSENORO (s.). Uno dei primi 
abbati del monistero della Croce 
fondato presso Evreux da s. Leu- 
fredo. Niente si sa di lui, se non 
che morì sul terminare del secolo 
ottavo. Il suo corpo fu portate in 
diversi luoghi al tempo delle scor- 
rerie dei normanni. La maggior 
parte delle sue reliquie si custodisce 
oggidi a Fuam nel paese di Caux. 
La festa di questo santo è indicata 
negli antichi breviari a’ 13 di set- 
tembre. 

BARSIMEO (s.). La città di E- 
dessa si gloria di avere avuto a ve- 
scovo questo santo, che fu il terzo 
dopo s. Taddeo ad essere fregiato 
di questa dignità. Ei si distinse pel 
suo zelo nel predicare le verità del 
vangelo, cui avrebbe voluto spar- 
gere in tutte le parti della terra, 
col sacrifizio eziandio della vita. La 
sua costanza nell'esercizio di que- 
sto ministero, risvegliò ben presto 
il furore de’ suoi nemici, ed il pre- 
sidente Lisin condannollo a morte 
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perché il sostituito Basilio restò in 
possesso della sede; e morì verso il 
374. Dalle sue opere si rileva, che 
egli fu più eloquente, che di buon 
senso e dottrina, laonde in vita e 
dopo inorte lasciò molti dubbi sul» 
la sua cattolicità, e sembra che fa- 
vorisse l'eresia dei sabelliani, men» 
tre .l’eretico Fotino fu suo. diaco- 
no e discepolo; Eusebio, Acacio, 
ed Apollinare scrissero contro di 
lui. Certo è che i marcelliani suoi 
seguaci, non riconoscevano punto 
le tre ipostasi, cioè non distingue» 
vano suflicientemente le tre perso» 
ne della ss. Trinità, che riguarda- 
vano solo come tre denominazio. 
mi di una sola e slessa persona di- 
vina. . 

,MARCELLIANITI. Eretici del 
secutdo secolo, de’ quali si fa men» 
zione nel libro di Origene contro 
Celso. Essi seguivano i dommi ‘di 
certa femmina .chiamata Marcella, 
ed erano un ramo de’gnestici. 

— _MARCELLIANO (s.), martire. 
Y..Manco e Marcettiano (8s.). 

MARCELLINA (s.). Sorella mag» 
giore di s. Ambrogio arcivescovo 
di Milano, nacque nelle Gallie, ove 
suo. padre era. prefetto. Dopo la 
morte di esso seguì la. genitrice in 
Roma, ed ivi attese all’ educazione 
de suoi. fratelli Ambrogio e Satiro, 
inspirando - ne' loro cuori la. pie- 
tà e la religione. Risoluta di ab: 
bandonare del tutto il mondo, ri- 
cevette il sacro velo dalle mani del 
Papa s. Liberio nel giorno.di Natale 
del 352. Da quel tempo ella de- 
dicossi più che mai alla penitenza, 
consacrando . la’ maggior parte del 
giorno e della notte all'orazione e 
a divote letture. Sul finire di sua 
Vita ella rattemperò le sue austerità 
corporali, per consiglio di s. Am- 


brogio, raddoppiando però il fervore 
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negli altri suoi esercizi. Dopo a 
morte di sua madre continùòò « 
vivere nella stessa :maniera in. Ro- 
ma, avendo per compagna una ver- 
gine assai fervorosa, con cui abi 
tava in una casa particolare. Now 
si sa in qual anno precisamente 
morisse; wa è certo che soprav- 
visse a 8. Ambrogio, il quale meri 
nel 397. Ella è nominata nel mar< 
tirologio romano ai 17 di luglio: 

MARCELLINO {s:), Papa XXX. 
Roinano, figlio di Projetto, monaco 
benedeltino secondo alcuni, mentve 
però non era ancora istituito : l’or- 
dine di s. Benedetto, fu creato 
Pontefice ai 3 maggio del 296. In 
due ordinazioni nel. dicembie creò 
ciuque vescovi, quattro preti, dus 
o cinque diaconi. Governò setto 
anni, undici mesi,. e ventitre gior» 
ni. Patà ai 26 aprile del 304 
nella X persecuzione della Chiesa; 
incominciata circa l’anno 302 da 
Diocleziano, la più fiera di tutte fe 
altre. Il Libro pontificale; Teodo- 
reto lib. Il, istor. cap. 3, e die- 
tro a questi buona parte de’ mo- 
derni lo fanno martire; ma il Pagi, 
Brev. Ram. Pont. in vita, veden- 
dolo annoverato nell’ indicolo. dè 
Bucherio tra i confessori, dubita. 
del suo martirio, come ne dubitano 
molti altri. Negli antichi secoli. 
sparsero la voce. i donatisti ch'egli 
nella persecuzione si. lasciasse: vin- 
cere dalla paura, e sagrificasse agli 
idoli; laonde fu poi formata una: 
leggenda in cui si rappresentava la 
caduta di lui, e poi la penitenza, 
con altre favole che passarono alla 
penna di molti scrittori anche mo- 
derni; ma l’erudizione de’ più cri- 
tici ha dileguato negli ultimi se- 
coli. questa calunnia, certo ‘ora es- 
sendo che questo Pontefice fu esen- 
te da tal reato, come si legge in 
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Muratori, Annali d'Italia tom. II; 
par. I, an. 304, p. 286. . e 

Dell’ aver .s;: Marcellino reso cul- 
to.agli ‘idoli. si. ‘fa ‘ menzione nel 
Breviario romano ai.26 aprile, ma 
trattando il cardinal Lambertini, 
poi Benedetto XIV, De serv. Dei 
beatif. lib. 4, par. 2, cap. .13, u. 
$, del Breviario e della sua auto- 
rità, dice che non ostante questa, 
molti. dimostrano essere : falsa la 
storia di Marcellino: 1.° dal silen- 
zio in questa materia di tutti gli 
aetichi scrittori delle vite de’ Pon- 
tefici; 2.° dall’ inutile diligenza dei 
donatisti,, che pretesero vessar. i 
caltolici con questo fatto, il quale 
non poterono mai provare, per lo 
che disse s. Agostino, Ze unico 
Bapt. cap. 16, parlando di Peti- 
liano autore di questa. favola : Egli 
lo chiama scellerato e sacrilego 3. 
lo lo dichiaro innocente; non oc- 
corre che mi affatichi per provar 
la mia difesa, poich’ egli neppur, 
leggermente si azzarda di provare 
la sua accusa. Il Janningo. conti- 
nuatore del Bollando, parlando dei 
fatti storici che si leggono nelle. 
lezioni del breviario, approvate. dal- 
la sacra congregazione de’ riti, di- 
ce: da apologia pro actis sancto- 
rum pi 12. Confesso, che da que-. 
sla approvazione nasce un grande. 
appoggio alle storie, nè mi figuro 
che alcun cattolico il negherà; ma. 
che guest’ autorità sia di tanto va- 
lore, che non vi possa essere qual- 
che falsità, ovvero che gli eruditi 
rimandino senza libertà per dispu- 
tarne, e anche seguir il contrario, 
fandati in ragioni di grande peso, 
questo nol pretende. la medesima 
s. congregazione, che în fatti per- 
mette di. disputare. se s. Dionisio 
protettore «di Parigi sia veramente 
l'Areopagita , come l’afferma il 
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breviario a° 9 di ottobre, e di mol- 
u altri fatti d’ istoria nel medesimo 
breviario riportati. .1l Baronio ci 
anverte in questo stesso proposito,. 
Annal. eccl. ad an. 302, n. 104, 
che la chiesa romana fu solita di 
leggere o far leggere gli atti de’ san- 
ti, non come fossero un vangelo, la 
che avverte anche Gelasio, ma piulto- 
sto lascia che ognuno possa esami» 
nare le cose conforme la regola che 
dà s. Paolo, allorchè disse: prova- 
te ogni cosa, e quello che ricono- 
scelte buono ritenetelo. Sa questa 
medesimo argomento è da vedersi 
la Dissertatio theologico-critica de 
argumenti ex breviario romano in 
rebus historicis petiti valore.... @ 
Didaco del Carro ecclesiae metro» 
politanae Hispalensis portionario, 
Hispali. 1740, la quale fu compo- 
sta contro. il dottissimo p. Emma- 
mnuele Gaetano de Sousa tertino 
portoghese, autore del trattato, De 
gravissima aucloritate romani bre- 
viari in rehistorica,e contro. l’eru- 
dito Pietro de Messa Benites de Lu- 
go, il quale (nel libro da lui scritto 
contro de’ Bollandisti, e stampato a 
Madrid nel 1737, per difendere la 
nobiltà Gusmanica di s. Domenico) 
luugamente erasi trattenuto a pro« 


“vare l’ autorità del breviario roma- 


no nelle cose storiche. Il p. Bona- 
ventura Amadeo de Cesare min. 
conv. nondimeno, nel suo libretto 
stampato in Napoli nel 1741: De 
critices in re praesertim sacra, 
rectoque usu, maltratta il celebre 
Natal Alessandro, perchè questi nel-. 
la questione della caduta di Mar- 
cellino Papa, si scosta dal breviario. 
Ma dai Papebrochii, dai Mabillonii; 
dai Ruinarti, dai Muratori, dai Maf- 


. fei, e per tacere altri molti dai due 


Pontefici Benedetto XIII e Benedetto 
XIV, debbesi con miglior critica 
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‘argomentare qual sia il sentimento 
della Chiesa romana a riguardo del 
breviario che ci propone a legge- 
re. Del rimanente negano la cadu- 
ta di Marcellino, lo Schelstrate, 
Antig. illustr. circa concilia disser- 
tat. I, cap. 6, del tom.-XI della 
Bibliot. Pont. di Roccaberti p. 69; 
Pietro de Marca, Deconcord. sa- 
cerd. et imp. lib. I, cap. II, $ 4; 
Pietro Coustant, in Praefat. ad 
Epist. Rom. Pont. par. 2, n. 46, 
p. 85; Papebrochio, in Propyleo 
dissert. 7, p. 42; Tillemont, An- 
not. 31 in Persecut. Dioclet.; Na- 
tale Alessandro, ZZist. eccl. saec. III, 
dissert. 20; Pagi, Critica in Ba- 
ron. ad an. 302; Aguirre, in De- 
fens. Cathedrae s. Petri tract. 2, 


disput. 78, sect. I; Noris, in Mist. 


Donatist. tom. 4, par. I, cap. 7; 
Sangallo, Gest. de’ Pont. t. III, p. 
357 e seg., e l'ex gesuita Saverio 
Demarco nella sua Difesa di alcu- 
ni Pontefici romani accusati di er- 
rore, cap. 12, p. 140, la quale dis- 
| sertazione fu nuovamente inserita 
dal Zaccaria nelle sue Dissertazio- 
ni di storia eccl. t. X, dissert. 1, 
p. 1. Vincenzo de Castro, Difesa 
della causa dis. Marcellino I Pon- 
tefice romano, Roma 1819. Fu s. 
Marcellino sepolto nel cimiterio di 
Priscilla nella via Salaria. Due let- 
tere che si ascrivono a s. Marcel- 
lino, la prima a Salomone vescovo, 
la seconda ai vescovi orientali, han- 
no la medesima critica di quelle 
de’ suoi predecessori, e ritenute a- 
pocrife. Vacò la santa Chiesa sei 
mesi, e ventiquattro giorni. 
MARCELLINO (s.), martire. Era 
prete della chiesa di Roma, ed in- 
sieme. coll’ esorcista s. Pietro fu 
condannato a morte per la fede, 
circa l’anno 304, durante la per- 
secuzione di Diocleziano. Essi furo- 
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no decapitati in una foresta lungi 
tre miglia da' Roma, ed ivi rima- 
sero sotterrati, fino a che una rag- 
guardevole dama per nome Lucilla 
ritirò i loro corpi, in conseguenza di 
una rivelazione, e li ripose presso a 
quello di s. Tiburzio, nelle catacom- 
be sulla via Lavicana. Anastasio Bi- 
bliotecario riferisce che Costantino 
il Grande edifiedb in questo luogo 
una chiesa che intitolò del nome 
dei due martiri. Secondo lo stesso 
scrittore i Pontefici Onorio I e A- 
driano I fecero ristaurave la chie- 
sa e il cimiterio di s. Tiburzio, e 
dei ss. Marcellino e Pietro. Nell'827 
i corpi di questi due martiri furono 
trasportati a Strasburgo, e poco do- 
po deposti a Michlenstadt, quindi 
a Malinheim ovvero Selingestadt, 
ove fu edificata in loro onote una 
chiesa ed un monastero. La loro 
festa si celebra il 2 giugno. 

MARCELLINO (s.), vescovo 
d’Embrun. Nato in Africa da ge- 
nitori per nobiltà ragguardevoli, 
passò nelle Gallie con Vincenzio e 
Donnino. Predicò il vangelo con 
esito felicissimo ne’ paesi vicini alle 
Alpi, ed in seguito si fermò ad 
Embrun, presso cui fecesi un o- 
ratorio per recarvisi la notte a fare 


‘orazione. Come fu la città ridotta 


alla religione cristiana, egli pregò 
s. Eusebio di Vercelli di consecrare 
il suo oratorio. Appagato di ciò, 
fu egli stesso consecrato vescovo 
per governare il popolo che avea 
guadagnato a Gesù Cristo; locchè 
pare che seguisse dopo l’anno 363. 
Pieno di zelo per la gloria di Dio, 
si affaticò senza posa per far fiori-. 
re la vera pietà. Incaricò Vincen- 
zio e Donnino di propagare la fede 


. in Digne e in altri luoghi ove non 


poteva recarsi egli stesso; e le sue 
missioni, avvalorate da miracoli, 
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riuscirono efficacissime. Morì ad 
Embrun nel 374, ed ivi fu sep- 
pellito:. il suo capo però fu più 
tardi trasportato a Digue. Il suo 
nome trovasi a'20 aprile negli an- 
tichi martirologi e nel romano mo- 
derno. S. Gregorio di Tours gli ha 
fatto grandi elogi, e riferisce molti 
miracoli operati alla sua tomba e 
al. suo battisterio. 

MARCELLO I (s.), Papa XXXI. 
Prete romano figlio di Benedetto, 
che alcuni pretendono della fami- 
glia Savelli, e altri della casa Co- 
lonna, fu creato Pontefice a’ 21 no- 
vembre del 304, dopo s. Marcel. 
- lino. Eusebio nell’ZMist. eccl. lib. 7, 
cap. 32, non ostante il confessare 
di vivere in tempo di Papa s. Ca- 
jo, nella sua Cronaca ad an. 308, 


fa che a s. Marcello sia succeduto. 


s. Eusebio, lasciando s. Marcello, 
ommettendosi s. Marcellino. Le ta- 
vole però ecclesiastiche, come pure 
le .Cresconiane, i latini tutti ch’ e- 
stesero il catalogo de’ romani Pon- 
tefici, tra’ quali Ottato Milevitano 
lib. 2, contro Parmen. $ 3, e s. 
Agostino, epist. 53, c. I, $ 2, ri- 
feriscono tutti e due distinti Pon- 
tefici. Veggasi i Bollandisti a’ 26 
aprile p. 412, e Diatnba praelim. 
ad t. I, ejusd. p. I. Quelli poi, che 
coi Pagi assegnano l'elezione di 
questo Pontefice a’ 27 giugno del 
308, dicono che la sede romana 
era allora stata vacante per lo spa- 
zio di tre anni e otto mesi, per- 
chè la persecuzione di Diocleziano 
non dava luogo a’ preti della ro- 
mana chiesa di convocarsi per l’e- 
lezione del nuovo Pontefice. Ma 
non si adunavano in questi tempi 
i fedeli nelle catacombe a celebra- 
re .i divini misteri? Molto più sem- 
bra probabile, che in tempi sì di- 
sastrosi per la religione si sarebbe- 
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ro radunati per dare in tanto bi- 
sogno il capo a’ cattolici, per con- 
fortarli, sostenerli ed animarli alla 
costanza, e dirigerli nel loro peri- 
coloso stato. Riflettendo poi alla 
diversità di questa cronologia colla 
nostra di quattro anni, va ram- 
mentato che nei primi secoli i cro- 
nologisti furono di opinioni diffe- 
renti. 

Istituì il Papa s. Marcello I ven. 
ticinque titoli o parrocchie in Ro- 
ma, oltre quanto avea già fatto s. 
Evaristo, nelle quali i loro preti 
titolari amministrassero il battesi- 
mo e la penitenza a quelli che dal 
paganesimo passassero alla fede 
cattolica, e per aver cura della se- 
poltura de’ martiri, come narra il 
Mabillon, Comment. in ord. rom. 
cap. 3, p. 16. Dicono alcuni, che 
scrisse ai vescovi di Antiochia, che 
la Chiesa romana dovea chiamarsi 
primate e capo di tutte le altre, 
e che niun concilio poteasi celebra- 
re senza l'autorità del Papa: que- 
sta ed altra lettera che si narra 
diretta a Massenzio, non sono am- 
messe dai critici. Creò vent’ uno. 
vescovi, venticinque preti, e due 
diaconi. Essendo carcerato per or- 
dine di Massenzio, affinchè negasse 
di essere vescovo e sagrificasse agli 
idoli, e ricusando di farlo, il santo 
Pontefice fu condannato a servire 
nella stalla imperiale, come abbia- 
mo dal Baronio ad an. 308, n. 
23, et in Martyrolog. ad 16 jan. 
Laonde tratto di notte dopo nove 
mesi da alcuni chierici, fu allog- 
giato da Lucina matrona romana 
in sua casa, la quale il santo Pa- 
dre convertì in chiesa, che oggi 
ha il titolo del suo nome (Vedi 
Criesa pi s. Marcetto ), lo -che sa- 
puto da Massenzio, ridusse la chie- 
sa in istalla e condaunò s. Marcel- 


238 MAR 
lo 1 a servire ‘in essa, in cui consu- 
mato dai disagi ottenne la: palma 
del martirio‘ a'16 gennaio del 309, 
dopo aver governato quattro anni, 
un mese e venticinque giorni. Fu 
sepolto dalla ‘beata Lucina e da 
‘Giovanni prete della santa romana 
Chiesa nel cimiterio di Priscilla nel- 
la via Salavia, ex actis s. Marcel- 
li apud Mombritium; quindi fu 
trasferito alla chiesa a lui dedicata, 
e da lui stesso edificata. Vacò la 
santa Sede venti giorni. 
MARCELLO II, Papa CCXXXII. 
Marcello nacque da Riccardo Cer. 
vini, e-da Cassandra Benci, che al- 
cuni scrittori chiamano santissima 
donna e di famiglia illustre di Monte- 
pulciano, detto prima Marcello Cer- 
vini degli Spannocchi. Lo storico 
‘Polidori confessa di non sapere la 
cagione del secondo cognome, ma 
la. poteva però ‘sapere da Girola- 
mo Gigli, che nel suo Diario sa- 
nese tom. I, pag. 113, così: dice 
parlando di Marcello Il. » Egli 
fu per doppia ragione sanese (ben- 
chè la sua famiglia fosse di. Mon- 
tepulciano), e perchè egli nacque in 
tempo che la sua patria era sog- 
getta ai sanesi, e perchè Riccardo 
suo padre nel 1493 era stato ag- 
gregato alla ‘nobiltà di questa pa- 
tria nel Monte del Popolo. Anzi 
Riccardo: fermandosi nel suo veni- 
re a Siena per lo più in casa di 
Antonio e- Giulio Spannocchi, con 
occasione di questa ospitalità creb- 
be a ‘segno tale benevolenza tra 
Riccardo e -questa famiglia, ch'egli 
fu agli Spannocchi aggregato con 
diritto di portarne l’arme ed il co- 
gnome, come si vede per: istromento 
rogato da ser Pietro Landini a’ 23 
dicembre: 1497, e si conferma da 
alcune lettere scritte dai Cervini, 
ed a loro inviate, nelle quali si chia: 
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mano Cervini Spannocchi, riferite 
dal p. Ugurgeri”. Così il Gigli, il 
quale a p. 141 aggiunge, che que- 
sta ‘famiglia seguitò dipoi ‘a’ stare 
ora in Montepulciano, ora in Ste- 
na dove si stabilì, e dove il'gran- 
duca di Toscana Cosimo IIl' la con- 
decorò colla contea del Vivo nella 
montagna di s. Fiora. Mentre poi 
Riccardo era tesoriere della Marca 
d’Ancona per Alessandro VI, e di- 
morava in Montefano nella Marca, 
di cui parlammo all’ articolo Mx 
CERATA alla cui delegazione appar 
tiene, Cassandra sua moglié ivi ai 
6 maggio: 1501 partorì Marcello’, 
quindi è che tre luoghi contrasta- 
no la gloria di essere la patria di 
Marcello IT: Siena per essere egli 
stato éducato in casa ‘Spannocchi;, 
onde prese il cognome; Monteput 
ciano per essere la patria della no- 
bile famiglia Cervini, e INGREGiSne 
BEE esservi nato. 

La sua infanzia fu sempre ince- 
modata, per cui il suo temperamen- 
to ‘restò debolissimo, il colore pat- 
lido, .il corpo macilente, ta salute 
frequentemente inferma. Le singe- 
lari virtà con che :Marcello cresce- 
va nell’ infanzia, indizio erano m# 
nifesto dì quelle: con’ che sempre 
visse: per l’illibatezza de’ suoi co- 
stumi, alla di lui presenza niuno 
ardiva pronunziare parole inoneste. 
Nella terra di: Castiglione; ove 1 
Cervini avevano casa di campagna, 
studiò i primi erudimenti delle let- 
tere, che poi acquistò. in Siena e 
în Firenze, e nelle quali riuscì con 
fama distinta, massime nelle lingue 
latina, greca ed italiama, in cui im- 
provvisava con eloquenza ; nè vi fu 
alcuna delle prime scienze, nelle 
quali non si distinguesse; massime 
nella giurisprudenza, nella filosofia 
e nelle matematiche; ed anche is 


MAR 
molti altri esercizi meccanici, come 
torno, scalpello, disegno e simili. 
Fatti con felice suceesso i suoì pri- 
mi: studi a Siena, nel 1524 passò 
in tempo di Clemente VII a Ro- 
ma, dove giunto e raccomandato 
.dal padre al cardinal Alessandro 
Farnese celebre mecenate de’ let- 
terati, se ne guadagnò la benevo- 
lenza, e contrasse stretta amicizia col 
famoso Angelo Colucci, e can altri 
uomini dotti ed eruditi di que’tem- 
pi, non che con Costantino Lasca- 
ris, Erasiallora divulgata una voce, 
da tutto il popolo creduta, che nel- 
l’Italia dovesse seguire un diluvio 
nullameno universale e pernicioso 
di quello succeduto sotto Noè, la 
quale. molto più si accreditò col 
l’essersi Clemente VII, a persuasio- 
ne di alcuni suoi pusillanimi con 
siglieri, ritirato a Tivoli. Quivi si 
portò Marcello, e con grande ener- 
gia e dottrina mostrò al Pontefice 
la falsità di quella voee, e con una 
dissertazione su ciò, da esso e da 
Riccardo suo padre composta ‘pri- 
ma della sua venuta. in Roma, e 
al Papa presentata siccome grande 
amico di Riccardo, maggiormente 
gli rese la tranquillità. Tornato a 
Movtepulciano per ordine del ge- 
nitore, che lo voleva lortano dal- 
l'epidemia, - che nell’anno santo 
1525 soffriva la città di Roma, per 
meglio occuparsi, tradusse elegan. 
temente in italiauo il libro di Ci- 
. cerone De amicitia, di cui v era 
una copia nella libreria del cardi. 
nale Alessandrino poi s. Pio Vi 
Per sottrarsi alle conseguenze del 
sacco di Roma, si restituì alla pa- 
tria, ove restò sino al 1530; e quin» 
di fece ritorno all’ alma città. Mor- 
to frattanto il padre, fu costretto 
Marcello.a recarsi di nuovo a Mon- 
tepulciano, per amministrare gli af 
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fari domestici, e per collocare co- 
‘me - fece in matrimoni convenienti 
le sorelle, fra le quali Cintia, che 
sposata in casa Bellarmini, fu ma- 
dre del celebre venerabile cardinal 
Bellarmino. Per la morte di Cle.- 
mente VII ritornò Marcello in Ro- 
ma, e da Paolo HI fu benigna- 
mente accolto, essendo il di lui 
padre Riccardo stato ‘molto caro al 
medesimo nel cardinalato; e come 
dicemmo gli avea raccomandato il 
figlio. 

Avendone Paolo IH conosciu- 
to il merito, la singolare abilità 
e prudenza, nel 1535 fece Mar- 
cello scrittore apostolico (il Cardel- 
la dice che fu fatto da €lemen- 
te VII), e quindi lo diede per 
segretario, aio e consigliere ad A- 
lessandro Farnese suo nipote, poco 
prima ‘elevato alla porpora; doven- 
dolo dirigere ne’ gravi «incarichi a 
lui affidati. Paossato un anno in 
questa incumbenza, in cui egvegia- 
mente giovava all’ educazione del 
cardinale e del fratello Ranuccio 
Farnese, Paolo IM lo dichiarò pro» 
tonotaiio del numero de’ parteci: 
panti, e secondo il Cardella anco 
segretario delle lettere latine, nel 
qual tempo si ordinò sacerdote; 
onde maggiormente crebbe nella 
pietà per cui divenne più rinoma» 
to, come già lo ‘era -per l’erudizio- 
ne. Quando nel 1538 il Papa spe» 
dì legato a-/atere il cardinal Far- 
nese a Carlo V, che dalla Spagna 
passava per la Francia i in Fiandra, 
gli diè per compagno. Marcello, col 
titelo di nunzio apostolico, per cui 
nel 1539 lo fece vescovo di Nica» 
stro, ma non volle consecra:si, con- 
tentandosi dell’esercizio della giu: 
risdizione vescovile, senza quello 
dell'ordine e della dignità. Dipoi 
Paolo III inviò il detto cardinal 
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nipote in Francia legato a Fran- 
cesco I, seguendolo altresì Marcel- 
lo. Avendo esso nelle due legazio- 
ni eseguite coi sovrani lodevolmen- 
te le pontificie commissioni, e de- 
stramente trattato gli affari, mentre 
dimorava in Francia per oggetti di 
gran rilievo e riguardanti la reli- 
gione cattolica, Paolo II in ricom- 
pensa a’ 12 o 18 dicembre 1539 
lo creò cardinale prete del titolo 
di s, Croce in Gerusalemme, e nel- 
l’anno seguente avendolo il Papa 
chiamato in Roma, mutato senti- 
mento lo fece passare in Germania 
legato a latere presso Carlo V, e 
per distinzione gli mandò il cap- 
pello cardinalizio, l'anello con tutte 
le prerogative de’ cardinali, come 
se le avesse ricevute dalle mani del 
Papa, e come se esso gli avesse 
chiuso ed aperto la bocca. Ciò fe- 
ce il Papa, perché richiamò dalle 
Fiandre in Roma il cardinal ni- 
pote. Nell’accompagnare il cardinal 
Cervini l’imperatore nelle Fiandre 
all’Aja capitale dell'Olanda, gli cad- 
de il cavallo mentre cavalcava, on- 
pe restò offeso in una gamba con 
una piaga, che sempre poi lo in- 
comodò. Con quanta prudenza e 
zelo trattasse allora gli affari reli- 
giosi, tanto sturbati in Germania, 
ne fanno fede le memorie di quei 
tempi. Frattanto dimesso nell’otto- 
bre 1540 il vescovato di Nicastro, 
fu trasferito a quello di Reggio, 
come più vicino a poterci prestare 
assistenza. Tornato coll’imperatore 


in Germania, e ristabilito da una. 


malattia sofferta, ritornò col me- 
desimo in Fiandra, e. poi passò in 
Ispagna, sempre attento nel pro- 
curare i vantaggi della religione. A 
Madrid cominciò a patire di po- 
dagra, ma ricevè gran profitto da 
quell'aria, com’egli significava al 
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suo caro Colocci con ameni versi. 
Chiamato a Roma per trattarvi 
del concilio generale, osservò il dis- 
piacere che Cesare dimostrava nel 
perderlo, ma non si potè indurlo 
ad accettare un’ annua pensione 
che gli assegnava di scudi diecimi- 
la, dicendogli che essendo fino al- 
lora libero ministro del Papa, de- 
siderava di esserlo ancora per l’av- 
venire, senza contrarre legame al- 
cuno con altri principi. Giunto in 
Roma fu costretto da Paolo III ad 
abitare nel palazzo pontificio di s. 
Marco, per giovarsi sempre del suo 
consiglio. Non perdendo di mira il 
suo vescovato, vi mandò il p. Ja- 
copo Lainez, compagno di .s. Igna- 
zio, da cui quella greggia ricevè 
gran vantaggio ne’ costumi. Nel 
1543 passò nell'estate in Perugia 
per comporre le cose di quell'uni- 
versità e delle gabelle; ma ritor- 
nando in Roma nell’inverno vi giun- 
se poco sano. 
Girolamo Aleandri chiamato al- 
la prefettura della biblioteca vati- 
cana da Leone X, che con breve 
del 27 luglio 1519 lo chiamò a 
succedere nell’ uffizio di biblioteca- 
rio del palazzo apostolico a Zeno- 
bio Acciaioli domenicano, morto 
nel giorno stesso dopo essere stato 
fatto arcivescovo di Brindisi da Cle- 
mente VII nel 1524, fu da Paola 
III pubblicato cardinale a’ 13 mar- 
zo 1536. Lo stesso Papa can chi- 
rografo del 24 ottobre 1538 di- 
chiarando vacante per la promo- 
zione dell’Aleandri alla porpora il 
detto uffizio di bibliotecario, lo con- 
ferì ad Agostino Steuco eletto ve- 
scovo di Kisamo in Candia, cano- 
nico regolare del ss. Salvatore, che 
n’ebbe il godimento fino alla sua 
morte accaduta in Venezia nel 
1548. Il medesimo Pontefice , che 
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aHa promozione dell’Aleandri avea 
dichiarato l’uffizio di bibHotecario 
del palazzo apostolico incompatibile 
colla dignità cardinalizia, non volle 
.privare la pontificia biblioteca della 
dottrina e dei superiori lumi del 
cardinal Cervini, il cui zelo ed utì- 
le opera in vantaggio della mede- 
sima eransi sperimentati nell’assen- 
za dello Steuco da Roma o per 
causa di malattia o per servigio 
della Sede apostolica. Diede quin- 
di Paolo III coll’oracolo della viva 
voce al cardinale non l’uffizio di 
bibliotecario ,del palazzo apostolico, 
ma bensì il superiore incarico della 
protezione e cura della vaticana bi- 
blioteca, con ampia facoltà di fare 
qualunque provvedimento; anche 
di rimuovere dai loro uffizi i cu: 


:stodi, gli scrittori e gl’inferiori mi-_ 


mistri, ed altri sostituirne in loro 
vece, come pure di disporre a. suò 
arbittio della mensile provvisione 
di dieci ducati d’oro da Sisto IV 
assegnati al bibliotecario. Esercitò 
la commessagli protezione e cura 
il cardinale finchè visse Paolo III, 
con soddisfazione di tutti, e nota- 
bile vantaggio ed incremento della 
biblioteca, alla quale aggiunse un 
correttore e revisore de’ libri lati- 
ni, ed uno de’ libri gréci, assegnan- 
do per loro emolumentòo la detta 
provvisione di ducati dieci d’oro 
lasciata libera a sua dispusizione. 
Nel febbraio 1550, èletto Giulio III, 
questi con breve del 24 dello stes- 
So mese, tiportato dall’ Assemani, 
nel Catalogo dei mss. della biblio- 
teca apostolica vaticana, t. 1, p. 
LXIII, dopo avere riferito quan 
to sopra intoîno all’uffizio confeti- 
to al carditiale da Pàolo HI a viva 
voce, approvando e confermando 
quanto egli avea operato finò allò- 
ra, lo confermava nello stesso uff- 
VOL. XLI. 
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zio di protettore e curatore della 
biblioteca vaticana, colle stesse ana- 
plissime facoltà accordategli dal Pon- 
tefice antecessore. La serie. dei bi- 
bliotecari del palazzo apostolico co- 
minciata con Bartolomeo Platina 
nel 1475, che fu da Sisto IV crea- 
to a vita, come lo furono in se- 
guito i successori, mentre i biblio- 
tecari prima del Platinà erano a- 
movibili ad arbitrio de’ Papi, ebbe 
fine nel 1548 con Agostino Steu- 
co che fu il duodecimo. Col car- 
dinal Cervini dunque ebbe princi- 
pio la serie nuova dei bibliotetari 
che furono tutti dopo di lui cai- 
dinali. Col memorato diploma di 
Giulio III fu tacitamente abolito 
il titolo di Bibliotecario del pa- 
lazzo apostolico, e fu sostituito 
quello di Bibliotecario di s. Chie- 
sa o della Sede apostolica, coll’ag- 
giunta delle parole, ovvero protet- 
tore della biblioteca Vaticana, il 
quale è in uso oggi ancora, e sj 
legge nel breve col quale il Papa 
Gregorio XVI conferì nel 1834 
l'amplissima dignità di biblioteca- 
rio di s. Chiesa al cardinale Lam- 
bruschini, XXVIII.° nella serie nuo- 
va de’ cardinali bibliotecari. Oltre 
quanto abbiamo detto ai rispelti- 
vi articoli, qui noteremo che essen- 
dosi giudicato l’uffizio di bibliote- 
cario del palazzo apostolico, che ini 
sè racchiudeva la prefettara della 
biblioteca vaticana; incompatibile 
colla dignità cardinalizia, l’uffizio 
di detta prefettura, che importa 
l’attuale residenza in biblioteca, ed 
il titolo di prefetto, restò proprio 
dei custodi, i quali da Sisto IV a 
Paolo V furono di eguale autori- 
tà. I primi cardinali bibliotecari che 
furono Gervini e Nobili, serivendo 
ai custodi li chiamarono infatti pre- 
fetti, titolo che da Platina a Steg 
16 


2/1 


243 MAR 

0 fu proprio de’ soli bibliotecari. 
Di tal nome hanno spesso fatto 
uso i custodi stessi nei libri da Joro 
stampati o nelle approvazioni fatte 
ai libri sottomessi alla loro censu- 
aa, come può vedersi nelle opere 
del Gradi, dello Schelstrate, del 
Majella, del Vignoli, dell’ Assema- 
ni e di altri, per tacere del vivente 
cardinal Mai, che nelle sue opere 
sempre si è intitolato prefetto della 
biblioteca vaticana, e monsignor 
Laureani attuale degnissimo primo 
custode, che in due attestati pro- 
dotti nei mss. del Tasso pubblicati 
dall’Alberti si sottoscrive, secondo 
prefetto della biblioteca vaticana. 
Può vedersi in proposito il Polidori, 
a p. 169. 

Nell’ ultimo di febbraio 1544, 
Paolo III dal vescovato di Reggio 
traslatò il cardinale a quello di 
Gubbio, di cui nel maggio prese 
possesso per procura, ma nel fine 
dell’anno vi si portò alla visita del- 
la diocesi. Nell'anno seguente 1545 
Paolo III lo mandò a Trento per 
presiedere al concilio generale, coi 
due altri legati del Monte e Polo, 
e quivi fece conoscere a tutta la 
Chiesa adunata, qual fosse la sua 
virtù, prudenza, vasta erudizione 
e destrezza nel trattare gli affari 
d’ importanza. Mostrò nel concilio 
la sua intrepidezza per la verità e 
per la giustizia, come per mante- 
nere illesi i diritti della santa Sede, 
in difesa della quale non curò di 
perdere la grazia di Carlo V, sen- 
za curarne il suo. sdegno, concepito 
singolarmente perché. venne decre- 
tato il traslocamento del concilio 
in Bologna: si protestò che l’ im- 
‘peratore poteva farlo morire, ma 
non trarlo dal suo proponimento e 
dall’obbedienza pontificia, e che Dio 
avrebbe giudicato ambedue. Tras. 
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ferito da Trento a Bologna nel 


1547 il concilio, fu dal Papa chia- 
mato a Roma per trattare con esso 
lui di queste materie, come di esse 
meglio istruito. In questo tempo 
lo nominò legato di Bologna e di 
Ravenna, e dopo la morte di Pier 
Luigi Farnese duca di Parma fu 
destinato dallo stesso Paolo III le- 
gato di Piacenza, ma venendo oc- 
cupata la città dagli imperiali non 
vi si portò. Da Bologna fu:ri- 
chiamato a Roma, poichè il Papa 
avea bisogno della sua assistenza, 


principalmente per le. cose di Ger- 


mania, ove allora si era pubblica- 
to l’Interim, cedendo la legazione 
al cardinal del Monte poi Giulio 
INI, che la bramava. Tra i sog- 
getti poi della sua famiglia meri 


. tano menzione, Guglielmo Sirdeto 


in seguito cardinale, Pietro Eti 

Mariano Vittorio e Pietro Paolo 
Gualtieri ambedue di Rieti, Nicolò 
Frisio, Girolamo Berardelli, ed An- 
gelo Massarelli suo segretario; tatti 
celebri per le loro opere date. al 
pubblico, talchè la sua casa si potè 
chiamare .con Pietro Aurelio un’ac- 
cademia. Al dolore provato dal 
cardinale per la morte di Paolo 
III, si aggiunse una malattia, che 
per tutto l’inverno lo tenne in 
Jetto, e fu costretto lasciare Ro- 
ma per mutare aria; ma sapu- 
to appena da Giulio III ch’era- 
si rimesso, subito lo chiamò ad 
abitare nel palazzo pontificio, per 
averlo pronto a tutte le. occasioni 
nelle quali avesse avuto bisogno del 
consiglio di lui. Fu protettore del- 
l'ordine de’servi e degli agostiniani, 
ai quali ordini giovò molto calla 
sua assistenza. Nel 1552 fu asagit- 
to alla congregazione del s. affizio, 
che da lui ricevè gran -vantaggio, 
e dal medesimo Giulio II fu cui 
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caidinali. Moroni, Polo e Sfaurza 
. destinato alla riforma della roma- 
ma università. Il Papa inoltre lo 
cdeputò a compilare leggi.colle quali 
voleva riformare i disordini del cle- 
r'o e della corte di Roma, onde il 
. «ardinale-che allora si travava in 
Gubbio per riformare il clero dio- 
cesano, subito nel 1554 si restituì 
in Roma per eseguirlo. La podagra 
e la febbre in tutta quella estate 
lo tormentarono, ond'egli, che in 
questo tempo non approvava i con- 
sigli di alcuni favoriti, i quali spin- 
gevano il Papa Giulio III ad una 
‘ *vita piuttosto deliziosa, che tutta 
impiegata nel zelante ministero del 
pontificato, domandò di mutare aria 
per salute: passò ad Otricoli, e di 
3 alla sua sede di Gubbio, ove 
faticò molto per la riforma di essa; 
| Jasciando avvisati i cardinali, che 
‘ giammai acconsentissero al progetto 
di dare lo stato di Camerino ai 
parenti del Papa. | 
*. Dopo la morte di Giulio III, ai 
cui comizi erasi recato, partì da 
Gubbio pel conclave. Giunto a Lo- 
reto, nel recarsi al suo vescovato, 
celebrando messa nella santa cap- 
pella, siccome divotissimo della Bea- 
ta Vergine, fu veduta una candi- 
da colomba spiccare il volo sopra 
‘ 38 capo del cardinale, indi sulle sue 
‘ mani, da dove si posò sul messale, 
‘ donde parù compito il sagrifizio: 
ciò fu preso per augurio al pon- 
tificato, di che non ne dubitavano 
i celebri cardinali Sadoleto e Bem- 
bo. Nel ripassare poi per Loreto 

rr cordursi in Roma, nella stessa 
santa cappella avvenne che cele- 
brandovi il cardinale la messa nel 
dì dell’Annunziazione, dopo il prin- 
cipio del canone gli comparve in 
visione la ss. Vergine, e lo assicu- 
rò ‘del futuro pontificato. Restò il 
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cardinalè attonito e canfuso, e tutto 
tremante parti dall'altare: se ne 
avvidero il sacerdote assistente ed 
i suoi famigliari, ed importunato il 
cardinale dalle loro istanze, e sic- 
come la sua persona trampndava 
un prodigioso splendore, dichiarò 
la visione, protestando, che man- 
eandogli le forze per resistere al 
l'enorme peso, Gesù Cristo si sa- 
rebbe presto trovato un altro vi» 
cario. A’ 5 aprile 1555 entrarono 


in conelave 36, 37 o 39 cardinali, 


che per opera principalmente dei 
cardinali Ranuceio Farnese e Gui- 
do Ascanio Sforza, incominciarono 
a trattare l’elezione del cardinale 
Cervini d’anmi 54, che per adora- 
zione restò eletto Papa a’g aprile, 
nel modo detto al vol. XXI, p. 219 
del Dizionario. Nel dì seguente fu 
pubblicato collo stesso nome di Mar- 
cello II, che non volle secondo il 
costume cambiare, sì. per: venera- 


zione a s. Marcello I protettore di 


sua famiglia, come per dimostrare 
che nulla voleva cambiare nel pon- 
tificato: fu grata all’ universale ‘la 
sua esaltazione, perchè n'era stima- 
to degno, e grandi cose tutti ne 
sperarono. Benchè fosse vescovo non 
era stato mai consacrato, per cui 
nel giorno seguente, mercoledì san- 
to, il cardinal decano Caraffa ne 
fece la solennità, e senza pompa 
alcuna fu coronato col triregno sul- 
la loggia vaticana dal cardinal 
Francesco Pisani. Le quali funzio- 
ni volle egli fare con sollecitudine, 
privatamente e senza lo sparo delle 
artiglierie di Castel s. Angelo, per- 
chè erano vicine le feste di Pasqua, 
e credeva ciò conveniente alla scar- 
sezza di denaro in cui trovavasi il 
pontificio erario. Nel giovedì santo 
assistè coi cardinali ai divini uffizi 
nella cappella pontificia, lavò i pie 
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nel 114, nel qual anno le redini. 


dell'impero erano nelle mani di Tra- 
iano. Il martirologio romano, ed il 
monologio dei greci fanno menzio- 
ne di questo martire nel dì 30 
gennaro. I siri lo chiamano. Bar- 
saunas. 

BARTANA. Città vescovile d’A- 
frica, di cui però non è nota la 
provincia. Un suo vescovo trovossi 
alla conferenza di Cartagine. 

BARTEMISA. 
della Mauritania Cesarea in Afri- 
ca. Un suo vescovo, chiamato Vitto- 
re, assistette alla conferenza di Car- 
tagine. Questa chiesa è pure de- 
nominata Vardimissensis. 

BARTO (s.), martire del secolo 
IV. Fu abbruciato per la fede sot- 
to -Valentiniano I e Valente, nel 
tempo in cui maggiormente infieri- 
va la persecuzione dei goti fuori 


dell'impero romano. Furono com- 


pagni del suo martirio un sacerdo- 
te chiamato Verca, un certo Arpi- 
la solitario, e altri ventitre cristia- 
ni, che rimasero preda delle fiam- 
me in una chiesa, ove si erano 
raccolti. 7. NiceTA. 
BARTOLOMEI Errico, Cardina- 
le. Errico Bartolomei, che alcuni vo- 
gliono della famiglia Bartolomei, de- 
nominato l’Ostiense a motivo del ve- 
scovato d’Ostia, che ottenne nel 1262, 
nacque in Susa città del Piemonte, 
e dopo aver appresa l’ una e. l' al- 
tra legge sotto eccellenti precettori, 
la insegnò prima in Bologna, e poi 
in Parigi, con tal credito, che fu 
detto, giusta l’uso di que tempi, 


Fontana della legge. Prima di esse-. 


re Cardinale, in compagnia del nun- 

zio, si trasferì in Inghilterra dove 

non è affatto fuori di probabilità 

che aprisse scuola di canoni; ed 

è certo che fu dal re Enrico III, 

che assai lo apprezzava, ricolmato 
VOL. IV. 


Città vescovile. 
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di molti, e straordinarii favori; e 
mandato a Roma ad Innocenzo IV, 
a fine di procurare la deposizione 
del vescovo di Winchester, secondo 
alcuni. Fatto è, che promosso al 
vescovato di Sisteron, lasciò con 
piacere l'Inghilterra dove: la sua 
virtù, e scienza gli avea acquistato 
degli emoli invidiosi. Nel 1250 tras- 
ferito all’arcivescovato d’ Embrun, 
celebrò il concilio provinciale pres- 
so Sedon, a cui intervennero i ve- 
scovi della provincia di Arles, nel 


‘quale furono pubblicati dodici .ca- 


noni. Predicava sovente al suo po- 
polo, essendo non meno gran legi- 
sta, che eccellente teologo, e famo- 


‘so oratore. Avanti l’ esaltazione al- 


la porpora, fu canonico di Vienna 
nel Delfinato, beneficio che ritenne 
fino alla morte, e fu arcidiacono di 
Parigi, e prevosto di Gratz. In ricom- 
ensa del suo merito fu assunta al 
Cardinalato, col vescovato d’ Ostia, 
da Urbano IV nel 1261, o nel 
maggio 1262. La sua saviezza, e 
dottrina ei pose principalmente in 
opera nella legazione di Lombardia, 
dove colla sua eloquenza ottenne da 
quel clero considerabili sussidi pei 
bisogni della Chiesa Romana, ves- 
sata da armi nemiche. Dopo la 
sua promozione, compì, per con- 
siglio già avuto da Alessandro IV, 
i Commentarii sul libro delle de- 
cretali, che lasciò a titolo di le-- 
gato all’ università di Bologna; ma 
più riputata , e pregevole viene- 
ritenuta la Somma delle decreta- 
li da lui composta, detta la Som. 
ma dell’ Ostiense, che nel diritto 
ecclesiastico ha la medesima auto- 
rità, che quella di Azzone nel di-. 
ritto civile, la quale vide la pubblica . 
luce in Basilea nel 1537, colle no-, 
‘te del Guarini, e poi in Lione nel 
1588, e nel 1597. Dopo. essersi. 
19 
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di a dodici poveri mendichi, aven- 
doli prima fatti vestire di bianco, 
e riuscì bellissima ceremonia. In- 
tervenne pure negli altri giorni al- 
le successive funzioni. Tanto si leg- 
ge nel t. III, p. 63 delle Lettere 
de’ principi. Chiare prove avea da- 
te nel cardinalato di sua pietà e 
dottrina, e della sua costante vir- 
tà, laonde con ragione la Chiesa 
universale sperò veder riformati i 
costumi e consolidata l’ amichevole 
concordia de’ principi cristiani, ch'e- 
ra il. suo maggior impegno, affine 
di meglio abbattere le eresie di quel 
tempo, per lo che protestava sin- 
ceramente ch’egli stesso si porte- 
rebbe in persona, se fosse d’uopo, 
ad unirli tutti ad ‘una santa guer- 
ra, non che spedire ad essi i suoi 
nunzi e legati, come infatti scrisse 
a tutti i sovrani, dopo averlo si- 
gnificato a voce agli ambasciatori 
di Carlo V e del ve di Francia. 
Amante della giustizia e della 
severità .che sono necessarie al man- 
tenimento felice di ogni stato, ri- 
eusò costantemente di compiacere 
alle istanze dell’ ambasciatore del 
re di Spagna, il quale domandava 
la grazia per un cavaliere romano 
reo di omicidio. Prescrisse la forma 
e le leggi per la retta amministra- 
zione della giustizia, ed ai giudici 
che si recarono a visitarlo, impose 
di aver cura e diligenza nel dis- 
brigo delle cause, ed avea stabilito 
che le legazioni dovessero durare 
due anni. Conservò, come a pa- 
dre comune si conviene, eguale sti- 
ma per la Francia e per l'impero. 
Negò la legazione di Bologna al 
cardinal Madrucci, tra gl’imperiali 
il più ragguardevole, ma gli fece 
dare dalla camera apostolica dieci- 
mila scudi, quanto cioè quella fvut- 
tava in due anni, per dargli un 


7 


MAR 


compenso alle spese che avca da- 
vuto sostenere pel concilio di Tiem- 
to, della qual città era vescovo. A- 
gli uditori di rota, che secondo 
l’uso si portarono da lui per ral- 
legrarsi di sua esaltazione , fece 
intendere, che molto più avrebbe 
stimato, che essi ritirati nelle pro- 
prie case e trascurate le convenien- 
ze non necessarie, si ‘applicassero 
soltanto allo studio delle cause .a 
quel sacro tribunale commesse. Vo- 
lendo Marcello II riparare i danni 
della religione, che in alcuni luo- 
ghi avea bisogno di soccorso, e tro- 
vando esausto il pontificio erario, 
fu dalla necessità costretto ad im- 
porre il sussidio triennale, ma pro- 
porzionandolo a’ soli ricchi, chia- 
mandovi ancora le comunità reli- 
giose, massime le più comode, ed 
ai cardinali più poveri applicò iu- 
vece la vigesima degli ebrei. Ri- 
cordandosi di Montefano ov'era na- 
to, lo beneficò al.modo detto nel 
luogo citato. L'ottimo Poutefice al- 
zavasi di buon’ora senza servirsi 
di alcun famigliare, e da sè mede- 
simo si accendeva il lume. Sbriga- 
to dall’orazione e dalla messa che 
ogni giorno celebrava, si occupava 
co’ suoi ministri nella spedizione 
degli affari, e dopo prapzo sentiva 
i cardinali, gli ambasciatori e «quanti 
domandavano udienza. Leggeva ma- 
turamente le lettere, e preudeva 
volontieri consiglio .da altri, ch'egli 
riconosceva i più probi. Spesso de- 
plorava la condizione del romano 
Pontefice, che dichiarava la più 
miserabile e piena di amarezza e 
di spine. Fece tre concistori, gli atti 


‘de’ quali si conservano nella libre- 


ria Barberini, al dire del Novaes. 
Nel giovedì santo consecrò e be- 
nedì soli 4oo Agnus Dei, stiman- 
do che dalla copia ne potesse na- 


MAR 


scere’ disprezzo. Fra le riforme che 
Marcello II avea ideato, pensò di 
tegliere la musica dalle funzioni 
ecclesiastiche, ed ‘appena al celebre 
Palestrina gli riuscì a persuaderlo, 
quando gli fece udire la messa da 
lui composta, che fu data alle stam- 
pe col titolo: Missa Papae Mar- 
‘celli. 

Nemico implacabile del lusso, 
amava unicamente la parsimonia, 
così ‘nel vitto come nella propria 
corte: perciò avea deliberato di 
| restringere a poche le profuse spor- 
tule di palazzo, contentandosi an- 
cora del corteggio di pochi palati- 
ri. Assai parco nel vitto, non mutò 
îl suo metodo, e a tavola avea sem- 
pre chi gli leggeva o la Scrittura 
o i padri. Indi osservando che la 
sua tavola veniva imbandita in ser- 
xizio d’oro, ordinò che bastando 
d'argento, si squagliasse per coniar 
moneta per uso della santa ‘Sede. 
Dicesi che avea intenzione di sop- 
primere la guardia svizzera, per- 
suaso che il vicario di Cristo non 
nvea bisogno delle armi per sua di- 
fesa, poichè diversi principi cristiani, 
più col segno della croce che colle 
armi, furono non rare volte difesi 
contro i loro nemici; stimando me- 
glio, come soleva dire, che il Papa 
| restasse ucciso dagli empi, se così 
il caso portasse, che dare |’ esem- 
‘ pio di vergognosa paura o di mae- 
stà poco necessaria. Il zelo che a- 
nimava questo santo Pontefice in 
favore della disciplina ecclesiastica, 
gli faceva ancora dire, che non a- 
vrebbe mai permesso che gli ecclesia- 
stici, a’quali fosse commessa la cura 
e il bene delle anime, potessero stare 
assenti dalle loro chiese o avessero 
impieghi ed occupazioni pubbliche, 


per lo che avea .destinato di com- 


mettere a’ soli laici. la politica am- 
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ministrazione dello stato. Nè punto 
era inferiore il suo distacco verso 
i parenti. A niuno di questi, nem- 
meno ad Alessandro suo fratello, 
permise di accostarsi a Roma, ove 
solevano portarsi subito i congiunti 
de’ nuovi Pontefici, per aspettare 
la fertile rugiada del Vaticano, se- 
condo il costume di quei tempi. 
Quindi è che due suoi piccoli ni- 
poti Riccardo ed Erennio, figli del 
nominato Alessandro, che allora 
trovavansi in Roma, non volle che 
uscissero di casa che per interve- 
nire alle sacre funzioni, nè accon- 
sentì che fossero visitati a titolo di 
congratulazione come parenti suoi, 
nè mai gli ammise alla sua presen- 
za: anzi addimandato dai cortigia- 
ni, se quelli doveano cambiare la 
loro abitazione con quella del pa- 
lazzo apostolico, rispose con sem- 
biante severo: Che hanno che fa- 
re i miei nipoti col palazzo apo- 
stplico? È questo forse il loro pa- 
trimonio ? Pel contrario, molto fa- 
vorevole si dimostrò cogli uomini 
dotti e virtuosi, della cui conver- 


‘ sazione ricavava gran piacere. Del- 


la sua parola era egli così fedele, 
che si obbligava con promessa es» 
pressa di eseguire ciò che offriva, 
affinchè mutando in qualche tem- 
po di parere, avesse rossore di non 
attenderlo, ricordandosi di averlo 
promesso : nelle amicizie fu costan- 
te, e colle persone dotte ed erudi- 
te assai benevolo, giovando loro 
col consiglio, coll’opera, e ciò che 
è ben raro, colle facoltà. Tutte pe- 
rò queste belle doti furono da un'a- 
poplesia spente in pochi giorni di 
poutificato, 

Era egli stato nell’anno - prece- 
dente molto travagliato da una ma- 
lattia, ‘onde fatto Pontefice non sì 
risparmiò in modo alcuno alla gran 
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fatica che richiedono le sacre fun- 
zioni della settimana santa, per lo 
che nell’atto che lavava i piedi a 
tredici pellegrini (così il Novaes ), 
fu di nuovo assalito dalla febbre, 
dalla quale con up salasso comin- 
ciò a. migliorare, e diede udienza 
al duca di Urbino e il giorno ap- 
presso al duca di Ferrara, ed al- 
tri ancora; ma ricaduto dopo due 
giorni con nuova febbre, fu nello 
stesso tempo colpito di apoplesia , 
che levandogli a poco a poco tutti 
i sentimenti, nel decimo giorno di 
malattia, e ventidue di pontificato, 
lo tolse da questo mondo nel pri- 
mo di maggio 1555, d'anni 54, da 
tutti compianto. l canonici di s. 
Pietro con poca pompa ne trasfe- 
rirono il cadavere nella basilica 
vaticana. Non mancò, come si legge 
nella Cronaca di Genebrardo lib. 
1V, chi sospettasse che la sua mor- 
te fosse cagionata dal veleno mes- 
sogli da un chirurgo in una oc- 
culta piaga, che Marcello II avea 
da molto tempo in una gamba, ma 
dall’autopsia ed apertura del cada- 
vere non fu trovato segno alcuno 
di veleno. Dopo i funerali, ne'quali 
fece l’orazione funebre Giulio Po- 
giani, fu sepolto nella basilica va- 
ticana, nella nave anticamente chia- 
inata del ss. Sudario, dunde poi ai 
25 ottobre 1606 fu trasportato ad 
un'urna di marmo sotto il pavi- 
mento nelle sacre grotte, com’ egli 
avea ordinato prima di morire. Fu 
Marcello Il di statura grande, di 
corpo gracile, di grave aspetto ispi- 
raute riverenza, di occhi neri, di 
capelli rossicci, bello di faccia, e di 
ciglia disuguali, avendone ‘una più 


alta dell’altra; grave nell’ incedere, 


di rado rideva, sebbene talvolta fa- 
ceto; mansueto, temperato e mo- 
desto, liberale a cisura di quello 


MAR 

che poteva, ed elemosiniero. Nellà 
zecca pontificia abbiamo di lui tre - 
medaglie colla sua eftigie, due pe- 
rò col rovescio di altre di Giulig 
III suo immediato predecessore, ed 
una con Cristo che disputa coi dot 
tori. Le sue rare virtù furono da 
molti scrittori encomiate, e |’ Ot- 
doini le enumera nelle Addit. ad 
Ciaccon. t. III, p. 804; il Polidori 
a p. 144, ed il famoso protestante 
Teodoro Bibliandro, nella Serie dei 
Pontéfici, chiamandolo Pontefice - 
santo e dotto. In purissima latini- 
tà scrisse la vita di Mai:cello IE 
per ordine di Benedetto XIV l’ab- 
bate: Pietro Polidori: De vita ge- . 
stis et moribus Marcelli II P. M. 
Commentarius, Romae 1744. Ab- 
biamo pure di Luigi Alamanni, 
Canzone a Marcello II nella sua 
creazione, Venezia 1565. Vacò la . 
santa Sede ventuno giorni. i 

MARCELLO (s.), martire. Abi- 
tava con Valeriano in Lione al 
tempo dell’orribile strage de’ cri- 
stiani, avvenuta nell’anno 177, sot- 
to il regno di Marco Aurelio. Essi - 
si sottrassero con una prudente fu» ‘ 
ga dalla burrasca, e recaronsi ‘a 
predicare il vangelo ‘nelle provincie 
vicine; ma i persecutori ve li scopri- 
rono e li condannarono a morte nel ‘ 
179. Marcello fu arrestato a Scial- 
lon o Chalons sulla Saona, e con: - 
dotto in città, ove dopo aver sof- 
ferto varie torture fu bruciato vii - 
vo ai 4 di settembre: altri di-- 
cono che fu sotterrato fino alia 
cintura, e che morì in questa for- 
ma dopo tre giorni di patimenti. 
Valeriano cadde nelle mani degl’in- 
fedeli presso alla piccola città di 
Tournus, e tormentato col caval: 
letto e Je unghie di ferro, venne. 
decapitato il 15 ‘settembre. Le re- 
liquie di s. Marcelto sono custodi< 
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te a Sciallon, in una chiesa che 
porta il suo nome; quelle di s. Va- 
leriano furono bruciate a Tournus 
dagli ugonotti nel secolo XVI, tran- 
ne una parte che fu salvata dal 
loro sacrilego furore. La festa di 
questi santi martiri è segnata il 4 
di settembre. 

MARCELLO il Centurione (s. ) 
ma:tire. Depuste le armi e dichia- 
ratosi cristiano, mentre in Ispagne 
celebravasi pomposamente con sa- 
grifizi idolatri la festa della nasci- 
ta dell’imperatore Massimiano Er- 
cole, l’anno 298, fu Marcello im- 
prigionato, e rimesso ad Aureliano 
Agricola, vicario del prefetto del 
pretorio, il quale era allora a Tan- 
ger nell'Africa. Avendo egli fran- 
camente confermato il fatto, fu 
condannato a morte, come reo di 
diserzione e di empietà, e venne 
decapitato il 30 ottobre, giorno in 
cui è nominato nel martirologio ro- 
mano. 

MARCELLO (s.), diacono mar- 
tire. Pati a Roma sotto l’ impera- 
tor Valeriano, insieme a s. Euse- 
bio prete e a s. Ippolito, non che 
ad alli che essi medesimi aveano 
convertito al cristianesimo. I loro 
nomi si leggono nel martirologio 
romano sotto il giorno 2 dicembre. 

MARCELLO (s.), vescovo di Pa- 
rigi. Nacque a Parigi da genitori 
di mediocre fortuna, ed appalesò 
fin dall’infanzia le più belle virtù. 
La santità de’ suoi costumi e ì suoi 
progressi nelle sacre lettere lo re- 
sero carissimo a Prudenzio vesco- 
vo di Parigi, il quale, senza aver 
riguardo all'età sua, lo ordinò let- 
tore della sua chiesa. Dicesi che da 
quel tempo ebbe a provare in di- 
verse occasioni che Dio avealo gra- 
ziato del dono dei miracoli. Fu po- 


scia innalzato al sacerdozio, e dopo: 
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la morte di Prudenzio tutti i voti 
sì riunirono per collocarlo su quel- 
la sede. Egli accettò con renitenza 
tale dignità, e ne adempì con zelo 
iostancabile gli alti doveri. Morì 
sul cominciare del quinto secolo, 
al primo di novembre, nel qual 
giorno lo pone il martirologio ro- 
mano, benchè a. Parigi se ne cele- 
bri la festa il dì 3 dello stesso me- 
se. Fu sepolto in un villaggio a un 
quarto di lega da Parigi, ma che 
ora ne fa parte sotto il nome df 
borgo s. Marcello. Ai tempi di Lo- 
dovico il Buono o di Carlo il Cal- 
vo si fabbricò una chiesa in suo 
onore. Ne furono poscia levate le 
sue reliquie per trasportarle nella 
cattedrale. 

MARCELLO (s.), abbate. Uscito 
d’ illustre famiglia di Apamea nella 
Siria, e divenuto erede di grandis- 
sime facoltà, sebbene sul fiore de- 
gli anni, ritirossi ad Antiochia, do, 
ve divise il suo tempo tra lo stu- 
dio e gli esercizi di pietà. Iufiam- 
mato d'amove per le cose celesti, 
abbandonò le terrene, cedendo i 


‘suoi diritti al fratello, e dando ai 


poveri tuttociò di cui poteva dis- 
porre. Dopo aver dimorato qual- 
che tempo ad Efeso, sotto la. gui- 
da di alcuni servi di Dio, entrò 
nell’ ordine degli acemeti di Co. 
stantinopoli, e circa l’anno 440 ne 
divenne abbate. Egli governò il suo 
monastero con prudenza e virtù. 
Assistette al concilio che si tenne 
otto anni dopo a Costantinopoli, 
ed a quello ivi pure tenuto da s. 
Flaviano contro Eutiche. Visse lun- 
go ‘tempo, e praticò ogni maniera 
d'opere buone duranti i sessant’an- 
ni che passò nello stato monastico. 
Morì nel 485 o 486: greci edi 
latini l'onorano il 29 dicembre. 


MARCELLO, Cardinale... Mar- 
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cello prete cardinale del titolo: di 
s. Stefano al Monte Celio, fiorì nel 
pontificato di s. Getasio I del 492. 
‘ MARCELLO, Cardinale. Mar- 
cello vel 1179 0 1180 fu da A- 
lessandro II creato cardinale dia- 
cono di s. Giorgio in Velabro, 
quindi spedito legato apostolico a 
Guglielmo ve di Sicilia, insieme col 
cardinal Pietro di s. Maria in A- 
quiro, per ringraziarlo del denaro 
che trasmesso avea a Roma in sus» 
sidio della santa Sede. Compita lo- 
glevolmente la sua legazione, finì 
di vivere in Roma nel pontificato 
di Alessandro II. 

MARCHESE, Marchio. Titolo di 
signoria. Marchesa o Marchesana, 
Marchionissa, moglie di marchese o 
signora di marchesato. Marchesato, 
Marchionis dilio , 
di marchese. Gli autori di diplo- 
matica e d’antiquaria non sono 
d'accordo sull’etimologia di questo 
vocabolo: dicono alcuni che la più 
verosimile spiegazione è quella che 
fa derivare il vocabolo di marche- 
se da Marca (Vedi), che significa- 
va altre volte ciò che noi chiamia- 
mo oggidì contado, limite d'un ca. 
stello, città e paese, non che con- 
fine o frontiera. Siccome la custo- 

dia di que’ limiti o confini si com- 
metteva ad alcuni signori o feu- 
datari, marchesi si dissero coloro 
che governavano © rendevano ra- 
gione in siffatti luoghi, ed altresì 
the incaricati erano di' guardare o 
custodire le frontiere. Le frontiere 
‘degli stati guardati anticamente dalle 
fortezze, lo furono dipoi da nume- 
rose soldatesche; ed il capitano ai 
cui ordini esse obbedivano, portò 
il titolo di marchese, dalla marca 
o provincia ond’erasi affidata la di- 
fesa, come si ha dalle leggi fian- 
gesi, al lib. IV, De variis dominiis 


stato e dominio 
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ad marchiam custodiendam consti- 
tutis. 1 romani ebbero lo stesso ‘uf- 
ficio sotto altro .nome, e nel: regno 
di Alessandro Severo abbiamo Du- 
ces limitaneos. V. Mancnavio. Al 
ch. Del Bue, Dell'origine dell’aral. 
dica, trattando del titolo di ssar- 
chese, non conviene con quegli serit- 
tori' che pretendono derivarlo dal 
nome mare, quasichè le marche, 
dove credesi nato, fossero tutte. pro- 
pinque al mare. In fatti antica- 
mente le marche ‘Trevisana e di 
Brandeburgo distavano dal mave;ie 
molto più la Milanese, quella di 
Baden, di Svezia, di Misnina in 
Sassonia, d'Austria ed altre assai 
antichissime, annoverate dall’Orte- 
lio, non meno che la Mantovana; 
dal mare pur essa non poco remo» 
ta. Aggiunge il chiaro scrittore ‘che 
il titolo di marchese è però comu» 
ne opinione che derivi da marchid, 
voce gotica © germanica. Riporta 
l’Equicola che i Joogobardi allevi 
chè affidavano il governo d’un luo» 
go particolare ad alcuno, nel con- 
cedere che il dominio passasse ai 
suoi posteri, dicevansi marchesi; 
vocabolo. lombardo equivalente ai 
nostri presidenti. L' Equicola e il 
Biondo poi. asseriscono, che il pri4. 
mo marchese in. Lombardia fu Gui- 
done, poscia Alberico in Toscana, 
e dopa loro gli altri. La dignità 
di marchese da principio conferi» 
vasi per un tempo limitato, poi 
durò a vita, indi fu ereditaria. Al. 
cuni dicono che fosse da annove- 
rarsi fra le dignità reali, proceden- 
do dal Papa o dall'imperatore che 
ne hanno il diritto; ma pure s'in« 
contra che anco i duchi essi pure 
creavano i marchesi, però con mi» 
nore autorità, Vi furono marchesi - 
ch’ebbero più potenza ed autorità 
dei duchi, ciò derivando dalla gran» 
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densa e nobiltà della marca che 
‘possedevano. Anticamente il titolo 
di marchese suonava grandezza, no- 
biltà vera, dinotando una podestà 
sublime conservatrice, e noveravansi 
i marchesi d’una città tra’ principi 
sovrani; ma dopo che il titolo fu 
prodigato a diversi nobili, si re- 
strinse un semplice titolo onorifico. 
. Il Muratori nelle Dissert. sulle 
“antichità italiane, scrisse la VI: De- 
gli antichi marchesi d'Italia, dalla 
quale trarremo un breve sunto. 
Incomincia dal cercare donde è ve- 
nute a sì buon mercato il titolo 
di marchese, specialmente in Italia, 
‘Francia e Spagna, che lo godono 
i privati gentiluomini per  piceoli 
feudi di terre e castella, e talvolta 
enche senza feudo alcuno. Si è per- 
duta l’idea degli antichi marchesi 
d'Kalia, i quali erano principi gran. 
di e governatori perpetui di qual. 
che provincia. Celebri e potenti 
furono i marchesi di Toscana, Fer- 
rara, Mantova, Monferrato, per 
non dire di altri, poi elevati al 
grado di duca, di che da noi si 
parla ai loro articoli. Anche il Mu- 
ratori dice che Marcha o Marchia, 
parola tedesca, significava il confine 
di uno stato, onde foris marcham 
nemo. mancipia vendat, sì legge in 
un ‘capitolare del 779 di Carlo 
Magno, dal quale il dotto seritto- 
re fa derivare l'introduzione dei 
marchensi o marchesi, cioè de’ cu- 
stédi de’ confini, cui furono solto- 
posti i conti quali governatori delle 
città, acciò nel bisogno» non man- 
cassero di aiutanti. I marchesi talo- 
ra furono a un tempo chiamati 
conti. Però que’ duchi o conti che 
sotto gl'imperatori franchi o ger- 
manici erano deputati alla difesa 
de confini del regno, si comincia. 
tono ‘a chiamare Marchiones, Mar- 
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chenses, Marchisi, per distioguerli 


dai conti inferiori. Anche Lodovico 
I Pio in un editto dell'815 per gli 
spagnuoli, parla de ea portione 
Hispaniae, quae a nostris marchio» 
nibus in solitudinem redacta fuit. 
Questa forse è la più antica me- 
moria de’ marchesi, non convenen- 
do il Muratori sulla idoneità del 
diploma riportato nel t. I dell’ /- 
talia sacra dall'’Ughelli, fra i ve- 


‘scovi d’Ascoli, dove comparisce Vi- 


nigiso dux et marchio del 7098. 
Quanto alla differenza che passa tra 
il Duca, il Marchese, e il Conte 
sono a vedersi gli altri due articoli. 
Ma in che consistesse quella fra i 
duchi e marchesi, stante l’aver tanto 
gli uni che gli altri governata una 
provincia, e il trovarsi la medesi- 
ma persona col nome ora di duca ed 
ora di marchese, soggiunge il Mu- 
ratori, non è facile il soddisfare a 
siffatta domanda. Sotto i re longo- 
bardi si trovano nelle loro leggi 
duchi, i quali sembrano così appel- 
lati a cagione della milizia ; e giu- 
dici che amministravano la giusti- 
zia in una città. Questi ultimi fu- 
rono poi chiamati conti dai fvan- 
chi, ed i marchesi presero questo 
nome, come dicemmo, da essere 
prefetti de’ confini di qualche pro- 
vincia. Pare che anco i romani 
usassero questo uffizio non già il 
nome, dappoichè' nella vita di Se- 
vero Alessandro imperatore abbia» 
mo duces limitaneos ; in quella di 
Aureliano, Saturnino Scythici limitis. 
dux, et Trypho orientalis limilis 
dux. Nel secolo VI scrisse Cassia- 
doro: Ducatum tibi credimus Rhae- 


tiarum, ut milites in pace regas, et 


cum eis fines nostros solemni ala- 
crilate circumeas. 

Imitarono i franchi quest’uso 
col deputare un corpo di milizie 
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e un comandante di esse ai con- 
fini, con facoltà di comandare ad 
un'intera provineia per tutti i- luo- 
gni contro i confinauti nemici. Di 
qui nasceva il nome di marchese 
a quel comandante, fosse egli du- 
ca o conte. Negli annali di Regi- 
none, all'anno 799 si trova che 
Wido conte in Marca Britaniae e- 
sercitava l’utlizio di marchese. Co- 
sì negli annali de’franchi si legge, 
Cadolaum comiten et  Marchae 
Forojuliensi praefectus. Nella To- 
scana que principi, tuttochè duchi, 
sì trovano sovente col solo nome 
di marchesi. Altri poi per l'Italia 
furono solamente inarchesi, nè mai 
ebbero o usarono. il titolo di du- 
chi. Si può congetturare che du- 
chi que’ soli fossero chiamati, che 
sotto -di sè avevano più conti, cioè 
più città, quali certamente furono 
quei di Toscana, di Spoleto, e 
del Friuli; oppure che duchi si 
nominassero que'soli ch’erano deco- 
rati della corona ducale, e il duca 
Bosone fy coronato in Pavia: al- 
l'articolo Corona facemmo parola 
di quella de’ marchesi. La dignità 
dunque de’ marchesi fu istituita do- 
po l’anno 800 dagl’ imperatori 
franchi, in varie parti d’Italia 


per custodirne i confini. Finchè. 


durò la discendenza di Carlo Ma- 
gno, non vi furono Marche verso 
la Francia e la Germania, perchè 
que regni obbedivano a quella real 
prosapia. Ma dacchè essa venne 
meno, e l'italia incominciò ad a- 
vere 1 suoi particolari re, allora 
sì cominciarono anche a formare 
varie Marche ai confini della Fran- 
cia e della Germania. Dacché nel 
sccolo X. cominciarono gl’'imperato- 
ri a dimorare fuori d'’ Italia, ed 
avevano da tenere in Milano 0 
Pavia un governatore che comau- 


«come anche si 
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dasse quelle città e alle circonvi 
cine, sospettò il Muratori che il 
conte del sacro palazzo esercitasse 
l’ uffizio di . marchese in quelle 
parti, benchè non portasse il nome, 
costumò in Ger 
mania, dove il conte palatino del 
Reno, già uno de’ primi principi 
della Germania, non fu nominato 
marchese. Chiamavasi allora Zilus 
Italicum il paese. poi sottoposto 
alla repubblica di Genova. Non. 
è improbabile .che ‘nel secolo X. 
quella parte costituisse una Marca. 
Jn una carta dell’866 si trova di- 


.stinta menzione del lido del mare 


dalle altre provincie.. Nel 1184 
Federico I investi Obizzo marche- 
se d'Este de Marchia Genuae et 
de Marchia Mediolani, com’ era. 
in uso co’ maggiori di tal marche» 
se, per cui si confermava a titolo 
d'onore que’ dominii per altro ab 
lora liberi; investiture che sì pra 


ticarono ancora con altre città seb- — 


bene libere pienamente. . noe 

Andarono poi di mano in ma- . 
no nascendo nuove Marche , se» 
condo il piacere degl’ imperatori, 
per esercitare la loro liberalità ver» 
so i nobili cospicui, 0 per ritrarne . 
denavo da essi. La Marca di Mon- 
ferrato nor ben si prova che fosse 
eretta nel 967 in favore di Aledra- 
mo coute, e fece poi gran figura 


in Italia, Nel 1014 si trova la. Mar- 


ca di Savona; nel -1167 il max 
chesato di Martesana forse con Vi. 


comercato per capo. Nei secoli IX, 


X, e XI principalmente s’incontra- 
no anche de’ marchesi senza che si 
dica qual Marca dasse loro questo 


titolo. Altre memorie ci fanno ve- 


dere che Ildeberto e Berengario 
Conti dall’844 almeno sino all'860. 
governavano la Marca di Cameri. 
no o sia di Fermo; e nel 933 si 
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trova -‘Teobaldo seniore ‘Cameri- 
norans ei Spoletanorunm marchio, 
mentre nel 954 si ha Teobaldo 
giuniore duca di Spoleti e marchese 
di Camerino, come lo-era stato Bo- 
nifazio suo genitore. Nella cronaca 
del monastero di Volturno, ed iu 
quella Farfense, viene commemo- 
rato Trasmundus dux et marchio, 
che probabilmente verso il 960, e 
sing forse alg67, tenne quel duca- 
to e Marca; dupo di lui-se ne tro- 
vané altri nominati, come di mar- 
chesi senza specificazione della loro 
Marca, di cui ne riporta vari no- 
mi il Muratori. Egli crede proba- 
bile che di Modena, Reggio, Parma, 
Mantova, e forse di qualche altra 
città si fosse formata una Marca di 
cui godevono gli antenati della gran 
contessa Matilde, incominciando da 
Alberto Azzo padre di Tedaldo, cui 
forse diè il titolo di marchese l’im- 
peratrice Adelaide moglie di Otto- 
ne -I col dominio delle suddet - 
te ed altre vicine città. Appellata 
Marea anche la Toscana, i signori 
se ne inlitolarono Marchio Tusciae. 
Oltre alle Marche insigni se ne in- 
t'odussero a poco a poco delle al- 
tre naineri nel Monferrato, Piemon- 
te, Milanese, Genovese e Lunigiana. 
Anche verso Roma in un: istrumento 
del 1012 comparisce Johannes mar- 
chio et dux, figlio di Benedetto con- 
te e fratello di Crescenzio conte. Ordì- 
nariamente le mogli dei marchesi 
si chiamavano contesse, ma in det- 
to sttumento la moglie di Crescen- 
zio viene chiamata tia illustrissi- 
ma- ducatrice. Nel 1167 già era 
consuetudine che nelle Marche ed 
altri feudi imperiali succedevano i 
discendenti maschi anco trasversali. 
Nel secolo XI si rese famosa in Pie: 
monte Adelaide marchesa di Susa. 


Della Marca di Fermo dice il Mu- 
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ratori, non altro sembra essere sli- 
ta che quella di Camerino, appel- 
lata dipoi Marca d’Ancona, e ciù 
perchè i marchesi risiedevano ora 
in questa ed ora iu quella città, cosa 
avvenuta anco nella Marca del Friu- 
li. Portò la medesima provincia an- 
co il nome di Marca di Guarnieri, 
poichè due tedeschi Guarnieri la pos- 
sederouo, facendosi di loro menzio- 
ne in due carte del 1119 e 1164. 
Fu poi conceduta in feudo essa Mar- 
ca dai Papi ‘sul principio del secolo 
XIII ad Azzo VI marchese d'Este, 
ad Aldubvandino suo fratello, e ad 
Azzo VII. 
Nella parte orientale d’Italia, og- 
gidì reguo di Napoli, non fu in uso 
ne'vecchi secoli la dignità e il nome 
di marchesi: principi, duchi e con» 
ti solamente s’iutitolavano i gran 
signori di quelle contrade, e restrin - 
gevasi a pochissimi il numero dei 
primi. Nell’altra parte, che restava 
in potere de'greci; era governata da 
un miuvistro imperiale appellato pro- 
tospalario, o stratego o calapano; 
all'incontro nella ‘parte occidentale 
dell’Italia con trinciamento di -do- 
minii s’' andarono formando delle 
Marche minori e minime, onde 
prendevano i signori il titolo di 
marchesi. Oggidì si è con tanta 
prodigalità diffuso per 1 Italia il 
titolo di marchese, che non resta 
idea alcuna di quel che fossero 
i marchesi de’ vecchi secoli. Ve ne 
sono con titoli derivanti da. signo- 
rie e marchesati, ed anco senza di 
essi dì puro titolo, trasmissibile ai 
discendenti : i imarchesati  s° isti- 
tuiscono dai sovrani; i quali pu- 
re conferiscono’ senza :di essi il ti- 
tolo di marchese. In Inghilterra 
nel 1385 il re Riccardo Il con> 


‘ferì il titolo di marchese a Rober=: 


to de Vere, corte d'Oxford, faceu- 
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dolo marchese di Dublino. Osser- 
va il Compagnoni, nella sua AReg- 
gia Picena p. 68, che anticamente 
la podestà del marchese non pun- 
to differiva dalla regia, anzi il 
imarchese nel suo marchesato pa- 
reggiava in certo modo allo  stes- 
so imperatore, benchè non sempre 
il marchese prevaleva al conte e 
neppure al duca, considerata la 
preminenza di ciascuno con parità 
di prerogative, e ciò non dalla di- 
gnità, ma dal luogo o-dall’uso in- 
veterato de’ paesi. Anticamente quan- 
do i sovrani conferivano il tito» 
lo di marchese, eravi sempre an- 
nesso un feudo almeno per lo 
più. Soppresso in seguito il siste- 
ma feudale, si conservò tuttavia il 
titolo di marchese , che presente- 
anente al dive di Del Bue si risolve 
in una mera qualificazione di no- 
biltà di maggior momento, in con- 
fronto a quella nuda di titolo, sen- 
za però alcun rapporto alla signi- 
ficazione primitiva; qualora però 
il titolo trovasi congiunto ad una 
antica nobiltà di famiglia, poichè 
weniva egli anticamente conferito 
anche a persone non nobili. Pel 
conferimento del titolo di conte 
nello stato pontificio, o per l’ere- 
zione d’una signoria in marchesa» 
to, ha luogo più o meno quanta 
dicemmo al fine dell’articolo Con- 
Te. In Roma vi sono alcuni pri; 
guari marchesi detti di baldacchino, 
perché lo alzano nei loro palaz- 
zi, i quali godona le prerogative 
sle’ principi. Alcuni prima che i 
Massimo fossero elevati al grado 
principesco da Pio VIII, li nove» 
ravano tra i marchesi di baldac: 
chino. Ma veramente sembra che 
quattro sole fossero prima le  fa- 
miglie nobili ed antiche romane 
delte de’ marchesi di baldacchina, 
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cioè la Cavalieri, la Theodoli, li 
Costaguti e la Naro-Patrizi. Dite. 
mo di questa ultima come bh 
divenne , potendosi anco vedere 
I’ articolo BaLpaccarmo, Noteremo 
che i baroni, qual segno di giuris- 
dizione de’ propri feudi, usavano 
il baldacchino rosso. | 

Il marchese Bernardino Naro. 
capitano delle Lancie spezzate (Pe 
di), di Urbano VIII, dopo aver. 
acquistato la contea di Musticlo, 
per il favore che godeva presso 
quel Pontefice, domandò ed otten- 
ne per mezzo dell’apostolico breve 
Romanus Pontifex Altissimi Re. 
gum Regis, emanato a’ 27 aprile 
1640, che detta terra situata in 
Romagna fosse elevata al grado di 
marchesato e la qualifica di mar- 
chese, annoverandolo a quelli di 
antica e distinta nobiltà, potendo 
perciò usare la corona d'oro get 
mata sullo stemma gentilizio, con 
precedenza sugli altri marchesi, 
meno, e dopo quelli di baliic 
chino, venendo investito di tal ti- 
tolo colla imposizione dell’ anello, 
e dovendosi considerave come fos- 
se stato dichiarato marchese in 
concistoro pubblico alla presenza 
de'cardinali. Dal tenore di tal bre 
ve si rileva che a quell'epoca già 
esistevano i marchesi di baldac- 
chino, alcune delle prerogative dei 
marchesi, ed il luogo augusto ‘ove 
solevano dichiavavsi, Fino d’ allo 
ra la nobilissima famiglia romana 
Naro usò il baldacchino e l’om, 
brellino celeste, oltre il cuscino. 
coperto di drappo di tal colore. li. 
seguito poi la famiglia fu conside. 
rata come de’ marchesi di baldac 
chino, e per parentela ed adozioni 
ne ereditarono le prerogative i no' | 
bili Patrizi, come si disse al vol. XIII, 
p- 86. del Dizionario. Nel numev 


MAR 


34 del Diario di Roma 1842 si 
legge come il Papa Gregorio XVI 
con apposito breve aveva eretto 
l'ex feudo di Vallepietra, comu- 
ne soggetto al governo di Subia- 
co, e i beniallodiali acquistati dal 
‘marchese d. Girolamo Riccini, in 
marchesato trasmissibile anche ai 
suoi discendenti. Di più con altro 
breve, il medesimo Pontefice an- 
neverò il marchese e la nobile 
consorte d. Ferdinanda, nata contes- 
sa Montanari di Parma, tra i po- 
chi marchesi di baldacchino della 
nobiltà romana, con gli onori, di- 
ritti e privilegi annessi ad un tal 
titolo. Siccome poi i marchesi di 
baldacchino godono le distinzioni 
de principi, fra cui il titolo di 
‘eccellenza, così se alcuno delle lo- 
ra nobili famiglie fossero elevati 
alla dignità cardinalizia, questi po- 
tranno usare l’oro intarsiato nei 
finimenti e fiocchi de' loro cavalli, 
‘carrozze ed altro. Le Roy scrisse: 
Notitia marchionatus Sac. Rom. 
Imp. hoc ‘est urbis et agri An- 
| tuerpiensis, Amsterdam 1678. 
MARCIAC o MARSIAC, Mar- 
siacum. Borgo di Francia, dipar- 
timento del Gers nella Guienna, 
capoluogo di cantone, in una 
valle sulla riva sinistra della Boues, 
nella diocesi di Auch, ove furono 
tenuti due concili. Il primo nel 
dicembre 1326 da Guglielmo di 
Flavacour arcivesovo d’ Auch coi 
vescovi della sua provincia, e vi 
furono fatti cinquantasei canoni 
sulla. disciplina. Tra le altre cose 
«vi éè delto .che gli ordinari non 
ammetteranno alle funzioni eccle- 
siastiche i chierici e religiosi di 
altre diocesi senza lettere dei loro 
superiori. Proibizione ai laici di 
turbare il corso della giurisdizione 
ecclesiastica; vi si ordina che i giu- 
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ramenti apposti ai contratti sieno 


.di competenza del giudice eccle- 


siastico. Vi si proibiscono i clamori 
e le lamentazioni scomposte ne fu- 
nerali, e che turbassero le preci 
ecclesiastiche ; quelli che mancasse- 
ro due domeniche di ascoltar la 


.messa parrocchiale saranno dichia- 


rati scomunicati. Si dichiara che 
le decime sono dovute di gius 


:divino, e si pronunziano molte pe- 


ne contro coloro che non le pa- 
ganuv fedelmente. Si restrinsero cer- 
te spese eccessive delle visite degli 
arcidiaconi, proibendo loro di con- 
durre più di cinque cavalli e cin- 
que servi è piedi, senza cani e 
senza uccelli da caccia. Diz. dei 
concilii. A'6 dicembre 1329 vi fu 
tenuto il secondo concilio, presie- 
duto dal medesimo arcivescovo del- 
la provincia e da cinque vescovi, 
contro coloro che aveano ucciso 
.Anezanzio .vescovo d’Aire, due an- 
ni addietro. Vi si dichiarò che i 
dodici assassini aveano incorso le 
pene canoniche e particolarmente 
quelle del concilio provinciale di 
Nogarot. Diz. dei concilii; Lab- 
bé t. XI; Arduino t. VII. 
MARCIANA (s.), vergine e mar- 
tire. Era della città di Rusucuro 
nella Mauritania. Ella fece genero- 
samente il sagrifizio di tutti i van- 
taggi che potea sperare nel mon. 
do, per istringersi solo a Gesù Cri- 
sto. Durante la persecuzione di Dio- 
cleziano fu presa a Cesarea in 
Mauritania, e fu condotta avanti 
al giudice, che la fece battere cru- 
delmente. Poscia la sua castità fu 
esposta alla brutale passione di una 


.ciurma di gladiatori; ma Dio la 
salvò miracolosamente dal pericolo, 


e servissi anzi di lei per operare 
la conversione di uno di coloro. 
.Finalmente fu tratta nell'anfiteatro, 
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babilmente nel 1163, dopo quaran- 
tatre anni di Cardinalato, e fu sep- 

ellito nella sua cattedrale. 

BARSABIA (s.). Era abbate di 
Persia, e molto segnalavasi per la 
sua pietà, e per lo zelo nel convertire 
i persiani ed i saraceni. Al principio 
della fiera persecuzione suscitata da 
Sapore contro la Chiesa, fu preso 
co’ suoi monaci, e tormentato coi 
iù erudeli supplizii. Il governatore, 


BAR 


re virtù. Dapprima egli sì - 
tra gl’individui del mor È i 


s. Sexidone presso a € 

. è o »& 
Palestina, e quivi pass $. 
ni conducendo una % 


contemplazione e 
determinò nel 1 
in una cella © 
consecrarsi a” © fi 


2 
È 


si 


7,0% 


v 


ritiro comr * © _ | 
vedendo che tutte le sue arti non ì monaci * - 2, 
valeano a distorli dal santo pro- ciato le. € 
posito, condannolli al taglio di te- tale se, - . i Î | 
sta. I dieci suoi discepoli furono zelo 25 -af) 
prima di lui decapitati, ed a que- delli» |. i | 
sti unissi un mago, il quale si offià sir. d * Li ‘SCI 
spontaneamente al carnefice. La fa- | P* 1 Î ertedite, 
miglia di quest’ ultimo eroe fu tal- (LA, | ‘Uvaes, tom. 
mente da ciò commossa, che ab. -£ ; ( j sta poi di san 
bracciò la religione cristiana. Que. 7 : i ‘ebva ai 24 ago- 
sti dodici martiri ottennero la Pj2f È nartirologi greci se 
ma del martirio nel giorno 3 hf / î | ‘one il giorno 11 giugno. 
gno dell’anno 342, Il nome TÀ ;' {OLOMEO (b.), da Bra 

' 


Barsabia è registrato nei m si Î 
de’ greci, e nel martirologio i ; 
BARSAMIANI o SEMI, 


L, 


Trasse la sua origine dalla 


vbile ed antica famiglia dei conti 


di Braganza, e vide la luce in Vi- 


Eretici del secolo VI, S, x 


cl 
gli errori dei Gaianiti Lea, 
dosiani. S. Giovanni T. voriosa 
fa menzione nel sì ali geste 


eresie, e dice che * , dello Spi- 
consistevano soltar sile più bar- 
colla estremità d' Qxiente a disse- 
co di fior di far _ è secondo l’opi- 
tevano in Mi - sorìttori, penetrò 
BARSANI ell’ Arabia Felice, 
sanufiano ( anche nell’ Abissi- 
sto il nom sè assicura, che nel 
eretici, di Panteno si. recò nel- 
a wavenne molti vestigi 
, e vide una copia 

di s. Matteo in lingua 
quella gente asseriva 
ata portata dall’ apostolo 


Il santo apostolo re- 


cenza sul principio del secolo XHI. 
Ancor giovane fu mandato a per- 
fezionarsi negli studii nella rinoma- 
ta università di Padova. A questi 
dedicossi con tutto il calore ; ma’ 
persuaso che la scienza disgiunta 
dall’umiltà ad altro non serve, che 
a gonfiare, diessi con molto impe- 
gno all'acquisto di questa virtà, al- 
la quale seppe unire la pratica del- 
le altre opere di pietà. Il santo 
istitutore Domenico recossi in Pa- 
dova allora appunto, quando Bar- 
tolomeo volgeva nell’animo il dise- 
guo di consecrarsi al servizio del 
suo Signore. Questi due santì per- 
sonaggi strinsero ben ‘presto fi‘a lo- 
ro una beata amicizia, e Bartolo- 
meo, ammirando la dottrina e san- 
tità di Domenico, determinossi di 
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‘in cui il furore di un toro e di un 
.leopardo finirono il suo sagrifizio. 
.La sua festa, che è antichissima 
nella Chiesa, si celebra "9 di 
gennaio. 

MARCIANA o MARTIANA. Se- 
de vescovile della provincia di Li- 
.cia, sotto la metropoli di Mira, 
nell’esarcato d’ Asia, eretta nel V 
.secolo. Ne furono vescovi Genna- 
so che assistette al concilio che 
condannò Eutiche come eretico, 
sotto Flaviano patriarca di Co- 
.stantinopoli; Agostino che sottoscris- 
se al decreto sinodale di Gennadio 
di Costantinopoli contro i simo- 
niaci; Mariano che appose la sua 
firma alla relazione del concilio di 
Costantinopoli, mandata al patviar- 
ca Giovanni, e riguardante Severo 
e gli altri eretici, ed a quella che 
fu fatta al Papa s. Ormisda con- 
.cernente |’ ordinazione di Epifa- 
nio di Costantinopoli Oriens christ. 
t. I, p. 984. 

MARCIANO (s.), anacoreta. 
Nato in Ciro, città della Siria, ed 
uscito da una famiglia patrizia, fu al- 
levato alla corte; ma conobbe assai 
per tempo la vanità delle cose del 
mondo, e risolvette di rinunziarvi. 
Abbandonando dunque la patria e 
gli amici, si ritrasse nel deserto di 
.Calcide sui confini dell’ Arabia, e 
.quivi si chiuse in una celletta an- 
gusta e bassa, dalla quale mai usci- 
va. Divideva il suo tempo fra il 
canto dei salmi, la lettura, l’ora- 
zione e il lavoro delle mani. Non 
mangiava che pane, ed anco in sì 
poca quantità che non se ne sazia- 
va mai. Egli ricevette il dono del- 
la contemplazione in grado tanto 
sublime che passava le intere gior- 
nate in questo esercizio. Ad’ onta 
.delle precauzioni da lui prese per 
essere ignoto agli uomini, pure la 
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santità lo fece discoprive, e da ul- 
timo acconsentì di ricevere due di- 
scepoli, Eusebio ed Agapito, i quali 
si allogarono in cellette poco len- 


‘ tane dalla sua; quindi a poco a po- 


co si ando formando un numereso 
monastero presso al romitaggio del 
santo, di cui Eusebio ebbe la con- 
dotta. Marciano gli diede il rmne- 
todo dell’ istituto, incaricandosi di 
dare delle istruzioni ai monaci che 
spesso venivano a consultarlo. Cin- 
que vescovi della Siria recarone un 
giorno insieme a visitarlo, col di- 
segno di ordinarlo prete, ma: non 
lo fecero per non far violenza al- 
la sua umiltà. Vari miracoli creb- 
bero ancora la venerazione verso 
it servo di Dio. Morì circa l’anno 
387, e fu dai suoi discepoli sep- 
pellito in luogo sconosciuto, com’egli 
avea imposto; ma passati alcuni -4n- 
ni, i} suo corpo venne scoperto, e 
fu chiuso in un'arca di pietra. 
La sua tomba divenne un luogo 
di gran venerazione, e vi si ope- 
rarono dei miracoli; e la di lui 
festa è segnata il 2 di novembre... 
MARCIANO (s.). Nacque in Co- 
stantinopoli di genitori oriondi di 
Roma, e stretti di sangue eolla 
famiglia imperiale de’Teodosi. Con- 
sacrò i suoi primi anni «col digiuno, 


.colle veglie e coll’orazione, e fu 


straordinariamente limosiniero. A- 
natolio arcivescovo di Costantiio- 
poli lo strinse al servigio degli al- 
tari e lo ordinò sacerdote , eil 
successore Gennadio lo fece gran- 
de economo di quella chiesa. La 
sua vita austerissima gli suscitò 
de’ nemici, che lo accusarono di 
eccedente rigorismo, anzi perfino :di 
novazianesimo ; ma la sua vatù 
trionfò della calunnia. Ei fabbri- 
‘cò e restaurò un gran numero 
di chiese ,-e fu: zelante mon solo 
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‘del' decoro del culto esteriore, ma 
. eziandio della purità delle fede. 
Divenne . celebre per un gran vu- 
mero di miracoli per di lui mez- 
so operati prima e dopo la sua 
morte, che avvenne verso la fine 
del quinto secolo. Il suo nome è 
posto ai ro di gennaio nei mar- 
tirologi greci e nel romano. 
MARCIANO (s.), martire. 7. 
Luciamo e Marciano (ss.). 
MARCIANO (s.), martire. 
Marco e Marciamo (s6.).. 
, MARCIANO (s.), martire. 7. 
Nicsnnro e Marciano (s5.). 
MARCIANO, Cardinale. Mar- 
ciano cardinale prete del titolo di 
s. Cecilia in Trastevere, fiorì sotto 
$. Gelasio I del 492. 
. MARCIANO, Cardinale. Marcia- 
no cardinale prete del titolo di s. 
Ciriaco alle terme Diocleziane, vis- 
‘ se nel pontificato di s. Gelasio I 
.. MARCIANO, Cardinale. Marcia- 
no cardinale prete del titolo di s. 
Cecilia in Trastevere, fiorì al tem- 
po di Papa s. Sinimaco del 498. 
. MARCIANOPOLI , Martiano- 
| polis. Metropoli: vescovile della se- 
. conda Mesia o iaferiore, nell’ e- 


V. 


farcito di Dacia, situata di qua. 


del Danubio. Gli fu dato questo 
nome in onore di Marciana , so- 
rella dell’imperatore Traiano. L’OI- 
stenio dice ch’ è la moderna città 
di Preslaw in Bulgaria, così Com- 
manville. Dal martirologio romano, 
915 settembre, apparisce ch'eranvi 
N questa città de’cristiani fino dal 
II secolo, e che s. Melitina fu 
Quivi martirizzata regnando l’im- 
| peratore Antonino, per comando del 
prefetto Antioco. Nel tempo in cui 
ni bulgari occupavano la Mesia, la 
Gttà di Marcianopoli. perdè la di- 
gnità. metropolitana, che. fu trasfe- 
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rita a Tarnow, Tornobus, nel se- 
colo X, riducendosi Marcianopoli 
in arcivescovato. Dopo che Mar- 
cianopoli nel V secolo invece di 
Nicopoli divenne metropolitana , 
ebbe le seguenti tredici sedi ve- 
scovili per suffraganee. Tiberiopoli 
o Odessa, Dristra o Dorostelo, Sug- 
dea o Phulia, Lopeia, Tsernobe, 
Geracuos, Apiaria, Abritivm, Co- 
mea, Nova, Sarcara, Tramarisci, e 
Zecedepa. Il primo vescovo di Mar- 
cianopoli fu Pisto, tra i padri del 
concilio di Nicea; Donnino, aria- 
no, sedeva sotto l’imperatore Va- 
lente; Martirio assistette al primo 
concilio generale di Costantinopoli; 
Epagato trovossi al concilio di Co- 
stantipoli, tenuto in vista delle pre- 
tensioni di Agapito e Ragadio al 
vescovato di Bostra; Doroteo de- 
posto nel concilio di Efeso, come 
partigiano di Nestorio; Saturnino 
assistette al concilio di Costanti» 
nopoli nel 448 ; Valeriano cui 
} imperatore Leone scrisse relati- 
vamente all’assassinio di s. Prote- 
ro d'Alessandria ; Leone cui ven- 
gono attribuiti alcuni opuscoli con- 
tro la Chiesa latina. Oriens christ. 
t. I, p. 1217. Nel pontificato di 
Clemente XI n’ era arcivescovo 
Giovanni Vincenzo, a cui il Papa 
mandò il pallio, col breve Per- 
sonam tuam, de'17 luglio 1709, 
presso il 2u//. de prop. fide t. I, 
Append. p. 378. 

MARCIONITI, Mearcionitae. E- 
retici e discepoli di Marcione che 
viveva nel secondo secolo della 
Chiese. Nacque in Sinope città del- 
la Paflagonia sul: Ponte Eusino, 
per lo che fu soprannominato Pon- 
tico, ed Eusebio lo chiamò il Zu- 
po del Ponto. Ebbe per padre un 
illustre vescovo che lo educò alle 
più sante pratiche della religione. 
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Ma disgraziatamente perduto nel. 
l’amore di una vergine, che cor- 
‘ruppe, il genitore sdegnato lo e- 
sspulse dal grembo della Chiesa. 
Vedendosi Marcione scomunicato e 
fatto segno al pubblico disprezzo; 
passò in Roma ove abbracciò gli 
errori di Cerdone verso |’ anno 
143, e fu autore di molti altri. 
Il Papa s. Igino scomunicò Cerdo- 
‘ne che nel suo tempo erasi reca- 
to in Roma, ed affermava esservi 
due Dei, uno buono, crudele l’al- 
tro; e negava che Cristo fosse 
vissuto in carne, essendo stato, se- 
condo lui, un mero fantasma. Veg- 
gasi il Baronio agli anni 146 e 
-155. Il Valesio nelle note ad Eu- 
sebio, Mist. eccl. lib. 4, cap. XI, 
Giangiorgio Walchio nella Storia 
eccl. del II secolo p. 847, ed al- 
tri, pretendono che Cerdone non 
fosse scomunicato, ma che da sè si 
ritirasse dalla comunione de’fedeli, 
prevenendo così il giudizio della 
Chiesa. 7. Cerponiani. Quanto a 
Marcione, anch'egli ammetteva due 
principii, l’uno buono, l’altro cat- 
tivo. Sosteneva che Gesù Cristo 
mon avea che una carne fantasti- 
ca, e che non avea dopo la sua 
risurrezione liberato dall’inferno i 
giusti dell'antico Testamento, co- 
me Abele, Enoch, ma bensì i cat- 
tivi, come Caino, Nembrod ei 
sodomiti. Negava la risurrezione 
della carne, condannava il matri- 
monio, ed asseriva dannate tutte 


le persone maritate. Egli disappro- 


vava altresì l’uso della carne e 
quello di tutte le cose create, non 
usandone che per pura necessità. 
Fermetteva ai suoi discepoli di 
farsi battezzare persino tre volte, 
ed alcuni di essi offrivansi al mar- 
tirio per distruggere la carne che 
abborrivano come una produzione 
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del creatore. Credeva in due Cri: 
sti, l'uno de’ quali era stato invia- 
to da un Dio conosciuto per la 
salvezza dì tutto il mondo, l’altro 
che il creatore dovea, inviare un 
giorno per ristabilire gli ebrei. Dei 
quattro evangeli, egli non ammet- 
teva: che quello di s. Luca, che 
avea: alterato in molti passi, pre. 
tendendo che gli altri fossero cor- 
rotti. Non ammetteva parimenti che 
tre epistole canoniche; cioé quelle 
di s. Paolo a Timoteo, a Tito ed 
a Filemone, togliendone tuttociò 
che vi è detto intorno alla divi. 
nità di Gesù Cristo. I marcioniti si 
sparsero nell’ Egitto , nella Palesti» 
na, nella Siria, nell’Arabia, nella Per. 
sia, nell'Italia ed in altre parti. 
Scrissero contra i marcioniti Eu. 
«sebio, Teodoreto, s. Giustino, Ter- 
tulliano, s. Ireneo, s. Girolamo, e 
molti altri padri. L’ imperatore 
Costantino il Grande nel 326 pub- 
blicò un editto contro questi ere- 
tici. Si vuole che Marcione abbia 
scritto un libro, che porta per ti- 
tolo le Antitesi, in cui pretendeva 
dimostrare molte contraddizioni tra 
l’antico e il nuovo Testamento. 
MARCITI o MARCOSIANI, 
Marcitae; Marcossiani. Eretici del 
secondo secolo, discepoli di Marco 
ch'era collega di Valentino. Marco 
intraprese di riformare il sistema 
del suo maestro, e. vi aggiunse 
nuovi capricci, che APPOBEÒ sui 
principii della cabala, e sulle pre- 
tese proprietà delle lettere e dei 
numeri, sulla combinazione delle 
quali altresì stabilì il sistema de- 
gli Eoni, spiriti o geuii di Va- 
lentino. Sostenevano i marciti che 
Gesù Cristo non avea avuto che 
una carne apparente, e ch'egli resu- 
sciterebbe nel giorno finale sotto 
la forma d'una colomba. Negavano 
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la risurrezione dei, corpi, accorda- 
vano alle donne il potere di pre- 
dicave e di conferire i sacramenti, 
ed usavano nel battesimo di que- 
sta forma: /n nomine ignoti Pa- 
tris omnium, In verilate. matre 
omnium, et in eo qui descendit 
Jesu. Facevano comparire con pre- 
sligi cambiarsi il vino in sangue 
nel calice eucaristico, ed operava. 
no molte altre false meraviglie 
per ingannare i creduli. Cercava- 
no soprattutto di sedurre le donne 
ricche, nobili e belle, e disprezza- 
vano le-altre, non aspirando essi 
che a conquiste illustri, persua: 
dendole che mediante certe pozio- 
ni che le rendevano capaci a fav 
soddisfare i loro sregolati desiderii; 
ricevevano il dono dei miracoli e 
di profetizzare. Questi eretici a- 
veano molti libri apocrifi e pieni 
delle loro stravagauze, che davano 
ai loro proseliti per libri divini. 
Questa setta fu una vera società 
di libertinaggio, e non aveano 
niente di stabile nella loro creden- 
za: di essa parlò molto s. Ireneo, 
lib. 5, adv. haeres. c. 13 e seg. 

MARCK. Erarno, Cardinale. 
Erardo de la Marck de’principi di 
Sedan, uomo fornito di aurea indole 
e di pari ingegno, ornato di non 
volgare erudizione nelle sacre ed 
umane lettere, congiunta ad .ama- 
bile affabilità e gran moderazione 
d'animo; mentre era canonico di 
Liegi fu da Luigi XII spedito in 
Italia col carattere di. ambasciatore 
a Massimiliano I ch'era in guerra 
coi veneziani, nella quale ambasce- 
lia adempì con singolar esattezza 
tluttociò ch’esigeva il bene pubblico 
€ il decoro di entrambi i monarchi. 
Nel suo ritorno da quella spedi- 
Zione fu ricompensato colla mitra 
di Chartres, che gli fu conferita nel 
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130”, e poi dimise nel 1523 o 1524 
con pensione di 4500 fiorini; qitin- 
di di comun consenso del capitolo 
di Liegi ne fu eletto vescovo. Per 
ricevere con frutto l’episcopale con- 
secrazione, nella quaresima ritiros- 
si nella certosa di Monte di Dio 
nella diocesi di Reinas. Subito re- 
stituì la regolare disciplina nel mo- 
nastero di s. Uberto, e nel 1519 
mostrò la sua carità cogli appesta- 
ti, da lui abbondantemente .sovve- 
nuti. Fu altresi ambasciatore di 
Carlo arciduca d'Austria a Franc- 
fort per l'elezione dell’imperatore, 
favorendo quella di Carlo V, che lo 
prese per intimo consigliere, gli di- 
venne gratissimo, ed a sua istanza 
Leone X a’g agosto 1520 lo creò 
cardinale prete del titolo di s, Gri- 


sogono. Nel ‘1533. divenne arcive-. 


scovo di.Valenza nella Spagna, e 
legato @ latere ne’ Paesi Bassi, per 


. riformare con maggiore autorità i 


costumi degli ecclesiastici in Liegi 
ed altrove. Nemico capitale degli e- 
retici, non permise giammai che nei 
luoghi di sua giurisdizione aprissero 
scuole, o tenessero conventicole; e 
ad uno di essi, che ad onta de’suoi 
ordini ebbe la temerità . di predi- 
care i dannati errori, fece traforar 
la lingua con un chiodo, ed altri 
che trovò tenaci nell’eresia, li con- 
dannò all'ultimo supplizio; lo stesso 
fece con coloro che spargevano nel 
popolo la zizzania delle già proscrit- 
te eresie. Si trovò presente alla pa- 
ce fatta in Cambray fra l’imperato- 
re e il re di Francia, indi accolse 
con grande onore in Liegi il cardi» 
nal Polo. destinato alla ‘legazione di 
Inghilterra, e ‘cercato furiosamente 
a morte da Enrico VIII. Contribuì 


‘del suo ventimila scudi per la guer- 


ra contro .il turco;  fabbricò in Lie- 
gi un sontuoso palazzo per uso 


17 


e 
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de’ vescovi, e compartì insigni do- 
nativi alla sua chiesa, tra i qua- 
li due campane, una di 15,000, 
l’altra di 12,000libbre. Studiossi 
di sterminare dal suo stato gli as- 
sassini e i vagabondi, contro i 
quali promulgò e fece eseguire se- 
verissime leggi, come ancora con- 


tro i bestemmiatori, i quali cadu-. 


ti la prima volta in eì esecrabile 
‘ fallo dovevano pagare un fiorino, 
nella seconda volta tre, e nella ter- 
za sulla pubblica piazza doveasi loro 
inchiodare l’orecchia ad una trave. 
Finalmente pieno di meriti, da 
tutti compianto, morì in Liegi nel 
‘1538, venendo collocate le sue os- 
sa nella tomba che vivendo erasi 
apparecchiata nella cattedrale, col 
solo suo nome, quantunque per 
‘ mantener più viva la memoria 
‘della morte si fosse fatto costrui- 
re in mezzo al coro un sontuoso 
mausoleo di metallo , intrecciato 
con ornati d’oro e ricchissimo di ec- 
cellenti seolture, e di alcune statue 
rappresentanti le sue virtù, oltre il 
simulacro di bronzo di sua persona 
in ‘atto di orare, e quello della 
morte, la quale col dito indice ac- 
cennava di essergli alle spalle. Gio- 
vanni Chapevill canonico di Liegi 
me pubblicò la vita. 
MARCO (s.), Papa XXXV. Fi- 
gliuolo di Prisco, romano, da taluni 
creduto diacono. o prete cardinale, 
creato secondo qualche scrittore 
del Papa s. Melchiade, ovvero 
dal successore s. Silvestro I, nel 
cui tempo era già in usò il nome 
di cardinale; fù eletto Pontefice 
&'18 gennaio del 336, giorno de- 
dicato alla festa della cattedra di 
8. Pietro in Roma. Benchè Marco 
fosse un prenome, e non già un 
nome o cognome de’ romani, egli 
T'avea già fatto nome, come osser- 
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va il Muratori, Annali d’ Italia 
t. IT, par. I, an. 336, p. 428. Con- 
trovertesi tra gli autori, se egli op- 
pure s. Lino sia stato l’autore del 
pallio pontificale, che alcuni sulla 
autorità di Anastasio bibliotecario 
dicono conferito da s. Marco al 
vescovo suburbicario d’Ostia; co- 
me pure è in questione, se egli, 
come vuole il Rivo, De can. ob- 
serv, prop. 23, ovvero s. Damaso 
I, come vuole Innocenzo IIT, lib. 
2, De myst. miss. c. 49, abbia or- 
dinato di recitarsi dopo l’evangelo 
nella messa il simbolo ‘Niceno: 
Credo in unum Deum. In una 
ordinazione creò sette, altri dicono 
ventisette vescovi, cinque ovvero 
venticinque o ventisette -preti, due 
altri scrivono cinque o sei diaconi. 
Governò otto mesi e venti gior 
ni. Morì ai 7 ottobre del 336 , e 
fu sepolto nel cimiterio della ba- 
silica di s. Balbina nella via Ar- 
deatina, da lui fabbricato (per cui 
e per aver reso celebre il ciinite- 
rio col suo sepolcro, venne spesso 
detto Coemeterium. b. Marci) ad 
onore della santa, e quindi tras 
portato il suo corpo dentro l'al 
tare maggiore della Chiesa di s. 
Marco (Vedi), da lui edificata in 
onore di s. Marco evangelista, nel 
luogo da questi abitato, secondo il 
parere di ‘alcuno, e presso il porti- 
co che fece costruire Agrippa , e 
terminato da Pola sorella di lui, 
a comodo del popolo romano che 
si recava ai septi Giuli, portico 
magnifico formato a sette navate, 
il quale principiava dall’ odierna 
piazza di s. Marco e proseguiva 
lungo la Via Lata fino alla chiesa 
di tal nome. Al citato articolo par 
lammo del ritrovamento del corpo 
del santo Pontefice e confessore, e 
come venne depositato nel 1150 
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nella nominata chiesa collegiata e 
basilica Marciana. Mentre nel pon- 
tificato di Gregorio XVI, e per sua 
beneficenza si eseguiva il ristauro 
di questa nobile chiesa e del suo 
soffitto (per cui il capitolo pose 
nel medesimo il di lui. stemma 
gentilizio), il suo cameriere d’ono- 
re e canonico della medesima mon- 
signor Domenico Bartolini, nel 
‘ 31843 rinnovò le sue indagini per 
rinvenire sotto l’ altare maggiore 
l'ipogeo o Crypta confessionis pro- 
pria delle antiche basiliche. Dicem- 
mo altrove essere questi ipogei 0 
confessioni sotterranee, grotte oscu» 
re in forma di cella, © cubicoli 
cimiteriali simili a quelli delle 
catacombe, perché ivi si collocavano 
le ossa dei martiri, servendo gli 
altari superiori. come di coperchi 
onde celebrare le messe sulle tom- 
be dei martiri, secondo il costume 
. antichissimo de’ cristiani primitivi; 
ed in. fatti nell’ ipogeo della Mar- 
ciana si sa, che oltre i corpi dei 
ss. Abdon e Sennen ripostivi da 
Gregorio IV, vi furono pure col- 
locati quelli dei ss. Ermete, Feli- 
cissimo, Agapito e compagni. Ri- 
sultato di tali lodevoli ed utili ri- 
cerche, fu il ritrovamento dell’ipo- 
geo Marciano, da cui derivarono 
tre vantaggi alla topografia di lm- 


ma, all'archeologia cristiana, e alla 


storia delle arti, i quali monsignor 
Bartolini dichiarò nella dissertazio- 
ne che lesse nell’accademia di ar- 
cheologia, della quale pubblicò un 
cenno il numero 21 del Diario 
di Roma 1844. In quest'anno coi 
tipi del Puccinelli il medesimo ch. 
monsignor Bartolini ci diede: La 
. sotterranea confessione della ro- 
mana basilica di s. Marco recen» 
semente scoperta, descritta ed illu- 
strata. Dopo la morte di questo 
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Papa la santa Sede vacò. dieciotto 
giorni. | 
MARCO (s.), evangelista. Di 
stirpe giudaica, ebbe la Cirenaica 
per patria, giusta i suoi atti, ed 
i ven. Beda aggiunge ch’ei di- 
scendeva dalla schiatta d’ Aronne. 
Secondo molti antichi autori fu 


, convertito dagli apostoli dopo la 


risurrezione di Gesù Cristo, dimo- 
strando coll’autorità di vari padri 
ch'egli non era stato discepolo im- 
mediato del Salvatore. Leggesi ciò 
non ostante in s. Epifanio, essere 
egli stato uno dei settantadue di- 
scepoli che si scandalezzarono .in- 
sieme coi cafarnaiti di queste pa- 
role dette dal. Salvatore: Se voi 
non mangerete la carne del Fi- 
gliuolo dell’uomo, nè beverete il 
suo sangue, non avrete la vita in 
voi ; «che ritirossi con molti altri, 
ma che s. Pietro lo converù dopo 
la risurrezione. S. Ireneo gli dà il 
titolo di discepolo ed interprete di 
s. Pietro. S. Girolamo ed altri 
scrittori ecclesiastici portano opi- 
nione che non debbasi distinguere 
il santo evangelista da Giovanni 
Marco cugino di s. Barnaba; ma 
il più comune parere si è che fos- 
sero due persone diverse. Papia e 
Clemente d’ Alessandria scrivono 
che s. Marco compose il suo van- 
gelo ad istanza de’fedeli di Roma, 
raccogliendo tutto quello che avea 
udito dire da s. Pietro; e questi 
approvollo , e v’'impresse il-suggello 
della sua autorità, acciocchè fos- 
se letto nelle adunanze. de’ fedeli. 
Fu appunto perciò che alcuni scrit- 
tori lo harino attribuito allo stesso 
s. Pietro. S. Marco nel suo vangelo 
segue ‘e compendia quello di s. 
Matteo: nullameno aggiunge delle 
particolarità che in:quello non vi 
sono; «cangia anche l'ordine della 
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narrazione de’fatti, e in ciò accor- 
dasi meglio con s. Luca e con 
s. Giovanni. S. Agostino, s. Giro- 
lamo, e il più degli antichi padri 
dicono che il vangelo di s. Marco 
è stato la prima volta scritto in 
greco, e tutti i dotti sono al pre- 
sente in concordia sopra questo 
punto; quantunque Baronio e Sel- 
deno opinino che sia stato scritto 
dapprima in latino, essendo stato 
composto per uso de’ romani. Si 
custodiscono nel tesoro di s. Mar- 
co a Venezia alcuni quaderni del- 
levangelio del santo , che vuolsi 
siano l’originale scritto di sua pro- 
pria mano; ma essi sono talmente 
guasti dal tempo che non sono 
affatto leggibili: Montfaucon sostie- 
ne che sono scritti in latino, ed 
un autore che li avea veduti pri- 
ma di lui, credeva di avervi os- 
servato alcuni caratteri greci. Pa- 
recchi moderni autori hanno prete- 
so che s. Marco fosse stato a pre- 
dicare la fede ad Aquileia, e che 
ne avesse fondata la chiesa: ciò 
però non è certo. Sembra piutto- 
sto che quando s. Pietro partì da 
Roma per andare in oriente nel- 
l'anno 49 di G. C., nono dell’im- 
pero di Claudio, mandasse s. Mar- 
co in Egitto a predicarvi il van- 
gelo. Dopo aver predicato dodici 
anni nelle diverse contrade dell'E- 
gitto, venne ad Alessandria , ove 
formò in picciol tempo una chiesa 
assai numerosa, i cui meravigliosi 
progressi fecero venire i pagani in 
grande furore. S. Marco avendo or- 
dinato vescovo s. Aniano, uscì d’A- 
lessandria l’anno 62 di G. C., otta- 
vo di Nerone. Tornato nella Penta- 
poli, predicò ivi due anni, e poscia 
visitò la chiesa d’ Alessandria, la 
quale diveniva più florida e più 
numerosa ; incoraggì i fedeli alla 
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perseveranza, e si ritirò a Roma; 
Ritornato di nuovo in Alessandria, 
ì pagani testimoni de'suoi miracoli 
risolvettero di farlo morire. Fu 
preso mentre celebrava i divini 
misteri, e legato con funi venne 
trascinato tutto il giorno per le vie 
che rimasero intrise del di lui 
sangue. Venuta la sera fu gittato 
in una prigione, ove venne con- 
solato: da due visioni, riferite da 
Beda nel suo vero martirologio. 
La mattina seguente fu trascinato 
come il dì innanzi, e spirò in que- 
sto supplizio, il 25 aprile dell’an- 
no 68. I cristiani raccolsero il suo 
corpo lacerato, e lo seppellirono ‘a 
Bucoles, dove nel 3io edificossi 
una chiesa. Poscia fu trasportato 
ad Alessandria, donde involandolo 
i veneziani verso l’ anno 815, lo 
portarono a Venezia. Quivi riposa 
nella magnifica. basilica che porta 
il suo nome: ciò non vuolsi più 
mettere in dubbio dopo la scoper- 
ta fattasi del sacro tesoro, già 
sono parecchi anni, avvalovata da 
tutte le prove della più irrefra- 
gabile autenticità. La repubblica 
di Venezia lo scelse per suo prin- 
cipale patrono, ed adottò per ia- 
segna il leone alato, simbolo del 
santo evangelista .. Tanto la chiesa 
d'oriente che quella d'occidente lo 
onorano il dì 25 di aprile. | 

MARCO (s.), vescovo di Geru- 
salemme. Era un gentile .conver- 
tito, ragguardevole pel suo sapere 
e per la sua santità. Succedette, 
dopo un intervallo di circa tre an. 
ni, a s. Giuda, l’ultimo dei vesco- 
vi giudei di Gerusalemme, messo a 
morte coi cristiani trucidati l’anno 
134 da Barcocheba. Si crede che 
s. Marco abbia governato la chie- 
sa di Gerusalemme per lo spazio 
di vent'anni, e che abbia compiuta 
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la sua. vita col martirio l'anno 
156. È menzionato nel martirolo- 
gio romano ed in altri, a'22 d’ot- 
tobre. | 

MARCO e MARCELLIANO (ss.), 
martiri. Erano due fratelli, usciti 
di una delle più illustri famiglie 
di Roma, e convertiti alla fede 
fino dalla loro giovinezza. In una 
di quelle persecuzioni particolari 
che suscitaronsi sotto il regno di 
Diocleziano, furono arrestati e con- 
dotti in prigione, quindi condan- 
nati a perdere la testa, da Cro- 
mazio luogotenente del prefetto di 
Roma. Tranquillino loro padre, 
Marcia loro madre, come pure le 
loro mogli co’loro figliuolini, aven- 
do ottenuto una dilazione di tren- 
ta giorni, li visitarono e si sfor- 
zarono, essendo ancora pagani, di 
persuaderli con lagrime e priegbi 
a conformarsi a’desiderii del giudi- 
ce; ma andè a finire ch'’essi me- 
desimi si convertirono. Nicostrato 
primo cancelliere della prefettura, 
in casa del quale erano stati tra- 
sferiti i due prigionieri, abiurò 
pure il paganesimo, ed altrettanto 
fece Cromazio, il quale rinunziò 
alla sua carica, e pose in libertà i 
confessori. Un ofliciale cristiano, 
chiamato Castulo, nascose Marco e 
Marcelliano nell’appartamento che 
egli avea nel palazzo dell’impera- 
tore; ma traditi poscia da uno 
che avea vilmente apostato, furono 
di nuovo ‘arrestati. Fabiano, ch'e- 
ra succeduto a Cromazio, li con- 
dannò ad essere legati ad un pa- 
Jo ed appiccati per li piedi con 
chiodi, .nel quale stato rimasero 
un giorno ed una notte. Il dì ap- 
presso furono trafitti a colpi di 
lancia, e seppelliti a due miglia 
da Roma vell’ Arenarium, che fu 
poscia cangiato in un cimiterio in- 
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titolato del loro nome. Essi subi- 
rono il martirio nell’anno 286, e 
la loro festa è notata a':18 giugno 
in tutti gli antichi martirologi. 

MARCO e MARCIANO (ss.), 
martiri. Furono nel numero di 
que’ moltissimi valorosi cristiani , 
che infierendo in Egitto, nel 304 
o 305, la persecuzione di Diocle- 
ziano, lasciarono la vita fra i più 
crudeli supplizi per confessare la 
fede di Gesù Cristo. Secondo gli 
antichi martirologi erano fratelli, 
e sono menzionati a’4 d'ottobre. 

MARCO, Cardinale. V. s. Mar-. 
co Papa. 

MARCO, Cardinale. Marco car- 
dinale prete di s. Stefano al Mon- 
te Celio, fiorì nel pontificato di 
Benedetto VIII del 1012. 

MARCO na Virerso, Cardinale. 
Marco da Viterbo dell'ordine dei 
minori, fatto nel 1359 ministro 
generale di quella religione, da 
Urbano V con carattere di nunzio 
apostolico ebbe la commissione 
di comporre la pace tra il conte 
di Savoia ed ‘il marchese di Mon- 
ferrato di lui zio, lo che felice- 
mente eseguì, e con pari prosperi- 
tà fece lo stesso con Giovanni ve- 
scovo di Vercelli, Giovanni vesco- 
vo d'Asti, e Giovanni marchese di 
Monferrato, tra’ quali era insorta 
pericolosa guerra; indi rivolse le . 
sue sollecitudini a mettere in buon 
sistema l’Italia sconvolta ed agi- 
tata da fieri tumulti. D' ordine 
pontificio stabili e fissò una lega 
tra i fiorentini, pisani, lombardi, 
e tra le prime città d'Italia, per 
far argine ed opporsi concorde- 
mente contro alcuni malviventi ed 
assassini, che usciti a guisa d’impe- 
tuoso torrente dalla Francia ed 
Inghilterra nell’Italia, avevano fatta 
fia loro una unione cotanto formi- 
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dabile, che collegatisi fino al nu- 
mero di quarantamila, vivendo di 
furti e di rapine, mettevano a 
soqquadro le città, disertavano le 
provincie con stragi, spargendo per 
tutto lo spavento ed il terrore. In 
seguito venne inviato a Siena per 
pacificare i cittadini fra loro gran- 
demente discordi. Per queste ed 
altre egregie azioni, quantunque 
assente, il detto Papa a' 18 settem- 
bre 1366 lo creò cardinale prete 
di s. Prassede. Nel viaggio che 
Urbano V fece da Avignone a Ro- 
ma, lasciò il cardinale in Genova 
ad oggetto di quietare le contro- 
versie suscitatesi tra quella repub- 
blica e Barnabò Visconti. Si tro- 
vò poi in Montefiascone collo stes- 
so Pontefice, che a lui ed al car- 
dinal di Terovanne diè la com- 
missione dì consegnare al generale 
de’domenicani ‘il cotpo e la testa 
di s. Tommaso d' Aquino. Scrisse 
questo cardinale parecchie opere, 
e dopo avere illustrata la dottri- 
na colla santità di vita, incontrò 
tranquillamente la morte in Vi- 
terbo nel 1369, ed ebbe sepoltura 
nella chiesa del suo ordine, con 
magnifico epitaffio. 
MARCO-Y-CATALAN Giovan 
mi Francesco, Cardinale. Giovanni 
Francesco Marco-y-Catalan nacque 
in Bello diocesi di Saragozza, il 24 
ottobre 1771, da d. Gioacchino 
Marco-y-Lario Infanzon, e d. Gioac- 
china Catalan nobili ed agiati spa- 
gnuoli. Essi ebbero cura di avviarlo 
nel sentiero della religione e della 
dottrina. I rapidi progressi nelle 
scienze, e le luminose prove ch’ e- 
gli ne dette nell’università di Sa- 
ragozza, ove fu mandato ancor gio- 
vanissimo, sono garanti dello zelo 
con cui vegliarono sopra di lui gli 
accorti suoi educatori. All’età di 


lait 
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anni tredici avendo compito il ‘corso 
degli studi preliminari di belle let-. 
tere, passò a quelli della filosofia 
e delle leggi. Giunto a vent’anmni, 
subiti i consueti esperimenti nella 
università, fu dichiarato dottore nel- 
le canoniche e civili discipline; in- 
di l'assemblea dell’università lo de- 


‘stind a spiegar dalle cattedre, ora 


il decreto di Graziano, ora il sesto 
delle decretali, ora il diritto Giu- 
stinianeo, e lo nominò poscia revi- 
sore ed esaminatore di giurispru- 
denza civile, ed affidogli in seguito 
il difficile incarico di “"ardinare la 
biblioteca di giurisprudenza; ne’qua- 
li uffizi ed in altri egli diportossi 
con tal diligenza e precisione, che 
nel 1797 il capitolo di Saragozza 
lo nominò ad una dignità del re- 
gio collegio maggiore degli spagnuoli 
di s. Clemente di Bologna. In que- 
sto stabilimento ancora si procac: 
ciò l’amore de’ superiori e compa- 
gni, onde nel 1800 fu nominato 
professore di diritto canonico. Ivi 
avea baciato i piedi a Pio VI, quin: 
di volle vecarsi in Roma onde fare 
altrettanto col successore Pio VII, 
il quale benignamente lo accolse! 
Sul finire del 1803 ripatriò, e ben 
presto il re, cui era noto la sua dot- 
trina e prudenza, lo destinò ad im: 
pieghi amministrativi, ciò che ri- 
fiutò per secondare la vocazione di 
dedicarsi al sacerdozio. Nel 1805 
ottò alla dottorale prebenda della 
chiesa di Placenzia, e nel 1813 ‘a 
quella della metropolitana di Sa- 
ragozza, ed ambedue conseguì. In 
Placenzia fu esaminatore, giudice 
sinodale e governatore di quel ve- 
scovato. A Saragozza fu prima giu- 
dice della crociata e sinodale, poi nel 
1814 quel capitolo metropolitano 
lo elesse arciprete del Salvatore, 
e vacata la sede venne nominato 
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officiale ecclesiastico principale della 
diocesi, ed officiale metropolitano 
dell’intera provincia. Per l’univer- 
sale stima che godeva, in tempi 
difficilissimi fu nominato votante 
della giunta di governo per la di- 
fesa di Placenzia, e fu de’ quattro 
che tratti dal seno della giunta 
medesima diressero la somma de- 
gli affari in que' giorni di pericoli 
e di trambusto; testimonianza di 
pubblico favore che per lui si rin- 
novò quando fu nominato elettore 
della parrocchia, e partito per la 
elezione della deputazione alle cor- 
tes ordinarie e provinciali di E- 
stremadura. Non è quindi meravi- 
glia, che ridonata, dopo tanto scon- 
volgimento di cose, la pace all’Eu- 
ropa, tornato alla sua Sede Pio VII, 
dovendosi ripristinare in Roma il 
supremo tribunale della sacra rota, 
ed in quello chiamarsi secondo l’an- 
tico stile un giudice del regno di 
Aragona; Ferdinando VII v inviò 
Marco, già provetto per meriti e 
per pratica di sacre, civili e po- 
litiche magistrature. Preceduto da 
bella fama giunse in Roma nel di- 
cembre 1816, e nel seguente lu- 
glio entrò nell'esercizio dell’uditora- 
to di rota. In esso sì distinse per 
integrità, intelligenza e zelo; s'ebbe 
il plauso generale, e Pio VII e 
Leone XII l’onorarono di particola- 
xe stima e benevolenza, lo nomina- 
‘ rono membro di speciali congrega- 
zioni, e deputaronlo al giudizio del- 
le più difficili controversie riguar- 
danti interessi di cospicue famiglie 
o della camera apostolica. Leone 
XII singolarmente lo predilesse, e 
dopo avergli affidato difficilissime 
incumbenze giudiziarie ed ammini- 
strative, lo elesse per uno infra ‘i 
dottissimi incaricati della riforma 
legislativa, e lo ascrisse alla’ con- 
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gregazione per la riedificazione del- 
l’incendiata basilica di s. Paolo. 
Di tanto sapere unito a tanta pru- 
denza da Roma ne risuonava glo- 
riosa la fama presso la sua nazio- 
ne, il perchè Ferdinando VII nel 
gennaio 1826 lo reclamò per con- 
sigliere di stato. Spiacendo al pre- 
lato distaccarsi dal centro del cat-. 
tolicismo, e abbandonare la quiete 
de’ suoi studi, non che l’ esercizio 
della giudicatura, il Papa s’inter- 
pose col re perchè il lasciasse al 
suo fianco onde sempre più valersi 
di lui. In fatti, passati pochi mesi, 
lo promosse al gravissimo uffizio 
di governatore di Roma, lascian- 
dogli l'impiego a lui carissimo di 


‘ uditore di rota. Funse il }overna- 


torato con imparzialità, incorrotta 
giustizia, prudenza e vigilanza. A 
premio di tante onorate fatiche, 
Leone XII a’ 15 dicembre 1828 
lo creò cardinale diacono, e poi 
per diaconia gli conferì la chiesa 
di s. Agata alla Suburrs; indi suc- 
cessivamente fu nominato a far 
parte delle congregazioni della vi- 
sita apostolica, concistoriale, vesco- 
vi e regolari, concilio, riti, esame 
de’ vescovi in sacri canoni, fabbri- 
ca di s. Pietro, consulta, e speciale 
per la riedificazione della basilica 
di s. Paolo. Intervenne ai due con- 
clavi per morte di Leune XII e 
di Pio VIII, e nel secondo rappre- 
sentò la sua corte, come dicemmo 
nel vol. XXXI, p. 222 del Dizio- 
nario. Siccome profondo nella giu- 
risprudenza, il Papa Gregorio XVI 
gli diede ad esaminare le legislazioni 
che operò nel suo pontificato a van- 
taggio de’ sudditi pontificii. Il re 
Ferdinando VII nel suo testamento, 
in pegno di confidenza ‘ed estima- 
zione, lo nominò presidente del con- 
siglio di famiglia durante la mi- 
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elesse a mae- 

palazzo, carica cui 

avea stabilito in favore 

somenico. Innocenzo IV lo 

«a in tanta stima, che seco lo 
condusse a Lione , per averlo a 
compagno nel concilio tenutovi nel 
1245. S. Luigi, re di Francia, am- 
mirò esso pure le virtù di questo 
santo religioso, e lo scelse a suo 
confessore. Nel 1250, o due anni 
prima, fu creato vescovo di Nime- 
sia nell'isola di Cipro, suffiaganeo 
alla metropoli di Nicosia. Sostenne 
questa dignità con molto zelo, fin- 
chè Alessandro IV lo nominò ve- 
scovo di Vicenza. In quel tempo il 
| tiranno Ezzelino, avido di sangue, 
infestava le belle contrade d’ Italia, 

€ già era divenuto padrone di Vi- 
cenza. ]l nostro Bartolomeo fu ben 
Presto perseguitato da quest’ empio, 

che nulla lasciava intentato per op- 
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primere la religione ed i suoi mini- 
stri. Per la qual cosa, seguendo la dot- 
trina del vangelo, si rifuggiò Barto- 
lomeo a Roma presso il santo Pa- 
dre, il quale gli affidò offizii impor- 
tantissimi, e lo mandò legato pres- 
so i re di Francia e d'Inghilterra. 
Dopochè ebbe disimpegnate queste 
cariche con felice successo, ritornò 
alla cara sua patria per riunirsi 
al suo diletto gregge. In questa cit- 
tà si aperse largo campo agl’impul- 
si del suo zelo apostolico. L’ eresia e 
la discordia vi aveano piantato pro- 
nde le radici; ed egli tanto si ado- 
che giunse a convertire gli ereti- 
°nare le contese, ed a rimette- 
‘tiero della salute i traviati, 
procacciossi l’amore de’ 
.0nali, che lo pregarono istan- 
.«mente di assumere eziandio il go- 
verno civile della loro città. Ze- 
lante anche del culto esteriore , e- 
dificò una magnifica chiesa, alla qua- 
le aggiunse un convento di do- 
menicani, e la intitolò della Coro- 
na, perchè vi avea collocato una 
spina della corona del nostro Re- 
dentore ed un pezzo della vera croce: 
preziose reliquie, che gli avea date in 
dono s. Luigi re di Francia. Dopo es- 
sersì esercitato con mirabile costanza 
e fervore nel suo ministero pel corso 
di due lustri, terminò la sua glo- 
riosa carriera in Vicenza nell’anno 
1270. Prima di chiudere gli occhi 
comandò di essere sepolto in un 
luogo oscuro nella mentovata chie- 
sa della Corona: ma i suoi figli spi- 
rituali cominciarono tosto a render- 


gli pubblico culto. E già dopo ot- 


‘tant’ anni ottennero di farne la tras- 


lazione del corpo, il quale fu trovato 

incorrotto. Finalmente divulgatasi la 

fama dei miracoli da questo prelato 

operati in vita, e di quelli, che per 

sua intercessione vennero fatti do- 
è 
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norità della figlia Isabella II regi- 
ma’ di Spagna. Ma il povporato av- 
vedutissimo non si lasciò prendere 
dall’esca di tale onorificenza, e co- 
me quello che gemeva in cuor suo 
delle dolorose vicende che minac- 
ciavano la sua patria, sebbene più 
volte eccitato che si recasse ad oc- 
cupare il posto assegnatogli dal re, 
se mne astenne costantemente per 
rimanersi lontano ed estraneo a 
quanto avveniva e prevedeva fosse 
per avvenire nel regno di Spagna. 
Affezionato alla terra de’ padri suoi, 
senti profondo dolore per le inte- 
stine discordie ehe la laceravano, 
e non solo ne furono acerbamente 
amareggiati gli ultimi anni della 
sua vita, ma questa stessa ne ven- 
ne per certo affievolita dapprima e 
finalmente troncata. Leggieri attac- 
chi apopletici ne consumarono a 
popo a poco le forze, finchè assali- 
to il 13 marzo 184: da piccola 
febbre terzana, non potè resistere 
alla potenza del male, e munito di 
tutti i conforti della religione, morì 
d'anni settanta, con esemplare pietà, 
tra il 15 e il 16 del mese stesso, 
passata appena la mezza notte, la- 
sciando in attestato di divozione a 
Gregorio XVI, un nobilissimo e 
bellissimo Crocefisso d’ avorio, con 
basamento di granito ed ornati do- 
rati. I funerali furono celebrati nel- 
la sua chiesa parrocchiale di s. Car- 
lo a’ Catinari, ove pontificò la so- 
Jenne messa il cardinal Patrizi. Nel- 
la sera, giusta la disposizione del 
defunto, il cadavere fu trasferito 
nella sua diaconia ed ivi tumulato 
con onorevole iscrizione. Robusto 
di complessione, grande e ben fatto 
della persona, di carnagione scura, 
di occhi vivacissimi, taciturno e se- 
rio di carattere, ina facile ad aui- 
marsi ed a viscuotersi, nobile nel 
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tratto, dolce nelle maniere, congiun- 
gendo mirabilmente la dignità col- 
l'affabilità, colla docilità la fermez- 
za; esemplarmente religioso, seve- 
rissimo ne’ costumi, parco e lem- 
perante in ogni cosa, nemito del- 
l’ozio, sprezzatore del fasto, fido 
alle amicizie, benevolo, generoso, 
riconoscente, lasciò di sè in chiun- 
que lo conobbe stima, venerazione 
e desiderio: Amò ‘le scienze e le 
lettere, e raccolse nella sua casa 
con non lieve dispendio una ric- 
chissima biblioteca, all’ordinamet- 
to della quale dedicava tutte le ore 
che gli avanzavano nelle sue gravi 
occupazioni. Le Decisioni rotali in 
suo nome emanate dal 1817 al 


‘1828 furono riunite in due grossi 


volumi dall’ avv. Nicola Salvadori, 
già aiutante del suo studio, e pub- 
blicate in Roma nel 1829 pei tipi 
del Poggioli. Quanto al suo gusto 
nelle buone lettere, se la modestia 
lo trattenne dal pubblicarne più 
considerevoli monumenti, ci riman- 
gono a saggio le due elegantissime 
orazioni funebri da lui composte e 
recitate nel gennaio e settembre 
1819 nella basilica Liberiana e nel- 
la chiesa di s. Ignazio, di che fa- 
cemmo altrove menzione, ne’solen- 
nissimi funerali delle due vegine di 
Spagna Maria Luisa e Maria Eli. 
sabetta. E ne sarebbe altro argo- 
mento del suo valore oratorio e 
della sua profonda cognizione della 
lingua del Lazio, anche il funebre 
elogio detto nella cappella cardina- 
Îlizia per le esequie di Maria Lui- 
sa infanta di Spagua e duchessa di 
Lucca, se questa ancora, come le 
due precedenti, fosse stata divulgata 
colle stampe. Le notizie necrologi- 
che di questo cardinale si leggono 
nei numeri 23, 24, e supplemento 


del 4o del Diario di Roma 1841. 
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MARCO (s.) (Sancti Marci). Cit- 
ta con residenza vescovile del re- 
guo -delle due Sicilie, nella provin- 
cia di. Calabria Citeriore, distretto 
e capoluogo di cantone. É posta 
in una piavura alla destra del Ful- 
done, influente del Coscile. Non ha 
ragguardevoli edifizi, se la catte- 
drale si eccettui decentemente or- 
nata. Fu chiamata Fanum sancti 
Marcì, ed ereditò la sede vescovi- 
le da Temesa, Tempsa o Tempea, 
città di quei dintorni oggi distrut- 


ta, di cui era vescovo Ilario nel. 


502. Il- vescovato di s. Marco co- 
minciò - ad avere i vescovi nel se- 
colo XII, di cui noteremo i più 
ragguardevoli. Il primo fu Unfrido 
o Umfredo del 1156, dopo il quale 
non sì conosce altro vescovo fino 
ad Andrea del 1216, il quale as- 
sistette alla consecrazione della chie- 
sa. di Cosenza nel 1222 : Marco, al 
«dive dell’Ughelli (ciò che nega il 
«Marini, Archiatri t. I, p. 13), gli 
successe nel 1256, ed a questi nel- 
l'istesso anno Fabiano traslato da 
Policastro. Nel 1272 fu fatto ve- 
scovo Mirabello canonico della cat- 
tedrale. Altro Marco Mirabello ca- 
nonico della cattedrale fu eletto ver- 
so il 1281, traslato da Onorio IV 
a Sortento nel 1286. Gli successe 
Manfredo, che Nicolò IV nel 1291 
fece amministratore di Bisaccia. Nel 
1321 divenne vescovo Tommaso 
| monaco cislerciense, sotto di cui fu 
restaurata la chiesa di s. Maria di 
Policastrello nella diocesi, con in- 
dulgenza a chi vi contribuì. Gio- 
vanni canonico di Cassano fu elet- 
to nel 1349, e confermato da Cle- 
mente VI. L’antipapa Clemente VII 
, nel 1380 vi prepose fr. Filippo de 
Ligonio precettore beneventano ge- 
rosolimitano. Lodovico Ambriaco 
monaco benedettino fu. creato ve- 
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scovo nel 1404, e morì nel 1433. 
Quintilio o Rutilio de Zenone del 
1484, fu spedito a Roma per con- 
gratularsi con Alessandro VÎ per 
l'assunzione al pontificato. Luigi 
Alferio di Cortona, celebre giurecon- 
sulto, intervenne nel 1515 al con- 
cilio Lateranense V. Gli successe 
Coriolano de Martirani di Cosenza, 
peritissimo nelle lingue greca e la- 
tina, in somma estimazione nella 
curia romana; Clemente VII nel 
1530 lo fece vescovo, e fu al con- 
cilio di Trento: a questo v° inter- 
venne pure il vescovo Fabrizio 
Landriani milanese eletto nel 1562. 
Nel 1566 s. Pio V fece perpetuo 
amministratore il celeberrimo car- 
dinale Guglielmo Sirleto, che nel 
1568 fu traslato a Squillace. Nel 
1572 divenne vescovo Ippolito Bo- 
schi preposito di Savona sua pa- 
tria; nel 1576 Matteo Guerra di 
Cosenza, celebre teologo del conci- 
lio di Trento, traslato da Fondi; 
nel 1585 Francesco Antonio degli 
Afflitti napoletano; nel 1594 Gio. 
Girolamo Pisani di Massa Lubren- 
se, canonico di Napoli; nel 1613 
il domenicano fr. Gabriele Naro 
patrizio romano, morto in Roma 
nel 1623, e sepolto in s. Maria so- 
pra Minerva. Pietro Antonio de 4- 
lessandri dottissimo, fu fatto vescovo 
nel 1688: degnamente gli successe 
nel 1694 Francesco Maria Caraffa 
nobile napoletano teatino; nel 1704 
Matteo Gennaro Sibilla napoletano, 
superiore dell'accademia de’ nobili 
ecclesiastici di Roma; e nel. 1718 
d. Bernardo Cavalieri napoletano 
gran predicatore. Fino a questi ci 
dà la serie de’ vescovi di s. Mar- 


«co l’Ughelli nell’ Jialia sacra, t. 1, 


col, 876: la continuazione sino ad 
oggi si legge nella collezione delle 
annuali MWoiizie di Roma. 


266 MAR 

L’ ultimo vescovo di s. Marco fu 
Reginaldo Coppola dell'ordine dei 
predicatori, della diucesi di Cassa- 
no, fatto vescovo da Pio VI a’ 18 
dicembre 1797. Pio VII colla let- 
tera De utiliori, Vkal. julii, unì 
alla sede. vescovile di s. Marco quel. 
la di Bisignano (Vedi), conferman- 
done l’esenzione e dichiarandole im- 
mediatamente soggette alla santa 
Sede. Il vescovato di Bisignano è 
autichissimo, poichè il primo suo 
vescovo fu Andreone che interven» 
ne nel 743 al concilio celebrato 
da s. Zaccaria nella basilica di s. 
Pietro. Non si conoscono altri ve- 
scovi sino a Rinaldo del 1182. 
Guglielmo arcidiacono della catte- 
drale, eletto dal capitolo, fu confer- 
mato da Bonifacio VIII nel 1295 
e da lui consecrato. Gli successe 
Gaufrido, altro arcidiacono, pyre dal 
capitolo eletto, e confermato nel 
1319 da Giovanni XXII. Essendo 
morto nel medesimo anno, il ca- 
pitolo richiese per vescovo Nicolò 
canonico della cattedrale, e il det- 
to Papa lo concesse, venendo con- 


secrato in Avignone. Federico già. 


canonico e poi vescovo di Bisigna- 
no nel 1339 fu sacrilegamente uc- 
ciso dai suoi nemici, che trucida- 
rono pure alcuni suoi famigliari 
e chierici, e saccheggiarono l’ epi-. 
scopio e la cattedrale; il perchè 
Benedetto XII scrisse all’arcivesco- 
vo di Bari ed al vescovo di Ra- 
polla, riprovando altamente sì or- 
ribile attentato, fulminando la sco-. 
munica contro chi lo .avea. com-. 


inesso. Nel 1346 Clemente VI ne. 


fece occupar. la sede da Cristoforo, 
che traslatò da Umbratico, non vo- 
lendo riconoscere Belprando Ruffo 
cavonico e Nicola Malopera deca- 
0 eletti dal capitolo. Indi nel 1354 
fu vescovo fi. Giovauni francesca. 
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no, della nobile famiglia Marigno- 
la fiorentina; cui successe Giovanwni 
Savelli romano. Martino del 1382 
seguì le parti dell’antipapa Clemen» 
te VII; ima Landolfo altro vesco- 
vo di Bisignano, morto nel 1389, 
eva ‘nell’obbedienza di Bonifacio TX, 
che nominò in sua vece Jacopo ca- 
nonico della cattedrale. Nel 1445 
divenne. vescovo Nicolò Piscicello 
napoletano; traslato nel 1449 a Sa-. 
lerno. Alessandro VI nel 1498 e- 
lesse vescovo Francesco Piccolomi- 


mi pronipote di Pio Il e figlio del 


duca di Amalfi: intervenne al con- 
cilio Lateranense V, e morì nel 
1530. Gli successe Fabio Arcella 
napoletano, chierico di camera, cui 
Paolo IIl rimise interamente l’am.. 
ministrazione dell’arcivescovato di 
Napoli, pel suo nipote Ranuccio 
Farnese. Dipoi nel 1537 Paolo III. 
ne concesse -l’amministrazione al car-. 
dinal Nicolò Gaetani, che vi restò 


‘sino al 1548 a. governarlo, e per 


sua. cessione fu vescovo Domenico. 
Somma cremonese, canonica di s, 
Lorenzo in Damaso di Roma, cap» 
pellano, accolito e scudieve ponti» 
ficio. Dopo di lui nel 1363 diven- 
ne vescovo Sante Sacco di Faenza, 
egregio soggetto e protonotario a- 
postolico; nel 1366 Filippo Spino- 
la nobile genovese e prelato do- 
mestico, poi cardinale; nel 1575 
Pompeo Belli romano; nel 1598 
f:. Bernardo del Nero nobile fio- 
rentino, domenicano,. e nipote di 
Leone XI; nel 1611 Mario Orsini 
romano; nel 1658 d. Carlo Filip» 
po Mei nobile lucchese, barnabita 
ed eccellente predicatore; nel 1706 
Pompilio Berlingeri nobile di Cres 
mona. Questi sono i vescovi di Bix 
signano di maggior. nome, la cui 
serie riporta l' Ughelli , loco citato 
p. digeseg. I successori suno res 
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gistrati dalle annuali Motizie di Ro- 
ma, essendone stato ultimo fi. Lo- 
renzo Maria Varano domenicano, 
d’Isca diocesi di Squillace, fatto -ve- 
scovo da Pio VI a’ 18 giugno 1792. 

I vescovi di s. Marco e Bisigna- 
no dopo l’unione delle due sedi 
vescovili sono: Pasquale Mazzei di 
Fuscaldo diocesi di Cosenza, da Pio 
VII preconizzato vescovo a’ 27 set- 
tembre 1819; Felice Greco di Ca- 
tanzaro, fatto vescovo da Leone XII 
a 3 maggio 1824; monsignor Ma- 
riamo Marsico di Latronico diocesi 
di ‘ Policastro, attuale vescovo pre- 
conizzato da Gregorio XVI nel con- 
cistoro de’ 22 luglio 1842. La chie 
sa cattedrale di s. Marco è un buo- 
no edifizio, sacro a Dio sotto l’in- 
vocazione di s. Nicola di Bari. Jl 
capitolo si compone di sei dignità, 
la prima delle quali è l'arcidiaco- 
no, di dodici canonici comprese le 
prebende del teologo e del peni- 
tenziere, non che di altri sacerdoti 
e chierici addetti alla divina uffi- 
ziatura. L’episcopio, ottimo palazzo, 
esiste presso la cattedrale. Tra le 
chiese una è parrocchiale col bat- 
listerio; vi è un convento di reli- 
giosi ed un monastero di mona- 
che, alcuni sodalizi ed il seminario. 
Il capitolo di Bisignano si compone 
di sei: dignità, la prima essendo 
l'arcidiacono, di quattordici eano- 
nici compreso il penitenziere ed il 
teologo, e di venti preti chiamati 
capitolari. Prossimo alla cattedrale 
restaurata da’ fondamenti, vi è un 
buon - palazzo vescovile. In Bisigna- 
no vi sono nove chiese parrocchiali, 
due conventi di religiosi, ed alcu- 
ne confraternite. Le due diocesi sì 
estendono per circa ottanta miglia 
€ contengono trentasette luoghi. O- 
gni nuovo vescovo di s. Marco e 
Bisignano: è tassato nei libri della 
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camera apostolica in fiorini cento- 
venti, corrispondenti a circa quattro 
mila ducati di rendita. 

MARCO (s.), Ordine equestre, 
Nella repubblica di Venezia eravi 
l'ordine de’ cavalieri di s. Marco, 
patrono della medesima, onore che 
si soleva conferire dal senato or- 
dinariamente ai sudditi della re- 
pubblica ch’eransi distinti nelle am- 
bascerie , - aveano reso importanti 
servigi allo stato o primeggiavano 
nelle scienze e nelle lettere, e talvol- 
ta anco a qualche straniero, che aves- 
se militato valorosamente ne’ suoi 
eserciti. La decorazione dell’ or- 
dine consisteva in una medaglia 
d’oro avente il leone alato di s. 
Marco, col libro aperto, colle pa- 
role: Pax tibi Marce evangelista 
meus. Questi cavalieri mon erano 
obbligati a dar prove di nobiltà, 
si riconoscevano per cittadini, e 
quelli ch’erano ammessi ‘nell’ erdi- 
ne, venivano condotti in senato, 
ove genuflessi. avanti al doge lo 
supplicavano a crearli cavalieri. Il 
doge dopo di averli esortati a pro- 
seguire a prestare fedele servizio 
alla. repubblica, a ciascuno batteva 
il dorso con una spada nuda, di- 
cendo: Esto miles fidelis. landi gli 
si attaccavano ai piedi gli sproni 
d’oro, ed il doge metteva loro al 
collo una catena d’oro, da cui pen- 
deva la descritta medaglia. I ca: 
valievi ‘erano divisi in tre classi: i 
primi erano fatti dal senato allor- 
chè avevano prestato grandi servi. 
gi alla repubblica o nelle ambasce- 
rie, ricevendo dallo stesso senato il. 


. titolo di cavaliere di cui erano stati 


fregiati da qualche sovrano; avea- 
no il privilegio di portare la stola 
d'oro né’ giorni di solenni’ cerimo- 
nie, e negli altrì giorni si’ distin- 
guevano dagli altri nobili per un 
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gallone ‘o trina ‘d’oro che usavano 
sull’orlo della stola nera, quale por- 
tavano ordinariamente. Gli altri ca- 
valieri erano quelli ch’eransi meri- 
tati un tal grado nelle altre ac- 
cennate categorie, e per tali dichia- 
vati dal doge che poteva crearne 
a piacere, portando la descritta in- 
segna d’oro di s. Marco. Questa 
insegna i cavalieri di s. Marco la 
portavano ancora sulle loro armi 
e vesti bianche, col leone di co- 
lore vermiglio. Il p. Bonanni nel 
suo Catalogo degli ordini equestri 
ne parla, e ne riporta la figura a 
p. LXXII. 

MARCOPOLI, Marcopolis. Sede 
vescovile della provincia Osroena, 
sotto ‘la metropoli di Edessa, nella 
diocesi d’Antiochia, eretta nel V 
secolo. Ne furono vescovi Ciro che 
fu scomunicato con altri vescovi 
orientali dal concilio di Efeso, e 
Caiuma o Caiama che assistette e 
sottoscrisse al concilio di Calcedo- 
nia. Oriens christ. t. II, p. 981. Il 
Terzi, Siria sacra, p. 95, dice che 
il Bocharto chiama Marcopoli, Mar- 
ciani urbs prope Chaboram; ed es- 
sendo presso il fiume Chabora lo 
dovea pure essere alla città di 
Charra. Al presente Marcopoli, Mar- 
copolitan, è un titolo vescovile ir 
partibus che conferisce la santa Se- 
de, e Pio VII lo diede a monsi- 
guor Michele Fernandez minore 
osservante di Cordova, a’ 10 luglio 
.1815, non che suffraganeo dell’ar- 
civescovo di Siviglia, e lo è tutto- 
ra. Marcopoli, Marcopolitan, nella 
Siria, al presente è un titolo vesco- 
vile in partibus, sotto l’arcivescova- 
to pure i partibus di Edessa, che 
conferisce la santa Sede.. 

MARCULEFO (s.), abbate. Oriun- 
do di Bayeux, era d’una famiglia 
nobile e ricca, e fu educato con 
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molta premura nella pietà e nelle 
lettere. Dopo la morte de’ suoi ge- 
nitori abbandonò il suo paese e 
rinunziò i suoi beni per ritirarsi 
a Coutances, di cui era allora ve- 
scovo s. Possessore, il quale ordi- 
nollo prete, e lo fece missionario 
della sua diocesi. Desiderando molte 
persone di vivere sotto la sua di- 
rezione, s. Marculfo coi soccorsi del 
re Childeberto eresse un monaste- 
ro a Nanteuil per radunarvele. Con- 
tansi fra’ suoi discepoli s. Cariulfo, 
s. Domardo e s. Elerio. Le auste- 
rità ordinate non erano sufficienti 
pel fervore del santo abbate; ma 
ogni anno andava a passare la qua- 
resima in un'isala vicina, ove aveasi 
costrutto da sè una specie di ca- 
pannuccia. Poco pane d’orzo ed 
erbe crude erano l’ordinario suo 
cibo, ed alcuni giorni stava del tut- 
to senza mangiare; coricavasi sulla 
nuda terra, e non avea che una 
pietra per origliere. Permise ad al- 
cuni de’ suoi discepoli più fervorosi 
di ritirarsi nell'isola di Gersei, per 
menarvi una vita anacoretica, po- 
scia vi passò con essi, e vi fondò 
un monastero. Altri pii stabilimenti 
fece egli pure, onde popolare il 
paese di buoni servi di Dio. Morì 
il 1. di maggio del 558, e fu sep. 
pellito a Nanteuil. Nelle scorrerie 
dei normanni fu traspertato il suo 
corpo a Corbigny nel Laonnese, ove 
si fabbricò una chiesa intitolata al 
di lui nome. Si sono fatte altre 
traslazioni delle reliquie di s. Mar- 
culfo, ond’è che si celebra la sua 
festa in differenti giorni. Egli era 
principalmente invocato contro il 
male delle .scrofole. 

. MARDA o MARDIN, Mardis, 
Mardiîn. Città vescovile della Me- 
sopotamia, chiamata Maredin da- 
gli arabi, situata sopra un monte 
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wicino al Tigri, tra Mosul e Bag- 


ciad. Per la sua fortezza non puté 
aviuscire a Tamerlano di prenderla, 
mentre assoggettò al suo dominio 
tutta l'Asia. Si narra che quel con- 
«quistatore vi fu arrestato per sì 
lungo tempo all’ assedio, che le sue 
truppe ebbero il tempo di pianta- 
re delle viti all’intorno e di man- 
giarne l'uva. É ora cinta di buona 
muraglia in pietra, fiancheggiata da 
torri e da contrafforti, e restaurata 
nel 1792. Sulla sommità di una 
montagna che la domina, esiste 
uu’ antica fortezza fabbricata dagli 
imperatori greci. Fu la residenza 
di molti patriarchi giacobiti. An- 
che i nestoriani vi hanno un ve- 
scovo come i giacobiti, ma questi 
superano i nestoriani nel numero. 
Mardes, Castrum Mardes, in Me- 
sopotamia, sotto il patriarcato di 
Antiochia, secondo Commanville fu 
suffraganea della metropoli di A- 
mida o Diarbekir. Ecco i vescovi 
nestoriani di Marda che si cono- 
scono. Jaballaha trasferito a Nisibi 
dal cattolico Elia III. Giuseppe Jesu- 
Denhba, assistette all’elezione del 
cattolico Denha I. Jesuiab sedeva 
nel 1550 con titolo di metropoli- 
tano di Soba, di Armenia e di Mar- 
da. Timoteo vescovo de’ caldei che 
si separarono dai nestoriani, fu in- 
nalzato alla dignità di cattolico col 
nome di Giuseppe, dal Papa Cle- 
mente XI. Oriens christ. t. II, p. 
32.1. I vescovi poi giacobiti di Mar- 
da sono: Anania I che consecrò il 
patriarca giacobita Anastasio II nel 
concilio di Rhesina nel 687. Ser- 
guna del 755. Anania II del 793, 
cui successe Ignazio. Giovanni I 
che governò pure altre chiese, dal 
1129 al 1265: Gregorio Bar- 
Ebreo che parla con elogio di 
tal prelato in Chron. Syriae, dice 
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che dopo la sua morte i patriar- 
chi giacobiti trasportarono la sede 
d'Amida a Marda. Mandiana del 
1167 per essere stato malamente 
ricevuto dai cittadini, si ritirò a 
Costantinopoli. Giovanni JI del 1232 
divenne mafriano nel 1249 e pa- 
triarca nel 1253. Giuseppe, poi pro- 
mosso a patriarca col nome d'’I- 
guazio V nel 1293. Giovanni III 
vescovo di Cartamina del 1364. 
Enoch altro vescovo di Cartamina 
e di Marda, diventò patriarca nel 
1421. Polisseno gli successe, e nel 
1445 anco nel patriarcato. Giorgio 
consecrò due patriarchi, ed ebbe 
in successore Timoteo o Tommaso 
del 1590. Atanasio Saphar abbrac- 
ciò la fede cattolica, e portatosi in 
Roma viveva nel 1721. Oriens 
christ. t. II, p. 1460. All’ articolo 
AntiocHIa DE SIRI, sì parla pure di 
Marda o Mardin. Quivi i cattolici 
hanno l’arcivescovo armeno, che al 
presente è monsignor Giuseppe A- 
gieman, con 250 famiglie cattoli- 
che, essendovene altre 4o in Tel- 
Ermen, villaggio fuori della città 
con chiesa, mentre quella di Mar- 
din è antica. Vi è un ospizio di 
carmelitani, provvisoriamente oecu- 
pato dai cappuccini. Anche i cal- 
dei vi hanno il proprio vescovo, ed 
attualmente lo è monsignor Lo. 
renzo Destu. Dei siri poi n'è ve. 
scovo monsignor Antonio Samhiri 
che abiurò l’eresia. La città conta 
più di 28,000 abitanti. 
MAREFOSCHI ProsPERO, Car- 
dinale. Prospero Marefoschi nobile 
di Macerata, nato in Montesanto 
nella Marca, fatti i primi studi 
nell’ università di Fermo, in cui ri- 
portò la laurea dottorale nell’ uno 
e' nell’ altro diritto, condottosi. a 
Roma si diede alla professione del- 


l'avvocato, e da Innocenzo XII nel. 
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declinare del 1695 fu eletto vo- 
tante di segnatura e poco dopo u- 
ditore del camerlengo. Clemente XI 
gli assegnò la carica di segretario 
del buon governo e poi quella del- 
l'immunità, indi lo fece suo uditore 
e vescovo di Cirene in partibus. (co- 
me dice il Cardella, ma nella rela- 
zione del possesso d’Innocenzo XIII 
leggo arcivescovo di Cesarea ), nel 
quale impiego perseverò con raro 
esempio. nei pontificati d’Innocenzo 
XIII e di Benedetto XIII, il quale 
finalmente a’ 20 dicembre 1724 lo 
creò cardinale prete del titolo di 
8. Galisto, da lui successivamente 
cambiato con quello di s. Grisogo- 
no. Fu annoverato alle primarie 
congregazioni e fra le altre a quelle 
del s. offizio, del concilio, de’ riti, 
di propaganda, e de’vescovi e re- 
golari. Ebbe la protettoria della 
congregazione de’ chierici regolari 
delle scuole pie. Inoltre Benedetto 
XIII lo nominò vicario di Roma, 
e per sua morte contribuì il car- 
dinale all'elezione del successore 
Clemente XII. Morì in Roma nel 
1732 d’auni settantanove non com- 
piti, e le sue ossa ebbero onore- 
vole sepoltura nella chiesa di s. Sal- 
vatore in Lauro, dove sopra la por- 
ta che introduce nella sagrestia gli 
fu eretto un nobile ed elegante mo- 
numento, a pié del quale leggesi 
una magnifica iscrizione. Fu lodato 
per dottrina legale, rara integrità, 
somma prudenza, ed altre belle doti. 

MAREFOSCHI COMPAGNONI 
Mario, Cardinale. Mario Compa- 
gnoni Marefoschi, nacque da nobi- 
le famiglia in Macerata a’ ro. set- 
tembre 1714, pronipote al prece- 
dente cardinale. Fatti regolarmente 
gli studi volle abbracciare lo stato 
ecclesiastico, e bramoso di servire 
la santa Sede, fu ammesso in pre- 
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latura, nella quale percorse onorata 
carriera. Da referendario delle due 
segnature di grazia e giustizia, fu 
promosso a segretario della congre- 
gazione del buon governo, indi a 
segretario di quella de’ riti. Fece 
parte della congregazione della visi- 


ta apostolica, di quella dell’ in- 
dice, e di quella dell'esame dei. 


vescovi quale esaminatore in sacri 
canoni, di cui fu tenuto peritissimo; 
finalmente Clemente XIII nel 1759 
lo fece segretario della sacra con- 
gregazione di propaganda fîde, ca- 


rica che funse con particolare zelo , 
e vantaggio delle missioni cattoliche. 


Esercitando quest'uffizio, l’imperato- 
re Giuseppe II e il grandaca di 
Toscana suo fratello, visitando il 
collegio Urbano e stabilimento di 
propaganda, onorarono pure fe ca- 
mere del prelato, e la sua insigne 
biblioteca. Clemente XIV a pre 
miarne i meriti pel primo lo creò 
cardinale a’ 29 gennaio 1770 ri- 
serbandolo in petto, e pubblican- 
dolo dell’ordine de'preti nel conci. 
storo de’ ro settembre, conferendo- 
gli quindi per titolo la chiesa di s. 
Agostino. Ottenne dal Pontefice per 
la cattedrale della patria il mosai- 
co di s. Michele arcangelo del Ca- 
landra, e Macerata ne celebrò l’e- 
gregie doti e l'esaltazione alla por- 
pora in più modi, fra’ quali l'aeca- 
demia de’Catenati nel palazzo pub- 
blico tenne solenne adunanza, in 


cui il dotto Pirro Aurispa pronuu-. 


ziò un’erudita orazione a lode del 
cardinale concittadino, che fu stam- 
pata in Osimo nel 1772. Inoltre 
Clemente XIV lo fece. arciprete della 
basilica lateranense, e lo annoverò 
alle congregazioni del concilio, di 
propaganda, dell'indice, dell’ esame 
de’ vescovi, del buon governo, di 
Avignone .e Loreto, non che detriti, 


. DEL CONCLAVE. 
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di cui lo fece prefetto nel 1771. 
Intervenne al conclave per l’elezione 
di Pio VI, e nell’anno 1775 del- 
luniversal giubileo aprì e chiuse la 
porta santa di detta basilica. Fu 
protettore del regno d'Irlanda, del 
collegio irlandese, e di quelli di s. 
Isidoro, 
rico; dell’accademia teologica, della 
provincia della Marca, delle città 


Fuccioli, germanico-unga- 


di Macerata, Ancona, Sanseverino, 


Orvieto, Todi, Tivoli, Imola, di 
Gubbio, di alcune terre, ed univer- 


sità artistiche. Morì in Roma lo- 
dato per virtù e belle qualità, ai 
23 dicembre 1780, d'anni 67; fu 
esposto nella chiesa di s. Marcello, 
ove gli furono celebrati i funerali, 
indi il cadavere fu privatamente 
trasportato nel suo titolo di s. A- 
gostino, ed ivi sepolto con onore- 
vole iscrizione. i 

. MAREOTIDE. Sede vescovile 
dell’ Egitto vicino al lago dello stes- 
so nome, in cui gli eusebiani es- 
sendosi separati dal concilio di Sar- 
dica, fecero passare come vescovo 
di Mareotide certo Ischira o T- 
schirione, autore della calunnia 


‘ contro di s. Atanasio, sebbene quel. 


lo non fosse nè sacerdote, nè dia- 
cono. Ma i padri del concilio mai 
lo riconobbero. Oriens christ. t. II, 
p. 530. Commanville la pone sotto 
il patriarcato di Alessandria, e la 
dice eretta nel IV secolo. Nel 335 
fu tenuto un falso concilio nella 
Mareotide contro s. Atanasio. Fa- 
bricio, in $Synodico, t. XI, Bib. 
graeca. | 
MARESCIALLO pr santa Ro- 
MANA Cuiesa, Cusrone PERPETUO 
Mareschellus san- 
ctae romanae Ecclesiae, perpetuo cu- 
stos conclavis. Nobilissima, antichis- 
sima e ragguardevole dignità laica 
di Roma e della santa Sede. Fu 
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chiamato ancora maresciallo di Ro- 
ma, della giustizia o sia della cu- 
ria, e dal Cohellio, Marescialli ur- 
bis curia Sabellorum, seu guberna- 
torem. Non bisogna confuuderlo coi 
Marescialli del popolo romano, di 
cui parleremo al fine di questo ar- 
ticolo, magistrato di Campidoglio 
composto di quattro individui, do- 
po aver dato un cenno sui Mare- 
stalla o marescialli della corte pon- 
tificia, uffiziali della scuderia de’ Pa- 
pi. Il maresciallo perpetuo di san- 
ta romana Chiesa, custode del con- 
clave, è il difensore di questo in 
sede vacante, e .tiene presso di sé 
dentro una borsa di drappo di se- 
ta o velluto paonazzo, la chiave 
esterna della porta del conclave. 
Nel vol. XV del Dizionario all’ar- 
ticolo Conclave (Fedi), già dicem- 
mo dell'origine del ‘conclave e del- 
l’ uffizio del maresciallato, cioè a 
p. 262 e 278, e chi altro custodì il 
conclave e lo difese anco con mi- 
lizie; laonde in questo articolo fa- 
remo menzione di altri cui venne 
affidata straordinariamente la cu- 
stodia insieme al maresciallo, o sen- 
za di esso, su di che può vedersi 
anche l’articolo GovermaTORE, nel 
quale si tratta di vari soggetti che 
ebbero in custodia il conclave, e 
del governatore del conclave, che 
oggi è il Maggiordomo (Vedi). A 
p. 296 parlasi del sito che abita- 
va il maresciallo nel conclave del 
Vaticano, mentre il cortile e la 
scala che conduceva all’ ingresso del 
conclave prese il nome di cortile e 
scala del Maresciallo, che tuttora 
ritiene, ivi erigendo il quartiere dei 
suoi uffiziali e soldati (il cortile e 
la scala sono descritti dal Chattard, 
Descrizione del Vaticano, t. II, p. 
23,24, 64 e 65; dicendo che nel cor- 
tile in tempo di conclave vi si fa- 
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cevano gli steccati e casolti pel cor- 
po di guardia del maresciallo, ve- 
nendo chiusa la scala da detta 
guardia, perchè da essa ascendono 
i cardinali in conclave introdotti 
dentro la clausura dal maresciallo) 
in numero di circa centosettanta. 
A p. 298 indicammo l'odierno 
luogo stabilito al maresciallo per 
abitazione nel palazzo Quirinale .ia 
tempo di conclave, nella quale re- 
sta pure a dormire la notte (dor- 
mendo presso il conclave, anche il 
«prelato maggiordomo, mentre al 
Commissario del conclave vicino 
ad esso gli si assegna almeno una 
stanza per ascoltarvi gli artisti ed 
impiegati che ne fanno ricerca, e 
prima avea al Vaticano l’abitazione 
di cui parlo a Memonriati segretario; 
come altra stanza presso il conclave 
si dà al provvisioniere del medesi- 
mo); a p. 299 e 300, della guar- 
dia di onore che si pone al palaz- 
zo del maresciallo in tempo dei 
‘ movendiali; delle visite ch'egli fa 
in tal tempo ai cardinali, e come 
egli presta il giuramento nella cap- 
pella Paolina dopo il maggiordomo; 
con quale corteggio visita i cardi- 
nali nelle celle la sera del loro in- 
gresso in conclave, e della formale 
chiusura del conclave. A p. 304 
descrivemmo l’apertura e chiusura 
giornaliera delle rote che fanno i 
ministri o due capitani del mare- 
sciallo, oltre i Cursori apostolici 
(Vedi); a p. 398 delle medaglie 
che fa coniare in oro, in argento 
ed in mistura, colle quali sì ha li- 
bero passaggio alle ruote del con- 


clave (il presente maresciallo nei 


cinque conclavi di cui è stato cu- 
stode, tranne il primo, per gli al- 
tri le ha sempre coniate). Final- 
mente a p. 3og e 311 narrammo 
il cerimoniale coo cui il marescial- 
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lo riceve nel suo appartamento, 
tratta di rinfresco, e poi introduce- 
in conclave i cardinali e gli am 
basciatori, a'quali ultimi dispensa 
le sue medaglie; ed a p. 317, nel 
descrivere l’apertura del conclave 
seguita l’ elezione del nuovo Papa, 
notammo che degli esterni dopo il 
prelato maggiordomo è il primo a. 
baciargli il piede. L’abito del ma- 
resciallo di santa romana Chiesa, 
custode del conclave, è quello dei 
principi romani, nero guarnito di 
tnerletti, e simile a quello nero del 
Foriere maggiore, e Cavallerizzo 
del Papa (Vedi), cioè a quello da 
loro portato sino al 1846, aven; 
dolo quindi variato e formato co- 
me quello del maestro del sa- 
cro ospizio. Il maresciallo in se- 
de vacante riceve dalla camera a- 
postolica scudi mille per ogni me- 
se, dovendo ogni giorno imbandire . 
la mensa ai prelati ed altri custo- 
di delle rote del conclave, regolan. 
do l’invito con intelligenza del mag. . 
giordomo che deve invitare a pran- 
zo, i medesimi compresi due capi- 
tani del maresciallo , i quali capi- 
tani sorvegliano per esso alle rote; 
tale intelligenza ha luogo acciò l’in: 
vito abbia l'alternativa ne’ perso- 
naggi alle due mense; e siccome ai 
di lui famigliari spettavano due 
candelabri, in vece ricevono il com- 
penso di scudi quaranta. Suole il 
maresciallo fare qualche sortita in 
forma pubblica, per visitare alcu- 


‘ na chiesa, ov'è esposto il Santissi- 


mo in forma di quarantore o per 
altro ; e con tal treno viene accom- 
pagnato dalla guardia svizzera pon- 
tificia. o 

. La prima menzione dell’ uffizio 
del maresciallo nella corte e curia 
romana, l'ho letta nell'Ordine ro- 
mano XII di Cencio, sul presbiterio 
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che aveva, e nell'Ordine romano di 
Pietro Amelio presso il Mabillon, 
Mus.. Ital. t. II, p. 201 e 454. 
De secundis vesperis Papae.» Com- 
pleta missa, si sit in Urbe, recipit 
regaum de manu Marescalchi ma- 
Joris, et gestat illad usque ad gra- 
dus palatii ’. Lessi pure nel ch. 
Harter, Storia d’ Innocenzo III, 
versione del Toccagni p. 286, che 
parlando dei legati nel 1199 spe- 
diti contro Marcovaldo, dice che In- 
nocenzo Îll li fece. accompagnare 
dal maresciallo Giacomo, e da Ot- 
tone suo zio signore di Palombara 
con. forze, oltre duecento lance dal 
Pape assoldate'a proprie spese; in- 
di ecco come difinisce il marescial- 
lo. » Il primo uffiziale del palazzo 
pontificio ( 7. Mazsrro DEL sacko 
osPizio ). L’ uffizio suo era quello 
di recare la tiara dinanzi al Papa 
nei vesperi di Natale, e di accoglie- 
re i forestieri illustri ai confini del» 
lo stato. Nelle cose d'importanza 
era chiamato in consiglio, e spesso 
veniva mandato anche come  ple- 
nipoteuziario in altri stati’. Nel 
Marini, Archiatri pontificii, t. II, 
p. 14, parla dei Senescalchi pon- 
tificii che furono sotto Celestino 
JHI, Innocenzo Ill e Gregorio IX, 
personaggi nobilissimi e adorni di 
altre grandi cariche. Dice che il 
Baluzio ha dimostrato, che sene- 
scalco si ‘chiamò alcuna volta il 
maresciallo della curia del Papa, 
diverso dal senescalco della cancel- 
Jeria apostolica, che incominciò a 
comparire sotto Martino V. Il me- 
desimo p. Mabillon nell’Ordine ro- 
mano XII, parla del senescalcus 
major, et qui debeat habere et fa- 
cere magister senescalcus, massime 
nella coronazione, per Pasqua e 
Natale, e del presbiterio e cose 


che gli spettavano. Senescalco o si- 
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niscalco nel Dizionario delle origi- 
ni è il maggiordomo o maestro di 
casa, e anche talora quello che ha 
cura della mensa, e che la imban- 
disce. In alcuni stati i senescalchi 
divennero governatori di provincie, 
ed in Francia la primaria dignità 
dello stato e di gran maestro, con- 
testabile e conte del palazzo. Nel- 
l'ordine gerosolimitano il mare- 
sciallo era il generale dell’ esercito 
di terra. Lo stesso Marini, come 
poi diremo, parla del Maresciallo 
della famiglia pontificia, sotto Ni- 
colò III del 1277, e Martino IV 
suo successore. ll maresciallo è una 
sorte di dignità in vari stati, dei 
quali parla il Du-Cange nel suo 
Glossario. Gli antichi scrittori ita- 
liani fanno menzione dei contesta- 
bili, ammiragli e marescialli, e così 
di nobili personaggi, marchesi, ma- 
rescialli, duchi, ec. Strana è l’origi- 
ne che dagli etimologisti si assegna 
al nome di maresciallo; la più pro- 
babile è quella stessa donde de- 
rivò il nome e la dignità di Mar- 
chese (Vedi), essendo gli antichi 
marescialli comandanti o governa- ‘ 
tori di una frontiera. Si pretende, 
che solo a’ tempi di Filippo II 
Augusto re di Francia, morto nel 
1223, siasi veduto per la prima 
volta il comando degli eserciti uni- 
to alla diguità di maresciallo : avan- 
ti quel principe l’ uffizio di mare- 
sciallo era una sopraintendenza sui 
cavalli del re, come il Contestabile 
(Fedi), che però era subordinato 
e inferiore di grado al maresciallo. 
Secondo il Dulaure, il titolo di ma- 
resciallo indicò originariamente quel 
lo che avea cura dei cavalli, li 
medicava e li muniva di ferri, che 
poi diciamo marescalco o mani- 
calco, nome che divenne titolo e- 
minente nelle corti e: nelle milizie. 
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trovato in conclave,.insieme ai Car- 
dinali elettori di Clemente IV, in- 
tervenne in Viterbo all’ elezione di 
Gregorio X, (col quale era stato in- 
caricato dal re inglese a trattare i 
più assidui affari del regno presso 
Alessandro IV), dove prolungandosi 
di soverchio i comizii, attaccato Er- 
rico da pericolosa malattia, doman- 
dò in grazia di poter uscire dal 
conclave, locchè ottenuto, col ri- 
nunziare formalmente a qualunque 
diritto, che a lui si apparteneva in 
quell’ elezione, se ne andò a Orte, 
quindi per consiglio de’ medici in 
Francia, dove incontrò la morte 
con volto ilare ed animo tranquil- 
lo in Lione nell’anno 1271. La 
sua spoglia mortale trovò riposo 
nella chiesa de’ predicatori, in ono- 
revole sepoltura. Alcuni lo vogliono 
morto soltanto nel 1274. Di lui 
disse Tolomeo da Lucca, che fu 
grande nella scienza delle leggi, ec- 
cellente teologo, egregio oratore, 
uomo di lodata vita, e d’inconta- 
minato costume. 

BARTOLOMEO (s.). Uno dei 
dodici apostoli, nativo di Galilea, 
testimonio cogli altri della gloriosa 
risurrezione e delle principali geste 
di G. C. Dopo la discesa dello Spi- 
rito Santo, recossi nelle più bar- 
bare contrade dell’ Oriente a disse- 
minarvi il vangelo, e, secondo l’opi- 
nione di parecchi scrittori, penetrò 
fino nell’Indie, nell’ Arabia Felice, 
hella Persia ed anche nell’ Abissi- 
nia. Eusebio ne assicura, che nel 
secolo III, s. Panteno si recò nel- 
I Indie, ove rinvenne molti vestigi 
del cristianesimo, e vide una copia 
del Vangelo di s. Matteo in lingua 
ebraica, che quella gente asseriva 
essere stata portata dall’ apostolo 
Bartolomeo. Il santo apostolo re- 
cossi a predicare eziandio nei pae- 
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si posti fia tramontana e ponente 
dell’ Asia, da dove poscia passò nel- 
la Licaonia. Indi si portò nella gran- 
de Armenia, ove fu. coronato del 
martirio, come ne fa fede s. Gre- 
gorio di Tours. Gli storici greci 
moderni, nonchè i latini, sostengono, 
che fu condannato alla morte di 
croce in Albanopoli, ed altri asseri- 
scono, che sia stato scorticato vivo. 
Intorno al tempo di questa morte 
nulla v'ha di sicuro. Vi è gran 
questione del luogo ove riposa il 
corpo di s. Bartolomeo, se sia in 
Benevento (Yedi), o in Roma sot. 
to l’altare della chiesa a lui consa- 
grata, ed uffiziata da’ Minori Osser- 
vanti. Su di che abbiamo erudite, 
e critiche notizie del Novaes, tom. 
XII, p. 147. La festa poi di san 
Bartolomeo si celebra ai 24 ago- 
sto, ma nei martirologi greci se 
ne fa menzione il giorno 11 giugno. 

BARTOLOMEO (b.), da Bra: 

nza. Trasse la sua origine dalla 
nobile ed antica famiglia dei conti 
di Braganza, e vide la luce in Vi- 
cenza sul principio del secolo XIII. 
Ancor giovane fu mandato a  per- 
fezionarsi negli studii nella rinoma- 
ta università di Padova. A questi 
dedicossi con tutto il calore; ma. 
persuaso che la scienza disgiunta 
dall’ umiltà ad altro non serve, che 
a gonfiare, diessi con molto impe- 
gno all’acquisto di questa virtù, al- 
la quale seppe unire la pratica del- 
le altre opere di pietà. Il santo 
istitutore Domenico recossi in Pa- 
dova allora appunto, quando Bar- 
tolomeo volgeva nell’ animo il dise- 
gno di consecrarsi al servizio del 
suo Signore. Questi due santi per- 
sonaggi strinsero ben ‘presto fi'a lo- 
ro una beata amicizia, e BRartolo- 
meo, ammirando la dottrina e san- 
tità di Domenico, determinossi di 
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Nei primi tempi in Francia la di- 
gnità di maresciallo non durava 
per tutta la vita, ma finiva allor. 
chè diveniva incompatibile colle 
funzioni di altro uffizio. Nel 1270 
si legge, che-s. Luigi IX fu il pri- 
mo re di Francia che ad un tem- 
po avesse due marescialli che co- 
mandavano le armate: ai due ma- 
rescialli di Francia, Francesco I 
ne aggiunse il terzo, Enrico II il 
quarto, ed i suoi successori ne au- 
mentarono il numero. Sotto Enri- 
co III però il numero venne de- 
terminato a quattro. Enrico IV 
tornò ad accrescerli, e così fecero 
Luigi XIII, e massime Luigi XIV, 
sotto di cui se ne contarono venti. 
Nel 1790 in Francia fu soppresso 
il titolo di maresciallo, insieme agli 
altri della cavalleria. Rinnovata ivi 
però la sovranità, si crearono di 
nuovo marescialli, e se ne conferì 
il grado ai più benemeriti generali 
dell’ esercito. Nella Germania è an- 


tichissimo il titolo di maresciallo, fe 


benchè in questa dignità non sia 
sempre riunito il ‘comando degli 
eserciti, e sovente sia stata riguar» 
data come titolo di onore; quindi 
vi furono i marescialli delle corti, 
dei palazzi, delle diete ec. Finchè e- 
sistette il sacro romano impero, di 
esso era gran maresciallo l’elettore 
di Sassonia. Nell’impero austriaco 
si è di nuovo riunito il titolo e 
grado di maresciallo al comandan- 
te dell’ esercito. Il ch. conte Leo- 
pardi nella Vita di Bonafede, fio- 
rito nel secolo XVI, parla del ma- 
resciallo della Marca, comandante 
o primo uffiziale della forza di po- 


lizia, a cui venivano commesse le. 


esecuzioni più importanti della giu- 
stizia, Nella Series rectorum Anco- 
nitanae Marchiae ci dà poi questi 
marescialli della Marca: 1252 mae 
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rescallus Marchiae: Thomas de Fo- 
liano; 1317 Ponzio Arnaldi, di cui 
parlammo all’articolo LoRETO; 1 328 
Bernardo di Barberano; 1343 mar- 
chio et marescallus  Marchiae i 
nobile e potente Pietro di Tornami 
ra; 1414 Bartolomeo Mainardi 
perugino; 1478 magnifico d. Fran- 
cesco de Belvisis bolognese; 1493 
Leonardo Calcagni fiorentino. Qual 
fosse il maresciallo di Benevento, 
altra provincia del dominio della 
santa Sede, lo diremo parlando di 
Eugenio IV. 

L'origine del ‘presente maresciat- 
lo di santa romana Chiesa, custe- 
de del conclave, risale al secolo 
XIII, e fu allora attribuita alla no- 
bilissima famiglia Savelli (Vedi), 
in premio di aver essa inventato il 
conclave: così il Novaes nel t. I, p. 
88, dell’ Introduzione alle vite de 
Pontefici, citando il cardinal de Lu- 
ca, Relat. rom. curiae par. II, dis- 
curs. 3,-n. 14 e 15. Il Ratti, Della 
amiglia Sforza t. I, p. 306, par- 
lando della Savelli, ' asserisce : che 
rilevasi da una bolla d’ Innocenzo 
VI (la riporta a p. 334 - coll’ av. 
vertenza che perpetua sembra la 
concessione d’Innocenzo VI, ma in 
questa parte il privilegio non fu 
ammesso dai Papi successori ), colla 
quale conferisce il maresciallato di 
Roma e la custodia del conclave a 
Gio. Battista Savelli; che il primo 
Papa che ne decorasse la famiglia 
fa il b. Gregorio X, sicuramente 
allorquando nel concilio II - gene- 
rale di Lione l’anno 1274 fissò il 
conclave e le ‘leggi per l'elezione 
del sommo Pontefice con oppor- 
tuni regolamenti, privilegio che In- 
nocenzo VI dice aver già caufere 
mato Onorio IV, Nicolò IV, Cle- 
mente V e Giovanni XXII. Ag- 
giunge tuttavia, che a qualche an- 
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nn prima si suole riferire tanto l'in- 
cominciamento di questa carica, 
quanto il possesso godutone da Lu- 
ta: Savelli, cioè al conclave :stesso 
in cui dopo due anni, nove mesi e 
due giorni di sede vacante, il primo 
settembre 1271 fu eletto lo stesso 
Gregorio X. Radunati i cardinali 
in Viterbo dopo la morte di Cle- 
mente IV, al modo detto al suc- 
citato vol. p. 260 e 261, ed al. 
l’articolo GrecoRrIo X, giacchè l’u- 
so :de’ conclavi non 'erasi ancora 
introdotto. Secondo l’ Oldoini, fu- 
rono gli stessi viterbesi, che ve- 
déndo così lungamente procrasti- 
nare la scelta del nuovo Papa, 
chiuse le porte della città e ridotti 
i eardinali dentro il palazzo vesco- 
vile, dettero incombenza a Luca 
Savelli di somministrare ai mede- 
simi i necessari alimenti, e di stare 
alla loro custodia. Dice inoltre il 
Ratti, sembrare più probabile, co- 
me pur: dicemmo noi al citato luo- 
go, che tuttociò fosse opera di Car- 
lo 1 re di Sicilia, che unitamente 
a Filippo Ill re di Francia erasi 


portato a Viterbo per far accele:. 


rare: l'elezione del Pontetice. Carlo 
1 era allora senatore di Roma, e 
vi esercitava tutta l’autorità ; e Lu- 
ca Savelli viveva ai di lui servigi 
e sotto. la sua. special protezione, 
frutto della quale fu: l’ investitura 
che riportò dal medesimo nel 1272 
della città e stato di Venafro. Que- 
sta dignità, che secondo la varietà 


de' tempi a varie vicende fu sotto» 


posta, in principio interrottamente 
goduta dalla casa Savelli, si per- 
petuò in essa per diritto ereditario 
dopo qualche secolo. Che tale ono» 
re lo ricevessero i Savelli per a- 
vere inventato il conclave, ed ‘ac- 
celerata l’elezione di Gregorio X, 
terminata la vedovanza della Chie: 
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sh, € la più lunga delle sedi va- 
canti; lo afferma pure il p. Pilet- 
temberg, Notitia, $ 3 de structura 
conclavis. 

Il p. Bonucci nell'Istoria del b. 
Gregorio X, a p. 184, parlando con 
tode delle ottime ‘leggi da lui sta- 
bilite pel conclave, -poscia ‘eseguite 
ed afpliate, osserva che tuttavia 
la casa principesca Savelli ritiene 
anco l’onoranza che per ispecial 
privilegio dell’ istesso: Gregorio X 
fu -conceduta, come scrivono  Seli- 
no e Sansovino, a Fabio Savelli di 
deputave un principale di sua pro- 
sapia per custode del conclave dei 
cardinali, quando si rinchiudono 
per creave il Papa, tenendo le chia- 
vi della porta di esso; e di più 
che allora fosse maresciallo di Ro- 
ma, ed avesse giurisdizione in un 
particolare tribunale che autica- 
mente si chiamava Corte Savella, 
di conoscere cause civili e crimi- 
nali. Al quale tribunale -purve in 
quel tempo si concedevano appel- 
lazioni di tutto lo stato ecclesiasti- 
co, come si legge in una bolla di 
Martino V de'3 giugno 1430; 
preminenza in vero per tanti titoli 
meritamente compartita alla. anti- 
chissima ed illustre famiglia Savelli. 
Nel Lunadoro poi stampato nel 
1646, Relazione della corte di Ro- 
ma, p. 71, del Maresciallo di Ro- 
ma, si legge quanto segue. Ml mare- 
sciallato, dignità antica, è al presente 
nella nobilissima famiglia Savelli, 
la quale esercita il capo della casa 
di essa. Ha la custodia delle carceri 
di corte Savella, ed ha cognizione 
di cause criminali leggiere, dove 
non sia stato sparso sangue; ed ha 
pro tempore la custodia: del con- 
clave, con certa quantità di solda- 
ti postivi dai maresciallo col ‘ capi- 
tano di essi, ch'è sempre persona 
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nobile e dipendente dai Savelli. 
Nell'edizione del 1774 dello stesso 
Lunadoro colle note del Zaccaria, 
questi afferma che Gregorio X fu 
eletto in Viterbo, in conclave chiu- 
so, alle esortazioni di s. Bonaven- 
tura; ma che i conclavi non furo- 
no nè di legge, nè stabili, se non 
dopo la costituzione di Gregorio X. 
Ivi pur sì dice che il casotto di 
tavole pegli uffiziali e guardie del 
maresciallo erigevasi nella piazza 
Vaticana, presso la scalinata e la 
statua di s- Paolo, e che tal corpo 
l’occupava il giorno in cuì ì car- 
dinali entravano in conclave, la qua- 
le guardia accompaguava il mare- 
sciallo al suo appartamento conti- 
guo all’ingresso del conclave. Quan- 
to alla curia e carcere Savella, ne 
parlammo agli articoli CarceRI Di 
Roma e Governatore DI Roma. Si 
può leggere l’Amidenio, De pietate 
romana, p.223, De curia Sabbel 
lorum. Sulla curia Savelli si tro- 
vano varie riforme fatte da Giulio 
II, Paolo IV e Gregorio XIII, il 
quale colla costituzione Dum recte 
administrandae, de’ 27 gennaio1575, 
Bull. Rom. t.IV, par. III, p.294, 
stabilì vari regolamenti da osser- 
warsi nella giudicatura delle cause; 
e finalmente da Paolo V, il quale 
colla costituzione Universi Agri Do- 
minici del 1611, per la generale 
riforma di tutti i tribunali di Ro- 
ma, parla diffusamente di quelle da 
farsi nella curia Savella. Ma In- 
nocenzo X con due chirografi sop- 
presse ed abolì il tribunale della 
corte Savella che andava annesso 
al maresciallato e ne formava la 
rendita principale. 

Questo tribunale, che aveva le 
sue carceri annesse, a un dipresso 
come quelle del senatore in Cam- 
pidoglio, era situato propriamente 
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ove sono adesso le carceri nuove 
fabbricate da Innocenzo X stesso 
dopo l'abolizione di detta corte, in 
piazza Padella, avendo il Papa nel 
1652 ordinato con chirogrefo a 
monsignor Farnese governatore di 
Roma l'edificazione delle carceri 
nuove in strada Giulia, ample e 
grandi, in luogo di quelle incomo- 
de ed anguste di corte Savella. Gli 
comandò pure che queste carceri si 
vendessero per farvi case. I motivi 
principali addotti da Innocenzo X 
ne’ suoi chirografi di soppressione © 
della corte Savella e suo tribunale, 

furono. che tal curia fosse mala- 
mente tenuta, e la carcere poco si- 
cura pei prigioni, e che si eccedes» 
se nella prescrittale giurisdizione. 
Dopo la sua morte, il principe Giu- 
lio Savelli presentò ad Alessandro 
VII. di lui successore una lunga 
supplica per essere reintegrato nel- 
l'antica giurisdizione, e per ave- 
re un compenso delle case ap- 
partenenti una volta a quella corte, 
e che pretese provare. di essere di 
dominio di sua famiglia, sia per la 


. denominazione che ne prendevano, 


che dalle iscrizioni ed arme esistenti 
nella facciata di esse, tanto del du- 
ca Bernardino, che del cardinal Gia- 
como e di monsignor Mariano Sa- 
velli, e finalmente da vari istro- 
menti di divisione de’ suoi antenati, 
ne’ quali erano comprese le case di 
corte Savella. Ma il principe nulla 
ottenne, almeno riguardo al suo 
tribunale che fu perduto per sem- 
pre. La giurisdizione del tribunale, 
o sia del maresciallo che n'era il 
capo, si. estendeva sopra tutti i laici 
della corte pontificia. Nei capitoli 
che furono accordati dal Papa Bo- 
nifacio IX al senato e popolo ro- 
mano nel 1393, specialmente si 
prescrive: » quod cortisani tam cle- 
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vici quam laici, et clerici romani 
criminaliter, vel civiliter non tra- 
hantur, nisi ad legitimum forum 
eerum, videlicet clerici cortisani 
corem auditori camerae, laici cor- 
tisani coram marescallo dn. PP. 
in urbe, et aliis propriis eorum ju- 
dicibus’”’. Tanto riporta il Garam- 
pi nelle sue Osservazioni sulle mo- 
nete pontificie, a p. 208 dell’appen- 
dice. Tale giurisdizione come di- 
cemmo non fu sempre la medesi- 
ma; Giulio II assai la restrinse con 
sua bolla del 1512, presso il Buk 
lar. t. III, p. HI, p. 333; e lo 
stesso fece Gregorio XIII, e dopo 
di lui Urbano VIII, che stabilì con 
suo breve de’ 9g. febbraio 1628: 
» Quod judex dictae curiae de Sa- 


bellis ab eodem Bernardino pro. 


tempore deputan. nullo modo dein- 
ceps causas criminales, sive graves, 
sive leves audire, et coguoscere, 
aut. quoquo modo in illis te im- 
miscere valeat, praeterquam . super 


injuriis verbalibus, et percussionibus: 


ruaqualibus absque sanguinis effu- 
sione sequut. inter personas  vilis- 
simas, quin immo nec causas civi- 
‘ Jes, nisi infra summam sc. 100”. 
Anche rispetto ai ministri addetti 
allo stesso tribunale sì variò secon- 
do la diversità de’ tempi. 
Abbiamo dal Mariui: mentovato, 
che il maresciallo della giustizia 
con altro nome chiamossi mare- 
sciallo della curia del Papa. Il Ba- 
luzio, nelle Zitae Papar. Aven. t. 


I, p. 750 e 800, parla della di lui. 


dignità e giurisdizione, ed i Mau- 
rini pure ne parlano nelle aggiunte 
| al Du Cange, ed il Carpentier. Gli 
antichi Pontefici, asserisce il Marini, 
ne 'onorarono bene spesso i loro 
nipoti e parenti, e nel tempo di 
Nicolò III esercitò tale impiego il 
suo mipote Orso Orsini, nominato 
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espressamente nel registro vaticano 
ai 4 maggio 1278: nel ruolo è in- 
dicato senza alcun nome di mare- 
sciallo della giustizia, cui si davano 
XX viande invece di XV. Dai ruoli 
della famiglia palatina d’ Innocenzo 
VI del 1353, si ricava che dal pa- 
lazzo apostolico era stipendiato non 
solo il maresciallo di giustizia, che 
‘così chiamavasi il nostro marescial- 
‘lo a distinzione dei Marescalci, Ma- 
rescalli equorum, che avevano in- 
gerenza sulla stalla pontificia, ma - 
ancora un judex ordinarius suae 
curiae, un judex in criminalibus 
<jusdem, un thesaurarius ejusdem, 
35 servientes et capitaneus. Il Ga- 
rampi che ciò asserisce a p. 25 
loco citato, aggiunge. Il maresciallo 
della curia romana esercitava la giu- 
risdizione criminale, come da una 
‘bolla di Clemente V del 1305, an. 
J, ‘epist. 817, e da Oldrado insigne 
‘giureconsulto, che viveva sul prin- 
cipio del secolo XIV, il quale lo 
‘chiama giudice ordinario, e dice 
che succedeva nelle eredità de’ cu- 
riali che morivano senza eredi le- 
Gittimi. Quanto al numero degli 
ufficiali del maresciallo di Roma, il 
Ratti citando le memorie dell’ar- 
chivio Savelli ora Sforza, ci avverte 
che ‘nel secolo XVII consistevano 
soltanto in un giudice ordinario , 
in due notari, in un bargello, in 
un custode delle carceri, ed in ua 
esecutore. Al nominato articolo Go- 
VERNATORE DI Roma, avvertimmo che 
quel prelato fu dichiarato - vice-ca- 
merlengo nel 143/ per evitare con- 
testazioni colle giurisdizioni di altri 
tribunali, massime del maresciallo 
della curia e del senatore di Roma; 


‘e riportammo i visitatori delle car- 


ceri di corte Savella.. Ora passere- 
so0 a riprodurre la serie de’ ma- 
rescialli di santa romana Chiesa, 
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custodi del conclave, che il Ratti 
riporta a p. 345, e vi aggiunge- 
remo quanto ci fu dato rinvenire 
sull'argomento. Avvertiremo prima 
collo stesso Ratti, che comunemente 
da quei che hanno scritto di casa 
Savella si è detto, che il primo a 
conseguire sì cospicua dignità fu un 
Fabio, già nominato di sopra, che 
collocano all’ istessa epoca di Luca; 
ma di soggetto di tal nome allora 
vivente non si ha memoria, né do- 
cumento. Alcuni, come abbiamo ve- 
duto, fanno incominciare il mare- 
sciallato del conclave all’anno 1270, 
altri al 1274, cioè quelli che ne 
fissano l'epoca al concilio Lionese 
II. sotto Gregorio X, e alla prima 
bolla che n’ebbero i Savelli da que- 
sto Papa. 

I. Maresciallo di Roma e custode 
del conclave, Luca Savelli signore 


di Venatro, nipote di Onorio IV. 


Abbiamo dal Cancellieri, Notizie 
de’ conclavi p. 5, che per morte 
di Onorio IV il conclave si tenne 
nel palazzo pontificio di s. Sabina, 
ove fu eletto a pieni voti a’ 22 
febbraio 1288 Nicolò IV, che fu 
il primo Pontefice il di cui con- 
clave fu custodito in Roma. dal 
nipote di Onorio IV, Luca Savel- 
li, che incominciò a godere del 
privilegio accordato nel detto con- 
cilio da Gregorio X al primoge- 
nito della sua famiglia, dichiarato 
maresciallo di s. Chiesa e custode 
del conclave. Il Ratti dice che 
sieguono tre marescialli francesi 
in tempo che i Papi fecero la lo- 
ro residenza in Avignone, cioè .sot- 


to Giovanni XXII eletto nel 1316. 


Noteremo che il conclave tenuto 
nel 1305 a Perugia per l’elezio» 
ne di Clemente V, che trasferì la 
residenza pontificia in Francia, fu 


custodito dai perugini. 
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II. Amaldo de Trianno nipote 
di Giovanni XXII, di cui tratta 
il Baluzio loco citato vol. I, pag. 
357 e 749. Noteremo, che nelle 
Memorie di Matelica dell'Acqua | 
cotta, a p. 120 si parla del con- 
gresso tenuto in Osimo a'17 giu- 
gno 1329 dalle comuni seguaci del. 
l’antipapa Nicolò V, e di Lodovico 
il Bavaro, gran fautore de’ghibel- 
lini, alla presenza di Giovanni di 
Chiaramonte conte di Mohac, se 
dicente maresciallo della 8. Chiesa 
romana, marchese e reltore gene 
rale della Marca. no: 

III. Giovanni di Tolosa, presso 
il Baluzio, pag. 217, maresciallo 
sotto Benedetto XII. Si ha dal 
Novaes, che nel di lui conclave di 
Avignone la guardia fu affidata 
al conte Monasi senescalco del re 
di Napoli Roberto, allora sovrano di 
Avignone, ed al conte di Noail 
les maresciallo della corte romana 
e governatore della eontea Ve 
naissina dominio della santa Sede. 
E poi assai curioso quanto rac- 
conta il Baluzio, riguardo al ma- 
resciallato di Giovanni, cioè che in 
quel tempo il maresciallo tributum 
capiebata meretricibus, et lenonibus 
earumdem. Quod emendari în con- 
cilio Viennensi petebat Guillelinus 
Durandi, cujus haec sunt verba 
ex tractatu de modu celebrandi 
conciliù generalis par. II, tit. 10. 
Ei insuper quod prostibula publi- 
ca non teneanitur -prope palatium 
Domini Papae, et nec alibi prope 
domus praelatorum. Et ne mare 
scallus D. Papae, et consimiles 
aliquid recipiant a meretricibus e 
lenonibus earumdem. Il Cancellien 
che riporta questo passo nella sua 
Lettera al dr Koreff, p. 39,” 
aggiunge, che di questo enormisi- 
mo abuso di esigere tributo per 
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cose nefande, ha trattato Nicolò 


Henelio, nelle Observationes vecti- 


gali meretricio, et urinario, in ejusd.. 
ottis Uratislav. c. 32, p. 50. 

IV. Ugo de Ruppe maresciallo 
sotto Clemente VI, miles e signore 
Castri novi et Tornolli, che avea 
sposato Delfina Roger nipote di tal 
Papa, che però viene chiamata dal 
Baluzio a p. 833 Marescalcissa 
romanae curiae. Siccome Ugo od 
Ugone de Ruppe fu pure Maestro 
del sacro ospizio sotto Gregorio 
XI nipote di Clemente VI, ne par- 
lammo a quell'articolo. Sappiamo 
dal Garampi citato p. 25, che della 
famiglia uubilissima di Ugone de 
Ruppe di Limoges, tratta’ accura- 

tamente il Baluzio t. 1, p. 833, Zi 
| tace Papar. Avenion., chiamando la 
. di lui moglie Mareschalcissa. Nota 
il Garampi che spettava all’ uffizio 
del maresciallo di giustizia di ri- 
conoscere e marcare col sigillo della 
sua casa tpiti i pesi, misure e bi- 
| lancie, come rvilevasi da un processo 
| fattosi nel 1328, e per conseguen- 
za è anche credibile che colla di 
lui autorità si marcassero tutti gli 
- argenti lavorati. Nello stesso docu- 
| mento soggiuuge, che la giurisdi- 
zione del maresciallo non si esten- 
deva che sopra quelli che segui- 
vano la curia romana, Nel 1371 
leggonsi in un cod. cameral. alcu- 
ne spese fatte in faciendo divisio- 
nem de cortesanis a civibus ad tol- 
lendum discordias, quae cotidie in- 
surgebant inter curias civitatensium 
et marescalli. Ecco che il mare- 
sciallato ritorna in casa Savelli per 
privilegio d’Innocenzo VI nel 1352. 

V. Gio. Battista Savelli con bre- 
ve de'7 agosto fu da Innocenzo 
VI dichiarato o confermato mare- 
sciallo custode del conclave: è que- 
sto il diploma più antico che al 
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Ratti riuscì rinvenire sul marescial- 
lato dei Savelli, ma in esso sono ri- 
chiamate le concessioni fatte ai me- 
desimi dai Papi predecessori su que- 
sta cospicua dignità. Questo Gio. 
Battista Savelli nel 1353 eresse a 
sue spese in piazza Padella nel rio» 
ne Regola il tribunale di corte Sa- 
vella, ed anco le carceri, dirimpete 
to a quel luogo ove fu poi edifi- 
cata la chiesa di s. Maria di Mon- 
serrato, indi nel 1567 furono am- 
pliate dalla parte del vicolo di 
Montoro, che conduce a quello dei 
Cappellari, con due case, una ap- 
partenente a Maddalena Stampa, 
l’altra ad Antonio Perichetti. Al- 
tre notizie su corte Savella si pos- 
sono leggere nelle opere di Cancel- 
lieri, Notizie sul carcere Tulliano 
p- 14; Dissert. sopra il Discobolo 
p. 42; Mercato p. 111. Della cu- 
stodia del conclave in cui nel 1378 
fu eletto Urbano VI, se ne parlò 
nel vol. XIII, p. 25: del Diziona- 
rio, cioè fu ‘affidata a soggetti par- 
ticolari. All’articolo GeRosoLiMITANO 
ordine dicemmo quando i gran 
maestri co’ loro cavalieri custodiro- 
no e fecero la guardia al conclave, 
incominciando -da quello di Ales- 
sandro V del 1409; e nel vol. XV, 
p. 282 del Dizionario si dice chi 
custodì il celebre conclave nel 
1417 a Costanza (Vedi). 

VI. Gio. Battista Savelli dei 
signori di Rignano, linea fatta da 
Paolo figlio di Renzo. Paolo fu ca- 
pitano generale di Carlo III re di 
Sicilia, del duca di Milano, e della © 
repubblica di Siena, poi di quella 
di Venezia, e morì nel 1405. Nelle 
memorie mss. di casa Savelli, Pao- 
lo dicesi maresciallo di santa Chie- 
sa, ma dal Ratti non è posto nella 
serie. Il suo figlio è il nostro Gio. 
Battista, che nel suo testamento 
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fatto agli 11 ottobre 1445, Ss in- 
titola della Santità di Nostro Si- 
gnore il Papa, e della corte di 
Roma marescalco. la questa linea, 
la più ragguardevole di tutte le 
altre, e la più ricca di feudi e 
nobili signorie, cominciò a perpe- 
tuarsi una tal dignità, onde la me- 
desima fu detta ancora de’ Mare- 
scialli. De'conclavi in cui nel 1431 
e nel 1447 furono eletti nel con- 
vento di s. Maria sopra Minerva, 
luogo opportuno per non avere fi- 
nestre dalla parte di strada, Euge- 
nio IV e Nicolò V, il secondo fu 
rimarchevole, in cui Gio. Battista 
Savelli ed altri baroni dichiararo- 
no certe pretensioni, che indicam- 


mo a detto vol. XV, p. 282. in 


un a quelli che lo custodirono; dap- 
poiché il Savelli pretendeva d’ es- 
sere ammesso all’ elezione del Papa, 
per l’antico diritto che vantava 
concesso da Innocenzo VI e da 
Martino V alla sua famiglia. Ia 
quello di Eugenio IV rileviamo dal 
diario del ceremoniere Paolo Be- 
nedetto Nicolai, presso il Gattico, 
Acta caerem. p. 281, che fu sbar- 
rata la piazza dai romani, e guar- 
data dai romani stessi. Sotto Euge- 
nio IV essendosi nel 1434 solle- 


vati i romani, i) Papa ai 2 novem- 


bre dell'anno 1435 nominò mare- 
sciallo di Roma Gaspare di Gio- 
vanni di Lello Petroni, pei servigi 
prestati nella ricupera di Roma, e 
per aver liberato il nipote cardi» 
nal camerlengo imprigionato in 


Campidoglio: tanto scrivono il No- 


vaes nella vita di Eugenio IV, ed 
il Marini, t. I, p. 144. Nelle Me- 
morie storiche di Benevento del 
Borgia t. III, p. 335, si riporta 


come negli statuti formati ai tempi 
sotto la rubrica 


che ha per titolo: Gaugia offiviali-. 


di Eugenio IV, 
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bus de juribus curiae danda, vi è 
mentovato ‘il maresciallo dopo il 
rettore, assessore e castellano di 
Benevento; e nella rubrica de offt- 
cio manescalli, così parlasi della 
sua incombenza. Zterm guod mene- 
scallus eidem recitori assistens in 


executionibus mandatorum, senten-- 


tiarum, et custodia civitatis de die et 


de nocte, prout fuerit expediens, etc. 
Di questo nobile offizio non si fa 
menzione negli statuti beneventani 
approvati da Sisto V, poichè era 
esso cessato, e datone il carico al 
bargello. 

VII. Pandolfo Savelli di Rigna- 
no figlio di Gio. Battista preceden- 
te, conseguì a vita il maresciallato 
da Nicolò V. Questo Papa nel 
1452, per la venuta in Roma del- 


l’imperatore Federico INI, narra il 
Platina che per tenere in quiete 


la moltitudine, creò tredici mare- 


scialli, acciò avessero cura delle 


XIII regioni della città, e douò 


loro tredici vesti di porpora. Pan- 
dolfo morì nel pontificato di Pao- 


lo 1I. 
VII. Pietro Francesco Savelli 


di Rignano, primogenito di Pandol- 
fo. Racconta il Garampi che detto 


Pietro successe al genitore per de- 
putazione fattane a' 28 agosto del 
1471 da Sisto IV, il quale era 
statò ‘ai 9 sollevato al pontificato. 
Il medesimo scrittore citando altro 
documento, asserisce che dipoi il 
Papa con bolla de’ 21 agosto 1475, 
assegnò la metà degli emolumenti e 
proventi del maresciallato a Filip- 
po fratello minore di Pietro. Il 
Ratti ci avverte che a Filippo il 
comun padre avea fatto prendere 
moglie colla speranza di fargli la 


rassegna ‘della magistratura, sebbe- 


ne la di lui morte e quella di Pao- 


lo Il, a cui avea avanzato. suppli- 
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, ca, avessero impedito che il pro- 
getto si effettuasse. Dalle parole 
del testamento di Pandolfo, ripor- 
tate dal Ratti a p. 335, si rileva 
che sebbene le concessioni pontifi- 
cie fossero ad vitam, pure i Sa- 
| welli reputavano fino d'allora ere: 
ditario nella famiglia il marescial- 
lato. Mancato di vita Pietro Fran- 
cesco, il maresciallato passò alla 
linea di Palombara, dalla quale 
più non uscì sino alla di lei estin- 
zione. 

. IX. Mariano Savelli signore di 
Palombara e della Riccia (Vedi), 
il quale ultimo feudo nel 1661 
l’acquistò d. Mario Chigi fratello 
di Alessandro VII. Il Garampi di- 
ce che morto il precedente mare- 
sciallo, Sisto IV a' 18 marzo 1482 
ne conferì la dignità a Mariano 
fratello del cardinal Gio. Battista, 
ina poco ne godette, per avere il 
Papa nominato dopo un anno il 
seguente. 

X. Monsignor Domenico Alber- 
gati canonico di Bologna, ch’ era 
vice-camerlengo° e governatore di 
Roma, fu da Sisto IV il primo 
marzo 1483 fatto maresciallo di 
Roma e della curia, sua vita du- 
rante, rivocata qualunque conces- 
sione precedente, e lo conferma 
pure il Garampi. Morto Sisto IV 
d' 13 agosto di detto anno, narra 
Y' Infessura, che Mariano Boccaccio 
fu uno de’ guardiani del conclave, 
con Antonio vescovo. Agriense, e 
che osservarono il prodigio che ap- 
parve in cielo, quando i conclavi- 
sti entrarono in conclave. L' eletto 
Invocenzo VIII ebbe a successori 
Alessandro VI, Pio III, Giulio Il 
e Leone X. | 

XI. Troilo Savelli di Palombara 
secondogenito del maresciallo Ma- 
riauo, € rinomato per valore wili- 
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tare, in cui si distinse al servigio 
de’ lucchesi e di Leone X che lu 
mandò in aiuto a Massimiliano I 
contro i veneziani. In Troilo si 
rinnovò l’ officio del maresciallo, 
forse per concessione dello stesso 
Pontefice. Che il medesimo ne fos- 
se rivestito, si ricava dal breve di 
Leone X, col quale conferisce una 
tale dignità a Tullo Ostilio fi- 
gliuolo di Troilo, rassegnatagli dal 
padre poco innanzi di morire; e 
siccome Tullo era ancora minore 
di età, gli assegnò per coadiuto- 
re ed amministratore il di lui zio 
Giacomo. Noteremo che scrisse il 
Papebrochio in Propylaeo, p. 477 
e 487, che nel 1521 per la mor- 
te di Leone X ad custodiam con- 
clavis excubabant oratores princi- 
pum ; e che essendo nata questio- 
ne fra i cardinali sopra i soggetti 
da destinarsi alla custodia, fu dai 
medesimi solennemente protestato 
contro il conte Rangone, che vo- 
leva arrogarsela, essendo stato al- 
legato per sospetto, laonde fu pre-. 
so il provvedimento che Vespasia- 
no e Prospero Colonna, e due del- 
la famiglia Orsini, Lodovico conte 
di Pitigliano, e Lorenzo Gaetano, 
ne fossero i custodi a quest’'ogget- 
to deputati. Nel conclave del 1323 
per morte di Adriano VI, fu elet- 
to custode del conclave il gran 
maestro de’ cavalieri gerosolimita- 
ni, che prestò il giuramento in 
mano dei cardinali decano e ca- 
merlengo. 

- XII. Zullo Ostilio Savelli dì 
Palombara. Il di lui padre Troilo, 
come dicemmo, gli rassegnò il ma- 
resciallato, e Leone X glielo con- 
ferì. Dipoi e verso il 1545 il ma- 
resciallato di Roma si rese eredi- 
tario nella famiglia Savelli per con- 
cessiuue di Paolo HI, che rinve- 
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stendone Tullo Ostilio lo dichiatò 
trasferibile dopo la di lui morte 
al suo primogenito: il hreve di 
Paolo Ill è de’ 12 geunaio 1545, 
Sincerae devotionis affectus, e sic- 
come essenziale per la storia de’ ma- 
rescialli della casa Savelli, il Ratti 
lo riporta a p. 339. Confermò po- 
co dopo lo stesso Paolo III il nuo- 
vo diritto ereditario, concedendo 
con suo motu-proprio a Tullo di 
poter imporre un - censo sopra gli 
emolumenti della corte Savella di 
scudi cinquecento annui; e il mu- 
tu-proprio Cum sicut, che può ser- 
vire come di appendice al detto 
breve, il Ratti lo riprodusse a 
340. Finalmente Pio IV del 1559, 
rinnovando questa ultima grazia, 
dichiarò con altro suo motu-pro- 
prio, che il maresciallato non solo 
apparteneva a Ostilio e dopo di 
lui al suo figlio primogenito, ma 
a tutti i primogeniti della famiglia, 
sostituendo le altre linee in man- 
canza di quella di Ostilio. 
. XII. Troilo Savelli di Palom- 
bara. Unico figlio di Tullo, il quale 
ebbe un figlio dello stesso suo no- 
me, che essendo morto in tenera 
età non potè in lui darsi luogo al- 
la successione al marvesciallato che 
perciò fu ripristinato nella linea 
primogeuita di Bernardino nipote 
di Giacomo suddetto, il quale era 
figlio del maresciallo Mariano e 
fratello di Troilo XI maresciallo. 
. XIV. Bernardino Savelli duca 
di Castel Gandolfo, cugino del pre- 
cedente Troilo, ed in sua moite 
successe al maresciallato per con- 
cessioue di Gregorio XIII, che pe- 
rò lo limitò alla di lui vita, con 
breve de’ 3 gennaio 1575; anzi 
va notato, che sebbene Sisto V 
estendesse la magjstratura a favo- 
rg di Bernardino sino a terza gene- 
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razione, pure i Papi successori confe- 
ritono il maresciallato ai figli di. 
Bernardino sempre a loro vita. Nel 
conclave per la morte di Gregorio 
XIII nel 1585, benchè egli avesse 
confermato la dignità di marescial- 
lo del conclave in Bernardino, pu- 
re dal diario di Alaleona sì rileva, 
che non fu considerata e che non. 
potè averne il libero esercizio. Poi- 
chè raccouta, che’ per la custodia 
del conclave prestarono il giura- 
mento il governatore di Roma e 
di Borgo; e per la prima custodia 
d. Giacomo Buncompagno duca di 
Sora e generale di s. Chiesa; per 
la secouda î conservatori e i capo- 
rioni; per la terza l’ ambasciatore 
di Fraucia e quello di Bologna; 
e per la quarta gli arcivescovi e 
vescovi, cogli altri prelati. 

XV. Giovanni Savelli duca di 
Castel Gaudolfo. Questi essendo fi- 
glio di Bernardino, ottenne il ma- 
resciallato a vita da Gregorio XIV. 
Narva il Mucauzio maestro delle 
cerimonie, che nel 1591 nella se- 
de vacante per la -morte di Gre- 
gorio XIV, nel dopo pranzo del 
giorno in cui entrarono i cardina- 
li in conclave, excellentissimus d. 
Franciscus Sfondratus (uipote del 
Papa defuniv) capitaneus genera- 
lis custodiae conclavis et Burgi, et 
illustrissinus d. dux Sabellus am- 
bo legerunt juramentum d. custo- 
diae. Il nominato ceremoniere A- 
laleona ci fa sapere, che nel dopo 
pranzo del giorno in cui entraro- 
no in conclave i cardinali, a'10 gen- 
naio 1592, per morte di Innocenzo 
IX, fu eseguito il giuramento da 
quelli che duveano prestarlo, ed an- 
che ab excellentissimo duce Sabello, . 
senza però chiamarlo maresciallo. 
E di più descrivendo ciò che fu 


fatto nella sera per chiudere il 
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conclave, soggiunge: uit clausa 
rota conclavis. Claves remanseruni 
apud illustrissimum d. card. Ca- 
merarium, et claves portae serra- 
tae apud nos, senza riferire che 
al di fuori fosse chiusa la porta 
da altre persone. 

XVI. Paolo Savelli priacipe di 
Albano. Fu fratello del precedente, 
dal quale Clemente VII avea ac- 
quistato Castel Gandolfo. Dopo la 
morte del duca Giovanni, quel Da- 

lo nominò maresciallo a vita. 
Abbiamo dal maestro di cerimonie 
Alaleona, che nella sede vacante 
per la morte di Clemente VIII, 
© nel 1605 a’ 14 marzo seguì l’in- 
giesso de’ cardinali in conclave, e 
nel dopo pranzo fu prestato il giu- 
ramento anche a. domino mare- 
scallo de Sabellis, custode concla- 
vis. Osserva il Cancellieri, Notizie 
de’ conclavi, p. 22, che finchè du- 
rò la carica di Generale di s. chie- 
sa (Vedi), sembra che questa cu- 
studia non fosse privativa ed as- 
soluta della casa Savelli; ma sol- 
tanto ch'egli ancora vi avesse una 
gran parte; e che, sebbene sia sta- 
to interrotto e sospeso l’ esercizio 
di tale impiego in questa famiglia, 
ne abbia però goduto il privilegio 
da antico tempo, come alferina .il 
Sansovino nelle Famiglie illustri 
d'Italia, p. 310 e 315. Ed in falti 
per morte di Urbano VIII Barbe- 
rini, i cardinali entrarono in con- 
clave a’ agosto 1644, ma il con- 
clave non fu terminato di chiude- 
re che alla metà del giorno seguen- 


te, quindi i cardinali Barbeviui sì 


mostrarono offesi del principe Sa- 
velli maresciallo del conclave, per- 
chè non volle cedere la custodia 
delle chiavi a d. Taddeo Barberi- 
ni prefetto di Roma e generale di 
s. Chiesa, Quanto a Paolo principe 
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d’Albano era morto sino dal 1632, 
e se ue legge lo splendido elogio 
nell’ iscrizione posta sulla di lui 
tomba in chiesa d’Araceli, nella 
quale sono notabili queste parole. 
Militarem praefeciuram qua se ab- 
dicare non est permissus, omnium 
purpuratorum patrum’ suffragiis 
sed. apost. inlerregno, sibi demane 
datann sub Gregorio XV insigni 
cum laude administravit. Al vol. 
XXVIII, p. 62 del Dizionario de- 
scrivemmo la pompa funebre pel 
suo cadavere. 

XVII. Bernardino Savelli duca 
della Riccia. Fu figlio del preceden- 
te e successore nel maresciallato, a- 
vendogliene spedita la bolla Urbu- 
no VIII agli 11 febbraio 1628, 
e nel possesso d’Inuocenzo X ca- 
valcò dopo il crocifero col gover- 
natore di Roma. Sposò Maria 
Felice Peretti, per di cui mezzo e- 
reditò il patrimonio della casa 
di Sisto V. Il di lui secondogeni- 
to Giulio, nell'anno 1647 fu abi- 
litato da Innocenzo a succedere 
al padre uel maresciallato, con bre- 
ve apostolico. Dicewino di sopra 
come Innocenzo X uel 1652 ordi- 
nò l'edificazione delle carceri nuo- 
ve, in vece di quelle di corte Sa- 
vella, quindi avocò a sè il mare. 
sciallato di Roma, togliendolo ai 
Savelli in un alla guardia del con- 
clave, a seconda di quanto avea 
stabilito dal priacipio del suo pon- 
tificato. Indi soppresse ed abol il 
tribunale di corte Savella, la cui 
giurisdizione apparteneva al mare- 
sciallo : quale era la giurisdizione 
del maresciallo sulla corte Savella, 
e come trovavasi il tribunale nel 
pontificato di Urbano VIII, imme- 
mediato predecessore d’ Innocenzo 
X, ce lo dice l’Amidenio a p. 222 
e seg. del suo libro, De pictate 
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rinunziare alle vanità del mondo, 
onde seguire l’ umiltà della croce 
nell’ istituto domenicano. Fino dal 
primo momento della sua vestizio- 
me ei si propose a modello il suo 
precettore, le virtù del quale così 
seppe ricopiare in sè stesso, che fu 
rmputato degno del sacerdozio. La 
sua dottrina poi era tanto profon- 
da, che venne eletto dapprima a 
precettore di sacra Scrittura, e po- 
scia fu spedito ad annunziare le 
evangeliche verità in molti luoghi 
della Lombardia e della Romagna, 
in quella infelice stagione infetti da 
molti errori, e rosseggianti, del san- 
gue sparso dalle fazioni, onde l’Italia 
era straziata. Bartolomeo alzò l’ auto- 
revole sua voce, e l'integrità della 
fede e la pace furono da lui in più 
luoghi rimesse. Ma la fama delle 
sue virtù era pervenuta alle orec- 
chie del Sommo Pontefice Grego- 
rio IX. Questi lo chiamò a Roma 
verso il 1235, e lo elesse a mae- 
stro del sacro palazzo, carica cui 
Onorio III avea stabilito in favore 
di s. Domenico. Innocenzo IV lo 
avea in tanta stima, che seco lo 
condusse a Lione, per averlo a 
compagno nel concilio tenutovi nel 
1245. S. Luigi, re di Francia, am- 
mirò esso pure le virtù di questo 
santo religioso, e lo scelse a suo 
confessore. Nel 1250, o due anni 
prima, fu creato vescovo di Nime- 
sia nell’ isola di Cipro, suffraganeo 
alla metropoli di Nicosia. Sostenne 
questa dignità con molto zelo, fin- 
chè Alessandro IV lo nominò ve- 
scovo di Vicenza. In quel tempo il 
tivanno Ezzelino, avido di sangue, 
infestava le belle contrade d’ Italia, 
e già era divenuto padrone di Vi- 
cenza. ll nostro Bartolomeo fu ben 
presto perseguitato da quest’ empio, 
che nulla lasciava intentato per op- 
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primere la religione ed i suoi mini- 
stri. Per la qual cosa, seguendo la dot- 
trina del vangelo, si rifuggiò Barto- 
lomeo a Roma presso il santo Pa- 
dre, il quale gli affidò offizii impor- 
tantissimi, e lo mandò legato pres- 
so ì re di Francia e d'Inghilterra. — 
Dopochè ebbe disimpegnate queste 
cariche con felice successo, ritornò 
alla cara sua patria per riunirsi 
al suo diletto gregge. In questa cit- 
tà si aperse largo campo agl’impul- 
si del suo zelo apostolico. L’ eresia e 
la discordia vi aveano piantato pro- 
fonde le radici; ed egli tanto si ado- 
però che giunse a convertire gli ereti- 
ci, a frenare le contese, ed a rimette- 
re nel sentiero della salute i traviati, 
Tanto ei procacciossi l’amore de’ 
connazionali, che lo pregarono istan- 
temente di assumere eziandio il go- 
verno civile della loro città. Ze- 
lante anche del culto esteriore, e- 
dificò una magnifica chiesa, alla qua- 
le aggiunse un convento di do- 
menicani, e la intitolò della Coro- 
na, perchè vi avea collocato una 
spina della corona del nostro Re- 
dentore ed un pezzo della vera croce: 
preziose reliquie, che gli avea date in 
dono s. Luigi re di Francia. Dopo es- 
sersi esercitato con mirabile costanza 
e fervore nel suo ministero pel corso 
di due lustri, terminò la sua glo- 
riosa carriera in Vicenza nell’anno 
1270. Prima di chiudere gli occhi 
comandò di essere sepolto in un 
luogo oscuro nella mentovata chie- 
sa della Corona : ma i suoi figli spi- 
rituali cominciarono tosto a render- 
gli pubblico culto. E già dopo ot- 


‘tant’ anni ottennero di farne la tras- 


lazione del corpo, il quale fu trovato 
incorrotto. Finalmente divulgatasi la 
fama dei miracoli da questo prelato 
operati in vita, e di quelli, che per 
sua intercessione vennero fatti do- 
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romana, che stampò in Roma nel 
1625. Ma essendo morto lanocen- 
zo X, i cardinali entrarono in con- 
clave a’ 18 gennaio 1655, e nel 
anedesimo giorno restituirono al 
principe Bernardino il titolo di 
maresciallo perpetuo di s. Chiesa, 
e la custodia del conclave; per cui 
il principe fece la mostra de’ suoi 
soldati, benissimo in ordine, e au- 
dò a pigliare il possesso della cu- 
stodia di s. Pietro, come si ha dal 
contemporaneo diavista Gigli. In 
detto anno in Roma coi tipi del 
Cavalli si pubblicò: Ragguaglio del. 
la dignità perpetua di maresciallo 
del conclave, posseduta dalla casa 
Savelli, e della guardia di cinque- 
cento fanti assoldati, distribuiti al- 
la custodia del presente conclave 
dall’ eccellentissimo signor principe 
Savelli, dedicato all’ illustrissimo 
ed eccellentissimo signor principe 
d. Bernardino Savelli, principe del 
$S. R. 1., da d. Giuseppe Romei 
cav. dello sperone d'oro. 

XVIII. Giulio Savelli principe 
di Albano, figlio secondogenito di 
Bernardino. Autorizzato, come si 
disse, sino dal 1647 a succedere 
al padre da Innocenzo X, questi 
dipoi soppresse la dignità e la giu- 
risdizione del tribunale. Ripristina- 
ta la prima dal sacro collegio, la 
conseguì egli nel 1658 sotto Ales- 
sandro VII, quando per morte del 
genitore restò capo della famiglia, 
e il detto Papa in favore di lui 
e discendenti eresse in ducato Ca- 
stel Savello, titolo che portò il di 
lui unico figlio Bernardino, che a 
lui premorì. Si deve notare che 
per morte di Clemente X a’ 2 a- 
gosto 1676 entrarono sessantasette 
cardinali in conclave; ma tranne 
trentacinque, gli altri toruarono al- 
le lorg case, e solo nel dì seguen- 


MAR 
te vi si restituirono, onde il prin- 
cipe d. Giulio Savelli maresciallo 
del couclave, soltanto nella sera dei 
3 serrò il conclave colle solite so- 
lenni formalità. Morì d. Giulio di 
anni 86 senza prole, a'5 marzo 
1712, e con lui si estinse la no- 
bilissima stirpe de' Savelli, termi- 
mando in essa anche il marescialla- 
to. Nell’iscrizione ch'egli si preparò 
in vita, e.che si legge nella chiesa 
di s. Maria d'Araceli, questa di. 
guità viene così indicata; Sanctae 
romanae Ecclesiae marescallus co- 
milii pontifici custos perpetuus. Il 
maestro delle ceremonie Candido 
Cassina nel t. VI, p. 756 e 757 
de’ suoi Diari mss. ha lasciato la 
seguente memoria di questo ultimo 
principe Savelli, dicendo che‘a pie- 
di del suo cadavere furono poste 
due grandi chiavi inargentate, in 
seguo del suo uffizio di marescial- 
lo. » Die 5 sabbathi, hora quar 
ta noctis mensis martii 1712. Ex- 
cell. d. priaceps Iulius Sabellus, 
unicus superstes istius insignis fami- 
liae, marescallus perpetuus con- 
clavis, quod munus in sede vacan- 
te Alexandri VII, Clementi IX et 
X, Innocentii XI, Alexandri VIII, 
et Innocentii XII, maxima pruden- 


tia, splendore, et generositate .exer- 


cuit, annum agens 86, ‘et mensem 
unum, animam Deo reddidit, vere 
patriae pater, decus, et ovnamen- 
tum. Die septima d. mensis, feria 
a, in eccles. B. M. de Aracoeli, ce- 
lebrata fuerunt ‘exequiae pro ani- 
ma praefati d. principis Sabelli, 
ejus cadavere, praesente , et expo- 
sito in terra, intra capellam s. 
Francisci, de jure patronatus fami- 
liae Sabellae ; et ad pedes habebat 
duas magnas claves deargentatas, in 
signum officii mavescalli conclavis.” 


Riferisce il Ratti a .p. 349, che il 
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principe d. Giulio avrebbe valuto: 


trasmettere anche ai suoi eredi la. 
carica di maresciallo di santa ro- 
mana Chiesa, custode del conclave, 
per cui diede una supplica a Cle- 
mente XI, acciò gli accordasse un 
breve facoltativo di poter nomina- 
re alla dignità il suo erede, che 
avrebbe scelto dentro il quarto gra- 
do de’suoi congiunti, col cognome 
ed arma de' Savelli, cioè uno di 
casa Sforza; ma il Papa non cre- 
dette esaudire il principe nella do- 
manda. Ecco che in vece succedono 
i marescialli della nobilissima fa- 
miglia RE (Vedi). 

XIX. Augusto Chigi principe di 
Farnese, fu il primo maresciallo 
perpetuo di questa insigne prosa- 
pia, come ricavasi dal Polidori suo 
biografo a p. 492. Narra il Ratti, 
loco citato, ed il Novaes nel t. X, 
p. 64 delle Vite de’ Pont. Dappoi- 
chè Clemente XI, con breve de’23 
marzo 1712, ne investì d. Augusto 
figlio di Agostino, il quale era ni- 
pote ad Alessandro VII, confermane 
do però in esso la soppressione il- 
lius curiae praefatae, ejusque offi- 
cialium a fel. rec. Innocentio PP. X 
praedecessore nostro per suum chiro- 
grafum die VII aprilis 1652 edi- 
tum factam, etc. La prima volta che 
il principe Augusto esercitò l’uffizio, 
fu nel conclave per morte di Cle- 
mente XI, ed elezione d’ Innocen- 
zo XIII, in cui entrarono i cardi. 
nali nella mattina de’ 31 marzo. A 
p. 19 del n. 580 del Diario di 
Roma di quell’anno, si legge quan- 
to segue. » Alcuni cardinali tor- 
narono ai loro palazzi, ed altri ri- 
masero in conclave. Il dopo pran- 
zo l’ Ecc.mo sig. d. Augusto Chigi 
maresciallo di s. Chiesa si portò in 
carrozza al suo appartamento de- 
stinatogli in s. Pietro vicino la por- 
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ta del conclave, per poterla aprire 
e serrare secondo le urgenze, ed 


‘ogni volta ch’ entrano i signori car- 


dinali che vengono di fuori. Intan- 
to avanti il suo palazzo a piazza 
Colonna si pose in ordine la sua 
compagnia di cento uomini fatti 
arrolare e vestire di panno turchi- 
no a proprie spese del nominato 
principe coi loro uffiziali. Andò per 
servire sua eccellenza una compa- 
guia di tutti i pescivendoli vestiti 
a gala colle bande di taffettano 
bianco eturchino, e pennacchi bian- 
chi ai cappelli tutti bordati ; susse- 
guentemente veniva la compagnia 
composta di coronari, e poscia una 
altra del rione della Regola, e que- 
sti tutti assieme procedendo il gon- 
falone colle arme di sua eccellenza, 
avendo distintamente ciascuna com- 
pagnia la sua bandiera col suo al- 
fiere, ed ordinatamente si partiro- 
no dal suo palazzo, e andarono per 
tutta la strada papale a s. Pietro 
per montare Ja guardia nel | quare 
tiere particolare del signor princi- 
pe, che sta alle scale della basilica 
vaticana ’’. Nel numero 681 poi 
dello stesso Diario, raccontandosi 
il solenne Te Deum cantato nella 
chiesa di Araceli per l’ esaltazione 
del romano Innocenzo XIII, si dice 
che il Papa nel giorno vi si portò 
a visitarla, e che le balaustre del 
Campidoglio erano ornate di ven- 
totto bandiere dei rioni di Roma, 
e quella del maresciallo era inal- 
berata vicino al cavallo, come nel 
dì del possesso de’ Pontefici. Il Cec- 
coni a p. 694 del Diario istorico 
narra ciò che fece il maresciallo 
Augusto Chigi nel conclave del 
1724 tenuto per l’ elezione di Be- 
nedetto XIII. Nel maresciallato del 
principe Augusto Chigi, Clemente 
XII con sua bolla abolì l’ arrola» 
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mento de’ soldati, che si prendeva- 
no dai feudi, ed a questo si supplì 
e tuttora si supplisce con una com- 
pagnia di granattieri delle milizie 
pontificie. Poichè la presidenza del- 
le armi appena seguita fa morte 
del Pontefice, destina una compa- 
gnia di granattieri per il servizio 
del conclave, e dalla stessa si spe- 
disce subito la guardia al palazzo 
del maresciallo. Noteremo qui, che 
i maresciallo, in sede vacante no- 
mina quattro capitani che assisto- 
no giornalmente alle ruote: la loro 
uniforme è turchina bleu con filetti 
bianchi e spalline d’argento. Quan- 
to alla guardia del palazzo del ma- 
resciallo cessa quando il medesimo 
si reca ad abitare presso il concla- 
ve; e la compagnia di linea, di cui 
ritiene il comando, dando persino 
it moto d'ordine, forma il suo 
quartiere sulla piazza del Quivina- 
Je (ove dal 1823 si tiene il con- 
clave), presso le scuderie pontificie; 
mentre il quartiere della reale guar- 
nito della guardia civica, continua 
n fare il suo servigio. Venuto a 
morte il principe Augusto , il suo 
cadavere con pompa funebre fu 
condotto nella chiesa di s. Maria 
del Popolo, vestito da religioso dei 
minimi di s. Francesco di Paola, 
con ‘un cordone rosso sulle gambe, 
al' quale erano legate due chiavi 
di legno ‘distese vicino ai piedi; e 
nello stemma della famiglia, posto 
sopra la porta della chiesa, sotto 
la corona si vedeva il padiglione 
colle chiavi incrociate, come fami- 
glia che avea avuto un Papa, ed 
anche sullo stemma inciso sulla cas- 
sa di piombo; inoltre, un palmo 
sotto i piedi del cadavere esposto 
in chiesa stavano altre due chiavi, 
con la mappa all’ingiù, una di 
legno dorata’ alla ‘destra, 1° altra di 
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lesno inargentata’ alla sinistra, di 
un palmo di lunghezza, legate alla 
sommità con un cordoncino di se- 
ta cremisi ed oro con un piccolo 
fiocco, allusive alla dignità di ‘ma- 
resciallo; e queste due chiavi si 
sogliono dai marescialli porle late- 
ralmente alle loro arme gentilizie, 
così alle medaglie che fanno co- 
niare. | 

XX. Agostino Ghigi principe di 
Farnese, figlio del precedente. Be- 
nedetto XIV con breve del primo 
settembre 1740 lo diè per coadiu- 
tore nel maresciallato al genitore, 
alla cui morte dovea goderne pie- 
namente la dignità sua vita du- 
rante: questo breve e quello di 
Clemente XI si leggono nel Cata- 
lani, Comment. in caerem. S. R. 
E. p. 18, n. 9g. Nella storia ss. 
del conclave per morte di Benedet- 
to XIV, a'4 giugno 1758 si rife 
risce, che in quel giorno perla 
prima volta il principe d. Agosti. 
no, maresciallo del conclave, in 
forma pubblica con quattro car- 
rozze a coda, accompagnatò dalla 
guardia svizzera, era uscito dal suo 
quartiere, e andò sino alla chiesa 
di s. Maria in Traspontina, sin 
dove ‘cioè distendevasi la sua giu- 
risdizione, dopo di che ritornò in- 
dietro per ritirarsi nelle sue stan: 
ze. Tale funzione si disse non es 
sere stata fatta se mon che in 
tempo del principe Savelli, ultimo 
maresciallo del conclave. D. Ago- 
stino morì a’ 29 dicembre 1769. 

XXI. Sigismondo Chigi princi- 
pe di Farnese, figlio di d. A gosti- 
no. Clemente XIII con suo breve 
Jo dichiarò successore al padre, 
secondo il Cancellieri, Notizie dei 
conclavi, p. 23. Ma il Novaes 
meglio informato della storia di 


casa Chigi, nel t. T, p. 88 delle 
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Dissert. all’ introd. alle vile dei 
Pont. , dice che d. Sigismondo ot- 
tenne la dignità a’5 gennaio 1770 
da Clemente XIV, e che gli fu 
sospesa nel 1791 da Pio VI, e 
morì in Genova. 

XXII. Agostino Chigi principe di 
Farnese, attuale maresciallo perpe- 
tuo di s. romana Chiesa, custode 
del conclave. Per morte del di lui 
genitore d. Sigismondo, Pio VI 
nel 1793 gli conferì la carica di 
maresciallo, e .nella di lui morte, 
pel conclave tenuto nel monastero 
di s. Giorgio di Venezia, si recò 
in questa città ad esercitarvi l’uf- 
fizio, e nel marzo 1800 ne uscì 
eletto Pio VII. Questo rispettabile 
personaggio, di cui parlammo al 
citato articolo Crigt, esercitò anco- 
ra il maresciallato decorosamen- 
te in tutti i seguenti conclavi che 
ebbero luogo per le elezioni di 
Leone XII nel 1823, di Pio VIII 


nel 1829, di Gregorio XVI nel. 


1830-1831, e di Pio IX: nel 1846. 

All’ articolo FamicLia PONTIFICIA 
dicemmo che nell’ Ordine romano 
di Cencio Savelli camerlengo del 
secolo XII vi sono mentovati i 
Mareschellus equorum alborum. 
Nel ruolo che ivi riproducemmo 
di Nicolò ITI eletto nel 1277, tra 
gli uffiziali è nominato frater Jo- 
hannes marescalcus marestalle ; 
nella categoria Marescalla alba 
sono nominati sette individui, fra 
i quali Ayre de marestalla nygra, 
Autus qui servit de sporta, et Pe- 
tronus porterius. Quindi tra gli 
officiales, si legge: Marescalcus 
Justitiae XV et XX de gratia; Ma- 
rescalcus marestalle. Nei calcoli 
poi di tutta la famiglia di Nico- 
Iò III, si trova: Equi marestalle 
albe sunt XX. Item sunt in cadem 
marestalla muli et mule IX. Item 
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equi et muli de marestalla nigra 
sunt XXX. Item sunt de bestiis 
marestalle nygre, ec. All’ articolo 
Mazzieri peL Papa abbiamo det- 
to degli antichi famigliari pon- 
tificiù detti a/bi e nigri, forse dalle 
vesti che indossavano. Il Macri al 
vocabolo Mareschalus, spiega per 
cavallerizzo soprastante ai cavalli, 
e che il titolo di maresciallo è in 
molta stima presso diverse nazio- 
ni, dicendo pure, come abbiamo 
ancor noi notato di sopra, che 
nell’ ordine gerosolimitano si chia- 
mò maresciallo -il generale del- 
l’esercito terrestre. Aggiunge che 
in alcune scritture antiche si legge 
Maristallus, il qual vocabolo pare 
più corretto e più conforme all’of: 
fizio ed alle voci sassoni, perchè 
Mar significa il cavallo, Stal la 
stalla. Si legge nella vita di s. Lo- 
renzo vescovo Dublense: Beati vi» 
ri Maristallus totus corruptus corè 
pore miserabiliter inffatus erat. Nel 
Hierolexicon del medesimo Macri 
la voce Maristallus seu Marescal- 
chus, si spiega stabuli praepositus. 
Hlustrando il Marini, Archiatni 
t. TI, p. 14, tn documento del 
1278, cioè un istromento col qua. 
le il comme di Viterbo si obbligò 
a più cose in favore del suddetta 
Pontefice Nicolò III nel caso fosse 
andato a dimorare in quella città, 
promette di dare unum hospitium 
Marescalco justitiae, ac aliis Ma- 
rescalcis marescallae equorum suo- 
rum D. PP. Quindi soggiunge, 
il ruolo di Nicolò INI, di sopra da 
noi rammentato, ci ha conservato 
il nome di uno di questi marescial- 
li della marescalcia de’ cavalli, la 
quale era divisa in bianca ed in 
nera, ed è fr. Giovanni di cui fa 
menzione nel 1282 Martino IV, 


che lo appella Maresciallo della 
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famiglia pontificia. Serviva poi 
questo Papa in tal posto, insieme 
con fr. Giovanni, anche un Simo- 
ne de Genuliaco. Anche il Garam- 
pi afferma che Marescalci mare- 
scallae equorum, aveano anticamen- 
te ingerenze sulla stalla pontificia. 
Dai marescialli uffiziali della corte 
e scuderia de’ Papi, passiamo a 
parlare dei marescialli del popolo 
romano. 

L’Amidenio nella sua Relazione, 
scrive che in Campidoglio vi è un 
magistrato di quattro marescialli. 
Questi che per Roma tenevano al. 
quanto di comando, comandavano 
la gente armata in campagna ; ma 
dopo che l’arbitrio di pace e guer- 
ra passò totalmente nelle mani dei 
Pontefici, non si conferisce più a 
cavalieri atti alla guerra, se non 
n putti figliuoli di gentiluomini : è 
rimasto solo il nudo nome seuza 
effetto. Il Garampi a pag. 89 del- 
le sue Osservazioni, narra che 
negli antichi statuti di Roma si 
prescrive che l’eletto senatore, il 
quale esser dovea forense, cioè 
‘forastiere, si conducesse seco in 
Roma e tenesse continuamente sex 
Judices pro assectamento, due dei 
quali vocentur collaterales , quo- 
rum uterque sit legum doctor, 
duos marescalcus, quatuor nota- 
rios maleficiorum, et unum no- 
tarium etc. Marescalcus quatuor 
socios indutos secum de una rau- 
ba, ydoneos et sufficientes; octos 
familiares domicellos indutos de 
partuta vel virgata (cioè de pan- 
mo partito vel virgato) etc.; et di- 
ctus senator conducere debeat 20 
equos armigeros valoris 25 flor. 
auri pro quolibet equo, computa- 
lis equis marescalcorum et caval- 
cantium, Questi marescalchi erano 
ministri ed esecutori di giustizia ; 
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e ‘però ne’ medesimi statuti sì pre- 
scrive che Marescalchi et officia- 
les dn. senatoris non capiant nec 
capi faciant aliquem post terltum 
sonum campanae, nisi esset homici- 
da, latro publicus, vel persona in- 
famis, diffidatus, condemnatus, vel 
apodixatus. Repertum autem quem- 
cumque în fragranti crimine. per 
marescalcum, liceat ipsi marescalco 
tunc talem capere, et captum du- 
cere ad Capitolium sine pena. È 
al titolo de officio marescalcorum 
curiae Capitoli: Marescalci came 
rae Capitolii faciant soliciter et di- 
ligenter executiones, et alias per se- 
natorem et ejus judices commicten- 
das, et per Urbem et extra discur- 
rant. vicissim die noctuque cum 
armis rimari faciant latrones, dif- 
fidatos, et homicidas, et personas 
infamatas conquirant, prosequan- 
tur, et comprehendant. Item sem. 
per, dum jus redditur in  palatio 
Capitoli, et semper dum reguirant 
de die et de nocte, teneantur cor- 
rect. (coretto, armatura del petto), 
bacilect. et cirothecas de ferro re- 
tinere. Item inhibemus dictis  ma- 
rescalcis, quod tempore. quatrage- 
simae ab illis, qui sunt ultra pon- 
tem s. Petri in civitate Leonina, et 
in aliis locis consuetis, nihil ext 
gant; possint tamen marescalci 
predicto tempore petentibus conce- 
dere portationem armorum per di- 
ctam civitatem Leoninam usque ad 
portam ligni s. Petri, videlicet ad 
pontem ; pro qua concessione liceat 
dictis marescalcis recipere a pe- 
tentibus unum Anchontanum et non 
plus. Volumus tamen, quod pre- 
dicti marescalci tempore indulgen- 
tiarum et quadragesimae, peregri 
nis ultramontanis arma non aufe- 
rant, neque tollant ; et si contra 
predicta commiserint, solvant poe- 
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sum X libr. provisinorum sena- 
tus pro qualibet vice, et scyndicus 
teneatur de predictis scyndicare 
eosdem. Per altro è da osservarsi, 
che l’offizio di questi marescalchi 
.mon era punto infame, e che ‘anzi 
conferivasi al secondo ordine dei 
cittadini, detto de’ militi o de’ ca- 
valierotti, ch’ era inferiore soltanto 
a quello de’ magnati e baroni. Al- 
lorchè si eleggevano, duveansi sce- 
gliere da tutti i rioni di Roma 
sex boni et probi viri de meliori- 
bus, quos electores scient et pote- 
rivnt, qui omnes sint cavallarocti; 
e di tutti questi insieme facevase- 
ne nuova scelta, e a voti secreti 
approvavansi quelli che rimaner 
dovevano Marescalchi curiae Ca- 
pitolii. n 

Il Cancellieri nella raccolta del. 
le relazioni de’ Possessi de’ Ponte- 
fici, ci dà le seguenti notizie. sui 
marescialli. La prima volta che se 
me trova menzione è nel possesso 
d’ Innocenzo VIII nel ‘1484, ove 
si dice che dopo i Caporioni 
(Vedi), e prima del decano della 
rota, procedeva a cavallo . Filippo 
canonico bolognese scudiere del Pa- 
pa, maresciallo o soldano della cu- 
ria romana, Maresciallus curiae, 
Soldanus nuncupatus, equester dua 
scarsellas, sives saccos monetae, 
e ne luoghi soliti ed altri li- git- 


.tava al popolo, che occupandosi a 


raccogliere il danaro faceva largo 
alla cavalcata. Quanto al soldano, 
il Moretti, De presbyterio p. 377, 
riporta un motu-proprio di Giu- 
lio ll, che nel 1507 dichiarò sol- 
dano un suo familiare, e alla p. 
268. avverte, che questa dignità 
essendo divenuta venale, era posse- 
duta dalla. famiglia Capodiferro, 
ma che poi fu estinta da Gregorio 
XIII, che ne assegnò il provento 
VOL. Xlil. 
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alla confraternita di s. Girolamo 
della. Carità in vantaggio de’poveri, 
come. prova il suo breve prodotto 
dallo Scannarolo, De visitatione car- 
ceratorum, benchè monsignor Gior- 
gi nella Zita. di Nicolò V dica che 
l’uffizio del soldanato fu sospeso da 
s. Pio V. Si può vedere il Catala- 
ni, Caerem. S. R. E. p. 128, $ 
XX. All’articolo FamicLia PontiFICIA 
notammo, che tra quelli che go- 
devano dal palazzo apostolico - la 
parte di pane e vino, si. compren, 
deva il soldano di Tordinona. Nel 
possesso di Leone X nel 1513 si 
legge: Projector pecuniae fuit per 
Urbem d. Ferrandus Porretius cle- 
ricus camerae; qui quum admone- 
retur, ut cas pecunias daret. proji - 
ciendas aut soldano, aut marescal- 
co, prout in ordinario, aut datario 
Papae, prout de consuetudine, tur- 
batus est dicens pertinere ad cleri» 
cos camerae, quod non est verum, 
et sic ipse voluit projicere. Nella co- 
ronazione e possesso di Pio IV nel 
1560, coì magistrati di Campidoglio 
v'intervennero i marescalchi vestiti 
di velluto paonazzo. Nell’ ingresso 
trionfale. che nel 1571 fece in Ro- 
ma M. Antonio Colonna, essendo- 
vi intervenuti i magistrati del. po» 
polo romano, appresso i sindaci @ 
gli scriba, e avanti ai caporioni, pro- 
cedevano i mavescalchi o mare- 
scialli del popolo romano, M. An- 
tonio Jacovacci, Tiberio del Ca- 
vallero, Ovazio Alberini, e Cesare 
Ridolfi, con. .robone ‘e casacche di 
velluto turchino, calze di welluto 


. incarnatino, a cavallo, con due staf- 


fieri per uno, con calze a oro, e 


‘borriecio di panno ranciato, con 
liste di velluto turchino e giallo, 


con frangie di taffettà rosso, ber- 


retto di velluto turchino cen  fet- 


‘tuccia ranciata bianca e. fodera 
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‘gialla. Pel possesso di Gregorio XIII 
pel 1572, Marescialli populi erant 
induti caligis rasi albi, et capu- 
tiis de velluto violaceo; quorum 
omnium (compresi gli altri magi» 
strati ) famuli habebant caligas de 
raso cremesino, hirreta de velluto 
gjusdem coloris, et cappas. cum li. 
stis mixtis de. velluto simili, ei te. 
letta auri. Pel possesso di Grego- 
rio XIV nel 1590, si dice che il 
Papa fu corteggiato, o/ficiales pa- 
puli rom. marescialli nempe . re- 
gionur, incominciando dal Campi- 
doglio, ove incontrarono .il Ponte- 
fice i signori marescialli, cioè Set» 
timio Fabi pel rione di Ripa, M. 
A. Evangelista pel rione di Cam. 
pitelli, Lepido Cataldi per Pigna, 
Gio. Marco Grifoni per Trevi, ve- 
stiti con giubboni e calzoni di te- 
la d’argevto trinati d’oro, cal. 
zette di seta e scarpe bianche, spa- 
de, staffe e ornamenti dei cavalli 
dorati, cinte di velluto ricamate 
d’oro, e berretto -di ‘velluto nero 
con piume bianche, e molte perle 
e gioie, sopra graziosi destrieri con 
selle di velluto trinate d’oro : li se- 
guivano i caporioni. Nel possesso 
d’Innocenzo IX del 1591, cavalca» 
vano appresso agli uditori di rota, 
tum magistratus Pop. Rom. idest 
IV pueri, marescialli vocati, cun 
pallio holoserico coloris violacei, 
thorace, et caligis albis serico, et 
argento contextis. Li seguivano i ca- 
porioni. Nel 1592 prese il possesso 
Clemente VIII, e nel consueto luo- 
go progedevano i marescialli con 
cappotti iti di velluto paonazzo fodera- 
ti di tela d’oro. Si legge pel pos- 
sesso di Leone XI, nel 1605: An- 
te capita regionum equitabant qua- 
tuor pueri, quos maresciallos Pop. 
Rom. vocant , sago cet caligis ex 
eerico albo argenico contextis, cur 
Li 
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palliolo. ad crura protenso ,- ad 
brachia aperto, et ad humeros ru» 
goso cx serico villoso violacei co» 
loris argentea tela suffulto, et pie 
leo nigro sericeo cristato, ei .geza» 
mis. ornato. Ed erano, ‘ Girolamo 
Venusto per la regione. Monti, Gio 
Camillo Zaccagui per quella di Cam 
po Marzo, Serafino Cenci o Cecie 
per la Regola, ed Alessandro Zia 
iricius seu Vittrice pro regione Ca- 
stelli: dopo di essi.cavalcava il prio- 
re de caporioni. I medesimi quat» 
tro nobili giovanetti marescialli, nel 
1605, pel possesso di Paolo V., 
cavalcavano dopo gli uditori di rota, 
seguiti dai caporioni, ‘vestiti nobil» 
mente con stivaletti. bianchi, calzet 
te di seta bianca, e cosciali alla 
spagnuola di trine d’oro, con cap: 
potti di drappo lionato tessuto - con 
oro, foderati di tela d’oro, con ber» 
retto di velluto, e pennacchiere 
bianche, ornate di molte perle, so- 
pra generosi cavalli. Nel- 1621, pel 
possesso di Gregorio XV, cavalca» 
rono ZVY marescialli induti caputiis 
velluto violaceo; e nel 1644, per 
quello d’Innocenso X, IV ruare- 

scialli S. P. Q. R. XIV capita re- 
gionum urbis sub vestibus albis ex 
lama argentea, et rubonibus amplis 
villoso rubeo decorati. Nella descri- 
zione del possesso preso nel 1721 
da Innocenzo XIll romano, evvi 
pure quella del solenne Te. Deus, 
cantato in Araceli, e come notam- 
mo di sopra, le balaustre dei pa- 

lazzi di Campidoglio si ornarono 
con ventotto bandiere dei rioni, € 
quella del maresciallo stava inalbe 
rata nel mezzo della piazza del Cam- 
pidoglio e vicino al cavallo, nel 
medesimo modo che stavano nel 
giorno del possesso. Siccome dopo 
Innocenzo X, nelle relazioni delle 


pompe ;de possessi non si fa più 
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amenzione del magistrato de’ mate- 
scialli del popolo romano, sembra 
dunque che la bandiera del mare 
scialio ‘fosse quella del maresciallo 
del . conclave. 

‘ MARESCOTTI fumo, Card: 
sub Raniero, che: alcuni vogliono 
della nobile famiglia Marescotti di 
Bologna, nelle tempora del 1144, 
Lucio Il lo creò cardinale diacono 
de'ss. Sergio e Bacco, diaconia che 
altri. dicono occupata dal cardinal 
Gregorio ‘Farquinio. Fu rinomatis 
simo per iscienza e letteratura, e 
morì nell’anno stesso in cui fu pro- 
mosso al cardinalato. 

MARESCOTTI Cia: Car- 
dinale. Galeazzo Marescotti d’ una 
delle più nobili famiglie e più an- 
tiche di Roma, molto considerato tra 
i prelati del suo tempo per le egre- 
gie qualità, che sopra gli altri lo 
facevano risplendere, dopo essersi 
esercitato in tempo di Urbano VIII 
me’ governi dello stato ecclesiastico 
e tra gli altri in quello della città 
di Fano, passò a-Malta colla cari. 
ca d’inquisitore, che da lui eser- 
citata con lode venne richiamato a 
Roma, e da Alessandro VII a’ 26 
maggio 1666 fatto assessore del s. 
eflizio. In seguito fu spedito nunzio 
alla corte di Polonia, dove ebbe 
cominissione di adoperarsi con im- 
pegno, sebbene indarno, affinchè il 
duca di Lorena innalzato fosse a 
quel trono; ma attraversato nelle 
pratiche dal cardinal Bonsi ministro 
di Francia in Roma, non potè ve- 
mire a capo del ssuo intento. Cle- 
mente X lo trasferì alla nunziatu- 
ra di Madrid, ove efficacemente si 
adeperò affinchè il cardinal Paluzzo 
adottato per nipote dal Pontefice, 
che in Roma avea avute gravissime 
controversie cogli oratori de’prin- 
eipi,. contro di lui gagliardamente 
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‘esacerbati, fosse di nuovo ammesso 
‘nella buona grazia del re di Spa- 
goa; quindi a’ 27 maggio 1675 lo 
creò cardinale prete del titolo di s. 
Bernardo alle Terme, legato di Fer- 
rara, e poi nel 1679 vescovo di Ti. 
voli, dove compartì a quella chie- 
sa insigni benefizi, e tra gli altri 
fabbricò il coro di noce pei cano» 
nici, abbellì la cappella di s. Lo- 
renzo di pietre colorite e di altri 
ornamenti, e riformò il clero con 
nuovo sinodo. Nel 1705 fondò in 
quella. città un’ monastero per le 
monache di s. Elisabetta, alle quali 
nel 1712 ‘donò tutte le più belle 
e preziose suppellettili della cap- 
pella. Alla cattedrale donò cinque- ‘ 
cento scudi, coll’obbligo di un an- 
niversario in suffragio dell’ anima 
sua, ed eresse alcune cappellanie, 
diportandosi in tutto da degno e 
sollecito pastore. Nel 1684 rassegnò 
ad Innocenzo XI il suo vescovato, 
colla facoltà di poter conferire i 
benefizi. di quella città e diocesi 
spettanti alla dateria. Crebbe l'esti: 
mazione ch’evasi guadagnata, allor - 
chè si udiroro i di lui savi e gravi — 
consigli ‘nelle congregazioni cardi- 
nalizie, talmente che nel conclave 
per suorte di Innocenzo XH poco 
mancò che non fosse sublimato. al 
poutificato, a cui: lo bramava un 
gran numero di cardinali. ‘Il con- 
tinuatore del Fleury dice che eser- 
citò la carica di segretario di stato, 
e che nel 1715 rinunziò tutti i 
suoi benefizi e le pensioni, per pas- 
sare il rimanente de’ suoi giorni in 
un ritiro. Nel Diario istorîco del 
Cecconi a p. 720 si legge, che tro- 
‘vandosi. il cardinale a letto per’ fa 
sua avanzata età di 97 anni, in 
una domenica ‘di giugno ‘ Benedet- 
to XIII in forma semipubblica ed 
in sedia :sì recò .& visitarlo,.e si 
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trattenne considerabile spazio di 
tempo in colloquio. Trasferitosi poi 
il Papa nella cappella del cardi- 
male, ammise al bacio del piede 
la. duchessa d’Acquasparta, la prin- 
cipessa Ruspoli, e la duchessa di 
Gravina Orsini sua nipote. Morì 
dopo 51 annodi cardinalato, tito- 
lare di s. Lorenzo in Lucina, nel 
:1726, e fu sepolto nella chiesa del 
Gesù con onorevole elogio. Fu que- 
sto cardinale uomo di gran sapere, 
di singolar prudenza, di piena e- 
‘sperienza, d’incorrotta giustizia, di 
‘mirabile intrepidezza, somma pietà 
‘e zelo ardentissimo per l’onore di 
Dio e della Sede apostolica. Inter- 
venne a sei conclavi. 
MARESFELDIO o MAKLE- 
SFEILD GucLiermo, Cardinale. 
Guglielmo Maresfeldio o Makle- 
sfeild, nato di nobilissimo lignaggio 
în Cantorbery, o in Conventry se- 
condo Godwino, vestì l’ abito do- 
menicano, nel quale ordine si di- 
stinse non meno nella prudenza e 
santità della vita, che nelle facoltà 
teologiche e filosofiche, nelle quali 
fu eccellentissimo professore dell’u- 
niversità di Oxford col nome di 
dottore inclito, essendo stato prima 
baccelliere in quella di Parigi. Be- 
nedetto XI, a’ 18 dicembre 1303, 
lo creò cardinale prete dì s. Sabì- 
na, ma tuttora rimane incerto se 
morisse prima o al più poco dopo 
ricevuta la notizia di sua promo- 
zione, ed ebbe in’ Londra onore- 
vole sepoltura. Il Pio afferma che 
morì pritna di sua promozione e 
che fu sepolto nella chiesa de’ do- 
menicani di Lovanio. Scrisse alcu- 
ne opere, che il Torrigio registra 
con questi titoli: Problemata; Con- 
clusiones ordinarias; Orationes ad 
clerum, etc. i 


MARGA. Sede vescovile della 
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‘Mesopotamia, situata presso Mos- 
‘sul, de’ nestoriani e giacobiti. Gia- 


como fu vescovo nestoriano di 
‘Marga, come pure lo fu Abramo 
di Beth-Garme, iunalzato poi alla 
dignità di cattolico; Barbadbescia- 
ba poi giacobita, sedeva nell’ 818. 
Oriens christ. t. II, p.1321e 1588. 
- MARGHERITA (s.), vergine e 
martire. Figlia di un sacerdote de- 
gli idoli, ed ammaestrata dalla sua 
balia nella religione cristiana, di- 
cesi che lo stesso suo padre fu il 
di lei accusatore, e ch'ella dopo aver 
sostenuto diverse torture, consumò 
il suo sagrifizio sotto la spada. 
Leggesi negli antichi martirologi 
che questa santa fu martirizzata 
ad Antiochia di Pisidia nell’ultimà 
persecuzione generale. Ella è no- 
minata nelle litanie che trovansi 
nell'antico Ordine romano, e nei 
più antichi calendari de'greci. Si 
assicura che il suo corpo è custo- 
dito a Montefiascone in ‘Toscana. 
Questa santa è una dei patroi 
tutelari di Cremona, e la sua fe 
sta si celebra ai 20 di luglio. 
MARGHERITA (s.), regina di 
Scozia. Pranipote di s. Eduardo 
III il Confessore, re d' Inghilter= 
ra, e nipote di Edmondo II so- 
prannominato Costa di ferro, era 
figlia di Eduardo fratello di que- 
st’ultimo, e di Agata sorella della 
regina d'Ungheria, o secondo altri 
nipote dell’imperatore Corrado il 
Salico. Fuggendo con suo fratello 
Edgaro dall’Inghilterra, per le 
vicende del reguo, approdò con 
esso in Iscozia, dove il re Mal- 
colm III cortesemente gli accolse, 
e procacciò loro tutti i soccorsi 
che dipendevano da lui. Marghe 
rita aveva appreso da'suoi più 
verdi anni a disprezzare lo splen- 
dore delle pompe. mondane, ed a 
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| riguardare i piaceri come il ‘più 


pericoloso veleno . Non trovava 


contenuto che negli allettamenti del- 
l’amore divino, che conservava e 
nutriva coll’esercizio della preghie- 
ra. e della meditazione, e nel con- 
solare e soccorrere i bisognosi. 
Malcolm IIl edificato da tante belle 
virtù, e presane grandissima  sti- 
ma, le propose di sposarla, ed a- 
vutone il consenso, Margherita fu 
aritata ed incoronata regina di 
Scozia nel 1o7o, essendo ella nel 
vigesimoquarto anno di età. La 
sua saggia condotta la rese tanto- 
sto padrona del cuore del suo spo- 
so, ed ella siservì di tale ascen- 
dente per far fiorire la religione 
e la giustizia, per procurare la fe- 
licità dei sudditi, e per ispirare al 
marito que’ sentimenti che lo re- 
sero uno de’più virtuosi re della 
Scozia. Iddio benedisse il matrimo- 
pio di Margherita e di Malcolm III, 
da cui uscirono sei figli e due fi- 
glie, i quali non degenerarono pun- 
to dalla virtù di quelli che aveano 
dato loro la vita. Una delle fi- 
glie, Metilde, meritò gli onori de- 
gli altari. Sempre sollecita Mar- 
gherita dell'educazione de’suoi fi- 
gli, non lo fu meno della pub- 
blica morale. Ella servissi  egual- 
mente del ministero di zelanti ec» 
clesiastici e dei magistrati per to- 
gliere gli abusi e ristabilire la di- 
sciplina. Colla sua prudenza e fer- 
mezza riuscì finalmente a  proscri- 
vere la simonia, la bestemmia, l’u- 
sura, il concubinato, i matrimoni 
incestuosi, la profanazione delle 
feste, la violazione del digiuno, le 
cerimonie superstiziose, e molti al- 
tri disordini. Ella inoltre si studiò 
di rendere civile e colta la nazio- 
ne scozzese, ed accordò la sua pro» 
tezione a quelli che si segnalavano 


MAR 293 
melle arti e nelle scienze. L’amor 
delle lettere, dopo mitigata la fe- 
rocia de’ costumi, illuminò gli spi- 
riti, li rese più sociabili e più at- 
ti alla pratica delle morali virtù. 
Fece diverse istituzioni cui Mal- 
colm Ill approvò, e delle quali assi» 
curò la durata con savissime leggi. — 
Tra le belle virtù di.cui Marghe-. 
rita era riccamente fregiata, ri- 
splendeva sopra tutte la carità 
verso i poveri. Non potendo le sue 
entrate essere sufficienti alle gran- 
di sue limosine, privavasi bene 
spesso di una parte di ciò. ch’ era 
destinato ai suoi propri bisogni. 
Visitava frequentemente gli ospe- 
dali, liberava i debitori che non 
potevano pagare, soddisfandp per 
essi, e sollevava le famiglie deca- 
dute. Era solita di non mettersi a. 
tavola che dopo aver dato a man- 
giare a nove orfanelli e. a venti- 
quattro poveri; e massime nell’av- 
vento e nella quaresima, così il re 
come la regina ne faceano venire 
spesso fino a trecento, a cuì di- 
stribuivano cibi eguali a quelli 
ch’ eransi apparecchiati per la lora 
mensa, Tutti questi esercizi non le 
impedivano di vegliare e pregare 
per lungo tempo sì in chiesa. che 
nel suo gabinetto. Oltre |’ osser- 
vare la più rigorosa sobrietà nei 
suoi pasti, faceva ogni anno due 
quaresime, nel qual tempo usava 
straordinarie austerità. Malcolm III, 
quantunque amasse la pace, fu 00- 
stretto. prendere le armi contro 
Guglielmo il Rosso re d’ Inghil- 
terra, il quale avea sorpreso il ca- 
stello d’Alnwick nel Northumber- 
land, e: ne avea messa a fil di 
spada la guarnigione; ma il re di 
Scozia assediando questo castello 
per ricuperarlo, restò ucciso con 
suo figlio maggiore Eduardo, nel- 
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po morte, Pio VI lo ascrisse: nel 
numero de’ beati. ‘ 
BARTOLOMEO da Bologna 
(b.), così chiamato dal luogo, ove 
sorti i natali. Fioriva nel principio 
-del secolo XIV ed ancor giovanet- 
.to formò il disegno di voltare le 
‘spalle ai beni caduchi del mondo. 
A. tal fine entrò nel convento di 
s. Nicola di Bologna dove, facendo 
‘rapidissimi progressi nella cristiana 
‘perfezione, ‘avea ‘recato. a tutti il 
più alto stupore. La fama di lui 
‘pervenne alle orecchie del Sommo 
‘Pontefice Giovanni XXII, il quale, 
verso il 1318, lo invitò ad Avi- 
.gnone, ed il consecrò vescovo di 
.Maraga o Maratha, città. situata 
tra il paese dei parti e quello de- 
-gli armeni. Insignito di. questa di- 
.gnità, . gli fu affidato dallo stesso 
Pontefice, l’incarico delle missioni 
.in Oriente, delle quali venne elet- 
-to. capo. Bartolomeo sottopose di 
buon grado le spalle a questo pe- 
-so, come quegli che zelava soltan- 
.to la gloria di Dio ed il bene. del 
prossimo. Le sue apostoliche fatiche 
«ebbero ben presto il più felice suc- 
cesso, imperocchè moltissimi idola- 
tri rinunziarono alla loro stupida 
credenza, per abbracciare il vangelo. 
Adoperossi eziandio per indurre i 
monaci di s. Basilio a prestare ob- 
bedienza alla Santa Sede, da cui si 
erano separati; e lo stesso zelo mo- 
.strò affine di ricondurre a questa 
‘unità la maggior parte de’ popoli 
«d'Oriente. Trasferito di poi il san- 
.to prelato alla sede arcivescovi- 
le di Naxivan, in Armenia, non 
rallentò punto il suo fervore, per 
cui ottenne, che l'infedeltà, lo scis- 
ma, ed ogni maniera di vizii e di 
stranezze consecrate dal codice di 
Maometto, non più infestassero quel- 
la città. Conoscendo però Bartolo- 
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Meo, che il frutto delle sue fatiche 
«non sarebbe stato di lunga durata, se 


non vi avesse stabilmente provvedu- 
to, al pubblico culto fece. innalzare 
templi e monisteri per modo, che 


‘anche a’ nostri giorni ai cattolici in 


quelle contrade . è permesso da- 


gl infedeli di esercitare liberamen- 


te il culto loro. Allo zelo per la con- 
versione degl’ idolatri, accoppiava 
Bartolomeo molto impegno per man- 


‘tener la fede ne’ credenti, e per con- 


servare la pace. Nè risparmiò fatica 
veruna affine di unire i religiosi di 


,8. Basilio a quelli di s. Domenico, 
.-d'onde ebbe origine la congregazio- 


ne dei frati-uniti, che indossavano 
l’ abito di s. Domenico, e professa. 
vano la regola di sant’ Agostino, 
e le costituzioni dei domenicani. 


.Dopo. essersi adoperato con tanto 
.studio al bene della Chiesa, il san- 
.to vescovo Bartolomeo spirò nel 


bacio del Signore, nell’anno 1333. 
Egli è autore di una somma, e di 
alcuni brevi trattati intorno ai sa- 
cramenti. Tradusse in lingua arme- 
na il salterio, i quattro libri di san 
Tommaso contro i gentili, la terza 
parte della somma teologica, il bre: 
viario e il messale del suo Ordine. 
In queste letterarie occupazioni eb- 
be a compagni un religioso, e l’ab- 
bate di Chernac superiore di un 
monistero di s. Basilio. Quest'ultima 
sì avvide dei suoi errori e li abiurò 
co’ suoi monaci, mercè le premure 
del beato Bartolommeo. 
BARTOLOMEO, antipapa. Ve-_ 
di Antipapa XXXIII, 
BARTOLOMEO, Cardinale. Bar- 
tolomeo francese di origine fu da 
Papa Onorio III nel 1219, o nel 
1220, creato prete Cardinale del 
titolo di s. Pudenziana. Si sa che 
viveva nel 1229, contando nove 
anni di Cardinalato, ma non si ha 
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l’anno 1093. Margherita era di 
già gravemente ‘ammalata, e con 
gran fervore disposta a rendere 
Pavima sua al Signore, quando 
venuto : dal .campo il syo figlio 
Edgaro, gli chiese novelle di Mal- 
colm II e di Eduardo. Temendo 
il prineipe di accrescerle il male, le 
rispose che stavano bene; ma ella 
indagando veramente quello. che. 
era, alzò gli occhi al cielo, e rin- 
grazid Iddio di averle mandato 
negli ultimi istanti di sua vita 
un’ afflizione sì grande che potesse 
valere a purificarla de’suoi peccati. 
Poco dopo, invocando il divino 
aiuto; spirò in età di quavantasette 
anni, quattro giorni dopo la mor- 
te del re suo marito, cioè il 16 
novembre 1093. Fu canonizzata 
mel 1251. da Innocenzo IV, ed in 
vigore di un decreto emanato da 
Innocenzo XII nel -1693; si cele- 
bra la sua festa il 10 di giugno. 
La santa fu seppellita, giusta il suo 
desiderio, nella chiesa della Tri- 
nità a Dumfermlin, dove con Mal. 
colm III avea fondato un monaste- 
ro. Al tempo della pretesa riforma i 
tattolici ne levarono in secreto le 
reliquie, come altresì quelle di suo 
merito, considerato esso: pure come 
santo. La maggior parte di esse 
fu trasportata in Ispagna sotto il 
regno di Filippo II, che. fece edi- 
ficare una sontuosa cappella nell’E- 
scuriale per collocarvele. Il capo di 
s. Margherita fu mandato in Iscozia 
alla regina Maria Stuarda; ma que- 
sta principessa essendo stata costretta 
a fuggire in Inghilterra, un be- 
nedeltino prese la reliquia e por- 
tolla in Anversa nel 1597, .dan- 
dola poscia ai gesuiti scozzesi di 
Douai, nella chiesa de'quali si ve- 
hera ‘in una cassa d’ argento. 


MARGHERITA (s.), vergine. 
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Andò con sua. madre, originaria 
d’ Inghilterra, ino pellegrinaggio a 
Gerusalemme, ove menarono en- 
trambe santa vita, poi a Betlem- 
me. Morta la madre, undò Mar» 
gherita la seconda volta in pelle 
grinaggio a Mont-Serra in Ispa- 
gna, donde recossi a Nostra Den: 
na dì Puy nel Velay. Credesi 
che di poi sia entrata nella . re- 
ligione monastica appresso le ci» 
sterciensi ‘ di Sauve-Benoite, dove 
morì nel secolo: XII. Ivi è custo- 
dito il suo corpo, ed assicurasi es- 
servisi fatti molti miracoli. È ono- 
rata il 4 di febbraio. Leggesi in 
più autori che questa santa era 
inglese, e tale è la tradizione del 
paese; ma ciò non pare accordar - 
sì coll'antica sua vita, perchè sta 
scritto ch’ella apparteneva ad una 
onorevole famiglia d'Ungheria. - 

MARGHERITA pa Corroma (s.). 
Nacque ad Alviano nella Toscana, 
e si abbandonò nella sua giovi: 
nezza a tutto l’empito dei deside- 
rii d'una corrotta natura, di guisa 
che perdette anche il pudore na- 
turale al suo sesso. Ma una cir. 
costanza, procurata dalla grazia 
divina, la ritrasse dalle sue sco- 
stumatezze. Essendosi i suoi occhi 
fermati sopra ‘un cadavere già mez- 
zo consumato dai vermi, rico- 
nobbe esser quello detl’ uomo ‘a 
cui .erasi abbandonata. Commossa 
da sì orribile spettacolo, aperse il 
suo cuore al timore dei giudizi dì 
Dio, e divenne istantaneamente una 
verace penitente. Prostratasi ai pie- 
di di suo padre, implorò il perdono 
del dispregio che avea fatto de’suoi 
ammonimenti, e si mise a piange- 
re amaramente giorno e notte le 
sue colpe. Ella -era allora in età 
di venticinque anni. Volendo ripa- 
rare. allo scandalo cagionato dai 
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:z10ì disordini, recossi colla fune 
ollo nella . chiesa parrocchiale di 
Alviano, protestando pubblicamen- 
te che si pentiva d'essere stata ad 
altrui occasione di peccato. Ritira- 
tasi a Cortona, fece una confessio- 
ne generale ad un religioso -di s. 
Francesco, e ferma nelle sue deli- 
berazioni, non si lasciò abbattere 
dalle violente tentazioni da cui 
venve assalita. Dopo tre anni di 
prova entrò nel terz’ordine di s. 
Francesco. Ella punì con aspre 
macerazioni quello stesso corpo che 
avea altre volte servito alla ini 
equità, e dopo essere stata per ven- 
titre anni un perfetto modello di 
penitenza, morì a' 22 di febbraio 
1297. Il Papa Leone X, provata 
la verità dei miracoli fatti per di 


lei intercessione, permise alla città. 


di Cortona di celebrar la sua fe- 
sta, ed Urbano VIII nel 1623 ne 
estese la permissione a tutto l’or- 
dine di s. Francesco; finalmente 
Benedetto XIII canonizzò la beata 
Margherita nel 1728. Il di lei 
corpo si conservò  incorrotto, e 
trovasi a Cortona nella chiesa che 
prese il suo nome. La sua festa 
si celebra nel giorno in-cui accad- 
de la di lei morte. 
MARGHERITA p’Urcagria (bea- 
ta). Figlia di Bela IV re d’ Un- 
gheria, fu all’età di tre anni e 
mezzo mandata da’suoi genitori 
mel convento delle domenicane di 
Vesprin, giacchè essi l’ aveano con- 
secrate , al Signore per un loro 
voto, prima ancor del suo nascere. 
} re fondò in appresso un mona- 
stero dello stesso ordine in un’i- 
sota del Danubio, che oggidì si 
chiama s. Margherita, ove la prin- 
cipessa fa trasportata, e due anni 
dopo vi fece la sua professione, 
cioè in età di dodici anvi. Ella si 
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disfinse per fervore, per umiltà, 
per ispirito di mortificazione, per 
un’ ammirabile dolcezza. Ebbe une 
tenerissima divozione a Gesù Cro- 
cefisso e alla santissima Vergine. 
Quando dovea accostarsi a’ santi 
sagramenti, }l dì innanzi non pren- 
deva altro nutrimento che pane ‘ed 
acqua, e passava tutta la notte 
in orazione. Nel giorno poi di sua 
comunione pregava’ digiuna smo 
a sera, ed allora non mangiava che 
quanto era necessario per sostener- 
si. Morta del tutto al mondo e a 
sè stessa, ella sospirava il momen- 
to di riunirsi ‘al suo sposo divi- 
no. I suoi desîderii furono alfine 
soddisfatti ; cadde malata e morì in 
età di ventott’anni il 18 gennaio 
1271. Îl sub corpo giace nella cit- 
tà di Presburgo. Quantunque non 
sia stata mai canonizzata, se ne fa 
l’uffizio in Ungheria, ed il suo 
eulto venne autorizzato con un de- 
creto di Papa Pio II. 

‘ MARGHERITA MARIA ALA- 
COQUE (la ven. madre), religio» 
sa della Visitazione. Nacque li 22 
laglio 1647, a Lauthecourt nella 
diocesi d' Autun; da ‘Claudio ‘Ala: 
coque giudice di parecchie signorie; 
e da Filiberta Lamyn. Le fu dato 
al sacro fonte il nome di Marghe- 
rita; ed ella vi aggiunse quello di 
Maria allorchè entrò in religione. 
La sua infanzia fu quella d’un’a- 
nima privilegiata. Di quattr’ armi 
fu presa da madama di Fautriéres 
sua santola, la quale non trovò dif- 
ficoltà di formarla alla virtà. L'a: 
more alla purità, il gusto per l’o- 
razione, la più tenera divozione & 
Gesù e alla Beata Vergine, risplen> 
devano fin d’ allora in Margherita. 
Mancato a’ vivi il padre suo, men- 
tr’ ella aveva otto anni d’età, fu 
posta da sua madre nel monastero 
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delle dame di s. Chiara di Charo- 
les came pensiovaria, le quali co- 
mosciute. le felici disposizioni ed il 
fervore della pia giovinetta, la dis- 
posero di buon’ ora alla sua pri- 
wa comunione. Poco dopo. fu pre- 
sa da ‘una malattia che l’afflisse 
per quattr’ anni e la ridusse ‘agli 
estremi. Ricuperata la -sauità, .si 
studiò d’ avanzarsi nella vita spiri- 
tuale ; e già in età di tredici auni. 
spendeva due ore il mattino ed al. 
tettante la sera nel fare medita- 
zione; .digiunava tre volte la setti- 
mana, portava il cilicio, e dormiva 
sulla nuda terra. Le vennero tosto 
alle gambe delle ulcere sì fiere che 
non potè nasconderle. I rimedi riu- 
scivano vani; ma Margherita aven- 
do aggiunto le sue preci a quelle 
di sua madre, ne fu felicemente 
liberata. Allora si risvegliò in- lei 
l'inclinazione al piacere, e quell’in- 
dole gaia. e gioconda che la prima 
malattia aveva represso. Le sue con- 


fessioni divennero meno frequenti; 


l’amore che le mostrava la sua fa- 
miglia solleticò la sua vanità; ella 
volle gustare gli spassi del mondo, 
e un anno, durante il cavrnovale, 
gudò al ballo mascherata. Que- 
sta rilassatezza però non fu di lun- 
ga durata. Un' infermità che op- 
presse sua madre, e i cattivi trat- 
tamenti ch’ella ricevette dalle serve 
che frattanto divennero padrone 
della casa, la richiamarono presto 
alla pietà. Quantunque la sua con- 
dizione fosse divenuta tale che a- 
vrebbele sembrato meno penoso il 
mendicare, tuttavia vi si adattò con. 
grande pazienza e senza rancore; 
e le più assidue cure prodigò alla. 
madre sua, il cui risanamento vuol- 
sì attribuire alle fervorose di lei 
preghiere. Le belle prerogative di: 
Margherita le procurarono delle 
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proposizioni di matrimonio, che a- 
vrebbe anche aggradito per- essere 
più utile a sua madre ; ma due osta- 
coli si frapponevano : un voto di ca- 
stità fatto nella sua fanciullezza, e 
il sentirsi. veramente chiamata alia 
vita religiosa. Fiaalmente superati 
i sentimenti naturali, e molte dif- 
ficoltà dal canto della sua famiglia, 
entrò nell’ istituto della Visitazione 
di s. Maria .in Paray-le- Monial, il 
dì 25 maggio 1671, e colle più 
sante disposizioni vi professò il 6 
novembre dell’ anno appresso. La 
sua umiltà, l'obbedienza, il suo a- 
more alla povertà, all’orazione, al- 
le austerità, erano tali da far ma- 
ravigliare e da edificare ciascuno; 
ma prima che fossero riconosciute 
le sue virtù, il Signore permise che 
la sua serva provasse mille con- 
traddizioni. Le superiore che si 
succedevano nella. casa, prevenute 
contro le vie straordinarie per le 
quali suor Marghetita Maria veni- 
va condotta, diffidavano di lei e la 
trattavano duramente; frequenti e 
dolorose infermità le cagionavano 
dei mali quasi continui; il servigio 
di- Dio non era sempre egualmen- 
te accompagnato per lei da conso- 
lazioni e dolcezze. Ma ella disposta 
a patire pel desiderio di rendersi 
conforme a Gesù Cristo, acquistava 
la sua forza nella comunione fre- 
quente, come pure nelle visite al 
santo Sagramento, in cui passava 
tutto il tempo che poteva. Un gior- 
no ch’ella era a piè dell’altare, 
tutta assorta nella considerazione 
dell’immensa tenerezza di Gesù 
Cristo verso di noi, egli le appar- 
ve, e facendole comprendere . qual. 
fosse l’amor del suo cuore per gli; 
uomini, le. annunziò che l’avea. 
scelta per propagare il culto di, 
questo cuore adorabile, ma che non. 
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vi'ritescirebbe che per merzo dei pa- 
timenti. e delle umiliazioni ch’ essa 
avrebbe a soffrire. Nello stesso mo- 
mento le fece provare al costato 
ed al luogo del cuore un dolore 
che le durò per tutta la sua vita. 
E noto che al tempo in cui vive. 
va suor Margherita Maria il sacro 
Cuore di Gesù non riceveva propria- 
mente culto pubblico nella Chiesa. 
La santa religiosa, incaricata dal 
Salvatore di estendere questo culto 
salutare,. lo propagava in tutti i 
modi che erano in poter suo; ma 
abbisognarono parecchi anni per 
distruggere le prevenzioni delle re. 
ligiose della Visitazione di Paray 
contro la loro santa sorella, che 
‘trattavano da visionaria, riguar- 
dando come novità le pratiche 
ch’ essa inspirava alle novizie a lei 
commesse, e che cercava d’ intro- 
durre: si aggiungevano le querele 
alle mormorazioni, e si gridava an- 
che allo scandalo. Margherita Ma- 
ria sostenne ancora lo sforzo di 
questa tempesta colla stessa pazien- 
za .che aveva mostrato in simili 
eircostanze. -Frattanto il celebre p. 
de la Colombiéve della compagnia 
di Gesù, che la serva di Dio con- 
sultò, lungi dal crederla nell’ illu- 
sione, trovò in lei un’ anima di e- 
lezione, sopra la quale il cielo avea 
versato in larga copia i più pre- 
ziosi suoi doni. Egli non temette 
di divenire suo discepolo e' di se- 
guire anch'egli la divozione al sa- 
cro Cuor di Gesù, che raccoman- 
dò ed estese nel resto de’ suoi gior- 


mi che finì a Paray li 19 febbra:. 


0 1682. Egli aveva contribuito a 
distruggere le prevenzioni che si 
avevano contro suor Margherita 
Maria, le quali col tempo furono 
interamente dissipate. La comunità: 
clelle religiose della .Visitazione di. 
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‘Semur si unì a lei per onorare il sa- 


cro Cuor di Gesù, e la sua casa di 
Paray seguì: quesco esempio il ve- 
nerdì dopo l’ottava della festa del 
Corpus Domini dell’ anno 1686. 
La superiora con tutta la comuni- 
tà si consacrò solennemente in tal 
giorno a questo Cuore adorabile; 
e si risolvette di erigere una cap- 


| pella in suo onore nell’ interno del 


monastero, come fu eseguito. La 
sauta religiosa, contenta di vedere 
finalmente adempitii suoi desideriî, 
visse ancora quattr’ anni, divenuta 
l'oggetto della venerazione delle sue 
sorelle; e consumata dalle austeri- 
tà, dalle pene che aveva provato, 
e più ‘ancora dal suo amore per 
Gesù Cristo,. morì in età di qua- 
rantatre anni, li 17 ottobre 1690. 
Questa serva di Dio, di cui si è 
invocata più volte l’ intercessione 
con felice successo, fu dichiarata 
venerabile dalla ‘congregazione dei 
riti il 28 marzo 1824, e si pro- 
segue la causa della sua canoniz: 
zazione. A’ 14 gennaio 1845, a- 
wanti Gregorio XVI, ed agli 1t 
agosto 1846, innanzi al regnante 
Pio IX, furono tenute le congre 
gazioni de’ riti sulle virtù della ser- 
va di Dio, che il medesimo Pio 
IX decretò constare l’eroico eser: 
cizio di esse, al modo detto nel 
volume XLI, pag. 141 del Di- 
zionario , ut tuto procedi possit 
ad discussionem trium miraculo- 
rum. 
MARGO, Margum. Sede vesco- 
vile della Mesia, che Eutropio col- 
loca tra Ziminacium e |’ Aureus 
Mons. Questo vescovato della Da- 
cia Ripense sotto la metropoli di 
Sardica, nella diocesi dell’ Illiria o< 
rientale, fu eretto nel secolo IV: 
Uno de’ suoi vescovi, di cui s’igno: 
ra il nome, ne occupava la sede 
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a' tempi di ‘Teodosio H. Oriens 
christ. t. II, p. 307. 

| MARGOLIESI Posso, Cardi- 
nale. Ponzio de’ conti Margoliesi , 

fino dai suoi verdi anni vestì l’a- 
bito monastico in Cluny, dove es- 
sendo ‘abbate, Calisto Il nel di- 
cembre 1120 lo creò cardimale dia- 
cono, mentre il Papa soggiornava 
in quel monastero. Intervenne al 
concilio generale di Laterano I, 
dove fastoso della dignità del suo 
monastero, capo della numerosa e 
rispettabile. congregazione clunia- 
cense, ebbe la temerità e la pre- 
sunzione d’ intitolarsi abbate degl: 
abbati ;. ma dovette’ soffrire imme- 
diatamente il rossore di sentirsi 
negato questo titolo, sul riflesso 


specialmente, che non poteva esso. 


convenire che all’ abbate di Monte 
Cassino, dal quale ogui ordine mo- 
nastico d' occidente riconosce la sua 
origine, come fa osservare il p. Ma- 
billon, lib. 72, num. 105 degli An- 
nali benedettini. Divenuto insoffvi- 
bile ed esoso ai suoi monaci pel 
suo ambizioso dispotismo, era già 
6tato costretto a rinunziare il gover» 
no di quel monastero a Calisto II 
nel 1121..'Trasferitosi in Palestina 
con animo di passarvi il rimanen- 
te de' suoi giorni, colla sua ipocri- 
sia sì acquistò del credito presso 
gh orientali, che lo ritenevano per 
uomo santo ed operatore di prodigi. 
Mi nella cronaca cluniacense si 
legge invece, che Ponzio nel 1122 
per alcuni negozi del suo monastero 
Sì recò în Roma e spontaneamente 
rinunziò l'abbazia di Clany a Ca- 
listo Il. Certo è che passati ‘due 
anni, e pentito della rinunzia, re- 
stituitosi in Francia, scortato da 
una masnada: di banditi e: malvi- 
venti, cacciò. .Pietro detto il vene- 
rabile dal monastero di Gluay, che 
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da quattro anni governava con-ir- 
comparabile ‘prudenza e zelo, e col- 
le armi alla mano si mantenne 
nell’usurpata giurisdizione. Onorio 
Il poi deputò il cardinal Pietro di 
Fontaine, e Ubaldo arcivescovo di 
Lione, per fulminar l’anatema con- 
tro Ponzio, quindi chiamò a Roma 
Pietro il venerabile e lo stesso Pon- 
zio a trattare la loro causa. It se: 
condo oltre la contumacia che mo- 
strò in tale occasione, avendo sem- 
pre ostinatamente ricusato di pre: 
sentarsi al cospetto del Papa, osò 
dire non esservi autorità sulla terra 
che potesse scomunicarlo. Tuttavol- 
ta Onorio Il con somma benigni- 
tà destinò altri in sua vece per a- 
gire nel di lui nome, volle inten: 
dere le ragioni di ambo le parti; 
ed esaminatele con diligenza, fece 
dal vescovo di Porto promulgare 
contro Ponzio sentenza di deposi- 
zione da tutte le dignità, e di sco- 
munica. Ricusato avendo di sotto- 
porvisi e di restituire all’ abbate 
Pietro il monastero, fu rinchiuso 
nella fortezza delle Sette sale, ove 
pieno di dispetto poco dopo morì 
nel 1125 o 1126. Il citato p: Ma- 
billon t. VI, p. 117, num. 97, nar: 
ra questi fatti con tutte le parti: 
colarità, e riporta il sentimento di 
Orvderico che con molta moderazio- 
ne descrive i delitti di Ponzio. Anzi 
il Ciaeconio e l’Eggs asserirono esse- 
re morto Ponzio santamente, ed es: 
sere stato chiaro per integrità e 
dottrina, per cui il suo nome si 
legge registrato nell’ antico marti: 
fologio benedettino nel dì 29 di- 
cembre col titolo di santo, in che 
conviene pure il Pagi, avvertendo 
essere incerto e dubbioso quanto si 
scrisse di Ponzio. It p. Bacchiti 
nella Storia del monastero di Po- 
lirone ne parla con lode, dice che 
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da abbate fu rispettato dalla eon: 
tessa Matilde, che si raccomandava: 
alle .sue orazioni e a quelle della: 
congregazione cluniacense, cui donò 
sacre suppellettili, vasi di argento, 
ed una croce ricca di gemme. Fi. 
nalmente sulle ambigue qualità di 
Ponzio va letto quanta pro e can. 
tra ve scrisse di lui il Cardella, 
Mem. istor. de’ cardinali t. 1, par. 
I, p.-256. 

MARGOTTI Lanrranco, Car. 
dinale. Lanfranco Margotti o Mar- 
gozio, nacque nel territorio di Par- 
ma, di genitori miserabili ed oscu- 
ri, de’ quali se ne ignorano le no- 
tizie e. il nome. Da giovinetto si 
condusse in Roma, dove ebbe la 
sorte d°’ introdursi nella fanaiglia 
del cardinal Cinzio Aldobrandini 
nipote di Clemente VIII, e arri- 
vato a poco a poco all’uffizio di 
aiutante di camera, lo servi quin- 
di in qualità di segretavio ; e quan- 
tanque non fosse molto inoltrato 
nelle scienze, ciò non pertanto, con 
maggior lode ed ammirazione, nel- 
l’arte e nella maniera di scrivere 
e comporre le lettere non vi ave- 
va. chi lo pareggiasse nell’ espressio- 
mi de’ concetti, ed in modo che 
mon poteva essere nè più propria, 
né più decorosa, né più sostenuta 
la sua dicitura. Informato Clemen- 
te VIII della straordinaria abilità 
naturale di Lanfranco, dopo averlo 
preso per aiutante di camera o ca- 
metriere, lo promosse a segretariò 
particolare. Dicemmo all’ articolo 
LerTERATO, che gli sfaccendati, gli 
ignoranti e gl’invidiosi, non vor- 
rebbero ammettere che Dio dispen- 
satore degl’ingegni, comparte i 
suoi doni a confusione de’ super‘ 
bi, anco a chi è di mediocre con- 
dizione, o non' abbia fatto. i rego- 
lari studi, con altre opportune ri- 
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flessioni. Succeduta la ‘morte. del 
Papa, egli fu 1’ unico che atteso il 
plauso universale della corte, dalla 
famiglia -del Pontefice defunto pas- 
sasse in quella del nuovo: Paolo V, 
il quale altresì si prevalse con van: 
taggio della di lui opera nell’ im= 
piego medesimo in cui avea servi- 
to Clemente VINI. In seguito pose 
in lui tal confidenza, che gli affr= 
dò la cura di scrivere in cifra, e 
premiandolo con splendida munifi- 
cenza; dopo tre anni a’ 24 novem: 
bre: 1608, lo creò cardinale preto 
del titolo di s. Calisto, donde pas: 
sò a quello di s. Pietro in Vincoli, 
e secondo il Personeni lo fece pu: 
re legato d’Avignone, ciò che per» 
sino il Fantoni tace, laonde è assaò 
dubbiosa tal dignità. Nel 1609, due 
mesi dopo la sua promozione, fu 
fatto vescovo di Viterbo, chiesa 
che sempre governò assente a mera 
zo de' suoi vicari pel breve spazio 
di due anni. Ad onta della bassa 
sua condizione, Lanfranco ebbe a- 
nimo grande e cuore generoso, per 
cui non solo gareggiava, ma di 
gran’ lunga superava nella magnifi- 
cenza e nello splendore i più nobi+ 
li e distinti personaggi. Una breve: 
malattia, contratta per una piaga 
che - gli venne in u n braccio, lo riduse 
se alla tomba in Roma, a’'30 novem: 
bre 1611, inetà d’anni cinquantatre 
non compiti, e fu sepolto nella chie: 
sa di s. Pietro in Vincoli, dove si 
vede un nobile e splendido monu- 
mento eretto alla sua memoria, so- 
pra del quale è collocata fa di lui 
effigie dipinta in tela dal celebré 
Domenichino e fregiata d’ illustre 
elogio. Giano Nicio Eritreo ne scris- 
se l'elogio nel t. I, p. 127 della 
sua Pinacoteca, e l’Amidenio stesso; 
noto per la sua mordacita, nelle 
vite mss, di alcuni cardinali, lo di- 
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ce vir plane dignus honore. Le 
lettere del cardinal Margotti, scritte 
a nome del celebre cardinal Bor- 
ghese nipote di Paolo V e soprin- 
tendente generale dello stato pon- 
tificio, furono stampate in Roma 
nel 1627, in Venezia nel 1633 
e 1660, ed in Bologna nel 1697. 
MARGRAVIO. Principe sovrano 
di Germania. Vocabolo derivato dal. 
le voci tedesche marck, che signi. 
fica marca o frontiera, e graf, con- 
te o giudice, in-idea di signore, 
che dall’ imperatore veniva incari- 
cato di comandare le truppe ed am- 
mivistrare la giustizia in suo nome 
nella provincia confinante. dell’im- 
pero. Il margravio era. riguardato 
come un sovrano investito di tutte 
le prerogative annesse alla eovra- 
mità. Questo titolo - sembra dunque 
avere la stessa origine che ‘quello 
di Marchese (Fedi), come conti 
di confine, al modo detto all’arti- 
colo AustRIa, parlando della Marca 
orientale o confine pannonico, per 
cui presero il titolo di margravi i 
governatori dell'Austria. Davasiì il 
titolo di margravio anticamente ai 
signori o feudatari che possedeva- 
no signorie chiamate margraviati, 
cui gl’imperatori sceglievano per 
governare i paesi, comandare lé 
truppe. e amministrare la giustizia, 
massime nelle provincie frontiere 
de’ loro stati. Al presente non avvi 
che il margraviato di Moravia. Già 
l’Austria, come si è detto, fu mar- 
graviato sino dall'epoca di Carlo 
Magno. -Il titolo di' margravio inol- 
tre servi di distintivo ad alcuni 
principi sovrani della Germania, i 
cui dominii si nominavano margra- 
viati, e ne ricevevano prima delle 
ultime -politiche vicende l’ investi« 
tura dall’ imperatore, ed aveano vo- 
ce deliberativa. alle diete .dell’ im. 


MAR 


pero. Si contavano quattro grandi 
margraviati nella Germania : il 1.° 
era quello di Brandeburgo, che ap: 
partiene al re di Prussia, laonde 
i principi de’diversi rami di quella 
famiglia assumevano tutti il titolo 
di margravio, e quindi si dicevano 
margravi di Brandeburgo - An- 
spach, di Brandeburgo-Culmbach 
e di Bayreuth, di Brandeburgo 
Schwedt, ec. La Prussia ossia i si- 
gnori di Brandeburgo divennero 
margravi ed Elettori delli impero 
(Vedi) a’ 18 aprile 1417. Ha 
margraviato dell'impero era quello 
di Misnia posseduto dall’elettore di 
Sassonia ; l'origine del. quale mar- 
graviato di Misnia risale al 1127, 
epoca in cui ne fu fatto margre® 
vio il duca di Saxe-Coburgo e Go 
tha. Il 3.° quello di Baden sino 
dai 13 giugno 1158, il cui sovrano 
poi assunse il titolo di granduca, 
ma tutti i principi della famiglia 
continuarono a prendere il titolo 
di margravi: al presente il fratello 
del granduca, chiamato Guglielmo, 
è margravio, come lo è pure il di 
lui figlio Massimiliano. Il 4,° final- 


mente è quello della Moravia, che . 


appartiene alla casa d'Austria. No- 


teremo che il duca d’Anhalt-Dessau 


fa fatto ‘margravio nel 1134. V. 
Germania ed Impero. 
«Il Zangravia o Landgravio poi 


è colui, che nel sacro romano im- 


pero avea grado di onore inferiore 
agli elettori, e superiore ai. conti 
e baroni: si disse Zandgraviato la 
dignità e il diritto del landgravio. 
Questo titolo è 
parole tedesche, cioè land, che vuo 
le dire terra, e graf, conte o giu 
dice. Anticamente si diede a quei 
giudici che amministravano la giu- 
stizia in. nome degl’ imperatori nel. 
l'interno del paese. La parola land: 


composto di due . 
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grivio non sembra usata prima del 
secolo XI: qualche volta si trova 
distinta sotto il nome di Comites 
patriae e di Comites provinciales, 
E langravi in ciò differivano dai 
margravi, ch'erano giudici in vece 
alle frontiere delle provincie. A 
poco a poco il titolo di langravio 
divenne ereditario, poiché coloro che 
fo possedevano si fecero sovrani dei 
paesi, de’ quali originariamente rion 
erano che giudici. Altra volta il 
titolo di langràvio si usava nel si- 
gnificato di eccellenza, verso prin- 
eipi sovrani dell'impero germani. 
co, possidenti per eredità signorie 
che appellavano Langraviati o Land- 
graviati, di cui essì avevano ricevuto 
l'investitura dall’ imperatore. Prima 
dell’estinzione dell’impero si annove- 
ravano quattro principi di esso con 
titolo di langravi, ed erano quelli 
di Turingia, d’ Assia, d’ Alsazia, di 
Luxembourg. Luigi ]lI possessore 
della grande provincia della Turin- 
gia, nella quale era compresa l’As- 
sia, assunse il primo nel 1130 il 
titolo di langravio, a motivo ch' e- 
gli non avea il titolo di duca, e 
tuttavia si voleva distinguere dagli 
altri conti. Il suo esempio fu se- 
guito nel 1137 da Thierry conte 
della bassa Alsazia, e nel 1186 da 
‘Alberto di Absburgo conte dell'alta 
Alsazia. 1 langravi di Assia si di- 
videvano in Assia-Cassel, Assia- 
Darmstadt , Assia-Philipstadt, As- 
sia - Hombourg, Assia-Reiufels-Rot- 
femburgo. ll langravio di Assia- 
Homburg, il solo langravio super- 
stite, divenne sovrano nel 1816, e 
tuttora porta il titolo di langra- 
vio. Nell’ Almanach de Gotha , 
della linea sovrana di Assia eletto- 
rale, si leggono i nomi di tre lan- 


gravi, cioè Carlo morto nel ‘1836; 


Federico morto nel 1837,.e Gu. 
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glielmo vivente: della linea cadet- 
ta vi è il langravio Ernesto; e 
dell’Assia-Philipstal- Barchfeld, vi è 
il langravio Carlo Augusto. ‘Oltre 
ai nominati langravi, in «Germania 
eranvi altri langravi, che però non 
erano principi, ma solamente in 
grado eguale ai conti dell'impero, 
contandosi fia loro i langravi di 
Baar, di Brisgau, di Burgen, di 
Kletgow, di Nellenbourg, di Laus- 
senberg, di Sigow, di Stevaningen, 
di Huliogen, di Sartgon, di Tour- 
gow. e di Valgow. 

Finalmente il Burgravio è titolo 
di dignità in Germania, che propria- 
mente significa governatore eredita- 
rio di castello o città fortificata, pot- 
ché la parola burgravio viene compo- 
sta di due voci, cioè da burg, che vale 
borgo, città, fortezza, castello, e da 
graf o grave, che significa conte. 
ll titolo di burgravio, dall’ origiue 
sua in Germania, davasi ad alcuni, 
cui gl’imperatori affidavano la di- 
fesa d'una città o d’un castello, 
Questi burgravi.non avevano sem- 
pre la stessa incombenza, poichè ve 
n’ erano alcuni incaricati di ‘certe 
funzioni nella magistratura, mentre 
altri giudicavano delle cause crimi- 
nali, altri infine della materia ci- 


. vile in nome dell’imperatore o di 


chi gli avea istituiti. In seguito l’uf- 
ficio di burgravio divenne eredita: 
rio, perchè coloro che n'erano in- 


.signiti si fecero nella maggior parte 


sovrani delle città di cui prima 
non erano che i difensori. Altra 
volta quelli che portavano questo 
titolo nell impero ricevevano dal» 
l’imperatore l’ investitura feudale 
delle città o de’ castelli di cui e- 
rano burgravi. Un tempo se ne 
contavano quattro in Germania che 
avevano titolo di principe dell’im- 


pero; burgravi di Magdeburgo, No- 
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rimberga, Stromberg e Reinelk. I 
signori di Brandeburgo nel 1273 
a’ 24 ottobre furono fatti burgravi 
ereditari di Norimberga: essi pre- 
tendevano in tal qualità di avere 
sopra questa città diritti che i ma- 
gistrati lor contendevano. La città 
di Nimes nella Gheldria olandese, 
reggevasi anch'essa da un burgra- 
vio. 

MARI Lonznzo, Cardinale, V. 
Lorenzo Ciro, Cardinale. 

MARIA VERGINE e Mapre pr 
Dio. A moltissimi articoli di questo 
Dizionario, che riguardano la Bea- 
ta Vergine, si tratta di tuttociò che 
le- appartiene , laonde qui com- 
pendiosamente accenaeremo i prin- 
cipali tratti di sua vita. Il suo no- 
me significa signora o padrona o 
stella del mare. Maria madre di 
Dio e vergine nello stesso tempo, 
come principalmente si dimostrò 
all'articolo Concezione IMmmacoLata, 
della tribù di Giuda e della reale 
Stirpe di Davidde, nacque da Gioac- 
chino ed Anna (Vedi), indi sposò 
Giuseppe (Vedi), della stessa tribù 
e stirpe, non per vivere con lui nel- 
l’uso ordinario del matrimonio, ma 
per avere in lui un custode della 
virginità, ch'essa avea consecrata a 
Dio fino dalla più tenera infanzia. 
-Dipoi l'angelo Gabriele in Naza- 
reth e nella casa che ora venerasi 
a Loreto (Vedi), per ordine di 
Dio gli annunziò che diverrebbe 
madre del Messia, per opera dello 
Spirito Santo. Dapprima Maria si 
turbò a tale annunzio, ma rassi- 
curata bentosto, esclamò: Ecce an- 
cilla Domini, -fiat mihi secundum 
verbum tuum, e contemporaneamen- 
te concepì, per virtù dello Spirito 
Santo, Gesù Cristo (Vedi) vero 
Dio e vero .uomo. Poco tempo do- 


po Maria vecossi - ad Hebron per 
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visitarvi la sua cugina Elisabetta, 
anch'essa incinta di s.. Giovanni 
Battista, il quale giubilò nel grem- 
bo della madre, appena udì la vo: 
ce. di Mavia che la salutava. Eli« 
sabetta fu anch'essa allora investita 
dallo Spirito Santo; e pubblicò i 
favori di Maria, che chiamò bene: 
detta fra tutte le donne, la quale 
penetrata da riconoscenza, lodò Dia 
col cantico Magnificat. Dopo aver 
Maria dimorato tre mesi presso E- 
lisabetta, ritornò alla sua casa di 
Nazareth. Essendo vicina al parto, 
l'imperatore Augusto pubblicò l’e- 
ditto con cui ordinò che tutti i 
sudditi dell'impero si facessero iscri- 
vere ciascuno ne’ registri delle città 
cui appartenevano. Giuseppe e Ma- 
ria dovettero perciò recarsi a Bet- 
lemme, come luogo donde traeva 
origine la loro famiglia, ed ivi nac- 
que Gesù Cristo in una povera ca- 
panna, non avendo potuto trovar 
luogo ne’ pubblici alberghi a mo- 
tivo del gran popolo che recavasi 
a Betlemme. Di tale nascita gli 


‘angeli ne avvertirono subito i pa- 


stori, che recaronsi ad adorare il 
Bambino nel presepio. Pochi giorni 
dopo i Magi venuti dall’oriente re 
carono: a Gesù oro, incenso e mir- 
ra. Giunto il tempo della purifica- 
zione, quaranta giorni dopo il par- 
to, secondo l’opinione più comune, 
Giuseppe e Maria recaronsi a Ge- 
rusalemme, per ivi presentare Gesù 
al tempio, ed offrirvi il sagrifizio 
prescritto dalla legge per la puri- 
ficazione di una donna dopo il 
parto, ed invece di ritorsarsene a. 
Nazareth sì ritirarono in Egitto, 
perchè Giuseppe era stato avvertito 
in sogno da un angelo, che Erode 
avea designato di far perire il bam» 
bino Gesù nella strage degl’ Zruo- 
centi. Dopo. la morte..di Erode, 
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Maria e Giuseppe si restituirono a 
Nazareth, non osaudo recarsi a Bet» 
lemme, ove principalmente era se» 
guito l’eccidio, e.perchè la città 
dipendeva dal re Archelao figlio e 
successore del crudele Erode. Co» 
stumando Maria e .Giuseppe cele- 
brare. ogni anno la Pasqua in Ge- 
rusalemme, vi condussero Gesù al- 
lora d'anni dodici, e smarritolo lo 
rinvennero dopo tre giorui di pe- 
nose ricerche nel tempio, ov’ erasi 
fermato a disputare -coi dottori al- 
l’insaputa de’ genitori, quando ri- 
tornava con -essi alla patria. Maria 
gli fece de dolci rimproveri per 
siffatta condotta, e da quel tempo 
in poi l’evangelo più non parla di 
essa sino alle nozze -di Cana, alle 
quali assistendo col suo divino Fi- 
glia, a questi fece osservare che ai 
convilati mancava il vino, e n'eb- 
be la risposta in appareuza alquanto 
dura: Donna, che avvi di comune 
tra .voi e me? La mia ora non è 
per anco giunta. :.. i 

. Maria trovossi ‘ poscia in. Geru- 
salemme; fu presente a tutta la 
passione di Gesù Cristo; lo seguì 
sul Calvario e si fermò ai piedi 
della croce con eroismo materno, 
offendo il divin Figliuolo all’eterno 
Padre pei nostri peccati. Morendo 
Gesù affidò la. madre a Giovauni 
suo prediletto discepolo, .il quale 
dla quel momento l’accolse in sua 
casa. .Mavia. si trovò cogli apostoli? 
in Gerusalemme all’ ascensione in 
cielo di Gesù Cristo, e vi ricevette 
con essi nel cenacolo lo Spirito San- 
to..Dimorò in seguito nella casa 
di Giovanni, che la condusse poi in 
Efesa, ove egli morì io un’ estrema, 
“ecchiaia ;. ed una lettera del con- 
cilio. generale di Efeso prova che 
nel V secolo credevasi-che la Bea- 
ta..Vergine fosse colà sepolta, bene 
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chè .vi sieno stati conlemporauei 
scrittori, che opinarono essere Ma- 
ria morta e sepolta in Gerusalem- 
me; ma la Chiesa crede e celebra 
la sua assunzione al cielo in corpo 
ed in anima, che si vuole seguita 
alla presenza degli apostoli. ‘L’ im- 
peratore Marciano e l’imperatrice 
Pulcheria, essendo bramosi di rius 
venire il prezioso suo corpo, per 
deporlo nella chiesa di Blaquerna 
in Costantinopoli, ricorsero al -ve» 
scovo di Gerusalemme Giovenale, 
il quale rispose che la tomba della 
Madre di Dio era a Getsemani 
presso Gerusalemme; laonde da quel 
tempo in poi, in Getsemani si è 
sempre mostrato il di lei sepolcro 
in una chiesa magnifica dedicata al 
suo nome. Altri moltissimi templi 
furono eretti al culto di Maria, co- 
me in di lei onore vennero istituite 
moltissime feste, ordini e congre- 
gazioni religiose, confrateraite cd 
altri pii istituti. Si mostrano alcu» 
ne sue lettere a s. Ignazio marti- 
re, agli abitanti di Messina e di 
Firenze, ma niuno dubita che sieno 
supposte. I critici avvertono doversi 
dubitare sulla autenticità delle sue 
reliquie, come spoglie, abiti ed ak 
tri oggetti. La dignità di Madre di 
Dio, alla quale è innalzata la ss. 
Vergine Maria, è sì eocelsa, sovrau- 
mana e divina, e porta seco un 
complesso di tanti pregi è di sì 
sublimi prerogative, «e un:cumulo 
di celesti doni e d’incomparabiti 
virtù così immenso, che avendo 
esso, al dire di s. Tommaso, qual- 
che cosa: dell'infinito, non vi è men- 
te umana che possa giungere a 
comprenderne neppure la minor 
parte, e molto meno vi è lingua 
che sia valevole-a degnamente par- 
larne.. Quindi -è che ‘la medesiura 
santa Chiesa si dichiara -di nen sa- 
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precisa notizia della sua morte. E 
certo però, che intervenne al con- 
. clave di Gregorio IX, dal quale, 
attesa la di lui profonda perizia 
nelle leggi, fu deputato per giudice 
in una causa, che agitavasi tra il 
monistero delle tre Fontane, ed il 
capitolo di s. Maria di Orbetello. 
Confermò colla soscrizione del pro- 
prio nome alcune bolle spedite dal 
mentovato Gregorio IX, riportate 
dal Ciacconio, ed una tra le altre 
si legge nel Bo/lario Vaticano, spe- 
. dita in Perugia nel 1228. 
BARTOLOMITI. Crierici REGO- 
Lari. Alcuni sacerdoti dell’ Alema- 
gna, volendo menare una vita di 
perfezione conforme al loro stato, 
verso la metà del secolo XVII. prese- 
ro a sottomettersi al proprio vescovo 
con tale indifferenza per tutto il 
resto, che a suo beneplacito po- 
teva disporre di essi nel modo che 
più tornasse acconcio alla utilità de' 
fedeli. Il primo, cui Dio inspirasse. il 
lodevole pensiero si fu certo Barto- 
lomeo Holzauter (Vedi), il quale a- 
dunati alcuni sacerdoti pose i fonda- 
menti del suo instituto in Saltzboug 
il primo agosto 1640. Quell’institu- 
to, che dal suo fondatore fu denomi- 
nato dei chierici regolari Bartolomiti, 
dopo la morte del fondatore si dif- 
.fuse .per l Alemagna , per la Polo- 
.nia, per l'Ungheria, per la Catalo- 
gna, e per le istanze dell’imperatore 
e di molti principi di Germania, fu 
approvato da Papa Innocenzo XI, 
. prima nel 1680, e poscia nel 1684 per 
aver yicevute quelle costituzioni mol- 
‘te aggiunte. Sono ordinati ‘i Barto- 
‘lomiti a formar buoni ecclesiastici 
-e buoni pastori per le città e per 
ile campagne. Hanno ancora la dire- 
.zione dei seminari, e sono governati 
.da un presidente generale ispetto- 
«re .di tutta la congregazione, e da 
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ispettori diocesani, che invigilano in 
ciascuna diocesi sui parrvochi e 
sugli altri ‘ecclesiastici del loro isti- 
tuto, li visitano ogni anno, e fan- 
no relazione delle loro visite agli 
Ordinari cui sono soggetti. Sono pu- 
re soggetti ai presidenti diocesani 
alcuni decani rurali, i quali eserci- - 
tano nel loro decanato le funzio- 
ni, chei presidenti sostengono in 
tutta la diocesi. I Bartolomiti han- 
no un gran numero di parrochi, e 
quasi in ciascuna parrocchia due 
sacerdoti del loro istituto a coadiu- 
varli. Hanno pure in alcune dio- 
cesì fino a tre comunità, mantenute 
col superfluo delle cure, e colle 
donazioni fatte alla congregazione. 
Queste comunità sono di tre sorta: 
le prime sono seminari diretti al- 
l’ educazione dei giovani chierici del- 
l’istituto; le seconde sono destinate a 
ricevere i parrochi e i beneficiati 
dell’ istituto , o chiamati dai lo- 
ro affari alla città, o desiderosi di 
darsi al ritiro; le ultime sono de- 
stinate per quelli, che mettonsi in 
penitenza, o che non sono più 
in stato di continuare le loro fun- 
zioni. 

BARULA (s.). Questo santo an- 
cor giovanetto sostenne il martirio 
per la religione di Cristo. A que- 
st atto eroico venne incoraggito da 
s. Romano esorcista, il quale si era 
portato in Antiochia al tempo della 
persecuzione di Diocleziano, affine 
di sostenere i cristiani nella loro fè- 
de. S. Barula nell’ antico breviario 
di Toledo si chiama anche Teodulo, 
parola greca che significa servo di 
Dio. Il giorno del suo martirio è 
fissato a* 18 novembre. 

BARULI. Eretici, i quali soste- 
nevano non aver Gesù Cristo preso 


veramente la carne umana, ma sol- 


tanto un corpo fantastico. Seguendo 
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pere con quali degne ledi . enco- 
miarla; e l’altro dottore s.. Bernar- 
do si protesta, che nessuna impresa 
glisembrava sì ardua, come il tesser 
elogi alla gloriosa Madre di Dio, 
€ l’appagare in questa parte la di- 
vozione di tutti i fedeli, dicendo 
nel serm. 4 in Assumpt. B. M. V. 
» Nessuna cosa più mi diletta, che 
il parlare della Vergine Madre di 
Dio, ma nessuna cosa parimente 
più di questa mi atterrisce. Pe- 
rocchè, per non dire nulla de’ suoi 
meriti, i quali sono ineffabili, e del- 
le sue prerogative del tutto singo- 
lavi, tanta è la divozione e sì gran- 
de è l’amore, con cui tutti i fedeli 
meritamente l’onorano, la rispetta- 
no, l’invocano, e le si raccoman- 
dano, che sebbene ognuno fa a ga- 
ra di parlare di lei, nondimeno 
tuttocid che se ne-dice non cor- 
risponde all’espettazione foro, nè 
riesce a sufficienza gradito ; peroc- 
chè sempre è vero che si è tentato 
di Spiegare quel ch’ è indicibile, e 
si è procurato di dare ad inten- 
dere quel ch'è incomprensibile”. 
Inoltre s. Bernardo, secondo le di- 
wine scritture, considerò pure Ma- 
ria Vergine, e come promessa ui 
nostri primi padri, e come figura- 
ta sotto diversi simboli misteriosi, 
e come predetta dai profetici ora- 
coli. All’articolo Immagine parlam- 
mo pure di quelle della Beata Ver. 
gine, che diciamo anco Madon- 
na (Fedi), e si osserva che fu rap- 
- presentata più frequentemente con 
Gesù in grembo. dopo l'eresia di 
Nestorio:: ordinariamente i latini la 
figurarono sostenere Gesù nelle brac- 
cia, ed i greci in atto di tenerlo 
accosto al petto. 

Monsignor Gio. Battista Rosani 
«vescovo di Eritrea. nel 1844. lesse 
nell’ accademia Tiberina di Roma 
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un dotto ed eloquente ragioname» 
to, in cui lodando Maria prese a 
dimostrarla quale oggetto primario 
delle compiacenze divine. Spiagew» 
do il peusiero fin là dove Dio pri- 
ma dei secoli era beato in sé stes- 
so, fin d’allora- mostrò essersi de- 
liziato in Maria, averla poi va- 
gheggiata in mezzo alia grand'o- 
pera della creazione; e creando il 
sole essersi compiaciuto che que- 
sto le sarebbe dato a manto di. lu- 
ce; e creando la luna axerle pre- 
scritto che fosse sgabello a’ suoi 
piedi, alle stelle che fornissero un 
serto luminoso al suo capo; e nel- 
l’atto che al mare dava i confini, 
aver sorriso a Maria che savebbe 
apparsa su quello stella propizia 
ai nocchieri; aver volto uno sguar- 
do lusinghiero alla. terra, che si 
dovea abbellive del suo soggiorno; 
e la porta de'cieli nell'atto. stesso 
aver concessa a Maria, dove. già 
e reggia e trono le apprestava. Nè 
aver cessato, in mezzo.alla sua col- 
leva, di vagheggiare questa sua più 
bella creatura, quando la colpa a 
tutto il creato avea tolto quel bea- 
to suo. riso; e intanto che passeg- 
giava sdegnato fia i boschetti del- 
1’ Eden, il trioufo di lei aver fina 
d'allora minacciato all’angue ne- 
mico, dandole già tanta parte nel- 
la gloria della riparazione. Discor- 
rendo poscia .per quei quaranta 


* secoli che furono dalla colpa alla 


riparazione, e animandoli ai -subli- 
.mi concetti di che è ispirata la 
poesia delle sacre carte quando al- 
lude alla Vergine, richianed l'i 
lustre oratore rapidamente al pen- 
siero le perenni testimonianze che 
le dava l’ Altissimo della sua com- 
piacenza: lei aver voluto che fos- 
se speranza ai patriarchi, ispira» 
zione ai profeti, conforto ai cre- 
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denti. In tutto aver simboleggiato 
Maria, a Noè nell’iride, a Mosè 
nel roveto, a. Gedeone nel vello 
presagio di vittoria, al popolo elet- 
to nella mistica nuvoletta: di lei 
essere immagini. la stella di Gia- 
cobbe, la rosa di Gerico, il cedro 
del Libano, la palma di Cades, il 
cipresso di Sionne, e quante altre 
si leggono nelle pagine ispirate. 
Quella poi che, non creata ancora, 
avea di sè innamorato l'Eterno, 
più largo campo aprì all’ eloquen- 
‘za del prelato, quando nella pie- 
mezza de-tempi si fece a descrive- 
ro i doni di che piacque all’ Al. 
tissimo arricchirla nel beato mo- 
mento ‘della sua concezione, e la 

zia che tutta la investi del suo 
fulgore, e la superbia del. serpe 
infernale fiaccata in questa umana 
creatura, la cui purezza, come terso 
eristallo, non fu pure un istante 
appannata dall’ alito suo avvelena- 
‘tore.: Tutta quindi la vita di lei 
fu richiamata a far fede delle di- 
wine compiacenze : l'innocenza, l’a- 
more, la fede, che 1’ accompagna- 
rono ne’ sacri recessi del tempio; 


quel suo /îa: onde dipendea la sa-. 


lute delle umane generazioni; il 
primo miracolo con che il suo di- 
vino Figliuolo cominciò a svelare la 
sua : anza nel mondo, avvenuto 
alla preghiera di quell’ una che 
.mel mondo tal possanza conosceva ; 
que’dolori stessi con che ella con- 
corse al sacrifizio del Golgota; la 
‘preziosa eredità di Gesù ‘a. lei af- 
fidata nel testamento della croce; 
il trionfo in fine per cui salendo 
di sfera- in sfera fu assunta al tro- 
no celeste, e. fatta centro di tanta 
gioria «quanta il Padre, il Figlio, 
il Paracleto su. lei, figlia, madre, 
sposa, a gara ne sfolgoravano. E 
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sé umano pensiero ‘non può raf- 
figurarsi nel suo splendore la glo- 
ria di che Dio si compiace rive- 
stire nel cielo. questa sua predilet- 
ta creatura, a concepire . almeno 
da lontano quanta esser debba, 
uu argomento più sensibile prese 
a svolgere l'oratore, mostrando 
quanta sta quella gloria acciden- 
tale, di cui tutti siamo testimoni, 
che l’Altissimo ha voluto darle qui 
in terra. :Perchè da ogni angolo 
più remoto di questa, dalle popo- 
lose città fino ai più nudi deserti, 
a lei sorgano templi ed altari, a 
lei sola Iddio commette la custo- 
dia delle sue grazie, e vuole che 
per. le sole sue mani discendano 
ad irrigare la terra le sue celestia- 
li benedizioni. 

. MARIA MADDALENA (s.). Ce- 
lebre nella Chiesa pel suo tenero 
amore a Gesù Cristo: ‘era galilea 
di. nascita, e il soprannome di 
Maddalena le venne da Magdalo o 
Madgalum, castello vicino al lago 
di. Genesareth, detto altrimenti ma- 
re di Galilea. L’evangelista $. Luca 
parla di una donna peccatrice, la 


quale unse i piedi a Gesù in casa 


di Simone il Fariseo, nella città di 
Naim. In s. Luca e in s. Marco 
parlasi di Maria da.Magdalo, dalla 
quale Gesù Cristo cacciò sette de- 
moni ; e finalmente parlasi di una 
Maria da Betania, sorella di Marta 
e Lazzaro, in s. Matteo, in s. Marco 
e in s. Giovanni, la quale unse i 
piedi a Gesù in Betania, in casa 
di Simone il Zeproso. Molti gravi 
autori pensano che sotto questi no- 
mi sintenda una sola e medesima - 
donna; ch'ella. cadde, essendo gio- 
vane, in certi disordini; che in ca- 
stigo della. sua vita colpevole fu 
posseduta da sette demoni; che an- 
20 
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dò a trovare Gesù in casa di Si- 
mone il Fariseo ; che per la vivezza 
della sua compunzione si meritò 
che il Salvatore l’assicurasse del 
perdono de’ suoi peccati, e che in 
conseguenza fosse liberata dai sette 
demoni dai quali era posseduta (al- 
cuni interpreti intendono per questi 
sette demoni i peccati); che d’ac- 
cordo con Lazzaro suo fratello e 
con Marta sua sorella, abbandonò 


la Galilea per andare a stabilirsi 


in Betania, ove Gesù onorava la 
casa di lei sovente di sua presenza. 
Altri però sostengono che debbasi 
. distinguere Maria Maddalena dalla 
donna peccatrice e da Maria di 
Betania, e molti saggi critici mo- 
derni si sono dichiarati della opinio- 
ne di essi. Il p. Butler, senza osare 
di decidere questa questione, si ri- 
stringe a dare a Maria Maddalena 
quello che le appartiene incontra- 
stabilmente, dando la sua vita die- 
tro gli storici sacri che hanno par- 
lato di lei; laonde seguendo il me- 
desimo autore ne riporteremo un 
sunto. Allorchè Gesù Cristo cominciò 
a predicare il vangelo, Maria Mad- 
dalena era posseduta da sette de- 
moni. I miracoli del Salvatore la 
mossero a ricorrere a lui oud’ es» 
serne liberata: locchè ottenne dij 
fatto, In riconoscenza di tal favore 
ella sì strinse per sempre alla per- 
sona del Salvatore, lo seguì dap- 
pertutto ove andava, affine di ascol- 
tare le istruzioni che uscivano dalla 
sua bocca sacrata, e di cogliere 
tutte le occasioni di servirlo, e di 
far parte a lui dei suoi beni tem» 
porali ; lo accompagnò eziandio nel» 
la sua passione, e seguillo fin sul 
Calvario, ove stette presso la di lui 
croce con Maria santissima e Ma- 
ria di Cleofa. Maddalena non sj 
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staccò mai dal Salvatore, neppure 
dopo la sua morte, e se lo abban- 
donò, ciò fece soltanto per osservare 
una festa prescritta dalla legge.; ma 
tosto che questa fu passata, com- 
però dei profumi per imbalsamare 
il di lui corpo, e partì di buon 
mattino in compagnia di alcune 
femmine pietose, arrivando alla tom- 
ba di Gesù Cristo appunto all'ora 
in cui spuntava il sole. Le sante 
femmine fattesi a riguardare. nel 
sepolcro, non vi trovarono il corr 
po di Gesù; di che Maddalena volò 
ad avvertirne Pietro e Giovanni, 
che senza indugio recàronsi. sopra 
luogo. Le altre donne, ch’ erano ‘co- 
là rimaste, gli assicurarono ch’essen» 
do entrate nel sepolcro, ci aveano © 
veduto due angeli vestiti di bian» 
co, uno de’ quali disse loro che 
nulla temessero, ma andassero ad 
annunciare agli apostoli che Gesù 
era risuscitato. Pietro e .Giovaani, © 
dopo aver aggirato l'occhio per 
tutto il sepolcro, non dubitarono 
più di quello ch'era stato lor detto, 
e pieni di stupore corsero agli altri 
discepoli a Gerusalemme. Madda; 
lena però non seppe staccarsi dalla 
tomba, in cui il corpo del Siguore 
era stato tre giorni, ed oppressa 
dal dolore piangeva sull’ ingresso | 
del sepolcro, e tenea in esso fissi gli 
sguardi, lagnandosi di non poter 
vedere Gesù vivo o morto. Così 
stando ella vide i due angeli ve. 
stiti di bianco, che le dissero: » Don- 
na perchè piangi? » La sorpresa 
di questa apparizione, e la luce di 
cui erano cinti quegli spiriti cele 
sti, non fecero su di lei alcuna 
impressione, né poterono distorla 
dall’ obbietto del suo amore. .» Mi. 
hanne involato .il mio Signore, ris». 
pose ella, nè so dove l'abbiano 
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posto”. Poco dopo gli apparve 


Gesù, interrogandola perchè pian- 


gesse; ella nol riconobbe alle pri- 
me, e lo prese per l’ortolano. Ma 
quando la chiamò per nome, ven- 
ne ella a scoprire il suo divino 
maestro in quello con cui tratte- 
nevasi; e tutta trasportata dalla 
gioia si gettò a'suoi piedi, e volle 
sbbracciarli. Gesù allora le disse: 
» Non mi toccare: io non sgno 
ancora salito a mio padre. Va a 
dire a’ miei fratelli da parte mia, 
ch'io ascendo al padre mio e al 
padre vostro, al mio Dio e al vo- 
stro Dio ”. Così Maria Maddalena 
fu la prima ch’ebbe la sorte di 
vedere Gesù risorto, e questa gra- 
zia fu il guiderdone di quell’ar- 
dente amore che l’avea sì forte- 
mente stretta al di lui fianco, ed 
aveala sì costantemente ritenuta 
presso la sua tomba. Per obbedi- 
re al Salvatore, ella andò a tro- 
vare gli apostoli, onde recare 
ad essi la felice novella della di 
lui risurreziore. Dopo questo fat- 
to Pevangelista non: parla più. di 
lei; nè troviamo più negli auten- 
tici monumenti’ dell’ istoria della 
Chiesa altra cosa certa iritorno ad 
essa. Leggesi in alcuni autori greci 
del settimo secolo e susseguenti, 
che dopo l’ascensione di Gesù Cri- 
sto, s. Maria Maddalena accompa- 
gnò la Beata Vergine e s. Giovan- 
ni ad Efeso; che morì, e fu sé- 
polta in questa città. L’ imperatore 
Leone it Filosofo fece trasportare 
le reliquie della santa da Efeso a 
Costantinopoli, e le depose nella 
chiesa di s. Lazzaro verso l’anno 
$go, ove non si può accertare se 
rimanessero. I romani credono pos- 
sedere oggidì il corpo della santa, 
meno if capo, nella basilica latera- 
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nense. I greci ed i latini fanno la 
festa di s. Maria Maddalena ai 22 
di luglio. i 

MARIA (s.), sorella di s. Matta 
e di s. Lazzaro, e da molti tenuta 
la stessa che s. Maria Maddalena 
(Vedi). Soggiornava con sua so- 
rella e con suo fratello a Betania, 
piccola città a due miglia da Ge- 
rusalemme. Il Salvatore , essendosi 
posto ad abitare, nel terzo anno 
di sua predicazione, nella Giudea, 


‘onorò parecchie volte di sua pre- 


senza la casa di questa santa fa- 
miglia, che dalla storia della risur- 
rezione di Lazzaro pare che fosse 
una delle più illustri di quel paese. 
Nella prima visita che Gesù Cri- 
sto le fece, Maria stavasì seduta ai 
suoi piedi, intenta ai discorsi che 
uscivano dalla divina sua bocca., 
nei quali ella gustava una dolcezza 
che non le lasciava dar luogo ad 
altri pensieri; laonde Marta, tutta 
affaccendata per servire il divino 
ospite, la rimproverò che non ve- 
niîsse a darle mano. Ma Gesù Cri- 
sto lodò Maria, come quella che 
avea eletta la parte migliore, cui 
nessuno mai avrebbe potuto invo- 
Tarle. Qualche tempo dopo essen- 
do Lazzaro caduto ammalato, le 
di lui sorelle ne avvertirono Gesù 
Cristo, il quale venne a Betania 
quando Lazzaro era già morto. 
Marta, avvertita del suo arrivo, gli 
andò iricontro, e fece consapevole 
la sorella che Gesù era arrivato 
ed avea chiesto di lei; sicchè Ma- 
ria corse tantosto ad incontrarlo, 
e si gettò ai suoi piedi risolven- 
dosi in lagrime. Essa era accom- 
pagnata da un gran numero di 
ebrei, i quali furono pure testi- 
moni della prodigiosa risurrezione 


di Lazzaro: Essendo dipoi il Sal 
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vatore tornato a Betania sei giorni 
prima della Pasqua, vi fu lauta- 
mente banchettato in casa di Si- 
mone il Zeproso. Lazzaro era a 
‘tavola con lui, e Marta lo serviva. 
Maria colse questa occasione per 
dare al suo divino maestro un se- 
.gno della profonda venerazione che 
aveva per esso; prese un vasello pié- 
no di eccellenti profumi, lo sparse 
sui di lui piedi, e glieli asciugò coi 
.suoi capelli.. Giuda Iscariote, ch'era 
presente, risguardò questi profumi 
come cosa gettata, e pretese che 
meglio sarebbe stato venderli, e 
dispensarne il prezzo ai poveri; ma 
Gesù prese a difendere Maria, per- 
ciocchè egli non pregiava que’ pro- 
fumi in sé stessi, sibbene il motivo 
che li avea fatti spargere; ed ac- 
cettavali quale dimostrazione del- 
l’amore di cui Maria avvampava 
per lui, e come un balsamo che 
anticipatamente ungeva il suo cor- 
‘po che stava per essere abbando- 
nato al furore dei giudei. Quindi 
dichiarò che quest’ atto,. dannato 
da Giuda, sarebbe. un oggetto di 
edificazione : ovunque si prediche- 
rebbe il vangelo. Da quel tempo 
la Scrittura non fa più parola di 
‘Maria: sorella di Marta. Alcuni au- 
tori dicono che queste due sorelle 
furono tra le sante donne che re- 
.caronsi al sepolcro del Redentore 
per imbalsamarlo, ma ciò è molto 
incerto. Gli antichi latini e i greci 
moderni . credono che esse siano 
morte a Gerusalemme o a Betania, 
ediversi martirologi antichi vi mar- 
cano la loro festa ‘a’ 19 gennaio. 
L'opinione. in oggi più comune è 
che i domenicani di s. Massimino, 
‘nella diocesi di Aix in Provenza, 
conservino le reliquie di s.. Ma- 
ria di Betania, sotto il nome 
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di s. Maria Maddalena, ‘nella lorò 
chiesa, la quale fu fondata da Car- 
lo d'Angiò, nel luogo ove si era- 
no trovati i preziosi avanzi della 
spoglia mortale, nel secolo XIII. La 
Chiesa onora s. Maria, insieme con 
s. Lazzaro e s. Marta, il giorno 29 
di luglio. 

MARIA (s.), martire. Era schia 
va di -un senatore romano chià- 
mato Tertullo, ed era la sola in 
casa del suo padrone che profes- 
sasse il cristianesimo. Stava ‘molto 
in orazione, e spesso digiunava, 
particolarmente que’ giorni nei quali 
i pagani celebravano le loro solen- 
nità. Queste pratiche di devozione 
furono cagione che la sua padrona 
le desse molte gravi noie; ma la 
sua fedeltà e la sua esattezza - nel- 
l'adempiere i' suoi doveri la resero 
cara al padrone. In quel tempo gli 
editti di Diocleziano spargevano il 
terrore da tutte le parti. Teituillo 


.adoperò con Maria tutti i modi per 


indurlà a sacrificare ‘agl’ idoli; ma 
nulla valse ad abbattere la sua co- 
stanza. Laonde temendo di perderla, 
se venisse denunziata al prefetto, e 
sperando di’ farle mutare. divisa- 
mento, la fece vergheggiare, e poi 


la fece passare trenta giorni in una, 


oseura prigione. Alla fine il giudice 
fu avvertito della cosa, ed avuta 
la schiava nelle sue mani la fece 
tormentare con tanta crudeltà, che 
il popolo, quantunque avesse chie- 
sta la sua morte, non potè reggere 
all’orrendo spettacolo ,' e volle. che 
si cessasse di tormentarla. Il giu- 
dice adunque la fece staccare dal 
cavalletto, e diedela a guardare al 
un soldato. Maria, spaventata dal 
pericolo che correva la sua castità, 
trovò modo di fuggire, e andò a 
nascondersi tra le. roccie, ove finì 
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la sua vita con una beata morte. 
Tuttavia ella è detta martire nel 
martirologio romano ed ip altri, 
onorandosi la sua memoria il pri- 
mo giorno di novembre. 

MARIA (s.), martire. 7. FLora(s.). 

MARIA (s.), nipote dell’eremita 
s. Abramo (Vedi). Rimasta ancor 
giovinetta priva dal padre, suo zio 
volendola istruire nella vita religio- 
sa, la mise in una celletta vicina 
alla sua, onde aver facile mezzo di 
ammaestraria. Maria fece dapprima 
grandi progressi nel cammino della 
perfezione; ma un iniquo solitario 
che veniva sovente alla sua cella 
col pretesto di consultare Abramo, 
acceso da impuro fuoco, tese insi- 
die alla di lei castità, e la trasse 
a’ suoi vituperevoli intenti. Maria 
senti tosto tutto l'orrore del com- 
messo delitto; ma invece di rivol- 
gersi a Dio, ed implorarne il per- 
dono, si diè in preda alla dispe- 
vazione. Quindi allontanatasi dallo 
zio, si abbandonò ai più vergognosi 
disordini. Due anni dopo la sua 
partenza venne Abramo a sapere 
dove si era trasmutata, e si recò a 
ritrovarla per trarla dall’errore. Ma- 
ria, tocca dalle esortazioni del san- 
to suo zio, riprese animo e promise 
‘ di obbedirlo in tutto. Esso la ri- 
condusse seco nel deserto, e la chiu- 
se. in una cella che per lei fece 
fabbricare. Maria ivi passò gli ul. 
timi quindici anni di sua vita nella 
pratica di tutte le virtù» Notte e 
giorno piangeva la perdita della sua 
innocenza, e gastigava il suo corpo 
colle più rigorose macerazioni. Dio 
aggradì la sua penitenza, e la fa- 
vorì del dono de’ miracoli. Final- 
mente terminò la sua vita colla 
morte dei giusti, ed è onorata dalla 
Chiesa a’ 15 di marzo. © 
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MARIA p’Ecirto (s.) Nata in 
Egitto, in età di dodici anni lasciò 
i genitori, per recarsi loro malgra- 
do in Alessandria, ove condusse per 
diciassett’anni dissolutissima vita. A- 
vendo un dì veduto molte persone 
che s'imbarcavano per recarsi a 
Gerusalemme onde celebrarvi l’E- 
saltazione della s. Croce, si mise 
in loro compagnia, sebbene con di- 
versa intenzione, giacchè ella con- 
tinuò le sue disonestà sì lungo il 
viaggio, che nella città di Gerusa- 
lemme. Giunto il dì della festa, si 
recò anch'ella ella chiesa; ma non 
le fu possibile di entrarvi, che una 
forza invisibile la respingeva. La 
qual cosa essendole avvenuta ‘tre o 
quattro volte, le fece fare delle se- 
rie riflessioni, e tenne per fermo 
che l’ abbominevole sua vita le 
impedisse l’ingresso nel tempio san- 
to. Questa considerazione le trasse 
dagli occhi abbondanti lagrime, e 
mentre battevasi il petto gettando 
profondi sospiri, vide sopra il suo 
capo un'immagine della Madre di 
Dio. Aliora rivolgendosi a lei, la 
scongiurò di usarle pietà, e di ren- 
der gradevoli al Signore i suoi ge- 
miti e il suo pentimento; e la pre- 
gò altresì di ottenerle grazia di 
poter entrare nella chiesa, promet- 
tendo di consacrarsi allà penitenza. 
Terminata la preghiera, e presen- 
tatasi col cuore contrito alla porta 
della chiesa, vi entrò ed adorò il 
sacro vessillo dell’umana redenzio- 
ne. Commossa dalla incomprensi- 


‘ bile misericordia di Dio, e dalla 


prontezza con cui riceve i peccatori 
a penitenza, si prostese sul pavi- 
mento, e lo bagnò delle sue lagri- 
me. Uscita di chiesa si raccoman- 
dò di nuovo alla Madre di Dio, 
supplicandola di essere sua ‘scorta 
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e sua protettrice. Allora intese una 
woce che le diceva; » se passerai 
i) Giordano, ti verrà fatto di ri- 
trovare un perfetto riposo”. Ella 
se. w’andò tosto a comperare lre 
pani, e domandato qual fosse la 
porta che conduceva al Giordano, 
partì istantaneamente e camminò 
tutto il restante del giorno. Sul far 
della sera giunse alla chiesa di s. 
Gio. Battista, posta sulla riva del 
fiume, nella quale adorò Iddio, e 
ricevette la ss. Comunione. Indi 
mangiata la metà d’un de' suoi 
pani, riposò sopra Ja terra, e la 
mattina del dì appresso valicò il 
fiume. In quel deserto ella visse 
de’ pani che avea seco portato, fin- 
«ché durarono, ‘poscia cibossi del. 
Yerbe che ivi nascevano. Essendosi 
i suoi abiti logorati, dovette soffivive 
assai tua gli ardori del sole e i ri- 
gori del verno. Trovavasi alcuna 
volta io sì cattivo stato, che non 
aveva pur forza di reggersi in 
piedi. Per lo spazio di diciasset- 
l'anni 
ni, e spesso le sembrava che la 
tirannia. delle sue antiche passioni 
la tirasse fuor del deserto. Ella in- 
vocava allora l’assistenza della Bea- 
ta Vergine, e piangendo e. flagel- 
lando il suo corpo, sentiva. ritor- 
nare la calma dentro il suo spirito. 
Da quarantasettanni ella dimora» 
va in quella solitudine, sempre sol- 
lecita di evitare l'incontro degli uo- 
mini, allorché nel 430 il santo mo- 
naco Zosimo, valicato il Giordano 
per passare la quaresima nel de- 
serto, secondo costumavasi fare dalla 
sua comunità, scoperse Maria, .la 
quale allorché s’avvide di lui si 
mise a fuggire. Ella era nuda, il 
suo corpo era abbronaato dal sole, 
e i suoi corti capelli :erano biau- 


provò continue .tentazio- 
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chi come lana. Zosimo, prenden: 
dola per qualche santo anacoreta, 
corse per raggiungerla, e le gridò 
di fermarsi per dargli la sua be- 
nedizione. Maria, chiamandolo per, 
nome, gli rispose ch'era una don: 
na, e che non poteva parlargli es 
sendo nuda; quindi gli disse che le 
gettasse il suo mantello per ricoprirsi, 
Stupefatto Zosimo d’udir pronun 
ciare il suo nome, tenne per fermo 
che Dio lo avesse a lei rivelato, € 
le gittò il proprio mantello. Maria 
essendosene coperta, si avvicinò a 
Zosimo, e fatta seco orazione, gli 
narrò la storia della sua vita. Poscia 
lo pregò di volere ne) giovedì santa 
dell’anno seguente vecarle la ss. Euca- 
ristia, aspettandola sulle sponde del 
Giordano dalla parte disabitata. Così 
fece Zosimo, e vide la santa dal- 
l’opposta parte del fiume, la quale 
formato il segno della croce sul- 
le acque, .vi passò sopra, e ven 
ne a ricevere il corpo e il sangue 
di Gesù Cristo. Zosimo la pregò di 
accettare alcune provvigioni ch'e- 
gli aveva portato; ma ella non 
prese che piccola quantità di lens 
ticchie, e: raccomandato al vecchio 
di tornare ancora nell’anno ventu: 
ro al luogo in cui gli aveva pa» 
lato la prìma volta, ripassò il fiume 
camminando sopra le acque, come 4- 
vea fatto nel venire. La quaresima 
successiva Zosimo entrò nel deserto 
cogli altri fratelli, e la sua prima 
cura fu quella di cercare la santa, 
com’essa l'aveva pregato; ma giunta 
nel luoga appostato la trovò mor- 
ta. Era dallato al suo corpo, dir 
steso per terra, un’ inscrizione,. la 
quale indicava ch’ella era chiama 
ta Maria, e segnava il tempo 19 
cui Dio l’aveva falta passare di que- 
sta vita, Egli la seppelli in una fossa 
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scavata :da un leone ch'era stato 
mandato da Dio, e ritorriato al suo 
monastero fece la narrazione di 
tutte le maraviglie di cui era stato 
testimonio di veduta. La. festa di 
s. Maria Egiziaca si celebra il gior- 
no 9 di aprile. —. 

. MARIA pD’Oicnres (s.). Nacque a 
Nivelle nel Brabante, di famiglia 
ricchissima; fu educata nei princi- 
pfi della cristiana pietà, cui per- 
fettamente informossi. All'età di 
quattordici anni le venne dato a 
sposo un giovine signore ragguarde- 
vole. per la sua virtù, il quale en- 
trò nei di lei sentimenti, e mo- 
strossi non meno zelante per la 
pratica delle austerità della peni- 
tenza. Convennero ambedue di ri- 
tirarsi nel quartiere di Nivelle chia- 
mato Villembroke, e di occuparsi 
ivi nel servigio de’lebbrosi , nulla 
curando i motteggi delle persone 
mondane. A questo pietoso eserci. 
zto Maria accoppiava il più rigo» 
roso digiuno e una continua ora- 
zione, nella quale, come racconta 
il cardinal di Vitri nella di lei vita, 
ebbe più volte delle estasi e dei 
rapimenti. Alcuni anni innanzi la 
sua morte andò a porre sua: stane 
za presso la chiesa di Nostra Don- 
ma di Oignies, ed essendosi con ciò 
liberata da molte visite che le fa- 
eevano gli abitanti di Nivelle, ebbe 
fa libertà di dedicarsi con minor 
distrazione agli esercizi di pietà. La 
sna condotta fu di grandissima e- 
dificazione a tutti coloro che la vi- 
dero. Visitata nella sua ultinsa in- 
fermità da molte ragguardevoli per- 
sone, fra le altre dall’ arcivescovo 
di Tolosa e dalla duchessa di. Lo- 
vanio, che poscia entrò nell'ordine 
di Citeaux, morì nel 1213 in età 
di-trentatre, o. secondo altri di tren- 
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tatei anni. Le sue’ reliquie conser» 
vatsi nella chiesa di Nostra Donna 
d’Oignies. La sua festa si. celebra 
il giorno. 23 di giugno: il suo no- 
me è stato inserito nei calendari 
di molte - chiese di- Fiandra, ed al- 
cune la onorano con uu casa pe 
ticolare, 

MARIA BARTOLOMEA Bione 
st (beata). Nata a Firenze circa il 
principio del secolo XVI, di nobile 
famiglia, fino dalla più ‘verde età 
desiderò di consacrarsi a Dio. An- 
cor giovine quando perdette la ma- 
dre, fa costretta pigliarsi la cura 
della casa; ma ella seppe sì bene 
disporre del suo tempo, che le ob- 
bligazioni della vita civile non re- 
cavano verun nocumento ai suoì 
devoti esercizi e al suo amore al- 
l’orazione. Già pensava di eabbrac- 
ciare lo stato religioso, quando il 
padre suo l'avvertì che doveva ac- 
consentire ‘ad un partito che le a- 
vea apparecchiato.. A questa nuova 
Maria, che -infino allora avea go- 
duto: buona salute, fu presa da un 
tremito universale, e d’allora in poi 
ella ebbe per quarantacinque. anni 
a soffrire gli ardori della febbre, 
la contrazione de’ nervi e aeuti do- 
lori in tutte le membra. Questo 
stato sì penoso non servì che n fav 
risplendere la‘ virtù di questa santa 
donzella, e la sua ammirabile pa- 
zienza. Ella chiese lungo tempo il 


‘favore di essere ammessa nel ter- 


z'ordine di s. Domenico; e calna- 
tisi alquanto ‘i suoi patimenti, quan- 

do fu giunta all’età di trent'anni, 
colse il momento per riceverne l’a- 
bito, ed obbligarvisi poscia co’ vati. 


‘Appena ebbe fatta la eonsecrazione 


di sè stessa, le tornò il rmale con 
vrolenza maggiore. Dal suo-letto ella 
consolava. gli afflitti; inferma gua- 
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riva gli ammalati; era l’aiuto dei 
poveri; rimatteva la pace fra i dis- 
sidenti, e riconduceva a Dio coloro 
che si erano allontanati dalla via 
della salute. Sebbene d’innocentis- 
sima vita, non si credette: dispen- 
sata dal praticare un’austera peni- 


tenza; e quantunque ricolma di mali, 


imponevasi digiuni e mortificazioni 
corporali. - Finalmente andò a rice: 
vere in cielo la corona di giustizia, 
a" 28 maggio 1577. Il suo corpo 
fu portato nella chiesa delle car- 
melitane di s. Maria degli Angeli, 
dove fu sempre onorato con culto 
pubblico, e conservossi ‘intiero. Il 
Papa Pio VII permise nel 1802 
all'ordine de’ domenicani ed al cle- 
ro di. Firenze di recitare l’officio e 
di celebrare la messa di queta san- 
ta vergine. 
MARIA-MADDALENA DE Pazzi 
(s.). Uscita dalla illustre famiglia fio- 
rentina de’ Pazzi, nacque nel 1566, 
e si ebbe nel battesimo il nome di 
Caterina. Allo spuntare in essa dei 
primi barlumi della ragione, lasciò 
travedere i più felici presagi di 
quella eminente santità alla quale 
Dio destinavala. Spesso privavasi 
del suo pranzo per nutrire i po- 
.verelli. -Nemica d’ ogni fanciulle- 
sco trastullo; si toglieva alle brigate 
delle sue compagne ‘per ritirarsi 
ad orare, e coglieva ogni occasione 
d’insegnare le orazioni ai poveri 
fanciulli che non ‘le sapeano. Il suo 
‘ardore nell’ esercizio dell’ orazione 
crebbe in lei all’età di otto o 
nov’ auni, sì che vi spendea le ore 
‘ntere. A questa scuola divina’ ella 
attinse. il vero sapore della virtù, 
e. concepì un forte ‘desiderio di 
non vivere che per Gesù Cristo, e 
di patire a sua imitazione. Usci- 
va nottetempo dal suo letticciuo- 


MAR 

lo, per coricarsi sulla paglia, © sul 
tavolato della camera. Una votta 
intrecciossi una corona di giunchi 
tessuta di spine,:se la pose:sul ca. 
po, e si coricò in quella foggia, a 
ciò sospinta dalla meditazione del- 
la passione del Salvatore, che d’at. 
lora in poi fu:il: principale ogget> 
to de’ suoi pensieri ‘e ‘di tutti gli 
affetti del suo cuore. Di dodici anni 
ella si ‘legò con voto di serbare la 
virginità per.tutta la vita. Essendo 
suo padre stato eletto dal granduoi 
a.governatore ‘di Cortona, ella :fu 
data alle: religiose di s. Giovanni 
di Firenze che la educassero. Que- 
sta separazione: dal mondo le ap- 
portò assai. grande consolazione, 
perciocchè lasciavala in libertà diwe 
guire l'impulso del suo fervore.: Tor- 
nato suo padre. a Firenze. dopa 
quindici mesi, fece disegno di prov 
vedere a ‘Caterina un accasamento 
conveniente alla sua -nascita, e'giù 
molti buoni partiti gli. si fecera 
innanzi; ma ella chiese it permesso 
di ‘abbracciare lo stato. religioso, 
locchè dopo qualche difficoltà -l 
venne accordato. L'ordine delle 
carmelitane fa quello ch’ ella soel- 
se, perché quivi le suore si eo- 
municavano :quasi ogni . 

ed a’ 30 gennaio del 1583 i 
l'abito nel monastero di s. Fridia- 
no. Durante il suo noviziato fa 
l'ammirazione di tutte quelle che 
evano testimoni dell’ ardore di «sua 
carità. Una malattia da cui fu tri- 
bolata non servi che a far mag- 
giormente risplendere in essa la più 
eroica virtù. Ella fece la sua pro: 
fessione ai 17 maggio 1584, quan. 
do la suddetta malattia potea fav 
temere dei suoi giorni : cangiò 
allora il suo nome di Caterina in 
quello di Maria Maddalena, ch'ek 
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la onorava come perfetto modello dei 
pesitenti. Dopo fatta la sua profes- 
sione ebbe molti ratti, e ricevette 
ineffabili consolazioni per quaranta 


giorni, specialmente dopo le sue 


comunioni. A queste dolcezze sot- 
teatrarono le pene, le quali però 
afinarono e fortificarono vieppiù la 
sua virtù. Il timore di aver offeso 
Dio coll’ aver dimostrato troppo de- 
siderio di. far professione, la deter- 
minò .a pregare che le si permet- 
tesse di passare. ancora due anni 
nel noviziato; locchéè le venne dalla 
superiora concesso. Spirato questo 
termine fu.-eletta seconda fovestiera 
o direttrine delle giovinette di fuori, 
che venivano ammasestrate nella re- 
gola, prima di essere ammesse a 
vestir l'abito. Tre anni dopo fu 
sncaricata d' istruire le novizie. Tut- 
ta. la comunità non poteva abba- 
stanza ammirare la -santa sua avi- 
dità per la penitenza; digiunava in 
pane ed. acqua tutti i giorni, ec- 
celto le domeniche e le feste, e al 
digiuno aggiungeva molte austerità 
sorporali. Ma lo Spirito delle te- 
mebre la tormentava: orvibilmente 
con tentazioni d’ impurità, di ghiot- 
toneria, di orgoglio, ‘d’infedeltà, di 
bestemmia. La sua fantasia riem- 
pivasi di abbominevoli ‘idee che la 
gillavano ia uno stato il più ango- 
#C1I0$0; non sapea trovare riposo, 
quantunque innalzasse fervide pre- 
gliere a Gesù Cristo e alla Regina 
delle vergini; nè giovarono a ren- 
derle la calma i cilizi armati di 
punte di ferro, ed altri somiglianti 
stromenti di penitenza. Il suo spi- 
vito era ‘tormentato da orride fan- 
tasime, e ciò faceale credere di es- 
sere abbandonata al furore delle 
‘Potenze infernali. Ad accrescere la 
sua: desalazione,: si univa il dis- 
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prezzo che tutta Ja comunità pre- 
se per essa, trattandosi da illusio- 
ni taote- grazie straordinarie che 
in avanti ella avea ricevute, e che 
eransi in lei ammirate. Dopo :cin- 
que anni di prova sì ardua, Iddio 
rese la. pace alla santa; e il‘ritor- 
no delle consolazioni fu seguito da 
molte altre grazie particolari. Fa- 
vorita - del dono della profezia, pre- 
disse il pontificato a Leone XI, 
presagendo pure che poco tempo 
avrebbe - regnato, come verificossi. 
Nel 1593 fu fatta maestra delle 
novizie, ed esercitato per sei anni 
questo. officio, fu eletta sottopriora, 
carica che sostenne: pel restante 
della sua vita. Nessuna di ‘queste 
occupazioni valse ad interrompere 
la sua ‘unione con Dio, il cui so- 
lo nome svegliava in lei i più vi- 
vi trasporti. Ella era divorata dal- 
lo- zelo per la salute delle anime, 
e ‘versava continuamente lagrime 
per la conversione degl’infedeli, 
degli eretici e di tutti i peccatori, 
procuraudo d’ instillare anche alle 
altre questi suoi sentimenti. Gli 
ultimi anni della sua vita furo- 
no travagliati da. violenti malo- 
ri; ma ella desiderava di conti- 
nuav a patire per amore di Gesù 
Cristo; e quello che mostrava 
principalmente l’ eroismo di sua pa- 
zienza, egli era che nelle sue ora- 
zioni chiedeva a Dio di soffrire 
senza consolazione, per meglio sen- 
tire.l’amarezza del calice del suo 
Salvatore. Sentendo avvicinarsi il 
suo fine, ella esortò le sue reli- 
giose al fervore ed all'amor della 
croce; poscia domandò l’ estrema 
unzione, e si comunicò tulti i gior- 
ni fino alla sua morte, che seguì 
ai 35 di maggio 1607, nella sua età 
di quarantun anno. Urbano VIII la 
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gli errori di Origene dicevano inol- 
tre che le anime furono create in- 
manzi al mondo, e che tutte aveano 
peccato in una sol volta. 7. Ber- 
DESANITI, BASsILIDE. 

BASADONNA Pierro, Cardina- 
le. Sorti pregevolissimi natali nel- 
l’anno 1607, in Venezia da fami- 
glia molto cospicua. Applicatosi al- 
le lettere, divenne oratore com- 
mendabilissimo, ed alla amenità de- 
gli studii unì grande perizia nella 
lingua greca. Fu perciò alla re 
pubblica utilissimo in diversi carichi 
importanti, segnatamente in quello 
di- ambasciatore al re cattolico, nel 
1648, da cui riportò centottantami- 
la ducati per le spese della guerra, 
che il senato avea allora contro il 
turco. Nel 1660, ovvero nel 1661, 
come ambasciatore andò a Roma, 
dove si procurò l’amore e la esti- 
mazione generale, e la confidenza 
degli stessi ambasciatori delle corti, 
che alla fedeltà, prudenza ed assen- 
natezza di lui affidarono gli affari più 
gelosi e lo addimandavano di con- 
siglio. Dovea il Pontefice Clemente 
X promuovere alla sacra porpora, 
secondo il costume allora vigente, 
un suddito della repubblica di Ve- 
nezia. Conoscendo a fondo il Basa- 
donna procuratore di s. Marco per 
uomo di non ordinarie virtù, lo creò 
diacono Cardinale assente di s. Ma- 
ria in Domnica, nella quinta pro- 
mozione da lui fatta a Roma li 13 
giugno del 1673. Com'era il Basa- 
donna scarso di rendite, il Papa gli 
assegnò quelle, che la Camera apo- 
stolica suole assegnare ai Cardinali 
poveri, rendite che però il novello 
porporato generosamente ricusò. Il 
perchè oltre ogni dire soddisfatta da 
questa azione magnanima la repub- 
blica, ne lo provvide abbondevol- 
mente. Annoverato in progresso al- 
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le congregazioni dei vescovi e rego- 
lari, dell’immunità, della consulta 
ed altre, intervenne alla elezione di 
Innocenzo XI, e morì a Roma nel 
1684, contando settantasette anni di 
età. Fu sepolto nella chiesa di s. 
Marco, al manco lato, in un ma- 
gnifico mausoleo col suo busto vi» 
vamente espresso, 

BASILA. Città vescovile unita a 
Marcelliana nella provincia procon- 
solare di Cartagine dell’ Africa oc- 
cidentale, sotto la metropoli di 
Cartagine. Di questa città si fa 
menzione nella conferenza di Carta- 
gine. 

BASILEA (Basileen.). Città con 
residenza vescovile. Basilea è la più 
grande città della Svizzera, e capo- 
luogo del cantone dello stesso nome, 
È situata presso le rovine dell’antica 
Augusta Rauracorum, capitale del 
paese dei raurachi, gli avanzi della 
quale si scorgono ancora nei contorni 
del villaggio di Augst. Il fiume Re- 
no la divide in due parti ine- 
guali. Quella, che giace sulle colli- 
ne alla sinistra, chiamasi la grande 
Basilea, più antica e più conside- 
rabile dell’altra, che trovasi alla de- 
stra, e che dicesi la piccola. Sono 
riunite col mezzo di un elegante 
ponte di legno, lungo seicento pie- 
di, costruito nel 1225 a cura di 
Walther di Roctenlein, vescovo di 
quella città. È cinta di mura e di 
fosse, ed in generale può dirsi ben 
fabbricata. La cattedrale, dedicata 
a Nostra Signora, che ora si chia- 


«wma Miinsterkirche, e che fu fatta 


fabbricare da Enrico II imperatore 
dall'anno 1010 al 1019, è una del- 
le più belle e sontuose della Sviz- 
zera. Contiene i sepolcri di Anna 
sposa di Rodolfo d’Hapsbourg, da 
cui ebbe origine l’augusta casa di 
Austria (7. AustRIa ), del dotto E- 
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beatificò nel 1626, e Clemente IX. 
la canonizzò nel 1669. Il suo corpo. 
è custodito a Firenze in una bella 
cassa, e molte miracolose guarigio- 
ni furono accordate da Dio per in- 
tercessione della sua serva. La sua 
festa si celebra il giorno 25 di 
maggio. 

MARIA ANNA DI GESU (b.). 
Y. Anma pi Gesu’, e MercEDE mo». 
nache scalze, cui appartenne. 

MARIA pesu'Incarnazione (bea- 
ta). Naque a Parigi il 1.° febbraio 
1565, e ricevette al sacro fonte il 
nome di Barbara. I suoi genitori 
Nicolb Avrillot e Maria Luillier, 
di nobile schiatta, erano eziandio. 
ragguardevoli per religiotie e pietà. 
Barbara, loro unica figlia, mostrò 
fin. dalla culla le più felici disposi» 
zioni alla virtù. Nell’ età di undici 
anni fu mandata all'abbazia di 
Longchamp, .casa di clarisse, pres- 
so a Parigi, e posta sotto la dire- 
zione di sua zia, religiosa di gran 
merito. Colà si destò in lei quel- 
l’amore di Dio e delle cose spi- 
rituali, che non si spense mai nel 
suo cuore. Le conferenze .ch' ella 
aveva. con un pio francescano, con- 
fessore del convento, e con una 
santa religiosa, che di poi ne fu. 
fatta badessa, le furono ‘singolar- 
mente utili, e l’avvezzarono alla 
vita interiore. Ritornata tre aani do-. 
po, suo malgrado, alla: casa paterna, 
vi conservò la sua pietà, continuan- 
do ad occuparsi nell’orazione ed in: 
pie letture. Ella nudriva il deside- 
rio di rendersi religiosa; ma i suoi 
genitori non vi acconsentirono, e: 
la sposarono ad Acarie, maestro. 
deì conti a Parigi, uomo nobile, 
pio e caritatevole. Avendo esso: 
presa fervorosa .parte nella lega,: 
fu costretto lasciar Parigi allorché: 
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Earico IV se ne rese padrone; e 
siccome avea contratto molti de- 
biti in servigio della lega medesi- 
ma, i suoi creditori gli sequestra- 
rono i beni, e s impadronireno 
perfino de’ suoi arnesi domestia. 
Oltre a ciò fu accusato di cospi- 
razione contro la vita del re ; ma: 
la fida moglie intraprese coraggio- 
samente a difenderlo. Elia porse 
le prove della di lui innocenza, 
scrisse le lettere e le memorie,.in- 
formò il consiglio, assistette alle 
consultazioni, sollecitò i giudici; 
diresse tutte le procedure, ed ot- 
tenne l'assoluzione dell'accusa. Ven- 
dendo la carica di maestro dei 
conti ed una gran parte del suo: 
patrimonio, Acarie si accomodò coi 
creditori, e in capo a tre anni eb- 
be la permissione di ritornare a 
Parigi, ove potè ancora figurare. 
con decoro nella società. Barbara 
divenne madre di sei figliuoli, 
che con cure indefesse educò assai 
piamente ; nè minor sollecitudine: 
ella avea pei suoi servi, cui invi- 
gilava perchè vivessero cristiana: 
mente. La sua carità era grande, 
esemplare, e accompagnata da di- 
scernimento ; i religiosi, i gentil- 
uomini «decaduti, i poveri vergo- 
gnosi, le giovani periclitanti n’erano 
precipuamente gli oggetti. Ella con- 
corse con singolare. prudenza a 
riformare pavecchie case religiose. 
Questa santa donna inspirava col. 
la sua virtù tanta confidenza, che 
nelle sue cavità veniva aiutata 
dalle liberalità .di grandissimi per- 
sonaggi, tra'quali vuolsi annovera: 
re lo stesso Eurico IV e la regina 
Maria de Medici. Di tutte le o- 
pere di cavità. che intraprese ma- 
dama Acarie, la più celebre è la 
fondazione in Francia delle carme- 
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litane della riforma di s Teresa. 
Il signor de Berulle, poi cardi- 
nale, fu il suo principale sostegno 
per questa buona opera; egli era 
particolarmente stimato da Enrico. 
IV, dalla regina , e godeva della 
loro confidenza. La permissione 
per l’ingresso delle carmelitane in 
Francia fu subito ottenuta, e il 
Papa Clemente VIII ne diede la 
bolla necessaria. Mentre apparec- 
cliavasi la fondazione delle car- 
melitane, madama Acarie raccolse 
in una casa presso s. Grenovef- 
fa parecchie giovani che sembra- 
vano chiamate alla. vita religiosa. 
Là esse vivevano come in un mo- 
nastero, consecrando il loro tempo 
all’orazione, al ritiro, alla mortifie 
cazione. Alcune si unirono alle car- 
melitane, a cui furono utilissime; 


alte divennero le prime orsoline: 


di Parigi, preziosa islituzione per 
la educazione delle fanciulle. Ma- 
dama Acarie cooperò pure allo 
stabilimento degli oratoriani in Fran- 
cia. Ella rimase vedova li 17 no- 
vembre 1613. Il signor Acarie 
cadde malato negli ultimi di otto- 
bre,. e durante la sua malattia, 
la pia consorte .non abbandonò 
un istante il suo letto, e si prese 
\ulte le cure che potevano contri- 
buire a rendergli la sanita, o a 
mitigare i . suoi patimenti. Quasi 
subito dopo i suoi funerali, ella si 
ritirò in un appartamento esteriore 
delle -carmelitane della contrada 
s. Giacomo. Sua prima cura nella 
vedovanza fu di assettare i suoi 
affari temporali. Le sue tre figlie 
erano entrate. in religione, locchè 
rendeva i suoi tre figli soli eredi, 
Ella fece . tali disposizioni ch’ essì 
ne furono egualmente soddisfatti: 
Now si trova in alcun tratto della 


MAR 315 


sua vita una sola circostanza nella 
quale siasi formato il minimo la- 
mento contro la sua giustizia, la 
sua prudenza, e la saggezza della 
sua condotta, sia nelle disposizioni 
domestiche, sia nei numerosi diffi- 
cili affari d'interesse ch’ ebbe più 
volte a trattare. Non avendo più 
legami che la ritenessero in mezzo 
al mondo, entrò nell'ordine delle 
carmelitane nel convento d’Amiens 
il.7 aprile 1614. Ivi fece il novi- 
ziato, accudendo ai più bassì servi» 
gi della cucina, e il 7 aprile 1615 
fece la sua professione solenne, pren- 
dendo il nome di Maria dell’ In-< 
carnazione. Ella era allora grave» 
mente malata, e tanto aumentossî 
il suo male che le venne ammi. 
nistrato. il Viatico e l'estrema un- 
zione, e già disperavasi di sua gua- 
rigione; tuttavia ritornò, non già 
alla salute, ma ad una vita d’in- 
fermità e di patimenti. Suor Ma- 
ria ricusò per umiltà la carica di: 
priora, che le religiose volevano 
conferirle. Fu poscia mandata dai 
superiori nel monastero di Pontoi- 
se, per accomodarne gli affari tem- 
porali. Coll’assistenza di de Maril- 
lac, ella pagò tutti i debiti della 
casa, accrebbe gli edifizi del mo- 
nastero, come pure gli ovnamenti 
della chiesa, e fece rivivere fra 
quelle religiose il vero spirito di 
s. Teresa. Suor Maria -dimorò in 
questo monastero fino alla mor- 
te, e vi sì mostrò costantemente un 
modello ‘perfetto di tutte le virtù. 
Passò all’'eterna vita il dì 18 a- 
prile 1618, in età di cinquantadue 
anni, Tredici anni. erano scorsi’ 
dalla fondazione delle carmelitane 
in Francia, e quattro dalla sua 
professione religiosa. Alla sua mor- 
te qualtordici case erano’ state 
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fondate, e nessuna senza ch’ella 
vi avesse contribuito. Nell’ anno 
1626 de Marillac le fece erigere 
un superbo mausoleo: Luigi XIII 
ne donò il marmo, e Maria de 
Medici provvide al restante, della. 
spesa. Nel 1622 furono comincia- 
te le procedure per la sua cano» 
nizzazione, ritardata da parecchie 
cagioni; finalmente Pio VI a’ 29 
maggio 1791 pubblicò il decreto 
della di lei beatificazione. La ce. 
rimonia fu celebrata colla più 
grande solennità nella basilica di 
s. Pietro di Roma, il 5 giugno 
seguente. Allorchè nel 1792 furo- 
no distrutti i monasteri iu Fraa- 
cia, e le religiose espulse dalle lo- 
ro case, le carmelitane di Pontoi- 
se affidarono al conte di Monthiers, 
vecchio luogoteneote della città, il 
corpo della loro beata sorella, per 
sottrarlo dalla profanazione. Final- 
mente dopo varie vicende, ristabi- 
lito quel monastero, il conte di 
Monthliers si affrettò a rendere al- 
le carmelitane il prezioso deposito, 
e il giorno 7 maggio 1822 ne fu 
fatta solennemente la traslazione. 
L’offigio della beata Maria dell’ In- 
cavnazione venne inserito nel bre. 
viario di Parigi. 

. MARIA CLOTILDE pi Francia 
(ven.) regina di Sardegna. Nacque 
a Versailles il 29 settembre 1759, 
da Luigi delfino di Francia figlio 
di Luigi XV, e da Maria Giuseppina 
di Sassonia sua sposa. La piissima 
ed illustre madama Luigia di Rohan- 
Guemené contessa di Marsan fu 
incaricata della sua educazione, fi- 


nita la quale riconseguò la princi-. 


pessa a' suoi genitori, facendole un 
giusto elogio delle virtù .ch’ella a- 
vea costautemente dimostrato. Sic- 
come la naturale inclinazione della 
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giovane principessa, non che l'eser 
pio della principessa Luigia sua 
zia, la facevano propendere alla vi- 
ta religiosa, non senza pena intese 
che suo fratello Luigi XVI l’avea 
promessa a Carlo Emmanuele pria- 
cipe del Piemonte, erede presunti- 
vo del re di Sardegna. Il matri. 
monio fu celebrato a Versailles il 
17 agosto 1775, ed ella part per 
la volta della Savoia. Sul ponte di 


Bovese, che separa .questo ducato 


dalla Francia, incontrò il priacipe 
suo sposo, cuì avvicinossi con ri- 
spettosa modestia, ed a Chambery 
fu ricevuta dal re e dalla regina, 
dinanzi a’ quali s'inginocchiò accer- 
tandoli che avrebbeli obbediìti mai 
sempre come suoi genitori e pa- 
droui. In mezzo alle pubbliche fe- 


‘ste osservavasi con edificazione. la 


cura ch’essa aveva d’innvalzar la sua 
anima verso il divino autore di 
tutte le cose. Giunta a Torino.ot- 
teone qualche riposo ai-piaceri che 
le si offerivano da tutte le parti, e 
in mezzo alla pace e ad un santo 
ritiro formò il disegno di quella 
condotta cristiana che ha sempre 
dipoi costantemente seguito . La 
sua edificante pietà e divozione, la 
sua dolcezza e modestia, le meri- 
tarono la confidenza del suo sposo 
e il rispetto di tutti. Ella fece com- 
prendere coll’esempio, che esigeva 
la più scrupolosa decenza esteriore 
nelle persone che a lei si accosta- 
vano. Ogni giorno tutta la fami- 
glia reale assisteva alla messa in 
pubblico: la principessa ascoltava- 
ne ancora una O due nella sua 
cappella. privata, e consecrava buo- 
na parte del suo tempo all’orazio- 
ne e alla lettura spirituale. Tre 
volte la settimana riceveva la santa 
comunione, e.si accostava una volta 
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al tribunale di penitenza. Interve- 
niva frequentemente all’officio divi- 
no nelle chiese, vi si recava i giorni 
di peculiar divozione, e seguiva le 
processioni . Favoriva particolar- 
mente la divozione al sacro Cuor 
di Gesù, e istituì uma confraternita 
destinata a rendergli un culto spe» 
ciale. Ella incoraggì eziandio la so- 
cietà di s. Luigi fondata a Torino. 
Era sua delizia il conoscere i bi- 


sogni dei poveri e recarvi sollievo, - 


non che il conversar con persone 
religiose o il visitare alcun mona- 
stero. Per qualche tempo le disgra- 
zie onde fu tanto aggravata la fa- 
miglia della pia principessa, non 
arrivarono nel Piemonte; ma ella 
non poteva essere indifferente ai 
mali de’ suoi augusti congiunti, ed 
a quelli della Francia. La morte 
crudele di suo fratello Luigi XVI, 
quella della regina, di madama E- 
lisabetta sua sorella minore, l’avea- 
no afflitta oltre misura. Alcuni an- 
mi dopo essa medesima ebbe a sop- 
portare delle dolorose vicende. La 
morte del re Vittorio Amadeo III 
suo suocero, avvenuta il 16 otto- 
bre 1796, avea collocato il suo 
degno sposo Carlo Emmanuele 
IV sul trono di Sardegna. Mentre 
questo principe non occupavasi 
che nel cercare la felicità dei 
suoi sudditi, un decreto del diret- 
torio di Francia, che cangiava il 
ducato di Piemonte in repubblica, 
lo forzò a cercare nel 1798 un 
asilo lungi da Torino. La sua vir- 
tuosa compagna seguì la sorte di 
lui, senza sapere dove avrebbe po- 
tuto porre sua stanza. Dopo un 
viaggio penoso gl’ illustri fuggiaschi 
arrivarono a Parma, dove passa- 
sono alcun tempo, e da colà si re- 
carono a Firenze. Gl’infausti avye- 
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nimenti che si succedevano li co- 
strinsero ‘ad imbarcarsi a Livorno 
per passare in Sardegna, di cui 
erano sovrani. A Livorno la regina 
dovette separarsi dalla sua fami- 
glia, che in parte l'abbandonò, e 
di cui non potè, per mancanza di 
mezzi, ricompensare i servigi di 
quelli ch’erano rimasti fedeli. Ella 
non ritenne presso di sé che Chiara 
Stuper, giovane sorda, sua camerie- 
ra. Giunta a Cagliari, la cattiva salu- 
te del re la obbligò a prendere ella 
stessa cura degli affari dello stato; 
e fece durante la ‘sua amministra- 
zione prova di prudenza e di abi- 
lità. Onorò e protesse la religione, 
promosse ne’ sudditi la pietà, non 
cessando di mostrarsi madre di 
tutti gl’ infelici, e di avanzarsi ogni 
giorno più nell’esercizio della per- 
fezione cristiana. Dopo sei mesi di 
soggiorno in Sardegna fu creduto 
convenire ai reali coniugi il ritornare 
sul continente d’Italia. Essi abitaro- 
no dapprima Firenze, poscia Roma, 
donde gli avvenimenti li forzarono 
allontanarsi. Si recarono a Napoli, 
tornarono a Roma, indi furono an- 
cora costretti ritornare a Napoli. 
In mezzo all’agitazione ed alle vi- 
cissitudini che Maria Clotilde pro- 
vava, porto infino all’eroismo la 
pazienza e la sommissione alla vo- 
lontà di Dio, e fece tornare a pro- 
fitto di sua pietà il suo esilio e la 
sua umiliazione. Il 1.° marzo 1802, 
essendo a Napoli, andò a visitare 
la chiesa della Trinità, e benché 
provasse allora un forte male di 
testa, vi dimorò lungo tempo in 
orazione. Ritornata al palazzo ch’el- 
la abitava, fu assalita da una feb- 
bre violenta, e sofferse grandi do- 
lori, laonde apparecchiossi ala mor- 
te con una confessione generale. 
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Conservando il suo amote per la 
modestia, ella diede gli ordini par- 
ticolari risguardanti la sua sepol- 
tura, e si fece promettere dal re 
che il suo corpo non sarebbe stato 
imbalsamato. Finalmente il 7 mar- 
zo, ricevuti gli ultimi sagramenti , 
‘ questa santa principessa col sorriso 
sulle labbra spirò placidamente, in 
età di quarantadue anni. Il suo cor- 
po essendo stato esposto sopra un 
letto magnifico, fu visitato da un 
grande concorso di popolo, che pro- 
clamava la santità della defunta ; 
e restò tumulato nella chiesa dei 
religiosi di s. Francesco. L'intiera 
sua vita fu un tessuto di tribola- 
zioni, di angustie, di sventure, in 
mezzo alle quali non perdè mai 
l'ilarità del suo spirito ed il co- 
raggio; che anzi sempre più desi. 
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derò di patire per somigliarsi me- 
glio al Redentore: fu il vero mo- 
dello della donna forte e della mo- 
glie cristiana. La ricordanza delle 
sue eroiche virtù, e parecchie gua- 
rigioni miracolose attribuite alla sua 
intercessione, fecero domandare a Ro- 
ma la sua canonizzazione. A’ 9 aprile 
1808 la saera congregazione dei riti 
la dichiarò venerabile, ed autorizzò 
con un decreto di proseguire la 
sua causa. Pio VII, ch'era stato 
ammiratore personale delle sue pre- 
clare virtù, approvò tal decreto. 
Tra gli atti che posteriormente si 
fecero per la sua canonizzazione, 
nomineremo la congregazione dei 
riti antipreparatoria sull’ eroismo 
delle di lei virtù, tenuta nel pon- 
tificato di Gregorio XVI a’ 19 set- 
tembre 1843. 
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| Mans FRANCESCA pette cin- 
Que PIAGRE DI Gesu’ CRISTO (beata). 
Nacque a'25 marzo 1715 iu Napoli, 
e Francesco Gallo e Barbara Ba- 
sinsin ne furono i genitori, di me- 
diocre condizione ambedue, ma di 
indole e di costumi diversi, poiché 
quanto era il primo di natura dif- 
ficile ed aspra, tanto era l’altra 
mite ed amabile. Iddio che con 
singolari maraviglie annunzia talora 
una vita cui i miracoli sono per 
accompagnare e seguire, non dub- 
bi segni ed insoliti diede nel na- 
scere di lei. Nel battesimo ebbe i 
nomi di Anna Maria Rosa Nico- 
letta, e nel crescere in vece di pue- 
rili sollazzi si dedicava a frequenti 
ossequi verso Dio e la Beata Ver- 
gine, con sorpresa di tutti; quindi 
cominciò a disciplinarsi e a non 
mostrare altro desiderio che di as- 
sistere alla messa ed altre eccle- 
siastiche funzioni. Crescendo nella 
perfezione, di sette anni gli fu per- 
messo di partecipare all’ eucaristica 
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mensa; e' sebbene consacrasse alla 
preghiera buona parte del giorno, si 
applicava alle faccende domestiche, 
e nel tessere nastri di seta intarsiati 
con oro, de’quali teneva commercio 
il genitore, indi come le sorelle e la 
madre si pose a filare l'oro. Pas- 
sati i quindici anni, le sue avve- 
nenti fattezze congiunte al candore 
de’suoi costumi, allettarono un ricco 
giovane a domandarla per isposa, 
ma ella a fronte delle furie pater- 
ne si dichiarò non conoscere altro 
sposo che Gesù Cristo, il perchè 
agli 8 settembre 1731 vestì l'abito 
delle terziarie di s. Pietro d’Alcan- 
tara, il cui rigido istituto scrupolosa. 
mente osservò, e prese il nome di 
suor Maria Francesca delle cinque 
piaghe. Si diede allo spirito di 
contemplazione, e tenendo sempre 
fisso il pensiero nella passione di 
Cristo, incominciò a praticare il quo- 
tidiano esercizio della Zia Crucis, 
cadendo in deliqui pel dolore e 
pel pianto cui si abbandonava. Du- 
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bitando il suo direttore spirituale 
che fosse illusione quanto di pro- 
digioso le avveniva, la trattò ru- 
vidamente, mentre la consolava 
Gesù nel cuore e ne' colloqui, e 
l'angelo custode manifestamente la 
guidava nelle persecuzioni. Alla 
morte della madre, lo snaturato 
padre aumentò le sue vessazioni e 
strapazzi, ed abbandonò la casa 
acciò tutta fosse a peso della figlia ; 
allora questa andò ad unirsi a suor 
Maria Felice della Passione, e potè 
respirare per alcun tempo più tran- 
quilla vita. Non cessando il demo- 
nio di tentare la sua costanza nel- 
l’esercizio delle più eroiche virtù, 
la fece denunziare quale maliarda 
all'arcivescovo di Napoli cardinal 
Spinelli, il quale per esplorarne lo 
spirito l’affidò a dotto ed accorto 
regolatore, che principalmente nella 
pazienza la trovò insuperabile, così 
nell’umiltà e nell’obbedienza, laon- 
de dovette assicurare il cardinale 
dell’eminente santità di lei. Quindì 
soggiacque a nuove persecuzioni , 
non solo del padre e delle sorelle, 
ma altresì nel chiostro in cui vi- 
vea, per cui l’accolse in casa ono- 
vatissima signora, ed intanto Iddio 
punì i di lei persecutori, e lo stesso 
padre uscì di vita placidamente a 
sua intercessione ; con atroci sup- 
 plizîi procurò alleviargli le pene 
del purgatorio, siccome soleva pra- 
ticare per le anime di que’ defunti 
che a lei venivano raccomandati, 
come quella ch'era nella carità del 
prossimo infiammata. Osservantis- 
sima de voti di povertà e castità, 
visse accattando, e nell’innocenza, 
ignorando le malizie umane. Giam- 
mai trasgredì le severissime regole 
dell’ istituto alcantarino, ad onta 
delle fiere . convulsioni e malattie. 
cui andò soggetta, flagellando con- 
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tinuamente il suo corpo, che teneva. 
coperto di cilizi, laonde meritò più 
celesti favori. Fra questi devesi no- 
verare quello di conoscere il vicino 
tempo di sua morte, alla quale si 
preparò esemplarmente, e baciando 
il Crocefisso soavemente spirò, in 
Napoli ai 6 ottobre 1794, d'anni 
79. Il cadavere nel dì seguente 
fu portato alla chiesa degli alcan- 
tarinidi s. Lucia del Monte, ove ac - 
corse innumerabile gente per baciar- 
ne le mani e le vesti, e riportar- 
ne qualche reliquia, ed ivi restò 
tumulata alla venerazione dei suot 
divoti, subito il popolo proclaman- 
dola per santa. Rifulse in ogni a- 
zione e nelle più insigni virtù; fu 
illustre per le penitenze a cui volon- 
lariamente si sottomise, per la pro- 
va delle penose direzioni de’ suoi 
confessori, per ogni maniera d’in- 
fermità, sicchè può dirsi ‘che l’inè 
tiera sua vita fu una continua ago- 
nia. Due volte la santa particola 
andò a posarsi sulla sua lingua, e 
scemando diverse volte nel calice 
del celebrante il vino consaerato, 
per mano angelica fu alle sue lab- 
bra apprestato. Dio la glorificò con 
prodigi e miracoli che operò a di 
lei intercessione, per lo che Pio 
VII con decreto de'18 maggio 
1803 la dichiarò venerabile, e per- 
mise l'introduzione della causa pèr 
la sua canonizzazione. Indi dopo 
aver subito la sua causa fino al 
1824 i giudizi preliminari e pre- 
paratorii, il Papa Gregorio XVI con 
solenne decreto de’ 12 febbraio 1832 
dichiarò constare dell’ esercizio delle 
virtù praticate dalla serva di Did 
in grado eroico, e con altro de'29 
dicembre 1839 riconobbe |’ eccel- 
lenza di due miracoli, accaduti in 
Napoli; il primo fu una sanazione 
d’inveterata ed assoluta cecità’ ca- 
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gtonata da oftalmia, il secondo fu 
l’ istantanea e perfetta sanazione da 
emiolegia e. spasmo cinico con per- 
dita di moto e loquela, essendo 
stato postulatore della causa il cav. 
Luigi Vagnuzzi. Finalmente lo stes- 
so Gregorio XVI ne fece celebrare 
la solenne beatificazione a’ 12 no- 
vembre 1843 nella basilica vati- 
cana. Nel medesimo anno pei tipi 
di propaganda fide, fu pubblicata 
la Vita della b. Maria France. 
sca delle cinque piaghe di G. C. 
terziaria professa alcantarina, ed 
aggregata ai beni spirituali della 
congregazione de’ chierici regolari 
somaschi, ecritta dal p. d. Ber- 
nardo Laviosa somasco ; nuova edi. 
zione notabilmente corretta ed ac- 
cresciuta dal p. d. Giovanni Stroz. 
zi canonico regolare lateranense. Il 
p. d. Norberto Palmieri del me- 
desimo ordine, nell’istesso anno e 
coì medesimi caratteri, ci diede il 
Compendio della vita della beata 
Maria Francesca, ec. 

MARIA GLORIOSA, Ordine e- 
questre. V. GaUDENTI. 
. MARIA ISABELLA, Ordine e- 
questre. V. isaseLLa La CATTOLICA. 

MARIA LODOVICA o Luisa. 
Ordine equestre di cavalieresse . 
Nel 1765 Carlo IV re di Spagna e 
delle Indie sposò la sua cugina 
Maria Luisa Teresa di Parma, 
prima che fosse assunto al trono, 
ciò che si effettuò nel 1789 per 
la morte del suo genitore Carlo Ill. 
La regina Maria Luisa appena il 
consorte cominciò a regnare, s'in- 
geri negli affavi dello stato, prese 
a dirigerli, non che a disporre a 
suo piacere delle cariche e delle 
rendite della monarchia. L’ ascen- 
dente che prese poi sull’animo del 
real consorte l’indusse a porre 
l'amministrazione in mano di Em- 
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manuele Godoy a lei accettissimo, 
ciò che produsse quel malcontento, 
quelle sventure e quelle couseguenr 
ze che la Spagna ancora deplora. 
Di ciò avvedendosi la stessa regina, 
ande accattivarsi almeno l’animo di 
alcuni della nobiltà spagnuola, nel 
1805 istituì questo ordine eque» 
stre per le sole cavalieresse, e gli 
diede il nome di Maria Lodovica. 
Per insegna e decorazione dell’ow- 
dine stabilì una croce d’oro smal- 
tata in bianco, avente negli angoli 
i gigli, stemma de’ Borboni, e nel 
centro il proprio ritratto. Inoltre 
prescrisse che la croce delle cava» 
lieresse savebbe portata in petto, 
pendente da un nastro rosso di 
seta, con orlì color d’avancio. Con 
questo ordine la regina insignì e 
premiò quelle dame di alto rango, 
le quali ogni mese dovessero vi» 
sitare un qualche ospedale , e 
far celebrare una messa per  cia- 
scuna dama dell’ ordine nella loro 
morte, ed assistere alla medesima. 
Dipoi quest’ ordine fu rinnovato 
nel gennaio 18:16 dalla regina 
Maria Isabella Francesca principes- 
sa di Portogallo, e moglie del re 
Ferdinando VII figlio della regiua 
Maria Luisa Teresa che ancor 
viveva. Al di lei ritratto fu sosti- 
tuita sulla decorazione l'efligie di: 
s. Ferdinando III, e nel rovescio 
la cifra della regina restauratrice, 
con l’iscrizione: Reale ordine della 
ma Maria Luisa. 

MARIA LUISA ISABELLA, Or- 
dine equestre. Questo recente ‘or 
dine militare ed equestre fu isti: 
tuito a’20 giugno 1833 nella Spa» 
goa, in memoria de’servigi prestati 
alla primogenita del re Ferdinan- 
do VII, ora regnante Maria Isa 
bella II regina di Spagna. 

MARIA TERESA, Ordine eque» 
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stre. Dopo che l’imperatrice regina 
Maria Teresa d'Austria, figlia del- 
l’imperatore Carlo VI, per i gene- 
rosi aiuti de’ suoi sudditi e per 
quelli de’suoi alleati, pose termine 
alla lunga e sanguinosa guerra 
di successione , e che pel trattato 
di Aquisgrana conchiuso nel 1748, 
l'impero germanico respirò pace, 
essendo . ella salita al contrastato 
trono insieme con Francesco I suo 
sposo, già granduca di ‘Toscana, 
si applicò a fav prosperare ne'’suoi 
stati le arti, le lettere e le scien- 
ze, ed a beneficare tutte le classi 
de’sudditi.. Quindi assicuratasi del- 
l'appoggio della Francia, e fatte 
entrare ne’suoi progetti la Russia, 
la Svezia e la Sassonia, si volle 
vendicare della Prussia per averle 
tolta la Slesia, lo che produsse la 
famosa guerra de’sette anni, soste- 
nuta da Federico II il Grande. 
Diversi prosperi successi onoraro- 
no le armi di Maria Teresa, fra 
i quali la vittoria dai collegati ri- 
portata sotto il comando del gene- 
ral Daun a Kollin li 18 giugno 
1757; la pace segnata a' 16 feb- 
braio 1763 in Hubertsburg, ter- 
minò la terribile contesa. L’impe- 
ratrice fino dal 1756, epoca del- 
l’incominciamento della guerra dei 
sette anni, formò il disegno di fon. 
dare un ordine militare ed eque- 
stre, indi lo stabilì a’ 13 maggio 
1757, e lo mandò ad effetto. dopo 
la vittoria di Kollin, per immor- 
talarne il felice evento. L'impera- 


tore Francesco I fu solennemente. 


rivestito della dignità di gran mae- 
stro dell’ ordine, che prese il nome 
della fondatrice. Gli statuti pubbli- 
cati a'12. dicembre 1758, furono 
poscia corretti a' 12 dicembre 1810 


dall’ imperatore d’ Austria France. 


sco I, stabilendo che i di lui suc- 
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cessori ne sarebbero gran maestri. 
Quest'ordine non si conferisce che 
in premio di servigi militari sol- 
tanto, non riguardandosi per con- 
seguirlo nè la nobiltà de’ natali, 
nè la professione di fede, nè gli 
anni di servigio, nè la condizione 
delle persone. Il numero de’deco- 
rati è indeterminato, ammettendo- 
si tutti coloro che se ne resero 
degni. I cavalieri sono divisi in 
tre classi, cioè in ‘grancroci, in 
commendatori, ed in cavalieri sem- 
plici. Ciascun cavaliere il quale 
non sia nobile, volendo deve essere. 
ascritto alla nobiltà, in grado di 
cavaliere degli stati ereditari d’Au- 
stria; e Dbramandosi, mediante la 
tassa di spedizione, a lui e discen- 
denti si spedisce . il diploma di 
cavaliere degli stati ereditari d’Au- 
stria. L’ ordine conferisce otto 
annue pensioni di 1500 fiorini 
pei grancroci, sei di 800 fiorini 
per la classe dei commendatori, e 
cento di 600 fiorini per la prima 
divisione della classe de’ cavalieri, 
non che cento di 100 fiorini per. 
la seconda divisione de’ medesimi. 
Le vedove dei cavalieri pensionati. 
o mon pensionati ottengono la 
metà della pensione, a seconda del 
grado portato dal loro defunta 
marito. La festa dell'ordine è ai 15. 
d'ottobre, in cui ricorre quella di 
s. Teresa, o mella domenica se- 
guente. La decorazione dell’ordine. 
consiste in una croce d’oro smal- 
tata in Diavco alle due estremità; 
nel centro vi è lo stemma dì. 
casa d’ Austria, col motto: Zort-. 
tudini, il quale trovasi, pure sulla. 
medaglia de’grancroci , xche sino 
dal 1765 venuero aggiunti dal- 
l'imperatore Giuseppe Il, figlio del.. 
la fondatrice. Nel rovescio la croce: 
ha la cifra delle lettere iniziali di 
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Maria - Teresa, circondate da una 
ghirlanda di alloro. La decorazio- 
ne si porta appesa ad un nastro 
listato dei colori bianco e rosso. 

MARIAMIA o MARIAMME, 
Mariamne. Sede vescovile della 
seconda Siria, sotto la metropoli 
‘di Apamea, nella diocesi di An- 
tiochia, eretta nel quinto secolo. 
Alessandro il Grande confermò la 
sovranità della città a Geralostra- 
te re di Arad. La città, al dire 
del ‘Terzi, Siria sacra p. 102, 
traeva l'origine dai macedoni, o dai 
mariandini popoli confinanti colla 
Bitinia, e fu città fenicia, grande 
e facoltosa, ma perì per le iocur- 
sioni de’saraceni. Ne furono vesco- 
vi greci, Paolo che sottoscrisse al 
concilio di Calcedonia ; Magno che 
sottoscrisse la lettera del concilio 
di sua provincia all'imperatore Leo- 
ne; Ciro che sottoscrisse la lelte- 
ra de’vescovi della propria provin. 
cia a Giovanni di Costantinopoli; 
Eterio che assistette al concilio di 
Costantinopoli, tenuto sotto il pa- 
triarca Menna nell’anno 536. O- 
riens christ. tom. ll, pag. 919. 
Ebbe ancora questa sede alcuni 
vescovi latini, come rilevasi dal 
medesimo p. Le Quien, t, HI, p. 
1194. Dionigi morì nel 1450, e 
Durando Sapelli francescano fu no- 
minato in successore da Nicolò V. 

MARIANA. Città vescovile del- 
l’isola di Corsica, presso la riva si- 
nistra e la imboccatura del Golo. 
Da il suo nome al cantone in cui 
si trova, e il cui capoluogo è Bor- 
go. Dicesi che ripete la sua origi- 
ne dal console romano Mario, che 
vi dedusse una colonia romana. 
Dacché fu rovinata dai mussulmani 
d'Africa, il vescovo si ritirò in una 
villa della sua diocesi, a destra di 
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dalla permanenza che poscia vi fe- 
cero i vescovi successori, fu quella 
villa chiamata il Vescovato, nome 
che tuttora ritiene. Dopo però che 
la Bastia divenne residenza de’ go- 
vernatori della Corsica, i vescovi 
Marianensi nel 1675 stabilirono la 
residenza in quella città. In Ma- 
riana vedesi ancora la sua chiesa 
antica cattedrale, già magnifica e 
dedicata a s. Pietro v Petreio ve- 
scovo e martire della città, ed ora 
ridotta in istato lagrimevole : in essa 
il vescovo prendeva possesso della 
sua dignità. Il rimanente della città 
non è più che un mucchio di ro- 
vine. La sede eretta nel secolo IV, 
fu suffraganea dell'arcivescovo di Ge- 
nova, e nel XVI le fu unita Accia 
sotto Pio IV. 

Il primo vescovo di Mariana fu 
s. Petreio martire, a cui Ugo Co- 
lonna romano eresse il nominato 
tempio. Suo successore fu Catano 
o Catone, il quale sedeva nel 314, 
ed - assistette al concilio di Arles. 
Leone personaggio cospicuo, degno 
d’ogni lode, ebbe da s. Gregorio I 
una epistola che il Vitale riporta, 
in sacra Corsica chronica. Gli al- 
tri vescovi più meritevoli di men- 
zione sono: Lunergio o Aspergio 
del 900; Ottone Colonna, conse- 
crato nel 1118 dall'arcivescovo di 
Pisa; Ladio o Joaphus, che nel 
1179 intervenne al concilio gene- 
rale di Laterano III; gli successe. 
Opizo Cortinco nobile corso, fatto 
da Onorio Ill vel 1219; fr. Vin 
cenzo francescano del 1331; fr. Ni- 
colò ligure domenicano del 1366 ; 
Giovanni Ormessa del 1390; Gre. 
gorio Fieschi nobile genovese, fat- 
to amininistratore del 1433, quin- 
di cardinale ed arcivescovo di Ge- 
nova; Leonardo Fornari nobile ge- 
novese, che morendo nel 1482 la» 
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rasmo di Rotterdam, di Giovanni 
Ecolampadio, e del matematico 
Bernoulli basileese. La sua torre è 
alta più di duecento cinquanta pie- 
di. Oltre di essa sono degni di 
menzione: 1.° il palazzo comunale, 
cui appartiene la sala dove sì ten- 
nero nel 1431 le conferenze pel 
famoso concilio di Basilea, del quale 
si fa più sotto parola, e nella qua- 
le vi è la statua di L. Munazio Plan- 
co fondatore di Augusta Rauraco- 
rum: 2.° l’arsenale fornito di ogni 
sorta d’armi, dove conservasi l’ ar- 
matura di Carlo il Temerario: 3.° 
la celebre università, fondata nel 
1459, dal Pontefice Pio II, Picco- 
lomini, sanese, con una biblioteca 
ricca di curiosi ed importanti mss., 
e che possiede inoltre i ritratti di 
tutti gli uomini illustri nati in Ba- 
silea, varie tele di Holbein, ed un 
museo d’antichità, ricco di una 
collezione di dodicimila medaglie 
romane, e di diversi altri pre- 
ziosi oggetti ritrovati in Augu- 
sta. Nella piccola città dobbiamo 
rammentare: 1. la Certosa, conver- 
tita in casa di correzione, dove an- 
che a spese pubbliche allevansi 
molte -povere orfane, e dove sì ve- 
dono molti sepolcri di Cardinali e 
di altre persone 4 morte du- 
rante il concilio; 2.° il monistero 
di s. Agostino, dedita soltanto 
per le nobili donzelle. 

Basilea fu quasi tutta rovesciata 
dal terremoto nel 1336, e nel 1392. 
La grande Basilea unita alla piccola, 
non formarono che una sola città, dalla 
quale sono esclusi gli ebrei. Questo 
fu anche il primo luogo della Sviz- 
zera, in cui si cominciasse a stam- 
pare. Fino dal medio evo era in- 
valso in questa città l’uso singolare 
di far precedere gli orologi tutti 
di un'ora; il mezzogiorno vi si suo- 
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nava, a cagion d’esempio, alle un- 
dici antimeridiane e così di segui- 
to. Verso la fine del secolo XVIII, 
non senza grave difficoltà, si perven- 
ne ad abolirlo. 

Non fu Basilea in origine che un 
castello fatto costruire da Valen- 
tiniano I, assunto al romano impe- 
ro nel 364, dopo che fu distrutta 
Augusta. Gran numero di cittadini 
di quest’ultima si recò ad abitar- 
lo; per cui divenne tosto di qualche 
considerazione. Si crede che Giulia- 
no l’apostata gli abbia dato il no- 
me di Zasilia, in onore della sua 
madre Basilina. Passò in seguito 
sotto il dominio di Clodoveo pri- 
mo re cristiano di Francia, insieme 
con tutte le altre città bagnate dal 
Reno, e la sede episcopale, stabili- 
ta dapprima in Augusta Rauraco- 
rum, vi fu trasportata durante la 
sua reggenza in Basilea. 

Distrutta Basilea quasi intera- 
mente dagli unni nel 917 regnan- 
do Rodolfo II, videsi a poco a po- 
eo ristabilita recandosi ad abitarla 
in gran numero la nobiltà dei con- 
torni. Dai re di Borgogna passò a 
Corrado II, che ascese al trono nel 
1024; fu quindi città imperiale, ed 
ottenne privilegi, resi sempre più 
considerabili dagli altri imperatori. 

Passato agli eterni riposi Papa 
Nicolò II, gli fu elelto a succes- 
sore, nel primo ottobre 1061, Ales- 
sandro II Badagio, senza che i sa- 
cri elettori curassero d’ ottenerne 
l approvazione dagli imperatori ; 
dal che pur nacque che la Chiesa 
restò in seguito indipendente, al paro 
dei primi quattro secoli, nell’elezio- 
ne de’ suoi Pontefici. Con isdegno 
ricevettero la notizia della nuova 
forma di elezione sì l’ imperatrice 
Agnese, e sì il figlio di lei Enrico 
IV, perchè eseguita senza il loro con- 
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sciò una somma per la riparazione 
di sua chiesa. Meritano pure ono- 
revole ricordanza, fr. Giulio de Is- 
sopo carmelitano, celebre predicato- 
re ed illustre in erudizione, fatto 
vescovo nel 14094, cui successe nel 
seguente anno Ottaviano o Ottavio 
Fornari nobile genovese, chiaro per 
virtù, nominato da Alessandro VI 
chierico di camera e datario; morì 
nel 1500 in Roma, e fu sepolto in 
s. Agostino in magnifico avello.. ll 
di lui successore Gio. Battista Uso- 
dimare, non conosciuto dall’ Ughel- 
li, che intervenne nel 1512 al 
eoncilio generale di Laterano V. 


Indi fu vescovo Gio. Battista Ci- | 


bo. Nel 1531 per sua rinunzia 
Clemente VII ne fece amministra- 
tore il cardinal Innocenzo Cibo, e 
nel medesimo anno gli sostituì il 
nipote Cesare Cibo, poi nel 1548 
traslato a Torino, per cui Paolo III 
fece vescovo Ottaviano Cibo geno- 
vese come i precedenti. Giulio III 
fece vescovo il suo archiatro Bal- 
duino Balduihi; e nell’anno r554 
deputò amministratore il cardinal 
Gio. Battista Cicada genovese, il 
quale cedette la sede a Nicolò Ci- 
cada a' 13 settembre 1560, sotto 
di cui Pio TV unì in perpetuo a 
Mariana la chiesa vescovile di 4c- 
cia (Vedi), laonde fu il primo ve- 
scovo d' Accia o Acci e Mariana, 

Della sede d’Accia fu il primo ve- 
scovo Martino, che dopo la rovina 
cagionata dai goti alla città , s. 
Gregorio 1 nel 591 lo traslatò a 
Sagona. Sino al 900 non si trova- 
no altre notizie sui vescovi d’Accia, 
e Nicolò n'è il primo. Nominere- 
mo per distinzione Imerio Guarda- 
lupi francescano, celebre teologo, 
eletto vescovo di Accia da Grego- 
rio X cui era prediletto, e inter- 
venne nel 1274 al concilio di Lio» 
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ne IT. Gli successe nel 1207 Ben: 
venuto monaco cisterciense. Boni. 
facio IX per lo stato deplorabile 
della sede, ne affidò la cura al ve- 
scovo di Gravina Francesco Bonac- 
corsi. Fr. Antonio corso de’ minori 
osservanti fu fatto vescovo di Ac- 
cia da Martino V nel 1418, il 
quale nel 1421 gli diè a successore 
fi. Anello o Agnello napoletano car- 
melitano, insigne teologo. Indi nel 
1441 lo divenne il corso fr. Al. 
bertino de Casini domenicano, che 
l’Olivensi vuole francescano. Giro: 
lamo Buccaureatus protonotario par- 
tecipante di Sanseverino, fatto nel 
154 vescovo da Paolo III, non 
che canonico di s. Pietro e vice- 
datario. Giulio TI nel 1553 nomi- 
nò vescovo d’Accia fi. Agostino Sel- 
vaggi nobile genovese, domenicano 
illustre per dottrina e costumi, tras- 
lato a Genova nel 1559. Pio IV 
nel 1560 gli sostituì fr. Giulio Su: 
perchi mantovano dell’ ordine car- 
melitano, che nel 1563 trasferì alla 
sede Crapurlanense, intervenendo al 
concilio di Trento. Finalmente dopo 
tale ultimo vescovo, Pio IV dichia- 
1ò il suddetto Nicolò Cicada vesco- 
vo di Mariana, amministratore di 


Accia, che unì in perpetuo a Ma- 


riana. 

Morì Nicolò nel 1570, e Grego- 
rio XIII fece vescovo di Mariana 
ed Accia Gio. Battista Centurioni 
nobile genovese. Girolamo del Poz- 
zo 0 Pozzi della Spezia divenne 
vescovo nel 1599, sotto del quale 
la chiesa di Bastia dedicata alla 
Beata Vergine Assunta fu ampliata 
e restaurata, mediante ancora la 
somma lasciata dal mentovato ve- 
scovo Fornari. Nel 1622 Gregorio 
XV fece vescovo Giulio Pozzi, mor 
to nel 1645. In suo luogo Inno: 
eenzo X pose sulla sede di Maria- 
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na Gio. Agostino Marliani genove- 
se: fu consecrato in Roma, celebrò 
il sinodo, ed illustrò la diocesi col 
suo zelo. Per sua cessione nel 1656 
divenne vescovo Carlo Fabrizio Giu. 
stiniani genovese; nel 1682 Ago- 
stino Fieschi nobile genovese tea- 
tino, dottore ed egregio predicato- 
re; nel 1686 Gio. Carlo de Mari 
nobile genovese, altro teatino, che ri- 
nunziando nel 1704, Clemente XI gli 
surrogò Mario Emmanuele Duraz- 
20, traslato da Aleria, ed a questi 
nel 1707 Andrea della Rocca no- 
bile genovese, abbate de’ canonici 
regolari lateranensi. Con lui |’ U- 
ghelli ed i suoi continuatori, /ta- 
lia sacra t.IV, p. 999 e seg,, ter- 
minano la serie de’ vescovi di Ma- 
riana ed Acci, la cui continuazione 
si legge nelle annuali Notizie di 
Roma, ch'è la seguente. Clemente 
XI a’ 3 luglio 1720 traslatò da 
Aleria alle sedi di Acci e Mariana 
in Corsica, Agostino Saluzzi geno- 
vese. Benedetto XIV nel 1747 fece 
vescovo Domenico Saporiti genove- 
se. Clemente XIV nel 1772 vi 
traslatò da Sagona Angelo Edoar- 
do Stefanini, nato in Bastia dio- 
cesi di Mariana. Pio VI fece ve- 
scovo di Mariana ed Acci nel 1775 
Francesco Cittadella della diocesi 
di Sagona, traslato da Nebbio; nel 
r782 Pietro Pineau Duverdier del- 
la diocesi d’Agen; ed a’ 30 marzo 
1789 Ignazio Francesco de Joannis 
Verclos d’ Avignone, che fu l’ultimo 
vescovo; poichè il Papa Pio VII 
nel concordato de’ 29 novembre 
1801 soppresse non solo le sedi 
vescovili di Mariana ed Accia o 
Acci, ma ancora quelle di Sago- 
na, Nebbio, Aleria ed Aiaccio nella 
Corsica, solo ripristinando quella 
di Aiaccio, che quale unico vesco- 
vo dell’isola, sotto di lui passarono 
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le diocesi di Mariana ed Accia. 7. 
Corsica. 

MARIANA Grovamm. Celebre ge- 
suita, nato in Talavera diocesi di 
Toledo in Ispagna, studiò ad Al- 
calà, ed entrò nella società nel 
1554, all’età di diciassette anni. Ap- 
prese il greco, l’ ebraico, la teolo- 
gia, la storia sacra e profana. In- 
segnò a Roma ed a Parigi, e morì 
a Toledo li 17 febbraio 1624, do- 
po aver composto diverse opere, 
cioè: Historia de rebus Hispaniae, 
ristampata nel 1733 colla continna- 
zione del p. Emmanuele Mariana del- 
l'ordine della redenzione degli schia- 
vi. Scolii sull’antico e nuovo Testa- 
mento, Parigi 1620. De rege et re- 
gis institutione, in tre libri, che fa- 
rono censurati dalla facoltà teolo- 
gica di Parigi, quindi bruciati. Set- 
te trattati storici e teologici stam- 
pati a Colonia ed a Lione nel 1609. 
Più, un curioso trattato sui pesi e 
misure, pubblicato in Toledo nel 
1599, ed altre opere. Fu ancora 
lodato pei commenti sulla Scrit- 
tura. 

MARIANNE ( Marianen). Città 
con residenza vescovile nell'impero 
del Brasile, provincia di Minas-Ge. 
raes, lunge quattro Jeghe da Villa: 
Ricca e cinquanta da Rio-Janeiro. 
Giace sulla riva destra di un pic- 
colo affluente della Piranga. Pic- 
cola ma bella, le sue strade ' sono 
lastricate, e le nuove case ben fab- 
bricate in pietra. Vi sonu due piaz- 
ze e sette fontane pubbliche. Il 
palazzo vescovile e quello della cit- 
tà sono belli edifizi; la cattedrale. 
è di una costruzione più elegante 
che solida. Evvi un grandissimo se- 
minario, molte chiese , vari con- 
venti e l'ospedale. Il commercio è 
qui poco considerabile, quantunque 
la provincia è di un gran prodotto 
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per la corona, massime pér quanto 
ricava dalle ricche miniere d' oro. 
Conta più di 7000 abitanti, la mag. 
gior parte de’ quali travaglia nelle 
miniere del territorio. Questa città 
non era che un borgo, quando Gio- 
vanni V re di Portogallo essendosi 
ammogliato con donna Marianna 
d’Austria, le diede il titolo di cit- 


ta in onore della sua sposa, ed. 


ottenne nel 1745 a' 15 dicembre 
dalla santa Sede, che l’erigesse in 
vescovato. 

La sede vescovile dunque fu isti- 
tuita da Benedetto XIV, col divi- 
dere il vasto territorio del vescovo 
del Rio di Gennaro nello stesso 
Brasile ossia s. Sebastiano, median- 
te il disposto della costituzione, 
Candor lucis aelernae, presso il suo 
Bull. t. II, p. 153, e dichiavandola 
suffraganea dell’arcivescovo di s. Sal- 
vatore nel Brasile, di cui lo è tut- 
tora. Per primo vescovo dichiarò 
fi. Emmanuele della Croce, trasla- 
tandolo da s. Lodovico del Mara- 
gnano, nato in s. Eulalia nullius 
dioecesis, provincia di Portogallo, co- 
me abbiamo dalle annuali Motizie 
di Roma, che riportano la seguente 
serie de’ vescovi di Marianne. Cle.- 
mente XIV nel 1773 fece secon- 
do vescovo Bartolomeo Emmanuele 
Mendes dos Reys, di Sercoza dio- 
cesi di Coimbra, trasferendolo da 
Macao. Pio VI preconizzò vescovi, 
nel 1770 fr. Domenico dell’ Incar- 
vazione Pontevel domenicano di San- 
tarem diocesi di Lisbona; e nel 
1797 fr. Cipriano di s. Giuseppe 
domenicano di Lisbona. Pio VII 
nel 1819 dichiarò successore fr. 
Giuseppe della ss. Trinità minore 
riformato di Porto. Gregorio XVI 
successivamente elesse vescovi, nel 
concistoro de’ 17 dicembre 1840, 
Gallo Pereira Freire de Moura, 
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della diotesi di s. Salvatore della 
Baja; e per sua morte nel conci- 
storo de’ 22 gennaio 1844 l’odier- 
no monsignor Antonio Ferreira Vi- 
scoso, della congregazione di s. Vin- 
cenzo de Paoli, di Peniche patviar- 
cato di Lisbona, lettore in teologia, 
già rettore e professore di lingue 
nel seminario d'Angra de Reis. Am- 
bedue questi ultimi vescovi furono 
nominati dal regnante imperatore 
Pietro II. 

La chiesa cattedrale è dedicata 
alla Beata Vergine Maria assunta 
in cielo. Il capitolo si compone di 
quattro dignità, la prima delle quali 
è l’arcidiacono, di dieci canonici, 
senza le prebende teologale e pe- 
nitenziaria, di altrettanti cappellani 
cantori, oltre altri preti e chierici 
addetti al divino servigio. Nella cat- 
tedrale avvi il fonte battesimale, 
e la cura d’anime si amministra 
da un sacerdote, venerandovisi una 
reliquia del legno della ss. Croce. 
L'episcopio è poco distante dalla 


‘ cattedrale, ed è unito al seminario. 


Nella città non vi sono altre par- 
rocchie, nè monasteri con regolari; 
sonovi bensì delle confraternite ed 
altre pie istituzioni. La diocesi com- 
prende la più gran parte della pro- 
vincia di Minas Geraes, e perciò 
contiene molti luoghi. Ad ogni nuo- 
vo vescovo le tasse ne’ libri della 
camera apostolica ascendono a fio» 
rini centosedici, proporzionate alle 


rendite della mensa che sono circa 


duemila quattrocento scudi romani. 

MARIANO e GIACOMO (ss.), 
martiri. Il primo era lettore, il se- 
condo diacono, ambedue di santa 
vita, e forse parenti. Verso l'anno 
25g si recarono insieme nella Nu- 
midia, da qualche lontana provin- 
cia dell’Africa. Fervendo colà la: 
persecuzione mossa dall'imperatore 
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Valeriano contro i cristiani, furono 
arrestati in un luogo chiamato Mu- 
guas, presso alla città di Cirta, e 
crudelmente torturati. Quindi fu- 
rono rimessi in prigione con molti 
altri cristiani, dalla quale n’ erano 
tratti ogni giorno alcuni per essere 
giustiziati. Nel numero di quelli che 
ricevettero per tal modo la corona 
del martirio furono Agapio e Se- 
condino vescovi, i quali sono ono- 
rati dalla Chiesa a’ dì 20 d’aprile. 
Vedendo i magistrati che questi va- 
lorosi cristiani erano fermi nel con- 
fessare la loro fede, mandarono 
Giacomo e Mariano, con un gran 
numero d'altri prigionieri, al go- 
vernatore della provincia ch’ era a 
Lambese. Soffersero assai durante il 
cammino, ch'era lungo e difficile; 
e come furono giunti, vennero to- 
sto messi in prigione, ed ogni gior- 
no molti di loro erano fatti morire. 
Finalmente schieratili tutti in una 
valle, furono decapitati. Questi san- 
li consumarono il loro martirio nel 
259 o 260, forse a'di 6 di mag- 
gio, al qual giorno trovansi i Joro 
nomi nell’ antico calendario di Car- 
tagine; ma gli autori latini ed il 
martirologio romano pongono la 
loro festa a' 30 d'aprile. S. Giaco- 
mo e s. Mariano sono protettori di 
Gubbio, nel ducato d’Urbino, e vuolsi 
che le loro reliquie sieno nella cat- 
tedrale di questa città. 

MARIANO (s.), solitario nel Ber- 
ry. Fioriva nel sesto secolo, e me- 
nava nella solitudine una vita molto 
oscura. Egli non si nudriva che di 
frutti selvaggi e del mele che tro- 
vava ne’ boschi, né si lasciava ve- 
dere che in certi tempi dell’anno. 
Non essendo una volta comparso, 
com'era Solito, fu cercato per tut- 
to, e finalmente fu trovato morto 


sotto di un albero in fondo ad un 
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bosco. Il suo corpo venne portato 
al borgo d’Evau o Esvaon, nel 
paese di Combrailles, edi miracoli 
da Dio operati alla sua tomba fe- 
cero istituire una festa in onore di 
lui. Nel martirologio d’ Usuardo e 
nel romano è menzionato a’ 19 di 
agosto; ma in alcuni antichi bvre- 
viari di Bourges la sua festa è in- 
dicata a’ 19 di settembre. 
MARIANO Scoro. Fu chiamato 
‘Scoto perchè secondo alcuni era 
scozzese, benchè irlandese; nacque 
nel 1028, ed era parente del ven. 
Beda. Nel 1052 recossi in Germa- 
nia, e vestì l’abito religioso -a Co: 
lonia nel 1058. Nel seguente anno 
sì ritiro nell'abbazia di Fulda, ivi 
si ordinò prete, poscia passò a Ma- 
gonza, ovemorì d’anni 58 in grari 
riputazione, lasciando una cronaca 
dalla nascita di Gesù Cristo sino 


. al 1083, che Dodechino abbate di 


s. Disibodo nella diocesi di Treveri 
continuò sino al 1200, Si attribui- 
scono a Mariano altre opere, come 
Caiculatio de universali tempore. 
E annoverato fra gli autori che 
scrissero intorno alla favola della 
papessa Giovanna, ma il p. Pagi 
afferma che nella cronaca dello Sco- 
to non è fatto alcun cenno di tal 
ridicola invenzione. D'altronde Vi- 
gnole asserisce che se ne fa memo» 
ria qual voce popolare. 
MARIANOPOLI, Marianopolis. 
Sede vescovile dell’Eufrate sotto la 
metropoli di Jerapoli, nel patriar- 
cato di Antiochia, eretta nel V se- 
colo, Ne fu vescovo Cosimo, pel 
quale s. Stefano suo metropolitano 
sottoscrisse al concilio di Calcedo- 
nia. Oriens christ. t. II, p. 951. 
MARIE (Tre). Sotto questo no- 
me s'intendono tre persone di cuì 
si fa menzione nel vangelo, cioè 


Maria Maddalena, Maria sorella di 
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Lazzaro, e la peccatrice di Naim, 
che sparse l’unguento sui piedi di 
Gesù Cristo presso Simone il fari- 
seo. Si cerca se queste sieno tre 
persone diverse, ovvero se sia la 
stessa indicata sotto diversi carat- 
teri. Il p. Calmet in una disserta- 
zione su tal soggetto, dopo aver 
esposte le diverse opinioni e le pro- 
ve su cui i padri, i commentatori, 
ì critici si sovo appoggiati, conchiu- 
de col giudicare che la questione 
è ad un dipresso interminabile; 
pure egli inclina all’ opinione di 
quei che. distinguono le tre Marie, 
e quaado si sta al testo del. van- 
gelo, questa opinione sembra la più 
probabile. 

MARINA (s.), vergine. Fiorì nel- 
la Bitinia, servendo a Dio nello 
stato monastico con straordinario 
fevvove. Ella è rinomata uelle vite 
de’ padri del deserto, per la sua 
umiltà e pazienza. Si colloca la 
sua morte verso la metà del secolo 
VIII Nel 1230 le sue reliquie fu- 
rono trasportate da Costautinopoli 
a Venezia, dove si custodivano in 
una. chiesa intitolata del nome di 
lei, la quale essendo stata tolta al 
culto diviao, come tanti altri tem- 
pli di questa città, in tempo della 
dominazione francese, le reliquie 
della santa vennero collocate nella 
vicina parrocchiale di s. Maria For- 
mesa. Nel martirologio romano e 
mel breviario nuovo di Parigi, s. 
Marina è nominata a' 18 di giu- 
gno. A Venezia si celebra Ja festa 
della traslazione delle sue reliquie 
a' 17 di luglio. 

MARINA o MARINERIA. Arte 
del marinaro. Si disse inoltre ma- 
nina e marineria una moltitudine 
di naviganti in armata, e più re- 
centemeate sull’esempio di altre na- 
zioni si adottò da alcuni il voca. 
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bolo di marina, col quale si ab- 
braccia tutto quello che appartiene 
al servigio di mare, sia per la na- 
vigazione, sia per la costruzione del- 
le navi, il commercio. marittimo e 
le forze marittime. Nautica si chia- 
ma la scienza e l’arte di navigare: 
dalla navigazione si riportarono im- 
mensi vantaggi alla geografia, alla 
storia, alle scienze, alle arti, al com- 
mercio ed alle conquiste; quindi 
scuole di nautica e di navigazione 
furono stabilite in vari stati d’Eu- 
ropa con felici successi. Anche gli 
italiani ebbero auticamente di tali 
scuole, come furono i primi sino 
dal XV secolo a formare carte nau- 
tiche, fiorirono perciò scuole di 
nautica nelle principali città ma- 
rittime d’Italia, e in alcune tuttora 
fioriscono. Ammiraglio si appella il 
comandante o capitano generale del- 
le armate di mare; vocabolo che 
wuolsi derivato dall'arabo amir o 
emîr, che significa governatore di 
provincia o generale d’esercito, per 
cui vuolsi intredotto fua noi dopo 
i viaggi fatti in oriente. I saraceni 
pei primi chiamarono ammivagli i 
capitani delle loro flotte, e dopo 
di essi i siciliani ed i gevovesi. In 
Francia s' incominciò a conoscere 
nel 1270. Gl'iaglesi danno il tito- 
lo di ammiraglio al comandante di 
qualunque flotta. Chiamasi ammi- 
raglia la nave del comandante ve. 
stito di questo titolo: ne’ porti la 
nave ammiraglia è una vecchia na. 
ve, per lo più incapace di tenere il 
mare. Essa sta sempre in porto, 
tiene inalberato lo stendardo, .chia- 
ma a bordo i capitani delle navi 
ch’entrano; dà alla sera il segnale 
della ritirata col cannone, e rende 
il saluto alle navi straniere. Dicesi 
aemmivagliato l’uffizio o il luogo dei 
tribunale dell’anamiralità, così chia» 


MAR 


mandosi i diversi uffiziali che han- 
no ispezione sugli affari della ma- 
rina. 

Tutti gli antichi scrittori greci 
e latini rappresentano i fenici come 
i primi e più celebri navigatori, e 
della loro destrezza in quest’ ar- 
te fanno prova i viaggi da essi 
tentati sino dai tempi più antichi 
ai più remoti lidi, giacchè essi fe- 
cero più volte il giro intorno al- 
l’Africa, e da altra parte si spinsero 
fino al Baltico. Plinio rappresentò 
gli antichi franchi o germani come 
i popoli dell'Europa più esperti nel- 
l’arte della marineria: i loro vascel- 
li fatti di molti pezzi di cuoio cuciti 
insieme, 0 anche di vimini coperti 
di cuoio, non amevano né prora, 
né vele, e si avanzavano soltanto a 
forza di remi. La loro navigazione 
fia assai limitata da principio, ma 
poco a poco si arrischiarono ad 
intraprendere viaggi di più lungo 
corso, scorrendo le coste della Gal- 
lia e della Spagna, indi per lo stret- 
to di Gibilterra penetrarono nel 
Mediterraneo. A’ tempi dell’impe- 
ratore Giustiniano | i franchi s'im- 
padronirono della Provenza, di Mar- 
siglia, antica colonia de’ focesi, e del 
mare adiacente, per cui si deduce 
che verso l’anno 539 i franchi già 
possedessero una specie di marina. 
‘Tuttavolta sembra che Clodoveo I 
e. i suoi discendenti trascurassero 
l'arte della navigazione, alla quale 
pare che Carlo Magno prestasse 
qualche attenzione. Fu però ne- 
gletta di nuovo tale arte dopo la 
sua morte, per cui nelle crociate i 
francesi furono costretti ricorrere 
ai "veneziani e genovesi, già possenti 
in marina, e noleggiare a prezzo 
enorme i loro vascelli. In seguito 
s. Luigi IX, Filippo Il, e Filippo 
IV fecero grandi sforzi per  stabie 
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lire la marina francese, che fece 
salpare dai suoi porti in diverse 


‘ epoche flotte di qualche forza e 


portata, e tentarono alcune spedi- 
zioni marittime. Già gl'italiani, spe- 
cialmente i veneziani, i genovesi, .i 
pisani e gli amalfitani, come di- 
ciamo ai loro articoli, si erano da 
lungo tempo distinti per la .loro 
perizia nella marineria, essendosi 
impadroniti di tutto il traffico ma- 
rittimo coll’Asia e coll’ Africa, ed 
alcuni persino in lontane terre pres- 
so il mar Nero. Altresì i portoghesi, 
e ad esempio loro gli spagnuoli, si 
erano pure segnalati con lontane 
navigazioni, e i primi avevano ri 
conosciute tutte le coste dell'A frica, 
scoperte nuove isole, e trovato il 
passaggio delle Indie orientali, gi- 
rando intorno all'estremità dell’A- 
frica; i secondi colla scorta di un 
iugegoo italiano, l’ immortale Cri- 
stoforo Colombo, spinte avevano le 
lovo navigazioni sino nell'America, 
e scoperto il nuovo mondo. I firan- 
cesi dopo Filippo VI di Valois la- 
sciarono cadere la marina in uno 
stato di languore, che durò sino a 
Francesco I, il quale riuscì a for- 
mare una flotta di 150 grossi va- 
scelli, e di altri 60 mineri. In pro- 
gresso la marina francese venne ri- 
stabilita in forza da Enrico IV; ma 
intanto gli olandesi e gl’inglesì si 
erano grandemente rafforzati nel- 
l’arte di costruire i vascelli, e nella 
marineria si erano distinti per mol- 
te ardite navigazioni e per alcune 
scoperte ; anzi le imprese -de’ pirati 
e degli avventurieri risvegliarono in 
quelle nazioni e governi il gusto. 
della navigazione, e lo studio d'in- 
grandire e fortificare considevabil- 
mente la marina. Sotto il regno di 
Luigi XIII il cardinal Richelieu fece 
costruire molti vascelli, fece espur- 
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gare tutti i porti, ed alcuni ne for- 
tificò; poscia Luigi XIV nel suo 
lungo e luminoso regno porto la 
marina francese a quel grado di 
splendore che la rese per qualche 
tempo formidabile a tutta l’Euro- 
pa. Ma l'Inghilterra, la Spagna e 


l'Olanda aveano una marina flori- 


dissima, quando la Francia solo 
possedeva alcuni vascelli, finchè Lui- 
gi XIV in breve tempo avendo 
fatto costruire porti, arsenali e va- 
scelli, quasi con una specie d'’ iù- 
canto armò una flotta considerabile, 
che disputò agl’ inglesi l'impero del 
mare, fece chinare la bandiera agli 
ammiragli spagnuoli, e bombardò 
Algeri, ora in potere della Francia. 
In Europa l’ Zrghilterra, la Fran- 
cia, e la Russia (Vedi), sono po- 
tenze formidabili anche in mare, 
per ie loro numerose flotte e per 
le loro agguerrite e possenti ma- 
rine. 

In Italia si diede il nome di 
Flotta anticamente ad una com- 
paguia o unione di bastimenti 
inercantili, i quali mavigavano di 
conserva. Si diede poi il nome di 
flotta, ma però abusivameute, an- 


che .ad una squadra o ad un’ar- 


mata navale. I nostri antichi scrit- 
tori non accennarono giammai le 
poderose flotte d'Inghilterra, d'O- 
landa e di Portogallo, se non co- 
me portatrici di mercanzie. Nel 
dizionario francese delle Origini si 
definisce la flotta un numero con- 
siderabile di vascelli che navigano 
di conserva, tanto pel traffico, co- 
me per la guerra; e si dice che 
le flotte de'fenicii sono le prime di 
cui sì faccia menzione nella storia. 
Si videro successivamente flotte 
nella Grecia, nella Sicilia, nella 
Sardegna e nelle Gallie. Ma i 
fenicìi incoraggiti. dat loro gran» 
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diosi e continuati successi, osarono 
finalmente passare lo stretto in 
oggi detto Gibilterra (che per la 
sua celebrità, e per essere in pos- 
sesso degl’inglesi, descrivemmo in 
fine del citato articolo IncHiLTER- 
RA ); verso l’anno 1250 avanti l’era 
volgare, e le loro flotte si estesero 
allora in tutto l'Oceano, e si spin- 
sero a destra e a sinistra di quello 
stretto. L'esempio dei fenicii diede 
ben presto agli idumei, agli ebrei 
ed ai siri, l’idea di porre insieme 
e di munire dei necessari attrezzi 
alcune flotte mercantili. Nella sa - 
cra Scrittura si parla sovente di 
frequenti viaggi che facevano le 
grandi flotte del re Salomone nel- 
l'Africa, mella terra d’Ofir e di 
Tarsis, ma probabilmente erano i 
fenici che le conducevano, perchè 
gli ebrei non pare se ne occupassero. 
Il creatore della marina egiziana 
si reputa generalmente Boccori, che 
nell’Egitto regnava 670 anni a- 
vanti la nostra era. Sino a quell’e- 
poca la marina egizia non consi- 
steva che in poche barche, o an- 
co in una specie di zattere, delle 
quali si faceva uso per costeggiare 
le rive del golfo avabico. Neco fi- 
glio di Boccori, dopo aver fatto 
costruire gran numero di vascelli, 
spedì dalle rive del mar Rosso una 
flotta, che seguendo i di lui ordi-' 
ni, fece il giro di tutta l'Africa, e 
tornò in Egitto rientrando nel Me- 
diterraneo per le colonne d' Erco- 
le, o sia per lo stretto di Cadice 
o di Gibilterra. Anche di questa 
impresa però si dice che furono 
condottieri i fenicii, e che fu com- 
piuto quel giro nel periodo di tre: 
anni. Tucidide parla d'una memo-, 
rabile battaglia navale, che sì die - 
de 600 anni circa avanti l’era vol- 
gare, tra una flotta de’ corinti ed. 
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altra degli abitanti di Corcira; e 
questo è il più antico combatti- 
mento navale di cui si abbia men- 
zione nella storia greca. L' ampia 
pianura. di Roma, detta ora prati 
di Monte Testaccio, fu dai roma- 
ni chiamata /avalis regio, e Na- 
valia, dopo che venne particolar- 
mente destinata alla costruzione e 
custodia delle navi, ed all’approdo 
delle. barche che risalivano dal 
mare il Tevere. Da contrada pre: 
se da ciò tal nome nel IV secolo 
di Roma, forse dopo la riedifica- 
zione della città l’anno 365 avve- 
nuta, ed allora fu dato il nome 
di Vavalis alla porta . prossima sul- 
la riva sinistra del Tevere presso 
l'Aventino. La prima flotta spedi- 
ta dai romani nella prima guerra 
punica, era composta di 160 ve- 
le; quello però che sembra incre- 
dibile è ch’essi avevano impiegato 
soli sessanta giorni nel tagliare il 
legname, e nel fabbricare tutti quei 
vascelli. Al tempo della seconda 
guerra punica, al dire di Plinio, 
i romani spesero quaranta giorni 
per munire ed equipaggiare una 
flotta, e per abilitar la a scorrere 
sul mare. 

Già i romani prima delle due 
guerre puniche, e nell’anno di Ro- 
ma 416 avevano rovinato il por- 
to d’ Anzo, impadronendosi del- 
la flotta degli anziati, numerosa di 
ventidue vascelli; quindi seriamen- 


te si applicarono allo stabilimento, 


e al governo della loro marina. 
Laonde spedirono poscia flotte nu- 


merose su tutte le coste del Me- 


diterraneo, nella Sicilia, e nell’ A- 
frica contro i cartaginesi; ne spedi- 
rono nella Macedonia contro il re Fi- 
lippo, e poscia ancora contro Perseo; 
nell'Asia contro Antioco; sulle co- 


ste della Grecia contro gli etolii; 
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finalmente su quelle dell'Asia mi- 
nore e della Cilicia contro Mitri- 
date ed i pirati. Avevano i roma- 
ni per difesa dei mari Adriatico e 
Tirreno o toscana parte del Medi- 
terraneo, due armate marittime 
principalissime, una nel porto Mi- 
seno fra Baia e Ischina, che servi- 
va per tutto il ponente, mezzogior- 
no e tramontana, l’altra a Ravenna 
ché serviva per tutto il levante, am- 
bedue così ordinate da Augusto. Ser- 
viva quella del porto Miseno, per 
la Francia, Spagna, Mauritiana, 
Africa e per l'Egitto; quella di Ra- 
venna, il di cui porto era assai 
ben munito, e capace di duecento- 
cinquanta navi, serviva per l’Epi- 
ro, Ragusi, Macedonia, Acaia, Si- 
cilia, Cipro, Arcipelago, Mare Mage 
giore, ed altre provincie. Teneva- 
no similmente i romani due altre 
armate minori, cioè una nel porto 
d’Ostia, l’altra nella Gallia Nar- . 
bonese nel Foro di Giulia, per cui 
possedevano erdinariamente in di- 
versi luoghi quattro armate con- 
siderabili, oltre quella che stava 
nel mare Maggiore ossia sopra Co- 
stantinopoli, dov'era in que’ tempi 
un porto capace di cento navi, in 
cui a tempo di Gioseffo istorico 
mantenevano trentamila soldati e 
quaranta galere. Nei fiumi grossi 
ne avevano tre. I romani, come 
meglio dicemmo a Corona, conce- 
devano la corona navale d’oro a 
colui che pel primo fosse entrato 
armato nella nave nemica; la co- 
rona poi classica o rostrale si da- 
va a quello che con vittoria aves- 
se vinto in mare il nemico, come 
fu data a Marco Varrone ed a 
Marco Agrippa. 1 duumviri o com- 
missari di marina, furono creati 
l’anno di Roma 542: era loro cu- 
ra dì far costruire ed equipaggia- 
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re le navi. Si distinguevano nelle 
flotte greche e romane due diver- 
se specie di vascelli, i grandi e i 
piccoli; quelle due specie divide- 
vansi ancora in biremi, triremi, 
quadriremi e quinquiremi, secon- 
do il numero degli ordini di re- 
mi e di rematori che vi si appli» 
cavano : Polibio pel primo descris- 
se le navi de’romani, che in prin- 
cipio abborrirono la marina. Os- 
servano alcuni, massime gli storici 
dell’antica marina, che per le na- 
vi da guerra si faceva uso piut- 
tosto di remi che non di vele, e 
che all'opposto le navi mercanti- 
li o di trasporto, sì facevano viag- 
giare piuttosto a vele che non a 
remi. Tra le flotte di cui si fa 
menzione nella storia moderna, la 
più celebre dicesi quella che Fi- 
lippo II avea disposto durante lo 
spazio di tre anni nel Portogallo, 
a Napoli e nella Sicilia, affine di 
detronizzare la regina Elisabetta; 
ma benchè nominata l' invincibile, 
a suo luogo dicemmo la funesta sor- 
te di essa, e come andò a. vuoto la 
spedizione. Nei bassi tempi, massiì- 
me ne’ mari del Levante, i vene. 
ziani, i pisani, gli amalfitani, i ge- 
novesi, spedirono assai numerose 
flotte; e le più grandi flotte o ar- 
mate navali, che si resero celebri 
ne secoli XV e XVI, furono per 
lo più formate o ingrossate da va- 
scelli delle potenze italiane. 

Le barche più antiche, dicono 
alcuni scrittori, non furono pro- 
babilmente se non che tronchi di 
albero scavati, o forse ancora ta- 
vole o tronchi d’albero galleggian- 
ti, su le quali gli uomini si affi- 
darono alle onde. Sembra altresì 
che molte nazioni più antiche fa- 
cessero uso di battelli composti di 
verghe flessibili, alle quali collega- 
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te e coperte di cuoio, si dava la 
forma d’uga navicella. Da princi- 
pio, dicono altri, non si adopera- 
vano che zattere (veicoli o carri 
piani di legni collegati insieme, che 
vanno nelle acque come a nuoto), 
piroghe (barchette de’ selvaggi a- 
mericani fatte di un tronco d'’al- 
bero scavato), o semplici barche. 
Le prime rozze barche non erano 
se non che schifi deboli e ‘leggeri, 
che sì conducevano a remi, chia- 
mandosi ora schifi le più piccole 
barchette per cui dal vascello o 
nave si scende a terra, appellate 
pure lancie. Alcuni affermano che 
le prime navicelle furono costrut- 
te sul modello degli uccelli che 
veggonsi nuotare al disopra delle 
acque, e certamente si trova nel- 
le barche in generale qualche idea 
di quella forma, perchè tutte pre- 
sentano una convessità al disotto, 
e una convessità al disopra, che 
tiene il luogo dello stomaco e del- 
Faddome degli uccelli, e il collo; 
la testa e il becco danno l’idea 
della prora ch'è la parte dinanzi 
della nave, opposto di poppa ch’ è 
la parte deretana delle navi; co- 
me la coda somministra la figura 
e l’idea della poppa col timone, 
il quale è quel legno mobile, con 
cui si governa il moto della nave, 
e serve di guida. Il moto altresè 
dei piedi degli uccelli acquatici ha 
potuto facilmente fornir l’idea dei 
remi, che a somiglianza di quellè 
de’ palmipedi si sono fatti più lar- 
ghi ad una delle estremità. Inol- 
tre si pretende che Dedalo in- 
ventasse le vele, allorchè tentò di 
fuggire dall’isola di Creta, e che 
col mezzo di quelle egli attraver- 
sasse la flotta di Minosse re del-’ 
l'isola, senza che ad alcuni riuscis- 
se arrestarlo. Si fecero ancora 
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barche di cuoio, e leusarono certi 
popoli dell’ India, ‘e Cesare le ordi- 
nò a’suoi soldati nella spedizione 
d’ Inghilterra. I babilonesi andava- 


no per l'Eufrate in barche di cuoio: 


di figura rotonda. Di cuoio e di otri 
congiunti furono fabbricati de’ pot 
ti per trapassare le armate, e gli u- 
sarono pure i romani, i quali ebbe- 
ro il collegio degli utriculari, che 
erano persone che facevano le 
barche e i ponti con otri per ser- 
virsene ne’'fiuami e nel mare. Non 
conoscendosi chi pel primo abbia 
costruito navi, bisogna riguardare 
forse per la prima l’arca di Noè, 
di cui Dio stesso indicò le dimen- 
sioni e diverse proporsioni, il mo- 
do di costruirla e di renderla .im- 
penetrabile alle acque. Si può cre- 
dere tuttavia che alcune arti fos- 
sero già praticate dagli antidilu- 
viani, perchè Dio ordind a Noè 
di fabbricare quella nave di legni 
levigati, di formarvi diverse came- 
re, con finestra e tetto: ciò fa ri- 
tenere che cognizioni edificatorie si 
conoscessero. In progresso di tem- 


po, divenuto generale l’uso delle. 


navi presso tutti i popoli, se ne 
costruirono di varie sorti, di varie 
grandezze e materie, e l’arte della 
costruzione navale, straordinaria- 
mente estesa e ingrandita, giunse 
a fabbricare moli galleggianti, sot- 
prendenti per la loro grandez- 
za e solidità, e destinate fin an- 
che agli usi di guerra. Sarà sem- 
pre oggetto di meraviglia il con- 
siderare, come su barche si tias- 
portassero in Roma, specialmente 
dall’Egitto, moti di un peso straor- 
dinario, come gli obelischi che tut- 
tora ammiriamo. — | 

Nave è vocabolo che significa 
propriamente ogni legno da navi- 
gare, ma più spesso si usa a si» 
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gnificare i bastimenti grandi che 
hanno tre alberi con più ordini 
di vele, per trasportar  mercanzie 
o armati per servizio dello stato 
e della guerra; questa saggi di 
navi sono chiamate anche navi 
grosse. Di mano in mano che la 
navigazione si estese e diventò più 
frequente, si perfeziond la costru- 
zione delle navi; si fecero queste 
di più grandi dimensioni, e fu d’uo- 
po allora di maggiore mano di 
opera, e di un artifizio maggiore 
per: muoverle e per guidarle. Non 
si tardò .a riconoscere l'utilità che 
trarre potevasi dal vento per faci- 
litare e rendere più veloce il corso 
di una nave, e si trovò l’arte di 
valersene col mezzo degli alberi 0 
antenne e delle vele: alcuni sono 
di avviso, che il nautilio papira- 
ceo, detto dai naturalisti’ argonau: 
ta argo, e non raro anche nel 
Mediterraneo, abbia dato il primo 
l’idea della vela applicabile alle 
navi, poichè quel testaceo manda 
fuori dal suo nicchio una specie di 
vela o cartilagine o membrana, 
la quale gonfiata dal vento, lo 
trasporta rapidamente a grandissi: 
me distanze. Opinano aleuni che 
le navi de’fenicii fossero somiglian- 
ti in parte alle galee, cioè navi- 
gassero a vela ed a temi; facendo 
uso delle prime se il vento era fa- 
vorevole, e dei secondì durante le 
calme e quando i venti erano con- 
travi. I greci fecero progressi nel- 
l'architettura e nella costruzione 
navale, dopo che Giasone fece co- 
stroùire una nave che per la sua 
grandezza e corredo superò tutte 
quelle che eransi fino allora vedute, 
all’oggetto di penetrare nella Col: 
chide cogli argonauti, per la con- 
quista del vello d’oro. Presso i 
greci e i romani vi furono due 
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sentimento. Ed i vescovi della Lom- 
bardia, volendo che dalla loro pro- 
vincia in preferenza fosse creato il 
Papa, colsero quel destro per far 
eleggere altro Pontefice col favore 
di Guiberto da Parma, persona mol- 
to potente, e cancelliere di Enrico 
IV. L’imperatore vi ostava in sulle 
prime; ma adunato un concilio, pro- 
clamato venne in antipapa, ai 28 ot- 
tobre 1061, Cadolao Pallavicini, ve- 
scovo di Parma, conosciuto anche 
col nome di Onorio II, il quale dai 
due vescovi di Vercelli, e di Pia- 
cenza venne consacrato con unzione 
scismatica in Basilea, nel gior- 
no medesimo dedicato ai sanli A po- 
stoli Simeone, e Giuda come ripor- 
tano Leone Ostiense (in Chronicon 
Casin. lib. III capo 21, presso il 
Muratori Scriptorum Rerum Ita- 
lie, tomo IV pag. 431), il No- 
vaes (tomo II, p. 257 e 265), il 
Lenglet ( Tavolette cronologiche) , 
nonchè il Labbé (Storia de’ Concili 
altom. IX) e l’Arduino (al tom. VI) 
PV. AntipapA XXII ed Aressanpro II 
Papa. 

Era stata decretata nella sessione 
XLIV del celebre concilio di Co- 
stanza la.celebrazione di un altro 
concilio per estirpar le reliquie del- 
lo scisma di Avignone, rintuzzare 
l’eresie rinascenti, e restituire nel suo 
vigore la disciplina ecclesiastica. Mar- 
tino V Sommo Pontefice aveva con- 
vocato quel concilio a Pavia (7e- 
di), nell’anno 1423. Ma sopravve- 
nuta in Pavia la peste, piacque ai 
padri di trasferirlo in Siena, dove gli fu 
dato principio ai 22 agosto del 1423 
(7. Siena). Semi di discordia era- 
no nondimeno sparsi in quel con- 
cilio da Alfonso V re d'Aragona, 
contrario a Martino V, perchè avea 
approvata l’adozione di Lodovico 
d'Angiò fatta da Giovanna II regi- 
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na di Napoli. Il Pontefice perciò lo 


disciolse, e dopo le calamità della 
pestilenza, lo tradusse in Basilea, che 
allora dipendeva dal metropolitano 
di Besanzone, e dove fu prorogato 
per altri sette anni. 

Il primo di febbraio del 1431, Mar- 
tino V dichiarò legato a latere il Car- 
dinal Giuliano Cesarini romano, ae- 
ciocchè con amplissima facoltà vi pre- 
siedesse in suo nome.Morto MartinoV, 
a’ 20 di quel mese, i Cardinali entrati 
in conclave il primo marzo, a’3, eles- 
sero concordemente il Cardinal Ga- 
briele Condulmieri, veneziano, che 
prese il nome di Eugenio IV, e che 
confermò subito la convocazione del 
concilio di Basilea, e la presidenza 
del Cardinal Cesarini. Fu solo ai 
23 luglio del detto anno, che nel 
palazzo pubblico incominciossi a ce- 
lebrare quel concilio. Passati alcuni 
mesi, il Cardinal presidente rag- 
guaglid il Papa del poco numero 
dei prelati sino allora concorsi, e 
della poca sicurezza del concilio in 
quella città, a cagione delle guerre 
circonvicine promosse specialmente 
dagli eretici ussiti (77. Ussiri ). Op- 
posti si erano anzi essi a quel con- 
cilio pubblicamente con lettera cir- 
colare. Il perchè Eugenio IV, con bol- 
la de’ 12 novembre, sottoscritta dai 
Cardinali, die’ facoltà al legato di 
scioglierlo, e trasferirlo a Bologna 
col consentimento degli stessi greci, 
che volevano trattare la causa del- 
la loro riunione alla Chiesa cattoli- 
ca. Ricevuta la bolla, il Cardinale 
legato erasi ritirato dalla presidenza; 
ma sopravvenuto bentosto un gran 
numero di vescovi e .di ambascia- 
tori di principi con alcuni Cardi- 
nali, già creati in concistoro privato 
da Martino. V, riassunsero essi il 
concilio contro l'intenzione di Eu- 
genio IV, il quale, mon volen- 
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sorta di navi, le une destinate al 
traffico, al trasporto delle mercan- 
zie, de’ viveri e delle truppe, e que- 
ste chiamavansi nuvi da carico, 
naves onerariae; le altre atte sol. 
tanto alla guerra, o adoperate a 
quel’uso, dicevansi lungae naves, 
navi lunghe, e questo nome si per- 
petuò in Italia, e si mantenne an- 


che ne’ tempi di mezzo e sin qua-. 


si al passato secolo. Si pretende 
che presso i romani queste navi 
avessero realmente un notabile pro- 
lungamento, a distinzione delle al- 
tre la cui forma avvicinavasi alla 
rotonda o all’ovale. Le navi d’al. 
tronde erano aperte è senza pun- 
te; esse non aveano' neppure alla 
prora que’rostri di bronzo che qua- 
lificavano le navi da guerra, chia. 
mati anco speroni, ed erano pur 
di ferro e di rame. Con navi gui. 
date da remi e vele, benchè ma- 
lamente costrutte e debolmente 
munite, sì fecero tuttavia lunghis- 
simi viaggi; gl’italiani navigatori 
sì spinsero sino alle Indie orienta» 
li, e gli scandinavi sino nell’Ameri- 
ca. L'invenzione della bussola, della 

uale parlammo all’ articolo Ama/- 
fi (Vedi) ed altrove, strumento che 
serve a indicare la tramontana, e per 
conseguenza a ritrovare i luoghi 
ove uno si trova, e specialmente 
a dirigere il corso delle navi, e 
quella poscia delle artiglierie por- 
tarono grandissimi cangiamenti nel- 
la costruzione navale, arrischiando- 
si colla guida dell'ago calamitato 
O magnetico ì navigatori a più 
lunghi viaggi, e renduto essendosi 
necessario in appresso il rafforzare 
grandementei vascelli, onde capa- 
ci fossero di sostenere pesi assai 
maggiori, e l’urto de’colpi di can- 
mone; quindi fiorendo le arti e le 
scienze, anche la marina si rinno- 
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vò e riformò totalmente, cosicché 
a grado a grado si venne dalle 
epoche più remote, e dalla costru- 
zione navale de’ tempi antichi, a 
quella che ora si adopera e si 
ammira. Nel passato secolo si è 
stabilita tra diverse nazioni una 
emulazione attiva per la migliore 
costruzione de’vascelli, dal che è 
risultato un perfezionamento che 
altre volte sì sarebbe giudicato im- 
possibile. Si narra che le antiche flot- 
te de’re sassoni erano tutte com- 
poste di scialuppe, ora battelli al 
servigio delle navi, mosse da re- 
mi; che il celebre vascello di En- 
rico VIII, che passava in quei 
tempi per una delle meraviglie del 
mondo, sarebbe per noi appena 
un vascello di quarto ordine; che 
una delle nostre fregate (piccoli 
navilii da remi nell’antico tempo, 
ora sono vascelli da guerra alquan- 
to minori di una nave da linea } 
di prima forza e grandezza, supe- 
riore riuscirebbe a tutti i migliori 
vascelli dell’ Inghilterra che. fab- 
bricavansi a’ tempi della regina 
Elisabetta; e finalmente che ciascu- 
no de'vascelli di 74 cannoni di 
nuova costruzione, è di molto su- 
periore a quello ch’erano i vascel- 
li di primo ordine nel secolo XVII. 

Il nome poi di Zaztello o navi- 
cello, o piccola nave, è forse assai 
più antico di quello che comune- 
mente si crede, e se ne fecero an- 
cora con macchine meccaniche per 
diversi usi, ma la più celebre e 
più utile è quella de’battelli a va- 
pore, motore divenuto oggi di uso 
universale: sono pochi anni che a 
Manchester si costruiscono. molti 
bastimenti di ferro destinati alla 
navigazione di lungo corso; la lo- 
ro costruzione è della massima sem- 
plicità, e molti ne sono i vantag- 
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gi. L'idea di applicare l’azione del 
vapore per far camminare delle 
navi, ha dovuto nascere colle pri- 
me notizie dell'esistenza di questa 
mirabile forza. Nel 1663 il mar- 
chese di Vorcester fece conoscere 
l’idea madre della macchina a va- 
pore, in un modo però enigmatico. 
Quindi nel 1737 Giovanni Hulls 
di Londra pubblicò la descrizione 
di un battello a vapore per far 
rimorchiare le mavi. Inutilmente 
per moltissimi anni si cercò in 
Francia, nell’ Inghilterra e nella 
Scozia di effettuare i disegni di 
Hulls; ma sì bella ed utile con- 
quista era riserbata al celebre mec- 
canico americand Roberto Fulton 
della contea di Lancastro nella 
Pensilvania , il quale dimorando 
nel 1804 in Parigi, occupato ad 
arricchire la sua mente di utili 
cognizioni, e protetto da Living- 
ton plenipotenziario degli Stati Uniti 
presso il governo di Francia, pro- 
seguì il suo disegno d'impiegare la 
potenza prodigiosa del vapore ad 
agevolare la navigazione, con tutto 
quell’ardore da cui era animato. 
Nel 1805 fece il suo primo espe- 
rimento con un piccolo battello di 
cuoio sulla Senna, dopo di che or- 
dinò in Inghilterra una gran mac- 
china a vapore, e recossi in Ame- 
rica per far preparare le navi che 
dovevano riceverla, con perfetta 
riuscita. La Spagna volle pure ri- 
vendicare l'onore di avere inven- 
tato i battelli a vapore, poichè nel 
1943 Blasco di Garay capitano di 
nave, propose a Carlo V di far 
camminare una nave senza remi 
e senza vele, ed essendo la prova 
felicemente riuscita fu generosa- 
mente ricompensato. Quell’ appa- 
recchio consisteva in una caldaia 
d'acqua bollente, il cui vapore met- 
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teva in movimento due ruote ap- 
plicate sui fianchi della nave. Do- 
po la morte di Carlo V, il Garay 
non avendo più trovato alcun pro- 
tettore, la sua scoperta rimase di- 
menticata durante alcuni secoli. 
Aggiungeremo a gloria del nome 
italiano, che il ch. Rambelli nelle 
sue Lettere intorno invenzioni e 
scoperte italiane, a p. 98 e seg., 
parlando delle macchine a vapore, 
discorre del romano Giovanni Bran- 
ca, che nel 1628 pubblicò in Ro- 
ma un’ opera, con la quale tentò di 
applicare in grande la potenza e- 
spansiva del vapore a degli ogget- 
ti utili; e del toscano Serafino Ser- 
rati, il quale verso il 1787 fu il 
primo non solo. ad. immaginare, 
ma eziandio a porre in corso sul- 
l’Arno un battello a vapore, per 
cui si diminuisce la gloria di Hulls 
e di Fulton, non che di Giacomo 
Vatt che fu l'inventore delle mac- 
chine a vapore in Inghilterra nel 
1796. L'America pose in opera per 
la prima questo ramo importante 
d’ industria commerciale; l’ Inghil- 
terra prontamente imitò la sua ri- 
vale d'oltremare, e la Francia non 
tardò a mettersi in relazione con 
esse. In seguito gli altri stati in 
un all'Italia adottarono le navi e 
i battelli a vapore. Queste macchi- 
ne che navigano in tutti ì mari, 
e che affrontano egualmente i ven- 
ti e le tempeste, avvincono gl’im- 
peri e il mondo, e rendono ogni 
giorno le comunicazioni più facili 
e più frequenti. Popola oggi il 
Mediterraneo e l'Adriatico una fa- 
miglia di battelli a vapore d’ogni 
forza e d'ogni dimensione, che 
tagliano le acque in tutti i sensi, 
s'incrociano, si passano da costa, 
e come due amici che s incontra- 
no sullo stesso sentiero, par quasi 
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vogliano stendersi una mano tra 
loro, mentre due legni a vele stu- 
diano da lungi la loro direzione, 
e come più si avvicinano, più sì 
affaticano ad allontanarsi. Auche i 
fiumi sono popolati da legni a va- 
pore,. ed il Tevere lo è pure per 
provvidenza di Papa Gregorio XVI. 
Delle forze marittime, e delle cose 
principali .riguardanti la marina 
delle principali nazioni, ne faccia- 
mo menzione ai loro articoli, laon- 
de qui solo ci permetteremo alcu- 
ni cenni sulla marina pontificia. — 
-  Incominciato il dominio tempo- 
rale della Chiesa romana nei primi 
anni del secolo VIII, in progresso 
1 Pontefici, come si dice all’articolo 
Milizie pontificie &Vedi), quali so- 
vrani dovettero armarsi per difende- 
re i loro dominii, ed armare il litora- 
le per difendere le coste, massime dai 
pirati e corsari, e talvolta dai tur- 
chi. Nell'84g s. Leone IV si portò 
ad. Ostia con un esercito, e con 
| battaglia navale e terrestre disper- 
se l’armata de’ saraceni, che volea- 
no saccheggiare la basilica vatica- 
na, facendone molti prigionieri. Nel 
secolo XI vedendo Benedetto VIII 
che spesso i saraceni assalivano i 
lidi dello stato della Chiesa, nel 
1016 radunato copioso esercito, li 
attaccò ne' mari di Toscana, e ri- 
portò compiuta vittoria. Negli anti- 
chi ordini romani sono spesso no- 
minati i prefetti navali. Il Moretti, 
De ritus dandi presbyterium, p.217, 
parlando di quello che davasi ai 
dilungari dai Papi, e consistente in 
otto soldi, ecco quanto dice sui pre- 
fetti navali. » Apud Luitprandum 
Ticinensem, cap. 5, lib. 3, Mistor. 
legationis ad Nicephorum Phocam, 
Delongaristis ploas dicitur ille, qui 
navigantibus praeerat , Chartarius 
(p. 98 SyMubi advocatar. consisto- 
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rial.). quod est: Praefectus nava» 
lium, qui dicitur Sangari : in textu 
Gencii $ seq. exbibendo, legit, qui di- 
citur Dilungaris. Conficiendum hinc 
romanos dilungaris laicos viros fuis» 
se, quos et Mavales dicerent, seu 
navalibus praesidentes ”*. Nell’ ordine 
del canonico Benedetto, fiorito nei 
primi anni del secolo XII, si legge 
che il Papa nel giorno di Natale tor- 
nando in cavalcata dalla basilica 
Liberiana al patriarchio, intorno al- 
la processione andavano i dirun» 
gari e i due prefetti navali, i quali 
si denominavano anch'essi con ba- 
stoni nelle mani vestiti di piviale 
come i giudici. Nell’ elezione poi 
del nuovo Papa, nella cavalcata che 
avea luogo, seguivano i bandoneri 
coi dodici stendardi rossi, i due 
prefetti navali vestiti di piviale, 
poi gli scrinari e gli avvocati, come 
narra Cencio Camerlengo, poscia 
Onorio III. Nell’ordine romano XII, 
presso Mabillon, Mus. Ztal. t. II, p. 
170, praefectus navali, qui dici- 
tur Sangari, avevano per presbi» 
terio due molequini e quattra 
soldi. Nell'anno 1046 per la be- 
nedizione di Clemente II, e cora- 
nazione di Enrico III e dell’impe- 
ratrice Agnese, questa fu accom- 
pagnata dal prefetto de’ navali e 
dal secondicero de’ giudici. Nelle 
descrizioni de’ possessi de’ Papi ab- 
biamo: in quello del 1143 di Ce- 
lestino Il v'intervenne praefecti na 
vali, ed ebbe il presbiterio. In quel- 
lo del 1272 di Gregorio X, duo 
raefecti navales induti pluvialibus. 
In quello del 1406 di Gregorio XII, 
praefecti deinde navales duo in ar- 
ratissimo praeferuntur cultu, ut in- 
telligas etc. Nel 1513 pel possesso 
di Leone X, ebbero il presbiterio, 
praelati et alii omnes usque ad 
pracfectos navales unum ducaliun 
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et ‘ununi juliun; nella cavalcata 
incederono dopo il sagrista, e pri- 
ma degli avvocati contistoriali, ve- 
stiti di cotta o camice e piviale al- 
‘apostolica, cioè con il braccio drit- 
to scoperto. 

Apprendiamo dal ch. monsignor 
Costantino Borgia già cameriere 
segreto partecipante di Gregorio 
XVI e del reguante Pio IX, ora 
ponente di consulta , nelle sue 
importanti /otizie biografiche del 
cardinal Stefano Borgia suo pro- 
zio, che facendo questi delle corse 
nelle spiaggie del Mediterraneo e 
dell'Adriatico, avea raccolto un te- 
soro di coguizioni per un’opers che 
avrebbe dovuto veder la luce se la 
morte nol rapiva prima di porvi 
l'altima mano, e nel punto che 
stava per divulgarla. Il titolo di 
quest’ opera era: Istoria nautica 
de’ dominii pontifici, in due vo- 
lumi, il primo de’ quali portava 
l'iscrizione: Za spiaggia dell’ Adria- 
tico; e l’altro: Za spiaggia del Me- 
diterraneo. Questo lavoro avrebbe 
servito d’immenso vantaggio in un 
argomento quanto rilevante, altret- 
tanto poco conosciuto, poichè ave- 
va raccolto dagli archivi di molte 
città e comuni ottocento documenti 
inediti relativi alla navigazione degli 
stati pontifici. Eugenio IV per di- 
fendere l’isola di Rodi contro i 
turchi, vi mandò alcune galere in 
soccorso , come narra il Rinaldi 
all'anno 1434, num. 20. Nicolò V 
per difendere Costantinopoli da 
Maometto II, armò dieci galere a 
sue spese, ma vi perirono colle ve- 
nete ed aragonesi: ne avea fatto co- 
mandante l'arcivescovo di Ragusi. 
ll primo ‘Papa che propriamente 
ebbe la gloria di porre sul mare 
una flotta, fu Calisto 111 spagnuo- 
lo. Eletto egli nell'anno 1455, 
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e nel fermo intendimento di far 
guerra ai turchi per toglier loro Co- 
stantinopoli (Vedi), da essi conqui- 
stato, dopo aver eccitato i principi 
cristiani a prendere le armi, allestì 
un’armata navale di sedici galere, 
che spedì nell’oriente contro i tur- 
chi, sotto il comando del valoroso 
cardinal Lodovico Scarampo Mez» 
zarota, col titolo di legato aposto» 
lico e generale della crociata. Con 
questa flotta si fecero alcune con- 
quiste sugli ottomani, e si difesero 
le isole di Rodi, di Cipro, di Mi» 
tilene e di Scio: abbiamo una me- 
daglia coll’effigie di Calisto III in 
mitra e piviale, e nel rovescio la 
flotta in mare coll’epigrafe : oc vor 
VI DEO, e nell’esergo: UT FIDEI HO- 
STES PERDEREM ELEUIT ME. Il di lui 
immediato suocessore Pio II, ere- 
ditandone lo zelo per combattere 
i turchi e frenarne l’orgoglio, si por- 
tò a Mantova (Vedi), vi tenne un 
generale congresso con tutti ì prin» 
cipi cristiani, e con essi stabili la 
crociata contro i nemici del nome 
cristiano. Dopo aver fatto Pio II 
le cose narrate al citato articolo 
CosrantinoPoLI, nominò il suo pa- 
rente cardinal Nicolò Fortiguerri 
generale delle galere pontificie, che 
il Papa avea fatto fabbricare nel 
porto di Pisa coll’ordine di con- 
durle ad Ancona, ove si portò Pio 
Il per salire sulle navi ed in per- 
sona partire colla crociata, per ani- 
mare in tal guisa tutto il mondo, 
e togliere ogni pretesto a quelli che 
pretendessero di scusarsene. Immen- 
so fu il concorso in Ancona, per 
vedere il singolar spettacolo d’ un 
Papa alla testa d'una crociata na- 
vale, il quale fece incontrare il col- 
legato doge veneto dalle sue galere 
con cinque cardinali. Ma la morte 


che lo colpì a'14 agosto 1464, ne 
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impedì l’effettuazione : il cardinal 
Roderico Borgia nipote di Calisto 
Ill, e poi anch'egli Pontefice A- 
lessandro VI, aveva promesso per 
questa crociata una galera tutta 
fabbricata a sue spese. Giovanni 
Simonetta, Rer. gest. Francisc. Sfor- 
tiae lib. XXX, presso il Muratori, 
Rer. ital. script. t. XXI, col. 764, 
lasciò scritto che Pio II non sa- 
rebbe mai andato in oriente, ma 
che da Brindisi sarebbe tornato in 
Roma. Cristoforo del Soldo, nella 
sua Storia di Brescia, presso il 
Muratori t. XX, col. 900, afferma 
che Pio II parti per Ancona con 
animo non di portarsi a far la guer- 
ra ai turchi, ma sì per conquistar 
quella città che affettava una spe- 
cie di libertà, e poi darla ai fio- 
rentini, come con essi e col duca 
di Milano avea concordato. L’ uno 
e l'altro però smentisce chiaramen- 
te il veridico e contemporaneo car- 
dinale Ammannati detto di Pavia, 
. che di tutto fu testimonio oculare; 
siccome ancora Francesco Filelfo e 
Mayero, i quali per rampognare 
questo Pontefice, osarono di affer- 
mare, che non conveniva a Pio II 
l'essere comandante di questa ar- 
mata, mentre, com'essi dicono, non 
fu data aì ministri della Chiesa 
quella spada, cioè la podestà delle 
armi. La qual cosa quanto sia fal- 
sa, tra gli altri lo dimostra il sul- 
lodato cardinal Borgia nelle Jen. 
stor. di Benevento, par. II, p. 25, 
e noi in parecchi luoghi. 

Anche Sisto JV molto operò per 
reprimere i formidabili progressi dei 
turchi; nel 1472 spedì legato con- 
tro gli ottomani il cardinal Olivie- 
ro Caraffa, il quale come ammi. 
raglio si condusse a combatterli con 
una flotta di novantotto galere, 


scbbene con infelice successo, come 
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scrive il Chioccarello nel Catalogo 
degli arcivescovi di Mapoli, p. 288. 
Il Novaes narra invece che il car- 
dinale fu celebre per perizia mili- 
tare, laonde il Papa lo deputò Ie- 
gato. per comandar la flotta con- 
tro gl’ infedeli, concedendo indul- 
genza ai crociati. Dice inoltre che 
la flotta si compose di centoquat- 
tro galere, fra le quali dieciotto e- 
rano della santa Sede, trenta del 
re di Napoli, e cinquantasei dei ve» 
neziani. Essendo le galere pontificie 
sul Tevere (Zedi), vicino alla basi- 
lica di s. Paolo, Sisto IV’ dopo la 
processione del Corpus Domini, vi 
si portò a benedirle solennemente 
(nel Rituale romanum, vi è quello 
sulla Benedictio novae navis), mon- 
tato sulla galera capitana, come 
scrive il cardinal di Pavia, epist. 
449. Con questa armata fu presa 
e saccheggiata Smirne. Sisto IV e- 
sentò Ferdinando re di Napoli dal 
tributo dovuto alla Chiesa romana 
per quel regno durante la sua vita, 
coll’obbligo di difendere con galere 
le spiaggie dello stato ecclesiastico 
dai corsari. Altre cose fece Sisto 
IV in favore del cristianesimo per 
difenderlo dai turchi, e si propose 
di fare un'armata marittima di ven- 
ticinque galere, per unirla alla na- 
poletana che dovea essere di qua- 
ranta; a tale effetto spedi a Ge- 
nova per legato il cardinal Giam- 
battista Savelli, perché facesse l’ar- 
mamento navale, e per ottenere dal 
senato una squadra di galere per 
la ricupera di Otranto. Siccome la 
marina pontificia fu per lo più 
composta di galere, diremo qualche 
cosa su questa specie di legni. 
Galea o galera fu il primo de’ ba- 
stimenti latini, o forniti di vele la- 
tine, dal quale derivavano gli altri di 
questa specie. Portava la galera ses.- 
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‘“ santa remi per parte, fra mezzo ai 
quali eravl un passaggio, che si 
chiamava corsìa, e serviva di co- 
Îmunicazione dall’ indietro al davan- 
ti. Gli antichi scrittori italiani fe- 
‘cero sovente menzione di galee di 
corsari, di galere tunisine, di ga- 
leoni e di galee sottili. I francesi 
‘ chiamarono galera un vascello a 
remi che avea venticinque o trenta 
banchi da ciascun lato, e quattro, 
cinque O sei rematori a ciascun 
banco. Alcuni ne fanno derivare il 
vocabolo dal latino galea che signi- 
fica elmo, perchè dicesi che i ro- 
mani ponessero la figura di un el- 
mo su la prora delle loro triremi, 
alle quali si sono fatte succedere le 
nostre galee. Alcuni pretesero che 
il vascello ammiraglio della flotta 
- degli argonauti, chiamato Argo, fos- 
se una specie di galea, e fu la pri- 
‘ ma nave di quella forma che uscì 
dai. porti della Grecia. Scaligero 
dice, che la prima triveme, ch'egli 
interpreta per una galea a tre pia- 
ni di rematori, fu costruita a Co- 
rioto. Marsiglia ebbe galee in mare 
sino dai tempi di Carlo IV. Cele- 
bri si resero in Italia per le loro 
ardite e gloriose imprese, massime 
contro i barbareschi, le galee to- 
scane, quelle de’ cavalieri di s. Ste- 
fano, le pisane, genovesi e de’ ca- 
valieri gerosolimitani. In appresso 
i veneziani ne accrebbero di molto 
il numero, ne variarono la forma 
e la grandezza, e queste galee for- 
marono la forza principale delle 
armate navali adoperate contro 1 
turchi. In Francia il generale co- 
mandante delle galee eva uno dei 
grandi offiziali della corona; nel 
1528 era certo Pregent di Bidou- 
se: Luigi XV nel 1748 riunì il 
corpo delle galee a quello della 
gmarina. L'uso assai antico, special- 
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mente in Italia, di mandare in ga- 
lera, cioé condannare i malfattori 
al lavoro forzato di remar nelle ga- 
lee, portò che il nome di galea 
passò a quella specie di pena o di 
condanna, e galeotti o forzati fu- 
rono chiamati i condannati a tal 
pena. La pena della galea fu pure 
in uso presso i greci, e presso i 
romani il servizio delle trivemi fu ri- 
servato agli schiavi. In Francia la 
pena di galea non è molto antica, 


‘ed incominciò verso la metà del 


secolo XVI. 

+ Di Alessandro VI e Giulio II che 
posero i successori in istato di fi- 
gurar nel mondo come sovrani an- 
che potenti nelle armi, poco si parla 
delle loro forze marittime. Bensì 
Giulio II pubblicò la bolla Ro- 
manus Pontifex pacis, de'24 feb- 
braio 1509, Bull. Rom. tom. II, 
par. I, p. 310, prohibilio occupan- 
di bona naufragantia in locis ma- 
ris S. R. E. Leone X ebbe ga-o 
lere armate, e nell'anno 1521 or- 
dinò alle galere pontificie di. u- 
nirsi alla flotta di Carlo V, per 
la guerra di Lombardia. Nel 1522 
fu eletto a successore Adriano VI, 
dimorante allora nella Spagna, che 
avutane notizia fece allestire delle 
navi, nominò capitani, radunò un 
esercito, e ne fece generale il conte 
d. Ferdinando de Andrada, In que- 
sta congiuntura d. Ignigo Velasco 
e l'ammiraglio di Castiglia d. Fre- 
derico esibirono al Papa quattro 
galere. Con gran seguito fece la na- 
vigazione dalla Spagna ad Ostia, 
e fermandovisi la flotta, Adriano 
VI colla corte e le milizie si portò 
a 8. Paolo per entrare in Roma. 
Quando Clemente VII nel 1533 si 
recò in Marsiglia sulle galere fran- 
cesi, all'uso de’ Papi antichi che nei 
viaggi si facevano precedere dalla 
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ss. Eucaristia, questa nella prima 
galera. ordinò che si collocasse. Pao» 
lo IN nel 1545 istituì l'ordine dei 
cavalieri Zauretani (Vedi), per di- 
fendere dai corsari le spiaggie della 
Marca d’Ancona e il santuario di 
Loreto: a Paolo III si deve pure 
l'erezione dell’altro ordine militare 
ed equestre di s. Giorgio (Vedi) 
in Ravenna, per la difesa delle spiag- 
gie dell’ Adriatico contro i turchi. 
La maggior gloria del governo di 
s. Pio V fu la triplice alleanza da 
lui conchiusa nel 1571 col re di Spa- 
gua e colla repubblica di Venezia, 
contro Selim Il imperatore de’ tur- 
chi. La poderosa flotta degli alleati 
che vinse la strepitosa battaglia na- 
vale di Lepanto, avea dodici gale- 
re pontificie, oltre altre navi pic- 
cole e grandi, con mille cinquecento 
uomini, di cui era comandante ge- 
nerale capitano e luogotenente ge- 
nerale della lega d. Marc’ Antonio 
Colonna, cui il Papa decretò gli 
onori del trionfo nel suo Zrgresso 
in Roma (Vedi). Ne parlammo anco 
in altri luoghi, come a Mitizia ed a 
Coronna Famiglia, ove si disse della 
colonna rostrata d'argento, offerta 
alla chiesa d’Araceli, ll Catena nella 
Vita di s. Pio V, a p.355 e seg. 
ci diede il nome delle galere e dei 
capitani che si trovarono a tal com- 
battimento : quello delle galere pon- 
tificie eccolo. Fanò capitana, Vit- 
toria, Grifona, Pisana, Fiorenza, s. 
Maria, s. Giovanni, Soprana, Pa- 
drona, Serena, Reina e Toscana. 
Si hanno tre medaglie pontificie 
celebranti questa spedizione, in cui si 
vede l’armata navale preparata con- 
tro i turchi, e la medesima che gui- 
data dall’angelo disperde la flotta 
turca, in due diverse rappresentan- 
ze; oltre altra medaglia per la detta 
alleanza, tutte con motti allusivi, 
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Inoltre s. Pio V confermò al re di 
Spagna l’indulto concesso da .Pio 
IV, pel mantenimento delle galere 
destinate alla guardia delle piazze 
marittime d’Italia. Il di lui suc» 
cessore Gregorio XIII, all’ ordine 
militare ed equestre de’ ss. Mauri- 
zio e Lazzaro (Vedi), impose l’ob» 
bligo di fornire due galere armate, 
ad ogni richiesta della marina pon- 
tificia; e per aver fortificato il li» 
torale dello stato ecclesiastico per 
difenderlo dai corsari, fu coniata 


dalla zecca pontificia una medaglia. - 


Dopo avere Sisto V purgato lo 
stato pontificio da' malviventi, affi- 
ne di liberare dai corsari le spiag- 
gie del litorale ecclesiastico ,. fece 
fabbiicare dieci galere ben corre- 
date, e per dotarle stabilì colla co- 
slituzione Zn quanta, de' 23 gennaio 
1583, un annuo assegnamento di 
scudi centoduemila e cinquecento, 
ripartiti alle seguenti provincie sog- 
gette alla santa Sede, e persone che 
diremo. Marca, Romagna, Umbria, 
Bologna e popolo romano, scudi 
dodicimila per cadauno; altrettanto 
le beneficiali, cattedrali e chiese 
vescovili ed arcivescovili. Patrimo- 
nio scudi 5874, Campagna scudi 
6126, Ancona e Fermo scudi 1800 
per ciascuna, Ascoli e Fano scu- 
di 12000 per ciascuna, Benevento 
scudi 3000, sensali di Roina scudi 
3500, ed officio de’ revisori scudi 
4000. Dipoi nel 1587 istituì una 
congregazione cardinalizia, chiamata 
navale, per presiedere alla fabbrica 
delle galere e alla marina pontifi- 
cia, al modo detto nel vol. XVI, 
pag. 146 del Dizionario. Nomiuòd 
quindi prefetto delle pontificie  ga- 
lere il cardinale Ugo Verdala fran- 
cese, gran maestro dell'ordine ge- 
rosolimitano. Inoltre Sisto V nel 
1590 fece Icgato delle pontificie ga- 
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lere il cardinal Domenico Pinelli, 
il quale si distinse*ia vigilanza, in: 
trepidezza e valore, con aver da- 
to più d'una volta la rotta a pa- 
recchi legni turcheschi. A_ memoria 
di queste cinque galere nel 1388 
furono coniate due medaglie, ove 
si vedono in mare, una coll’ epi- 
grafe: roeLix PRARSIDIUM, l'altra col 
l'iscrizione TERRA MARI SECURITAS. Îl 
Pontefice Gregorio XIV del 1590, 
dichiarò il suo nipote Francesco 


Sfondrati, marchese di Montafiòd, 


governatore di Castel s. Angelo e 
generale delle galere pontificie. Nel 
possesso che prese Leone XI nel 
1605, dopo i camerieri segreti sos- 
tenitori dei cappelli papali , tra 
buon numero di cavalieri cavaloò 
il marchese Malaspina generale del- 
le galere pontificie, seguito dai ca- 
‘porioni. 

Nell' Istoria della sacra religio- 
ne gerosalimitana di Dal Pozzo, t. 
I, p. 495, si legge che Paolo V 
nel 1603, ad oggetto di accrescere 
le forze di tal benemerito ordine, 
e sgravare a un tempo la camera 
apostolica di grossa spesa, risolvet- 
te di commettere .alla medesima re- 
ligione il governo e mantenimento 
delle cinque galere pontificie, nella 
forma ch’essa teneva le proprie, me- 
diante alcuni patti e condizioni, per 
cui il cardinal Bartolomeo Cesi, con 
la consulta di alcune esperte per- 
sone, fece distendere i dieci seguenti 
capitoli. 1.° Si consegneranno cin- 
que galere con gli schiavi, forzati, 
artigliere (di quelle della marina 
poutificia se ne parla a Mitr- 
z14) ed altre munizioni necessa- 
rie. 2.° Si daranno ogni anno tutti 
i condannati in galera dello stato 
ecclesiastico per mantenimento di 
esse. 3.° Si farà che abbiano tutte 
Je esenzioni che godono sotto il 
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Pontefice. 4.° Si darà tratta o in 
Sicilia o nello stato ecclesiastico per 
il grano che consumano. 5.° Si da- 
rà un certo assegnamento di dena» 
ro, da pagarsi nel tempo che con- 
verrà. 6.° Si concederà che porti- 
no lo stendardo della Sede aposto. 
lica, ogui volta che non vadino in 
corso, 7. Dovranno le dette galere 
tenersi bene in ordine per li sci 
mesi di aprile, maggio, giugno, lu- 
glio, agosto e settembre. 8.° Do- 
vrà chi le comanderà lasciarsi spes- 
so vedere ne’ mari della Chiesa per 
difendere la spiaggia romana dai 
corsari, ed almeno ne’ mesi di giu- 
gno, luglio e agosto lasciarsi vedere 
due volte in detti mari ed a Civ 
vitavecchia. g.° Dovranno dette ga» 
lere ad ogni richiesta di Nostro Si- 
gnore essere pronte per servirlo do- 
ve comanderà. 1o.° Che rivolen- 
dole sua Santità, si debbano ricon» 
segnare, ben condizionate con ciur- 
me e inunizioni, nello stato e mo- 
do che si consegnano. Il cardinal 
Cesi comunicò il progetto e con- 
segnò i capitoli al commendatore 
Mendes ambasciatore «ella religio- 
ne, il quale tosto li trasmise al 
gran maestro dell'ordine, e l’avvertì 
di molte cose essenziali per la di- 
rezione dell’affare; e fra le altre, 
che nel discorrere col cardinale del- 
la quantità precisa circa l’assegna- 
mento del denaro, avendogli asse- 
rito che la spesa delle galere della 
religione ascendeva un anno per 
l’altro a dieciotto in ventimila scu» 
di per ciascuna, se n'era mostrato 
sorpreso. E che l’assegnamento dar 
vendo essere sopra la camera apa- 
stolica, avrebbe forse patito delle 
difficoltà nelle esazioni. Fu il ne- 
gozio portato dal gran maestro al 
consiglio, e si deputarono tre com- 
missari acciò col reggente della cau- 
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celleria esaminassero e ponderassero 
bene ciò che conveniva fave. Però 
alla relazione lora, considerando 
che il governo di dette galere ben 


potea riuscire di grande onore, ma _. 


d’ altrettanto incomodo e aggravio 
. all’ordine, non fu stimata l’ offerta 
nè spediente, nè proficua, per cui 
Paolo V rivocò il trattato. Urba- 
no VIII nel 1642, temendo qual. 
che invasione dei collegati del duca 
di Parma nelle parti marittime del- 
lo stato ecclesiastico, richiese in suo 
aiuto le galere dell'ordine di Malta. 
Per lo spirito di neutralità, l’ordi- 
ne procurò scusarsi, allegando quan- 
to fece Clemente VII, che nel sacco 
di Roma si astenneinvocar il soc- 
corso de’ cavalieri, sebbene dimo- 
ranti in Viterbo, per non compro- 
metterli, e che Paolo III collegato 
con Carlo V contro i turchi, aven- 
do richiesto all’ordine che unisse le 
sue alle galere pontificie, accettò le 
scuse perchè coi turchi andavano 
unite le galere di Francia. Urbano 
VIII non volle udire scuse, dichia- 
rando non volersi servire delle ga- 
lere contro ì principi cristiani, on: 
de la religione inviò tre galere a 
Civitavecchia. 

Innocenzo X appena assunto al 
pontificato nel 1644, dichiarò il 
suo nipote Camillo Pamphilj gene- 
rale dell'esercito. papale, il quale 
fu il primo ad introdurre in Ci- 
vitavecchia la fabbricazione delle 
galere, che prima i Papi facevano 
costruire in altri porti; quindi lo 
creò cardinale e sopraintendente 
dello stato ecclesiastico, dignità che 
po: vinunziò per continuare la di- 
scendenza nella sua famiglia. Nel 
1645 Innocenzo X nominò gene- 
rale: delle pontificie galere il prin- 
cipe d. Nicolò Ludovisi, marito di 
sua nipote d. Costanza; il genera- 
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lato delle galere Innocenzo X glie- 
lo tolse con uh breve apostolico 
nell’ ultima sua infermità , îndi 
gliela restituì prìma di morire. 
Innocenzo X fece presidente delle 
armi, come scrivono Cardella e 
Novaes, il chierico di camera Jaco- 
po Fransoni, indi nel 1654 lo 
nominò tesoriere generale, colla 
soprintendenza delle galere e for- 
tezze marittime dello stato, poscia 
anche prefetto generale di tutte 
le milizie e del Castel s. Angelo. 
Nella guerra di Candia che i ve- 
neti sostenevano contro i turchi, 
Innocenzo X prestò soccorso col- 
le sue galere. Nel suo pontifica- 
to, e nel 1646 fu ristampata la 
Relazione della corte di Roma del 
cav. Lunadoro. A pag. 29, del ge- 
nerale delle galere di sua Santità, 
si legge: » Sua Santità dichiara il 
generale delle galee con suo breve, 
dandogli il solito giuramento, come 
danno tutti gli altri offiziali mag- 
giori innanzi a monsignor tesorie- 
re generale, con provvisione di 
trecento scudi al mese, e soldo 
per dodici lancie spezzate. Il ge- 
nerale fa un luogotenente con 
sua patente, e gli fa dare di 
provvisione centò scudi al mese, 
e soldo e razione per quattro lan- 
cie spezzate. Tutti i capitani di 
galea, il capitano di fanteria e 
l'alfiere, stanno con patente del 
generale, colle solite paghe, come 
anche il comito reale (o coman- 
dante della ciurma, soprintenden- 
te alle vele del naviglio), l’uditore 
e il notaro. Ma il provveditore, ill 
pagatore e il padrone di galea vi 
stanno con patenti di monsignor 
tesoriere generale, come ancora il 
munizioniere e lo speziale; ogni 
altra persona, come cappellano, uf- 
fiziali, soldati, barbieri, marinari, 
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comiti, sotto-comiti, comiti di mez- 
zania, piloti, consiglieri, dipendono 
immediatamente dal generale, il 
quale non ha facoltà de yure di 
liberare uomini dalla catena, il che 
si spetta di fare alla congregazione 
della consulta, ma il generale al- 
cune volte lo fa di fatto”. La 
squadra navale creata da Sisto V 
in Civitavecchia, la fabbrica delle 
galere incominciata in quella città 
da Innocenzo X, fu seguita dal 
bellissimo arsenale edificato dal suc- 
cessore Alessandro VII, il cui pro- 
spetto si vede riportato in una 
medaglia per ciò coniata nel 1660, 
coll’ epigrafe Navale Centumcell. 

Nel 1656 la regina di Svezia Cri- 
stina si portò da Roma a Marsi- 


glia sulle galere pontificie di A les- 
sandro VII. Questo Papa soccor- 


rendo i veneziani contro i turchi, 


mandò loro cinque galere pontificie, 


comandate con titolo di generale 
da fr. Giovanni Bichi priore gero- 
solimitano di Capua, le quali cbl- 
la squadra di tal ordine si con- 
giunsero nel canale di Scio all’ar- 
mata veneta. Nel 1658 il Bichi, 
che comandava pure la squadra 
de’cavalieri gerosolimitani, si licen- 
zid dai veneti e prese la volta di 
Italia. Pervenuto a Zante e con- 
siderando la poca fama che ripor- 
tava da una spedizione di tanto 
dispendio per la camera apostolica, 
risolvè di tentare l'impresa dell’i- 
sola di s. Maura, nido de' corsari, 
che con galeotte grosse infestava- 
no i mari e le spiaggie d'Italia; 
ma simile sorpresa non riuscì il 
bramato esito. Continuando la guer- 
ra di Candia, Clemente IX tra i 
soccorsi che diede ai veneti contro 
i turchi, nel 1669 mandò loro la 
squadra delle galere pontificie, co- 
mandata dal fratello balì fr. Ca- 
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millo ‘Rospigliosi, Generale di s. 
Chiesa (Vedi), il quale spiegò ' lo 
stendardo coll’ immagine del ss. 
Crocefisso. A Zante la squadra del 
Papa si unì a quella dell'ordine 
gerosolimitano di Malta, ed a quel-. 
la di Francia, incedendo la Reale 
pontificia in mezzo, quella fi'ancese 
a dritta, ed a sinistra la maltese. 
Nel possesso del 1670 di Clemen- 
te X Altieri, cavalcò in mezzo al. 
contestabile ed al proprio figlio 
Gaspare capitano generale e ‘pre- 
fetto di Castel s. Angelo, il ‘prin- 
cipe d. Angelo Altieri capitantus 
generalis triremium pontificiarum, 
seguiti dal governatore di Roma. 
Nel 1689 Alessandro VIII fece il 
pronipote d. Marco Ottoboni ge- 
nerale delle galere pontificie e 
governatore di Castel s. Angelo. 
Divenuto Pontefice Innocenzo XII, 
nel 1692 soppresse il genetpiato 
delle pontificie galere. 

Anticamente il cardinal Camer- 
lengo (Vedi) presiedeva alla mari- 
na pontificia, navigazione , sanità 
marittima, Porti e Consoli (Vedi); 
ma sulla marina ebbe poi subor- 
dinata giurisdizione il generale del- 
le galere. A questi successe il 
prelato Tesoriere generale (Vedi) 
col titolo di prefetto 0 commis- 
sario della marina. Clemente XE 
nell’anno 1706 concesse ai cavalieri 
di Malta, di far celebrare la messa 
sulle loro galere e fregate sul 
mare nelle stesse navigazioni, pri- 
vilegio che si diceva già concesso, 
da Innocenzo VIII. Pio IV e 
Sisto IV avevano accordato ai me: 
desimi cavalieri l’uso degli altari 
portatili, quando nelle loro annue 
navigazioni contro gl' infedeli. giun- 
gevano a terra, Sulle messe nauty 
che o di navigazione.vedasi Mi 
Noteremo che Benedetto‘ 
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do che i boemi vi disputassero i lo- 
ro errori già dagli antecedenti Papi 
e dai concilii condannati, aveva or- 
dinato che il concilio, dopo un an- 
no e mezzo dal suo scioglimento, 
venisse trasferito in Bologna. 

A poter coonestare il prosegui- 
mento delle sessioni loro, si fecero 
il presidente ed.i padri del concilio 
basileese a deprimere l’ autorità del 
Pontefice, e ad esaltare quella del 
concilio sopra il Papa. 

Eugenio IV, mosso dalle vio- 
lenze di Filippo Maria Visconti du- 
ca di Milano, dalle ribellioni dei 
romani, e dalle macchinazioni’ di 
Alfonso V re d'Aragona, e quindi 
dalla defezione di molti Cardinali 
corrotti, non meno cne dalla perti- 
nacia de’ basileesi e dalle stesse 
loro lusinghiere promesse, s'indusse 
a rivocare la dissoluzione del con- 
cilio, e ad annullare le censure e le 
privazioni fulminate contro di esso. 
Per altro se confermava ìl concilio 
di Basilea, non per questo appro- 
vava i decreti emanati da esso in 
pregiudizio della sede Pontificia, chè 
anzi protestò di voler piuttosto mo- 
rire, che confermarli. Veggansi gli 
Aunali ecclesiastici di Bzovio, Spon- 
dano e Rainaldi al detto anno. 

Non tralasciarono i basileesi di 
interpretare a loro vantaggio il di- 
ploma di Eugenio IV. ]l Cardinal 
di Turrecremata, il più gran teolo- 
go della sua età, elevato alla por- 
pora nel 1439, trattandone diffusa- 
mente ne’ suoi dottissimi libri de 
Ecclesia, dopo aver mostrato, che 
la dichiarazione fu estorta con vio- 
lenze e minaccie, rintuzzdò le lo- 
ro illazioni. Fece conoscere , che 
i Sommi Pontefici, nell’ aver a 
confermare i decreti dei legitti- 


mi concilii ecumenici , ai quali 


non aveano assistito in persona, 
VOL. IV. 
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ebbero sempre per costante costu- 
me di radunare un sinodo di pre- 
lati immediatamente soggetti ‘al pa- 
triarcato romano, ed ivi esaminarli 
minutamente prima di procedere 
alla conferma, come si legge di 
Papa s. Silvestro I, allorchè approvò 
i decreti del primo concilio genera- 
le, che -avea fatto celebrare in Ni- 
cea nel 325, e come, in tempi più 
moderni, Clemente V non volle ap- 
provare i decreti del concilio gene- 
rale celebrato in Vienna nel 1311. 
Se Eugenio IV aveva dichiarato nulla 
la dissoluzione, non'fu perchè man- 
casse della potestà di sostenerla; 
ma perché erano risultate gravi dis- 
sensioni, e più gravi ancora se ne 
temevano. Il Pontefice Nicolò V (in 
c. sententia 25 qu. 7), disse: Sen- 
tentiam Romana sedis non nega- 
mus in melius posse commutari, 
cum aut surreptum aliquid fuerit, 
aut ipsa pro consideratione aeta- 
tum et temporum, seu gravium ne- 
cessitatum dispensatorie quadam or- 
dinare decreverit, quoniam et egre- 
gium Apostolum Paulum quadane 
fecisse dispensatorie legimus, qua po- 
stea legitur revocasse. Voleva Euge- 
nio sì proseguisse il concilio con ogni 
divozione e fervore, ma in riguar- 
do a quelle cose soltanto che giuste 
e ragionevoli si fossero, salva la 
fede cattolica, e la riverenza all’au- 
torità della Santa Sede. 

L’adesione di Eugenio IV, e la 
concordia tra lui ed il concilio, eb- 
be effetto ai 5 febbraio 1434. E 
siccome fin da Martino V era stato 
progettato il trattato della unione 
dei greci colla Chiesa latina, sotto 
Eugenio IV vi fu pure proseguito. 
I conciliarii di Basilea aveano a tal 
fine spediti ambasciatori alla corte 
greca, che in ricambio altri ne man- 
dava aBasilea per significare che, stan- 
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.- solo concesse che nelle galere di 
Malta si potesse celebrare la messa, 
1a egual privilegio accordò alle ga- 
lere pontificie nell’aprile 1742, col- 
Ja costituzione Zxponi, presso il suo 
Bullario t. I, p. 162. Fra le me- 
daglie di Clemente XI ve n'è una 
ove si vede una flotta, allusiva al- 
le pubbliche preci fatte da lui pel 
felice esito degli armamenti de'prin- 
cipì cristiani. Inoltre Clemente XI 
nel 1709 mandò a difendere Malta 
d. Federico Colonna con’ galere e 
seicento uomini 3 e nel partire per 
Marsiglia la regina vedova di Polo- 
via, la fece servire dalle galere pon- 
tificie; indi nel 1714 l'ambasciatore 
di Malta ottenne dal Papa che in- 
viasse per la difesa dell’isola sei 
galere armate, per cui' il cav. Fal- 
conieri ebbe l’incarico di reclutar 
mille uomini, ed il comando di egsi. 
Nel 1716 il Papa spedì alcune 
compagnie di corazze - per guardare 
dai turchi le spiaggie della mari- 
na, ed i re di Spagna e Portggallo 
promisero validi soccorsi per mare 
contro il turco. Nel 1719 partì per 
Napoli monsignor Vicentini, accom- 
pagnato da due galere pontificie. 
Quando Benedetto XIII nel 1727 
si recò a Benevento, per porto d'An- 
o passò a torre Paola, ove s'im- 
barcò in una feluca delle galere 
pontificie per le Paludi Pontine, 
approdando a Terracina, dopo a- 
ver scampato il pericolo di due 
corsari barbareschi che tentarono 
di predarlo. Ritornando nel 1729 
da Benevento, ‘trovò a Terracina 
le galere pontificie, e con tre fe- 
luche si portò fino alle Case nuove. 
Le scorrerie de’ pirati barbareschi 
sopra fe spiagge dello stato eccle- 
siastico, costrinsero nel’ 1749 Be- 
nedetto XIV a fare le sue rimo- 
stranze all’ imperatore Francesco I, 
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pel trattato di pace da lui conchiu- 
so colle potenze africane, come pre- 
giudizie vole al commercio e alla 
sicurezza de’ suoi sudditi e di tutta 
l'Italia, per l'ammissione accordata 
ai legni barbareschi ne’ porti della 
Toscana. Non essendo state le sue 
doglianze attese, tutte le potenze 
italiane si trovarono costrette ar- 
marsi contro i pirati. Nel 1746 fu 
coniata una medaglia coll’ epigrafe 
AUCTO TERRA MARIQUE COMMERCIO , 
con Nettuno sul carro tratto dai 
cavalli marini, col tridente nella de- 
stra, che in mezzo al mare felicita 
la navigazione dei vascelli, onde 
celebrar le cure di Benedetto XIV, 
Abbiamo due medaglie di Clemen- 
te XIII col porto di Civitavecchia, 
con nuove fabbriche e galere; l’al- 
tra rappresentante il Papa che 
arriva a Civitavecchia, ove nel 
mare si’ vedono le navi pontifi- 
cie. Nell'anno XIX del pontificato — 
di Pio VI fu coniata una meda- 
glia ove vedesi una flotta naufraga- 
re, allusiva a quella francese spe- 
dita contro gli stati della Chiesa, e 
sconfitta dagli auglo-napoletani. 
Nella Relazione della corte di Ro- 
madel cav. Lunadoro, accresciuta dal 
Zaccaria, edizione ròmana del 1774, 
sì dice che un prelato chierico di 
camera era prefetto di Castel s. An- 
gelo, e soleva essere ancora dichia- 
rato commissario del mare, dac- 
ché Benedetto XIV al tesoriere tol- 
se la cura sul medesimo, e perciò 
soprintendeva alle fortezze e alle 
torri delle spiaggie marittime, alle 
navi e galere pontificie, regolate 
dai comandanti, capitani ed ufli- 
ziali da lui dipendenti. Il Villetti, 
Pratita della curia romana, dell’e- 
dizione di Roma 1815, t. Il, p. 197, 
tratta del consolato di Ancona in 
questo modo. 1 mercanti d’Aucona 
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tra di loro e con chiunque altro, 
nelle cause cbncernenti la merca- 
tura, così nella prima, che in ul- 
teriore istanza, in vigore di una 
bolla di Clemente VIII del 1594, 
e di unsuo breve del 1595, han- 
no per loro privato tribunale il 
consolato di quella città, furmato 
da tre consoli che in ogni anno si 
mutano. Procede ancora privativa- 
‘ mente nelle provvisioni da pren- 
dersi su quelle navi, che incontrar 
potessero il pericolo di naufragare, 


e nelle cause in qualunque modo 


su ciò insorgenti, come si ha dalle 
conferme, ampliazioni e dichiara- 
zioni di questa giurisdizione del 
consolato, emanate da Paolo V, 
Gregorio XV, Urbano VIII, Cle- 
mente XII, e Benedetto XIV. Di. 
poi Pio VI con breve de’ 5 marzo 
1777 dichiarò ed ampliò questa 
privativa giurisdizione delle cause 
di mercatura, di naufragi e di fal- 
limenti, contro qualunque specie dì 
| privilegiati e patentati. Tengono i 
consoli in certi giorni della setti- 
mana l’udienza ‘ordinaria, e si trat- 
tano le cause avanti di loro col- 
l’istesso metodo che si tiene dagli 
altri giudici ordinari. E se si trat- 
tasse di qualche articolo legale assu- 
mono un dottore di legge pel voto 
legale. Questi però lo promulga sen- 
za servare tela giudiziaria, e del 
tutto stragiudizialmente. L'assessore 
si concede anche per richiesta delle 
parti a loro spese, e la persona 
deputata in assessore può allegarsi 
sospetta dentyo sei giorni a die 
deputationis. Nell'istesso consolato 
vi sono giudici di appellazioni, î 
quali sì estraggono a sorte dal ce- 
to di tutta l'università de mercanti, 
ed anche questi all’opportunità as- 
sumono l'assessore, come si è detto: 
altrettaoto si pratica in caso di 
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ulteriore appellazione. Questa ap- 
pellazione in certe cause compete 
solamente in devolutivo, cioè dove 
sì tratta di esecuzione d’istromenti 
pubblici, pagamento di lettere - di 
cambio, edin qualunque altra ma- 
teria, non eccedente gli scudi qua- 
ranta. Dai giudicati di detto con- 
solato, non può ricorrersi se non 
all’uditore del Papa. Nel consolato 
di Civitavecchia, dice it Villetti, 
che in sostanza si pratica quanto 
si è detto per quello d’Ancona. 
Nel medesimo libro del Villetti, 


. p. 84, Del commissario del mare, 


o sia prefetto di Castel s. Angelo, 
si legge quanto segue. Il tribunale 
del commissario del mare richiede 
qualche spiegazione più specifica. 
Egli ha giurisdizione economica so* 
pra le torri e fortezze marittime, 
e sopra le galere e navi pontificie. 
Presiede inoltre al governo econo» 
mico di Castel s. Angelo (Vedi), 
ed il di lui uditore esercita io sua 
vece la giurisdizione contenziosa nel- 
le cause di sua pertinenza. Sono 
soggetti a questo tribunale gli uf. 
fiziali, soldati ed altri ministri del- 
l’attuale servigio di detto castello , 
come sono i bombardieri e gli ain- 
tanti, a tenore delle limitazioni e 
riforme espresse nelle costituzioni 
d’Innocenzo XII, e particolarmente 
di Benedetto XIV, come si tegge 
nel Bull. t. I, p. 56, 6 21, e delle 
successive ampliazioni espresse nel 
motu-proprio di Clemente XIII dei 
26 maggio 17642, riportato nell’e- 
ditto pubblicato nel 1763 dal pre- 


‘ fetto di Castello di quel tempo. Nel 


motu-proprio si dispone che tutti 
quelli appartenenti al detto castel- 
lo, godessero il privilegio del foro 
in tutte le cause, quali doveva co- 
noscere e decidere il detto prelato 
prefetto, rimossa ogni appellazione, 
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purché non sia stato rinunziato ‘al 
privilegio, e prescrisse che i patentati 
di Castello fossero 240 compresi i 
giubilati. Il commissariato del mare 
sotto il pontificato di Pio VI fu uni- 
to al tesorierato; posteriormente fu 
di nuovo separato, e nel detto an- 
no 1815 si esercitava provvisoria- 
mente insieme col commissariato 
delle armi da monsignor Sanseve- 
rino chierico di camera e presiden- 
ite delle strade. Ci avverte il Man- 
zi, Dello stato della città e porto 
di Civitavecchia, p. 46, che in quel- 
le acque la marina pontificia avea 
negli ultimi anni del secolo passato 
galere e fregate; ma quando poi 
venne la guerra: di Francia, il na- 
viglio pontificio composto ed equi- 
paggiato di sudditi pontificii, fu 
preso ‘dai francesi e condotto nella 
spedizione di Egitto, per cui sì può 
dire che finisse allora ‘la’ marina 
pontificia, perchè il naviglio non 
più tornò, e le ciurme perirono. 
Pio VII nella costituzione, Post 
diuturnas, al $ 5 tit. de jurisd. tri- 
bunal. civ., relativamente ai militari 
dispose che non godrebbero alcun 
privilegio di foro privativo nelle 
cause civili, come avea disposto Be- 
nedetto XIV, ma dovranno solo 
godere il privilegio di non poter 
andare soggetti ad alcuna esecu- 
zione, senza che l’exequatur sia 
Sottoscritto .dal loro legittimo su- 
periore; ma questo exequatur però 
non è necessario, qualora ]’ esecu- 
zione si faccia-sopra degli stabili. Nel 
1802 pervennero in detto porto di 
Civitavecchia due brick nominati 
l'uno s. Pietro, l’altro s. Paolo, che 
Napoleone primo console della re- 
pubblica francese mandò in dono 
a Pio VII. Nella poppa eravi l’ef- 
figie del Papa e degli apostoli con 
un motto a ciascuno allusivo. Den- 
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tro la camera del comandante del 
brick s. Pietro eravi un quadro ad 
olio rappresentante l'autorità data 
da Gesù Cristo al principe degli 
apostoli; e nell’altro legno il qua- 
dro esprimeva la caduta di Saulo 
o conversione di s. Paolo. Nel pon- 
tificato di Pio VII la soprinten- 
denza sulla marina pontificia fu 
data alla congregazione militare ed 
al prelato assessore, essendone pre- 
sidente il cardinal segretario di sta- 
to. Nel vol. I, p. 333 della Rac- 
colta delle leggi di pubblica ammi- 
nistrazione, riportandosi il regola- 
mento provvisorio di commercio e- 
manato da Pio VII nel 1821 per 
organo del cardinal Consalvi, a p. 
364 e seg. viè il lib. II del com- 
mercio marittimo diviso in quat- 
tordici titoli. x.° Delle navi e de- 
gli altri bastimenti di mare. 2.° Del 
Sequestro, ossia esecuzione, e- della 
vendita de’ bastimenti. 3.° Dei pro- 
prietari del bastimento. 4. Del 
capitano. 5.° Dell’arrolamento e dei 
salari de’ marinari e della gente 
d’equipaggio. 6.° Dei contratti . di 
noleggio o locazione di bastimento, 
e dei noli. 7.° Delle polizze di ca- 


.rico. 8.° Del nolo. g.° Dei contratti 


di-cambio marittimo ossia alla gros- 
si. 10.° Delle assicurazioni, cioè del. 
contratto di assicurazione, della sua 
forma e del suo oggetto; degli ob- 
blighi dell’assicuratore e dell’ assi- 
curato, e dell'abbandono. 11.° Del- 
le avarie. 12.° Del getto e del con- 
tributo. 13.° Della prescrizione. 14° 
Motivi d’inammissibilità di azione. 

Nel pontificato di Pio VII non 
essendovi più le galere pontificie, 
allora e successivamente i luoghi 
di condanna per l’opera pubblica, 
e per la galera furono destinati il 
Castel s. Angelo e l’edifizio fabbri-. 
cato nel 1705 da Clemente XI per. 
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ampliare i granai dell’ annona alle 
terme Diocleziane. Sebbene il codice 
criminale distingua l’opera pubbli- 
ca dalla galera, ed infligga quella 
fino ai cinque anni, e questa per 
un maggior tempo ed a vita, ciò 
non pertanto in fatto le due ‘pene 
sono una medesima cosa, tranne la 
lunghezza del tempo. Il bagno di 
Castel s. Angelo può contenere 200 
individui; quello alle terme 500. 
Le altre galere dello stato o bagni 
sono a Civitavecchia nella darsena, 
in Ancona, a Spoleto nella rocca, 
a Narni, a Portp d’Anzo ed a Ter- 
raciva; altri luoghi di detenzione 
sono in Imola, Paliano, ec. Alle 
terme sotto Leone XII v’erano state 
le donne condannate di s. Michele; 
nell'anno +831 fu aperta la casa 
di detenzione per gli uomini. .] 
forzati sono scortati da una spe- 
cie di soldatesca detta guardaciur- 
me, ai pubblici lavori della città : 
alcuni lavorano nei. bagni, così ne- 
gli altri luoghi di detenzione nello 
stato pontificio. E regola di man- 
dare fuori a lavorare solo quelli 
che hanno una condanna sotto 1 die- 
ci anni, e ritenere gli altri nel ba- 
gno per più sicura custodia. I bagni 
sono sorvegliati dai capo custodi 
e dai custodi. Ciascun bagno ha 
un ispettore. Monsignor tesoriere 
che ha la suprema presidenza dei 
luoghi di pena, ha fra le sue fa- 
coltà quella di diminuire la pena 
di tre mesi, la quale usa in pre- 
mio della buona condotta nel tem- 

po della prigionia. I castighi che 
‘sì adoperano sono la privazione del 
lavoro, la più stretta reclusione nel- 
la camera di disciplina, le battitu- 
re, il pane ed acqua,e per le più 
gravi mancanze procedesi a forma 
di legge dal tribunale. del Campi- 
doglio, cui è data la giurisdizione, 
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Tutti i forzati o galeotti hanno la 
catena ch'è fermata ad ambedue 
le gambe, del peso di circa’ libbre 
quattro e mezza; quando mancano 
sedici mesi al termine della pena, 
essa si. toglie da una gamba, ec to- 
gliesi ancor dall’ altra quando re- 
stano soli tre mesi all’uscita. I con-. 
dannati in vita tengono oltre la 
detta catena altra che non gli per- 
mette discostarsi dal loro luogo che 
quattro passi. Nello stato pontificio 
il trattamento degl’ infelici condan- 
mati è più umano che altrove, e 
molte sono le pratiche religiase che 
si esercitano nei bagni. Y. Circe- 
RI DI Roma, e GOVERNATORE, in cui 


. si parla della visita graziosa de’ car- 


cerati. All’articolo Miizia’ PoNTiFI- 
cia, oltre molte notizie riguardan- 
ti la marina papale, dicemmo pu- 
re come nel 1817 furono stabiliti 
ne’ porti di Ancona e Civitavecchia 
de’ legni chiamati scorridore e 
guardacoste doganali, per vegliare 
sul contrabbando de’ due litorali. 

Sotto Gregorio XVI nel 1841 
la marina pontificia fece quella spe- 
dizione comandata dal capitano A- 
lessandro Cialdi, di. cui tenemmo 
proposito all'articolo Egitto (Fedi), 
e furono nel 1842 introdotti col- 
l’opera dello stesso Cialdi nel 7e- 
vere, come diremo a quell’articolo, 
cinque navigli a vapore, che il Papa 
onorò usare in breve tragitto. Allor- 
chè poi nel maggio 1835 erasi re- 
cato a Civitavecchia, città e porto 
come quelle di Ancona e Terraci- 
na da lui beneficate in tanti mo- 
di (solo qui. ricorderemo che ad 
Ancona fece erigere l’arsenale ma- 
rittimo, il bastione . Gregoriano, e 
restaurò la fortezza; a ‘Terracina 
fece costruire il nuovo, porto e. ca- 


nale, da lui visitata come Ancona), 


salì sul battello a vapore il Fran- 
3° 
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cesco I di regia bandiera  napole- 
tana, non che sull’altro battello a 
vapore il Su/ly di regia bandiera 
francese; come ancora volle ascen- 
dere la goletta pontificia i} s. Pie- 
tro. In altro. giorno il Papa s.im- 
‘bercò sul battello a vapore il Me- 
diterraneo di regia bandiera fran- 
‘cese, comandato dal capitano Rai- 
mond, per visitare le saline di 
Corneto: il capitano ne riportò te- 
stimonianze onorevoli, e poi rimi- 
se al Pontefice due quadretti rap» 
presentanti il vapore, e la gita fat» 
ta con esso. Ritornando Gregorio 
XVI nel settembre 1842 in Civi- 
tavecchia per osservare le grandio- 
se lavorazioni da lui ordinate nel- 
le fortificazioni del porto, dell’an» 
temurale e scogliera, non che del 
lazzaretto, oltre |’ ingrandimento 
della città, montò sul brick pon- 
tificio il s. Pietro comandato dal 
capitano Reali. Questo legno era la 
mentovata goletta costruita nell’ar- 
senale di Civitavecchia, ed il re di 
Sardegna. lo fece ridurre a brick, 
condonandone al Papa una parte di 
spesa del lavoro. Il Papa a bordo 
di tale legno uscì dal porto, e vi 
rientrò dopo un tragitto di circa 
cinque miglia, fatto con molto suo 
piacere. Rientrato in porto salì sul 
vapore da guerra francese il Dan. 
fe, comandato ad interim dal pri- 
mo tenente M.r Bardon: il santo 
Padre fu ricevuto con segni di ve- 
ra divozione, donando a tale uffi- 
ziale una’ grossa medaglia d’oro, 
agli altri uffiziali medaglie di. ar- 
gento, all’equipaggio corone bene- 
dette e 500 franchi. Quanto ai due 
brick regalati da Napoleone a Pio 
VII, ‘uno dalla camera apostolica 
fi venduto ad un genovese, l’altro 
venne disfatto. | 
Nei tempi trascorsi la santa Se- 


una marina 
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de ebbe, come abbiamo narrato, 
militare molto più 
numerosa di quella che ora esiste, 
dappoiché le cironstanze di quelle 
epoche esigevano che a tutela del- 
le sue coste avesse il modo di re- 
spingere gli attacchi delle ‘ potenze 
barbaresche; cambiate poi le cose, 
il governo pontificio nella sua sa- 
viezza credendo bene di: limitare le 
forze militari al puro necessario ha 
ridotto la sua marina militare a due 
soli legni da guerra, quanti sono 
puramente . necessari pel decoro 
della sovranità, e quindi nell’ordi- 
ne del giorno 29 dicembre. 1834 
se ne può vedere il dettaglio. I 
legni da guerra sono, il suddetto 
brick, chiamato s. Pietro, ed una 
barca cannoniera, chiamata s. Ze» 
nedetto. Il quadro della marina mili- 
tere pontificia nel 1834 è riportato 
nel vol. II della citata Raccolta di 
tale anno. Nel medesimo volume vi 
sono: la tariffa del soldo mensile 
dei militari della marina pontifi- 
cia, e la tariffa della ritenuta della 
quota del soldo, che rilasciano i 
militari della marina allorchè sono 
in punizione. Nel vol. I del .1835 
riproducendosi l'ordine della. segre- 
teria per gli affari di stato. inter- 
ni, in seguito della definitiva con- 
centrazione di un solo miqistero 
delle due aziende del ramo. sani- 
tario e della polizia de’ porti, si 
parla delle cure del governo di- 
rette a stabilire una cassa di sus» 
sidio a favore de’ marinari invali» 
di; delle regole sulle carte ed at- 
ti relativamente ai bastimenti dello 
stato pontificio che sono in corso; 
delle disposizioni intorno il perso- 
nale della marina mercantile ;. dei 
requisiti occorrenli ai marinari per 
ottenere le lettere di comando; 
della formola cel giuramento. di 
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fedeltà,: da ‘prestarsi dai capitani o 
paroni quando ricevono: le lettere 
di comando ; delle disposizioni sul- 
la marina da ‘pesca, e delle pro- 
pine competenti agli officiali ma- 
rittimi. 

Il ch. cav. Angelo Galli com- 
putista generale della camera apo- 
stolica nel 1840 pubblicò gli utilis- 
simi. Cenni economici statistici sullo 
stato pontificio, e parlando a p. 50 e 
330 della: marina pontificia, ne da- 
remo un'indicazione. La marina 


potrebbe anzi dovrebbe essere un 


articolo importante pel commercio 
de’ ‘sudditi pontifici, per due ragio- 
ni: 1. 
da due mari, cioè dal Mediterra- 
Neo, che oltre i porti di Civita- 
vecchia e d’Anzio, ha per mezzo 


del ffume Tevere comunicazione 


diretta colla capitale, e mediante 
il porto-canale di Badino serve 
al commercio delle provincie di 
Frosinone e di Velletri (quanto 
esso viene immensaménte aumen- 
tato dal suddetto porto e canale 
‘di Terracina, lo diremo a quell’ar- 
ticolo); e dall’Adriatico, che dopo 
H :porto d’Ancona, e diversi porti- 
canali. lungo il litorale, comuni- 
ca:' colla legazione dal Ponte La- 
goseuro; 2.° perchè abbiamo un 


‘dommercio attivo ‘e ‘passivo di. cir- 


ca venti miliorti di scudi all'anno, e 
Questo segue quasi totalmente per 
ta via di mare. Nulladimeno pochi 
sono î bastimenti nazionali in gui- 
‘sa, che mancando pure al piccolo 
tabotaggio, anche questo sì effet- 


tua in gran parte dai napoletani, 


toscani e ‘sardi; lo stesso -dicasì 
della pesca, che vîene in gran par- 
te esercitata ‘dagli esteti con legni 
esteri. ‘Nello stato dimostrativo dei 
legni marittimi. esistenti nei’ lito- 
tali dello stato pontificio; loro no- 


* perchè siamo fiancheggiati 
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mi, portata e valore, nelle chtego- 
rie di gran corso sono enumerati 
quattordici «trà navi, brick, brigan- 
tini, polacche, scooner, goelette, cu- 
ther. In quelle delle mentovate 
qualità di legni, con più i trabac- 
coli, per lungo corso, numero no- 
vantatre. -In quelle di. piccolo ca- 
botaggio, cioè trabaccoli, pieleghi e 
paranze, numero centoquarantotto. 
Per la pesca, come paranze, ba- 
ragozzi, schiletti, sciabiche e‘ ni- 
chesse, numero quattrocento oltan- 
tuno. Nelle categorie poi ‘de’ ter- 
rieri ‘ed alibbi, o sia burchiel- 
le,- piate e baraicsie. ‘qualtiocen- 
tonovantotto. Va notato ‘che nel 
Mediterraneo esistono ‘legni di altre 
denominazioni, cioè sciabeechi, bo- 
vi, mistichi, tartane, mattigavi ‘e 
lagheri. Nell’Adriatico, e ‘ segnata- 
mente in Ancona, ove il commer- 
cio è più attivo, esistono ‘déi bri- 
gantini a vela quadra, come' pure 
dei grossi trabaccoli a poppa qua- 
dra. Tatti questi legni però sono 
compresi nelle quantità suddeseritte. 
In altro stato deì legni marittimi 
nel 1838, nell'unico circondario’ 
del Mediterraneo, sono registrati , 
22 per la navigazione a lungò cor- 


‘so, 17 pel piccolo cabotaggio, 106 


per la pesca, 24 barche ferriere 
ed alibbi. Nel primo circondario 
dell'Adriatico legni 2 per la navi- 
gazione di lungo corso, 25' pel pic- 
tolo cabotaggio, ‘119 per la ‘pesca, 
237 harche terriere ed alibbi.: Nel 
secondo circondario dell’ Adriatico 
legni 14 per la navigazione di 
gran corso, 49 per quella di làn- 
go corso, 38 per’ piccolo cabotag- 
glo, 10 per la pesca, 123 barche” 
terriere ed alibbi. Nel terzo cit- 
condario: legni 20 per la' niaviga- 
zione di lungo corso, 68 'pel  pic- 
colo’ cabotaggio, 246 per la ‘pe- 
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sca, 114 barche terrîere ed a- 
libbi. 

Nelle osservazioni poi sulla ma- 
rina, il lodato scrittore dice che 
il ramo di commercio costituito 
dalla marina si vede non poco pre- 
terito e negletto. Dal bilancio di 
commercio quindi risulta, che fia 


ciò ch’entra e ciò che sorte abbia» 
mo un movimento di circa dieci- 
nove milioni dì scudì, avuto x cal- 


colo il contrabbando, e che questo 
viene e va nella massima parte per 
la via Ui mare; quindi il prezzo 
di trasporto delle merci che costi- 
tuiscono il movimento, anche ri- 
tenendolo ragguagliatamente ad un 
ventesimo del valore, suppone un 
traffico di circa un milione. Di que- 
sto non molto si partecipa sull’A- 
driatico, ove pure esistono basti- 
menti di bandiera nazionale, e mol» 
to meno sul Mediterraneo per la 
‘quasi nullità de’ bastimenti stessi : 


non essendo questi sufficienti al bi- 


sogno, tutto il rimanente si effet- 
tua dagli esteri. Dal riportato stato 
emerge, che nella spiaggia del Me- 
diterraneo, lunga miglia 157, esi- 
stono 169 legni nazionali; ed in 
quella dell’Adriatico, lunga. miglia 
198, se ne veggono 1065: s'in- 
tende à quell'epoca. Nell’Adriatico 
dunque allora esistevano propor- 
zionatamente il quintuplo di quelli 
esistenti nel Mediterraneo ; propor- 
zione che regge se si ha riguardo 
tanto ai legni mercantili, quanto 
ai pescarecci. La grande spropor- 
zione del commercio marittimo tra 
le due spiagge si fa derivare dal 


non inclinare al commercio marit- 


timo le popolazioni delle * provin. 
cie mediterranee, e dall’aria malsa- 
na delle spiaggie, che allontana gli 
equipaggi nell'estate. Molti vantag- 
gi si avrebbero se si dilatasse la 
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marina pescareccia, che ora lascia 
libera ai napoletani la pescagione 
in tutta la spiaggia del Mediterra- 
neo, ed a quel di Chioggia gran 
parte di quella dell’ Adriatico, e 


specialmente dal Po al Cesenatico.. 


Né ei creda indifferente questo ra- 
mo d'industria, perchè si calcola 
il prodotto più di un milione di 


scudi, per cuì chiamò l’ attenzione 


di Leone XII. Monsiguor Nicolai 
opinò, che l’ampliazione della ma- 
rina potrebbe cooperare al ripo- 
polamento delle campagne sul Me- 


diterraneo, formandosi delle colo- 


nie di pescatori. Il ch. Calindri, 
nel Saggio statistico storico dello 


stalo pontificio, parlò di quanto ri- 


guarda la marina pontificia, e i 


‘mari lambenti lo stato, le cui acque 
Sono continuamente solcate da le-. 


gni da guerra, mercantili, pesca- 
tecci è da trasporto, a p. 37 e seg. 
e 648. 

Le leggi marittime, massime del 
commercio, nacquero dalle: celebri 
leggi Rodie, fovmatesi nell'isola di 
Rodi in Asia, la quale tanto si di- 


stinse pei suoi saggi regolamenti, 


per la perizia delle cose nautiche, 


e per la soggezione ai corsari, che 


secondo Aulo Gellio, tutte le na- 
gioni del mondo adottarono queste 
leggi, dove non si opponevano ai 
loro usi marittimi, e divennero il 
codice marittimo del mondo. Ne 
parla il Martinetti, Codice de’ do- 
veri p. 447, del commercio marit- 
timo, al modo che dicemmo al ci-. 
tato articolo Consott PontIFICII (ove 
sonovi notizie analoghe a questo 
argomento, e si dice che sogliono 
ottenere qualche grado onorario 
della marina pontificia dalla pre- 
sidenza delle armi per mezzo della 
segreteria. di stato ), riportando le 
opere di diversi trattatisti, come 
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pure sui doveri degli ammiragli 
ed altri-magistrati navalì. Nelle £f 
femeridi letterarie di Roma sì trat- 
ta di varie opere riguardanti la 
marina. In quelle del 1778, p. 333: 
De jure naufragii, di Pietro Ra 
nucci, Lucca 1778. In quelle del 
1779, p. 13 e 21° Del sequestro 
de’ bastimenti neutrali, di M. Hub 
ner, Genova 1779. In quelle del 
1780, pag. 98 e 10g: Storia del 
commercio e della navigazione dal 
principio del mondo a' giorni no- 
stri, di Michele de Jorio, Napoli 
1778. In quelle del 1785, pag. 86: 


Quale è stato l'influsso delle leg- 


gi marittime dei rodiani sulla ma- 
rina de’ greci e dei romani, e quale 
l'influsso della marina sulla po- 
«tenza di questi due popoli, di Pa- 
storet, Parigi 1784. In quelle del 
1785, p. 218: Delle assicurazioni 
marittime, di Baldasseroni, Firen- 
ze 1786. Oltre a' quali abbiamo: 
Stanislao Bechi, storia dell'ori- 
gine e progressi della nautica an- 
‘tica, Firenze 1785. Federico Ot- 
tone Menchenio, 2ibliotheca viro- 
rum militia aquae, ac scriptis il- 
lustrium, Lipsiae 1734. G. Henr. 
Goezii, Dissertatio historico littera- 
ria de eruditis, qui vel aquis pe- 
rierunt, vel divinitus liberati fue- 
runt, Lubecae 1715. Joannes Schef- 
feri, De neilitta navali veterum, 
Urbsaliae 1654. Scriptores de jure 
nautico et maritimo, Halae 1940. 
. Sì chiamarono poi corsali 0 corsa- 
ri non solo i ladroni del mare, ma 
anche quelli che avevano facoltà 
legittime di armare legni in corso, 
contro i nemici della santa fede e 
‘del suo principe, e ciò sotto certe 
leggi, ordini e patti, che però con 
miglior vocabolo sogliono chiamarsi 
armatori. Che gli antichi non si 
xergognarono di fare la professione 
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di corsaro, lo provò il p. Meno- 
chio nelle Stuore par. IV, cent. 54. 
In questo argomento sì ha tra le 
altre opere: Sam. Frederico Wil- 
lembergio, Disput. de excursioni- 
bus maritimis, Sedani 1711. Zra- 
ctatus de co quod justum est circa 
excursioney maritimas; multis ac- 
cessionibus auctus, Sedani 1728 e 
1736. Conrado Mollio, De jure pi- 
ratarum disputatio, Traj. ad Rhe- 
num 1737. Nella conclusione che 
dovette faré monsignor Andrea Ma- 
ria Frattini come avvocato conci- 
storiale, trattò questo argomento che 
pubblicò colle stampe: Dissertatio 
ad legem I codicis de navicula- 
riis seu naucleris, etc. Romae 1837. 
Eruditamente discorse dell’ origine 
della navigazione, 6 priucipalmente 
del suo commercio € vantaggi im- 
mensi che ne derivarono, non che 
dì que’principi 0 nautici che di 
éssa 6i resero benemeriti e celebri; 
della navigaziona de’fenicii, ebrei, 
cartaginesi, greci, tomani, e de're- 
lativi magistrati e leggi emanate 
massimamente dagli antichi romani; 
dei collegi de' Naupegariorum seu 
Naviculariorum fabbricatori di navi 
(di cui si hanno lapidi in Pesaro 
e Verona, essendovi nel museo ca- 
pitoliné una lapide contenente il 
catalogo d’un collegio di navicellai 
ostiensi ). Celebrò le leggi @ prov- 
videnze emanate dai Papi per la 
navigazione, incremento é prospe- 
rità del commercio; € di questo 


quelli che ne furono più beneme- 
riti, segnatamente Pio IV, Grego- 
rio XIII, Sisto V, Clemente VIII, 


Clemente X, Clemente XI, Bene- 
detto XIV, Pio VI, Pio VII 6 Gre- 


gorio XVI, del quale in singolar 


modo giustamente ne rilevò le ma- 
guanime utilissime BP 
MARINI Cano, Cardinale. Car- 
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lo Marini’ genovese, ‘ma nato ‘in 
Roma in occasione che i suoi no- 
bili genitori facevano il’ viaggio 
dell’Italia, dopo avet applicato agli 
studi nell’università di Torino, e 
scorse le provincie più celebri di 
‘Europa, si trasferi a Roma per 
impiegarsi in servigio della Chiesa, 
ce siccome abbondava di denaro, 
ebbe agio di comprare nel pònti- 
ficato di Innocenzo XI un chierica- 
to di camera, allora’ venale. 
pontificato ‘di Alessandro VIII com- 
prò parimenti l’altro ufficio di’ udi- 
tore della camera, in cui fu la- 
sciato pet grazia speciale da Inno- 
cenzo XII, quando abolendo la 
vendita degli impieghi, restituì di 
compratori le somme sborsate per 
l'acquisto. ‘Clemente XI dichiarato- 
lo suo maestro di camera, ‘poscia 
‘a'29 maggio 1715 lo creò cardi 
nale diacono di's. Maria -in Aqui- 
0, divenendolo poi di santa Ma- 


xia in Via Lata e primo diacono. 
Lo ascrisse alle .congregazioni dei 


vescovi e regolari,’ dell’immunità, 
della consulta, ed altre. Benedetto 
XIII colla prefettura de’ viti gli 


conferì la legazione di Ravenna, 


‘provincia che resse con .incorrotta 
giustizia, per: cui Clemente XII lo 
confermò per ‘altro triennio. Be- 
nedetto XIV gli assegnò quella 
‘ di Urbino, di cui prima di andar- 
ne al possesso, essendosi nel 1747 
per suo: diporto condotto alla pa- 
tria, vi lasciò la vita d’anni 8o, 
dopo essere’ stato presente ai con- 
clavi d’Innocenzo XII} Benedetto 
(XI, Clemente XII, e Benedetto 
XIV che coronò. Fu sepolto nel- 
la chiesa della ss. Annnuziata dei 
aninori osservanti detta del Vastato. 
Nel suo testamento lasciò cento 
mila scudi da impiegarsi in usi 
più, parte in Genova e parte. 


Nel. 


MAR 
Roma: avendo’ destinato Benedetto 
XIV suo erede fiduciario, questi 
colla massima prontezza e religione 
ne adempì i voleri e le pie in- 
tenzioni. 

MARINO (s.), martive. Era of- 
fiziale a Cesarea in Palestina, rag- 
guardevole per -probità e per ria- 
chezze. Avendo chiesto un pusto 
di centurione ch’ eva .vacante, un 


suo competitore ‘accusollo d’ esser 


cristiano. Chiamato dal governato» 
re, detto Acheo, confessò Marino 
la sua fede; il perchè Acheo non 
gli accordò che tre ore da delibe- 
rare, se morire o abiuvare la sua 
religione. Egli non ismentì la sua 
fede, e fu ‘condannato al taglio 
della testa.- Ciò avvenne verso l’an- 
no 272. Il martirologio romano: 
ne fa menzione ai 3 di marzo... 

MARINO (s.), diacono. Dicesi 
che lavorasse da muratore nella 
riedificazione delle mura di Rimi- 
ni; ma avendo Iddio fatto cono- 
scer'e la sua santità, fu da s. Gau- 
denzio vescovo di Brescia ordinato ‘ 
diacono. Ritiratosi in una capannuc» 
cia che costrusse in mezzo ai -bo- 
schi sul monte Titano, a dicci 
miglia da. Rimini, visse parecchi 
anni da romito, e . morì sul ‘finite 
del quarto secolo. Sulla cima di. 
esso monte fu poscia fabbricata 
una città ‘che ‘prese il nome del 
santo, ‘ed è la piccola repubblica di 
s. Marino (Vedi). Ivi si venerano con 
gran divozione le di lui reliquie : 
è ‘onorato anche a Pavia, a. Rimi» 
ni e in molte altre diocesi d'Ita- 
lia, celebrandosi la sua: festa a 4 di 


‘settembre. - 


MARINO I, Papa. /. Miki 
Il e Martino IIl Papi. 

MARINO, Cardinale. Murino 
cardinale prete di s, Sabina, fiorì nel 
poutificato di s. Gregorio IlI del 73 1. 
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MARINO, Cardinale.. Marino 
cardinale prete del titolo de'es. XII 
Apostoli, viveva sotto s. Gregorio 
Ill eletto nel 931. | 

MARINO, Cardinale. Marino si 
inrova sottoscritto al.concilio di s. 
Paolo I, tenuto uel 761, in que 
sto .modo: Marino umile prete del 
la S. R. C. del titolo di s. Lorenzo 
in Damaso. 

MARINO, Cardinale. V. Mar- 
timo. Il Papa. i 

MARINO, Marinum, Città dello 
stato pontificio, comarca di Roma, 
diocesi del cardinal vescovo sub» 
urbicario di Albano, Giace su a- 
mena collina , dodici miglia lunge 
da Roma, avente a mezzogiorno 
ed a settentrioue due valli, lo che 
rende più pregevole la salubrità 
dell’aria che vi si respira. Il suolo 
dlel territorio è fertilissimo, e dal- 
la misura censuaria del 1833 è di 
vubbia 1932. Vi prosperano albe 
ri e frutti d'ogni specie, vino ge 
neroso, cereali, non che gli orti 
ed. ogni specie di erbaggi, pei di- 
versi rivi d’acqua che vi scorrono. 
Nel medesimo territorio sono due 
cave. di pietre di. molto uso, cioè 
di peperino e «di maciguo, ed una 
sorgente di acqua minerale. Di 
molti .opifizi di carta, ferro, ra- 
me e cuoi che. visi ricordano, più 
non. vi sono ora che vari mulini 
da grano,. da olio, una fabbrica 
di sapone, ed altre. fabbriche ne 
accrescono il traffico industriale. 
Due fiere vi si tengono, l’una dal 
10 :al 13 giugno, detta di. s.. Bar- 
naba, e l’altra dal ro al 16 di- 
cembre con molta affluenza special. 
mente. di negozianti di tele e sto- 
viglie. Tuttavolta Marino . molto 
perdè dopo che Pio VI diseccan- 
do le. Paludi Pontine, riaprì. la 
via Appia per andare .a.. Napoli, 
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dirigendola da Roma ad Albano ; 
dappoichè antecedentemente per 
questa città passava la strada po- 
stale dirigendosi a Velletri, e di 
là a Terracina girando intorno alle 
pendici de’ monti Lepini. Un pro- 
fondo acquedotto di mirabile co- 
struzione, esteso quasi tre miglia 
circa, vi reca principalmente dai 


| colli Algidi quella abbondante co- 


pia d'acqua potabile che il vasto 
linfeo conserva sotterra, onde si 
alimentano le varie sue fonti, do- 
po di aver fatto di sè bella mo- 
stra nella piazza în apposita fon- 
tana, venendo ivi pure attinta dal- 
la popolazione. Tutti quelli che 
hanno veduto le nominate pro- 
foudissime forme, per la loro 
struttura le ritengono opera degli 
autichi romani. Marino già feudo 
dell’antica e potente famiglia Fran- 
gipani, passò quindi in dominio 
di quella degli Orsini, e stabilmen- 
te nell’ altra romana e nobilissima 
casa Colonna, che vi esercitò la 
giurisdizione baronale sino al 18.16, 
in cui atteso. il motu-proprio di 
Pio VII, il contestabile d. Filippo 
Colonna, a cui apparteneva il mag- 
giorasco di detta famiglia, rinun- 
ziò ai diritti feudali. Dopo quindi- 
ci anni che n’era priva, il Papa 
Gregorio XVI nel 1831 gli re- 
stituì il governatore che tuttora 
vi risiede. Sempre benefico coi 
marinesi, considerando quel glorio- 
so Pontefice la loro costante di- 
vozione e fedeltà alla Sede aposto- 
lica, le affettuose dimostrazioni s0- 
lenni di sincera venerazione ed 

attaccamento date alla sua sacra 
persona in molti incontri; che 
Marino cospicua terra popolosa di 
più di sei mila abitanti occupa 
l'antica Firentum,; che fu illustre 
municipio romano, che vi fiorirono 
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te il difficile accesso di quella città 
per parte dei greci, non potevasi 
in essa trattare la sospirata unione. 
H perchè, ai 24 settembre del 1434, 
unanimi concordarono gli ambascia- 
tori ed i conciliarii, che il concilio 
per l’unione si celebrasse nell’ Occi- 
dente, od in Calabria, od in An- 
cona, od in altra terra marittima 
dell’ Italia, od in Buda di Unghe- 
ria, od in Vienna d'Austria, op- 
ure nella Savoia. 

Si dolse Eugenio IV, con suo breve 
dato in Firenze ai 15 novembre del 
detto anno, e registrato nel lid. Brev. 
p. 86, che avessero, senza sua noti- 
zia e consulta, stabilite i conciliarii 
quelle convenzioni, mentre diverse 
poteva averne concluse in Costanti- 
nopoli Cristoforo Garatone suo se- 
cretario e nunzio. Sperava così che, 
maggior numero di padri greci con- 
correndovi, più durevole avesse ad es- 
sere l’unione, di quella che fu stretta 
nel concilio di Lione del 1272 dai 
pochi, che vi si erano recati. Ne 
avvisò Eugenio IV i conciliari di 
Basilea at 20 febbraio 1435; ma 
non vi prestarono orecchio, e con 
lettera diretta al Papa, in data dei 
5 maggio, riprovarono la celebra- 
zione del concilio di Costantinopoli, 
e mandarono nuovi nunzi all’impera- 
tor greco perchè si piegasse al luogo 
di Basilea (7. in append. concil. 
Basil.); ma trovatolo inflessibile, lo 
sollecitarono alla ratificazione del 
primo concordato, cioè alla nomina 
di alcun.luogo marittimo dell’ Ita- 
lia, come più comodo all' impera- 
tore, ‘al patriarca, ed al Papa in 
‘persona. 

Scorse però gran tempo senza che 
avesse effetto il concordato, e gli a- 
vignonesi intanto spedirono i loro 
ambasciatori ad Eugenio IV perchè 
. cooperasse al trasferimento del conci- 
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lio nella città loro, ciocchè si racco- 
glie dalla lettera di Eugenio IV ai 
Cardinali suoi legati in Basilea, regi- 
strata nel lib. Brev. p. 147. Ricevuta 
una ripulsa, si rivolsero gli avigno- 
nesi ai conciliarii, ed offersero a 
tempo determinato il prestito di 
settantamila fiorini d’oro per inte- 
ressarli alla celebrazione del conci- 
lio nella loro città. Aderivano alle 
loro brame i basileesi, mentre Gio- 
vanni Bissipato, ambasciatore e pro- 
curatore dell’imperator greco, solle- 
citavali nel principio del 1437 a 
determinar finalmente un luogo dei 
nominati nel primo decreto. Alta- 
mente si doleva egli dell’infedeltà- e 
dell’ incostanza de’ padri di Basilea, 
perchè mentre i prelati orientali , su- 
perati i pericoli e le distanze immen- 
se, dalla Siria, dall'Egitto, e dalla 
Russia erano giunti in Costantino- 
poli, pronti a solcare aspri mari, 
per passare in occidente, il poco 
zelo de’ basileesi, con tante tergiver- 
sazioni, impediva la congiunzione 
delle chiese occidentale e orienta- 
le; solo condotti dalla bassa avver- 
sione all’ Italia, come quella nella 
quale più che altrove potea risplen- 
dere la maestà Pontificia. 7. Rai- 
naldi all'anno 1436. 

Fra simili altercazioni, lasciatisi 
vincere dallo studio della pace, i 
legati apostolici ed i prelati loro 
aderenti convennero colla parte av- 
versa de’faziosi nella determinazione 
che sborsassero gli avignonesi certo 
promesso sussidio, e che nel: pat- 
tuito intervallo di tempo si trasfe- 
risse in Avignone il concilio, ovve- 
ro si stabilisse altro luogo - per la 
traslazione del medesimo. | 

Rimasto senza l’ esecuzione del 
pagamento il secondo termine. pre- 
scritto (il quale dice lo Spondano 
fosse di quarantadue giorni), la par- 
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illustri militi, che il suo soggioruo 
è delizioso, piacevole la situazione 
posta in mezzo ad ‘ameni e nobili 
dintorni, decorata di edifizi, di 
chiese, case religiose, collegio, o- 
spedale, e di altri particolari pregi, 
col breve In more institutoque Ro- 
manorum Pontificum, emanato ai 
3 luglio 1835, presso la Raccolta 
delle leggi, vol. Il, p. 1 del 1833, 
Gregorio XVI elevò Marino al 
grado di città, con le consuete 
prerogative e privilegi. 

Posta questa città sopra un ripia- 
uo della falda dipendente dalla cre- 
sta di Albalonga, in aria purissima, 
donde si gode l'ampia veduta della 
campagna romana, è ben fabbri- 
cata. La strada del corso con re- 
golari edifizi, anche del secolo XVI, 
la piazza ed il duomo sono degni, 
come il palazzo baronale, di par- 
ticolare menzione. La vecchia ter- 
ra degli Orsini e de’ Colonnesi con- 
serva gli avanzi del suo recinto e 
qualche torre rotonda del secolo XV, 
sulle quali ancora sono gli stemmi 
de’ Colonnesi che le innalzarono, 
come in quella piccola rotonda e 
merlata, chiusa nella parte inferio» 
‘re da piccole case, @ posta a ma- 
no manca quasi sul cominciar la 
.via del corso. Incontro si vede il 
palazzo edificato con ornati di mo- 
saici tuttora visibili, dal cardinal Ca- 
stagna, poscia nel 1590 Papa Urbano 
VII. Dà il corso in una piazza, in 
mezzo alla quale è la memorata fon: 
tana decorata da una colonna e da 
quattro turchi o mori di marmo, 
colle mani avvinte di dietro, stem- 
.ma de Colonnesi, sebbene costrui- 
ta nel 1632 a tutte spese del co- 
,mune, il quale pure ha sempre 
.spurgato e mantenuto l'acquedotto. 
La chiesa principale abbaziale col- 
legiata e parrocchiale è dedicata 


AN 
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all’ apostolo. s, Barnaba protettore 
della città, grandioso edilizio di ec- 
cellente architettura, eretto dal fon- 
damenti con maestosa £ regolare 
facciata dal cardinal Girolama Co- 
lonna vescovo di Frascati, JV du- 
ca di Marino, il cuj mausoleo è 
nell'interno con pregiati ornamenti 
di scoltura, sebbene egli è sepolto 
nella basilica Lateranense, secondo 
il Cardella, e in detta chiesa al di- 
re del Piazza. Dichiarò la. chie- 
sa giuspatronato di sua famiglia, 
ed in morte le: lasciò tutta la 
sua ricca e sacra suppellettile. Qui 
noteremo, che il cardinale non 
la dotò di entrate; ma per l’e- 
sercizio del divino culto provvi- 
dero le pie lascite de’ mavinesi, ed 
il. ricavato delle sepolture; e che . 
le nobili suppellettili di cui è ora 
fornita la chiesa provengono da 
elargizioni del comune, e da divo- 
ti benefattori marinesi. Abbiamo 
dal can. Emmanuele Lucidi, /Me- 
morie istoriche dell'Ariccia p. 238, 
che i primi fondamenti. furono 
gettati a’ 10 giugno 1640, e fu 
compita nel 1650: certo è che fu 
aperta nel 1662. Le sue campane 
hanno un bellissimo suono. Il sot- — 
terraneo è ampio e luminoso. Nel 
1747 la casa Colonna, che ne è 
patrona, fece il nuovo coro d’inver- 
no pel capitolo, con stalli di noce 
all’intorno, e nobile altare di mar- 


mo; e da ultimo il principe d. 
Aspveno fece rinnovare il pavi- 
mento, Il quadro dell’altare mag- 


giore, rappresentante il santo ti- 
tolare, è di scuola guercinesca, di- 
stinguendosi per la forza del co- 
lorito e del chiaro scuro. Sull’al- 
tare della Grociera poi a mano si- 
nistra di chi entra è uo quadro 


del Guercino stesso, rappresentante 
il martirio di $, Bartolomeo apa» 
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stolo, pittura di gran merito ori- 
ginale e di gran. pastosità massime 
nelle figure del santo, ma pregiu- 
dicata daj restauri, Nell’altro alta: 
re della crociera si venera un 
. antieo Crocefisso. Questa chiesa è 
fregiata di un capitolo con ab- 
bate .mitrato, il quale gode il pri- 
vilegio di pentificare netie feste di 
prima classe, ed ha la cura d’ani- 
me. I canonici sono dodici, ed i 
beneficiati sei, con l’obbligo del- 
l’ufficiatura quotidiana alternativa. 
I canonici hanno l'onorificenza d’iu- 
dossave la cappa magna. Il Piazza, 
Gerarchia cardinalizia pag. 297, 
stampata nel 1703, dice che allo- 
ra i canonici erano sei, e che la 
prima dignità dell’arciprete nella 
cura di anime avea due coadiutori 
perpetui, per le due parrocchie 
soppresse ed unite alla collegiata ; 
e che Urbano VIII, il quale eresse 
la chiesa in collegiata nel 1643, pri- 
ma che fosse compito l’edifizio, col- 
la costituzione, Excelsa merita san- 
cioram, accordò all’abbate la cappa 
magna, ed ai canonici l’abito cora- 
le. Benedetto XIV concesse all’ab- 
bate l’uso de’ pontificali, ed ai. ca- 
nonici .il rocchetto e la mozzetta 
paonazza, di che se ne conserva 
memoria in marmo nel coro, che il 
Papa vide nel 1748. Leone XII 
poi insigni i canonici della cappa 
magna, con breve dei 1a agosto 
1828, ove si legge di Marino 


quest'elogio: Od eorum in adversis 


retroaciorum temporum vicissitudi: 
nibus erga ipsum et Sedem apo: 
stolicam .probatam fidelitatem ac 
devotionem, Finalmente Gregorio 


XVI nel 1843 con breve de'17. 


novembre concesse all'abbate e ca- 
novici l’uso del collare di seta 
paonazza.. Le altre chiese sono le 
seguenti, 
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Chiesa della ss. Trinità, della 
congregazione de’ dottrinari, Ele- 
gante fabbrica con annesso colle- 
gio, eretta nel secolo XVII, nella 
quale furono introdotti nel prin- 
cipio di tal secolo ì chierici rego- 
lari minori dal contestabile Fabri- 
zio Colonna, perché servissero di 
aiuto spirituale e d’ istruzione agli 
abitanti; ma la prima fondazione 
fu opera del sacerdote Pietro Gini, 
il quale lasciò quanto possedeva 
ai detti religiosi. Sull'altare mag- 
giore si venera per quadro la ss. 
Trinità, meraviglioso dipinto di 
Guido Reni, che il Bellori stima 
il suo miglior lavoro, non così il 
Nibby, fatto genialmente con pia 
applicazione, per soddisfare le di- 
vote istanze del detto sacerdote 
Gini, pel solo compenso di pochi 
barili di vino, come si ha per tra- 
dizione; quindi il sacerdote lo donò 
ai chierici regolari minori. Il di- 
piuto rappresenta il Padre Eterno 
che tiene sulle ginocchia il Figlio 
immolato, e nel petto lo Spirito San- 
to fiammeggiante. Narra il Piazza 
come -fu ivi collocato in bella cap- 
pella il ss. Crocefisso miracolosis- 
simo, il quale prima ritrovavasi 
in una nicchia cavata nel masso 
di peperino nella via del Fontani- 
le poco distante dalla città. Ope- 
rando la sacra immagine molti pro- 
digi, e fra gli altri di aver fatto 
rompere i ceppi due volte, ad uno 
calunniato di delitto, volendosi -to- 
gliere dal luogo oscuro, e riporla 
bella chiesa, a'14 giugno 1637 se 
ne fece la traslazione con solenne 
processione per opera dei Colonne- 
si, e coll’intervento dei cardinali Co- 
lonna e Santacroce, della famiglia 
Colonna, di altri personaggi ro- 
mani, di tutta la popolazione ma- 
rinese, onde immenso fu il concorso 
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del popolo. Il Papa. Gregorio XVI 
nel. 1835 donò la chiesa ed il colle» 
gio alla città, collocandovii Dottrina 
ri (Vedi), acciò nel medesimo locale 


aprissero. un collegio, siccome fe- 


cero con successo lodevole e van- 
taggioso. ll comune .lo ingrandì 
ed abbellìi, ed a memoria del se-. 
gnalato benefizio eresse al Ponte- 
fice due marmoree ‘iscrizioni: ven- 
ne destinato per primo. rettore 
del medesimo d. Raimondo. Gesa- 
retti. 
delle monache: domenicane det- 
te -gavotte, con monastero eret- 
to con bolla di Clemente X, de- 


gli 8 maggio 1675, dì strettis- 


sima: osservanza. Apprendiamo dal 
Piazza, che fubbricò la chiesa e 
il monastero suor Maria Isabel- 
la Colonna, monaca. del mona- 
stero domenicano de’ss. : Domeni- 
co e Sisto di Roma, che ne fu 


pure.la fondatrice: la chiesa è di. 


gaia architettura, .e di bei marmi 


rivestita. Chiesa di s. Maria delle 


Grazie, degli agostiniani, detta an- 
ticamente del Gonfalone, perché 
della: compagnia di tal nome ivi 
evetta; a'13 aprile 1580 fu cedu- 
to convento e chiesa a detti reli- 
giosi : merita menzione il quadro 
di s.. Rocco, che dicesi del Dome- 
nichino o dello Spagnoletto. Ivi 
venerasi una divotissima immagine 
di .autica divozione della Beata 
Vergme, la «quale prima: sì chia- 
mò «el Gonfalone, come apparisce 
dal mode iu cui è effigiata; cioè col 
manto in: ambo i lati aperto, in 
atto di ricevere sotto di esso e suo 
patrocinio i fratelli e sorelle del» 
la detta compagnia del Gonfalone. 
Dipoi .si :chiamò delle Grazie per 
la copia di quelle concesse a chi 
ricorse alla sua mediazione. Della 
chiesa c convento furono corrveli- 


na 


Chiesa di san Domenico,. 
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giosi, benefattori, e chiari in lette- 
re ed esemplarità di vita: Grego-. 
rio Boezio, Agostino Bouacci ma- 
rinese, ed Agostino Usardi romano, 

Siccome :al modo che dicemmo 
all'articolo Confraternite (Vedi), di 
queste in Roina la prima fu quella 
del Gonfalone; dopo. la quale furono 
fondate le altre, e che la romana 
derivi € sia. stata eretta dopo la 
marinese, come scrive il Piazza, e 
come sostengono parecchi marinesi, 
ne faremo brave digressione, impor- 
tando il conoscersi la vera origine 
delle confraternite della metropoli 
del cristianesimo. Essi pertanto di- - 
cono che si ‘ha per antica e costante 
tradizione che s.Bonaventura gene-. 
rale de’ francescani, poi cardinale e. 
dottore di s. Chiesa, dimorando nel 
1260 in Albano, si recasse sovente a: 
Marino a visitare un'antica imma-: 
gine della Beata Vergine in una 
cappella ora diruta, che sta fra 
il bosco Ferentino e le pietraie di 
Marino. Questa tradizione si avva- 
lora dal fiumicello 0 rivo d’acqua . 
chiamato Marrana che lì vicino 


‘scorre, chiamato con più antico vo- 


cabolo Marrana di Bonaventura, 
diverso però dall’altro rivo Mar- 
rana che scorre a «settentrione da 
Marino a Roma. In una di quelle - 
visite, $. Bonaventura, meditando. 
il modo acciò i secolari con par- 
ticolar ossequio onorassero la Ma- 
dre di Dio; credette che gradito le 
riuscitebbe il redimere dalle. mani 
degl’ infedeli-i cristiani fatti schia- 
vi, l'erezione di ospedali, l’accom- 
pagnare i defunti alla sepoltura e 
suffragarne le anime; vide in visio- 


«ne che molti angeli in candide ve- 


sti stavano riverenti intorno alla 


‘sacrà immagine, € dopo ‘aver egli 


orato- avanti -la medesima, rivolse 
i suoi passi.a Marino, ed incontrò 
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alcuni fanciulli mariuesi, con ca- 
miciette in luogo di colle sui loro 
‘abiti, che imitando le processioni 
del clero; cantavano laudi spirituali. 
Allora il santo sì unì con essi, € 
con loro s’ inviò all’antica chiesa 
dis. Lucia, di gotica bellissima 
struttwera, di marmi, pitture e mo- 
saici adorna (forse perciò, e, stando 
alla memorata tradizione, l'Arci. 
confraternita del Gonfalone (Vedi) 
di Roma eresse la propria chiesa 
sotto: } invocazione della ‘medesima 
s. Lucia); ivi giunto encomiando 
lo zelo di que’ giovinetti, invitò i 
signori di Marino ad unirsi .insie- 
me per l’effetto di tali opere pie, 
ad imitazione del terzo ordine se- 
colare: di s. Francesco. ll che fatto 
e data forma all’abito, se ne di- 
vulgò ne’ luoghi vicini la fama, on- 
de poi volendo due canonici di s. 
Vitale uniti a’ dodici geotiluomini 
romani praticare simili -opere pie, 
si diressero ad un frate domenica- 
no, il quale venuto in cognizione 
di quanto ‘era stato da s. Bonaven- 
tura operato in Marino, a lui li 
rimise, ed il santo a foggia del 
sodalizio marinese quello di Roma 
eresse col: titolo dì raccomandati 
di. Maria, che si cangiò nel 1354 
to quello di Gonfalone. Ottenutasi 
poi: dal sodalizio di Marino la bol- 
la pontificia di canonica erezione e 
di conferma, questa. in argomento 
di’ primazia si riteneva originalmen- 
te nell’archivio dell'oratorio di Ma- 
rino, cov l’altra bolla di Paolo V 
del novembre 1607, come dichiara 
Girolamo Fazza allora priore, in 
una ricevuta di - consegna fattagli 
dal suo antecessore Biondi, esistente 
nel libro dell’arciconfraternita, de' 30 
novembre 1647. 1 suddetti marinesi 
oltre la costante tradizione in -favo- 
re della primazia sull’arciconfrater- 
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nita del Gonfalone alla. romana, 
producono le seguenti vagioni e pro- 
ve. 1.° L’antichità degli oratorii 
del sodalizio in Marino, poichè do-. 
po la rovina di quello ove orava 
il santo, ne furono edificati succes- 
sivamente tre altri ; cioè nel bor- 
go fuori di porta Romana, ceduto. 
agli agostiniani, come si è detto, 
ora chiesa di s. Maria delle Grazie; 
con istromento che si conserva ; vi- 
cino alla chiesa di s. Lucia, ancora 
esistente come il precedente, indi 
abbandonato quando fu interdetta. 
la chiesa; l’attuale presso la chiesa . 
collegiata, eretto. con architettura 
del cav. Givolamo Fontana nel 
1698. 2.° Diversi autori asserisco- 
no l'antichità. e la primazia dell'ar- 
ciconfraternita del Gonfalone di Ma- 
rino, e fia gli altri il francescano 
fi. Flaminio da Latera, che dice che 
vari. autori l’affermano, ed il citate . 
Piazza. 3.° L’avere .l’ arciconfrater- 
nita fondato le altre confraternite 
filiali della Carità e del ss. Sagra- 
mento in Marino prima del 1500, 
col riservarsi diversi diritti, e fra - 
gli altri quello del feretro, conser 
vatole dal cardinal Giustiniani ve- 
scovo d’Albano. 4.°. Ad onta che. 
ne’ saccheggi ed incendi. e nelle pe- 
stilenze sieno periti i più antichi 
libri dell’arciconfraternita, nop 0- 
stante neì superstiti del cinquecento 
s'incontrano alcune. memorie della 


| primazia e dei diplomi che si danno 


in antico latino, mentre la. romana: 
li concede in volgare. 1 diplomi. 
marinesi dicono così: os praesi- 
des ven. archiconf. vexilliferoruna. 
Mareni sub. invocattone Deiparae 
de Mercede primum a s. Bonaven- 
tura fundatae; e nel fine: Oramus 
itaque universas urbis et orbis ar- 
chiconf., confrat., sodalitia, congre» 
galiones, piosque uniones, ut se tn 
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talem recipiant et agnoscant. Tali 
diplomi sona ricevuti da ‘per tutto, 
ed | confrati marinesi indossano l’a- 
bito in qualnnque sodalizio. 5.° Nel 
passato secolo, nel trasporto che 
venne futto della Madonna del dì- 
vino amore (di cui parlammo nel 
vol. XVII, p. 18 del Dizionario), 
quantunque ‘vi fosse l’arciconfrater- 
nita di Roma, quella di Marino eb- 
be la precedenza, ed altrettanto si 
pratica ogni anno santo (il nume- 
ro 77. del Diario di Roma 1825 
lo conferma), quando il sodali- 
zio ‘portasi in Roma. Nel 1799 
in un discarico dato al governo 
d’allora, e portante la data. 24 ot- 
tobre, non solo si conferma la pri- 
mazia, ma si dice che avendo ri- 
portato il sodalizio dalla pietà dei 
edeli molte donazioni di stabili, 
quindi divenuto ricco di rendite, se 
ne. spogliò per erigere un convento 
agli agostiniani con congruo . asse- 
gnamento, non che per erigere tre 
compagnie filiali sotto l’ invocazione 
del ss. Sagramento, già del ss. Cor- 
po di Cristo, del Crocefisso o buo- 
na morte; e delle Anime del purza- 
torio. Finalmente è da rimarcarsi, 
che nel 1837 gli stessi confrati della 
romana confessarono al marinesi, 
come questi affermano, la primazia, 
e nel 1539 recandosi a Marino per 
la festa ‘de’ principi degli apostoli 
sette confrati del Gonfalone di Ro- 
ma, ficonoscendo la primazia ma- 
rinese, si vestirono de’ loro abiti, 
ofliciarono coi confrati di Marino 
nel loro: oratorio, offrirono all’alta- 
re sei belli ceri, e visitarono i luo- 
ghi dei tre più antichi oratorii. Che 
+ confrati del Gonfalone furono in 
origine chiamati crociferi, lo dicem- 
mo altrove. H sodalizio si occupa 
della redenzione degli schiavi, nell'a- 
dmbere i: carcerati, nel propagare la 


MAR 


divazione della Beata Vergine, uf- 
fizianda in tutte le feste annuali 
oltre le proprie che sono molte, e 
nel pacificare le persone che si so- 
uno Inimicate, 

IH cardinal Marfo Mattei protet. 
tore della città lo è pure dell’arci- 
confraternita del Gonfalone: mentre 
della confraternita della Carità 
sotto l’ invocazione di Gesù, Ma- 
ria, Giuseppe, Antonio di Pado-. 
va, e anime purganti, dal 1845 
n’è protettore il cardinal Adriano 
Fieschi. Questo sodalizio della Ca- 
rità gode i medesimi privilegi di 
quelli della Morte e Gesù Maria di 
Roma, associa i cadaveri di quelli 
morti in campagna, ed i poveri 
gratis, facendo loro un competente 
tuneve con messa e uffizio; mau: 
tiene l'ospedale per gl’infermi (-0- 
spedale ch'esisteva a’ tempi del Piaz- 
za, che lo disse canonicamente e- 
retto, verso la porta che conduce 
in Roma, con sei stanze, donde gli 
ammalati si mandavano in Roma); 
suffraga i defunti con uffizio una 
volta il mese, ed in novembre nella 
commemorazione de’ fedeli defunti 
per sedici giorni; facendo ogni an- 
no in tal tempo nel cimiterio del- 
l’insigne chiesa collegiata la rap- 
presentazione con scenari dipinti e 
figure di cera al naturale, dispen- 
sando incisioni e spiegazione dei 
fatti, oltre la celebrazione di gran 
numero di messe. Nel 1845 rap» 
presentò il fatto, quando s. Anto- 
nio di Padova chiama in testimo- 
nio l’ucciso a giustificare l’ iuno- 
cenza del padre. Nel 1846 poi per 
rappresentazione sì figurò la regina 
Saba, che si porta a visitare il re Salo- 
mone. Lo stesso sodalizio della Cari- 
tà in detta commemorazione fa nel 
duomo è collegiata una solenne es- 
posizione con grandiosa macchina, 
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paretura e sorprendente luminaria. 
Inoltre celebra sontuosamente la fe» 
sta a s. Antonio di Padova, inter - 
viene .a tutte le processioni, ed es- 
sendo unite ad essa le sorelle della 
carità. di s. Vincenzo de Paoli, fa 
continue elemosine ai poveri ed in- 
fermi anco nelle proprie case. ]l 
Piazza a pag. 299 parlando del- 
le chiese di Marino, alcune delle 
quali non più esistenti, dice che 
nella collegiata vi furono canoni- 
camente erette quattro compagnie, 
vale a dire: del ss. Sagramento ag- 
gregata all’arciconfraternita della Mi- 
nerva ‘(di Roma; del ss. Crocefisso; 
del Gonfalone; della Carità; e del 
Rosario che mantiene di cera e sup- 
pellettili sacre l’altare di esso in 
detta chiesa, e lo recita nei giorni 
destinati. 

Quanto al novero delle altre chie- 
se eccolo. S. Rocco; chiesa od ora- 
torio rurale sulla strada di Grotta- 
ferrata. S. Maria dell’ Orto detta 
dell'Acqua santa, sulla strada verso 
Albano, di ragione del capitolo, e- 
retta colle limosine de’ fedeli, ove 
sotto .l’altave sorge un'acqua che 
bevono con divozione gl’ infermi, ed 
opera prodigiose guarigioni, essen- 
do in gran venerazione la sacra im- 
magine della Madonna scolpita nel 
peperino, scendendosi nel santua- 
rio per una scala di 34 gradini 
praticata nel masso di detta pie- 
tra albana nerastra. Non è poi vero 
che: tale acqua sia la Ferentina. Nel 
1819 la chiesuola fu decorata d’un 
prospetto esterno tutto di peperini, 
lodata architettura di Matteo Lo- 
vatti, essendo semplice e bella, ed 
avendo l’aspetto di antichità e se- 
rietà che piace. S. Antonio di Pa- 
dova, chiesa eretta ‘per decreto del 
cardinal Pallotta nella sua visita, 
dirimpetto alle carceri; per- cele- 
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brarvi la messa a comodo de’ car- 
cerati. S. Maria della Natività, chie - 
sa rurale posta sulla strada verso 
Roma, edificata nel 1641 da Giu- 
lio Ciliano protonutario apostolico. 
S. Giovanni Evangelista e s. Fran- 
cesco, cappella pubblica labbricata 
vicino ai- molini del comune pex 
legato della famiglia Majoni. S. 4n- 
tonio di Padova, situata sulla stra- 
da Romana, eretta da Bartolomeo 
Santopadre. S. Girolamo delle Frat- 
tocchie, eretta per comodo degli a- 
gricoltori dalla casa Colonna. SS. 
Crocefisso, vicino alla via Appia, 
della famiglia Martoli. Nel tertito- 
rio di Marino vi è la chiesa e il , 
convento de’ minori osservanti di 
s. Maria della Neve di Palazzola, 
ove al dire del p. Kyrcher fu già 
Albalonga. Del luogo, della chie» 
sa e convento tenemmo proposito 
all'articolo .ALsamo, e ne parlammo 
ancora .agli articoli Lazio e Caster. 
Ganmpotro. Per la celebrità del sito, 
oltre quanto dicemmo ai citati ar- 
ticoli, principalmente in - quello di 
ALzamo, ed in quello di Lazio par- 
lando di Lavinio ed Albalonga, 
qui aggiungeremo alcune altre no- 
tizie. : i 

Il convento e la chiesa di s. Ma- 
ria di Palazzola, nel 1449 l’ebbe- 
ro i minori osservanti, dai .monaci 
certosini, con quelle condizioni ri- 
portate dal p. Casimiro da Roma, 
Mem. istor. p.227, della chiesa e 
del convento di s. Maria di Pa- 
lazzola. Esso fu onorato più volte 
dai Pontefici, cardinali ed altri per- 
sonaggi. Si sa di certo che. vi fu- 
rono Pio II, e Sisto IV francesca» 
no nel settembre 1475. Per la sua 
amenità e scaturigini. di acque.ab- 
bondanti e freschissime, non che 
termali, ora deviate, vi furono fatte 
piscine e vivai, laonde nel secolo 
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XV si tenne in conto di delizia. Il 
‘celebre. cardinale Isidoro di ‘Tessa- 
‘lonica, morto in Roma nel 1463, 
amava il ritivamento di Palazzola, 
ed amava sovente desinare nella 
stagione estiva in uno degli spechi o 
caverne pittoriche, che si vedono 
a destra del convento, vestite di 
edera e di musco con sorgenti di 
acqua limpida, oggi inondata e pri- 
va degli ornamenti boscarecci, che 
dal cardinale erasi fatto un’ deli- 
zioso triclinio di estate. Si vuole che 
tali caverne abbiano fornito i mate» 


‘riali ad Albalonga, poscia luoghi 


di ‘orrido carcere, ed in tempo dei 
romani prima un ergastolo e po: 
seia un amenissimo ninfeo. Il cur» 
dinal Girolamo Golonna: ottenne da 
Urbano VIII (i quale lo dichiarò 
protettore del convento mentre vi 
dimoravano i pp. riformati, che:vi 
restarono dal 1626 al 1640) l’in- 
vestitura di un terreno, e vi formò 
una villetta, edificando un casino 
nella ripa che sovrasta il convento 
e.la rupe, che è alquanto fragile 
e soggetta ad improvvisi scoscendi» 
menti, l’ultimo . de’ quali avvenne 
nel 1826, che per qualche tempo 
troncò le comunicazioni fra Albano 
e’ Palazzola. Alessandro VII si recò 
al convento de’ francescani ‘agli 11 
maggio 1656, dopo essere stato al 
palazzo del cardinal: Colonna; visitò 
Ja chiesa, passeggiò pel chiostro e 
per l’orto, e fu trattato di rinfresco. 
Clemente XI due volte vi si trasferì 
come il detto predecessore da Castel 
Gandolfo: la prima fu ai 23 giu: 
gno 1711, e dopo aver celebrato 
la ‘messa nell’altave maggiore, am- 
mise al ‘bacio del piede i’ religiosi 
nella ‘cappella dis. Diego situata 
nel chiostro, assistito dai cardinali 
Paolutci vescovo diocesano, e Goz- 
zadini ; l'altra fu a’ 18-giugao 11713, 


VA 
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in cui dopo .la celebrazione tella 


‘messa volle visitare la chiesa di s. 


Angelo coll’annesso romitorio fab- 
bricato fin dal 1636. Benedetto XIV 
da Castel Gandolfo si trasferà a que- 
sto convento a’ 28 ottobre 1941: 
orò in chiesa ov era esposto il ss. 
Sagramento, indi ammise al bacia, 
del piede i religiosi, e permise che 
entrasse: nel convento la contesta- 
bilessa Colonna. Nel 1829 nel mese 
di ottobre vi sì recò a passare al- 
cuni giorni il cardinal d. Mauro 
Cappellari col p. abbate d, Am- 
brogio Bianchi ora cardinale, volen» 
do sempre .mangiare. nel refettorio 
coi frati; edio ebbi: l’onove, come ia. 
tutti i luoghi sì nel cardinalato che 
nel pontificato, di seguirlo. e di- 
morarvi. : Divenuto: Papa Gvegorio 
XVI, nell'ottobre 1831 vi ritornò 
colla corte, di cui io feci parte; vi- 
sitò. la ‘chiesa :e il convento, am- 
mettendo: con. somma affabilità : a 
discorso ed al bacio: del piede l’e- 
sultante religiosa famiglia, rammen- 
tando la cortese ospitalità. ricevuta 
due anni prima. Ecco come. il pi 
Casimiro da Roma descrive la chie- 
sa. a p. 242 e seg. Incomincia dal 
riferire .le parole di Pio II, che nei. 
suoi Commentari descrisse .il luogo. 
Ecclesia est vetusti operis, non ma- 
gna, uno contenta fornice, cujus ves 
stibulum miarmoreis nitet columns. 
Nell’altare. maggiore vi è il quadro 
rappresentante la Beata: Vergine, 
coi ss. Francesco d’Asisi : ed ‘Anto- 
nio di Padova, di buona maniera. 
Verso la fine del’ secolo XVII fu- 
rono fabbricati due altari quasi nel’ 
mezzo della chiesa; e a mano dritta 
detla: porta fu:collocata ed ornata 
con. pietre la croce di metallo, tolta 
dalla porta santa di's. Giovanni in 
Laterano, che nel 1650 avea aperta 
pel giubileo universale il cardinal 
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Girplamo Colonna come arciprete. Il 
convento fu restaurato a spese del 
p- fi. Giuseppe Maria di Fonseca 
da Evora, detto il Portoghesino, pro- 
curatore e commissario generale dei 
minori osservanti, che morì: vesco- 
vo di Oparto o Porto in Porto- 
.gallo, del quel regno fi ministro 
plenipotenziario in Roma pel re 
Gioranni V (che alcuni chiamano 
suo genitore ). Oltre a ciò il p. da 
Evora nel 17309 abbellì con diversi 
ornamenti la chiesa, e particolar- 
mente. con quattro altari di mar- 
mo e colla balaustrata di bardiglio 
innanzi al maggiore. Questo illustre 
personaggio lo celebrammo in più 
luoghi, come all’articolo BisLiore- 
ca ARACELITANA da lui grandemente 
aumentata, lo che pur notammo ai 
mol. XII, p. 98, e XXVI, p. 147 
del Dizionario; oltre di aver ope 
rato.moltì miglioramenti nel con. 
tiguo convento, essendo stato ge- 
neroso e benefico con molti di quelli 
della provincia romana, ed avendo 
concorso al collocamento della statua 
di s. Francesco d’Asisi nella basi» 
lica vaticana. Nella chiesa di .Pa- 
lazzola ‘vi.sono pitture del Masucci, 
in una rappresentandosi s. Giusep- 
pe col bambino Gesù, .nell’altra i 
genitori della Madre di. Dio. Un 
altro celebre pittore, Ippolito Scon- 
zani bolognese, sepolto .in . mezzo 
della chiesa, colorì nel convento tra 
le altre cose due camere ed una 
sala. Nel t. XIV del 2ull. Rom. 
p. 231, si legge il breve ZExponi 
nobis, di Clemente XII, de’ 9g apri- 
le 1738, dal quale si rileva, che 
il p. da Evora spese più di ‘ottan- 
| tamila scudì pel convento e chiesa 
di Palazzola, é si ordina che.dopo 
la di Jui :morte le ampliate abita- 
Zoni non dovessero | servire che 


per alloggiarvi i. benefattovi del- 
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l'ordine, che vi si portassero a di- 
porto. Questa chiesa è filiale del 
duomo. di Marino, .e soggetta col 
convento alla giurisdizione parroc- 
chiale di s. Barnaba, per cui i re» 
ligiosi sono tenuti. ad intervenire 
alle principali processioni che si 
fanno in Marino, e da questa città, 
ove d’ordinario scelgono il sindaco 
apostolico, ricevono le maggiori li- 
mosine per la loro sussistenza. 
Finalmente in Marino vi. sono, 
una casa religiosa per l'educazione 
delle fanciulle, e un pubblico ospe- 
dale pegli infermi. Altro edifizio 
poi ragguardevole è il palazzo ba- 
ronale dei Colonna, magnifico fab- 
bricato mon condotto a fine. Ave- 
va nel mezzo una gran torre qua- 
dra, che venne però mozzata. Nei 
saloni .vi sono molti quadri impor- 
tanti pei soggetti che rappresenta- 
no, poiché i migliori furono. ai 
giorni nostri trasportati ad accre- 
scere la preziosa galleria . del -pa- 
lazzo Colonna di Roma, ove pure 
vennero collocati i più scelti dei 
palazzi baronali di Genazzano e 
Paliano (Vedi). Nella gran sala al 
primo piano vi è la pregevole. e 
interessante intera serie delle effigie 
di tutti i sommi Pontefici da s. 
Pietro al regnante Pio IX, dipinti 
in tela in tanti quadri colla ‘testa 
al naturale, tanto più preziosa do- 
po l'incendio dell’antica basilica di 
s.. Paolo, che nelle. pareti avea in 
ritratti Ja cronologia de’ Papi. Ncl- 
la gran sala al secondo piano -vi' 
sono ‘molti quadri di vario argo- 
mento, la maggior. parte rappresen- 
tanti ritratti d’illustri Colonnesi. 
Rammenteremo quel dipinto: del. 
cavallo tutto bianco, che dicesi del-. 
la razza dei Colonna, il quale ha' 
sì lunga e ricca la criniera del collo 


e la coda; che quella strascinn per* 
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terra, e questa lunga cîrca tre can- 
ne, è sostenuta da due valletti ric- 
camente vestiti, mentre un terzo 
tiene le briglie di sì meraviglioso 
e bellissimo cavallo. Vi sono inol- 
tre nel palazzo antiche suppellettili, 
ed apparati ricchissimi de’ Colon- 
nesi. In Marino vi è l’amena villa 
Bel Poggio, già dei Colonnesi, ed 
ora della nobile famiglia de’ conti 
di Marsciano, con elegante palazzino, 
bei viali e giardini, ed ombrosi bo- 


schetti. La contessa Marianna Mar- 


sciano ultimamente fece ristaurare 
ed abbellire il casino, sotto la di- 
rezione dell’ architetto Luigi Ago- 
stini. - 

In Marino fiorirono uomini e 
donne illustri. Primieramente sì 
vuole che l’antica e nobile fami- 
glia Crescenzi appartenesse al mu- 
nicipio di Marino, e si desume da 
una lapide sepolcrale scritta in gre- 
co ma latinizzata, che esiste nel 
palazzo del comune, rinvenuta nel- 
la tenuta di Monte Crescenzo, la 
quale di rubbi cento apparteneva 


al comune, indi incamerata, ora è. 


proprietà libera dei Colonna. Tra 
1 celebri personaggi di questa pro- 
sapia che videro la luce in Mari- 
no, nomineremo Vittoria Colonna 
che celebrammo nel vol. XIV, p- 
287 e 288 del Dizionario, nata nel 
1490 da Fabrizio Colonna e da 


Agnese di Montefeltro, e morta in 


Roma nel 1547. Da ultimo il prin- 
cipe d. Alessandro Torlonia, per 
cura del ch. cav. Pietro Ercole Vis- 
conti, ne fece pubblicare con più 
corretta e magnifica edizione le sue 
rime e la vita, ed a suo onore fe- 
ce coniare una bellissima meda. 
glia, mentre nella protomoteca di 
Campidoglio il busto marmoreo di 
Vittoria fu collocato con benepla- 


cito di Gregorio XVI tra quelli. 
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degli italiani illustri. Altro Colon- 
nese nato in Marino fu Prospero 
de’ duchi di Sonnino, che ivi vide 
la luce del giorno nel 1673, creato 
cardinale da Clemente XII, e morto 
in Roma nel 1743. Altre persone 
illustri di Marino sono: suor Ma- 
tia Costanza Biondi fondatrice delle 
monache oblate di Albano. Suor 
Claudia de Angelis fondatrice delle 
monachelle di Anagni: è dubbio se 
nascesse propriamente: in Marino, 
certo è che marinesi furono: i ge- 
nitori. Bernardina Cioglia e Bar- 
bara Costantini, ambedue morte in 
odore di santità, avendo Dio con- 
cesso grazie a loro intercessione. I 
nominati religiosi Boezio e Bonac- 
ci. Donienico Gagliardi dottore fi- 
sico, che pubblicò alcune opere, e 
servì quattro Pontefici, Alessandro 
VIII che lo ascrisse alla nobiltà ro- 
mana, Clemente XI, Benedetto XIII, 
e Benedetto XIV : però il Mari- 
ni non ne fa menzione ne’ suoi 
Archiatri. Nicola Gagliardi vesco- 
vo di Alatri. Giacomo Carissimi, 
celebre compositore del Misere- 
re che. si cantò nella basilica va- 
ticana. Giuseppe Ercole maestro 
di cappella nella corte austriaca. 
Due fratelli Falconi, uno maestro 
di cappella nella corte di Spagna, 
l’altro in quella di Portogallo. Ca- 
nestri e de Cesaris si distinsero nel- 
la pittura. }l cav. Mocchi valente 
scultore, fu chiamato alla corte di 


‘Baviera: nella crociera della colle- 


giata edificò un bellissimo altare 
con colonne di marmo colorato ed 
altri ornati. Anticamente molti ma- 
rinesi si distinsero nelle armi, e da 
ultimo certo Rovina morì mentre 
era al servigio della Russia col gra- 
do di colonnello. Maria Domenica 
I'umasoni, oltre essere poetessa, sì 
dice che fu discopritrice della fila- 
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tirà dell’ amianto (del quale in- 
combustibile ne parlammo al vol. 
XXVIII, p. 19 del Dizionario), di 
che, secondo il ch. Raggi, fece espe- 
rimento nell’accademia de’ Lincei 
nel 1806, presenti i rinomati pro- 
fessori Scalpellivi, Brocchi e Mori- 
chini che assai la lodarono: suo fi- 
glio è il notaro Francesco Fuma- 
soni Biondi, lodato poeta che con 
mirabile facilità improvvisa versi 
su d’ogni argomento. Altro vivente 
illustre è Giuseppe Mercuri inven- 
tore dell’incisione in acciaio, nella 
quale divenne sì celebre, che fu 
fatto direttore dell’accademia . delle 
belle arti nel Belgio. Vanno enco- 
miati i filantropi patrii Francesco 
e Mauro fratelli Giani, per aver 
istituito cinque posti gratuiti e per- 
petui nell’ ospizio apostolico di s. 
Michele di Roma, due per maschi 
e tre per femmine, con pubblici 
istromenti de’ 24 gennaio 1833, € 
25 luglio 1839 per gli atti del Sol. 
dini notaro in Marino, avendo de- 
ferito la nomina dopo la loro mor- 
te al magistrato e segretario pro 
tempore del comune di Marino. I 
medesimi benemeriti fratelli fon- 
darono pure sei mezzi posti per 
convittori nel collegio di Marino, 
oltre diverse altre opere pie, per le 
quali hanno disposto l’intiero loro 
patrimonio. 

Non vi sono sicuri argomenti 
per dichiarare il famoso console 
Mario qual fondatore di Marino, né 
memoria si ha di alcuna villa sua 
nel recinto, sebbene talora sia stato 
latinizzato col nome di /illa Marii; 
tuttavolta diremo ciò che opinaro- 
no gli archeologi. Il p. Kircker nel 
riferire che non avea la terra il 
titolo di città, aggiunge che per 
l'ampiezza dell'area, per l’eleganza 
de’ templi, per l’ amenità de’ giar- 

VOL. ILIHI. 
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dini, e per lo splendore de’ palaz- 
zi, gareggiava colle più illustri città 
latine. Nelle sue vicinanze, Murena, 
Lucullo, Cicerone, Ponzio e tanti 
altri personaggi illustri di Roma, 
dimorarono nelle ville o delizio- 
se case di campagna, delle quali 
tuttora v' ha copia. Di alcune ne 
parlammo agli articoli GROTTAFER- 
RATA € Frascati, abbazia e città 
celebri che gli sono vicine, succe- 
dute all'antico Tuscoro. Abbiamo 
dal Piazza che presso l’odierno Ma- 
rino fosse la villa di Caio Marino, 
sulle cui rovine probabilmente fu 
edificato, ovvero nel luogo ove sur- 
sero i famosi giardini di Lucio Mu- 
rena, onde il luogo anticamente 
venne chiamato Mariano, come lo 
appellò Pio II ne’ suoi Commentari 
lib. IT, compilati dopo aver per- 
corso i circostanti luoghi e Mari- 
no stesso. Dice ancora, che alcuni 
affermarono giungesse sino a Ma- 
rino la magnifica e vastissima villa 
di Lucullo, ciò deducendo dai rot- 
tami di statue, di colonne, di ca- 
pitelli e di altre memorie che si 
rinvennero ne campi. Nel sito o 
valle detto le Frattocchie e dal 
volgo Torre del re Paolo, già villa 
deliziosa de’ Colonnesi, di cui molto 
si dilettò Alessandro VII mentre 
villeggiava in Castel Gandolfo, fu 
un tempo la villa dell’ imperatore 
Claudio, in unal tempio a lui de- 
dicato. Amante l’augusto della so- 
litudine, in essa di frequente vriti- 
ravasi con Tito Livio, e .siccome 
dotto nella lingua greca ed ammi- 
ratore di Omero, a lui si attribuisce 
l’erezione di quella tavola di marmo 
con elegante bassorilievo, che si disse 
opera di Archelao di. Apollonio, in 
cui erano rappresentate le più se- 
gnalate azioni di quell’ insigne poe- 
ta, che nel declinar del secolo XVII 
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te.sina del concilio, sebbene la me- 
mo numerosa, conchiuse finalmente 
che si dovesse trasportare a Firen- 
ze, ad Udine, od in altro luogo di 
quelli convenuti tra il Papa, il con- 
cilio ed i greci. 

Cooperarono a siffatta risoluzione 
gli ambasciatori di Carlo VI re di 
Francia, che pospose Avignone agli 
altri luoghi. Di che gliene seppe gra- 
do Eugenio IV, il quale confermò il 
decreto con bolla. data. in Bologna 
ai 29 giugno 1437. Nondimeno la 
parte conciliare avversa al Papa, e 
la più numerosa, composta di po- 
chi prelati, dei loro famigliari. ec- 
clesiastici, di semplici sacerdoti del- 
le terre circonvicine ammessi al 
suffragio decisivo, contro l’uso dei 
passati concilii, e di moltitudine di ple- 
be, guidata dal Cardinal Ludovico 
Alamand arcivescovo d’Arles fatto 
presidente del concilio, e subor- 
nata ed avvalorata da Alfonso V 
re di Aragona, da Filippo Maria 
Visconti duca .di Milano, e da A- 
madeo VIII duca di Savoia, de- 
cretò che, ammesse le istanze degli 
avignonesi, i quali chiedevano un 
altra proroga per lo esborso, ferma 
restasse l’elezione già fatta della 
città di Avignone. Che se i citta- 
dini di essa neppur quella volta 
avessero adempiuto alle ‘promesse, 
si trasferisse il concilio in alcuna 
città di Savoia. Nella stessa sessione, 
dei 7 maggio, la parte dei faziosi 
promulgò un decreto per assicurare 
agli ‘avignonesi il rimborso della 
somma di settanta mila fiorini d’oro, 
ed in esso dichiararono che la cit- 
tà d’Avignone ne aveva già sborsa- 
ta una porzione. Frattanto la parte 
sana del concilio deputò suoi nun- 
zi a Costantinopoli, Pietro vescovo 
di Digne, Antonio vescovo porto- 


ghese, e Nicolò de Cusa preposto 
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del monistero di Mervel nella dio- 
eesi di Treveri, poi amplissimo Car- 
dinale. Questi visitarono prima il 
Papa in Bologna, e concertati con 
lui e. cogli ambasciatori greci gli 
affari, ivi si unirono con Cristoforo 
Garatone vescovo coronense, e nun- 
zio Pontificio, e passati in Venezia, 
s° imbarcarono per Costantinopoli, 
sopra quattro galere comandate 
da Antonio Condulmiero, appro- 
dandovi ai 3 settembre dello stes- 
so anno. Presentate all’ imperatore 
Giovanni VII Paleologo le lette- 
re Pontificie, ed il denaro invia- 
togli dal Papa per difesa di -Co- 
stantinopoli durante la sua assenza, 
immantinente acconsenti l’ augusto 
alla proposta della città di Ferrara, 
luogo compreso nella prima con- 


‘venzione, come quello di più facile 
“accesso con breve navigazione per 


l'Adriatico, e per Je. barche del Po. 
Di ciò certificato Eugenio IV con 
lettere: del Garatone, convocò senza 
indugio il concilio universale di Fer- 
rara, disciogliendo con suprema au- 
torità e formalmente quello di Ba- 
silea con bolla dei 18 settembre 
1437, nella quale si diffuse in a- 
mare querele pel tumultuario, sedi- 
zioso, ingiurioso e scismatico pro: 
cedere dei basileesi. 

. Poco dopo l’arrivo del Garatone 
cogli ambasciatori greci, e con due 
vescovi nunzi del legittimo concilio 
di Basilea, giunsero ancora in Costan- 
tinopoli quattro vescovi nunzi dei 
faziosi affine di persuadere i greci 
per Avignone. Ma inutile tornò l'an- 
data loro, poichè l’ imperatore ed il 
patriarca, dopo aver confermata la 
risoluzione d’entrare ne’ legni Pon- 
tificii, esortarono i basileesi, che, de- - 
poste le animosità e composte le 
differenze, andassero seco loro in Ve- 
nezia, Giunsero difatti colà ai 9g feb- 
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fu rinvenuta presso le Frattocchie, 
indi illustrata dal prelato Marcello 
Severoli, dapprima collocata nel mu- 
seo vaticano, poi in quello di Londra, 
e meglio conosciuta sotto il nome 
di Apotcosi d'Omero. Di questa 
scoltura ne parlarono ancora Rey 
nolds e Winkelmann: dallo stile 
del monumento si volle congettu 
rare che l'artefice vivesse al tem- 
po de'Cesari. Avendo fatto ricerche 
su tale monumento, venni a conosce- 
re che due di Omero ne furono tro- 
vati alle Frattocchie, appartenenti 
all’antica Bovilla, di cui tra gli altri 
tratta anche il Nibby nell'opera che 
qui ricorderemo. Che il primo fu 


posseduto da Arcangelo Spagna an-. 


tiquario romano, dalle cui mani 


passò nel musco ‘Rocci, ed in se 


guito dagli eredi di questa fami» 
glia fu dato in dono a Clemente 
XIII, che lo fece collocare nel mu» 
seo capitolino; certo è che nell’ Zre- 
dicazione di esso dell’attuale suo 
direttore l’egregio Alessandro To» 
fanelli, a p.71 si legge: l'Omero è 


simile a quello che si trovava in bas» 


sorilievo nella sua apoteosi già in ca- 
sa Colonna; ed aggiungo che questo 
monumento, ch'è il secondo di 
quelli in discorso, fu probabilmente 
quello passato nel museo di Lon 
dra, essendo pur certo che nel mu. 
seo valicano mai esistette l’ apo» 
teosi di Omero. Nel territorio ma- 
rinese e presso le Frattocchie era 
situata l’antica città di Boville: ne- 
gli ultimi scavi fatti si sono ritro- 
vate le fondamenta dell’ anfiteatro 
Bovillense. Di greco scalpello fu 
pure la bella statua di Diana, ri- 
trovata in detti luoghi. Il tempio 
di Giove Cimino sorgeva al nord- 
ovest sull’eminenza, che dicesi tut- 
tora Colle Cimino. Fra gli antichi 
monumenti sono a rimarcarsi le 
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costruzioni della via Appia e della 
via Trionfale, che guidava al Mon. 
te Albano. Che sotto Marino vi fu 
il Castel di Paolo, ne fa fede il p. 
Sciommari, Vote ed osservazioni 
p. 197, dicendo che al suo tempo 
(pubblicò l’opera nel 1728) se ne 
vedevano ancora le vestigia. 

Il ch. Nibby, Analisi de dintore 
ni di Roma, t.Il, p. 315 e seg., 
tratta di Marino, che chiama Ca- 
strimoeniuni, scrivendo quanto qui 
riportiamo. Plinio nomina tra le 
colonie del Lazio esistenti ai suoi 
giorni i Castrimoeniernses, colonia 
che direbbesi derivata da’ Ioenien- 
ses o Munienses primitivi, che. poi 
enumera fra i LII popoli del La- 
zio, che perirono senza lasciar ve- 
stigia. L'autore del trattato De.co- 
loniis mostra: ch’ era un oppiduna 
che per la legge di. Silla fu muni- 
to, il cui territorio prima era sta- 
to tenuto per occupnzione, e poscia 
fu da Nerone assegnato ai tribuni 
ed ai soldati. Non si può pertanto 
porre ih dubbio la esistenza di un 
luogo di questo nome, il quale d’al- 
tronde è ricordato ancora in mol» 
te lapidi, che ne determinano la 
ortografia vera in Castri-moenium, 
come in Castri-moenienses quella 
del popolo. Il luogo avea il suo 
principe, i. suoi patroni e decurio- 
ni, come altre colonie e municipi, 
e fioriva ancora sotto Antonino Pio, 
come dalle iscrizioni riportate dal 
Grutero e dal Fabretti. Soggiunge 
il Nibby, queste lapidi furono rinve- 
nute tutte presso Marino (fra le qua- 
li rimarchevole in favore del Castri. 
menio è quella ritrovata di recente 
nella vigua poco distante da Mari- 
no, da Innoceuzo Soldini proprieta» 
rio di essa ed attuale zelante segreta. 
rio del comune), e per conseguenza 
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carsi, tanto più che il sito di Marino 
pel suo isolamento si annunzia per 
quello di una città antica. Con 
questo il chiaro ‘scrittore vorrebbe 
escludere l' opinione del dotto p. 
Volpi che ritenne Castromoenium o 
Castrimonium essere il campo di 
pretoriani stabilito nel sito dell’ o- 
dierno Afbano, come noi pure di- 
cemmo altrove. Quando però si 
estinguesse tal colonia dopo Anto- 
nino è incerto, come ivcerta pure 
è l'epoca in che per la prima vol- 
t: il nome di Marino si dasse al 
tuogo ‘della città odierna. Vero è 
che Anastasio bibliotecario nella vi- 
ta di s. Silvestro I, parlando della 


chiesa o basilica di s. Giovanni Batti- 


sta edificata da Costantino in Albano, 
dice che fra i doni che le assegnò 
vi fu quello di un possessio Ma- 
rinas, che rendeva 50 soldi; ma 
quel nome non è sicuro, poiché in 
‘altri testi diversamente si legge 
‘Maritanas, Marianani'e Mariana. 
Da molte carte de’tempi bassi ripor- 
tate negli annali camaldolesi, e da 
altre esistenti negli archivi privati, 
al dire del Nibby, sembra potersi 
stabilire, che nei secoli X e XI 
tutta la ‘falda settentrionale del 
monte fra le vie Appia e Latina 
si dicesse AMoreni ( perchè alcuni vo- 
gono che tal nome derivi dalla 
famiglia Morena che possedeva la 
eletta fafda ‘del monte), e questo 
nome egli crede poter aver’ data 
origine a quello ch' ebbe la terra, 
che poscia formossi sul sito dell’an- 
tico Castrimoenium, il quale dap- 
prima Moreni, poi Mareno, ed in 
fine Marino e Marini si disse. 
Dicemmo di sopra che Marino 
occupa il sito dell'antica città di 
Firentum, poichè anco i mafinesi 
ritengono che sulle rovine di Fi- 


rento sì ergesse Marino. Ne parla 
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Tito Livio, Diont:io, Plinio, Fe- 
sto, ed il p. Kircker principalmen- 
te nella sua celebre opera: Latium 
vetus et novum cap. VII, in cui 
lo chiama ‘col nome di Marenus 
scu Ferentanum. Che Marino a- 
vesse ‘origine da Firento lo asseri- 
sce anche il più volte citato Piaz- 
ta a p. 295 eseg. Il p. Volpi, 
Vetus Latiuni profanum, asserisce 
che dopo la distruzione di Firento, 
da Caio Mario fosse fabbricato Ma- 
rino cui diede il nome. Il Bion- 
do pure scrisse che Matino ripete 
l’orgine da una villa del famoso con- 
sole Caio Mario, chinmata Maria. 
na. Il rivo Ferentum apud caput 
Aquae, conserva tuttavia il suo 
vocabolo, essendo ancora nelle vi- 
cinanze di Marino, Capo d’acqua, 
ed il bosco o Selva Ferentina 
già sacra alla dea eronia: que- 
sto famoso bosco resta a piedi del 
paese, a destra della strada clie 
conduce a Castel Gandolfo, passa- 
to la chiesa d’ Acquasanta ed “il 


, pubblico lavatoio © fontanile, in 


una convalle che si dilunga ' ver- 
$o oriente, amenissima -perché tut- 
ta ombrata da alberi, irrigata-dal- 
le scarse e limpide acque del gros- 
so ruscello; già Caput Aquae: Fe- 
rentinae, che si vede tra intrica- 
tissimi cespugli. Firento mon si 
deve confondere con Ferentino de- 
gli ernici, ‘e siccome in prova ‘ci- 
tammo a ‘quell’articolo - il Nibby, 
qui appresso ne rifeviremo .il pa- 
reré, come luogo e curia celebra- 
tissima pei pubblici. comizi ed’ 
assemblee che vi. tennero i popoli 
latini, massimaménte ‘dopo la ro: 
vina di Albalonga capitale del 
Lazio, per tener a freno i romani, 
per discutere gli ‘affari più ‘impor- 
tauti dello stato, segnare federa- 
zioni e trattati, e per altre me- 
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morie storiche che accenneremo; ie 
quali diete e parlamenti nazionali 
si convocavano sotto la protezione 
di Giove Laziale, con molte ceri- 
monie e riti, dopo aver celebrato 
le Ferie Latine (Vedi) sul monte 
Albano o Laziale, oggi Monte 
Cavo, denominazione presa verso 
it XIII secolo. Noteremo però, che 
tale tempio fu eretto da Tarquinio 
il Superbo, per decreto fatto nel 
concilio tenuto nel bosco Ferentino, 
qual monumento della giurata con- 
federazione in cuì quarantasette 
‘ città latine riconobbero il primato 
de'romanì nella lega, dopo aver 
perduto Turno Erdonio, uomo forte 
e sdegnoso della preminenza del 
tiranno romano; tempio che dovea 
servire agli annuali sagrifizi delle 
ferie latine, sì pei romani, che pei 
latinì e volsci. Vi si teneva Ancora 
mercato, ed un sagrifizio in comu- 
ne si faceva distribuendo le carni 
immolate ai legati di ciascun po- 
polo che vi concorreva; .e perché 
quei di Laurento ne furono prete- 
riti nell’ anno di Roma 565, si 
dovettero fare delle espiazioni, di 
che facemmo pavola al vol.XXXVII, 
p. 222 e 223 del Dizionario. Le 
feste o ferie latine da principio 
durarono un sol giorno, ma quan: 
do Furio Camillo ristabilì in Ro- 
ma la concordia tra la plebe e 
il patriziato, si fecero durare fino 
a quattro. Compito il sacrifizio ed 
il pranzo federale, il popolo ban- 
chettando esso pure e mascheran- 
‘dosi si eabbandonava interamente 
all’allegrezza. Le città che vi con- 
correvano solevano celebrare que- 
ste ferie prima d’incominciare una 
guerra, e Lucio Paolo Emilio a- 
vanti di partire per la Macedonia 
contro di Perseo le convocò, il 
quale uso durò fino al IV secolo 


Vaia 


MAR 


di nostra era, vietando l’imperato- 
re ‘Teodosio I il falso: culto a 
Giove Laziale. . 

Scrive pertanto il Nibby, che a 
piè di Marino verso oriente, fra 
questa città ed Albalonga, s' in- 
forca una convalle solinga , om- 
breggiata da un bosco, che chia- 
mano il Parco di Colonna, luo- 
go celebre nella storia latina, come 


quello ch'era destinato a tenere le 


assemblee nazionali durante la in- 
dipendenza del Lazio negli affari 
più importanti della confederazio- 
ne, è del quale col nome di Fe- 
rentinum, Lucus Ferentinae, Ca- 
put Aquae Ferentinae, fanno men- 
zione Dionisio è Livio. Il primo 
di essi mostra tome avendo Tullo 
Ostilio terzo re di Roma, dopo 
la distruzione di Albalonga, mes- 
sa fuori la pretensione di essere 
succeduto ancora nella primazia 
che questa esercitava. sulle altre 
terre latine, queste convocarono 
la dieta nazionale in Ferentino, 
decretarono di non sottomettersi, ed 
elessero per duci colla facoltà del- 
la pace e della guerra, Anco Pu- 
blicio Corano, e Spurio Vecilio 
Laviniate (essendone stata conse- 
guenza , che i romani ebbero . il 
primato nella confederazione latina). 
Di nuovo ivi si radunarono ai 
tempi di Tarquinio Prisco quinto 
re di Roma, onde porre argine 
alle conquiste che faceva. Dionisio 
narra ancora a lungo la dieta ivi 
tenuta a’ tempi di Tarquipio il 
Superbo settimo ed ultimo re di 
Roma (che strinse alleanza con 
tutti i popoli del Lazio, facendosi 
dichiarare capitano generale, e ri- 
cevette dai latini giuramento dì 
essere riposto sul trono, a cagione 
della grande autorità che esercita- 
va sopra di essi, in riguardo al suo 


MAR 
genero Ottavio Mamllio Tusculano 
di somma stima presso tutti i po- 
poli del Lazio ), ed i fatti che l’ ac- 
compagnarono, seguiti dalla morte 
ivi data, apud Caput Aquae, a 
Turno Erdonio deputato aricino 
( perchè si opponeva a Tarquinio), 
pei maneggi infami e false accuse 
di quel crudele principe. Dopo la 
espulsione da Roma di Tarquinio, 
vi tennero generale adunanza i la- 
tini: l’anno 254 di Roma, nella 
quale si decise di mover guerra 
ai romani, onde rimettere Tarqui- 
nio sul trono. Altre diete gene- 
rali vi tennero i latini due annî 
dopo nell’assedio di Fidene, per 
consultare intorno ad esso, e final- 
mente l’anno 258, poco prima 
della battaglia al lago Regillo 
(perduta dai latini, che furono co- 
stretti giurare perpetua pace ai 
romani). Dionisio e Livio  ticor- 
dando gli stessi fatti, cioé la morte 
di Turno Erdonio, e la lega lati- 
na per ristabilire i Tarquinii, 
chiamano il luogo dell'adunanza 
Lucus Ferentinae, e Caput aquae 
Ferentinae quello del supplizio di 
Turno, é di nuovo Caput Feren- 
tinumn. quello dell'adunanza. Livio 
stesso poi rammenta , come l’anno 
402 di Roma, cioè poco prima 
dell'ultima lega latina, vi tennero 
l’ultima dieta. Da tutti questi pas- 
si insieme uniti apparisce, che ta- 
li diete si tennero successivamen- 
te dalla distruzione di Albalonga 
fino all’ultina lega latina, cioé 
durante tutto il tempo dell’ indi- 
pendenza de’latini da Roma; che 
si tenevano in un bosco sacro 
alla dea indigena, detta Ferentina, 
la quale probabilmente è identica 
colla Feronia de’ sabini, etrusci e 
volsci ; che questo luco 0 bosco 
sacro conteneva una sorgente ca- 
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put gquae, nella quale fu gittato 
ferito ed annegato Turno Erdonio, 
vittima delle trame di Tarquiniò 
che lo fece comparire orditore di 
congiure, con un graticcio pieno 
di sassi, poichè le acque del ru- 
scello non bastavano ad affogarlo: 
d'altronde è noto che questo era 
sotto il monte Albano. Queste cir- 
costanze riunisconsi nel bosco so- 
praindicato, sotto Marino, ch'è un 
luogo de' più interessanti e de’più 
pittoreschi de’ contorni di Roma, 
dove nel parco Colonna, circa 
mezzo miglio entro la convalle, sî 
vede ancora il Caput Aquae, che 
non presentando una profondità 
sufficiente per annegare, forzò a 
Gittare sopra Turno un graticcio 
e sassi per farlo morire. 

A quanto riportammo del Nib- 
by in difesa di Marino, contro le 
assertive del p. Cialino in favore 
di Ferentino di Campagna e a dan- 
no del nostro Firerium latino, che 
per contrastare l'autorità del p. 
Kircker addusse quella dell’Alberti, 
aggiungeremo alcune prove e ri- 
flessi. Convien dunque dire che 
l’Alberti non abbia bene letto il 
p. Kircker, né Livio, nè Dionisio, 
né Pompeo Festo, nè' Plutarco, 
poichè il p. Kircker indica la vera 
situazione dell’antico bosco e tor- 
rente Ferentino, ov'era l’antica cu- 
tia delle ferie latine, colla testimo- 
nianza di Pompeo Festo, che lo 
dice situato alle radici del monte 
Albano con queste parole: Populi 
latini ad Caput Ferentinae, quod 
est sub monte Albano consilia inie- 
res e sotto tal monte appunto sono 
il bosco è torrente Ferentino che 
abbiamo descritto. Livio racconta, 
clie Tarquinio quando fece morire 
Turno, avendo convocato îl conci- 
lio ferentino in diem certam, erano 
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quei principi sul far del giorno in. 
tervenuti tutti, mentre ‘l'arquinio 
rimase per quasi tutto il giorno in 
Roma; ma poco prima della cadu- 
ta del sole v' intervenne, sed pau- 
lo antequam sol occideret venit. Po- 
teva dunque egli starsene tutto il 


dì a Roma e poi giungere verso. 


l’occaso a Ferentino di Campagna, 
ch'è circa cinquanta miglia lonta- 
no dalla metropoli, e non piuttosto 
al mentovato bosco sotto Marino, 
che come dicemmo n'è appena di- 
stante dodici miglia? Dionisio poi, 
oltre che conviene con Livio, di 
più asserisce, che Alba fu edificata 
da Ascanio traier montem et lacum 
apud aquas Ferentinas. Plutarco 
finalmente nella vita di Romolo ci 
assicura, ch'egli dopo la pestilenza 
purificò con lustrazioni la città, ed 
istituì i sacrifizi alla porta Feren- 
lina, che secondo il costume ro- 
mano dovea essere volta verso la 
parte ond’era venuto il male, co- 
.me facevasi nell’intimar la guerra, 
in che vibravasi lo strale verso il 
paese nemico, e in questo caso 
verso Laurento, per le offese del 
quale -credevasi essere avvenuto il 
flagello; ed è perciò che la porta 
Ferentina dovea essere certamente 
l’Asinaria o la Capena che mette 
vano alle vie Latina ed Appia, o 
fra esse, e non la Maggiore o quella 
or detta di s. Lorenzo, che sono 
pur le vie Labicana e Prenestina, 
per cui si va a Ferentino di Cam- 
pagna. Che la ‘porta romana Fe. 
rentina fosse nella direzione del ce- 
lebre luco di Ferentina presso Ma- 
rino, per cui ne prese. il nome, lo 
dichiara il lodato Nibby, Roma nel 
1838, part. I, antica, p. 209. I no» 
ini finalmente e conservati di Mon- 
te Ferento e di Capo d'Acqua, e 
di Bosco sacro Ferentino e Colle 
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Ferento, che hanno ancora \:luo- 
ghi presso Marino, smentiscono e- 
guahnente la contraria assertiva. A 
ciò per ultimo si aggiunga le ra- 
gioni del centro del Lazio ov è 


‘ Marino, del tempio di Giove La- 


ziale avanti cui dignitosamente do- 
veansi fare i concili. o adunanze, 
cioè coram Numine, e le vicinan- 
ze di Albalonga, Roma, Tuscolo, 
Aviccia, Preneste e Velletri che e- 
rano le dominanti latine. Anche il 
Piazza, nel dire che questo luogo 
si chiamò anticamente Ferentino, 
curia celebre de’romani e de’ lati- 
ni, per le famose acque ferentine, 
alle quali la superstizione de’ gen- 
tili prestavano culto, lo dichiara 
espressamente diverso da Ferentino 
negli ernici. Ed il Nicolai, De’ bo- 
nificamenti delle terre Pontine, ci- 
tando l’autorità del cardinal Cor- 
radini, autore del Zetus Zatium, 
proseguito dal p. Volpi, afferma che 
il nostro Ferentino è diverso dal- 
l’ernico, come situato nel monte 
Albano e presso la macchia Faiola. 
Va notato che il celebre Oplaco, 
che combattè a singolar tenzone 
con Pirro, era originario di Firen- 
to, come afferma Plutarco nella vita 
di Pirro. 

Distrutta la città di Ferento © 
Firento, surse l'odierno Marino. Ri- 
cevette il lume della fede proba- 
bilmente da s. Pietro, da s. Paolo 
o dai loro discepoli, poichè nel vi- 
cino Tuscolo o Frascati la pro- 
mulgarono tali apostoli, principal- 
mente il primo. In Albano fu il 
medesimo s. Pietro o almeno il suo 
discepolo e successore s. Clemente 
I. In Ariccia i medesimi principi 
degli apostoli o i loro primi disce- 
poli propagarono il vangelo. Dun- 
que alcuno de’ medesimi certamen- 
te lo avrauno bandito in Marino 


MAR 
ne' prini tempi della Chiesa, per 
cui ben presto sursero templi al 
vero Dio, primi de’ quali furono 
quelli sotto l’invocazione di s. Gio» 
vanni e di s. Lucia. I goti che vi 
fermarono stanza, con marmi e co» 
loone del demolito tempio di Dia- 
na Aricina, e colle macerie di al- 
tri edifizi diroccati, costrussero quat- 
tro torri, una delle quali ancora 
esistente, ed ormarono le due anti- 
che chiese perrocchiali di s. Gio» 
vanni e di a. Lucia di Marino, che 
mostrano il gusto del tempo negli 
avanzi che esistano, essendo ora 
soppresse. Su di che va letto quan: 
to riporta il Lucidi, Mem. stor. 
dell’Ariccia p. 228. Nelle civili guer: 
ve i baroni romani più volte si 
trincerarono in Marino, siccome si» 
to elevato, ed ebbero luogo fre- 
quenti fatti d’arme e triste rop- 
presaglie. In progresso di tempo 
divenne. feudo de’potenti Conti Tu: 
sculani, e passò quindi ei Frangi- 
pane. Nel 1265 vi si ritirò Rai 
naldo Orsini, e vi si difese contro 
Enrico senatore di Roma. Questo 
Enrico fu forse il figlio del ve di 
Castiglia, che nel 1267 era sena- 
tore di Roma, secondo il Pompilj 
Olivieri, 72 senato romano, p. 219. 
Eva dunque a quell’ epoca Marino 
già un castello fostificato ed appar- 
teneva agli Orsini, che lo ritenne- 
xo almeno in parte fino al secolo 
XV, meno diversi intervalli , poi- 
ché lo dominarono ancora un ca- 
valier Gianni, e l'ultimo de’Frangi. 
pane che donò. suei diritti ai mo- 
masteri di Grottaferrata e di a, Sa- 
Lina di Roma. Nel 1302 ivi stava 
Sciarra Colonna, allorchè Filippo 
IV il Bello re di Francia aprì con 
lui trattative contro Bonifacio VIII 
Mentre signereggiava. Roma |’ au- 
dacissimo Cola di Rienzo tribuno, 
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questa terra degli Orsini attrasse a 
sè l'occhio di quel nemico de’ no- 
bili romani, e nel 1347 Giordano 
Orsini da lui bandito da Roma ivi 
andò a ritirarsi, e raccolta molta 
gente uscì in campagna, e dopo 
aver messo a ferro e a fuoco i din- 
torni di Roma, di nuovo si ritirò 
ja Marino suo domivio. Altri nar- 
rano, che dopo la famosa rotta che 
il tribuno dié ai signori romaui 
contro di lui ribellati, sulla porta 
sì Lorenzo, moltì baroni si rifu- 
giarono a Marino, in cui li difesero 
Giordano e Rinaldo Orsini, che si 
vogliono nativi della terra, per cui 
Giordano si diede in seguito a tra- 
vagliare lungamente le terre vicino 
a Roma, finchè i romani venuti 
ad assalirlo lo costrinsero a con- 
chiudere con loro la pace. Tali 
guerre civili nel secolo XIV furono 
frequenti, stante l'assenza de’ Papi 
residenti in Avignone. Portatosi Gre- 
gorio. XI in Roma, vi morì nel 
1378, e. fu eletto in successore Ur- 
bano VI, contro di cui insorse l’an- 
tipapa Clemente VII. Ambedue po- 
sero in piedi un esercito per di- 
fendere le loro ragioni, essendo 
quello di Urbano VI forte delle 
truppe imperiali ed italiche, sotto 
il comando del celebre capitano Albe- 
rico conte di Barbiano. I dintorni di 
Marino furono il teatro. della batta- 
glia fra le due armate. All’ardore 
di Alberico resistè invano il furo- 
re de’ guasconi guidati da Bernar- 
do de la Sale, a sebbene il subal- 
terno capitano Galeazzo Pepoli pie- 
gasse incontro a Montjoye o Mon- 
z20ja, nipote dell’ antipapa, .co’. suoi 
bretoni ,, sicchè questi tenevasi ia 
pusto la vittoria, ma sopraggiun- 
se in tempa Alberico, già' vincito- 
re, che strettolo lo privò d’ogni 
scampo. I. soldati quasi tullì. peri- 
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rono, i duci e il generale resta- 
rono prigioni a' 28 aprile 1379. 
Sembra che Giordano Orsini par- 
teggiasse per l’ antipapa Clemente 
VII, poichè questi a’ a dicembre 
1378 avea emanato un breve a 
suo favore, come signore di Mari- 
no, investendolo del dominio di 
Nemi e Genzano, ed altre terre. 
Alcuni a quell’anno assegnano il 
mentovato ‘assedio di Marino fatto 
dai romani, e il successivo accordo. 
Nel 1400, per volontaria dedi- 
zione, Marino sì diede al Pontefice 
Bonifacio IX. In quest'anno le mi- 
lizie marinesi, sotto la condotta del 
capitano Pietro Paparelli, liberaro» 
no il popolo di Genzano (al quale 
articolo avendo ciò narrato, chia- 
mammo Pietro Passarello nobile 
napoletano, capitano di Marino per 
la Chiesa romana) dalle sevizie di 
Buccio o Bruto Savelli, e di Nicolò 
Colonna, per essere ricorsi i gen- 
zanesi all’autorità di Bonifacio IX. 
Nel pontificato di Martino V Co- 
lonna, eletto nel 1417, Marino di- 
venne proprietà dei Colonnesi per 
donazione di quel Papa, il quale 
nel giugno 1424 l’onorò di sua 
presenza. Dipoi Marino fu dichia- 
rato ducato in favore de’ Colonne- 
si. E nota la guerra che dopo la 
morte di Martino V insorse fia i 
Colonnesi ed Eugenio IV suo im- 
mediato successore. Questi a’ 18 di- 
cembre 1431 fulminò -una bolla 
contro il cardinal Prospero Colon- 
na che privò de’ benefizi, a moti- 
vo di ribellione, giacchè invece di 
fare restituire alla Chiesa ì castel- 
li e le fortezze occupate dalle genti 
di Antonio Colonna, al contrario 
le avea animate co’ suoì scritti a 
non renderle, ed avea disposto a 
danno di Roma il castello di Ma- 
rino, u lui lasciato in testamento 
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da Papa Martino V. ‘Pertanto nel 
1436 fu Marino assalito; preso e 
disfatto dall'arcivescovo di Pisa Giu- 
liano Ricci legato di Eugenio IV. 
Ritornò poscia in potere dei Co- 
lonnesi nel 1447, per volere di Nico- 
lò V, i quali lo riedificarono, e vi 
si fortificarono nella guerra insor- 
ta sotto Sisto IV, nella quale i ma- 
rinesi fecero una scorreria fin den- 
tro Roma a' 30 maggio 1482, por- 
tando via un tal Pietro Savo ma- 
cellaio. Nello stesso anno ai 5 di 
giugno entrovvi il duca di Cala- 
bria figlio del re di Napoli, anch’es» 
so in guerra con Sisto IV, é vi 
alloggiò; ma pochi mesi dopo, per 
la vittoria riportata dalle milizie 
pontificie a' 21 agosto vicino a Vel- 
letri, Marino fu forzato ad arren- 
dersi alle genti del Papa a' 24 a- 
gosto. Nell’accordo seguito nel 1483, 
Marino fu restituito da Sisto IV ai 
Golonnesi; ma l’anno seguente ai 
26 di giugno fu preso ed istiga- 
zione di Luca Antonio di s. Ge- 
mini, dal contestabile delle truppe 
di Sisto IV, Andrea da Norcia, 
meno la rocca che continuò a di- 
fendersi; indi gli fu restituito da 
Innocenzo VIII, eletto a’ 29 ago- 
sto. Nel 1501 Alessandro VI ma- 
ledi i Colonnesi collegati col re di 
Napoli, il quale empiamente chia- 
mava i turchi allo sterminio d'I- 
talia; laonde i Colonnesi per la 
gravissima sentenza cederono al Pa- 
pa le loro signorie, mentre i loro 
partitanti vennero oppressi dagli 
Orsini loro perpetui emuli. Ales» 
sandro VI a’ 17 luglio partì da 
Roma col suo esercito, dopo aver 
stabilito col senato romano di spia- 
nar Marino; egli soggiogò Sermo- 
neta ed altri luoghi de’ Colonnesi, 
e Cesare Borgia duca Valentino 
colle milizie francesi adeguò al suo» 
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lo Marino. Morto nell’agosto 1503 
Alessandro VI, il successore Giulio 
3 richiamò dall’esilio i Colonnesi, 
restituì ad essi le loro terre, e li pa- 
cificò cogli Orsini. Nel pontificato 
di Giulio II, Fabrizio Colonna ai 
17 luglio 1312 animosamente con- 
dusse da Roma a Marino il duca 
Alfonso d'Aragona, il quale corre- 
‘va rischio di essere carcerato per 
ordine del -Papa. Questi credendosi 
morto a’ 17-agosto 1512, Pompeo 
Colonna iucitò il popolo romano a 
ricuperare l'antica libertà. Fabrizio 
restò nel castello di Marino sino ai 
20 febbraio 1513, giorno della ve- 
ra morte di Giulio II. 

‘ Dall’Eschinardi e dal Theuli si ha, 
che Marino sotto Clemente VII fu 
bruciato. Ad onta che quel Papa 
avesse ricolmato di benefizi gli ir» 
vequieti Colonnesi, si unirono essi 
nel 1526 cogli imperiali per im- 
padronirsi del’palazzo vaticano, che 
saccheggiarono, ed avrebbero ucciso 
il Papa, come dicemmo altrove, ‘se 
non si rifugiava in Castel s. An- 
gelo. Non andò guari che i Colon- 
nesi furono puniti colle censure ec- 
clesiastiche, narrando'il Borgia, Sto- 
ria di Velletri p. 406, che il Pa- 
pa ordinò ai velletrani la demoli- 
zione delle terre de’ Colonnesi, ciò 
che fecero incominciando da Ma- 
rino, che smantellarono e brucian- 
dolo distrussero, spettando allora 
ad Ascanio Colonna domicello ro- 
mano. Riavutosi appena, fu messo 
a: fiamme e fuoco dal generale O- 
bigny, poichè Prospero Colonna, 
abbandonata la parte francese, si 
recò in Napoli a combattere in van- 
taggio degli aragonesi. Nuove pe- 
ripezie  gravitarono sui Colonnesi 
sotto Paolo III, massime contro gli 
stati di Ascanio, che Luigi Farne- 
se conquistò con diecimila uomini, 
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Il successore Giulio III fu benigno 
con casa Colonna, che ricuperò col- 
le armi i suoi dominii. Ma nel 
pontificato di Paolo IV, Ascanio 
Colonna si trovò in nuovi guai, 
perchè cadde in sospetto agli spa- 
gnuoli, ed il suo figlio Marc’Anto- 
nio gli tolse i suoi stati, sebbene 
poi dovesse fuggire il risentimento 
del Papa per essersi unito colla 
Spagna nella guerra che si faceva 
ne’ luoghi intorno a Roma. Egli 
fu l’ultimo de’ Colonnesi scomuni- 
cato dal Papa, perchè Paolo IV e- 
manò le censure ecclesiastiche, e gli 
confiscò i beni, che diede a’suoi 
parenti Carafa; per cui quando il 
Pontefice nella sua rettitudine punì 
i suoi nipoti, esiliò il cardinal Car- 
lo Carafa nel feudo. di Marino, 
donde passò a Civita Lavinia. Pio 
IV s’imparentò coi Colonnesi, re- 
stitu loro i feudi, e li assolvette, 
onde Marino fu dagli antichi suoi 
signori ‘restaurato. Il Papa s. Pio 
V nella celebre guerra navale con- 
tro i turchi, nominò generale della 
flotta pontificia Marc’ Antonio Co- 
lonna, che coi collegati veneti e 
spagnuoli riportò la famosa vitto- 
ria di Lepanto, nella quale brava» 
mente militarono anche ì marinesi, 
i-quali tuttora mostrano uno scu- 


‘ do ed uno stendardo, trofei della 


parte ch’ebbero alla vittoria. Nello 
scudo, che trovasi nella sagrestia di 
s. Barnaba, vi è questa iscrizione : 
Triumphale hoc marinensis militis 
clypeuni auspiciis Pii V Pont. Max. 
sub Marco Antonio Columna su- 
premo duce contra Solimanum tur- 
carum tyrannum ad Enchinades 
strenuissime durtantis ad ornamen- 
tum Domus Dei, et sacri belli pe- 
renne monumentum. La descrizione 
del trionfo che s. Pio V decretò a 
Marc'Antonio, la riportammo al» 


18 MAR 


l'articolo . Incnesst im Roma. Nel 
pontificato di Urbano VIII inco- 
minciando i Papi a recarsi alla pon- 
tificia villeggiatura di Castel Gandol. 
fo, venne da lovo spesso onorato 
di presenza e di benefizi Marino, 
e pel primo da Urbano VIII. Que- 
sto Papa avendo unito in detto ca- 
stello in matrimonio, a’ 24 ottobre 
1627, il suo pronipote d. Taddeo 
Barberini, con.d. Anna figlia del 
contestabile d. Filippo Colonna, le 
nozze furono celebrate privatamen- 


fe in Marivo, luogo del contesta. 


bile, dove Urbano VII] si ritrovo 
con grandissimo gusto e piacere, 
come riferisce il contemporaneo dia» 
rista Gigli. Per l’amenità ed aria 
salubre di Marino, nel secolo XVII 
frequenti furono gli accessi di per: 
sonaggi che vi si recarono a vil- 
leggiare, tra’ quali nomineremo i 
prelati Ludovisi e Pamphilj, il pri- 
mo predecessore di Urbano VIII 
col nome di Gregorio XV, il se 
condo successore col nome d’Inno: 
cenzo X. Essendo i due prelati a 
micissimi, per convalescenza il Pam» 
philj si recò a Marino, e Ludovisi 
si portò a trovarlo, restando con lui 
del tempo. I 

L’anno 1656 fu a Marino fatale, 
avendo il contagio menomato per 
due terzi la popolazione. .Alessan: 
dro VII che regnò dal 1655 al 
1667, frequentando la villeggiatura 
di Castel Gandolfo, si dilettò di 
portarsi spesso & Marino; altret- 
tanto si dîca di altri, e specialmen- 
te .di. Clemente XI che règuò dal 
1700 al 1721. Continuando Beue- 
detto XIII a ritenere la sua anti. 
ca sede di Beuevento, volle portarsi 
a visitarla nel 1727 e nel 1729. 
Nella seconda volta parùi da Roma 
lunedì 27 marzo .cel suo seguito 
di trentasei persone, e’ pernottò a 
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Marino, dopo aver visitato la chiesa 
collegiata , avendo preso alloggio 
nel convento degli agostiniani. Il 
contestabile Colonna l’avea incon- 
trato alle Frattocchie, luogo in cui 
ì Colonnesi solevano ricevere i Pa- 
pi che si conducevano a Castel Gan- 
dolfo o ad Albano, facendo sempre 
lauti rinfreschi, i quali ebbero luo- 
go pure in questa circostanza. Be- 
nedetto XIII nel seguente giorno 
partì da Marino ad ore quindici, 
proseguendo il suo viaggio per Ci- 
sterna, altra stazione di fermata. 
Benedetto XIV si giorò molto della 
villeggiatura di Castel Gandolfo, 
nel maggio, giugno ed ottobre, cioè 
due volte all’anuo, per cui spesso 
si portò in Marino, e noteremo al- 
cune delle sue visite. Con tre mute 
@ le guardie vi si recò lunedì gior- 
no 9g giugno 1741; visitò la col- 
legiata ed il palazzo del 'contesta- 
bile, ricevuto dal medesimo, che 
fece godere alla famiglia ‘nobile e 
generoso rinfi'esco. Vi ritornò per 
la festa di s. Barnaba agli tt: giu- 
gno, ricevuto alla carrozza dal con- 
testabile, governatore € pubblici 
rappresentanti, Entrò nella chiesa - 
collegiata incontrato dall’ abbate e 
dal capitolo, ed orò all'altare del 
ssì Sagramento, è poi all’alta- 
fe maggiore, in cui era esposta. la 
teliquia di buona parte del braceio 
del santo apostolo, in mezzo al 
canto dell’ Ecce sacerdos magnus. 
L’abbate ed i canonici gli presen- 
tarono un nobilissimo fiore d’ ar- 
gento frammischiato di varie spi- 
ghe d’oro. Trasferitosi quindi in sa- 
grestia, ivi in sedia con dossello, 
posata sopra un gradino, coperta 
da ricco manto, ammise al bacio 
del piede il capitolo, il governato- 
re, il magistrato, e la nobile fami» 
glia Colonna. Passato indi al casì- 
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no delcontestabile, vi trovò il car- 
dinal Acquaviva, e fu dispensato 
magnifico rinfresco. Nella villeggia- 
tura di ottobre 1741, ai 22 si recò 
nelle ore pomeridiane a Marino, e 
vi ritornò in quelle del 23; prima 
di giungervi smontò a passeggiare 
vicino alla villa del contestabile, 
detta il Parco, ed arrivato in Marino 
giunse nell’altra di Bel Poggio. Nel, 
l'ottobre 1742, in un dopopranzo, 
Benedetto XIV si recò a Marino, 
e..dopo aver visitato .il ss. Croce- 
fisso nella chiesa .de’ chierici mi- 
nori, si trasferì nella villa Bel Pog- 
gio del cuntestabile, ricevuto dalle 
contestabilesse; nel dì seguente i 
° marinesi Gagliardi gli mandarono 
due bacili di pere angeliche. Nel 
giugno 1747 Benedetto XIV per 
la festa di s. Barnaba andò a Ma- 
rino, e nella collegiata ebbe il so- 
lito ricevimento: | Ecce sacerdos 
magnus fu cantato con molti stro- 
menti. Visitato .il ss. Sagramento 
all'altare del Rosario, passò a ce 
lebrare la messa nel -maggipre , 
ed in sagrestia il contestabile diè 
cospicuo rinfresco di cioccolate e 
gelati. Indi il Papa, passò alla chiesa 
dei chierici minori, ricevuto dal pa- 
dre genevale e dalla religiosa fami- 
glia, in un al commendatore Em- 
mvanuele -Pereira de Sampajo mini- 
stro di Portogallo, che dovea rice. 
vere in quel giorno. il Papa nel. 
l'appartamento da lui fabbricato nel 
contiguo collegio, e magnificamente 
perciò addobbato. Nel coro mentre 
orava sì fecero waghissime sinfonie. 
Doscia passato nell’appartamenta, 
lesse l'iscrizione marmorea eretta 
per celebrare l’ avvenimento, colla 
data. ZZI idus junias, sotto la sua 
effigie scolpita in un medaglione. Il 
Papa pranzò in una camera assi- 
stito dal commendatore, e ripusò nel- 
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le camere del p. generale. Nella gal- 
leria desinarono i due cardinali Va- 
lenti e Colonna di compagnia del 
Pontefice, il contestabile cd i pri- 
mari della corte; gli altri mangia- 
rono nel casino della villa Bel Pog- 
gio. Tutto fu splendido e decoroso. 
Benedetto XIV passeggiò nel giar- 
dino, mentre facevasi la corsa dei 
cavalli; ed il commendatore fatto 
dispensare altro rinfresco, presentò 
al santo Padre una ricca pianeta 
di lama d’oro rossa, ricamata d’aro 
con fieri al naturale, con cui avea 
celebrato, ed una coperta dell’ In- 
die tessuta d’oro e fiorata, che avea 
servito al suo letto; cose somma- 
mente gradite dal Papa, che col 
commendatore recossi nella conti- 
gua villa Bel Poggio a cammina- 
re per quei viali. Nel giugno 1748, 
dalla consueta villeggiatura di Ca. 
stel Gandolfo, Benedetto XIV per 
la festa di s. Barnaba si portò a 
Marino, ricevuto dal contestabile 
ed. altri summentovati, che in. sa- 
grestia gli baciarono il piede, pre- 
sentando al Papa la cioccolata e 
i gelati il contestabile coi figli: pri- 
ma di partire da Marino, il Papa 
visitò l'appartamento del commen- 
datore Sampajo. Nel giugno 1751 
Benedetto XIV andò a venerare il 
ss. Crocefisso in Marino, ricevuto 
dal generale. de’ chierici minori e 
dagli altri padri graduati; indi vol- 
le osservare una nuova fabbrica 
fatta dal p. gencrale degli agosti- 
niani. Per la festa di s. Barnaba 
tornò a Marino, e ad orare avanti 
il ss. Crocefisso. Nel 1755 Bene- 
detto XIV onorò altresì di sila pre- 
senza Marino, per la festa di delto 
santo suo protettore. Noteremo, che 
quando i Colonnesi ricevevano alle 
Fraltocchie i Papi che recavansi a Ca- 
stel Gaudolfo, solevano quindi man- 
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braio del 1348, ed ai 4 marzo en- 
trarono in Ferrara colmati nell’uno 
e nell’altro luogo di grandissimi o- 
nori (7. Ferrara). I faziosi basi- 
leesi al contrario si ritirarono sde- 
gnati a Marsiglia. Si fecero in seguito 
a Ferrara sedici sessioni, l’ultima del- 
le quali ebbe luogo ai 10 gennaio 
1439. 

Carlo VII re di Francia, avendo 
nel 1438 formata in trentotto artico- 
li la famosa Prammatica Sanzione 
( 7edi), cavata da’ decreti del 
conciliabolo, fu condannata con au- 
torità apostolica da Eugenio IV. I 
detti trentotto canoni, di cui si com- 
pone la Prammatica Sanzione, leg- 
gonsi presso il Ferrari nella 2- 
bliot. Canon. , verbo Concorda- 
tum Gallicum. 

Gli ambasciatori dei principi, e 
molti prelati si erano a poco a po- 
co ritirati dal conciliabolo, per cui 
in quell’ultima sessione, tenuta ai 16, 
o, come altri vogliono, ai 19 mag- 
gio 1439, esso restò composto del 
solo Cardinale Alemand arcivescovo 
di Arles, di sette vescovi e di una 
moltitudine di sacerdoti d’ ordine in- 
feriore, occupando questi ultimi i 
seggi episcopali con sacre reliquie 
in mano. Argomento precipuo di 
quella sessione si fu il fulminare 
Eugenio IV per la deposizione del 
Papato; non considerando costoro che 
i fratelli minori soggiacciono alla giu- 
risdizione della primogenitura del 
Pontefice: Che la casa di Cristo è 
sottoposta al Sommo Pontefice, pa- 
dre di’ famiglia : Che non meno 
la greggia universale della Chie- 
sa, che le pecore particolari devo- 
no restar subordinate alla direzione 
del Pastore: Che il corpo misti- 
co della Chiesa, come il corpo fisi- 
eo non può dipendere, che dal suo 
eapo: che la sposa, cioè la Chiesa, 
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è soggetta interamente alla potestà 
dello sposo, ch'è il Papa: Che co- 
me la madre del re è suddita del 
re, così la Chiesa madre del Papa, 
come uomo e come fedele, è sud- 
dita del Papa, come principe di es- 
sa, a cui solo immediatamente die- 
de il Signore la suprema potestà 
delle chiavi, che egli esercita sui 
fedeli: Che la Chiesa è forza che 
cada, ogni volta ch’è smossa l'au- 
torità del Papa, il quale è la 
pietra su cui essa è fondata: 
Che la Chiesa è bellissima e senza 
macchia sol quando è Ornata viro 
suo, ch'è il Pontefice: Che quanto 
è registrato nelle sacre lettere delle 
prerogative della Chiesa, tutto di 
essa si verifica sol quando è congiun- 
ta al Papa suo sposo, suo capo, € 
vicario di Cristo, onde senza lui 
quella Chiesa, ch'è chiamata San 
ta nel simbolo degli apostoli, non 
sarebbe congregata Zr nomine Chm- 
sti, non sarebbe corpo, ma ca 
davere; non sposa, ma adulte 
ra; non chiesa, ma sinagoga; non 
talamo di Cristo, ma postribolo di 
Satana : Che quanto conviene a Cri- 
sto, come capo invisibile della Chie- 
sa, tanto, con proporzionata comu- 
nicazione, -si deve al Papa, come ca- 
po visibile della medesima Chiesa, 
e perchè visibile, però capo neces 
sario della Chiesa visibile: Che Cit 
sto, il quale ha promesso dì trovarsi 
nel mezzo delle persone radunate 
in suo nome, assiste nei concili, 
come nel corpo l’anima, la quale 
esercita le sue principali funzioni 
negli organi del capo, come Cristo 
principalmente co’ suoi lumi nel Pa- 
pa, ch’è capo del suo corpo misti 
co, cioè della Chiesa; Che sebbene 
il regno è superiore al re, com? 
disse Gersone nel concilio di Co 
stanza, e come replicarono i faziosi di 
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dar loro regali di squisiti comme» 
stibili. Siccome le descritte visite di 
Benedetto XIV a Marino, e quelle 
che andiamo a riportare de’ suoi 
successori le prendiamo dai Diari 
di Roma, ai relativi numeri delle 
diverse epoche se ne può leggere 
il dettaglio. All'articolo pai CasteL 
Ganporro notammo le pontificie 
villeggiature, e da esse facilmente 
si potrà conoscere le visite fatte 
dai Papi a Marino; su di che e per 


Gregorio XVI si potrà consultare 


l'articolo ViLLecgiaTURA DE PONTE- 
rici. Benedetto XIV rifece la stra- 
da che dal giardino di Castel Gan- 
dolfo conduce a Marino; altrettan- 
to rifece Gregorio XVI. Inoltre i 
Pontefici visitarono Marino molte 
delle volte che recaronsi a Grotta- 
ferrata e Frascati, dovendolo tra- 
versare ; ed a quegli articoli notam- 
mo chi furono tali Pontefici, é 
quando ciò fecero. 

Clemente XIII egualmente mol- 
to si piacque della villeggiatura di 
Castel Gandolfo, - in conseguenza 
diverse volte fu a Marino, e per 
la prima volta nelle ore pomeri- 
diane degli 11 giugno 1759 ( poi- 
chè, come Benedetto XIV, faceva 
la villeggiatura per maggio, giu- 
guo ed ottobre ), per la festa di s. 
Barnaba; dopo aver fatto orazione 
nella collegiata, in sagrestia am- 
mise al bacio del piede il capitolo 
e il magistrato. Indi passò nella 
chiesa de’chierici minori a venera- 
re il ss. Crocefisso, ricevuto dal 
p. generale e da quello degli ago- 
stiniani, che ammise con altri al 
bacio del piede in sagrestia, ove 
gli fu presentata una divota im- 
magine, ton un fiore nobilmente 
lavorato. Soleva inoltre Clemente 
XHI visitare Marino quando il 
sabbato andava ad assistere alle 
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litanie della chiesa abbaziale di 
Grottaferrata: le sue villeggiature 
dopo il 1765 non più le fece. An- 
che Clemente XIV fece delle gite 
a Marino, essendo incominciate le 
sue villeggiature di Castel Gandol- 
fo, dal settembre 1769. Ai 1g ot- 
tobre 1771 portatosi a Marino, 
fu ricevuto alla chiesa de’ chierici 
minori dal p. proposto e da al- 
tri padri, e venerò il ss. Crocefis- 
so: le sue villeggiature finirono nel 
1773. Pio VI non fece villeggia- 
tura in Castel Gandolfo, perchè 
ogni anno andò a Terracina per 
osservare il progresso de’grandiosi 
lavori delle paludi Pontine, Diver- 
se villeggiature. bensì vi fece il 
successore Pio VII, ma prima dob- 

biamo dire, come nelle vicende po- 
litiche e deliri repubblicani, che 
resero infelicemente famoso il se- 
colo XVII, Marino nel 1798 fu 
piazza d'arme difesa da due can- 
noni tolti da Castel Gandolfo; ma 
a’ 19 agosto 1799 soffrì il sac» 
cheggio dei napoletani, e nel se- 
guente anno vi sì tennero acquar- 
tierati più reggimenti di quella na- 
zione. Nella seconda invasione fi'an- 
cese, come lo era stato Pio VI, fu 
deportato ancora Pio VII, laonde 
dal 1809 al 1814 Matino diven- 
ne capoluogo di cantone del go- 

verno invasore. Quanto alle villeg- 

giature di Castel Gandolfo di Pio 


- VII, non contando la brevissima 


del 1802, la prima fu nell'ottobrè 
1803, incui onorò di sua presen- 
za Marino, come pur fece nel 
1804 e 1805 (massime a’ 17 d 
tobre che si recò a Frascati); 

dopo il suo glorioso ritorno Si 
1814, 1815 (particolarmente ai 
22 ottobre), 1816 e 1817, nelle 
quali circostanze più volte andò a 
Marino, . festeggiato dai marinesi, 
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orò nelle loro chiese, e vi ricevet- 
te la benedizione col ss. Sagra- 
mento decorosamente esposto. 
Leone XII e Pio VIII non fecero 
villeggiature a Castel Gandolfo; mol- 
te ne fece il Papa Gregorio XVI, 
come molte furono le volte che 
partendo da tale luogo visitò Ma- 
rino, da lui in particolar modo 
amato e affettuosamente benedet- 
to, anche per le molteplici, costan- 
ti e solenni festevoli dimostrazioni 


dategli dai marinesi, tutte le volte 


che onorò di sua presenza il bel 
paese da lui elevato al grado di 
città. Lungo sarebbe il riferire i 
variati modi religiosi con cui i 
tripudianti marinesi celebravano la 
sua venuta o passaggio per Mari- 
no, con edificante e religiosa giu- 
bilo, presentando spesso lo spetta- 
colo della loro selva illumina- 
ta. Accennerò le cose principali, 
mentre dalle epoche che ripor- 
teremo, ne' Diari di Roma e nelle 
Notizie del giorno, se non l’intero 
dettaglio, se ne può ricavare le 
più rimarcabili nozioni, molte del. 
le quali furono in Castel Gandol- 
fo, per incarico de’ prelati mag- 
giordomi, da me descritte ne’ Dia- 
ri mentovati. Distinguendosi i ma- 
rinesìi per un particolare altac- 
camento alla santa Sede, e di 
singolar divozione verso i som- 
mi Pontefici, sembrerà esagerato 
quanto indicherò , che però vi- 
dero ogni volta gli abitanti dei 
luoghi convicini, i miei concitta- 
dini romani, e forastieri di ogni 
condizione, che vi si recavano ap- 
positamente, ed io ne fui costante- 
mente testimonio ammiratore. Sem- 
pre il Papa fu ricevuto dal capitolo 
colle insegne corali con alla testa 
l’abbate, dal. governatore e dal 
magistrato municipale in: abito di 
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formalità: da loro accompagnato 
soleva percorrere la strada del cor- 
so a piedi per recarsi alla colle- 
giata, essendo la via coperta di. 
verdure e fiori, le finestre e i 
balconi ornati di drappi, prece. 
dendo la banda filarmonica, cui 
facevano giulivo eco tutte le cam- 
pane e il continuo fragore de’mor- 
tari. Nella chiesa trovava sempre 
esposto con sontuosa macchina e 
sfarzo di cera il ss. Sagramento, 
con il quale riceveva la benedizio- 
ne, dopo il canto dell’ Ecce sacer- 
dos magnus e del Tantum ergo. 
Dipoi il Papa ammetteva il clero 
e i magistrati in sagrestia al ba- 
cio del piede, accogliendo pure 
con giovialità altre persone; la- 
sciando ogni volta copiose limosi- 
ne ai poveri, ricevendo benigna- 
mente le suppliche che gli veni-- 


| vano presentate, molti riportandone 


grazie e beneficenze. 

Agli 8 ottobre 1831 Gregorio 
XVI per la prima volta fu a Ma- 
rino (vi era pure stato da abbate 
camaldolese, e da cardinale mi ci con- 
dusse), ricevuto alla porta della col- 
legiata dall’ab. Giuseppe Maria Seve- 
ra, che nel ‘1837 fece vescovo di 
Città della Pieve (Vedi), dal ca- 
pitolo e dal magistrato, passando 
poi a Grottaferrata tra gli evviva 
e il tripudio de’'marinesi, e lo spa- 
ro de’ mortari e suono di tutte le 
campane. A’ 13 ottobre ritornò a 
Marino, avendo seco in carrozza il 
cardinal Pacca:. nella collegiata ri- 
cevè la benedizione col santissimo 
Sagramento magnificamente espo- 
sto, da monsignor Soglia ora car- 
dinale, in quell'epoca elemosiniere; 
in sagrestia il Papa ammise al 
‘bacio del piede il capitolo, il 
magistrato ed altre persone, ciò 
che fece ogni volta che si recò & 
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Marino, e partì tra le vivissime 
acclamazioni di immenso popolo. 
Ai 14 ottobre Gregorio XVI re- 
candosi all’eremo de’ camaldolesi 
di Frascati, traversò Marino, e nel 
ritorno trovò eretti due piccoli ar- 
chi trionfali, parate e illuminate 
tutte le finestre, e da tutti festeg- 
giato. Tanto nell’andata a ‘Castel 
Gandolfo: che nel ritorno in Ro- 
ma, i marivesi colla banda filar- 
monica e lo sparo de’ inortari, si 
trovarono nella via Appia al con- 
fine det territorio di Marino a fa- 
re omaggio al Pontefice, e questo 
lo rinnovarono sempre in simili 
occasioni, con gradimento del Pa- 
pa. Come ancora tutte le volte che 
fu a Castel Gandolfo, dopo l’arri- 
vo e prima della partenza, le de- 
putazioni del capitolo e del ma- 
‘ gistrato civico ivi recaronsì a pre- 
sentare i sensi -di fedeltà e di di- 
vozione del clero e popolo mari- 
nese, venendo tutte le volte accol- 
te con paterna effusione. Nel 1832 
Gregorio XVI felicitò Marino di 
sua presenza a’ 4 ottobre, riceven- 
do i soliti ossequi e la dimostra- 
zione di un arco trionfale di ben 
inteso disegno, sovrastato dal pon- 
tificio stemma. Volle onorare l’a- 
bitazione del cardinal Mario Mat- 
tei nella villa di Bel Poggio, col 
quale si recò alla chiesa collegiata 
n piedi. Nelle ore pomeridiane poi 
del 6, il Papa col solito treno e 
nobile accompagnamento: visitò la 
chiesa e il monastero delle mona- 
che domenicane, le quali ‘ consolò 
con benigne parole e coll’apostoli- 
ca benedizione. Indi passò a Grot- 
taferrata, e nel ritorno traversan- 
do Marino, in più lieti modi i ma- 
rinesi ne celebrarono il passaggio. 
A’ ro detto, reduce dall’eremo di 
Frascati, i marinesi presentarono 
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uno spettacolo tenero, commoven - 
te e singolare, poichè oltre l'ere- 
zione di altro arco trionfale con 
paratura ed iscrizione, vollero il- 
luminare con ceri di non comune 
grandezza tutta la lunga strada 
che traversa il bosco o macchia 
del parco, che sostenevano cessi 
medesimi da ambo i lati trà spes- 
se fiaccole sino al confine del ter- 
ritorio. Penetrato il santo Padre 
da tante cordiali dimostrazioni , 
traversò a piedi Marino, e in com: 
pagnia del cardinal Mattei visitò 
la chiesa detta d’ Acqua santa, 
tra le più ingenue acclamazioni 
di.gioia. Ai 15 il Papa si recda 
piedi da Castel Gandolfo a detta 
chiesa, ivi ord ed osservò la. pro- 
digiosa acqua che vi scaturisce, ac- 
correndo subito il clero e popolo 


. a festeggiarlo. Ai 16 dello. stesso 


ottobre nelle ore pomeridiane Gre- 
gorio XVI andò a Marino, visitò 
la chiesa de’chierici minori, @ ri- 
cevè la benedizione col ss. Sagra- 
mento, indi in sagrestia ammise 
al bacio del piede i religiosi. Po- 
scia coi cardinali Odescalchi ‘e 
Mattei a piedi passò alla villeggia- 
tura del secondo in el Poggio; 
ove fu servito di rinfi'esco ; ‘e par- 
tendo da Marino gli vennero tri- 
butati i consueti ossequi. Nel 1833 
Gregorio XVI da Castel Gaudol- 
fo agli rr ottobre, nelle ore po- 
meridiane si recò a Marino, rice- 
vuto con vivissimo rispetto, pas- 
sando sotto ‘un arco trionfale di 
verzura col suo stemma ed iscri: 
zione. Visitò. la chiesa collegiata, 
ricevendo in sagrestia gli ossequi 
del capitolo, del governatore e 
della magistratura comunale, ed’ 
i cardinali Lambruschini e Mattei 
trovaronsi presenti alle’ tripudian- 
ti dimostrazioni de’ marinesi. Sab- 
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bato , giorno 12 detto, di ritor- 
no da Grottaferrata, i marinesi 
illuminarono a cera la macchia al 
Papa, che disceso dalla carrozza 
visitò la chiesa della Beata Ver- 
gine di Acqua santa, ricevendo 
dal popolo plausì infiniti. Ai 15 
ripassando per Marino, proveniem 
te dall’eremo de’ camaldolesi di 
Frascati, il cuore del santo Padre 
rimase intenerito per le nuove af 
fettuose feste dei marinesi, i qua- 
li non solo con ceri, torcie e fiac- 
cole illuminarono la macchia, ma 
con molti fuochi e luminarie dee 
corarono il rimanente della stra 
da, restandone sorpreso e com- 
mosso il cardinal Zurla, che da 
Castel Gandolfo volle incontrare il 
Pontefice: le grida di gioia, il 
suono della banda. e di tutte le 
campane, e il fragore di molti 
mortari, al solito dierono un ca- 
rattere imponente e religioso allo 
spettacolo. 

Nel 1834 Gregorio XVI agli 
11 ottobre con entusiasmo fu ac- 
colto dai marinesi, che aveano e 
retto un arco trionfale di elegan- 
te disegno e proporzioni architet- 
toniche, formato di verzure, ed 
ornato in più modi, col pontificio 
stemma, relativa iscrizione, e colle 
figure delle quattro virtù cardina: 
li. Ricevuto dai pubblici rappre- 
sentanti in -abito, e dal cardi» 
nal Mattei, dopo visitata la col 
legiata, onorò la villeggiatura di 
Bel Poggio del porporato, tra- 
passando quindi a piedi l’esultan- 
te Marino. Ai 14 detto, di ritor 
‘ no dalla villa Montalto del colle- 
gio Urbano e da Grottaferrata, 
Gregorio XVI fu festeggiato dalla 
generale illuminazione e dagli evvi: 
va de’ marinesi, che assordavano Vas 
ria; la giubilante popolazione fece 
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altrettanto a’ 18 ottobre nel ritor- 
no che fece il supremo Gerarca 
dall’eremo di Frascati, e con un 
entusiasmo che non si può descri- 
vere, poichè la: strada principale 
era illuminata da lampadari di 
cristallo con candele di cera, ed ì 
balconi erano pieni di lumi. I{ 
poutificio stemma trasparente con 
distico decorara da vicino il sud- 
detto arco trionfale: gran numero 
di vasti fuochi artifiziali illumina- 


‘vano la collina su cui erano incen- 


diati; il bosco era rischiarato da 
fiaccole, ed i marinesi con grossi 
ceri e torcie accese precedendo e 
seguendo la carrozza, accompagna- 
rono il Papa sino a Castel Gan- 
dolfo. Nell'ottobre 1835 brevissima 
fu la ‘villeggiatura di Castel Gan- 
dolfo, laonde una sola volta Gre- 
gorio XVI visitò Marino, lieto di 
essere divenuto città per sua bene- 
ficenza. Breve pure fu quella del 
1836, tuttavolta il Papa consolò 
i mavinesi della sempre grata sua 
presenza nel dopopranzo del 20 
ottobre. La strada del corso fu 
abbellita di fiori disposti in vari 
disegni, rappresentanti lo stemma 
papale, indicando un’ iscrizione le 
virtù e le beneficenze del glorio- 
so Pontefice, che fermossi a conì 
templarne con compiacenza l'amo: 
revole lavoro. Ricchissima di lumi 
fu la macchina in cui si espose il 
Venerabile nella collegiata, ed ac», 
compagnato dal capitolo, dal ma- 
gistrato governativo e. municipale, 
e dai cardimali Odescalchi e Mat- 
tei benemerito protettore della cit: 
tà, Gregorio XVE recossi al col: 
legio de'pp. dottrinari, ricevuto dal 
p. Glauda generale e suoi religio= 
si; ed ivi tome in altre circostan- 
ze, la ‘municipalità fece servire uni 
nobile rinfresco. Nell’atto della par 
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tenza la riconoscente civica magi- 
stratura fece scuoprire la marmao- 
rea lapide, con altra eretta dal co- 
mune stesso, che attesta la suddet- 
ta donazione del locale aì marine- 
si, ed affidato ai detti padri ad uti- 
lità religiosa e letteraria de’ ma- 
rinesi, i quali accompagnarono il 
munifico sovrano sino al fontanile, 
fia replicati vivacissimi applausi, 
innalzando nel tempo stesso vari 
globi areostatici a compimento del 
loro filiale tripudio. Ai 21 poi di 
detto mese, Gregorio XVI reduce 
dall’'eremo di Frascati e da Grot- 
taferrata, la commozione de’mari- 
nesi non potè trattenersi; tutto fu 
gaudio, giubilo e festa; splendide 
luminarie, vaghi fuochi d’artifizio, 
il bosco divenuto giorno per le 
fiaccole e globi trasparenti a di: 
versi colori, la gioia dipinta su tut- 
ti i volti, presentò una tenera sce- 
na che potè sorprendere ed ammi- 
rarsi, non descriversi. Nel 1837 e 
nel 1838 .il Papa non si recò a 
Marino. 

Gregorio XVI a' n ottobre 1839 
da Roma si mosse per l’eremo di 
Frascati, e traversando nelle ore 
vespertine Marino, per recarsi alla 
breve villeggiatura di Castel Gan- 
dolfo, fu dai marinesi festeggiato 
colle solite solenni dimostrazioni di 
affetto. Dipoi nelle ore pomeri- 
diane degli 8 si trasferì in questa 
città, visitando egualmente la col- 
legiata e le monache domenicane, 
rinnovandogli il popolo le feste fat- 
tegli nel giorno avanti: nel seguen- 
te si restituì in Roma. Nel 1840 
il Papa passò a Castel Gandolfo 
a' 16 luglio, e vi restò fino a’ 17 
di settembre. In questo lungo spa- 
zio di tempo ripetute volte recos- 
si a Marino, sempre ricolmato di 
giubilanti e splendide accoglien- 


pr 
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se, spesso facendo passeggiate sino 
al fontanile. Da questo solendo il 
Papa fermarsi a mivare dal basso 
la città, pel punto pittoresco che 
presenta, animato dal folto popolo. 
che in iscaglioni l’applaudiva tra lo 
sparo dei mortari, e quindi bene- 
dirla, mosse il valente paesista cav. 
Pacetti sino dal 1834 il tutto-a 
rappresentare in un quadro, che 
presentato al santo Padre e tro- 
vatolo mirabile, l'accettò collocan- 
dolo nella sua particolare galleria. 
Sono poi memorabili i giorni 1 r. 
agosto ed 1x1 settembre, per quan- 
to in essi fecero i marinesi a Gre- 
gorio XVI. Nel primo il Papa tra- 
versò la città, visitando la collegiata 
per recarsi a Grottaferrata; nel secon- 
do fece altrettanto, in occasione che: 
fu a Frascati per visitare la regi» 
na Maria Cristina vedova di Sar- 
degna, donde passò all’eremo dei 
camaldolesi. Pel trionfante viaggio 
fatto nell'autunno 1841 da Grego- 
rio XVI al santuario di Loreto e 
a diverse provincie, non ebbe luo- 
go la villeggiatura di Castel Gan- 
dolfo. Nel 1842 vi si recò a'3 ot- 
tobre, e tornò in Roma agli 8, Vi- 
sitando Marino ai 6 di detto mese, 
i marinesi gareggiarono con liete e 
divote dimostrazioni, nelle quali 
sempre studiarono distinguersi coh 
nuove feste. Dal numero 86 del 
Diario di Roma si rileva che il 
Papa percorse a piedi la strada del 
corso tra le salve de’ mortari e la 
gioia del. popolo; che così andò. 
alla cattedrale e al nuovo collegio, 
mentre passando per la piazza di 
s. Lucia, vagheggiò un obelisco di 
nuova invenzione, che rassembra- 
va un granito orientale, sebbene 
lavorato con legumi a vari colori, 
nel cui piedistallo eravi lo ‘stem- 
ma pontificio in un ‘lato, e negli 
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altri le iscrizioni che riporta tal 
Diario. Dalla loggia del collegio, 
come altra volta, benedì il popo- 
lo. Ivi si. dice pure, come nella 
“seguente maltina il suo passaggio 
per Marino, onde recarsi all'eremo 
di Frascati, fu festeggiato, e nel 
ritorno oltre le solite * dimostrazio- 
ni, il più sorprendente spettacolo 
fu quello dell’ illuminazione .del bo- 
sco, vedendosìi. come in tutte le 
altre volte, sugli alberi, gruppi 
di fanciulli, e. nelle diverse som- 
mità delle colline che circondano 
la vallata, un numero grande di 
‘persone con candele accese, che 
rendevano un gaio simmetrico 
splendore, quindi in diversi punti 
dr. esse colline sorgevano fuochi ar- 
tificiali frammischiati a replicate 
batterie e al fragore de’ mortari. 
I} Papa percorse a piedi la via, 
la piazza e la discesa, preceduto 
da quantità di torcie portate dai 
convittori di detto collegio, e segui» 
to dal clero e dalle autorità del 
luogo. Sorprendente poi fu il ve- 
dere ogni volta gli alberi che fan- 
no spalliera alla discesa della cit- 
tà ‘verso il fontanile, popolati di fan- 
ciulli-e_giovanetti, che ad esempio 
de’ loro padri alzavano voci di lie- 
tissime acclamazioni, agitando i ra- 
mi e le fronde, cosa che riusciva 
ognora grata al benigno Pontefice, 
restando sempre commosso il suo 
animo paterno dall’ esultanza co- 
. stante e religiosa di questi abitanti. 
Il simile questi rinnovarono a Gre- 
gorio XVI nel 1843, quando dalla 
villeggiatura si portò o Lraversò 
Marino, essendo arrivato al Ca- 
stello a' 2 ottobre e partito ai 9. 
La villeggiatura del 1844 fu dal 
primo settembre al 7 ottobre: ai 
3 di questo. mese il Papa si recò 
a Marino, ricevuto dal capitolo e 
VOL. XLIII. 
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magistrature, e dai cardinali Osti- 
ni vescovo diocesano, Maltei ve- 
scc «0 di Frascati, e da monsignor 
Lucciardi presidente della Comar- 
ca. Visitata la collegiata e il col- 
legio de'dottrinari, tra ‘P’esultanza 
del popolo fece ritorno alla sua 
residenza. Nel dì seguente traver- 
sò la città per recarsi all’eremo 
de’ camaldolesi di Frascati ed’ a 
Grottaferrata, e tra le solénni di- 
mostrazioni de’ marinesi, nomine- 
remo il bellissimo e grandioso ar- 
co ‘di verdura, decorato di due 
archi minori, di pilastri con basi 
e capitelli, d’iscrîzioni celebrapti i 
fasti del Pontefice, il cui stemma 
sovrastava l'arco maggiore, nelle 
cui nicchie due fontane gittavano 
vino. Le iscrizioni erano quattro, 
ed una di esse parlava dell’arco 
così innalzato. Per le gite a Ti- 
voli, a Monte Rotondo ed a Ca- 
stel Porziano, Gregorio XVI non 
si recò nel 1845 alla villeggiatura 
di Castel Gandolfo. Finalmente nel 
Supplemento al numero 49 del 
Diario di Roma 1846 ‘si legge il 
profondo dolore provato dai ma- 
rinesi per la morte del Pontefice, 
non che i solenni funerali celebra- 


_ ti nel duomo, e le iscrizioni in tal 


circostanza dettate. 

MARINO o SANMARINO . 
Repubblica d’Italia nello stato pon- 
tificio, sotto la protezione della san- 
ta Sede, situata nella legazione a- 
postolica di Forlì ossia in Romagna, 
o meglio nella Romagnola, che fu 
detta Pentapoli mediterranea, con, 
finante coll’altra legazione di Urbino 
e Pesaro, nella diocesi di Montefeltro 


| (7° edi), posta a mezzogiorno di ki- 


mino, e lunge da essa dieci miglia. 
Ha due leghe di lunghezza dal. 
I’ est all’ovest, sopra una lega e 
mezza di larghezza, e circa tre le- 
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ghe di superficie. Il territorio non 
consiste che in una montagna sco: 
scesa, chiamata sino dal secolo-de- 
cimo Afons Titanus, che ha 360 
tese di elevazione, e nei castelli e 
villaggi :che' ne dipendono, essendo 
i principali Acetano (da alti 
chiamato -Foritano e Feretrano), 
Serravalle, Casole, Busignano e 
:Fiorentino:. n'è la capitale la città 
di s. Marino, posta sopra detta 
‘montagna, e di cui faremo cenno in 
fine di questo articolo. Altri dico- 
no che il territorio è di diciasset- 
te miglia quadrate, con circa 7600 
abitanti repubblicani. Il fiume 
Marecchia bagna da due lati que- 
sto isolato monte, di cui dal: nord- 
ovest, al'sud-est estendesi il lungo 
dotso, rendendosi accessibile : da 


‘quella sola parte, ove più placidi 


spirano' i venti, mentre dall’ altra il 
sasso perpendicolarmente tagliato op- 
pone opportuna barriera alle nor- 
diche bufere, e dona il pregio al 
purissimo clima di una dolce tem- 
peratura. H fiumicello Amarano, 


discendendo dalle cime feretrane, 


bagna più da vicino il ‘suo terti- 
torio, ed un torrente vi. fluisce pn- 
re, che. porta notabili ‘acque in 


tributo ‘al - Marecchia. Il monte . 


si chiamò Titano dai più remoti 
tempi, e si compone di un tufo 
calcareo arenoso, che posa su ba- 
se d'argilla. Vi si trovano molte 
conchiglie incastrate, e sonovi pu- 
re concrezioni alabastrine, e . gessi 
di varia specie surrogabili ai mar. 
mi col polimento di che sono su- 
scettivi.: Vi è copia di manga 
nese, e tracce -considerabili del- 
l’esistenza di carbon fossile, «del 
quale però non si è mai: tenta. 
to di trarre profitto. Ici fre- 
quenti frloni di zolfo che s’incon- 
trano- pri monte, opinarono alcu- 
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ni che lo sfaldamento. di esso e 
degli altri. monti vicini, si deb- 


‘ha attribuire-a vulcaniche eruzia- 


ni. Le acque minerali di Saumavi- 
no o sia.acque della valle, non so» 
no propriamente nello stato delia 
repubblica, ma per.la eongiunzio- 
ne delle medesime al detto terri- 
torio, e per. l'ospitalità ‘che rice- 
vono i molti forastieri di distin- 
zione .che da ogni .parte-si recano 
alla città di Sanmarino - nella sta- 
gione del passaggio di tali. acque, 
per approfittame, gli.-fece dave.in 
ogni tempo.il nome. di acque di 
s. Marino, che presso il volgo di 
Romagna chiamansi anehe acque 
della Valle, per la posizione. del 
lnogo donde scaturiscono. Il per 
ché il dotto arciprete Luigi Nas- 
di bibliotecario di -Rimino, dedieòd 
al supreme consiglio dell’eccelea 
repubblica .di Sanmarino il libre 
intitolato: Direzione storica . per 
coloro che. si portano alle acque 
minerali di s. Marino o .sia acque 
della Valle, Rimino 1823, per gli 
Albertini. Prima di lui nel 1792 
il dottor Naldi pubblicò in. Bolo- 
gna l'opuscolo: Delle acque medi. 
cinali dette volgarmente di s. Ma- 
rino. I principali prodotti del ter 
‘ritorio sono vino: eccellente,. olio 
comune, frutta e seta; e.vi si als 
leva un sufficiente numero di .be- 
stiame. Lee 

Il potere esecutivo della repub- 
blica è confidato a due individui, 
che dapprima ebbero nome di con- 
soli, poscia di difensori, ed ora.-di 
capitani reggenti o gonfatonieri. 
Uno di essi si. sceglie fra i cittadini, 
ed altro fra gli abitanti del contae- 
do. La durata. della loro. autorità 
è di sei mesi, quindi si rinnovano, 
cd entrano. in carica nel primo di 
aprile e mel primo di ottobre. ll 
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corpo legislativo. era formato nei 
primordi dell'intera popolazione, il 
reggimento della quale chiamavasi 
Arsingo o. consiglio universale. In 
progresso si stabilirono de'consigli 
di maggiore o minor numero di 
individui, ed attualmente sono scs- 
santa i consiglieri; composto essen- 
do il consiglio o. senato di venti 
nobili, di venti cittadini, e di ven- 
ti paesani possidenti, come si crede 
il meglio. Vi è pei un permanente 
consiglio, di dodici individui -che 
viene ‘ogni: anno rimosso per due 
terzi, e. preso dal detto consiglio 
o- senato ;' non esercita verun po- 
tere giudiziario, ma dà il suo vo- 
to consultivo alla reggenza negli 
affari: «di maggior rilevanza. Dai 
giudicati poi del commissario ap- 
pellasi al consiglio principe, ch'è 
quello composto di sessanta indi- 
vidoi. Nelle semestrali assemblee 
nazionali, ciascun cittadino ha il 
diritto di petizione al supremo ma- 
gistrato, e queste adunanze chia- 
mansi l’ Arringo: Un podestà è chia- 


mato. dall'estero a rendere giustizia, 


e ‘miene in ogni triennio nominato 
dal. consiglio generale , non può 
essere rieletto che una sola volta; 
ed è ‘assistito da un. procuratore 
generale e da un: cancelliere. Tut- 
ti..i*cittadmi atti alle armi sono 
difensori nati della patria e delle 
leggi. Due segretari di stato, cioè 
i.:due capitani, sono incaricati uno 
pegli affari intemi, l’ altro per gli 
affari esterni della repubblica , le 
gui rendite superano annui scudì 
seimila ;. formandosi le truppe di 
sessanta. uomini, divisi in due guer- 
die: pei due capitani. ll governo si 
è sempre mantenuto nei giusti ri- 
guardi di non essere incomodo ai 
vicini, né: punto gravoso ai propri 
cittadini, limitando le imposte in 
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proporzione de’pubblici bisogni; mé 
sì deve tacere, come dice il Fea, 
che la repubblica ha anco esistito 
ed esiste per grazia e favore de’'som- 
mi Pontefici. 

Quello scrittere, nell’opera di cui 
andiamo a parlare, combatte il titolo 
di stato assoluto, e fa osservare che. 
formando esso parte de'dominii del- 
la santa Sede, non possono i- Papi 
concedere : porzione o frammento 
dello stato della Chiesa romana in 
assoluta proprietà, pei giuramenti 
che fanno; e che la Sede-aposto- 
lica nel: concederla in. feudo con 
mero e misto impero, proprio ‘dei 
feudi, accordò -l’utile non il domi- 
nio diretto. Raccoglitore imparziale 
di erudizioni riporterò gli opina- 
namenti dell Fea e del Delfico, 
senza parteggiare per. alcuno di 
essi, poichè sembra .che : ambedue 
con troppo caloree zelo abbiano yo. 
tuto sostenere il loro: assunto, che 
talvolta partecipò di animosità € di 
spintu: prevenzione. Questa ristretta 
società, per molti rapporti singolare, 
formò l’attenzione degli storici e 
de’ filosofi indagatori. Gl’ inglesi 
Macpherson, Addisson, Adams e 
Gillies, . il. faentino Zuccoli ed il 
cesenate” Chiaramonti ne parlarono 


si nostri. giorni in diverso, ma 


sempre: onorevole senso, ed il pri- 
mo vi ravvisò una -perfetta rasso- 
miglianza cogli antichi modelli del- 
le repubbliche greche. Taluno. wi 
ravvisò pure il tipo di que'dome- 
stici governi, ond’ era . beata -l’Ita- 
lia innanzi ‘alla romana dominazio- 
ne, e che insieme confederati com- 
ponevano le gloriose nazioni sieule, 
umbre, - etrusche, sabine .ed altre. 
La repubblica venne in più fama 
dopo: che il mestore de’ letterati na- 
poletani, il cav. don Melchiorre 
Delfico cittadino della medesima; 
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ghe di superficie. Il territorio non 
consiste ele in una montagna sco. 
scesa, chiamata sino dal secolo-de- 
cimo Afons: Titanus, che ha 360 
tese di elevazione, e nei castelli e 
villaggi ‘che‘ ne dipendono, essendo 
i principali Acetano (da altri 
chiamato -Foritano e Feretrano), 
Serravalle, Casole, Busignano € 
:Fiorentino:. n'è la capitale la città 
di s. Marino, posta sopra detta 
‘montagna, e di cui faremo cenno in 
. fine di questo articolo. Altri dico- 
no che il territorio è di diciasset- 
te miglia quadrate, con circa 7600 
abitanti repubblicani. Il fiume 
Marecchia: bagna da due lati que- 
sto isolato monte, di cui dal: nord- 
ovest, al sud-est estendesi il lungo 
dotso, rendendosi accessibile : da 
quella sola parte, ove più placidi 
spirano' i venti, mentre dall’ altra il 
sasso perpendicolarmente tagliato op- 
pone opportuna barriera alle nor- 
diche bufere, e dona il pregio al 
purissimo clima di una dolce tem- 
peratura. ‘H fiumicello Amarano, 
discendendo dalle cime feretrane, 
bagna più da vicino il ‘suo terri. 
torio, ed un torrente vi. fluisce pu- 
re, che porta notabili ‘acque in 


tributo ‘al - Marecchia.. Il monte . 


si chiamò Titano dai più remoti 
tempi, e si compone di un tufo 
calcareo arenoso, che posa su ba- 
se d'argilla. Vi sì trovano molte 
conchiglie incastrate, e sonovi pu- 
re concrezioni alabastrine, e . gessi 
di varia specie surrogabili ai mar. 
mi. col polimento di che sono su- 
scettivi.- Vi è copia di manga 
nese, e tracce -considerabili del- 
l’ esistenza di carbon fossile, del 
quale però non si è mai: tenta. 
to di trarre profitto. Pei fre- 
quenti frloni di zolfo che s’incon- 
trano: pel monte, opinarono alcu- 
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ni che lo sfaldamento. di esso e 
degli altri. monti vicini, si deb 
‘ba attribuire-a vulcaniche eruzio- 
nì. Le acque minerali .di Savmari 
no o sia.acque della valle, nom so» 
no propriamente nello stato della 
‘repubblica, ma per.la cangiunzio. 

ne delle medesime al detto terri 
io. e per l'ospitalità ‘che. rice- 
vono i molti forastieri di distin- 
zione .che da ogni .parte-si recano 
alla città di Sanmarino - nella sta- 
gione del passaggio di tali. acque, 
per approfittarne, gli fece dare .in 
ogni tempo:il nome di acque di 
s. Marino, che presso il volgo di 
Romagna chiamansi anehe: acque 
della Valle, per la posizione. del 
luogo donde scaturiscono. Il per 
ché il dotto arciprete Luigi Nar- 
di bibliotecario di -Rimino, dedieò 
al supremo consiglio dell’eccelea 
repubblica .di Sanmarino il libro 
intitolato: Direzione storica . per 
coloro che. si portano alle acque 
minerali di s. Marino o sia acque 
della Valle, Rimino 1823, per gli 


| Albertini. Prima di lui nel 1792 


il dottor Naldi pubblicò in. Bolo- 
gna Popuscolo: Delle acque medi. 
cinali dette volgarmente di s. Ma- 
rino. I principali prodotti del ter - 
‘ritorio sono vino eccellente, alio 
comune, frutta e seta; e. vi si al 
leva un sufficiente numero di -be- 
stiame. i 

Il potere esecutivo della repub. 
blica è confidato a due individui, 
che dapprima ebbero nome di con- 
soli, poscia di difensori, ed ora..di 
capitani reggenti 0 gonfalonieri. 
Uno di essi si. sceglie fra i cittadini, 
ed altro fra gli abitanti del conta- 
do. La durata. della loro . autorità 
è di sei: mesi, quindi si rinnovano, 
cd entrano. in carica nel primo di 
aprile e nel primo di ottobre. Il 


dA 
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corpo. legislativo. era formato nei 
primordi dell'intera popolazione, il 
reggimento della quale chiamavasi 
Arringo o. consiglio universale. In 
progresso si stabilirono de’consigli 
di maggiore o minor numero di 
individui, ed attualmente sono ses- 
santa i consiglieri; composto essen- 
do il consiglio o. senato di venti 
nobili, di venti cittadini, e di ven- 
ti paesani -possidenti, come si crede 
iì meglio. Vi è pei un permanente 
consiglio, di dodici individui che 


viene ‘ogni. anno rimosso per due 


terzi, e. preso: dal detto consiglio 
@- senato ;':non esercita verun po- 
tere giudiziario, ma dà il suo vo- 
to - consultivo alla reggenza negli 
affari: di inaggior rilevanza. Dai 
giudicati poi del commissario ap- 
petasi al consiglio principe, ch'è 
quelo composto di sessanta indi- 
vidui. Nelle semestrali assemblee 
nazionali, ciascun cittadino ha ‘il 
diritto di petizione al supremo ma- 
gistrato, e queste adunanze chia- 
mansi |’ Arringo: Un podestà è ‘chia- 


mato. dall'estero a rendere giustizia, 


e miene in ogni triennio nominato 
dal. consiglio generale , non può 
essere rieletto che una sola volta; 
ed è ‘assistito da un. procuratore 
generale e da un: cancelliere. Tut- 
ti.i*cittadini atti alle ‘armi sono 
difensori nati della patria e delle 
leggi. Due segretari di stato, cioè 


i.«due capitani, sono incaricati uno. 


pegli affari intemi, l’ altro per gli 
affari sesterni della repubblica , le 
Gui rendite superano annui scudi 
seimila ;. formandosi le truppe di 
sessanta. uomini, divisi in due guar- 
die: pei due capitani. Jl governo si 
è sempre mantenuto nei giusti ri- 
guardi di non essere incomodo ai 
vicini, nè. punto gravoso ai propri 
cittadini, limitando le imposte in 
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proporzione de’pubblici bisogni; mé 
si deve tacere, come dice il Fea, 
che la repubblica ha anco esistito 
ed esiste per grazia e favore de'som- 
mi Pontefici. 

Quello scrittere, nell’ opera. di cui 
silvio a parlare, combatte il titolo 
di stato assoluto, e fa osservare .che . 
formando esso parte de'dominii del- 
la santa Sede, non possono i‘ Papi 
concedere porzione o frammento 
dello stato della Chiesa romana in 
assoluta. proprietà, pei giuramenti 
che fanno; e che la Sede-.aposto- 
lica nel. concederta in. feudo con 
mero e misto impero, proprio dei 
feudi, accordò -l’utile non il domi- 
nio diretto. Raccoglitore imparziale 
di erudizioni riporterò gli opina- 
namenti del Fea e del Delfico, 
senza parteggiare per. alcuno di 
essi, -poichè sembra: che : ambedue 
con troppo caloree celo abbiano yo. 
luto sostenere il loro assunto, che 
talvolta partecipò di animosità e di 
spinta: prevenzione. Questa ristretta 
società, per: molti rapporti singolare, 
formò l’attenzione degli storic). € 
de’ filosofi indagatori. Gl’ inglesi 
Macpherson, Addisson, Adams e 
Gilties, . il. faentino Zuccoli ed il 


cesenate* Chiaramonti ne parlarono 
ai nostri. 


‘giorni -in diverso, ma 
sempre onorevole senso, ed il pri- 
mo vi ravvisò una -perfetta rasso- 
miglianza cogli antichi modelli del- 
le repubbliche greche. Taluno. wi 
ravvisò pure il-tipo di que dome- 
stici governi, ond' era - beata -l’Ita- 
lia innanzi ‘alla romana dominazio- 
ne, e che insieme confederati: com- 


ponevano le gloriose nazioni sieule, 


umbre, etrusche, sabine.ed altre. 
La repubblica venne in ‘più fama 
dopo: che il nestore de’ letterati na- 
poletani, il cav. don; Melchiorre 
Delfico cittadino | della medcsima; 
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Basilea, proposizione però che in 
molti luoghi sarebbe data alle fiam- 
me come offensiva dell’ autorità 
della monarchia laica; contuttociò 
la Chiesa non può essere superiore 
al Papa, perchè il Pontefice ha la 
autorità immediatamente da Dio, 
laddove i re l’ ebbero primieramen- 
te dai popoli: Che la celebrazione 
de’ concilii non è stata istituita co- 
me necessaria per la decisione del- 
le materie della fede, poichè è ba- 
stevole per deciderle senza errore il 
Sommo Pontefice, legittimo succes- 
sore di s. Pietro, pel quale, non 
per la Chiesa Cristo pregò ut non 
deficeret fides, ma come convenien- 
te e necessaria per la più facile 
esecuzione de’ decreti, ne’ quali tut- 
ti influiscono, come scrisse a Mar- 
tino Mayero nelle sue epistole il 
Cardinal Enea Silvio Piccolomini, 
poi Pontefice Pio II; e perchè an- 
cora piace al Signore che tutti ope- 
rino per le vie umane, ancorchè si- 
curi della divina assistenza, e coi 
mezzi proprii della prudenza, non 
tentando senza essi il Signore Id. 
dio. Per la qual ragione i re sì va- 
gliono de’ loro consigli, e i Papi 
consultano giornalmente col sacro 
collegio de’ Cardinali, che loro assi- 
stono nel governo, come già assi- 
stevano i settanta seniori a Mosè. 

Pronunciata quella sentenza, i con- 
ciliarii deputaronoi tre triumviri, per- 
chè nominassero dal loro corpo tren- 
tatre elettori d'un nuovo Papa, di- 
ciotto dei quali erano sudditi di A- 
madeo VIII duca di Savoia, per te- 
stiimonio di Flavio Biondo, dec. 
IM lib. X. Rinchiusisi quindi in un 
luogo già fabbricato nel mezzo di 
Basilea, ad uso delle danze pubbli- 
che, lo fecero servir di conclave; 
nel quale elessero Amadeo VIII du- 
ca di Savoia, divenuto antipapa col 
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nome di Felice V (7. Anripara 
XXXIX ). Accompagnato poscia da 
Lodovico duca di Savoia, dal conte 
del genevese, suoi figli, e da trecento 
gentiluomini dei suoi stati, fece il 
solenne suo ingresso in Basilea, il 
24 giugno 1440; ed il 24 luglio 
fu consagrato e coronato dal Car- 
dinal d’ Arles. 

La Germania, nel congresso di 
Magonza, ricevette tutti i decreti 
de’ basileesi assoggettandoli però a 
molte modificazioni, eccettuati quel- 
li che appartenevano al giudizio 
fatto contro il Pontefice. La Fran- 
cia parimenti nel concilio nazionale 
di Bourges ne ammise alcuni asso- 
lutamente, ed altri con modificazio- 
ni. E lo stesso regno ed il re rico- 
nobbero quel concilio, ma non però 
l’ antipapa, né la sentenza di depo- 
sizione del Papato fatta contro di 
Eugenio IV. 

Nella risposta, che diede Carlo 
VII agli ambasciatori di Felice 
col mezzo del vescovo di Clermont, 
fece conoscere di voler supplicare 
Eugenio IV a celebrare dentro un 
anno un concilio generale in Fran- 
cia per togliere dalla Chiesa lo scis- 
ma. Pregava intanto i padri di Ba- 
silea, ed il signore di Savoia (co- 
sì chiamava Felice V) che, lasciate 
a parte le censure e le minaccie, 
pensassero alla concordia, nè in 
modo alcuno molestassero con giu- 
dizii gli ecclesiastici del suo regno. 
Aggiungeva, essere il signore di Sa- 
voia per sangue suo congiunto, e 
non piacergli che fosse ingiuriato 
da alcuno; ma che in questo affa- 
re, in cui trattavasi della fede, pre- 
tendeva solo la giustizia, e quindi 
sperava, che il di lui consanguineo 
avrebbe trattato l'affare colla soli- 
ta prudenza. Appena, ai 26 ottobre 
del 1440, furono tali cose riferite 
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con filosofica storia la fece me- 
glio conoscere, ‘rendendo parziali 
omaggi di riconoscenza a questa sua 
patria di adozione, però lasciando 
non solo a desiderare la venera- 
zione che-si deve alla santa Sede 
e suoi ministri, e una più castigata 
.riservatezza nelle materie di eccle- 
siastico diritto, ma eziandio più cri- 
tica e verità istorica , onde il suo 
contegno fu -disapprovato dai saggi 
e dai letterati giusti ed imparziali. 
E segli colla sua penna valse ad 
eternare l’ onore della cittadinanza. 
dai sunmarinesi ricevuta, immenso 
però è il novero di quelli che tro- 
varono sempre in questo suolo acco- 
glienza ospitale, ed ove talora i me- 
riti e le virtù si widero sfoggiare, 
quindi nacque gara nella repubblica, 
anche per dilatare i suoi rapporti, 
di conferire l’onorata cittadinanza, 
e chi la riceveva andava ben con-- 
tento dello appartenervi, per di- 
versi motivi e ragioni. 

La repubblica ‘ha un cardinale 
per protettore presso la santa Se- 
de, ed un incaricato d' affari in 
Roma, per. antico costume. Per- 
tanto si legge nel numero 26 del 
Diario di Roma del 1816, che la 
repubblica aveva . scelto fer pro- 
tettore il cardinal Antonio Dugna- 
ni solto-decano del sacro collegio, 
e che avea sostituito al defunto 
celebre e dotto” monsignor Gaeta- 
no Marini , l'avvocato conte Ales- 
sandro Savorelli cameriere d’ono- 
re. di Pio VII, ambedue di. fami- 
. glie ascritte alla cittadinanza no- 

bile della stessa repubblica. Nel nu- 
mero 34 del Diario 1831 si dice 
come il conte Alessandro Savorelli 
incaricato della repubblica di San- 
marino, ebbe l’onore di presenta- 
re al Papa Gregorio XVI la let- 


tera gratulatoria di questo gover- 
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no, pel suo fausto avvenimento al 
trono pontificio , unendo in voce 
le espressioni della più ferma di- 
vozione della repubblica. verso la 
Sede apostolica, conservata sempre. 
dai più remoti secoli, non ostante 
le vicende da cui è stata spesso 
circondata, e dalle quali ha saputo 
mantenersi in ogni tempo illesa. 
Il Pontefice rispose colle più gen- 
tili parole di benevolenza, assicu- 
rando che pari a quella de’glorio- 
si suoi predecessori sarà la sua 
protezione per sì pacifico governo. 
L'incaricato passò quindi ad osse- 
quiare il cardinal Bernetti pro-se- 
gretario di stato, che gli fece la 
più cortese accoglienza. Finalmente 
nel. numero 69 del Diario del 


1846, si riporta come il marchese: 


Alessandro Muti-Papazzurri già Sar 
vorelli, colonnello delle guardie .ed 
incaricato di affari della repubblica 
di Sanmarino, avendo ricevute le 
lettere -del suo governo che lo con- 
fermarono in tal qualifica presso 
il regnante Pontefice. Pio IX, fu da 
lui ammesso all’ udienza, che con: 
singolar bontà rispose ai sentimenti 
di divozione espressi dall’incaricato. 
per parte. dello stesso governo, 
assicurandolo che come ì suoi pre- 
decessori, così egli avrà partico- 


lare protezione per la repubblica. 


Passò quindi l’incaricato dal car- 
dinal Gizzi segretario di stato, a 
cui presentò le più vive -congra- 
tulazioni dell’eccelsa reggenza san- 
marinese, perchè fosse stato eleva- 
to dalla legazione di Forlì a tal 
suprema dignità, ed il porporato 
ricambiò .sì fatte manifestazioni col. 
la più grata e .gentile accoglienza. 
Al presente protettore della repub- 
blica di Sanmarino presso la santa 
Sede è il cardinal Vincenzo Mac- 
chi sotto-decano del sacro collegio. 
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In Milano nel 1804 nella tipo- 


gratia Sonzogno si pubblicarono 
le ‘Memorie storiche della repub- 
blica di s.' Marino raccolte dal 
cav. Melchiorre Delfico cittadino 


delta medesima. Questa edizione 


in foglio dedicata dall’ autore al 
general consiglio principe della re- 
pubblica, ed ai capitani reggenti la 
medesima , nel 1842 fu riprodot. 
ta in dodicesimo con tavola analiti- 
ca e cronologica, dalla tipografia 
elvetica di Capolago. Nella prefa- 
zione l’istorico dichiara che l’avea 
preceduto Matteo Valli, che nel 1633 
coì tipi di Padova diede l’opuscolo: 
Dell’origine e governo della re 
pubblica di s. Marino, breve re: 
lazione di Matteo Valli segretario 
e-cittadino di essa repubblica. Ri- 
produssero i suoi racconti il Linda, 
il Bisaccigni ed il Baudrand. Quin- 
di protesta che il primo che -ne 
serisse con critica ed accuratezza fu 
il dotto arciprete Giambattista Ma- 
rihi, nell'opera intitolata: Aagioni 
della cità di s. Leo delta già 
Montefeltro, ec., Pesaro 1758. Il 
dotto avvocato don’ Carlo Fea 
pubbticòb in Roma coi tipi came: 
rali nel 1834 l’ opera intitolata : 
Il diritto sovrano della santa Se- 
de sopra le valli di Comacchio e 


sopra la repubblica di s. Marino 


difeso. Questo scrittore incomincia. 
nella prefazione a protestare che 
parfandosi oggidi tanto di sovra- 
nità assoluta ed indipendenza to- 
tale di Sanmarino, che vuol farsi 
considerare quale potenza estera, 
coi priucipii del diritto, colla sto- 
ria e con documenti - diplomatici 
dichiard, che questa repubblica e 
. suo territorio è sempre stata una 


minima frazione dello stato della: 


Chiesa; nel quale è inclusa; che .i 


sommi Pontefici sempre ne hanno 
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disposto come hanno stimato nelle 
circostanze; ne hanno dilatato il 
territorio ; fe hanno accordato mol- 
ti privilegi ed esenzioni, che gior- 
nalmente si godono; e hanno per- 
messo ‘ai sanmarinesi di continua- 
re a governarsi da loro con par- 
ticolari statuti, approvati e rifor- 
mati a quando a quando dai 
Pontefici e loro legati, a modo di 
feudo, e feudo è stato sempre di- 
chiarato e chiamato dai medesimi 
Pontefici. Aggiunge, che da qual- 
che anno si: ode e si legge in 
qualche libro le parole libertà, 
indipendenza e sovranità assoluta; 
per mostrare poi qual sia tale liber- 
tà, quando essa fu restituita nel 
1740 da Clemente XII agli abi- 
tatori di Sanmarino, riportò la 
parte essenziale di quelle innova-. 
zioni, anche acciò se ne abbia una 
giusta idea, vedendo nei libri di 
alcuni autori mal prevenuti comu- 
nemente alterate le cose a danno 
della verità e: della giustizia , e 
della esatta condotta del legato 
cardinal Alberoni. Per avere insie- 
ine una storia imparziale e più 
compita della repubblica, suo ter- 
ritorio e forma di governo, il Fea 
v' inserì la porzione della storia 
di Matteo Valli relativa, e la re- 
lazione del Salmon, correggendole 
e supplendole , facendo ‘così in 
succinto una storia critica diplo- 
matica di Sanmarino. Termina la 
prefazione coll’ avvertire che ‘ più 
di tutto la conservazione della re- 
pubblica si deve all’attaccamento 
degli abitanti al loro patrono s. 
Marino, alla loro località isolata 
sopra un alto mente alpestre, al- 
la forma popolare del: governo, 


- che lega ed obbliga ogni individuo 


alla libertà ; -mentre che sotto al- 
tro reggimento perirebbe la liber- 
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tà e la popolazione, niuno po- 
tendo avervi interesse nè politico 
nè economico di assumersene il 
peso con lucro cessante e danno 
emergeute, in un territorio che si 
snantiene bastantemente fertile a 
forza di. attività ed industria re- 
golarmente continuata. Laonde, di- 
ce il Fea, conviene confessare che 
fu provvida e savia risoluzione di 
Clemente XII, di rimettere le cose 
nel pristino stato di libertà, con 
qualche altra provvidenza che si 
legge nel di lui Sommario ; il tut- 
to per altro basatò sullà pruden- 
te condotta e dipendenza della 
santa Sede, che sempre i sanma- 
rinesi hanno protestato di pivofes- 
sare sì nobili che plebei; ricordan- 
do per ultimo, che i Papi hanno 
accordati e mantenuti i tanti fa- 
vori e privilegi agli abitanti natu- 
rali, per la loro più comoda sus- 
sistenza, Înon per rifugio : a fora- 
stieri molesti ed a: banditi. Quale 
stima pui meriti in fatto -di. vera- 
cità istorica e critica la Relazione 
del citato Valli, si legga il Fea 
che ne rimarca lesagerazioni a p. 
67. Il Salmon poi nell'opera: Zo 
stato presente di tutti î paesi e 
popoli del mondo, éc:, stampata in 
Venezia nel 1757, vol. XXI, cap. 4, 


p. 490, ci diede la Relazione’ della 


repubblica di s. Marino. Il Fea a 
pag. 83, parlando del Delfico, dice 
che ne compilò una nuova storia 
panegirica' ‘in tono trionfale, per 
encomiale quella ch'egli si era scel- 


ta per nuova’ patria libera; ma che. 


l’ardente encomiaste non ha riflettu- 
to che se è cresciuta la libertà di scri- 
vere a capriccio, è pure molto miglio - 
rata l’arte critica, la «diplomatica 


ela storica, e sopraltulto si sono ‘ ‘ 


schiarite he controversie intorno al 
dominio temporale detta Chiesa: ro- 


MAR 
mana ;‘ e. secondo tutti 1 ‘cartoni 
di bene scrivere ci vogliono pezze 
di appoggio, documenti autentici 
ed idonei, non frasi, non decla- 
mazioni enfatiche ed iraconde. - 4 
Delfico all'opposto, secondo lui, cas 
ricò. d’ingiurie molti Pontefici, tace 
que molte carte, narrò molte. cose 
a modo suo, sempre ‘ad onore di 
Sanmarine; virulente contro la ge» 
rarchia ecclesiastica, insultò tutti i 
Papi, i-cardinali e gli scrittori - a- 
pologisti delle ragioni e diritti 
della Sede apostolica, tacendo mol- 
te: cose riguardanti il cardinal Al- 
beroni e Clemente XII, Lungi dal 


‘portare giudizio sopra i due sto- 


rici, ripeto, mi limiterò a compen- 
diarne le asserzioni, lasciandone ni 
critici ed ‘ai savi .l’ imparziale gru- 
dizio, | © i e ‘a 

La regione del Titano si tre- 
vò anticamente compresa nella De- 
capoli o nella Pentapoli Montana, 
e uella divisione de’'contadi, benchè 
a miuno appartenesse, si considerò 
come ‘compresa iu quello ‘detto dì 
Montefeltro. Benchè il Munte Titano 


‘elevi altieramente la sua cresta fia le 


nuvole, è presenti in un vastissimo 
orizzonte il più ..vago e maestoso 
spettacolo visuale, - pure sarebbe 
forse senza gloria e senza fama, se 
un uomo proveniente dalla Dal- 
mazia ‘non avesse prescelto queste 


alpestri. balze pel suo prediletto 
‘soggiorno: ‘Tale fu quel. Marino ve- 


nuto o mandato in Rimino dopo 
la: metà del IV secolo ; ed essen- 
do muratore di ‘mestiere,-o condan- 


‘nate a farlo, ebbe perciò occasione 


di .recatsi sul. Titano pieno - di 
inateriali pei suoi lavori. Poté:‘al- 
lora conoscere che il ‘luogo ‘non 
era meno utile per océupatsi nel- 
l'arte. muratoria, che ‘atto a‘ sot- 
trarsi dalle ingiurie della persecu- 
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zione. religiosa, di cui era. a quel- 
l'epoca seguo il culto cattolico, 
e «proprio ad. essere un soggiorno 
libero e tranquillo per esercitarvi 
uel silenzio e . uella solitudine gli 
uffizi della cristiana pietà. Ma co; 
ine spesso avviene che dagli ere- 
mi ancora vola la fama delle  vir- 
tù e del vero merito, non. vi re- 
stò occulto quello’ di Marino; ed 
il buon vescovo di Rimino s. Gau- 
denzio .lo;volle per ministro e coo- 
peratore  nejla. difesa del culto e 
nella propagazione della fede. Eb- 
be egli per socio un. tal Leone, 
di pui eguali furono i priucipii 
e l'emigrazione, promosso poi alla 
cattedra Feretrana, mentre Marino 
si contentò restape fra i mipistri 
del culto. semplice levita; .e l'u- 
no e l’altro, forse stanchi de'tor- 
bidi feroci e de’ travagli che in 
Rimino si offrivano, come nelle 
vicine. contrade , ; cercarono luoghi 
più conlucenti a_ persone abituate 
alle opere ed. al diletto della 
tranquilla solitudine. Marino quia- 
di.rimontò le sue balze, e sempre 
occupato . negli esercizi di. pietà. e 
di umasità, egualmente che nei la- 
wori puecessari alla sussistenza, non 
pete. allontanare dalla sua “angusta 
dimora né i soci de'suoi travagli, 
né. i fedeli che si accostavano a 
lui, o per. ricevere i. rudimenti del- 
la morale e della credenza, o .atti- 
vati dall’esempio e dalla sua dif- 
fusiva carità. Narra la tradizione 
oltre, che Marino tagliò nello 
scoglio la sua casa, il suo letto, il 
suo. orticino;;. e pei miracoli da 
Dio operati a sua intercessione; e 
per le buone sue opere, ebbe da 
. pie. persone in dono .il territorio 
del Moute: Titano, di cui. divenne 
‘proprietario, ed il ‘Titano incomiue 
ciù.w4l avere i suoi propri abitato» 
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ri. L'uomo pio e religioso, di- 
venuto quasi rettore del piccolo 
circundario, pensò naturalmente a 
mautenere i suoi soci nei princi- 
pii e sentimenti che li avea riuni- 
ti, e nel culto che n'era l’espres- 
siune; ed al: suo eremo aggiunse 
una chiesuola, che servi di primo 
puuto di riunione ai fedeli e 
membri del piccolo nascente cor- 
po sociale, cui morendo lasciò 
ricordi di pace, di buoni costumi 
e di libertà, come esprimesi il 
Deltico, conservati in perpetuo re- 
taggio dalla successiva popolazione. 
Le più antiche memorie dei 
priwi abitatori e delle prime abi- 
tazioni sulla vetta del Titano, è 
vero che si sono espresse colle 
parole di monaci e monastero, ma 
indicanti più lo stato, che la. con- 
dizione. degl’individui e del loro 
adunamento. Tuttavolta, al dire 
del citato istorico, il monaco Eu- 
gippio fiorito nel monastero di s. 
Severino in san Leo, ed autore 
della vita di s. Severino, Îiorito 
fra il V e VI secolo, lasciò scrit- 
to di aver veduta e letta la vita 
di un tal Basilico o Basilicio mona- 
co del Monte Titano, uno dei 
più antichi successori di Marino, 
che poi fiuì. i suoi giorni nella 
Lucania. Gli atti poi della vita di 
Marino si leggono nei -Ballandisti, 
Acta sanci. mens. septembris t. II, 
p. 218, i quali però restarono 
.malcontenti: dell’ autore di essi, 
per gli episodi drammatici e cose 


favolose che . vw introdusse. Le 


favolose. narrazioni del Valli sul - 
l'origine miracolosa di Sanmarino, 
le storielle de’ Bollandisti discus» 
se .a'4 settembre, le .combattè più 
partitameote l’autore anonimo de 
episcopatu -Feretrano j contro il 
quale si diffuse Giambattista Ma- 
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rini, ‘ragionando intorno ai docu- 
menti dell’ operato dai Pontefici. 
Si può vedere anche l’Ughelli t. 
Il, col. 854, edizione det Coleti, 
che riporta la storia dell'invenzione 
del corpo di s. Marino a'4 otto- 
bre 1596 in una grotta dentro 
“ta sua chiesa in Sanmarino. Si 
vuole che i ‘primi atti veridi- 
‘ci della vita del santo andassero 
smarriti, mentre la di lui fama 
essendosi propagata in Italia, ivi 
gli erano stati eretti de’ templi, 
come in Pavia, edificato nell’ VIM 
secolo. Non sembra vero, dice il 
Delfico e così il Fea, che in quel- 
la chiesa vi riponesse le sue  reli- 
quie Astolfo re de'longobardi, pri- 
vandone il Titano, mentre pare 
provato ch'egli mai si accostasse 
“a questo monte allorchè invase 
l'Esarcato : in favore di Pavia pe- 
rò scrisse Giovanni Gualla, nel suo 
santuario delle reliquie di quella 
città, stampato in latino, lib. V, 
fol. 55; e Stefano Beneventano 
cittadino pavese, nella descrizione 
delle memorie sacre di quella  chie- 
sa. Marino venendo acclamato per 
santo dalla popolare divozione , 
qual primo autore della pacifica 
aggregazione sociale fondata sul 
Titano, questo dal di lui nome 
prese in vece la denominazione che 
porta di s. Marino o Sanmarino. 
ll Butler registra questo santo ai 
«4 settembre, dice ch'è onorato 
anche a Pavia, a Rimino e in 
molte diocesi d’ Italia, ma le due 
vite che abbiano di lui non meri. 
tano fede. Il monastero rammen- 
tato da Eugippio, non si credé 
| popolato da uornini che vi menasse- 
ro vita regolare, ma piuttosto una 
chiesa destinata alla riunione dei 
fedeli, che .in quei tempi talora 
uomiuavasi chicsa, come coi nomi 
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di abbati e di monaci alcuna -vol- 
ta furono designati gli ecclesiastici 
che vi presiedevano- ed officiavano. 
In fatti successivamente tal chiesa 


‘divenne la parrocchiale e ‘prese il 


titolo di pieve, come l’abbate prese 
quello di prete o di rettore. Quali 
intanto fossero gli scarsi progressi 
della popolazione titanica; non è 
facile il -riferirlo, nella . scarsezza 
anzi mancanza di documenti di 
quel tempo. Abbiamo da Anasta- 
sio Bibliotecario, in Zita Stephani 
II detto III, che questi avendo nel 
»55 ricorso all'aiuto di Pipino 
contro Astolfo re de’ longobardi, 
ch’erasi impadronito dell’ Esarcato 
(Vedi) , il quale per spontanea 
dedizione de’popoli era già sotto 
la protezione della santa Sede, e 
faceva strage nella provincia - ro- 
mana suo dominio ‘temporale, il 
principe francese obbligò Astolfo 
a restituire alla Chiesa romana 
le occupate terre, e ve ne aggiun- 
se altre in dono, come l'Esarcato, 
per ampliare il principato del 
sommo Pontefice, fra le quali San- 
marino, Castellum s. Marini, Mon- 
tefeltro, Rimnino ec.: altrettanto ri- 
portano il cardinal Baronio, An- 
nal. t.° IX, anno 754, fol. 229; 
ed il Cenni, Codex Carol. t. I, 
p. 62 e seg. | 

A questa donazione ripugna il 
Delfico, quanto a Sanmarino, per- 
chè il "Titano ancora non avea 
preso questo nome, e perchè non 
esisteva allora un luogo fortifi- 
cato, castrum, che portasse il no- 
me di Sanmarino, dicendolo le 
diverse copie della donazione di 
Pipino, or san Marino, or san 
Mariano, or san Martino. Che al- 
lora sul monte Titano sussistesse 
una popolazione con chiesa prov- 
veduta di molti fondi, provenienti 
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dalla. prima fondazione, ed accre- 
sciuti a poco a _ poco dall’oblazione 
de’fedeli, si prova da un autentico 
documento del ‘secolo IX, dal giu- 
dicato o placito feretrano di Gio- 
vanni abbate e vescovo di Monte- 
feltro; ecelesiae Feretranae, contro 
Deltone - vescovo di Rimino, dato 
in favore di Stefano parroco, ed 
in ‘cui Stefano presbyter et abbas 
s.Matini è chiamato, essendo Orso 
duca di Montefeltro nominato pu- 
re mel placito. Quantunque nel 
territorio o provincia feretrana 
fosse compreso il distretto di San» 
marino che si trovava nella dio- 
cesì feretrana, osserva il Delfico 
che nè dal placito, nè da altri do- 
«eumenti si rileva che la giurisdi- 
zione politica. de’ duchi e poscia 
de'conti di Montefeltro si esten- 
desse su questo monte e su le 
sue appendici. Narra in vece il 
Fea a p. 68, che per le accurate 
ricerche ordinate nel 1660 da 
+ Alessandro. VìI, venne provato 
che Sanmarino col suo territorio è 
sempre stato sotto il dominio del- 
la santa Sede, la quale, come sua 
proprietà, incastrata la repubblica 
nello stato, lo avea sempre soste- 
nuto.e difeso nelle guerre civili 
italiane, e l’avea favorita di po- 
ter continuare in certo modo da 
qualche secolo a governarsi da sè, 
come quasi tutte le città d’Italia, 
però con certe date regole econo- 
miche e giudiziarie ripetutevi ogni 
tanto, in modo di feudo; e che 
contro tali diritti. di sovranità e 
dominio diretto non valeva un 
supposto o preteso lunghissimo pos: 
sesso e. prescrizione alcuna, ripor- 
tandone alcune prove, che si con- 
servano. nella biblioteca Chigiana, 
di cui il Fea era bibliotecario. G. 


11), 68, 1I, 63. 
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Nel secolo X pel bisogno di 
cangiar la maniera di vivere spar- 
samente nelle campagne, riunire 
e concentrare le lontane abitazioni, 
e fornirle di mura e fortificazioni, 
gli abitatori del Titano provando 
come gli altri tal bisogno, si vuole 
che vi soddisfacessero più facilmen- 
te, perchè la natura avea in gran 
parte provveduto alla loro custodia, 
e facili erano i modi di completarla. 
Quindi si congettura che divenuto 
castello servisse di primo ricovero 
a Berengario JI imperatore e re 
d’Italia, ed a parte della sua gente, 
allorchè sulla metà di tal secolo 
dovè fuggire dalle armi vittoriose 
di Ottone I; trovandosi in data 
26 settembre 951 un diploma di 
Berengario II, actum in plebem s. 
Marini. Nella donazione che fece 
l’imperatore Ottone I nel 962 ad 
Uldarico conte di Carpegna di 
27 o 28 castella o terre, fra gli 
altri sono nominati questi : £% 
inter fluvios Concam et Marichium, 
Serravallum, sanctus Marinus, et 
oppidum Montis Feretri; ecco un 
altro esempio contro il Delfico 
sulla denominazione del luogo , 
secondoehè rileva il Fea. Nel se- 
colo seguente, in una bolla di O- 
norio lI del 1126, riportata dal- 
lPUghelli, Zialia sacra t. II, col. 
0933 (della prima edizione, e col. 
845 della seconda), in cui si con- 
fermano le chiese della diocesi di 
Montefeltro, con particolare indi- 
cazione si nomina la pieve di s. 
Marino colla qualifica di castello : 
Plebem s. Marini cum Castello, 
che certamente avrà avuto un 
grado di consistenza civica e di 
forza. Avverte il Fea a p. 70, che 
Onorio II con tal bolla confermò 
il dominio utile del Castello di s. 
Marino alla chiesa e vescovo di 
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Montefeltro, e.circa il fine di. essa. 


si legge, salvis in omnibus Homa- 
nae Ecclesiae justitia et reverentia. 
Osserva inoltre il Fea; che i Ponte- 
tefici e tutti gli scrittori generalmen» 
te, prima da dus secoli, sempre di- 
cono. castello, terra, gli uomini di 
s. Marino, nè mai città, né re- 
pubblica, e terra dice pure lo sta- 
tuto. Ad esempio delle altre città 
e castelli d'Italia che proclamarono 
i santi tutelari, questo popolo de- 
corò la. portà maggiore della chie» 
sa coll'epigrafe: NDivo. Marino Pa- 
trono et Libertatis Auctori D.C. 
$S. P. Crescendo la popolazione 
senti il bisogno d’ingrandire il ‘suo 
piccolo territorio, quindi cortiprò 
dai confinanti signori di Carpegna 
delle terre. colle loro giurisdizioni, 
e col monastero di s. Gregorio 
in. Conca completarono. l'acquisto, 
prendendo dal medesimo a livello 
quelle terre, ‘sulle quali ‘dai conti 
«li Carpegna acquistavano la giuris- 
dizione -e tutti i diritti signorili: 
gli acquisti fatti dal sindaco di San- 
marino, furono. il castello di Pen- 
ua rossa ‘e la : metà di. quello di 
Casoli, del quale dipoi se ne com- 
pi l'acquisto. Altri. se ne fecero 
dai conti di Montefeltro, convali- 
dati dalla perpetua amicizia di 
quella famiglia colla repubblica di 
Sanmarino. Ecco come . con lenti 
passi progredendo', da piccola so- 
cietà stabiliva. una forza propor- 
zionata alla. sua piccolezza, e si 
formava: ‘quella base che dovea 
garantirne la durata, come siespri- 
me il Delfico. La popolazione eb- 
be rapporti ‘continui con -le fa- 
iniglie Feltria de’ duchi di Urbino, 
e Malatesta de’ siguori di. Rimino. 
Finchè la popolazione .del Titano 
fu di pochi indîvidui, e d’una for- 
za disuuita ed indeterminata, e 
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quindi . invalida ..ad. agire. e vesi- 
stere, poté facilmente:essere neglet» 
ta e trascurata dagli uomini domi- 
nati dall'ambizicue ed -avidi del 
potere ;: ma quande colla ‘estensione 
de’ suoi confini, coll’ accrescimento 
della popolazione , e colta valida 
fortificazione. annunzidò un grado 
di forza e di resistenza sostenute 
dal coraggio, gli sguardi dell’am- 
bizione e dell'orgoglio non furono 
più indifferenti per questo scoglio) . 
e volontieri vi si sarebbero. :ada- 
giati, se avessero potuto espellerne 
la libertà natia, come dichiara il: 
Delfico. gie a 

Aumentata la popolazione. con 
abitazione. di -cui si formò il bor- 
go, estesi i confini, e fortificato’ il 
luogo di residenza del governo, si 
propagò la fama dell’ inaccessibili- 
tà ed inespugnabilità del castello 
o rocca nel secolo Xii; mentre gli 
italiani per la debolezza del gover- 
no imperiale scossero il giogo stra- 
niero, dopo la pace di Costanza 
ogni: luogo volle assumere le . for- 
me:vrepubblicaue, eleggendo i con- 
soli, benchè la pretesa libertà fu 
eflimera e tumultuaria, perché le 
piccole società furono presto assor:- 
bite dalle ‘più potenti, e ‘i magi- 
strati politici abusando del potere 
si trasformarono :in dominanti, ciò 
non accadde sul Titano, perchè cre- 
sciuto il popolo nell’ indipeudenza, 


«eol. suo: naturale andamento non 
ebbe bisogno di farsi imitatore del- 


le nuove repubbliche insorte, libe- 
randolo la sua situazione dal par- 
tecipare‘al movimento ed al gene- 
rale scompiglio d’Ftalia; (Questo po- 


polo avea già le sue leggi e le sue 
‘forme'governative. I suoi supremi 
“magistrati, ‘intitolati pur essi cou- 


soli, al numero di due o tre, adem - 
pivano ai doveri del potere esecu- 
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tivo e del giudiziario, mentre. il 
potere legislativo risiedeva presso il 
popolo, rappresentato dai capi delle 
famiglie. Ma se potù salvarsi da 
tale: sconvolgimento, racconta il Del- 
fico, non andò Sanmarino esente 
dall’insania de’ partiti gue/fi e ghi- 
bellini, che per lunghissimo tempo 
perturbarono anche la vetta del 
tranquillo Titano, riuscendo fune- 
sta. alla repubblica, perchè oltre la 
discordia civile da cui fu lacerata, 
fu successiva cagione che nella con- 
travietà de’ partiti i vicini prepo- 
tenti ne volessero profittare, come 
i signori di Carpegpa, i vescovi 
feretrani, da città di Rimino o i 
suoi Malatesta, e pegli antichi’ di- 
rilti i. ministri pontificii. Si crede 
che Ugolino di Montefeltro vesco- 
vo feretrano e fanatico ghibellino, 
quale lo dipinge il. Delfico, come 
gli altri di sua famiglia, gittasse i 
«primi semi di zizzania nella popo- 
lazione titanica, per estendere so- 
pra di essa il dominio temporale 
della sua chiesa, e come dice il 
Delfico,: vantando pretese signorili 
su questo territorio. Nota il Fea, 
@ p.70, che si giustifica il posses- 
so «di Sanmavino; avuto dal vesco- 
vo di Montefeltro, e massime nella 
persona del vescovo Ugolino, dal 
contenuto d’un istromento che si 
trova nel. pubblico archivio di Ver- 
rucchio, stipulato a’ 12. settembre 
1243. Nei libri poi di contratti © 
enfiteusi del. medesimo vescovo, a p. 
2, Sta pur oggi notato di carattere 
antico: Plebatus s.. Marini habet 
ecclesias X. Im dicto Plebatu est 
Terra si Marini, cx qua dictus e- 
piscopus  Feretranus habet, et con. 
suevit. habere condemnationes , et 
eolligere decimas ab hominibus. È 
tradizione, e siha per sicuro, dice 
il Fea, chegli uomini di Sanmari- 
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no-si comprassero per lora le. ra- 
gioni di detto vescovo; che dove- 
vano essere il jus delle prime. ‘stan. 
ze delle cause, pel. prezzo già uc- 
cordato coi riminesi. Quanto...ai 
partiti guelfi e ghibellini , il Fea 
con opportuna osservazione fatta dal 
Botta, non conviene che l'elemento 
di tali fazioni potesse aver luogo in 
Sanmarino per la sua piccolezza, e 
per i componenti |’ amministrazio- 
ne. Aggiunge in nota che il Ro- 
scoe, nella ita di Lorenzo de’ Me- 
dici, t..I, p.4, scrive che nel pri- 
mo tempo si dicevano guelfi quelli 
che. sostenevano le parti del Papa 
contro i ghibellini aderenti agl’ im- 
peratori; ma che nei tempi suc- 
cessivi, guelfo si chiamò quello che 
in. qualche popolare commozione 
sposava la causa del popolo. E ve- 
rissimo, dice -il Fea, che ogni cit- 
tà e paese intendeva far, la causa 
propria per -la libertà e indipen- 
denza una dall’ altra ; ma sem- 
pre si protestavano dipendenti sud- 
dite del Papa, di sostenere le sue 
parti, 0 a lui ricorrevano per aiuto, 
e spesso a lui si sottomettevano in- 
teramente per finire le discordie 
interne: le Storie di Bologna di 
Gaspare Bombaci, ne danno conti- 
nui esempi. 

Legata la casa di Montefeltro 
per gratitudipe al partito impe- 
riale, e vedendo |’ imperatore. Fe- 
derico. H guerreggiare in questi 
monti coi. ghibellini, contro il Pa- 
pa e isuoi guelfi, non potendo re- 
stare indifferente, secondo il Delfi- 
co, Ugolino eccitò l'entusiasmo dei 
sonmarinesi pel ghibellinismo. Ma 
colpito Federico 1I nel concilio ge- 
nerale I di Lione dagli anatemi 
del Pontefice Innocenzo IV, lo fu 
pure il vescovo Ugolino partitante, 
e con esso il comune di Sanmari- 


ge 
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no comilannato all’interdetto. Que- 


sto durò dal 1247 fino al 1249; 


quando in Perugia i conti di' Mon- 
tefeltro, Ugolino, i sanmarinesi ed 
altri furono ribenedetti e restituiti 
alla comunione cattolica. Non an- 
dò guari che i sammarinesi cogli 
altri obliarono le scomuniche della 
Chiesa, ed'essendo da loro bandi- 
ta la concordia, provarono in con- 
seguenza gli stessi mali ond’erano 
afflitte le altre città italiane. Il par- 
tito dominante in questa terra fu 
sempre quello de’ ghibellini, ‘soste- 
nuto dai vicini baroni, e più de- 
bole essendo quello de’ guelfi ,- sì 
trovarono perciò questi quasi sem- 
pre ‘fuorusciti o banditi dalla pa- 
tria; finchè l’autorità di. Filippo ar- 
civescovo di Ravenna, se non fine al- 
meno pose tregua tra le due tremen- 
de e accanite fazioni. Consideranda il 
prelato Sanmarino come luogo li- 
bero e indipendente, quindi. meno 
soggelto all'influenza de’ potenti, 
nel 1252 vi tenne un congresso 
per pacificar le parti che in lui 


eransi compromesse, ma non potè: 


oltenere che un armistizio nel ge- 
neral consiglio tenuto nella chiesa 
di questa pieve, perchè l'adunanza 
fu quasi tutta formata dai ghibel- 
lini. tai 

I sanmatinesi col. loro vescovo 
Ugolino tornarono al ghibellinismo, 
dimorando egli con loro, avendo 
fissata ‘la sua residenza in Sanma- 
rino; ma il Papa lo depose dalla 
dignità, e sostituì Giovanni nella 
cattedra feretrana, che per essere 
entrato in comunione con Sanma- 
nuo nell'acquisto che il. comune 
fece della metà del castello o del 
monte di Casole, ovvero ratifica di 
quello fatto anteriormente, imitò 
l'esempio del predecessore Ugolino 
nella cessione de’ diritti di passo 
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che avea fatto Guidone da Cerre- 
to. Nel'medesimo anno 1253 ì po- 
chi uomini del restante ‘territorio 
di Casole, spontaneamente si uni> 
rono con quelli di Sanmarino, fa: 
cendosi loro ‘perpetui castellani ed' 
abitatori; così il comune sanma< 
rinese potè dare una maggiore es: 
tensione ‘al suo territorio, e nel 
suddetto ‘anno si trova già - men- 
zione dei primi statati (dell’ origi - 
ne de’ quali parlammo all’ articolo 
Comunita* o Comune) di Sanmari- 
no, che sicuramente debbono esse- 
re tra i più antichi d'Italia. Nel 
1277 Rodolfo d' Absburgo re dei 
romani confermò al Papa Nicolò. 
IH “le donazioni fatte dagl’ impe: 
ratori suoi predecessori, compresa 
la Romagna, onde poi il: comune . 
sanmarinese soffi dei disturbi nel 
possesso della sua libertà’ ed indi- 
pendenza, e dalle pretensioni: dei 
vescovi .feretrani, onde si conferma- 
rono nel partito ghibellino, come 
pretende il Delfico che usa tali  e- 
spressioni. l vescovi feretrani aven- 
do in Sanmarino: la loro: casa nel 
luogo il più fortificato, cioè nel gi- 
rone del monte della Guaita, il 
comune cedette loro in vece altie 
case in luogo di quella. Costuman-. 
dosi in quei tempi tenere i gene- 
rali parlamenti ne’ capoluoghi, tal- 
volta Sanmarino intervenne a quelli 
tenuti dal podestà di Montefeltro 
o delle terre della chiesa feretia- 
na, contribuendo prestazioni e col- 
lette imposte dal general parlamen- 
to o dal podestà delle medesime; 
secondo il Delfico non deve trarse- 
ne argomento di giurisdizione o. 
dipendenza, poichè il presentarsi 
alle assemblee era pel sosteguo del - 
la causa: comuue, tanto più ch’es- 
sendo il comune sanmarinese ad. 
detto al ghibellinismo, il quale era 
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quasi generalmente il partito fere- 
trano, non poteva fare a meno di 
coalizzarsi coi suoi simili. Come 
ghibellino, il comune aderiva a 
Guido di. Montefeltro. capoparte di 
tal partito, ma i discordi cilta- 
dini seguivano . lo stendardo guel- 
fo sotto quello di Malatesta, men- 
tre i. parenti d’ambedue parteggia- 
vano.per le opposte fazioni. Dopo 
molte vicende Guido scomunicato 
da. Martino IV e sconfitto dal suo 
rettore. di Romagna d’Apia (delle 
gesta del quale trattammo all’ ar- 
ticolo Forrì), già da lui vinto, 
portatosi in.Sanmarino, questo luo- 


go -divenne quasi il nido e .il pro-. 


pugnacolo de’ghibellinisti, e vi si ri- 
però pure Parcitade ministro per 
l’imperatore debellato dal Malate- 
sta.: Parcitade passò in Venezia, e 
Guido si fece.fiancescano ‘in An- 
cona..L' attaccamento del comune 
per .Guido. strinse la più amiche. 
vole corrispondenza colla famiglia 
di Montefeltro de’ signori di Ur- 
biuo, e sotto sì valente capitano i 
sanmarinesi appresero meglio il me- 
stiere -delle armi. Della costante 
confederazione colla casa Feltria si- 
no all'estinzione della famiglia, ve 
n'è pubblico monumento sulla por- 
ta maggiore della città di Sanma- 
rino, dove si vedono a paro collo- 
cate di antica scoltura }'arma di 
Sanmarino, cioè le tre toxri colle 
penne, e quella più antica de’ conti 
di Urbino e della città medesima, 


cioè un'aquila ardita colle ali spie-- 
gate, la quale si vede, ripetuta in, 


altri luoghi ancora. 

Dopo la. pace generale di Ro- 
magna, in cui fu escluso il conta- 
do di Montefeltro, ma non pare 
.Sanmarino, il Delfico racconta che 
inviando la santa Sede. i magistrati 
supremi in Romagna, Teodorico vi- 
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cario nel contado di Montefeltro 
d’lidebrandino vescovo d’ Arezzo e 
rettore della provincia di Roma- 
gna, .intimò ulla comunità di San- 
marino di pagar la contribuzione 
del soldo pel suo salario. I sanma- 
rinesi ricusando di pagare, a ca- 
gione della loro libertà, sì compro- 
mise la causa nel giureconsulto l’a- 
lamede de Herri, giudice di Rimi- 
no; e Teodorico riconosciuta la. 
giustizia della. negativa de’ san; 
mavinesi, si recò egli stesso a San- 
marino a pubblicar la sentenza del- 
la loro assoluzione ed esenzione. 
perchè liberi ed eseuti da qualun- 
que esteriore superiorità. Non andò 
guari che nel 1296 pretese somi- 

glianti a quelle di ‘Teodorico af- 
facciarono i podestia feretrani, per 
cui i sanmarinesi ricorsero al Pa- 
pa Bonifacio VIII, il quale com- 
mise la causa ad Uguccione di Ver- 
celli suo ‘cappellano, e a Teodorico 
suo camerlengo, giudici del sacro 
palazzo, e questi subdelegarono Ra- 
nieri abbate del vicino monastero 
di s. Anastasio. Si difesero i san- 
marinesi dinanzi .al giudice, con 
esame di testimoni da loro prodot- 
ti, i quali concordemente deposero 
che il comune avea sempre goduto 
per costante tradizione della libertà 
fino dei tempi del santo fundatore. 
Benchè non siavi documento co- 
me terminò la disputa coi podestà 
di Montefeltro, si ritiene dal Del- 
fico che il giudicato dell’abbate di 
s. Anastasio fosse coerente alla giu- 
stizia ed al precedente giudicato. 
Nel 1300 per l’altra pace generale 
di Romagna, potè respirare calma 
anco Montefeltro, o a meglio di- 
re sospensione di ostilità. Nel. con- 
gresso, che seguì in s.. Léo per.la 
pacificazione di Montefeltro, con 
l'intervento anche del comune di 


158 BAS 
ai padri di Basilea ed a Felice V, 
l'afflizione invase l'animo di tutti. 

Alfonso V re d' Aragona, e sovra- 
no di Sicilia e di Sardegna, non 
riconobbe da principio né Eugenio 
IV, nè Felice V; ma dipoi aderì 
ad Eugenio IV. La Germania, ap- 
pigliatasi alla neutralità, ricusò di 
ascoltare nella dieta di Magonza il 
Cardinale d° Arles e due anticardi- 
nali di Felice V, se questi prima 
mon deponevano gli abiti Cardinali- 
zii, e quello gli ornamenti di. legato 
a latere. Lo stesso avvenne nella 
dieta di Francfort, essendovi. presen- 
te Federico III re dei romani, anzi 
questi avendo mandati ambasciatori 
ad Eugenio IV ed a Felice V, or- 
dinò loro di venerare il primo co- 
me vero Papa, di chiedergli la con- 
vocazione di altro concilio, e di trat-. 
tar col secondo per internunzi, senza 
tenerlo per Pontefice. Deposta fi- 
nalmente la neutralità, tutta la 
Germania si sottopose, nel principio 
del 1447, ad Eugenio IV. L'Italia 
( senza escludere Filippo Maria Vi- 
sconti duca di Milano genero del- 
l’antipapa), la Spagna, la Provenza 
l’Inghilterra, l'Ungheria, la. Polonia, 
e gli altri regni settentrionali, con 
l’ Oriente, lo seguirono in tutto. 
La Savoia, gli svizzeri, i basileesi, 
il Piemonte, alcune università, e 
quei d’ Argentina parteggiarono per 
Felice V; ma furono dipoi costretti 
a venerare ed ubbidire al legittimo 
Romano Pontefice. 

Nel 1440 (così il Ciacconio 
nelle vite dei Pontetici e Cardinali 
colle . note di Agostino Oldoino 
1677, tom. II, p. 938) il giorno 
29 gennaio, fu conceduto a Felice V 
dai congregati' nella città di Basi- 
lea, che prima di recarvisi per es- 
sere coronato, potesse scegliere al- 
cuni soggetti illustri per fama, per 
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scienza, o per nobiltà, per: esser 
eletti Cardinali di santa Romana 
Chiesa, acciocchè godessero, oltre gli 
emolumenti, degli onori, e delle in- 
segne. proprie di tal dignità. Nel 
consecutivo mese di settembre poi 
gli permisero, che per quella. volta 
soltanto, ne potesse nominare due 
o tre ancora di una stessa diocesi. 

Felice V però, nel mese di apri- 
le, presso Thonon, avea di già 
scritti nel numero de’ Cardinali i se- 
guenti : 

Lodovico della Palu, de’ conti di 
Varambone, francese di origine. Que- 
sti professò nell'Ordine di s. Benedet- 
to, e, secondo altri, in quello di Ci- 
stello, e quindi fu eletto prima vesco- 
vo di s. Giovanni di Morienna, e 
poi amministratore di Losanna. Nel 
concilio di Costanza ottenne la .ca-. 
rica di custode, o sia governatore’ 
del conclave, che ivi fu tenuto. per 
l’ elezione di Martino V, e.in que- 
sto di Basilea per .la sua ‘attività 
faceva le prime parti, onde Felice 
V lo creò Pseudo-Cardinale; ma ter- 
minato lo scisma, il Pontefice Ni- 
colò V lo riconobbe per vero, con- 
ferendogli il titolo .di' s. Anastasia, 
ed alcuni scrivono che poi passasse 
a quello di s. Cecilia. Dopo due 
anni, come vuole il Contelorio, 
contraddetto dal Frizonio , che scri- 
ve sei, finì il corso de’suoi giorni 
in Roma nel 11451, o nel 1455, ed 
ebbe la tomba nella basilica vati-. 
cana. 

.- Bartolommeo di Novara, fratello: 
di Scaramuccia consigliere di Filippo 
duca gdi Milano, ch’era ‘genero del- 
l’antipapa, aggregato alla famiglia dei 
Visconti, e perciò cognominato Yi 
sconte, fu creato da Martino V, Ponte- 
fice romano, vescovo di Novara l’anno 
1429. Egli aggiunse non pochi edifi- 
zil,già fatti dal vescovo Guglielmo suo 
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Sanmarino, in cui il vescovo fere- 
trano Uberto rinunciò: a tutte le 
liti: e. questinni mosse contro al det. 
to comune, sì nella curia romana; 
che -presso i delegati della mede- 
sima, ma:con alenne clausole ed 
il pagamento di mille lire per tran» 
sazione, in cui dovette concorrere an» 
che Sanmarino. Verso questo tem> 
po fu compifato il secondo statuto, 
ove non -più consoli, 
.è difensore sono nominati, tenen- 
dosi però. ferme le attribuzioni con- 
solari ai nuovi magistrati. - Vennero 
dunque abotiti i nomi di difeusori 
del popolo, cui'si sostituirono i due 
capitani, quindi. ebbe ‘luogo il giu» 
ramento prestato dai magistrati ad 
onore: e stabilimento del castello di 
Sanmarino, senza commemorazione 
ci superiori rapporti. Nel 1303 
“comparvero in. Sanmarino - alcuni 
individui ‘in qualità di ambasciatori 
della chiesa feretrana, i quali dan 
«do sospetto d'essere emissari guelfi, 
furono imprigiohati da alcuni più 
arditi ghibellini: la comume li punì 
col bando, .poichè per eccesso di 
zelo avevano violato il diritto delle 
genti, ad: onta. che non :sembras- 
sero ingiusti del. ‘tutto i rano: s0- 


spetti. sg pa 
Nuovi: acquisti di fondi pubblici 


fece il comune'che in questo tem- 


pe fece edificare la sua. casa, che 

fu il primo ‘palazzo pubblico, dive- 
nendo. sempre: più il luogo impor 
tante e castello fortissimo; perciò 
vagheggiato dui :guelfi,-ed in ispe 
cie' dat Matatesta. Uberto : vescovo 
di Montefeltro adontato dell'altron- 
to. fatto ai suoi ambasciatori, mosse 
guerra ai sanmarinesi, che pugnan- 
do prosperamente, gli ‘conquistaro» 
no - Montemaggio, Tausana,. Mon» 
tefatongo, ed altre feretrane. casteh 
la, disprezzando le scomuniche’ di 


ma capitani. 
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cui li fulminò, ‘e quelle ancora del 
successore: Benvenuto. Con: questo 
poi si pacificarono a’ 16 settembre 
1320, restituirono i castelli. occu- 
pati, e furono assolti dalle censu- 
ve. Malgrado questo trattato,:si ri- 
mase sempre nell’incertezza dei van» 
tati diritti della chiesa feretrana, sil 
modo di-esprimersi del Delfico. Gli 
uomini di Basignano domandarono 
la castellanza, ossia l’unione. loro. col 
comune di Sanmarino, che wenne 
ad essi concessa; protestando però 
di non voler essere soggetti-a’quei 
diritti che pretendessero sui: sanma- 
rinesi il. vescovo feretrano ‘o; di & 
Leo. Racconta il Fea, a p..7.1;'che 
ritrovandosi la chiesa ‘di Montefel» 
tro in pacifico possesso delta gia: 
risdizione. su Sanmarino, ne-fu spo: 
gliata da -Federico ] conte di Mon: 
tefeltro. Però: Papa Giovanni XXI; 
con breve dato da Avignone nel 
1318, ‘ordinò al rettore di Roma- 
gna perchè operasse in modo, che 
il castello-di Sanmarino spettante 
al ‘vescovo di Montefeltro, fosse: vi» 
lascialo e restituito a quel vescovo, 
siccome ne eseguì la consegna, prot 
in libro secret. ejusdem ‘ Pontificis 
fol. 139. Nel 1321 il vescovo Ben: 
venuto vedendosi impotente di di: 
fendere il castello -di Sanmarino dal- 
l'ingordigia e pretese del suddetto 
Federico I, ricorse al medesimo Papa 
Giovanni XXI, chiedendogli licenza 
di poter vendere o permutare le giu- 
risdizioni e diritti della chiesa fere- 
trana sopra'il castello o rocca del- 
.lJa Penna di Sanmarino, e .cederli 
alla città di Rimino; vale a :dive 
ai- Malatesta, allegando per: motivo 
la potenza di Federico I. da Mon- 
tefeltro , che occupava il castello», 
per cui niun reddito 0 poco pote- 
va: trarne la sua chiesa. Giovanni. 
XXI però con suo breve ordinò 
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ad Albmerico di. Castroluce rettore 
di. Romagna e. poi cardinale; d’in- 
formarsi del vantaggie di tal per- 
‘mata per -la chiesa feretrana, e ve- 
rificar l’esposto, poichè non era ve- 
ro: che il vescovo avesse invaso il 
castello e la rocca di Sanmarino, 
dichiarandosi signora del comune la 
sede feretrana ; il perchè poi, secon- 
do-il Delfico, il contratto non ebbe 
luogo; dovendolo. acquistare i rimi- 
nesi per quattordicimila lire di bo- 
logmini; reservatis juribus sanctae 
romana Ecclesiae, secondo la pre. 
scrizione di Giovanni XXI su Pen- 
nae»s. Marini. Y sanmarinesi per 
l’accisione avvenuta in una sèdi- 
zione di Federico JI conte di Ur- 
bino, rimasti privi di appoggi, a 
mezzo del loro sindaco fecero pace 
coi. Malatesta di Rimino,  confede- 
randosi pure colla città ; e Speran- 
za da Montefeltro, zio e cugino del 
defunto; si rifugiò in Sanmarino, 
ricuperando. poi »gli stati  feltreschi 
eol} aiuto de’ sanmarinesi, sempre 
attaccati all’amica famiglia Feltria. 

Per aver favorito i sanmarinesi il 
morto conte Federico I, dichiarato 
dalla santa Sede ribelle ed eretico, 
furono pur essi tenuti per suoi fau- 
tori ed eretici, e perciò incorsi nel- 
le sentenze d’interdetto e scomu- 
nica ; il perchè Giovanni X.XII con 
breve del 5 agosto 1323 autorizzò 
il suddetto rettore Almerico, me- 
diante ammenda e cauzione, che li 
assolvesse da ogni censura e pena, 
dovendo. ritornare alla divozione e 
, fedeltà della Chiesa. Il dotto car- 
dinal Garampi riminese, che fu pre- 
fetto degli archivi pontificii.  vati- 
cano e’ di Castel s. Angelo, nelle 
Memorie istor.:p..524, riferisce che 
Sanmarino fu già. della chiesa di 
Montefeltro, dalla quale fu vendu- 
to nel 1323 al comune di Rimini 
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per quattordicimila lire ravennati, 
con istromento prodotto dal Cle- 
mentini, Rac. istor. de’ Malatesta 
t. H, p. 9; e che la facoltà data 
per la detta vendita al rettore Al- 
merico da Giovanni XXII, appa- 
risce da una sua lettera in. data 
d’ Avignone 22 novembre 1322, 
Reg. secr. anni VII, p.139; indi 
avverte che tal somma equivaleva 
a 6364 fiorini d’oro, presso a poco 
del peso e lega de’ nostri zecchini. 
Aggiunge, che poco durò il castello 
di Sammarino in mano de’ riminesi, 
raccogliendosi dai libri della came- 
ra apostolica di Urbano V eletto 
nel 1362, che pagava ogni anno 
alla medesima lire 65, soldi 6, de- 
nari 9 per le Zallie. Il cardinal 
Anglico Grimoardi, fratello di detto 
Papa, ci assicura, che nel 1371 
pagava anche le fumanterie (di cui 
parlammo all’ articolo Docawne), 
riconosceva la santa Sede ne’ par- 
lamenti, e obbediva: al vicariato di 
Montefeltro. Martino V nel 1418 
concesse a Giovanni della Serra da 
Gubbio tutti i proventi che la ca- 
mera apostolica allora riscuoteva in 
Sanmarino, lib. I de Cur. p. 207; 
ma in appresso dichiara il Garampi 
che non ne trovò più menzione: Sog 
giunge il Fea a p. 74, che se non 
fossero stati i sanmarinesì sudditi 
della santa Sede, Giovanni. XXH 
nella bolla de’ 3 ugosto 1328, per 
quella adesione e sottomissione al 
Malatesta signore di Rimini, non 
gli avrebbe nomiuvati rebelles. 

Nel 1332 i sanmarinesi vennero 
a convenzione con Rimino per le 
collette arretrate imposte sui: loro 
beni nell’agro riminese, mediante lo 
sborso di cinquecento lire. Nel 1338 
per evitare qualunque sorpresa © 
tradimento, con legge fu stabilito 
non far accostare alla terra perso- 
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ne nobili e potenti; tuttavolta nel 
detto anno si recò a Sanmarino U- 
bertino da Carrara signore di Pa- 
dova, mosso a far guerra contro i 
Malatesta di Rimino, come amico 
dei Feltri. A quest epoca il ve- 
scovo Benvenuto, esule dalla pro- 
pria sede, si abbandonò alla gene- 


rosità de’sanmarinesi, come dice il 


Delfico, ricercandone l'ospitalità, e ne 
ebbe la più lusinghieva accoglienza, 
malgrado le precedenti inimicizie, 
e vi lasciò poi le spoglie mortali 


nel 1350. Similmente a tale epo- 


ca Benedetto XII restituì al grem- 
bo della Chiesa i sanmarinesi, col 
solo mezzo delle spirituali e formo- 
lavi purgazioni. Fu fondato l'ospe- 
dale di s. Maria, e disposta la fon- 
dazione del convento dell’ordine dei 
servi di Maria; di s. Maria in Val- 
dragone, per testamentaria disposi: 
zione di messer Gambatesti. A_Ben- 
venuto successe nel vescovato Car- 
lo Peruzzi; e siccome la città di s, 
Leo, solita residenza episcopale, era 
ancora occupata dai Feltreschi ghi- 
bellini, i quali estendevano il loro 
potere sopra quasi tutta la diocesi, 
quindi forse non trovò altro ripa- 
ro che nei soli ‘uomini liberi che 
allora avesse questa regione, por- 
tandosi a risiedere in Sanmarino, 
dando' al comune in affitto tutti i 
diritti, esazioni e pigioni, che la 
mensa vescovile possedeva nel ter- 
ritorio. A' 4 aprile 1353 solenne- 
mente si pubblicarono i nuovi sta- 
tuti, correggendo o modificando gli 
anteriori, rendendoli analoghi alle 
circostanze. Frattanto Innocenzo VI 
nel 1354 mandò nello stato eccle- 
stastico per legato il celebre cardi- 
nal Egidio Albornoz, per debella- 
re quelli che ne avevano usurpato 
le signorie. Rapidamente ricuperò 
le terre della Chiesa, lasciò tran- 
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quilli i sanmarinesi, e solo. volle 
che la loro fortezza non fosse. cu- 
stodita da armi Feltresche, finchè 
la Chiesa non si fosse assicurata. 
della fedeltà de’ signori di Urbino 
e di Rimino: aggiunge il Delfico che 
si arrogò la custodia della terra di 
Sanmarino in un trattato coi conti 
di Montefeltro, ma probabilmente 
la custodia della rocca sarà rimasta. 
a disposizione del comune stesso, co- . 
sì scrivendo quello storico ;' laonde 
il Fea dichiara, che invece i san- 

arinesi ricorsero poi al medesi- 
mo legato per provare i loro pri» 
vilegi avuti dalla. stessa Sede apo- 
stolica, farli confermare ed esten-. 
dere, confessandone in certo modo 
la dipendenza. Eppure, aggiunge in- 


‘oltre lo stesso Fea, da taluno si volle 


poi chiamare Roma e la santa Sede, 
rispetto a Sanmarino, potenza este- 
ra; mentre dalla beneficenza de’ Papi 
i sanmarinesi ottennero anche. il 
privilegio di eleggersi i capitani e gli 
altri offiziali, colla facoltà ad. essi 
capitani annessa di giudicarli e reg. 
gerli. Nel 1358 i sanmarinesi pre- 
sero in affitto dal vescovo Peruzzi 
le rendite di tutta fa sua diocesi. per 
cinquecento fiorini. Indi il cardinale 
Albornoz pei crediti che avea col 
vescovo, ordinò ai sanmariuesi che 
a lui si pagasse quanto restavano 
debitori per l'affitto, minacciando 
di scomunica il comune, il quale 
invocando l'intercessione dei Fel. 
trii, ottenne dilazione. Successe una 
contesa di rinnovate pretensioni in: 
torno all’ indipendenza e libertà . 
di Sanmarino, che recò in dubbia 
Giberto da Correggio rettore. di 
Romagna; ma non tardò a per: 
suadersi del vero, e fece dipoi ta- 
cere Giovanni Levalossi podestà di 
Montefeltro, che resuscitava le stes- 
se controversie, volendo obbligare 
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il comune a rendere ragione della 
sua inobbedienza alla Chiesa ro- 
mana, per averne assunto la signo- 
ria, e per accettare in capitani e vi- 
cari i mandati dai conti di Uxbi- 
no cui prestavano aiuto. Con sen- 
tenza de’ 25 agosto .1360, Leva- 
lossi riconobbe l'indipendenza di 
Sanmarino, stando al narrato del 
Delfico. 

Nel 1361 i religiosi di s. Fran- 
cesco dal remoto e selvatico luogo 
ove si trovavano, esposti perciò 
ai disturbi delle guerre, a van- 
taggio ancora de' fedeli si trasfe- 
rirono vicino al castello. Ebbe luo- 
go nel 1366 la pace de’ sanmari- 
nesi coi Malatesta di Rimino, e 
furono costretti per non provocar 
lo sdegnò del cardinal Albornoz, 
a sussidiare l’esercito pontificio con- 
tro i Feltreschi, e concorrere alla 
rovina di s. Leo, per la cui cadu- 
ta i Feltreschi se ne risentirono as- 
sai. Il vescovo Peruzzi nel 1367 
operò presso il cardinal Androino 
Albert legato, per essere riconosciu- 
to signore di quasi tutto il Monte- 
feltro in un a Sanmarino: fu inten- 
tata lite formale, che i sanmari- 
nesi sosterinero con somma fatica, 
ma il legato feee loro giustizia, ri- 
gettando la domanda del vescovo, 
e riconoscendo immune il territo- 
rio repubblicano. Allora il’ vesco- 
vo rinunziò solennemente a tutte 
le azioni mosse contro i diritti e 
l'indipendenza di Sanmarino, ed 
ottenne ‘dal comune la pace; anzi 
nell'atto della visita -pastorale di- 
chiarò che quanto éra per fare do- 
vesse ritenersi innocuo a ledere 
qualunque diritto de’ sanmarinesi, 
i quali in questo tempo godevano 
pieno esercizio ‘di autorità nel ter 
ritorio, il potere giudiziatio eser- 
citandosi dai ‘capitani, perchè non 
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vollero per più secoli podestà fo: 
rastieri, i quali sovente furono di 
gran pregiudizio alla libertà delle 

città d’Italia; quindi emanavano 
leggi e sentenze capitali, che pub. 
blicavansi nel general consiglio po- 
polare. Reggendo intanto la Ro: 
magna il cardinal Anglico. Gri- 
moardi, quale legato del fratello 
Urbano V, nel general parlamen- 
to tenuto in Urbino stabilì le ta- 
glie o imposte per la guerra, nel- 
la quale ebbero parte anco i san: 
marinesi, e come loro amico pre- 
se particolar cura delle loro cose; 
ed acquietò le differenze insorte 
eolla terra ora città di s. Arcan- 
gelo. Aitra solenne testimonianza di 
questo libero stato, la rese il cardi. 
nal Anglico divenuto vicario gene- 
rale pontificio in Italia nelle eccle- 
siastiche terre, quando ne formò 
uu esatto censimento nel 1371. col 
cardinal Stagno legato di Roma- 

gna, come l’ interpreta il Delfico; 
ma invece il Fea a p. 72 rimar- 
ca che nella detta descrizione dei 
luoghi dello stato ecclesiastico, ri- 

portandone il testo intero, è no: 
tato in modo particolare il castel- 

lo di s. Marino, come uno del vi. 

cariato di Montefeltro, cui obbedi. 

vano gli uomini di Sanmarino; am- 

ministrandovi la giustizia civile e 
criminale due capitani da loro e- 
letti. II. dotto Giambattista Mari- 
ni, Saggio di ragioni della cità 
di s. Leo poi Montefeltro; a pag. 

95 eseg., dà intera la descrizione 
del vicariato di Montefeltro ne’ me: 

si di ottobre e novembre, d'ordine 
del cardinal Anglico, estratta dal- 
originale dell'archivio vaticana. 
Quanto alle fumanterie 0 .collet- 
te per la gueria, come le chia: 
ma il Delfico; secondo tale scritta: 
re,sì pagavano dai liana col 
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resto della provincia del Montefel- 
tro con cui era comune la difesa , 
ma senza pregiudizio della loro au- 
tonomia, cioè del diritto di gover- 
narsi colle proprie leggi, escluso 
ogni dominio straniero; perciò essi, 
al dir di lui, andavano ai parla- 
menti. Continuando il cardinal An- 
| glico la guerra contro i Feltreschi 
| già espulsi da Urbino, ebbe com- 
passione di alcuni individui della 
famiglia, mentre i sanmarinesi do- 


veano continuare a prestar i loro. 


sussidii nell’ esercito della Chiesa, 
contro gli antichi amici. Il cardi. 
nal Stagno mostrò stima e bene- 
volenza pei sanmarinesi, e con- 
cesse ad essi libera tratta delle lo- 
ro entrate e rendite dal contado. 

Ad istigazione del vescovo Pe- 
ruzzi e del podestà di Montefeltro 
Bartolomeo da Brescia, nel 1375 
Giacomo Pelizzano sanmarinese 
si ricoprì di obbrobrio, perché se- 
dusse vari complici a danno della 
patria, onde per la congiura se ne 
dovea consegnare il reggimento 
coHa fortezza al vescovo. Per av- 
ventura si discoprì il tradimento, 
Giacomo fu impiccato, e gli altri 
puniti proporzionatamente. Intan- 
to il conte Antonio di Montefel- 
tro rientrò in possesso del suo 
contado e della città di Urbino; 
reintegrò subito di sua amicizia i 
sanmarinesi, continuandosi la guer- 
ra coi Malatesta, che restata sos- 
pesa nel 1381 riarse nel 1390. 
In questo anno per la disfatta sof- 
ferta dai Malatesta per opera dei 
bolognesi, si trovarono costretti a 
ripararsi in Sanmarino, e fecero un 
contratto cogli abitanti pel sale di 
Cervia di cui abbisognavano. A 
premura di Bonifacio IX si con- 
‘chiuse la pace nel 1391 tra i Ma- 
latesta e il conte Antonio d'Uxbi- 


MAR 

no, per. cui sì rese più durerole 
col primo la concordia de’sanma- 
rinesi. ll vescovo di. Montefeltro 
Benedetto pe’suoi talenti giunse al- 
le cariche di tesoriere e rettore 
pontificio di Romagna, e propose 
a Bonifacio IX la riunione della 
signoria temporale di Sanmarino 
nei vescovi feretrani, oude spe- 
gnervi gli antichi odi e inimicizie; 
ma sebbene il Papa, come si espri- 
me il Delfico, temporaneamente vi 
acconsentisse, concedendo in un 
suo breve la plenaria giurisdizione 
sui sanmarinesi, derogando ad ogni 
atto, diploma o privilegio, tutta- 
volta la minaccia non si mandò 
ad effetto che nominalmente, es- 
sendosi mantenute colle patrie leg- 
gi le magistrature; indii conti di 
Urbino allontanarono ancor que- 
sto turbine colla loro opportuna 
interposizione, calmando il risenti- 
mento del Pontefice. Il Fea a p. 
73 riporta un brano della bolla 
di concessione, data in Roma a'5 
maggio 1398, ove parlando Bo- 
nifacio IX dei sanmarinesi abitan- 
ti del castello di Sanmarino, que- 
sto lo chiama, «ad nos et roma- 
nam Ecclesiam pleno jure perti- 
nentis. E con altre lettere aposto- 
liche sotto la stessa data dirette 
Universitati et massariis Castrì s. 
Marini feretranae dioecesis, coman- 
dò loro che riconoscessero Bene- 
detto in rettore a beneplacito del- 
la Sede apostolica, e l’obbedissero, 
altrimenti sarebbero considerati ri- 
belli. Al che il Fea aggiunge, che 
nel 1636 quasi tutte le case, orti 
e siti ch’erano in Sanmarino, era- 
no date in enfiteusi e si atteneva- 
no al vescovo, e ne pigliavano 
l’ investitura pagandone il canone, 

Già fino dal 1396 si compirono 
le fortificazioni nel luogo detto la 
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Fratta; colla chiusura della Frat- 
‘ta; due delle tre punte Titaniche, 
dette Monte della Guaita e Mon- 
te della Cesta o Gista rimasero 
fortificate: né erasi trascurato cor- 
redare di molti lavori il luogo 
‘chiamato il Cantone. Sanmarino diè 
aiuto di gente e denaro a Giovanni 
Ordelaffi signore di Forlì, e fece 
doni al conte Antonio di Urbino per 
le nozze del figlio. Nel secolo XV 
Jo: ‘stato politico fu meno torbido e 
retrogrado, malgrado i disastri por- 
tati dai resti del ghibellinismo e 
di quelli degli altri stati italiani; 
si conservarono le migliori leggi, 
si accrebbero le forze ed aumen- 
‘tossi la popolazione. Nello scisma 
di Benedetto XlIl] antipapa, Gre- 
gorio XII nel 1408 sì recò dai 
suoi amici Malatesta in Rimino, 
ed i sanmarinesi si regolarono se- 
condo i consigli di Guido Antonio 
di Urbino, indi nel 1415 riceve- 
rono distinte onorificenze dai vari 
signor di Romagna. Non si lascia- 
rono però indurre da Carlo Ma- 
latesta ad impegnarsi in una guer- 
ra .col famoso Braccio da Monto- 
‘ne, che vinto Carlo entrò in guer- 
ra’ col conte Guido, e progettò sor- 
prendere i sanmarinesi che colla 
vigilanza il delusero, e poscia si 
tranquillarono pel trattato di pa- 
ce tra Braccio e il conte. Nel 
1422 se ne fece altro de’ sanma- 
‘rinesi col Malatesta, mentre il con- 
‘te Guido continuamente dava lo- 
‘fo testimonianze di affetto, che mai 
sernpre furono corrisposte. Non in 
detto anno, come scrive il Delfi- 
co, ma nel-1426 Martino V con 
‘sua ‘Bolla degli 8 luglio concesse 
‘al sammarinesi il’ privilegio delle 
seconde istanze, osia la facoltà di 
nominare giudici di appello, essendo 
perciò a -lui ricorso il comune, 
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per il che derogò espressamente 
allo statuto della Romagna. Nel 
principio della bolla si legge: Di- 
lectis filiis, universitati terrae no- 
strae s. Marini Feretranae diovece- 
sis universorum supplicationibus in- 
clinati, vobis a primis sententiis 
hujusmodi ad duos probos viros 
idoneos per vos pro tempore ad 


hoc eligendos, et deputandos ap- 


pellare liceat. Restava adunque la 
terza istanza alla corte generale 
di Romagna, e libero, secondo il 
diritto canonico, il ricorso al Pa- 
pa, e non impedirlo e denegarlo 
con condanne e confiscazioni, co- 
me seguì con esempli che produ- 
ce il Fea. Il citato Marini a pag. 
19 riferisce, oltre all’ordinato e 
riservato accesso al general parla- 
mento, la riserva che si legge in 
due consimili brevi di Bonifazio 
IX a favore dei Malatesta sotto 
gli anni 1390 e 1399. Cujus ta- 
mem omnium, et singularum ap- 
pellationum, ac nullitatum qua- 
rumlibet'tam criminalium, quam 
civilium, et alia quaelibet superio- 
ritatis jura nobis, et successoribus 
nostris, et legatis, ac rectoribus 
provinciarum nostrarum ' Roman- 
diolae, Marchiae Anconitanae, et 
Massae Trabariae, qui sunt, et 
erunt pro tempore, et specialiter 
relinemus, ac etiam reservamus. 
Con ciò Bonifacio IX e Martino V 
vollero da Sanmarino un atto di 
obbedienza e di soggezione al di- 
retto e sovrano dominio della Se- 
de apostolica. Qui cade in accon- 
cio il riflettere col Fea, che lo 
statuto, per attestato di monsignor 
Enriquez, nome caro ai sanmari- 
nesi, come. vedremo, non porta 
approvazione di alcun Papa, ma 
soltanto per rectores provinciae Ro- 
mandiolae in ipsa provincia pro 
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sancta romana Ecclesia deputatus; 
prova insieme questa, non  sola- 
- mente di sudditanza alla santa Se- 
de, ma di soggezione al suo lega- 
to di Romagna. Anche in tempo 
di pace Sanmarino fece esercitare 
i cittadini alla milizia sotto il con- 
te Guido od altri condottieri. Per 
la morte di Martino V nel 1431 
ad insinuazione del conte i san- 
marinesi si posero in difesa, per 
le guerre che si temevano. Scop- 
piò nel 1438 quella dei Feltre- 
schi e dei Malatesta, e pei primi 
parteggidò Sanmarino, finchè Ni- 
colò Piccinino pacificò gli animi; 
e per le nozze di Federico figlio 
del conte Guido, furono invitati ì 
deputati del comune. 

Dal conte Guido nel 1440 fu 
concessa esenzione d’ogni colletta 
e peso straordinario sulle terre pos- 
sedute dai sanmarinesi sul Monte- 
feltro; ma nella guerra che il con- 
te di nuovo irruppe coi Malate- 
sta, tardi vi presero parte i san- 
marinesi, buona essendo la corris- 
pondenza col giovane Federico di 
Urbino. A mediazione del conte 
Alessandro -Sforza signore di Pe- 
saro, nel 1441 fu fatta la pace, 
in seguito della quale Sigismondo 
Malatesta accordò l’ esenzione del- 
le collette pei beni posseduti dai 
sanmarinesi nello stato di Rimino; 
e nelle nozze di Violante sorella 
di Federico, con Novello Malate- 
| sta fratello di Sigismondo, fu in- 
vitato Sanmarino. Nel 1441 i san- 
marinesi ritenendo insufticienti le 
fortificazioni della Guaita, sommi- 
ta del Titano la più elevata, della 
sua torre e girone munito di tre tor- 
ricelle, ottennero dal conte Guido 
per dirigere i nuovi ripari Ghiber- 
to dall’Agnello, e maestro Giovanni 
di Como ingegnere. Alla morte del 
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conte Guido gli successe il figlio 
Oddo Antonio, amicissimo anch'’es- 
so de' sanmarinesi, e pei suvi aiuti 
questi si ripararono dalle minacce 
di Sigismondo. Per abuso di po- 
tere fu ucciso Oddo, cui successe 
il conte Federico, che fu anch’e- 
gli amico e come padre ‘della pic- 
cola repubblica, e poco dopo guet- 
reggiò coi Malatesta che nel 1449 
ricominciarono a molestare i san- 
marinesi, i quali inviarono a Spo- 
leto un’ambasceria per ossequiare 
il Papa Nicolò V. Sigismondo con- 
tinuando le sue mene per corrona- 
pere i cittadini, il principale dei 
traditori fu giustiziato. Il re di Na- 
poli Alfonso d'Aragona e Pio II 
avendo stabilito muovere guerra a 
Sigismondo, invitarono anche i san- 
marinesi, per cui sì fece a’g otto- 
bre :458 trattato di alleanza tra la 
comunità ed il re. Eccitati da que- 
sti a rompere la guerra, i san- 
marinesi nominarono un consiglio 
di dodici preposti per le. cose del- 
la guerra e della pace; ma Sigis- 
mondo fortemente incalzato si re- 
cò a Mantova da Pio II, ed otten- 
ne la pace nel 145g con certi 
patti, ricevendo Sanmarino in com- 
penso il castello di Fiorentino. Ad 
onta di ciò, Sigismondo riprese le 
armi, e i sanmarinesi ne avverti- 
rono il duca d’Urbino Federico, 
e Pio II con breve de’ 30 dicem- 
bre 1461 l’invitò a dare addosso 
con tutte le forze all’iniquo Sigis- 
inondo; quindi a’ 21 settembre 
1462 fu conchiuso un trattato fra 
il comune di Sanmarino, e, il cav- 
dinal di Teano ossia Fortiguerra 
Ver; 
pel Papa, con cui venne stipùlato 
che per premio della guerra avreb- 
bevo i sanmarinesi la corte di 
Fiorentino, e i castelli di Mongiar- 
dino e Serravalle colle loro corti. 
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Nell'anno seguente i sanmarinesi 
attaccarono e conquistarono le terre 
loro specialmente assegnate da Pio 
II, ed ottennero anche per dedizio- 
ne il castello di Faetano; quindi il 
Papa col breve de’ 26 giugno 1463 
confermò al comune il dominio 
di Fiorentino, Serravalle, Mongiar- 
dino e Faetano. 

| Tuttocid racconta il Delfico; ci 
avverte però il Fea, che Pio II, 
sotto il 27 giugno dell’anno 1463 
usò urca straordinaria liberalità co- 
gli uomini e comunità di Sanmari- 
no, pro comitatu nostrae terrae s. 
Marini, accrescendo la loro giuris- 
dizione, ristretta allora nel sem- 
iplice castello e due ville, con as- 
segnar loro in feudo e governo 
quattro castelli, i quali furono in 
quel tempo levati a Ferdinando 
Malatesta signore di Rimino, senza 
ritorno e ricognizione alcuna di 
canone dovuto alla camera aposto- 
lica, e questi furono Serravalle, 
Feretrano o Faetano, Mongiardino 
e Fiorentino. Tutto seguì per o- 
pera e favore del cardinal Forti- 
guerra e del duo Federico, sotto 
la protezione del quale e suoi suc- 
cessori si erano posti i sanmari» 
nesi, per sottrarsi, come fecero, a 
stato libero, dalla immediata giuris- 
dizione dello stato ecclesiastico. Nel- 
la donazione Pio II con bolla che 
riporta il Fea a p. 161, vi espres- 
se l'obbligo a Sanmarino di non 
poter mai distruggere il castello 
di Serravalle, sotto pena di mille 
ducati d'oro, da pagarsi alla came- 
ra apostolica, ed obbligo di rifab- 
bricarlo; oltre il titolo di feudo 
usato nella bolla, con tal clausola 
vi fu pure riserva di dominio. Il 
Delfico ripiglia la sua storia col 
. dirci che per l’acquisto di Serra- 
valle insorsero differenze col vesco- 
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vo Sessa luogotenente di Fano, ap- 
pianate per interposizione: di. Fe- 
derico, mentre Sigismondo, privato 
di quasi tutti i suoi stati, fu neces- 
sitato a chiedere umilmente la pa- 
ce, ed ì sanmarinesi andarono lie- 
ti di non doverlo più temere. 
Era allora il castello di Serravalle 
abbastanza forte, e popolato anche 
di qualche famiglia agiata, fra le 
quali quella de’Bertoldi, da cui era 
uscito un Giovanni ‘o Giacomo, 
prima vescovo di Fermo, poi di 
Fano, già fiancescano dottissimo 
in Sanmarino, e autore d’un com- 
mento su Dante: nacque in Ser- 
ravalle, nell'anno 1370 o 1374, 
allora nel contado di s. Arcan- 
gelo, ed intervenne al concilio 
di Costanza. Il dotto monsignor 
Marino Marini attuale prefetto de- 
gli archivi vaticani, nelle Memo- 
rie di sant Arcangelo sua patria, 
p. 124, parlando di tale insigne 
prelato riprese il continuatore del- 
la storia del Delfico, perchè lo in- 
serì nel novero degli uomini illustri 
della repubblica, mentre appartie- 
1 al vicariato di s. Arcangelo, cui 
ipendeva Serravalle quando fiorì. 

Richiedendo Forlì nel 1464 un 
soccorso di cento fanti, gli fu con- 
cesso, essendo sempre più in fama 
il valore guerriero de'titanici. Do- 
po la morte di Sigismondo Mala- 
testa, Roberto suo figlio, a dispet- 
to di Paolo II volle ristabilirsi sul 
soglio de’ suoi avi, e trovò prote- 
zione nel duca Federico, nel re di 
Napoli, nel duca di Milano, e nei 
fiorentini; dice il Delfico che il 
Papa procurò d'interessare i san- 
marinesi al suo partito, ma essi 
non vollero discostarsi dal Feltrio, 
ed i fiorentini scrissero leltere o- 
norevoli alla repubblica, e gli al- 


«tri confederati sì mostrarono con» 
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tenti di sua alleanza. A” 30 agosto 
1470 in Vergiano successe la bat- 
taglia fra l’esercito pontificio, e 
quello de’collegati comandato da 
Federico a pro di Roberto, in cui 
i papalini furono sconfitti; ‘allora 
si rinnovò la lega contro Paolo Il, 
il quale mentre stava per venire 
ad un trattato la morte ne impe- 
dì il compimento, ed ebbe a suc; 
cessore Sisto IV. Roberto avendo 
riconquistato molte terre, sposò la 


figlia del duca d’Urbino, venendo. 


invitato alle nozze il comune san- 
marinese, che vi mandò i suoi am- 
basciatori con donativi. Sisto IV 
intanto volendo meglio stringere 
l'amicizia col duca di Urbino, con- 
chiuse il matrimonio della figliuo- 
la Giovanna per darla in isposa a 
Giovanni della Rovere suo nipote, 
e -fratello del cardinal Giuliano poi 
Giulio II; poscia per l'estinzione 
della linea maschile de’ Feltreschi, 
passò lo stato d’Urbino alla fami- 
glia Roveresca. La peste afflisse 
pure il cacume del Titano, e. nel 
campo di Polesine ferravese ne 
morì Federico nel 1482, e gli suc- 
cesse il figlio Guidobaldo, che si 
mostrò egualmente amico e protet- 
tore di Sanmarino, il quale tro- 
vavasi in buona corrispondenza coi 
Malatesta a quell'epoca, a cagione 
probabilmente delle memorate noz- 
ze. Nel 14g1 si risolvè dal comu- 
mne la riforma del suo statuto, se» 
condo i. particolari rapporti con- 
tratti colla società; e trovandosi 
con più esteso territorio in un mag- 
gior vigore nella sua indipenden- 
za, prese questo piccolo stato il 
titolo. di repubblica, e ne manife- 
stò più decisamente il .carattere, 


come afferma il Delfico. Fu tolta. 


nel giuramento civico }’antica clau». 
sola riservativa nelle guerre, cioè 


MAR 
di prender l’armi contro chiunque, 
tranne contro la romana Chiesa, 
così riportando quello scrittore. Nel 
nuovo statuto, a tener lontana qua. 
lunque influenza straniera, s'impo- 
se pena capitale, e generale confi- 
sca a chiunque invocasse estera si- 
guoria, per cui si turbasse lo sta- 
to e la perpetua libertà sua. Per 
rendere poi più obbrobrioso l’ul- 
timo supplizio de’ traditori, attac- 
cati alla coda d’asino si volle fos- 
sero strascinati all’ultimo supplizio. 
Fu pure ad oggetto di politica si- 
curezza proibito sotto pena capì. 
tale il vendere ad alcun. potente o 
signore le abitazioni dentro la ter- 
ra, e di non amrinettere nella 
medesima forastieri di cattiva  fa- 
ma, ciò che non sempre fu osser- 


«vato; e con altre buone leggi la - 


repubblica pensò a consolidarsi e. 
stabilire una favorevole opinione. 
Alla venuta di Carlo VIII in I- . 
talia per togliere il regno di Na- 
poli alla casa d'Aragona, questa. 
soccorsero i sanmarinesi; le diffe- 
renze con Pandolfo Malatesta, fu- 
rono appianate dal duca di Urbi- . 
no, indi la repubblica concesse al 
signore di Pesaro il richiesto aiuto 
di fanti. Eletto nel 1492 Alessan- 
dro VI, Cesare Borgia suo figlio — 
duca Valentino, incominciando ad 
occupar varie città di Romagna, 
pose in seria apprensione i sanma- 
rinesi. Questi non solo nel secolo - 
XV avevano consolidato maggior- - 
mente la loro indipendenza, al dir 
del Delfico, ma-ebbero uomini insi- 
gui che fiorirono nelle armi e nelle . 
lettere, fra’quali il francescano Gio- 
vanui Enrico de’ Tonsi vescovo di 
Fano, illustratore del poema di Dan- 
te; l’altro francescano: Giovauni dei 
Pili, autore di un riputato com- 
mentario sulla morale; fr. Martina 
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Madroni vescovo di Sebaste ‘mino- 
re conventuale; Giovanni della Pen- 
na rettore nello studio di Padova; 
Calcigni, Belluzzi, Lunardini ed al- 
tri sostennero: il decoro ed i diritti 
della patria in molte ambascerie e 
negoziazioni importanti. Nel 1497 
Alessandro VI con suo breve de- 
putò il governatore di Cesena ret- 
tore di Romagna, giudice per le 
differenze che vertevano per causa 
de’ confini tra la comunità di Ver- 
ruechio e questa di Sanmarino ; 
cum polestate cogendi et compel- 
lendi ‘utramque partem sub poenis 
tam spiritualibus, quam temporali- 
bus ad parendum judicato : segno 
indubitato di supremo dominio li- 
beramente esercitato, e non d'’indi- 
pendenza libera, scrive il Fea. Tra- 
dito il duca Guidobaldo da Cesare 
Borgia, i sanmarinesi lo avvertirono 
del pericolo che gli sovrastava, on- 
de fu costretto ripararsi negli stati 
veneti. Vedendosi la repubblica mi- 
nacciata d’imminente rovina, trattò 
di darsi alla possente repubblica di 
Venezia per non cadere nelle ti. 
ranniche zanne del duca Valenti. 
no: il senato veneto confortò i san- 
mavinesi con buone speranze; ma 
non volle accettare la loro sogge- 
zione; dice il Fea, certamente, per- 
chè non ignorava il supremo do- 
minio della santa Sede, o per la 
sua tenuità. Guidobaldo ritornato 
ne’ suoi stati (ma pel trattato col 
Borgia gli furono soltanto lasciate 
alcune fortezze), procurò giovare i 
sanmarinesi col ritenerne la prote- 
zione; ma inutilmente perchè nel 
1501 la repubblica soggiacque al- 
la tirannide dell’ambizioso duca Va- 
lentino e de’ suoi. magistrati. Tut- 
tavolta nell’anno stesso tornò al 
governo legittimo de’ suoi capitani, 
perchè al primo tumulto eccitato 
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nello stato d’Urbino, i sanmarinesi 
discacciarono ‘il presidio ed i magi- 
strati dell’invasore, Non tutti però 
i castelli di nuovo acquisto della 
repubblica le furono fedeli, poichè 
Serravalle non espulse i magistrati 
del tiranno, ma poi pentendosene 
a poco a poco ritornò alla divozio- 
ne della repubblica. Frattanto que- 
sta proseguì nell’impresa vigorosa- 
mente contra il Borgia, inviando 
gente all’esercito de’ collegati, e fa- 
cendo quanto si poteva pel bene 
altrui e per la propria conserva- 
zione. Proseguendo la guerra, morì 
nell'agosto 1503 Alessandro VI, e 
la potenza del figlio crollò in un 
punto. Giulio II divenuto Papa nel. 
l’ istesso anno, nemico de’ tirannetti 
usurpatori delle terre della Chiesa, 
infurid per la vendita di Rimino 
fatta da Pandolfo ai veneti, coi quali 
i sanmarinesi erano in amichevoli 
relazioni, benchè tale acquisto gli 
ispirò gravi timori e dubbiezze. 
Essendo morto Guidobaldo ultimo 
duca d’Urbino della famiglia Feltria, 
grande ne fu il lutto ed il dolore 
de’ sanmarinesi per l'estinzione di 
sì amata casa. Gli successe nel du- 
cato Francesco Maria della Rovere, 
come figlio di Giovanna Feltria (e 
nipote di Giulio II ), il quale ere- 
ditò anche i sentimenti di amici- 
zia e protezione per Sanmarino. 
Quindi il gran Pontefice incomin- 
ciò la guerra contro gl invasori, 
mentre alcuni scrittori ‘ne lacera- 
rono poi ingiustamente la fama, 


‘come violento, guerriero e nemico 


di pace; ma se avessero imparzial- 
mente ben considerato, come con» 
fessa lo stesso Delfico, che Giulio 
JI incominciò con una guerra giu- 
sta, e che le sue mire furono la 
difesa della santa Sede, la. distru- 
zione de’ tiranni, e il discacciamento 
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predecessore nel castello di Vespola: 


ti, come vilevasi da'suoi stemmi 
travagliati con mattoni cotti, e 
varie importanti cose fece nel pa- 
lazzo vescovile . Da Eugenio IV 
chiamato in giudizio, e convin- 
to di aver cospirato contro di 
lui, fu spogliato dell'onore e delle 
dignità episcopale. Laonde, per evita- 
re lo sdegno del Pontefice, si rifug- 
giò presso il concilio di Basilea; e 
presso l’imperatore. Si presentò pu- 
re ad Alberto re de’ romani, dal 
quale ottenne la conferma di tutti 
que” privilegi accordati alla chiesa 
di Novara, e ch’essa attualmente 
possedeva. Così, sebbene privato da 
Eugenio IV: del vescovato, si conte- 
neva come se fosse vescovo ordina- 


rio, e in quella conferma Bartolom- 


meo viene nominato principe del 
sacro . romano impero. Per verità 
ricevette occultamente le insegne del 
Cardinalato dategli da Felice V, 
ma protestava di averle pubblica- 
mente ricusate per ottenerle da Eu- 
genio IV. Pio II afferma aver que- 
gli nella curia romana in Firenze, 
alla presenza di Eugenio IV, rinun- 
ziato gli ornamenti di tal dignità, 
così parlandone nei commentarii: 
» Bartolommeo di Visconti vescovo 
». di Novara, fratello di Scaramuc» 
» cia, fu da giovane promosso’ al 
‘9 
%” 


. vescovato, non tanto per merito. 


. proprio, quanto pel favore del 
» fratello. Imperocchè Scaramuccia, 
» detto anche Giorgio, nato di bas- 
» so lignaggio servì garzoncello a 
» Gabriele Visconti, ed in seguito 
» alla decapitazione di costui avvenu- 
» ta presso Genova, tuttorgiovinetto, 
» si rivolsea Giovanni Visconti duca 
» di Milano; fu seco lui mentre 
» &anCOr venia percosso ; trovossi 
» alla di lui uccisione, e fu ve- 
» duto lagrimare sopra .di quel ca- 
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» davere: e così d'allora in poi 
» cominciò a servire con migliori 
» auspicii a Filippo, dal quale. fu 
» arricchito, e tanto amato che 
» venne ascritto fra i Visconti, e 
» il di lui fratello Bartolommeo fu 
» fatto vescovo. À questo vescovo 
» ho servito ancor io allorchè tro- 
». vavasi in Basilea assai famigerato 
» in riguardo al duca: con lui an» 
» dai a Milano, e per tre anni gli 
» prestai fedel servigio nel Nova- 
» rese. Poscia lo seguii a Firenze 
» speditovi dal duca in legazione. 
» Uno scellerato mostro di mali- 
» gmnità fingendosi. nemico di Eu- 
» genio IV, lo tirò. a sè con in- 
» ganno». I 
E dopo aver narrato la cospira- 
zione, circa la cattura di Eugenio 
IV in Firenze, soggiunge. « Di Îì 
» a pochi giorni il vescovo fu li- 
» berato, e andò a Milano col Car- 
» dinal Santacroce, il quale avea 
» qualche affare col duca, e quin- 
» di dovea trasferirsi ad Arras per 
» trattarvi della pace tra il re di 
» Francia, e il duca di Borgogna. 
» Ancor questo seguii, e per di lui 
» comando mi recai nella Scozia; 
» ma essendone tornato non volli 
» avvicinare Eugenio IV in Bolo 
» gna, per tema che imputasse a 
» me le azioni del Novarese. Dimo- 
» rai lungo tempo in Basilea, e 
» stetti presente a tuttociò, che fu 
» operato contro Eugenio IV; quin- 
» di fui ricevuto per segretario da 
» Felice V di recente creato anti- 
» a, presso il quale mi adoprai 
” ida ao de’ Cardinali, 
» affinchè ancor questo Novarese 
» fosse fatto Cardinale, locchè avven- 
» ne. Ma poi cambiate le cose, tut- 
» ti abbandonando Felice V, né 
» volendo riconoscere il di lui Pa- 
» pato, io mi recai presso l’impe- 
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degli stranieri dall'Italia, sarebbe- 
ro stati più ragionevoli ne’ loro giu- 
dizi. Nel 150g sì sparse voce trat- 


tarsi un accordo tra il Papa ed. 


i veneti, e che questi, già padro- 
ni di Verrucchio,si sarebbero e- 
stesi, ed avrebbero' occupato il 
territorio, se tale accordo non sì 
fosse conchiuso. I sanmarinesi che 
a cagione dell’alleanza col nipote 


infeudato della Sede apostolica , e- 


rano costretti a concorrere alla guer- 
ra, esposero le loro agitazioni al 
Papa, richiedendolo di aiuto e pro- 
tezione, e Giulio II scrisse un bve- 
ve in cui gli esortò a confidare nel 
suo impegno per la protezione della 
loro libertà, sotto il patrocinio della 
santa romana Chiesa, di che furo- 
no lietissimi e contenti, per vedere 
assicurata l’ indipendenza dello sta- 
to da un sommo Pontefice e da 
un sovrano che amava stabilire il 
dominio temporale della Sede apo- 
stolica su basi più solide. Per l’alta 
protezione che su Sanmarino erasi 
riservata la santa Sede, nel conce- 
dere l’ infeudazione. del Montefeltro 
ai Feltreschi e Rovereschi, ecco co- 
me il Papa si espresse nel breve. 
Itaque hortamur ut forti, et ma» 
gno animo sitis , consideretisque , 
nihil dulcius, atque utilius esse li- 
bertate, et protectione sanctae ra- 
manae Ecclesiae, im qua vos hacte- 
nus conservavimus, conservaturique 
sumus. Così il Fea. Sempre Giulio 
II sì mostrò col nipote benevolo 
colla .repubblica, e quando il se- 
condo richiese alla repubblica che 
ritenesse i riminesi dimoranti in es- 
sa, essendo ciò contrario all’ indi- 
pendenza ed onestà, la repubblica 
fece una dignitosa negativa. Nel 
15r3 divenne Papa Leone X, il 
quale scomunicando il duca d' Ur- 


biro, gli tolse lo stato e lo diede 
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al proprio nipote Giuliano de Mc- 
dici. I sanmarinesi procurarono a- 
lutare Francesco Maria, e gli offri- 
rono oro inutilmente. Incominciata 
la guerra, Giuliano morì dalle fe- 
rite riportate, laonde Leone'X di- 
chiarò duca d'Urbino il nipote Lo- 
renzo, il quale colle milizie papali 
occupò tutto il Montefeltro, tranne 
s. Leo; ed i sanmarinesi per non 
perdersi inutilmente, cercata la ‘sua 
amicizia l’ottennero, ciò .che lodò 
il Pontefice, avendogli spedito la re- 
pubblica per ambasciatore il padre 
maestro Giuliano Pasini cittadino 
sanmarinese e celebre oratore. Que- 
sta buona corrispondenza costò ca- 
ra alla repubblica, perchè tutti i 
condottieri deli’ esercito pontilicio 
sembravano aver presa Sanmarino 
pel deposito o magazzino generale 
dell’armata, richiedendo ogni gior- 
no vettovaglie é munizioni ; crebbe 
l'incomodo : dopo la presa di Pesa- 
ro, e-quando l’armata passò all’as- 
sedio di s. Leo che cadde forse per 
tradimento, gli esuli trovarono nel- 
la repubblica asilo, a- fronte che 
ne li voleva esclusi il. vincitore, dal 
quale anzi implorò clemenza. Il Pa- 
pa alie preghiere de’ sanmarinesi 
solo offrì ai sanleesi |’ assoluzione 
dalla scomunica. Intanto Francesco 
Maria ritornò con un esercito col- 
lettizio per ricuperare lo stato, onde 
la repubblica si- trovò combattuta 
da contrarie istanze ed affetti, per 
cui Lorenzo entrò in sospetto. Cor- 
rotto l’esercito collettizio, France- 
sco Maria fu costretto a capitolare 
e andare in esilio, riservando solo 
l'assicurazione de’ sudditi, l’artiglie- 
rie e la biblioteca. Morto Lorenzo, 
Leone X riunì il ducato d’Urbino 
allo stato della Chiesa, dando s.. 
Leo e il Montefeltro ai fiorentini. 

Nel 1521, per morte di Leane 
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X, sotta Adriano VI, Francesco 
Maria rientrò in possesso del du- 
cato, ad eccezione delle terre occu- 
pate dai fiorentini, come ricuperò 
Rimino Pandolfo Malatesta che su- 
bito invitò i sanmarinesi ad esser» 
gli amici, sebbene durò poco il suo 
dominio. Divenuto Papa nel 1523 
Clemente VII Medici, i perturba- 
menti d’ Italia accrescendosi, ben- 
chè questo piccolo stato non pren- 
desse direttamente alcuna parte, 
pure trovandosi in mezzo a varie 
dominazioni, com'erano il duca di 
Urbino, i ministri pontifici di Ro- 
magna ed i fiorentini di s. Leo, 
non: potè rimanere del tutto esente 
dai generali disturbi. La repubbli- 
ca si governò egregiamente, del che 
mne fu commendata dal Guicciardi- 
ni e da Giacomo di lui fratello, il 
primo presidente di Romagna, il 
secondo: suo vicario. Nel 1527 le 
castella del Montefeltro furono dai 
fiorentini restituite a Francesco Ma- 
ria, che quale collegato del Papa, 
seguendo sempre le sue parti i san- 
marinesi, dovettero dare sussidii ed 
aiuto.alle fortezze ed alle armi pon» 
lificie; continuando nel loro pru- 
dente contegno alieno da ambizio: 
ne. Restò illeso Sanmarino dal bru- 
tale ‘esercito imperiale ispanico, che 
a’ 6 maggio prese Roma che or- 
ribilmente saccheggiò. Nel 1531 
fondossi il torrione di Porta della 
ripa, indi a. poco fu compiuta la 
rocca cel Monte della Cesta, o 
circondata di opere la torre, la 
quale si. vuole ‘già preesistesse e 
formasse colle torri del Monte del- 
la Guaita e del Monte Cucco, 
‘estrema e minor punta Titanica, la 
‘caratteristica della repubblica. Morì 
nel 1538. Francesco Maria, e gli 
successe il figlio Guidobaldo 1 della 
‘Rovere, ereditando anche l'affetto 
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del padre verso i sanmavinesi. Nel 
pontificato di Paolo III, a'4 giu- 
gno: 1542, mentre erasi senza so- 
spetti di guerra, Fabiano del Mon- 
te, nipote del cardinale poi Giulio 
III, si mosse dal castello di Rimino 
col-castellano di quella rocca e con 
500 fanti e parecchi cavalli levati da 
Bologna, per sorprendere la rocca e 
città di Sanmarino; ma il tentativo 
fu sventato, poichè iu un istante 
furono tutti in arme, partendone 
adontato l'aggressore. Altri dicono 
che lo scampo de’ sanmarinesi de- 
vesi attribuire perchè. fu : scoperto 
il trattato, e pegli aiuti del: duca 
d'Urbino; e presso i Bollandisti, ai 
4 settembre, il fatto si racconta al- 
quanto diversamente per l’oggetto. 
Mostrarono interesse per la salvezza 
di Sanmarino, oltre il duca di Ur- 
bino, Cosimo I duca di Firenze, i 
ministri dell’imperatore Garlo V , 
ed anco il Papa, restando dubbia la 
causa motrice dell’attentato. Inoltre, 
racconta il Delfico, che un inviato 
dell’ambasciatore imperiale in Ro- 
ma, si recò a Sanmarino, offrì pri- 
vilegi. alla repubblica; che senza far 
motto di essi ringraziò. In questo 
tempo Guidobaldo II ristabilì nella 
repubblica la calma, alterata da 
feroci inimicizie cittadine, e parte- 
cipandole gli sponsali con Vittoria 
Farnese, i sanmarinesi gli. donaro- 
no una gran coppa d’argento do- 
rato, con una .leggenda che atte- 
stava la loro libertà: Zibertas per- 
petua reipublicae sancti Marini. 

Per le pretensioni dei ministri e 
tesorieri del Papa in Romagna, che 
volevano estendere sul territorio e 
cittadini Je contribuzioni imposte 
pei pubblici bisogni, la repubblica 
ricorse a Paolo HI, il quale avendo 
esaminate le ragioni de’sanmarinesi, 
dice il Delfico che riconobbe con 
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breve apostolico l’immemorabile e 
perpetua libertà della repubblica, e 
l'immunità ed esenzione da qua- 
lunque imposta propria a’ sudditi 
della Chiesa, ed ordinò a tutti gli 


offiziali della medesima, che mai 


più ardissero far simili tentativi, con 
peva di scomunica, esentando inol- 
tre i sanmarinesi dall'aumento del 
prezzo del sale. Da altro tentativo 
nel 1549 dovette la repubblica di- 
fendersi, tramato proditoriamente 
da Leonardo Pio, divenuto signo- 
re di Verrucchio, onde sorpren- 
dere la repubblica a tradimento; 
ma fu sventato colla vigilanza e 
pronto aiuto di Guidobaldo II, col 
quale i sanmarinesi rinnovarono 
confederazione ed amicizia, facendo 
quindi una legge, che non si con- 
siderassero come amici della patria 
ì cittadini ricorrenti al duca senza 
la pubblica approvazione, onde te- 
nersi in guardia. Nel 1550 il fa- 
moso architetto militare Giambat- 
tista Belluzzi di Sanmarino, e il 
capitano. Nicolò Pellicano mandato 
dal duca d’Urbino, proposero altre 
fortificazioni. alla totale difesa del 
luogo, onde. si completò ‘la cinta; 
si costruì il bastione della porta 
s. Francesco, e si migliorarono le 
mura, le quali nella parte di fronte 
hanno cinque torrioni. Nello stesso 
anno fu eletto Giulio III, e nel 
1555 Paolo IV, a cui ricorse con- 
tro la repubblica uno sconsigliato 
cittadino, ed il Papa fece citare i ca- 
pitani a: renderne ragione avanti di 
lui, che non ebbe però spiacevoli 
conseguenze, e ìl duca d’Urbino ot- 
tenne grazia pel ricorrente. 


Trovandosi la repubblica alquan- 


to degradata pei dispendi sofferti 
e per la trascuranza delle leggi, 
come per gli abusi del potere, quin- 
di. incominciarono insurrezioni ed 
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innovazioni di cui ‘profittarono î 
cattivi. Non giovò restringere il con- 
siglio al numero costituzionale di 
sessanta, nè giovarono alti prov- 


| vedimenti, uno de’ quali fu la no- 


mina nel 1566 del duca d’Urbino ‘ 
in primo consigliere, ciò che durò 
ne’ sucéessori fino all'estinzione della 
famiglia. Guidobaldo JI morendo 
nel 1574, gli successe il figlio Fran- 
cesco Maria II, dotto assai e reli» 
gioso, che si mostrò egualmente 
propizio ai sanmarinesi, rinnovando 
nel 1580 il trattato di confedera- 
zione colla repubblica. In seguito 
si venne alla risoluzione di rifor- 
mare gli statuti, onde riparare ad 


un manifesto rilassamento nei sen- 


timenti di patria, si nominarono ì 


‘correttori, cui si aggiunsero altri, 


ma inutilmente. La miseria nel 1591 
divenne pubblica per la carestia, 
vendendosi il frumento ventidue 
scudi d’oro la soma: tanta era la 
deficienza dello stato, che alle istan- 
ze per la momina d’un pretore o 


podestà per l’amministrazione della 


giustizia, a cui protestavansi inabili 
i capitani, si rispose dal consiglio 
negativamente per mancanza di ‘ 
mezzi. L'’ insensibilità de’ cittadini 
giunse al segno, che spesso i con- 
sigli si adunavano inutilmente per 
mancanza del numero stabilito dalla 
legge. Per la trascuranza poi dei 
correttori eletti alla riforma dello 
stato, si dovè dar forza di legge 
ad una privata collezione di leggi 
antiche patrie fatta da Camillo Bo- 
nelli. Sotto Sisto- V gli ecclesiastici 
di Sanmarino dimoranti nella dio- 
cesi di Montefeltro, furotio ' obbli- 
gati dal clero feretrano a concor- 
rere alla tassa delle galere imposte 
sopra tutto il clero dello stato ‘ec- 
clesiastico da quel Papa, cioè pel 
«mantenimento delle galere d'Anco- 
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na e Civitavecchia. Nel 1399 com- 
parì il nuovo statuto riformato, ma 
in peggio: fu perciò gran ventura 
per la repubblica, che nello stato 
politico di generale indifferenza, non 
ricevè urto alcuno, che avrebbe 
potuto agevolmente rovesciarla. 
Alle molte famiglie antiche restate 
estinte, fiorirono invece la Cionivi, 
la Maggi, la Tosini, la Maccioni, 
la Biondi oggi Begni. Alla decaden- 
za delle prime si deve forse attri- 
buire il raffreddamento de’ patrii 
sentimenti, i quali non si possono 
acquistare in breve tempo ; fu pu- 
re sventura che molti cittadini, e 
senza dubbio i più colli, si trova- 
rono per lo più fuori dello stato 
in onorevoli impieghi, tali furono 
specialmente Francesco e Camillo 
Bonelli, già del consiglio, e succes- 
sivamente impiegato ed occupato 
decorosamente fuori della patria; 
così Francesco Belluzzi consigliere 
del duca di Urbino, il cav. Ippo- 
lito Gombertini magistrato in vari 
luoghi, Giuliano Pasini sullodato, 
amico del Bembo e favorito di Cle- 
mente VII, Costantino Bonelli ve- 
scovo di Città di Castello, Simone 
Pelliccieri pubblico professore di me- 
dicina in Padova, Giuliano Corbelli, 
Agostino Belluzzi, e finalmente il 
nominato Giambattista Belluzzi, uno 
de’più bravi architetti di quel secolo 
nell’architettura. militare, in cui in 
opere insigni l'impiegò Cosimo I; 
nè fu men deguo il figlio Gian An- 
drea per politici e militari talenti. 
Si potrebbe aggiungere il sommo 
architetto Bramante Lazzari, che il 
contemporaneo Saba Castiglioni di- 
ce di Penne di Sanmarino, per- 
ché il Titano degli antichi fu pu» 
re denominato Penne, vocabolo con 
cui gli antichi chiamarono le som- 
mità dei monti che più mentisco- 
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no le creste. Il Titano: si ve- 
de da lungi per le sue alte cre- 
ste, guarnite ciascuna da una tor- 
re più o meno fortificata, con una 
penna sulla sommità in vece di 
banderuola; ed in tal modo rap- 
presentasi lo stemma della repub+ 
blica, colla parola Libertà: le tre 
alte creste sono le vette dei tre 
monti Guaita, Gista o Cesta, e Cuc- 
co. Nella degradazione dello stato 
non volle esso restare indietro nel 
vano progresso del titolario, quin- 
di il consiglio generale si qualificò 
d’illustre e d’illustrissimo, prenden- 
do ragionevolmente il titolo di priz:- 
cipe, ed i capitani, già magnifici 
ed onorandi, pur di simili titoli del 
consiglio furono onorati, trovandosi 
molte intestazioni de’ consigli, ZUu- 
stri et generali consilio almae rei» 
publicae illustris  libertatis terrae 
saneti Marini. Il duca d’ Urbino 
già avea preso il titolo di altezza, 

Nel medesimo secolo XVI s' in- 
cominciò ad ambire l’onoraria cit- 
tadinanza di questa repubblica: il 
governo era solito accordarla ad al- 
cuni, o per. merito, o per gratilu- 
dine, o per rapporti d’amicizia, 0 
a petizione de’ duchi d’Urbino ; ma 
sovente ancora accadde, che si de- 
siderasse questo distintivo per avere 
un luogo di sicurezza che potesse 
essere |’ asilo dell’ innocenza ed il 
rifugio nell’oppressione, sebbene in 
progresso su ciò in vece vi furono 
non pochi e gravi abusi. Conosciutasi 
la improvvidenza de’ nuovi statuti, 
nel 1602 si propose in consiglio di 
rimpastarli; ed il duca Francesco 
Maria II, prevedendo di morir sen- 
za prole, pensò ad appoggiare la 
protezione de’ sanmarinesi da . lui 
tenuta, alla santa Sede, per cui spe- 
dì ambasciata alla repubblica, che 
gli mandò deputati. per trattare la 
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«cosa. ‘Pertanto i sanmarinesi invia- 
-‘rono a Roma Malatesta de’ Mala- 
‘testi per procuratore loro, a Cle- 
mente VIII, supplicandolo che in 
mancanza del duca, si degnasse di 
accettare la repubblica e gli uomi- 
ni di Sanmarino solto la protezio- 
ne della Chiesa romana e de’ som- 
mi Pontefici in perpetuo (come a- 
vevano. fatto Pio Il, Giulio Il e 
Leone X), offrendo essi di stare e 
di essere Ai romani Pontefici e alla 
Sede apostolica sempre ed in per- 
petuo riverenti sudditi e fedeli, sal- 
va la loro libertà. Laonde, narra il 
Fea, Clemente: VIII a mezzo d'un 
suo chirografo degli 11 aprile 1603, 
diretto al nipote cardinal Pietro 
Aldobrandini camerlengo, accettan- 
do ‘volontieri il patrocinio di San- 
marino anco per la Chiesa e pei 
suoi successori, ne fu stipulato istro- 
mento, che il general consiglio dei 
24 maggio ratificò e pubblicò. 
Osserva il Fea a p. 75, che il fon- 
damento nel quale i sanmarinesi 
appoggiarono la libertà del loro go- 
verno, lo deducono dall’ istromento 
di protezione di Clemente VIII, ro- 


gato in Roma a’ 20 aprile 1603, 


ove si dice che la terra era sem- 
pre stota in libertà dal 1220 in 
qua; parole espresse dagli stessi 
sanmarinesi nel proprio mandato di 
procura: giurarono però di essere 
fedeli alla santa Chiesa e sommo 
Pontefice, ed aver sempre «amicos 
«sanctae romanae Ecclesiae. pro a- 
micis, et inimicos pro inimicis. Av- 
verte inoltre il Fea, che il Papa 
permise ai sanmarinesi il libero go- 
verno rispetto al narrato, ma non 
già il dominio, e che gli uomini 
di Sanmarino non banno mai. tras- 
curato le occasioni de’ propri van- 
taggi, per costituirsi in dominio li- 
bero; e che in fine si può credere 
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ancora, che le loro pretensioni sie- 
no sempre state palrocinate a dau- 
no della Sede apostolica, prima dai 
conti di Muntefeltro stati sempre 
poco bene affetti alla medesima san- 
ta Sede, e poi dai duchi d’Urbino 
protettori di Sanmarino, i quali pe- 
rò essendo feudatari della santa Se- 
de, non si verifica la costante as- 
soluta indipendenza della repubbli- 
ca. Che i duchi comandassero non 
quai semplici protettori i sanmari- 
nesi, si rileva da alcuni ordini da 
essi emanati dal 1546 al 1620, e 


riprodotti dal Fea a p. 100 e seg., 


osservando che il duca non toglie: 
va loro il gius di governarsi e di 
far quelle funzioni giurisdizionali 
che loro competevano per antica 
consuetudine, ma come suole il so- 
vrano sopra i vassalli, stabiliva il mo- 
do e i confini della giurisdizione e di 
quell’esercizio; per cui il Fea conchiu- 
de, dovrà dunque la protezione della 
santa Sede essere da meno di quella 
dei duchi d’Urbino, considerati qua- 
li semplici protettori di Sanmarino? 
Inoltre Clemente VIII concesse con 
breve ai sanmarinesi la libera estra-. 
zione delle grascie, mentre coll’ i- 
stromento era stata loro accordata 
la facoltà d’acquistar beni stabili 
nello stato ecclesiastico, di racco- 
glierne i frutti, e trasportarli libe- 
ramente a Sanmarino, e d'’ istituire 
ed aprire un banco; il perchè i san- 
marinesi promisero ancora di difen- 
dere l'onore, stato e diritti della 
santa romana Chiesa e Sede apo- 
stolica.. Da tuttocid non ‘pare che 
Sanmarino collo stipulato istromen» 
to conseguisse la sua assoluta indi- 
pendenza e sovranità indipendente, 
siccome si legge nel Fea. 

Per la nascita del principe Federi» 
co, per gioia 1 sanmarinesi spedirono 
al duca d'Urbino una pomposa am: 
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basceria. Nel 1621 fu nominata una 
commissione per rivedere e rifor- 
mare lo statuto, senza risultato; e per 
la morte del principe Federico, 
accaduta nel 1623, il padre cadde 
in grave tristezza , e determinò di 
restituire alla santa Sede il ducato 
che teneva in feudo, facendone do- 
nazione inter vivos, per cui Urba- 
no VIII nel 1626 fece prendere 
possesso dello stato, e fu ad istanza 
dello stesso duca spedito un pre- 
lato pel governo, che fu Berlinghie- 
ro Gessi, ma con patente dello stes- 
so duca. Nella cessione dello stato 
di Urbino la repubblica ottenne 
dallo stesso Pontefice nel 1627 la 
rinnovazione delle condizioni del- 
l’istromento della protezione e con- 
servazione, stipulata con Clemente 
VIII; stipulando che la libertà, 
giurisdizione, mero e misto impero, 
e governo proprio della repubblica 
fossero salvi. D'anni ottantadue mo- 
rì nel 1631 Francesco Maria II, 
ed Urbano VIII conferì la sua di- 
guità di prefetto di Roma al pro- 
prio pronipote d. Taddeo Barberi- 
ni. La repubblica passò eftettiva- 
mente colla sua libertà sotto la 
protezione della Sede apostolica, più 
utile senza paragone di quella du- 
cale, edi Pontefici si compiacquero 
di confermare e riconoscere il suo 
libero stato, come già. avevano fatto 
gl’ illustri predecessori Pio II, Giu- 
lio JI, Leone X e Paolo III, ed 
inoltre. vollero con nuove grazie 
comprovare la lealtà de’ lovo senti- 
menti, accordando ai cittadini di 
Sanmarino il diritto di poter es- 
trarre e ricondurre nel loro terri» 
torio, senza dazio alcuno, le entra- 
te provenienti dai propri beni nello 
stato della Chiesa, anco per gli ac- 
quisti che avessero potuto fore in 
avvenire, esentandoli altresi dal pe- 
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so detto della cinquina. Così la re- 
pubblica restò nel pacifico possesso 
della sua libertà, gelosamente e qua» 
sì per prodigio per tanti secoli con- 
servata, solo momentaneamente per- 
turbata dalle pretensioni di un ve. 
scovo feretrano, stando a quanto 
volle scrivere il Delfico. Il Valli 
che termino la sua relazione nel 
1633, si compiace che la repubbli- 
ca sia reslata sotto la santissima 
protezione di santa Chiesa e del 
sommo Pontefice romano, e vi sta- 
rà perpetuamente; loda Urbano 
VIII da cui fu arricchita di molte 
grazie e privilegi; ed avendo in cie- 
lo ed in terra persone sante che 
la proteggono, non potrà mai ca- 
dev in animo ad alcuno di farle 
nocumento e dispiacere; ma in rt- 
guardo del sommo Pontefice protet- 
tore, la cui potestà, autorità e giu- 
risdizione cede solo a quella di Dio, 
non sarà alcuno che non le porti 
rispetto, conoscendo massimamente 
meritarlo per l'obbedienza e fedeltà 
sua "verso la santa Chiesa ed il 
sommo Pontefice romano. Con que- 
ste parole il Valli termina la sua 
storica narrazione di Sanmarino, 
come non tralasciò di rimarcare il 
Fea. 

Osservando la repubblica che sem- 
pre più in Italia si avanzava la pre- 
giudizievole costumanza delle com- 
mendatizie negli affari pubblici e 
di giustizia, le condannò e proibì. 
Nel 1639 si concesse dispensa del- 
l’età a due eletti capitani, contro 
il loro desiderio, per mancanza 
probabilmente di persone atte alle 
cariche; vani poi ed infruttuosi 
furono i provvedimenti per. costrin- 
gere i consiglieri ad intervenire ai 
consigli, i quali nel 1652 si ri- 
dussero dal numero di sessanta a 
quello di quarantacinque cousiglie» 
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ri. Indi si volle provvedere all’am- 
ministrazione della giustizia collo 
stabilire un podestà, sempre fore- 
stiere, ma allora si trascurò la pub- 
blica istruzione, tanto necessaria al 
ben vivere civile, massime ad una 
piccola repubblica democratica, ciò 
che produsse il_degradamento del 
paese. Inuocenzo X accordò che 
gli uomini e cittadini di Sanma- 
rino, possidenti nello stato ponti- 
ficio; debbano : essere considerati 
come cittadini del. luogo ove ri- 
siedono, e che posseder potessero, 
nel pagamento delle collette; più, 
esentò i sanmarinesi dal. pagamento 
delle cinguine. Invalso nella vepub- 
blica il pericoloso abuso di accettare 
alla cieca e senza distinzione gli 
esuli e delinquenti in gran numero, 
nel 1654 per correggerlo si fece 
un rigoroso bando per discacciare 
tutti i ricovrati, è moderare l’ospi- 
talità per l'avvenire ed i salvacon» 
dotti, giacchè la morale ne avea 
inteso grave pregiudizio.’ Anche in 
‘Sanmarino s’introdusse la distInzio- 
ne, però di nome, tra le famiglie 
nobili e le altre, venendo amnpol. 
losamente qualificati i capitani : 
Regnantibus ‘în illustrissima Rei- 
publica illustrissimis D. D. ca- 
pitaneis Claudio B<.litio, et Pau- 
lo Antonio Honofrio nobilibus san- 
marinensibus. Furono aucora nu- 
merose famiglie fovestiere, princi 
palmente dello stato pontificio , 
aggregate nel secolo XVII tra le 
famiglie nobili di Sanmarino. Nel- 
la scarsezza de’ mezzi d’ istruzione 
pure si distinsero in detto secolo, 
mousignor Valerio Maccioni vescovo 
di Marocco e vicario apostolico nel- 
la Sassonia inferiore; monsignor A- 
lessandro Belluzzi; Matteo Valli che 
pel primo pubblicò la relazio- 
ne istorico-politica di sua patria: a: 
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mico di Gabriele Naudeo e segreta- 
rio ‘della repubblica e letterato, fu 
pure autore di alcuni consigli scritti 
con semplicità. 

Indeboliti i principii costituziò- 
nali, nella degradazione de’ senti. 
menti; ne soffrì ancora la ricchez- 
za pubblica e la popolazione. Le 
guerre che devastarono l’Italia 
dal principio fin quasi alla me- 
tà del secolo XVIII, incomincian- 
do da quelle per la successio- 
ne alla monarchia spagnuola, la. 
sciarono immune la repubblica, che 
per altro andò soggetta ad in- 
terne alterazioni, essendone. stata 
la più potente cagione la riduzione 
del consiglio, che dal numero di 
sessanta fu ristretto a quaranta 
consiglieri. Se i sommi Pontefici 
dopo che il feudo d’ Urbino nel 
1624 si devolvette alla santa Se- 
de, cessando la protettoria di San- 
marino di que’ duchi, e suben- 
trando quella della Sede apostolica, 
non credettero di esercitare alme- 
no lo stesso identico. diritto di 
protezione de’ duchi d’Urbino, non 
ne hanno però perduto il diritto, 
né hanno dubitato di poterlo eser- 
citare e praticare, cowie al tempo 
di Clemente XI nel 1701, per bi- 
sogno di accantonamenti di truppe 
straniere, per la battitura delle 
marine, e somiglianti bisogni; che 
anzi nel 1718 a’ 4 aprile, in ca- 
mera apostolica avanti monsignot 
Colonna giudice deputato, fu deter- 
minato, che dagli ecclesiastici tutti 
di Sanmarino si pagasse la stessa 
tassa delle galere, che non si pa» 


.gava se non dagli ecclesiastici del: 
5 


lo stato pontificio. Tanto sostie- 
ne e riferisce il Fea. Un grave 
pericolo che minacciò l’ esistenza 
della repubblica, e che andiamo a 
narrare, ravvivò gli animi, che ri- 
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scossi dal lungo errore e profondo 
letargo, posero ogni potere per ri- 
stabiliysi nell'antico stato e nei pri. 
mieri sentimenti: per  istorica im- 
parzialità riporteremo il diverso mo- 
do come l’avvenimento fu narrato. 

Il cardinal Giulio Alberoni piacen- 
tino fu da Clemente XII spedito 
in Romagna per legato apostolico. 
Alcuni sanmarinesi rei di prigione, 
ed altri malcontenti del governa- 
mento e degli arbitvii de’capi del- 
la repubblica, ricorsero alla prote- 
zione del cardinal Alberoni, invo- 
cando altresì sul loro paese il pa- 
terno governo della santa Sede. 
Il cardinale domandò al governo 
democratico la remissione di tali 
rei come patentati del santuario di 
Loreto, che allora concedeva pa- 
tenti immunitarie, esonerando i 
patentati dalle giurisdizioni altrui. 
Non riconoscendo la repubblica sif- 
fatti privilegi, dichiarò al cardina - 
le opporsi alle leggi la sua richie- 
sta, il quale scrisse a Roma pro- 
ponendo, che gli fosse accordato il 
diritto di rappresaglia. Il Novaes, 
nella vita di Clemente XII, narra 
che più volte alcuni sanmarinesi 
erano ricorsi al Papa per assogget- 
tarsi al suo dominio, che sulle 
prime non rispondendo, quando 
lo supplicarono a mezzo del cardi- 
nale, fece a questi rispondere che 
si portasse ai confini della repub- 
blica, ed ivi prudentemente atten- 
desse quelli che volontariamente 
venissero a ratificare le loro sup- 
pliche, e se la migliore e maggior 
parte della popolazione fosse real- 
mente bramosa di sottomettersi al 
dominio pontificio , allora si avan- 
zasse a prendere possesso del  ter- 
ritorio, altrimenti ritornasse subito 
a Ravenna. Tanto bastò al cardi- 
nale; impaziente d’ impadronirsi 
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della repubblica, per portarsi con 
buon numero di gente armata 
nel territorio, e senza attendere 
quanto, gli era stato insinuato, en- 
trò a forza in Sanmarino a’24 ot- 
tobre, vi pose il governatore, e 
prescrisse diverse leggi, malgrado. 
che molti ricusarono prestare . il 
richiesto giuramento di sudditanza 
alla Sede apostolica. I sanmarinesi 
ricorsero a Clemente XII, mani- 
festandogli le violenze. usate dal 
cardinale, ed il Papa alieno dalle 
usurpazioni, riprovò pubblicamen- 
te la condotta del legato e dis- 
approvò il giuramento esatto. Sieco- 
me poi alcuni del popolo erano con- 
tenti restare sotto il dominio della 
Chiesa, quindi Clemente XII mandò 
a Sanmarino il governatore di Ma- 
cerata Enrico Enriquez poi cardi- 
nale, prelato di somma prudenza 
ed integrità , incaricandolo qual 
commissari» apostolico e delegato, 
di ricevere i voti liberi e spontanei 
dei sanmarinesi, con facoltà di 
annullare gli atti precedenti, se 
contrari alle rette intenzioni del 
Pontefice. Conosciutasi dal prelato 
la libera volontà del consiglio, del 
clero e dei capi della repubblica, 
nella maggior parte costanti  nel- 
l’antica libertà, questa interamente 
restituì loro, confermando i privi- 
legi concessi dai Papi, ed in ispe- 
cie di Martino V, di Eugenio IV, 
di Pio II (che avea confermato il 
possesso di Serravalle, di Faetano 
ed altri luoghi, salvo il supremo 
dominio della santa Sede), di Leo- 
ne X e di Clemente VIII. Il 
tutto confermò Clemente XII, re- 
stituendo alla repubblica la sua 
piena libertà con sua gloria, non 
però del cardinal Alberoni, il qua- 
le pubblicò a sua difesa un mari 
festo, di cui restò assai disgustato 
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il Pontefice, anche per aver at- 
taccato i suoi ministri, e divulgate 
le lettere scrittegli .dal.:-cardinal 
Firvao segretario di stato. Fin qui 
il Novaes. 

Però lo storico di 
riferisce che il cardinal Alberoni, 
senza attendere riscontri da Roma 
sull’ invocata rappresaglia, arrestò 
alcuni innocenti gentiluomini san- 
marinesi che per affari trovavansi 
in Romagna, impedì le tratte e i 
passi alle vettovaglie, e fece circon- 
dare i confini del territorio dai 
suoi armati; che quindi rappresen- 
tò al vecchio Pontefice che a be- 
ne della Chiesa e dello stato conve- 
| miva riunire la repubblica, che di- 
pinse co’più neri colori, alla papa- 
le' dominazione, per. ridurla alle 
vie della salute e della quiete, an- 
co per le future contingenze se 
un principe straniero se ne fosse 
impadronito, e per terminare fra i 
cittadini le continue dissensioni ed. 
inimicizie; che il cardinale con false 
carte rappresentò al Papa e al 
sacro collegio una spontanea de- 
dizione del popolo, cose tutte che 
indussero il cardinal segretario di 
stato a persuadere Clemente XII 
a convenirvi con bolla però circo- 
scritta da cautelate condizioni, dal 
porporato non curate, eccedendone 
i limiti, invece di verificar prima 
il volere de’ cittadini. Accompa- 
gnato il cardinale da milizie, con 
alcuni traditori della patria, entrò 
nel territorio; e dopo pochi applau- 
si che fece Serravalle al Papa, en- 


trò ancora in Sanmarino, occupò 


le porte della città per mezzo dei 
contadini d’ un castello sedotti, 
con sorpresa de’ cittadini, parte 
de’quali si allontanarono, che ben 
presto ne conobbero le intenzioni. 
Nella maggior chiesa . dedicata al 
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santo patrono, il cardinale convocò 
i cittadini perchè giurassero sog-. 
gezione. Si ricusarono il capitano 
Giangi, Giuseppe Onofri, Girolamo. 
Gozi, onde il cardinale proruppe 
in iraconde espressioni, che poi 
sfogò con ordinare carcerazioni e 
saccheggi, e gli altri per evitare 
scandali e disturbi sagrificarono 
alle circostanze, prestando giura- 
mento di fedeltà ed obbedienza 
alla Sede apostolica condizionata- 
mente. Ricorsi i sanmarinesi a Ro- 
ma, il Papa e i cardinali restaro- 
no sorpresi e meravigliati dalla 
narrazione : delle prepotenze del le- 
gato, e dopo le relazioni del pre- 
lato Enriquez, Clemente XII ripa- 
rando all’ingiustizia le disapprovò, 
e restituì alla repubblica le sue 
antiche forme .di governo, dopa 
un interregno di circa tre mesi e 
mezzo ; -e nel giorno 5 febbraio 
1740, sacro alla vergine s. Agata, 
fu la repubblica integralmente ri- 
costituita, ‘colla più pura gioia e 
liete feste de’ sanmarinesi, che le 
rinnovano tuttora nell’anniversario 
di tal giorno. Benedetto XIV a- 
vendo fatto legato di Bologna il 


. cardinal Alberoni, questi. allora 


pubblicò un Manifesto istorico- 


| critico-apologetico della conquista 


del Titano, ma venne vittoriosa- 
mente confutato per decoro della 
santa Sede e di Clemente XII, 
dal nipote di questi cardinal Neri. 
Maria Corsini, con una Memoria 


corredata d’irrefragabili documenti, 


secondo il Delfico. Finalmente i san- 
marinesi vollero manifestare esterni 
sensi di gratitudine alla memoria di 
Clemente XII, con un marmoreo 
busto ed isevizione che fu decre- 
tata ed eseguita, mentre il commis- 
sarto Enriquez (ciò che tace il 
Delfico, anzi confonde col busto 
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. che non nomina) assicurò il. cardi- 
nal Firrao che la statua di Cle- 
mente XII eretta nel palazzo pub- 
blico dal cardinal Alberoni, ivi re- 
sterà in perpetuo, giusta il suo 
decreto, e l'obbligazione giurata fatta 
da’consiglieri, poscia solo si cambià 
l’ iscrizione, come notò il Fea. Se 
per tale avvenimento la repubblica 
risorse in certo modo dall'oblio, 
profittb anche della sventura, ri- 
stabilendo i pubblici sentimenti sul 
vero amore della patria. Il gene- 
ral consiglio fu rimesso nella sua 
integrità, restituito il decoro ai 
pubblici funzionari, e riprese le 
abitudini repubblicane ed il rispet- 
to alle leggi; le private gare ces- 
sarono, e rinacque la stima e l’o- 
pmmione favorevole per la repubbli- 
ca, laonde diverse illustri famiglie 
d’Italia desiderarono di essere an 
scritte alla sua nobile cittadinanza, 
la quale fu con piacere accordata, 
tutto osservando il Delfico nella 
sua narrativa. 

Ma quanto all’ occupazione di 
Sanmarino eseguita dal cardinal Al- 
beroni, questi il Fea difende prin- 
cipalmente col sommario a p. 122 
e seg., in cui ne riporta i docu- 
menti, e pel primo il breve Znéer 
praecipuas, di Clemente XII al 
cardinale; la ‘copia della lettera 
del cardinal Firrao segretario di 


stato al cardinal Alberoni legato 


di Romagna, in cui gli dice con- 
venire di aver la terra di Sanma- 
rino con maneggio non per via di 
forza, riportando soscrizioni da quel- 
li che desiderano darsi alla santa 
Sede, promettendo esenzioni e pri- 


vilegi; la copia di lettera del le- 


gato al segretario di stato de’ 17 
ottobre 1739 da Sanmarino, in 
cui narra le acclamazioni ricevute 


a Serravalle dal parroco, e da più 
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di trecento uomini che lo accompa- 
gnarono al borgo ‘di Sanmarino, 
donde dopo i rogiti passò a San- 
marino stesso inerme, senza solda- 
ti e sbirraglia, perché la dedizione 
fosse volontaria, compiacendosi di 
poter disfare un nido che poteva 
col tempo essere fatale allo stato 
ecclesiastico. La lettera del legato, 
di Sanmarino 21 ottobre; al segre- 
tario di stato, notificandogli esser- 
si a lui presentati i capi più rag- 
guardevoli e più accreditati del 
luogo, per riformar gli statuti sì pel 
civile, che pel criminale ed econo- 
mico. La copia di lettera scritta 
a’ 28 ottobre 1739 dal gonfalo- 
niere e conservatori della città di 
Sanmarino al cardinal Alberoni 
legato di Romagna e delegato apo- 
stolico, in cuì si dice che aduna- 
tisi per la prima volta dopo l’ob- 
bedienza prestata alla santa Sede, 
e dopo aver ricevuto e posto al 
possesso di governatore il dottor 
Fogli, dal cardinale a ciò desti- 
nato, era obbligo loro e di tutto 
il popolo rassegnarsi umilissimi sud- 
diti di sua Beatitudine, e implo- 
rare la conferma de’ privilegi, ri- 
servandosi far simile atto divetta- 
mente con sua Santità, facendo al 
cardinale - ringraziamenti ed osse- 
qui per la carità e moderazione 
usata. Il breve Cum diu multum- 
que, de 21 dicembre 1739, di 
Clemente XII, col quale destinò 
monsignor Enriquez visitatore e 
delegato apostolico nella terra di 
Sanmarino e suoi annessi, per prov- 
vedere ai bisogni di que’ popoli, 
e successivamente restituirli al- 
la primiera libertà. In questo, 
breve, come in quello diretto al, 
cardinal Alberoni, sì vede come 
i Papi non hanno mai dubitato del 
supremo dominio della santa Sede 
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» ratore Federico III, nè amai pas- 
» sar subito da un partito all’al- 
» tro. Il vescovo di Novara poi ri- 
» nunziò le insegne del Cardinala- 
» to, non senza speranza di otte- 
» nerle nuovamente da Eugenio IV, 
» speranza ch'egli nutre tutt'ora ». 
Bartolommeo adunque, cogli sforzi 
del duca di Milano, fu restituito alla 
sua primiera chiesa ove morì, se- 
condo Ferdinando Ughelli nelle ad- 
dizioni al Ciacconio, l’anno 1456, o, 
secondo altri, nel 1457. Esiste una 
lettera del Cardinal Enea Silvio Pic- 
colomini, ed è la trecentesima decima 
nona, ad Andrea Visconti, nella quale 
si condolè della morte di Bartolom- 
meo vescovo suo fratello. In questa 
lettera confessa Silvio andar lui di 
tutto debitore alla di lui casa, il che 
fa credere essere stato segretario di 
Bartolommeo. Avvi un’altra lettera 
del medesimo Enea, diretta a Bar- 
tolommeo stesso, ed è nell'elenco la 
vigesima seconda. Esiste un pubblico i- 
stromento , con cui questo vescovo 
prese possesso del castello di Vespola- 
ti, ed un altro col quale eresse, nel- 
l’anno 1448, la piazza da mercato 
di Gaudiani. 

Valdramo di Morsa signore di 
Baer, che il Panvinio ed il Ciacco- 
nio chiamano Urbano, tedesco, elet- 
to vescovo di Mastricht, assente ven- 
ne da Felice V appellato Cardina- 
le: ma egli rifiutò l’offertagli di- 
gnità, e scrisse che sarebbe venu- 
to al concilio di Basilea. Sotto Ni- 
colò V rinunziò il vescovato di Ma- 
stricht; nessun’ altra menzione tro- 
vasi fatta di lui presso gli scrittori di 
quell’ epoca. 

Alfonso Carillo spagnuolo, diver- 
so da quello che l’antipapa Bene- 
detto XIII arruolò nel numero dei 
falsi Cardinali, da protonotario apo- 
stolico , fu eletto da Felice V dia- 
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cono Cardinale di s. Eustachio. Egli 
rinunziò lo splendore di tai titoli, 
come consta dagli atti del concilio 
di Basilea, ove leggesi, che i pre- 
fati quattro falsi Cardinali furono 
approvati dal sinodo di Basilea. Ga- 
spare Porregni confonde quest’ Al- 
fonso falso Cardinale, coll’ altro Al- 
fonso Carillo già detto: imperocchè 
I Alfonso designato da Benedetto XIII, 
morì nel 1434, laddove l’altro fu 
scritto da Felice V nel numero dei 
Cardinali l’anno 1440. 

Felice V inoltre annoverò tra i 
falsi Cardinali Sbigneo vescovo di 
Cracovia, il quale sebbene fosse sta- 
to creato Cardinale da Eugenio IV, 
pure si condusse, secondo il Contelo- 
ri, da creatura di Felice V, cui re- 
se grazie in Basilea col mezzo di 
un messaggere, l’ultimo giorno di 
ottobre del 14/41, come negli atti 
del concilio. 7. Scismi. 

Nell'anno 1440, primo dell’an- 
tipontificato, il giorno 12 ottobre, 
Felice V creò in Basilea i seguen- 
ti anticardinali, nella seconda sua 
promozione : 

Alessandro Zanowitz polacco, fi- 
glio del duca di Moscovia, secondo 
alcuni patriarca di Aquileia, ed am- 
ministratore della chiesa di Trento, 
fu chiamato prete Cardinale di s. 
Lorenzo in Damaso da Felice V. 
Per comando di lui andò legato in 
Polonia, affine di stogliere quel regno 
dall’ ubbidienza di Eugenio IV, e 
assoggettarlo all’ antipapa. Nulla pe- 
rò concluse in tale legazione, poi- 
chè trovò lo stesso re, ed i prima- 
ti del regno contrarii a Felice V. 
Poco dopo diede un addio sì alla 
dignità Cardinalizia, che a quella 
di legato, per la qual cosa Nicolò 
V lo confermò vescovo di Trento 
agli 8 novembre 1448. Ferdinando 
Ughelli non annovera questo Ales 
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il Pontefice, anche per aver at- 
taccato i suoi ministri, e divulgate 
le lettere scrittegli .dal:.cardinal 
Firrao segretario di stato. Fin qui 
il Novaes. ced 

Però lo storico di Sanmarino 
riferisce che il cardinal Alberoni, 
senza attendere riscontri da Roma 
sull’ invocata rappresaglia, arrestò 
alcuni innocenti gentiluomini san- 
marinesi che per affari trovavansi 
in Romagna, impedì le tratte e i 
passi alle vettovaglie, e fece circon- 
dare i confini del territorio dai 
suoi armati; che quindi rappresen- 
tò al vecchio Pontefice che a be- 
ne della Chiesa e dello stato conve- 
niva riunire la repubblica, che di- 
pinse co’più neri colori, alla papa- 
le dominazione, per. ridurla alle 
vie della salute e della quiete, an- 
co per le future contingenze se 
un principe straniero se ne fosse 
impadronito, e per terminare fra i 
cittadini le continue dissensioni ed 
inimicizie; che il cardinale con false 
carte. rappresentò al Papa e al 
sacro collegio una spontanea de- 
dizione del popolo, cose tutte che 
indussero il cardinal segretario di 
stato a persuadere Clemente XII 
a convenirvi con bolla però circo- 
scritta da cautelate condizioni, dal 
porporato non. curate, eccedendone 
i limiti, invece di verificar prima 
il volere de’ cittadini. Accompa- 
gnato il cardinale da milizie, con 
alcuni traditori della patria, entrò 
nel territorio; e dopo pochi applau- 
si che fece Serravalle al Papa, en- 
trò ancora in Sanmarino, occupò 
le porte della città per mezzo dei 
contadini d’ un castello sedotti , 
con sorpresa de’ cittadini ,, parte 
de’quali si allontanarono, che ben 
presto ne conobbero le intenzioni, 
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. cardinal Alberoni , 
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santo patrono, il cardinale convocò 
i cittadini perchè giurassero sog-. 
gezione. Si ricusarono il capitano 
Giangi, Giuseppe Onofri, Girolamo. 
Gozi, onde il cardinale proruppe 
in iraconde espressioni, che poi 
sfogò con ordinare carcerazioni e 
saccheggi, e gli altri per evitare 
scandali e disturbi sagrificarono 
alle circostanze, prestando giura- 
mento di fedeltà ed obbedienza 
alla Sede apostolica condizionata- 
mente. Ricorsi i sanmarinesi a Ro- 
ma, il Papa e i cardinali restaro- 
no sorpresi e meravigliati dalla 
narrazione delle prepotenze del le- 
gato, e dopo le relazioni del pre- 
lato Enriquez, Clemente XII ripa- 
rando all’ ingiustizia le disapprovò; 
e restituì alla repubblica le sue 
antiche forme di governo, dopo 
un interregno di circa tre mesi e 
mezzo ; ‘e nel giorno 5 febbraio 
1740, sacro alla vergine s. Agata, 
fu la repubblica integralmente ri- 
costituita, colla più pura gioia e 
liete feste de’ sanmarinesi, che le 
rinnovano tuttora nell’anniversario, 
di tal giorno. Benedetto. XIV a- 
vendo fatto legato di Bologna il 
questi. allora 
pubblicò un Manifesto istorico- 
critico- apologetico della. conquista 


del Titano, ma venne vittoriosa» 
mente confutato : per decoro della 
santa Sede e di Clemente XII, 


dal nipote di questi. 
Maria Corsini, con 
corredata d’ivr 


secondo il Delfico. F FI 
marinesi vollero m 
sensi di 


Clemente. 
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esa, si vide quasi 
collocata in mezzo ad 
pubblica, e successiva- 
a un fianco l’antico vi- 
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sopra Sanmarino, in vigore del qua- 
le egli agì in quella occasione con 
pienipotenza, nè i sanmarinesi op- 
posero rilievi alla loro - indipen- 
denza, anzi implorarono e gradi- 
rono l’aiuto pontificio; laonde fu 
allora, come riflette il Fea, fissato 
uno stato inalterabile, coll’obbligo 
di ricorrere alla santa Sede in o- 
gni occorrenza, quindi incoerente 
l’asserto che non conoscono il Pa- 
pa se non che per una potenza 
estera, la quale non ha alcun di- 
ritto su di loro. Gli altri docu- 
menti sono. L'istruzione di quanto 
doveva fare il prelato Enriquez 
nella commissione affidatagli, e la 
Jettera del segretario di stato ai 
capitani di Sanmarino, accompagna- 
toria del prelato per ristabilir la 
pace e la quiete. La lettera del 
cardinal Firrao a tale prelato, e 
quella di questi responsiva de’20 
gennaio 1740; con altre del me- 
desimo porporato allo stesso En- 
riquez per conoscere se vere le 
decantate angarie ed oppressioni 
del popolo, prima che vi giunges- 
se il cardinal Alberoni, perchè 
istallasse prima di partire il nuovo 
governo di Sanmarino, e ripristi- 
nasse in libertà l'antico governo. 
La lettera de’ capitani della re- 
pubblica di Sanmarino, in data 6 
febbraio 1740, di ringraziamento 
pr aver cooperato alla ricupera 
della primiera libertà. La lettera 
del commissario Enriquez al car- 
dinal Firrao, in -cui significa aver 
ricevuto dal consiglio de’ sessanta 
i giuramenti e promesse in iscrit- 
to di tutti i consiglieri sopra il 
rispetto dovuto alla santa Sede, a 
cui  privativamente dovranno  ri- 
correre per aiuto e favore în tutti 
i bisogni sì interni che esterni di 
questo pubblico ; e di aver pubbli. 
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cato i decreti riguardanti vari 
provvedimenti, restituendo quindi 
il pubblico nella primiera libertà 
per le facoltà conferitegli dal bre- 
ve apostolico , onde il consiglio 
volle che il prelato gli proponesse 
il commissario o sia giudice ordi- 
nario, ed il cancelliere, dopo che 
si recò coi sanmarinesi nella chie- 
sa maggiore a rendere grazie a 
Dio, con voci di riconoscenza ver- 
so Clemente XII. La lettera del 
prelato al magistrato di Sanmari- 
no, pei ringraziamenti che aveagli 
fatto nella reintegrazione della re- 
pubblica, de’ 17 febbraio 1740. 
Lettera del medesimo al cardinal 
Firrao, in cui afferma che il suo 
decreto di’ reintegrazione è relativo 
al pontificio breve, dove per ben 
tre volte si enuncia l’alto dominio 
o sia sovranità della - santa Sede 
su Sanmarino, del qual breve, co- 
me di tutti gliatti fatti, erano re- 
state copie autentiche nel pubblico 
archivio sanmarinese ; e che di 
più, tutti i consiglieri eransi obbli- 
gati con giuramento di ricorrere 
privativamente alla santa Sede in 
tutti i bisogni sì interni che ester- 
ni del pubblico, per aiuto e fa- 
vore, e di mandare per l’archivio 
vaticano tutte le copie in auten- 
tica forma relalive alla sovranità 
pontificia , estratte dagli archi- 
vi di Sanmarino, di Verrucchio e 
della Penna. Il decreto de’g feb- 
braio 1740 del prelato visitatore 
e delegato apostolico, veintegrante 
i sanmarinesi al primiero stato di 
libertà. L'atto solenne col quale 
la comuuità di Sanmarvino nel 
1464 si obbligò di non distrug- 
gere Serravalle. ll diploma det 
duca Valentino, da cui si racco- 
glie che Sanmarino e Serravalle 
erano a lui soggetti come feudata- 
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rii della Chlesa. L'annotazione di 
un erudito apologista, in cui si 
‘dice che il duca Valentino nel 
1502 occupò Sanmarino come mem- 
bro del Monte Feltro, e parte 
dello stato del duca Guidobaldo. 
Il breve Julianium ordinis del 
1517, di Leone X, col quale prese 
sotto la sua protezione gli uomini di 
Sanmarino. Documento sulla pro- 
‘ tezione che prese su Sanmarino 
Guidobaldo Il nel 1549. Conchiu- 
‘de il Fea il suo sommario con di- 
chiarare, che la commissione accor- 
data al cardinal Alberoni di rice- 
vere la libera dedizione deì san- 
marinesi per la santa Sede, era 
giusta e insieme prudente, nella 
supposizione in cui fu data ; quin- 
di riporta la bolla di Martino V, 
Sincerae devotionis affectus, colla 
quale accordò il giudice per le 
seconde istanze; e la bolla di Pio 
II, Evidentia verae fidelitatis, del 
1463, per l’investitura di Serra- 
valle e degli altri castelli, data al- 
la terra di Sanmarino.  - 

JI Salmon che pubblicò la sua o- 
pera nel 1757, narra che a quell’epo- 
ca la città di Sanmarino da un lato 
era cinta di mura, dall’altro difesa 
da un orribile precipizio, sopra il 
quale erano tre castelli o fortezze 
in poca distanza fra loro; che 
conteneva nel suo circuito cinque 
chiesé, e quattro conventi o mo- 
nasteri; che nel borgo a piè del 
monte ogni settimana tenevasi mer- 
cato, e quattro fiere ogni anno, e 
nella maggiore di s. Bartolomeo 
tutti i cittadini si vedevano in ar- 
mi; che il popolo onesto e dabbe- 
ne, vivendo in mezzo agli stati della 
Chiesa, viveva altresì sotto la pro- 
tezione pontificia, e quasi diremo 
in potere del Papa, che volendo 
potrebbe con poca fatica dar fine 
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alla di lui indipendenza, com’ egli 
si esprime; ed aggiunge, ch’ essa 
non nasce tanto dall’eccellenza del 
governo con cui si regge, quanto 
dalla povertà e freddezza del pae- 
se. Aggiunge che sull’altare mag- 
giore della chiesa principale vede- 
vasi la statua di s. Marino tenen- 
te in mano una montagna coro- 
nata da tre castella, che sono ap- 
punto l’ arma della repubblica. 
Passa a narrare la storia del car- 
dinale Alberoni, seguendo quelli 
che fecero comparire odiosa la sua 
spedizione, e più la di lui condot- 
ta, parlando pure della risposta 
dei sanmarinesi al ragguaglio stam- 
pato in Ravenna dal cardinale. 
Nel 1786 il cardinale Valenti le- 
gato di Romagna assunse la pro- 
tezione di un tal avv. Blasi com- 
missario della repubblica, accusato 
di gravi mancamenti al suo impiego, 
e che per isfuggire il giudizio della 
repubblica erasi appellato a Roma, 
adducendo il suo privilegio chieri- 


cale, o meglio si vollero tutelare 


i diritti dell’immunità ecclesiastica. 
L’urto crebbe a segno, che in Ro- 
magna fu bandita ogni estrazione 
di generi ed ogni comunicazione con 
Sarrnarino, che in certo modo fu 
bloccato sei mesi; ma Pio VI, co- 
nosciute le ragioni de’sanmarinesi, 
richiamò il legato, fece riaprire le 
comunicazioni, e lasciò in libertà 
i sindacatori di sentenziare. 

La fine del secolo XVIII, tanto 
fatale ai politici rapporti dell’ Ita- 
lia, cangiò anche in parte, ma tran- 
quillamente, i rapporti geografico- 
politici della repubblica. Dal tro- 
varsi intieramente contenuta nello 
stato della Chiesa, si vide quasi 
intieramente collocata in mezzo ad 
una nuova repubblica, e successiva- 
mente aver da un fianco l’antico vi- 
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cino, e dall’altro il moderno. Il con- 
tagio rivoluzionario si fece pur sen- 
tire leggermente in qualche mo- 
mento, ma l’ordine fu presto rista- 
bilito. Mentre il generale Napoleo- 
ne Bonaparte nel 1797 continuava 
ad invadere l’Italia colle armate 
francesi repubblicane, dal quartiere 
generale di Modena mandò il ce- 
lebre scienziato Monge a visitare in 
mome suo e della repubblica fran- 
cese i sanmarinesi, e proferir loro 
amicizia e fratellanza. Monge arri- 
«vò a Sanmarino a’12 febbraio, e 
fece un discorso degno di lui, della 
mazione, e di chi lo mandava. Le 
generose offerte dell’ estensione del 
territorio, della piccola artiglieria e 
delle derrate, furono accettate o ri- 
fiutate con ragionevoli distinzioni, 
Ricusato l'aumento del ‘territorio , 
,temendo che in alcun cangiamento 
‘potesse restare in pericolo la pa- 
tria, i sammarinesi accettarono l’of* 
ferta delle armi, non mai però ef 
.fettuata, le sussistenze e i favori 
relativi alla finanza. Nelle sue guer- 
re d’Italia Napoleone ebbe il per- 
messo di fav transitare le sue trup- 
pe nel territorio sanmarinese. La 
libertà e indipendenza salvata sulla 
vetta del Titano, vi ricevè gli omaggi 
della nazione che faceva allora tre- 
pidare l'Europa : Alessandro il Mace- 
done rispettò nelle sue conquiste la 
libertà di Pindinisso; il nuovo Ales. 
sandro (così lo storico di Sanmari- 
no qualifica Napoleone) rispettò il 
‘Titano, e gli stese la sua destra 
benefica. Pindinisso; piccola città o 
castello degli eleutero:cilicii, col- 
locato su d’un altissimo monte, mu- 
nitissimo ed inespugnabile, benchè 
posto fra bellicose nazioni ed am- 
biziosi principi, restò sempre libe- 
ro e mai da alcuno soggiogato. 
Alessandro passandogli appresso da 
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conquistatore, rispettò la sua pace e 
libertà, e Cicerone sospirò invano 
sul nome di Pindinisso per farne 
un titolo al suo trionfo. Dall’anzi- 
detta epoca tutto fu tranquillo in 
Sanmarino, ed a quella della re- 
pubblica italiana, la nuova repub- 
blica e il supremo rettore della 
medesima Napoleone, confermarono 
con solenne trattato un sistema di 
amicizia ‘e di beneficenza, essendo 
compresa nel dipartimento del Ru- 
bicone. Il trattato di fratellanza 
creata da Napoleone colla repub- 
blica nel 1802, con bollettino delle 
leggi della repubblica italiana num. 
15, presso il ch. Coppi anno 1802, 
num. 34, si può leggere. In que- 
sto tempo fiorì benemerito della 
patria, e ben accetto a Napoleone, 
Antonio Onofri. Nell’ impero, e 
nel ritorno di Pio VII sul tro- 
no pontificale, la repubblica nul- 
la ebbe a soffrire, contenta della 
sua mediocrità e della pontificia pa- 
terna protezione, riconoscendo quel 
Papa la sua indipendenza nel rior- 
dinamento delle pubbliche cose. Il 
cav. d’Artaud nella Storia del Pon- 
tefice Leone XLI, t. I,-p. 197 e seg. 
narra come per alcune dissensioni 
particolari, alcuni bramarono che 
il territorio della repubblica si u- 
nisse allo stato pontificio, mentre il 
numero maggiore voleva conserva- 
re l'indipendenza; come alcuni di- 
plomatici vi presero parte, della il- 
luminata moderazione di Leone XII, 
che difende in un al cardinal se- 
gretario di stato della Somaglia 
piacentino e figlioccio del cardinal 
Alberoni, narrando inoltre, che 
nel 1824 il marchese Antonio 
Onofri deputato del governo, fu 
dal santo Padre ammesso ad osse-. 
quiarlo per congratularsi dell’assun- 
zione al pontificato (il busto di 
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tal diplomatico concittadino è nel 
palazzo del governo); dice in fi- 
ne che nella guerra dell’ ultima 
rivoluzione di Napoli il conte Fri- 
mont generalissimo dell’esercito au- 
striaco, chiese ed ottenne il per- 
messo dalla repubblica di passar 
coll’esercito nel suo territorio, ed 
una parte della popolazione discese 
dal monte per vedere il difilamen- 
to dell’esercito, che a venti soldati 
della repubblica rese gli onori mi- 
litari. Pio VIII, Gregorio XVI, e 
il regnante Pio 1X riconobbero la 
repubblica sanmarinese; e questa 
nelle politiche vicende del 1831 e 
nelle successive si contenne saggia- 
mente. 

La città di Sanmarino, un tem- 
po detta la Penna di s. Marino, 
capitale della repubblica, è posta 
orizzontalmente nel versante monte 
del Titano, cinta di mura, leg- 
gendosi il motto Libertas nelle sue 
porte. Nel tempio maggiore anti- 
chissimo, ed a più vaga e maesto- 
sa forma modernamente ridotto 
dall’architetto Antonio Serra bolo- 
gnese, si venera qual promulgtore 
del vangelo e fondatore della libertà 
s. Marino. Questo tempio è insigni» 
to del titolo, di collegiata, ed è ufi- 
ciato dai canonici, essendovi la di- 
guità dell’arciprete. Vi sono sette 
altari, nel maggiore ammirandosi 
nell'ara massima la statua di san 
Marino in marmo del valente Ada- 
mo Tadolini (che scolpì pure il 
monumento del diplomatico Onofri 
colla figura della repubblica che 
piange sì egregio concittadino), il 
quale dopo il 1834 l'eseguì secon- 
do il disegno datogli. L'interno 
della chiesa è ornato assai, con 
eccellente organo , distinguendosi 
tra’ quadri la Madonna di Loreto 
del Guercino, ed un s. Sebastia- 
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no. Vi si tengono anche i pub- 
blici consigli, vi si presta il giura- 
mento civico dai magistrati, e si 
riguarda come il palladio della san- 
marinese libertà. A” 3 di settembre 
vi si celebra pomposamente la fe- 
sta del santo titolare, che può dirsi 
nazionale, poichè vi risuonano gl’in- 
ni spiranti amor di patria, e de- 
voti alla celestiale protezione. Nel. 
la Visita triennale, che il p. Ci- 
valli fece ne’ conventi de’ minori 
conventuali nel declinar del secolo 
XVI, e pubblicata dal Colucci, An- 
tichità Picene t XXV, p. 203, dice 
di aver veduto il sepolcro ed il letto 
del santo, di pietra viva, avente vici- 
no una gran tomba o arca pure di 
pietra viva, nella quale giacevano i 


signori che avevano donato l’altissi- 


mo Monte Titano a s. Marino; e 
che la chiesa era allora coperta di 
coppi fatti di pietra per mano del 
santo, cosa bella a vedersi. Indi sog- 
giunge che i minori conventuali 
vi ebbero un convento, la cui chie- 
sa fu consecrata nel 1254; nel 


‘convento vi fioriroho il b.. Dome= 


nico, il b. Pietro da Monte del- 
l'Olmo, ed il b. Graziano, i corpi 
de’ quali è opinione che sieno stati 
trasferiti nella chiesa di s. Marino. 
Del secondo convento e chiesa esi- 
stenti al tempo della sua visita, 
l'erezione della prima risaliva al 
1361. Nell’altare maggiore eravi 
un quadro dipinto da Girolamo da 
Coroguola, vicino ad esso il sepol- 
cro di un signore di Carpegna, e 
presso la sacrestia quello del san- 
marinese Madronio vescovo di Se- 
baste sunnominato. Illustrò questo 
convento l’altro minor conventuale 
pur rammentato vescovo Bertoldi. 
1l palazzo del governo edificato 
nei primi del secolo XIV adorna 
la piazza principale, ed altre con- 
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venienti fabbriche si ravvisano fra 
le private abitazioni. In quella del 
celebre insigne archeologo cav. Bar- 
tolomeo Borghesi di Savignano , 
solo per elezione e cittadinanza 
sanmarinese, si ammira il suo mu- 
seo numismatico ricco di circa qua- 
rantamila medaglie, molte delle 
quali rarissime. La istruzione pub- 
blica risplendeva a’ nostri giorni 
nel collegio Belluzzi, ove si col- 
tivavano i buoni studi con ec- 
cellenti professori; ma da qualche 
tempo il collegio è chiuso. Vi è 
una casa religiosa di francescani, 
e vicino alle mura della città un 
convento di cappuccini, che si me- 
ritarono sempre, per la loro edifi- 
cante pietà, il rispetto e la venera- 
zione di tutta la repubblica. Egual- 
mente rispettabile per cristiane vir- 
tà si reputa il monastero delle 
monache di s. Chiara, situato entro 
il paese, ove di continuo accorro- 
no molte pie donzelle delle più di- 
stinte famiglie di Romagna per far- 
vi religiosa professione. Al disopra 
della città vedesi sull’alto della ru- 
pe la rocca della Guaita, e nella 
‘pendice occidentale fu costruito, 
dopo l’aumento della popolazione, 
il così detto Mercatale o Borgo. 
Ivi si tengono quattro fiere annua- 
li, essendo le principali, quella del 
giorno di san Bartolomgo, e quel- 
la per la festa della Natività di 
Maria Vergine: avvi inoltre in 
ogni mercoledì cospicuo mercato. 
} piccolo territorio è fertile, ma 
soprattutto sono stimati i vini cru- 
di, che nell'estate ottimamente si 
conservano nelle grotte. Nell’ urba- 
no recinto e nel borgo gli abitanti 
superano i quattromila, compresi 
nel novero di quelli di tutto il ter- 
yitorio di sopra riportato. 

Mentre mì giunsero da Venezia gli 
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ultimi stamponi di questo artico» 
lo, sono venuto a conoscere, senza 
oterne profittare, una terza edi- 
zione del Delfico, fatta in Firenze 
nel 1843 con aggiunte ; più il Qua- 
dro storico-statistico della serenis- 
sima repubblica di Sanmarino, del 
capitano della medesima, il ch. cav. 
Oreste Brizzi aretino; opera eru- 
dita ed importante, pubblicata nel 
1842 in Firenze. Inoltre questo 
riputato scrittore, nell’applaudito 
Giornale naulitare italiano, di cui 
è direttore il ch. cav. F. Gherardi 
Dragomanni, ci ha dato un bel- 
l'articolo sulle fortificazioni di San- 
marino, con la veduta e pianta 
delle medesime, coi n. 45 e 52. 

MARIO o MAIO (s.), abbate. 
Nato in Orleans, lasciò il mon- 
do per abbracciare la vita mona- 
stica, e fu eletto abbate della Val- 
Benois, nella diocesi di Sisteron, 
sotto il regno di Gondebaldo re 
di Borgogna, che morì nel 509. 
Egli avea una gran divozione a s. 
Dionigi di Parigi e a s. Martino 
di Tours, laonde imprese un pere- 
grinaggio al loro sepolcro. Ogni 
quaresima procurava d’ imitare il 
digiuno del Salvatore, passando 
quel tempo nel fondo d' una fo- 
resta. Morì nel 555. Essendo sta- 
ta dipoi rovinata dai barbari la 
badia della Val-Benois, si trasferì 
il suo corpo a Forcalquier, ove fu 
fabbricata una chiesa in suo onore, 
la quale è collegiata, e prende il 
nome di cattedrale di Sisteron. Ivi 
si celebra anche oggidì la festa 
della sua traslazione il 27 gen- 
naio. 

MARIO MERCATORE. Origi. 
nario d’ Africa, che tenne un ran- 
go assai distinto fra i difensori dei 
misteri della grazia e dell’ incarna- 
zione, nel secolo V. Nel 417 civ- 
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ca era in Roma o nelle vicinanze, 


quando Giuliano e gli altri capi 
dei pelagiani disputavano contro 
la grazia di Gesù Cristo; egli ne 
prese la difesa, e compose un’ope- 
ra che mandò a s. Agostino pre- 
gandolo di esaminarla, come fece 
d’una seconda, e si dubita che sie- 
no giunte sino a noi: forse una è 
l'Hypognosticon, stampato nell’ ap- 
pendice del t. X di s. Agostino. 
Questo padre dice che Mercatore 
vi combatteva i pelagiani con molti 
passi della Scrittura, Una terza ope- 
ra furono piccole note sulle opere 
di Giuliano. Essendo nel 421 a Co- 
stantinopoli, compose una memoria 
in greco, che poi tradusse in latino, 
contro Celestio, e la presentò all'impe- 
ratore Teodosio II. Dopo la morte di 
s. Agostino intraprese a confutare 
i due libri che Giuliano avea scritto 
contro quel santo dottore, e tradusse 
un simbolo, che viene attribuito a 
Teodoro di Mopsuesto maestro di 
Giuliano, già condannato dal con- 
cilio di Efeso; tradusse altresì al- 
cune omelie di Nestorio, ed alcune 
lettere a lui scritte; la VI sessione 
del concilio efesino, e molte cose 
di s. Cirillo, ed altre di altri. Mer- 
catore dimostrò in tutte le occa- 
sioni un gran zelo per la purezza 
della dottrina della Chiesa, senza te- 
mere i cattivi trattamenti de’ suoi 
avversari. Fu in conseguenza di 
queste memorie, che i pelagiani fu- 
rono scacciati da Costantinopoli e 
da Efeso, e traducendo dal greco 
in latino gli anatemi di Nestorio lo 
rese l'orrore dell'occidente, come lo 
era dell’oriente. Abbiamo tre edi- 
zioni delle sue opere, di Parigi e 
di Brusselles dell'anno 1673, e 
di Baluzio che nel 1684 la pub. 
blicò a Parigi, più completa e 
comoda, ll titolo di venerabile che 
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fu dato a Mercatore dimostra che 
era laico. 

MARIS (s.), martire. Era un si- 
gnore persiano, il quale dopo avere 
abbracciato la fede di Gesù Cristo 
con Marta sua moglie e i due suoi 
figli Audiface ed Abaco, dispen- 
sò i suoi beni ai poveri dietro l’e- 
sempio dei primi cristiani di Ge- 
rusalemme. Recatosi a Roma colla 
sua famiglia per visitare le tombe 
degli apostoli circa l’anno 270, 
mentre Aureliano perseguitava i 
cristiani, si prendevano cura di rac- 
cogliere le ceneri dei martiri, e le 
seppellivano con divozione. Avver- 
tito di ciò il governatore Marcia - 
no, li fece pigliare e li condannò 
tutti e quattro alla morte, dopo 
aver messo a prova la loro costan- 
za con diversi supplizi. A Maris ed 
a’ suoi figli fu troncata la testa, e 
Marta fu annegata. 1 loro corpi 
furono sepolti qualche miglio lon- 
tano da Roma, e quivi poi venne- 
ro portati sotto il pontificato di 
Pasquale I, e deposti nella chiesa 
di s. Adriano, in cui si scopersero 
nel 1590. I loro nomi sono cele- 
bri. nei martivologi dei latini e nel 
sagramentario di s. Gregorio I, e se 
ne celebra la memoria a’ 19 di 
gennaio. 

MARISTI. Congregazione di sa - 
cerdoti missionari sotto | invoca- 
zione della Beata Vergine Maria, 
onde i membri sono chiamati Ma- 
risti. Fu istituita in Francia, cioè in 
Lione ed in Belley; è un’ unione 
di sacerdoti secolari che sotto certe 
regole vivono insieme, e dopo un 
dato tempo della dimora fatta nel 
collegio o seminario dei mentovati 
luoghi, vengono spediti alle mis- 
sioni. La società dei maristi inco- 
minciò e ripete la sua origine da 
diversi alunni del seminario di 
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Lione, i quali essendo divenuti sa- 
cerdoti, si dispersero nella diocesi di 
Lione che allora comprendeva an- 
che quella di Belley. Dopo diverse 
‘peripezie tennere una prima riu- 
‘nione generale a guisa di capitolo 
‘per eleggersi un primo superiore 
generale, il quale fu il p. Collio. 
Monsignor Gio. Paolo Gastox de 
Pins arcivescovo d’Amasia ed am- 
ministratore di Lione, diede l’ap- 
.provazione diocesana all'istituto dei 
maristi nella sua origine. Le con- 
gregazioni dei maristi di Lione e 
di Belley sono presso a poco eguali 
nell'istituto e nello scopo al ce- 
lebre e benemerito seminario delle 
missioni estere eretto in Parigi fin 
da molti anni addietro, il qual semi- 
nario ha dato e dà rispettabilissimi 
soggetti alle sante missioni, che in 
un modo più singolare si distin- 
guono nei vicariati apostolici della 
Cina e regni adiacenti, ed in altre 
, missioni, mon che per dottrina e 
per santità, avendo dati più mar- 
tivi alla Chiesa, massime nell’ultima 
persecuzione della Cocincina. Il‘ se- 
minario dei maristi di Lione, seb- 
bene sia molto recente la sua isti- 
tuzione, pure conta già un vescovo 
vicario apostolico della Melanesia e 
Micronesia martirizzato per la fede, 
cioè monsignor Giovanni Battista 
Epalle, fatto da Gregorio XVI ve- 
scovo di Sionne in partibus, con- 
secrato in Roma dal cardinal Fran- 
soni prefetto della congregazione di 
propaganda fide nel luglio 1844. 
Dal medesimo seminario di Lione 
è uscito pure fra i suoi alanni 
monsignor Gio. Battista Pompallier, 
fatto vescovo di Marronea in par- 
tibus, e vicario apostolico nell’ O- 
ceania occidentale sino dal 1836, 

dal medesimo Gregorio XVI; il qua- 
le prelato è il primo vescovo e 
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vicario apostolico ch'è penetrato 
nell’ Oceania, ed ha fatto un gran 
bene, avendo: Iddio benedetto le 
sue fatiche e sudori con aver con- 
vertito alla nostra santa religione 
molti di quei barbari. Nel 1846 si 
recò in Roma, e nel settembre si 
umilid al regnante Pontefice Pio 
IX. A questi missionari maristi, 
dalla sacra congregazione di pro- 
paganda fide verranno quanto pri- 
ma affidate altre missioni, per es- 
sere i. medesimi eccellenti operai. 
Attualmente la società e congrega- 
zione di Maria detta de’ maristi, sta 
nelle missioni di Valparaiso nella 
America, ed in quelle dell’ Oceania 
occidentale. : 

MARITO. Y. MarRIMonIO. 

MARMARICA. Sede vescovile del 
patriarcato d’ Alessandria nella Li- 
cia inferiore, provincia conosciuta 
ancora col nome di Libia Marma- 
rica, eretta nel V secolo. 'Fhronas 
suo vescovo fu condannato pel suo 
attaccamento all’arianesimo, essen- 
do stato ordinato dai meleziani. 
Oriens christ. t. II, p. 638. Siria 
sacra p. 382. 

MARNANO (s.), vescovo. Am- 
maestrò Oswaldo e Oswi, priocipi 
di Nortumbria, nelle verità del cri- 
stianesimo ; e morì nella provincia 
di Anandale nel 620. Veneravasi 
la sua testa a Moravia, e vi era 
portata in processione. Celebrasi la 
sua festa il 2 di marzo, ed è. ti- 
tolare della chiesa di Aberkerdure 
sulla Duverna, la quale era assai 
frequentata per le di lui reliquie che 
vi si custodivano. 

MAROCCO o MAROKOS. Im- 
pero del nord-ovest dell’ Africa, il 
più occidentale de’quattro stati della 
Barbaria. Confina al nord col Me- 
diterraneo e lo stretto di Gibil- 
terra, all’ovest coll’Atlantico, al 
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«ud e al sud-est col Sahara, ed 
all’ est coll’ Algeria. La sua super- 
ficie è di circa 24,600 leghe, ed è 
attraversato dal grande Atlante, che 
vi mostra le sue sommità più alte 
coperte di neve perpetua, riunen- 
dolo alcune piccole ramificazioni al 
piccolo Atlante. In generale si vanta 
la fertilità di quest impero, però 
essa è limitata ai luoghi irrigati, 
essendo generalmente i terreni tra 
l’ Atlante e il mare. Il clima è de- 
lizioso e sano, e quantunque la 
coltivazione sia negletta, la fecon- 
dità del suolo in generale fa sì 
che i prodotti crescono con vigore 
e straordinaria abbondanza. Le fo- 
reste vedonsi popolate di utili al- 
beri, nudrendo la contrada co- 
piosa quantità di bestiame. Vi sono 
miniere di ferro, rame, stagno, ec. 
La industria si riduce alla fabbrica 
di oggetti di necessità, e di alcuni 
articoli di commercio; le più im- 
portanti manifatture sono quelle del 
marocchino rosso e giallo, assai sti- 
mato e del quale scrupolosamente 
si conserva il segreto della fabbri- 
cazione; sì fanno pure alcune stoffe 
di seta e lana, e nella provincia di 
Fez una gran quantità di berretti 
di lana rossa, in uso per tutta la 
Barbaria. L'impero di Marocco si 
divide incinque provincie, che sono 
Fez e Marocco, sul versatoio ma- 
rittimo, Susa sui versatoi del gran- 
de Atlante, e Draha e Tafilet, sul 
versatoio sud-est. I geografi non 
convengono nell’assegnare la popo- 
lazione di questo impero, poichè 
chi la fa ascendere a quattordici 
milioni, e chi a cinque o sei mi- 
lioni, e sono arabi, berberi, mori, 
andalusi, buccari, ebrei e franchi, 
nonchè i zingari. Gli arabi vivono 
la maggior parte sotto tende, in 
mezzo ai pascoli; i berberi o bre- 
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beri,-i più antichi abitatori del 
paese, si dividono in due nazioni 


‘ distinte, cioè quella de’ berberi pro- 


priamente detti che abitano |’ At- 
lante dalla parte orientale, e quella 
dei chilluhi sparsa nelle montagne 
delle provincie di Tafilet e di Su- 
sa; queste due nazioni si dividono 
in tribù, come quella dei cabaili o 
cabili, nella provincia di Fez, e 
quella degli amazighi .o chilluhi 
in quella di Susa. La maggior parte 
dei berberi si dedica alla coltiva- 
zione e alla pastorizia, e professano 
un maomettismo corrotto, avendo 
ogni tribù un capo. I mori discen- 
dono da un miscuglio di antichi 
mauritani e numidi coi fenicii, ro- 
mani ed arabi. Gli andalusi di- 
scendono dagli arabi scacciati dalla 
Spagna. I buccari sono negri com- 
prati nella Guinea, che formano 
una casta militare. Gliebrei, i cui 
antenati furono la maggior parte 
scacciati dal Portogallo e dalla 
Spagna, si occupano dei rami com- 
merciali e manifatturieri. I franchi 
sono in piccolo numero, abitanti 
nelle città di commercio. I zingari 
seducono la credalità del popolac- 
cio, vendendogli filtri e  sortilegi. 
In questo paese i poeti dell’ anti- 
chità posero il favoloso giardino 
delle Esperidi, non più guardato da 
un drago, ma da tigri con umana 
faccia. 

I marocchini, come tutti gli altvi 
maomettani, sono poco comunica- 
tivi, e non si vedono che nei luo- 
ghi pubblici; hanno un contegno 
grave e silenzioso, e l'orgoglio na- 
zionale fa loro disprezzare gli altvi 
popoli, specialmente i cristiani: nel- 
le città la reclusione delle donne è 
delle più rigide; quelle degli arabi 
erranti e dei berberi sono assog- 
gettate ai più duri lavori. 1l popolo 
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sandro fra i patriarchi di Aquileia: 
e per verità se si osserverà atten- 
tamente sulla loro serie, sarà ben 
difficile fissar l’ epoca nella quale 
abbja egli preseduto a quella chie- 
sa. Il 29 aprile 1402 occupò quel- 
la cattedra, per comando del Pon- 
tefice Bonifacio IX, Antonio Pan- 
ciatino. A questo legittimamente suc- 
cedette nel 1418 Lodovico Tecchj, 
il quale nel 1435 lasciò questa se- 
de vacante a Gio: Vitellio Vitelle- 
schi. Alla morte del Vitelleschi la 
ottenne Lodovico Scarampi, al quale 
succedette Marco Barbo, che ritenne 
il patriarcato di Aquileia fino al 
1490. Forse tutti quelli, che abbiamo 
nominato, ebbero il patriarcato di 
Aquileia dai ramani Pontefici, e 
questo Alessandro polacco, dall’ anti- 
papa Felice V potrebbe essere stato 
decorato di una tal distinzione nel me- 
desimo tempo in che gli altri godeva- 
no e lo stesso titolo e la cattedra. 

Ottone spagnuolo vescovo di Tor- 
losa, uno degli otto spagnuoli, che, 
intervenuti in Basilea, elessero Papa 
Felice V, fu dal medesimo nomi- 
nato prete Cardinale di s. Puden- 
ziana nel 1440; ma nel giorno 13 
aprile del 1445, alla presenza dello 
stesso Eugenio ‘IV Pontefice roma- 
no e dei Cardinali, rinunziò le in- 
segne del Cardinalato, come consta 


dal diploma dello stesso Eugenio IV.” 


Giorgio spagnuolo vescovo di Vich 
si recò al concilio di Basilea pel 
regno di Aragona, e fu uno degli spa- 
‘  gnuoli, che diede il voto per Fe- 
lice V, il quale contollo tra i preti 
Cardinali, primieramente col titolo 
di s. Anastasia, dipoi con quello di 
s. Maria in Traspontina. Ma Euge- 
nio IV, privatolo non solo della por- 
pora, ma ancora del vescovato, lo 
rimandò a casa sua, come rilevasi 
dal diploma dello stesso Eugenio IV 
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datato li 22 settembre 1445. Quindi 
morì nella sudditanza di Felice V. 

Francesco nativo di Francia, il 
quale ancor giovanetto avea profes- 
sato la vita monastica secondo le re- 
gole di s. Benedetto, l’anno 1432 fu 
eletto vescovo di Ginevra, città della 
Savoia posta in vicinanza del lago di 
Ginevra. E già molto innanzi era ad- 
detto agli uffizii della curia romana. 
Assistette agli atti del concilio di Ba- 
silea, e come uno de’ francesi con- 
vocati, fu presente ai comizii, nei 
quali fu creato antipapa Felice V, 
da cui ricevette nello stesso concilio 
l’ostro e la nomenclatura di prete 
Cardinale di s. Marcello. Fu uomo 
ui ’poca facondia, ma di molto in- 
tendimento. Il suo giudizio in ogni 
difficile affare dicesi meritevole di pre- 
ferenza. Dopo il ritiro di Felice V, 
anch’ egli depose la porpora che 
avea indossata. 

Bernardo francese, il quale in 
verde età abbracciò e professò l'’isti- 
tuto di s. Benedetto, fu celeberrimo 
giurisconsulto di quel tempo, e ve- 
scovo di Acqs. Si recò al concilio 
di Basilea come una degli elettori 
francesi a quello prescelti; ma sic- 
come soffriva il mal di podagra, 
non volle intervenire all’atto della 
nomina di Felice V, e gli fu sostitui- 
to Lodovico di Marsiglia. Nondime- 
no Felice V lo intruse nel sacro 
Collegio, quasi prete Cardinale dei 
ss. Nereo ed Achilleo; egli però po- 
co dopo ne gettò le insegne. 

Giovanni tedesco, da vescovo Ar. 
gentino di Eger, fu celebrato qual 
prete Cardinale di s. Sisto; ma quan- 
to tempo godesse di tal fama s’ igno- 
ra: gli scrittori contemporanei non 
ne parlano, e ne’ codici vaticani non 
si rinviene di lui che il semplice 
nome. 

Giovanni Gruuemelder, o Grum- 
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è indolente, poco intelligente, cu- 
pido ed avido dei regali. In ge- 
nerala, stretto osservatore della 
legge mussulmana, pratica però cer- 
te cerimonie religiose straniere a 
questa legge, come quella di por- 
tare ogni venerdì le provvigioni 
sulle tombe dei parenti o degli 
amici, cerimonie a cui i marabuti 
assistono recitando delle preghiere. 
I marocchini riguardano i pellegrini 
che ritornano dalla Mecca come san- 
.ti. La condizione degli schiavi cri- 
stiani presso questo popolo crudele 
ed inumano è orribile. Il governo 
di Marocco è forse il più dispotico 
e barbaro ch’esista sulla terra; 
l'imperatore che prende il titolo di 
sultano o di Kalifat-allah (luogo- 
tenente di Dio), non ha per legge 
che la sua volonta. Non evvi di- 
vano, muftì o capo di religione che 
possa, come in Turchia, contrariare 
le sue determinazioni; da sé solo 
decide della vita e de’ beni de’suoi 
sudditi, bastando ai suoi ministri il 
saper scrivere; però non può en- 
trare nell’interno delle famiglie, e 
più ancora nei santuari dei dervis, 
che servono spesso di asilo invio- 
labile all’innocente perseguitato, al 
colpevole, ed anto ai ribelli; è al- 
tresi obbligato rendere la giustizia 
in persona ovunque risieda; le sue 
udienze hanno luogo due volte la 
settimana, e tutti i suoi sudditi, 
| come ancora gli stranieri, vi possono 
essere ammessi. La corte del so- 
vrano è composta di un effendi o 
letterato, ch'è il visir, d’un ciam- 
bellano con aggiunti pel servigio 
dell'imperatore fuori del serraglio, 
e di un cadì eunuco pel servigio 
interno; vi sono inoltre tre maestri 
di cerimonie, e molti uffiziali - del 
palazzo ivcaricati delle scuderie im- 
periali, dell'equipaggio di caccia, 
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della cucina, ec.; tre ministri sono 
alla testa dell’ armata, della marina 
e delle finanze; i governatori delle 
provincie e delle città, che portano 
il titolo di bey, pascià o kaid, 
riuniscono i poteri militari, ammi- 


‘ nistrativi e giudiziarii; però nelle 


città principali vi sono cadì o giu-. 
dici indipendenti, che sono inve- 
stiti di una grande autorità. Op- 
pressi e vessati dal sovrano e dai 
cortigiani, tutti questi governatori 
o giudici opprimono e vessano a vi- 
cenda i loro dipendenti. Il soldato 
non ha uniforme, ritenendosi l’ar- 
mata per un ammasso di predatori, 
di cui si serve il sovrano per la 
riscossione delle imposte arretrate, 
e trista la proviucia che ne speri- 
menta l’ indisciplinatezza. Quando 
un ministro si è arricchito, non 
mauca il sovrano con qualche pre- 
testo di spogliarlo. L'impero, come 
tutti gli altri dispotici, è soggetto 
a grandi rivoluzioni, niuna classe 
essendo impegnata a sostenere il 
sovrano, e la stessa guardia di ne- 
gi mercenari del sovrano, fu a 
questo spesso funesta detronizzan- 
dolo per altro che gli dia maggior 
salario. Il primo atto che fa il no- 
vello sovrano del suo potere è quel- 
lo comunemente di ordinare che i 
suoi competitori siano strangolati, 
benchè parenti e fratelli. 
L’impero di Marocco compren- 
de una piccola porzione nella Mau- 
ritiana Cesariense, e tutta la Mau- 
ritiana Tangitana o Tingitana. Que- 
sta grande contrada soggiacque alle 
medesime rivoluzioni del restante 
dell’Africa settentrionale, finché se 
ne impadronirono i romani. Sotto 
il loro impero vi sparse il lume 
della fede l’apostolo s. Simone, e vi 
si fondarono diverse sedi vescovili; 
e più tardi anche in Jfarocco (Ve- 
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di), città capitale di questo impe- 
ro, ed in Zanger o Tingis (Vedi) 
capitale della Mauritiana Tangita- 
na. Dai romani la regione passò 
successi vamente nel dominio de’ van- 
dali, e da questi ai greci nel VI 
secolo sotto il regno di Giustinia- 
no I. Sotto quello di Eraclio, pri- 
ma della metà del secolo VII, i 
califi gia dominatori della Siria e 
dell'Egitto, non tardarono di sot- 
tometterla, col mezzo de’ loro luo- 
gotenenti, che vi fondarono molti 
stati indipendenti. Queste diverse 
dinastie arabe si disputarono lun- 
gamente le loro conquiste, ed in 
fine un riformatore della religione 
mussulmana chiamato Abu-al-Fin, 
uscito dal deserto nel secolo XI, 
acquistò una sì grande riputazione 
di santità, che tutte le vicine tri- 
bù si accolsero sotto .la sua ban- 
diera : fu esso il capo della dina- 
stia degli Almoravidi o Morabiti o 
Lumptuni, ch’estesero il loro do- 
minio in tutta la Barbaria, ed an- 
che sulla Spagna. Il vasto impero 
formatosi, ricevette il nome di Mo- 
grab o-dell’ Ovest; nel secolo se- 


guente questo grande impero fu. 


conquistato da nuovi settatori, gli 
Almohadi, il cui sovrano porta- 
va il titolo di emir-al-.mumeinon, 
ed anche di califfo. Abbiamo dal- 
l’anpalista Rinaldi, che nel 1212 
Alfonso IX re di Castiglia avendo 
vinto in battaglia Miramomelino o 
Mumillino re di Marocco, mandò 
le sue spoglie a Roma al Papa In- 
nocenzo III, fra le quali la di lui 
lancia, ed uno stendardo tessuto 
d'oro, che furono collocati in sito 
eminente nella chiesa di s. Pietro, 
e siccome il principe maomettano 
erasi vantato che avrebbe collocato 
il proprio stendardo nella sommità 
della basilica vaticana, si adempì 
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in ben altro modo. Nello stesso 
tempo cinque discepoli di s. Fran- 
cesco d’Asisi frati minori, Bernar- 
do o Berardo da Calvi diocesi di 
Narni, Pietro da Sangeminiano di 
Toscana, Accursio, Adiuto ed Ot- 
tone, mandati dal loro padre fon- 
datore dell'ordine a predicare il 
vangelo ai maomettani dell’occiden- 
te, cominciarono la loro missione 
dai mori di Siviglia. Questi infe- 
geli fecero loro soffrire molte asprez- 
ze, e infine gli scacciarono dal loro 
paese. Da questo passarono al re- 
gno di Marocco, e pel loro zelo 
furono scacciati anche di là; ma 
essi lungi dal rimoversi dal loro di- 
segno, vi ritornarono sperando che 
il lume della fede ci avesse a tro- 
vare almeno qualche cuore pieghe- 
vole; in vece furono due volte sì 
aspramente battuti con verghe, che 
loro rimasero scoperte le coste. In- 
di il giudice fece versar sulle loro 
piaghe olio bollente ed aceto, e 
trascinarli sopra frantumi di rotte 
stoviglie. Poscia il re «di Marocco 
se li fece condurre innanzi, e colla 
scimitarra ad ognuno tagliò la te- 
sta a’ 16 gennaio 1220. Si trasfe- 
rirono i loro corpi in Coimbra, e 
Sisto IV nel 1481 li pose nel ca- 
talogo de’ santi. Nel 1221 in Ceu- 
ta nella Mauritiana Nangitana, a'ro 
ottobre furono dai maomettani mar; 
tirizzati i frati minori Daniele To- 
scano, Angelo, Samuele, Donolo o 
Donno, Leone, Ugolino e Nicolò, 
de’'quali Leone X nel 1516 appro- 
vò il culto di martiri. 

Nel secolo XIII gli Almokadi di 
continuo assaliti da molti rivali, fu-. 
rono obbligati di cedere i regni di 
Fez e di Marocco ai Meriniti ; que- 
sta nuova dinastia, più gelosa di 
conservarsi in dominio, che dì ren- 
derlo maggiore, non pensò a ri»ta- 
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bilire il grande impero di Mograb. 
Infine nel 1547 uno sceriffo di- 
scendente da Maometto, chiamato 
Muley Aly, pose un termine alla 
dominazione dei Metriniti: devoto, 
virtuoso e costantemente occupato 
della felicità de’ suoi popoli, morì 
universalmente compianto nel 1664. 
Ì suoi successori, che ancora re- 
bnano in questa contrada, non mol. 
to imitarono il suo esempio. Si sa 
poi che gli spagnuoli ed i porto. 
ghesi, appena ebbero liberato i lo- 
ro paesi dai mori, portarono la 
loro guerra in Africa. I portoghesi 
che vi fecero maggiori conquiste 
incominciarono i loro attacchi nel 
1415, colla presa di Ceuta (Vedi), 
sede vescovile (di cui ora n'è ve- 
scovo monsignor Giovanni Barragan- 
y-Vera dell’ ordine di s. Giacomo 
della Spada di Leon, fatto da Gre- 
gorio XVI a’ 15 marzo 1840), e 
nel 1508 regnavano sull’ intiera 
costa sino a' Mogador; così non fu- 
rono giammai tranquilli nei loro 
‘possessi, e i vantaggi che ne ri- 
traevano coprivano appena le spese 
inseparabili di un continuo stato 
di guerra. D. Sebastiano piissimo 
Ye di Portogallo, pensando che l’in- 
terno del paese gli sarebbe di una 
più grande utilità, e che vi avveb- 
be propagato la religione cattolica, 
di cui era zelante, ne intraprese la 
conquista. Il Papa Gregorio XIII 
temendo la difficoltà della riuscita 
procurò distorlo, ma invece da lui 
pregato dovette condiscendere ed 
accordargli il soccorso di 150,000 
scudi sopra i beni ecclesiastici, ed 
altri aiuti gli concesse. Ma il re 
Sebastiano con un imprudente va- 
lore vi perì con tutta la sua ar- 
mata nel 1578, in una battaglia 
che diede nelle pianure di Alcazar, 
e a poco a poco gli europei fu- 
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rono scacciati da tutti i porti che 
occupavano. Gli spagnuoli vi con- 
servano ancora le piazze di Ceuta, 
Penon di Velez, Albucemas e Me- 
lilla, da dove gl imperatori di Ma- 
rocco tentarono invano di scacciarli, 
specialmente nel 1774. Nel secolo 
XVII esisteva una missione con 
prefetto nel regno di Marocco, e 
nel t. I dell’ Appendix p. 215 del 
Bull. de prop. fide, si legge il breve 
Ex debito, de' 3 novembre 1637, 
con cui Urbano VIII concede al 
prefetto della missione la facoltà 
di ricevere i testamenti e codicilli 
de’ cristiani schiavi nel regno. Lui- 
gi XIV ebbe sovente motivo di far 
la guerra agli stati barbareschi, le 
cui piraterie inquietavano il com- 
mercio francese nel Mediterraneo. 
Nel 1669 dopo alcune ostilità nel- 
le quali i legni marocchini avevano 
avuto la peggio, l’imperatore man- 
dò a Luigi XIV in ambasciatore a 
Parigi Abdallal-Ben-Aischa ammi- 
raglio di Salè, che vi fu trattato a 
spese dello stato magnificamente, 
ed il 16 febbraio fu nelle carrozze 
di sorte condotto a Versailles al- 
l’udienza reale; quattordici suoi servi 
lo precedettero a cavallo. Offrì l'am- 
basciatore a Luigi XIV alcuni pre- 
senti in nome del suo padrone, 
cioè una sella ricamata in una 
pelle di tigre, ed un gran numero 
di pelli di altri curiosi animali; ma 
l'ambasciatore partì dalla Francia 
senza aver nulla conchiuso, benchè 
dotato di molto spirito. 

Gran contentezza provò il Pon- 
tefice Clemente XII nel vedersi in 
Roma a'’suoi piedi, nel 1733, Mu- 
lei-Abdar-Rahman, nipote del re di 
Mavocco, che volendo togliere il 
regno allo zio fu imprigionato; ma 
fuggito in Ispagna, recossi all’alma 
città per abiurare gli errori del mao» 
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mettismo ed abbracciare la cattolica 
religione. Dopo di essere in questa 
stato bene istruito, a’ 16 marzo fu 
dal nipote del Papa cardipal Gua- 
dagni vicario di Roma, solennemen- 
te battezzato in s. Pietro coi nomi 
di Lorenzo Bartolomeo , tenuto al 
sacro fonte dall'altro nipote del Pon- 
tefice principe d. Bartolomeo Corsini 
in nome dello zio, per cui il primo 
nome era quello avuto da luì nel 
battesimo. Clemente XII assegnò al 
principe africano una pensione di 
cento scudi al mese, che egli godè 
con esemplarissima condotta sino 
agli 11 febbraio 1739 in cui pia- 
mente morì, restando sepolto in un 
deposito che gli eresse lo spa- 
gnuolo cardinal Belluga con ono- 
revole iscrizione , nella chiesa di 
s. Andrea delle Fratte, da un lato 
della porticella. Lo stesso Clemen- 
te XII col breve Nuper pro par- 
te, de'22 agosto 1738, presso il 
citato Zulli. tom. lI, pag. 244, 
confermò il decreto della congre- 
gazione di propaganda fide, sopra 
le facoltà concesse al p. prefetto 
apostolico de’ minori scalzi di s, 
Francesco, delle missioni di Mequi- 
nez nel regno di Marocco, e sul- 
l'istituzione di un procuratore delle 
medesime missioni nel castello di 
Matriti diocesi di Toledo. 

Dal primo marzo 1799 esiste fra 
la Spagna e Marocco un trattato di 
commercio e d’amicizia,in virtù del 
quale queste potenze godono reci- 
procamente del diritto di avere dei 
possessi nei due stati, senza che la 
diversità della religione e de'costu- 
mi vi apporti pregiudizio. Nel 1815 
scoppiò in Marocco una sedizione 
che fu soffocata a stento; trenta- 
mila uomini perdettero la vita in 
una sola battaglia. Si può consul- 
tare Straberg, Specchio geografico 
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e statistico dell'impero di Marocco, 
Genova 1834. Da ultimo la Frans 
cia avendo fatto energiche rimo» 
stranze all'attuale imperatore di Ma» 
rocco pegli aiuti che dava al fa- 
moso Abdel.Kader, di cui parlam- 
mo all’articolo Mano «& sette dita 
(Fedi), pei gravi danni che ad essa 
recava nei suoi possedimenti d’ A- 
frica nell Algeria, i due governi 
con reciproca soddisfazione si sono 
pacificati, avendo il marocchino con- 
disceso ai desiderii del francese. Tut- 
tavolta si rileva dalle ultime noti- 
zie che Abdel-Kader per la simpa» 
tia che trovava in diverse tribù 
dell’impero, e per la debolezza del 
governo, vi si comportava non al- 
trimenti che se fosse stato in casa 
propria. In quasi tutta la Barbaria 
Abdel-Kader esercitava più influen» 
za e più potenza reale, che non il 
sultano o imperatore, procedendo 
come quasi re di tutti i marabutti 
del paese; anzi il porto di Tetuan 
era divenuto il principal punto per 
cui Abdel-Kader e i suoi agenti 
comunicavano con Gibilterra, ove 
egli avea corrispondenti per aiuto 
di denari ed armi. Negli ultimi del 
1846 la Francia spedì un'amba- 
sciata all'imperatore di Marocco, 
nella stessa capitale del suo impe- 
ro, dove si dice nessuno ha pene- 
trato ancora in un modo ofliciale, 
gli ambasciatori essendosi per l’ad- 
dietro arrestati a Fez ed a Me- 
quinez. Dicono alcuni che  nel- 
l'impero di Marocco vi siano con- 
venti o ospizi di missionari re- 
ligiosi a Marocco, Mogador, Tan- 
ger e Mequinez, esposti per altro a 
vessazioni. Certo è che lo stato della 
prefettura apostolica della missione 
di Marocco è il seguente. La pre» 
fettura è diretta da religiosi france» 
scani della riforma di s. Pietro d'Al. 
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cantara della provincia di s. Diego 
di Spagna. Il ministro provinciale 
n'è il prefetto, che vi spedisce i 
religiosi dello stesso ordine e pro- 
vincia per un decennio, e vì tiene 
‘un vice-prefetto, che nel 1837 vi 
fu fatto il p. Giuseppe Paronollin. 
Terminato l'ufficio di provinciale, 
il successore eletto chiede le facoltà 
di prefetto alla congregazione di 
propaganda fide, ed il permesso di 
potervi spedire missionari. Le  vi- 
cende politiche della Spagna, la 
soppressione di que’ conventi, de- 
vono avere resa peggiore la condi- 
zione di questa missione, cui i re 
di Spagna solevano sovvenire con 
limosine, non essendo la missione 
a carico di detta congregazione quan- 
to al mantenimento. Un missiona- 
rio chiamò il luogo, la regione di 
morte. Piccola è la cristianità, es- 
| sendo di circa trecento ; ed i luoghi 
delle missioni sono Marocco, Fez, 
Mequinez, Felun, Tanger e Te- 


tuan. Vi sono due chiese, ed il ve.’ 


scovo di Ceuta suole deputare un 
saceidote per amministrar la cresi- 
ma ai cattolici. 

MAROCCO o MAROCHIUM. 
Città vescovile della Barbaria in A- 
fiica, capitale dell'impero di Ma- 
rocco e della provincia del suo no- 
me, ed ordinaria residenza dell’im- 
peratore, posta in una deliziosa e 
fertile pianura, abbellita da ben 
ordinati gruppi di arboscelli, e ba- 
gnata da vari ruscelli, che discen- 
dono dall’Atlante e la rendono più 
amena e pittoresca, presso la riva 
sinistta del Tensif. E cinta di mura 
altissime, assai grosse, con calce e 
sabbia mescolata con terra grassa, 
che forma un cemento durissimo, 
fiancheggiate da torri con baloardi 
interni, e precedute da una larga 
fossa esterna ; in questo circuito di 
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circa tre leghe sonovi numerose 
rovine, grandi giardini e vasti ter- 
reni. Il palazzo imperiale che in 
forma di cittadella domina la città, 
ne occupa la maggior parte verso 
il sud-est, e le sue mura possono 
avere circa una lega di circonfe- 
renza; è questo un'unione di pa- 
diglioni e di corpi di case frammi- 
schiati di cortili, piazze e giardini, 
dominati dalla torre della grande 
e bella moschea eretta da Muley- 
Abdallah. I padiglioni abitati dal- 
l’imperatore portano i nomi delle 
principali città dell'impero ; gli al- 
tri edifizi sono occupati dai gran 
dignitari, dagli eunuchi e dalle 0o- 
dalische. Nel circuito del palazzo 
stanno anche l’arsenale, il vecchio 
castello omadarassa, i vasti ma- 
gazzini a grani dei sovrani, gli an- 
tichi magazzini a biade, che sono 
fatti a volto, e dove sono rinchiusi 
gli schiavi cristiani, un mercato per 
le derrate, ec. La parte di Maroc- 
co che si chiama Al-Kaiservah ha 
pure un circuito particolare, ch'è 
quasi di mezza lega; essa sta fra il 
palazzo ed il restante della città ; 
quindi si vede un mercato ben for- 
nito, e molte case rovinose, ed è 
questa parte popolata da mercanti 
mori ed ebrei; questi ultimi sono 
rinchiusi ogni sera nel loro sepa- 
rato quartiere. Marocco ha molte 
piazze e mercati, che come le stra. 
de non sono lastricate ; l’ interno è 
triste, perché le case, di un appar- 
tamento solo quasi tutte, hanno di 
rado le finestre sulle strade; le in- 
ferriate del maggior numero guar- 
dano una corte interna che d’' or- 
dinario vedesi adorna di una fon- 
tana, la quale rinfresca l’atmosfe- 
ra e serve alle abluzioni ordinate 
dal Corano.. Gli accessi delle case 
de' cittadini più illustri sono sem- 
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pre formati di viottoli stretti e tor- 
tuosi, onde potersi agevolmente di- 
fendere nelle commozioni popolari 
e nelle frequenti guerre intestine. 
Fra le moschee di Marocco, se ne 
‘ distinguono sei grandi; le più no- 
tevoli sono quelle dette Kautoubia, 
Muezzin, e Benious veramente ma- 
gnifica, e quella che sta nel circui- 
to del palazzo, fabbricata da Abdul- 
mumen secondo re di Marocco, e 
che suo figlio Jacob Almanzor ab- 
belli con molte pietre di pregio, 
che fece trasportar dalla Spagna, 
insieme colle porte della chiesa mag- 
giore di Siviglia, coperte di pezzi 
di bronzo di ammirabile lavoro ; 
portava sulla cima della sua torre 
quattro palle di rame ricoperte d’o- 
ro, di una graduata grossezza, e che 
pesavano unite 1200 libbre: quan- 
tunque la superstizione le credesse 
incantate, pure verso il 1540 Mu- 
ley-Hamet non temette di farle le- 
vare. Marocco ha un serbatoio di 
acqua in cui si riuniscono un’infi- 
nità di sotterranei acquedotti che 
tutti conducono le acque dall’Atlan- 
te, le cui nevose sommità rinfre- 
scano l’atmosfera, e l’aria vi è sa- 
na. Gli abitauti sono sucidi, e le 
loro case piene d’ insetti incomodi 
e velenosi; ascenduno a circa 30,000, 
che nei tempi prosperosi della città 
si fecero arrivare quasi a 700,000, 
perchè le guerre sanguinose e le 
fiere pestilenze la spopolarono. Ma- 
rocco ha nove porte, che in altri 
tempi erano ventiquattro. 
Marocco si crede da alcuni che 
corrisponda all’antica Boronum- He. 
merum, ove eravi un vescovato pri- 
ma del dominio de’ mori. Secondo 
l'opinione comune fu fondata nel 
1052, o 454 dell’egira, da Abu-al- 
Fin primo re degli Almoravidi o 
Lomptuni, e videsi prontamente e- 
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retta ed abbellita di tuttociò che 
l'orgoglio e la voluttà fecero im- 
maginare di più comodo e magni- 
fico. Nel secolo di Al-Ben-Yussuf 
suo figlio essa godeva della mag- 
gior prosperità, assicurando molti 
autori che la sua popolazione ascen- 
deva allora a circa un milione di 
abitanti; egli è fuor di dubbio, che 
se anche questo numero si vuole 
esagerato, pure la sua superficie in= 
dica essere stata popolatissima. De- 
ve la sua decadenza alle rivoluzio- 
ni di cui fu spesso il teatro, alla 
tirannia dei sanguinari suoi capi, 
alla peste del 1678 che costò al- 
l'impero tre o quattro milioni di 
abitanti, a quella del 1799 che ne 
fece perire quasi tremila al giorno, 
alla devastazione ed alla carnifici- 
na che ne fece Muley-Flyezid, al- 
lorchè la prese d’assalto, ed infine 
alla non perenne dimora del sovra- 
no e della sua corte. Al presente 
Marocco, Marochien, è un titolo ve- 
scovile in partibus che conferisce 
la santa Sede. Alessandro VII lo 
conferì a Valerio Maccioni san- 


‘marinese, vicario apostolico del- 


la Sassonia inferiore e commissa- 
rio_ della santa Sede ne’ ducati di 
Brunswick e nelle provincie con- 
vicine. Ne furono ultimi a portar- 
lo, il suffraganeo di Breslavia Car- 
lo Alok o Aulock, fatto da Leone 
XII; e monsignor Maria Nicola Sil. 
vestri Guillon prete di Parigi, a 
cui glielo conferì Gregorio XVI nel 
concistoro de 17 dicembre 1832. 
MARONE (s.), abbate. Viveva 
ritirato sopra un monte non lun- 
gi dalla città dì Ciro, e nell’anno 
405 fu per la sua santità innal- 
zato alla dignità del sacerdozio. 
Egli cousumava giorni e  potti 
intiere nella preghiera : eva usato 
di pregare in piedi , e solo nella 
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vecchiaia concedeva alcun allevia- 
mento al suo corpo, appoggiando- 
si ad un bastone. Diceva poche 
cose a coloro che andavano a vi- 
sitarlo, per non interrompere la 
sua contemplazione; tuttavia acco- 
glievali con molta bontà, e con- 
fortavali a rimanere con lui. Iddio 
guiderdonò le sue fatiche con:ab- 
bondevoli grazie, e col potere di 
guarire ogni sorta d’infermità. Eb- 
be un gran numero di discepoli, 
e fondò parecchi monasteri nella 
Siria. San Gio. Crisostomo avealo 
in sì grande riputazione, che gli 
scrisse da Cucuso, ov’ era esiliato, 
per raccomandarsi alle di lui pre- 
ghiere. Morì verso l’anno 433; ed 
il suo corpo fu trasportato in un 
borgo vicino, ove venne edificata 
una gran chiesa sopra la sua tom- 
ba. I greci l’onorano a'14 di feb- 
braio ; ma i maroniti ne celebra- 
no la festa ai 19 dello stesso mese. 
V. MAaRONITI, | 
MARONEA o MARRONEA. 
Maronia, Marogna. Sede vescovile 
della provincia di Rodope, sotto la 
metropoli di Traianopoli, nella dio- 
cesìi ed esarcato di Tracia, situata 
all'imboccatura del fiume Nesto 
vicino al mare Egeo. Fu eretta in 
vescovato nel V secolo, in arcive- 
scovato onorario nel VI, e secondo 
Commanville nel IX, e nel XV gli 
venne unito quello di Traianopoli 
dacchè questa città fu distrutta, pas- 
sando l’arcivescovo a risiedere in 
Maronea. Al presente Maronea o 
Marogna è un borgo della Turchia 
europea nella Romelia, sangiacato 
presso l’Arcipelago. Il primo ve- 
scovo di Maronea fu Alessandro 
che sottoscrisse la lettera del conci- 
lio di Sardica alle chiese; gli suc- 
cesse Timoteo, che Palladio pose nel 
numero de vescovi esiliati per aver 


113 


MAR 


sostenuta la causa di s. Giovanni 
Crisostomo. Quanto agli altri ve- 
scovi fino a Gabriele II, il quale 
sedeva nel 1721, ne tratta il p. Le 
Quien, Oriens christ. t. I, p. 1196. 
Attualmente Maronea, Marronea, 
seu Marionen, sotto l’ arcivescovato 
in partibus di Traianopoli, è un ti- 
tolo vescovile in partibus che con- 
ferisce la santa Sede, e per ultimo 
lo portarono Giuseppe Mora, per 


‘morte del quale Gregorio XVI nel 


concistoro de’ 3 settembre 1831 
diè in successore monsignor Nicola 
Ferrarelli romano, professore del 
testo canonico nell’ università roma- 
na, che poi fece canonico Liberia- . 
no e segretario della congregazione 
della visita apostolica. Quindi a'13 
maggio 1836 fece vescovo di Ma- 
ronea, e primo vicario apostolico 
dell'Oceania occidentale l’ odierno 
monsignor Giovanni Battista Pom- 
pallier della congregazione de’ ma- 
risti. 

MARONI Cristororo, Cardina- 
le. Cristoforo Maroni romano, che 
in un diario ritrovato dal Mura- 
tori nella biblioteca dei duchi dì 
Massa si chiama Manoni, chiaro 
per lo splendore delle virtù, fu da 
Bonifacio IX a' 18 dicembre 1389 
creato cardinale prete del titolo di 
s. Ciriaco, vescovo d'’ Isernia, arci- 
prete della basilica vaticana, ed ab- 
hate commendatario del monastero 
de’ ss. Bonifacio ed Alessio sull’ A- 
ventino, il quale fu dal detto Papa 
incorporato a detta basilica; ben- 
chè ciò non ebbe effetto che dopo 
la morte del cardinale avvenuta in 
Roma nel 1404, dopo essere inter- 
venuto all'elezione d’Innocenzo VII, 
venendo sepolto in s. Pietro nella 
cappella di s. Gregorio, o presso 
quella di s. Tommaso, in una tom- 
ba di marmo adorna di sacre im- 
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magini e della statua del cardina- 
le, e frègiata di un nobile epitaffio 
in versi, rovinata poi nel 1574 in 
occasione di rifabbricarsi la nuova 
basilica. Bonifacio IX ebbe in tan- 
to pregio questo cardinale, che in- 
sienie col cardinal Francesco Car- 
bone e Bartolomeo Carafa priore 
gerosolimitano di Roma, lo destinò 
arbitro in una gelosa causa, che 
quel Papa avea con Paolo Savelli 
barone romano, riguardante alcu- 
ni castelli, che dal cardinal Maro- 
ni fu aggiustata con soddisfazione 
d’ambe le parti. 

_ MARONITE, Monache. V.Ma- 
RONITI. 

MARONITI, Monaci. V. Ma- 
RONITI. 

*‘*MARONITI o MARRONITI, 
Maronitae. Popoli della Turchia a- 
siatica nella Siria, abitanti princi- 
palmente il paese di Kesroano o 
Kesrauan, coperto di ramificazioni 
del Monte Libano (Vedi) nel sud 
del pascialatico di ‘Tripoli, e go- 
vernati da un emir, che comanda 
anche ai drusi.- La famiglia dell’e- 
mir prima era turca maometlana, 
dipoi si fece cattolica: al presente 
non è più al comando della re- 
gione, ed il Libano è governato da 
un, pascià turco. I maroniti sono lo- 
dati per ospitalità generosa, essendo 
l’ agricoltura la principale loro oc- 
cupazione. Questo popolo fu così 
chiamato dal V secolo, dai monaci 
maroniti che riconoscono per fonda- 
tore e padre il santo abbate Ma- 
rone, il culto del quale difesero 
dalle altrui calunnie Teodoreto, s. 
Giovanni 


de’ maroniti trovarsi la nazione 

tutta unita al capo della Chiesa cat- 

tolica, e costituire una bella por- 

zione della vigna del Signore. Ciò 
VOL. XLIII, 


Crisostomo , Benedetto 
XIV, ed altri. E la caratteristica - 
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che. questa nazione è al presente, 
lo fu ancora ne'secoli trascorsi. 
Oppressa dagl’ infedeli, perseguita- 
ta dagli scismatici, insidiata dagli 
eretici, si conservò pura nella fede, 
come rosa fra le spine, senza mai 
allontanarsi di un passo dall’ apo- 
stolico ossequio e dalle cattoliche 
verità. Questa è la più numerosa 
delle nazioni orientali cattoliche, e 
più delle altre nel rito si avvicina 
al latino. Usa il calendario grego- 
riano, e consacra in azimo nel 
sacrifizio della messa, quale possono 
dire anche più sacerdoti, che uniti 
intorno all’ altare portando una 
semplice stola assistono il celebran- 
te che fa ad essi la comunione: i 
secolari in coro assistono agli uf- 
fizi divini, sì di giorno che di not- 
te. Lasciarono la disciplina greca 
quanto alla messa de’ presautificati 
nel venerdì santo. Anche la forma 
degli abiti sacri non dissomiglia 
da quella dei latini. In quanto pe- 
rò al matrimonio, il clero secolare 
segue la disciplina degli altri orien- 


tali. Ai sacerdoti semplici, e molto 


più ai diaconi e suddiaconi, è per- 
messo avanti che ricevano l’ordine 
sacro il prendere moglie. Il sa- 
cerdote maronita procuratore del 
patriarca di questa nazione, resi- 
dente in Roma, al presente è mon- 
signor Nicola Murad maronita, na- 
to nel Monte Libano nel 1797, e 
dal Papa Gregorio XVI fatto ar- 
civescovo di Laodicea in partibus 
a’'5 novembre 1843. Il vescovo sud- 
detto, e gli altri vescovi maroniti 
che si trovassero in Roma hanno 
luogo nella cappella pontificia tra 
i vescovi orientali, e nelle cappelle 
ordinarie assumono un mantello o 
ampio piviale di drappo di seta 
paonazza, portando intorno al collo 
e cucita sul piviale una specie di 
8 


114 MAR 

mozzelta o stola di seta bianca 
con ricami d'oro. Quando tutti i 
vescovi nelle pontificie funzioni as- 
sumono gli abiti sacri, altrettanto 
fa il vescovo maronita, che secon: 
do il costume orientale si lascia 
crescere la barba. Il vescovo ma- 
ronita usa l’anello e la croce pet- 
torale, non che il bacolo pastorale 
sovrastato dalla croce. I maroniti 
non si scuoprono il capo entrando 
in chiesa, neppure durante la mes 
sa, nè quando si canta l’ uffizio in 
coro, poichè nel loro paese hanno 
sempre la testa coperta d’una ber- 
retta ornata d’una fascia bianea, o 
nera rigata di bianco o di qualche 
altro colore; ma quando si legge 
il vangelo, o si fa l’ostensione 
delle specie sagramentali si scuo» 
prono la testa, e si pongono ge- 
nuflessi per dimostrare il loro an- 
nientamento avanti Dio. I maroniti 
non digiunano nelle quattro tem- 
pora, né nelle vigilie de’ santi, ma 
incominciano la loro quaresima al- 
la domenica di quinquagesima, e 
digiunano per sette settimane, ec- 
cettuati i sabbati ed i giorni festi- 
vi. Nei mercoledì e venerdì di 
tutto l’anno essi non mangiano né 
carni, nè ova, e non prendono al- 
cun cibo prima del mezzo giorno. 
Si astengono altresì dalle carni e 
dai latticini venti giorni prima di 
Natale, quattordici giorni prima 
della festa del principe degli apo- 
stoli, ed altrettanti prima dell’ As- 
sunzione. Oltre l’offizio ordinario 
de’ santi, i maroniti hanno un of- 
fizio proprio, assai lungo, per la 
quaresima ; nelle cui tre prime set- 
timane tutto l’offizio è del digiuno; 
nella quarta e quinta dei miracoli 
di Gesù; nella sesta della festa del- 
la palma; nella settima della pas- 
sione. Quanto ai riti de’ maropiti 
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ai rispettivi luoghi non manchiamo 
parlarne, e della liturgia loro ne 
trattammo nel vol. XXXIX, p. 
So del Dizionario. La gerarchia 
ecclesiastica de’maroniti si compone 
d'un patriarca, di sette arcivesco- 
vi, di alcuni vescovi, di circa cin- 
quecento preti secolari, di circa 
mille seicento monaci, de’quali sei- 
cento e più sacerdoti che seguono 
la regola di s. Antonio in tre di- 
stinte congregazioni, oltre le mona- 


‘che, ed hanno collegi ed ospizi 


nazionali. Nel vol. II, p. 173 del 
Dizionario si parlò del patriarcato 
antiocheno de’ maroniti, della sua 
origine, del clero, dell’ elezione del 
patriarca, della residenza di esso 
nel Monte Libano presso il mona- 
stero di Canobin o Kanubin; co- 
me il Papa lo approva a mezzo 
della congregazione di propaganda 
fide ; dei monaci e delle monache, 
e che i cattolici maroniti superano 
ì centocinquantamila, sebbene alcu- 
ni li fanno giungere a duecento cin- 
quantamila, ed altri al doppio. Ye- 
di il Terzi, Siria ‘sacra p. 306: 
della nazione maronita, ed il p. 
Le Quien, Oriens christ. t. HMI, 


p. 46. 


La nazione maronita non da Gio. 
vannì Marone abbaté eretico, che 
visse nei primi anni del VII secolo 
sotto l’imperatore Maurizio, come 
con altri scrisse Guglielmo arcive- 
scovo di Tiro, De dell. sac. lib. 
22, c.8; ma ripete l’origine da 
un più antico Marone santo ana- 
coreta rinomatissimo nel Libano 
e in tutta la Soria, padre e mae- 
stro di molti santi uomini, che 
fiorì sul finiv del IV secolo .vegnan- 
do l’imperatore Arcadio (di altro 
s. Marone probabilmente romano, 
primo martire ed apostolo del Pi- 
ceno, ue parlammo all'articolo Ma- 
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CERATA, trattando di Civitanova di 
cui è patrono). Esaltò la di lui vir- 
tù Teodoreto suo contemporaneo; 
la commendarono i padri del con- 
cilio di Calcedonia ; e s. Giovanni 
Crisostomo, che pur visse al di lui 
tempo, e lume della chiesa orien- 
tale, nella lettera 36 lodò le sue 
eroiche virtù, raccomandandosi alle 
sue orazioni. Non men chiara me- 
moria se ne ha registrata presso s. 
Basilio e presso s. Girolamo. Nel 
menologio greco, non che nel marti- 
rologio romano è annoverato tra'san- 
ti, e della sua virtù e miracoli ne 
scrisse con eleganza il p. Rosveido. 
Benedetto XIV colla lettera Znter 
caetera, de'28 settembre 1753, pres- 
so il suo Bull. t. IV, p. 131, dopo 
aver gravemente biasimato la con- 
dotta di Cirillo patriarca de’ greci 
melchiti, per avere in odio de’'ma- 
roniti tacciato di eresia s. Marone 
loro padre, e lacerate le di lui im- 
magini; e dopo di avere in essa 
encomiata la di lui sanlità, con- 
chiude essere stata sempre mente 
della Sede apostolica, e sentenza di 
tutti gli uomini eruditi doversi at- 
tribuire a Marone gli onori di san- 
to. Anzi nel Bull. de propaganda 
fide, Appendix t. II, p. 106, si 
legge il breve dello stesso Papa, 
Inclyta maronitarum de orthodoxa 
fide, emanato a’ 12 agosto 1744, 
col quale concesse indulgenza per- 
petua in tutte le chiese de’ maro- 
niti, nella festa di s. Marone abbate 
a’ febbraio. Narra Massimo ve- 
scovo di Cipro, che Marone fondò 
molti monasteri nella Siria, i quali 
poi divennero seminari donde de- 
rivarono alla Chiesa soggetti insigni 
per santità e dottrina, e negli atti 
del concilio II di Costantiuopoli 
- rinomati. Celebre fra tutti fu quel- 
lo presso il fiume Oronte, in me- 
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moria sua eretto nell'impero di 
Marciano, dal quale poi uscirono 
trecentocinquanta valorosi che per 
la fede ortodossa sparsero il san- 
gue sotto Severo ed Anastasio im- 
peratori, registrati nel martirologio 
romano a'31 luglio. Venerabile non 


meno fu quello fondato in Costan- 


tinopoli, i cui monaci propugnaro- 
no: la fede ortodossa ‘de’ loro ante- 
nati contro Nestorio e Giacomo 
Baradeo capo della setta de’ seve. 
riani; laonde ad imitazione degli 
eustaziarii difensori del concilio ni- 
ceno, cognominaronsi Maroniti. 
Da questa fede apostolica una 
volta ‘abbracciata, la nazione maro- 
nita non ha giammai deviato punto, 
com'è chiaro per irrefragabili mo- 
numenti ; anzi la conservò sempre 
e in ogni luogo, come la conserva 
tuttora, sana, pura, illibata, e con 
tale uniformità di sentimento in 
ogni suo individuo, che sebbene 
questi furono e sieno numerosissi- 
mi, ed altronde circondati per ogni 
parte da infedeli, eretici e scismati- 
ci, pure non furono mai suscitate fra 
loro questioni intorno alla fede; 
nè furono mai disuniti per  isci- 
sma, nè vebbe giammai parte di 
essi che macchiasse la purità  del- 
la cattolica dottrina, come altre- 
sì osservò costante l’uniformità del- 
la disciplina. Non si deve attende- 
re a ciò che da alcuno incautamen- 
te si è detto, che la nazione ma- 
ronita fu una volta infetta di mo- 
notelismo, mentre tale asserzione 
viene da reputati storici e da do- 
cumenti pontificii apertamente con- 
futata. Fra gli altri scrisse. su tal 
proposito il professore di storia ec- 
clesiastica nell’ università romana d. 
Gio. Battista Palma nel t. Il, p. 
138 e seg. delle applaudite Praelect. 
hist. eccl., ove chiaramente dimo- 
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malder, detto anco Germulder, ba- 
. stardo di Giovanni, o piuttosto di 
Alberto duca di Baviera, era dottore 
in decreti e sacra teologia, e qual ca- 
nonico, o prevosto, intervenne al con- 
cilio di Costanza, e sì oppose a Gio- 
vanni Hus. Diretto da quel conci- 
lio alla cattedra vescovile di Frisie 
gna, non tardò ad esserne cacciato 
da Martino V. Felice V lo aggre- 
gò a'Cardinali col titolo de' ss. Sil- 
vestro e Martino a’ Monti, altri- 
- menti detto Equizio. Deve dirsi pe- 
rò che cedesse simile ascrizione, ed 
ottenesse da Eugenio IV il vescovato 
di Frisigna, poichè si sa di certo 
che morì in Vienna vescovo, il se 
condo giorno di dicembre del 1453. 

Giovanni de Villa Vezzosa, spa- 
gnuolo di Segovia, insigne teologo 
di quel tempo, arcidiacono di O- 
viedo, intervenne al concilio di Ba- 
silea come uno degli elettori spa- 
gnuoli, die’ il suo voto a Felice V, 
dal quale, nella seconda proclama- 
zione de’ padri, fu iscritto nel nove- 
ro de’ Cardinali col titolo di s. Ma- 
ria in Trastevere, e fu spedito alla 
adunanza di Berry. Dopo la riti- 
rata di Felice V, cessò di usare 
porpora e titoli. S. Antonino scrive, 
che questo Giovanni fu alunno del- 
l'Ordine de’ predicatori, e che mo- 
rì appena ricevuta la nomina al 
Cardinalato. Enea. Silvio Piccolo- 
mini poi, nella sua Storia del con- 
cilio di Basilea, a chiare note as- 
serisce, che questo uomo, illustre 
per letteratura e pietà, depose la 
porpora nelle mani di Nicolò V 
dopo il recesso di Felice V, e che 
Ottenne il vescovato di Cesarea nel- 
le regioni degl’infedeli. Comunque 
sia la cosa, si tiene per certo, che ab- 
bandonata la dignità e il mondo, 
si ritirò in una solitudine, e con 
gran santità visse il resto de’ suoi 
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giorni nell’amor di Dio. Egli tra- 
dusse in latino l’alcorano, in cui 
Maometto stabilì una falsa e mol- 
le religione, e ne confutò le men- 
Zogne con argomenti e ragioni vere. 
Inoltre fece una collezione delle con- 
cordanze delle parti del discorso in- 
declinabili della Bibbia, e in due 
volumi die’ alla luce gli atti del 
concilio di Basilea. 

Terza creazione de’ falsi Cardina- 
li, ossia pubblicazione de’medesimi. 

Il giorno 12 novembre del 1440, 
ricevuta per lettere notizia dalla 
Francia, che gl’ infrascritti avrebbe- 
ro accettato il Cardinalato, Felice 
V, pseudo Pontefice, assiso in mezzo 
alla congregazione sinodale di Ba- 
silea, consultando per la prima vol- 
ta i presenti tra i Cardinali da lui 


«creati, creò Cardinali di santa ro- 


mana Chiesa alcuni, tutti assenti, 
come leggesi negli Atti del concilio 
Basileese, tomo II libro XVI, capo 
36, e sono i seguenti: 

Amadio di Thalaru Feanicese , dl 
quale da Giacomo Severzio, nella 
Cronologia de’ vescovi lionesi, vie- 
ne descritto per uomo nobilissimo, 
religioso ed erudito. Sortì sublimi 
natali nel territorio di Lione dalla 
famiglia de Thalaru ragguardevo- 
lissima per l’ antica sua nobiltà, fu 
nipote di Giovanni de Thalaru, 
chiamato Cardinale da Clemente 
VII falso Pontefice, ed arcidiacono 
di Lione, e prescelto da quel clero, 
partì pel concilio di Costanza. Ivi 
dimorando gli pervennero lettere, 
colle quali gli si notificava la sua 
elezione, fatta dal capitolo l’ anno 
1415, al grado del defunto Filippo 
arcivescovo di Lione, la quale, se 
crediamo a Paradino, fu approvata 
nel medesimo concilio da tre nazio- 
ni, delle cinque che componevano 
quell’augusta assemblea. "lornato a 
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stra, che tanto Mosheim, quan- 
to gli altri s'ingannarono a gran par- 
tito nel pretendere che questa na- 
zione abbracciò una volta gli erro- 
ri di quella setta ereticale, allegan- 
do, come essi fanno, per unico fon- 
damentale motivo , essere questi 
chiamati Mardaiti per indicare che 
una volta tralignarono dalla fede 
circa il domma cattolico opposto 
alla monotelitica eresia. Ma è certis- 
simo, dice il prelodato scrittore , 
che questo soprannome fu una volta 
dato ai maroniti, non perclrè la loro 
fede fosse venuta meno, ma perchè 
ribellaronsi a Costantino III Pogo- 
nato dopo la metà del secolo VII, 
che non prendeva cura di difendere 
le loro terre dalle incursioni de’sa- 
raceni che avevano già occupato 
Damasco, fatta una grandissima stra- 
ge, e depredati tutti que’contorni; ed 
avendo finalmente scacciato da tutto 
il Libano, insieme ai saraceni, tut- 
ti gli eretici che ivi si trovarono, 
e ciò in seguito di un decreto dai 
vescovi per conservazion della vera 
fede emanato, in vigore di cui ve- 
niva interdetto ad ogni infedele 
eretico l’abitare in quel celeber ri. 
mo monte, come leggesi nella cro- 
naca de’ maroniti; laonde questi fu- 
rono con. voce siriaca 0 araba ap- 
pellati Mardaiti, che vuol dire ri- 
belli, cid che dimostra ad evidenza 
Fausto Nairone dotto maronita, e 
professore di lingua siriaca nell’ uni- 
versità romana, nella Dissertatio de 
orig. nom. ac relig. Maronitarum, 
Romae 1679. Questa fu l’unica 
ragione, dice il p. Pagi nella sua 
critica agli annali del Baronio, al- 
l’anno 635, n.° 13, per cui i ma- 
roniti furono dagli eretici per odio 
chiamati Mardaiti. In fatti, osserva 
il citato Nairone, non si legge mai 
nelle storie questo nome Mardaiti 
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prima dell'impero del Pogonato, nè 
dopo che i maroniti tornarono al- 
l'obbedienza verso l’imperatore di 
oriente. Il che dimostra non essere 
questo nome proprio della nazione 
maronita, oppure non essere la me- 
desima cosa it dive maroniti o mar- 
daiti. Riporta di più il dotto Pal- 
ma nel citato luogo, per rigettar 


questa calunnia, l'argomento ad- 


dotto fra gli altri dall’ eruditissimo 
e delle cose orientali peritissimo, 
Giuseppe Assemani, Ziblioth. orient. 
pag. 293, t. T, ove riflette che gli 
antichissimi calendarì macronitici of- 
frono un argomento evidentissimo 
per convincere, aver essi avuto sem - 
pre in orrore la setta de’ monoteliti; 
imperocchè in que’ calendari viene 
celebrata la memoria del sesto sino- 
do generale tenuto per condannar 
questa setta coi suoi errori, ed inol- 
tre contengonsi in que'libri vetusti 
monumenti ecclesiastici della chiesa 
mavonitica, cioè quasi tutti que’ san- 
ti che hanno grandemente resistito 
al monotelismo, come i ss. Sofi'o- 
nio vescovo di Gerusalemme, An- 
drea cronografo, Massimo martire, 
e Martino I sommo Pontefice. Mentre 
in questi stessi calendari. non si fa 
alcuna menzione di alcuno di quei 
che favorirono il monotelitico erro- 
re, come nota l’ Assemani. 

La credenza dei maroniti non 
andò giammai disgiunta da una in- 
dissolubile unione, dal profondo ri- 
spetto ed intera soggezione dovuta 
alla Chiesa romana, madre e mae- 
stra di tutte le chiese. Perchè es- 
sendo questa nazione oltremodo cre- 
sciuta, e fatta padrona della Siria e 
Fenicia, come narrano Teofane, Ce- 
dreno ed altri, e determinandosi a 
fare elezione di un particolare pa- 
triarca, quo se, come dice Benedetto 
XIV nella sua allocuzione recitata 
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nel concistoro de’ 13 luglio 1744, 
ab ea contagione (monothelitarum 
scilicet haeresis in patriarcatum an- 
tiochenum grassantis) integros ser - 
varent (il che avvenne verso l' an- 
no 686 o 637 nella persona di 
s. Giovanni Marone, uno dei mo- 
naci del santo anacoreta Marone); 
furono subito umiliati gli atti del- 
l'elezione al Papa s. Sergio I di 
Antiochia, dal quale si ottenne la 
conferma e il pallio per il nuovo 
, patriarca. Uno squarcio analogo 
della memorata allocuzione si ri- 
porta nel vol. XII, p. 96, degli 
Annali delle scienze religiose, ove 
si legge un bellissimo articolo in 
difesa della cattolicità de’ maroniti, 
contro la gazzetta piemontese de’28 
agosto 184o. Il quale atto di som- 
missione della nazione al romano 
Pontefice s. Sergio I, e di ricono- 
scenza del di luì primato di giuris- 
dizione sopra tutta quanta la Chie- 
sa, non solo in quella elezione del 
primo patriarca maronita, ma fino 
ai giorni nostri fu senza interru- 
zione veruna costantemente conti- 
nuato. Che se la nazione maronita, 
come vedremo, rinnovò in eppres- 
so gli atti della sua unione colla 
santa Sede, ciò non è prova che la 
fede di quella nazione in avanti 
mancasse, ma bensi di divozione, 
di attaccamento e di riverenza 
verso il centro della cattolica unità. 
Nell’Appendix t. 1, p. 1 del Bull. de 
prop. fide è riprodotta la costitu- 
zione d’ Innocenzo III, 7 nonas 
januarii 1207, Quia divina Sapien- 
tia, colla quale concesse molti fa- 
vori al patriarca, arcivescovi e ve- 
scovi maronili; Zencrabilibus fra- 
tribus Hieremiae patriarchae, sive 
primati, archiepiscopis, et episcopis, 
et dilectis filiis prioribus, clero, et 
| populo maronilano, Alcuni patriar- 
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chi ‘aggiunsero al loro nome pro- 
prio quello di Pietro, in onore del 
principe degli apostoli, ch’ ebbe 
la sua prima sede in Antiochia. 
Giacomo di Vitry vescovo di To- 
lemaide, e contemporaneo, attesta 
che il patriarca de’ maroniti si re- 
cò nel 1215 in Roma gal concilio 
generale di Laterano IV (Vedi), ce- 
lebrato da Innocenzo III, al qual 
articolo dicemmo che si chiamava 
Giona. 

Il patriarca de’maroniti fu in se- 
guito dichiarato patriarca antio- 
cheno da molti Papi, e princi- 
palmente allorquando la città d’An- 
tiochia fatta preda del fiero Ban- 
decar soldano d'Egitto, il rimanen- 
te del clero e popolo fedele, che 
sino allora era governato da Elia 
di nazione latino, succeduto a Rai- 
nero l’anno 1243, si ritirò nel Li- 
bano abitato dai maroniti. Simo- 
ne che in quel tempo reggeva con 
titolo di patriarca la nazione, accolta 
avendo amorevolmente la smarrita 
gregge, e ricevutala con quella af- 
fezione e dolcezza, che i marvonili 
usarono mai sempre e fino al pre- 
sente, sia riguardo ai latini, non 
meno che alle altre nazioni che 
ricoverarono appresso di essi (dap- 
poichè non Solo accordarono loro 
fino al presente terreni gratuiti, co- 
me consta da molti istromenti, ma 
prestarono anco ad essi il più del- 
le volte aiuti necessari all’ edifizio 
dei pii luoghi ove ora trovansi ri- 
coverati), e scritto avendo al Ponte. 
fice Alessandro IV per ragguagliar- 
lo dello stato di quella cristianità 
ossequiosa e obbediente alla santa 
Sede apostolica, ne ottenne in ri- 
sposta nel 1254 0 poco dopo il ti- 
tolo di patriarca d'Antiochia, co- 
me pronunziò nella nominata allo: 
cuzione Benedetto XIV, e come an- 


te. 
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cora nella di lui vita afferma il 
Novaes, difficile essendo che Antio- 
chia tornasse al suo antico splen- 
dore, e che ripristinata la sede pa- 
triarcale. vi potesse risalire un pa- 
store latino. Il medesimo titolo col- 
le insegne patriarcali della chiesa 
Antiochena fu dato da Eugenio IV 
al patriarca David nel 1438: nel 
concilio generale che quel Papa ce- 
lebrò in Ferrara e terminò in Fi- 
renze, v' intervenne uo procuratore 
o vicario del patriarca antiocheno: 
nella vita di detto Papa si dice, 
che nel 1445 spedì nel regno di 
Cipro ed isola di Rodi Andrea ar- 
civescovo Colocense, per richiamare 
algrembo della Chiesa alcuni orien- 
tali, fia’quali diversi maroniti, ciò 
che pur fece Nicolò V nel 1447 
a mezzo di Andrea arcivescovo di 
Nicosia, per restaurare la disciplina 
ecclesiastica. Inoltre Nicolò V scris- 
se un breve, ed un altro Calisto 
III che nel 1455 gli successe, al pa- 
triarca Giacomo Pietro, chiaman- 
dolo ambedue patriarca antiocheno. 
Similmente Leone X nel 1514 con 
ispecial breve raccomandò alla pie- 
tà del patriarca Simone tutti i cat- 
tolici dispersi nell’oriente; veramen- 
te il Novaes dice che il Papa spe- 
dì un legato apostolico ai maroni- 
ti per la disciplina ecclesiastica. Lo 
conferma l’ annalista Rinaldi, poi- 
chè all'anno 1514, n.° 87, raccon- 
ta che Leone X mandò al patriarca 
Furaroche figlio di Mobaret, per 
nunzi alcuni frati minori con lette- 
| re apostoliche, per sempre più am- 
maestrarlo nelle verità cattoliche, 
per informarsi come eleggevasi il 
patriarca, che riti usassero e qual 
forma usassero ne’sagramenti. Rice- 
velte il patriarca con somma vene- 
razione e gioia le lettere pontificie, 
e secondo l’uso de’ maroniti se le 
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pose sul capo; quindi nella lettera 
responsiva assicurò il Pontefice, che 
i riti erano corrispondenti ai latini, 
e che solo per ignoranza avea er- 
rato nel fare il crisma, mescolan- 
dovi diversi aromati, secondo |’ u- 
sanza degli antichi armeni. Leone 
X rispose al patriarca doversi. il 
crisma fare solo con olio e balsamo; 
e gl'insegnò non doversi aspettare 
il quarantesimo giorno degl’ infanti 
per battezzarli, mentre ne moriva- 
no molti senza essere rigenerati 
in Cristo; con quali parole si do- 
vesse consagrare il Corpo di Cristo; 
che riti si dovessero osservare nel- 
I’ ordinazione de’ chierici ; e molte 
cose riguardanti i sacramenti della 
penitenza e del matrimonio, il pa- 
radiso e il purgatorio; lo Spirito 
Santo procedere dal Padre e dal 
Figliuolo come da un sol principio; 
sul ricevere 1’ Eucaristia nella Pas- 
qua, e sul primato della Chiesa ro- 
mana. Il patriarca ricevette il tut- 
to come oracoli, e spedi in Roma 
nunzi a prestar obbedienza alla san- 
ta Sede, e co’suoi si unì insieme 
al concilio Lateranense V celebra- 
to da Leone X. In fatti il Rinal- 
di stesso all'anno 1516, n.° 5, rac- 
conta che nella X sessione i nunzi 
del patriarca presentarono al Papa 
le loro lettere di ringraziamento , 
protestando che avrebbe eseguito 
tutti gl’insegnamenti ricevuti, e di 
osservare co’ suoi popoli la fede 
cattolica, i riti della Chiesa roma- 
na, ed in nome dello stesso patriar- 
ca baciarono i piedi al Pontefice, 
gli prestarono obbedienza, e giura- 
rono fedeltà. 

Clemente VII e Pio IV conces- 
sero molti privilegi al patriarca dei 
maroniti, ed il secondo nella bolla 
Venerabilen fratrem, kal. septem- 
bris 1562, diretta al patriarca, pres- 
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so il Bull. de prop. fide, Append. 
1. I, p. 4o, dopo aver lodato la 
nazione per la sua costante .catto- 
licità, comparù al patriarca .la fa- 
coltà di assolvere eretici, scismatici 
- e apostati di qualunque nazione se 
ritornassero alla Chiesa. Essendo 
patriarca de’ maroniti Michele di 
Citaraiva, questi spedì due oratori 
a Gregorio XIN a prestargli ob- 
bedienza, ed a mostrargli le lettere 
d’ Innocenzo III in testimonio tel- 
l'antica loro unione alla Chiesa oc- 
cidentale. Il Papa li ricevette con 
straordinaria benignità, confermò le 
preminenze del patriarca, di che 
gli oratori lo aveano supplicato, e 
li rimandò alla patria con buona 
somma di denaro, donativi, e con 
l’accompagno de’ gesuiti Gio. Bat- 
tista Eliano e Giovanni Bruni, pe- 
riti nella lingua araba, come visi- 
tatori apostolici; i quali ritornati 
in Roma riferirono che tranne al- 
cun errore involontario e non co- 
nosciuto, alcune vestigia degli er- 
rori di Dioscoro in alcuni libri, e 
qualche abuso ne’ sacramenti ed in 
alcune altre cose, che essi corres- 
sero in due sinodi radunati a tal 
uopo, la fede era ortodossa, sì del 
patriarca e nove vescovi, che della 
nazione; laonde Gregorio XIII si 
applicò con più particolar cura al 
vantaggio di questa cristianità. In- 
fatti nel 1583 fondò in Roma un o- 
spizio e spedale ove fossero ricevuti 
benignamente i maroniti che sole- 
vansi. portare ‘a  visitar la tomba 
de’ ‘ss. Pietro e Paolo, coll’autorità 
della bolla Salvatoris nostri, id. 
januarii, presso la citata Appendix 
pag. 82. Considerando poi quanta 
maggiore utilità potea ritrarre la 
nazione se l’ospizio lo convertisse 
in collegio, per istruirvi ed educarvi 
la gioventù ch'era per abbracciare 
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lo stato ecclesiastico, nel 1584 l’e- 
resse in collegìo e l’affidò ai gesuiti. 
Vi si potevano mantenere quindici 
alunni, poichè le rendite a poco a 
poco ascesero a scudi 1700: a tem- 
po di Alessandro VII i collegiali, 
come gli alunni del collegio Urba- 
no, furono assoggettati al giura- 
mento. Il collegio fiorì perchè vi 
uscirono molti dotti che recarono 
grande splendore alla letteratura 
orientale, fra’ quali nomineremo A- 
bramo Ecchellense, i monsignori 
Giuseppe, Stefano Evodio e Luigi 
Assemani, de’ quali i primi due 
hanno scrilto egregie opere sull’an- 
tichità ecclesiastica, ed il terzo in- 
torno alle cerimonie della Chiesa. 
Del Collegio de’ maroniti tvattam- 
mo nel vol. XIV, p. 144 e 145 
del Dizionario. Questo collegio fu 
chiuso nella prima invasione fran- 
cese al termine del secolo XVIII; 
nella seconda perdette la casa e la 
chiesa convertita ad uso profano. 
Da quell'epoca gli alunni furono 
educati dai sacerdoti della missione 
di s. Vincenzo di Paoli fino al 1822. 
Allora passarono per convenzione 
al Collegio Urbano (Vedi), al quale 
si pagano gli alimenti dal cardinal 
protettore, che in oggi è il cardinal 
Giacomo Filippo Fransoni come 
prefetto della congregazione di pro- 
paganda fide, e presso del medesi- 
mo rimane l’amministrazione delle 
superstiti rendite. Da ultimo gli a- 
lunni maroniti erano cinque. 
Clemente VIII nel 1596 spedì 
ai maroniti per mnunzi i gesui- 
ti Girolamo Dandini e Giovanni 
Bruni, che sentivano uniformità di 
dommi colla santa ‘ Sede. Giunti 
al Monte Libano, nel pontificio no- 
me consegnarono buon sussidio di 
denaro, calici d’ argento, libri di 
pietà e di materie ecclesiastiche, 
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arredi sacri, ed al patriarca un li- 
bro pontificale. Ritornati i nunzi 
apostolici in Roma, il p. Dandini 
pubblicò la Relzzione de' suoi viag. 
gi, la quale poi fu da Riccardo 
Simon tradotta in francese con al- 
cune note curiosissime quanto al 
testo. Paolo V ancora scrisse ai 
maroniti, ed encomiandoli disse 
che quale roseto fioriva fra le spi- 
ne. Eziandio Urbano VIII ricolmò 
di lodì i maroniti, e mandò in 
dono al patriarca ricche e nobili 
suppellettili sacre. Dopo l'’ istituzio» 
ne mirabile della sacra Congrega» 
zione di propaganda fide (Vedi), 
la medesima pensò di fondare e 
mantenere a sue spese tre scuole 
nel Monte Libano e nella Siria, 
per l'educazione ed istruzione del 
clero della nazione mavonitica ; ta- 
. le pio disegno però non potè mai 
mandarsi ad effetto, essendo disco» 
di fra loro il patriarca ed i ve- 
scovi nell’ assegnare i luoghi dove 
dovevano stàbilirsi le scuole in di. 
scorso. Nell'anno 1635 venne a 
morle ‘in Roma l’abbate Vittorio 
Sciadah maronita, che avea pas- 
sato molti anni in Ravenna, e la- 
sciò i suoi beni per fondare in 
questa città un collegio per la sua 
nazione. Piacque que. testamento 
alla congregazione di propaganda, 
e per aflrettare l'apertura di que- 
sta pia fondazione aggiunse del 
suo quattrocento scudi , e vi ap- 
plico quaranta luoghi di monti ri- 
sultanti dall’ eredità del cardinal 
Ubaldini. Cresciute essendo le ren- 
dite del collegio, la congregazione 
volle accresciuti anche quattro po- 
sti gratuiti per gli alunni. maroni- 
ti, due de’ quali dovevano pren- 
dersi da Cipro e due dalla Soria. 
Ciò avvenne nel 1647, e nell’anno 
seguente Innocenzo X lo dichiarò 
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collegio pontificio, perché la mag- 
gior parte de’ beni proveniva da 
propaganda, col breve Quoniani 
divinae bonitatis, emanato a'6 lu- 
glio. L'esperienza non tardò a far 
conoscere, che da questo pio sta- 
bilimento non sì poteva sperare il 
frutto desiderato; perciò nel 1663 
fu decretata la sua traslazione in 
Roma, da incorporarsi con quello 
della stessa nazione. Quindi Ales- 
sandro VII col breve Romanus 
Pontifex, de'22 ottobre 1665, Ap- 
pendix t. 1, p. 286, e Bull. Rom. 
t. VI, par. VI, p. 36, lo soppresse 
dando la commissione al cardinal 
Celio Piccolomini legato di Raven- 
na, di venderne le possessioni, che 
comprò Pandolfi Fantuzzi per scu- 
di 6200, i quali con sessantasette 
luoghi di monti si presero in am- 
ministrazione dalla congregazione, 
la quale dispose che a seconda 
delle rendite si aumentasse il nu- 
mero degli alunni del collegio ma- 
ronita di Roma, cedendogli le ren- 
dite stesse. 

Nel pontificato di Clemente XI 
insorsero tra il patriarca Pietro 
Giacomo e la nazione marownita 
gravi dissensioni. Il Papa scrisse 
loro il suo gran cordoglio, ne lodò 
l’antica fede, e gli esortò caldamen- 
te alla concordia. A questo fine col 
carattere di ablegato apostolico 
spedì al Monte Libano Gabriele 
Eva abbate di s. Maura della con- 
gregazione riformata di s. Antonio, 
imponendogli, che non potendo 
esso amichevolmente comporre le 
discordie, il patriarca intimasse un 
concilio provinciale, în cui fossero 
con giusto ordine esaminate e de- 
cise le differenze, e principalmen- 
te quelle iusorte fra i vescovi di 
Damasco e di Berito; alla parte 
poi che al giudizio soccombesse del 
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concilio, il Pontefice riservò lu facol- 
tà di poter ricorrere alla santa Se- 
de. Riconosciuto innocente il patriar» 
ca, per tale lo riconobbe pure Cler 
mente XI, ed ordinò ai maroniti 
che gli prestassero piena obbe- 
dienza. Su questo punto vanno 
letti i tre brevi emanati da quel 
Papa: Etsi quotquot, de 29 gen- 
naio 1721; Zx romani, del primo 
febbraio; e Cum sicut, de' 12 mar- 
zo, presso l’Appendix t. 1, p. 476, 
478 e 479. Informato Clemente 
XII nel 1736 per lettere del pa- 
triarca de’ maroniti Giuseppe Pie- 
tro Gazeno, che nella nazione e- 
ransi introdotti abusi nell’ecclesia- 
stica disciplina, per mettervi ripa- 
ro spedì suo legato apostolico nella 
Siria monsignor Giuseppe Simone 
Assemani, primo custode della bi- 
blioteca vaticana, prelato dome- 
slico e canonicò di s. Pietro, il 
quale convocò un concilio naziona- 
le nella chiesa del monastero di 
Loasia dell’ ordine di s. Antonio, 
dedicata all’Immacolata Concezione 
di Maria. V'intervenne il patriar- 
ca, quattordici arcivescovi e vescovi, 
e fra 1 primi quelli di Damasco ed 
Aleppo, due abbati regolari, molti 
missionari di varie religioni, e di- 
versi principi e magnati della na- 
zione. Ne fece l'apertura il p. For- 
mage gesuita ai 30 settembre, con 
un discorso che si aggirò sullo 
scopo salutare del concilio, la ri- 
forma cioè di alcuni abusi. Si ten- 
nero otto sessioni, nelle quali si 
fecero. molti regolamenti per la 
riforma di detti abusi, i principali 
de' quali erano i seguenti. 1. L'u- 
sanza, giusta la quale i vescovi 
maroniti avevano vicine delle re- 
ligiose, la casa delle quali non era 
separata da quella de'vescoti stes- 
si, se non che da uua porla di 
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comunicazione. I religiosi ne ave- 
vano pure nel recinto de'loro mo- 
nasteri. 2.° ]l patriarca erasi arro- 
gato il diritto esclusivo di fare 
gli oli santi, e di distribuirli ai ve- 
scovi ed ai parrochi a prezzo di 
oro. 3. Erano pure vendute le 
dispense di matrimonio. 4.° Il ss. 
Sagramento non conservavasi d’or- 
dinario che nelle chiese de’ religio» 
si. 5. I preti ammogliati passa- 
vano a seconde nozze. 6.° Le chie- 
se mancavano di ornamenti, ed i 
poveri di soccorsi. 7.° I maroniti 
di Berrea o Aleppo non celebra- 
vano il: divino offizio che in lingua 
araba da dieci o dodici anni in 
poi, invece di celebrarlo in lingua 
siriaca, secondo l’ antica costu- 
manza. 

Appena divenuto Pontefice Be- 
nedetto XiV, dopo che la congre- 
gazione di propaganda fide ebbe 
esaminati i decreti del suddetto si- 
nodo, trovatili il Papa corrispon- 
denti alle istruzioni date dalla san- 
ta Sede al suo legato, gli approvò 
col breve Singularis romanoruni 
Pontificum, del primo settembre 
1741, presso il Bull Magn. t. 
XVI, p. 45, e nel Bull. de prop. 
t. HI, p. 3. Indi col breve Apo- 
stolica praedecessorum, de’ 14 teb- 
braio 1742, loco citato p. 66 del 
Bull. Magn., e p. 12 del Bull. de 
prop., Benedetto XIV lodò nuo- 
vamente i decreti del sinodo; a- 
brogò la contribuzione che davasi 
al patriarca per la distribuzione 
degli oli santi, e perchè il prela- 
to non restasse privo de’ necessari 
alimenti, stabilì che la congrega- 
zione di propaganda imponesse ai 
vescovi una tassa, così ai monaste- 
ri, la quale gli sarebbe data ogni 
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anno a titolo di sussidio nella do- 


menica fra l'ottava della festa del- 
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I’ Assunta. Inoltre prescrisse che 
nella nazione fosse una chiesa pa- 
triarcale con otto vescovi, invece 
di sedici ch’erano prima, al quali 
assegnò i limiti delle diocesi, stabi- 
lendovi Aleppo o Berrea, Tripoli, 
Botra, Eliopoli, Damasco, Berito, 
Tiro e Cipro. Nella morte del pa- 
triarca Giuseppe Pietro, divisi fra 
loro d’opinione i vescovi maroniti, 
alcuni elessero per patriarca Elia 
arcivescovo Arcense, e gli altri in 
minor numero Tobia arcivescovo 
di Neapolosia. Ambedue si appel- 
larono a Benedetto XIV, e ne do- 
mandarono il pallio; ma ‘il Pa- 
ps dichiarò nulla l'elezione di en- 
trambi, riservandola alla santa Se- 
de col breve Quod non humana, 
de’ 13 marzo 1743, Bull. Magn. p. 
146, Bull. de prop. p. 76. In luo- 
go di detti arcivescovi Benedetto 
XIV nominò patriarca Simone E- 
vodio arcivescovo di Damasco, col 
breve Nuper ad nos, dato a’ 16 
marzo 1743, Bull. Magn. p. 147, 
Bull. de prop. p.79, ordinando alla 
nazione maronita, che con rive- 
renza e sommissione lo ricevessero. 
Per lo stesso fine Benedetto XIV 
col disposto del breve Nuper ad 
sedandas, di detto giorno, 2ull. 
Magn. p. 150, Bull. de prop. p.87, 
deputò ablegato apostolico ai. ma- 
roniti il p. Jacopo da Lucca mi- 
nore osservante, visitatore e come 
missario del santo Sepolcro, ch'egli 
raccomandò a molti vescovi me- 
diaute il breve Magna non minus, 
emanato nel predetto giorno, Bull. 
Magn. p. 152, Bull. de prop. p.gt. 
Il nuovo patriarca Simone Evo- 
dio, fatta la consueta professione di 
fede, supplicò pel pallio patriar- 
cale, che il Papa gli mandò ac- 
compagnato dal breve, Ziteras fra- 
ternitatis, degli 11 agosto 1744, 
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Bull. Magn. pag. 207, Bull. de 
prop. p. 129. Nello stesso giorno 
indirizzò agli arcivescovi e vescovi 
maroniti il breve Eximii erga a- 
postolicam, presso il Bull. Magn. 
p. 208, Bull. de prop. pag. 131. 
Estinto to scisma de’ due patriar- 
chi, Benedetto XIV dichiarò com- 
missario apostolico il p. Desiderio 
de’ minori osservanti, presidente del 
convento del s. Sepolcro, col bre- 
ve Nemini sane, de’ 20 luglio 1746, 
e ne prevenne il patriarca Simone 
col breve Dilecto filio, dato in det- 
to giorno, nel quale ne diresse al- 
tro, Non possumus, agli arcive- 
scovi e vescovi maroniti, quali bre- 
vi sono riportati nell’ Appendix 
t. Il del Bull de prop. p. 115, 
118, 120, onde riordinare le cose, 
e mandare ad effetto i decreti del 
sinodo. 

Essendo morto il patriarca Si- 
mone a’ 12 febbraio del 1756, gli 
arcivescovi e vescovi maroniti, ai 
28 dello stesso mese elessero con- 
cordemente in successore Tobia 
Pietro Gazeno arcivescovo di Ci- 
pro, leggendosi nel citato tom. II 
Appendix p. 203 e seg. gli atti 
di tale elezione, la lettera di obbe- 
dienza del nuovo patriarca a Be- 
nedetto XIV de’ 20 marzo, la let- 
tera del medesimo alla congrega- 
sione di propaganda, la lettera 
degli arcivescovi e vescovi allo 
stesso Papa, il decreto della con- 
gregazione di approvazione, la pro- 
posizione e allocuzione detta in 
concistoro a° 27 marzo 1757 dal 
Pontefice, l'istanza del patriarca 
pel pallio, e il ringraziamento che 
fece di tal concessione il prelato 
Giuseppe Simone Assemani. Il 
pallio fu dal Papa accompagnato 
dal breve Ex venerabilem, de’ 30 
aprile 1757, presso il Bull. Magn. 
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t. XIX, p. 276, ed in cui protestò 
di non trascurare occasione alcu- 
na di far conoscere l’amore suo 
verso questa nazione. Nel tempo 
stesso col breve Von possumus, 
loco citato p. 277, esottò i vesco» 
vi maroniti a prestare esatta obbe- 
dienza' al nuovo patriarca, e lodò 
grandemente col breve Quam prae- 
claram, loco citato p. 298, la co- 
stanza della fede de’ magnati della 
nazione, e la riverenza con che lo 
avevano ricevuto. Clemente XIII 
nel concistoro de 6 aprile 1767, 
coll’allocuzione Zristem haud, si- 
gnificò ai cardinali che per morte 
del patriarca Tobia Pietro, era stato 
eletto successore Giuseppe Stefano 
arcivescovo di Berito, cui concesse 
il pallio, come si legge nel 2u/l 
de prop. t. IV, p. 111, mentre a 
p. 112 si riporta il breve Quam- 
quam pro, de'22 agosto 1767, dello 
stesso Clemente XIII, diretto al pa- 


triarca Giuseppe Pietro de Stefa- . 


nis, riguardante la disciplina pre- 
scritta dal sinodo Libanese pel clero 
de’ maroniti. Pio VI a’ 17 luglio 
1779, col breve Dedimus ad vos, 
presso l’Apperdix t. Il, p. 259, e- 
sortò il clero ed il popolo maro- 
nita alla concordia ; quindi nel 1780 
il primo luglio scrisse il breve Mon 
possumus, presso l’ Appendix t. Il, 
p. 261, all'emiro Giuseppe Sciab 
priccipe del Monte Libano, perché 
accogliesse bene Pietro- de Moretta 
delegato apostolico destinato a com- 
porre le questioni insorte tra i maro- 
niti; quindi a’20 ottobre 1783 scris- 
se ancora il breve Zierum ad vos, 
presso il Bull. de prop. t. IV, p. 194. 
Inoltre Pio VI con breve stampato 
in latino e siriaco condannò e di- 
chiarò illusa e visionaria, non che 
falsa la santità di Endie o sia An- 
na Agemi monaca del monastero 
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di Bechorche nel Chesronno, pre- 
tesa fondatrice nel Monte Libano 
dell’istituto monastico del ss. Cuor 
di Gesù, e della confraternita. E 
siccome il vescovo Germano Dieb, 
ingannato dalla falsa monaca, avea 
propagato i suoi errori in materia 
di fede, così il Papa lo sospese per 
sei mesi dalla giurisdizione vesco- 
vile (nel qual tempo fu deputato 
all’esercizio della patriarcale Miche- 
le Gazeno vescovo di Cesarea), 
e l’obbligò a fare la ritrattazio- 
ne. Per una simile, ma volonta- 
ria ritrattazione, fatta nel 1784 
da Giuseppa, Pietro de Stefanis pa- 
triarca de’ maroniti, ed umiliata al 
Papa a’ 28 marzo, il medesimo non 
tardò a dimostrare la paterna gioia 
che aveva provato, dirigendo a que- 
sto fine un suo tenerissimo breve 
agli arcivescovi, vescovi, magnati e 
popolo della nazione maronita. Nel 
medesimo volume dell’Appendix a 
p. 279 e seg. sonovi il detto breve 
Massimum nobis attulere gaudium, 
de’ 28 settembre, che comprende 
ancora la ritrattazione e gli analo- 
ghi decreti della congregazione di 
propaganda, e quelli dell’ ablegato 
apostolico Moretta. Oltre a ciò nel- 
l’istesso t. II dell’ Appendix a p. 
226 e seg. vi è l'allocuzione pro- 
nunziata da Pio VI a’ 27 giugno 
1796, in cui annunziando la mor- 
te del patriarca Michele Tadel , 
partecipò al sacro collegio l’elezio- 
ne seguita del successore nella per- 
sona di Filippo Pietro Gemaiel ar- 
civescovo di Cipro, nel monastero 
di s. Maria di Bekorke; vi si legge 
altresi la lettera del patriarca al 
Papa, quella alla congregazione di 
propaganda, la lettera degli elettori 
a l’io VI, il decreto di conferma 
della congregazione nominata, l'i- 
stanza del procuratore p. Arsenio 
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Cardachi monaco antoniano pel pal- 
lio, ed il suo ringraziamento dopo 
averlo conseguito. Nello stesso t. 
IV, p. 247 @ seg. sono riportati 
gli atti del concistoro 24 luglio 
1797, in cui fu confermato in pa. 
triarca antiocheno de’ maroniti Giu- 
seppe Pietro Thian già vicario del 
patriarca defunto, quelli della sua 
elezione, conferma e concessione del 
pallio di Pio VI, il quale fu do- 
mandato dal p. Luigi Belaibel de- 
legato dall’eletto, facendo il rin- 
graziamento l’agente Antonio As- 
semani. 
Pio VII col brese Zxplora- 
tum tibi erit, degli 8 ottobre 1808, 
raccomandò all'emiro Biscir prin- 
cipe de’ maroniti, la disposizio- 
ne testamentaria fatta a favore del 
monastero di s. Maria Liberatrice 
di Chesroano dal patriarca de’ siri 
Ignazio Giarve; il breve si legge 
nel t. IV, Bull. de prop. fide p. 
347. Ivi a p. 349 e seg. sono ri. 
prodotti gli atti del concistoro dei 
19 dicembre 1814, riguardanti la 
rinunzia del patriarcato fatta da 
Giuseppe Pietro Thian a Pio VII 
nel monastero di s. Giuseppe di 
Aintura, sino dagli 8 giugno 1809, 
e l’elezione in successore di Gio- 
vanni Dolci vescovo Acrense, o sia 
di Tolemaide, con tutte le consue- 
te lettere, insieme a quella del vi- 
cario apostolico Luigi Gaudolfi. Es- 
sendo il’ Papa nel mese seguente 
deportato da Roma, non potè farne 
la conferma; laonde ritornato nel 
1514 alla sua sede, iu detto con- 
cistoro, a tenore del decreto con- 
fermatorio di propaganda, con ap- 
posita allocuzione lo confermò, e 
ad istanza del procuratore p. Ar- 
senio Cardachi concesse il pallio. 
A p. 365 e seg. poi del medesimo 
tomo sono i brevi di Pio VII, Zr 
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communi, del primo novembre 1816, 
di congratulazione, et le tollendis 
prorsus agit monasteriis duplicibus; 
Multa perfusi, de’ 15 febbraio 1817, 
in lode Zllustri ac potentissimo 
Scicilk Bescir Gemblat, per la be- 
nevolenza con cui riguardava i ma- 
roniti; Maximo paternum, dello stes- 
so giorno, diretto Zllustri ac po- 
tentissimo Emiro Bescir Scichat, sul- 
lo stesso argomento, in occasione 
che il p. Giuseppe Assemani de- 
finitore della congregazione aleppi- 
na di Monte Libano, a questo da 
Roma fece ritorno. Finalmente nel 
medesimo tomo a p. 376 si legge 
il breve di Pio VII, Quod de con- 
stanti obsequio, de'30 maggio 1819, 


‘col quale confermò il sinodo tenu- 


to dal patriarca e vescovi maroniti, 
servatis nonnullis articulis a s.c. 
de propaganda fide praescriptis; 
et praeserlim decretum probat de 
duplicibus monaster. abolendis. Leo- 
ne XII nel concistoro de’ 3 mag- 
gio 1824 confermò l'elezione, e 
concesse il pallio al patriarca an- 
tiocheno Giuseppe : Pietro Habaisci 
vescovo di Tripoli (che non aven- 
do quarant'anni, e mancandogli 
qualche voto, fu dalla sanita Sede 
sanata ogni irregolarità), essendo 
morto il patriarca Dolci; l’elezione 
era seguita a' 25 maggio 1823 nel 
monastero di s. Maria di Kannubina 
o Canubina. Tutti gli atti sono nel 
t. V, p. 1 e seg. in un alla lettera di 
Luigi Gandolfi vescovo Icosiense e 
vicario apostolico Hierapolitano os- 
sia di Gerapoli, ed alla domanda 
del pallio e successiva orazione di 
ringraziamento, del p. abbate Ba- 
silio Dursun monaco armeno an- 
toniano. Al inentovato patriarca, 
Gregorio XVI a’ 24 dicembre 1831 
divesse il breve, Summis saepe, Bull. 


de prop. t. V, p. 73, incaricandolo 
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di esaminare le vertenze insorte tra 
l'arcivescovo di Hierapoli Paolo A - 
rutin, il clero ed il popolo, pren- 
dendo intanto egli l'amministrazio- 
ne di quella chiesa, finchè l’erci. 
vescovo nel Monte Libano sì fos- 
se purgato dalle accuse. Nello stes- 
so tomo a pag. 124 vi è il breve 
Fraternitatis tuae, emanato da Gre» 
gorio XVI a' 6 settembre 1835, 
sulla questione del patronato del 
monastero di s. Artemio; a p. 224 
inoltre evvi il breve Quum dilectus 
filius, che Gregorio XVI scrisse al 
patriarca Habaisci a’ 16 febbraio 
1841, pel ritorno al Monte Liba- 
«no del p. Nicola Murad, incarica- 
to di procurare aiuti ai maroniti 
a cagione delle vicende di guerra. 

Negli ultimi tempi la nazione ha 
sofferto gravi mali dai drusi, e dai 
turchi con essi segretamente colle- 
gati per la rovina de’ maroniti, 
poichè caduto il dominio degli egi- 
ziani, si accese la guerra fra i drusi 
ed i maroniti. Trionfando i primi, 
il generale turco consigliò la deposi- 
zione delle armi, ed i maroniti pre- 
standovi fede le deposero. Ma allora 
i drusi gli assalirono e ne fecero 
strage, devastando campi, case, chie- 
se, monasteri, villaggi e città. In- 
vitati i principi cristiani a prestare 
protezione ai perseguitati maroniti, 
la promisero, ma con poco effetto. 
Il patriarca spedì a Costantinopoli 
il p. Nicola Murad, per tregua e 
pace;quindi da Roma, da Parigi e 
da Vienna furono spediti gene- 
rosi sussidi ai maroniti per alle- 
viar tanti mali. Ultimamente nel 
settembre 1846 è stata fondata a 
Parigi l’opera di s. Maria del Li- 
bano, per istabilire in quella capi- 
tale un collegio destinato a dare 
ad alcunì giovani cattolici maroniti 
una educazione gratuita che li pon- 
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ga in istato di riportare nella loro 
patria i lumi delle scienze, delle 
lettere e delle arti; oltre di che que- 
sta fondazione intende a vegliare 
permanentemente gl’ interessi delle 
popolazioni cattoliche del Libano. 
Finalmente il Papa Gregorio XVI 
nel concistoro de’ 19 gennaio 1846, 
preconizzò l’attuale patriarca d’An- 
tiochia de maroniti monsignor Giu- 
seppe Gazeno, già arcivescovo di 
Damasco, coll’allocuzione Od mor- 
tem antiocheni patriarchae, e gli 
concesse il pallio a petizione del 
suo procuratore monsignor Nicola 
Murad arcivescovo di Laodicea. Nel. 
la proposizione concistoriale si legge 
che la chiesa patriarcale, esistente 
presso il monastero di Kannubina, 
è dedicata alla Beata Vergine as- 
sunta in cielo, buono edifizio; che 
il patriarca ha nove suffraganei, tra 
arcivescovi e vescovi ; che in detta 
chiesa la cura d’ anime sì esercita 
dall’arciprete, essendovi il fonte bat- 
tesimale, e molte reliquie in gran 
venerazione; che nello stesso mo- 
nastero vi è un decente patriarchio, 
e che i frutti della mensa tassati 
ne’ libri della camera apostolica a- 
scendono a circa scudi quattromila. 


Patriarcato antiocheno de’ maroniti. 


Antiochia (Vedi) fu già la sede 
de’ patriarchi de’ maroniti, il pri- 
mo de’ quali fu s. Giovanni Ma- 
rone. Oggi la residenza patriarcale 
è nel monastero di Rannubin in 
una valle del Monte Libano: que- 
sto monastero chiamato ancora Co- 
nobia e Cannubina Jo fece fabbri- 
care in onore della Beata Vergine 
alle falde del Monte Libano l’im- 
peratore Teodosio I verso la fine 
del IV secolo. Dapprima fu un sem- 
plice vescovato, ma Giovanni Algi» 
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Lione, dai suffraganei di quella pro- 
vincia, che giunsero a’ 13 gennaio al- 
la capitale di essa, fu nella catte- 
drale consacrato con solenne rito il 
giorno 16 dello stesso mese ed an- 
no 1416. A lui Martino V rinnovò 
ì privilegi di primate, come costa 
dal diploma spedito per tal prima- 
zia, che conservasi nell'archivio del- 
la chiesa di Lione. Intervenne al- 
l'adunanza di Berry, dalla quale fu 
spedito legato ad Eugenio IV ro 
mano Pontefice, unitamente agli am- 
basciatori del re di Francia, o solo 
per impetrare dal Papa, tanto a 
nome del re, quanto ‘del clero, che 
nulla facesse contro i padri di Ba- 
silea, ma che anzi vi approvasse il 
concilio. Benchè assente, venne se- 
gnato da Felice V nel numero dei 
Cardinali preti l’anno 1440: non 
visse però lungamente in tale qua- 
lifica, poichè il giorno 11 febbraio 
1443 morì,e il corpo di lui fu sepolto 
nella cattedrale di Lione nella cap- 
pella di s. Pietro a sinistra del co- 
, ro. In vita die’ molte prove di sua 
pietà. Sono ben noti i di lui atti 
contro i bestemmiatori. E poichè 
gli ebrei nel 1311 furono espulsi 
dalla città di Lione, allorchè ne oc- 
cupava la cattedra Filippo di Savoia, 
Amadeo, eccitato dal di lui esempio, 
intraprese l’atterramento della loro 
sinagoga in Trevoux, città diocesa- 
na. Finalmente, prossimo alla mor- 
te, comandò con approvazione del ca- 
pitolo, per usare l’espressione del 
suo testamento, che nelle sei setti- 
mane (che cominciano nella domenica 
vicina a s. Fercole) nelle quali di- 
cesi al presente esser vacanza, si 
celebrino le messe appena finiti i 
mattutini, e quelli che assistono al- 
la messa del coro, se saranno inter- 
venuti al mattutino, riceveranno (spe- 
cialmente i detti cappellani) un pane 
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bianco del peso di due libbre, e do- 
po la mezza notte unaltro pezzo 
dello stesso peso, e gl’inservienti al- 
l’altare un altro pezzo. 

Dionisio du Moulin, o de Molen- 
dino francese, oriondo di Meaux, fu 
canonico e cantore della chiesa di 
Vienna, ed ebbe canonicati nelle 
chiese di Chartres, di Reims, di 'Tu- 
rena, di Alby. e di Ambrun. Dipoi, 
fatto consigliere del re di Francia 
Carlo VII, e ne’ palagi di Carlo 
Delfino di Vienna e reggente in Fran- 
cia, fatto referendario de’ memoniali, 
finalmente fu promosso alla cattedra 
di s. Stefano arcivescovile di Tolosa, 
per elezione del capitolo, ai a1 aprile 
1421; indi fu trasferito a quella di 
Parigi nel 1439, nella quale venne 
confermato dal Pontefice Eugenio IV, 
con analogo diploma dei 10 giugno. 
Quindi venne insignito dal mede- 
simo Pontefice del patriarcato d’An- 
tiochia. Nello scisma, ascritto da Feli- . 
ce V tra i Cardinali preti, intervenne 
all’adunanza di Berry, chiusa la qua- 
le, morì in Parigi a’ 15 settembre 
1447, e fu sepolto in quella catte- 
drale in una tomba di bronzo nel 
coro, a lato dell’altar maggiore. Au- 
bens, non vedendo nella lapide, 
sepolcrale alcuna menzione di Car- 
dinalato, lo escluse dal numero dei 
Cardinali di Felice V.; ma a torto, 
perchè negli atti del concilio di Ba- 
silea manoscritti, conservati nel Va- 
ticano, trovasi fra quelli nominato. 
Forse avendo spontaneamente  la- 
sciata la porpora prima della sua 
morte, non se ne fece memoria in 
quella lapide. Fra le altre fonda- 
zioni havvi questa, che in ogni 
sabbato si canti dai musici una 
messa nella cappella di s. Dionisio, 
ove scorgesi l’ effigie di questo Car- 
dinale, ed inoltre pel di lui riposo 
si reciti il salmo De-profundis, al- 
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geo patriarca de’ maroniti aven- 
dovi stabilita la sua sede verso il 
1445 divenne patriarcale. Alzaber 
Barchuc soldano d'Egitto esentò da 
ogui imposizione questo monastero, 
e fece incidere sopra una tavola di 
rame in grossi caratteri tale esen- 
zione acciò niuno”l’ignorasse. Il pa- 
triarca avea prima la sua sede nel 
monastero di Capharhai. Egli sten- 
de la sua giurisdizione sopra tutti 
i nazionali dell’ Asia e dell’Egitto, 
non però su quelli del patriarcato 
di Costantinopoli. Nel patriarcato si 
trovano 320 chiese e oratorii. Le 
piccole città di Eden e di Zgorta 
già vescovato, dipendono dal pa- 
triarca, senza far parte oggi di al- 
cuna diocesi; @e possono conside- 
rarsi come una sola città, passan- 
do gli abitanti a vicenda da un 
luogo all’altro; la chiesa parroc- 
chiale è sotto l’invocazione di s. 
Giorgio. Come si disse in principio, 
si trovano nel patriarcato circa sa- 
cerdoti secolari 500, regolari 600, 
nello stato di monaci laici 1000. 
Monsignor Gabriele Nars vescovo di 
Nazareth è giudice pei cattolici nel 
Monte Libano. Vi sono tre collegi 
patriarcali, cioè: r1.° di Ain-varca, 
fondato in un monastero di s. An- 
tonio abbate nel 1789 dal patriar- 
ca Stefani, di giuspatronato di que- 
sta famiglia, e n'è rettore monsi- 
gnor Giuseppe Rezq vescovo di Ti- 
ro; 2.° di Marone Rumié, fondato 
dal patriarca Dolci, di giuspatrona- 
to della famiglia Safir, erezione che 
fu confermata nel 1819 dalla con- 
gregazione di propaganda; 3.° di s. 
Abdà, eretto dal patriarca Habaisci, 
già monastero di monache. In Zgor- 
ta esiste una scuola fondata nel 1734 
da Pietro Benedetti e da Giorgio 
vescovo di Eden, prima ch’entras- 
sero nella compagnia di Gesù. Di- 
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verse stamperie, casa di noviziato 
per le missioni, monasteri di mo- 
naci, oltre le tre congregazioni di 
cui parleremo ; diecinove collegi dio- 
cesani, oltre quello di Antura, di 
piena autorità del patriarca. Il col- 
legio di s. Giorgio, tolto dall'auto- 
rità del patriarca e del vescovo dio- 
cesano, è posto sotto la protezione 
della congregazione di propaganda, 
@ per essa ne esercita la cura il 
delegato apostolico, ed è giuspatro- 
nato della famiglia Benedetti. No- 
teremo che al presente delegato a- 
postolico nel Monte Libano e vi- 
cario apostolico pei latini nel vica- 
riato d’Aleppo, è monsignor Fran- 
cesco Villardel de’ minori osservan- 
ti, arcivescovo di Filippi în partibus, 
fatto da Gregorio XVI agli 8 mar- 
zo 1839. Esiste in Antura un mo- 
nastero di salesiane, di circa 50 
monache , delle nazioni maronita, 
melchita e soriana. Il patriarca nel 
giovedì santo consacra gli olii santi, 
e ne fa distribuzione. Al medesimo 
a titolo di sussidio caritativo tutti 
i parrochi e superiori de’ monasteri, 
nella domenica tra l’ottava dell’As- 
sunta presentano una piccola som- 
ma di denaro. Il patriarca oltre le 
decime ha le sue rendite partico- 
lari, e prima di ricevere il pallio 
viene annoverato tra i patriarchi: 
dovrebbe ogni triennio convocare il 
sinodo per la direzione del suo po- 
polo; non può accrescere le diocesi 
oltre le otto stabilite dal sinodo © 
nazionale del 1736, approvato dalla 
Sede apostolica, essendo nei tempi 
antichi molte di più; il sinodo fis- 
sò anco i limiti delle diocesi, ciò che 
pur fecero altri posteriori. 

Berito o Bayrut (Vedi), arcive- 
scovato con città e porto di mare, 
di cui è arcivescovo monsignor Ka- 
ram. La sua giurisdizione si esten- 
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de ad Almatan, Giard, Ghorb, 
Sciabar ed Almaten fino al ponte 
del giudice detto Addamur. Il con- 
vento di s. Giovanni Quiaitala fu 
stabilito per residenza dell’ arcive- 
scovo, ma non essendo abitabile, 
l'ordinario si procura altrove il do» 
micilio. Tra l’arcivescovo e il su» 
periore de’ gesuiti fu sottoscritta 
una convenzione per conservare per- 
fetta concordia, indi trasmessa al 
delegato apostolico a' 23 settembre 
1841. 

Tripoli (Vedi), arcivescovato di 
cui è arcivescovo monsignor Paolo 
Musa, e stende la sua giurisdizione 
da Tripoli e Zuaja, ad Acca, Na. 
bjas, Ranad, Tartus, Gabala @ 
Lattachia fino ai termini della dio- 
cesi di Aleppo. Si stava terminan- 
do la fabbrica pel seminario, e pro- 
babilmente ora la residenza arci- 
vescovile sarà fissata in qualche vil- 
laggio che ha acquistato questa dio- 
cesì, Essa è stata accresciuta di un- 
dici villaggi tolti a quella di Ga- 
bala o Gibail e Botra dal patriar- 
ca e dal delegato apostolico nel 
1840 autorizzati dalla congrega- 
zione di propaganda. I biblici han- 
no fatti grandi ma inutili sforzi per 
istabilirsi fia i maroniti, 6pargen- 
do bibbie tradotte in siro, caldai- 
co ed ebraico. Un maronita che 
per dispensa pontificia era entrato 
nella compagnia di Gesù, celebrò 
talvolta in rito siriaco e caldaico, 


per istruire gli alunni nazionali. So- 


levano comunicare i fanciulli dopo 
il battesimo, ma abbandonarono 
questa consuetudine. 

Gabala o Gibbe o Gibail, e 
Botra o Bostra (Vedi), vescova- 
to che ha in amministrazione il pa- 
triarca, il quale vi tiene un vica- 
rio. La. sua giurisdizione abbrac- 
ciava Azura, Deir, Elahmar, Geb- 
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bet, Besclarra ed altri luoghi. In 


ogni villaggio vi sono scuole: la 
residenza vescovile è nel monastero 
di s. Giovanni Marone in Kafarheji, 
nel quale s'istruisce la gioventù che 
si dedica al culto divino, potendo 
gli alunni essere trenta. Per la dio- 
cesi vi sono sparsi altri sei mona- 
steri. Questa era la diocesi più ric- 
ca, ciò che indusse la congregnzio- 
ne di propaganda a dismembrarla 
di alcuni villaggi facoltosi, ‘e sotto- 
porli a quella di Tripoli ch'era la 
più povera delle chiese de’ maro- 
niti. —. 
Berrea 6 Aleppo ( Vedi), gran- 
de città della Siria, arcivescovato 
di cui è arcivescovo monsignor Pao- 
lo Arutin. La sua giurisdizione com- 
prende la città ed i suvi dintorni. 
La casa vescovile è presso la chiesa 
di s. Elia. 

Damasco (Vedi), grande città 
della Siria, arcivescovato di cui è 
arcivescovo monsignor N. L’ ar- 
cidiocesi oltre Damasco contiene 
una metà di Gazir, di cui è ca- 
poluogo Ayeltun, Baschinta, Zug- 
Arab e Zabugha. La residenza del- 
l’ ordinario fu stabilita nel con- 
vento di s. Antonio Bogatà di gius- 
patronato; non permettendosi però 
dalla famiglia patrona, risiedeva nel 
convento di s. Mosè in Baluna, an- 


che questo di giuspatronato. Morti 


tutti i patroni, gli eredi ne esclu- 
sero il vescovo, che restò senza re- 
sidenza. 

Etiopoli o Balbek (Vedi), ar- 
civescovato di cui è arcivescovo 
monsignor Antonio Gazeno. Con- 
tiene la sua giurisdizione i terri- 
torii di Baalbah e di Fouh nei 
confini di Giobeil, e la metà della. 
regione di Gaziv. La residenza 
arcivescovile era fissata nel con- 
vento di s. Giorgio di Raifum. In- 
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sorse lite tra le due famiglie Be- 
nedetti, ed Abu Canso Gazeno, per 
diritto di patronato, il perchè nel 
1832 fu risoluto che la sede del 
vescovo fosse fissata dentro i limi- 
ti della diocesi. 

Sidone, e Sur o Tiro (Vedi), 
arcivescovati uniti, de’quali è arci- 
vescovo monsignor Abdellah Be- 
steni. Comprende le diocesi di que- 
ste città, ed inoltre Alscius, Ba 
gah, la valle Fim e suoi contorni 
dal fiume Damur fino a Gerusalem- 
me, che pare spetti al patriarca. 
Tiro o Sur, e Sidone apparteneva- 
no al patriarca, perciò non vi fu 
fissata la residenza pel vescovo. 

Cipro (Fedi), arcivescovato che 
ha per capitale Micosia (Vedi). 
N'è arcivescovo monsignor Giusep- 
pe Giahgiah. I luoghi ove si tro- 
vano mavoniti sono Carmaciti, Mar- 
chi, Gambili, s. Marina, Carpascia 
ed Assomatos. Vi sono sei chiese 
nuove o restaurate, e due in co- 
struzione. Questa diocesi ha nel 
Kesroano, Bacfaia e Bet-Sciabab, 
ed i paesi vicini fino al ponte di 
Berito. Vi sono i monaci dis. 
Antonio detti di s. Elia. Il colle- 
gio di Cornat e Scihuan è desti- 
nato perla residenza dell’ordinario, 
mentre per l'istruzione del clero è 
il collegio di Mari Giovanni Zaerit. 


Ordine monastico de maroniti. 


Uno è l’ordine monastico della 
nazione maronita, e segue la rego- 
la-di 8. Autonio abbate. Fino al 
1757 era diviso in due congre- 
gazioni, cioè in quella di s. Zsaia, 
ed in quella detta comunemente 
di s. Eliseo o dis. Antonio abbate. 
Il p. Bonanni nel Catalogo degli 
ordini religiosi, pubblicato nel pon- 
tificato di Clemente XI, par. | 
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pag. XCII, parla del monaco di s. 


. Antonio nella Siria, e ce ne da 


la figura. Egli dice, che nella Si- 
ria, massime nel Monte Libano e 
contorni, vi sono monasteri di mo - 
naci cattolici della nazione de’ma- 
roniti, osservando alcune regole 
ficevute per tradizione, e credute 
conformi ai costumi di s. Antonio 
che venerano come loro istitulore. 
Si astenevano continuamente dal- 
la carne, celebravano ogoi anno 
quattro digiuni lunghi, cioè quel- 
li dell’ avvento, della quaresima , 
quello di quindici giorni avanti la 
festa de’ss. Pietro e Paolo, e quel- 
lo di quattordici avanti la festa 
dell’ Assunta. Recitavano dopo la 
mezza notte il mattutino e poi 
tutte le altre ore canoniche in fin- 
gua siriaca. Alcuni di essi più 
gelanti stabilirono altre regole, qua- 
li osservavano con vita comune, 
professando pubblicamente i tre 
voti religiosi, ed eleggendo un su- 
periore pel governo del monastero. 
Tuttocid era stato approvato dal 
patriarca de’ maroniti Stefano Al- 
doense di Eden, ed allora, dice il 
p. Bonanni, procuravano la confer- 
ma della santa Sede. Vestono di 
nero con sottana cinta con fascia 
di cuoio nero, e ad essa è unito 
un piccolo e tondo cappuccio : 
sopra tal veste ne aggiungono 
un’altra sciolta ed aperta nella parte 
anteriore. Aggiunge che tuttociò 
riferì il p. Gabriele maronita, mo- 
naco venuto a Roma per impe- 
trav la conferma delle costituzioni 
stabilite. Queste infatti approvò 
Clemente XII a’ 31 marzo 1732, 
cioè quelle della congregazione di 
s. Eliseo o s. Atuonio, col breve 
Apostolatus officium, che si legge 
nel Lull. Rom. t. XII, p. 223, e 
nel Bull. de prop. fide, Appendix 


MAR 
t. IT, p. 47. Laonde nel 1735 si 


pubblicarono in Roma con questo 
titolo: Regulae cl constitutiones mo- 
nachorum syrorungf maronitarum. 
Dipoi lo stesso Clemente XII aì 
17 gennaio 1740, co) breve Mise- 
ricordiarum Pater, approvò le co- 
stituzioni della congregazione di s. 
Isaia. Il breve è riportato nel Bull. 
Rom. t. XIV, p. 400, e nel Bull. 
de prop. p. 309 e seg., ove sono 
ancora riportati in cinque parti, 
e per intero le costituzioni. Que- 
ste erano state pubblicate in Ro- 
ma nel 1741 con questo titolo: 
Regulae et constitutiones monacho- 
rum maronuiarum. Divisa dunque 
la congregazione de’ monaci di s. 
Antonio maroniti, nelle due con- 
gregazioni di s. /saia, e di s. £- 
Eseo o s. Antonio, questa seconda 
era composta di monaci di Aleppo 
detti aleppini, e di .monaci mon- 
| tagnoli perchè del Monte Libano, 
detti baladiti. Accadde però per 
questa” seconda congregazione , che 
nél 1754 radunati i graduati in 
un capitolo generale per la scelta 
“die'superiore, poichè i monaci di 
Aleppo solevano avere in qualche 
disprezzo quelli della montagna, 
cioè di Monte Libano, si ruppe la 
pace e la carità vicendevole, in mo- 
do che non fu più possibile di 
riunirli. 

Per porre un termine a tenti 
mali convenne alla congregazione 
di propaganda fide approvare la 
divisione de’'medesimi, tanto eonsi- 
gliata dal patriarca e dai vescovi 
della Siria. ‘Fu pertanto conferma- 
ta la separazione delle due con- 
gregazioni come oggi esistono, una 
degli Aleppini, Valtra dei Libanesi 
di s. Antonio abbate, 0 baladiti, 
da Clemente XIV col breve Ex 
injuncto nobis, de’ 19 luglio 1770, 
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presso il Bull de prop. t. IV, p. 
126. Però in Roma presentemen- 
te non vi sono aleppini, ma solo 
vi risiede il procuratore genera- 
le de’'maroniti libanesi di s. An- 
tonto abbate, il cui nome si legge 
nelle annuali Notizie di Roma, ove 
si legge pure il nome dei due ge- 
nerali delle congregazioni. Nell’o- 
spizio de’ maroniti aleppini, an- 
che quand’ eravi il loro procura- 
tore, vi abitava il procuratore ge- 
nerale de’ monaci libanesi come 0- 
spite, pagando una dozzina compe- 
tente pel ‘vitto, ed ora vi è me- 
diante convenzione. La congvrega- 
zione di s. Isaia ha quattordici 
monasteri, cioè di s. Antonio Ba- 
habda studentato, di s. Rocco, di 
s. Pietro Elcatin, di s. Elia Gie- 
zin, di s. Giovanni Elealhet, di 
Mar Domizio Rumié, di Mar Îsa- 
ia, di Mar Simone Ain Elcubie, 
di Mar Abda Elmusciamur, di Mar 
Elias Altelias, di Mar Giorgio Ancar, 
di Mar Elias Gazir, di Mar Adnà 
e di Mar Sergio Eden. La con- 
gregazione Aleppina è ristretta a 
quattro monasteri e due ospizi, 
cioè di s. Maria di Luaizé, di s. 
Pietro Cartiam Eltim, di s. Elia 
Sciaueja, e di s. Eliseo; un ospi- 
zio è in Roma, l’altro in Deir-Elca- 
maz. La terza congregazione è quel- 
la de’Zibanesi o montagnoli o ba- 
laditi, ha diecinove monasteri in 
Siria ed uno in Ciproj due ne 
dirige di monache, cioè di s. Ma- 
ria de’soecorsi, e di Mar Elias Er- 
ras; oltre quindici collegi sparsi 
per l'istruzione della gioventù. I 
monasterì e i collegì sono di s. 
Antonio €Cosajo s di s, Antonio 
Hub; dì s. Maria Maisuh, di s. 
Cipriaho Casifano studentato; di s. 
Giorgio Quatobà, di s. Merone El- 
giadid, di Mar Abda Moad, di Mar 
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Giuseppe Borghi, di Mar Silvio 
Baschinta, di s. Maria Tamisci, 
di s. Antonio Elnabeché, di s. Mi- 
chele Bonabil, di s. Marone Bir- 
saniù, di Mar Musa Etiope, di 
Mar Elia Elcasalemije, di Mar An- 
tonio Sir, di Mar Giovanni Risci- 
majà, di .s. Giorgio Elnalime, di s. 
Maria Maseimusei, di Mar Elia in 
Cipro; inoltre ospizi in Berito, in 
Tripoli, in Botra, in Giobil, in Si- 
done, in Zhale, in Deir-Elqumner. 
I monaci di questa congregazione 
sono mille: fanno quattro voti 
solenni, di obbedienza, di castità, di 
povertà e di umiltà, e li rinnovano 
ogni anno nella festa del loro pa- 
triarca s. Antonio. La loro vita 
può dirsi attiva e contemplativa. 
La maggior parle di essi nello 
stato laicale, come gli antichi mo- 
naci dell'occidente, si occupa nella 
coltura de’ campi, per  ritrarne il 
necessario sostentamento. I sacer- 
doti frequentano il coro cinque 
volte al giorno; attendono agli 


- studi per la propria ed altrui i- 


struzione, e si portano alle missio- 
mi ad ogni cenno del patriarca 
e degli ordinari, senza il consenso 
de’ quali sono alieni dal prendere 
in cura delle anime, e in ispecie 
delle monache del proprio istituto. 

I monaci maronili di s. Antonio 
abbate del Libano desideravano 
possedere in Roma un. ospizio, 
dove potessero alcuni trattenersi 
per la necessaria istruzione, per il 
che si rivolsero al cardinal Sacri. 
paute prefetto di propaganda. Que- 
sti portò le loro istanze a Cle- 
mente XI, il quale acconsentì alla 
richiesta e rimise l'affare a pro- 
pagauda. Vennero in Roma due 
monaci, e loro sì accordò nel 1707 
la casa ed orto vicino a s. Giovanni 
in Laterano, presso la Chiesa dei 
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ss. Marcellino e Pietro (Vedi), 
che si diede loro ad uftiziare. Vi si 
dovevano istruire quattro o sei 
novizi nelle facoltà teologiche, per 
renderli abili alla predicazione fra 
i loro nazionali. Fu aperto lo stu- 
dio ed approvate le regole, ed a 
fronte dell’aria malsana, i monaci 
vi dimorarono sino al 1743. Al- 
lora Benedetto XIV, già titolare di 
detta chiesa, la viedificò per il 
monastero delle carmelitane, ed i 
monaci dovendone partire, sotto la 
direzione -del cardinal Petra acqui- 
starono casa ed orto presso s. Pie- 
tro in Vincoli, overa la villa .Mat- 
tei de’duchi di Paganica, ed ivi e- 
dificarono un oratorio o chiesa sot- 
to l’invocazione di s. Antonio abba- 
te. Nella divisione de’ monaci. que- 
st'ospizio toccò agli aleppini, che 
vi tengono un procuratore. Mon- 
sigoor Eva maronita, venuto in 
Roma nel principio della fondazio- 
ne di questo ospizio , fece istanza 
di rimanere in Roma per ordi- 
mare i suoi nazionali, come sole- 
vano fare i vescovi greci ed ar- 
ineni. Questa istanza non venne 
ainmessa, poichè essendo soliti i 
maroniti ammogliarsi secondo la 
disciplina orientale prima di ascen- 
dere al sacerdozio, si voleva che 
prima si portassero alla patria, 
dove contratto il matrimonio po- 
tevano gli alunni ricevere gli ordi - 
ni sacri dal patriarca e dai rispet- 
tivi ordinari. A’ 17 gennaio nella 
chiesa di detto ospizio sì celebra 
la festa di s. Antonio abbate. 


Monache maronilte. 


Le monache maronite di stret- 


ta osservanza hanno sette mona- 


steri, e sono dirette dai preti che 
professano la regola. scritta da un 
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antico vescovo di Aleppo; esse som- 
mano a circa duecento. Col con- 
senso del patriarca, e se la mag- 
gior parte di esse non si oppone, 
possono passare da uno in un al- 
tro monastero, Altri due monaste- 
ri sono governati dai monaci ba- 
laditi, i quali però nell’intrapren- 
derne la cura, devono essere auto- 
rizzati dall'ordinario. 1 conservato- 
rii sono quattro per le divote. Ol. 
tre a ciò vi è un gran numero di 
monache, che sono sotto l’ obbe- 
dienza de’ vescovi rispettivi. Abbia- 
mo accennato di sopra i monaste- 
ri doppi, qui dunque ne daremo 
dichiarazione. Da antichissimo tem- 
po i monaci e le monache aveano 
comune il vitto, comune l’abitazione, 
comuni gli atti di pietà e di ricreazio- 
ne. Questi che avrebbero dovuto es- 
sere di salutevole esempio al popolo, 
‘coabitando così erano l’ammirazio- 
ne, lo scandalo, la favola de’cattolici 
‘e degl’infedeli. Nel 1710 il patriar- 
ca Giacomo procurò venive alla 
separazione dei due sessi, giacchè 
il suo antecessore avea fulminata 
la scomunica a quel monaco, che 
o monache o altre donne ammet- 
tesse nel suo monastero. Ma nien- 
te ottenne il suo ecclesiastico ze- 
lante rigore, che non mancavano 
nè religiosi, nè vescovi sostenitori 
di questa corruttela. Nel 1733 il 
patriarca Gazeno e tre ordinari 
mostrarono maggior Impegno per 
estirpare cosiffatte coabitazioni e 
convitti. Questo fu uno de’ motivi 
per convocare il sinodo nazionale 
del 1736 nel Libano. Per togliere 
questo abuso, causa di tanti mali, 
per ordine della congregazione di 
propaganda sì sottoscrissero agli at- 
ti del sinodo, ma senza l’ effetto 
desiderato. Poiché il patriarca fa- 
talmente mutato divisamento, ordi- 
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nò che niun cangiamento si ope- 
asse al convitto e coabitazione dei 
imonaci e monache; ed inutili per 
riparare al disordine riuscirono le 
minaccie della congregazione di 
propaganda, e i provvedimenti di 
altri sinodi. Il male giunse fino 
agli witimi anni del pontificato di 
Pio VII, il quale mise la falce al- 
la radice; moltissimo ottenne, giac- 
chè furono assegnati ai monaci 
ed alle monache distinti e separa- 
ti monasteri lontani gli uni dagli 
altri; ma l’opera non fu pienamen- 
te coronata, e nel 1836 nel mo- 
nastero di s. Elia in Gezir coabi- 
tavano monaci e monache, onde la 
congregazione di propaganda tornò 
a rinnovare l’inibizione. Nelle costi- 
tuzioni approvate da Clemente XII 
nel 1740, nella parte II, il capo 
XIV tratta de monialibus. Bene- 
detto XIV colla costituzione, 4d 
supremum, de’ 4 gennaio 1748, pres- 
so il Bull. de prop., Appendix t. 
II, p. 160, abolì la congregazione 
delle religiose sotto 1’ invocazione 
del ss. Cuore di Gesù, istituita da 
Anna Agemi, e le trasferì ad altri 
monasteri, proibendo i libri che 
spacciavano la pretesa santità e i 
falsi miracoli della fondatrice, di 
cui parlammo di sopra. 
MARONOPOLI. Sede vescovile 
della provincia di Macedonia, sot- 
to la metropoli di Amida, nella 
diocesi e patriarcato d’Antiochia, e- 
retta nel IV secolo. N’era vescovo 
Eusebio, quando Simone suo me- 
tropolitano soltoscrisse , eziandio 
per tutti gli altri vescovi assenti 
della provincia, al concilio di Cal- 
cedonia. Oriers christ. t.II, p. 1007. 
MARQUEMONT Dionisio Sr- 
mone, Cardinale. Dionisio Simone 
o Simeone di Marquemont, nato 
in Parigi, dove fece con grande ri- 
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putazione i suoi studi, e ne ripor- 
tò assai giovane la laurea di dot- 
tore, condottosi a Roma coll’am- 
basciatore Perron, essendo poi que- 
sto ritornato in Francia, egli d’or- 
dine del re rimase in Roma, ac- 
ciò co’suoi consigli giovasse il du- 
ca di Luxembourg ambasciatore di 
obbedienza al Pontefice. Prima dì 
questa incombenza aveva ottenuto 
il posto di cameriere del Pontefi- 
ce, allorquando nel 1604 fu am- 
messo tra gli uditori di rota, € 
deputato a far le veci dell’amba- 
sciatore assente da Roma, per trat- 
tare gli affari del regno presso la 
santa Sede; lo che eseguì con tan- 
ta soddisfazione del suo sovrano, 
che in seguito diede ordine a’ suoi 
ambasciatori in Roma, che non 
dovessero conchiudere il menomo 
affare senza l’oracolo del prelato. 
Esercitando l’uditorato di rota, eb- 
be ordine da Enrico IV di trasfe- 
rivsi in Firenze per dar principio 
ai trattati del suo matrimonio con 
Maria de’ Medici, che felicemente 
rimase conchiuso. Da Luigi XII 
in ricompensa de’suoi meriti fu 
nominato all’arcivescovato di Lione, 
che gli fu conferito da Paolo V 
nel 1612. Governò parecchi anni 
col titolo di amministratore la dio- 
cesi d’ Autun vacata per morte di 
Pietro Saunier. Consacrò in Roma 
nel 1620, nella chiesa di s. Luigi, 
il celebre annalista Spondano in 
vescovo di Pamiers. Due volte si 
trasferi in Roma ambasciatore di 


Luigi XIII, cioè nel 1617 e nel. 


1622. Avendo perorato innanzi il 
monarca nel 1614 in un'assemblea 
del clero, ottenne fra i vescovi ivi 
radunati il primo posto, vivamen- 
te contrastatogli dall'arcivescovo di 
Tours. Visitò con diligenza e sol- 
lecitudine la sua arcidiocesi, oltre 
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le contee di Bresse e di Borgogna, 
predicando per tutto il vangelo al 
popolo. Introdusse in Lione un 
gran numero di ordini regolari di 
ambo i sessi, è vi fondò diecisette 
luoghi pii. Spedito oratore del pro- 
prio sovrano alla santa Sede per 
affaridi gravi conseguenze, ad istan- 
za del medesimo, Urbano VIH ai 
19 gennaio 1626 lo creò cardina- . 
le prete del titolo della ss. Trinità 
al Monte Pincio, e venne ascritto 
alle congregazioni del s. offizio, di 
propaganda e del concilio. Passa- 
ti appena otto mesi, morì in Ro- 
ma indetto anno, d’anni cinquan- 
taquattro, è fu sepolto nel suo ti- 
tolo, al manco lato, ove fu eretto 
il suo busto, con illustre e giusto 
elogio. Ad una costante vita im- 
macolata, unì eccellente erudizione 
e profonda dottrina. In cinque deter- 
minati giorni della settimana os- 
servò rigoroso digiuno, essendo sem- 
pre astinente dal vino. Sospirava 
di ritornare alla sua chiesa di cui 
fu acerrimo difensore. Il Papa al- 
l’annunzio della vicina sua morte, 
non potè contenere le lagrime, di- 


cendo che temeva volere il Signo- 


re castigare la sua chiesa colla per- 
dita di un tanto cardinale, pel qua- 


le avea particolare stima e venera- 


zione s. Francesco di Sales. Le sue 
suppellettili di molto valore, le la- 
sciò allo spedale di Lione. Insigne- 
mente pio, divotissimo del suo re, 
savio, prudente e zelante nel trat- 
tamento de’negozi più ardui, sem- 
pre favorì la Chiesa e il sovrano, 
studiandosi di mantenere con per- 
fetto equilibrio i diritti e le loro 
ragioni. i 

MARRACCI Ippotiro. Lucchese, 
e chierico regolare della Madre di 
Dio, fiorito verso il 1650, del qua- 
le abbiamo una raccolta intitolata : 
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Biblioteca Mariana, disposta in 
ordine alfabetico, e divisa in due 
parti, in cui si trovano tutti gli 
autori che scrissero su Maria Ver. 
gine, col catalogo delle loro ope- 
re, Roma 1648 in due tomi, pel 
Caballi. Egli è pure autore della 
Porpora Mariana, cioè de’ Papi, 
cardinali, prelati, imperatori, re e 
‘principi che furono particolarmen- 
te divoti di Maria Vergine, in mol. 
ti volumi, Roma 1654 pel Ber- 
nabò. | 
MARRAMAURO Lampotro, Car- 
dinale. Landolfo Marramauro napo- 
Jetano, nel 1378 da Urbano VI 
fu fatto arcivescovo di Bari, chie- 
sa ch'egli teneva nell’assunzione al 
pontificato, contrastatagli però dal- 
la regina Giovanna I fautrice del- 
l'antipapa Clemente VII, per cui 
neppure fu consecrato. ll Papa pe- 
rò nel dicembre 1381 lo creò car- 
dinale diacono di s. Nicola in car- 
cere. Poco dopo parteggiando pel 
re di Napoli Carlo II, nel 1384 
come reo di lesa maestà fu da Ur- 
bano VI deposto dalla porpora e 
dall’ arcivescovato. Ma Bonifacio IX 
eletto nel 1389, non solo lo rico- 
nobbe per cardinale, ma lo spedì 
con amplissime facoltà in Roma- 
gna e Toscana, per aggiustare e 
comporre le controversie che allo- 
ra bollivano tra i Malatesta a ca- 
gione del ducato di Urbino, alle 
quali con somma prudenza e de- 
strezza pose fine con immensa glo- 
ria del suo nome, e compiacenza 
del Pontefice ch’era stato prega- 
to per arbitro. Lo stesso ese- 
guì in Sicilia e nel regno di Na- 
poli, che agitato e sconvolto dalle 
sedizioni e fiere inimicizie insorte 
tra il re Ladislao e i baroni del 
reame, per opera di lui fu resti- 
tuito a perfetta tranquillità. Inno- 
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cenzo VI lo deputò legato di Pe- 
rugia, ove si diportò egregiamen- 
te. Abbandonato Gregorio XIl in- 
tervenne al concilio di Pisa, in cui 
riportò infinite lodi, come inviato 
in Germania ad invitare i prelati 
e principi della nazione al concilio; 
tanto era prudente e savio, non 
che attivo al maneggio degli affari 
i più gelosi. Giovanni XXIII col 
carattere di legato lo spedì ai re 
di Leone, Castiglia, Granata, Na- 
varra ed Aragona, ed a tutta la 
Spagna, per eccitarli a concorrere 
dal canto loro all’estinzione dello 
scisma, che dal 1378 turbava la 
Chiesa, ed al concilio di Costanza, 
con amplissime facoltà di venir a 
trattato di concordia coll’antipapa 
Benedetto XIII, e di procurare e- 
ziandio la conversione dei mao- 
mettani, possessori del regno di 
Granata. Di queste commissioni, 
per l’ostinazione de’ partiti, niu- 
na ebbe buon esito. Intervenne 
a quattro conclavi e al concilio di 
Costanza, e in ogni occasione fe- 
ce risplendere la sua virtù, inte- 
grità e prudenza. Finalmente pie- 
no di meriti morì in Costanza nel 
1415, e fu sepolto nella chiesa dei 
domenicani. da 

MARSAGLIA. Luogo della dio- ‘ 
cesi di Parma in Italia, ove One- 
sto arcivescovo di Ravenna tenne 
un concilio nel 973, concilium Mar- 
saliense, per mettere d'accordo il 
vescovo di Bologna e quello di Par- 


ma ch’erano tra loro in disputa a 


motivo di alcune terre che ambe- 
due pretendevano appartenere alla 
propria diocesi. Regia t. XXV ; Lab 
bé t. IX; Arduino t. VI. 

MARSCIA. Vescovato armeno, 
sotto il cattolico di Sis. Gregorio suo 
vescovo assistè ai concilii di Sise di 
Adana. Oriîens christ. t.T, p. 1437. 
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MARSCIAC. 7. Marciac. 
MARSI Amanzio, Cardinale. A- 
manzio della nobilissima prosapìa 
de’ conti di Marsi, nato nella Ter- 
ra di Lavoro, cardinale diacono, 
intervenne e sottoscrisse al concilio 
tenuto in Laterano da Nicolò II nel 
1059. 
MARSI EPIFANI Desmerio , 
Cardinale. V. Vrrrone III Papa. 
MARSI Operisto, Cardinale. O- 
derisio de’ conti di Marsi fino dal- 
l'adolescenza abbandonato il secolo 
e vestito l’abito monastico in Mon- 
tecassino, si acquistò in breve tal 
credito per l’esemplarità de’ costu- 
mi e per la perizia in ogni genere 
di scienza e di sacra e profana let- 
teratura, che sparsasene la fama, 
da Nicolò II che portatosi a quel 
celebre cenobio potè per sè stesso 
ammirarne la virtù e la dottriva (il 
Ferlone lo dice creato cardinale da 
Vittore III, ma con niuna proba- 
bilità ), nel 1059 fu creato cardi- 
nale diacono di s. Agata, e poi da 
Urbano II passato nell'ordine dei 
preti col titolo di s. Marcello, o di 
s. Ciriaco alle Terme secondo Pie- 
tro Diacono. Nello stesso teinpo fu 
fatto il primo ottobre 1087 abbate 
di Montecassino, carico che accettò 
ripugnante, e sostenne diecinove an- 
ni con credito di rara umiltà, pru- 
denza e discrezione; egli fu eletto 
abbate in questo modo. Essendo 
gravemente infermo Vittore III, si 
fece portare în letto nel capitolo 
de’ monaci, confortandoli ad eleg- 
gersi un nuovo e degno abbate. I 
monaci concordemente convennero 
nella persona del cardinale, ed il 
Papa di buon grado né approvò 
l'elezione. In tempo del suo gover- 
no seguì l’invenzione dei corpi dei 
ss. Benedetto e Scolastica. La fama 
di sue virtù lo rese caro ad Alessio 
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Comneno imperatore d’ oriente, il 
quale l’onorò di sua amicizia, di 
sue lettere, e di rari e preziosi du- 
mi per lui e pel monastero; anzi 
Enrico IV nemico della Chiesa, fu 
protettore ed amico del cardinale 
e del suo monastero. Morì in que- 
sto nel +105 dopo quarantasei anni 
di cardinalato, e fu sepolto nella 
chiesa di s. Benedetto. Ìl suo nonie 
sì legge registrato col titolo di bea - 
to nel martirologio benedettino agli 
11 dicembre. Pietro Diacono di lui 
tesse breve e significante elogio, di- 
cendolo grande per umiltà, rispet- 
tabile per prudenza, insigne per pu- 
dicizia, e sublime per il lume di- 
vino di cui era ripieno. 

MARSI Tropino, Cardinale. V. 
Sanseverino Teropino, Cardinale. 

MARSI Giovanni, Cardinale. 
Giovanni de’ conti di Marsi, da Ur- 
bano II fu creato cardinale vesco- 
vo Tusculano e vicario di Roma, 
benchè altri dicano da Pasquale Il. 
Si trovò presente al concilio tenu- 
to da questo Papa a Guastalla nel 
1106, ed'a quello di Roma del 
1112 per derogare al privilegio 
delle investiture accordato per vio- 
lenza da Pasquale II ad Enrico V. 
Fatto, da esso prigione, gli riuscì 
fuggire dalla basilica vaticana in 
abito di villano, insieme con Leone 
cardinal d'Ostia. Trovandosi libero, 
cou forte ed eloquente discorso in- 
fiammò gli animi del popolo a sos- 
tenere con vigore la causa della 
giustizia e della religione, ed a ven- 
dicare l’enorme attentato commesso 
contro la sacra persona del Ponte- 
fice, non meno che: contro il saero 
collegio, come infatti avvenne con 
grande strage dell'esercito imperiale, 
e dello stesso Enrico V, che sbal- 
zato da cavallo e ferito im faccia, 
poco mancò che non vi restasse 
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morto. Tuttavolta Pasquale II gli 
scrisse alcune lettere risentite, do- 
lendosi di lui e degli altri cardi- 
nali e vescovi rimasti in Roma, che 
uniti insieme con decreto aveano 
condannato il suo operato nella pri- 
gionia di Sabina per la violenza 
dell’imperatore, avendo avuto il 
coraggio di spedirgli copia del de- 
creto. Signora quando morisse. 

MARSI Lrone, Cardinale. Leo- 
ne de’ Marsi vesti la cocolla mo- 
nastica in Montecassino, e per la 
sua eloquenza e dottrina fu da 
Urbano II nel 1088 creato cardi- 
nale diacono. Scrisse a nome del 
Papa parecchie lettere e ne formò 
un esatto registro, e secondo il 
Ciacconio morì nel pontificato di 
Urbano II, ma probabilmente dopo 
di lui, come riflette il Baronio. Il 
Ciacconio crede che questo Leone 
sia quel Leone cardinal diacono di 
s. Vito, che per volere di Pasquale 
IT prestò il giuramento delle inve- 
stiture ecclesiastiche ad Enrico V. 
Altri lo vorrebbero fatto cardinale 
da tal Papa; e però affatto diverso 
da Leone de’ Massi vescovo d’Ostia 
che. fiorì tra i cardinali di Pasqua- 
le I. 

MARSI Leone, Cardinale. Leo- 
ne de’ conti di Marsi, così detto 
dalla sua patria nella Campagua os- 
sia Terra di Lavoro, offerto a Dio 
fin da fanciullo nel monastero di 
Moutecassino, vestito l’abito religio- 
so di quattordici anni, si distinse 
tra gli altri così per l'esercizio del- 
le virtù, come per l’ardore nel col- 
tivare gli studi. Fu quindi fatto 
bibliotecario e decano di quel fa- 
moso cenobio, e poi vescovo di Ses- 
sa nel regno di Napoli, secondo il 
Bellarmino, di che tacciono Pietro 
Diacono e l’Ughelli. Vittore III o 
ineglio Pasquale II del 1099 lo 
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creò cardinal vescovo d’ Ostia e 
Velletri nel 1ror, avvertendo il 
Cardella non sussistere che solo nel 
1150 le due chiese sieno state go- 
vernate da un solo pastore. Accolse 
Enrico V nell’ingresso che fece in 
Roma; ma dopo il sacrilego di lui 
misfatto contro Pasquale II, inva- 
latosi per allora sotto mentite spo- 
glie da Roma, sollevò poscia i vo- 
mani. Intervenne con Pasquale ll 
nel 1106 al concilio di Guastalla, 
e nel 1112 a quello di Laterano. 
D’ordine del cardinal Oderisio scris- 
se la storia di Montecassino, da s. 
Benedetto fino all’abbate Desiderio 
poi Vittore III Questa storia: Chro- 
nica monasierii Casinensis, fu stam- 
pata in Venezia nel 1513 e po- 
scia in Parigi, e finalmente nel 
1616 per opera di Matteo Laure- 
to monaco cassinese che la illustrò 
con erudite note assai critiche ;. ciò 
nou pertanto tali edizioni coll’ori- 
giuale che si couserva in Monte- 
cassino, non sono esenti di gravi e 
frequenti errori. Scrisse ancora il 
cardinale alcuni sermoni e vite dei 
santi. A' 15 ottobre 1112 consagrò 
solennemente l’altare maggiore di s. 
Lorenzo in Lucina di Roma, e mo- 
rì nel maggio 1115 con gran fama 
di santità. . . 

MARSI Opggisio, Cardinale. O- 
derisio de’ conti di Marsi, della 
provincia di Terra di Lavoro, mo- 
naco cassinese, e poi abbate di s. 
Giovanni in Venere nel territorio 
e diocesi di Lanciano, per la san- 
tità di sua vita, congiunta ad una 
rara dottrina, da Alessandro Ill 
nel 1163 fu creato cardinale, e morì 
nel 1177. Il p. Gattula sostiene che 
traesse origine dalla nobile famiglia 
Palearia, e che vivesse nel cardi- 
nalato quarantadue anni, in prova 
di che allega un privilegio lui vi- 
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lorchè nelle feste più solenni si cele- 
brano sagrifizii e riti nell’ altar 
maggiore. 

Filippo de Caerquis, o de Coat- 
kiz francese della Brettagna, cittadi- 
no di Lione, versatissimo nell’ uno 


e nell'altro diritto, bene addottrina» 


to sì nelle profane, che nelle sacre 
lettere, ammirevole per non ordina- 
ria eloquenza, fu appellato il Fran 
cese de’ Francesi, per la superiorità 
del suo ingegno. Innalzato primie- 
ramente alla sede vescovile leonen- 
se, fece l’ ingresso in detta città il 
lunedì santo, 17 marzo 1436, indi 
ascese alla cattedra metropolitana 
di Tours, fu direttore del consiglio 
secreto, e come presidente de’ conti 
concistoriali primo ministro del re 
di Francia. Andò sovente amba- 
sciatore di Carlo VII, e legato al 
Sommo Pontefice, in Germania, e 
Presso altre estere nazioni, e spe- 
€ialmente nel concilio di Basilea, 
ove, in occasione delle contese circa 
le precedenze fra gli ambasciatori 
de’ duchi di Brettagna e di Borgo- 
gna, con tanta veemenza perorò a 
favore del duca di Brettagna, che 
tu reciso ed annullato il decreto, 
col quale era stata aggiudicata e 


confermata la preferenza al Borgo- 


gnone rappresentante, e fu ordina- 
to e aflisso un altro decreto, con 
cui conferivasi un tal onore al Brit- 
tanno. Passando poco dopo per la 
Brettagna, fu sommamente ringra- 
ziato e favorito con ogni sorta di 
onorificenze da quel duca. Tornato 
in Parigi assistè alla conferenza di 
quella sacra facoltà intorno alle con- 
troversie Pontificie, e difese il con- 
cillo di Basilea contro lo stesso 
Eugenio IV, nel qual sentimento 
persisté pertinacemente anche dopo 
che quel Pontefice avea scritto in 
proposito al re: laonde fu da Fe- 
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lice V, che allora era alla testa del 
sinodo di Basilea, decorato delle in- 
segne cardinalizie. 

Fr. Nicolò di Tudisco, o Tude- 
sco, siciliano, dì Catania, e, secondo al- 
tri, palermitano, discendeva da nobile 
schiatta. Era celeberrimo professore di 
diritto, detto comunemente «abbatte 
palermitano, o soltanto abbate, e fin 
dall’adolescenza avendo in Catania 
abbracciato l’istituto di s. Benedetto, 
fu discepolo in Bologna del dottis- 
simo Francesco Zabarella, insegnò 
dieci anni in Siena, quindi in Par- 
ma, finalmente in Bologna coll’emo- 
lumento di ottocento scudi d’ oro. 
Attesta il Trittemio esser questo 
stato famosissimo, di fino ingegno, 
di pronto e fermo consiglio, nel 
discorso limpido e chiaro, ed essere 
stato predicato Zuminare di Legge. 
Primieramente venne fatto abbate 
Maniacense, o Moniacense, nella dioce- 
si di Messina, poi referendario e udi- 
tore generale della Camera aposto- 
lica, o, come vuole il Panvinio, 
uditore della rota: romana, regio 
consigliere e commissario. Venne 
in fine eletto dal re Alfonso arci- 
vescovo di Palermo, nel 1437, e 
confermato da Papa Martino V. 
Per comando di Alfonso, sì recò 
al concilio di Basilea, in cui perorò 
a difesa di Eugenio IV, anzi, come 
riferisce Enea Silvio Piccolomini, 
si sforzava col massimo impegno di 
dimostrare, che Eugenio IV non era 
affatto ricaduto, e sostenne una 
grande controversia coi tre teolo- 
gi, il vescovo di Eger, Giovanni 
di Segovia, e Francesco di Foix, 
nella quale il suo discorso fu da 
tutti più lodato che approvato. 
Pure produsse questo effetto, che 
nelle conclusioni fu tolta la pa- 
rola ricaduto , sostituendole ca- 
duto. Imperocchè trattandosi -della 
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vente accordato da Enrico VI al 
suo monastero, che governò qua- 
vantanove anni. 

MARSI Steramo, Cardinale. V. 
Sanseverino Sterano, Cardinale. 

MARSI (Marsorum). Città ve- 
scovile del regno delle due Sicilie 
nella provincia dell’ Abruzzo ulte- 
riore secondo, l’antica Valeria, già 
capitale dei Marsi detti anco Va- 
lerî, che abitavano presso la riva 
orientale del lago di Fucino, ora 
lago di Celano, nell’Apennino. In ge- 
nerale comprendevansi sotto un tal 
.nome i vestini, i peligni, i marru- 
cini ed i frentani. Si crede comu- 
nemente che i marsi avessero J ve- 
stini al nord, i peligni ed i sanniti 
all’est, il Lazio al sud, ed ì sabini 
all’ovest. Marrubium si chiamò an- 
cora questa capitale, e per distin- 
guerla da Marsico Nuovo, si de- 
nomina ancora Marsico Vecchio o 
Fetere. Le sue rovine nell’Abruzzo 
ulteriore, appresso il castello s. Be- 
nedetto, offrono un'arena e le trac- 
cie di un vasto anfiteatro: le acque 
di Fucino la ingoiarono, e vuolsi 
che prendesse il suo nome da un re 
Marrone compagno di Marsia re 
de’ lidii; Marruvio divenne capo e 
metropoli della provincia Marsica- 
na. Gli antichi danno a'marsi un'o- 
rigine favolosa, ma si dicono orion- 
di dai sabini. Il paese dei marsi, 
celebratissimo nelle storie per la 
sua antichità e distinte memorie il- 
lustri, ‘in progresso di tempo fu 
appellato col nome di provincia di 
Valeria o Marsicana, ed annove- 
rata tra le XVII provincie d'Italia, 
secondo la divisione fatta sotto A- 
driano imperatore. Dipoi prese il 
nome di Abruzzo e comprese città 
e popoli rinomati. Tra le prime vi 
fu la città di Marsia capitale della 
regione, poi sommersa nel suddet- 
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to lago di Fucino, che si crede il 
cratere di un antico vulcano. ‘Al- 
tri dicono che in una violenta inon- 
dazione fu rovinata la città di Av- 
chippe eretta da Marsia re dei li- 
dii. Di questo lago si vedono an- 
cora i superbi avanzi del suo ac- 
uedotto lungo 3500 passi, fatto 
costruire attraverso il monte Sal- 
viano per prevenire le inondazioni: 
il lavoro incominciato sotto Cesare, 
fu compito dall’ imperatore Clau- 
dio, e nello spazio di circa undici 
anni occupò trentamila schiavi. 

I popoli marsicani dominarono 
varie celebri città dell'Abruzzo, e 
fra le altre Forconio, Amiterno, 
Aquila, Valve, Chieti, Penna, 
Teramo ed Ascoli di Satriano. 
Anzi credono alcuni che i marsi, po- 
poli della Germania, sieno pro- 
venienti dai marsi d'/talia (Vedi), 
da dove furono, dicesi, scacciati da 
Pompeo. Delle guerre diverse dei 
marsi, di quelle di Annibale, della 
guerra marsicana detta sociale, ne 
parlammo a detto articolo, a quello 
di Lazio, ed altrove. Celebre e po- 
tente fu la casa degli antichi gran 
conti de’ Marsi, discendenti da Car- 
lo Magno per Berardo suo affine, 
come figlio di Pipino il giovane 
e nipote di Bernardo re d' Italia: 
molti personaggi illustri ne deri- 
varono, de’ quali trattarono Leone 
Ostiense e l'’Ammirato. Lodovico II 
imperatore elevò il gastaldato di 
Marsi in contea, tolta già al du- 
cato di Spoleto, di cui era dive- 
nuta soggetta. Altri dicono che i 
conti di Marsi originarono da Tras- 
mondo III duca di Spoleto, per 
cui i Trasmondi portano il titolo 
di conti di Marsi, mentre gli Sfor- 
za-Cesarini hanno l’altro di duchi 
di Marsi. Su di che si puo leggere 
l'importante ed erudito libro inti- 
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tolato: Compendio storico-genealo- 
gico della patrizia famiglia Tras- 
mondo, Roma 1832. Il paese dei 
marsi appartenne al dominio tem- 
porale della santa Sede, per cui 
l’imperatore Ottone I nel 962 ne 
confermò la proprietà e rinnovò la 
donazione al Papa Giovanni XII, 
con diploma scritto a lettere d’ o- 
ro, che a’ tempi del Baronio si ser» 
bava nell’archivio di Castel s. An- 
gelo. Tanto affermano il Borgia, 
Memor. stor. t. 1, p. 94, chiamando 
anche lui Marsi città del ducato 
di Spoleto, e Pietro Antonio Cor- 
signani nella sua Reggia Marsica- 
na, Napoli 1738. In questa opera 
esso parla delle memorie topografi- 
co-storiche di varie colonie e città 
antiche e moderne della provincia 
de’ Marsi e di Valeria, compresa 
nell'antico Lazio e negli Abruzzi, 
colla descrizione delle loro chiese 
e immagini miracolose; e delle vi. 
te de’ santi cogli uomini illustri, e 
la serie de’ vescovi marsicani. Dai 
marsi uscirono valorosi guerrieri, 
santi, il Papa s. Bonifacio IV, molti 
cardinali, dotti ed altri illustri per- 
sonaggi. 

La sede vescovile vi fu eretta 
ne’ primi tempi della Chiesa sotto 
la provincia della metropoli di Chie- 
ti, ma immediatamente soggetta al- 
la santa Sede. Il primo vescovo di 
‘Marsico si dice s. Marco di Gali- 
lea, eletto dal principe degli apo- 
stoli a predicar la fede ai marsi ed 
agli equicoli, e maitirizzato essen- 
do vescovo di Atino, e poi forse 
.anco di Rieti, come scrive il Mati- 
ni vescovo di tal città. ll secondo 
vescovo è s. Ruffino, che soffrì il 
martirio verso l’anno 240; il terzo 
‘Giovannì. che intervenne al costi- 
tuto del Papa Vigilio nel 559; il 


quarto Luminoso che  soltoscrisse 


È M AR 137 
al concilio di Laterano nel 649 
adunato da s. Martino Il. Lidue- 
rito intervenne al concilio sotto s. 
Leone IV ; Rottario del 968 si tro- 
vò presente ad una sentenza ema- 
nata dall'imperatore Ottone I in 
favore della chiesa di s. Maria A- 
piniaci. Gli successe Alberico figlio 
di Berardo III conte di Marsi nel 
970, d'infelice memoria: dopo di 
lui s'intruse nella sede il suo figlio 
spurio Guinisio nel 994. Nel 1056 
dalla chiesa di Chieti vi fu trasla- 
tato Actio de’ conti di Marsi, cui 
Vittore II diè per successore Pan- 
dolfo, sotto del quale Stefano X 
nel 1057, essendo in Montecassino, 
reintegrò la sede vescovile dell’ in- 
tera diocesi ch’ era stata divisa in 
due parti da Benedetto IX che vi 
avea stabilito due chiese. Indi fu- 
rono vescovi Andrea , e Sigenulto 


- intruso dall’antipapa Clemente III, 


che governò sino al 1106 per die- 
cisette anni. Nel pontificato di Pa- 
squale II fu fatto vescovo nel 1110 
s. Berardo de’ conti di Marsi car- 
dinale di s. Angelo in Pescheria, 
poi del titolo di s. Grisogono: a 
di lui istanza quel Papa con bolla 
del 1115 confermò i confini, i te- 
nimenti e le ragioni delle chiese e 
della diocesi Marsicana, con distin- 
ta menzione di tutte le sue parti, 
sua ampiezza e giurisdizione, poi- 
chè anticamente i vescovi di Marsi, 
oltre il temporale ebbero amplo 
dominio spirituale, immediatamen- 
te soggetti al sommo Pontefice. Ba 
bolla Sicut infusta si legge nell’U- 
ghelli, in un alla vita del beato 


.cardinale. Egli coll’assistenza del 


preposto di Celano e de’ capitolari, 
fulminò scomunica contro il coute 
d’Albe usurpatore de’ beni ecclesia- 
stici. Fino al 1130 non si trova 
altro vescovo che Bernardo, a ca- 
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gione dei gravissimi litigi dei ca- 
nonici della cattedrale di s. Savina 
e di s. Giovanni Battista di Cela- 
no, per cui vi prese energica prov- 
videnza Eugenio III, massime sulla 
consagrazione dell'olio santo. Altro 
Bernardo era vescovo nel 1178, in 
favore del quale il re Guglielmo II 
emanò sentenza contro Oddone di 
Celano invasore de’ beni della chie- 
sa. Zaccaria fu al concilio generale 
del .1179 Lateranense III, ed ebbe 
lite con Gentile di Palearia per la 
chiesa di s. Bartolomeo d’ A vezza- 
no, che per mandato tegio fu se- 
data. Tra i di lui successori note- 
remo i più distinti, riportandone 
la serie l'’Ughelli, Ztalia sacra t. I, 
p. 882. 

Nicola di Celano prevosto della 
chiesa di s. Giovanni, eletto vesco- 
vo nel 1254, fu confermato da 
Innocenzo IV. Giacomo canonico 
della cattedrale di s. Savina, essen- 
do stato eletto dal capitolo senza 
l'intervento di quello di s. Giovan- 
ni Battista di Celano, questo pro- 
testò di lesione al privilegio che 
concedeva doversi eleggere il ve- 
scovo nella loro chiesa, e perciò di 
nullità all'elezione. Per questa lun- 
ga lite Gregorio X deputò ad esa- 
minarla il. cardinal Matteo Orsini, 
laonde passati dieci anni OQuorio 
IV confermò l’elezione di Giaco- 
mo, col voto di diversi cardinali, 
dichiarando però che per l'avveni- 
re non s'intendesse pregiudicato il 
cfipitolo celanese. La chiesa di s. 
Giovanni Battista di Celano, già 
‘mnullius, fa eretta in Celano vecchio 
nell’anno 1264 o 1274 dal beato 
Giovanni da Foligno, sopra amenis- 
simo colle, e divenne patrono del 
luogo. Tanta fu la venerazione ver- 
so tale tempio, che in progresso fu 
cretto (in un all’altra chiesa di s, 
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Giovanni Evangelista, pure edificata 
dal beato Giovanni ) in cattedrale 
col titolo di nullius, e giurisdizio- 
ne su nove terre, il cui prevosto 
fu decorato di mitra ‘e bacolo e 
giurisdizione episcopale, dovendo 
intervenire all’elezione de’ vescovi 
marsicani, che talora sì fece in que- 
sta chiesa. Per questa ragione ac- 
cadero in vari tempi non pochi li- 
tigi tra i canonici di Celano, cioè 
del capitolo delle due chiese de’ ss. 
Giovanni Battista ed Evangelista, 
con quelli di s. Savina. La catte- 
dvalità di Celano terminò nel 1593 
dopo lunga questione tra il vesco- 
vo Matteo Colli e il capitolo cela- 
nese, che fu deciso dover essere 
soggetto al vescovo marsicano. La 
controversia tultavia non terminò, 
ma la chiesa di s. Giovanni Batti- 
sta restò collegiata insigne e prima- 
ria della diocesi. Noteremo che l’an- 
tico Celano fu colonia de’ romani 
e città, e si chiamò capo de' Mar- 
si,-ed un tempo spettò al dominio 
della Chiesa romana, con Sora ed 
Arpino, per cui Martino . V e Ni- 
colòb V concessero esenzioni al co- 
mune pel mantenimento di sua for- 
tezza; e fu signoveggiato come feu- 
do dai Cibo, dai Piecolomini, dai 
Savelli, e dai Cesarini Bobadilla. 
Nel 1295 Bonifacio VIII cassata 
la postulazione del capitolo per 
Alessandro de Ponti, invece elesse 
Giacomo -Busce domenicano. Gia- 
como de Militibus romano, cano- 
nico d’Ostia e cappellano pontifi- 
cio, nel 1363 divenne vescovo. Pie- 
tro fatto da Urbano VI nel 1380, 
vicario della basilica Liberiana, ade- 
rì poi all’antipapa Clemente VII : 
questi nel 1380 fece pur. vescovo 
Giuliano de’ minori, che dopo lun- . 
ga contestazione fu deposto nel 


1409 da Alessandro V, ed ebbe il 
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.priorato di Colle Martio per vive- 
re, finchè Martino Vi lo trasferì 
alle chiesa Capritanense. Angelo 
Maccafani nobilissimo marsicano, 
chiaro in giurisprudenza, Eugenio 
IV nel 1446 lo fece vescovo, e 
meritò -di essere tesoriere generale 
della Marca Anconitana, luogote- 
nente e governatore di Fano, mor- 
to in Macerata nel 1470, e sepol- 
to nella cattedrale. Francesco, Ga- 
briele, Giacomo e Gio. Dionisio 
Maccafani, successivamente furono 
vescovi, e Clemente VII nel 1533 
conferì la sede a Marcello Crescenzi 


nobile romano, che Paolo IIl creò 


cardinale nel 1542. Per sua ces- 
sione nel 1546 fu fatto vescovo 
Michele Franzino Governatore di 
foma, di cui parliamo nella serie 
di quelli. Giambattista Milanesi no- 
bile fiorentino, eletto nel 1562, si 
recò al concilio di Trento; gli suc- 
cesse nel 1579 Matteo Colli na- 
poletano, sotto del quale la sede di 
Valeria o Marsi, dal luogo di s. 
Benedetto fu trasferita da Grego- 
rio XII in Pescina, il perchè è 
indispensabile la seguente digressio- 
ue. IH castello di s. Benedetto eb- 
be tal nome dalla rinomata chiesa 
di «questo titolo. È costante opi- 
nicne degli scrittori che ivi esistesse 
l'antica città Za/eria compresa nel- 
l'antico Lazio, che diede il nome 
ulla contrada. Si vuole fondata dal- 
la celebre matrona Valeria figlia 
dell’imperatore Diocleziano, e che 
vi dimorasse qualche tempo, ovve- 
ro da M. Valerio Massimo console 
romano nell’anno 147 di Roma, 
dopo aver soggiogato i marsi. Ver 
la sua magnificenza, nobiltà e pre- 
gi, dopo Marruvio fu capo e me- 
tropoli della provincia, con avere 
avuto il collegio, il senato, l’ anfi- 
teatro ed il maestrato assai numne- 
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roso; ne restò qualche ‘avanzo di 
sue.rovine, e della diroccata città 
presso la chiesa di s. Benedetto, 
dopo essere stata talvolta visitata 
dagl’ imperatori che vi fabbricaro- 
no sontuosi villaggi, tra’ quali la. 
celebre villa di Nerone, e fu rino- 
mato il vico Valerio. La provincia 
di Valeria contenne nel suo domi- 
nio, Tivoli, Carsoli, Rieti, Forcu- 
nio, Amiterno e Marsi col lago di 
Fucino. La città fu diroccata dai 
goti e longobardi, e in parte dalle 
acque di Fucino, ed allora la pro- 
vincia prese il nome di Marsicana. 
Dopo la predicazione del vange- 
lo fu quivi stabilita la cattedrale di 
s. Savina o Sabina, denominata la 
chiesa Marsicana o de’ Marsi, cioè 
poco lungi dal sito di Valeria, « 
la chiesa di s. Benedetto, giù ca- 
sa di s. Bonifacio IV del 608 di 
Valeria (al cui tempo vuolsi che 
esistesse la città) da lui convertita 
in inonastero a Denefizio della 
patria, come fu pure di qualche 
celebrità la chiesa e monastero 
di Maria Vergine, abitato da s. 
Equizio abbate, che alcuni voglio- 
no rovinato prima dell’ eccidio di 
Valeria nel 431 per la persecuzio- 
ne de’vaudali devastatori della pro- 
viocia. Restaurato poi il mona- 
stero, Dio comandò al santo aly 
bate di predicaro il vangelo wi 
marsi, i quali trovandosi meschia- 
ti co’ nemici della Chiesa, si e- 
rano corrotti ne costumi. ll mu- 
nastero dai benedettini passò per 
breve tempo al governo de’cister- 
cieusi, da’ quali passò in comineu- 
da a’ chierici secolari col titolo di 
abbate. ‘Anticamente vi risiedevano 
gli abbati benedettini, detti anche 
preposti, facendosi menzione del- 
l’‘abbazia dai più rinomati scrit- 
tori, come ricca di rendite e ter 
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ritorii a tempo de’ monaci, Il pri- 
mo abbate commendatario di cui 
si trovi menzione è del 1475, cioè 
Nicolo Giacomo Curcumello; sotto 
l’abbate commendatario Gio. Pietro 
Tomassetti di Pescina, nel 1668 
fu restaurata la chiesa. Quanto al- 
l'antica chiesa di s. Savina già cat- 
tedrale de’ marsi e della città di 
Pescina, ove fu trasportata la cat- 
tedrale e la sede del vescovo, nel- 
la provincia di Abruzzo Ulteriore 
secondo, col Corsignani riportiamo 
le seguenti notizie. La cattedrale 
di s. Savina, benchè s. Marco sia 
stato il primo vescovo de’ mar- 
sì verso l’anno 46, e benchè a 
quell'epoca la fede cattolica fosse 
per lui già stabilita in Valeria, 
chiesa de’marsi, non poteva esse- 
re a quell'epoca eretta, perchè 
Ja santa moglie del senatore Pu- 
deute fu in Roma battezzata da 
s. Paolo, paù il martirio a’ 29 
agosto o 3 settembre dell’anno 
122, verso il qual tempo tal 
chiesa può avere avuto la sua 
prima origine in Valeria, divenen- 
do la matrice chiesa’ dei mar- 
si. In progresso di tempo l'edifi- 
zio fu ingrandito ed ornato, an- 
che per opera dei conti di Mar- 
si, ed in particolare del gran Be. 
rardo; e Pasquale II gli confermò 
il dominio su tutte le chiese della 
diocesi, come abbiamo già detto. 
In questa chiesa furono sepolti i 
vescovi, e presso le sue mura esi- 
steva il palazzo vescovile, ove i ca- 
nonici con altri preli vissero in 
vita comune col vescovo. La chie- 
sa era a lre navate con marmi fi» 
missimi, con bassorilievi e pitture 
alla gotica, per cui molte pietre 
lavorate furono trasportate a Pe, 
scina, cadendo in rovina il tempio 
e l’episcopio. Imperocchè, dirocca- 
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ta Valeria, rimase la chiesa in so- 
litaria campagna, soggetta a deso- 
lazione ed alle ruberie de’masna- 
dieri, onde i vescovi si trovarono 
esposti a non pochi disagi, così i 
canonici. Questi avendo col vescovo 
Matteo Colli ricorso nel'1580 al 
Papa Gregorio XIII, egli trasferì 
l’antica cattedrale di s. Savina nel 
tempio di Maria Vergine delle Gra- 


| zie, già sotto il titolo della Madon- 


na della Neve, con bolla In su- 
prema dignitatis, kal. januarii. Tut- 
tavolta la cattedrale nuova non fu 
compita che nel 1596 sotto il ve- 


scovo Peretti, con ornati, portici, 


tre navate, trono del vescovo ed 
ampio coro, con l’altare maggiore 
lavorato di marmo mischio, con 
cappelle, alcune delle quali abbel- 
lite, essendo in complesso edifizio 
maestoso. Sbagliò. il Baudrand e 
chi lo seguì, in attribuire a_Cle- 
mente VIII questo trasferimento 
della sede vescovile di santa Sa- 
vina a Pescina, città posta sulla 
destra riva della Giovencola, che 
entra nel lago di Fucino metten- 
do foce nel suo lembo orientale, 
capoluogo di cantone, che conta 
tra i suoi nomini illustri il cele- 
bre cardinal Giulio Mazzarini. Pe- 
scina per tale onore da terra di- 
venne città, e fu così chiamata 0 
dal fiume che alle radici dell’ A- 
pennino sotto le scorre, oppure dal 
rivo dell’ antica chiesa di s. Ma- 
ria in Apeniace, essendo baronia 
sotto la contea di Celano. 

Il suddetto vescovo Matteo Colli 
dlifese con fortezza e zelo le ragio- 
ni. di sua chiesa, e soggiacque al 
carcere di Castel s. Angelo di Ro- 
ma, ma ne uscì innocente, morendo 
in detta città nel 1596, e fu sepolto - 
nella chiesa di s. Lorenzo in Lu- 
cina, leggendosi nella iscrizione se» 
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polcrale, che fu benemerito della cat- 
tedrale, del seminario, dell’episcopio 
e di diversi monasteri. Gli successe 
Bartolomeo Peretti, sotto del qua- 
le Clemente VIII dichiarò catte- 
drale s. Maria delle Grazie di Pe- 
scina, appena ridotta a tale, e vi 
trasferì il capitolo. Muzio Colonna 
romano fu fatto vescovo nel 1630, 
e fu pio pastore; per sua morte 
nel 1632 lo divenne Lorenzo Mas- 
simi romano, canonico della ba- 
silica lateranense. Nel 1646 fu 
promosso a questa chiesa Gio. Pao- 
lo Caccia, che introdusse la vita 
comune nelle monache di s. Chia- 
ra, ed incominciò la fondazione 
delle scuole pie, mediante il pin- 
gue legato di Lelio Tomasselli, per 
cui insorse lite tra gli scolopi ed i 
silvestrini, monaci dimoranti presso 
la loro chiesa di s. Antonio abbate. 
Antonio o Ascanio de Gasperis di 
Veroli, secondo collaterale di Cam- 
pidoglio, eletto da Innocenzo X 
nel 1650, compose le vertenze 
sulla precedenza della prima col- 
legiata, celebrò il sinodo, e fu lo- 
dato per scienza e soavi qualità ; 
nel 1664 gli successe Diego Petra 
de’ baroni di Sangro: anch’ egli ce- 
lebrò il sinodo, nel 1671 pose la 
prima pietra alla chiesa di s. Giu- 
seppe delle scuole pie, e nel 1680 
fu: traslato all’arcivescovato di Sor- 
rento. L'ultimo vescovo registrato 
dai continuatori dell’ Ughelli fu 
Francesco Bernardino Corradini no- 
bile di Fabriano, padre de’poveri 
ed. ottimo pastore: il seminario 
trasportato dal monastero de' sil- 
vestrini vicino alla cattedrale nel 
1580 dal vescovo Colli, restaurato 
nel 1664 dal vescovo. Petra, fu 
accresciuto soltanto dal vescovo Cor- 
radini, e perfezionato nel 1720 
dal successore Muzio de’ Vecchi. 
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La successione de’ vescovi di Marsi 
si legge nelle annuali Notizie di 
Roma : ne viporteremo gli ultimi. 
1760 Benedetto Mattei di Avezza» 
no diocesi di Marsi. 1776 Fran. 
cesco Vincenzo Lajezza di Napoli. 
1797 Giuseppe Bolognese di Chie- 
1805 Giovanni Camillo Rossi 
di Avellino. 1818 Francesco Sa- 
verio Durini abbate della congrega- 
zione celestina, nato in Chieti, poi 
traslato ad Aversa. 1824 Giu- 
seppe Segua di Poggio Ginolfo 
diocesi di Marsico. ll Papa Gre- 
gorio XVI nel concistoro de'14 
giugno 1843 fece vescovo l’ odier- 
no monsignor Michelangelo Sorren- 
tino della terra di s. Gio. a Piro 
diocesi di Policastro , della  pri- 
ma arciprete, della seconda ca- 
nonico. 

La cattedrale di Marsi esistente 
in Pescina, dedicata alla Beata 
Vergine delle Grazie, è soggetta 
immediatamente alla Sede aposto- 
lica. Il capitolo si compone della 
dignità dell’arciprete, di dieci ca- 
nonici, comprese le prebende del 
teologo e del penitenziere, di due 
mansionari o benefiziati, e di altri 
preti@e chierici addetti al servizio 
divino. La cura di anime della 
cattedrale, ov'è il fonte battesima- 
le, appartiene al capitolo, che la 
fa esercitare da un canonico. Tra 
le reliquie che si venerano nella 
cattedrale, nomineremo un brac- 
cio di s. Savina o Sabina patro- 
na di tutta la diocesi; ed il capo 
di s. Berardo o Bernardo vescovo 
della medesima, il cui corpo dal- 
l'antica cattedrale di s. Savina, nel 
1580 fu. trasferito alla chiesa di 
s. Berardo, posta nella cima del 
monte - della città, e rifabbricata 
dal wescovo de’ Vecchi, mentre il 
suo successore Dragonetti nel 1727 


142 MAR 


vi fece edilicare una cappella. 
L’episcopio è prossimo alla cat- 
tedrale; fu eretto dal vescovo Col- 
li dopo la traslazione della resi- 
denza episcopale in Pescina, re- 
staurato ed abbellito dai vescovi 
de Gasperis, Corradini ed altri. 
Oltre la cattedrale in Pescina non 
vi è altra chiesa parrocchiale; ben- 
si vi è un convento di religiosi 
ed un monastero di monache, quat- 
tro confraternite, più dolazioni per 
le poverezitelle, due ospedali e se- 
minario con alunni. Ampla è la 
diocesi e contenente più di sessan- 
ta luoghi. La mensa ad ogni nuo- 
vo vescovo è tassata mellibri della 
camera apostolica in fiorini cento, 
corrispondenti alle rendite d’annui 
scudi tremila won deductis one- 
ribus. | 

MARSICO NUOVO (Marsicen). 
Citta con residenza vescovile del 
regno delle due Sicilie, nella pro- 
vincia di Basilicata, distretto sulla 
falda orientale del Monte della 
Maddalena, presso la sorgente del 
fiume Acri, al piede dell’Apennino, 
i cui popoli chiamavonsi marsici, 
come nota il Corsignani nella Reg- 
gia Marsicana; perchè prestro il 
nome da questa città edificata dal 
possente Rinaldo figlio del conte 
de' Marsi, quand’egli si ritirò nella 
provincia di Salerno presso alla 
medesima Basilicata. Marsico Nuo- 
vo fu contea ed ebbe i suoi conti, 
avendola signoreggiata per molto 
tempo la nobile famiglia Sanseve- 
rino. Siccome l'antico vescovato di 
Grumento venne unito a Maisico 
Nuovo, ne daremo un cenno come 
de suoi vescovi. Grumento, Gru- 
mentum o Agromento, città della 
Magna. Grecia, nella Lucania, ver- 
so il golfo di Taranto, e fra A- 
bellinum Afarsicum ed Ileraclea 
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o Eraclea. Tito Sempronio vi vi- 
portò una vittoria sopra Hanon, 
al detto di Tito Livio. Parlano 
pure di Grumento, Tolomeo, Pli- 
nio ed Antonino. Si crede essere 
più antica di qualche altra città 
del paese, la cui origine non ri- 
sale che all’ epoca romana: i sa- 
raceni la rovinarono. Grumento di- 
venne sede vescovile nel secolo IV, 
e fu irrigata dal sangue di s. La- 
berio o Laverio suo patrono. Sem- 
pronio Atone è il primo vescovo 
conosciuto di Grumento, ordinato 
dal Puntefice s. Damaso I nel 
370. Giuliano Patoma è il secondo, 
cui scrisse nel 580 Pelagio II 
per trasferirlo alla chiesa Marcel-. 
liense, richiesto dal clero e dal 
popolo. il terzo fu Rodolfo Alano, 
uomo magnifico e degnissimo , al 
cui tempo la chiesa fiorì pel san- 
gue glorioso de’ martiri. L’ Ughelli 
nell’ Ztalia sacra incomincia la 
serîe dei vescovi di Marsico Nuo- 
vo con quelli di Grumento, e ne 
tratta nel t. VII, p. 485, e X, p. 
1r1 e 284, riportando pure le 
gesta di s. Laverio martire, che 
predicò la fede in Grumentb e ri- 
portò presso tal città la palma 
del martirio nel 312, 5 kal. de- 
cembris : il suo corpo fu deposto 
nella chiesa a lui intitolata, ma 
quando fu devastata la città, par- 
te se ne trasportò nella cattedrale 
di Acerenza, e parte in quella di 
Satriano. Commanville dice che 
Grumento fu unito a Marsico Nuo- 
vo nel VI secolo, ed altri defini- 
tivamente nel 1260 circa. A_Giu- 
liano di patria grumentino, che 
accrebbe il lustro di sua chiesa, 
l’Ughelli pone per successore Tu- 
der o Tuderisio che sì sottoscrisse 
Marsicensis ecclesiae episcopus, nel 
decreto con cui s. Leone IV nel- 
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l'’853 condannò Anastasio cardi- 
nale prete ; questo è il primo dei 
vescovi Marsicani seu Marsicenses, 
anch'essi. suffraganei .dell’arcivesco- 
vo di Salerno. 

S'ignora quando vivesse Gri- 
maldo vescovo Marsigensis, notato 
dopo Tuderisio, sotto di cui ebbe 
luogo la traslazione delle reliquie 
di. s. Gennaro vescovo di Cartagi- 
me. Dopo circa .duecento anni si 
treva Gisolfo marsicensis episcopus, 
sotto del quale nel 1089 Nor- 
imanno donò a Rado abbate di s. 
Stefano di Marsico, le chiese di s. 
Nicola e di s. Caterina colle loro 
pertinenze. Nel 1095 morì Gisolfo, 
e subito gli successe Giovanni mo- 
naco cassinese, Jfarsicensis et Gru- 
mentinae ecclesiae si sottoscrisse ‘ad 
un privilegio concesso a Pietro ab- 
bate della Cava per l’evezione 
della chiesa di s. Giacomo de 
Burgentia 5 nei monumenti di tale 
abbazia sembra che Giovanni fosse 
fregiato della dignità cardinalizia. Al- 
tro Giovanni pur eassinese gli suc- 
cesse; quindi fiorì Leone che tal- 
era si chiamò vescovo di Marsico 
e talora di Grumento: nel 1123 
fa uno de’deputati che Calisto Il 
incaricò per esaminare i miracoli 
di s. Gerardo vescovo di Potenza, 
Posentini Grumentinus item appel- 
latur. Enrico fu vescovo sotto O- 
norio JI, nel di cui tempo nel 1131 
fu fabbricata la chiesa cattedrale 
sotto il titolo della Beata Vergine 
e di s. Giorgio martire, trasferen- 
dovisi la cattedra episcopale ch’ e- 
ra nella basilica di s. Angelo. Tra 
ì suoi successori noteremo quelli che 
si distinsero. Giovanni a cui Sil- 
vestro conte di Marsico fece pie 
donazioni nel 1150 e nel 1152; 
intervenne nel 1179 al concilio 
generale Lateranense INI tenuto da 
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Alessandro III, e nel suo vescovato 
Guglielmo altro conte di Marsico 
edificò la chiesa in onore di s. 
Tommaso di Cantorbery, nella qua- 
le. Giovenale prete sotto la rego- 
la di sant’ Agostino fu costituito 
priore immediatamente soggetto al- 
la santa Sede, alla quale chiesa fe- 
cero donazioni altri conti dì Mar- 
sico. Nel 1188 .essendo vescovo il 
medesimo Giovanni, Bartolomeo 
signore del castello di Marsico vec- 
chio, con Mariella sua moglie, do- 
narono all’abbate di s. Stefano di 
Marsico la chiesa di s. Maria. An- 
selmo famoso per le sue profezie 
sui Pontefici, che furono pubbl ica- 
te dopo Bonifacio VIII, contempo- 
raneo dell'abbate Gioachino fonda- 
tore della congregazione Florense, 
visse dopo il 1210. Dal 1239 .va- 
cò la sede sino a fr. Rinaldo do- 
menicano siculo, fatto vescovo sotto 
Clemente IV, traslato a Messina da 
Gregorio X nel 1273, chiaro per 
egregie qualità. Gli successe l’altro 
domenicano fr. Reginaldo da .Pi- 
perno discepolo di s. Tommaso di 
Aquino. Essendo vescovo Giovanni 
de Vetere Mattei salernitano, nel 
1293 Tommaso Sanseverino con- 
te di Marsico (il quale confermò 
ì privilegi della chiesa e monastero 
di s. Tommaso, . che dagli agosli- 
miani passò in proprietà delle mo- 
nache benedettine, alle quali con- 
cessero privilegi vari conti di Mar- 
sico), fece edificare la. torre campa- 
naria nella cattedrale. Clemente VI 
nel 1349 quivi trasferì da Tricarico 
il vescovo Rogerio, al cui tempo 
il conte Tommaso, figlio dell'altro 
di simile nome, fondò il monastero 
pei celestini presso la città, che 
dipoi soppresse Innocenzo X, con- 
cedendolo colle rendite al semi- 
nario. 


144 MAR 

Giacomo Capadala di Potenza, 
vivente il vescovo Tommaso fatto 
tale da Urbano VI, l'antipapa Be- 
nedetto XIII ve lo intruse, e mo- 
rì nel 1400. Pietro Ilperino o 
Alperino, di antica e nobile fa- 
miglia romana, celebre teologo 
domenicano e maestro del sacro 
palazzo, fu anch'egli nominato ve- 
scovo da Urbano VI, ma cacciato 
dalla sede dai vescovi intrusi, mo- 
ri in Roma nel 1383, e fu se- 
polto presso il campanile di s. 
Maria sopra Minerva, al convento 
della quale era appartenuto, in 
nobile monumento, poì trasportato 
nella cappella della ss. Annunziata. 
Fr. Nardello da Gaeta de’minori, 
nel 1400 nominato vescovo da 
Bonifacio IX, governò egregiamen- 
te, e morì nel pontificato di Eu- 
genio IV. Fr. Antonio de Medi. 
ci di Firenze, dotto religioso dei 


minori francescani, cletto nel 1484, 


morì nel medesimo anno: gli suc - 
cesse Fabrizio  Guarna salernitano, 
ed a questi nel 1494 Ottaviano 
Caracciolo di Napoli, illustre per 
la sua nascita, per la sua pietà, 
e per la sua erudizione, morto 
nel 1535, e sepolto in cattedrale 
nel sepolcro dei vescovi da lui re- 
staurato, nella cappella de’ santi 
Cosma e Damiano . Il successore 
Vincenzo Boccafervi nobile bolo- 
gnese abbate olivetano, insigne in 
prudenza, morì in Roma nel se- 
guente anno, e fu sepolto nella 
chiesa dell'ordine. Paolo HI nel 
1541 creò vescovo Marzio de’ Medici 
nobile fiorentino, che intervenendo 
al concilio di Trento si fece ammi- 
rave per l’erudizione , e morì nel 
1573 in Venezia, ove risiedeva 
quale ambasciatore di Cosimo I 
granduca di Toscana. venendo se- 
polto in s. Maria dell'Orto. Gli 
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successe suo nipote Angelo de' Mar- 
zi Medici, decano della metropo- 
litana di Firenze. Fr. Aotonio Fe- 
ra toscano, gran teologo e vicario 
generale apostolico de’ conventuali, 
Gregorio XII nel 1584 lo pro- 
mosse al vescovato , che rinunziò 
nel 1600, anno in cui morì. Gli 
fu sostituito Ascanio Parisi di Mo- 
titerno diocesi di Marsico, morto 
in patria nel 1614. Fr. Timoteo 
Caselin domenicano, napoletano di 
Guardia, fu eletto dopo il prece- 
dente; aumentò le rendite della 
mensa, ornò ed ingrandì la cat- 
tedrale che arricchì con insigni re- 
liquie ricevute in dono dal Papa, 
fu colla voce e coll’ esempio mo- 
dello di virtù al popolo, e meri- 
to che dopo la sua morte accadu- 
ta nel 1639, il successore edi 
canonici gli erigessero nella catte- 
drale un marmoreo monumento. 
Fr. Giuseppe Cianti nobile roma- 
no, dell’ ordine de’predicatori, eru- 
dito nella lingua ebraica, dotto nel- 
le scienze, Urbano VIII nel 1640 
lo fece vescovo. Con invitto animo 
sostenne la lunga lite che si agi- 
tava in rota cobtro l’arciprete di 

Saponaria, € ne riportò vittoria, 
con che il vescovo di Marsico 
rientrò nella sna giurisdizione sul 
medesimo e clero. Celebrò nel 
1643 il sinodo che fu stampato; 
riedificò dai fondamenti la catte- 
drale , l'amplidò ed ornò; eresse 
nell’episcopio il seminario e l’ar- 
chivio vescovile ; restaurò nella 
chiesa di s. Maria sopra Minerva 
il sepolcro de’suoi maggiori; inet 
tre in Roma col fratello Ignazio, 
pur domenicano e vescovo di s. 
Angelo de’Lombardi, restaurò ed 
abbellì la cappella di s. Domenica 
in s. Sabina; vinunziò la sede nel 


1656 per dedicarsi in Roma a 
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tradurre l’opera del dottore s. Tom- 
maso contro i.gentili, oltre altri 
scritti che lasciò. 

Alessandro VII gli sostituì Ange- 
lo Pineri di Montefiascone, ornato 
di molte virtù, al quale successe 
nel- 1671 Gio. Battista Falvi dei 
baroni di Giulianello, canonico di 
Martorano e di Cosenza, stimato 
da diversi cardinali; dopo l’eserci- 
zio di diverse dignità ecclesiasti- 
che, Clemente X lo elevò a que- 
sta chiesa; ne fu benemerentissi- 
mo,-accrebbe le rendite del semi- 
nario che ingrandì, fu zelante del- 
la disciplina ecclesiastica e dei sa- 
cri studi, soîcorse i poveri nella 
carestia ; pel terremoto del 1673 
diede esempli di edificante peni- 
tenza; dotò le zitelle, aiutò le ve- 
dove, distribuendo ai bisognosi le 
sue vesti e suppellettili; e moren- 
do in Vigiano nel 1676, fu tumu- 
lato in onorevole sepolcro, tra il 
lutto e il pianto di tutti i dioce- 
sant. Domenico Lucchetti della dio- 
cesi di Tricarico, arcidiacono di 
Marsico, ne divenne vescovo nel 
1686, succedendogli nel 1710, do- 
po tre anui di sede vacante, Do- 
nato. Ansani nobile di Ariano, ed 
arciprete di quella cattedrale, con 
esso. terminando la serie. de’ vesco- 
vi di. Marsico.i continuatori del- 
l’Ughelli.. In quella che si legge 
nelle annuali Notizie di Roma, 
sono ‘gli ultimi i seguenti. 1766 
Andrea ‘Tortosa di Nocera de’ Pa- 
gani. 1771 Carlo Nicodemi di Pen- 
ta diocesi di Salerno. 1792 Ber- 
narde della Torre di Capo di 
Monte ascidiocesi di Napoli. 1797 
PaoloisGarzillo di Solofra arcidio- 
cesi . di. Salerno. Pio VH nel 1818 
colla lettera apostolica De utiliori do- 


minicae, V kal. julii, nel riordina- 


mento delle diocesi del regno delle 
VOL. XLII. 
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due Sicilie, unì la diocesi e il ve- 
scovato di Potenza (Vedi) a questo 
di Marsico Nuovo, indi confermò 
Marsico Nuovo suffraganeo della 
metropoli di Salerno, e Potenza in 
suff'aganeo dell'arcivescovo di A- 
cerenza. Lo stesso Papa fece primo 
vescovo di Marsico Nuovo e Po- 
tenza unite, nel concistoro de’ 21 
febbraio 1820, Giuseppe Botticelli 
de’ minimi paolotti di Sora, al qua- 
le diè in successore in quello dei 
29 aprile 1822 Ignazio Marolda 
della congregazione del ss. Reden- 
tore, nato in Muro, cuì successe 
l'odierno vescovo monsignor Mi- 
chelangelo Pieramieo, di s. An- 
gelo diocesi di Penne, fatto da 
Gregorio XVI nel concistoro dei 
12 febbraio 1838. 

La cattedrale, nuovo edificio splen> . 
dido, perchè un incendio distrusse 
l’antica,-é sacra all’ Assunzione. di 
Maria Vergine. Il capitolo si com- 
pone di tre dignità, prima delle 
quali è l’arcidiacono, di. dodici ca- 
nonici e di diversi mansionari o 
ebdomadari, oltre altri preti e chie- 
rici addetti al divino servigio. Nel- 
la cattedrale vi è il fonte battesi- 
male colla cura d’ anime, di cui 
ha l’amministrazione il primicerio, 
seconda dignità del capitolo, coa- 
diuvato da un prete economo. L’e- 
piscopio è prossimo alla cattedrale, 
anch'esso riedificato dopo l’incendio. 
Oltre detta chiesa, nella città vi so- 
no altre quattro chiese parrocchiali 
e munite del battisterio. .Vi sono 
inoltre due conventi di religiosi ed 
un monastero di monache, diverse 
confraternite, l'ospedale ed il semi-. 
nario. Le due diocesi unite si esten-. 
dono a circa novantacinque miglia. 
di territorio, e contengono quindici. 
luoghi. Ogni vescovo è tassato nei. 
libri della camera apostolica in fio- 
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conferma delle proposte, l’ arcive- 
scovo di Palermo, uomo fornito di 
sommo ingegno e singolar facon- 
dia, e primo ambasciatore del suo 
re, con una splendida orazione, 
chiese la dilazione dell'affare; ma 
grande essendo la discordia, si con- 
trastò per molli giorni: finalmente 
prevalse il partito contro il Paler- 
mitano, per lo che egli con erudito 
‘opuscolo, che ha per titolo: Que- 
stioni intorno al concilio di Basilea, 
magistralmente le discusse. Dopo 
tuttociò, tornato Nicolò in Roma, 
si trasferì presso il re Alfonso d’A- 
ragona, il quale, per sopravvenute 
cause, sdegnato contro Eugenio IV, 
di nuovo rimandò il Palermitano 
con Lodovico al concilio di Basilea 
per impugnarvi il partito del ro- 
mano Pontefice, ove pubblicando 
molte Risposte a Questioni ammassò 
gran denaro e più cose indegna- 
mente operò, secondo che scrive 
Guidone Panziroli nella sua Storia 
de’ famosi Professori di Diritto. 
Tra le altre cose dicesi, che corrotto 
dall’oro fece promovere al vesco- 
vato di Bergamo Isidoro da Ro- 


sata, ignorante, ignobile, e pieno . 


di vizi. Inoltre fece un panegirico 
a favore di Marco Milanese, uomo 
sebbene creato dottore in legge, 
imperito ed inetto, esaltandolo qual 
altro s. Agostino, e persuase al si- 
nodo che fosse eletto vescovo di 
Alessandria, locchè gli fruttò non 
leggera macchia d’ infamia. Laonde 
nacque dissensione fra lui e Lodovico 
Pontano. E molto più fu il travaglio 
posto a pacificar costoro, che a richia- 
mare i boemi alla fede cattolica, secon- 
do l’ autorità del citato Enea Silvio. 
Riuscì inoltre a persuader molti di de- 
porre Eugenio IV. Ma allorchè si 
giunse a tal atto, partì dal sinodo per 
comando del re d’Aragona, ch’erasi 
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riconciliato con Eugenio IV. Po» 
co dopo, avendo ricevuto da Fe» 
lice V il nome di Cardinale, titor» 
nò verso Basilea, e fu caldo difen- 
sore del concilio. Pel resto, ritiran- 
dosi Felice V, per togliere lo scisma, 
il Palermitano, benchè pregato, non 
volle mai deporre un tal nome. E 
mentre con vari pretesti andava 
portando la cosa a lungo, gli so- 
praggiunse la morte, e morendo si 
dolse molto di aver, a suggerimento 
de’ nipoti, abbandonato, com’ egli 
diceva, la verità del concilio. Compi 
la mortal carriera nel mese di lu» 
glio 1445, e fu sepolto nella cat- 
tedrale di Palermo. Il Panvinio e 
s. Antonino riferiscono, che dopo 
alcuni anni della di lui morte, Ni 
colòb V romano Pontefice, successore 
di Eugenio IV, ebbe cara e legit- 
tima la dignità cardinalizia di questo 
Nicolò. Proclive al punire di leg- 
geri, sentenziò centro i rei, per lo 


che da certuni è chiamato crudele. 


Pel resto interpretò i decreti dei 
Pontefici con tale solidità di dot- 
trina, che meritò di essere nomi- 
nato nuovo Bartolo tra' professori 
del diritto Pontificio, commenda- 
to, sopratutto per la sua chiarez- 
za. Oltre le Opere sul Concilio 
di Basilea, scrisse le dette Que- 
stioni ed erudite Risposte , che fu- 
rono fatte pubbliche da Lodovi- 
co Bolognino. Scrisse inoltre cin 
que tomi sopra il Decreto, e le 
Decretali; sopra le Clementine; in- 
torno all’ Autorità, Verità, ed I- 
stituzione de’ Concilit, specialmente 
di quello di Basilea; la Procedura 
Giudiziaria, ossia la pratica circa 
il modo di procedere ne’ Giudizii Ci- 
vili. Fece centoquattro Consigli, distri- 
buiti in due volumi, varie Dispute 
intorno ‘alla Potestà Papale, Con- 
ciliare, ed Imperiale; Ripetizioni, 
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rini 208, corrispondenti alla rendi- 
ta di circa 2000 ducati napoletani, 
publicis deductis oneribus. 
MARSIGLIA (Marsilien ). Città 
con residenza vescovile, la più rio- 
ca, mercantile e popolata del mez- 
zodì della Francia, nella Pro- 
venza, ora capoluogo del diparti- 
mento delle Bocche del Rodano, 
di circondario e di cantone, distan- 
te 198 leghe da Parigi. È situata 
sopra una rada del mare Mediter- 
raneo, alla costa nord-est del golfo 
di Lione, un poco al nord della 
imboccatura dell’Huveaune. Inoltre 
Marsiglia è capoluogo dell’ ottava 
divisione militare, e del sindacato 
marittimo, sede de’ tribunali di pri- 
ma istanza e di commercio. Vi so- 
no direzioni delle contribuzioni di- 
rette e indirette, dei demani e do- 
gane, una conservazione delle ipo- 
leche, una camera ed una borsa, 
un consiglio di periti, un sindaca- 
to mavittimo, un commissario ge- 
nerale, un tesoriere di marina, ed 
un ingegnere de’ ponti ed asgiai, 
incaricato de’ lavori del porto. Mar- 
siglia è cinta di colline, delle quali 
la più alta è quella della Madon- 
na della Guardia, verso il mezzodì, 
su cui evvi un forte; all’ovest si 
trova il mare. col. porto. Presso ed 
all'ovest di questo ultimo, vi è la 
cala della Fontana del re, e al nord- 
ovest di questa quella del Faro: al 
nord-est dell'ingresso del porto si 
osservano le «cale dell’ Ourse, della 
Joliette e del Lazzaretto rimarca- 
Dilissimo. H porto, di figura ovale, 
sì proluuga nell'interno della città, 
. dall’est all’ovest, sopra una lunghez- 


za di Soo tese ed una larghezza. 


di eirca 200; l'ingresso è. rinchiu- 
so fra due roccie, sulle quali s'in- 
nalzarouo al nord il forte s. Gio- 
vanni, e al sud quello di s. Nico- 
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la, che più considerabile del primo 


domina altresì una. parte della cit- 


tà; è difficile e non permette il 
passaggio che ad una sola nave per 
volta. Questo porto è sicurissimo, 
e può contenere circa 1200 navi- 
gli; le fregate sono i legni da guer- 
va i più grandi che vi possono en- 
trare; è soggetto ad essere colna- 
to dalle alluvioni e dal fango delle 
vicine colline, staccato dalle piog- 
gie; varie macchine sono di eonti- 
nuo impiegate al suo nettamento. 
Sul lato nord del porto evvi lo 
stabilimento sanitario; un canale 
cinto di magazzini della dogana è 
praticato sul lato meridionale. In- 
dipendentemente da questo porto, 
se ne fece di recente un altro chia- 
mato Dieudouné, nella rada, fia le 
isole ben fortificate di Ratonneau 
e di Pomégue; i vascelli di linea 
possono ancorarvisi con sicurezza, 
‘e serve anche di luogo di quaran- 
tena ai navigli. Avanti della rada 
si trova l’isola d’lf, roccia ben co- 
perta di batterie, ove stanno le tor- 
ri e gli edifizi che servono di pri- 
gione di stato. Il lazzaretto sta sul- 
la costa a 200 passi nord dalla cit- 
tà, ed è uno de’ più belli dell'Eu- 
ropa ; si eresse pure nell'isola Ra- 
tonneau un ospedale per gl’ indi- 
vidui la cui salute è sospetta. Di- 
scendenti i marsigliesi dai focesi, i 
quali tracciarono pei primi la via 
del golfo Adriatico e del mare Tir- 
reno, i marsigliesi non hanno mai 
smentito la loro origine; ma sem- 
pre rivolsero tutte le loro viste al 
commercio, e questo coronande le 
loro fatiche, fu sempre la sorgente 
della loro prosperità, del qual com- 
iércio passiamo a darne un cenno 
istorico, limitandoci all'era cri- 
stiana. Co 

Fino dal secondo secolo le. sala- 
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gioni della provincia godevano già 
un sommo credito ; e Plinio il vec- 
chio scrisse, che i pescì preparati 
in Marsiglia, e specialmente le sar- 
de, erano ricercate ed in molto pre- 
gio presso i romani. Secondo s, Gre- 
gorio di Tours, questa città era nel 
VI secolo il luogo di deposito or- 
dinario delle merci della nazione 
francese, e di quelle che si tras- 
portavano dall'estero. Era pure in 
questo porto che sbarcavasi il vino 
di Gaza, così rinomato presso i 
galli. Abbiamo dallo storico Egi- 
nardo, genero e segretario di Carlo 
Megno, che nell’830 i negozianti 
stabiliti in Marsiglia importavano 
già dall'Egitto le spezie dell’ Indie 
ed i profumi di Arabia; ne trae- 
vano anche dello zucchero e della 
seta, portata dalle caravane dell’A- 
‘sia; ma questa ultima merce era 
di ‘estremo lusso, e le sole spose 
nevelle facevano uso di un abito 
di seta, la cui fattura costava cin- 
que soldi. I cuoi, le pelle conciate, 
gli olii divennero in appresso gli 
oggetti più importanti del commer- 
cio di Marsiglia. E noto abbastan- 
za il conto in cui teneasi il sapone 
ivi fabbricato, il quale forma an- 
che oggidì uno de’ più considere- 
rolì rami della sua industria, e se 
ne fa smercio quasi per tutte le 
piazze mercantili d’ Europa. All’ e- 
poca delle prime crociate, nel de- 
‘clinar del secolo XI e nei primi 
tempi del XII, i marsigliesi ebbero 
specialmente il merito di provve- 
‘dere a tutto quello che poteva oc- 
correre nel tragitto del mare alle 
schiere cristiane de’ crociati; ed ot- 
tennero perciò in Siria diverse con- 
. cessioni, e l’esenzione di tutti i dazi 
sulle -«mercanzie che importavansi 
co loro navigli. La concia .delle 
pelli fu già per Marsiglia di som- 
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mò profitto, e l’Italia e la Spagna 
specialmente ne facevano vistosi ac- 
quisti; ma il dazio gravoso che fu 
imposto a questa merce nel 1760, 
diminuì moltissimo siffatto commer- 
cio. Nel 1187 il conte di Monfer- 
rato concesse a’ marsigliesi il di- 
ritto di commerciare con Tiro fran- 
chi da ogni imposta. Nel 1423 do- 
po la morte della regina Giovanna 
II, mentre Marsiglia era sottoposta 
a tuiti gli orvori della guerra sotto 
Alfonso V re d’Aragona e di Sici- 
lia, le repubbliche di Genova e di 
Venezia s'impadronirono in gran 
parte delle relazioni commerciali di 
Marsiglia cel levante; ma ben pre- 
sto sotto il regno di Renato tali 
perdite furono riparate. Questo prin- 
cipe stabilì saggi regolamenti, che 
prepararono un'era novella di pro- 
sperità, portata al più alto grado 
dalle franchigie accordate nel 1669 
da Luigi XIV, che dichiarò il porto 
franco. Questa prosperità non fu 
interrotta che nel 1790: in tale epo- 
ca Marsiglia ebbe a soffrire in cau- 
sa di sospensione generale del com- 
mercio, e specialmente dalla legge 
emanata il 13 dicembre 1794, che 
suppresse interamente la franchigia 
accordata nel 1669, ch'era già sta- 
ta di anolto modificata dalla ante- 
cedente legge 1.° agosto 1791, con- 
scguenze solite delle rivoluzioni. Nel- 
le lunghe guerre sotto l'impero mi- 
litare, Marsiglia andò del tutto in 
decadenza; e la sua popolazione, 
cl’erasi ripristinata dopo la peste 
del 1720, fu di nuovo e così ra- 
pidamente diminuita, che rimasero 
perfino alcune contrade del tutto 
spupolate. La pace vi ricondusse gli 
abitanti e le ricchezze; il guverno 
simpegnò a favorire questo ritorno 
dell’attività del commercio , ed. il 
porto fu di nuovo dichiarato fran- 
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co a’ 3 ottobre 1814. La legge del 
16 dicembre 1816 restituì al por- 
to le sue antiche franchigie, ed ac- 
cordò una piena libertà alla di lui 
navigazione. Con tali provvide dis- 
posizioni, Marsiglia si è ben presto 
innalzata ad un grado di ricchez- 
za, la cui base è un commercio spe- 
ciale che non le si può contendere. 
Solo gran porto fi'ancese sul Medi- 
terraneo, Marsiglia ha una posizio- 
ne unica incontro le corti spagnuo- 
le, italiche, greche, levantine, asia- 
tiche ed africane. Nè a queste con- 
trade limita essa le sue commer- 
ciali relazioni; ma non lascia di 
estenderle col mar Nero, col Bal- 
tico e coll’Inghilterra ; le sue navi 
sì spediscono alle grandi Indie; 
sono in comunicazione con gli Stati 
Uniti e colle Antille; infine le sue 
spedizioni per l’ America del sud 
dimostrano ch’essa intende il valore 
commerciale nel senso più esteso. 
Marsiglia è ancora una piazza di 
guerra, e vi si vedono alcuni avanzi 
di un'antica muraglia con bastioni. 
Si divide in vecchia e nuova città: 
Ja seconda è bellissima. La prima 
situata all’ovest, eretta in anfitea- 
tro, in parte sopra alture, ha per 
limiti il porto, il gran corso, la 
strada. d’ Aix ed altre, tutte bene 
irrigate da acque sane ed abbon- 
danti. Questa porzione di Marsiglia 
ha il vantaggio di non essere mai 
esposta ai venti impetuosi che si 
fanno sentire nella città nuova, e 
dove si è altresì più difesi dagli 
ardori dell’estate. Non manca né di 
piazze, nè di fontane, nè dî passeg- 
gi; la piazza nuova è la più gran- 
de e regolare, e quanto ai passeg» 
gi, quello della Torretta, chiamato 


pure la Spianata ,.è il più bello, 


perchè -vi si gode di una prospet- 
tiva variata e bellissima, che si e- 
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stende sul mare, la campagna, ed 
una parte della città nuova. Il ba- 
luardo delle Dame è assai ameno, 
essendolo egualmente le strade lun- 
go l’acqua, che sono soprattutto nel- 
l’inverno la porzione la più fre- 
quentata di Marsiglia. La città nuo- 
va, che forma circa i due terzi di 
Marsiglia, è percorsa dal nord al- 
l'est da una lunga e bella strada 
che dalla piazza della porta d'Aix, 
va in linea retta alla piazza Ca- 
stellana, sotto i nomi di strada 
d’Aix, grande corso, corso di s. Lui- 
gi, strada di Roma e gran cam- 
mino di Roma; dall’alto della stra- 
da d’ Aix la vista n’è. maestosa. 
Questo viale è ancora abbellito dal- 
l'arco trionfale eretto sulla piazza 
d’Aix in onore di monsieur il Del- 
fino, da due belle fontane costrutte 


‘sul eran corso, e da uwaltra fon- 
S ’ 


tana con sopra un superbo obelisco. 
Tutte le strade di questa parte di 
Marsiglia sono belle e adorne di 
bellissime case; dall’alto della stra- 
da Canabiére si scopre il porto co- 
perto di navigli, e chiuso all’estre- 
mità occidentale da colline che non 
permettono di vedere da qual lato 
vi penetri il mare. Il canale situa- 
to sulla parte sud del porto è cinto 
da belle spiaggie, da case regolari 
e da magazzini la cui architettura 
è semplice ma soda; un poco più 
superiormente del canale, e dal lato 
stesso stanno i cantieri di costru- 
zione: in vicinanza si racconciano 
i vascelli. Le piazze, in minor nu- 
mero che nella città vecchia, sono 
più spaziose, regolari e meglio or- 
nate, ricordandosi la piazza Reale 
colla fontana di s. Fereol, cinta da 
una doppia linea di maronai delle 
Indie, quelle di s. Vittore, del gran 
teatro, e di s. Michele ove si.dan-. 
no alcune volte pubblici spettacoli, 
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I passeggi nel circuito e’ fuori della 
città sono numervosissitni, molto 
frequentata essendo la strada che 
conduce al giardino botanico ; il 
corso - Borbone che termina al- 
la montagna dello stesso nome , 
un tempo roccia nuda, ed ora 
piantata d’ arbusti, intersecata da 
strade e laberinti, con una colon- 
na di granito; infine i bastioni che 
con vari nomi si estendono dalla 
montagna di Borbone sino alla por- 
ta d’Aix. Le acque delle fontane 
in questa parte della città sono suf- 
ficienti al bisogno ; le acque di Mar- 
siglia vengono da Huveaune, e da 
molte sorgenti particolari che ali- 
mentano alcune fontane. Un gran- 
de acquedotto quasi interamente 
sotterraneo, e che ha tre incili sul- 
l'Huveaune ed uno sul Jarret, è lun- 
go 7328 metri, oltre altri piccoli 


acquedotti. Il clima di Marsiglia è 


sanissimo, quantunque sia la sua 
temperatura assai alta. 

Questa città non rinchiude al- 
cun avanzo di antichi monumenti; 
vi si trovarono soltanto negli scavi 
fatti, statue, urne, medaglie ed una 
specie di obelisco di 7 a 8 piedi 
d’altezza, e che si crede essere il 
gnomone di Pitea. Ultimamente si 
scoprì un solterraneo, opera roma- 
na e benissimo conservata, che scor- 
re tutta la lunghezza del porto. 
Questo fece nascere l’idea della co- 
struzione di un Tunnel non infe- 
riore a quello di Zondra ( Vedi). 
Dif gran tempo l'ingresso e l’uscita 
di quel passeggio sottomarino era- 
no chiusi: fu l’ingegnere Talon che 
osò tentare quell’ignoto e pericolo- 
so tragitto in numerosa compagnia. 


Non reca meraviglia che gli anti- 


chi romani costruissero un’ opera 
sotterranea a Marsiglia, mentre pas- 
sarono per lo spazio di tre miglia 
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e' mezzo sotto al monte Salviano 
per asciugare il lago di Fucino, e 
meramente per facilitare l’ accesso 
ad una villa, forse di Lucullo, tra- 
forarono per lo spazio di un mi- 
glio il colle di Posilipo. La catte- 
drale di Marsiglia, posta nella città 
vecchia, una delle più antiche di 
Francia, dicesi eretta sulle: rovine 
del tempio di Diana. Il palazzo 
pubblico costrutto da Puget, è il 
più bell’edifizio della città ; la fac- 
ciata sul porto vedesi adorna di 
bellissimi rilievi in marmo bianco; 
vi si vede la statua di Pietro Ba- 
yon, che uccise il console Casaux, 
capo di quelli della lega, e due bei 
quadri del marsigliese Serre, rap- 
presentanti le stragi della peste di 
questa città ; la borsa è nel pian 
terreno di questo edifizio. Sì distin- 
guono pur anco l'osservatorio, la pe- 
scheria nuova eseguita da Puget, 
il nuovo mercato a 32 colonne 
d'ordine toscano, i due teatri e 
soprattutto il grande, il palazzo del- 
la prefettura, la dogana, i magaz- 
zini pubblici, e la colonna innalza- 
ta nel 1822, in memoria dei soc- 
corsi ottenuti dal Papa Clemente 


‘XI durante la peste. Si legge nella 


di lui vita del Novaes, che nel 1720 
avendo una nave proveniente da 
Seyde introdotta in Marsiglia la pe- 
stilenza, Clemente XI compassio- 
nando la miseria del popolo, man- 
dò al vescovo duemila rubbia di 
grano (e mille ad Avignone), per- 
chè gratuitamente lo distribuisse ai 
bisognosi; onde il magistrato civi- 
co di Marsiglia in segno di grati» 
tudine, nel 1726 eresse nel palaz- 
zo pubblico una onorevole iscrizio- 
ne. Tanto fu orribile la strage, che 
fece ‘perire da 40 a 50,000 ‘abi- 
tanti ; l’eroismo del vescovo di Mar- 
siglia Belsunce, che in mezzo a tutti 
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i pericoli non cessò di prodigare le 
sue cure agli appestati, ha lascia- 
to una memoria in perenne bene- 
dizione, solo offuscata dalla contra- 
rietà che mostrò alla boHa Unige- 
nitus di Clemente XI che lo aveva 
fatto vescovo. Oltre le chiese e par- 
rocchie cattoliche, ed una chiesa 
de’ Melchiti-greci (Vedi), in Marsi- 
glia vi è una chiesa coùcistoriale 
riformata, una sinagoga concisto- 
riale, parecchi ospedali, l’arsenale, 
la zecca (lettere M ed A intrec- 
ciate), una gran corderia, un mon- 
te di pietà, una cassa di risparmio 
e di prevedimento, dei bagni a va- 
pore e di sabbia saturata di sal 
mavino buoni pei reumatismi: le 
strade sono bene illuminate dal 
1785. Marsiglia è rinomata per le 
sue fabbriche, massime di sapone, 
di coltelleria, di damaschi di grao- 
de bellezza, e meglio di quelli di 
Siria, e di altre cose; vi si tiene 
una fiera di quindici giorni il 3t 
agosto. | 
Marsiglia possiede una rinomata 


accademia di scienze, belle lettere . 


ed arti, stabilita sino dal 1726, 
molte società di agricoltura, di me- 
dicina, di carità materna, di mo- 
rale cristiana, di beneficenza. Un 
collegio reale, una scuola seconda- 
ria di medicina, una di mutuo in- 
segnamento, scuole di disegno li- 
neare, di navigazione, di commer 
cio e di musica; un corso gratuito 
di geometria e di meccanica appli- 
cate alle arti, un istituto di sordi- 
muti, una biblioteca pubblica di 
60,000 volumi, un museo di qua- 
dri, un gabinetto di storia natura- 
le, un giardino botanico, ed un 
giardino reale di botanica e di na- 
turalizzazione. La città produsse 
tanto nei tempi antichi, che nei mo- 
derni, molti uomini celebri, ma no- 
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mineremo i primari. Îl celebre Pie 
tea astronomo, geometra e lettera- 
to, vivente al tempo di Alessandro 
il Grande; Eutimene navigatore; i 
medici Demostene e Crinas; fra 1 
moderni Onorato d’ Urfé, ameno 
scrittore; Dumarsais grammatico ; 
i sacri oratori Mascaron e Massil- 
lon; il poeta Pellegrin; il viaggia- 
tore, matematico e botanico Carlo 
Plumier; lo storico di Marsiglia An- 
tonio Ruffi; il viaggiatore ed eru- 
dito erientalista cav. d’ Arvieux; 
l’astronomo e botanista p. Feuillée ; 
il letterato Lantier; lo scultore, pit- 
tore ed architetto Pietro Puget; il 
generale Gardanne, ed altri. Il poe- 
ta Petronio nacque ne’ dintorni di 
Marsiglia, la quale conta circa 
120,000 abitanti. I marsigliesi so- 
no laboriosi, intelligenti, franchi e 
probi, ed amano con passione la 
musica, la danza ed il teatro. La 
letteratura fiorì un tempo assai più 
che al presente, in cui il commere 
cio è la navigazione attraggono ogni 
cosa. Il territorio di Marsiglia è 
secco in generale, rinchiudendo le 
montagne molte cave di marmo. E 
irrigato dall’ Huveaune, dal Jarret 
e dalla Plombières, piccole riviere. 

Fu fondata Marsiglia sotto il re- 
gno di Tarquinio il vecchio, verso 
l’anno 600 prima di Gesù Cristo, 
e perciò la più antica città di Fran- 
cia, e sembra dovere la sua origine 
da una colonia greca di focesi, po- 
poli della Jonia asiatica, che abban- 
donò il suo sterile paese, onde cer- 
carne uno più fertile. In progresso 
essa ricevette tutta la popolazione 
della Focea, che abbandonò in mas- 
sa la propria patria, e si rifuggì 
nelle Gallie per sottrarsi dalla  ti- 
rannia di Arpago o Arpale, gene- 
rale di Ciro, e da questo inviato 
governatore nel conquistato paese. 
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Fu in origine nominata Massalia, 
che i latini pronunziarono Massilia, 
e da cui poscia chiamossi Marsi- 
glia e dai francesi Marseille. Quasi 
dalla sua origine divenne una delle 

iù grandi e commercianti città del: 
l'occidente. Essa formò ben tosto 


una repubblica simile a quelle delle. 


città greche, che divenne florida pel 
suo traffico, e rinomata per la sag- 
gezza delle sue leggi, e per la ci- 
viltà, di cui sparse tosto i benefizi 
sulle rive’ del Mediterraneo e nelle 
Gallie. Può vantarsi Marsiglia di 
aver formato una delle tre più fa- 
mose accademie del mondo, e di 
aver pertiò diviso l'onore con Ro- 
di ed Atene, meritando da Cicero- 
ne di essere chiamata l’Afene delle 
Gallie, e da Plinio magistra studio- 
rum. Quivi venivasi da ogni parte 
per apprendere Peloquenza, la filo- 
sofia e le belle arti, mandandovi 
spesso i romani i loro figli per i- 
struirsi. I naturali del paese, invi- 
diosi della felicità e della ricchezza 
che acquistarono i marsigliesi, a- 
vendoli spesso faticati con sempre 
nuove ostilità, li costrinsero a fare 
alleanza col popolo romano, che 
fece guerra ai salii loro più pos- 
senti nemici ed oppressori. ] roma- 
ni non ebbero giammai amici più 
fedeli e generosi, lo che dimostra- 
rono specialmente allorchè abbrac- 
ciarono gl’ interessi della repubbli- 
ca contro Cesare. Il potere de’ mar- 
sigliesi e le forze loro erano assai 
considerabili, talchè sostennero di- 
verse guerre contro i gaulesi, i li- 
guri, i cartaginesi ed altri popoli 
nemici de’ romani, avendo la loro 
alleanza con’ essi, si può dire oc- 
casionata la conquista della Gallia 
Transalpina, aprendone le porte ai 
conquistatori. Marsiglia rimase per 
lungo tempo alleata dei romani e 
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resistette a Giulio Cesare, che vo- 
lea forzarla ad abbracciar il suo 
partito contro Pompeo, e non si 
arrese se non dopo aver sostenuto 
lungo è terribile assedio. Sotto i 
romani Màrsiglia perdette la sua 
potenza politica, ma conservando la 
sua libertà, rivaleggiò, mediante il 
suo esteso commercio, con Alessan- 
dria e Costantinopoli, ed appunto 
occupandosi soltanto ad ammassare 
delle ricchezze, abbandonossi a pia- 
ceri di ogni genere, talchè i costu- 
mi dei marsigliesi passarono allora 
in proverbio, onde disegnar quelli 
di gente perduta nel lusso, nella 
mollezza e nello stravizzo. Non ces- 
sarono però di coltivare le scienze, 
come lo aveano fatto in preceden- 
za, lasciando il loro antico linguag- 
gio pel latino, e da essi può dirsi 
essersi i galli spogliati della loro 
nativa barbarie, apprendendo dai 
marsigliesi la scrittura, che non tar- 
darono a spargere fra i popoli vi- 
cini. 

Roma e l’Italia soggiogate nel 
V secolo dagli eruli, Marsiglia cad- 
de in potere di Enrico re de’ vi- 


| sigoti e di suo figlio Alarico, dopo 


la morte del quale Teodorico re 
degli ostrogoti s'impadronì di que- 
sta città e del paese vicino. I suoi 
successori la cedettero nell’ impero 
di Giustiniano I ai re franchi Me- 
rovingi, che ne furono padroni sino 
sa Carlo Martello. Allora il duca 
Moronte se ne impadronì, sotto la 
protezione de’ saraceni, ma però es- 
sendo vivamente pressato dai fran- 
cesi, egli si salvò per mare, e Mar- 
siglia obbedì a Carlo Magno ed ai 
Carlovingi, poscia ai re di Borgo- 
gna, e finalmente ai conti d'Arles. 
Sotto il regno di Luigi il Cieco, e 
sotto il governo di Ugo conte di 
Arles, i saraceni che si erano sta- 
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biliti e fortificati sulle coste della 
Provenza, rovinarono tutte le città 
marittime, e specialmente Marsiglia. 
Ebbe la fortuna di ristabilirsi sot- 
to il regno di Corrado il Pacifico. 
I suoi governatori, che chiamavansi 
visconti o duchi, se ne rendettero 
padroni assoluti sulla fine del X 
secolo. Guglielmo, che morì nel 
1004, fu il suo primo visconte pro- 
prietario. Ugo Godofredo, uno dei 
suoi discendenti, lasciò la sua vis- 
contea da dividersi egualmente fra 
i suoi cinque figli. Allora i marsi- 
gliesi acquistarono insensibilmente 
le porzioni degli uni e degli altri, e 
tornarono 'a governarsi repubblica- 
namente nel 1226, ma non godet- 
tero per lungo tempo di tale van- 
taggio. Carlo d’Angiò fratello di s. 
Luigi IX, essendo conte di Pro- 
venza, fece marciare un'armata con- 
tro di essa, e se ne impadronì nel 
«251, o secondo altri nel 1262. 
‘ Nel secolo seguente dopo che Cle- 
mente V stabilì in Provenza ed in. 
Avignone la residenza pontificia, 
Urbano V già abbate di s. Vitto- 
re di Marsiglia (ove si dice rice- 
vesse l’avviso di sua elezione, ben- 
ché non fregiato della dignità car- 
dinalizia, altri dicono in Firenze ) 


risolvette di restituirla a Roma sua - 


legittima sede nel 1367, partendo 
d’Avignone a' 30 aprile, accompa- 
gnato da diverse galere . italiane. 
Approdato in Marsiglia albergò nel 
suo antico monastero di s. Vittore, 
ove a' 12 maggio creò cardinale Gu- 
glielmo di Agrifoglio, nipote del 
cardinale dello stesso nome, da cui, 
principalmente ripeteva la sua e- 
saltazione. A° 19 maggio partì da 
Marsiglia, con una flotta di venti- 
. tre galere ed altri bastimenti, che 
Giovanna I regina di Napoli e con-. 
tessa di Provenza, coi veneti, geuo- 
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vesi e pisani gli avea magnificamen- 
te somministrati. Mentre dimorava 
Urbano V a Roma, non cessando le 
guerre tra i francesi e gl’inglesi, nè 
quelle tra gli aragonesi ed i : na- 
varresi, per sopirle determinò di 
ritornare in Provenza, le cui deli- 
zie erano amate dai cardinali. A’ 5 
settembre 1370 Urbano V s'im- 
barcò a Corneto, con una bella 
squadra di diverse nazioni, appro- 
dò in Marsiglia a’ 16 settembre, 
quindi a’ 24 arrivò in Avignone, 
ove morì a’ 19 dicembre vestito 
dell’antico suo abito cluniacense. Il 
cadavere fu deposto nella cattedrale, 
e nel seguente anno fu trasferito 
nella chiesa di s. Vittore di Mar- 


.siglia, facendolo il successore Gre- 


gorio XI accompagnare da sei car- 
dinali. Ivi gli fu eretto un  mar- 
moreo monumento, fatto nel mo- 
do di architettura che più allora 
si pregiava di gusto gotico, con 
statuine e ornamenti in mezzò, che 
riuscì opera accurata e splendida, 
ed ove Dio a sua intercessione o- 
però diversi miracoli, veneranilolo 
alcuni per santo. 

‘ Gregorio XI. volendo anch’ egli 
stabilmente ridonare a Roma la 
papale residenza, parti da Avi- 
gnone a’ 10 o 13 settembre del- 
l'anno 1376 con tutti ‘i cardinali, 
tranne sei, e giunto a Marsiglia vi 
soggiornò dodici giorni. Ivi s'im- 
barcò a’ 12 oltobre in una nume- 
rosa flotta, e giunse -a Roma nel 
gennaio 1377, morendovi nel se- 
guente anno. Fu eletto Urbano VI, 
ma insorse l’antipapa Clemente VII, 
per opera de’ cardinali francesi che 
sospiravano il soggiorno di Proven- 
za, che recandosi in Avignone fu 
cagione del grande scisma d’ occi- 
dente, seguendone le parti la Fran- 
cia. Morto l'antipapa nel 1394, gli 
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“ successe nella falsa dignità Bene- 
detto XIII, il quale con inganno 
mostrò nei pontificati di Bonifacio 
IX ed Innocenzo VII, di convenire 
all’estinzione del lagrimevole scisma, 
vedendosi abbandonato dai francesi 
ed altri popoli, onde diversi di essi 
tornarono colla Francia alla sua 
ubbedienza. Al tempo di Bonifacio 
IX in Marsiglia apparecchiò inve- 
ce l’antipapa un'armata per tra- 
gittare in Italia alla sua oppressio- 
ne, ed agli 8 novembre 1403 si 


portò egli stesso a Marsiglia, e sul. 


principio di dicembre a Tarascona. 
Dopo avervi dato incominciamento 
all'anno 1404, passò a continuarlo 
in Marsiglia, ave a’ 9g maggio creò 


auticardinali Chalant e de Salva, 


come dicemmo nel vol. II, p. 228 
del Dizionario. Nel 1405 l’antipa- 
pa si trasferì a Genova, ma per 
la peste fece ritorno in Marsiglia; 
ed in Roma nel 1406, per morte 
d’Innocenzo VII, fu eletto Grego- 
rio XII. Questi nei primi dell’anno 
seguente spedì i suoi nunzi a Mar- 
siglia, per invitare Benedetto XIII 
a rinunziar con lui il pontificato 
che esercitava nella ‘sua obbedien- 


za, e si fece unaccordo per abboc- 


carsi, che però non ebbe effetto 
per la solita perfidia del pseudo- 


papa , il quale scomunicò quelli 


che si separavano dalla sua obbe- 
dienza, ciò che fece quando: Carlo 
VI re di Francia gli mandò am- 
basciatori in Marsiglia per invitarlo 
a: rinunziare, e minacciarlo che i 
francesi lo avrebbero abbandonato 
siccome fecero; laonde l’antipapa 
fuggì a Perpignano, poi a Panisco- 
la, ove morì deposto e scomuni- 
cato dai concilii di Pisa e di Co- 


stanza. Non molto dopo, Alfonso. 


V. re d'Aragona prese Marsiglia 
nel 1423, la saccheggiò e vi mise 
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fuoco, guérreggiando contro Lodo- 
vico III conte di Provenza. Luigi 
XI re di Francia nel 1482 riunì 


. Marsiglia alla corona, e le concesse 


grandi privilegi. 

Il Papa Clemente VII ag set- 
tembre 1533 parti da Roma per 
Pisa, ove montato sulle galere fran- 
cesi, nella prima delle quali lo pre- 
cedeva la ss. Eucaristia all’uso dei 
Papi che viaggiano, tragittò a 
Marsiglia per trattare col re Fran- 
cesco I della riduzione di Enrico 
VIII al cattolicismo, e per dare a 
suo figlio duca d’Orleans, poi En- 
rico II, la sua nipote Caterina dei 
Medici d’anni tredici, che seco con- 
duceva, accompagnato da buon nu- 
mero di cardinali, e da molta no- 
biltà. Si trovarono a riceverlo nel- 
la città il re, la regina coi loro 
tre figli, ed appena giunse in por- 
to, fu salutato da trecento colpi 
di cannone. Il Papa albergò in un 
palazzo superbamente disposto nel- 
l'abbazia di s. Vittore. A’ 4 otto- 
bre fece a cavallo il suo magnifi- 
co ingresso vestito pontificalmente. 
Lo seguivano dodici cardinali pu- 
re a cavallo, e similmente distan- 
te da essi alquanto la novella spo- 
sa con gran seguito di dame e di 
cavalieri. Come se il re volesse 
lasciare il Pontefice signore di 
Marsiglia, usci da.una porta del- 
la città, in tempo che Clemente 
VII entrava per l’altra, come nar- 
ra il Ferlone, De'viaggi de’ Ponte- 
fici, p. 300. Abitava anco il re un 
magnifico palazzo, e nel dì seguen- 
te fece anch'egli la sua solenne 
entrata in Marsiglia, e si portò con 
tutta la sua corte a visitare Cle- 
mente VII, che lo attendeva assiso 
in trono. Francesco I si abbassò 
per baciargli i piedi, ma il Papa 
alzatosi lo sollevò. Dipoi Clemen- 
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te VII fece la ceremonia dello spo- 
salizio, ..e contro la consuetudi- 
ne de’ suoi predecessori, che non 
solevano assidersi a mensa con 
donne, desinò colla regina. In se- 
guito il Papa tenne diverse con- 
ferenze col re, ed a'7 novembre 
creò in Marsiglia quattro cardina- 
li, cioè Venenr gran limosinie- 
re del re, Odetto di Coligny d’an- 
ni undici, ambedue ad istanza di 
Francesco I, Languy vescovo .di Ma- 
con, e Chamber abbate di Corbio 
e parente di Caterina de Medici. 
Dimorando in Marsiglia, Clemen- 
te VII ebbe il dispiacere di sentirsì 


dichiarare dagli inviati di Enrico. 


VIN, che questi appellavasi al fu- 
turo concilio. S' imbarcò il Papa 
in Massiglia a’ 12 novembre, ed ai 
o dicembre rientrò in Roma. 
Francesco 1 aumentò a Marsiglia 
Je sue fortificazioni, dopo la sua 
bella difesa contro le truppe del 
suo illustre emulo Carlo V, co- 
mandate dal cardinal di Borbone, 


nel 1536 agli rr settembre. A- 


vendo’ gli abitanti nel secolo se- 
guente tentato una rivolta, Luigi 
XIV nel suo viaggio in Provenza 
tolse a Marsiglia una parte de’suoi 
numerosi privilegi, e fece costrui- 


re i forti che difendono ìil porto. 
Questa mol.. 


e dominano la città. 
to soffi durante la rivoluzione, 
per la privazione del suo commer- 
cio. Una truppa di uomini entu. 


siasti e sanguinari, o piuttosto un’or-. 


da di tigri in figura umana uscì 
dal suo seno, e. ben tosto ingros- 


sata da un popolaccio sfrenato, si ‘ 
diresse sopra a Parigi, nel 1792, 


ove in mezzo alla canzone di san- 


gue, detta da loro la marsigliese, 
vi cagionò .una parte dei. torbidi. 


del mese di agosto di quell’ anno, 
e. vi commise. quegli orrori che 
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saranno sempre troppo famosi nel= 
le pagine della storia. Nel 1793: 
Marsiglia abbracciò il partito dei 
girondini contro la fazione detta 
della montagna, allora trionfante; 
ma la sua sedizione fu prontamen- 
te calmata, più coll’astuzia che col- 
la forza. i 

La chiesa di Marsiglia, secondo 
la tradizione di Provenza, fu fon- 
data da s. Lazzaro, il quale fu 
risuscitato da Gesù Cristo. Questa. 
tradizione dice che i giudei scac- 
ciarono da Gerusalemme Lazzaro, 
con Marta e Maria Maddalena sue 
sorelle, Marcella loro fantesca, san. 
Massimino, s. Cedoino che credesi 
il cieco nato, e Giuseppe d’'Ari- 
matea, discepoli di Gesù Cristo; 
che li cacciarono in una nave sen- 
za timone, senza vele e senza re- 
mi, in balia del mare; ma cche la. 
provvidenza avendoli sostenuti, ap- 
prodarono felicemente a Marsiglia; 
che si separarono per andare a 
predicare il vangelo nella Proven- 
ga; che s. Maria Maddalena ritirossi ‘ 
nel deserto di s. Balma (Sainte-Bau-: 
me), e che s. Lazzaro fermossi a Mar- 
siglia di cui fu il primo vescovo. 
Ignorasi quali sieno stati i suoi 
successori pel decorso di duecento 
e più anni. In Marsiglia si vene- 
rano le reliquie di s. Maria Mad-. 
dalena, ed il Novaes nella vita di. 
Urbano VITI, dice che questo Pa- 
pa mandò in Marsiglia un’arca di 
porfido, ornata di statue di bron- 
zo, per collocarvi le ceneri della 
santa penitente. Commanville dice 
che la sede vescovile vi fu erctta 
rfel JIT secolo, ma da quanto ab- 
biamo detto si deve piuttosto at- 
tribuire al primo; che appartenne 
alla seconda Viennese nell’esarcato 
de’gauli, e che il suo prelato pre-. 
tendeva ai diritti metropolitani 
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della seconda Viennese. in pregiu- 


dizio dell’arcivescovo d’Aix, ciò che 
gli fu accordato dal concilio di 
Torino del 397; ma che i santi 
Pontefici Bonifacio T e Leone I 


cassarono questa ordinanza, e gli 
restituirono il titolo di vescovo suf- 


fraganeo di Arles. Noteremo che s. 
Celestino I, con lettera ai vescovi 
delle Gallie, raffrenò gli eretici se- 
mipelagiani passati dall'Africa in 
Marsiglia, i quali screditavano la 
dottrina di s. Agostino intorno al- 
la predestinazione e ‘alla grazia. 
Prima di questo tempo e verso la 
fine del terzo secolo grandemente 
illustrò la chiesa di Marsiglia san 
Vittore di Marsiglia martire. L’im- 
peratore Massimiano, colle mani 
ancor fumanti del sangue dei mar- 
tiri, che avea versato nelle varie 
parti delle Gallie, venne a Marsi» 
glia dov'era una chiesa numerosa 
e fiorente. Il suo arrivo riempì di 
spavento tutti i fedeli che la com- 
poneano, in mezzo alla quale co- 
sternazione generale, Vittore uffi- 
ziale cristiano esortò i suoi fratel. 
li a disprezzare la morte, per cuì 
fa accusato ai prefetti Asterio ed 
Eatichio, e l’imperatore lo fece 
perire trà i tormenti e decapitare, 
cotne fece morire Alessandro, Lon- 
gino e Feliciano da Vittore conver- 
titi. Nel V secolo Cassiano fabbricò 
presso la tomba di s. Vittore un 
monastero che ricevette poi la re: 
golà di s. Benedetto, e fu secola- 
rizzato nel 1739 da Clemente XII, 
e di cui ce ne permetteremo un cen- 
no. Le reliquie di s. Vittore sì vene- 
rano mella chiesa a lui sacra, ch'è 
una delle più antiche della Fran- 
cià, e delle più ricche in monu- 
menti di santi che hanno resi chia» 
ri i primi tempi del cristianesimo, 
Una porzione ne fu trasportata a 


MAR 155 

Parigi, hel luogo ove fu poi fondato 
un monastero reale di canonici re- 
golari, di cui parlammo nel vol. Vil, 
p. 264 del Dizionario; abbazia 
celebre che produsse grandi uomi- 
ni, tra quali Ugone ‘e Riccardo dî 
s. Vittore. Y. Gallia christ. t. VIT. 
L'antica abbazia dell'ordine dì 
s. Benedetto di s. Vittore di Mar- 
siglia, sìtuata vicino al porto della 
città, da cui. era separata da un 
recinto in forma di fortezza, fic 
fondata nel 4og in onore di san 
Pietro e di s. Vittore, da Giovan- 
ni ‘Cassiano sacerdote. della chiesa 
di Marsiglia, conosciuto per le sue 
conferenze e per le sue istituzioni 
monastiche. Divenne uno de’ più 
illustri monasteri di Francia, con 
due chiese, l’una superiore e l’al- 
tra sotterranea, con una cappella 
in questa ultima ove veneravasi la 
Benta Vergine, vicino alla quale 
nella piccola grotta sì crede fosse 
la prima cappella delle Gallie, in 
cui sia stata celebrata :la messa. 
Oltre a questo monastero, Cassia- 
no ne fondò un altro per. le don- 
ne, e pretendesi che nel primo 
abbia avuto in seguito: più di cin- 
quemila monaci sotto la sua di- 
sciplina che avea egli veduto, prati- 
carsi nei monasteri di Egitto. L’ab- 
bazia fu più volte rovinata nelle 
guerre, e primieramentg dai visi- 
goti che s’impadronirono di Mar« 
siglia nel 464, e dai normanni 
nel secolo IX: i religiosi vivevano 
in essa con tanta regolarità, che 
chiumavasi la porta del’ paradiso. 
Portavansi da tutte le parti a'cer- 
care quei santi uomini -per -rifor- 
mare le altre abbazie, e pel corso 
di ‘più di un secolo e mezzo mol. 
te case religiose si sottomisere al- 
l'abbazia di s.. Vittore. Nel secolo 
XI essendo ridotta con soli cinque 
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e Letture: una questione tenuta nel 
Ginnasio di Parma ed un Zrat- 
tato a favore dell’autorità del Con- 
cillo di Basilea. 

Gherardo Mariet, che il Panvi- 
‘nio, il Ciacconio ed altri chiamano 
Giovanni francese, da confessore di 
Carlo VII, il Vittorioso, re di Fran- 
cia, fu fatto in primo luogo vescovo 
di Castres poi Cardinale prete da 
Felice V nella terza iscrizione dei 
padri, seguita in Basilea. Il Frizonio, 
il quale, aderendo al Ciacconio ed 
al Panvinio chiama Giovanni questo 
Gherardo, scrive che il Gherardo Ma- 
riet succedette a Giovanni sì nel vesco- 
vato di Castres, e sì nell'impiego di 
confessore regio; ma che Giovanni, 
e non Gherardo fu decorato della 
porpora dal falso Pontefice Felice 
V. Ma non si può convenire co' ci- 
tati autori, attesi i codici mss. del 
Vaticano, ne’ quali non Giovanni, 
ma Gherardo viene annoverato tra 
i falsi Cardinali dell’antipapa. Colla 
scorta del Frizonio si assegna a 
questo Gherardo per istemma rosso 
scudo, con croce d’oro rilevata da 
otto punte all'estremità, rigettan- 
dosi l’altro attribuitogli dal Ciacco- 
nio, che appartiene a quel Giovanni 
Borgognone, il quale fu creato Car- 
dinale da Nicolò V. 

Giovanni de Malestroict, o de 
Malestrot, francese, nacque di nobi- 
lissima famiglia della Brettagna, 
che trasse il cognome da Malestroit 
rinomatissima baronia della diocesi 
di Vannes presso .il fiume Ouste. 
I di lui genitori furono Giovanni 
di Castelgirone, e Giovanna di Dol 
signora di Combret, non già duchi 
di Brettagna, come vuole il Ciac- 
conio, il quale falsamente gli asse- 
gnò gli emblemi brittanni. Questi 
dunque tenne tale condotta, che 
gloria accrebbe alla sua specchiatis- 
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sima famiglia, e procacciò decoro 
ed ornamento a lui stesso. Passò 
la puerizia e la gioventù nello 
studio delle scienze; inoltrato nel- 
l’età disimpegnò con lode per più 
anni l’onorevolissimo officio di pri- 
mo presidente nella camera de’conti 
di Nantes; fu quindi decorato del 
pastorale della chiesa vescovile di 
s. Brieux. Poco dopo venne tras- 
ferito a Nantes, nel 1419, ed 
eletto cancelliere del duca di Bret- 
tagna, nel qual tempo vendette 
a quel duca Giovanni V alcuni 
municipii. Ma a cagione delle estre- 
me sue ricchezze dal duca di Alenzon 
fu tratto in carcere; di che il duca 
brittanno sommamente irritato co- 


. mandò tosto una leva, arruolò sol. 


dati, saccheggiò le terre, e ì do- 
minii del duca di Alenzon, e colla 
forza delle armi lo costrinse a 
restituirgli il vescovato di Nantes, 
ed a compensarlo dei danni che 
gli avea cagionati insieme al ca- 
pitolo della sua chiesa. Questo 
Giovanni, vescovo celebre in Fran- 
cia, fu spedito da Carlo VII qual 
suo ambasciatore a Raimondo d’An- 
gennes, e da Felice V fu inscritto fra 
i Cardinali preti, col titolo di s. O- 
nofrio l’anno 1440 in Basilea; ma 
non visse molto in tale qualifica, im- 
perocchè nel 1443, a’ 14 settembre, 
morì presso Nantes, e fu sepolto in 
quella chiesa cattedrale. Gli scrittori 
francesi lodano altamente l’ equità, 
e probità di. quest’insigne personag- 
gio. Pregato da Artusio conte di Ri- 
chemont, poi duca di Brettagna, di 
cedere, attesa la senile età sua, il 
vescovato al nipote Guglielmo, con 
grandissimo stento potè venire a ciò 
indotto ; mentre ad Artusio che rei- 
terava le istanze, rispondeva con in- 
culcargli molte volte, che il nipote 
non era idoneo a tanto carico. A- 
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religiosi, Guglielmo conte di Mar- 


siglia avendola riparata nell’anno. 


1000, la comunità .diventò assai 
numerosa, la disciplina monastica 
vi rifiorìi, e la casa venne in se- 
guito arricchita dalle pie donazio- 
ni di molte persone. Recandosi 
Benedetto IX nel 1040 in Pro- 
venza, ai 15 ottobre assistette alla 
consagrazione della chiesa di nuo- 
vo riedificata di 
presenza de’ conti. di Provenza, e 
di Guglielmo e Fulcone visconti di 
Marsiglia. ll Papa s. Leone IX 
l’esentò dalla giurisdizione del ve- 
scovo, e la sottomise immediata- 
mente alla santa Sede; e s. Gre- 
gorio VII le accordò gli stessi pri- 
vilegi di cui godeva quella di Clu- 
gny. Poco dopo i religiosi si rilas- 
sarono clalla purezza della regola, 
e per rimediare agli abusi v' in- 
tervenne la podestà ecclesiastica e 
secolare, e furono obbligati i mo- 
naci a soltomettervisi nel 1709. 
Tra i prelati che l’abbazia diè al- 
la Chiesa, vi fu Urbano V suo 
abbate, che l’onorò della preroga- 
tiva di capo di congregazione, in- 
di ne confermò i privilegi, ciò che 
fecero altri Papi, i re di Francia; 
Vimperatore Carlo IV, e Renato 
— d’Angiò conte di Provenza. L’ab- 
bazia ebbe titolo di capo d’ordine 
e di congregazione, avendo avuto 
anticamente sotto la sua dipenden- 
za una gran quantità di abbazie 
e di monasteri, alcune delle quali 
furono erette in vescovato. Non so- 
lamente ve n'erano in Francia, 
ma pure nella Spagna, in Sarde- 
gna, nel Genovesato, in Toscana, 
nella contea di Nizza e in quella 
d' Avignone, i cui superiori o de- 
putati erano obbligati intervenire 
ogni anno ai capitoli generali. Di- 
poi l'abbazia fu secolarizzata e cam- 
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s. Vittore, alla. 
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biata in collegiata. Gallia christia- 
na t. I. 

Dopo s. Lazzaro non s’incontra- 
no altri vescovi, sino ad Oresio che 
fu vescovo di Marsiglia nel prin- 
cipio del IV secolo; assistette e 
sottoscrisse al celebre concilio di 
Arles nel 314. Proculo, di cui san 
Girolamo, epist. 4 ad Rustic., par- 


la come di un prelato santo e dot- 


tissimo, fu al concilio d’ Aquileia 
nel 381, eda quello di Torino 
nel 397. Successori furono: Vennio 
amico di s. Rustico, che sedeva 
nel 428, ed intervenne al concilio 
d’Arles nel 451. Eustasio o Eu- 
stachio del 470. Greco contempo- 
raneo ed amico di Sidonio Apol- 
linare del 471. S. Onorato dal 
475 fino al 496 circa, amicissimo 
del Papa s. Gelasio I. Emeterio 
sottoscrisse al concilio di Arles nel 
554. S. Teodoro dal 575 al 594. 
Sereno noto per le lettere scritte- 
gli da s. Gregorio I, la prima delle 
quali è del 595, e l’ultima del 600. 
Dopo tal vescovo evvi una lacuna 
in tutto ciò che riguarda la chie- 
sa di Marsiglia, di cento quaran- 
ta anmnicirca. Le frequenti incursio- 
ni che i saraceni facevano in Fran- 
cia, e principalmente sulle coste 
della Provenza, fecero forse resta- 
re vacante questa sede per tutto 
quel tristissimo tempo. Adalone o 
Adalongo era vescovo di Marsiglia 
nel 739, cui succedette s. Mauron- 
to o Maronto abbate di s. Vitto- 
re, che morì nell’ ottobre dell’804. 
Troppo lungo sarebbe il voler dar 
qui tutta. la serie de’ vescovi di 
Marsiglia da quest'epoca sino ai 
nostri tempi: potrassi leggerla nel- 
la Gallia christ. t. I. Noteremo 
soltanto alcuni distinti italiani che 
ne occuparono la sede, e gli ulti. 
mi. vescovi. Prima però faremo. 
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menzione di due concilii tenuti .in 
Marsiglia, cioè nel 1103 riguar- 
dante i privilegi dell'abbazia di 
Cluny, e del 1363. Martene, The- 
saur. t. IV, e Gallia christ. .t. I, 
p. 358. Inoltre il Lenglet registra 
il concilio di Marsiglia del 973 so- 
pra le differenze di molti vescovi 
‘ italiani. I vescovi italiani sono: Ni- 
cola Bramanio nobile napoletano, 
dal 1447 al 1457. Innocenzo Ci- 
bo genovese, cardinale de’ ss. Cos» 
ma e Damiano, arcivescovo diGe- 
nova, camerlengo di s. Chiesa, ar- 
civescovo di .Torino nel 1517, 
cambiò questa chiesa con quella 
di Marsiglia nello stesso anno, e 
morì in Roma nel 1530. Gio. Bat- 
tista Cibo vescovo dal 1530 al 
1550. Giacomo Torricelli toscano, 
de’ frati minori, confessore della 
regina Maria de Medici, vescovo 
di Marsiglia dal 1604 al 1618. 
Furono poi ultimi vescovi: Enrico 
Saverio di Belsunce de Perigueux, 
fallo vescovo nel 1710: gli succes- 
se nel 1755 Gio. Battista de Bel- 
loy di Morangles diocesi di Belley, 
traslato da Glandeve, poi nel 1803 
a’ 17 gennaio da Pio VII creato 
cardinale. Avendo questo Papa pel 
concordato del 1801 soppresso la 
sede di Marsiglia, rinunziò al ve- 

scovato, e fu promosso a'10 apri- 
le 1802 all’arcivescovato di Pari- 
gi. Per supplire al brevissimo cen- 
no di sua biografia, aggiungeremo 
qui alcune sue notizie, anche ri- 
guardanti questa diocesi, cui ridonò 
la quiete, e governò lungamente. 

Gio. Battista Belloy nacque da 
antica famiglia, che dato avea allo 
stato militari di un merito - distinto 
ed eziandio uffiziali. generali. Fing 
dai priocipii della sua vita. eccle- 
siastica, fu eletto vicario generale, 
offciale, ed arcidiacono di Beauvais: 
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mostrò in tutti i detti uffici. quel- 
lo spirito di dolcezza e di mode. 
razione, che mantenne nel rima- 
nente della lunga mortale sua cor- 
sa. Divenuto vescovo di Glandeve 
nel 1751, fu deputato alla famosa 
assemblea del clero nel 1755, do- 
ve tenne le parti de’prelati mode- 
rati, i quali si chiamavano fewil. 
lants perchè avevano a loro capo 
il cardinale de la Rochefoucault, 
ministro della fewille, o collazione 
de’benefizi, per opposizione a’ pre- 
lati eccessivamente zelanti, che ve- 
nivano chiamati /eatini, per allu- 
sione all’antico vescovo. di Mirepoix 
ch’era stato di quella congregazione, 
e di cui seguivano essi ì principii. 
Essendo morto nel tempo dell’ as- 
semblea de Belsunce, vecchio ve» 
scovo di Marsiglia, rispettato quan- 
to alla lodata sua condotta nella 
peste, il cui zelo. però erroneamen- 
te .esacerbato dalla . celebre bolla 
Unigenitus di Clemente XI, pro» 
dotto avea grandi turbolenze . nel 
vescovato, la corte pose gli occhi 
sopra Belloy. per  surrogarlo. al 
defunto , reputandolo il prelato 
più capace per la prudenza .e mo- 
derazione a tornare in pace la sua 
diocesi, e Benedetto XIV vi con- 
venne. Non furono punto vane. le 
concepite speranze, poichè egli sep» 
pe con fermezza ed equità conte- 
nere i partiti nel dovere, con quel 
la. saggezza con cui dirigeva. tulta 
la sua amministrazione, facendosi 
amare da ognuno per la dolcezza 
e soavità de'suoi costumi, di ma- 
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niera che non andò guari che vide 


succedere la calma . alle tempeste, 
che infierito aveano. nella sua dio» 
cesi. sotto il precedente ..governa- 
mento. La rivoluzione .lo tolse. al 
proprio gregge, ritirandosi a Cham- 
bly, piccola. città vicina al luogo 
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di sua, nascita, ed ivi passò tutto 
il tempo della rivoluzione, senza 
essere esposto a pericoli gravi. Al- 
l'epoca. del concordato , il primo 
fu a sacrificare il suo titolo onde 
facilitarne la conclusione. Tale. e- 
sempio del decano dei vescovi fran- 
cesi, per l’età ed anzianità del ve- 
scovato, influì grandemente, attras- 
ee sopra di-lui tutti gli sguardi, e 
facendo ricordare le sue pregiate 
qualità, lo fece altresì considerare 
come il prelato in tutta la. Fran- 
cia, che in quelle circostanze me- 
glio convenisse alla sede della ca- 
pitale ; e di. fatto venne ad essa 
innalzato, e nel seguente anno al 
cardinalato. Pio VII gli mandò il 
berrettino rosso per d. Lorenzo 
de'principi Giustiniani sua guardia 
mobile, -e la berretta cardinalizia 
per monsignor Giorgio Doria poi 
cardinale. Recatosi poi a Parigi il 
Papa, ivi gli conferì il cappello, 
il titolo (che per mezzo di Mazio 
(Vedi), poi cardinale fece restaura- 
‘re ed abbellire), e l'anello cardinali- 
zi0, annoverandolo alle congrega- 
‘zioni de’riti, della visita apostolica, 
e de' vescovi e regolari. I costumi 
patr iarcali che sempre conservò in 
sì eminenti dignità, la saviezza del 
suo governo, la maestà nell’eserci- 
zio del suo ministeto, lo fecero 
da tutti rispettare. Avea ricevuto 
dalla natura complessione robusta, 
‘che seppe conservare con vita re- 
golatissima, dimodochè giunse al- 
l'età di quasi cent'anni, senza sof- 
frire niuna delle infermità della 
wecchiezza. Un reuma catarrale fu 
la sua prima malattia, che non 
gl'impedì di conservare sanissima 
la mente fino due ore prima della 
sua morte, che avvenne aio giu- 
gno 1808. L’ imperatore Napoleo- 
‘ve, nel permettere per grazia spe- 
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ciale che fosse sepolto nella tomba 
dei suoi predecessori , ordinò che 


. gli fosse innalzato un monumento, 


come attestato della singolar sua 
pa per di di lui virtù 
li. 

urina della soppressione del 
vescovato di Marsiglia, si contava- 
no quindici o sedici case religiose 
d’uomini, ed altrettante di donne, 
non compresi i due collegi dei 
padri dell’oratorio e dei gesuiti, 
ed il seminario pei preti della 
missione di Francia fondati da s. 
Vincenzo de Paoli. Il vescovo ave- 
va una rendita di trentamila lire, 
e pagava settecento fiorini di lassa 
per le sue bolle. Ritornata la fa- 
miglia Borbone al trono degli avi 
suoi, la sede vescovile di Maisiglia 
venne ristabilita da Pio VII nel 
1817, in conseguenza del concor- 
dato conchiuso con Luigi XVIII, 
e dipoi nel concistoro de' 16 mag- 
gio 1823 ne precunizzò per nuovo 
vescovo, dicliarandolo però suffra- 
ganeo della metropoli d' Aix, Carlo 
Fortunato de Mazenod di Aix. Per 
libera dimissione di esso, Grego- 
rio XVI nel concistoro ‘de’2 otto- 
bre 1837 vi traslatò da Icosia ir 
partibus l’ odierno vescovo monst 
gnovr Carlo Giuseppe Eugenio de 
Mazenod. La chiesa cattedrale, sot- 
to l’invocazione di s. Mavia Maggio- 
re, è di gotica ed ottima strut- 


tura. Il capitolo si compone di . 


otto canonici, compresi il: gran 
cantore, il peniteuziere ed il teo- 
logo; di diversi canonici onorari, e 
di chierici detti pueri de choro. 
Nella cattedrale vi é il fonte bat- 


tesimale, e la cura d’anime, che si 


esercita dal canonico arciprete . 
Non lungi da essa vi è l’episcopio 
amplo e tlecente. Vi sono inoltre 
nella città dodici chiese parrocchiali 
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munite del battisterio, compresa 
quella de’greci-uniti; avvi altresì 
una casa dei preti della missione 
di Provenza e Marsiglia, alcuni 
monasteri di religiose, come le 
cappuccine, le clarisse, le adoratri- 
ci perpetue del ss. Sagramento, le 
sorelle spedaliere, le sorelle del ri- 
tiro, e le salesiane; diverse con- 
fraternite, ospedale, seminario gran- 
de e piccolo, e monte di pietà. La 
diocesi di Marsiglia comprende il 
suo distretto, cinquanta succursali 
e tredici vicariati. Ad ogni nuovo 
vescovo la mensa è tassata nei libri 
della camera apostolica in 370 
fiorini. 

MARTA (s.). Dimorava in Be- 
tania con Zazzaro sue fratello, e 
con sua sorella Maria (Vedi); e 
la sua casa fu parecchie volte ono- 
rata dalla presenza del Salvatore. 
Marta adempiva con molta gioia 
e sollecitudine a tutti i doveri di 
ospitalità verso il Salvatore, allor- 
chè esso recavasi ad albergare pres- 
so di lei, mentre Maria stavasi 
seduta ai di lui piedi per ascol- 
tare la sua divina parola. Perciò 
Marta si lagnò una volta che sua 
sorella non venisse a darle mano; 
ma Gesù le rispuse che Maria avea 
scelta la parte migliore. Marta an- 
dò ad incontrare il Salvatore, al- 
lorchè recossi in Betania per re- 
suscitarvi Lazzaro ; ed accompagna- 
tolo dove questi era stato sepolto, 
insieme con Maria e molti ebrei 
fu testimonio del prodigio. Poco 
tempo dopo, e sei giorni prima 
della pasqua, essendo Gesù ‘venu- 
to a Betania, cenò in casa di ÉSi- 
mone il Zebbroso, Lazzaro era a 
tavola con iui, e Marta lo serviva; 
mentre Maria, preso un vasello 
pieno di eccellenti profumi, lo spar- 
se sui di-lui piedi, e glieli asciugò 


.venzali 


MAR 199 


co’ suoi capelli. Dopo questo fatto 
il vangelo non parla più né di Laz- 
zaro, né delle sue sorelle. I pro- 
ritengono, che scacciata 
questa famiglia dai giudei, si riti- 


rasse a Marsiglia. Nel secolo. XIH 


si credette aver scoperto le reliquie 
di queste sante: quelle di s. Ma- 


‘ria nel luogo detto presentemente 


s. Massimino, e quelle di s. Marta 
a Tarascona sul Rodano: si assi- 
cura che furono contemporanea- 
mente trovati diversi monumenti 


. che attestarono l’autenticità di que- 


ste reliquie. Le prime si custodi- 
scono nella chiesa di s. Massimino, 
fondata da Carlo d’Angiò nel luo- 
go dove erano state trovate, e la 


.parte principale di esse fu nel 1660 


chiusa in un’ urna di porfido, re- 
galata da Urbano VIII, e colloca- 
ta sull’altare maggiore. Quelle di 
s. Marla giacciono in una beila 
cappella sotterranea nella cattedrale 
di Tarascona, ch'è dedicata in suo 
onore: il suo capo sì conserva in un 


“magnifico busto d'argeuto dorato, 


dono di Luigi XI..La Chiesa onora 
questa santa, insieme con s. Laz- 
zaro € s. Maria il giorno 29 di 
luglio. 

. MARTA (s.), martire. r. Manis 


rana (s.), £ Marines: Cit 
tà con residenza vescovile nell’ 4- 
merica meridionale, della Colom- 
bia, nella repubblica della Nuova 
Granata, capoluogo della provincia 
dello stesso nome, sulla baia della 
Magdalena, formata dal mare delle 
Antille, lungi 170 leghe da s. Fe- 
tie di Bogota. Le case hauno po» 
che finestre a cagione del calore, 
che di rado è al disotto di 25° 75. 
1. venti violenti di sud-ovest vi sof- 
fiano regolarmente in dicembre e 
geunaio, e riempiono le case di una 
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sabbia -bianca finissima; vi sono 
pure in grandissimo numero gl’in- 
comodi insetti. Il porto è grande, 
comado , attorniato da ogni lato, 
eccettuato all’ ovest, da alte mon- 
tagne, e difeso da opere  fortissi- 
me; nel mezzo del canale evvi 
il Aforro, roccia sormontata da 
un castello, che domina l'ingresso 
del porto. Il commercio è ben me- 
no importante che un tempo; tut- 
tavia le sue relazioni con Carta- 
gena, da cui è distante 4o leghe, 
sono ancora assai estese. Conta più 
di 5000 abitanti. Nella fertilissi- 
ma pianura circonvicina vi sì col- 
tivano molte piaute ortensi e del- 
le frutta : al di là stanno dei bo- 
schi, che abbondano di serpenti. 
La costa della provincia è piena 
di pesce; un tempo fu assai lu- 
crosa la pesca di perle, e ne dà 
ancora delle bellissime. Questa cit- 
ta fu fondata nel 1554 da Xi- 
menes Quesada, che ne fece un 
luogo di deposito ; fu ridotta in 
cenere nel 1596 da sir Francesco 
Drake. Durante la guerra dell’in- 
dipendenza ne fu disputato il pos- 
sesso con molto accanimento, per 
cui soffrì assai, 

La sede vescovile di s, Marta o s. 
Martha, secondo Commanville fu e- 
retta nel 1535, e secondo il Novaes 
nel 1577 da Gregorio XIII, che la 
dichiarò suffraganea dell’arcivesco- 
vo di s. Fede di Bogota, di cui 
lo è ancora. Gli ultimi suoi vesco- 
vi, quali si leggono nelle annuali 
Notizie di Roma, sono i seguenti. 
1740 Giuseppe Metarca da Soler- 
zano. 1743 Gio. . Nieto Polo del- 
l'Aquila, nato in Popayan.. 1746 
Giuseppe Saverio de Arauz di Qui- 
to. 1755 Nicola Gil Martinez. di 
Recuenco diocesi, di, Cuenca. 1764 
Fr, Agostino Comacho domenica- 
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.no, di Funsa diocesi di s. Fede. 


1771 Francesco Saverio Calbo, di 
Avexar diocesi di Osma. 1775 
Francesco Navarro di Cartagena 


‘ nelle Indie occidentali. 1790 An- 


selmo Giuseppe de Traga, di Car- 
tagena stessa.. 1795 Giuseppe A- 
lessandro de Eques-y-Villamar, di 
Alausi diocesi di Quito. 1798 Fr. 
Diego de s. Maria minore osser- 
vante, di Jaen. 1804 Michele San- 
chez Zerrudo de’minori osservane 
ti, di Besar diocesi di Placencia. 


1817 Antonio Gomez Polanco dei 


minori osservanti, di Città di Pla» 
ta; 1827 Giuseppe Mariano Este- 
ves fatto vescovo da Leone XII. 
Nel concistoro del primo febbraio 
1836, per la morte del preceden- 
te, Gregorio XVI dichiarò vesco- 
vo l’attuale monsignor Luigi Giu: 
seppe Serrano di Mompoz diocesi 
di Cartagena, già arcidiacono del- 
la cattedrale, e vicario generale del 
predecessore. È 

La cattedrale è sacra a Dio, 
sotto l’ invocazione di s. Anna ma- 
dre di Maria Vergine, edifizio di 
elegante struttura. Il capitolo si 
compone di quattro dignità, la 
maggiore delle quali è il decano, 
di un canonicato cui è unita la 
prebenda del penitenziere, di alcuni 
beneficiati, cappellani ed altri preti 
e chierici addetti al divino servizio. 


-Nella cattedrale tra le sacre reliquie 


si venera parte d’ una spina che 
servì nella. passione di. Gesù Cri- 
sto. Vi è il fonte battesimale colla 
cura d’anime, quale si esercita dal 
parroco chiamato rettore, a cui pre-. 
sta aiuto un sacerdote. L’episcopio 
non, esiste, ed il vescovo abita in 
una. casa prossima alla cattedrale. 
Nella. città vi è un'altra chiesa par- 
rocchiale, munita del baltisterio; 
un convento di religiosi, alcuni 
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sodalizi, seminario con alunni, ‘ed 
ospedale. La diocesi è amplissima, 
contiene settantacinque chiese par- 
rocchiali, più luoghi e castelli, a- 
vendone regolarizzata l’ estensione 
Gregorio XVI. Ogni nuovo vesco- 
vo è tassato ne’ libri della came. 
ra apostolica in fiorini 33, cor- 
rispondenti alle rendite del mede- 
simo consistenti in scudi ottomila. 

MARTA, MARTANA o MAR- 
TULA. Antica città vescovile d’Ita- 
lia nell’Umbria distrutta, chiamata 
prima Martis Vicus, a motivo di 
un tempio dedicato a Mar te, che 
vedevasi in quel luogo o nei din- 
torni. In oggi il luogo, occupato 
già dalla città di Marta, detta an- 
che Mortulanam inter Tudertum 
ac Carsulas, è detto s. Maria in 
Pantano. S. Bricio o Brizio l’apo- 
stolo dell’ Umbria, e s. Felice di 
cui si celebra la festa il 30 otto- 
bre, erano stati vescovi di Marta 
come si legge nell’ Ughelli, Zralia 
sacra t. X, p. 129. Nel 1771 fu 
pubblicato in Roma il libro: Zi. 
te de’ santi della città di Marta- 
ra, e beati della terra di Massa 
nell’ Umbria, con un discorso sto* 
rico. F. Toni. 

. MARTELLI Francesco, . Cir: 
dinale: Francesco Martelli patrizio 
e canonico fiorentino, trasferitosi a 
Roma, ammesso appena da Ales- 
sandro VII nel numero de’ prelati, 
mostrò ì suoi talenti nella savia 
condotta che tenne nel governo 
delle pontificie città, nella. vicele- 
gazione di Ferrara e nella congre- 
gazione del buon governo, tra i cui 
ponenti fu annoverato da Clemen- 
te ]X. Spedito quindi da Clemen- 
te X nunzio alla corte di Polo- 
nia, per secondare le intenzioni del 
Papa, eccitò quel sovrano calla 
guerra contro il turco, a cui in- 

VOL. XLII, ì 


- Roma, fu da Innocenzo Xl 


‘cui è destinato 
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dusse pure l’imperatore e il so- 
vrano delle Russie. Richiamato in 
fal- 
to segretario dell’immunità, pre- 
mio scarso alla sua virtù e meri- 
ti, tuttavolta tollerò pazientemente 
per parecchi anni la sua avversa 
fortuna. Innocenzo XII mosso di 
lui a compassione, lo promosse a 
segretario di consulta, col titolo di 
patriarca di Gerusalemme. Final- 
mente Clemente XI ai 17 maggio 
1706 lo creò cardinale prete di 
s. Eusebio, e lo ascrisse alle ‘con 
gregazioni del concilio, dell’ inimu- 
nità, della consulta e de’riti. Morì 
in Roma nel 1717 d' anni ottan- 
taquattro, e fu sepalto in s. Ago: 
sino presso alla porta. maggiore 
della chiesa, con lapide fregiata del- 
le insegne cardinalizie e del suo 
nome. i 

MARTELLO, Malleus. Stru- 
mento per uso di battere e di 
picchiare, che è di più sorte. Le 
sue parti sono tre: l'occhio, che è 
un foro o una apertura per lo più 
nel mezzo di esso, dove si ferma 
il manico; la bocca, che è quella 
parte con che sì batte per piano; 
e la penna, ch'è la parte sliaccia- 
ta, che dicesi taglia, ed è opposta 
alla bocca, e questa assume diver- 
se figure e forme, secondo l’uso a 
il martello. Deve 
essere stato inventato sino dal prin- 
cipio della società, poichè appar- 
tiene ai. primi bisogni dell’ uo- 
mo, laonde gli antichi ne fecero ri- 
salire l’invenzione sino ai tempi 
più remoti. Il Papa adopera il 
martello d’argento nella solenne 
apertura della porta santa nella 
basilica vaticana per l’incomincia- 
mento dell’anno santo dell’univer- 
sale giubileo. Contemporaneamen- 
te adoperano il martello. per l’a- 

II 
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pertura delle porte sante delle ba- 
siliche di s. Giovanni, di s. Pao- 
lo e di s. Maria Maggiore i car- 
dinali legati a cio deputati. Vedi 
Anno santo, Porte SANTE, ed il 
vol. VIII, p. 200 e seg. del Dizio- 
nario, dove sì descrive la finzio- 
ne. Talvolta ì Papi donarono tal 
martello a qualche sovrano, sovra- 
ma o principe reale, come fece 
Leone XII che lo regalò alla du. 
chessa di Angoulèéme figlia di Lui. 
gi XVI, come raccontammo ai vo- 
lumi XXVII, p. 142, e XXXVIII, 
p. 65 del Dizionario. Al volume 
XXXVII, p. 286 dicemmo che il 
martello fu una delle insegne dei 
legati apostolici. Dei colpi di mar- 
tello che si danno nel porre nei 
fondamenti la prima pietra, ne fa- 
cemmo parola ell’articolo Mara- 
MOCCO. 

MARTENE Epmonpo. Monaco 
benedettino della congregazione di 
s. Mauro, nacque a s. Giovanni 
di Losne, piccola città della dioce- 
si di Langres, nel 1654; vestì l’a- 
bito di s. Benedetto nel 1671, è 
fece professione nell’anno seguente 
nell'abbazia di s. Remigio di Reims. 
Egli si distinse nella sua congre: 
gazione per la indefessa applica- 
zione allo studiò @ per le accura- 
te sue indagini letterarie, e morì 
di apoplesia il 20 giugno 1739 
d'anni ottantacinque, nell’ abbazia 
di s. Germano ai Prati in Parigi, 
dopo di avere arricchito la chiesa 
e fa repubblica letteraria di un 
grab: nuthero di opere. La pritua, 
che è un Commentario latino sul- 
la regola di s. Benedetto, fu stam- 
pata nel 1690: esso è letterale, 
morale ed istorico, perchè spiega 
| lu regola coll’autorità degli - anti- 
chi scrittori, colla dottrina de’san- 
ti padri, e colla pratica costante 
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de’ primi religiosi, e vi sono fram- 
miste molte Sssertasioni di diffe- 
renti materie. Pubblicò nelt'anno 
stesso a Lione un’opera latina pie- 
na di ricerche concernenti gli an- 
tichi riti de’monaci: De antiguis 
monachorura ritibus } e la vita di 
Claudio Martin, a Tours nel 1697. 
Nell'anno seguente diè alla luce le 
Massime spirituali dello stesso 
Claudio, a Rouen; ed ivi nel 1700 
l’opera, De antiquis Ecclesine ri- 
tibus circa sacramenta, ed un ter- 
zu volume nel 1702. questa 
per giudizio degli intelligenti il 
miglior scritto che sia comparso 
sopra questo argomento. Il suo 
trattato, De antigira Ecclesiae di- 
sciplina in celebrandis divinis offt- 
ciis, fu pubblicato nel 19706 a 
Lione, e riscosse elogi eguali al 
precedeute. I Zraztati sui riti ec- 
clesiastici e monastici furono ri- 
stampati con aggiunte e correzio» 
ni in Milano colla data di An- 
versa; cioè i trattati de’riti ecele- 
siastici nel 1736, ed i trattati sui 
riti monastici nel 1738. Egli pub- 
blicò a Parigi sotto il titolo di 
Thesaurus novus anecdotorum, ciù- 
que volumi in foglio tou documen- 
ti tolti dagli archivi e dalle biblio- 
teche di Francia, per servire alla 
ristimpa della Gullia christiana. 
Fece pure ristampare nella città 
stessa un’altra raccolta da lui pub- 
blicata nel 1400, col titolo di 
Collectio nova scripiorum et mo: 
numentorunm moralium, historico» 
rum et dogmaticorum ad res mo- 
nasticas, ecclesiasticas et politicas 
illustrandas. Nel 1917 pubblicò a 
Parigi, unitamente al p. Durando, 
la descrizione del viaggio da essi 
fatto insieme in Francia, col tito: 
lo di Viaggio letterario di due re- 
ligiosi della congregazione di san 
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Mauro; e nel 1724 collo stes- 
so titolo, la relazione di un viag- 
gio da lui fatto in Germania do- 
po quello di Francia. 11 frutto di 
questo secondo viaggio fu una nuo- 
va collezione di nove volumi, 1724- 
1733, col titolo: Zeterum sert- 
piorum, et monumeéniorum  histo- 
ricorum et dogmaticorum amplis- 
sima collectio. Le due suindicate 
collezioni contengono un gran nu- 
mero di documenti singolari, fraum- 
menti di concilii e di cronache, 
fondazioni di chiese, lettere di mol- 
ti principi, di Papi, di vescovi, at- 
ti, formole, ordinanze, ec. Nel 1730 
dié alla luce: Zmperialis stabulen- 
sis monasteri ]ura propugnata 
adversus iniquas disceptationes I- 
gnatii Roderici de abbatibus et 
origines stabulensis et malbunda- 
riensis monasterii vindice domno 
FaAmundo Martenne. Questa ope- 
ra che contiene moltissime disser- 
tazioni sopra diversi punti di sto- 
ria, di disciplina e di diplomatica, 
è una risposta ai religiosi dell’ab- 
bazia di Malmedi, per la difesa con- 
tro quella di Stavelo, che aveano 
pubblicato a Wurtrbourg nel 1728 
un volume intitolato : /gnatiù Rode- 
rici disceptationes de abbatibus, ori- 
gine, primaceva, et hodierna consti- 
tutione abbatiarum inter se unita- 
rum malbundariensis et stabulen- 
sis, ec. Martene ebbe pure parte 
nella nuova edizione dello Spici- 
legio del padre d. Luca Achery, 
pubblicata nel 1743 a Parigi. A- 
vendo poi ottenuto i mss. lasciati 
dal p. Mabillon, pel VI tomo de- 
gli annali benedettini, egli li ri- 
vide, fece ad essi molte giunte e 
correzioni, e pubblicolli a Parigi 
nel 1739 con una prefazione. Si 
occupava per pubblicare i tomi 
degli atti de’ santi dell’ ordine di 
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s. Benedetto, in continuazione del- 
la raccolta del p. Achery e del p. 
Mabillon, e sperava in seguito pub- 
blicar la raccolta della vita e let- 
tere di s. Tommaso di Cantorbery, 
quando cessò di vivere. Lasciò mss. 
alcune memorie per servire alla 
storia della congregazione di san 
Mauro è dell’abbazia di Marmou- 
tier. Il p. Martene univa mirabil- 
mente la penitenza allo studio, 
trovando il tempo in mezzo ai 
suoi immensi lavori di assistere a 
tutti gli uffizi sì di giorno che di 
notte, ed aggiungendo nuove au- 
sterità a quelle della sua regola. 
I dotti, da cui era stimato ed a- 
mato, ammiravano in lui la sem- 
plicità de’costumi del pari che la 
vasta dottrina, essendo le sue ope- 
re abbondanti di curiose investi- 
gazioni tolte da libri e da monu- 
menti rari e poco conosciuti. 

MARTIANOPOLI, Martianopo- 
lis. Sede vescovile nell'Asia mino- 
re, esarcato di Dacia, che sì cre- 
de Pressau città di Bulgaria, ver- 
so il Danubio e il Ponte Eusino. 
I bulgari ne fecero la capitale del 
loro regno, prima di Tarnobia. 
La sede vescovile fu eretta nel V 
secolo, quindi divenne arcivescovi. 
le e fu trasferita a Tarnobia. Al 
presente Martianopoli, Martianopo- 
litan, è un titolo arcivescovile ‘n 
partibus che conferisce la santa 
Sede. 

MARTINA (s.), vergine e mar- 
tire. Uscita da una delle più illu- 
stri famiglie di Roma, ivi suggellò 
la fede collo spargimento del pro- 
prio sangue nel terzo secolo. Anti- 
chissimo è il suo culto in Roma: 
fino dai tempi di s. Gregorio I 
Magno, i fedeli visitavano con par- 
ticolar divozione la cappella con- 
sacrata alla sua memoria. Alessan- 
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dro IV nel 1256 dedicò in Roma 
una chiesa al suo nome; Sisto V 
la diede all’insigne Accademia di 
s. Luca (Vedi), e nel 1634 si fe- 
ce la traslazione delle sue reliquie, 
trovate sotto i rottami dell’ antica 
sua chiesa. Urbano VIII ne fece 
allora fabbricare una assai magni- 
fica in onore della santa, e ne po- 
se l’offizio nel breviario romano, 
del quale egli stesso compose gli 
inni, sotto il giorno 30 gennaio. 
Santa Martina è una delle protet- 
trici della chiesa di Roma; ed é 
nominata eziandio nei martirologi 
di Adone, di Usuardo, ec. 
MARTINI BUONTEMPI Ax- 
prea, Cardinale. V. BuontEMPI 
.Anprea, Cardinale. | 
MARTINI o MARTINS Anro- 
NIO, 
o Martins de Chaves, nato nel 
castello delle Acque Flavie in Por- 
togallo, o come vogliono altri: in 
Porto, di onesti genitori, chiaro 
per lettere ed integrità di costumi, 
ottenne un ricco beneficio nella 
metropolitana di Lisbona, e poi 
la dignità di decano d'Evora ; 
venne quindi promosso a vescovo 
di Porto. Ardeva: in quel tempo 
sanguinosa guerra tra Giovanni I 
re di Portogallo e il re di Ara- 
gona, per cui quelle regioni erano 
bersaglio della licenza soldatesca, 
senza rispettare nemmeno le cose 
sacre. Martino V intimò pertanto 
ai vescovi portoghesi di adunarsi 
in sinodo a Braga per rimediare 
a tanti mali, come fecero con op- 
portuni decreti. In quell’assemblea 
spiccò singolarmente la saviezza 
e dottrina di Antonio, onde il 
nuovo re di Portogallo Odoardo, 
dovendo mandare il suo nipote 
Alfonso al concilio di Basilea per 
ambasciatore, gli destinòd per com- 


Cardinale.‘ Antonio Martini. 
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paguo questo prelato, incaricando- 
lo ancora di trattare con impegno 
e conchiudere la pace tra Carlo 
VII re di Francia, quello d’Inghil- 
terra, e il duca di Borgogna, come 
poi nel 1445 fu seguito in Arras. 
Insorta tra i padri basileesi la 
controversia sul luogo di celebrare 
il concilio per la riunione della 


chiesa greca colla latina, essi desti- 


narono Pietro vescovo di Digne, 
e il nostro Antonio col carattere 
di legati a Costantinopoli, per in- 
vitare l’imperatore e il patriarca 
al concilio. Giunti a Bologna, fu- 
rono accolti da Eugenio IV con 
benignità e cortesia, e portatisi a 
Venezia, a’ 3 settembre 1437 col 
vescovo di Coron Cristoforo Gare- 
tone, legato apostolico, partirono 
per Costantinopoli, ove la loro mis- 
sione ebbe felicissimo successo. Tra- 

sferito il concilio da Ferrara a Fi. 
renze, vi si trovò ancora Antonio, 
che insieme cogli altri padri sot- 
toscrisse le sue ecumeniche defini- 
zioni; quindi in riguardo a tanti 
meriti Eugenio IV a' 18 dicembre 
.1439 lo creò cardinale prete del 
titolo di s. Grisogono, ed arciprete 
della basilica lateranense che ri- 
colmò di benefizi, fra’ quali un ec- 
cellente organo. Donò ancora a 
quel capitolo la tenuta Trigoria di 
rubbia 455 nella Campagna roma- 
na fuori della porta Ostiense. In- 
tervenne al conclave di Nicolò V, 
e fondò in Roma la chiesa nazio- 
nale di s. Antonio o Antonino dei 
portoghesi, coll’ annesso ospedale, 
in cui accogliere si dovessero gli 
infermi e pellegrini portoghesi. Do- 
po tante e sì preclare opere morì 
nel 1447, in età decrepita, a Ro- 
ma, venendo sepolto nella detta 
basilica, in una tomba che prima 
della riedificazione della chiesa era 
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la più nobile e sontuosa, ed al 
presente trovasi nel mezzo del 


primo pilastro sotto la navata si- 
nistra, dove giace la statua del 
cardinale vestito in abiti pontifica- 
li sopra l’urna sepolcrale, in cui 
vedesi scolpita una semplice iscri- 
zione. Il Novaes, suo connaziona- 
le, nega che fosse stato arciprete 
lateranense, e dice che dalle be- 
neficenze da lui fatte alla basilica 
provenne tale errore. 

MARTINI BartoLomeo, Cardi- 
nale. Bartolomeo Martini spagnuo- 
lo di Valenza, nel 1473 Sisto IV 
lo fece vescovo di Segovia. Celebrò 
nel 1485 il sinodo nella catte- 
drale di Segovia, e fu commen- 
dato il suo zelo per provvedere 
ai bisogni de’ popoli alla sua cura 
commessi. Alessandro VI lo nomi- 
nò nel 1492 prefetto del palazzo 
pontificio, nel 1494 maestro della 
cappella papale; indi a’ 19 feb. 
braio 1496 lo creò cardinale prete 
di s. Agata alla Suburra, che da 
semplice diaconia il Papa dichiarò 
per allora titolo; poscia nel 1497 
lo deputò amministratore della chie- 
sa di Bagnorea. Morì in Rorna ai 
25 aprile nel 1500, o nel 1508 
secondo l’Ughelli, dopo lunga ma- 
lattia (della quale parla il Marini, 
Archiatri t. I, p. 256), per cui ai 
31 marzo dell’anno precedente nel. 
la cappella pontificia, ultima a che 
fu presente, sedette in fine del ban- 
co dei cardinali vescovi e preti in 
luogo non sto, senza neppure ren- 
dere la solita obbedienza al Pon- 
tefice. Il suo cadavere fu sepolto 
nella basilica vaticana in tomba 
di marmo, col suo nome. 

MARTINIANA Carto, Giuseppe 
Fiero, Cardinale. Carlo Giuseppe 
Filippo de Martiniana nobile pie- 
montese, nacque in ‘Torinò a'r9 
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giugno 1724. Avendo fatto egre- 
giamente gli studi ecclesiastici, di- 
venne direttore di spirito della re- 
gia università di Torino, e meritò 
col tempo che Benedetto XIV ai 
rg luglio 1757 lo facesse vescovo di 
s. Giovanni di Maurienne , e per 
le sue virtù e beneficenze fatte al- 
la diocesi, come zelante pastore, 
Pio VI nel concistoro del primo 
giugno 1778 lo creò cardinale 
dell'ordine de’ preti, ed in quello 
de’ 12 luglio 1779 lo traslatò alla 
chiesa di Vercelli. La berretta car- 
dinalizia gliela rimise a + mezzo 
di monsignor Cavalchini. Allor- 
quando Pio VI fu deportato pri- 
gioniero in Francia, ed essendo 
giunto ai 23 aprile 1799 nella 
piccola città di Crescentino nella 
diocesi di Vercelli, alloggiò nella 
casa de' preti dell’ oratorio; ivi si 
recò subito il cardinale per osse- 
quiarvi l’infelice Pontefice, e n’eb- 
be breve ma benigna udienza. 
Questo fu l’ ultimo cardinale che 
Pio VI ‘vide, essendo mosto nel- 
l'agosto di detto anno. La città. 
di Venezia fu destinata per la ce-. 
lebrazione del conclave, ed a que- 
sto si recò il cardinale, mentre 
l’eletto Pio VII nel concistoro te- 
nuto nel monastero di: s. Giorgo 
a'2 aprile 1800, gli conferì il cap- 
pello cardinalizio, che nella sera 
gli portò colle consuete formalità 
monsignor Ginnasi cameriere ‘ se- 
greto. Il Papa di poi gli assegnò . 
per titolo quello ch’ egli teneva nel 
cardinalato, cioè la chiesa di san 
Calisto, annoverandolo alle con- 
gregazioni dell'immunità, dei ri- 
ti, delle indulgenze e sacre  reli- 
quie, e dell'indice. Beneficò anco- 
ra la chiesa di Vercelti, e ne fu 
benemerito, singolarmente nelle &re- 
quenti- laboriosissime visile ; -colle 
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vea Giovanni nello scudo del suo 
stemma nove bisanti d’oro. Alcuni 
han dubbio sul titolo di s. Ono- 
frio, che gli attribuiscono il Con- 
telori, Agostino de Paz, e Frizo- 
nio; imperocchè non leggiamo che 
quella chiesa, eretta da Eugenio IV, 
fosse assegnata a’ diaconi Cardinali 
se non all’epoca di Leone X, ed ai 
preti Cardinali se non dal tempo 
di Sisto V. Per la qual cosa il 
Panvinio -ed il Ciacconio, sebbene 
riferiscano questo Giovanni nella se- 
rie de’ preti Cardinali celebrati da 
Felice V, non indicano però il ti- 
tolo. Seppure non vogliamo dire, 
che lo stesso Felice V, falso Ponte- 
fice, per cagione di Eugenio IV, e- 
rigesse in titolo Cardinalizio la chie- 
sa di s. Onofîtio, e l’affidasse a que- 
sto Giovanni. | 

Quarta creazione di falsi Cardi- 
nali, fatta il giorno 6 aprile 1444, in 
Ginevra, come negli atti del conci- 
lio; ma, secondo il Ciacconio, nel- 
l’anno 1443, anno quarto dell’ an- 
tipontificato di Felice V. In essa creò 
cinque falsi Cardinali, quattro pre- 
ti, ed uno diacono, de quali due 
soltanto ne pubblicò, che sono: 

Giovanni Arsio, o sia degli Arsi 
di nazione francese, arcivescovo di 
Tarantasia, intervenne al concilia- 
bolo di Basilea, dove aderì al par- 
tito dell’antipapa Felice V, che lo 
creò anticardinale. A fine però di 
smorzare affatto qualunque scintilla 
del passato scisma, fu da Nicolò V, 
a’ 19 dicembre 1440, creato prete 
Cardinale del titolo de’ ss. Nereo ed 
Achilleo, e dopo cinque anni dalla 
sua promozione, finì i suoi -giorni 
nella Savoia nel 1454, e nella sua 


metropolitana rimase onorevolmente ” 


sepolto. ; 
Lodovica portoghese vescovo di 
Viseu, come ambasciatore del re di 
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Portogallo Alfonso V, intervenne 
al conclave di Basilea, e come 
uno della nazione spagnuola, se- 
dette in que’ comizii, e die’ il suo 
voto per Felice V, dal quale ter- 
minato il sinodo, fu ascritto al sa- 
cro Collegio. 

Inoltre negli atti dello stesso con- 
cilio basileese, trovansi resi famosi 
Cardinali gl’infrascritti, cioè: - 

Vincenzo Dolivac, polacco, illu- 
stre per ingegno e dottrina, il qua- 
le applicossi sino dal primo fio- 
re degli anni in diverse accade- 
mie, alla pietà non meno che al- 
le lettere. Compiti gli studii, tor- 
nando in’ patria, fu eletto cu- 
stode del tesoro della chiesa di 
Gnesna, indi a poco a poco nel con- 
siglio di Vartz, per pubblica scel- 
ta di tutti gli ordini, a lui venne 
affidata la cura e l'educazione dei 
figli del re Uladislao, occupato pres- 
so l’esercito. Eseguì questo geloso 
incarico con quello zelo e saggez- 
za, che produssero alla repubblica il 
prezioso godimento de’ frutti da sì 
degno educatore aspettati. Sebbene 
uomo di tanto distinto merito, non 
andò esente dal morso dell’ invidia, 
intenta ad intralciar la via alla vir- 
tù, colla quale saliva alle più lu- 
minose dignità del regno di Polo- 
nia. Di fatti, quando prelati e ca- 
nonici uniti a consulta per la va- 
canza della mitra metropolitana di 
di Gnesna, unanimi lo acclamaro- 
no primate, non pochi magnati del- 
la repubblica si opposero, giudicando 
aver diritto a tal dignità, per or- 
dine, e per grado, Uladislao vesco- 
vo di Wiladislavia, col pretesto che 
era provveduto dalla legge alla suc- 
cessione de’ prossimiori nelle vacan- 
ze degl’ impieghi del regno, quasi- 
chè una legge civile regolar doves-. 
se ancora l'ecclesiastiche dignità. 
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lettere pastarali. ripiene di celeste 
uazione ed ecclesiastica eloquenza; 
coi decreti spiranti soavità , dol. 
cezza e zelo ; colla predicazione 
assidua della parola di Dio ; colla 
religiosa amministrazione de'sagra- 
menti ; colla misericordia e gene- 
rosità coi poveri; colla beneficenza 
e cavità cagl’ infermi, che sovente 
consolava ; avendo esercitata ezian- 
dio tali vittà e sollecitudini epi- 
scopali colla diocesi di Maurienne 
ne' ventidue anni che la governò. 
Morì in Vercelli a' 7 dicembre 
1802 assai compianto, nell'età di 
settantanove anni, e fu sepolto in 
quella cattedrale. 

MARTINIANO Donmiente (s.). 
V. DonmienTI (i sette ss.). 

MARTINIANO (s.), martire. 7. 
Processo e Mantintamo (SS). 

MARTINIANO (s.), eremita. 
Nato a Cesarea, nella Palestina, 
sotto l’inapero di Costanzo, si ri- 
tirò in età di dieciottanni in una 
solitudine vicina, ove esercitossi 
nella pratica di tutte le cristiane 
virtù. In breve pervenne a emi- 
nente santità ; e la fama dei mi- 


racoli che Dio operava. per suo. 


mezzo, rese celebre il suo nome. 
Avea passato in questa solitudine 
venticinque anni, allorchè Dio per- 
mise che la sua virtù fosse messa 
alla prova. Una meretrice di Ce- 
sarea, nomata Zoe, recossi di sera 
alla cella del santo, infingendosi 
. una povera persona che avesse 
smarrito la via nel deserto, e che 
correva rischio di perire se non 
le avesse dato ricovero. Accolta 
per compassione da Martiniano, 
la. mattina appresso gli si presen- 
tò riccamente abbigliata, offeren- 
dogli la sua persona e le sue for- 
tuve, aggiungendo altre cose che 
quasi lo persuasero. Siccome . era 
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presso, l'ora che molte persone ve- 
nivano a ricevere i suoi consigli 
e la sua benedizione, fecesi loro 
incunlro con peusiero di' accomia- 
tarle; ma preso da salutare rimor- 
dimento, ritornato alla sua cella, 
accese un gran fuoca ed in essa 
vi cacciò i piedi. Le grida ch'egli 
mandava per lo smisurato dolore, 
fecero accorrere la donna, la qua- 
le la trovò disteso sul suolo, e 
che piangendo diceva : » Come sos-. 
terrà io il fuoco dell'inferno, se 
questo soffrire non posso? ”” Zoe. 
spaventata si convertì anch'essa, e 
audò a passare il resto di sua vi- 
ta fra le austerità della più rigi- 
da penitenza nel monastero di s. 
Paola a Betlemme. Quando Mar-. 
tiniano potè camminare, si ritirò 
sopra uno scoglio da ogni parte 
circondato dal mare, ove passò sei 
anni, esposto all’ intemperie dell’a- 
ria, senza mai veder alcuno, tranne 
un barcaiuolo che due volte l’anno. 
recavagli dell’ acqua, del pane, e 
dei rami di palmizio da lavorare. 
Essendosi poscia un vascello, spin- 
to dalla burrasca, rotto contro lo 
scoglio, il santo cedè il luogo a 
una donzella che ivi avventurosa- 
mente salvossi coll’aiuto di lui; e 
gittatosi in mare, afferrò il lido. 
Poiché ebbe errato d’uno in altro 
deserto, pervenne da ultimo in 
Atene, ove uscì di vita sul comin- 
ciar del quinto secolo, in età for:. 
se di cinquaut’anvi. Il suo nome, 
non trovasi nel martirologio ro- 
mano, ma sì bene ne’ Menei dei 
greci. Eva onorato in particolar 
modo nell’ oriente e soprattutto a. 
Costantinopoli, e la sua festa è se-. 
gnata it 13 febbraio. — 

MARTINO (s.), celebre vescovo. 
di Tours. Nacque a Sabaria, città 
della Paunovia, uell’auno 316, giu- 
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stà s. Gregorio di Tours; ma Gi- 
rolamo da l’rato mette la sua na- 
scita sei anni prima. Ricevette la 
prima educazione a Pavia, essen 
dosi colà ritirati i suoi genituri, i 
quali erano idolatri. Malgrado di 
essi ei frequentava la chiesa, ed in 
età di dieci anni implorò d'essere 
ammesso nel numero de’ calecu- 
meni, e vi fu accolto. Un decre- 
to dell'imperatore che obbligava i 
figli degli ufliziali e soldati vete- 
rani a portare le armi, lo costrin- 
se a seguire quella professione , 
giacchè suo padre era tribuno dei 
soldati. Entrato dunque in età di 
quindici anni nella cavalleria, egli 
seppe preservarsi dai vizi che pur 
troppa predominano nella milizia, 
ed appalesò le più belle virtà. Un 
giorno tagliò la sua Cappa (Ve- 
di) per metà, e una porzione la 
diede ad un povero nudo che gia- 
ceva alla porta d’Amiens nel più 
crudo inverno. Della cappa o wan- 


tello di s. Martino si formò uno 


stendardo o Bandiera ( Vedi), 
che venne usata dall'esercito dei 
re di Francia, e diede origine ai 
nomi di Cappella e Cappellano 
( Zed), cal primo dicendosi il 
luogo ave si custodiva, e col se- 
condo i custodi. Di dieciott’an- 
nì ricevette il battesimo, e due 
nnni appresso ottenne il conge- 
do. Secondo ‘' Girolamo da Pra- 
lo, egli militò assai più lunga- 
mente, e non si ritirò che sotto 
Giuliano, il quale fu levato alla 
dignità di cesare, ed ebbe nel 355 
il comando delle Gallie. Martino 
si pose sotto la disciplina di s. 
Ilario vescovo di Poitiers, che lo 
fece esorcista, non avendo potuto 
vincere la .sua umiltà per ordi- 
narlo diacono. Desiderando rivede 
re i suvi genitori, si recò nella 
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Pannonia. Converti sua madre e 
molte altre persone; ma non po: 
tè indurre suo pare ad uscire dal- 
le tenebre dell’ idolatria Trovan- 
dosi nell’ Illiria combattè gli aria- 
ni con molta zelo, e questi eretici 
l>) maltrattarono e lo cacciarono 
dal paese. Arrivato in Italia intese 
che gli stessi eretici teneano op- 
pressa la chiesa delle Gallie ed 
aveano fatto esiliare s. Ilario; per- 
ciò si scelse un ritiro presso Mi- 
lano, e cominciò a condurre vita 
monastica. Aussenzio vescovo aria- 
no lo scacciò da quel ritiro; laon- 
de si rifugiò in una piccola isola 
detta Gallinaria, sulla costiera del- 
la Liguria, presso Albenga, iusie- 
me con un virluoso prete, di cui 
avea fatto la conoscenza. Ivi am- 
bedue menarono i loro giorni in 
grande astinenza, non pascendosi 
che di radici e d’erbe selvatiche. 
Avendo inteso nel 360 che s. Ila- 
rio tornava alla sua sede, narra il 
Butler che andò a ritrovarlo. 
S. Ilario gli donò un piccolo ter- 
reno distante due leghe da Poi- 
tiers, ove Martino fondò il mo- 
nastero di Ligugey, Zocociagum, 
che pare sia stato il primo fab- 
bricato nelle Gallie Nel 371 o 
375, Martino per la fama di sua 
santità e de’ suoi miracoli venue 
eletto vescovo di Tours. Egli nul- 
la mutò nella sua foggia di vive- 
re: alluggiò in una celletta vicina 
alla sua chiesa; e siccome quivi 
era disturbato dalle frequenti visi- 
te che riceveva, rilirossi in un 
mionastero fatto fabbricare nelle 
vicinanze della città, cioé la cele- 
bre abbazia di Marmoutier, che 
fu ritiro di santi ed un seminario 
di eccellenti vescovi. Questo sem- 
bra istituito prima di quello di 
Ligugey, come dicemmo a Mona- 
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co, ove celebrammo il santo per 
uno de’ primi introduttori della 
vita monastica in occidente, mas- 
sime nelle Gallie ed in Milano; 
così pure a Monaca lo dicemmo 
uno de’ primari istitutori de’ mo- 
nasteri delle religiose. Tuttochè s, 
Martino amasse il ritiro, non era 
per questo meno diligente nell’ e- 
sercizio del suo ministero. Eva a 
lui serbato distruggere intevamen - 
te l’ idolatria nella diocesi di Tours 
e nelle altre contrade delle Gallie. 
Recatosi alla corte di Valentinia- 
no, ch'era allora nelle Gallie, que- 
sto imperatore proibì di lasciarlo 
entrare; ma dopo sette giorni di 
preghiera e di penitenza il santo 
vescovo si presentò nuovamente 
al palazzo imperiale, ed entratovi 
senza nessun ostacolo, giunse sino 
all'imperatore. Questi vedendolo si 
mise in forte collera contro quelli 
che l’aveano lasciato entrare; se 
non che d'improvviso, tocco di 
venerazione pel santo vescovo, lo 
abbracciò e gli accordò quanto do - 
mandava ; gli diede poi molte u- 
dienze, e lo ammise sovente alla sua 
mensa, offerendogli ancora molti 
regali, che il santo ricusò. Ritor- 
nato s. Martino alla sua diocesi, 
fece abbattere i templi degl’ idoli, 
e schiantare molti alberi che i pa- 
gani riguardavano come sacri, e 
vi fabbricò chiese e monasteri. Il 
suo zelo lo espose in parecchie oc- 
casioni al rischio di perdere la vi- 
ta, che più volte campò miraco- 
losamente. Sulpizio Severo raccon- 
ta molti miracoli operati da Dio 
per mezzo di questo santo, ed ag- 
gitinge ch'ebbe anche il dono del- 
la profezia, e fu favorito di assai 
rivelazioni ‘e visioni. Nel 386 si 
recò a Treveri dall’ imperatore 
Massimo a chieder grazia per mol- 
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te persone ch’erano state condan- 
nate a morte per aver tenuto le 
parti di Graziano. Massimo ebbe 
a sommo onore di avere Martino 
alla propria mensa, ove il santo 
dopo aver bevuto passò la ‘coppa 
al sacerdote che preferì all’ impe- 
ratore ritenendolo più degno di lui; 
fa pure convitato dall’ imperatrice 
che lo volle servire a tavola ella 
medesima. Dopo avere invano procu- 
rato d’impedire il supplizio de'pri- 
scillianisti, ebbe la condiscendenza 
di comunicare con Itacio e cogli 
altri vescovi che mal a proposito a- 
vevano promosso tale supplizio; ma 
egli ciò fece per salvare ad altri la 
vita. Rimproverando a sè stesso la 
sua debolezza, part da Treveri; 
giunto ad un bosco, ch'era lungi due 
leghe dalla città presso Andetanna , 
oggidì Echternach, si mise ad o- 
rare, e venne confortato da un 
angelo, il quale gli disse che avea 
ragione di. dolersi della sua con- 
discendenza, ma che la rendea scu- 
sabile la carità che ve lo avea 
mosso. Giunto a Tours, vi fu ac- 
colto dal popolo come un angela 
tutelare. Benchè assai avanti ne- 
gli anni, non iscemò punto le sue 
austerità, nè le sue apostoliche fa- 
tiche. Morì tra le braccia de’ suoi 
discepoli, nella parrocchia di Can- 
de posta nell’estremità della sua 
diocesi, ov erasi recato per com- 
porre una contesa insorta tra il 
clero. L’opinione più probabile è 
che morisse ai 6 o 11 novembre 
del 400. Il suo corpo fu traspor- 
tato a Tours, a seicento passi dal- 
la città, ove sorse una città par- 
ticolare detta Martinopoli, poi Ca- 
stelnovo, ed in seguito congiunta 
a Tours. S. Brizio suo successore 
lo fece onarevolmente trasferire in 
una basilica poco lungi di là, e vi 
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innalzò la sua tomba. Questa ba- 
silica fu dapprima dedicata a santo 
Stefano; ma il noie di s. Marti- 
tino non tardò a prevalere tra i 
fedeli che venivano da tutte le 
parti per venerare questo celebre 
taumaturgo. ‘S. Perpetuo sesto ve- 
scovo di Tours la fece rifabbrica- 
re più vasta: fu poi saccheggiata 
dagli ugonotti, che bruciarono le 
reliquie del santo. Si potè non- 
ostante salvare un osso del braccio 
e parte del cranio, che sono colà 
rimasti: si conservano pure in al- 
tre chiese alcune piccole porzioni 
delle sue reliquie, distribuite pri - 
ma di quell’avvenimento. S. Mar- 
tino è appellato gloria delle Gallie 
e lume: della Chiesa d'occidente, 
e credesi uno de’primi che furono 
onorati con pubblico culto, tutto- 
chè non fossero stati coronati del 
martirio, al modo detto all’arlico- 
lo Martire, ove facemmo parola 
della notissima ricreazione che ha 
luogo per la sua festa, la quale sì 
celebra agli ri di novembre. 
MARTINO (s.), arcivescovo di 
Braga. Oriundo della Pannonia, 
si rese esperto nelle scienze, e fe- 
ce un pellegrinaggio per visitare i 
luoghi santi della Palestina. Pas- 
sato poscia in Galizia, ove gli sve- 
vi, infetti dell’eresia ariana, avea- 
no stabilito il loro dominio, vi 
ammaestrò nella fede Teodomiro, 
dopo averlo guarito dalla lebbra, e 
ricondusse colle sue prediche questa 
parte della Spagna all'unità cattoli- 
ca. Fabbricò verso l’anno 560 molti 
monasteri, il principale de’ quali 
fu quello di Duma, vicino a Bra- 
ga, di cui. assunse egli stesso il 
governo. 1 vescovi della provincia 
lo eressero in vescovato, ed in- 
nalzarono alla nuova sede Marti- 
no nel 507. I re degli svevi vol- 
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lero che esso fosse il vescovo del- 
la loro corte. Egli continuò la sua 
prima maniera di vita, e governò 
sempre i suoi religiosi con perfet- 
ta regolarità. Fu poi elevato alla 
sede di Braga metropolitana di 
tutta la Galizia, o delle chiese di 
Svevia in Ispagna. Venne risguar- 
dato come uno dei più brillanti 
lumi della chiesa di Spagna, e dei 
più begli ornamenti dello stato 
monastico. Morì a’ 20 marzo del 
580, ed è onorato in tal giorno. 
Il suo corpo fu trasportato da Du- 
ma a Braga nel 1606. Lasciò una 
Collezione di ottantaquattro cano- 
ni; una fFormola di vita onesta, 
o trattato delle quattro virtù car- 
dinali ; un libro intitolato Dei co- 
stumi; ed alcuni altri scritti, fra 
i quali una raccolta di sentenze 
dei solitari d'Egitto. 

MARTINO ed EUTROPIO (ss.), 
abbati. Il primo fu discepolo di s. 
Martino di Tours, e si formò al- 
le pratiche della perfezione evan- 
gelica nel monastero di Marmou- 
tier. Ritiratosi di poi nella Santon- 
gia, fabbricò un monastero a Sain- 
tes, e ne fu abbate. S. Eutropio, 
uno de’ suoi più celebri discepoli, 
gli successe. S: Martino fioriva nel 
quarto e nel quinto secolo. Igno- 
rasi l’anno di sua morte; ma è pro- 
babile che sia avvenuta il 7 di- 
cembre, giorno in cui è nominato 
nei martirologi. Quello di Francia 
indica nello stesso dì la festa di 
s. Eutropio, successore di s. Mar- 
tino. 

MARTINO (s.), abbate, chiama- 
to eziandio s. Martino il Soòlo. 
Nacque a Nantes in Bretagna cir- 
ca l’anno 527, e compiuti gli stu- 
di. abbracciò lo stato ecclesiastico. 
Felice suo vescovo l’ordinò diaco- 
n°, e gli diede il carico di predi- 
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care il vangelo agl’idolatri di Er-. 
badilla, città distante due leghe 
dalla Loira, dalla parte del Poitou; 
ma le sue fatiche vi produssero 
poco firutto, e non furono corris- 
paste che con ischerni, Inabissata 
poi la città dalle acque, il santo 
se ne allontanò; fece diversi viag- 
gi in Europa, e visità le tombe 
dei martiri, Ritovnato in Bretagna, 
fabbricòd un piccolo ramitorio, do» 
ve parecchie persone pie vennero 
a possi sosto la sua guida, Quin- 
di per alloggiare i suoi discepoli 
erlificò un monastero nella foresta 
di Vertave, ora Vertou, a due le- 
ghe da Nantes, e vi pose una re- 
gola tratta dalle massime degli 
antichi padri, Altri due monasteri 
fece edificare, uno per uomini e 
l'altro per donne. Morì circa l’an- 
no 6or, a' 24 d'ottohre; ed in tal 
grorno è onorato. Il suo corpo fu 
trasportato a s. Jouin, dove più 
non sì trova; lo che si attribuisce 
ai guasti degli ugonotti. S. Marti. 
no di cui parla Gregorio di Tours 
net suo libra Della gloria de'con- 
fessori, è diversa dal prelodato, e 
fu abbate di Saintes. 

MARTINO 1 (s.), Papa LXXVI. 
Ebbe .per padre Fabrizio, uomo 
ricco e nobile di Todi, città ve- 
scovile dello stato ecclesiastico, il 
qutale nulla trascnrò per procurar- 
gli i migliori maestri per istruirlo. 


Consagratosi allo stato ecclesiastico,. 


fu ammesso nel clero di Roma, 
e_gia legato in Costantinopoli, fu 
eletto Pontefice a'5 luglio del 649, 
e consecrata senza aspettare |’ a- 


busivo consenso dell’imperatore di 


oriente, came sembra dall’ essere 
poi accusato di aver preso il pon- 
tilicato irregolarmente | e senza 
legge, com’ egli slesso scrisse in 


una sua lettera, epist. 15, presso. 
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il Labbé , Concil. t. VI, p. 65. 


Il monotelismo dominando sempre 
in oriente, era combattuto a Ro- 
ma ; il Papa seguendo i principii 
de’ suoi predecessari, nello stesso 
anno 649 tenne un concilio di 
centocinque vescovi nella basilica 
lateranense, la cui autorità fu sì 
grande, che dopo i cinque concilii . 
generali fu inserito nella professio - 
ne di fede, solita farsi dai Papi, 
siccome si ha dal lib. diurnus Ro- 
man, Pont. gap. 2, tit. 9, p. 26. 
In esso condannò tutte le eresie, 
ed in ispecie gli errori de’moanote - 
liti, co’loro fautori, Teodoro vesco- 
vo Faranitano, Ciro vescovo Ales- 
sandrino, Sergio, Pirro e Paolo 
successivamente patriarchi costanti. 
nopolitani, coll' Ectesi di Eraclio, 
ed il Tipo di Costante II impera- 
tore. I discorsi pronunziati dal 
Papa nel concilio, in cui egli lu- 
minosamente spiegò tutte le diver- 
se opinioni, danno un'alta idea det 
suo sapere ed eloquenza. Gli atti 
del concilio furono mandati in tut- 
te le chiese di Egitto e di ariente, 
in cui le conquiste de mussulmani 
accrescevano i mali cagionati dalle 
eresie. Essendo il Tipo un editto 
di Costante II, questi se ne tenne 
offeso, ed incitato dalle lagnanze 
del patriarca Paolo, affidò all’esar. 
ca cli Ravenna Olimpo la sua 
vendetta. L’esarca dapprima dise- 
gnò di attentare alla vita del 
Papa, nel momento della comu- 
nione; ma sentendosi colpito da 
terrore e da rimarsi, non ebbe 
forza di commettere tale delitto, 
e per vergogna e disperazione par- 
ti da Roma e dall'Italia, ed in Si- 
cilia fu ucciso combattendo co’ sa- 
raeeni. L'imperatore mandò un altro 
esarca, Teodoro Calliopa, che si as- 
sunse di arrestare il Pontefice, e di 
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condurlo a Costantinopoli. Principiò 
accusandolo. che nascosto avesse 
delle armi per difendersi, ma riuscì 
facile a Martino | di giustificarsi. 
Allora co’ suoi soldati si presentò 
in Roma, e trovò il Papa prostra- 
to avanti la. porta della basilica 
lateranense. 1 soldati entrarono 
nell'interno, ruppero le candele, e 
posero in iscompiglio il santuario. 
Il clero protestò solennemente del- 
l'innocenza e purità della fede del 
suo capo; ma il Pontefice si diede 
nelle loro mani senza resistenza, 
e non ostante le grida del popolo 
fa condotto fuori della città, di 
cui furono chiuse le porte, a’,19 
giugno 633. Il suo viaggio fu lun- 
go e doloroso, senza riguardi agli 
incomodi che lo facevano molto 
soffrire, mentre con soli sei servi 
imbarcato sul Tevere, giunto a 
Porto, di là lo trassero a Miseno. 
Poichè ebbe traversato la Calabria, 
andò errando alcun tempo per 
varie isole jonie ; si fermò un anno 
a Nasso, in cui finalmente gli ven- 
ne permesso di sbarcare dal  va- 
scello, che fino allora gli avea ser- 
vito di prigione ordinaria. 
Frattanto l’imperatore gli avea 
fatto dare in Roma un successore, 
nella persona di s. Eugenio {I (Vedi) 
agli 8 settembre 654. Arrivò s. 
Martino I a Costantinopoli a’ 17 
settembre di tale anno. Durante il 
suo soggiorno a Nasso vricevè dei 
soccorsi da tutti i fedeli che deplo- 
ravano il suo infortunio, mentre le 
sue guardie rubavano tutto, mal- 
trattando chi li recava. Prima di en- 
trarein Costantinopoli , era egli sta- 
to annunziato a Costante II; tutta- 
volta fu lasciato nel porto entro il 
vascello, coricato su di uno stramaz- 
zo, tormentato dalla gotta, ed espo- 
sto agli insulti di tutti quelli che 
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vollero appressarglisi. Verso sera 
fu tratto dalla barca nella prigio- 
ne Prandearia, in cui dimorò tre 
inesi, senza parlare a. persona. Il 
suo processo incominciò a' 15 di- 
cembre, onde il Papa comparve 
avauti il sacellario Bucoleone, por- 
tato su d'una sedia, non potendosi 
reggere in piedi pei gravi disagi sof- 
ferti, tuttavia assolutamente il mini- 
stro volle che si alzasse in piedi. Ven- 
ne accusato il santo Padre che. co- 
spirato avesse con Olimpo, il quale 
lo volea privar di vita. Si produs- 
sero contro lui venti testimoni su- 
bornati, tratti dalla più vile pleba- 
glia e brutale soldatesca; fu inter- 
rogato il Papa in modo insultante 
e feroce, ed egli rispondeva in 
latino alle domande in greco, per 
un interprete. Il sacellario andò in 
furore perchè le risposte del Papa 
lo imbarazzavano; stanco poi del- 
l’indegna scena, si ritirò per far- 
ve rapporto all’ imperatore. Si fe- 
ce uscire Martino I dalla camera 
del consiglio, e fu posto su di una 
terrazza, perchè essere potesse ve- 
duto dalla corte e dal popolo. 
Comparve quindi il sacellario, ri- 
coprì it Papa di oltraggi qual reo 
di lesa maestà, e gli fece straccia- 
re il mantello e rompere la cor- 
reggia de'suoi calzari, indi lo con- 
segnò al prefetto con ordine di 
farlo in pezzi. Venti voci al più 
gridarono anatema, tuîti gli altri 
astanti restarono silenziosi e me- 
lanconici, chinando la testa per 
dolore, commossi dal veder così 
beffeggiata la maestà pontificia. I 
manigoldi s’ impadronivono allora 
di lui, gli tolsero il pallio e le in- 
segne pontificie, lo spogliarono. del- 
le rimanenti sue vesti, nè gli la- 
sciarono che una tonaca senza cin- 


tura, che lacerata anch'essa ne’ due. 


fia 
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lati, gli si vedeva nudo il corpo. 
Gli misero al collo un istromento 
o collare di ferro, ‘in tal guisa 
trascinandolo dal palazzo in mezzo 
alla città col carceriere, come con- 
dannato a morte, precedendolo 
quello colla mannaia o spada con 
cui doveva essere decapitato. Fu 
poscia condotto carico di catene 
nel pretorio, e di là venne gittato 
nella prigione di Diomede con de- 
gli assassini, scorticandosi le gambe 
nell’ ascendere gli alti scalini. Sem- 
brava vicino a spirare, onde cadde 


rifinito dal rigido freddo; fu rial-. 


zato e messo incatenato su d’una 
panca. Due donne, preposte alla 
cura della prigione, ne presero 
compassione lo posero in letto, e 
fecero il possibile ‘per riscaldarlo ; 
ed il Papa restò sino a sera senza 
parlare. 

L’eunuco Gregorio prefetto del- 
la città gli mandò alcuni alimenti, 


facendogli concepite qualche spe- 


ranza; e Martino I, desiderando il 
martirio, restò afflitto da tali at- 
tenzioni. Nondimeno gli vennero 
tolti i ferri, e gl’indegni tratta- 
menti eroicamente da lui sofferti 
mossero molti a compassione, fra i 
quali il patriarca Paolo mouotelita, 
forse pei rimorsi di coscienza. És- 
seade il Papa moribondo, l’impe- 
ratore andò a visitarlo, e non po- 
tè dissimulare il suo rammarico. 
Dopo essere stato più di tre mesi 
in prigione, a’ 10 marzo 655 gli 
fu annunziato di essere rilegato a 
Gherson nella Tauride, che il No- 
vaes chiama Crimea nella Tracia. 
Diede il bacio di pace e un com- 
movente addio a chi locircondava, 
e. venne imbarcato segretamente ai 
26 dello stesso mese, arrivando ai 
15 maggio al luogo -dell’ esilio, 
donde dumandò soccorso a’ suui, 
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essendo privo nella carestia delle 
cose più necessarie al vitto, pregan- 
do Dio pe’ suoi fratelli di Roma e 
per chi reggeva allora la Chiesa. 
Passati ivi quattro mesi in conti- 
nui patimenti, modello d’invinci- 
bile fermezza, morì ai 16 settem- 
bre 655, dopo il governo di cin- 
que anni, due mesì e tre giorni, 
computato dalla sua elezione sino 
a quella di Eugenio I, la quale egli 
approvò; e da quando era stato crea- 
to Papa, sei anni, due mesi e dodi- 
ci giorni. Con due ordinazioni nel 
dicembre cred 33 vescovi, 5 o 11 
preti, e 5 diaconi. Il suo corpo fu 
poi trasferito in Roma nella Chie- 
sa di s. Martino a' Monti (Vedi), 
uve fu riposto a' 12 novembre, che 
però in tal giorno si celebra la sua 
lesta, mentre i greci la celebra- 
no il giorno della sua morte, e 
più solennemente ai 13 aprile. E- 
gli lasciò dieciotto lettere scritte 
di uno stile nobile e fermo, che 
si leggono nella Biblioteca de’ pa- 
dri, e nel citato Labbé. La santa 
Sede vacò, dall'assenza di s. Mar- 
tino I, fido all’elezione di s. Eu- 
genio I, un anno, due mesi e venti 
giorni. 

MARTINO Il o MARINO I, 
Papa .CXI. Dovrebbe veramente 
chiamarsi Marino I, ma perchè la 
similitudine del nome: diè motivo 
a confondersi con Martino, in guisa 
che il IV ed il V furono poi chia- 
ati Martini, come osserva il Pa- 
pebrochio, in Propylaco p. 142, 
n. 5, ed il Pagi ad an. 882, n. 10, 
così viene chiamato Martino Il, es. . 
sendo la medesima persona di Ma- 
rino I. Nacque in Montefiascone, 
città vescovile dello stato della Chie- 
sa, ed ebbe per padre Palombo. 
Divenne prete, diacono e cardinale 
legato tre volte a Costantinopoli 
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nella causa di Fozio, per parte di 
s. Nicolò I nell’ 866, e nella Bul- 
garia con Formoso; sotto Adriano 
JI nell’ 868, pel concilio generale 
di Costantinopoli IV; e nell’881 
nel pontificato di Giovanni VIII, 
per la causa di Fozio. Questo ul- 
timo. Pontefice, essendo già insigni- 
to della dignità vescovile, lo man- 
dò in Napoli ad assolvere dalla sco- 
munica il vescovo Anaslasio, se ri- 
vocava la lega fatta co’ saraceni. 
Pieno di meriti fu eletto Papa ai 
23 dicembre 882. Scomunicò nuo- 
vamente Fozio, e restituì Formoso 
alla chiesa di Porto, da cui era 
stato deposto, permettendogli inol- 
tre di poter ritornare in Roma con- 
tiro il giuramento fatto. 1l Cardel- 
la registra tre cardinali da lui crea- 
ti: Governò la Chiesa un anno e 
due mesi; e morì a’ 23 febbraio 
dell'884, colla riputazione di un 
| tomo illuminato e di gran pietà. 
Fu sepolto in Vaticano. Vacò la 
Sede apostolica sei giorni. 
MARTINO II o MARINO II, 
Papa CXXXII. Romano, fu eletto 
Pontefice prima de’ 4 febbraio o 
forse a’ 22 gennaio del 943. Scris- 
se al vescovo di Capua Sivone, pres- 
so Leone Ostiense, in Chron. lib. I, 
cap. 57, rinfacciandolo d’ignorante 
de' canoni, d’imperito nelle  lette- 
re, di familiare de’ secolari, e di 
temetario trasgressore, perchè avea 
dato, contro le leggi divine ed u- 
mane, ad un suo diacono in be- 
nefizio la chiesa di s. Angelo, che 
il suo predecessore avea concesso 
a' monaci benedettini per fabbri- 
carvi un monastero. Gli 
pertanto di restituire a’ monaci la 
detta chiesa ; che fosse fabbricato 
il monastero, il quale non sareb- 
be da lui, né dai suoi successori in- 
quietato, ma resterebbe perpetua- 


ordinò 
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mente soggetto al monastero de’ be- 
nedettini ch'era in Capua; e' che 
il suddetto diacono restasse separa- 
to da ogni comunicazione degli uf- 
fizi ecclesiastici dal vescovo, al qua- 
le minacciò la sospensione del gra- 
do sacerdotale e la scomunica, se 
non obbedisse prontamente. Marti- 
no III, secondo il Cardella, creò tre 
cardinali, avendo governato la Chie- 
sa tre annì, sei mesi e quattordici 
giorni. Si rese molto lodevole nel 
riformare la disciplina ecclesiastica, 
nel ristorare le chiese, nel solleva- 
re i poveri, e nel comporre le dis- 
cordie tra i principi cristiani. Mori 
nel mese di giugno del 946, e fu 
sepolto nel Vaticano. Signora quan- 
to vacasse la sede, ma probabilmen- 
te due o Lre giorni. 

MARTINO IV, Papa CXCVII. 
Simone di Brie o Brion, o Mom- 
pizio, nato da una nobilissima fa- 
miglia a Mompincè o Montpensier 
nella Turrena, ovvero nella Brie 
in Francia, o in Montpilloi castello 
della provincia: di Sciampagna dio- 
cesi di Sens; uomo per dottrina, 
grandezza* di animo e santità di 
vita chiarissimo, prima beneficiato 
della chiesa di Rouen, e poi teso- 
riere e canonico nella chiesa di s. 
Martino di Tours, per cui alcuni 
lo credettero turonese di patria, 
indi guardasigilli di s. Luigi IX, Il 
Papa Urbano IV lo dichiarò cap- 
pellano pontificio, ossia uditore' di 
rota, indi eletto vescovo, di Puy 
non seppe determinarsi ad accetta- 
re. Siffatta rinunzia, suggerita dai 
sentimenti di sincera umiltà, mosse 
detto Pontefice a crearlo cardinale 
prete del titolo di s. Cecilia, in Vi- 
terbo nel dicembre: 1262 0 1263. 
Clemente IV lo destinò legato in 
Francia a Carlo d’ Angiò conte di 
Provenza; e fratello del mentovalo 
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re di Francia, per invitarlo a por- 
tarsi ‘in Italia contro Manfredì u- 
surpatore e tiranno di Sicilia, che 
attese le sue violenze e concussio- 
ni era divenuto insoffribile, ed of- 
frirgliene la corona. Nella sua le- 
gazione celebrò diversi concilii pro- 
vinciali, ne’ quali oltre all’aver pre- 
scritto una costante riforma agli ec- 
clesiastici, ritrovandosi in Noget, 
stabi alcune savie leggi pel buon 
ordine dell’università di Parigi, ne 
confermò i privilegi, e stabilì il mo- 


do e il cerimoniale per I’ elezione - 


del rettore della medesima. Aven- 
do il ve di Francia Filippo NI an- 
nullata la legge che vietava i giuo- 
chi di asta e spada, nc’ quali spar- 
gendosi molto sangue la festa si 
cangiava in lutto, Nicolò HI con 
sue lettere non mancò rampognar- 
ne il legato, per l'eccessiva sua 
connivenza, e gl’'impose the pro- 
mulgasse sentenza di scomuvica con- 
tro chiunque avesse avuto la te- 
merità di esporre la propria vita 
a cimento in quegl’ illeciti giuochi. 
Già erasi trovato presente al con- 
cilio generale di Lione ‘II celebra- 
to da Gregorio X (per la cui ele- 
zione fu uno dei sei cardinali in 
cui si compromise il sacro collegio), 
dopo il quale per di lui ordine re- 
stò in Francia a motivo di rista- 
bilire la sacra guerra della Pale- 
stina. Fu allora che si studiò' con 
zelo e minacce di distogliere Filip: 
po III dal muovere guerra ad Al. 
fonso X re di Castiglia, è celebrò 
un concilio in Bourges nel 1276. 
Richiamato a Roma da Nicolò III, 


per sua morte entrò in Conclave.” 


(Z'edi), in Viterbo, ove dopo sei 


mesi di sede vacante, fu eletto con- 


cordemente Papa a’ 2i ‘febbraio 
1281; ma con tanta di lui veni- 
tenza, che ricusando di assumere 
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le insegne pontificie, i cardinali ac- 
cesi di santo zelo gli strapparono 
di dosso le vesti cardinalizie, e gli 
misero per forza le papali, come 
scrive Tolomeo da Lucca. Prese il 
nome di Martino IV (terminando 
con lui la confusione del nome di 
Marino), in memoria della chiesa 
di cui era stato canonico, e si fece 
coronare a' 23 marzo în Orvieto, 
perchè in Viterbo eravi l’interdet- 
to per cagione dell’arresto fatto nel 
conclave, ad istigazione di Riccar- 
do Annibaldi che n’era custode, 
de’ due cardinali Matteo e Giorda- 
no Orsini. 

Il popolo romano per terminar 
le discordie insorte in sede vacan- 
te, in cui i potenti Annibaldi ed. 
Orsini avevano ciascuno creato il 
senatore di Roma, onde n'erano 
avvenute orribili stragi e sangui- 
nosi tumulti, diede a Martino IV, 
come ad un privato, la dignità di 
senatore di Roma, la quale egli re- 
stituì a Carlo d'Angiò f re di Sicilia, 
cui l’avea tolta Nicolò III. Dimoran- 
do in Orvieto fece l’unica sua pro-. 
mozione di sette cardinali, fra’quali 
uno fu poi Bonifacio VIII; sco. 
municò l’imperatore Michele Pa- 
leologo per aver mancato alla pro- 
messa unione colla Chiesa romana, 
e ricusò riceverne gli ambasciatori, 
Nel 1282 scomunicò ancora in Vi- 
terbo gli autori della famosa ‘con- 
giura de’ vespri siciliani, che ster- 
minò tutti i francesi in Sicilia; e 
dopo di essere stato alcun tempo 
in Rama, egual sentenza fulminò in 
Montefiascone (ove edificò il palazzo 
e la fortezza, e l’abitò) contro Pie- 
tro III re d'Aragona complice della 
medesima, e invasore della Sicilia; lo 
depose dal regno, scomunicando chi 
l’obbedisse, e pubblicando 1° indul- 
genza della crociata a chiunque 
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contro di lui combattesse; quindi 
dando il regno d'Aragona al di lui 
nipote Carlo di Valois, figlio di 
Filippo II re di Francia, ordinò 
ai vescovi francesi che perciò gli 
pagassero le decime ; come le co- 
mandò agli italiani in favore di 
Carlo 1 contro lo stesso Pietro Il. 
Frattanto morì Carlo 1 a' 7 gen- 
naio 1285, lasciando prigioniero de- 
gli aragonesi in Catalogna il figlio 
Carlo II, e il figlio di questi Carlo 
Martello inetto per l’ età al gover- 
no, per cui il Papa come supremo 
signore del regno, vi pose ammi- 
nistratori, confermando nella reg- 
genza il conte d’Artois, e dandogli 
per compagno il cardinal Gerardo 
di Parma legato. Nell'istesso anno 
Martino IV fu costretto uscir da 
Orvieto per l’insolenza del gover- 
natore Ranieri, é non polendo ri- 
tirarsi in Roma per le discordie che 
vi érano, passò a Perugia. A' 25 
marzo vi celebrò la messa di Pa- 
squa, ed appena ebbe desinato si 
ammald gravemente, e morì a' 28 
venendo il 29 marzo del 1285, 
per aver mangiato con eccesso le 
anguille, che molto gli piacevano. 
Fu sepolto nel duomo di Perugia 
coll’abito de’ frati minori, da luì 
amati sopra gli altri religiosi; € 
sebbene ordinò al cardinal Savelli 
che gli successe, che il cadavere fos- 
se trasferito in Asisi nella loro chie- 
sa, ciò non fu eseguito. Governò 
quattro anni, un mese, ed otto 
giorni. Fu magnifico, di gran petto 
nelle cose della Chiesa, dotto e pru- 
dente, ornato di molte virtù, e tal- 
mente staccato dai parenti, che por- 
tandosi un fratello a rallegrarsìi con 
lui del pontificato, egli avendogli 
somministrato una moderala som- 
nià per le spese del viaggio, lo ri- 
mandò a casa dicendogli, che i be- 
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ni che avea come Papa erano della 
Chiesa e non suoi per poterne dis- 
porre. Alcuni lo tacciano di essersi 
mostrato troppo appassionato del 
connazionale Carlo I, per mezzo 
del quale dicesi era stato esaltato, 
e si lasciava governare; ma i mi. 
racoli che Dio operò al suo sepo)- 
cro, e ne’ quali fiorì dipoi, per cui 
alcuni lo venerarono per santo, mo- 
strano abbastanza di non aver egli 
ecceduti i termini della giustizia. 
Vacò la santa Sede Ire giorni. 
MARTINO V, Papa CCXVI. 
Ottone o Oddone della nobilissi- 
ma famiglia Colonna, una delle pri- 
me di Roma, nacque nel 1365 iu 
Genazzano (Vedi), ‘alli dicono in 
Roma, altri in s. Vito, terra nou 
lungi da Palestrina, da Agapito 
Colonna. Si fece amare e insieme 
ammirare dai propri concittadini, 
per la integrità, sapienza, dolcezza, 
uffabilità e modestia del suv ca- 
rattere, congiunta a tale eminen- 
za di letterarie cognizioni, che nun 
vi aveva scienza, in cui pon fosse 
eccellente. Sopra tutto fece mirabili 
progressi in quella del diritio ca- 
nonico, che apprese nell’ università 
di Perugia. Da Urbano VI fu a- 
scritto tra i referendari ed i pro- 
tonolari, e nominato amministralo- 
re di Palestrina. Bonifacio IX lo 
fece uditore di rota, e nunzio apo- 
stolico per l’Italia ed altrove. Conì- 
pile con suo gran decoro e puri 
vantaggio della Sede apostolica nove 
legaziuni, fu da Innocenzo VIII 
a'12 giugno 1405 creato cardini! 
diacono di s. Giorgio in Velabro, 
vicario di Roma ed arciprete del. 
la basilica Lateranense. Nell’auge 
di tanti onori, anzichè scemarsi, 
siccome sapiente, andò crescendo»: 
in lui la liberalità, la piacevolezza 
e la benignità ;: onde a chiunque 
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Fra gli applausi pertanto della mas- 
sima parte, Vincenzo nell’anno 1437 
prese a reggere la metropolitana di 
Gnresna affidatagli da Eugenio IV 
romano Pontefice. Nel secondo an- 
no di arcivescovato, a nome del re 
di Polonia, andò in legazione pres- 
so l’imperatore Alberto, che allora 
trovavasi in Breslavia, e vi trattò di 
concedere ai boemi la facoltà di sceglie- 
re liberamente in re chi volessero. Im- 
perocchè alcuni della Boemia aveano 
prudentemente eletto Casimiro fra- 
tello del re Uladislao, donde nac- 
que occasione di guerra contro i boe- 
mi. Dopo la morte di Uladislao, l’ar- 
civescovo Vincenzo, nell’anno 1447, 
il giorno 27 giugno, unse con rito 
solenne in re di Polonia il fratello 
Casimiro IV, nella qual solennità i 
vescovi ebbero la distinzione di oc- 
cupare, in confronto dei duchi Mu- 
savi, il lato destro allorchè il re as- 
siso ricevette da’ cittadini il pubbli- 
co giuramento. Frattanto l'antipapa 
Felice V, per cattivarsi la benevo- 
lenza dei polacchi, che ad ogni co- 
sto si sforzava di trarre al suo par- 
tito, annoverò tra i suoi Cardinali 
l'arcivescovo Vincenzo, che in ap- 
presso rinunziò agli ornamenti del 
Cardinalato sotto il legittimo Nico- 
lò V, il 2 ottobre 1447, come si 
rileva dal diploma di questo vene- 
rando Pontefice. Questo arcivescovo 
fu impegnatissimo per estendere la 
religione ortodossa: perseguitò sem- 
pre l’eresie; ebbe diligente cura 
dell’ ecclesiastica disciplina, e fu ze- 
lantissimo difensore de’ beni della 
Chiesa. Fabbricò da’ fondamenti un 
tempio in onore della ss. Vergine 
Maria e delle sante Caterina, e 
Barbara. Coll’ approvazione del ro- 
mano Pontefice eresse in collegiata 
la chiesa di s. Nicolò vescovo, dei 
canonici regolari lateranensi. Donò 
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alla cattedrale di Gnesna moltissi- 
me sacre suppellettili ornate di 
gemme ed oro. Visse nella dignità 
arcivescovile, secondo alcuni, fino al 
1448, e secondo altri, sino al 1459, 
nel qual anno morì, e fu sepolto 
nella chiesa cattedrale di Gnesna. 
V. PoLonta, ove si portano alcune 
notizie riguardanti questo scisma. 
Ugo Guglielmo di Stagno, nato 
in Verdun nella Lorena, monaco di 
s. Benedetto nel monistero di s.. 
Vittore di Verdun, ottenne la di- 
gnità di arcidiacono nel capitolo 
della cattedrale di Metz, e in quel- 
lo eziandio di Verdun. Seguì il 
partito dell’ antipapa Felice V, che 
lo elesse anticardinale: dignità, che 
quantunque di pura ombra ed im- 
maginaria, fu da lui ricusata sul 
motivo di non aver rendite suffi- 
cienti a sostenerla col dovuto de- 
coro. Papa Nicolò V però, a' 29 
dicembre 1449, creollo vero e le- 
gittimo Cardinale del titolo di s. 
Sabina, e nel 1452 vescovo di Sion 
nella Vallesia, che fu da lui poi ri- 
nunziato, in luogo di che ottenne la 
amministrazione della chiesa di Fre- 
ius, dove fece edificare una chiesa 
parrocchiale nel villaggio d’Estain. 
Intervenne ai comizii di Calisto III, 
dove nell’ elenco de’ Cardinali elet- 
tori di quel Pontefice, viene al suo 
nome aggiunto il titolo di arcive- 
scovo di Metz, quantunque quella 
chiesa sia vescovile soltanto, e non 
metropolitana, della qual rimarche- 
vole circostanza nella sua vita non 
si fa alcuna menzione. Contrasse 
stretta e singolare amicizia col Car- 
dinal Pietro Barbo, che fatto Papa 
nel 1464, si nominò Paolo II, e 
stando in Roma si prese a cuore 
gl’ interessi della chiesa di Verdun, 
ottenendo tra le altre cose da Ni- 
colò V la conferma di due statuti 
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richiesto lo avesse, prestava di 
buon grado l’opera sua con tali 
gentili maniere, e con tratti così 
obbliganti, che si cattivò l’ affetto 
e la stima di tutti, tenendosi per 
quanto il poteva lontano dai pub- 
blici affari. Si mantenne fedele a 
Gregorio XII, finchè non si dovè 
| portare al concilio di Pisa, ove 
seguì l'elezione di Alessandro V ; 
come pure intervenne in Bologna 
a quella di Giovanni XXIII. Que- 
sti gli diè l’amministrazione della 
provincia del Patrimonio di s. Pie- 
tro, del ducato di Spoleto, e delle 
città di Perugia, di Todi, di Or- 
vieto, di Terni e di Amelia col 
titolo di legato, ne’quali impieghi 
sì condusse sempre con mirabile 
prudenza. L’ Ughelli dice che fu 
fatto vescovo di Urbino nel 1380. 
Finalmente essendo nel vigore del- 
la salute e di circa 50 anni, nel 
concilio di Costanza (Vedi) agli 
11 novembre 1417, coi voti con- 
cordi di tutte le nazioni fu eletto 
Papa, e ricorrendo in quel giorno 
la festa di s. Martino vescovo, 
prese il nome di Martino V, po- 
nendo fine al gran scisma d’occi- 
dente. Anche il Baluzio narra la 
maniera di sua elezione, Miscell. 
lib. III, p. go. Avendo ai 12 e 
13 di detto mese ricevuto gli or- 
dini del diaconato e del sacerdozio 
dal cardinal Broignac decano, a'14 
fu consagrato vescovo, ed a’ 21 
che cadde di domenica fu solenne- 
mente coronato con quella pompa 
che dicemmo a delto articolo, ad- 
destrandogli il cavallo nella caval- 
cata Sigismondo re de’ romani, 
e il marchese di Brandeburgo, 
ed emanò tosto le regole della can- 
celleria apostolica. Presiedette alle 
quattro ultime sessioni del conci- 
lio, in una delle quali rivocò tut- 
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te le grazie concedute dopu Gre- 
sorio XII fino a quel tempo, or- 
dinando che le chiese e i benefizi 
ritornassero al medesimo stato in 
cui erano prima di Urbano VI, 
ed emanò quelle altre provviden- 
ze narrate al citato articolo; indi 
comandò la riforma del clero. 
Adoperandosi egregiamente Ladîs- 
lao re di Polonia per l’unione della 
chiesa greca colla romana, Martino 
V con sue lettere lo ringraziò; 
gli confermò i privilegi de’ suoi 
predecessori, e lo dichiarò vicario 
della Chiesa romana ne’ suoi stati. 
Avendo Giovanni re di Portogallo 
impreso la guerra contro‘i sarace- 
ni, il Papa invitò i principi a soc- 
correrlo, e fece bandire la crociata. 
Indi per essersi impadronito di 
Madera, e scoperto il Capo di 
Buona Speranza e l’Indie orienta- 
li, Martino V per legittimargliene 
il possesso, pel progresso del van- 
gelo, concesse ai re di Portogallo 
tutte le terre che avessero scoperto 
dall’imboccatura del Mar Nero al-. 
l'estremità delle Indie. Da Costan- 


‘za il Papa s'incamminò per l’Ita- 


lia, accompagnato da dodici car- 
dinali, e per Sciaffusa e Berna 
giunse a Ginevra, ove riconob- 
be per cardinali molti di quel- 
li dell’ antipapa Benedetto XIII. 
Indi passò a Susa, Torino, Pavia, 
Milano, Brescia, Mantova e Fer- 
rara, s'avviò per la Romagna, e 
pev Forlì giunse in Firenze a’ 26 
febbraio 1419, avendo declinato. 
da Bologna allora occupata da 
Antonio Bentivoglio. Mentre dimo- 
rava in Cebenes, Martino V seb- 
bene fosse difficile nella concessione 
delle dispense, pure dispensò nel 
grado di affinità Giovanni conte 
di Foix per sposare la cognata. 
Eresse in arcivescovile la chiesa 


- 
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— di Firenze, e confermò la ‘canoniz- 
zazione di s. Brigida, avendo in- 
‘caticato il cardinal Fonseca di so- 


pire le guerre civili di Castiglia. 


In Firenze attese a liberare lo sta- 
to della Chiesa dall’oppressione dei 
tiranni -che l’aveano occupato, ri- 
cuperindo Civitavecchia, Ostia e 
Castel s. Angelo dalla regina Gio- 
vanga II; come riebbe alla sua 
obbedienza altre terre della santa 
Sede, Ricuperò ancora Terni - ed 
Orvieto, ma dovette contentarsi che 


Braceio da Montone fosse vicario. 


di Perugia, Assisi, Jesi, Todi, e 
di qualche altro luogo. Essendo 
‘fuggito dalla sua prigione il depo- 
sto Giovanni XXIII(Vedi), si por- 
tò in Firenze ad implorar miseri- 
cordia da Martino V, il quale lo 
accolse ;.amorevolmente, lo creò car- 
dinal vescovo di Frascati, e decano 
del sacro collegio. Fece gonfalonie- 
re della Chiesa Francesco Sforza, 
allidandogli le milizie pontificie. Ol. 
tre quanto abbiamo detto a Frren- 
ze, sulla dimora fattavi da Marti- 
no V, qui aggiungeremo, che per- 
hottò nella villa detta ora Torre 
presso la terra di s. Casciano. Vo- 
lendo quindi compiacere. i romani, 
pel Sanese si portò in Roma a’28 
settembre 1420, alloggiando nel 
monastero della Madonna del Po- 
polo, donde a'30 dello ‘stesso mese 
si trasferì in mezzo alle acclama- 
zioni del festeggiante popolo al 
Vaticano, e quivi dimorò sino al 
1427; in cui andò  nell’abitazione 
di sua famiglia, presso ss. Apo- 
stoli, fabbricandovi di nuovo - un 
sontuoso palazzo. Trovò Roma squal- 
lida e desolata, ina per lui risor- 
se all’ antico suo splendore. Mi: 
naeciata da Braccio, fu il Papa @- 
iutato da. Giovanua II, al che al- 
tra volta erasi ricusata. Lo Sfor- 
VOL. XL. 
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za, Lodovico Colonna, Luigi da 


Sanseverino, e Nicolò da Tolentino 
furono capitani per la Chiesa. Brac- 
cio restò ucciso, onde Perugia, A- 
sisi e gli altri luoghi da lui occu: 
pati. ritornarono al pieno dominio 
pontificio. Nella vittoria ancora Mar: 
tino V diè saggi di mansuetudine, sa- 
pendo a tempo perdonare, per cui 


molte città gli si dierono spontanea: 


mente, e fra esse Bologna. I Ma- 
latesta egualmente gli restituirono 
Osimo, Cervia, Fano, Pergola é 
Senigallia. Essendosi propagata di 
nuovo per l’Italia l’eresia de’ fra- 
ticelli chiamati dell’ opinione , il 
Papa deputò due cardinali per 
castigarli; indi nel 1422 con in- 
defessa fatica si applicò a reprime-: 
re in Boemia i funesti progressì 
degli ussiti. A terminare le guerre: 
tra i re di Francia e d'Inghilterra 
spedì a pacificarli. il cardinal b: 
Nicolò Albergati. In sequela dei. 
decreti del concilio di Costanza» 
promulgò la celebrazione del con- 
cilio generale che si aprì in Pa- 
via nel 1423, indi per la peste 
lo trasferì a Siena, e per le guer- 
re d'Europa in Basilea, destinandovi 
legato ‘a latere il celebre cardinal 
Giuliano Cesarini, acciò lo presie- 


desse in suo nome. Nel 1423 ce- 


lebrò Martino V l'Anno. santo quin- 
to (Vedi): che realmente lo cele- 
brasse; lo prova anche il Zaccaria; 
Storia letter. t. II, p. gi € seg. 

. Giovanna H avendo adottato per 
figlio Alfonso V_ re d’ Aragona, e 
poi essendo di lui malcontenta, gli 
sostituì Lodovico d'Angiò, che difen- 
deva il Papa, il quale nel 1424 ne. 
approvò ladozione, e confermò la: 
regiva nel possessg del regno, che 
già avea fatto coronare dal cardi: 
.bal Morosini. Ne} detto anno proi» 


hbì ai cardinali di essere proteitori 


12 
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di re o principi. Con diligenti 
premure nel 14253 si adoperò Mar- 
tino V per estinguere lo scisma 
che in Aragona sosteneva Clemen- 
te VIII antipapa (Vedi), e vi 
riuscì poi al modo detto in quel- 
l’arlicolo, come ancora si adoperò 
per togliere molti abusi introdotti 
nella cristianità, massime in Cor- 
sica. A'26 marzo 1425 colla co- 
sutuzione Sedis Apostolicae, cano- 
nizzò s. Sebaldo eremita, e beati- 
ficò Nicolò vescovo Licopense, Bri- 
mulfo vescovo Scadense, ed In- 
grida domenicana; canonizzò an- 
cora, sì Monica madre. di s. Ago- 
stino. Siccome Alfonso V pubbli- 
cò un editto peruicioso all’ immu- 
nità ecclesiastica, il Papa nel 1426 
citò il re a presentarsi in Roma 
dentro lo spazio di 121 giorni a 
renderne conto, e nel medesimo. an- 
no diè ai monaci girolamini il 
monastero e chiesa.de'ss. Bonifacio 
ed Alessio, Nel 1427 Martino V 
prese energiche misure. contro il 
Portogallo, in cui del pari era 
gravemente lesa . l’ iminunità delle 
chiese. Nel 1429 definitivamente 
il Papa si pacificò cul re Alfonso 
« WV,.ed ordinò contro .i taboriti che 
la festa del Corpus Domini si ce- 
lebrasse ancora nelle terre inter- 
dette; nello stesso tempo riprese 
l'arcivescovo di Cantorbery, perchè 
avea istituito una specie di Giu- 
bileo. In quest’ anno Martino V 
passò in Ferentino i mesi di lu- 
glio, agosto e settembre. In tre 
promozioni creò quattordici cardi- 
nali, e mentre nel 143.1 si. applica- 
ya .col più indefesso zelo nell’estiu- 
guere le eresie che rovinavano la 
Boemia, la Slesia e la Misnia, mo- 
xè in Roma di apoplesia a 19 ve- 
mendo il 20. febbraio d’ anni 63, 
coll'ottimy. governo di tredici ‘anni, 
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tre mesi e dieci o dodici gior- 
ni, compianto da tutto il popolo 
ue funerali. Fu sepolto .in un su- 
perbo sepolcro di brunza, in .mezzo 
alla basilica lateranense, avanti le 
teste de’ ss. Pietro e Paolo, che 
coll’epitaffio riporta inciso l’Oldoi- 
ni, Addit. ad Ciacconium t. II, 
p. 830. Estinse l’orrendo e lungo 
scisma, pacificò l'afflitta Italia, re- 
staurò la desolata Roma con edi- 
fizi, e meritò il titolo di padre 
della patria e felicità de’suoi tem- 
pi, lasciando la sua memoria in 
eterna benedizione, poichè il giu- - 
dizio del cieco popolo può. fallire, 
non così quello de’secoli. Fu Mar- 
tino V grand’'uomo dabbene e di 
stato, e desiderato dopo morto 
anco da quelli che vivente l’odia- 
rono. Era egli dotato di grande 
erudizione , affabilità, pradenza, 
consiglio, e di ottimi costumi: la 
bontà di lui non fu meno che la 
giustizia. Nel promuovere i sogget- 
ti ai benefizi ecclesiastici era se- 
vero indagatore del merito. Natale 
Alessandro afferma, che fu diff&i- 
cile ad accordare dispense, come 
diciamo. all’ articolo MatRIMONIO 
$ IV. Fra tutte le sue. virtù spic- 
co la costanza, ne casi avversi, e 
ne diede principalmente la prova 
nella perdita dei fratelli. Di ché 
e di quanto fece alla sua uume- 
rosa famiglia Colonna (Vedi), che 
assai amò ed arricchì in più modi, 
le dicemmo a quell’articolo. Neila 
zecca pontificia abbiamo qualtro 
medaglie di lui colla sua effigie, cou 
allusioni alla sua elezione e corona- 
zione, restauri delle basiliche di 
Roma, e del nuovo portico che 
fece alla Vaticana, ed alla cele 
brazione del giubileo. La storia di 
questo memorabile. pontificato. fu 
pubblicata. da un codice . mss.. del 
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Papebrochio nel suo Conat. Chron. 
hist. par. III, p. 112. La vita di 
Martino V, da un codice valica- 
no è presso il Muratori negli Script. 
rer. ital. t. III, par. II, p. 857 e 
459. Vi è ancora di Francesco 
‘Cirocco, Vita di Martino V Co- 
lonna Rom. Pont., Foligno 1638; 
di Gio. Rivadella, l’Elogium Mar- 


tini V et aliorum XIII Pontif.. 


(ch’ebbero il nome di V), Romae 
1581; e di Felice Contelori, Vita 
Martini V, Romae 1641. Vacò la 
santa Chiesa undici giorni. 
MARTINO, Cardinale. Martino 
o Marino prete cardinale, si trova 
sottoscritto nel decreto ingiustamen- 
te emanato da Stefano VI detto 
VII nell’896, contro il cadavere di 
Papa Formoso. 
‘ MARTINO, Cardinale. Martino 
cardinale di s. Sabina, fiorì sotto 
Benedetto IX che tenne il pontifi- 
cato dal 1033 al 1044. 
MARTINO BertRAnDo, Cardi- 
nale. Bertrando da s. Martino nato 
in Arles, essendo preposto nella chie- 
sa di sua patria, fu fatto vescovo 
di Frejus; nata però discordia tra 
gli elettori, venne nel 1264 trasfe- 
rito alla chiesa d’Avignone, e nel 
1266 passò all’arcivescovato d’Ar- 
les, di cui non potè subito pren- 


dere possesso, per la lite  promos- 


sa dalla nomina fatta dar compro- 
missari. Si crede che rinunziasse il 
vescovato di Valence nel Delfinato, 
in luogo di cui si vuole che alla 
fine ottenesse il possesso della chie- 
sa Arelatense, della quale nel 1269 
ottenne il pallio da Clemente IV, 
con facoltà di farsi precedere dalla 
eroce per tutta la provincia d’ Ar- 
les. Gregorio X nel settembre o di- 
cembre 1273 lo creò cardinale ve- 
scovo di Sabina; intervenne alle 
prime sessioni del concilio generale 
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ché quel Papa celebrò in HIONO, 
ed ivi morì nel 1275. 

MARTINUSIO Grorcio, Cardi- 
nale. Giorgio Martinusio così dettò 
dal cognome della propria madre, 
ma veramente della famiglia Wise- 
nowiski, quanto nobile altrettanto 
scarsa di beni di fortuna, venne 
alla luce nella rocca di Namiesaz, 
presso al fiume Tibisco nella Croa- 
zia. Annoiato del mondo, di cui 
nell'età giovanile avea provato le 
peripezie, professò nel 1508 nel. 
l'ordine di-:s. Paolo primo eremi- 
ta, quantunque alcuno lo dice mo- 
naco olivetano. Essendo superioré 
del celebre monastero di Cestoco- 
niano nella Polonia, contrasse stret- 
ta amicizia con Giovanni re d'Un- 
gheria, che dalle armi di Ferdinan- 
do I arciduca d’ Austria era stato 
costretto a ritirarsi in Polonia. Ad 
istanza di quel principe, più’ volte 
si recò in Ungheria, per eccitare 
i magnati del. regno a richiamar 
l’esule sovrano, come in fatti fu da 
essi coraggiosamente eseguito; anzi 
dicesi che ‘ottenesse da Solimano 
II, di cui il re erasi fatto tributa- 
rio, d’intronizzarlo di nuovo. In 
ricompensa il re lo nominò nel 
1534 al vescovato di Varadino, e 
dichiaratolo suo intimo consigliere 
gli conferì la prefettura del regio 
erario, ed in sua morte lo lasciò 
colla regina Isabella tutore dell’u- 
nico figlio Giorgio, bambino di 
undici giorni, non che ammibistra- 
tore e governatore del regno, sinò 
all’età maggiore del figlio. Inco- 
minciò ad altercare colla regiaa, 
perchè vecchio valoroso, avvezzo a 
comandare, e per la sua accortezza 
ed imprese divenuto celebre; usava 
maniere dispotiche. La regina, don- 
na di valore, per materna gelosia 
o femminile vanità, infastidita di 
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questo procedere, si ridusie infine 
a chiamar contro di lui Solima- 
no II, qual macchinatore della mor- 
te del figlio e confederato dell’Au- 
stria. Per la tardanza dell’ aiuto 
turchesco, potè Martinusio i'iconci- 
liarsi colla regina, e sbaragliare in 
wari conflitti i turchi. Disgustato di 
. muovo colla regina, temendo non 
ter resistere ai turchi, ricorse al- 
Fainto dell'arciduca, che aspirò ad 
impadronirsi anche della Transilva- 
ria. La regina nel 1551 dové ce- 
dere quello stato e ritirarsi nel ca- 
stello di Opplen nella Slesia. L’ar- 
ciduca nominò subito il prelato ar- 
civescovo di Strigonia, e pregò Giu- 
lio III a crearlo cardinale, come 
fece ai 12 ottobre 1551, e per 
maggior distinzione gli trasmise il 
cappello cardinalizio, con facoltà di 
usare le vesti rosse, interdette ai 
monaci. Pel comando delle truppe, 
che pretendeva il cardinale, contro 
Castaldi generale dell’ esercito au- 
striaco, questi risolvette di ucciderlo, 
ricoimandolo di calunnie presso Fer- 
dinando, fino a far credere che 
avesse intelligenza col turco, per cui 
strappò da lui l'ordine di prende- 
re misure di sicurezza. Laonde nel 
dicembre 1551 in Wintz diversi 
sicari l’ assassinarono in un luogo di 
delizie, nell'età di settant'anni, do- 
po due mesi di cardinalato, restan- 
do il cadavere insepolto per vertti 
giorni, e solo nel marzo ebbe se- 
poltura nella chiesa di s. Michele 
d’Albaveale. Il Bercastel dice in 
vece, che fu trasportato a Wisem- 
bourg con grande onore, e sepolto 
a lato del famoso Unniade, dove 
alla sua memoria -fu eretto un son- 
tuoso mausoleo; e che tra le carte 
non fu trovata cosa che pregiudi- 
casse alla sua fedeltà e probità. In 
seguito i complici del misfatto sa-. 
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crilego, in breve funestamente ter- 
minarono di vivere, o sul patibolo 
come narra il Cardella, che osser- 
va essersi gli ungheri ribellati a 
Ferdinando. Pervenuta in Roma la 
notizia di si violenta morte, il Pa- 
pa patì gravissimo rammarico; ne 
dièé parte in concistoro ai cardina- 
li, e fece citare l'arciduca a giu- 


. stificarsi, e che poi scomunicò. Fin- 


chè visse Martinusio, | eresia mon 
potè penetrare in Ungheria. La 
sua vita fu scritta da Giovanni 
Marnavizio; in Parigi ne fu stam- 
pata la storia nel 1715 in france- 
se, da Antonio Bechet canonico di 
Uzes, col titolo di Storia del mi- 
nistero del cardinal Giorgo Marti- 
nusio. 

MARTIRE, Martyr. Quegli ch'è 
od è stato martirizzato. Il nome di 
martire è un nome greco, che si- 
guifica propriamente lestinzonio, e 
si dà per eccellenza a tutti quelli 
che soffrono la morte per fare te- 
stimonianza delle verità evangeliche. 
Si distinguono i martiri in designa- 
ti, in consumati o coronati,-ed in 
verificati. I martiri. designati sono 
quelli che furono condannati a mor- 
te, ma la di cui sentenza non fu 
eseguita. I martiri consumati o co- 


“ronati sono quelli che spirarono fra 


i tormenti, o poco dopo per la 
violenza de’ tormenti sofferti. Di-. 
consi martiri verificati quelli che la 
Chiesa, dopo un esame canonico, 
propone alla venerazione de’ fedeli. 
Fu pure. un tempo dato .il nome 
di martiri a’confessori che avevano 
sofferto l’esilio, o qualche supplizio 
per Gesù Cristo, benchè non vi» 
avessero perduta la vita, e ciò im- 
propriamente, giacchè non si pos- 
sono veramente dir martiri se non 
quelli, i quali muoiono effettiva- 
mente nei tormenti, o in seguito 
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per la violenza dei. tormenti stessi, 
o che per lo meno ne sarebbero 
| morti, se Dio non li avesse preser- 
vati dalla morte per un miracolo 
della sua onnipotenza. YZ. Conres- 
SORE DELLA FEDE. Quanto alle cause 
che fanno il martire, non è la pe- 
na soltanto, ma ancora la causa 
per la quale si soffre; e queste 
cause che fanno il martire riguar- 
. dano o la persona stessa del mar- 
tire, o quella del tiranno. Non vi 
ha che una causa che faccia il 
martire, e che riguardi la persona 
stessa del martire, cioè la fede delle 
cose che bisogna credere o fare. 
Perchè un uomo sia ritenuto. mar- 
tire é quindi necessario ch'egli dia 
la sua vita, o per qualche verità 
speculativa della religione cristia- 
na, come sono gli articoli di fe- 
de, 0 per qualche verità pra- 
lica, come sono gli atti delle vir- 
tù cristiane. Dal che proviene che 
non sarebbe martire colui che mo- 
risse 0 per un’ opinione -pia, ma 
non definita dalla Chiesa, o per 
un'opinione falsa che fosse creduta 
vera per up’invincibile ignoranza, 
© per una verità conosciuta per 
mezzo dei lumi della ragione, a 
meno che essa non fosse relativa 
e preliminare alla fede, come l’esi- 
stenza di un Dio, il che forma un 
dubbio fra i teologi, o per una 
verità conosciuta per mezzo di una 
rivelazione particolare. Non vi ha 
parimente che una causa che fac- 
cia .il martire, e che riguardi la 
persona del tiranno; l'odio cipè 
della fede o di una buona azione 
prescritta dalla fede di Gesù Cri- 
sto, sia il tiranno infedele, eretico, 
scismalico o cattolico. Delle dispa- 
sizioni necessarie al martire, la 
prima essenziale ad un martire 
adulto, è l'accettazione libera della 
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morte per amor della fede; che 
soflra pazientemente la morte per 
una causa divina, non per. alcun 
umano molivo, come sarebbe quel- 
lo di render celebre il proprio 
nome. Non sono martiri quelli 
che affrettano il termine della 
loro vita a forza di penitenze; né 
quelli che prevengono i tiranni, 
dandosi da sè stessi la. morte, a 
meno ch’essi non lo facciano per 


divina ispirazione; nè quelli che 


muoiono servendo ammalati con- 
tagiosi, tranne il caso in cui sia- 
no stati condannati a quel servizio 
dai persecutori in odio della fede. 
Se il martire è catecumeno egli è 
tenuto a ricevere il battesimo d'ac- 
qua se lo può; se è battezzato e 
colpevole di alcun peccato deve 
confessarsi, se vi è un confessore; 
deve pure ricevere la s. Eucaristia, 
perchè il martirio non esenta da 
questi obblighi in articolo di mor- 
te. La virtù invincibile de’martiri 
dimostra la verità della religione 
cattolica. l cristiani furono somma- 
mente solleciti di visitarli e con- 
fortarli nelle prigioni ove ricevevano 
l'Eucaristia. Furono i martiri gran- 
demente pietosi verso i caduti, che 
raccomandavano a’vescovi con quel- 
le lettere di cui parlammo nel 
vol. XXXVIII, p. 133 del Dizio- 
nario. Prima di consumare il mar- 
tirio solevano immediatamente pre-. 
mettere l’orazione: dovendo essere 
decollati, ricevevano genuflessi il 
colpo micidiale, indi i cristiani ne 
imbalsamavano i loro cadaveri, e 
ne raccoglievano premurosamente 
il sangue. Nel giudizio universale 
i martiri saranno gjudici insieme 
con Gesù Cristo. Il coraggio col 
quale i martiri eroicamente soffri- 
rono inauditi tormenti, derivava dal 
loro amore per Gesù Cristo : sup- 
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plizi; ‘prigioni e patimenti non 
smossero la loro costanza mirabile, 
e meritarono coi loro trionfi di 
essere intimamente uniti a Dio in 
cielo, godendo tutta la pienezza 
della gloria. La sapienza de'filoso- 
fi e l'eloquenza degli oratori ri- 
mase confusa allo spettacolo stra- 
ordmario delle pugne gloriose dei 
martiri: i giudici ed i tiranni fu- 
rono compresi da alto stupore al- 
la veduta della fede, del coraggio, 
e della contentezza di questi santi 
atleti. Tutti quelli che furono te- 
stimoni di veduta della virtà dei 
martiri, o fossero gentili o eretici, 
confessarono ‘che la virtù de’mar- 
tiri era evidentemente soprannatu- 
rale Y. Martirio. 

Gloriose primizie de’ martiri del- 
la Chiesa furono i ss. Znnocenti 
(Fedi), nella quale, disse s. Ago- 
slino, spuntarono : a- guisa di sole 
nel rigido inverno dell’ infedeltà, 
e furono prima del tempo della bri- 
na della persecuzione, come gemme 
allor nascenti, colti e involati, e per- 
ciò chiamati primi fiori de' martiri. 
Verso la fine poi dell’anto in cui 
fu crocefisso Gesù Cristo re dei 
martiri e fondatore della Chiesa, pel 
primo soffrì glorioso martirio in 
Gerusalemme il diacono s. Stefa- 
no, perciò chiamato protomartire. 
Nell'anno 69, nella prima delle die- 
ci persecuzioni della Chiesa più in- 


signi, patirono glorioso martirio 1. 


principi degli apostoli ss. Pietro e 
Paolo, in Roma capo di tutto il mon- 
do, stabilendovi ‘la religione cristia- 
na. Furono ancora dette primizie 
dei martiri, quelli che patirono in' 
Roma sotto Nerone, per cagione del- 
l'incendio: in Roma fiorirono in' 
seguito innumerabili martivi, e- so- 
levano avvisare il Pontefice di quan- 
to loro succedeva, Il terzo ‘succes- 
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sore di s. Pietro, Papa 83. Gle- 
mente I del 93, istitu in Roma 
sette notari, per raccogliere gli at- 
ti dei martiri e registrarli nei fasti 
© dittici delle chiese, ond’ ebbero 
principio i Martirologi (Vedi), è 
trassero origine i Protonotari apo- 
stolici (Vedi) (di quello per regi- 
stvar gli atti dei martiri della con- 
gregazione di propagauda fide, ne 
perlammo al vol. XVI, pag. 254 
del Dizionario, e di essa fu proto- 
martire s. Fedele da Sigmaringa). 
I vescovi usarono grandissima cau- 
tela nel registrare nelle sacre tavo- 
le i martivi, anche in tempo delle 
persecuzioni; ed il Papa s. Antero 
patì il martirio nel 238 per ricer- 
care con diligenza e riporre negli 
archivi delle chiese gli atti de’ mar- 
‘tiri, raccolti fedelmente dai notati, 
cui il Pontefice s. Fabiano aggiun- 
se sette suddiaconi perchè gli as- 
sistessero in opera così pia ed im- 
portante, e agli uni e agli alvi 
aggiunse pure sette diaconi, acciò 
invigilassero a tale uffizio, perché 
gli atti fossero scritti in disteso, è 
non già con abbreviature. Della 
moltitudine de’martiri che pavrtico- 
larmente fiorirono ne’primi quattro 
secoli della Chiesa, si può vedere 
il Zaccaria, Storia lett. t. II, pag: 
4rr, e l’articolo Persecuzioni , 
non che quello de’ ss. Martiri; 
ove: di molti si fa menzione, co- 
me delle loro diverse denominazio- 
ni, sotto cui la Chiesa li onora col-. 
lettivamente. Il solo cimiterio di s: 
CalistoI Papa del 221, fu arricchito 
di centosettantaquattromila corpi di 
martiri, e di quarantasei Pontefici, 
onde si potrà argomentare in ‘pto- 
porzione, quanti ne contennero î 
quaranta e più altri Cimiteri o 
Catacombe di Roma (Vedi). | ss: 
Prudenzio: ‘e -Pavliuo dicono che 
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una moltitudine innumerabile di 


- altri martiri furono sepolti nella 


detta catacomba di Calisto; altri 
dissero che il numero n'era infi- 
nito. Osservano i critici, che non 
bisogna immaginarsi che tutti quel- 
li i quali si seppellivano nelle ca- 
tacombe fossero martiri, perocchè 
le.catacombe erano il cimiterio di 
tutti i cristiani, come hanno pro- 
rato Onofrio Panvinio, lib. de Coe- 
metertis, c. L1; Scacco, De notis et 
signis sanctitatis, sec. 9 (di che 
parleremo all’ articolo MartIRIO ); 
° Benedetto XIV, De canoniz. t. IV, 
par. Il, c. 26, n. 6, e come lo mo- 
stra la sola ispezione delle tombe. 
Se vi furono messi in progresso 
di tempo i corpi di alcuni pagani, 
essi. non erano accompagnati da 
contrassegni che indichino martirio. 
Ne' cimiteri talvolta si rinvennero 
i corpi di alcuni martiri con meda- 
glie o monete di quegli imperatori 
gentili, sotto i quali avevano sofferto 
il martirio. Il Papa s. Felice I del 
272 confermò l’uso antico di ce- 
lebrare le messe sui sepolcri dei 
martiri, chiamati menzorie ( per le 
iscrizioni e segni del martirio, e 
per le ossa de’ medesimi martiri 
ivi riposte, come affermano Schel- 
strate e Vittorelli), ovvero che si 
mettessero sotto gli altari le loro 
reliquie, per cui alcuni vogliono 
derivata la consuetudine di consa- 
grare gli Altari (edi) colle re- 
liquie de’martivi. S. Eutichiano 
eletto Pontefice nel 275, seppellì 
colle sue mani più di trecento 
quarantadue martiri, e ordinò che 
niuno di loro fosse seppellito senza 
Colobio (Fedi), o dalmatica di co- 
lor rosso, essendo prima sepolti coi 
lini bianchi aspersi. del loro. san- 
gue. 

Il più delle volte, nelle angu- 
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stie e nel fervore delle persecu- 
zioni , trovandosi appena tempo 
di seppellire i corpi de’martiri, si 
soleva frettolosamente segnarne sol- 
tanto il numero, senza notarne.i 
nomi; quindi affinchè per questa 
mancanza di nome le loro reli- 
quie. non rimanessero inonorate e 
prive del debito culto, come notò 
il p. Mabillon, De cultu sanctorum 
ignotorum, num. 211, s' introdusse 
l’uso di battezzare questi corpi a- 
nonimi, con nomi appellativi, che 
loro potessero convenire, e che ve» 
nissero ad esprimere la loro virtù, 
i tormenti da loro sofferti, ed i 
trionfi da loro riportati. Ognuno 
sa che nella persecuzione di Dio- 
cleziano e di Massimiano, ignoran- 
dosi il nome di un martire com- 
pagno del b. Felice, gli fu imposto 
il nome di Adaucto. I trecento mar- 
tiri dell’Africa, che patirono al tem- 
po di s. Cipriano nel 258, furono 
decorati del titolo di Massa Can- 
dida. Alle reliquie che si è cre- 
duto appartenere, non meno ai 
compagni di s. Orsola, che ai sol- 
dati della legione Tebea, sono stati 
assegnati de’ nomi adattati e .con- 
venienti alla loro fortezza. Nell’in- 
venzione del corpo di s. Agostino di 
Cantorbery, essendosi trovato uni- 
to ad esso un altro corpo anoni- 
mo, spirante soavissimo odore, gli 
fu imposto il nome di Deo notus. 
Essendosi pertanto abbracciata que- 
sta anlica disciplina, alle sacre spoglie 
dei santi martiri ignoti, che sì vanno 
scavando nelle catacombe e ne’cimi- 
teri, si continua imporre i. no- 
mi di Adeodato, Candido, Felice, 
Giusto, Pio, Vittore, Vittoria e si- 
mili, come dichiara il Boldetti c. 29, 
e perciò sogliono volgarmente chia - 
marsi santi battezzati, dicendosi 
di nome proprio quelli che risul 
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tano dalle lapidi ed iscrizioni che 
si trovano presso le loro ossa. La 
Chiesa lascia ai vescowi che auten- 
tichino i corpi e le reliquie de'mar- 
tiri; e impongano loro un nome, su 
di che si può leggere il decreto 
della congregazione de’ riti, 23 giu- 
gno 1670, e Benedetto XIV, De 
ss. canon. lib. 4, par. 2, cap. 28, 
n. 15. 7. Retiquis. Da queste tal- 
volta uscì olio od altro umore 
miracoloso . Talvolta i ' cristiani 
in pericolo di qualche guerra o 
di qualche furto nascosero i cor- 
pi de'santi martiri, e poi resta- 
rorio in dimenticanza, o per mor- 
te di chi li aveva nascosti, o per 
altre eventualità. 
. Nelle feste de’martiri si faceva- 
no dai cristiani solenni e pubblici 
Conviti (Vedi) chiamati Agape 
(Vedi); ma degenerate in crapule 
ed ubbriachezze, furono abolite in 
progresso di tempo. Grande fu il 
concorso de’ fedeli a celebrare le 
feste de’ martiri ne’ luoghi ‘ove ri- 
posavano i loro corpi, i quali fab- 
bricandovisi delle abitazioni, a po- 
co a poco divennero terre, castel- 
li e città; .come pure tante fiere 
e mercati in molti luoghi ebbero 


oiigiue dalle feste de’ martiri. Al- 


l'articolo Festa dicemmo che si 
incominciò sino dal principio del 
cristianesimo ‘a celebrar le feste 
de martiri, ed il modo (dicendosi 
in fine delle lettere festive), e per- 
chè chiamasi il giorno del loro 
martirio natale, per essere con es- 
so rinati a vita immortale ed eter- 
na. Trattandosi de’santi, il termi- 
ne di natale il più delle volte si- 
guifica il giorno nel quale moren- 
do in terra rinacquero in cielo, 
ma venne pure usato per indica- 
re solennità. Benedetto XIV, De 
canoniz., insegna che la Chiesa non 


3 -_ MAR 

riconobbe per martiri quelli ‘che 
sì preseritavano spontaneamente da 
loro stessi aî tiranni; pure non 
pochi sì scontrano fra’veri martiri, 
che ultroneamente incontrarono la 
morte, siccome spinti da un par- 
ticolare impulso dello Spirito San- 
to, ed ebbero talvolta un espresso 
avviso da Dio di esporsi al mar- 
tirio. Alcuni furono chiamati bis 
martyres, ed anche martyres tri- 
plicati, perchè due o tre vol. 
te restarono esposti ai tormen- 
ti. Narra san Prudenzio, fiurito 
dopo la metà del IV secolo, che 
alle feste de’martiri. particolari, ‘che 
il popolo celebrava al suo tempo, 
tutta la città di Roma e le ‘pro- 
vincie. vicine venivano ad adorare 
Iddio alle loro tombe, ed a baciar le 
loro reliquie: nel suo inno sopra s. 
Lorenzo parla delle tombe de’ mar- 
tiri anonimi. Dal costumedi pre- 
gare entrando nelle tombe de'war- 
tivi e di baciarle, è venuta l’espres- 
sione di visitare le loro limtina;, o 
soglie, la. quale è stata specialimen- 
te consagrata per le tombe de’ ss. 


- Pietra e Paolo. 7. Limina Aposta- 


LORUM. 

Come s' incominciò a presta; 
re ai martiri solenne culto ,' so- 
no a- vedersi. gli articoli Canomz» 
zazione e Cuiesa. Memoriae mare 
tyrrum furono anticamente  chia- 
mate le chiese dedicate ai santi 
martiri, solendosi deporre le lora 
reliquie in quella parte che si 
chiama: Confessione (Vedi). Abbia- 
mo da Eusebio, che l’imperatore 
Costantino e sua madre Elena, 
con somma magnificenza e di; 
spendio eressero in Gerusalemme 
uno splendido tempio chiamato Mar- 
tyrion, perchè consagrato a mag- 
gior gloria del capo de’ martiri 
Gesù Cristo, essendusi poi questa 
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stessa, denominazione attribuita, co» 
me dicemmo, anco alle chiese erette 
in onore de’ martiri. Nei primi tre 
secoli della Chiesa già si prestava 
il culto ai martiri; e quello degli 
altri santi non martiri si vuole in- 
cominciato nel IV secolo: allora 
non era necessaria per la canoniz- 
zazione de’ martiri |’ approvazione 
de’ miracoli, bastando sol quella 
che avessero dato la loro vita nel- 
la confessione della fede, e . nella 
comunione della Chiesa cattolica; e 
prima di essere venerati si dove- 
vano approvare dai primati delle 
provincie colla consulta de’loro ve- 
scovi. Siccome ne’ secoli. anteriori 
non celebravansi le glorie de’santi, 
ove mancasse il martirio; quindi è 
che nel secolo IV e seguenti, pro- 
curarono gli scrittori di riconoscere 
ne’ santi uomini, celebri per le il- 
lustri. ed eroiche azioni, la somi- 
.glianza ed. il .merito de’ martiri. 
Così intendevano perchè fu attri- 
buito a s. Martino vescovo di Tours, 
che dopo i martiri prima degli al- 
tri ha ottenuto l’officio proprio ne- 
gli antichi libri ecclesiastici. Solen- 
nizzavasi la festa di questo santo 
confessore ancor. con l'ottava; e vi 
è chi sostiene essere stato questo il 
primo de’ santi confessori, almeno 
in occidente, a di cui onore sieno 
state erette chiese ed altari, che 
prima non ergevansi che in ono- 
re e sopra le ossa de’ martiri, co- 
me dimostra il p. Anselmo Costa- 
doni, nella ‘Dissertazione sull’ ori- 
gine della festevole ricreazione nel- 
la giornata degli 11 novembre; det- 
la di s. Martino, nel t. XXI de- 
gli opuscoli del p. Calogerà. Il p. 
Costadoni adottò le riflessioni fatte 
dal p. Trombelli, De cultu san- 
ctorum t. II, dis. VI, c. 14, nel 
quale ha recato le ragioni perché 
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la giocondità degli 1r novembre 
per la festa di s. Martino sia ‘un 
avanzo di rito gentilesco, come le 
allegrezze del primo di maggio e 
di agosto, ed ancora .nel restante 
dei due mesi, che dai cristiani fur 
rono . continuate. .7. Mzse. Dice il 
Macri che fu chiamata Martina» 
lia la festa di detto santo, perché 
in tal giorno la plebe dissoluta be- 
ve indiscretamente il vino nuovo, 
con grande ‘offesa . del santo, che 
fu astinentissimo. Si può anche 
leggere il Cavmeli, Storia di vari 
costumi t. II, pag. 79, della festa 
detta di san Martino. Samuele 
Schmidt, Martinalia scolastica. 


Quod L. 1688.Joh. Christ. From- 


manni, De Ansere Martiniano, Li- 
psiae 1720. Parimenti si conosce 
perchè fra i primi confessori che 
ebbero culto, si trovano gli «ana- 
cureli, poichè furono reputati a 
guisa di martiri, come apparisce 
‘dal prologo della vita di s. Paco- 
mio. Il Nazianzeno chiama marti- 
re s.. Basilio; il Grisostomo, Eu- 
stazio Antiocheno.: Il titolo di con- 
fessore prima significava un vero 
martire di sangue, e poi fu adat- 
tato ai martiri di volontà, e a co- 
loro che osservarono e difesero la 
legge evangelica. Pavecchi dotti 
hanno osservato, che nel VII, VIII 
e 1X secolo, si è sovente ‘attribui- 
to il titolo di martire, non solo a 
chi era ucciso per la fede, ma e- 
ziandio a chi era sacrificato ingiu- 
stamente e senza causa cai propri 
nemici . Per rilevare la fiducia 
de’ primi fedeli all’ intercessione dei 
martiri, si. può leggere s. Agostino 
nel tratt. 84 in Joan.; e nel ser- 
mone XVI, de verbis Apostoli, sog- 
giunge: Znjuria est enim pro mar- 
tyre orare, cujus debemus orationi- 
hus commendari. Perciò nelle loro 
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del capitolo di Verdun, in virtù 
de quali que’ canonici nell'atto di 
essere ammessi in quella cattedrale, 
debbono giurare d’ essere nati di 
legittimo matrimonio, e di libera 
condizione. Lasciò di vivere in Ro- 
ma nel 1455 dopo sei anni di Car- 
dinalato, e fu sepolto nella sua ti- 
tolare, nella cappella del Rosario, 
dove al destro lato della medesima, 
vedesi sul pavimento la di lui effi- 
gie impressa in marmo, con intor- 
no ad essa una breve iscrizione scol- 
pita in carattere gotico. 

Bartolomeo Vitelleschi o de’ Vi- 
tellesi, italiano di Corneto, nipote del 
celeberrimo Cardinal Giovanni, da 
vescovo di Corneto e Montefiascone, 
(creato da Eugenio IV), fu da Felice V 
predicato prete Cardinale del tito- 
lo di san Marcello : ma egli non 
accettò l'offerta, secondo il Ciacco- 
nio. Felice Contelori poi, coll’auto- 
rità de monumenti vaticani, afferma 
aver egli vestito la porpora ed as- 
sistito al concilio di Basilea, traspor- 
tato a Losanna. Presso Marcello Vi- 
telleschi canonico di s. Maria Mag- 
giore, germano del p. Muzio Vi- 
telleschi preposito generale della com- 
pagnia di Gesù, per testimonianza 
del Vittorelli, esisteva una lettera 
di Felice V diretta, il giorno 24 
gennaio, a questo Bartolomeo in s. 
Domenico fuori delle mura della cit- 
tà di Ginevra, l’anno 1447, setti- 
mo dell’ antipapato, che cominciava 
così: Servo de’ servi di Dio, al di- 
letto figlio Bartolomeo Cardinale 
di Santa Romana Chiesa, e vesco- 
vo delle chiese unite di Corneto e 
Montefiascone, salute ed apostolica 
benedizione, E nella sentenza da lui 
proferita nella lite fra il prelato di 
Torino, e l’abbate di Rivoli, si sot- 
toscrisse: Bartolomeo prete Cardi- 
rale di si Marco, e vescovo di 
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Corneto e Montefiascone. Questi 
dopo la morte violenta dello zio; 
essendo stato preso da Papa Euge- 
nio IV in sospetto di ribellione; 
fuggì insieme con Lilio Laitellano 
di Corneto .in questa città, ed aven- 
do ritenuto presso di sè le spoglie 
dello zio, chiamato in giudizio, né 
volendo venirvi, fu spogliato da Eu- 
genio IV del vescovato nel 1442. 
Ma egli, impaziente dell’ingiuria ri- 
cevuta, essendosi appellato al conci- 
lio di Basilea, non solo da Felice 
V fu restituito nel vescovato, ma di 
più fu creato anticardinale del ti- 
tolo di s. Marco; la qual denomi- 
nazione ritenne fino alla morte di 
Eugenio IV; e quindi Bartolomeo, 
come di animo moderato, lasciando 
la porpora, tornò all’ ubbidienza di 
Nicolò V, dal quale venne reinte- 
grato nella chiesa di Corneto e Mon- 
tefiascone. In seguito, avendo ri- 
preso l’ amministrazione della sua 
chiesa, la dotò di regolamenti cotan- 
to salutevoli, che anche al presente 
fanno legge le di lui costituzioni, e per 
la loro utilità in appresso si diedero 
alla stampa nel 1592 da Girolamo: 
Bentivoglio vescovo di Montefiasco- 
ne e Corneto. Ordinò, che tutti i 
venerdì all’ ora nona si suonasse la 
maggior campana in memoria della 
passione del Signore, ed allora i 
chierici, e tutte le persone istruite, 
comunque occupate anche in lavo- 
ri, dovessero recitare l’orazione: 
Christus factus est pro nobis obe- 
diens usque ad mortem, morieni 
autem crucis: Kyrie etc. Pater no- 
ster, Ave Maria, e Respice, quae- 
sumus Domine, super hanc fami- 
liam tuam, ec. I laici poi, o gl'igno- 
ranti, un Pater ed Ave, richiaman- 
do alla memoria il benefizio della 
redenzione. Inoltre nelle ore disoc- 
cupate scrisse molte cose, e stampù 
22 


186 MAR 


feste, preventivamente alla messa, 
leggevansi gli atti del loro marti. 


rio; giacchè le lezioni delle sacre. 


scritture facevansi nel decorso del- 
lo stesso divin sacrifizio, prima di 
licenziare :i catecumeni. Vedi Co- 
mune de’ martiri, nel Diz, SUUTE: 
di Diclich. 

Nella persecuzione della Chiesa, 
cominciata circa il 302 da Dio- 
cleziano, la più fiera di tutte le 
altre, e che durò per dieci anni, 
si contarono in un sol mese circa 
diecisettemila martiri. Dodwel scrit- 
tore protestante pretese di mostra- 
re non esservi stato che un pic- 
colo numero di martiri; nella qua- 
le opinione egli fu solidamente con- 
futato da Ruinart, il quale ha di- 
mostrato nella celebre sua opera, 
che il catalogo de’ martiri non era 
stato aumentato; perchè quantun- 
que il tempo e la malizia de’ per- 
secutori abbiano distrutti un gran 
numero de’loro atti, molti però fu- 
rono conservati, i quali sono d’una 
autorità incontrastabile, senza par- 
Jare di quanto ne insegna la tra- 
dizione e le opere de’ padri, essen- 
do noto con quanta cura sì r'acco- 
glievano e conservavano antica- 
mente gli atti de’patimenti e .del- 
la morte de’ martiri, quindi con 
moltissima cautela si pubblicava- 
no. Molti ne alterarono per mali- 
zia “gli eretici, e molti per indi- 
screzione alcuni cattolici; si man- 
davano a tutte le chiese, e sì tra- 
ducevano nelle ‘lingue volgari. Y. 
Leccenpa. Nel 692 il sinodo Qui- 
nisesto celebrato in Costantinopoli, 
col canone 63 provvide::contro- le 
leggende: e storie false de’ -martivi, 
Eusebio autore della vita di Co- 
stantino, dice ch'era stato stabilito 
da una legge di quell’ imperatore, 
che i beni .de’ martiri, se non a- 
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vessero. ‘lasciato eredi, ricadessero 
alle chiese. Pel celebre decreto di 
8. Gelasio I Papa del 492, presso 
Graziano, dist. 15, cap. Sancta ro- 
mana ecclesia, 3, pare che in Ro- 
ma comechéèé si ricevessero gli at- 
ti de’ santi martiri, ad ogni modo 
ne fosse vietata la lezione nelle 
pubbliche adunanze; ma siccome 
spiega il Mabillon, Disquisit. de 
cursu Gallicano $ 1, questo : va 
inteso per la sola clriesa Lateranen- 
se, e per gli atti di que martiri, 
gli autori de’ quali erano ignoti, 
essendosi così prudentemente or- 
dinato per non dar luogo ad al- 
cuni atti di martiri finti dagli ere- 
tici. Questi e gli scismatici pre- 
tendono di vantare un gran nu. 
mero di martiri, ma inutilmente, 
giacchè è impossibile ch’ essi gioi- 
scano di questo privilegio, sia.che 
muoiano per sostenere i loro erro- 
ri, com'è incontestabile , sia che 
muoiano per la difesa di alcuni 
articoli di fede che hanno comu- 
ni coi cattolici, giacchè - anco in 
questa supposizione ‘essi. non’ han- 
no la vera fede di questi articoli, 
non essendone la credenza appog- 
giata. alla prima verità: ch'è Dio, 
ed alla infallibile autorità della 
Chiesa. 77. Benedetto XIV, De serv, 
Dei beat. lib. 1, cap. 2, e lib. 3; 
cap. 11, 12 e 20. 

Si . possono dividere in ole 
classi gli atti sinceri de’martiti 
e collocare nella prima quelli che 
st chiamano proconsolari o presi» 
diali, i quali altro non erano 
che interrogatorii stesi nelle for- 
me giudiziarie da notari paga- 
ni,-in presenza de’:proconsoli o 
de' presidenti che facevano il pro- 
cesso a’martiri.- Tali atti. conserva- 
vansi nelle pubbliche cancellerie; 
ed è da queste che i cristiani k 
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estraevano a forza d’oro per tra. 
scriverli., benchè i gentili furo- 
no sempre impegnalissimi, che ii 
cristiani non li avessero, e Diocle- 
ziano ordinò che si bruciassero, in 
un ai sacri libri, siccome comandò 
ancora Galerio. Gli atti proconso- 
lari, e que’cristiani che esercita- 
vano l’uffizio di notari presso i 
tribunali. de’gentili, servirono mol» 


to a raccogliere gli atti sinceri dei 


martiri; ed i cristiani s’intromet- 
tevano alcune volle negli esami 
che si facevano dai gentili, onde 
testimoniare quanto operdvasi so- 
pra de’ martiri. Devono essere col- 
locati nella seconda classe gli atti 
composti ‘dagli stessi martiri, quan- 
do n' ebbero l’ opportunità, e nei 
quali essi descrivevano tuttociò che 
avevano sofferto per la fede uni- 
tamente ai compagni delle loro pe» 
ne. La terza classe contiene gli 
atti che i cristiani. presenti alle u- 
dienze scrivevano nel tempo stesso 
jin cui i cancellieri o i testimoni 
dei combattimenti de’martiri sten - 
devano: subito dopo .i loro trion- 
fi. La quarta classe contiene gli at- 
ti che furono immediatamente ri- 
. cavati da quegli originali, da’quali. 
furono tolte le formole noiose del- 
la procedura giudiziaria, aggiun- 
gendovi qualche volta ‘ alcune ri- 
flessioni, non che alcuni ornamen- 
ti di eloquenza. La quinta classe 
comprende gli atti che non furo- 
no tolti dalle pubbliche cancellerie, 
nè composti nello stesso modo de- 
gli altri, ma che si trovano nefli- 
bri degli autori ecclesiastici, i qua- 
li nei tempi tranquilli della Chiesa, 
hanno narrato la storia di quei 


martiri nelle omelie, nei panegivi-. 


ci, inni ed altre opere, sia che 
fosse pervenuta a loro cognizione 


per il.canale delle tradizioni, o per. 
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quello delle memorie. Tutti questi 
atti erano maturamente esaminati, 
e dopo un siffatto esame che ap- 
parteneva ai vescovi, ciascuno. nella 

sua diocesi, venivano pubblicamen 
te letti nella chiesa con molta edi- 
ficazione. Gli Atti sinceri de’ pri. 
mi martiri della Chiesa cattolica; 
i quali diedero la loro vita per 
la fede di Gesù Cristo nei primi 
secoli. della Chiesa, ossia proces- 
si verbali di quello che i giu- 
dici ed imperatori dicevano, do- 
mandavano, e sentenze ch’essi da< 
vano ne’ loro tribunali o nello stess 
so patibolo a’ martiri, e risposte 
di questi a quelli ed. ai manigoldi 
che li tormentavano, furono pub- 
blicati dal dotto e pio benedetti- 
no p. Teodorico Ruinart, e tradot- 
ti in italiano da Franssò Maria 
Luchini,. Roma 1777, ed in ca: 
stigliano, Madrid 1844, accresciuti 
di molti altri. santi martiri spa- 
gnuoli, ed illustrati con la tradu- 
zione del Zibro dé'tormenti de’ ss. 
martiri, opera assai rara e o 
scritta in italiano e poscia in - la- 
tino da d. Antguio Galloni. ; 

Il Papa. s. Gregorio I del 590 
due abusi tolse e riprovò, di sep- 
pellive. i morti nelle ‘chiese, e di 
fabbricar queste ov'erano stati sot- 
tevrati cadaveri ; pel pericolo di 
confondere le’ ossa. profane, colle 
reliquie dei martiri. Gli antichi cri- 
stiani molto ‘ambirono di farsi sep- 
pellire presso le sacre spoglie . dei 
martiri, per godere il salulare e 
benefico. influsso della . loro  vici- 
nanza. Monsignor Marini illustra 
egregiamente questo punto ne Pa- 
piri diplomatici p. 99, per com» 
provare la. speranza, . ch’ ebbero 
sempre i fedeli di essere aiutati :dal- 
la intercessione di que’santi, presso 
i quali si evano fatti tumulare ; a p. 
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283 poi rileva la permissiorie di sep- 
pellivsi entro le chiese, negli atri, 
ne’ portici e nelle adiacenze. Nel 
608 a°25 agosto s. Bonifacio IV 
consacrò alla Beata Vergine e a 
tutti i santi martiri il famoso 
Pantheon, che prese quindi il nome 
di Chiesa di s. Maria ad Marty. 
res (Fedi), ed ivi quel Papa ri- 
pose vent'olto carra di corpi presi 
dai cimiteri di Ruma. I manichei 
ed altri eretici condannarono le fe 
ste. dei martiri, nelle quali erano 
slate convertite ‘quelle de’gentili. I 
martiri furono quelli che preferi- 
rono la morte a consegnare i libri 
sacri ai gentili, e se ne contano 
un numero infiuito, celebrandone 
la Chiesa la memoria. Pretendendo 
l’imperatore Foca, che fossero 
tenuti martiri i soldati che mori- 
vano combattendo contro gl’infede- 
li, fu represso dal vescovo di Co- 
stantipopoli e da altri vescovi, al 
quali egli ne fece richiesta, valen- 
dosi essi principalmente dell’auto- 
rità di s. Basilio, ed allegando il 


canone penitenziale fatto pei solda- 


ti che in guerra uccidevano gli 
avversari, il quale dispone che non 
si dasse loro la comunione, se pri- 
ma non facevano penitenza. Su que- 
sto punto si può consultare la 
lettera XXXVII del Sarnelli , 
Let. eccl. t. V, p. 75, ove parla 
de’soldati Crocesignati (Vedi). Non 


furono riconosciuti per ‘martiri quel- 


li che si esponevano col distrug- 
gere i templi e con. spezzare gli 
idoli. Dei simboli de’martiri se ne 
tratta agli analoghi articoli, come 
Corona, la quale di metallo pre- 
zioso o di lauro o di Ziori, sì 
attaccava ai loro sepolcri, od ivi 
si scolpiva significando Îe vitto» 
rie da loro riportate: le ampolle 
del sangue trovate présso i mar» 
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tiri non fecero dubitare del loro 
martirio. Fu pure segno dei mar- 
tiri anche la Palma (Vedi), seb- 
bene talvolta tali segui furono co- 
muni ai semplici cristiani, come 
si dira parlando de'loro sepolcri. 
Nella basilica vaticana, come dì- 
cemmo a Chiesa di s. Pietro in 
Vaticano, si veneva la coltre con 
la quale i martiri erano coperti 
quando si portavano a seppelliré 
nella basilica, e si espone ogni 
anno con musica’ dopo il vespero 
dell’Aseensione, e si leva pur so- 
lennemente il primo di agosto do- 
po vespero, in cui si fa un ‘discor- 
so sopra la provvidenza, ‘e nel 
tempo che vi sta esposta vi è gran 
concorso di popolo, e si acquista 
indulgenza. All’ articolo Citra’ 
Leonina si disse . che la porta 
Trionfale fu detta santa, via sacra, 
via de’martiri, ef carraria sancta, 
pel gran numero ele’ martiri che si 
conducevano per essa al circo ed 
orti di Nerone, per esservi marti- 
rizzati. Dell’ era Alessandrina di: 
Diocleziano o de’martiri, ne par- 
lammo al vol. XXII, p. 14 del 
Dizionario. Del cavaliere detto dei 
ss. martiri Cosma e Damiano, ne 
tratta il p. Bonanni, Catalogo de- 


gli ordini militari ed equestri, p. 77. 


MARTIRI (ss.). Oltre tutti i san- 
ti martiri, de'quali, .colla scorta 
del p. Butler, abbiamo succinta- 
mente riportate le notizie in. que- 
sto Dizionario, sotto i loro . propri 
nomi, infinito è il numero di quel- 
li che suggellarono la loro fede col 
sagrifizio della propria vita, e che 
la Chiesa onora collettivamente in’ 
diversi giorni, ancorchè di molti’ 
di essi non ne sia stato tramanda- 
to il nome. Nel martirologio roma- 
no sono menzionati - innumerabili 
martiri, distinti col nome delle cit» 
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ti e regioni in cui riportarono la 
gloriosa palma, o coll’indicazione del- 
la causa del loro sagrificio. Ai sin- 
goli articoli di esse città e regioni 
tenemmo proposito di quei valo. 
rosi atleti di Cristo, che vi porta- 
rono il lume della fede, e la vre- 
sero feconda. col proprio sangue. 
Qui faremo cenno in ordine cro- 
nologico di quelli che il Butler ri- 
porta, distinti come sopra, ai ri- 
spettivi giorni delle loro feste. 

Martiri di Roma. Uno spaven- 
tevole incendio si appiccò alla cit- 
tà di Roma l’anno 64 di Cristo, 
che durò per nove giorni continui, 
e che incenerì tre interi rioni, re- 
cando ad altri sette gravissimo dan - 
no, onde quattro soli ne rimasero 
illesi. Accusato Nerone dal popolo 
quale autore di questo disastro, ne 
rovesciò la colpa sopra i cristiani. 
Essi adunque furono presi da tut- 
te le parti, e trattati come vitti- 
me del pubblico abborrimento. In- 
sultavasi al loro supplizio ed alla 
morfe, e venivano offerti come 
spettacolo al popolo per divertir- 
lo. Alcuni, dice Tacito, furono ve- 
stiti di pelli di bestie, ed esposti 
ai. cani furiosi che li fecero in bra- 
ni, altri o furono posti in croce 
od arsi in tempo di notte, come 
per servire di torcie. Si legge in 
alcuni scrittori pagani che Nerone 
martirizzava i fedeli, indicati col- 
l'empio nome di maghi, nella più 
orribile maniera; che dopo aver 
fatto intonacare i lor corpi di ce- 
ra, di pece e d'altre materie com- 
bustibili, ordinò che vi fosse appic- 
cato il fuoco, e che durante il lo- 
ro supplizio fossero costretti a sta- 
re diritti per mezzo di un palo 
appuntato, confitto a ciascuno di 
loro sotto il mento. Tacito aggiun- 
ge che i giardini dell’imperatore 
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furono il teatro di questa orribile 
scena. Il martirologio romano fa 
nel giorno 24 giugno una genera- 
le ricordanza de'cristiani che peri- 
rono in questa occasione, e che fu- 
rono le primizie di quella innume- 
rabile schiera di martiri, che la 
chiesa di Roma mandò in cielo. 
Martiri Massilani. |l ven. Beda 
ha fatto menzione di questi santi 
martiri, il nome de’ quali trovasi 
ne’ più antichi calendari; ed ab- 
biamo un discorso di s. Agostino, 
che fu recitato il giorno della lo- 
ro solennità. Essi patirono in A- 
frica; e pare che il nome di Mas- 
silani sia loro venuto da Massila, 
ovvero dal paese vicino, che si e- 
stendeva lungo le coste del mare. 
Se ne fa la commemorazione il 
giorno 9 d'aprile. 
Martiri di Creta. Dopo la pub- 
blicazione dell’editto di Decio con- 
tro i cristiani, si versò il sangue 
da tutte le parti, e specialmente 
nell’ isola di Creta o di Candia fu- 
rono trattati colla maggior crudel- 
tà. Tra' principali che soffersero al- 
lora sì noverano Teodulo, Satur: 
nino, Euporo, Gelasio, Euniciano, 
Zotico, Cleomene, Agatopio, Basi- 
lide ed Evaristo, volgarmente chia- 
mati i dieci martiri di Creta: i. 
tre primi erano di Gortina metro- 
poli dell’isola, e gli altri pure cre- 
tesi di vari luoghi. Poichè furono 
presi, soffersero mille oltraggi - e 
diverse torture; poscia condotti di- 
nanzi al governatore, residente a 
Gortina, venne loro intimato di’ sa- 
grificare a Giove. Fermi nella lo- 
ro fede, risposero che non poteva- 
no offerir sagrificio ad idoli, fran- 
camente dimostrando la vanità di 
essi. Il giudice non potendo. nega- 
re, né confutare i. fatti allegati, non 
seguì più che gli stimoli del suo 
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furore, ed il popolo egualmente 
trasportato da rabbia, avrebbe fat- 
to in pezzi que’confessori, se non 
fosse stato ritenuto. Eculei, unghie 
di ferro, bastoni aguzzati, ‘fruste 
armate di piombo, e quanto la più 
spielata barbarie potè inventare, 
tutto fu posto in opera: per abbat- 
tere la loro costanza; finché il giu- 
dice, disperando di vincerlìi, li fece 
decapitare. I cristiani portarono via 
segretamente i loro corpi; ‘poscia 
si trasferirono a Roma le loro re- 
liquie. I greci ed i latini celebra» 
no la festa di questi dieci santi 
martiri a' 23 dicembre, giorno in 
cui riportarono la palma, corren- 
do l’anno 250. 

Martiri d' Utica. Durante la per- 
secuzione di Valeriano, il quale 
diede il guasto alla: Chiesa nell’an- 
no 25$, il proconsolo d'Africa ven- 
- ne da Cartagine ad Utica, e fece 
comparire dinanzi a sè tutti i cri- 
stiani guardati nelle prigioni di 
questa città, e che, secondo s. Ago» 
sino, erano in numero di. cento- 
cinquantatre. Egli ordinò di ac- 
cendere il fuoco in un forno da 
calce, vicino al quale fu posto ua 
altare con sale e col fegato di un 
maiale, per farne offerta agl’idoli; 
e propose ai cristiani la scelta, o 
dì sagrificare, o di essere precipi- 
tati in quel forno. Tuttì preferi» 
rono la morte, e furono consuma- 
ti insieme nella. fornace. I fedeli 
raccolsero le loro ceneri, e siccome 
formavano una massa mescolata 
di calce, furono chiamate la Massa 
candida, col qual nome si distin- 
guono questi santi martiri, la cui 
memoria è onorata a’ 24 d'agosto; 

Martiri della pestilenza d’ Ales- 
sandria. Nell’orribile pestilenza che 
| desolò la città di Alessandria -ne- 
gli anni 201 a 263, i cristiani 
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che duranti te ‘persecuzioni di De- 
cio, di Gallo e di Valeriano erano 
stati costretti a nascondersi; e non 
aveano potuto offrire i santi misteri 
se non in prigioni o luoghi sotter- 
ranei, accorsero ‘coraggiosamente in 
servigio degli appestati, esponendo 
la propria vita per récar ad. essi 
aiuto e conforto, e per render torò 
gli ultimi uffizi. Molti ‘tra’ questi 
veri discepoli di Gesù Gristo rima- 
sero vittime della loro .carità; ‘ma 
essi lasciavano morendo dei fedeli 
imitatori del loro zelo, i quali -pu- 
re morendo, altri entravano in loro 
luogo. » In questa guisa (narra s. 
Dionigi vescovo d'Alessandria) i più 
dei nostri fratelli, i più santi de’ nò- 
stri preti, de’nostri diaconi, ed anche 
dei nostri laici, hanno compiuto il 
corso di loro vita; ed è indubita- 
bile che questa maniera di morte 
non sia in nulla dal martirio di- 
versa”. Il martirologiò tomane di- 


ce che i cristiani morti in servigio 


degli appestati d’ Alessandria, sono 
onorali come martiri, per una eo- 
stumanza introdotta dalla pietà dei 
fedeli; e ne fa la commemorazione 
il giorno 28 di febbraio. 

| Martiri. de' libri. santi. Avendo 
l’ imperator Diocleziano fatto un, 
editto nell’anno 303, col quale or- 
dinava di dar alle fiamme quanti 
esemplari poteansi rintracciare delle 
riostre divine Scritture, i magistrali 
delle diverse provincie adoperarono 
i supplizi per ‘isforzare i eristiani a 
consegnarli ad essi. Ma ve n'ebbe 
un gran numero ‘ che ‘preferirono 
di esporre i loro corpi ai tormenti 
e ‘alla morte, ‘anzichè contribuire 
alla sacrilega distruzione di ‘questo 
monumento della nostra religione. 
La Chiesa li onora il giorno 2 di 
gennaio sotto il titolo :di martiri 
dei libri santi, RE 
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.. Martiri di Saragozza. Sotto Da- 
ciano, uno de’ più crudeli ministri 
della. persecuzione accesa da Dio- 
cleziano, governatore di quella par- 
te di Spagna che comprende oggi- 
dì l’ Aragona, la Catalogna ed il 
regno di Valenza, diciotto confessori 
furono martirizzati in uno stesso 
di a Saragozza, l’anno 304. Giu- 
sta Prudenzio si chiamavano: Ot- 
tato, Luperco, Marziale, Successo, 
Urbano, Quintiliano, Giulio, Pu- 
blio, Frontone, Felice, Ceciliano, 
Evozio, Primitivo, Apodemo, ed 
altri quattro col nome di Saturni- 
no. Caio e Cremenzio, i quali era- 
no stali tormentati a un tempo, 
non morirono che dopo una secon- 
da prova. Al trionfo di tutti questi 
martiri,, Prudenzio aggiunge quello 
d’ una vergine chiamata £Eneratide 
(Vedi). Nell'anno 1389 si scoper- 
sero a, Saragozza le reliquie di tutti 
questi santi martiri, i quali sono 
menzionati nel martirologio roma- 
no a’ i6 d'aprile. 

Martiri. del Ponto. Parecchi cri» 
sliani riportarono nel Ponto, sotto 
Diocleziano, la corona del martirio. 
Agli uni si. foracchiarono le dita 
con. canne puntute; agli altri. si 
abbruciarono . le coscie e diverse 
parti del corpo con piombo lique- 
fatto. al restante si fecero tutte 
quelle svariate sorta di tormenti, 
che la più raffinata crudeltà seppe 
inventare. Questi santi martiri sono 
onorati il 5 febbraio. 

Martiri di Sebaste. Questi, in 
numero di quaranta, soffrirono in 
Sebaste, città della piccola Arme- 
nia; sotto l’imperatore Licinio, nel 
320. Erano di diversi paesi, ma 
tutti arrolati nello stesso corpo di 
milizia, tutti giovani, di bella per- 
sona, coraggiosi, chiari pei loro fat- 
ti guerreschi. Leggesi in s. Gregorio 
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di .Nissa ed in Procopio, ch'essi 
facevano perte della legione fiumi. 
nante, così celebre per la miraco- 
losa pioggia ottenuta dal cielo, sot- 
to l’imperatore Marco Aurelio. A- 
vendo Agricola governatore della 
provincia pubblicato all’ armata un 
editto di Licinio, che ordinava a tutti 
di dover sacrificare  agl’idoli, questi 
quaranta cristiani si presentarono 
confessando coraggiosamente la loro 
fede, e protestando che nessun sup- 
plizio varrebbe a far. sì che la tra- 
dissero, Il governatore dopo aver 
tentato di guadagnarli con . dolci 
modi, comandò che fossero sferzati, 
e straziati i loro fianchi con un- 
ghie di ferro; e dopo ciò furono 
cacciali‘in prigione carichi di ca- 
tene. Finalmente immaginò un ge- 
nere di supplizio lento e tormen- 
toso: essendo la stagione assai ri- 
gida, ordinò che fossero esposti nu- 
di tutta una notte sopra uno sla- 
gno agghiacciato, e per tentarli fece 
preparare ivi. appresso un bagno 
caldo, per quelli che si risolvessero 
di sagrificare. Uno di essi si lasciò 
vincere dalle lusinghe de’ pagani, 
ed abbandonato il suo posto, andò 
a gittarsi nel bagno caldo, nel 
quale appena entrato spirò. In 
quel momento una delle guardie 
vide degli spiriti celesti che scen- 
dendo dal cielo distribuivano delle 


ricompense a que’ generosi soldati,, 


eccettuato quello che avea così vil- 
mente tradito la sua fede. Tocca 
la guardia da questa visione, si con- 
vertì all’ istante ; e toltisi gli abiti 
di dosso, andò ad unirsi agli altri 
trentanove martiri, gridando ch'era 
cristiano com’essi. Fatto giorno, il 
giudice comandò che. fossero. posti 
sopra carri e gittati nel fuoco. Es- 
sì erano gia tutt: morti © stavano 
per morire, tranne il più giovane 
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(chiamato Melitone negli atti dei 
santi martiri ), il quale essendo sta- 
to trovato ancor vigoroso, fu la- 
sciato indietro, sperando che si po- 
tesse cambiare. Ma la sua :madre 
ch'era presente, lo esoitò a perse- 
verare, ed ella medesima lo pose 
sul carro cogli altri martiri, e lo 
accompagnò sino al rogo. Poscia che 
i corpi de’ santi martiri furono ab- 
bruciati, gittaronsi le loro ceneri nel 
fiume: ne rimase però una parte 
ai cristiani, che le’ involarono o 
comperaronle a prezzo d' argento, 
e che furono feconde di molti pro- 
digi. La memoria di questi qua- 
ranta martiri si celebra il. giorno 
10 di marzo. 

Martiri dell’ Adiabene. Nell' an- 
no quinto della grande persecuzione 
di Persia, essendo ‘il re Sapore a 
Seleucia, fece arrestare nel vicinato 
. centoventi. cristiani, fra’ quali eranvi 
nove vergini consecrate al Signore, 
molti preti e diaconi o chierici. Es- 
si rimasero per ben sei mesi in fe- 
tide prigioni, ove sovente soffrirono 
crudeli torture, confessando costan- 
temente la fede di Gesù Cristo, e 
rifiutando di prestare al sole le a- 
dorazioni che il ve esigeva. Furono 
quindi tutti decapitati a Seleucia il 
dì 6 della ‘luna d'aprile, che cor- 
rispondeva al giorno 21 di questo 
mese, nell’anno 344. Jazdundotta, 
, ricca e virtuosa donna, che aveali 
nudriti, visitati e : confortati, fece 
con precauzione seppellire i loro 
corpi, i quali furono sotterrati a 
cinque a cinque in un luogo molto 
lungi dalla città. Questi centoventi 
martiri sono nominati nel martiro- 
logio romano il giorno -6 d'aprile. 

Martiri di Raita e del Sinai. 
Quaranta romiti del monte Sinai, 
mel numero de’ quali erano s. Isaia 
e s. Saba, furono martirizzati da- 


AT 
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gli arabi nell’anno 373. Nello stes- 
so anno i blemmii, popolo barbaro 
di Etiopia, sgozzarono parecchi so- 
litari di -Raita: tra questi eran pri- 
mari l’abbate Paolo; Mosè, che 
colla sua predicazione e co’ suoi mi- 
racoli avea convertito gl’ ismaeliti 
di Faran ; e Psaes che passava per 
un pr odigio di austerità. Nel quinto 
secolo i saraceni trucidavono pa- 
recchi altri solitari del monte Sinai. 
V'avea tra loro un fanciullo di 
quattordici anni, la vita del quale 
era uno specchiato modello di per- 
fezione evangelica. Avendolo i bar- 
bari minacciato d’ucciderlo, se non 
iscopriva il luogo ove i vecchi solita- 
ri s’eran nascosti, egli coraggiosa- 
mente rispose che avrebbe data mil- 
le volte la vita, piuttosto che tra- 
dire i suoi padri. I saraceni sde- 
gnati di sua risposta, lo misero 
barbaramente a morte. Tutti. que- 
sti santi martiri sono onorati a 14. 
di gennaio. 

Martiri d° fiessudiia: Il pa- 
triarca ‘Teofilo, del 392, avendo 
ottenuto dall’imperatore Teodosio 
un antico tempio di Bacco per far- 
ne una chiesa, vi scorperse : delle 
volte sotterranee piene di figure, le 
quali fece portare per la città, af- 
finchè tutta la gente conoscesse la 
stranezza del culto cui esse servi- 
vano. I pagani sommamente sde- 
gnati da cotesto ' tratto che feriva 
la loro religione, assalirono i cri- 
stiani per le contrade, e ne truci- 
davono molti; dopo di che si ripa- 
rarono nel tempio di Serapide, qua» 
si in una cittadella. Di là facevano 
molte sortite, nelle quali prendeva- 
no parecchi cristiani, menavanli se- 
co loro: nel tempio, e lì costringe- 
vano a sagrificare, mettendo a more 
te quelli che non volevano rinne- 


gare la fede, dopo averli posti alle 
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più crudeli torture. Saputasi dal. 
l'imperatore questa sedizione, man- 
dò ordine in Alessandria di spianare 
tuttii templi degl’idoli che vi erano. 
Appena i pagani intesero l’ editto, 
abbandonarono disperati il tempio 
e la città; ed i cristiani spezzaro- 
no l'idolo di Serapide, gittandone 
al fuoco i frammenti. Sulle rovine 
del tempio di Serapide si eressero 
dùe chiese, e i metalli che ivi si 
trovarono furono consacrati al cul- 
to del vero Dio. Dopo questo trion- 
fo molti idolatri aprirono gli occhi, 
ed abiurando le loro superslizioni, 
abbracciarono la religione cristiana. 
ll martirologio romano fa comme- 
morazione a' 17 di marzo, di que- 
gl’ invitti cristiani che perdetterd la 
vita in tale circostanza, a gloria 
della religione. 

Martiri d' Italia. Impadrvonitisi i 
longobardi, verso la metà del sesto 
secolo, della parte settentrionale di 
Italia, portando dappertutto la de- 
solazione e il saccheggio, tentarono 
perfino di togliere la fede a quel- 
li che spogliato aveano dei beni. 
La persecuzione cominciò da qua- 
ranta contadini, aì quali essi co- 
mandarono di mangiare carni sa- 
crificate ai loro idoli; ma questi 
fedelissimi servi di Gesù Cristo, a- 
vendo ricusato di obbedire, furono 
spietatamente trucidati verso l’an- 
no 579. Gli stessi barbari volevano 
costringere un’ altra brigata di pri- 
gionieri ad adorare una testa di 
capra, favorito loro nume; e non 
avendoli potuti a ciò indurre, li 
uccisero. Si crede che questi santi 
martiri fossero ben quattrocento. 
Se ne onora la memoria il giorno 
2 di marzo. 

Martiri di Gorcum in Olanda. 
Diciannove fra religiosi e preti se- 
colari, dopo aver sofferto molti cat- 
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tivi trattamenti dai calvinisti,' che 
li aveano arrestati a Gorcum,. fu- 
rono appiccati a Bril il 9g luglio 
1572, in odio della religione cat- 
tolica. Erano in questo numero un- 
dici recolletti, cioè: Nicola Pic guar- 
diano di Gorcum, uomo di santa 
vita, in età di trent'anni, celebre 
pei frutti che avea riportato la sua 
predicazione ; Girolamo di Werden, 
vicario dello stesso convento ; Teo- 
dorico di Embden, nativo di A- 
morfort; Nicasio Johnson del vil- 
laggio di Heze; Wilad nato in 
Danimarca ; Goffredo di Merveille; 
Antonio di Werden; Antonio di 
Hornaire; Francesco Rodes, nato a 
Bruxelles; Pietro di Asca, e Cor- 
nelio di Dorestale, ambedue fratelli 
conversi. Gli altri martiri erano un 
domenicano della provincia di Co- 
lonia, Giovanni di nome, e curato 
di Hornaire; un canonico regolare di 
s. Agostino, uomo assai vecchio, per 
nome Giovanni Oosterwican, diret- 
tore di un convento di religiose del 
suo ordine a Gorcum; Adriano di 
Hilvavenbeck premonstratese di Mid- 
leburgo, che governava una parroc- 
chia di un villaggio di Munster 
presso la Mosa, e Giacomo Lacop 
religioso dello stesso ordine e. dello 
slesso monastero, che serviva in una 
parrocchia vicina a Munster. Final- 
mente tre curati e un prete seco- 
lare. Il primo di questi curati era 
Leonardo Wechel, il quale studiò 
a Lovanio, e divenne famoso e ri- 
speltato in teologia ; resse con som- 
ma pietà, zelo e dottrina una par- 
rocchia a Gorcum, e spese le sue 
entrate a sollievo de’ poveri e de- 
gl infermi. Il secondo era Nicolò 
Poppel, parimenti curato di, Gor- 
cum, non inferiore al precedente 
nello zelo per la salute delle anime, 
sebbene d’ ingegno non sì elevato. 
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Il terzo era Goffredo Dunen, nato 
a Gorcum, il quale dopo essere sta- 
to vettore dell’unizersità di Parigi, 
dove avea studiato: e insegnato, di- 
venne curato in Olanda presso il 
territorio francese, alla qual cura 
rinuoziò per ritirarsi in patria. Il 
prete era Andrea di Walter, già 
curato a Heinort presso Dort. Que- 
sti furono tutti dichiarati martiri e 
beatificati da Cleanente X nel 1674. 
1 Bollandisti pubblicarono la rela» 
zione di molti miracoli operati ad 
intercessione di essi, la quale fu 
mandata a Roma per la compila» 
zione del processo della loro Lea- 
tificazione. La maggior parte delle 
loro reliquie è custodita nella chiesa 
dei francescani a Bruxelles, dove 
furono segretamente recate da Bril. 
La loro festa si celebra a'g lu- 
glio. 

Martiri del Giappone. L’impe- 
ro del Giappone (Vedi) era im- 
merso nelle più dense tenebre del 
paganesimo, allorchè s. Francesco 
Saverio (Vedi) vi pervenne nel 
1549 a predicare il vangelo. Me- 
raviglioso fu. il frutto’ delle sue 
predicazioni ; intere provincie ri- 
cevettero per lui il lume della 
vera fede, l’ anno 1582 i re d’A- 
rima, di Bungo, e di Omura man. 
darono un’ambasceria a Papa Gre- 
gotio XIII, e-cinque anni appresso 
si contavano nel Giappone dueceu- 
tomila cristiani. Ma nel 1588 l’or- 
goglioso imperatore Cambacundo» 


no ordinò a tutti i missionari ge- 


suiti di uscire dai suoi stati nello 
spazio di sei mesi; Malgrado que- 
sto comandamento molti. di essi 
rimasero ne Giappone, e travestiti 
continuarono esercitare il lor mi- 
mistero. La persecuzione essendusi 
ridestata nel 1592, :una gran mol- 
litudine di giapponesi: .convertiti 
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furono martirizzati. Nel 1597 no- 
ve missionari, per ordine dell’im- 
peratore Taycosama furono croce- 
fissi sopra un monte vicino a 
Nangasacki; de’quali sei erano fran - 
cescani, ed aveano per loro capo 
il p. Pier Battista commissario del- 
l'ordine, nato in Avila nella Spagna, 
e gli.altri tre erano gesuiti (nc fa- 
cemmo menzione nel vol. XXX, p. 
127 del Dizionario). Uno fra quest, 
per uome Paolo Miki, disceso da una 
onorevole famiglia del Giappone, a- 
vea sortito dalla natura grande atti- 
tudine alla predicazione. Altri giap- 


‘ ponesi convertiti furono con essi 


martirizzati, essendo in tutti in -nu- 
mero di ventisei, fra i quali tre fan- 
ciufli, che quantunque in tenera età, 
soflrirono con gioia e coraggio i 
più crudeli tormeati. Ventiquattro 
di questi generosi atleti furono 
condotti a Meaco, perchè si moz- 


zassero loro le orecchie ed il naso; 


ma il rigore di questa sentenza 
venne mitigato, essendosi loro trdWk- 
cuta solo una parte dell’orecchia 
sinistra. Si condussero : poscia di 
città in città colle guance insan- 
Quinate, per intimorire gli altri 
cristiani ; quindi annodati sopra cro- 
ci con corde e catene, e con col- 
lari di ferro alla gola, a tutti in 
un colpo i carnefici trapassaro- 
no il costato colle lancie. Il san- 
gue e le vestimenta ‘di questi 
martiri, raccolte dai cristiani, ope- 
rarono col solo contatto grandi 
mivacoli. Urbano VIII li annoverò 
fra i santi, e la Chiesa nel giorno 
5 febbraio celebra il loro trion» 
fo: questa fu la prima causa dei 
martiri trattata dalla congregazione 
de’ riti. Dopo la morte dell’impera- 
tot T'aycosama, i gesuiti ricomparve- 
ro nel Giappone, e vi convertirono 
quuantamila anime nel 1599, € 
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pà di trentamila nell’anno seguen- 
te, avvegnachè essi non fossero 
più di cento. Fecero a un tempo 
fabbricare cinquanta chiese, ove ì 
fedeli si radunavano. Cubosama nel 
1602 rinnovò gli editti ch’erano 
stati precedentemente pubblicati con- 
tro i cristiani. Molti giapponesi 
ch’eransi ridotti a Dio, furono de- 
capitati, alcuni crocefissi, altri ab- 
bruciati. La persecuzione divenne 
ancora più sanguinosa nel 1614, 
perocchè si usarono le più orribi- 
li torture per sforzare i seguaci di 
Gesù Cristo a rinnegare la fede; 


ma una innumerevole moltitudine’ 


di questi la confessarono costante- 
mente fino: alla morte. Xogun, suc- 
ceduto nel 1616 a Cubosama suo 
padre, lo superò di gran lunga in 
crudeltà, non essendovi specie di 
barbarie ch'egli non usasse .contro 
i cristiani, e massime contro i 
missionari. Il .più ragguardevole 
di questi ultimi fu il p.. Carlo 
Ypinola, nobile genovese, gesuita, 
che pel desiderio di versare. il san- 
gue per la fede, quivi recossi nel 
1602, e con zelo indefesso ed 
ammirabile dolcezza ridusse a Dio 
una gran moltitudine d’anime, me- 
nando eziandio austerissima vita. 
Incarcerato ad Omura, pati i più 
inumani trattamenti, e poi venne 
condannato ‘al fuoco. Fu giustiziato 
a  Nangasacki con altri quarantano- 
ve cristiani, de quali nove erano 
gesuiti, quattro francescani e sei 
domenicani ; laici.i rimanenti. Vea- 
ticinque furono abbruciati, gli al- 
tri decapitati. Il p. Spinola per- 
mase immobile e cogli occhi sem- 
pre rivolti al cielo, finché arse le 


corde con cui era legato, cadde . 


nel fuoco, ove spirò il 2 settembre 
1622, in età di cinquant’otto-anni. 
Molt altri cristiani, la maggior 


ad 
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parte gesuiti, spinti da religioso 
fervore , approdarono in un porto 
del Giappone, ad onta della proihi- 
zione dell’imperatore; ma la pre- 
cauzione di travestirsi non riuscì 
loro a bene gran tempo, perocchè 
furono.scoperli e condannati ad una 
morte crudele. Fu perciò che il Giap- 
pone ha riempito il cielo d’un im- 
menso numero di martiri, de'quali 
non avvi ancora che i ventisei pri- 
mi che siano . onorati d’ un culto 
pubblico, come si disse.. Benedetto 
XIV ha inserito î loro nomi nel 
martirologio romano.. 

. Martiri della Cina. Dopo i mar- 
tiri del Giappone, riferisce il Bu- 
tler le notizie di. quelli della Cina 
o China’ (Vedi), e di parecchi ze- 
lanti e distioti. missionari ch’ivi 
travagliarono per propagare la fe- 
de cristiana. La morte impedì s. 
Francesco Saverio di condurre ad 
effetto l’ ardente suo desiderio di 
predicar nella Cina la fede; e 
non fu che qualche tempo dopo 
che ì missionari trovarono mado 
di entrare in questo impero, me- 
scolandosi fra’ mercanti portoghesi 
dimoranti a Macao, che aveano 
ottenuto il permesso di andare 
due volte l’anno alla fiera di Can- 
ton. Uno di questi fu il p. Matteo 
Ricci, gesuita romano, eccellentissi- 
mo matematico , il quale dopo 
diversi viaggi fatti a Canton, nel 
1583 ottenne dal governatore li- 
cenza di dimorarvi con due altri 
gesuiti. Mercè la sua scienza, di 
cui i cinesi sono assai amatori, 
egli si procacciò un buon numero 
di amici e di ammiratori; della 
qual cosa approfittando a vantag- 
gio della religione, ridusse a. Did 
alquanti cinesi, e fondò una se- 
conda istituzione pei gesuiti in 
Nankin. Recatosi a Pekin nel 
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un opuscolo intorno alla morte, per 
la di cui meditazione, stimandola 
imminente a sè stesso, mosso da di- 
vino fervore, coll’ annuenza del Pa- 
pa Pio II, andò a Gerusalemme in 
pellegrinaggio alla visita de’ luoghi 
santi. Nel ritorno morì in Modo- 
ne li 13 dicembre 1463, avendo 
prima di partir dall'Italia fatto testa- 
mento, ed istituiti gli eredi. Portato 
il corpo in patria fu sepolto a pie- 
di dello zio Cardinale, nella catte- 
drale di Corneto. Narrasi che il 
corpo di Bartolomeo si conserva tut- 
tora incorrotto. 

Tommaso de Corcelle, ovvero de 
Courcelle, francese, era canonico di Pa- 
rigi, giusta il Contelori, e di Amiens, 
a parere del Panvinio e dell’ Aubens. 
Qual teologo, assistè al concilio di 
Basilea, ebbe disputa contro Euge- 
nio IV, e fece una lunga disserta- 
zione per provare, che il romano 
Pontefice è sottoposto al concilio, 
ed alla Chiesa. Fu uomo dotto e 
modestissimo a segno, che nel di- 
sputare tenea sempre gli occhi bas- 
sì verso terra senza mai volgerli 
ai circostanti. Fu uno degli elettori 
francesi, che nei comizii diede il 
voto per Felice V. Come ambascia- 
tore del concilio di Basilea e del- 
l’ antipapa, si trovò al congresso di 
Berry, in cui si sforzò a tutta pos 
sa; ma inutilmente, di sostenere tan- 
to i decreti del concilio, de’ quali 
era egli stato autore principale, 
quanto il partito di Felice V. Im- 
perocchéè, dopo varie dispute ed al- 
tercazioni, sopraggiunse alla fine lo 
stesso re Carlo VII con gran nu- 
mero di prelati e principi, e uditi 
gli ambasciatori d’ ambedue le par- 
ti, con tutta maturità ponderato e 
discusso l’ affare co’ suoi, rispose per 
mezzo del vescovo di Clermont in 
questi termini: che il re di Fran- 
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cia, come conveniva a principe cri» 
stianissimo, avea sempre favorito al- 
la dignità de’ generali concilii, e 
soprattutto a quello di Basilea , 
nel quale avea sempre tenuto. i 
suoi legati: Che avea sofferto as- 
sai di malincuore le discordie nate 
tra’ padri ed il Pontefice: Che ave- 
va ammonito e pregato gli stessi pa- 
dri spessissime volte, e con lettere, 
e con messaggi, onde soprassedes- 
sero nel giudizio contro Eugenio 
IV: Ch'eglino tutto ciò sprezzando, 
non solo non aveano soprasseduto , 
ma di più lo aveano deposto, surro- 
gandogli un altro. Laonde per con- 
siglio de’ prelati e de’ grandi del 
suo regno, avea risoluto di perse- 
verare nell’ ubbidienza ad Eugenio 
IV, nè riconoscere alcun altro Pontefi- 
ce; ma voler anzi supplicarlo a cele- 
brare dentro un anno un concilio ge- 
nerale in Francia, per togliere dalla 
Chiesa lo scisma: intanto pregare i 
padri di Basilea, ed il signore dì 
Savoia (così chiamava Felice V) on- 
de, lasciate a parte censure e mi- 
nacce, pensassero alla concordia, né 
in modo alcuno molestassero con 
giudizii gli ecclesiastici del suo re- 
gno: essere il signore di Savoia per 
sangue congiunto al re, non piacere 
a sua maestà che fosseglì fatto ingiu- 
ria da alcuno: ma in questo affare, 
in cui trattasi di fede, il re non 
pretendere altro che la giustizia: 
sperare tuttavia, che il di lui con- 
sanguineo avrebbe trattato l’ affare 
colla solita di lui prudenza. Appe- 
na; li 24 ottobredel 1440, furono 
tali cose riferite a’ padri di Basilea 
ed a Felice V, l’afflizione invase l’a- 
nimo di tutti. Tommaso ritornò in 
Basilea, ove dallo stesso Felice V 
fu susurrato Cardinale; ma questi 
rifiutò l’oblazione, dicendo di non 
avere rendite sufficienti a sostener- 


196 MAR 

1600, con alcuni doni curiosi si 
cattivò il patrocinio dell’imperatore, 
e se ne servi per diffondere la 
luce dell’evangelio, la quale illu- 
mind una gran moltitudine di 
cinesi, non che ufficiali di corte, 
che tutti entrarono nella  religio- 
ne di Cristo. Fra questi ufficiali 
era Paolo Siu, ch’eletto dipoi pri- 
mo ministro, favoreggiò la cristia- 
na religione in guisa che a Xan- 


kai sua patria, nella provincia di 


Nankin, vi furono da quaranta- 
mila persone che la seguivano. Il 
padre Martinez, gesuita chinese, 
venne crudelmente a più riprese 
battuto per avere convertito un 
famoso dottore, e morì in mez- 
zo ai tormeuti. Il p. Ricci poi 
morì nel 1617, dopo avere co- 
stantemente goduto il favore del- 
l’imperatore Vanlio. Il p. Adamo 
Schall, gesuita di Colonia, fecesi 
conoscere ed apprezzare dall’impe- 
ratore Zonchi, ed assai lo stimava 
il di lui successore Chunchi, prin- 
cipe tartaro, e capo della nuova 
dinastia. Ma dopo la morte di 
questo principe, cinque mandarini 
furono condannati a morte per non 
aver voluto rinnegare la fede di 
Cristo; ed il p. Schall ebbe pure 
la stessa condanna, se non che mo- 
rù durante la dilazione ch’eragli 
stata accordata. I domenicani, se- 
condo il p. Touron, entrarono pure 
nella Cina nel 1556, ove predica- 
rono profittavolmente il vangelo, e 
gittarono le fondamenta della gran 
chiesa di Fokien nel 1631, dopo 
aver convertito una grandissima 
parte degli abitatori di questa pro- 
vincia. Quattro sacerdoti di que- 
st ordine furono martirizzati nel 
1647, ed ai 15 gennaio dell’ anno 
seguente, dopo crudelissime torture, 
venne mozzata la testa ad un altro, 
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per nome Francesco da Capillas, del 
cbnvento di Valladolid, ch’era stato 
l’apostolo della città di Fogan. 
Eutrato al maneggio dell’ impero 
il giovane Cambi, figlio Chunchi, 
pose fine alla persecuzione; e nel 
1671 avendo permesso che si a: 
prissero le chiese dei cristiani, vi 
ebbero più di ventimila persone 
che si fecero battezzare. 1 succes- 
sori di Camhi non furono meno 
favorevoli ai cristiani, la cui reli- 
gione faceva ogni giorno nuovi 
proseliti, e continuò ad essere pa- 
lesemente protetta fin sotto il re- 
gno di Kang-hi. Ma Yong-tching 
che ad esso successe esiliò i missio - 
nari dalle città principali, ritenen - 
do tuttavia nel suo palazzo, col ti - 
tolo di mandarini, i coltivatori del - 
la pittura, delle matematiche e del- 
le altre ‘arti liberali. Il successore 
Kien-long ridestò la più violenta 
persecuzione. Un gran numero di 
fedeli soffrirono i più orribili tor- 
menti, piuttosto che far cosa che 
fosse contraria alla legge di Dio. 
Molti morirono ne’ supplizi o nelle 
prigioni; un vescovo e sei preti fu- 
rono martirizzati. Il p. Sanz, do- 
menicano spagnuolo, arrivato nella 
Cina l’anuo 1715, ivi affaticò con 
grandissimo zelo duranti i quindi- 
ci anni, in cui la congregazione 
di propaganda lo nominò vescovo 
di Mauricastro, venendo dipoi e- 
letto vicario apostolico della pro- 
vincia di Fokien. Avendo l’impe- 
ratore' esiliato iî missionari nel 
1732, il p. Sanz ritirossi a Ma- 
cao, ma ritornò nella provincia di 
Fokien nel 1738, ove fondò chie- 
se, e ricevette i voti di moltis- 
sime vergini che consacraronsi a 
Dio. Il vicerè adirato contro il 
padre Sanz pel felice  progres- 
so della religione cristiana, lo 
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fece prendere con altri quattro 
domenicani : il vescovo venne de- 
capitato il 26 maggio 1747; gli 
altri furono strozzati il 28 ottobre 
1748, nella prigione ove aveano 
grandemente sofferto. Questi quat- 
tro domenicani erano: Francesco 
Serran d’ anni cinquantadue, che 
avea affaticato diecinov'anni in qua- 
lità di missionario nella Cina, e 
che durante la sua incarcerazione 
era stato nominato vescovo di Tipasa 
da Benedetto XIV; Gioachino Roio, 
in età d’ anni cinquantasei, de'quali 
aveane consumati trentatre nella 
Cina; Giovanni Alcober, in età 
d’anni quarantadue, e missionario 
da diciotto ; Francesco Diaz, d’anni 
wentatre, de’ quali aveane spesi nove 
nelle funzioni dell' apostolato. Anche 
il p. Giuseppe d’Attemis, gesuita 
italiano, ed il p. Antonio Giuseppe 
Henviquez, gesuita portoghese, fu- 
rono arrestati nel mese di dicembre 
1747, e dopo iterati tormenti stran- 
golati in prigione il 12 settembre 
dell’anno successivo. Il fuoco della 
persecuzione si accese anche nel re- 
gno di Tonchin al sud-ovest della 
Cina, ove si atterrarono cinquanta 
chiese, e si fecero patire diversi 
supplizi a quelli che di recente eran- 
si convertiti. Il Francesco Gil 
di Federico, ed il p. Matteo Alfonso 
Leziniana, domenicani, riportarono 
la.corona del martirio. Il primo di 
questi, arrivato a Tonchin nel1739, 
trovò più di ventimila cristiani nella 
parte occidentale di questo regno, 
battezzati dai missionari del suo 
ordine, e colla più grande solleci- 
tudine si diede a coltivare questa 
vigna novella; ma nel 1737 fu 
preso da un bonzo, e condannato 
alla morte. Il suo supplizio fu lun- 
go tempo differito: nel carcere fu 
trattato con amore e premura, gli 
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si permise di celebrare alcune volte 
la messa, e gli si avrebbe conser- 
vata la vita, purchè avesse dichia- 
rato di non essere venuto a Ton- 
chin che in qualità di mercante ; 
ma egli non volle acconsentire a 
questa menzogna. Il p. Leziniana, 
dopo avere per dieci anni trava- 
gliato nelle missioni del Tonchin, 
fu arrestato mentre celebrava la 
messa, nel 1743; e nel mese di 
maggio dell’anno appresso venne 
condotto nella stessa prigione del 
p. Gil. Finalmente nulla avendo 
potuto smuovere la costanza di que- 
sti due missionari desiderosi del 
martirio, furono decapitati a’ 22 
gennaio 1744. 

Qui il Butler fa onorevole men - 
zione del p. Giuseppe Anchieta e 
del p. Pietro Claver, gesuiti, Il pvi- 
mo, nato nelle Canarie, morì nel 
Brasile a' 9 giugno 1597, d'anni 
sessantaquattro, de’ quali ne avea 
spesi gran parte nelle fatiche di sue 
missioni, avendo convertito i selvag- 
gi del Brasile in America, ch’ eran 
venuti in potere de’ portoghesi. Il 
p. Claver, nativo della Catalogna, 
si portò con alquanti altri missio- 
nari nel 1610 in America, pev 
predicare la fede a Cartagena e 
velle provincie vicine. La sua ca- 
rità per que’ sciagurali negri che 
gemevano sotto la doppia schiavitù 
del demonio e degli uomini, fu 
ammirabile. Egli attese con instan- 
cabile ardore alla conversione de- 
gl’infedeli e dei cattivi cristiani. 
Iddio benedisse le sue fatiche, e lo 
favorì del dono di far miracoli. 
Morì l' 8 settembre 1654, in età 
forse di settantadue anni, in odore 
di santità. Il Papa Benedetto XIV 
confermò nel 1747 il decreto della 
congregazione de’ riti, comprovante 
l’eroiche virtù di questo venerabile 
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missionario. All’articolo Cina 0 
Crima, e nelle opere ivi citate, non 
che a quelli di Inpie Orientali , 
Misstonari, Missioni PoNTIFICIE, 
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Missioni STRANIERE, ec., si posso- 


no leggere ulteriori notizie sul. 
lo stato delle missioni in quell’im- 
pero e regni adiacenti, e delle per- 
secuzioni che vi infierirono nel cor- 
rente secolo. 

MARTIRIO (s.), martire. 7. Sr- 
SINNIO (S.). 

MARTIRIO, Martyrium. Tor- 
mento che si patisce nell’essere mar- 
tirizzato, il sopportare i tormenti o 
la morte per la religione cristiana. 
Il martirio tiene luogo di battesimo 
d’acqua negli adulti non battezzati, 
scancellando in essi il peccato ori- 
ginale ed i peccati attuali quanto 
alla colpa ed alla pena temporale 
ed eterna, sia che egli produca i 
suoi effetti per la sua propria virtù, 
et ex opere operato, sia che li pro- 
duca per mezzo della carità del 
paziente, el ex opere operantis, 
V. Battesimo e MartiRI. Si può 
desiderare il martirio, ma non è 
permesso il procurarselo suscitando 
i persecutori, perché ciò sarebbe und 
spingerli al delitto, il che non è 
lecito; nè darselo da sé stesso, pre- 
venendo i carnefici, a meno che 
non siasi a ciò determinato da’ uu 
particolare impulso dello Spirito 
Santo. Avvi soltanto | obbligo di 
soffrirlo sotto pena di dannazione, 
allorchè non è possibile di dispensar- 
sene senza commettere un peccato 
mortale, e quando si è interrogato 
intorno alla religione, sia pubblica- 
mente e giuridicamente, sia anche 
in particolare, ed in circostanze nelle 
quali si potrebbe asteneisi dal ri- 
- Spondere sulla propria religione sen- 
za che ne derivi alcuno scandalo. Il 
martirio fu desiderio ardentissimo 
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dei primi’ cristiani, e fu ‘chiamato 
battésimo massimo: venne impu: 
gnato dai valentiniani, dai gnostici 
e da altri eretici; contro i secondi 
scrisse Tertulliano, De dono mar- 
tyrii. Origene scrisse ancora ua li- 
bro in lode del martirio, ed assai 
bramò di sostenerlo. Il Romagnosi 
attribuisce al solo fanatismo il la- 
sciarsi uccidere per mantenere la 
propria réligione, e riprende ' la 
politica ‘intollerante perchè s'oppo- 
ne al fanatismo. All’incontro il cat- 
tolicismo insegna, che i suoi segua- 
ci, che si lasciarono uccidere da’ ti- 
ranni per la confessione della fede, 
nol fecero per fanatismo, e iuvece 
di fanatici li chiama martiri, e gli 
onora sugli altari. ‘Tale dottri- 
na del Romagnosi è dunque iu 
contraddizione diretta col cattoli- 
Cismo. 

Martirio fu chiamato l'altare e- 
retto sopra il sepolcro de’ martiri, 
e le stesse chiese. Il martirio or- 
dinariamente avea luogo fuori del- 


la città, perchè fu costume de’greci 


e romaui di far eseguive le sen- 
tenze di morte fuori della città, af- 
finchè dall’ aspetto delle pene e 
dall’ effusione del sangue non re. 
stassero pollute le immagini delle 
false divinità da loro adurate. Mas- 
senzio concesse a quelli che aveva- 
no subito il martirio di puter es- 
sere seppelliti dentro di Roma, co- 
me afferma il Rinaldi all'anno 309, 
n. 4. Prodigiosa fu la moltiplicità 
deì supplizi, coi quali sono stati 
straziati e condotti al martirio, al- 
l’ultimo scempio gl’intrepidi e va- 
lorosi campioni di nostra fede nelle 
Ferocissime persecuzioni da loro sof- 
ferte. Molti di essi furono sepolti 
vivi, altri spirarono sopra i patiboli, 
sulle ruote e sopra i cavalletti. Al- 
tri furotio straziati sopra gli cculei, 


y 
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traforati nelle viscere con acutissi- 
mi fegui, e tagliati per mezzo delle 
seghe. Altri vennero tormentati con 
cardi ed unghie di ferro, e da cen- 
to altri stromenti, inventati dalla 
barbara crudeltà de’persecutori. Al- 
tri generi di martirio furono le sof- 
focazioni nelle acque del mare, dei 
laghi, de’ fiumi e de’pozzi; la cro- 
cefissione, la lapidazione, lo stran- 
golamento, la flagellazione, la fusti- 
gazione; il gettito ne’ precipizi e 
nelle cloache, la divorazione di be- 
stie feroci, l'immersione nell'acqua 0 
olio bollente e nelle caldaie di solfo 
e di pece, nelle fornaci di calcina e 
ve termari; l’adustione con fiaccole 
ardenti, l’arrostamento sulle lamine 
e graticole infuocate; gli avvelena- 
menti con bevande mortifere; l’in- 
cisione ignominiosa delle stimmate, 
perfino ne’ volti, come usavasi con 
la ciurmaglia e con gli schiavi; l’e- 
scoriazione, la sete, lo stento e lo 
squallore delle prigioni più fetide 
ed. oscure; lo strascinamento e lo 
strazio per mezzo de tori o de’ ca- 
valli; la condanna allo scavo de' me- 
talli nelle miniere o alla costruzio- 
ne delle fabbriche; la terebrazione 
o perforazione delle tempie coni 
chiodi; la chiusura entro i arche 
piene di acutissimi coltelli; il cru- 
cifragio, il vivicomburio ne’ roghi, 
genere di morte decretata dalle leg- 
gi romane pei rei di vile condizio- 
ne, pei servi e pei plebei, fra i qua- 
li erano per lo più tenuti i cri- 
stiani fino dai tempi di Nerone, che 
li condanuò, in usum nocturni lu- 
minis, ad ardere come altrettante 
fiaccole per le strade; la saettazione 
ad un palo; le cervelliere infuoca- 
te; la sospensione pei capelli, con 
le mani e i piedi traforati, e con 
le pietre le più pesanti attaccate 
ad essi; la recisione della lingua, 
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delle mani e de’ piedi; la frattura 
delle mandibole, l’abbaciameuto, £ 
finalmente il taglio della testa col- 
la mannaia, colla scimitarra, col- 
l'accetta e colla spada: per rap- 
presentare poi la decapitazione dei 
martiri, derivò l idea di figu- 
vare nelle pitture antiche e nei 
bassirilievi vari santi, che reggono 
la propria testa nelle loro mani. 
V. rutto il cap. VI, t. H, p. 237 
De costumi de’ primitivi cristiani del 
p. Mamachi. 

Di ciascuno de’tormenti descritti 
c’istruisce il libro trionfale De mor- 
tibus persecutorum attribuito a Lat- 
tanzio. Abbiamo ancora il libro 
più volte stampato del p. Antonio 
Gallonio dell'oratorio, De ss. mar- 
tyrum cruciatibus, o coll’altro ti- 
tolo, degl’ Zstromenti di martirio 
usali dai gentili; cui si deve unire 


il Librum brevis additio di Pau-' 


lowich Lucich. Ivi sono descritti 
ad uno ad uno ed effigiati an- 
cora i vari generi de’ tormenti 
onde furono ne’lunghi tempi delle 
persecuzioni martirizzati i fedeli, 
nello stesso modo con cui sono 
dipinti intorno alle mura della 
chiesa di s. Stefano rotondo al 
Celio. Su di che può vedersi la 
digressione che il Piazza a p. 744 
dell’Emerologio, fa sulle diversità 
delle pene e atroci supplizi dei 
martiri espressi ed esposti per ri- 
svegliamento della fede agli occhi 
e alla venerazione de’fedeli in detta 
chiesa. Dei segni del martirio ne 
parlammo in vari luoghi; del mo- 
pogramma di Cristo (Vedi), a 
quell'articolo ed a MonocramMa ; 
come furono segni la palma, la 
colomba come presagio del mar- 
tirio, l'iscrizione o lapide sepolera - 
Je con individuali particolarità, e 


certissimo il vaso di sangue che 
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‘i fedeli ebbero gran premura di 
‘raccogliere, affine di collocarlo en- 
tro ampolle presso o ne’ sepolcri 
de’'martiri, mediante sponga la qua- 
‘le talvolta intrisa di sangue fu tro- 
‘vala nei vasi stessi: questi vasi di 
vetro dipinti, ordinariamente glì 
‘scrittori di archeologia cristiana , 
li chiamano ampolle - del sangue. 
Si costumò apporsi. inditferente- 
mente non meno ai sepolcri dei 
santi ‘martiri, che a quelli dei 
semplici cristiani, gli altri simboli 
de’segni di croce, del faro, delle 
fiamme, delle fenici, dell’agnello, 
de’pavoni, delle colombe, del pe- 
‘sce, dell’ancora, dell’ellera, dell’al- 
loro, delle viti, delle uve, delle 
melagranate, di uno o più cavalli, 
di cuori trafitti di spine, o sem- 
‘plici, de’ vestigi di piedi umani, 
‘di pettini, di cevchietti, di trian- 
-goletti, di quadratelli, di tridenti, 
:spiegati dal p. Costadoni nella 
 Dissertazione sopra il pesce, come 
simbolo di Gesù Cristo, nel t. 
XI degli opuscoli del p. Caloge- 
rà. Il p. Ignazio Potenza nelle 
Notizie di s. Augustale martire, a 
p. 52 tratta de’ segni e de’simboli 
che i primi cristiani ponevano nel- 
le lapidi sepolcrali, e ciò che in- 
tendevano con essi significare. 
MARTIROLOGIO, Marityrolo- 
gium. Lista, nota o catalogo dei 
martiri, storia o leggendario dei 
martiri. Queste sorte di raccolte 
«per ordinario non contengono che 
il nome, luogo, giorno, genere del 
martirio di ciascun santo. Come 
ve ne sono per ciascun giorno 
dell’anno, è uso stabilito nella 
chiesa romana di leggere ogni 
giorno a prima la lista de’ santi 
onorati in quel giorno, innanzi al 
versetto Pretiosa, eccettuato il tri- 
duo innanzi Pasqua, nei quali 
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giorni . si ommette. 7. Diclich, 
Dizionario liturgico, articolo Mar- 
tirologio. Anticamente i martiro- 
logi ‘si leggevano o nel capitolo 
‘0 nel coro, o terminata l’ora di 
prima, o innanzi il detto versetto, 
e ciò facevasi dal pulpito, e nelle 
comunità religiose leggevasi ancor 
dopo cena; uso però non anteriore 
al secolo XI o XII, e nei primi 
secoli se ne faceva lettura nelle 
pubbliche religiose adunanze, onde 
servisse a glorificare Iddio, onora- 
re i santi, edificare i fedeli. Oggi 
i martirologi contengono i nomi 
di tutti i santi, ancorchè non 
martiri, ed ai sommi Pootefici spet- 
ta registrarli nel martirologio . 
Martirologista chiamasi l’autore e 
scrittore d’ un martirologio . Il 

. Ruinart nella prefazione degli 
Atti sinceri de’martiri, parlando 
del come e da chi composti, e in 
qual pregio debbonsi avere i mar- 
tirologi, dice che questi ed i 4e- 
nologi e Menei sono un’ opera 
tratta dai registri e dai calendari 
delle chiese particolari. Furono que- 
sti lavoro de’ vescovi e di altri 
minori ecclesiastici autorevolissimi, 
e sommamente gelosi di non alte- 
‘rare in niente la. verità : quanto 
essi scrissero ne’ martirologi, tutto 
il trassero da monumenti a’ loro 
tempi reputalissimi; non si nega però 
che abbiano potuto’ pigliare qual- 
che abbaglio. I soli libri delle san- 
te Scritture hanno questo privile- 
gio di contenere in ogni loro par- 
te semplicemente una’ inalterabile 
‘verità; questi nei non tolgono ai 
martirologi il pregio sommo in 
che si debbono avere. Tutti i mar- 
tirologi convengono in rappresen- 
tarci un numero innumerevole di 
eroi cristiani coronali del martirio 
nelle persecuzioni de’ primi tre se- 
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eoli della Chiesa. Dodwello si sbri- 
ga da questo argomento, col dire 
che tutti i martirologi sono zi- 
baldoni inconsiderati, e pieni di 
fole e di tradizioni falsissime del 
volgo credulo e grossolano. Egli 
però. non reca niente in prova di 
questa. sì acerba e irreligiosa cen- 
sura, e veramente niente non avea 
onde. giustificarsi anche nell’appa- 
renza. Egli stesso assaissime volte 
fa uso dell'autorità de’'martirologi : 
il romano è usato ne’divini uflizi 
da tutti i cattolici di rito latino, 
ed anche i protestanti generalmente 
lo hanno in gran pregio; e nello 
slesso. pregio a proporzione sono 
più altri martirologi, da’ nomi dei 
loro collettori diversamente deno- 
minati. L'uso di stendere i marti- 
rologi. fu tolto dai pagani, che 
scrivevano il nome de’ loro eroi 
nei fasti per tramandare alla po- 
sterità. l'esempio delle azioni ma- 
guanime. Dalle notizie raccolte in- 
torno. ai martiri si formarono pri- 
ma i calendari, quindi i martirolo- 
gi: i calendari riferiscono i nomi 
dei santi ed i giorni della loro 
ricorrenza; i martirologi fan men- 
zione della patria, delle gesta prin- 
cipali de’ martiri, della specie, luo- 
go e tempo del martirio; i calen- 
dari rammentano solo le festività 
di ciascuna chiesa in particolare, i 
martirologi ricordano quelli anco- 
ra di tutte quasi le chiese. Dona- 
ta la pace alla Chiesa, nei marti- 
rologi ai nomi e gesta de’ martiri 
si aggiunsero anche quelli de’santi 
confessori. Se l'origine de’calendari 
debba rimontare o no ai tempi 
apostolici si controverte fra gli e- 
ruditi; parve che si possa ammette- 
re quanto ai registri che ciascuna 
chiesa teneva in particolare, e il 
d’Achery prova non esservene sta- 
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to alcuno prima dei tempi di Eu- 
sebio e di s. Girolamo , .i. quali 
ne sono pure riconosciuti pei primi 
autori; raccogliesi però dal ven. Be- 
da che s. Girolamo. trasportò nel 
latino. idioma il martirologio di Eu- 
sebio, e vi fece delle aggiunte; per 
cui incominciò a correre sotto il no- 
me di s. Girolamo. 

L'origine de’martirologi, secondo 
Baronio, derivò dal Papa s. Cle- 
mente I, eletto l’anno 93, nell’isti» 
tuire ed introdurre l’uso di racco- 
gliere gli atti de’ Martiri (Vedi) 
pev mezzo di sette notari distri- 
buiti in altrettante regioni, secondo 
la divisione ecclesiastica di Roma 
fatta dai Pontefici, ovvero furono 
assegnate due regioni a ciascuno, 
su di che sono a consultarsi il 
Baronio, De Martyrologio c. I, ed 
il Bianchini ne prolegomeni ad, 4- 
nastasium t. ll, p. 138. Questo 
impegno di raccogliere gli atti dei 
martiri, mon poleva non essere 
principalmente della chiesa romana, 
ma l’esempio di questa dovea ben 
presto stendersi ancora alle altre, 
come rilevasi dalla prima Jettera 
decretale di s. Fabiano Papa, cou 
la quale consigliò i vescovi di se- 
guire anche in. ciò la chiesa ro- 
mana con esallezza e diligenza. 
E quanto fossero docili i vescovi 
alle voci del supremo pastore, lo 
dimostrano Eusebio, Dionisio e 
Natale Alessandro, su quanto ri- 
feriscono delle chiese di Smirne, 
di Vienna, di Lione, di Gerusa- 
lemme e di Cappadocia. Tuttavol- 
ta osserva il Novaes nella vita 


di s. Clemente I, ch'è sentimento 
de'più illuminati uomini di lettere, 
che i martirologi, nella forma che 
quasi gli abbiamo oggidi, non sale 
che al VI secolo, 


I Papa del 492 


gano più in alto 
e che s. Gelasio 
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gia aveali ridotti a quel buon or- 
dine ib cui si trovano, ancorché 
sia certo, che facevasi lungo tem- 
po prima menzione de’santi in 
qualche parte dell’uffizio della Chie- 
sa. S. Gregorio I del 590 fu poi 
il primo che introdusse l’uso di 
leggerli a prima. Veggasi M. di 
Hermilly, Storia di Spagna, t. 1, 
prefaz. cap. 2. Si deve avvertire 
che quanto riguarda l’ ordinazione 
dell'uffizio e della messa , sull’e- 
patte, sui cicli, sulle lunazioni, 
come ancora le indicazioni delle 
calende, delle none, degli idi, le 
lettere domenicali, i principii delle 
stagioni, il corso del sole pei segni 
del zodiaco, le festività principali 
del Signore, della Vergine, de’san- 
ti patroni di città e diocesi, le 
vigilie, le ottave, le chiese ove si 
facevano le stazioni, i tempi del 
digiuno, e molte altre cose che o- 
ra si trovano scritte ne’ martirologi, 
non ispettava tulto questo ai mar- 
tivologi, ma ad altri libri chiamati 
Calendari, Evangelari e Sagramen- 
tari. Inoltre noteremo, che non 
tutte le chiese sono state concordi 
a ricordare nei loro martirologi 
i santi nel medesimo giorno; e i 
luoghi diversi ai quali i martiro- 
logi riportano qualche santo, non 
sono sempre indizi della loro di- 
versità. 

Il Donati, De’dittici degli anti- 
chi, cap. XVIII, dell’ origine dei 
calendari e de’ martirologi, questi 
prova originati dai Dittici (Vedi). 
Pertanto egli dice che si ha giu- 
sto fondamento a credere, che dal- 
l’uso de’sacri dittici sieno derivati 
nella Chiesa i Calendari (Vedi), e 
tutti gli altri martirologi ecclesia- 
stici, così ancora i menologi, e gli 
aghiologi o santilogi de’ monaci: 
fra gli altri l’osservarono Scalige- 
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ro, Renaudot, e Fiorentini ove 
tratta della primiera origine dei 
martirologi io una dotta’ prelimi- 
nare ammonizione al martirologio 
occidentale. Veramente dai dittici 
in cuì erano notati i martiri tras- 
sero l’origine i calendari, e da 
questi i martirologi assai più re- 
centi nelle chiese; e dai dittici dei 
santi ne derivarono i loro aghio- 
logi, o Leggende (Vedi), essendo 
più antico il dittico di qualunque 
calendario, e il calendario di qual- 
siasi martirologio. Ne'dittici pone- 
vasi il solo nome del martire o 
del santo, come vedesi da quei 
pochi che ci sono rimasti; ma nei 
calendari oltre il nome segnavasi 
anche il giorno della morte o quel- 
lo in cui ogni anno se ne solen- 
nizza la festa; come fra gli altri 
vedesi ne’ calendari di Roma e di 
Cartagine riportati dal Bucherio, nei 
commentari al canone pasquale, e da 
altri. Ne’'martirologi poi notavasi di 
più la qualità del martirio, il tem- 
po, il luogo e il giudice, e può os- 
servarsi, per tacer di altri, in quel- 
li di Beda e di Adone. Poichè 
non si debbono confondere i calen- 
davi co’ martirologi, essendo quelli 
da questi molto differenti, giacchè 
ciascuna chiesa avea bensì il suo 
proprio calendario, ma poche fu- 
rono quelle che avessero un par- 
ticolare martirologio; e infatti, a- 
vendone scritto uno nel TX secolo 
Usnardo, di esso si servì per mol. 
to tempo la chiesa romana e mol- 
te altre, perchè i martirologi, al 
dir di Valesio e di Pagi, non ri- 
guardavano un solo luogo, ma tut- 
ta la Chiesa in generale, e conte- 
nevano per dir così i martiri e i 
confessori di tutto il mondo cat- 
tolico, tratti da più e diversi ca- 
lendari. In progresso di tempo, nei 
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miartirologi specialimente de’ mona - 
ci, s incominciò a mnotarsi amcora 
i nomi di que’ defunti, ch’erano 
soliti di porre ne'loro obituari o 
necrologi, e talvolta vi fu unita la 
regola del loro ordine; e però da 
essi il martirologio fu chiamato o- 
bituario o necrologio. I menologi 
de’greci e di tutti gli altri cristia- 
nì orientali ripetono l’origine dai 
dittici loro; mentre insegna l’'Alla- 
zio, altro non essere i menologi, 
che que’ cataloghi che i latini de- 
nominano martirologi o calendari, 
molto più ampli però de’ nostri, 
riferendovi in ristretto la vita dei 
santi fissata a quel giorno, in cui 
da essi si fa menzione, ovvero di 
quelli de’ quali non hanno l'’isto- 
ria, e solo ne fanno la comme- 
morazione. Ne menologi de’greci si 
leggono molti santi che fiorirono 
nella chiesa ‘occidentale, laddove 
in quelli degli altri orientali, po- 
chi o quasi niuni santi sì r'iscon- 
trano, che fioriti sieno fuori delle 
loro chiese. 

Provato l’uso antichissimo dei 
martirologi de’ santi,-€ che ne fu- 
rono raccolti molti, il primo è 
quello che dicesi di Eusebio e di 
s. Girolamo, o perchè essi ne sia- 
no effettivamente gli autori, o per- 
chè sia stato ad essi attnibuito : 
Cassiodoro lo cita nel VI secolo, 
e Beda nel VII. Ve ne sono due 
sorte di copie, le une intere e le 
altre compendiate: delle intere tre 
vennero pubblicate; quella di Ester- 
nach che passa per la più antica 
e che fu scritta nel 729 dal mo- 
naco Lorenzo, secondo l'ordine di 

Villebrordo primo vescovo di 
Utrecht; quella di Corbia, e quel- 
la di s. Vandrillo. Credesi che di 
questo martirologio di s. Girolamo 
sì facesse uso in Roma nel VI se- 
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colo, come rilevasi dalla Tettera di 
Gregorio I ad Eulogio di Alessan- 
dria, lib. 7, epist. 29; ed è al- 
tresì probabilissimo, che il piccio- 
lo martirologio mandato da Roma 
ad Aquileia dal Papa, e stampato 
da Roseveyd sotto ‘il nome di an- 
lico romano, sia l'antico martirolo= 
gio romano. ll martirologio del ven. 
Beda fu scritto verso il 730, ‘ed 
aumentato poscia da Floro verso 
l'839. È difficile di distinguere in 
esso ciò ch’è di Beda, da ciò che 
è di Floro, e per fare questa’ di- 
stinzione il p. Sollier crede sia d’uo- 
po servirsi del piccolo martirologio 
che Beda avea 


scritto. in versi. 
Wandelberto monaco di Prom, 
nella diocesi di Treveri, scrisse un 


martirologio nell’ 848, attenendosi 
principalmente a Floro, martirolo- 
gio che pubblicò Molan nella sua 
prima edizione d’ Usuardo e di 
Achery nel t. V del suo Specile- 
gio. Rabano arcivescovo di  Ma- 
gonza compose verso l’anno 845 
un martirologio, ch'è una aggiunta 
a quelli di Beda e di Floro. Il 
martirologio di Notkero, sopran- 
nominato il piccolo Balbo, mona- 
co di s. Gallo, fu scritto verso 
l’anno 894; è una compilazione di 
molti altri; Enrico Canisio lo pub- 
blicò dal primo gennaio fino al 26 
ottobre inclusivamente, il resto non 
si è potuto rinvenire. Il martiro- 
logio di Adone, ch'è una compila- 
zione del romano e di quello di 
Beda aumentato da Floro, fu scrit- 
to l’anno 858. Il martirologio di 
Usuardo monaco di s. Germano al 
Prati, fu scritto nell'875, è dedi: 
cato non a Carlo Magno, come 
hanno opinato Tritemio e molti 
altri, ma a Carlo il Calvo che nel- 
l'875 ‘occupava il trono imperiale. 
Usuardo lo compose supra un esem- 
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plare d’Adone che portava falsa- 
mente il titolo di quello di Floro. 
1l martivologio. di Newelone, mo- 
naco di Corbia, scritto verso l’an- 
no 1089, non è propriamente che 
un compendio di quello di Adone, 
colle aggiunte di alcuni santi prin: 
cipalroente delle vicinanze d’A- 
miens. Trovavasi mss. nella biblio- 
teca di s. Pietro di Corbia, e non 
fu ancora stampato. Quando Dit- 
maro, vescovo di Mersburgo nel- 


la Misnia, parla del suo martizo- 


logio, egli intende di parlare di 
un esemplare del martirologio da 
lui posseduto, e non di un mar- 
tirologio da lui composto, ed è 
quindi mal a proposito che alcu- 
ni scrittori gliene attribuiscono uno. 
Il padre Kirker nel suo prodro- 
mo parla di un mattirologio dei 
copti posseduto dai maroniti in Ro- 
ma. Vi sono martirologi di chie- 
se particolari, come quello del mo- 
nastero di s. Savino, pubblicato dal 
Saussay vescovo di Toul alla fine 
del t. II del martivologio di Fran- 
cia; quello di s. Lorenzo di Bour- 
ges, abbazia de’ benedettini, ec.; ma 
i tre primi martirologi di cui qui 
abbiamo parlato, sono come le sor- 
genti e gli originali di tutti gli 
altri, i quali non sono che copie 
aumentate di quelli. Gli evetici han- 
no fatto dei martirologi che con- 
tengono.i nomi de’loro pretesi san- 
ti, 1 quali non hanno principio che 
da Giovanni .Wiclefo morto nel 
1387, o da Giovanni Huss morto 
nel 1415. 

Il martirologio romano è stato 
sempre in uso nella chiesa romana, 
per testimonianza di s. Gregorio I, 
ep. 29, ma è incerto se debba 
altrettanto dirsi di quello di s. Gi- 
rolamo, o quello di Beda: della 
sola basilica vaticana, dice Benedet- 
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to XIV, De canoniz. |. 4, p. 2, 
c. 17, n. 2, che suum quoddam 
habebat martyrologium, quod ho- 
die etiam in archivio capituli con- 
servatur. Gregorio XIII nel 1582 
compì la correzione del calendario 
romano, cui andò unita nel 1594 
ancor quella del martirologio ro- 
mano, per negligenza de'copisti e 
degli stampatori in molti luoghi 
difettoso e scorretto, ordinando ai 
vescovi, e superiori regolari e se- 
colari, che nel dirsi in coro il di- 
vino ufftizio, adoperino soltanto tale 
martirologio, mediante la costituzio- 
ne, Emendato jam Kalendario, 
de 14 gennaio 1584. Già Pietro 
Galesini protonotario apostolico mi-. 
lanese aveva procurato una nuova 
edizione del martirologio romano, 
la quale non venne approvata a 
motivo della prolissità, e della ne- 
gligeoza dell’autore nelle citazioni, 
e per la confusioge che fa delle 
persone e de’ nomi de’'luoghi. Fu 
stampato nel 1578 in Milano ed. 
in Venezia, con questo titolo: Mar- 
tyrologium s. Rom. Eccl. usui in sin- 
gulos anni dies accomodatum ad 
ss. Patrem Gregorium AIII etc. an- 
nolaliones item multiplici  antiqui. 
tatis ecclesiasticae doctrinae cumu- 
latac, ad omne lotus martyrologii 
explicandi rationem, ec. ll cardinal 
Cesare Baronio fece delle note al 
martivologio romano, e fece istan- 
za a Sisto V che monsignor Luigi 
Torres poi cardinale con altri pre- 
lati rivedessero tali sue annotazio- 
Ni; quiudi in Roma nel 1586 pub- 
blicò:  Tractatio de martyrologio 
romano praemissa ejusdem editio- 
ni, Dipoi nel 1630 coi tipi. vati- 
cani e nuove annotazioni, in foglio 
fu pubblicato: Martyrologium ro- 
manum Gregoriî XIII jussu e- 
ditum et Urbani VIII auctoritate 
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recognilum, accesserunt nolationes 
atque tractatio de martyrologio ro- 
mano autore Caesare Baronio. }l 
re di Portogallo Giovanni V ordi- 
nò al suo ministro in Roma, che 
di concerto con Benedetto XIV fa- 
cesse stampare il martirologio ri- 
dotto in volgare. Non poteva pre- 
sentarsi più bel campo alla vasta 


e profonda erudizione del Papa, 


ond’ egli dopo averci faticato con 
felice successo, lo fece pubblicare 
colle stampe vaticane e nuove cor- 
rezioni, mediante il disposto della 
costituzione Postquam intelleximus, 
del primo luglio 1748, presso il 
suo Bull. t. II, p. 431. Nel pon- 
tificato di Pio vii e nel 1806 nel- 
la stamperia dell’ ospizio apostolico 
uscì alla luce: Martirologio roma- 
no dato in luce per ordine dì 
Gregorio XIII, e riconosciuto col- 
l autorità di Urbano VIII, Cle- 
mente Xe Benedetto XIV, aggiun- 


ti i nomi de' santi e beati più 


recenti. Un’ edizione perfetta e 
completa del martirologio romano 
è quella de’ tipografi Salviacci , 
Roma 1845. Martyrologii romani 
Gregori XIII jussu editi, Urbani 
VIII et Clementis X auctoritate 
recogniti, ac deinde anno 1749 
Benedicii XIV labori et studio au- 
cii et castigati, editio novissima 
SS. D. N. Gregorii XVI Pont. 
Max. auspice et patrono, in qua 
sanctorum et beatorum extant elo- 
gia pro ordinibus etiam regularibus 
a sac. rit. congr. ad haec usque 
tempora adprobata. detti tipo- 
grafi avendo anco in vista gli or- 
dini religiosi, si dierono ogni pre- 
mura per annettere il martirologio 
particolare di ciascuna corporazione 
religiosa. Quanto alle notizie bi- 
bliografiche de’ martirologi, molte 


se ne leggono a p. 95 e seg. del- 
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la Dissert. ‘epist. delle ss. RMpAca 
ed Orsa, di Cancellieri. 
MARTIROPOLI o MARTIRIO; 
Martyropolis. Città ‘vescovile del: 
l’Asia nell’ Armenia, situata sul fiu- 
me Oba o Ninfeo, distante 240 
stadi da Amida, e quindici miglia 
dal Tigri, perciò detta anche Ta- 
grita. Il nome di Martiropoli le 
fu dato, a quanto dicesi, nel V se- 
colo, perchè furono quivi traspor- 
tate le ossa ed altre reliquie dei 
martiri, che avevano sparso il loro 
sangue per la fede di Gesù Cristo, 
a tempo di Sapore e Varano re 
di Persia. I suoi abitanti la chia- 
mavano Mai-Ferakin, o Meia Fa- 
rekin, da cui ne derivò il nome 
di Maipheracta.. ll Terzi, Siria 
sacra pag. 135, dice che Marti: 
ropoli o città di Marte fu rino- 
mata per un celebre tempio sa- 
cro a quel falso nume. La di lei 


‘fortezza fu mirabile a segno che 


qual termine dell’i impero romano 
poté validamente opporsi alle inva- 
sioni de’ confinanti parti e persi. 
Il suo munitissimo castello fu es- 
pugnato. da Commentriolo capita- 
no dell’imperatore Maurizio. E un 
vescovato della provincia di Meso- 


| potamia, nel patriarcato d’Antiochia, 


sotto la metropoli. di Amida o 
Diarbekir: quello di Tacrit o Ta- 
grid gli era unito nel V secolo; i 
nestoriani ed i giacobiti vi ebbero 
ancor essi i loro vescovi. Il: pri: 
mo vescovo di Martiropoli o Mai- 
Ferakin fu s. Maruta, che sedeva 
al tempo d’Isdegerdo re di Persia; 
ed occupossi assaissimo per la pro- 
pagazione della fede in Persia: as- 
sistette al secondo concilio generale; 
ed ‘a quello che si tenne in An- 
tiochia nel 382 contro l'eresia dei 
messaliani. Si unì agli avversari di 
s. Gio. Crisostomo, ma avendo co- 
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ne il decoro. Non fassi di lui alcu- 
ma menzione dal Ciacconio, e dal 
Panvinio. Ne fecero però rimem- 
branza Felice Contelori nell’ elenco 
tratto da’ monumenti vaticani, ed 
Avubery. 

Giovanni de Ragusio, alunno del- 
l’ Ordine de’ predicatori, il quale 
avea disputato contro i boemi, fu 
da Felice V inserto nel computo 
de’ Cardinali, a seconda de’ mss. di 
Pio II, Piccolomini, risguardanti il 
concilio di Basilea. 

Cosa poi avvenisse degli anticar- 
dinali di Felice V, lo dice Pio II, 
già Enea Silvio Piccolomini, ne’suoi 
commentarii intorno al concilio di 
Basilea. Intavolate le trattative del- 
la pace, così si convenne tra le par- 
ti: Felice rassegni il Papato, e sia 
il primo tra i Cardinali e ne’suoi 
dominii legato perpetuo: Lodovico, 
Cardinal d’ Arles, conservi la pri- 
miera dignità,. e ricuperi la catte- 
dra pontificale: Lodovico de Va- 
rambone, o de Palu, Ugone di 
Metz di Stagno, e Tarascon, cioè 
d’ Artus, o Arsio, rimangano nel 
Cardinalato: Gli altri, secondo che 
si potrà, siano promossi. 

Morì intanto Eugenio IV in Ro- 
ma ai 23 febbraio 1447, illustre 
per santità di costumi, glorioso per 
molti fatti insigni, e singolarmente 
per aver trionfato di tante tempe- 
ste, scaricategli contro dal conci- 
liabolo di Basilea, e per aver, mal- 
grado gli scismatici ed altri gra- 
vissimi impedimenti, condotto felice- 
mente al sospirato termine l’ ecu- 
menico concilio generale di Firen- 
ze e Lateranense, coll unione dei 
greci, degli armeni, dei giacobiti, 
degli etiopi, de’ mesopotami, dei 
caldei, e dei maroniti alla Chiesa 
romana. Si elesse ai 5 di marzo il 
Cardinal Parentuoelli di Sarzana, 
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che si coronò col nome di Nicolò 
V. La Germania immantinente lo 
venerò per legittimo Papa, confer- 
mandosi, da Federico III re dei ro- 
mani e dai principi dell'impero, la 
abrogazione della neutralità, e d’o- 
gni commercio con Felice V anti- 
papa e co' sediziosi di Basilea. Si 
adoperarono quindi, nel 14/49, col 
massimo impegno i principi cristia- 
ni a secondar le zelanti sollecitudi- 
ni del Sommo Pontefice, per ren- 
dere una piena serenità alla Chie- 
sa. Felice V, amante della pace, e 
dell’ unità cattolica, e temendo d' 
altronde di rimanere senza niun se- 
guace, anzi di perdere la Savoia, 
che Nicolò V avea esposta all’ oca 
cupazione delle armi di Carlo VII 
re di Francia, depose ai 7 aprile 
spontaneamente il Pontificato, ed i 
padri del conciliabolo basileese, per 
ordine di Federico JII, emanato 
nella dieta di Aschaffemburgo, scac- 
ciati da Basilea, si trasferirono in 
Losanna, restringendo lo scisma tra 
i confini della Savoia. Elessero ivi 
per salvare il loro decoro, e per 
togliere ogni apparenza di scisma, 
ai 25 aprile, il medesimo Nicolò V 
come Sommo Pontefice, ed in con- 
seguenza sciolsero la loro congrega- 
zione. Questo fu l'esito del congresso 
basileese trasferito a Losanna. 

Amadeo, già detto Felice V, fu 
dal Papa creato Cardinal vescovo 
di Sabina, e costituito perpetuo le- 
gato a Zatere della Santa Sede nel- 
la Savoia, nel Piemonte, nel Mon- 
ferrato, nel marchesato di Saluzzo, 
nella contea d’ Asti, nel Lionese, di 
quà della Sona, e nei territori di 
Augusta, di Losanna, di Basilea, di 
Costanza, d'Argentina, di Sedune 
ecc. col privilegio di poter occupa- 
re il primo luogo dopo il Pontefi- 
ce, e quello di portare nel distret-. 
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mosciuta: la: loro malafede; li abban- 
donò subite per seguir il partito 
del santo. Intervenne ‘pure al con- 
cilio di Seleucia, e vi compilò ven- 
ti e più canoni sulla disciplina. 
La raccolta degli atti de’ fedeli che 
soffrivono durante la grande  per- 
secuzione di Sapore re di Persia, è 
‘opera di s. Maruta, la cui memoria 
i greci ed i latini onorano a’ 4 
dicembre. Furono suoi successori 
in, questa sede, Zebenno o Zeberino 


che assistette e sottoscrisse al con- - 


cilio di Calcedonia; N. uno de’ ve. 
scovi di Macedonia, che scrissero 
all'imperatore Leone sull’ assassinio 
di s. Protero d’Alessandria ; Gior- 
gio che n’era vescovo a tempo di 
Filippico Bardane imperatore, che 
scrisse in favore del concilio di Cal- 
cedonia ai monaci giacobiti di s. 
Matteo; Basilio che assistette al con- 
cilio pel ristabilimento di Fozio; e 
Mandiano già vescavo di Marda. 
Oriens christ. t. II, p. 998. I ve- 
scovi nestoriani di Martiropoli so- 
no: Jaballaha, innalzato poi. alla di- 
gnità di cattolico; Michele vescovo 
ancora d’Amida; Giovanni, e Jesu 
Denha. Oriens christ. t. II, p. 1321. 
I vescovi giacobiti di Martiropoli 
sono : Atanasio I, poi patriarca nel 
1031; Atanasio Il del. 1141, cui 
successe nel 1169 Ignazio I, morto 
nel 1182; in tale anno divenne 
rescovo Ignazio II; Giacomo -Seve. 
ro, autore di molti scritti, morì nel 
1231;.Giovanni del 1253; Malco 
del 1293; N. del ‘365. Oriens 
christ. (..II, p. 1449. Martiria o 
Martiropoli, Martyropolitan, è. un, 
titolo vescovile in partibus dell’Ar- 
menia - minore, sotto l’arcivescovato 
pure #2 partibus d’' Amido,. che 
conferisce la. santa Sede.: i 
: MARTORANO, Marturanum. 


Città vescovile del reguo delle due. 
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Sicilie, nella. provincia della Cala. 
bria ulteriore seconda, distuetto di 
Catanzaro, capoluogo di cantone, 
sulle falde del monte Goliero. Nelle 
sue vicinanze verso greco stanno le 
rovine dell’ antica Mamertium :o 
Martoranun nel Bruzio, verso la 
sorgente del Metauro, ed al prin; 
cipio della foresta Bruziana, il cui 
nome vuolsi derivato da Mamers, 
che in liogua del paese significa il 
Dio Marte. La cattedrale è dedica- 
ta alla Beata Vergine Assunta in 
cielo, componendosi l'antico capi» 
tolo delle dignità del decano, del. 
l’arcidiacono, del .canlore e del te- 
soriere; di otto canopici, e di sei 
cappellani istituiti dal cardinal Pier- 
benedetti. La sede vescovile fu. e- 
retta nel VIT secalo, e primo ve- 
scovo ne fu Reparato, che. assistet- 
te al concilio Lateranense del 649; 
il secondo. fu. Opportuno, interve- 
nuto al concilio romano del 721; il 
terzo Domno che sottoscrisse al cons 
cilio «del 761 tenuto da s. Paolo I; 
Teodosio fu al concilio romano del= 
1826, Teodoro a quello dell’ 853, 
Florio a quelli dell’ 869 e 879, 
de’ quali nomineremo i successo- 
ri più distinti. Ridolfo del 1090 
edificò la chiesa. de'ss. Clerico e 
Luca abbati; Michele del 1170; Fi- 
lippo di antica e chiara famiglia 
de. Matera di. Cosenza, colto. nelle 
scienze ecclesiastiche, gli successe nel 
1221; Tommaso eletto nel 1252 
da Innocenzo IV, dotto e stimabile 
abbate cisterciense di s. Stefano del 
Bosco; Rinaldo d’ Aquino, perito 
in giurisprudenza, fu eletto dal ca- 
pitolo. e nel 1255 confermato da 
Alessandro IV; Adamo eletto a 
concorrenza di altro, Giovanni XXII 
lo approvò nel 1320; Senatore di 
Martorano ‘oriondo di famiglia da 
Cosenza, morì nel 1349; fi. Gia- 
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como Castelli de’ minori, traslato 
nel. 1390 da Bonifacio IX a Nica- 
stro; Martino del 1451, traslato a 
Cotrone nel 1463; gli successe An- 


gelo greco di Calabria, eccellente 


dottore in jus, ambasciatore del re 
di Napoli a Pio II, poeta illustre, 
ed eruditissimo. Angelo Pappacoda 
fatto vescovo nel 1497 da Alessan- 
dro VI, peritissimo nelle lettere gre- 
che e latine: gli successe nel 1537 
Giacomo Antonio Ferduzi anconi- 
tano, ministro generale de’ minori 
conventuali, sommo teologo. Per 
sua morte, nel 1560 Pio IV fece 
vescovo Tolomeo Galli, che nel 
1562 trasferì a Siponto, e nel 1565 
creò cardinale, sostituenduvi degna- 
mente Girolamo Federici milanese. 
Nel 1569 gli successe fr. Gregorio 
Croce spagnuolo, dotto domenicano 
d’incolpabile vita, che per voler 
correggere i cattivi ecclesiastici, mo- 
rì forse di veleno nel 1577: in 
sua vece Gregorio XIII vi elesse 
Mariano Pierbenedetti, consagrato 
dal cardinal Peretti che divenuto 
Sisto V lo creò cardinale nel 1589, 
benemerentissimo vescovo come si 
può vedere alla sua biografia ; gli 
successe nel 1586 il nipote Rober- 
to, traslato a Nocera nel 1592. Fran- 
cesco Monaco patrizio di Cosenza, 
lodato per dottrina e morale, fatto 
vescovo da Clemente VIII nel 1593, 
governò 35 anni. Urbano VIII nel 
1627 gli sostitu Luca Cellesi di 
Pistoia, ornato di molte virtù, che 
rifabbricò la cattedrale e l’episcopio 
dal terremoto rovinate, e morì nel 
1661. Giacomo. Palamella della 
diocesi di Policastro, nominato ve- 
scovo: nel (1667 , compì magpnifica- 
mente la cattedrale, ed a Scilliano 
nel sito detto :Diano edificò un no- 
bile luogo per amena villeggiatura 
de’ vescovi, presso la chiesa parroc- 
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chiale che eresse in.collegiata. L’U- 
ghelli ed i suoi continuatori, Zta- 
lia sacra, tom. IX, pag. 270, 
terminano la serie de’ vescovi di 
Martorano con Pietro Antonio Pie- 
trasanta, barnabita milanese, fatto 
nell’anno 1718; ed il proseguimen: 
to si trova nelle annuali Notizie di 
Roma. Ne furono gli ultimi fr. Ber. 
nardino de Bernardis paololto di 
Fuscaldo , fatto da Benedetto XIV 
nel 1743; Nicolò Spedalieri della 
diocesi di Squillace, creato nel 1758 
da Clemente XIII ; fr. Giacome Ma- 
ria de Tarsia paolotto di Cosenza, 
eletto da Clemente XIV nel 1770; 
dopo lunga sede vacante, Pio VI 
preconizzò nel 1792 in successore 
Francesco Antonio Grillo de’ con- 
ventuali di Gerace, che fu |’ ultimo 
vescovo. Trovandosi la diocesi suf- 
fraganea della metropoli di Cosen- 
za, e dopo altra notabile sede vacan- 
te, Pio VII nella circoscrizione del- 
le diocesi di Sicilia, colla lettera 
De utiliori, V kal. julii 1818, sop- 
presse la sede vescovile di Marto- 
rano, e l'unì in perpetuo a ica- 
stro (Vedi). 

MARU o MERA. Città. vescovile 
del Korasan in Persia, situata sul 
fiume Morcab, grande e ben fab- 
bricata, e dicesi che già superò tutte 
le altre città della regione. La re- 
ligione cristiana essendo stata an- 
nunziata nel Korasan regnando il 
re Sapore, Maru diventò in segui. 
to metropoli e provincia ecclesia - 
stica della diocesi de’ caldei, avente 
per suffraganei i vescovati di Dair- 
Hannes, di Damadutha, di Daabar- 
sanaia e di Sarchasa. Ne furono ve- 
scovi, Bar-Codsaba, che predicò il 
vangelo nel Korasan ; Davide I me- 
tropolitano di Maru nel 520; Teo. 
doro del 540; Davide II del 550; 
Elia considerato come santo, assi- 


te 
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stette al cattolico Jesuiab III ; Giu- 
seppe l del 778, rinunziò al cristia- 
nesimo e fuggì presso i saraceni; 
Giovanni ordinato nell’860; Giu- 
seppe Il assistette all’ elezione del 
cattolico ' Giovanni IV del 900; 
Ebedjesu; Giorgio Alsakani, e gli 
alli registrati nell’ Oriens christ. 
t. II, p. 1261. 

MARUTA (s.), vescovo di Ta- 
grita o Martiropoli nella Mesopota- 
mia, uno de’ più illustri dottori del- 
la chiesa siriaca. Compose gli atti 
de’ martiri che soffersero nella per- 
secuzione di Sapore dall’ anno 340 
al 380; parte della quale ope- 
ra ritrovò e pubblicò |’ Assemani. 
Compose eziandio degl'inni in ono- 
re de’ martiri, e sopra parecchi al- 
trì argomenti, che vennero inseriti 
con quelli di s. Efrem nell’officio 
caldaico. Raccolse le reliquie di 
molti martiri della Persia, e le di- 
stribuì nell'impero romano. Nel 41t 
fece un viaggio a Costantinopoli per 
iodurre l’imperatore Arcadio a rac- 
comandare i cristiani ad Isdegerdo 
re di Persia: nulla avendo potu- 
to concludere, vi ritornò l’anno ap- 
presso. Teodosio il Giovane, suc- 
cessore di Arcadio, onorò il santo 
vescovo della sua confidenza, e lo 
mandò due volte in uffizio di am- 
basciatore nella Persia, per istabili- 
re una solida pace fra i due impe- 
ri. Isdegerdo fece grande stima di 
s. Maruta, massime dopo essere sta- 
to guarito per Je sue orazioni da 
una malattia, ed aver scoperto l’im- 
posture de'magi; laonde lo autoriz- 
zò a "fondar delle chiese. S. Mavuta 
tenne due sinodi a Ctesifone: uel 
secondo, tenuto l’anno 414, fu con- 
dannato l’arianesimo, e si fecero 
delle savie regole per la disciplina. 
Ritornò alla sua sede assai attem- 
pato, portando seco molte reliquie 


ai 
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di martiri che deposito nella sua 
chiesa, per.cui la città prese il no-. 
me di Martiropoli. Egli morì. in-: 
nanzi la metà del quinto secolo, e 
fu sepolto nella sua chiesa. Il suo 
corpo fu trasportato in Egitto du- 
ranti le incursioni degli arabi e. 
de’persiani, e si conserva nel mo- 
nastero della Madonna, nel deserto 
di Sceti, abitato da monaci siri. I. 
cofti di Egitto onorano s. Mavuta 
a' 19 febbraio; i siri ed i melchiti 
a'6 dello stesso mese; i greci e i 
latini a' 4 dicembre. L’opera prin-. 
cipale di questo padre è una litur- 
gia siro-caldaica, la quale è ancora 
usata in certi dì dai maroniti. Nel- 
la biblioteca vaticana conservasi un 
mss. in siriaco d’ un suo commen- 
tario sopra il vangelo di s. Matteo. 
Ebedjesus fa menzione di un' isto- 
ria del concilio di Nicea, i cui ca- 
noni erano stati recati in siriaco. 
da s. Marvuta. 

MARZATO AnseLmo, Cardina-. 
le. Anselmo Marzato di Sorren-. 
to, ma nato in Monopoli in occa-. 
sione che suo padre era governato- 
re di quella città, in cui accasatosi 
vi avea fissato il soggiorno. Dotato 
di eccellenti prerogative, non meno : 
d'animo che di corpo, disprezzate. 
onorevoli nozze, alle quali veniva. 
invitato da una donzella di sua pa-, 
tria ricca e nobile, determinò di 
consagrarsi a Dio nella religione, 
de’ cappuccini, e datosi all’ esercizio 
della predicazione, per la quale non 
mancavagli alcuna di quelle doti e 
qualità, che conducono a formare. 
un perfetto oratore, vi riuscì famo 
so ed eccellente. Dopo aver predi-. . 
cato ne’ principali .pulpiti d'Italia. . 
e delle Gallie, fu deputato a pre-, 
dicare avanti al Papa ed ai cardi- 
nali, con loro infinita soddisfazione, 
onde. Clemente VIII soleva chia- 
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mailo Paolo redivivo e tromba ce. 
leste. Nel viaggio che fece il Pon- 
tefice a Ferrara, Anselmo lo seguì, 
ma a tenore della regola di s. Fran- 
cesco sempre a piedi. Avanzato al- 
le prime cariche di sua religione; 
teologo del s. offizio e del cardinal 
Aldobrandino legato a latere di 
Francia, e poi eletto nel 1599 
procuratore generale dell’ ordine, in- 
di Clemente VIII a’g giugno 1604 
lo creò cardinale prete di s. Pie- 
tro in Montotio, e venne denomi- 
nato il cardinal di Monopoli. Al- 
lo ‘splendore della dignità seppe 
unire l’umiltà e la modestia de’ cap: 
puccini, di cui non lasciò mai l’abito 
e ne osservò esattamente l'istituto, 
alzandosi a mezza notte per salmeg- 
giare, adempiendo i digiuni pre. 
scritti dalla regola, e ne’ venerdì 
e sabbati si pasceva di pave ed 
acqua. L’ Amidenio con calunnia 
lo disse crapulone, mentre era par- 
chissimo nel cibo, come lo celebra- 
rono diversi storici. - Generoso coi 
poveri, liberale verso tutti. e pieno 
di compassione, visitava i suoi ser- 
vi infermi; e per la rigidezza e pu- 
rità del corpo e dello spirito, fu 
detto il secondo s. Francesco. Virtù 
così specchiata, non andò esente da 
imposture e falsità inventate dai 
malevoli invidiosi della sua gloria , 
tentando offuscarla, accusandolo 
persino al s. offizio, che predicando 
in Francia avesse proferite alcune 
proposizioni ereticali. Chi però ne 
fu V ... ne pagò anche in que. 
sto tnondo la pena con una ignomi- 
niosa fine, a cui dall’umana gia- 
stizia fu condannato a morte per 
‘altri delitti. Conoscendo il Marzato 
che alle calunnie taluno fatalmente 
vi. credeva, ne concepì tal cordoglio; 
che morì d'anni 64 nel convento 
di Frascati nel 1607, dopo 38 me- 
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si di cardinalato. Trasferito a Ro: 
ma, ebbe sepoltura nella chiesa det 
suo titolo, senza ‘alcuna memoria: 
Ne fanno elogio il Battaglini, i con: 
tinuatori del Ciacconio, ed altri. In: 
tervenne ai coticlavi di Leone XI 
e. di Paolo V. i 

MARZIALE (s:), vescovo di Li- 
tmoges. Fu uno di quecelebri mis- 


sionari, a detta di s. Gregorio di 


Tours, i quali essendo stati man- 
dati da Roma con s. Dionigi di 
Parigi circa la metà del terzo se. 
colo, predicarono il vangelo nelle 
Gallie. Egli fermò la sua sede a 
Limoges, e ne fu il primo vescovo. 
Le sue fatiche apostoliche operaro- 
no la conversione di gran numero 
d’ idolatri. La sua tomba fu illu- 
strata da molti prodigi 3 e molti ne 
furon fatti eziandio in virtù delle 
sue reliqhie. Leggesi il suo nome 
negli antichi martirologi il giorno 
30 di giugno. Z. Limoges. 
MARZIALE (s.), martire Zi; 
Fausto, Gennaro E ManziaLe (53.): 
MARZIALE Uco, Cardinale. 
Ugo di s. Marziale, così detto dal 
castello ove. nacque nella diocesi di 
Toul, nella provincia d’Aquitania; 
dottore in entrambe le leggi; e pre- 
posto di Douay, venne inearicato 
di portarsi col carattere di nunzio 
in Sicilia tiel 1352, per istabilire 
una perfetta concordia fia Lodovi- 
co 1 re d’ Ungheria; e Giovama I 
regina di Napoli, nella quale lega- 
zione ebbe a compagno Guglielmo 
arcivescovo di Braga: Innocenzo VI 
a’ 17 settembre del 1361. lo creò 
cardinale: diacono; sebbene assente; 
poi ebbe per diaconia la chiesa di 


‘sì Maria in Portico; e fu fatto ar-. 
.ciprete della basilica di s. Pietro. 


Interverme al conclave per Urbano 


- Vs e fo seguì da Avignone in Ita- 


lia, tion a quello di Gregorio XI, 
14 
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che partendo da Avignone lo lasciò 
al governo di quello stato, e mo- 
rendo in Roma nominollo suo esecu- 
tore testamentario. Benchè non fosse 
presente all’ elezione di Urbano VI, 
aderì al partito dell'insorto anti- 
papa Clemente VII; morì nello 
scisma in Avignone nel 1403, e fu 
sepolto nella chiesa de’ celestini al 
ponte di Sorga. 


MARZIO (s.), abbate. Nato in 


Alvergna verso l’anno 440, diede 
a conoscere fin dalla sua giovinezza 
grandissimo zelo pel servigio di Dio, 
e per gli esercizi della penitenza. 
In età di circa vent'anni si ritirò 
sopra una montagna poco lunge da 
Clermont, -ove si unirono a lui al- 
quanti discepoli, i quali viveano co- 
m’esso delle limosine de’fedeli. Au- 
mentatasi la comunità, edificò un 
monastero più regolare, in cui vis- 
se oltre sessant'anni in applicazio- 
ne continua a tutti i suoi doveri. 
La sua eminente santità lo fece giu- 
dicar degno del sacerdozio. Iddio 
l’onorò del dono dei miracoli; e 
fia quelli cui tornò la salute in 
una maniera soprannaturale, si an- 
novera Fiorenzo padre di 6. Gre- 
gorio. di Tours, Morì verso l’anno 
525, ovvero 530, e fu seppellito 
nella cappella del. suo monastero. 
‘Onorasi in Alvergna il dì 13 aprile. 

MASAMIG. Sede vescovile della 
diocesi de’caldei, sotto la metropoli 
«di Bassora, :di cui ne fu vescovo 
‘Abramo, che sedeva sotto il cat- 
tolico Jesuiab II. Oriens christ. 
‘t. HI, p. 1260. 

MASCA Panporro, Cardinale. 
Pandolfo Masca pisano, distinto col 
‘titolo di maestro, fatto suddiacono 
del palazzo apostolico da Calisto II, 
in premio di sua esimia virtù, nel 
dicembre 1182 Lucio III .lo creò 
cardinale prete de’ ss. XII Apostoli. 
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D’ordine di Celestino III si do- 
vette recare a Genova .nel 1196 
col carattere di legato pontificio, 
per quietare le civili discordie in- 
sorte tra i genovesi ed i pisani, In- 
nocenzo III nel 1198 lo spedì le- 
gato in Toscana, in compagnia del 
cardinal Bernardo, per dichiavar 
nulli ed invalidi alcuni patti stipu- 
lati tra parecchie città della To- 
scana, .senza il consenso della santa 
Sede, che avea diritto su quel du- 
cato. Scrisse le vite di alcuni Papi, 
o a meglio dire fece delle aggiunte 
alla cronaca creduta del Pontefice 
s. Damaso I, secondo il Ciacconio 
e l'Oudin. Queste vite sono ripor- 
tate dal Muratori nel t. ]II, Script. 
rer. Italic. par. I, p. 304 e seg. 
Il Mansi però ha dimostrato che 
Pandolfo scrittore delle vite de’ Pa- 
pi. è diverso dal cardinale, e il 
Cardella vi conviene. Compose al. 
tresì una storia riguardante le im- 
prese e le preclare azioni de’ suoi 
concittadini, la quale non ha mai 
veduto la pubblica luce. Si trovò 
presente alla canonizzazione di s. 
Giovanni Gualberto, ed ai comizi di 
quattro Papi, morendo in gran ri- 
putazione ed in età decrepita cir- 
ca il 1202, essendo primo dell’or- 
dine de’ preti. L’ Einsengreno scrisse 
di lui, che fu dottore in sacra Scrit- 


tura, oratore eloquente, peritissimo 
nell'arte di perorare, storico cele- 


bratissimo, e talmente versato in 
teologia, che a niuna la cedeva in 
tal facoltà. . 

MASCHERA, Oscillum, Perso- 
na, Larva. Faccia o testa finta di 


‘carta pesta, di tela cerata e dipiu- 
.ta, di cera o di cosa simile. Co- 
‘- pertura con un naso e con due 


occhi che mettesi sulla faccia per 


. trasfrremarsi, siccome dicesi anche 


della persona stessa che si Lrasfux- 


MAS 


ma. La maschera si usa principal- 
mente in tempo di carnevale. Tra- 
vestimento di varie foggie, contraf- 
fazione di abiti e di costumi, ed 
anche di favella di varie persone 
e nazioni. Chiamasi in latino la 
maschera persona per doppio si- 
gnificato : il primo è a personando, 
secondo Gellio, lib. 5, cap. 7. Nam 
caput, et os coopertmento personae 
tectum undique, unaque tantum vo- 
cis emittendae via apertum: quo- 
niam nec vaga, nec diffusa est, 
in unum tantummodo exitum coar- 
ctat vocem, et magis claros, cano- 
rosque sonilus facit. Ob eam cau- 
sam persona dicta est, o, littera 
propter vocabuli formam productio- 
ne. Secondo questa etimologia era 
il costume de’ gentili tanto latini 
quanto greci, che nella morte dei 
nobili usavano i trombetti ed i 
suonatori di flauto, e costumavasi 
particolarmente in Roma, dove so- 
navano in tale occasione maschera- 
ti. Dicesi ancora la maschera per- 
sona dal figurare con essa, rap- 
presentare e fingere alcun perso- 
naggio; onde da Seneca fu detta 
Personata felicitas, la felicità non 
vera ma simulata, quasi dica ma- 
schera di felicità. Marziale chiamò 
maschera i tinti capelli, e masche- 
ra del capo fu detta la parrucca. 
L'invenzione della maschera si at- 
tribuisce agli egiziani, propagata da 
. Orfeo ne’ greci, e da questi passata 

ai romani, e dall’ Italia in Germa- 
nia, e diffusa per tutto il mondo. 
Le maschere del teatro debbono la 
loro origine all'arte dell'imitazione. 
Non fu da principio se non che 
tingendosi o imbrattandosi il volto, 
che i primi attori si maschevarono. 
Tespi poeta tragico greco ed at- 
tore, fu il primo che bruttandosi 
ìl viso di feccia di vino, scorse coi 
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suoi compagni i borghi ei villaggi 
con quella follia avventurosa. In 
appresso si pensò a fabbricare al- 
cuna specie di maschere, che di- 
cevansi fatte colle foglie di una pian- 
ta nominata «arction, alla quale si 
fa corrispondere la nostra bardana 
grande o maggiore, detta tuttora 
arction lappa. Allorchè il poema 
drammatico acquistato ebbe tutte 
le sue parti, gli attori trovaronsi 
forzati a rappresentare personaggi 
in diversi generi, di diverse età e 
di diverso sesso, e quindi si videro 
obbligati a cercare qualche mezzo 
per cambiare ad un tratto di for- 
ma e di figura. Fu dunque in 
quella otcasione, che secondo alcuni 
comparvero le maschere di diverse 
sorte, le quali oltre i lineamenti 
del viso, rappresentavano ancora la 
barba, i capelli, le orecchie, e tal- 
volta fino gli abbigliamenti delle 
teste femminili. Non è facile pre- 
cisare chi fosse l’ inventore di quel- 
le maschere, e si attribuisce al poe- 
ta Cherilo contemporaneo di Tespi, 
ad Eschilo che almeno ne estese 
l'uso e l’applicazione, al poeta Fri- 
nico ch’espose pel primo nel teatro 
una maschera da donna. Roscio 
Gallo poi fu il primo che mostrossi 
con una maschera sul wiso nel tea- 
tro di Roma, affine di nascondere 
la deformità de’suoi occhi ch’evano 
bruttamente loschi. 

La forma, come pure la materia 
di queste maschere non fu sempre 
eguale. Le prime non erano for- 
mate se non che di foglie o di 
corteccie d’alberi; in appresso se 
ne fabbricarono di cuoio, foderate 
di tela o di qualche altro tessuto, 
ma come facilmente perdevano le 
loro forme e i loro lineamenti, sì 
introdusse la pratica di farle inte- 
ramente di legno. Il greco Giulio 


Li 
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Polluce nel lib. IV del suo Ono- 
mastico distingue tre specie di ma- 
schere sceniche, le comiche, le tra- 
giche e le satiriche, poichè la sa- 
tira entrava allora tra le rappre: 
sentazioni drammatiche. In gene- 
rale la forma delle maschere por- 
tava al ridicolo, e consisteva iu 
quello che noi chiamiamo carica- 
tura ; le maschere tragiche erano 
formate in modo da ispirare la 
compassione o il terrore; le ma- 
schere satiriche presentavano esseri 
immaginari, come satiri, fauni, ci- 
clopi e simili, aventi un aspetto 
. piacevole, con lineamenti regolari. 
Nelle maschere antiche l’ ampiezza 
della bocca era fi'equentissima, aflin- 
chè più facilmente uscisse la voce de- 
gli attori, e non solo coprivano la 
faccia, ma tutto il capo. Oltre le ma- 
schere sceniche, i greci conoscevano 
altre tre specie di maschere distinte 
con tre differenti nomi, i quali però 
in appresso furono adoperati in: 
differentemente per indicare qua- 
lunque sorte di maschere. Le più 
comuni e naturali chiamavansi pro- 
sopopete; meno comuni erano quel- 
le degli altrì due generi, dette mor- 
molycheia e gorgoneia: le prime 
servivano a figurar le ombre o le 
anime de’ morti, e avevano sempre 
qualche cosa di spaventevole; le 
altre erano fatte anch'esse per i- 
spirare terrore, e non rappresentava- 
no che figure spaventevoli, come le 
Gorgoni, le Furie e cose simili. 
Altra specie di maschere furono 
quelle inventate da Ermone, dette 
hermoneia, e di due sorte, .cioè 
calve sul. davanti con barba ben 
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volgendosi or da una parte, or dal- 

l’ altra, mostrasse sempre quel lato 

della maschera che conveniva alla 

sua situazione attuale, in quelle sce- 

ne, in cui necessario diventava il 

cambiamento improvviso. 7. Fran- 

cesco Ficoroni, Le maschere sceniche 

e le figure comiche d’antichi ro- 

mani, Roma 1736. Inoltre le ma- 

schere furono dagli antichi usate 

frequentemente nelle cerimonie re- 

ligiose, e specialmente nelle feste 

di Bacco, e di molte altre divinità, 
come in quelle di Minerva, di Ci-, 
bele, d' Iside; nelle feste di Cerere, 
di Strenia, nelle saturnali, nelle 

lupercali. Venerando i pagani Iside 

qual madre degli Dei, nell’entrare 

di primavera ne celebravano solen- 
nemente la festa i romani, andando . 
mascherati, ed avendo libertà di 

rappresentare chiunque avessero vo- 

luto, eziandio i magistrati, e. con. 
tanta naturalezza che i fiati daî 

veri non si distinguevano. In una. 
di queste mascherate, certo Mater- 

mo mascherato da alabardiere tentò , 
di uccidere Comodo, per impadro- 

nirsî dell’impero. Si faceva. uso 

altresì delle maschere ne’ trionfi, 
nelle pompe pubbliche, talvolta nei 

banchetti e fors’ anche ne’funerali, 

giacchè, come si avvertì, i suonatori . 
di flauti edi trombette sonavano ma-. 
schevati. Era eziandio uso antico dei . 
pagani mascherarsi il primo di genna- 
io, e prendere la figura di certi ani- 

mali, come di vacca, di cervo, ec. 
S. Massimo vescovo di Torino, nel 
sermone ch'egli fece nel primo del- 
l’anno 439 circa, sgridò assai co- 


loro. che secondo la superstizione | 
de’ gentili si tramutavano in cose. 
oltremodo sconce e contraffatte, 
perchè gli uomini non solo si tras- 

formavano in donne, ma in di- 
verse manjere .d’ animali, anzi di . 


fornita, con sguardo aspro e corruc- 
ciato, e semplicemente colla testa 
rasa e la barba foltissima. Fra le 
maschere comiche alcune avevano 
doppio il viso, forse perchè l’attore 
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mostri. Il concilio di Auxerre deb 
585 probì ai cristiani d’ imitare 
tale costume; ed un antico canone 
penitenziale romano impone tre 
anni di penitenza a chi avesse da- 
to questo scandalo, su di che può 
vedersi le note del p. Menard sul 
Sagramentario di s. Gregorio I, 
p. 252. 

La legge di Mosè proibiva alle 
donne vestirsi da uomo, ed agli 
uomini prendere gli abiti da don- 
na, perchè quest’era un’abbomina- 
zione innanzi a Dio, come si legge 
nel Deuteronomio c. 22, 1,5. Os- 
servano i commentatori che presso 
i pagani i sacerdoti di Venere in 
certe cerimonie si vestivano da 
donne, e che per sacrificare a Mar- 
te le donne prendevano gli abiti 
e le armi da uomo; dunque la 
legge proibì ai giudei una delle 
superstizioni dell’idolatria. Gli stes- 
si autori profani rimarcano che 
queste sorte di maschere aveano 
sempre per iscopo il più materiale 
libertinaggio. Si sa pur troppo che 
presso noi, come altrove, quei che 
sì mascherano per trovarsi nelle 
notturne radunanze, lo fanno per 
godere sotto la maschera quella li- 
bertà, che non avrebbero coraggio 


di prendersi a faccia scoperta. Di-. 


cono i moralisti che l’uso delle 
maschere diviene illecito in molte 
circostanze, come nei divertimenti 
di carnevale ed altri simili, essen- 
done conseguenza ordinaria il pec- 
cato. Quanto agli ecclesiastici ed 
ai religiosi, che si mascherano per 


allegria e divertimento, è opinione . 


| di alcuni moralisti che non si pos» 
sano scusare di peccato mortale, 
come lo prova solidamente il p. 
Concina domenicano veneto, in u- 
na dissertazione su questo argomen- 
to stampata in Roma nel 1752, 
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tanto per la santità dello stato chie- 
ricale, quanto per gli statuti dei 
sinodi, che proibiscono siffatto abu-. 
so solto pena di scomunica incorsa 
pel solo fatto, e per la testimoniany 
za de'casisti anche i più vilasciati, 
come Diana, Bonacina e Sanchez. 

Del paganesimo resta una delle 
traccie nelle ferie carnevalesche; 
e quanto al tempo, siccome i ro- 
mani antichi si mascheravano al- 
l’ incominciar di primavera, quasi 
presso a quel tempo ora incomin- 
cia il carnevale in Roma : della 
faceta e notissima maschera napole- 
tana del Pulcinella, il Cancellieri ri- 
portò alcune erudizioni a p. 43 e 
44 delle sue Notizie della venuta 
in Roma dei re di Danimarca, ec. 
I ss. Ambrogio, Agostino, Pier Gri- 
sologo (il quale inveì contro i cri- 
stiani che nel primo di gennaio 
con maschere prendevano la forma 
degli Dei de’ gentili), e fia’greci s. 
Gio. Crisostomo, riprovarono nei 
cristiani l’abuso di mascherarsi, ed 
altrettanto fece s. Carlo Borromeo, _ 
Act. eccl. Mediol. p. 7, c. 7. Tut- 
tavolta in progresso di tempo le 
maschere sì sono straordinariamen- 
te aumentate, moltiplicate e modi- 
ficate in varie forme ne’'tempi mo- 
derni, massime dopo l’introduzione 
de’ balli in maschera, antichissimi 
però in Italia, ed in Francia in- 
trodotti sotto Luigi XIV, nel qual: 
tempo sussistevano le maschere dal- 
I’ Italia introdotte nel regno di 
Francesco I, cioè le maschere di 
velluto ‘nero foderate di pelle, che 
le donne usavano per conservar la 
pelle o per una specie di modestia 
per essere meno esposte alla vista 
del pubblico, e da esse derivarono 
in Italia quelle che coprivano sol- 
tanto. la metà del volto. Di siffatte 
maschere conservatrici della pelle 
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e del colore del viso, di riparo al 
vento ed al sole, se ne attribuisee 
l'invenzione a Poppes moglie di 
Nerone, che inventò pure altri mer - 
zi per conservare la bellezza fem- 
 minile. Nel possesso preso da .Cle- 
mente XI nel 1701, la regina di 
Polonia Maria Clementina si recò 


a vedere la cavalcata nel palazzo . 


nuovo de’ conservatori sotto bal- 
dacchino, e finchè non comparve 
il Papa avea tenuta la maschera 
di velluto. Delle maschere e delle 
mascherate ne parlammo ib diversi 
articoli del Dizionario; ed oltre gli 
articoli Berama ed Epirania, si 

ssono vedere Givocar nel vol. 
XXXI, p. 176, 177, 178 e 187, 
ove si disse del carnevale e delle 
corse de'cavalli; Festa nel vol, 
XXIV, p. 213, 223, 224 e 225, 


in cui si parlò delle bizzarre e cla- 


morose feste dei re della fava, del- 
la festa degli asini, e della festa 
dei pazzi; e principalmente nel vol. 
X, a Carmevate, ove sì trattò de'sa- 
turnali, baccanali, ed alture gozzovi- 
glie e dissolutezze degli antichi; 
delle feste di Bacco, di Cerere, di 
Strenia, delle lupercali, di quelle 
de’ pazzi e degli asini in cui avea» 
no luogo mascherate bizzarre e li- 
cenziose; dell’ uso delle maschere 
e di*quelle che aveano luogo nelle 
calende di gennaio, ed altre diver- 
se mascherate, non che di quanta 
fece la Chiesa nel tollerarle, pro- 
movendo al tempo stesso molti eser- 
cizi di pietà. Finalmente nel me- 
desimo volume evvi CanmevaLe DI 
Roma, brillantissimo e. giocondo 
spettacolo, come si celebrava anti- 
camente, delle mascherate e corse 
di cavalli che hanno luogo oggidì, 
e della sospensione delle maschere. 
‘. MASCHIEVORUM. Sede vesco- 
vile armena sotto il cattolico di 
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Sis, dì cui fu vescovo Tarasio che 
assistette ‘al concilio di Sis. Oriens 
ehrist. t. 1, p. 1437. 

MASCIARTUM. Sede vescovile 
armena sotto il cattolico di Sis, 
il cui vescovo Vaertano intervenne 
al concilio di Sis. Oriens christ. 
t. I, p. 1437. 

MASCIO Gisotamo, Cardinale. 
V. Nicorò IV, Papa. 

MASSA pi CARRARA (Mas- 
sen ). Città con residenza vescovile 
nel ducato di Modena presso la ri- 
va sinistra del Frigido, in una a- 
mena pianura, capitale del ducato 
di Massa-Carrara. I due paesi di 
Massa e di Carrara sono compresi 
nella Toscana occidentale, e costi- 
tuirono altre volte due vicarie se- 
parate, dipendenti talora da un sol 
governo, tale altra dominate da 
padroni parziali sotto titolo diver- 
so; poichè Massa in origine fu do- 
minata dai marchesi, e perciò de- 
nominata Massa del Marchese ; 
nel 1568 fu eretta in principato, 
e nel 1663 in ducato. Al contra- 
rio Carrara intorno al mille fu da- 
gli imperatori concessa ‘e quindi 
confermata in feudo col suo terri- 
torio ai vescovi di Luni; più tar- 
di fu dominata or dai pisani, or 
dai lucchesi, talvolta’ dai Visconti 
di Milano, finchè ceduta ai Cam- 
pofregosi di Genova, fu da questi 
eretta in signoria. Acquistata poi 
dai marchesi Cibo o Cybo Mala- 
spina di Massa, fu dichiarata ca- 
poluogo di marchesato, poi di prin- 
cipato, finchè sotto Francesco }V 


‘ duca di Modena, Carrara fu con- 


templata come un solo ducato 
con quello di Massa, per quanto 
questa ultima città serva di .resi- 
denza alle primarie autorità ga- 
vernative, giuridiche, politiche, fi- 
manziarie e militari. Essendo domi- 
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natrice di Massa e Carrara Maria 
Beatrice, moglie -di Ferdinando ar- 
ciduca d’ Austria, figlio dell’ impe- 
ratore Francesco I, ultimo rampol- 
lo delle case Este e Cibo-Malaspi- 
na, nel 1796 al declinar del seco- 
lo passato e nei primi del corrente 
la guerra dei francesi fece cambiare 
aspetto politico agli stati di Massa e 
Carrara, che furono uniti alla re- 
pubblica Cisalpina, ed alla prefet- 
tura del dipartimento del Crostolo, 
poscia passarono sotto il regno ita- 
lico al dipartimento delle Alpi A- 
puane ; finalmente per decreto dei 
30 marzo 1806 il paese di Massa 
e Carrara fu eretto in feudo im- 
periale da Napoleone, coll’assegnar- 
ne l’ amministrazione governativa 
alla principessa di Lucca Elisa di 
lui sorella, Questa dopo aver fat- 
to di Massa e Carrara una sotto- 
prefettura, dopo aver messo il nuo- 
ro feudo imperiale a parità di re- 
gime con quello di Lucca, e dopo 
aver destinato per le villeggiature 
il palazzo de' duchi di Massa a sua 
abitazione, decretò che il tempio 
maggiore de' massesi si distruggesse 
dai foodamenti per avere più vasta 
piazza avanti il palazzo, e più li- 
bera visuale verso il tratnonto. Co- 
sì la chiesa più moderna, più va- 
sta, la meglio architettata ed or- 
nata di Massa sparì in poche set- 
timane, senza che la città guada- 
gnasse nulla dalla momentanea re- 
sidenza de’nuovi principi, Nel 1809 
Napoleone conferì al suo gran giu- 
dice Regnier il titolo di duca di 
Massa-Carrara. Alla ripristinazione 
delle cose politiche, nel trattato di 
Vienna de’ 9g giugno 1815, il du- 
cato di Massa e Carrara fu resti- 
tuito alla sua naturale sovrana Ma- 
ria Beatrice, la quale ordinò l' u- 
tilissimo e dispendioso catasto del 
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ducato di Massa e Carrara nel 
1820, che pose in attività nel 1824. 
Morta la duchessa a' 14 novembre 
18209, il ducato passò al figlio Fran- 
cesco IV duca di Modena, arciduca 
d’ Austria e suo primogenito. Le 
memorie storiche d’illustri scrittori 
e d’ uomini insigni del ducato di 
Massa e Carrara in Lunigiana, si 
leggono nel vol. I, p. 151 e seg. 
delle Mem. storiche di Lunigiana, 
di Emmanuele Gerini. Questi cenni 
sono per quanto spetta al ducato 
di Massa e Carrara, ora prima di 
parlare della città di Massa, pre- 
metteremo alcune notizie sulla cit- 
tà di Carrara. 7. Mopena, e Ciso 
FAMIGLIA. 

Carrara, capoluogo di comunità 
e di principato, trovasi alle base 
occidentale dell’ Alpe Apuana, e 
nel fondo della valle solcata dal 
piccolo fiume Avenza, quattro mi. 
glia distante dal suo litorale, sot- 
to quei monti inesausti di candido 
marmo, per cui Carrara ebbe ori- 
gine e celebrità. In fatti l’etimolo- 
gia di questa Carrara, Carraria, 
piuttostochè dalla strada Carrarec- 
cia sterrata, sembra cosa più ana- 
loga derivarla dalle sue cave, che 
Carrariae appellavano gli scrittori 
de’ tempi barbari. L’origine di Car- 
rara risale all’epoca delle prime la- 
vorazioni delle lapidicine di Zunz 
(Vedi), come il punto più centrale 
delle cave, il luogo di maggior riu- 
nione e domicilio di lavoranti, di 
amministratori o altri impiegati 
del fisco imperiale, per conto di 
cui si scavavano e sì amministra va- 
no nei primi secoli dell’ impero ro- 
mano le cave dei monti di Luni. 
E incerto se i marmi lunensi di 
Carrara furono adoperati dagli e- 
truschi o dai liguri che occuparono 
per lungo tempo il paese fra l'Ar- 
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to della sua legazione gli ornamen- 
ti Papali, toltine il triplice diade- 
‘ma, l'anello pescatorio, le scarpe 
crucigere, l’ombrella, e la delazio- 
ne della Ss. Eucarestia, oltre altre 
prerogative. | 

Nicolò V, coll’autorità della Bol- 
la Ut pacis, assolse dalle censure 
«quelli che erano stati radunati in 
Basilea e poi in Losanna, sotto il 
nome di concilio generale, come ri- 
portano Labbé tom. XIII, p. 1347 
e Fleury lib. 110 capo IV, dichia- 
rando nullo tutto ciò ch’ era stato 
detto e scritto contro l’antipapa, 
l’ assemblea basileese, ed i loro ade- 
renti. Tutti gli atti originali del con- 
cilio di Basilea e di Losanna si con- 
servano nella libreria della regia ca- 
sa di Savoia. 

Nel 1438, e nel’ 1481 Basilea 
fu flagellata dalla pestilenza. Assai 
florida nel secolo XV, avea acqui- 
stato un territorio, ed era divenuta 
una repubblica indipendente, fino 
a che fu ricevuta nei Cantoni Sviz- 
zeri ai g giugno dell’anno 1501. 
Nel 1519 fece professione di reli- 
gione riformata per opera di Gio- 
vanni Ecolampadio, che vi fece 
escludere la cattolica. Cacciato al- 
lora dalla città il vescovo Filippo 
Gandolpheri, fu trasportata la sede 
a Porentruy dove i suoi successori 
continuarono a risiedere, comeché 
il capitolo si stabilisce a Friburgo 
nella Brisgovia. Il vescovo di Basi- 
lea, ch’era principe dell'impero, a- 
vea altre volte voce nel colle- 
.gio dei principi alle diete di Ra- 
tisbona. Nel 1711 Clemente XI 
esortò con una lettera in forma di 
breve il vescovo di Basilea a man- 
tenere con tutto il calore la purità 
della religione cattolica, ed astenersi 
dal contrarre obbligazioni cogli ere- 
tici confinanti senza prima darne 
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parte alla Santa Sede. Nè fi senza 
motivo quella esortazione, perocché, 
nell’ anno appresso, fu mestieri al 
medesimo Pontefice di riprendere 
fortemente quel vescovo per avere 
stabilita certa transazione col can- 
tone di Berna all'insaputa della Se- 
de Apostolica. Laoride Clemente X} 
ne condannò e dichiarò nulli tutti 
i capitoli. I dominii del vescovo di 
Basilea, nel 1798, all’ entrar dei 
francesi in Basilea, ed al sopprimere 
l’antica costituzione dell’ intero can- 
tone, vennero uniti alla Francia for- 
mando parte del dipartimento del 
Reno. Nel 1815 la maggior parte 
di essi fu data al cantone di Berna. 
Tuttavolta un recente concordato 
colla Santa Sede ha riordinato il 
vescovato di Basilea in modo che 
comprende nello spirituale le popo- 
lazioni cattoliche dei cantoni di Lu- 
cerna, Berna, Soletta, Argovia, 
Zug e Turgovia. Si fissò la resi- 
denza del vescovo e del capitolo a 
Soletta, la Solodurum, antica e 
ragguardevole città, capoluogo del 
cantone dello stesso nome posta in 
riva all’Aar. La sua chiesa di s. Vis 
fu eretta perciò in cattedrale e vi 
sì è formato un capitolo diocesano 
di ventun canonici, ripartiti su tutti 
i cantoni concordanti, con un suf- 
fraganeo nominato dal vescovo, e 
con due dignitari, cioè un prepo- 
sto nominato dal cantone di So- 
letta ed un decano di nomina del- 
la Santa Sede. Nel 1795 la Fran- 
cia conchiuse in Basilea due trat- 
tati di pace, uno con Carlo V re 
di Spagna, l’altro con Federico 
Guglielmo ITI re di Prussia. 
BASILIANE. Monache dell’Orien- 


te e dell’ Occidente. S. Basilio, tor- 


nato dalla Siria e dall’ Egitto avea. 
scelto per luogo di ritiro la provin: 
cia del Ponto, perchè s. Emelia ma- 
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no e la Magra. Sebbene gli scrit- 
tori del secolo di Augusto uon fac- 
ciano parola della scoperta del bian: 
co ordinario e del marmo turchi- 
mo venato o bardiglio che .scavasi 
da tempo immemorabile nei monti 
‘ di Carrara, pure da Strabone si 
ha la conferma che a’suoi tempi 
si recavano dalle lunensi lapidicine 
grandissime tavole, colonne e mas- 
sì marmorei per farne squisiti la- 
yorì che ammiravansi in Roma e 
in altre città d’Italia. Che il luogo 
di Carrara sino dai primi tempi 
dell'impero fosse abitato da varie 
classi di artisti formanti probabil- 
mente collegi, e forse con decurio- 
ni, ne danno argomento per cre: 
derlo il Jugso intradotto nella capi- 
tale del mondo sino dai tempi di 
Mamurra, che volle l'atrio del sun 
palazzo adorno di colonne di mar- 
mo lunense; e lo attestano le ma- 
gnificenze di Augusto che cangià 
Roma di laterizia in marmorea. A 
ciò si aggiunga, che a ciascuna spe- 
gie di lavoro di marmo erano an- 
che a quell'età destinati diversi ar- 
teficj, sculptores, marmararii, lapi- 
darii, guadratarii, musarii, chara- 
. eteri ec. Il marmo candido finissi- 
mo statuario delle cave lunensi, fu 
al dir di Plinio scoperto poco pri- 
ma di sua eta; la quale scoperta 
fece dimenticare agli scultori venuti 
in Italia dalla Grecia il loro fami- 
gerato marmo pario 0 paro e quel- 
Jo pentelico, di cpi sino allora a- 
veano gli statuari quasi esclusiva- 
mente fatto usa. Sotto il monte 
Sagro esistono le più doviziose ca- 
ve. Le pringipali qualità dei mar- 
mi di (Carrara sono gli statuari fini 
bianchi-avorio, gli ordinari bianchi 
di qualsivoglia grandezza, gli sta- 
stuari-salini, gli ordinari di tin- 
fa bianca cerulea, i venati bardi. 
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gli fioriti, i bianco-venati e bar» 
digli venati e. macchiati di puo- 
nazzo. 

Fra gli edifizi e monumenti più 
rimarchevoli di Carrara, evvi il pa- 
lazzo del principe, ove nel 1815 vi 
fu trasferita l’ accademia delle bel: 
le arti eretta da Maria Teresa, cui 
nel 1769 aveva assegnato un nuo- 
vo edifizio, avendala arricchita di 
eccellenti esemplari la duchessa Ma- 
ria Beatrice. La chiesa collegiata 
insigne di s. Andrea fu fabbricata 
nel XIII secolo, quindi adornata 
di sculture nel XV, pregevoli per 
lo studio dell’arte; il capitolo si 
campone delle dignità del prepo: 
sto, del primicerio e dell’ arcidia- 
cono, con quattordici canonici, eser- 
citando il prepasto l’incarico di 
pievano e di vicario foraneo sopra 
il clero e popoli della comunità di 
Carrara. Esistono altri edifizi sacri, 
e tutti capiosi di marmi, fra i 
quali si distingue per ricchezza dij 
pietrami stranieri, il tempio della 
Madonna delle Grazie; per buon 
disegno, e per un eccellente dipin- 
to quello di s, Giacomo annessa 
allo spedale, e l’altro di s. Fran» 
cesco de’ minor osservanti. Le due 
piazze, varie strade, e alcune abi- 
tazioni private sono adorne di fon- 
ti di acqua potabile: una. d' esse 
situata nella piazza Alberica scatu- 
risce dal piedestallo di una statua 
colossale che il popolo carrarese 
innalzò all’ ultima sua sovrana Ma- 
ria Beatrice figlia unica dell’ultimo - 
rampollo di due sovrane famiglie 
italiane, e madre di Francesco IV. 
Non mancano a Carrara decenti 
palazzi di marmo, nè buone abi- 
tazioni, non proporzionate perà a 
questo paese di artisti, in mezzo al 
più ricco e più celebre emporio di 
marmi, percui si contemplano daj 
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sendo poi le numerose officine, ric- 


che di lavori di statuaria, e di or- 
nato. Carrara è madre di uomini 
distinti in varia sfera, fra’ quali si 
innalzarono in grido nel secolo 
XVI, Danese Cataneo poeta e scul- 
tore; Francesco Moschino scultore 
e ornatista insigne; Francesco e 
Agostino Calamecch, artisti che la- 
sciarono opere celebrate in Messina; 
Pietro Tacca scolare il più valente 
di Gio. Bologna; e Antonio Guidi 
cognato di Tacca, scultore e inge- 
guere. Appartengono al secolo XVII 
Ferdinando Tacca, degno figlio di 
Pietro; Giuliano Finelli, scultore in 
amarmi e in bronzi; Andrea Bol- 
gi; Francesco e Gio. Battista Ba- 
ratta. Nel secolo XVIII il ven. 
Gio. Francesco ‘Tenderini vescovo 
di Civita-Castellana, insigne per 
cristiane virtù; Cybei, due Fran- 
zoni; ma tutti cedono per fama 
di sapere a tre grand’ uomini del 
secolo XIX, i quali ebbero culla 
in Carrara, cioè Carlo Finelli, cav. 
Pietro Tenerani scultori insigni, e 
Pellegrino Rossi commendatore, pa- 
ri di Francia, e ambasciatore di 
Francia presso i Pontefici : Grego- 
rio XVI e Pio IX. In Avenza vi 
è l’arcipretura di s. Andrea, in Be- 
dizzano quella di s. Genesio, in 
Fossola e Moneta quella di s. Gia. 
Battista, ed in Gragnana e Noceto 
l’altra di s. Michele; oltre a ciò 
nella diocesi sotto la comunità e 
principato di Carrara vi sono altre 
sette chiese rettoriali. Il clima di 
Carrara e di tutto il territorio ge- 
neralmente è temperato, di aria 
elastica, pura, e tale che imprime 
all'individuo un carattere vivace, 
intraprendente, generoso. 

Dall’ accrescimento e floridezza 
commerciale de'marmi lunensi, sem- 
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bra certo che l'origine di Carrara 
si debba ritenere contemporanea 
alle suaccennate lavorazioni; ma la 
di lei sorte aflievolì, e quasi resto 
spenta con la fortuna di Roma, e 
con la rovina del suo impero. For- 
se qualche sollievo potè risentire la 
contrada dal genio di Teodorico re 
de’ goti: quindi seguirono circa sei 
secoli di tenebre, durante il qual 
tempo dubitano gli storici che vi 
sia monumento marmoreo, che pos- 
sa dirsi uscito allora dalle viscere 
dei monti di Carrara. Era il pae- 
se in abbandono, quando gl’impera- 
tori Carolingi lo donarono ai vesco- 
vi e conti di Luni, e Ottone I nel 
963 confermò loro la corte di Car- 
rara Nuova, e più larga donazione 
fu fatta a que prelati da Federico 
I nel 1185, e da Enrico VI nel 
1191, comprese le cave carraresi. 
Divenuta la sede di Luni pericolo- 
sa ad abitarsi per cagione de’ pi- 
rati, e di mal’aria, i vescovi pas- 
sarono a risiedere in Carrara, e 
vi erano nel 998. Tre secoli prima 
nelle vicinanze di Carrara si riti- 
rò s. Ceccardo martire della chie- 
sa lunense, patrono principale della 
città e distretto di Carrara, nella 
cui collegiata si venerano con fi- 
ducia le sue reliquie, ed ove nel 
1137 convivevano preti col pieva- 
no. Gottifredo II vescovo di Luni 
e Sarzana nel 1151 stando in Car- 
rara fece solenne cessione della pie- 
ve medesima di s. Andrea, e di 
tutte le sue parrocchie suffraganee, 
giurisdizioni, decime e beni, a fa- 
vore del priore della chiesa de’ca- 
nonici lateranensi di s. Frediano 
di Lucca. Da quell'epoca in poi 
sino al secolo XVIII la pieve di 
Carrara fu considerata qual chiesa 
nullius diocesis, governata dal detto 
priore con tutti i diritti  abbaziali. 
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Nel tempo che i earraresi furono 
pressochè esentati dalla potestà spi- 
rituale de’ vescovi di Luni, a poco a 
poco si emancipò ancora dalla loro 
potestà temporale per costituirsi e 
reggersi a comune: tale già era di 
fatto quando i suoi rappresentanti 
ettennero dal loro antico signore 
il terreno per edificare la borgata 
di Avenza per comodo de’carrettie- 
ri e marinari destinati al trasporto 
de’ marmi, ora grosso borgo e ca- 
stello. Nel 12062 in un compromes- 
sn fra il vescovo di Luni e i mar- 
chesì Malaspina, intervennero co- 
me garanti i consoli e i militi del 
comnne di Carrara, segno evidente 
del suo governo municipale. Indi 
Carvara :soggiacque al dominio dei 
pisani, che s'impossessarono degli 
antichi feudi de’ vescovi e conti di 
Luni; ed ai pisani dove la riattiva- 
zione delle sue lapidicine promossa 
dall’ innalzamento della magnifica 
primaziale, e dalle opere stupende 
scolpite da Nicolò Pisano e dai nume- 
rosì suoi allievi; e fu altresì durante 
il loro dominio, che i carraresi co- 
minciarono a edificare con disegno 
gotico-italico il più bel tempio del 
medio evo ch’ esista in Lunigiana. 
Alla siguoria della repubblica di 
Pisa in questa contrada subentra- 
rono altri potentati per la forza 
«lelle' armi, o per quella dell’ oro. 
Castruccio signore di Lucca la con- 
quistò nel 1322, e nel 1329 fu com- 
prata dagli Spinola genovesi; indi 
nel 1330 e 1335 l’acquistarono 
Rossi signore di Parma, e Mastino 
della Scala tiranno di Verona. Nel 
1343 fu occupata da Luchino Vis- 
conti, i cui successorì diverse vol. 
te vi ebbero dominio, anzi Berna- 
bò la destinò per spillatico a Re- 
gina Scaligeri sua moglie. Nel 1385 
i carraresi. riconobbero per signore 
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Gio. Galeazzo Visconti, che accor- 
dò loro onorevoli condizioni, fra le 
quali di non cederla ad altro co- 
mune, di nominare per vicari per- 
sone ghibelline, di abolire Je pre- 
stazioni personali, di lasciare al 
comune le gabelle sul commercio 
de’ marmi, e di reggersi coi pro- 
pri statuti. 

Nel 1402 diventò signore di 
Carrara Gabriele Maria Visconti, 
figlio del precedente, ma la prese 
in consegna e in pegno il capitano 
Giovanni Colouna, per 26,475 fio- 
rini di paghe arretrate: il paese 
saldò il credito, e nel 1404 il 
suo vicariato fu consegnato a Pao- 
lo Guinigi signore di Lucca, previo 
lo sborso al Colonnese di 15,000 
fiorini d’oro fatto dai lucchesi. Nel 
1428 fu presa ai lucchesi dal 
marchese di Fosdinovo Malaspina, 
e un anno dopo per conto dei. 
primi l’ occupò Nicolò Piccinino. 
ladi nel 1437 la ritolse ai luc 
chesi pei fiorentini Francesco Sfor- 
za, che nel 1441 la restituì ai Vis- 
conti. Estinto Filippo Maria, ulti- 
mo di essi, i dinasti limitrofi Tom- 
maso Campofregoso signore di 
Sarzana, e il marchese Malaspina 
si disputarono il possesso di Carra- 
ra e suo vicariato, finché nel 1448 
fu aggiudicata la signoria di Car- 
rara a Spinetta Fregoso, indi ‘al 
suo figlio naturale Antonietto sotto 
l'influenza dei milanesi. Nel 1473 
Giacomo Malaspina marchese di 
Massa cedè ad Antonietto le sue 
terre di s. Nazzario presso Pavia, 
oltre 5000 scudi d’oro, e ne rice- 
vè in permuta la signoria di Car- 
rara, con tutta la sua valle. In- 
sorto contrasto nel 1483 tra i suoi 
due figli Alberico e Francesco, il 
secondo s’impadronì di Carrara, che 
poi restituì nel 1484 &°2 gennaio 
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al fratello. Mancato Alberico nel 
1519 senza successione maschile, 
i suoi stati di Massa e Carrara 
passarono sotto la reggenza di sua 
figlia Ricciarda, la quale rimasta 
vedova nel 1520 di Scipione Fie- 
sco, passò in seconde nozze col 
conte Lorenzo Cibo o Cybo, nipo- 
‘| te per padre d'Innocenzo VIII, e 
di Leone X per via di madre. 
Nacquero da questo matrimonio, 
Giulio che nel 1548 terminò con 
tragico fine la vita nel castello di 
Milano, e Alberico che fu il primo 
dinasta della casa Cibo-Malaspina, 
subentrato al governo dopo la 
morte della madre nel 1553, di- 
chiarato principe -di Massa e mar- 
chese di Carrava'con diploma del- 
l’imperatore Massimiliano II, de'23 
agosto 1568. Deve Carrara a que- 
sto valoroso principe la costruzione 
ed. estensione delle sue mura ur- 
bane; quella di una vasta piazza 
che porta il suo nome; alcune 
delle sue pubbliche fonti che l’a- 
dornano ; l’ erezione del palazzo 
sovrano, oggi sede delle belle arti; 
i suoi statuti municipali, che so- 
no tuttora di norma alla giurispru- 
denza di questa città; una conven- 
zione generosa che stabili coi mae- 
stri dell’arte statuaria e cogli? scar- 
pellini, nel di cuì ruolo è notato, 
che nel 1570 erano fuori della 
patria 500 fra scultori e altri 
Javoranti di marmo. Alberico II 
bisnipote del primo Alberico no- 
minato, poco dopo salito sul so- 
glio avito, nel 1663 ottenne dal- 
l’imperatore Leopoldo I l'elevazione 
di Carrara in principato. L’ultimo 
principe di questa dinastia fu Al- 
derano che lasciò lo stato a Ma- 
ria Teresa sua primogenita, la qua- 
le anche dopo maritata nel ‘1741 
ad Ercole Rinaldo d'Este principe 
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ereditario di Modena, esercitò sul 
paese piena sovranità, la quale 
passò nell'unica’ sua figlia Maria 
Beatrice erede eziandio dello stato 
di Modena e di Massa; quindi 
nei duchi di Modena. Ora ritor- 
niamo a parlare di Massa. 

Massa fu denominata Massa du- 
cale, Massa lunense, e Massa 
Cybea, città che fu per più secoli 
la residenza de’ suoi principi, ora 
di un governatore ducale, sede di 
‘in nuovo vescovato , capoluogo 
di tribunale di prima e seconda 
istanza civile e criminale, ‘e di co- 
munità. Sono due Masse , l'antico 
castello detto Massa vecchia, si- 
tuato sopra un poggetto isolato, che 
ha alle sue spalle il monte di Pa- 
riana, e dal lato di levante greco 
la sottoposta ciltà di Massa nuo- 
va o Cybea, dove già fu un bor- 
go appellato Bagnaia. La popola» 
zione e i principali edifizi pubbli- 
ci e privati esistono in Massa 
nuova , la quale risiede alle falde 
occidentali del colle di Massa 
vecchia, in pianura disposta a gui- 
sa di cornice o margine della lar- 
ghezza di un miglio in circa, la 
quale costituisce lo zorcolo me- 
ridionale dell’ Alpe massese. Non 
solo la duchessa Maria Beatrice 
eresse un magnifico ponte, dopo 
caduto il nuovo appena terminato, 
per attraversare il fiume Frigido, 
di marmo donato e trasportato 
sul luogo dai carravesi, clie gratui- 
tamente io lavorarono; ma ad og- 
getto di procurare alla città. mag- 
gior decoro, e provvederla di una 
quantità più copiosa di pubbliche 
fonti di acqua potabile, di che 
sono ricchi i colli superiori, negli 
ultimi anni del suo governo fece 
costruire ‘un acquedotto per :con- 
durre una ricca sebbene umile fon- 
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te fino al centro della piazza 
ducale, - cui fa beila corona una 
sluplice fila di piante d’aranci di 
Portogallo. La medesima duchessa 
compì a beuefizio dell’ umanità 
languente un comodo spedale, e: 
retto nel già convento degli ago- 
stiniani della Madonna del Monte. 
Volendo proeurare alla gioventù 
ottima educazione morale e reli- 
giosa, vi chiamò i barnabiti, e lo- 
ro concesse decoroso sostentamento 
e la soppressa casa religiosa dei 
serviti nel sobborgo di Massa; ma 
al presente non vi sono più. E 
difesa da un castello, ed ha stra- 
de larghe e ben lastricate, e case 
in generale benissimo fabbricate. 
I) palazzo edificato con marmo di 
Carrara, antica residenza sovrana, 
è bellissimo, come i suoi giardini. 
Fra gli edifizi addetti al governo 
massese Francesco IV fece erigere 
a difesa del litorale diversi forti- 
ni con batteria, nuove case doga- 
nali al confine, ed un palazzo pres- 
so la piazza ducale, destinato per 
l’ uffizio generale delle finanze.’ Vi 
sono parecchi stabilimenti lettera- 
ri, artistici e di beneficenza. Il suo 
traffico maggiore consiste nei lavo- 
ri del bel marmo bianco statuario, 
proveniente dalle vicine montagne 
di Carrara. Massa oltre la chiesa 
di s. Pietro contava quattro mona- 
steri di religiosi, due di monache, 
ed uno di terziarie. Gli agostinia- 
ni e i serviti furono soppressi nel 
secolo passato, i minori osservanti 
nel principio del corrente, e la lo- 
ro chiesa, poco dopo sostituita alla 
collegiata,.serve attualmente di cat- 
tedrale. Nell’ istessa circostanza ven- 
nero. soppressi i cappuccini poi ri- 
pristinati al ritorno della duchessa 


Maria Beatrice. Anche le monache. 


clarisse e le terziarie francescane 


Valla 
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în Massa vecchia furono espulse dai 
loro monasteri sotto la repubblica 
Cisalpina. Restò esente da tante di- 
struzioni il conservatorio delle sa- 
lesiane in s. Maria delle Grazie, il 
quale si conserva tuttora in una 
amenissima posizione sopra il col- 
letto a cavaliere della città, 

La città di Massa diede una se» 
rie di uomini illustri per valore, 
per politica e per dott'ina. Fra i 
molti ci limiteremo a ricordare il 
marchese Alberico 1, il di lui zio 
cardinal Innocenzo Cibo, il cardi- 
nal Alderano Cibo decano del sa- 
cro collegio, ed altri porporati di 
tal famiglia, di cui trattammo alle. 
loro biografie. Furono valenti ca- 
pitani, Michele Diana Paleologo, 
e Gaspare Venturini. Fra i politi- 
cì più riputali sono a rammentar- 
si-due principi di casa Cibo, Albe- 
rico, I e il cardinal Innocenzo sud- 
detti: a questi anteriore per età 
fu Nicola de’ nobili Cattanei, e di 
poco posteriore Giulio Brunetti se- 
gretario di s. Carlo Borromeo, e 
antenato di altro più famoso mini- 
stro vivente. Fra i dotti, Perseo Cat- 
taneo, Carrara lo reclama per suo; 
Antonio Venturini fu valente medico ’ 
e distinto professore d’ anatomia. In 
toga si distinsero l’uditore Cosimo 
Farsetti, il suo parente Andrea Far- 
setti, Vincenzo Cattani, Giuseppe 
Guerra gesuita, e Gio. Francesco 
della Rocca. Fra gli artisti, Felice 
Palma, e Giacomo Antonio Ponza- 
nelli scultori, Agostino Ghirlanda 
pittore, e Pier Alessandro Gugliel- 
mi celebre maestro di musica nel 
secolo XVIII. In questo fiorirono, 
l'improvvisatore poeta latino Gioac- 
chino Salvioni, e l’abbate Gaspare 
Jacopetti, il quale rianimò l’ acca- 
demia delle lettere detta de’ de-- 
relitti, che nel principio del se». 
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colo presente cambiò il nome in 
quello di Accademia delle Alpi 
Apuane, fi finchè per sovrana appro- 
vazione nel 1814. fu rigenerata sot- 
to il titolo di. Rinnovati. La posi- 
zione di Massa, la bontà e tempe- 
ratura del suo clima, -l’ampiezza 
delle: sue strade e piazze, il decen- 
te suo fabbricato, la maestà dei 
monti che si aliado alle sue spalle, 
e le squisite produzioni del suolo, 
tutto sembra concorrere a gara per 
dare a questa città un aspetto pit- 
torico, una fisonomia incantatrice, 
alla vista delle sue deliziose colli- 
ne, ai di cui piedi scorrono spu- 
manti le limpide acque del Frigi- 
do, del mare, e del promontorio 
ed isole del golfo di Luni, ed ame- 
nissima celebrò questa città il Pe- 
trarca. 

L’origine di Massa è incerta; il 
primo monumento di sua esisten: 


za è un documento dell’882, in 


cui si fa menzione del luogo, ubi 
dicitur Massa prope Frigido. L’al- 
tro è un diploma del 963, in cui 
Ottone I concesse a Adalberto ve- 
scovo di Luni, per la sua mensa, 
la quarta parte di Massa colle sue 
dipendenze. Probabilmente dopo il 
secolo IX, il poggio isolato di Mas- 
sa vecchia offrì una specie di ri- 


fugio ad una porzione degli abi- ‘ 


tanti di Luni, costretti di . fuggire 
‘da una patria stata frequenti vol- 
te assalita e saccheggiata dai pira- 
ti di terra e di mare, a segno ta- 
le, che le sue campagne già ferti- 
li ed amenissime, converlivonsi in 
deserti e pestilenziali lagune. In 
fatti è tradizione del paese, che 
un antichissimo Crocefisso e una 
campana esistenti o almeno esisti» 
ti in Massa vecchia, fossero di que- 


gli oggetti satri che i cittadini di. 


Luni seco trasportarono com le lo- 
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ro divinità tutelari allorchè si ri- 
fugiarono nel colle: di Massa mo 
derna. Nel 1185 Federico I con- 
fermò ai vescovi di Luni il luogo 
di Massa, ma siccome nel 1164 
avea dato l'investitura della quar- 
ta parte di Massa lunense al mar- 
chese Obizzo Malaspina, ai discen- 
denti di questo, Federico II la 
convalidò, ‘e ciò perchè. sino dal 
secolo XI avea acquistato diritti di 
proprietà sul paese il marchese O: 
berto I conte del palazzo sotto i 
due primi Ottoni, stipite dei Pal- 
lavicini, degli Estensi, dei Mfalaspi- 
na, e dei marchesi Bianchi di Mas: 
sa. Dalla famiglia Malaspina, una 
delle più antiche d’Italia, alcuni 
fanno discendere la gran contessa 
Matilde. Si divise in più rami, la 
più memorabile delle quali divisio: 
ni è quella de'due fratelli Corrado 
e Opizzino o Obizzo, che anche 
variarono l’arma, ritenendo il pri» 
mo l’arma antica d’uno spino sec- 
co, usando l’altro lo spino ‘con fo- 
glie e fiori; i duchi di Massa fu- 
rono del ramo di Obizzo. | pri- 
mi marchesi di Massa, nipoti dei 
figli di Alberto Rufo discenden- 
te di Oberto IT, furono Andrea 
e Guglielmo marchesi di Pallo- 
di nella Liguria; il secondo di 
venne anco giudice di Cagliari, 


«dominando il primo nella Mas: 


sa lunense. Figliuoli d’ Andrea nei 
marchesati di Massa, di Livorno 
e di Corsica, più di diritto che di 
fatto, furono Guglielmo ed Alber- 


‘to, che verso la metà del secolo © 


XIII vivevano in Pisa quasi come 
privati, mentre al dominio di Mas- - 
sa, dopo la morte di Andrea. era 
sottentrata la nipote donnicella 
Benedetta, come figlia di Gugliel- 
mo, e ciò risulta da un atto del 


1218, per imprestito fattogli dal 
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comune di Lucca, dando per cau- 
zione la rocca di Massa: tal. mar- 
chesana morì nel 1233, dopo di 
essersi col consorte giudice d’.Ax- 
borea, assoggettati per sè e. peri 
loro stati della Sardegna al Pon- 
tefice Onorio III, ciò che Benedet- 
ta avea rinnovato nel 1224 con 
giuramento nelle mani del dele. 
gato apostolico. Forse. una simile 
sottomissione era stata fatta da 
Guglielmo di lei padre pel mar- 
chesato di Massa, o almeno lo dà 
a congelturare il giuramento pre- 
stato mel 1234 dal nobil uomo 
Orlandino Porcaresi al Papa Gre- 
gorio 1X, innanzi di prendere pos- 
sesso della rocca di Massa per te- 
nersi a beneplacite pontificio. Que- 
sta sottomissione pertanto di Mas- 
sa, richiama l'epoca delle verten- 
ze tra Gregorio IX e la repubbli- 
ca di Lucca per la Garfagnana 
(Vedi). Mentre Orlando continua- 
va a tener la rocca per tal Papa, 
Agnese sorella di Benedetta con- 
fermò Bartolomeo di Pagano in 
visconte di Massa. Adelasia figlia 
d’Agnese, signora dei giudicati di 
Gallura e Torres, impalmò En- 
zo figlio naturale di Federico II, 
il quale per lui erigendo in regno 
la Sardegna, lo investì ancora del 
marchesato di Massa, di Lunigia- 
na, Versilia e Garfagnana, benché 
l’imperatore ciò facesse contro il 
giuramento prestato a Gregorio IX. 
Posteriormente Federico Il conces- 
se ai lucchesi queste ultime con- 
trade. 

Nel 1265 prevalendo i ghibelli- 
ni, Guido vicario pel re Manfredi, 
altro naturale di Federico II, po- 
se presidio .nel castello di Massa, 
che rieuperarono - i lucchesi nel 
1266, facendo indi demolirne la 
rocca; e per essi sino al. 1294 gu- 
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vernò la vicaria di Massa il mar- 
chese Bartolomeo, divenendo intan- 
lo potenti in Massa i Cattani no- 
bili di Vallecchia. Enrico VI nel 
1192 tuttavolta aveva concesso 
Massa ai pisani, ciò che fu confer- 
mato nel 1209 da Ottone IV, e. 
nel 1220 da Federico II, e ritor- 
nò in potere de’ pisani per opera 
di Enrico VII, laonde nel 1315 
obbediva al loro capitano Uguccio- 
ne della Faggiuola. Dipoi s' impa- 
dronì di Massa Castruccio signore 
di Lucca, e Lodovico il Bavaro 
nel 1324 gli concesse la vicaria 
di Lunigiana compresa Massa. Ve- 
nuto in Italia Giovanni re di Boe- 
mia, tolse Massa ai lucchesi, cui 
l'avea restituita Lodovico, e affidò 
la rocca già da Castruccio rifatta 
più grandiosa e più bella, ad An- 
selmo Nelli capitano fiorentino, il 
quale nel 1336 la consegnò a Ma- 
stino della Scala, cui il re Gio- 
vanni avea venduto il Lucchese. 
Nel 1342 i pisani governando i 
lucchesi, presidiarono Massa, e ne 
furono espulsi nel 1343 e 1344 
da Luchino Visconti signore di 
Milano, solo tornandovi al posses- 
so. nel 1345, confermandogliene 
I’ investitura nel 1355 l’ impera- 
tore Carlo IV; mentre pochi gior- 
ni prima altrettanto avea fatto coi 
nipoti del marchese Spinetta Mala- 
spina, pel diploma concesso nel 
1164 da Federico I al loro ante- 
nato Obizzo, e per quello dato ai 
di lui discendenti da Federico Il 
nel 1220. Continuò bensì Massa a 
obbedire ai pisani, almeno sino al 
1369 per tutto. il tempo che. si- 
gnoveggiarono Lucca. Nel 1399 do- 
po che. Pisa erasi assoggettata a 
Gio. Galeazzo duca di Milano, il 


«castello di Massa colle sue ville. e 


territorio, fu dall'imperatore Ven- 
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ceslao accordato in feudo al celebre 
giureconsulto Pietro Lante nobile 
pisano, avvocato nella curia roma- 
na, iu compenso de'servigi prestati: 
non si’ hanno documenti che ciò 
avesse effetto, e nel 1400 Massa 
continuava a dipendere da Lucca, 
che nel 1407 ne fece demarcare 
i confini, Nel 1430 la contrada fu 
invasa da Nicolò Piccinino pel du- 
ca di Milano, e venne in potere 
de’ fiorentini nel 1437 pel conte 
Francesco Sforza, e la signoria di 
Firenze accordò ai massesi favore- 
voli condizioni. Quindi i fiorentini 
amici del marchese di Fosdinovo 
Antonio Alberico Malaspina, paci- 
ficatisi nel 1441 coi lucchesi, sotto 
pretesto d’ una sommossa, consiglia- 
rono il popolo di Massa e della sua 
vicaria, a volersi eleggere per si- 
gnore e sottomettersi con favore» 
voli capitoli al governo di detto 
marchese, e ne fu giurata la con- 
venzione in pubblico parlamento 
agli 8 dicembre, per volontaria de- 
dizione de’ massesi; onde il mar- 
chese entrò al governo di Massa, 
sue ville e distretto nel 1442. 

Dopo la morte del marchese An- 
‘tonio, nel 1445 successe il marche- 
se Giacomo suo figlio, che nel 1473 
ingrandì il perimetro def suo do- 
minio colla vicaria di Carrara, me- 
diante acquisto fattone: edificò la 
chiesa di s. Francesco con |’ annes- 
so convento, convertita la prima 
attualmente in cattedrale, e l’altro 
riedificato per servire di semina- 
rio vescovile. Mancò Giacomo nel 
1481, lasciando due figli: al pri- 
mogenito Alberico H toccò il do- 
minio di Massa e Carrara, al fra- 
tello Francesco il marchesato di 
Albissola in Lomellina. Questi mal- 
contento, con Agostino Fregoso si- 
guore di Sarzana, prese nel 1453 
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le rocche di Moneta e di Avenza, 
mentre Alberico II difese con va: 
lore quella di Massa, e potè ricona 
quistar le altre. Venuto in Lom. 
bardia Carlo VIII re di Francia nél 
1494, Francesco l’ indusse a cac« 
ciar da Massa il fratello, che morì 
senza successione nel 1519, amico 
costante di Michelangelo Buonar- 
roti. L'unica figlia Ricciarda en- 
trò colla madre Lucrezia d'Este al 
governo di Massa e Carrara, e nel 
1520 si sposò in seconde hozze con 
Lorenzo Cibo genovese nipote d' In- 
nocenzo VIII, e dell’allora - vivente 
Leone X, entrando così lo stato di 
Massa e Carrara nell’illustre casa 
Cibo, che aggiunse perciò al cogno- 
me quello di Malaspina. Ricciarda 
volle ritener sola la sovranità, a 
fronte del disposto di Carlo V, che 
riusà far annullare. Lorenzo dis- 
gustato si ritirò in una sua pos- 
sessione e villa d’ Agnano, presso 
Pisa, e vi morì nel i549 d'anni 
49. Lasciò due figli, Giulio e Al- 
berico amato dalla madre, la qua- 
le non permettendo al primogenito 
di regnare, per congiure fu deca- 
pitato d'ordine di Carlo V_nel 1548 
in Milano, rimproverando gl’ isto- 
rici a Ricciarda poco amore pel 
marito e pel suo primogenito.. Mor- 
ta nel 1553, gli successe Alberico 
I Cibo-Malaspina secondogenito, da 
lei istituito erede universale, e so- 
lennemente si fece riconoscere per 
signore dai suoi sudditi; indi ‘nel 
1554 ottenne da Carlo V il diplo- 
ma d’investitura de’feudi imperiali 
di Massa e Carrara. Una delle pri- 
me cure di questo principe fu di- 
retta all’abbellimento materiale del- 


le due piccole capitali, e nel dare 


ai suoi popoli buone leggi. Fino 
allora Massa vecchia poteva dirsi 
un aggregato di case solto la . rocca 
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del suo nome, cui soggiaceva il 
borgo di Bagnaia. Alberico I fece 
circondare di mura la città nuova, 
che abbellì di giardini, di pubbli- 
che fonti, e di un vasto palazzo per 
residenza principesca; ed il borgo 
sotto il castello di Massa prese il 
nome di Massa Cybea o Massa 
nuova, a distinzione della vecchia 
rimasta in poggio. Nel 1558 diè 
principio alle mura di Carrara, 
quindi nel 1559 l’imperatore Fer- 
dinando I accordò al marchese e 
successori il privilegio della zecca, 
mentre Massimiliano II con diplo- 
ma del 1568 qualificò Massa ca- 
pitale di principato, e Carrara ca- 
poluogo di marchesato. Abbiamo 
da Guid' Anionio Zannetti : Delle 
zecche nella Lunigiana della fami- 
glia Malaspina, dissertazione, Bo- 
logna 1789. Alberico I alleggeriva 
il peso delle cure politiche col 
piacevole studio delle lettere, e col 
consorzio de’ dotti: riuscì discreto 
poeta. e sagace critico. 

Nel 1620 l’ imperatore Ferdinan- 
do Il dichiarò Massa città, e mo- 
rendo Alberico I nel 1623 gli suc- 
cesse il nipote Carlo I, figlio di Al- 
derano suo primogenito che l’avea 
preceduto nel sèpolcro, principe pie- 
no di sentimenti generosi, e di a- 
more per la gloria militare, che 
morì nel 1606. Carlo I coltivò’ le 
scienze, favorì i letterati, ottenne da 
Urbano VIII nel 1629 che fosse 
eretta la pieve di Massa in collegia- 
ta insigne con una.dignità abbazia- 
le, e -l' uso de’ pontificali. Cessò di 
vivere nel 1662, succedendogli il 
primogenito Alberico II, il quale 
dopo aver ottenuto come il prede- 
cessore l’ investitura imperiale, Leo- 
poldo I nel 1663 dichiarò Massa 
capoluogo di ducato, e Carrara di 
marchesato. Mostrossi Alberico H 


MAS 
protettore de’ letterati e degli ar: 
tisti ‘ed ideò la fabbrica della 
cappella de’ depositi annessa alla 
chiesa di s. Francesco di Massa, per 
riunirvi i defunti della sua famiglia. 
Morto nel 1690, salì sul trono il 
primogenito Carlo II, il quale su- 
bito pose ad effetto l’idea del ge- 
nitore con edificare la memorata 
cappella. Cessando di vivere nel 
1710, gli successe il primogenito Al. 
berico III, che ottenne l’ investitura 
dall’ imperatore Carlo VI, e morì 
nella villa di Agnano presso Pisa 
nel 1715, senza successione e dispo- 
sizione testamentaria. Il perchè Al- 
derano terzogenito di Carlo II, dopo 
aver fatto una transazione col fi‘atel- 
lo maggiore Camillo, che avea ab- 
bracciato lo stato ecclesiastico, e nel 
1729 fu creato cardinale, divenne si- 
gnore di Massa e di Carrara. Aldera- 
no pieno di vivacità, amante del lus- 
so e de’ divertimenti, si trovò costret- 
to alienare molti beni, e per man- 
canza di prole maschile per vistosa 
somma voleva cedere i suoi domi- 
nii feudali alla repubblica di Geno- 
va. Scopertosi il maneggio da Car- 
lo VI, poco mancò ad essere espul- 
so da Massa e Carrara. Morì nel 
1731 lasciando tre figlie, e la mag- 
giore Mafia Teresa erede universa- 
le, ch’ essendo minorenne dichiarò 
reggenti Ricciarda Gonzaga sua mo- 
glie, e il cardinal Cibo suo fratello. 
L’ altra figlia Marianna Metilde 
Cibo Malaspina, sposò nel 1748 
il principe d. Orazio Albani pro- 
nipote di Clemente XI: la terza fr. 
glia divenne duchessa di Popoti in 
Napoli. Nel 174t già Maria Te- 
resa avea sposato il principe Ercote 
Rinaldo figlio ed erede di Francesco 
J}l duca di Modena, e nel 1744 ot- 
tenne dall’ imperatore Francesco 
ì’ investitura del ducato di Massa 
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e del principato di Carrara. Il 
suo genio benefico fondò in Mas- 
sa un comodo spedale nel conven. 
to degli agostiniani, poi compito 
dalla figlia Maria Beatrice, ed isti- 
tuì l’accademia delle belle arti a 
lustro del paese. La detta unica fi- 
glia fu l’erede dello stato di Massa 
e Carrara, e delle virtù della ma- 
dre, la cui morte accadde in' Reg- 
gio nel 1790. Fino dal 1771 la 
duchessa Maria Beatrice avea spo- 
sato l’arciduca Ferdinando d’ Au- 
stria, figlio dell’ imperatore France- 
sco I, e dell'imperatrice Maria Te- 
resa; ed appena restò libera domi- 
natrice, rivolse il suo pensiero al 
vantaggio de’ sudditi che visitò di 
persona, per mostrarsi madre be- 
nefica e proteltrice. Sotto di lei 
i francesi invasero Massa e Carra- 
ra al modo detto di sopra, e solo 
ne fu reintegrata nel 1815. Morì in 
Vienna nel 1829, e gli successe 
nel ducato il suo figlio France- 
sco IV arciduca d'Austria duca di 
Modena. Il figlio di questi, regnan- 
te duca Francesco V, di recente 
ha provveduto la maggiore e mi- 
gliore parte della pianura di Mas- 
sa d’un canale irrigatorio, per far 
vegetare i seminati e prosperare le 
produzioni del terreno nell’ estiva 
stagione. 

La sede vescovile si voleva eri- 
gere dalla duchessa Maria Teresa, 
per qui ottenne nel 1757 dall’ im- 
peratore Francesco I, la facoltà di 
assegnare per la mensa 1200 fio- 
rini sopra i beni feudali. Ne fece 
la domanda la duchessa a Clemen- 
te XIII, e questi gli rispose col 
breve Egregium tuum, de’ 14 gen- 
naio 1766, Bull. Rom. Continua- 
tio, t. JI, p. 156, che avea dato 
ad esaminare la richiesta a uomini 
prudenti. Ma circostanze impreviste 
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si opposere all’ effettuazione del me. 
ditato progetto, il quale fu rimesso 
in campo dalla degna figlia dupo 
la sua vipristinazione, nel pontifi- 
cato di Pio VII. Allora l'affare fu 


ripreso a disamina, e fu dal Papa 
«eretta Massa in vescovato, e nella 


bolla Singularis Romanorum Pon- 
tificum, ta dichiarò suffraganea di 
Pisa. Tuttavolta fu Leone XII che 
diè nel 1823 compimento alle istan- 
ze della duchessa Maria Beatrice e 
dall’ arciduca Francesco IV di lei 
figlio, i quali videro esauditi i loro 
religiosi voti. La bolla pontificia di 
Leone XII dichiarò la chiesa ma- 
trice di Massa ed il nuovo vesco- 
vato suffraganeo dell’ arcivescovo di 
Pisa; prescrisse i limiti della dioce- 
si che nel 1833 conteneva 150 
parrocchie, e quasi tutte con fonte 
battesimale, compresivi due insigni 
collegiate, oltre varie chiese cappel: 
lanie succursali. Una porzione delle 
chiese parrocchiali assegnate alla 
cattedra di Massa, furono  stacca- 
te dall’ arcidiocesi lucchese, il re- 
stante da quella di Luni-Sarzana. 
Nella Lunigiana, compreso Carrara, 
nella Garfagnana alta e nella Gar- 
fagnana bassa, sono situate le par; 
rocchie della diocesi. Francesco IV 
diede compimento al seminario di 
Massa, dopo averne eretto un altro 
in Castelnuovo nella Garfagnana 
bassa, a beneficio de’ suoi sudditi 
garfagnani. Il primo vescovo di Mas: 
sa di Carrara fu monsignor Fran- 
cesco Zoppi di Cannobio diocesi di 
Milano, fatto da Leone XII nel con- 
cistoro de’ 17 novembre 1823. Per 
sua libera dimissione , Gregorio 
XVI nel concistoro de’ 15 aprile 
1833 lo trasferì al vescovato ir 
partibus di Gerra, e poi in quello. 
de’'23. giugno 1834 preconizzò l’o-; 
dierno vescovo monsiguor France- 
15 


BAS 
dre di lui, con s. Macrina di lei figliuo- 
la (Vedi) vi s'erano ritirate e va- 
veano fondato un monistero di ver- 


gini. S. Basilio scrisse allora alcu- 


ne regole non solo per questo, 
ma per tutti gli altri monisteri di 
vergini da lui fondati, siccome egli 
afferma nel sermone VII de Inst. 
Monach. Tra gli altri monisteri uno 
presero a fondarne in Cesarea due 


nipoti del santo, le quali s’ appella- 


vano canonichesse, come apparisce 
dal trattato delle penitenze religiose 
posto in fine delle piccole regole di 


s. Basilio. 


Riferisce il Nisseno nella lettera: 


ad Olimpio, che quelle monache vi- 
vevano quasi angeli. Qual veste pe- 


rò usassero non è certo. Si sa solo 


che la veste loro interiore era di 
cilizio od almeno di lana. La esterio- 
re usata da s. Macrina, era quale la 
riporta il Bonanni nel suo catalogo 
degli Ordini religiosi nella parte se- 
conda delle Vergini a Dio dedi- 
cate, tavola 13, tratta da pitture 
antiche, e posta pure al num. 15 
nel catalogo delle sante donne, pub- 
blicato in Parigi nel 1660 dal p. 
Beurier, non meno che da Leone 
Allazio al capo VI lib. III della 
Concordia della chiesa orientale ed 
occidentale. Quella veste adunque 
era per lo più nera non tinta 
ad arte, ma di colore nativo. Il 
Masorio (cioè un pallio angusto, 
che volgarmente si dice scapolare o 
pazienza) era del colore medesimo; 
Je maniche della veste coprivano le 
braccia e quasi tutte le mani; la 
cocolla, ed il sopraumerale, cioè so» 
praveste erano quasi senza ornamen- 
to e tutti erano di lana, ed i ca- 
pelli loro erano tosati. 

Tanti poi sono stati in seguito 
i monisteri delle seguaci di s. Ra- 
silio, che non v'era città dell'O. 
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riente, che non ne avesse uno. Di- 
chiaratosi però l’imperatore Co- 
pronimo nemico delle sante imma- 
gini, circa il 741, perseguitò ogni: 
maniera di monaci e di monache 
Basiliani; li bandì dall’impero, ster- 
minolli col ferro; ne saccheggiò i 
conventi, cosicchè vennero tutti no- 
tabilmente a diminuirsi abbraccian- 
do per soprappiù l'eresia e lo scis- 
ma. Possono nondimeno arguir- 
si le osservanze regolari delle Basi- 
liane orientali dalle costituzioni del 
monistero, che l'imperatrice Irene, 
moglie dell’imperatore Alessio Comne- 
no, fece fabbricare a Costantinopoli 
nell’anno 1118, in onore di santa 
Maria Piena di grazia. 

Doveano in quel monistero abitare 
ventiquattro religiose,numero che sino 
a quaranta poteva essere accresciuto 
dove le rendite lo avessero permesso. 
Non era il monistero soggetto a ve- 
runa podestà laica od ecclesiastica, 
ed avea per proteggitrice la stessa 
Irene, e dopo la morte di lei, una 
principessa della sua prosapia. Le 
religiose doveano essere ammesse 
senza dote, ed accettare potevano 
quanto venisse loro donato. Arbitre 
di eleggere e deporre l’ abbadessa, 
aveano un economo per gli affari 
temporali, un padre spirituale e due 
sacerdoti, i quali convivevano col- 
le monache per amministrar loro 
i sacramenti. Non avevano le re- 
ligiose stanza particolare, corican- 
dosì tutte in un dormitorio comune, 
lavoravano insieme e durante il la- 
voro una di esse faceva la lezione 
spirituale. Veniva loro raccomandata 
la povertà, e nulla difatti possedevano 
in particolare. Prendevano anche in 
comune la refezione. Dove i giorni del 
digiuno fossero caduti in qualche festa, 
era moderata l’ astinenza; condivano 
in quel caso le vivande coll’alio, 
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sco Strani di Bibiana diotesi di Reg- 
gio, della qual cattedrale fu arci- 
prete, vicario generale e capitolare, 
La cattedrale di Massa è un ottimo 
edificio con battisterio, sacro a Dio, 
sotto l’ invocazione de' ss. Pietro e 
Paolo, e s. Francesco d' Asisi. Il 
capitolo si compone della dignità 
dell’ arciprete, di dodici canonici, 
comprese le prebende del teologo 
e penitenziere, di cinque mansiona- 
ri, e di altri preti e chierici addet- 
ti al servizio divino. La cura delle 
anime è affidata al detto arciprete. 
L’ episcopio è un buon palazzo, e 
resta non molto distante dalla cat- 
tedrale. Nella città non vi sono al- 
tre chiese parrocchiali, bensì nei 
suburbi; avvi due conventi di religio- 
si, un monastero di monache, quattro 
confraternite, ospedale, seminario , 
ed altri pii stabilimenti. Il collegio 
de’gesuiti fu aperto nel 1844. Ogui 
nuovo vescovo è tassato ne'libri del- 
la camera apostolica in fiorini. 300, 
corrispondenti alle rendite della 
mensa che sono duemila scudi ro- 
mani, esenti da qualunque peso. 
MASSA LUBRENSE, o MASSA 
DI SORRENTO. Città vescovile 
del regno delle due Sicilie, nella 
provincia di Napoli, è piccola e si» 
tuata in fondo di angusto accesso 
marittimo, pei molti scogli che lo 
circondano. E distante per due le- 
ghe da Sorrento, ed altrettanto al 
nord dal Capo Campanella, che ter- 
mina la costa orientale del golfo 
di Napoli, ed incomincia l’occiden- 
tale del golfo di Salerno. E capo- 
luogo di cantone, risalendo la sua 
origine al secolo XVI, essendo sta- 
ta fabbricata sulle rovine di Lobra 
o Lubia città vescovile dell'XI se. 
colo, sotto la metropoli di Sorren- 
to, rovinata da’ saraceni. La catte- 
drale dedicata all’ Annunziazione 
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della Beata Vergine, aveva il capi- 
tolo composto delle dignità dell’ar- 
cidiacono, del primicerio e del canto- 
re, di dodici canonici e di due ebdo- 
madari, essendone principal patro- 
no s. Costanzo. Il primo vescovo 
Lubrensis fu N.... il quale venne 
trasferito alla chiesa di Lucera dal 
Papa Onorio III nel 1220, e fu 
uominato in sua vece fr. Pietro re- 
ligioso nobile di Sorrento, della fa- 
miglia Ursa, del 1289. Il terzo ve- 
scovo è Francesco, traslato da Cle- 
mente V ad Ascoli dì Satriano nel 
1311. Fra i vescovi più benemeri- 
ti nominevemo i seguenti. Magesio 
o Magnesio domenicano, che lunga- 
mente governò la chiesa, indi tras- 
lato a Trani nel 1345 da Clemeu- 
te VI, il quale gli sostituì l’ altro 
domenicano fr. Paolo Zuccari fio- 
rentino, dotto e rispettabile. Euge- 
nio IV nel 1434 feve vescovo  Ba- 
ctino, sotto il quale Ferdinando | re 
di Napoli, essendo Massa diruta, la 
riedificò poco lungi dal suo primo 
luogo. Nel vescovato di Pietro Mar- 
chesi del 1521, gli agostiniani eb- 
bero la chiesa di s. Maria della 
Misericordia; a questo successe Gi- 
rolamo della nobile famiglia Bor- 
gia, ch’evesse e dotò la cappella 
dell’ adorazione de’ Magi. Nel 1545 
rassegnò la sede al parente Gio. 
Battista Borgia che morì nel 1560, 
dopo il qual tempo Massa soggiac- 
que alle devastazioni de’ turchi, ll 
successore Andrea Belloni di Mes- 
sina era decano di quella cattedra- 
le, intervenne al concilio di Tren- 
to, e permise che in luogo dell’an- 
tico e diroccato tempio di s. Ma- 
ria di Lobra, il comune ne costruis- 
se altro nel sito detto Capitiello : 
Et eum suo tempore sola aedes 
cathedralis toti dioecesi sacramenta 
miniswaret, alias paroecias consti- 
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tuit, ut suarum ovium commodo fa- 
ceret satis, quarum a summo Pon- 
tifice Pio V confirmationem obti- 
nuit anno 1566. Gio. Battista Pal- 
ma concesse la chiesa de’ ss. Proces- 
so e Martiniano aì minimi di s. 
Francesco di Paola, che riedificò la 
famiglia Liparulori; e permise che 
si restaurasse l’ antica cattedrale di 
s. Maria di Lobra de’ minori os- 
servanti. A'tempi del successore Lo- 
renzo Asprella, nel 1600 furono in- 
trodotti i gesuiti in Massa che vi 
eressero il collegio. Fr. Maurizio 
Centini celebrò due utilissimi sino- 
di nel 1626 e nel 1629; fu tra- 


sferito a Mileto, ed ebbe nel 1632 


in successore Alessandro Gallo na- 
poletano, che adunò il sinodo nel 
1642. Celebre fu il vescovo Gio. 
Vincenzo de’ Giuli napoletano, per 
dottrina, nobiltà, pietà e zelo, che 
devoto di s. Cataldo vescovo, altro 
patrono della città, collocò il suo 
braccio in una nobile statua fatta 
del proprio, e la pose nella sua 
cappella, ove volle essere sepolto. 
Clemente X fece vescovo Francesco 
Maria Neri di Tivoli, che celebrò 
il sinodo nel 1675, e pose la pri- 
ma pietra al monastero di s. Te- 
resa. Degnamente occupò il suo 
luogo nel 1678 Francesco Neri 
napoletano, che Innocenzo XI vo- 


leva creare cardinale se la morte. 


nol rapiva, sostituendogli nel 1685 
Gio. Battista Nepeta propugnatore 
dell’immunità ecclesiastica , zelato- 
re dell’ onore di Dio, ed ornato di 
scienza; abbellì la cappella di s. 
Cataldo, celebrò il sinodo, restaurò 
l’episcopio rovinato dal terremoto, 
e morì nel 1701. Giacomo Maria 
de Rossi napoletano gli successe, re 
staurò la chiesa dell’ Anvunziata, e 
fu vigilantissimo pastore, e l’ultimo 
della serie che si legge nell’Ughel- 
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li, Italia sacra t. VI, p. 643, con- 
tinuata coi seguenti dalle annuali 
Notizie di Roma. 1738 Andrea 
Schiani d'Ischia. 1746 Liborio Pi- 
sani napoletano. 1757 Giuseppe 
Bellotti napoletano. 1792 Pio VI 
fece Angelo Vassalli napoletano, del- 
la congregazione di Monte Vergi- 
ne, che fu l’ultimo vescovo. Dopo 
lunga sede vacante, Pio VII colla 
lettera apostolica De utiliori, nel 


1818 soppresse la sede vescovile di 


Massa Lubrense, ed in perpetuo 
Funì a quella arcivescovile di Sor- 
rento (Vedi). 
MASSA MARITTIMA (Massan). 
Città con residenza vescovile nel 
granducato di Toscana, situata fra 
la valle della Cornia e la valleco- 
la della Pecora, già capoluogo di 
una piccola repubblica, ora di un 
vicariato regio con una cancelleria 
comunitativa, la quale abbraccia 
anche la comunità di Rocca-Stra- 


da e di Gavorrano, nella Ruota 


e compartimento di Grosseto, 08- 
sia provincia inferiore del Senese. 
Risiede presso la cima meridionale 
di un poggio, da tre parti, meno 
che da greco, isolato. Si apre da- 
vanti a lei dal lato di ostro libec- 
cio, spaziosa la vista del mare, men- 
tre dalla parte di greco, il poggiò 
su cui riposa la città si accoda me- 
diante avvallamento ad uno sprone 
di quelli di Prata, Montieri e Ger- 
falco, i quali costituiscono il nodo 
donde sì schiudono quattro valli. 
Conta un grandioso e ben prov- 
visto spedale, eretto in vece di al- 
tri meschini da Leopoldo I, aumen- 
tato da Ferdinando III, e miglio- 
rato da Leopoldo II. Vi sono scuo- 
le ed altri stabilimenti di pubbli» 
ca istruzione. Meritano menzione le 
mura della città nuova, la torre 
dell’ orologio, il palazzo del comu- 
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ne, l’arditissimo arco del cassero 
sul Monteregio, che unisce la città 
vecchia alla nuova, ceduto ai sene- 
si dai vescovi per costruirvi la roc- 


ca nel punto più prominente della 


città alta, convertita da Leopoldo I 
ad uso di ospedale; e quando nel 
1377 il governo di Siena permise 
al comune rifabbricar le mura, av- 
verti che mon si pregiudicasse il 
cassero. La cattedrale di s. Cerbo- 
ne fu riedificata dalla comunità nel 
1225, nel qual anno il vescovo 
Alberto ed il clero cederono al co- 
mune i diritti baronali ed i beni 
allodiali. Questo duomo restò com- 
pito nel principio del seguente se- 
colo, e poi restaurato nel 1483 ed 
in altri tempi. Il tempio è tutto 
costruito di travertino squadrato, 
circondato intorno da mezze colon- 
nine. Ha una bella facciata con le 
cavatteristiche architettoniche del se- 
colo XIII; nell'interno è diviso in 
tre corpi con archi a tutto sesto sor- 
retti da colonne di pietra; la cupola 
che si alza nella crociata, pare lavoro 
del secolo XV, così quello della vi- 
cina torre campanaria, come l’alta- 
re maggiore, tutto di marmi fini, 
sotto la cui mensa sono le ceneri 
del santo vescovo Cerbone, dentro 
un’arca di marmo bianco storiata 
a quadri di alto rilievo, scolpita nel 
:1323 da Goro di Gregorio senese. 
Di data anteriore e di mano meno 
valente ‘è la scultura della vasca 
pel fonte battesimale posta a piè 
della chiesa, opera fatta nel 1262 
da Giroldo da Lugano; il tempiet- 
to che sta in mezzo alla vasca, è 
lavoro del 1467. A piè di tal fon. 
te si vede un bel sarcofago antico 
con sculture simboliche rappresen- 
tanti la separazione dell'anima dal 
“corpo. Fra i quadri di merito, vi 
è l’ Adamo ed Eva di Francesco 


PRO 
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Vanni, nella cappella presso l’or- 
gavo. Il vasto tempio di s. Pietro 
all’Orto in città nuova fu edificato 
nel 1197, indi ampliato dai romi- 
tani agostiniani, a cui fu ceduto 
nel secolo XIII, quando nel 1269 
vi fondarono il convento, ora abi- 
tato dai minori osservanti, ivi tra- 
sferiti dall'antico convento di s. 
Francesco fuori di Massa, per ri- 
durre questo ad uso di seminario. 
L’ altare dell’ Annunziata ha il qua- 
dro dipinto da Empoli, e quello di 
s. Michele lo color Rutilio Manet- 
ti, autore pure del dipinto all’alta- 
re della Visitazione; in quello di s. 
Sebastiano il quadro è di Pacchia- 
rotto. Fiorirono principalmente in 
Massa, s. Bernardino detto da Sie- 
na, nato da madre massese, nel luo- 
go ove i francescani eressero un 
ospizio; il b. Felice Tancredi, disce- 
polo di s. Caterina, e di fr. Anto- 
nio generale francescano, delegato 
di Martino V a Costantinopoli, e 
poi vescovo di Massa ove morì nel 
1435, ed altri uomini illustri. 

Le acque de’ pozzi e delle pub- 
bliche fonti sono copiose di tarta- 
ro, essendochèé la crosta esteriore 
del poggio, su cui siede la città) con- 
siste di banchi altissimi di traverti- 
no sovrapposti alla roccia calcarea 
cavernosa ; infatti di pietra tibur- 
tina sono costruite le principali 
fabbriche pubbliche e private della 
città. Il territorio presenta fenome- 
nì singolari, e tali da esercitare i 
fisici, i mineralogisti ed i geologi 
più dotti, venendo perciò chiamata 
la città il Zrielberg dell’ Italia. Vo- 
lendo il granduca Francesco II 
provvedere allo spopolamento della 
città e territorio massetano, vi man- 
dò una colonia degli antichi suddi- 
ti di Lorena; ma questa non vi 
trovò sorte migliore di quella delle 
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altre chiamate dal Bresciano e dal 
Friuli sotto Cosimo Î, solo restan- 
dovi due famiglie lorenesi, a cagio- 
me del clima insalubre e per un 
terzo dell’anno pestilenziale. Furo- 
. no però più eflicaci e riuscirono al 
desiderato intento le misure di Leo- 
poldo I, preordinate a favore spe- 
cialmente di Massa Marittima e dei 
suoi castelli, massime col far spari- 
re i ristagni d'acque terrestri, e 
col più libero scolo a quelle della 
Ronna e delle Venelle, sebbenè non 
si ottencssero felici risultati dalle 
operazioni idrauliche, intraprese a 
benefizio della maremina di Massa. 
Lo stato fisico del bacino masseta- 
no, a partire dal promontorio di Po- 
pulonia sino a quello di Troia, era 
andato fino ai giorni nostri deterio- 
rando a danno degli abitanti, oppo- 
nendosi la natura agli sforzi fatti per 
eliminar le putride esalazioni delle 
acque stagnanti lungo i litorali, e 
la mal’ aria. Ma il regnante Leo- 
poldo II È intento a provvedere a 
si funesti pregiudizi, che recano le 
maremme inassetane, forse appli- 
candovi quanto fece per quelle di 
Grosseto. L'agricoltura nei contorni 
di Massa è in progresso, e pei ten- 
tativi fatti per riattivare gli scavi 
e l’industrie metallurgiche nel Mas- 
setano, è da sperarsi che Massa col 
tempo migliorerà di condizione, tan- 
to rapporto al clima, e perchè po- 
trà. ancora divenire centro di mol- 
te industrie, e il magazzino minera- 
logico della Toscana ; poichè Massa 
per le sue miniere di rame e di 
argento ebbe l'epiteto di Metalli- 
fera, ed è anche nota pel suo ter- 
reno carbonifero, che abbonda nel 
territorio. : 

Massa Marittima fu anco chiama- 
ta Massa di Maremma, Massa Ve- 
ternense e Massa Metallifera. Nel 


MAS 229 


terzo secolo dell’era cristiana già 
in Toscana esisteva, secondo alcuni, 
il paese di Massa Veternense, ma 
non sì prova con monumenti, mol- 
ti luoghi essendo esistiti nel V 
secolo col nome di Massa. Se però 
non è certo che in Massa Maritti- 
ma sin dall'842 fosse traslatata la 
sede vescovile di Populonia, e che 
Massa prendesse d'allora in poi il 
titolo di città, si può credere per 
altro che già lo fosse nel principio 
dell’ XI secolo, tostochè allora la 
chiesa di s. Cerbone di Massa ser- 
viva di cattedrale ai vescovi popu- 
loniensi, conservando però la dio- 
cesi l'antico nome ‘di Populonia, 
come risulta da documenti e da 
una bolla del 1075 di s. Gregorio 
VII, con la quale dichiarò la dio- 
cesì sotto l'immediata protezione 
della Sede apostolica, in occasione 
di confermare gli antichi covfini 
diocesani. Però già nel 1115 erasi 
introdotto l’ uso d'’ intitolare Mas- 
sano o Massese il vescovo di Po- 
pulonia, e nel secolo XI Massa Ma- 
rittima era divenuta residenza dei 
suoi vescovi, i quali in vari tempi 
ottennero dagli imperatori privilegi 
e onorificenze, qualificandoli signori 
di varie castella e miniere del con- 
tado, come anche principi della stes- 
sa città di Massa; ed Enrico VI 
nel 1194 fece restituire a Martino 
vescovo Massano la città di Massa 
col suo distretto e il castello, già 
episcopio di Monte Regis, con tutti i 
divitti principeschi, de’quali era stato 
poco innanzi spogliato da alcuni mi- 
nistri dello stesso imperatore. Il ve- 
scovo Alberto che gli successe ven- 
tisei anni dopo, pei gravi debiti di sua 
mensa, fu costretto non solo di op- 
pignorare il suo castello di Valli 
presso Follonica, ma ancora di qua- 
lificarsi debitore insieme ai consoli 
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di Massa per 267 marche di ar- 
gento ad una società di negozianti. 
Nel 1206 il comune prese per con- 
testabile con 29 cavalleggieri arma- 
ti Guerrino di Neri da Montepul- 
ciano; e nel 1214 si trova il pri- 
ino podestà di Massa Rolandino di 
Galiana. Nel 1216 già per decre- 
to ponljficio la diocesi era divenu- 
ta suffraganea di Pisa, colla quale 
città Alberto si collegò per aiuti, 
cedendo in perpetuo al comune una 
tassa da riscuotersi sui massetani, i 
quali avrebbongli giurato «fedeltà 
e obbedienza, con altre condizioni. 
Nel 1225 il detto vescovo col ca- 
pitolo assolvettero dal giuramento 
di fedeltà tutti i cittadini masseta- 
ni, liberandoli dalle pigioni di pro- 
prietà della mensa, rinunziando le 
ragioni e la proprietà al comune, 
tranne le miniere di argento. L’e- 
mancipazione de’ massetani dai loro 
antichi signori venne contraccambia- 
ta dai rappresentanti del popolo, 
con promettere di non esiger dazi 
sui beni della mensa, cousevvare il 
giuspatronato dei vescovi e del cle- 
ro sulle chiese, il pagamento delle 
decime qualora il comune volesse 
 edificar la città nel poggio detto 
Certopiano , lasciando iu tal caso 
alla mensa e al clero alcuni fondi 
e uno spazio sufficiente di terreno 
per fabbricarvi la cattedrale e il 
cimiterio, e sborsarono al vescovo 
e al capitolo 600 lire pisane. Così 
il comune ricomprò dal suo signo- 
re la propria libertà, si emancipò 
da ogni vassallaggio verso il vesco- 
vo, talchè può dirsi che da quel- 
l’atto ebbe origine la repubblica 
massetana. 

La città andò poi aumentando 
di popolazione, e si pose opera a 
costruire la città nuova e ad innal- 
‘zale una più grandiosa cattedrale. 


iù 
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Poco dopo si fabbricò la città nuo- 
va nel poggio superiore di Massa, 
insieme con una rocca, che prese 
il nome di Torre dell’ Oriolo, da 
non equivocarsi col castello di Mon- 
te Regis, stato per lungo tempo la 
residenza de’ suoi vescovi, innanzi 


di ridurlo a cassero; la rocca ha 


un’ iscrizione coll’ anno 1228 in-cui 
s' incominciò l’ erezione. Nel 1226 
la città, per assicurarsi la libertà, 


si pose sotto la protezione della 


repubblica pisana, venuta poi iu 
qualche potenza procuro allearsi 
con Siena e colle altre repubbliche 
vicine, e siccome i pisani erano ghi- 
bellini, fu Massa minacciata d’ in- 
terdetto da Innocenzo IV. Tali mi- 
nacce vennero realizzate dal suo ve- 
scovo Ruggero; al quale interdetto 
aggiunse maggior gravità un breve 
di Alessandro IV del 1255, perchè 
il popolo erasi impossessato delle 
rendite della mensa vescovile, fra le 
quali le miniere di argento, il castello 
o palazzo di Monteregio, i feudi vesco- 
vili dell’Accesa, di Monte s. Loreuzo, 
della Marsiliana, di Valli, di Porto 
Baratto, ec. Le censure ben presto 
furono sanate, ed il vescovo ritor- 
nò alla sede. La città prosperava 
per la riedificazione della cattedra- 
le, avvenuta a quel tempo, della 
gran vasca del battisterio, e della 
pubblica fonte nella piazza mag- 
giore; e le milizie presero parte al- 
la ricupera di Grosseto sotto. il 
vicario di Manfredi, ed alla glo- 
riosa giornata di Montaperto. Do- 
po la morte di Manfredi il gover- 
no di Massa divenne guelfo, a ciò 
costretto da questo partito; indì 
soggiacque alle conseguenze del- 
le fazioni, poco giovando la me- 
diazione dei senesì, potenti essen- 
do i conti Pannocchieschi, i To- 
dini ed alli magnati ghibellini. 
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del contado. Nell’anno 1278 il 
vescovo Rolando ricevè dal sindaco 
il giuramento di obbedienza al- 
la sua chiesa, assolvendo il po- 
polo dall’interdetto per le ingiurie 
fatte alle possessioni della mensa. 
Quindi si aumentò il potere della 
repubblica, col riunire al suo di- 
stretto diversi castelli che avea sog- 
giogato; e ad onta di non poche 
turbolenze salì in istato di ricchez- 
za e di prosperità al declinar del 
secolo XIII, compiendo l’acquisto 
di Monterotondo, e liberando per 
comprite il territorio da molti ba- 
roni; ed essendo allora le miniere 
di qualche entita, aveano magistra- 
ti. Venne ancora edificato il pa- 
lazzo del comune o degli anziani 
sulla piazza del duomo, e sì pro- 
seguì l'ingrandimento della città 
vecchia colla città nuova. Nel 1307 
si rinnovò il trattato di amicizia 
ed alleanza con Siena, la quale 
spediva a Massa il capitano, seb- 
bene si governasse il comune in 
proprio nome; ciò indispose Pisa 
ove nel 1313 Enrico VII rilasciò 
a Giovanni vescovo e principe di 
Massa un diploma confermativo 
di quello che Enyico VI avea spe- 
dito a Martino suo antecessore, 
ma senza effetto, e nel 1315 sì 
rinnovò la concordia coi pisani me- 
diante tregua. La zecca stabilita 
nel 1317 non pare che battesse 
moneta. Nel 1323 il magistrato si 
componeva di novanta consiglieri, 
che eleggevano il gonfaloniere ed 
i priori. Nel 1330 per le ostilità 
coì senesi, Massa che incomincia- 
va.a decadere, rinnovò i patti di 
alleanza con Pisa, sebbene ebbero 
corta durata; ed i fiorentini supe 
plicarono nel 1332 Giovanni XXII 
ad interporsi coi comuni di Pisa 
e di Siena che si facevano guerra 


MAS 231 


per signoreggiar Massa e le sue ca- 
stella. Il Papa nominò delegato 
apostolico Francesco Salvestri ve- 
scovo di Firenze, ed in suo nome 
i fiorentini riceverono in guardia 
Massa ed i suoi castelli. Indi nel 
1333 venne ordinato a’ pisani di 
lasciar libera la città e fortezza di 
Massa, ed ai senesi di restituire 
ai massetani le loro castella e pri- 
gioni, e viceversa questi a quelli: 
furono inoltre assoluti i sudditi di 
ciascuna delle tre città d’ogni pe- 
na, e sospesa la confederazione. di 
Pisa e di Massa per cinque anni, 
Il comune di Massa dichiarò che 
per tre anni si sarebbe governato 
in nome del vescovo di Firenze, 
alla cui disposizione i fiorentini po- 
sero la città e le castella. Prima di 
tal tempo i senesi entrarono a for- 
za in Massa, s' impadronirono dei 
luoghi forti e fecero nuovi patti 
coi massetani, obbligandosi pacifi» 
care i cittadini della città vecchia, 
con quelli della città nuova. 
Intanto Siena comprò in Massa 
vari edifizi e vi fabbricò un’ impo- 
nente fortezza nel 1336, essendone 
stati architetti Agostino ed Agnolo 
fratelli e celebri artisti : primo ca- 
stellano del nuovo cassero della 
città nuova fu Agnolino di Mino 
senese, ed il comune si obbligò pa- 
gare a quel di Siena annui fiorini 
1200, per guardia e difesa del cas- 
sero. Sulla fine però del secolo 
XIV tanto Siena che Massa do- 
vettero soggiacere al duca di Mi- 
lano sino al 1404, progredendo 
notabilmente la decadenza della cit- 
tà, che nel 1408 era ridotta a 400 
persone ; le condizioni politiche ed 
economiche andarono pure dete- 
riorando, Sisto }V. ed Innocenzo 
VIII premurosi di procurare al go- 
verno romano l’ esclusivo commer- 
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cio dell'allume di Tolfa, il cui pro- 
dotto doveva impiegarsi contro i 
turchi a salvezza della cristianità, 
fulminarono l’interdetto al comune 
di Massa per aver concesso il per- 
messo di vendere le allumiere di 
Montione e dell’Accesa state dal ve- 
scovo massetano poco innanzi dona- 
te alla santa Sede. In mezzo a tali 
disposizioni, dopo una serie di spia- 
cevoli vicende si arrivò alla metà 
del secolo XVI, quando non senza 
gran cordoglio de’massetani si vide 
avvicinarsi l’ultima ora della re- 


pubblica senese, vinta dalle armi di 


Carlo V e dai tesori di Cosimo I 
duca di Firenze. A questo ultimo 
in fatti i massetani per atto pub- 
blico del 1554 prestarono giura- 
mento di fedeltà e di sommissione, 
implorando le antiche franchigie. 
Il duca invitò dall’estero molte fa- 
miglie per domiciliarsi in Massa; 
il suo figlio e successore obbligò il 
comune ad alienar parte de’terre- 
ni ai privati per ravvivare l’ indu- 
stria; ma pure tutto restò paraliz- 
zato dall’impedita libertà commer- 
ciale, deteriorandosi sempre più la 
condizione della maremma senese. 
In conseguenza rimasero inefficaci 
. le disposizioni de’ principi della fa- 
miglia Medicea, come restarono 
senza risultati le provvidenze dei 
granduchi Francesco I e Ferdinan- 
do I, acciò venisse Massa popolata; 
ed altrettanto dicasi di Francesco 
IT, onde il suo figlio Leopoldo I 
trovò la città colla sua maremma 
in istato desolante. Egli ne miglio- 
rò grandemente la condizione, co- 
me sì disse, ed il regnante Leo- 
poldo II con un metodo idraulico 
di bonificamento, promette prospe- 
ro esito a sì vasta e difficile intra- 
presa. z 

La sede vescovile di Massa Ma- 
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rittima successe, come di sopra ab- 
biamo detto, a quella di Populonia, 
grande e celebre città etrusca , le 
cui rovine sono al nord di Piom- 
bino, città e porto di Toscana 
nella provincia di Pisa, capoluogo 
del principato del suo nome. La 
diocesi ecclesiastica di Populonia si 
novera fra le prime della Toscana 
marittima, immediatamente sogget- 
ta alla santa Sede. ll primo o più 
antico vescovo di Populonia fu A- 
tello, che assistette al concilio te- 
nuto da Papa s. Simmaco nel 5ot, 
nel portico Vaticano detto Pal- 
mare. Il secondo fu Fiorenzo che 
morì nel 556: gli succedette san 
Cerbone africano, il quale fu fat- 
to vescovo di Populonia dopo 
il martirio di s. Regolo suo pre- 
cettore; morì nel 573, fu tumu- 
lato in Populonia e poscia trasfe- 
rito nella cattedrale di Massa. S. 
Gregorio I scrisse fa vita di questo 
santo vescovo, ed il martirologio 
romano ne fa col Baronio menzio- 
ne; egli è patrono della città di 
Massa, e di tutta la diocesi. Fu 
dopo la morte di s. Cerbone che 
i longobardi nella prima invasione 
della Toscana litoranea devastaro- 
no la città di Populonia, e più tar- 
di la sede vescovile venne trasferi- 
ta a Massa, poiche sotto i longo- 
bardi il territorio di Populonia re- 
stò talmente guasto, che non solo 
rimase ‘privo del suo vescovo, ma 
non vi restò neppure un sacerdote, 
onde s. Gregorio I scrisse a Bal- 
bino vescovo di Roselle affinché vi 
mandasse qualche prete. Secondo 
l’ Ughelli, Zialia sacra t. III, p. 
mot, successori a s. Cerbone furo- 
no: Massimino del 590; Mariniano 
che intervenne al concilio di La- 
terano nel 649; Sereno che .fu a 
quello del 680; Ancauro del 756; 
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Guriperto che fu al concilio tenu: 
to da Eugenio II nell’826; Odal- 
perto dell’853; Paolo dell’ 886, che 
sotto s. Nicolò I fu spedito ai bul- 
guri con Formoso poi Papa; Gio- 
vanni dell’87 7; altro Giovanni del 
945; Enrico che fu al sinodo di 
Benedetto VIII nel 1015; Waltero 
che fu a quello di Nicolò JI del 1059; 
Tegrino del 1061; Bernardo del 
1066; Guglielmo cui scrisse s. Gre- 
gorio VII nel 1075; Giovanni ve- 
scovo di Populonia del 1095; Lo- 
renzo del 1104. Rotlando vescovo 
di Populonia fu al concilio di Gua- 
stalla nel 1106, e nel 1126 sot- 
toscrisse ad una bolla di Onorio 
II, col titolo di episcopi Massensis, 
e gli successe Alberto vescovo di 
Massa nel 1149, ed a questì Gio- 
vanni vescovo di Massa del 1189, 
fondatore della ‘chiesa di s. Pietro. 
Tra i di luì successori nomineremo 
ì più distinti: Marzocco Caetani 
nobile pisano, cappellano d’Inno- 
cenzo Ill del 1211; Alberto del 
1220 sunnominato; Guglielmo del 
1231 eletto dal capitolo, e confer- 
mato da Gregorio IX. Questo Pa- 
pa raccomandò le possessioni del 
vescovato populoniense alla custo- 
dia e difesa del podestà e comu- 
ne di Massa, e pubblicò una co- 
stituzione colla quale abolì la con- 
suetudine invalsa di eleggersi il pa- 
store della chiesa di Massa dai ca- 
nonici uniti ai laici o vicedomini, 
dichiarando nel ‘caso che tali con- 
suetudini continuassero, che non 
sarebbe stata dai Pontefici appro- 
vata l’elezione di tali vescovi. Rug- 
gero Urgugeri nobile senese, fiegia- 
to di preclare virtù, di cui già par- 
lammo; in sua morte il capitolo 
elesse successore Filippo arciprete 


della cattedrale, confermato da Cle.. 


mente IV nel 1268. Fr. Galgano 
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Pagliareti nobile ‘serrese ‘ domenica- 
no, di singolar dottrina e probità 
di vita, eletto nel 1332. Antonio 
de Riparia del 1361, in un diplo- 
ma che spedì qual internunzio 
contro gli eretici valdesi, s’ intitolò 
Populoniae et Massae episcopus. 
Giovanni Gabrielli di Pontremo- 

li, dottore insigne e cappellano di 
Bonifacio IX, da lui creato nel 
1391, legato in Polonia e Litua- 
nia, poi traslato a Pisa; gli successe 
nel 1394 Nicola Beruti che s’in- 
titolò episcopus Populoniensis et. 
Massanus princeps. Fr. Antonio 
generale de’ francescani, chiaro in 
teologia e benignissimo, del 1430: 
cessò verso questo tempo il tito- 
lo di principi ne’ vescovi di Mas- 
sa, tuttavolta poscia vi furono con- 
trari esempli. Leonardo Dati no- 
bile fiorentino, eruditissimo e lepi- 
do poeta, caro a Pio II (il quale 
erigendo Siena in arcivescovato, di- 
chiarò suffraganea Ja sede di Po- 
pulonia e Massa, e lo è tuttora), 
Paolo Il e Sisto IV, di questi due 
fu segretario de’ brevi, e fu sepol- 
to in s. Maria sopra Minerva di 
Koma. Sisto IV nel 1472 gli sosti- 
tuì il nipote fr. Bartolomeo della 
Rovere de’ minori. Girolamo Conti 
romano fu fatto vescovo nel 1483, 
e morì nel 1500; nel quale anno 
Alessandro VI nominò il senese 
Ventura Benassai suo tesoriere ge- 
nerale, sotto del quale a' 5 marzo 
1501 il Papa onorò di sua pre- 
senza Massa, e vi restò alcuni gior- 
ni, mantenuto magnificamente dalla 
repubblica senese, poichè era redu- 
ce con Cesare Borgia dall’ aver 
sottomesso Piombino al suo domi- 
nio. Giulio II per sua morte nel- 
l’anno 1511 fece amministratore il 
cardinal Alfonso Petrucci; nel 1529 


. ne fu fatto amministratore il car- 
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dinal Paolo Cesi; e nel 1538 il 
cardinal Alessandro Farnese nipo- 
te di Paolo III, cedendola con ri- 
serva nel 1547 a Bernardino Maf- 
fei poi cardinale. Nel 1549 fu de- 
putato in amministratore il cardi- 
mal Michele Sylva, al quale successe 
nel 1556 Francesco Franchini, ce- 
lebre poeta e chiaro per erudizio- 
ne, Massae et Populoniae episco- 
pus. Alberto Bolognetti bolognese, 
celebre giureconsulto, fatto nel 
1579 da Gregorio XIII e poi ele- 
vato al cardinalato. Vincenzo Ca- 
sali patrizio bolognese gli successe 
nel 1583, che ai 23 marzo 1586 
consagrò solennemente la cattedrale, 
lodato per egregie virtù : cedè la se- 
de ad Achille Sergardi nobile senese 
che consagrò 1° altare maggiore del- 
Ja cattedrale in onore di s. Cerbo- 
ne. Nel 1601 divenne vescovo A- 
lessandro Petrucci nobile senese, il 
quale restaurò la cattedrale, eresse 
dai fondamenti l’ episcopio, aumen- 
tò il clero, e nel 1615 fu trasferi- 
to a Siena. L’Ughelli e i suoi con- 
tinuatori terminano la serie dei 
vescovi con Nicola Tolomei nobile 
senese del 1715, la quale si legge 
continuata nelle annuali Motizie di 
Roma, e sono i seguenti. 1719 d. 
Eusebio Ciani camaldolese di Sie- 
na. 1770 Pietro Vannucci della dio- 
cesi di s. Miniato. 1795 Francesco 
Toll di Livorno. 1818 Giuseppe 
Mancini di Firenze, fatto da Pio 
VII, il quale nel concistoro de’ 19 
° dicembre 1825 gli diede per suc- 
cessore l'odierno vescovo moosi- 
gnor Giuseppe Maria Traversi di 
Pitigliano diocesi di Soana, già pro- 
vicario generale di tal diocesi. 

La cattedrale è sacra a Dio sotto 
l'invocazione di s. Cerbone vesco- 
vo della stessa città, di gotica 
struttura, con battisterio. Il capi- 
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tolo non ha dignità, ma è compo- 
sto di dieei canonici comprese le 
prebende del teologo e del peni- 
tenziere, di quattro canonici ono- 
rari, ed altrettanti cappellani cu- 
rati, e di altri preti e chierici ad- 
detti al divino servigio. La cura 
delle anime spetta al capitolo, e sì 
esercita da un canonico. L’ episco- 
pio resta incontro alla cattedrale. 
Nella città vi è un’altra chiesa par- 
rocchiale senza fonte battesimale, il 
convento de’ minori osservanti, il 
monastero delle monache clarisse, 
due confraternite, l’ ospedale e il 
seminario. La diocesi è ampla, e 
contiene ventisei parrocchie, com- 
presa la cattedrale, una cura mili- 
tare a Portoferraio, ed una cap- 
pellania curata alla marina di Rio. 
Le ventisei parrocchie sono sparse 
negli undici territorii  comunitati- 
vi, oltre di Massa Marittima, di 
Piombino, Suvereto, Campiglia, Sas - 
setta, Monteverdì, Gherardesca , 
Portoferraio, Lunzone e Rio. Ogni 
nuovo vescovo è tassato ne’ libri 
della camera apostolica in fiorini 
300, corrispondenti a scudi 3000 di 
rendite. 

MASSEI Barrotomeo, Cardinale. 
Bartolomeo Massei nobile di Mon- 
tepulciano nacque a'a gennaio 1663. 
La nobile famiglia Massei trasse il 
suo principio da altra già nobile 
e antichissima in Lucca, denomina- 
ta degli Aitanti; Vanni di Masseo 
prestò giuramento di fedeltà nel 
1331 a Giovanni re di Boemia, e 
fu il primo, che lasciato tal co- 
gnome nel 1357 prese quello di 
Massei: se mne divise poi la di- 
scendenza in due rami, uno dei 
quali si stabilì a Lucca, l’altro a 
Montepulciano, dando ognuno per- 
sonaggi illustri, e tra le donne 
fiori Bianca Teresa , di cui pub- 
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blicò nel 1716 la vita il p. Bo- 


mucci gesuita. Bartolomeo ottenuta 
nell'università di Pisa la laurea 
dottorale in jus, trasferitosi in Ro- 
ma, mediante l’efficace mediazione 
di Pomponio de Vecchis celebre 
avvocato, fin ammesso nella corte 
di Gianfrancesco Albani, che crea- 
to cardinale, lo fece suo coppiere 
e poi maestro di camera, e lo con- 
dusse seco per conclavista in con- 
clave ove restò eletto Papa col 
nome di Clemente XI. Subito lo 
nominò cameriere segreto e cop- 
piere, conferendogli il priorato di 
s. Maria in Via Lata, che gli per- 
mutò con un canonicato Liberia- 
no, e poi, Valicano. Nel 1712 qua- 
le ablegato pontificio lo spedì a 
Milano a portar la berretta rossa 
al cardinal Cusani vescovo di Pa- 
via. Nel 1714 recandosi alla visi- 
ta del santuario di Loreto la gran- 
duchessa di Toscana Violante, d’or- 
" dine pontificio l’incontrò ai confi- 
ni dello stato ecclesiastico, e con 
ogni ossequio si prestò al suo ser- 
vigio. In occasione di recare la ber- 
retta in Francia nel 1715 al car- 
dinal Thiard di Bissy, fu incari- 
cato dal Papa di gravissimi affari 
da trattarsi alla corte di Parigi, il 
principale de’quali avea per ogget- 
to la bolla Unigenitus; ma acca- 
duta in quel tempo la morte di 
Luigi XIV, rimasero interrotte e 
sospese tutte le negoziazioni. Intra- 
prese il secondo viaggio alla stes- 
sa corle per portar la berretta car- 
dinalizia al munzio Bentivoglio ; 
in tal congiuntura parimenti ebbe 
le stesse incumbenze che nella pri- 
ma, e trovandosi in Parigi nel 1721 
ricevè la notizia di essere stato fat- 
to arcivescovo di Atene in parti- 
bus, nunzio straordinario a quella 
corte, e maestro di camera del 


MAS 235 
Papa. Ma appena consagrato in 
Meaux arcivescovo dal cardinal 
Bissy, seppe che Clemente XI era 
morto a' 19 marzo, e vide illan- 
guidire le sue speranze. Tuttavolta 
il successore Innocenzo XIII lo di- 
chiarò nunzio ordinario presso quel- 
la corona, dove perseverò in tutto 
il pontificato di Benedetto XIII, e 
molto si affaticò per la pace ed 
unione del clero gallicano, e tanto 
si adoperò, finchè il cardinale di 
Noailles si ridusse all’unità della 
Chiesa , sottomettendosi al Pon- 
tefice, ed accettando la memorata 
bolla. Dovette per la nunziatura 
soggiacere a spese enormi, e pure 
sovente ricusò i pingui benefizi of- 
fertigli dal re e dai ministri. Suc- 
ceduto a Benedetto XIII nel 1730 
Clemente XII, lo richiamò a Roma, 


e mentre era in Marsiglia ricevet- 


te l'avviso che a'2 ottobre di det- 
to anno lo avea creato cardinale 
prete, e designato legato di Roma- 
gna e vescovo d’Ancona. In Ro- 
ma ricevette il cappello, e per ti- 
tolo la chiesa di s. Agostino. Co- 
m' ebbe preso possesso del vesco- 
vato, visitò più volte la diocesi, a 
cui compartì insigni benefizi, e tra 
le altre cose restaurò il palazzo 
vescovile di città e di campagna. 
Disseccò le acque stagnanti nelle 
terre della mensa, rendendole frut- 
tifere ed innocue. Ornò la cattedra- 
le, fece lastricare la piazza maggio- 
re di nuove pietre, aprì una nuo- 
va strada, e rese l'ingresso più a- 
gevole; stabilì ottimi regolamenti 
per la riforma de'custumi, e in- 
trodusse nella città le maestre pie. 
Frenò la licenza delle cattive fem- 
mine, e le rinchiuse in un’abitazio- 
ne con rendite pel mantenimento. 
Al passaggio delle truppe spagnuo- 
le, e all'avvicinarsi della flotta in 
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bevevano vino, mangiavano pesce, 
cose tutte loro proibite negli altri 
giorni di digiuno. Uscivano dal mo- 
mistero per andar a trovare i loro 
parenti infermi. Le donne potevano 
entrare nel monistero per visitarle, 
mentre gli uomini venivano ricevuti 
alla porta coll’assistenza di qualche 
monaca attempata. Una volta al mese 
entrar potevano quelle monache nel 
bagno e le inferme tutte le volte che 
ciò venisse loro ordinato dal medico. 
Il medico esser doveva o eunuco 0 
vecchio. Essendo il monistero al- 
quanto ristretto, avevano la sepoltura 
in altro luogo, detto Cellarea, ed ot- 
tenuto per cura dell'imperatrice Irene 
dal patriarca, ed alla cui custodia ella 
mise quattro religiose del monistero 
delle Grazie con un sacerdote seco- 
lave, affinchè vi celebrasse i divini uffi- 
zi. Ivi trasportavansi le monache de- 
funte, ed ivi andavano ad assistere 
alle esequie quelle religiose, che dall’ 


abbadessa fossero state destinate. I be-- 


ni stabili del monistero non potevano 
esser alienati; ma bensì i mobili in 
caso di necessità. Molti monisteri 
condotti con tali discipline furono 
distrutti dai turchi, tanto in Euro- 
pa quanto in Asia; alcuni però tut- 
tora sussistono, e si crede tra gli altri 
quello del gran-Cairo dove entrar 
potevano cento religiose. 

In Gerusalemme ve n’aveva un 
altro, posto sotto la protezione del 
patriarca , e che sostenevasi colle li- 
mosine de’ pellegrini. Erano tutte 
donne attempate , le quali ad onta 
della clausura uscivano dal mqniste- 
ro sempre che i greci od i latini 
facessero qualche festa particolare 
dentro o fuori di Gerusalemme. 

Altri monisteri somiglianti pur vi 
erano in Atene, e che viveano o coi 
fondi lasciati dai pii cristiani, 0 coi 
lavori delle monache. Dove però a- 
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vessero abbisognato, facilmente tro- 
vavano limosine in quella città ca- 
ritativa. Ben fabbricato era il pria- 
cipal loro monistero; osservavano 
clausura, e l'arcivescovo, avente l’e- 
piscopio dirimpetto al monistero, e- 
ra il loro superiore, non avendo 
esse superiora alcuna. La. maggior 
parte di quelle monache viveva se- 
condo i dettami della natura, non 
aveva regole, non recitava uffizio, 
e come erano poche le ricche che 
si facessero religiose, così quasi tut» 
te erano miserabili, e ciò ch'è più, 
ignoranti, null’altro sapendo che re- 
citare qualche orazione e le litanie. 

I monisteri delle monache orien- 
tali Basiliane situati sotto i dominii 
cristiani erano meglio regolati. Se 
vogliamo credere a Leone Allazio, 
le religiose dell’isola di Scio sua 
patria, menavano vita osservantissi- 
ma, recitavano le stesse orazioni 
dei monaci, osservavano i medesimi 
digiuni, ed avevano le proprie ba- 
desse. Ciascuna di esse aveva il par 
ticolare appartamento che compera» 
va a proprie spese, e nel quale le 
più ricche tenevano serve ed educa- 
vano fanciulle loro parenti. Erano 
eccellenti nei ricami. L’abito loro, 
al paro di tutte le altre monache 
orientali, era simile a quello dei 
monaci, a riserva di un gran man» 
to, che dal capo scendeva loro in. 
sino ai piedi. Non portavano nè velo 
né benda come le religiose d’ occi- 
dente, ed usavano nella ‘vestizione le 
stesse cerimonie praticate dai monaci. 

Veniva la novizia in chiesa sino 
alla porta del coro ove ella si fer» 
mava per tutto il tempo dell’ uffizio. 
Di poi andava sino all'altare colla 
testa scoperta, co’ piedi scalzi, co’ ca- 
pelli sparsi accompagnata da una re- 
ligiosa, che faceva le veci di matrona, 
e che aveva cura d’'impedive che i 
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glese, si condusse con tal pruden- 
za, che né Ancona, né le vicine 
spiaggie soffrirono alcun danno. 
Alla fine nel pontificato di Bene- 
detto XIV, al cui conclave era in- 
tervenuto, pieno di sante opere re- 
se tranquillamente lo spirito a Dio 
in Ancona a’ 20 notembre del 
1745, d'anni 83, e fu sepolto nella 
cattedrale con semplice iscrizione 
ch’erasi da sè composta. Per la 
benevolenza e l’affetto che si era 
egli acquistato presso tutto il po- 
polo anconitano, con la piacevolez- 
za de’costumi, e con la soavità del- 
le maniere, meritò che gli fosse 
decretato a perpetua memoria di 
ynore, un monumento da erigersi 
nella sala del palazzo della Ragio- 
ne, in cui al dire del Cardella se 
ne vede ancora espressa l’ effigie in 
un busto di candido marmo, fre- 
giato di elegante iscrizione. 
MASSEI Pioto, Cardinale. Pao- 
lo Massei nobile di Montepulciano, 
vato a’ 30 settembre 1712, nipo- 
te del precedente cardinale, fatti 
regolarmente i suoi studi, ed ab- 
bracciato lo stato ecclesiastico, fu 
ammesso in prelatura. Benedetto 
XIV lo fece successivamente nel 
1744 governatore di Ancona, nel 
1749 di Civitavecchia, nel 1751 
di Frosinone, e nel 1753 di Viter- 
bo. Nel 1758 ottenne la coadiu- 


toria di monsignor Casoni chierico ‘ 


di camera, e lo divenne effettivo 
nel 1759 sotto Clemente XIII, dal 
quale nel 1762 ebbe la presiden- 
za delle zecche, e nel 1766 fu tras- 
latato a quella delle strade. Giun- 
se nel 1775 ad essere decano dei 
chierici di camera, e nel 1778 
promosso a commissario generale 
delle armi pontificie da Pio VI, 
come abbiamo da monsignor Ni- 


colai, Della presidenza delle strade 


Vate 
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t. IT, p. 148. Lo stesso Papa a'14 
febbraio 1785 lo creò cardinale 
dell'ordine de'preti, e poi gli asse- 
gnò per titolo la chiesa di s. Ago- 
stino. Morì dopo circa quattro mesi 
di cardinalato, di anni settantatre, ai 
Q giugno, in Roma, e fu esposto e 
sepolto nella sua chiesa titolare con 
elogio in lapide composto dal Mor- 
celli, che si legge a p. 275 delle 
sue Znscripliones. Sostenne le men- 
tovate cariche con decoro, nell’ e- 
sercizio delle quali si diportò egre- 
giamente, siccome integerrimo, laon- 
de lasciò desiderio di sé in tutti i 
buoni per l’esimie qualità sue. 
Tenne al sacro fonte Francesco 
Cancellieri celebre per l’erudizione, 
che gli dedicò la quarta edizione 
del Saggio di egloghe militari di 
Giulio Cesare Cordara, e dal me- 
desimo tradotte in latino, Roma 
1784. Essendosi il Cancellieri re- 
cato col benevolo padrino a vede- 
re le carte cinesi che adorna vano 
varie stanze del palazzo di villa 
Valenti, poi Sciarra, presso porta 
Pia, ed avendo il Massei per fra- 
tello il rettore del collegio cinese 
di Napoli, gli propose di farne la 
descrizione, che prevedeva gli sa- 
rebbe stata gratissima. Il Cancel- 
lieri vi aderì, e pubblicò poi nel 
1813 in Roma l'opuscolo: Descri- 
zione delle carte cinesi, ec. 
MASSENZIA (s.), vergine e 
martire. Nacque in Iscozia, e cre- 
desi uscita dal sangue reale. Riti- 
ratasi in Francia, per mantenere 
più agevolmente il voto di virgi- 
nità che avea fatto, visse rinchiu- 
sa presso il fiume Oise. Si assicu- 
ra che fu trucidata da un ribal- 
do, il quale aveva tentato indarno 
di farle rompere il suo voto, e 
l'aveva seguita in Francia. Il suo 
culto vigeva nel secolo VII al pas- 


MAS 

so dell’ Oise, ove si è formata una 
piocola città che porta il nome di 
Ponte s. Massenzia, per le di lei re- 
liquie che vi sono onorate. La sua 
festa si celebra ai 20 di novembre 
in Iscozia e nella diocesi di Beauvais; 
era celebrata ai 24 d’ ottobre in In- 
gbilterra e in Irlanda, e in qualche 
luogo particolare d’ Inghilterra ai 16 
d'aprile. 

MASSENZIO (s.), abbate. Nac- 
que nella città di Agde, e ricevette 
al sacro fonte il nome di Adiutore. 
I suoi pii genitori lo posero sotto 
la guida del santo abbate Severo, 
dei cui insegnamenti approfittò per 
modo che si' avanzò ben presto nelle 
vie della santità. Per sottrarsi agli 
applausi degli uomini, si ritirò in un 
luogo sconosciuto. In capo a dieci 
amni i suoi genitori ed amici avcn- 
dolo scoperto, lo ricondussero alla 
patria; ma egli non vi rimase lungo 
tempo. Fuggito di nuovo, andò nel 
Poitou, cangiò il suo nome in quel. 
lo di Massenzio, e si mise sotto la 
disciplina di un santo abbate no- 
mato Agapito. ] religiosi del mo- 
nastero furono presi d’ ammirazione 
allorchè videro l’ amor grande che 
portava all’umiltà, alla mortifica- 
zione, alla carità; e pel complesso 
delle sue virtù lo elessero a loro 
superiore. Ad esempio di Agapito, 
rinunziò più presto ch’ egli potè, 
per rinchiudersi in una cella ap- 
partata. ] monaci non acconsenti» 
rono al suo ritiro, se non a con- 
dizione ch’ egli dovesse continuare 
‘a governarli co’ suoi consigli. Morì 
circa l’anno 515, ed è onorato nel 
martirologio romano il giorno 26 
di giugno. 

MASSERANO o MESSERA- 
NO, Massianum o Masseranum. 
Principato del Piemonte, con Mas- 
serano piccola città per capitale, 
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capoluogo di mandamento, posta 
in una situazione elevata, con più di 
3500 abitanti. A questo principato 
con titolo di marchesato, appartenne 
Crevacour o Crevacuore, capoluogo 
di mandamento sulla riva sinistra 
del Sessera, con due miniere di 
ferro nei conterni. Il principato di 
Masserano è situato tra la frontie- 
ra milanese, ed i territorii di Biel. 
la e Vercelli, nella quarta divisio- 
ne piemontese o di Novara. Spet- 
tò dapprima ai vescovi di Torino, 
Vercelli, Asti, Pavia, con altri feu- 
di per concessione di alcuni re di 
Italia longobardi, incominciando da . 
Luitprando, non che all’insigne ab- 
bazia di s. Benigno di Fruttuaria, 
quindi appartennero tali feudi al so- 
vrano diritto della chiesa romana, 
sotto il nome di principato di Mas- 
serano e di marchesato di Crevaco- 
re, per essere quesli i principali luo- 
ghi di quelle pontificie pertinenze. 
Si deve avvertire che tanto il princi- 
pato che il marchesato appartenne- 
ro pure in complesso alla detta chie- 
sa di Vercelli, senza però gli accen- 
nati titoli, e da essa poi furono 
dismembrati ed attribuiti per be- 
nemerenza della cattolica religione 
al cardinal Lodovico Fieschi ed al 
suo fratello Antonio Fieschi, dal 
Papa Bonifacio IX, che ne investì 
con breve de’ 29 maggio 1394 la 
nobilissima famiglia Fieschi o Fie- 
sco, dalla quale nel pontificato di 
Leone X passò per matrimonio o 
per adozione ai Ferro di Biella o 
Ferreri di Riella, ch’ ebbero diversi 
cardinali, e ciò fino all’ estinzione. 
Giulio Il decorò queste terre del 
titolo di contea, Paolo Ill le di- 
chiarò marchesato, e Clemente VII 
le elevò al grado di principato. Nel- 
la vita di Gregorio XIII si legge, 
ch'egli ricuperò coll’aiuto del duca 
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di Savoia Emmanuel Filiberto, i 
feudi di Montafia e Tigliole vacati 
nella diocesi di Asti, e guardati con 
gente armata dalla contessa di Stro- 
piana che pretendeva aver ragione 
sopra di essi, riacquistando pure al- 
la chiesa romana Cisterna nel Pie- 
monte. Nel 1658 a’ 24 novembre 
la famiglia Fieschi restituì e donò 
alla santa Sede il principato di Mas- 
serano ed il marchesato di Cre- 
vacour, ed il Papa Alessandro VII 
colla costituzione Cum sicut, degli 
8 maggio 1659, presso il Bull. Rom. 
t. VI, par. V, p. 1, accettò e ri- 
cevéè la restituzione e donazione di 
tali dominii. Quindi colla costituzio - 
ne Zrier, del primo febbraio 1661, 
loco citalo p. 127, a tale effetto 
ampliò la bolla dis. Pio V, di non 
alienare i beni della chiesa roma- 
na. Dipoi avendo Carlo Bassio Fer- 
veri Fieschi, principe di Masserano 
e marchese di Crevacour, venduto 
a Vittorio Amedeo II duca di 
Savoia il feudo di Masserano e 
, Crevacour, e quelli di Quirin, Fle- 
xia e Rissi seuza il permesso del- 
la Sede apostolica, Innocenzo XI col- 
la costituzione Cum sicut, de’ 26 
febbraio 1686, Bull. Rom. t. VII, 
p- 381, dichiarò nulla ed irrita que- 
sta vendita. Nelle gravi differenze 
insorte tra Clemente XI e ia corte 
di Torino, anche per la controver- 
sia di diversi feudi nel Piemonte 
e Moaferrato, particolarmente su 
Cortanze, Cortanzone, Cisterna, 
Montafia, e badia di s. Benigno, 
sui quali il re di Sardegna presu- 
meva di avere assoluta sovrani- 
tà, fu percosso e posto in cat- 
cere il procuratore fiscale della 
camera apostolica, e furono com- 
nessi altri eccessi contro la chiesa 
di Montanaro, onde il commissario 
della santa Sede nel principato di 
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Masserano, con editto affisso alla 
chiesa abbaziale, ordinò a tutti i sud- 
diti pontifici che ne difendessero i 
diritti; però fu cou mano armata 
lacerato l’ editto. In questi feudi e 
piccoli villaggi o sieno cantoni che 
ne dipendono, solevano i Papi, per 
occasione di differenza tra quella 
geute ed il principe feudatario, 
mandare governatori apostolici, l'ul- 


timo de’ quali fu Gian Carlo An- 


tonelli di Velletri, zio materno del 
cardinale Stefano Borgia, poi ve- 
scovo di Dioclia in partibus, e suf- 
fraganeo di quello della propria pa- 
tria, che vi andò col solito breve 
di governatore, e con Altro speciale 
d’ internuozio e di collettore ge- 
nerale degli spogli. Finalmente nel 
1741 Benedetto XIV terminò tali 
differenze, il quale a mezzo del nun- 
zio Merlini, rimise al duca di Sa- 
voia re di Sardegna Carlo Emma- 
nuele III un breve apostolico, III 
nona januarii, col quale lo costituì 
vicario apostolico in temporalibus 
e perpetuo de’luoghi e de’feudi che 
la santa Sede possedeva uel Pie- 
moute e Monferrato, nella linea ma- 
scolina di primogenito in primoge- 
nito, colla clausola debitae fideli- 
tatis, ac de bene el fideliter exer- 
cendo dicti vicariatus officium, prae- 
stanti juramenlun in nunibus ss. 
et successoribus romanorum Pon- 
tificum in qualibet mutatione lineae 
a prùno seu capile ejusdem lineae, 
come già si eva convenuto con Cle- 
mente XII, dovendo il re ricono- 
scersi dipendente alla Sede aposto- 
lica coll’annuo censo o tributo di 
duemila scudi. Il re giurò nelle 
mani del nunzio, inviò al Papa uh 
calice d’orò del valore di scudi due- 
mila d’argento, con promessa di 
fare ogni anno altrettanto, in segno 
di riconoscimento al legittimo si» 
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gnore di detti stati o feudi, e fu 
puntualmente eseguito sino al de- 
clinar del secolo XVIII, in cui i 
francesi invasero il Piemonte. I feu- 
di, secondo il Zider censuum del- 
la camera apostolica del 1846, p. 
356, sono Cortantii. seu Cortanse- 
rii, Cortonsoris, Cisternae, Monta- 
phiae, Teliolarum, s. Benigni, 
Pheleti Lombardonis, Montanari, 
principatus Masserani, et comita- 
tus Crepacori , Bosnengi, Caocini, 
Flecchiae, Rivi, una cum eorum 
territortis. Calicem unum auri va- 
loris scutorum bismille monetae per 
manus. Quindi vi è il comparuit, 
et solvit. i 

MASSILLON Gio. Bartista. Uno 
de’ più gran predicatori del suo se- 
colo, nacque ad Hiéres nella Pro- 
venza. Entrò nella congregazione 
dell'oratorio, ove si distinse pe’ suoi 
talenti, e dedicandosi alla predica- 
zione fece conoscere quel genio sin- 
golare di cui avealo dotato natu- 
ra. Predicò avanti Luigi XIV, che 
sebbene restasse malcontento di sè 
stesso, volle udirlo ogni due anni, 
indi nel 1717 divenne vescovo di 
Clermont, e morì nel 1742, d’ an- 
ni settantanove. Abbiamo la raccolta 
delle sue opere stampate a Parigi 
nel 1745 e 1746 in quattordici vo- 
lumi. Ciò che forma il suo carattere, 
è la persuasione e l’unzione: tutti 
i suoi ragionamenti toccano diret- 
tamente il cuore, ed in tutti i suoi 
discorsi apparisce sempre il senti- 
mento che commove e intenerisce, 
esprimendosi ognora nobilmente. E- 
gli particolarmente si distinse sui 
grandi oratori ne’ sermoni di mo- 
rale e negli elogi. 

MASSIMI Camitto, (Cardinale, 
Camillo Massimi de’ marchesi di 
Arsoli, nobile romano, di antichis- 
sima famiglia chiara per le glorio- 
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se gesta de’suoi antenati e de’ po- 
steriori che in copia vi fiorirono. 
ll Panvinio ne’ suoi due libri De 
gente Maxima, presso il t. IX del- 
lo Spicilegio romano del dottissi- 
mo cardinal Mai, scrive che uno 
dei Massimi fu cardinale prete crea- 
to da s. Fabiano Papa del 238, 
morto in carcere per la fede di 
Cristo ; altro cardinale egli scrive 
che fu titolare di s. Pudenziana, e 
visse sotto s. Siricio Pontefice del 
385 e de’due suoi successori. In- 
oltre fra i Massimo, oltre vati 
sauti e sante, sembra potersi an- 
noverare i Papi s. Anastasio I 
del 398, e s. Pasquale I del- 
1817. Camillo nacque a’20 luglio 
1620, illustre non meno pel can- 
dore de’ costumi che per la chia- 
rezza del sangue. Fu ascritto fin 
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‘dalla gioventù tra’ prelati, e nel 


1651 Innocenzo X lo fece chieri- 
co di camera (nel 1647 era suo 
cameriere segreto); nel 1653 lo 
incaricò della nunziatura di Spagna, 
dove incontrò non lievi controver- 
sie in materie giurisdizionali col 
primo ministro. Avuta da Alessan- 
dro VII la commissione di procu- 
rare la pace tra i francesi e gli spa- 
gnuoli, pel quale oggetto anche il 
senato veneto avea spedito in Ma- 
drid un ambasciatore straordinario, 
Camillo o per soverchia fretta, o 
per la gloria di aver lui solo con- 
chiuso affare sì rilevante, senza par- 
teciparlo a tale oratore, si fece ar- 
bitro della pace, proponendo ai de- 
putati di Francia una lega segreta. 
Ricusarono i francesi di acconsen- 
tire alla proposizione del nunzio, 
senza prima farne parte al rap- 
presentante veneto, il quale venuto 
in cognizione della cosa, avanzò 


‘ querele al suo senato contro il nun- 
zio, ondela repubblica se ne lagnò 
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fortemente col Papa. Questi richia» 
mò il prelato in Roma, e nel suo 
pontificato e in quello di Clemen- 
te IX restò inoperoso. Il Battagli- 
ni attribuisce il richiamo dalla nun- 
ziatura, perché l’ eccesso della con- 
fidenza con Filippo IV avea posto 
in diffidenza la corte pontificia. Il 
sacro collegio dopo la morte di Cle- 
mente IX lo elesse governatore del 
conclave, e Clemente X in esso 
creato, subito lo decorò del titolo 
di patriarca di Gerusalemme, e lo 
fece maestro di camera, e dopo cir- 
ca otto mesi, a'22 dicembre 1670, 
lo creò cardinale prete, conferen- 
dogli per titolo la diaconia di s. 
Maria in Domnica elevata per lui 
a titolo presbiterale, ritornando po- 
‘| scia a diaconia, tranne il tempo in 
cui Benedetto XIII tornò a dichia- 
rarla titolo per assegnarla al suo 
favorito cardinale Coscia, per cui 
invece eresse in diaconia la chiesa 
di s. Maria ad Martyres. Dipoi il 
cardinale passò al titolo di s. Ana- 
stasia, ricevendo dal Pontefice l’in- 
carico di soprintendere alla fab- 
brica del sontuoso palazzo Altieri, 
e vi riuscì con decoro. Visse il car- 
dinale dedito alle lettere, alla pietà, 
ed a tutte le virtù e scienze, e 
perciò protesse i letterati e gli ar- 
tisti, fra'quali si distinse partico- 
Jarmente il Pussino. Praticissimo 
degl’interessi de’ principi, le storie 
de’ quali gli si erano rese famiglia- 
rì per lo studio fattovi, si distin- 
se pure per soavi e dolci ma- 
niere. Sopra tutto segnalò il suo 
genio nello studio delle antichi- 
tà, che lo indusse a vrintraccia- 
re per ogni parte antichi monu- 
menti, per mezzo de’ quali potè 
formarsi un famoso museo; e sic- 
come fornito eziandio di cognizioni 
in ogni genere di letteratura, la sua 
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casa fu l’emporio degli uomini più 
dotti ed eruditi, che negli affari 
più difficili riguardavano i suoi sen- 
timenti con venerazione, perchè ra- 
re volte riuscivano fallaci, mentve 
ponderando egli qualunque questio- 
ne vi penetrava a fondo, e colpiva 
le difficoltà che potevano insorgere, 
sapendo applicarvi pronto ed op- 
portuno rimedio. Pubblico alcuni 
codici di mirabile antichità, tra i 
quali tiene il primo luogo quello 
di Virgilio, che si appella il Vir- 
gilio del cardinal Massimi. Egli 
pure scoprì le celebri pitture an- 
tiche nelle terme di Tito, quali 
ancora si conservano nel palazzo 
Massimo alle Colonne, di sua illu- 
stre famiglia. ‘Finalmente avendo 
veduto il principio del conclave 
d’ Innocenzo XI, non potè vederne 
il fine, morendo in esso nel 1676 
a’ 12 settembre, d’anni cinquanta- 
sette, ed ebbe sepoltura nella basi- 
lica Lateranense, nella tomba dei 
suoi antenati, senza funebre me- 
moria. Giovanni Bartolotti ne scris- 
se la vita che pubblicò in Asti 
nel 1677. | 

MASSIMIA NOPOLI,Maximiano- 
polis. Sede vescovile della seconda 
Pamfilia, nell’esarcato d'Asia, sotto 
la metropoli di Pirgi, eretta nel 
V secolo. Ne furono vescovi Pa. 
trizio che intervenne al concilio 
Niceno, e Teorebo che sottoscrisse 
la lettera de’vescovi della Pamflia 
all’imperatore Leone. Oriens christ. 
t. I, p. 1021. 

MASSIMIANOPOLI. Sede ve- 
scovile della provincia di Rodope, 
sotto la metropoli di Traianopoli, 
nella diocesi di Tracia, eretta nel 
V secolo, e nel IX elevata ad ar- 
civescovato onorario. Ne furono 
vescovi Ennepio che fu al primo 
concilio di Efeso; Sereno che sot- 
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toscrisse quello di Calcedonia, e al. 


decreto sinodico di Gennadio di 
Costantinopoli contro i simoniaci; 
ed Eustazio che sedeva al V con- 
cilio fia i metropolitani, perchè al- 
cuni al sesto secolo attribuiscono 
la dignità metropolitica . Oriens 
christ. t. I, p. 1200. 

MASSIMIANOPOLI. Sede ve- 
scovile della seconda Tebaide, nel 
patriarcato d’ Alessandria, sotto la 
metropoli di Tolemaide Hermii, e- 
retta nel ]V secolo, di cui fu ve- 
scovo Pachino meleziano. Oriens 
christ. t. IT, p. Gio. 

MASSIMIANOPOLI. Sede vesco- 
vile della provincia d’Arabia, sotto 
la metropoli di Bostra, nel patriar- 
cato d’Antiochia, situata al di là 
dal Giordano, di cui fu vescovo 
Severo, pel quale Costantino suo 
metropolitano sottoscrisse al con- 
cilio Calcedonese. Oriens  christ. 
t. II, p. 867. 

MASSIMIANOPOLI o MASSI- 
MINIANOPOLI. Sede vescovile del- 
la seconda Palestina, sotto la me- 
tropoli di Scitopoli, nel patriarcato 
di Gerusalemme , eretta nel .VI 
secolo. Anticamente si chiamò 7a- 
dadrimmon o Adadremmon, da al- 
cuni situata diecisette miglia da 
Cesarea Marittima, memorabile per 
la morte di Giosia re di Giuda, 
ucciso dagli arcieri dell’ egiziano 
Nicaon. Ne furono vescovi: Massimo; 
Paolo che fu al concilio Niceno; 
Mega che sottoscrisse nel 518 alla 
lettera sinodica del patriarca di 
Gerusalemme Giovanni; e Donno 
che assistette al concilio di Costan- 
tinopoli del 586 sotto il patriarca 
Menna, ed a quello di Gerusalem- 
me sotto il patriarca Pietro. Oriens 
christ. t. Ill, pag. 703; Terzi, 
Siria sacra. p. 276. Commanvil- 
le dice che nel secolo XIl vi fu 

VOL. XLIII, 
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eretto un arcivescovato dai’ latini. 
Al presente Massimianopoli, Maxi- 
minianopolitan, è un titolo vescovile 
in partibus, sotto l’arcivescovato pu- 
re in partibus di Cesarea, che con- 
ferisce la santa Sede. Vacato per 
morte di Alessandro Cameron, il 
Papa Gregorio XVI nel concistoro 
de’ 15 aprile 1833 loconferì a Gae- 
tano de Kowalski della diocesi di 
Bin facendolo insieme suffra- 
ganeo della metropoli di Guesna; 
della cui cattedrale era canonico. 

MASSIMILIANO (s.), martire. 
Fu condannato alla morte per a- 
ver confessato d°’ esser cristiano, e 
ricusato di servire, essendo figlia 
d'un soldato romano, secondo che 
prescrivevano le leggi dell’ impero ; 
e ciò perchè la professione guerre. 
sca, dopo gli ordini emanati da 
Diocleziano, era inseparabile dalla 
idolatria. Nell’atto ch'egli veniva 
condotto al supplizio, esortava i 
cristiani a rimaner fedeli al Si- 
gnore. Subì il martirio a Tebesta 


in Numidia, nel 296, in età di 
venlun anni, tre mesi e diciotto 
giorni. È onorato a'12 di marzo. 


MASSIMILIANO (s.), martire. 
Y. Bonoso (s.). 

MASSIMILIANO DosMIENTE 
V. DOoRMIENTI (i sette ss.). 

MASSIMILIANO, ordine equestre 
militare. Questo ordine del merito 
militare di Baviera fu istituito da 
Massimiliano Giuseppe primo re di 
Baviera, il primo gennaio 1806, 
decretando che |’ antica. decorazio. 
ne militare l’ elevava ad ordine rea- 
le per rimunerare i fatti gloriost 
eseguiti per la gloria del servigio 
militare; e tal giorno è la fe- 
sta dell’ ordine, che la celebra sa- 
lennemente. Il capitolo dell’ ordine 
del merito militare di Baviera esa- 
mina i diritti degli aspiranti, e li 

16 


‘to della nomina: 
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presenta al re, il quale decide se 
ne debbono essere fregiati. L’ or- 
dine ha diversi privilegi e pensio- 
ni, determinandosi il grado nell’at- 
il regnante re 
Luigi Carlo Augusto, a' 21 ottobre 
1830 aumentò le pensioni con al- 
tre otto annue contribuzioni di tre- 
cento fiorini. L’ ordine si divide in 
tre classi, cioè di gran croci, di.com- 
mendatori e di cavalieri ; il nume- 
ro de’ membri è illimitato, e la 
gran croce non possono conseguirla 
che i soli generali. La decorazio- 


242 


ne consiste in una croce d’ oro 


smaltata di bianco, sormontata da 
una corona: il centro è smaltato 
di turchino colle cifre M. J. X. 
del suo fondatore, cioè Massimilia- 
no Giuseppe re, e nel rovescio v'è 
V epigrafe: Virtuti pro patria. Il 
nastro da cui pende la croce è di 
seta nera avente agli orli un rica- 
ano turchino e bianco. 
MASSIMILIANO, ordine egue- 
stre civile. Quest’ ordine del meri- 
to civile di Baviera fu fondato da 
Massimiliano Giuseppe primo re di 
Baviera, per ricompensare le per- 
sone impiegate nel civile, che aves- 
sero reso eminenti servigi allo stato, 
che si fossero distinte per patrie 
virtù, e che avessero bene meritato 
del pubblico. Fu diviso in quattro 
classi, cioè di dodici gran croci, di 
ventiquattro commendatori, di cen- 
to cavalieri, e di un numero illi- 
mitato di decorati della medaglia 
d’oro o d’argento. Nella revisio- 
ne degli statuti fatta agli 8 ottobre 
1817, il numero de’grancroci fu 
fissato a ventiquattro, non compre- 
‘ si quelli decorati dell’ ordine di s. 
Uberto; quello de’ commendatori a 
quaranta, e quello de’ cavalieri a 
cento sessanta. Quelli che sono an- 
noverati in una delle tre prime 
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classi hanno diritto di prendere un 
titolo di uobiltà, che trasmettono 
a’ loro figli, ed in perpetuo alla fa- 
miglia per diritto di primogenitu- 
ra: tuttavolta dipoi tal diritto ebbe 
delle limitazioni. L’ ordine ha un 
fondo di pensioni pei figli dei. ca- 
valieri defunti, ed un decreto del 
re che regna, de’ 12 ottobre 1834, 
aumentò le pensioni da 250 a 300 
fiorini. Nella croce di decorazione 


.evvi il motto: Virtus et honor; e 


nel rovescio si vede il busto del- 
I effigie del fondatore colla leggen- 
da: Max. Joseph rex Bojoariae. 
. MASSIMINO (s.), vescovo d’Aix. 
E riguardato come il fondatore di 
questa chiesa. Alcuni moderni ne 
collocano la missione, ma senza 
prove, avanti la fine del primo se- 
colo, pretendendo che fosse uno 
dei discepoli del Salvatore. S. Si- 
donio o Chelidonio fu probabil- 
mente suo successore; e, secondo 
la tradizione del paese, è quel me- 
desimo nato cieco guarito da Ge- 
sù Cristo. Le reliquie di questi san- 
ti, come pure quelle di molti al- 
tri, si mostrano a s. Massimino, 
piccola città a sei leghe d'Aix. Il 
monastero che porta il nome del 
santo, e che lo diede alla città, 
seguiva in antico la regola di san 
Benedetto: Carlo II re di Sicilia e 
conte di Provenza, che fece riedi- 
ficare la chiesa, lo diede ai padri 
predicatori nel 1299. S. Massimi- 
no è onorato il giorno 8 di giugno. 

MASSIMINO (s.), vescovo di 
Treveri. Nato a Poitiers, d’ illustre 
famiglia, fu educato da s. Agricio 
vescovo di Tréveri, il quale lo 
strinse al servigio della sua chiesa, 
e gli conferì gli ordini sacri. Nel- 
l’anno 332 successe al suo precet- 
tore. Quattr'anni dopo raccolse in 
Treveri s. Atanasio, che vi era sta- 
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to rilegato. Questo santo passò qui- 
vi due anni, e loda assai ne'suoi 
scritti la vigilanza instancabile, l’e- 
roica fermezza, e la vita esempla- 
re del suo albergatore, il quale era 
già favoreggiato col dono dei mi- 
racoli. Quando s. Paolo vescovo di 
Costantinopoli fu bandito dall’im- 
peratore Costanzo, trovò egli pure 
asilo nella città di Treveri, e uu 
zelante difensore in Massimino, che 
fu uno dei più illustri propugna- 
tori della fede di Nicea, nel conci- 
lio tenuto a Sardica l’anno 347. 
I suoi consigli impedirono che l’im- 
peratore Costante fosse sedotto da- 
gl’ intrighi degli ariani, non lascian- 
do passare alcuna occasione in cui 
svelarne gli artifizi, ed arrestare i 
progressi della loro setta. Dicesi 
che morisse nel 349 nel Poitou, do- 
ve era andato a visitare la sua fami- 
glia. Fu sepolto presso la città di 
Poitiers; ma il suo corpo venne 
trasferito in appresso a Treveri, la 
qual cerimonia si fece ui 29. mag- 
gio, giorno in cui ora sì celebra 
la sua festa. Nell 888 vennero sco- 
perte le sue reliquie, ch’erano sta- 
te nascoste durante le scorrerie dei 
normanni; e furono allora onorate 
di molti miracoli, de’ quali i bol- 
landisti ne pubblicarono la relazione. 

MASSIMINO (s.), abbate, vol. 
gavmente chiamato s. Mesmino. Eva 
nipote di s. Euspicio prete di Ver- 
dun, in favore del quale il re Clo- 
doveo fondò nel 508 il celebre mo- 
nastero di Micy. Nel 510 succedet- 
te allo zio nel governo di tal mo- 
nastero, e la riputaziune di, santità 
ch’ egli godeva gli procacciò gren 
numero di discepoli, fra’ quali vo- 
glionsi annoverare s. Avito, s. Li- 
fado, s. Urbino, s. Calerifo, s. Teo- 
demiro, s. Laudomaro ec, ]l santa 
abbate passò da questa a miglior 
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vita il 15 dicembre del 520, ed è 
nominato in tal giorno nel marti. 
rologio romano e in quelli di Fran- 
cia. Si custodiscono le sue reliquie 
nel monastero di Micy, che appar- 
tiene presentemente ai Foglianti, e 
che porta da -moelto tempo il no- 
me del santo. 

MASSIMINO (s.), martire. V. 
Giuventino e Massimino (ss.). 

MASSIMO (s.), martire. Asiatico, 
mercante di professione e cristiano. 
Confessò pubblicamente la sua re- 
ligione, mentre l’imperator Decio 
aveva ordinato a tutti i cristiani 
di adorare gl'idoli. Condotto da- 
vanti al proconsolo Ottimo, ed a- 
vendo coraggiosamente ricusato di 
piegarsi all'osservanza degli editti 
imperiali, fu sottoposto alle batti- 
lure, quindi tormentato sopra il ca- 
valletto. Ma disperando il procon- 
solo di vincere il prode combatti- 
tore, ordinò che fosse lapidato per 
servive di esempio ai cristiani. Mas- 
simo fu tosto consegnato a una ban- 
da di satelliti, i quali lo condussero 
fuori della città, e lo fecero morire 
a colpi di pietra. Ciò avvenne l'an- 
no 250 o 251. È onorato da'greci 
il di 14 maggio, che fu quello del 
suo martirio, ed è nominato nel 
martirologio romano a’30 di aprile. 

MASSIMO 8 VENERANDO (ss.), 
martiri. La nuova leggenda di que- 
ti santi racconta ch’ erano fratelli, 
e nati a Brescia in Italia; che Mas- 
simo fu consacrato vescovo, e Ve- 
nerando innalzato al diaconato dal 
Papa s. Damaso I del 367, il quale 
li mandò ambedue a predicare il van- 
gelo agl'infedeli; che essi eseguirone 
dapprima questa commissione tra i 
barbari che passate le Alpi erano 
piombati sulla Lombardia, ma non 
ne trassero altro profitto, se non 
che l'onore di sofferire vari tor 
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menti per Gesù Cristo. Sottrattisi 
alla rabbia de’ persecutori, abban- 
donarono l’Italia e si recarono nelle 
Gallie, accompagnati da due santi 
preti, nomati Marco ed Eterio. Pas- 
sarono per le città di Auxerre, di 
Sens e di Parigi; e dopo aver fat- 
to qualche dimora nel luogo dove 
l’Oise mette nella Senna, continuu- 
rono il loro viaggio alla volta d’E- 
.vwreux. Giunti nel villaggio di Ac- 
quigny, furono arrestati da una 
truppa di barbari che li decapita- 
rono in un'isola vicina. Trentotto 
soldati da essi guadagnati a Gesù 
Cristo, riportarono con loro ‘la coro- 
na del martirio. S. Massimo e s. Ve- 
nerando sono onorati con molta di- 
vozione ad Evreux e a s. Vandril- 
lo, ove si venerano alcune loro re- 
Ao: e la loro festa si celebra ai 
23 di maggio. 

MASSIMO (s.), martire. /. Tr. 
surzio, Vareriamo e Massimo (ss.), 

MASSIMO (s.), martire. /. Mo- 
sk e Massimo (ss.}. . 

MASSIMO (s.), martire, 7. Vir- 
TORO (s.). 

MASSIMO (s.), vescovo di Riez. 

e-a Decomer nella Provenza, 

6 ora è detto Castel-Redone, vi- 
Go a Digne. Educato alla virtù, 
menava vita ritirata in casa del 
padre, consacrando la maggior par- 
te del tempo all’orazione, alla let- 
tura .e a gravi studi. In seguito 
dispensò ai poveri i propri beni, e 
si ritirò nel monastero di Lerino, 
governato da s. Onorato. Eletto 
questi arcivescovo d'Arles nel 426, 
Massimo fu incaricato del reggi- 
mento del monastero, che per lui 
acquistò nuovo lustro. In capo a 
sett'anni fu innalzato alla sede di 
Riez nella Provenza, che fu obbli- 
gato accettare, sebbene la sua u- 
miltà vi ripuguasse. Massimo conti- 
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nuò a portare il cilicio ed osser: 
vare le regole monastiche, per quad- 
to glielo poteano permettere le sue 
funzioni episcopali. Conservò lo stes- 
so amore alla povertà, lo stesso spi- 
rito di penitenza e di orazione, 
la medesima indifferenza pel mon- 
do, e la medesima umiltà. Ma la 
sua pazienza e carità ebbero mag; 
giori occasioni di esercitarsi nell’a- 
dempimento de’ doveri dell’ episco- 
pale ministero. Si trovò al concilio 
di Riez nel 439, al primo d’ Oran- 
ge nel 441, e a quello di Arles nel 
454. Morì nel 462, ai 27 noveme- 
bre, giorno sacro alla sua memo- 
ria. Il suo corpo è custodito nella 
cattedrale di Riez, dedicata alla Bea- 
ta Vergine e a s. Massimo. 

MASSIMO (s.}, vescovo di To- 
rino. Poche notizie abbiamo di luî. 
Gennadio ci fa sapere che fu uno 
de’ principali lumi della Chiesa nel 
quinto secolo, e che predicò la fede 
con zelo indefesso; al qual sublime 
ministero erasi apparecchiato con 
uno studio profondo delle divine 
scritture. Assistette al concilio di 
Milano nel 451, ed a quello di 
Roma nel 465, cui non soprav- 
visse di molto. É menzionato nel 
martirologio romano a' 25 di giu- 
guo. Ci rimane di questo santo ve- 
scovo un gran nnmero di omelie 
sopra le. principali feste dell’ anno, 
sopra molti santi, e sopra diversi 
soggetti di morale. 

MASSIMO (s.), solitario. Disce- 
polo di s. Martino di Tours, nel 
cui monastero fu allevato, crebbe 
più che mai if suo fervore essendo 
innalzato al sacerdozio. Lasciò il 
suo paese pel desiderio di vivere 
sconosciuto, -e si ritirò nel mona- 
stero dell’ Isola Barba, presso Lio- 
ne, di cui fu poscia eletto abbate. 
Ma poichè era troppo distratto dal- 
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le funzioni del suo grado, e poichè 
le frequenti scorrerie dei barbari 
gli erano d' ostacolo a far sussistere 
la sua comunità, rinunziò alla ca- 
rica, e partì alla volta della Tu- 
rena. Ritornato in patria, riprese 
la sua primitiva maniera di vivere; 
ma in progresso di tempo fu costret- 
to prendere il governo di un mo- 
nastero da lui fondato nella  pic- 
cola città di Chinon, dove morì 
nel -quinto secolo, in età assai a- 
vanzata. La sua santità fu conte- 
stata da miracoli operati prima e 
dopo la sua morte. Si custodisce 
parte delle sue reliquie a Bar-le-Duc 
riella Lorena, dov’ è conosciuto sot- 
to il nome di s. Maxe. La sua fe- 
sta è indieata nel martirologio ro. 
mano a’ 20 d'agosto. | 

| MASSIMO (s.), soprannomato 
dai greci Omologeta o il Confesso- 
re. Nacque a Costantinopoli l’anno 
580, di una delle più illustri fami- 
glie di questa città, ed occupò la 
carica di. primo segretario di stato 
presso l’imperatore Eraclio. Distin- 
to per talenti e virtù, egli abbor- 
riva la. vanità ed amava la solitu- 
dine. Introdottosi nella corte il mo- 
notelisno, temendo che la sua co- 
scienza potesse esser posta a peri- 
gliosi cimenti, si pose in animo di 
rinunziare al suo impiego e di ri- 
Urarsi in qualche monastero; ed 
ottenutane a fatica la permissione, 
si fece religioso a Grisopoli. Di là 
passò in Africa, mentre Pirro pa- 
triarca di Costantinopoli, quivi ri- 
fuggito, si sforzava di spargere e di 
accreditare il monotelismo. Il patri- 
zio Gregorio governatore d’ Africa 
volle che Massimo avesse una pub- 
blica conferenza con Pirro, la quale 
si tenne in Cartagine nel luglio del 


645, alla presenza di molti vesco- _ 


vi, del governatore e di .altre per- 
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sone d’ alto aflare. Pirro convinto 
abiurò il suo errore, e portò egli 
stesso a Roma la sua ritrattazione, 
ma essendo poscia ricaduto nell’ e- 
resia fu scomunicato. S. Massimo 
assistette al concilio lateranense che 
si tenne nell'ottobre del 649, sotto 
il Papa s. Martino I, nel quale. il 
monotelismo fu condannato con tut- 
ti i suoi fautori, come pure il Zipo 
(Vedi) dell’imperatore Costante II. 
Morto il Papa, nel 655, s. Massimo 
fu arrestato per ordine dell’ impera- 
tore, col monaco Anastasio suo di- 
scepolo, ed un altro Anastasio che 
era apocrisario della chiesa romana. 
Condotti a Costantinopoli, furono 
posti in separate prigioni, èed alcuni 
giorni appresso vennero tratti al 
palazzo, dove era radunato il sena- 
to per giudicarli. Dopo due inter- 
rogatorii s. Massimo fu rilegato iu 
Bizia, Anastasio apocrisario in Se- 
limbria, e l’altro Anastasio a Per- 
bera, paesi situati nell’ estremità del- 
l’impero. Furono colà mandati sen- 
za provvisioni per vivere, e senza 
altre vesti che alcuni cenci, i quali 
coprivano appena la loro nudità. 
Nel 656 fu s. Massimo trasferito 
al monastero di s. Teodoro di Rega 
presso Costantinopoli. Lungo il viag- 
gio fu trattato colla più inaudita 
barbarie, e giunto a Rega a'13 di 
settembre, i patrizi Epifanio e Troi- 
lo, come altresì il vescovo Teodosio, 
andarono a trovarlo seguiti da nu- 
meroso corteggio, per indurlo a co- 
municare. con essi ed approvare il 
Tipo. Sostenendo costantemente la 
dottrina della. Chiesa cattolica, ebbe 
il santo a soffrire i più indegni trat- 
tamenti. Finalmente s. Massimo e 
i due Avastasi furono ricondotti. a 
Costantinopoli, ove radunato contro 
di essi un conciliabolo; vennero a- 
natemalizzati e consegnati ab prefet- 
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capelli non le scendessero quando si 
prostrava a piè del vescovo, il quale, 
dopo averle fatte alcune interrogazio- 
nì, e recitate alcune preci, le tagliava i 
capelli, che venivano dalla sua matro- 
na raccolti per fare una cintura che 
la monaca novella dovea portare nel- 
le sue comunioni, nelle feste solenni 
e perfino nella tomba. Vestita po- 
scia cogli abiti della religione, ulti- 
mo era il gran manto collo strascico. 
Dato le veniva in fine il vangelo, che 
dovea tenere sul petto, perchè da ogni 
religiosa, recante un cereo acceso, fos- 
se baciato. Finite tali cerimonie di- 
morava la novizia per sette giorni 
nella chiesa in orazione, senza mai 
essere svestita degli abiti. ricevuti. 

Nondimeno le vere religiose del- 
l'Ordine di s. Basilio sono in occi- 
dente. Alcune ve ne sono in Polonia, 
în Germania, in Italia principalmente, 
in Napoli ed in Sicilia, ove è celeb-e 
il monistero reale delle monache di 
s. Basilio di Palermo, nel quale sog- 
giornano ordinariamente circa cento 
religiose, tutte dame delle famiglie 
principali del regno. Ne’ principii 
della lor fondazione uffiziavano in 
greco, ma per la difficoltà, che pro- 
vavano le siciliane nell’apprendere 
quella lingua, ne furono dispensate 
da Alessandro VI, che loro concesse 
di uffiziare col rito latino e pro- 
priamente di recitare l’ uffizio dei 
domenicani. Papa Innocenzo XI 
però, con suo breve del 1680, co- 
mandò loro di servirsi piuttosto del 
breviario romano, permettendo loro 
altresì di celebrare tutte le feste 
dell'Ordine di s. Basilio e di farne 
I’ uffiziatura. Le monache di Mes- 
sina mantennero sempre il rito gre- 
co, mentre tutte le altre d'’ Italia 
seguono il rito latino. 

A Napoli nel 365 fu fondato quello 
gli s. Patrilia; in Roma nel 504 sotto 
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il Papa s. Simmaco, fu fondato quel 
lo di s. Galla presso la basilica di 
s. Pietro, e quello in Campo Mar- 
zo, delle quali parlasi all’ articolo 
Benoertne , non che quello della 
ss. Annunziata, detto di s. Basilio, 
e che ora è delle monache domeni- 
cane dell’ Annunziata VERE) ed 
altri altrove. 

La veste di queste monache non 
differisce da quella delle orientali in 
quanto alla forma, benchè in alcuni 
monisteri varii nel colore, usandolo 
alcune nero, altre bianco di lana 
semplice, e portando in capo una 
legatura all’usanza greca assai mo- 
desta, come asserisce Camillo Tuti- 
no nella sua Storia. 

Verso l’anno 1560 cominciarono 
ad usare le vesti nere, con uno sca- 
polare e un velo grande nero dal 
capo fino alle gambe, e attorno al 
volto un altro velo, che pende so- 
pra il petto, eccettuate quelle che 
si dicono converse, le quali portano 
il velo bianco. Vedi Bonanni, Or- 
dini religiosi; Apollinare d’ Agnosta, 
Vita di s. Basilio; Goar Eucholog. 
Graecor.; Sigysmund. Baro in Her- 
bestein Rerum moscovitarum com- 
ment.; Paul. Oderborn Zita Joann. 
Basil. ; Olearius Voyage du Moscov. 
Thevent Voyage du Levant. 

BASILIANI. Ordine monastico 
instituito nel 362 in circa, da san 
Basilio il Grande arcivescovo, di Ce- 
sarea nella Cappadocia, e patriarca 
de’ monaci di Oriente. Nel 355 
s. Basilio aprì scuola di rettorica 
in Cesarea, e si diede ad arringare 
nel foro. Dappoichè temeva che 
i grandi applausi lo facessero cade- 
re nella vanagloria, ad istigazione 
di sua sorella s. Macrina e del suo 
amico s. Gregorio Nazianzeno , de- 
liberò di rinunziare al mondo, e 
di darsi alla perfezione. Ceduta ai 
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to del pretorio , il quale a tenore 
della sentenza, dopo averli fatti fla- 
gellare, fece loro tagliare la lingua 
e la mano destra, quindi inviolli 
in esilio nel paese de’lazzi, nella 
Sarmazia europea, verso la palude 
Meotide. Ivi giunti agli 8 di giugno 
del 662, furono separati l'uno dal- 
l’ altro. Il monaco Anastasio fu con- 
dotto a Suma, ove morì pei tor- 
menti sofferti, a’ 14 luglio dello stes- 
so anno; l’altro Anastasio gli soprav- 
visse non molto, e s. Massimo fu 
relegato nel castello di Schemari. 
Egli predisse il giorno della sua 
morte, da cui fu rapito circa la fine 
dell’ anno medesimo 662, o al prin- 
cipio del susseguente, essendo in età 
di ottantadue anni. ] greci celebra- 
no due feste in suo onore: l'una 
a’ 21 di gennaio, l’altra a'13 d’a- 
gosto. Baronio e Baillet assegnano 
quest’ultimo giorno per quello della 
sua morte; ma Falconio opina che 
sia morto a' 21 di gennaio, ed ha 
per fondamento ciò che dice il Si- 
nassario de’ greci, cioè che a'13 di 
agosto si fece a Costantinopoli la 
traslazione delle sue reliquie, le qua- 
li erano state portate in questa cit- 
tà dal monastero di s. Arsenio, si- 
tuato poco lungi dal paese dei laz- 
zi, dove il santo era stato dappri- 
ma seppellito. Il mavtirologio roma. 
no lo nomina a’ 13 agosto co’ due 
Anastasi. Abbiamo parecchie opere 
di s. Massimo, cui il dotto Con- 
befis domenicano fece stampare a 
Parigi nel 1675. Esse consistono in 
commentari mistici o allegorici so- 
pra diversi libri della ‘Scrittura; in 
commentari sopra le opere attribui- 
te a s. Dionisio l Areopagita; in 
trattati polemici contro i monoteli- 
ti; in un eccellente ragionamento 
ascetico ; in massime spirituali prin- 
cipalmente sopra la carità; e in al- 


MAS 

cune lettere. Vi sono parecchie ope- 
re di s. Massimo tuttavia inedite. 

MASSINI Caro Icnazio. Filip- 
pino della congregazione di Roma, 
nacque da comoda famiglia di Ce- 
sena a'16 nuaggio 1702. Fornito di 
ingegno pronto e ‘penetrante, di 
felice e tenacissima memoria, e di 
tutte le necessarie disposizioni agli 
studi, questi egregiamente apprese, 
massime legali. Recatosi in Roma, 
ne part poi qual uditore del car- 
dinal Spinola legato di Bologna, 
e con rava integrità ne funse |’ uf- 
fizio. Benchè unico maschio di sua 
casa, si consagrò allo stato’ eccle- 
siastico, e nel 1734 entrò in Ro- 
ma nella congregazione dell’ orato- 
rio, ove si segnalò nelle più belle 
virtù, e ne divenne uno de'più belli 
ornanenti. Versatissimo nella storia 
ecclesiastica e -nelle scienze sacre; 
dotato di vasta erudizione, ci lasciò 
eccellenti opere, e morì santamente 
nel 1791 d’anni ottantotto, aven- 
do molto operato anco per l’altrui 
santificazione. Nei suoi libri viene 
epilogata la più soda e cristiana 
morale; per tutto vi riluce la pietà 
de’ sentimenti di cui era  vivamen- 
te penetrato, e l’ inestimabile suo 
zelo. Le opere da lui pubblicate 
sono: 1. Zita del ven. p. Maria- 
no Sozzini dell’ oratorio di Roma, 
Roma 1747. Questa vita era già 
stata abbozzata dal cardinal Lean- 
dro Colloredo, ed il Massini tornò a 
pubblicarla con aggiunte, e la Zita 
di Flaminia Papi, dello stesso p. 
Sozzini. 2.° Vita di Gesù Cristo, 
Roma 175g: è una traduzione dal 
francese. di quella di Tourneaux, 
con osservazioni morali. 3.° Zita 
di Gesù Cristo, con appendice dî 
meditazioni sulla passione, ed istru- 
zione per assistere alla messa, Ro- 
ma 1761. Fu impressa l’ appen- 
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dice a parte con Breve esercizio per 
le domeniche e feste del Signore e 
di Maria Vergine. 4. Raccolta 
delle vite de’santi per ciascun gior- 
no dell' anno, premessa la vita del 
Signore e le feste mobili, Roma1763. 


5.° Raccolta ec. che contiene |’ ap-. 


pendice delle vite de’ santi, e la 
vita della ss. Vergine, Roma 1767. 
La vita della Madonna è del pa- 
dre Andrea Micheli filippino che 
aiutò il p. Massini nelle due rac- 
colte, le quali meritarono di essere 
più volte ristampate in Roma, io 
Venezia ed altrove. Avendo egli 
così compiuta la storia agiografa 
del nuovo Testamento coh univer- 
sale applauso, nel 1786 con egual 
successo corrispose il p. Micheli, 
dap poiché pubblicò in Roma: ite 
de’ santi dell’ antico Testamento, 
di cui ben presto se ne replicaro- 
no le edizioni. 

. MASSONI. 7. Muratori. 

MASTAURA. Sede vescovile del- 
la provincia d’ Asia nell’ esarcato 
del suo nome, sotto la metropoli 
di Efeso, eretta nel V secolo. Tra 
i suoi vescovi nomineremo Teodo- 
sio che assistette e sottoscrisse al 
primo concilio generale d’ Efeso, 
e al posteriore conciliabolo; Sa- 
bazio che fu a quello di Calcedonia; 
Teodoro intervenuto al IV genera- 
le; e Costantino che fu al secondo 
di Nicea. Oriens christ. t. 1, p. 704. 

MASTRICHT o MAESTRICHT, 
Trajecium ad Mosam, o Traje- 
cium superius, per distinguerla da 
Utrecht, chiamata Trajecium infe- 
rius. Città vescovile già della pro- 
vincia di Limburgo nel regno del 
Belgio, e secondo l' ultime recenti 
‘ convenzioni ora appartiene a quel- 
la parte del Lussemburgo ceduta 
all’ Olanda. E situata sulla riva si- 
nistra della Mosa, sei leghe distan- 
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te da Liegi. Fu una delle più forti 
piazze d’ Europa, era già la chia- 
ve principale delle Provincie Unite, 
ed è capoluogo di Limburgo, di 
circondario e di due cantoni. Cin- 
ta da colline, è attraversata dal Iaar, 
piccolo affluente della Mosa, da cui 
è divisa dal sobborgo Wyck, al 
quale comunica col mezzo di un 
bellissimo ponte di pietra. È una 
delle più forti piazze del regno, es- 
sendo difesa da buonissimi baluardi 
e da fosse, da numerosi bastioni e 
dal forte s. Pietro posto sopra una 


altura, potendo essere i dintorni. 


inondati. Ben fabbricata, nella gran 
piazza vi è il palazzo pubblico, co- 
strutto nel 1652, bellissimo edifi- 
zio. Sono rimarcabili la chiesa di 
s. Gervasio, il collegio già de’ ge- 
suiti, l’ arsenale, il teatro, il pas- 
seggio sui bastioni e lungo la Mo- 
sa, diversi benefici e letterari sta- 
bilimenti. Il commercio è assai at- 
tivo pel porto che ha sulla Mosa. 
Il luogo esisteva come città nel IV 
secolo, e fu compresa nel regno di 
Austrasia, riconoscendo per molto 
tempo l'imperatore per sovrano. I 
diversi assedi che sostenne in più 
epoche la resero celebre. Cadde in 
potere de’ duchi di Brabante e dei 
vescovi di Liegi al principio del se- 
colo XIII. Un vescovo di Liegi la 
vendè a Carlo V, indi nel 1579 il 
duca di Parma la prese e saccheggiò 
per gli spagnuoli, ai quali la tolse 
Federico principe d'Orange nell’anno 
1632, cedendola agli stati genera- 
li nel 1648. Luigi XIV la conqui- 
stò io tredici giorni di assedio nel 
1673, mentre si tenea inespugna- 
bile. Attaccata da Guglielmo prin- 
cipe di Orange nel 1676, fu ob- 
bligato dopo cinquantun giorni di 
levarne l’assedio, essendo stata re- 
stituita agli olandesi per la pace 


— 
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di Nimega nel 1678. Ripresa dai 


francesi nel 1748, fu nell’ anno stes- 
so ceduta pel trattato d’ Aquisgra- 
na. Giuseppe II ne rivendicò il pos- 
sesso nel 1784, ma l’anno seguen- 
te rinunciò ad ogni diritto per nove 
milioni e mezzo. I francesi la bom- 
bardarono nel 1793, ed obbligati 
a levarne l’ assedio l’ attaccarono di 
nuovo nel 1794, prendendola dopo 
undici giorni. Riunita alla Francia 
nel 1795, divenne il capoluogo del 
dipartimento della Mosa inferiore , 
finchè passò a far parte del regno 
de’ Paesi Bassi. 

La sede vescovile fu eretta nel 
498, sotto la metropoli di Colo- 
nia, per avervi trasferito quella di 
Tongres s. Servato. Tra i suoi ve- 
scovi nomineremo s. Amando che 
nel 632 si condusse a Roma, e nel- 
la basilica vaticana gli apparve s. 
Pietro, ordinandogli tornare in Fian- 
dra a predicare il vangelo. Nel 650 
gli successe s. Remaelo, ch’ ebbe a 
compagno nelle funzioni del vesco- 
vato s. Landoaldo. Dopo di lui fio- 
rì s. Teodardo, ch’ebbe per suc- 
cessore s. Lamberto, che patì il 
martirio nel 708 @ 709, pel cui 
assassinio s. Uberto trasportò la se- 
de a Liegi. Il re di Spagna, che 
ne avea il dominio principale ca- 
me duca di Brabante, cedette Ma- 
stricht alle Provincie Unite calla pa- 
ce di Miinster nel 1648. Il vescova 
di Liegi non aveva che il dominio 
utile con .una porzione della giu- 
stizia; e la religione cattolica e la 
protestante furono permesse nel pub- 
blico esercizio. I cattolici vi hanno 
cinque parrocchie, s. Gervasio, s. 
Matteo, Maria Vergine, s. Pietro, 


ed Oud Viyenhoyen. Vi sono due - 


ospedali, due ospizi, e due case del- 


le sorelle della carità di s. Vincen- 


z9 de Paoli. 
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MASTROZZI Vatentino, Carili- 
nale. Valentino Mastrozzi nacque di 
nobile famiglia in Terni a' 25 lu- 
glio 1729. Dopo aver fatto gli studi 
ecclesiastici, fu ammesso in prela- 
tura. e nel principio di sua carrie- 
ra venne occupato da Clemente 
XITI nell’amministrazione economi. 
ca di molti luoghi pii, ed indi da 
Clemente XIV fu promosso alla se, 
greteria del buon governo, carica 
che esercitò con soddisfazione gran- 
de della curia, e con indicibile van- 
taggio delle comunità dello stato, 
alle quali co’ suoi provvidi regola- 
menti recò il profitto di sgravarle 
dai debiti nella somma considera- 
hile di quattrocento e più mila 
scudi. Fatto chierico di camera, e 
destinato da Pio VI alla prefettura 
dell’ annona, si occupò nell’ eserci- 
zio della medesima con tale fer; 
mezza di animo, ayvedutezza di 
amministrazione, ed utilità di prov- 
vedimenti, che si meritò il plauso 
universale ed ottenne il premia 
della porpora. Pio VII nel conci. 
storo de’ 23 febbraiò 1801 lo creò 
cardinale prete, e per titolo gli con- 
ferì la chiesa di s. Lorenzo in Pa» 
ne e Perna, annoverandolo alle con- 
gresazioni de’ vescovi e regolari, 
dell’immunità, delle acque e del 
buon governo, Fu protettore della 
collegiata di s. Cristina di Gubbia 
e di quella di s. Giovanni di Fab- 
brica; della confraternita del ss. 
Sagramento nel castello di s. Era- 
clio di Fermo, della Madonna del 
Carmine di Terni, e della comunità 
di Fahbrica in Piemonte. In segui- 
to di una penosa malattia cronica, 
in Roma passò all'altra vita a’ 13 
di maggio 1809, d’anni ottanta. Il 
cadavere fu esposto nella chiesa di 
s. Marcello, e ne’'funerali gli cantò la 
messa il cardinal Alessandro Mat. 
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tei, venendo tumulato in quella sua 
titolare di s. Lorenzo, a norma del- 
la sua testamentaria disposizione. 
Questo integerrimo cardinale d’au- 
rei costumi, a testimonianza del suo 
zelo per la cattolica religione la- 
sciò erede. del suo patrimonia il 
collegio Urbano di propaganda fi- 
des volle sollevare con un’ censo 
annuo ì bisogni delle monache di 
s. Giacomo alla Longara, delle qua- 
li per molti anni era stato supe- 
riore, ed arricchì diverse chiese col- 
le sue sacre suppellettili. 
MATELICA (Mathelicen). Città 
con residenza vescovile dello stato 
pontificio, nella delegazione aposto- 
lica di Macerata, situata nel mezzo 
di una valle vasta, fertile e bella, 
tra le città di Camerino e di Fa- 
briano, distante dieci miglia dalla 
prima e sette dalla seconda. E ba- 
gnata dal fiumicello, detto impro- 
priamente, secondo Acquacotta, s. 
Angelo, il quale concorre col Senti- 
no a formar l’Esi, ed un tempo 
si chiamò lumen Matelicanum, 
La sua superficie è piana, buone 
le principali strade, e mediocri gli 
edifizi. Vaga è la piazza, che viene 
ornata da una grandiosa fontana, 
Tra le molte chiese e case religio- 
se sono osservabili l’ antico duomo, 
ov’ è in venerazione il patrono s, 
Adriano, per la cui festa si tiene 
importante fiera, e la chiesa di s. 
Agostino. Fuori delle mura è il 
monastero de’ silvestrinii La sua 
valle, che gli Apennini attorniano, 
è fiorentissima, e prelibati vini si 
raccolgono nel suo territorio. Fino 
da remota epoca sono altivati in 
Matelica importanti opifici di lana, 
ed i suoi panni hanno con credito 
circolato da per tutto, e sebbene 
ora le sue fabbriche non abbiano 
più il passato smercio, pure hanno 


MAT 249 
conseguito ‘notabili miglioramenti 
sulla qualità del lavoro. La storia 
di Matelica è in gran parte colle- 
gata a quella di Camerino: non ce- 
de però essa alle altre città mar- 
chiane ‘in antichità, ed al pari del- 
le confinanti fu in diversi tempi a 
diverse provincie ascritta. Ne’ tempi 
più remoti i matilicati sì annovera- 
rono tra j popoli dell'Umbria nel- 
la VI regione d'Italia; poi fu com- 
presa, secondo alcuni, nell’antico Pi- 
ceno, indi nel ducato di Spoleto. La 
signoreggiarono gli Ottoni, indi fu 
compresa nella legazione della Mar 
ca o Marca d’'Ancona (noteremo 
che circa il 730 incominciò il do- 
minio temporale della santa Sede 
sull’ Umbria e sulla Marca d’ An- 
cona, come dimostrammo in più 
luoghi), poi nel ducato di Cameri- 
no, ed ebbe in. fine i suoi gover- 
natori particolari, che vi rendono 
tuttora giustizia, essendovisi anche 
nell’ epoca del regno Italico desti: 
nata la giudicalura di pace d'un 
cantone, Attualmente ha dipenden- 
te la sola comune di s. Anatolia, 
della quale riportammo le notizie 
all’ articolo MacERATA, col casale Pa- 
lazzi, oltre il suburbano villaggio 
di Castel di Rocca, unito al qua: 
le conta circa 7500 abitanti. 

In Matelica sono fioriti non po- 
chi uomini illustri, oltre ì celebri 
e potenti Ottoni, e faremo menzio: 
ne dei seguenti. S. Sollecito è tra- 


dizione che avesse i natali in Ma. 


telica, ov’ebbe chiesa, demolita nel 
declinar del secolo XVIII. La bea- 
ta Mattia del secolo XIII, il cui 
culto immemorabile riconobbe Cle, 
mente XIII nel 1765; e ll’ arcipre- 
te Acquacotta storico patrio, di 
quanto concerne la storia, ci diede 
due operette. Il beato Gentile dei 
minori francescani, martirizzato nel 
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1351 o 1352, su di che vi è una 
dissertazione del dotto can. Giusep- 
pe Antonio Vogel. Filippo Campa- 
nelli fu creato cardinale da Pio VI 
nel 1789; nato da Giuseppe e Lau- 
ra Finaguerra di famiglie patrizie, 
fece i suoi studi nel collegio Mar- 
ziale di Fermo, avvocato concisto- 
riale, promotore della fede, canoni- 
co vaticano, consultore del s. offi- 


zio, ed esaminatore de’ vescovi: il - 


resto lo dicemmo alla sua biografia, 
e nella cattedrale ne pronunziò l'e- 
logio funebre l’avv. Vincenzo Mar- 
cellini; nel palazzo pubblico e sul- 
la facciata del governativo vi sono 
due iscrizioni che ne fanno onora- 
ta memoria, avendo ancora contri- 
buito che alla patria fosse restitui- 
to il suo vescovo. Tra i vescovi 
fiorirono, Accursio vescovo di Pe- 
saro del 1285; fr. Tommaso ago- 
stiniano vescovo di Osimo, che in 
un ritratto esistente in comune vien 
chiamato cardinale, ma dell’ anti- 
papa Nicolò V (eletto da Lodovi- 
co il Bavaro) del 1328; fr. Corra- 
do de' minori vescovo di Bagnorea 
del 1445; Astorre Paganelli vesco- 


vo di Gravina del 1574; e Gio-. 


vanni Severini vescovo di Cameri- 
no del 1606. Tra i prelati, Cali- 
sto Amadei uditore della camera, 
ben accetto a Leone X e Clemen- 
te VII, commendatario dell’abbazia 
di Roti, vicelegato di Perugia, e 
primo arciprete della patria chiesa 
collegiata; ebbe a fratello Giam- 
battista fisico rinomato; Vincenzo 
Ottoni benemerito governatore di 
Loreto; monsignor Venanzio Pier- 
sanli maestro delle cerimonie di 
Benedetto XIV, autore di varie o- 
pere liturgiche. Vive monsignor 
Giuseppe Santucci Fibbietti, cano- 
nico della basilica Lateranense, pre- 
sidente dell’annona e grascia. Ne- 
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gli ordini religiosi fiorirono i gene- 
rali de’monaci silvestrini, Atanasio 
Arcangeli, Ferdinando Gattovecchi, 
Giacomo Piermattei, ed Atanasio 
Staccioli, il quale riuscì rinomatissi- 
mo predicatore, e di cui abbiamo al- 
cune opere. Inoltre fiorirono sei 
ministri provinciali della Marca, mi- 
nori osservanti; e cinque provin- 
ciali agostiniani, quattro della Mar- 
ca, e il dotto Politi di Romagna: 
vive il p. m. Filippo Angelucci at- 
tual generale del medesimo ordine 
evemitano di s. Agostino. Egidio 
Sernicoli abbate di Montecassino, e 
presidente generale de’ cassinesi. I 
gesuiti Alessandro Pellegrini, con- 
fessore del fratello del re di Polo- 
nia; Gio. Battista Grassetti e Fran- 
cesco Rainaldi; tutti sono autori di 
opere. Fra.i distinti cittadini, be- 
nemeriti della patria, primeggiaro» 
no : Giacobuzio ambasciatore: a 
Gregorio X; Francesco Nuzi cele- 
bre dottore in legge; Rinaldo Ma- 
nozzini valente giureconsulto; Car- 
lo Paganelli, Camillo Acquacotta, 
Domizio Domizi, Cesare Bianchini, 
Angelo di ser Francesco di Ange- 
lo valente medico, e l’arciprete della 
cattedrale Camillo Acquacotta com- 
pilatore delle Memorie di Matelica 
raccolte ed ordinate, Ancona 1838: 
opera ricavata principalmente dal 
patrio archivio, egregiamente ordi- 
nato e disposto dal can. Giuseppe 
Antonio Vogel d’Alsazia. Prima di 
lui d. Francesco Grifoni pur di 
Matelica, pubblicò in Foligno nel 
1695: Compendio e ristretto della 
nobilissima terra di Matelica. Re- 
stano inedite e presso la famiglia 
Stefanini, le Memorie di Matelica 
che ad onore della patria raccolse 
nel Grifoni, nel Lili, Compagnoni, 
Turchi, Marangoni, ed altri storici 
provinciali. Questo lavoro fu po» 
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scia compendiato e migliorato dal 
nobile matelicano can. Giambatti- 
sta Razzanti. Giuseppe Colucci nel 
t. VI delle Antichità Picene, nel 
1789 pubblicò in Fermo: Delle 
antichità di Matelica. 

L’ origine di Matelica è antica e 
decorosa, poichè fece parte dell'Um- 
bria, non del Piceno come avverte 


Acquacotta, , rigettando la favola 


della pretesa fondazione di Cocco 
figlio di Roso re di Rosella, cento 
anni circa dopo la fondazione di 
Roma. Il Colucci dice che i popoli 
matilicati sono noti nell’ antichità, 
avendone fatta menzione Plinio il 
vecchio e Balbo Mensore, laonde 
Matilica vuole che sia il suo vero 
nome, riconoscendone la situazione 
nel luogo dell’ odierna Matelica : 
‘.egli ne ripete l’origine dai primi 


popolatori del Piceno, i siculi; la. 


chiama contermine del Piceno o 
dell'Umbria, e ne adduce le ragio- 
ni. Parla della sua università e re- 
pubblica, che avea i tre soliti or- 
dinì decurionale, augustale e  ple- 
beo, con diritto di dare il voto 
nella romana tribù Cornelia; ra- 
giona de’ confini del suo territorio, 
della lapida matilicana attribuita ai 
privernati falsamente da Ligorio, e 
discorre -pure di altre lapidi che la 
riguardano. Varie opinioni riporta 
Acquacotta sull’ etimologia del no- 
me di Matelica, e conchiude, es- 
sere certo che i matelicati furono 
popoli umbri, e che umbro in con- 
seguenza n'è il nome; ma siccome 
la lingua degli umbri perì, non si 
può con sicurezza spiegare il nome 
di Matelica. Divenuti gli umbri 
cittadini romani, dopo la perdita 
della loro libertà, le città umbre 
si chiamarono municipi, per cui 


Matelica probabilmente lo divenne 


nell’anno 664 circa di Roma, e 
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89 prima dell'era nostra, e forse 
ancora non potendo isfuggire dalla 
rapacità de'rotnani, perdè il proprie 
reggimento, l’agro fu diviso in cen- 
turie, e distribuito ai soldati vete» 
rani; quindi romani facoltosi com- 
prarono da loro varì terreni, e vi 
formarono possessioni e ville deli 
ziose, alcuni fondi conservandone 
ancora i vocaboli. Dalle rinvenute 
iscrizioni del II e III secolo, viene 
dimostrato che i romani almeno in 
parte occuparono l’agro matelicano. 
Tra le iscrizioni celebre è quella 
di Caio Arrio Clemente, ch’ esiste 
nel palazzo priorale, dalla quale si 
apprendono tutti gli onori e le 
magistrature che fi‘egiarono nei 
tempi vetusti i matelicani; egli fu 
della tribù Cornelia, e si dubita se 
fosse di Matelica, bensì ne fu pro: 
tettore e curatore , e .magistrato 
supremo de’ matelicani, cioè duumvi- 
ro ed anche censore o quinquennale; 
gli fu eretta la statua con detta 
iscrizione, e fiorì ai tempi di Traia- 
no. Si congettura che gli antichi 
limiti fossero, verso Camerino il fiu- 
me Potenza, indi la sommità del 
monte Gemmo, il monte Trifinio 
verso s. Anatolia, confinando pure 
cogli attidiani ed i tuficani. Negli 
scavi si rinvennero molti monu- 
menti antichi, oltre le iscrizioni, mo- 
saici, frammenti di marmi, statue e 
monete antiche, massime nella così 
detta terra vecchia. Dai monumenti 
religiosi si rileva che tali furono 
i matelicani nel paganesimo ; nei 
primi tempi della Chiesa ricevettero 
il lume della fede, e ben presto 
nella città vi fu eretto un vesco» 
vato. | 

I matelicani nel VI secolo pro» 
varono i funesti effetti della deplo- 
rabile fame, che spopolò l' Italia, e 
nelle vicinanze di Matelica avvenne 
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quindi nel 352 la vittoria di Nar. 
sete sui goti invasori, colla morte 
del loro re Totila, che si vuole 
morisse e fosse sepolto a poca di- 
stanza della città, tutto sostenendo 
Acquacotta; anzi nel descrivere una 
importante tomba rinvenuta lunge 
un miglio della città, nel piano dei 
Cavalieri, già pian di Tomba, dice 
forse poter essere quella del prin- 
cipe goto. Su di che si abbia però 
presente quanto dicemmo a Guatpo 
Tapino. Dopo l’ estinzione del vesco- 
vato, verso il 578, per le crudel- 
tà de’ longobardi invasori d' Ita- 
lia, Matelica incominciò a decadere, 
e fino al secolo XI scarse ne sono 
le memorie: tuttavolta continuando 
ad esistere, ebbe ognora il suo ma- 
gistrato, chiamato prima ordo, poi 
consoli, ed in seguito ebbe pure i 
suoi conti, che ampliando il loro 
potere amministrativo, si arroga- 
rono principeschi diritti: di que- 
sti però se ne ignorano le noti» 
zie . Colla scorta di documen- 
ti domestici si conosce la for- 
ma del governo di Matelica circa 
_3l 1160, il suo territorio, l’ esten- 
sione della città, i suoi quartieri, 
porte, chiese, e statuti della mede- 
sima. A detta epoca era governata 
Matelica dai consoli, cioè da un col» 
legio di nobili, che presiedevano al, 


l’ amministrazione della giustizia, 


della polizia, dovendo in molti pun» 
ti riconoscere l’ autorità de’ conti, 
quali a quell’ epoca furono in Ma, 
telica il conte Attone, forse ascen, 
dente della famiglia de’ conti Otto» 
ni, e il conte Gualtiero probabil 
mente d’un ramo collaterale della 
famiglia dell’ altro : Gualtiero pos; 
sedeva la maggior parte dell’ odier- 
no territorio, ed i castelli di Cerre» 
to e di Albacina. Tuttavolta lascit: 
tà con istento avea conservato una 
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specie d’ indipendenza, cui suecesse- 
ro gare, guerre e pacificazioni fra 
detti conti. Enrico VI guadagnato 
dalle offerte del conte Attone fece 
marciare contro Matelicg un corpo 
di truppe, che la rovinarono e di. 
strussero, a segno da farne andare 
dispersi e raminghi tutti i suoi a- 
bitanti, siccome meglio diremo. Al. 
la fine per altro dovettero i conti 
rinunziare alle: loro pretensioni - e 
a poco a poco assoggettarsi a Ma- 
telica. Prima che i conti .si as- 
soggettassero al comune, sembra 
che loro appartenessero le monta- 
gne e le colline aggiacenti, e che 
coi nobili vi avessero tovri e ca- 
stelli. Il territorio in sostanza re- 
stringevasi nelle pianure più vicine 
di Mistriano, in quelle verso s. A» 
uatolia, e nelle altre verso Cerreto, 
Nel 1199 il castello di Collamato 
si dette a Fabriano, e Matelica nel 
1213 perdè anche Cerreto e Al 
bacina, per cessione dei conti Appi» 
liaterra di Guarniero, e Gentile di 
Franco; ciò produsse guerra cru- 
dele tra Fabriano e Matelica, che 
ebbe però corta durata. Dall’ altro 
canto i conti Ottoni ceduti aveva» 
no alla città i vassalli che loro ap- 
partenevano fino a Potenza: verso 
il monte di Gemma sino alle mura. 
di s. Anatolia, tutto spettava ai 
conti di s. Maria, forse un ramo 
de’ conti Qttoni; essi si soltomisero 
ai matelicani pel 1212; e poscia 
loro venderono diritti e castello. I 
Bulgarelli signori di Cluzano, e 
quelli di Samaregia venderano al 
comune la quarta parte del lovo 
castello, e ad onta di ciò alienara- 
no le selve a s, Anatolia, 

I castelli di pertinenza di Mate». 
lica erano a quell’ epoca, Rocca, s. 
Maria, le due Civitelle, Colferraio, 
Castiglioni, Rotundo, Campamanti; 
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11 castello del Piro e delle Pere, s. 
Maria de’ Galli, torre di Aimone 
sul colle di Lupone. Il territorio 
nel 1279 si divideva ne quartieri 
di Civitella, Civita e s. Maria; e 
nelle provincie i quartieri rurali 
Campamantis, Donorii, Collis Ferra- 
rii, et Mistriani. La rinascente città 
ebbe per nome Castrum novum 
sancti- Adriani, dalla pieve a lui 
sacra ed a s. Bartolomeo, cambia- 
mento dato forse per castigo o per 


far perire la memoria dell’indipen- 
denza e liberta che avea spinto i 


matelicani a ribellarsi contro l’impe- 
ratore. Dall’ essere stata riedificata 
Matelica sotto il nome di tal mar- 
tire glorioso, si può dedurre che 
n'era patrono da tempo remoto. Sul- 
le prime il dintorno delle mura fu 
ristretto, solo riacquistò l’antica sua 
estensione coi quartieri di s. Maria 
e-di Civitella : i borghi di s. Maria 
Maddalena, di s. Eutizio e di Cam- 
pamanti che restavano fuori della 
città, poscia le furono aggiunti. Le 
antiche porte si chiamarono Cuoio, 
‘ Vecchia, s. Maria, Donorio, Città 
e Valle; porte che perirono quan- 
do si comprese nella città i nuovi 
sobborghi, solo rimanendo le porte 
Cuoio e Vecchia, dove non sono 
sobborghi. Non mancarono a Mate- 
lica anche nei tempi addietro orna- 
menti che l’abbellissero, acquedotti, 
edifizi, e templi in molto numero 
nell’ interno ed esterno del paese, 
il cui novero Acquacotta riporta a 
p. 52, con quello de’ monasteri e 
conventi.: I consigli sul principio si 
componevano di soli nobili, e dal 
loro nutnero si estraevano i consoli; 
indi nel.1248 prevalendo il ghibel» 
linismo, venne imitata come altrove 
la costituzione delle città libere lom- 
barde e toscane. Si divise il popo- 
lu in arti, e ciascun’ arte nominava 
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un numero di soggetti che forma- 
rono i pubblici consigli; ed ai con- 
siglieri delle arti furono aggiunti 


. de’ consiglieri discendenti da fami- 


glie consolari. Finalmente dopo la 
rivoluzione del 1340, in cui come 
si dirà furono cacciati gli Ottoni 
cogli altri ghibellini, si eressero più 
di tredici società o compagnie d’ar- 
mi, ognuna con capitano, gonfalo- 
niere ed insegna, per difendere da 
qualunque usurpatore lo stato po- 
polare. | 

Questa costituzione fu modificata 
poi dal cardinal Egidio Albornoz; 
e conservandosi le arti, le società, i 
consigli, vi furono introdotte le 
principali famiglie, e si fecero suc- 
cedere i figli ‘ai padri. Gli statuti si 
riformarono nel 1355, ma gli Ot- 
toni si affaticarono distruggerli per 
sostituirvi l’arbitrio della loro vo- 
loutà, solo facendo estrarre da Ri- 
naldo Manozzini i vecchi regola- 
menti che piacque loro approvare 
nel 1508 col titolo di statuto nuo- 
vo, in parte vigente. Quanto ai si- 
gilli del comune, quello del 1311 
era di cera verde in'quo imago 
ad instar hominis equitis cum quo- 
dam confalone in manu; il secon- 
do rappresenta un leone rampante 
con corona in capo, che dicesi ot- 
tenesse Matelica da Lodovico il Ba- 
varo, perché ne seguì le parti, onde 
poi fu assolta nel 1332 da Giovan- 
ni XXII. Tornò poscia a ripigliar 
I’ antico sigillo, ch’ era la figura di 
un uomo a cavallo, rappresentante 
il protettore s. Adriano, avente in 
mano la bandiera del pubblico, su 
cui dovea essere dipinta |’ arma 
della città, ch'è una croce bianca 
in campo rosso. Circa alla genealo- 
gia della famiglia Ottoni, essi la fe- 
cero derivare verso il 946, preten- 
deudo che Matelica distrutta da Be- 
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rengario ‘re d’Italia, Ottone I la 
donasse in proprietà in un al pro- 
prio nome e stemma ai loro ante. 
nati, falso essendone il diploma pub- 
blicato ancora dal Sansovino nelle 
nolizie di tal famiglia. Lo stemma 
degli Ottoni presenta nella parte in- 
feriore uno scacchiero rosso e bian- 
co, e nella superiore un' aquila ne- 
ra in campo d’oro, che colle ali 


‘ distese puggia sullo scacchiero. Cer- 


to primo ascendente degli Ottoni fu 
Morico conte, indi Attone conte: la 
genealogia la produce Acquacoltta 


a p. 56. 


Dopo che Federico I nel 1158, 
alla famosa dieta di Roncaglia, di- 
chiarò pertinenza del fisco imperia. 
le tuttociò che le comunità soglio- 
no possedere per concessione dei 
principi, sommo fu il malcontento 
degli italiani, che collegati fra loro 
il debellarono, onde il Papa Ales- 
sandro III rientrò trionfante in Ro- 
ma nel 1165; quindi i piceni, sud- 
diti antichi della santa Sede, cer- 
tamente gli tributarono vassallaggio. 
Vuolsi, perciò che sollevatisi i ma- 
telicani contro i conti ed ì parti. 
giani degli antipapi, alzassero forti- 
ficazioni, e costringessero i nobili vi- 
cini unirsi ad essi e sottomettersi alla 
giurisdizione de’consoli, come fecero 
nel 1166 il conte Attone e i suoi 
figli Rainaldo, Guarviero e Franco, 
riservandosi il conte i castelli di s. 
Maria, Castel Rotondo e Civitella, 
ed obbligandosi di trattare gli abi- 
tanti come i nobili di Camerino 
trattavano i loro sudditi. Da que- 
st’ epoca comincia la serie de’ con- 
soli, giudici, podestà, vicari, luogo- 
tenenti, commissari e governatori 
di Matelica, non mai interrotta, che 
sino a’nostri giorni l’Acquacotta ri- 
porta in fine dell’opera. Di breve 
durata fu la dominazione che Fe. 
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derico I nuovamente esercitò sulla 
provincia, onde i marchigiani e gli 
umbri scossone il giogo, esternaro- 
no il loro attaccamento e fedelti 
al Papa; quindi i matelicani si dic- 
dero di bel nuovo a sistemare la 
rinascente repubblica, dopo che tra 
il 1174 e 1176 la città era stata 
distrutta da Cristiano arcivescovo 
scismatico di Magonza, seguace del- 
l’antipapa Pasquale Ill e capitano 
di Federico I. Questi pacificatosi 


‘colla santa Sede, nel 1185 conces- 


se ai matelicani amplissimo diplo- 
ma, ricevendo la città e gli anti- 
chi cittadini sotto la sua protezio- 
ne, confermò gl’ istromenti stipula- 
ti con gli Ottoni, ed altre grazie. 
Frattanto Camerino pretese che 
tutti i territorii che riconoscevano 
l'autorità spirituale de’ suoi vesco- 
vi, riconoscessero l' autorità tempo» 
rale de’ suoi consoli, contro le in- 
tenzioni de’ Pontefici, che solo ave- 
vano raccomandato le derelitte dio- 
cesi ai vescovi, come Matelica a 
quello di Camerino. La città si 
mantenne indipendente e fece al- 
leanza nel 1191 con Fabriano, e 
poi con Sanseverino, ‘Tolentino e 
Montemilone, contro tali pretensio- 
ni. Mentre Matelica cercava con le 
aderenze di consolidare la sua si- 
curezza; insorsero a disturbarla le 
intestine discordie de’discendenti del 
conte Attone, i quali si collegaroho 
con Fabriano, ed altri luoghi, on- 
de ebbero luogo guerre e distru- 
zione di castelli. Per colmo di 
sventura si mossero contro Mate- 
lica i camerinesi, i quali dopo a- 
verne saccheggiato il territorio ot- 
tennero l’aiuto del duca di Brien- 
na luogotenente del defunto Enri- 
co VI; e sorpreso il paese lo rovi- 
navono, e ne mandarono con Alto- 
ne Appiliaterra dispersi gli abitanti, 
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nella mire d' ingrandirsi coll’ ester- 
minio di Matelica. I miseri fuggia- 
schi ricorsero ad Innocenzo Ill, di 
cui avevano seguito le parti, rifiu- 
tando riconoscere Filippo di Svevia 
fratello di Enrico Vl; ed il Papa 
scrisse al podestà e popolo di Fa- 
briano e s. Anatolia perchè soccor- 
‘» ressero i matelicani. Nulla questi 
ottennero, e vissero raminghi fino 
al 1209 in cui trovarono protezio- 
ne e difesa da Ottone IV, il qua- 
le dopo la sua coronazione in Ro- 
ma, accordò loro amplissimo diplo- 
ma, con permesso di rifabbricare la 
patria, con esenzioni. Ritornati i 
matelicani in patria, ripristinarono 
il consolato, risarcirono le fortifica - 
zioni, e per giustizia costrinsero 
Attone all’ osservanza de’ preceden- 
ti patti. A vendicarsene gli Ottoni 
venderono Cerreto e Albacina ai 
fabrianesi, coi quali Matelica nel 
2211 discese ad una solenne con- 
cordia per una quiete durevole, con 
reciproche cessioni e demarcazione 
di confini, stabilendosi pene a chi 
violasse il trattato. 

A sì fausto avvenimento pel co- 
mune, successe l’ ammissione di al- 
cune famiglie forestiere a godere il 
diritto di cittadinanza, e per quaran- 
ta e più anni si continuò ad aggre- 
garne altre. Indi si terminarono le 
questioni insorte di Pietro e Ranno, 
e nel 1213 Attone fece la sua som- 
- missione; dipoi Matelica entrò in 
dega con Camerino, Sanseverino e 
Montemilone nel 1217, pacifican- 
dosi con Cingoli, e poscia confede- 
randosi anco con altre città, per la 
considerazione che riscuoteva per 
l'aumento di potere, e nel 1225 
venne edificato il monustero delle 
monache di s. Maria Maddalena. Non 
molto dopo l'istituzione dell’ ordi- 
me francescano fu eretto in Matelica 
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il convento di s. Francesco con 
chiesa grandiosa e di buona archi- 
tettura, ammirandosi in essa oltre 
quaranta dipinti di valenti maestri. 
Dopo la pace con Federico II si 
era stabilito nella Marca l’imme- 
diato governo pontificio, che favo- 
riva i guelfi, il perchè nel 1237 il 
popolo ne profittò col togliere ai 
nobili la preponderanza, e certe più 
gravose esenzioni: le leggi su ciò 
emanate si leggono a p. 73 delle 
lodate Memorie del ch. Acquacotta. 
I nobili aderirono, aspettando qual- 
che cambiamento di regime per 
riacquistare i diritti perduti; in fat- 
ti nel 1239 Gregorio IX scomuni- 
cando Federico II, questi mandò nella 
Marca un esercito sotto il comando 
di Enzio suo bastardo, per reprimere 
i guelfi, e nel 1241 era padrone 
di tutta la provincia: allora i no- 
bili si ricusarono osservare i patti, 
ed i popolari ricorsero a Federico II, 
restando abolito il consolato colle 
esenzioni. L’aderenza di Matelica 
all’ imperatore disgustò il Papa, e 
il successore Innocenzo IV si mo- 
strò avverso a cesare. In queste 
contingenze i matelicani elessero un 
capitano, magistrato straordinario 
che soleva crearsi in tempo di guer-. 
ra, nella persona di Alberto figlio, 
di Attone, cui successe Bartolo di 
Gentile degli Ottoni; combatterono 
in favore di Federico JI, cui spedi- 
rono ambasciatori, e riconobbero il 
suo vicario nella Marca, trovandosi 
alla gran battaglia d' Osimo, nella 
quale i ghibellini sbaragliarono le 
milizie della Chiesa. Però nel 1247 
diminuito il credito dell’ imperatore, 
il cardinal Capocci legato ricuperò 
tutta la Marca, e Matelica ch'era 
ritornata al dominio pontificio, su- 
bito gli prestò aiuto,‘e cun Came- 
rino giurò fedeltà alla santa Sede, 
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poveri la maggior parte de’ suoi 
beni, e rendutosi religioso, non vol- 
le più vivere che a Dio. Imprese 
mel 357 un viaggio nella Soria, 
mella Mesopotamia e nell’ Egitto 
collo scopo di visitare i monaci e 
.gli eremiti abitatori di que deserti, 
e per acquistare conoscenza perfet- 
ta dei doveri, cui la sua nuova 
maniera di vita lo assoggettava. 
Ritornato nell’anno appresso nella 
Cappadocia, da Dianeo suo vescovo, 
che pur lo aveva battezzato, ordi- 
nato venne lettore. Bentosto riti- 
rossi nel Ponto, dove scelse per do- 
anicilio la casa di sua ava, posta in 
riva all’Iris, e dove Emelia sua 
madre, e Macrina sua sorella ave- 
vano fondato un monistero di sacre 
vergini (77. Basiiane). Basilio ne fon- 
dò un altro per gli uomini all’oppo- 
sta parte del fiume, avendone egli stes- 
so la direzione per quattro anni, cioè 
fino al 362, in cui rinunziò a quel- 
da carica in favore di s. Pietro di 
Sebaste suo fratello. 

Costretto a lasciare la solitudine, 
affine di recarsi a Costantinopoli, 
e di là ritornato a Cesarea, vi si 
trattenne qualche tempo pregato da 
Eusebio che n'era vescovo; ma in- 
gelosito poi questi di Basilio, fece 
il santo ritorno alla solitudine. Ol- 
tre il monistero in essa piantato, 
s. Basilio ne avea fondati parecchi 
altri, sì per gli uomini che per le 
donne, in diversi luoghi del Pon- 
to, dei quali ritenne la soprainten- 
denza generale, anche durante il 
suo episcopato. Compose inoltre per 
loro istruzione le sue Opere asce- 
tiche, fra le quali le cinguantacin- 
que grandi, e le trecento sedici pic- 
cole regole; univa allo stato de’ ce- 
nobiti, quello degli eremiti, benchè 
a lui sembrasse il primo di un ge- 
mere assai più sicuro del secondo., 
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In quelle regole ripete sovente che 
un monaco deve aprire al superio- 
re ciò che vi ha di più segreto nella 
sua anima, e sottomettersi in tutto 
alle sue decisioni; prescrive l'’ ospi- 
talità verso i forestieri, proibisce 
che loro si dieno cibi delicati, pe- 
rocchè ciò sarebbe tanto ridicolo , 
quanto se i monaci cambiassero 
abito per riceverli. Vuole che con 
una vita austera sieno sciolti i suoi 
religiosi dalle visite inutili, e stiena 
lunge dalle case loro i mondani. 
Scendono quelle regole a parlar del- 
la sobrietà dovuta nella tavola an- 
che pegli stranieri, fa l’enumerazio- 
ne altresì delle ore canoniche, e ne. 
dimostra l’ eccellenza. Il Cardinale 
Bessarione, nel secolo XV, compilò 
quelle regole, e le distribuì in ven- 
titre articoli. 

Né diverso era l’ austero suo vi- 
vere dalle austere sue prescrizioni, 
Nel ritiro portava una sola to- 
naca, una cintura ed un mantello 
tutto di grossa materia. Dormiva 
per terra, vegliava per alcuna fiata 
le notti intere, e si asteneva dal 
bagno, ch'era grande mortificazio: 
ne ne’ paesi caldi, e massime innan- 
zi che si facesse uso di panni lini. 
Di notte. cuoprivasi di un cilicio, 
cui lasciava di giorno per nascon» 
dere agli uomini il suo amore alla 
penitenza. Accostumossi, malgrado 
tutte le ripugnanze della natura, a 
soffrire il freddo eccessivo, che re- 
gna sulle montagne del Ponto. Non 
facea che un pasto il dì con poca 
acqua e pane, cui aggiungeva al- 
cune erbe ne’ giorni di festa; onde 
divenne cotanto pallido, che il suo 
corpo sembrava appena animato. 
Vedesi dalle sue lettere aver lui trat- 
tato il suo corpo come uno schiavo, e«l 
essere andato sovente soggetto a 


«gravi infermità. La mortificazione 
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entrando nella lega guelfa contro 
il deposto Federico II. Innocenzo 
IV soddisfatto de matelicani, nel 
1250 spedì ad essi una bolla, in cui 
confermò le loro giurisdizioni e di- 


ritti, essendo Matelicana communitas 


demanium curiae speciale ; e con 
altra del 1252 confermò ancora i 
privilegi conceduti dai predecessori 
e dagl’imperatori, ed esentò poi il 
clero dalle collette e gravezze. Es- 
sendo in questo tempo irritati i ma- 
telicani contro il vescovo di Ca- 
merino, gli distrussero la casa e il 
giardino entro Matelica, ch’ erano 
ov’ è il palazzo Ottoni, forse l’ an- 
tico episcopio, passato in proprietà 
de’ vescovi camerinesi quando fu 
loro raccomandata l’orfana chiesa ; 
laonde Innocenzo IV li citò a ren- 
der conto del delitto. Non potendo 
i camerinesi imbrigliare i matelica- 
ni colla fabbrica di un castello, oc- 
cuparongli poi il castello di s. Ma: 


ria e fabbricarono Castel Raimondo, 


ciò che riprovo Rollando rettore 
della Marca. Nel 1255 Matelica 
acquistò Castel Rotondo dal sud- 
detto Bartolo, e la montagna le 
Trocche da Rainaldo Lazani, ed 
ottenne dai discendenti degli anti- 
chi conti formale rinunzia alle go- 
dute ‘esenzioni. | 

Ebbero luogo scorrerie de’came- 
rinesi su Matelica nel 1258, che 
trovandosi bisognosa dell’aiuto di 
Sanseverino, si obbligò a pagargli 
annue 25 lire di Ravenna per la 
festa del patrono, e solo se ne sgra- 
vò nel 1271. Già nel 1269 esiste- 
va in Matelica il convento degli e- 
remitani di s. Agostino, la cui chie- 
sa di buona architettura fu restau- 
rata neglì ultimi tempi ed abbelli- 
ta, con porta di gusto gotico. Per- 
civalle Doria vicario e capitano del 
ve Manfredi, sostenitore de’ ghibel- 
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lini, trovandosi colle truppe presso 
le mura della città, essendo questa 
indispettita per una sentenza del 
rettore Annibaldeschi, si diè aper- 
tamente al suo partito, e con esso 
si portò ad assalire Camerino, che 
fu costretto spedir ambasciatori in 
Matelica per implorar la clemenza 
de’vincitori e giurare fedeltà a Man- 
fredi; ma per essere ritornato alla 
Chiesa, fu quindi saccheggiato e di- 
strutto. I matelicani furono ricom- 
pensati da Màufredi col dono del 
castello di s. Maria de’Galli, con fa- 
coltà di demolirlo, siccome fecero ; 
ed inutilmente coi suoi capitani ten- 
tarono di riprendere Camerino, do- 
po il ritorno degli abitanti nel 1262. 
Grato il ve Manfredi dell’attacca- 
mento dei matelicani alla sua causa, 
confermò tulti i privilegi concessi 
da Percivalle; ma vinto da Carlo 
I d’Angiò, fu ucciso sul campo nel 
1266: i guelfi ripresero coraggio, 
e i ghibellini furono cacciati o co- 
stretti ad accomodarsi al contrario 
partito. Il comune di Matelica in 
pena della ribellione fu tassato dad 
cardinal Paltinieri di seimila lire 
di Ravenna, che Clemente IV ri. 
dusse alla metà, ed altri mali gli 
piombarono sopra, perdendo il di- 
ritto di eleggersi il podestà, dopo 
aver profuso pei ghibellini denàro 
e sangue. Nel 1273 si eresse Il pa» 
lazzo pubblico con torre detta cam- 
panile communis. Nel 1280 i came- 
rinesi, perpetui rivali di Matelica, 
s'impossessarono del castello di s. 
Maria, e presero d'assalto s. Anatolia, 
Si effettuò nel 1286 l'unione delle 
benedettine del monastero di s. A- 
gata edificato nel 1268, con quelle 
del monastero di s. Maria Madda- 
lena; indi nel 1288 fu edificato, ove 
esiste, il monastero di s. Maria Nuo- 
va per la congregazione silvestrina, 
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dal dottor Benintendi matelicario, e 
l’attuale chiesa fu però eretta sul 
principio del trascorso secolo, puscia 
il monastero fu ridotto a miglior 
forma. Nel 1290 già esisteva l’ospe- 
dale della chiesa di s. Giovanni ge- 
rosolimitano, e nel 1291 si fabbri. 
cò il fonte per somministrare entro 
il murato le acque necessarie agli 
abitanti. Per aver Matelica nel 1292 
ritolto il castello di s. Maria ai ca- 
merinesi, questi ne arsero di sde- 
gno, e decretarono devastare la cit- 
tà, uniti a Sanginesio ed altri mar- 
chigiani. Primieramente ripresero il 
castello, eseguirono l’ antico disegno 
di edificare un forte sul colle di 
Torraimuni nel territorio matelica- 
no ed a suo danno, manomisero a 
ferro e fuoco la valle Matelicana, 
e strinsero la città di formidabile as- 
sedio. Si scosse nel 1293 alla sven- 
tura di Matelica Francesco d’ Asisì 
giudice generale della provincia , 
condannò i camerinesi a demolire 
il forte, a restituir l’occupalo, al- 
l'ammenda dei danni, allo sborso 
di cinquemila marche di argento, 
multando pure podestà , capitani e 
e consiglieri. I camerinesi non l' a- 
scoltarono e continuarono l’ assedio, 
che gli abitanti sostennero con forti- 
ficazioni ; e coll’aiuto di Tolentino 
e Sanseverino, e con quello d’ una 
compagnia di ventura , poterono i 
matelicani assalire i camerinesi e i 
loro castelli. Il rettore della Marca 
Raimondo scomunicò i camerinesi e 
sottopose la loro città all’interdet- 
to, e di poi allo sborso di duemila 
marche d’argento ed alla consegna 
del forte di Torraimuni nel 1294, 
ponendo fine alle ostilità il rettore 
Gentile da Sangro, con prendere 
in consegna il castello. 

Nel 1298 si suscitò in Matelica 
una sommossa, ch' ebbe per conse- 
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guenza la multa di cinquemila fio- 
rini, per l’ uccisione d’ un chierico; 
e nel 1300 Matelica in più modi 
fu beneficata dal cardinal Napoleo- 
ne Orsini legato, ed ebbe pur be- 
nevolo il rettore Rambaldo, che nel 
1304 l’assolvette da qualunque pena 
incorsa e criminalità. Nati fatti per 
mai stare in pace i matelicani ed i 
camerinesi rinnovarono le ostilità ; 
ed i primi danneggiarono in più 
modi i secondi, onde furono mul: 
tati fortemente da Rambaldo. Solo 
a Clemente V, quantunque avesse 
stabilito la residenza ‘in Francia, 
pe suoi inviati apostolici, riuscì nel 
1306 pacificarli, ed ebbe luogo la 
memoranda concordia tra Cameri: 
no, e Sanseverino, Matelica e Fa- 
briano, e ne fu stipulato il famoso 
trattato riprodotto da Acquacotta a 
p. 110. Tuttociò inutilmente, per- 
chè Camerino travagliò a trovare 
subito un pretesto da rompere la 
pace, e solo nel 1318 si fece fra i 
camerinesi ed i matelicani un armi» 
stizio per cinquant'anni, dovendo 
restar sospese le lili, segnatamente 
pel castello di santa Maria. Acco- 
stumata Matelica a seguire il ghibel: 
linismo, nel 13r1 riabbracciò l'an: 
tico partito, e di nuovo si distaccò 
dalla soggezione alla Chiesa, coll’ u- 
nirsi a Speranza conte di Monte- 
feltro, capitano della lega delle ter- 
re degli amicì della Marca; e con 
diverse comuni cospirò ancora a 
danno del Pontefice, venendo assolti 
dalle censure due anni dopo. Ma 
subito si ribellò di nuovo, sì asso« 
ciò ad altra lega, e congiurò con- 
tro la Chiesa con altre città e luo» 
ghi nel 1319, e tornò all'obbedien- 
za mediante multa nel 1316. Effi- 
mero il pentimento de’ matelicani , 
passati alcuni mesì si unirono con 
altri paesi a danno del principe, € 
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con altro sborso ottennero nuovo 
perdono. Per le gravi differenze in- 
sorte tra Giovanni XXII e Lodo- 
vico il Bavaro, viprese vigore il ghi- 
bellinismo : il Papa nel 1320 lodò 
Ja fedeltà de’matelicani, i quali nel 
1326 elessero per protettore il car- 
dinal Giovanni di s. Teodoro con 
sessanta fiorini per onorario. A tale 
epoca già esisteva l'ospedale di s. 
Sollecito, nel luogo stesso dell’odier- 
no spedale degl’ infermi. Nel 1328 
Lodovico il Bavaro avendo creato 
l’antipapa Nicolò V, essendo il po- 
polo disposto per certe multe alla 
ribellione, ne seguì le parti, dicen- 
do alcuni storici che il Bavaro di- 
chiarò vicario imperiale di Matelica 
Bulgaruccio Ottoni, che saccheggiò 
ed arse il territorio di Camerino. 
Il Papa ordinò a Gentile Varano 
di assediar Matelica, ma invece eb- 
be una fiera rotta sotto le mura 


dai ghibellini. Dopo essere stata. 


Matelica nello scisma, nel 1331 in- 
viò una deputazione in Avignone a 
Giovanni XXII, a confessare i suoi 
trascorsi, e il Papa generosamente la 
perdonò nel 1332, mediante l’istitu- 
zione d’un benefizio in ». Bartolo- 
meo, e di collocare nella parte più 
visibile del campanile un’ iscrizione 
che ricordasse Ja ribellione. Nel 
1339 riuscendo ai guelfi abbattere 
i ghibellini, i matelicani fecero mo- 
rire Bulgaruccio e Ranuzio Ottoni, 
cacciarono le loro famiglie e ne ro- 
vinarono i beni. Allora fa che per 
consolidare il governo popolare ven- 
nero nel 1340 sistemate le plebee 
società di sopra rammentate, e ri. 
formato il regolamento politico : Sì 
compilò un nuovo statuto, la cui 
sostanza Acquacolta ci diede a p. 
125. 

Nuovamente Matelica si alienò 


dall’obbedienza del Papa nel 1344, 
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e l’anno appresso si ribellò ad isti- 
gazione della famiglia Ottoni, che 
avea fatta sempre la sua disgrazia, 
poichè i figli dei massacrati Guido 
e Corrado erano rientrati in città, 
indi i matelicani nel 1346 implo» 
rarono misericordia dalla Chiesa col- 
lo sborso di mille fiorini d’oro. La 
fame e la peste accrebbero le scia- 
gure prodotte dalla ribellione a Cle- 
mente VI, onde i popoli nell’assen- 
za dei Papi da Roma e per la de- 
bolezza de’ loro rettori, si gettarono 
fra le braccia delle famiglie più 
potenti, e Matelica in quelle degli 
Ottoni, che con altri tiranni si striu- 
sero in lega coi Visconti di Milano. 
Innocenzo VI col nominare  ael 
1353 legato apostolico a ricuperare 
i dominii pontifici il celebre car- 
dinal Egidio Albornoz, Matelica si 
sottomise subito : allora la magistra» 
tura avea quattro priori, prescelti 
dai quattro quartieri, oltre i capi- 
tani delle arti; per sicurezza si sti- 
pendiava una cavalleria ed. una 
guardia civica. Gli Ottoni, decisa- 
mente ghibellini, sapevano servire 
al tempo e mascherare la loro con- 
trarietà ai guelfi: in più circostan- 
ze quando si videro in pericolo sì 
mostrarono rispettosi ai legati apo- 
stolici, e fecero mostra di vassallag- 
gio alla Chiesa. Per le loro imposture 
i matelicani accordarono a Guide 
e Corrado copiosi risarcimenti ai 
danni ad essi recati, facendo appro- 
vare tali estorsioni dal cardinal Al- 
bornoz, il quale volle pacificare tutti 
i cittadini. I fiorentini più tardi pre- 
tesero di essere maltrattati dai go- 
vernatori spediti dai Papi in Italia, 
e fecero perciò nel 1375 una lega 
contro Gregorio XI, in cui impe- 
gnarono quasi tutte le città dello 
stato pontificio, in un alla Marca 
ed a Matelica che entrò nella lega, 


MAT 


onde molte famiglie si assentarono 
dalla patria per conservarsi obbe- 
dienti al Pontefice. Presso Monte- 
milone gli alleati disfecero l’ armata 
della Chiesa, e Francesco Ottoni fece 
prodigi di valore. La ribellione fu 
punita severamente, con confisca di 
beni, estremi supplizi ed infamia. Mor- 
to Gregorio XI, dopo aver nel 1377 
restituita a Roma la residenza pon- 
tificia, gli successe nel 1378 Urbano 
VI, che pacificatosi coi fiorentini, 
Matelica tornò alla soggezione della 
Chiesa. Subito insorse lo scisma del- 
l’antipapa Clemente .VII, infau- 
sta occasione per Matelica di nuo- 
ve infedeltà, in cui giacque misera- 
mente per due lustri, istituendosi 
dopo tale anno la prima confrater- 
nita di s. Angelo: quella di s. Gio. 
Battista fu eretta nel 1385, essendo 
la chiesa, negli ullimi anni riedifica- 
ta, una delle più eleganti, con prodi- 
giosa immagine del ss. Crocefisso. 
Nel 1388 pentiti gli Ottoni ed i 
matelicani di avere aderito allo sci- 
sma, pel loro sincero pentimento 
ottennero da Urbano VI il perdono, 
quindi si unirono con altre città e 
luoghi divoti alla santa Sede. Ed 
eccoci all’epoca in cui Matelica 
perdette la lihertà e fu sottoposta 
a quella famiglia, che avendo eser- 
citato su di essa una decisa superio- 
rità, me acquistò il dominio, sul 
principio dolce e utile per consolidare 
la loro autorità; gli Ottoni accreb- 
bero il lanificio, appellato il palladio 
della patria, promossero manifattu- 
re, abbellirono e fortificarono il 
paese ; poscia pieno di angarie, di 
estorsioni, di dispotismo e d’ insop- 
portabile tirannia, si trasformò il 
loro governo. 

Bonifacio IX a’ 4 febbraio 1394 
concesse alla famiglia Ottoni la pri- 
ma investitura di Matelica, dichia- 
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randoli vicari della santa Sede. 
Alla peste successe la guerra del 
padovano conte di Carrara, ad ag- 
gravare la Marca, e nel 1406 i 
matelicani furono costretti impu- 
gnar le armi contro i camerinesi 
ribelli ad Innocenzo VII: nel 1412 
la pestilenza tornò a desolare la 
contrada, e nel 1417 coll’ elezione 
di Martino V si respàrò pace. Sotto 
Eugenio IV la Marca fu teatro di 
muove guerre, sostenute in gran 
parte da Francesco Sforza. che ne 
divenne marchese, cui strinsero lega 
gli Ottoni ed ebbero parte alle sue 
imprese, distinguendosi Francesco 
contro Piccinino. Nel 1442 i ma- 
telicani saccheggiarono s. Anatolia, 
e nel 1443 tornarono all’ immedia- 
ta soggezione del Papa, per aver 
questi dichiarato ribelle .lo Sforza 
e toltagli la Marca. Nella provincia 
sì recò per commissario Lotto ve- 
scovo di Spoleto, col quale Fede. 
rico, Ranuzio, Francesco, Gaspare 
e Burgaruzio Ottoni, per nome 
proprio e della comune di Matelica 
fecero un concordato, con capitoli 
che leggonsi a p. 144 del più volte 
citato storico patrio. Fu confermato 
ai primi il vicariato, alla seconda 
accordate diverse cose. In detto tem- 
po s. Giacomo della Marca predicò 
in Matelica, ed ottenne culto la Ma- 
donna delle Fonticelle, perché parlò 
in sua difesa, come si dice. Nell’e- 


remo di s. Giacomo, già abitato 


dai clareni, morì piamente Federico 
Ottoni ov’erasi ritirato, convinto delle 
vanità del mondo. Cominciando a 
pesare il governo degli Ottoni, nel 
1462 nacque una specie di rivolu- 
zione, e restarono per patto soli al 
governo Antonio ed Alessandro me» 
no invisi. A'1o luglio 1464 arrivò 
in lettiga Pio II, che infermo con 
sei cardinali si recava ad Ancona; 
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e sul declinar di questo’ secolo si 
videro sorgere ad abbellir la città 
parecchi edifizi. Nel 1475 s' inco- 
minciò l’ elegante campanile di s. 
Maria della Piazza, oggi cattedrale, 
dall’abbate commendatario del mona- 
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stero di Roti cui spettava la chiesa. . 


Nel 1481 Alessandro Ottoni restaurò 
la porta vecchia, avendo già eretta 
quella. di Cantpamanti nel 1453, e 
in ambedue fece porre nell’iscrizio- 
ne, dominus ; esso sì occupò anco 
in utili divisamenti, e’ morendo nel 
1496 gli successe il figlio maggiore 
di Antonio suo fratello, chiamato 
Ranuccio; poichè fu costume degli 
Ottoni che non nei propri figli, ma 
nel più stretto parente di maggior 
‘età stasse l’ azienda domestica. Di 
poi gli Ottoni cessarono da tal fi'a- 
terna unione, e nel 1487 da In- 


nocenzo VIII ottennero la confer- 


ma del vicariato, e riuscì loro sta- 
bilire i confini con Camerino. Ales- 
sandro VI spogliò della signoria di 
Matelica gli Ottoni, investendone 
Giovanni Borgia duca di Nepi: nel- 
l’ ottobre 1502 perciò il cardinal 
Farnese legato della Marca, e Pietro 
Perez spagnuolo s'impadronirono di 
Matelica e ne mutarono il governo. 
Morto Alessandro VI nell’ agosto 
1503, Matelica ritornò sotto l’ an- 
tico padrone, e Ranuccio si diè a 
sistemare i pubblici affari, non che 
a dividere il patrimonio domestico 
fra i suoi fratelli e nipoti, e com- 
mise leggi statutarie al giureconsul- 
to Manozzini con patrio amore. Nel 
1508 gli successe Giovanni figlio di 
Alessandro, che a sue spese fece 
costruire le pubbliche loggie, che 
tuttora esistono, e pose in regola i 
domestici interessi. Fiorirono le ma- 
nifatture de’ tessuti di lana, l’agri- 
coltura e il commercio, e si rego- 
Jarizzarono le strade interne. Questa 


/ 
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fu l’epoea di maggior lustro della 
casa Ottona, trovandosi imparenta- 
ta colle più rispettabili case della 
nazione. 

Per la smania che avevano gli 
Ottoni d’ ingrandirsi, sotto Leone X 
nel 1516 Giovanni occupò alcuni 
fondi spettanti al deposto duca di 
Urbino, ma alla morte del Papa 
dovette restituirli. Nel 1518 di suo 
arbitrio Giovanni espulsi dal con- 
vento di s. Francesco i minori con- 
ventuali, vi sostituì i minori osser- 
vanti che l’ abitano tuttora, i quali 
edificarono il torrione nelle mura 
castellane che esiste. Nel 1520 al 
defunto Giovanni successe nella sk 
gnoria il fratello Ascanio, il quale 
per ampliar l’ orto contiguo al pa- 
lazzo e formarvi giardini a delizia, 
fece demolire il confinante monaste- 
ro delle povere di s. Chiara, dopo 
averle espulse con calunnia ; dispo- 
tismo che destò general malconteu- 
to contro la casa Ottona, già di- 
venuta nemica del pubblico per a- 
verne abolita la magistratura, es- 
sersi appropriate le gabelle, diverse 
terre, ed esercitando vessazioni di 
cui n'è piena la storia di Mateli- 
ca. Nel 1524, per la peste surse 
presso le mura l'elegante chiesina 
di s. Rocco a spese di fr. Modesto 
Attucci. Frattanto gli Ottoni veden- 


dosi invisi, cercarono riguadagnar 


1’ affetto della patria, colla fonda- 
zione di un collegio canonicale di 
cui mancava Matelica, godendo solò 
del titolo di collegiata la chiesa del- 
la pieve de ss. Bartolomeo e Adrta- 
no sino dal 1452 per concessione 
del vescovo di Camerino. Ottenne 
nel 1529 da Clemente VII che in 
vece di essa fosse con autorità a- 
postolica elevata a collegiata con 
capitolo di otto canonici la chiesa 


di s. Maria della Piazza, che ap- 
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parteneva all’ abbazia di Roti, unen- 
dovi i diritti e giurisdizioni di detta 
chiesa matrice, che dovea restar par- 
| rocchia. In vece Ascanio con indul- 
to orretizio e surretizio ne fece e- 
seguire subito lo sfascio per ingran- 
dir la piazza, e rimuovere un edifi- 
zio che impediva il prospetto del 
suo palazzo, e senza spesa venne ad 
acquistare il diritto di nominare i 
canonici e guadagnarsi così la rico- 
noscenza di più cittadini. In appresso 
alla nuova chiesa collegiata fu uni- 
ta la pia società del ss. Sagramen- 
to. Moltiplicatisi gli Ottoni, scoppiò 
la discordia nell'interno della fa- 
miglia, per la custodia della Rocca 
delle Macere, e sulla plenipotenza 
dell’ economia di famiglia deposi- 
tata sul maggior nato; Paolo Ill 
#s-interpose, e nel 1536 si pacifica- 
rono. Circa questo tempo morì A- 
scanio, e nella signoria gli successe 
Cesare di Ranuzio, sotto il quale 
sì fondò nel 154o il convento dei 
cappuccini, il cui ordine o riforma 
avea avuto origine nell’eremo di 
:8. Giacomo di Matelica, ove ritira- 
tosì fr. Francesco da Cartoceto, vi 
«81 recò fr. Matteo da Bassi, che a- 
vea ideato la riforma, comunican- 
dogliela e pregandolo di consiglio. 


Fr. Francesco l’eccitò a recarsi da 


.Clemente VII, che approvata la ri- 
forma, fr. Matteo si ricondusse al- 
amico, il quale fu il primo ad ab- 
bracciarla. Così ebbe culla in Ma- 
telica il novello istituto, trapiantato 
poi in Camerino, e dilatato per tut- 
to il mondo a bene de’ fedeli: di 
tuttociò meglio si parlò agli arti- 
coli Cappuccini, FossomBRONE, e 
Francescano ordine. Fr. Francesco 
restò nell’eremo, e vi morì pia- 
mente, e l’ eremo fu concesso al 
nuovo. convento in discorso. Nel 
1543 colla morte di Cesare Ottoni 
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finirono nella famiglia tutte le ap- 
pareuze di pace, e suscitossi fra i 
numerosi individui della medesima 
la più aperta discordia : Anton Ma- 
ria assunse le redini del governo, 
mevtre questo era divenuto inviso 
anco ai paesi limitrofi. 

L’ambizione terminò di rovinare 
gli Ottoni, che dopo la morte di 
Cesare tutti pretesero alla signoria, 
chi come primogenito, chi quale se- 
niore, chi con altre ragioni, tutti 
procurando fortificarsi nel proprio 
partito con grave danno della pa- 
tria, manifestandosi sempre più la 


loro condotta licenziosa e tir'annica 


per confische di beni, uccisioni, ed 
asilo che accordavano ai banditi 
e sicarii. Nel 1545 fu ordita una 
congiura contro gli Ottoni, massi- 
me per trucidar Alessandro, fra- 
tello di Anton Maria, il quale per 
la sua più regolare condotta e po- 
polarità, volevasi risparmiare. Gli 
autori fuggirono, ma Anton Maria 
rigorosamente procedette contro il 
capitano Claudio Acquacolta, com- 
plici e parenti con aperta violenza. 
Ricorrendo gli angariati alle supe- 
riorità, si scuoprivono le enormità 
di Anton Maria, che fuggì, e ven- 
ne dannato a morte dai giudici del 
cardinal legato, mentre Ranuccio 
Ottoni figlio di Cesare, in nome di 
Paolo III. s' impadronì della Rocca 
delle Macere. Il furore de’ mateli- 
cani non ebbe più ritegno, ed es- 
pulsi tutti gli Ottoni, rivendicò il 
pubblico le rendite usurpategli, indi 
ricorse a Paolo III. Questi destinò 
il proprio nipote cardinal Ranuccio 
Farnese, per ridonar la pace al pae- 
se, onde ebbe luogo nel. 1547 la 
concordia fra la comune e gli Ot- 


toni protetti dai Farnesi e dai Va- 


rani; venne restituito al comune il 
diritto di formare il consiglio e le 
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sue rendite, e fatto governatore del 
paese Troilo Cerro. da Sanginesio, 
ed eletti quattro priori. Nicolò Cin- 
tio da s. Angelo in Pontano nuo- 
vo governatore parteggiò pegli Ot- 
toni, e Paolo III annullò la senten- 
za di morte, e la confisca de’ beni 
contro Anton Maria, ripristinandolo 
ne’ suoi onori. Gli Ottoni ritornati 
in armonia tra loro, nel 154g ce- 
derono il governo di. Matelica ai 
cardinali Gio. Domenico vescovo di 
Ostia, e Uberto di s. Grisogono, che 
I’ avrebbero loro restituito con con- 
dizioni: queste furono, che tutti gli 
Ottoni avessero diritto al vicariato, 
ma l'esercizio si affidasse al più 
vecchio, se ne fosse capace. I ma- 
telicani restarono sorpresi in vederli 
ripristinati nella signoria, e procu- 
rarono cautelare gl’ interessi del 
pubblico, e che il governatore della 
Marca visitasse anche Matelica. Nel- 
la sede vacante Alessandro, Pirro 
ed Ettore Ottoni fidandosi ne’ loro 
aderenti, a’ 7 dicembre ritornarono 
in Matelica; si suonò la campana 
a stormo, e Nicolò Acquaeotta che 
con altri capitanava il popolo, uc- 
cise Alessandro odiato pe’ suoi ec- 
cessi e disonesti portamenti. L'at- 
tentato .non. restò impunito; i più 
colpevoli fuggirono, altri furono 
castigati dal commissario apostolico 
Angelini vescovo di Sutri e Nepi, 
che nel 1550 in qualche parte rein- 
tegrò gli Ottoni nella signoria, pri- 
vando la comune de’ suoi beni e 
gabelle. Nel 1551 Giulio III a'10 
gennaio ripristind nel governo del. 
paese Anton Maria, e restituì agli 
Acquacotta i beni usurpati dopo la 
congiura :.ammaestrato Anton Ma- 
ria del passato, cambiò sistema per 
guadagnarsi |’ amore de’ cittadini; 
ma pensò a vendicarsi de' suoi ne- 
mici, non risparmiando i parenti, 
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onde la discordia entrò nuovamen- 
te in sua casa, ed ebbe ad emulo 
Antouio accetto al popolo. Nel 1554 
venne istituito il monte di pietà, e 
si pubblicò una severa prammatica 
relativa al lusso delle donne. Por- 
tando Anton Maria il dispotismo 
all'estremo, nel 1559 i matelicani 
ricorsero a Paolo IV con 107 capi 
d'accusa, dichiarando che gli Ottoni 
evano decaduti dal vicariato pel ti» 
rannico regime, e perchè da mezzo 
secolo si erano usurpato il censo 
dovuto alla. camera apostolica in 
forza delle investiture. Intanto morì 
il Papa, e Anton Maria non respi- 
rò che strage e vendetta; ma ai 29 
agosto corse in vece pericolo di pe- 
rire in un'insurrezione, onde fuggì 
con tutti gli Ottoni tranne Anto- 
nio, e ricorsero a Roma contro i 
matelicani come sediziosi. I citta- 
dini produssero altri go capi d’ ac- 
cusa di enormità ed eccessi, onde fu 
spedito per commissario in Matelica 
Francesco Mercati da Bibbiena a far- 
ne processo, del quale ne dà un 
sunto l’ Acquacotta p. 174 e seg.. 
In esso sono notate le discordie do- 
mestiche, le usurpazioni, gli arbitvii, 
le segrete uccisioni, le usure, gli a- 
dulterii e le più turpi laidezze. - 

. Pio IV nel 1562 sostituì al no- 
minato commissario, Gio, Battista. 
Doria governatore di Camerino, ma 
la causa andò in lungo per la pro- 
tezione alla corte degli Ottoni; quin- 


. di il Papa con moto-proprio de’ 27 


agosto 1563 li. assolvette dalle pene 
incorse, e nuovamente gl’investì del 
vicariato, mediante lo sborso di scu- 
di diecimila, come assolvette il co- 
mune dall’omicidio di Alessandro 
Ottoni, e dalla posteriore insurre- 
zione, collo sborso di scudi quattro» 
mila, e vipristinò il consiglio. Tut- 
tocià non ebbe sul momento elfetta 
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perché dispiacque agli Ottoni il dis- 
posto in favore de’ matelicani. Frat- 


tanto accadde un omicidio presso. 


la Rocca delle Macere, che si at- 
tribu ai banditi che tenevano gli 
Ottoni nella rocca, laonde di que- 
sta famiglia disgustato Pio IV, or- 
dinò che si prendesse, e perchè An- 
tonio si era opposto colla forza fu 
riguardato come ribelle, e nel 1564. 
fu atterrato il forte con giubilo dei 
matelicani. Antonio subì la pena 


capitale e la confisca de beni. Il 
moto-proprio fu quindi eseguito, e 


| morì pure Anton Maria. Gli suc- 
cesse Pirro, che recatosi in Roma 
fece una lagrimevole pittura de’mali 
sofferti dai suoi antenati, e promise 
di far un esborso alla camera se gli 
venivano restituiti i perduti diritti 
sopra Matelica. Esaudì Pio IV le 
sue istanze, annullò i bandi e le 
sentenze contro gli Ottoni, e rein- 
tegrò Pirro nel dominio cogli altri 
della famiglia, con condizione di pa- 
gare diecimila scudi, e il divieto di 
rifabbricare la rocca, riuscendo inu- 
tili le suppliche de’ matelicani per 
restare sotto il governo di s. Chiesa. 
Pirro si presentò in Matelica mi- 
nacciante vendetta, ed il magistra- 
to impaurito gli prestò giuramento 
contro il moto-proprio, ma si re- 
putò nullo. 1 matelicani vigorosa- 
mente contrastarono agli Ottoni la 
siguoria, ricorrendo formalmente a 
Pio IV, e al successore s. Pio V. 
Il governatore di Roma emanò un 
monitorio a comparire avanti di lui 
Pirro e gli altri Ottoni, e perchè 
contumaci furono condannati a mul- 
te, confisca ed esilio. Nel 1566 Pirro 
arrestato fu chiuso in Torre di No- 
na, edi matelicani avendo supplica» 


to per ritornare sotto |’ immediato. 


regime della santa Sede, s. Pio V 
spedì a Matelica per pacificarla co» 
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gli Ottoni, il cardinal Albani nel 
1570, il quale ottenne fra le parti 
amichevole accomodamento. Dive- 
nuto Papa nel 1572 Gregorio XIII, 
gli Ottoni furono ripristinati nel vi- 
cariato, previa riconciliazione coi ma- 
telicani, che si effettuò dal governa- 
tore della Marca Mirto, onde fu giu- 
rata concordia tra Pirro, Ottaviano, 
Vincenzo e Gio. Maria Ottoni, e la 
comunità, Questa nel 1573 formò 
un archivio segreto per conservare. 
gelosamente le più importanti scrit- 
ture. Gli Ottoni prevedendo d’ in- 
felice esito la lotta col pubblico, e 
impotenti di ulteriormente portarne 
il peso, presero il partito di rinun- 
ziav ciò che temevano perdere. A- 
vanzarono supplica a Gregorio XIII, 
implorando facoltà di vendere al di 
lui figlio Giacomo Boncompagno i 
diritti che aveano. sul paese, e per= 
chè il Papa ci convenne, gli cede- 
rono nel 1576 con atto solenne il 
vicariato, vendendogli la rocca e 
tenuta delle Maceve. 

Esultò il pubblico per sì fausta 
notizia, e spedì un’ ambasciata a 
Roma per riverire il nuovo padro- 
ne, e ringraziare il Pontefice; ma: 
la cessione non ebbe più effetto, 
per avere ricusato l’ assenso uno de- 
gli Ottoni. Nel 1577 i matelicani 
chiamarono i cappuccini nel conven- 
to e chiesa della ss. Trinità, per 
loro edificali presso le sue mura. 
Nel 1578 avendo ommesso gli Ot- 
toni pagar alla tesoreria il cano» 
ne, cui si erano obbligati nell’in- 
vestitura, tanto bastò perchè la. 
camera apostolica con decreto li di-. 
chiarasse decaduti dal governo di 
Matelica.: Indi fu incaricato il go- 
vernatore generale della Marca Ni- 


colò d'Aragona di prendere possesso | 


del paese a nome della santa Sede 
a' 3 dicembre, che. divenne giorno 
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fausto e di gioia pei matelicani; 
» prestarono giuramento di fedeltà, 
scolpirono in pietra il lieto avveni- 
mento, ed innalzarono lo stemma 
pontificio nel palazzo. Matelica sino 
allora governata dai luogptenenti 
degli Ottoni, lo fu quindi dai com- 
missari pontifici. Non dimenticando 
gli Ottoni la loro signoria, non di- 
speravano ricuperarla, e andavano 
esercitando qualche atto «lispotico. 
Si. misero in capo di provare, che 
non dai Papi ma dagli imperatori 
erano stati investiti della signoria, 
indi a mezzo di messer Curzio Mor- 
roni di Gualdo, forse quello stesso 
ch'era stato loro luogotenente, Al- 
fonso Ceccarelli supplantò il diplo- 
ma di Ottone in principio ram- 
mentato; quindi Pietro Ottoni nel 
1585 invocò da Sisto V la revisio- 
ne della causa contro il comune, 
e gli riuscì ottenerla, spacciando 
che ricuperato il dominio |’ avreb- 
be ceduto a Michele pronipote del 
Papa. Domizio Domizii ricorse in 
mome de matelicani a Sisto V, cui 
scoprì la falsità del diploma, ed il 
Papa non permettendo .la. vendita 
di Matelica a Michele, fece comprar 
dalla camera la parte del vicariato 
sche spettava a Gio. Maria Ottoni, 
figlio di Anton Maria, ed a Cesa- 
rea Varani di lui madre: a Sisto 
V si debbono pure i regolamenti ri- 
guardanti la magistratura e la ci- 
vica amministrazione, compilati dal 
visitatore apostolico Ongarese. Ri- 
eonoscente il comune a Sisto V, 
collocò il suo stemma nella vaga 
fonte già costruita in piazza, insie-. 
me a quelli del cardinal camerlengo, 
del cardinal Pinelli, e del pubblico. 
Tuttavolta lagrimevole conseguenza 
dell’ accaduto fu uno scisma fra'cit- 
tadini, divisi nel partito. degli Ot- 
toni, e in quello della patria, pa» 
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cificati poi dal governatore di Ma- 
cerata Bandini. Rifiorì il commer- 
cio con sessanta fabbriche di tessuti 
di lana, ma nel 15390 sì patì care- 
stia ed epidemico morbo, e Clemen- 
te VIII provvide agli enormi debiti 
contratti dal comune. Sotto la pro- 
tezione del giusto e pacifico gover- 
no pontificio si aumentò la indu» 
stria patria, si migliorò il lanificio, 
e per lo smercio nel 1601 Clemen- 
te VIII concesse la fiera dai sti 
settembre a’ 4 ottobre, coi privilegi 
di quelle di Foligno e Recanati, 
indi ridotte nel 1616 a sei giorni, 
incominciandosi a’ 16 settembre, gior- 
no solenne per la festa del patrono 
s. Adriano, trasferita nel seguente 
giorno in seguito. La fiera poi del 
lunedì dopo la ss. Trinità, si deve 
alla confraternita di tal nome; e 
quella detta del Crocefisso del pia; 
no, dopo la domenica in Albis, al 
1777. Paolo V per compensare il 
comune de'novemila scudi co’ quali 
aveva tacitato le ragioni di’ altri 
Ottoni, gli accordò alcune gabelle, 
e nel 1610 in vece de’ commissa- 
vi stabilì per. Matelica un gover- 
natore di breve, con piena ‘giuris- 
dizione civile e criminale, indipen- 
dente dal governatore generale della 
provincia, così elevando Matelica a 
quel rango in cui erano le città più 
cospicue dello stato, ed il prima 
preside fu il nobile concittadino An- 
tiloco Arcangeli. Per riconoscenza lo 
stemma di Paolo V, e quelli dei 
cardinali Borghese e di Cosenza, 
del concittadino Severini vescovo 
diocesano, e del governatore furono 
innalzati su tutte le porte pubbli- 
che. . . o . 

Nel 1615 s’incominciò  l' edifi- 
cio del monastero delle sacre ver- 
gini, intitolato alla ss. Annunziata 
ed a s. Adriano, ed il comune si 
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cecupò dell’ ornamento e polizia del 
paese. Nel 1622 nella collegiata fab- 
bricò l’altare (pare che la cappella 
fosse edificata o abbellita dopo il 
1656 per la peste che desolava diver- 
se parti dello stato) per collocarvi 
la statua della Madonna di Loreto 
( forse oggi esiste nell’ aula priorale, 
perché nel 1697 ve ne fu dal pub- 
blico sostituita altra di valente scal- 
pello ), dono del nobile matelicano 
Fiaminio Razzanti tesoriere della 
Marca: il di lui fratello Ottaviano 
nel 1642 instituì in Matelica la 
congregazione de’ filippini, erigendo 
pure casa e chiesa dedicata a s. 
Filippo. Però nel 1652 Innocenzo 
X soppresse il piccolo convento dei 
domenicani, dalle cui rendite il co- 
mune ritrae annui scudi venticin- 
que a vantaggio d’un giovane stu- 
dente in Roma: la pia società del 
Rosario vi continuò la sua divozio- 
ne, e nel 1733 restaurò la chiesa. 
Circa il 1667 decadde l’ utilissimo 
lanificio, per l’ introduzione nello 
stato di panni esteri, poi rivocata 
del Papa, quindi fatalmente rinno- 
vala e vigente. A pubbliche spese 
nel 1715 si compì l’ elegante chiesa 
delle Anime purganti, la cui santa 
unione ebbe principio dopo il 1690 
pel zelo del cittadino p. Guglielmo 
Polidori. Già nel 1705 furono in- 
‘ trodotti in Matelica i carmelitani 
scalzi, con magnifico convento e 
chiesa de’ ss. Valentino e Teresa, 
con l'eredità Pellegrini rinubciata 
dai gesuiti con dolore dei mateli- 
cani, perchè dovevano aprirvi un 
collegio : ì carmelitani cessarono di 
esistere nelle vicende de’ primi anni 
del corrente secolo. L'incendio del 
1708 divorò l'importante archivio 
capitolare, ove eravi quello della 
monastica ‘abbazia di Roti; e nel 
1713 fu rifusa la campana della 
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pubblica torre. Per le ubertose mis- 
sioni date dai gesuiti nel 1727 ebbe 


«principio la tenera divozione degli 


abitanti verso Maria ss. della Mi: 
sericordia, la cui immagine lascia - 
rono nella chiesa di s. Maria, e fa- 
cendosene copia si collocò in quella 
della nobile confraternita del Suf- 
fragio. Nel 1737 finì i suoi giorni 
in Roma Girolamo Ottoni, ultimo 
superstite della famiglia che dominò 
la patria, e fu sepolto in s. Maria 
in Monticelli : vivente, il comune 
l’avea onorato con varie distinzio- 
ni. Mentre Matelica fioriva felice 
sotto il paterno governo pontificio, 
implorò ed ottenne l’ antico rango 
di città, che Benedetto XIV gli re- 
stituì col breve Circumspecta ro- 
mani Pontificis, de’ 26 settembre 
1753, presso il Bull. Magn.t.X1X, 
pag. 69, accordando al suo magi- 
strato l’uso della mazza argentea, 
della collana d’oro al gonfaloniere, 
e delle auree stole alle toghe se- 
natorie; laonde fu eretta nell’ aula 
comunale marmorea iscrizione di 
gratitudine. Nel 1764 Clemente XII 
a mezzo della congregazione di con- 
sulta diede uno stabile provvedimen.- 
to al bussolo de’ magistrati, col bre- 
ve Exponi nobis ; e la comune con 
parte ‘dell’ eredità Pellegrini fondò 
il ginnasio ad istruzione della gio- 
ventù, che oltre le scuole elemen- 
tari già esistenti, ebbe precettori di 
eloquenza, filosofia, teologia dom- 
matica e morale. Con autorizzazio» 
ne di Pio VI nel 1775, in luogo 
dell’ ospedale di s. Biagio eretto dal- 
la famiglia Lucarelli, fu eretto l’ al- 
tro più vasto dove esisteva l’ antica 
chiesa di s. Sollecito, cui sì asse» 
gnarono le spettanze- delle confra* 
ternite di s. Giuseppe, dis. Anto- 
nio e del Gonfalone. Rovesciato nel 
1797 l'ordine pubblico per la ri- 
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de’ sensi era in lui accompagnata 
da quella della volontà, la quale 
avea del prodigioso. Per effetto del- 
la sua straordinaria umiltà deside- 
rava vivere sconosciuto, e seppel- 
lirsi in una solitudine; eppure era 
di un’ inalterabile dolcezza tempe- 
rata da un’amabile gravità. Ripas- 
sato in Cesarea, vi fondò nuovi 
monisteri, e tra gli altri uno spe- 
dale, chiamato dal suo amico Gre- 
gorio Nazianzeno una novella città, 
e dal suo fondatore, Basiliade. Ma 
toccando la meta, in cui doveansi 
coronare tante fatiche, morì il pri- 
mo gennaio del 379, in età di 
cinquantun anno. Y. s. Basitio. 

In breve l’ instituto di s. Basilio 
si sparse per tutto l'oriente, oscurò 
le altre regole che vi si professa- 
vano, e quasi in sé stesso le assor- 
bì tutte, onde anche presentemente 
la maggior parte di queglinstituti, 
che prendono da altri santi l’appel- 
lazione, non conoscono e non osser- 
vano se non la regola Basiliana. 
Per questo s. Basilio è riconosciuto 
pel patriarca de monaci orientali , 
quantunque la sua regola passasse 
ancora bentosto nell’occidente, dap- 
poi che Ruffino Il’ ebbe tradotta 
dalla greca nella lingua latina; 
anzi pria che s. Benedetto pubbli- 
casse la sua, verano in Italia, ed 
in altre parti dell’ occidente, molti 
monaci di s. Basilio. Scrivono alcu- 
ni che innanzi al suo morire si 
vedesse il santo institutore padre 
di ben nonantamila monaci nel solo 
oriente: altri però d’assai ne accre- 
scono quel numero. 

Nessuno in oriente poteva essere pa- 
triarca od arcivescovo, e neppure 
parroco, se non appartenesse all’ordi- 
ne di s. Basilio, o di s. Antonio. I 
Basiliani, a similitudine del loro in- 
stitutore, vestono in cocolla, senza 
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barba, e colla corona di capelli. 
Tuttavolta ricevettero alcune modifi- 
cazioni nel vestire, a seconda degli usi 
dei paesi nei quali vennero introdotti. 

Pertanto i Monaci Basiliani in 
Grecia vestono tonaca nera cinta 
ne lombi. Sopra questa ne portano 
un’ altra colle maniche larghe circa 
tre palmi, aperte nella parte ante- 
riore, e con l'estremità foderata di 
una lista di diverso colore, che pos- 
sono chiudere con bottoni. In capo 
portano sempre un berrettino, da 
cui sono coperte le orecchie, e ag- 
giungono un ampio cappuccio, al 
quale sono attaccati due pendoni 
larghi quattro dita, che cadono so- 
pra le braccia, e dai quali dicono 
significarsi la croce. Lasciano cresce- 
re in fine i capelli e la barba. Que- 
st Ordine fiorì per molti anni, ma 
poi diventò scismatico. Sono divisi i 
Basiliani in Grecia in tre classi. La 
prima è di quelli, che senza voti vi- 
vono ove vogliono, la seconda è di 
quelli, che vivono ne’ monisteri, la 
terza vive pure ne’ monisteri, ma 
con vita più solitaria nè mai esco- 
no da quelli, portando per segno 
un cappuccio più ampio, e soprave- 
ste senza maniche. Tutti salmeggia- 


no e fanno voto, astenendosi dalla 


carne; celebrano nel rito greco in 
pane fermentato, e benchè tutti si 
professino scismatici, alcuni pochi 
credono i dommi della Chiesa cat- 
tolica. Erano di questi ultimi i re- 
ligiosi di molti monisteri d°’ Italia. 
Danno i greci il nome di Calo- 
geri, ch'è quanto a dire Buoni an- 
tichi ai loro monaci. Forse che 
dapprima quel titolo sarà stato da- 
to ad alcun superiore; in seguito 
si estese a tutti coloro, che pro- 
fessavano vita monastica. Tre sorte 
di gradi vi sono tra essi: Archari 
o novizi, Michrochemi o professi 
23 
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voluzione repubblicana, .:i fraricesi 
s' impadronirono di Matelica, ed eb- 
bero luogo quelle funestissime vi- 
cende, seguite da quelle dell’ altra 
invasione francese, ritornando nel 
1815 al pontificio regime, essendo 
troppo noti i posteriori avvenimenti. 

La fede fu propagata in Matelica 
ne’ primi tempi della Chiesa, aven- 
dola appresa i paesani in Roma 
dalla bocca de’ ss. Pietro e Paolo e 
dai loro primi successori: il Piceno 
e l’ Umbria nel secondo secolo era 
già tutto pieno di cristiani, accre- 
sciuti da quelli che fuggivano le 
persecuzioni dalle città più popolose. 
In Matelica sino dalla nascente Chie- 
sa vi fu.eretta la cattedrale vesco- 
vile, ed Equizio fu il primo vesco- 
vo di cui ci resti notizia, che sotto» 
scrisse al concilio tenuto in Roma 
nel 487, dal Papa s. Felice II detto 
Ill. Si vuole che il di lui prede- 
cessore s. Simplicio indirizzasse ad 
Equiaio una celebre decretale sulla 
divisione dei beui ecclesiastici. Ci ri- 
mane la memoria d’ un secondo 
vescovo per nome Florenzio, che nel 
551 sottoscrisse a Costantinopoli la 
condanna pronunciata dal Pontefice 
Vigilio, contro Teodoro vescovo di 
Cappadocia, e forse ritornò in Ma- 
telica sul fine del 552, dopo aver 
sostenuto. con Vigilio i diritti della 
Chiesa contro Giustiniano. I, e con 


lui sofferto persecuzioni per la giu: 


stizia. Quanto tempo sopravvivesse 
Florenzio dopo il di lui ritorno, non 
lo dice la storia, e nemmeno se a- 
vesse successori. edi l’ Ughelli, 
ltalia sacra t. X; p. 130. Invasa 
l’Italia. dai longobardi, la maggior 
parte delle chiese restarono prive 
de’ pastori, per cui dal Papa furono 
raccomandate aì vescovi vicini, on- 
de l’ epoca dell’estinzione del ve- 
scovato di Matelica si assegna verso 
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i} 578, venendo raccomandato al 
vescovo di Camerino. Nel secolo 


XVIII, considerandosi troppo vasto 
il vescovato di Camerino, avendo 
già Benedetto XIII dichiarata sede 
vescovile Fabriano ed unitala a Ca- 
merino, nel modo detto all’ articolo 
TFasriamo, Pio VI staccò da Came- 
rino Fabriano e Matelica, e di ambe 
le città aeque principaliter insieme 
unite ne fece un vescovato imme- 
dialamente soggetto alla santa Sede: 
quindi colla bolla de’ 7 luglio 1785 
fu Matelica reintegrata al pristino 
onore della cattedra episcopale, ed 
il primo vescovo Zoppetti fece il 
pubblico ingresso in città ai 31 ot- 
tobre, e nella solennità d’ Ognissanti 
celebrò la prima messa pontificale. 
A perenne memoria di grato agimo, 
i matelicani nell’aula del comune 
eressero nobile monumento che pre- 
senta l’immagine di Pio VI con 
analoga iscrizione, altra collocandone 
nella facciata del palazzo governa- 
tivo, nel 1792 da lui restaurato. La 
cattedrale con fonte battesimale è 
dedicata a Dio, sotto l’ invocazione 
di s. Maria della Piazza, di s. Bar: 
tolomeo apostolo, e di s. Adriano 
martire, di cui se ne venera il brac- 
cio. Il capitolo si compone dell’ars 
ciprete dignità, di tredici canonici 
e quattro beneficiati, comprese le 
prebende del teologo. e del peni- 
tenziere, e. di altrì preti e chierici 
addetti al servigio divino, ‘essendo 
la cura delle anime affidata al par» 
roco. L'episcopio è prossimo alla 
cattedrale, oltre la parrocchia della 
quale altra ve n'è in città;. vi sono 
in Matelica tre conventi di religiosi, 
due ‘monasteri di monache, ed'altri 
più stabilimenti : il vescovo risiede 
in Matelica-e in Fabriano alterna- 
tivamente. - 


MATENGO Coùlziuo Cardi- 
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nale. Guglielmo Matengo di Pavia, 
arcidiacono di quella chiesa e poi 
cisterciense di Chiaravalle presso Mi- 
lano, Adriano IV. nel dicembre 1155 
lo creò cardinale diacono di s. Maria 
in Via Lata, e dopotre anni prete di 
s. Pietro in Vincoli, e nel 1176 
fatto da Alessandro Ill vescovo di 
Porto e s. Ruflina. Adriano. IV lo 
spedì a Federico I con alti tre 
cardinali per legato, ed Alessan- 
dro III, alla cui elezione ‘inlerven- 
ne con due altri cardinali, |’ inviò 
in Francia, Inghilterra e’ Sicilia, 
per indurre que’ sovrani e regni 
alla sua obbedienza, ed abbando. 
nare l’ antipapa Vittore V, e per 


la sua robusta eloquenza tulto ot- 


tenne. Nel 1175 venne inandato 
a Federico l coi cardinali di Ostia 
e di Porto, per trattare i prelimi- 
nari di pace, alla cui conclusione 
con essu e col Papa si trovò in Ve- 
nezia; ma nel conciliabolo tenuto iu 
Pavia sulla decisione del vero Papa 
erasi mostrato neutrale. Nelle con- 
troversie del re d’ Inghilterra e di 
s. Tommaso da Cantorbery, richie- 
sto dal primo con altri cardinali per 
giudice fu rifiutato dal secondo, insie- 
me cogli altri, come parligiani del 
re. Morì in Montecassino nel 1177, 
. MATERA { Materanen). Città 
con residenza arcivescovile del regno 
delle .due Sicilie, nella provincia di 
Basilicata, capoluogo di distretto e 
di cantone, sulla riva destra del 
Gravina, bagnata dal Canopro, che 
Va poì a congiungersi col Bradano. 
Giace lungo le due valli, ed occu- 
pa l’altura intermedia. Le sue vie 
sono regolari, crescono i moderni 
edifici con eleganza, e vi si ammi- 
rano vari grandiosi templi. La cit- 
tà è antichissima, Guglielmo 2Brac- 
cio di ferro vi fu creato conte del- 


la Puglia nel 1043, .e nell'epoca 
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feudale fu sottoposta ai duchi di 
Gravina. Ha una scuola reale di 
belle lettere, medicina, diritto ed 
agronomia, ed altri stabilimenti, 
con più di dodicimila abitanti: il 
suo distretto si divide in otto can- 
toni. Matera o Iateola si dice e- 
retta in sede vescovile dai greci nel 
IX secolo, e quindi unita a’ lempi 
di Alessandro Il ad Acerenza. In- 
nocenzo Ill per togliere le conte» 
stazioni con la metropolitana d’ A- 
cerenza, malgrado |’ opposizione dei 
suoi abitanti, dié il titolo arcivesco- 
vile a Matera, restando unita ad 
Acerenza, la quale eretta nel II 
secolo, per alcuni anni fu poi sot- 
tomessa ad Otranto che avea ab- 
bracciato il rito greco sutto Policu- 
to patriarca di Costanlinopoli, indi 
divenue suffraganea di Salerno. Da 
Nicolò II fu elevata ad arcivescovato 
nel secolo XI, e l’ arcivescovo stabili 
nel XII, la sua residenza a Matera, 
quando rovinata la citta di Ace- 
renza dalle guerre così dispose In - 
nocenzo Ill. Nel powtificato di Eu- 
genio IV Matera fu ripristinata e 
divisa. da Acereuza, ma dopo alcuni 
anni venue rinnovata l’ unione, e 
più tardi Clemente VIII nel 1399 
confermò l’ unione di Matera ad 
Acerenza. Fivalmente Pio VII nel 
1818, colla lettera apostolica De 
utiliori, soppresse la sede di Matera, 
unendola ad Acereuza in perpetuo. 
Quindi revocando |’ anteriore sop- 
pressione ed unione, colla lettera 
apostolica .Ex mysteriosa per cuna 
qui sedet, de 15 marzo 1818, 
nuovamente eresse .l’ ‘arcivescova- 
to di Matera, restando però uni- 
to a quello di Acerenza con re- 
sidenza a Matera dell’ arcivescovo 
di Acerenza e Matera. Anticamente 
furono suffraganei di Acerenza i ve: 
scovi di Veuosa, Melli, hRapolla, Monte 


2068 MAT 


Peloso, Potenza, Tursi ed Anglona, 
Gravina e Tricarico, la maggior par- 
te de’ quali sottopostigli da Alessan- 
dro Il. Al presente Acerenza e Ma- 
tera hanno per suffraganei i vescovi 
di Anglona e Tursi, sedi unite, Po- 
tenza, Tricarico e Venosa. Y. Ack- 
RENZA. 

Ecco lo stato di Acerenza e di 
Matera secondo l’ullima proposi- 
zione concistoriale, le cui arci- 
diocesi unite si estendono per cir- 
ca cinquantaquattro miglia di ter- 
ritorio, contenendo ‘più luoghi. La 
cattedrale di Acereuza è dedicata 
a Dio sotto l’invocazione di s. Ca- 
no martire suo vescovo e patrono, 
e trovasi in istato rovinoso; quel- 
Ja di Matera è sotto il titolo della 
Beala Vergine de Bruna, e di s. 
Eustachio. Il capitolo di Acerenza 
si compone di tre dignità, la pri- 
ma delle quali è l’arcidiacono, di 
venti canonici, e di cinque man- 
sionari partecipanti; quello di Ma- 
tera, di tre dignità, essendo la mag- 
| giore il decano, e di trenta canonici; 
in ambedue vi sono le prebende 
teologicale e penitenziaria, ed altri 
preti e chierici addetti al divino 
servigio. In ambedue le cattedrali 
«wi è il fonte battesimale, e la cura 
delle anime si esercita in Acerenza 
dalla prima dignità, in Matera dal- 
Ja seconda, ciascuno coadiuvati da 
un sacerdote amovibile. Soltanto 
Matera ha l’episcopio ed il cimi- 
terio. In Acerenza non avvi altra 
chiesa parrocchiale, bensi un con- 
wento di religiosi, diversi sodalizi 
e l'ospedale. In Matera vi sono tre 
altre chiese parrocchiali, munite del 
battisterio, ed una è anche collegiata 
con quindici canonici e la dignità 
dell'abbate; tre conventi di religiosi, 
altrettanti monasteri di monache, 
un conservatorio, coufiaternile, se- 
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.minario di chierici per le due ar- 


cidiocesi, e monte di pietà. Ambe- 
due le mense unite sono tassate 
ne.libri della camera apostolica ad 
ogni arcivescovo in fiorini 400, cor- 
rispondenti a circa 4500 ducati 
napoletani, gravati di alcuni oneri. 
Ecco la serie de’ vescovi ed arci- 
vescovi di Acerenza e di Matera, 
secondo |’ Ughelli, Italia sacra, t. 
VII, p. 5 e seg., continuata dalle 
annuali Notizie di Roma. 

Il primo vescovo di Acerenza © 
fu Romano che fiorì verso l'anno 
300, nel pontificato di s. Marcellino, 
e governò circa ventinove anni. Ne 
furono successori, Monocollo, Pietro, 
Silvio, Teodosio, Alore, Stefano 1, 
Araldo, Berto, Leone I, Lupo, E- 
valanio, Azo, Asedeo, Giuseppe, e 
Giusto che sottoscrisse nel sinodo 
romano del 499 tenuto da Papa 
s. Simmaco. Dopo di lui non si 
hanno notizie di altri vescovi per 
277 anni circa. Leone Il, uomo 
santissimo, governava verso il 776, 
e si recò in pellegrinaggio a Ge- 
rusalemme: prima costruì un lem- 
pio in onore di s. Cano o Canione, 
e vi trasferì il corpo da Atella, 
morendo in Africa nel 799 in re- 
gione Julianae, chiaro per miracoli. 
II vescovo Rodolfo gli successe, e 
trasportò in Acerenza nella chiesa 
di s. Gio. Battista parte del corpo 
di s. Liverio martire, che tolse da 
Grumento rovinata dai saraceni. 
Gli successero, nell’880 Leone Ill, 
Andrea I, Giovanni I, Giovanni II 
monaco benedettino, Stefano ll del 
1024, Stefano III, Stefano IV, 
Goderio I, Goderio II nipote del 
precedente, e fu l’ultimo vescovo 
di Acerenza. Il primo arcivescovo 
è Geraldo, decorato di tal dignità 
o da s. Leone IX o da Nicolò II; 
morì verso il 1066, e Alessandro 
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JI vi sostita Arnoldo cui ‘conferì 
il pallio, e morì nel 1101. Pietro 
ebbe de’privilegi nel 1106 da Pa- 
squale Il, e visse sino al 1142, î 

cui gli successe Durando, indi Ro- 
berto al quale Eugenio III nel 
1151 confermò le concessioni di 
Pasquale ll. Nel 1178 Alessandro 
III fece arcivescovo Riccardo che 
intervenne al concilio generale di 
Laterano Ill: è rammentato da 
Innocenzo ]lI nell’ infeudazione di 
s. Maria di Matera, che appartene- 
va alla mensa della chiesa di A- 
cerenza. Pietro del 1184, altro Pie- 
tro del 1194, Rainaldo romano 
chiaro per letteratura, esperienza 
ed eloquenza, fu consacrato nel 
1198 da Innocenzo III, ed assai da 
lui stimato morì nel 1200. Il ca- 
pitolo elesse l’arcidiacono Andrea, 
confermato da Innocenzo III, il qua- 


le per la desolazione in cui era. 


Acerenza,’ nel 1203 eresse di nuo- 
vo Matera in sede arcivescovile u- 
nita ad Acerenza con l’uso del 


pallio, onde in Matera l’arcivesco-. 


vo fissò la sua residenza, sottoscri- 
vendosi e intitolandosi arcivescovo 
di Acerenza e Matera. Nel 1252 
Innocenzo IV creò arcivescovo M. 
Anselmo, cui successero: nel 1268 
fi. Lorenzo domenicano, cappellano 
del cardinal Annibaldi; nel 1277 
Pietro de Archia eletto per com- 
promesso dal capitolo; fr. Leonardo 
de’ minori. nel 1284 amministrato- 


re; fr. Gentile Orsini domenicano, 


dotto, eloquente e pieno di esperien- 
za, del 1300; d. Guidone ccister- 
ciense amministratore del 
fr. Landolfo domenicano del 1306, 
di gran ‘virtù e scienza; fi. Roberto 
degnamente gli successe nel 1308; 
Pietro traslato da Venosa nel 1334; 
Giovanni Contelli dottore in legge 
chiarissimo del 1343; Bartolomeo 


1303; : 1528 
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Prignani del 1363, traslato a Bari 
nel 1377, e creato Papa col nome 
di Urbano VI nel 1378: Gregoriò 
XI gli aveva dato in successore 
Nicola Acconciamuri. 

Insorto contro Urbano VI Van- 
tipapa Clemente VII, questi nel 
1379 V' intruse Ciacomoò ‘de Silve- 
stri: nel 1380 Urbano VI gli so- 
stituì Bisanzio Morelli di Matera, 
già suo vicario quando cera arcive- 
scovo. Tommaso di Bitonto, e Pie- 
tro Giovanni Baraballi napoletano 
del 1392; fi. Stefano del 1399; 
Riccardo di Olevano del 1402; 
Nicolò .Piscicelli napoletano del 
1407, ornato d’ogni virtù; Man: 


fredo aversano del 141 4, di singo- > 


lar prudenza e cognizioni, ma di- 
venendo inviso a: Gio. Antonio 


‘Orsini conte di Matera, di questa 


Eugenio IV ne affidò l’amministra- 
zione a Pietro vescovo di Motula 
nel 1440, indi | assegnò al di lui 
fratello Madio de’minori, e poscia 
nel 1444 riunì muovamente le due 
sedi e le conferì a Marino de Pao: 
li, che le restituì all'antico decoro: 
Sisto IV nel 1471 vi trasferì fi: 
Enrico Lungardi domenicano di 
Palermo, ottimo pastore, confer- 
mando con diploma l’ unione di 
Acerenza e Matera. Nel 1483 di- 
venne arcivescovo Vincenzo Pal- 
mieri napoletano, lodato’ per virtù 
e benemerito dell’ immunità eccle- 
siastica: Leone X nel 1516 gli dié 
per successore il ‘nipote Andrea 
Matteo Palmieri, che nel 1527 
Clemente VII creò cardinale, e nel 
rassegnò le due chiese al 
fratello fr. Francesco de’ minori con- 
ventuali. A questi nel 1531 suc- 
cesse Gio. Michele Saraceni che 


Giulio III creò cardinale nel 1551, 


e per sua dimissione nel 1557 il 
nipote Sigismondo Saraceni, che 
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intervenne al concilio. di Trento. 
:Nel 1586 Francesco Antonio San- 
torio; nel 1591 Francesco de 
Abillaneda portoghese ; nel 4593 
Scipione de Tolfa letterato napo- 
letano; nel 1596 Giovanni Miro 
di. Barcellona; nel 1605 Giusep- 
pe Rossi aquilano: questi ridus- 
se a trenta ìi canonici di Mate 
ra, ripristinò la dignità di cantore, 
ed eresse il seminario. Nel 1611 
fu fatto arcivescovo, fr. Giovanni 
Spilla domenicano, teologo illustre 
spagnuolo ; nel 1621 Fabrizio An- 
tinori napoletano d’eccellenti qualità 
e prudenza: fece salutari decreti 
sinodali, ed a’24 ottobre 1627 
consagrò solennemente la cattedrale 
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di. Matera, edificata nel 1270. Nel. 


1630 fu promosso all’arci vescovato 
il cardinal Domenico Spinola ; nel 
1638 Simeone Caraffa de’duchi di 
Roccella, di singolare integrità di 
vita, moderazione e zelo; nel 1648 
Gio. Battista Spinola nipote del cardi- 
nale, pastore egregio; nel 1665 Vin: 
cenzo Lanfranchi traslato da Tri. 
vento; nel 1678 Antonio del Kio 
Colminares, trasferito da Gaeta, che 
governò lodevolmente; nel 1703 
Antonio Maria Brancacci nobile 
teatino napoletano; neì 1723 fr: 
Antonio: Giuseppe Maria Positani 
di Napoli, traslato da Acerra; nel 
1730 d. Alfonso Mariconda. cassi- 
nese, traslato da Trivento ; nel 1737 
d. Giovanni Rosso teatino di Ca- 
po di Monte, traslato da Ugento; 
nel 1738 Francesco Lanfreschi d’I- 
schia, traslato da Gaeta; nel 1754 
Antonio. Antinori dell'Aquila, tras- 
lato da Lanciano; nel 1758 d, 
Serafino Filingeri cassinese  bene- 
ventano; nel 1763 d. Nicolò Fi- 
lomarino monaco celestino di Na- 
poli; nel 1767 d. Carlo Parlato 
de’ pii - operai napoletano, traslato 
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da Potenza; nel 1776 Francesco 
Zunica di Lucera; nel 1797 Ca- 
millo Cataneo de’ marchesi di Mon- 
te Scaglioso napoletano. Per sua 
morte il Papa Gregorio XVI nel 
concistoro de’'6 aprile 1835 dichia- 
r'ò arcivescovo di Acerenza e Ma- 
tera l’odierno monsignor Antonio 
de Macco, nato in Livorno, dimo- 
rante nella diocesi di Gaeta, cano» 
nico di quella cattedrale, e profes- 
sore di quel seminario. — 

MATERIALISMO. Dottrina fal. 
sa ed empia di quelli che osano sos- 
tenere che tutto è materiale, che 
l’anima non è immortale: il Ber- 
gier in due tomi pubblicò: Esame 
del materialismo, Venezia 1772. 
Materialisti o materiarii, sì chia- 
marono quegli antichi eretici che 
ammettevano una materia eterna, 
con cui Iddio avea creato il mon- 


do, invece di riconoscere colla sacra 


Scrittura che lo avea tratto dal 
nulla. Tertulliano combattè i ma- 
terialisti nel trattato contro Ermo= 
ene. 

MATERNO (s.), vescovo di 
Colonia e di Treveri. La vita di 
questo santo vescovo venne àssar 
sfigurata dalle favole degli scrittori 
di leggende, i quali 1’ hanno fatto 
discepolo di s. Pietro. E certo che 
verso la fine del terzo secolo fu 
mandato dalla santa Sede nelle 
Gallie con s. Eucario e s. Valerio 
a predicarvi il vangelo; che fu 
successivamente vescovo di Colonia 
e di Treveri, e che morì qualche 
anno prima del 347. Assistette co- 
me vescovo dì Colonia ai due con- 
cilii che si tennero contro i dona- 
tisti, l'uno a Roma ai 2 ottobre 
del 313, e l’altro ad Arles il pri- 
mo agosto del 314. L' Alsazia lo 
onora come suo apostolo; egli vi 
distrusse l’idolatria, e vi fabbricò 
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molte chiese in onore di s. Pretro, 


La sua festa si celebra ai 14 di 
settembre. 
MATILDE Contessa. 7. .Cor- 


Tessa MatitDE, Mantova, Lucca, e 
s. Grecorio VII. 
MATRICOLA. Catalogo, indice, 
registro, lista che si tiene per no- 
tarvi le persone ch’entrano in qual- 
che corpo o società. Degli antichi 
cataloghi o indici delle chiese, la cui 
origine risale ai primi tempi del 
cristianesimo, chiamati Matriculae 
o Tabulae Matriculariae, la storia 
ecclesiastica fa menzione di due sor- 
te di matricole, l’ una che conte- 
neva la lista dei poveri alimentati 
a spese della chiesa, l’altra che con- 
teneva la lista degli ecclesiastici e 
clero della chiesa medesima, od an- 
che di tutta la diocesi. La matri. 
cola o il costume di formare il ca- 
talogo de’ poveri si rinviene nelle 
lettere 45 e 46 di s. Gregorio I, lib. 
3, ed in altri monumenti. Questi 
poveri erano d’ ambo i sessi, spe- 
cialmente le vedove ed i pupilli, che 
si alimentavano coi beni e rendite 
di quella chiesa cui appartenevano: 
erano chiamati Matricularii, e vi- 
vevano sotto la cura e sorveglianza 
de'rispettivi vescovi, sacerdoti, ed in 
Roma dei diaconi, ond’ ebbero ori- 
gine le Diaconie cardinalizie (Vedi), 
chiese presso le quali eranvi case; 
ospizi ed ospedali pei poveri, le qua- 
li case furono pure altrove per ri- 
celtare i poveri ed alimentarli: ta- 
le casa d’ ordinario fabbricata vici 
no alla porta della chiesa, soleva 
chiamarsi anche Matricula paupe- 
rum. In alcune di queste chiese 
i poveri vi esercitavano qualche ufè 
fizio manuale, come lo scoparle e il 
suonar le campane. Mazriculariae 
furono dette le Diaconesse (Vedi), 
le -presbiteresse e le vedove ali- 
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mentate colle rendite delle chiese. 
Non tutti ì poveri erano ascritti al 
catalogo, e perciò a carico della 
chiesa, molti alimentandosi colle e- 
lemosine somministrate dai più ric- 
chi del popolo cristiano. La matri- 
cola delle chiese riguardante il cle- 
ro, concerneva l’ ordinazione del 
medesimo, il libero esercizio nelle 
chiese del sacro ministero, e il di- 
ritto di godere dei beni delle me- 
desime. La matricola della diocesi 
conteneva i nomi dei ministri del- 
la chiesa distribuiti in ordini o 
classi. Nel primo ordine eva la li- 
sta dei sacerdoti; nel secondo quel- 
la dei diaconi; nel terzo i suddia- 
coni; nel quarto gli accoliti ; nel 
quinto, gli esorcisti; nel sesto i let- 
tori, e nel settimo gli ostiari; quin- 
di erano sette ordini o classi; sette 
ranghi o divisioni. Quando restava 
vacante qualche piazza, era questa 
subito occupata dal ministro che 
cuopriva quella che le veniva die- 
tro immediatamente : per esempio 
il primo diacono rimpiazzava l’:ul- 
timo sacerdote, e così degli altri 
ministri; di maniera che a ciascu- 
na vacanza facevasi un movimento 
progressivo in tulto il catalogo @ 
indice. Perciò fu detto promovere 
agli ordini, per dire spingere alcu- 
no in un.ordine più elevato, farlo 
salire alla classe superiore ; giacchè 
non era permesso di saltarne alcu- 
na, e facendo diversamente chia- 
mavasi farsi ordinare per saltum, 
tranne l’eccezione per’ gli ordini 
minori, per uno de’ quali’ bastava 
talvolta di passare, e di esercitarne 
le funzioni per molti anni, per po: 
ter essere in seguito promosso agli 


‘ordini maggiori. Dice il Macri, che 


Matriculariî erano chiamati i chie- 
rici che registrati in detti cataloghi 
ricevevano lo stipendio stabilito lo» 


272 MAT 


ro dal vescovo; e che per la me- 
desima ragione ogni canonico asse- 
guato al servigio di qualche chiesa 
per officiarla era chiamato canoni- 
cus matricularius. 

I cataloghi o indici delle chiese 
sono antichissimi, tanto del regi- 
stro del clero, che dei poveri, e 
dell’ albo de’ sacri ministri se ne 
fa menzione nel concilio generale 
di Nicea celebrato nel 325, can. 19, 
e nel 50 fra i canoni apostolici. 
Dal can. 86 del concilio Milevitano 
si apprende l’esistenza di un cata- 
logo tutto proprio delle chiese a- 
fiicane, in cui si scrivevano ì no- 
mi dei vescovi di ciascuna provin- 
cia, onde alla morte del metropo- 
litano non nascessero contese sulla 
persona da sostituirglisi, essendo leg- 
ge che il vescovo seniore ascendesse 
a quel grado. Ne’tempi posteriori al 
mome IMatricula fu attribuita. una 
più estesa significazione, esprimen- 
dosi per essa anche le cose risguar- 
danti il clero, come l’ordine di ce- 
lebrare ogni settimana i divini of- 
fici, e il servigio da prestarsi dai 
chierici. I Dittici ecclesiastici (Vedi) 
furono cataloghi o sacre tavole pub- 
bliche della primitiva Chiesa, chiama- 
te tabellac episcopales, tabulae sacrae, 
catalogus episcoporum, mysticae ta- 
bulae, ec. Contenevano i nomi degli 
offerenti, de’ magistrati, personaggi 
e sovrani, de chierici d’ ordine su- 
periore incomineiando dai Papi, dei 
battezzati, de’ santi, de’ martiri, dei 
confessori, de’ morti nella’ fede or- 
todossa, de’ concilii ecumenici; e di- 
videvansi in due parti, cioè dei 
cristiani vivi e dei morti, insigni o 
per santità o per benefizi segnalati 
fatti alla Chiesa. L'origine de’ ditti- 
ci rimonta ai tempi apostolici, ces- 
sando nel secolo XII circa, quarido 
fu stabilito che il miemento de’ vi- 
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vi e de’ morti si facesse nella mes- 
sa dal sacerdote celebrante in silen- 
zio, non però nelle chiese oltramon- 
tane: nell'odierna disciplina della 
chiesa romana rimane qual monu- 
mento degli antichi diltici ecclesia- 
stici il doppio miemento del ca- 
none. 
MATRIGA o METRACHA. -Se- 
de arcivescovile della provincia di 
Zichia, della quale fu vescovo lati- 
no Giovanni de’ minori del 1349. 
Oriens christ. t. II, p. 1114. 
MATRIMONIO, Matrimoniuni , 
Connubium, Conjugium. Unione ma- 
ritale dell’uomo. e della donna, ed 
uno de’ selte sagramenti, delto an- 
cora Maritaggio, Nozze, nuptiae. Il 
nome di matrimonio, lalinamente 
matrimonium,deriva da matre, per- 
chè una donna non deve maritarsi 


| se non che per diventare madre; 


ovvero da matris, munus o munia, 
perchè gli obblighi delle madri so- 
no più considerabili nello stato di 
matrimonio, che non quelli dei pa- 
dri, giacchè ì figli che ne sono il 
frutto, danuo sempre maggiori pene 
alle madri, dalle quali esigono mag- 
giori cure tanto prima, che dopo, 
ed in tempo del parto. Il matri. 
monio chiamasi anche conjugium, 
nuptiae, nozze, dal verbo nubere, 
velare, perchè anticamente le don- 
ne maritate portavano un velo sul- 
la testa, in segno di modestia, di 
pudore e di sommissione ai loro 
mariti. I giureconsulti chiamano al- 
tresì il matrimonio, consortium,-à 
motivo dell’intima unione che lega 
fra di loro i coniugi, ed i greci lo 
chiamavano corona, perchè il sacer- 
dote che celebrava il matrimonio 
presso di loro, metteva delle coro- 
ne sulla testa dei novelli marilati. 
Questo uso ebbe luogo tanto presso 
i geutili e gli ebrei, quanto presso 
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i cristiani della primitiva Chiesa. 
Fedi Corona. Si chiama sposo , 
sponsus, quegli che novellamente è 
ammogliato ; e sposa, sponsa, nova 
nupta, la donna maritata di fresco: 
dicesi sposalizia e sposalizio, spon- 
salia, la solennità dello sposarsi, 
sponsalizie. Deve però avvertirsi che 
gli sponsali, sponsalia, si dividono 
dai canonisti în sponsalia de prae- 
senti, ch’ è appunto il matrimonio, 
e sponsalia de futuro, ossia la pro- 
messa valida ed accettata del ma- 
trimonio futuro; e così pure spon- 
sus et sponsa possono avere l'una 
e l’altra significazione. Il marito, 
maritus, vir, è l’uomo che un le- 
gittimo' legame unisce alla donna 
per vivere con essa in consorzio 
inseparabile, procreare figli ricono- 
sciuti dalla legge, ed educarli. Il 
marito è il protettore di sua mo- 
glie, deve perciò difenderla anche 
a pericolo della sua vita: egli è il 
depositario del di lei onore; deve 
difenderla innanzi ai tribunali con- 
tro qualunque offesa ed accusa, al- 
trimenti è reo di colpevole indi- 
ferenza, ed è indegno di vivere con 
quella. Ha altresì l’ obbligo di far 
valere i diritti della moglie, d’impe- 
dire il deperimento de’suoi beni, e di 
procurare d'aumentarne il valore : 
l’ unione coniugale però non costi- 
tuisce per sè sola la comunione de'be- 
ni tra marito e moglie, richieden- 
dosi uno speciale contratto. La mo- 
glie, uxor, conjux, è la femmina 
congiunta in matrimonio. Vedi Dor- 
na e Uomo. Coniugi diconsi i mari- 
tati perchè portano insieme quasi la 
metà del giogo. E gravissimo do- 
vere de' coniugi di amarsi fra lo- 
ro'con' un amore singolare, casto, 
costante, . per cui si serbino inviola- 
ta fedeltà, non solo nelle azioni, 
ma. nei sentimenti ancora e negli 
VOL, 3LIII. 
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affetti del cuore, si aiutino scam> 
bievolmente e si compatiscano nei 
personali difetti, e di buona voglia 
portino insieme il giogo delle tri- 
bolazioni, che non sogliono mai da” 
questo stato disgiungersi. Dopo la 
promulgazione del vangelo la mo- 
glie non è più schiava dell’ uomo, 
ma è tornata ad esserne la compa- 
gna, come lo fu quando Dio la tras- 
se dal fianco di lui. La moglie deve 
essere sottomessa con amore al ma- 
rito, rispettosa e benevola verso i 
suoceri, intenta al buon ordine di 
famiglia e al buon andamento del- 
le cose domestiche. Le amarezze, i 
dissapori, le discordie fra ì congiun- 
ti non sono peccati solamente con- 
tro la carità del prossimo, ma con- 
tro ancora uno dei più grandi do- 
veri dello stato matrimoniale. Ob- 
bligazione gravissima de’ coniugi è 
l’amare i figli con amore regolato 
dalla fede e carità cristiana, nutrirli 
onestamente, custodirli nella salute. 
corporale, istruirli nella religione e 
nella virtù; correggerli proporziona- 
tamente, edificarli con buoni esem- 
pi, far loro apprendere le scienze e 
le arti corrispondenti all’inclinazione 
dell’animo e alla condizione delle 
famiglie; essendo i figli dati da Dio 
in custodia ai coniugi, a’ quali ne 
dimanderà stretto conto. La madre 
durante la gravidanza deve procu- 
rare che non succeda nulla di fu. 
nesto al suo figlio per propria col- 
pa, e deve allattarlo se può. I ge- 
nitori devono mantenere l’ unio- 
ne fra i loro figli, amarli tutti e- 
gualmente, e non mai forzare la” 
loro inclinazione per. la scelta di 
uno stato. Le persone maritate de- 
vono considerarsi come i padri e 
pastori de’ loro domestici. Vedi Fa- 
MIGLIARE. 

Il ’ catechismo Sa concilio di 
I 
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Trento definisce i matrimonio, la 
unione coniugale dell’uomo e del- 
la donna, che si contrae fra per- 
sone, le quali ne sono capaci, se- 
‘condo le leggi naturale, divina ed 
umana, e che le obbliga a vive. 
re inseparabilmente ed in una 
perfetta unione l’una con l'altra. 
E un’unione perchè il matrimonio 
consiste propriamente ed essenzial- 
mente nel legame coniugale, espres- 
‘so dalla parola unione. È un' unio- 
ne coniugale dell’ uomo e della 
donna nel numero singolare, per e- 
scludere così la poligamia, o inol- 
tiplicazione delle mogli, e la po- 
Îiandria o moltiplicazione de’ mari- 
ti in un tempo stesso, e per fare 
‘altresì intendere, che le parti con- 
traenti devono essere di diverso ses- 
so. Finalmente è un'unione che 
obbliga i contraenti a vivere insepa- 
rabilmente l’uno coll’altra fino alla 
‘morte, perchè il legame che unisce 
insieme il marito e la moglie, è in- 
dissolubile di sua natura. Quanto 
all’ essenza del matrimonio, insegna 
s. Tommaso che bisogna considera- 
re il matrimonio sotto tre diversi 
| aspetti, per rapporto cioè ai tre fi- 
ni differenti che Dio vi si è pro- 
posto, che sono la propagazione 
perpetua del genere umano ed un 
dovere di natura, officium naturae; 
il bene della società civile, e per 
regola le leggi civili; il bene della 
Chiesa, per cui il matrimonio è un 
sagramento soggetto alle leggi ec- 
clesiastiche, le quali aggiungono al 
matrimonio, come dovere della na- 
. tura; l'essere di sagramento istituito 
da Gesù Cristo, e la promessa del- 
la grazia necessaria per soffrire con 
pazienza le pene del matrimonio, e 
per educare cristianamente i Figli 
(Zedi). ll matrimonio considerato 
fa tal maniera può tessere definito, 
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7 unione coniugale dell’ uomo e 
della donna contratta indissolubil- 
mente fra persone capaci secondo 
le leggi, elevata per istituzione da 


. Gesù Cristo all’essere di. sagramento 


per dare ai due coniugi la grazia di 
amarsi santamente, di compatirsi e 
tollerarsi caritatevolmente, e di e- 
ducare i loro figli nella pietà cri- 
sliana, oppure un sagramento della 
nuova legge che unisce con un no- 
do indissolubile un uomo cristiano 
con una donna cristiana, e che con- 
ferisce loro la grazia necessaria per 
santificarsi, e per educare cristiana- 
mente i loro figli. 

Alcuni eretici pretesero, che il ma- 
trimonio consistesse essenzialmente 
nell’ uso del medesimo, ossia nella 
consumazione. Il ven. Bellarmino 
opina, che la consumazione sia una 
parte integrante, benché non essen- 
ziale del matrimonio. Altri teologi 
sono d’ avviso, che questa parte es- 
senziale è la tradizione mutua dei 
corpi, o la reciproca obbligazione 
di prestarsi al dovere coniugale, od 
il diritto che hanno i due coniugi 
l’ uno su l’altro. Ma sembra che 
l’ essenza del matrimonio, conside- 
rato sotto questo aspetto, consista 
unicamente nel legame perpetuo ‘ed 
indissolubile, che deriva dal consen- 
timento reciproco dei contraenti, 
che forma uno stato fisso e per- 
manente come il legame perpetuo, 
La consumazione e conoscenza car- 
nale non costituisce punto l’essenza 
del matrimonio. Si legge nella Ge- 
nesi cap. 2, 4, che Adamo ed Eva 
non si conobbero carnalmente, se 
non dopo che furono scacciati dal 
paradiso terrestre, sebbene fossero 
maritati prima. La Beata Vergine 
e s. Giuseppe, i quali restarono 
sempre ‘vergini, furono però essi 
veramente -maritati. Gli sposi che 
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si obbligano alla contineùza con un 
mutuo consentimento, non. lasciano 
perciò dal contrarre veramente an- 
ch’essi. Nè il reciproco consentimen- 
to de'coniugi, nè la tradizione dei 
corpi, nè l'obbligazione di rendere il 
dovere coniugale, né il diritto che 
hanno i due coniugi l’uno sull’altro, 
non costituiscono essenzialmente il 
matrimonio; perchè il consentimento 
reciproco non è che un atto mo- 
mentaneo, il quale perciò non può 
formare l’ essenza di uno stato per 
manente, e perchè la tradizione 
de' corpi, l’ obbligazione di rendere 
il dovere, il diritto mutuo dei con- 
iugi, non sono che le conseguenze 
del matrimonio, ch’essi suppongono 
di già contratto. Moltissimi poi so- 
no gli esempi de coniugi che vis- 
sero vergini, con reciproco consen» 
so: ne riporteremo alcuni. I ss. En- 
rico I o Il imperatore, e Cunegonda 
imperatrice, per vicendevole patto 
tra loro. Quando la gran Contessa 
Matilde a bene della Chiesa per con- 
siglio di Urbano II si decise a spo» 
sare in seconde nozze Volfone V 
duca di Baviera, lo fece colla con- 
dizione dallo sposo accordata, di vi- 
were insieme vita di perfetta conti- 
. nenza. La beata Cunegonda regina 
di Polonia, nel matrimonio di qua- 
rant’ anni con Boleslao duca di 
Cracovia, conservò illibata la vir- 
ginità, e poi si fece monaca di s. 
Chiara. La b. Lucia di Narni do- 
menicana, nel matrimonio avea con- 
servata la virginità, onde Benedetto 
XIII gli decretò la messa ‘del co- 
mune delle vergini. Moltissimi pure 
‘ furono quelli, che volendo vivere 
‘ continenti colle loro spose, abbrac- 
eiarono lo stato ecclesiastico secola- 
re .0 regolare, e.le mogli si fecero 
monache, e molti divennero yesco- 
vi e santi. Altri nei primi tempi 
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della. Chie elevati all’ episcopato, 
vissero colle mogli che avevano già, 
come fratelli e sorelle. La .beata 
Umiltà fondatrice delle vallombro- 
sane, dopo aver partorito due figli, 
e questi morti, di consenso col ma- 
rito dopo nove anvi si separarono: 
essa si fece monaca, ed il marito 
canonico regolare, e fu il beato Lo- 
dovico Caccianemici. Dopo aver. .s. 
Caterina Fieschi convertito il pes». 
simo marito Giuliano Adorno, que- 
sti col dì lui consenso si fece reli» 
gioso del terzo ordine di s..Fran- 
cesco, ed essa continuò a vivere. 
santamente. Nella chiesa greca è di 
precetto, che due coniugi ‘cristiani 
debbano astenersi dall’ uso del ma- 
trimonio in tempo di quaresima, 
negli altri giorni di digiuno, nelle 
solennità, e quando si dispongono a 
partecipare della sacra mensa : nella 
chiesa latina non è questo un pre- 
cetto, ma un semplice consiglio. H 
marito e la moglie devono recipro- 
camente rendersi il dovere coniu- 
gale, giusta le parole di s. Paolo: 
questo dovere reciproco non è però 
illimitato, poichè se l’uso avesse da 
alterare la salute o mettere a peri» 
colo di morte l'uno de’ coniugi, 
sono dessì in allora dispensati dal 
reciproco dovere come dice s. Tom- 
maso. Il marito poi deve avere i 
debiti riguardi per la moglie, nello 
stato di gravidanza , di puerperio 
e di lattazione. Ecco l'elogio che 
del maritaggio cristiano fece Ter- 
tulliano ne’ due libri che indirizzò 
a sua moglie prima di farsi prete. 
» La Ghiesa approva il contratto, 
l’oblazione lo ratifica, la benedizio-» 
ne lo suggella, gli angeli lo porta- 
uo al Padre celeste che lo conferma. 
Due persone portano lo stesso gio- 
go, ‘elle non sono che una sola car- 
ne ed un'anima sola; si esortano 
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ordinari, e Regalochemi o perfetti. 
Si dividevano eziandio in Cenobhiti, 
Anacoreti, e Rinchiusi. I Rinchiusi 
stavano ristretti in grotte da cui 
non uscivano mai, abbandonandosi 
affatto alla Provvidenza. Gli Ana- 
coreti si appartavano dall’ umano 
consorzio, abitavano negli eremi 
presso i monisteri, a cui non sì 
portavano che la festa per assi- 
stere ai divini sagrifizi. I Cenobiti, 
dopo un uffizio particolare, chia- 
mato Mesonycticon, che cantavano 
a mezza notte, e che durava due 
ore, recitavano tutte le ore rego- 
lari del loro uffizio sino alla com- 
pieta, che non dicevano se non 
dopo il tramonto del sole. Nelle 
vigilie della festa stavano in coro 
sino allo spuntar del giorno im- 
piegando la notte nel salmeggiare, 
e nel leggere. Quell'uffizio che 
comprende le lezioni di tante ore 
si appella Olynichon de’ Calogeri. 

Compiuto o l’uno o l’altro dei 
detti due uffizi notturni, ciascun re- 
ligioso, per la regola di s. Basilio, 
dovea ritirarsi nella sua cella ; e tor- 
nar alle cinque in chiesa per dire 
mattutino, laudi e prima, e alle nove 
ore, terza, sesta e la messa. Passa- 
vano dal refettorio o alle celle, od al 
lavoro, secondo che più loro piaceva, 
riducendosi poscia nella chiesa an- 
cora per dire vespero. Fatto qual- 
che piccolo esercizio, dopo la cena 
rientravano in chiesa per dire un uf- 
fizio che appellasi Apodipho , termi- 
nato il quale andavano a riposar per 
alzarsi a mezza notte. ] monaci 
più osservanti dicono anche ogni 
sera le colpe prostrati a’ piedi del 
superiore posto alla porta della 
chiesa. 

Molte sono le mortificazioni a cui 
si danno que’ monaci. Hanno tre prin- 
cipali quaresime, osservate anche dal 
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restante del popolo seguace del lo- 
ro rito. La prima, cioè quella del- 
la Risurrezione del Signore e che 
durando otto settimane, è sempre 
di olio. E vietato ai religiosi il vino, 
dal sabbato, e dalle domeniche in 
fuori. Tale quaresima è si rigoro- 
sa, che dove accadesse di nomina- 
re per fino latte, o burro ec. ag- 
giungono una parentesi dicendo: 
salvo il rispetto della quaresima. 
La seconda quaresima è quella 
de' ss. Apostoli. Comincia otto gior- 
mi dopo la Pentecoste, dura quan- 
do più, e quando meno, essendo in 
alcuni anni di tre ed in alcuni al- 
tri di più settimane. Mangiano in 
essa pesce, e bevono vino; ma i lat- 
ticini non sono permessi. La terza 
quaresima è quella dell’ assunzione 
di M. V., e dura quattordici gior- 
ni, in cui vien loro vietato il pesce, 
fuorchè nelle domeniche, e nel giorno 
della Trasfigurazione di N. Signore. 
Nei monisteri, nei quali sia fiorente 
l’antico spirito, dove alcuno si presenti 
per abbracciare la vita monastica, più 
volte è richiesto sui motivi della 
sua risoluzione, e dove esso li mo- 
stri legittimi, con alcune formule 
rituali gli vengono tagliati i capelli 
a modo di croce, indi gli è data la 
tonaca, gli è posto in capo il ber- 
reltino, e così riceve l'abito dei 
novizii. Portato che l'abbia tre 
anni , gli è dato quello de’ profes- 
si, cioé il piccolo abito. Per rice- 
verlo sta il novizio fuori della chie- 
sa essendo ancora del novero dei 
penitenti. Giunto al liminare si spo- 
glia della tonaca di novizio, e per 
quanto dura la messa sta colla te- 
sta scoperta, i piedi nudi, e senza 
cintura. Entrando in chiesa cantan- 
si delle antifone, e condotto al san- 
tuario, fatte gli vengono alcune do- 
mande a significargli }’importanza 
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a vicenda alla virtù; pregano, di- 
giunano, vanno insieme alla chiesa 
e alla mensa del Signore; elle non 
sì tengono niente ascoso l’ una al- 
l’altra; visitano i malati, raccolgo- 
no senza contrasti delle limosine, 
assistono senza interrompimento al- 
l’uffizio divino, cantano insieme i 
salmi e gl’iuni, e si eccitano reci- 
procamente a lodar Dio”. 


$ I. Dell'instituzione del matri. 
monio, della materia e sua for- 
ma. 


Considerandosi il matrimonio co- 
me un dovere della natura, o come 
un sagramento, il matrimonio come 
dovere della nalura e contratto na- 
turale deve la sua istituzione all’i- 
stinto medesimo della matura, il 
quale porta gli uomini a moltipli- 
carsi in una società legittima, ed alla 
volontà del Creatore, il quale for- 
mò i due sessi con quella intenzio- 
ne, gli unì insieme nella persona 
di Adamo e di Eva, li benedì dicen- 
do loro: crescete e moltiplicatevi. 
Il Pontefice Innocenzo III condan- 
nò. come erronea l’opinione di co- 
loro, i quali credevano che gli 
uomini si sarebbero moltiplicati sen- 
za l’uso del matrimonio, qualora 
fossero rimasti nello stato d’inno- 
cenza: si sarebbero essi adunque 
moltiplicati nello stato d' innocenza 
coll’ uso del matrimonio, ma senza 
concupiscenza o desiderio della car- 
ne. Benchè Dio sia ‘l’autore del 
matrimonio, come contratto natu- 
rale, devesi però dire colla mag- 
gior parte de’ teologi, che questo 
contratto non è stato un vero sa- 
gramento, nè sotto la legge di na- 
tura, né sotto lalegge scritta, perchè 
non conferiva egli la grazia, e non 
era che una figura assai imper 
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fetta dell’ unione di Gesù Cristo col- 
la Chiesa. Molti eretici condannaro- 
no il matrimonio come cattivo, al- 
tri pretesero che non fosse un sa- 
gramento della nuova legge. Altri 
poi vollero considerarlo come un 
semplice contratto civile, dicendo 
che tale lo riguardarono i primi 
imperatori cristiani. Il matrimonio 
è cosa lecita e buona perchè ha Dio 
per autore, e per fine la genera- 
zione e l'educazione de’ figli; perché 
la propensione della natura ad esso 
viene dal Creatore, perchè la Chiesa lo 
approva, e perchè santissimi perso- 
naggi lo contrassero in tutti i tem- 
pi. È un sagramento presso i cri- 
stiani, perchè ha tutte le condizio- 
ni richieste per un sagramento del 
cristianesimo ; è un segno sensibile 
che apparisce nel consentimento este- 
riore e reciproco dei due coniugi 
non impediti ; è un segno sacro che 
rappresenta l’ unione fisica di Gesù 
Cristo colla Chiesa coll’ incarnazio- 
ne, e la spirituale colla carità; è un 
seguo che produce la grazia, la qua- 
le induce i due coniugi ad amarsi 
di un amor casto, a vivere pacifi- 
camente, ed a santificarsi in mezzo 
ai doverì ed agli incomodi della 
famiglia, come lo spiega il cancilio 
di Trento; è un segno istituito da 
Gesù Cristo quando assistette alle 
nozze di Cana, e quando diede loro 
la sua benedizione ; è un segno isti- 
tuito in una maniera permanente. 
La Chiesa, dopo Gesù Cristo, ha sem- 
pre detestato i matrimoni contratti 
senza le sante cerimonie ch’ essa 
prescrive, dottrina provata a mezzo 
della Scrittura, de’padri e de’con- 
cilii. 

Gesù Cristo si degnò restituire 
al matrimonio la perduta sua di- 
gnità, mentre presso la maggior 
parte degli antichi era.ridotto qua- 
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si nulla più che uno stato pieno di 
corruttela e di scandalo; e giunse 
- fino ad innalzare quel consenso le- 
gittimo, ovvero quel contratto da 
cui ne viene la legittima unione 
maritale, al grado sublime di sa- 
gramento, per lo che il matrimonio 
acquistò un’indole soprannatura- 
le, ed una maggior fermezza ‘e 
indissolubilità. Avendo pertanto Ge- 
sù Cristo lasciate le cose di que- 
sla specie, siccome erano in avanti 
pe natura e per divina istituzione, 
e solo aggiunto al consenso mari- 
tale il grado, la dignità, la grazia 
propria di un vero sagramento, per 
incontrastabile conseguenza ne vie- 
ne, che il matrimonio de’cristiani è 
tutto insieme contratto e sagra- 
mento, che l'uno non può distin- 
guersi dall’ altro. Che il matrimo- 
nio sia uno de'sette sagramenti, 
sempre è stato creduto universal- 
mente, e la Chiesa lo ha definito 
come un domma-di fed e nel concilio 
di Verona del 1184 presieduto da 
Lucio III, e ne'generali ecumenici di 
Laterano III, di Costanza, di Fi- 
renze e di Trento. A provarlo colle 
divine scritture può trarsi sufficien- 
te argomento da s. Paolo nell’epi- 
stola agli efesii c. V, dove dice del 
matrimonio cristiano, sacramentum 
hoc magnum est: ego autem dico 
in Christo et in ecclesia; e dove 
fa un paragone tra i coniugi da un 
lato, e Gesù Cristo e la sua Chiesa 
dall'altro, esortando quelli ad amar- 
. si l’un l’altro di quella dilezione 
certo soprannaturale con cui Gesù 
Cristo amò la Chiesa sua, e rappre- 
sentare in sè medesimo la stretta 
unione che congiunge Gesù Cristo 
istesso alla sua Chiesa. Ma questo 
domma cristiano così insegnato © 
indicato dall’apostolo delle genti, 
xiceve molto maggior luce e forza 
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dall’ argomento irrepugnabile della 
tradizione universale della Chiesa, e 
da quella che ne consiegue della 
prescrizione. In fatti s. Cirillo A- 
lessandrino, s. Ambrogio, s. Inno- 
cenzo I e tanti altri lo dichiarano 
precisamente un sagramento; e dal- 
la storia ecclesiastica si rileva, che 
la Chiesa ha sempre avuta una par- 
te diretta in ciò che al vincolo 
matrimoniale appartiene. Se alcun 
teologo o canonista parve esprimer- 
si quasi dubitando che il matrimo- 
nio fosse un vero sagramento, ciò 
provenne dal non aver ancora ia 
Chiesa proposta questa verità come 
un articolo di fede, come lo fece 
dopo. Della natura de’ matrimoni 
che si fanno per mezzo d’un pro- 
curatore tra persone assenti, i leo- 
logi. ne parlano differentemente, per 
cui quelli che così l’hanno contratto 
colla benedizione nuziale, devono 
reiterare il loro matrimonio in per- 
sona avanti il parroco, tale essendo 
l’uso della chiesa latina. Il matri- 
monio di due infedeli, i quali rice- 
vono in seguito il battesimo, diven- 
ta indissolubile e ratificato dalla 
Chiesa : si fa però questione se di- 
venti senz’ altro sagramento. ll ma- 
trimonio come vero sagramento ha 
la sua materia e la sua forma, che 


però tengono intorno ad esse estre» 


mamente divisi fra loro i teologi. 
Su questo punto, essendo le scuole 
e sentenze de’ teologi divise, si può 
vedere Benedetto XIV, De Syn. dioc. 
lib. 8, c. 9; ed il p. Perrone nella 


sua tanto applaudita opera teologi- 


ca, ultimo volume, De matrimonio. 


$ I. Del ministro del matrimo- 
‘— nio, e delle sue ceremonie e so- 
lennità. 


Anche su questo punto sono di- 
visi i teologi, poichè la maggior 
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parte, massime in Roma ed in I- 
talia, sostengono che i contraenti 
sonò i ministri del sagramento ; al- 
tri dopo Melchior Cano, che i soli 
sacerdoti che benedicono il matri- 
monio ne sono i ministri: ed i 
matrimoni clandestini, che prima 
del concilio di Trento erano veri 
matrimoni, benchè celebrati dai so- 
li contraenti senza il sacerdote, do- 
po tal concilio sono reputati nulli 
ne’ luoghi ov è stato ricevuto. Di- 
cesì matrimonio clandestino quello 
che si fa di nascosto, segretamente, 
senza solennità e senza saputa di 
coloro a’ quali appartiene la cono- 
scenza, e contro la legge, senza la 
presenza del curato con due testi- 
moni. Z. Sposatizio. Il concilio di 
Trento ordinò che i parrochi, nel 
congiungere i fedeli, dicano le se- 
guenti parole: Ego vos in matri- 
monium conjungo, in nomine Pa- 
tris et Filii et Spiritus Sancti. Sono 
nulli i. matrimoni che non si contrag- 
gono alla presenza del parroco o di 
un altro sacerdote de licentia ipsius 
parochi vel ordinarii, e di due o tre 
testimoni. Sotto il nome di parroco 
viene designato colui che ha giuris- 
dizione ordinaria spirituale sopra 


i contraenti, il Papa cioè, il ipro- 


prio vescovo, e il sacerdote rettore 
della parrocchia. Accaduta la rivo- 
Juzione di Fiancia, posto a soqqua- 
dro il regno, e proclamata la re- 
pubblica, nel 1793 venne in co- 
gnizione a Pio VI che la conven- 
zione ‘nazionale avea ordinato, che 
i matrimoni si facessero davanti 
alla municipalità con quattro testi- 
moni, in ‘presenza de’ quali si da- 
vesse fare una semplice dichiarazio» 
ne di pura cerimonia, che bastasse 
alla validità di questo sagramento, 
Fu il Papa interrogato su questo 
puuto dal vescovo di Lucon:a' 28 
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maggio, ed egli rispose mediante 
un breve, colla srisoluzione de’ car- 
dinali: destinati agli affari di Fran- 
cia, che i fedeli cattolici di quella 
nazione, essendo privi di parrochi 
legittimi, potevano sposarsi in pre» 
senza di testimoni cattolici, e poi 
presentarsi alla municipalità, per 
far la dichiarazione comandata dalla 
legge della convenzione, approvan- 
do la validità. di tali matrimoni, 
benchè senza l’ assistenza del par- 
roco. I riprovevoli matrimoni poi, 
celebrati in quel tempo di delirio” 
sotto l’ albero della libertà, furona 
innumerabili. 

Quando sì considera che il’ ma- 
trimonio è il gran perno sul quale 
si raggira tutta l’ economia della 
società, e che da esso il ben essere 
di lei principalmente dipende, non 
farà meraviglia il conoscere, che 
da tutte le nazioni e in tutti i 
tempi siasi voluto che a stabilirlo 
v intervenisse la religione, anche 
con cerimonie e solennità. I sacer- 
doti de’ gentili offrivano alla pre- 
senza de’novelli coniugi un sacrifi» 
zio, ch’ era accompagnato dai voti 
del popolo. Presso gli ebrei se non 
vi si univano manifeste ed appo- 
site religiose cerimonie, era santifi- 
cato dalla preghiera del padre di 
famiglia e degli astanti, che alti. 
ravano sopra la femmina le bene- 
dizioni del cielo. Molto più doveva 
essere così nella nuova alleanza, 
dove Gesù Cristo tutto ha ripiena 
delle sue benedizioni e delle’ sue 
grazie. Vi sono però nel sagramen- 
to del matrimonio alcune cerimonie 
essenziali, ed altre. non essenziali. 
Le cerimonie essenziali sono il con- 
sentimento che le parti si danno 
in presenza del sacerdote che le 
benedice; consentimento assoluta- 
miente necessario per la validità del 
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matrimonio. Le altre cerimonie so- 
no quelle che si praticano differen- 
temente secondo i differenti, paesi, 
e la di cui ommiissione non rende 
nullo il matrimonio :-alcune lo pre- 


cedono, altre l’accompagnano, altre 


lo seguono. Le cerimonie che pre- 
cedono il matrimonio sono le pub- 
blicazioni che fa il parroco de’ con- 
traenti pubblicamente, denunziando 
il matrimonio che si vuol celebra- 
re per tre feste ciascuno de’parrochi 
de’ futuri sposi nella sua chiesa i72- 
ter mussarum solemnia, onde co- 
noscere se avvi alcun canonico im- 
pedimento di parentela od altro; 
gli sponsali cioè la promessa delle 
future nozze, i patti, i capitoli, le 
convenzioni sulla Dote (Vedi), e 
sul trattamento della sposa; l’ e- 
same e l'istruzione delle persone 
che vogliono maritarsì per vive- 
re santamente (il concilio di Mi- 
lano del 1579 prescrisse al cura- 
to che non celebrasse il matrimo- 
nio di quegli sposi che ignorassera 
i primi principii della dottrina cri- 
stiana ); ed il ricevimento dei due 
sagramenti della penitenza e della 
s.' Eucavislia. Le cerimonie che ac- 
compagnano il matrimonio sono in 
alcuni paesi, particolarmente in o- 
riente, la corona di fiori che si 
mette in testa alla sposa; l’ inter- 
rogazione del sacerdote, vestito di 
cotta e stola bianca, allo sposo ed 
alla. sposa, sul consenso per unirsi 
in legittimo matrimonio ; l’ atto 
cun cui il sacerdote fa mettere la 
mano destra dello sposo in quella 
della sposa, per così mostrare che 
lo sposo dev’ essere il primo a ser- 
bare la fedeltà che le promette, e 
che la sposa dev’ essere obbediente 
a suo marito, poscia con acqua be- 
nedetta aspergendo i coniugi; la 
benedizione dell’ Anello pronubo 0 
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nuziale (Vedi) che il sacerdote dà 
allo sposo, e che lo sposo mette. 
poscia nel quarto dito o anulare 
della Mano (Vedi) sinistra della 
sua sposa, come simbola dell’unio- 
ne del loro cuore e di mutua di- 
lezione, ch’ è santamente suggellata 
col sigillo dell’ anello benedetto, che 
impegna réciprocamente i due sposi 
ad un’inviolabile fedeltà ; la mone- 
ta che in alcuni luoghi il sacerdo- 
te benedice, e chè lo sposo dà alla 
sua sposa, per assicurarla che  fa- 
cendole dono della sua persona, le 
fa altresì il dono di tutte le sue 
sostanze, per goderne in comune 
con essa. In alcuni paesi il sacerr 
dote getta una specie di stola bian - 
ca sul collo dei due sposi (questa 
cerimonia di stendere un velo sopra 
gli sposi nell'atto della benedizione 
nuziale praticavasi nella chiesa mi» 
lanese fino dai tempi di s. Ambra- 
gio, poscia abbandonata ), mentre 
essi si danno la fede coniugale; in 


- altri, come a Liegi, il sacerdote av» 


viluppa colla sua stola le loro ma- 
ni; in alcuoi ‘altri mette soltanto 
l'estremità della stola sulla testa 
degli -sposi mentre li benedice. Si 
celebra il sagrifizio della messa, cor 
me si trova nel messale romano, 
pro sponso et sponsa, per ottenere 
agli sposi le grazie‘di Gesù Cristo; 
in alcuni luoghi gli sposi vanno al- 
l’obblazione con un cera bianco in 
mano, per mostrare così che devo- 
no edificare le loro famiglie con 
una vita esemplare; in alcuni altri 
luoghi si stende il velo sulla testa 
de’ due sposi, per insegnar loro che 
il pudore deve esser la guida della 
loro condotta nello stato santo che 
essi scelgono maritandosi . Tutte 
queste cerimonie sono derivate da 
quelle degli antichi cristiani, i quali 
dopo la congiunzione delle destre 
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si davano il santo bacio.. Il sacer- 
dote fa loro l’augurio di pace, ac- 
. tompagnandolo con una esorta- 
zione. In Roma ed in altri luo- 
ghi la celebrazione del matrimonio 
ha luogo nella chiesa parrocchiale 
dove abita la sposa, alla presenza 
de’ testimoni e parenti degli. sposi; 
nella chiesa poi si deve celebrare 
come luogo proprio de’ sagramenti, 
per cui s. Carlo Borromeo ed al- 
. tri vescovi proibirono che si faccia 
fuori di essa, o che almeno gli spo- 
si si portino a ricevere la benedi- 
zione in chiesa. Finalmente il par- 
roco descrive nel libro de’ matrimo- 
ni i nomi de'coniugati e dei testi- 
moni, secondo la formola prescritta 
| dal rituale romano; sebbene altro 
. sacerdote delegato da esso o dal- 
l’ordinario abbia celebrato il ma- 
trimonio. Il concilio di Rouen del 
1072 proibì i matrimoni segreti e 
nel dopo pranzo, e che gli sposi ri- 
ceveranno la benedizione. del sacer- 
dote a digiuno. Quello di Sens del 
1528 impone prepararsi al matri- 
monio colla penitenza e col digiu- 
no, e che niuno sì mariterà se non 
dopo il levar del ‘sole. Il concilio 
di Parigi del medesimo anno, vo- 
lendo distruggere gli abusi di cele- 
brare la messa e la benedizione nu- 
ziale subito dopo la mezza notte, 
proibì di far la celebrazione avan- 
ti giorno e prima del levar del sole. 
In diversi articoli del Dizionario 
si discorre delle cerimonie e feste 
nuziali di diverse nazioni, e lo si 
dirà pure a Sposatizio, come di 
| quelli fatti dai’ Papi e dai cardinali. 


G II. Della causa efficiente del 
matrimonio, de’ suoi effetti e del- 
le sue proprietà. 


Intendesi per causa efficiente del 
matrimonio, quella che produce il 


aftliita 
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legame coniugale cioè il matrimo- 
nio, che non è altro se non il mu- 
tuo consentimento col quale i con- 
traenti dichiarano con segni o a viva 
voce, ch’ essi vogliono attualmente 
sposarsi, consentimento che deve a- 
vere molte condizioni per produrre 
un tale effetto. Le condizioni sono, 
che il consenso deve essere ancora 
interiore e sincero, altrimenti il 
matrimonio è nullo, e peccano gra- 
vemente contro la religione, la giu- 
stizia e la verità; deve essere inol- 
tre reciproco, libero, ed esente da 
ogni errore. ll matrimonio, co- 
me sagramento , produce diversi 
effetti, oltre l'aumento della grazia 
santificante, conferisce, come gli al- 
tri sagramenti, la grazia sagramien- 
tale sua propria, la quale consiste in 
certi speciali aiuti soprannaturali, 
che ad intuito del sagramento me- 
desimo in tempo opportuno si co- 
municano ai coniugati, per adem- 
pire rettamente e santamente gli 
offici del matrimonio, e sopportare 
con virtù e con inerito i pesi del 
loro stato. ‘Tre sono i beni princi- 
pali prodotti dal matrimonio, la 
prole, la fedeltà e il sagramento. 
Quanto alle proprietà del matrimo- 
nio, esse sono la sua unità, la sua 
indissolubilità e la sua necessità. 
L’unità del matrimonio consiste che 
un uomo non può avere che una 
sola moglie, e che una donna uon 
può avere che un solo marito: la 
poligamia per conseguenza, ovvero 
la pluralità delle mogli o delle con- 
cubine, distrugge questa unità. La 
poligamia simultanea è quella di 
avere molte mogli alla volta; e la 
successiva è quella di averne molte 
l'una dopo l’altra. La più parte 
de’'teologi, sebbene riconoscano con 
s. Tommaso non essere la poligamia 
contraria al primario fine del ma» 
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trimonio, ch'è la. generazione ed 
educazione conveniente della prole, 
la tengono però contraria al fine 
secondario di esso, che è la pacifica 
società di unione tra’ coniugi. Circa 
alla poligamia simultanea, egli è 
certo che la poligamia simultanea 
di una donna, quale con proprio 
vocabolo dicesi poliandria, cioè che 
avesse molti mariti alla volta, è 
proibita dal diritto naturale, perchè 
sarebbe essa egualmente contraria 
al primo ed al secondo fine del 
matrimonio indicati. Sarebbe con- 
traria al primo fine, che consiste 
nella generazione e nella educazio- 
ne, giacchè l’esperienza prova che 
le donne pubbliche suono sterili ; sa- 
rebbe altresì contraria all’educazio- 
ne de’ figli, giacchè la poligamia 
renderebbe incerto il padre de’figli. 
Sarebbe contraria al secondo fine 
del matrimonio, ch'è la pacifica so- 
cietà coniugale. Dio permise la po- 
ligamia agli antichi patriarchi della 
legge di natura dopo il diluvio, ed 
agli ebrei nella legge scritta, per 
moltiplicare la loro stirpe, perché 
erano essi i soli fedeli di que’ tem- 
pi. Gesù Cristo ristabilì il matri- 
monio nello stato della primitiva 
sua istituzione, ed ha ordinato che 
un uomo avrebbe una sola moglie; 
così non è permesso al presente, nè 
agli ebrei, nè agli infedeli di avere 
molte mogli. La Chiesa ha sempre 
condannato il disordine intollerabile 
| diavere i mariti, oltre-le mogli, delle 
concubine, in qualunque condizione 
le tenessero, e ciò riguardò sempre 
come un adulterio, quantunque le 
leggi dell'impero non fossero tanto 
- severe. Anticamente il vocabolo con- 
cubina (donna che vive illecitamen- 
te con un uomo), si adoperò tal- 
volta per significare una moglie le- 
gittima a cui si dava fede maritale 
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perpetua, senza dotarla, senza dar- 
le il nome e la qualità di sposa, 
e senza che i di lei figli fossero am- 
messi all’ eredità paterna. Preso il 
vocabolo di concubina nel senso an- 
tico innocente qui sopra esposto, si 
è da molti assomigliata sì fatta 
concubina di chi non ha altra mo: 
glie, ai matrimoni di coscienza di 
cui si parlerà; erano veramente mo- 
gli di chi le sposava, ma non gode- 
vano però delle prerogative annesse 
a questo stato; tali erano quelle 
che certi principi di Germania spo- 
savano colla mano manca, come la 
madre di Sofia che fu moglie di 
Giorgio I re d'Inghilterra. Vi fu- 
rono concubine ad tempus, chiama- 
te dai latini pellices o padrona, le 
quali come evidentemente inoneste 
furono sempre vietate dalle leggi 
ecclesiastiche, sia ai maritati, sia ai 
non maritati. Sulle concubine si può 
leggere quanto ne dice il p. Char- 
don, Storia de’ sagramenti, parlan- 
do di questo del matrimonio, t. III, 
p. 307 e seg. Per riguardo alla 
poligamia successiva, cioè le seconde 
nozze e le seguenti, dopo la morte 
del primo coniuge, essa fu condan- 
nata dai montanisti,. dai novaziani, 
e da Tertulliano. La Chiesa ha sem- 
pre desiderato che i fedeli avessero 
la forza di astenersene; ma non le 
ha ella giammai universalmente pro- 
scritte, nè considerate come cattive 
in sè stesse, e contrarie al divittò 
naturale e divino, ma piuttosto co- 
me imperfette e come un seguale 
d’incontinenza, per cui in molti luo- 
ghi soggettò alla penitenza coloro 
i quali passavano alle seconde noz- 
ze, come apparisce dal terzo canone 
del concilio di Neocesarea, dal XIX 
di quello d’Ancira, dal primo di 
quello di Laodicea, e dalla lettera 
di s. Basilio ad Amfilochio. Dichia- 
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1ò ‘essa i. Bigami (Vedi) irregolari, 
e li privò quando passavano a se- 
conde nozze della benedizione del 
sacerdote, delle elemosine e delle 
corone che ponevansi sul capo dei 
novelli sposi. L'imperatore Basilio 
il Macedone dichiarò illecite le ter- 
ze nozze e nulle le quarte. L'apo- 
stolo s. Paolo permette alla vedo- 
va di rimaritarsi, altrettanto trovasi 
nella tradizione attestata dall’ VIII 
canone del concilio di Nicea, e 
da altri; da san Clemente Ales- 
sandrino, da s. Gregorio. Nazian- 
zeno, da.s. Ambrogio, da s. Gi 
rolamo, da Eugenio IV nel suo de- 
creto d’ istruzione per gli armeni, 
Le seconde nozze in fatti e le se- 
guenti non hanno nulla di contra- 
zio al primo ed al secondo fine del 
matrimonio, che consistono nella 
generazione ed educazione dei figli, 
e nella pacifica società ed unione dei 
coviugi: non hanno elleno. per con- 
seguenza nulla che sia contrario al 
diritto naturale. Dunque si dovranno 
spiegare benignamente e ridurre al 
loro giusto valore certe espressioni 
dei concilii e de’ padri, i quali trat- 
tano le seconde e le seguenti nozze 
‘di poligamia, di fornicazione e 
punibili; essi si scagliarono piutto- 
sto contro ì vizi che le accompa- 
guano talvolta. 

Altra proprietà del matrimonia è 
l’indissolubilità, il qual vincolo è di 
fede quando legittimamente contrat- 
to fra cristiani (perchè il matrimo- 
mio degl’infedeli può disciogliersi, 
quando l’uno venga alla fede, e l’al. 
tro non voglia vivere con esso pa- 
cificamente ; deve poi avvertirsi che 
il matrimonio semplicemente rato e 
non consumalo, si può sciogliere pel 
voto solenne di religione). Gesù 
Cristo lo ha detto apertamente: Non 
divida l’uomo quel che Dio ha cou- 
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giunto. Lu conferma s. Paolo in più 
luoghi .delle sue epistole, e abba» 
stanza lo avea mostrato nella cele- 
bre comparazione dei coniugi con 
Cristo e la Chiesa.- I teologi ed i 
canonisti distinguono tre sorta di 
matrimoni, il legittimo o naturale, 
ch'è quello che si fa validamente 
secondo le leggi di natura, ed an- 
che a tenore delle leggi; il ran, 
o ratificato, ch'è proprio solo de’cri- 
stiani in cui il contratto naturale è 
insieme sacramento; ed il consu- 
mato, consumaturi, il quale per la 
conoscenza carnale acquista maggior 
forza e diventa più indissolubile. IL. 
matrimonio può essere disciolto quan» 
to al legame, o quanto al letto ed 
all'abitazione. E disciolto quanto al 
legame, quando i coniugi possono. 
rimaritarsi con allri; è disciolto’ 
quanto al letto, quando non sono. 
obbligati di soddisfare al dovere del 
matrimonio, abbenchè non possano 
rimaritarsi con altri; è disciolto 
quanto al letto ed all’abitazione, al- 
lorchè non sono obbligati, né di sod: 
disfare al dovere del matrimonio, né 
di convivere insieme sotto il me» 
desimo tetto. Molti principi cristia- 
ni hanno permesso lo scioglimento 
dei matrimoni, anche quanto al le-. 
game, ne’loro stati; ma questi sono. 
abusi che la Chiesa non ha mai 
approvato. Il matrimonio contratto 
nell’infedeltà della credenza religio- 
sa non si discioglie nella conversio» 
ne de’ due coniugi alla vera. fede. 
Gli infedeli che si convertono, aven- 
do molte mogli, sono tenuti ad ab- 
baudonarle tranne la prima. Posso- 
no essere disciolti i matrimoni de- 
gl’iufedeli quando uno di essi si 
converte, e l’altro non vuol più vive. 
re con lui; quando il coniuge .be, 
stemmia Dio per pervertire il con» 
vertito; e quando il coniuge infe- 
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dele vuol convivere ‘col’ convertito, 
ma l’obbliga a commettere cose proi- 
Lite dalle leggi di Dio. Se un cuniu- 
ge cade in adulterio, l’altro può 
farsì religioso. Nel 1706 Clemente 
AI scrisse al vescovo di Agen, £- 
pist. et Brev. t. I, p. 254, preseri- 
vendogli le regole che doveasi os- 
servare ne’ matrimoni co’ nuovamen< 
te convertiti alla fede in quelle par- 
ti. Le ragioni generali per scioglie- 
re il matrimonio quanto al letto 
e al domicilio, sono l’eresia, l’apo- 
stasia, la cattiva condotta, la wmi- 
naccia della vita, la malattia con- 
tagiosa, la demenza o follia, Le ra- 
gioni particolari per cui i coniugi 
possono domandare la separazione di 
corpo, sono i cattivi trattamenti, gli 
umori incompatibili, la povertà, la 
lontananza, l’impiego d'uno de’coniu- 
gi, e quelle altre riportate dai trat- 
tatisti. La separazione di corpo e 
di abitazione ottenuta da una mo- 
glie pei cattivi trattamenti del ma- 
rito, porta seco quasi sempre anche 
la separazione dei beni, non essen- 
do giusto che un marito goda dei 
beni di sua moglie, quando egli non 
la tratta com'è dovere di un ma- 
rito cristiano, 7. Divorzio, ove trat- 
tasi quesl'argomento ; Martorelli, £r- 
rorì sul divorzio confutali, Roma 
1792; ed il Chardon, Storia 
de' sagramenti, t. III, p. 244, Del 
l’indissolubilità de’ matrimoni. Quan- 
to alla necessità del matrimonio, in 
principio del mondo eravi un pre> 
cetto naturale per tutti gli uomini 
di ammogliarsi, perchè la natura 
insegna ed ordina la moltipiicazio- 
ne del genere umano, e questo pre» 
cetto durò finchè gli uomini furo- 
no sufficientemente moltiplicati. Da 
questo tempo in poi egli non ob- 
bliga più alcuna persona in parli- 
colare; non ha nemmeno obbligato 
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gli ebrei. Prova s. Girolamo che il” 
Celibato (Fedi), non solamente era 
permesso nella legge mosaica, ma 
consideravasi altresì come uno stato 
più perfetto di quello del matrimo- 
nio. Ciò non pertanto vi sono di» 
verse necessità, le quali obbligano 
talvolta le persone al matrimonio, 
come di stato e di politica, come 
quelle di principe ereditario, il quale 
per evitare le funeste conseguenze 
che affliggerebbero i suoi stati, se egli 
morisse senza figli, sarebbe obbli» 
gato di ammogliarsi e procurare così 
ai suoi sudditi gli eredi della sua 
corona. Non obbligano assolutamen» 
te al matrimonio la necessità di po: 
vertà, e la necessità di debolezza 
che impedisce osservare la: conti» 
nenza. 


$ IV. Della necessità del consenso 

de' genitori per la validità dei 

matrimoni de’ figli di famiglia, 

e degl’ impedimenti del matrimo- 

nio, e sue dispense; dell’incesto 

e degl'incestuosi. 

Tutti i cattolici convengono che 
i matrimoni contralli dai figli al- 
l’insaputa, o contro la volontà dei 
genitori, sono spesse volte proibiti, 
ma non già invalidi per diritto na> 
turale e divino, e disputano solo se 
sieno invalidi per dîritto ecclesiasti- 
co e civile: La maggior parte dei 
teologi negano che tali matrimoni 
sieno stati mai dichiarati invalidi 
da alcuna legge ecclesiastica; altri 
invece sostengono che furono di- 
chiavati nulli dalla Chiesa fino al’ 
secolo XII circa, e citano in loro 
favore molte autorità de’ padri, i 
quali li condannano, e ‘sembrano 
annullarli. I teologi che sostengono 
la prima opinione, rispondono che 
siffatte autorità devono intendersi 
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relative ai matritnoni illeciti, e tut- 
to al più invalidi nel foro esteriore, 
e non nel foro interiore della co- 
scienza. ]] concilio di Trento dichia- 
ra che i matrimoni contratti dai fi- 
gli di famiglia senza il consenso dei 
Joro genitori, nou suno nulli, e che 
i genitori non possono renderli nè 
validi, né invalidi: nulladimeno la 
Chiesa di Dio per giustissime cau- 
se gli ha sempre detestati e proibiti. 
Che i figli di famiglia non contrag- 
gano il matrimonio senza il consen- 
so de'genitori, è accennato nel quar- 
to comandamento di Dio. Sebbene 
da quanto abbiamo detto la Chiesa 
non ha fatto di ciò un impedimento 
dirimente del dissenso ragionevole 
de’ parenti, li ha riprovati e vietati, 
ed i contraenti non potrebbero cer- 
tamente lusingarsi di ottenere la 
benedizione di Dio. Questa verità è 
fondata nelle divine scritture, nelle 
quali si suppone sempre che il ma- 
trimonio de’ figli sia stabilito o ap- 
provato dai propri genitori, ed è 
una conseguenza di quel rispetto, 
onore, divozione, che per legge na- 
turale e divina debbono i figli a co- 
loro dai quali hanno ricevuto la 
vita: e ciò che dicesi riguardo ai 
parenti, intendesi anche rispetto ai 
tutori o ad altri, sotto la podestà 
de’ quali in luogo di parenti si tro- 
vano i figli di famiglia. L'antico di- 
ritto romano annullava i matrimoni 
che i figli contraevano a malgrado 
de’ loro genitori. 

Gl'impedimenti canonici non so- 
no altro in sostanza che certe cir- 
costanze dichiarate dalla competente 
autorità, la concorrenza delle quali 
nella persona dei contraenti rende 
o nullo o illecito il matrimonio. Su- 
gl’ impedimenti del matrimonio, di- 
cono i teologi che un impedimento 
del matrimonio è un ostacolo, che 
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impedisce a due persone di con- 
giungersi in matrimonio ; ve ne so- 
no di due sorta. Gli uni rendo- 
no le persone in cui si verifica- 
no tali impedimenti, inabili a con- 
trarre l’una coll'altra; di maniera 
che se si maritano tra loro, quel 
matrimonio è uullo, e chiamansi que- 
sti impedimenti dirimenti; gli altri 
fanno sì che il loro matrimonio sia 
illecito senza essere nullo, ma gra- 
vemente si pecca avendo cognizio- 
ne dell’impedimento, e si chiamano 
impedimenti proibitivi od impeditivi. 
La Chiesa ha diritto di stabilire o 
di levare certi impedimenti diri- 
menti del matrimonio, e questo di- 
ritto è appoggiato ad una tradizio- 
ne costante, confermata dall'uso fi- 
no dal IV secolo. Che l’autorità 
competente a stabilire impedimenti 
matrimoniali sia la Chiesa, è stato 
solennemente deciso dal concilio di 
Trento, decisione che venne accet- 
tata da tutto il mondo cattolico, 
nè altrimenti poteva essere, sempre 
che si dichiarò questo punto un 
domma di fede. Se alcuno dirà che 
la Chiesa non abbia potuto costi- 
ture impedimenti dirimenti il ma- 
trimonio, o che nel costituirli abbia 
errato, sia scomunicato. Tale au- 
torità si appoggia alle parole di Ge- 
sù Cristo, dette a s. Pietro: Tutto 
ciò che avrai legato sopra la terra, 
sarà legato anche in cielo; e sopra 
l’uso costantemente praticato dalla 
Chiesa fino dai primi secoli. Rile- 
vasi infatti, al dire di. alcuni, da 
Tertulliano, dai ss. padri Cipriano, 
Girolamo, Ambrogio, che al tempo 
loro erano proibiti i matrimoni dei 
cristiani con gl'infedeli, e che gl’im- 
peratori dopo avere abbracciata la 
fede, riconobbero e rispettarono que- 
sta disciplina fondata sicuramente 
sulle parole della sacra Scrittura; 
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aggiungono i medesimi, che sebbe- 
ne di questo impedimento, chiama- 
to disparità di culto, non si trovi 
una legge ecclesiastica positiva, as- 
soluta, pure fino dal memorato se- 
colo IV almeno, senza alcuna con- 
traddizione si è creduto dirimente 
da tutta la Chiesa cattolica. Va 
però avvertito che l'esempio’ dei 
matrimoni proibiti fino dai primi 
secoli tra cristiani ed infedeli, prova 
la pratica antica della Chiesa di por- 
re impedimenti proibitivi, ma non 
già dirimenti. Perchè tutti i più 
savi teologi e canonisti convengo- 
no, che per moltissimi secoli non 
fu quell’impedimento di disparità 
di culto se non proibitivo e non 
mai dirimente, e divenne tale so- 
lamente dal secolo XII circa in poi, 
e ciò neppure per legge scritta, ma 
per consuetudine, come si può ve- 
dere in’ Bellarmino, De matrim., 
c. 25, prop. 3. A prova degli im- 
pedimenti dirimenti, rammentasi il 
concilio Neocesariense del 314, che 
dichiara irrito il matrimonio ostan- 
do l’affinità ; il concilio Agatense del 
506, che dichiara nulli i matri. 
moni di affini e consanguinei, e- 
ziandio in casi in cui erano per- 
messi dalle leggi civili; ed altre si- 
mili autorità, che possono vedersì 
presso i teologi o canonisti, come 
nel continuatore del Tournely p. 
Collet, Thieol. moral. vol. VIII, De 
matrim. c. 8. Ad onta di quanto 


ne dicano gli amatori di libertà, cui 


ogni obbligazione riesce intollevabi- 
le, è certo che tranne quei pochi 
apposti direttamente per l'onore e 
il rispetto dovuto a Dio, per esem- 
pio il voto solenne e’ l’ordine sa- 
cro, tutti gli altri impedimenti sono 
diretti a provvedere al bene dell’u- 
mana società. All’oggetto di scuo- 
prive questi impedimenti, la Chiesa 
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‘ordinò le tre pubblicazioni nelle chie: 


se parrocchiali dello sposo e della 
sposa, proclamando il matrimonio 
che si vuole contrarre, ed ha rila- 
sciato alla prudenza del vescovo il 
dispensare. Si può consultare l’o- 
pera: De episcoporum in dispen- 
sationibus super matrimonii  im- 
pedimentis potestate , Faventiae 
1789. Siccome gl’impedimenti di- 
rimenti non si possono stabilire 
che dal sommo Pontefice, e da un 
concilio ecumenico, così la potestà 
di dispensare non può competere 
se mon a questo o a quello per 
giusti e gravi motivi. Dicono i teo- 
logi ed i canonisti che gl’impedi- 
menti dirimenti rendono nullo il 
matrimonio, solamente quando lo 
precedano, perchè quando fu con- 
tratto una volta validamente, non 
vi sono più impedimenti che lo pos- 
sano annullare. Riporteremo qui 
appresso gl'impedimenti del. matri- 
monio, spettando ai teologi ed ai 
canonisti le distinzioni ed eccezioni. 

1. L'impedimento dell'errore è di 
due sorta, o di sostanza o di qua- 
lità, in fatto di matrimonio. L'ervo- 
re della persona, quando si crede di 
sposare una persona diversa da quella 
ch'è presente, e perciò il matrimonio. 
è nullo; quello della qualità, quan- 
do la persona presente, che credevasi 
vergine, nobile, o che credevasi molto 
comoda e ricca, ed in vece si tro- 
va violata, ignobile e priva. d’ogni 
bene di fortuna, onde il matri- 
monio è nullo quando porta l’er- 
rore della persona. Va però nota- 
to, che l’errore di. qualità non di- 
rime per sé, regolarmente parlando, 
il matrimonio, ma solo. allora quan= 
do si rifonde veramente nella sostan- 
za, ossia nell'errore di’ persona. 

2.° L’impedimento della condizio- 
ne servile d'una. persona:che si cre- 
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dell’atto, a cui si espone, e ricono- 
sciuta la franchezza del suo spirito 
(sempre con apposite formule) gli 
si tagliano i capelli, gli e data la 
tonaca e la cintura, gli è posto sul 
capo il berretto, e coperto viene 
col mantello, ec. proferendo il sa- 
crante: il nostro fratello N. ha ri- 
cevuto la caparra del piccolo abi- 
to, nel nome ec. 

Compiuta tale cerimonia, diconsi 
alcune orazioni, e poscia si pone in 
mano del nuovo professo il libro 
del Vangelo, una croce, ed un ce- 
reo, se ha gli ordini sacri, e se è 
laico, gli si danno solamente il cereo e 
la croce. Il superiore bacia il pro- 
fesso; gli altri religiosi baciano il vange- 
lo, la croce e l'abito del nuovo pro- 
fesso, il quale per cinque giorni. non 
esce dalla chiesa per meditare ed 
orare. Oltre il berrettino, comune ai 
novizi, ai professi gli è dato una co- 
colla, ovvero un velo, che, posto sul 
berrettino, e gettato dopo le spalle, la- 
scia due soli pezzi pendere al di- 
nanzi. sr 
. Riguardo al grande ed angelico 
abito, dato a chi lo richiede, ecco 
la cerimonia. Si mettono gli abiti 
in mezzo all'altare, aggiungendo al 
mattutino ed alle laudi, molti can- 
tici. Chi lo riceve durante la mes- 
sa sta senza cocolla, e co’ piedi scal- 
zi. Fattegli le stesse interrogazioni 
che nel dargli il piccolo abito, l'e- 
sortazione diviene però più lunga, e 
più sono le preci che si cantano. 
Ancora i capelli gli sono tagliati; 
gli sono dati gli abiti medesimi e di 
più gli è aggiunto l’Anable, ovvero 
un pezzo di panno largo un palmo, 
che s’ attacca alle spalle con alcuni 
cordoncini cuciti ai quattro angoli, 
e dentro i quali si fanno passare le 
braccia. Sono in esso impressi la 


croce e gli altri stromenti della Pas- 
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sione, e le sigle IC XC NC signifi- 


canti Jesus Christus vincit. 

‘Torniamo a ripetere, che notia- 
mo tali cerimonie come prescritte 
dalle regole di san Basilio, ed osser- 
vate dai Calogeri; ma per molti luo- 
ghi come perdute, perocchè pochi so- 
no i monisteri, dai qnali sieno osser- 
vate, essendo entrata l'indisciplina, e 
la ignoranza nella maggior parte 
dei monisteri basiliani. Quindi è 
che pochi sono i monici vesti- 
ti del piccolo e del grande, o 
angelico abito; ma per lo più 
hanno una vesta di color bigio 
scuro che scende sino a’ nocciuoli 
del piede, e che si chiama doliman. 
Fermata da una cintura di tela scura 
che con più giri s’° avvolge intorno 
alla vita hanno sovra il sotto abito 
un’altra veste o tonaca avente le ma- 
niche che non istà mai serrata. I calzo- 
ni, facendo molte pieghe, arrivano lo- 
ro sino al nodo del piede, portando 
attaccate ai calzoni medesimi le 
calze di marocchino violetto. Invece 
di scarpe calzano pianelle appuntate 
all’usanza de’ levantini, non portano 
la cocolla ed il velo di cui abbia- 
mo parlato. 

La necessità in che sono questi 
calogeri di coltivare le terre da sé 
medesimi, fa sì che accettino molti 
laici, i quali quasi sempre stanno. 
alla campagna, e la sera soltanto 
ritornano al monistero. Nonostante 
la fatica sostenuta, assistono ad nna 
lunga orazione e fanno molte ge- 
nuflessioni dette Metanai, cioè pro- 
strazioni sino a terra. 

Sovrastano a questi religiosi gli 
Esarchi, specie di visitatori incaricati 
dal patriarca a spogliarli del gua- 
dagno, che fruttarono le fatiche loro. 

Gli Eugemeni , O superiori dei 
monisteri, nei gran monisteri ben 
regolati sono tenuti dai religiosi in 
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deva libera, è quello degli Schiavi 
(Fedi) propriamente detti, di quelle 
persone cioè le quali sono talmente 
alla disposizione del loro padrone, 
che vengono considerate come for- 
manti parte del suo avere, e ne può 
egli quindi disporre come più gli 
piace. Ora però sono validi i ma- 
-itrimoni contratti fra servi, benché 
contro la volontà del loro padrone, ed 
è valido il matrimonio d’un uomo li- 
bero con una serva, purchè quegli 
da prima non ignorasse la qualità 
della sposa. 

3.” L’impedimento del Y'oto (Ve. 
di), che se è di semplice castità, 
rende il matrimonio criminoso, ma 
non lo annulla; il voto solenne lo 
rende nullo e crinrinoso a un tem» 
po: può una moglie far il voto 
semplice di castità, per così dare a 
suo marito il mezzo di farsi sacer- 
dote. Y. Rerigiosi, e Vergini. 

4-° L'impedimento di paren- 
tela, la quale è o naturale, o -spi- 
rituale, o legale. La parentela 
naturale, che chiamasi anche con- 
sanguinità, è ‘il legame che stringe 
fra di loro le persone del medesi- 
mo sangue, cioè quelle che. di- 
scendono le une dalle altre, ovve- 
yo da uno stipite comune. 7. Pa- 
RENTI. E pure impedimento la pa- 
rentela, o cognazione spirituale, 
la quale è un legame che si con- 
trae coi sagramenti del battesimo 
e della confermazione, tra il mi- 
nistro del battesimo da una parte, 
ed il bambino battezzato, il padre e 
«e la madre dall'altra; o -fra il padri- 
no .0 la madrina da una parte, 
ed il bambino, suo padre e sua 
madre dall’altra ; egualmente dica - 
si della confermaziene, quando 
hannovi il padriso e la «madrina. 
Y. Comparatico. Questa parentela 
4 coguazione spirituale non si con- 
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trae dal procuratore, ma solamente 
da chi lo manda; si contrae però 
anche dal laico, il quale battezza 
in caso di necessità. La parentela 
legale o propinquità di persone na- 
sce dall'adozione, la quale è per- 
fetta od imperfetta o semplice: l’a- 
dozione perfetta mette la persona 
adottata sotto la podestà di un pa- 
dre adottivo, di maniera che assu» 
me il cognome, e diventa suo ere- 
de necessario, sia ad intestato, sia per 
testamento, nel quale caso gli si deve 
come a necessario erede assegnare 
la quarta legittima di sue sostan- 
ze; nell’adozione imperfetta l’adot- 
tato divieue solo erede, se il padre 
adottivo muore senza far testamen- 
to. L'adozione perfetta ‘annulla il 
matrimonio tra il padre adottivo e 
la sua figlia adottiva; tra i figli legit- 
timi naturali del padre adottivo, 
che stanno sotto la patria potestà, e la 
persona adottata; fra cului che adat- 
ta, e la moglie di colui ch'è adot- 
tato, e per la ragione de’ simili, tra 
colui ch'è adottato, e la moglie di 
chi lo adotta. La cognazione legale 
imita: 1. la paternità naturale, e 
quindi dirime il. matrimonio tra 
l’adottante e l’ adottato, e tutti i 
discendenti di questo in linea vetta 
sotto la patria sua - potestà: onde 
ciò non vale se l’adottato è donna, 
perchè questa non ha in patria po- 
testà i suoi figli, e però l’adottante 
potrebbe sposare la figlia naturale 
legittima della sua figlia adottiva. 
2. La fraternità naturale, e quin. 
di dirime il matrimonio tra l’adot- 
tato (uomo o donna) e i figli na- 
turali legittimi ( non però gl’ illegit- 
timi ) dell’ adottante ( uomini e don- 
‘ne ), finchè stanno sotto la patria 
potestà, cessata la quale per emaa- 
cipazione o morte, cessa pure quel 
vincolo. 3. L'affinità carnale; e 
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quindi dirime il matrimonio tra 
- l'adoltante e la moglie dell’ adot- 
tato, e ciò in perpetuo, ancorchè 
si sciolga l'adozione. Queste tre di- 
esposizioni di gius canonico le ha a- 
cdotlate il gius civile, e conservate 
come sue, onde come riflette Be- 
nedetto XIV, De Syn. dioces. lib. 
9, c. 10, quando in materia di co- 
gnazione legale sorge questione, è 
da risolvere secondo lo stesso gius 
civile. 7.. Basrarpo e Fico. 

5.° L’impedimento criminis che 
volgarmente tradotto dicesi del de- 
ditto, è quello che si contrae quan- 
do avvenga adulterio con promese 
sa di futuro matrimonio, mortuo 
conjuge, su di che pure, come ne- 
gli altri impedimenti; i canonisti ed 
i teologi fauno molte distinzioni ed 
‘eccezioni. 

6.° L'impedimento della diversità 
di religione, di cui parleremo dopo, 
‘dicendo de’ matrimoni misti. 

7.° L'impedimento della violenza, 
la quale è assoluta o condizionale, 
come di forzato assenso, o di timo- 
re grave. 

8.° L’impedimento dell’ordine, 
‘essendo gli ordini sacri un impedi- 
mento dirimente del matrimonio, 
sino dall’epeca del primo concilio 
Lateranense del 1123, o sino dal 
tempo di s. Paolo, secondo altri; di 
‘ciò si tratta - all'articolo CELIBATO 
‘e ad altri relativi. 

9.° L’ impedimento del legame, il 
quale nasce da un primo matrimonio, 
‘anche non consumato, e fa sì che le 
persone maritate non possano rima- 
ritarsi se non quando saranno ve- 
dove, perchè fino allora sono esse 
Jegale, e non son libere: per ‘lun- 
ga che sia l’assenza di un marito 
o di wna moglie, nè l'uno nè l’al- 
‘tr0 possono rimaritarsi senza. aver 
‘prima certissime prove della mor- 
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te dell’assente: dice san Basilio, 
che le mogli de'soldati meritano 
più indulgenza, perchè si presume 
facilmente la loro morte. 

10.° L’impedimento dell’ onestà 
pubblica, nasce da due sorgenti, che 
sono lo sposalizio o promessa di 
future nozze, ed il matrimonio che 
non è stato consumato, sia perchè 
una delle parti contraenti è morta, 
sia perchè abbracciò uno stato re- 
ligioso, sia finalmente perchè era 
impotente: avvertendo, che i soli 
sponsali producono |’ impedimento 
fino al secondo grado; ed il ma- 
tiimonio rato fino al quarto. 

1.° L’impedimento . della de- 
menza riguarda gl’ insensati, i fu- 
riesi, coloro che sono imbecilli al 
punto di essere incapaci di delibe- 
razione e di scelta, sono di diritto 
naturale incapaci del sagramento 
del matrimonio, il quale richiede 
molta libertà. Ciò non pertanto, se 
un demente si ammogliasse nel 
teipo di qualche lucido intervallo, 
il suo matrimonio sarebbe valido, 
ma sempre pericolosissimo pel .ri- 
torno della demenza. Quanto ai 
sordi ed ai muti, possono venire 
ammessi al sagramento del ma- 
trimonio, quando la loro men- 
te è abbastanza aperta e chia- 
ra da poter conoscere l'impegno 
che vanno essi a contrarre. 

12. L'impedimento dell’affinità è 
una parentela che contrae una perso- 
ra coi parenti di’ quella ch’ebbe se- 
co lei un commercio, o legittimo o 
proibito, per cui niuno de'due può 
sposarsi con alcuno de’ congiunti 
dell’ altro, fino al quarto grado se 
il commercio fu legittimo, e fi- 
ho ‘al secondo se è stato criminoso: 
essi soli contraggono reciprocamen- 
te l'affinità co’ parenti l'uno del- 
l'altro. Da ciò viene che il: padre 
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ed il figlio possono rispettivamente 
sposare la madre e la figlia ; due 
fratelli sposano. due sorelle, oppure 
uno di essi sposa la madre, l’altro 
la figlia, e ciò in conseguenza del 
principio, che i due coniugi diven- 
tano affini co’ parenti rispettivi l’u- 
no dell’altro, ma questi non diven- 
gono affini tra loro, o come si e- 
sprimono i canonisti affinitas non 
parit affinitatem. Per conoscere in 
qual grado sono fta di loro affini 
due persone, bisogna distinguere 
nell’affinità, come nella consanguiì- 
nità, lo stipite, la linea ed i gradi; 
la linea È retta o collaterale. 

13.° L’impedimento della clan- 
destinità, proviene dal matrimonio 
clandestino che si contrae senza 
parroco, e senza un numero suffi- 
ciente di testimoni, e ne parlammo 
di sopra. 

14.° L’ impedimento dell’impoten- 
za cioè di quegl’impotenti i quali non 
possono consumare il matrimonio, 
dividendosi l’ impotenza in assoluta 
o rispettiva, in antecedente o susse- 
guente, in perpetua o. temporanea: 
essa è assoluta, si cum nulla di- 
versi sexus persona copula haberi 
queat ; rispettiva , si non possit 
cum una, possit cum alia ; è ante- 
cedente quando precede la celebra- 
zione del matrimonio; susseguente 
quando sopraggiunge dopo contratto 
il matrimonio stesso ; finalmente è 
perpetua quando non può essere 
tolta coi rimedi naturali; tempo- 
ranea quando può cessare col tem- 
po, o col soccorso della medicina. 
Il matrimonio degl’impuberi è nul- 


lo di pieno diritto, tranne coloro, 


in quibus malitia supplet aetalem s 
l'età prescritta pel matrimonio e 
legittima, è quando l’uomo ha com- 
piuto almeno quattordici, altri di- 
cono dieciotto anni, e quando la 
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donna ha compiuto almeno dodici, 
altri dicono quattordici anni, ed ambi 
sieno bene istruiti nei dommi prin- 
cipali di nostra fede; dovendo essi poi 
istruire i loro figliuoli. La vecchiezza 
non è nel numero degl’impedimenti 
del matrimonio, come non lo è la ste- 
rilità per quelli che possono usarlo; 
L'età decrepita potr ebbe considerarsi 
come una specie d° impotenza, tut- 
tavia abbiamo esempi di vecchi i 
quali ebbero de’ figli in ‘età assai 
avanzata : i romani. ‘colla legge Pap- 
pia Poppaea, proihirono agli uo- 
mini maritarsi dopo 60 anni, e le 
donne dopo 50. Se la Chiesa non 
ha proibito ai vecchi di maritarsi, 
ha sempre biasimato quelli che lo 
hanno fatto: i padri della Chiesa 
hanno sovente inveito contro ì vec- 
chi d’ambo i sessi, facendoli arros- 
sire della loro incontinenza; alcuni 
di essi hanno trattato tali matrimo- 
ni vergognosi concubinati, coperti 
col velo del sagramento, che rice. 
vono con fini differenti da quelli 
propri di esso. I padri del concilio 
del Friuli o d' Aquileia, furono di 
avviso che gli sposi avessero quasi la 
medesima età, poichè la gran disu- 
guaglianza di età cagiona sovente 
la perdita delle anime, ed è cagio- 
ne di gravi disordini. Non. si posso- 
no maritare gli ermafroditi che par- 
tecipano de’ due sessi, e gli Zu 
chi (Vedi). L’impedimento che na- 
sce dalla impotenza è indispensabi- 
le, perchè è di diritto naturale, co- 
me essenzialmente contraria al fine 
del matrimonio. 

15. L’impedimento del rawo, si 
distingue di due sorta, uno di vio- 
lenza, l’altro di seduzione : il primo 
si commette quando sì conduce via 
per forza o con minacce una per- 
sona ; il secondo quando s'impegna. 
una persona con artifizio, con ca» 
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rezze, doni, ec. a sortire dalla casa 
paterna, o da quella in cui deve 
essa abitare. 

16.° Gl’impedimenti proibitivi che 
rendono il matrimonio illecito senza 
renderlo nullo, erano prima dodici, 
in oggi ridotti a soli quattro. 1.° La 
proibizione . che fa ai futuri con- 
iugi un vescovo od anche un par- 
roco di procedere alla celebrazione 
del matrimonio; finchè non siasi e- 
saminato ciò che merita di esserlo. 
2.° ]l tempo in cui è proibito di 
contrarre matrimonio, cioè dalla 
prima domenica dell'Avvento fino al 
giorno dell’ Epifania, e dal merco- 
ledì delle Ceneri fino alla domeni- 
ca in Albis inclusivamente ; la  pa- 
rola inclusivamente riguarda il gior- 
no dell’ Epifania, e la domenica 
dell’ ottava di Pasqua. In questi 
tempi sono proibite le solennità del. 
le nozze, come sarebbe il benedir 
le nozze e celebrare i conviti nu- 
ziali; il matrimonio con dispensa 
della Chiesa potendosi celebrare in 
ogni tempo, e Nicolò V a’ 16 mar- 
zo 1452 coronò re di Lombardia 
Federico III, ed a lui e alla sposa 
Eleonora diè la benedizione nuziale 
benchè fosse quaresima. Il tempo 
vietato di celebrare le nozze vuolsi 
incominciato dal disposto di s. Libe- 
rio Papa del 352. 3.° La promessa 
che due persone fanno di sposarsi, 
essendo giusto che si mantenghi la 
fede data, ciò che dicesi sponsalia 
e fidanzare, e lo toccammo supe- 


riormente. 4.° ll voto semplice sia * 


di castità, sia di entrare in religio- 
ne, perché sebbene non abbia forza 
di anuullare il matrimonio dove si 
contragga, tuttavia è cosa illecita e 
peccaminosa il mancare all’ obbli- 
gazione contratta con Dio median- 
te un tal voto. Oude a render le- 
VOL. XLII. 
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cito il matrimonio vi bisogna la le» 
gittima dispensazione. 

Le dispense degl’ impedimenti di- 
rimenti del matrimonio non sono 
legittime se non quando sono esse 
fondate su giuste cause, le quali sono 
di due sorta per rapporto al ma- 
trimonio, alcune sono oneste, altre 
infamanti. Le prime sono quelle 
che si espongono senza disonorare 
i supplicanti, le altre sono quelle 
che derivano dal peccato, e che 
per conseguenza disonorano. Si pos- 
sono ridurre a quattordici le cause 
legittime delle dispense degl’ impe- 
dimenti dirimenti del matrimonio, 
delle quali undici oneste e tre in- 
famanti. Le cause dunque legittime. 
delle dispense del matrimonio più 
comuni sono: 1.° La ristrettezza 
del luogo di dimora, per cui i con- 
traenti non possono trovare se non 
uno de’ loro parenti che lor conven- 
ga in matrimonio. 2.° La picco- 
lezza de luoghi qualora i contraen-. 
ti dimorino in diversi piccoli paesi. 
3.° La mancanza o tenuità della 
dote. 4.' Il bene della pace, per la 
estinzione di un processo, cessazio- 
ne d’inimicizia, termine di scandalo, 
e conferma di buona intelligenza. 
5. L’età avanzata d'una giovane, 
la quale non fu mai richiesta in 
isposa da alcuno estraneo, compili 
ventiquattro anni. 6. Il pericolo di 
morte. 7.° Il timore dell’ errore 
e della seduzione. 8.° La conser 
vazione de’ beni in una famiglia 
illustre per conservar l’ antico splen- 
dore e la sua dignità. 9.° Il sere 
vigio che una casa ha reso e può 
rendere alla Chiesa. 10.° Il bisogno 
che ha la vedova di sposare un pa- 
rente ricco, il quale avrà cura del- 
l’educazione de’ figli ch’ essa ebbe 
dal primo marito. 11.° Quando 
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un uomo ha qualche ragione di 
sposare una sua parente, ex certis 
rationalibus. 12.° La prima delle 
infamanti è il cattivo commercio di 
due persone, le quali a motivo di 
qualche impedimento non possono 
sposarsi insieme. 13.° Quando i 
futuri coniugi, senza essere giunti 
a consumare l’ estreino peccato, vis- 
sero ognora in famigliarità disono- 
rante. 14. Risguarda i matrimoni 
già contratti e che non si possono 
rompere senza far torto ai figli e 
recare grave scandalo al pubblico. 
Il sommo Pontefice può tanto in 
genere di matrimonio, come in tut- 
to altro, dispensare dalle leggi pu- 
ramente ecclesiastiche, per 
ragioni, e al modo detto agli arti- 
coli Dispensa e DisPENSE CELEDBI, 
Un vescovo può dispensare da tutti 
gl’ impedimenti che la sua sede o 
persona è in possesso di dispensare 
pei concessione pontificia. Quando 
un vescovo ha positive ragioni di 
dubitare se egli ha o non ha il po- 
tere di dispensare in certi casì, si 
munisce d’indulto dal Papa o im. 
plora la conferma delle sue facoltà. 
Vedi Convadi Pyrrhi: Praxis di- 
spensationum apostolicarum, Colo- 
miae 1697; e gli articoli DaTERIA 
Apostorica, PENITENZIERIA Aposto- 
Lica, ed altri analoghi. Il concilio 
di Trento dichiarò scomunicati quel- 
li che dicono, che le cause concer- 
nenti il matrimonio, non apparten- 
gono ai giudici ecclesiastici. 
Angelo Clavasio minorita, nella sua 
Somma de’casi di coscienza, stam- 
pata tre anni dopo la sua morte nel 
1498 in Norimberga, afferma che 
Martino V avesse dispensato ‘nella 
legge de’ matrimoni in primo grado, 
permettendo che uno sposasse con 
matrimonio incestuoso la sorella pro- 
pria, per la quale asserzione allega 


giuste, 
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s. Antonino, ma falsamente, come 
osserva lo Spondano all’anno 1431, 
num. 3. Gli eretici moderni fon- 
dati sull’autorità del Clavasio, tac- 
ciano perciò questo Pontefice come 
infrattore de’ sagri canoni. Il Rinal- 
di all'anno 1431, num. 2, nega il 
fatto, attribuendo questa falsa di- 
spensa a qualche falsificatore delle 
lettere apostoliche. Migliore strada 
però prese il dotto Natale Alessan- 
dro, /istor. eccl. t. XIII, cap. 1, 
art. 3, uum. 6, p. 8, con queste 
parole. ‘“ Martiuus dispensavit dum- 
taxat cum homine, qui foeminam 
duxerat, cujus sororem constupra- 
verat. Cujus affinitatis impedimen- 
tum solvere posse Pontificem, cum 
nec juris maturalis sit, nec divini, 
omnes theologi et canonici  juris 
interpretes docent. Quamquam s. 
Antoninus, 3 par. Sus. tit. 1, cap. II, 
testetur'ea de re varie tunca docto- 
ribus fuisse disceptatum, ideoque 
dispensasse Martinum V, quod for- 
nicatio esset occulta, et vir ille mo- 
nasticae professioni, aut longinquae 
peregrinationis impar esset, et gra- 
via ex divortio scandala secuta fuis- 
sent. » Così Il’ Alessandro, che nel 
meclsimo luogo lungamente si e- 
stende in dimostrare, quanto rigo- 
roso e difficile fosse Martino V nel- 
la concessione delle dispense. Si può 
consultare il Gonzales t. IV, p. 199, 
num. 11. L’ incesto è un delitto che 
sì commette col commercio carnale 
tra le persone che sono parenti o 
affini fino al grado proibito dalla 
Chiesa, ch'è il quarto inclusivamen- 
te se si tratta della parentela o del- 
l'affinità che si contrae con un le- 
gittimo matrimonio, ed il secondo 
se si tratta di un commercio cri- 
minoso. Avvi |’ incesto spirituale 
che si commette tra persone che 
hunuo una parentela spirituale, e 
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l’incesto legale che si commette tra 
le persone affini per parentela legale 
o adozione. L’incesto è un de 
litto enorme e contrario alla natura 
che ispira rispetto pei parenti ed 
affini: nell'antica legge era punito 
colla morte; è più o meno grave 
secondo il grado di parentela. Di- 
versi concilii, come il VI generale 
‘di Costantinopoli, il romano del 
m21, quelli di Verberia del 753, 
e di Troyes del 1092, impose- 
ro severe penitenze o condannaro- 
no i maritaggi degli incestuosi; e 
senza dispensa del vescovo chi ha 
commesso un incesto pecca se do- 
manda il soddisfacimento del do- 
vere coniugale. Il concilio di Rouen 
del 1074 decretò, che quello che 
per rompere il matrimonio si ac- 
cuserà di aver peccato colla parente 
di sua moglie, non sarà creduto 
‘sulla parola. S.-Basilio tiene per in- 
cesto lo sposare due sorelle 1’ una 
dopo l' altra; e il concilio di Neo- 
| cesarea summentovalo condanna la 
donna che sposa due fratelli. Il con- 
cilio di Epaona decretò : non si ri- 
ceveranno a penitenza coloro che 
avranno confratto matrimoni ince- 
stuosi, se non si separano; e tali 
sono i matrimoni colla cognata, col- 
‘la matrigna, colla nuora, colla ve- 
dova dello zio, colla cugina germa- 
na. Sì chiamarono poi. incestuost 
alcuni scrittori che furono condan- 
nati di errore da Alessandro II nel 
1065 in due concilii lateranensi, i 
‘ quali scrittori erronei e male sen- 
zienti, coll’ autorità del codice di 
| Giustiniano I, contavano i gradi di 
| consanguinità nella stessa guisa che 
nelle successioni, cioè per mezzo del 
diritto civile e non del canonico; 
dichiarando il Pontefice scomunicati 
quelli che avessero osato contrarre 
matrimonio ne’ gradi proibiti dai 
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canoni. Contro l’ervore di tali giu- 
reconsulti scrisse s. Pier Damiani, 


 Opuse. t. III, p. 89. Vedi Rironii 


all’ anno 1065, n. 18. Gli argo- 
menti degli eretici e de’ loro segua- 
ci furono egregiamente confutati 
dal p. Friderich, De consanguinit. 
et affinit. quaest. 2; e da Gioac- 
chino Sandonunini, ‘De matrimonii 
impedimento, quod a naturali co- 
gnatione procedit ec.Florentiae 1751. 
Gregorio XVI fu salutarmente par- 
co in concedere dispense fra parenti, 
onde evitarne e prevenirne possi- 
bilmente le funeste conseguenze, 
come quello ch’era peritissimo del- 
la scienza teologica e canonica sul 
matrimonio. 


6 V. Del matrimonio di coscienza, 


di quello: degli eretici e degli e- 
brei convertiti, e dei matrimoni 
misti tra cattolici ed eretici o 
scismatici. 


I matrimoni di coscienza sono 
quelli che si tengono segreti fino 
alla morte d’ una delle due parti, 


benchè sieno stati: celebrali con tut- 


te le formalità prescritte dai canoni. 
Alla medesima specie appartengono 
pure que’ matrimoni che si con- 
traggono sul fine della vita con don- 
ne cui si tenne reo commercio e si 
visse seco in libertinaggio, così di- 
casi di donne con uomini. Bene- 
detto XIV conoscendo gl’ inconve- 
nienti grandi che possono nascere 
dai matrimoni occulti che diconsi 
di coscienza, fatti senza le pubbli 
cazioni prescritte dai concili Late- 
ranense IV e Tridentino, per ovvia- 
re quindi ai mali da detti matri- 
moni provenienti, stabilì colla co- 
stituzione Catis vobis, de 17 novem- 
bre 1741, Bull. Magn. 1. XVI, 
p. 53, a quali persone e in qual 
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maniera i vescovi li dovrebbero per- 
mettere, con quali cautele celebrar- 
si, c come si doveva provvedere alla 
sicurezza della prole da tali matri- 
imoni venuta. L’ Andreucci, nel t. II 
de Hierarchia, nel cap. V, tratta 
De matrimonio: conscientiae. Fran- 
cesco Mazzei scrisse: De matrimo- 
nio conscientiae, Romae 1765 e 
1771: il numero XVII delle E/fe- 
meridi di Roma 1772, ne dà un 
sunto. Il concilio di Elvira nel ter- 
zo secolo proibì dare ai gentili del- 
le figlie cristiane per non esporle 
nel fior dell'età all’ adulterio spi- 
rituale. Lo stesso dispose circa agli 
ebrei ed ai pagani, ed i padri che 
trasgrediscono questa proibizione 
saranno separati dalla comunione 
per cinque anni, ma quelli che da- 
ranno le loro figliuole ai sagrifica- 
tori degli idoli non riceveranno la 
comunione nemmeno in fine. Il 
matrimonio di un cattolico romano 
con una donna eretica è valido, 
quando è contratto nelle forme pre- 
scritte dalla Chiesa, ma è illecito. Il 
matrimonio di un cattolico con una 
infedele è nullo, non già in forza 
di una legge formale, ma in forza 
di una consuetudine universalmen- 
te stabilita, la quale ha forza di 
legge. Così dicasi del matrimonio 
di un cattolico con una catecumena, 
perchè sebbene i catecumeni abbia- 
no la fede, non hanno però essi ri- 


.cevuto il battesimo, il quale è la 
porta di tutti gli altri sacramenti. 


Il matrimonio di un cattolico con 
un’infedele non è contrario al di- 
ritto naturale, nè al diritto divino, 
perché i cristiani dei primi secoli 
maritavansi spesse volte coi pagani, 
egualmente che i più santi perso- 
naggi dell’ antica legge. Indicammo 
già, che un infedele, se dopo di 
aver sposato molte donne si con- 
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verte al cristianesimo, deve abban- 
donarle tutte, tranne solamente la 
prima. Benedetto XIV a’ 4 novem- 
bre 1741 colla costituzione Matri- 
monia, presso il citato Bull. p. 52, 
prescrisse qual fosse .la validità dei 
matrimoni celebrati nel Belgio fra 
due eretici, o fra un eretico e l’ al- 
tro de’ contraenti cattolico, siccome 
ancora di quelli che contraggonsi 
da persone che perciò mutano do- 
micilio: su di che sono a consul- 
tarsi le altre sue costituzioni: Red- 
dita sunt, de’ 17 settembre 1747, 
t. XVIII, p.313; Paucis ab hinc, 
de’ 19 marzo 1758; Cum venera- 
Lilis, t. XIX, p. 27 e 31. Inoltre 
Benedetto XIV provvide ancora ai 
matrimoni degli Ebrei (Vedi) con- 
vertiti alla fede. Fra le copiose e 
saggie provvidenze stabilite da tal 
dotto Papa sui matrimoni, siccome 
scioglievansi facilmente in Polonia 
per colpa delle curie vescovili, perciò 
indirizzò a que’ vescovi la costitu- 
zione Matrimonii, agli 11 aprile 
1741, Bull. t. XVI, p. 26, esor- 
tandoli a frenare i loro ministri in 
cosa sì importante, sulla quale nuo- 
vamente prescrisse ad essi, con la 
costituzione Mimiam licentiam, dei 
18 maggio 1743, loco citato p. 160, 
l’ osservanza de’sacri canoni. Indi 
essendosi sparsa la voce in quel rea- 
me che il Pontefice avesse tolto gli 
impedimenti canonici nel matrimo- 
nio, in cui uno o tutti due i con- 


‘ traenli professassero apertamente la 


eresia, Benedetto XIV colla costi 
tuzione Magna vobis, de'29 giugno 
1748, Bull. t. XVII, p. 230, con- 
futò questa calunnia, dimostrando 
che la Chiesa sempre avea ripugua- 
to ai matrimoni tra’cattolici e gli ere. 
tici, come dichiarò Urbano VIII con 
bolla dei 20 dicembre 1624, e Cle- 
mente XI con quelle de”25 giugno 
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1706, e 23 luglio 1707, sicchè nel 
dave la santa Sede la dispensa per 
questi matrimoni, sempre mette la 
clausola abiurata prima l'eresia, op- 
pure purchè sieno cattolici. Furono 
è vero date alcune volte queste di- 
spense tra principi ed altri, colla 
clausola, che la prole futura fosse 
allevata nella cattolica religione. l’o- 
co dopo Benedetto XIV scrisse ai 
medesimi vescovi la costituzione 4d 
tuas, degli 8 agosto 1748, loco citato 
p- 292, per ricordar loro ch’ essi non 
avevano mai avuta dalla santa Sede 
la facoltà di dispensare nel secondo 
grado di affinità, come taluno avea 
falto, e se pure l'avessero avuta, 
non ‘mai si sarebbe estesa ai matri- 
moni fra gli eretici, ond’egli li e- 
sorlò a considerare esattamente le 
facoltà loro date, perchè nulla si 
facesse che in quelle non si conten- 
ga. Affinchè dunque i matrimoni 
uon fossero facilmente disciolti, Be- 
nedetto XIV ne prescrisse e stabili 
opportuni provvedimenti colla co- 
slituzione Dei miseratione, de' 3 no- 
vembre 1741, Bull. t. XVI, p. 3, 
dichiarando in qual forma, con qual 
ordine, e avanti a chi si dovreb- 
bero trattare i giudizi delle cause 
matrimoniali. 

Clemente XIII nel breve Quarto- 
pere a connubiis inter catholicos, et 
haereticos, de' 16 novembre 1763, 
Bull. Rom. Continuatio, quanto sia 
in pericolo la religione cattolica nei 
matrimoni tra i cattolici e gli ere- 
tici. Pio VI colla lettera, Non po- 
tiam dipartirci dal sentimento uni- 
forme de’ nostri predecessori, de’ 13 
luglio 1782, diretta al cardinal ar- 
civescovo di Malines (Vedi), sulla 
disciplina della Chiesa di non 'ap- 
provare i matrimoni fra parti am- 
bedue eretiche, o se una sola sia 
cattolica e l’allra cretica, e molto 
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meno quando siavi bisogno di di- 
spensa di gradi di parentela, chia- 
ma sacrileghi tali matrimoni, e che 
specialmente li proibì Clemente XI 
nel 1710 ad un di lui predecesso- 
re nella sede di ,Malines, qualora 
la parte eretica non abiurasse i suoi 
errori, pel pericolo della’ perversio. 
ne della parte cattolica, specialmen- 
te se l’eretica sia la donna. Quindi 
replicando le parole nel 1750 dette 
da Benedetto XIV al vescovo di Bre- 
slavia su questa materia de’ matri- 
monì misti, non potere con atto 
positivo approvare la concessione 
delle dispense fra gli eretici, e fra 
questi ed i cattolici, poter però dis- 
simulare, aggiungendo che la ponti- 
ficia scienza e tolleranza deve ba- 
stare per assicurare la coscienza del 
cardinale che avea interpellato su 
ciò il Papa, il quale si protestò  co- 
si regolarsi per evitare maggiori 
danni alla religione cattolica. Incul- 
cò Pio VI ai parrochi di ammo- 
nire i cattolici per distorli da siffatti 
matrimoni illeciti, nondimeno se ciò 
riesca inutile, potranno assistervi ma- 
terialmente, ma con quelle cautele 
che gli prescrisse: 1. Che non vi 
assista in luogo sacro, né con indu- 
mento ecclesiastico, preghiere e he- 
nedizione. 2. Che esiga dichiarazio- 
ne giurata dal contraente eretico di 
permettere all’ altro l’uso libero 
della cattolica religione, e di edu- 
care in essa tutta la prole nascitura 
senza distinzione di sesso ; simile giu- 
ramento dovrà fare la parte catto- 
lica, e di procurare efficacemente la 
conversione dell’ allro contraente 
non cattolico; ec. Y. ERETICI. 
Nella Storia di Pio VII del 
dotto e religioso cav. Artaud, me- 
ritamevte sì celebra il breve di quel 
Papa sui matrimoni inisli, trasmesso 
all'arcivescovo di Colonia, ed ai 
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vescovi di Treveri, di Paderbona e 
di Munster, e con ragione lo chia- 
ma capolavoro, perché riguarda una 
delle questioni più difficili, più de- 
solanti che siansi discusse dacchè i 
protestanti si sono da noi separati. 
Aggiunge che il cardinal Albani se- 
gretario di stato pubblicò intorno a 
questo soggetto una spiegazione 
semplice insieme e molto estesa, 
colla quale propose molti consigli 
da seguirsi. perché si possano fedel- 
mente e senza pentimento osserva- 
re le determinazioni ingiunte, o 
per meglio dire concedute dalla 
tolleranza del santo Padre. Nulla 
eravi di più spinoso quanto la com- 
pilazione di una decisione, che aves- 
se qualche cosa di formale in mez- 
zo alle più severe restrizioni, che 
comandasse proibendo, che consen- 
tisse comandando, capolavoro am- 
mirato dal lodato istorico che re- 
se immortale la memoria di Pio 
VII, e che Gregorio XVI conser- 
vò per regola delle sue paterne 
, condiscendenze in questo genere di 
discussioni. Cid non poteva essere 
diversamente, poiché Gregorio XVI 
da cardinale per ordine di Pio 
VUI fu il compilatore -del breve 
Litteris altero, de'25 marzo 1830, 
riportato a p. 9 de’ documenti del- 
l’ Esposizione sulla deportazione di 
monsignor: Droste arcivescovo di 
Colonia (celebre per la sua eroica 
resistenza ai matrimoni misti, per 
cui. soffrì gloriosa prigionia ; ma 
Gregorio XVI ne ottenne con de- 
coroso modo: la liberazione, indi in 
Roma l’andò a visitare in persona, 
ed in morte altamente con allocu- 
zione l’encomiò in concistoro, di- 
cendo avergli - destinato il cardina- 
lato ), argomento che toecheremo 
all’ articolo Prussia, ove diremo 
come: quel re comandò che tutta 
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la prole che fosse per nascere dai 
matrimoni misti, dovesse senza di- 
stinzione di sesso educarsi nella re- 
ligione del padre, tranne il solo ca- 
so in cui ì genitori fossero unanimi 
nella religiosa educazione de' figli. 
Dichiarò inoltre il re che qualunque 
patto cui prima del matrimonio si 
desse luogo per simile oggetto dai 
promessi sposi, avesse a riguardarsi 
come non obbligatorio; vietando in 
pari tempo rigorosamente al clero 
di esigere alcuna promessa relativa 
all'educazione in discorso. Neglì 
Annali delle scienze religiose, sona 
riportate molte cose riguardanti 
questo importantissimo argomento. 

A volerne rammentare alcune, nel 
vol. III, p. 57, evvi un articolo sul- 
l’opera pubblicata a Berlino nel 
1834: Sopra l'odierno stato del di- 
ritto matrimoniale, in cui si fa ma- 
nifesto il deplorabile stato in che è 
ridotto attualmente il diritto prote- 
stante sul matrimonio, e la necessità 
confessata dai protestanti stessi di ri- 
tornare su questo punto ai principiì 
che rendono più stabile l'unione ma- 
trimoniale. Quindi nel 1838, come 
si legge nel vol. VIII, p. 305, in Vien- 
na si pubblicò: 7 matrimoni misu 
considerati solto il punto di vista 
cattolico, del dott. Gio. Battista 
Kutscher. Opera mirabile in cui 
trovasi tutto quello che si: può de- 
siderare intorno alla gravissima que- 
slione concernente i inatrimoni mi- 
sti, e pone in un luminoso aspetto 
le savie determinazioni della Chiesa. 
Nel vol. IX, p. 108, si riporta la 


‘condanna de’ matrimoni misti fatta 


per parte della santa Sede, con 
l’allocuzione Officiî memores, della 


‘ quale parlammo all’ articolo Grs- 


corro XVI. Nel vol. XI, p. 144, 
si discorre del libro: Z matrimoni 
misti fra le cristiane confessioni di 
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Alemagna, esposti storicamente dal 
dott. Federico Kunstemann, Rati- 
sbona 1839. Opera encomiata per- 
chè contiene quanto su ciò pensò 
e fece il protestantismo e la Chiesa 
cattolica, ed in questo cuntrappo- 
sto fa risaltare assai bene la sapien- 
za divina, che ha guidato sempre 
e sempre guida questa Chiesa uni- 
camente vera. Ma su questo argo- 
mento de’ matrimoni misti, sia per- 
ciò che viguarda la storia universa- 
le e particolare di tale controver- 
sia, -sia per la raccolta di tutti i 
monumenti che la illustrarono fino 
ai mostri dì, non lascia più niente 
a desiderare l’opera insigne data 
fuori nel 1842 in Ungheria in due 
grossi volumi in 8.° dal professore 
Agostino Roskovany canonico d’A- 
gra, già per altre opere conosciuto 
egregio difensore delle sane catto- 
liche dottrine. Nel vol. XII, p. 98 
di detti Annali, finalmente è ripro- 
dotta la lettera pastorale dell’ eroico 
monsignor Dunin arcivescovo di 
Posen e Gnesna, intorno alla que- 
stione gravissima de’ matrimoni mi- 
sti. De'matrimoni misti se ne parla 
in diversi articoli del Dizionario, 
come di quanto soffrì e fece per essi 
Gregorio XVI, ciò che rimarcarono 
pure il ch. Manavit, p. 20 della 
Notice .sur la vie et le pontificat de 
Gregoire XVI, Juin 1846; ed il 
ch. autore del bell’ articolo, Grego- 
rto XVI, pubblicato dall’ Enciclo- 
pedia italiana, che si stampa in Ve- 
nezia; per non dire di altri. Dappoi- 
chè nella sua prima enciclica diret: 
ta all’ episcopato di tutto il mondo, 


non solo pose nel suo vero lume 
la lega formatasi in Alemagna con-. 


tro il celibato ecclesiastico, onde i 
pastori stassero bene in guardia, ma 
riprovò energicamente i matrimoni 
misti; ed'in questa gravissima que- 
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stione, siccome matrimoni sempre 
detestati e riprovati dalla Chiesa cat- 
tolica, il gran Pontefice si condusse 
con apostolica ed eroica fermezza, 
e con conciliativo procedere fin 
dove si poteva, essendo tali due 
delle sue principali e mirabili carat» 
teristiche. Ai 25 giugno 1846 nel- 
I’ accademia di religione cattolica di 
Ro:na, il R.mo p. d. Giuseppe Ricci 
consultore generale de’ministri degli 
infermi, difese dagli attacchi dei 
novatori la dottrina cattolica intor- 
no ai matrimoni misti. Pertanto 
mostrò col mezzo de’ più autentici 
documenti istorici, quanta sia stata 
in ogui tempo la vigilanza, la pre- 
mura e la sapienza della Chiesa per 
impedire i matrimoni misti; o quali 
opportunissime condizioni vi appo- 
nesse tutte le volte che credea di 
permetterli ; parlò della guerra che 
per via di siffatti matrimoni non si 
è mai cessato di fare alla religione 
cattolica; ma nel tempo istesso di- 
piuse la costanza e la fermezza con 
cui vi si opposero i romani Ponte-. 
fici, levando la voce contro ogni 
sorta di abuso, e discoprendo tutte 
le arti degli avversari, che teude- 
vano a contaminare la verità: e. 
qui prese ad analizzare le disposi- 
zioni dei Papi Leone XII, Pio VIII, 
e Gregorio XVI, le quali riunendo. 
in sè stesse quanto già era stato 
precedentemente sancito, nulla più 
lasciano a desiderare-su tal materia. 

Fra i molti autori che scrissero 
sul matrimonio, riporteremo ì. se- 
guenti. Hermanni, De natura spon» 
saliorum, et divisione. Thym, De 
genuina sponsalium depraesenti et 
de futuro notione. Richterii, De jure 
nuptiarum. Ayveri, De Jure connu- 
biorum. Schwendendorffer, De pri- 
vilegiis virginum. Meyeri, De ser- 
to virginum. Molitor, De judive. 
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molta stimaz nei piccoli al contra- 
rio sono costretti a grandi artifizi, 
ed a leggere penitenze per ave- 
re ubbidienza, aftinchè i religio- 
si non s’ inducano ad abbando- 
nare, la vita religiosa preferendo per- 
sino di dichiararsi turchi. Questi 
Eugumeni devono essere confermati 
dal vescovo, che a tal fine si reca 
appositamente al monistero recitan- 
do orazioni, e riti peculiari. 
Comechè l’Ordine di s. Basilio 
abbia perduta un’ infinità di mo- 
nisteri nell’Asia, e nell’ Europa per 
le invasioni fatte dai turchi, pure 
un gran numero se ne conserva. 
ConcreEGazioNnE DI S. Basilio DE- 
GLi Armeni. I monaci armeni sono 
di due sorte: altri eretici ed altri 
cattolici detti Franchi Armeni, rie 
dotti alla cattolica religione nel 
1330 dal p. Domenico da Bologna 
domenicano. Fra gli armeni scis- 
matici v'ha moltitudine di mona- 
ci e di monache. Professano alcu- 
ni l'Ordine di s. Antonio, ed altri 
quello di san Basilio. ‘Tuttavolta 
sul fine del passato secolo, avendo 
alcuni di essi abbandonati i proprii 
errori, inviarono nel 1706 due mo- 
naci a Roma, per prestare ubbidien- 
za al Pontefice Clemente XI. Abi- 
tano questi religiosi nelle vicinanze 
di Naxivan città dell'Armenia nel 
dominio del re di Persia, ed in una 
parte, detta Abrener, ove sono do- 
dici villaggi cattolici. Fanno due an- 
ni di noviziato, ed alcuni aggiungo- 
no ai tre voti comuni quello di far 
le missioni nell’ Armenia, nella Per- 
sia e nella Turchia. Vivono di 
limosina ; nei digiuni si conformano 
alla Chiesa romana, e consacrano 
nell'azzimo benchè seguitino il rito 
armeno. Portano tonaca di color 
nero, legata con cintura di cuoio 
ed un'altra di sopra più corta a- 
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perta davanti con mantello ed un: 
cappuccio alquanto aguzzo, tutto 
del medesimo colore, e sopra que- 
ste vesti, dalla parte sinistra, pon- 
gono una croce rossa con alcuni 
caratteri per esprimere il desiderio 
loro di spargere il sangue per la 
fede di Gesù Cristo. 

Quando gli armeni si unirono al- 
la Chiesa cattolica, Giovanni Var- 
tabiedo, vedendo il decadimento del- 
l'Ordine di s. Basilio nell’Armenia, 
voleva riformarlo; ma poi ne fondò 
uno nuovo, perchè mantenesse negli 
armeni la fede cattolica, a cui die- 
de il nome di Zratelli uniti. La- 
sciata pertanto la regola di s. Ba- 
silio, presero essi quella di s. Agostino, 
e cambiarono l’abito dei monaci 
armeni basiliani in quello dei frati 
conversi di s. Domenico, approvan- 
do tutto Papa Giovanni XXII. 
Aggiunsero ai tre voti, il quarto, 
cioè, di ubbidire in ogni cosa al 
romano Pontefice, come a capo su- 

remo di tutti i cattolici. Comechéè 

molto si dilatassero, pure nelle in- 
vasioni dei turchi ritiraronsi nella 
provincia di Naxivan nell’ Armenia 
maggiore, e finalmente, nel 1356, 
passarono nell'Ordine di s. Dome- 
nico colla permissione d'Innocenzo 
VI, e tutto l'Ordine loro si conver- 
ti in una provincia di padri dome- 
nicani, che chiamasi tuttavia di Na- 
xivan. 

Monaci Armeni Basicram di Ge- 
nova. Questi monaci, fuggiti dal 
monistero Basiliano di Monte Nero 
nell’Armenia per la persecuzione 
del soldano d'Egitto, approdarono 
nel 1307 in Genova dove edificarono 
una chiesa, che intitolata a s. Bartolom- 
meo, li fece appellare eziandio Barto- 
lomiti.: Altri religiosi in seguito ag- 
giungendosi ad essi in Genova, e por- 
taudo seco libri per ufliziare secon 
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causarum matrimonialium. Trium- 
phius, De: divortio. Mulzer, De in- 
solubile vinculum matrimoni. Net- 
telbladt, De dotalitio. Raamburg, De 
dominio maritali. Barter, De pactis 
dotalibus. Alfano, De vera substan- 
tia doti. Francesco Barbaro, Pru- 
dentissimi e gravi documenti circa 
l’ elezione della moglie, Venezia 
1548. Bossi, De effectibus contractus 
matrimonii, Lugduni 1655. Perez, 
De sancto. matrimonii sacramento, 
ivi 1666. Strykii, Commentatio de 
jure mariti in bonis uxoris, et de 
jure uxoris in bona mariti, Jenae 
1759. Cristoforo Cosci, De sponsa- 
libus filiorum familiae, Romae1776; 
De separatione tori conjugalis, Ro- 
mae 1773. Lanzerini, De sancto 
matrimonio sacramento, Bononiae 
1773. Pietro Deodato, Defensio Tri- 
dentinorun  canonum de Ecclesiae 
potestate in dirimentia matrimo- 
nium imipedimenta, etc:; accedit a- 
nonymi ilissertatio, qua contra quos- 
dam theologos propugnatur pon. 
tificia auctoritas in eodem impedi- 
menta, Jerapoli 1786. Emmanuele 
Giuseppe Mosquera arcivescovo di 
s. Fede di Bogota, Compendio delle 
dottrine ortodosse intorno alla que- 
stione . del matrimonio . de’chierici 
maggiori. Versione italiana dallo 
spagnuolo per E. M., Roma 1839. 
Questa opera lodata assai anche da- 
gli Annali delle scienze religiose, fu 
compilata allorquando. alcune ca- 
mere provinciali della repubblica 
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della Nuova Granata vennero nella: 
risoluzione di chiedere. al congresso. 


nazionale una legge, in virtà della 


quale fosse lecito a’ chierici mag-. 


giori l’ammogliarsi. Questa -dotta 
opera dissipò le tenebre e i dubbi 


di molti, e forse mercè di essa la. 


camera del senato del congresso na- 
zionale rigettò la proposta del ma- 
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trimonio a'14 marzo 1839, fra gli 
applausi universali di tutti gli astan- 
ti. Nel vol. XI di detti Annali a 
p. 31 e seg., è riportato il giudi- 
zio dell’ episcopato Granatino, circa 
la pretensione di abolire il celibato 
sacerdotale, premessa la lettera cir- 
colare del zelante encomiato metro - 
politano, a ciò incoraggito e 'am- 
monito da Gregorio XVI. 
 MATRONA , Matrona. Donna 
autorevole per età. e per nobil- 
tà, ovvero donna saggia e virtuosa, 
che governa onestamente la : sua 
famiglia, ed alla quale posseno es- 
sere fidate delle giovani donzelle. 
Melisso appresso Gellio vuole che 
la matrona sia così detta 4 rraatris 
nomine. Matrona si chiama anco- 
ra la Zevatrice. Delle matrone de- 
gli antichi romani e degli antichi 
cristiani, se ne. parla in diversi 
articoli del Dizionario. All’articolo 
Chiesa (Vedi), dicemmo del Matro- 
naeum o luogo particolare de’sacri 
templi assegnato alle matrone. Mu- 
tricuria poi era la matrona , la 
quale avea cura delta chiesa , pres- 
so i greci chiamata Presbiteressa, 
e presso i latini Yedova, viduae, 
seniores. Tra gli antichi romani, 
un' eccellenza di pregi personali 
sollevava alcune liberte al grado 
di mogli primarie de’ loro propri 
padroni, e ad essere le matrone e 
le signore della. casà. 7°. Donna. 

MATTEI Grrocramo, Cardinale. 
Girolamo Mattei di nobilissima fa- 
miglia romana, nacque nel 1546 da 
Alessandro Mattei, ed Emilia Maz- 
zatosta dama di assai cospicua e 
vetusta nobiltà. I Mattei furono 
prima detti Guidoni, poi Papere- 
schi, o del Papa, come scrive il 
Vendettini, Del senato romano, p. 
158; quindi nel 1300 di Roma- 
no; in ultimo di Matteo da un an- 
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tenate di questo nome, i di cui di. 
scendenti chiamaronsi Mattei. Così 
il Panvinio in mss. de gente nobi- 
lissima Matthaeia, che sì conserva 
nell’ archivio della casa. Questa il- 
lustre ed antica famiglia diede al 
sacro collegio otto cardinali, uno 
de'quali fu il celebre Papa Innocenzo 
I. Girolamo avendo fatto egregia- 
mente i suoi studi, fra le molte scienze 
nelle quali si rese eccellente, fino ad 
essere in concetto d’uno de' primi 
letterati de’ suoi tempi, spiccò sin- 
golarmente nella perizia dell'una e 
} altra legge. Ammesso in prelatu- 


ra, successivamente fu fatto chierico 


di camera, poi presidente della me- 
desima, indi uditore generale pure 
della camera. Fedele ed esatto nel 
disimpegno de’suoi uffizi, in premio 
della sua integrità Sisto V a'17 di- 
cembre 1586 lo creò cardinale dia- 
cono, conferendogli per diaconia la 
chiesa di s. Adriano. Questa digni- 
ta meritamente l’avrebbe consegui- 
ta assai prima da Gregorio XIII, se 
non fosse stata la valida ed ostina- 
ta opposizione del cardinal Luigi 
d’Este de’ duchi di Ferrara, che a 


tutto potere attraversò sempre la. 


promozione del Mattei, o per aver- 
lo questo in certa occasione dispre- 
giato; o non riverito conforme al 
suo rango. L’ Amydenio nelle vite 
uiss. de’ cardinali, ci fa sapere don- 
de ebbe origine l’ antipatia concepita 
dal d'Este contro il Mattei. Rac- 
conta pertanto, che il cardinal d’E- 
ste teneva avvinta ad una catena 
un’orsa presso la porta del proprio 
palazzo, colla quale schèrzando un 
fanciullo, la belva ferocemente l’uc- 
cise. Saputosi ciò dal Mattei udi- 
tore allora della camera, che a- 
Ditava vicino, e che inutilmente a- 
vea avvisato l’ Estense perchè la 


belva fosse meglio riguardata, per. 
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autorità della propria carica; la qua- 
le dava allora ingerenza in simili 
cose di polizia, ordinò che per un 
colpo d'archibugio si uccidesse l’or- 
sa. Dispiacque all’ estremo al cardi- 
nal d’Este che senza prevenirlo fosse 
tolto di vita un animale che ama- 
va, per cui da quel momento mo- 
strò costante contrarietà al Mattei, 
il quale inutilmente procurò cal- 
marne il risentimento. I congiunti 
del prelato allora con questo si ri- 
volsero al duca di Ferrara, che più 
ragionevole, non solo si mostrò sod- 
disfatto, ma riprovando la soverchia 
durezza del cardinale, supplicò con 
vive istanze. Sisto V ad annoverare 
il Mattei siccome deguissimo al sa- 
cro collegio, lo che effettuando il 
Pontefice, ne provò estremo dispia- 
cere l’ Estense, che continuò a guar- 
dare di male occhio il Mattei. Que- 
sti ottenne inoltre da Sisto V l’ab- 
bazia di Nonantola, che fece visitare 
da Paolo Grassi vescovo di Zante 
e Cefalonia, e tre volte. cioè nel 
1592, nel 15096, e nel 1600-vi fece 
radunare il sinodo diocesano, ‘le cui 
costituzioni furono stampate. Nel- 
l’ultimo molto operò per dilatare 
la divina gloria e ‘per promovere 
la salute de’ diocesani. In tempo di 
carestia alloggiava nel suo palazzo 
una quantità di poveri, cui forniva 
di tutto l’ occorrente. Fu nominato 
protettore dell’ Irlanda e dei mino- 
ri osservanti, e da Gregorio XIV, 
che ben ne conosceva la prudenza 
e saviezza, deputato con altri car- 
dinali sugli. affari di Francia, ed 
eziandio. su quelli per la successio- 
ne. al ducato di Ferrara, a cui il 
Maltei giustamente procurò esen- 
tarsene. Dipoi Clemente VINI lo de- 
putò alla compilazione del settimo 
delle decretali. Fondò in Roma il 


Collegio Mauei (Vedi), che fu sop- — 
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presso nel 1777 da Pio VI per es- 


sersi. diminuite le rendite, e con 
quelle superstiti volle il Papa che 
si mantenessero due giovani allo 
studio in un collegio di Roma ad 
arbitrio del duca Mattei, giacchè il 
cardinal istitutore nell’assegnargli le 
rendite ne lasciò la cura a’ suoi 
eredi e successori. Decorato della 
legazione di Avignone, ne fece in 
pieno concistoro generosa rinuozia 
per compiacere il cardinal d’ AI- 
temps che la bramava, e che da 
lio IV era stato stabilito legato 
perpetuo della stessa città. Interven- 
ne a quattro conclavi, dopo i quali 
una subitanea morte lo involò in 
Roma, ove era celebre pel buon 
nome acquistatosi colle sue sante. 
operazioni, nel 1603, d’anni 57, e 
fu sepolto nella chiesa di s. Maria 
d’ Araceli nella sua cappella genti- 
lizia dedicata all’ apostolo ed evan- 
gelista s. Matteo, dove si vede in- 
nanzi all’ altare la sua arma rileva- 
ta in metallo, e poi espressa in 
marmo e fregiata di brevissima i- 
scrizione: questa cappella adorna 
delle pitture del Muziano, fu eretta 
dallo stesso defunto. Fu questo car- 
dinale grave, prudente, laboriosa, 
di specchiata pietà, vero ecclesiasti- 
to, nato fatto per veggere e go- 
vernare, e noto a tutta |’ Europa 
per la somma sperienza che avea 
nel trattare e conchiudere i più ri. 
levanti affari. Tra gli altri ch’ebbe 


in sua corte, vi furono Francesco. 


Fagnano, che in seguito fu’ segre- 
tario: della congregazione del conci- 
lio, Mario Altieri, e Girolamo Pam- 
philj che: poi fu cardinale. Il Pe- 
tramellara afferma, che a guisa di 
scintillante lumiera sparse ovunque 
tali raggi di virtù, che nella sua 
persona nulla era a desiderarsi per 
risconlrarvi un perfettissimo:e con- 


Val 
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pito modello della dignità cardinali» 
zia. Nel sinodo IV sanese è regi- 
strata una lettera sopra ‘materie 
conciliari del cardinale all'arcive- 
scovo di Siena; questa lettera è 
tenuta in molta estimaziove da uo- 
mini dottissimi, e le prestano .fede 
quasi ad oracolo. Presso Innocen- 
zo X molto si adoperò a vantaggio 
del convento di Araceli, e colla 
sua. autorità e consiglio coadiuvò 
il p. Lodovico Mosca nella nuova 
forma di governo del suddetto con- 
vento, per cui i religiosi a perpe- 
tuarne la memoria fecero dipingere 
in un arco del loro refettorio il p. 
Mosca in atto di render grazie al 
cardinale, tenendo il Mosca una 
carta in mano nella quale si legge: 
Hyeronimo Mattheo romano cardi-. 
nali franciscanae familiae protecto- 
ri ob hanc domum romanae pro-. 
vinciae restitutam anno Domini 1591 
pridie ejus diei qui Conceptae Vir- 
ginis sacer erat eadem familia hoc 
posuit grati sui animi monumen- 
tum. Tanto riporta il p. Casimiro 
da Roma, nelle Mem. stor. del conv. 
e chiesa d° Aracoeli, p. 451. 
MATTEI Gaspare, Cardinale. 
Gaspare Mattei nobile romano, dei 
duchi di Paganica, primogenito di 
sua ‘illustre casa, nacque nel 1587 . 
di Mario Mattei e di Pradenza - 
Cenci. Egli attese a coltivar lo spi- . 
rito coll’ acquisto delle scienze, e 
tra le altre della filosofia e della 
giurisprudenza, di cui nell’archigin- 
nasio romano riportò la laurea di 
dottore. Comechè poi fra i fratelli 
fosse il maggiore, si pensava dai 
genitori di accasarlo, ma. non es- 
sendogli stato consentito d’impal- 
mare quella damigella ch'egli’ a- . 
mava; e colla quale desiderava di 
sposarsi, deposto quindi ogni pen- 
siero di nozze, nel pontificato di 
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Paolo V, di cui era affine, prese 
l'abito prelatizio, e fu eletto gover- 
natore di parecchie città dello stato 
ecclesiastico. Urbano VIII lo desti- 
nò pel primo alla vice-legazione di 
Urbino, dopo aver il Papa ricnpe- 
rato quel ducato, ed in mancanza 
del legato; nominandolo pure alla 
carica di commissario generale in 
tutta la Romagna, in tempo di pe- 
ste. Sostenuti con decoro questi ed 
altri diversi impieghi, consecrato 
arcivescovo di Atene, fu inviato 
nunzio straordinario in Germania, 
dove poi sì trattenne col carattere 
di nunzio ordinario, con tanta sod- 
disfazione del Papa, e piacere di 
Ferdinando III imperatore, massime 
in que’ tempi diflicili e pericolosi, 
che in ricompensa del suo merito, 
Urbano VIII a’ 13 luglio 1643 lo 
creò cardinale prete del titolo di s. 
Pancrazio, e poi fu fatto protettore 
de’ regni di Sicilia e di Polonia 
presso la santa Sede, col carico di 
molte delle primarie congregazioni 
alle quali venne ascritto. Nel tempo 
ch'era nunzio a Vienna, per ordine 
di Urbano VIII nel 1641 domau- 
dò all'imperatore, che cedesse al 
servigio della santa Sede il proprio 
nipote Luigi Mattei romano .mar- 
chese di Belmonte, che siccome u- 
no de primi capitani del suo tempo 
era al servigio dell’ Austria. Aven- 
dolo ottenuto, Urbano VHI lo fece 
maestro di campo nelle provincie 
dell’ Umbria, del Patrimonio e dei 
luoghi anvessi; indi gli diede il 
comando generale delle armi, e 
l’ impiegò nella guerra contro il du- 
ca di Parma Odoardo Farnese, ciò 
che pur fece Innocenzo X..Qui no- 
teremo che. questo Papa avea avu- 


to per. ava una dama di casa Mat. 


tei, la quale fu sorella di questo 
Luigi. Ma delle sue gloriose. gesta 


MAT 299 
e militari fasti, ne tratta la biogra- 
fia che ne fece il ch. p. Tommaso 
Borgogno de’ somaschi, e ‘stampata 
in Roma nel 1842, col ritratto e- 
guale a quello che la magistratura 
romana gli eresse in Campidoglio 
in busto con onorevole iscrizione. 
Ritornando al cardinale, caduto 
in grave malattia contratta per una 
passione di bile in tempo del con. 
clave in cui fu eletto Innocenzo X, 
si trovò obbligato a sortirne; e 
quantunque risanato vi facesse sol- 
lecito ritorno, perseverandovi fino 
al suo termine, ciò non pertanto 
visse sempre cagionevole e malsa- 
no, onde di rado interveniva alle 
congregazioni, ai concistori, e ad 
altre pubbliche funzioni. Finalmen- 
te nel 1650, in età di 63 anni, u- 
sci dalle miserie della presente vita, 
e fu sepolto nella chiesa di s. Ce- 
cilia, al cui titolo era passato, sen- 
za alcuna funebre memoria. Luigi 
Navarino chierico regolare, com pose 
un grazioso epigramma in lode del 
cardinale, scherzando sul di lui stem- 
ma, che ci vienne riportato dal p. 
Annibale Adami gesuita, nella sua 
Pallade porporata. SERIE il te- 
nore. 
Solis Avis, solem quaerit, cui lu- 
mina fi gal; 
Sol eris, o Gasper, vi dae 
lismen: eril; 
Te videre Aquilae, quas ARE 
educat Ister;. 
Arserunique Tui solus amore 
frui. i 
Romanos hinc, Germanos trahis 
| inde volucres; i 
Nec tamen ulla Tibi est Urbe, 
vel Orbe quies. 
Non Te Roma capit, non Te Ger- 
| mania: Avitis 
Vecium Aquilis Cocli Te ui 
| una Domus. 
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MATTEI Orazio, Cardinale. O- 
razio Mattei de’ duchi di Paganica, 
nacque in Roma dalla famiglia che 
fioriva tra le più cospicue, antiche 
e principali, cioè a' 15 marzo 1622 
dal duca Lodovico, e da Laura 
Frangipani. L'applicazione agli stu- 
di e gli esercizi di pietà occuparo- 
no interamente la sua prima gio- 
vinezza, fin dalla quale mostrato 
avendo una forte inclinazione alla 
vita ecclesiastica, Innocenzo X volle 
che assumesse l’abito prelalizio , e 
destinollo al governo delle città di 
Orvieto e di Camerino. Fu quindi 
richiamato a Roma per occupare 
un posto tra i volanti di segnatura. 
Avvenuta frattanto l'esaltazione al 
pontificato di Clemente X, ch’ era 
streltamente congiunto di sangue 
colla casa Mattei, fu deputato verso 
il 1670 alla vice-legazione d'A vigno- 
ne, e dopo due anni ebbe luogo 
tra gli uditori di rota, ed avendo 
per un tempo notabile esercitato 
tale carica con fama d’integrità e 
dottrina, lo stesso Pontefice gli con- 
ferì il vagguardevole uffizio di suo 
Maggiordomo (/edi), col titolo di 
arcivescovo di Damasco, e volle che 
perseverasse nell’antico posto di u- 
ditore di rota, non però col titolo 
di uditore, ma con quello di luogo- 
tenente. Voleva Clemente X pro- 
moverlo al cardinalato, quando pre- 
venuto dalla morte, non potè effet- 
tuare il concepito disegno. Il suc- 
cessore Innocenzo XI a’ 2 ‘settem- 
bre 1686 lo creò cardinale prete 
coi titolo di s. Lorenzo Paneperna, 

c lo ascrisse alle primarie congre- 
gazioni, dichiarandolo suo pro-mag- 
giordomo. Se non che passali ap- 
pena diecisette mesi dalla sua pro- 
mozione, la morte lo tolse di vita 
in Roma nel 1688 a°18 gennaio, in 
età di sessantasei anni, c fu scpolto 
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nella chiesa di s. Francesco a Ripa, 
dove al manco lato della sua cap- 
pella gentilizia, detta della Pietà, si 
vede alla sua memoria eretto un 
magnifico ed elegante avello, col bu- 
sto del cardinale espresso al vivo in 
candido marmo, sotto di cui leggesi 
un breve epitaffio, riportato dal Re- 
nazzi a p. 140 delle Notizie de’ mag- 
giordomi. Le sue decisioni rotali gli 
meritarono che il Mandosio glì das- 
se luogo tra i suoi scrittori romani 
nella sua Biblioteca. Nella libreria 
Altieri fu depositato il suo mss.: Re- 
lazione dello stato di Avignone e 
della contea Venaissina, che colà 
compilò nella sua vice-legazione. 
MATTEI Luvrsr, Cardinale. Lui- 
gi Mattei nobile romano, de’ duchi 
di Giove, nacque a’ 17 marzo 1702 
(il cui padre fu nel 1719 da Cle- 
mente Xl dichiarato principe di pri- 
mo rango), dopo aver fatto i suoi 
studi, nel 1727 fu ammesso in pre- 
latura, e Benedetto XIII lo fece su- 
bito ponente del buon governo. Nel 
1733 Clemente XII lo destinò giu- 
dice della rev. fabbrica di s. Pietro, 
della quale basilica fu anche vicario, 
mentre nello stesso tempo esercita- 
va la carica di uditore del camer- 
lengo. Benedetto XIV che di cuo- 
re lo amava pe’ rari suoi pregi, lo 
annoverò nel 1743 tra i chierici di 
camera, e poi dopo quattro anni lo 
trasferì tra gli uditori di rota, do- 
ve per la sua innata ‘affabilità e 
gentilezza, divenne la delizia di Ro- 
ma. Finalmente volle fregiare i di 
lui meriti colla porpora, creandolo 


a’ 26 novembre 1753 cardinale pre- 


te, col titolo di s. Matteo in Me- 
rulana, donde passò all’altro di s. 
Maria d’ Avaceli, Il suo credito lu 
fece ascrivere alle primarie congre- 
gazioni di Roma, ed ebbe la pro» 
tettoria della congregazione camal- 


MAT 

dolese. Una immatura morte peiò 
troncò i suoi giorni in Roma a' 30 
gennaio 1758, nell’età di cinquan- 
tasei anni, e fu oggetto di lutto u- 
niversale, attese le sublimi sue vir- 
tù, per le quali potevasi ben a ra- 
gione appellare l’ornamento e il de- 
coro del sacro collegio ; laonde Be- 
nedetto XIV alla notizia della di 
lui morte rispose: abbiamo perdu- 
to il nostro successore. Fu esposto 
e sepolto nella. chiesa del suo titolo 
di s. Maria d’Araceli, e tumulato 
nella tomba gentilizia, nella cappel- 
la di s. Matteo, dove gli pose un 
magnifico elogio il cardinal Ales- 
sandro Maitei suo nipote. 

MATTEI Aressanpro, Cardinale. 
Alessandro Mattei nobile romano 
de’ duchi di Giove, nacque in Ro- 
ma a' 20 febbraio 1744, dal duca 
Girolamo e da Caterina Altieri da 
lui sposata in seconde nozze, sicco- 
me vedovo della Falconieri. Fin da 
giovane prese amore ed abitudine 
agli esercizi di pietà, terminando be- 
ne gli studi. Benedetto XIV nel 1758 
gli conferì il priorato di s. Maria 
in Abbatissis, e l'abbazia di s. Cro- 
ce ; poscia Clemente XIII nel 1766 
lo nominò canonico di s. Pietro, e 
nel 1768 l’ammise in prelatura. 
Gli piaceva fin d'allora il catechiz- 
zare i fanciulli nelle parrocchie, il 
visitare gl’infermi negli ospedali, il 
predicare negli oratorii. Sostenne con 
esattezza diverse cariche pubbliche, 
dappoiché Clemente XIV nel 1770 
lo fece ponente di buon governo, e 
Pio VI nel 1775 lo dichiarò am- 
ministratore dell’ abbazia di Farfa, 
l’ammise tra i prelati della con- 
gregazione del concilio per la rela- 
zione delle diocesi, e nel 1776 lo 
promosse a uditore deléamerlengato. 
Inoltre Pio VI nel febbraio 1777 
lo fece arcivescovo di Ferrara, e 
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poi nel concistoro de’ 12 luglio 
1779 lo creò e riserbò in petto 
cardinale dell’ ordine de’ preti. Re- 
candosi il Papa nel 1782 a Vien- 
na, fu ricevuto dall’ arcivescovo, e 
nel ritorno tenne concistoro a’ 22 
maggio nella sagrestia della catte- 
drale di Ferrara, lo pubblicò cardi- 
nale, conferendogli il cappello car- 
dinalizio nel concistoro tenuto in T- 
mola a' 27 maggio, cui, pure asse- 
gno il titolo colla chiesa di s. Bal- 
bina che poi commutò con quella 
di s. Maria d’ Araceli, e le congre- 
gazioni cardinalizie. ‘Tutto dicemmo 
distesamente in più luoghi, massime 
nei vol. XV, p. 211, XXIV, p. 
164 e 165, e XXXIV, pag. 80, 
del Dizionario. Il suo zelo, la sua 
prudenza, e la sua carità nell’eser- 
cizio delle funzioni episcopali, ghi 
conciliarono il rispetto e l’amore 
de' suoi diocesani. Tenne sinodì, i- 
stituì esercizi spirituali e conferenze 
ecclesiastiche, e diede l’esempio del- 
la regolarità e della pietà. La ri- 
voluzione firancese avendo obbligato 
molti preti a ritirarsi in Italia, il 
cardinale gli accolse in gran nume- 
ro, ed'eccitò in loro favore la ge- 
nerosità del suo clero e degli @bi- 
tanti. Spesava da sè solo più di 
trecento di tali onorevoli proscritti; 
e qualunque prete francese che ar- 
rivava a Ferrara diveniva |’ ogget- 
to della sua sollecitudine, anzi giun- 
se a scriveré a diversi vescovi di 
tal nazione, offrendo loro un asilo. 
Intanto nel 1796 i francesi repub- 
blicani incominciata |’ occupazione 
de’ dominii della santa Sede, co- 
strinsero Pio VI a cedere le lega- 


. zioni, con trattato fatto col genera- 


le in capo Bonaparte. Quando poi, 
Wurmser cogli austriaci si mosse al- 
la volta di Ferrara, i francesi eb- 
bero ordine di ritirarsi, ed il car- 
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dinale di riprendere il governo del- 
la città e sua provincia. Il cardi. 
nale in parte eseguì l'ingiunzione 
del Papa, ma vedendo poi le cose 
cambiate iu favore de’ francesi, ri. 
vocò quanto avea fatto nell'agosto, 
solo perchè Ferrara non cadesse in 
mani d’ un terzo potentato. Ma 
Bonaparte non la iutese così, ed 
intimo al cardinale. recarsi subito 
al quartier generale di Brescia. 
Giunto il cardinale colà, fu acremen- 
te rimproverato per aver preso mb- 
mentaneanmiente il governo di Ferrara, 
essendo suddito della repubblica, e 
quindi gli disse che meriterebbe d° es- 
sere moschettato. Prima lo rilegò in 
Milano, e poi ad intercessione del 
generale Gouttier lo confinò nella 
stessa Brescia ; anco il senato vene- 
to s’'interessò per la liberazione del 
cardinale, così la municipalità di 
Ferrara. Altrettanto fece Pio VI a 
mezzo di Cacault agente della re- 
pubblica di Roma, e del cav. Aza- 
ra ministro di Spagna. Finalmente 
dopo circa quaranta giorni, Bona- 
parte lasciò partire il cardinale per 
Ferrara. Questo generalissimo dipoi 
con quei motivi e pretesti che nar- 
ramo all'articolo Francia, ed altro- 
ve, per mandare -ad effetto l’ intera 
invasione dello stato pontificio, ven- 
ne fuori con nuove esigenze, fingen- 
do di scegliere per mediatore il 
cardinale, da lui stimato, che all’og- 
getto spedì al Papa, il quale non 
potè convenirvi. Allora Bonaparte 
fece marciare i ‘suoi ‘eserciti verso 
Roma, per cui vedendo Pio VI 
che poco mancava a' perdere tutto, 
convenne alla pace di Tolentino o- 
ve spedi. plenipotenziati per nego- 
ziarla, fra’ quali il cardinale siccome 
bene accetto al generale: Tale trat- 
tato fu sottoscritto a’ 19’ febbraio 
1797, con quelle’ condizioni dure 
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che descrivemmo ai loro luoghi, 
e che salvò Roma per assai poco 
tempo. Il cardinale ne partecipò su- 
bito la notizia al cardinal Busca 
segretario di stato. E da notarsi, 
che per un forte diverbio tra il du- 
ca Braschi nipote del Papa ed uno 
de’ pleni potenziari, e l’agente Cacault 
in Tolentino, quest’ ultimp che do- 
vea stendere il trattato, si mostrò 
irritatissimo, per cui narra il cav. 
Artaud nella Storia di Pio VII, 
che il cardinale pose in opera ogni 
supplica per frenarne il nocevole ri- 
sentimento, sino a gittarsi in ginoc- 
chioni all’ agente. Di questa ingi- 
nocchiazione con buone ragioni se 
ne prova l'insussistenza da mons. 
Baldassarri, nella Relazione delle av- 
versità di Pio VI, tom. 1, p. 247 
e seg., il quale a p. 126 rettifica 
il racconto del medesimo cavaliere 
sull’ affare di Ferrara, e l’ andata 
del cardinale a Brescia. Ma su que- 
sti ed altri argomenti riguardanti 
l’illastre porporato, il di lui cauda- 
tario e segretario d. Sebastiano Laz- 
zarini colle stampe dell’ Andreola 
pubblicò nel 1799 in Venezia: 
Dettaglio storico di quanto prece- 
dè, accompagnò, e seguì la pri- 
gionia in Brescia del signor cardi- 
nale Alessandro Mattei arcivescovo 
di Ferrara ; le commissioni di pa- 
ce ad esso addossate, ec. Opusco- 
lo veridico ed esatto in quanto alle 
cose narrate, importante e giovevo- 
le alla storia di que’ tempi. Dopo il 
trattato di pace il cardinale ritor- 
nò in Ferrara, mentre il resto del- 
lo stato pontificio e Roma nel 1798 
furono interamente occupati dai 
frantesi , ed il cardinale privato 
dei suoi beni. Deportato Pio VI 
in Francia, morì glorioso nell’ a- 
gosto 1799. Adunatosi il conclave 
ia Venezia vi siretò il cardinale, e 
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al dire del Baldassarri, se avesse 
avuto luogo in Roma, Giuseppe 
Bonaparte doveva facilitarne l’e- 
lezione. Favoreggiato il cardinale 
dal cardinale Antonelli sotto - de- 
cano del sacro collegio, ogni giorno 
ebbe tredici voti, mentre il cardinal 
Bellisomi ne avea ventidue, come 
del partito del cardinal Braschi. 
Diviso il conclave tra questi due 
porporati, si pose in campo a dan- 
no del cardinal Mattei il narra- 
to aneddoto di Cacault, per farlo 
comparire debole, e l’appartenere a 
principesca famiglia romana, onde 
facilmente il nepotismo sarebbesi po- 
sto sul trono. Vuolsi che il cardi- 
nale Hertzan-che avea le istruzioni 
dell’imperatore, promovesse ancl’e- 
gli l'esaltazione del cardinal Mattei. 
Benché i voti di Bellisomi diminuis- 
sero, niuno ne guadagnò il nostro 
cardinale, sebbene vi fu chi ram- 
mentò al sacro collegio la risposta 
ch’ egli diede a Bonaparte, quando 
minacciò di farlo moschettare, cioè 
che bastava che gli concedesse un 
quarto d’ora pér prepararsi a_mo- 
rire. Ma Dio che avea stabilito il 
cardinal Chiaramonti, questo fu e- 
letto col nome di Pio VII, il qua- 
le imitò il predecessore nell’ amore 
e nell’ estimazione del cardinale. Pri- 
mieramente a’ 2 aprile 1800 lo fe- 
ce amministratore della sua chiesa 
di Ferrara, e vescovo suburbicario 
di Palestrina, per cui si portò a ri- 
siedere in Roma. Nel 1804 tenne a 
Palestrina un sinodo di cui gli atti 
furono stampati; rinnovò gli anti. 
chi statuti della diocesi e ne fece 
di nuovi. Tale raccolta forma un 
volume che nel medesimo anno fu 
stampato in Roma. A’ 24 agosto 
1807 cessò nell’amministrazione di 
Ferrara, cui fu dato per arcivesco- 
vo Daolo Patrizio Fava Gbhislicri. 
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Indi nel 1809 il cardinale passò al 
vescovato di. Porto e s. Ruffina, e 
divenne sotto-decano del sacro col- 
legio. Divenuto Bonaparte impera- 
tore de’ francesi, tornò ad iuvadere 
lo stato pontificio, e nel luglio di 
detto annuo Pio VII e i cardinali 
furono portati via prigionieri. ‘Tra 
quelli che furono cundotti in Pari- 
gi, vi fu il nostro porporato; ma 
neppur qui fu lasciato tranquillo, 
poichè Bonaparte lo privò de’ suoi 
benefizi e rendite, e lo maudò in 
esilio a Rhetel o Rethel, città del 
dipartimento delle Ardenne nella 
Sciampagna, perchè non intervenne 
alla celebrazione del suo matrimo- 
nio. Quei che lo conobbero in 
Francia, poterono apprezzare la sua 
dolcezza, la sua pietà, e le al 
tre sue belle virtù. Era continua- 
mente applicato agli esercizi della 
religione, ed il frutto della sua ri- 
tivatezza fu un Hibro di divozione 
intitolato: Meditazioni ‘delle verità 
eterne per fare gli esercizi spiritua- 
li, secondo il metodo di s. Ignazio, 
distribuito in otto giorni, che fece 
poi stampare in ‘Roma nel 1814, 
senza porvi il suo nome. Final- 
inente la persecuzione cessò, Napo - 
leone Bonaparte fu detronizzato, ed 
il Papa col sacro collegio potero- 
no ritornare in Roma. All'artico- 
lo IncrEssi in Roma, nel raccontare 
quello trionfale di Pio VIH, dicem- 
mo ch'era seco lui in carrozza il 
cardinale, divenuto decano del sa- 
cro collegio ; quindi a’ 26 settembre 
fa traslatato. al vescovato d’ Ostia 
e Velletri, ove tenne un sinodo ; 
in conseguenza divenne prefetto 
della congregazione - cerimoniale, e 
della rev. fabbrica di s. Pietro quan- 
do fu ‘fatto arciprete di quella basi- 
lica. Inoltre Pio VII lo fece suo 
pro-datario e gli ‘ conferì diverse 
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protettorie, fra le quali quelle del- 
l’ordine gerosolimitano, dell’ ordine 
de’ cappuccini, delle città di Maglia- 
no, Palestrina, Terracina, Veroli, di 
alcune terre, confraternite, monaste- 
ri e pie istituzioni. Oltre delle dué 
ricordate congregazioni cardinalizie, 
fu membro di altre otto delle prin- 
cipali, venendo naturalmente consul- 
tato in tutti i grandi affari che si 
trattarono per la Chiesa universale 
e per lo stato pontificio, dopo le 
accennate clamorose vicende. L’im- 
peratore Francesco I, prima di par- 
tire dal soggiorno che fece in Ro- 
ma, come decano de cardinali, gli 
conferì la gran croce di s. Stefa- 
no, che pure diè al senatore di 
Roma principe Altieri. Mentre as- 
sisteva ai divini offizi nella basi- 
lica vaticana, fu colto da malattia 
che dopo sei giorni lo rapì a’ vi- 
venti verso le ore 18 de’20 aprile 
1820, nell'età di 77 anni. Nella 
chiesa di s. Marcello furono cele- 
brati i solenni funerali, ove alla 
presenza del sacro collegio celebrò 
la messa il cardinale Emmanuele 
de Gregorio. Dalla detta chiesa 
vennero trasportate privatamente le 
sue spoglie mortali all’altra di s. 
Maria in Araceli, ove furono tu- 
mulate secondo la sua disposizione, 
nel sepolcro della. cappella gen- 
tilizia, con onorevole iscrizione che 
ricorda i pregi del defunto. Nel 
numero 33 del Diario di Ro- 
ma 1820, è riportato del cardi- 
nale il seguente elogio. » Funesto 
a Roma fu il giorno in cui motì il 
porporato. Questo insigne personag- 
gio, la cui memoria sarà in eterna 
benedizione, per le tante virtù del- 
le quali in sè medesimo fece vedere 
il complesso, fu compianto da tutti. 
I popoli ai quali egli ha presieduto 
in qualita di metropolitano e di 
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vescovo, hanno in lui sempre am- 
mirato un pastore santo pieno di 
zelo per la loro santificazione, e un 
amoroso padre ardente di carità. I 
più segnalati tratti di liberalità ver-. 
so i poveri sono stati continui e 
abituali per lui. Al più fervido re- 
ligioso spirito ha egli congiunto il 
più attivo trasporto pel sacro culto 
esteriore, e non solo è stato sem- 
pre esattissimo alla celebrazione del- 
le sacre cerimonie, le quali per le 
complicate sue rappresentanze gli 
competevano, ma a questo splendi- 
do esercizio ha unito ancora fino 
agli ultimi giorni di sua vita logo- 
ra dalle fatiche e da personali in- 
disposizioni, quelli della visita degli 
iofermi, dell’ amministrazione dei 
sagramenti, dell’ assistenza a -divote 
pratiche, quale è quella della Zi 
Crucis nel Colosseo (del cui sodali- 
zio era direttore perpetuo), della 
recita del divino uffizio co'religiosi, 
specialmente nel coro di Araceli; 
e anche dello spargimento della di- 
vina parola nelle congregazioni lai- 
cali, le quali lui vautavano per pro- 
tettore. Noi tralasciamo |’ illibata 
amministrazione delle grandi e im- 
portantissime cariche ad esso affida- 
te, come soggetti da non potersi 
esaurire con pochi tratti di penna. 
Ha cessato pertanto di esistere, co- 
me un esemplare dell’invitta costan- 
za necessaria in angustia di tempi 
per quelli che in avvenire saranno 
adornati della sacra porpora; così 
un degno sacerdote e prelato, il 
quale percorso avendo con massima 
lode tutti i gradi che gli fecero 
scala al luminosissimo in cui si è 
trovato morendo, è da desiderarsi 


‘che sia imitato da qualunque a- 


scritto all’ ecclesiastica gerarchia. » 
MATTEI Lorenzo, Cardinale. Lo- 
renzo duca Mattei, fratello del pre- 
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cedente, e come quello nipote del 
cardinal Luigi, nacque in Roma ai 
20 maggio 1748. Avendo fatto lo- 
devolmente gli studi, e dichiarando 
di abbracciare lo stato ecclesiastico, 
Clemente XIV nel 1771 lo fece 
canonico dell’ arcibasilica lateranen- 
se, e lo fu pel corso di 62 anni. 
Tanto affetto pose a quella prima 
chiesa dell’ orbe cattolico, che anco 
dopo il quarantennio proseguì a ser - 
virla assiduamente, talchè nella giu- 
sta compiacenza di vedersi poi fre- 
giato della romana porpora, fu gran- 
de oltremodo la sua amarezza per 
doversi distaccare dall’ amata sua 
chiesa. Nominato prete assistente 
alla cappella pontificia, divenne pre- 
lato. Nella gioventù, come nell’ e- 
strema sempre florida vecchiezza, 
formò sue delizie delle sacre fun- 
zioni, nelle quali spiegò nuovo ‘ar- 
dore, quando nel concistoro dei 27 
settenibre 1822, Pio VII lo pre- 
conizzò patriarca d’ Antiochia in 
partibus. Vedendosi nominato da 
Leone XII all’ arcivescovato di Fer- 
rara, egli ebbe la modestia di ri- 
cusarlo, dichiarandosi non più ca- 
pace a sostenere tanta mole. Se 
egli non funse molte cariche, e- 
sercitò bensì con zelo indefesso quel- 
le di cui fu rivestito, tra le quali 
fu l’ultima la segreteria della sacra 
visita generale e straordinaria, aper- 
ta da Leone XII per tutte le chiese 
. e luoghi pii di Roma. In prerbio 
de’ suoi meriti, il Pontefice Grego- 
rio XVI nel concistoro de’ 15 apri- 
le 1833 lo creò cardinale dell’ or- 
dine de’ preti, e mentre avea sta- 
bilito conferirgli il titolo cardina- 
lizio in quello de’ 29 luglio, la sera 
de’ 24 di detto mese, poco prima 
della mezzanotte, nell’ anno ot- 
tantesimosesto di sua età, munito 
di tutti gli augusti e soavi con- 
VOL. XLI, 
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forti della Chiesa, spirò nel bacio 
del Signore. Per fede e per costu- 
mi esemplarissimo in tulte le epo- 
che del viver suo, passò quasi sen- 
za avvedersene a quel soggiorno, 
ove se ne oltiene immenso premio. 
Le sue spoglie mortali dopo essere 
state esposte nel suo palazzo, furo- 
no trasportate col solito funebre ap- 
parato nella chiesa di s. Maria di 
Araceli, ove pontificò la messa di 
requie il cardinal Benedetto Cap- 
pelletti; e nel giorno seguente fu 
sepolto nella cappella gentilizia, ove 
si legge di lui una onorevole me- 
moria. Tra le sue disposizioni te- 
stamentarie, vi fu quella del dono 
d’ un quadro dipinto a olio di stu- 
penda mano fiamminga pel Papa 
Gregorio XVI, rappresentante Gesù 
Cristo che discaccia i profanatori 
del tempio. Siccome nel numero 60 
del Diario di Roma, in un articolo 
necrologico erasi detto, che con lui si 
estingueva una delle antiche e illustri 
prosapie romane, che in lunga se- 
rie di generazioni spiccò sempre per 
inconcussa probità ispirata da pro- 
fondi sentimenti di religione, così 
nel numero 62 fu pubblicata que- 
sta protesta. « Allorchè fu annun- 
ciata la morte della ch. mem. del 
cardinale Lorenzo Mattei, si asserì 
estinta la famiglia Mattei. Viene 
ora a porsi in dubbio quest’ asser- 
tiva, attesa l’ esistenza di alcuni do- 
cumenti dai quali risulterebbe, che 
ne] vivente signor conte d. Andrea 
Mattei di Corsica canonico della pa- 
triarcale basilica lateranense ( prete 
assistente della cappella pontificia ) 
continua la discendenza mascolina 
della sullodata nobilissima romana 
famiglia ». Avendo noi preso cogni- 
zione della discendenza mascolina 
della famiglia Mattei, non pare che 
i Mattei di Corsica abbiano che 
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do il rito armeno, si dilatarono a 
mano a mano, e fondarono altri 
monisteri in diverse città d’ Italia. 
In seguito lasciarono l’abito antico, 
e presero pur essi quello dei conver- 
si domenicani, abbandonando , al 
paro di quelli d'oriente, la regola 
di s. Basilio, assumendo coll’appro- 
vazione d’ Innocenzo VI, quella di 
s. Agostino, e dicendo l’uffizio se- 
condo il breviario romano, e la 
messa all'uso de’ padri domenicani. 
Finalmente, conscio nel 1650 Papa 
Innocenzo X, Panfili, che erano ridotti 
que’ monaci a soli quaranta, e che e- 
rano discordi fra di loro e rilassati 
sul costume, gli estinse colla bolla 
143 Comniissa nobis, emanata ai 29 
ottobre, che si legge nel tomo VI del 
Bollario Romano, p. 256, applicando 
i beni loro ad altre pie opere. 
Concrecazione DE’ Monaci RuTE- 
mi Basiriani. In Russia il cristia- 
nesimo fu introdotto dai greci ver- 
so il 987, o 98g sotto il governo 
di Wolodimaro. Una prodigiosa 
quantità di conventi Basiliani vi si 
sparsero, che comunque ritenessero 
il rituale dei greci, pure in gran 
parte ne alterarono le consuetudini. 
Volle il Signore, che vivendo il 
Sommo Pontefice Clemente VIII 
nell’anno 1595, Michele Ragora 
metropolita di tutta la Russia, ri- 
conosciuti i proprii errori, insieme 
con tutti i yescovi e monaci di 
quelle contrade, si unisse al centro 
dell'unità, e riconoscesse per capo 
universale il Sommo Pontefice. Spar- 
si viveano que’ monaci Basiliani ru- 
teni, e Stefano Velamino Rutski 
metropolita ottenne da Urbano VIII 
di poterli ridurre in una congre- 
gazione, a cui il Pontefice nell’anno 
1624 concedè facoltà di eleggere 
un abbate generale, rileggibile ad o- 
gni quattro anni dal capitolo generale. 
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Da questa Congregazione sì sce- 
glie anche l’archimandrita (/. An- 
CHIMANDRITA ) ovvero il metropolita 
di tutta la Russia, che viene con- 
fermato dal Sommo Pontefice, e 
per opera del metropolita si eleggono 
gli altri vescovi a lui subordinati .. 
Tutti questi religiosi Ruteni atten- 
dono a coltivare, e promuovere la. 
fede cattolica, sia colla divina pa- 
rola, e sia amministrando i sacra-. 
menti; pel qual fine molti Papi 
hanno voluto, che, e nel collegio 
greco di Roma, ed in quello de Pro- 
paganda di Roma, di Olmiitz, 
di Vilna, ed altrove, si alimentas-. 
sero alcuni giovani da loro inviati. 
Celebrano que’ Ruteni con rito gre- 
co, dicono l’ uffizio in lingua schia» 
vona, hanno veste nera con una 
piccola cocolla, o cappuccio, come 
gli antichi Basiliani ovientali. Han- 
no in Roma un procuratore gene- 
rale nel rione de’ Monti, ove Urba» 
no VIII assegnò loro la chiesa de’ss. 
Sergio e Bacco, per li meriti del 
santo martire Giosafat, ucciso per 
la fede cattolica dagli scismatici. A 
rendere viva la memoria del quale 
beato, Urbano VIII, nell’anno 1643, 
col disposto della Costituzione Zr 
Sede, riportata nel tomo VI, par- 
te II, p. 381 del Bollario, conces- 
se che tanto dai monaci Basiliani 
quanto nella diocesi di Polocz se 
ne facesse l’ uffizio, e la messa (/. 
Iacopo Susza: Vita b. Josaphat 
Kuncavicii archiepiscopi Ploceusis , 
Romae typographia Varesii 1665. 

Papa Benedetto XIV, ZLamber- 
tini, voleva per mezzo della Propa- 
ganda che i vescovi Ruteni pro- 
curassero di unire i monaci Basilia- 
ni di rito ruteno in un sol corpo. 
In sulle prime, come riporta lo stes- 
so Novaes al tomo XIV p. 44, vi 
si opponevano, temendo pregiudica- 
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fave coi Mattei di Roma. Esamina. 
to quindi |’ albero genealogico della 
famiglia romana e le memorie che 
ne parlano, non si rinvenne che lo 
stipite da cui i Mattei di Corsica 
asseriscono discendere, possa aver 
documentata relazione tanto con la 
ascendenza, che colla discendenza 
mascolina. Quindi tutte le pretese 
dei secondi sul fidecommisso Maltei 
terminarono colla riportata dichia- 
razione, cui niuno diede risposta. 
Col decesso dunque del cardinal Lo- 
renzo venne ad estinguersi una delle 
più antiche e nobili famiglie ro- 
mane, che oltre a secoli avea sem- 
pre dato alla Chiesa ed allo stato 
uomini insigni in pietà, in dottrina 
ed in armi. la tal guisa aprissi la 
successione al fidecommisso primo- 
genitale Mattei, istituito fino dal 
1600 dal cardinal Girolamo. E sic- 
come a godere di questa jstituzione 
in mancanza delle linee. mascoline 
formate dai discendeuti Mattei, ve- 
nivano chiamati col prescritto or- 
dine di successione i inaschi delle 
femmine Mattei, così messo da parte 
ogui ulterior litigio. forense, si di- 
visero questi di pieno accordo per 
alto di transazione tutti i beni fi- 
decommissari col vincolo sempre di 
primogenitura, coll’obbligo di unire 
il cognome e lu stemma Mattei, e 
colla reversabilità della quota di- 
visa a quella della famiglia che ri- 
manesse all'altra superstite per li- 
nea 1iascolina. Questa transazione 
con altri articoli risguardanti anche 
i titoli e le onvrificenze dell’ estinta 
| famiglia, si deguò pienamente am- 
inettere ed approvare il Papa Gre- 
gorio XVI cou suo sovrano chiro- 
grafo de' 30 maggio 1839. Della 


villa Mattei, e del palazzo Mattei. 


ju Roma parleremo agli articoli 
Vinte e Parazzi pi Roma. Nel vol. 
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XV, p. 308 del Dizionario di- 
cemmo dell’ antico privilegio della 
famiglia Mattei, di custodire i ponti 
in tempo di conclave. 

MATTEO (s.), apostolo ed evan- 
gelista. Portava il nome di Zevi 
prima della sua conversione, e sem- 
bra che prendesse quello di s. 
Matteo (che in ebraico significa 
uno ch’ è donato, come si direbbe 
in latino Zonatus) dopo che sì era 
unito a Gesù Cristo. S. Marco lo 
dice figlio di Alfeo; ma a torto 
conchiuderebbesi da ciò esser lui 
fratello di s. Giacomo il Minore. 
Pare che fosse galileo di nascita, ed: 
esercitava la professione di pubbli - 
cano, ossia ricevitore delle gabelle. 
Gesù Cristo uscito da Cafarnao, 
dopo avervi guarito un paralitico, 
ammaestrava il popolo che segui- 
valo in folla sulle rive di Genesa- 
reth. Vide Matteo ch’ era seduto 
al suo banco, lo chiamò, ed egli 
si pose a seguirlo, abbandonando 
il lucroso suo uffizio. E da creder- 


si ch’ egli fosse di già preparato 


alle impressioni della grazia che lo 
chiamava all’apostolato, colla co- 
noscenza della persona e della dot- 
trina del Salvatore, abitando egli 
vicino a Cafarnao, ove Gesù Cri- 
sto avea dimorato per qualche tem- 
po, e predicato , e fatto miraccli 
non pochi. Dopo la sua conversione 
convitò in propria casa il Salvato- 
re e suoi discepoli; invitò pure i 
suoi amici, massime quelli che esere 
citavano la professione alla quale | 
egli avea rinunziato, sperando che 
i colloqui divini del Salvatore frut- 
tassero ad essi la stessa grazia che 
ebbe egli. La vocazione di s. Mat- 
teo si pone al secondo anno della 
predicazione di Gesù Cristo. Di là 
a poce avendo il Salvatore forma- 
to il collegio apostolico, aggregò 
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Matteo alla società di quelli che 
voleva fossero i primi fondatori 
della sua Chiesa. Nella lista degli 
apostoli data dagli altri evangelisti, 
il suo nome si trova avanti a quel- 
lo di s. Tommaso; ma egli pone 
questo apostolo prima di sé, ed 
aggiunge al proprio nome quello di 
pubblicano. Sappiamo da Eusebio 
e da s. Epifanio, che dopo l’Ascen- 
sione di Gesù Cristo, s. Matteo 
predicò nella Giudea e nelle con- 
trade circonvicine, nè se ne discostò 
prima della dispersione degli apo- 
stoli; e poco dopo questa disper- 
sione egli scrisse il suo evangelio, 
pregatone dai giudei convertiti. S. 
Epifanio dice, che lo scrisse per co- 
mando degli altri apostoli. È certo 
che il vangelo di s. Matteo è il 
primo di tutti; che s. Bartolameo 
lo portò seco nelle Indie, e ve lo 
lasciò. S. Matteo entra in una 
narrazione più minuta e circoslanzia- 
ta delle azioni del Salvatore, che 
mon gli altri evangelisti. Dal quin. 
to al quattordicesimo capitolo dif- 
ferisce da loro nella maniera di 
ordinare i fatti: trascura l’ordine. dei 
tempi per meglio riunire le istruzio- 
ni del divino maestro, e mostrare più 
perfettamente il legame che hanno 
tra esse. Insiste principalmente sui 
precetti morali, e dà la genealogia 
di Gesù Cristo, per far vedere il 
compimento delle promesse, secondo 
le quali il Messia doveva uscire 
dalla schiatta di Abramo e di Da- 
vidde: per la ‘qual cosa propone- 
vasi particolarmente d’ indurre i 
giudei a credere in esso. L'’evan- 
gelio di s. Matteo, giusta le testi 
monianze degli antichi padri, fu 
originariamente scritto in ebreo mo- 
derno o in siro-caldeo, ch'era la 
lingua che parlavano gli ebrei de- 
po la cattività, checché ne dicano 
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in contrario Erasmo, Calvino ed 
altri. Secondo s. Girolamo e s. 
Agostino, la versione greca fu fat- 
ta al tempo degli apostoli, e forse 
da alcuno di loro. Jl santo evange- 
lista, dopo aver convertito un gran 
numero di anime nella Giudea, 
andò a predicare la fede a’ popoli 
barbari dell’oriente. Clemente Ales- 
sandrino riferisce ch'egli era molto 
dato all’ esercizio della contempla- 
zione; che menava vita austerissi- 
ma; che non mangiava altro che 
erbe, radici e frutta selvatiche. S. 
Ambrogio dice che Dio gli aprì il 
paese de’ persiani. Secondo Rufino 
e Socrate_egli portò il vangelo in 
Etiopia : sotto il nome della quale 
non deesi intendere le contrade 
orientali e meridionali dell'Asia, co- 
me Tillemont e Baillet hanno cre- 
duto; ma Ja parte dell'Etiopia che 
confina coll’Egitto, non già Axu- 
ma nell’Abissinia, ove s. Frumenzio 
gettò i primi semi della fede. Se- 
condo l’opinione comune morì a 
Luch, nel paese di Sennar che fa- 
ceva parte dell’ antica Nubia. For- 
tunato dice che soffrì il martirio a 
Naddaver in Etiopia, e Doroteo 
racconta che fu seppellito a Jerapo- 
li paese dei parti. Le sue reliquie 
furono poscia portate nell’occidente; 
e da una lettera del Papa Gregorio 
VII del 1080 al vescovo di Salerno, 
rilevasi che erano in una chiesa di 


questa città, dedicata in onore del 


santo evangelista. Raffigurandosi gli 
evaugelisti nei quattro misteriosi anì- 
mali descritti da Ezechiello e nel- 
l’Apocalisse, s. Matteo, secondo s. 
Agostino, è rappresentato dal leo- 
ne, perchè egli spiega la dignità 
reale di Gesù Cristo; ma altri 
danno questo simbolo a s. Marco, 

comincia dalla missione di 
s. Giovanni, e dalla sua voce, che 
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grida nel deserto: in tal caso l'ani- 
male che avea la figura quasi di 
uomo dovrà appropriarsi a san 
Matteo, che comincia il suo van- 
gelo dalla generazione tempora- 
le del Salvatore; dandosi il simbo- 
Io dell’ aquila a s. Giovanni, e 
quello del vitello a s. Luca. La 
festa dell’ evangelista s. Matteo si 
celebra il giorno 21 di settembre. 
Della chiesa di s. Matteo ora esi- 
stente in Roma, si parlò nel vol. 
XIV, p. 208 del Dizionario. Dell’an- 
tica Chiesa di s. Matteo in Merulana 
(Vedi), ne tenemmo proposito an- 
che nel vol. XXXVI, p. 96, di. 
scorrendo del collegio che vi avea- 
no gli agostiniani irlandesi, cui Pio 
VII diè in compenso, prima la 
chiesa e monastero di s. Eusebio 
de'Celestini (Vedi), quindi il palaz- 
zo e chiesa di s. Maria in Posteru- 
Ia de medesimi. Nella chiesa in 
Merulana eranvi ì Crociferi (Vedi) 
quando Sisto IV nel 1475 l’unì 
alla sagrestia della chiesa di s. A- 
gostino, con obbligo a questa dì 
mantenervi il culto divino. Nel 
1656 Alessandro VII diè la chiesa 
di s. Matteo agli agostiniani irlan- 
desi, i quali poi la rinunziarono, on- 
de il Papa nel 1661 la concesse 
agli agostiniani di Perugia in com- 
penso del convento di s. Maria No- 
vella che essi aveano ceduto alle 
monache benedettine. Nel 1739 
Clemente XII restituì la chiesa in 
, Merulana agli agostiniani irlande- 
si, ad istanza del re Giacomo III. 
Distrutta nella repubblica francese, 
per quante ricerche ho fatte dei 
suoi monumenti, ecco ciò che po- 
tei sapere. Alcune piccole statue di 
marmo furono trasportate alla ba- 
silica Lateranense nel chiostro, in- 
di in chiesa. Allorchè monsignor 
Nicolai (ne parla nell’ opera sulla 
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Presidenza delle strade t. II, p. 
152) imbrecciò la via Merulana, 
l’area della chiesa e convento l’ac- 
quisto la principessa d. Teresa Cae- 
tani, la quale negli scavi che vi fece 
solo trovò avanzi di ruderi antichi, 
sepolture ed ossami. 

MATTEO (b.), vescovo di Gir- 
geuti. Prima della sua promozione 
all’ episcopato portava il nome di 
Matteo di Cimarra. Compagno di 
s. Bernardino da Siena, e come 
lui religioso francescano, ne imita- 
va lo zelo e ne dividea la fatica. 
La sua divozione ai santi nomi di 
Gesù e di Maria era singolare. A- 
vendo fondato in Sicilia parecchi 
conventi del suo ordine, si trovava 
in quello di Girgenti, quando mor- 
to il vescovo di questa città, fu e- 
letto a succedergli. (Geloso osser- 
vatore della disciplina ecclesiastica, 
trovò degli oppositori che lo denun- 
ziagono al Papa Eugenio IV, il 
quale però riconobbe la falsità del- 
l'accusa; ma il servo di Dio prese 
da ciò occasione per isgravarsi di 
un peso che portava a malincuore. 
Rinunzid dunque il vescovato di 
Girgenti, rientrò nel chiostro, e 
continuo a faticare da semplice re- 
ligioso per la salute delle anime 
e per la propria santificazione, in- 
fino alla beata sua morte, che fu 
il 7 febbraio 1451. La sua festa 
è segnata il 21 dello stesso mese. 

MATTEO Cannara (b.), da 
Mantova, domenicano. Uomo chia- 
ro per la santità della vita, e per 
lo zelo di convertir anime a Dio. 
Circa il 1463 si recò a predicare 
nella chiesa di s. Giacomo de'’pa- 
dvi predicatori di Soncino, antico 
ed illustre castello del territorio 
cremonese, ed introdusse fra quei 
padri la riforma della congregazione 
di Lombardia. Tenerissimo della 
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passione di Gesù Cristo, infiammò 
dello stesso affetto la giovanetta 
Stefana Quinzani (Vedi), che ne 
udiva le prediche, e che da lui 
guidata alla perfezione, meritò po- 
scia l’onor degli altari col titolo di 
beata. Il beato Matteo morì a 
Vigevano nel 1471, ed è venerato 
dall’ ordine domenicano a'7 d’otto- 
bre. Il p. Leandro Alberti ne scris- 
se la vita. 

MATTEO, Cardinale. Matteo 
pisano fu creato cardinale di s. A- 
driano nel 1123 da Calisto II, e 
morì probabilmente nel pontificato 
di Onorio II, alla cui elezione erasi 
trovato presente. 

MATTEO, Cardinale (b.). Matteo 
nacque di nobilissima ed opulenta 
famiglia di Reims, e divenne cano- 
nico di quella metropolitana in gio- 
vanile età. In questa rinunziando 
il mondo, si ritirò fra’ cluniacensi, 
e ne professò la regola nel mona- 
stero di s. Martino dei Campi di 
Parigi, di cui poi fu eletto abba- 
te. Onorio Il avendone conosciuto 
il merito, lo prescelse a compagno 
di sue apostoliche fatiche, e nelle 
tempora del dicembre 1125 lo creò 
cardinale vescovo di Albano. In 
questa dignità couservò l'umiltà re- 
ligiosa, vestendo principalmente in 
privato l’abito del suo ordine, e 
conservando anche ne’ più ardui e 
clamorosi affari viva la memoria del- 
la divina presenza. Mantenne stret- 
ta corrispondenza con s. Bernardo, 
col quale si affaticò pel bene della 
Chiesa. Quale legato apostolico delle 
Gallie presiedé in nome della san- 
ta Sede ai concilii di Parigi e di Ca- 
talogna, non che a quello di Troyes, 
nel quale fu data la regola e l’a- 
bito ‘a’ cavalieri templari, come ri- 
portano i pp. Mabillon e Labbé. 
Indi si portò a Rouen per abboc- 
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carsi col re d'Inghilterra sugli af- 
fari delle provincie di Normandia, 
e rilevata la necessità di sradi- 
care alcuni gravi abusi che vi si 
erano introdotti, convocò un sinodo 
in detta città, coll’ intervento dei 
vescovi ed abbati della provincia. 
Altro sinodo celebrò in Chalons, 
alla presenza di s. Bernardo. Tor- 
nato in Italia mentre l’ antipapa 
Anacleto JI sosteneva lo scisma, ri- 
parti per la Francia col legittimo 
lonocenzo II, alla cui elezione avea 
contribuito, onde sottrarlo alle vio- 
lenze del potente suo avversario. 
Si adoperò poscia in modo che, 
tranne una piccola porzione della 
provincia d’ Aquitania, tutta la 
Francia, la Spagna, l’ Inghilterra 
e la Germania riconobbero ÎSnno- 
cenzo II, prestandogli obbedienza e 
sommissione. Lo stesso fece in Ita- 
lia al suo ritorno, per il qual fine 
in compagnia di s. Bernardo e del 
cardinal Guido da Pisa, intraprese 
la legazione di Milano e ritirò dal- 
lo scisma i cittadini di quella città, 
in un ai genovesi ed altri popoli 
confinanti. Inviato dal Papa a Mon- 
tecassino, depose l’abbate Nicolò, 
indegno del grado, ed in suo luo- 
go fece eleggere Signoretto prevo- 
sto del monastero di Capua, con 
che restituì il buon ordine a sì ce- 
lebre cenobio. Per ispeciale commis- 
sione pontificia pronunziò senten- 
za di anatema contro Ponzio abba- 
te di Clugny e cardinale. Restò 
sempre fedele ad Innocenzo II, e 
con pericolo di vita lo seguì co- 
stantemente ne’ suoi viaggi. Consu- 
mato da tante fatiche, postosi sopra 
il cilizio e la cenere, fece con gran 
fervore la professione di fede, rice- 
vè i sagramenti, ed avvisato con su- 
perno lume dell'ora di sua morte, 
cessò santamente di vivere in Pi. 


Con 
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sa,a'25 dicembre 1134 al dire del 
Riccy, o 1135 secondo il Ciac- 
conio, o meglio nel 1136. Il suo 
cadavere fu tumulato nella chiesa 
| di s. Frediano in magnifico avello, 
ove Dio a sua iutercessione operò 
strepitosi prodigi, onde il suo no- 
me venne registrato nel martirolo- 
gio benedettino e gallicano. I fatti 
più memorabili di questo cardina- 
le, e le preclare ‘ed eccellenti sue 
virtà furono descritte da s. Bernardo 
in alcune sue lettere a Pietro il 
Venerabile, che ne compose la vita. 
Pubblicò questo cardinale parecchie 
opere per lo più ascetiche. Nel 
giorno seguente alla sua morte In- 
nocenzo lI celebrò la messa solen- 
ne di requienn in suffragio della 
di lui anima. Il Baronio lo dice 
uomo di grande ed ammirabile 
santità; s. Bernardo e Pietro il Ve- 
nerabile lo chiamano santissimo uo- 
mo, angelo di costumi, illustre per 
santità e per virtù, potente non 
meno nelle opere che nelle parole. 

MATTEO, Cardinale. Matteo fu 
creato cardinale prete di s. Pietro 
in Vincoli, nelle tempora di dicem- 
bre 1125 da Onorio II, dopo la 
morte del quale, abbandonato In- 
nocenzo II, si gittò al partito dell’an- 
tipapa Anacleto II, che. fattolo can- 
celliere lo annoverò tra i cardina- 
li deputati per condursi a Saler- 
mo, ad oggetto di autenticare la 
legittimità dell’ invalida sua elezio- 
ne. Morì nella sua ostinazione, sen» 
za. sapersene l’ anno. 

MATTEO, Cardinale. Matteo fu 
creato cardinale prete da Eugenio 
Ill nel 1150, e fatto arciprete 
della patriarcale basilica di s. Ma- 
ria Maggiore nel 1153, per cui al» 
I’ articolo Cuiesa pi s. Maria Maa- 
ciorg lo registrammo pel primo 


arciprete, ed il secondo nel 1166, 
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MATTEO, Cardinale. Matteo nac- 
que in Angers, e da Alessandro III 
nel dicembre 1178 fu creato prete 
cardinale del titolo di s. Marcello. 
Trovossi presente alla solenne asso- 
luzione data da Lucio III nel 1182 
a Guglielmo re di Scozia, alla cui 
elezione avea contribuito, e morì 
nel 1183 o 1184. 

MATTEO, Cardinale. Matteo da 
canonico regolare della congrega- 
zione di s. Frediano di Lucca, A- 
lessandro Ill nel dicembre 1178 lo 
creò diacono cardinale di s. Maria 
Nuova, e morì nel pontificato di 
Lucio IIl di cui era stato uno de» 
gli elettori, 

MATTEO, Cardinale. Matteo fu 
da Innocenzo III nel dicembre 1200 
fatto cardinale diacono di s. Teo- 
doro, e morì nel 1206. 

MATTEO, Cardinale. Matteo di 
Polonia, nato in Cracovia secondo 
Cardella, o in Cracow suo castello 
nella Pomerania, come avverte il 
Novaes, il quale dichiara ch'è pu- 
re il suo cognome; divenuto mae- 
stro in teologia e rettore dell’ uni- 
versità di Praga, scrisse un tratta- 
to teologico sulla carità, oltre pa» 
vecchi commentari sopra diversì li» 
bri della divina Scrittura, come sul- 
la cantica, sull’ ecclesiaste, sull’ e- 
vangelo di s. Matteo, e sull’episto- 
la ai romani, registrati dal Torri 
gio, De script. cardinalibus. L'im- 
peratore Roberto lo nominò suo 
ambasciatore e cancelliere dell’im- 
pero, e nel 1405 vescovo di Wor- 
mazia, chiesa che governò con som. 
ma prudenza e pari vantaggio del- 
le anime alla sua cura commesse. 
Gregorio XII a’ 19 settembre 1408 
in Siena lo creò cardinale prete di 
s. Ciriaco, e morì in Worms o 
Wormazia nel 1410, venendo se. 
polto quorevalmente nel coro della 
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cattedrale. Ne scrisse la vita Cri- 
stiano Schoetgenio in lingua tede- 
sca, nella sua Pomeriana antica e 
moderna, par. V, p. 632. 
MATTIA (s.), apostolo. Si unì di 
buon’ ora al Salvatore, che non la- 
sciò mai dal battesimo sino alla di 
lui gloriosa ascensione, e si ritiene 
che sia stato uno dei settantadue 
suoi discepoli. Fu eletto ad occu- 
pare il posto del traditore Giuda; 
ma nulla si sa di certo sulle par- 
ticolarità delle sue azioni. Si sa 
soltanto in generale che dopo ri- 
cevuto lo Spirito Santo il dì della 
Pentecoste, andò a predicare il van- 
gelo di Gesù Cristo, e che consa- 
crò il rimanente della sua vita alle 
fatiche dell’apostolato. S. Clemente 
d' Alessandria riferisce di lui, che 
nelle sue istruzioni insisteva massi- 
mamente sulla necessità di mortifi- 
care la carne, reprimendo i desi- 
derii della sensualità. I greci pre- 
tendono, giusta un'antica tradizio- 
ne espressa ne’ loro menologi, che 
s. Mattia abbia predicato la fede 
verso la Cappadocia e le coste del 
mar Caspio, aggiungendo che fu 
martirizzato nella Colchide, cui dan» 
no il nome di Etiopia. I latini ce- 
lebrano la sua festa il di 24 feb- 
braio. Una parte di sue reliquie è 
custodita nell’abbazia di s. Mattia 
di Treveri, ed in s. Maria Maggio- 
re di Roma: dicono i Bollandisti, 
che le reliquie di s. Maria Mag- 
giore che si credono dell’ apostolo 
s. Mattia, sieno d’un altro s. Mat. 
tia, il quale fu vescovo di Geru- 
salemme verso l’anno 120. edi 
Criesa pi s. Maria MaccioRe. 
MATTIASA (b.), detta Mazarei 
dal nome di suo padre. Fu una 
santa vergine dell’ ordine delle cla- 
risse, cui Dio trasse a sé colle gra- 
zie più abbondanti. Morì nel 1513 
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badessa del monastero di s. Mad- 
dalena a Camerino nello stato ro- 
mano, dov’ era entrata in religione. 
È onorata il primo marzo nell’or- 
dine di s. Francesco. 
MATTUTINO, Matutinum. Una 
delle sette Ore canoniche, prima 
parte dell’ U/fizio divino di ciascun 
giorno, che si dice alla mattina di 
buonissima ora, talvolta a mezza 
notte, e talvolta anche alla vigilia. 
Il Macri, Not. de’vocab. eccl., dice 
che la voce mattutino deriva da 
Matuta che significa l'aurora, e che 
viene chiamato anche /octumum, 
perchè un tempo si recitava di notte, 
e perciò questa parte dell’ uffizio 
recitata in tal tempo si diceva 
notturni ossia vigilie notturne. Ova 
poi perchè questi notturni si uniscono 
colle Laudi (Vedi), così si chiamano 
mattutini. Osserva il Rinaldi, che il 
mattutino rappresenta le adunanze 
prescritte dall'A postolo ai corinti. Co- 
minciò l’uso di recitare il mattutino 
in Betlemme, come riferisce s. Isido- 
ro, De eccl. off. 1. 1, c. 23. Era ben 
conveniente, che nel luogo della 
nascita di Cristo cominciassero le 
lodi notturnali, dove gli angeli di 
mezza notte furono uditi cantare le 
celesti lodi al nato bambino. De- 
vesi recitare colle laudi prima della 
messa, conforme ordina la rubrica, 
la quale il Barbosa, De potest. epi- 
scop. par. 2, alleg. 24, n. 15, pen- 
sa che non obblighi a peccato mor- 
tale, adducendo in suo favore venti 
autori, e per la parte contraria die - 
cinove, tra’ quali i ss. Antonino e 
Raimondo, ed i Papi Innocenzo IV 
e s. Pio V: il primo di essi scri- 
vendo al cardinal Ottone legato in 
Cipro, per accomodar le controver- 
sie tra i vescovi latini e greci in- 
torno all'osservanza de’ riti, tra Je 
istruzioni che gli diede evvi questa. 
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Sacerdotes autem dicant horas ca- 
nonicas more suo, sed missam ce- 
lebrare, priusquam officium matu- 
tinum compleverint, non praesumant. 
ll Macri le chiama parole degne di 
profonda e attenta considerazione, 
pei sacerdoti che con facilità tvas- 
grediscono questo precetto, per ‘ il 
quale almeno obbliga sotto pena di 
peccato veniale; e di tal negligenza 
dovranno renderne strettamente con- 
to a Dio. Cenedo cita a favore di 
questa opinione trenta gravi autori, 
seguito dal vescovo Giordani nei 
suoì trattati morali. Il mattutino 
colle laudi per una giusta causa si 
può recitare nei vesperi del giorno 
precedente; così s. lama, e la 
comune de’dottori; senza una qual- 
che causa, fino ai vesperi dello stesso 
giorno, troppo notabilmente varia 
il tempo. Nel mattutino, ancorchè 
solennissimo, mai si adopera pivia- 
le, o altro paramento, purchè non 
vi sia una consuetudine in contra- 
rio; solo al tempo della nona le- 
zione, che sì dice dall’ ebdomadario, 
esso coi due intuonatori pigliano il 
piviale, e continuano le laudi colle 
medesime solennità del vespero. 
Caerem. episcop. lib. 2, cap. 6 e 7. 
Ma quando officia il vescovo, dice 
la nona lezione colla sua cappa or- 
dinaria, tranne nella notte di Na- 
tale, nella quale si mette il piviale 
per dire l’orazione del mattutino. 
Caerem. episcop. lib. 2, c. 14. Sic- 
come nel mattutino del sabbato, di. 
cendosi l’ uffizio della Beata Vergi- 
ne, sì lascia il salmo Jubdilate, nel 
cui luogo si canta Bonum est, per 
non replicare lo stesso salmo due 
volte, così dovrà osservarsi occor- 
rendo la vigilia di Natale in sabbato 
per l’istessa ragione. Vedi il Diclich, 
Dizionario sacro-liturgico, agli arti- 
coli Mattutino, Mattutino e lau- 
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di solenni, e Mattutini delle tene- 
bre. 

Nella Cappella pontificia (Vedi) 
cinque sono i mattutini che vi si 
cantano al modo detto in quell’ ar- 
ticolo, cioè i tre mattutini delle te- 
nebre, nel mercoledì, giovedì e ve- 
nerdì santo, il mattutino de’ morti, 
e quello della notte di Natale. Il 
Papa v' interviene col Manto o pi- 
viale pontificio, ed anticamente col- 
la cappa e falda, secondo quanto 
descrivemmo ancora ai vol. VIII, 
p. 83 e seg., e XXIII, p. 9g del 
Dizionario. Altri Pontefici si reca- 
rono ad assistere al mattutino della 
notte di Natale nella basilica di s. 
Maria Maggiore, celebrando quindi 
pontificalmente la messa nella detta 
basilica, come nel 1846 fece il Pa- 
pa che regna. Quando il Papa as- 
sumeva la cappa ne’ mattutini, gli 
avvocati concistoriali portavano l’ar- 
mellino coperto coi cappucci voltati, 
tranne il mattutino de’ morti, in cui 
l’armellino non ha luogo. Nei mat- 
tutini i cardinali non rendono ob- 
bedienza al Papa: in sua assenza 
ne fa le veci, nei mattutini delle 
tenebre il cardinal vescovo subur- 
bicario più degno, in quello dei mor- 
ti il cardinal penitenziere maggio- 
re, ed in quello della notte di Na- 
tale il cardinal camerlengo o quel 
cardinale che per lui canta la messa. 
Se il Papa assume la cappa magna, 
sì veste di falda, amitto, camice, 
cingolo e stola. Sopra di tali abiti il 
prefetto delle cerimonie coll’ aiu- 
to degli uditori di rota gli pone 
la cappa. Spetta al detto prefetto 
coprirlo e scoprirlo di cappuccio. 
I due cardinali che lo hanno ve- 
stito sino alla stola, non assistono 
al trono, non vanno ai suoi lati 
nell’ accesso, ma lo sieguono, e im- 
mediatamente vanno ai loro stalli, 
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Andando in cappa il Papa, non lo 


precede la croce pontificia. Termi- 


nato il mattutino della notte di Na- 


tale, se il Pontefice vi ha assistito 
in cappa, questa depone per pren- 
dere il manto o piviale col quale 
assiste alla messa. Il Garampi nelle 
sue Memorie, p. 315, ci dà la dis- 
sert. X: Sopra la celebrazione not- 
tarna de’Divini uffizii (Vedi), e sua 
decadenza nel XIII e seguenti se- 
colìi. Dice pertanto che alla mezza 
notte nel XIII secolo assistevano 
al mattutino i religiosi ed in ispe- 
cie i canonici regolari di Città di 
Castello, ed altrettanto osservavasi 
in Urbino, Roma, Arezzo, Anagni, 
Viterbo, Milano e Parigi. Quindi 
tratta del rilassamento di questa 
disciplina, essendosi tollerato di re- 
citare il mattutino la sera antece- 
dente, o la mattina di buon’ora, ri- 
serbandosi al più la’ celebrazione 
notturna per alcune solennità mag- 
giori. Decaduto l’uso nel XIV e 
XV secolo quanto al clero secolare, 
il regolare per lungo tempo seguitò 
l'antico. istituto. Avverte poi che 
sebbene si recitasse la notte nelle 
chiese il divino uffizio, tenevansi 
però chiuse le porte, per evitare 
qualsisia scandalo, che fosse po- 
tuto nascere per l'ingresso promi- 
scuo del popolo. Nel concilio Bu- 
dense del 1279 si stabilì che ai laici 
non fosse permesso, in ecclesia vi» 
gilias facere. Il simile pure si de- 
cretò nel concilio di Palenza del 
1522; nel primo di Milano da s. 
Carlo Borromeo; ed avanti di essi, 
cioé nel 1280, dal vescovo di Poi- 
tiers Gotiero. 

MATURINO (s.), prete. Nato 
nella diocesi di Sens, conobbe fino 
dai più teneri anni la vanità degli 
idoli, ed abbracciò il cristianesimo. 


Appena ebbe aperto gli occhi alla 
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luce del vangelo, abbandonò quanto 
possedeva nel mondo, per unirsi u- 
nicamente a Gesù Cristo. Innalzato 
al sacerdozio, convertì un gran nu- 
mero d’idolatri, tra i quali furono 
suo padre e sua madre. Indi carico 
di meriti e di buone opere, morì 
poco prima dell’anno 388. Il suo 
corpo fu portato a Sens, poi venne 
trasferito nel villaggio di Larchant 
presso Nemours, ove fu fabbricata 
una chiesa in onore del santo. Ivi 
si custodisce ancora una parte del. 
le sue reliquie: il resto fu abbru- 
ciato dagli ugonotti nel 1568. La 
sua festa si celebra il g novembre, 
e gli abitanti della provincia del 
Gatinese onorano s. Maturino come 
loro apostolo e patrono. 

MAURA (s.), vergine. Nacque 
a Troyes nella Sciampagna nel nono 
secolo. Ottenne colle sue preghiere 
il ravvedimento del proprio padre 
che conduceva una vita poco cristiana, 
e santificò co’ suoi esempi il fratello 
Eutropio. con tutta la sua famiglia, 
e lo indusse a distribuire agl’ in- 
felici la maggior parte de’ suoi beni. 
Elia divideva il suo tempo tra l’o- 
razione e gli esercizi di carità; im- 
piegava i suoi lavori a sollievo dei 
poveri, o a decoro del culto divino ; 
digiunava a pane ed acqua tutti i 
mercoledì e venerdì. Fu favorita di 
grazie straordinarie, cui la sua u- 
miltà faceale nascondere con ogni 
cautela; e morì santamente a’21 set- 
tembre dell’850, in età di ventitre 
anni. Leggesi il suo nome nel mar- 
tirologio gallicano. Le sue reliquie 
furono dapprima deposte nella chie- 
sa del villaggio che porta il suo 
nome, mezza lega lunge da Troyes; 
ma la maggior parte fu poi trasfe- 
rita nella badia di s. Martino di 
Troyes. i 

MAURICASTRO o MAURO CA» 
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STRUM. Sede vescovile dell'Asia, di 
Siria nell’ Armenia, sotto la metro- 
poli di Teodosiopoli, nella provin- 
cia Osroena, che al dire del Terzi, 
Siria sacra p. 138, già esisteva nel 
V secolo suffraganea di detta me- 
tropoli. Mauricastro, Mauricastren, 
al presente è un titolo vescovile iv 
partibus, sotto l’arcivescovato pure 
in partibus di Teodosiopoli, che con- 
ferisce la santa Sede. Il Papa Gre- 
gorio XVI nel 1846 lo conferì a 
monsignor Annetto Casolani di Mal- 
ta, che in pari tempo fece vicario 
apostolico dell’ Africa centrale, vi- 
cariato da lui istituito. 

MAURIENNE. 7. S. Giovani pr 
Moriamma. 

MAURILIO (s.), vescovo d' An- 
gers. Nacque in Italia, e passò nelle 
Gallie per vivervi sconosciuto agli 
uomini. Si fermò nella Turrena, ove 
avealo tratto la rinomanza di s. 
Martino; e dopo la morte di quel 
santo vescovo, di cui era stato per 
qualche tempo discepolo, si ritirò 
nell’ Angidò. La sua virtù lo fece 
presto conoscere e collocare sulla 
sede di Angers, che occupò per 
trent’ anni. Morì in età molto avan» 
zata verso l’anno 437. Egli è no- 
minato a’ 13 settembre nel marti- 
rologio romano e in quello di 
Usuardo. | 

MAURITIANA. Parte considera- 
bile dell’ Africa settentrionale, che 
si estendeva dalla Numidia sino alla 
costa bagnata dall’ Oceano, in pro- 
gresso divisa in Cesariense, Tingi- 
tana e Sitifense. La Mauritiana 
sembra essere stata già compresa 
sotto .il nome di Zibia; ebbe i suoi 
re, i quali scossero il giogo de’ car- 
taginesi, e fecero ad essi aspra guer- 
ra. Nella seconda guerra punica era 
divisa fra due sovrani , la Tiaogi- 
tana era soggetta a Gala, e la Ce- 
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sariense a Siface, il primo alleato 
de’cartaginesi, il secondo de’ romani. 
A Gala successe il celebre Massi- 
nissa; a Siface, Bocco; indi i romani 
si collegarono con Massinissa e si 
inimicarono con Siface cui tolsero 
la Numidia. Poscia i romani dichia- 
rarono la guerra a Giugurta nipote 
di Massinissa, e lo imprigionarono, 
dando i suoi stati al genero Bocco, 
e facendo governar la Numidia per 
prefetti. Cesare vincitore-in Africa, 
ridusse la Mauritiana in provincia 
romana, dividendo le terre de’ mau- 
ritani e de’'numidi tra’ suoi soldati. 
Dopo diverse turbolenze e guerre, 
Costantino accordò gran privilegi 
alle chiese d’ Africa. I progressi 
della religione cristiana furono così 
rapidi, che al principio del V se- 
colo vi si contavano moltissimi ve- 
scovi. In seguito Genserico coi van- 
dali invase la regione; sotto Giu- 
stiniano I fu vicuperata, ma-a tem- 
po di Eraclio tutto il paese si sot- 
tomise agli arabi o mori maomet- 
tani, essendovi stato tenuto un con- 
cilio nella Mauritiana contro i mo- 
noteliti mel 646. Regia t. XIV; 
Labbé t. V; Arduino t. III. 
Mauritiana Cesariense, fa così 
chiamata dal soprannome d? Cesare 
dato a Claudio. Questa parte della 
Mauritiana si estendeva dalla Tin- 
gitana, da cui era divisa dal fiume 
Malva all’ovest, sino all’ Ampsaga, 
e rinchiusa la maggior parte della 
Numidia dai massessilii. Avea Giu- 
lia Cesarea per capitale, con 4r 
città marittime, e 6 nella Numidia, 
72 nelle terre, 29 popoli diversi, e 
10 principali montagne. Compren- 
de il regno di Algeri, ad eccezione 
della provincia di Costantina. Fu 
già fiorentissima provincia ecclesia- 
stica, con 121 sedi vescovili, e 
Giulia Cesarea per metropoli. Mau- 
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ritiana Sitifense, lu così chiamata 
dalla città di Sitifi. Divisione della 
Mauritiana adiacente alla Numidia, 
confinante al nord col Mediterra- 
neo , all’ est con una linea dell’im- 
boccatura dell’Ampsaga sino a Ja 
ximianum- Oppidum , ed all’ovest 
colla Mauritiana Cesari iense. Aveva 
42 o 48 città vescovili, suffraganea 
della metropoli di Sitifî, fu floridis- 
sima provincia ecclesiastica, e corri- 
sponde ad una parte della provin- 
cia di Bugia. Yedi Marocco, e 
Morcelli, Africa christiana, non che 
Terzi, Siria sacra, p. 382. 
MAURIZIO. Isola dell’ Oceano 
indiano equinoziale, detta pure di 
Francia, in Africa, assai montuosa, 
una delle Mascaregne. È bagnata 
da un gran numero di corsi d’acqua, 
e da molti laghi, in clima sanissi- 
mo, ma soggetta a terribili uraga- 
ni, e commercia de’ suoi prodotti 
col Madagascar. Gli abitanti in gran 
parte discendono dalle antiche no- 
bili famiglie di Francia, Fu scoper- 
ta nel secolo XVI da d. Pedro Ma- 
scharenhas cupitano portoghese, che 
le diè il nome di Zlha do Cerno; 
ma i portoghesi considerandola co- 
me luogo di riposo, non vi forma- 
rono stabilimenti. Nel 1598 l’am- 
miraglio olandese Van-Nek avendo 
trovata l’ isola disabitata, ne prese 
possesso e la chiamò Maurizio dal 
nome del suo sovrano principe d' Q- 
range, Gli olandesi la conservarono 
per lungo tempo senza stabilirvisi, 
finchè nel 1640 vi mandarono co- 
lonie, ma pei pochi vantaggi che 
ne ritraevano, l’abbandonarono nel 
1712. Verso questo tempo i fian- 
cesi stabiliti nell’isola di Borbone, 
vi mandarono de’ coloni, e la Fran- 
cia nel 1721 se ne impadronì; indi 
nel 1734 la colonia sotto il governo 
di La Bourdonnaye comiuciò a fare 
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importanti progressi. Divenne il cen- 
tro della navigazione francese nelle 
Indie orientali, e dopo l’annienta- 
mento della potenza francese in 
quelle regioni, fu il punto di riu- 
nione di que’ corsari che per lungo 
tempo divennero il terrore del com- 
mercio inglese in quelle spiaggie. 
Nel 1810 si arrese agl’ inglesi, dopo 
ostinatissima resistenza: alla pace 
del 1814 fu ad essi ceduta colle 
sue dipendenze, particolarmente Ro- 
driguez e le Scichelles. Il Papa Gre- 
gorio XVI a mezzo della congre- 
gazione di propaganda /ide, nel 
1840 v'istituì un vicariato aposto- 
lico, dichiarandovi vicario l’ odierno 
monsignor Guglielmo Bernardo Col- 
lier anglo-benedettino, che ai 14 
febbraio fece vescovo in partibus 
di Milevo, il quale esercita anche 
l’uflizio di parroco; ed egli coi mis- 
sionari riceve uno stipendio dall’ In- 
ghilterra. Porto Luigi capitale del- 
l’ isola, stabilita nel 1822, residenza 
del vicario apostolico, ha dipenden- 
ti le vicine piccole, ma popolate 
isolette, ed ha 33,000 abitanti. In 
tutta l'isola si contano 26,000 libe- 
ri, quasi tutti cattolici; degli schiavi 
moltissimi hanno ricevuto il batte- 
simo. La chiesa principale è solida 
e ben fabbricata , ma piccola in 
proporzione del numero de’ cattoli- 
ci. Vi sono nell'isola altre nove 
chiese parrocchiali. In Porto Luigi 
hanno aperto un tempio i prote- 
stanti, ed uno stabilimento i meto- 
disti ; questi eretici vi ‘si sono in- 
trodotti da pochi anni, prima pro- 
fessandovisi la sola religione catto- 
lica. L’ isola ora commercia con 
tutti i paesi d’ oriente, e con Capo 
di Buona Speranza, Mozambico, il 
Mare rosso, le Indie e la Cina. 
MAURIZIO (s.), martire. Coman- 
dava la legione tebaua, la quale 
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ta la giurisdizione loro sui monaci 
medesimi; ma con la lettera Z% si 
dubitare, dei 27 novembre 1742, 
che è presso il Bollario Magno tomo 
XVI pag. 120, avendoli assicurati 
Benedetto XIV non essersi perciò 
diminuita la giurisdizione loro, si 
fece l’ unione in due Congregazioni 
della Ss. Trinità nella Lituania, 
e del Patrocinio di Maria Vergine 
nella Polonia, unione che dal Pon- 
tefice stesso fu confermata colla co- 
stituzione, Inter plures, data ai 2 
maggio 1744, presso il Bollario ci- 
tato a pag. 198, dove prescrisse gli 
statuti più opportuni. Bensì, in forza 
della costituzione, nclitum, ema- 
nata ai 12 aprile 1753, come da 
detto bollario, tomo XIX pag. 47, 
proibi a que’ monaci di fare come 
per lo innanzi il quarto voto, cioè 
di non brogliare alle dignità. Solo 
esortolli a fuggire quel broglio, già 
da Benedetto XIII, Orsini, del 1723 
condannato, e tanto contrario a’ mi- 
nistri rivestiti del sacro carattere. 
Finalmente con altra costituzione 
dell’anno 1756, Super familiam, 
spedita ai 30 maggio 1756, ripor- 
tata nel detto Bollario a pag. 217, 
stabilì qual fosse l'autorità del me- 
tropolita, e del proto - archiman- 
drita sui monaci di quest’ Ordine. 
Y. Ruteni, Poronia, e Russia. 
Monaci Basitiami d'Italia. Men- 
tre viveva s. Basilio, la sua regola 


propagatasi, come si è detto, nelle 


parti occidentali, si stabilì anche 
in Italia. S. Agostino afferma aver 
veduti in Roma molti uomini, e 
molte donne vivere insieme congre- 
gati al modo orientale. Nel Tusculo 
antico, vivente s. Basilio, l’abbate 
Giovanni di Cappadocia fondò il 
monistero detto di s. Agata, come 
che altri monisteri si piantassero 
per le contrade della Sicilia, della 
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Calabria, e del regno di Napoli. 


Usavano tutti questi monaci e la 
veste, e la ufficiatura de'greci; ma 
al tempo di Sisto IV, dalla Rovere, 
nell’anno 1473, elessero il rito lati 
no, e la veste deglì altri monaci, 
cioè tonaca, cintura di pelle, cocol- 
la, scapolare, cappuccio. Gregorio 
XIII, nel 1573, scorgendo la negli- 
genza in cui que monisteri erano 
caduti, e come l'ignoranza del gre- 
co idioma gli rendesse indifferenti 
alle regole di cui facevano profes- 
sione, procurò di riaccendere in 
essi il fervore antico, e fece tra- 
durre in italiano le regole da essi 
professate. Ridusse in un solo corpo 
tutti i monaci Basiliani sparsi per 
l'Italia, per la Spagna, e per le 
altre provincie soggette alla Santa 
Sede; ordinò che ad ogni tre anni 
sì tenesse concilio, in cui fosse eletto 
un abbate generale, e che assog- 
gettate ad esso fossero tutte le pro- 
vincie subordinate alla Chiesa lati- 
na. Esentò altresì i monisteri ed 
i religiosi dalla giurisdizione dell'Or- 
dinario, degli archimandriti, e de- 
gli abbali commendatari, mettendo 
a carico di questi ultimi la ripara- 
zione de monisteri, e delle chiese, 
e separando le mense abbaziali, 
dalle conventuali ; finalmente con- 
cesse ad essi molti altri privilegi, 
che confermati vennero da Clemen- 
te VIII, e da Paolo V. 

Per un breve di Paolo V, dei 
15 maggio 1620, il capitolo gene- 
rale si teneva ogni sei anni, ed 
ogni anno in ciascuna provincia 
radunavasi una dieta o definitorio 
generale, a cui assisteva l’ abbate 
generale ed i visitatori provinciali 


.ecc. Tuttavolta, sebbene l’ elezione 


del generale dovesse farsi ogni sei an- 
ni, spesso accadevano che per brevi 
pontificii più oltre venissero confer- 
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eva composta di oltre diecimila uo- 
mini tutti cristiani. Questa legione 
fu del numero di quelle che Dio- 
cleziano fece passare da oriente in 
occidente per combattere i bagaudi, 
sotto il comando di Massimiano 
Erculeo che avea associato all’ im- 
pero. Essendosi Massimiano accam- 
pato ad Octodurum sul Rodano, 
ordinò che tutta l’armata dovesse 
fare un sagrifizio agl’iddii per ot- 
tenere buon successo alle armi del- 
l'impero. La legione tebana si al- 
lontanòdò per andare ad accamparsi 
ad Agauno, tre leghe distante, e ri- 
cusò di prender parte a quella sa- 
crilega cerimonia. Volendo l' impe- 
ratore costringerla a tornare al cam- 
po generale per farvi 1’ obblazione 
del sagrifizio, la fece decimare due 
volte. Tuttavia i soldati della le- 
gione ch'erano rimasti ancora in 
vita, protestarono essere fermi di 
tutto soffrire più presto che tradi- 
re la loro fede; e Maurizio, Esu- 
perio e Candido, loro primi uffi- 
ziali, contribuirono non poco a rat- 
tenerli in questi generosi sentimenti. 
Massimiano, disperando di poter 
smuovere la loro costanza, li fece 
investire da tutta la sua armata e 
trucidar tutti; mentre essi, lungi 
dal fare la minima resistenza, de- 
posero le armi, e si lasciarono tran- 
quillamente uccidere, confortandosi 
gli uni gli altri alla morte. Un 


soldato veterano per nome Vittore, 


che non era dello stesso corpo, ri- 
tivatosi senza voler prender parte 
allo spoglio, fu interrogato se an- 
ch'egli fosse cristiano, ed avendo 
confessato che lo era, fu trucidato. 
Orso e Vittore, ch'eransi allontana- 
ti dalla legione, furono martirizzati 
a Sovlodoro o Soleure, ove se ne 


custodiscono le reliquie. Ottavio, Av- . 


ventizio e Solutore soffrivono a Tori- 
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no in quel medesimo tempo: essi 
vennero celebrati nei sermoni di s. 
Massimo e nei poemi di Ennodio di 
Pavia. Fortunato chiama questi san- 


ti la deata legione. | Bollandisti met-, 


tono il martirio della legione tebana 
nel 303, ed altri storici nel 286. I 
corpi di s. Maurizio e de’suoi com- 
pagni furono scoperti ad Agauno 
molti anni dopo. Allorquando il re 


Sigismondo fece riattare il mona-. 


stero di Agauno (oggidì s. Mauri- 
zio) nel 515, i corpi de’santi Mau- 
rizio, Esuperio, Candido e Vittore, 
furono deposti nella chiesa ivi fab- 
bricata mercè la liberalità di que- 


sto principe. E probabile che i fe- 


deli avessero deposto a parte i cor- 
pi dei principali uftiziali della le- 
gione. Nel 1489 furono trovati nel 
villaggio di Schoz, ch'è circa due 
leghe lungi da Lucerna, duecento 
corpi dei compagni di s. Maurizio. 
Vi si era fabbricata gran tempo 
addietro una cappella, conosciuta 
pe suoi privilegi e per grandi in- 
dulgenze. Il p. Chardon gesuita 
scrisse la storia dei miracoli opera- 
ti per intercessione di s. Maurizio 
e de’ suoi compagni. Questi santi 
martiri sono onorati in molte chie- 
se di Francia, di Alemagna, d'Ita- 
lia, di Spagna e di Portogallo. Ce- 
lebrasi la loro festa il 22 settem- 
bre. S. Maurizio è da molti secoli 
il priocipal protettore della casa 
reale di Savoia. Il duca Carlo Em- 
manuele quando acconsentì di cedere 
a Francesco I re di Francia collega- 
to cogli svizzeri e ginevrini, la so- 
vranità di Agauno o s. Maurizio, 
stabi che fossero trasportate a 
Torino le reliquie dei martiri della 
legione tebana, limitandosi poi alla 
metà per le rimostranze degli abi- 
tanti. Le reliquie vennero con gran 
solennità portate a Torino, e de- 


MAU 


poste nella’ cattedrale in nn’ arca 
magnifica d’argento ai 16 gennaio 
1581. Pei canonici ed abbazia dis. 
Maurizio, Vedi il vol. VII, p. 257 
del Dizionario, e SvwizzERa. 
MAURIZIO, Cardinale. Maurizio 
fu fatto cardinale vescovo di Porto 
da Urbano II del 1088, quindi 
Pasquale Il nel 1100, alla cui con- 
secrazione trovossì presente, lo di- 
chiarò legato &@ latere per portarsi 
in Gerusalemme, ad oggetto di sta- 
bilire coll’ autorità della santa Se- 
de in quelle provincie, occupate già 
per tanti secoli dai barbari, tutto- 
ciò che riguardava il buon ordine 
e la disciplina ecclesiastica. In pro- 
va della segnalata di lui santità, 
narrano alcuni storici uno strepi- 
toso miracolo operato da Dio a 
sua intercessione nella basilica del 
s. Sepolcro, dove facendo fervorosa 
ed umile orazione, insieme col pa- 
trierca Dagoberto o Diamberto, pel 
prospero successo delle armi cri- 
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stiane, che si trovavano in procin- 
to di venire alle mani cogl’ infedeli; 
a fine di vieppiù infiammare gli 
spiriti e i cuori de' crocesignati a 
combattere da valorosi, supplicò il 
Signore a volersi degnare di man- 
dare dal cielo una miracolosa fiam- 
ma, per mezzo della quale sì ac- 
cendessero le lampade estinte in 
quella chiesa, lo che con istupore 
e meraviglia essendo succeduto a 
vista d’ immenso popolo spettatore, 
si accrebbe il credito della santità 
del legato, e la venerazione verso 
la Sede apostolica tra quei popoli 
orientali. Però Alberto Aquense nel- 
l’opera, Gesta Dei, parlando del 
cardinale non fa parola di questo 
prodigio, e questo silenzio ha mol- 
to peso. Nel ritorno dalla legazione 
consagrò nel 1098 l’altare di s. 
Mamete martire nella chiesa di s. 
Cecilia di Roma, e piamente morì 
nel 1103. 
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MAU 
Maurizio è LAZZARO (ss.). 


Ordine militare ed equestre, e sa- 
cra religione. La primaria istituzio- 
ne dell’ ordine di s. Maurizio si 
deve ad Amedeo VIII prima duca 
di Savoia, il quale dopo essere sta- 
to l'ammirazione di Europa per 
giustizia e prudenza, infastidito delle 
cose mondane, e conosciute da lui 
come ombra che passa e fumo che 
svanisce tutte le grandezze umane, 
rinunziò il governo de’ suoi stati al 
primogenito con titolo di luogote- 


nente, e si ritirò a’ 16 ottobre, o 


a'7 novembre 1434 nel romitaggio 
di Ripaglia, presso Thonon ed il 
lago di Ginevra, riservando a sè ed 
ai consiglieri che seco condusse nel- 
l'eremo, la soluzione delle più gra- 
vi questioni di stato, tutti come.lui 
vedovi ed avanzati negli anni. lvi 
il duca appresso il monastero era- 
si fatto edificare tante case, quanti 
erano i consiglieri, ove ciascuno vi- 
veva in comode stanze cé' suoi fa- 
migli ; ed oltre la chiesa del mo- 
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nastero avea il duca nel suo palaz- 
zo una cappella ed una libreria. 
In questa solitudine, con sette si- 
gnori primari, meglio altri dicono 
cinque gentiluomini e consiglieri di 
sua corte, istituì l'ordine dei romiti 
di s. Maurizio, in onore del marti- 
re di tal nome, protettore della na- 
zione savoiarda, capitano e capo 
della legione tebana, anch'essa mar- 
tirizzata nel 286 presso Agauno e 
Ternade sotto Massimiano, a 20 
leghe circa dal lago di Ginevra, ed 
a 6 o 7 dalla punta del lago Le- 
mano tra il Vallese, la Savoia ed 
il cantone di Berna. Tuttora il 
santo è in gran venerazione nel 
Vallese, e da lui Ternade prese il 
nome di s. Maurizio, in onore del 
quale il re di Borgogna s. Sigis- 
mondo eresse chiesa e monastero, 
ove riposarono le reliquie di s. 
Maurizio sino al 1590, in cui la 
pietà di Carlo Emmanuele duca di 
Savoia ottenne la metà del sacro 
corpo, insieme colla spada del san- 
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to, e le allogò con gran pompa 
nella cattedrale di Torino, e ciò 
per aver riportato nel dì della fe- 
sta del santo, vittoria contro i berne- 
sì e ginevrini. Zedi l'articolo Mau- 
rizZIO (s,); Baldesano, Za sacra 
istoria di s. Maurizio della legione 
Tebea e de’ suoi valorosi campio- 
nî, Torino 1604; ed il p. d. Giu- 
seppe de l' Isle abbate benedettino 
di s. Leopoldo di Nancy, nella sua 
Difesa della verità del martirio del- 
la legione Tebea, altrimenti di s. 
Maurizio e compagni, Nancy 1741. 
Gli istorici vogliono che l’ abi- 
to adottato da Amedeo VIII fos- 
se una specie di saione con suo 
cappuccio color di cenere, aven- 
te le maniche larghissime di cam- 
mellotto rosso, ed una cintura di 
oro, e sopravi un mantello colla 
croce da un lato di taffetà bianco, 
ornata di pometti alle estremità, 


dicendo altri che egli sottopose l’oy-” 


dine alla regola di s. Agostino. 
Secondo altre notizie l’ abito del 
duca e de’cavalieri era di panno 
grigio di Malines o di Rohan, e 
così pure il cappuccio; aveano 
mantelli dello stesso colore, con 
pellicce di martora zibellina il du- 
ca, e con pellicce nere della Roma- 
gna i cavalieri. Portavano lunghi 
capelli e lunga barba, un basto- 
ne ricurvo in mano, ed una croce 
d’oro appesa al collo, ed era la cro- 
ce trifogliata di s. Maurizio. Del 
| resto facevano vita romita, ed ogni 


giorno davano ricovero ed elemosi- 


na a tredici poveri. Il duca ebbe 
per fine nell’ istituire l’ ordine dei 
romiti di s. Maurizio, di scegliere 
tra ì ministri più consumati nei 
maneggi di stato, che niuno impe- 
glimento ritenesse nel secolo, una 
religiosa milizia, che- mentre servi- 
Ya a Dio nella solitudine, servisse 
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al principe, non con opere di eser- 
cizio attivo, ma coi consigli di sua 
matura esperienza. Alcuni anni do- 
po i padri del conciliabolo di Ba- 
silea, contro Eugenio IV, a' 5 no- 
vembre 1439, tratti dalla fama di 
sue virtù e di sua gran mente, e- 
lessero antipapa Amedeo VIII, che 
accettando per obbedienza prese il 
nome di Felice V (Vedi), quando 
ripugnante diede il suo assenso in 
Ripaglia a’ 23 dicembre; indi si 
porto a Thonon capitale del Chia- 
blese. Dipoi conosciuto l’errore, ve- 
dendosi da pochi riconosciuto, e per 
amor della pace della Chiesa, ri- 
nunziò a’ y aprile 1449 l’antipon, 
tificato, e Nicolò V in premio ap- 
provò le cose da lui fatte, e lo di- 
chiarò cardinal vescovo e decano del 
sacro collegio, e legato «, latere con 
diverse distinte prerogative. Morì 
santamente a’'7 gennaio 1451, nel 
convento de’ domenicani in Gine- 
vra, e fu sepolto in mezzo al coro 
di Ripaglia, da dove fu trasferito 
nella cattedrale di Losanna, sebbe- 
ne alcuni scrissero a Torino, ove 
realmente più tardi venne trasporta- 
to, essendo collocate le sue ossa nella 
cappella del ss. Sudario, in cui la 
munificenza del re (Carlo Alberto 
gli ha eretto un magnifico monu- 
mento. La sua tomba di Ripaglia 
venne distrutta dai bernesi in una 
invasione del Chiablese; ivi è fa- 
ma che Dio illustrasse il sepolcro 
con molti miracoli. 

Il p. Bonanni nel Catalogo degli 
ordini militari p. 78, nel riportare la 
figura del cavaliere de’ss. Maurizio e 
Lim narra che alcuni fanno in- 
cominciar l'ordine dopo che Amedeo 
VIII rinunziò all’antipontificato, e sì 
ritirò nel monastero di s. Maurizio 
sul Rodano nel borgo di Agauno, 
con diversi nobili. Si vuole inoltre, 
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che questo ordine altro propriamente 
non fosse, che una compaguia di 
laici investiti di certi privilegi ed 
onori, ed obbligati a certi doveri 
comuni, piuttosto che una specie di 
milizia da combattere contro gl’in- 
fedeli; e siccome Amedeo VIII ab- 
bandonò la solitudine divenuto Fe- 
lice V, lo seguirono i cavalieri di 
s. Maurizio, nè pare che la mili- 
zia sì continuasse, per cui viene 
riguardato come vero istitutore del- 
l'ordine di s. Maurizio, Emma- 
nuele Filiberto duca di Savoia, il 
quale volle fondarlo o ripristinarlo 
affine di esercitare l’ ospitalità, di 
purgare i mari dai pirati, combatte- 
re gl’infedeli, e di opporlo eziandio 
ai luterani e calvinisti, che a’ suoi 
tempi minacciavano di trarre in 
pericolo le cose della fede cattolica 
in Italia, con altre leggi e con altro 
fine, ed ancora per avere una mi- 
lizia nobile, onorata ed eletta, che 
non solo per obbligo di suddita, ma 
per voto di religione gli fosse di- 
vota, ed a cui potesse distribuire 
ricompense, senza troppa spesa del- 
l’erario. Gregorio XIII a preghie- 
ra di monsignor Vincenzo Parpaglia 
abbate di Solutore e ambasciatore 
in Roma di tal duca, confermò l’or- 
dine de’ cavalieri di s. Maurizio, 
colla bolla Christiani populi, de’ 16 
settembre 1572, Bull. Rom. t. 1V, 
par. III, p. 236, nella quale non 
fece parola del suo primitivo fon- 
datore per essere stato antipapa, 
bensì lo dichiarò nuovamente isti- 
tuito, forse già interamente estinto, 
come a detto anno osserva lo Spon- 
dano, o che l’ ordine ideato da A- 
medeo VIII fosse solo a favore dei 
sette cortigiani che lo avevano se- 
guito in Ripaglia, o al più per la 
sola Savoia, e non per tutte le na- 
zioni, come lv permise Gregorio 
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XIII, ma colla condizione che la 
sede principale fosse nel dominio di 
Savoia, con facoltà di ammettervi i 
nobili o per preclara virtù famosi it 
qualsivoglia parte del mondo, e di 
fondar priorati e commende. 
Passati due mesi, il duca Emma- 
nuele Filiberto supplicò il medesimo 
Pontefice ad unive all’ ordine di s. 
Maurizio quello gerosolimitano ed 
equestre di s. Lazzaro (Vedi), ciò 
che effettuò Gregorio XIII col con- 
senso del gran maestro di s. Lazzaro 
Giannotto Castiglioni, dopo la morte 
del quale, colla bolla Pro commissa, 
de’ 13 novembre 1572, loc. cit. p. 239, 
stabilì l’ ordine militare e religioso, 
dichiarando il duca di Savoia ed i 
suoi successori perpetui gran maestri 
dei due ordini e cavalieri riuniti. Tra 
le condizioni prescritte nella conces- 
sione di Gregorio XIII al nuovo 
ordine, vi furono quelle di osserva- 
re la regola di s. Benedetto della 
congregazione Cisterciense (Vedi); 
che il duca assegnasse all’ ordine 
un fondo di quindicimila scudi di 
rendita sopra i suoi dominii; di com- 
battere i nemici della Sede aposto- 
lica, e di tener pronte due galere 
ad ogni richiesta dei Papi; ma do- 
po la riunione dell'ordine, a peti- 
zione fu posto invece sotto la re- 
gola di s. Agostino (Vedi), ch'era 
pure quella sotto cui viveano i ca- 
valieri romiti di Amedeo VIII. Nel 
seguente gennaio Gregorio XIII 
mandò con un breve de’ 15 gen- 
naio a portar l’abito e la croce 
dell’ ordine riunito de’ ss. Maurizio 
e Lazzaro al gran maestro Emma- 
nuele Filiberto, il nipote di s. Pio 
V, Michele Bonelli, stabilendo che 
il primo titolo fosse milizia di s. 
Maurizio, e che si dasse il primo 
luogo nella croce a quella verde di 
s. Lazzaro biforcata, servendo di 
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raggio la bianca e trifogliata di «. 
Maurizio, quali secondo l’arte do- 
veano avere contraria disposizione. 
Commise al duca e gran maestri 
successori portarne le insegne, ed ai 
cavalieri ai quali giudicheranno di- 
spensarla a ‘lode di Dio, a propaga- 
zione della fede cattolica, e ad esal- 
tazione della santa Sede. L’ordine 
di s. Lazzaro istituito al tempo di 
Benedetto IX o almeno a quello 
della prima crociata in Gerusalem- 
me, fuori di quella città ebbe chie- 
sa ed ospedale de’ lebbrosi (di sif- 
fatti ospedali parlammo all’ artico- 
lo Lazzaretto ), poi i cavalieri 
combattevano ad un tempo i sara- 
ceni, ed assistevano i lebbrosi; ed 
ebbero cappellani, frati servienti, e 
laici a guisa di terziari. Si propa- 
gò l'ordine in Francia, Inghilterra, 
Sicilia, ed altri luoghi, per tutto pro- 
telto e beneficato dai sovrani, in pre- 
mio de'pietosi ospizi, lazzaretti e leb- 
broserie da esso istituite, oltre i dona- 
tivi e privilegi ch’ebbe sin dall’ori- 
gine dai re di Gerusalemme e princi- 
pi di Palestina e Siria per le sue be- 
nemerenze, avendo la regina Meli- 
senda fondato un monastero di mona- 
che in Betania, patria di s. Lazzaro 
r'isuscitato, patrono di questi religia- 
si e militari, benchè altri crederono 
fosse stato quel Lazzaro mendico e 
pieno di piaghe, che aspettava inu- 
tilmente la limosina alla porta del 
ricco Epulone, e che fu dopo morto 
portato nel seno di Abramo. Tra gli 
altri privilegi fu attribuito all’ordi- 
ne quello di occupar i beni de’leb- 
brosi, che non rattenuto fra’ limiti 
ragiortevoli, fu principal causa del- 
le tempeste suscitate contro all’ ov- 
dine, ed in fine del suo decadi- 
mento, poichè i cavalieri appena 
adocchiavano un uomo ricco con 
qualche macchia o pustola sul viso, 
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lo giudicavano infetto di lebbra, 
O transigevano con esso per annuo 
censo perpetuo; ciò produsse cla- 
mori, risse e scandali. 

All'ordine di s. Lazzaro confermaro- 
no le donazioni e privilegi, e ne con- 
cessero molti con indulgenze, immu- 
nità ed esenzioni chericali, siccome 
considerato per vera religione, i Pon- 
tefici Benedetto IX, Urbano II, Pa- 
squale II, Gregorio IX, Alessandro 1V, 
e massime Clemente 1V, che comando 
fossero consegnati ai cavalieri tutti 
i lebbrosi coi, loro beni. Di pai 
Giovanni XXII nel 1318 esentò 
l'ordine dalla giurisdizione de’ ve- 
scovi, dichiarandolo soggetto imme- 
diatamente alla santa Sede, ciò che 
confermò Nicolò V ed altri Papi. 
Sisto IV riunì l'ordine al Gerosa. 
limitano (Vedi), lo che meglio fece 
Innocenzo VIII; ma i cavalieri ri- 
pugnando all’ unione, dopo il con- 
cilio di Trento ottennera da Pio 
IV la separazione. Egli ne fu be- 
neficentissimo restauratore, e di- 
chiarà che lo scopo dell’ ordine di 
s. Lazzaro era servire i lebbrosi e 
combattere gl’infedeli e gli eretici. 
Tanto fu largo nelle amplissime 
grazie che gli accordò, che s. Pio 
V ne temperò e restrinse i limiti, 
dichiarando che i cayalieri erano 
tenuti a combattere qualunque ne- 
mico o ribelle della santa Sede a- 
gni qual volta ne fasse ricercato : 


-l’ elezione del gran maestro venne 


confermata a’ cavalieri sotto la ri- 
serva dell’ approvazione pontificia, 
colla condizione che l'ordine aves- 
se sede fissa, e vi risiedesse il gran 
maestro, che essendo allora Gian - 
notto Castiglioni, questi mutò la 
croce verde piena di s. Lazzaro 
in croce biforcata a otto punte dello 
stesso colore, e statuì che niuno 
potesse portar la croce nuova q 
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mano manca, meno che non pro- 
vasse quattro quarti di nobiltà. 
Quindi a’ 13 gennaio 1571 tal 
gran maestro, vedendo che |’ ordine 
avea bisogno di potente mano per 
sostenerlo, si portò in Vercelli e 
ne fece spontanea rinuncia al duca 
Emmanuele Filiberto, e poco dopo 
ivi morì; laonde l’ unione con 
quello di s. Maurizio, trattata con s. 
Pio V, l'effettuò come abbiamo detto 
Gregorio XIII, il quale dichiarò che 
l'unione s’ intenda egualmente dalle 
due parti principali, facoltizzando 
il gran maestro Emmanuele Fili- 
berto a pigliar possesso di tulto ciò 
che apparteneva all'ordine di s. 
Lazzaro, tranne le chiese unite ad 
altre, ed i beni esistenti nella Spa- 
gna ; e che l’ ordine come milita- 
re ed ospitaliere, avesse l'obbligo 
di ricoverare e curare i lebbrosi. 
Il duca dopo la riunione de’due 
ordini, tenne in Nizza un capitolo di 
tutti i cavalieri de’ ss. Maurizio e 
Lazzaro, fondò per essi due case 
conventuali con ospedali, una in Nizza 
pel servizio di mare, l’altra in To- 
rino pel servizio di terra, per lo che 
divennero le case principali del- 
l'ordine, con l’osservanza della vita 
comune, e diede loro la detta regola 
monastica. In osservanza di questa, 
i cavalieri de’ ss. Maurizio e Lazza- 
ro, secondo il decretato da Grego- 
rio XIII, sono obbligati ai voti di 
povertà, obbedienza e castità coniu- 
gale; inoltre devono combattere per 
Ja fede cattolica, quando il bisogno 
lo richiedesse, e non possono pren- 
dere che una moglie e vergine. Cle- 
mente VIII nel 1603 concesse a 
questi cavalieri nuovamente la fa- 
coltà di possedere benefizi ecclesia- 
stici, ed anche pensioni tratte dai be- 
nefizi, sino alla somma di scudi quat- 
frocento ; indi nel 1604 unì all’or- 
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dine i benefizi di ventisei chiese po- 
ste in Piemonte, in Savoia e nella 
contea di Nizza, erigendoli in com- 
mende. Dopo che Emmanuele Fi- 
liberto avea ottenuto la riunione 
dell’ ordine di s. Lazzaro a quello 
di s. Maurizio, fece aprire qualche 
trattativa col gran maestro Salviati, 
gran maestro dell’ ordine di s. Laz- 
zavo in Francia, onde s inducesse 
a fargliene la cessione; ciò non eb- 
be effetto, e poi il gran. maestro di 
Francia, Filiberto di Nerestang o 
Nerretano, ottenne in Roma da 
Paolo V una riforma dell’ ordine 
con nuove insegne, nuovo litolo e sta- 
tuto, riunendolo in vece a quello di 
s. Maria del Carmine. Di tutto par- 
lammo a Canmeto e al citato ar- 
ticolo s. Lazzaro. Veggasi Sibert, 
Histoire des ordres royaux hospita- 
liers-militaires de Notre-Dame du 
Mont-Carmel, et s. Lazare de Jé- 
rusalem, Paris 1772. 

Nel 1619 Carlo Emmanuele I du- 
ca di Savoia, secondo gran maestro 
dell’ordine, volendo che la croce di 
s. Maurizio prevalesse a quella di s. 
Lazzaro, e riducendola a minor di- 
mensione, stabilì che la croce di 
decorazione da pottarsi dai cavalie- 
ri fosse bianca, avente all’ estremi- 
tà alcuni pometti, con liste agli 
orli di color verde, per alludere 
così all’ ordine annesso di s. Lazza- 
ro; la croce allora si portava in 
seta, cucita sopra l’ abito, ma col 
tempo si usò portarla solamente a 
smalto su oro. I cavalieri però non 
si diedera troppo pensiero di ese- 
guire tale decreto, per cui la du- 
chessa Cristina di Francia, vedova 
di Vittorio Amedeo I, e tutrice di 
Carla Emmanuele II suo figlio, 
nan solo li costrinse ad uniformar- 
visi, ma comandò ancora, che la 
eroce fosse uniforme di una certa 
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assegnata grandezza, proibendo ai 
chierici e cappellani religiosi del- 
ordine il portarla d’oro smaltato 
in bianco, come la usavano i cava- 
lieri laici, volendo che l’avessero 
di lana bianca e verde, cucita sui 
loro mantelli, e non in petto, ove so- 
levano tenerla questi ultimi, pendente 
da un nastro di seta verde, a riserva 
de’ preti che fossero cavalieri di giu- 
stizia. Aveva Carlo Emmanuele | e- 
retto in Thonon la santa casa di 
Nostra Signora di Compassione, che 
fia insieme collegio e missione, per- 
chè i sacerdoti ammaestrassero la 
gioventù nella pietà e negli studi, 
e combattessero le false dottrine 
de’settari; indi ne affidò la direzio- 
ne ai cavalieri de’ ss. Maurizio e 
Lazzaro, entrando ciò nel fine della 
sacra milizia: questo istituto ebbe 
a prefetti s. Francesco di Sales 
ed il celebre cardinal Gerdil. Dipoi 
alla santa casa di Thonon la du- 
chessa reggente Maria Giovanna 
Battista, vi aprì un rifugio ai con- 
vertiti delle valli di Lucerna e di 
Angrogna, e deputò a vegliarvi il 
grande ospitaliere ed il grande 
conservatore dell’ ordine. Nel 1729 
il re Vittorio Amedeo II concesse 
a questo la basilica di s. Paolo 
in Torino, degna dello splendore 
della sacra milizia; la qual basili- 
ca magistrale, ricca già di colonne 
di marmo e pitture, fu da ultimo 
decorata di nobile facciata in pie- 
tra, non che restaurata la sua cu- 
pola ardita e svelta. 

Nel riunire Gregorio XIII i due 
ordini de’ ss. Maurizio e Lazzaro, 


gli confermò la facoltà da Pio IV. 


concessa al secondo, cioé di conver- 
tire in commenda i benefizi sem- 
plici e di giuspatronato nel Piemon- 
te; ma riuscendo malagevole que- 
sta conversione, per la difficoltà 
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di rintracciare i diritti di ciascun 
benefizio, Benedetto XIV mosso 
dalle istanze del re di Sardegna, 
duca di Savoia Carlo Emmanue- 
le III, colla costituzione Fructuosa 
nulitarium, de’ 13 agosto 1744, 
presso il Bull. Magn. +. XVI, p. 
218, permise che dal nunzio della 
santa Sede in Torino, insieme con 
quell’arcivescovo e col vescovo nel- 
la cui diocesi esiste il beneficio, 
senza ricorrere a Roma si esami- 
nassero i diritti di quelli che si 
dovevano convertive in commende. 
Piacque molto al re questa conces- 
sione, e per dimostrare eziandio la 
gratitudine e la stima che avea 
per Benedetto XIV , sul fine del 
1757 conferì la croce de’ ss, Mau- 
rizio e Lazzaro a d. Giovanni Lam- 
bertini pronipote del Papa, con una 
commenda esistente in Civitavec- 
chia, della quale inoltre accordò il 
padronato alla casa Lambertini, 
creando d. Giovanni grancroce del. 
l'ordine e perpetuo gran priore di 
esso in Roma, con pensione annua 
di scudi duemila dal tesoro del- 
l'ordine, e con croce di brillanti 
del valore di scudi seimila. Quin- 
di il re pregò Benedetto XIV a 
dare l’abito e la croce dell'ordine 
al pronipote, ciò che eseguì solenne- 
meute nel dì dell'Epifania, con quelle 
cerimonie che si leggono nel n.° 6321 
del Diario di Roma 17538. Nel 
1758 fu ceduto all’ ordine dal re- 
gio demanio e dalla mensa vesco- 
vile d’Iglesias, l'utile dominio della 
penisola di s. Antioco, allora incol- 
ta e deserta; onde per le cuve dei 
cavalieri sursero i villaggi di s. An- 
tioco e di Calasetta, e la fornì di 
abitatori, che giungono a più di 
3000, e di messi, non che di par- 
rocchie. Tornandosi a parlare di 
lebbrosi, il re Vittorio Amedeo III 
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nel 1773 colle rendite della prevo- 
stura del gran s. Bernardo, fece 
aprire un nuovo ospedale in Ao- 
sta, collocandovi lebbrosi ed altri 
infermi di morbo appiccaticcio. Di- 
poi il re Vittorio Amedeo III per 
mezzo del suo ministro in Roma 
conte di Valperga, rimise a monsi- 
gnor Braschi poi cardinale, nipote 
di Pio VI, l’abito e la croce del- 
l'ordine in brillanti, con commenda 
di scudi 2200. Jl Papa fece la 
funzione dell’ imposizione dell’ abi- 
to e croce alla presenza de’ cardi- 
nali palatini e nazionali, del mini- 
stro e de’cavalieri dell'ordine, come 
riportano i numeri 1054 e 1058 
del Diario di Roma di dettò an- 
no. Nel vol. VI del Dizionario a 
p. 99 facemmo menzione del con- 
ferimento del medesimo ordine fat- 
to da Pio VI all’altro nipote d. 
Luigi. Il re di Sardegna Vittorio 
Emmanuele nel 1809 concesse al- 
l'ordine Mauriziano la chiesa di 4, 
Croce di Cagliari, già della com- 
pagnia di Gesù, dichiarandola ba- 
silica magistrale. Dopo l’occupazio- 
ne francese l’ordine dei ss. Maurizio 
e Lazzaro fu compreso nel naufra- 
gio di tutte le antiche ‘istituzioni; 
ma nell’isola di Sardegna ove la 
monarchia Sabauda erasi riparata, 
l’ordine continuò a fiorire senza in- 
terruzione. Dopo la restaurazione, 
il re Vittorio Emmanuele promul- 
gò le leggi e gli statuti dell'ordine 
prima inediti e sparsi, e li divise 
in tre libri. Quattro sono al pre- 
sente gli ospedali dell'ordine: lo spe- 
dale maggiore di Torino, degno di 
quella capitale, di Aosta, di Valen- 
za e di Lanzo. 

Ad aggiungere novello fregio a que- 
sto nobilissimo ed illustre ordine e 
per le lettere patenti del regnante re 
Carlo Alberto, de'g dicembre 1831, 
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fu diviso in tre classi, onde l’ordi- 
ne attualmente si compone di ca- 
valieri, di commendatori e di gran 
croci. I cavalieri sono divisi in ca- 
valieri di giustizia ed in cavalieri 
di grazia; il numero de’commen- 
datori è fissato a 50, quello dei 
gran croci a 30, non compresi i 
principi ed i cavalieri dell’ordine 
dell’Annunziata. Non entrano ezian- 
dio a far parte del numero dei 
cavalieri gran croce e de’ commen- 
datori fissato, i personaggi stranieri 
che venissero onorati di tali inse- 
gne, né gli ecclesiastici che otten- 
gono tal nobile fregio. I commen- 
datori portano la croce al collo» 
quando hanno la piccola divisa, 
dall’occhiello dell’abito si distinguo- 
no per la croce sormontata da co- 
rona reale. I cavalieri gran croce 
portano la decorazione sormontata 
da una corona e pendente da una 
fascia o ciarpa ad armacollo: gli 
ecclesiastici ed i magistrati quando 
sono in toga la portano appesa al 
collo da ciarpa di eguale larghezza; 
portano inoltre gli uni e gli altri 
dal lato sinistro del petto una stel- 
la a raggi d’argento colla croce in 
mezzo. Nel 1838 fu permesso ai 
cavalieri gran croce di portare, 
quando sono in forma privata, 
una catenella a piccole piastre qua- 
drate alternate d’oro colla cifra di 
S. M., e di smalto verde, colla 
piccola croce coronata pendente dal- 
la medesima, oltre alla tracolla sul- 
la sottoveste già permessa nel 1832. 
A tutte queste magnanime provvi- 
denze del pio regnante gran mae- 
stro e re Carlo Alberto, aggiunge- 
remo le seguenti, perchè lungo sa- 
rebbe il dire di tutte. 

Nel 1837 per splendore dell’ordi- 
ne stabili un abito uniforme di fog- 
gia militare per gli ascritti alla mili- 
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zia equestre. Il colore è verde scuro 
colle ripiegature bianche e con ri- 
cami d’ oro, e maggiori ricami ai 
cavalieri gran croce. Non tutti pe- 
rò i decorati possono usare questa 
divisa, occorrendo speciale auto- 
rizzazione sovrana. Le due prime 
classi sono ammesse a corte. La 
terza de’semplici cavalieri, ch'è in- 
determinata, vi è ammessa quando 
il decorato ottiene il privilegio del- 
l’abito uniforme, ovvero è in ca- 
rica eguale a quella di senatore o 
d’intendente generale, od è avvoca- 
to patrimoniale generale o con- 
trollore generale dell'ordine, o socio 
della reale accademia delle scienze. 
Sono pure ammessi a corte gli ec- 
clesiastici cavalieri dell'ordine prov- 
veduti d’ abbazie di regia nomina. 
Finalmente a'2 maggio 1838 il re 
adattò le distinzioni del manto del- 
l'ordine alla nuova sua divisione 
delle medesime tre classi. Secondo 
quel provvedimento, il manto del 
gran maestro è di velluto cremesi- 
no, colla ripiegatura di listone di 
argento ricamata a oro; quello dei 
priocipi reali di raso, colla ripie- 
gatura di listone di argento e con 
minore ricamo; gli altri sono di 
taffettà colle ripiegature e con al- 
cune graduate differenze: tutti u- 
sano berrette di velluto nero con 
penne bianco-verdi, le quali non 
le portano i cavalieri. I grandi del- 
l'ordine furono ridotti a cinque, 
essendosi soppresse le cariche di 
grande ammiraglio e di gran ma- 
resciallo; laonde le primarie digni- 
tà dell'ordine sono il gran priore, 
il grande ospitaliere, il gran con- 
servatore, il gran cancelliere, ed il 
gran tesoriere. Il regno relativamene 
te all'ordine è diviso in nove pro- 
vincie. Le annue pensioni stabilite 
per l'ordine ascendono a 200,009 
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lire. L'obbligo dei voti e della 


professione solenne è pei soli ca- 
valieri di giustizia, o per quei di 
grazia che conseguissero pensioni 
o commende dell’ ordine. Allorché 
un cavaliere viene ricevuto nell’or» 
dine, nell'atto di fare la sua pro- 
fessione, deve promettere fedeltà ai 
duchi di Savoia re di Sardegna, 
generali gran maestri, d’ indossar 
l'abito e portare la croce, d’inter- 
venire ad ogni capitolo che si ce- 
lebrasse, di recitare ogni giorno il 
salterio davidico abbreviato, in ono- 
re di Gesù Cristo, della Beata Ver- 
gine e de’ss. Maurizio e Lazzaro; 
digiunare nei venerdì o sabbati del- 
l’anno, mantenere la castità coniu- 
gale, usar carità e ospitalità coi po- 
veri, specialmente lebbrosi, se ve ne 
sono, ed osservare gli statuti dell’or- 
dine, soprattutto non distraendo i 
beni delle commende, non dando- 
li a fitto lungo o in enfiteusi, sen- 
za il consenso del gran maestro. 
La funzione di dar l’abito e la 
croce della sacra religione de’ ss. 
Maurizio e Lazzaro, si fa da uno 
de’gran croci del medesimo ordine, 
o da altri delegati dal re gran mae- 
stro generale della religione, nella 
forma seguente, quale si legge nel 
Ceremoniale da osservarsi nel dar 
l'abito e croce della sacra religione 
e ordine militare de'ss. Maurizio e 
Lazzaro, che si conferirà dai gran 
croce 0 delegati da sua Maestà il 
re di Sardegna ec. gran maestro 
generale dell'ordine. Torino 1814. 
Il posteriore cerimoniale di pocò è 
diverso, ° 

Il promotore vestito del manto 
dell’ ordine, preceduto dal maestro 
di cerimonie, che sarà un prete ore 
nato di cotta, condurrà seco dalla 
sagrestia il postulante avanti all’ al: 
l’altare a cui dovrassi celebrare la 
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mati i generali, ed alcuno anche a 
vita. 

Per ciò che risguarda l’ origine, 
il progresso e vicende dell’ Ordine 
Basiliano in Italia, merita d’ essere 
consultata l’ opera di Pietro Pom- 
pilio Rodotà nella biblioteca Vati- 
cana, intitolata: Dell’ origine, pro- 
gresso, e stato presenie del rito 
greco in Italia, Roma 1758 pel 
Salvioni, e specialmente il libro II 
ove con profonda erudizione, e cri- 
tica giudiziosa tratta assai diffusa- 
mente di siffatte materie. Pel cele- 
bre monistero poi ed abbazia di Grot- 
taferrata (edi), ove rifiorisce l’Ordi- 
ne, oltre il mentovato Rodotà, è da 
vedersi lo Sciommari nell’ opera che 
ha per titolo: Vote ed osservazio- 
ni istoriche spettanti l’ insigne ba- 
dia di Grottaferrata, Roma 1728. 
Può ancora osservarsi l’opera del 
p. Cardocci intitolata: De Tuscu- 
lano M. T. Ciceronis nunc Cru- 
pta ferrata adversus p. Jo. Lucam 
Zuzzeri S. T. Disputatio Apologe- 
tica, Romae 1757, ove con invitti 
argomenti sostiene l’ antica tradizio- 
.ne elell’ esistenza della celebre villa 
di Cicerone nel luogo stesso ove ri- 
trovasi il monistero di Grottafer- 
rata, e non già alla Ruffinella, co- 
me pretendevasi dal p. Zuzzeri. 

Monaci Basiziami di Spagna. 
Forse che al paro d'ogni altro luo- 
.go dell'occidente avrà fiorito l'Or- 
dine Basiliano anche ne’primi tempi 
in Ispagna, pure non è ricordanza 
del tempo in cui vi fossero intro- 
dotti. I mori, soggiogando quelle 
provincie, avevano distrutto ogni 
germe di tal Ordine monastico, nè 
prima esso rinacque nell’ Andalusia 
del Pontificato di Paolo IV, del 
1559. Pio IV, succeduto a Paolo 
IV, sanciva con una bolla del 1561 
quell’ introduzione fatta dal p. Ber- 
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nardo della Crux. Alcuni anni dopo 
il p. Matteo della Fuente diede 
una riforma a quest’Ordine, e fondò 
due monisteri, l’uno a Tardon, 
l’altro a Valle de Guillos; ma Pa- 
pa Gregorio XIII, come aveva fatto 
per le varie divisioni d’ Italia, così 
fece di questi due di Spagna, e gli 
unì insieme con quello della Ss. 
Vergine d'Oviedo, li costituì in 
provincia sotto il nome di s. Basi- 
lio, a cui volle che i monisteri suc- 
cessivi fossero uniti e soggetti all’ab- 
bate generale dell'Ordine di s. Ba- 
silio d'Italia. Tuttavolta, riconosciuta 
pregiudizievole tale unione alla ri- 


forma del p. Matteo Fuente, come 


in appresso sarà riferito, Clemente 
VIII, del 1605, tornò a separare i 
riformati dalle due provincie non 
riformate, proibendo a questi ulti- 
mi di ricevere novizi, e far nuove 
fondazioni. Inseguito però, tolta sif- 
fatta proibizione, anche quei religio- 
si vennero di nuovo ristabiliti, con- 
tinuando a dipendere dal generale 
d’Italia, comechè avessero un vica- 
rio generale eletto dalle due pro- 
vincie, e confermato dal generale. 
Ambedue quelle provincie celebra- 
vano ad ogni tre anni il capitolo 
provinciale, quella di Castiglia nel 
sabbato della seconda settimana do- 
po Pasqua, e quella dell'Andalusia 
nella vigilia della Pentecoste. 

L’uffizio di superiore non dura- 
va più che tre anni, e dovea esse- 
re escluso per altri sei chiunque 
avesse esercitata quella carica pria 
di essere nuovamente riassunto. Cia- 
scuna provincia avea due collegi di 
teologia, di filosofia, e di belle let- 
tere, né aver poteva più di dieci 
licenziati. 

Mangiavano carne que’ monaci 
ne’ giorni permessi dalla Chiesa, e 
digiunavano, oltre i giorni da essa 
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santa messa, Quivi ambedue, cioè il 
promotore e il postulante, s’ ingi- 
nocchieranno sopra i cuscini a tal 
fine preparati, e il maestro di ce- 
rimonie inginocchierassi ai balaustri. 
Uscirà poi vestito di piviale, ed ac- 
compagnato da due chierici il sa- 
cerdote destinato a celebrare, e si 
inginocchierà sul primo gradino del- 
l’altare, e alquanto indietro sul pia- 
no i due chierici. Indi il delegato 
a dare l’abito, servito dall’ usciere 
della sacra religione, si condurrà al 
luogo preparato con sedia, genu- 
flessorio, strato, tappeti e cuscino. 
E postisi tutti in ginocchio, into- 
nerà il celebrante l’ inno Veni crea- 
tor Spiritus, che sarà cantato dal 
coro, ovvero dal clero assistente. 
Terminato l’ inno, dirà il celebran- 
te l’analogo versetto ed orazione. 
Poscia salito sull’ altare sederà ‘al 
lato dell’ evangelo sopra una sedia 
colle braccia, e uno de’ chierici gli 
presenterà il messale, mentre il ce- 
rimoniere porgerà al postulante il 
rituale, e questi accompagnato dal 
promotore farà avanti al celebran- 
te la professione di fede secondo le 
bolle pontificie. Fatta la professio- 
ne di fede e giurato sugli evangeli 
il postulante, passerà il celebrante 
sull'altare: il promotore col postu- 
lante rimasto genuflesso nello stesso 


luogo, prenderà dal fianco di lui 


la spada (la quale deve avere la 
guardia dorata ), e tratta dal fodero, 
la terrà colla mano destra elevata. 
Nello stesso tempo l’ usciere porge- 
rà al postulante una torcia di cera 
bianca accesa, in cui sarà una mo- 
neta d’oro; e il postulante la ter- 
rà nella mano destra alzata per 
tutto il tempo della benedizione 
della spada, che si farà dal cele- 
brante recitando i versetti: Adju- 
torium, e l’orazione Exaudi quaesu- 
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mus. Terminata la benedizione, il 
celebrante aspergendo l’acqua be- 
nedetta, dirà la preghiera Zenedi- 
cius Dominus coi verselti, e l’ora- 
zione Domine Sancte. Poscia |’ u- 
sciere prenderà dal postulante la 
torcia, e la porterà dietro l’ altare, 
quindi presenterà al promotore un 
bacino, sopra cui questi poserà la 
spada riposta nel fodero, e |’ uscie- 
re tutto collocherà sopra una tavo- 
la. Frattanto il celebrante benedivà 
il manto, che sarà sull’ altare, di- 
cendo i versetti: Ostende nobis, e le 
orazioni Suppliciter, Caput e Crea- 
tor. Dopo la benedizione del manto 
il. cerimoniere lo leverà dall’ altare 
e riporrà sul bacino che l’ usciere 
riporterà sulla tavola. Indi il ceri- 
moniere condurrà il promotore e 
postulante avanti l’altare, e fatto 
inchino all'altare e al delegato, si 
inginocchieranno. Il celebrante de- 
posto il piviale si veste degli abiti 
sacri per la messa: terminata l’ e- 
pistola e il graduale si rivolgerà 
verso il delegato, avanti al quale 
sedente con capo coperto, s' ingi- 
nocchieranno il promotore e il po- 
stulante. Il promotore prega il de- 
legato ad ascrivere il postulante tra 
i cavalieri militi ospitalieri della 
sacra religione, pel vivo desiderio 
che ba di entrarvi. Il delegato loda 
l'intenzione del postulante quando 
sia veramente per servigio della fede 
cattolica e benefizio de’ poveri, e gli 
fa diverse interrogazioni, e non es- 
sendovi dalle risposte nulla in con- 
trario alle bolle pontificie e statuti 
dell'ordine, con formola il delegato 
avvisa il postulaute dei tre voti, cui 
acconsente il postulante. Il delega- 
to percuoterà tre volte colla spada 
la spalla sinistra del postulante ge- 
nuflesso (acciò così si umillino pel 
suo valore i nemici della fede e del- 
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comoderà gli speroni dorati alle cal- 
cagna (acciò lo spingano a cristia- 
ne ed onorate imprese, dovendo 
sprezzare l’ oro per impiegarlo pei 
poveri), nel quale atto il delegato 
pronunzia analoga formola, ed altra 
quando il promotore gli porrà alla 
cinta la spada, quale arma di giu- 
stizia e di valore, ed alzatosi il po- 
stulante la riceve nuda dal dele- 
gato, e così la tiene mentre si leg- 
ge l’evangelo, comunicandosi a suo 
tempo. Dopo la messa, il postu- 
lante giura sui vangeli l' osservanza 
de’ voti, ed il delegato con apposite 
parole gli pone il manto (abito di 
onore e di religione, figurandosi 
nella croce quella in cui morì Cri- 
sto, posta sul color bianco, accom- 
pagnata dall’altra verde sull’abito 
regolare rosso, simboli di fede sin- 
cera, e fevma speranza di conseguir 
l'eterna gloria, dovendo versar il 
sangue ad onore di Dio: antica- 
mente era di zendado incarnato, 
ma Carlo Emmanuele I lo cambiò 
ln seta cremisina) decorato della 
croce dell’ ordine, oltre altra che 
gli appende al petto. Dopo di che 
il celebrante in piviale intuona il 
Te Deum, terminato il quale recita 
l’ orazione Respice (il coro l’anti- 
fona Suscepimus, ed il salmo Ma- 
gnus Dominus), il versetto Ayrie 
eleison coi seguenti, le orazioni 
Deus qui justificas, Omnipotens 
sempiterne, e Suscipiat, aspergendo 
d’acqua santa i) cavaliere. Ciò ter- 
minato, il delegato abbraccia e dà 
il bacio di pace al nuovo cavalie- 
re, e questi fa altrettanto col pro- 
motore. Il suddetto p. Bonanni 
dice che i cavalieri nelle funzioni 
solenni usano cocolla rossa foderata 
di bianco, che al collo viene stretta 
da due lunghissimi cordoni di seta 


la Chiesa), ed il promotore gli ac- 
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verde e bianca con fiocchi. Sopra 
il petto è la croce bianca, a cui 
annessa vi è l’altra verde propria 
dell'ordine di s. Lazzaro: ciò cor- 
risponde all’ odierno manto. 

MAURO (s.), abbate. Suo padre 
Equizio lo pose sotto la condotta 
di s. Benedetto nel 522, perché 
apprendesse le massime della pietà 
cristiana, come solevano fare molti 
gentiluomini. Mauro che non avea 
che dodici anni al suo entrare in 
monastero, sorpassò in poco tempo 
tutti i suoi coetanei nella esattezza 
ad adempiere i suoi doveri, facen- 
dosi ammirare per umiltà e sem- 
plicità di cuore, che Dio compensò 
col dono dei miracoli. S. Gregorio 
riferisce che s. Benedetto lo fece 
suo coadiutore nel governo del mo- 
nastero di Subiaco, e se lo fece 
venir presso quando sì fu ritirato 
a Montecassino. Recatosi Mauro in 
Francia nel 543, vi fondò col soc- 
corso delle pie liberalità del re Teo- 
deberto la celebre abbazia di Glan- 
feuil nell’ Angiò, la quale si chiama 
oggidì s. Mauro sulla Loira. Nella 
sua vecchiezza ne lasciò il governo, 
affidandolo nel 581 a un suo di- 
scepolo. per nome Bertulfo, e si an- 
dò a chiudere in una angusta so- 
litudine per prepararsi alla morte. 
Quando si senti vicino all’ ultima 
ora volle esser portato alla chiesa, 
ove ricevette la santa Eucaristia, e 
coricatosi sul suo cilicio rese placi- 
damente lo spirito ai 15 gennaio 
del 584. Fu sepolto presso l’ altare 
della chiesa di s. Martino. Nel mono 
secolo, per timore delle scorrerie 
dei normanni, le reliquie di s. Mau- 
ro furono trasportate presso i be- 
nedettini di s. Pietro ai Fossati, e 
di là nel 1750 alla badia di s. 
Germano dei Prati; ma un braccio 
del santo era stato dato alla badia 
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di Montecassino. S. Mauro è ono- 
rato il 15 di gennaio, e il suo no- 
me si legge nelle antiche litanie 
francesi composte da Alcuino, e nei 
martirologi di Floro, di Usuardo ec. 
Egli era singolarmente onorato in 
Inghilterra sotto i re normanni. Al- 
cuni moderni critici pretesero che 
s. Mauro abbate in Angiò non fosse 
le stesso che s. Mauro discepolo di 
s. Benedetto; ma il Ruinart li ha 
confutati nella sua apologia della 
missione di s. Mauro. o 
MAURO (s.). Congregazione del- 
l'ordine di s. Benedetto. Ebbe per 
madre quella di s. Vannes, che a- 
vea dato principio alla sua riforma 
nella Lorena, verso la fine del se- 
colo XVI nel 1597. Giovanni Ri- 
naldo abbate di s. Agostino di Li- 
moges si portò nel 1613 a chie- 
dere alcuni religiosi di s. Vannes, 
coll’ aiuto de’ quali gittò i primi 
fondamenti della congregazione di 
s. Mauro, per ivi seguire lo spirito 
della primitiva regola di s. Bene- 
detto. Molti monasteri entrarono in 
questo disegno, e Gregorio XV ad 
istanza del re Luigi XIV l’approvò 
colla sua X costituzione, Sacri apo- 
stolatus, presso il Bull. Rom. t. V, 
par. IV, p. 343. Il successore Ur- 
bano VIII informato dello zelo, del» 
la pietà e concordia de’ monaci mau- 
rinì, ne confermò la congregazione 
nel 1627, e le accordò nuovi pri- 
vilegi. Molti vescovi, abbati e reli- 
giosi in progresso di tempo vollero 
assoggettare i loro monasteri alla 
savia direzione e condotta di que- 
sta congregazione : nondimeno la ri- 
forma non fu accettata da tutti i 
Benedettini(Vedi). La congregazione 
maurina non entrò che nei mona- 
steri ch’ erano rimasti sotto la re- 
gola di s. Benedetto, senza essere 
uniti in corpo, e che facevano voto 
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di permanenza; quindi essa non en- 
trò in quelli di Clugny e di Ci- 
stello. Tuttavolta la congregazione 
de’ maurini si moltiplicò con suc- 
cesso sorprendente, e sopra!tutto si 
rese celebre pel gran numero d’ uo- 
mini dotti che produsse. D. Ugo 
Menardo fu il primo che incomin- 
ciò a far rivivere in questa congre- 
gazione gli studi, che in altri tempi 
aveano reso cotanto famosi i bene- 
dettini nelle lettere. D. Luca d’A- 
chery di s. Quintino in Picardia 
ne seguì le tracce. Altri benemeriti 
dotti sono d. Claudio di Chante- 
lou, d. Francesco Delfau, d. Tom- 
maso Blampin, d. Pietro Coustant, 
d. Giovanni Garet, d. Nicola le 
Nourry, d. Giovanni Mabillon ce- 
lebratissimo, d. Giacomo di Friche, 
d. Bernardo de Montfaucon, d. Ed- 
mondo Martene, d. Antonio Beau- 
gendre, ed altri molti celebri pei 
loro scritti e per la loro pietà. I 
maurini, di cui sono rinomatissime 
ed immortali le opere e le edizio- 
ni, massime di molti ss. padri illu- 
strate, erano governati da un su- 
periore generale che risiedeva in 8. 
Germano dei Prati, da assistenti e 
da visitatori, e tenevano il loro capi- 
tolo generale ogni tre anni a Mar- 
moutier. Siccome i monaci profes. 
savano particolarmente le belle let- 
tere, avevano in ciascuna provincia 
de’ seminari o collegi per educarvi 
la gioventù. La congregazione si 
compose di 192 case, 155 abba- 
zie, 34 priorati conventuali, con 
tre altri monasteri, dividendosi in 
sei provincie. Il generale era ov- 
dinaviamente eletto a vita, ma al- 
cuni venivano dimessi dalla cari- 
ca per la loro età avanzata e 
dietro loro richiesta. La congrega- 
zione ebbe fine nella rivoluzione di 
Francia al deelinar del secolo passato. 


16 MAU 


MAURO, Cardinale. Mauro prete 
cardinale. del titolo delle ss. Aquila 
e Prisca, fiorì nel pontificato di 
s. Gregorio I, del 390. 

MAURO, Cardinale. Mauro d’' A- 
melia, vescovo di sua patria, nel 
dicembre 1207 fu da Innocenzo III 
creato cardinale prete. Spedito in 
Germania legato, ne adempì lode- 
volmente l’ uffizio, e morì dopo il 
suo ritorno nel 1225 circa. Il Papa 
gli scrisse una lettera, che venne 
inserita nel corpo del diritto cano- 
nico. 

MAURONZIO (s.), abbate. Il 
più vecchio dei figli del b. Adal- 
baudo e di s. Rictruda, nacque nel 
634. Passò alcuni anni alla corte 
del re Clodoveo H e di s. Batilde, 
e vi sostenne onorevoli impieghi. 
Egli era signore di Douai, e diven- 
ne ricchissimo dopo la morte di suo 
padre. Tornato in - Fiandra, stava 
per conchiudere il suo matrimonio, 
quando tocco dai discorsi di s. A- 
mando vescovo di Mastricht, risol- 
vette di consacrarsi intieramente al 
servigio di Dio, e si ritirò nel mo- 
nastero di Marchiennes fondato da 
sua madre. S. Amando gli conferì 
la tonsura clericale, e pochi anni 
dopo fu fatto diacono e priore di 
Hamay o Hamaige, ch’ era sulla 
Scarpa, mezza lega lungi da Mar- 
chiennes. Fabbricò il monastero di 
Breuil nella sua terra di Merville 
nella diocesi di Terouane, e fu in- 
caricato di governarlo. Colà egli 
accolse s. Amato di Sens, il quale 
per false denunzie era stato caccia- 
to dalla sua sede dal re Teodorico 
HIT, Mauronzio molto approfittò 
della convivenza con questo santo 
vescovo, al quale cedette la sua ba- 
dia, per vivere sotto la direzione 
di lui; però dopo la morte di esso, 
nel 690, fu costretto riprendere il 
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suo posto. Morì poi a Marchiennes 
il 5 maggio del 706, in età di 
seltantadue anni. Il suo nome è po- 
sto a questo giorno nei martirolo- 
gi del Belgio. Nel nono secolo fu 
trasportato il suo corpo da Breuil 
a Douai, dove conservasi nella chie: 
sa di s. Amato. 
MAURY Grovanm 
Cardinale. Giovanni Sifredo nac- 
que in Vaureas nel contado Ve- 
naissino, d' una famiglia povera ed 
oscura, suddita della santa Sede. 
Fece i primi suoi studi nel suo 
paese, e li terminò nel seminario 
di s. Carlo d’ Avignone, poi in 
quello di santa Guardia nella stes. 
sa città. Ardore nell’applicazione,; 
una memoria felice, uno spirito vi- 
vace, molta franchezza, e molto de- 
siderio di farsi conoscere, lo resero 
distinto fin dalla prima età. Si re- 
cò per tempo a Parigi dove si fe- 
ce ammirare pei suoi talenti orato- 
rii, ecolla protezione di que’ filoso- 


SreREDO , 


‘fi che allora aveano tanta influen- 


za in quel regno, ottenne qualche 
provvisione ecclesiastica, e predicò 
auche alla corte; già aveva pub- 
blicato diversi opuscoli, panegirici 
ed elogi, fra’quali uno di Fenelon, 
per cui un parente di questi, ve- 
scovo di Lombez, lo fece suo gran 
vicario e canonico della cattedrale. 
Ritornato a Parigi, il suo amico 
Boismont gli rassegnò il priorato. 
di Lions di circa 20,000 lire, e 
frequentando le principali società 
prese attiva parte alle discussioni 
politiche, e fu il consigliere del mi- 
nistro Lamoignon. Come priore di 
Lions fu eletto nel 1789 tra i de- 
putati ecclesiastici agli stati generali, 
e cambiati questi in assemblea na- 
zionale, vi sostenne con non volga- 
re eloquenza, con gran coraggio, © 
non senza pericolo di essere vittima 
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del furore popolare, i saeri diritti 
deli’ altare e del trono, difendendo 
principalmente quelli della Chiesa, 
e la sovranità del Papa su Avigno- 
ne e contado .Venaissino, pubbli- 
cando nel 1791 l'opuscolo: Sovrani. 
tà del Papa sullacittà di Avignone 
e contado Venaissino. La ringhiera 
dell'assemblea costituente fu vera- 
mente il teatro della sua gloria; vi 
sostenhe con onore la lotta contro 
gli oratori del lato sinistro, e par. 
ticolarmente contro Mirabeau suo 
compatriotta ed avversario, siccome 
dotato di molte cognizioni, di san- 
gue freddo, chiaro nelle idee, cor- 
retto nello stile, eccellente in occul- 
tar ciò che non sapeva: due pisto- 
le che sempre portava indosso lo 
liberarono d’ essere appeso alla lan- 
terna. Uscito di Francia, fu da per 
tutto meritamente accolto nel mo- 
do il più lusinghiero. Chiamato a 
Roma da Pio VI fu fatto arcivesco- 
vo di Nicea in partibus il primo 
marzo 1792, ed inviato nunzio 
straordinario alla dieta elettorale 
di Francfort dopo la morte di 
Leopoldo II, ma non vi fece buo- 
na figura diplomatica, e si trovò 
all'elezione di Francesco II. Tutta- 
volta il Papa non cessò di colmar- 
lo de’ suoi favori, e nel concistoro 
de' 21 febbraio 1794 lo creò car- 
dinale prete, e vescovo di Monte- 
fiascone e Corneto, conferendogli 
per titolo la chiesa della ss. Trini- 
ti al Monte Pincio ; aserivendolo 
alle congregazioni de’ vescovi e re- 
golari, della disciplina, della fabbri. 
ca, della visita apostolica, dichiaran- 
dolo altresì protettore di Vitorchia- 
no. Questa promozione irritò il go- 
verno francese, e non piacque al po- 
polo romano, che in una satira lo 
qualificò volpe raminga e mal sicu- 
ra. Fu per alcuni anni ardente fau- 
VOL. XL. 
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tore della causa degli esuli principi 
Borboni, e nell’occupazione di Ro- 
ma fatta dai francesi, ne fuggì il 
risentimento, prima in Siena, poi 
in Venezia travestito da velturino. 
Passato in Russia, quando le vitto- 
ria degli eserciti russi in Italia eb- 
bero mutato faccia alle cose, partì 
da Pietroburgo e si congiunse ai 
suoi colleghi pel conclave che si 
aprì nel dicembre 1799 per mor- 
te di Pio VI, e fuil solo cardinal 
francese che vi entrasse. Eletto Pio 
VII lo seguì in Roma, e Luigi 
XVIII allora ritirato a Mittau lo 
nominò suo ambasciatore presso la 
santa Sede; ma declamò sempre 
contro il governo deli’ usurpazione 
e contro ogni idea di riconciliazio- 
ne tra Pio VII e Bonaparte. Biasi. 
mò altamente la condotta del Papa 
colla repubblica francese, e censurò 
aspramente in tutti i suoi discorsi 
il concordato del 1801. Sospiranda 
i) cardinale il gran teatro di Pa. 
rigi, allorchè intese proclamato Na- 
poleone imperatore de’ francesi , 
gli scrisse una lettera piena di adu- 
lazione, riconoscendolo per suo so- 
vrano, e poi gli chiese il permesso 
di tornare in Francia. Ottenutolo 
abbandonò la sua vescovile résiden: 
za di Monte Fiascone, e corse ad 
intrigare a Parigi nel 1806. Fu 
bene accolto da Napoleone, non già 
che ne facesse stima e se he fidas- 
se; ma perché bene capì che nella 
esecuzione de’ suoi progetti sulla di- 


 sciplina della Chiesa poteva esser- 


gli utile, come quello che sarebbe 
stato sempre a lui ligio, ed obhe- 
dicute a tutti i suoi cenni ed ordini; 
nè avrebbe scrupoleggiato nell’ese- 
guirli; ma & Parigi fu riguardato di 
mal occhio il passo fatto, ben- 
ché Napoleone lo riconoscesse per 
catdinal francese, e lo dichiarasse 
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primo elemosiniere di Girolamo 
sno fratello re di Westfalia. Rapito 
da Roma Pio VII, proscritti, esiliati 
e carcerati la maggior parte del 
sacro collegio e della prelatura , 
quando Napoleone pretese di sop- 
primere alcune sedi vescovili dello 
stato pontificio: da lui occupato, e 
riunirle alle vicine diocesi, il cardi- 
nal s’intruse nel governo di quel» 
le ch’erano limitrofe alla sua dio- 
cesì di Monte Fiascone. Quindi dis- 
gustato il cardinal Fesch col nipo- 
te Napoleone, quando saviamente a 
tenore de’ sacri canoni ricusò |’ ar- 
civestovato di Parigi, il cardinal 
Maury a cui poi venne offerto ai 
14 ottobre 1810 (nel quale anno 
pubblicò il suo Saggio sull elo- 
quenza del pulpito, ed una nuova 
edizione de’ suoi Discorsi scelti), 
non ebbe ribrezzo di accettarlo, di 
farsi nominar vicario capitolare, é 
di governare quell’ arcidiocesi; non 
dando' ascolto alle ammonizioni e 
agli ordini da Pio VII manifestati- 
gli in un breve in data di Savona. 
Allorchè si trasferirono in Parigi 
per comando di Napoleone molti ve- 
scovi dell'impero francese e del regno 
italico, e si unirono in assemblea 


impropriamente detta concilio na- 


zionale, il cardinale si mostrò arden- 
te e fanatico fautore e sostenitore di 
tutte le pretensioni dell'imperatore, 
con molto scandalo de’ buoni, e con 
nausea d’altri vescovi anch’ essi 
cortigiani, ma non egualmente te- 
merari ed arroganti. Non volendo 
Pio VII più amica le nomine 
dell’ imperatore per le chiese di 
Francia ed Italia, Napoleone ‘per 
consiglio del cardinale fece insì. 
nuare ai capitoli delle cattedrali 
vacanti di eleggere per vicari capi. 
tolari i soggetti stessi da esso no- 
minati alle sedi vescovili, come fu 
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quasi generalmente eseguito con fu- 
neste conseguenze; onde Pio VII 
scrisse da Savona tre brevi al car- 
d:nale, un breve al vicario di Parigi 
Astros, ec. riprovando l’ avvenuto. 
Quando poi Pio VII, ingannato’ e 
sedotto dagli altrui non buoni sug- 
gerimenti, sottoscrisse gli articoli 
dell’ assurdo concordato di Fontai: 
nebleau a’ 25 gennaio 1813, e tut- 
ti i buoni ne gemevano , il cardi- 
nale in una sua notificazione (Man- 
dement) ne fece stomachevoli e ma- 
ligni elogi; quando finalmente l’ot» 
timo Pontefice rientrato in sè stes. 
so revocò ed annuliò quell’ atto chè 
sarebbe stato tanto funesto alla Chie- 
sa, il cardinale corse a Fontainebleau 
per persuadere il Papa a mantenere 
e far eseguire gli articoli di quel con- ‘ 
cordato; ed avuta udienza gli par- 
lò con tanta temerità ed insolenza, 
che il paziente e mausueto Pio VII 
alzossi dalla sua sedia, e quantun- 
que debole per la sofferta infermi- 
tà, presolo per il braccio lo trasci- 
nò fino alla porta della camera, € 
dispettosamente gli chiuse in faccia 
la porta. Frattanto il suo conte» 
gno a Parigi, e le bizzarrie del suo 
carattere gli alienarono il clero é 
lo esposero alle risa del mondo. 
Mentre sperava di ‘raccogliere da 
Napoleone il fiutto delle sue azio- 
ni scandalose e di tante adulazioni 
e bassezze, cadde quel monarca che 
credeva sua protettore, ed egli di- 
venne l’oggetto della disistima e 
del disprezzo di tutti i partiti. Av- 
venuto il ritorno di Luigi XVII 
sul trono, non potendo il cardinale 
conservare un titolo che possedeva 
per violenza, il capitolo di Parigi 
lo spogliò de’ suoi poteri, ed ebbe 
ordine di sgombrare l’ arcivescova- 
to, lo che eseguì a'18 maggio 1814, 
ed inutilmente tentò giustificarsi con 
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una ‘Memoria. Allora il cardinale 
si avviò lentamente alla volta d’I- 
talia e di- Roma, ove appena giun- 
to, Pio VII gli tolse l’amministra- 
zione del vescovato di Monte Fia- 
scone, e nominò amministratore 
monsignor Gazola poi cardinale. 
Poco tempo dopo l’arrivo in Ro- 
ma del cardinale , gli fu intima- 
to per ordine del Papa, che non 
osasse presentarsi alla sua udienza, 
e mon intervenisse ai concistori e 
alle cappelle, e neppure alle congre- 
gazioni delle quali era membro, ed 
in qualsiasi radunanza di cardinali. 
Desiderarono allora le persone ze- 
lanti per l'osservanza della disciplina 
ecclesiastica, che non si lasciasse im- 
punita la temeraria e scismatica 
condotta del cardinale, e che si 
dlasse un esempio di severo casti- 
go anche su personaggio eminente, 
per terrore degl’inferiori ecclesiasti- 
ci, e per far conoscere al mondo 
cattolico qual monizione avrebbero 
meritata quei vescovi e sacerdoti 
che si resero ne’ paesi esteri e spe- 
cialmente in Francia rei di scisma- 
tica intrusione, e che non poteva- 
no punirsi pei tanti ostacoli che si 
frappongono alla legittima giurisdi- 
zione pontificia. Pervenuto questo 
desiderio de’ buoni all’ orecchio di 
Pio VII, lo trovò giusto, e diede 
ordine al cardinal Pacca ( il quale 
ciò narra nella sua Aelazione del 
viaggio di Pio VII a Genova, in- 
sieme a molte notizie sul cardina- 
le ) di raccogliere tutte le carte ri- 
guardanti il cardinale, per sotto- 
porlo a formale processo. Visse in- 
tanto il cardinale nell'oscurità, fin- 
chè allontanatosi il Papa. a’ 22 
marzo 1815 da Roma, nel passag- 
gio delle truppe napoletane, e giun- 
ta la notizia che Napoleone era ri- 
salito sul trono, cominciò ad alzar 


MAU ‘19 
la voce, ed a manifestare sentimenti 
di avversione per la persona di 
Pio VII e per Roma, ed impru- 
dentemente fece conoscere il pro- 
getto di tornare in Francia. Fu al» 
lora che la giunta di stato diresse un 
dispaccio al cardinal Pacca ch'era pas- 
sato in Genova col Pontefice, in cui 
dando esatto rapporto delle intenzioni 
e condotta del cardinal Maury, fece 
saviamente riflettere quanti mali 
avrebbe egli potuto fare a Parigi, 
e propose d’ impedirne la partenza 
con rinchiuderlo per maggior sicu- 
rezza in Castel s. Angelo. Il cardi- 
nal Pacca lesse il dispaccio a Pio 
VII, che approvò il divisamento 


.detla giunta, e solo ad istanza del 


cardinale permise che se vi fosse 
modo di tenerlo con sicura eusto- 
dia, sì evitasse lo strepito e’ il ci- 
caleggio che il pubblico farebbe al 
sentire la reclusione d’ un cardina- 
le in fortezza. La giunta però credt 
di seguire il suo opinamento, lo 
fece arrestare e trasportare subite 
in Castel s. Angelo. Ritornato Pio 
VII in Roma, dopo due mesi è 
sedici giorni di assenza, commise 
al cardinal Pacca di cercar docu- 
menti e notizie sul processo del 
famoso cardinale Coscia, avendo 
dichiarato i prelati Caprano poi 
cardinale, ed Invernizzi, che si po- 
teva procedere senza ‘alcuno scru- 
polo ad un formale processo ; quin- 
di con segreto nominò una con- 
gregazione di cardinali, e per se- 
gretario monsignor Belli arcivescovo 
di Nazianzo, molto versato nei sacti 
canoni. Mentre si stava trattando 
1’ esecuzione de’ pontificii ordini, tor- 
nò da Vienna il cardinal Consalvi, 
e non solo la causa non si prose- 
guì, ma liberato dalla prigionia di 
Castel s. Angelo il cardinale, si am- 
mise poco dopo alle sacre funzioni, 
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ai concistori, e ad ogni altra rap- 
presentanza cardinalizia. Finalmen- 
te, assalito da violento scorbuto, 
morì in Roma d'anni 71 la notte 
del 10 venendo l’11 maggiò 1817; 
sì celebrarono i suoi funerali nella 
chiesa di s. Maria in Vallicella, 
coll’ assistenza de’ cardinali, ed ivi 
rimase sepolto. 

MAUSOLEO, Mausoleum. Mac- 
china o edifizio sepolcrale innalzato 
alla memoria di qualche illustre 
defunto. Questo nome deriva da 
Mausolo re della Caria, cui Artemisia 
sua moglie, nell’anno 353 prima 
di Cristo, eresse magnifico sepolcro 
.a sfogo del suo dolore ed amore, 
e per conservare alla posterità u- 
na solenne ricordanza di sua per- 
dita : ne fu architetto il celebre Sco- 
pa, e fu ritenuto per una delle 
sette meraviglie del mondo, per cui 
da allora in poi tutti i sepolcri 
che si- eressero a uomini illustri 
si chiamarono mausolei. Inoltre tal 
regina celebrando i funerali al suo 
diletto marito convocò nella sua città 
3 più valenti oratori della Grecia a 
dirne le lodi intorno al sepolcro. 
V’intervennero Teopompo, Teodette, 
Nasicrate o: Naucrite o Lacrite, ed 
Isocrate, che vi gaveggiarono con 
l’arte elocutoria. Il sepolcro di Mau- 
solo fu detto anche avello mera- 
viglioso, e presso di esso morì l’en- 
comiata consorte, dopo aver bevu- 
to le ceneri dell'amato marito. Al- 
tri celebri mausplei 
furono il mausoleo di Augusto, ed 
il mausoleo di Adriano, ambedue 
in Roma. Il primo fu edificato dal- 
l'imperator Augusto nel mezzo del 
Campo Marzio presso la riva del 
Tevere, superbo monumento per 
servire di sepolcro a sè stesso ed 
alla . sua famiglia. Nella sommità 
fu posta la di lui statua, ornan- 
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dell’antichita 
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done l’ingressso i due obelischi che 
ora sono al Quirinale ed a s. Ma- 
ria Maggiore. Avanti al mausoleo 
era la famosa meridiana o orologio 
solare che lo stesso Augusto fece 
costruire dal celebre matematico 
Lucio Manilio, ed a cui serviva di 
gnomone l'obelisco di Monte Cito- 
rio restaurato da Pio VI. Nel IX 
secolo era già in totale decadenza, 
e nel XII servì di rifugio ai Co- 
lonna, per cui ne parlammo a quel- 
l’articolo. Il popolo li cacciò da 
esso, attribuendogli la disfatta sof. 
ferta sotto il Tuscolo, onde Pan- 
dolfo Savelli lo rovinò. Nel secolo 
XVI lo possederono i Soderini; 
più tardi la famiglia Correa che 
lo ridusse ad anfiteatro per spet- 
tacoli, giuochi, giostre, feste not- 
turne con fuochi d’ artifizio, spet- 
tacoli di equitazione e feste di ballo. 
Passò poi in proprietà dei Vivaldi. 
Armentieri, e ne parlammo in altri 
luoghi, come ne’ vol. XXI, p. 38, 
e XXXI, p. 179 del Dizionario. 
Quanto al mausoleo di Adriano, 
questi l’ eresse per suo magnifico 
sepolcro nella parte opposta del 
Tevere, e vi furono indi ancova 
tumulati Antonino Pio, Marco Au- 
relio, Commodo, Settimio Severo, 
Settimio Geta e Caracalla. Rovina- 
to nelle vicende de’ tempi, fu chia- 
mato Castel s. Angelo (Vedi). 
MAUVEO (s.), vescovo diBayeux. 
Uscito di nobile e cristiana fami- 
glia di Bayeux, si esercitò di buona 


‘ora alla preghiera e alla morti- 


ficazione, e sì formò la più cara 
delizia nel soccorrere i poveri. Fab- 
bricatosi un romitaggio, in cui vt- 
veva con tre solitari ch'evansi posti 
sotto la sua disciplima, non si face- 


va vedere in pubblico, se non per 


praticare opere di misericordia. I 
suoi - miracoli e la sua santità lo 
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fecero porre sulla sede episcopale 
di Bayeux, verso l’anno 459; la 


quale sua nuova dignità gli diede 


occasione di praticare novelle virtù. 
Morì verso l’anno 480, e fu sep- 
pellito nella chiesa di s. Esuperio, 
ove conservansi tuttora le sue re- 
liquie. E onorato a’ 29 di maggio. 

MAYENDORF Sixpaceno 0 Sve- 
pero Cardinale. V. CLEMENTE II, 
Papa. 

MAYNAS o CHACHAPOYAS 
(de Maynas, de Chacapoyas ). 
Città con residenza vescovile della 
America meridionale nel basso Pe- 
rù. La provincia di Maynas o Mai- 
nas è un paese della Colombia o 
Nuova Granata, irrigato dal Tun- 
guragua e dall’Ucayale, che si riu- 
niscono onde formare |’ Amazzone, 
Gli abitanti poco numerosi sono 
quasi tutti indiani dimoranti in a- 
perle capanne, con pochi utensili 
per l’ agricoltura, armati di lancia, 
archi e freccie per la caccia, ami 
per la pesca, con tende e canopi. Il 


luogo principale è la città di La- 


guna o s. Antonio di Laguna presso 
la riva destra della Huallaga, sulla 
riva di una laguna malsana, dalla 
quale prese il nome. Un tempo fu 
la residenza di un superiore d’ una 
delle principali missioni spagnuole, 
ed ora è poco considerabile. Altri 
geografi dieono che il capoluogo di 
.Maynas è s. Francesco de Borja, 


sulla riva sinistra del Pastaza, un 


poco al di sotto al confluente col 
Santiago: prima del 1534 era si- 
luata sulla riva sinistra del fiume 
delle Amazzoni, i cui abitanti sono 
lutti indiani. Pio VII l’eresse in 
sede vescovile e ia sua chiesa in 
cattedrale. Nel concistoro dei 27 
giugho 1805 dichiarò suo primo 
vescovo fr. Ippolito Antonio San- 
chez Rangely-Fayas minore os- 
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servante di s. Francesco, nato nella 
villa de los-Santos del priorato di 
s. Giacomo di Spada nullius dioe- 
cesis, 

Dopo lunga sede vacante Gre- 
gorio XVI nel concistoro de’ 17 
settembre 1838 fece vescovo mon- 
signor Giuseppe Maria de Arsiaga, 
nato in s. Michele di Pierra dio- 
cesi di Truxillo, già vicario capi- 
tolare della medesima chiesa, con 
facoltà di trasportare la sede ve- 
scovile in Chachapoyas a forma 
del decreto concistoriale de’ 15 ago» 
sto 1835. Dalla proposizione con- 
cistoriale si rileva che nella chiesa 
principale e parrocchiale non vi 
era capitolo, solo l’uffiziavano i mi- 


.mori osservanti di s. Francesco mis- 


sionarì, risiedendo il vescovo ed il 
capitolo in ‘Xeveros in cui erasi 
eretta la cattedrale: la diocesi era 
ampla e contenente diversi luoghi 
e convento per i detti missionari. 
Ogni nuovo vescovo è tassato nei 
libri della camera apostolica in fio- 
rini 33, ascendenti ne’ frutti della 
mensa a 4000 monete di quelle 
parti. Il medesimo Papa Gregorio 
XVI, essendo ancora vescovo il pre- 
fato prelato, colla bolla Ex subli- 
mt Petri specula, quarto nonas ju- 
lii 1843, dismembrò dalla diocesi 
di Truxillo le due provincie Pata 
e Chachapoyas, e le incorporò alla 
diocesi e città di Maynas, e quindi 
nel tempo istesso soppresse la cat- 
tedralità di Maynas che ridusse a 
semplice parrocchia, e trasportò la 
sede vescovile nella città di Cha- 
chapoyas, ed alla chiesa di s. Gio- 
vanni Battista la cattedrale, ren- 
dendola suffraganea dell’arcivescovo 
di Lima come lo era Maynas, do- 
vendosi intitolare il vescovo di Cha- 
chapoyas e Maynas. La. ciltà di 
Chachapoyas, chiamata ancora s. 


22 MAZ 


Juan de la Frontera, è capoluogo 
della provincia del suo nome. Mal- 
grado la sua vantaggiosa posizione, 
essa è piccola e poco popolata, e 
fu fondata nel 1536: il paese è 
però assai fertile di grani, frutti, 
cotone, tabacco, zuccaro e cacao, 
e vi sì trova pure una miniera 
d’oro in lavoro. 

MAYULA o MAXULA. Sede ve- 
scovile della provincia di Cartagi- 
ne proconsolare, nell’ Africa occi- 
dentale, sotto la metropoli di Car- 
tagine. Al presente Mayula, Maxu- 
len, è un titolo vescovile in parti- 
bus, sotto la metropoli pure ir 
partibus di Cartagine. Gregorio 
XVI fece vescovo di Maxula mon- 
signor Giacomo Leonardo Pero- 
chean, alunno del seminario delle 
missioni straniere in Parigi e coa- 
diutore al vicario apostolico di Sut- 
chuen nella Cina; divenne effettivo 
nel 1837 e lo è tuttora. 

MAZIO Rarraezte, Cardinale. 
Raffaele Mazio nacque in Roma da 
onesti genitori a' 24 ottobre 1765, 
la cui onoratissima famiglia fino dal 
secolo XVII avea dato ragguarde- 
voli ministri al governo pontificio 
nel sacro monte di pietà, passando 
in essa fin dal 1749 sotto Benedetto 
XIV l'importante carica di sopra- 
intendente generale della zecca pon- 
tificia nella persona di Giacomo 
Mazio, padre del cardinale, eserci- 
tata con gran fedeltà da lui per 
auni quarantacinque, e poscia da 
Francesco Mazio suo figlio, ed ora 
con egual lode dal primogenito di 
questo Giuseppe Mazio suo coadiu- 
tore con futura successione. Il fra- 
tello suo è Paolo Mazio, distinto 
letterato e autore di diverse ope- 
re, di alcune delle quali ne fanno 
lodevole menzione gli Annali delle 
scienze religiose. Raffaele sorti dal. 
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la" natura indole virtuosa, dedita 
alla pietà, felice e penetrante in- 
geguo, statura vantaggiosa, avve- 
nenza di volto, in cui traspirava il 
candore de’ suoi costumi, grazia in- 
sieme a gravità di modi. Fino da 
giovanetto mostrò inclinazione allo 
stato ecclesiastico, al quale Dio chia- 
ramente chiamavalo, e ben presto 
abbracciollo, Attese con alacrità al- 
lo studio delle lettere umane, nelle 
quali ebbe principalmente a istitu- 
tore il celebre ex gesuita ab. Giu- 
seppe Mazzolari, conosciuto col no- 
me di Mariano Partenio, nou che 
da un altro non meu valente ex 
gesuita l’ ab. Francesco Saverio 
Rezza, e mercè di continuo eserci- 
zio sotto tali maestri, si rese peri- 
tissimo nello scrivere latino con fa- 
cilità ed eleganza. Fece nel colle- 
gio romano regolarmente il corso 
delle scienze, massime sacre, nelle 
cui discipline divenne dotto, e par- 
ticolarmente nel gius pontificio e 
nella teologia, nella quale tauto ala- 
cremente si approfondì, che nell’a- 
gosto 1785 ne sostenne pubblica 
disputa nella chiesa di s. Ignazio, 
sotto la presidenza del p. Agostino 
Arbusti minor conventuale, profes- 
sore di dommatica. Pertanto coi 
tipi romani del Salomoni si pub- 
blicò l’opuscolo : Argumenta ex 
theologia quae honor@ Gullielmi 
Pallottae cardinalis amplissimi ad 
disputandum proposuit Raphael Ma- 
tius, facta cuilibet post tertium con- 
tradicendi facultate. | punti furono; 
ex tractatu de locis theologicis ; de 
trinitate; de incarnatione ; de auxi- 
lis divinae gratiae : tutti discussi 
mirabilmente, onde chiaramente diè 
a conoscere quanto sarebbe riusci- 
to utile ‘alla Chiesa. Il perchè Pio 
VI lo fece maestro delle cerimonie 
pontificie, ulicio che per diversi au 
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prescritti, nell’avvento, in tutti i 
‘venerdì dell’ anno, nelle vigilie del- 
la-festa della Ss. Vergine e di s. 
Basilio; in tutti i mercoledì e  ve- 
‘nerdì dell'avvento, e nei lunedì, 
mercoledì, e venerdì di quaresima 
si flagellavano. In due giorni della 
settimana lavoravano tutti insieme; 
.nella state si alzavano a mezza not- 
te, nel verno tre ore dopo; orava- 
no mentalmente per un'ora dopo 
prima, e per un'altra dopo com- 
pieta. 

I lora abiti consistevano in una 
veste, o scapolare di saia nera, un 
cappuccio assai largo attaccato allo 
scapolare. In chiesa, o quando usci- 
vano di casa, vestivano la cocolla 
monacale come quelli d’Italia. Di 
che reclamando i benedettini, l’af- 
fare fu portato alla congregazio- 
ne dei riti, la quale nel 1695 assentì 
‘a quell’uso, che era stato accordato 
da un breve di Papa Alessandro 
VII, ma vietato ai conversi. I Do- 
nati avevano tonaca come gli altri 
«con uno scapolare largo un palmo 
senza cappuccio, e ricevevano an- 
cora degli oblati, i quali, vestendo 
come i Donati, offerivano sè stessi 
ed i beni loro alla religione. Ye- 
di Alpons Clavel Antiquedad de 
la Religion de s. Basil.; D. Apolli- 
nare d’Agresta, Zita di s. Basi- 
lio part. 5; Bullar. Rom. T. 2. 


4. e 5, e gli altri che in generale’ 


trattano degli Ordini religiosi. 
Monaci pi Ss. BASILIO RIFORMATI, 
detti del Tardon. Circa il 1567 il 
padre Matteo deila Fuente Almi- 
nale della diocesi di Toledo, sicco- 
me abbiamo riferito, insieme a due 
D tre compagni s'era ritirato nel- 
l’ eremo di Zardon nella diocesi 
di Cordova, ove colla fatica delle 
proprie mani passava la vita in 
povertà, e in esercizii di pietà. Ag- 
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giuntivisi altri compagni, per la co- 
stituzione CIII di Pio V, abbraccia» 
rono la regola di s. Basilio, e sì 
divise in due romitaggi, l'uno al 
Tardon, come si è detto, e l’altro 
nella valle di Galliguilles nella dioce 
si di Siviglia. Passati però circa die- 
ci anni, Gregorio XIII colla bolla 
LXXI de’ 24 giugno 1577. eresse i 
due sopraddetti romitorii in moni- 
steri dell'Ordine di s. Basilio, ed 
in uno agli altri che si sarebbero 
fondati nella Spagna , li dichiarò 
soggetti all’abbate generale d’Italia 
colla concessione di varii privilegi. 

Molte dissensioni nacquero tra 
questi monaci riformati, e quelli 
non riformati. Clemente VIII man- 
dò commissarii apostolici affinchè 
sedassero i tumulti, ma indarno; 
quindi è che nel separarli die’ loro 
quel Pontefice alcune regole circa 
il lavoro manuale inserite nel suo 
breve, obbligandoli a non chie 
dere limosine, a non predicare fuo- 
ri delle chiese loro, a non tener 
scuole, nè mandare i religiosi ak 
lo studio delle università ; tutto 
perchè non interrompessero il lavo- 
ro manuale, fondamento della vita 
Basiliana. Nondimeno ad un sacer- 
dote era permesso l'essere sciolto 
per attendere all'istruzione dei re- 
ligiosi, per la perfezione della vita 
loro. A’ ventiquattro anni potevano 


‘i religiosi aver voce attiva e  passi- 


va in tutti gli uffizi, che non fosse- 
ro quelli di spirituale giurisdizione. 
Secondo le costituzioni di quell'Or- 
dine se stavano i religiosi sopra i 
laici, i laici però erano sopra } re- 
ligiosi da coro non sacerdoti, e so- 
pra i diaconi. 

Ebbero questi religiosi riformati 
nuove costituzioni approvate da Pao- 
lo V, che però non derogavano a 
quelle di Clemente VIII, anzi, in 
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esercitò diligentemente (precisamen- 
te lo nominò dopo Zucchè e For- 
nici, che divennero l’uno prefetto, 
l’altro secondo cerimoniere ), e cano- 
nico della basilica di s. Maria in Tras- 
tevere. Pio VII lo fece segretario 
della congregazione cerimoniale nel 
1801; indi per la reputazione che 
godeva di acuto ingegno e profouda- 
mente dotto, lo volle addetto col- 
la qualifica di suo cameriere d’o- 
nore, alla legazione 4 /ziere (ne 
parlammo al volume XXXVII, p. 
285 del Dizionario ed altrove ) 
che presieduta dal cardinal Capra- 
ra, inviò in Francia per l’esecuzio- 
ne del concordato nel 1801 e nuo- 
va circoscrizione di diocesi; nel qual 
grave uffizio diede saggio di matu- 
ro consiglio, destrezza e perizia de- 
gli affari ecclesiastici. Dipoi qual 
procuratore del cardinal Belloy ar- 
civescovo di Parigi (già vescovo di 
Marsiglia, al quale articolo di lui 
meglio parlammo che alla sua bio- 
grafia) titolare di s. Giovanni a 
porta Latina, fece restaurarlo ed 
abbellirlo, presiedendo all’ esecuzio- 
ne di tutti i lavori, terminati i 
quali per memoria collocò analoga 
iscrizione marmorea ad onore del 
cardinale (si legge nel nuw. 38 del 
Diario di Roma del 1809, p. 14), 
in un al ritratto del medesimo, ac- 
canto la porta della sagrestia. . Al 
tempo delle nuove calamità della 
Chiesa, e quando Pio VII nel lu- 
glio 1809 fu espulso dal suo so- 
glio, per .la fedeltà e costanza ver- 
so la santa Sede ancor egli fu tras- 
portato. in: esilio, prima a Piacen- 
‘za, poi a Bologna, quindi chiuso. nel 
castello di Cento, ove si fece am- 
mirare per fortezza di animo. Re- 
stituitosi Pio VH a Roma, e li. 


berato dalla prigionia anche il pre- 


lato, dupo avere riveduto la sua fa- 
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miglia, meritò di essere preso. a 
compagno dal gran cardinale Con- 
salvi (lo rammentammo alla sua 
biografia), nelle alte ed importanti 
negoziazioni, per le quali con in- 
menso vantaggio della religione cat- 
tolica e dei dominii pontificii, si 
recò alle corti di Parigi (Vedi 
Francia), di Zondra (Vedi) e di 
Vienna, ove intervenne al famige- 
rato congresso de’ sovrani europei, 
in cui furono regolati i destini di 
Europa, e reintegrata la santa Se- 
de di molte sue provincie, come 
narrammo all'articolo GERMANIA, in 
un agli affari religiosi che vi furono 
trattati. Da Vienna monsignor Ma- 
zio fu spedito a dare al Pontefice la 
prima grata novella della restituzione 
delle dette provincie alla Sede apo- 
stolica. Tornato così in Roma assai 
benemerito e accetto a Pio VII, que- 
sti lo nominò tosto suo prelato da- 
mestico, lo trasferì al canonicato del- 
la basilica Liberiana, e lo fece se- 
gretario delle lettere latine, siccome 
dotto, eloquente ed elegante scrit- 
tore della lingua del Lazio, ed in- 
numerabili furono quindi le lette- 
re pontificie che scrisse in un’ epo- 
ca in cui le relazioni della Sede a- 
postolica eransi indicibilmente accre- 
sciute, pel riordinamento generale 
delle cose ecclesiastiche, e per la 
venerazione che ovunque avea de- 
stato il glorioso Pontefice. Corren- 
do l’anno 1817, nella cappella pon- 
tificia. provunziò l’orazione funebre 
per la defunta regina di Portogal- 
lo Maria, che meritossi il plauso 
degli illustri ascoltanti e la stam- 
pa. Dovette quindi successivamente 
occuparsi negli affari eeclesiastici di 
Baviera, di. Prussia, di Piemonte, 
di Savoia, di Annover e di Lucca, 
come specialmente da Pio VII in- 
caricato a trattare co. plenipoten- 
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ziari di que’ principi per stringere 
concordati o convenzioni, come di 
fatti eseguì, e venne dal Papa 
nel 1818 promossa in segretario 
della congregazione concistoriale e 
del sacro collegio, e nel 1819 tras- 
locato a canonico nella basilica va- 


ticana. Indi a poco fu dal Ponte- 


fice inviato col cardinal Spina al 
congresso di Lubiana e poi a quel- 
lo di Verona, ne'quali laboriosa - 
mente si occupò negli affari che vi 
si discussero. Appartenne altresì 
come prelato al tribunale della sa- 
eva penilenzieria, ove esercitò l'uf 
fizio' particolare di correttore. Fu 
segretario dell’ insigne accademia 
teologica istituita nell’archiginnasio 
i'omano, incarico solito sempre con- 
ferirsi a un distinto e dotto prela- 
to, al quale egli tanto più studiosa- 
mente soddisfece, perchè avea lunga- 
mente in gioventù frequentati gli e- 
sercizi teologici di quell'istituto come 
membro di esso, anzi ne avea puv 
anche scritta con elegante latinità una 
storia, la quale andò poi smarrita 
nelle vicende de'tempi. Nella sede 
vacante del 1823, qual segretaria 
del sacro collegio, egregiamente fun- 
se l'uffizio di segretario di stato ed 
entrò in conclave. L’ eletto Leone 
XII nel seguente anno l’elevò alla 
cospicua carica di assessore della 
corigregazione della romana inqui- 
sizione. Frattanto il suo corpo lo- 
gora dalle fatiche, s’infermò di 
inolto, la memoria s'illanguidì, e 
difficile si rese la loquela. Final- 
mente il Pontefice Pio VIII, volen- 
do splendidamente rimeritare tante 
virtù e fatiche, nel concistoro dei 
13 marzo 1830 lo creò cardinale 
dell'ordine de’ preti, con quell’ elo- 
gio espresso nell’ allocuzione ripor- 
tata dal num. 24 del Diario di 
Roma. Ne. lodò i lunghi. servigi, i 
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gravissimi incarichi sostenuti, l'acu» 
tezza d’ingegno, la molteplicità del- 
la scienza, l’aggiustatezza e la dili- 
genza nel disbrigo degli affari. Po- 
scia nel concistoro de'5 luglio gli 
assegnò per titolo la sua antica 
chiesa di s. Maria in Trastevere, 
annoverandolo alle congregazioni 
della concistoriale, del concilio, dei 
riti, e degli affari ecclesiastici straor- 
dinari, come riporta il num. 54 di 
detto Diario. Alla morte del Papa 
intervenne al conclave 1830-1831 
in cui fu eletto Gregorio XVI, e 
siccome mal andato in salute, il 
sacro collegio oltre il suo degno 
nipote Giacomo Mazio, gli conces- 
se in secando conclavista d. Antonia 
Bambozzi, al presente avvocato fisca: 
le del s. offizio, e cameriere di ong- 
re fatto dal nominato Pontefice. La 
penosissima malattia epilettica, che 
da tanto tempo lo afiliggeva, soste 
nuta sempre con cristiana rassegna- 
zione, dopo aver egli ricevuto tutti i 
sacri conforti della Chiesa, terminà 
colla morte a'4 febbraio 1832, d’an- 
ni sessantasette nou compiti. Il caday 
vere ebbe solenni funerali nella basi» 
lica di 8. Marig in Trastevere, in cui 
celebrò la messa il pio cardinal Ode, 
scalchi poi gesuita, ed ivi fu ty- 
mulato, come si ha dai numeri rx 
e 12 del ZMiaria di Rema di tale 
anno. Sulla tomba il fratello Fran- 
cesco, ed i nipoti Salvatore e Gia- 
como gli eressero una marmorea 
iscrizione con: giuste elogio, il qua- 
le si legge nell’opuscolo: E/ogiunz 
Raphaelis Matii S. R. E. pres. 
cardinalis plumbeo tubo inclusun 
et cum corpore conditum, Romae 
1832 ex lypographaeo Salviucciano, 
Di tutto n'è autore il dotto nipa- 
te del defunto, chiaro per opere 
pubblicate (oltre quelle di cui trat- 
tano i suddetti Annali delle scienze 
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religiose ), per l’amorevole e inde- 
fessa assistenza prestata ud un tan- 
to zio, ed ancora per l’edificante 
rinunzia che fece a Gregorio XVI 
che lo amava, di percorrere lumi- 
nosa carriera ecclesiastica, per ef- 
fettuare la vocazione di entrare nel- 
la compagnia di Gesù, solo ritar- 
data dall’encomiata assistenza, ove 
col nome di p. Giacomo Mazio è 
professore di diritto canonico nel 
eollegio romano. La morte dell’am- 
plissimo cardinale fu da tutti pian- 
ta, per le splendide sue virtù, per 
la somma religione ed attaccamen- 
to alla santa Sede, per la cognizio- 
Re e sperienza de’ suoi affari, per 
gl’ innocenti suoi costumi e tem- 
perauza, per la particolar divozio- 
ne alla Beata Vergine, onde fu ri- 
spettato da tutti. Amato dai Pon- 
tefici, Gregorio XVI gliene diè ge- 
nerose riprove anche dopo la di lui 
morte. 

MAZZA D'ARGENTO, C/avas 
argenteas. losegna d'onore, di au- 
torità e giurisdizione, i cui. por- 
tatori sì dissero clavigeri, claviseri, 
clavari, e mazzerii. Essa precede 
nelle solennità i capitoli di alcune 
chiese principali o insigni, le ma- 
gistrature municipali, e fino ai primi 
annì del secolo corrente precedeva i 
cardinali. Tuttora la mazza di ar- 
gento in alcune funzioni si usa dai 
Cursori Apostolici (Vedi) e sempre 
dai Mazzieri del Papa (Vedi). La 
mazza di argento ordinariamente è 
lunga circa più di tre palmi; è più 
o meno ricca di fregi ed ornamenti 
in rilievo, la cui forma proporziona» 
tamente grassa nella testa o som- 
mità, termina coll’estremità alquan: 
to sottile pel maneggio della me- 
desima. Le mazze delle chiese e 


delle magistrature sulla testa hanno: 


scolpiti j yispettivi stemmi, e qual- 
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euna l'arma di chi la concesse; 
quelle de’ cursori e mazzieri pon- 
tificii, lo stemma di quel Papa che: 
nominò cursore o mazziere il pro» 
prietario della mazza. Anche i cur 
sori del cardinal /icario di Roma, 
hanno |’ uso della mazza di argen- 
to. Talora si chiamarono mazze al- 
cuni bastoni corti o lunghi, dacu- 
lus, ricoperti di velluto o seta rossa. 
con la sommità di metallo dorato 
o di argento, portati dai chierici o 
laici mazzieri delle chiese (un e- 
sempio si può vedere nel vol. IX, 
p. 68 del Dizionario) o da altri; 
la Bacchetta fu detta mazza sottile, 
e fu segno di prerogativa, come di 
dignità lo sono i bastoni chiamati 
Bacolo e Ferula, come si può ve- 
dere ai loro articoli. Il Macri, verbo 
Dicantium, dice così chiamarsi la 
mazza di argento, la quale antica- 
mente portavano innanzi alcuni uf- 
fiziali della corte imperiale; ed al 
verbo Afacerius alferma essere un 
uffiziale palatino od un soldato, il 
quale accompagnava il Papa nelle 
cavalcate, conducendo il freno del 
suo cavallo, ed essere oggi chiamati 
mazzieri. Anticamente quello che 
presiedeva alle fabbriche imperiali, 
precedeva l’ imperatore con una 
verga d’oro in mano; e quelli i 
quali erano chiamati praepositi fa- 
miliarum avevano |’ uso di. portare 
le verghe, quos insignes faciunt vir- 
gae dextris aptatae: così in Fran- 
cia ed altrove, coloro che presie- 
devano al palazzo reale portavano 
il’ bastone o la verga. Presso gli 
antichi romani i fasci di verghe 
erano insegna de' magistrati, che si 
portavano avanti di loro dai littori, 
cioé dodici avanti ai consoli, e sei 
avanti i proconsoli ed i pretori: 
tali fasci si formavano di verghe 
prese dall’ arbore hetula originaria 
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della Gallia: in essi sopravanzava 
la scure. Plutarco scrisse denotare 
i fasci legati, che l’ira de’ magi- 
strati non dovesse essere precipitosa 
nel condannare ai supplizi, laonde 
i fasci non doveansi sciogliere sen- 
za giusta causa, ed almeno ciò fa- 
cendosi il magistrato avesse tempo 
di porsi in tranquillità; e siccome 
i fasci erano composti di verghe e 
di scure, le prime servissero a pu- 
nire i correggibili, le seconde gli 
incorreggibili. Il Muratori, Antichità 
ital. \. II, p. 279, parla dell ori- 
gine della mazza o clava, bastone 
nodoso, od anche martello di ferro 
o di legno con chiodi acuti per of- 
fendere il nemico. Osserva il p. 
Menochio , parlando della mazza 
de’ cardinali, Stuore t. III, p. 104, 
ed il Sarnelli, che lo seguì discor- 
rendo sullo stesso argomento, Led. 
eccl. tom. .JX, pag. 19, che for- 
se la mazza cardinalizia che pre- 
cedeva i cardinali, servì in oriì- 
gine per rimuovere al loro passag- 
gio.la folla del popolo con qualche 
bastone, a similitudine di quanto i 
littori facevano coi fasci, il quale 
bastone in progresso di tempo ve- 
mendo ornato, ne derivò la mazza 
convertita nobilmente in argento, e 
in.segno di podestà; e che i car- 
dinali, quali principi della Chiesa, 
trasmutarono i fasci in mazze di 
argento, dovendo essere propensì 
più alla clemenza che al rigore. 
Del significato e simbolo delle maz- 
ze cardinalizie ne parla pure il 
Piazza a p. 5 della sua Gerarchia. 
Dice inoltre il Macri, che tra i gre- 
ci fuvvi un ministro detto /Mast- 
gophorus, il quale con una frusta 
rimoveva la calca del popolo nelle 
feste pubbliche. 

Il p. Bonanni, Gerarchia eccle- 
siastica, capo CXHI, Della mazza 
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solita portarsi avanti i cardinali, 
riferisce che il portarsi la verga o 
mazza avanti le persone costituite 
in dignità, fu costume antico, come 
notò il p. Lodovico Cresolio nel suo 
Mistagogo lib. 1, sect. 1, e ciò si 
costumava per segno di dignità, e 
quasi come scettro reale in segno 
di podestà. Tale uso fu praticato 
anticamente anche nelle funzioni 
solenni, precedendo il sommo Pon- 
tefice ed i cardinali, mediante per- 
sone munite di bastoni per rimo- 
vere la turba, ed anche in segno 
di giurisdizione, come al suo tempo 
praticavasi nelle cavalcate e fun- 
zioni solenni, nelle quali si vede» 
vano avanti i cardinali i loro pala- 
frenieri con aste in mani, non che 
portandosi alle cappelle ed ai con- 
cistori. Su di che ecco quanto scris- 
se il Ciampini, Zet. monim. p. 179. 
« In Urbis solemnioribus equitati- 
bus, quibus Pontifex cardinalesque 
interveniunt, eminentissimorum pe- 
dissequi bini aequo ordine singulos 
cardinales dominos suos phaleratae 
mulae insidentes praecedunt, bacu- 
lusque praeseferunt septem circitev 
palinos oblougos, qui simplici qui- 
dem structura sunt, auro tamen 
ebducti ac prope fastigium stem- 
mate domini gentilitio insiguiti . 
Ejusdem formae baculis utuntue 
praedicti parafraenarii apostolica se- 
de vacante, dum cardinales conclave 
ingressi sunt (ne parlammo all’ ar- 
ticolo Dapiferi, Vedi ), duo etenim 
ex eorum pedissequis prandii coe- 
uaque temporibus, cum baculis ob- 
sonia comitautur. ad rotas, per quas 
deferentur ad dominos: baculi vero 
isti colore a superioribus discrepaut, 
nam cardinalis qui pileum cardina- 
litium accepit a Pontifice proxime 
defuncto tunc baculos parafraena- 
riovum violaceo colore notat, in 
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luctus argumentum, et moeroris de 
amisso patre concepti; color enim 
violaceus lugubris nota est, prae- 
sertim apud reges, quibus cardina- 
les aequiparantur: cardinalis vero, 
qui ex alio praedecessore Pontifice 
cardinalis creatus est, baculus pa- 
rafraenariorum suorum viridi colo- 
re obducit, in signum etiam luctus, 
at non tam gravis; viridis quippe 
color quodammodo infaustus est, 
forte a cyparissi viriditate desumpto 
syibolo, quo funebris notae arbo- 
rem effecere placita poetarum. Ba- 
culi autem isti ad illos referri de- 
bent, quibus utebantur antiqui mi- 
nistri, qui multitudinem affluentem 
arcebant, cum viam per quam Pon- 
tifex cardinalesque incederent faci- 
lem latamque praeberent, nec a 
plebe tumultuante, ac gregatim in- 
discrete accurrente transitus arcta- 
retur ’’. Anche il p. Bonanni opina 
che da tale uso possa essere deri- 
vata la mazza solita portarsi avanti 
ai cardinali, con ornare i suddetti 
bastoni io forma di mazza, non tan- 
to per rimovere la turba del po- 
polo, che in dette circostanze suol 
concorrere, quanto per indicare la 
dignità cardinalizia di quello, cui 
precedeva tale insegna, mentre della 
sublimità del cardinalato ne tenem- 
mo proposito all'articolo Carpima- 
Le. Descrivemmo tali bastoni, ed il 
luogo dove nelle cavalcate incede- 
vano i palafrenieri lo dicemmo an- 
cora nel vol. X, p. 301 del Zizio- 
nario in ambedue le colonne. 
Anticamente si portava la mazza 
dai cardinali nelle loro legazioni, 
essendo sempre stata la verga sim- 
bolo di podestà, anche sovrana e 


principesca ; per cui il Ciampini,. 


nel cap. (5 in conferma si espresse 
così. « Baculum semper regiae po- 
lestalis insigne fuisse, uti et sce- 
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ptrum, si Pachimerae credimus, a- 
deo ut etiam antiquitus solemni 
ejus traditione regium jus, et sum- 
ma authoritas conferretur ”’.Anto- 
nio Scappo, De birreto rubeo, p. 39, 
dice che la mazza la possono usare 
anche i cardinali regolari come in- 
signia dignitatis praecminentia signi- 
ficantia. Si portava questa insegna 
da un aiutante di camera sopra il 
braccio sinistro, qualunque volta si 
adoperava dai cardinali la Cappa 
(Fedi); ma nel venerdì santo in se- 
gno di duolo si portava a rovescio. 
Si usava ancora quando i cardinali 
recavansi al palazzo pontificio per la 
predica, e sempre sino al luogo ove 
assumevano le cappe, e nel palazzo 
sino alla sala del Papa. Il p. Bo- 
nanni stima che probabilmente l’ o- 
rigine si debba ripetere dal pontifi- 
cato di Paolo Il del 1464, quando 
in tale anno assegnò ai. cardinali 
il panno rosso, quo equos, vel mu- 
los sternerent dum equitant. Che la 


. mazza di argento era già in stabile 


uso a'tempi di s. Pio V del 1566, 
lo abbiamo dalla sua vita, dove si 
legge che avendo creato cardinali 
Santorio, Maffei, Peretti, Aldobran- 
dini, Bianchi ed Acquaviva, li di- 
stinse ‘con diversi doni, fra i quali 
ognuno ebbe una mazza d’argento, 
quattro portiere, ed i finimenti ros- 
si e paonazzi per le mule. Il p. 
Bonanni riporta la figura di un 
aiutante di camera che colla mano 
destra tiene la mazza d’ argento la- 
vorata sul bractio sinistro: egli è 
vestito di nero con collare di mer- 
letto, e scarpe con fibbie; l'abito è 
di città, come quello dè’ gentiluomi- 
ni de’ cardinali, in tutto tranne la 
spada. A p.442 varra il p. Bonanni, 
che incombeva al caudatario pre- 
parare la mazza quando occorreva. 
H Sestini parlando nel suo Mac- 
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suo di camera al cap. XXX delle 


visite de’ cardinali, viene commen- 
tato dall’ Amati, il quale è di pa- 
rere, che i cardinali in abito col 
rocchetto scoperto non doveano usar 
la mazza, e produce la testimo- 
nianza del cerimoniere de Gvrassis. 
Questi narra, che venuto in Roma 
nel 150g il cardinal Cenomanense, 
‘visttavit sacrum  collegium, e che 
visitando aliguando deposuit cap- 

am; ma soggiunge, che quoties 
ille deponebat cappane, e restava il 
.rocchetto scoperto, totes mazzerius 
ejus matiam. deponebat, perchè la 
mazza va unita non col rocchetto, 
ima colla cappa; e perché il cardi- 
nale quando è in cappa dicitur esse 
in habitu regio, però gli si aggiunse 
allora la mazza, acciò abbia il re 
il suo scettro innauzi. Quando un 
cardinale è in cappa preceduto dalla 
mazza, tutti i gentiluomini e fami- 
gliari che vanno innanzi, devono 
andare col capo scoperto, il che non 
sono tenuti fave quando il cardi- 
nale è in rocchetto scoperto. Così 
l’ Amati; il Sestini poi dichiara che 
la mazza di argento per riguardo 
ai cardinali, uon tanto è insegna 
di dignità, quanto di preeminenza 
e podestà. Il Lonigo delle Vesti 
purpuree, pag. 34, parlando della 
mazza, affermando che sempre si do- 
veva portare avanti al cardinale in 
cappa, è di parere che non si dovesse 
usare nei mattutini delle tenebre, 
non facendosi in essi precedere il 


Papa dalla croce. Avverte, che nelle 


cavalcate, quando un cardinale solo, 
o i cardinali collegialmente cavalca» 
vano, absente Pontifice, sì portava- 
mo le mazze elevate; presente il Papa 
si tenevano abbassate. Ed inoltre, 
che solevano i cardinali, quando 
cavalcando si recavano colla mazza 


alzata o nelle chiese u uel pulazza 
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apostolico, al loro ingresso calare 
le mazze, nè mai vi entravano con 
esse per riverenza a Dio e al Papa. 
Quanto al portare la mazza a ro- 
vescio anche nel venerdì santo, si 
legge nel Lunadoro, edizione del 
1646 posteriore al Lonigo, che ne 
vigeva l’ uso. Anche per la morte 
del Papa si solevano portare le 
mazze calate. 

I cardinali si facevano precedere 
colla mazza d’argento anche nelle 
solenni cavalcate, colle quali i Papi 
si recavano alle cappelle dell’ An- 
nunziata, di s. Filippo, della Nati- 
vità, di s. Carlo, e pel solenne pos- 
sesso. La pritna memoria che di 
ciò si legge nella descrizione de’ pos- 
sessi, è del 1590 per quello di Gre- 
gorio XIV, in cui si dice che dopo 
1 cavalleggieri, «un valisarii et dein- 
de clavigeri de’ cardinali, cavalca- 
vano: dodici cursori intorno al Papa 
ambulabant, clavam argenteam su- 
per humerum dexterum tenentes; e 
vicino al capitano degli svizzeri cam- 
minavano i mazzieri. Nel possesso del 
1591 d’' Innocenzo IX, per evitare 
le dispute di precedenze , in prin- 
cipio cavalcò il baronaggio romano; 
sequebantur valisarii cardinalium, 
et apud eos clavigeri eorumdem, 
claves nan erectas, sed demissas, 
super equi cphippia portantes. In 
quello di Clemente VIII del 1592, 
dlopo i cavalleggieri procedevano i 
valigievi de' cardinali, i valigieri con 
le mazze piegate sopra l’arcione, 
ed i gentiluomini. In quello di Leo- 
ne XI venivano in prima i guar- 
daroba e mazzieri de’ cardinali, 
tutti a cavallo con l’ insegne di quel- 
li, che cavalcavano con mazze di 
argento, ed ascendevano ad ottanta. 
Nel possesso di Paolo V seguivano 
i cavalleggieri le valigie de’ cardi- 
nali, dipoi i mazzieri de’ medesimi 
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colle mazze abbassate, e posate sul- 
l.arcione del cavallo: intorno al 
Papa procedevano lateralmente sei 
coppie di cursori apostolici con ve- 
sti paonazze e mazze d’ argento sul- 
le spalle. In quello di Gregorio XV, 
valisarit  cardinalium cum vali- 
siis rubriîs pontificalibus: mazze- 
ri cum mazziis dimissis ante ipsos. 
In quello d'Innocenzo X, valisarii 
cum valisiis rubeis, claviseri cum 
.clavis dimissis dd. cardinalium 
equitantes per ordinem : avanti la 
lettiga pontificia, cursores  Papae 
cum clavis. In altra relazione si 
legge: Hos cardinalium  vestiarii 
in equis sequebantur, quorum col. 
‘la bulgis, phrygio opere , auro, 
argentoque elaboratis contrastave- 
rant, triginta numero; tonsores (ov- 
dinariamente incombeva all’ aiutan- 
te di camera barbiere del cardinale 
il portare la mazza) totidem nu- 
mero, qui clavas argenteas, miro 
opere, artificioque perfectas, quas 
suis dominis praeferunt, quum sa- 
‘cellum pontificium, vel consistorium 
publice intrant, vel alium aliquem 
in locum veniunt, ante pectus, de- 
missas, equorumque collis innixas 
habebant. Nel possesso di Alessan- 
dro VII del 1655: sequebantur 
cardinalium hyppoperarii, ferentes 
bulgas coccîneas, phrygia acu auro 
intertextas. Succedebant clavarii ar- 
genteas clavas eximio artis lenoci- 
nio laboratas, bracleis aureis per- 
litas, et cujusque cardinalis stem- 
matibus interstinctas, scilicet am- 
plissimae potestatis insignia in sum 
mo ephippiorum apice ostentantes. 
In quello di Clemente IX, presso i 
cavalleggieri venivano ì  valigieri 
de’ cardinali con superbissime vali- 
gie ricamate d’oro di scarlatto, col- 
le armì e imprese di essi, prece- 


dendo per ordine del grado dei 
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loro padroni. Indi i mazzieri dei 
suddetti con mazze massiccie di ar- 
gento dorato in varie e bellissime 
forme: i dodici cursori con vesti 
paonazze lunge, mazze di argento 
e berrette in mano, incedevano 
presso il Papa. Sempre e in tutti 
i successivi possessi, inclusivamente 
a quello preso da Pio VI nel 1775, 
si‘fegge che dopo i cavalleggieri, 
il foriere e cavallerizzo del Papa, 
cavalcavano a due a due i valigieri 
o guardaroba de’cardinali con su- 
perbe valigie di scarlatto rosso ri- 
camate d’oro e d’ argento, colle 
loro armi, imprese e stemmi gen- 
tilizi, procedendo secondo l’ anzia- 
nità de’ loro padroni, incomincian- 
do dai più antichi; col qual ordi- 
ne cavalcavano appresso gli aiutan- 
ti di camera mazzieri de’ cardinali, 
con mazze massiccie di argento do- 
rato di varie e nobilissime forme, 
vagamente e diversamente figurate 
ed istoriate con preziosi rilievi, or- 
namenti e fregi, piegate sopra il 
pomo dell’ arcione della sella ; se- 
guiti dai gentiluomini de’ cardinali 
riccamente vestiti. } valigeri poi dei 
cardinali, senza i mazzieri, inter- 
venivano pure ad altre cavalcate, 
come in quella del cappello cardi- 
nalizio, ed in altre, come diciamo 
a’ loro luoghi. 

Nel numero 4755 del. Diario di 
Roma del 1748, si ha che il car- 
dinal Nereo Corsini, nipote di Cle- 
mente XII, fece lavorare una maz- 
za cardinalizia d’ argento dorato 
con lapislazzoli ed altre pietre pre- 
ziose, del peso di circa novantacin- 
que libbre, e la donò al cardina) 
duca di Yorck figlio di Giacomo 
IH, nell’anno precedente creato car- 
dinale da Benedetto XIV. Nel nu- 
mero 7704 del Diario 1766, si leg- 


-ge che il cardinal Giambattista 
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Rovero arcivescovo di Torino, mo- 
rendo lasciò la sua mazza cardina- 
lizia a Carlo Emmanuele III re di 
Sardegna, la collana dell’ ordine 
dell’ Annunziata in brillanti al real 
duca di Savoia, ed ai camerieri tut- 
ta la guardaroba. Quanto alle 
mazze delle chiese e delle munici- 
palità, in diversi luoghi ne parlia- 
mo, e solo qui accenneremo, ‘che 
Sisto V concesse alla basilica late- 
ranense qualtro mazze d' argento, 
al modo detto al vol. XII, p. 37 
del Dizionario. Abbiamo dal Theuli, 
Teatro istorico di Velletri p. 251, 
che la magistratura di quella città 
ha l’uso della mazza cardinalizia, 
che porta nelle solennità il maestro 
di casa de’ priori. Pio VI col bre- 
ve Paterna, presso il Bull. Rom. 
Continuatio t. IX, p. 34, del primo 
giugno 1791, concesse la mazza di 
argento al magistrato d° Asisi. Ri- 
porta il numero 4 del Diario di 
Roma 1815, che Pio VII con bre- 
ve dei 23 dicembre 1814 concesse 
al magistrato d’ Anagni l’ uso del- 
l’ ombrellino e del mazziere con 
mazza d’argento, mentre esercita 
le pubbliche funzioni. 

MAZZARA 0 MARSALA ( Maz- 
zarien). Città con residenza vesco- 
vile nel regno delle due Sicilie, nel- 
la provincia di Valle minore di 
Trapani, capoluogo di distretto e 
di cantone, situata în una pianura 
sulla riva sinistra ed all’ imbocca- 
tura del Salemi nel Mediterraneo, 
25 miglia distante da Trapani e 
32 da Girgenti. È posta sopra una 
specie di penisola formata nell’ e- 
stremità dal Lilibeo, oggi Capo Bo- 
co, la quale impropriamente dicesi 
promontorio, essendo piana ed uni- 
ta la superficie di essa. La valle di 
Mazzara, una delle tre antiche di- 
visioni della Sicilia, di cui compren- 
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deva la parte occidentale, trasse il 
nome da questa città: formò le 
provincie di Trapani e di Girgenti, 
gran porzione di quella di Paler- 
mo, e parte dell'altra di Caltani- 
setta. Mazzarao Mazara o Marsa- 
la, Mazanum o Mazarum, è piazza 
di guerra di quarta classe, e vedesi 
cinta di buone mura, con una cit- 
tadella forte, munita di quattro ba- 
stioni: il suo circuito si estende qua- 
si ad una lega. Bello è il suo aspetto, 
dacchè alle ampie strade corrispon- 
dono adequatamente i pubblici e 
privati edifizi; e soprattutto nelle 
chiese sfoggia la splendidezza, e par- 
ticolarmente merita menzione la 
piazza del duomo. La sua cattedrale 
è rimarchevole ed osservabile pet 
la sua cupola, per le molte vetu- 
ste iscrizioni, e per tre antichi maur 
solei. Vi sono in città diverse chiese, 
conventi, un ospedale, e stabilimenti 
benefici. Il porto è grande e buo- 
no, ma la rada non è difesa. Tra i 
suoi prodotti è celebre il vino che 
produce, dal suo nome chiamato 
Mazzara, e più comunemente Mar- 
sala, di cui se ne fa copiosissimo 
smercio, per l’ uso di esso tanto di- 
ramato : gl’inglesi lungo la riva del 
mare di tale eccellente vino hanno 
formato un ricco stabilimento, ove 
lo depurano con poco spirito. Fu 
in questa città che gli arabi pro- 
venienti da Khairvar nell’ 826 o 
827 sbarcarono per la prima volta 
in Sicilia, e dopo la conquista di 
Palermo stabilirono un dominio 
che durò quasi tre secoli, finché 


il normanno Ruggero conte di Ca- 


labria e di Sicilia li cacciò dalla 
Sicilia verso il 1075. Allora la cit- 
tà fu muvita di mura e difesa con 
rocca. Quindi nel 1093 fu eretta 
la cattedrale da Ruggero, nella qua- 
le a lui i mazzaresi innalzarono per 
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gratitudine una statua di marmo, 
anche per avere prescelto la città 
«a sua sovrana residenza. Mazzera 
in seguito divenne marchesato. Dei 
suoi womini illustri il Pirro ne 
tratta a pag. 994 eseg., incomin- 
ciando dal p. Gio. Matteo gesuita 
martirizzato nel Giappone nel 1633; 
e da Enrico siciliano patriarca di 
Antiochia, fatto cardinale del tito- 
lo di s. Teodoro da Pasquale II. 
In vicinanza si trovano gli avanzi 
dell’ antica città di Zilibeo, che i 
cartaginesi fondarono, dopo che 
Dionisio atterrò la preesistente Mo- 
sia: Vedi Luisea. L'antico porto 
si vede attualmente riempito, e mal 
atto a ricever le navi: i romani 
vi mantennero un questore, che si 
disse Lilibetano, per la parte occi- 
dentale della Sicilia. Quando i sa- 
raceni distrussero Lilibeo impresero 
a edificare Marsala, cui succedette 
anco nella sede vescovile. Vi si veg- 
gono il celebre pozzo e la grotta 
della sibilla. Finissimo è il mar- 
mo bianco che si trae dai suoi din- 
torni: vi sono pure le saline ed 
acque sulfuree, e conta più di 
21,000 abitanti. 

La sede vescovile in luogo di 
quella antica di Lilibea o Lilibeo, 
fu eretta nel secolo XI, ed il pri- 
mo vescovo conosciuto è Stefano 
de Fer o Ferro di ‘Rouen, parente 
del conte Ruggero che lo nominò, ed 
Urbano II lo confermò e consagrò 
suffraganeo di Palermo, come è 
tuttora questa sede. Stefano viveva 
nel 1093, come rilevasi da Rocco 
Pirro, Siciliae sacrae t. II, p. 954, 
Mazarensis ecclesiae notitiae. Nel 
1093 già esistevano le monache 
benedettine di s. Michele, così nel 
1501 i basiliani de’ss. Nicola e 
Giovanni ; inoltre i basiliani ebbero 
la celebre abbazia di s, Maria de 
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Alto. Il secondo vescovo fu Uberta 
o Oberto del 1144, a cui Ruggie- 
ro re di Sicilia confermò le dona- 
zioni fatte a questa chiesa dal conte 
di Calabria e Sicilia suo padre, in 
un alle decime sul porto e tonna- 
ria. Gli successe Tustino o Trista- 
no di Lilibeo del 1157, ‘che fu 
carissimo e famigliare al re Gu- 
glielmo II, ed intervenne alla co- 
ronazione della regina Giovanna 
sua moglie nel 1177, decorando 
l’ambone della cattedrale con otto 
colonne. Ne furono successori, nel 
1182 Matteo, nel 1199 Trojano, 
nel 1220 Giovanni I, Benvenuto | 
del 1246, Luca del 1260, fr. Ni- 
cola cisterciense del 1268, Benve, 
nuto Il del 1270, Giovanni II del 
1274, Guglielmo del 1288, Gio- 
III Fulutum o Fulcum del 1300, 
Goffredo de Roncioni pisano del 
1305, che consagrò la chiesa di 
s. Maria Alcamitana de’domenicani; 
fr. Pellegrino de Pactis, nobile 
messinese e domenicano, che otten- 
ne fossero devolute al vescovo le 
cause degli ebrei di sua diocesi nel 
13:18, e battezzando nella cattedra- 
le Ruggiero figlio di Federico II 
e di Eleonora, ebbe dal re diversi 
privilegi. Nel 1327 divenne vesco» 
vo fr. Pietro Rogano domenicano 
di Girgenti, cui successero: nel 
1331 fr. Ferrario Abello dome- 
nicano della -Puglia, trasferito nel 
1334 a Barcellona; nel 1335 fr. 
Ugo traslato da Trieste, che ap- 
provò l'erezione dell'ospedale di s. 
Caterina; Bernardo del 134 3; Gu- 
glielmo II Monstrius, trasferito a 
Messina; nel 1353 fr. Gregorio; 
nel 1362 Francesco I di Catania; 
nel 1363 fi. Ruggiero di Piazza 
francescano, e nel 1370 già esiste- 
vano i carmelitani; nel 1375 fr. 
Francesco lI domenicano, confer- 
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mato da Urbano VI; nel 1391 
Francesco III Vitale nobile paler- 
mitano, nel quale anno ebbero ori- 
gine gli eremitani di s. Agostino 
di s. Maria di Belvedere, e s. Gior- 
gio, mentre nel 1392 le monache 
di s. Chiara; nel 1415 fr. Gio- 
vanni IV Rosa de’ minori, chiaro 
in dottrina; nel 1449 Nicolò V 
fece vescovo il celebre cardinal 
Bessarione, designato dal re Alfon- 
so. Gli successe nel 1465 Giovan- 
ni V Borghi siciliano, già dottore 
in medicina; nel 1468 fi. Paolo 
Visconti o Bisconti palermitano , 
dell’ordine del Carmine, già confes- 
sore di Nicolò V e di Paolo II, eru- 
dito, eloquente, autore di varie ope- 
re, poi trasferito a Palermo; nel 
1470 Giovanni VI di Monteaper- 
to, nobile e chiaro in ogni genere 
di qualità, d’antica famiglia di Gir- 
genti, sotto del quale nel 1476 si 
stabilirono i minori osservanti in 
s. Maria di Gesù; riparò la catte- 
drale, formò una scelta biblioteca, 
donò alla sua chiesa ricche suppel- 
lettili, e pieno. di virtù morì nel 
1485, venendo sepolto in catte- 
drale nella cappella di s. Maria del 
Soccorso, da lui nobilmente ovna- 
ta; Innocenzo VIII fece quindi 
amministratore Giovanni VII Ca- 
striota nobile napoletano, e nel 1496 
furono introdotti gli agostiniani di 
8. Maria del Soccorso; nel 1504 
venne destinato vescovo Giovanni 
VII Villamarino, di nobile. stirpe, 
ma fu per la giovanile età, come 
il precedente, fatto - amministratore 
da Giulio II nel 1504, ed a suo 
tempo nel 1515 ebbe principio il 
convento del Rosario pei religiosi 
domenicani. Gli successero nel 1525 
Giovanni IX d'Aragona, della no- 
bile famiglia Noto napoletana ; nel 
1526 Agostino di Francesco nobi- 
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le napoletano; nel 1527 Girolamo 
1 di Francesco palermitano; nel 
1531 Giovanni X Omodei nobile 
palermitano de'baroni di Vallelon- 
ga, di candidi costumi, parco nel 
vivere, largo co’poveri e benefico 
della cattedrale cui donò preziosi 
arredi; nel 1543 Girolamo II de 
Terminis, nobilissimo palermitano, 
con ritenzione del canonicato e de- 
canato di quella cattedrale: in 
morte fu sepolto in quella di Maz- 
zara, nella cappella del ss. Croce- 
fisso da lui ornata; beneficò i po- 
veri, l'ospedale, la cattedrale, e nel 
casale Bissiv riedificò il palazzo 
de’ vescovi, facendovi dipingere gli 
stemmi de’suoi predecessori. 

Pio IV elevò a questa sede Gia: 
como Lomellini del Campo nobile 
di Rodi, benemerito canonieo del- 
la cattedrale, eletto nel 1562; Gio» 
vanni XI Beltrano de Guevara no- 
bile spagnuolo, per la promozione 
del precedente alla sede di Paler- 
mo nel 1572, fu nominato, ma in- 
vece fu trasferito alla sede di Vi 
cenza, per cui nel 1573 Antonio 
Lombardo mazzarese ed arciprete 
patrio occupò la sede di Mazzara ; 
nel -1575 celebrò il sinodo, ove fe- 
ce descrivere tuttociò che riguar- 
dava questa diocesi, abbellì la cat: 
tedrale in più modi e colle pittu- 
re dell’antico e nuovo Testamen- 
to, e fu benemerito ancora col 
monte di pietà e colla confraterni- 
ta ed ospedale di s. Egidio. Tras 
ferito a Girgenti, nel 1579 gli fu 
sostituito Bernardo II Gasco di 
Toledo, che nell’anno seguente e- 
dificò il seminario, e presso la cat- 
tedrale nell’antico monastero di 
s. Chiara costruì l’episcopio, essen- 
do l’antico da essa distante e di- 
ruto, e nell'aula maggiore vi fece 
rappresentare gli stemmi, nomi € 
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vigore delle nuove costituzioni, con 
un quarto voto doveano obbligarsi 
a quelle di Clemente. Altre dissen- 
sioni pur nacquero tra questi rifor- 
mati che durarono più anni. Utili 
regole perciò emanò Urbano VIII, 
nel 1639 e nel 1641, per lo fine 
che le costituzioni di Clemente VIII 
inviolabilmente fossero osservate. Si- 
no ad Innocenzo X non fecero mu- 
tazioni que’ due monisteri di Tar- 
don, e della valle de Galliguillos; 
ma di poi altri due ne fondarono: 
uno a Rattemal, e l’altro a Bregua. 
Queste nuove fondazioni diedero 
motivo a nuovi dissidii che da Pa- 
pa Alessandro VH, nel 1660, futo- 
no sopiti ordinando l’ adempimento 
del breve d'Innocenzo X del 1646. 

Vedi, Breve de Reformacion y 
constituciones des los Monges del 
Orden de s. Basilio camados del 
Tardon. Bular. Rom. tom IV e V 
Francois de s. Marie, ZMistoire des 
Carmes dechaussés liv. IV, c. 3, @ 
l’ Hist. profetigue des Carmes to- 
mo II; Alph. ÎClavel, Antiquedad 
de la Relig. de s. Basilio, e d. A- 
pollinare d’Agresta, Vita di s. Ba- 
silio p. s. 

Monaci BASsIcraNI DELLA Gena- 
NIA, sono diversi dagli altri per 
l'abito che portano. Il loro vestia- 
rio si compone di una lunga tona- 
ca e di eguale pazienza con cap- 
puccio, che cuopre le spalle: hanno 
una cappa lunga e larga; ma in ca- 
po portano una sorte di berretta che 
Sì può paragonare ad un morione, 
armadura del capo del soldato. 
Sono essi in grande venerazione 
presso i popoli, vivendo con costu- 
mi esemplari, e religiosi. La me- 
moria di questi è registrata nella 
breve Istoria delle Religioni, stam- 
pata in francese in Amsterdam l’an- 
no 1688. 
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In generale ha provvisto il vene- 
rabilissimo Ordine Basiliano, trofeo 
della primitiva santità della chiesa, e 
dell’osservanza primiera della discipli- 
na apostolica, tanto la cattedra di 
s. Pietro dei Papi, quanto il Vati- 
cano d’ illustri porporati, e le me- 
tropoli di patriarchi, non meno 
che le greggi di Cristo di eccellenti 
pastori. Fra i Cardinali nomineremo 
a cagion d’onore Isidoro di Tessa- 
lonica, monaco di s. Basilio, che si 
meritò il titolo di apostolo de’ gre- 
ci e de’ ruteni, e Bessarione di Trebi- 
sonda, monaco Basiliano, e compa- 
gno dell’imperatore Giovanni VII 
al concilio Fiorentino, assai celebre 
per virtù e profonda scienza, am- 
bedue creati Cardinali nel 1439 dal 
Papa Eugenio IV. Dotti oratori eb- 
bero per questo Ordine i pergami, 
maestri le scuole, splendidi esem- 
plari di virtù le città ed i monisteri, 
e le solitudini onorate furono per 
esso di Santi. 

Alcuni abbati di quest'ordine, tra 
i quali que’ di s. Saba, e quello di 
s. Basilio del priorato all’ Aventino 
assistevano alle funzioni pontificali 
al Sommo Pontefice, ond’ è che 
per essere più antico di tutti nella 
chiesa, l’abbate generale dell'Ordine 
di s. Basilio, se v interviene, precede 
tutti gli altri in cappella Pontificia. 
Aggiunge il Panvinio, che quando il 
Papa in qualche solennità, o stagione 
celebrava in s. Gio. Laterano sopra 
l’altar maggiore, due ‘monaci basi- 
liani di Grotta Ferrata facevano 
l’offizio di diacono e di suddiaco- 
no, cantando l’ uno l’ epistola, l'al. 
tro l’evangelio in lingua greca. Pe- 
rò Sisto V, nel 1586, mediante la 
costituzione Cum ex antiquo, che 
si legge nel tom. V, part. I, p. 160 
del Bollario , assegnò in perpetuo 
quest’ uflizio con tutti gli onori; 
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cognomi de’ suoi predecessori; arric- 
chì la cattedrale di vasi d’argento 
e sagre vesti, e l’immagine antica 
del Crocefisso la pose in luogo mi- 
gliore alla venerazione de’fedeli; ri- 
parò la torre campanaria, ed eres- 
se una marmorea iscrizione sotto 
la statua di Ruggiero per la vitto- 
ria riportata contro i saraceni, e 
qual fondatore della cattedrale: nel 
1580 avea introdotto presso Maz- 
zara in s. Martino i religiosi cap- 
puccini. Luciano de Rossi di Patti 
gli successe nel 1589 degnamente 
per le splendide doti di cui era 
fornito, per aver frenato la licenza 
de’ chierici, difesa l’ immunità. ec- 
clesiastica, perfezionato l’edifizio del 
seminario - con aumenti, ponendovi 
pel primo gli alunni; alla catte- 
drale donò molti sacri ornamenti, 
trasferì in luogo migliore l’am- 
bone, fece .il fonte battesimale, 
compì la cupola e l’organo inco- 
miuciati dal vescovo Tustino; ed il 
sepolcro de’ vescovi, che stava pres- 
so l’altare di s. Agata, lo trasferì 
presso la porta principale della cat- 
tedrale. Presso l'antico episcopio 
costruì il luogo di s. Agata per le 
povere donzelle, e rifece quello 
dell'ospedale. Divenne vescovo nel 
1604 Giovanni XII Ganti spa- 
gnuolo traslato da Gaeta, e sotto 
di lui incominciò la congregazione 
de’ filippini in s. Carlo; gli suc- 
cesse nel 1605 Marco La Cava pa- 
lermitano lilibetano che fu con- 
sagrato da Paolo V: benemerito 
vescovo, ingrandì ed ornò l’episco- 
pio, alla cattedrale fece doni e l’ab- 
bellì colla spesa di sedicimila scu- 
di; celebrò il sinodo nel .1620 e 
nel 1623, aumentò la mensa ca- 
pitolare, e lasciò la sua eredità ai 
poveri e luoghi pii. Nel 1631 fa 
vescovo Francesco IV Sanchez de 
VOL. XLIV, 
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Villanova nobile spagnuolo, trasfe- 
rito dall’arcivescovato di Taranto, 
ritenendo il nome di arcivescovo : 
sedò l'insurrezione del popolo con- 
tro i civici magistrati, aumentò le 
rendite del monte di pietà e 
dell’ ospedale, e pieno di meriti 
fu trasferito al vescovato di Ca- 
navie nel 1635. Il cardinal Gio. 
Domenico Spinola fa nominato nel 
1637, che nobilitò l’episcopio, nel. 
1640 celebrò il sinodo diocesano, 
fece splendidi doni alla sua chiesa, e 
morendo nel 1646 in Mazzara, fu 
sepolto in cattedrale nella cappel- 
la di s. Gaetano. Con esso il Pir- 
ro termina la serie de’vescovi di. 
Mazzara: i seguenti si leggono in 
quella delle annuali MVotizie di Ro- 
ma. 1695 Bartolomeo Castelli tea- 
tino di Palermo; 1731 fr. Ales-, 
sandro Caputo carmelitano di Ca- 
tania, traslato da Tegaste in. par-. 
tibus; 1742 Giuseppe Stella pa- 
lermitano ; 1759 Girolamo Paler- 
mo teatino siracusano ;. 1766 Mi- 
chele Scavo palermitano; .1772 Ugo- 
ne Papè di Palermo; 1792 Ora- 
zio della Torre palermitano; 1816 
Emmanuele Custo palermitano. Gre- 
gorio XVI nel concistoro de’ 17 
dicembre 1832 dichiarò vescovo 
fr. Luigi Scalabrini di Trapani,, 
priore generale de’carmelitani; e 
per sua morte in quello dei 20 
gennaio 1845 l'odierno monsignor 
Antonio Salomone d’Avellino, già 
in patria canonico teologo della 
cattedrale, nel seminario professore 
di. eloquenza e di teologia  mora- 
le e dogmatica, parroco, deputato 
ecclesiastico, esaminatore pro-sino- 
dale, ispettore delle pubbliche scuo-, 
le e convisitatore della diocesi, per 
cui dal Pontefice ricevette partico- 
lari dimostrazioni di distinta sti- 
ma. Inoltre Gregorio XVI eresse 
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in sede vescovile Trapani (Vedi), 
smembrandola da Mazzara cui ap- 
parteneva. 

La cattedrale è dedicata alla 
Trasfigurazione del Nostro Signore 
Gesù Cristo, ha il fonte battesi- 
male, con la cura amministrata da 
due canonici, essendovi in venera- 
zione le reliquie di s. Creseenzia, 
e de’ ss. Vito e Modesto, patroni 
della città. Il capitolo i compone 
di quattro dignità, cioè del canto- 
re, ch'è la prima, dell’areidiacono, 
del decano e del tesoriere, di ven- 
ti catronici, comprese le prebende 
del teologo e del penitenziere, e di 
altri preti e chierici addetti al ser- 
vigio divino. In città avvi pure 
un’altra chiesa parrocehiale, muni- 
ta del battisterio, vi sono quattro 
conventi di religiosi, tre monasteri 
di monache, due conservatorii, al- 
cune conflaternite, ospedale e se- 
minario. La diocesi è amipla, per- 
chè - contiene diverse città e luoghi. 
Ogni nuovo vescovo è tassato nei 
libri della camera apostolica in fio- 
rini 200, corrispondenti alle ren- 
dite della mensa, che ascendonu a 
seimila scudi, col peso di perpetua 
pensione di scudi milleottocento a 
favore del capitolo della patriav- 
cale basilica di s. Maria Maggiore 
di Roma. 

° MAZZARINI Grutto, Cardinale, 
Giulio Mazzarini nacque in Roma, 


secondo le lettere di cittadinanza 
o secondo altri in 


a lui vilasciate, 
Piscina nell’Abruzzo, ove un suo 
zio godeva un pingue benefitio; di 
famiglia nobile secondo alcuni, e di 
bassa nascita al dire di altri. Dopo 
aver fatti con successo i primi suoi 
studi in Roma, si trasferì in Ispa- 
gna con Girolamo Colonna poi 
cardinale, dove nell’accademia d’Al- 
talà diedesi allo studio della giu- 
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risprudenza, e fu pure allievo dei 
gesuiti. Ritornato a Roma per di- 
fendere il genitore imputato a tor- 
to di omicidio, mentre il contesta- 
bile Colomta pet ordine pontificio 
faceva reclute di soldatà per la 
Valtellina, Giulio ottenne il posto 
di uttiziale d'una compagnie di fan- 
ti, e in tale occasione strinse ani- 
cizia - con Francesco Sacchetti com- 
missario dell’esercito papale, il qua- 
le nella sua assenza da Milano lo 
sostituì in suo luogo nel governo 
di quela città, presso di cui si 
rese valentissimo nella politica, e 
nella cognizione degli affari e de- 
gli iuteressì de'principi, essendo pro- 
priamente nato per l’ artingo di- 
plomatico. Avendo Urbane VIII 


| destinato legato « latere il cardinal 


Antonio Barberini suo nipote per 
trattave la pace co’principi d’Italia 
per la successione dei dueati di Man- 
tova e Monferrato, sì portò subito 
a Bologna dal cardinale, e quindi 
a Roma per informare il Pontefi- 
ce intorno ai mezzi più acconci per 
riuscire felicemente in quel rilevano 
te affare, e ciò fece con tal chia- 
rezza e precisione, ché sì credette ne- 
cessaria la di fui persona per con- 
chiudere un negozio tanto grave 
e delicato. In quest’occasione da- 
vendo trattare con parecchi perso- 
naggi, col re di Francia Luigi 
XIH e col celebre cardinal. Riche- 
lieu suo primo ministro, ebbe lar. 
go campo di far conoscere l’abili- 
tà veramente singolare che avea nel 
maneggiare i negozi i più ardui 
ed intrigati. In tale circostanza 
l'altezza del suo spirito, la profon- 
dità di sua prudenza, l’amenità di 
sua destrezza, la robusta sua elo- 
quenza, talmente campeggiarono, 
che potè nel 1631 farsi mediatore 
della pace d’Italia in Cherasco, do» 
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po la quale restituitosi in Roma 
fu provveduto di un canonicato 
nella basilica Lateranense, e am- 
messo nella corte del cardinal Bar- 
berini vice-cancelliere, colla carica 
di vice-sommista, e fatto uditore 
della legazione d’ Aviguone, poscia 
nunzio straordinario al re di Fran- 
cia. Due anni sì trattenne in Pari- 
gi, nel qual tempo si guadagnò la 
grazia non meno del cardinal Ri- 
chelieu, che del sovrano, il quale 


non isdegnò di onorare di sua vi- . 


sita il. nunzio infermo, mentre il 
cardinale si tratteneva con lui in se- 
greti colloqui, prolungati talvolta ad 
otto intere ore. Non avendo intanto 


il Papa potuto ottenere per mez. 


zo del Mazzarini ciò che desiderava, 
lo richiamò dalla nunziatura, e de- 
stinatolo nel 1634 vicelegato di 
Avignone, dopo sei mesi l’obbligò 
a tornare-in Roma, donde dal re 
di Francia venne chiamato alla 
sua corte, ed in seguito, ad istanza 
del medesimo, Urbano VHI nel 
luglio o dicembre 1641 lo creò 
cardinale prete. Morto poco dopo 
il cardinale di Richelieu, fu sosti- 
tuito in luogo di lui nella carica 
di primo ministro, nominato al ve- 
scovato di Metz, arricchito di mol- 
te e pingui abbazie, ed eletto da 
Luigi XIII compare nel battesimo 
del delfino, che fu poi Luigi XIV, 
e per testamento regio dichiarato 
aiutante e consigliere della tutrice 
regima. Quali e quanto grandi co- 
‘se egli facesse in quel carico sono 
a tutti palesi, e le principali no- 
tammo all’articolo Francia ed al- 
trove. Non fu egli né poteva esse- 
re al coperto dell’ invidia, come 
quello ‘che per essere forestiero, 
veniva con mal occhio riguardato 
in vosì alto grado di potenza, nè 
lasciato fu di tentare ogni via per 
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isbalzarnelo , quantunque indarno, 
essendo sommamente caro ed ac- 
celto non meno alla regina che al 
re Luigi XIV. Nulladimeno di sua 
propria volontà, per dare aleùna 
soddisfazione, per breve tratto di 
tempo, cedendo al furore contro 
di lui suscitatosi, divise le attribu- 
zioni della carica, e portossi inoltre 
fuori di Francia, nel quale inter- 
vallo di tempo più volte fu seu- 
teuziato a morte, e promesso pub: 
blico premio a chi lo avesse ucci- 
so, e la magnifica biblioteca da 
lui formata venne esposta all’ in- 
canto. Non essendo ancora passa- 
to un anno da tante vicende, ve- 
nendo nel 1655 richiamato, tornò 
più possente in corte, e con mag- 
gior auge riassunse l’ interrotto 
ministero ; finchè stabilita la pace 
fia la Francia e gli spagnuo- 
li, ed uniti i due sovrani a 
mezzo di un matrimonio, si sp- 
prossimò al termine de’ suoi gior- 
ni. ‘Trovandeosi vicino alla mor- 
te, contribuì del suo duecentomila 
scudi per la guerra che Alessandro 
VI} apparecchiava contro il turco, 
e fondò in Parigi una magnifica 
biblioteca a vantaggio del pubblico. 
Restaurò in Roma dai fondamenti 
la chiesa de’ ss. Vincenzo ed Ana- 
stasio a Trevi, un tempo sua par- 
rocchia; fece acquisto di un son- 
tuoso palazzo sul Quirinale , per 
settantamila scudi, e maritò le sue 
nipoti Mancini in famiglie princi. 
pesche. Finalmente nei 1661 a’ 9g 
marzo, in età di 59 anni non com- 
piti, e 20 di cardinalato, dopo a- 
ver amministrato per lo spazio di 
1g anni la monarchia francese, com- 
pì gloriosamente nel ritiro della 
casa reale del Bosco di Vincennes 
il corso di sua vita mortale, ma in 
odio alta nazione francese, quantun- 
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que niuno più di lui l’avesse be- 
nificata, lasciando il regno in seno 
ad una tranquilla ed opulenta pa- 
ce, depressi gli ugonotti, purgati i 
mali umori de’ grandi, accresciuti 
e dilatati i confini della monarchia. 
Non mancò il re durante la ma- 
lattia di onorarlo di sue visite, a cui 
il cardinale consegnò entro uno 
scrigno preziose gioie per memoria 
ed importanti scritture per gover- 
no; supplicandolo a volersi degna- 
re di ricevere in dono tutti i suoi 
beni, che ricavati dal regio patri- 
monio voleva che vi ritornassero; 
ma la generosità del re non vi ac- 
consentì, lasciando in libertà il car- 
| dinale di disporne liberamente. Ri- 
flettendo in quell’estremo passo, 
che la passione avealo portato fuo- 
ri de’ sensi sul rispetto dovuto ad 
Alessandro VII, dovendo risponde- 
re ad una richiesta fattagli dal nun- 
zio per soccorso della guerra di 
Candia, volle egli stesso scrivere al 
Papa, con quell’ ossequio e vene- 
razione che si deve al capo visibile 
della Chiesa cattolica. Il cadavere 
ebbe sepoltura nella chiesa del col. 
legio detto Mazzarino, o sia delle 
quattro nazioni, da lui fondato in 
Parigi. L’ Oldoino lo dice uomo 
ammirabile per la grandezza d’ani- 
mo, per munificenza, per impertur- 
babilità e fermezza nelle avversità 


come nella gloria, di carattere dol- . 


ce ed affabile, di finissima politica 
e destrezza felice nel maneggio dei 
più ardui affari, onde prendè posto 
tra i più famosi ministri diploma- 
tici. Si calcola che la sua eredi- 
tà ascendesse a trentasei milioni di 
tranchi, che altri chiamano scudi. 
La vita di questo celebre personag- 
gio, oltre quanto diremo all’artico- 
lo RieagLIBu, fu scritta in latino da 


Nicolò Charpy ii s. Croce, e stam-, 
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pata in Parigi nel 1658; in fran- 
cese dall'avv. Aubery, che la pub- 
blicò in Rotterdam nel 1695; e 
dal conte Galeazzo Gualdo Priora- 
to, che la divulgò in Amsterdam 
nel 1671, dopo essere stata stam- 
pata in Colonia nel 1669, la qua- 
le fu tradotta in italiano, e pub- 
blicata in Venezia: nel 1678 e nel 
1713. La scrisse ancora in italia- 
no Alfonso Paioli, e fu impressa in 
Venezia e Bologna nel 1675. Nel- 
la biblioteca . Angelica di Roma, 
nelle miscellanee si trova una rac- 
colta di memorie per scrivere la 


.‘vita di questo sommo ministro. 


MAZZARINI Mrcagte, Cardinale. 
Michele Mazzarini romano, fi‘atello 
precedente, vestì l'abito di s. Du- 
menico in Roma nel convento di 
s. Maria sopra Minerva d'anni 15. 
Compiti con successo: i suoi studi 
in Bologna, insegnò nelle cattedre 
del suo ordine. Nicotò Ridolfi ge- 
nerale de’ domenicani gli addossò 
una delicata commissione in Vene- 
sia, che tratta da lui a buon fine, 
gli meritò le lodi del proprio su- 
periore, indi fu fatto provinciale 
prima della provincia di Puglia, poi 
della Romana. Urbano VIII nel-. 
l'ottobre 1642 lo stabilì vicario ge- 
nerale dell'ordine, ed in un capi- 
tolo generale tenutosi a Genova, a 
cui egli presiedé, fu eletto a riem- 
pire il posto di Ridolfi. Se non ché 
mostratisi alla sua elezione contra- 
ri gli spagnuoli, i fiamminghi ed 
i tedeschi, i quali elessero contem- 
poraneamente il p. Tommaso di 
Roccamara aragonese, distinto non 
meno per la nascita, che per me- 
riti, credè bene il Mazzarini di ri- 
nunziare al suo diritto, a fine di ri- 
parare ad uno scisma che stava 
per formarsi. Allora Urbano VIII 
lo dichiarò maestro. del sacro pa- 
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lazzo apostolico, ed ebbe fine la 
controversia, Innocenzo X nel 1645 
per nomina del re di Francia lo 
promosse all’ arcivescovato d’ Aix, 
nel quale passati due anni tornò in 
Roma, per trattare in apparenza 
alcuni affari a nome del re presso 
la santa Sede, ma iu sostanza per- 
chè non confacendosi egli ai costu- 
mi ed alle maniere de’francesi, ren- 
° devasi loro pesante ed insoffribile. 
Finalmente ad istanza de’ re di 
Francia e di Polonia, a’ 7 ottobre 
1647 Innocenzo X lo creò cardi- 
nale prete del titolo di s. Cecilia. 
Fatto in appresso vicerè di Cata- 
logna, non incontrò la. soddisfazio- 
ne del popolo, né quella de’ gran- 
di, sebbene senza sufficiente motivo, 
poichè il Fontana scrive che con- 
dottosi in Barcellona governò quei 
popoli con religiosa pietà e molta 
cortesia, distribuendo largamente 
limosine, e guadagnatosi il loro a- 
more, pel clima fu costretto recarsi 
in Parigi, e col regio favore in Ro- 
ma, col carattere di ambasciato- 
re. Ivi morì nella robusta età di 
43 anni nel 1648, e fu sepolto con 
nobile epitaffio nella chiesa di s. 
Maria sopra Minerva, a cui lasciò 
a titolo di legato un anello del va- 
lore di scudi tremila . Ebbe lode 
di giusto, moderato, di carattere 
dolce, amico sincero e generoso ; 
però non avea nè le doti, né i difel- 
ti del fratello. ]l rigido Amidenio 
maltrattò la memoria’ di questo 
cardinale, come di altri. 
MAZZIERI DEL PAPA, JIaz- 
zeri Papae, Servientes armorum. 
Antichissimi famigliari pontificii, che 
compongono un collegio composto 
di serventi e soprannumeti, ì quali 
intervengono alle funzioni che ce- 
lebra ed assiste il Papa, ed il sa- 
cro collegio in sede vacante, nelle 
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quali sono regolati dai maestri del- 
le ceremonie pontificie, esercitan- 
do quegli uffizi che notammo in 
diversi articoli, massime a CapPrL- 
re Ponriricig, ove principalmen- 
te dicemmo, che due di essi stan- 
no presso l'ingresso della quadra- 
tura de’banchi o presbiterio della 
stessa cappella, alla custodia della 
porta di noce della cancellata, che 
chiudono durante i discorsi che 
ivi si pronunziano, non lasciando- 
vi entrare alcuno (prima tanto 
questa porta, quanto quella del- 
la camera de’ paramenti essendo 
chiuse, i mazzieri aprivano intiera- 
mente la prima pei cardinali, la 
seconda solo per metà ai car- 
dinali ed ambasciatori, ma tut- 
ta ai parenti e nipoti del Pa- 
pa), sempre colle mazze di ar- 
gento alzate e inalberate sulla spal- 
la destra e sostenute colla mano 
dritta, e quando le portano calate 
le pongono sotto il braccio sinistro, 
tranne il tempo che trascorre dalla 
reposizione del sepolcro nel giovedì 
santo, al Gloria in excelsis Deo 
nel sabbato santo (in cui accom- 
pagnano il diacono che canta Zu- 
men Christi), e quello della morte 
chel Pontefice, sue funzioni, cioè tras- 
porto del cadavere in s. Pietro; 
dopo la prima congregazione gene- 
rale, e novendiali funerali, ne’ cui 
ultimi tre giorni accompagnano la 
croce e i cardinali che fanno le 
solenni assoluzioni, portando in ta- 
li circostanze le mazze a rovescio 
in segno di duolo. Nel giorno del- 
l’entrata in conclave, cioè la mat- 
tina, assistono alla messa dello Spi- 
rito Santo, ed il giorno dell in- 
gresso in numero di quattro assisto- 
no il sacro collegio. Nel vol. VIII, 
p. 187 del Dizionario si disse co- 
ime accompagnano i cadaveri dei 
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Papi dal Quirinale al Vaticano. 
Ora è andato in disuso che i mar- 
zieri nella morte dei Pontefici iu- 
dossino vesti lugubri; non ostante 
a titolo di scorruccio e lutto han- 
no per compenso scudi 221 e bai. 
66, valore di canne 70 di pauno 
nero di terza qualità. Accompagna- 
no il Papa nel possesso, e quando 
procede in sedia gestatoria lateral- 


mente tra fe guardie nobili e gli ‘ 


svizzeri in due ale, nelle processio- 
. ni principalmente per l’ apertura 
dell’ anno santo, della canonizza- 
zione, e in quella del Corpus Do- 
muni sà solenne che dell'ottava; non 
che in numero di quattro quan- 
do nel venerdì santo (talvolta in- 
tervennero pure ne’ venerdì di mar- 
zo per io stesso oggetto) si reca 
a venerare le reliquie maggiori nel- 
la basilica vaticana; quando fa l’as- 
soluzione ne’ funevali de’ cardinali, 
e nelle altre circostanze notate ai 
loro luoghi, essendo anche a loro 
affidata ia custodia del Papa. Sos- 
tengono le aste del pontificio 2al- 
dacchino (Vedi), netle processioni 
e benedizioni, per consegnarle e poi 

riceverle dai rispettivi personaggi 
che le devono portare, e supplendo 
alla mancanza di essi. "'Futti i maz- 
zieri, dopo i maestri ostiari, e pre- 
ceduti dal loro decano, per anzia- 
mità si recano al trono per riceve- 
re dal Papa le candele, le ceneri, 
le palme e gli Agnus Dei bene 
detti, quindi si : schierano nel lato 
destro del medesimo, mentre tali 
cose si ricevono dai forestieri; nel 
venerdì santo vanno all’adorazione 
della croce. Accompagnano dalla 
credenza ai gradini -del soglio i 
personaggi che portano a lavare le 
‘mani al Pontefice, ed il ‘sagrista 
nelle sue funzioni di cappella, assi- 
‘stendo perciò alle rispettive creden- 
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ze; quelli che’ nella sua corona- 
zione e possesso si recano a reci- 
tare le laudi; il suddiacono apo- 
stolico quando si reca a prende» 
re gli Agnus Dei benedetti; quelli 
che presentano i pallii per la be» 
nedizione; i deputati che nelle ca- 
nonizzazioni fanno le obblazioni; il 
chierico di camera collo stacco e 
berrettoue benedetti, che sostiene 
il mazziere in suo aiuto a cor- 
nu epistolae dell’altare; i cardinali 
ne'concistori pubblici, quando si 
portano a prendere i nuovi colle- 
ghi per ricevere il cappello; ed il 
sacro collegio pel canto del Te 
Deum, custodendo |’ ingresso del 
quadrato dell’aula concistoriale, lo 
che pur fanno ne’ concistori semi- 
pubblici per la dichiarazione dei 
santi nuovi. Intervengono alla con- 
sagrazione de’vescovi; li precedo- 
no nella processione che si fa per 
la chiesa e alla lavanda, genu- 
flessi gli presentano lo asciugama- 
ni, per cui hanno alcune candele, 
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alla processione del Corpus Doini- 
ni della basilica vaticana, avanti 
ed intorno al ss. Sagramento. 
Sino agli ultimi tempi, un mazzie- 
re, accompagnato da uu palafreniere 
pontificio, presentava in un bacile 
d’argento al cardinale che avéa 
cantato la messa in cappella, la 
torta a pizza fatta nella cucina 
della foresteria pontificia, dicendo- 
gli: Nostro Signore manda a va- 
stra eminenza la solita colazione, 
pra missa bene cantata, e riceveva- 
no uno scudo d'oro (e due se era 
messa novella, come quando un car- 
dinal diacono cantava la prima vol- 
ta l'evangelio) dal maestro di casa; 
queste torte non si presentavano ai 
patriarchi, arcivescovi e vescovi che 
aveano celebrato nella medesima 
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cappella. Quando il Papa celebra- 
va solennemente, presentavano due 
torte, una al cardinale assistente, 
l’altra al cardival che cantava l’evan- 
gelio, dicendo nel presentarle, che 
Nostro Signore mandava loro la so- 
lita colazione per l’assistenra fattagli 
nella messa o per aver cantato l’e- 
vangelio. Intervenivano a tutte le 
pontificie cavalcate solenui, e due 
o quattro di essi cavalcavano in 
quelle colle quali i cardinali anda- 
vano a prendere il cappello rosso, 
come intervenivano alle cavalcate 
dei cardinali cui spetta questa di- 
stinzione, ricevendo dagli eredi due 
ducati d’oro con due candele d’una 
libbra di cera; ed a quelle pei so- 
vrani e sovrane che muoiono in 
Roma, come per ultimo fecero nel 
1819; anzi cavalcarono pure nei 
funerali de’principi (un esempio si 
può vedere nel principe Savelli am- 
basciatore imperiale e maresciallo 
del conclave, riportato nel volume 
XXVIII, p.62 del Dizionario). In- 
oUre avevano luogo nelle cavalca- 
te, e poscia ai concistori pel rice- 
vinento de’ sovrani, principi e ana» 
basciatori di obbedienza (ne’ quali 
avevano uva regalia); ed allorchè 
il. Maggiordomo, da cui dipendo- 
no, incontrava gli ambasciatori, due 
.mazzieri lo accompagnavano; tulto- 
ra lo accompagnano nella visita che 
fa pei luoghi ove passa la proces- 
sione del Corpus. Domini, nel. dì 
precedente. Jn occasione che i Pa- 
pi pranzarono in pubblico, con car- 
dinali, principi reali, ed ambascia- 
tori, due mazzieri colla mazza in 
ispalla accompagnavano lo scalco, 
ed altrettanti il coppiere pontificio; 
questo accompagno avea pur luo- 
go pei nove giorni delti nuziali, 
dopo l'elezione del nuovo Papa, la 
quale appena seguita, i mazzieri re- 
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cavansi alla porta principale del cou- 


clave, quindì quattro di essi col 
loro sisiscalco trovavansi in anti- 
camera per accompagnare all’ova 
del pranzo lo scalco e il coppiere 
coi servizi alla mensa del Papa, e 
restavano siao ‘all'ultima lavanda 
delle mani. Prima assisterano alle 
porte della camera de’ paramenti, 
de’concistori segreti, e (tuttora uno 
assiste per quelli in cui si creano 
cardinali ), delle congregazioni della 
segnatura di grazia, e dell’ udien- 
za pubblica: però assistono tuttora 
alla camera de’ paramenti dove sì 
veste pontificalmente il Papa. 
L’ubito antico dei mazzieri ponti- 
ficii, ecco come lo descrive il p. Bo- 
nanvi, nella sua Gerarchia a p. 450, 
producendone la figura, » Sopra il 
cousueto abito nero portano un gia- 
co (arme da dosso fetta di. maglia 
di ferro o di fil d'ottone copncate- 
nate iusieme: così il Diz. della 
lingua ital., in latino lorica, thorgx 
e maculis ferreis) di maglia . di 
ferro sopra il petto (e perciò det- 
to anche tramaglio, specie di rete ), 
e poi soprappongono una soprana 
lunga sino al ginocchio di panno 
parnazzo con trine di velluto nero 
guarnito a due fascie con trina di 
seta attorno, e in mano tengono 
una mazza di argento. lunga tre 
palmi circa: anticamente la detta 
mazza era di ferro (clava, cucu- 
ma), e cingevano uno stertino (pic- 
cola scimitarra o squarcina-), che 
ora non usano (pubblicò |’ opera 
nel 1720)”. Si deve notare, che 
in detta figura non si vede il gia- 
co, bensì il sotto abito nero, cioè 
corpetto, gonnella corta, calzoni, cal- 
ze, scarpe con fibbie, e collare di 
tela bianca increspato. Noteremo 
che i tempi in cuì i sergenti d'ar- 
me detti wmazzieri portavano . lo 
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stortino ed il tramaglio di ferro 
al petto erano i seguenti. Per l'ac- 
compagno dello stocco e berretto- 
ne, nelle cavalcate del Papa e per 
suo servigio, per l'assistenza alle 
lavande delle mani del Pontefice, 
per le funzioni del giovedì santo 
mattina, nella mattina del sabbato 
santo, in quella di Pasqua, del 
Corpus Domini, quando il Papa 
celebrava messa pontificalmente, per 
le canonizzazioni, quando il Papa 
mangiava in pubblico, e quando 
apriva e serrava la porta santa. Il 
Cancellieri, Storia de’ possessi pag. 
142, parlando de’ mazzieri, dice che 
» ora (stampò il libro nel 1802) 
vanno vestiti in abito e in giaco 
ossia collare di maglia di ferro so- 
pra il petto, con soprana lunga fi- 
no al ginocchio di panno paonaz- 
zo, e con trine di velluto nero 
guarnito a due fascie con trina 
di seta attorno, e colle mazze di 
argento in mano lunghe tre. pal- 
mi, collo stemma del Pontefice ”. 
Ecco come si descrive l’abito nel 
libro delle costituzioni del collegio. 
»» Cappotto di panno cremesino pao- 
nazzo sino al ginocchio, con mani- 
che da pendere larghe due terzi 
di palmo, e lunghe al par del me- 
desimo, listato di velluto nero guar- 
nito a due fascie con trina di seta 
attorno, e mostre davanti di raso 
nero ed al bavaro; con mazza di 
argento, con tramaglio di ferro al 
petto, e stortino da portarsi al fian- 
co”. 
L’odierno abito è. quello ripro- 
dotto dall’ inesatto e poco criti- 
co Falaschi, che si può dire ri- 
stampò il Bonanni collo stesso ti- 
tolo di Gerarchia eccl., a p. 147. 
Consiste dunque l’abito de’ mazzie- 
ri, in sott'abito e vestito nero con 
fibbie alle scarpe; collare con mer- 
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letto, spada al fianco con guardia 
o elsa d'acciaro, e soprana paonaz- 
za (poco più lunga delle boemie 
degli scopatori secreti descritte nel 
vol. XXIII, p. 120 del Dizionario), 
con finte maniche pendenti, di saia 
o panno trinata come sopra, con 
mazza d’argento lavorata di ornati, 
e nella sommità lo stemma del 
Pontefice che li nominò a mezzo 
di monsignor maggiordomo, o sot- 
to il quale acquistarono dalla date- 
ria o dal proprietario il vacabdile 
del mazzierato. A tempo di Sisto 
V, i mazzierati vacabili evano ven- 
ticinque. Il Lunadoro, edizione del 
1646, Relazione della corte di Ro- 
ma p. 16 e 392, dice che allora 
i mazzieri erano dodici, ollici ve- 
nali che si pagavano ciascuno scu- 
di seicento circa, e fruttavano cin- ‘ 
quanta scudi all'anno; e che dal 
palazzo apostolico aveano la parte, 
e giuli trentaquattro il mese per 
uno. Ne ruoli palatini da Giulio III 
fino a noi, che leggemmo, e diversi 
ne riportammo all’articolo Famieria 
Pontiricia, trovasi che i mazzieri 
aveano la parte di pane, vino e 
altro, non che la detta somma per 
companatico. Al presente i mazzie- 
ri ne ruoli palatini, e sotto la ca- 
tegoria di offiziali di dateria, col- 
la qualifica di miazzieri di guar- 
dia, hanno mensili scudi sette e 
bai. 42. Nella categoria poi del ve- 
stiario, si dice: al’ collegio de’ maz- 
zieri si passano ogni anno per com- 
penso di vestiario, per il servigio 
che prestano nelle cappelle, scudi 
trecentododici da dividersi tra. gli 
esercenti. Nella distribuzione annua- 
le e pel possesso, delle medaglie di 
argento, il maggiordomo dà una 
medaglia a ciascuno de’ mazzieri ef- 
feltivi e soprannumerari; anzi pel 
possesso i inazzieri ricevono dal 
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palazzo apostolico o'dal tesoriere 
a utolo di vestiario un compenso 
per rinnovarlo ; e ‘nell’ultimo pre- 
so dal Papa regnante nel novem- 
bre 1846 il collettore del collegio 
ebbe da monsignor tesoriere scudi 
duecentodieci ad effetto di ripar- 
tirli ai quindici mazzieri effettivi 
ed esercenti in ragione di scudi 
quattordici per cadauno accordati 
dal Pontefice. Nella creazione dei 
cardinali nuovi hanno scudi 27 e 
bai. 25; ne-loro funerali dieci lib- 
bre di cera, e 135 in quelli dei 
Papi. Inoltre il sacro collegio dei 
tardinali ogni anno per Natale dà 
ai mazzieri scudi 26, i quali nel- 
l’ultima canonizzazione n’ebbero 50. 

Il citato p. Bonanni cap. CXIV, 
Della mazza e offizio de’ mazzieri 
pontifici, dice quanto riportiamo. 
Tra quelli che formano la corte 
pontificia sonovi i mazzieri, l’ori- 
gine de’ quali, come si ha dalle 
memorie conservate nel loro ar- 
chivio, è riconosciuta nel tempo di 
Costantino imperatore, il quale asse- 
gnò una squadra di venticinque uo- 
mini armati al Papa s. Silvestro I, 
acciocché sempre s'impiegassero nel- 
‘ la custodia di esso, e fossero indi- 
zio della dignità pontificia. Si con- 
ferma tale concessione dal Bulen- 
gero nel lib. 1, cap. 16, De vesti. 
bus Pontificis, ‘ove riferisce la do- 
nazione di quel pio' imperatore, 
e con queste parole: Conferentes 
etiam imperialia sceptra simul, et 
cuncta signa, atque banna, et di- 
versa ornamenta iîmperialia. Tra 
gli ornamenti imperiali fu sempre 
lo scettro, o verga o Mazza ( Ve- 
di), che solevasi portare dai mini- 
stri imperiali e regi, qualunque vol. 
ta in pubblico precedevano al lo- 
ro sovrano. Riferisce Plutarco, che 
Romolo primo re: e fondatore di 
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Roma, ad imitazione de’re etru- 
schi aveva dodici ministii, i quali 
armati di bastoni lo precedevano 
io abito talare. Così da Giulio Ce- 
sare dittatore, sino a Costantino, 
fu mantenuta tale usanza, e da 
Costantino, secondo la comune opi- 
nione, furono assegnati venticinque 
uomini a s. Silvestro I e suoi suc- 
cessori, acciò precedendo ai me- 
desimi, non solamente servissero 
di difesa delle loro sacre persone, 
ima fossero indicativi della digni- 
tà pontificia, che sino a quel 
tempo era stata vilipesa, segno al- 
le persecuzioni e non venerata co- 
me si doveva. Soggiunge il p. Bo- 
nanni, essere questa l’ origine dei. 
mazzieri pontificii, e in conseguen- 
za è uno de’ più antichi uffici del 
palazzo apostolico, come lo persua- 
de l’antica e costante tradizione, e 
le memorie che si conservano nel 
suddetto archivio. Sono (allora cioè) 
in numero di ventiquattro, e nelle 
bolle pontificie vengono distinti col 
nome di collegio de’ mazzieri. Nel 
cerimoniale di Cristoforo Marcello 
(ossia del Patrizi) dedicato a Leo- 
ne X, si chiamano servientes ar- 
morum. Prima del 1432 (anzi nel 
1437) ebbe questo collegio alcuni 
statuti, che in tale anno confermò 
in Bologna Eugenio IV, e poiché 
col decorso del tempo si variarono, 
furono stabilite alcune regole nel 
1617 a'12 gennaio avanti l'udito» 
re (Ercole Vaccario) del cardinale 
Pietro Aldobrandini camerlengo di 
s. Chiesa, che ora si osservano nel- 
le funzioni nelle quali intervengo- 
no. (Noteremo che nell’archivio del 
collegio si custodisce il libro delle 
costituzioni confermate nel 1677 
sotto Innocenzo XI, scrilto in per- 
gamena con lo stemma del colle- 
gio, consistente in una targa soste- 
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nuta da un'aquila curonata, aven: 
«ts in campo d'argento, legate cun 
«nastro rosso ed incrociate, una rhaz- 
za ed una sciabola; il libro porta 
questo titolo:  Constituzioni della 
compagnia de’ sergenti d’arme det- 
ii mazzieri. del palazzo apostolico, 
confermate l'anno 1677 ). Nel 1365 
essendo in Avignone Urbano V, 
nata controversia tra i mazzieri ed 
custodi della porta ferrea (dei 
suuali parliamo all'articolo MaestRI 
OSTIARI ) circa il portare le armi, 
come insegna dell'offizio loro, il 
Papa con bolla de' 27 maggio de- 
terminò che i mazzieri nell'attuale 
eergizio del Papa e della sede va- 
cante del sacro collegio, fossero te- 
nuti portare mazze o clave di qual- 
s:voglia forma e lunghezza, ma non 
essendo in attualità di sevvigio non 
potessero portarle, imponendo pene 
ni trasgressori; e che i portinari 
ininori della porta ferrea in servi- 
gio e nelle cavalcate, procedendo 
però a piedi, portassero la mazra 
in mano o asta di legno, nel cui 
capo fosse il ferro tondo e non 
quadrato o dentato, e nel piede 
del bastone ana verghetta di ar- 
gento: di tre dita, siccome in capo 
vicino al ferro un’ aftra  verghetta 
simile, e che ia detta verga o-ba- 
stone non passasse la lunghezza di 
slue palmi, e che non fosse abbel- 
lita di pitture o altro ornamento, 
eccetto ehe nel fondo, ove dovesse» 
ro essere le armi della Chiesa o del 
Papa. Della diversità della mazza 
de’ Cursori apostolici (Vedi), da 
quella de’mazzieri, e stabilita dallo 
stesso Urbano V, lo dicemmo. a 
‘ .quell’articolo. 

Il p. Mabillon, Musei italici t. II, 
p. 280, riportando l’ordine romano 
XIV, e pariando della coronazione 
del ‘Papa, dice -dell'offizio «de’ maz- 
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zieri. » Servientes albi erunt pa- 
rati ad dextrandum equum, et ad. 
porlandum soleclum et calcaria; 
capellum et ceppam contra aquam 
ne pluat, et initvale. Item servientes. 
Rigri povtabunt capellam, capitia, 

faldistoria, scabella et alia consue- 
ta, quando dominus Papa wvadit 
cantare in solemnibus festis. Item 
micam de tibus panibus. item 
qualuor incisoria de pane io una 
tobulea pro mawibus larandis. Item 
de aqua frigida et calida pro ma- 
nibus Javandis. tem portabuot in 
ecclesia Jocum ubi se debet induere 
et locium post altare, ubi debet se-- 
dere: et faldistorium erit paratum 
anle altare, in quo incumbat cum 
fiet litania. Item in ecelesia para- 
bitur locus ad sedendum- ubi fiet 
presbyterium, et ubi evit  faldisto- 
rium ad. sedendum. Item subdia- 
coni domini Papae, tam capellani, 
quam alii, sint induti tunicellis, et 
serviant et cantent laudes cum prio- 
re diaconorun cardiaalium, et -fa- 
ciant servitia, quae erunt eis in- 
juncta; et habeant equos, et we- 
niant eques cuin processione cum 
Papa; et unus eorum sit paratus 
ad portandum crucem, alius ad fa- 
ciendum litaniam, et tertius. ad 
serviendum de tobalea, et diaconus 
qui cantavit epistolam, in processio- 
ne portabit librum evangeliorum, 

et prior eorum portabit palliam 
super altare tempore debito ”. Di 
questi uffizi, come abbiamo detto 
di sopra, sono restati solo l’assi- 
stenza della lavanda delle mani del 
Papa, e quella del canto delle lau- 
Mabillon nel- 
l'ordine romano XV, parlando a 
pag. 476 della processione delle 
palme, dei servientes armorum,, si 
legge. » Deinde movelur processio, 
et gradilur, et.primo servientes are 
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ma senza il salario, a due alunni 
del collegio greco istituito da Gre- 
gorio XIJI, onde esercitarli, in tut- 
ti i Pontificali che solennemente 
celebra il Sommo Pontefice. 

In Roma presso s. Salvatore in 
Campo, nel rione Regola vi abita- 
rono i novizi e gli oblati laici ba- 
siliani, che servivano a portare e 
riportare ì vasi sacri, i vestimenti, 
ed altri arredi da celebrare la mes- 
sa pontificale del Papa, chiamati 
nell'ordine romano ZBaiuli del Mae- 
stro Maggiore. 

S. Leone I Papa del 440; presso 
la basilica vaticana (al di cui al- 
tare di s. Gregorio Nazianzeno con- 
servansi le reliquie di s. Basilio), 
fondò un ricco monistero di basi- 
liani, ed il Pontefice s. Ilario, eletto 
nel 46r, ne eresse due l’uno sotto il 
titolo di s. Lorenzo al Bagno, e. l’al- 
tro ad Lunam ai Cemeterii, perchè 
quivi giorno e notte uffiziassero al- 
l’uso degli Acemeti e Studiti mo- 
nici dell’oriente. Altri monasteri pe- 
rò i Basiliani avevano in Roma, 
come a s. Prassede ne’ Monti, a s. 
Saba tra l’ Aventino ed il Celio, a 
s. Silvestro in Campo Marzo, a s. 
Lorenzo fuori le mura, a s. Pan- 
taleo a’ Monti, a s. Gio. in Mercatel» 
lo, oggi s. Venanzio, e a s. Maria 
in Cosmedin, ove i monaci lungo 
tempo vi risiedettero, nel magnifico 
monistero fatto fabbricare da Pa- 
pa Stefano II, detto III, del 752. 
Ancora ivi si veggono in chiesa le 
antiche, e venerabili memorie del 
rito Greco, cioè il sito ripartito de’ 
fedeli consistenti, de’ prostrati, dei 
Senti, dei poveri; il Sintrono, il 


Bema, il Diaconio, la Protesi, la 


Solea, il Naosi, il Nartex, la 
Magna Porta, i Pulpiti, la sede 
imperiale, il luogo delle Donne, 
e il Portico, nomi tutti delle par 


BAS 
ti, e siti della chiesa greca (/7. Ba- 
sricne). Hanno inoltre i basiliani a- 
bitato ne’ monisteri presso le chiese 
de’ ss. Silvestro e Martino a’ Monti, 
a s. Basilio del Priorato, e s. Basilio 
ov’ è ora il summentovato monistero 
dell’ Annunziata, a Tor dei Conti, 
già una delle venti abbazie privi- 
legiate, ove conservasi un braccio 
del santo Basilio e nella chiesa, e col. 
legio presso piazza Barberini, resideu- 
za dell’abbate generale, e procuratore 
generale de’ Basiliani. 

BASILICA. Chiesa che o per 
superiorità o per magnificenza al- 
le altre sovrasta. Il nome lo abbiamo 
dal greco basilicì,, casa regale. In 
origine venia dato da’ romani ad 
alcune grandi sale fabbricate dap- 
prima nei palazzi dei re, e di poi 
edificate ad uso di amministrar la giu- 
stizia, e per trattar qualche pubbli. 
co affare, ovvero anche, come negli 
ultimi tempi, per raccogliere i mer- 
cadanti ed esercitarvi il commercio. 
Quelle antiche Basiliche erano rettan- 
golari, di grandioso disegno e veniano 
divise in tre navate da due file di alte 
colonne. Quella di mezzo, ossia la 
maggiore, terminava con fondo cur- 
vilineo, e le due laterali aveano 
superiormente de’corridoi, ossia gal- 
lerie, le quali, mediante un secondo 
ordine di colonne, sosteneano il sof. 
fitto. In fondo della navata di mez- 
zo eravi la tribuna, o tribunale, ove 
sedevano i giudici a decidere le cause. 
Situata era nel mezzo del curvilineo, 
o semicircolo, la sedia curale, inse- 
gna della loro giurisdizione, se fos- 
sero magistrati, o sopra sedili adat- 
tati alla centina dell’ edifizio se giu- 
dici semplici, sollevandosi e gli uni 
e l’altra su di molti gradini del pa- 
vimento. Però pare che talvolta il 
tribunale sedesse fuori della basili- 
ca medesima. 
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moruni cum virgis suis ante sub- 
diaconum bajulantem crucem 
Donde si rileva il loro accompa- 
gnamento nelle processioni: in det» 
ti ordini del cardinal Jacopo Gae- 
tani. e di Pietro Amelio, si ricor- 
dano le verghe o mazze che por» 
tavano. Il p. Gattico, Acta cacrem. 
t. I, p. 167, riportando il cerimo- 
niale de’ Papì quando uscivano 
entravano nelle città, dice che do- 
po i palefrenieri del Papa, proce» 
deva unus servientes armoruni cum 
umbraculo, et habet duos, vel tres 
juvantes eum ; indi veniva il sud- 
diacono colla croce, mentre curso- 
res debent stare juxta equum. Pa- 
pae. . 
Il Garampi, Osservazioni delle 


monele pontificie, riportando a p.. 


15 dell’appendice un documento 
del 1323, in cui Bernardo ser. 
vierte armorum fece da testimonio, 
illustra tale uffizio con osservare 
che due furono nel secolo XIII le 
specie de’ famigliari domestici . del 
l’apa, detti con generale vocabolo 
servientes; perché altri di essi era- 
no detti albi e altri nigri, forse 
dalla varietà delle divise che por- 
tavano. A tulti fu ingiunto nel 
1275, ut habeant arma et super 
insignia partita ad honorem et ser- 
vitium domini Papae: lib. instr. 
Bassi not. cam. apost. p. 75. Nei 
ruoli di Clemente V (in quello 
del 1277 di Nicolò IIl che ripro- 
ducemmo. al citato articolo Fam 
oLia Pontiricia, sono registrati di- 
versi chiamati marestalla alba e 
marestalla nigra) del 1309, leg- 
gonsi servientes armati , de’ quali 
Gregorio. XJ ne tenne fino a cin- 
quanta; ma Eugenio IV nel 1439 
ll fissò al solo numero di venti, 
come si ha dal Regesto di Nica- 
ib Vdc -Jui successore. Da una 


. agosto 
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bolla di Urbano V del 1365, ri. 


. deva il Garampi ch'essì erano detti 


anche mazerii, perchè portavano 
una clava 0 mazza con vari anelli, 
diversa però da quella degli ostia- 
ri e dei portieri. Aggiunge anch’e- 
gli, che Eugenio IV nel 1436 con. 
fermò gli statuti servientium armo» 
rum, i quali dovevano facere guar- 
diam et sociare dominum Papam 
ab ostio camerae paramenti usque 
ad capellam, ubi audit missam .in 
cantu; e ciascuno di essi doveva 
avere mazam suam propriam. \l 
cerimoniere Paride de Grassis li 
chiamò promiscuamente Mazzieri 
o Lictores, scrivendo che prima 
di Sisto IV del 1472, assistevano 
alla cappella pontificia armati di 
corazza e di gorgiera (armatura 
che arma la gola), ma che poi in- 
trodussero di portare per lo più la 
sola mazza ch'era d’argento, come 
si legge in un mss. Vaticano. 
Negli Archiatri pontificii del Ma- 
vini, riproducendosi un documento 
del 1278 de’ famigliari di Nicolò 
II, t. II, p. 7 e 14, sono enu 
merati omnibus servientibus  albie 
et nigris, i quali nel ruolo erano 
da cinquanta. Altre notizie di loro 
ci dà nel torg, I, p. 87, nel descri» 
vere quelle di Robino de Singallo 
che fu serviente d'armi, barbiere e 
chirurgo di Urbano V, e fu con 
lui nel maggio, giugno, luglio © 
1370 in Montefiascone e 
Corneto: stette anche col successo» 
re Gregorio XI, che nel 1374 gli 
fece curare un cavaliere ferito, 
Scrive pure il Marini, che assai 
antico è l’ uffizio de’ servienti o ser- 
genti d'armi nell’ aula pontificia, 
detti alcuoa volta. semplicemente 


servienti, servienti de’ Papi, servien- 


ti. apostolici, e dai colovi della so» 
pravveste chiamati servienti diano 
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chi e -servienti neri. Furono ora 
più, ora meno, secondo il piacere 
de Papi;. ma moltiplicatisi di trop- 
po durante lo scisma che afflisse 
la Chiesa dal 1378 al 1417, a se- 
gno che Eugenio IV ne trovò più 
di quaranta, questi ne fissò, come 
si è detto, il numero a venti, e la 
determinazione sua venendo tras- 
gredita, dovette Pio II rinnovarla 
nel 1458. Eletti che erano, dava- 
no per ordine dello stesso Euge- 
nio IV, una marca d’oro per la 
cappella, ed un pranzo ai sodali 
(forse ai compagni come pratica- 
vano i maestri ostiarî). Sisto IV 
perché avessero dove trovarsi in- 
sieme, e trattar de’loro bisogni, 
gli cedette l’antica chiesa di s. Gre- 
gorio de Cortina, posta sulla piaz- 
za di s. Pietro, ridotta allora a do- 
ver essere stalla e barberia; ed 
Innocenzo VIII essendosela intesa 
col celebre Ardicino della Porta 
vescovo Aleriense (che nel 1489 
creò cardinale), confermò tal con- 
cessione ai 4 giugno 1488. Ales- 
sandro VI però al primo di aprile 
1499 restituì la chiesa all’ abbate 
di s. Saba, al quale apparteneva, 
e ne espulse i servienti. Il Torri- 
gio, Grotte vaticane p. 188 e seg., 
ci dà le notizie di tale chiesa. Pa- 
pa s. Gregorio | fece nella piazza 
Vaticana -ai gradi della basilica con- 
giunta, un oratorio o chiesa che 


da lui prese il nome, con .la scuo- 


la de'cantori, che però tale luogo 
fu quindi chiamato s. Gregorio de 
Cortina, cioè della piazza. Sotto 
- Benedetto lil, venuti molti da In- 
ghilterra a Roma, vi offrirono una 
tavola di argento. Stefano VI nel- 
l'oratorio benedì molta acqua, ac- 
ciò fosse sparsa pei campi e vigne 
di Roma, affinchè Dio togliesse da 
essi una quasi iufinita copia di lo- 


MAZ 


custe, che facevano danno: incredi-. 
bile, e donò un libro spirituale per 
ciascuno della scuola. Ai sacerdoti 
di questa chiesa ed ospedale di s. 
Gregorio. si davano sei soldi pel 
taribolo che si usava da essi nel- 
l’incensare il Pontefice (uso che 
descrivemmo all’articolo ]wxcENsiE- 
RE), il quale nel giorno di s. Mar- 
co venendo dal Laterano si lava- 
va i piedi, per entrare con gran 
divozione nella basilica. Tale chiesa 
fu disfatta a’ tempi di Pio IV, per 
ampliare la piazza. Il Du Cange 
ed il Carpentier hanno scritto as- 
sai cose intorno ai servienti d'armi 
della casa di Francia, ma niuna 
di que’ della corte pontificia. Il ce- 
lebre orafo e bizzarro Benvenuto 
Cellini fu di questo collegio, po- 
stovi ai 14 aprile 1531, ma ap- 
pena vi si trattenne per due an- 
ni, che rinunziò il grado agli 8 
gennaio 1533 a Pietro Cornaro di 
Venezia. 

Nelle cavalcate colle quali i Pa- 
pi sino al termine del secolo pas- 
sato si recavano alle cappelle del- 
l’Annunziata, di s. Filippo, della 
Natività e di s. Carlo, i mazzieri 
in numero di sei a cavallo vigila- 
vano al buon regolamento della 
cavalcata colle mazze d’argento, ed 
alcuni incedevano lateralmente al 
Pontefice, altri presso il crocifero. 
Ecco poi il modo come interven- 
nero alle cavalcate de’ possessi dei 
Papi, che ricaviamo dalle relazioni 
di essi raccolte dal Cancellieri. In 
quello del 1390 di Gregorio XIV 
camminavano intorno il capitano de- 
gli svizzeri clavigeri Sanctitatis suae, 
palliis violaceis brevibus induti, et 
ad collum loricati, pedes hinc in- 


de incedebant clavas argenteas su- 


per humerum dexterum sustinen- 
tes; seguiti dal generale di s. Chie. 
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sa. In quello del 1591 d’Innocen- 
.z0 IX, dopo gli ambasciatori, Vine 
inde equitabant a lateribus octo 
clavigeri Papae ad collum loricati 
cum capolto violaceo, clavas argen- 
teas erectas deferentes, et inter eos 
duo magistri caeremoniaruni, indi 
la croce pontificia. Nel 1605 pel pos- 
sesso ci Leone XI, appresso il go- 
vernatore, i mazzieri, poscia il croci- 
fero. In quello del 1621 di Gregorio 
XV, appresso al capitano degli sviz- 
‘zevi, mazzerii Papae discurrentes, 
et lances spezzatae ante et retro, 
ut equitatio procederet. In quello 
del 1644 d'Innocenzo X,ai lati ed 
innanzi la sua lettiga equitabant 
clavigeri Sanculatis suae cum eo- 
rum rubonibus, et gramaliis clavas 
erectas deferentes. In altra relazio- 
ne si legge che seguivano gli avvo- 
cati concistoriali altri pontificis cla- 
vatores, hos argenteae clavae, sed 
purae, ac violacea amicula ador- 
nabant. In quello del 1655 d’' A- 
lessandro VII, avanti ai cerimonie- 
ri equitabant XII clavatores pon- 
tificii, punicea veste oblonga, tae- 
nia holoserica nigri coloris prae- 
texta, torquibus anulatis superbien- 
tes , clavas erectas circumfere- 
bant. Nel possesso del 1667 di Cle- 
mente 1X, dopo il baronaggio se- 
guivano due mazzieri con ricche 
mazze d’argento, e casacconi pao- 
nazzi con liste di velluto, e colla- 
rine di maglia, indi gli abbreviato- 
ri. In quello del 1670 di Clemen- 
te X, ai lali dei ceremonieri equi- 
tanies clavigeri Papae induti rub- 
bonis, et gramaliis, eorum clavas 
erectas deferentes, e vicino al Papa, 
ambulabant cursores Papae cuni 
sopranis violaceis sub genu, haben- 
tes prae manibus eorum clavas ar- 
genteas. In quello del 1676 per 
Innocenzo XI, dopo i camerieri se- 


MAZ 45 


greti coi cappelli del Pontefice, in- 
cedevano due mazzieri con rieche 
mazze d’argento, e casacconi pao- 
nazzi con liste di velluto, e colla- 
rine di maglia cui succedevano gli 
abbreviatori; altri mazzieri seguiva- 
no il magistrato romano. In quelto 
del 1689 d’Alessandro VIII, appres- 
so gli ambasciatori, i mazzieri col. 
le mazze alzate, ed i maestri delle 
cerimonie, circondando la  lettiga 
pontificia dodici cursori. In quello 
del 1691 per Innocenzo XII, ap- 
presso al governatore i mazzieriì 
con mazze alzate ed i cerimonieri, 
procedendo i dodici cursori intorno 
la Jettiga con vesti paonazze, maz- 
ze d’argento e berrette in mano. 
Nel i7o: pel possesso di Clemen- 
te XI, ai lati del suo cavallo cam- 
minavano ì mazzieri e i cursori. In 
quello del 1721 per Innocenzo 
XIII, circondavano la sua lettiga 
ì mazzieri divisi in due’ ale coi 
loro rubboni, tra maglie e mazze. 
Nel 1724 per Benedetto XIII, pre- 
cedevano il suo cavallo tutti i maz: 
zieri e cursori con rubboni-e maz- 
ze in ispalla, come rilevasi dal dia- 
rista Cecconi, perche il Cancellieri 
non riportò l’ordine della cavalca- 
ta, come non la riprodusse in quel- 
lo di Ciemente XII, e Benedetto 
XIV, in cui in due ale a cavallo 
lateralmente alla lettiga ove ince- 
dettero i due Papi, cavalcavano i 
mazzieri pontificii come riportano i 
Diari di Roma. Nel possesso del 
1758 di Clemente XIII, fiancheg- 
giavano a piedi il di lui cavallo i 
mazzieri, sei de’ quali cavalcarono 
per invigilare al' buon ordine della 
cavalcata, per la quale continua- 
mente scorrevano. ÎIn quello del: 
1769 per Clemente XIV, si prati- 
cò altrettanto, così pel possesso del: 
1775 di Pio VI. Non intervenne» 
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ro alla cavalcata. per quello di Pio 
VII, il quale pel primo andò in 
carrozza, e fu imitato dai succées- 
sori. Avendo il regnante Pio IX 
preso il possesso in carrozza, ma 
con quella cavalcata ch’ebbe luogo 
per Pio VI}, i mazzieri invece di, 
andare a cavallo: in numero di due 
incederono a piedi a guardia della 
croce papale; gli altri mazzieri si 
trovarono alla basilica lateranense 
per: l'assistenza consueta. A tutto 
il. pontificato di Pio VI, pel bat- 
dacchino che i Papi donano a quel 
capitolo, ricevettero i mazzieri un 
regalo dal Pontefice, forse per cu- 
stodirlo, e impedire che i romani 
se lo appropriassero, come autica- 
mente costumavano. 
Dall'anno 1617 l'elezione degli 
uffiziali del collegio de'mazzieri pon- 
tificii e apostolici, si fa ogn’anno 
nella congregazione di gennaio, e 
nel convento di s. Agostino sino dal 
1607; godendo il collegio nella con- 
tigua chiesa sepoltura gentilizia, 
presso l’altare di s. Nicola da To- 
lentino, ove nell’anniversario de’ fe- 
deli defunti entro l'ottava si cele. 
bra una messa cantata pei mazzie- 
rimorti, assistendovi il collegio, ed 
altrettanto ogui volta che un maz- 
ziere muore. Talora alcuno lasciò 
funerali con -l’assistenza del colle- 
gio e dispensa di cera. La messa 
unaiversaria si canta con catafalco 
e con l’intervento. de mazzieri in 
sott’ abito nero, con ferraiuolone dì 
seta nera, solito collare con mer- 
letto, e spada. Quanto alla sepoltu- 
ra del collegio, essa è ornata di 
impellicciature di. marmi di varie 
specie con l’arma del collegio pa- 
rimenti di marmi, e con l’iscrizio- 
ne latina, che in italiano dice co- 
si. D. O. M..R. Acciò non man- 
casse sepolcro agli emeriti inservien: 
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ti delle armi del sacro palazzo &- 
postolico chiamati mazzieri, vera: 
mente commilitoni in giaco, lorica 
e clava, il loro insigne collegio, 
tanto a quelli defunti nel proprio 
officio, quanto a quelli una volta 
iscritti nell’albo sotto Innocenzo XI 
Poritefice ottino massimo, qui ebbe 
cura di costruirlo l’anno di salute 
1677. Sino ai nostri giorni gli of- 
ziali annuali erano: il siniscalco, il 
tesoriere, il collettore ed i sindaci. 
H siniscalco che nel collegio tene- 
va il primo luogo, cui doveano i 
mazzieri obbedire nelle funzioni oc-' 
correnti come capo, veniva eletto 
per bussolo, nel quale si ponevano 
i mazzieri serventi, tranne il teso- 
riere e il collettore finchè erano 
in offizio, votando pel primo il de- 
cano. L’eletto giurava esercitare la 
carica osservando gli statuti e le co- 
stituzioni, di tenere ‘fedelmente la 
custodia del sommo Pontefice, e 
servite la Sede apostolica nelle fun- 
zioni ove doveano sorvegliare i maz- 
zieri di guardia per l'esatto servi- 
gio, dal quale dispensava per giu- 
ste cause, tranne per le funzioni 
della Purificazione, Annunziata, do-- 
menica delle palme, giovedì santo, 
Pasqua, Corpus Domini, mattina 
di Natale, coronazione e cavalcata 
del possesso del nuovo Papa, distri- 
buzione degli Agnus Dei, e cano- 
nizzazioni de’ santi. Venivano esen- 
tati gl’infermi. e qualcuno per gra- 
ve causa, sotto pena d’uno scudo 
d’oro da spartirsi metà al siniscal- 
co, metà in messe da celebrarsi in 
s. ‘Agostino nelta detta cappella: 
uno scudo al mese pagavano gli as- 
sentì e lo godevano glì esercenti. 
Il tesoriere riscuote gli assegni e le 
propine, tranne le tasse da spedir- 
si dalle chiese e monasteri, quali” 
si esigono dal collettore in cancel» - 


| MAZ 

leria pei minuti servigi, che si divi- 
dono per Natale e s. Giovanni Bat- 
tista: prima il collegio sino dal 
1664 possedeva cinque /uoghi di 
monte, in compenso di una casa che 
avea nella piazza ‘di s. Pietro, for- 
se presso la chiesa di s. Gregorio 
in Cortina, e demolita per l’abbel- 
limento della piazza e colonnato 
fatto da Alessandro Vil. Il collet- 
tore assiste in cancelleria al banco 
de’ cubiculari e scudieri per le tasse 
delle chiese de’vescovati e mona- 
steri. I sindaci doveano rivedere i 
conti degli uffiziali, e rimarcare le 
negligenze de'serventi, potendo es- 
si col decano multare e correggere 
chi avesse commesso qualche man- 
camento: ogni anno avevano una 
libbra di pepe. I detti quattro of. 
fiziali poi, delle due vitelle monga- 
.ne e campareccia che donava il 
Papa per Natale e Pasqua, ‘aveano 
nella divisione parte doppia. Anti- 
camente chi per morte di altro 
mazziere otteneva l’uflizio dalla da- 
teria, dovea pagare al collegio i 
seguenti emolumenti. Cento ducati 
di camera per la marca d’oro (e- 
gual marca pagavano al loro col- 


legio i maestri ostiari, pro libera- 


litate et Jjocalibus) ; venticinque 
scudi d'oro di stampe per l’ammis- 
sione; scudi undici e bai. 20 per 
la colazione, bai. 50 pel registro 
della supplica, bai. 30 per intimar 
la congregazione pel possesso. Chi 
comprava l’offizio per rassegna pa- 


gava detti emolumenti, fuori che 


la marca d'oro, e veniva subito 
ammesso agli emolumenti, mentre 
l’altro novizio dovea percepirli do- 
po quattro mesi. Ogni novizio ve- 
niva dal siniscalco condotto innau- 
zi al decano, che gli presentava la 
mazza alla spalla destra, leggendo 
genuflesso il giuramento di vsser- 


vare le costituzioni del collegio e 
servire fedelmente il Papa e la 
santa Sede. Il noviziato terminava 
passati tre anni, venendo assegnato 
dalle costituzioni un pane di ruc- 
caro agl’infermi, cui devono por- 
tarlo il tesoriere e il collettore. 
Dell'archivio, le costituzioni pre- 
scrivono conservatore il tesoriere, 
in uo ai paramenti di damasco 
nero trinati d’oro per le messe di 
requiem, cou l’ impresa della Sede 
apostolica, il ritratto d’Eugenio ]V 
con due mazzierì genuflessi rice- 
vendo gli statuti confermati, ed altro. 
Tutto ricavammo dalle costituzioni 
del collegio, che tuttora si osserva» 
no, meno le seguenti variazioni. 
Nel 1677 il collegio si compo- 
neva di venticinque. mazzieri com- 
presi il decano e il tesoriere , i maz- 
zieri serventi ed i mazzieri novi- 
zi, e come meglio diremo, al pre 
sente sono ventidue, e pel siniscal- 
co il collegio percepisce annui scudi 
dodici, che a quello stabilì la da- 
teria. Nel 1835 ebbe principio la 
ammissione de’ soprannumeri per 
parte della dateria apostolica ; oggi 
tali nomine spettano al maggior 
demato per disposizione di Papa 
Gregorio XVI. L'unico superstite 
mazziere vacabilista era Benedetto 
Ghilardi, che disimpegnava le in- 
combenze di decano, di cassiere, 
di collettore e di siniscalco del col - 
legio, in forza di disposizione ema- 
nata nel marzo 1818 da monsi- 
gnor Frosini maggiordomo ; il qua- 
le nell’ occasione ch’ ebbe di rifor- 
mare in quell’epoca il ruolo de? 
mazzieri, volle usare a quelli vaca- 
bilisti una particolare deferenza con - 
cedendo loro il privilegio di occu: 
pare gli offici suddetti. Sebbene tale 
misura non fosse veramente con- 
sentanea ai voleri di Pio VII, che 
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ordinò fossero nuovamente ammes- 
si me’ rispetlivi impieghi e diritti 
tutti i mazzieri decaduti da questi 
per avere nell’invasione del governo 
francese realizzato l’ importare dei 
loro vacabili; e sebbene siffalta mi- 
sura derogasse il più sostanziale de- 
gli statuti che il collegio deve scru- 
polosamente osservare, nondimeno 
tacque nel riflesso che la misura co- 
me precaria finiva naturalmente. Il 
caso si verificò nel superstite Ghi- 
lardi, che divenne impotente per 
privazione di vista di esercitar le 
sue incombenze, nè potè farsi rap- 
presentare dall’allro mazziere vaca- 
bilista . Gio. Antonio Blasi, perchè 
posto in riposo. fin dal 1839 per 
avanzata età (morì nel 1844). Per- 
tanto, essendo soli in attività di 
servizio i mazzieri non vacabilisti, 
e desiderando essi di far rivivere 
le regole statutarie, a’ 2 aprile 1843 
nella loro residenza del convento 
degli agostiniani si riunirono in con- 
| gregazione, e presero i seguenti 
provvedimenti. 1.° Il Ghilardi fu 
messo in riposo, cogli emolumenti 
per.uno speciale riguardo. 2.° Giu- 
seppe de Antonis come più anzia- 
no del collegio venne nominato 
decano e capo della prima sezione. 
3.° Mariano Petrilli come. benemeri - 
to fu dichiarato segretario. 4.° Ca- 
millo Janni ebbe l’incarico di cas- 
siere. 5.° Benedetto Virili fu nomi- 
nato collettore. 6.° Antonio Cassetta 
si confermò capo della seconda se- 
zione. 7.° Il siniscalco sarà nomina- 
to ogni bimestre, e continuerà :ad 
essere ispettore delle guardie. Il 
decano assoggettò a .monsignor Ale- 
rame Pallavicino maggiordomo ‘i 
meinorati provvedimenti, ed il pre- 
lato con dispaccio de'6 giugno 1843 
approvò la risoluzione del. collegio, 
confermò la nomina agli uflizi re- 


MAZ 


sisi vacanti pel riposo accordato al 
Ghilardi, e specificatamente ripeté 
i nomi e le cariche d'ognuno, in- 
caricando il novello decano di co- 
municare al collegio la disposizione, 
ad effetto che :rvesse piena osser: 
vanza pel buon andamento del col- 
legio medesimo. Questo dunque ora 
sì compone, oltre de’ mentovati uf- 
fiziali e loro compresi, di due se-. 
zioni per ordine d’anzianità, ognu- 
na composta di otto mazzieri e di 
sei soprannumeri, laonde in tutto so- 
no ventidue. Nel num. 34 del Dia- 
rio di Roma 1847 si narra la mor- 
te del decano de Antouis, tumulato 
nel suddetto sepolcro, e le esequie 
solenni che il collegio gli celebrò 
nella chiesa di s. Agostino. 
MAZZOCCHI Atzssio Stmmaco. 
Antiquario dotto e laborioso, nac- 
que nel 1684 a s. Maria, borgo 
distante due miglia da Cosma, di 
cui le rovine che poi furono argo- 
mento di sue ricerche, fornirono 
giuochi all’infantile sua età. Dive- 
nuto di 15 anni nello studio abile 
quanto i suoi maestri, si recò a 
Napoli ove apprese dalla attenta 
lettura di Cicerone il genio dell’an- 
tichita, che divenne la sua passio- 
ne dominante. Imparò l'ebraico qua- 
si senza maestro, e si rese fami- 
gliare le lingue greca e latina. Nel 
1709 fu insignito degli ordini. sa- 
cri, ed in Napoli fu eletto professo- 
re di greco e di ebraico nel se- 
minario grande, e fatto teologo si 
dié allo studio della Scrittura, già 
divenuto canonico di Cosma e poi 
decano. ll re lo fermò nella catte- 
drale con una cattedra di teologia, 
ma non gli riuscì che accettasse 
I’ arcivescovato di Lanciano. Le 
scoperte di Ercolano gli sommini- 
strò ampiamente i mezzi di soddis- 


fare, il suo desiderio crescente di 
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istruinsì, e benché di carattere ti'an- 
quillo, sostenne calide discussioni con 
diversi antiquari, fra’ quali Quirini 
ed Assemani; mentre la bontà e 
integrità ‘de’ suoi costumi lo re- 
se. caro a tutti, morì a Napoli nel 
1771 d'anni 89, pianto dai poveri 
che avea soccorso, cui lasciò le 
sue masserizie. Tra le numerose 
sue opere rammenteremo. 1.° Zi 
vetus' marmoreum s. Neapolitanae 
ecclesiae Kalendarium commenta- 
rium, Neapoli 1774. 2.° Dissertatio 
historica de cathedralis ecclesiae 
Negpolitanae viribus, 1751. 3.° De 
sanctorum Neapolitanae ecclesiae 
episcbporum cultu dissertatio, 1753. 
4.° Actorum Bononiensium s. Ja- 
nuarii el: ss. martyrum 
repetitae, 1759. 5. Opuscola ora- 
toria, epistolae, carmina et diatri- 
bae de antiquitate, 1775. Si ha pu- 
re.di lui una buoria edizione, con 
nuove etimologie tratte dalle lin- 
gue orientali, dell’ Erymologicon lin- 
guae latinae di Vossio, Napoli 
1762. 

MEATH (Miden). Vescovato di 
Irlanda con residenza vescovile, nel- 
la provincia di Leinster, che pren- 
de il nome da due contee, una 
orientale, l’altra occidentale, Media, 
o Midia. La contea orientale, Meath 
o East.Meath,è una delle più fer- 
tili d'Irlanda, con pascoli eccellenti 
e numerosi. Si scava a Walter- 
stown una miniera di rame di buo- 
nissima qualità, ed in alti luoghi 
una cava di pietra calcarea e del 
l’argilla da stoviglie. Vi è una no- 
biltà numerosa ed opulenta: a con- 
tea si divide in dodici bavonie, a- 
vente Trim per capoluogo, città e 
baronia sulla sponda sinistra della 
Boyne. Vi si fanno notare le car- 
ceri e le caserme. Fu un tempo 
circondata di mura e difésa da un 
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castello “’imùnito’; e tra gli avanzi 
di parecchi stabilimenti religiosi che 
ivi si vedono, avvi l’ abbazia fun- 
data da s. Patrizio. Il parlamento 
d’ Irlanda si è tenuto in questa città 
in diverse epoche, ed essa vi man- 
dava due membri. Trim; Trimum, 
fu già ‘sede vescovile eretta nel V. 
secolo suffraganea di Armagh; e vi 
si trasferì. nel 1206 il vescovo di 
Clonard. La contea occidentale; 
Meath o IVest Meath; confinante 
coll’ orientale, è bagnata da molti 
laghi, e le sue paludi ‘ rendono i- 
netto alla coltivazione parte del suo 
territorio, compensando la torba 
che somministra in abbondanza. 
Quantunque i pascoli occupino la 
maggior parte della superficie del 
paese, vi si raccoglie bastante granò 
pel consumo. Ha per capoluogo 
Mullingar, sì divide in dodici baro: 
nie, ed invia tre membri al par- 
lamento. Mullingar o Mullinger, ba- 
ronia di Moyashel e Margherader- 
don, è bene fabbricata e moltò po- 
polata. - Vi si vedono gran casernie 
di cavalleria; fa -un commercio 
considerabile e vi si tengono quat- 
tro annue fiere: prima dell’ unione 
mandava due membri al parlamen- 
to. In essa fa ‘residenza il vescovo 
di Meath. Prima risiedette a Clo- 
nard, a Trim; a Novan, e più: dì 
tutto ad Ardbraccan. 

La sede vescovile fu istituita vei:- 
so l’anno 435 das. Patrizio apo- 
stolo d'Irlanda, e fatta suffraganea 
dell'arcivescovo di Armagh : succes- 
sivamente dicé Commanville clre 
furono riunite al vescovato di Meatl 
diverse’ piccole sedi vescovili della 
provineia; come Donsglin, Donsa- 
glinumn, é Slan; Slania, nel V se- 
colo; Riloom o Cluaim; Clonmae. 
ficisa; nel VI secolo; Domleag, 
Dulced; nel VI. secolo; Kenlis; Ce: 
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nana, nel VII secolo; Ardbraccan, 
Ardbracuni, nel VII secolo. Manca 
il capitolo ed il decano; evvi il vi- 
cario generale, .l’ arcidiacono ed un 
motaro apostolico, oltre sei vicari 
foranei, più di 130 sacerdoti, e 68 
parrochi che quasi tutti hanno preti 
assistenti. Le parrocchie che nel 
1790. erano 135, ulltimameute era- 
no ristrette a 68: il numero del- 
le chiese parrocchiali e delle cap- 
pelle ascende a 130. Il seminario 
esiste in Novan, baronia di Meath 
orientale: vi si mantengono circa 
94 alunni diocesani, e molti estra- 
nei. Vi apprendono le lingue gre- 
ca e latina, aritmetica, matemati- 
ca, etica, ec. Gli alunni migliori sì 
spediscono al collegio nazionale. di 
Maynooth per apprendere la teolo- 
gia, la disciplina, le virtù ecclesia- 
stiche. Oltre i superiori vegliano in 
questo seminario quattro eeclesia- 
stici per la regolarità degli studi. 
Nella diocesi vi sono molte scuole 
cattoliche, un monastero di mona- 
che soggette al vescovo, tre case 
religiose abitate dai gesuiti, dai 
carmelitani e dai francescani; le 
confraternite della dottrina cristia- 


na, e del ss. Cuor di Gesù. In ‘ 


questa diocesi. fu pubblicato il de: 
creto del concilio di Trento De re- 
form. matrim. a' 2 dicembre 1827, 
come si rileva da una lettera del 
l'arcivescovo di Dublino. I proven- 
ti parrocchiali e le oblazioni de'fe- 
deli mantengono il clero; vi si ten- 
ne un sinodo diocesano ultimamen- 
te. Quattro volte l’ anno vi si ten- 
‘gono le conferenze de’ casi di co- 
scienza ; ogni festa viene istruito il 
popolo ; il clero secolare e regolare 
è eccellente e zelante. I cattolici 
della diocesi superano i 330,000. 
Ecco i vescovi di Meath riportati 
nelle annuali Notizie di Roma, se- 
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condo l'epoca in cui furono dichia- 
vati dai Papi. Patrizio Giuseppe 
Plunkett della medesima diocesi, fat- 
to da Pio VI nel mese di genna- 
io. 1779. Leone XII a’ 14 agosto 
1824 nominò coadiutore con futu- 
ra successione Roberto - Logan, e 
vescovo în partibus di Tremito, di- 
venuto effettivo nel 1827. Pio VIH 
a’ 20 luglio, 1830 gli diè in suc» 
cessore monsignor Giovanni Gant- 
wel, che tuttora governa la diocesi. 

MEAUX (Melden). Città con re- 
sidenza vescovile in Francia, nel di- 
partimento di Senna.e Marna, ca- 
poluogo di circondario e di canto- 
ne, distante meno di dodici leghe 
da Parigi, del cuì territorio fece an- 
ticamente parte, sulla Marna che la 
divide in due parti ineguali, di cui 
la più importante occupa la riva 
destr a, e presso il canale dell’ Ourcq. 
È sede d’un tribunale di prima i- 
stanza e di uno di commercio; 
evvi la conservazione delle ipoteche, 
la direzione delle contribuzioni in- 
dirette, l'ispezione alle foreste, la 
società libera di agricoltura, scienze 
ed arti. È assai ben fabbricata, ma 
male distribuita ; rinchiude una 
gran piazza pubblica detta il Mer- 
cato, e dei passeggi assai ameni lun- 
go la Marna, e sugli antichi ba- 
stioni, che si piantarono d'’ alberi. 
La cattedrale è un bell’edifizio go- 
tico fondato nel secolo XI dal .ve- 
scovo Gontiero I: vi si ammira il 
suo magnifico coro; contiene la 
statua in mermo bianco ed il se- 
polcro del. celebre - Bossuet (Vedi) 
che fu uno de’ suoi vescovi. Il. pa- 
lazzo di giustizia fabbricato dai con- 
ti di Sciampagna, che spesso vi ri- 
siedevanio, nor ha niente di osser- 
vabile. La città. ha una chiesa ri- 
formata, una società biblica prote- 
stante, due ospizi, un : teatro, una 
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biblioteca pubblica di circa 11,000 
volumi, un’altra del vescovato, una 
collezione di oggetti di .storia natu- 
rale, ed una bella caserma di caval- 
leria. Commercia in diverse cose, 
e.sotto il ponte di pietra, vecchio 
e mal costrutto, vi sono molti mu- 
lini, non passandovi alcun battello 
per essere troppo violenta la cadu: 
ta. d’acqua; la navigazione si fa pel 
canale Cornillon scavato da Teo- 
baldo VI, sulla riva sinistra, al sud 
della città presso il mercato. È pa- 
tria di diversi uomini illustri, come 
digDelanouc autore drammatico, di 
Filippo Fiorenzo de Puisieux av. 
vocato, e di J. Amyot. A poca di- 
stanza di Meaux vedesi la roccia di 
Crecy, che contiene grotte e cu- 
iiose petrificazioni. 

. Questa antichissima città fu chia- 
mata da’latini Me/ldorum urbs, Mel- 
dae;.Meledis, Meldis e Jatinum Mel- 
daruni. Sotto i romani fece in o- 
rigine parte della Belgica, e fu po- 
scia compresa nella Gallia. Lionese. 
Verso la metà del IV secolo laseià il 
nome di Jatinum, per prendere quel- 
Jo del suo popolo, i meldi, che conser- 
vò sirio al IX secolo. Era assai im- 
portante sotto Ja prima stirpe dei 
re di Francia; Chilperico vi fece 
rinchiudere la regina Brunechilde e 
le sue figlie. I normanni la sac- 
cheggiarono e bruciarono nel IX 
secolo. Nel 1146 fu onorata dalla 
presenza del Papa Eugenio III che 
vi giunse a’ 26 giugno. Ebbe i 
suoi conti particolari, e passò poscia 
sotto il domimo di quelli di Sciam- 
pagna, sino all'anno 1284, in cui 
fa riunita alla corona di Francia 
pel matrimonio di Filippo IV il 
Bello con Giovanna di Navarra con- 
tessa di Sciampagna. Questa città 
molto soffrì in diverse oceasioni. Fu 


Vultima eittà della Marna che vi. 
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mase al ‘partito di Carlo VII. Gli 
inglesi l’assediarono al principio del 
1421, © dopo una difesa di tre 
mesi ‘obbligarono gli abitanti a ce- 
derla il 9 maggio, conservandola 
sino al 1436. Fu la prima città del 
regno in cui i protestanti incomin- 
ciassero a predicare pubblicamente, 
e la prima pur anco che rinunzian- 
do al partito della lega, si sotto» 
mise ad Enrico IV. Era la capita» 
le della Brie-Champenoise. ° 

La sede vescovile fu eretta nei 
primi tempi della Chiesa, e nel III 
secolo o verso il 280, suffraganea 
dell’arcivescovo di Sens; ma quan- . 
do Gregorio XV elevò Parigi nel 
1622 a metropolitana, gli assog- 
gettò il vescovo di Meaux che gli 
è tuttora suffraganeo. Il Chenu, 
Archiep. et episc. Galliae p. 235, 
riferisce che il primo vescovo fa 
s. Dionisio Aveopagita che vi predicò 
la fede, quindi ‘primo vescovo di 
Parigi: gli successe s. Santino che 
morì nel 118. Questo s. Santino, 
secondo altri, fu il primo vesco- 
vo (il Butler dice che s. Dionisio 
di Parigi colla sua predicazione 
rischiarò Meaux dei primi raggi 
della fede circa l’anno 250, ed eb- 
be a primo pastore s. Santino, for- 
se pure di Verdun, che vivea nel 
quarto -secolo), cui successe s. Anto- 
nio o Antonino. XI vescovo fu s. 
Rigomero o Rusomero; XV Pro- 
misco, il cui successore Medonio o 
Medoveco sottoscrisse al quinto con- 
cilio d’ Orleans nel 549, e fu uno 
de’ giudici che condannarono Saf- 
faraco vescovo di Parigi, sentenza 
confermata nel 3552 dal concilio di 
quella città. Vualperto fratello di 
s. Farone (Vedi) fiorì verso il 619, 
e nel 620 gli successe s. Farone 
(altri dicono invece che nel 626 
succedè a Gondoaldo), il quale tra 
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i luoghi pii che fondò vi fu l’abba- 
zia del suo nome, situata in uno 
de’ sobborghi, e divenne considera- 
bile: e soggetta alla congregazione 
di s. Mauro : noteremo che a Meaux 
eranvi due altre abbazie, cioè quel- 
la della Madonna di Chàge, appar- 
tenente ai canonici. regolari di s. 
Genoveffa, e quella della Madonna 
del Mercato appartenente alle reli- 
giose del medesimo ordine. Nel 
672 o 686, a s. Farone successe s. 
Ildeverto da lui allevato. Fra i ve- 
scovi degni di special ricordo no- 
mineremo s. Patasio, che morì nel- 
lo stesso -giorno di sua elezione, e 
fu invece nominato s. Ebrigisilo. 
Galterio I nel 1059 intervenne al- 
la consecrazione del re Filippo I. 
Gaufrido con dispensa d’Innocenzo 
III rinunziò il vescovato, e nel 
1213 si fece religioso nell'abbazia 
di s. Vittore. Nel 1245 Odone 
cardinal Tusculano e legato aposto- 
lico per la chiesa di Meaux, com- 
pilò sei statuti relativi alla disciplina 
ecclesiastica. Celestino V nel 1294 
creò cardinale Giovanni le Moine, 
o Monaco vescovo di Meaux, ma i 


Sammartani negano che sia stato’ 


pastore di questa chiesa. Giovanni 
Lullier pubblicò delle ordinanze si- 
nodali nel 1493. Il cardinal Gu- 
glielmo Brissonet fu fatto vescovo 
nel 1516: il Cardella dice che que- 
sto cardinale celebrando pontifical- 
mente la messa fu assistito dai ve- 


scovi di s. Malò e di Meaux suoi 
figli. Luigi Pinelle nel 1531 fece 


utili regoJamenti pei parrochi. Gio- 
vanni di Vieuxpont, XCIII vescovo, 
nel 1614 intervenne in Parigi al- 
l'assemblea generale del regno. Nel 
1654 il veseovo Domenico Seguiev 
pubblicò alcune salutari ordinanze. 
Nel 1681 divenne vescovo il cele- 
bre Jacopo Benigno Bossuet che mo- 


ti 
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rì nel 1704. Clemente XI gli dié 
in successore Enrico de’ conti di 
Thiard di Bissy, che nel 1715 creà, 
cardinale, il quale nel 1724 riunì i 
decreti sinodali de’suoi predecessori, 
e sono riportati nella Storia di- 
Meaux, composta da'd. Toussaint 
Du Plessis. Antonio Renato di Fon- 
tanelle, nominato nel 1737, morì 
nel 1759. Suoi successori furo- 
no: 1759 Gio. Lodovico de la 
Marthonnie de Caussade di Peri- 
gueux traslato da Poitiers. 1779 
Lodovico Apollinare de Polignac 
parigino. 1805 Pietro Paolo .de 
Faudas. i819 Gio. Giuseppe Ma- 
ria Vittorio de Cosnac nato in Cose 
nac. 1830 monsignor Romano Fe- 
derico Gallard d’ Artenay. diocesi 
d’ Orleans, che Gregorio XVI nel 
concistoro de’ 21 febbraio 1839 di- 
chiarò arcivescovo d’ Anazarbo in 
partibus e coadiutore dell’arcive- 
scovo di Reims; e nel medesimo fe- 
ce vescovo di Meaux: l’ odierno 
monsignor Augusto Allou di Meaux, 
già vicario generale della diocesi, e 
superiore d'uno de’seminari di essa. 
La cattedrale di gotica e gran- 
diosa struttura, è sotto l’invocazio- 
ne di s. Stefano protomartire, con 
fonte battesimale, ‘avendo un vica- | 
rio per parroco. Il capitolo si com- 
pone di otto canonici, fra i quali 
il decano ed il penitenziere, oltre 
altii canonici onorari, ed i pere 
de choro ossiano chierichetti. Prima 
esso componevasi di sei dignità, di 
trenta canonici e di otto semipre- 
bendati che aveano il rango di ca- 
nonici. Presso la cattedrale è l’epi- 
scopio, amplo e decente. Nella cit- 
tà vi. sono due altre chiese parroc- 
chiali col battisterio, due monaste- 
ri di religiose, una casa de’ Fratelli. 
delle scuole cristiane, un ospedale, 
tre seminari, e nel grande vi si con- 
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Leon Gio. Batista Alberti, nel sno 
trattato dell’ Architettura lib. 7, cap. 
14, dice che la Basilica deve esse- 
re formata da una navata più alta, 


ma non più larga del corpo, e se. 


condo i principii di Vitruvio, la chia- 
ma Causidica, dall’ essersi ivi trat- 
tate le cause, e da altri Chalcidica, 
o Calcidica. Il p. Lupi, nella sua 
Dissertazione I, aggiunge che il 
luogo nelle basiliche romane desti- 
nato alle dame di rango era il Ma- 
troneo, situato in quella parte della 
Calcidica, ch'era alla testa delle 
navate settentrionali, cioè di quelle, 
che nell’entrar in chiesa rimangono 
dal lato sinistro, dapoiché dalla par- 
te opposta della Ca/cidica eravi il 
Senatorio , cioè ‘il posto de’ patrizii, 
e senatori; luoghi distinti con can- 
celli, e balaustri di marmo, sì dal 
santuario, cui rimangono laterali, 
e sì dal resto della chiesa alla, qua- 
le sono superiori. 

I Romani adattarono sovente alle 
Basiliche l’ordine corintio, e questo 
formava il decoro della basilica sco» 
perta dal celebre Bianchini nel 
monte Palatino; lo stesso ordine 
osservavasi nella basilica di Fano. 
Nei soffitti delle gallerie superiori 
ed inferiori si sviluppavano e si met- 
tevano in vista tutte le ricchezze 
dell’arte. Ma l’emiciclo, dove stava 
il tribunale, sembra che fosse la 
parte più ornata di statue, di bassi 
rilievi e di altre opere di scultura. 

Sebbene sieno state queste fabbri- 
che soggette alla distruzione del tem- 
po, Roma ne conserva ancora una 
qualche reliquia. Vi ha l’Enulia nel. 
la chiesa di s. Adriano, fabbricata da 
Paolo Emilio, e chiamata per la sua 
ricchezza la Reggia di Paolo, come 
| la più sontuosa della città; v’ ha quel- 
la di Costantino, che alcuni fanno 
esistere nei mirabili e grandiosi avan- 
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zi del tempio della Pace, ciò che 
nega con altri il Fea; e v ha l’UL 
pia di Traiano, chiamata U/pia dal 
nome della famiglia illustre del fon- 
datore. Vi si vede l'andamento del- 
la scala che vi menava, ed allorchè 
vennero dermolite le chiese ed i con- 
venti di s. Eufemia e dello Spirito 
Santo, fu rinvenuto anche l’antico 
impianto della Basilica. Le colonne 
esistenti, che appartenevano ad es- 
sa, rimasero nel medesimo sito in 
cui ora si trovano. Su questa basi» 
lica è a vedersi l’opera dell’ab,. 
Angelo Uggieri: Intorno agli edificii 
di Traiano, 

Com’ ebbe pace la Chiesa molte 
di quelle fabbriche si convertirono 
da’ cristiani in luoghi sacri affin di 
congregarsi per le pubbliche preci 
e per eseguire il divino servigio. 
Perciò non dimisero punto il no- 
me di Basiliche, che anzi tanto 
queste, quanto le chiese che in 
progresso di tempo furono edificate 
su quel disegno, si appellarono con 
tal nome. | 

Ognuno facilmente riconosce in 
qual maniera tali pagane basiliche 
venissero adattate ai bisogni del cul- 
to cristiano. La navata centrale, o 
nave, rappresentò la nave di cui la 
Chiesa è figura, e le due parti la- 
terali servirono alla divisione dei 
due sessi voluta da una religione, 
che rimuove nell’ uomo perfino i 
pensieri carnali, per unirlo al Crea- 
tore nella purità dello spirito. Il 
semicerchio in cui la principale na- 
vata terminava diventò l’ abside ov- 
vero la tribuna. La nave fu in segui» 
to tramezzata per cavarne un luogo 
detto /Vartex, da una parte del 
quale collocaransi i lebbrosi e gl’ in- 
vasi dal demonio (energumeni) e dal- 
l’altra coloro che abbandonata ap- 
pena una falsa religione,. non me» 
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tengono circa 50 alunni, e 100 ne: 
gli altri. La diocesi comprende il 
dipartimento di Senna e Marna, e 
si estende per 22 miglia circa in 
lunghezza, ed 8 in larghezza. In 
passato eva divisa in due arcidia- 
conati, con 240 parrocchie, goden- 
do il vescovo 22,000 lire di rendi- 
ta. Ora essendo diminuite, ne’ regi- 
stri della camera apostolica è tassa- 
to in fiorini 370. 


Concilii di Meaux. 


Il primo fu tenuto nell’ 845 per 
ordine del re Carlo il Calvo, e vi 
si fecero cinquantasei canoni sulla 
disciplina ecclesiastica, oltre quelli 
raccolti dai concili precedenti, per 
rimediare alle doglianze su diversi 
.abusi, ma il re non li confermò. 
V' intervennero i vescovi delle tre 
provincie di Sens, Reims e Bourges. 
Regia t. XXI; Labbé t. VII; Ar- 
duino t. VI; Diz. dei conc. 

H secondo nel 961 o 962, in 
cui fu ordinato Vigfiido vescovo di 
Verdun, benchè vivo Berengario, e 
fu altresì provveduto Reims del pa- 
store. Regia t. XXV; Labbé t. IX; 
Arduino t. VI, 

Il terzo venne adunato nel 1080, 
in cui si ordinò Arnoldo vescovo 
di Soissons. Regia t. XXVI; Labbé 
t. X; Arduino t. VI. 

Il quarto nel 1082 per l’ordi- 
nazione di Roberto vescovo di Meaux, 


ma ‘Richerio arcivescovo di Sens 


; 
co' suffraganei lo scomunicarono per- 


chè ordinato da Ugo legato e arci- 


vescovo di Lione, senza il loro con- 
senso ; in vece elessero Gualtiero JI. 
Il p. Mansi di questo e del prece- 
dente concilio ne fa uno, e lo dice 
celebrato nel 1081. Supplem. t. II, 
p- 53; Diz. de conc. | 

‘Il quinto del 1203 0 1204 per 
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trattar la pace tra il re d’ Inghil- 
terra e quello di Francia per la 
contea di Poitiers, che il primo di- 
ceva usurpata dal secondo. I vesco- 
vi di Francia, perché l’abbate di 
Casamare non procedesse alla pace 
come legato, appellarono ad Inno- 
cenzo III. Labbé t. X1; Arduino 
t. VI; Diz. de’ conc. 

Il sesto nel 1523 tenuto dal car- 
dinal Brissonnet contro Lutero . 
Spondano, Annali. 

MECHITARISTI. Congregazione 
monastica: di benedettini antoniani 
armeni. Ne fu benemerito fondatore 
Mechitar figlio di Pietro che nacque 
in Sebaste, città dell’ Armenia mi- 
nore nel 1674, o meglio nel 1676. 
Fino dalla puerizia bramoso della 
vita religiosa, s' impiegò nello stu- 
dio de’ libri sacri, imitando i reli- 
giosi più osservanti ne’ suoi costumi, 
ed appena compiti i quindici anni, 
prese l’abito in un monastero, se- 
condo l’uso degli armeni, impie- 
gandosi nell'acquisto delle scienze 
per abilitarsi a promovere la fede 
cattolica, che appresa dai suoi no- 
bili genitori conservava nel cuore, 
ed aumentata colla lettura de'santi 
padri desiderava di propagare. Né 
tardò a mettere in esecuzione questo 
pio pensiero, insegnando in molti 
luoghi la fede cattolica, al quale ef- 
fetto dopo quattro auni, portatosi alla 
città di Aleppo, ebbe la sorte d° in- 
contrare alcuni missionari della com- 
pagnia di Gesù, cioè i pp. Antonio 
Beauvollier, e Giovanni Verzeau su- 
pèriore generale in Siria, i quali gu- 
stando i suoi sentimenti cattolici, 
lo accompagnarono colle loro let- 
tere in Roma, dopo ch'egli fe- 
ce avanti ,di loro la professio- 
ne di fede, quindi incamminossi 
a Roma. Nel viaggio però, per una 
infermità sopraggiuntagli, fu costret- 
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to trattenersi alquanto in Cipro, e 
poi ricorrere al benefizio dell’ aria 
nativa. Ritornato alla patria, pro- 
mosse con molto frutto la fede cat- 
tolica, e prese il sacerdozio dal ve- 
scovo cattolico di Adana nel 16096. 
Acceso di ardentissimo zelo d' il. 
luminare nella : fede e nelle scien- 
ze la sua nazione, e vedendo esse- 
re molta la messe, ammaestrò alcu- 
mi cattolici, affinchè con lui coope- 
rassero a mieterla. Frattanto venuto 
in cognizione che la congregazione 
di propaganda fide aveva mandato 
a Costantinopoli per missionario a- 
postolico l’'armeno Cacciadur Ara- 
chiel dottore, subito andò a tro- 
varlo per comunicare con esso il 
suo disegno, benché il viaggio fos- 
se di molte giornate. Nelle confe- 
renze che ebbe con esso, si esibì 
per discepolo con tutti i suoi com- 
pagni, pregandolo a farsi capo di 
questi operai apostolici colla vita 
monastica. ll dottore Cacciadur ap- 
provò bensi questa idea, ma ricu- 
sò di farsi capo e di  coadiuvarli; 
unitosi nulladimeno con lui nel 
predicare la fede cattolica in Ca- 
stantinopoli, fecero non poco pro- 
gresso. Quindi il p. Mechitar non 
volendo trascurare la coltura’ dei 
suoi discepoli, si portò nella città 
di Erzerum con intenzione. di fon- 
darvi un monastero, a fine di al- 
levare molti ‘predicatori della fede 
cattolica. Questo però non potè riu- 
scirgli, perchè essendo vietato dai 
regi decreti, si esponeva evidente- 
mente ad essere tradito dagli scisma- 
tici. Gli riuscì solo di ‘essere creato 
vartabied, cioè dottore, ricevendo 
il sommo bastone dal vescovo di 
Erzerum, il quale era decorato di 
questa dignità, che porta ‘seco l’as- 
soluta podestà di predicare e co- 
municare ad altri la medesima di- 
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gnità. di vartabied; e trattenendo- 
si colà due anni, predicò pubbli- 
camente in Exzerum e luoghi vici- 
ni la fede cattolica con molto frut-. 
to. Ritornando poscia a Costanti- 
nopoli, inviò alcuni de’ suoi com- 
pagui a predicare in diverse città 
dell’ Asia minore; ed il p. Mechi- 
tar unito d'affetto e d'impiego col 
suddetto missionario apostolico Cac- 
ciadur, ebbe campo di illuminare 
innumerabili persone, predicando da 
per tutto liberamente, coadiuvato 
dal missionario divenuto in allo- 
ra considerevole presso il patriarca 
Costantinopolitano degli armeni, il 
quale avea abbracciato il cattoli- 
cismo. 

Passati alcuni anni e seguita la 
mutazione del patriarca favorevole 
ai cattolici, si -trovò il p., Mechitav 
iu mezzo alle persecuzioni degli scis- 
matici, i quali macchinavano di tra- 
dirlo, perchè si tratteneva co’ suoi 
compagni in un ospizio comune a 
guisa di monastero, per cui risol-' 
velte di trasferirsi sotto il domiuio 
veneto nella Morea per fabbricarvi 
un monastero adattato al suo in- 
tento. Giunti nella Morea nell’ an- 
no 1702, la repubblica di Venezia 
benignamente li accolse, concedeu- 
do loro nella città di Modone sito per ' 
la fabbrica del monastero, che pre- 
se il nome di s. Antonio, e reudi- 
te per mantenere i religiosi. Pri- 
ina però di mettere mano alla fab- 
brica, il p. Mechitar mandò a Ro- 
ma al Papa Clemente XI due sugi 
sacerdoti, per portargli la professio- 
ne di fede fatta da tutti, per. mo- 
stare la loro buona intenzione, e 
supplicare la santa Sede del suo be- 
neplacito; non volendo innovare co- 
sa alcuna prima di ricevere |’ ordi- 
ne della congregazione di propagau- 
ga fide. Intanto il p. abbate Mechi- 
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ar, senza fare costituzioni particola- 
ri per la sua nascente adunanza, 
sotto .il patrocinio’ di. s. ‘Antonio 
abbate, per cui furono detti gli in- 
dividui di essa monaci di s. Anto- 
nio, la governava secondo l’ antico 
stile de'religiosi armeni, uniti in pa- 
ce col vincolo della carità, insegna- 
va aì novizi tanto le scienze, gli stu- 
di biblici, teologici e filologici inde- 
fessamente, quanto i buoni costumi; 
ed i più provetti e capaci inviama 
a predicare, secondo |’ uso comune 
de’ vartabied degli armeni, non pe- 
rò mai col titolo di missione. Udi- 
to poscia che Clemente XI aveva 
lodata la buona intenzione di lui e 
de’ suoi, venne fabbricato il mona- 
stero con chiesa (la prima pietra 
di essa la gettò Angelo Emo prov- 
veditore generale delle armi venete 
in Morea), non senza grosso dispen- 
dio per la sontuosità dell’edifizio, 
e vi si collocarono degli armeni 
desiderosi di ‘convivere seco loro; 
ed avendo comandato la congrega- 
zione di propaganda di formare le 
costituzioni, subito si compilarono e 
spedironsi a Roma. La congregazio» 
ne di propaganda le corresse e con- 
fermò con decreto de'a marzo 1711, 
ordinando che venisse . scelta una 
delle tre regole stabilite dai sagri 
canoni ; in seguito di che il p. ab- 
bate Mechitar ed i suoi fecero nuo- 
vamente la professione nel 1715 
avanti fr. Augelo Maria Carlini do- 
menicano, arcivescovo di Corinto 
ed ammivistratore del regno di 
Peloponneso, eleggendosi la regola 
di s. Benedetto, con ritenere l’ an- 
tico nome di monaci di s. Antonio 
abbate, indi denominati antoniani 
benedettini, ‘ed armeni mechitaristi 
o mukitaristi, dal nome della nazio- 
ne e. del fondatore. Per la .com- 
mendabile condotta, zelo. del culto 
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divino, insegnamenti scientifici dei 
nechitaristi, il detto arcivescovo li 
riguardò con paterua predilezione, 
e li raccomandò ad Alvise Moceni- 
go provveditore generale di mare 
in Levante, che prese a. proteg- 
gerli. Accesi i monaci sempre più 
del vivo desiderio di attendere alla 
predicazione della fede cattolica tra 
gli armeni, secondo il quarto loro 
voto, si dierono a faticare, girando per 
molti luoghi. A voler nominare i pri- 
mi frutti dati dalla congregazione 
mechitaristica alla fede cattolica , 
qui appresso li accenneremo, il tutto 
provandosi con documenti viporta- 
ti nell'opuscolo stampato in Roina 
nel 1718 (che sebbene raro pos- 
seggo) e indirizzato ai cardinali del- 
la sacra congregazione di propagan- 
da fide, dai monaci urmeui di s. 
Antonio abbate fondati in Modone 
e residenti in Venezia, con som- 
mario degli attestati. 
Primieramente il p. Mechitar per 
lo spazio di dieci anni predicò per- 
sonalmente ‘fra gli armeni la fede 
cattolica in moltissimi luoghi, e do- 
po fatto .passaggio a Modone, es- 
sendo egli occupato in istruire 1 
suoi religiosi, dal 1702 sino al 
1716 mandò sempre predicatori a- 
gli armeni. Essi con indefessa fati- 
ca in molte città promossero la fe- 
de cattolica piantatavi già dal p. 
Mechitar, il quale ridusse nel seno 
di santa Chiesa migliaia d’uomini, 
tra’ quali molti sacerdoti, dottori € 
vescovi restarono illuminati colla 
fede cattolica. In Costantinopoli, 
sebbene vi fussero prima pochi cat- 
tolici, nulladimeno il numero creb- 
be notabilmente per opera del p. ab- 
bate collegato al Cacciadur missio- 
nario; e successivamevte dopo la sua 
partenza sempre più promosse per 
mezzo de’ suoi religiosi in quella 
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città la fede cattolica. Nelle' cìttà di 
Smirne, : d’ Aleppo, d’ Erzerum, di 
Diarbekir, d’ Adrianopoli e di Mer- 
din, lr si trovavano parimenti 
pochi cattolici, per opera del .p. 
abbate e de’ suoi ‘ monaci grande- 
mente si. moltiplicarono ; ma in Se- 
baste, in Tochat, in Amasea, in 
Marsuan, in Ancira, in Bursia, in 
Salonicchi, in Antepa, in Passen. il 
p- Mechitar ed i predicatori inviati 
da lui diedero il principio alla pro- 
pagazione della fede cattolica, e la 
coltivarono incessantemente. Alcune 
di. dette città vantano tuttora dove 
più, . dove . meno . cattolici; ed in 
Trebisonda, gran villaggio di Seba- 
ste, tutto il popalo divenne catto- 
lico. Da cid si può congetturare 
quante angustie, travagli e perse- 
‘| cuzioni sostennero i mechilatist: e 
come spesso ad essi convenne fuggire 
da un luogo all’altro per evitare il 
certo pericolo di vita. Mentre il p. 
Mechitar stava per mandare a pre- 
dicare dodici religiosi, che avevano 
gsompito dodici anni di studio, per 
lasciare ‘il luogo nel monastero di 
-Modone ad altri novizi, la Mo- 
rea stata più volte il teatro di san- 
guinosi combattimenti, venne di 
nuovo occupata nel 1715 dai tur- 
chi, per cui i mechitaristi_ col P. 
Mechitar vedendosi perseguitati in 
quell’asilo dagli stessi nemici da’quali 
erano fuggiti, dovettero abbando- 
nar monastero e rendite, .e  rifu- 
giarsi in -Venezia con gran dis- 
agio spogliati di tutto. In Vene- 
zia furono i mechitaristi più’ vol- 
te iaccomandati dalla congrega- 
zione di propagauda a monsignor 
patriarca, : e nel 1717 agli 8 set 
tembre ottennero dal senato in per- 
petua proprietà l’ isola di s. Lazza- 
ro, che nel 1180 donata da .Uber- 
to abbate benedettino a certo Lione 
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Paolini, prestò ricovero dapprima ai 
lebbrosi, indi ai - poveri mendicanti 
della città, finchè si eresse . l’ospe- 
dale dei mendicanti... Oggidì :il no- 
me dell’isola è conosciuto nel mon- 
do dotto dell’ Europa, ed è reso 
celebre per tutto l’ oriente nel quale 
mantiene . vivo e puro lo..zelo. di 
cristianità, coadiuvandone DOCGIOREE 
mente l’ incivilimento. 

Divenuto il p. Mechitar : posses- 
sore dell’isola, della chiesa, delle 
celle, del giardino e delle . cadenti 
mura del suo chiostro, sebbene in 
principio costretto a vivere co’suoi 
della pura elemosina delle messe 
che celebravano, pure .si diede su- 
bito a fondare il suo monastero, il 
quale mercè le infaticabili cure. di 
lui e de’suai successori, sotto il 
favore delle due supreme autorità 
dello stato e della Chiesa, e . colle 
generose largizioni de’ nazionali be- 
nefattori, andò crescendo ognor più 
di numero e.di riputazione, finche 
giunse allo stato di floridezza che 
presentemente si ammira, deponen- 
do il luogo l’antico squallore. Ar- 
chitetto del restauro .dell’ antica 
chiesa, divisa in tre navi, come 
flell’edificazione del monastero, fu 
lo stesso p. Mechitar, sotto la di- 
rezione dell’ architetto Francesco 
Chezia. L'architettura è semplice, 
simmetrica ed elegante. Ripart il 
monastero in due piani, assegnan- 
do il campo di mezzo a’ monaci 
dottori, che per tal guisa .restava- 
no disgiunti così dai novizi, -come 
dai provelti e applicati a più gra- 
vi studi. Una sala ‘assai vasta fu 
assegnata per refettorio, ed. altra 
egualmente grande al di sopra ven- 
ne destinata per libreria. Non fa 
neppure trascurata la coltura del 
terreno, utile a più riguardi e so- 
prattutto al necessario divagamento, 
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eda quel salubre esercizio che na- 


‘sce da una moderata fatica. Il p. 


Mechitar fu uno di quegli. uomini 


. ari, che bastano ad illustrare -una 


ld 


intera nazione; di gran mente, di 
gran cuore fornito, si meritò la sti- 
ma e gli encomi dei due. sunno- 
minati celebri governatori veneti 
della Morea, e fu ringraziato da 
Benedetto XIV per la pubblicazio- 


ne da lui fatta della versione della. 


Bibbia in armeno, adorna di figu- 
re, e per le missioni da lui con 
tanto frutto istituite e dirette : van- 
no pure ricordati tra-i lavori - del 
p. Mechitar, la spiegazione dell’e- 
vangelio di s. Matteo, opera vasta, 
molto erudita, per la cui edizione 
fece egli fondere espressamente per 
la tipografia da lui stabilita in s. 
Lazzaro nuovi caratteri; e l'ampio 
Focabolario della lingua armena, 
In prima -volta composto e pub- 
blicato da lui, dappoichè sino dal 
suo tempo ebbero origine nella ti- 
pografia le stampe con caratteri ar- 
meni da lui acquistati in  Amster- 
dam. Dopo una vita di settanta- 
quatt’anni, piena di travagli e di 
meriti, spirò in s. Lazzaro della 
morte de'giusti il dì 27 aprile 1749; 
ed una lapide posta nel santuario 
della chiesa, e fregiata di un ma- 
gnifico elogio in armeno, ne accen- 
na la tomba. Per cura de'suoi 


degni e affettuosissimi figli si sta” 


ora formando un processo per la 
causa della sua canonizzazione, co- 
me si legge nella nota 8, una del- 
le erudite e importanti del Di- 
scorso, opuscolo di gui poi parle- 
remo. 

Il primo successore del p. Me- 
chitar fu il p. Stefano Melconian 
di Costantinopoli, creato abbate ge- 
nerale nel 1750, e morto nel 1800. 


Fino dal 1741 i fedeli armeni di 
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Venezia dovevano essére assistiti 
da un monaco di detto monastero 
di s.. Lazzaro. Le. costituzioni e le 
regole dei mechitaristi furono sot- 
toposte all’esame della congregazio- 
ne di propaganda fide, nel pontifi- 
cato del veneto Clemente XIII, ‘e 
nell'adunanza generale del 20 ago- 
sto 1759 fu deputata una congre- 
gazione particolare de’cardinali Spi- 
nelli prefetto, Galli ponente e Tam- 
burini, il quale morendo nel 1761, 
gli fu surrogato il cardinal Ganganel- 
li (poi nel 1769 Clemente XIV). Gli 
atti originali di questa congregazio- 
ne particolare non furono mai con- 
segnati ‘all'archivio di propaganda, 
ma soltanto a’7 agosto 1773 furo- 
no ricuperate molte earte relative 
alle congregazioni tenute, ed an- 
che i decreti, ma: non autentici. Il 
p. Gio. Battista d'Anania procuratore 
generale de’mechitaristi, con lettera 
diretta a monsignor segretario, scrit- 
ta in Venezia a' 19 maggio 1772, 
domandò il libro delle costituzioni 
col suo decreto, il quale gli, fu 
mandato con lettera dello stesso 
prelato de’ 27 giugno, nei termini 
seguenti. » In vista della sua dei 
9 maggio scaduto, trasmetto a V. P. 
per la posta il tomo richiestomi 
delle costituzioni di codesto mona- 
stero. Sarà però necessario che V. 
P. come procuratore del medesimo 
ne faccia fare ‘una copia bene col- 
lazionata col suo originale, e poi 
me la mandi da riporsi in questo 
archivio della sacra congregazione, 
ove desiderano i cardinali che ve 
ne sia un esemplare”. Benchè il p. 
procuratore rispondesse che tutto 
avrebbe eseguito, in archivio non 
esiste, forse smarrito nei noti tras- 
porti degli archivi da Roma a Pa- 
rigi, e viceversa. 


Eletto -Pio VH in Venezia nel 
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1800, a' 21 marzo fu solennemen- 
te coronato in s. Giorgio, e nel 
pontificale che celebrò fecero da 
diacono e suddiacono greci, i pp. 
Stefano Astelich e Gio. Battista 
Aucher, come riporta il Cancellieri 
‘nella Storia de’ possessi a p. 438; 
ed il numero 26 del Diario di Ro- 
ma. Nella Vita di Pio VII del 
ch. Pistolesi, a p. 83, si dice che il 
Papa ne primi di maggio onorò di 
sua presenza il monastero di s. 
Lazzaro, ammise al bacio del. piede 
i monaci mechitaristi , presentati 
dal cardinal Borgia loro protettore, 
in cui esposero. una memoria O i- 
scrizione «celebrante l’ avvenimento, 
e composta dal p. Stefano Aconzia 
Kuver della diocesi di Transilvania, 
nuovo loro abbate generale perpe- 
tuo, quale produsse a p. 254; anzi 
a p. 180 narra che fu riportata 
nell’ interessantissimo libro in istam- 
pa che il medesimo presentò a Pio 
VII, e intitolato: Ecclesiae Arme- 
nae, ejusdemque doctorum de s. ro- 
manae sedis auctoritate, deque s. 
Petri apostolorum principis, ejusque 
successorum rom. Pontif. primate 
testimonia selectace. Da un docuinen- 
to dell’archivio della congregazio- 
ne concistoriale, ho rilevato che Pio 
VII nel concistoro de’ 28 maggio 
1804 (di che se ne fa testimonian- 
za vel numero 43, p. 18 del Dia- 
rio di Roma), conferì il titolo e la 
dignità di arcivescovo in partibus 
di Siunia o Siunik nell’ Armenia 
maggiore, al detto p. abbate gene- 
rale. Kuver e suoi successori, onde 
ordinare nel rito armeno i giovani 
dimoranti nel monastero di s. Laz- 
zavo di Venezia. Il prelato fece a 
monsignor uditore del Papa la pro- 
fessione di fede, prescritta agli orien- 
tali da Urbano VIII, quindi assun- 
se la fascia di seta paonazza con 
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fiocchi, ed al cappello pose il fiocca 


vescovile di seta verde, e nelle ove 
pomeridiane visitò cogli altri no- 
velli vescovi la basilica vaticana, 
giusta il costume. Dipoi com di- 
spensa: pontificia, fu in Roma dal 
cardinal Leonardo Aautonelli pepi- 
tenziere maggiore e protettore del- 
la nazione armena {già prefetto di 
propaganda ), consagrato a' 3 giu» 
gno con rito latino nella chiesa a 
Monte Citorio della congregazione 
della missione, benchè non pubbli- 
ca, anche in ciò supplendo l’ indulto 
apostolico, lo che riporta con altre 
erudizioni anche il Cancellieri nel 
suo Mercato p. 143. Questo pre 
lato fu.il secondo de’ degni succesy 
sori dell’illustre e benemerito fon- 
datore di sua congregazione. Per 
sua morte fu eletto nel 1824 ab- 
bate generale della congregazione. 
mechitaristica, il p. Suchias Somal 
di Costantinopoli, che nel 1800 
avea pronunziato i sacri voti nel 
monastero di s. Lazzaro, e che Leo- 
ne XII elevò all’arcivescovato di Siu- 
nia can breve pontificio : egli ne 
ricevette la consagrazione in Vene, 
zia nella basilica di s. Marco dal 
patriarca monsignor Gio. Ladislao 
Pyrker, a'21 maggio 1826. Scrissa 
I’ applaudita opera: . Quadro della 
storia letteraria dell’ Armenia s ere- 
de dello spirito del p. Mechitar, 
ricopiò in sè le sue virtù, sempre oc- 
cupossi pel bene del monastero e 
della nazione, usò sempre soavi e 
dignitose maniere, onde si guada- 
guò l'affetto e la riverenza di tut- 
ti, e logoro dagli studi, dalle fatiche, 
e da una lenta e dolorosa infer- 
mità, morì nel febbraio 1846. Il 
capitolo della congregazione nello 
stesso anno, dopo aver eletto in vi- 
cario.generale il chiarissimo p. d. 


. Gio. Battista Aucher, gli diede in 
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degno successore | odierno abbate 
generale dell’ ordine, monsignor 
Giorgio Hurmuz, che il cardinal 
Fransoni prefetto di propeganda ai 
21 agosto nella chiesa della ss, 
Trinità de’ Monti consagrò in arci. 
vescovo di Siunia, come si ha dal 
numero 69 del Diario di Roma, 
avendo emanato il breve per l’ar- 
eivescovato il regnante Pio IX in 
detto mese, pel consueto mezzo. del- 
la congregazione di propaganda fide. 

Già sino dagli 11 maggio 1838 
Gregorio XVI, estimatore delle vir- 
tù del p. Ignazio Papasian di Co- 
staritinopoli , procuratore genera- 
le in Roma dell’ordine, lo di- 
chiarò arcivescovo di Taron wr par- 
tibus, e residente in Roma pei pon- 
tificali e per le sacre ordinazioni 
in rito armeno, che tuttora esegui- 
sce. Il medesimo Pontefice, essendo 
procuratore generale: de’ mechitari. 
sti l’attuale egregio padre Edoardo 
Hurmuz, fratello del lodato abbate 
generale, accordò a lui ed ai suoi 
successori. un posto nella cappella 
pontificia (come aecennammo nel 
vol. VIII, p. 218 del Dizionario ) 
fra i procuratori generali degli or- 
dini. religiosi. Questo procuratore 
generale risiede in Roma nell’ o- 
spizio della congregazione con qual- 


che altro religioso, posto presso la 


chiesa e monastero delle carmeli- 
tane di s. Giuseppe a capo le case 
(del quale si parlò al vol. X, p. 
48 del Dizionario), acquistato nel 
pontificato di Pio VII. Nel ponti- 
ficato poi di Gregorio XVI ed ai 
21 dicembre 
poli fu con universale acclamazione 
eletto in prefetto ‘o capo civile della 
nazione armeno-caltolica, il rispet- 
tabile - p. Carlo Esajan mechitarista 
di Veneria con gran lustro della 
sua congregazione. A tanti pregi si 


1835 in Costantino- 
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deve aggiungere che la congrega- 
zione de’ mechitaristi di Venezia ha 
due grandi stabilimenti di educa- 
zione sotto la sua direzione. Il pri» 
mo per legato di Samuele Moorat 
armeno, morto nelle Indie orientali, 
si fondò dapprima a Padova nel 
1834, ma poi pei circostanze locali 
venne chiuso circa tre anni addie- 
tro, indi trasferito a Parigi nel 1846. 
in maggio, con quattro padri e tren- 
tasei giovani. Il secondo, legato di 
Edoardo Raffaele armeno, morto in. 
Londra, si fondò a Venezia ove 
tuttora esiste. Qui noteremo, che 
avendo Gregorio XVI concesso alla 
nazione armeno-cattolica la chiesa 
in Roma di s. Biagio con ospizio 
nazionale, con l’ amministrazione e. 
direzione al vescovo armeno ordi- 
nante pro tempore, ed avendo mon-. 
signor Papasian, stante la sua u-. 
vanzata elà, fatto sentire di non po- 
tervi più accudire, Gregorio XVI lo 
esonerò dalle incombenze inerenti, 
e l’affidò intanto - al detto p. E- 
doardo Hurmuz, per l’organo della 
congregazione di propaganda fide.. 
II di lui fratello monsignor abbate 
generale nel 1846 ricevette da Lui- 
gi Filippo re de francesi la deco- 
razione della legione d’onore, e dal. 
sultano Abdul-Medid-Khan l’ordine 
ottomano del Nisciani-Iftichar, di- 
mostrazione che probabilmente deri». 
va dall’utilità del monastero de’ me- 
chitavisti di Venezia, nel propagare 
i lumi e le scienze fra gli armeni 
d'oriente, per lo . stabilimento dei 
vari collegi, e per essersi i mechi- 
taristi senza interruzione per un se- 
colo. e mezzo conservata la suddi-. 
tanza ottomana nel loro stabilimen- - 
to di Venezia ; sudditanza che nelle 
guerre napoleoniche preservò il mo- 
nastero di s. Lazzaro dalla misura 
generale delle soppressioni , - quale 
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stabilimento estero ed ospite. L’in- 
ctimazione poi dell’ odierno sultano 
all’istruzione pubblica deve consi- 
derarsi come un effetto della sa- 
lutare influenza di vari suoi mini- 
stri, ed in ispecie di Rescid pascià, 
che nelle loro ambascerie presso le 
principali corti d' Europa, compresa 
uella di Gregorio XVI, hanno po- 
tuo convincersi dell’ assoluta neces- 
sità di coltivare e migliorare gli 
studi, per lo passato onninamen- 
te negletti io Turchia. 

I monaci mechitaristi, oltre le 
sacre funzioni che fanno regolar- 
mente secondo il rito nazionale nella 
loro chiesa di s. Lazzaro con som- 
ma edificazione di quanti vi assì- 
stono, per la sontuosità del vestia- 
rio, pel numero de’ celebranti ' e 
cantori, uffiziano anche un’altra 
cliiesa lor propria, in città, intitola- 


ta della Croce; sostengono con vero’ 


zelo la spirituale direzione di quan- 
ti arrivano e si fermano per ri- 
guardi sanitari nel lazzaretto ma- 
rittimo, situato ‘in una delle isole 
venete; e siccome ‘oltre la lingua 
artnena ed italiana, conoscono or- 
dinariamente anche la turca, l’in- 
glese, la francese e la tedesca, co- 
sì occorrendo ascoltano le confessio- 
ni degli stranieri cattolici, che non 
parlano che l’una o l’altra di que- 
ste lingue: anzi trattando più vol- 
te con persone o famiglie acattoli- 
che, e dando loro le opportune i- 
struzioni, le convinsero de’loro er- 
rori, e le trassero ‘a conoscere ed 


abbracciare la verità della fede cat- 


tolica,- rendendosi ‘in tal modo i 


mechitaristi eziandio benemeriti del- - 


la veneta chiesa. Avendo poi la 
congregazione per precipuo 
d’ illuminare colle. missioni i popoli 
sepolti nell’ errore, così senza par- 
lare ‘delle sue stazioni di Costanti. 


precipuo scopo’ 


MEC 
nopoli, di Russia e di altri luoghi, 
ricorderemo quelle di Belgrado, di 
Terneswar, di Bursa e Neoplanta 
principale residenza de’ missionari, 
dove si trova una chiesa armena 
dedicata a s, Gregorio Illuminatore, 
con cura d’ anime, ed il parroco 
mechitarista coopera con quello la’ 
tino, e come tale dipende dall’ ar- 
civescovo di Colocza. Altra volta i 
mechitaristi eressero ospizi e chie- 
se in Elisabettopoli, a Petervara- 
dino, in Crimea, ed altrove. Tante 
benemerenze religiose e letterarie, 
il tratto de’ mechitaristi sempre in- 
genuo, tranquillo e dolce, li fece 


meritevolmente chiamare per ‘anto- 


nomasia i gesuiti dell’oriente ; i me- 

chitaristi portano la barba lunga e 

vestono doppia tonaca con manutel- 

lo e cappuccio di lana nera, con 

cappello ecclesiastico, nella forma; 
che li produsse il Capparroni, che 
ne riportò la figura nella Rareoha 

degli ordini religiosi. 

La prima condizione sla 
per essere ammesso nell’ordine, è 
quella di essere armeno, essendo 
principale mira dell’ istituto quella 
d’illuminare e d’istruire i propri 
connazionali. E siccome a far che 
meglio i suoi membri si penetrino 
del suo spirito e, dello scopo delle 
sue istiluzioni, si preferì iscono i gio- 
vani allevati nelle proprie case, sen- 
za la menoma distinzione tra ricco 
e povero, così come tali giovani 
abbiano dati saggi di capacità e di 
bella disposizione, vestono l’ abito 
monastico, abitano l’ accenvata par- 
te separata del chiostro, detta il no- 
viziato, e vengono diretti nello stu- 
dio da abili maestri, corrisponden- 
ti ai nostri maestri di grammatica 
e di rettorica. Terminati gli studi, 
se sono dotati di fisico e d’intelli. 
genza sufficiente, ed atti sieno a 
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sopportare le fatiche della vita del 
dotto, o del missionario, è loro per- 
messo di entrare nella congrega- 
sione. L'ammissione è devoluta al 
maggior numero de' membri del. 
l'ordine, e dove l’ottengano i no- 
vizi passano nella scuola detta pro- 
fessorato, dove si dedicano agli stu- 
di teologici e filosofici, unitamente 
a quelli de’ padri. Compiuto quel 
nuovo corso ricevono il sacerdozio, 
e vengono assegnale loro le stanze 
destinate pei dottori. Se ne sono 
degni, e se lodevolmente ne sosten- 
gono gli esami, ricevono il titolo 
di vartabied, e secondo la vocazio- 
ne o le disposizioni sono inviati alle 
missioni d’ oriente, ovvero riman- 
gono al monastero di s. Lazzaro 
per attendere ai lavori letterari. 
Tali lavori si possono dividere in 
due classi, la prima comprende 
quelli dell’ educazione spirituale e 
morale, ovvero diretti all’ istruzione 
della gioventà; la seconda quelli 
che hanno un carattere veramente 
scientifico. Tre volte al giorno si u- 
niscono i monaci nella chiesa di s. 
Lazzaro, afline di recitare i divini 
uffizi: nelle osservanze delle feste 
e digiuni si conformano alla chiesa 
romana, ma osservano il rito ar- 
meno, e. consagrano in azimo. 
Prosperando la congregazione, con 
pie elargizioni fece abbellive la chiesa 
di s. Lazzaro, che crebbe maestosa 
di cinque altari di marmo, e di al- 
cuni quadri, uno de’ ni della 
Beata Vergine, lavoro di Giovanni 
Emir, è tratto dall’ originale di Sas- 
soferrato. Vi si aggiunse una ele- 
gantissima sacrestia, cui crescono ri- 
salto gli apparati sacerdotali di ma- 
guificenza orientale e meravigliosa. 
Nell’atrio -della chiesa vedonsi ad- 
dossati alla muraglia due. bellissimi 
monumenti , l'uno di antico, l’altro 


‘ Cospicuo, come 
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di moderno stile. L’ antico  man- 
ca di data, ma offre una iscrizione 
latina a caratteri gotici; il nuova 
eretto dal cav. Alessandro Raphael 
armeno, assai benemerito di questa 
congregazione, porta nel mezzo il 
suo stemma ed il suo nome im- 
presso in armene note. La sacra 
torre campanaria, le cui fondamen- 
ta furono gittate dal p. Mechitar, 
venve a compimento solto il di lui 
immediato successore l’abbate Stefa- 
no Melconian, .dietro un disegoo 
fatto da uno dei monaci a cui 
piacque dare alla cima le forme o- 
rientali. Il refettorio è di una poli- 
tezza che innamora, quantunque non 
sia che la ripelizione di quella che 
r'egna in ogni altro luogo meno 
io stesso ammirati 
coi propri occhi; e sta di fronte 
all'ingresso di esso una gran tela 
rappresentante la cena del Reden- 
tove, opera di Pietro Novelli .vene- 
ziano. La libreria poi è un vero 
gioiello, non tanto per la magnifi- 
cenza degli scaffali, quanto per la 
copia e sceltezza delle opere che 
contiene. Veggonsi nella volta tre 
quadri del veneto Francesco Zugno. 
Ivi serbasi un’antichissima mum- 
mia, dono del . connazionale Bogos 
Jusuff primo ministro de] vicerè 
d' Egilto, e vuolsi che conti tre- 
mila anni d'età. Rimpetto alla. li- 
breria vi è una stanza che per la 
sceltezza de’codici armeni, per quel- 
la di alcune macchine addette agli 
esperimenti della fisica, e per al- 
cune produzioni relative alla storia 
nalurale merita di osservarsi. V'èé 
pur anche iu essa un libro sul quale . 
tutti quelli che visitano l’ isola iseri- 
vono il proprio nome, e già vi si 
leggono . quelli de’ personaggi i più 
illustri in Europa, avendo onorato 
il monastero nel 1841 di sua pre» 


senza il re regnante di Baviera Lo- 
devico, che nella sua commozione 
«espresse i suoi sentimenti di stima 
e di soddisfazione in versi poetici, 
La bellezza e precisione della tipo- 
‘grafia, riluce particolarmente nella 
stamperia di s. Lazzaro, e non solo 
si solleva sopra le altre armene di 
Costantinopoli, di Smirne, di Ma- 
dras, di Vienna, di Pietroburgo, di 
Londra, di Parigi, ma distinguesi 
eziandio tra le prime tipografie o- 
rientali di Europa. Trasfuso come 
in retaggio lo spirito del fondatore, 
i mechitaristi progredirono ogni dì 
più negli studi, e zelantissimi, sino 
a poter per tal via inoltrare alla 
loro nazione. vari utili libri, di par- 
te de' quali sono eglino stessi gli 


autori, e di parte sono gl’.interpreti.. 


Di sì stupendo progresso fa fede la 
copia. delle opere che di là vider la 
luce. Oltre le grammatiche e i dizio+ 
nari di varie lingue, stamparono (per 
cura del p. Gio. Battista Aucher) la 
cronaca di. Eusebio da Cesarea in tre 
lingue, armena, greca e latina, opera 
di cui era perduto.il greco origina- 
le : ne rinvennero essi la versione inte» 
ra anticamente fatta in armeno, e la 
recarono in latino aggiungendovi 
i frammenti greci a gran pro del» 
la letteratura, ed utile al ristabili. 
mento del testo. dell’autore. Cost 
fecero (per studio del lodato reli- 
gioso) de’tre sermoni di Filone e- 
breo inediti, e salvati in antica ver- 
sione in armeno, e dei paralipome- 
ni dello stesso scrittore, non che 
delle omelie di Severiano da: Emnia 
vescovo di Cabal, opere di cui pa- 
rimenti erano perduti i greci ori- 
ginali, e delle quali furono le ver- 
sioni in armeno. Raccolsero pu- 
re non pochi altri manoscritti ar- 
meni, de quali va fornita la loro 
biblioteca, e a quando a quando 
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ne stampano alcuni, vaffrontando 
gli esemplari; mentre il p. Ciant- 
cian ci diede la storia universale 
dell’ Armenia, ed il p. Ingigian le 
Antichità dell’ Armenia e. la sus 
Geografia, per non dire di altri. La 
corrispoudenza letteraria de’mechi- 
taristi si estende fino ai più remo- 
ti paesi, e i libri da loro stampa» 
ti trovano il più facile smercio. 
Da questi non solo riceve gran lu- 
me la nazione armena, ma la con» 
gregazione stessa mechitaristica ne 
ritrae tali frutti, che uniti a quel- 
li delle sue rendite, trovasi in gra- 
do di ricevere gratuitamente alla 
educazione i poveri giovani ‘arme. 
ni. Due belli articoli sull’isola di 
s. Lazzaro e sui mechitaristì si leg- 
gono nell’ Album, giornale lettera< 
rio romano t. III, p. 225, e tom. 
VIII, p.4or; colla veduta dell’iso- 
la, ed il ritratto del p. Mechitar.: 

-Il Pontefice Gregorio XVI, che 
da monaco, da abbate e da cardi- 
nale sempre teneramente amò e 
grandemente stimò la congregazione 
mechitaristica, prima del declinar 
dell'anno 1845 volle dargliene una 
ulteriore solenne. testimonianza -a 
perpetua memoria ‘di sua benevo- 
lenza, coll’inviargli un nobilissime 
donativo, cioè la stessa sua venera» 
ta effigie. Consistè il dono in.-un 
monumento di marmo bianco, che 
lo rappresenta vestito degli abiti 
pontificali, e in trivegno, nell’atto 
di comparlire l’apostolica benedizio= 
ne; lavoro finitissimo, squisito è 
diligente del commendatore Giusep- 
e de Fabris esimio: scultore, che 
l’umiliò al Papa in omaggio di gra- 
to animo nel 1833. Il monumento 
è sostenuto da girevole dado di 
marmo di Carrara, le quattro 
fronti del quale sono decorate dì 
bassi- rilievi simbolici .in ‘marme 
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ritavano d'essere tosto ammessi ai 
sacri misteri della vera (catecume 
ni). In questo stesso Nartex alza 
vasi spesso il battisterio; ma il più 
delle volte isolato esso si erigeva 
fuori della basilica (77. BATTISTERIO). 
La tribuna, od abside, separata dal- 
la nave principale a mezzo di al- 
cuni cancelli, veniva riserbata al ve- 
scovo, &i sacerdoti ed ai cantori, 
alzandosi all’esterno di quei can- 
celli gli ambonì o pulpiti, ove i sa- 
cri ministri leggevano le epistole e 
gli evangeli. | 
. Dopo la forma generale della ba- 
silica convien dite degli architetto- 
mici ornamenti di essa, i quali, per 
l’umana inclinazione all’imitare, di- 
vennero quelli stessi del paganesimo 
finchè potevano esser modificati col 
simbolismo cristiano. La vite, diven- 
ne immagine di Gesù Cristo; la pal- 
ma, che indicava le vittorie tempo- 
a'ali, fu destinata a significare i trion- 
fi della croce; il cervo di Diana si 
volse nel simbolo dell'anima cri- 
stiana sitibonda delle acque celesti; 
il pavone di Giunone indicò l’ ani- 
ma risorta, e gli angeli ebbero le 
ali al modo stesso dei genii e de- 
gli amori del paganesimo ec. Nè 
‘solo i simboli furono presi ad imi- 
tare nelle antiche cristiane basili- 
che; ma perfino coi ruderi stessi 
di quelle fabbriche si eressero le 
chiese. 

In Roma la chiesa di sant’ A- 
gnese fuori delle mura , eretta 
ne primi tempi della religione dal- 
l’imperatore Costantino, restaura- 
ta poi dai Pontefici Liberio, In- 
nocenzo I, Onorio I, Alessandro 
IV, Innocenzo VIII, e da altri ci 
presenta anche oggidì la forma delle 
antiche Basiliche e de’ templi fab- 
bricati sul loro gusto. Essa vien di- 
visa in tre navi sostenuta da sedici 
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colonne. Sopra le navi laterali vi cor- 
re intorno una loggia fornita di co- 
lonne che portano il tetto. L’altra 
chiesa de’ Santi Quattro Coronati ha 
molte somiglianze con questa. Dessa 
è a tre navate divise da otto colonne, 
sopra le quali da altre minori viene 
sorretto il portico superiore. In ori» 
gine venne fabbricata da Melchiade 
Papa, eletto nel 311; però in ap- 
presso ebbe più volte vita novella 
per le cure de’ Sommi Pontefici O- 
norio I, Adriano I, Leone IV e 
Pasquale II, non che per il gene- 
roso zelo di alcuni Cardinali titola- 
ri della medesima. 

Per qualche tempo tutti gli edi- 
fizii cristiani dell’ occidente costruiti 
furono a un dipresso sul disegno 
di quelle antiche basiliche, e quella 
forma di costruzione ebbe talmente 
a prevalere, che si riconosce anche 
nelle più vetuste fabbriche gotiche. 
Però il nome di Basilica non rima, 
se coll’ andare del tempo se non a 
quegli edifizii che nello splendore 
e nella grandezza gareggiavano cogli 
antichi, ovvero, sebbene non ne 
conservassero il gusto nella pianta, 
tuttavia diveniano ragguardevoli per 
la principalità delle sedi vescovili 
o per qualche altra circostanza. 

Ma le basiliche cristiane, comun- 
que ritenessero nel corpo generale 
la forma di quelle de’ gentili, assun- 
sero però dal momento che Costan- 
tino vide in aria la croce (Musan- 
zio, Tavole cronologiche) la figura 
della croce medesima. Quindi in luo- 
go dei lunghi anditi della basilica ro- 
mana si fecero sorgere agli angoli 
di un vasto quadrato, quattro pie- 
dritti legati da quattro arcate e so- 
pra queste e sopra i pennacchi in- 
nalzossi una cupola, fiancheggiata da 
altre. mezze cupole che ricuoprono 
le quattro braccia della croce. L’u- 
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giallo incassati, indicanti le epoche 
principali, le gesta più gloriose, 
e le primarie virtù del gran Pon- 
tefice. Tutto posa su quadrango- 
lave pilastro o stilobate, screziato 
di .cipollino bigio e verde. Som- 
mamente riconoscenti i mechitaristi 
per tratto sì amorevole e magna- 
nimo, dopo aver rassegnato al mu- 
nifico padre e costante protelto- 
re, solenne rendimento di gra- 
zie, vollero collocare il monumen- 
to nella biblioteca del monastero 
di san Lazzaro, e celebrarne con 
decorosa pompa l'inaugurazione ai 
2 febbraio 1846, fausto anniversa- 
rio dell’esaltazione alla cattedra di 
s. Pietro dell’ augusto donatore. In 
sì lieta occasione la quiete studiosa 
della religiosa famiglia fu interrot- 
ta dalla magnifica e festevole so- 
lennità, alla quale intervennero le 
principali autorità ‘civili e militari, 
quelle ecclesiastiche, i capi’ degli 
ordini religiosi, ed altri distinti 
personaggi, tra’ quali ‘sua altezza 
reale il duca di Bordeaux Enrico di 
Borbone, e sua eccellenza il balì 
fr. Gio. Antonio Cappellari della 
Colomba gran priore dell’ ordine 
gerosolimitano nel regno lombardo- 
veneto , e nipote del Pontefice. 
L'angelico e da tutti benedetto 
cardinal Jacopo Monico patriarca 
di. Venezia lesse con grave facon- 
dia e maestria analogo discorso, 
ehe siccome veridico; dotto, af- 
fettuoso, eloquente ed erudito, non 
poterono gli uditori frenave la 
commozione e l’entusiasmo dell’ani- 
mo, con aumento di ammirazione e 
venerazione verso il Pontefice, e di 
profonda estimazione pel porporato, 
vero ornamento del sacro collegio. 
Questi illustrò con  encomi il dono 
del santo -Padre, rilevò i pregi ar- 
distici. del monumento, spiegandone 
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eziandio le allegorie de’bassi-vilievi; 
a. cagione dell'argomento si diffuse 
ed enumerò i tanti copiosi fasti del 
memorabile e glorioso pontificato, 
le private e domestiche virtù del 
Pontefice, e persino la principale ca- 
ratteristica diesso, che all’umiltà del 
monaco ognora congiunse la forza e 
la grandezza d’animo che gl'ispirò 
la sublimità del supremo suo gra- 
do, inchinandosi riverenti alla sua 
pontificia maestà i più potenti mo- 
narchi; finalmente onorò di giu- 
sto, dettagliato e splendido elogio 
i monaci mechitaristi, dichiarando- 
ne le principali benemerenze con 
paterna effusione d'animo, rimar- 
candone la singolar pietà, la dili» 
gente disciplina, e la profonda sa- 
pienza con la quale pubblicando 
opere voluminose di sacra e pro- 
fana erudizione, e che col trasmet» 
terle di qua e di là, donde il sol 
nasce, fin dove tramonta, si forma 
una specie di nodo, che il saper 
delForiente con quello dell'occiden- 
te unisce e stringe in fraterna al» 
leanza; nè tacque i rilevanti ser- 
vigi resi dai mechitaristi alla chiesa 
veneta in varie guise, accrescendo- 
ne il decoro colla loro esemplaris- 
sima vita e squisita gentilezza. Do- 
po l'applaudito discorso, fu ese» 
guita da scelta orchestra ed esperti 
cantori, una cantata commemovan- 
te il fausto avvenimento -al so- 
glio pontificio di Gregorio XVI, 
offerta ai religiosi dal cav. Andrea 
Battaggia console pontificio in Ve- 
nezia, fatta ‘comporre già e mette- 
re in musica dal suo egregio geni - 
tore cav. Giuseppe, anch’ esso stato 
console pontificio. Mentre eccheg- 
giavano ‘i musicali concerti, venne. 
ro lafgamente profusi lauti rinfre- 
schi, e terminata la bellissima - can- 
tata, l'adunanza si sciolse al suono 
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dell’ inno nazionale austriaco. Inol- 
tre i pp. mechitaristi dispensarono 
elegante opuscolo impresso co' loro 
nitidi tipi, descrivente il monumen- 
to. che efligiarono con litografia del 
veneto artista Melchiorre Fontana, 
ed intitolato: Cenni intorno al mo- 
numento che si degnò la Santità 
di N. S. Gregorio AVI di gra- 
ziosamente trasmettere in pegno pre- 
zioso e 'dislinto della sua munifi- 
cenza e della paterna sua amo- 
revolezza alla congregazione dei 
monaci mechitaristi di s. Lazzaro 
in Venezia. Quindi gli stessi religio- 
si, e colla lodata litografia, dispen- 
sarono alt'o elegante opuscolo con 
importanti note, e l'iscrizione mar- 
morea situata in sito cospicuo del 
monastero a perenne memoria di 
un tanto Pontefice, che porta per 
titolo: Per l'inaugurazione del mo- 
numento pontificio nel monastero 
di s. Lazzaro il dì 2 febbraio 1846, 
discorso del cardinal patriarca di 
Venezia. Ivi dalla tipografia arme- 
na di s. Lazzaro 1846. 

Altra congregazione mechitaristi- 
ca, devivata dalla sullodata è quel- 
la de mechitaristi Triestini, o di 
Vienna, così detta perchè i loro 
fondatori separandosi dal monaste- 
ro di Venezia, prima si ritirarono 
a Trieste e poscia si stabilirono a 
Vienna, di che andiamo a darne 
cenno. Prima noteremo, che nel 
1747 non si trovavano in Vienna 
che venti armeni uniti in matri- 
monio per lo più con donne tede- 
sche‘ vi erano tre preti di quel ri- 
to, maincapaci al ministero per la 
loro ignoranza; chiesero un mo- 
naco mechitarista di Venezia, e fu 
concesso a loro spese. Altro mona- 
co. vi fu deputato della stessa con- 
gregazione, sotto la dipendenza del 
nunzio apostolico di Vienna. Verso il 
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1774 il p. Diodato Babighian cél 
suo compagno p. Minassi separaro- 
no dalla congregazione di s. Lazzaro . 
in seguito di alcune controversie 
interne, e furono i fondatori dei 
mechitaristi di Trieste, unitamente 
a quelli che già quivi dimoravano. 
ll primo loro superiore fu il p. 
Antonio Uzcardas; ma il p. Babi- 
ghian insignito della dignità arci 
vescovile di Cesarea in partibus nel 
1800 da Pio VII, fu il primo lo* 
ro abbate. Nel 1779 i mechitaristi 
costituenti una sola congregazione 
avevano due soli monasteri, uno in 
Venezia, l’ altro in Trieste detto 
dei ss. Martiri, e per riconciliarsi vol- 
lero celebrare un capitolo. La con- 
gregazione di propaganda nel 1780 
concesse licenza - di convocare il ca- 
pitolo in s. Lazzaro, sotto la presi- 
denza del nunzio di Venezia Ra- 
nuzzi, con patto di non pubblicar- 
ne i decreti senza l’ approvazione 
della stessa cardinalizia congregazio- 
ne; ma la cosa non avendo avuto 
effetto, si venne ad una totale sepa- 
razione dei monaci di Venezia da 
quelti di Trieste. Nel 1810 Trie- 
ste passata sotto il domiuio france- 
se, la congregazione mechitaristica 


| spogliata di tutto, fu. costretta ri- 


fugiarsi a Vienna, ed ebbe ricove- 
ro nel convento de’cappuccini vuo-. 
to di religiosi. Nelle sue angustie 
fu aiutata dal nunzio di Vienna 
Severoli, il quale volendo la .con- 
servazione della congregazione, pro 
pose ed. ottenne di darle in am- 
ministrazione la villa di Dublany 
spettante al collegio di: Leopoli 
(Vedi), perchè vi formasse de’ mis- 
sionari armeni sotto la dipendenza 
e fino a quando così volesse la 
congregazione di propaganda. In- 
tanto i monaci fabbricarono ia 


Vienna il monastero con magnifica 
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chiesa e stamperia. Il monastero 
contiene molti monaci, e molti di 
essi si trovano alle missioni di Bu- 
kovina, e di Elisabettopoli, di Co- 
stan, di Mokilow, di Costantinopo- 
lì, di Armenia e Mesopotamia, ve- 
stando un solo monaco in Trieste. 
Munifico verso questa congregazione 
fu l’imperatore Francesco I, che 
le assegnò una pensione. Al pre- 
sente n'è abbate monsignor Arista- 
ce Azaria arcivescovo armeno di 
Cesarea, che succedendo nel 1823 
al suo predecessore, molto più di 
lui ‘la fa grandemente fiorive. Nel 
primo volume degli Annali delle 
scienze religiose, p. 141 e seg., è 
riportato il prospetto pubblicato 
dalla congregazione de’ mechitaristi 
di Vienna, dell’ unione per la pro- 
pagazione de' buoni libri cattolici 
nella Germania, dovendosi i mss. 
de’ temi proposti rimettersi alla fi- 
breria della congregazione. Questa 
conservando e seguendo la regola 
del p. abbate Mechitar, riscuote la 
ammirazione di tutti, massime dei 
nazionali, siccome benemerita di es- 
si e della Chiesa, fiorendo ne’ suoi 
individui distinti soggetti. i 

MECHOACAN (Mecoacan). Cit- 
tà con residenza vescovile dell’Ame- 
rica settentrionale, nella provincia 
di Mechoacan, stato della repubbli- 
ca del Messico, o sia Vagliadolid, 
Valladolid. Mechoacanum, capo- 
luogo dello stato di Mechoacan, il 
quale appartiene interamente al ba- 
cino del grande oceano equinoziale, 
ed in cui gli animali domestici del- 
l'Europa si sono moltiplicati in 
modo particolare, abbonda di mi- 
niere e di pesce eccellente, ed era 
un regno indiano allorchè gli spa- 
‘ gnuoli giunsero al Messico. Cristoval, 
uno de’ generali che comandavano 
sotto Cortez, ne fece la conquista 
i VOL. XLIV. 
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nel 1524. La città fu edificata dagli 
spagnuoli, e divenne sede dell’inten- 
denza del suo nome. Trovasi in 
mezzo alla hella valle d’Olid che 
due fiumi irrigano: è fabbricata ir- 
regolarmente, ma ha diversi nota- 
bili edifizi; ed un bell’ acquedotto 
costrutto a spese del vescovo Fray 
Antonio de s. Miguel, somministra 
alla città acqua potabile. Meritano 
particolar menzione la cattedrale e 
il seminario. Il clima è sommamen- 
te mite e piacevole, sommando gli 
abitanti a circa 29,000. Questa 
citta è patria di d. Agostino Itur- 
bide, stato proclamato imperatore 
del Messico nel 1822, e moschet- 
tato nel 1824. 

La sede vescovile fu eretta da 
Paolo III nel 1536, ad istanza del- 
l’imperatore Carlo V, e fatta suf- 
fraganea dell’ arcivescovo- di Messi- 
co, come lo è tuttora. Nel 1537 
ne fu eletto primo vescovo Vasco 
de Quiroga consigliere del Messico, 
la cui memoria è in grandissima 
venerazione nel Perù, in cui niuno 
più di lui contribuì all’avanzamen- 
to della religione; fondò conventi, 
eresse chiese cattedrali, aprì scuo- 
le e seminari, celebrò concilii, fece 
imprimeve utili libri, e stabilì tra 
i vescovi di America l’uso di vi- 
sitare le diocesi; morì da tutti com- 
pianto nel 1565. Suoi successori 
furono, Antonio Morales; Giovan- 
ni Medina agostiniano, gran teolo- 
go, dal 1572 al 1588; Alfonso di 
Guara domenicano, morto nel 1597; 
Domenico d’ Ulloa domenicano, vi- 
cario generale della provincia di Ca- 
stiglia, morto nel 1600; Andrea 
d’ Ubilla, dello stesso ordine, morì 
prima di prender possesso del ve- 
scovato; Giovanni Fernandez Ro- 
scilly decano della chiesa di Carta- 
gena, morto nel 1606; Baldassare 
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di Cuvarvuvias agostiniano, morto 
nel 1622; Alfonso Henriquez del- 
I’ ordine della Mercede, morto nel 
1628 ; Francesco di Ribera, del 
medesimo ordine, morto nel 1637; 
Maria Ramirez fi‘ancescano, com- 
“missario generale delle Indie, tra- 
sferito dalla chiesa di Chiapa nel 
1639. Nelle annuali Notizie di Ro- 
ma sono riportati i seguenti ve- 
scovi. 1741 Francesco Paolo de 
Matos-y-Coronado, traslato da Ju- 
catan; 1745 Martino d’ Elizacoc- 
chea della diocesi di Pamplona, tra- 
sferito da Durango; 1757 Anselmo 
Sanchez de Tagle della diocesi di 
Burgos, traslato da Durango; 1773 
Lodovico Ferdinando de Hoyos, 
della diocesi d’ Oviedo, dopo la 
morte del quale avendo Pio VI 
istituito nuovi vescovati nella re- 
gione, smcmbrò il territorio di que- 
sta diocesi; 1777 Gio. Ignazio de 
la Rocha, della diocesi di Cadice; 
1783 Antonio di s. Michele giro- 
lamino, della diocesi di Santander, 
trasferito da Comayagua; 1805 
Marco Moriana e Zafrilla, della 
diocesi di Cuenca. Dopo notabile 
sede vacante, Gregorio XVI nel 
concistoro de’ 28 febbraio 1831, vi 
trasferì l’ attuale monsignor Gio. 
Gaetano Giuseppe Maria Gomez 
Portugal della stessa diocesi di Me- 
chéacan, già vescovo di Claudiopo- 
li in partibus. 

La cattedrale è dedicata al ss. 
Salvatore, con fonte battesimale e 
cura d’anime, con proprio parroco. 
Il capitolo si compone di cinque 
dignità, essendone la prima il de- 
cano, di nove canonici comprese le 
prebende del teologo e del peniten- 
ziere, sei de’ quali integri, ed al- 
trettanti con la metà della preben- 
da, oltre altri preti e chierici in- 
servienti al divino servigio. Il pa- 
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lazzo vescovile ben costrutto ed or- 
nato è aderente alla cattedrale. OI- 
tre di questa vi sono altre chiese 
parrocchiali, monasteri e conventi, 
seminario, ospedale e diverse con- 
fraternite. Ampla è la diocesi con- 
tenente più luoghi, con circa quat- 
trocento chiese parrocchiali. Ogni 
novello vescovo ne’ libri della ca- 
mera apostolica è tassato in fiori- 
ni 33, corrispondenti alle rendite 
della mensa che si calcolano a cin- 
quanta mila petiarum, moneta di 
quelle parti. 

MEDAGLIA, Nummus. Specie di 
moneta antica : oggi però medaglia 
per moneta non è più in uso, fuor- 
chè delle antiche monete greche e 
romane, e anche d’altre nazioni, 
di qualsivoglia metallo e grandezza, 
numisma. Medaglia diciamo anche 
oggi alle impronte o imprese di 
uomini illustri, o di santi, fatte in 
oro, in argento, in bronzo, o in 
altro metallo, di forma simile alle 
monete e di diverse grandezze. I 
francesi chiamano indistintamente 
medaglia qualunque pezzo di me- 
tallo battuto a un conio, abbia esso 
o.no avuto corso in alcuno tempo 
come Moneta (Vedi). Tutte le me- 
daglie dividonsi in due classi gene- 
rali, cioè antiche e moderne: anti- 
che diconsi tutte quelle che sono 
state battute fino alla metà del se- 
colo JT, o anche fino al IX seco- 
lo dell'era volgare, giacchè gli an- 
tiquari non sembrano di accordo 
su questo particolare ; moderne di- 
consi quelle che sono state battu- 
te dopo il 425. Tra le medaglie 
antiche distinguonsi le greche e le 
romane. Le greche sono le prime 
e le più antiche, perchè anco a- 
vanti la fondazione di Roma i re 
e le città greche coniavano bellis- 
sime monete, di un lavoro così per- 
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feto, che anche nello stato più flo- 
rido della repubblica e dell’ impero 
romano esse non furono agguaglia - 
te. Le medaglie romane sono 0 
consolari o imperiali; le consolari 
sono quelle battute sotto i consoli, 
e che diconsi comunemente di fa- 
miglia; le imperiali sono quelle 
che battute furono sotto gl’ impe- 
ratori. Soltanto all’epoca del rina- 
scimento delle lettere e delle bel- 
le arti si cominciò a pigliare in 
Europa il gusto per le medaglie 
antiche, e venne in favore il loro 
studio. ll Petrarca fece grandissima 
ricerca delle medaglie, e formata- 
ne una serie la giudicò degna di 
offerirla all'imperatore Carlo IV, 
come presenle proporzionato a gran 
principe. Nel secolo seguente Alfon- 
so re di Napoli e d’Aragona riunì 
una serie di medaglie assai consi- 
derabile per quell’ età. Forse ad e- 
sempio di quel monarca, Antonio 0 
meglio Pietro Barbo cardinale di 
s. Marco, poi Paolo II, riunì in Ro- 
ma con generosa sollecitudine una 
copiosa collezione, e formò un ga- 
binetto di medaglie imperiali, nel 
discernere le quali tanta perizia 
avea acquistato, che appena vedute, 
sapeva dir subito di qual impera- 
tore o imperatrice esse fossero. Lo 
avea preceduto il Bembo, ad esem- 
pio forse del quale i veneziani sino 
da quel:tempo si erano dati a rac- 
cogliere con sollecitudine medaglie 
ed altri oggetti d’antichità e belle 
arti. Cosimo de Medici cominciò 
verso quell’ epoca in Firenze quella 
immensa raccolta di mss., di statue, 
di bassirilievi, di marmi, di cam- 
mei e di pietre incise, e così pure 
di medaglie antiche, che fu conti- 
nuata da Pietro de Medici suo fi- 
glio e da Lorenzo suo nipote. In 
Francia Budeo dicesi essere stato 
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il primo, che nato col gusto del- 
l’antichità, formasse una piccola 
raccolta di medaglie d’oro e d'ar- 
gento, anche ‘avanti ch'egli comin- 
ciasse a scrivere sull’asse e sulle 
monete degli antichi. Egli fu imi- 
tato da Giovanni Grollier, da Gu- 
glielmo Duchoul, da Vaillant, da 
Choisy, da Myonnet, ed altri, ai 
quali va debitrice di molte belle 
notizie ed anche di alcuni buoni 
metadi la scienza numismatica. Le 
medaglie moderne sono state fab- 
bricate in Europa, dopo che spen- 
to vi fu il dominio de’ goti, e che 
cominciarono a coltivarsi, benchè 
ancora bambine, le arti della scol- 
tura e della incisione. Da che il 
gusto di raccogliere medaglie ed 
altri monumenti dell'antichità sì è 
sparso nell’ Europa, ed è diventato 
per alcune persone una specie di 
passione, si suscitarono alcuni im- 
postori ed alcuni falsari, i quali 
seppero approfittare della credulità 
de’ raccoglitori. Cavino detto il Pa- 
dovano, ed il Parmigiano, non che 
altri, si resero famosi per contraf- 
fazioni, che il Sestini nei vari suoi 
scritti ha insegnato come cono- 
scerle. Delle medaglie, loro uso, e 
iù celebri raccolte, parliamo in 
molti luoghi del Dizionario, come 
del loro collocamento ne’ fondamen- 
ti di cospicui edifizi. 

La numismatica è la scienza del- 
le medaglie antiche, e realmente po- 
trebbe ancora dirsi delle moderne, 
giacchè queste formano argomento 
di diversi libri e trattati. Il voca- 
bolo di numismatica deriva dal no- 
me tanto greco, quanto latino di 
moneta e di medaglia, e parlando 
a tutto rigore, quella scienza ha per 
oggetto lo studio delle monete, e di 
quelle principalmente che sono sta- 
te battute dagli antichi greci e ro- 
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mani. Questa scienza o questa ar- 
te, come alcuni la nominano, va 
debitrice de’ suoi primi sviluppa- 
menti a Nonnio, Huflsio, Occone, 
Hemmelario, ed agli italiani Eriz- 
zo, Strada, Vico, Paruta, ec. La 
scienza ottenne perfezionamento da 
Mezzabarba che illustrò le medaglie 
pubblicate da Occone, che furono 
riprodotte in Milano dalla società 
Palatina; da Patino, Vaillant, Mo- 
rel, Arduino, Spanemio, Bellori, Fi- 
lippo Buonarroti, Begero, Haym, 
de Boze, Eckhel ed altri, i quali 
portarono nella spiegazione delle me- 
daglie tutta l’erudizione ed esattez- 
za che può desiderarsi. Y. Patin, 
Introduction à la connaissance des 
médailles, Padoue 1691. Thesaurus 
numismalum antiguor. musaei Mau- 
roceni, Venetiis 1683. Imperatorum 
romanorum numismata, Argenti- 
nae 1671. Zmp. rom. numismata 
ex aere, Argentorati 1671. A. A- 
gostini, Dialoghi intorno alle me- 
daglie, iscrizioni, ed altre anti- 
chità, illustrati con disegni di mol- 
te medaglie ed altre figure, Ro- 
ma 1625. Sebastiano Erizzo, Di- 
scorso sopra le medaglie antiche, 
Venezia 1559. Ricaud de Tiregale, 
Médailles sur les principaux évé- 
nemens de l'empire de Russie, Post- 
dam 1772. La scienza delle me- 
daglie antiche e moderne con nuo- 
ve scoperte, Venezia 1727. Fran. 
cesc’ Antonio Zaccaria, stituzio- 
ni antiquario-numismatiche, ossia 
introduzione allo studio delle an- 
tiche medaglie , Venezia -1793. 
Vincenzo Natale Scotti, Della rari- 
tà delle medaglie antiche di tutte le 
forme e di tutti i metalli, divise in 
tre classi, Firenze 1809. Ottavio 
Liguoro, Aistretto istorico ec. di 
Roma, medaglie, gemnie, intagli ec., 
Roma 1753. Familiae romanae 
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quae reperiuntur in antiquis numis- 
matibus ab Urbe condita ad tem- 
pora divi Augusti ex  bibliotheca 
Fulvi Ursini ec, Romae 1577. Fi- 
lippo Buonarroti, Osservazioni i- 
storiche sopra alcuni medaglioni an- 
tichi, Roma 1698. Francesco Fico- 
roni, Explication historique des mé- 
dailles relatives à l'histoire des Pro- 
vinces- Unies, Amsterdam 1736. Broc- 
chieri, Sopra alcune medaglie conso- 
lari, Bologna 1762. Z piombi antichi, 
ove a p. 77 tratta delle piccole meda- 
glie di piombo. Della moneta che ver- 
so il 1250 fu battuta in Firenze, de- 
nominata medaglia, ne parla il Vet- 
tori nel Fiorino d’oro p. 199. Del- 
l’opera che sulle medaglie antiche 
pubblicò il cardinal Bernardino Maf- 
fei, ne parlammo alla sua biografia. 
Le medaglie antiche erano già mol- 
to ricercate a’ tempi de' romani im- 
peratori. Le medaglie come le mo- 
nete sono i più certi monumenti 
della storia. L’uso principale di que- 
sti monumenti è quello di comprova- 
rei fatti storici e di perpetuarne la 
memoria; e benchè l’ invenzione della 
stampa possa con grande vantaggio 
supplire a que’ documenti, si conia- 
no tuttavia e si battono medaglie 
nella fiducia, che esse sopravvive-. 
ranno a tutti gli altri documenti i- 
storicì. La numismatica, come tutte 
le altre scienze, acquistò col pro- 
gresso del tempo una lingua e al- 
cuni termini suoi particolari, dei 
quali si sono anche formati elenchi 
e vocabolari. Ad accennarnei prin- 
cipali, il campo della medaglia è 
il fondo destinato a ricevere il tipo 
e le epigrafi o le iscrizioni; le figu- 
re incise chiamansi il corpo della 
medaglia; diconsi monogrammi le 
lettere intrecciate che indicano cer- 
te epoche o nomi di città o di per- 
sone. Mimbi si appellano i cerchi, 
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talvolta radiati che sovente. si os- 
servano sulle medaglie del basso 
impero ; pantee si nominano le te- 
ste che portano i simboli di alcune 
divinità; così il parazonio è una 
specie di pugnale e di spada, che 
vedesi in mano o al fianco di di- 
verse figure, o anche talvolta iso- 
lito. Zedi MepacLie BENEDETTE e 
MepagLie PontiricIE. 

MEDAGLIE BenepetTe. Trattan- 
do il Sarnelli nel t. VI delle Let. 
eccl. p. 14, lett. VI, delle meda- 
glie, le chinma appendici delle Co- 
rone e Rosarii (Vedi), ed impron- 
ta d'ogni metallo, che si fa con 
imprese e ritratti di principi, © 
de’ santi, o della Beata Vergine, 
o di Gesù Cristo, ec. in forma di 
monete. Le medaglie colle effigie 
sacre de’ santi, del Redentore e del- 
la divina sua Madre, non che i 
Crocefissi si sogliono benedire con 
indulgenza dai Pontefici, e da quelli 
cui essi dierono facoltà. Diversi Pa- 
pi concessero indulgenze a quelle 
corone, croci e medaglie che aves- 
sero toccato i luoghi santi di Ge- 
rusalemme, e la santa casa di Zo- 
reto, come dicemmo a quegli arli- 
coli, od altri santuari e reliquie, i 
quali divozionali benedetti o che 
abbiano toccato santuari e reli- 
quie non si possono vendere, com- 
mutare o prestare. Nel vol. XVII, 
pag. 198 e 199 del Dizionario 
parlammo dell’antichissimo rito di 
benedirsi e donarsi dai Papi cose 
sagre di oro, argento o altro me- 
tallo, come nei bassi tempi le Chia- 
vi (Vedi), colla limatura delle Ca- 
tene di s. Pietro (Vedi), notando che 
prima del secolo XVI non si soleva- 
no applicare indulgenze alle meda- 
glie benedette; laonde concessero i 
Pontefici 1° Indulgenza (Vedi) alle 
medaglie ed altre cose cui avessero 
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compartito la Benedizione (Vedi), 
considerando che l’uso di tali co- 
se sagre eccitano nei fedeli cristia- 
ni la fede e gli atti di adorazione 
verso Dio, e di venerazione verso 
la Beata Vergine ed i° santi. Va 
avvertito che i Papi esclusero dalla 
benedizione e indulgenze le croci, cro- 
cefissi, statuette o medaglie di ferro, 
di stagno, di piombo, o di altra ma- 
teria facile a rompersi o consumar- 
si; ordinando che le immagini im- 
presse sieno de’ santi già canoniz- 
ati, o di altri registrati nel mar- 
titologio romano. Narra il citato 
Sarnelli che nel pontificato d’ Inno- 
cenzo III, eletto nel 1198, i pelle- 
grini che venivano a Roma éd Li- 
mina Apostolorum, aveano per co- 
stume di riportarne le immagini e 
figurine de’ ss. Pietro e Paolo, che 
sì ponevano gon aumento di divo- 
zione indosso, per segno e testi- 
monio del compiuto viaggio ; e che 
era tanto grande la quantità che 
se ne vendeva, e tale la buona 
entrata che se ne ricavava, che tal 
Papa ne applicò la privativa ai ca- 
nonici della basilica vaticana, co- 
me si legge nella sua epist. 533 
del primo libro, di stampare cioè 
soltanto medaglie di piomba e sta- 
gno colla effigie de’ ss. Apostoli. 
L’anonimo delle Osservazioni sul- 
l'origine del commercio della mone- 
ta, riporta altrettanto a p. 159, 
notando che il Garampi disse er- 
roneamente ignorare se tali meda- 
glie di divozione fossero medaglie, 
avendolo detto chiaramente Inno- 
cenzo III. A tempo del medesimo 
Papa si lavoravano alcune meda- 
glie di stagno colla figura del 70/- 
to Santo e le chiavi di s. Pietro 
incrociate, le quali si vendevano da 
certi artefici, chiamati vendentes 
Veronicas. Anche queste medaglie 
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dai pellegrini si attaccavano al cap- 
pello o alle vesti irì contrassegno 
di aver visitato ì sagri limini, ed il 
provento, proventibus signorum, fu 
dallo stesso Innocenzo IlI assegnato 
ai canonici di s. Pietro per le di. 
stribuzioni quotidiane. Aggiunge il 
nominato anonimo, che Gregorio 
IX confermando ai canonici la stessa 
privativa, dice nella bolla a s. Pie- 
tro: redditus et proventus de signis 
plumbeis, sive stagneis, luam et coa- 
postoli tui Pauli imagines praefe- 
rentibus, 

Racconta Famiano Strada, De 
bello Belgic. lib. 5, decad. 1, che 
l’uso delle medaglie benedette co- 
minciò in Fiandra nel 1566, quan- 
do suscitaronsi congiure e solleva» 
zioni in quelle parti contro il tri- 
bunale della sacra inquisizione, poi- 
chè gli eretici congiurati si posero 
pendente dal collo una medaglia, 
in cui da una parte si vedeva l’ef- 
figie del loro monarca Filippo II 
re di Spagna, col motto francese 
Fidèles au roi; dall’altra parte si 
vedeva una bisaccia abbracciata da 
due mani insieme collegate con 
queste parole: Jusque à la besace, 
cioè, usque ad manticam, pev al- 
ludere al soprannome di geusi o 
gheusi, cioè mendici, imposto a 
‘tali eretici calvinisti. Allora il du- 
ca Arescotto fece fare una medaglia 
di argento, con l'effigie della Bea- 
ta Vergine col Bambinoin braccio, 
la quale medaglia attaccò al cor- 
done del cappello. Imitarono mol- 
ti nobili questa pia e generosa a- 
zione per opporsi ai geusi, anzi 
tutti i veri cattolici, abbracciarono 
nella Fiandra tale istituto, lo che 
inteso da s. Pio V, per accrescere 
la divozione de’ cattolici, benedì quel- 
le medaglie concedendo indulgenza 
a chi le portava indosso. Sicchè 
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molti cattolici in allre parti pro. 
curarono di ottenere simili meda- 
glie benedette, le quali il Papa 
concesse in grandissima copia, per 
cui d'allora in poi i di lui succes- 
sori continuarono a concedere que» 
ste medaglie benedette, che si fe- 
cero poi anche coll’efligie di di- 
versi santi; e molti delle provincie 
settentrionali si posero al collo 
corone e rosari con medaglie della 
Madonna, per mostrare d’ essere 
cattolici, come riferisce il p. Riba- 
dineira nella vita di s. Giovanni a- 
postolo. L’ Oldoino ancora nelle 
Addizioni al Ciacconio t. llI, p. 
1006, rilevò che s. Pio V affine 
di promuovere nei fiamminghi la 
santa religione, fu il primo Papa 
che cominciò a benedir medaglie, 
concedendo indulgenze a chi le por- 
tava. Al luogo succitato narram- 
mo come Sisto V benedì con in- 
dulgenza le medaglie d’oro, gran- 
di quauto un giulio, dentro un cer- 
chio parimenti d’oro, che rinven- 
ne nei fondamenti dell’antico edi- 
fizio della Scala santa presso la 
basilica lateranense, dell’ impera- 
tore Tiberio Costantino e di al- 
tri, nelle quali si vedevano cinque 
gradini sulla di cui cima era po- 
sata la santa Croce, coll’ epigra- 
fe vicroRIA AvGG. A, e sotto gli 
scalini com. oB., e nel rovescio una 
figura col paludamento imperiale, 
colla leggenda intorno pnR. Tia. 
CONSTANT. P. PAT. Sisto V  rega- 
lò tali medaglie a’sovvani, principi 


‘e cardinali, obbligandoli a lasciarle 


morendo ad una chiesa a loro be- 
neplacito, con indulgenza plenaria 
a dette chiese nelle due annue 
feste della ss. Croce, come rilevasi 
dalla bolla presso il Bull. Rom. t. 
IV, p. 380. JI p.Richa, Notizie i- 
storiche t. I, p. 116, parlando 
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cliella chiesa di s. Croce di Firen- 
ze, non solo spiega le iscrizioni di 
tali medaglie, ma dice che una di 
esse avendola Sisto V donata a Gio- 
vanni Niccolini, figlio del cardinal 
Angelo, senatore e ambasciatore 
del granduca di Toscana, questi 
morendo la lasciò alla nominata 
chiesa, facendone la consegna entro 
un vasetto d’argento il marchese 
Francesco di lui figlio ed erede, 
Il Piazza nel suo Menologio roma- 
no p. 150, dice che nella chiesa 
di s. Ivo (di cui si parlò nel vol. 
XXVI, p. 229 del Dizionario) nelle 
due feste della ss. Croce vi è l’in- 
dulgenza plenaria concessa da Sisto 
V, e che nelle medesime si espo- 
mevano due delle mentovate meda- 
glie d’oro. Jl Torrigio nell’ Mistor. 
narrat. dell’arcic. del ss. Corpo di 
Cristo, scrive a p. 41 e 42, che 
Clemente VIII nel 1600 concesse 
molte indulgenze alle medaglie e 
“ corone benedette da lui, non solo 
ai confrati, ma alle compagnie ag- 
gregate, e ciò ad imitazione di Si- 
sto V che nel 1586 benedì allo 
stesso sodalizio diverse corone, fa- 
cendone fede il suo cappellano se- 
greto Gio. Antonio Piccioni. Il 
Grassi nelle Mem. stor. di Mon- 
teregale, o Mondovi, dice che una 
di tali medaglie la possiede quella 
cattedrale. 

In più luoghi del Dizionario 
facciamo memoria di corone con 
medaglie, o di medaglie benedet- 
te donate dai Papi a sovrani, am- 
basciatori , personaggi e forestie- 
ri. Clemente XI, oltre quanto di- 
cemmo nel volume XV, pag. 126, a 
chi comunicava nelle basiliche late- 
ranense e vaticana, dava per mezzo 
dell’elemosiniere una medaglia da 
lui benedetta; e nella sua biografia 
ricordammo che facendo altrettanto 
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nella chiesa di Castel Gandolfo, 
ciascuno che riceveva da lui la ss. 
Eucaristia aveva una medaglia di 
argento con indulgenza plenaria in 
articolo di morte. Narra il Cecco- 
ni nel suo Diario, che visitando 
Clemente XI l'ospedale di s. Spi- 
rito, diede agl’ infermi medaglie di 
argento colla sua benedizione; e 
portandosi all’ ospizio dell’arcicon- 
frateruita della santissima Trinità, 
lavò i piedi e servì a tavola dodi- 
ci pellegrini, e donò loro medaglie 
di argento con indulgenze. Altri 
Papi prima e dopo di lui fecero 
altrettanto, massime negli anni san- 
ti, distribuendo medaglie benedette, 
o per mezzo del prelato E/emosi- 
niere, a quei tredici sacerdoti che 
tenevano a mensa nel palazzo apo- 
stolico, come per ultimo fece Leo- 
ne XII. Nel pontificato di Grego- 
rio XVI si propagò prodigiosamen- 
te la medaglia dell’ immacolata 
Concezione detta comunemente mi- 


 racolosa, pei portenti che Dio ope- 


rò in virtù di questa divozione, 
per cui detto Pontefice concesse 
particolari indulgenze, quali si leg- 
gono nell'elenco sotto di lui pub- 
blicato più volte; immenso poi ed 
incalcolabile fu il numero che di 
tali medaglie benedì, e di quelle 
bcnedette dai facoltizzati da lui. La 
medaglia rappresenta la Beata Ver- 
gine raggiante colle braccia calate 
e le mani aperte splendenti di rag- 
gi, calpestando il serpente sopra il 
globo: le forma corona l’epigrafe: 
O Maria concepita senza peccato 
pregate per noi che ricorriamo a 
voi. Nel rovescio della medaglia 
miracolosa evvi il nome di Maria 
in cifra sovrastato dalla croce, con 
sotto i cuori di Gesù e di Maria, 
il primo coronato di spine, il se- 
condo trafitto -da una spada: do- 
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dici stelle e raggi di luce circondano 
il santo nome. Il glorioso Gregorio 
XVI, divotissimo della medaglia, ne 
teneva l’immagine in litografia a 
capo del suo letto, e ad essa rivolti 
i suoi occhi spirò nel bacio del Signo- 
re e soavemente la sua candida ani- 
ma. Il primo a far conoscere in Ro- 
ma la wedaglia miracolosa fu il 
cardinal Luigi Lambruschini (che 
nel 1843 pubblicò in Roma la sua 
Dissertazione polemica sull’ imma- 
colato concepimento di Maria, ri- 
stampata in Venezia con due edizio- 
ni, e tradotta in più lingue), il quale 
fu sollecito di farne venire da Pari- 
gi buon numero, all’oggetto di rende- 
re anche nel centro del cattolicismo 
tal nuovo omaggio a Maria col 
mezzo di queste medaglie, che con 
tanta pietà e divozione furono pure 
accolte in Francia, in molte parti 
dell’ Europa, nelle Americhe, e ben- 
anche in molte parti dell’ oriente. 
Altro propagatore della divozione 
fu îl cardinale Agostino Rivarola, 
che con zelo le diffuse in Roma, 
nello stato ecclesiastico, nel Geno- 
vesato ed altrove. Parecchi libri 
furono pubblicati sulla medaglia 
miracolosa: ne citeremo uno. Mo- 
tizie storiche sull'origine e gli ef- 
fetti della nuova medaglia coniata 
in onore dell’ Immacolata Conce- 
zione della ss. Vergine, e general- 
mente conosciuta sotto la denomi- 
nazione di medaglia miracolosa, 
coll’ aggiunta di alcune recentissime 
guarigioni e grazie raccolte dalla 
moderna edizione dell’ abbate fran- 
cese Le Guillou, con una novena, 
e diverse preghiere recate in italia- 
no, con dei cenni sull’ origine e ap- 
plicazione dell’ indulgenze. Venezia 
1836 pel Picotti. Nel vol. XXI 
p. 26 del Dizionario facemmo men- 
zione della prodigiosa conversione 
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dell’ebreo Ratisbonne, per virtù del- 
la medaglia miracolosa, ed all’ ar- 
ticolo Minimi, parlando della lo- 
ro chiesa di sant’ Andrea delle 
Fratte, si è detto che ivi ricevé il 
miracolo per |’ apparizione della 
Madonna quale si rappresenta nella 
medaglia, onde vi è stata collocata 
un’ egual immagine in gran vene- 
razione per le grazie che dispensa 
a chi ricorre al suo possente patro- 
cinio. 

Gregorio XVI soleva benedire le 
medaglie d’ argento dette della La- 
vanda (Vedi il vol. VIII, p. 299 
del Dizionario ) perchè rappresenta- 
no quella fatta dal Redentore a 
s. Pietro, e quelle colle immagini 
de’ cinque santi da lui canonizzati ; 
non però quelle che avevano sol- 
tanto la sua effigie. Tali medaglie 
dispensava ai forestieri, e partico- 
lavmente agli alunni de’ diversi col- 
legi di Roma prima che ritornassero 
alle loro patrie, o che andassero alle 
missioni, unendovi talvolta croce- 
fissi e corone con medaglie pur 
da lui benedette. Tra le medaglie 
divozionali fatte coniare da Gre- 
gorio XVI, faremo menzione di tre 
grandi. La prima in onore del san- 
to del nome che avea assunto e del 
fondatore di sua congregazione, rap- 
presenta il Papa s. Gregorio I Magno 
colla tiara, inatto di scrivere ispi- 


.rato dallo Spirito Santo in forma 


di colomba, avente intorno la leg- 
genda : S. Gregorio Magno Pont. 
Max. Humilis Successor. Nel ro- 
vescio s. Romualdo in atto di spie- 
gare ai discepoli la visione in cui 
vide i suoi monaci ascendere al cielo 
vestiti di bianco, coll’ epigrafe: & 
Romualdo Abbati Devotus Filius 
Gregorius XVI. La seconda in o- 
nore di s. Benedetto e di s. Mauro 
(nome che il Papa prese allorché 
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na cli queste braccia, mettendo capo 
all'entrata principale era preceduta 
da un portico, detto Nartex, men- 
tre il braccio opposto formava il 
‘santuario ed i due laterali erano 
tagliati nella loro altezza da una 
galleria per le donne. Ecco ond’ eb- 
be origine la bella forma a foggia 
di croce greca, campo d'imitazione 
ai secoli successivi. Y'ediì monsignor 
Ciampini nelle antiche memorie, e 
nell'opera, De sacris aedificiis a Co- 
stantino Magno exiructis, e il Ma- 
rangoni, Basiliche ad uso delle chie» 
se, al capo XLII nelle sue Cose 
Gentilesche. | 

. Questa forma, in oriente, principiò 
a prodursi nella basilica di s. Sofia 
fabbricata in Costantinopoli a’ tem- 
pi di Costantino, che forse imita- 
va la costruzione dell'antica chie- 
sa di s. Pietro di Roma. Ma più 
volte quella basilica, ridotta in ce- 
nere, venne rifabbricata, finchè An- 
tonio Trallense e Isidoro di Mileto, 
j più famosi architetti di quell'età, 
goncepirono il disegno di costruire 
un tempio assai più grande di tutti 
quelli ch’erano stati eretti in addie- 
tro, senza che vi fosse adoperato le- 
gname per salvarlo dagl’ incendii. 
Sì bella ne fu la disposizione, che 
nell’ oriente venne da poi generale 
mente imitata. Quadrata è la pianta 
di . quella basilica, e nel mezzo si 
alza una cupala emisferica con ven- 
tiquattro finestre all’intorno ed una 
grande lanterna nel mezzo. L'in- 
terno è tutto fatto a portici, ed 
accanto alla cupola principale ne 
sorgono due laterali, mentre in 
fondo alla chiesa è praticata una 
grande nicchia in forma di mez- 
za cupola, sotto la quale trova- 
vasi l’altare. Siccome allora Costan- 
tinopoli, in materia d'arti, dava 
Jeggi all'Europa, i Veneziani costrus- 
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sero sul modello di s. Sofia la chiesa 
di s. Marco, la quale per essere 
stata fabbricata in tempi diversi ri- 
senti negli ornamenti interiori i 
gusti posteriormente dominanti. 

In tempi però più recenti si è ten. 
tato di far rivivere la forma delle 
antiche basiliche, anche per evitare 
colla spesa delle volte la difficoltà 
di unire quattro navi ai lati della 
croce senza l’aiuto di una cupola, 
non meno che per rischiavare l’edi- 
fizio, ed anche forse per imitare 
Benedetto XIV, che vrestituiva al- 
l'antico splendore la basilica Libe- 
riana o di s. Maria Maggiore. 

Alcuni scrittori vogliono che an. 
ticamente tra i cristiani ci fosse una 
differenza tra le dasiliche ed i tem- 
pli, volendo che le ‘prime fossero 
dedicate al culto divino ed all’onore 
dei santi, specialmente dei martiri, 
mentre il tempio fosse per cele- 
brarvi ì divini misteri. Però fallace 
o poco fandata è quella distinzione. 
In appresso si diede il nome di 
tempio alle chiese che si andavano 
costruendo, rimanendo quello di 
basilica aì' primi luoghi consacrati 
al culto cristiano, ed a quelle chiese 
destinate a conservare le reliquie e 
a onorare le memorie degli antichi 
martiri. Nella Storia dell’ Accade- 
mia delle Iscrizioni e Belle Lettere 
v'ha una memoria, nella quale si 
sostiene, che in occidente, nei secoli 
IV e V, col nome di chiesa chia- 
mavasi la cattedrale, e di basilica 
quelle chiese dedicate ai santi. Ma 
a ciò sì oppone l'osservazione che 
in Italia, ed in Roma specialmente, 
vi avevano basiliche nelle quali era 
il trono, il presbiterio ec., senza che 
nominate fossera cattedrali, sebbene 
avessero tutte il nome di basiliche. 
Il nome di cattedrale da molti si 
asserisce ‘essere d’ assai posteriore a 
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entrò tra i camaldolesi, ed abbia- 
mo molte medaglie pontificie allu- 
sive al nome che avevano i Papi 
prima della loro esaltazione); da 
un lato vi è l’effigig del primo, 
colle parole in giro: S. Benedicto 
Coenobitar. Per. Occid. Parenti ; 
dall’ altro quella del secondo che 
trae dalle acque s. Placido, colla 
iscrizione attorno: Sì Mauro Abb. 
°. Gregorius AVI Antea Maurus Abb. 
Camald. Ambedue incise da Giu- 
seppe Cerbara per cura dell’ ospizio 
apostolico, cioè la prima nel 1831, 
l’altra nel 1834. La terza meda- 
glia è quella colle immagini de’ ss. 
Pietro e Paolo contemplando lo 
Spirito Santo, perciò coll’ epigrafe: 
Spiritus S. Deus Miserere Nobis; 
ed in giro Principes Apostolorum. 
Nel rovescio si vede in alto la Bea- 
ta Vergine col divin Figlio nel ge- 
sto di benedire, -e lateralmente s. 
Gregorio I e s. Romualdo, con il 
motto: Auxilium Christianorum Ora 
Pro Nobis, mentre dalla parte di 
ognuno vi sono le iscrizioni: S. Gre- 
gorius Pont. Max., S. Romualdus 
Abbas: ne fu incisore Nicola Cer- 
bara. Inoltre ne fu coniata una 
piccola con s. Pietro colle chiavi, 
e nel rovescio i ss. Gregorio I e 
Romualdo; ed altra coll’immagine 
della Beata Vergine, dell’Hamerani, 
e nel rovescio quella del Papa in 
piviale, anno IX. Il Chiapponi, Acta 
canoniz. ss. Pii Y, Andreae, Felicis 
et Cathariînae, a p. 244 riporta la 
formola delle indulgenze che con- 
cesse alle medaglie, immagini e 
croci che benedì in occasione di tal 
canonizzazione Clemente XI. Da ul- 
timo dalla tipografia di Monte Cas- 
sino nel 1844 si pubblicò: Origine 
e mirabili effetti della croce o me- 
daglia di s. Benedetto, esposti da 
d. Francesco Leopoldo Zelli-Jaco- 
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buzj cassinese, ec. In questo libro 
sì rianima la divozione per la detta 
croce o medaglia, e si ricorda con 
quanta venerazione debba tenersi 
dai fedeli il prezioso segno di nostra 
salvezza. Delle medaglie colle imma- 
gini de’ santi o della Beata Vergi- 
ne, o del Redentore, insegne di al- 
cuni ordini cavallereschi o capitoli 
di chiese, ne facciamo menzione ai 
loro articoli. Nel t. XII del Bull. 
Rom. Cont. p. 35 si legge la co- 
stituzione n summo, di Pio VII, 
con cui concesse varie distinzioni 
al capitolo di ‘ Loreto, e la meda- 
glia ai beneficiati; mentre a pag. 
82 vi è l'analogo breve, ZExponi 
nobis. 

MEDAGLIE Ponmiricie. Nella 
Zecca pontificia (Vedi), si con- 
servano 639 conii di medaglie pon- 
tificie a tutto il pontificato di Gre- 
gorio XVI, oltre quello che dovea 
servire per la medaglia la quale 
dovea dispensarsi per la festa dei 
principi degli apostoli, e che non 
fu coniata a cagione della pianta 
morte di quel gran Papa, per cui 


i conii delle sue medaglie sono 43 


esistenti nella detta zecca, altri co- 
nii essendo presso particolari in- 
cisori e l’ospizio apostolico di s. 
Michele. La serie de’ numismi della 
zecca papale di Roma comincia 
dall’ elezione di Martino V avve- 
nuta nel 1417 : noteremo col Can- 
cellieri, Storia de’ possessi p. 492, 
che prima di tal Papa i suoi pre- 
decessori non avevano l’ uso di bat- 
tere medaglie. Qual poi ne sia il 
pregio sì pe’ copiosi monumenti che 
offre di sagra e profana erudizione, 
sì per la maestria ed eleganza del 
lavoro d’incisione, è cosa abbastan- 
za nota agli eruditi, perchè non 
faccia d’uopo di molte parole a di- 


«mostrarlo. Basta a questo effetto 
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percorrere gli applauditi trattati 
che ne pubblicarono i tre seguenti 
autori. Claudio Molinet, Historia 
sum. Pontif a Martino V ad In- 
nocentium XI usque, per eorum nu» 
mismata ab anno 1417 ad annum 
1678, Lutetiae 1679. Filippo Bonan- 
ni gesuita, Numismata Pontif. Rom. 
quae a tempore Martini V usque 
ad annum 1699 vel authoritate 
publica, vel privato genio in lu. 
cem prodiere, explicata, ac multi- 
plici eruditione sacra et  prophana 
illustrata, Romae 1699. Numisma- 
ia sum. Pont. templi Vaticani fa- 
bricam indicantia , Romae 1696, 
1700, 1715. Filippo Venuti, Nu- 
mismata Rom. Pont. praestantiora 
a Martino V_ ad Benedictum PP. 
AIV, Romae 1744. I quali scrit- 
tori ad ogni tratto fanno delle me - 
daglie pontificie i più distinti en- 
comi, e traggono da esse lumi per 
sempre più rischiarare la pontificia 
storia degli ultimi quattro secoli ; 
vero è però, che principalmente 
sotto i più antichi Pontefici non 
sempre è possibile il determinare 
l’autore di ciascuna medaglia. Ma 
gl’ intendenti di numismatica ben 
sanno, che sotto Martino V incise 
con lode i pontifici numismi Vit- 
tore Pisano o Pisanello; che da 
Eugenio IV a Pio II si segnalò in 
tal genere Andrea Cremonese ; che 
il pontificato di Sisto IV ebbe un 
valente artefice in Vittore Camelio ; 
che sotto Leone X, Adriano VI, 
Clemente VII, Paolo III, molti nu- 
imismi furono opera dell’ immortale 
Raffaele da Urbino, di Giulio Ro- 
mano, del celebre Benvenuto Cel- 
lini e di altri sommi, di cui andò 
oltremodo feconda quella età sì pro- 
pizia alle lettere e alle arti belle, 
Fiorirono quindi da Giulio III a 
Gregorio XIII i padovani Giovan- 
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ni Cavino e Alessandro Bassiani, e 
i rinomati Parmensi; né miuor lode 
meritarono da Sisto V ad Alessan- 
dro VII, Giorgio Ravennate, Gio. 
Antonio Moro, Gaspare Molo, e so- 
pra di ogni altro il tanto ammiva- 
to Cornanno. Vennero dipoi Fer- 
dinando di s. Urbano, ed i celebri 
Hamerani, tanto benemeriti di que- 
st'arte, dai quali la camera apo- 
stolica a' 27 giugno 1796 acquistò 
la maggior parte della serie de’ co- 
nii che possiede. Sulla qual cosa è 
a vedersi il Venuti nella prefazione 
all'opera citata, in cui novera molti 
altri antichi artefici di pontificie me- 
daglie, che per amore di brevità 
qui si tralasciano. Nè poi l’ età pre- 
sente può dirsi in tale arte inferiore 
alle trascorse, poichè ad ognuno è 
palese a qual grado di perfezione 
sieno giunti iu essa gl’incisori ca- 
merali, T. Mercandetti, Giuseppe e 
Nicola Cerbara fratelli, cav. Giro- 
lamo Giroinetti e Pietro suo figlio. 

Da antichissimo tempo i Ponte- 
fici sogliono coniare medaglie mo- 
numentali principalmente per la ca- 
uovizzazione de’ santi, celebrazione 
dell’ anno santo, pel giubileo uni- 
versale, per l'apertura e chiusura 
delle porte sante, per la lavanda 
de’ piedi che fanno nel giovedì san- 
to, e pel possesso. Le coniavono per 
rimarcare le’ epoche e circostanze 
di loro esaltazione al pontificato, an- 
che in onore del santo che ricor- 
reva in quel giorno, non che della 
coronazione. Quindi se ne coniaro- 
no per l’ erezione, restauri ed ab- 
bellimenti di edifizi, massime sacri, 
come chiese e cappelle, fortezze, 
porti, monumenti pubblici anco se- 
polcrali, col disegno di essi, pro- 
spetti e spaccati; per fortificazioni 
fatte a’ luoghi di difesa, nuove stra- 
de o ristoramenti notabili delle an- 
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tiche, ed erezioni di utili e benefici 


stabilimenti; per consagrazioni di 
chiese, altari e battisteri, processio- 
ni ed altre solennità; per condan- 
ne di errori, estirpazioni o estin- 
zioni di eresie, e conversioni cla- 
inorose ; per spedizioni militari ma- 
rittime e terrestri in difesa o van- 
taggio del cristianesimo; per con- 
clusioni di alleanze, concordati e 
paci memorabili ( Giulio II col 
motto Pax Romana celebrò la pa- 
cificazione delle famiglie Colonna 
ed Orsini); celebri trattati, impe- 


gno e mediazione onde. pacifica- 


re i principi cristiani guerreggian- 
ti; per viaggi intrapresi a van- 
taggio della religione e de’ suddi- 
ti; ‘per aver tutelato la sicurezza 
pubblica e l'abbondanza; per ces- 
sazione di pestilenze; per aver di- 
minuito gabelle, accordata prote- 
zione alle arti e alle lettere ed ai 
cultori di esse, pubblicato leggi ci- 
vili, amministrative e criminali, e 
persino per aver assislito ai capi- 
toli generali d’ ordini religiosi. Ne 
furono ancora coniate con allusioni 
alle individuali virtù , cure , doti 
e qualità de’ Papi, come la pietà 
e lo zelo, la sapienza, la giustizia 
e la vigilanza, la clemenza, la be- 
nignità e affabilità, la generosità, 
munificenza e carità, la costanza 
negli avvenimenti gravi ec, Tali me- 
daglie sempre sono coll’ effigie del 
Pontefice, loro nome, analoghe e 
bellissime epigrafi latine, e l’ anno 
del pontificato, coronati di triregno, 
alcuni in mitra, massime le meda- 
glie per l’anno santo, col camauro, 
col berrettino, col capo nudo, in pi- 
viale o manto, in mozzetta e stola, 
qualche volta in atto di benedire, 
ed ordinariamente in semibusto, e 
tal altra in figura intera ed anche 
sedenti in trono. Nel rovescio delle 
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medaglie pontificie si vedono rap- 
presentate in figure o con simboli 
le cose indicate, qualche volta fu 
impresso lo stemma gentilizio, con 
diverse allegorie ed insegne, padi- 
glioni, chiavi, calici, triregni ec. 
Molte medaglie hanno incise le fi- 
gure del Padre Eterno, di Gesù 
Cristo, dello Spirito Santo, di Gesù 
crocefisso o portante la croce, sa- 
lutifero segno in altre ripetuto; 
quelle della Beata Vergine anche 
col divin Figlio in braccio, di s. 
Pietro colle chiavi e di s. Paolo 
colla spada, insieme e separati, del 
Redentore che dà le chiavi al pri- 
mo, il quale si rappresenta pure 
nella navicella cogli altri apostoli; 
essendo in altre la cattedra aposto- 
lica, la sede pontificia, figure d’ ar- 
cangeli, angeli, cherubini, santi e 
sante, della Chiesa, della religione, 
di Koma pure colla lupa lattante 
Romolo e Remo, ed ancora con 
figure mitologiche, e tutte col no- 
me dei rispettivi incisori. Ogni au- 
no per la festa de'ss. lietro e Pao- 
lo si conia una medaglia, nella quale 
si celebra la cosa più rimarchevole 
de’ fasti del pontificato, avvenuta 
nel periodo di tempo trascorso dal- 
l’ultima coniazione; e si conia e- 
ziandio ogni anno medaglia per la 
lavanda de’ piedi che fa il Papa 
nel giovedì santo. Pel possesso che 
il Pontefice prende della basilica 
lateranense si conia medaglia stra- 
ordinaria, come si fa per qualche 
monumento o avvenimento singo- 
lare. La dispensa però che si fa ai 
ministri camerali, famiglia pontifi- 
cia e cardinali ha luogo soltanto 
per la detta festa de’ principi degli 
apostoli e pel possesso. Le meda- 


glie si coniano in oro, in argento 


e in bronzo: prima, come in tanti 
luoghi si disse, si distribuivano d’oro 


° 


«ne: 
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e d’argento, ora solo di questo se- 
condo metallo, ed a pochi “quelle 
d’ oro. 

La prima medaglia il di cui co- 
nio si conservi nella zecca pontifi- 
zia è di Martino V del 1417, colla 
sna effigie e stemma gentilizio. Il 
più antico conio delle medaglie per 
l’anno santo è quello di detto Pa- 
pa coll’epigrafe: Justi Intrabunt Per 
Fam, poichè è incisa Ja porta santa 
con gradini con sopra l’ immagine 
del Salvatore, e lateralmente due 
candelabri accesi. 7. Anni SANTI, 
Porte Sante, ed il vol. VIII, p. 
200 del Dizionario. Il più antico 
conio esistente in detta zecca sulla 
canonizzazione, è quello della meda- 
glia incisa per ordine di Eugenio 
IV per aver nel 1447 canonizzato 
s. Nicola da Tolentino, coll’ iscrizio- 
Nicolai Tolentinatis Sanctitas 
Celebris Redditur, nell’esergo o sia 
a basso, Sic Triumphant Electi. Si 
vede il Pontefice sotto il trono as- 
sistito dai cardinali e vescovi mi- 
trati che legge il decreto della ca- 
nonizzazione avanti l’altare, ed in 
aria lo Spirito Santo con raggi. No- 
teremo che di beatificazioni, nella 
zecca vi è il solo conio di quelle 
de’ bb. Lorenzo da Brindisi, Gio- 
vanna Bonomi, e Maria Anna di 
Gesù, sollevati da Pio VI all’ onore 
degli altari. Il conio più antico del- 
la medaglia pel possesso è quello 
di Alessandro VII colla sua effigie 
in piviale, e l’epigrafe: ivo Ego 
Jam Non Ego, col busto del Reden- 
tore; gli altri sono quelli pei pos- 
sessi di Clemente IX. rappresentato 
in camanro, mozzetta e stola, la 
iscrizione Ipse Dominus Possessio 
Ejus, l'agnello pasquale con due 
rami d’olivo e nella sommità lo 
Spirito Santo; d’ Innocenzo XIII 
coronato di triregno in piviale con 
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8. Michele arcangelo, suo nome, e 
nel cui giorno fu eletto ; in altra 
sua medaglia nel piviale fu incisa 
la cavalcata del possesso; di Cle- 
mente XII, di Leone XII, di Pio 
VIII, di Gregorio XVI, e del re- 
gnante Pio IX, la cui immagine si 
vede incisa egregiamente da Giuseppe 
Cerbara in mozzetta e stola, e nel 
rovescio le allegoriche figure della 
giustizia, della pace e della clemen- 
za, con l'iscrizione in giro: sacRos. 
SEDIS LATER. POSSES., e nell’ esergo 
V IDUS. NOV. MDCCCXXXIVI. 

All articolo PressrtERIO diremo 
quando in vece di questo cominciaro- 
no i Papi a distribuire medaglie d'oro 
e d’argento nella funzione del pos- 
sesso, della quale si trattò al vol. 
VII, p.171 del Dizionario, ed al- 
tre cose si diranno a Possrsso ; 
mentre della distribuzione delle me- 
daglie di s. Pietro e pel possesso, 
che fa il palazzo apostolico, ne te- 
nemmo propusito a MacciornoMo e 
MazstRo DI Camera, cessandosi in 
quello di Pio VII di distribuire ai 
cardinali e agli altri medaglie d’oro. 
D'allora in poi i Papi pongono nel. 
la mitra de’soli cardinali due me- 
daglie d’argento, ed altrettante ne 
dà il tesoriere al principe assistente 
al soglio, e quando a questo assi- 
stevano gli ambasciatori le aveva- 
no anche essi. Urbano VII eletto ai 
15 settembre 1590, morì prima di 
essere coronato, e la medaglia co- 
niata per tal funzione servì pel suc. 
cessore Gregorio XIV (diversi co- 
nii servirono per due Pontefici 
tranne l'effigie); ed il successore 
di questi Innocenzo IX non di- 
spensò nel possesso medaglia, per. 
chè non si fece a tempo nell’ inci- 
derla; per cui il.tesoriere se ne 
scusò con diversi cardinali. Clemen- 
te VIII, ad istanza del cardinal de- 
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cuno, rinnovò l’uso di dare pet 
presbiterio medaglie d’ oro e d’ ar- 
gento nel possesso. Pel possesso di 
Urbano VIIl si legge: pro comodi. 
tate Papae non fuerunt cantatae 
laudes in aula magna, et datae 
medaliae, prout tempore Pauli V, 
sed Papa fecit medalias dare Ill. 
d. card. hodie mane, et sic illos 
ante operam factam solvit per ma- 
nus Ill. d. thesaurarii generalis ju- 
xta distributionem, quae fit în di- 
stributione candelarum, et palma- 
rum pro card. qui habent officia, 
et etiam fecit illos dare d. canoni. 
cis bas. Lat. pro sua liberalitate 
argenteas fanium, quae tempore 
Pauli V fuerunt datae tam IU. 
d. card. per manus suas, el oratori. 
bus de solio per manus d. the- 
saurarii generalis. Oratores de so- 
lio non habuerunt medaliae , si- 
cutt tempore Pauli V. Nel pos- 
sesso d’ Innocenzo XI il presbite- 
rio, canonici etiam bas. Lat. ha- 
buerunt, ut solitum est, numisma 
argenteum unum pro quolibet. Cle- 
mente XI fece dare medaglie d’oro 
e d’argento ai paggi che creò conti 
palatini. Dal Diario del Cecconi si 
rileva, che Benedetto XIII nel suo 
possesso fece dare dal tesoriere a 
ciascuno del clero lateranense me- 
daglia d’argento, non che a tutti i 
patriarchi, arcivescovi e vescovi. 
Anche Benedetto XIV fece dare dal 
tesoriere una medaglia d’ argento a 
tutti del clero lateranense. ll più 
antico conio che siavi nella zecca 
della medaglia che il Papa dispeu- 
sa nel giovedì santo a chi ha lava- 
to i piedi, argomento che descri- 
vemmo all’ articolo LAvanpa DEI 
eigDI, e nel vol. VII, p. 299 del 
Dizionario, è di Paolo V, anno XIII, 
colla sue efligie in piviale, e_ nel 
rovescio il Salvatore che lava i pie- 
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di agli apostoli, e il molto: Ti Do- 
minus El Magister (questo Papa nel 
rinnovare sontuosamente il ciborio 
e l’altare di s. Aguese fuori le mu- 
ra, ne due lati dell’architvave fece 
incassarvi due sue medaglie, l’una 
d’oro e l’altra di argento). Il se- 
condo conio è di Urbano VIII, an- 
no VII, con sua effigie in piviale, 
e nel rovescio l’ epigrafe: Tu Domi- 
nus Et Magister, nell’esergo £xempl. 
Dedi Vobis, ed il Redentore che la- 
va i piedi agli apostoli ; ve n’ è pure 
altro dell’anno XIII. Tre ne esi- 
stono del successore Innocenzo X, 
rappresentato in piviale ed in ca- 
mauro, mozzelta e stola. In quello 
di Alessandgo VII dell’anno XIII 
l’epigrafe dice: Formam Servi Acci- 
piens. Nel vol. XXI, p. 159 e 162 
del Dizionario, si è detto perché 
vestano di bianco quelli cui il Pa- 
pa lava i piedi, e da che ebbe ori- 
gine la dispensa che si fa loro del- 
le medaglie. 

Nella più volte nominata zecca 
pontificia vi sono conii di medaglie 
per gettare nei fondamenti di. nuo- 


vi edifizi, come di Clemente XI 


per la chiesa dell’ arciconfvaternita 
delle stimmate di s. Francesco, Pri- 
marium Lapidem Imposuit De Men- 
se, ec.; chi Clemente XII per la sua 
cappella nella basilica Lateranense, 
Primo Imposito Lapidem XV Cal. 
Juni. Sacellum In Honorem $. 
Andreae ec.; e del medesimo per 
la chiesa dell’arciconfrateruita del 
ss. Nome di Maria, Sacerdos Ma- 
gnus In Diebus Suis Corroboravit 
Templ. Eccl. 1736. Del gettito 
delle medaglie e prima pietra nelle 
fondamenta delle clrese, se ne ten- 
ne proposito nel vol. XI, pag. 233 
del Dizionario, e in altri luoghi 
come Bamzin Gesu, Fortì, e per 
la diga di Malamocco in quell’arti- 
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colo. Che anco i Papi posero meda- 
glie nei fondamenti di edifizi non sa- 
cri bastino questi esempi. Pio IV pri- 
ma di edificare in Roma il Borgo 
Pio, solennemente agli 8 maggio 
1561 gittò ne’ fondamenti diverse 
sue medaglie d’oro e d’argento, 
facendo altrettanto per la porta Pia; 
e Gregorio XIII nel 1574 prima 
di far rifabbricare il ponte di s. 
Maria detto Rotto, vi si recò con 
cinque cardinali, per dare la bene- 
dizione al principio dell’opera, e 
gittar ne fondamenti medaglie d’o- 
ro e d’argento fatte da lui conia- 
re. Delle medaglie coll’epigrafe Be- 
NEMERENTI in mezzo ad una corona 
civica, nella zecca vi seno i seguen- 
ti conii coll’effigie de’ rispettivi Pa- 
pi. Di Pio VII per premiare quel- 
li che si distinguevano nell’innesto 
del vaiuolo. Di Leone XII per pre- 
miare i benemeriti delle arti, scienze 
e utilità pubblica, ed altra simile. Di 
Pio VIII. Di Gregorio XVI, desti- 
nata a rimunerare i benemeriti co- 
me' sopra; colla stessa epigrafe su 
d’ una pergamena sostenuta da due 
angeli in atto di volare, uno dei 
quali con ramo d'ulivo in mani, 
coniata per premiare il valor mili- 
tare; più una terza con corona di 
quercia. Ve ne sono coll’ effigie dei 
Papi, e dentro una corona d’alloro 
coll’iscrizione: Academiis Archigy- 
mnasit Romani, per la premiazione 
di questo; e con corona d'oliva e 
l’epigrafe: Auditoribus Archigymna- 
sii Romani, pel medesimo fine. Per 
la distribuzione delle medaglie nella 
solennità de’ ss. Pietro e Paolo, 
benchè sia sede vacante, essa ha 
luogo, e due conii ne abbiamo, di- 
spensandosi agli officiali della came- 
ra apostolica, del palazzo apostoli- 
co, come notammo in più luoghi, 
e ad altri, Per morte di Alessandro 
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VIII fu coniata coll’epigrafe Sede 
Vacante 1691, con le teste de’ ss, 
Pietro e Paolo, e nel rovescio la 
iscrizione: Veni Lumen Cordium, e 
sotto Romae, collo Spirito Santo fra 
i raggi. Per morte di Benedetto 
XIV fu coniata col motto Sede Va- 
cante 1758, e le teste de'ss. Pietro 
e Paolo, e nel rovescio l’ epigrafe: 
Spiritus Oris Ejus, collo Spirito 
Santo volante fra raggi. Per mor- 
te di Gregorio XVI fu pure conia- 
ta colle dette effigie, e per man- 
canza di tempo, e per la mirabile 
sollecita elezione del Papa che regna, 
servi tal conio per la successiva di- 
spensa, giacchè quello della medaglia 
che si doveva coniare pel defunto 
Pontefice, rappresentante mirabil- 
mente il museo Gregoriano Latera- 
nense da lui fondato, fu riposto nel- 
la zecca pontificia: tale medaglia 
meglio descrivesi a Musro GrEGO- 


riano LatERANENSE. Qui noteremo 


che nel vol. XV, p. 307 del Dizio» 
nario dicemmo, che pel conclave 
coniano medaglie d’argento, bronzo, 
stagno o mistura, e anche d’oro il 
cardinal camerlengo, i prelati mag- 
giordomo come governatore del con- 
clave, il governatore di Roma, l’u- 
ditore della camera ed il tesoriere, 
il maresciallo del conclave ed il 
magistrato romano, di che se ne par- 
la meglio ai loro articoli. 
Finalmente nella zecca pontificia 
quando si è battuta una certa quan- _ 
tità di Monete (Vedi), prima di 
darle fuori si suole per antico uso 
alla presenza del chierico di came- 
ra presidente e di altri officiali, di- 
videre in due pezzi una delle nuo- 
ve monete: con uno di essi sì fa 
prova al fuoco della bontà del me- 
tallo, l’altro si custodisce, finchè 
col progresso del tempo accumula- 
tasene una quantità notabile, s'im- 
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piega a battere una medaglia da 
dispensarsi agli stessi ofliciali della 
zecca, ove vi sono di queste meda- 
glie i seguenti conii. Di Urbano VIII 
con effigie in piviale, anno XVII, e 
nel rovescio padiglioni con chiavi 
incrociate, antica insegna della chie- 
sa romana, e la leggenda Assagium 
Generale 1639. Simili di Alessan- 
dro VII, 1656; di Clemente IX in 


mozzetta, 1660; di Clemente XII - 


coll’ iscrizione Ex Conlaticia Pro- 
bataq. Moneta, nell’esevgo Publicae 
Fidei Moniment. 1735; di Bene- 
detto XIV colla leggenda Ex Pro- 
batae Monetae Segmentis, nell'esergo 
Fides Publica 1742, ed altra col 
motto Ex Collectis Fragmentis 1747, 
e nel rovescio le solite insegne del 
padiglione e chiavi, e l’iscrizione 4s- 
sagium Generale.Nel vol. VI, p. 200, 
e VIII, p. 188 del Dizionario si è 
detto che dentro la cassa del de- 
funto Pontefice dal maggiordomo 
si pongono tre borse di velluto cre- 
misi trinate d’oro, con medaglie di 
oro, d’argento e di bronzo coniate 
nel suo pontificato; ma nella tu- 
mulazione di Gregorio XVI ciò 
non fu osservato, quanto alle borse, 
giacchè in una sola si misero le sue 
numerose medaglie, perché così era 
stato fatto per Pio VIII, il quale 
avendo regnato soli venti mesi, po- 
che ve n’ erano da porsi nelle tre 
borse. Dicemmo di sopra che nella 
sola zecca pontificia vi sono quaran- 
tatre conii di medaglie coniate per 
Gregorio XVI, mentre particolari 
incisori ne coniarono altre, giacchè 
per non dire di tutte, l’ospizio apo- 
stolico ne fece coniare; il magistra- 
to romano celebrò con medaglia la 
custodia che gli affidò del museo 
capitolino, oltre il marmoreo busto 
che gli eresse in Campidoglio ; nel 
1841 fu coniata una gran medu- 
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glia coll’epigrafe Beneficentia Publi- 
ca; e le città di Perugia, Viterbo ed 
Orvieto celebrarono l'applaudito e 
festeggiato suo viaggio del 184t con 
apposite medaglie d’oro, d’ argen- 
to e di bronzo, come fece nel 
1843 Frosinone per aver quel Pa- 
pa onorato di sua presenza la città 
e provincia che percorse come in 
trionfo. Dal Diario del Cecconi si 
ricava che nella cassa col cadavere 
di Clemente XI furono collocate ai 
suoi piedi tre borse di velluto cre- 
misi guarnite d’oro, con entro ven- 
ti medaglie (numero degli anni del 
suo pontificato) d’oro in una, ven- 
ti d’argento nell’altra, e venti di 
metallo nella terza, tutte con la 
sua efhgie ed operazioni da lui fat- 
te. Il Baldassarri nella Relazione dei 


patimenti di Pio VI, t. II, p. 356, 


osserva che tra gli eccessi commes- 
si dai repubblicani di Roma del 
termine del secolo passato, vi fu 
quello di rompere i sepolcri per 
impadronirsi delle casse di piombo, 
e che si parlò ancora di frugare 
entro il deposito de’ Papi, per im- 
padronirsi delle medaglie d'oro e 
d'argento che si suole riporvi; ma 
fortunatamente, giacchè la spesa sa- 
rebbe stata maggiore dell’ utile 
sperato, il vandalico divisamento 
non fu messo ad effetto. Il medesi. 
mo Baldassarri t. IV, p.247, rife- 
risce che nella cassa del cadavere 
di Pio VI, morto in Valenza nel 
1799, solo si poterono collocare 
cinque monete d’argento, più non 
potendosi rinvenire, avendo impres-. 
sa quali l’immagine e quali l'arma 
del Pontefice; cioè uno scudo, un 
mezzo scudo con | arma, due pa- 
petti con l’immagine, ed un gros- 
so con l'arma. Oltre le memorate 
distribuzioni, di propria mano so- 
gliono i Pontefici donare medaglie 
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d’argento e talvolta d’oro, ed A- 
lessandro VII sapendo che la re- 
gina di Svezia partiva da Roma 
con poco denaro, nobilmente e per 
un religioso, invece di monete, con 
segretezza le mandò una borsa di 
medaglie d’oro e d’argento cele- 
branti il suo ingresso nell’alma cit- 
tà, con una polizza di diecimila 
scudi. Delle Medaglie benedette 
regalate dai Pontefici, se ne tratta 
a quell'articolo. 

Paolo II fu uno dei primi in I- 
talia a formare una collezione o 
museo di /Medagli® (Vedi). Cle- 
mente XITampliò la Ziblioteca Va- 
ticana, ed in essa vi pose quelle 
medaglie di cui parlammo a quel- 
l'articolo; ivi pure si disse come 
Benedetto XIV unì alla collezione 


delle medaglie pontificie le impe-. 


riali, di che fu pure benemerito 
Clemente XIV, ch’ebbe in dono dal 
re di Francia la raccolta di tutte 
le medaglie che formavano, la sto- 
ria cronologica de’ re suoi prede- 
cessori; come lo fu Pio VI che da 
Gustavo III re di Svezia ricevè in 
regalo la serie delle medaglie d’oro 
e d’argento coll’effigie ed elogio di 
di tutti isovrani «e degli uomini più 
celebri della Svezia, ch'egli collocò 
nel museo Pio-Clementino, presso ad 
altre serie numismatiche donateglìi 
da Luigi XVI e da Caterina II 
imperatrice di Russia. Nel 1803 fu 
stampato in Lipsia un libro, che 
oltre il descrivere i codici mss. tolti 
alla biblioteca Vaticana, per uno 
de’ patti della pace di Tolentino, in- 
dica ancora i libri, i vasi e le meda- 
glie che la biblioteca medesima per- 
dette quando Berthier s' impadronì 
di Roma. Le dette cose furono con- 
segnate dagli uffiziali della biblioteca 
al pittore Wicar a ciò incaricato 
dai commissari francesi. In quanto 
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alle medaglie, la maggior parte e- 
rano montate in piccoli scrigni di 
legno del Brasile. Eccone l'indica- 
zione, riportata meglio dal citato 
Baldassarri p. 349 e seg., secondo 
l'ordine cui le contrassegnò il Wi- 
car. Medaglie delle famiglie roma- 
ve Julia ad Memmiam 242, Mi- 
nuciam ad Postumiam 211, Cal- 
purniam ad Crepusiam 244, Abu- 
ria ad Saufejam 139, Postumia 
ad Tulliam 205, Sosia ad Ro- 
mam 56, Vargunteja ad Voltejam 
61. Numismata populorum et ur- 
bium 89, più 74; de re e tiranni. 
49, più 92; de’ re di Siria 35, 
de’ re d’ Egitto 8, de’ re di Mace- 
donia 22, miscellanea di medaglie 
regie 10, medaglie di Maria Tere- 
sa delle imperatrici romane 81, più 
17; d’oro di Caterina Il impera- 
trice di Russia 2, d’oro di Luigi 
XV re di Francia r1o, d’oro dei 
re di Portogallo 61 ed altrettante 
d'argento, d’oro de’ re di Sarde- 
gna 3, d’oro degli elettori Palatini 
30; d’argento de Papi da Inno- 
cenzo XI a Clemente XII 122, più 
da Innocenzo X ad Inuocenzo XII 
126, più da Clemente XII a Pio 
VI 104, da Martino V ad Innocen- 
zo X 165; d’oro da Martino Va 
Pio IV 82, da questi a Urbano 
VIII 126, di Clemente XI 42, da 
s. Pietro a Pio IV 105, da Urba- 
no VIII a Innocenzo XII 106; di 
argento degl’imperatori da Giulio 
Cesare a Nerva 223, da Giulia 
Mammea a Aurelio Quintillo 229, 
da Commodo a Salonina Orbiana 
277, da Traiano a Lucilla 262, da 
Domiziano Aureliano a Costantino 
Copronimo 90; d’oro da Filippo 
Seniore a Costantino Pogonato 113, 
da Costanzo Cloro a Costantino 
Dracose 130, da Giulio Cesare a 
Gallieno 156, da Settimio Severo 
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A. Gotdiano Pio 160, :da Matc'Au- 
relio a Settimio Severo 176, da 
Pompeo a Nerva 135, da Traiano 
a Faustina e Antonino 207. Delle 
famiglie romane dalla Crepusia al- 
la Giulia 220, de popoli e città 
85, delle famiglie romane dall’ A- 
buria alla Calidia 156. Medagliere 
acquistato dalla casa Albani da Cle- 
mente XII colla serie degli impe- 
ratori tomani in medaglioni di pri- 
ma forma 323; altro medagliere 
de’ Carpegna, poi di Benedetto XIV, 
con serie di medaglioni 175; altro 
medagliere di Clemente XIV con 
serie d' imperatori in bronzo di 
massima e prima forma, e delle 
famiglie romane in argento 1261; 
altro con serie d’imperatori roma- 

ni in bronzo di mezzana e piccola 
| forma e in argento, e quella de’re, 
città e popoli similmente in. argen- 
to e in bronzo 1989; altri cinque 
. medaglieri con la serie in mezza- 
no e piccolo bronzo da Giulio 
Cesare a Probo 737. 

Questo tesoro perdette la bibliote- 
ca Vaticana, oltre più di 200 cammei 
sacri superbamente legali in oro, e 
taluno d’insigne grandezza e sublime 
artifizio, una croce peltorale gemma- 
ta assai preziosa, un ricchissimo vaso 
d’oro, un gran numero di cammei 
profani, fra’quali quello rinomato 
di Bacco ed Arianna, compresi i 
105 della famosa collezione di 
Cristina regina di Svezia, già de- 
gli Odescalchi ed illustrati da Pie- 
tro Sante Bartoli; molto più copio- 
sa era eziandio la collezione forma- 
.ta da altri cammei profani che di- 
versi Papi e. segnatamente Pio VI 
aveano acquistati a decoro della 
biblioteca Vaticana. Tra di essi e- 
rano 5oo antichi medaglioni già 
degli Albani e de’ Carpegna splen- 
didissimi. Vi era ancora la serie 
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delle monete de’ Papì e di altri 
principi europei. Oggetti tutti che 
diversi ingordi sì appropriarono col- 
le loro ruberie. Riportando il Bal- 


«dassarri un brano intorno alle me- 


daglie rapite alla Vaticana; del 
dotto cardinal Mai, esso dice così. 
» Furono in pari tempo devastati; 
e poscia in parte scarsa restituiti, il 
medagliere già degli Odescalchi, poi 
Vaticano, altresì copioso in ogni 
forma, metallo e patria. Una par- 
te di questo era composta delle 
medaglie dei Carpegna, descritte dal 
Buonarroti; delle medaglie degli 
Albani, descritte dal Venuti; delle 
medaglie della regina Cristina, poi 
degli Odescalchi, descritte dall’Ha- 
vercamp; delle medaglie pontificie, 
descritte dallo Scilla; delle meda- 
glie del Vitali, descritte dall’illu- 
stre Visconti; l’altra grande parte 
dello stesso medagliere Vaticano era 
proveniente dai Capponi, da Balle- 
rini, da Borioni, da Passionei, da 
Zelada e da.altri, e fu diligente- 
mente descritta, con le pontificie 
medaglie, e con i piombi, dal dotto 
e benemerito Elia Baldi. Fu pure 
asportato il forziere adorno di bril- 
lanti, nel quale l’ imperatrice Ma- 
ria Teresa spedì a Clemente XIV 
un dono delle proprie medaglie in 
oro: delle quali una parte soltan- 
to fu ricuperata, ma senza il for- 
ziere ”. Finalmente a’ nostri giorni 
Gregoridò XVI, come dicemmo a 
BisLiorecA VATICANA, questa in più 
modi arricchì di oggetti propri an- 
che sacri, ed ai due musei numi- 
smatico e profano unì due insigni 
raccolte di medaglie e di gemme. 
Gli donò ancora il celebre grau 
medaglione d'argento di Benvenuto 
Cellini, rappresentante il potentissi- 
mo Carlo V sedente in trono, cir- 
condandone le soglia tutti i sovra- 
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ni da lui debellati. Da ultimo ac- 
quisiò una preziosa serie di gem- 
me incise dal valente cav. Girola- 
mo Girometti, e ne fece dono alla 
stessa biblioteca, cui finalmente con 
disposizione testamentaria lasciò ciu- 
que astucci contenenti sessanta me- 
daglioni rappresentanti fatti scrittu- 
rali, con la versione'‘inglese dei ri- 
spettivi testi, ricevuti in regalo da 
Londra. 

MEDARDO (s.), vescovo di 
Noyon. Nacque di cospicua prosa- 
pia a Salency nella Picardia, circa 
l’anno 457. Fin dalla fanciullezza 
fece mostra delle più belle virtù, 
e di particolare affezione verso i 
poveri. Come fu in istato di atten- 
dere ai gravi studi, fu mandato a 
Vermand, capitale della provincia; 
poscia a Tournai. I suoi genitori, 
invaghiti delle felici disposizioni che 
egli dimostrava, lo richiamarono a 
Vermand, e pregarono il vescovo 
d' istruirlo nella scienza delle divine 
scritture. Egli fece stupire il pre- 
cettore colla rapidità de’ suoi avan- 
zamenti, e colla fervorosa, umile é 
castigata sua vita. Ordinato prete 
in età di trentatre anni, divenne 
uno de’ più begli ornamenti del 
clero. Morto nel 530 Alomerò ve- 
scovo del paese, tutti i voti si riu- 
nirono in favor di Medardo, il qua- 
le fu consacrato vescovo da s. Remi- 
gio. La dignità episcopale e le fatiche 
del ministero non gli fecero sce- 
mare le sue austerità; e quanto 
più avanzava negli anni, raddoppia- 
va il fervore in tutti i suoi eser- 
cizi. Il suo zelo non potè stare rin. 
chiuso entro la diocesi; ma ac- 
correva per tutto ove trattavasi di 
procurare la gloria di Dio, e di 
estirpare le reliquie della idolatria. 
Le calunnie e le persecuzioni gli 
porgevano materia di gioia, e ne 
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trionfava col silenzio e colla dol- 
cezza. Sentì acerbo dolore nel ve- 
dere la sua diocesi in preda alle 
stragi degli unni e de’ vandali; ma 
ciò fece spiccare vieppiù le sue vir- 
tù: egli fu sempre il padre e il 
consolator degli afflitti. Ridotta la 
città di Vermand in uno stato de- 
plorabile, trasportò la sede vesco- 
vile a Noyon. Dopo la morte di s. 
Eleuterio, desiderando il clero ed 
il popolo di Tournai di avere a ve- 
scovo Medardo, fuesso obbligato di 
assumere il governo anche di que- 
sta diocesi, che perciò fu unita a 
Noyon. Il santo vescovo visitò tutti 
i luoghi della nuova diocesi, in cui 
regnava ancora l’idolatria, per strap- 
parli alla superstizione ed alle con- 
seguenti sregolatezze. Gli ostacoli che 
egli incontrò, ed i pericoli che corse 


più volte di perder la vita, non fece- 


ro che infiammare maggiormente il 
suo zelo. Le sue fatiche ed i suoi mi- 
racoli produssero sì prospero effet- 
to, che la luce dell’ evangelio dis- 
sipd le tenebre del paganesimo in 
tutta l’estensione delle sue diocesi. 
Fra i popoli la cui conversione gli 
costò molte pene, furono gli anti- 
chi abitatori della Fiandra, i quali 
sorpassavano in ferocia e barbarie 
tutte le nazioni delle Gallie. Con 
infiniti travagli egli giunse a rifor- 
mare i loro costumi, ed ispirar loro 
l’amore delle massime evangeliche. 
Ritornato a Noyon diede il velo di 


religiosa alla regina Radegonda, col . 


consenso di Clotario suo marito. 
Questo re che avea sempre onorato 
Medardo come uh gran servo di Dio, 
andò a visitarlo nell’ ultima ma- 
lattia, per ricevere la di lui bene- 
dizione. II santo non sopravvisse di 
molto alla partenza del principe, 
e andò a ricevere in cielo il pre- 
mio delle sue lunghe fatiche, circa 


me 
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quei secoli. Il Sarnelli pubblicò una 
lunga dissertazione col titolo di Ba- 
silicografia e molte di quelle chiese 
fece delineare illustrandole il citato 
Ciampini nel tomo I dei suoi /o- 
numenti Cristiani. 

In Roma tredici sono le chiese 
cui si competa il decoroso titolo di 
Basilica, cioè: s. Giovanni in Late- 
rano, s. Pietro in Vaticano, s. Paolo 
nella via Ostiense, s. Maria Mag- 
giore, s. Lorenzo fuori delle mura, 
s. Croce in Gerusalemme, s. Seba- 
stiano, s. Maria in Trastevere, 
s. Lorenzo in Damaso, s. Maria in 
Cosmedin, i ss. dodici Apostoli, 
s. Pietro in Vinculis e s. Maria in 
Monte Santo (7. le notizie di tutte, 
all’articolo Criese pi Roma). Fra tutte 
queste le prime quattro sono le 
principali ed hanno anche la qua- 
lifica di patriarcali, perchè sono as- 
segnate a’ quattro patriarchi mag- 
giori. La prima, s. Giovanni in 
Laterano, madre e capo di tutte le 
Chiese del mondo cattolico, era la 
residenza ed ora è cattedrale del Som- 
mo Pontefice, ch'è ancora il patriarca 
di occidente; la seconda, s. Pietro 
in Vaticano, è assegnata al patriarca 
di Costantinopoli; la terza, s. Pao- 
lo, al patriarca Alessandrino; l’ ulti- 
ma, s. Maria Maggiore, al patriarca 
di Antiochia. Veniva poi riguarda- 
ta per quinta patriarcale la basilica 
di s. Lorenzo fuori delle mura, la 
cui residenza era devoluta al patri- 
arca di Gerusalemme. 7. Piazza 
Santuario Romano part. JI, ed il 
Panciroli: è Tesori nascosti di Ro- 
ma, pag. 128. 

Le indicate quattro maggiori Ba- 
siliche sono stabilite da visitarsi nel- 
l'occasione dell’anno santo per l’ac- 
quisto della Indulgenza plenaria. In 
ciascheduna di esse v'è la porta 


santa (edi), che in quell’incon- 
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tro, per dar principio all’ Indulgen: 
za, suol essere aperta dal rispetti- 
vo arciprete, ch'è sempre un Cardi- 
nale, con speciale delegazione del 
Papa. Notisi però che a s. Pietro 
in Vaticano la funzione vien fatta 
dal medesimo Pontefice, ed in s. 
Paolo dal Cardinale decano, quando 
questi non è arciprete di una delle 
altre tre patriarcali Basiliche, per- 
chè la Basilica non ha arciprete; 
ma è in cura de’ monaci benedetti- 
ni, con un abbate, che gode giuris- 
dizione nullius. V. Anno Santo. 

Comechè se ne abbia apposita- 
mente a parlare nel relativo arti- 
colo, non riuscirà frattanto disca- 
ro al lettore il qui sapere che la 
Basilica di san Paolo, distrutta da 
furioso incendio nel 1823, venne 
in gran parte sontuosamente riedi- 
ficata, ritenendo le forme antiche, 
ridotte però a maggiore e più no- 
bile perfeziane. A’ 5 ottobre quin- 
di dell’anno corrente la sua nave 
traversa ricevette la benedizione, 
con indulto pontificio dal rever. p. 
Zolli benedettino, attuale abbate di 
s. Paolo, mentre la benedizione e 
consacrazione dell’altare papale fu 
incominciata dal Cardinal Gambe- 
rini, vescovo suburbicario di Sabi- 
na e presidente della commissione 
della Basilica medesima, e compiu- 
ta venne con decorosa pompa e con 
la vecita di apposita allocuzione, 
intervenendo il sacro collegio, dal 
Papa regnante Gregorio XVI, cotan- 
to benemerito per lo risorgimento 
di un tempio sì celeberrimo. 

Trattarono sull’ argomento delle 
Basiliche Jo. Morini pistole VII 
ad Leonem Allatium—De Greco- 
rum Basilicis; Se ne tratta nella 
Continuation des Memoires de lille- 
rat. de M. De Sallengre, t. I, Paris 
1726; ed in De Basilicis Christia- 
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l’anno 545. Venne seppellito nella 
cattedrale di Noyon, universalmente 
compianto da tutti i francesi. ] mi- 
racoli operati alla sua tomba furono 
tanto maravigliosi, che il re Clo- 
tario volle che si trasportassero le 
reliquie a Soissons, ove faceva la 
sua principale residenza; e furono 
portate in una preziosissima cassa, 
assistendo alla cerimonia lo stesso 
re, i ‘suoi figli e i principali della 
corte. La sua festa, che celebrava- 
si in Francia con grandissima so- 
lennità, è segnata il giorno 8 di 
luglio. 

MEDEA o MEDIA. Sede vesco. 
vile della provincia d’ Europa, nel- 
P esarcato di Tracia, sotto la me- 
tropoli di Eraclea, presso il mar 
Nero, che nel IX secolo divenne ar- 
civescovato onorario. Si conoscono 
i seguenti suoi vescovi. Eutimio che 
assisté al concilio del patriarca Ca- 
listo nel 1351, dov'è qualificato 
metropolitano ; Stefano fiorito sotto 
Giovanni Paleologo IT, cui successe 
Stefano; Gioacchino che sottoscrisse 
la deposizione del patriarca Joasaph 
nel 1564; e Daniele che sottoscris- 
se la risposta del patriarca Dionigi 
sugli errori de’ calvinisti nel 1672. 
Oriens christ. t. 1, p. 1144. Me- 
dea, Meden, al presente è un titolo 
vescovile in partibus, sotto l’ arci- 
vescovato pure in partibus di Eva- 
clea, che conferisce la santa Sede. 

MEDERICO (s.), abbate. Nacque 
ad Autun nel settimo secolo, da il- 
lustre famiglia. Animato da un co- 
centissimo desiderio di servire Iddio 
senza distrazione, volle lasciare il 
mondo nel suo tredicesimo anno. 
I suoi genitori si opposero dappri- 
ma al suo disegno; ma alla fine 
permisero che seguisse la sua vo- 
cazione, e lo presentarono essi me- 
desimi all’ abbazia di s. Martino di 
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Autin. Mederico si perfezionò nel. 
la pratica d’ ogni virtù, ed in capo 
ad alcuni anni fu eletto a gover- 
natore del monastero, malgrado gli 
sforzi ch'egli fece per esentarsi da 
questa carica. Precedette i suoi fra- 
telli nelle vie della perfezione che 
loro additava, e salì presto in tanta 
riputazione di santità, che accorre- 
va gente da tutte le parti per con- 
sultarlo. Temendo d’ invanirsene, 
rinunziò la sua dignità, e ritirossi 
in una foresta lontana d°’ Autun cir- 
ca una lega e mezza, dove rimase 
per qualche tempo nascosto, gua- 
dagnandosi il vitto lavorando; ma 
scopertosi il luogo del suo ritiro, 
fu costretto ritornare al nionastero. 
Indi a non molto lasciò novella- 
mente i suoi fratelli, per apparec- 
chiarsi alla morte con maggior li- 
bertà; e con uno de’ suoi amici 
chiamato Eradolfo andò ad abita- 
re una cella contigua ad una cap- 
pella intitolata a s. Pietro, in un 
sobborgo a settentrione di Parigi. 
Visse colà circa tre anni, sempre 
aggravato da diverse infermità, che 
posero fine a’suoi giorni intorno 
l’anno 700. Fu seppellito nella 
cappella di s. Pietro, in luogo del- 
la quale sì edificò poi una chiesa 
che porta il suo nome, ed è arric- 
chita delle sue reliquie. S. Mede- 
rico è nominato nel MIabHFo:ogio 
romano ai 29 di agosto. 

MEDICI Famicna. Questa ce- 
lebre, sovrana ed illustre famiglia 
toscana esercitò l'influenza più de- 
cisa sul risorgimento delle lettere, 
delle arti e delle scienze, e l’epo- 
ca .del suo più grande splendore 
venne indicata col nome di secolo 
de' Medici; il perchè, e pei suoi 
dominii, potenza, ricchezza ed avve- 
mimenti, se ne tratta in moltissimi 
articoli di questo Dizionario. Secon- 
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do alcuni scrittori fu originaria di 
Atene, pel qua] sentimento aggiun- 
gono aversene prove chiarissime; 
secondo altri oriunda dal luogo det- 
to Mugello nella Toscana, situato 
negli Apeunini, e chiamata Medici 
da un antenato loro nomato Medi- 
co, signore del castello Senone nel 
Mugello, ora rovinato, ovvero come 
altri scrivono, dall’ esser detta fa- 
miglia la medicina applicata a Fi- 
renze contro i tiranni. Quantunque 
alcuni genealogisti abbiano fatta vi- 
salire la famiglia de Medici ai pa- 
ladini di Carlo Magno, non è an- 
tichissima la sua origine. Ella fio- 
riva già prima dell’anno 1074, 
essendone il progenitore Giovanni 
del Medico circa l’anno 1030. A- 
verardo era gonfaloniere nel 1314 
in Firenze: da lui tutti i de Medici 
e quelli che vivono ancora al dì 
d’ oggi discendono corae da uno 
stipite comune. Dopo di lui si vi- 
dero nel 1343 dei de Medici figu- 
rare tra i plebei che congiurarono 
contro il duca di Atene; e nel 1351 
un de Medici rendersi chiaro: nel- 
l’ esercito fiorentino, introducendo 
una compagnia d’infanteria nel ca- 
stello di. Scarperia, assediato dai 
Visconti sigaori di Milano. Nel 
1360 Bartolomeo, figlio d’ Alaman-. 
no de Medici, entrò in una congiu- 
ra contro Firenze sua patria. Tut- 
ta la sua famiglia si era innalzata 
per mezzo del commercio ad una 
grande opulenza e ricchezza; ma 
vedeva con occhio d’ invidia le fa- 
miglie più antiche occupare un gra- 
do più distinto nello stato. La tra- 
ma de Medici che avrebbe pro-. 
babilmente rovesciato la repubblica, 
se fosse riuscita, fu scoperta in 
tempo per salvarla; e Bartolomeo 
fu sottratto alla vendetta delle leggi 
da suo fratello Salvestro ch'era 
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nella magistratura. Salvestro de Me- 
dici divenuto nel 1378 gonfalonie: 
re o capo della repubblica di Fi- 
renze, sollevò il popolo contro un 
governo di cui era geloso, quan- 
tunque ne fosse moinentaneamente 
capo, scompigliò la repubblica, dan- 
dola in preda alla plebaglia, ed 
esercitò le vendette di sua famiglia 
contro un’aristocrazia ch’ essa de- 
testava, e contro la famiglia Albizzi, 
oggetto principale della sua gelosia. 
Il trionfo di Salvestro fu breve, e 
nel 1381 venne relegato a Modena, 
allorchè 'l’ antico partito aristocra- 
tico ricuperò la superiorità. Ma la 
persecuzione, provata in tale .occa- 
sione dai Medici, li rese più chiari; 
e siccome in pari tempo il com- 
mercio accresceva rapidamente le 
loro ricchezze, mentre. i Ricci e gli 
Alberti, che avevano per l’innanzi 
diretto il’ partito popolare, perde- 
vano la loro fortuna e la conside-. 
razione, i Medici furono riputati i 
capi del partito plebeo. Parecchi di 
essi erano esiliati ; ma Giovanni fi- 
glio di Bicci non avea abbando- 
nato Firenze, dove continuava il suo 
commercio, ed in cui era salito ad 
un grado di opulenza che gli atti-. 
rò la considerazione dello stesso. 
partito nemico. Accoppiava altron- 
de ai talenti d’un uomo di sta- 
to una dolcezza ed una modera- 
zione che gli cattivarono tulti i 
cuori. Tre volte dopo il 1402 fu 
priore della signoria; alla fine nel 
1/21, innalzato venne alla prima 
dignità dello stato, cioè di gonfa- 
loniere di giustizia, e la sua elezio- 
ne fu considerata come un trionfo 
del partito popolare. 
Giovanni di Bicci de Medici morì 
nel 1429 lasciando due: figli, Co- 
smo o Cosimo soprannomato il vee-. 
chio o il padre della patria, che 
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fu capo della repubblica fiorentina 
dal 1434 al 1464, il cui primo- 


genito Pietro I gli successe nel go- 


verno, e morì nel 1469. Lorenzo 
de Medici detto il Magnifico, di lui 


figlio, prese allora il governo della: 


repubblica fiorentina, e scampò la 
‘vita nella congiura de’Pazzi, in cui 
restò ucciso Mi fratello Giuliano I; 
da lui naeque Giovanni, che diven- 


ne nel 1513 Leone X, e seguen- 


do le gloriose traccie de’ suoi an- 
tenati, diede il suo nome all’ epoca 
più cospicua dell’italiana letteratu- 
ra e delle arti. Inoltre Lorenzo e- 
ducò Giulio nato da un matrimo- 
nio segreto del defunto fratello, che 
nel 1523 fu eletto Papa col nome 
di Clemente VII. Pietro Il figlio di 


Lorenzo il Magnifico e suo suceesso- 


re nel ‘1492 nell’ amministrazione 
di Firenze, ne fu cacciato in capo a 
due anni, e morì nel 1503: suo fra- 
tello Giuliano Il venne fatto duca 
di Nemours nel 1515, e morì nel 
1516. Figlio di Pietro II fu Lo- 
renzo Îl che divenne capo della 
repubblica fiorentina dal 1513 in 
poi, duca d’ Urbino nel 1516, e 
morì nel 1519. Alessandro de Me- 
dici figlio. naturale di Lorenzo II, 
o di Giulio, fu il primo duca di 
Firenze, dove regnò dal 1530 al 
1537, avendo sposato Margherita 
d’ Austria naturale di Carlo V. Da 
‘Lorenzo detto il Yecchio, capo del. 
la seconda linea de Medici, figlio 
di Giovanni di Bicci, dicusefo tel: 
la quarta generazione, da una par- 
te il Bruto fiorentino Lorenzino de 
Medici, uccisore del duca Alessandro 
in cui terminò la prima linea Medi- 
cea, e d' altra parte Giovanni ge- 
nerale italiano detto dalle bande 
nere, per le divise che alla sua morte 
vestirono. i suoi fidi soldati. ll di 
lui figlio Cosimo I gel 1537 alla 
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morte di Alessandro fu elevato a 
duca di Toscana, e nel 1569 .da s. 
Pio V alla dignità di granduca, e 
terminò di soggiogare la sua patria, 
trasmettendo la sua. corona ai di- 
scendenti nella persona di sei gran- 
duchi, terminando la sua linea nel 
1737. Dal primo ramo uscì, oltre 
i due Papi nominati, Caterina de 


Medici regina di - Francia, moglie 


del re Enrico II, e madre di Fran- 
cesco ll, Carlo-IX ed Enrico III; 
dal secondo ramo uscì Maria de 
Medici che sposò Enrico IV re di 
Francia, e che fu madre del re Lui- 
gi XIII. In tal modo la famiglia 
de Medici si rese una delle più glo- 
riose e più celebri d’ Europa, per 
aver prodotto ventitre gonfalonieri, 
circa cento priori, sette granduchi, 
molte regine e sovrane di divérsi 
regni, ed undici cardinali, le cui 
biografie riportiamo qui appresso, 
compresi quattro che divennero Pa- 
pi, e quelli che rinunziarono il car- 
dinalato per ascendere al trono di 


Toscana. Innumevabili sono i monu- 


menti lasciati dalla famiglia de Me- 
dici, e molti celebrati con medaglie : 
di quelle di Leone X, e Clemen. 
te VII nella zecca pontificia vi sono 
i seguenti conii. Tre di Leone X, 
il primo collo stemma di casa Me- 
dici, il secondo allusivo alla libe- 
ralità del Pontefice specialmente ver- 
so i letterati ed artisti, il terzo si- 
mile, tutti colla sua effigie in pi- 
viale col capo nudo. Anche di Cle- 
mente VII ve ne sono tre,. il pri- 
mo collo stemma Mediceo, il se- 
condo rappresentante la: chiusura 
delle porte sante, il terzo forse di 
Benvenuto Cellini col riconoscimento 
di Giuseppe ebreo, - probabilmente 
riferibile ‘all’ attaccamento .che il 
di conservò pei: fiorentini; anal 
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tutti poi nel rovescio l'anno il ri- 
tratto di Clemente VII con piviale, 
e capo scoperto. Ma della nobilis- 
sima e celeberrima famiglia Me- 
dici, sono a vedersi gli articoli re- 
lativi, segnatamente Finenze, To- 
scana, Lrone X, e Cremente VII. 
Afferma Bernardo Corio nella 
Storia di Milano, che Pio IV e- 
letto nel 1559, e figlio di Bernar- 
dino de Medici nobile milanese, 
discendeva dalla famiglia di Fiven- 
. 22: che si stabilì in Milano a ca- 
gione delle guerre civili, partendo 
. dalla ‘patria, indi si estinse. Si 
pretende però du molti, che tal 
famiglia non fosse veramente della 
fiorentina casa de Medici, e che 
fosse solamente lo splendore del 
pontificato, che impegnò Cosimo I 
duca di Toscana a riconoscere Pio 


IV -per suo parente. Bernardino. 


de Medici, o piuttosto Medichino, 
di cui era figlio, avea teuuto le 
finarize ducali del Milanese, e que- 
sta fu la fortuna di suo fratello 
maggiore Giangiacomo, di venuto in 
seguito famoso marchese di Mari- 
gnano, che fece peusare alla sua 
esaltazione. Giangiacomo fu uno 
di que’ bravi, che fecesi largo colla 
spada; occupò il castello di Musso, 
indi altre terre e Lecco; signoreg- 
giò il Lago maggiore e la Brianza, 
ed offendo il suo valore a chi più 
gli prometteva, tenne in soggezione 
lo Sforza ultimo duca di Milano, 
i grigioni e Carlo V, finchè scese 
ad accordi, ed ottenne il detto mar- 
chesato. E vero però ch' ebbe Pio 
IV per madre Cecilia Serbelloni 
dama illustre, e per sorella Mar 
gherita, che fu maritata ad un si- 
gnore della casa Borromeo, dalla 
quale nacque s. Carlo da lui crea- 
to cardinale, come fece ancora car- 
dinale l’altro pipote Gianuantonio 
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Serbelloni, ond’eva già imparenta- 
to con famiglie della prima nobil. 
tà di Milano, se pure non lo fosse 
prima come si pretende da. alcuni 
scrittori. Veggasi il Bercastel, Mist. 
de l'Eglise t. XVIII, p. 395. Nel 
1744 fu stampato in Firenze un 
Diario letterario, in cui al n. 24, 
luogi dal supporre Giannangelo 
della famiglia de Medici, cacciata 
da Firenze, lo dice figlio di Ber- 
nardino, che per essere figlio d'un 
chirurgo chiamato del Medico pro- 
venne il cognome Medici; ma l’Av- 
gelati nella 2i5/. degli scritt. mila- 
nesi, t. II, pag. 2017, coufuta gli 
scrittori che negano la  provenien- 
za del Pontefice Pio IV dai Me- 
dici di Firenze, con sì forti ragioni 
e documenti, che sembra non am- 
mettano risposta iu contrario. Tra i 
monumenti co’ quali Pio IV abbelli 
Roma, fabbricò la porta Pia, già 
Nomentana con architettura di Mi- 
chelangelo Buonarroti, il quale iu 
questo edifizio mostrò di essere uno 
di quelli che supponevano che la 
casa Medici di Pio IV avesse origi- 
ne da barbieri e chirurghi, su dio 
che può leggersi quanto si disse 
nel vol. XIII, p. 112 del Dizio- 
nario, benchè divenisse poi la più 
ricca fra le famiglie particolari d' I- 
talia, tenendo fino a settanta ban- 
chi, onde vogliono alcuni che le 
palle del loro stemma fossero pri- 
ma caraffe. A questo sentimento 
del Buonarroti, sembra doversi ate 
tribuire la satira, che da lui si crede 
fatta a Pio IV ue’ catini, asciuga» 
mani e palle, che possono essere 
prese per saponette, scolpite col suo 
disegno nella porta Pia. Dal Vasa- 
ri abbiamo che dei tre disegni fat- 
ti da Michelangelo per questa por- 
ta, stravaganti e bellissimi, il Papa 
scebe quello più semplice e di wi» 
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nore spesa, che veune eseguito, re- 


stando per sua morte tuttora im-. 


perfetto. Di Pio IV abbiamo un- 
dici conii nella zecca pontificia del- 
le medaglie per lui coniate, tutte 
colla sua effigie con testa nuda, ve- 
stito di piviale. Nei prospetti si ce- 
lebrano il restauro e fortificazioni 
di Castel s. Angelo, le speranze 
concepite da Roma nella sua ele- 
zione, il compimento della facciata 
della chiesa di s. Caterina de’ Fu- 
nari, la pace, la pubblica sicurez- 
za e le fortificazioni di Civitavec- 
chia, le fondazioni degli ospedali 
de mendici e de’ pazzi, la giustizia 
e condanna del cardinal Caraffa, 
il parto della Vergine, la benedi- 
zione compartita al popolo, il Sal. 
vatore che dà le chiavi a s. Pie- 
- tro, e Cristo che discaccia è vendi- 
tori dal tempio. Yedi Pio IV. 
Alessandro Ottaviano de Medici 
nacque in Firenze nel 1335 da 
Ottaviano de Medici, e da Francesca 
‘Salviati figlia di Lucrezia de Medi- 
ci, sorella di Leone X. Divenne ar- 
| civescovo della patria, cardinale, e 
nel 1605 Papa col nome di Zeo- 
ne XI (Vedi). Scrive il Novaes nel- 
la Vita di Leone X, che la no- 
bilissima casa de Medici si divise 
in quattro rami principali, che pur 
si divisero in altri subalterni, e che 
i signori di essa alcuni sono meri 
nobili, ed altri titolati, fra'quali ul- 
timi il più illustre ramo è quello del 
principe d’Ottaiano nel regno di 
Napoli, da cui uscì Leone XI gran- 
de di Spagna, e il più vicino di 
sangue alla famiglia che ha regna- 
to in Fivenze. Nella Vita poi di 


Leone XI, il Novaes riferisce, che. 


egli era fratello minore di Bernar- 
do de: Medici del ramo de’ principi 
d’ Ottaiano, fatto da Antonio de 
Medici. nipote di Giovenco de Me» 
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dici, e continuato da suo figlio Ber- 
nardetto de Medici, che due volte 
fu gonfaloniere di Firenze, nel 1441 
e 1451. Questi lasciò Lorenzo de 
Medici, il quale sposate nel 1468 
a Caterina Nerlì, nacque Ottavia- 
no de Medici che fu padre a Leo- 
ne XI ed al mentovato Bernardo 
de Medici, che comprò la signoria 
d’'Ottaiano nel regno di Napoli, e 
da Giulia de Medici sua moglie, 
figlia naturale di Alessandro de Me- 
dici primo duca di Firenze, lasciò 
l’ unico figlio Alessandro barone di 
Ottaiano, il quale da Adelaide di 
Sanseverino de’ principi di Bissi- 
gnano ebbe Bernardo de Medici 
che fu creato principe d' Ottaiano. 
Da questo ramo fiorì ancora Ot. 
taviano de Medici, tenente generale 
degli eserciti di Filippo V e prode 
capitano, che morì nella battaglia 
di Armaus nella Spagna. Nell’ opu- 
scolo intitolato: Solenni esequie di 
Luigi de Medici di Toscana, fatte 
da Giuseppe de Medici duca di 
Miranda, Napoli 1830, si legge 
quanto segue. Bernardetto de Medici, 
cugino di Cosimo detto padre della 
patria, e fratello di Leone XI, si 
tramutò di Firenze in Napoli, dopo 
aver sposata Giulia de Medici, ve- 
dova del duca di Popoli, e nel 1567 
comprò il feudo di Ottaiano. Nel 
diploma col ‘quale Carlo III re di 
Spagna nominò Giuseppe de Me. 
dici grande di Spagna, leggonsi le 
seguenti parole. « Avendo conside- 
derazione alle qualità ed ai meriti 
vostri, d. Giuseppe de Medici, princi- 
pe d’Ottaiano, duca di Sarno, ed al. 
lustro ed all’antichità della vostra 
casa, poiché oltre di trattarvi il gran- 
duca di Toscana come parente e del. 
suo proprio sangue, vi trovate, es- 
seudo capo della casa del Pontefice 
Leone XI, prima cardinal Alessan- 
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dro de Medici, come bisnepote di Ber- 
nardetto de Medici fratello dello stes- 
so Pontefice, che portò la detta ca- 
sa dalla Toscana nel mio regno di 
Napoli, ove è oggi una delle prime 
di detto regno, e delle più cospi- 
cue d'Italia....” Quanto Leo- 
ne X e Clemente VII ingrandirono 
la loro casa, e quanto invece fu 
virtuosamente moderato co’ parenti 
Leone XI (Vedi), lo dicemmo alle 
loro biografie ed altrove: agli arti- 
coli GovernaFoRE DI Roma e. Vira 
Mepici si descrivono il palazzo e 
la villa che in Roma possederono 
i de Medici. Benchè Leone XI vi- 
vesse soli 27 giorni, fu coniata una 
medaglia colla sua efligie, in camau- 
ro e mozzetta, coll'epigrafe: De 
Forti Dulcedo. Nel rovescio vi è il 
leone ucciso da Sansone, dalla cui 
bocca escono le api che vi hanno 
formato alveare, simbolo delle otti- 
me qualità del Pontefice. 

Dal ramo de’ principi d' Ottaiano, 


e da Michele principe di Ottaiano, 


duca di Sarno, a'22 aprile 1759, 
, nacque il cav. Luigi de Medici, il- 
‘lustre e benemerito membro della 


famiglia e del regno delle due Si-, 


cilie. Dappoichè e successivamente 
fu fatto dal re Ferdinando IV, poi 
Ferdinando: I, reggente dell’ ammi- 
nistrazione civile che riguarda il 
buon governo; nel 1803 fu pre- 
posto a reggere la pubblica econo- 
mia, venendo eletto ministro delle 
finanze. Nel 1806 accompagnò in 
Sicilia l’ erede del trono duca di 
Calabria, poi Francesco I, e nel 1814 
fu nominato da Ferdinando I suo 
plenipotenziario in qualunque con- 
gresso che potesse aver luogo pel 
ristabilimento d’ una pace generale, 
come peritissimo delle cose di stato, 
per cui intervenne a quello de’ so- 
yrani adunati in Vienna, e col car- 
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dinal Consalvi conchiuse pel suo re 
con Pio VII quel concordato che 
riportammo nel vol. XVI, p. 53 
del Dizionario. Inoltre divenne' pre- 
sidente del consiglio de’ ministri, 
consigliere ministro di stato, mini- 
stro segretario di stato, delle finan- 
ze e degliaffari stranieri, ed insi- 
gnito di tutti gli ordini della co- 
rona, non che di s. Stefano d’ Un- 
gheria, del toson d’oro, di Carlo 
III e dell'elefante. Avendo accom- 
pagnato a Madrid il re Francesco 
I pel matrimonio della figlia Marta: 
Cristina col re di Spagna, ivi morì 
a’ 25 gennaio 1830, con coraggio 
e coi conforti della religione, e cri- 
stiana rassegnazione. Il suo sovra- 
no ne fu dolentissimo, e gli fece ce- 
lebrare in Madrid solenni esequie, 
come a*colui che avendo spesi 47 
anni, fecondi di segnalati avveni- 
menti, in servigio della corona, ter- 
minava la sua splendida e mortal 
carriera in lontana regione sotto 
gli occhi del suo principe. La spo- 
glia mortale il re la fece traspor- 
tare nella terra nativa sulla real 
fregata |’ Amalia, ricevendo i suf- 
fragi nella chiesa degli alcantarini 
in Portici, .e deposto il cadavere in' 
Ottaiano nella chiesa di s. Maria 
degli Angeli sul monte Echia. ll 
duca di Miranda Giuseppe.de Me» 
dici, che il defunto teneva in luo- 
go di figlio ed istituì erede, gli fece 
celebrare sontuosi funerali coll’ in- 
tervento del corpo diplomatico, dei 
ministri, nobiltà, magistrati, profes- 
sori, e col concorso di circa tre- 
mila persone. Cantò la messa il ve- ‘ 
scovo di Castellamare, con apposita 
musica di Nicolò Zingarelli divet- 
tore del conservatorio di musica, 
facendo le solenni assoluzioni i ve- 
scovi di Lacedonia, di Boiano, del- 
le Termopile e di Derbe, Pronun- 
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zid l’ elogio funebre Emmanuele 
Taddei; composero le iscrizioni ita- 
liane Raffaele Liberatore, e l’ elogio 
del temporaneo cenotafio Francesco 
Carelli. Tutto viene riportato e de- 
scritto nel citato opuscolo, ove si 
enumerano le sue preclare doti di 
gran diplomatico e ministro, e le 
operazioni distinte da lui fatte. Di- 
fensore. acerrimo dei diritti de’ Bor- 
boni, poco mancò che non’ fosse 
condannato all’ ultimo supplizio, sic- 
come narrano ‘le storie contempo- 
ranee; pieno d’acuto ingegno e te- 
nace memoria, fu cortese’ ne' modi 
e nelle avversità invitto, laonde vin- 
se la calunnia, poichè l'invidia per- 
seguita i grandi uomini; ma egli eb- 
be la somma ventura che la sua in- 


nocénza, con raro esempio, non solo 


trionfasse, ma fosse premiata. Viene 
celebrato qual decoro della patria, 
sostegno e ornamento del trono, di 
modesti e semplici costumi, ama- 
tore delle scienze e delle arti, pa- 
ziente nelle fatiche, chiaro e ordi- 
nato dicitore, di statura alta e bel. 
lo della persona. Fratello del du- 
ca di Miranda lodato è monsignor 
Francesco de Medici d’Ottaiano, 
fatto da Pio VIII vicelegato di Vel- 
letri, e da Gregorio XVI canonico 
vaticano, uditore del camerlengato, 
protonotario apostolico partecipante 
e maestro di camera, carica in cui 
lo confermò il regnante Pio 1X. 

MEDICI Giovanni, Cardinale, 
V. Lsong X, Papa. 

MEDICI Giunio, Cardinale. V, 
Cremente VII, Papa. 

MEDICI Ipporito , Cardinale. 
Ippolito de Medici nipote di Leo: 
ne X, e cugino di Clemente VII, 
nacque in Firenze da illegittimo 
matrimonio da una giovane di 
Urbino, favorita di Giuliano de 
Medici gonfaloniere della Chie. 
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sa romana. Scrivono alcuni storici 
che appena nato, sorpresa la madre 
da rossore e confusione di vedere 
il frutto del proprio fallo, lo con- 
segnò ad una fantesta per farlo 
morire. Mossa costei a ‘compassione 
dell'innocente bambino, lo nudrì 
con gran segretezza, e poi lo con- 
segnò a Giuliano de Medici, che 
riconosciutolo per suo figliuolo , 
lo fece con molta cura e diligen- 
za educare. E di fatti riuscr gio- 
vane, per la vivacità dello spirito, 
per la ‘avvenenza del volto, leggia- 
dria di persona, dolcezza di ' trat- 
to e grazia di favella, amabilissimo. 
Nei primi anni mostravasi assai mo- 
desto e virtuoso, e il Sadoleto col 
quale avea stretlissima amicizia, al- 
tamente lo commenda per pruden- 
za, bontà e generosità d'animo, e 
Paolo Giovio ne fece il ritratto con 
queste parole: avea tutte le grandi 
qualità dello spirito e del corpo. 
l fiorentini però insieme con Ales- 
sandro suo cugino lo cacciarono in 
esilio, ed a voce di pubblico ban- 
ditore dichiaratolo ribelle e nemico 
della repubblica, aggiudicarono i 
suoi beni al fisco. Come quello 
per altro “che non avea grande 
inclinazione per le scienze, si ap- 
plicò volentieri alla poesia ed al- 
la musica, e vi divenne -eccellentis- 
simo. Giunto all’età di 17 anti cir- 
ca, fu da Clemente VII promosso 
all’ arcivescovato : d’ Avignone nel 


‘1527, che altri dicono dopo rice- 


vuta la porpora. A questa dignità 
il Papa lo esaltò a’ to gennaio 
15329, nel concistoro ‘che tenne ad 
un'ora’ di notte come gravemente 
infermo nella sua camera, senza ba» 
dare alla promessa di non creare 
nuovi cardinali, finchè non fosse il 
sacro collegio ridotto ad un certo 
determinato numero. Lo greò adun- 
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que cardinale diacono, e gli confe- 
rì per diaconia il titolo di s. Pras- 
sede, facendolo poi legato dell’Um- 
bria, e vice-cancelliere di s. Chiesa. 
Affinchè in avvenire non potesse 
nascere dubbio sulla validita di ta- 
le creazione, comechè Ippolito non 
avea alcun ordine sacro, il Papa 
a'30 giugno 1534 per cautela, di 
muovo lo abilitò ai benefizi eccle- 
siastici ed alla dignità cardinali- 
zia, indi lo promosse alla chiesa 
di Monreale. Già nel novembre 
1529 lo aveva fatto amministra- 
tore di Casale, e poi di Lecce, ve- 
scovato che gli conferì nel 1534 
insieme colle ricche abbazie delle 
tre Fontane, di san Sabba e. di 
Grottaferrata. Questo giovine car- 
dinale formossi una corte di uomi- 
ni letterati ed eruditi di qualunque 
mazione, per lo che talvolta nel suo 
| palazzo si parlarono venti diffe- 
renti linguaggi. Con questi egli go- 
deva di conversare amichevolmente, 
e di favellare di materie scientifi- 
che. Paolo III dal maestro di casa 
del cardinale gli fece rappresentare 
ch’ era soverchio il numero de’ fa- 
migliari che teneva di circa trecen- 
to, e perciò sembrare conveniente 
| licenziarne ‘aleuni: non sia mai, ri- 
spose, io non li ritengo in mia 
corte perché abbia bisogno di loro, 
ma perchè essi hanno bisogno di 
me. Destinato legato « /atere in 
Germania a Carlo V, in tempo che 
Solimano aveale mossa aspra guer- 
ra, colla dignità legatizia, si rive- 
sù della qualità di comandante, e 
come giovane di genio marziale 
e guerriero armò al suo soldo con 
generosità principesca ottomila un» 
gari, ed alcune scelte compagnie di 
cavalleggieri de’ migliori uomini del 
suo seguito, e adoperossi tanto u- 
tilmente per .la Germania e per 
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l’imperatore, che gl’infedeli furono 
scacciati dalle terre ereditarie del- 


‘la casa d'Austria. Quando Carlo’ 


V passò in Italia, il cardinale che 
lo seguiva volle secondare il suo 
bellicoso trasporto, prese le divise 
di generale di armata, e precedet- 
te l’imperatore accompagnato dai 
più bravi gentiluomini di sua cor- . 
te, alla testa di diecimila soldati; 
e quantunque avesse cesare rigoro- 
samente divisato l’ ordine degli al- 
loggiamenti e delle marcie che te- 
ner doveva la sua comitiva; il le- 
gato con giovanile impazienza si 
avanzò di cammino. Era fra gli 
altri con lui. Pier Maria de Rossi, 
creduto principale. autore d’ una 
militare sedizione di soldati ita- 


‘liani poco prima avvenuta. Fece 


pertanto l’imperatore ritenere non 
solamente il Rossi, ma ancora il 
cardinale, temendo che si propo- 
nesse fargli cattive parti col Papa. 
Ma essendo poi. assicurato che tal 
procedere proveniva solo da vivezza 
di ardore giovanile rel cardinale, li 
fece liberare ambedue, nè tralasciò 
le più ossequiose scuse col cardina- 
le e col Pontefice, ricoprendo la 


ingiuria col timore che il cardina- 


le, forse non tollerando vedersi nel 
governo di Firenze anteposto il cu- 
gino, disegnasse di spingersi con 
quella gente in Toscana per dis- 
cacciarnelo. Dipoi in compagnia. 
del cardinal Doria si trovò presen- 
te alla solenne coronazione di Car- 
lo V, fatta in Bologna da Clemen- 
le VII. Frattanto si aprì un nuovo 
campo al suo militare valore, dap- 
poichè infestando il litorale dello 
stato ecclesiastico il famoso corsaro 
Barbarossa, e temendo i cardinali 
e il Papa, che volesse piombare su 
Roma, spedirongli contro, qual :ge- 
nerale della Chiesa, il cardinale, che 
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al suo arrivo ebbe la compiacenza 
cli veder altrove veleggiar il pirato, 
atterrito dal nome e forze del car- 
dinale, e per non cimentare le sue 
truppe a grave esposizione. Rientrò 
giubilante in Roma .il cardinale, e 
poi concorse all’ elezione di Paolo 
INI, il quale tuttavolta gli negò la 
legazione della Marca d’ Ancona, 
per l’irregolare sua condotta, che 
poco o nulla avea dell’ecclesiastico. 
Cingeva sempre la spada, impiegava 
gran parte del giorno a giuocar a 
scherma ed a cavalcare, vestendo 
solo gli abiti cardinalizi pei conci- 
stori e in qualche pubblica funzio- 
ne. Vedevasi più spesso nella yia 
del corso, alla caccia, alla comme- 
dia, che nel suo gabinetto o nelle 
chiese. Di notte passeggiava per 
Roma, con persone che vivevano 
nei disordini e nella mollezza. La 
preferenza che Clemente VII di 
concerto con Carlo V avea accor- 
data ad Alessandro de Medici figlio 


di Lorenzo, in duca di Firenze, ad 


esclusione del cardinale che aspira- 
va al principato della patria, fu 
cagione dei dissapori tra i due cu- 
gini, riempi di torbidi pensieri l’a- 
nimo del cardinale e di gelosie 
quello di Alessandro, a segno che 
il primo deliberò di far morire il 
cugino per mezzo di una mina che 
fu scoperta. Alessandro ricorse a 
Paolo III, che vedendo di male oc- 
chio il cardinale, questo fuggi da 
un castello vicino a Tivoli, ov era. 
sì ritirato, e s' incamminò verso 
Napoli per passare in Afiica, a fine 
d’interporre Carlo V con Paolo III. 
Ma giunto presso Fondi, dolente 
del commesso fallo, e desideroso di 
riconciliarsi col cugino, morì nel 
1535, d'anni 24, d'una cocentissi- 
ina febbre, e non pare con sospet- 
to di veleno. Il cadavere trasferito 
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in Roma ebbe tomba nella chiesa 
di s. Lorenzo in Damaso, con o- 
norevole iscrizione riportata dal 
Ciacconio e da altri biografi, e non 
nella chiesa di s. Maria in Domni- 
ca. Questa principe dotato di spiri- 
to capace di cose grandi, arricchito 
di talenti e di fortuna, poteva in» 
traprendere nobili imprese. Seguen- 
do la maguificenza di sua casa, pro« 
fuse le sue liberalità sopra ogni 
condizione di persone, massime su 
gli uomini di spirito ed ì letterati 
che nella sua corte trovavano splen- 
dido ricovero. Ad onta ch'egli a- 
masse i tornei delle giostre, i teatri 
e le caccie, occupavasi negli esercizi. 
letterari, secondo il Negri, che trop- 
po lo loda nella Storia degli scrit- 
tori fiorentini. Il Poccianti afferma 
che tradusse in versi toscani il se-. 
condo libro delle Eneidi di Virgilio, 
e Paolo Giovio .ne scrisse la vita. 

MEDICI Guamnanceto, Cardina- 
le. V. Pio IV, Papa. 

MEDICI. Giovanni, Cardinale. 
Giovanni de Medici de’ duchi di Fi. 
renze, giovane di maturo giudizio, 
e savio più che alla sua età si 
conveniva, fu di tale aspetto che 
più grazioso di lui non sì sarebbe 
potuto agevolmente trovare, come. 
pure fu ben costumato, e di bontà 
senza pari. Pio IV a'31 gennaio 
1560 lo creò cardinale diacono in 
s. Maria in Domnica d’annm 17,0 
ricevé le insegne cardinalizie nella 
sua patria, alla presenza de cardi- 
nali Guido Ascanio Sforza e Lodo- 
vico di Lorena che colà eransi tras- 
feriti per visitare Cosimo I, poi 
granduca di Toscana, padre del 
porporato. Poco dopo fu promosso 
all’ arcivescovato di Pisa col titolo: 
di amministratore, dove celebrò .il 
sinodo, e di cui per ordine del. 
Pontefice ne dovette cedere il gn 
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verno a Girolamo Vecchiano pisa: 


no, vescovo di. Vulturara, : sinchè 
fosse arrivato all’età prescritta dai 
sacri canoni, ond’essere idoneo ‘a 
governare da per sè. Trattenutosi 
alcun tempo in Roma, essendosi 
portato insieme coi genitori a visi- 
tare il territorio di Siena, l’ aria 
nociva di quelle maremme gli. ca- 
gionò violenta malattia che produs- 
se la morte in Pisa nel novem- 
bre 1562, in età di anni 19. Fu però 
fama che’ fosse stato. ucciso dall’in- 
vidioso fiatello d. Garzia, in occa- 
sione di una caccia, senza che al- 
cuno vedesse il misfatto. Narrano 


‘diversi storici che Cosimo I fece: 
portare segretamente il dì lui ca- 


davere in una stanza, e chiamato 
colà d. Garzia, creduto reo dell’ ec- 
cesso, al suo arrivo il sangue del- 
l’ estinto cominciò a bollire, e ad 


uscire dalla ferita. Allora Cosimo I- 


montato in furia, prese la spada di 
d. Garzia, e colle proprie mani lo 
uccise, facendo correre voce che 


ambedue fossero morti di malattia.’ 


Il Cardella non conviene in tutto 
il racconto. Il cadavere del cardi. 
nale fu trasferito in Firenze, e se- 
polto nella sagrestia di s. CRONO 
con breve iscrizione. 

MEDICI Ferpimanvo, Cardinale. 
Ferdinando de Medici de’ duchi di 
Toscana nacque nel 1549 , ed in 
età d’anni 14 Pio IV a’°6 gennaio 
1563 lo creò cardinale diacono as-. 


sente, e .poi gli conferì per diaco»- 


nia la chiesa dis. Maria in Domni- 
ca. Fu fatto protettore della Spa- 
gna, de’ minori osservanti, dell’ ar- 
ciconfraternita della ss. Trinità dei 
pellegrini di Roma, dove recandosi 
sovente nell’ anno santo 1575 a 
lavare i piedi a’ poveri pellegrini, 
accadde che : una volta vi si tro- 
vasse presente, e fosse nel numero 
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de’ pellegrini un polacco ministro 
luterano ; ‘questi rimase talmente 
commosso e penetrato alla vista 
del cardinale, come ancora nel:con- 
templare l’ edificante ed esempla- 
rissima divozione, con cui Gregorio 
XIII, come pure il rimanente dei 
fedeli a norma di lui, visitavano le 
chiese e le basiliche di Roma, che 
illuminato dalla divina grazia si 
condusse nella basilica vaticana, ove 
trovavasi il Pontefice orante in una 
cappella, e geltatosegli umilmente 
ai piedi, e baciandoli divotamente, 
penetrato da dolore e contrizione 
gli mancò la parola. Pubblicamen- 
te confessò ì suoi errori, e doman- 
dò d’ essere ammesso nella religio- 
ne cattolica, morendo poi piamente 
nell” arcispedale di s. Spirito. Il 
cardinale ne’ conclavi di s. Pio V, 
Gregorio XIII, e Sisto V, comechè 
di gran prudenza e di autorità, eb- 
be gran parte nell’elezione di -loro. 
Dimessa l’antica sua diaconia, ‘otten- 
ne quella di s. Maria in Via Lata, 
e. divenne primo diacono. Solto Si- 
sto V, che per indisposizione del 
primo diacono avea coronato, ven- 
ne deputato con altri cardinali al- 
la canonizzazione di s. Diego. Mor- 
to senza successione il: suo fratello 
Francesco granduca di Toscana,: fu 
chiamato nel 1588 a succederlo, 
onde per mezzo di ambasciatori, ri- 
nunziò in pubblico concistoro il 
cappello cardinalizio, e non essendo 
negli ordini sagri, sì sposò con Cri» 
stina figlia del duca di Lorena. 

MEDICI Aressanpro, Cardinale. 
V, Leone XI, Papa, — i 

MEDICI Carto, Cardinale. Cax- 
lo de Medici de’ granduchi di T'o- 
scana, educato ad ogni più subli- 
me disciplina, in età di 19 anni fu 
da Paolo V a’ 2 dicembre 1615 
creato cardinale diacono di s. Ma. 
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nor., singulisque eorum partibus, o- 
pera compresa in quarantasette ca- 
pi senza nome di autore; non chè 
in De Basilicis, altro breve opu- 
scolo in cui si contengono cose 
omesse nel primo;. in fine Frid. 
Henr. de Gerstenberg De Basili- 
cis eorumque juribus, Erford 1733. 

BASILIDE (s.). Questo santo 
era uno dei quattro soldati od offi- 
ciali, che servivano nell’ armata di 
Massenzio e che confessarono co» 
raggiosamente la fede di Gesù Cristo 
dinanzi al prefetto Aurelio. Costui 
esercitava questo ministero verso 
l’anno 309, nel qual tempo, chia- 
mato a sè Basilide coi suoi compa- 
gni Quirino, Nabore e Nazario, li 
voleva indurre a prestare i loro 
©maggi alle false divinità del paga» 
nesimo. Non avendo potuto venire 
a capo di questo disegno, li cacciò 
in una tetra carcere, ove converti» 
rono il custode Marcello ed altre 
persone. L’ imperatore Massenzio, 
come ebbe ciò inteso, fece venire 
alla sua presenza questi quattro in- 
vitti personaggi, e dopo averli fatti 
tormentare colle più crudeli carnifi- 
cine, li condannò al taglio di testa. 
La loro solennità si celebra nel 
giorno 12 giugno. 

BASILIDE (s.). 7. s. Poramiana. 

BASILIDIANI Eretici, che presero 
nome da Basilide di Alessandria ere- 
tico del secondo secolo. In quel tem- 
po assai prevalevano nella scuola di 
Alessandria le dottrine di Pitagora e 
di Platone, e del paro che colla reli- 
gione cristiana vi erano penetrate le 
sette separate da essa. L'origine del 
mondo; quella del male esistente 
nel mondo, erano i principali soggetti 
onde i filosofi ed i settarii andava» 
no esercitando il loro ingegno. Basi- 
lide, sulla scorta di Simone Mago, 
di Menandro, di Saturnino e degli 
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stessi principi cristiani, tentò di ri- 


solvere specialmente la questione del 


male. Disse non essere il mondo 
stato creato immediatamente dal- 
l'Ente supremo; ma esservi stato 
mestieri di subordinate intelligenze 
dall'Ente stesso prodotte, perocchè, 
secondo l'avviso di que’settari, diffi- 
cilmente poteva conciliarsi altrimenti 
il male colla bontà propria dell’ Es- 
sere infinito. D'intelligenza in intel- 
genza, secondo Basilide, erano quindi 
nati gli angeli di diversi ordini, il 
primo dei quali aveva prodotto il 
primo cielo, e così di mano in mano 
sino a 365 cieli. Gli angeli per cui 
l’ultimo cielo fu formato composero 
anche il mondo, in cui il male è al 
bene commisto. Al paro di Simon 
Mago, credeva Basilide che G. C. non 
fosse stato uomo se non in apparenza 
e che il suo corpo non fosse che 
un fantasma; che egli avesse data la 
sua figura a Simon Cireneo; che 
questi poi fosse in sua vece crocifis- 
so. Da ciò deduceva non essere cosa 
conveniente l’adovare il crocifisso, nè 
il confessarlo. In tal modo, egli ed 
i suoi discepoli, scansavano il marti- 
rio, mangiavano vivande offerte agli 
idoli, e dissimulavano, a seconda dei 
casi, la loro fede. Basilide insegnava 
la Metempsicosi, negava la risurre» 
zione della carne, diceva essere d’uo- 
po abbandonarsi ad ogni specie di 
impurità, ammetteva una successio= 
ne ridicola di processioni in Dio, la 
quale veniva a chiudersi in certi an- 
geli, secondo lui, creatori del cielo. 
I Basilidiani pretendevano trovar mi- 
steri nelle lettere componenti il no- 
me di Dio, cioè Abraxaz, ed aveano 
inventati certi amuleti e talismani, 
cui attribuivano ‘grandi virtù. Ba- 
silide voleva, ad imitazione di Pita- 
gora, che i suoi discepoli serbassero 
per cinque anni il silenzio. Compose 
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ria in Domnica. Trovossi presente 
ai conclavi di Gregorio XV, Urba- 
mo VIII, Innocenzo X, ed Alessan- 
dro VII. Caro ai Papi fu sempre 
da loro consultato sopra affari di 
. grave argomento. Il Papa gli con- 
ferì la protettoria dell’ ordine val- 
lombrosano , e il re di Spagna quel- 
la del regno. Nelle molte e pingui 
abbazie delle quali fu arricchito, 
ebbe assai a cuore di accrescere e 
dilatare : la vera divozione e il 
divin - culto. Fondò in Firenze la 
chiesa di san Michele ch’ è una 
delle più magnifiche della città , 
e la donò ai teatini. Dimessa la 
diaconia di s. Maria in Domnica, 
passò a quella di s. Maria in Via 
Lata, e come primo dell'ordine dei 
diaconi, corond Innocenzo. X col 
triregno, ed ottenne successivamente 
nel 1652 da lui il vescovato di 
Ostia e Velletri, dove nel 1660 
fece-riedificare la cattedrale insieme 
col campanile abbattuto da un ful- 
mine, colla spesa di undicimila scu- 
di, e fece disporre con ottimo or- 
dine l’archivio della città, nella 
quale mai vi si recò in quattordici 
anni. Morì nel 1666 in Firenze, 
decano del sacro collegio, d'anni 
zo, e 5o di cardinalato, e fu se. 
polto nella chiesa di s. Lorenzo 
nella tomba de’ suoi antenati con 
breve iscrizione. . 

MEDICI Cundigi Cardinale. 


Giancarlo de Medici de’granduchi - 


di ‘Toscana, nipote del cardinal 
Carlo, fu da.Innocenzo X a'14 no- 
vembre 1644, benchè assente, crea- 
to cardinale diacono. Soltanto ven- 
ne in Roma pel conclave ove contri» 
buì all’ elezione di Alessandro VII, 
il quale gli conferì la diaconia di 
s. Maria Nuova, e lo nominò lega- 
to apostolico insieme col cardinal di 
Assia, ad incontrare Cristina regina 


‘vita ecclesiastica, . 
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«di Svezia che portavasi in. Roma. 
-Morì in Firenze nel 1663 d’ anni 


52 non compiti, ed ebbe tomba 
nella chiesa di s. Lorenzo tra i 
granduchi. me 4 

MEDICI Lista , Cardinale. 


.Leopoldo de Medici nacque a’ 6 


1617, figlio di Maria 


novembre 


Maddalena arciduchessa d’Austria, e 


di Ferdinando I, e fratello di Cosi- 
moIIIl granduchi di Toscana, celebre 
del pari per la pietà e per le lettere, 
delle quali come de’ loro professori 
fu amantissimo e splendido ‘mece- 
nate. Clemente IX. a’ 12 dicembre 
1667 lo creò cardinale diacono dei 
ss. Cosimo e Damiano, donde  pas- 
satì tre anni ottenne quella di s. 
Maria in Cosmedin che. magnifica- 
mente restaurò. Intervenne ai co- 
mizi di Clemente X, e morì in Fi- 
renze pel 1675 d’anni 58, con ri- 
putazione d’ una sincera e costante 
pietà, e rimase sepolto nella basili- 
ca. di san Lorenzo, col solo nome ‘ 
scolpito sopra la di lui tomba. 
MEDICI Francesco Marra, Car- 
dinale. Franeesco Maria de Medici 
de’ granduchi di Toscana, nacque ai 
12 novembre 1660, da Ferdinando 
1I, eda Vittoria della Rovere de’du- 


chi d'Urbino, e fu deputato da Cosimo 


XII -al governo. della città di Siena, 
dove si fece da tutti amare, singo- 
larmente per l’impareggiabile sua 
modestia. Abbracciata in seguito la 
a’ 2 settembre 
1686 Innocenzo XI lo creò cardi- 
nale: diacono di s. Maria in Domni- 
ca, quindi venne fatto protettore 
dell'impero e della monarchia spa- 
gnuola. Mecenate dei letterati, . e 
profuso coi poveri, superava ogni 
altro .nella liberalità, splendidezza, 
carità e magnificenza. Trovossi pre- 
sente ai conclavi di Alessandro VIII, 
Innocenzo XII, e Clemente XI, nei 
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quali «ebbe gran parte all’ elezio- 
ne di que Papi. Dipoi per conser- 
vare la sua illustre e potente fa- 
miglia, fu costretto rinunziare al- 
la porpora a' 16 giugno 1709, e 
congiungersi in matrimonio con 
Eleonora Gonzaga duchessa di Gua- 
stalla, dalla quale però non ebbe 
figliuoli, morendo a’ 3 febbraio 
1711. 
MEDICINA, 4rs medica, medi- 
cina. La scienza e l’arte del me- 
dicare; l’arte di guarire, l’ arte sa- 
Jutare; scienza quasi divina, che 
impara a conservare la nostra sa- 
nità, e a restituirla in caso che siasi 
già perduta. La medicina insegna a 
prevenire anco le malattie, locchè 
dicesi igiene. Questa utilissima scien- 
za è tanto antica, che prese vita con 
noi medesimi dal più prezioso senti- 
mento che la natura abbia scol- 
pito nel cuore dell’uomo, da quel- 


la simpatica benevolenza, per cui 


| siamo portati a compassionare i 
mali de'propri simili, massime se 
tal sentimento deriva dagli inse- 
guamenti dell’evangelo e della ca- 
rità cristiana. I dotti di questa ar- 
te, parlando dell’origine sua, rife- 
riscono che l’uomo fino dai primi 
istanti del suo vivere sottoposto al 
violento urto delle esterne potenze, 
che di continuo operano nel. suo 
delicato organismo, alterandone la 
tessitura e la propria armonia, e 
stimolato non meno dal bisogno di 
tener lungi da esso tutto quello che 
lo disturbava, incominciò tosto a 
procurarsi que’ sollievi che mitigar 
potevano le moleste sensazioni; quin- 
di l'istinto medesimo preceduto dal. 
la necessità, il caso, l’ osservazione, 
lanalogia e il ragionamento furono 
ì primi veraci inventori della salu: 
tare professione. Alcuni dicono che 
gli animali furono i primi che in- 
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segnarono agli uomini la medicina, 
e che molti di essi guidati dal loro 
istinto additarono col loro esempio 
agli uomini il modo di liberarsi 
da una eccessiva copia di sangue, 
il modo di purgarsi, le proprietà 
medicinali di molti vegetabili, ec. 
Que’ fisici che fidarono nelle favo- 
lose origini, fanno discendere la 
medicina da Apollo, da Bacco, da 
Oro, da Zoroastro, da Osiride e 
da Ermete, non che dalle maghe 
o incantatrici Medea e Circe, per 
cui tale epoca medica fu chia- 
mata medicina mitologica. Tutta- 
volta è noto che in que’tempi i 
babilonesi costumavano esporre gli 
infermi nelle pubbliche strade, affin- 
chè i passeggieri indicassero loro 
que’ rimedi, che ad essi avessero 
giovato qualora patito avessero egual 
malattia. 

In Egitto la medicina fu eser- 
citata dai sacerdoti, i quali costi- 
tuivano un collegio chiamato sa- 
cro, e tanto ivi tenevasi in ripu- 
tazione la scienza, che i re si pre- 
giarono mostrarsene colti. Il primo 
greco che da Argo passò in Egitto 
per istruirsene, fu Melampo, che 
ritornato in Grecia vi portò le pri- 
me mediche cognizioni; gli succes- 
se il figlio Teodomante, e poscia 
dall’ istessa famiglia fiorì Polydo. 
Quindi venne il famoso centauro 
Chirone, versato nella conoscenza 
delle piante, e nella cura delle pia- 
ghe, e fra i tanti suoi allievi, il più 
insigne fu Esculapio di Epidauro, 
il quale in seguito fecesi fautore del+ 
la medicina empirica, cioè di pra- 
tica e di sola esperienza, che du- 
1ò dalla presa di Troia sino al 
secolo XIlI prima di nostra era. 
I di lui figli Podalirio e Macaone 
furono pure bravissimi, e videro al 


padre innalzati nella patria e altre- 
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ve statue e templi, e adorato da 
alcuno qual semideo (di poi in A- 
tene ad Ippocrate, ed agli archia- 
tri Aristomaco e Toxaride fregiati 
del titolo di eroi, furono eretti tem- 
pli e fatti de’sagrifizi ); successe po- 
scia la stirpe degli Asclepiadei, di- 
scendenti pure di Esculapio, nelle 
mani de’ quali si conservò quasi per 
ragione di famiglia l’arte di gua- 
rire. Furono di poi stabilite scuole 
mediche in Gnido, in Rodi; ed a 
Coo ch’ era la migliore e dalla qua- 
le sortù Ippocrate. Si addebita ad 
Ippocrate di avere copiato tuttociò 
che trovo scritto in Epidauro, e poi 
di averne incendiate le tabelle vo- 
tive per farsi lui solo l’ autore 
de’ famosi aforismi. Mentre gli A- 
sclepiadei quasi soli possedevano l’e- 
sercizio di questa arte, anche Ta- 
lete e Ferecide reduci dall’ Egitto 
portarono in Grecia altre cognizio- 
ni, e verso tal tempo e 550 anni 
prima di detta era, Pitagora ri- 
conobbe la scienza come parte del 
la filosofia naturale, e Crotone di- 
ventò allora la più famosa scuola 
medica. 

Tra i discepoli di Pitagora si 
distinse Empedocle siciliano, che 
fatte alcune scoperte in medicina, 
formò una scuola in Agrigento o 
Girgenti sua patria. Vennero quin- 
di Alcmeone, il primo a far curio- 
se ricerche sugli animali, Democrito, 
ed Erodico che fu inventore della 
ginnastica medica e maestro d’ Ip- 
pocrate. La pratica in tale epoca, 
piena di assurdi e paradossi, ridu- 
cevasi all’ uso de’rimedi empirici, e 
così durò circa otto secoli e mezzo. 
Ippocrate di Coo, fiorito 460 anni 
prima dell’ era nostra, che visse 110 
anni, fu acclamato da tutte le na- 
zioni e le età come istitutore della 
medicina dommatica, cioè distac- 
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cando la medicina dalle altre parti 
della scienza -naturale, |’ associò 
co’ risultati delle osservazioni e dei 
fatti, e ne pose le basi sui fonda- 
menti dell’ esperienza e del ragio- 
namento. Tra i dommatici si resero 
celebri Diocle, Prassagora, Crisippo, 
Eristrato ed Erofilio, i due ultimi 
distinguendosi per scoperte falte 
sull’anatomia e nella materia me- 
dica. Circa tre secoli avanti la no- 
stra era, principalmente in Alessan- 
dria, fiorì la medicina dommatica, 
ma Serapione invece si fece capo 
degli empirici, però coi vizi de’ dom» 
matici. Verso l’anno 535 dopo la 
fondazione di Roma, Arcagato ven 
ne dal Peloponneso e si stabilì in 
quella metropoli, e questi è il pri» 


‘mo medico vulneravio o curatore 


delle ferite, di cui la storia romana 
abbia conservato il nome. Da Giu- 
lio Cesare sino all’anno 200 del- 
l'era volgare si stabilì la medicina 
metodica, capo della quale fu A- 
sclepiade di Prusia nella Bitinia, 
che esercitò la medicina in Roma, 
chiamatovi da Giulio Cesare; dis 
prezzò le dottrine d’ Ippocrate e 
ridusse le malattie a due generi, 
stabiliti sull’ apertura e il ristrin- 
gimento de’ pori, quindi seppe lu- 
singare il carattere del suo secolo, 
e la tendenza de’ romani alla mol- 
lezza, e stabili una medicina tutta 
epicurea, non escludendo i piaceri 
de’ sensi; ottenne il pubblico favore; 
agevolandoglielo l’ amicizia di Ci- 
cerone. Comparve quindi sotto Au- 
gusto il suo discepolo Temisone di 
Laodicea, che acquistò gran lode, € 
scostandosi dai principii del maestro 
stabilì il mzetodismo. Aurelio Cor- 
nelio Celso patrizio romano fiorì 
sotto i regni di Augusto, Tiberio 
e Caligola, e fu chiamato l’ /ppo: 
crate latino, dicendosi aver tradot- 
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to elegantemente quell'autore nella 
sua favella: egli fu tanto oratore, 
quanto uomo di guerra e medico, e 
venne appellato ancora il Cicerone dei 
medici, per la bellezza dé’ suoi scrit- 
ti, che per essere pieni di sentenze 
potrebbero far serie cogli Aforismi 
d’ Ippocrate. Celso è la fonte ine- 
sauribile, in cui i buoni hanno at- 
tinto molti. de loro dommi, tanto 
in medicina, quanto in chirurgia. 
In seguito Tessalo di Lidia, rino- 
mato e ardito medico, disprezzò 
quanto Temisone avea scritto, fece 
alcune aggiunte alle sue curiose 
dottrine per perfezionare il meto- 
dismo; egli spacciava d’imparare 
in sei mesi la medicina, per cui i 
fisici in prodigiosa moltitudine cor- 
sero a lui. Anche Sorano cambiò 
qualche cosa; Leonide d’ Alessan- 
dria fu capo della scuola episinten- 
tica o sia raccoglitrice; Archigene 
di Apamea dell’ec/ettica ; Ateneo 
d’ Attalia o di Tarso, seguendo la 


filosofia di Zenone o degli stoici, 


istituì la medicina pneumatica o 
spirituale; fra i celebri medici di 
quésto tempo il più famoso fu A- 
reteo di Cappadocia, che ridusse 
pel primo in un corpo di scienza 
ordinato e metodico l’ antica medi- 
cina. Dall’ anno 200 al 1600 trion- 
fo la medicina peripatetica, il di 
cui capo fu l’ immortale Galeno 
greco, che dalla scuola di Pergamo 
sì recò in Roma, ove temporanea- 
mente la infame invidia lo scacciò, 
poichè vi seppe conculcare tutte le 
sette dominanti. La sua celebrità 
eclissò quella di tutti i suoi ante- 
cessori. La filosofia d’ Aristolile gli 
somministrò i materiali delle varia- 
zioni che introdusse nella teorica, 
seguendo per la pratica i principii 
essenziali d’ Ippocrate che sanzionò 
colle scoperte e osservazioni. Con- 
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tribuirono a qualche progresso del- 
l’arte, e soprattutto della chirurgia, 
Aezio, Oribasio, Paolo di Egina, 
ed Alessandro di Tralles. 

Nel V e VI secolo la medici. 
na in Îtalia al pari delle altre 
scienze sì estinse coll’irruzioni bar- 


bariche, molto coltivandosi in Ales- 


sandria, ove favorivasi ogni ramo 
di sapere; ma gli arabi avendo de- 
vastato l’Egitto, e con fanatico mao- 
mettismo bruciata la famosa bi- 
blioteca, i. sapienti si dispersero. 
Dopo circa un .secolo si eressero 
le scuole di Antiochia e di Harrao, 
cominciandosi di nuovo a diffon- 
dere la medicina. Verso la metà 
dell’ VIII secolo in Bagdad vi fio- 
rì la professione medica, non ‘sen- 
za inezie e superslizioni, e vi si 
distinsero gli arabisti o discepoli 
degli arabi ; quindi si resero fa- 
mosi l’arabo Rbhasis introduttore del- 
la chimica nello studio della me- 
dicina peripatetica , Albucasis che 
perfezionò alquanto la medicina, 
ma tutto empirico e rizotomista, 
Hahs Habbas, Mesue, Avicenna, 
Avenzoar, Averrhoes e Roznan; 
non che Palladio, Teofilo, Stefano 
ateniese, Nonno, Simeone d’Antio- 
chia, Michele Psello, Demetrio Pa- 
pagomeno, Mirepso e Attuario gre- 
co. Per un tempo la Spagua di- 
ventò la prima culla della medici- 
na nell’ Europa; Cordova ebbe 
una scuola ed un'immensa biblio- 
teca. Circa il declinar del secolo X 
gli ebrei che comprendevano l’ara- 
bo idioma, e che già da qualche 
secolo con successo . aveano eserci- 
tato la medicina a pro de’cristiani, 
mediante il commercio de’ mauri o 
mori africani colle frontiere d’Ita- 
lia, furono i primi a comunicare 
le scienze ai siciliani (sebbene  pri- 
vi di cognizioni anatomiche, vie: 
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tando loro la legge il toccare i mor- 
ti), onde fu ristabilito il celebre 
collegio salernitano che verso la fine 
del secolo XI acquistò moltissima 
riputazione, seguendo le istituzioni 
di Galeno e degli arabi, non che 
e segnatamente pei commentari del 
famoso Arnaldo di Villanuova e 
delle traduzioni di Costantino  afri- 
cano, nativo di Cartagine, ritenuto 
per fondatore della scuola di Sa. 
lerno, i di cui insegnamenti ri- 
dotti in versi leonini da Antonio 
o Pietro da Milano, ebbero corso 
e fama in tutta l'Europa. Costan- 
tino celebrato quale altro Ippocra- 
te, encomiato qual prodigio di 
sapere, possessore di dieci linguag- 
gi si fece monaco in Monte Cassi- 
no, per cui alcuni autori scrissero 
che i monaci furono i primi a 
ravvivare la medicina. Le più ce- 
lebri scuole di medicina del secolo 
XII furono quelle di Parigi e di 
Montpellier; quella di Padova di- 
venne tale in processo di tempo, 
restando tutte offuscate dalla saler- 
nitana. Nel XIII secolo la chirur- 
gia divenne una professione distin- 
ta da quella della medicina, la 
quale fino allora era stata riguar 
data nelle scuole come una parte 
della fisica o della filosofia natura- 
le; vuolsi però che non abbia for- 
mato facoltà a parte prima del 
1472, su di che si possono vedere 
gli articoli Camurcia e Cmeurco. 

In tal modo, piena però di grossola- 
nabarbarie, divulgossi la medicina per 
l’Italia e per l'Europa, e durò così 
fino al termine del secolo XV, aven- 
do il nome di medici arabisti quelli 
che l’esercitavano. Dopo la metà di 
tal secolo i dotti fuggiti da Co- 
stantinopoli coi codici greci fecero 
risorgere poscia in Italia la greca 
medicina, divulgandosi le opere d'Ip- 
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pocrate e di Galeno difformate 
negli scritti arabi.. Così nel princi- 
pio del secolo XVI. Curzio, Bris- 
sot, Ingrassia distrussero finalmente 
l’arabismo, ed all’infinito divulga- 
ronsi in seguito le dottrine di Ga- 
leno. Indi nel secolo seguente si 
riassunsero i principii ippocratici con 
più lustro e ehiarezza, e si sosten- 
nero con sommo decoro da Mar- 
ziani, Settala, Calvi, Mercuriale, De- 
Duret, Jacot, Houlier, Ballie e da 
altri, e in appresso dai celebri Fer- 
nel, Argentario e Pereira. A tutto 
questo succedette la medicina chi» 
mica o setta Jatrochimica o Chmija- 
trica, che durò dal 1600 al 1680. 
Dopo che i medici arabi coll’appli- 
cazione della chimica alla medicina 
appianarono la via a nuovi pro- 
gressi, Alberto il Grande, Ruggie- 
ro, Bacone, Guglielmo di Saliceto, 
Raimondo Lulli e Basilio Valenti- 
no si distinsero nella conoscenza 
dell’arte, ed in particolare Para- 
celso studiandola con fervore si fe- 
ce capo della dottrina chimica, ed 
in preda ai più sregolati deliri vi 
introdusse un linguaggio arbitrario 
e pose in voga alcuni rimedi sco- 
nosciuti. Più seguaci di lui ebbe 
Van-Helmont, vero autore della dot- 
trina chimica, che abbandonato il 
metodo evacuativo e antiflogistico, 
sostituì l’alessifarmaco ed eccitante. 
Frattanto Mondino de Luzi, il suo 
discepolo Berengario da Carpi, Fal- 
loppio e Vesalio ristabilirono in 
Italia l'anatomia, purgandola dagli 
antichi errori. Gaspare Asellio nel 
1622 trovò i vasi lattei; quindi 
Audrea Cesalpino d’ Arezzo, profes- 
sore di anatomia nel liceo di Pisa, 
fu il primo, che dopo il cremone- 
se Colombo (che investigò con pro- 
fondità anatomica i vasi del cuo- 
re), spiegasse chiaramente la cir» 
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. colazione del sangue nel corpo u- 
mano, maravigliosa scoperta che lo 
fece meritevole de’ più alti enco- 
mi. Egli inoltre corresse il Vesa- 
lio e fu il primo a ridurre la scien - 
za erbaria a sistema filosofico, e de- 
scrisse undicimila trecento erbe. 
Poscia l'inglese Hervey non disco- 
prì ma forse dimostrò meglio la 
circolazione del sangue, dopo aver 
studiato in Italia e dopo aver avu- 
to anche a maestro Fabrizio di 
Acquapendente, gigante in anatomia 
e chirurgia e discopritore delle val» 
vole delle vene. Furono eziandio be- 
nemeriti della circolazione del san- 
gue, Rudio professore di Padova, e 
fra Paolo Sarpi servita; e così cam- 
bid d’aspetto la medicina e svani- 
rono dipoi le tante chimere degli 
antichi, ch’erano stati privi di sì 
benefico lume. | 
Fra i sostenitori della medicina 
Helmonziena, uno de’ più zelanti 
fu Tachenîo, ed il più benemerito 
De la Boè, che pel primo osservò 
accuratamente: l’ andamento delle 
malattie in tutte le fasi, e ne di- 
‘ stese esatte storie. Willis istituì 
delle utili scoperte sul sistema ner- 
voso, cui poi studiò Vieussens. In- 
tanto si sollevò una nuova setta 
che ogni cosa spiegava colle dot- 
trine di Cartesio, cioè colle diverse 
figure de'crepuscoli, primeggiando 
Regis, Craanen, Bontekoc, Blan- 
card, Waldschmidt. Compartve poi il 
celebre medico inglese Sydenham, 
il quale rifiutò tutte le ipotesi, e se- 
guendo Ippocrate, presentò all’ Eu. 
ropa un corpo di dottrina pratica 
relativa alle più frequenti malattie. 
Dal 1680 al 1730 seguì la medi. 
cina meccanica, di cui fu’ autore 
Lorenzo Bellin fiorentino, allievo 
degl’ illustri Borelli e Malpighi, an- 
che celebre anatomico. Fiorì iu ap- 
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presso là setta antocratica, o me- 
dicina: psicologica o dell’ animismo 
sotto Stahl, celebre medico, che 
combattè la dottrina de’ meccanici. 
Quindi Baglivi, ornamento della ita» 
liana medicina, fu rapito da’ mor- 
te immatura, mentre la fisica, la 
chimica, la botanica, l’ anatomia 
diedero nuova luce all'arte. Surse 
poscia Boerhaave genio sublime che 
difese il meccanismo, e con sommo 
criterio operò riforme, raccogliendo 
tutto il buono dai precedenti si- 
stemi. Questa epoca del secolo 
XVIII fu detta medicina fisica, per- 
chè tolta dalle scienze naturali. 
Fra i seguaci di Boerhaave si di- 
stinse il valente tedesco Hoffmann 
emulo e collega di Stahl. Siffatte 
dottrine durarono dal 1730 al 1780, 
e frattanto muove scoperte, come 
l’utile introduzione dell’innesto del 
vaiuolo in Europa, e l’applicazione 
dell'elettricità alla pratica della me- 
dicina, furono l’ origine di nuovi 
lumi, fra’ quali la cognizione delle 
febbri interinittenti perniciose, do- 
vuta principalmente a Cheghoru, 
Torti e Werlhof. Il rinomato Hal- 
ler co’ suoi tanti esperimenti scuo- 
prì l’irritabilità, che destò l’ uni- 
versale attenzione, e diè luogo al- 
l’ esperienze di Le Cat e di Whytt 
sulla forza nervosa de’ sistemi ‘vi- 
venti. Dopo il 1750 la generale 
emulazione animò i sapienti d’ogni 
luogo, e contribuendo al vantaggio 
della medicina i lumi della storia 
naturale per l’esimio medico e clas- 
sificatore delle malattie Linneo, la 
storia naturale divenne più chiara 
e più ricca pel genio di Buffon, 
del quale dicono le storie e le ac- 
cademie, che la natura obbedì alla 
sua voce, e tutti gli aprì i suoi na- 
scondigli. Sauvages classificò dopo 
Liunev pel primo le malattie, men- 
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tre La Case confutò Boerhaave, è 
cagionò il sistema della medicina 
organica, istituita poi dal celebre 
de Borden, gran sostenitore del so- 
lidismo, cui attribuì a ciascun or- 
gano una vita particolare. Illustra- 
rono sempre più la medicina i ce- 
lebri Monrè, Mechel, Hunter, Hew- 
sons Mascagni, Morgagni, Scarpa 
e Lancisi colle loro anatomiche sco- 
perte. Dopo il 1780 l'illustre Whytt, 
sostenitore della dipendenza dell’ir- 
ritabilità de’ nervi, diede una serie 
di precise esperienze. Il famoso 
Cullen professore di Edimburgo, 
stabilì utili principii sulle funzioni 
de nervi; e nella stessa università 
il celebre Brown suo discepolo e 
rivale gli contrappose un diverso si- 
stema eccitabile. 

Fecero in seguito progressi la 
chimica, Ja fisica sperimentale e 
l'anatomia; da Galvani si discoprà 
il galvanismo, ed i celebri Volta, 
Valli, Carradori, Cotugno, Vassal- 
li e Lientand sparsero nuova luce 
sulle mediche cognizioni. Rast e 
Camus, e più d'ogni altro Paulet, 
medici francesi, discoprirono l’estir- 
pazione del vaiuolo, trattando in 
Jtalia lo stesso argomento Sarcone 
e Scuderi, in Ispagna Gil, nella 
Gran Bretagna Haygarth, e Jenner 
che nel 1798 propose i mezzi per 
inocularlo col vaiuolo vaccino invece 
del vaiuolo arabo. Erasmo Darwin 
pubblicò le sue dottrine sull’eccita- 
bilità, sotto il nome di poter sens 
sorio 3 V'illustre Giovanni Rasori dié 
luogo contro Brown alla così detta 
medicina del conitrostimolo, tanto 
vantata ai giorni presenti, e pro- 
mulgata da Fanzago, Bondioli, Gua- 
ni, Rubini, e dal celebre parmigia- 
no cav. Giacomo Tomassini, il quale 
avendola illastrata, la chiamò nwuo- 
va dottrina medica italiana: que- 
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sto nestote della medicina italiana 
essendo morto nel novembre 1846, 
non sarà sola l’Italia a piangerne 
la perdita. Anche in Francia si se- 
guirono le dottrine analoghe a quel- 
le de’ controstimolisti, massime da 
Broussais ch'ebbe molti seguaci, e 
in Italia vi furono avversi princi- 
palmente Geromini di Cremona, 
Bufalini di Cesena, Rolando di To- 
rino, Amoretti di Milano. La Ger- 
mania diè nuove mediche dottrine, 
riconoscendosi Schelling per capo dei 
medici detti filosofi della natura, 
e Samuele Hahnemann pel sisterua, 
della medicina omiopatica, da al- 
cuni lodato, da molti rigettato, a- 
doperando farmachi in dosi picco- 
lissime; ma non pochi fisici hanno 
confutato i dommi di questa nuo- 
va dottrina, come Hufeland, Kurt, 
Sprengel, Vedekind, Heinroth, Hol. 
lard ed altri. Sostengono questi 


‘professori che la dottrina omiopa- 


tica non costruirà giammai un si- 
stema di medicina, ma che servirì 
solo ad aprire un nuovo sentiero, 
onde maggiormente illustrare la 
terapeutica, parte della medicina 
la quale insegna il modo di gua- 
rire le malattie sanabili, e di mi- 
tigare i sintomi e gli effetti delle 
insanabili. La somma fiducia di 
quelli che credono ne’rimedi o- 
miopatici, la severissima dieta pre» 
scritta dagli omiopatisti, coopera e 
contribuisce alle guarigioni, e sic- 
come il sistema omiopatico parte- 
cipa della medicina aspettativa, così 
ben si conosce, che la forza me- 
dicatrice della natura, sempre den- 
tro i giusti confini, fu ammessa an- 
che dai fisici di tutte l’età. Un 
dotto ed arguto medico chiama la 
omiopatia il patrimonio dell’impo- 
stura e di una fallita riputazione; 
e che tutta la speranza consiste nel 
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gran regime dietetico, locchè è utile 
ad ogni malattia. Si chiama poi 
medicina elinica o pratica, quella 
scienza che’ insegna a conoscere, 
distinguere e curare le malattie 
dietro l’ applicazione pratica e ra- 
gionata al letto dell’infermo, dei 
precetti dei gran maestri, dei teore- 
tici studi già fatti. La parola clinica 
propriamente significa Zetto, ch' è il 
gran libro a’ ministri dell’arte sa- 
lutare spalancato dalla maestra di 
tutte le cose la sperienza. Medicina 
pratica è la .cliffica e terapeutica ; 
la terapeutica si divide in terapia 
speciale o clinica, ed in terapia ge- 
nerale detta anche medicina teore- 
tica, la quale viguarda l’ esposizione 
de’ principii da seguirsi pel tralta- 
— mento ragionato e metodico di tut- 
te le malattie. Medicina eclettica, 
o collettiva o elettiva è quella che 
giudiziosamente diretta. sa ricavar 
profitto con sana filosofia del più 
buono da ogni sistema. Medicina 
forense o medicina politico-legale, 
o giurisprudenza medica, dicesi quel- 
la medicina che dietro ben basate 
cognizioni, discopre al giudice fi- 
scale le colpe che si commettono 
ex scelere sul corpo umano. La 
medicina legale serve quindi ad il- 
luminare il foro ed i tribunali ci- 
vili e criminali, mon che il foro 
ecclesiastico, sopra tutte le materie 
nelle quali essa dà chiari lumi, don- 
de da essi molte volte derivano la 
condanna d’ un reo, e la discolpa 
degli innocenti. Delle principali cat- 
tedre di medicina, dei più rinomati 
gabinetti e musei anatomici e di 
scienze naturali, se ne tratta par- 
lando delle principali università, ed 
in quella di Montpellier Urbano V 
vi mantenne dodici giovani della 
diocesi di Mende per istudiarvi la 
medicina. Doriciglio Battaglia Mo- 
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scalelli scrisse un trattato circa il 
pregio in cui fu tenuta dagli anti- 
chi la medicina, stampato in Man- 
tova nel 1736. Classica è la storia 
della medicina di Sprengel, quale 
ora si ristampa con giunte e note, 
per cura del dott. Francesco Freschi 
di Piacenza. È per le mani di tutti 
il compendio storico della medicina 
del siciliano Scuderi. Ora il cav. de 
Renzi professore a Napoli sta stam- 
pando la storia della medicina ita- 
liana, dai tempi i più remoti, fino 
a’ nostri giorni. i 

Agli articoli Camurcia e Currur- 
co parlammo della sua origine, 
come esercitata lungamente dai me- 
dici; della separazione di essa dalla 
medicina con istituzione di apposi- 
te cattedre; a chi proibita del cle- 
ro, e in qual modo vietato l’eser- 
cizio agli ebrei. ( per ciò che ri- 
guarda la medicina, Vedi Mepico); 
dei vantaggi recati alla chirurgia 
dai Papi, loro utili provvedimenti, 
ed ammissione de’ chirurghi al col- 
legio medico. Il ch. dottore Giu- 
seppe de Matthaeis (il Cancellieri 
nella Zeitera sul Tarantismo ricor-. 
da con lode diverse sue opere ) pub- 
blico professore di medicina clinica 
nell’ università romana, membro del. 
collegio medico-chirurgico di Roma, 
a’ 30 luglio 1840 nell’ accademia 
di religione cattolica trattò in una 
bellissima, dotta ed erudita disser- 
tazione questo argomento: Sopra il 
bene e i favori compartiti dai ro- 
mani Pontefici alla medicina, e so- 
pra i servigi che la medesima ren- 
de alla religione cattolica. Questa 
dissertazione meritò di essere an- 
nunziata dagli Annali delle scienze 
religiose, nel vol. XI, p. 426, ripro» 
dotta nel vol. XII, p. 49, e stam- 
pata a parte dalla tipografia roma- 
na delle belle arti net 1841 ; laon» 
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de ce ne permetteremo un breve 
cenno. 

Senza punto fermarsi ai bene- 
fizi e agli onori che i Papi lar- 
girono parzialmente a molti cultori 
dell’arte medica, perchè volle di- 
stinguere detti favori compartiti dai 
Pontefici a molti medici, specialmen- 
ta ai propri archiatri, da quelli 
elargiti alla medicina come scienza 
della salute, pure accennò che da 
archiatri pontifici ebbero origine 
le illustri e ricche famiglie romane 


de'Lancellotti, Ginnasi, Accorambo-. 


ni, Petroni e Colligola, per le ar- 
chiatrie esercitate dai loro antenati 
ai Papi Giulio II, Paolo lII, Pio 
IV, Gregorio XIII e Urbano VIII, 
i quali li ricolmarono d’ onori, di- 
guità e ricchezze, cose tutte che pur 
giovarono all’ arte. A far conoscere 
i beneficii compartiti .dai Pontefici 
a questa nobile ed importantissima 
scienza, promovendone l’ incremen- 
to e lo splendore, arricchendola di 
cognizioni e di lumi, rettificandone 
l'esercizio, e liberandolo da molti 
abusi colle leggi le più savie, colle 
istituzioni le più utili, coi regola- 
menti i più lodevoli, incomincia il 
ch. scrittore a rilevare quelli pro- 
dotti dalle benefiche pontificie isti- 
tuzioni degli ospedali, i quali crea- 
ti dallo spirito di carità cristiana, 
si resero anche utili all’ arte medi- 
ca colla presentazione de’ fenomeni 
delle malattie, e di ciò che giova 
o nuoce agli infermi. Imperocchè 
se l'osservazione di pochi ammalati 
esposti nelle pubbliche vie giovò 
non poco ai primordi dell’arte, se 
le relazioni e le storie dell’ infermi- 
tà curate nei tempi di Esculapio, 
o per supposto consiglio del nume, 
o percura de’ suoi sacerdoti, istruì 
lo stesso Ippocrate, quale utilita 
non doveva recare alla medicina 
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dall’esatta osservazione dei molti e 
diversi infermi accolti e curati negli 
ospedali sino alla guarigione o alla 
morte ? Quindi le prime e vere scuo- 
le di medicina nacquero negli ospe- 
dali, indi crebbero e prosperarono 
sino alla regolare istituzione delle 
così dette scuole cliniche di oggidì, 
mentre le osservazioni sulla natura 
e lo studio degl’infermi sono i ve- 
ri libri del medico. Innocenzo III 
colla fondazione dell'ospedale di s. 
Spirito contribuì non poco ai pro- 
gressi della medicina, aprendole una 
via di tanta istruzione; e così tutti 
gli altri Ospedali (Vedi) d’infermi, 
tanto anteriori che posteriori a In- 
nocenzo Ill, se non fondati, favo- 
riti al. certo tutti o in un modo 
o nell’ altro dai Papi, che li riguar- 
darono sempre come patrimonio 
della Chiesa, vi hanno contribuito 
del pari. Nè solamente coll’ osser- 
vazione degl’ infermi, ma anche con 
quella de’ cadaveri, per la facile oc- 
casione che hanno somministrata ai 
progressi dell’ anatomia sana e mor- 
bosa dei corpi. Infatti il famoso 
Eustachio fu il primo che nel det- 
to ospedale notomizzò cadaveri per 
conoscere le sedi, le cause e gli ef- 
fetti delle malattie; via che battuta 
fra gli altri con tanta gloria dal- 
l’altro italiano Morgagni, divenne 
utilissima e luminosissima alla me- 
dicina; e questa stessa facoltà di 
anatomizzar cadaveri umani si deve 
ai Papi e allo spirito del cristiane- 
simo, che ha dissipato l’ irragione- 
vole orrore che quasi tutti gli an- 
tichi ebbero pei cadaveri. Ai Pon- 
tefici si deve lo stabilimento d’ un 
tribunale di medicina, sotto il nu- 
me di collegio medico, ricco di giu- 
risdizioni e di privilegi, e l’istitu- 
zione di varie cattedre pubbliche di 
medicina, non che la fondazione di 
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orti botanici e di musei di storia 
naturale, la regolarità degli studi 
e dell'esercizio medico, dalle quali 
benefiche provvidenze malto appre- 
sero gli stranieri, massime dalle di- 
sposizioni di Sisto IV (le cui prov- 
videnze sull’ esercizio della medicina 
e chirurgia, come sugli speziali, e 
confermate poi da Innocenzo VII) 
e Clemente VII, viportammo nel 
vol. XIII, p. 110 del Dizionario), 
Giulio JI, Clemente VII, Paolo III, 
Giulio HI, Paolo IV, s. Pio V, 
Gregorio XIII, Clemente VIII, Ur- 
bano VIII, ‘è Clemente X, i quali 
tutti presero ‘con zelo interesse del- 
l'arte ‘salutare e del suo retto eser- 
cizio; avendo s. Pio V regolato lo 
spaccio dei medicinali, i doveri degli 
Speziali (Vedi), e la giurisdizione 
del collegio medico ; Gregorio XIII 
ordinato che si chiamino ad esame 
ì medici sospetti d’imperizia, i qua- 
li vantano diplomi di straniere u- 
niversità, e con più forza Urba- 
no VIII. 

Analogamente a sì saggi princi- 
pil, grandissima fu la cura e lo zelo 
de' Papi per l'acquisto e propaga- 
zione delle mediche cognizioni, poi- 
chè opere di medicina utilissime fu- 
rono pubblicate per loro munificen- 
za e consiglia, non che traduzioni di 
antichi scrittori greci di medicina, 
tavole di anatomia e di storia natu- 
rale; mss. assai pregevoli compraro- 
no a proprie spese, e fatti dare alle 
stampe con illustrazioni procurate 
da essi medesimi. Le prime versia- 
ni dal greco in latino d’ Ippocrate, 
di Dioscoride e di Teofrasto debbonsi 
ai Pontefici. Fu Nicolò V che com- 
mise al greco Teodoro Gaza la tra- 
duzione degli aforismi d’ Ippocrate, 
dell’ istoria degli animali d’ Aristo- 
tile, e di quella delle piante di Teo- 
frasto. L’opera sui veleni e loro 
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rimedi del famoso Pietro di Abana» 
fu scritta probabilmente per con. 
siglio di Onorio IV; la metallo. 
teca di Michele Mercati (medico di 
s. Pio V, di Gregorio XIII, di Si- 
sto V, e di Clemente VIII che la 
fece protonotario e commendatore 
di s. Spirito, morto prima di pren- 
derne possesso dopo aver pubbli- 
cato l’ opera sugli obelischi: ne ri- 
parleremo all’ articolo Mico); le 
tavole anatomiche di Eustachio fu- 
vono illustrate e pubblicate da Lan» 
cisi d’ ordine e munificenza di Cle- 
mente XI; la bell’opera sui pesci 
dell’archiatro Ippolito Salviani forse. 
non avrebbe veduto la pubblica 
luce senza il favore di Giulio III, 
Marcello II e Paolo IV; nè quella 
di Alessandro Petroni, De viciu ro- 
manorum, etsanitate tuenda, senza 
gli auspici di Gregorio XIII; né 
l’altra tanto più celebre e preziosa 
di Andrea Bacci, De thermmis, senza 
la protezione di Sisto V, sebbene 
noteremo che la sua opera più dot- 
ta e vara è De naturali vinorum 
historia, ch'è un tesoro di erudi- 
zione; né finalmente sarebbe venuta 
a luce l’ opera pregevolissima di 
Paolo Zacchia sulla medicina legale, 
senza il favore di Alessandro VII. 
Inoltre Giovanni XXI del 1276, 
molto dotto in medicina e già me- 
dico, compose un libro di medicina 
pei poveri, classe sempre cara agli 
occhi de’ Papi, tradotto in tutte le 
lingue. Appena fondata l’ università 
romana da Bonifacio VIII, vi fu 
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da vari professori, i quali per soli- 
to facevano parte come oggi del 
collegio medico, anzi probabilmente 
preesistevano scuole di medicina 
nello stesso palazzo apostolico, tra 
le altre scuole palatine di teologia 
e di leggi (di che ne parliamo 4 
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di più questo impostore un vangelo, 
che pubblicò sotto il suo nome e scris- 
se veutiquattro libri sugli evangeli; 
inventò pure de’ profeti, a due de’ 
quali die’ il nome di Barcabda, e di 
Barcoph; finalmente morì in Ales- 
.sandria, nell’anno 130 di Cristo, sotto 
l'impero di Adriano. Si vantava que- 
sto eretico di essere stato discepo- 
lo di Glaucio, che fu discepolo di 
_ s. Pietro. Gli errori attribuiti a 
questo eretico sono in gran parte 
scusati dal Beausovre nella sua fa- 
mosa istoria del Manicheismo, dopo 
cid che ne aveva scritto Goffredo 
Arnoldo, altro celebre apologista de- 
gli eresiarchi. Se mon così intera- 
mente voglia giustificarsi quell’ereti- 
co, come vorrebbe il Beausovre, certo 
è che egli qualificava Dio come di 
ingenito padre ed incapace di nome 
(Iven. lib. I, cap. XXIV, n. 4) e che 
quanto alla generazione degli Eoni 
(intelligenze subordinate), egli la iu- 
tendeva al modo di Platone cioè 
una figurata descrizione degli attri- 
buti di Dio. Che poi nella setta dei 
gnostici, e nelle sette posteriormente 
da essa derivate, vi fossero molti idio- 
ti, i quali, intendendo materialmen- 
te il sistema si formassero un politeis- 
mo, non è maraviglia, perocchè non 
è dubbio che quanto più si allon- 
tanarono da Basilide tanto più, al 
dire di san Clemente Alessandrino, 
(Strom. }. HI, p. 427), uscivano li- 
cenziosamente dai limiti che gli ar- 
chitetti della loro setta; padre e fi- 
glio, aveano prefissi. 

I Basilidiani celebravano come 
gran festa il battesimo di N.S.G.C., e 
sparsi in Ispagna e nelle Gallie, vi 
portarono i loro Abraxas, che adot- 
tati dalla debolezza e superstizione, 
ricevevano mille virtù differenti. 

BASILINOPOLI. Città vescovile 
della prima Bitinia nella diocesi di 
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Ponto, pretesa dal vescovo di Nicea 
di sua. giurisdizione; ma poi aggiu- 
dicata .a Nicomedia. Appare da- 
gli atti del concilio di Calcedonia, 
che questa città fosse edificata re- 
centemente. Y. Nicomepia. 

BASILIO (s.), per la sublimità 
della sua dottrina soprannominato 
il Grande, trasse i natali a Cesa- 
rea di Cappadocia, sul declinare del- 
l’anno 329. Suo padre, chiamato 
egli pure Basilio, era nativo del Pon- 
to, ed Emelia sua madre traeva 
origine da’ una famiglia di Cappa- 
docia. Cotesti coniugi si resero ris- 
pettabili per la pietà e per ogni 
sorta di virtù ond’ erano forniti; e 
si videro consolati da Dio con dieci 
figli, i quali si segnalarono per la più 
eminente santità. Fra questi si di- 
stingueva Basilio, che ancora fan- 
ciullo fu mandato a santa Macrina 
sua ava, dalla le ammaestrato - 
venne nella pietà e nella fede. Il pa- 
dre suo, bene esperto nelle lettere a- 
mene e nelle scienze, si addossò di 
buon grado l’ incarico di ammae- 
strare il tenero figlio, che poscia 
continuò il corso degli studii in 
Cesarea . Quivi tutti sorpassò i 
compagni, non solamente nel pro- 
gresso, ma nella pietà eziandio, 
e nelle altre virtù. In seguito pas- 
sò in Costantinopoli ove il celebre 
Libanio dava pubbliche lezioni, e si 
procacciò l’amore e la stima di 
questo personaggio. Da Costantinopoli. 
sì recò ad Atene onde appagare 
il fervido desiderio di arvicchir- 
si di più estese cognizioni. Fu 
quivi ove egli consolidò maggior- 
mente il vincolo di quella san- 
ta e fraterna amicizia, che già avea 
stretta in Cesarea con s. Gregorio 
di Nazianzo. Questi due amici sì 
amavano teneramente, e la base del 
loro amore era la stima ed il ri 
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MAESTRO DEI SACRO PALAZZO APOSTO- 
1100), e forse per più facilmente dif- 
fondere e propagare tra gl’ infedeli 
la religione cristiana, secondo l’an- 
tica e proficua maniera di seminar 
la fede in remote contrade e bar- 
bare popolazioni. Quindi il famoso 
Angelo da Camerino archiatro di 
Bonifacio VIII e lettore di medi- 
cina prima dell’erezione dell’ uni- 
versità, deve aver insegnato l’arte 
nello stesso palazzo apostolico, pres- 
so del quale esisteva pure un orto 
di semplici, custodito da un sem- 
plicista, col titolo di simpliciariua 
pontificius o vaticanus (Gregorio 
XVI copiose piante esotiche fece 
collocare nei giardini pontificii ). 
Restituita nel 1377 da Gregorio 
XI la pontificia residenza in Roma 
(che trovò diroccata e spopolata a ca- 
gione dell’assenza de’suoi predeces- 
sori, poiché se a'tempi d’Innocenzo 
III del 1198 la popolazione erasi 
ridotta a 35,000 individui, e pochi 
arrivavano a 4o anni e pochissimi a 
60 anni, com’ egli stesso scrive, Gre- 
gorio XI vi trovò soli 17,000 abi- 
tanti, dichiarandone le cause l’ar- 
chiatro Lancisi, De nativis deque ad- 
ventitis romani coeli qualitatibus ), 
e riordinata poscia l’ università ro- 
mana, pubblici e illustri professori 
furono con larghi stipendi invitati 
da' Papi a insegnar medicina; e 
quando le ricerche di Boerhaave can- 
giarono l’insegnamento nella chimi- 
ca, Benedetto XIV v'istitu) una cat- 
tedra nell’università romana. Quina- 
di se vogliam dire che a Leone X 
debbasi la ristorazione, a Benedet- 
to XIV la riforma, e a Pio VI la 
perfezione di tale stabilimento, segna- 
tamente per l'aggiunta delle cat- 
tedre di osletricia e di chirurgia fo- 
rense, altri Pontefici prima e dopo 
assai giovarono alla parte medica 


MED 103 


del medesimo. Dappoichè Alessandro 
VII stabili un orto botanico rego- 
lare sul Giannicolo, e Clemente XI 
aprì un teatro anatomico nel basso 
di questo stesso edifizio; Pio VII 
istituì le cattedre di medicina cli- 
nica tanto interna che esterna, oltre 
quella della mineralogia e di ma- 
teria medica; e Leone XII colla 
bolla Quod divina sapientia, rettifi- 
cò il corso degli studi e degli esami 
in medicina, v' aggiunse la cattedra 
di polizia medica e di medicina le- 
gale, rese. obbligatorie e normali le 
scuole cliniche di Roma e di Bo-, 
logna, aggiunse i chirurghi ai me- 
dici di collegio, ne migliorò la con-. 
dizione, e ricolmò la medicina di 
molti vantaggi. Finalmente Grego- 
gorio XVI concorse con alacrità e 
munificenza ad arricchire, ampliare 
ed abbellire l'orto botanico (che 
donò della flora Brasiliana, e visitò 
in un al vivaio delle piante), e i ga- 
binetti di materia medica e di sto- 
ria naturale, specialmente di zoolo- 
gia (egualmente più volte da luì 
visitati ); e questo ultimo anche a. 
sue proprie spese, avendo pur di 
sua borsa pagato l’ acquisto di smi- 
surati pesci (e donato quegli aniì- 
mali terrestri e volatili, quelle opere 
mediche e di storia naturale, e que. 
ste anco con disposizione testamen- 
taria, ed altro, di che parleremo a 
Universita’ ROMANA che gli celebrò 
solenni e commoventi funerali ). E- 
gli inoltre stabilì una nuova com- 
missione sanitaria (Vedi Pesrenze) 
coll’ intervento di alcuni distinti. 
medici e chirurghi, onde meglio 
provvedere ai bisogni della pubbli- 
ca incolumità dello stato pontificio. 

Conchiude il ch. De Matthaeis, che. 
dal risorgimento delle scienze e del- 
la medicina in Europa sino a’ no-. 
sui giorni, sia più difficile trovare 
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un romano Pontefice che non ab- 
bia fatto alcun bene alle arti salu- 
tari, di quello che trovarne amplis- 
simi e numerosi promotori, fautori, 
benefattori. Ora col medesimo pas- 
siamo a indicare qualche cosa, so- 
pra i servigi che la medicina rende 
alla religione cattolica, perciò degna 
de'favori pontifici, oltre i servigi 
alla medesima resi da infiniti me- 
dici, co’ loro lumi, fama, pie largi- 
zioni e santità di vita; imperocchè 
dal principio del cristianesimo sino 
a’ giorni nostri, dall'epoca di s. Lu- 
ca evangelista medico, sino a quella 
del dott. Sante Bordegato, grande 
operaio della dottrina cristiana, 
morto santamente in Roma nel 1737, 
non vi ha forse ceto di cristiani, 
che. tranne i teologi, abbia dato 
santi alla Chiesa più copiosamente 


de medici. Solo qui, seguendo il lo- 


dato scrittore, rammenteremo quel 
medico cristiano che avendo curato 
. l’imperatore Galerio Massimo, in 
compenso ottenne fosse ritirato un 
editto fulminante contro i cristiani; 
quel medico che contribuì alla vera 
fede di s. Agostino, liberandolo coi 
suoi ragionamenti dagli errori de- 
gli oroscopi e dell'astronomia; l’ar- 
chiatro d’ Alessandro Ill, cioè Gio- 


vanni Filippo, che spedito dal Papa 


ambasciatore al Prete Janni nel Ti- 
bet, divenne direttore ed arbitro del- 
la fede di que' popoli che ricondus- 
se al cristianesimo; Alessandro Pe- 
troni che fu intimo amico e medi- 
co di s. Ignazio Lojola, come lo fu 
di s. Filippo Neri il suo medico 
Giovanni Cordella; ‘Taddeo degli 
Alderotti che impiegò in pie fon- 
dazioni le generosità di Onorio III; 
alle archiatrie di Scipione e Loren- 
zo Lancellotti si deve il prezioso 
altare di s. Luigi nella chiesa di s. 
Jguazio; la chiesa e collegio di s. 
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Maria o Lucia de’Ginnasi ad altra 
archiatria pontificia; il collegio Ghis- 
lieri al medico di tal nome; a Gio. 
Maria Castellana medico di Gre- 
gorio XV, si debbono i primi fon- 
damenti della biblioteca casanatense; 
mentre il Lancisi, il Gavina, il Pa- 
ne delle loro fortune istituirono e- 
rede l'ospedale di s. Spirito; senza 
rammentare gli onori, le promozio- 
ni, le dignità ecclesiastiche, in un 
alla pontificia, conferite a medici 
benemeriti, anche della religione e 


| della santa Sede. Di tutto noi par- 


liamo ai rispettivi luoghi. 

Il ch. De Matthaeis aggiunge nel- 
la sua dissertazione, essere persuaso 
che dopo i sacerdoti non vi sieno 
che i medici, i quali rendano di- 
stinti ed ampi servizi alla religione 
cattolica, giovando non meno alle 
anime che ai corpi. E non sono es- 
si di fatto che al solo apparire del 
più lieve pericolo per la vita del- 
l’ammalato, pensano tosto ad assi- 
curarne la salute dell'anima colla 
ordinazione de’ sagramenti, minac- 
ciando persino di abbandonare l'in. 
fermo che non volesse almeno con- 
fessarsi? Non sono essi, che ri- 
conoscono i veri dai falsi miracoli, 
le vere dalle false operazioni dia- 
boliche, e che distinguendo bene ciò 
ch’ è in natura, da ciò ch'è al di 
sopra della natura, contribuiscono 
alla verità e alla giustizia dei giu- 
dizii di Chiesa santa e de'suoì mi- 
nistri? Senza il voto ragionato dei 
medici, senza il loro parere, per 
istraordinarie che appariscano le 
guarigioni, non sogliono essere am- 
messe e riconosciute per miracolo- 
se. Il battesimo stesso non è che 
pei lumi della medicina e sul giu- 
dizio del medico, che suole ammi- 
nistrarsi ai feti d’ incerta vita, quali 
sono gli aborti e gli asfittici. Ma 
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non vi ha forse sagramento, la di 
cui ammiuistrazione non abbia spes- 
so bisogno dei lumi e del voto dei 
medici. L° irregolarità fisica, o sia 
quel difetto che rende l’ uomo ina- 
bile a ricevere l’ ordine sacro o ad 
esercitarlo, deve essere certificata 
dal medico, potendosi essere irre- 
golare per vari vizi delle membra, 
ed anche per certi morbi di tutto il 
corpo, la di cui esistenza deve essere 
dichiarata dal medico, al di cui giu- 
dizio deferisce la Chiesa. Anche la 
impotenza coniugale per la dissolu- 
zione: del matrimonio non può es- 
sere attestata che dal medico, il 
quale co’ suoi lumi ed esplorazioni 
serve all’ onore della religione e al 
bene dell’ umanità. In fine è per il 
voto e pel parere de’ medici, the la 
Chiesa, madre pietosa e benigna, di- 
spensa talvolta dalle sue leggi, co- 
me dall’ascoltare e celebrare la mes- 
sa, dal recitare l’ uffizio, dalla clau- 
sura, dall’ astinenza, dal digiuno, 
dall'uso de’cibi magri, ec. per cui 
tanto più amabile e soave rendesi 


il giogo di Cristo e l’ impero della. 


Chiesa, sino a non voler gravi in- 
comodi e danni dall’ osservanza del- 
le sue ‘sante leggi. Finalmente il 
medico co’ medesimi mezzi coi qua- 
li giova alla salute del corpo, gio- 
va pur anche a quella dell’ anima; 
quindi la temperanza nel vivere, 
ossia la moderazione degli appetiti 
e delle passioni, la sobrietà tanto 
acconcia a conservar la salute e a 
ricuperarla, è un altro amplissimo 


servigio che la medicina rende alla. 


religione, giovando per tal mezzo 
alla morale cattolica non meno che 
alla salute corporale; la temperan- 
za, qual custode e fondamento delle 
virtù, è il mezzo più eflicace a gio- 
vare si al fisico che al morale de- 
gli uomini, prolunga e conserva 
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sana la vita, e colla rarità delle 
malattie rendesi anche raro il bi- 
sogno de’ medicamenti, la salute in 
somma non abbandona quasi mai 
l’uomo sobrio e costumato, ed ec- 
co perchè i medici inculcando e pra- 
ticando la sobrietà, giovano mol- 
tissimo alla salute fisica e morale 
degli uomini, anco coll’ esempio del- 
le loro frequenti longevità, essendo 
l’intemperanza madre vera e fe- 
conda d’ ogni morbo tanto fisico 
che morale. Inoltre l'esercizio della 
medicina serve a disingannrare e ad 
umiliare l’ orgoglio dello spirito u- 
mano, facendogli sperimentare non 
di rado la scarsezza delle sue forze 
ne' più grandi bisogni, e la miseria 
de’ mezzi dell’arte, comechè esage- 
rati e decantati dal volgo ; finalmen- 
te l’ esercizio della medicina ‘fomen- 
ta ed accresce il senso nobilissimo 
della carità, e rende i suoi mini- 
stri teneri e pietosi alla vista dei 
diversi malori, onde meglio soccor- 
rano ai bisogni degli infelici infer- 
mi, confortandoli e sollevandoli per 
ogni via, mentre l’opere di mise- 
ricordia trovano sempue libero il 
campo nell’ esercizio della medicina. 

MEDICO, Medicus. Colui ch’ e- 


sercita la Medicina (Vedi), e che 


fa professione di guarire gli amma- 
lati. Si dice ancora clinico, clinicus, 
fisico, physicus. Medico deriva dal 
latino medeor, mederis, medica- 
re, curare. Alcuni gli danno pu- 
re il nome di ministro della na- 
tura, e generalmente chiamasi dot- 
tore per la laurea del dottorato di 
cui è insignito. Omero chiamò i 
medici, imitatori di Dio. La medi- 
cina fu sempre in onore fra i po- 
poli civilizzati. Gli ebrei ne attri- 
buiscono l’ invenzione a Dio mede- 
simo, ed il Sapiente vuole che si o- 
norino i medici, perchè Dio è au- 
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tore della medicina, come anche 
della virtù de’ medicamenti, come 
si legge nell’ Ecci. 38, 1 e seg. 
Tre sorta di persone la Scrittura 
comanda di onorare, il padre come 
autore della vita, il re e il medico 
perchè la conservino. I pagani con- 
sideravano essi pure la medicina 
come un dono del cielo, e colloca- 
rono i loro primi medici nel ran- 
go degli dei. I principi accordava- 
no delle annue pensioni ai loro me- 
dici, considerandoli come persone 
pubbliche; e Plinio fa osservare che 
dopo il regno d'Augusto, la pensio- 
ne ordinaria di un medico dell’im- 
peratore era di 250,000 sesterzi, 
cioè 62,500 lire, valutando cinque 
soldi il sesterzio. Antonio Musa, ce- 
lebre medico e liberto della famiglia 
Pomponia, fratello d' Euforbio me- 
dico di Giuba re della Mauritania, 
per aver guarito Augusto, fu da 
lui ricolmato di ricchezze, con di- 
ritto d’ usar l’anello d’oro, che so- 
lo usavano quelli dell’ordine eque- 
stre; il popolo romano gli eresse 
una statua nel tempio d' Esculapio, 
e per lui i medici furono in per- 
petuo esentati da ogni imposizione. 


Si leggono nella sacra Scrittura al- 


cuni passi, che sembrano dimostra- 
re che anticamente presso gli ebrei, 
come anche presso i greci, eranvi 
delle persone distintissime pel loro 
rango, che esercitavano la medici- 
na, e che un principe doveva es- 
sere istruito nei secreli di questa 
arte. Vedi Isaia 3, 6; Osea 5, 13. 
Degenerando i rabbini dai loro pa- 
dri in tali sentimenti, in vece di- 
cono assai male de’ medici. 

Per divenire sapiente medico, fa 
d’uopo d’uno studio indefesso, di con- 
tinua lettura, di vigilie lunghe, di co- 
stante e saggia osservazione, e di pra- 


tica giorualiera, onde degnamente 
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esercitare la più nobile di tutte le 
avti, la più bella, la più sublime 
pei suoi fini, la medicina, Ja cui di- 
Bnità espresse Cicerone con queste 
parole: ZMomines ad Deos nulla re 
propius accedunt, quam salutem 
hominibus dando. Agli indiscreti 
poi che pretendono talvolta mira- 
coli dai medici, sembra opportuno 
qui ripetere le analoghe parole di 
Areteo, De curat. diùt. morb. lib. 
1: Nempe aegroti omnes sanari non 
possunt: medicus enim Deorum po- 
lentiam  anteiret; verum dolores 
sedare, morbos intercipere, atque 
obscurare medico fas est. I medici 
devono però avere molta scienza 
per conoscere le malattie ed i ri- 
medi convenienti; molta prudenza 
ed esperienza, e la ragione per ap- 
plicare i rimedi a proposito; mol- 
ta premura pei loro ammalati, e 
nel seguire i progressi della malat- 
tia; molta carità per visitare anche i 
poveri, dai quali non possono spe- 
rar nulla, meglio supplendo Dio 
con ampia rimunerazione ; molta 
religione e pietà, sia per non am- 
munistrare rimedi proibiti, come so- 
no quelli che procurano gli aborti, 
sia per non accordare senza buone 
ragioni l’uso delle carni grasse nei 
giorni di magro o di digiuno, sia 
per avvertire i malati, che sono in 
pericolo, di aver subito ricorso ai 
sagramenti della Chiesa. Devono i 
medici contentarsi di una onesta 
rimunerazione, ed è perciò che pres- 
so alcune nazioni, come in Francia, 
i malati non possono legare nè do- 
nar nulla ai loro medici, oltre il 
pagamento regolare delle visite, nella 
presunzione che i testatori fossero a 
ciò spinti dai medici; devono cu- 
stodire il segreto de’ loro infermi, 
in tuttociò che vedono o ascoltano 
in tempo della cura; i medici, se» 
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condo i teologi e moralisti, peccano 
e sono obbligati alla restituzione, 
quando recano danno ai loro ma- 
lati, o per ignoranza o per negli- 
genza, o amministrando loro rime- 
di incerti a preferenza di altri più 
sicuri, ovvero prolungando ad arte 
la guarigione ; dicasi egualmente dei 
Chirurghi e Speziali (Vedi): Del- 
l’ esercizio della medicina ne par- 
lammo agli articoli Mepicima, Cur- 
RuRGIA e CHiruRGO, ove riportiamo 


pure diverse notizie riguardanti ì. 


medici, compresi quelli dello stato 
pontificio : i santi registrati nel mar- 
tirologio, i Papi e cardinali medi- 
ci hanno biografie nel Dizionario, 
laonde qui appresso parlando di lo- 
ro appena li accenneremo, anco per- 
chè di alcuni se ne tenne propo- 
sito altrove. 

Ai medici furono eretti templi, 
innalzate statue, coniate medaglie, 
e ricolmati di onori e di dignità, 
non che distinti del pallio filosofico 
e poi coll’ anello d’oro d'Augusto ; 
molti archiatri del sacro palazzo 
imperiale furono onorati della co- 
mitiva del primo e secondo ordine; 
ad essi si accordarono le annone 
per salario di primo, di secondo e 
di terzo ordine, chiamandosi la 
prima annona munda, cioè in pane 
bianco, e posti nel grado sublime 
die’ senatori, de' duchi e de’ vicari, 
anzi diversi principi esercitarono l’uf- 
fizio di medico. Molti medici e 
archiatri poutificii divennero cano- 
nici nelle primarie basiliche, digni- 
tari di capitoli, prelati, vescovi, car- 
dinali e pur anco Papi, per non 
dire delle cariche civili. Oltre l’in- 
segne di Dottore (Vedi), diversi 
archiatri de’ Papi invece delle loro 
decorose bavarole di pelli di vaio 
(delle quali parlammo al vol. XL, 
p. 176 del Dizionario), si ornarona 
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e ammantarono d'insegne più su- 
blimi; parlandosi di quelle dottora- 
li, colle quali i novelli fregiati ve- 
nivano accompagnati a casa cuzr lu- 
bis et aliis musicis, negli statuti del 
collegio medico. Ne’più antichi tem- 
pi, ì medici non solevano andare 
per le case degli infermi, ma que- 
sti in vece si, recavano a trovarli 
nelle loro botteghe, camere, studi 
o gabinetti, distinti coll’insegna del 
serpente di Epidauro patria di É- 
sculapio, avviticchiato ad un albe- 
ro. Sappiamo dà Acnobio lib. 11, 
contra gentes p. 44, che gli orato- 
ri, 1 grammatici, ì rettorici, i giu- 
reconsulti, i filosofi, ed anche i me- 
dici, avendo abbandonato il genti- 
lesimo, fin dai primi secoli della 
Chiesa abbracciarono la fede catto- 
lica. Da s. Glemente Alessandrino 
e da s. Basilio rilevasi che i. pri- 
mitivi cristiani eziandio ebbero sem- 
pve in pregio questa facoltà e la 
professarono; lo che afferma anco 
il p. Mamachi, De’ costumi de’ pri- 
mitivi cristiani t. Il, p. 56, por- 
tando in testimonianza le molte i- 
scrizioni sepolcrali degli antichi cri- 
stiani, appartenenti ai medici; e l’e- 
rudito Cancellieri nel suo impor 
tante libro: Memorie di s. Medico 
martire e cittadino di Otricoli, Ro- 
ma 1812, pieno di notizie sull’ar- 
gomento, a p.7: riporta il catalogo 
de’'santi medici e delle sante me- 
dichesse in uumero di trentanove, 
cogli scrittori delle loro vite. Aven- 
do tale benemerito scrittore consa- 
grato il suo libro alle glorie de’ me- 
dici, riportò l’opinione di quelli che 
credono sieno stati versati nella me- 
dicina Omero principe de’ poeti, e 
Cicerone principe degli oratori. 
Inoltre il Cancellieri a p. 33 fa- 
cendo cenno della famosa contro» 
versia agitata fino dai tempi di 
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Cornelio Agrippa, da Francesco Ro- 
bortello, che si rinnovò poi in O- 
landa e nello scorso secolo in Lon- 
dra, di qual condizione fossero i 
inedici, se libera ed ingenua, op- 
pur servile, riporta moltissime no- 
tizie bibliografiche di opere in ono- 
re della nobilissima arte e de’ be- 
nemeriti e illustri syoi cultori. Nel 
1770 il medico Giuseppe Benvenuti 
pubblicò in Perugia : Zettera della 
condizione de’ medici presso gli an- 
tichi, in cui eruditamente dimostrò 
la nobiltà dell’arte ippocratica, ed 
il gran pregio in cui sempre fu te- 
nuta presso tutte le più remote e 
colte nazioni, facendo vedere che la 
miedesima fra gli egizi, i greci edi 
romani fu sempre esercitata da per- 
sune di nobile condizione e non 
inai da servi, come pretesero alcu- 
ni maligni detrattori. Esaminò a 
questo proposito il preteso esilio 
ch’ ebbero i medici dell’ antica Ra- 
ma, e prova doversi riporre un tal 
fatto tra le favole, siccome privo 
d’ ogni « fondamento. Quanto alle 
Memorie del ch. Cancellieri, il dot- 
tore Andrea Belli gli scrisse in lo- 
de un’ eruditissima lettera, e nel 
1816 ricevette dal Cancellieri quel- 
la Risposta che fu inserita nel nu- 
mero $, p. 122 del nuovo Gior- 
nale enciclopedico di Roma, e me- 
ritò che fosse anche stampata a 
parte per la sua importanza. Dap- 
poichè ivi non solo parla di altri 
santi medici, delle medichesse e dot- 
toresse, ma circa il progetto del 
Belli che fosse in Roma ristabilita 
l'accademia di medicina sotto gli 
auspicii di s. Basilio Magno, dotto 
in questa scienza, col titolo di Ja- 
tro- Basiliana, viporta le notizie 
sull'Accademia medica nel 1681 
eretta in casa del dattor Giacoma 
a Girolamo Brasavola ferrarese, me- 
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dico della famiglia pontificia sotto 
Innocenzo XI, riproducendo quelle 
che si leggono nel Piazza, in un a di- 
verse erudizioni sulla medicina e suoi 
cultori, Eusevologio romano, trat.XII, 
cap. XXXIII: serviva d’impresa al- 
l'accademia la figura del corpo u- 
mano, oggetto primario della scien- 
za medica. Noteremo che il Piazza 
nella medesima opera e nello stes: 
so trattato, al cap. VII discorre 
dell’ Accademia dell'orto de’ sem- 
plici a s. Pietro Montorio, ch' ebbe 
origine da Alessandro VII; ed al 


‘ cap. VIII dell’ Accademia di ana- 


tomia alla Sapienza, alla Conso- 
lazione, a s. Spirito ed a s. Gia- 
como degli incurabili, imparandosi 
dai più studiosi il modo di conser- 
vare la vita ai vivi, dall’ estinta dei 
morti. 

La medicina anticamente fu e- 
sercitata anche dagli ecclesiastici, 
e dai parabolani chierici, i quali 
per carità cristiana assistevano gli 
infermi negli spedali e specialmente 
quelli ch’ erano afflitti da mali e- 
pidemici e perniciosi, esponendosi 
a perdere la vita, diversi dagl’in- 
fermieri che solevano chiamarsi me- 
dici coqui o medici ad matulam. A- 
gnello Onorato trattò : Dell’ ordi- 
ne de’parabolani, nelle sue Disser- 
tazioni stampate in Lucca nel 1737. 
L’ arciprete Giovenardi di s. Vito, 
compose una dissertazione sopra la 
utilità della scienza medica, neces- 
saria ad un parroco specialmente 
in campagna. Tuttavolta, come si 
dirà, dalle leggi canoniche per al- 
cun abuso o inconveniente fu tal- 
volta vietato e limitato a’ chierici 
l' esercizio della medicina e chirur- 
gia, dopo che s' incominciò a -dis- 
giungere l’ una dall’ altra, solo fu 
in alcuni casi permesso, massime 
a certi missionari, Î monaci ancora 
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esercitarono | arte salutare, nella 
quale furono celebri Costantino car- 
taginese, ed Alfonso che |’ avea stu- 
diata col canto ne’ monasteri, ove 
insegnavasi comunemente intorno al 
secolo X, come provasi dalla vita 
di Guglielmo abbate, assai caro a 
Vittore 1II, cui regalò vari libri di 
medicina e apprestò molti medica- 
menti di sua mano preparati e com- 
posti, poi arcivescovo di Salerno. 
Nella famosa cattedra di tal città 
dopo il 1200 salì il monaco Ro- 
mualdo Guarna. In quasi tutte le 
costituzioni degli ordini regolari, do- 
po il 1000, trovansi prescritte le 
regole da tenersi circa |’ emissioni 
di. sangue periodiche, denominate 
flebotomie, almeno tre volte l’an- 
no e comuni a tutti gl’ individui, 
forse per renderli se non più sani, 
più continenti. Pel clero della ba- 
silica valicana non bastarono cin- 
que salassi annui, metodo cui si 
uppose Bernardino Plumazio vero- 
nese, il quale ridusse tutta la virtù 
della medicina, tua le altre cose a 
prescrivere una sola sanguigna al- 
l’anno. É certo che i monaci non 
«meno che i chierici impegnaronsi 
a professare la medicina in varie 
città, per opporsi agli scandali e ai 
danni che solevano provenire dai 
soriani, dai greci, e specialmente 
dagli ebrei, i quali nel secolo X ed 
anche ne’ precedenti delle barbarie, 
per accreditarsi aveano tradotto 
nella loro lingua libri arabi, ed e- 
sercitavano |’ arte anco coi cristia- 
nì; ciò si rende manifesto dalle 
molte leggi contro gli ebrei ema- 
nate, come sospetti di magia, per 
l'astrologia che insegnavasi nelle a- 
rabe università di Spagna, e come 
privi di cognizioni anatomiche per 
la superstizione di non toccare i 
cadaveri, e sopra tutto dalle celebri 
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accise del regno di Gerusalemme, 
promulgate sotto il re Goffredo di 
Buglione, osservate anche in Cipro, 
e poi sotto i veneziani, che final- 
mente le abolirono per la loro se- 
verità: (tuttavolta vedremo gli e- 
brei passare dalla sinagoga alla cor- 
te de’ Papi, edivenire loro favoriti 
archiatri. Finalmente la medicina 
fu ancora esercitata dalle donne, e 
vielata alle ateniesi, benchè Agno- 
dice vestita da uomo fu sorpresa 
a udirne le lezioni che ne dava 
Jerofilo : delle femmine e sante me- 
dichesse scrissero alcuni autori, ri- 
feriti dal Cancellieri a p. 61 delle 
Memorie, ed a p. 6 della Rispo- 


sta, ove parla ancora della celchre 


bolognese Maria, laureata in me- 


dicina. 

Il concilio convocato a Reims 
nel 1131 coll’ intervento d’ Inuo- 
cenzo ]], proibì ai monaci ed ai 
canonici regolari di studiare la 
medicina per guadagno, e di pra- 
ticarla fuori del recinto del loro 
monastero. I chierici continuarono 
ad insegnarla ed a praticarla come 
prima: Pietro Lombardo canonico 
di Chartres fu primo medico di 
Luigi VII re di Francia ; Maugero 
arcidiacono d’Evreux e vescovo di 
Winchester nel 1199, fu medi- 
co di Riccardo I re d'Inghilterra . 
Il concilio generale Lateranense IV, 
nel 1215 presieduto da Innocenzo 
III, impose ai medici che chia- 
mati dagli infermi gli avverlano 
per la salute dell'anima a curarla 
con chiamare i medici di essa, i 
confessori, così i rimedi -riusciranno 
più profittevoli alla guarigione del 
corpo ; inoltre vietò ai chierici sud- 
diaconi, diaconi e sacerdoti, ed ai 
monaci ch’esercitavano la medicina, 
di non fare operazioni in cui si 
dovessero adoperare strumenti di 
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acciaio, o fosse d’uopo applicare il 
fuoco. Onorio III, successore di 
detto Papa, proibì l’esercizio della 
medicina ad ogni ordine di per- 
sone ecclesiastiche; ma dipoi Boni- 
facio VIII, favorendo negli ecclesia- 
stici l'esercizio dell’arte medica, di- 
chiarò che tal divieto non dovesse 
estendersi, ad eos qui parochiales 
ecclesias obtinere noscuntur: sicco- 
me dalla legge di Onorio III di- 
spensarono vari Papi in ogni tempo, 
così ad alcuni ecclesiastici secolari 
e regolari permisero la. medicina 
e la chirurgia; ed in fatti Sisto 
IV nel 1472 accordò l’altare por- 
tatile, e la dispensa di risiedere nei 
luoghi ove godeva benefizi, e di di. 
re l’uffizio secondo il rito domenica- 
no, al sacerdote Lorenzo Brunich 
chirurgo del duca di Borgogna. 
Nel 1798 in Francfort fu pubbli- 
cata l’opera del Cehausen: Cleri- 
cus medicaster, in quo demonstran: 
tur, sacerdotum, in primis curatum, 
praxeos medicae exercitium non 
decere. Ci diede il Molani, Medi- 
corum ecclesiasticum diarium, Lova- 
nii 1505. Il canonista Giovanni da 
Anagni, commentando il titolo delle 
decretali de judaeis, mosse questio- 
ne: Numguid judaeus possit esse 
medicus Papae vel imperatoris, e 
seguendo Bartolo parvegli, posse di- 
ci quod non ; poi conchiuse, et sic 
nota contra magistrum Helyam, 
qui fuit medicus Papae Martini V 
et Eugenii IV. Ma Elia provò col 
fatto proprio, e con quello di tanti 
altri di sua religione, che gli ebrei 
furono archiatri di Papi e d’im- 
peratori. Martino V fu assai bene- 
fico cogli ebrei, e ad istanza di Si- 
gismondo re de’ romani confermò 
loro i privilegi, permettendo a quei 
di Spagna e loro successori, quod 
mederi possint christianis impune, 
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togliendo le pene che contra hujtts. 
modi judaeos: medendi arte u: 
tentes aveva prescritte |’ antipapa 
Benedetto XIII. Nel 1429 il con- 
cilio di Parigi prescrisse ai medici 
di esortare gl’ infermi in pericolo a 
confessarsi prima di loro sommini- 
strare i rimedi corporali ; ed il con- 
cilio di Tortosa proibì a’medici far 
tre visite consecutive agl’ infermi 
che non si saranno confessati. Le 
provvidenze emanate sui medici da 
Sisto IV, le indicammo all'articolo 
Mepicina. Paolo IV proibì ai me- 
dici ebrei curarei cristiani, benché 
chiamati e pregati. Nel 1566 s. 
Pio V, colla costituzione «Super 


gregem degli. 8 marzo, Bull. Rom. 


tom. II, p. 177, rinnovò la prescri- 
zione a’ medici di non visitare: e 
curare gl’infermi, se al terzo gior-. 
na del male non eransi confessati, 
Gregorio XIII a’ 30 marzo 1581, 
confermò i decreti de’ predecessori, 
con cui sì vieta ai cristiani di ser- 
virsi di medici ebrei, ed ancor lui 
prescrisse ai medici di avvertire i 
malati del pericolo di vita. Inno. 
cenzo XI ordinò ai medici di ab- 
bandonare gli infermi, se vel ‘terzo 
dì del male non sì confessassero, 
Tali prescrizioni rinnovò Berredetto 
XIII nel concilio romano del 1725; 
e più tardi Pio VI con particola- 
ri pene, poichè alcuni medici per 
indolenza o per timore di spaven- 
tare i malati, gli avevano fatto ma- 
rire senza i sacramenti. ll p. Me- 
nochio, Stuore, t. I, cap. 88, nel 
dichiarare come il medico deve cu- 
rare sè stesso, spiega il passo del- 
l’evangelo di s. Luca: /Medice cu- 
ra te ipsum. Nel t. ll, cap. 49, 
discorre dell’ uso de’ medici e del- 
le medicine. 

Prima di riportare la serie de-. 
gli archiatri pontificii, e di altri che: 
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furono sublimati alle primarie di- 
gnità ecclesiastiche, e de’ santi me- 
dici, parleremo a schiarimento del- 


l'argomento dell’ onorevolissima e 


autichissima carica di archiatro del 
Papa, de’ medici e chirurghi pala- 
tini, de’ medici e chirurghi del sa- 
cro collegio in conclave, de’ quali 
egualmente discorreremo nella serie 
degli archiatri per ordine di tem- 
po. Profitteremo molto del dottis- 
simo archivista pontificio monsignor 
Gaetano Marini ( il ch. Coppi nel 
1815 pubblicò in Roma le /otizie 
sulla vita e sulle opere di esso ) 
autore della preziosa e copiosa o- 
pera: Degli archiatri pontificii, Ro- 
ma 1784. Dedicò l’opera (che fu 
todata dal num. XXXI dell’E/fe- 
meridi letterarie di Roma 1785, 
quale arsenale d' infinite cognizioni 
letterarie, e supplemento a inolte 
opere) a monsignor Natale Saliceti 
di Nebbio (è sepolto in s. Luigi 
de’ francesi, e nel cenotafio vi sono 
il ritratto colorito, ed una epigrafe 
elegantissima ) medico primario e 
cameriere segreto di Pio VI allora 
regnante, riproducendo quella del 
cav. Prospero Mandosio nel t. II, 
la quale è intitolata: Theatrum in 
uo maximorum christiani orbis 
Pontificum archiatros  spectandos 
exibet, Romae 1696. Non solo il 
Marini supplì e corresse l’opera del 
Mandosio, ma diè un'appendice dei 
monumenti, ed aggiunse alla serie 
del Mandosio più di centocinquanta 
medici palatini, con infinite giunte e 
correzioni di quelli ch'egli conobbe. 
E se giustamente egli si compiac- 
que, come dice a pag. XIX della 
prefazione, che per lui i medici 
pontificii avessero il vantaggio ‘e la 
preferenza su tanti altri offiziali pa- 
latini che non trovarono chi voles- 
se occuparsene con indwtria e di- 
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ligenza delle loro dignità e perso- 
ne; da tal veritiero riflesso ricevo 
conforto e soddisfazione ai miei 
laboriosi studi, di aver cioè riem- 
pito un tal vuoto col trattare in 
questo mio Dizionario di tutti gli 
uffiziali palatini anche minori, an- 
tichi e attuali, e di ‘avere altresì 
ampliato e rettificato anco qualche 
autore che si occupò di alcuno, co- 
me. il Renazzi benemerito de’ Mag- 
giordomi. Noi però per dovere di 
brevità saremo compendiosissimi ; 
» oh quanto è dura cosa trarre la 
penna su carta misurata ‘’. - 
L’archiatro, archiater, archiatros, 
pontificio, è il medico del Papa: se 
tale lo dichiara nella qualifica di 
cameriere segreto partecipante a 
mezzo di biglietto del maggiordo- 
mo, fa parte della camera segreta, 
divenendo prelato di mantellone 
per l’abito che ne veste con titolo 
di monsignore, benchè sia ammo: 
gliato, che perciò è il solo ad a- 
verlo, tranne i prelati di maantellet: 
tone di cui parlasi all'articolo Man- 
TELLONE ; incedendo per città con: 
l'abito nero di abbate, e cappello 
ecclesiastico. Gli archiatri furono 
anche detti protomedici e protofi- 
sici, e medici segreti, intimi e do- 
mestici. La voce archiater fu ado- 
perata a nominare non solo i me- 
dici de’principi, come una volta 
parve al Mercuriale, ma quelli pa- 
rimente che davano opera in di- 
fendere la sanità delle regioni di 
Roma, ed universalmente tutti i 
professori di medicina in Roma ed 
in Costantinopoli, le due grandi ca- 
pitali dell’ universo. JI Fabretti e 
l’Olivieri egualmente opinarono, non 
essere stato il nome d'archiatro e- 
sclusivamente di dignità, né del 
principe, nè del capo de’ medici 
delle principali città o sia: proto- 
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medico. Ragiona e spiega che cosa 
fossero . gli archiatri, Giovanni de 
Vita nel suo Thesaur. antiquit. Be- 
nevent., nella dissert. VIII, De re 
litter. veter. Benevent. La classe dei 
medici, distinta collo stesso onore- 
volissimo nome, trovasi stabilita in 
una legge di Valentiniano e Va- 
lente imperatori, nel codice Teodo- 
siano de Archiatris popularibus ur- 
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bis Romae, che, quot regiones urbis 


sunt, totidem constituantur archiatri, 
come ben rilevò nell’Appendice alla 
descrizione de’ rioni di Roma, ivì 
1810, p. 16, il dott. Tommaso Prelà 
ispettore e soprintendente generale 
dell’ utilissimo stabilimento de’ me- 
dici, chirurghi e speziali dei XIV 
rioni di Roma, poi archiatro di Pio 
VII, del quale stabilimento trattam- 
mo ad Eremosimere DEL Papa, ed 
ELEMOSINERIA APOSTOLICA, da cuiì di- 
pendono i medici, chirurghi e spe- 
ziali regionari. Abbiamo di Gio. Ér- 
nesto Hebenstreit: Demedicis archia- 
tris, et professoribus, Lipsia 1741. 

Quanto all’antica formola dell’ e- 
lezione de'medici del Papa, dice il 
Marini nel t. I, p. 110, che Bonifacio 
IX nel 1396 fece protofisico palatino 
Paolo de Caloris, colla bolla Quam 
non sit solum utile, che riporta nel 
t. II, p. 59; avvertendo che la 
medesima servì più volte in quel 
secolo di modello e quasi di for- 
mola per le patenti che si spedi- 
vano d’ ordinario a’ medici pontifi- 
cii, ciò che argomenta da due altre 
bolle, una pel medico Angelo Do- 
menichelli p. 75, Grata tuae fa- 
miliaritatis, egualmente di Bonifa- 
cio IX, l’altra di Martino V, per 
Giovanni Baldi; ma più per aver- 
la trovata inserita in un vecchio 
formolario di bolle del secolo XV, 
col titolo: Fit medicus Papae qui- 
dam medicus. Alessandro V_ nel 
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1410 nominò medico Paolo della 
Valle, colla- balla Inter utilissimas 
artes, presso il Marini, t. II, p. tor, 
il quale avverte che l’esordio è 


quasi tutto copiato dalla formola 


del conte degli archiatri, che com- 
pose Cassiodoro, quindi si giustifi- 
ca la nomina con rilevarne le qua- 
lità egregie, e poi si dice: « Ac vo- 
lentes praemissorum intuitu tuam 
honorare personam, te in familia- 
rem, physicum, et corporalem me- 
dicum nostrum praesentium tenore 
apostolica auctoritate recipimus, et 
aliorum familiarium, physicorum, 
et corporalium medicorum nostro- 
rum consortio favorabiliter aggre- 
gamus. Intendentes quod per hoc. 
omnibus privilegiis, praerogativis, 
immunitatibus, exemptionibus, ac 
indulgentiis gaudeas, et etiam po- 
tiaris, quibus alii familiares, physi- 
ci, et corporalis medici nostri gau- 
dent, et quomodolibet potiuntur ”. 
Se il medico del Papa è fatto ar- 
chiatro cameriere segreto, dopo il 
biglietto del maggiordomo si fa spe- 
dire il breve apostolico di sua ca- 
rica; e quando i Papi concedevano 
alla loro intima famiglia nobile i 
privilegi, l’archiatro vi era compre- 
so come ultimo cameriere segreto 
partecipante ;: l’ultimo esempio lo 
riportammo all'articolo Famiglia 
pontificia (Vedi), ove sono molte 
notizie riguardanti i medici e chi- 
rurghi pontifici, riproducendo il 
breve de' privilegi concessi da Pio 
VI, di cui pur facemmo parola al 
vol. VII, p.27 del Dizionario, par- 
Jlando de’ camerieri segreti parteci- 
panti, delle loro prerogative e di 
quanto li riguarda, comprensivamen- 
te il medico segreto del Papa, tan- 


‘to delle antiche, come delle odierne 


consuetudini, vogliam dire all’ar- 
ticolo Camerieri DEL Para. 
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spetto vicendevole . L’unico loro 


desiderio era quello di consecrarsi. 


al servigio di Dio e della Chiesa; 
né perciò altre vie conoscevano se 
mon quelle che menavano ai luo- 
ghi sacri ed alla scuola. I loro 
sollievi erano gli studii, le vigilie, i 
digiuni, abborrendo quei sollazzi pe- 
ricolosi cui si dava la maggior par- 
te dei loro coetanei. All’ eloquen- 
za però tutta consecravano la lo- 
ro applicazione, e nella quale di- 
vennero perfetti. Basilio era assai 
perito nella filosofia, nella poesia, 
e negli altri rami della letteratu- 
ra; ma sopratutto nella cognizione 
della Scrittura e delle opere dei pa- 
dri. Tanta dottrina, unita alla più 
distinta pietà, indusse gli ateniesi a 
pregarlo onde volesse fermare la sua 
dimora in mezzo ad essi ;. ma Basi- 
lio rinunziò a questo onore, creden- 
dosi obbligato d’impiegare l’ opera 
sua a favore della patria. A que- 
sta pertanto ei fece ritorno nel 359, 
e quantunque fosse ancor giovane 
diedesi ad insegnare rettorica ed a 
trattare le cause nel foro. Pur non 
appena si accorse quanto fosse gran- 


de il ‘pericolo di essere acciecato . 


dalla vanagloria, determinò di da- 
re un addio per sempre al mondo, 
e consecrarsi interamente all’ ac- 
quisto della evangelica perfezione. 
Si fece pertanto religioso, e per ac- 
quistare una più perfetta conoscen- 
za dei doveri, visitò i moniste- 
ri della Siria, della Mesopotamia e 
dell’ Egitto. Dopo questa viaggio, 
ritornò nella Cappadocia, ed il ve- 
scovo Dianeo, il quale già lo avea 
battezzato, innalzollo al grado di 
lettore. Si ritirò poscia nel Ponto, 
ove fabbricò varii monasteri, sì per 
gli uomini che per le donne, pro- 
ponendo a tutti un'ottima regola on- 
de corrispondessero alla propria 
VOL. IV. 
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vocazione. (77. Basmiane, e Bastria- 
NI ). A tutti poi porgeva esempii 
luminosissimi ‘delle più eroiche vir- 
tù e penitenze. La sua dolcezza e 
pazienza, congiunte alla gravità, gli 
conciliavano l’affetto e la stima di 
quanti trattavano con esso lui. Fra 
questi si annovera il suo amico 
Gregorio, il quale non dubitò di 
abbandonare la patria onde por- 
tarsi a visitarlo nel Ponto. Ma 
già era passato qualche anno, dac- 
chè Basilio mancava da Cesarea, 
e quindi nel 362 pensò di farvi ri- 
torno. Eusebio, vescovo di quella 
città, ordinollo sacerdote, quantun- 
que l'umiltà del santo non gli con- 
sentisse di ascendere a tanta digni- 
tà. Insignito di questo carattere, si 
infervorò maggiormente di condur- 
re una vita perfetta, fondò parecchi 
monasteri, e diedesi con tutto lo 
zelo alla predicazione delle celesti 
verità. In quella stagione la Chiesa 
era molestata dalla eresia degli A- 
riani, e Valente se ne dichiarò pro- 
teggitore. Basilio volò ov’ era mag- 
giore il pericolo, e con tanta forza 
convinse gli eretici, che furono co- 
stretti a darsi per vinti. Tale avve- 
nimento gli meritò vieppiù la ve- 
nerazione de suoi concittadini, i qua- 
li, essendo venuto a morte il loro 
vescovo Eusebio nell’anno 370, lo 
elessero a suo successore. Non ap- 
pena il novello prelato si vide in- 
signito di questa dignità, che cor 
nobbe aprirglisi largo campo alle 
sue cure paterne, e per disimpegna- 
re ai doveri studiossi di tutte pra- 
ticare quelle virtù, che l’aposto: 
lo prescrive ai vescovi. La predica- 
zione della divina parola era per 
lui un esercizio quotidiano, nè l’ 
ometteva in que dì, nei quali la 
sua salute era mal ferma. E co- 
pioso fu il frutto wr ne vitras- 
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L'abito dell’ archiatro cameriere 
segreto è eguale a quello de’ suoi 
colleghi camerieri segreti, cioè di 
mantellone; al luogo citato descritto; 
interveriendo alle pontificie funzioni, 
come essi assume la veste e cappa 
rossa con mostre di seta simile uel- 
l'estate ed autunno, e con pelli di 
armellino nel resto dell’anno. In 
cappella pontificia l’ archiatro ha 
un posto particolare, sedendo vici- 
no e incontro al Papa, come scrive 
ancora il Bonanni a p. 497 della 
sua Gerarchia, cioè sul gradino 
che serve di sottopiedi al primo 
de’ cardinali diaconi che siede al 
banco di tal ordine, ossia di quel 
cardinale che ivi si trova, ed ecco 
perchè i caudatari non possono a- 
scendere a sedere a detto gradino, 
ma a quello inferiore; nei pontifi- 
cali pure così siede |’ archiatro. Ne- 
gli ingressi del Papa in cappella e 
nelle processioni, l’ archiatro segue 
il Pontefice dopo i due camerieri 
segreti assistenti per la falda, che 
accompagnano l’ uditore di rota 
sostenitore della mitra, e col primo 
aiutante di camera, sempre vicino 
al Papa per qualunque occorrenza; 
e per essere sempre pronto a 
questa , sebbene recasi al trono .a 
ricevere dalle mani del Papa le 
candele, le ceneri, le palme e 
gli Agnus Dei benedetti, nelle pro- 
cessioni delle. candele e delle palme 
non le porta, e così nelle altre pro- 
cessioni che ha pur luogo la can- 
dela, come per quelle del Corpus 
Domini e della canonizzazione, la 
riceve ma non l’ usa come i nomi. 
nati, siccome tutti intesi ad essere 
pronti a' qualunque bisogno del 
Pontefice. Nelle cavalcate dei pos- 
sessi e per le cappelle dell’ Annun- 
ziata, s. Filippo, Natività e s. Car- 


MED 113 


cappuccio, cavalcava dopo i detti 
due camerieri segreti che avevano 
in mezzo il maestro di ‘camera, al- 
la destra del Caudatario del Pa- 
pa, seguiti da due aiutanti di ca- 
mera in cappe. rosse a cavallo, e 
talvolta in mezzo al caudatario ed 
al primo aiutante di camera, che 
funge pure l’uffizio di custode ge- 
nerale delle vesti. La prima volta 
che nelle relazioni de’ possessi rac- 
colte dal Cancellieri si fa espressa 
menzione dell’archiatro, è nel pos-. 
sesso del 1484 d’ Innocenzo VIII, 
e nel solenne ingresso fatto in Ro-: 
ma nel 1522 da Adriano VI, in 
cui prolomedicus et magister preci- 
puus camerarius ; quibus consueiu-. 
dine seu praerogativa speciali talis 
locus conceditur;j cioè vicino e. se- 
guendo immediatamente il Papa; 
in altre anteriori cavalcate l’ar 
chiatro è nel novero de’ cubdicularii 
Papae. Nel possesso ‘del 15.35 di 
Paolo III espressamente si dice che 
dopo di lui .cavalcavano, camerarii 
assistentes cum secretario, et medi: 
cis. Nel 1590, in quello di Grego: 
rio XIV, dopo il maestro di ca- 
mera ed il coppiere nipote del -Pa-. 
pa, cavalcavano il segretario -e il 
medico, dicendo in proposito il Ma: 
rini t. I], p. 470, che anticamente. 
1 medici solevano essere due nelle 
cavalcate, ponendosi in mezzo il 
segretario intimo:e : di confidenza, 
citando il Marcello, il Gattico e il 
Martinelli nelle cosé. da loro pub: 
blicate.. Erano. vestiti di scarlatto 
con mostre di pelli. bianche rivolte 
al collo e cappucci dietro alle spal: 
le, e le mostre: di.largo damasea 
avanti le vesti; così per Paolo Vy; 
ma .con. due segretari; per Grego: 
rio XV l’archiatro cavalcò col se« 
gretario de'brevi allora prelato; per 


lo, l’ archiatro in cappa rossa e Innocenzo X dopo il maestro di 
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camera ed il coppiere due medici 
segreti col segretario de’ brevi in 
cappe rosse et pileis ordinariis. 
Nel possesso d’ Alessandro VII del 
1655, dopo i mentovati cavalcava- 
no scriniiù magister et archiater, în 
rubea cyclade pendentibus capitiis 
insignes s in quello del 1667 di 
Clemente IX, col coppiere e segreta- 
rio de’brevi a’ principi incedette il 
medico, con vesti di scarlatto e mo- 
stre di largo damasco avanti le ve- 
sti; in quello del 1670 di Clemente 
X, col segretario de’brevi a’principi, 
seguiti dal caudatario e sotto-custode 
delle vesti ; in quello del 1676 d’In- 
nocenzo XI, coi camerieri segreti, 
così per quello di Alessandro VIII 
nel 1689. Nel possesso d° Innocen- 
zo XII del 1691 il medico segre. 
to cavaleò col caudatario; in quel- 
lo d’' Innocenzo XIII del 1721, do- 
po il maestro di camera e came- 
rieri assistenti, cioè in mezzo al 
caudatario e al custode delle vestì 
ossia al primo aiutante di camera; 
in quello di Benedetto XIII del 
1724, dopo i camerieri i due me- 
dicì segreti, il caudatario e custo- 
de generale delle vesti primo aiu- 
tante di camera, come si ha dal 
diarista contemporaneo Cecconi; in 
quello di Clemente XII del 1730 
il medico cavalcava in mezzo al 
caudatario e custode delle vesti, co- 
me si legge nel numero 2077 del 
Diario di Roma; in quello di Be- 
nedetto XIV del 1741 si praticò 
altrettanto, come si ha dal numero 
3708 del Diario, perchè il Cancel- 
lieri non produsse l’ ordine della 
cavalcata dei tre ultimi mentovati 
possessi; in quello di Clemente 
XII del 1758, il medico e il cau. 
datario cavalcavano dopo il maestro 


di camera, il quale procedeva in 


mezzo a due camerieri, indi succe- 


MED 


devano due aiutanti di camera e 
poi due scopAtori segreti, così in 
tutto nel 1769 per Clemente XIV, 
e nel 1775 per Pio VI. Nel pos- 
sesso poi di Pio VII, che fu il pri- 
mo a prenderlo in carrozza con 
una parte dell'antica cavalcata, nel 
consueto luogo, ma coll’abito di 
mantellone, non essendo solenne la 
cavalcata, andarono a cavallo il 
dottore Carlo Porta medico onora- 
rio ed un cappellano segreto, per- 
chè il caudatario Frediani come ce- 
remoniere pontificio dirigeva con al- 
tro la cavalcata, seguiti da due aiu- 
tanti di camera a cavallo. Nel pos 
sesso del regnante Pio IX, non es- 
sendovi archiatro, cavalcò col cau- 
datario il primo aiutante di ca- 
mera, ma in cappe rosse, al modo 
detto a MazstRo DI CamERA. 

Al citato articolo CamERIERI DEL 
Para parlammo degli antichi pro- 
venti di essi, quali oggi consistono 
nell’ onorario di annui scudi sei- 
cento, e nella casa che godono nel. 
palazzo ove dimora il Papa; così 
l’archiatro, il quale se ammogliato 
riceve dalla beneficenza pontificia 
quelle pensioni e provviste corri- 
spondenti alle sue prestazioni e al 
cuore più o meno generoso del 
Pontefice, la cui preziosa conserva- 
zione a lui gelosamente è affidata, 
e. perciò se i medici sono stretta- 
mente obbligati far ricevere i sa- 
gramenti agli infermi, secondo le 
summentovate conciliari e pontificie 
prescrizioni, infinitamente maggiore 
è la loro responsabilità verso il ca- 
po venerabile della Chiesa, per cui 
debbono essere scrupolosamente at- 
tenti, vigilanti, diffidare delle pro- 
prie cognizioni ed amore, ed a tem- 
po con sagace antiveggenza doman- 
dare che altri esamini lo stato del. 
l’augusto infermo, a quiete eziandio 
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di loro coscienza e reputazione. Al- 
articolo Canavere DEL Para, di- 
cemmo che Pietro Amelio sagrista 
di Urbano V descrisse i doveri dei 
medici allorchè essi vedono il Pon- 
tefice in pericolo di morire,. e par- 
lammo dell’ apertura, sezione e im- 
balsamatura del pontificio cadave- 
ve che si fa alla presenza dell’ ar- 
chiatro, dal chirurgo del defunto, 
coll’ assistenza de’ medici e chirur- 
ghi palatini, operazione che devesi 
fare con rispetto diligenza, e con 
riservatezza al pudore del rispetta- 
bile corpo del capo della Chiesa, 
esclusa affatto la concorrenza degli 
estranei leggermente vaghi di ap- 
pagare una riprovevole, insolente , 
scandalosa e ributtante curiosità, che 
giunge a vincere quel naturale ri- 
brezzo che ordinariamente si ha 
pei cadaveri. JI medico  pontifi- 
cio ha luogo nei treni del se- 
guito del Papa a beneplacito di 
questo, sia in quelli di città, che 
de' viaggi e villeggiature, ne’ quali 
si uniforma eziandio all’ abito al- 
quanto più corto con calze paonaz- 
ze de’camerieri segreti; avendo luo- 
go col chirurgo alla tavola di cor- 
te (prima di Gregorio XVI a quel- 
la del Maestro di casa del palaz- 
zo apostolico, Vedi), e alla ponti- 
ficia se il Papa vi ammette i prin- 
cipali famigliari. Alcuni Pontefici 
ebbero piacere che gli archiatri as: 
sistessero alla loro ordinaria mensa, 
altri e lodevolmente che li vi- 
sitassero ogni dì o in alcuni gior- 
ni della settimana, ancorchè sen- 
za necessità di consultarli. Dal pa- 
lazzo apostolico |’ archiatro rice- 
ve le medaglie di argento nelle 
distribuzioni del possesso, e nelle 
annuali per la festa de’ ss, Pietro 
e Paolo, e prima ne avea due di 
oro e due d'argento. Nelle comu- 
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nioni annuali che fa il Papa nella 
cappella segreta ha luogo anco- 
ra l’archiatro in mantellone , così 
pure nel mercoledì santo, anco 
da chi ne fa le veci, come il mag- 
giordomo o altro prelato per es- 
so; altrettanto dicasi del medico se- 
greto non archiatro e del chiruv- 
go pontificio, i quali vi interven» 
gono in abito nero. Dispose Leo- 
ne XII che il medico e il chie 
rurgo del Papa appartenessero sem- 
pre al collegio medico- chirurgi» 
co dell’ università romana, e qua- 
lora non siavi posto vengano am- 
messi per onorari, divenendo effet» 
tivi alle vacanze; già però l’archia- 
tro faceva parte del collegio medico 
ed avea posto distinto immediatamen- 
te dopo il presidente, seppure non 
copriva questa onorevole rappresen- 
tanza. L'anticamera segreta inter- 
venendo all’ esequie di quei palati- 
ni che enumerammo al citato vol. 
VII, pag. 31 e 32, v'interviene 
ancora l’archiatro in mantellone; 
l’ esequie si celebrano al modo ivi 
detto e all'articolo FuxERALI. 

Riporteremo tre esempi di fune- 
rali celebrati, due agli archiatri, ed 
uno al protomedico. Nel 1720 il 
cadavere di monsignor Lancisi ar- 
chiatvro di Clemente XI, fu tras» 
portato nella chiesa di s. Spirito 
in Sassia, vestita in mantellone da 
cameriere segreto, colla bervetta 
dottorale in testa: celebrò la mes- 
sa monsignor pro-maestro di ca- 
mera, co’ ministri e cantori della 
cappella pontificia, e coll’ assistenza 
degli individui della camera segre- 
ta, anche di spada e cappa, con 
la solita dispensa di cera, come ri- 
porta il numero 396 del Diario 
di Roma . Nel marzo 1720 nella 
chiesa della Minerva fu esposto il 
cadavere di Girolamo Sinibaldi at- 
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tuale protomedico (era stato medi- 
co del conclave), vestito coll’ abito 
dottorale, conforme vestirono tutti 
i medici del collegio, che assistero- 
no alla messa, a riserva di Michel 
‘Angelo Paoli, medico di Clemente 
XI, ch'era vestito coll’abito de’ca- 
merieri segreti del Papa: il cada- 
vere era sul letto funebre con tren- 
ta fiaccolotti di cera attorno. Tan- 
to si legge nel numero 423 del 
Diario di Roma. Nel 1789 nella 
chiesa di s. Luigi de’ francesi si ce- 
lebrarono l’ esequie di monsignor 
Natale Saliceti corso, di sopra ram- 
mentato, decano de’ medici di eol- 
legio e archiatro di Pio VI, il cui 
cadavere fu esposto vestito da came- 
riere segreto. Celebrò la messa mon- 
signor Federici segretario della ci- 
fra, assistito dai ministri e cantori 
della cappella pontificia, col solito 
intervento di tutta la camera se- 
greta, come riferisce il numero 1478 
del Diario di Roma. Nel numero 
XXX dell’ Effemeridi letterarie di 
Roma 1789, si rende ragione delle 
lodi di tale archiatro, orazione di 
Pietro Pasqualoni recitata nell’ar- 
chiginnasio della Sapienza o uni- 
versità romana a'2 luglio, e pub- 
blicata colle stampe. Quanto all’a- 
bito collegiale de’ membri del col- 
Jegio medico-chirurgico di Roma, 
esso è nero, così quello di Bologna, 
con fascia rossa, cioè sottana, fascia 
con fiocchi, ferraiuolone, mozzetta di 
pelli d’ armellino con eollare e ber- 
retta dottorale, Il figurino colle no- 
tizie analoghe sono riportate a p. 
243 e seg. t. I Collectio legum et 
ord. de recta stud., di monsignor 
Caterini. Il Buonarroti nelle Osser- 
vaz. sopra i medaglioni p. 125 e 
.126, parla dell’abito antico dei medi- 
ci, e quali fossero i privilegiati degli 
antichi: rende ragione perchè fu 
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proprio di loro il pallio cinto det- 
to peonio, da Peone illustre me- 
dico degli Dei; del pileo proprio 
di quelli che dovevano viaggiare 
ed esporsi all'aria e al sole; del 
bastone, quale loro si confà perchè 
obbligati per l’arte a continui viag- 
gi, a questi erano concessi privilegi 
ed esenzioni, e non a quelli che se 
ne stavano inutilmente a studiare 
a-casa. Passiamo ora a dire alcuna 
cosa de’ medici e chirurghi palati- 
ni, de’ medici e chirurghi del con- 
clave. 

I medici palatini e pontifieii fu- 
rono talvolta denominati dai Papi 
medici nostri, benché ‘essi coi chi- 
rurghi di palazzo sieno per como- 
do de’ famigliari di esso e di quelli 
del Pontefice, tranne quelli del ceto 
nobile che non godono tal benefi- 
zio, né quello de’ medicamenti che 
pur fruiscono i primi. Il Marini ra- 
gionando di que’ medici non quidem 
regere valetudines principis soliti, 
consilii tamen copiam praebere, co- 
me di Caricle scrisse Tacito, fatti 
cioè venire a bella posta, e consul- 
tati straordinariamente’ all’ occasio- 
ne di alcune infermità, e da lui. 
riportati‘ nella serie coi chirurghi 
de’ Papi che spesso ebbero nome di 
loro medici, nel dire di quelli stipen- 
diati dal palazzo apostolico che so- 
no a vita, mentre il medico e il chi- 
rurgo .del Papa sono particolari e 
personali di esso, e cessano alla sua 
morte, si esprime inter penetralia 
regalis aulae florentes, intra pala- 
tium militantes, per nominarli con 
quelle medesime parole, colle quali 
i loro archiatri gl’ imperatori Gra- 
ziano e Teodosio Il chiamarono. 
Nella relazione composta in Pisa 
nel 1409 per Alessandro V, di tut- 
to ciò che occorreva per servigio del 
Papa, di che parlammo al vol. 
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XXIII, p. 52 del Dizionario, vipor- 
tata dal Gattico, Acta caerem. p. 
272, vi è il$ 22, De medicis pa- 
latini. «Item Dominus noster ha- 
bet eligere physieus, prout placue- 
rit suae Sanctitati, et de eorum pro- 
visione ordinare. Consuetum tamen 
est, quod in palatio apostolico u- 
num semper habeat (nella ristam- 
pa scrisse vinum semper habent, 
come notò l’accurato Marini), cui 
camera debet assignari, et sibi pro 
se, et uno servitore de victu pro- 
videri debet”’, Ne’ ruoli palatini che 
si conservano nell’archivio palati- 
no, da Giulio III in poi, da me letti 
e studiati, ed alcuni prodotti nell’ar- 
ticolo FamigLiA PONTIFICIA, coi me- 
dici e chirurghi de’ Papi, e coi me- 
dici e chirurghi palatini in buon 
numero, lessi che avevano dal palaz- 
zo servi, cavalli e mantenimento di 
essi, pane vino e altre cose, per cui 
e per altri riflessi porto opinione 
che dovessero curare anche la fa- 
miglia nobile palatina, 

Il Marini nel catalogo o serie dei 
medici pontificii, che riporta nel t.I, 
p. XXIII e seg., în confronto della 
serie Mandosiana, incomincia il no- 
vero de’ medici e chirurghi pala- 
tini dal pontificato di Paolo III 
(oltre certo Alberto da Erbipoli me- 
dico romano, il quale seguiva la 
curia pontificia, e perciò medico del- 
la famiglia di Clemente Vi del 
1342, ed oltre Antonio medico del- 
la famiglia di Pio II), rimarcan- 
do Bernardo Odeschi medico della 
famiglia 3 in quello di Giulio II 
del 1550 registrò Ippolito Salviani 
e Bernardo Odeschi medici della 
famiglia, e chirurgo della medesima 
Scipione de Rossi (dell’ antipapa 
Benedetto XIII erano stati chirur- 
ghi della famiglia, Michele Geraldi, 
Giacomo Poncii ed Antonio di Gar- 
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zia ); terminando tal serie col pon- 
tificato di Pio VI, ove notò medici 
della famiglia Luigi Lolli bologne- 
se, Ruggiero Viviani romano, so- 
prannumeri Pietro Zannettini roma- 
no, e Gio. Battista Leporelli di 
Viterbo, e chirurghi Carlo de la. 
Boissier ed Antonio Biagi : leggo nel 
ruolo 1778 Pietro Maria Giavina 
chirurgo soprannumero senza emo- 
lumento, e Paolo Pizzamiglia so- 
stituto con parte di pane e vino 
ragguagliata a sei scudi mensili. 
Sino da Sisto IV del 1471, tra i 
medici comparve il medico della 
compagnia del ss. Sagramento per 
gl’ infermi di tutta la parrocchia 
vaticana, prendendo luogo tra gli 
archiatri palatini, e Francesco Car- 
retti, già medico di Gregorio XIII, 
tenne tal carica nel pontificato di 
Sisto V, e medico per gl infermi 
della parrocchia. Ecco gli altri me- 
dici di detta compagnia: sotto Gre- 
gorio XIV incominciò Demetrio 
Canevari, il quale a tempo di Pao- 
lo V ancora figura con certo Mo- 
desto, e l’aggiunta di Francesco 
del Pezzo chirurgo; prima di que- 
sti lo era stato Cecchini, cioè sotto 
Clemente VIII. Sotto Gregorio XV e 
successori, Giuseppe Trullier; nel 
pontificato di Urbano VIII, Silvestro 
Collicola, medico della compagnia 
del ss. Sagramento di s. Pietro; 
sotto Innocenzo X, Arcangelo Viti 
anche della famiglia sino al 1648, 
e Marcello Lopez sino al 1649. Nel 
pontificato di Urbano VIII, Fer- 
rante Serroni chirurgo di s. Marta, 
ed in quello di Alessandro VII, 
Marcello Lopez anco dell’ ospedale 
di s. Marta istituito da Paolo III 
pei famigliari pontifici, come nar- 
rammo al detto vol. XXIII, p. 74 
e 75; anzi trovai ne' ruoli che l’o- 
spedale avea pure una priora, dun- 
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que eravi il luogo per le - donne 
de’ medesimi famigliari. Dopo il Lo- 
pez non rinvenni altri medici della 
compagnia del ss. Sagramento, tran- 
ne nel ruolo di Clemente XI, ove 
è notato Michelangelo Paoli medico 
. di s. Marta e del ss. Sagramento, 
poi' Giambattista Ferrari. Fra i me- 
dici e chirurghi palatini fiorirono 
diversi di un merito distinto. 
IlLunadoro, Relaz. della corte di 
Roma, edizione del 1646, p. 14 e 
393, dice che nel palazzo aposto- 
lico vi sono due medici, oltre il 
cameriere segreto, per la famiglia, 
con buona parte e abito paonazzo, 
essendo la parte scudi quattro e 
mezzo per uno al mese; e che il 
medico della compagnia del ss. Sa- 
gramento di s. Pietro (della quale 
parlammo in più luoghi, fra’quali 
citeremo i volumi II, pag. 300, 
XXI, pag. 163, e XXIII, pag. 
59) ha parte e scudi dieci al me- 
se. I medici palatini vestono di 
collare, sottana e fascia di seta pao- 
mazza con fiocchi, ferraiuolone di 
seta nera, con cappello ecclesiasti- 
eo e berretta dottorale; così vesti- 
ti intervengono alle solenni comu- 
mioni che fa il Papa nella cappella 
segreta, i chirurghi incedendovi al- 
îvesì e vestiti di nero, siccome ap- 
partenenti alla famiglia nobile. Due 
sono ì medici con scudi dieci per 
cadauno al mese, essendo ora i dot- 
tori Pietro Sciarra, il quale gode 
pure l’abitazione in palazzo, e Giu- 
seppe Gabrielli, con diversi sopran- 
mumeri. Evvi il chirurgo con scudi 
dieci mensili, e l'abitazione in pa- 
lazzo (che talora la gode il sosti- 
tuto, il quale non ha passaggio a 
chirurgo); al presente è Antonio 
Baccelli di s. Vito. Il chirurgo sor 
stituto ha scudi otto al mese: era il 
cav. Andrea Relli, che occupato in 
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molte clientele, nè potendo più dor- 
mire in palazzo, il Papa nel 1847 
gli fissò annua peosione vitalizia, e 
per sua rinunzia è divenuto chirur- 
go sostituto il di lui coadiutore 
Luigi Rocchi romano. Tanto il chi» 
rurgo che il sostituto hanno so- 
praunumeri. Questi medici e chirur- 
ghi palatini assistono alla sezione del 
pontificio cadavere e sua imbalsama- 
zione, ricevendo per quella di Pio 
VIII in compenso scudi duecento ot- 
tantacinque ripartiti proporzionata- 
mente. Dal Maestro di casa del sacro 
palazzo ricevono le medaglie di ar- 
gento pel possesso, e per la festa 
dei ss. Pietro e Paolo, le candele, le 
palme e gli Agnus Dei benedetti. 
Intervenendo nelle pontificie villeg- 
giature di Castel Gandolfo un me- 
dico ed un chirurgo, mangiavano 
alla tavola di tal ministro, come si 
disse a quell’articolo, finchè nel 
pontificato di Gregorio XVI furono 
ammessi alla tavola di corte. I me- 
dici, i chirurghi palatini, e loro sor 
prannumeri, il Pontefice li nomina 
con biglietto di monsignor mag- 
giordomo. 

Dei medici e chirurghi del con- 
clave come Conclavisti (Vedi), ne 
parlammo a quell’ articolo, cioè 
che Pio IV stabilì che soli due me- 
dici ed un chirurgo entrino in con- 
clave, scelti dal sacro collegio per. 
voti, secondo i concorrenti; che 
Clemente XII ordinò che si elegges- 
sero nella quarta congregazione due 
medici ed un chirurgo, ai quali si 
continuassero a dare scudi cento al 
mese per ciascuno; che fu escluso 
una volta un sacerdote eoncorvente, 
benchè a voti pari nell’ inclusione 
ed esclusione, come” fu escluso un 
celebre chirurgo per le rimostvan- 
ze di un cardinale; che debbo- 
no giurare di canservare il se- 
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greto; che vestono in zimarra e 
bervetta dottorale nere, e del com- 
penso -che perciò ricevono; dei pri- 
vilegi che partecipano come concla- 
visti, in un alla spartizione de'dieci- 
mila scudi d’oro, riportandosi anche 
quauto fu fatto da Pio VIII su que- 
sto particolare, oltre una regalia in 
vece delle pensioni che hanno i 
conclavisti ecclesiastici, venendo no- 
minati nel pontificio moto- proprio 
della concessione de’ privilegi. Il Ma- 
rini incomincia il novero de’ medi- 
ci e chirurghi del conclave da quel. 
li del conclave in cui fu eletto 
Paolo II del 1464, sino a quelli 
del conclave in cui venne esaltato 
Pio VI, quali riporteremo qui ap- 
presso, aggiungendovi non solo al- 
cune erudizioni, ma ancora i poste- 
riori, in un ai medici e chirur- 
ghi de' Papi. Si vedrà da que- 
sta serie, che diversi medici e chi- 
rurghi de’ Papi defunti furono am- 
messi dai cardinali in conclave, 
mentre altri servirono più Papi per 
la loro dottrina ed eccellenti qua- 
lità, o per propensione benigna di 
chi li scelse a sì grande onorificen- 
za; come i casi in cui furono am- 
messi in conclave più medici e chi- 
rurghi, come pure che qualche car- 
dinale portò seco per conclavista 
un medico. Premetteremo alcune 
notizie sui santi medici. 
L’arcangelo s. Raffaele, chiamato 
medicina Dei perchè col fiele del 
pesce restituì la vista al cieco To- 
bia, fu pel primo celebrato da chi 
scrisse sui medici santi. Fu medica 
s. Luca evangelista, ed il Cancellie- 
ri nelle citate Memorie p. 49, 


parla di quelli che lo negano con-. 


tro l’universale tradizione, citando 
per l’affermativa autorevoli testi- 
monianze e dissertazioni. Fu ine- 


dico di professione s. Alessandro 
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martire nella Frigia, ed eccellentis- 
simo lo fu s. Zenobio prete di Si- 
done e martire; e Teodoto vescovo 
Laodiceno esercitò la medicina. Me- 
dici furono altresì i ss. Giuliano 
martire di Emesa, ed altro dello 
stesso nome, Liberato e Taleleo: 
fu medico anche s. Ciro Alessandri- 
no, come lo furono s. Pantaleo mar- 
tire, s. Diomede, i ss. Cosma e Da- 
miano martiri (di questi parlammo 
alla loro biografia, all'articolo Cur- 
RURGO, e ne riparleremo all’arti- 
colo UnivERsITA’ ARTISTICHE come 
protettori de’ barbieri chirurghi ), 
s. Coluto, s. Panesniù abbate e 
diacono ; s. Antonio abbate esercitò 
la medicina, s. Papilo diacono e 
medico martire sotto l’imperatore 
Decio, s. Giovenale probabilmente 
medico di s. Damaso I Papa, poi 
vescovo di Narni; e per non dire 
di alti riportati dal Cancellieri, s. 
Eusebio Papa medico, o figlio di 
medico, s. Medico di Otricoli, il 
levita Dionigi fiorito nel secolo V, 
Pietro prete e medico, il celebre 
Elpidio Rustico diacono e medico 
del secolo VI, s. Sansone prete ro- 
mano e medico, tutti ecclesiastici, 
oltre i santi medici e vescovi Eu- 
sebio, Zenone e Biagio, de’ quali 
come di altri tratta il Molano, /o- 
menclator ss. professione medico- 
rum; risplendendo - tra le donne 
che esercitarono la medicina, santa 
Teodosia, s. Zenaide, s. Francesca 
romana, s. Ildegarda e s. Nicera- 
ta. Per gratitudine non posso tra- 
lasciar di rammentare san Cesario 
di Cappadocia insigne medico del 
IV secolo, perchè il dottore Ado- 
ne Palmieri perugino volle a me 
intitolare la di lui biografia, co- 
me pure mi dedicò la seconda 
edizione ampliata dell’ importante 
suo opuscolo: Alcune nozioni di 
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arti industriali, mestieri, agricoltura 
domestica, economia. Egualmente 
per debito di riconoscenza faccio quì 
menzione d'altro medico, il dottore 
Giovanni Ettore Mengozzi riminese, 
già pubblico professore di matema- 
tica, di fisica e di medicina com- 
parata, al quale piacque di recente 
dedicarmi il suo: Saggio sulla ge- 
nerazione degli animali con alcu- 
ne nuove idee intorno la classifica- 
zione degli esseri naturali. Nè vo- 
glio tacere che il bussolante ponti- 
ficio . e farmacista Alessandro Ricci 
volle intitolarmi l’opuscolo: Arti- 
coli vari di scienze naturali. Ova 
riprendiamo la nostra narrazione. - 

Il Pontefice s. Bonifacio IV era 
figlio d’un medico, così s. Leone II. 
Da s. Nicolò I il Mandosio prin: 
cipia la serie de’ medici pontificii, 
cioè dall’ 858, dicendo che di tal 
Papa lo fu Orso o Bonito suddia» 
cono, ma il Marini dubita assai di 
tale asserzione. Il celebre e dotto 
Silvestro II del 999, fu abilissimo 
anche nella medicina. Alfano mo- 
paco .cassinese, poi arcivescovo di 
‘Salerno, fu utile alla salute di Vit- 
tore II che andò a trovare in Fi- 
renze con medicamenti e libri di 
medicina :. Vittore .III già abbate 
del monastero di Monte Cassino, si 
servi dell’ altro egualmente famoso 
medico e monaco Costantino, o di 
qualche professore della scuola sa- 
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- lernitana, secondo Leone Ostiense in 


Chron.; il Cancellieri chiama l’ Al- 
fauo Benedetto Alfonso. ll secondo 
medico pontificio della serie Mau- 
dosiana è Giovanni Filippo di A- 
lessandro III, nominato all’articolo 
Mepicina, quale ambasciatore ed 
efficace missionario al Prete Janni, 
perciò da noi celebrato all’articolo 


Etiopia. Il terzo Romualdo di Cele-. 


stino II, che per difendersi dal calda 


pe 
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usuva tre berrette o cappelli; forse 
fu pure medico. d’ Innocenzo Ill, 
il quale fu dotto in medicina. Cer- 


‘to lo fu Giovanni Castellomata di 


Salerno, canonico di quella catte- 
drale, poi vescovo di Policastro: di 
parecchi vescovi medici, taluno dei 
quali continuò ad esercitare la pro- 
fessione, il Mavini ne parla al t. 
I, p. 13, nominando per ultimo 
Paolo di Adriano di Middelburgo 
archiatro del duca di Urbino, e nel 
1494 vescovo di Fossombrone. Pie- 
tro Ispano di Lisbona, forse fu ar- 
chiatro di Gregorio X che lo creò 
cardinale, e nel 1276 venne in- 
nalzato al soglio pontificio col no- 
me di Giovanni XXI; un Giovan. 
ni Ispano fu medico e cappellano 
di Onorio III e di Gregorio IX, 
poi vescovo di Lisbona, per cui il 
Marini dubita che sia lo stessa 
che Pietro. D'Innocenzo IV fu me- 
dico Remigio sua cappellano e di 
Urbano IV; altro fisico d’Innocen- 
zo IV e de'suoi successori ‘forse fu 
Teodorico de’ Borgagnoni lucchese, 
illustre scrittore di chirurgia e do- 
menicana, cappellano e penitenzie: 
re, indi vescovo di Ritonto e di 
Cervia. Gregaria da s. Lorenza 
suddiacono e cappellano apostolica 
fu medico di Alessandro IV in un 
a Bartolameo. Urbano IV e Cle- 
mente IV ebbero a medici Giavanni 
Bebleguin canonico di Costanza, 
forse anche. fisico di Alessandro 1V; 
e Raimondo di Nimes cappellano 
’come ‘il precedente, poi vescovo di 
Marsiglia, illustre per virtù e me- 
riti. Si dubita se Pietro Ispana 
fosse medico di Gregorio X, come 
Arnaldo di Villanova d’ Innocen- 
zo V. 

Giuliano fu medico di Giovanni 
XXI dottissimo nella medicina ; 
Giovanni di Luca romano, coll’ag- 


MED 
nua provvisione di 55 lire di pro- 
vesini, lo fu di Nicolò III del 1277, 
il quale da cardinale mostrò sì po- 
co conto de’consigli de’ medici, che 
Clemente IV cui importava la sua 
guarigione, gli scrisse una lettera, 
sgridandolo e provandogli che con- 
veniva prestar fede ai medici non al 
proprio capriccio; è incerto se Cam- 
pano o Campana ed un tal Pietro 
fossero medici di Nicolò III Ugo- 
ne Atrato d' Evesham cardinale di 
Martino IV non fu suo medico, ma 
solo consultato sulle pericolose ma- 
lattie correnti. Onorio IV .per una 
sua cura fece venir da Bologna 
Taddeo di Alderotto fioventino, e 
poi guarito, colà il rimandò con 
diecimila scudi, invece dei cento al 
giorno che avea bassamente e con 
avidità domandato, se deve creder- 
si ad alcune relazioni storiche; a 
tal narrazione del Novaes si ag- 
giunge da lui, che Pietro d’ Abano, 
che il Marini non conviene fosse 
medico di Onorio IV, domandò 
per curarlo scudi 4oa al giorno, 
fiorendo quel medico con rara dot- 
trina in Parigî. Nicolò IV ebbe 
per medico Simone da Cordo di 
Genova, ch’ è il primo medico pon- 
tificio certo dato da Mandosio, e fu 
autore di alcune opere; benchè lon- 
tano, si mostrò premuroso della 
sanità di Nicolò IV, Ruggiero Ba- 
cone, per quanto scrisse a di lui 
| vantaggio per riparare gli acciden- 
ti che accompagnano la vecchia» 
ia, col libro che gli spedì, onde 
trattenerli più che poteva. Bonifa- 
cio VIII ebbe a medico Accursino 
da Pistoia che Jo avea servito prima 
del pontificato, per. cui gli benefi- 
cò due figli, e ricevette per viatico 
dieci tornesi e mezzo al giorno, ac- 
compagnando il Papa da Anagni a 
Roma. Altri medici furono Manzig 
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da Fabriano, che medicò Bonifa- 
cio VIII per più d’un anno; e 
Guglielmo de Corvis da’ Brescia, 
detto l’ Aggregatore, cappellano pon» 
tificio, che In fu pure di Clemente 
V e Giovanni XXII, provveduto di 
diguità ecclesiastiche e canonicati, 
e del feudo Ripatici nel Ferrarese, 
onde fondò in Bologna un collegio 
pei poveri studenti. Non conviene 
il Marini, che Angelo da Cameri- 
no fosse medico di Bonifacio VIII, 
che solo il mandò a studiar medi» 
cina in Perugia, o meglio che ivi 
lo conobbe e poi lo chiamò in 


Rama per lettore di medicina. Be- 


nedetto XI di Treviso tenne per 
medico Arnoldo, forse della diocesi 
d’ Aquileia, nella quale diè una 
pieve al fratello; è dubbio se Ga/- 
vano da Levanto fosse suo medico 
e di Bonifacio VIII. Di Clemente V 
che nel 1305 trasferì la sede in 
Francia ossia la residenza pontificia 
che poi stabilì in Avignone, furo- 
no medici: Arnaldo da Villano- 
va, probabilmente quello attribuito 
ad Innocenzo V; Giovanni de 
Causanicis d’ Alais, sagrista di Nar- 
bona e cappellano apostolico; Pie, 
tro de Guarda canonico d’ Acqus; 
Amalvino de Podio canonico di 
Bordeaux e cappellano pontificio : 
non è certo che fossero medici di 
Clemente V, Gianvitale du Four 
a Furno da lui creato cardinale; 
e Pietro Aichspalt che tutto al più 
lo curò .in una circostanza straor- 
dinaria, vescovo di Basilea poi tra. 
sferito a Magonza. Giovanni XXII 
ebbe. per medici in Avignone, il 
suo cappellano Gaufrido Isnardi 
collo stipendio mensile di lire, 
13 soldi e g denari, arricchito di 
benefizi e del vescovato di Cavail- 
lon, continuando ad essere archia- 
tro, colla cura della spezieria, del- 
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la guardaroba domestica, della cap- 
pella e paramenti sacri, e talora 
anche l’ elemosineria, poi medico 
di Benedetto XII ; Giacomo di 
Gaufrido decano di Gap, medico 
pure di Clemenza vegina di Fran- 
cia; Pietro di Tofallis canonico 
d’ Agen, anche chirurgo come dis- 
si a quell'articolo; e Giovanni 
Bianchi. Probabilmente lo furono 
ancora Arnoldo, Dino del Garbo, 
Gentile da Foligno, e Francesco 
Stabili detto Cecco d' Ascoli con 
molto dubbio. 

Di Benedetto XII, come si è det- 
to, fu medico Gaufrido Isnardiz è 
incerto che lo fosse pure il nomina- 
to Galvano da Levanto genovese, 
autore di opere mediche per uso 
di persone ecclesiastiche, pie e sot- 
tili: lo curò in alcuna occasione 
Pietro de Samayre della diocesi 
di Pamiers, come furono medici 
e chirurghi straordinari  Boneto 
Mote di Montpellier, e Arnoldo 
de Cathus della diocesi di Cahors, 
onde ne parlammo all’articolo Cni- 
RURGO, con Pietro Augerii chirurgo 
e medico. Di Clemente VI del 1342 
furono medici Stefano Seguini , 
Giovanni da Fivenze, Stefano An- 
celini, Raimondo Rainaldo detto 
de Varsio o Vinario, autore d'un 
trattato sulla peste, il quale spac- 
ciò aver sanato morsicature di ser- 


pi e scorpioni coll’anello con to-. 


pazio del Papa; altri medici furo- 
no Guelmo de Lavetagio ; Lorenzo 
dal Biarz, e Giovanni la Mare. 
scala ambedue canonici e cappel- 
lani pontificii, ed il primo anche 
d’ Innocenzo VI che lo nominò ve- 
scovo di Vaison poi di Tulle, con- 
tinuando nell’uffizio di archiatro. 
JI chirurghi di Clemente VI, oltre 
l’Augerii di Benedetto XII, furono 
Giovanni da Genova, Giovanni da 
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Parma, Giovanni Gabrielli, e Gui- 
done de Chauliac che lo fu anco- 
ra di Urbano: V; tranne Gabrielli, 
di tutti e de’lovo stipendi facem- 
mo parola a chirurghi. È incerto 
se fossero medici di Clemente VI, 
Giacomo Capelluti di Parma, e 
Giovanni d’ Alais. Quanto al Ca- 
pelluti morì in Avignone a’ 13 ot- 
tobre 1343, e fu sepolto nella chie- 
sa degli eremitani con massimo o- 
nore, poichè intervennero ai fune- 
rali undici cardinali, sedici vescovi, 
con molti procuratori del Papa. 
Questi, come chierico, l’abilitò a 
testare, etiam fecit, et ‘dedit gra- 
tiam quod esset absolutus a poe- 
na et culpa. Osserva il Novaes nel- 
la vita di tal Papa, citando il Ma- 
rini, che siccome splendido in tut» 
to, lo fu ancora nel numero dei 
medici e chirurghi, per cui il Pe- 
trarca mal disposto verso il modo 
di medicare d’allora, e nemico di 
tanti medici, in una malattia di 
Clemente VI, di cui non morì, lo 
avvertì con lettera col passo di 
Plinio, turba medicorum perii, e 
come gridò morendo l’imperatore 
e filosofo Adriano, turba medico- 
rum regem occidit, laonde sì guar- 
dasse da tanto numero, e ne rite- 
nesse un solo, potente in consiglio 
non in eloquenza; pel quale av- 
vertimento il Petrarca molto ebbe 
a soffrire per le filippiche d’uuo di 
tali medici, ma vi oppose invettive 
smarissime. D’Innocenzo VI, oltre 
Biarz e Chauliac, fu medico Pie 
tro Pestagalli, poi di Ugone re di 
Cipro; è incerto se lo fosse Gu- 
glielmo Ghezzi di Ravenna e forse 
lo fu di Urbano V: il detto Ga- 
brielli fa il suo chirurgo. Urbano 
V si servì de’ medici Chauliac e 
Raimondo de Salaironis, che lo fu 
ancora di Gregorio XI, colla solita 
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se, dandosi ì suoi diocesani con 
molta alacrità alle pratiche divo- 
te. I poveri però formavano l' og- 
getto del suo amore più intenso. Nè 
contento di soccorrere alle loro par- 
ticolari indigenze, fondò a Cesarea 
un ospedale cotanto grandioso, che da 
s. Gregorio Nazianzeno è chiamato 
una seconda città, nè dubita di an- 
noverare tra le meraviglie del mon- 
do. Anche gli eretici e gli scisma- 
tici eccitavano lo zelo del santo ve- 
scovo, tutto adoperandosi onde ri- 
“condurli all’ ovile di Cristo. Ma una 
prova luminosissima della sua apo- 
stolica fermezza ne viene offerta 
da quanto fece onde opporsi alle 
scellerate intenzioni dell’ imperato- 
re Valente. 

Questi avea concepito l’ empio di. 
segno di spargere ovunque gli er- 
rori di Ario, ed i vescovi cattolici 
furono i primi coì quali usò ogni 
maniera di promesse e di minacce. 
Basilio restò fermo nella sua fede, 
e Valente, che ben conosceva come 
l’ apostasia di questo santo avrebbe 
contribuito alla propagazione dell’a- 
rianesimo, diede al prefetto Mode- 
sto l’incombenza d’ indurlo a comu- 
nicare cogli ariani. Ma vane riusci- 
rono le arti messe in opera da co- 
stui, chè Basilio si protestò di non 
temere nè l'esilio, nè i tormenti, 
né la morte. L'imperatore sdegna- 
to avea stabilito di esiliare l’ invit- 
to eroe; ma poscia si pentì del- 
la risoluzione e lasciollo in pace. 
Egli portossi per ben due volte nel- 
l’ Armenia, onde calmare le turbo- 
lenze, e porre un argine ai progres- 
si dell’eresia. Ritornato in patria, 
continuò ad esercitare il santo mi- 
nistero, nè andò guari di tem- 
po, che il governatore di Cap- 
padocia suscitò una fiera persecu- 
zione contro i cattolici, cui volea 
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indurre ad. abbracciare l’ arianesimo. 


Il santo prelato, dopo essersi ado- 


perato a confermare nella fede il 
suo gregge, fu colto da grave ma- 
lattia, che lo trasse a morte nel 
primo gennaio del 379, compianto 
non solo dai cristiani, ma dagli 
ebrei eziandio e dai pagani. La fa- 
ma della sua pietà e dottrina è ta- 
le, che meritossi di essere chiamato 
il Grande, la fiaccola dell’ univer- 
so, l'onore e l’ornamento della Chie- . 
sa, l’uomo inspirato da Dio, il 
grande Basilio, il ministro della 
grazia, che spiegò la verità a tut- 
ta la terra. 


Le opere di s. Basilio sono 
le seguenti. 


1.° L’Exameron, ossia la spiega- 
zione dell’opera de’ sei giorni, in 
nove omelie. 

2.° Tredici omelie sopra i salmi, 

3.° Un commentario sopra Isaia, 

4.° Cinque libri contro Eunomio, 

5.° Ventiquattro omelie sopra di- 
versi soggetti di morale e sopra le 
feste dei martiri. 

6.° I libri ascetici, dei quali il 
primo è un discorso che può ser- 
vire di prefazione agli altri, il se- 
condo è un trattato sopra lo stato 
monastico e sulla rinunzia alle co- 
se del mondo, il terzo è un sermo- 
ne intorno alla vita ascetica, il quar- 
to una prefazione intorno al giudi, 
zio di Dio, il quinto un trattato 
sopra la fede. Questi piccoli tratta- 
ti sono come preliminari ai grandi 
trattati ascetici, intitolati: i morali, 
il libro ascetico, le grandi regole 
spiegate amplamente in numero di 
cinquantacinque, le piccole regole 
compendiate, che ascendono a tre- 
centotredici, alcuni canoni sulla pu- 
nizione dei monaci e sulle costitu- 
zioni monastiche. 
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| paga di venlisette fiorini per ogni 
bimestre, ricevendo dal secondo ogni 
anno per donativo centocinquanta 
fiorini comuni, e nel 1364 comin- 
ciò a comparire tra i domicelli o 
camerieri come altri suoi predeces- 
sori; seguì il Papa nel viaggio di 
Roma, non Gregorio XI, mantenen- 
dosì agiatamente, avendo al suo 
servizio cappellani, chierici, fami- 
gliari e scudieri. Giovanni Giaco- 
mo, cancelliere della facoltà medica 
di Montpellier, fu chiamato in A- 
vignone a curare Urbano V; usan- 
do dell’opera sua eziandio Gregorio 
XI e l’antipapa Clemente VII. Chi- 
rurghi d’ Urbano V si conoscono 
Gandolfo da Cremona, che segui- 
va la curia e medicava ì feriti, e 
Robino de Singallo, che fu pur 
barbiere del Papa e serviente di 
armi ossia mazziere, e servi anche 
Gregorio XI: Giovanni Catalani 
chirurgo degli ospedali d’Avignone, 
era stipendiato da Urbano V, co- 
me ciò fece Gregorio XI con M- 
colò medico de’poveri d’Avignone. 
Gregorio XI tenne per medici, 
Giovanni de Tornamira dell’ uni- 
versità di Montpellier, che molti 
archiatri fornì ai Papi ed ai re; ma 
esso non seguì il Papa quando par- 
ti nel 1376 da Avignone, per re- 
stituire a Roma la pontificia resi- 
denza, quindi divenne fisico ordi- 
nario dell’ antipapa Clemente VII 
che si stabilì in Avignone, e com- 
pose alcune opere. Tommaso Bu- 
camugello o Buccamurello di Sa- 
lerno; Raîmondo de Pozolis scu- 
diere, seguì il Papa in Italia, e al- 
la sua morte entrò al servizio del- 
‘ antipapa, era pure cappellano a- 
postolico e arcidiacono di Viviers; 
Bernardo Albusquerii canonico ca- 
turcense; e Giacomo da s. Ma- 
ria Rotonda, che seguì il Papa da 
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Roma in Anagni. È dubbio se fos- 
se medico Bonachino Ambronio di 
Cesena, ch'ebbe per dono non il 
porto del' Cesenatico, ma la castel- 
lania a beneplacito pontificio, e non 
in vita. Urbano VI ebbe due me- 
dici, Francesco Casini sanese suo 
compare, che lo era stato di Gre- 
gorio XI; e Giovanni Casini fra- 
tello del precedente, ch’ebbe per o- 
norario annui 4oo fiorini d’oro, 
servì pure Bonifacio IX, mentre il 
suo figlio Antonio fu creato cardi- 
nale da Martino V. Insorto contro 
Urbano VI nel 1378 il detto anti- 
papa Clemente VI, ebbe questi per 
medici antipapali, Pietro Falquete, 
Bernardo la Costa, Domenico, 
Nadino o Nardino da Prato o da 
Firenze, Francesco Cinuculi, e stra - 
ordinariamente Pietro de Lengues, 


, e per chirurgo Raimondo Carucel- 


li; è incerto se Giordano Chai- 
mi fosse chirurgo; il Cinuculi ri- 
portò da Clemente VII molti fa- 
vori, e fu sì ricco che gl’imprestò 
30,000 franchi d’oro. Bonifacio IX 
tenne in corte quali medici, Anto- 
nio da Rieti, Francesco della Fa- . 
ra romano, vicario e tesoriere ge- 
nerale del contado di Sabina, An- 
gelo di Manuele giudeo di Traste- 
vere medico del Papa e della santa 
Sede ed anche suo chirurgo (l’al- 
tro ebreo Salomone da Sabalduchio 
fu famigliare pontificio ), al quale 
articolo ne parlammo, perciò proles- 
se lui e la sua famiglia; Angelo da 
Piperno, Giovanni de Piscibus be- 
neventano, beneficato con privilegi 
e grazie, Paolo de Caloris mode- 
nese, Angelo Domenichelli di Per- 
gola collo stipendio annuo di 400 
fiorini d'oro. Noteremo che Boni- 
fazio IX rifiutò un inonesto rime- 
tlio per liberarsi dal male di calcoli, 
e ne morì; così fecero ìl cardinal 
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Jacopo di Portogallo d'anni venti- 
sei per altro male, ed il cardinal 
de Crecquy d'anni quavantatre per 
quel di pietra, tutti giustamente 
gelosi di non contaminare la con- 
tinenza. 

L’ antipapa Benedetto XIII, che 
successe a Clemente VII, fu ser- 
vito dai medici Francesco Ribal- 
ta chierico di Majorica, con 200 
fiorini all'anno, beneficato in più 
modi; Pietro Roiz avchiatro lo se- 
guì nel viaggio da Avignone a 
Marsiglia e Genova; Pietro de Tu. 
rillis forse spaganolo, Lorenzo Mo- 
relli o Moreri, Martino de Caba- 
nis ; altro medico antipontificio fu 
Giosuè Lurki o Halorki giudeo, che 
fattosi cristiano si chiamò Girola- 
mo da Santa Fede, scrisse contro 
il Talmud, e convert più di 3000 
ebrei, o 5000 secondo altri, come 
si disse all'articolo Esrer. Matteo 
Adalhil fa altro medico e chivur- 
go antipapale; altri chirurghi furo- 
no Pietro Palou e Pietro Gugliel- 
mi; della famiglia Michele Geral. 
di, Giacomo Poncii e Antonio di 
Garzia 3 il primo era ostiario mi- 
nove, ed il secondo restò in Avi- 
gnone nel 1405 per quelli ivi ri- 
mastivi. Yedi Avignone. Innocenza 
VII ebbe in medico Giovanni Ca- 
sini; e Gregorio XII forse Giaco- 
mino fisico, da lui spedito amba- 
sciatore al concilio di Pisa, essene 
dosi molte volte i Papi serviti dei 
loro medici per gravi affari: Gre, 
gorio XII creò cardinale Jacopo da 
Udine che avea studiato la medi» 
cina. Due medici servirono Ales- 
sandro V del. 1409. Paolo della 
Valle romano, poi conservatore di 
Roma, ed eziandio archiatro di 
Martino V che lo confermò cane 
celliere perpetuo di Roma; e Da- 
niele da s. Sofia padovano, figlio 
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del celebre medico Marsilio, indi 


‘ medico di Giovanni XXIII; forse 


ne fu chirurgo Pietro d’ Argelata, 
il quale ne aprì il cadavere e lo 


:‘imbalsamò. Giovanni XXIII ebbe 


a medici Filippo da Milano, An- 
tonto dalla Scarperia, Pietro da 
Montalcino, e Andrea Gamucci, il 
quale però incerto, così dicasi di 
Martino V. Questi prese per medi- 
ci, Giovanni Baldi di Firenze pro» 
tofisico, Antonio da Lucignano sa- 
nese con 25 fiorini d’oro al mese, 
Antonio Pucci sanese, Elia giudeo, 
pel quale il Papa fu benigno cogli 
ebrei, e Mariano Albertini, altro av- 
chiatro di cui dubita il Marini. 
Eugenio IV, oltre l’ebreo Elia, 
noverò per medici suoi Lodovico 
da Orte che lo seguì in Firenze 
(avea scritta l’opera De ortani ae- 
ris salubritate imo ulilitate, et de 
vinis ortanis, ma il mss. passato in 
mani straniere andò disperso, ‘co- 
me affermava l’archiatro Prelà pos- 
sessore di parecchie schede’ che mo- 
strava come gioielli); Andrea da 
Palazago bergamasco, arcidiacono 
di Torino e cameriere pontificio, 
mandato a vari principi per affari; 
Nicolò d’ Assisi e cameriere; Ber» 
nardo Mazzieri da- Trevi che se- 
guitò con Nicolò V, lasciando i suoi 
libri al convento patrio di s. Fran- 
cesco, e fondi per due giovani di 
Trevi per lo studio in canoni e in 
medicina; non è certo che lo fos- 
sero Zodovico Mezzarota Scaram:- 
pi, che creò cardinale, Giambatti- 
sta Veralli e Pietro Viviani da 
Ferentino. Nicolò V prese per me- 
dici Baverio Bonetti imolese, cui 
ose molta confidenza e fiducia, 
Bernardo Garzoni, Filippo Pellic- 
cione di Bologna o Milano, Gio- 
vanni Testori di Cahors,: Taddeo 
degli Adelmari di Treviso; forse 
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lo furono Simone Tebaldi, e Lo- 
renzo Roverella datario: Nicolò V 
fu figlio di medico, e per un tem- 
po esercitò la medicina. Calisto III 
prese per medici Ferdinando Lo- 
pez spagnuelo, senza farlo venire in 
Roma, ma solo dovesse suggerirgli 
quanto era necessario alla salute; 
Simone Tebaldi detto Mezzocaval. 
lo romano, medico e commensale, 
forse avea servito Nicolò V, fatto 
conte palatino, e in grazia sua il 
Papa creò cardinale il fratello 
Giacomo; Lorenzo Galerani cava- 
liere sanese, e Giovanni Sernini o 
Nini o Mini chierico ammogliato, 
ambedue anche medici di Pio II, 
che fece il primo conte palatino, 
Questo Papa ebbe pure a medico 
Sozino Benzi sanese con annui fio- 
rini 500 di provvisione, che. chiamò 
medico praestanti et amico optimo, 
ricavandosi dai di lui ruoli che il 
palazzo apostolico ai due archiatri 
spesava a chi cinque a chi quattro 
famigliari o servitori, quanti non 
se ne alimentavano per gli arcive- 
scovi, vescovi e nipoti del Pontefi- 
ce come si vede nel ruolo: 
nio fu medico della famiglia pon- 
tificia. Di Pio II, medicis nihil pe- 
riculi. promittentibus, e pervenuta 
la diarrea, ebbe il moribondo Pa- 
pa a gridare contro di loro, et haec 
quoque principum miseria est, ne 
in morte quidem carere assentato- 
ribus. Nel conclave comparisce per 
medico Scipione Lancellotti ch'è il 
primo che si conosce dal Marini 
come tale: l’eletto Paolo II del 
1464 ebbe per medici Giacomo 
Zoccoli Gottifreddi, che sulla casa 
da lui fabbricata a Pasquino pose 
anche il nome del Papa, e lo fu pu- 
re di Sisto IV; Cristoforo Placen- 
tini da Verona, che assisteva ogni 
dì alla tavola del Pontefice; e Sante 
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Fiocchi fermano: medico per cir- 
costanze straordinarie fu Giovanni 
Burgio vescovo di Mazzara, ma è 
dubbio se lo servi Sebastiano Ve- 
terani. Ne fu chirurgo Giovanni 
Albarisani ferrarese, cameriere e 
famigliare del Pontefice, parroco e 
provveduto di benefizi, di cui par- 
lammo a Cnirurco. Sisto IV nove- 
rò per medici Filippo della Valle, 
ancora di Alessandro VI e nobile 
romano, il cui figlio Andrea fu creato 
cardinale-da Leone X; Yalerio Flac- 
co di Viterbo; Nicolò Dido gentiluo- 
mo riminese caro a tutta Roma; 
Giacomo Solleciti da s. Ginesio, an- 
che d’ Innocenzo VIII, con 25 fio- 
rini d’oro di camera al mese; ed 
Evangelista Urighi di Cerreto: è 
dubbio se furono altri archiatri 
Onofrio degli Onofri, che accom- 
paguò in Francia il cardinal Bes- 
sarione per volere del Papa; £e- 
nedetto da Norcia de’ Reguardati 
archiatro del duca di Milano; G. 
Filippo dal Legname illustre tipo- 
grafo, scudiere:e famigliare di-Pao- 
lo IT e Sisto IV, non mai medico; 
Luigi Francolini di Monte Alboddo. 

Per morte di Sisto IV furono 
medici del conclave il memorato 
Giacomo Solleciti e Teodorico de Co- 
cleghein di Gand, premiati dall'elet- 
to Innocenzo VIII con uno scritto- 
rato apostolico : suoi medici furono 
Lodovico Podocatero di Cipro, pro- 
babilmente ancora del cardinal Bor- 
gia dipoi Alessandro VI che lo creò 
cardinale ; Ferdinando Ponzctti, poi 
di Leone X che lo creò cardinale, 
napoletano ed oriundo di Firenze; 
Pietro Macerata norcino o me- 
glio piacentino , ecclesiastico ben . 
provveduto: non è sicuro che -fos- 
sero archiatri d’Innocenzo VIII, ZBe- 
nedetto Porcocinti e Pietro Lconi 
da Spoleto; forse lo curò straor- 
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dinariamente Silvestro Galeota. Mi- 
chelangelo Lapi nel suo libro: 
De tempore quo vis sub aquis 
‘manere potest et non mori, Roma 
1670, nella prefazione dice che 
Innocenzo VIII due anni prima 
di morire fu assalito da sì fiera 
apoplessia che restò immobile 22 
ore senza respiro e moto di polso, 
e che comparve risuscitato quando i 
cardinali cominciavano a trattare 
di dargli il successore; ma Bene- 
detto XIV, De canon., mette il 
racconto nel numero delle favole, 
come l’ altro di Giulio II che vi- 
vesse per due giorni senza respira- 
re. Alessandro VI ebbe ancora a 
protofisico Bernardo Buongiovanni 
da Recanati, il quale nel 1501 di- 
venne vescovo di Venosa senza 
lasciar l’impiego palatino, ed il Pa- 
pa lo mandò con un vescovo fran- 
cescano, e col p. maestro del sa- 
ero palazzo, a verificare le stimma- 
te manifestatesi nella b. Lucia da 
Narni monaca in Viterbo, poi in 
Ferrara, ove tornò a visitarla. Gio. 
Battista Canani seniore ferrarese, 
altresi medico del re e della re- 
gina d'Ungheria. Andrea Vives di 
Saragozza, che servì eziandio Giu- 
lio II, già famigliare nel cardina- 
lato, canonico e ricco di rendite 
ecclesiastiche; in morte di Alessan- 
dro VI i soldati degli Orsini ne 
spogliarono la casa, e Leone X fa- 
cendo gran conto de’suoi meriti lo 
fece conte palatino, nunzio e col- 
lettore apostolico della provincia di 
“Saragozza. Pietro Pintor spagnuolo 
di Valenza (faceva gran conto dei 
meloni celebri di sua patria, siccome 
edulcoranti e potenti diuretici, e ne 
dava il sugo agl’idropici), autore 
dell’opera De praeservatione cura- 
tioneque pestilentiae, da lui composta 
ad laudem et gloriam divinae ma- 
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Jestatis etc. (eguale fervido scopo ebbi 
sempre nella compilazione di questo 
mio Dizionario, come solennemen- 
te dichiarai in più luoghi, come 
agli articoli IraLra, e MAESTRO DEL 
SACRO PALAZZO APOSTOLICO ), et ad 
valetudinem perfectissimam, vitae- 
que longitudinem D. N. beatiss. 
clementissimique Pontificis  Alexan- 
dri VI. Gaspare Torrella di Va» 
lenza, anch'esso famigliare del Papa 
nel cardinalato, quindi lo fece ve- 
scovo di s. Giusta in Sardegna con 
altri benefizi, ebbe figli e continuò 
ad esercitar la medicina, e fu auto- 
re di diverse opere, fia le quali De 
morbo gallico, perciò uno de’pri- 
mi a descrivere e curare tal fata- 
le malore, di cui dice il Marini - 
doversi a Cesare Borgia duca Va- 
lentino l’arte di curarlo, ed il Tor- 
rella lo accompagnò nel viaggio di 
Francia. Giuliano Arnolfi fa pur me- 
dico di Alessandro VI, ma è dubbio 
se furono di lui archiatri Clemente 
Gattola napoletano protomedico del 
re d'Aragona e del duca di Mila- 
no, ed Alessandro Espinosa forse 
originario di Castiglia. Nel concla- 
ve per morte di Alessandro VI 
il sacro collegio scelse per medici 
i romani Gio. Battista Veracroce 
(il quale ad imitazione dell’archiatro 
Santafede, inter praeclara ejus ge- 
sta aureum opus de confutatione ju- 
daicaesectae edidit), e Scipione Lan- 
cellotti, quel medesimo che vedem- 
mo nel conclave per Paolo II e lo 
fu pur di quello per l’elezione di 
Leone X, abbreviatove delle lettere 
apostoliche e poeta, oppresso dal 


| grasso, e fu zio del cardinal Sci- 


pione Lancellotti creato da Gregorio 
XIII. Questi due medici si trova- 
rono di muovo in conclave per 
morte di Pio III successore di A- 
lessandro VI, il primo insieme con 
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Alessandro da Genazzano, il se- 
condo al servizio del cardinal Spra- 
ta spagnuolo. 

Pio III ebbe per archiatri nel 
suo brevissimo pontificato, Angonio 
Boninsegni nobile di Orvieto che 
fermò sua casa in Viterbo, ed 
Arcangelo Tuti sanese, che lo fu 
ancora di Leone X, provveduto di 
due rimarchevoli benefizi. Non è cer» 
to se lo fossero il suddetto Torrella 
ed Antonio Petrucci. Giulio II 
ebbe ad archiatri diversi, due pe- 
rò che non nomina ricorda il ce- 
rimoniere Paride de Grassis nel 
1505, perchè furono a prendere la 
candela dal Papa prima degli scu- 
dieri, quasi ciò fosse stato contro 
le regale ed il buon ordine: e po- 
co dopo , ove dà conto della cap- 
pella tenutasi nella prima domeni- 
ca dell’avvento, parla il rigido ce- 
rimoniere di un terzo medico al- 
quanto sfacciato, del quale pur tace 
il nome (così di que’due che furono 
al concilio generale Lateranense V) 
e dice: Quidam frater ordinis here- 
mitarum, qui se medicum Papae di- 
xit, voluit omnino sedere in loco me- 
dicorum Papae saecularium; quod 
cun inhibuissem, voluit adhuc es- 
se ante generales ordinum, el vix 
potui eum extrahere de illo loco, 
posuique in quadratura in medio 
cardinalium, ut in terra sederet 
cum aliis religiosis. Si conoscono 
per medici di Giulio II, Giovanni 
Bodier francese, cisterciense e ab- 
bate di s. Sebastiano fuori delle 
mura, già eremitano. Girolamo Nift 
o Nifo non di Sezze, come dicono 
alcuni, ma di Sessa nel regno del- 
le due Sicilie, e viene provato dal 
de Masi del Pozzo, nelle Mem. 
stor. degli aurunci, p. 141. Girola- 
mo fu condotto in Roma da Giam- 
pietro Caraffa poi Paolo IV, lo 
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zio di questi cardinal Oliviero lo 
collocò nella corte di Giulio II, 
e seguitò in quella di Leone X, 
finchè nel 1521 con istupore di 
tutta Roma andato al Massaccio 
vesti l’abito degli eremiti camal- 
dolesi, e morì santamente nel mar- 
zo 1556, dopo aver rinunziato con 
raro esempio il cardinalato a cui 
lo avea elevato l’antico suo amico 
Paolo IV. Il de Masi chiama il 
Nifo col titolo di beato Girolamo 
Tomasino, lo dice protomedico di 
Paolo III, che vestì l’abito in Mon- 
te Corona qual compagno del fon- 
datore della riforma B. Giustiniani, 
e che chiamato in Roma da Pao- 
lo IV pel cardinalato, umilmente 
lo ricusò, e fece ritorno al suo ri» 
tiro. Samuele Sarfadi rabbino spa- 
gnuolo (ne parlammo nel vol. XXI, 
p. 30 del Dizionario), cuì Giulio 
II permise, come al figlio Giuseppe, 
che si potessero addottorare, ed ac- 
cordò loro vari indulti e privilegi, 
datigli prima da Alessandro VÎ, 
che forse avea servito, e dal re di 
Francia, poscia ampliati a Giuseppe 
con breve da Clemente VII, massi- 
me pei meriti del padre, fratello 
del quale forse fu Isacco Zalfati 
altro ebreo e valoroso medico, che 
lo stesso Clemente VII, nominò suo 
famigliare con breve , benemerito 
per le medicazioni fatte a molti 
curiali. Parlando del medico Sa- 
muele, il Marini a p. 292 osserva 
che in tal secolo e nel precedente 
furono assai in voga tra i cristiani 
i medici ebrei, malgrado le leggi dei 
concilii e le costituzioni di diversì 
Papi: tanto ha potuto in ogni tempo 
sopra gli uomini l'amor della vita 
e della sanità, che senza cercare 
Tros Rutulusve fuat, quello hanno 
voluto e desiderato sempre , per 
cui l’una e l’altra si potesse meglio 
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‘ritenere. Quindi il Marini passa 
ad enumerare vari medici. ebrei 
protetti e beneficati dai Papi, di 
che noi trattammo all’articolo E- 
BREI, permettendo a molti l’eserci- 
zio dell’arte coi cristiani, ed uno col 
solo latte d’asina guarì Francesco 
I re di Francia, mentre i medici 
cristiani non lo avevano poluto gua- 
rire.. Lancellotto de’ Lancellotti vo- 
mano fu medico di Giulio II, alla 
cui biografia dicemmo con diversi 
autori averlo liberato dalla morte 
Scipione Lancellotti, mentre altri 
attribuiscono a ZLancellotto le som- 
ministrate pesche alle quali si volle 
“attribuire la guarigione: fu ancora 
famigliare di Leone X che lo fece 
canonico di s. Pietro. Non è poi 
sicuro che fossero medici di Giu- 
lio II i nominati di sopra, ed O- 
razio Lancellotti figlio di Scipione, 
che il cardinal camerlengo scelse 
per medico del conclave nell’ele- 
zione di Paolo III, con Giuliano 
da Norcia, attestandolo il p. Gat- 
tico a pag. 446; essendo poi pro- 
tomedico generale nell’anno 1531, 
coll'aiuto de’ suoi colleghi, cinque 
de’ quali divennero archiatri ponti- 
fici, rifece gli statuti del collegio. 
(Nel 1676 in Roma furono stam- 
pati: Statuta collegii DD. Almae 
Urbis medicorum). Ma niuno degli 
archiatri di Giulio II lasciò tanta 
fama di sè, quanta il suo chirurgo 
Giovanni de Vigo genovese, le cui 
opere con molta lode furono tra- 
dotte in più lingue. Dal Papa avea 
otto ducati al mese, ma maggiore 
stipendio riceveva dal nipote del 
Pontefice cardinal Gara della Ro- 
vere, cioè 300 ducati d'oro l’anno, 
perchè lo assistesse nelle molte sue 
necessità, ed ebbe un figlio assai 
benefieato. 
Diversi 
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archiatri servirono Leo- 
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ne X, perchè oltre i rammentati 
lo furono .4ngelo Leonini di Ti- 
voli vescovo di più chiese, che un 
diarista dichiara avaro, per non a- 
ver voluto dare nulla ai cerimo- 
nieri, allorchè cantò messa in cap- 


pella nel sabbato in A/bis come 


assistente al soglio; Bartolomeo da 
Pisa autore di opere; Bernardino 
Speroni di Padova; Clemente Cle- 
mentini d’Amelia; Ferdinando Bala- 
mio di Sicilia, che lo fu pure di Cle- 
mente VII; Cristoforo da Volterra, | 
uomo dabbene e benemerito: della 
casa Medici; Girolamo Accorambo- 
nî di Gubbio che lo fu ancora dì 
Paolo III, avendo pur prestato l’o- 
pera sua a Clemente VII: comprò 


.un bel palazzo in Roma e casa in 
‘ patria, ricevendo il suo figlio Clau- 


dio nel 1562 la solita esenzione delle 
gabelle come padre d’ undici figli. 
Sono dubbiosi medici di Leone X, 
Francesco Dandini di Cesena, e 
più difficilmente di Clemente VII, 
Agostino Nisi e Antonio Brasavola» 
bensì ne fu chirurgo Giacomo da 
Brescia, di cui si discorre al più 
volte citato articolo Camrurco. Per 
morte del Papa, i due medici in: 
vitati a vegliare sulla salute del 
sacro collegio, furono Dioscoride da 
Velletri di casa Petrica, e Paolo 
Arelj da Fermo: non è improba- 
bile ch’entrassero pure ne'comizi per 
morte di Adriano VI, con Giaco- 
mo Giacomelli, Tommaso Cadamo- 
sti, e Gio. Battista de Coro di 
Roma, del quale è dubbio il Ma- 
rini: ine fu chirurgo it quello 
per l’ elezione di Adriano VI, 
Giacomo Rastelli che lo fu pure 
di altri conclavi e di più Papi, co 
me si dice all'articolo Carurco. ]l 
p. Gattico, Acta p. 318, racconta 
che i medici del cardinal Grimani, 
Demetrio e Francesco, giurarono 
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dell'impotenza del cardinale per 
eutrare in conclave, per la sua pe- 
ricolosa infermità. Nel recarsi dal- 
la Spagna a Roma, l’eletto Adriano 
VI portò per archiatro Garzia Ca- 
rastosa detto di Agreda, luogo della 
diocesi di Tarragona, già famigliare 
beneficato di Alessandro VI: otten- 
ne dal Papa vari benefizi, la ca- 
stellania d’Ostia, e l’annuo onorarvio 
di 500 fiorini da 50 bologaini 
l’uno, com’ebbero idue medici se- 
guenti. Giovanni Antracino da Ma- 
cerata Feltria: tal fu il piacere di 
alcuni alla morte del Papa, che 
subito di notte ornarono di fronde 
festive la porta della casa di que- 
sto medico, con l'iscrizione a lette- 
re cubitali: Liberatori Patriae S. 
P. Q. R., pel sospetto che fosse 
stato avvelenato. ll Tiraboschi lo 
diè per medico di Clemente VII, 
e nel sacco di Roma si ricoverò in 
casa del cardinal Valle, ma  sog- 
giacque a contribuzione, e nel 1535 
fu protomedico generale. Francesco 
Fusconi da Norcia, dicendolo il p. 
Ciucci anche di Clemente VII e 
Paolo III: possedeva il palazzo poi 
de’ Pichini a Campo di Fiore, ove 
pose le statue del Meleagro, ora 
nel museo Vaticano, d’ una bella 
Venere, e del Buon Evento. Come 
il più valente medico che fosse in 
Roma, entrò in conclave (incomin- 
ciato sino dai 29 novembre 1549) 
a’ iggennaio 1550, affine di medi- 
care il cardinal Ridolfi malamente 
curato (eranvi come diremo sette 
medici e sei chirurghi in concla- 
ve) e vi si trattenne alcun poco. 
Per aver mirabilmente guarito il 
‘celebre Benvenuto Cellini, questi 
perciò lo lodò grandemente nella 
propria vita. Ai nominati aggiunger 
debbonsi ai medici di Clemente. VII, 
Andrea Cibo della Fratta nel Pe- 
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vagino, anche di Paolo .IIJ, cui se- 
guì nel viaggio di Nizza ed in 
quello di Busseto, . anzi secondo 
l’Alessi eziandio di Giulio HI e di 
Marcello Il; fu protomedico gene- 
rale del collegio. Andrea Turini 
fratello di Baldassare famoso datario 
di Leone X, ancora di Paolo III, 
e di Lodovico XII e Francesco I 
re di Francia. Matteo Corti, gran- 


.de antagonista del precedente, con 


provvisione di mille ducati d’ oro 
di camera; a suo consiglio nel 
viaggio di Marsiglia il Papa si por- 
tò l’acqua del Tevere, pur morì 
mal soddisfatto di lui, ma a torto 
pel cambiato sistema di: vita: pres- 
so gli uomini la medicina è sogget- 
ta plus reprehensionis , quam ho- 


«noris, dandosi a Dio le guarigio- 


ni e le morti ai medici. Divenne 
medico di Cosimo I, che in mocr- 
te l’ onorò di elogio. Francesco 
Buonfini. Lodovico Augeni della 
Marca, con qualche dubbio. Sern- 
pronio Amaranti spoletino ben ri- 
munerato. Bartolomeo Emmanueli 
fiorentino, e Gio. Francesco suo 
figlio, canonico di s. Pietro e ge- 
neral protomedico, sebbene non 
certo. Mario Gajo da Cagli, che 


‘molto guadagnò in gioie, massime 


dalle principesse romane. 7omma- 
so Cadamosti da Lodi, pure di 
Paolo III, che lo vedemmo con- 
clavista per l'elezione di Clemente 
VII, canonico con diversi benefi- 


zi e cariche ecclesiastiche. E dub- 
bio che fossero medici di Clemente 


VII, Bernardino Lilj, Gio. Batti- 
sta Alemagna, Giovanni Gamucci, 
Paolo Giovio, Giosuè Caucci mar- 


chigiano, 4ritonio Musa Brasavola, 


che si dice ancora di Leone X e 

Giulio III. In qualche occasione 

lo curarono Gio. Battista Teodosj 

di Parma, e Scipione Vegio se- 
9 
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nator di Milano e protomedico del 
duca, adoperato nell'ultima infer- 
mità del Papa. 

Paolo III Farnese, eletto nel 1534, 
ebbe per archiatii, oltre sei dei 
nominati, 4/fornso Ferro napoletano, 
e siccome pure chirurgo, a quell’ar- 
ticolo di lui si parlò, avendo ser- 
vito altri Papi. Giacomo Buonacos- 
so ferrarese ecclesiastico, perciò ebbe 
più benefizi, anche di Giulio JIT. 
Silvio Zeffiri. Tiberio Palelli di Sa- 
bina, cavaliere di s. Pietro, lo a- 
vea servito da cardinale; cun 200 
ducati di stipendio all'anno qual ar- 
chiatro intimo, seguì il Papa a 
Perugia, e scrisse a’ cardinali adu- 
nati in conclave per la sollecita e- 
lezione, mentre per l’aria corrotta 
avrebbero sofferto una spellicciata. 
Giacomo Marsilj beneficiato di s. 
Pietro. Giacomo Mantini giudeo di 
Spagna, proteggendo Paolo II i 
giudei con dolore del Sadoleto, com- 
pose più libri. Giovanni Aguilera 
spagnuolo, poi di Giulio III, cre- 
dendolo il Marini altro e famiglia- 
re di Clemente VII ; tuttavolta lo 
dice portato da Salamanca in Ro- 
ma dal cardinal Alvarez di Tole- 
do, il quale ebbe a medico ordina- 
rio il famoso spagnuolo Giovanni 
Valverde (che concorse con altri 
per essere fatto archiatro di Pao- 
lo IV), e lo portò seco per con- 
clavista nel 1549, esempio prati. 
cato da altri cardinali: fu canoni- 
co di Salamanca con altri benefizi, 
Cosimo Giacomelli romano, pro- 
tomedico nel 1557, o meglio pri- 
ma, restando in corte di Giulio 
HI e Paolo IV: vi fu altro medi. 
co romano Giacomo Giacomelli con- 
clavista nel 1523, che possedette 
casa presso s. Macuto ornata di 
statue e busti antichi, vicino alla 
quale, c con statue, ebbe lu sua 
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Francesco Festo d’ Aspra, che fu 
conclavista nel 1549 e buon medi- 
co, ma poco foytunato con -Paolo 
IV, Pio IV, e con s. Pio V, ai 
quali si esibì sempre per medico 
palatino. Paolo Belmnessere di Pon- 
tremoli, poeta laureato da France- 
sco I: forse ne fu figlio Fabio Bel- 
messuri che venne proposto a me- 
dico di Pio IV. E incerto che fos- 
sero medici di Paolo III, oltre i 
ricordati, Giacomo Prefetti di Noto, 
ben affetto a Paolo IV. Francesco 
Gaddi paesano del Papa, e certa- 
mente medico de’ Farnesi. Gio. Fran- 
cesco Brancaleone, molto stimato 
dal Nilì. Girolamo Fracastoro, ben- 
sì medico dei padri del concilio 
di Trento, che consigliò trasferirsi 
a Bologna per la pestilenza che so- 
vrastava. Ai chirurghi ramoentati 
si aggiunga Zenedetto Giunj di 
Como, riportato all’ articolo Cnr 
RuRGO. Ìvi riportammo altresì il 
nome dei sei chirurghi entrati in 
conclave nel 1549 per morte di 
Paolo III; e dicemmo nel volume 
XV, pag. 286, de’sei medici e del 
motivo perchè con questo unico 
esempio vi furono ammessi: ec- 
co i loro nomi. Giustiniano Fi- 
netti da Monte Lupone, protome- 
dico nel 1555. Giulio Fusconi 
da Norcia o forse Giuliano niedico 
del precedente conclave. Remigio 
de Feroni, chierico di Liegi, poi 
chirurgo della famiglia di Giulio 
III. Giacomo Canani ferrarese . 
Maestro Natale. Giovanni d° Agui- 
lera protomedico del Papa defunto. 
Però ne'ruoli palatini e nella bolla 
de’privilegi concessi ai conclavisti, 
si aggiunge Pellegrino Pasqualini 
di Modena. Giulio III ebbe a me- 
dici, oltre i summentovati: Baldovino 
Ballovini primario ed intimo ar- 
cliatro, che lo serviva da cardina- 
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le, e perciò qual legato al concilio 
di Trento fu con lui, e consiglio 
col Fracastoro. la traslazione, indi 
entrò in conclave col medesimo per 
conclavista. Lo arricchì di entrate 
ecclesiastiche e fece vescovo di Ma- 
riana, donde lo traslatò ad Aversa, 
restando però sempre a'suoi fianchi. 
Agostino Ricchi di Lucca, preso in 
medico domestico con annui 200 
scudi d’oro, pel determinato tempo 
di cinque anni, quanti appunto ne 
visse il Pontefice: intervenne alla 
sezione del cadavere del cardinal 
Campeggi nel 1554. Gio. Battista 
Canani giuniore. Ippolito Salviani 
romano originario di città di Ca- 
stello, che inoltre il Marini pose 
nella serie de’ medici della famiglia: 
fu deputato dal cardinal camerlen- 
go a dare in sua vece la laurea 
a medici; protomedico del collegio 
e custode delle autichità, medico 
del conclave nel 1565, essendosi 
offerto per archiatro a Paolo IV 
colla mediazione del cardinal Sa- 
velli. Francesco Frigimelica pado- 
vano, per pochi giorni, eletto ad i- 
stanza de’ medici Baldovini e Gia- 
comelli, indi medico conclavista 
per le elezioni di Marcello II e 
Paolo IV, ben rimunerato: per 
oca salute erasi ricusato servire 
Paolo HI. Federico Donati padova- 
no; intimo confidente del Papa, già 
medico del cardinal di Carpi che 
ebbelo seco ne’ conclavi 1549 , 
1555 e 1559, e lo fu di s. Pio 
V subito eletto. Damiano Halentini 
d'Arezzo, poi anche di Marcello ll, 
e concorse per esserlo di Paolo IV: 
ottenne un mensile assegno di die- 
ciotto ducali d’oro, in oro di ca- 
mera, e mediaute sborso di dieci - 
mila ducati simili lo trasmutò nei 
figli e discendenti. Micolò isinino 
da Siena, uotaro apustolicu, conle 
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palatino e cavaliere’ aurato, non 
pare che sì trovasse alla morte di 
Giulio II, perché non ebbe le ve- 
sti di lutto. Bernardino Guidotti 
probabilmente sanese. Bernardo O- 
deschi, forse di Sutri come quel 
Pietro ch’ entrò conclavista ne’co- 
mizi del 155g: però della famiglia, 
come lo era stato di quella di 
Paolo III. Andrea Laguna spa- 
gnuolo, che fece molti viaggi, ca- . 
valiere aurato; erudito, eloquente 
e perito nelle lingue. Teodoro det 
Sacerdoti, ebreo, Giulio Il cou 
breve de’ 7 giugno 1550 l’invitò 
al suo servizio. Incerto è se fosse- 
ro archiatri, oltre i nominati, Bra- 
savola e Cibo, Bartolomeo Maggi 
chirurgo piuttosto che medico. Cu- 
rarono Giulio HI in qualche occa- 
sione, Amato Lusitano ossia Gio- 
vanni Rodriguez di Castel Bianco, 
condiscepolo del Laguna: abiurato 
il giudaismo volle essere cristiano, 
ma agitato sempre da un torbido 
ingegno, morì in Salonicchi nel 
ghetto, professando apertamente gli 
antichi errori, venendo reputato 
anche plagiario. Vitale Alatino di 
Spoleto, ancor lui proveniente dal- 
la sinagoga, zio del rabbino de 
Pomi. 

Marcello II nel suo brevissimo 
pontificato, oltre il V’ulentini, ebbe 
ad archiatro Gio. Battista de Mon- 
tepol, o meglio medico della fami- 
glia : nel cardinalato lo curò Fran. 
cesco Colombo detto Platone, peru- 
gino; nel pontificato è improbabi- 
le o dubbio se fossero di lui me- 
dici l’ umbro Giulio Gori, ole 
il Cibo e il Ricchi di cui si par- 
lò. Del chirurgo Aastelli, dubita 
il Marini della difesa che ne fece 
il Polidori, che gli altossicasse una 
piaga. Pel conclave furono medici 
Francesco. Frigimelica, Gio. v Pie- 
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tro Maria Frigimelica, Pellegrino 
Pasqualini ; e chirurghi il Rastelli 
e il de Santi, stati in quello del 
1549. Paolo IV benchè sempre 
sanissimo, e che soltanto prima di 
chiuder gli occhi prese qualche ri- 
medio, solendosi curare colla dieta, 
ebbe moltissimi medici e chirurghi, 
laonde al primo marzo 1559 oc- 
corse necessaria una riforma, per cui 
gli ascritti restarono a sette, di 14, 
16 o 18 ch’erano ne' quattro pre- 
cedenti anni. Giovanni da Sessa, 
non Girolamo Nisi di Sessa detto 
da Sezze che gli ricusò il cardinalato, 
annoverato tra’ medici : altri medici 
li rammentammo più sopra. Paolo 
Lili o Gili o Manili da Farnese, 
che quale amico e famigliare di 
Pio IV entrò per suo medico, ma 
poco visse. Pier Girolamo Fusconi 
da Norcia. Ippolito Amici romano 
o sabino. Francesco Antracino, ed 
Alessandro di Civita Castellana, 
di cui si riparlerà. Giulio Graziosi 
di Pergola, protofisico del collegio 
nel 1580. Girolamo Giscaferri. An- 
tonio Bilotti o Belloti a Vallotti 


‘beneventano, ch’ebbe con mero e. 


misto impero il territorio Pesco di 
s. Angelo. È dubbio che fosse me- 
dico di Paolo IV, Ziagio Alessan- 
dri, come lo è se poi il fosse di 
Pio IV e di s. Pio V. All'articolo 
Cururco registrammo que’ sei, ad- 
detti a Paolo IV, nel conclave del 
quale vi entrarono Giacomo ‘Ra- 
stelli e Lodovico Monticoli; e per 
medici’ Agostino Ricchi e Alessan- 
dro Petroni, del quale riparlere- 
mo. L’eletto Pio IV è incerto se 
avesse per medici Francesco Gin- 
nasi protomedico nel 1573, padre 
del celebre cardinal Domenico ; e 
Pietro Antonio Contugi da Volterra, 
protomedico in diversi anni, e. pos- 
sessore d' una villetta a Frascati 
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presso la Ruffina. Bensì furono ar- 
chiatri di Pio IV, Gio. Andrea 
Bianchi o Albio di Parma, Pom- 
peo Barba da Pescia. Simone Pa- 
squa de Negri nobile genovese, fat- 
to vescovo di Luni andò al conci- 
lio di Trento e poi lo creò cardi- 
nale. Gio. Francesco Manfredi da 
Cremona che inutilmente concorse 
con protettori per esserlo di Paolo 
IV, e pare ch’ entrasse in conclave 
col cardinale divenuto Papa, che 
lo arricchì di benefizi, ma per de- 
litti lo fece carcerare. Gio. Battista 
Biumi nobile milanese, fatto da 
Carlo V suo protofisico, conte e 
cavaliere palatino: Pio IV nell’ e- 
stremo di sua vita lo chiamò con 
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di quattro suoi famigliari e due 
cavalli. Gio. Paolo Guiducci. Fran- 
cesco Faa da Casale, antico servo 
del Pontefice; Giovanni de Lorenzi, 
e Paolo Clarante da Terni, tutti 
e tre per la famiglia, cui il Zo- 
renzi servi parimente in tutto il 
pontificato di s. Pio V. Giovanni 
de Giusti, altro medico, si sospetta 
che fosse il Sergiusti avchiatro di 
Gregorio XIII. De’ medici, chi- 
rurghi e speziale di Pio IV ne 
facemmo parola all’articolo Canur- 
co: egli creò cardinale il celebre 
veneto Commendone, figlio d’ un 
medico. Nel conclave furono medi- 
ci Federico Donati, Giovanni Pa- 
cini, e chirurgo Scipione de Ros- 
si. Eletto nel 1566 s. Pio V, ebbe 
a medici: Gio. Giacomo Alardo 
provenzale, non conosciuto dal di- 
ligentissimo Mariui, poichè leggo 
nel Grassi, Mem. istor. di Monte- 
regale o Mondovi, t. I, p. 94, che 
s. Pio V già vescovo di Mondovi 


«scelse a suo medico ordinario |’ A- 


lardo ch'era stato annoverato alla 
cittadinanza morvegalese, e gli riuscì 
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».° H libro dello Spirito Santo. 

8.° Trecento trentasei lettere, di 
cui tre sono chiamate canoniche. 

9.° Una liturgia. 

La migliore edizione delle opere 
di questo santo è quella, che fu 
stampata a Parigi per cura dei Be- 
medettini della congregazione di san 
Mauro. 

BASILIO (s.), vescovo di Amasea 
nel Ponto, fioriva dopo la metà del 
secolo terzo, e nel principio del quar- 
to. L’imperatore Licinio, nella fiera 
persecuzione mossa contro i seguaci 
del Crocifisso abitatori di Cappa- 
docia, dell’ Armenia e del Ponto, 
rivolse principalmente contro Basi- 
lio il suo furore. Alcuni sono d’av- 
viso, che l’imperatore abbia preso 
a perseguitare Basilio, perchè que- 
sti avea sottratto dalle sue mani la 
vergine Galtira, sorella di Costanti- 
no, la quale, facendo professione 
della fede cristiana, aveva cercato 
rifugio nella città di Amasea. Difat- 
ti Basilio restò vittima della empietà 
di Licinio. Di san Basilio fa parola 
san Atanasio, annoverandolo tra 
i vescovi, che nel 325 assistettero 
al concilio di Nicea, e ne sostenne- 
ro la fede. Alcuni però opinano, 
che il nome di Basilio sia stato 
messo in luogo di Eutichio o Eu- 
tichiano, che gli successe nel gover- 
no della diocesi; e che s. Atanasio 
abbia fatto menzione di Basilio, per- 
chè con invitta fermezza si opposé 
alle bestemmie di Ario. I greci ed 
i latini ne celebrano la memoria 
nel giorno 26 aprile. 

BASILIO (s.) riguardato dagli 
Ariani come uno de’ più accerrimi 
memici de’ loro errori, era sacerdo- 
te della chiesa d’Ancira, metropoli 
della Galazia , cui illustrava col- 
. Ta santità della vita, e colla ze- 
lante predicazione. Nulla egli la- 
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sciava intentato, onde sottrarre gli 
incauti da quei lacci, che i nemici 
della cattolica dottrina soleario ten- 
dere in quella stagione ai veri se- 
guaci del vangelo. Che si dirà poi 
dello zelo onde sentissi acceso allora 
quando l’empio Giuliano volea pian- 
tare il culto degl’idoli sulle rovine 
del cristianesimo? Niente curando 
la propria esistenza, correva ove 
era maggiore il pericolo, e co’ suoi 
consigli e colle sue esortazioni pro- 
curava distogliere i fedeli da tan- 
to eccesso. Ma non andò guari 
ch'egli venne condotto da’ suoi ne- 
mici alla presenza del proconsole 
Saturnino. Questi, non avendo potu- 
to indurlo a rinnegare la fede, lo 
fece stendere sopra un cavalletto, e 
poscia lo condannò a .languire in 
un’orrida prigione. Come Giuliano 
ebbe contezza di ciò, spedì altri tre 
empii ministri, onde si studiassero 
di venire a capo dell’intento di fav 
apostatare il nostro eroe. Ma tutto 
fu indarno, come indarno tornò tut- 
ta la eloquenza messa in opera 
dallo stesso Giuliano, sperando di 
riuscire in sì diabolico disegno. Ba- 
silio, dopo aver sofferti con intre- 
pidezza i più atroci supplicii, spirò 
l’anima benedetta nel giorno 29 
giugno dell’anno 362. I greci ed i 
latini gli prestano onore nel dì 22 
marzo. : 

BASILIO, Papa rinto. Sigiberto 
nel suo Crorico, all'anno 883, met- 
te, dopo il Pontefice Martino II, o 
Martino I, eletto Papa ai 23 dicem- 
bre 882, un Pontefice col nome di 
Agapito, da lui sognato. Forse pro- 
cedette il suo errore dall'aver detto 
alcuni, che Adriano III, creato il 
primo marzo 884 a successore di 
Martino II, prima del Pontificato 
si chiamasse Agapito. Un altro Pon- 
tefice, dopo Adriano III, fu sognato 
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sommamente accetto. Agostino Ba- 
glioni, promosso al vescovato d’Ales- 
sandria. Gio. Francesco Marencì o 
Marenghi nel 1569 in luogo del pre- 
cedente. Modestino Casini Elpidia- 
num. Placido Foschi da Montefiore, 
ch'erasi maneggiato per essere tra gli 
archiatti di Pio IV : legittimando 
Paolo IV un suo bastardo, nella 
bolla lo dice nato da persona no- 
bile, ec de genere comitum, certa- 
mente per la comitiva palatina che 
avea suo padre. Placido fece scolpire 
in s. Onofrio una lapide alla tom- 
ba di Lattanzio suo fratello familia- 
ris intrinsecus Pauli IV, licet fuis- 
set male remuneratus propter pravas 
invidiorum informationes, come scris- 
se il diarista Firmano. E noto, che 
la gloria e un certo stato di pro- 
sperità, agli occhi dell’ invidia è de- 
litto: senza meriti non s'’ invidia. Il 
Marini sembra persuaso che Lat- 
tanzio fosse padre e non fratello al- 
l’archiatro. Arias Filippo porto- 
ghese, raccomandato al Papa dal- 
l'oratore di sua nazione. Pietro da 
s. Paolo. Giorgio Ajola forse fio- 
rentino. Pietro Crispo di Sabina 
per le premure del cardinal di 
Trento, indi protomedico. Michele 
Mercati di s. Miniato, direttore del- 
l'orto botanico del Vaticano (tro- 
vandosi ne’ruoli palatini col titolo 
di semplicista o custode di detto 
orto) affidatogli da s. Pio V in età 
di vent' anni; -raccoglitore d’ una 
collezione mineralogica, dopo essere 
stato archiatro, secondo diversì scrit- 
tori, di detto Papa, di Gregorio 
XIII e di Sisto V, questi ad i- 
stanza del Mercati fondò la metal- 
loteca Vaticana, e designò il loca- 
le che dovea contenere la detta 
collezione, ch’ era composta di due 
parti, una di minerali, l’altra di 
.sostanze metallifere. Sisto V aveva 
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risoluto di far costruire una splendi* 
da galleria per servire di metalloteca, 
il cui disegno riprodusse col ritratto 
del Mercati la distribuzione 36 del- 
l’Album 1844, preso dalla sua ope- 
ra che Clemente XI nel 1717 fece 
pubblicare con giunte dal suo fa- 
moso archiatro Lancisi, con questo 
titolo: Metallotheca opus posthu- 
mam e tenebris in lucem etc. 
( Della metalloteca non se ne trac- 
cia neppure la località ; quanto 
all’ opera del Mercati, comechè pie- 
na di teorie, oggi rigettate, vi hanno 
attinto molti scrittori moderni, co- 
me mi diceva un valente medico, 
chiamandoli cornacchie d’ Esopo di 
altrui penne vestite, senza mai ci- 
tarne l’autore primitivo). Quindi 
nel 1719 venne pure stampato: 4p- 
pendix ad Metallothecam Vati- 
canam additis notis et novis iconi- 
bus choclearum cornu Ammonis 
forma. Mercati prestò gli ultimi 
uffizi a Gregorio XIII, lo avvisò 
dell’ estremo suo pericolo, onde 
parti dal mondo tranquillamente, 
mentre gli altri medici lo aveano 
lasciato credendolo malato leggier- 
mente: fu pur medico di Clemente 
VIII che lo fece protonotario e 
commendatore di s. Spirito, e fu 
confortato nell’ estremo punto da 
s. Filippo e dal cardinale Baronio. 
De’ chirurghi di. s. Pio V se ne 
parlò a Cairurgo : per sua morte 
entrarono in conclave il suddetto 
Marenghi ch' ebbe quattro fave 
contrarie, e restò per un voto; 
per l’altro medico furono ballottati 
Teodosio Cerbelli o Cribelli di Col- 
levecchio e fu protomedico, ed al- 
tro, ma vinse il primo per racco- 
mavndazioni. Per chirurgo furono 
proposti tre , maestro Zodovico 
Monticoli da Rimini, di molta re- 
putazione, chirurgo di palazzo che 
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sezionò s. Pio V; il figlio Germa- 
nico di maestro Giacomo da Peru- 
gia cioè Rastelli, che fu chirurgo 
di più Papi; e Giuliano Cecchini 
di Sabina, poi chirurgo di più Pon- 
tefici e conclavi, come si vedrà : 
vinse Zodovico per molte fave, il 
quale cugino a Germanico, in sua 
compagnia avea anche aperto il 
cadavere di Pio IV, sezione che il 
maestro di camera voleva che fosse 
fatta dal chirurgo del defunto Papa, 
Scipione de. Rossi, e il cardinal ca- 
merlengo da Zodovico e da Ger- 
manico ; super quo fuit magna al- 
tercatio, ac tandem cameraritus vo- 
luit vincere, come scrisse il diarista 
Firmani. | 
Il Marini registra per primo me- 
dico di Gregorio XIII, benchè ‘ne 
dubiti, Alessandro Petroni di Cit- 
ta di Castello, insigne filosofo e 
professore di medicina, autore 2e 
victu rom. che citammo all’ arti- 
colo Mzpicima; De aqua Tiberina 
ad Julium IIl, dialogus de re 
medica, che il Marini dice ancora 
di Civita Castellana, chiamandolo 
medico onorario di Paolo IV, ed 
uno de’ medici del conclave dopo 
la sua morte, come notammo di 
sopra. Il ch, cav. Andrea Belli (al 
quale piacque intitolarmi un sonet- 
.to, un'iscrizione, e de’ sciolti pev 
la caduta della quercia di Tasso 
sul Gianicolo, già celebrata nel- 
l'Album, num. 25 del 1836, dal ch. 
cav. Visconti , ch’ egli volle con 
parole per me onorevoli ramme- 
morare nel numero 17 del Dia- 
rio di Roma 1846: affettuosi com- 
ponimenti riportati nel libro cita- 
to all’articolo Fiori, insieme ad 
‘una elegia del sullodato Palmieri, 
ed alle epigrafi latine del ch. lati- 
nista Girolamo Langeli figlio del 
valente farmacista) fino al 1847 
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cenzo Lauri, 
‘nio 
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sostituto chirurgo della famiglia 
pontificia, già ricordato, che colle 
modeste sue iniziali va pubblican- 
do ne’ Diarii e Notizie del giorno: 
di Roma importanti notizie sulle 
case abitate in Roma dagli uomini 
grandi, nel numero 42 delle Moti- 
zie del giorno 1846, nel dirci che 
il Petroni abitò sulla piazza del 
Gesù, parla di lui eruditamente, 
chiamandolo medico e amico di s. 
Ignazio di Loiola, .il quale nello 


‘stabilire le regole igieniche per la 


sua compagnia di "Gesù, sì giovò 
de’ precetti fissati da lui, e non.vol- 


le cambiar sillaba; che amò il po- 


verello, e nelle visite lo anteponeva 
al facoltoso, dicendo che a questo 
mon mancano mezzi per chiamare 
chi vuole, perciò correva a chi non 
può chiamare altri. Altro medico 
dubbio di Gregorio XIII fu Co- 
stanzo VFaroli, che altri chiamano 
chirurgo del Papa: lo curò straor- 
dinariamente Girolamo Mercuriale 
di Forlì, chiamato in Roma per 
curar gli abitanti da s. Pio V. Fu- 
rono poi medici di Gregorio XIII, 
oltre Mercati, Francesco Antracino 
di Macerata Feltria, gia di Paolo 
IV, probabilmente figlio di quello 
d’ Adriano .VI, i cui figli furono 
ben provveduti. Gio. Battista Ser- 
giusti, protomedico generale e pa- 
trizio lucchese. Annibale Gradario 
di Como, e protomedico. Francesco 
Carretto sammentovato. Basilio Pa- 
ravicino. Tommaso Vannini. An- 
gelo Vittorio: dei due ultimi ri- 
parlerassi. Chirurghi furono Cecchi- 
ni, Monticoli e Giuseppe Zerla. 
Gregorio XIII creò cardinale Vin- 
già medico di Anta- 
ve di Navarra. Nel conclave 
entrarono per medici Aurelio Sia- 
gno di Modena, già protomedica, 
Alfonso. Catani pur modenese, e 
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Cecchini per chirurgo. Sisto V an- 
noverò nella sua corte per archia- 
tri Antonio Porti marchegiano di 
Fermo, già Antontucci. Medoro Pa- 
triarca di Gvotte a Mare poi di 
Clemente VIII e Paolo V, e proto- 
medico. Andrea Bacci di s. Elpi- 
dio. Non è certo che lo. fossero, 
Castore Durante romano, che scrisse 
il Tesoro della sanità che dedicò a 
d. Camilla Peretti sorella di Sisto 
V,acciò colla sua vigilanza e col 
maturo consiglio del Porti, potesse 
vegliare alla di lui conservazione. 
Giovanni Zecca bolognese, forse 
eziandio di Clemente VIII. Eiseo 
Calcagni. Antonio Righi di Sasso- 
ferrato, protomedico. Chirurgo fu 
Cecchini. Entrarono in conclave 
Rodolfo Silvestri, Zecca e Cecchini. 
Urbano VII ebbe per medico De- 
metro Canevari genovese, ricordato 
superiormente come medico della 
compagnia del ss. Sagramento. Al 
brevissimo pontificato successe il 
conclave in cui entrarono Rodolfo 
Silvestri, Zecca e Cecchini stati 
nel precedente. 

L’ eletto Gregorio XIV ebbe a 
medici segreti il Silvestri amico di 
s. Filippo, e protomedico; e Simo- 
ne Castelvetro di Modena ove l’a- 
vea curato da cardinale, con man- 
tenimento per lui e per tre servi. 
Meroldo Meroldi di Udine. An- 
drea Gabrielli di Senigallia o di 
Scapezano, conclavista del cardinal 
Rusticucci nella sede vacante di 
Urbano VII. Ottaviano Buccarini 
aretino. Antonio Ottobelli. Guidone 
Benedelli. Odoardo Lopez o Lopio 


romano, anche d’ Innocenzo IX, 


Clemente VIII, e Paolo V,e pro- 
tomedico, chiamandosi in un bando 
medico palatino. Giacomo Lampu- 
gnani milanese e protomedico. Ste- 
fano Pontani da Cerreto. Furono 
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chirtirghi oltre Monticoli, Antonio 
Maria, Gaspare Milanese, e Dio- 
mede. Dell’ oro e gemme date in 
polvere a Gregorio XIV, veggasi 
la di lui biografia. I nominati 
Vannini, Vittori e Cecchini fau- 
rono ammessi in conclave. Inno- 
cenzo IX ebbe a medico il Zopez 
e Vincenzo Balducci, pure di Leone 
XI, ed in chirurgo Cecchini. En- 
trarono in conclave pel brevissimo 
regno i precedenti. Clemente VIII 
tenne per archiatri: Girolamo Cor- 
della. Girolamo Provenzali, poi fat- 
to arcivescovo di Sorrento. Girola- 
mo Rossi ravennate. Giacomo Bo- 
naventura di Lecce o di Barletta. 
Gioffredo Gambarana. Sigismondo 
Brumani di Cremona. Filippo Ca- 
radoro. Fabrizio Barberi d’ Ariano. 
Andrea Cesalpini d’ Avezzo, che 
lodammo all'articolo MeEpicina (e 
che Clemente VIII mandò in s. 


. Onofrio a visitare e curare il gran 


Torquato Tasso). Pier  Genule de 
Fabrizi da Sestino. Pier Simone 
Fausti da Mont’ Olino. E dubbio se 
lo fossero Giulio de Angelis, proto- 
medico, e commendatore di s. Spi- 
rito. Nicolò Masini cesenate, stu- 
dioso delle antichità lasciò una buo- 
na collezione di medaglie. Rinaldi- 
ni. Chirurgo il Cecchini. Nel con- 
clive si scelsero i suddetti Silvestri, 
Balducci e Cecchini : stava per eleg- 
gersi Papa il cardinal Paolo Emilio 
Zacchia infermiccio, quando i car- 
dinali consultarono i medici, che 
giurarono che avrebbe al più vis- 
suto altri tre mesi. Il p. Gattico 
a pag. 345 degli Acta, ne ripor- 
ta la dichiarazione: essa è sottoscrit- 
ta però da un Pandulphus sSilvi- 
stuus e Vincentius Balduvius. Leo- 
ne XI ebbe a medico il detto 2a/- 
ducci, e pel suo brevissimo pon- 
tificato, onde entrarono in conclave 
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Silvestri Balducci, Fausti e Cecchini. 
. Paolo V oltre i mentovati prese per 
medici: Yittorio Merolli di Sassofer- 
rato, che da prelato curò .il Papa, 
chiudendolo in una aperta mula. In- 
trodusse in patria i carmelitani scalzi, 
cui lasciò una casa e buona parte 
del ricco patrimonio; e nella chiesa 
degli agostiniani edificò una cap- 
pella a s. Nicola confessore nel 1613, 
e da’ fondamenti eresse la facciata 
della chiesa, in cui si legge Merul- 
lius abbas s. Salvatoris de Calome- 
no. Cinzio Clementi ebbe il cano- 
nicato del precedente. Lodovico 
Dubosco. Pompeo Caimi, però in- 
certo. Con questi l’ eruditissimo Ma- 
rini termina le sue importanti illu- 
strazioni, quindi riporteremo con lui 
i nomi de’ medici e chirurghi pon- 
tificii e del conclave, e vi aggiun- 
geremo con schiarimenti altri  si- 
no a' nostri giorni. 

Nel conclave per morte di Paolo 
V furono scelti, il Clementi, Camil- 
lo Gori, e Prospero Cecchini chi- 
rnego. Gregorio XV ebbe a medici 
Bernardino Castellani, Gio. Maria 
Castellani, Francesco Cerrini. Nel 
conclave, Gabriele Fonseca e il det- 
to Cecchini. Urbano VIII: suoi me- 
dici, Domenico Rivarola, Sebastiano 
Vannini, Giulio Mancini, Taddeo 
Collicola, Pietro Servio, Silvestro 
Collicola anche della compagnia del 
ss. Sagramento, Gio. Giacomo Bal- 
dini per circostanza straordinaria, e 
Giovanni Trulli chirurgo dell’ infer- 
meria di palazzo. Nei pontificati di 
Paolo V e Urbano VIII il celebre 
Giovanni Fabri di Bamberga lin- 
ceo, custode dell’ orto botanico, 
quantunque non fosse loro archia- 
tro, pure fu detto medico e sempli- 
cista del Papa. Nel conclave: il 
Fonseca, il Collicola, e Nicolò Lar- 
che chirurgo. Innocenzo X: suoi 
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medici, Baldo Baldi, il Fonseca, 
Giulio Cesare Marsella, Carlo Go- 
mez, il Baldini, Giovanni Tiracor- 
da, Marcello Luzi della famiglia, il 
Larche chirurgo. Nel conclave: Mat- 
teo Parisi di Benandi, Antonio Ma- 
ria de Rossi, il Trulli chirurgo. A- 
lessandro VII: suoi medici, Mattia 
Naldi sanese, Paolo Zacchia, Fran- 
cesco Moreschini della famiglia con 
Matteo Parisi; chirurghi Larche e 
Trulli. Nel conclave: il Parisi, il 
Tiracorda, Gabriele dalla Porta chi- 
rurgo. Clemente IX: suoi medici, 
Benedetto Rita, della famiglia Fran- 
cesco Farresini e Cesare Manucci; 
chirurghi il Trulli e il Porta. Nel 
conclave: il Manucci e Cesare Mac- 
chiati; chirurghi Porta e Gio. Bat- 
tista Pieri. Clemente X: suoi me- 
dici, Florido Salvatori, della fami- 
glia Vincenzo Paolucci; chirurghi 
Porta e Pietro Cittadini. Nel con- 
clave: Giambattista Ferrari, Giro- 
lamo Brasavola, e il Pieri chirurgo. 
Innocenzo XI: suoi medici, Fran- 
cesco Santucci, e Gio. Maria Lan- 
cisi di Borgo s. Sepolcro; della fa- 
miglia Andrea Masetti, il Brasavo- 
la, ed Angelo Modio spoletino ; 
chirurgo Ippolito Magnani. Nel con- 
clave: Giambattista Fossombroni di 
Arezzo, Giovanni Trugli romano; 
chirurgo Giovanni Gambara. Ales- 
sandro VIII: suoi medici, Romolo 
Spezioli, della famiglia Pietro Ve- 
rospi, chirurgo Alessio Spalla. Nel 
conclave : il Fossombroni, il Modio, 
Mario Cecchini chirurgo. Innocenzo 
XII : suoi medici, Marcello Malpi- 
ghi e Luca Tozzi; Benedetto Du. 
faux chirurgo. I medici e chirur: 
ghi della famiglia, se i soliti, non 
li ripetiamo. Nel conclave: Gio. 
Maria Lancisi, Girolamo Sinibaldi, 
chirurgo Cecchini. Clemente XI; 
suoi medici, Gio. Maria Lancisi, 
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Michelangelo Paoli di Pesaro giù 


della famiglia, della quale ancora 
Giacomo: Sinibaldi romano, Fran- 
cesco Soldati, Gio. Battista Nucca- 
rini di Foligno, Pietro Cesconi chi- 
rurgo soprannumero. Nel conclave: 
Paoli e Nuccarini, e Vittorio Ma- 
sini chirurgo. Innocenzo XIII: suoi 
medici, Michelangeli (il Novaes lo 
chiama Nicolò di Roccacontrada); 
della: famiglia Giuseppe Maria Fie- 
schi e Nuccarini. Nel conclave: 
Giovanni Tommasi, Nuccarini e Ma- 
sini che il Novaes chiama Marini. 
Benedetto XIII: suoi medicì, Paoli 
e Nuccarini, della famiglia Michele 
Vitelli e Filippo Modio; chirurghi 
Masini e Domenico Cecchini. Nel 
conclave: Alessandro Pascoli peru- 
gino, Francesco Soldati romano, e 


Masini. Clemente XII: suoi medici 


Antonio Leprotti modenese; della 
famiglia Cosimo Grilli e Pietro Pao- 
lo. Ciampoli ; chirurghi Masini e 
Cecchini. Nel conclave: il Leprotti, 


Michelangelo Luciani romano ed il 


Masini. Benedetto XIV: suoi me- 
dici, il Leprotti, e Marc' Antonio 
Laurenti bolognese, e per onorario 
Giuseppe Pozzi; della famiglia Na- 
tale Saliceti corso, soprannumeri 
il Ciampoli, il Grilli, Gregorio Gre- 
gorj e Luigi Lolli; chirurghi il 
Masini, il Cecchini, e soprannumeri 
Carlo Guattani e Carlo de la Bois- 
sier. Nel conclave: Gio. Lorenzo 
Guarnieri, Giuseppe Candidi, e la 
Boissier. Clemente XIII: suoi me- 
dici, Cristoforo Zannettini, della fa- 
miglia Aniceto Massa ec., soprannu- 


meri Pietro Zannettini, Gio, Batti-. 


sta Leporelli; chirurghi soprannu- 
meri, Paolo Pizzamiglio, Francesco 
Pieratti, e Pietro Maria Giavina, 
Nel conclave: Giuseppe Candidi, 
Fulvio Filippani, e la Boissier. Cle- 
mente XIV (figlio di Lorenzo Gan- 
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ganelli di sant Arcangelo medico di 
s. Angelo in Vado): suoi medici, 
Pasquale Adinolfi della città di Ca- 
va, Giovanni Bianchi riminese me- 
dico segreto onorario; della fami- 
glia il Saliceti ed i mentovati; chi- 
rurghi la Boissier ed Antonio Biagi. 
Il celebre chirurgo fiorentino Nan- 
noni, trovandosi in Roma per un’o- 
perazione, fu consultato per la va- 
cillante salute del Papa: gli atte- 
stati dei due archiatri, presenti al- 
l'apertura del cadavere, rimossero 
ogni sospetto di veleno: Nel con- 
clave: Giuseppe de Rossi, Giuseppe 
Maranelli, Giuseppe Flajani chirurgo. 
Pio VI: suoi medici, Natale Saliceti 
corso, Giuseppe de Rossi da Camerino 
medico segreto onorario ; della fami- 
glia Luigi Lolli, Ruggero Viviani 
romano, soprannumeri Zannettini e 
Leporelli; chirurghi Flajani, Bois- 
sier e Biagi. Con questi termina 
la serie il ch. Marini, che noi pro- 


seguiremo sino ad oggi, e secondo 


il suo sistema riporteremo le noti- 
zie. di alcuni medici e chirurghi 
effettivi de’ Papi, o che in qualche 
circostanza li curarono. o vennero 
consultati. I 

Dai ruoli di Pio VI del 1778, 
leggo: il Saliceti cameriere segreto 
con parte di pane e vino, e scudi 
45 mensili pel companatico; il de: 
Rossi cameriere segreto, senza alcun 
compenso ; con parti di pane e vi- 
no, Lolli e scudi otto mensili, così 
il Viviani; Zannettini colla sola par- 
te, nulla Leporelli; Flajani come 
chirurgo della persona di Nostro Si- 
gnore, soli dieci scudi al mese; a 
Boissier soli scudi 9:50, altrettanto 
al Biagi; il Giavina soprannumero 
senza emolumento; a Pizzamiglio 
sostituto, compresi scudi 3 prelevati 
dal precedente, scudi 6. Nel viag- 
gio di Vienna del 1782, Pio VI si 
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portò il medico de Rossi, e Filippo 
Morelli scopatore segreto e  chi- 
rurgo. Giuseppe II donò al primo 
una scatola d’oro smaltata, al se- 
condo una gran medaglia d'oro. 
Nella malattia del 1791 il re di 
Napoli offiì a Pio VI il suo cele- 
bre medico Cotugno. Quando il Pa- 
pa nel 1798 fu trasportato in Sie- 
na e poi in Francia prigioniero, lo 
seguirono il medico Rossi, che poi 
l’abbandonò per restituirsi in Ro- 
ma, onde in Siena lo curò il dot- 
tore Giuseppe Lodoli; il Morelli che 
fece poi da maestro di casa, e Fe- 
lice Melia chirurgo e professore den- 
tista, ]l Baldassarri, Relaz. de’ pati» 
menti di Pio VI, p. 335, narra 
che il Papa mostrò gran desiderio 
di condur seco Sisco suo chirurgo, 
ma si rictisò; monsignor Rossi me- 
dico ordinario dopo qualche esitazio- 
ne consentì ad accompagnarlo, e in 
abito prelatizio col maestro di ca- 
mera prese luogo nella carrozza col 
Papa. Quanto alla sezione del ca- 
davere di Pio VI in Valenza, la 
fece Filippo Morelli suo scopatore 
segreto, il quale avea studiato la 
chirurgia, e nell’atto di tale ope- 
razione viene chiamato chirurgo del 
Papa, e di avere in tutto operato 
con arte e diligenza, e sulla cassa 
mortuaria vi pose il suo sigillo. A 
questa sezione ed imbalsamatura 
furono presenti Luigi Duchadoz, 
medico di Grenoble, fatto venire in 
Valenza per curare Pio VI, e Bar- 
tolomeo Blein medico di Valenza, 
che pure curò il Papa nell’ ultima 
malattia, ambedue eccellenti nel- 
Parte loro. Così il Baldassarri vol. 
IV, p. 244 e seg. Celebratosi il 
conclave nel 1800 in Venezia fu- 
r1ono eletti medici Carlo Porta, il 
quale ebbe poi una pensione dal 
palazzo apostolico di scudi venti men- 


di 
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sili, e Giovanni de Piccioli medico 
di Venezia, che poscia fu dicluara- 
to medico onorario pontificio e dal- 
l’ imperial governo nominato proto- 
medico e consigliere. Per chirurghi 
furono scelti Francesco Maria Nesi, 
e Felice Melia già di Pio VI. Inol- 
tre il Porta venne fatto dall’ eletto 
Pio VII suo medico, non cameriere 
segreto subito, ma in seguito vi fu 
dichiarato con titolo non più di o- 
norario ma di medico segreto, non 
che medico della famiglia, pensio- 
nato quindi con otto scudi Chirur- 
go di sua Santità, Camillo Cecca- 
rini romano, già chirurgo de’ mo- 
naci di s. Calisto, ai quali appar- 
tenne il Papa. Medici della fami- 
glia, il Viviani, suo coadiutore 
Tommaso Filippani. Dipoi, medici 
onorari di sua Santità, Giovanni 
Piccioli suddetto, Tommaso Fran- 
cesco Prelà di Bastia, e Luigi cav. 
Angeli d’ Zmola, che a quell'articolo 
lodammo, già medico di quel vesco- 
vato, che prima di ascendere alla 
cattedra di s. Pietro, e per un tem- 
po ancor dopo tenne Pio VII. Chi- 
rurghi onorari di sua Santità, Fran- 
cesco Maria Nesi, e Giovanni de 
Rossi. Medici della famiglia ponti- 
ficia, Filipanni e Prelà mentovati. 

Nel viaggio di Parigi seguirono 
nel 1804 Pio VII, monsignor Por- 
ta archiatro e il chirurgo Ceccarini. 
Il Prelà medico primario dell’ arci- 
spedale di s. Spirito, qual medico 
del duca d. Luigi Braschi Onesti 
nipote di Pio VI comandante delle 
guardie nobili, fece parte del segui- 
to pontificio, e per le sue nobili ed 
egregie qualità riuscì grato al Papa. 
Deportato questi nel 1809, nella 
sua prigionia lo seguirono il chi. 
rurgo Ceccarini, e il medico Porta 
che poi ritornò in Roma: il chi. 
rurgo, col maestro di camera, il 
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cappellano segreto, e il primo aiu- 
tante di camera Moiraghi raggiun- 
sero Pio VII a Radicofani, mentre 
il medico col secondo aiutante di 
camera Morelli arrivarono il Pon- 
tefice in Alessandiia. Il Prelà re- 
stato in Roma continuò ad eserci- 
tare l’uffizio d’ispettore de’ medici, 
chirurghi e farmacisti de’ poveriì 
ne' XIV rioni di Roma, pietosa pon- 
tificia fondazione dipendente dal 
prelato elemosiniere, che sua mer- 
cè fu conservata per quel libro che 
compose, e di sopra ricordato, in 
cui dimostrò che eretta dagl’ impe- 
ratori, i Pontefici la conservarono 
gelosamente, e che quando Valen- 
tiniano giuniore voleva menomarla 
in parte, abolendo l'ordine di suc- 
cessione, sorse il gran difensore dei 
templi cristiani, il prefetto Simma- 
co, che all'imperatore disse: divus 
genitor vester inter alia quae in bo- 
num publicum contulit, etiam me- 
dendi professoribus dedit ordinem 
successionis.... hane formam aetas 
sequuta servavit, ec. Eva ben ragio- 
nevole, che nè per malattia, nè per 
vecchiezza, nè per altri impedimen- 
ti che sopravvengano a’medici, la 
salutare assistenza agl' indigenti man- 
casse, e quindi provveduto si fu al 
soprannumerato di abili giovani dot- 
tori, che piestando gratuito aiuto 
a’ titolari, succedlessero ad essi con 


privilegio. Restituitosi Pio VII glo- 


riosamente in Roma nel 1814, di- 
chiarò il Prelà cameriere segreto e 
suo archiatro col solito titolo di 
‘monsignore. . In seguito furono. fatti 
medici onorari di Pio VII, il Fi- 
lippani, Gio. Battista Micocci, Isì- 
doro Agricola Scardini, Giambattista 
Bomba della diocesi d’ Aquila, pro- 
fessore di fisiologia nell’ università 
romana, di celebre fama, e di cui 
abbiamo ; De Pontificibus medicis 
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aut medicorum filiis commentarium 
notis auctum ss. D. .N. Pio VII 
(che curò nell’ultima malattia col 
lodato archiatro) P. O. M. D. D. D., 
Romae 1821. Per morte del Cec- 
carelli divenne chirurgo di sua San» 
tità, Giacomo Sanson romano. Me- 
dici della famiglia, Vincenzo Ce- 
rasoli, Pietro Sciarra, Gian Vincen» 
zo Ambrogi, oltre i soprannumeri, 
Chirurghi onorari, Antonio Pane, 
Paolo Frosoni. Chirurghi della fa- 
miglia, Francesco de Rossi, il San» 
son, con Luigi Giuliani per’ primo 
soprannumero, per non div degli 
altri, il Frosoni sostituto, ed il cav: 
Andrea Belli suo coadiutore. Coi no- 
minati in privcipio dichiarammo gli 
effettivi medici e chirurghi palatini 
attuali, e cogli ultimi la successione 
sino a loro. Quanto al Prelà, egli 
fu assiduo nelle cure ch’ esigevano 


T età dell’affaticato Pio VII. Fu 


quindi benemerito di diverse cose, 
come delle due scuole cliniche di 
medicina e chirurgia stabilite la pri- 
ma in s. Spirito, la seconda in s. 
Giacomo; dello stabilimento ostetri- 
co dell’ elemosineria apostolica, oltre 
le levatrici regionarie (su di che è 
a vedersi: Zstruzioni di monsignor 
elemosiriere per i professori ostetri- 


. cl, le levatrici regionarie, ec. Roma 


1818); del suo illustre nipote mon- 
signor Michele Viale Prelà, al pre- 
sente arcivescovo di Cartagine e 
nunzio di Vienna fatto da Gregorio 
XVI; e della patria, cui lasciò mo- 
rendo nel 1846 la sua preziosa biblio» 
teca che ricca di diciassettemila ve 
lumi massime di rare opere mediche, 
con molta spesa e zelo erudito raccol- 
se. Se ne legge la bella biografia 
nell’ Album di detto auno, distri. 
buzione 19, ove s'indicano le prin- 
cipali accademie cui appartenne, gli 
ordini equestri di cui fu insignito, 
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fra’ quali di s. Gregorio Magno e 
di Cristo per beneficenza di Gre- 
gorio XVI, e che fu (decano pre- 
sidente del collegio medico-chirur- 
gico) professore onorario e bene- 
merito dell'università romana, e che 
la patria Bastia nella chiesa nazio- 
nale di s. Luigi de' francesi di Ro- 
ma, per riconoscenza gli evigerà un 
marmoreo monumento, di prospet- 
to a quello dell’archiatro Saliceti. 
Nel conclave del 1823 per morte 
di Pio VII, il sacro collegio elesse 
a medici, il lodato Giambattista 
Bomba, e Michelangelo Poggioli ro- 
mano, e per chirurgo Antonio Bac- 


celli di s, Vito. L’eletto Leone XII. 


dichiarò medico Michelangelo Pog- 
gioli romano, professore di botanica 
teoretica nell’ università romana, 
membro del collegio medico-chirur- 
gico, e direttore del vivaio romano 
delle piante e pubbliche pianta- 
gioni; e per chirurgo Filippo To- 
dini, de’ quali scrivemmo nel vol. 
XXXVIII, p. 77 e 78 del Dizio- 
nario, parlando della malattia che 
condusse al sepolcro Leone XII, 
nella quale prestò anche l’opera il 
celebre chirurgo Giuseppe Sisco di 
Bastia, cui il prof. Chimenz fece 
meritevole elogio nell’ A/bum, distri- 
buzione 35, del 1842. Lo chiama 


oracolo della chirurgia, dice aver il 


Sisco curato Pio VI che lo dichiarò 
suo chiriatro, Carlo LV colla regina sua 
moglie; che fu consultato più volte 
da Leone XII, e che fu largo della 
sua scelta biblioteca e di altre benefì- 
cenze coll’ arcispedale di s. Giacomo. 
Nel conclave 1329 i cardinali scel- 
sero per medici il lodato Miche- 
langelo Poggioli, e Francesco Va- 
lori di Narni, e per chirurgo Fran- 
cesco Bucci di Civita Ducale nel» 
I° Abruzzo, diocesi di Rieti. L'’e- 
tetto Pio VIII non dichiarò né il 
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medico, né il chirurgo: lo curò nel- 
l’ultima malattia il ch. cav. Do- 
menico Lino Morichini di Civita- 
tantino, professore dell'università ro- 
mana negli elementi di chimica, per 
cui ebbe in compenso scudi 250; 
ed il chirurgo barone Antonio Tras- 
mondo romano, professore nelle isti- 
tuzioni della chirurgia teorica anche 
forense, che ricevette per lo stesso 
titolo scudi 150. L' Album, d’ ambe- 
due riporta la biografia, distribu- 
zioni 41 del 1836, 26 del 184r. 
Del primo, oltre i dovuti elogi, vi 
è l'elenco di XXHI opere da lui 
pubblicate; del secondo, cui fu co- 
niata una medaglia, si dice che pre- 
stò l’opera sua al re Carlo IV e alla 
regina di lui consorte, non che a 
Pio VII, citandosi dal biografo cav. 
Fabi Montani, altro elogio del cav. 
Andrea Belli inserito nel Diario di 
Roma. Pel conclave 1830-1831, 
il sacro collegio nominò medici 
Giambattista Bomba e Pietro Sciar- 
ra d’ Arsoli summentovati, chirur- 
go Gaetano Olivieri romano. L’ e- 
letto Gregorio XVI, per la sua ro- 
busta salute non credette dichiarare 
il medico e il chirurgo, bensì volle 
beneficare con: pensione palatina 
mensile di quindici scudi, France- 
sco Bernardini di Palestrina, me- 
dico soprannumero della famiglia 
pontificia, professore dell'università 
romana nella medicina politico-le- 
gale. Compassionando poi la condi- 
zione de’ famigliari domestici ponti- 
ficii dopo la morte del Papa, con 
chirografo del gennaio 1832 volle 
stabilire un fondo per le pensioni 
che loro destinò, senza aggravio 
de’ palazzi apostolici, ordinando che 
gli onorari del medico, del chirur- 
go e del credenziere segreto, non 
che certe pensioni palatine alle va- 
canze, lutto si ponesse perciò a rin- 
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vestimento ; ne ottenne pienamente 
l’ intento con eterna benedizione 
del suo nome, poichè onde il bene- 
fizio passasse anco ne’ posteri, la di- 
sposizione a cagione del fondo da 
lui formato co’suoi risparmi, riguar- 
da pure ed in perpetuo i famiglia- 
ri de' suoi successori, a cui pel pri- 
mo de' Pontefici provvide, com’ e- 
spressamente si legge in altro suo 
chirografo del 1837, in cui ampliò 
tali beneficenze. Nè si deve occul- 
tare, che conferì pensioni, onorò ed 
esaltò alcuni famigliari di Leone 
XII, e ne assegnò a lutti quelli di 
Pio VIII, altri promovendoli a ca- 
riche e dignità. Tuttavolta in pro- 
gresso di tempo per qualche inco- 
modo scelse a chirurgo particolare, 
e lo curò pure come medico, Paolo 
Baroni bolognese, professore della 
patria università, e successivamente 
l’onorò de’ cavalierati dello speron 
d’oro, di s. Gregorio, e di s. Sil. 
vestro, dichiarandolo colonnello di- 
rettore della sanità militare (per 
cui nelle villeggiature e viaggi se- 
guì il Pontefice con tale uniforme 
nelle . carrozze palatine, e fu am- 
messo più volte alla pontificia men- 
sa, però a cagione di sua assenza 
nel viaggio del 1841 delle Marche, 
Umbria, ec. il Papa -portò seco il 
R.mo p. Benedetto Vernò romano 
generale de’ Benfratelli, siccome for- 
nito di cognizioni mediche e chi- 
rurgiche, gratificato con pensione, e 
colla serie di tutte le medaglie pon- 
tificie), consigliere per le materie 
sanitarie, e membro della congre- 
gazione speciale sanitaria, gratifi- 
candolo ancora con pensione e as- 
segno mensile. 

Solennemente dichiaro qui a lui 
la mia ammirazione e profonda 
stima per la lunga, assidua ed a- 
morevole assistenza prestata al Pa- 
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pa, come testimonio oculare, non 
che per le doti che ornano il 
suo animo egregio , quali furono 
celebrate .dallo stesso Pontefice nei 
tre brevi de’ tre ordini equestri di 
cui volle decorarlo. Nella nomi- 
na a cavaliere dello speron d’oro, 
in data 8 gennaio 1836, si leg- 
ge. Te cujus laudes în medicae ar- 
tis quae manu curat, seu chirurgiae 
scientia ac peritia omnium judi- 
cio celebrantur, ob sinceram luam. 
erga Nos,et Sedem praedictam fidem 
et devotionem, aliaque tua merita con- 
dignisgratiae et beneficentiae nostrae 
favoribus prosequi volentes. Nella 
nomina a cavaliere di s. Gregorio, 
de’'24 luglio 1840, si legge. Equi. 
dem Nos probe noscimus, te excel. 
lenti ingenio praedicium, egregiisque 
animi dotibus ornatum, litteris et 
diseiplinis excultum, morum hane- 
slale, vitae integritate, pietatis laude 
spectatum, eximia hippocraticae ar- 
tis scientia clarum, Nobis vero, at- 
que huic apostolicae Sedis vel ma- 
xime addictum, inter praefectos pri- 
mi ordinis copiacum nostrarum ad- 
lectum, atque pracpositum valetu- 
dini militum tuendae summa cun 
laude et miro studio hujusmodi mu- 
nere perfungi nihilgue inexpertun 
relinquere, ut de Nobis deque hac 
de apostolica Sede quibusque rebus 
praeclare mereri possis. liaque ali- 
quam noslrae propensae in te vo- 
luntatis significationem alacri, li- 
bentique animo exhibendam. censui- 
mus. Peculiari ergo te honore de- 
corare. volentes. Nel nuovo diploma 
poi dello sperone d'oro riformato 
nel 1841, dice così. Propter egre- 
gias ac singulares tui aninu, inge- 
niique dotes, atque ob eximiam tuam 
piclatem, integritatem, honestatem, 
ac .miram medicae artis quae ma- 
nu curat, seu chirurgiae praestane 
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tiam, qua omnium laudem atque ext 
stimationem merito, alque optimo ju- 
re es consequulus, ac speciatam.tuani 
în Nos, et hanc apostolicam Seden 
venerationem, nec non propter l- 
terarum,, ac disciplinarum peritiam. 
Il cav. Baroni nell'ottobre 1835 
fu chiamato più volte da Gregorio 
XVI ad esaminare uva piaghelta 
venutagli al naso, e nel seguente 
mese fu invitato da Bologna a re- 
.carsi in Roma dal Papa, e restò 
al suo servizio sino alla morte. Ria- 
prendosi la piaghetta, il general Le- 
pel (donato dal Pontefice del suo 
ritratto contornato di brillanti) nel 
settembre 1836 affà il suo chirur- 
go Augusto Aleriz d’ Aquisgrana 
(ora attaccato alla legazione di Prus- 
sia), che insieme al cav. Baroni cu- 
randolo, con un segreto specifico lo 
guarì. Venne perciò |’ Alertz deco- 
rosamente rimunerato, donato con 
scattola d’oro col puntificio ritratto 
contornato di brillanti, e con ono- 
rificentissimo breve insignito del 
grado di commendatore di s. Gre. 
gorio: per tale - bisogno il Papa 
volle pure consultare il Bomba di 
sopra encomiato. L'’abbate Giuseppe 
Piolanti forlivese, autore di parec- 
chie opere anche riguardanti la me- 
dicina (in quella delle Meraviglie 
de’ secoli passati gli piacque ripro- 
durre una lettera in lode del mio 
Dizionario, scritta a'3 maggio 1838 
al ch. letterato cav. Filippo Scolari ), 
per la vasta sua erudizione, nel 
1836 umiliò questo suo importante 
mss. al Pontefice: Zo spirito d' Ip- 
pocrate e de’ più grandi ingegni di 
questo mondo, estratto a pro del- 
l’immortale Gregorio XVI, onde 
per lunga età beatamente viva. ]l 
Papa corrispose con accrescimento 
di stima e benevolenza. ll mss. è 
presso di me, ll lodatu letterato, 
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col suo scritto imitò quanto aveatio 
fatto Bacone con Nicolò IV, Pintor 
con Alessandro VI, e Durante per 
Sisto V. In alcune febbri e vesipo- 
la, Gregorio XVI nell’ ottobre 1839 
fu curato dal Bernardini e dal Ba- 
rovi, e consultò il ch. Pietro Luigi 
Valentini professore dell'università 
romana nella medicina teorico-pra- 
tica. Ritornate al Pontefice le febbri 
nel giugno 1840, i lodati professori 
tornarono a curarlo; ma di quan- 
to riguarda questo argomento, se 
Dio vorrà, meglio ne tratterò in 
opera che da molti anni mi pro- 
posi di scrivere in onore del miò 
augusto e venerando benefattore. 
Non solo al tempo del cholera, ma 
prima e dopo, inolti professori d’ogni 
parte, con lettere ed opuscoli si fe- 
cero premurosi della conservazione 
di Gregorio XVI. Questi finalmen- 
te con biglietti del prelato waggior- 
domo del febbraio 1845 nominò 
medico privato il dottore Miche- 
langelo Poggioli, e chirurgo privato 
il cav. Baroni, ed ambedue segui- 
rono il Papa in alcune gite pei din- 
torni di Roma (di quella a Castel 
Porziano, ZLaurento, si può vedere 
il vol. XXXVII, p. 231 del Dizio- 
rario ), onorando di visita il vivaio 
delle piante affidato al primo (a 
questi ed al suo ch. figlio Dome- 
nico professore nell’ università ro- 
mana, prima nella materia medica, 
patologia generale e semiotica, ed 
ora iv quella teorico-pratica, sono gra- 
tissimo per l’epigramma e terzine ri- 
portate nel libro ricordato all’ar- 
ticolo Fiori, onde cousolarmi quan- 
do piansi un egregio figlio, pui- 
ché i cultori della nobile arte me- 
dica; essendo illuminati filosofi, coi 
favmachi procurano toglierci dalla 
morte, e con amichevoli modi pro- 
curano confortare quei che piango: 
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dal medesimo Sigiberto nel suo 


Cronico all'anno 891 col nome di‘ 


Basilio, al modo stesso con cui aveva 
inventato Agapito. Fatto è, che do- 
po la morte di Adriano III vacò 
la santa sede sei giorni, ed ai 15 
luglio 885 fu eletto di comun con- 
senso Stefano V, detto VI. Tanto 
riporta il Novaes tomo II pag. 136, 
137, 138. 

BASILIO prete Cardinale. Ba- 
silio è dagli storici ricordato sicco- 
me Cardinale di Sabina, e fioriva 
nel Pontificato di san Gregorio I, 
creato l’anno 590. Il perchè, si può 
conghietturare che venisse alla luce 
circa al principio del sesto secolo. 

BASILIO, Cardinale. Basilio gre- 
co di nazione, nacque in sul principio 
dell’ undecimo secolo e fu promosso 
al Cardinalato da Alesssandro II, 
come vescovo Cardinale Albanese, 
circa il 1073. Morì nel Pontificato 
di s. Gregorio VII, brevissimo tempo 
dopo che vestiva la porpora Cardina- 
lizia. N'è viva la memoria in una 
Bolla, spedita da Alessandro II ‘a 
favoreggiare il monistero di s. Be- 
nedetto a Mantova. 

BASILISCO (s.), vescovo di Co- 
mane, martirizzato a Nicomedia in Bi- 
tinia, fioriva al principio del secolo 
quarto. Era nativo di Cumiale, vil- 
laggio in Cappadocia, ove sortì la cul- 
la anche s. Basilisco il soldato (edi). 
Tradotto a Nicomedia, verso il 312, 
quando era imperatore Massimino 
Daia, fu condannato alla morte con 
s. Luciano sacerdote di Antiochia, 
in odio alla religione di Cristo. Il 
corpo dell’invitto vescovo venne tra- 
dotto a Comane, ed ebbe la tomba 
due leghe lungi dalla città. Ciò av- 
venne probabilmente il 22 maggio, 
giorno consecrato a celebrarne la 
festa. Quindi fu.innalzata sulla tom- 
ba di lui una chiesa, nel presbite- 
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rio della quale dormì il santo dot- 
tore Giovanni Grisostomo , allor- 
quando passò per quella città. Il 
Palladio riporta, che s. Basilisco ap- 
parve in sogno a quell’illustre esi- 
liato, lo confortò e gli predisse che 
nel giorno seguente sì sarebbero uni- 
ti a cantare per sempre le misericor- 
die del Signore; e soggiugne che 
la cosa si verificò, poichè il Griso- 
stomo nel giorno appresso morì, 
e la sua spoglia mortale fu riposta 
presso quella di s. Basilisco. Que- 
sto avvenimento è riportato ezian- 
dio dal Sozomeno e dal Teodoreto. 

BASILISCO (s.), il soldato, fu mar- 
tirizzato a Comane nella provincia del 
Ponto, viveva nel secolo IV. Trasse 
i natali nel villaggio di Cumiale in 
Cappadocia, da genitori, per quanto 
sembra, seguaci del vangelo. Fu 
ascritto alla milizia con Eutropio e 
Cleonico, i quali faceano professione 
di essere cristiani. In forza degli 
editti, promulgati da Diocleziano e 
da Galerio Massimiano contro quelli 
che seguivano la religione di Cristo, 
Basilisco ed i suoi compagni vennero 
arrestati e messi alla tortura affin- 
chè rinnegassero la fede. Ma questi 
invitti campioni seppero resistere 
ad ogni maniera di tormenti, ed 
Eutropio e Cleonico furono lieti di 
sacrificare la vita sopra un patibolo. 
La vista degli atroci tormenti cui 
furono sottoposti i suoi compagni, 
non iscemò punto il fervore di Ba- 
silisco, che anzi, invidiando alla loro 
ventura, agognava il momento di 
spargere il sangue in contrassegno 
dell'amore che portava al suo Di- 
letto. Ma altri supplizii doveva egli 


‘sostenere, prima di venire a capo 


de’ suoi desiderii. Pertanto fu tra- 
dotto in orrida prigione, d'onde 
non dovea sortire che per essere 
presentato al giudice Agrippa, go 
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no le perdite delle persone amate). 
Giovanni Melia romano fu ottimo 
e stimato professore dentista di 
Gregorio XVI. Nell’ estremo  fa- 
tal punto di Gregorio XVI furo- 
no chiamati a consulto i valenti 
professori Pietro Carpi, Carlo Mag- 
giorani e Francesco Bucci. 
Ammette Plutarco in certi casi 
di lodare sè stesso: essi sono noti, 
e si leggono ancora nel Sarnelli, 
Let. eccl. t. X, p. 144; yeggasi il 
Cancellieri, Lettera sulla voce spar- 
sa di sua morte, pag. 7: laon- 
de. sono giustificato se per analo- 
gia d’' argomento trovo qui op- 
portuno di riportare un brano del 
breve del mio munificentissimo Gre- 
gorio XVI, allorchè a’7 gennaio 
1842 di moto proprio mi decorò 
del cavalierato ed insegne del no. 
bilissimo ordine* dello speron d’oro. 
Equidem multis ab hinc  annis 
(più di ventuno) egregiam tuam 
indolem, probitatem, honestatem, re- 
ligionem, atque eximiam in Nos 
venerationem experti sumus. Ele 
nim diu nobis addictus et num- 
quam Nostro de latere discedens, 
atque in praesentia primus a Îo- 
stro cubiculo adjutor, litterariis licet, 
ac praesertim sacrae eruditionis 
studiis intentus nihil inausum, nihil. 
que intentatum relinquis, ut omnem 
tuam operam Nostrae potissimum 
valetudini tuendae, aliisque rebus, 
quae Nostram respiciunt personam, 
peragendis rito diligenterque exha- 
bere possis. Itaque cum propter sin- 
gularis tuas dotes Nostram benevo- 
lentiam tibi merito comparaveris, a- 
liquam Nostrae in te propensae vo- 
luntatis significationem alacri, li- 
bentique animo exibuendam  cen- 
suimus., Avendo le gazzette pubbli- 
cato il testamento del gran Ponte- 
fice, quindi è nolo a tuti cow’ e- 
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gli si degnò in esso ricolmarmi di 
elogi e beneficenze. Se in questo 
articolo a qualcuno sembrasse aver 
io con troppo amor proprio ricov. 
dato gli incoraggimenti ricevuti dai 
professori dell’ arte salutare, sappia- 
no ch’ essi mi riuscirono grande- 
mente piacevoli per più riflessi, poi- 
chè non solo ebbi ad avo Gio. An- 
tonio Bencerini, quale si distinse per 
eccellenti qualità, ed esercitò la chi- 
rurgia, ma a questa io era appli- 
cato ne’'più verdi anni, andando in 
pratica all’arcispedale di s. Spirito col 
sunnominato chirurgo palatino Luigi 
Rocchi, per poi entrarvi per alunno 
onde apprendere l'alta chirurgia; 
onde di essi professori fui sempre 
particolarmente propenso ed esli- , 
matore, seguendo l'insegnamento 
della sacra Scrittura, che c'’invita 
ad onorarli, e quello d’ Ippocrate, 
Medicum decet esse amicum. Nel 
conclave del 1846 il sacro collegio 
dichiarò medici Pietro Carpi e Pie- 
tro Brunelli, e per chirurgo Giu- 
seppe Costaatini, il primo e l’ulti- 
mo professori dell’ università roma- 
na, uno nella mineralogia, l’altro 
nelle istituzioni chirurgiche e nel- 
l’ ostetricia qual sostituto, 

MEDICO DEL PAPA, e Mzpici 
PaLATINI. Y. Mepico. 

MEDINA per Campo, Methymna 
Champestris o Campensis. Città della 
Spagna, nella provincia di Valla- 
dolid da cui è distante dieci leghe, 
in una valle fertilissima sul Zapar- 


diel. Grande e bene fabbricata, ha 


una bella piazza con superba fon- 
tana decorata della statua di Net- 
tuno. Contiene sette. parrocchie, 
compresa la collegiata, diversi con- 
venti e monasteri, due ospedali, ed 
altri benefici scientifici stabili- 
menti: l'ospedale generale è d’una 
architettura imponente, ed una par- 
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te serve di caserma ai soldati. È 
patria di alcuni uomini illustri, co- 
me di Ferdinando I re d’ Aragona, 
del p. Giuseppe Acosta gesuita, di 
Baldassare Alamos, di Gomes Pe- 
reira, di Bernal Dial del Castillo, e 
di Francesco di Villaroel. Questa 
anlichissima città, così chiamata 
per essere nel paese detto tierra 
de Campo, fa la culla e.residenza 
di molti re di Spagna, allorchè la 
loro sovranità fu ridotta al nord 
di questo paese: allora era consi- 
derabile, commerciante e ricca, go- 
dendo grandissimi privilegi. Si con- 
serva ne dintorni un vecchio ca- 
stello, opera de’re cattolici, e le 
vestigia d’un canale attribuito ai 
mori, che sboccava nel Zapardiel. 
Nel 1380 fu quivi tenuto un con- 
cilio relativamente allo scisma che 
teneva divisa la Chiesa tra Urbano 
VI, e l’antipapa Clemente VII. A- 
guirre t. III. 

MEDIO EVO. L'epoca de'’seco- 
li barbari, ch’ ebbe principio nel- 
l’anno 500 dell’ era cristiana, e 
proseguì sino al 1500, compren- 
dendo il periodo di mille anni, o 
di undici secoli come dicono altri. 
Il dotto p. Battini servita, nell’ope- 
ra intitolata: Apologia de’ secoli 
barbari, nel t. I, cap. 1, trattando 
de’ motivi per i quali fu dato ai 
tempi del medio evo il nome di 
secoli barbari, dice ciò essere avve- 
nuto per la taccia che si dà a quel- 
li comunemente di secoli barbari, 
di secoli rozzi ed inculti, di tempi 
caliginosi e di. profonda ignoranza, 
per cui non meritassero che degli 
uomini di quell’ epoca sventurata 
ne fosse rilevata l'indole e il ge- 
nio, e ne fossero commendati i me- 
riti e le virtù. Gli studi e le fati- 
che degli antichi vennero a' mano a 
mano preparando l’ età in cui sia- 
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mo, e tante belle scoperte. Fan- 
no torlo a sè stessi coloro che 
spregiano il moderno per apprez- 
zare, l'antico, o sprezzano l’antico 
per apprezzare il moderno. Certo 
è che in tutte l’età fu sempre ma- 
nifesta la sapienza e la potenza di- 
vina, nell’ingegno e nelle opere 
dell’uomo . Nel 1846 in Lova- 
nio fu pubblicata la seconda edi- 
zione del Ristretto della storia del 
medio evo, dopo la caduta dell’im- 
pero romano d’ occidente sino alla 
nascita del protestantismo, del ch. 
prof. dell'universita di Lovanio J. 


| Moeller, il quale per mettere un 


qualche ordine alla varietà, oscuri- 
tà e difficoltà dell'argomento, di- 
vise l’ opera in quattro epoche. 
1.° Dalla distruzione dell’ impero 
romano d'occidente pei popoli ger- 
manici, sino alla fondazione dell’im- 
pero germanico-cristiano per Carlo . 
Magno, cioè dal 476 all’800, epo- 
ca da lui denominata di conversio- 
ne, imperocchè durante questo tem- 
po il cristianesimo addolcì e ritras- 
se a civiltà i popoli che aveano in- 
vaso |’ Europa. 2. Dalla fondazio- 
ne dell'impero germanico, alla vi- 
forma della società operata dal 
Pontefice s. Gregorio VII, cioè dal- 
l'800 al 1073, epoca che appella 
d’ organizzazione. 3.° La società cat- 
tolica sotto il governo de’ sommi 
Pontefici sino a Bonifacio VIII, cioè 
dal 1074 al 1303. Durante questa 
epoca, dice il professore, l’ azione 
della Chiesa si compendia inun mo- 
do più distinto in. quella della san- 
ta Sede, e la società cattolica con 
rapido passo s' avanza per la via 
del progresso iutellettuale e’ mate- 
riale. 4.° Quest'ultima epoca del 
medio evo, epoca delle grandi sco- 
perte, abbraccia il tempo che cor- 
se. da Bonifacio VIII alla prete- 
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sa rifornia, cioè dal 1303 al 15t7; 

Confermazione di un nuovo sistema 
sociale in Europa sino allo scisma 
del mondo cattolico per l’ eresie del 
secolo XVI. Zedi Eroca, Era. Si 
possono ancora sul medio evo con: 
sultare gli autori citati a- ITALIA, 
non che le seguenti opere: David 
Winspeare, Storia degli abusi feu- 
dali, Napoli 1811. Sacchi, Della 
condizione economica, morale, po- 
litica degl’ italiani he’ bassi tempi, 
Milano 1828. Mezzoldi, Delle ori- 
gini italiche, e della diffusione del- 
l’incivilimento italiano, Milano 1843. 
De Michels, Compendio della sto- 
ria del medio evo, Milano 1844. 
Ficker, Guida allo studio della 
letteratura classica antica, Milano 
1944. 

MEGALOPOLI, Sede vescovile 
d’ Arcadia nella provincia d’ Ellade, 
sotto la metropoli di Coriuto, nel- 
la diocesi dell’ Illivia orientale. Sem- 
bra che si chiamasse prima Arca- 
dia, dal nome del paese, e poi Cri- 
siianopoli, in oggi Leondari o Leon- 
tari. Si conoscono undici de' suoi 
vescovi: Martirio fu il primo; il 
quale sottoscrisse la lettera del con- 
cilio di Sardica, e Gregorio l’ ulti- 
ino che ne occupava la sede nel 
1740. Oriens christ. t. II, p. 187. 

MEGARA. Sede vescovile dell’At- 
tica, presso il golfo Saronico, in 
uva valle a ponente di Eleusi, tra 

Atene e Corinto, e distante da esse 
una giornata. Era la capitale della 
Megaride, in oggi piccolo borgo 
della Turchia europea nella Livadia, 
avente ancora avanzi bellissimi di 
sue antichità. Questa celebre città 
portò il nome di Nisa dal suo prin: 
cipe; e successivamente fu. governa- 
ta da dodici re, da Cleso sino ad Aia- 
ce figlio di Telamone; poscia si 
governò come repubblica, finchè fu 
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soggiogata dagli ateniesi, indi libe- 
rata dagli eraclidi. Produsse gran- 
di uomini, come Euclide discepolo 
di Socrate, autore della setta Me- 
garica. Vescovato della provincia di 
Ellade nella prima Achea, esarcato 
di Macedonia o Illivia orientale, 
sotto la metropoli di Corinto; ed 
evetta nel secolo V. De’ dodici suoi 
vescovi il primo fu Alipio; che sot- 
toscrisse la lettera del concilio di 
Sardica alle chiese, e l’ultimo Vin- 
cenzo Magnati, nominato da Bene- 
detto XIII a' 17 marzo 1727. O- 
riens christ; t. III, pi 851. Al pre- 
sente Megara, Megaien, è un titolo 
vescovile in partibus, sotto l’ arcive- 
scovato pure id partibus di Corin- 
to,- che conferisce la santa Sede: 
furono gli ultimi a portarlo Gio. 
Battista Angelini, e Leone XII nel 
concistoro de’ 23 giugno 1828 xi 
nominò Ignazio Lodovico Paw- 
towski di Mokilow preposito della 
cattedrale di Kaminiech in Polonia; 
e lo fece pure suffraganeo di’ tal 
chiesa; dipoi Gregorio XVI nel 
1841 lo traslatò all’arcivescovato 
di Mokilow. uri 3 

MEGISTO; Cardinale. Megisto 
o Megezio monaco, e poi abbate del 
monastero di .s. Gregorio al clivo 
di Scauro, fu creato cardidale ve- 
scovo d’ Ostia, e bibliotecario da 
s. Leone IV dell’847, € visse pure 
mel pontificato di Benedetto III. 

MEISSEN o MISNIA, Misna; 
Misena. Città vescovile del regno 
di Sassonia; cìrcondario di Misnia; 
capoluogo di baliaggio, distante tir- 
ca cinque leghe da Dresda, sulla 
riva sinistra dell’ Elba, ché vi ri- 
ceve la Meissa e su cui evvi un pon 
te coperto j im una delle più fertili 
€ belle valli della Sassonia. É cin- 
ta di thura;, ed ha molti sobborghi: 
Vi si vedono le rovine di uti ca 

io 
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stello fortificato, fatto erigere da Al- 
berto il Coraggioso nel 1471, sopra 
una roccia dell’Elba, di 80 piedi 
di altezza. Questa città si divide 
in alta e bassa, con sei piazze pub- 
bliche, e la cattedrale, bel monu- 
mento gotico, sotto l’ invocazione di 
s. Gio. Evangelista e di s. Donato, 
essendo pure rimarchevole 1’ edifi- 
zio del capitolo. Vi sono tre ospi- 
zi, un lazzaretto, diverse fabbriche 
ed una celebre di bellissima por- 
celiana, conosciuta sotto il nome di 
Sassonia, di cui fu inventore il ba- 
rone Gio. Federico di Boetricher, 
ricavandosi ne’ dintorni la terra di 
cui se ne fa uso. E patria di uo- 
mini illustri, tra’ quali di Adam e 
di Schlegel. Questa città che dice- 
si fabbricata nel 928 dall’impera- 
tore Enrico I, apparteneva al suo 
vescovo, e porzione de’ suoi beni fu 
impiegata a fondare l’ antico mona- 
stero, col bel collegio sul monte 
Afra, da cui prese il nome, e che 
vedesi nei dintorni, ove trovansi 
anche bagni e acque minerali. Po- 
co distante nel 1759 i prussiani 
furono battuti dagl’ imperiali. Il 
detto imperatore stabilì il marche- 
sato di Misnia e ne assegnò il go- 
verno alconte di Within. Il baliag- 
gio di Misnia possiede un distret- 
to nel circondario di Lipsia, ed uno 
nel circondario di Erzgebirge. 

. La sede vescovile fu eretta nel 958 
o 968 e fatta suffraganea di Magde- 
burgo, divenendo il vescovo princi- 
pe dell'impero. Uno di questi fu 
s. Bennone apostolo degli slavi, 
gran difensore di s. Gregorio VII, 
contro Enrico IV, ch'egli arrivò a 
scomunicare, ond’ebbe a patire mol- 
ti travagli; morì nel 1106 dopo 
4o anni di vescovato, e nel 1523 
‘fu canonizzato da Adriano VI. Nel 
‘2344 Clemente VI erigendo Pra- 
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ga în metropoli, dichiarò sua suffra- 
ganea Meissen, che dismembrò per 
fondare il vescovato di Leitmeritz. 
Avendo poi il vescovo abbracciata 
la confessione augustana nel 1581, 
l’ elettore di Sassonia secolarizzò il 
vescovato. Venne conservato il ca- 
pitolo luterano composto di un pre- 
vosto, d'un decano, di quattro ca- 
nonici nobili, e di due canonici pro- 
fessori di teologia nell’ università di 
Lipsia. Il duca di Sassonia si fece 
dichiarare amministratore del ve- 
scovato. | 

Misnia e Lusazia è un vicaria- 
to apostolico, di cui Gregorio XVI 
a’ 27 febbraio 1846 fece ammini- 
stratore della diocesi il decano di 
Budissina o Budistina e vescovo 
di Corica in partibus monsignor 
Giuseppe Dittrich, non che vicario 
apostolico di Sassonia ( Vedi). A] cen- 
no che di questo vicariato apostolico 
dammo all’ articolo Germania, ag- 
giungeremo le seguenti notizie. La 
Lusazia è un circolo di Sassonia, 
che si divide in superiore ed in- 
feriore. Questa e molta parte di 
quella spetta alla Prussia. Confina 
al nord col Brandebucghese, al 
nord-est colla Slesia, al sud-est 
colla Boemia, all’ovest colla Mi- 
snia. La Lusazia fece un giorno par- 
te del vescovato di Misnia. Nel 
1213 Bruno vescovo di Misnia o 
Meissen fondò nella Budissina, ora 
Bautzen città di Sassonia, capoluo- 
go della Lusazia, una chiesa parroc- 
chiale, e ne affidò la cura ad una 
collegiata di canonici, e volle che 
il decano del capitolo di Misnia 
fosse suo superiore nella Lusazia. 
Nel 1559 il vescovo, il capitolo ed 
il popolo: di Misnia passò al lute: 
ranismo, ma la chiesa di Budissi- 
na stette ferma ne’principii catto- 
Jici. Il nunzio di s. Pio V in Ger- 
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mania conferì tutta l’autorità spi- 
rituale per la Lusazia al decano 
della Budissina. Questa determina- 
zione fu approvata, ed ebbe in ap- 
presso maggiore ampliazione. Il de- 
cano fu dichiarato immediatamente 
soggetto alla santa Sede, e  visita- 
tore dei monasteri ivi esistenti: al- 
tri Pontefici ancora gli concessero 
privilegi, ed il decano per lo più 
l’insignirono del carattere vescovile. 
Il decano tuttora continua ad elegger- 
sì dal capitolo, composto di tre ca- 
nonici, tre de'‘quali risiedono in Bu- 
dissina o Bautzen, gli altri servo- 
no le parrocchie. Il decano appena 
eletto chiede alla congregazione di 
propaganda fide le facoltà, cui si 
rinnovano ogui cinque anni. Il re 
di Boemia esercita de’ diritti di re- 
ligione nella Lusazia, e nel cederla 
all’ elettore di Sassonia si riserbò 
l'alto dominio quoad ecclesiastica. 
Nella Lusazia inferiore vi è l’abba- 
te de’ cisterciensi con facoltà di pro- 
paganda, i cui monaci sì esercita- 
vano nelle missioni nella bassa Lu- 
sazia e nella Marca di Brandebur- 
go; poichè esisteva anni addietro 
il monastero cisterciense di Neocel- 
la, ma forse oggi non più esiste. 
Neocella ha le chiese di s. Croce 
e di s. Lorenzo con duemila cat- 
tolici. Budissina, residenza del supe- 
riore ecclesiastico, ha la chiesa de- 
dicata a s. Pietro. Bautzen o Bu- 
dissina è città capoluogo del cir- 
condario di Lusazia e del baliag- 
gio del suo nome, situata sopra una 
montagna, sulla riva destra della 
Sprée. Una muraglia la circonda, 
e la difende il castello d’Orten- 
burg, più antico della città, perchè 
eretto nel 1X secolo. Assai bene fab- 
bricata, i più rimarchevoli edifizi 
sono il palazzo della città, !' acca- 
demia, l’ospizio degli orfani, la ca- 
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sa di correzione ed il teatro. La 
cattedrale è comune ai cattolici e 
luterani, due chiese e quattro os- 
pedali. Nella detta chiesa di s. Pie- 
tro il prevosto è luterano, il quale 
dirige una scuola particolare. Baut- 
zen conta alcuni stabilimenti scien- 
tifici e benefici, e due biblioteche, 
non che diverse fabbriche pel com- 
mercio. La città molto soffrì negli 
incendi del 1400, 1634, 1709 e 
1760; conta 11,000 abitanti, un 
ottavo de’ quali è cattolico; é fu 
patria di uomini illustri, come di’ 
Meisner poeta, Peucer medico, e di 
Natale e Giovanni Atton. Fu già 
città libera ed imperiale, ma nel 
secolo XIV Venceslao re di Boe- 
mia la riunì al suo dominio. Di- 
strutta nel 1142, fu riedificata co- 
me oggidì si vede. I prussiani se 
ne impadronirono nel 1757, ma 
dopo la loro ritirata gli austriaci 
la presero, forzando anche il cas 
stello. Nelle sue vicinanze si diéè nel 
1813 una sanguinosa battaglia tra 
i francesi e gli alleati, colla vitto- 
via dei primi. Quanto all’ antica 
provincia di Misnia o Meissen nel 
circolo dell’ alta Sassonia, avea il 
titolo di margraviato, e spesso va- 
riò di confini. Fu abitata antica- 
mente dagli ermunduri, e poscia dai 
misni, che col soccorso de’ franchi 
ricuperarono la loro libertà, per 
conservar la quale si unirono coi 
sassoni, e diedero il nome di Mi- 
snia al paese da essi occupato. Fu 
questo eretto in margraviato a fa- 
vore della casa di Sassonia, che 
dopo esserne stata spogliata più di 
una volta, rientrò nel suo antico 
possesso. Il circolo poi di Lusazia, 
che comprende l’ estremità orienta- 
le di Sassonia, non è che la parte 
meridionale dell’antico margraviato 
del suo nome, che si divideva în 
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alta e bassa Lusazia, originaria- 
mente abitato dai vendei o van- 
dali. Nel 1623 i marchesati dell’al- 
ta e bassa Lusazia, come feudi di 
Boemia, furono dati all’ elettore di 
* Sassonia, e Ferdinando II ne fece 
intera cessione nel 1635, tranne il 
circolo di Kottbus, acquistato dalla 
casa di Brandeburgo nel 1461 e 
15590. Nel 1815 la Prussia acqui- 
stò non solo tutta la Lusazia bassa, 
ma ancora una considerabile por- 
zione dell’ alta. 

MELANGIA. Sede vescovile del- 
la Bitinia prima, nella diocesi di 
Ponto, sotto la metropoli di Nico- 
media, vicino al monte Olimpo. 
Costantino suo vescovo ne occupa- 
va la sede verso la metà del seco- 
lo XIII. Oriens christ. tom. I, p. 
636, t. II, p. 306. 

MELANIA (s.), la Giovine. Era 
figlia di Publicola, figlio di Mela- 
nia la Zecchia, la quale rimasta 
vedova in fresca età, avendo deli- 
berato di condur vita penitente, at- 
fidò la cura del figlio e l’ammini- 
strazione de’ suoi beni a saggi tu- 
tori, e nel 371 andò in Egitto, visitò 
le solitudini della Tebaide, e passata 
nella Palestina, fece edificare un 
monastero a Gerusalemme, dove 
passò ventisett’ anni intesa alla pre- 
ghiera ed alla meditazione, prati- 
cando grandi austerità. Melania la 
Giovine fu maritata in età di tre- 
dici anni a Piniano, figliuol di Se- 
vero ch’ era stato prefetto di Roma. 
I figli. che uscirono di questo ma- 
trimonio morirono in tenera età, 
onde Melania risoluta di non vi- 
vere più che per Dio, fece parte 
de’ suoi sentimenti al marito che 
li approvò, e si obbligarono ambe- 
due per voto a passare il restante 
di loro vita nella continenza. A 
questa nuova, Melania la Vecchia 
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lasciò l’ oriente e ritornò in Roma 
per raffermarli nella presa risoluzio- 
ne; ed accaduta la morte di Pu- 
blicola, li consigliò a darsi alla vi- 
ta contemplativa in qualche ritiro 
lontano. Essi seguirono il suo con- 
siglio, e così fece la vedova Albina 
madre di Melania la Giovine. Ven- 
duta una parte considerevole dei 
loro beni, e data la libertà ad ot- 
tomila schiavi che loro appartene- 
vano, passarono qualche tempo dap- 
prima in campagna in Italia, dccu- 
pandosi in opere di misericordia, 
poscia recaronsi in Africa. Fatto 
breve soggiorno a Cartagine, anda- 
rono a vivere a T'agaste, sotto la 
guida di s. Alipio vescovo di que- 
sta città, ove vissero sett’ anni in 
una estrema povertà. Melania si 
accostumò talmente al digiuno, che 
sovente non mangiava che una so- 
la volta la settimana. Nel 417 si 
recarono a Gerusalemme, e vi con- 
tinuarono lo stesso genere di vita. 
Albina morì nel 433, e Piniano 
due anni dopo. Melania gli soprav- 
visse qualte’ anni. Ella si vitirò in 
un monastero che avea fatto edifi- 
care, e di cui fu costretta prende- 
re il governo. Per procurare la con- 
versione di Volusiano suo zio, an- 
dò a Costantinopoli, ed ebbe la 
consolazione di vederlo ricevere il 
battesimo, e morire con vivi senti- 
menti di pietà. Dopo di che fece 
ritorno a Gerusalemme, passando il 
giorno di Natale a Betlemme. Rien- 
trata nel suo monastero, essendosi 
infermata, annunziò che la sua ul- 
tima ora era vicina. Un gran nu- 
mero di monaci e di persone pie 
vennero a visitarla, e siccome tutti 
sì scioglievano in lagrime, ella li 
consolava e li esortava al fervore. 
Morì il 31 dicembre del 439, nel 
cinquantesimosettimo anno di sua 
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età, ed è nomiuata in questo gior- 
no nel martirologio romano. 


MELANIO (s.), vescovo di Rennes. 


Nacque a Placs o Plecs nella dio- 


cesi di Vannes in Bretagna, e vis- 
se alcuni anni in un monastero con 
molta edificazione. Dopo la morte 
di s. Amando vescovo di Rennes, 
il clero e il popolo di questa città 
lo scelsero a suo successore, e ad 
onta della sua renitenza lo fecero 
consacrare. Una profonda umiltà, 
uu’ orazione continua lo resse in 
mezzo alle fatiche dell’episcopato; 
egli estirpò interamente l’idolatria 
che allignava nel suo paese, e Dio 
diede vieppiù forza e lustro all’au- 
torità del suo ministero col dono 
de’ miracoli. Morì in un monastero 
che avea fatto fabbricare nel luogo 
della sua nascita, nel 530, oppure 
nel 490 secondo d. Morice; e fu 
sepolto a Rennes, ove si celebra la 
sua festa ai 6 di novembre. Il 
martirologio romano ne fa menzio- 
ne ai 6 di gennaio, 

MELASSO o MILASA, Mylasa. 
Sede vescovile della Caria, sotto la 
metropoli di Afrosiada, che fu tra- 
sferita a Stauropoli, nella diocesi 
d'Asia, eretta nel secolo IX. Città 
distinta della contrada, ch’ebbe il 
nome da Milaso figlio di Crisao- 
re, discendente d’ Eolo. Situata in 
amenissima campagna, venne so- 
vrastata da una altissima rupe di 
marmo bianco, ond’ era abbondante 
di sontuosi edifizi, portici e templi, 
fra' quali quello di Giove Cario 
(comune ai carii, ai lidii ed ai 
misii), molto più di quello che com- 
portava il numero de' cittadini. Si 
reggeva con governo popolare, e 
venne punita da Labieno. Sebbene 
distante trenta stadi dal mare, avea 
un comodo porto, il quale era lon- 
tano dal mare ottanta stadi, secon- 
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do Strabone; certo è che adesso si 
dice, che il mare è discosto più di 
dodici miglia da Melasso, e che fu 
pure la reggia de’ re di Caria, co- 
me si ha dal Buonarroti che eru- 
ditamente ne parla a p. ari dei 
suoi Medaglioni antichi. Si cono- 
scono sei vescovi di questa sede, 
cioè s. Ephrem di cui è fatta men- 
zione nella vita di s. Eusebia ver- 
gine romana, Act. ss. 24 jun. 
L' Allaccio pone s. Ephrem nel nu- 
mero di quelli che hanno compo- 
sto gl’ inni della chiesa greca. Ci- 
rillo di cui pure è fatta menzione 
nella mentovata vita; Paolo che 
assistette con tutto il clero all’ ese- 


«quie di s. Eusebia; Gregorio che 


intervenne al VII concilio generale; 
Senofonte che trovossi all’ VIII con- 
cilio tenuto per s. Iguazio patriarca 
di Costantinopoli; e Filippo che fu 
al concilio di Fozio. Ortens christ. 
t. I, p. 921. Melasso, Mylasen, al 
presente è un titolo vescovile 2 
partibus dell'Asia minore, sotto l’ar- 
civescovato pure in partibus di 
Stauropoli, che conferisce la santa 
Sede. ” 

MELCHIADE (s.), Papa XXXIII. 
Prete africano, da alcuni spagnuoli 
creduto nativo di Madrid, contato 
da altri fra i canonici regolari, ven- 
ne ammesso nel clero di Roma e 
credesi che fosse sacerdote nel pon- 
tificato di san Marcellino eletto 
nel 296. Fu creato Pontefice a' 3 
ottobre del 311. Vuolsi che proi- 
bisse il digiuno. nelle domeniche e 
ne’ giovedì, ma per mantener quel- 
lo di quaresima ordinò che tal di- 
giuno comiuciasse nel lunedì dopo 
sessagesima ; però nella proibizione 
del giovedì non conviene s. Ago- 
stino, il quale nell’ epist. 36, cap. 
4 e 6, dice che in questo secolo 
in cui viveva, i chierici ed i mo- 
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naci digiunavano ogni giorno, fuor- 
ché nelle domeniche. Istituì la di- 
stribuzione del pane benedetto o 
eulogi. Ordinò che nel celebrare la 
messa vi fossero nell’ altare due 
candelieri almeno, costume già pra- 
ticato fin dagli apostoli, come di- 
cemmo altrove. Determinò  pari- 
mente s. Melchiade, che niuno per 
qualsivoglia indizio fosse condanna- 
to prima della legittima prova e 
confessione propria. Nell’ anno 313 
celebrò il concilio di Laterano (Ye- 
di), in cui condannò Donato vesco- 
vo capo de Donatisti (Vedi), i quali 
megavano la validità del battesimo 
dato dagli eretici, e rigettavano l’in- 
fallibilità dellaChiesa cattolica, dichia- 
rando innocente Cetiliano vescovo 
di Cartagine. Nel medesimo anno 
restituì l’imperatore Costantino 0a- 
gno la pace alla Chiesa, e donò al 
Pontefice s. Melchiade e successo- 
ri il suo Palazzo Lateranense(Ve- 
di), coll’aggiunta di rendite ba- 
stanti a mantenere il decoro del: 
la suprema diguità. Pel trionfo me- 
morabile della dottrina. cristiana 
incominciando il decoro esteriore 
de sommi Pontefici sotto questo Pa- 
pa, in più luoghi ne parlammo. 
In una ordinazione creò undici o 
dodici vescovi, sei o sette ovvero 
quattordici preti, e cinque diaconi. 
Governò due anni, due mesi e 
sette giorni. Morì a’ 10 dicembre 
dell’anno 313, giorno in cui la 
Chiesa ne celebra la festa; fu se- 
polto nel cimitero di Calisto, e 
quindi trasportato nella chiesa di 
s. Silvestro in Capite da s. Paolo 
J. Gli viene dato il titolo di mar- 
tire, ad esempio di altri Pontefici 
che non morirono co'tormenti, per- 
| chè fu opinione di molti eruditi, 
ch’ essi acquistaronsi la gloria dei 
martiri in difesa della fede, e a 
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cagione de’ travagli che sostennero 
per la causa di Dio. Ne scrisse la 
vita s. Bernardo, la quale mss, sì 
pose nella biblioteca del collegio di- 
s. Benedetto in Cambridge. Vacò 
la santa Sede un mese e venti giorni. 

MELCHISEDECHIANI. Eretiei 
del III secolo, così chiamati perchè 
dicevano che Melchisedech, già re 
di Salem, e sacerdote dell’ Altissi- 
mo (fu congetturato che fosse Sem 
figlio di Noè, ovvero Cham, od 
Enoch, come pure un angelo, e 
persino lo Spirito Santo) era una 
virtù celeste, superiore a Gesù 
Cristo medesimo, giacchè Melchise- 
dech, era l’intercessore ed il media» 
tore degli angeli, mentre che Ge- 
sù Cristo non lo era che degli uo- 
mini; che Gesù Cristo non era che 
la copia di Melchisedech, e che 
il suo sacerdozio non era formato 
se non che sul modello di quello di 
Melchisedech, secondo le parole del 
salmo: Tu ex sacerdos in aeter- 
num secundum ordinem Melchisedech. 
Prendevano essi alla lettera ciò che 
dice s. Paolo, cioè che Melchisedech, 
figura di Gesù Cristo ch'è il sacer- 
dote eterno, non avea né padre, nè 
madre, nè genealogia; e per mag- 
giormente autorizzare i loro errori 
avevano essi certi libri di loro com- 
posizione, ma che attribuivano a 
delle persone di cui la sacra Scrit- 
tura non ne ha mai parlato. L’au- 
tore di questa setta fu ’Teodete 
banchiere, discepolo di altro Teo- 
dete conciatore di pelli, per cui i 
melchisedechiani aggiunsero sola - 
mente all’eresia dei teodoziani, ciò 
che risguardava la persona di Mel- 


chisedech. Cedreno e Zonara par- 


lano d’un’altra specie di melchise- 
dechiani, detti ancora Atingani, 
perchè non osavano toccare gli altri 
temendo d' imbrattarsi. Éssi non 
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davano, nè ricevevano mai nulla 
da chiunque colla mano, ma lo 
mettevano o lo facevano mettere in 
terra per offrirlo o per riceverlo, 
Avevano una profonda venerazione 
per Melchisedech suddetto, che an- 
dò incontro ad Abramo vittorioso 
de’ quattro re alleati che avevano 
fatto prigioniero Loth, benedì il 
vincitore, ed affrì pane e vino al 
Signore in sagrifizio qual sacerdote 
dell’ Altissimo. Dimoravano parti- 
colarmente nella Frigia, escludevano 
la circoncisione, e non osservavano 
il sabbato. 

MELCHITE, monache. V. Met 
CHITI. 

MELCHITI, Melchitae. Nazione 
e cristiani orientali che seguono 
la dottrina del concilio di Calce- 
donia sulla incarnazione di Gesù 
Cristo, e riconoscono in lui due 
nature con una sola persona. Dac- 
chè Dioscoro patriarca d’Alessan- 
dria fu condannato dal concilio 
di Calcedonia, celebrato nel 451 
per ordine di Papa s. Leone I 
Magno, fuvvi uno scisma in A/les- 
sandria ed in Antiochia tra i 
cattolici e quelli che non ammet- 
‘ tevano il concilio di Calcedonia. 
Gli scismatici, massime Giacobiti 
(Vedi), dierono ai cattolici , ora 
il nome di calcedoniani, ed ora 
quello di melchiti , cioè realisti 
od imperiali (dal siriaco malack 
o meleck, re od imperatore), per- 
chè essi conformavansi all’ editto 
dell'imperatore Marciano per l’am- 
missione del concilio. Questo nome 
di Melchiti sussistette ed indicò per 
lungo tempo coloro i quali erano 
ortodossi, e uniti alla Chiesa catto- 
lica. Dopo lo scisma de’greci, si- 
gnifica anche coloro, i quali sono 
uviti al patriarca di Costantinopoli 
e che si servono nelle loro . chiese 
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delle medesime liturgie : essi hanno 
i medesimi sentimenti de’greci sci- 
smatici, tranne alcuni punti di po- 
ca importanza, sulle cerimonie .e 
sulla disciplina ecclesiastica ; quin» 
di è che Gabriele Sionita nel suo 
trattato sulla religione e sui costu» 
mi degli orientali, dà loro indif- 
ferentemente i nomi di greci e 
melchiti. Hanno essi tradolto in 
lingua araba l’eucologio de’ greci, 
molti altri libri dell’uffizio ecclesia» 
stico ed i canoni de'concilii; anzi 
ne banno aggiunti alcuni altri al 
concilio di Nicea, che chiamansi 
comunemente i Canoni arabi, e 
che molti dotti considerano come 
supposti ossiano falsi. Giambattista 
Leopardi mavonita, in un libro ine 
titolato: Za vendemmia de' saera- 
menti, citato da Abramo Echellense, 
accusa i melchiti di avere aggiunto 

al canone 55 arabo del concilio 
Niceno alcune parole riguardanti 
il ripudio delle donne, secondo 
l’uso dei maomettani;.ma è certo 
però che i melchiti non hanno in- 
serito in quel preteso concilio di 
Nicea, se non che ciò ch'era con» 
forme alla pratica de’ greci. 

Tre sono i patriarcati de’ greci- 
melchiti cattolici, d'Antiochia, d’ Ales- 
sandria e di. Gerusalemme. Il pa- 
triarca greco-melchita d’ Antiochia 
aveva giurisdizione sulle chiese di 
Siria, di Mesopotamia e di Cara- 
mania. Dopo che la città d’Antio- 
chia fu rovinata dai terremoti, egli 
portossi in Damasco. ll patriarca 
greco-melchita d’ Alessandria risie- 
deva in Egitto al gran Cairo, ed 
avea sotto la giurisdizione le chiese, 
greche dell’Africa e dell’ Arabia; 
mentre in vece il patriarca copto 
o giacobita dimorava ordinariamen- 
te nel monastero di s. Macario po- 
sto nella Tebaide. Il patriarca di. 
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Gerusalemme governava le chiese 
greche di Palestina e de’ confini 
dell'Arabia. : il suo distretto era 
uno smembramento di quello d'An- 
tiochia, fatto dal concilio di Cal- 
cedonia, avente soggetto il celebre 
monastero del Monte Sinai, il cui 
abbate godeva il titolo di arcivesco- 
vo. Benchè in tutti i mentovati 
paesi non s' intenda più la lingua 
greca, nondimeno è in uso la li- 
turgia greca di Costantinopoli; è da 
più di un secolo, che la difficoltà 
di trovare de’sacerdoti e de’diaco- 
ni che sappiano leggere il greco, 
obbligò i ‘melchiti a celebrar la 
messa ip arabo. Perciò i libri li- 
turgici dei greci-melchiti cattolici 
sono stati tradotti in arabo, che 
è la liogua usata dai greci che a- 
bitano i luoghi de’ mentovati pa- 
triarchi, e di cui andiamo a descri- 
vere lo stato presente. Osservano i 
greci-melchiti cattolici quattro qua- 
resime, cioè ne premettono una al- 
la solennità della nascita di Gesù 
Cristo, osservano la comune, e con 
altre due si preparano alle feste 
de'ss. Pietro e Paolo, e della Beata 
Vergine Assunta, ed appresero dai 
monaci ad astenersi dal pesce nei 
mercoledì e venerdì dell’anno, nel- 
la quaresima comune ed in quella 
che precede l'Assunta. Quanto alla 
popolazione greco-melchita cattoli- 
ca, si dice averla portata l'odierno 
zelante e dotto patriarca a cinquan- 
tamila; ma pare che secondo più cri- 
tici calcoli non possa sommare a più 
di trentacinquemila. 7°. Grecia, Aw- 
TIOCHIA, AGEARARDRIa; Ecitto, Geru- 
SALEMME. 


Patriarcato d’ Antiochia 
de’greci-melchiti. 
La chiesa greca ne’primi nove 
secoli di npstra era restò perfet- 
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tamente unita alla chiesa romana 
e conservò gelosamente ì suoi riti. 
Seguì nel secolo X lo scisma: ca- 
duto nell'errore il patriarca di Ca- 
stantinopoli, trasse facilmente nella 
sua rovina gli altri d° Antiochia , 
di Alessandria e di Gerusalemme, 
perchè la Soria occupata nel VII 
secolo dai saraceni, era stata ricu- 
perata dagl’imperatori greci, onde 
ì patriarchi antiocheni li elesse 
quindi il costantinopolitano. Nel 
secolo XI tuttavolta Pietro III pa- 
triarca d’ Antiochia domandò ed 
ottenne la conferma di sua elezione 
dal Papa s. Leone IX. Il Pontefi- 
ce Eugenio IV nel concilio ecu- 
menico di Firenze riportò all’ uni- 
tà gli scismatici, in un a Dorotea 
] patriarca d'Antiochia; ma conse- 
guì un momentaneo intento, come 
nei tanti relativi articoli abbiamo 
detto; quindi la fatale ricaduta riu- 
sci più funesta della prima inva- 
sione del male. Celebrammo in 
più luoghi quanto i Papi fecero 
per la loro riconciliazione, gli sforzi, 
le concessioni, le spese, e per fa- 
cilitarla vollero inviolabili î loro 
riti, costumi e disciplina ; ma qua- 
sì sempre infruttuosamente , poi- 
chè il patriarca di Costantinepo- 
li perseverò e rimane ne' suoi in- 
veterati errori, anzi avendo prete- 
so gl’imperatori greci che i patriar- 
chi d' Antiochia, d’ Alessandria e 
di Gerusalemme sì eleggessero tra 
il clero di Costantinopoli, dierono 
una vita più lunga e poca 
consistenza allo scisma di questi, e 

pei gvreci-melchiti lo sosterine Eu- 
timio arcivescovo de’ melchiti di 
Tiro e di Sidone. Il primo patriar- 
ca della chiesa antiochena a riu- 
nirsi alla chiesa romana fu nel 
1687 un tale Atanasio, che pro- 
curò unitamente ai religiosi’ di 
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‘vernatore della provincia. Primachè 
costui arrivasse ad Amasea, Basi- 
lisco ottenne il permesso di recarsi 
a Cumiale per dare l’ultimo addio 
a’ suoi parenti. Ma giunto nel me- 
desimo giorno ad Amasea il cru- 
«dele Agrippa, e fatto consapevole 
‘ ddella cosa, montato nelle furie, co- 
mandò che si andasse in cerca di 
-Basilisco, e lo sì conducesse a Co- 
-mane nel Ponto, dove egli doveva 
-recarsi. Il commissario, cui era stato 
. affidato l'affare, s’abbattè a poca 
distanza da Cumiale nel nostro eroe 
.nell’atto che si riconduceva ad A- 
.masea. Lo arrestò incontanente, e 
caricatolo di due pesantissime cate- 
ne, e costrettolo a calzare stivali 
-serrati a chiodi, volle che prose- 
guisse il viaggio, facendolo di tratto 
-in tratto battere crudelmente con 
verghe. Arrivato alla fine in Co- 
.mane, venne tradotto in un tem- 
pio, ove avendo negato all’ empio 
Agrippa di offrire le sue adorazio- 
nì e sacrificii alle insensate divinità 
de’ pagani, fu condannato a' più 
crudeli tormenti, e finalmente alla 
morte. Lieto Basilisco di poter con- 
fessare col suo sangue la verità 
della fede, sì lasciò condurre fuori 
della città in un luogo chiamato 
Dioscoro sulla riva dell’ Iris, ove 
colse la palma del martirio. I greci 
ne festeggiano la memoria il ven- 
tidue maggio, ed ai tre marzo lo 
registrano nel menologio coi santi 
Eutropio e Cleonico. Da’ suoi’ atti 
apparisce, che la sua morte acca- 
desse ai 21 di luglio, e che Dio 
ne illustrasse la santità con molti 
rodigi. 

BASILISSA (s.). Trasse i suoi 
natali da una delle più ragguarde- 
voli famiglie di Roma, e venne 
ammaestrata nelle verità della cat- 
tolica fede dai santi apostoli Pietro 


Le virtù eroiche di 
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e Paolo. Infieriva a que’ tempi la 
persecuzione dell’ empio Nerone, e 
chiunque professava la dottrina di 
Cristo era condannato alla morte. 
La nostra eroina agognava alla co- 
rona del martirio, e si riputava 
felice se avesse potuto col proprio 
sangue confessare la sua credenza. 
Non andò guari che Dio le concesse 
di venire a capo di questo santo 
desiderio, imperocchè avendo rinun- 
ziato con tutta fermezza di rinne- 
gare la religione di Cristo, le venne 
mozzata la testa. Ebbe a compagna 
delle sue pene un’ altra nobile e 
santa donna, chiamata Anastasia. 

BASILISSA (s.) martire, moglie 
a s. Giuliano detto / Ospitaliere. 
V. s. Giutiano. 

BASINO (s.), di Lorena, una 
delle principali provincie del’ Austra- 
sia, quantunque potesse godere di 
molti agi in seno alla propria fami- 
glia, elesse di seguire l'umiltà della 
Croce, e stabili di ritirarsi nel mo- 
nistero di s. Massimo di Treveri. 
lui destarono 
l'ammirazione di tutti i suoi cor- 
religiosi, i quali pensarono di affi- 
dargli il reggime del loro convento. 
Molto egli si adoperò onde sottrarsi 
ad un tanto onore; ma finalmente 
cesse alle istanze e lo accettò. Quel 
Dio però che esalta gli umili, lo 
destinava ad occupare un posto 
più luminoso nella chiesa. Il vesco- 
vo di Treveri, s. Idolfo, avea rinun- 
ziato alla dignità vescovile onde 
darsi al ritiro, e perciò facea d'uo- 
po trovargli. un successore. Tutti 
rivolsero lo sguardo a Basino, il qua- 
le, confuso in sè stesso per tale ele- 
zione, non s' indusse a sottomettere 
gli omeri a quel peso, senonchè 
quando si assicurò essere tale la 
volontà del Signore. Niente can- 
giò del santo tenore di vita, € 
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Terra Santa l’espulsione di Cirillo 
I il seniore, al quale l'’istesso Ata- 
nasio rinunziò il patriarcato, riser- 
bandosi la chiesa di Aleppo e sue 
adiacenze, col titolo e colla condi- 
zione di succedergli, se fosse pre- 
morto Cirillo I, come avvenne nel 
1718: Cirillo 1 fece la professione 
di fede, e se non apparisce che avesse 
la richiesta da lui conferma e pal- 
lio, meritò di essere onorato di un 
breve da Clemente XI, in cui fu 
lodata la sua unione, e fu esortato 
alla perseveranza. Nel 1721 morì 
da cattolico, ciò che lasciò in dub- 
bio Atanasio, che ritornò al pa- 
triarcato. Da quell’epoca il patriar- 
triarcato è sémpre restato sotto l’ob- 
bedienza del sommo Pontefice, e del- 
la Congregazione di propaganda 
fide (Vedi). L'elezione del patriarca 
dei greci-melchiti si fa dai vesco- 
vi suoi suffiaganei greci-melchiti, 
e meno che il caso in cui il Papa 
per insinuazione di detta cardinali- 
zia congregazione elegga un coa- 
diutore al patriarca o per malattia o 
per qualche altro motivo, l'elezione 
si fa sempre dal ceto vescovile. Do- 
po che però è seguita, il patriarca 
novello unitamente alla sottoscrizia- 
ne di tutti quelli che hanno avu- 
to parte nell’elezione, manda tutti 
gli atti alla sacra congregazio- 
ne per verificare se sono in re- 
gola, e se vi è stato difetto o ir- 
regolarità. Se la cosa è progre. 
dita con tutte le regole canoniche, 
la congregazione supplica il Ponte- 
fice a confermare la persona e- 
letta in patriarca, e lo prega anco. 
ra a dargli il pallio. 

Benedetto XIV col breve De- 
mandatam coelitus, de'24 dicembre 
1743, presso il Bull. Pont. de propa- 
ganda fide t. III, p. 96, Decreta de 
ritibus graecorum melchilarum pa- 
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triarchatus Antiocheni, de jurisdi» 
ctione patriarchae et episcoporung 
ejusdem nationem, deque monacho- 
rum etmonialum disciplina, în ununi 
collecta promulgantur. A. Benedetto 
XII e Clemente XII avea esposti 
molti dubbi per sua istruzione Ci- 
rillo I patriarca antiocheno de’greci» 
melchiti, ma niuna risposta rice- 
vette. Dati da Benedetto XIV ad 
esaminare gli stessi dubbi a gravissi- 
mi teologi, col consiglio di questi 
e di dottissimi cardinali, vi rispose 
col citato breve, riportato pure nel 
Bull. Magn. t. XVI, p. 166, a 
Serafino Janas che col nome anco» 
ra di Cirillo II era succeduto al- 
l'altro nel patriarcato. Nel 1744 
fece questi l'istanza del pallio, e Be- 
nedetto XIV glielo mandò col bre- 
ve, Dum nobiscum animo reputa- 
mus, de'2g febbraio, presso il Bull. 
Magn. p. 178, e del Bull. de 
prop. p. 114. Nel t. II dell'Appen- 
dix di questo p. 117, si riporta il 
breve, Praeclaris romanum Pon- 
trficum, de' 18 marzo 1746, con 
cui approvò le istruzioni per la 
nazione greco-melchita cattolica del 
patriarcato antiocheno sopra l’osser- 
vanza de'viti, digiuni, astinenze e con- 
suetudini della chiesa greca, ed altre 
pendenze riguardanti la medesima na- 
zione, Non distinguendo Cirillo III 
patriarca de’greci melchiti, s.  Ma- 
rone abbate ide’ mavoniti, da Mavo- 
ne abbate eretico, ne avea straccia- 
to le immagini, e proibito il culto; 
ma Benedetto XIV . fece la debita 
distinzione, e confermò il culto an- 
tichissimo del primo. Per rinunzia 
di Cirillo III con dissensione fu e- 
letto patriarca Ignazio monaco ma- 
ronita, ma Clemente XIII col bre- 
ve Quam cara semper fuerit, e col 
breve Delatis ad Nos, del primo a- 
gosto 1700, Bull. de prop. t. IV, 


154 MEL 

p. 31 e 34, cassò ed annullò l'e- 
lezione d’Ignazio, ne dichiarò devo- 
luta alla santa Sede la’ nomina, e 
con autorità apostolica elesse in vece 
per patriarca aotiocheno de’ greci- 
melchiti, Massimo arcivescovo di 
Gerapoli, cui prescrisse la professio- 
ne di fede che comprese nel bre- 
ve, e gli mandò il sacro pallio. 
Ambedue i brevi sono ancora ri- 
portati nel tom. II, pag. 5 e 7 del 
Bull. Rom. Continuatio. Quindi ai 
4 novembre emanò il breve ZLau- 
damus magnopere, loc. cit. p. 43, 
diretto Illustri ac potentissimo Cha- 
maad magno Nachadiorum prin- 
cipi ...salutem et lumen divinae 
gratiae, acciò s'interponesse a ri- 
muovere le gravi vertenze insorte 
tra il monaco maronita Monticola, 
e l’elelto patriarca già arcivescovo 
di Gerapoli, per la deposizione d’ I- 
gnazio, avendo perciò deputato in 
ablegato il domenicano fr. Dome- 
nico a Lanceis, colle opportune fa- 
coltà. Per morte del patriarca Mas- 
simo fu eletto in successore Teo- 
dosio arcivescovo greco-melchita di 
Berito, che Clemente XIII confermò 
col breve Romani Pontificis, VII 
idus julii 1764, loco citato p.85, ri- 
mettendogli insieme la professione di 
fede, e la formula del giuramento 
nel ricevere il pallio, col breve Cum 
Nos, p. 92. Quindi col breve Quarm 
molestum, de’ 23 luglio, p. 94, il Pa- 
pa si congratulò col clero e la na- 
zione per la rinnovata concordia, 
rimettendo al patriarca Teodosio 
il palliocol breve Magnam Nobis, 
dato nello stesso giorno , p. 95. 
Col breve poi, Haud mediocriter, 
spedito egualmente a’ 23 luglio, 


dalla chiesa di Sidone traslatò a: 


quella di Berito l’arcivescovo greco- 
melchita Basilio, d'intelligenza con 
Arnoldo Bussu vicario apostolico 
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di Aleppo. Poco dopo w'intruse nel 


patriarcato Ignazio Giohar vescovo 
di Sidone greco-melchita, contro il 
legittimo patriarca Teodosio, il per- 
ché Clemente XIII col breve Zouter. 
plurimas, p. 101, degli 11 settembre 
1765, diretto al clero e alla na- 
zione, scomunicò l’invasore Ignazio 3 
quindi mediante il contenuto del 
breve Compositis rebus patriarcha- 
tus, p. 103, dato nello stesso gior- 
no, partecipò tale scomunica al prin- 
cipe temporale de’ greci - melchiti. 
Alì Gemblat, acciò prestasse aiuto: 
e favore a Teodosio patriarca isti- 
tuito dalla santa Sede. Questi due 
ultimi brevi, con quello che comin- 
cia Quam molesium, si leggono pu- 
ve nel t. III, p. 1, 130 e 132 del 
Bull. Rom. Cont. 

Pio VI col disposto del breve, 
Perspecta Nobis, de' 15. dicembre 
1787, e diretto a Germano Adami 
arcivescovo di Aleppo greco-mel- 
chita, nominò questi visitatore apo- 
stolico de’maroniti (e con altro. 


dello stesso giorno, Appendix t. II, 


p. 292, lo dichiarò pure delegato 
al sinodo nazionale de’maroniti ),. 
come si legge nel detto tom. IV, 
p. 208 del Zull. de prop. Ivi al 
pag. 209, 210, sono riprodotti il. 
decreto della congregazione di pro- 
paganda, e l’allocuzione o sia gli 
atti del concistoro 30 marzo. 1789, 
nel quale Pio VI confermò Atana-. 
sio Giohar Il della congregazione. 
del ss. Salvatore, vescovo di Sido-. 
ne, nuovo patriarca de’greci - mel- 
chiti, eletto per morte di Teodo- . 
sio nella chiesa maggiore di s. An- 
tonio; ed il ringraziamento e la 
domanda del pallio fatta a Pio VI, 
e da lui concesso, di d. Simone 
Sabbagh sacerdote greco-melchita , 
alla presenza d'Ignazio Saruff arci- 
vescovo di Berito e Gibel, procu- 
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ratore del patriarca. Per morte di 
Atanasio Giohar II, fu eletto suc- 
cessore nel patriarcato antiocheno 
greco-melchita, Cirillo IV Siagi ve- 
scovo Harameuse, laonde nel det- 
to tom. IV, pag. 241, 242, 243 
sonovi, il decreto di conferma, 
gli atti del concistoro de’ 27 giugno 
1796, e l’allocuzione di Pio VI 
colla quale preconizzò il novello 
patriarca, ed il ringraziamento di- 
retto al Pontefice, ed istanza del 
pallio, pronunziato dal p. Elia Ca- 
Jil aluuno del collegio greco e mo- 
naco basiliano del monastero del 


ss. Salvatore, in nome del nuovo 


patriarca Cirillo IV, presente il pro- 
curatore del medesimo p. abbate 
Atanasio Debbas. Cirillo IV  po- 
chissimo visse, onde gli fu sosti- 
tuito in s. Giorgio Halgarb pacifi- 
camente, Agabito o Agabio Mattar 
di Damasco, arcivescovo greco-mel- 
chita di Sidone. Nel medesimo t. 
IV, Bull. de prop. sono riferiti a 
p. 244 e 246 il decreto di con- 
ferma della congregazione. di pro- 
paganda, gli atti del concistoro dei 
24 luglio 1797 di Pio VI, e l’al- 
locuzione colla quale lo preconiz- 
zò, ed il ringraziamento e postula- 
zione del pallio pontificale, fatto ‘dal 
nominato p. Calil alla presenza del 
pur meutovato p. abbate Debbas, 
qual procuratore eziandio del pa- 
triarca Agapito o Agabio. Quanto 
fu lodevole il principio del ve- 
scovato di Germano Adami arci- 
vescovo greco-melchita di Aleppo, 
a segno che lo abbiamo veduto 
nominato da Pio VI a visitatore e 
delegato apostolico ai maroniti, al- 
trettanto fu denigrata in appresso 
la sua condotta da principii non 
sani. Venuto in Italia contrasse a- 
micizia con monsignor Ricci vesco- 
vo di Pistoia, e di qua riportò nel 
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Levante le note riprovate sue mas: 
sime, quindi scrisse delle opere, le 
quali benchè condannate dalla santa 
Sede, sotto pena di scomunica, chi 
sa se sono totalmente estinte. Laonde 
su questo proposito Pio VII scrisse 
al patriarca Agabito il breve, Zr 
acerbissimo dolore, kal. feb. 1802, 
Appendix t. II, p.307: sciscitatur 
ex patriarcha greco-melchita doctri- 
na et scripta Germani Adami ar- 
chiepiscopi Alepensis ejusdem ritus; 
cidemque committit ut literas apo- 
stolicas Super soliditate, et Aucto- 
rem Fidei huic subscribenda exhi- 
beat. Nel numero 61 del Diario di 
Roma, negli atti del concistoro del 
28 luglio 1817, si legge che Pio 
VII preconizzò in patriarca: de'gre- 
ci-melchiti Ignazio Cattan d’Aleppo, 
già vicario apostolico del patriarca- 
to. Seguendo Pio VII l'esempio dei 
suoi predecessori nella protezione 
verso gli orientali, suscitatasi una 
gravissima persecuzione contro i 
greci-melchiti per parte del patriar- 
ca de’greci scismatici di Costanti- 
nopoli, invocò la potente media. 
zione del pio imperatore d’Austria 
Francesco I, mediante il breve a 
questi diretto, 4d innumeras, dei 
4 giugno 1818, presso il t.IV, p. 
369 Bull. de prop. Ivi è pure a 
p. 371 riportato il breve Quae 
ad Orthodoxam, dato da Pio VII 
nello stesso giorno , e scritto a 
Luigi XVIII religioso re di Fran- 
cia, onde impegnarlo nel valido 
suo patrocinio in favore de’vessati 
greci-melchiti. 

Leone XII scrisse al detto pa- 
triarca Ignazio Cattan il breve A4- 
postolatus officium, de’ 4 luglio 
1828, Bull. de prop. t. V, p. 40, 
col quale lo avvisò ch’essendo va- 
cante la chiesa di Berito fino dal 
1824 per morte d' Ignazio Daken 
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di rito greco-melchita, per le circo- 
stanze de tempi egli stesso veniva 
alla nomina del successore, nella 
persona di Pietro Sciahajat monaco 
della congregazione di s. Giovanni 
in Soairo, dichiarandolo arcivescovo 
di Berito. Nello stesso tomo a p. 
72 evvi il breve Cum ecclesia mel- 
chitarum, emanato da Gregorio XVI, 
e scritto al patriarca Ignazio a’ 24 
dicembre 1831, col quale dichiarò 
cessata l’ amministrazione della dio- 
cesi greco-melchita di Gerapoli, 
aflidata da Leone XII con lettere 
apostoliche de’g giugno 1826 ad 
Ignazio Aggiuri arcivescovo Fer- 
zulano, ed in vece la conferì al me- 
desimo patriarca Ignazio per quel 
tempo che piacerà alla Sede apo- 
stolica. Inoltre nel t. V, p. 129 e 
seg. sono riportati gli atti del con- 
eistoro del primo febbraio 1836, in 
cui Gregorio XVI, secondo il decre- 
to da lui approvato della congre- 
gazione di propaganda, traslatò dal- 
l’arcivescovato dn partibus di Miva 
monsignor Massimo Mazlum al pa- 
triarcato antiocheno de’greci-melchi- 
ti, vacato per morte d'Ignazio Cat- 
tan, edeletto nel monastero di s, 
Giorgio Algarb o Elgarb del Monte 
Libano de’ monaci di s. Basilio nella 
diocesi di Berito, a'5 aprile 1833; 
l’allocuzione perciò pronunziata dal 
Papa, ed il ringraziamento per tal 
pontificia conferma ed istanza del 
concesso, pallio, del p. Gio. Battista 
‘Topus armeno procuratore del pa- 
triarca, il quale per di lui morte 
nominò l’attuale procuratore p. ab- 
bate d. Arsenio Angiarakian armeno 
procuratore generale in Roma di sua 
congregazione di s. Antonio abbate, 
Siccome il patriarca era stato segre» 
tario del sinodo di Karkafe o Karca- 
fe, di cui parleremo (ed eletto all’ar- 
eivescavato d'Aleppo), soltoscrisse la 
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condanna di tal sinodo, e delle dot- 
trine di monsig. Adami, di cui era sta- 
to discepolo. Il medesimo degno 
prelato monsig. Mazlum, che al pre- 
sente governa il patriarcato, per 
concessione dello stesso Gregorio 
XVI ottenne pure la giurisdizione 
di patriarca alessandrino e geroso- 
limitano de’ greci-melchiti, ammiai- 
strazione da non però trasmettersi 
a’suoi successori: il patriarca pro 
tempore s'intitola patriarca d'An- 
tiochia e di tutto l’ Oriente. Sicco- 
me questo patriarca allorchè era 
arcivescovo di Mira stette molti 
anni in Roma, nel pontificato di 
Leone XII e di Pio VIII, coll’in- 
tervento alle cappelle pontificie, e 
con facoltà di amministrare cou rito 
latino la cresima (come lo fece col- 
la mia figlia Maria Anna a' 14 
marzo 1830), se ne vede il suo 
ritratto vestito coi paramenti pon- 
tificali del proprio rito greco-mel- 
chita in atto di dare la benedizio- 
ne, colla mitra simile alla tiara.im- 
periale, ed il bacolo pastorale aven- 
te nelle estremità due teste di ser- 
pe, nella Raccolta della gerarchia 
eccl. del Capparroni, t. I. Notere- 
mo che al citato articolo Grecia, 
descrivemmo le vesti de’ vescovi 
greci. Il medesimo monsignor Maz- 
lum dimorando in Roma tradusse 
in arabo le seguenti opere di s. Al- 
fonso de Liguori, quali furono pub- 
blicate colle stampe dalla tipografia 
di propaganda: 1.° Ze glorie di 
Maria, 1827. 2.° Massime eterne, 
1827. 3.° Visite al ss. Sagramen- 
to ed alla Beata Vergine, 1829. 
4.° Apparecchio alla morte, 1829. 
5.° Il gran mezzo della preghiera. 
Co' tipi stessi ci diede: Gramma- 
tica della lingua araba, 1830. Delle 
benemerenze di questo patriarca che 
insignito di tanta dignità si portù 
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in Roma a venerare la tomba dei 
principi degli apostoli e Gregorio 
XVI, e dello stato presente de’ gre- 
ci cattolici melchiti, se ne tratta nel- 
l'opuscolo: Mémoire sur l' éiat 
actuel de l’église grecque catholi- 
que dans le Levant, Marseille 1841. 
Qui appresso riporteremo lo stato 
attuale de’ greci-melchiti del patriar- 
cato antiocheno, oltre quanto di 
esso dicemmo nel vol. 1l, p. 176 
del Dizionario, quindi quello dei 
patriarcati alessandrino e gerosoli- 
mitano, e le diocesi di ognuno suf- 
raganee. | 
Antiochia fu gia città famosissi- 
ma, capitale di tutto l’oriente, pa- 
triarcato che comprende la Carama- 
mia, la Siria e la Mesopotamia. Il 
principe degli apostoli s. Pietro fer- 
mandola sua cattedra in Aoliochia, 
questa citta meritò per pochi anni 
ciò che Roma ha meritato per 
sempre. Quantunque il patriarca 
abbia oggi per residenza il luogo 
d’Ain-trez, diocesi di Berito, nel col- 
legio della ss. Annunziata, per aver 
più facile la comunicazione co' suoi 
vescovi, pure la sua residenza come 
patriarca è in Damasco; in Antio- 
chia vi risiede un patriarca nesto- 
riano. Tale residenza fu pure in 4- 
leppo, ed anche nel Monte Libano. 
Il patriarca deve istituire  parrochi 
dovunque si trovi un numero suffi- 
ciente di cattolici. I curati altri sono 
del clero secolare, altri del regolare. 
Vi è una classe di ecclesiastici che 
riceyono gli ordini sacri dal patriarca, 
de’ quali egli si serve per le diocesi 
a lui immediatamente soggette. Si 
trovano in questo patriarcato tre 
congregazioni di monaci, comprese 
le monache, e delle quali parleremo 
poi. Le scuole si trovano stabilite 
in tulte le diocesi. Il patriarca Mat- 
tar lasciò de' fondi per lo stabili- 
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mento di un seminario in Ain-trez 
sotto il titolo della ss. Annunziata, 
le cui regole furono corrette ed 
approvate, quindi stampate : tali fon- 
di derivano dalla metà di sua ere- 
dità, avendo lasciata l’ altra al pa- 
triarcato. L’esecutore testamentario 
fu monsignor Mazlum, il quale con- 
dusse in Levante due gesuiti per 
aprire il collegio. I posti gratuiti 
del collegio sono diciassette ; due di 
nomina del patriarca pro tempore, 
due della diocesi di Damasco, due 
di Aleppo, due del Cairo, uno di 
ciascuna diocesi. Nel Chesroano so- 
novi monasteri d’ ambo i sessi, i 
quali, come pure degli ospizi, esisto- 
no anche altrove. E proibito ai greci- 
melchiti vestiv l’ abito d'’ istituti la- 
tini, come lo è a tutti gli altri o- ‘ 
rientali, a meno che non entrino 
nella congregazione dei lazzarisli. 
Anticamente le diocesi dipendenti 
dal patriarcato antiocheno erano in 
maggior numero, ed alcune ora sovo 
amministrate dai curati: attualmente 
le diocesi suffraganee sono Damasco, 
Aleppo, Diarbekir, Homs o Emesa, 
Berito o Beyruth, Balbek o Eliopoli, 
Tripoli, Bostra, Zakat e Furzol: tran- 
ne questa ultima, tutte hanno articoli. 
Più sinodi sonostati celebrati dai gre- 
ci-melchiti: uno di questi si adunò 
nel monastero di s. Isaia circa il 
1775; altro nel 1806 e nel 1810 
nel monastero di Karkafe, Carca- 
phae, senza il consenso della santa 
Sede, i cui atti in arabo furono 
stampati, e siccome riprovevoli, Gre- 
gorio XVI li condannò col breve 
Melchitarum catholicorum synodus, 
de’ 3 giugno 1835, presso il Bull. 
de prop. t. V, p. 129. Il patriarca 
melchita scismatico esige una tassa 
dal clero. 

Damasco. Grande città della St- 
ria con circa 200,000 abitanti, 4000 
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de’ quali cattolici, avendo i greci 
una bella e magnifica chiesa. Il 
patriarca suole tenerne l’ammini- 
strazione per mezzo d’un vicario, 
e vi si trovano i monaci salvato- 
riani; due curati sono della con- 
gregazione di s. Giovanni in Soairo. 
In Damasco si trova l’abitazione 
del patriarca, ed oltre le scuole già 
stabilite, forse vi è stato aperto un 
collegio. La diocesi è arcivescovile, 
e vi risiede ancora il patriarca scis- 
matico. 

Aleppo. Era la città più grande 
della Siria prima del noto terre. 
moto del 1822; secondo alcuni 
succede a Beroe, secondo altri alla 
città di Jerapoli o Gerapoli o di La- 
rissa. E arcivescovato, con 230.000 
abitanti circa. Come gli orientali di 
altro rito, così questi greci-melchiti 
vi banno la loro chiesa, e forse 
qualche oratorio. N’ è arcivescovo 
monsignor Gregorio Chaiat. Esiste- 
va in Aleppo una confraternita del 
ss. Cuur di Gesù; ma essendo sta- 
ta fondata contro le sanzioni cano- 
niche, nel 1838 ne fu decretata la 
Soppressione: essa portava il titolo 
delle devote di Aleppo. 

Diarbekir. Città della Mesopota- 
mia, l'antica Amida, ed è arcive- 
scovato. La sua popolazione è al 
più di 80,000 abitanti. | greci so- 
no cattolici, e vi hanno chiesa. N'è 
arcivescovo monsignor Macario Sam- 
man. Vi sono aperte le scuole, e 
vì risiede un patriarca giacobita 
ed un arcivescovo nestoriano. Il p. 


abbate Giuseppe Zogheb che fu ge-. 


nerale e procuratore generale della 
sua congregazione del ss. Salvatore, 
ebbe il permesso di questuare per 
la fondazione di alcune chiese mel- 
chite nella Siria e nell’Egitto. 
Homs o Hems o Emesa. Luogo 
del sangiacato di Tadmor e vesco- 
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vato, con popolazione di circa 30,000 
abitanti. Vi sono due chiese del 
rito melchita, ed altra ve: n’ha in 
Ibned. Vi hanno chiesa ed ospizio 
i monaci di s. Giovanni in Soairo. 
Berito o Beyruth. Città e porto 
di mare della Siria, arcivescovato 
con più di 12,000 abitanti. N'è 
arcivescovo monsignor A gabio Riach. 
In questa diocesi vi sono scuole, sì 
trova il collegio della ss. Annunzia» 
ta summentovato, e vicino ‘ad esso 
avvi la residenza patriarcale. 
Balbek o Eliopoli. Città del pa- 
scialato di Acri, vescovato. - Vi sono 
scuole, e n° è vescovo monsignor A- 
tanasio Oubeit, con 1200 abitanti. 
Tripoli di Siria. Capoluogo del 
pascialato del suo nome, e vesco- 
vato con 19,000 abitanti. N'è ve- 
scovo monsignor Atanasio Totungi. 
Vi sono scuole ed ospizi, uno in 
città, l’altro nel porto, fabbricati 
a spese e per comodo del patriarca. 
Bostra o Aouran. Capoluogo del 
paese di Hauran, che pegli avanzi 
dei suoi antichi monumenti, la fanno 
credere stata città di grande splen- 
dore. E arcivescovato ora occupato 
da monsignor Cirillo Tesfouss. Sì 
dice che Maometto incontrasse in 
questa città il monaco nestoriano, 
che gli somministrò documenti che 
servirongli di base a fondar la sua 
setta. 
Zakat e Furzol, o Ferzul o Fam 
zole, vescovato. Ha scuole e n’ è ve. 
scovo monsignor - Basilio Sciahiat. 
Greci melchiti di Marsiglia. La 
persecuzione che infierì circa il quar- 
to lustro del corrente secolo nel 
Levante contro i greci-melchiti cat- 
tolici, obbligò molti di questi a 
cercare un asilo nella cristianità 
per salvarsi dalla schiavitù e dalla 
morte, e per conservare illibata la 
vera religione ricevuta dai padri 
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loro. Molti di questi approdarono 
in Marsiglia, e vi fissarono il domi- 
cilio. Erano però privi di una chie- 
sa, dove potessero soddisfare ai do- 
veri religiosi secondo i loro riti. Nel 
1822 si trovava in Trieste monsi- 
gnor Mazium autorizzato dalla con- 
gregazione di propaganda, ma in 
vece egli passò in Marsiglia, e vi 
fabbricò una chiesa succursale pei 
suoi nazionali rifugiati colà. La 
chiesa però è comune anche ai la- 
tini, è dedicata a s. Nicola arcive- 
scovo di Mira, e costò settantamila 
franchi. Pel mantenimento di essa 
dà la città 2400 franchi annui, ed 
il governo fianchi 750 a chi l’as- 
siste. Sono i melchiti circa 400. 


Ordini monastici greco-melchiti 
basiliani. 


Congregazione del ss. Salvatore. 
Ne fu fondatore monsignor Eutimio 
arcivescovo di Tiro e Sidone nel 
1715, ed ebbe per fine l’educa- 
zione de’ giovanì ecclesiastici, per 
istradarli nell’uffizio de’ missionari: 
dal titolo della congregazione, i mo- 
naci sono chiamati Solvatoriani. In- 
formata la congregazione di propa- 
ganda di questa erezione, quantun- 
que credesse opportuno differirne 
l’ approvazione, pure ne lodò gran- 
demente lo spirito. Questi monaci 
seguono la regola genuina di s. Ba- 
silio, della quale trattammo all’arti- 
colo Basiziami, e molti vescovi gre- 
ci-melchiti sono usciti da questa 
congregazione. Non avendo prima 
rendite, viveva colle oblazioni de’ fe- 
deli trasmesse all’abbate generale dai 
monaci ch’esercitavano |’ uffizio di 
parrochi : ora però possiede, ma non 
si conoscono il numero de’ monasteri. 
di questa congregazione. Quasi tut- 
te le parrocchie sono amministrate 
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dai monaci del ss. Salvatore, i quali 
ascendono a circa 500 individui. 
Essi non si distinguono, in quanto 
alla forma dell'abito dai monaci 
scismatici, che nella chierica, men- 
tre ì cattolici si tagliano i capelli 
innanzi il capo, cosa che quelli non 
usano. L’ospizio di s. Maria in Ca- 


‘rinis in Roma, spetta a quest’ordi- 


ne, e suole risiedervi un . monaco 
procuratore, che al presente è il p. 
abbate Antonio Naser; mentre |’ ab- 
bate generale residente al Monte Li- 
bano è il p. Tommaso Kojamgi che 
da ultimo successe in tal carica al 
detto p. abbate. È chiamato l’ ospi- 
zio in Carinis, dall'antica regione 
di Roma chiamata Carine, di cui 
parlammo altrove, e ne tratta il 
Nardini; nel 1779 vi si era stabi. 
lito il procuratore generale de’ ci- 
sterciensi  foglianti. 

Congregazione di s. Giovanni 
Battista in Soairo. Fu fondata ver- 
so il 1700 nel Monte Libano, e le 
sue regole estratte da quelle di s. 
Basilio furono approvate da Cle- 
mente XII a'14 settembre 1739, 
col breve Sol justitiae, presso il Bull. 
Rom. t. XIV, p. 384, e presso il 
Bull. de prop. t. II, p. 287. In 
esso viene confermata la concessio- 
ne fatta dal medesimo Papa della: 
Chiesa di s. Maria in Domnica 
detta la Navicella (Vedi), della qua- 


.le aveano preso possesso sin dai 29 


luglio 1734; dovendo i monaci in 
essa e sue dipendenze formarvi un 
seminario per le missioni della Siria, 
sotto la dipendenza della congrega- 
zione di propaganda, concessione 
alla quale concorse il cardinal Co- 
scia titolare della chiesa, col consen- 
so dato a’ 23 del detto mese di lu- 
glio. Veramente le regole appro- 
vate da Clemente XII sono quelle 
compilate pel monastero di s. Ma- 
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ria in Domnica. Fu dunque Bene- 
detto XIV che confermò le costi- 
tuzioni della congregazione di s. 
Giovanni Battista in Soairo nel 
Monte Libano, non che delle mo- 
mache melchite, col breve Deman- 
datam coelitus humilitati nostrae, 
de’ 24 dicembre 1743. Della quale 
conferma volle corroborarne il con- 
tenuto, col breve Constitutiones or- 
dinis s. Basilii Magni, diretto al 
patriarca Cirillo III, de’ 12 agosto 
1757, presso l’ Appendix del Bull. 
de prop. t. Il, p. 181. Ivi a p. 
182 si riporta il breve dato nello 
stesso giorno e indirizzato ad lgna- 
zio Gertua abbate generale della con- 
gregazione, che incomincia colle pa- 
role Won possumus, il quale era 
successo a d. Nicola Sajeg, che avea 
implorato l'approvazione delle co- 
stituzioni ; ricevendo Benedetto XIV 
sotto la protezione della santa Sede 
le monache del monastero della ss. 
Annunziata, dichiarò ad essa spet- 
tarne il regime. Clemente XIII poi 
col breve Zijunetum nobis, de’ 15 
novembre 1762, Bull. de prop. t. 
IV, p. 67, approvò le costituzioni 
pel monastero de’greci-melchiti di 
Chesroano, eretto sotto la regola di 
s. Basilio Magno. Anche da questa 
congregazione sono usciti molti pa- 
stori a reggere le diocesi. Avreb- 
bero voluto i monaci sostenere, che 
i vescovi per dirilto doveano essere 
eletti da queste due corporazioni 
religiose, ed esserne esclusi i preti 
secolari; ma fu dalla congregazione 
di propaganda risoluto il contrario. 
La consuetudine innegabile di eleg- 
gersi i vescovi tra ì monaci, vero- 
similmente ebbe origine e si man- 
tenne, perchè i monaci osservano 
il celibato e coltivano gli studi 
meglio che il clero secolare. Poche 


parrocchie sono amministrate da 


Nago» 
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questi monaci: essi possono veniré 
ammessi nel collegio di Ain-trez, e 
mantenuti gratis; ma non è loro 
permesso dare libri alla luce senza 
l'approvazione del vescovo. Hanno 
in Roma l’ospizio di s. Maria in 
Domnica, e vi sì portano già pro: 
fessi e vicini al sacerdozio: Si re- 
cano ogni anno all’esame, presenti 
il cardinal prefetto e monsignor 
segretario di propaganda; e dupo 
ott'anni di dimora in Roma e di 
studi, partono per la Siria, e per 
quelle missioni alle quali li destina 
la propaganda. L’ ospizio ha un 
cardinale per protettore. I monaci 
di questa congregazione erano par- 
te della città di Aleppo, e parte 
della montagna: gli aleppini volea- 
no arrogarsi una maggioranza sopra 
i montagnoli, onde si turbò la pace 
e si convenne venire ad una divi: 
sione approvata nel 1832 da Gre- 
gorio XVI. De’ soairilti dunque sì 
formarono due congregazioni, una 
detta degli 4leppini, l'altra dei Ba- 
laditi. Furono divisi i monasteri e 
i beni, quindi si trattò di dividere 
ancora l’ospizio di Roma, dove a: 
vranno la residenza i due procu- 
ratori. I monasteri degli A/eppini 
sono quelli di s. Isaia, s. Michele 
Alzug, s. Giorgio Algarb o Algarth, 
della Madonna Alras, l'ospizio in 
Zhale, l’ospizio in Aleppo con tutti 
i beni mobili ed immobili. Ai mos 
naci Baladiti o montagnoli resta» . 
no i monasteri seguenti coi loro 
beni mobili ed immobili, cioè: s. 
Giovanni in Soairo, s. Elia in 
Zhale, s. Michele, cioè it terreno 
per fabbricatvi una chiesa, s. An- 
tonio in Karkafe, l’ospizio im Be- 
rito, l’ospizio in s. Barbara, metà 
dell’ ospizio di Roma. ‘Fulti ? no- 
minati monasteri sono ben provve- 
duti di beni di fortuna. Nel nume: 
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ro 17 del Diario di Roma 1842, 
dlescrivendosi il possesso preso della 
diaconia di s. Maria in Domnica 
dal cardinal Massimo, si dice che 
fu ricevuto formalmente alla porta 
della chiesa dal p. Libeo Molajni 
procuratore generale de’ monaci ba- 
laditi mavoniti, dal p. Abdallab 
Dlebtani abbate del monastero dei 
maroniti, da d. Giovanni Topus 


procuratore dei patriarchi greco- 
melchita ed armeno, da d. Michele 


Giarve fratello del patriarca de'siri, 
dal p. Tommaso Kojamgi greco 
melchita, abbate dì s. Maria in Ca- 
rinis, da Francesco Mehaseb ma- 
ronita, amministratore de’ monaci 
basiliani greco-melchiti, e dagli a- 
lunni di propaganda. | 

Monache greco-melchite. Osser- 
vano la regola di s. Basilio, alla 
quale fattasi qualche modificazione 
venne confermata da Clemente XIII 
a' 22 agosto 1764, col breve Sa- 
crarum virginum coetus, diretto al 
patriarca Teodosio, e riportato nel 
Bull. de prop. t. IV, p. 97, e nel 
Bull. Rom. Continuatio t. III, p. 
10. Due sono i principali ‘ mona- 
steri delle monache melchite, quel- 
Jo della ss. Annunziata, posto da 
Benedetto XIV sotto la protezione 
della santa Sede, e quello del Tran- 
sito. Erano diretti dai monaci mel- 
.chiti di s. Giovanni in Soairo, ma 
seguita la divisione toccò agli Alep- 
pini il monastero della ss. Annun- 
ziata, ed ai Zaladiti quello del 
Transito. Le monache obbediscono 
ai monaci non solo in quanto allo 
spirituale, ma anche in quanto ‘al 
.‘temporale colla dipendenza imme- 
.diata dall’ ordinario, e mediata dal 
. patriarca. 
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Patriarcato d’ Alessandria 
de’ greci-melchiti. 
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Alessandria . di Egitto serve di 
titolo al patriarca, la di cui giuris- 
dizione si ‘estende a tutto l’ Egitto 
e l’Avabia Felice e Deserta. Suole 
egli risiedere nel gran Cairo, dove 
è stata fabbricata una chiesa. Que- 
sta vasta, ricca e celebre città ca- 
pitale dell’Egitto era popolata un 
tempo da 300,000 abitanti, e ri- 
mane nell'Egitto inferiore posta al- 
l’imboccatura del Nilo. Il solo pa- 
triarca alessandrino che nel secolo 
passato abbia professata |’ unione 
colla Chiesa romana fu Samuele 
Capusulis, per cui Benedetto XIV 
da avvocato concistoriale perorò nel 
concistoro de’ 28 aprile 1713, e gli 
ottenne il pallio da Clemente XI. 
Fra il patriarca ed i monaci sal- 
vatoriani o del ss. Salvatore si era 
accesa una grave discordia. Preten- 
deva il primo cacciare i monaci 
dalle parrocchie, ed ì monaci soste- 
nevayo esserne i soli rettori, ad 
esclusione d’ ogni prete secolare. La 
congregazione di propaganda rico- 
nobbe il diritto nel patriarca e nei 
vescovi di deputare i curati, ma 
volie un riguardo anche ai monaci, 
che per tanti anni avevano ammi- 
nistrato le parrocchie. Tutto |’ E- 
gitto, ossia i luoghi dove si trovano 
cattolici, non formano che una sola 
diocesi. Tutti i greci, tutti i luoghi 
mancanti di vescovi, sono sotto l’im- 
mediata giurisdizione del patriarca. 
Monsignor Massimo Mazlum pa- 
triarca d’Antiochia, quando fu fatto 


‘tale, ebbe questo patriarcato ales- 


sandrino, da non trasmettersi però 
a’ suoi successori. Ha per suo vica- 
rio monsignor Basilio Rafouri ve- 


-scovo in partibus residente nel Cairo, 


11 
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con un curato, ed il presidente del 
clero patriarcale, oltre sei monaci 
salvatoriani: nel Cairo vi è la re- 
sidenza patriarcale. Della attuale 
popolazione di circa 80,000 abi- 
tanti di Alessandria, 700 sono i gre- 
ci cattolici che uffiziano nella chie- 
sa de’ minori osservanti. Tuttavolta 
vi sono due chiese melchite, una 
delle quali de’ monaci del ss. Sal- 
vatore : uno de due monaci è vi- 
cario del patriarca, ed hanno ivi 
l’ ospizio. 

Damiata. Capoluogo della pro- 
vincia di tal nome, giace sulla ri- 
va destra del ramo più orientale 
del Nilo, con 30,000 abitanti. Vi 
è il vicario patriarcale, nella per- 
sona di un monaco. L'ospizio che 
spettava ai religiosi di Terra Santa 
fu ceduto ai melchiti, che vi sono 
in maggior numero di qualunque 
altra nazione orientale. 

Rosetta. Capoluogo della pro- 
vincia di tal nome sulla sponda si- 
nistra di un ramo occidentale del 
Nilo, con 14,000 abitanti. Vi è 
una chiesa che si crede fabbricata 
dai salvatoriani. 


Patriarcato di Gerusalemme 
dei greci-melchiti. 


Gerusalemme. Capitale di Terra 
Santa, patriarcato che comprende 
la Palestina e l’ Arabia Petrea, con 
30,000 abitanti, e vi è stata fabbrica- 
ta una chicsa sotto l’ invocazione di 
s. Anna. Tutti i luoghi che man- 
cano di vescovi dipendono dall’im- 
mediata giurisdizione del patriarca, 
il quale di presente è monsignor 
Massimo Mazlum patriarca antio- 
cheno; questa dignita però non 
passerà ai suoi successori, che por- 
teranno il solo nome di ammini- 
stratori, conre per lo passato dal 
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1772. Il vicario patriarcale risiede 
in Jaffa. 

Jaffa, Giaffa o Joppe. Porto di 
mare e città con 3630 abitanti, 
ove negli ultimi tempi fu fabbrica- 
ta una chiesa dai monaci del ss. 
Salvatore. Soleva risiedervi il pa- 
triarca di Gerusalemme, ed avvi la 
residenza di esso. Il vicario patria:- 
cale è monsignor Melezio Fendéè 
vescovo in partibus. L’ ospizio dei 
monaci salvatoriani, secondo il pa- 
triarca, spetta al popolo cattolico. 

Acri, o s. Giovanni d’ Acri. La 
antica Tolemaide, città con porto 


di mare, e vescovato, con 20,000 


abitauti. N’è vescovo. monsignor 
Clemente Bahhous, e vi sono scuole. 

Tiro o Sur. Autica regina del 
mare, arcivescovato con scuole. Ne 
è arcivescovo monsignor Ignazio 
Karout. 

Sidone o Saida. Capitale della 
Fenicia con porto di mare ed 
8,000 abitanti. Arcivescovato con 
scuole: n'è arcivescovo monsignor 
Teodosio Coyungi. 

MELCHITI, monaci. Congrega- 
zioni del ss. Salvatore. e di s. Gio. 
Battista in Soairo. Vedi MeLcHÙITI. 

MELENICO o MENLIK. Sede 
vescovile e città forte della Mace- 
donia, situata a poca distanza da 
Serra e da Tessalonica. Da princi- 
pio non fu che un semplice vesco- 
vato suff'aganeo di Tessalonica, in 
seguito fu eretta in metropoli, di- 
gnità che già godeva fino dal se- 
colo XIII. Si conoscono sette dei 
suoi vescovi, cioè N... metropoli- 
tano di Melenico, sottoscrisse la 
lettera che i prelati d’ oriente scris- 
sero al Papa Gregorio X, riguar- 
dante l’unione della chiesa roma- 
na. Metvofane, il quale assistette 
e soltoscrisse al concilio tenuto sot- 
to il patriarca Calisto, relativamen- 
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praticava nel suo palazzo le stesse 
opere di penitenza e di mortificazio- 
ne cui solea darsi nel ritiro. In tal 
maniera si disponeva all’ esercizio 
del santo ministero, al quale rinun- 
zidò dopo ventidue anni onde occu- 
parsi del solo pensiero di ben dis- 
porsi alla morte, da cui venne colto 
nell’anno 700. La sua festa si ce- 
lebra nel giorno 4 di marzo. 
BASITA. Vescovato unito a Mar- 
celliona nella provincia proconsolare 
di Cartagine dell'Affiica occidentale, 
sotto la metropoli di Cartagine. 
Di questa città è fatta menzione 
nella Conferenza di Cartagine. 
BASMOTEO, Eretico e Basmo- 
tei, è il nome dato ad alcuni eretici, 
che santificavano il Sabato. 
BASSANO (s.), vescovo di Lodi, 
trasse i natali in Sicilia nel seco- 
lo IV, mentre Costantino teneva 
le redini dell'impero. Suo padre 
Sergio, che ancora presteva ado- 
razione ai falsi numi, scorgendo nel 
giovanetto suo figlio le più belle 
prerogative, lo mandò a Roma af- 
finchè si dedicasse agli studi, ed a- 
gli esercizi proprii de’ giovani. Qui- 
vi Bassano, avendo udito parlare 
della cattolica religione, desiderò di 
esserne instrutto da un sacerdote, 
chiamato Giordano: il quale, come 
lo ebbe ammaestrato, gli conferì il 
battesimo e lo guidò nella via dei 
divini precetti. Quantunque Bassano 
si adoperasse affinchè i suoì servi 
non si accorgessero della sua con- 
versione, temendo che ne fosse reso 
consapevole il padre, tuttavolta, dopo 
qualche tempo, essi si avvidero, che 
il loro padrone recavasi alle adu- 
nanze de’ cristiani, accompagnato da 
un suo confidente. Non tardarono 
costoro di farne avvertito il geni- 
tore, il quale montato sulle fu- 
rie, ravvolgeva nell'animo il pensie- 
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ro di richiamare il figlio, affine di 
obbligarlo a rinnegare la nuova 
religione abbracciata. Non appe- 
na questi n’ebbe contezza, allon- 
tanossi da Roma, e sì recò in un 
piccolo villaggio poco lungi da Ra- 
venna. Bramava di starsene oo 
culto; ma la fama delle sue sante 
virtù e de’miracoli ben presto si 
divulgò, e pervenne sino alle orec- 
chie del vescovo di Ravenna. Que 
sti conferì a Bassano gli ordini sa- 
cri, quantunque per umiltà non 
volesse esserne insignito, e gli ma- 
nifestò essere suo desiderio che des- 
se il suo nome a quella chiesa. E- 
levato a tanta dignità, si studiò il 
nostro santo, di crescere vieppiù 
nella via della perfezione, e di ren- 
dersi famigliare la pratica delle vir- 
tà cristiane, fra le quali predili- 
geva l'umiltà, la mortificazione, e 
la carità verso i poveri. Intanto, es- 
sendo rimasta vedova la chiesa di 
Lodi, verso la fine dell’anno 376, 
fu mandata a Ravenna una deputa- 
zione a pregare Bassano di assume- 
re il governo di quella diocesi. Il 
santo, conoscendo esser tale la vo- 
lontà del Signore, sottopose le spal- 
le a sì formidabile peso, tutte ripo- 
nendo le sue speranze nella grazia 
divina. Egli non era soltanto sad- 
disfatto d’impiegare il fervido zelo 
pel bene della propria diocesi, ma 
lo estendeva al vantaggio della 
Chiesa universale. Per la qual co- 
sa si collegò a s. Ambrogio nel 
difendere la cattolica fede dagli as- 
salti degli ariani; trovossi presente 
alla maggior parte dei concilii ce- 
lebrati nella Gallia cisalpina, e spe- 
cialmente a quello di Aquileia nel 
381 e di Milano nel 390, in cui fu 
condannato l’eretico Gioviniano, e 
gli itacensi. Si tenne mai sempre 
legato a s. Ambrogio colla più stret- 
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te ai palamiti. Matteo assistette al 
concilio di Ferrara, e sottoscrisse 
il decreto d’ unione. N... sotto- 
scrisse l'atto di deposizione del pa- 
triarca Joasaph ed assistette al con- 
cilio del patriarca Geremia contro i 
simoniani. Metodio ne occupava la 
sede nel 1579. Matteo designato dal 
patriarca Geremia JI. Antimo era 
vescovo nel 1721. Oriens  christ. 
t. II, p. 95. | 

MELESOBA. Sede vescovile dei 
bulgari, della provincia di Dardania, 
diocesi dell’ Illiria orientale. Ne fu- 
rono vescovi, N... al quale scris- 
se Teofilato l’epistola 32; e Nico- 
la di cui fa menzione l'’ Allaccio, 
De consens. lib. 2, cap. 10. 

MELEUSIPPO (s.). 7. Sreu- 
SIPPO (S.). 

MELEZIANI. Evetici o scismati- 
. ci d'Egitto del IV secolo, così chia- 
ti dal nome di Melezio vescovo di 
Nicopoli, che per la debolezza di a- 
versagrificato agl’idoli, fu deposto da 
un sinodo presieduto da Pietro vesco- 
vo di Alessandria. Ma invece di ac- 
cettare con sommissione la penitenza 
impostagli, proruppe in invettive 
contro i suoi giudici, si fece loro 
denunziatore presso i memici del 
nome cristiano, è si fece inoltre ca- 
po di un partito contrario. Nulla- 
dimeno visitò l'Egitto, amministrò 
i sagramenti, ed ordinò preti, co- 
me se avesse avuto diritto di con- 
tinuar le funzioni di cui era stato 
‘giudicato indegno. Il concilio d’A- 
lessandria condannò Melezio e tutti 
i suoi fautori o seguaci; ma il con- 
cilio di Nicea del 325 usandogli 
clemenza, ‘gli lasciò il titolo di ve- 
scovo, a condizione che cesserebbe 
di turbar il suo successore. L’ in- 
docile prelato non fu commosso da 
tale benevolenza; instituì quindi 
vescovo degl’ ipseliti Arsenio, il qua- 
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le fu accusato d'azione criminosa, 
e si collegò cogli ariani, quantunque 
non partecipasse ai loro errori, con- 
tro s. Atanasio nuovamente innal- 
zato alla sede d’ Alessandria. Fi- 
nalmente, in onta alla decisione del 
concilio, dichiarò suo successore Gio» 
vanni, uno de' suoi servitori, e lo 
istitu vescovo pochi giorni prima 
della sua morte, avvenuta nel 326. 
Ingannato s. Epifanio da atti falsi, 
attribuì molti errori ai meleziani, 
che però essi non hanno mai sos- 
tenuto, come ha benissimo fat- 
to osservare il Petau, parlando di 
s. Epifanio, haeres. 68, appoggiato 
al Baronio an. 306. Stino essi 
soltanto, che non si dovevano far 
preghiere nelle chiese coi cristiani 
caduti nell’ eresia © nell’ idolatria 
durante la persecuzione, qualunque 
fosse la penitenza che avessero fat- 
ta in seguito ad espiazione del lo: 
ro fallo. 
MELEZIO (s.), patriarca d’ An- 
tiochia. Disceso da una delle più 
onorevoli famiglie di Melitene, nella 
piccola Armenia, diede a conoscere 
fin da’suoi verdi anni grande pie- 
tà e forte amore allo studio. La 
sua irreprensibile vita, e l'indole 
dolce e pacifica gli procacciarono la 
estimazione degli ariani del pari che 
quella de’ cattolici. Fu eletto a ve- 
scovo di Sebaste, per succedere ad 
Eustazio, deposto dagli ariani in un 
concilio tenuto a Costantinopoli nel: 
360; ma trovatavi ostinata resi- 


‘stenza, abbandonò la sede per an- 


dar a vivere nella solitudine, e si 
ritirò a Berea nella Siria. Dopo ‘il 
deponimeuto di Eudossio ariano, 
patriarca d’ Antiochia, i cattolici e 
gli ariani si riunirono per la scelta 
del suo successore, la quale cadde 
sopra Melezio. Tuttavia alcuni cat- - 
tolici ricusarono di riconoscere Mc- 
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lezio, avendo gli ariani avuto parte 
alla sua elezione; mentre gli ere- 
tici, ch’eransi confidati di tirare 
Melezio dalla loro, sperimentandolo 
invece contrario, se ne vendicarono 
sollecitando l’imperatore ad esiliarlo. 
La pevmissione accordata poscia dal- 
l’imperatore Giuliano ai vescovi e- 
siliati di ritornare alle loro sedi, 
restituì Melezio ad Antiochia; ma 
lo scisma divideva il suo gregge, 
come narrammo all’ articolo ANTIo- 
cuia, laonde gli fu contrapposto 
Paolino che fu consagrato da Luci- 
fevo di Cagliari. Melezio ebbe inol- 
tre a dolersi pel paganesimo rinno- 
vellato da Giuliano l’Apostata, al 
quale essendosi opposto con un ar- 
dore veramente episcopale, fu man- 
dato una seconda wolta in esilio, 
da cui venne richiamato nel 363 
dall'imperatore Gioviano. Sotto que- 
sto principe, tenero amatore della 
fede di Nicea, e grande apprezza- 
tore di s. Melezio, fu molto fiac- 
cata la tracotanza degli ariani. I 
più prudenti di essi, avendo a lo- 
ro capo Acacio da Cesarea, vennero 
in Antiochia, ove il santo patriarca 
avea convocato un concilio di ven- 
tisette vescovi, e vi sottoscrissero 
una confessione di fede ortodossa. 
L'aperta protezione che l’ impera- 
tore Valente, successo a Gioviano, 
accordò agli eretici, non potè sce- 
mare lo zelo di Melezio, che con- 
tinuò sempre a difendere la sana 
dottrina contro i di lei oppositori, 
locchè gli fruttò un terzo esilio. 
Condotto nella piccola Armenia, fe- 
ce la sua dimora presso a Nicopo- 
li, in una terra de' suoi, chiamata 
Getase: finchè, morto Valente, ri- 
tornò ad Antiochia. Per estinguere 
lo scisma divise con Paolino il reg- 
gimento della chiesa d’ Antiochia, 
col patto che chi dei due soprav- 
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vivesse all'altro, fosse il solo pa- 
store di tutto il gregge. Quindi now 
d’ altro occupossi che dei mezzi di 
correggere i disordini introdotti dal- 
lo scisma e dalla eresia. Presiedette 
nel 379 al concilio d’ Antiochia, il 
quale condannò gli errori di Apol- 
linare; non che al secondo conci- 
lio generale di Costantinopoli del 
381. Morì in questa città durante 


lo stesso concilio, e tutti i padri 


assistettero alle cerimonie del suo 
mortorio, le quali furono fatte con 
grandissima magnificenza. Uno di 
essi recitò il panegirico del santo 
in pieno concilio, e s. Gregorio di 
Nissa ne fece l’orazione funebre, 
presente l’imperatore Teodosio, nel- 
la chiesa di s. Sofia. Il corpo del 
santo patriarca fu deposto nella 
chiesa degli apostoli, donde sul fi- 
nire del medesimo anno venne tras- 
portato ad Antiochia per ordine 
di Teodosio, e fu seppellito nella 
chiesa di s. Babila da lui stesso 
fondata. Cinque anni dopo, s. Gio. 
Crisostomo pronunziò il suo pane- 
girico a' 12 di febbraio, giorno in 
cui è nominato nei Menei e nel 
martirologio romano presso Baronio. 
S. Gio. Damasceno gli dà il titolo 
di martire, a cagione del suo tri- 
plicato esilio, e di tutto ciò che 
sofferse per la fede. 

MELFA , MELFE o MELFI. 
Luogo e riviera del regno delle due 
Sicilie, provincia di Terra di Lavoro, 
distretto di Sora. Vi fu nel 1284. 
tenuto un concilio, concilium Mel- 
fitanum. Gerardo vescovo di Sabi- 
na, e legato di Martino IV in Si- 
cilia, vi presiedette. Vennero fatti 
nove canoni, nel primo de’quali fu 
ordinato che i greci i quali dimo- 
ravano in Sicilia, dovessero aggiun- 
gere al simbolo la particella Ztlio- 
que. Gli altri canoni furono stesi 
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contro gli oppressori delle chiese 
e degli ecclesiastici; contro i chie- 
rici latini che si ammogliavano e 
ricevevano gli ordini sacri senza ob- 
bligar le loro mogli a far voto di 
castità; contro i prelati che per 
avarizia impiegavano dei sacerdoti 
greci per celebrar 1’ uffizio de’ lati. 
ni, ed amministrare 1 sacramenti; 
contro gli ecclesiastici concubinari; 
contro l’ alienazione de’ beni eccle- 
siastici, e contro coloro che si 
appropriavano que’ beni. Martene, 
Colletio Novact. t. VII, p. 283. 
MELFI (Afelphien). Città con re 
sidenza vescovile nel regno delle 
due Sicilie, nella provincia della 
Basilicata, capoluogo di distretto 
e di cantone con titolo di princi- 
pato, appartenente alla nobilissima 
famiglia Doria. Melfi, Aufidus, Mel. 
phi, è posta sulla sinistra riva del- 
l’ Antroluco, influente dell’ Ofanto. 
Vedesi su d’elevata rupe il suo 
vecchio e forte castello, che rende- 
vala ne’ passati secoli munita. Ha 
una bella cattedrale, e diversi be- 
nefici e scieutifici stabilimenti. Il 
suo distretto comprende Venosa e 
altri sette circondari, distante 27 
leghe da Napoli. Questa città nel 
1043 venne scelta dai dodici conti 
normanni per essere l’ abitazione co- 
muve e la metropoli della loro mi- 
litare. repubblica; ma ben presto 
ogni conte nel proprio distretto in- 
nalzossi un castello colla percezione 
di un tributo dal popolo soggetto 
alla sua autorità. Nicolò JI nel 
1059 vi istituì la sede vescovile, e 
la dichiarò immediatamente sogget- 
ta alla santa Sede. Dipoi Clemente 
VII nel 1528 vi unì la sede ve- 
scovile di Rapolla (Vedi), ch'era 
suffraganea di Siponto o Mapfre- 
donia, ma anche questa seconda chie- 
sa venue dichiarata esente e sog- 
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getta alla Sede apostolica. Un tem- 
po le due diocesi rendevano al ve- 
scovo annui scudi cinquemila. 

Il primo vescovo di Melfi fu 
Baldovino nel 1059, che assistette 
alla consagrazione della chiesa di 
Monte Cassino fatta da Alessandro 
1], nel 1072; indi fu sospeso dal 
vescovato da s. Gregorio VII, quin- 
di restituito nel 1075, morto nel 
1093; sotto di lui il duca Rober- 
to Guiscardo donò alla chiesa di 
Melfi il nobile feudo di Salsula, li- 
bero da qualunque servitù, con 
tutte le giurisdizioni , lo che con- 


- fermò Pasquale II con diploma del 


1102. Il vescovo Ruggero visse nel 
1155 nel regno di Roggero, e in 
detto anno venne edificata la cat- 
tedrale ed il campanile, con nobi- 
le ed ardita struttura. Rodolfo iu- 
tervenne nel 1179 al concilio La- 
teranense III. Guglielmo che gli 
successe, nel 1193 riportò da Ce- 
lestino III la conferma del dominio 
di Salsula e Gaudiano. Giacomo 
morì nel 1202; ma R.... per si- 
monia ed altre colpe fu sospeso da 
Innocenzo lII, indi deposto, e sur- 
rogato verso il 1213 Richerio lo- 
dato per santità di vita e dottrina; 
riportò privilegi da Federico Il, 
eresse l'ospedale presso la chiesa di 
s. Nicola di Aufrido, e trasferì le 
monache di san Benedetto dalla 
solitudine della chiesa di s. Vene- 
re a quella di san Giovanni de 
Niceto. Gli successe nel 1252 fr. 
Rogerio de Leontio domenicano di 
gran virtù e scienza, eletto dal car- 
dinal Rinaldo legato d’ Innocenzo 
IV. Nel 1278 Nicolò IlI fece ve- 
scovo Francesco Monaldi orvieta- 
no, che lo era di Bagnorea; fr. Si- 
nibaldo dell'ordine de’ minori, che 
nel 1280 gli successe, fece una gran 
campana, e sostenne le sue ragioni 
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contro il signore di Lavello per Sal- 
sula. Bonifacio .VIJI confermò la 
contrastata elezione di Saraceno, a 
cui Carlo II confermò i memorati 
dominii della chiesa di Melfi; ed il 
vescovo da’ fondamenti edificò la 
chiesa di s. Paolo. Anche Gugliel- 
mo ottenne dal re Roberto il Sag- 
gio conferma sul feudo Gaudiano 
e su quello di Salsula. Giovanni 
XXII nel 1325 nominò vescovo fr. 
Alessandro da s. Elpidio dotto ge- 
nerale degli agostiniani, autore di 
opere, massime teologiche, morto 
nel 1328. Gli successe fr. Monaldo 
de Monaldi nobile perugino, fian- 
cescano illustre, che in Todi pacifi- 
cò i guelfi co' ghibellini. Nicolò Ca- 
racciolo nobile napoletano, prelato 
benemerito per virtù, dal 1349 go- 
vernò questa chiesa, e fu traslato 
a Cosenza nel 1363; venendo elet- 
to in sua vece fr. Antonio da Ri. 
vello domenicano, insigne teologo 
ed oratore egregio. 

Il vescovo Francesco Scoudito 
del 1369 sopì le dissensioni tra i 
canonici sulla vita comune: fu suc- 
cessore Giacomo, mentovato in un 
monitorio contro Nicola di Monto- 
ro signor di Lavello, invasore di 
Gaudiano. Dopo di lui nel 1384 
occupò la sede Elia, seguace del- 
l’antipapa Clemente VII. In sua ve- 
ce Urbano VI elesse Antonio de Sa- 
mudia di Melfi. Francesco Carosi 
capuano, a difesa della sua chiesa 
Giovanna Il concesse privilegi, e 
fu uno degli elettori per gl’ italia- 
ni di Martino V, il quale nel 1418 
lo traslatò a Trani, sostituendogli 
Astorgio Agnesi, indi trasferito ad 
Ancona, e da Nicolò V creato car- 
dinale; per cui nel 1419 Martino 
V diè la chiesa in commenda al 
cardinal Giacomo Isolani, finchè 
nel 1425 nominò vescovo Nicola 
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Giorgio Matalino di Melfi. Ciccio 
Palombi napoletano nel 1431 occu- 
pò il suo luogo, ottenendo da Gia- 
vanna II di riconoscere le cause dei 
suoi famigliari benchè rei di lesa 
maestà. Ad Onofrio Franceschi nel 
1450 .Nicolò V confermò il ca- 
stello di Salsula; mentre Pio II 
fece altrettanto de’ privilegi di que- 
sta chiesa ad Alfonso Costa, come 
il precedente napoletano. Nel 1472 
Sisto IV creò vescovo Gaspare Lof- 
fredi mapoletano de’ marchesi. di 
Trevico, che ornò ed ampliò la cat- 
tedrale, ingrandì l’episcopio, e fu 
lodato per sapere ed esperienza. 
Successero quindi, Ottaviano Ben- 
tivoglio di Gubbio, Francesco Ca- 
racciolo napoletano, Giovanni cardi- 
nal Borgia nipote di Alessandro VI, 
che l’ ebbe in commenda, e dopo 
dodici anni nel 1498 la cedè a Gio- 
vanni Ferreri di Tarracouna, poi 
traslato ad Arles. Da Asti detto 
Papa nel 1499 quivi trasferì Raf- 
faele de’ marchesi Ceva, che ornò 
la porta della cattedrale. Leone 
X nel 15319 la conferì in com- 
menda al cardinal Lorenzo Pucci, 
del quale come degli altri cardinali 
vescovi di Melfi, trattiamo alle lo- 
ro biografie. A questi successe il. 
nipote Giannotto Pucci fiorentino 
nel 1521, il quale avendola rasse- 
gnata nel 1528 al fratello cardi- 
nal Antonio, Clemente VII per 
morte di Gisberto vescovo di Ra- 


polla unì questa chiesa perpetua- 
mente a Melfi, ed ambedue pev 


regresso furono governate sino al 
1537 da Giannotto. Gli successe 
Gianvincenzo Acquaviva, creato car- 
dinale da Paolo III, facendo co- 
struire nella cattedrale un famoso 
organo di eccellente lavoro. Furo- 
no quindi vescovi di Melfi e Ra- 


polla, nel 1546 il cardinal Roberto 
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Pucci, nel 1547 Marino Ruffini 
mobile romano che difese la sua 
chiesa, costruì nell’episcopio una 
vasta cisterna, ed abbellì la canto- 
ria; succeduto dal fratello coadiu- 
tore Alessandro (cui si attribuisce 
la villa Ru/finella in Frascati, Ve- 
di) nel 1559, il quale adornò nel- 
la cattedrale l’altare maggiore, vi e- 
dificò la cappella de! ss. Rosario, la 
fornì di sacre suppellettili, celebrò 
il sinodo, difese intrepidamente le 
ragioni di sua chiesa, che rassegna- 
ta nel 1574 fu fatto canonico va- 
ticano. 

Gregorio XIII vi promosse Ga- 
spare. Cenci nobile romano, che ce- 
lebrò il sinodo, abbellì l’ episcopio, 
donò alla cattedrale sacre vesti, 
e abdicò nel 1590; per cui Sisto V 
vi destinò Orazio Celsi romano, ca- 
nonico di s. Pietro, che la morte 
impedì di recarsi a Melfi. Quindi 
divennero vescovi, nel 1591 Mar- 
c' Antonio Amidani cremonese ; 
Matteo Brumani cremonese, in- 
signe teologo; nel 1594 Placido 
Marra napoletano de’duchi di Guar- 
dia, nunzio in Ungheria; nel 1621 
il cardinal Desiderio Scaglia dome- 
nicano; nel 1622 Lazzaro Carassi- 
ni cremonese, che aumentò i cano- 
nici nella cattedrale, ristabilì |’ o- 
spedale, fondò il seminario, e collo- 
cò nella cattedrale quelle reliquie 
dategli dal suo padrone cardinal 
Scaglia, celebrò il sinodo e com- 
pilò il catalogo de’ vescovi. Nel 
1626 fu fatto vescovo fr. Deo- 
dato Scaglia domenicano, degno 
nipote del cardinale, oratore egre- 
gio; donò alla cattedrale molte re- 
liquie, ed il corpo di s. Alessandro 
martire preso dal cimiterio di Ca- 
listo che pose in ornata cappella ; 


donò diverse suppellettili, ripristicò 


la congregazione della dottrina cri- 
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stiaria, istituì la divozione del Rosi- 
rio in due cori; sedò le liti tra la 
sua sede e l’ abbate di s. Angelo in 
Vultu, e quelle col governatore re- 
gio, difese le proprie giurisdizioni, 
ridusse a miglior forma l’episcopio, e 
celebrò un utilissimo sinodo. Giulio 
Caracciolo nobile napoletano teati- 
no, pieno di virtù. Antonio Spi- 
nelli nobile napoletano, celebre pre- 
dicatore teatino, fatto vescovo nel 
1697, si distinse per zelo e solle- 
citudine pastorale, ed aumentò a 
vautaggio de’ poveri il monte di 
pietà. Con questi |’ Ughelli ed i 
suoi continuatori terminano la se- 
rie de’ vescovi di Melfi, Ztalia sa- 
cra t. I, p. 920 e seg., onde noi 
la proseguivemo colle annuali Vo- 
tizie di Roma. 1724 d. Mondilio 


, Orsini de’ duchi di Gravina, dallo 


zio Benedetto XIII traslato dall’ ar- 
civescovato di Corinto. 1730 Gio- 
vanni Saverio di Leone d'’ Ariano, 

trasferito da Isernia, e nel 1733. 
fatto arcivescovo di Larissa. 1737 
Luca Antonio della Gatta d’Otran- 
to, traslato da Bitonto. 1748 Pa- 
squale Teodoro Basta di Montepa- 
rano feudo di sua casa. 1766 d. 
Ferdinando de Vicariis monaco cas- 
sinese di Salerno. 1792 dopo’ lun- 
ghissima sede vacante, Filippo d’A- 
prile di Gallipoli, traslato da Tea- 
no. 1818 Gioacchino de Gemmis 
di Terlizzi, trasferito da Listri 2 
paruibus. 1824 Vincenzo Ferrari, da 
Leone XII traslatato da Lacedonia. 
Questo Papa a’ 23 giugno 1828 
fece vescovo in partibus di Tripoli 
monsig. Ferdinando Siciliani di Gioe 
venazzo arcidiacono di quella catte- 
drale, al presente ausiliare del ve- 
scovo di Melfi e Rapolla. Pio VIII 
nel concistoro de’ 18 maggio 1829 
nominò | odierno vescovo monsi- 
gnor Luigi Bovio di Bitonto, gia 
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abbate e presidente generale della 
congregazione benedettina cassinese. 

La cattedrale di Melfi, bell’edifizio, 
è sacra all’ Assunzione di Maria 
Vergine, col fonte battesimale, fa- 
cendo il capitolo esercitar la cura 
d’anime da un sacerdote. Il capi- 
tolo si componedì quattro dignità, 
la prima delle quali è il cantore, 
di dieciotto canonici, comprese le 
prebende di teologo e penitenziere, 
e di altrettanti mansionari del nu- 
mero de’partecipanti, così chiama- 
ti, oltre ‘altri preti e chierici ad- 
detti al divino servigio. L'’ episco- 
pio è prossimo alla cattedrale, ol- 
tre la quale nella città sonovi tre 
altre chiese parrocchiali con batti- 
sterio, un convento di religiosi, ed 
un monastero di monache, ospeda- 
le, monte di pietà e seminario. Le 
due diocesi unite si estendono per 
‘circa trenta miglia di territorio, e 
comprendono sette luoghi. Ogni 
nuovo vescovo è tassato ne’ libri 
della camera apostolica in fiorini 
500, corrispondenti a 10,000 du- 
cati di rendita, non gravati di 
pensioni. 


Conciliù di Melfi. 


Tl primo concilio fu celebrato 
nel 1048, come rilevasi da una let- 
tera di Nicolò II agli abitanti di 
Melfi. Mansi, Suppl. de’conc. t. I. 

Il secondo fu tenuto nel 1059 
dal Papa Nicolò II, il quale ricon- 
ciliatosi coi principi normanni, 
questi misero a sua disposizione tut- 
te le terre di s. Pietro che aveva- 
no usurpate, in conseguenza Nicolò 
JI diè loro l’assoluzione, e li re- 
stitui in grazia della Sede apostoli. 
ca. Diz. de’ conc.se Baronio ad an. 
1059. 

Il terzo fu celebrato a’ ro set- 
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tembre r089 dal Pontefice Urbano 
If, assistito da settanta vescovi e 
da dodici abbati. Il duca Ruggiero 
si fece vassallo e tributò il suo o- 
maggio al Papa, il quale nel con- 
cedere al duca un privilegio, da 
questo si deduce il principio della 
monarchia di Sicilia. Furono pub- 
blicati sedici canoni, contro i simo- 
niaci, contro i bigami, contro il 
sacerdozio a’ figli de’ preti, tran- 
ne quelli che professassero vita re- 
ligiosa, relativamente a vari punti 
di disciplina ecclesiastica, e si con- 
fermarono quelli contro le investi - 
ture ecclesiastiche. Labbé t. X, e 
Diz. de’concilit. \l p. Mansi dice, 
che devesi aggiungere agli atti di 
questo concilio, o di quello che 
Urbano II tenne a Piacenza nel 
1094, un canone col quale era 
permesso a’vescovi ed agli abbati 
di non pagar le decime de’ beni 
coltivati per loro proprio uso o 
per quello de' loro monaci, a con- 
dizione però che qualunque altra 
decima sarebbe pagata dai loro af- 
fittuari alle chiese, dalle quali ri- 
cevevano essi i soccorsi spirituali 
nel decorso dell’ anno. 

Il quarto concilio fu tenuto nel- 
l'ottobre del rroo da Pasquale 
IT, il quale scomunicò gliì abitanti 
di Benevento per essersi sottratti 
alla sua obbedienza, e la censura 
ebbe effetto per più d’undici mesi. 
Con bolla sottoscritta da otto ve- 
scovi, confermò al vescovo di Maz- 
zara il pacifico possesso de’ beni 
appartenenti alla sua chiesa. Il p. 
Mansi, Suppl. t. II, p. 403, fa men- 
zione d’un conciliabolo celebrato 
in Melfi dall’antipapa Anacleto II 
nel 1130, che sarebbe ignorato se 
non fosse citato nella cronaca di Ro- 
mualdo, pubblicata dal Muratori, 
Rerum Ital. script. t. VII. 
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Il quinto concilio fu tenuto in 
un luogo chiamato Lago-Pesole 
presso Melfi. L’ imperatore. Lotario 
JI assistito da molti vescovi, ri- 
conciliò l’abbate ed i monaci di 
Monte Cassino col Pontefice Inno- 
cenzo II, il quale cedette alle i- 
stanze dell’imperatore. Fu loro fat- 
ta giurare rinunzia allo scisma del- 
l’antipapa Anacleto II, con pro- 
mettere obbedienza ad Innocenzo II 
e successori. Vi furono cinque ses- 
sioni. Chron. Cass. 4, cap. 108. 
Diz. de’ conc. 

MELIAPOR (Meliapor). Città 
con residenza vescovile nelle Indie 
orientali di Portogallo, chiamata 


ancora Mailaporam, e s. Tomma- . 


so 0 Thomè, s. Thomae de Me- 
liapor, nell’antico regno di Golgon- 
da, ora dominio della Gran Bre- 
tagna. Questa città dell’ Indostan 
inglese, presidenza, è distante due 
leghe al sud di Madras nel Carna- 
tico, in isponda ad una piccola 
baia all’ estremità d'una pianura 
assai bella. Consiste in alcune cen- 
tinaia di cattolici detti Cristiani di 
s. Tommaso o Malabarici (Vedi), 
abitanti in case disperse in mezzo 
a moltissime rovine. L’ abitano ol- 
tre gl’indiani, i portoghesi, e vi si 
fabbricano alcune tele di cotone 


e de’ mussolini. Fu questa città. 


fabbricata sulle rovine. di Maila- 
poram, che i portoghesi pigliarono 
nel 1545, e della quale fecero il 
capoluogo dei loro stabilimenti sul- 
la costa del Coromandel; quantun- 


que l’avessero fortificata con buoni: 


ripari bastionati, fu presa nel 1672 
dai francesi, che due anni dopo la 
cedettero agli olandesi; gl’.inglesi 
a questi la tolsero nel 1749. Pre- 


tendono che sia la tomba di s.. 


Tommaso apostolo, che sparse la 
luce del vangelo nella regione, so- 
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pra una montagna alla quale die- 
desi il suo nome, e che si trova a 
qualche distanza verso il sud- 
sud-ovest; montagna legata a Ma- 
dras per mezzo d’una amena stra- 
da: vi è stabilito un bell’ actan- 
tonamento. In molti luoghi dell’ar- 
ticolo Indie orientali (Vedi) par- 
lammo di Meliapor, nel vol. XXXIV, 
massime a p. 208, 213 e 234. 

La sede vescovile fu eretta da 
Paolo V con bolla de'g gennaio 
1606, dichiarandola suffraganea 
della metropoli di Goa (Vedi). Il 
Papa ciò fece ad istanza di Filip- 
po III re di Spagna e di Porto- 
gallo che vi avea degli stabilimenti, 
e per formare la diocesi dismembrò 
quella di Coccino, estendendosi il 
suo territorio dal Coromandel fino 
al Pegù. Ebbe questa città due 
chiese, oltre quelle degli eremitani 
di s. Agostino, dei domenicani  e' 
dei gesuiti, che vi si erano stabili- 


‘ti in famiglie. Ecco i vescovi di 


Meliapor o s. Tommaso riportati 
nelle annuali Motizie di Roma. Fr. 
Antonio della Incarnazione agosti- 
niano di Olinda, fatto vescovo da 
Benedetto XIV agli 8 marzo 1745: 
a questi nel 1756 diede in suc- 
cessore fi. ‘Teodoro da s. Maria 
agostiniano di Villanova diocesi di 
Guardia in Portogallo. Fr. Bernar- 
do da s. Gaetano agostiniano di 
Lisbona, fatto vescovo nel 1759 
da Clemente XIII. Fr. Antonio 
dell’ Assunzione agostiniano di Por- 
to in Portogallo, dichiarato da Pio 
VI nel 1782. Questo Pontefice gli 
diè a successore fr. Emmanuele da 
Gesù agostiniano di Goa nel 1787. 
Pio VII nel concistoro de’ 29 ot- 
tobre 1804 preconizzò vescovo fi. 
Gioachino de Atzaide dell’ ordine 
eremitano di s. Agostino, di Porto 
in Portogallo. Il Pontefice contem- 
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poraneamente lesse la proposizione 
da cui rilevasi lo stato in cui allo- 
ra trovavasi questa chiesa, che di- 
ce così. La cattedrale, buono edifi- 
zio, è sotto l’invocazione di s. Tom- 
maso apostolo, suflraganea dell’ ar- 
civescovo di Goa. Ofliciavano in 
essa quattro preti, però quando vi 
pontificava il vescovo, vi accorre- 
vano tutti i preti de' luoghi vicivi. 
Nella cattedrale eravi la cura, dis- 
impegnata da un sacerdote nomi. 
nato dal vescovo, con fonte battesi- 
male. Si affevma, che ivi con gran 
venerazione sì custodisce il corpo 
di s. Tommaso apostolo. L’ episco- 
pio resta separato dalla cattedrale 
per la pubblica strada. In città e- 
ranvi altre chiese col. battisterio, ed 
altre due simili fuori di essa, due 
confraternite, due ospizi di religiosi 
con giovanetti che istruivano. La 
diocesi era amplissima e contenen- 
te il regno di Galae, Madras, Tran- 
caban, Melisipatan, Palia ed altri 
molti luoghi. Ogni vescovo pagava 
per tasse 100 fiorini, e dal regio 
erario aveva 2,000 scudi. Gregorio 
XVI a provvedere alla salute spi- 
rituale de’ popoli indiani, nel 1838 
provvisoriamente sottrasse dalla giu- 
risdizione metropolitica di Goa, 
Meliapor ed altre diocesi, e le affi- 
dò ai vicari apostolici da lui isti- 
tuiti, e descritti al citato articolo. 
MELIORE, Cardinale. Meliore o 
Migliore, francese di nazione, insi- 
gnito col titolo di maestro, uomo 
timorato di Dio, onesto, e per 
scienza . chiarissimo, Lucio III nel 
1183 6 1184 lo creò cardinale 
prete de’ss. Giovanni e Paolo, ca- 
merlengo di s. Chiesa e legato & 
latere nelle Gallie, insieme con 
Cencio suddiacono, per l’ affare del- 
la crociata, come ancora per to- 
gliere da quel regno il pubblico 
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scandalo, che dava il re Filippo, il 
quale col consenso de’ vescovi «el 
suo regno, aveva ripudiata la sua 


legittima moglie Ingelburga figlia 


del re di Danimarca, sotto lo spe- 
cioso pretesto che il matrimonio 
fosse invalido, per averla sposata 
dentro i gradi proibiti dalle leggi 
canoniche. Il cardinale convoco un 
concilio di tutti i vescovi e abbati 
della monarchia in Parigi per discu- 
tere ed esaminare questo punto, però 
nulla fu nel concilio conchiuso per 
timore del re; ma di questo grave 
argomento ne parlammo anche e 
con qualche diffusione alla biogra- 
fia d’ Innocenzo III. Un’altra que- 
rela fu esposta al legato contro la 
chiesa di Dol nella Bretagna mi- 
nore, ed a pregiudizio della metro- 
politana di Tours. Il legato si as- 
tenne dal pronunziarsi, ma poscia 
terminò l’ affare Innocenzo III a fa- 
vore di Tours, a cui assoggettò la 
chiesa di Dol, togliendo al vescovo 
la speranza di aspirare all’ onore 
del pallio. Il cardinale, illustre per 
dottrina e probità, dopo aver con- 
corso alle elezioni di Gregorio VII[, 
Clemente IIT e Celestino III, finà 
di vivere verso il 1200. 
MELITENE, o MILITINE, o 
MALATIA, Melita. Città arcive- 
scovile della Turcbia asiatica, pa- 
scialatico di Marasch, capoluogo di 
sangiacato, sopra un affluente del 
Cara-su-Melas, a cinque leghe dal 
confluente di questa riviera e del- 
l'Eufrate. Sta in una bella pia- 
nura, al piede di nude montagne, 
e vi è il gran passaggio da Costan- 
tinopoli in Persia. E grande, ripie- 
na di giardini, e vari corsi d’acqua 
l’attraversano in ogni lato. Fa un 
considerabile commercio in produ- 
zioni clel paese, col mezzo delle 
mumerose carovane che quivi pas- 
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sano. La popolazione è composta 
di turchi, turcomani, armeni e 
greci. E questa l'antica Melitene 
capitale dell’ Aladulia o piccola Ar- 
menia, detta Armenia minore. Ivi 
stanziava una legione romana, e 
gli antichi romani vi fabbricarono 
una fortezza di figara quadrata in 
campagna rasa per difesa de’ solda- 
ti. L'imperatore Traiano ne fece 
poscia una città che diventò la me- 
tropoli del paese, contrada d' Asia 
nella Cappadocia. Essendo accre- 
sciuta la popolazione in maniera 
che non tutta poteva abitare nella 
fortezza, egli vi fece costruire al- 
l'ingresso case, palazzi, templi, mer- 
cati ec. In seguito l’imperatore A- 
nastasio I voleva cingerla di mura, 
ima essendo morto senza dare ese- 
cuzione al suo progetto, ne lasciò 
la gloria a Giustiniano IT, il quale 
la ridusse in istato di servire d’or- 
namento insieme e di difesa all’Ar- 
menia. Divenne celebre la ciltà an- 
che per la battaglia quivi accaduta 
nel 572 tra gli eserciti di Giusti- 
niano I, e di Cosroe re di Persia. 
Gli arabi, che conquistata aveano 
la provincia, perdettero Melitene 
l’anno 138 dell’egira sotto il ca- 
liffato di Almansor. L'imperatore 
Costantino Copronimo del’ 74: a- 
vendola ripresa la fece demolire, ma 
lo stesso Almansor inviandovi l’an- 
no 140, 70,000 uomini comandati 
da suo nipote, questi ne fece rista- 
‘bilire le mura. Era popolatissima 
verso la fine del secolo X.I fran- 
cesi la presero all’ epoca delle cro- 
ciate, e la cedettero all’ imperatore 
di Costantinopoli; cadde alla per- 
fine in mano de’ turchi, e diè i na- 
tali ad Abulfarage, stovico asiatico. 


In questa città venne martirizza-. 


to, verso l’anno 257, s. Poliuto 
primo martire dell'Armenia; quivi 
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nacquero ancora s. Melezio il Gran- 
de, celebre vescovo d’Antiochia, e s. 
Eutimio archimandrita della Palesti- 
na. Fu tenuto in essa un concilio pri- 
ma del 360, qualche tempo avanti 
quello tenutosi in Costantinopoli, 
dappoiché, come narra Sozomenvo, 
furono in quel concilio deposti El- 
pidio e Satale, per avere violato i 
decreti del concilio di Melitene, col 
ristabilire un sacerdote per nome 
Eusebio. Si apprende dal medesimo 
storico, che Eustazio di Sebaste fu 
esso pure deposto per avere con- 
travvenuto ai decreti di quel con- 
cilio. S. Cirillo di Gerusalemme vi 
assistette, e sembra che vi fossero 
traltate materie di disciplina eccle- 
siastica. 

La sede vescovile fu eretta nei 
primi secoli della Chiesa, nell’esar- 
cato di Ponto. Nel V. secolo di- 
venne metropoli della seconda Ar- 
menia, poscia della terza, e Com- 
manville riferisce che nel secolo 
XIII fu elevata al grado di esar- 
cato, avente per suffiaganee le sedi 
vescovili di Arca, Cucuso, Arabiso, 
Aviarata, Comana e Zelona. Il pri- 
mo vescovo di Melitene fu Cupsi- 


chio martire, di cui fanno menzio- 


ne i menologi greci a' 28 maggio, 
e se ne celebrava la festa a Cesa- 
rea con gran solennità al tempo di 
s. Basilio. Suo successore fu Acacio 
martirizzato sotto l’ imperatore De- 
cio, e se ne fa memoria in detti 
menologi a'31 marzo, e viene pu- 
re citato in alcuni martirologi lati- 
ni. Quanto agli altri vescovi: di 
Melitene, il p. Le Quien ne ripor- 
ta la serie nel t. II, p. 1452 del- 
l’ Oriens christ., e Costano l’ul- 
limo diessi, nominato nel 1283, si 
fece poi eleggere patriarca nel mo- 
nastero di Barsuma, contro due al- 
tri ch'erano stati innalzati alla me. 
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desima dignità, cioè Ignazio V elet- 
to nel 1293, ed Ignazio Michele 
cletto nello stesso tempo dai vesco- 
vi d’ occidente radunati in Cilicia. 
Dopo la morte di questo ultimo 
continuò lo scisma nella chiesa dei 
giacobiti, tra Ignazio V e Costan- 
tino, il quale avea esso pure as- 
sunto il nome d’ Ignazio: gli orien- 
tali riconoscono per patriarca il 
primo, e gli occidentali il .secondo. 
AI presente Melitene, Melitenen, è 
un titolo arcivescovile în paruibus 
che conferisce la santa Sede, coi 
titoli vescovili în partibus, ad esso 
soggetti, di Sine e di Comana. Ne 
fu insignito Gabriele Maria Gravi- 
na, ed essendo vacante, Gregorio 
XVI lo conferì a Girolamo dei 
marchesi d’ Andrea napoletano de- 
legato di Viterbo, a’ 12 luglio 1841, 
quando lo destinò nunzio apostoli- 
co alla confederazione elvetica, don- 
de lo promosse a segretario della 
sacra congregazione del concilio. 
MELITONE (s.), vescovo di Sar- 
di nella Lidia. Fu elevato a que- 
sta dignità sotto il regno dell’im- 
peratore Marco Aurelio, al quale 
indirizzò l'anno 175 una solidissi- 
ma apologia della religione cristia- 
na. Non si ha alcuna particolarità 
intorno alle altre azioni della sua 
vita; ma si sa che possedette lo 
spirito di profezia, per cui ebbe il 
soprannome di profeta. Compose 


molte opere, che sono spesso citate . 


dagli antichi, in una delle quali 
diede un catalogo dei libri dell’an- 
tico Testamento che la Chiesa uni- 
versale riconosceva per canonici. 
La sua festa è segnata il giorno 
primo di aprile. 

MELITOPOLI o MILETOPO- 
LI, Melitopolis. Sede vescovile della 
diocesi d’ Asia mella Misia, situata 


tra Cizico e Bitinia, Fu dapprima 


e 
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semplice vescovato della. provincia 
dell’Ellesponto, sotto la metropoli 
di Cizico, eretta nel V secolo, ma 
venne in seguito elevata nel IX in 
arcivescovato, poscia in metropoli, 
quindi nel XIII secolo fu trasferita 
a Lupadio. Ne furono vescovi File- 
to, di cuisi fa menzione nelia vita 
dis. Partemio vescovo di Lampsa- 
co; N..... che intervenne all’ ese- 
quie di detto santo; Gemello pel 
quale sottoscrisse il concilio di Cal- 
cedonia Diogene di Cizico; Soza- 
meno che sottoscrisse la lettera al- 
l’imperatore Leone ; Giovanni 1 che 
firwuò la lettera a Papa s. Ormi- 
sda per la riconciliazione della chie- 
sa di Costantinopoli; Giovanni Il 
intervenne al VI concilio generale; 
Andrea fu a quello in Trullo; Mi- 
chele al VII concilio generale; Da- 


_miano all’ VIII; Teofane o Teofilo 


sottoscrisse il sinodo di Fozio; A- 
gapeto fiorito quando i franchi si 
itnpadronirono di Costantinopoli; e 
Hieroteo del 1346. Oriens christ. 
t. I, p. 780. AI presente Melitopoli 
o Miletopoli, Mi/etopolitan, è un ti- 
tolo vescovile in partibus che con- 
cede la Sede apostolica, sotto l’ar- 
civescovato pure in partibus di Ci. 
zico, 


MELLA o MELLO Giovanni, Car- 


dinale. Giovanni Mella o Mello, nato 


nobilmente in Zamorra nella vecchia 
Castiglia, fratello di Alfonso che 
fece rivivere l’empia setta de’ fra- 
ticelli. Portatosi in Roma negli an- 
ni giovavili, vi fece mirabili pro- 
gressi nello studio dell’ una e l’al- 
tra legge, in cui divenne dottissi-. 
mo; non mancano però autori spa- 
gnuoli, che affermano aver in vece 
fatto i primi studi nell’università 
di Salamanca, e che ottenne un ca- 
nonicato in Madrid e poi in To- 
ledo. Conosciutasi da-Martino V la 
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ta amicizia, lo assistè al lelto di 
morte, e colle sue mani diede se- 
poltura alle sacre sue spoglie. Dopo 
aver adempiuto a questo ufficio, ri- 
tornò Bassano in Lodi e governò 
per altri diciasette anni il gregge 
alle sue cure affidato, fino cioè al 
413, in cui il Signore lo chiamò a 
cogliere il premio di sue virtù. Eb- 
be la tomba nella chiesa dei dodici 
apostoli, che per opera di lui era 
stata edificata, e che poscia otten- 
ne il suo ‘nome. Nel 1158 i mila- 
nesi avendo uguagliato al suolo la 
città di Lodi, voleano traspor- 
tare nella loro capitale il corpo di 
questo santo, ma ogni loro tentati- 
vo riuscì indarno. Dopo quattro an- 
mi l’imperatore Federico Barbaros- 
sa, fatta costruire una nuova città 
tre miglia lontana dall'antica, vi 
fece trasportare le reliquie del suo 
santo protettore, nel giorno 4 no- 
vembre dell’ anno 1163. 

BASSIANI Eretici, discepoli di 
Basso il quale derivò dalla scuola 
di Cemito, di Ebione e di Valenti- 
no. Secondo lui la vita umana, e la 
perfezione di tutte le cose dipende- 
vano da sette pianeti e da venti- 
quattro lettere, appoggiandosi a 
quello che aveva detto -G. C. di 
sè medesimo, esser egli cioè / a/- 
pha e l’omega: aggiugneva non do- 
versi fondare la propria salvezza, 
che nel solo G. C. 

BASSILLA (s.) martire del 304 
sotto il nono consolato di Diocle- 
ziano ed ottavo di Massimiano Er- 
cole. La spoglia mortale di lei fu 
riposta in un cimitero di sua pro- 
prietà, che poscia fu chiamato col 
suo nome, quantunque gli sia sta- 
to imposto anche quello di altrì 
martini in esso sepolti. Si dice, 
che il Sommo Pontefice Pasquale I, 
eletto nell’8 17, abbia comandato che 
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il corpo di s. Bassilla fosse trasferito 
nella chiesa di s. Prassede. Sembra 
che non si dilunghino dalla verità 
alcuni, i quali sono d’avviso che s. 
Bassilla o Basilissa o Basilia, regi- 
strata ne’ martirologi nel giorno 20 
maggio, sia diversa da quella di 
cui abbiamo fatto menzione. Infatti 
quest'ultima si ricorda ai 22 set- 
tembre nell’antico calendario roma- 
no, compilato verso la metà del se- 
colo quarto, ed in quel giorno se 
ne celebrava la festa nel cimitero 
che portava il suo nome. Se ne fa 
ricordanza eziandio nel giorno un- 
dici dello stesso mese. 

BASSO prete Cardinale. Basso 
fu Cardinale dei Santi Pudente e 
Pudenziana al titolo di Pastore. Si 
può conghietturare che vivesse verso 
il declinar del secold sesto, dacchéè 
sappiamo che egli esisteva durante 
il Pontificato di s. Gregorio LL 

BASSORA. Metropoli della dio- 
cesi di Caldea, detta eziandio Bas- 
ra, Basrmaisan e Miscan, è posta 
nel luogo ove si congiungono l’ Eu- 
frate, e il Tigri. I principi greci le 
diedero il nome di Apamea. Avvi 
in essa una certa specie di Cristiani, 
che si chiamano di s. Giovanni, e 
che altro non sono, che preti ma- 
nichei. Egli è forse a costoro, che 
Maometto tributò encomi nel suo 
Alcorano, dichiarandoli adoratori di 
un solo Dio. Bassora è la terza me 
tropoli della diocesi di Caldea. O- 
riens christ. tomo II. pag. 1210. 

BASSORA o BOSRA. Sede vescovi» 
le, è denominata dai greci Bastra, e 
dagli arabi Basra. È situata sul Tigri 
verso Occidente e fu essa la sede di 
un vescovo giacobita chiamato Gio- 
vanni, nell’anno 928 dell’era greca, e 
di Cristo 617. Questo Giovanni com- 
pose una liturgia siriaca, poi tra- 
dotta dall’ abb. Renaudot. Bassora 
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di lui straordinaria abilità, gli con- 
ferì il vescovato della propria pa- 
tria, e lo nominò uditore di rota, 
nel quale uffizio per essersi mostra - 
to costantemente giudice non meno 
assiduo e giusto, che dotto, dopo 
4o anni a' 17 0 18 dicembre 1456 
Calisto III lo creò prete cardinale 
di s. Prisca, e dalla sede di Za- 
morra, ove fondò una cappella in 
onore di s. ldelfonso, lo trasferì a 
quella di Segovia, e lo arricchì di 
copiose rendite. Mori in Roma nel 

1467 d’anni 70, ed ebbe sepoltu- 
ra nella chiesa di s. Giacomo degli 
spagnuoli, in un monumento mar- 
moreo lavorato sul gusto antico, in 
cui fu inciso un breve epitaffio. 
Quantunque il cardinale avesse l’a- 
spetto assai deforme, ciò non per 
tanto recò lustro e splendore al 
sacro collegib, e venne altamente 
commendato dal cardinal Papiense, 
come uomo laborioso, infaticabile, 
e intrepido ministro della giustizia, 
e che solo fra tanti avea eserci- 
tati quasi tutti gli uffici della curia 
romana. 

MELLINI. Vedi Miruni. 

‘ MELLIFOTAMO o MILOPO- 
TAMO, Milopotamus seu Aulopo- 
tamus. Sede vescovile dell’ isola di 
Candia (Vedi), città di Creta, nel- 
l’esarcato di Macedonia, sotto la me- 
tropoli di Candia (Vedi), eretta nel 
secolo IX, quindi la residenza del ve- 
scovo venne trasferita a Retino, e 
secondo Baudrand a tal sede fu riu- 
nita. Al presente Milopotamo è un 
forte della Turchia europea sulla co- 
sta settentrionale di detta isola, sangia- 
cato, presso la foce della piccola 
riviera del suo nome nell’ Arcipe- 
lago, e vi è un vescovo greco. Ne 
furono vescovi: Michele di Verona 
domenicano, fatto vescovo nel 1342 
da Clemente VI, e da questi nel 
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1344 traslato a Chiozza. Gli suc- 
cesse Nicola frate minore, non pare 
Pietro. Giacomo de Ponto nel 1349, 
anch’ egli minorita, succeduto da 


N.....che sedeva nel 1375, tras- 


lato alla chiesa Sitiense. Dopo Vit- 
tore si trova eletto nel 1390 Do- 
menico de’ Domenici carmelitano. 
Giovanni XXIII nel 1414 vi tra- 
sferì dalla chiesa Aviense Franchio- 
nio de’ minori francescani. France- 
sco nel 1512 intervenne al conci- 
lio Lateranense V, e vi ritornò nel 
1514. Indi fiorì Vincenzo de’ Mas- 
suri; poi Dionisio, per morte del 
precedente fatto da Paolo III nel 
1538, cioè traslato dalle chiese 
Cianense e Thermiense, che recossi 
al concilio di Trento. Per sua di- 
missione nel 1555 Paolo IV elesse 
Giacomo II Sureto greco, che fu 
pure al detto concilio. Il primo ve. 
scovo di Mellipotamo e di Retino 
unite fu Luca Stella veneziano, tras- 


lato da Paolo V nel 1615 dalla 


chiesa di Zara, poi fatto arcivesco- — 


vo di Creta, e successivamente ve- 
scovo di Vicenza e poi di Padova. 
Ne fu successore Zerbino Lugo di 
Bassano diocesi di Vicenza, da Ur- 
bano VIII nel 1639 promosso a 
Feltre; quindi nel 1641 fece ve- 
scovo di Mellipotamo e Retino d. 
Gozzadini bolognese, fratello di An- 
gelo vescovo di Civita Castellana. 


Oriens christ. t. III, p. 934. Al 


presente Mellipotamo, Me/lipotamen, 
è un titolo vescovile in partibus, 
sotto l’ arcivescovato pure in par- 
tibus di Gortina, che conferisce la 
santa Sede. Gregorio XVI agli 11 
maggio 1840 nominò monsignor 


Nicola Wiseman vescovo Mellipo- 


tamo e coadiutore del vicario apo- 
stolico del distretto centrale o me- 
dio d° Inghilterra, al quale articolo 
e ne’vol. XIV, p. 173, e XXXV, 


ana 
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p. 156, parlammo di questo dotto, 
zelante e benemerito prelato, di cui 
abbiamo tante opere, fra le quali 
qui registreremo: MHorae siriacae. 
La sterilità delle missioni intrapre- 
se dai protestanti, Roma 1831. Ri- 
sposta alla dottrina cattolica del 
dott. Turton, Londra 1839. Due 
prediche in inglese recitate in Roma, 
: Londra 1831. Za presenza reale 
del corpo e sangue di N. S. Ge- 
sù Cristo nella ss. Eucaristia, pro- 
vata dalla Scrittura in otto lezioni 
tenute nel collegio inglese di Roma, 
Londra 1836. Zezioni pubbliche 
sulle principali dottrine e pratiche 
della Chiesa cattolica, Londra 1836. 
Dodici lezioni sulla connessione tra 
la scienza e la religione rivelata, 
recitate in Roma, Londra 1836. 
Elogio funebre del cardinal Tom- 
maso WVeld in lingua inglese, colla 
traduzione di Giacomo Mazio, Ro- 
ma 1837. Stato del protestantismo 
in Inghilterra, Roma 183». Saggio 
critico sul ragguaglio di lady 
Morgan rispetto alla cattedra di 
s. Pietro in Roma, ivi 1832. Gli 
Annali delle scienze religiose par- 
lano delle opere di questo insigne 
vescovo. 

MELLITO (s-), arcivescovo di 
Cantorbery. Fu dapprima abbate 
d'un monastero a Roma. Nel 601 
s. Gregorio I il Grande lo mise 
alla testa d’una seconda colonia di 
missionari cui mandava a s. Ago- 
stino in Inghilterra. Egli fu il pri- 
mo vescovo di Londra ossia de’sas- 
suoni orientali; battezzò il re Seber- 
to con una gran parte dei suoi 
sudditi, e colle liberalità di quel 
principe gittò le fondamenta della 
chiesa di s. Paolo a Londra, e del 
monastero di s. Pietro a Thorney, 
oggidì Westminsler. Dopo la morte 
di Seberto, avvenuta nel 616, i 
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suoi tre figli Sexredo, Sewardo e 
Sigeberto professarono pubblica- 
mente il paganesimo, e scacciarono 
il santo vescovo dai loro stati. Mel- 
lito passò in Francia, donde poco 
dopo tornò in Inghilterra, ove suc- 
cedette a s. Lorenzo sulla sede di 
Cautorbery. Mori nel 624 a’ 24 di 
aprile, ed in tal giorno si onora la 
sua memoria. 

MELLONO (s.), vescovo di 
Rouen. Nacque nella Gran Breta- 
gna, ed avendo fatto un viaggio a 
Roma, fu convertito e battezzato 
dal Papa s. Stefano I, il quale lo 
mandò a predicare la fede nelle 
Gallie circa l’anno 257. Quelli che 
credono che s. Nicasio primo apo- 
stolo della Neustria, non sia stato 
che prete, fanno s. Mellono primo 
vescovo di Rouen, e lo collocano 
sulla sede di questa città nel 260, - 
dandogli cinquant’ anni di episco- 
pato. Gli si attribuisce la fondazio- 
ne della cattedrale e di parecchie 
altre chiese. Le sue fatiche ed i suoi 
miracoli guadagnarono gran numero 
d’anime a Gesù Cristo. Morì in 
pace al principio del quarto secolo, 
e fu seppellito nella chiesa di s. 
Gervasio fuori delle mura di Rouen. 
Per timore dei normanni le sue re- 
liquie furono trasportate a Pontoise 
nell’ 880, ove si custodiscono anco- 
ra nella collegiata, di cui il santo 
vescovo è patrono, celebrandovisi 
la sua festa a’ 22 d'ottobre. 

MELOE o MELA o MELE, 
Melaesa. Sede vescovile della Licia, 
sotto la metropoli di Mira, nell’ e- 
sarcato d’ Asia, eretta nel IX secolo. 
Ebbe per vescovi: Niceta che assi- 
stette al VII concilio generale; Paolo 
all’VIlI concilio, ed a quello che 
si tenne nel pontificato di Giovan- 
ni VII pel ristabilimento di Fozio 
dopo la morte di s. Ignazio; Pietro 
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che trovossi allo stesso concilio di 
Fozio da cui era stato ordinato, 
mentre il precedente lo era stato 
da s. Ignazio. Oriens christ. t. I, 
p- 993. 

MELOS o MILO. Sede vescovile 
e isola dell’ Arcipelago a settentrio- 
ne di quella di Candia, ora com- 
presa nel nuovo stato della Grecia, 
ed appartenente alla divisione am- 
ministrativa delle Cicladi meridio- 
nali: i turchi la chiamano Buyuk- 
Deyrmenlik. Quest’ isola, di figura 
quasi rotonda, è di un aspetto tri- 
ste e selvaggio: in oggi si può di- 
re quasi deserta, in comparazione 
della sua estensione e dell’ antica 
sua popolazione, ed è nello spiri- 
tuale sotto la giurisdizione dell’ ar- 
cidiocesi di Naxos. Il suo porto, uno 
de’ più belli e vasti dell'Arcipelago, 
è sicuro e comodo. La capitale del- 
l’ isola è Milo, situata nella. parte 
orientale, presso la estremità sud- 
est di una piccola baia che forma 
un porto, distante 47 leghe da Tri- 
politza, con 500 abitanti. Città ce- 
lebre e considerabile nei tempi flo- 
ridi della Grecia, dalle cui rovine sì 
scoprì recentemente un teatro di for- 
ma circolare, di marmo bianco, ben 
conservato. Vi sono due vescovi di 
Melos, l’uno greco, l’altro latino, 
sotto la metropoli di Rodi; il pri- 
mo assume il titolo di arcivescovo 
di Melos e di Kimoti o Cimolis, 
la quale è altresì una delle Cicla- 
di; il secondo è un titolo vescovile 
in partibus che conferisce la santa 
Sede, e chiamato Milo o Milene, 
Milen seu Milenen. La sede vesco- 
vile di Melo o Milo dell’esarcato 
d'Asia, venne eretta, la greca nel 
primo secolo, la latina nel decimo- 
terzo suffraganea di Naxos; questa 
appartenne alla provincia di Naxia, 


l’altra alla prima delle Cicladi. Il 
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primo de’ vescovi greci fu Euti- 
chio che sottoscrisse al sesto consilio 
generale, e mne furono successori 
Galazione che assistette al VII con- 
cilio generale; Macario che occu- 
pava la sede nel XVII secolo; Dio- 
nigi; Gerasimo, e Gregorio che n’e- 
ra vescovo nel 1711. Oriens christ. 
t. I, p. 945. II primo vescovo la. 
tino fu Giacomo Navel o Novel 
domenicano, nominato verso il 
1349: quanto a’ suoi successori fi- 
no ad Antonio Serra di Scio, con- 
sacrato a Roma nel 1642, vedasi 
l'Oriens christ. t. III, p. 1055. Nel 
1737 n'era vescovo Dionisio Mo- 
dinò. 

MELUN, Melodunum, Meledu- 
num, Muledunum. Città di Fran- 
cia capitale del dipartimento della 
Senna e Marna, distante nove le- 
ghe da Parigi, situata sulla Senna 
che vi forma un’ isola, e la divide 
in tre parti ineguali riunite da due 
ponti di pietra, essendo riserbato 
alla navigazione quello a Moulin. 
Questa città la cui maggior parte 
si estende in anfiteatro sulla riva 
destra del fiume, ha un tribunale 
di prima istanza e le sue autorità. 
Vi si osserva una piazza assai va- 
sta e regolare, e si ammirano i 
bei vetri della chiesa di s. Aspais. 
Il palazzo della prefettura stabilito 


‘negli edifizi d’un’ antica abbazia di 


benedettini, si distingue percliè do - 
mina la città. Si vedono nell’ isola 
le rovine di un castello che molti 
re di Francia abitarono, e dove la 
regina Bianca madre di s. Luigi IX 
tenne la sua corte durante qualche 
tempo. Possiede due chiese, un col- 
legio comunale, società letterarie, 
biblioteca pubblica con più di 8000 
volumi, un teatro, un ospedale, una 
grande caserma di cavalleria, una 
casa centrale di detenzione con of- 
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ficine di lavoro, diverse fabbriche 
anche di maioliche, di vetri e di 
tessuti, e tiene considerabili mercati 
di grani per provvigionare Parigi: 
si vantano per eccellenti le anguil- 
le di Melun. Vi fiorirono uomini 
illustri, come Giacomo Amyot ele- 
mosiniere di Carlo IX e di Enrico 
III, e traduttore di Plutarco e di 
Manuel. Questa antichissima città 
era nel territorio de’ senoni. Rober- 
to II figlio d’Ugo Capeto vi morì 
nel 1031, e Filippo I nel 1108. 
Fu presa dai normanni, e molte 
volte dagl’ inglesi, specialmente per 
la fame nel 1418, ma gli abitanti 
li scacciarono nel 1430, e vi rice- 
vettero le truppe di Carlo VII, che 
per riconoscenza gli accordò molti 
privilegi. Durante la guerra della 
fionda, Luigi XIV e la corte qual- 
che volta vi soggiornarono. Nel se- 
colo XII Abelardo vi stabilì una 
scuola di filosofia. Dal 1560 la cit- 
tà si governava con un costume 
particolare, chiamato costume di 
Melunzs dopo essere stata per lun- 
go tempo una viscontea, fu eretta 
in ducato col titolo di pari nel 
1709 a favore di Ettore di Melun. 


Concilii di Melun. 


Il primo fu celebrato nel 1216 da 
Pietro arcivescovo di Sens e dai suoi 
suffraganei, che vi fecero sette ca- 
noni riguardanti particolarmente gli 
avvocati, i priori ed abbati de’ mo- 
nasteri. Avendo Innocenzo III sco- 
municato Filippo II come sospetto 
di favorire il. figlio Luigi ch’ era 
entrato in Inghilterra contro il re 
Giovanni, i grandi protestarono non 
attendere la censura finchè non fosse- 
ro meglio istruiti della volgntà del 
Papa, il quale scomunicò ancora il 
principe Luigi. Labbé t. Xlj; Diz. 
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de’ conc.s Mansi, Sepe t. II, 
p. 865. 

Il secondo concilio fu tenuto nel 
1225, convocato dal re Luigi VIII, 
in cui i vescovi di Francia in pre- 
senza del pontificio legato doman- 
darono al re ed ai suoi baroni la 
cognizione di tutte le cause mobi- 
liari, colle quali i vassalli della Chie- 
sa citavano chiunque davanti al ve- 
scovo, sostenendo che la chiesa Gal- 
licana era in possesso di questa giu- 
risdizione. Il re vi si oppose con- 
siderando tali cause puramente pro- 
fane. Labbé t. XJ; Atoana t. VII 
Diz. de’ conc. 

Il terzo nel 1232 oùteo Rai- 
mondo conte di Tolosa, relativa- 
mente agli albigesi. Ivi. 

Il quarto a’ 21 gennaio 1300, 
da Stefano arcivescovo di Sens e dai 
suoi suffraganei, per la riforma de- 
gli abusi della disciplina ecclesiasti- 
ca, e vi furono pubblicati vari re- 
golamenti. Labbé t. XI; Diz. dei 
conc. 

MELZI Camitto, Cardinale. Ca- 
millo Melzi nobile milanese, partito 
dalla patria, compì con successo 
gli studi legali nelle università di 
Bologna, Pavia e Parma, dove ot- 
tenne la laurea di dottore. Fu prov- 
veduto della carica di collaterale 
di Campidoglio, e da Urbano VIII 
avanzato a quella di luogotenente 
civile dell’uditore -della camera, in 
cui perseverò undici anni con pie- 
na soddisfazione della romana curia. 


Fu quindi promosso da detto Papa 


per la sua pietà e dottrina nel 
1636 all'arcivescovato di Capua, 
dove nei tre anni nei quali gover- 
nò per sé stesso quella diocesi, pro- 
mulgò e stabili santissime leggi per 
mantenere la disciplina nel clero 
e la riforma nel popolo. Si mostrò 
generoso cogli orfani, colle vedove, 
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e con ogni sorta di miserabili. Vi- 
sitò con singolar diligenza l’arcidio- 
cesi, e non mancò di riparare il 
palazzo arcivescovile con ecclesiasti- 
ca magnificenza. Le lagrime sparse 
dal suo popolo per la di lui as- 
senza, sono uf testimonio autentico 
dello zelo, della sollecitudine e 
della dolcezza con cui invigilava 
alla cura del proprio gregge. Com- 
pito un triennio nel sacro mini- 
stero, venne spedito nunzio alla 
corte di Toscana, e poi dallo stes- 
so Pontefice nel 1644 fu trasferito 
a quella di Vienna presso Ferdinan- 
do Il], in cui dopo aver perseve- 
rato per lo spazio di nove anni, 
nel qual tempo mostrossi acerrimo 
e zelante difensore dell’autorità e 
de' diritti della Sede apostolica, da 
Innocenzo X nel 1653 ne fu ri- 
mosso, senza essersene giammai po- 
tuto penetrare il motivo, e riman- 
dato al governo di sua chiesa, 
dove proseguì ad adempiere tutte 
le parti di sollecito e vigilante 
pastore. Alessandro VII appena di- 
venuto Papa lo fece segretario del- 
la congregazione de’ vescovi e re- 
golari, quindi alla prima promozio- 
ne. ad istanza dell’imperatore lo 
creò cardinale prete a'9 aprile 1657; 
gli conferì il titolo di s. Marcello, 
e lo ascrisse alle congregazioni del 
concilio, de’ vescovi e regolari, di 
propaganda ed altre. Ma passati 21 
mesi morì in Roma nel ,1659 di 
anni 69, universalmente compianto 
per la sua carità verso i poveri, 
pel zelo per la fede, pel raro esem- 
pio che diede d’invitta pazienza nel 
vedersi negletto e trascurato in 
tante promozioni fatte da Innocen- 
zo X, senza maì farne la menoma 
querela, quantunque avesse tutto 
il merito di essere a preferenza di 
molti altri promosso al cardinalato. 
VOL. 3LiV. 
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La chiesa di s. Andrea al Quiri- 
nale ne accolse la fredda spoglia , 
che fu collocata avanti |’ altare 
maggiore sotto adorna lapide fie- 
giata di magnifica iscrizione, che 
gli pose il nipote Giannantonio 
Melzi arcivescovo di Capua. Nella 
chiesa nazionale di s. Carlo al Cor- 
so si vede parimenti la memoria 
di questo cardinale, mediante la- 
pide con bell’elogio, egualmente e- 
rettagli dal detto nipote. Fu il 
cardinale uomo fornito di segnala- 
ta pietà, con cui andavano del pa- 
ri singolare integrità ed eminente 
dottrina; eccellente nella scienza di 
entrambe le leggi, fu costantemente 
grave nei costumi, eloquente nel 
ragionare e giusto nel consigliare. 
Fautore insigne de’ letterati e dei 
poveri, fu lodato come decoro del 
senato apostolico, e sollecito pasto» 
re del proprio gregge. 
MEMENTO. Parte del Canone 
della Messa (Vedi), in cui si fa 
Commemorazione (Vedi) dei vivi 
e deimorti. Il memento per i vi- 
vi è prima della consacrazione, il 
memento dei. morti è dopo. Il 
memento dei vivi era dapprima 
generale per tutto il mondo; fuvvi 
aggiunto in seguito, al tempo di s. 
Cipriano, il nome di alcuni fedeli 
in particolare, che si nominavano 
semplicemente, senza fermarsi a pre 
gare per essi in particolare come 
si usa a’nostri giorni. Il Papa s. 
Innocenzo I del 402, nell’epistola 
a Decenzio vescovo di Gubbio; dice 
che nel memento non si deve re- 
citare il nome di coloro i quali 
hanno fatto delle offerte, se non 
dopo che il sacerdote gli ha racco: 
mandati a Dio pregando: ecco del- 
le tracce antiche del memento dei 
vivi, senza parlare di ciò che tro 
vasi nelle costituzioni degli apostoli. 
1% 
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Dell’antico memento de’vivi.e dei 
morti ne trattammo ancora all’ar- 
ticolo Dirrici. Parlando il Diclich, 
Diz. sacro-liturgico, del memento dei 
vivi e dei morti, dice che quando 
questo si fa dal sacerdote, egli alzerà 
e giungerà le mani sino alla faccia 
o al petto, e così starà un poco in 
quiete col capo alquanto inchinato, 
e cogli occhi fissi nell'Ostia, facendo 
la commemorazione de’ fedeli vivi 
e defunti a suo piacere; i nomi dei 
quali, se voglia, li ricorderà segre- 
tamente, perchè non è necessario 
di esprimerli, ma solo di averli 
presenti alla memoria. Se poi in- 
tendesse pregare per molti, potrà 
proporsi prima della messa tutti 
quelli tanto vivi, quanto defunti, 
pei quali egli intende pregare, onde 
non essere troppo lungo a' circo- 
stanti (ma deve durare almeno per 
lo spazio d'un Pater noster). Fatta 
poi la detta commemorazione, di- 
messe ed estese le mani, come pri- 
ma, continuerà la messa. 

MEMFI, MENFI, Memphis. Sede 
vescovile della provincia d’Arcadia, 
nel patriarcato d'Alessandria, eretta 
nel IV secolo sotto la metropoli di 
Behnese. Celebre città già capi- 
tale dell’Egitto, 15,000 passi al di 
sopra del principio del Delta o del. 
la separazione del Nilo, sulla riva 
sinistra di questo fiume, poco lun- 
ge dalle piramidi, la cui fonda- 
zione Erodoto attribuisce a Menete 
primo re d’ Egitto, ed avanti la 


fondazione di Roma. Distrutta da. 


Nabuccodonosor, fu poi riedificata 
con molti magnifici templi, ed i re 
Tolomei vi tennero la loto corte. 
Si pretende che il Cairo (Vedi) 
sia costrutto sul suo luogo, ovve- 
ro colle sue rovine fu fabbricato 
dall'altro lato del Nilo, per cui a 
quell'articolo riferimmo le sue no- 
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tizie anché ecclesiastiche, e del con- 
cilio che fu celebrato per la riu- 
nione de'copti alla chiesa romana, 
ch’ebbe effetto sotto Gregorio XIII, 
intervenendovi il patriarca d’Ales- 
sandria. Ne furono vescovi: Giovan- 
ni meleziano, cui il concilio Niceno 
ordinò riunirsi con Alessandro pa- 
triarca d'Alessandria, e perchè inve- 
ce si unì agli eusebiani fu esiliato da 
Costantino; tuttavolta si vuole che sì 
pentisse dell'errore. Antioco che fu 
a detto concilio ecumenico. Tolo- 
meo giacobita, ordinato dal patriar- 
ca proprio verso il secolo VIII 
Macario giacobita, trovossi al con- 
cilio in cui Filotea fu eletto pa- 
triarca de’giacobiti. Abramo  gia- 
cobita, mominato-da Zaccaria suo 
patriarca. Chail giacobita assistet- 
te alla conferenza de’vescovi che si 
tenne al Cairo in presenza del visir, 
relativamente ad alcuni domestici 
del patriarca Cirillo. In Memfi vi 
ebbero residenza un vescovo greco 
ed altro copto. Dell’arcivescovo di 
Memfi consagrato da Leone XII 
nel 1824, ne tenemmo parola nel 
vol. XXXVIII, p. 6: del Diziona» 
rio. De'vescovi di Memfi tratta il p. 
Le Quien, Oriens christ. t. II, p. 
586. 

MEMMIO (s.), primo vescovo di 
Sciallon o Chalons sulla Marna. Ro- 
mano di nascita, essendo stato man- 
dato nelle Gallie, predicò il vangelo 
a Sciallon, dove co’ suoi discorsi e 
miracoli operò un gran numero 
di conversioni, e formò una chiesa 
di cui fu il primo pastore, Si col- 
loca la sua morte circa la fine 
del terzo secolo; fu seppellito pres- 
so alla città, e venne poscia edifica-. 
ta una chiesa sulla sua tomba. 
Nel 1318 le sue reliquie furono 
rinchiuse con quelle di s. Poma di 
lui sorella, in una preziosa cassa 
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di argento, la quale si custodisce 
nella chiesa: abbaziale dei canonici - 


regolari di s. Agostino fuori delle 
mura di Sciallon. La sua festa si 
celebra a'5 di agosto. 

MEMORIA. Altare innalzato a 
Dio sotto il nome di qualche santo, 
e si disse più particolarmente di quel 
luogo dell’altare in cui sono chiu- 
se le reliquie; dappoichè è costan- 
te tradizione antica, di non dedica- 
re una chiesa, nè consacrar- un 
altare, e neppure una semplice 
pietra per esso, senza collocarvi le 
reliquie, massime quelle dei marti- 
ri, le cui venerande memorie ve- 
nivano cosperse di fiori e rami 
verdeggianti di piante ed alberi, 7. 
ALtare, Conressione, Martinez. Me- 
moria dicesi altresì della comme- 
morazione de’santi che si fa ai ve- 
speri ed alle laudi dell'uffizio di- 
vino, con una antifona, con un 
versetto ed un’ orazione: vi sono 
delle chiese nelle quali si vanno 
a cantare le memorie de’santi alle 
loro cappelle. 

MEMORIALE, e SecreTARIO DEI 
MEMORIALI DeL Para. Memoriale, 
libellus, nel suo primiero natuva- 
le significato vuol dire, ciò che 


serve per ricordare alcuna cosa, ed’ 


in linguaggio di segreteria importa 
uno scritto che si dà a chiunque 
per tenergli presente qualche affare 
in cui egli debba operare. Signi. 
fica pure una preghiera che por- 
gesi a persona autorevole per olte- 
nere qualche grazia, e corrisponde 
al latino supplex libellus, o sieno 
preces o desideria supplicantium. 
L. 15, ff. De in jus vocando. L. 32, 


fl. De rec. arbit. L. 1, cod. Quando 


libellus. Il Parisi, Istruzioni per la 
‘ segreteria t. IV, cap. II, De' me- 
moriali e promemoria, dice che lo 
spirito di novità estendendosi anche 
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nell’alterare i veri e buoni voca- 
boli dell'italiana favella, alla paro» 
la semplice ed espressiva memoria» 
le nel primo senso, si è voluto soa 
stituire un composto, cioè prome- 
moria, vistringendo il memoriale 
a siguificar supplica. Questo è il 
mezzo ordinario e più spedito pra- 
ticato sino dai tempi di Augusto, 
con cui ogni persona si apre la 
strada ad essere ascoltato dal pro- 
prio sovrano, o dai magistrati che 
hanno ingerenza nel governo, ad es. 
porre le sue occorrenze, ed a ri. 
cevere ne’ rèscritti le convenienti 
provvisioni e risposte. Il Parisi dà 
vari avvertimenti de’ termini come 
debbonsi concepire i memoriali, dei 
riguardi che convengonsi al negozio 
ed alle persone. Divide i memoriali 
o le suppliche in tre parti: 1. la 
chiara, netta, veridica e concisa 
esposizione del fatto; 2. la pe- 
tizione della grazia; 3. le ragioni 
che ne mostrano la giustizia, l'e» 
quità e la convenienza. Tali sup- 
pliche chiamansi memoriali ragio- 
nati, ed abbracciano le materie 
tanto di grazia, che di giustizia, . 
e possono riferirsi ai generi delle 
lettere di domanda. Più spesso i 
memoriali non contengono se non 
la petizione di alcuna grazia, che 
dipende dall’ arbitrio e beneficenza 
del principe, ed in questi può aver 
luogo un moderato uso di quella 
eloquenza che senza ostentazione 
oratoria ha forza di muovere dol. 
cemente gli affetti. La formola no- 
tissima de’ memoriali è questa. In 
cima del foglio Beatissimo Padre. 
S'incomincia poi la scrittura lascian» 
do lo spazio convenevole. Si pone 
ordinariamente in principio il no» 
me del supplicante: N. V. dopo il 
bacio de’santissini piedi, o genu- 
flesso ai santissimi piedi suppli» 
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chevolmente espone. Se poi il me- 
moriale è . diretto ad un sovra- 
no, si dice: M..V. prostrato al tro- 
no di vostra Maestà. La direzione 
poi del memoriale, piegato che sia, 
si fa in cima: Alla Santità di No- 
stro Signore, e nella seconda riga 
Papa Pio IX felicemente regnante. 
Vicino al fine della colonna si po- 
ne Per.in linea separata, e nelle 
ultime linee il nome e cognome 
dell’ oratore, senza ripetere altre 
qualità che si debbono esprimere 
in capo alla supplica. Nel decorso 
del memoriale occorrendo di no- 
minare più volte il nome di chi 
supplica, in vece di esso si pone 
l'oratore, il supplicante, il ricorren- 
te, il petente e simili. Nel vol. XIX, 

. 30 del Dizionario riportammo 
l'istruzione data da un canonista 
della curia romana al tempo di 
Gregorio IX, riguardo ai titoli ono- 
rifici che dar doveansi ai cardinali 
mei libelli delle petizioni, con for- 
mole per le cause ecclesiastiche . 
Dell’odierno formolario se ne di- 
scorre agli articoli de' titoli de'car- 
dinali, e di altri dignitari e ma- 
gistrati. Aggiunge il Parisi, che 
può al sovrano ricorrersi per la 
denegata giustizia da un qualche 
magistrato o. ministro, ovvero per 
affari la cui risoluzione non possa 
ottenersi senza la di lui suprema 
immediata autorità; ma negli al- 
tri affari e cause per la cognizione 
delle quali il principe ba deputato 
gli opportuni tribunali e magistra- 
ti, i ricorsi e le suppliche debbono 
portarsi a questi. Chi farà altri- 
menti senza. addurre speciale mo- 
tivo, non otterrà dal principe altro 
rescritto, se non che un Uatur jure 
suo, o sibbene un LZecium. V. 
. RescRitTo. Avverte. inoltre il Parisi, 


che certi fatti speciali, su cui si 
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fonda la petizione, non basta asse- 
rirli, ma è necessario inserire nella 
supplica i documenti legittimi che 
giustificano quanto si espone in cor- 
po di essa, secondo l’opportunità, 
citandoli per ordine numerico o 
alfabetico. Talora il duplicato del 
memoriale si porta per secondare 
lo stile, com'è quello delle congre- 
gazioni cardinalizie, segreterie, tri- 
bunali, ec.; e talora sì richiede per . 
fini particolari. 

Parlando il Parisi de’ memoriali 
anonimi, tom. II, p. 18 e 19, dice 
che i ricorsi anonimi o non si ri- 
cevono o non si ascoltano; sono 
per lo più parti del livore, della 
malignità, della vendetta. Gli auto- 
rì se si scuoprono e non provano 
l’asserto, massime se calunnie, deb- 
bono punirsi come perturbatori del- 
la quiete. Può per altro succedere, 
che una persona onesta per evitare 
la malevolenza e gli sconcerti che 
produrrebbe lo scoprimento di un 
ricorrente, celasse il suo nome, ma 
rappresentasse i fatti muniti di tali 
circostanze di tempi, luoghi ed in. 
dicazioni di persone, che avessero 
apparenza di verità, ed allora, se 
sono cose riguardanti l’ utile pub- 
blico, potranno indagarsi le prove, 
per procedere dopo la loro verifi- 
cazione al provvedimento. In alcu- 
me congregazioni ai memoriali ano- 
nimi si rescrive : Subscribaniur pre- 
ces. Vanno però ascoltati e  te- 
nuti segreti quelli che ricorrono 
contro gli aggravi de’ ministri, le 
cui giustificazioni si sentono sempre 
prima di determinare: sull’affare. 
Delle lettere o memoriali senza no- 
me, o con nome finto, ovvero sup- 
posto, ne parlammo al vo)..XXXVIII, 
p. 147 del Dizionario. Il saggio e 
benigno Gregorio XVI, nel $ 18 
del suo testamento, parlando della 
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consegna delle sue carte a chi spet- 
tavano, dispose: « Siccome poi vi 
saranno forse rimaste, confuse fra 
le altre carte, anche delle anonime, 
diffamanti e calunniatrici, che non 
devono essere conservate, così do- 


vranno queste venir bruciate”. Il 


più delle volte la calunnia provie- 
ne dall’invidia, poichè agli occhi di 
questa la gloria è delitto, e dicono 
ì sapienti che l’invidia è certa prova 
del merito di chi viene invidiato; 
ordinariamente i maligni invidiosi 
5 immaginano di aver diritto a tut- 
to, benchè senza giusti titoli di po- 
ter aspirare a ciò che da altri si 
possiede legittimamente, e spesso 
senza talenti e capacità; poichè la 
scienza, il buon senso, e più di tut- 
to la religione, è freno alle passio- 
ni e agli.indiscreti desiderii, Il male 
poi fatalmente è creduto sempre 
senza esame; ma l'innocenza pro- 
duce sicurezza d'animo; ed il più 
valido scudo contro i malevoli in- 
vidiosi è una tranquilla sofferenza, 
essendo la' maggior ‘vendetta che 
di loro si possa fare il silenzio e 
pregar Dio che gl’ illumini per loro 
bene. Importa assaissimo la costan- 
za nelle cose avverse, perché signi- 
fica grandezza di cuore, e la mo- 
derazione nelle prospere, perchè ar- 
guisce un animo superiore alla for- 
tuna. Delle Lettere ecclesiastiche 
(Z'edi) chiamate memoriali, ne par- 
lammo a quell’ articolo. Dai cava- 
lieri di Malta si chiamò memoriale, 
l'estratto delle lettere o prove di 
nobiltà, che si presentano all’ ordi- 
ne gerosolimitano quando alcuno 
domanda di esservi ammesso. 

L’ antichissimo uffizio di segreta- 
rio de’ memoriali o di referendario 
delle suppliche de’ principi è nobi- 
lissimo, di grande importanza, e 
sommamente delicato pel gran be- 
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ne che può fare, come intercessore 
tra i sudditi e il sovrano, organo 
immediato di questi nelle benefi- 
cenze, nelle grazie e nella giusti- 
zia, siccome preposto con intima 
fiducia dal principe a sentire i re- 
clami e le domande del suddito, 
e portarle alla sua cognizione. Me- 
morialis era chiamato nella corte 
imperiale di Costantinopoli quel mi- 
nistro, il quale era tenuto di sugge- 
rire all'imperatore le azioni eroiche 
de’ suoi soldati perchè ne ricevessero 
il meritato premio. Palatina omnia 
officia, hoc est, Memoriales, agen- 
tes in rebus, apparitores diverso- 
rum commodorum. S. Ambrogio, 
epist. ad Marcell. Il medesimo of- 
ficiale nella corte Costantinopolita- 
na era chiamato a memoria, come 
scrive Cantacuzeno lib. 3, cap. 15. 
Curandae reipublicae praceposilt e- 
rant Spanapolinus a memoria, et 
Joannes Melitenensis. Nelle corti se- 
colari anticamente il Referendario 
(Fedi), come in quella imperiale, 
soprintendeva alle risposte che si 
dovevano dare ai principi ed ai 
vescovi. Sotto i romani i referen- 
dari esercitavano l’ uffizio di riferi- 


.re le cause, altri esponendo agli 


imperatori le domande de’ privati e 
i dubbi insorti ne’ giudizi. Nella 
curia romana i prelati referendari 
anticamente riferivano le cause nel 
tribunale della seguatura e in quel- 
la di grazia avanti il Papa. Nella 
potente e splendida corte di Bene- 
vento, il referendario equivaleva al 
segretario de’ memoriali, come si 
disse nel vol. XVII, p. 295 del 
Dizionario. Inoltre nella corte degli 
imperatori eranvi i malitantes in sa- 
cris scriniis, i ministri che serviva- 
no negli uffizi delle lettere, delle 
memorie, delle suppliche, delle di- 
sposizioni. Il Primicero de’ notari 
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(Vedi) della santa Sede e prima. 


rio tra gli uffiziali palatini, nei con- 
cilii suggeriva ai Pontefici quanto 
occorreva,-e faceva foro le istanze 
di ciò ch'era supplicato di voler 
trattare, dandosi col mezzo de’ pri- 
miceri ingresso a quelli che ave- 
vano in essi a ragionare delle loro 
cause; ed il Primicero de’ difenso- 
ri (Vedi) era destinato a patroci- 
nare le cause della chiesa, de’chie- 
rici e de’ poveri: forse tali dignita- 
ri possono in qualche parte adom- 
brare e figurare l’ odierno segreta» 
rio de’ memoriali, come osserva il 
Galletti, Del primicero della santa 
Sede ed altri uffiziali del palazzo 
lateranense. Questi a p. 190 ag- 
giunge, che lo Scrinario memoria- 
le era uno degli scrinai che aveva 
uffizio particolare nello stesso archi: 
vio della santa Sede, cioè il custo- 
de delle memorie e de'monumenti, 

Parlando il Muratori nella IV 
delle sue Dissert. degli uftizi della 
corte, dice che non è ben chiaro 
qual fosse l'uffizio di referendario 
nel palazzo de’ re longobardi, e sic- 
come nella cronaca Farfense si ha 
un diploma del re Astolfo del 756, 
ex. dicto domni regis per Theoper- 
tum illius referendarius, non sa se 
costui fosse segretario de’ memoria- 
li, o pure cancelliere e notaro re- 
gio, a cui appartenesse lo scrivere 
i diplomi ed i privilegi. In Fvan- 
eia fu antico e importante uffizio 
quello di maestro o referendario 
delle suppliche: il gran referenda- 
rio di Francia avea la cura del« 
P anello e del sigillo reale, riferiva 
al re il contenuto de’ diplomi, li 
presentava alla sua soscrizione, quin- 
di egli stesso li sottoscriveva e sug- 
gellava coll’anello del sovrano. Ecco 
come il Morcelli chiama il segreta- 
rio de’ memoriali: Magister libello- 
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rum et memoriae; del Papa: D. 
N. Pii IX. P. M. summus scrina- 
rius a libellis; il cardinal segreta 
rio de’ memoriali: Cardinalis sum- 
mus scrinarius a libellis. Dopo es- 
seve stato segretario de’ memoriali, 
fu maestro di camera: /n «aula 
post supplicum preces ab admis- 
sionibus fuit, come si legge nel Lex. 
epigr. Morcell. di mons, Gamberi- 
mi. Nel sigillo che il degno e attuale 
cardinal segretario de’ memoriali ap- 
pone ai rescritti ex audientia ss. e 
che sottoscrive A. Card. Altieri, si 
legge in giro: Aloy. Tit. s. Mariae in 
Port. S. R. E. Presb. Card. Altie- 
ri ss. D. N. Pii IX a secr. sup. 
Libell. Prima di parlare del cardi- 
nal segretario de’ memoriali ripor- 
teremo alcuni aneddoti sui memo- 
riali riguardanti i Papi, e se essi 
furono facili o cauti nel fare gra- 
zie, di che pur parlammo agli ar- 
ticoli Bsnerrs1, Carica, Dionira’, 
Dispense, ed altri, nou che alle loro 
rispettive biografie, 

Benedetto XII eletto in Avigno- 
ne nel 1334 fu premiatore de'soli 
meritevoli, soppresse l’ abuso delle 
grazie aspettative, ed ordinò che si 
registrassero tutte le concessioni e 
se ne conservassero gli originali, 
end’ ebbe origine nella curia roma- 
na il registro delle suppliche. Ma 
tale virtuosa moderazione giovò al 
successore Clemente VI, che nello 
spazio di due mesi volle che fos- 
sero gratuitamente spedite tutte le 
grazie che furongli. domandate, e 
perciò quasi tutti gli ecclesiastici di 
Europa si mossero per Avignone 
in numero circa di centomila per 
godere i frutti della pontificia libe- 
ralità; quindi non rimase alcun 
beneficio vacante, e tornarono alle 
loro case ricolmi di grazie e di be- 
nefizi, facendo ancora Clemente VE 
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ebbe pure .verso il 1360 un vesco-. 


vo latino di nome Siciliano, religio- 
so dell'Ordine de’ frati minori, il 
quale fu poscia trasferito a Mazara 
in Sicilia. Oriens christ. tomo lI. 
pag. 1476. 

. BASTARDO. Nato d'’ illegittimo 
congiungimento di uomo, e di don- 
na spurius, nothus. 1 Bastardi non 
possono ricevere la tonsura, gli or- 
dini minori, e i benefizii semplici 
senza dispensa del vescovo. In quan- 
to agli ordini maggiori e ai bene- 
fizii, cui sia annessa cura d'anime, 
vi vuole la dispensa pontificia. L' ir- 
regolarità de’ Bastardi al- vescovato 
era antica, ma il Pontefice Urbano 
II, nel 1090, la estese agli Ordini sa- 
cri inferiori: ignorasi chi la distendes- 
se agli ordini minori, e alla prima 
tonsura. Papa Clemente VII, nel 
1529, rivocò la costituzione di Ales- 
sandro III, const: Ad Canonum 
Conditorem. Non. Jun., e proibì 
che i figli spurii de’ preti potessero 
in tempo alcuno succedere ai bene- 
fizii de’ loro padri. Sisto V, ai 26 
novembre 1587, pubblicò la costi- 
tuzione cum de omnibus, contro 
gl’ illegittimi e bastardi; coman- 
dando che niuno nato d'’ incesto, o 
di sacrilegio, si ricevesse in veruna 
religione, salvo che in qualità di 
laico, annullando la professione di 
chi vi fosse ammesso nell’avvenire, 
e fulminando le censure contro 
qualunque superiore, che li ammet- 
tesse all’ abito, e alla professione. 
Decretò ancora, che i nati di qual- 
che altro illegittimo congiungimento 
non si ammettessero, se non che 
colla licenza del capitolo del con- 
vento, e dopo una diligente appro- 
vazione de’ loro costumi. Ma Gre- 
gorio XIV, mediante la costituzione 
Circumspecta, de’ 15 marzo 1591 
moderò le due costituzioni. di Sisto 
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V sopra i Bastardi che pretendono 
di entrare negli Ordini regolari. 
Novaes, Vite de’ Pontefici. 

BASTONE 7. Bacoro. 

BATH. Città vescovile d’ Inghil- 
terra. Bathe o Bathonia. Essa è 
posta nella contea di Sommerset, 
sul fiume Avor. Tolomeo la deno- 
mina Aque calide pe’ suoi rinomati 
bagni caldi, ed Antonino la chiama 
Aqua solis. Questa città, riguardata 
come una delle più belle dell’ Eu- 
ropa, è celebre per le sue acque. La 
sua cattedrale è il più bell’edifizio 
gotico dell’ Inghilterra. Una inscri- 
zione, dissotterrata nel 1708, prova 
che le acque di Bath erano in 
grande riputazione anche presso i 
romani, i quali diedero il nome di 
Aquae solis alla piccola città ‘che 
costrussero presso quelle sorgenti. 
Vi si vedono ancora le traccie del- 
la grossa muraglia con cui la cir- 
condarono, come pure alcuni fram- 
menti di colonne, ed il restante di 
un tempio consacrato a. Minerva 
da Giulio Agricola. Obbligati nel 
444 i romani ad abbandonare que- 
sta città, la lasciarono ai bretoni, 
che ne restarono possessori sino al 
557, in cui dopo una formidabile 
resistenza, fu presa dai sassoni. 
Cavvalin, re di Westsex, la con- 
quistò e sotto il reguo di Gu- 
glielmo il Rosso, fu invasa, e 
saccheggiata da Ruggiero Mombra- 
ye, indi onorata col titolo di con- 
tea. Ne’ primordi del XII secolo, 
Gio. de la Villette, vescovo di Wels, 
nel regno di Enrico I, col consen- 
so del signor di Bath, trasferì 
a Bath la sede vescovile, e da 
quell’ epoca in poi i successori di 
lui unirono il titolo di vescovo 
di Bath a quello di Wels. Bath è 
sottoposta alla metropoli di Cantor- 
bery. Nel 973 fu in essa adunato 
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un gran numero di riserve di ve. 
scovati e di abbazie, e riguardan- 
do come nulle l’ elezioni de' capitoli 
e delle comunità: a quelli. poi ‘che 
gli rappresentarono non aver tenu- 
to questa condotta i suoi prede- 
cessori, Clemente VI soleva rispon- 
dere, ch’ essi non avevano saputo 
essere Papi. Gregorio XI, circon- 
dato dal padre, dai fratelli e dai 
mipoti, a loro sollecitazione accor- 
dò molte grazie, che non furono 
sempre distribuite con buona scelta ; 
ebbe però la gloria di restituire a 
Roma nel 1377 la residenza pon- 
tificia. Bonifacio IX, adorno di belle 
doti, fu poco istruito dello stile e 
degli affari della corte romana, il 
perchè segnava. senza scelta le sup- 
pliche ed i memoriali, pronunzian- 
do ciecamente sul rapporto degli 
uffiziali suoi. Alessandro V del 1409, 
d'animo grande, si governò pei con- 
sigli del cardinal Cossa, che gli sue- 
cesse col nome di Giovanni XXIII, 
e la passione di far grazie e di 
contentar tutto il mondo, gli pro- 
cacciò la taccia d’imprudente ed in- 
considerato, dappoichè volendo sod- 
disfare e contentare i supplicanti, 
distribuì benefizi, abbazie, vescova- 
ti e cariche di corte a quei che 
meno le meritavano se le loro qua- 
lità fossero state esaminate con di- 
scernimento. Fu poi tanta l’ inte 
grità di Leone X del 1513 nella 
collazione de’ benefizi, che incul- 
cava a’ ministri non fargli concede- 
re grazie da cui ne ridondasse pen- 
timento; e quando Giovanni Blan- 
cio suo cameriere gli presentò un 
memoriale di domanda incompe- 
tente, lo interrogò quanto eragli 
stato promesso per la consecuzione 
della grazia; e venendogli vilmente 
risposto, duecento scudi, questi glie- 
le diede generosamente con unà 
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mano, e con ambedue lacerò l’istan- 
ra, come un fare con le riprovevoli 
suppliche di tal natura. Giulio III 
del 1550 nella sua generosità se 
passava alcuo giorno senza aver 
fatto ai cardinali qualche grazia, 
non poteva prender sonno nella 
notte. Marcello II che gli successe, 
si ricusò di esaudire l’ ambasciatore 
di Spagna, che implorò grazia per 
un cavaliere romano reo di omici- 
dio; leggeva maturamente le lettere 
ed i memoriali, e prendeva volen- 
tieri consiglio dalle persone probe. 

Pio IV del 1559 per bisogno di 
denaro si trovò costretto d'impor- 
re gabelle, che produssero malcon- 
tento e congiure contro di lui, e 
si giunse ad attentare alla sua 
vita nell’ atto, di presentargli un 
memoriale: noteremo, che Enrico 
HI re di Francia fu pugnalato da 
chi prese il pretesto di presentar- 
gli suppliche. Gregorio XIII del 
1572 pose la maggior sua gloria 
in dispensar favori, e perciò con- 
tava perduto quel gioruo iu cui 
mon esercitasse la sua innata bene- 
ficenza. Il cardinal Alessandro Pe- 
retti nipote di Sisto V, diè cin- 
quanta scudi a chi con. un memo- 
riale ne implorava cinque, e cin» 
quemila a chi ne aveva doman» 
dati cinquecento. Nel 1591 appe- 
na eletto Innocenzo IX, concorren- 
do a lui diversi cardinali per pre- 
garlo con memoriali per qualche 
grazia, secondo il consueto in tale 
circostanza, egli invece prudente- 
mente ricusò a tulti di farle, pro- 
testandosi nulla risolvere improvvi- 
samente ‘e senza matura riflessio- 
ne; ed al cardinal Caetani che gli 
domandò grazia per d. Giannanto- 
nio Orsini, coll’ offerta di certa som- 
ma di denaro, rispose: non voglia- 
mo denari, ma ubbidienza. Il cita- 
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to Parisi, t. I, p. 238, cap. VI, 
Risposta alle domande, dice che 
queste sono o concessive, o nega- 
tive, o sospensive, quindi riflette, 
che quando l’animo è commosso 
da qualche straordinaria allegrezza, 
non sia l’uomo facile a rispondere, 
ma esamini prima le domande, e 
differisca le risposte a tempo che le 
passioni siano pacate. Il Pontefice 
Paolo V, come ancor noi dicemmo 
altrove, saggiamente si astenne nel 
bollore della sua esaltazione dal 
dispensar grazie, dicendo essere 
quel tempo esposto alle domande 
ed alle concessioni di cose ingiuste 
o disdicevoli, e che avrebbero poi 
recato pentimento, come notò pure 
il Muratori negli Annali d' Italia. 
Si dee sempre concedere, purchè 
non sia contro la giustizia, ciò che 
negato pur si farebbe colla forza 
contro la volontà nostra. I grandi 
domandano con animo di ottenere, 
e sono sensibili alle negative, e per» 
ciò a questi ‘mai non si nega e- 
spressamente ciò che loro non si 
concede ; ma tirando la cosa in lun- 
60, si mostra disposizione di farla, 
rimosse che sieno le difficoltà, le 
quali si oppongono. Guardisi chiun- 
que di non consentire, per umano 
rispetto, a minima cosa contro il 
giusto e l'onesto. Spesso le negative 
si danno col non dar risposta, mas- 
sime a persone inferiori, che ordi: 
mariamente domandano cose assur- 
de; potendo il silenzio equivalere 
ad una meno spiacevole negativa. 
La difficoltà sta nel rispondere a 
coloro, coi quali non si può tacere, 
,ed è perciò necessario di giustificar 
i motivi per cuì si nega. Le più 
ingegnose risposte sono le sospen- 
sive, nelle quali né si concede, né 
si nega, ma senza dar nulla si fa 
yedere la buona disposizione dell’a- 
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nimo. Se non si consola colla gra- 


zia, non si disgusti con una troppo 
cruda negativa: il no è una pillola 
disgustevole per tutti, e deve indo- 
rarsi colla gentilezza delle parole. 
Fin qui il Parisi. 

Innocenzo X del 1644 fu savio 
e circospetto nel parlare, tardo nel 
risolvere, e però difficile in far gra- 
zie all’ improvviso, onde mentre era 
prelato si acquistò il nome di mon- 
signore non si può. Amantissimo 
della giustizia, riceveva amorevol. 
mente per la città i memoriali dei 
ricorrenti, affine di tener in freno 
i suoi ministri. Il celebre cardinal 
Gaspare Carpegna vicario di Roma, 
e prefetto de’ riti e de’ vescovi e 
regolari, fu poco amato dai romani, 
forse perchè ne’ 43 anni del suo 
cardinalato a tutti i memoriali ri- 
spondeva di no, sebbene poi tutto 
benignamente accordasse. Si rimar- 
cò che il cardinal Marcantonio An-. 
sidei, di gran dottrina e zelo pa- 
storale, spesso si mostrava turbato 

inquieto al ricorso delle suppli- 
che. Clemente XI soleva dire ch'è 
indegno degli onori chi li doman» 
da ; e per la sua dolcezza se dove- 
va negar alcuna casa lo faceva sem» 
pre con buona grazia, nè gli man» 
cavano all’ occasione risposte argute. 
Per sentimento dell’ Algarotti, fu 
graziaso quel giuoco di parole col 
quale Clemente XI rescrisse alla 
memoria d' un religioso de’ servi 
che implorava il cardinalato ; reste- 
rà servita. Benedetto XIII per la 
sua gran bontà fu ingannato da 
diversi de’ suoi ministri, segnata» 
mente dal cardinal Coscia segreta» 
rio de’ memoriali, per la falsità dei 
rescritti con cui sì procaccià il ri- 
sentimento de’ romani, e venne pro- 
cessato da Clemente XII, quindi 
punito. Questo va non sapeva 


\ 


MEM 


negarsi alle suppliche giuste, e fa- 
cile si mostrò nel sentire i ricorsi. 
Benedetto XIV fu grazioso e pieno 
di spirito nell’ascoltar le domande, 
nel ricevere le istanze, e nel farvi 
rescritti. Pio VI di buona volontà 
ascoltava i ricorsi e reclami de’sud- 
diti, e ne’ sei mesi che abitava il 
Vaticano, in discendere ogni giorno 
nella contigua basilica, benignamen- 
te riceveva da tutti i memoriali, 
ed a tutti dava sollecitamente cor- 
so, facendo di proprio pugno l’ op- 
portuno rescritto, con indicarvi tal- 
volta le ragioni che determinavano 
il suo animo a condiscendere o a 
negare le grazie richieste, e qual- 
cuno fu anche pieno di spirito. A 
Pio VII fu presentato un memo. 
riale scritto con un sonetto, in cui 
il supplicante reclamò contro la pen- 
sione, che da scudi dodici eraglìi 
stata: ridotta a sei, giuocando sul 
numero dodici. Il Papa vrescrisse 
graziosamente: Si rientri nel dodi- 
ci principiando dal dodici del pre- 
sente. mese. Leone XII, amatore 
della giustizia, con piacere riceveva 
i ricorsi, ed alcuui suoi rescritti fu- 
rono anche lepidi e sentenziosi. 
Ad un bisognoso letterato poeta 
(il Bettinelli dice che l' oro fu sem- 
pre rarissimo metallo in Parnaso) 
che domandava soccorso, il Papa 
fece questo rescritto: Consoli il pa- 
veretto, il nostro tesorier con tren- 
ta scudi, e se vuol guadagnar tra- 
vagli e sudi. Gregorio XVI fu fa- 
cile ad accogliere benignamente le 
istanze ed i ricorsi, benchè mol- 
tiplicatisi a’ nostri tempi in un mo- 
do eccessivo. Le riceveva all’udien- 
za, per la posta, per le bussa. 
le ch’erano all’ ingresso del pa- 
lazzo, e in sala, non che quando 


‘incedeva per la città, nelle villeg- 


giature e ne’viaggi. Fu infaticabile 
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nel leggere i memoriali e farvi re- 
scritti, ed oltre quelli che mandava 
in segreteria de’ memoriali per la 
dispensa, segnandoci di suo vene- 
rato carattere a piè di essi il no- 
me del petente se non vi era, pel 
più facile ritrovamento, un gran 
numero con paterna sollecitudine 
direttamente li faceva ricapitare ai 
rispettivi ministri, o ad altri per 
prendere segrete informazioni, per 
mostrarsi nelle domande ragionevoli 
caritatevole e indulgente, e giusto 
ne’ reclami. Talvolta ancor egli fe- 
ce de'rescritti graziosi e con ispirito. 
Gli fu presentato un memoriale, 
in forma di componimento poetico, 
in cui l'oratore domandò la di- 
spensa di tre anni per istudiar la 
giurisprudenza nell’ università roma- 
na, chiedendo al Papa tie de’ suoi 
anni. Gregorio XVI di suo pugno 
rescrisse: Ritenendoci i Nostri, di- 
spensiamo in vece l’oratore dai tre 
anni che gli mancano per essere 
ammesso agli studi in Sapienza. 

L’origine del segretario de’ me- 
moriali è antica, ma non si può 
precisarne l'epoca. Che sempre vi 
sia stato nella corte pontificia un 
ministro specialmente incaricato a 
riferire le suppliche, almeno : dopo 
che i Papi esercitaiono il dominio 
temporale, sembra plausibile, come 
quelli che amarono sempre di ascol- 
tare e rendere ragione al potente 
come al povero, alla vedova, al pu- 
pillo eda chi vien fatto torto, men- 
tre il loro animo pietoso e carita- 
tevale si diffuse coi bisognosi fina 
dai primi loro santi predecessori. 
Quanto poi al vero suo titolo, se 
non può stabilirsi in uno di quelli 
ricordati di sopra, pare doversi ri- 
conoscere in uno de’ quei tanti Se- 
gretari apostolici (Vedi), ch’ ebbero 
i Pontefici sin da epoche remote. 
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Nella relazione composta in Pisa 
subito dopo l'elezione di Alessan- 
dro V nel 1409, di tuttociò che 
occorreva per servigio del Papa, 
pubblicata dal Muratori, Script. rer. 
Zial. t. II, par. Il, p. 822, e dal p. 
Gattico, Acta caerem.p. 272: XXIII, 
De registratione supplicationum, sì 
legge. «Item in palatio apostolico 
est consuetum, quod assignetur ca- 
mera pro registro supplicationum, 
in quo officio solent esse duo; sed 
nullus eorum aliquam provisionem 
recipit in palatio ”. Nel ruolo di 
Pio Il del 1458 non è nominato 
espressamente il segretario de’ me- 
moriali. Nei vuoli palatini, che in- 
cominciano da Giulio III del 1550, 
in quello di Paolo IV sono notati 
due registratori delle suppliche, ìl 
custode del registro, il registratore 
in segreteria messer Comino. Nel 
ruolo di Sisto V e nel novero dei 
segretari e registratori, lessi allu 
cura de’ memoriali monsignor An- 
tonio Piccioni cappellano segreto, 
con parte di pane, vino, cavalli e 
mantenimento di essi, servo, legna, 
candele, olio, ec. e scudi dodici 
mensili per companatico. Ne’ ruoli 
di Urbano VIII si trovano due so- 
stituti del segretario de’ memoriali, 
il distributore delle suppliche, i due 
primi con parte di pane e vino, e 
scudi nove mensili per ciascuno in 
compenso del companatico, il secon- 
do colla sola parte di pane e vino. 
Nella Relazione della corte di Ro- 
ma, del cav. Lunadoro, edizione 
«del 1646, a p. 18 si dice: il se- 
gretario de' memoriali suole essere 
il Maestro di camera del Papa 
(Vedi). Sotto Clemente XI due e- 
rano i sostituti de’ memoriali, cioé 
Pietro Terroni e Carlo Fabri con 
scudi 6 e bai. 12 per ciascuno; il 
segretario de’ memoriali come i ca- 
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merieri segreti, avea come i came- 
rieri segreti partecipanti, prima men- 
sili scudi trentaquattro e bai. 15 
con la parte di palazzo, e poi scu- 
di quarantacinque col solo pane e 
vino, e tolto il mantenimento dei 
cavalli e le altre cose, ricevendo 
nella distribuzione delle medaglie 
due d’oro e due d’argento. Qui 
noteremo ch’'erano anticamente sì 
rave le presentazioni de’ memoriali 
al Papa, che Francesco Valesio 
nella minuta desciizione del posses- 
so che prese nel 170r Clemente 
XI, notò che vicino al Colosseo gli 
fu presentato un memoriale, che 
immediatamente si pose a leggere 
benché cavalcasse; e che ritornan-. 
do alla sua residenza in carrozza 
coi cardinali palatini, vicino al det- 
to luogo gli fu presentato altro 
memoriale. 

Lo Chattard nella Descrizione 
del palazzo apostolico Vaticano, 
pubblicata nel 1766, t. II, cap. 
XVIII: Appartamento di monsignor 
segretario de’ memoriali, ecco come 
lo descrive. Su la dritta del ri- 
piano del secondo piano delle log- 
gie, presso la pittura che rappre- 
senta s. Pietro in atto di liberar 
la suocera, ed un'arma dipinta dì 
Pio IV con putti genuflessi, incon- 
trasi porta che sale due gradini, con 
stipiti ed architrave di travertino 
scorniciati ed orecchiati, la quale 
introduce nell’ appartamento di 
monsignor segretario de’ memoriali, 
composto di diciassette stanze tra 
grandi e piccole con la cucina, non 
compresi però due  corridorelli ; 
sette delle quali stanze più grandi 
sono tutte in uno stesso piano, e 
le altre stanze più piccole a guisa 
di mezzanini, che situate sono in 
diversi piani di sotto. Questo ap- 
parlamento nella mattina del gio: 
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vedì santo e di Pasqua serve ai 
personaggi che intervengono a ri- 
cevere la benedizione (ora la pren- 
dono sul loggiato che formasi sulla 
galleria o vestibolo vicino della con- 
tigua basilica) che si dà dalla log- 
gia di s. Pietro dal Papa, e per ri- 
poso anco di due cardinali, che nei 
suddetti giorni vi si trattengono. In 
tempo di conclave (quando si fa- 
ceva al Vaticano) vengono divise 
le dette stanze, cioè parte servono 
per cucina e credenza di un car- 
dinale ; e dall’ altra parte per abi- 
tazione di monsignor commissario 
del conclave, il quale avea l’ingres- 
so dalla porta che riesce sulle se- 
conde loggie. Nell’ edizione del Lu- 
nadoro citato, colle giunte del Zac- 
caria del 1774, t. HI, cap. XXVI, 
Del segretario de' memoriali, si leg- 
ge. Carica ora da prelato, ora da 
cardinale occupata, ed ordinaria- 
mente dal cardinal nipote ‘o pa- 
drone, come quello che venendo 
per lo più dichiarato primo mi- 
nistro o Segretario di stato (Vedi), 
così essendo rilevantissimi gli affa- 
ri, che per mezzo de’ memoriali 
| presentati vengono a Nostro Signo- 
re, è convenevole cosa ch’ essi pu- 
re per le mani passino di tal mi- 
nistro. Questo adunque come se- 
gretario de’ memoriali riferisce al 
Pontefice tutte le inchieste in iscrit- 
to, o di grazia o di giustizia, ed 
egli spedisce il rescritto a seconda 
delle intenzioni e risposte dello 
stesso Papa. 

Nel pontificato di Pio VI il car 
dival Rezzonico pro segretario dei 
memoriali, avea dal palazzo apo- 
stolico mensili scudi cento, ma sen: 
za parte di pane e vino; mon- 
signor Innocenzo Mercati cappel- 
lano segreto soprannumero, bene- 
ficiato di san Pietro, e sostiluto 
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nella segreteria de’ memoriali prima 
del 1778, e per tutto il pontifica- 
to, avea con pane e vino scudi 
sei e bai. 12; d. Carlo Buccella 
secondo sostituto, ed un aiutante, 
pane, vino e scudi sei; più quattro 
soprannumeri, ed i due primi con 
la sola parte di palazzo. Nel ponti- 
ficato di Pio VII fece da sotto-se- 
gretario, ma senza titolo, monsignor 
Paolino Mastai Ferretti prelato do- 
mestico, canonico vaticano, e zio 
del regnante sommo Pontefice. Nel 
1814 Pio VII lo promosse alla ca- 
rica di luogotenente dell’ A. C.; 
quindi monsignor Bernardino Lu- 
zi referendario di segnatura fu fat- 
to sotlo-segretario de’ memoriali , 
poi canonico di s. Maria Maggiore, 
chierico di camera, e presidente 
dell’ anvona e grascia: sotto di es- 
so eranvi due sostituti, un aiutante 
e due soprannumeri. Nel 1823 di- 
venne sotto - segretario monsignor 
Filippo de Angelis cameriere segreto 
soprahnumerario, al presente cardi- 
nal arcivescovo di Fermo ; ed eranvi 
nella segreteria l'odierno sostituto 
entrato per soprannumero nel 1819, 
ed altro giubilato, con un aiutante 
e due soprannumeri; nel 1826 ces- 
sò la carica di sotto-segretario, e 
restò capo della segreteria de’ memo- 
riali il sostituto o sostituti come, lo è 
ancora. Nel 1830 oltre il sostituto 
con scudi quaranta mensili, si’ tro- 
vano tre minutanti, con scudi ven- 
tidue il primo,e gli altri con scu- 
di venti e bai. 50, ed un soprannu- 
mero con scudi dieci: l’ abitazione . 
nel palazzo Quiririale, oltre il sosti- 
tuto, la gode anche il primo mi- 
nutante. Nel pontificato di Grego- 
rio XVI l’attuale sostituto monsi- 
gnor Lorenzo Averardi fu da lui 
fatto cameriere d’ onore, e portato 
in diverse villeggiature a vantaggio 
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de’ supplicanti, mentre nell’ ultima 


e ne’ suoi viaggi fece fungerne l’uf- 


fizio da un cameriere segreto par- 
tecipante, per essere il sostituto oc- 
cupato nel disbrigare gli affari del- 
Ja segreteria; ed ai memorati in- 
dividui dalla segreteria furono ag- 
giunti due soprannumeri. 

La segreteria de’ memoriali è nel 
palazzo Quirinale dalla parte della 
panetteria, e del suo segretario so- 
stituto e ministri ne parlammo al. 
l'articolo Famiglia Pontificia (Ve- 
di). Anticamente la carica di segre- 
tario de’ memoriali era prelatizia, 
per cui diversi cardinali segretari 
de’ memoriali ebbero il titolo di 
pro-segretario, come si potrà rile-. 
vare dal Villetti, Pratica della cu- 
ria romana t. II, par. II, cap. I, 
e dalla serie che mi è riuscito 
formare di molti, secondochè furo- 
no pubblicati nelle annuali MWotizie 
di Roma, da me esaminate. Il car- 
dinal segretario de’ memoriali è Pa- 
latino (Vedi), ed il Papa lo no- 
mina a mezzo del cardinal segre- 
tario di stato: la carica termina 
colla vita del Pontefice o per pr'o- 
mozione, ed alcuna volta fu con- 
fermato dal successore. Viene con- 
siderato, come lo era il prelato se- 
gretario, nelle distribuzioni di cui 
parlammo a Marstro pi Camera, 
qual cameriere segreto partecipante, 
ricevendo da tal monsignore quat- 
tro. medaglie d’argento, e, due il 
sostituto, quando ne ha luogo la 
dispensa. Il cardinal segretario dei 
memoriali, come uno de’ cardinali 
palatini, ne. gode le prerogative, 
prende rango tra essi secondo l’an- 
zianità della loro nomina, ed in- 
terviene in quelle funzioni in cui i 
medesimi hanno luogo, delle quali 
parlammo ai rispettivi articoli, ed 
a quello di Maestro pi Camera. 
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Risiede nel palazzo Quirinale, ove 
ha decorosa abitazione, sebbene tal- 
volta ottennero di restare ne’ propri 
palazzi, come il cardinal Giovanni 
Guerrieri e l’attuale sullodato, Ha 
l'udienza dal Papa ogni lunedì e 
venerdì mattina, ed in sua as- 
senza ed impotenza l’ ha il sosti- 
tuto, il quale per esso sottoscrive 
ancora i rescritti, e di suo carat- 
tere come il cardinale rimette con 
rescritli i memoriali a quei mini- 
stri, congregazioni e tribunali cui 
appartengono le domande. Dal pa- 
lazzo apostolico il segretario ha an- 
mui scudi seicento, come i camerie- 
ri segreti partecipanti. Nella segre- 
teria de’ memoriali, oltre la'dispen- 
sa, previo registro, de’ venerati re- 
scritti di pugno del Papa, del car- 
dinal segretario e suo sostituto, si 
distribuiscono anche quelli delle i- 
stanze ivi portate, nelle materie o 
da riferirsi al Pontefice, o di quel- 
le cui esso ha accordato facoltà al 
cardinale, la quale è più o meno 
estesa secondo il beneplacito dei 
Papi. Pio VI fu largo nelle facol- 
tà concesse al cardinal segretario 
de’ memoriali. Pio VIII le restrin- 
se alquanto, e di più Gregorio XVI 
parco e salutarmente moderato nel- 
l’accordare grazie spirituali, dispen- 
se e indulgenze, bramoso eziandio 
che gli affari si discutessero dalle 
congregazioni e tribunali perciò sta- 
biliti dalla sapienza e provvidenza 
de’ suoi predecessori. Ecco la serie 
de’ segretari de’ memoriali, che me- 
diante molte ricerche abbiamo con 
sicurezza potuto formare; le notizie 
di quelli che furono creati cardi. 
nali, o di quelli eletti in tal grado, 
le riportiamo alle loro biografie. 

Giulio Canano ferrarese, segreta- 
rio del cardinal del Monte, dive. 
nuto questi nel 1590 Giulio II, 
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gli conferì illimitata autorità di sot- 
toscrivere in suo nome qualunque 
memoriale e scrittura che più gli 
fosse stata in grado, lo che fedel- 
‘mente eseguì, onde se non moriva 
l'avrebbe creato cardinale, come poi 
fece Gregorio XIII. 

Sebastiano Pighini d° Arceto dio- 
cesi di Reggio, nel maggio 1552 
da Giulio III creato cardinale, e 
segretario de' memoriali, secondu 
Novaes. 

Guglielmo Sirleto di Calabria, 

famigliare del cardinal Cervini, che 
divenuto Papa Marcello II nel 1555 
lo dichiarò segretario de’ memoriali, 
e Pio IV lo creò cardinale. 
— Giambattista Osio romano, ve- 
scovo di Rieti, da Paolo IV nel 
1555 fu dichiarato segretario dei 
memoriali con grande autorità e 
favpre nelle cose d’ importanza, ma 
poi lo cacciò per quattro anni in 
una prigione nel Castel s. Angelo, 
per la sua alterigia, e maniere vil- 
lane colle quali si conduceva nel 
suo impiego, e pei sospetti che su 
di esso avea formato. 

Carlo Borromeo milanese, nipote 
di -Pio IV, il quale appena eletto 
nel 1559 lo fece segretario de’me- 
moriali, e nel seguente gennaio car- 
dinale e segretario di stato: Paolo 
V lo canonizzò. 

Francesco Adriano Ceva di Mon- 
dovi, segretario e cunclavista del 
cardinal Barberini, che divenuto nel 
‘1623 Urbano VIII, lo fece segre- 
tario de’ memoriali, indi maestro di 
camera, nunzio, segretario di stato, 
e nel 1643 cardinale. 

Luca Antonio Virill romano, 
maestro di camera o maggiordo- 
mo del cardinal Barberini nipote 
di Urbano VIII, il quale lo promosse 
a segretario de’ memoriali, presi- 
dente d’Urbino, e cardinale nel 1629. 
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canonico di s. Pietro, fatto da In- 
nocenzo X segretario de’ memoria- 
li, segretario del sacro collegio, e 
perciò chierico d’ Italia, ossia segre- 
tario della concistoriale, custode 
dell’ archivio dei cardinali, e -ca- 
meriere segreto : così dal breve 
Romanus Pontifex, de'27 settembre 
1647, Bull. Rom. t. VI, par. HI, 
p. 127. Qual segretario de’ memo- 
riali cavalceò nel possesso preso da 
Innocenzo X nel 1644, tra i ca- 
merierì segreti partecipanti. 
Costanzo Centofiorini di Recanati, 
canonico vaticano, da Inuocenzo X 
fatto maestro di camera e segreta- 
rio de' memoriali, prefetto dell’ ar- 
chivio vaticano che riordinò ed a 
sue. spese abbellì, entrò poi nella 
compagnia di Gesù, come scrive il 
p. Calcagni. Mem. stor. p. 249. 
Celio Piccolomini sanese, valente 
avvocato, cugino e conclavista del 
cardinal Bighi, o del cardinal Chi- 
gi che divenuto nel 1655 Alessan- 
dro VII, lo promosse a segretario 


‘ de’ memoriali e cameriere segreto, 


canonico vaticano, indi nunzio, e 
cardinale nel 1664. 

Volunnio Bandinelli sanese, A- 
lessandro VII suo amico lo nomi- 
nò cameriere d'onore, segretario 
de’ memoriali, maestro di camera, 
maggiordomo , e cardinale nel 
1657. 

Filippo Mini sanese, già aiutan- 
te di studio di monsignor Chigi, 
che eletto Alessandro VII, nel 1656 
lo dichiarò segretario de’ memoriali, 
indi maggiordomo, e nel 1666 car- 
dinale. 

Nicolò Piccolomini sanese, Alessan- 
dro VII lo promosse a segretario 
de’ memoriali, carica in cui nel 
1667 lo confermò Clemente IX, 
nella, cui cavalcata del possesso, in 
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abito rosso, e con pelli di armelli. 
ni cavalcò coll’ elemosiniere, collo 
scalco, ed altri camerieri segreti, ed 
ancora in quello di Clemente X che 
lo conservò nell’ uffizio. 

Stefano Agostini forlivese, già 
cameriere segreto ed elemosiniere 
di Alessandro VIT, venne consacra- 
to vescovo di Eraclea, e fatto se- 
gretario de’ memoriali da Clemente 
TX, nella qual carica perseverò nel 
pontificato di Clemente X, promos- 
so al cardinalato da Innocenzo XI. 
Però nella relazione del possesso di 
Clemente X del 1670 di Fulvio 
Servanzio, leggo che cavalcò mon- 
signor Piccolomini segretario de’ me- 
moriali, coll’ elemosiniere Agostini, 
e coll’ uditore monsignor Bottini. 

Giambattista de Luca di Veno- 
sa, celebre giureconsulto, Innocenzo 
XI lo dichiarò prima suo uditore, 
poi segretario de’ memoriali, e car- 
dinale nel 1681. 

Raffaele Fabretti di Urbino, nel 
1689 Alessandro VIII lo nominò 
segretario de’ memoriali. 

Pietro Ottoboni veneto, pronipo- 
te di Alessandro VIII che nel 1689 
lo creò cardinale, indi segretario 
de' memoriali e soprintendente ge- 
nerale di tutto lo stato. 

Carlo Agostino Fabroni pistoiese, 
nel 1691 Innocenzo XII lo scelse 
a segretario de’ memoriali, nel 1695 
di propaganda, e Clemente XI nel 
1706 lo fece cardinale. 

Giuseppe Sagripanti di Narni, 
solto-datario d’ Innocenzo XI, con- 
fermato da Alessandro VIMI che lo 
fece segretario della congregarione 
d’ Avignone e di Loreto, secondo 
Cardella, ed oltre a ciò nel 1695 
Innocenzo XII lo nominò segreta- 
rio de’ memoriali e cardinale. 

Ulisse Giuseppe Gozzadini bo- 


lognese, avvocato concistoriale, In- 
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nocenzo XII lo destinò segretario 
de’ memoriali e de’ brevi a’ princi- 
pi; per cagione di salute passò a 
Firenze, ed eletto nel 1700 Cle- 
mente XI l’invitò a scegliere uno 
de’ due impieghi, ed egli ritenne il 
secondo, indi nunzio e cardinale 
nel 1709. 

Gabriele Filippucci di Macerata, 
uditore d’ Innocenzo XII che nel. 
l'assenza da Roma del precedente 
lo fece pro-segretario de’ memoriali ; 
quindi nel 1706 Clemente XI l’e- 
levò alla porpora che eroicamente 
rinunziò. 

Curzio Origo romano, luogote- 


. nente della camera, il suo amico 


Clemente XI appena eletto nel 
1700 lo dichiarò segretario dei 
memoriali, poi di consulta, e nel 
1712 cardinale. 

Annibale Albani di Urbino, dale 
lo zio Clemente XI nel 1711 crea- 
to cardinale, indi segretario de’me- 
moriali. 

Alessandro Albani di Urbino, 
chierico di camera, dallo zio Cle- 
mente XI fatto segretario de’ me. 
moriali verso il 1719, e da Inno- 
cenzo XIII nel 1721 cardinale. 

Bartolomeo Ruspoli romano, go- 
vernatore del conclave in cui fu elet» 
to Innocenzo XIII che lo fece se- 
gretario de’ memoriali, da Benedet- 
to XIII fatto di propaganda, e 
nel 1730 creato cardinale da Cle- 
mente XII. 

Nicolò Coscia di Benevento, fa- 
migliare del cardinal Orsini che di- 
venuto nel 1724 Benedetto XIII, 
lo fece segretario de’memoriali ed 
arcivescovo di Traianopoli, conser- 
vandolo nella carica quando nel 
1725 lo creò cardinale ad onta 
della opposizione di molti por. 
porati. 

Neri Maria Corsini fiorentino, 
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lo zio Clemente XII nel 1730 lo 
nominò protonotario e segretario 
de’ memoriali, nel possesso cavalcò 
fia due protonotari, e poco dopo 
lo creò cardinale con detta carica 
e la soprintendenza generale del 
governo. 

Giuseppe Livizzani modenese, 
segretario della concistoriale e del 
sacro collegio, nominato nel 1740 
segretario de’ memoriali, e nel 1753 
cardinale e pro-segretario de’ memo- 
riali. 

Gio. Carlo Boschi di Faenza, 
abbreviatore di curia, prelato do- 
mestico e canonico di s. Pietro, 
Benedetto XIV lo elesse segretario 
de’ memoriali, Clemente XIII dipoi 
lo fece maestro di camera, e nel 
1766 cardinale. 

Carlo Rezzonico veneziano, fatto 
s&ibito dallo zio Clemente XIII nel 
1758 segretario de’ memoriali, e 
poco dopo cardinale, proseguendo 
. nella carica. 

Giuseppe Manassei di Terni, già 
cameriere segreto soprannumero di 
Clemente XIII, appena eletto nel 
1769 Clemente XIV lo nominò pro- 
segretario interino de’ memoriali; in- 
di protonotario apostolico sopran- 
mnumerario. 

Giovanni Archinto milanese, nun- 
zio di Firenze, nel 1769 da Cle- 
mente XIV dichiarato segretario 
de’ memoriali, nel 1770 maggior. 
domo, promosso nel 1776 al car- 
dinalato da Pio VI, questo fu l’ul- 


timo prelato segretario de’ memo. 


viali. 

Giambattista Rezzonico veneto, 
nipote di Clemente XIII, creato car- 
dinale da Clemente XIV, fatto nel 
1775 da Pio VI prosegretario dei 
memoriali sino al 1783, in cui va- 
. € la carica, e non fu rimpiazzata 
per tutto il pontificato, supplendovi 
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come si è detto il sostituto monsi- 
gnor Mercanti. 

Giuseppe Doria Pamphilj geno- 
vese, cardinale di Pio VI, nomina. 
to nel 1800 da Pio VII segretario 
de’ memoriali. 

Michele di Pietro d’ Albano, car- 
dinale di Pio VII, il quale nel 
1809 lo fece pro-segretario de’ me- 
moriali, e quindi delegato apo- 
stolico. 
| Pier Francesco Galleffî cesenate, 
cardinale di Pio VII, ritornato dal- 
la sua deportazione nel 1814 lo 
fece pro-segretario de’ memoriali, 
carica in cui nel 1823 lo confer- 
mò Leone XII, che nel 1824 lo 
promosse a camerlengo di santa 
Chiesa. 

Cesare Guerrieri Gonzaga di 
Mantova, cardinale di Pio VII, nel 
1824 Leone XII, lo nominò pro- 
segretario de’ memoriali. 

Carlo Maria Pedicini di Bene, 
vento, cardinale di Pio VII, ven: 
ne dichiarato pro-segretario de’ me- 
moriali da Pio VIII nel 1829, in. 
di Gregorio XVI nel 1831 lo fece 
prefetto di propaganda. 

Giacomo Giustiniani romano, car- 
dinale di Leone XII, fatto nel 1831. 
pro-segretario de’ memoriali da Gre. 
gorio XVI, che nel 1837 lo pro» 
mosse a camerlengo di s. Chiesa, 

Castruccio Castracane degli An- 
telminelli di Urbino, cardinale dì 
Gregorio XVI, il quale nel 1837 
lo nominò segretario . de'memoriali, 
e nel 1839 lo promosse a peniten- 
ziere maggiore. 

Luigi del Drago romano, cardi» 
nale di Gregorio XVI, che nel 1839 
lo fece segretario de’ memoriali, e 
morì nel 1845 nel palazzo Quiri». 
nale, ove si praticò quanto ha luo- 
go nella morte de’cardinali palatini, 
da noi già notato nel vol. XXVIII, 
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p. 46 e 47 del Dizionario. Sicco- 
me allorchè morì la lettera D era 
pubblicata, così riportammo la sua 
biografia all’ articolo MAGGIORDOMO, 
nella serie di essi, come carica e- 
sercitata dal defunto. 

Lodovico Altieri romano, cardi- 
dinale di Gregorio XVI, che lo fe- 
ce ancora segretario de’ memoriali 
nel 1845, e nel giugno 1846 lo 
confermò il regnante Pio IX. 

Nel numero 10 del Diario di 
Roma 1847 si leggono i regola- 
menti fatti dal cardinal Altieri pel 
miglior ordinamento della segrete- 
ria de’ memoriali, in data 25 gen- 
naio, con autorizzazione pontificia, e 
sono del seguente tenore. 1. La se- 
greteria de’ memoriali, incomincian- 
do dal primo feBbraio prossimo, 
sarà divisa in due sessioni, l'una per 
gli oggetti ecclesiastici, l’altra pei 
civili. 2. La sezione per gli oggetti 
ecclesiastici rimane nell’attuale sua 
organizzazione, e colle solite sue at- 
tribuzioni. 3. La sezione per gli 
oggetti civili sarà composta d’ un 
sostituto, di un aggiunto, di un 
protocollista-archivista, e di un so- 
pranuumero. 4. Fatta separazione 
delle materie civili dalle ecclesiasti- 
che, il sostituto della sezione civile 
farà registrare tutte le suppliche 
in apposito protocollo. 5. Il proto- 
collo dovrà contenere sette divisio- 
, mì. Nella prima sarà ipscritto il 
numero d'ogni supplica; nella se- 
conda il cognome ed il nome del 
supplicante; nella terza l’anno, il 
‘mese ed il giorno, in cui la sup- 
plica è pervenuta alla segreteria ; 
nella quarta l’oggetto della suppli- 
ca; nella quinta il rescritto che vi 
sarà stato apposto dalla mano di 
sua Santità, o da quella del cardi. 
nale o del sostituto; nella sesta il 
mese ed il giorno del rescritto; 
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nella settima le osservazioni ‘che 
potranno occorrere a dilucidazione 
del rescritto medesimo. 6. Il sostitu- 
to formerà un ristretto informativo 
delle suppliche che meriteranno di 
essere riferite a sua Santità, per ri- 
portarne nelle ordinarie udienze la 
mente e la volontà. 7. Le suppli- 
che -non dovranno mai più ritor- 
nare per qualsivoglia motivo nelle 
mani dei postulanti, ma saranno 
immediatamente trasmesse al dica- 
stero o ministero, al quale compe- 
te |’ esaminarle e provvedere in- 
torno alle medesime. 8. Per con- 
seguenza dell’ articolo precedente, 
nel venerdì d’ ogni settimana, salvi 
i casi urgentissimi, la segreteria dei 
memoriali trasmetterà le suppliche 
ai rispettivi dicasteri o ministeri, 
accompagnate con lettera firmata 
dal cardinale. g. Nella detta lettefa 
non s' indicheranno che i numeri 
di protocollo, con cui sono segnate 
le suppliche trasmesse. 10. Oltre il 
suddetto protocollo, la sezione per 
gli oggetti civili ne avrà un altro 
alfabetico: in tre divisioni. Nella 
prima verrà iscritto il cognome e 
nome del supplicante ; nella secon: 
da la data del giorno, del mese e 
dell’ anno, in cui fu ricevuta la 
supplica; nella terza il numero col 
quale sta registrata la supplica me- 
desima nell’altro protocollo. 11. 
Coll’ aiuto del suddetto protocollo 
alfabetico si potranno riscontrare al- 
l’ istante le suppliche precedente- 
mente avanzate da un istesso in- 
dividuo, e rigettarle qualora fossero 
inutilmente riprodotte. 12. Il pro- 
tocollo mentovato nell'art. 4.° avrà 
la durata di un anno ; l’ altro in* 
dicato nell’art. 10.° sarà triennale. 
13. Nei giorni di martedì e di sab» 
bato d’ogni settimana il protocolli- 
sta sara obbligato d' indicare aì rè- 
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un concilio, nel quale: fu coronato 
il re Edgaro. Angl. IL. 

BATHYAN Giuseppe, Cardinale. 
Giuseppe de Bathyan nobile tedesco 
nacque in Vienna ai 30 gennaio 
1727. Fatto prima arcivescovo di 
Strigonia, traslatato da Coblcza e 
Bachia ai 20 maggio 1776. da Pio 
VI, fu quindi da questo Pontefice, 
nel primo giugno 1778, creato 
Cardinal prete di s. Bartolomeo al- 
l’ Isola, che poi gli diè il Papa stes- 


so in un al cappello cardinalizio, 


nel. concistoro che tenne allorquan- . 


do si portò in Vienna nel palazzo 
imperiale, ai 19 aprile 1782. Fu mol- 
. to encomiato per zelo ecclesiastico e 
per altre doti; cessò di vivere in 
Presburgo ai 22 settembre 1789. 
BATILDE (s.), regina di Fran- 
cia, che chiamavasi anche Balde- 
childe, e per corruzione Bauteur o 
Baudour. Trasse i natali in Inghil- 
terra, ove venne venduta a, vil 
prezzo come schiava ad un certo 
Erchinoaldo - o Arcambaldo, - che 
poscia, sotto Clodoveo II, sosten- 
ne la carica di maestro di palaz- 
. zo. Le rare virtà, ond’'era for- 
nita questa santa giovane, e la 
prudenza di cui si valeva in ogni 
azione, le meritarono la stima e 
la benevolenza de’ suoi .padroni, 
che a lei affidarono il governo della 
famiglia. Batilde, vedendosi cotanto 
privilegiata sopra le altre ancelle, 
non si lasciò punto acciecar dalla 
super bia, che anzi studiossi sempre 
più di farsi umile, ad imitazione 
della Vergine, che quanto più si 
vedea privilegiata, tanto più sì umi- 
liava. Ma la fama delle sue virtù 
si divulgò. ben presto per tutta la 
Francia, e quel Dio, che ogni cosa 
dispone sapientemente, lo permise 
onde aprirle la strada ad un grado 
così eccelso, che mente umana non 
VOL. IV. 
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avrebbe neppure immaginato. li 
giovane Clodoveo era giunto ad 
un’ età, in cui potea prender mo- 
glie. Si trattò dunque di. trovargli 
un partito, e dopo aver esamina- 
to quale tra le più sagge donzelle 
gli potesse convenire, si decise da 
tutti, che Batilde,. a preferenza 
delle altre, era degna di un tan- 
to. onore. Qual altra donna non 
si sarebbe invanita nel vedersi in- 
nalzata a siffatta dignità? Ma la no- 
stra Batilde, adorando i disegni del- 
l' Ente supremo, umiliossi, e. si 
persuase che quanto più era poten- 
te, tanto più le correva l’ obbligo 
di adoperarsi, onde .tergere le la- 
grime alle vedove ed ai pupilli, e 
soccorrere la misera umanità. Di 
più, vedendosi onorata da Clodoveo, 
che le affidò la sua autorità sulla 
protezione dei templi, dei più sta- 
bilimenti e degl’ infelici, sì rico- 
nobbe come uno strumento, di cui 
la Provvidenza si degnava . servirsi 
onde mettere ad effetto le sue di- 
sposizioni. Essa diede alla luce tre 
figli, i quali ebbero. le redini del 
regno, l’ uno dopo l’altro, Clo- 
tario III, Childerico II, e Teodo- 
rico .IIÎ. Nel 655. sostenne con cri- 
stiana rassegnazione la perdita di 
suo marito, e con tanta saggezza 
disimpegnò ai doveri che le impo- 
neva la tutela de’ suoi figli ed il 
reggime delle pubbliche cose, che i 
più esperti politici ne fecero alte ma- 
raviglie. Studiossi sopratutto di man- 
tenere la pace,. e fece opere degne di 
ricordanza. Abolì il costume di tene- 
re degli schiavi, si adoperò, insieme 
con alcuni vescovi, onde sradicare il 
sacrilegio della simonia, costrusse dal- 
le fondamenta alcuni monisteri, sta- 
bilì due celebri badie, ed eresse mol- 
ti ospedali nelle varie città .del suo 


regno. 
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chiedenti il numero del protocollo 
nel quale stanno registrate le loro 
suppliche, la data del rescritto che 
fu apposto sulle medesime, ed il 
dicastero o ministero al quale fu- 
rono rimesse. Qualora il rescritto 
fosse negativo, non dovrà occultar- 
ne il tenore. 14. Le suppliche che 
verrano rigettate, o riporteranno 
rescritto negativo, non saranno mai 
restituite, ma rimarranno protocol. 
late e conservate nell’ archivio del- 
la segreteria per la durata d’ anni 
dieci. 15. Accrescendosi in forza di 
questi nuovi regolamenti il numero 
degl’ impiegati nella segreteria, non 
che la totalità delle spese richieste 
pel più celere ed ordinato anda- 
mento della medesima in partico- 
lare vantaggio de’postulanti, è sem- 
brato cosa giusta e conveniente 
che tale aumento non cada ad 
aggravare maggiormente il pubbli- 
co erario, ma venga compensato 
da una tenue retribuzione, da dar- 
si per la redazione de’ rescritti che 
sì ritireranno dalla sezione per gli 
oggetti ecclesiastici. Siffatta retribu- 
zione, che dovrà riceversi ed ero- 
garsi per mero titolo di scrittura, 
non sarà che di baiocchi trenta per 
ogni rescritto dal cardinale firmato. 
Dell’ incasso di tale retribuzione 
sarà reso conto al cardinale alla fi- 
ne di ciascun mese, onde venga e- 
sattamente erogato in rifusiune del- 
‘le indicate spese. 
MENANDRIANI, Menendriani. 
Nome d'una delle più antiche sette 
de'gnostici. Fu loro capo Menandro, 
discepolo di Simon Mago, samari- 
tano del borgo di Capparattea , 
e mago egli pure come il suo mae- 
.stro, col quale avea comuni i sen- 
timenti, tranne in alcune cose che 
egli cambiò per farsi capo d’una 
setta particolare di eretici. Inse- 
VOL. XLIV. 
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gnava esser egli la vita suprema i- 
gnota a tutti ed inviata dalle poten- 
ze invisibili per la salute del ge- 
nere umano ; che chiunque uon 
sì facesse battezzare in suo nome 
non potrebbe essere salvo, e che 
quelli i quali ricevessero il suo bat- 
tesimo non subirebbero nè ‘la vec- 
chiaia, nè la morte; che Gesù Cri- 
sto non era veramente uomo; che 
gli angeli aveano creato il mon- 
do, ma che potevansi vincere col 
mezzo de’ suoi prestigi, e ch’ essi 
erano più deboli dei demoni. I 
menandriani difendevano gli errori 
de’ nicolaiti, ed eranvene molti in 
Antiochia e furono scomunicati dal 
Papa s. Lino immediato successore 
di s. Pietro. 

MENARD Nicora Uco. Monaco 
benedettino della congregazione di s. 
Mauro, nacque a Parigi nel 1583, 
e vestì l’abito religioso nell'abbazia 
di s. Dionigi; quindi all’età di 20 
anni abbracciò la riforma di s. Mau- 
ro, e fu uno de' primi di essa che si 
dedicò allo studio, ed a compilare 
opere utili al pubblico. Morì in s. 
Germano ai Prati in Parigi nel 
1644, dopo aver pubblicato: 1.° 
Martirologio de’ santi dell’ ordine 
benedettino, con note, Parigi 1629. 
2.° Un trattato di s. Benedetto d’A- 


| niano, intitolato: Concordia regu-. 


larum cun regula s. Benedicti ab- 
batis cassinensis, Parigi 1638. 3.° 
Il Sagramentario di s. Gregorio 
Magno con note, 1641. 4.° Diatri- 
ba de unico Dyonisio, 1643. 5.° No- 
te sopra un' epistola attribuita a 
s. Barnaba apostolo, pubblicata dal 
p. d'Achery nel 1645. Il p. Me- 
nard'avea molta erudizione e crite- 
rio; le sue osservazioni abbondano. 
di dotte e curiose investigazioni, a- 
datte al soggetto ch'egli tratta. Al. 
la dottrina univa una grande u- 
13 
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miltà ed una singolar pietà che gli 
procacciarono la stima universale. 
MENDE (Mimaten). Città con 
residenza vescovile di Francia nella 
Linguadoca, capoluogo del diparti- 
mento della Loreze, di circondario 
e di cantone, antica capitale del 
Gevaudan, è situata sul fiume Lot 
nella riva sinistra, in posizione a- 
mena nel fondo di un vallone, di- 
stante 150 leghe da Parigi. Ev- 
vi un tribunale di prima istanza, 
le direzioni demaniali, e delle con- 
tribuzioni dirette ed indirette, la 
conservazione delle ipoteche, la ca- 
mera consultiva delle manifatture, 
la società d’agricoltura, scienze ed 
arti, un collegio comunale ed il 
teatro. È bene irrigata da molte 
fontane. Sono rimarcabili, l’edifizio 
della prefettura, il quale rinchiude 
una galleria di quadri dipinti da 
Antonio Benard; i campanili al- 
tissimi, uno de'quali di eccellente 
architettura, della bella cattedrale; 
e la fontana del Griffo. Possiede 
una biblioteca di. circa 7000 volu- 
mi, ed è il centro d’un commercio 
considerabile, de’ lanificii conosciuti 
sotto il nome di saje di Mende, 
fabbricate in questa città. T  din- 
torni sono ameni; si vede sopra 
una montagna l’eremitaggio taglia- 
to nella roccia ove s. Privato ve- 
scovo si ritirò al tempo dell’in- 
vasione di Croco. Mende è una 
città antichissima, Mimate Ga- 
balorum, chiamata Mimatum da 
s. Gregorio di Tours; Zicus Mi- 
matonsis. 1 vescovi ne furono per 
più di 600 anni signori di alta 
giustizia, aveano il diritto di batter 
moneta, e s’intitolavano conti del 
Gevaudan, per transazione del 1306 
tra il re Filippo }V il Bello, e 
Guglielmo Durando il giovine, ve- 
scovo di Mende, ond’erano consi- 
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gnori col re. Mende fi nel 1563 


assai maltrattata dai calvinisti, e 
diede diversi uomini illustri. Fra i 
luoghi che si disputano i natali al 
Papa Urbano V, il più probabile è 
Grissac nella contea di Gevaudan, 
diocesi di Mende. In riguardo alle 
di lui splendide virtà i re di Fran- 
cia esentarono dalle contribuzioni 
il paese del Gevaudan ov’era nato. 
La sede vescovile di Mende ap- 
partenne alla prima Aquitania, nel 
l’'esarcato de’Gauli, che secondo Com- 
manville ebbe origine da quella di 
Javoux, Civitas Gabalorum, quattro 
leghe lungi da Mende, ove fu tras- 
ferita l’anno 500, e suffraganea 
dell’ arcivescovo di Bourges. Ma In- 
nocenzo XI nel 1678 la dismem- 
brò, e la sottopose ad Alby da lui 
eretta in metropoli, e della quale 
è tuttora suffraganea: allora il ve- 
scovo avea 40,000 lire di rendita, 
e pagava 3500 fiorini per le bolle. 
I primi quattordici vescovi di que- 
sta chiesa non sedettero a Mende, 
che anticamente era un semplice 
villaggio, ma a Gabalum antica ca- 
pitale del Gevaudan; quindi è sot- 
to il titolo di vescovi di Gabalurm 
o Gabalorum o Gabalatinorum, 
che trovansi quelli notati. Il primo 
vescovo fu s. Severiano, ordinato 
da s. Marziale, che il Chenu, Arck. 
et episc. Galliae p. 367, chiama 
fondatore di questa chiesa, la qua- 
le celebra la festa di s. Severiano 
a’ 26 gennaio. Dopo 200 anni fio- 
rì s. Privato, che soffrì il martirio 
quando i germani invasero le Gal- 
lie, nel 265 o 266; la sua me- 
moria è celebrata a'21 agosto: gli 
successe s. Firmino. Ne riporta la 
serie la -Gallia christ. t. I, p. 83 
e seg.: noi però solo riporteremo i 
più celebri, e li proseguiremo sino 
all’odierno pastore. Geniale inter- 


MEN 

venne al concilio d'Arles ne’ primi 
del IV secolo. Nel 535 s. Ilario fu 
al concilio Arvernense. Nel 630 
fiorì s. Ileto, di cui nelle calende di 
‘dicembre la chiesa di Mende ne fa 
l’ uffirio. A tempo di Valente im- 
peratore era vescovo s. Verano: 
dopo di lui si registra s. Fredaldo 
o Fredoaldo martire sotto Lodovico 
I, celebrandosene la festa a’ 4 set- 
tembre. Ragamondo nel 1036 tras- 
ferì nella cattedrale il cotpo di s. 
Privato. Eugenio III compose le diffe- 
renze tra il vescovo Alberto, il vesco- 


vo Aviciense, ed il visconte di Poli- - 


gnac, e dal re Luigi VII fu la se- 
de reintegrata delle sue giurisdi- 
zioni. Guglielmo Il de Peyre nel 
1186 ricevette l'omaggio de’ baro- 
ni a lui soggetti, e nel 1207 intra- 
prese il pellegrinaggio di Gerusalem- 
me. A Stefano nel 1225 Giacomo 
re d’ Aragona restituì il castello de 
Greze, con tutte le terre del Ge- 
vaudan. Guglielmo IV Durando, 
nipote di Guglielmo III, nel 1328 
fondò in Mende il collegio d’ Ognis- 
santi: tanto di lui che del celebre 
zio ne parlammo alle loro biografie. 
Alberto nel 1344 fondò in Mende il 
collegio di s. Lazzaro. Il Papa Ur- 


bano V de Grizac dal 1362 al 1366, 


tenne il vescovato di Mende e lo 
governò per vicari, indi lo confe- 
rì al suo nipote Pietro, che nel 
1369 fece vescovo d’ Avignone ove 
risiedeva il Papa, riassumendo il 
governo di questa diocesi. Grugliel- 
mo de Canaco fatto vescovo da 
Gregorio XI e poi cardinale. Di- 
vennero successivamente vescovi, nel 
1387 Giovanni, fatto dall’ antipapa 
Clemente VII; nel 1405 Giovanni 
de Costa nominato dall’ antipapa 
Benedetto XIII; nel 1419 Giovan- 
ni de Corbie; nel 1473 il cardinal 
‘Pietro Riario nipote di Sisto IV, 
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il quale nel 1481 0 piima fece 
vescovo di Mende l’altro ripote 
cardinal Giuliano della Rovere, che 
nel 1503 divenne il gran Giulio 
II. Per di lui rassegna Sisto IV 
nel 1483 nominò a questa sede 
l’altro nipote Clemente Grosso del- 
la Rovere, che Giulio Il creò car- 
dinale, facendo il di lui fratello nel 
1503 vescovo di Mende, trasferen- 
dolo da Gubbio: sotto di lui fu- 
rono costruite le due bellissime tor- 
ri della cattedrale, e morì nel 1524. 
Il capitolo nominò successore Ber- 
trando de Cenaret, che secondo il 
concordato fatto da Francesco I 
con Leone X, il re ratificò. Nel 1545 
per rassegna di Carlo de Pisseleu, 
Francesco I nomiriò Nicola Daugy, 
suo maestro delle suppliche, morto 
nel 1577. Gli successe Reginaldo de 
Beaune, nel 1581 traslatato a Bor- 
deaux, indi gran elemosiniere di Fran- 
cia. Per di lui rassegna nel 1586 
divenne vescovo Adamo Ortolano , 
che restaurò la cattedrale, e fu cele- 
bratissimo pastore. Il di lui nipote 
Carlo de Rosseau nel 1608 occupò 
il suo luogo, zelante della discipli- 
na ecclesiastica, restituì al loro lu- 
stro le chiese della diocesi che a- 
vevano sofferto nelle guerre degli 
eretici, abbellì la cattedrale e vi 
ripristind il rito della romana 
chiesa. Pietro Baglion de la Salle 
de Saillant, fatto vescovo nell’anno 
1707; morì nel 1723. Furono di 
lui successori, nel 1724 Gabrie- 
le Florenzo de Choiseul della dio- 
cesì di Liegi; nel 1768 Giovan- 
ni Arnaldo de Castellane' della 
diocesi d’ Uzes; nel 1805 e do- 
po lunga sede vacante, Stefano 
Martino Morel de Mons. Avendolo 
Pio VII traslato all’ arcivescovato 
d’ Avignone, nel ‘concistoro de’ 19 
‘aprile 1822 preconizzò l’ odierao 
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vescovo monsignor Claudio Gio- 


vanni Giuseppe Brolloy de la Bru- 


niere, di Sezanne diocesi di Meaux, 
già vicario capitolare d’Evreux. 
La cattedrale, edifizio amplo ed 
ornato, di gotica struttura, è sacra 
a Dio, sotto l’invocazione della 
Beata Vergine e di s. Privato vesco- 
vo e martire, il di cui braccio ivi 
si venera. Nella medesima vi è il 
fonte battesimale, e la cura per 
tutta la città, venendo il parroco 
nominato dal capitolo. Il capitolo 
si compone di quattordici canonicì, 
sei de’ quali onorari, con altri preti 
e chierici addetti all’ uffiziatura, se- 
condo l’ultima proposizione conci- 
storiale. Anticamente tal capitolo 
era composto di tre dignità, di 
quindici canonici e di molti bene- 
ficiati. L'episcopio resta fuori della 
città, distante circa duecento passi 
dalla cattedrale. Vi sonò altre chie- 
se, due comunità di donne, cioè 
del Cuor di Gesù, e dell’ unione 
cristiana; diverse confraternite, l’o- 
spedale, il monte di pietà, il semi- 
nario, oltre quello Morologense. 
Prima nella città, oltre il collegio 
de’ padri della dottrina cristiana, vi 
erano cinque comunità religiose di 
ambo i.sessi ; e nella diocesi si con- 
tavano duecentotto parrocchie con 
quattro arcipreti, ridotte poi a ven- 
tiquattro, con centosessantadue suc- 
cursali e centoventinove vicariati, 
oltre centoventuno stabilimenti re- 
golari. Ogni nuovo vescovo è tas- 
sato ne’ libri della cancelleria apo- 
stolica in fiorini 370, godendo di 
rendite 15,000 franchi. 
MENDICANTI. Ordini religiosi 
. che vivono d’ elemosina,. per pra- 
ticare la povertà evangelica, e van- 
mo .ad accattare il loro sostenta- 


mento questuando. Ve ne sono tut-. 


tavia che posseggono beni, ma per 
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concessione de’Pontefici sono con- 


siderati ordini mendicanti, e ne go- 
dono i privilegi, i quali sono mol- 
ti, e li raccolsero e pubblicarono: 
Emmanuele Roderico, Nova colle- 
clio, et compilatio privilegiorum a- 
postolicorum regularium mendican- 
tium, Turnoni 1609 et Lugduni 
1613. Gio. Battista Confetti, Col- 
lectio privilegiorum sacrorum or- 
dinum fratram mendicantium, et 
non mendicantium, juxta sacri con- 
cilit Tridentini reformationem, et 
summorum Pontificum novissimas 
confirmationes et innovationes, Ve- 
netiis 1604 e 1616. L’ Amidenio 
che pubblicò in Roma nel 1625 il 
suo libro De pietate romana, a p. 
168 enumera gli ordini de’ frati 
mendicanti ch’erano in:Roma, cioè 
domenicani , carmelitani calzati e 
scalzi, francescani minori osservan- 
ti, conventuali, riformati, cappuc- 
cini e del terzo. ordine; servi di © 
Maria, trinitari, mercedari, gesuati’ 
(non più esistenti ), girolamini del 
b. Pietro da Pisa, de’ ss. Ambro- 
gio e Barnaba (non più esistenti), 
minimi o paolotti, e benfratelli. A 
p- 174 poi riporta il novero degli 
ordini e congregazioni de’ sacerdoti 
chierici regolari mendicanti, cioè 
teatini, gesuiti, filippini, barnabiti, 
chierici regolari minori, ministri de- 
gl’ infermi, somaschi, chierici rego- 
lari della madre di Dio, della dot- 
trina cristiana, delle scuole pie, o- 
blati de'ss. Ambrogio e Carlo (non 
più esistenti), canonici di s. Spirito, 
cui sì possono aggiungere i passio- 
nisti, ed altre congregazioni istitui- 
te posteriormente. Il p. Bonanni, 
Catalogo degli ordini religiosi p. 
68, dice che gli ordini mendicanti 
si dicono, quasi manu dicant et 
paupertatem suam manifestent, duna . 
aliena quaerunt, secondo il parere 
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del Cherubino nella nota alla bolla 
64 di Gregorio XIII, citando il Cal. 
deriso, const. 1) de regul. Aggiun- 
ge, che sebbene molti degli ordini 
mendicanti posseggano beni stabili, 
conservano il nome e ne godono 
i privilegi, pegli indulti de’ Papi 
che gli autorizzarono a poter que- 
stuare, come insegnano comunemen- 
te i dottori, tra’ quali il Roderico 
t. IV, quaest. 3, art. g. I quattro 
ordini più antichi de’ mendicanti 
ch’ ebbero origine o furono rifor- 
mati nei primi anni del secolo XIII, 
che si chiamarono più specialmen- 
te mendicanti, sono i carmelitani, 
agostiniani, domenicani e france- 
scani, perchè essi rinunziarono al 
possesso de’ beni in principio del 
loro istituto. 

Nel pontificato d’'Innocenzo IV 
incominciarono de’ mali umori con- 
tro i religiosi mendicanti , quin- 
di in quello del successore Ales- 
sandro IV manifestamente alcu- 
ni professori dell’università di Pa- 
rigi li tribolarono e cacciarono 
dalle scuole pubbliche, movendo 
fiera persecuzione alla povertà re- 
ligiosa. Il Papa ne prese la prote- 
zione, scrivendo al vescovo di Pa- 
rigi, e comandò che fossero rimes- 
si nell’accademia, e privati de’be- 
nefizi quelli che si opponevano ai 
decreti apostolici. Guglielmo de Saint 
Amour, famoso dottore di Sorbona, 
nello stesso secolo,. condannò gli 
ordini de’ mendicanti, e pretese non 
essere azione virtuosa il ridursi vo- 
loutariamente alla mendicità, soste- 
nendo che i religiosi poveri, viven- 
do di elemosine, anche predicando 
la parola di Dio non sono in ista- 
to di salute, col libro De' pericoli 
degli ultimi tempi, il quale pei 
molti errori che conteneva fu da 
‘ Alessandro IV proibito colla bolla 
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Romanus Pontifex, data in Anagni 
a' 5 ottobre 1256, indi nel conci- 
storo pubblico lo fece bruciare, e 
condannò l’autore. Contro di que- 
sti scrissero i ss. Tommaso d’ Aqui- 
no domenicano, e Bonaventura 
francescano, dottori della Chiesa : 
il trattato compilato da s. Tom- 
maso, nel quale sono confutati gli 
argomenti di Guglielmo, è intito- 
lato: Declaratio, et. defensio privi: 
legiorum mendicantium. La men- 
dicità religiosa tuttavia, benché 
buona in sè stessa, ebbe degl’ in- 
convenienti che lo stesso s. Bona- 
ventura, divenuto poi generale del 
suo ordine, dovette deplorare con 
lettere che indirizzò a’ suoi provin- 
ciali, e che più tardi indussero il 
concilio di Trento a permettere agli 
ordini mendicanti di possedere be- 
ni stabili, eccettuati i minori osser- 
vanti e riformati ed i cappuccini, 
imponendo però ai primi l’ obbligo 
di accattare, come monumento del- 
la loro antica disciplina. 7. Fraw- 
CESCANO ORDINE, e gli articoli re- 
lativi a questo argomento. 

I religiosi mendicanti non pote- 
vano in Francia possedere alcun 
beneficio, qualunque egli fosse, ri- 
tenuti di ciò incapaci per il loro 
stato, per lo spirito della loro re- 
gola, per il diritto comune, e per 
le prescrizioni delle leggi ecclesia- 
stiche. La clementina, Ut profes- 
sores, pubblicata da Clemente V 
nel concilio generale di Vienna, 
rinnovò il regolamento de’ più an- 
tichi concilii, ordinando che i reli- 
giosi mendicanti non avrebbero vo- 
ce in capitolo, e non potrebbero ot- 
tenere priorati, ammiuistrazioni, cu- 
re, vicariati e benefizi di qualunque 
sorta. In Francia questa regola era 
generale, e mon si poteva allonta- 
narsene senza dispensa particolare 


> el 
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del Papa: Per tal modo, allorchè 
in forza di una bolla pontificia un 
religioso mendicante era trasferito 
ad un altro ordine nel quale i re- 
ligiosi potevano possedere de’ bene- 
fizi, il solo vrescritto di traslazione 
non toglieva al mendicante trasfe- 
rito l’ incapacità derivatagli dal suo 
primiero stato, ma gli era perciò 
necessaria una dispensa speciale del 
Pontefice, e questa serviva ancora 
per poter domandare e conseguire 
altri benefizi ordinariamente, cioè 
per la legge dell’ incompatibilità, 
vasseghando il primo anco con ri- 
serva di pensioni colle patenti del 
re. Inoltre le massime concernenti 
l'incapacità che contrae per rap 
porto ai benefizi quegli che fa pro» 
fessione in un ordine mendicante, 
hanno subite alcune eccezioni. L’in- 
utilità e l’abuso degli ordini men- 


dicanti sono uno de’ luoghi comu-. 


nì, sui quali con maggior zelo si 
sono esercitati i sedicenti filosofi 
politici. Secondo la lora opinione 
maligna ed erronea, i religiosi men- 
dicanti vengono rappresentati quali 
uomini inutili e di grave peso ai 
popoli ; i privilegi che ottennero 
dai Papi contribuirono a snervare 
la disciplina ecclesiastica; le que- 
stuc sono per essi un’occasione pros» 
sima di sregolamento e di dappa- 
caggine : tutte queste esagerate que- 
rele, confondendosi qualche indivi» 
duo coll’ intero corpo, furono copia- 
te dai protestanti ed altri eretici, 
e da tutti i nemici della vita reli- 
giosa, che vomitarono calunme gros- 
solane e incredibili, fidati nella gran 
massima di Macchiavello, calunnia, 
calunia, qualche cosa rimarrà, e 
noi aggiungeremo, segnatamente tra 
ì malevoli, gli sfaccendati e gl’i- 
gnoranti. 

Quando incominciarono gli or- 
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dini’ mendicanti, il clero era al 
quanto decaduto, e l'Europa era in- 
fetta da diverse sette di eretici, che 
col simulato esteriore della povertà, 
mortificazione, umiltà, col distacco 
da ogni cosa, seducevano i popoli, 
ed ‘ispiravano i loro errori: tali e- 
rano i catari, i valdesi o poveri di 
Lione, i poplicani, i frerotti, ed al» 
tri. Molti santi personaggi che va- 
levano preservare i fedeli da que» 
sta abbominevole insidia, conobbera 
la necessità di opporre delle virtù 
reali alla ipocrisia de’settari, o fa- 
re per motivo di religione ciò che 
questi ultimi praticavano per la bra» 
ma d'ingannare gl’ignovanti. Qua- 
lunque predicatore che non fosse 
comparso tanto mortificata came 
gli eretici, non sarebbe stato ascol- 
tato; dunque furono necessari de- 
gli uomini che ad un vero zelo u- 
nissero la povertà che Gesù Crista 
avea tanto inculcata ai suoi aposta- 
li, s. Matteo c. 10, v, 9g; s. Luca 
c. 14, v. 33: molti vi s'impegna- 
rano con. voto e trovarono innu- 
merabili seguaci, cui dobbiamo es- 
sere infinitamente grati, per l’im- 
menso bene che fecera, e che tut- 
tora fanno con molto frutto, benchè 
il clero tornò a risplendere per vir- 
tà e dottrina; sia nell'istruzione 
de’ fedeli, sia nella conversione de- 
gli infedeli e pagani e di quelli 
caduti in errore, sia per l'esempio 
che ci danno colla loro vita mor- 
tificata, e coll’esercizio d'ogni virtù, 
Negli ordini mendicanti non si pos» 
sono contare, pel loro immenso nu- 
mero, i santi e i dotti che illustra- 
rono la Chiesa, e che furono pei 
loro meriti elevati alle più sublimi 
dignità della medesima. I Papi nel- 
l’approvare gli ordini mendicanti, 
non li sottrassero subito dalla giu- 
risdizione de’ vescovi; l’esenzioni fu- 
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rono fatte dopo, e questo pure fu 
l’effetto delle circostanze, e della 
decadenza in cui trovavasi il clero 
secolare per le vicende de’tempi; 
se i Papi li sostennero e beneficaro- 
no, come giusti fecero anche bolle 
per correggerli, quando ve ne fu 
bisoguo. 1 mendicanti furono meri. 
tamente encomiati, come solidamen- 
te difesi da un gran numero di 
gravi scrittori. Y. Frate, FRATBL- 
Lo, Donati, Larco e CERCANTE. 

Giovanni XXII coll’exirav. Unde 
off. cust. inter com., concesse alle 
chiese de’ mendicanti una sola cam- 
pana, e della consuetudine in con- 
irario parla il Barbosa, Z'ot. 102, 
n. 62. Il medesimo Giovanni XXII 
ultimò la famosa controversia della 
povertà di Gesù Cristo e degli a- 
postoli: di questo argomento ne 
trattammo al vol. XXVI, p. 88 e 
89 del Dizionario, agli articoli Fra- 
TI DELLA VITA POVERA, FRATICELLI, 
ed altri che lo riguardano. Sisto 
IV ordinò nel 1480, che nelle quat- 
tro domeniche dell’ avvento e nelle 
prime cinque domeniche di quare- 
sima nella cappella pontificia si reci- 
tassero i sermoni dai procuratori ge- 
nerali degli ordini mendicanti più 
antichi, ciò che tuttora si osserva, 
pronunziandoli nelle domeniche di 
quaresima i procuratori de’ domeni- 
cani, osservanti, agostiniani, carmeli- 
tani dell'antica osservanza e servi di 
Maria; ed in quelle dell'avvento i 
procuratori de’ domenicani, conven- 
tuali, agostiniani, e carmelitani del- 
l’antica osservanza, come diciamo 
all’articolo CappeLLe PonTIFICIE, Mas- 
sime al $ IX, n. 2. Glialtri reli- 
giosi o procuratori generali degli 
ordini mendicanti che recitano in 
cappella sermoni nel decorso del- 
l’anno, sono i chierici regolari mi- 
nori ed i teatini, i mercedari ed 
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i minimi; nel venerdì santo un con- 
ventuale, e prima lo faceva un ge» 
suita. Adriano VI concesse agli or- 
dini mendicanti, e principalmente 
a quello de' minori osservanti, che 
nell’Indie ove non fossero ancora 
fondati vescovati, o se vi erano, in 
que luoghi ove per lo spazio di due 
diete non si potevano trovare i ve- 
scovi o i loro vicari, potessero i 
frati, dai loro superiori a ciò de- 
stinati, esercitare la giurisdizione 
vescovile, fuorchè in quelle cose 
nelle quali si richiede l’ ordine di 
vescovo. Quindi ai mendicanti fu 
concesso possedere nei luoghi delle 
missioni, o per dispensa poutificia, 
o a nome della santa Sede. — 
Molto si affaticò s. Pio V nella ri- 
forma, nel buon regolamento e nel 
decoro degli ordini religiosi. Coll’am- 
plissima bolla Dum ad uberes, dei 
29 luglio 1566, 2u//. rom. tom. IV, 
par. Il, p. 306, dichiarò gli ordini 
mendicanti liberi ed esenti dalle ga- 
belle, dall’ alloggio della soldatesca, 
e da qualunque pubblico aggravio. 
Colla bolla Romanus Pontifex, del 
primo ottobre 1567, loco citato p. 
397, dichiarò quali fossero propria- 
mente gli ordini mendicanti, e che 
tali veramente si dicessero, sebbene 
possedessero in comune beni stabili, 
cioè i domenicani, i francescani, gli 
eremiti di s. Agostino, i carmelita- 
ni ed i servi di Maria. Alli tré 


, poi ne ascrisse a questi, che furo- 


no i minimi di s. Francesco di 
Paola, i gesuati ed i gesuiti. Vo- 
lendo pertanto che tutti questi or- 
dini godessero de’ medesimi privi- 
legi conceduti dalla santa Sede ai 
mendicanti, li confermò e nuova- 
mente concesse loro e alle loro mo- 
nache, mediante la costituzione £/si 
mendicantium, de’ 16 agosto 1571, 
ampliando e dichiarando il disposto 
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del concilio di Trento in quelle co- 
se che ad alcuni sembravano es- 
sere a’ privilegi medesimi contrarie. 
Già con altra bolla s. Pio V avea 
dato all’ordine domenicano la pre- 
cedenza sopra gli altri ordini dei 
frati mendicanti, Gregorio XIII nel 
1576 essendo costretto ad imporre 
le decime sui benefizi d’ Italia, n’e- 
scluse i mendicanti. Sisto V nella 
bolla in cui nel 1585 dispose ot- 
time leggi sulla creazione e nume- 
ro de cardinali, ordinò che nel sa- 
cro collegio sieno inclusi almeno 
quattro maestri in teologia degli 
ordini mendicanti, e non meno di 
tal numero. Clemente VIII dividen- 
do i carmelitani scalzi dai calzati, 
gli annoverò tra gli ordini mendi- 
canti; quindi essendo stato prescrit- 
to da Gregorio XIII e Filippo IV 
che i soli gesuili potessero propa- 
gare la fede nel Giappone e nella 
Cina, Clemente VIII colla bolla O- 
nerosa, de’ 12 dicembre 1600, 2u/l. 
Rom. t. V, par. II, p. 323, estese 
questo glorioso ministero a tutti gli 
ordini religiosi massimamente men- 
dicanti. Benedetto XIII nel 1725 
dichiarò per una delle religioni 
mendicanti l’ ordine della Mercede; 
poscia comandò che ai cardinali de- 
funti in Roma, i religiosi mendican- 
ti si recassero a recitargli sul corpo 
I’ uffizio de’ morti, al modo detto 
all'articolo FuneratLi. Nella sede va- 
cante ì corpi religiosi mendicanti, 
col clero secolare rappresentato dai 
parrochi, processionalmente si por- 
tano ov’ è il conclave, onde pregare 
Dio per un’ ottima e sollecita ele- 
zione, come si disse al vol. XV, 
p. 266 del Dizionario, ne’ relativi 
luoghi del quale si dice delle altre 
processioni cui intervengono. In Ro- 
ma vi è il Conservatorio delle men- 
elicauti (Vedi), così detto perchè in 


per 
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principio le donzelle di esso men. 
dicavano elemosine. 

MENDICHI o GEUSI. Eretici 
calviwisti delle Fiandre, ch’ ebbero 
origine dalla ribellione degli otan- 
desi al loro sovrano Filippo II, per- 
chè nel 1566 vi volle introdurre 
il tribunale dell’inquisizione. Il du- 
ca d’Alba generale del re ottenne 
su di loro in Olanda una compita 
vittoria, per cui s. Pio V lo rimunerò 
collg stocco e berrettone da lui bene- 
detti. Fu in questa occasione che quel 
Papa cominciò a dispensare Meda- 
glie benedette (Vedi). Tra le tante 
vittime di questi eretici, vi sono 1 
XIX martiri Gorcomiensi, che mar- 
tirizzarono in Brila nel 1572, ia 
odio della fede cattolica, del pri- 
mato del Papa e della chiesa ro- 
mana, e della ss. Eucaristia, se- 
guendo i mendichi o geusi gli er- 
rori de’ Calvinisti (Vedi). Inoltre i 
mendichi furono causa dello scisma 
della chiesa d° Utrecht (Vedi). 

MENDINIZA. Sede vescovile 
della provincia d’ Ellade, sotto la 
metropoli di Atene, nella diocesi 
dell’ Illivia orientale: fu eretta nel 
secolo XVII, e si chiama ancora 
Mendinitza e Bodinitza. Giacomo 
suo vescovo sedeva nel secolo XVIII, 
Oriens christ. t. II, p. 239. 

MENDOZA Pietro Ganpisarvo, 
Cardinale. Pietro Gandisalvo di 
Mendoza de’marchesi di Santigliana, 
nato in Guadalar nella Spagna, 
superò di gran lunga colle doti del- 
l'animo la nobiltà della prosapia, 
come quegli che di tutte le virtù 
fu adorno, e oltre a ciò colto in 
tutte le scienze, e singolarmente 
nella legge in cui ottenne la lau- 
rea dottorale. Alvaro suo zio, arci- 
vescovo di Toledo, lo fece arcidia- 
cono della sua chiesa, e in età di 
2/4 anni lo mandò alla corte di 
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Giovanni II re di Castiglia, dove 
l’integrità de’ suoi costumi sfolgo- 
reggiando qual fiaccola posta sùl 
candelliere, fu riputato degno di 
essere promosso al’ vescovato di 
Calahorra. Enrico JV, successore di 
Giovanni JI, affidò a lui i più gra- 
vi affari dello stato, e nominollo al 
vescovato di Siguenza e poi a quel- 
lo di Osma. Non ricusò di metter- 
si alla testa delle truppe contro i 
ribelli del re, e poi di fare lo stes- 
so contro i portoghesi, adempiendo 
tutte le parti di capitano nella fan- 
teria spagnuola, e nella conquista 
del regno di Granata sopra i mo- 
ri. Mentre era gran cancelliere di 
Castiglia, Sisto IV a’ 7 maggio 
1473 lo creò cardinale diacono di 
s. Maria in Domnica, e successi- 
vamente prete del titolo di s. Cro- 
ce in Gerusalemme, arcivescovo di 
Siviglia e poi di Toledo, e perciò 
primate di tutta la Spagna, e le- 
gato apostolico in quei regni, do- 
ve si vuole che a sua istanza fos- 
se istituito il tribunale ‘dell’ inqui- 
sizione. Fondò nella città di Gra- 
nata un sontuoso tempio in onore 
dell’immacolata Concezione di Ma- 
ria, già votato da Ferdinando V 
ed Isabella per la vittoria riporta- 
ta da essi contro i mori, e molte 
altre chiese pure in onore della 
Madonna di cui era divotissimo, 
assegnando ad alcune ample doti; 
e nella chiesa della Madonna di 
Guadalupe volle che si erigessero 
quattro cappellanie con messa quoti- 
diana. Edificò altresì un ospedale 
in Toledo, ed un collegio in Va- 
gliadolid in onore della s. Croce, 
restaurando in Roma con ecclesia- 
stica magnificenza la basilica del 
suo titolo, nella quale occasione 
vi fu trovato parte del titolo del- 
la vera croce scritto in tre lin- 
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gue, ivi rinchiuso mille anni pri- 
ma dall’imperatore Placidio Va- 
lentiniano. Fu accettissimo ai mo- 
narchi di Spagna, i quali nella 
sua grave malattia l’ onorarono di 
visita. Affermano concordemente gli 
storici, che essendo questo cardina- 
le mortalmente infermo, si vide so- 
pra la sua camera una splendida 
croce, la quale non discomparve 
finchè il pio cardinale non rese lo 
spirito a Dio, ciò che avvenne in 
Caracca nel 1495, d° anni 67, don- 
de trasferito il cadavere a Toledo 
fu sepolto nella metropolitana con 
breve iscrizione. Narrano alcuni, che 
nel collegio ed ospedale da lui fon- 
dati ih onore della s. Croce di cui 
fu sempre divotissimo, nasce spon- 
taneamente un’ erba, che ha la fi- 
gura di croce. Dilettandosi molto 
a leggere storie, ne tradusse alcune 
in ispagnuolo, tra le quali quella 
di Sallustio. Le memorie di sua vita 
furono pubblicate nel 1569 in Al- 
calà da Alvaro Gomez. In ispagnuo- 
lo le scrisse Pietro de Salazar di 
Mendoza, col nome di Cronaca, 
stampate in Toledo nel 1625. 

MENDOZA Dieco Hurtapno, Car- 
dinale. Diego Hurtado di Mendoza 
de’ conti di ‘Tendilla, nipote del 
precedente, nacque nella Spagna 
d' illustre lignaggio. Fu promosso 
all’ arcivescovato di Siviglia, quindi 
fatto patriarca d’Alessandria, e crea- 
to cardinale prete di s. Sabina da 
Alessandro VI nel marzo 1500, ma 
pubblicato a’ 28 settembre. Dopo 
due anni cessò di vivere in Madrid 
o nell'isola di Maiorica nel 1502, 
d’anni 58. Trasferito a Siviglia ri- 
mase sepolto nella sua chiesa con 
un prolisso elogio, inciso in un 
magnifico avello di marmo, che al- 
la di lui memoria collocò il fra- 
tello Innico. o 
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MENDOZA ZUNIGA Enreco, 
Cardinale. V. Zunica Menpoza 
Enmeco, Cardinale. 

MENDOZA BOVADILLA Fraw- 
cesco, Cardinale. Francesco Mendo- 
za e Bovadilla nacque a Cuenca o 
Cordova nella Spagna dalla nobi- 
lissima prosapia de’marchesi di Can- 
nete. Non contento della fumosa e 
immaginaria nobiltà de’ suoi mag- 
giori, com’egli soleva chiamarla, 
volle per mezzo delle scienze ac- 
quistarsi quella che è unica, vera- 
ce e solida nobiltà, siccome deri- 
rante da personale merito procac- 
ciatosi con indefesso studio e fati- 
che. Pertanto nel sapere fece tali 
rapidi progressi, che di soli 16 an- 
ni potè supplire con tutto decoro 
nell’ università di Salamanca alle 
veci di Ferdinando Pinciano suo 
precettore infermo. Il suo reale me- 
rito gli procacciò l’ arcidiaconato di 
Toledo, e di là fu promosso da 
Clemente VII al vescovato di Co- 
ria, a lui ceduto dal cardinal Qui- 
gnones. Paolo III a’ 29 dicembre 
1544, per le istanze di Carlo V, 
lo creò cardinale del titolo di s. 
Maria d' Araceli, che trovandosi pe- 
rò soppresso da Clemente VII, su» 
bito glielo cambiò in quello di s, 
Giovanni a Porta Latina, e poi nel- 
l'altro di s, Eusebio, coll’ ammini- 
strazione delle chiese di Valenza e di 
Burgos, nell'ultima delle quali fondò 
un collegio e gli assegnò dote con- 
venevole, Il re di Spagna Filippo SI 
lo incaricò del governo della città 
di Siena, in luogo di Francesco di 
Toledo, fiuchè il dominio fu aggiu» 
dicato a Cosimo I duca di Firen- 
ze, e lo prescelse ancora per anda- 
re a ricevere a Roncisvalle Elisa» 
betta di Francia sua futura sposa, 
lu seguito ebbe lunghe controversie 
a motivo di giurisdizione col capi- 
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tolo di Burgos, la cui decisione ri- 
portasi nella prima parte delle de- 
cisioni rotali, decis. 777. Dopo 
essere intervenuto ai conclavi di 
Giulio III e Paolo IV, essendo 
stato assente in quelli di Marcello 
II, Pio IV, e s. Pio V, morì nel ca- 
stello d’Arcos diocesi di Burgos, nel 
1566, d’anni 58. Trasferito a Cuen- 
ca trovò riposo perpetuo nella cat- 
tedrale dentro la cappella di sua 
famiglia, dove alla sua tomba fu 
posto magnifico epitaffio. Scrisse il 
cardinale alcune opere solo cono- 
sciute in Ispagna, e tra esse la bi- 
blioteca spagnuola per le genealo- 
gie delle più illustri famiglie della 
monarchia. 

MENDOZA Giovanm, Cardinale. 
Giovanni Mendoza, nato in Guada- 
lajara, città non molto lunge da 
Madrid, de’ duchi dell’ Infantado, 
uomo che ad un raro talento, te- 
nace memoria ed eccellente lette- 
ratura, univa straordinaria venustà 
della persona, e pari illibatezza di 
costumi. Fattii suoi studi iu Al- 
calà, meritò di essere laureato in 
ambo le leggi. Acquistatasi poi al- 
ta reputazione, questa gli fece ot- 
tenere un canonicato, prima nella 
chiesa di Salamanca e poi nella me- 
tropolitana di Toledo, indi la di. 
guità di arsidiacono, e poi di de- 
cano nella chiesa di Talavera. Ad 
istanza del re Filippo II, a' 18 di- 
cembre 1587, Sisto V la creò car- 
dinale assente, ricevendo in seguito 
per titolo la chiesa di s. Maria in 
Traspontina. Avendolo il Papa ob- 
bligato a rinunziave il decanato, 
con sua estrema ripugnanza, sotto 
Gregorio XIV ne fece discutere la 
causa in pieno concistoro, e per 
giudizio uniforme di tutti i padri 
fu restituito al cardinale .l’ antico 
titolo di decano, ed a chi impe» 
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Ma già era giunto il tempo, da 


lei tanto bramato, in cui il maggiore: 


suo figlio Clotario era capace di 


governare da sè le pubbliche cose. 


Pensò essa allora di seguire le ispi- 
razioni del suo Sposo celeste, che 
la chiamava a tutto consecrargli il 
suo cuore nella ritiratezza del chio- 
stro. Laonde nel 665 si ascrisse tra 
le religiose del monistero di Chelles. 
Quivi ella si distinse per la umiltà, 
per affetto verso Gesù, e per la ca- 
rità onde avvampava pel bene delle 


sue ‘compagne, alle quali si prestava 


mai sempre coll’opera e col consi- 
glio. Che diremo poi della pronta ob- 
bedienza verso la badessa, e della 
pazienza con cui soffrì una lunga co- 
lica? Era però arrivato il termine 
della sua gloriosa carriera. Le me- 
ste consorelle di lei, per una perdi- 
ta cotanto grave, intorno al suo 
letticiuolo stavano piangenti. Stu- 
diossi Batilde di confortarle, e do- 
po aver loro raccomandato di per- 
severare nel sentiero della perfezio- 
ne, spirò l’anima benedetta. nel 
giorno 30 gennaio del 680. Il suo 
corpo venne sepolto nella chiesa di 
s. Croce, cui ella stessa avea fatto 
edificare, e poscia fu trasferito nel 
tempio della Ss. Vergine, da dove 
venne collocato sull’ altar maggiore 
della badia di Chelles, ove anche 
ai nostri giorni sì trova. 

Nel martirologio romano si fa 
menzione di questa santa nel giorno 
26 gennaro; in Francia per altro 
se ne celebra la solennità ai 30 
dello stesso mese. 

BATNA o BATHAN. Città ve. 
scovile di Edessa. Ai tempi di Giu- 
liano Apostata era città municipale 
della provincia Osroena, diocesi di 
Antiochia. Procopio vuole che fosse 
un borgo, dall’imperator Giustinia- 
no fatto circondar di mura. Certo 
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è, che Batna era sede vescovile si- 
no dal VI secolo sottoposta alla: 
metropoli d’Edessa. 

BATTAGLIA o BATTAGLINI 
Gozio, Cardinale. Venne da pro- 
sapia nobilissima di Rimini e nacque 
circa la metà del secolo XIII. Da 
precettore di Carpentrasso e cap- 
pellano apostolico, da Benedetto XII, 
nel 1335, fu decorato della digni- 
tà di patriarca di Costantinopoli, e 
quindi spedito alla legazione di Si- 
cilia con Raterio vescovo di Vaison, 


+ per minacciare di anatema Pietro re 


di Aragona, ove questi avesse o con- 
trariato od impedito a Roberto il 
Savio, re di Napoli, il possedimento 
della Sicilia, obbligando i Siciliani 
col terrore delle censure a ricono- 
scerlo per loro signore. In questo 
tempo, a’ 18 decembre 1338, fu crea: 
to Battaglia Cardinal prete assente 
del titolo di s. Prisca da Benedetto 
XII. Nella cattedrale di Rimini stabilì 
una sontuosa cappella a s. Prisca, 
ed un'altra nella chiesa di s. Agne- 
se al protomartire s. Stefano: le. 
fornì di dote competente, ed era 
solito di donare ogni anno alle chiese 
di Rimini preziosa suppellettile. Di- 
cesi, che fosse di. memoria tanto 
tenace da non dimenticar mai le 
cose lette anche una volta sola; ma 
ebbe pur lode per istraordinaria scien- 
za. Intervenne ai comizi di Clemente 
VI, e finì di vivere in Avignone, 
nel 1348, dopo due lustri, : dacchè 
vestiva la sacra porpora. Non maî 
fu vescovo di Vaison come alcuni 
credettero. Il suo corpo fu trasfe- 
rito e sepolto nella chiesa di s. A- 
gnese di Rimini. 

BATTESIMO. Sacramento isti- 
tuito da Gesù Cristo, il quale, per 
mezzo dell’abluzione del corpo fat- 
ta coll’acqua, ed accompagnata dal- 
la pronunzia delle parole prescritte 
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trato lo avea da Sisto V, fu pro- 
«curato un benefizio di rendita e- 
guale. Vacata per rinunzia della 
porpora fatta da Ferdinando de 
Medici, la protettovia della Spagna 
presso la santa Sede, fu conferita al 
cardinale. Ebbe assai del singolare 
l’amore con cui riguardò la sua 
domestica famiglia, quale però vol- 
le sempre morigerata, onesta ed e- 
semplare. In ogni incontro si ado- 
però con tutto l'impegno per be- 
neficarla, studiandosi di provvedere 
coloro che n° erano meritevoli e 
capaci di ecclesiastici benefizi. Nel- 
l ammettere al suo servigio i fa- 
migliari, non avea alcun riguardo 
alle raccomandazioni de’ grandi, né 
agli impegni de’ principi, ma uni- 
camente alla sola scienza e probi- 
tà di costumi. Quando alcuno ca- 
deva infermo, non solamente cer- 
cava medici di maggior credito, ma 
egli stesso non isdegnava di far lo- 
ro frequenti visite, per informarsi 
dello stato e bisogno di ciascuno, 
e non partiva che col dare ad es- 
si i più manifesti segni di sincera 
premura per la loro perfetta gua- 
rigione. Se poi avveniva che alcu- 
no a fronte de’ rimedi morisse, al- 
lora ordinava un conveniente fune- 
rale, proporzionato alla condizione 
delle persone, non lasciando di suf- 
fragarne le anime con elemosine, 


sagrifizi ed orazioni. In certe so-. 


lennità dell’ anno soleva ammini- 
strare a tutti i famigliari la ss. Eu- 
caristia, con gran consolazione e 
giubilo del suo spirito. Aveva poi 
una domestica cappella, fatta con 
tale eleganza e addobbata con tanta 
gusto, che non eravi persona in Ro- 
ma che mon si conducesse a_veder- 
la: in essa sì tratteneva sovente in 
ovazioni, quali prolungava a notte 
inoltrata. Intervenne a quattro con- 
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clavi, ne quali sempre si regolò con 
grande prudenza e saviezza, non 
avendo nelle elezioni altro oggetto 
che la gloria di Dio, la dignità di 
s. Chiesa, il vantaggio del cristia-. 
nesimo, e il decoro del sacro col- 
legio, nulla valutando i vincoli del- 
l'amicizia, quelli della parentela, ed 
i privati interessi. Lasciata la sua 
eredilà ai propri domestici fami» 
gliari, chiuse nel 1592 una lodatis» 
sima vita, con una piissima morte 
che promosse il generale rammari- 
co, anco per la robusta età di 44 
anni, e trasferito il cadavere alla 
patria fu collocato nella tomba dei 
suoì maggiori, col solo nome inciso 
sulla lapide sepolcrale. Il Petramel- 
lara lo celebrò quale ornamento 
della Chiesa, sostegno delle lettere, 
e domicilio di tutte le virtù. 

MENDOZA Atvaro, Cardinale, 
Alvaro Mendoza spagnuolo de’mar- 
chesi di Villagarzia, nacque in Ma- 
drid, ed avanzatosi nello studio del- 
le scienze, meritò la laurea nelle 
facoltà teologiche nell’ università di 
Avila, fu ammesso nella corte di 
Carlo II, dove per lo spazio di 19 
anni diede costantemente chiare e 
luminose riprove di sua pietà e re- 
ligione. Filippo V penetrato del di 
lui merito, lo nominò nel 1733 
primo cappellano della reale cap- 
pella e patriarca delle Indie col 
titolo di arcivescovo di Farsaglia, 
che gli fu accordato da Clemente 
XII. Dipoi alle preghiere di Ferdi» 
nando VI, a'1o aprile 1747 Bene- 
detto XIV lo creò cardinale prete, 
e per mon essersi mai recato in 
Roma non ebbe il titolo cardinali- 
zio. Venne eziandio. promosso a re 
gio elemosiniere e ad arcivescovo 
di Toledo. Collocato in sì alto gra. 
do, si guardò bene dal dare il me» 
nomoa indizio di fasto o di supera 
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bia, e quantunque fosse doviziosa- 
mente ricco di rendite ecclesiastiche, 
fu sempre bisognoso, mentre gli 
ospedali, i luoghi pii e le famiglie 
povere esaurivano quanto egli pos- 
sedeva. Dotato d’invitto coraggio sa- 
cerdotale, e fornito di matura pru- 
denza e di perspicace consiglio , 
incontrò il genio e la soddisfazione 
dei re di Spagna. La morte anzi 
che atterrirlo, fu da lui attesa con 
animo tranquillo in Madrid nel 
1761, nella decrepita età di go an- 
ui, e fu sepolto nel monastero di 
s. Gil, nella tomba medesima in 
cui si ritrovava la di lui madre, 
che in occasione di aprirsi per col- 
locarvi il cadavere del defunto car- 
dinale, futrovata incorrotta, quan- 
tunque ivi collocata 73 anni prima. 
Sulla lapide sepolcrale del cardina- 
le fu scolpita una breve iscrizione 
in idioma spagnuolo. 

MENDOZA Giuserre FrancESscO, 
Cardinale. Giuseppe Francesco de 
Mendoza nobile portoghese, nacque 
in Lisbona a’ 12 ottobre 1726. 
‘Dopo fatti gli studi, e ricevuta una 
educazione corrispondente al suo 
grado, abbracciò lo stato ecclesiasti- 
co, e per le sue qualità meritò che 
Pio VI nel concistoro de’ 10 mar- 
zo 1788 lo facesse patriarca di 
Lisbona sua patria, quindi nel con- 
cistoro de'7 aprile del medesimo an- 
no, nella sua XVI promozione, lo 
creò cardinale dell’ ordine de’preti. 
11 Papa destinò a portargli la berretta 
cardinalizia monsig. Girolamo Altieri, 
ed il cardinal Boncompagno segreta - 
rio di stato gli partecipò la notizia 
di sua esaltazione col berrettino ros- 
so, pel corriere Vincenzo Tagliavini; 
mentre l'incaricato di Portogallo cav. 
Pereira spedì pel medesimo ogget- 
to alla corte l’altro corriere Fran- 
cesco Lenzi. Non essendosi mai il 
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cardinale portato in Roma, non eb- 
be titolo cardinalizio, e neppure in- 
tervenne al contlave di Venezia in 
cui fu eletto Pio VII. Nel pontifi- 
cato di questi, a'16 febbraio 1808, 
morì in Lisbona d’anni 82, e fu 
esposto e sepolto in quella patviar- 
cale, compianto per le sue doti. 

MENECHILDE, LUTRUDE o 
LINTRUDA, OTTILDA o ILDA, 
AMATA, PUSINNA, FRANCULA, 
e LIBERA o LIBERIA (ss.). Que- 
ste sante sorelle vissero nella Sciam- 
pagna in virginità, e sono onorate 
di un culto pubblico nella Chiesa. 
lurono tutte ammaestrate da un 
prete virtuoso per nome Eugenio, e 
ricevettero il velo da s. Alpino vesco- 
vo di Scialton o Chalons sulla Marna. 
S. Menechilde è onorata a’ 14 di 
ottobre ; s. Lutrude ai 22 di set- 
tembre, giorno della sua morte; s. 
Ottilda a' 30 di aprile; s. Pusin- 
na ai 23 d'aprile; il culto delle 
altre non ha alcun giorno partico- 
lare. L'opinione più probabile si 
è che queste sante sieno vissute ver- 
so la metà del settimo secolo. 

MENELAIS o MENELAITA. 
Sede vescovile di Egitto, nel pa- 
triarcato d’ Alessandria, eretta nel 
IV secolo, forse lo stesso che Ca- 
nopo, presso la quale era situata, 
vicino a Schedia a ponente del Ni- 
lo. Al tempo di s. Atanasio faceva 
un vescovato con Schedia, e ne fu- 
rono vescovi Atlante che interven- 
ne al concilio Niceno, ed Agatode- 
mone che sottoscrisse la lettera a 
s. Atanasio e quella del concilio di 
Alessandria agli antiocheni. Oriens 
christ. t. II, p. 530. 

MENELAO (s.). abbate. Nacque 
in Angio, d'illustre famiglia impa- 
renutata colla casa reale di Francia. 
I suoi genitori, temendo che ab- 
bandonasse il mondo, gli proposero 
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un cospicuo matrimonio per rite- 
nervelo; ma egli che avea disegna- 
to di passare sua vita nella conti- 
nenza, fuggi di soppiatto dalla casa 
paterna. Saviniano e Costanzo, a- 
nimati dal medesimo spirito, si u» 
mirono a lui, e giunti in Alvergna 
presero tutti e tre l'abito religioso 
nel monastero di Carmery. Sett’anni 
appresso Menelao abbandonò quel 
monastero, e con Costanzo e Savi. 
niano sì stabilì in quello di Menat, 
sette leghe lungi da Clermont. Egli 
lo fece rifabbricare, e meritò di es- 
serne come il secondo fondatore; 
lo governò parecchi anni con gran 
concetto di santità, e vi morì nel 
720. La sua memoria è in grande 
venerazione nell’Alvergna e nell’An- 
giò: leggesi il suo nome nel marti- 
rologio d' Usuardo ai 22 di luglio. 

MENEO, Menaeum. Libro che 
contiene le preci e gl’ inni da reci- 
tarsi in coro dagli ecclesiastici gre- 
ci, cioè l’ uffizio de’ santi di ciascun 
giorno, diviso in dodici tomi, pei do- 
dici mesi dell’anno, incominciando 
dal settembre. Questo nome Meneo 
deriva dal greco men, mese, che i 
latini dissero Menaeum. l menei 
contengono in ogni volnme tutti i 
santi de’ quali si fa memoria in quel 
mese, gli uflizi de’ singoli colle ru- 
briche espresse in lettere miniate, 
colle messe, canoni, lezioni, e tutto 
ciò che si deve recitare. Vi sono 
ancora compendiosamente descritte 
le vite e le gesta de'santi, talvolta 
colle loro immagini, e se qualche 
santo non ha l’uffizio proprio, se 
ne fa la commemorazione o in pro- 
sa o in versi. Sonovi pure indicate 
le maggiori solennità del Signore, 
e sì fa menzione di alcuni fatti più 
memorabili di Costantinopoli. Vedi 
il Zaccaria, Ziblioth. ritual. lib. 1, 
c. 4, n. 17. Il Borgia, aticana 
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Confessio p. CXXVII, parlando del 
Meneo greco e di ciò ché contiene, 
lo definisce così. » Menaea sunt 
XII volumina, in quibus juxta or- 
dinem mensium, a septembri inci- 
piendo, a quo annum suum grae- 
ci inchoant, repelitur non solum 
ordo, quo apud graecos singulis 
diebus recitandum est divinum of- 
ficium, sed ipsummet eliam officium, 
nempe troparia in primis, et se- 
cundis vesperis, missa et canones in 
matutino, aliisque divinis officiis re- 
citandis, inter quos synaxaria, re- 
rum nempe gestarum ab illis san- 
clis, quorum dies festus agitur, suc- 
cincta narratio ”’. Il perfezionamen- 
to di questo libro non rimonta a 
secoli tanto antichi, tuttavia se ne 
deve l'origine ai primi secoli, do- 
po però l’incominciamento de’ mar- 
tirologi. Yedi MEnoLocio. 
MENNA (s.), martire. Egizio di 
nascila, serviva in un corpo di 
truppe romane, ch’ era a’ quartieri 
d'inverno in Cotzea nella Frigia, 
presso la Scizia, quando gli editti 
di Diocleziano contro la religione 
cristiana, erano eseguiti con tutto 


il rigore in oriente. Essendo stato , 


arrestato, confessò generosamente il 
nome di Gesù Cristo, laonde fu 
battuto con verghe e tormentato 
sul cavalletto colla più atroce bar- 
barie. Finalmente fu condannato a 
perdere la testa, e la sentenza ven- 
ne eseguita, secondo l’ opinione più 
probabile, circa l’anno 304. Il suo 
corpo fu portato in Egitto, e il suo 
nome è stato sempre celebre nei 
calendari della chiesa d'oriente: in 
quello degli abissini è notato agli 
11 di novembre. Avvi un altro s. 
Menma, che soffrì il martirio in 
Libia sotto Massimiano, ed è nomi- 
nato ai 10 dicembre nei martirolo- 
gi di oriente e di occidente. 
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MENNITH. Sede vescovile del- 
I’ Arabia, sotto la metropoli di Rab- 
batha o Petra, della provincia Na- 
basca, memorabile per la disfatta 
e morte del re degli ammoniti, 
vinto da Jefte giudice e capitano 
del popolo ebreo. Ne fu vescovo 
Stefano. Siria sacra p.'278. 

MENNONITI o MENNONISTI 
o MENNISTI, Mennonitae. Evetici 
de’ Paesi Bassi, seguaci di Menno o 
Mennone chiamato Simonis, cioè fi- 
glio di Simone, che passarono per 
una setta d’anabattisti, i quali nel- 
la detta regione furono pure ap- 
pellati mennoniti. Mennone parro- 
co di Piounigum nella Frisia circa 
il declinar del secolo XV, abbandonò 
il cattolicismo, e si fece ribattezzare 
dall’anabattista Ubbo Philippi; al- 
tri non convengono che i mennoni- 
ti derivino dagli anabattisti, nè che 
Simone fosse discepolo d’ alcuno di 
essi. In fatti i mennoniti non bat- 
tezzano che gli adulti, ma non ri- 
battezzano i fanciulli; raccomanda- 
no l'obbedienza ai magistrati, e 
condannano la guerra, la vendetta, 
il giuramento, il fanatismo ed i fu- 
rori de’ primi anabattisti, i quali 
pretendevano ristabilire il regno di 
Gesù Cristo sulla terra colle armi. 
Mennone variò la sua dottrina, ed 
ì seguaci si divisero in più sette, 
essendo le principali in Fiandra e 
in Frisia. I primi chiamati veri 
mennonili, esercitavano la disciplina 
ecclesiastica con gran rigore, sco- 
municavano per tenui mancanze, e 
credevano ‘che non doveasi aver 
commercio cogli scomunicati. I men- 
noniti di Frisia erano così rilassa- 
ti nella disciplina, che ricevevano 
nella loro comunione quelli che ve- 
nivano scacciati dagli altri menno- 
nitìi, e generalmente ogni sorta di 
persone impure, laonde per derisio- 
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né . vennero chiamati hkamazani, 
borboritae, stercorarii. Una setta 


de’ mennoniti che volle tener la via 
di mezzo fia le nominate, prese il 
nome di neutralisti. Le due sette 
de’ fiamminghi e de’ frisoni si sud- 
divisero in molte altre, la maggior 
parte delle quali adottarono molti 
sentimenti de’ sociniani: tali sono i 
galeniti, che provengono dal medi- 
co Galeno Abram d’ Amsterdam , 
gran fautore del socinianismo. I 
paesi ne’ quali i mennoniti sono in 
oggi più numerosi, sono |’ Olanda, 
I’ Inghilterra, e gli Stati Uniti d’A- 
merica. Hanno molte chiese in O- 
landa ed in Frisia; se ne trovano 
anche in Germania, in Alsazia e 
nella diocesi di Basilea. I menno- 
viti hanno molta affinità coi dati. 
sti d’ Inghilterra o d’ America, i 
quali dividonsi in un gran numero 
di rami. 

MENOCHIO Giovanm STEFANO. 
Nacque a Parigi dal celebve giure: 
consulto Giacomo, ed entrò nella 


‘compagnia di Gesù nel 1593: ivi 


insegnò nel collegio d’Italia, e mo- 
rì in Roma a'4 febbraio 1656, do- 
po aver composto molte opere. 
Possedeva le lingue dotte, conosce- 
va perfettamente le antichità giu- 
daiche, poichè i libri sacri erano 
stati la sua principale applicazione. 
Le opere sono: 1°. Commento let- 
terale su tutta la sacra Scrittura. 
2.° Istituzioni politiche ed econo- 
miche ricavate dalla sacra Scrittu- 
ra. 3° Otto libri della repubblica 
degli ebrei. 4.° Storia della vita di 
Gesù Cristo. 5.° Storia degli atti 
degli apostoli, Roma 1654. 6.° Sto- 
ria sacra mista. 7.-° Varie dia- 
tribe. 8.° Sluore o trattenimentù e- 
ruditi, Roma r689. Questo tessuto 
di varie erudizioni sacre, morali e 
profane, nelle quali sì ‘dichiarano 
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molti passi oscuri della sacra Scrit- 
tura, e si risolvono varie questioni 
amene, e si riferiscono riti antichi, 
istorie curiose e profittevoli, fu 
stampato più volte in sei tomi ed 
in tre. L'edizione del suo com- 
mentario sulla Bibbia, procurata dal 
p. Tournemine gesuita, è del 1719: 
questo. padre vi aggiunse le pro- 
prie dissertazioni con alcune altre 
opere de’suoi confratelli sulla Bib- 
bia. 

MENOIDA. Sede vescovile della 
prima Palestina, sotto la metropoli 
di Cesarea, nel patriarcato di Geru- 


salemme, situata vicino a Gaza. Ne 


furono vescovi, Zosimo che nel 
451 assistette al concilio di Calce- 
donia, e ritrattò ciò che aveva 
fatto nel brigandaggio d’Efeso in 
favore di Dioscoro d’ Alessandria ; 
Giovanni che  sottoscrise la tettera 
sinodale al patriarca di Gerusalem- 
me contro Severo e gli altri seguaci 
de’monofisiti nel 518; e Stefano 
che solttoscrisse il decreto sinodale 


delle tre Palestine, sotto Pietro pa- 


triarca di Gerusalemme, contro An- 
timo e gli altri eretici nel 536, 
Oriens christ. t. II, p. 670. 
MENOLOGIO, Menologium.Mar- 
tirologio o calendario de’greci, che 
è diviso per ciascun mese dell’anno, 
e che contiene un compendio del- 
le vite de’santi per ciascun giorno, 
o la semplice commemorazione di 
quelli di cui non si hanno le vite 
scritte. Il menologio de'greci è pres- 
so a poco la stessa cosa del Mardi 
rologio (Vedi) de’latini, e vi sono 
quasi altrettante sorta diverse di 
menologi, come di martirologi ge- 
nerali. Ad instar martyrolagii la- 
tinorum, dice il Zaccaria in Bi- 
Llioth. ritual., ch’erano i menologi 
de’ greci. I vari e diversi meno- 
logi, secondo le circostanze de’luo- 
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ghi e de'tempi, sono andati soggetti 
a cangiamenti; il principale e più 
antico sembra quello compilato per 
ordine di Basilio imperatore, cioè 
verso la metà del IX secolo, che 
IP Ughelli pubblicò nel IV tomo 
dell’Ztalia sacra. Il Rinaldi all'anno 
886, n. 14, dice che Basilio fece 
scrivere ed acerescere il menologio 
greco, lo adornò con immagini di 
gran pregio, con le quali furono e- 
spressi i martirii di ciascun santo; 
e che tale originate egli l’avea ve- 
duto e letto per cortesia del cardinal 
Paolo Sfondrato nipote di Grego- 
rio XIV. Canisio ne fece stampare 
un altro nel secondo tomo delle sue 
Lezioni antiche. Si diede pure il 
nome di menologio a diverse effe- 
meridi ecclesiastiche per tutto Fan- 
no, le quali non sono altro che 
calendari. I menologi lranno origi- 
ne da ciò , che i registri degli atti 
de’ santi, che chiamavansi sinassari 
perché se ne faceva la lettura nelle 
chiese ne’ giorni di sinasse o di 
conferenza per celebrare la loro fe- 
sta, sembrando troppo lunghi per 
poter essere letti intieri in un so- 
lo uffizio, se ne fecero de’compendi 
che vennero inseriti ne’ Menei, pres 
so a poco come le lezioni dei nostri 
breviari. Furono accorciati ancora 
dopo per inserirli nelle effemeridi 
o nei calendari, e nei fasti delle 
chiese, come avevano fatto presso i 
latini Beda o Floro, e principal- 
mente Adone ne’loro martirologi; 
ciò che diede origine ai menologi 
presso ì greci. Si crede da alcuni 
che s. Giovanni Damasceno fiorito 
nel declinar dell’ VIII secolo, fosse il 
primo autore de’compendi delle vi- 


te de'santi presso i greci; ma tut- 


tavolta sembra che nè i menei, nè 
i menologi siano così antichi; e 
vi è alcuno che dubita se a’tempi 
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di Metafraste, che morì nel secolo 
X, fossero in uso giusta la forma 
nella quale noi li vediamo. 7. Lr. 
1uRcia, ove sì parla di quella dei 
greci; e Macri, Aenologium. La 
distinzione che si fa tra il meneo 
ed il menologio , consiste che il 
primo contiene l’uffizio ecclesiastico 
per tutto l’ anno, ed il secondo 
mè un compendio, 0 piuttosto un 
semplice calendario, e corrispon- 
dente al martirologio romano. Del 
menologio degli armeni tratta il 
Borgia, Vaticana confessio, p. 105 
e 106. 

MENSA. Y. Conviti e Pranzi. 

MENSA DELL’ ALTARE. Y7. 
ALTARE, LAVANDA DEGLI ALTARI. 

MENSA, Renpita. Entrata o ren- 
dita applicata al sostentamento del 
vescovo e di sua famiglia, del ca- 
pitolo, dell'abbazia, del convento, 
del monastero, d’ una comunità, 
d’un prelato, per cui dicesi mensa 
episcopale, capitolare, abbaziale, con- 
ventuale , ec. Osserva il Borgia, 
Mem. t. II, p. 412, che nelle vec- 
chie carte in vece di camera tro- 
vasi alle volte scritto mensa, anche 
per denotare una cosa d’alto do- 
minio e di speciale dominio del 
sovrano, comechéè questa voce più 
frequentemente sia usata ad indicare 
i beni ed i patrimoni delle chie- 
se, de’vescovi e de’ monasteri; e ri- 
porta per esempio, che Benevento 
si disse ad mensam apostolicam 
pertinet. Furono dette mense i 
gazofilaci e le corbone, di cui par- 
lammo a DiaconNIE CARDINALIZIE, Cas- 
se o luoghi per riporvi i denari 
offerti dal popolo alle chiese; ed 
ivi pur dicemmo delle mensuali 
provvisioni ecclesiastiche dette mer- 
surnus. Benchè le mense conven- 
tuali o monastiche fossero separa- 
te da quelle degli abbati, i religiosi 


MER 
non potevano vendere nulla senza 
il consenso de'loro abbati, perchè 
la separazione delle mense non 


xcambiava la natura de’beni, nè lo 


stato delle cose, nè la solidità degli 
stessi beni. 7. Beni pr Cmesa, Pa- 
TRIMONIO, BENEPLACITO APOSTOLICO. 
MEONIA. Sede vescovile della 
provincia di Lidia, sotto la metro- 
poli di Sardi, nell'esarcato d’ Asia, 
eretta nel V secolo, e chiamata 
pure Opricium. Ne furono vescovi, 


‘ Giovanni che sottoscrisse la lettera 


della provincia di Lidia all’impera- 
tore Leone, riguardante l’assassinio 


di s. Protero; Anastasio che sot- 


toscrisse al canone in Zrullo; Teo- 
fane che fu al VII concilio gene- 
nerale; e Giorgio presente al con- 
cilio di Fozio. Oriens christ. t. I, 
p. 884. 

MERATI Garramo Marra. Nac- 
que in Venezia nel 1668, si fece 
religioso teatino, insegnò la filoso- 
fia e la teologia nei collegi del 
suo ordine a Firenze ed a Roma, 
quindi accompagnò nel 1705 l’am- 
basciatore veneto a Londra in qua- 
lità di teologo, e ritornato da quel 
viaggio tutto applicossi allo studio 
delie antichità ecclesiastiche e della 
liturgia, in cui divenne profonda- 
mente dotto. Nel 1716 fu chiama- 
to a Roma come procuratore ge- 
nerale del suo ordine, poscia elet- 
to consultore della congregazione 
de'riti, uffizio che disimpegnò con 
tanta lode, che Benedetto XIV, il 
quale lo onorava di sua amicizia, 
ordinò con breve de’ 21 marzo 1745, 
che in avvenire un teatino fosse sem- 
pre consultore de'riti; ciò dopo la 
morte del p.Merati, avvenuta nel set- 
tembre 1744. Oltre un'eccellente edi- 
zione del Thesaurus sacrorum ri- 
tum del p. Gavanto con Addizio- 
ni, della quale se ne fece pure un 
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Compendio, Venezia 1761, abbia- 
mo del p. Merati queste opere: 1.° 
La vita soavemente regolata delle 
donne, Venezia 1708. 2.° Za ve- 
rità della religione cristiana e 
cattolica dimostrata ne’ suoi fon- 
— damenti, ivi 1721, 3.° Novae ob- 
servationes et additiones ad Gavanti 
commentaria in rubricas Missalis 
et Breviari romani, Augusta 1740: 
quest’ opera può servire di supple- 
mento alle edizioni del Thesaurus 
anteriori a quella del p. Merati. 

MERCANTE o MERCADANTE 
o MERCATANTE, Mercator, Ne- 
gociator. Quegli che esercita la mer- 
catura, e che espone delle cose per 
venderle. Urbano VIII con breve 
de’ 22 febbraio 1632 proibì la mer- 
catura ai missionari del clero seco- 
lare e regolare, che dalla congre- 
gazione di propaganda fide sono 
mandati a propagare il cristiane- 
simo, od a mantenerlo in vigore 
ne’ luoghi ove esiste; proibizione 
che rinnovò e meglio dichiarò col 
breve Sollicitudo pastoralis officii, 


Clemente IX a’ 17 giugno 1669,‘ 


Bull. de prop. t. I, p. 159: Bene- 
detto XIV poco dopo la sua ele- 
zione nel 1740 emanò la costitu- 
zione Apostolicae servitutis, presso 
11 Bull. Magn. t. XVI, p. 19, rin 
‘-novando le pene imposte dai con- 
cilii e dai suoì predecessori contro i 
chierici che per sè o per altri e- 
sercitano la mercatura. Su di che 
abbiamo pure nel Bull. de prop. 
t. IV, p. 13, e nel Bull. Contin. 
t. I, p: 227; la costituzione di Cle- 
mente XIII, ampliando quella di 
Benedetto XIV, Cum primum, de' 17) 
settembre 1759; super observantia 
. canonicarum sanclionam adversus 
tlericos negotiatores, et saecularibus 
negotiis se immiscentes: editarum. 
Su questo argomento si può con- 
VOL. XLI. | 
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sultare: Ziber qguaestionum quintus 
qui est ne clerici vel monachi sae- 
cularibus negociis se immisceant a 
Gregor. PP. IX commentar. An- 
tuerpiae 1680. Per virtuosa mode- 
razione Benedetto XII maritò conì 
moderata dote l’unica nipote che 
aveva ad un mercante; rifiutan- 
do personaggi ragguardevoli ; ed 
Urbano V all’ unico nipote; cui ap- 
parteneva l’ eredità paterna, diede 
in isposa la figlia di un mercante 
di Montpellier, ricusando diverse 
dame. Clemente X a bene dello 
stato ecclesiastico e per renderlo 
più ricco col commercio, pubblicò 
la costituzione Decet Romanoruni 
Pontificum, de’ 15 maggio 1671, 
dichiarando che l'esercizio della 
mercatura mon pregiudicasse alla 
nobiltà del suo stato, purchè i no- 
bili mon vendessero o spacciassero 
le merci a minuto. Il punto se la 
mercatura sia lecita ai. nobili di 
qualunque regno d’ Europa, è trat- 
tato molto bene dal cardinal De 
Luca, nella parte II, del lib. III, tit. 
de preeminentiis, disc: XXXIII, ove 
si distinguono varie specie di mer- 
catura, e da cui si conclude, che 
il commercio solito usarsi da per- 
sone di alta sfera ne’ principali por- 
ti di Europa, nulla pregiudica alla 
vera nobiltà. Scriveva un pubbli- 
cista, che il commercio pér mare 
e per terra, che si fa coi propri 
averi, non può mai pregiudicare 
alla vera nobiltà; che il commer- 
cio è in ogni stato la sorgente delle 
ricchezze, come lo è V' agricoltura; 
l’ esercizio della quale non pregiu- 
dica alla nobiltà; che non vi è al- 
tra idea di nobiltà fuori di quella 
che nobilitas est sola atque unicd 
virtus, laonde il commercio istitui- 
to e praticato per fomentare la 
virtù, è anzi conformissimo alla ve: 
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ra nobiltà; e che i monopolii e le 
incettazioni furono sempre la peste 
delle repubbliche, per cui i nobili 
che con monopolii e incettazioni 
praticassero il commercio, sarebbe- 
ro gli uomini più disonorati del 
mondo, e perciò meritevoli di pub- 
blici castighi. Il Cancellieri nelle sue 
Dissertazioni epist. p. 16 e seg. 
tratta il medesimo argomento, se 
la mercatura. pregiudichi alla no- 
biltà, dicendo che mercante e pa- 
trizio fu lo stesso in Venezia, che 
tutta, come Genova ed i suoi no- 
bili, si occupò nel traffico. Narva 
pertanto, che i Contarini furono 
mercanti sino dal 1200, ed i più il- 
lustri veneti, sino presso il 1500; 
e il gran doge Andrea Grilti si 
dice mercator in Constantinopoli 
celeberrimus, prima di salire sul tro- 
no. l primari gentiluomini di Siena 
furono richissimi negozianti, come 
Giovanni Urgugeri, e messer Ago- 
stino Chigi chiamato il principe 
de’ mercanti, e dagl’ infedeli il gran 
mercante cristiano. Altri gran per- 
sonaggi, eziandio di condizione pres- 
so che principesca, si pregiavano in 
tutte le occasioni, ed in pubblico 
e in privato del titolo di mercanti; 
come fecero un Cosimo de Medici, 
detto il vecchio, il grande, padre 
e liberatore della patria, che giun- 
se a tenere settanta banchi; ed un 
Lorenzo de Medici soprannominato 
il magnifico e il padre delle lettere, 
Emula della magnificenza de’ Medi. 
ci fu la vicchissima famiglia Fug- 
ger mercanti d’ Augusta, giù em- 
porio del commercio di Germania, 
prima che se ne impadronisse di 
esso l’ Olanda; e fece ardere i cam- 
mini di sola cannella a Carlo V. 
Onde a giusta ragione Andrea Ras- 
sio, De mercatura et nobilitate ; Gio. 
Carlo Hammerer, De mercatura 
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viro dignitale constituto, non inde- 
cora; Arnoldo Holtermanno, Diss. 
de commerciis, et mercaiura illu- 
strium, nobilium aliarumque ho- 
noratarum personarum ; e Raimon» 
do Peller, An mercatura nobilitatem 
obfuscet? hanno coufutato la strana 
opinione di Giacomo Lembeke, De 
interdicta nobilibus negotiatione, che 
sostenne l’inconvenienza della ne- 
goziazione con la nobiltà; e Gotto- 
frelo Hoffinanno, Programma de 
mercatore litterato, e Gio. Enrico 
Goezio, De mercatoribus eruditis, 
spicilegium, et selecta, hanno dimo- 
strata la felice unione eziandio del- 
l’erudizione colla mercatura. 
Giovanni XXIII da Costanza, e 
Clemente VII da Roma, fuggirono 
travestiti da mercante ; ed Innocen» 
zo XI ad evitare le funeste conse- 
guenze del lusso eccessivo, con edit- 
to ordinò ai mercanti di vendere i 
propri effetti e mercanzie a denaro 
contante, sotto pena di perderne 
l'importo. Innocenzo XI poi fu il 
priino che sanzionò il sistema d’am- 
mortlizzazione coi chirografi del 3 
febbraio, 5. maggio, 13 giugno, e 
20agosto 1685: Giuseppe de Welz 
rivendicò a quel Papa tale sistema 
nella sua opera, Za magia del cre- 
dito svelata, Napoli 1824. Ivi parla 
pure dei romani Zuoghi di Monte 
(Yedi), al quale articolo parlammo 
ancora del debito pubblico, e della 
congregazione di ammiortizzazione 
dello stato pontificio. Il p. Menochio, 
Stuore t. 111, cent. XI, cap. 97, tratta 
del luogo ove in Gerusalemme si a- 
dunavauo i mercanti. Negli ultimi 
tempi de’ romani le basiliche ser- 
virono per raccogliere i mercanti ed 
esercitarvi il commercio. Alcuni scrit- 
tori pretendono che sino dall’ anno 


259 di Roma, ivi si erigesse una 


Borsa sotto il nome di assemblea 
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de’ mercatanti, Collegium mercato- 
rum. L'origine però del nome di 
Borsa come luogo di riunione, com - 
posta d’ordinario de’ negozianti, ca- 
pitani di nave, agenti di cambio, 
sensali e inezzani, sotto |’ autorità 
del governo, si vuole veramente de- 
rivato dalla famiglia Wander Bourse 
di Bruges, città già floridissima pel 
traffico, davanti al di cui palazzo 
si radunavano i trafficanti in una 
piazza. Deve però notarsi che il 
vocabolo Bursa fu citato prima nei 
secoli bassi per indicare assemblea 
o riunione di persone che avevano 
interessi comuni; ed in un docu- 
mento del 1439 si legge, conven. 
ticula et bursam, vel communem so- 
cielatem. Veggasi il Muratori, dis- 
sert. XXX, De’ mercati e della 
mercatura de’ secoli rozzi, tra gl’i- 
taliani, i confinanti e gli orientali, 
ove si parla de’ consoli de’ mercan- 
ti di molte città, e di diverse leg- 
gi sulla mercatura. Di queste, dei 
doveri de’ mercanti, e della diversa 
specie di tali negozianti, ne tratta 
il Martinetti, nel Codice de’ doveri. 
V. Fiere, MERcaTO. 

Si dice fallimento, facultatum 
defectus, il mancamento de’ denari 
a’ mercanti, per cui non possono pa- 
gare. l falliti furono condannati in 
Montefiascone ed in Rimini dagli sta- 
tuti municipali, a battere l’ano i- 
gnudo tre volte sopra una pietra: 
mentre ciò facevasi nella prima cit- 
tà, il fallito ad alta voce diceva, 
pagatevi creditori, nella seconda tre 
. volte doveva esclamare: Cedo bonis. 
V. il Garampi p. 56 delle Memo- 
rie. Ascanio Ottoni signore di Ma- 
telica nel 1520 emanò una legge 
relativa ai fallimenti, e la fece in- 
servire nello statuto; se fosse in vi- 
gore farebbe certamente più scarso 
il numer@ di quelli che con mala 


. innanzi ai familiari e ministri 
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fede domandano tal benefizio. Ec- 
cone il cerimoniale, quale riporta 
l’ Acquacotta a p. 157 delle Je- 
morie di Matelica. Doveva il fal- 
lente presentarsi nella sala del po- 
destà vestito solo di calzoni, scarpe 
e mantello, senza berretto in capo. 
Giunto alla porta della cancelleria, 
del 
podestà, avea da proferir queste pa- 
role: io cedo alli miei beni, e per 
questo nessuno mai più mi creda. 
Allora un trombetta notificava al 
popolo il fallimento. Î ministri poi 
di giustizia lo rimovevano dalla sala 
trasportandolo in piazza ed obbli- 
gandolo a girarla d’intorno, e ad 
ogni passo per dodici volte era tenu- 
to ripetere: io ho ceduto alli miei 
beni, e per questo nessuno mai più 
mi creda. Dopo le quali parole 
ogni volta si replicava il suon di 
tromba; ciò fatto si restituiva al 
fallito la libertà. Papa s. Pio V 
colla costituzione 112, Postquam, 
del primo novembre 1370, con- 
dannò alla pena di morte, come 
pubblici ladri, i falliti con dolo. 
Dalloz nel 1833 pubblicò in Firen- 
ze: Giurisprudenza de’ fallimenti, 
delle bancherotte e della decozio- 
ne. All'articolo BernetTta (Vedi), 
dicemmo che in Francia, e di color 
verde erano obbligati portarla i 
falliti, onde restasse avvertito il po- 
polo, per non essere ingannato , 
mentre altrove si usava perciò il 
cappello verde. 

Dell’istituzione de'banchi tratta 
il cav, Galli, nel suo importante libro t 
Cenni economici statistici sullo stato 
pontificio, p. 404 e seg. Dice il chia- 
ro scrittore, che il banco di Vene- 
zia ebbe origine nel 1171, quello 
di Genova nel 1407, quello di 
Amsterdam nel 1609, quello di 
Rotterdam nel 1635, quello .di 


212 MER 


Amburgo nel 1688, quello di Lon- 
dra nel 1694, quello di Parigi 
nel 1716, cioè il famoso banco di 
Law. Successivamente i banchi creb- 
bero a dismisura, e segnatamente 
in Inghilterra. A’ tempi nostri fu 
eretto in Napoli il banco delle due 
Sicilie, ed in Roma nel 1826 il 
conte Giovanni Giraud diè princi- 
pio ad una cassa di sconto, la qua- 
le nel 1834 riattivata sotto il pon- 
tificato e l’annuenza di Gregorio 
XVI, assunse il nome di Barca ro- 
mana. Quindi a p. 415, parla del. 
la cassa di risparmio eretta in Ro- 
ma con approvazione di Gregorio 
XVI nel 1836: in Italia simile 
istituzione benefica avea avuto luo- 
go nel 1823 in Milano, nell’an- 
no 1827 in Torino, e nel 1829 
in Firenze. Al? articolo GrEcoRIO 
XVI dicemmo come nel 1831 ap- 
provò l'erezione della camera di 
commercio di Roma, e come nel 1837 
approvò la società di assicurazio- 
ni; madi quanto riguarda il com- 
mercio nello stato pontificio, oltre 
quanto riportiamo in molti luoghi, 
si può consultare la Raccolta delle 
leggi. All'articolo Monte DI Pietà 
pr Roma, dicesi del suo banco, co- 
me pure di quello di s. Spirito. 

Nel vol. XXX, pag. 180 del 
Dizionario, parlammo della con- 
gregazione de’ mercanti, esistente 


‘ nella chiesa del Gesù di Roma. Di 


essa tratta il Piazza nell’ Eusevolo- 
gio tratt. X, cap. XXHI, e delle 
buone opere che si fanno nell’ ora- 
torio posto sotto il vaso della sa- 
grestia, il di cui primo principio 
fu a' 9g luglio 1594 nel generalato 
del p. Acquaviva della compagnia 
di Gesù, che l’aggregò alla prima- 
ria del collegio romano, compien- 
dosi l’edificio nel 1650. H mede- 
simo Piazza, nel tratt. IX, cap. llI, 
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discorre eruditamente dell’ origine 
della mercatura, e della congrega- 
zione di s. Paolo de’ Mercanti in s. 
Carlo a’Catinari fondata nel 1610; 
e nel cap. XXXI della confvaterni- 
ta de’ mercanti e merciai, eretta 
nel 1593 nella chiesa de’ ss. Seba- 
stiano e Valentino. Nel tratt. ‘VII 
poi, cap. XXX, parla del sodalizio 
de’ mercanti banchieri istituito nel 
1578 in s. Lorenzo in Damaso, Di 
altre pie congregazioni di diverse 
specie de mercanti, Collegium ne- 
gociatorum, se ne tratta ai rispet- 
tivi articoli, come di quelli dell’ 4- 
gricoltura (Vedi) se ne diede un 
cenno al vol. XXVI, p. 163 del 
Dizionario. A Monetè PontiricIE 
si dirà dei banchi o bancherotti 
di cambiatori delle monete in Ro- 
ma. Vedasi: MWuovo corso univer- 
sale de’ cambi ossia trattato gene» 
rale delle scienze del cambio utile 
ai banchieri e negozianti, Trieste 
1826. Ai loro luoghi parliamo dei 
principali banchi. 

MERCATO, Mercatus. Luogo e 
tempo in cui si tratta di mercan- 
zia, e dove si compra e vende; 
ed anche radunanza di popolo, per 
vendere e comprare merci. Merca- 
to è pure sinonimo di F/era (Vedi), 
specie di mercato che ordinaria- 
mente dura uno o più giorni, men- 
tre il mercato ha la limitata du- 
rata d’un giorno o al più in qual- 
che luogo di due, essendo inoltre 
la fiera fatta con maggior notorie- 
tà e numero di mercanzie, di ven- 
ditori e compratori , privilegiata 
con esenzioni; laonde a quell’ arti- 
colo si riportano molte notizie a- 
naloghe ai mercati, come della loro 
origine, mentre a Foro si disse 
come ivi si tennero. Benadad re di 
Soria, diè licenza al re dilsraele 
Acab, che in Damasco potesse fare 
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dal divino istitutore, cancella il pec- 
cato originale ed anche i peccati at- 
tuali negli adulti che lo ricevono. 
Per virtù di esso l’uomo diventa 
figliuolo adottivo di Dio, e si fa ca- 
pace della eterna gloria. 

‘. Sebbene inalterabile sia la forma 
e la materia di questo. sacramento, 
nondimeno, a tenore de’ tempi, fu- 
rono varie le discipline della Chiesa 
sul tempo e sulle ceremonie con 
cui lo amministra. 


$ I. Origine del Battesimo. 


Iddio suscitò s. Giovanni Battista, 
perche fosse il precursore del suo 
Figliuolo, e disponesse gli uomini 
colla penitenza a ricevere il Messia, 
che i profeti aveano predetto di se- 
colo in secolo fino dal principio del 
mondo. Le grazie, di cui Iddio lo 
ricolmò, furono proporzionate al 
sublime ministero che dovea eserci- 
tare, e che di gran lunga era su- 
periore a quello de’ più celebri pa- 
triarchi e profeti. Ritirossi Giovan- 
ni fino dalla fanciullezza nel deser- 
to, ove si occupò unicamente negh 
esercizii della penitenza, della preghie- 
ra e della contemplazione, fino ai tren- 
ta anni, ch’era appunto l’età in cui i 
sacerdoti ed i leviti dell'antica legge 
cominciavano ad entrare nell’ eserci» 
zio delle loro funzioni. I profeti lo 
avevano annunziato molto prima co- 
me un messaggio, che avrebbe pre» 
eduto il Signore per pr eparargli la 
wia, inspirati negli uomini vivi sen- 
timenti di compunzione dei loro pec» 
cati, e dispostili a ricevere degna- 
mente colui, che veniva a salvarli. 
-- Giovanni conobbe per rivelazione 
l’ importante ministero a cui era 
destinato, e cominciò ad esercitarlo 
nel deserto della Giudea, cioè nel- 
Ja parte situata sulle sponde del 
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Giordano verso Gerico, la quale era 
poco abitata. Vestito in abito di 
penitenza, predicava agli uomini 
I’ obbligo che avevano di espiare 
le loro nequizie colle lagrime della 
compunzione, ed annunziava loro il 
Messia, che sarebbe fia non molto 
comparso fra essi. Il popolo lo ac- 
colse come ambasciatore dell’ Altis- 
simo, e la sua voce fu come una 
tromba celeste, che avvertiva tutti 
gli uomini di prevenire il rigore dei 
giudizii di Dio e disporsi a giovar- 


sì della misericordia, che veniva lo- 


ro offerta. Molti farisei vennero pu- 
re ad ascoltarlo; ma egli riprese 
severamente l’ orgoglio e l ipocri- 
sia che li rendevano indocili, e im- 
pedivano ad essi di conoscere i pro- 
pri vizii. Erano ancora fra’ suoi udi- 
tori de’ soldati non che dei pubbli- 
cani, cioè uomini in generale dediti 
alla violenza, ed all’ ingiustizia. 
Egli esortava tutti a far opere di 
carità ed a riformare i loro vizii, e 
battezzava nel fiume Giordano co- 
loro, in cui trovava queste . disposi- 
zioni. | 

La legge prescriveva a’ giudei pa- 
recchie purificazioni corporali; ma 
non ve n'era stata infino allora .al- 
cuna, la quale -rinchiudesse delle fi» 
gure così importanti come il batte- 
simo di Giovanni. Questa cerimonia 
rappresentava il modo, onde le ani- 
me nostre sono purificate dal pec- 
cato e dalle viziose abitudini per 
aver diritto al regno spirituale di 
Gesù Cristo; ed era l'emblema del- 
l’effetto interiore di una penitenza 
sincera. Essa non avea però né la 
virtù, né l’efticacia del sacramento 
della rigenerazione istituito poscia 
dal Salvatore; non era che una spe- 
cie d'immagine. Il Battesimo di Gio- 
vanni era un rito passeggiero, per 
cui coloro, i quali erano sotto la 
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.tan mercato o celebrare una fiera, 
con determinati giudici che faces- 
sero ragione, e decidessero le dif- 
ferenze de’ litiganti. I mercati sono 
egualmente che le fiere permessi 
dalle autorità de’ luoghi ove si ten- 
gono, in diversi de’ quali parliamo 
de’ principali mercati, i quali non 
si derono tenere ne’ giorni di do- 
menica e nelle altre feste. Antichis- 
sima è certamente l’ istituzione dei 
. mercati, essendo stata sempre ne- 
cessaria la circolazione de’ prodotti 
della terra e dell’ umana industria, 
da cambiarsi coi diversi metalli 
A comune sostentamento, Furono 
percio introdotte le nundine o fiere 
, me giorni destinati al concorso del 
popolo nelle città e fuori di esse, 
per esporre in vendita le merci di 
tutte le sorta. Ebbero il nome di 
, nundine, perchè come dicono Dio- 
nigi d° Alicarnasso I. VII, 463, ed 
Ovidio, Fastor. lib. I, v. 54, quasi 
novendinae, erano stabilite per ogni 
nono giorno; quali giorni furono 
. anco chiamati nonesini e noven- 
diali, e per renderli più noti, i ro- 
mani introdussero ne’ calendari al- 
cune lettere dette nundinales. Seb- 
bene questi giorni erano sul prin- 
cipio nel numero de’ nefasti, anche 
essi con una legge furono dipoi di- 
chiarati dies pasti, affinchè le per- 
sone del paese non restassero im- 
pedite ne’ loro lavori, e potessero 
nello stesso tempo agire pe’ loro af- 
fari di compra e di vendita, e trat- 
tare eziandio delle loro controver- 
sie e delle Joro cause, da decidersi 
dal pretore, poichè altrimenti sa- 
rebbero stati costretti di venire in 
città, anche ne’ giorni usuali di giu- 
dizio. Non solo tenevaysi i mercati 
ogni nove giorni nel decorso di tut- 
to l’anno, ma talvolta anche ogni 
sette, e ce ne assicura Plauto, act. 


MER 2:13 


‘IT, scen. II nel Persa: ciò molto più 


si praticò dai cristiani, acciocchè 
ogni cittadino potesse avere il co- 
modo di provvedersi nel sabbato non 
festivo dai contadini di tutto l’ oc- 
corrente per la domenica, che do- 
vea restar libera per attendere al- 
I’ esercizio delle sacre funzioni; 
quindi questi mercati furono chia- 
mati sabbatini, ed anco annuali ed 
hebdomadali, Tuttavolta simili mer- 
cati furono trasferiti alle domeniche, 
quantunque da vari concilii e dalle 
leggi imperiali siasi più volte cer- 
cato d' impedire quest’ abuso, affiu- 
chè non restasse pregiudicato il cul- 
to della Domenica (Vedi), come fe- 
cero Carlo Magno e Lodovico II. 
Oltre le domeniche, la sicurezza di 
un maggior lucro, per |’ affollamen- 
to del popolo, fece introdurre nei 
giorni natalizi, o sia nelle feste dei 
martiri e di altri santi, l’uso delle 
fiere, così dette dalla voce Feria, a- 
doperata dagli antichi scrittori : que- 
ste però fin dal IV secolo furono 
altamente riprovate da s. Basilio 
Magno, prescrivendo a’suoi mona- 
ci non essere convenevole che vi 
andassero. Ciò nonostante, tal con- 
suetudine si propagò ne’ tempi po- 
steriori, al modo che si disse a 
Fiera, chiamandosi siliguaticum la 
gabella che si ritraeva nelle fiere, 
tributo introdotto dagli imperatori 
Valentiniano e Teodosio a vantag- 
gio del loro esausto erario, e chi 
I’ esigeva siliguarius o siliquata- 
rius: ordinarono tali imperatori, 


«che nelle fiere per ciascun soldo 


devesse il venditore pagare al fisco 
mezza siliqua, ventiquattro delle 
quali costituivano il soldo d’aro, 
ed il compratore l’altra metà. An- 
ticamente vi erano consules mer- 


catorum 0 paralicorum, dalla para- 


ta o mostra delle mercì che in essi 
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facevasi, ed i vescovi, le chiese ed 
i monasteri ritrassero vari emolu- 
menti dai mercati, per concessione 
‘di principi o perchè aveano luogo 
in siti di loro giurisdizione. In 
Francia vi furono custodes nundi- 
narum, che si sceglievano dall’ ov- 
dine de’ militari e de’nobili, per 
giudicare di tutte le controversie 
de’ negozianti che vi concorrevano, 
e solevano avere anche il titolo di 
cancellieri, trattando degli uni e 
degli altri il Ducange ed il Car- 
pentier. Per consenso de’ giurecon- 
sulti la facoltà d’istituire i mer- 
cati e le fiere appartiene ai so- 
vrani, o a chi ne gode il diritto, 
annoverandosi questo gius fra le 
regalie maggiori; per allro vi sono 
alcuni che furono di sentimento, 
potere i mercati usuali e settima- 
mali permettersi anche dai signori 
territoriali, a differenza delle fiere 
‘maggiori e solenni. 

In alcuni luoghi fu uso di tene- 
re il mercato ne’ Campidogli della 
ciltà ov’ era il foro, che ordinaria- 
mente era il luogo, anche nelle vil- 
"Je, dove si comprava e si vendeva, 
chiamato mercato. Incerta è la si- 
tuazione vera del mercato dell’ an- 
tica Roma, ed il Nardini riferisce 
nella sua Roma antica, che dalla 
quantità di robe venali che s' in- 
contrava ne’ campi della via Sacra 
e della Suburra, ch’erano le due 
strade più celebri e frequentate di 
“Roma, si è creduto da molti che 
vi fosse un mercato od emporio di 
‘robe venali, prima dello stagno 
di Nerone e della casa aurea. Al- 
‘tri più comunemente lo riconosco- 
mo presso il monte di Testaccio, per 
la comodità dello sbarco de’ vascel» 
li che venivano pel fiume, ove fu 
un emporio ornato di portici, per 
le robe che vi portavano le navi, 
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e per quelle di cui solevano cari- 
carsi nella loro partenza; ma sem- 
bra piuttosto che equivalesse ad uno 
stabile arsenale di mercanzie, -che 
ad una piazza di mercato. Laonde 
deve supporsi, che vi sia stato al- 
tro luogo più comodo per lo smer- 
cio delle cose e robe commesti- 
bili e di minor conto, oltre quel- 
lo che facevasi nel foro ogni nove 
giorni e detto perciò nundinae. Ab- 
biamo parlato al citato articolo Fa- 
ro, dei fori di Roma, e perciò del 
foro boario, ove si teneva il mer- 
cato de’ bovi ed altre bestie da 
macello; dél foro di Sallustio, pel 
mercato degli abitanti presso il 
Quirinale; del foro cupedine, pel 
mercato delle ‘carni ed altri com- 
mestibili; del foro olitorio, ove si 
vendevano i legumi e gli erbaggi, 
facendovisi pure gl’ incanti pubblici; 
de foro piscario, dove si vendeva 
il pesce ; del foro pistorio, dove ven- 
devasi il pane, il grano e le farine, 
forse nel detto sito presso Testaccio . 
e la porta Trigemina; del foro 
suario, pel mercato de’ maiali, ec. 
La più antica memoria poi del 
mercato tenuto in Roma ne’ secoli 
di mezzo è del 1130 circa, Zocus 
nondinarum, con sua torre, nella 
piazza e dintorni di Campidoglio, 
come rilevasi pure dall'antico sta- 
tuto di Roma, nel qual mercato 
per tutto il tempo di sua durata, 
i trasgressori esecutori degli ordini 
di entrar nelle case, dovevano sta- 
re a cavallo del /eone di marma 
che stava nelle scale di Campido» 
glio, conuna mitra di carta in ca- 
po, e col volto unto di miele, Il 
mercato stendeasi alla chiesa di s. 
Biagio sotto Campidoglio, poi de- 
dicata alla b. Rita da Cascia, © 


‘pralungavasi fino alla chiesa di s, 


Giovanni. in Mercato a Mercatel- 
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lo, oggi s. Venanzio de’ camerinesi, 
di che parlammo in più luoghi. Nel 
1311 Stefano Colonna s' impadronì 
della torre del mercato; e nel 1353 
fu ucciso nel mercato Bernardo 
Orsini dal popolo, il quale trovò 
nel mercato poco grano e ad alto 
prezzo, per avere i senatori Bertol- 
do Orsini e Stefanello Colonna per 
loro privalo interesse accordato che 
fosse spedito fuori il grano. Dagli 
statuti di Roma apparisce, che quel» 
le arti o professioni che formava» 
no corpo o collegio, eleggevansi 
fino da tal tempo i consoli o ca- 
merlenghi, i quali non potevano 
durar nell’officio oltre un anno, ed 
erano obbligati rendere ragione dal- 
Ja torre del mercato, la quale ven- 
ne atterrata dopo la morte di Bo- 
nifacio IX per ribellione de’ romani. 
Questo pubblico mercato che si fa- 
ceva nel mercoledì d’ogni settima- 
na, per maggior comodo del popolo, 
fu dal cardinale camerlengo d’ E- 
stouteville, con autorità di Sisto IV, 
trasportato a’ 2 settembre 1477; 
come scrive il Platina nella vita di 
quel Papa, in Piazza Navona 
(Vedi), già foro agonale, come va- 
stissima e più centrale della città, 
ed ivi ancora si liene nel merco- 
ledì, che se cade in giorno festivo 
ha luogo nel precedente. Nondime- 
no il mercato venne proseguito 
presso il Campidoglio, sino verso 
i] fine del secolo XV, continuan- 
dosi sulla sua piazza la vendita dei 
generi, venendo frequentato a ca- 
gione de’ tribunali ivi esistenti. Nel 
1810 si rinnovò la fiera e mercato 
di Campidoglio, e ne parlammo al 
fine di quell'articolo, come del suo 
, mercato. Sulle fiere ed i mercati 
scrissero molti autori, fra’ quali i 
seguenti. Antonio Glock, Disp. jurid. 
de nundinis earumque  privilegiis, 
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Marb. 1637. Erycii Puteani, De 


nundinis romanis liber, Lovanii 
1646; et cum Mantissa e Grego- 
rio Tholosani Syntagm. juris de 
nundinis et mercatibus, in Graevi, 
Thes. ant. rom. VIII, 641. Jo. Tho- 
mas, De nundinis, Jenae 1650. 
Jacob. Seb. Laurembergii, Ora- 
tio de solemnibus nundinarum ine- 
pts, Rostochii 1652. Chr. Lyseri, 
Disp. de jure nundinarum, Vit. 
1654. Adhas. Fristehii, Diss. de 
regali nundinarum jure, Jenae 1660. 
Chv. Henr. Heunningii, Dissert. de 
jure nundinarum hebdomadalium 
adjumento ‘ mercaturae, maxime 
oeconomicae, Lipsiae 1766. Aug. a 
Leyser, De nundinis et monopoliis. 
Ext. in ejus Medit. ad Pand. Spec. 
619. 

MERCEDE, s. Maria DELLA RE- 
DENZIONE DEGLI SCHIAVI. Ordine reale, 
militare e religioso. Fu istituito da 
s. Pietro Nolasco nobile francese 
della diocesi allora di Tolosa, oggi 
di s. Papoul, presso Carcassona nel- 
la Linguadoca, nato verso l’anno 
1189 da genitori che lo educarono 
molto cristianamente, e secondo la 
dignità di loro condizione. Morto 
il genitore, d'anni 15 restò sotto 
la tutela della madre, la quale vo- 
leva impegnarlo nello stato matri- 
moniale, ma il santo giovine non 
volle essere altro che di Dio. A- 
vendo Pietro in sommo orrore l’e- 
resia degli albigesi, la quale in quel 
tempo progrediva nelle parti di To- 
losa, vendette il suo patrimonio , 
e partitosi per la Spagna si recò 
a visitare il santuario di Monserra- 
to, e di là si portò a Barcellona 
dove fu assai bene ricevuto dal re. 
Quindi seguì il conte Simone di 
Monfort generale della crociata con- 
tro gli albigesi, nel tempo che Pie- 
tro II re d'Aragona, attaccato nel- 
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la guerra da molti nemici, avea 
consegnato per difenderlo il suo 
figlio Giacomo I al conte (o me- 
glio restò Giacomo I prigioniero 
del conte nella vittoria riportata a 
Muret), e questi ne incaricò della 
educazione Pietro , costituendolo 
aio e maestro, altri però vogliono che 
il santo assunto abbia la cura del 
principe dopo la morte del re; cer- 
to è che il santo educò Giacomo I 
nella pietà verso Dio, e nella ve- 
nerazione verso la Chiesa, come nel- 
la pratica di tutte le virtù conve- 
nienti ad un monarca cristiano; 
mentre egli stesso, che tali cose in- 
segnava , attendeva di proposito 
all’orazione di notte e di giorno, 
allo studio della Scrittura, e ad al- 
{re opere virtuose, nelle quali im- 
piegava tutto il tempo che gli avan- 
zava dal regio servizio, senza che 
fosse distratto dal favore del prin- 
cipe e dai divertimenti della corte. 
Fino d' allora Pietro sentivasi mos- 
so da sì tenera compassione versa 
ì poveri cristiani che gemevano 
‘sotto il tiranno potere de’maomet- 
tani mori che dominavano a quei 
tempi la maggiore e più bella par- 
te delle Spagne, che si deteimi- 
nò d’impiegare tutti i suoi beni per 
ottenere ‘la loro libertà, e liberarli 
da quella tirannia e dal pericolo 
di rinegare la fede. Mentre ‘andava 
ciò tra sì meditando, la notte del 
primo giorno di agosto del 1218 
gli apparve in Barcellona la Beata 
Vergine Maria, e gli disse essere 


‘volere di Dio e suo piacere che’ 


‘istituisse un ordine, i di cui reli- 
giosi e professori si obbligassero 
‘con voto' particolare a riscattare gli 
‘ Schiavi (Vedi) Restò il santo per 
tal visione pieno di meraviglia, e 

poichè nulla eseguiva senza prima 
consultare s. Raimondo di Penna- 
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fort suo confessore, allora canonica 
di Barcellona, e poi domenicano, 
portossi immantinente da lui per 
comunicargli quanto avea udito e 
veduto. Crebbe in Pietro la mera- 
viglia in sentire da Raimondo di 
aver avuta ancor egli una simile 
visione dalla ss. Vergine, e che que- 
sta aveagli ordinato animarlo al- 
la grande opera. Riograziarono am - 
bedue il Signore, e si portarono 
dal re Giacomo I, conoscendo es- 
ser necessario il di lui consenso 
ed aiuto per mettere mano all’ im- 
presa. Ascoltò il re con gran pia- 
cere il racconto, e dicendo loro di 
aver avuto ancor egli la stessa vi. 
sione in quella medesima notte, si 
effi di contribuire all’ adempimen- 
to dell’opera per quanto poteva. 
Mandò subito a chiamare Berenga- 
rio de la Palù vescovo di Barcel- 
lona (nella qual città dimoravana 
allora i re d'Aragona), il quale 
giunto al palazzo gli venne raccon- 
.tato le apparizioni contemporanee 
e gli ordini dati dalla ss. Vergine 
separatamente g ognuno di loro, 
e lo pregarona approvare il nuoya 
ordine. Stante il canone fatto nel 
1215 dal concilia Lateranense IV, 
in cui si vietava lo stabilimento di 
alcun ordine regolare senza |’ ap- 
provazione della santa Sede, moò- 
sò in principio il yescoyo del- 
le difficoltà in acconsentire, ma ri- 
flettendo poi che in questa occasione 
poteva il re prevaleisi dell'indulto 
accordato da s. Gregorio VII e 
da Urbano lI al re Sancio Ramiro 
pei grandi servigi da lui prestati 
alla Chiesa, di poter cioè egli ed i 
suoi successori erigere in tutti i Joro 
stati parrocchie, confraternite, mo- 


‘nasteri, ed anche ordini religiosi, 
senza consultarne la 


santa Sede, 
finalmente acconsenti ed approvò, il 
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nuovo istituto con piacere, preve- 
dendo gli immensi vantaggi che ne 
sarebbero risultati alla Chiesa. Quan- 
to alla rivelazione o apparizione del- 
la ss. Vergine al Nolasco, la Chie- 
sa concesse all’ ordine venisse chia- 
mata, sì nell’ uffizio che nella mes- 
sa, colla parola descensione, come sì 
legge nel decreto di Pio VI de’ 
agosto 1794. 
Fino dal 1192 alcuni gentiluo- 
mini delle famiglie più cospicue 
della Catalogna, avevano formata 


una congregazione che il re Al. - 


fonso II chiamava sua per aver- 
ne permessa la fondazione, ed a- 
verla dottata di ricche rendite: 
con queste, colle sostanze proprie 
e con altre di cui andavano in cer- 
ca, riscattavano gli schiavi, si occu- 
pavano in visitare gl'infermi negli 
ospedali, e di andare in corso per 
le coste del Mediterraneo a fine di 
renderlo libero dalle rapine de’ sa- 
raceni. La maggior parte di questi 
cavalieri, molti de'quali erano sacer- 
doti, pregarono subito s. Pietro No- 
lasco dì volerli ascrivere all’ ordine 
suo, e dal santo venendo ricevuti 
con allegrezza, formarono la  reli- 
gione della Madonna della Mercede, 
che di prima istituzione fu ordine 
militare, perchè i secolari che vi 
si ascrivevano, si obbligavano con 
vato a difendere la fede cattolica 
colle armi, e ad apporsi alle scor- 
rerie dei mori. Nel giorno di san 
Lorenzo martire a' 10 agosto 1218, 
‘portossi progessionalmente il re con 
tutta la corte e il magistrato di 
Barcellona alla chiesa cattedrale; 
dopo il canto del Te Deum il ve- 
scovo Berengario vi celebrò pontifi- 
‘ calmente la messa, e s. Raimondo 
salito sul pulpito, dopo il vangelo 
‘ notificò a tutto il popolo, aver Dio 
rivelato al re, a Pietro Nolasco ed 
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a lui stessa, essere suo volere, che 
s istituisse l'ordine della Madonna 
della Mercede o Misericordia, pen 
la redenzione degli schiavi, come fu 
chiamato. Detto nella messa |’ of- 
fertorio, il re e s. Raimondo pre» 
sentarono Pietro al vescovo, che la 
vestì dell’abito dell’ordine, e quin- 
di lo stesso fondatore vestito che ne 
fu lo diede a tredici gentiluomini, 
i quali insieme col santo ai tre so- 
liti voti aggiunsero. il quarto, ob- 
bligandosi di rimanere ancora nel- 
la schiavitù, qualora ciò fosse stato 
necessario, per liberare gli schiavi 
dal potere degl’infedeli. Sei di quie- 
sti cavalieri essendo sacerdoti, fu- 
rono vestiti di una tonaca colle 
scapolare, ed una cappa, tutto di 
colore bianco; e gli altri sette, che 
erano secolari, d’un abito parimen- 
ti bianco, fatto all'uso di quella 
delle altre persone del secolo, né 
altro li distingueva da queste in 
quanto .alla forma, che un piccola 
scapolare che portavano’ sopra l’a- 
bito, dello stesso colore di questo, 
essendo stato scelto il bianca, co- 
me il più proprio a ricordare l’in- 
nocenza con cui dovevano vivere -i 
religiosi, ed ancora in onore della 
Concezione immacolata di Maria 
santissima, la quale fu poi sempre 
difesa dall'ordine. Il popolo applau- 
dì allo stabilimento di questo isti- 
tuto, e concepì le più sicure spe- 
ranze de’grandi vantaggi che ne sa- 
rebbero derivati. ll re per assicu- 
rare questi religiosi della sua pra- 
tezione, volle che portassero sopra 
lo scapolare sul davanti dell’abito 
l’arme sua, consistente in tre sbar- 
re d’oro poste in campo rosso, al- 
le quali il vescovo Berengario ag- 
giunse una croce bianca, per esse- 
re questo lo stemma di sua chiesa, 
in cui l'ordine avea avuto l’origiue 
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ovvero era stato pubblicato. Finita 
la messa, Giacomo I condusse Pie- 
tro e tutti gli altri al suo palazzo, 
nell’ appartamento che avea falto 
loro preparare, acciocchè servisse 
ai nuovi religiosi di convento, che 
perciò fu il primo dell'ordine. Co- 
minciarono quivi subito a praticare 
esattamente quel tenore di vita che 
fu loro prescritto da s. Raimondo, 
finchè la Sede apostolica avesse loro 
assegnata una regola particolare, 
prestando tutti obbedienza a s. Pie- 
tro Nolasco, dichiarato dal real con- 
fondatore, dopo che fu vestito del- 
l’abito di cavaliere laico, commenda- 
tore per essere ordine militare, e pro- 
curatore della redenzione. Moltipli- 
candosi indi i conventi, per distin- 
guerlo dagli altri commendatori, 
gli fu dato il titolo di maggiore, 
o sia primo gran commendatore e 
procuratore generale della redenzio- 
ne, con autorità e giurisdizione 
sopra tutti gli altri commendatori; 
poscia Gregorio IX lo dichiarò 
maestro generale, quando confermò 
l'ordine. La cappella stessa del pa- 
lazzo reale dedicata a s. Agata, 
servì loro di chiesa, che ancora si 
ritiene dai religiosi mercedari, onde 
il superiore di questo convento ha 
il titolo di vicario della corte, e 
gli altri religiosi che vi dimorano 
quello di cappellani del re. Qui 
noteremo che avendo dipoi il re 
preso la città di Valenza col regno 
e con quello di Murcia in virtù delle 
preghiere del santo fondatore, tra 
le case che gli donò nel regno di 
Valenza fuvvi quella di Uuneza, la 
più celebre pel santuario della Ma- 
donna di Puche, di cui parla il 
p. Gumppenberg nell'Atlante Maria- 
no. Quanto alla -parola Mercede, 
in ispagnuolo significa grazia o fa- 
vorej ed in Barcellona si cantano 
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le lodi della Madonna: Fateci gra- 
zia (merced) Maria di essere no- 
stra protettrice. Anche quando gli 
spagnuoli domandano alcuna grazia, 
dicono mi faccia la grazia, merced. 
Questa parola è pure sinonimo di 
misericordia, onde |’ ordine si chia- 
ma propriamente della Mercede o 
misericordia. 

Immediatamente s'impiegarono con 
gran fervore al riscatto degli schia- 
vi, senza però allontanarsi dalle ter- 
re soggette a' principi cristiani; ma 
avendo s. Pietro rappresentato loro 
che per adempire perfettamente agli 
obblighi della propria professione 
bisognava passare ancora tra gl’in- 
fedeli, e liberare i loro fratelli dal- 
la crudele servitù di - questi, con 
esporsi anche al pericolo di restar 
schiavi in loro vece, deputarono uno 
di essi che andasse a conchiude- 
re coi barbari questa santa nego- 
ziazione. Fu scelto a tal fine il 
santo medesimo con un altro, il 
quale portatosi nel regno di Va- 
lenza allora occupato dai saraceni, 
e quindi in quello di Granata, riu- 
sc così felicemente in queste due 
spedizioni, che riscattò quattrocento 
schiavi, ed allora quei ch’ erano 
destinati a ricomprare l'altrui li- 
berti a prezzo ancora della propria, 
furono detti rederiori, come tutta via 
si chiamano eziandio nell'ordine 
della Mercede quelli che ad imita- 
zione del fondatore, ad un’opera 
simile vengono deputati. Benchè l’or- 
dine fosse stato approvato dal ve- 
scovo di Barcellona, e poscia a vi» 
va voce da Onorio III, nondimeno 
s. Pietro volle procurarne da Gre- 
gorio 1X la conferma, che ottenne 
nel 1230 san Raimondo di Pen. 
nafort, il quale fu dal Papa no- 
minato delegato della santa Sede 
a vestire Nolasco dell'abito di mae- 
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‘stro generale. La regola di s. Ago- 
stiuo fu assegnata poi all’ ordine da 
Gregorio TX nel 1235 colla bolla, 
Devotionis vestrae, de’ 17 gennaio, 
data in Perugia, Bull. Rom. t. III, 
p. 284, per mezzo di s. Raimondo 
di Pennafort, incaricato da questo 
Papa per raccogliere le decretali, e 
fatto suo confèssore. Ma il p. Fla- 
minio da Latera, Compendio della 
storia degli ordini regolari, par.}I, 
vol. II, p. 240, dice che tal con- 
ferma s. Raimondo l’ottenne nel 
1230, in compagnia di fr. Avrnal- 
do d’Aymeri, e di fr. Bernardo di 
Corbara, inviati dall’ istitutove per 
lo stesso fine. Oltenuto quanto bra- 
mavano pei cavalieri e pei sacer- 
doti, se ne toruarono i due religio- 
si nella Catalogna, e quindi l’ ordi- 
ne cominciò talmente a _moltiplicar- 
si, che visi ascrissero molti gentil. 
uomini non solo della Spagna, ma 
ancora della Francia, Inghilterra, 
Alemagna ed Ungheria, e fu ne- 
cessario di fondare perciò nuovi 
conventi. Pietro istesso ottenne fi- 
no dal 1232 di uscire dal palazzo 
reale e di fondar in Barcellona un 
convento magnifico, il quale è ora 
il capo dell'ordine, con chiesa de- 
dicata a s. Eulalia vergine e mar- 
tire, protettrice della medesima cit- 
tà, e desiderando aggiungere agli 
statuti prescritti dal Pennafort una 
delle regole approvate, spedì a Ro- 
ma s. Raimondo Nonnato in qua- 
‘lità di primo procuratore generale 
dell’ ordine (il Novaes scrive nel 
1230), che da Gregorio 1X, da lui 
trovato in Perugia, ottenne quella 
‘di s. Agostino con bolla degli $ gen- 
‘naio 1235, con cui il Papa confer- 
mò di nuovo l'ordine della Mer- 
cede: così afferma il p. da Latera, 
ma dal bollario si ha quanto di 
sopra narrammo, ed il Nonnato 
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che fu creato cardinale, giammai 
venne in Roma, avendolo molti 
scrittori confuso con s. Raimondo di 
Pennafort. 

Ricevuta ch'ebbe s. Pietro la pon- 
tificia bolla, fece rinnovare la pro- 
fessione a tutti i frati del suo con- 
vento, ed esortò a far lo stesso an- 
cor quelli che si trovavano già di- 
spersi in più provincie, facendo loro 
intendere che obbligar si doveano 
alla regola di s. Agostino, data ad 
essi dal Pontefice colle costituzioni 
prescritte prima dal Pennafort, che 
può considerarsi qual secondo fon- 
datore dell’ ordine della Mercede. 
Nel 1237 stimò bene Pietro Nola- 
sco dì convocare in Barcellona un 
capitolo generale, per indurre a rin- 
novar la professione tutti quelli che 
non l'avevano ripetuta, ed in que- 
sta occasione ordinò che in avveni- 
re si accettassero più religiosi di 
coro che cavalieri, e si vuole che 
egli stesso s'inducesse a farsi ordina- 
re sacerdote, benchè alcuni sosten- 
gono non giungesse mai a questa 
dignità. Finito il capitolo, il santo 
rinuntiò il pietoso uffizio di reden- 
tore, sebbene poco dopo per incon- 
trare oltraggi, disprezzi, ed anche 
il martirio, sì portò in Africa a ri- 
scattarvi gli schiavi. Accusato quivi 
di aver d’alcuni facilitato la fuga, ca- 
rico di calene fu condotto avanti il 
cadì, che non avendo contro di lui 
niuna prova, non osò condannarlo. 
Si offiù Pietro di rimaner schiavo 
in luogo de’ fuggiti, ma il giudice 
barbaro ed avaro volle piuttosto ri- 
tenere tra' ferri il religioso compa- 
gno del santo, e finse di rimandar 
questi nella Spagna, a fine di rac- 
cogliere la somma che pretendeva 
pe! riscatto del compagno. Lo fece 
pertanto imbarcare in una tartana 
che faceva acqua per ogni parle, e 
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diede ordine ai marinari che giun- 
ti in alto mate, tolte le vele ed il 
timone al bastimento, I’ abbando- 
nassero, e ritornando essi nell’altro 
ch’ era buono, raccoutassero che 
quello ev'era Pietro perì nella tem- 
pesta. Eseguito il comando, l' esito 
fu diverso, poichè Dio fece giugne- 
re il santo illeso alle spiaggie di 
Valenza, donde tornò a Barcellona, 
e radunativi i principali dell'ordine 
fece eleggere altro redentore che fu 
fr. Guglielmo de Bas che poi nel 1249 
fu fatto generale, allorché «Pietro si 
spoglid di tal carica per vivere 
nel ritiro e sotto l’ obbedienza 
degli altri. Nel 1249 Nolasco a- 
scrisse all’ ordine san Pietro Pa- 
schal o Pascasio, del qual parle- 
remo, come di altri santi e marti- 
ri dell'ordine, e morì vescovo di 
Jaen e glorioso martire. In Barcel- 
lona pertanto, dopo tal rinunzia, fr. 
Guglielmo fu eletto maestro gene- 
rale, indi confermato da Innocenzo 
IV, e con tal titolo chiamavonsi 
tutti î di lui successori. Sciolto dal- 
le obbligazioni del governo, tutto 
impiegossi ne’ più vili ministeri del 
convento, come pure in dar limo- 
sina alla porta ai poveri, per aver 
motivo di conversar con essi, e am- 
maestrarli nella pietà. Andò a visi- 
tare il sepolcro di Nonnato, al qua- 
.Je il Signore operava molti mira- 
coli: gli fa offerta la cappella in 
cui riposava il corpo, ed egli vi fe- 
ce fabbricare un convento dell’ ar- 
dine. 

Le benedizioni divine sparse sul. 
l'ordine resero celebre il fonda- 
tore, noto ancora per le sue virtù 
ne’ più remoti paesi, onde fu ona- 
rato da s. Luigi 1X re di Francia, 
ehe mostrò il più vivo desiderio 
di vederlo. Per tanto in occasio- 
ne che il re si portò in Lingua- 
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doca per mettere a dovere Rai 
mondo conte di Tolosa, Pietro an- 
dò a visitarlo, e convenne con es- 
so di passar insieme in Palesti- 
na per liberare dalla schiavitù un 
gran numero di cristiani. Mentre 
si disponeva al viaggio fu assa- 
lito da lunga infermità, ed estenua- 
to eziandio dalle penitenze, d’ anni 
67 in Barcellona volò al paradiso 
nella notte \del s. Natale 1256, 
secondo il breviario romano e del- 
I’ ordine. Il suo corpo fu posto 
nella sepoltura comune ai religiosi, 
ina dopo 80 anni per ordine di 
Benedetto XII, fu trasferito in una 
cappella, ove Dio operò a chi an- 
dava a venerarlo molti miracoli. 
Scrivono alcuni che Benedetto XIII 
antipapa lo canonizzasse, ma Urba- 
no VIII considerando i prodigi fatti 
da Iddio a sua intercessione, di cui 
l’ordinario di Barcellona nel 1260 
ne avea mandato processo ad A- 
lessandro IV, un esemplare del qua- 
le esiste nel convento di s. Adria- 
no di Roma, essendo morto A- 
lessandro IV non si potè farne uso, 
laonde Urbano VIII colla costitu- 
zione Voraini nostri, degli 11 ottobre 
1628, Zull. Magn. t. V, p. 176, 
che nel Zo//aria dell’ ordine della 
Mercede è la XIV, a questo ne 
permise celebrare la festa con uf- 
fizio e messa. Quindi ad istanza di 
Filippo IV, il Papa Alessandro VII 
nel 1664 lo canonizzò per equipol- 
lenza, facendola registrare nel mar- 
tirologia romana ed ardinando a 
tutta la Chiesa l uffizio e messa 
con rita semidoppio, che elevò a 
doppia Clemente X, mentre Cle- 
mente XJ concesse indulgenza ple- 
naria e perpetua alle chiese dei 
mercedari, nelle feste di s. Pietra 
Nolasco e di s. Raimondo di Pen- 
nafort. Di questo avea Inuacenza 
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XI concesso ai mercedari l’ uffizio 
di rito doppio di seconda classe 
con ottava, i quali lo facevano già 
con rito doppio maggiore. Scrivo- 
no alcuni che s. Pietro Nolasco si 
abboccasse nella Spagna coi ss. Do- 
menico e Francesco fondatori de- 
gli ordini domenicano e francesca- 
mo, come viene rappresentato in di- 
verse pitture. La statua poi di s. 
Pietro Nolasco scolpita da Pietro 
Campi, è fra quelle de’santi fon- 
datori nella basilica vaticana, nella 
crociera o tribuna de’-ss. Simone 
e Giuda, come riporta il Vasi, Zti- 
nerario di Roma. 

Dopo la morte del santo funda- 
tore, l'ordine proseguì ad essere 
governato da fr. Guglielmo de Bas 
in qualità di maestro generale, il 
quale eseguita la visita di alcuni 
conventi, convocò in Barcellona un 
capitolo generale in cui fece eleg- 
‘gere quattro definitori generali, due 
‘sacerdoti e due cavalieri. Il re di 
‘Avagona diede a questo generale il 
.titolo di barone d’ Algar nel regno 
di Valenza, col voto decisivo nel- 
1’ assemblea degli stati del regno, e 
purgato questo dai mori gli donò 
il castello di Galinara colle sue di- 
pendenze ed entrate ch’ erano con- 
siderabili; ma il generale non vol. 
le accettare tale ofterta, riflettendo 
che i religiosi non aveano forze 
bastanti per difendere una piazza 
di troppa importanza quale era 
quella. Tuttora però il p. generale 
conserva il titolo di signore delle 
baronie d’Algar ed Escales, ed è 
grande di Spagna di prima classe, 
con tutti gli onori dovuti a tal 
grado. Nel generalato del p. De Bas 
coll’ opera del p. Bernardo di Cor- 
bara o Corbera mercedario, furono 
istituite le monache del terzo ordi- 
ne, di cui parleremo al loro artico- 
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lo, Il p. De Bas dilatò l'ordine col- 


la fondazione di nuovi conventi, e 
il di lui successore p. Bernardo di 
s. Romano, raccolse in un volume 
tutte le ordinazioni dei capitoli pre- 
cedenti, e data la forma di costitu- 
zioni comandò che fossero osserva- 
te in tutto l'ordine per introdurvi 
l'uniformità. Nel 1272 fu eletto 
commendatore generale il p. Pietro 
d’Aymery, il quale trovando l’ or- 
dive composto di sacerdoti addetti 
al coro, e di cavalieri applicati al 
riscatto degli schiavi, e portando i 
primi l'arme o scudo sulle cappe, 
ed i secondi sopra lo scapolare, or- 
dinò che in avvenire gli uni e gli 
altri lo portassero come i secondi, 
poiché erasi ciò praticato nel prin- 
cipio dell’ordine. Questo generale 
prescrisse inoltre ottimi regolamenti 
a fine di ristabilire la regolare di- 
sciplina e l’ osservanza, essendo de- 
caduta, e dissipò le discordie in- 
sorte nella sua elezione, sebbene 
dopo la sua morte accaduta nel 
1308 se ne suscitarono delle nuo- 
ve. ll numero de’sacerdoti essendo 
superiore a quello de’ cavalieri, eles- 
sero i primi generale di tutto l’or- 
dine il p. Raimondo Alberto, e que- 
sti portatosi a Valenza dopo licen- 
ziato il capitolo, elessero da loro 
soli il p. Arnoldo Rossignoli. Cle- 
mente V annullò con bolla l’ele- 
zione de’ cavalieri come non cano- 
nica, e poi ordinò che fosse com- 
mendatove generale con semplice 
giurisdizione sulle cose temporali 
dell’ ordine, e che dopo la di lui 
morte si eleggesse per generale sol- 
‘tanto un sacerdote. Inoltre Clemen- 
te V conferì in pari tempo piena 
autorità spirituale al p. Raimondo, 
acciò governasse la religione nelle 


cose spirituali appartenenti al divin 


servigio, all'osservanza delle costi- 
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tuzioni e alla vita regolare. Dopo 
la morte del p. Rossignoli, fu elet- 
to generale di tutto l’ordine il me- 
desimo p. Raimondo Alberto, e la 
sua elezione fu confermata da Giovan- 
ni XXII, che per sopprimere tutte le 
divisioni insorte nell’ordine, impose 
perpetuo silenzio ai cavalieri, i qua- 
li perciò disgustati abbandonarono 
l'ordine della Mercede, e passaro- 
no a quello di Montesa (Fedi), isti- 
tuito allora dal re d'Aragona nei 
suoi stati, per occupare i beni de'tem- 
plavi aboliti nel concilio di Vienna, 
approvando il Papa questa trasla- 
zione. 

Si vuole che quei cavalieri i qua» 
li perseverarono nell'ordine del- 
la Mercede, si separassero inlera- 
mente dai sacerdoti, e che lasciata 
la regola di sant’ Agostino pren- 
dessero quella di s. Benedetto, Sba- 
gliarono quelli che scrissero, che 
quando i sacerdoti ed i cavalieri 
erano uniti insieme, avessero. sem- 
pre due generali diversi, poiché 
quantunque l'autorità del priore di 
Barcellona si stendesse sopra tutto 
l'ordine in ciò che spettava allo 
spirituale, a lui però sovrastava un 
cavaliere laico, il quale era com. 
mendatore generale di tutta la reli- 
gione. Martino V nel 1419 proibì 
ai religiosi della Mercede il poter 
passare ad allro ordine, senza in- 
dulto speciale della santa Sede, a 
cagione del quarto voto che fanno di 
rimanere in pegno per gli schiavi. 
Nicoldb V ad istanza di Alfonso V 
re d’ Aragona, con bolla de’ 9g ago- 
sto 1448 esentò dalla giurisdizione 
de’ vescovi l’ordine della Mercede, 
e gli concesse altri privilegi. Il suc- 
cessore Calisto Il nel 1457 ovrdi- 
nò colla bolla Super gregem, che ì 
religiosi mercedari mon potessero 
| passare ad altra religione, anche 
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con licenza de’ superiori, fuorché 
nell’ ordine de’ cisterciensi. Immensi 
poi sono gli elogi dati all'ordine 
della Mercede dai Pontefici, dai so- 
vrani e da molli scrittori, per il suo 
santo istituto. Le monache del se- 
condo ordine della Mercede furo- 
no stabilite nel 1565 dal p. Anto- 


nio Velasco religioso dell’ ordine, e 


ne parleremo al loro articolo, ve- 
nendo approvato da s. Pio V. Inol. 
tre nel pontificato di s. Pio V l’or- 
dine fu privo per cinque anni del 
suo capo, non volendo il Papa che 
si eleggesse alcun generale in luogo 
di quello ch'era morto, fintantochè 
daì visitatori non fosse stabilita la 
riforma dell’ ordine, richiesta da 
Filippo Il re di Spagna. Terinina- 
ta la visita del 1574 fu convocato 
il capitolo in cui fu eletto genera- 
le il p. Francesco de Torres, e fu 
stabilito che i generali non fossero 
più perpetui, com’ erano stati fino 
a quel tempo, ma durassero nel. 
l’ uffizio soli sei anni, ed i commen- 
datori de’ conventi tre, come anco- 
ra si osserva. De’ religiosi scalzi ri- 
formati detti della recollezione, ne 
tralteremo al seguente articolo. 

In Roma l'ordine della Mercede 
aveva ricevuto dalla santa Sede la 
Chiesa delle ss. Ruffina e Secon- 
da in Trastevere (Vedi), antichissi- 
ma per avervi Anastasio IV nel 
1153 consagrato due altari, rinno- 
vali meglio da Clemente VIII, e 
da Paolo V data alle orsoline; 
quindi nel 1589 agli 8 aprile Sisto 
V regalò all'ordine la Chiesa di s. 
Adriano (Vedi), che tuttora possiede, 
coll’ autorità della bolla Cum ex 
omnibus, presso il Bull. Rom. t. V, 
par. I, p. 6. 1 religiosi occuparono 
la contigua casa del cardinale diaco- 
no, e l’ampliarono acquistando al- 


cuni fondi adiaceuti. Dipoi il  ge- 
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legge, riceveano alcuni nuovi pri- 
vilegii spirituali, pel ministero di 
colui, che era il precursore del 
Messia, e l’araldo della nuova 
alleanza. Perciò i padri lo ri- 
guardano come un passaggio dalla 
legge scritta al vangelo. In una pa- 
rola, esso non rendeva i giudei cri- 
stiani, ma apparecchiavali ad esser- 
lo. Il suo battesimo non era confe- 
rito in nome di G. C. o dello Spi- 
rito Santo, il quale non era ancora 
stato dato; ma ne era una prepa- 
razione. La predicazione dis. Giovan- 
ni, unita alla santità di vita, lo fecero 
riguardare come il Messia. Il santo 
precursore dichiarò, ch’ egli non fa- 
ceva che battezzare i peccatori nel- 
l’acqua per disporli ad una nuova 
vita colla penitenza, ma che fra non 
molto ne avrebbero veduto compa- 
rire uno in mezzo ad essi, che li 
avrebbe battezzati coll’ effusione del- 
lo Spirito Santo; che lo avrebbe 
superato di gran lunga in potere 
ed eccellenza, ed a cui egli non era 
degno di rendere gli ultimi servi- 
gii. Allorchè il Battista battezzò G. 
C., dichiarò che era il Messia, e 
chiamollo l’ Agnello di Dio, e gli 
diede parimenti a conoscere la sua 
fede nelle domande che gli fecero 
i suoi discepoli sopra il battesimo di 
Gesù, e in parecchie altre circostanze. 
Erano da sei mesi che Giovanni 
predicava ‘e battezzava, allorchè il 
Salvatore venne a trovarlo in Na- 
zaret, e presentossi fia quelli ‘ che 
gli domandavano il Battesimo. Gio- 
vanni, avendolo conosciuto per ri- 
velazione, sentì un ‘grande rispetto 
per la sua sacra persona e non volle 
dapprima battezzarlo, ma fu alla fi- 
ne costretto ad ubbidire. L’impe- 
ratrice s. Elena fece edificare una 
Chiesa, col nome di s. Giovanni 
Battista, nel-luogo in cui questo 
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santo avea’ battezzato il Salvatore. - 
Ne fece pure erigere un’altra col 
nome dello stesso santo ad Emesa 
nella Siria, e conservossi in questa 
per buon tempo il capo del Batti- 
sta. Vi sono però degli scrittori i qua- 
li dubitano se la prima sia stata 
fondata da s. Elena madre’ di Co- 
stantino Magno. Che che ne sia, s. 
Maria Egiziaca vi ricevette la co- 


 munione. 


Il Salvatore dei peccatori ‘a- 
dunque si confuse con essi, ben- 
chè fosse senza macchia. Il suo sco- 
po, dice ‘s. Ambrogio, era di santi- 
ficare le acque, e di dar loro la 
virtù di purificare gli uomini dai 
loro peccati. S. Agostino e s. Tom- 
maso pensano aver lui istituito al- 
lora il Battesimo, cui fece poco do- 
po amministrare da’ suoi discepoli, 
avendoli egli stesso battezzati il primo. 


$ II. Se la Beata Vergine e san > 
Giovanni Battista sieno stati bat» 
tezzati da Gesù Cristo. 


Pompeo Sarnelli, nelle sue’ Zet- 
tere Ecclesiastiche, tomo IX, let- 
tera XXI, ricerca, se la Beatissima 
Vergine, e s. Giovanni Battista 
abbiano ricevuto il Battesimo da 
Cristo, egli così scioglie la questione: 
s. Evodio dichiara, che battezzato 
s. Giovanni da Cristo, come sosten- 
gono alcuni, dal medesimo Cristo 
furono battezzati la Beata Vergine, 
s. Pietro, s. Giacomo, s. Giovanni 
evangelista, e gli altri apostoli. Ma 
l’annalista Baronio, all'anno di Cri- 
sto 31, riporta quali fossero gli apo- 
stoli battezzati da Gesù Cristo se- 
condo l'autorità di s. Evodio ve- 
scovo d' Antiochia presso Niceforo 
libro II cap. 3, cioè .solamen- 
te Pietro, Andrea ed ì figliuoli 
di Zebedep, i quali poi battezzarono 
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ncrale p. Sotomayor fece restaura- 
re la chiesa, ed in tale occasione 
fu trovata la lapide del prefetto 
di Roma Gavinio Vettio Probano: 
l’ antichissimo tempio venne ridotto 
nello stato attuale, e fatte le statue 
di stucco dal Raggi che ornano l’al- 
tare maggiore, del quale sono pu- 
re i due angeli di marmo che reg- 
gono le due conche dell’ acqua san- 
ta. L'altare ba duc colonne di por- 
fido rosso con quadro del santo ti- 
tolare ed altri martiri; dipinto da 
Cesare Torelli. Due colonne di 
marmo bianco e nero decorano il 
primo altare a sinistra; il quadro del 
seguente rappresenta s. Pietro Nola- 
sco in atto di° predicare, di Carlo Sa- 
raceni veneziano; il quadro del. 
l’altare appresso, dipinto da un di- 
scepolo di Maratti, ci dà l’effi- 
gie di san Raimondo Nonnato; e 
per non dire degli altri, l’altare 
della Madonna delle Grazie fu par- 
ticolarmente abbellito dal vescovo 
di Cefalù Stefano Muniera. Pio VI 
con rescritto de’ 29 febbraio 1788 
concesse che il contiguo collegio 
de’ religiosi dal suo nome si chia- 
masse Collegio Pio dli s. Adriano. 
Nella ripartizione delle parrocchie 
fatta nel 1825 da Leone XII, que- 
sta chiesa fu una di quelle desti- 
nate a tale uso, per cui vi fu eret- 
to il fonte baltesimale, e destinato 
un religioso mercedario per parro- 
co. Ma della chiesa di s. Adriano, 
oltre il citato articolo, è a vedersi 
Chiesa de' ss. Sergio e Bacco dia- 
conia, ed i diversi articoli che la 
riguardano, per molte importanti 
notizie solo accennate nel suo ar- 
ticolo. Nel pontificato di Clemente 


VII dal p. Gio Battista Gonzalez. 


o del ss. Sagramevto, mercedario, 
ebbe origine la riforma o recolle- 
zione dell’ ordine 


de’ mercedari 
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scalzi, della quale riforma si fon- 
darono ancora monasteri di mona- 
che. Di questi religiosi e monache 
si dirà ai loro articoli. D' allora in 
poi i mercedari che non seguirono 
la riforma vennero chiamati della 
grande osservanza e calzati. 

I mercedari si moltiplicarono più 
nell'America che nell'Europa, e giun- 
sero ad avere nel nuovo mondo ot- 
to celebri provincie, governate da 
due vicari generali, soggetti al ge- 
nerale di tutto l' ordine, essendo 
stati i mercedari i primi a predicar 
l’evangelo nel Perù, ove operarono 
grandi cose. Un altro vicario gene- 
rale fu stabilito in Francia, dove al- 
cuni conventi separati nel 1668 
dalla provincia di Guienna furono 
eretti in congregazione approvata 
con lettere patenti dal re di Fran- 
cia Luigi XIV, e da 'Clemente X 
con bolla de’ 26 novembre 1672. 
Innocenzo XI con la costituzione 
Orthodoxorum,de' 15 febbraio 1680, 
Bull. Rom. t. VIII, p. 131, ad i- 
stanza di Carlo II re di Spagna, 
concesse che in quel regno si faces- 
se l’ uffizio e messa della Beata Ma- 
ria Vergine della Mercede, come 
già si faceva dai frati dell’ ordine; 
poscia Innocenzo XII con decreto 
della congregazione de’ riti, a’ 18 
febbraio 1696 lo estese a tutta la 
Chiesa cattolica, destinando per ce- 
lebrare la festa con rito doppio il 
giorno 24 settembre. Già Innocenzo 
XII colla costituzione £x injuncto, 
de'7 dicembre 1691, Bull. Rom. t. 
1X, p. 141 fino a 238, avea con- 
fermato la regola e le costituzioni 
de’ fiati della Mercede, pubblicau- 
dole con tal bolla. Clemente XI ai 
27 gennaio 1718 con breve che 
si legge nel Bull. Magn. t. VIII, 
p.457, concesse al generale e. pro- 
curatore generale di questo ordine 
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il luogo perpetuo nelle Cappelle 
pontificie, dopo quelli che vi gode- 
vano il posto. A tale articolo par- 
lando delle cappelle della ss. Trini- 
tà e dell’ Assunta, dicemmo come 
Clemente XI avendo colla citata di- 
sposizione accordato ancora al pro- 
curatore generale di fare il sermo- 
ne nella cappella dell’ Assunta, di- 
poi Leone XII dispose che invece 
lo recitasse in quella della ss. Tri- 
nità, e la prima volta fu nel 1829. 
Benedetto XIII non solo approvò 
il culto immemorabile del b. Sera- 
pione martire inglese mercedario, 
ma colla bolla Aeternus, de’ g lu- 
glio 1725, Bull. Rom. t. XII, p. 
12, dichiarò per uno degli ordini 
Mendicanti questo della Mercede, il 
quale prima delle ultime politiche 
vicende era costituito delle quattro 
provincie di Spagna (Aragona, Ca- 
stiglia, Valenza e Andalusia), delle 
otto d'America, di quella d’Italia, 
. e delle due di Francia; inoltre i 
mercedari si sparsero pure nell’ iso- 
la di-Maiorica, nella Sardegna, in 
Africa, e sulle coste di Barberia, e 
vi fondarono utili stabilimenti. 

Ha dato questo benemerito ordine 
alla Chiesa diversi santi e sante, 
martiri, cardinali, patriarchi, arcive- 
scovi, vescovi e scrittori. Nell’istoria 
di Nostra Signora della Mercede, 
scritta dai padri dell’istesso ordine 
della congregazione di Parigi, e pub- 
blicata ad Amiens nel 1685, vi so- 
no parecchie vite de’ santi dell’ or- 
dine. I martiri di essi che sì cono- 
scono sono millecinquecentotrenta- 
tre, tra’ quali molti godono il 
culto immemorabile ; e molti con- 
fessori souo venerati per santi. Pei 
venerabili fr. Gondisalvo Diaz e fr. 
Pietro Urraca, la santa Sede permi- 
se di fabbricar processo in genere 
ed in ispecie. Lungo poi sarebbe il 


MER 


far memoria degl’ innumerabili re- 
ligiosi mercedari che furono amba- 
sciatori regi ai Papi, ai concilii, ai 
monarchi; inquisitori, viceré, presi - 
denti di consigli, confessori e con- 
siglieri reali; foudatori di studì, 
scrittori celebri, maestri di lingue 
orientali, direttori spirituali di più 
santi e fondatori di religioni. Il 
primo religioso che si portò in A- 
merica fu il p. Giovanni Infante, 
vicario del convento di Cordova, 
cappellano e vicario navalis della 
prima spedizione fatta da Cristofo- 
ro Colombo, partendo con esso nel 
1492. Ill p. Giordano Solorzano fu 
il secondo religioso che portossì in 
America, nella seconda spedizione 
di Colombo, ed il primo che in- 
nalzò nell’isola di Cuba lo sten- 
dardo della croce. Il p. Bartolomeo 
Olmedo della Mercede fu il terzo 
religioso che andò nell’ America con 
Ferdinando Cortes anco come con- 
fessore, cioè nel Messico, di cui quel 
capitano fu conquistatore. Per cui 
i mercedari furono de’primi a ban- 
dire nel nuovo mondo il vangelo. 
Oltre il fondatore s. Pietro Nola- 
sco, furono mercedari il cardinale 
s. Raimondo Nonnato; il b. Pietro 
Armangol venerato per martire, per- 
ché essendosi dato in pegno ai mao- 
mettani per riscatto degli schiavi, 
e non potendo effettuarlo, fu impic- 
cato, ma liberato dalla Madonna; 
ed il b. Serapione; crocefisso e ta- 
gliato a pezzi dai saraceni pel ri- 
scatto degli schiavi. Vennero creati 
cardinali, oltre s. Raimondo î se- 
guenti, i quali come i santi dell’or- 
dine hanno nel Dizionario le loro 
biografie. Nicolò IV fece cardinale 
Pietro Barelio feancese; Bonifacio 
VIII, Domenico da s. Pietro; Cle- 
mente V, Claudio Portaceli, e Se- 
verino francese; Giovanni XXII, il 
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beato Raimondo Alberto Gottolano 
di Barcellona ; Benedetto XII, Rai- 
mondo de’ conti di Monfort di To- 
losa; Clemente VI, Domenico Ser- 
rano di Montpellier; Innocenzo VI, 
Giovanni Lasso di Siviglia; Urba- 
no VI? Pietro Rodriguez Torres 
spagnuolo; l’antipapa Benedetto XIII 
gli spagnuoli Giordano, Cristoforo o 
Ridolfo Amerio, e Giovanni Virino, 
i quali anti-cardinali furono nel 
1418 dichiarati veri cardinali da 
Martino V; Innocenzo XI finalmen- 
te creò cardinale Pietro di Salazar 
spagnuolo. L'ultimo trai vescovi di 
questo ordine fu il p. Bonaventura 
Cano, vescovo di Magida (Vedi), 
al quale articolo facciamo menzione 
di lui. Al presente è vicario gene- 
rale il p. Tommaso Miquel, e pro- 
curatore generale residente in Ro- 
ma, il padre Michele Xancò nel 


collegio Pio di s. Adriano. Soltan- | 


to in Ispagna non esistono al pre- 
sente i conventi de’ religiosi, a ca- 
gione delle attuali vicende; esistono 
però le monache. Dalla fondazioue 
dell'ordine sino al 1791, gli schiavi 
redenti dai religiosi mercedari ascen- 
dono all’ imponente numero di ses- 
santaquattromila seltecentocinque , 
compresi quelli di cui parlammo 
nel vol. II, p. 135 del Dizionario. 

Scrisse la storia dell’ ordine il p. 
Alfonso Remond. Del p. Benedetto 
de Vargas pur mercedario si ha: 
Chronicon sacri et militaris ordinis” 
B. M. de Mercede, Panormi 1619. 
Jl p. Bonanni nel Catalogo degli 
ordini religiosi riporta a p. 84 la 
figura d’un religioso, e tra le noti- 
zie che scrive, dice che l’ ordine fu 
anche approvato da Gregorio X nel 
1274, e da Nicolò IV nel 1291. 
1) Piazza nelle Opere pie di Roma, 
tratt. IX, cap. XXIV, delle confra- 
ternite, e nell’Eusevologio, tratt. VII, 

VOL. XLIV. 
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cap. XXVIII, discorre di quelle 
della Madonna della Mercede della 


,redenzione degli schiavi a s. Adriano 


in campo Vaccino, ed alla Madon- 
na di s. Giovannino in Campo- 
marzo, della qual seconda chiesa 
parleremo all’ articolo de’ merceda- 
ri scalzi cui apparteneva. Dopo 
avere il Piazza detto dell'origine .e 
delle benemerenze di questo illustre 


.e nobilissimo ordine, che arricchiro- 


no d'indulgenze anche Paolo V, 
Clemente IX e Clemente X, in 
un a tutte le confraternite dal me- 
desimo erette, cui concessero grazie, 
esenzioni e privilegi i re d’ Arago- 
na e di Spagna, concorrendo i con- 
frati colle limosine alla libertà degli 
schiavi cristiani; discorre delle feste 
che celebra e delle pie opere che fa, 
dicendo che lo scapolare o abito del- 
la Mercede, pei confvrati ed ascritti 
al suo sodalizio, si compone di due 
pezze di lana con fettuccie bianche, 
essendovi in quella della parte cor- 
rispondente al petto l’arme dell’or- 
dine. Lo scapolare poi de’ religiosi 
trinitari riformati, che hanno per 
istituto il riscatto degli schiavi (non 
fanno però come i mercedari il quar- 
to voto di rimanere in pegno per 
gli schiavi), si forma d’una cro- 
ce, composta di due colori, rosso 
e bianco. 

MERCEDE, s. Marra peLLA REDEN- 
ZIONE DEGLI scuiavi. Ordine religioso 
riformato scalzo della recollezione.. 
Verso il fine del secolo XVI, essen- 
do maestro generale dell’ordine rea- 
le, militare e religioso di s. Maria 
della Mercede della redenzione. degli 
schiavi, che abbiamo descritto al- 
l’articolo precedente, il p. Alfonso 
di Monreale, questi propose di fare 
nell'ordine una riforma; a tale ef- 
fetto destinò sette conventi della 
provincia di CASS) sperando che 
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i religiosi mossi dall'amore d'un'os- 
servanza più rigorosa di quella che 
si praticava negli altri conventi, 
potessero volontariamente abbrac- 
ciarla, però colla espressa condizione 
che non si variasse punto la forma 
dell’abito, e che rimanessero sog- 
getti come prima ai superiori del- 
l'ordine. Il p. Alfonso elesse per 
capo e direttore della riforma il p. 
Gio. Battista Gonzalez, nato ad 
Hueta in Castiglia agli 8 febbraio 
1553 da nobili genitori, che l’avea- 
mo educato nel timore di Dio e 
nelle scienze, che finì di apprende- 
re in Madrid, e poscia nel conven» 
to d'Olmedo sotto il p. Cristoforo 
Gonzalez suo fratello maggiore re- 
ligioso della Mercede, che ivi le 
insegnava , al quale ordine Gio. 
Battista si ascrisse nel 157.2. Questi 
mentre s' impiegava con troppo 
fervore a stabilir la riforma nei sette 
conventi a ciò destinati, ed erasì ri- 
tirato a tal fine in quello di Hue- 
ta, uno di essi, il p. generale per 
alcuni motivi, come di vedere che 
il p. Gio. Battista pel suo tenore 
rigoroso di vita stancava ben pre- 
sto chi intraprendeva a seguirlo, 
cambiò sentimento, ed opponendosi 
all’incominciata riforma, cercò di 
sopprimerla nel suo nascere, rile- 
gando il p. Gio. Battista nel con- 
vento di Raizes nell’Asturia, da cui 
passò quindi a fare le sante  mis- 
sioni al Perù nell’ America, dove 
convert moltissimi alla fede catto- 
lica. Ritornato dopo qualche tempo 
carico di meriti in Ispagna, e col. 
locato di famiglia dal superiore nel 
convento di Madrid in qualità di 
‘ sagrestano, ebbe occasione di parlar 
sovente colla contessa di Castellara 
Beatrice Ramirez di Mendoza, dama 
di singolar pietà, alla quale comu- 
micando il concepito disegno d'in- 
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traprendere di nuovo la riforma 
del proprio ordine, la pregò d’a- 
iutarlo in questa impresa, e la di- 
vota contessa l’ assicurò di tutto il 
suo favore, esibendosi di più a fon- 
dar due. conventi della riforma nel- 
le sue terre. Disposte così le cose, 
fu richiesto il consenso del p. ge- 
nerale per dar principio alla fab- 
brica de’due conventi, ed incomin- 
ciar in essi la bramata riforma 
dell’ordine della Mercede; ma il 
p. generale avendolo’ negato, la ze- 
lante contessa ricorse al Papa Cle- 
mente VIII che gli spedì due bre- 
vi; con uno la dispensò dal voto 
da lei fatto di fondar un convento 
ai givolamini, e gli permetteva 
fabbricarne due pei riformati mer- 
cedari, coll’altro eresse in congre- 
gazione essi riformati, per quei 
mercedari cioè di coro che avesse- 
ro desiderato di vivere in una più 
stretta osservanza, creando vicario 
generale della medesima il p. Bar- 
tolomeo d’Alcalà religioso dell’or- 
dine di s. Girolamo, con patto che 
vestisse l’ abito di quello della 
Mercede, e con autorità assoluta di 
accettare i veligiosi mercedari che 
volessero abbracciar la riforma, ed 
1 secolari che si fossero presentati 
per vestir l’abito. Clemente VIII 
permise ancora al p. Bartolomeo di 
governar la nuova congregazione 
finchè avesse otto conventi, e do- 
po l’esistenza di questi, di eserci- 
tar anco per altri sei anni la ca- 
rica di vicario generale, volendo 
perseverare nell'ordine della Merce- 
de riformato. 

Il padre Gio. Battista appena 
intese quanto la contessa di Ca- 
stellava, senza sua saputa avea o- 
perato, gli mostrò la sua sorpre- 
sa, e le rappresentò non avere a- 


vuto altra intenzione che di avere 
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aicuni conventi ne’ quali si osser- 
vassero le regole e costituzioni del- 
l'ordine della Mercede, senza alcu- 
na dispensa o mitigazione, sotto 
l'obbedienza del proprio generale, 
da cui si protestò non si sarebbe 
mai separato. Aggiunse che i reli- 
giosi i quali avessero voluto ab- 
bracciare quest’ osservanza , avreb- 
bero certamente ripugnato di sot- 
tomettersi al governo d’ uno stra- 
niero. Approvò la contessa le ra- 
gioni del p. Gio, Battista, indi 
mostrò al p. generale della Merce- 
de i due brevi pontifici che avea 
ottenuto, e l'affetto che detto reli- 
gioso portava all'ordine. Il p. ge- 
nerale ne restò talmente soddisfat- 
to, che promise alla contessa fa- 
vorirne la fondazione, e volle sten- 
dere egli stesso le costituzioni che 
osservare si dovevano dalla nuova 
riforma. Allora la contessa fece in- 
cominciar la fabbrica de’due con- 
venti, uno nella sua terra di Viso 
poco lunge da Siviglia, l’altro in 
Almorayna nella propria contea di 
Castellara, diocesi di Cadice, vicino 
a Gibilterra, e si obbligò non solo 
provvederli di rendite sufficienti, 
ma di fornirli di chiese con mobili 
ed arredi. Di ciò fu stipulato so- 
lenne istromento, il quale insieme 
colle costituzioni e lo stabilimento 
di questa congregazione della stretta 
osservanza, fu approvato nel capi- 
tolo provinciale tenuto in Guada- 
lajara a' 26 aprile 1603. Il p. Gio. 
Battista e cinque compagni, ai qua- 
li avea egli comunicato il suo spi- 


rito, vestirono solennemente l’abi- 


to della riforma nel giorno del 
}’ Ascensione, e lasciando nel tempo 
stesso il cognome delle loro fami- 
glie, presero quello di qualche san- 
to; ed il p. Gio. Battista, in vece 
di Gonzalez, volle essere chiamato 
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del ss. Sagramento. Furono quindi 
alloggiati dalla contessa nel suo pa- 
lazzo di Madrid, come s. Pietro No- 
lasco era stato accolto co’suoi com- 
pagni in quello del re d’ Arago- 
na, incedendo a raccogliere le limu- 
sine per la redenzione degli schia- 
vi coa piedi scalzi, ciò che poi fu 
prescritto ai religiosi dell'ordine coi 
sandali. Ma del procedere scalzi i 
primari e più fervorosi religiosi del 
primitivo ordine, come dell’origine 
di questo scalzo, ne trattano le co- 
stituzioni, massime a p. 7 € seg., 
ove non si legge quanto riportaro- 
no l’autore della Storia degli or- 
dini religiosi, tradotta dal p. Fon- 
tana, t. III, cap. 36, ed il com- 
pendiatore p.da Latera , il quale ag. 
giunge, che il generale p. Alfonso di 
Monreale contribuì a questa rifor- 
ma e recollezione. Dipoi amando 
i nuovi riformatori la solitudine e 
la ritiratezza, passarono nel castel- 
lo di Ribas della contessa, tre le- 
ghe distante da Madrid, a cui po- 
co dopo ritornarono per le vessa- 
zioni date loro da alcune persone 
del castello, benchè altre divote e 
timorate di Dio pregassero la con- 


.tessa a fabbricare ivi pei religiosi 


un convento, come fece dopo aver 
compito l'erezione de’due nomina- 
ti. Intanto il p. Gio. Battista del 
ss. Sagramento ed alcuni compa- 
gni presero possesso del convento 
d'Almarayna, dedicato alla Madou- 
na del re, nello stesso anno 1603, 
dopo aver sofferto in Siviglia per 
parte degli antichi confratelli, iu- 
cominciando così ad effettuare il 
principio della riforma. Glì altri 
compagni del riformatore, cui ii 
p. generale avea dato per com- 
mendatore il p. Giovanni di san 
Giuseppe, entrarono nel convento 
di Viso a'25 gennaio 1604. Multi 
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de’principali religiosi dell'ordine del- 
la Mercede ben presto si portaro- 
no ai due couventi, per vivere in 
una più rigida osservanza del pro- 
prio islituto, per cui la contessa di 
Castellara fondò il terzo convento 
nella sua terra di Ribas, ed il p. 
Gio. Battista vi prese subito pos- 
sesso in detto anno. Se ne fonda- 
rono quindi in breve tempo degli 
altri anche in Madrid, in Salaman- 
ca ed in altre città della Spagna, 
da dove vivendo ancora il rifor- 
matore, i suoi religiosi passarono 
anche nell'isola di Sicilia, ove po- 
co dopo la sua morte si formò la 
provincia di s. Raimondo, indi si 
sparse per l’Italia ed altri stati, per 
la riputazione che si acquistò; fon- 
dandosi pure monasteri di mona- 
che, e moltissimi nella Spagna, di 
cui si parlerà al loro articolo. 
Paolo V, colla bolla Znter omnes 
vitae regularis, de’ 23 settembre 
1606, Bull. Rom. t. III, p. 224, 
confermando e rinnovando i privi- 
legi dell'ordine della Mercede, ap- 
provò la congregazione de’ riforma- 
ti, seu recollettorum, sub regimine 
magistri generalis, et aliorum prae- 
latorum ejusdem ordinis. Morì il p. 
Gio. Battista nel maggio 1618 nel 
suo convento di Madrid di s. Bar- 
bara, e Dio con molti miracoli o- 
perati per la di lui intercessione, 
fece conoscere la santità e meriti 
del suo servo, il di cui corpo se- 
polto nella tomba de’ religiosi, nel- 
l’anno seguente venne trasferito in 
luogo onorevole, trovandosi intatto 
e flessibile, colla lingua fresca e 
rubiconda. Gregorio XV nel 1621 
separò affatto questa congregazione 
detta degli scalzi, recolletta, o di re- 
collezione, dall'ordine antico chiama- 
to dei religiosi calzati; ed Urbano 
,VIIF gli diede quindi un particolare 
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vicario generale, che fu il p. Gio» 
vanni Marotti detto di s. Giuseppe, 
il quale estese molto la riforma 
colla fondazione di vari conventi, 
ed è questi propriamente il primo 
vicario generale ch’ebbe la recolle- 
zione, come si legge a p. 11 delle 
costituzioni. Questo vicario generale 
degli scalzi, dopo che lo hanno e- 
letto, viene confermato dal p. ge- 
nerale calzato, ossia dal generale 
di tutto l'ordine, come rilevasi dal- 
le costituzioni p. 189. Da ciò è 
chiaro che i mercedari scalzi non 
sono del tutto indipendenti, come i 
cappuccini ed i carmelitani scalzi, 
dai calzati. L'abito assunto dai re- 
ligiosi riformati fu tutto di lana 
bianca, come quello della Mercede, 
ma più stretto e di lana più gros- 
sa, portando ancor essi in petto 
sopra allo scapolare l’arme del re 
d'Aragona. In quanto alla forma, 
l’abito è simile a quello de’ carme. 
litani scalzi, differendo solo nel co: 
lore, perchè bianco è lo scapolare, 
il cappuccio e la cappa. Portano 
essi i sandali coi piedi nudi, onde 
sono chiamati frati scalzi della 
Mercede; ed i loro fratelli laici o 
conversi non si distinguono quanto 
al vestire dai sacerdoti, essendo gli 
uni e gli altri cinti con cintura di 
cuoio, con cuì stringono la tonaca 
sotto allo scapolare. Il p. Bonanni 
nel Catalogo degli ordini religiosi 
p-85, riporta la figura del merce- 
dario scalzo, con cappa e mozzetta 
più corta de’calzati, e narra che 
compagni nella riforma al p. Gio. 
Battista del ss. Sagramento, furono 
i pp. Giovanni di s. Giuseppe, Mi- 
chele delle ss. Piaghe, e Luigi di 
Gesù Maria; che vennero animati 
a formare la congregazione, ed a 


‘vivere con maggiori. asprezze, dal- 
da ven, vergine Mariana del. Gesù 
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per ispirazione avuta da Dio, la 
quale poi visse e morì con fama 
di santità fra le monache di que- 
st' ordine, del quale trattano il 
Zumel, Vargas, Natale Gaver e Pie- 
tro di s. Cecilia nelle cronache 
dell'ordine, la cui storia si stampò 
in Barcellona nel 1669; e che Ur- 
bano VIII, il quale nel 1627 ne 
confermò i privilegi e costituzioni 
colla bolla Zrjuncti gli assegnò in 
Roma la chiesa detta di s. Giovan- 
ni posta nel Campomarzo. Il Ber- 
nardini che nel 1744 pubblicò la 
Descrizione de’ rioni di Roma, dice 
a p. 66 che restava coll’ ospizio 
de’ pp. della Mercede scalzi spa- 
gnuoli, nel rione Colonna, tra la 
chiesa di s. Silvestro in Capite, e 
il collegio Urbano di propaganda. 

Sotto il dominio de’francesi, nei 
primi anni del secolo corrente, la 
chiesa e l’ospizio furono demoliti, 
ed alla via è rimasto il nome di 
Mercede. Perchè ne resti qui la 
memoria riporteremo la descrizio- 
ne che della chiesa di s. Maria 
in s. Giovanni in Campomarzo; 
coll’ospizio de’ pp. spagnuoli rifor- 
mati della Mercede, ne fece il 
Venuti nel t. I, p. 291 della De- 
scrizione di Roma, ivi pubblicata 
nel 1767. » Poco lontano nell’e- 
stremità dell’antico Campomarzo' si 
| vede ‘la piccola chiesa eretta pri- 
ma in onore di s. Gio. Battista, 
indi alla Beata Vergine Maria, del- 
la quale qui si conserva una divo- 
ta immagine. Fu prima posseduta 
dai padri della dottrina cristiana, 
ed ora da’padri scalzi di s, Maria 
della Mercede, detti ancora della 
redenzione degli schiavi, che vi han- 
no un ospizio, pei quali il cardinal 
Gaspare Borgia spagnuolo (amba- 
sciatore in Roma, morto in Madrid 
mel 1645) ristorandola, vi fece fare 
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anche il soffitto con pitture di Fe- 
lice Santelli romano. Le istorie del 


.la Beata Vergine dipinte ne’ lati 


dell’altare maggiore sono di Paris 
Nogari; il quadro di s. Martino an- 
nesso alla muraglia, fu dipinto dal 
cav. Baglioni ’’. Anche i mercedari 
riformati scalzi italiani aveano in Ro- 
ma la chiesa di s. Maria in Montero- 
ni nel rione s. Eustachio con par- 
rocchia, data loro da Benedetto XIII, 
a'25 maggio 1728, per la provin- 
cia di Sicilia ed Italia, e ne pre- 
sero possesso a'12 luglio; subito i 
frati cominciarono la fabbrica del- 
l'annesso convento, del coro e sa- 
grestia, non che risarcirono la chie- 
sa che minacciava rovina. Per l’in- 
vasione fiancese essendo stati dis- 
persi i religiosi, la chiesa fu poi 
data col convento alla congrega- 
zione Liguorina del ss. Redensore 
(Vedi). Abbiamo: Constilutiones sa- 
cri, et regalis ordinis pp. excalcea- . 
torum, redemptionis captivorum au- 
ctoritate apostolica ab origine suae 
fundationis firmatae, Matriti 1755. 

MERCEDE, s. Maria DELLA RE- 
DENZIONE DEGLI ScHIAvi. Ordine reale, 
militare ed equestre. Dell’origine, 
unione coll’ ordine della Mercede 
de’ frati calzati, e separazione da 
esso, con quanto lo riguarda, ne 
parlammo all’ articolo che precede 
l’ antecedente. Nel pontificato di 
Giovanni XXII essendosi i cava- 
lieri divisi dai frati, si riunirono 
all'ordine cavalleresco di Montesa 
(7edi), fondato da Giacomo II re 
d’ Avagona a difesa de’ suoi stati 
contro i mori che dominavano in 
parte della Spagna. I pochi che 
restarono uniti, all'ordine religioso 
della Mercede, sembra che in pro- 
gresso di tempo si staccassero af- 
fatto, e lasciata la regola di s. A- 
gostino, adottarono quella di s. Re- 
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nedetto. Fino al principio del se- 
colo XVII, almeno, si può credere 
che questa frazione dell’ ordine mi- 
litare ed equestre proseguisse ad 
esistere, parlandone il p. Arnoldo 
Wion cassinese, storico dell’ordine 
di s. Benedetto, nel suo libro Li. 
guum vitae ornamentum, stampato 
in Venezia nel 1595, ove riferisce la 
formola della professione che si fa- 
ceva dai cavalieri della Mercede: 
noto è però quante favole racchiu- 
da tale opera. Il p. Bonanni nel 
Catalogo degli ordini equestri e 
militari, a p. 76, non solo riporta 
la figura del cavaliere di s. Maria 
della Mercede e della redenzione 
degli schiavi, ma dice che si fregia» 
vano il petto con uno scudo rosso 
in cui campeggiava una croce d’ar- 
gento e l’arme de’ principi di Ca- 
talogna, consistente in quattro fa- 
scie o pali rossi in campo d'oro; 
che l’ offizio de’cavalieri era di rac- 
cogliere limosine per riscattare i 
cristiani schiavi de’ barbari; e che 
il Mendo afferma essere cessata la 
classe de’ cavalieri secolari, restan- 
do la religiosa che fiorisce in mol- 
le virtù e a profitto della cristiana 
repubblica. Anticamente questi ca- 
valieri tenevano guardate le coste 
per impedire le scorrerie de’ sara- 
cenì di Spagna, ed erano obbliga- 
ti assistere al coro quando non e- 
rano impegnati mel servizio mi- 
litare. . 

MERCEDE, s. Marra DELLA RE- 
DENZIONE DEGLI scHIavi. Monache del 
secondo ordine. Alcuni chiamarono 
quest’ ordine lerzo, e non secondo, 
perchè istituito dopo quello detto 
il terzo, di cui parleremo dopo l’ar- 
ticolo delle monache scalze; noi, co- 
me fecero altri, lo chiameremo se- 
condo, perchè le monache fanno i 
voti solenni, e si consagrano inte- 
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ramente a Dio, lo che non prati. 
cano le monache terziarie. Le re- 
ligiose della Mercede furono prima- 
mente stabilite in Siviglia nel 1568 
per opera del p. Antonio Velasco 
religioso del medesimo ordine, e 
queste sono quelle della grande 
osservanza, a differenza delle scalze, 
cioè di quelle della riforma del p. 
Gio. Battista del ss. Sagramento. 
Molte persone delle principali fa- 
miglie di Siviglia, essendosi affidate 
alla direzione spirituale del detto 
p. Velasco, vi furono tra queste 
tre dame, cioè Maria Capata, Bea- 
trice de la Roelas, e Francesca 
Martelli, le quali ispirate da Dio 
di fondare un monastero di reli- 
giose dell'ordine della Mercéde, e 
di dedicarlo all’ Assunzione di Ma- 
ria Vergine, nel giorno stesso di 
tale solennità, fecero chiamare in 
chiesa il p. direttore, e gli espose» 
ro questa loro ispirazione e desi» 
derio. Conobbe allora il p. Vela» 
sco, che Dio aveva esaudito le sue 
preghiere a lui fatte per molta 
tempo con gran fervore, acciocchè 


gli aprisse le vie di effettuare il 


diseguo di fabbricare un mona- 
stero, il quale servisse di ritiro a 
molte virtuose donzelle, che sospi- 
ravano di allontanarsi dal mondo. 
Confermò pertanto le tre dame 
nella loro risoluzione, e si addossò 
la cura di ottenere quanto prima 
le necessarie licenze per fondare il 
nuovo monastero, come infatti l’ot- 
tenne dal vicario generale dell’ ar- 
civescovo di Siviglia, e dal provin» 
ciale di Castiglia della sua religio» 
ne. Pensò quindi, per rendere più 
stabile questa fondazione, di otte- 
nerne la conferma dalla santa Sede, 
onde le nominate dame spedirono 
in Roma un gentiluomo per impe- 
trarla da s. Pio V, che acconsenù 
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all’ erezione e stabilimento del nuo- 
| vo monastero, con bolla spedita nel 
maggio 1568. Appena ricevuta la 
bolla fu comprato uno spazioso luo- 
go vicino al convento de' religiosi 
della Mercede, e quivi fu dato prin- 
cipio alla fabbrica della chiesa e 
del monastero. Frattanto il p. Ve- 
lasco stese le costituzioni che si do- 
vevano osservare dalle religiose, e 
nel 1569 le mandò al capitolo ge- 
nerale di Guadalajara, che le fece 
esaminare da alcuni padri dell’ or- 
dine, i quali le approvarono. Ter- 
minato il monastero, le tre dame 
fondatrici vi entrarono con alcune 
fanciulle nobili. Il p. Velasco es- 
sendo stato costituito loro vicario 
erpetuo, le vesti pubblicamente 
dell’ abito dell’ ordine, e il provin- 
ciale visitando due anni dopo il 
monastero, confermò la professione 
di quelle che l’avevano fatta. Mol- 
te religiose illustri per virtà e per 
nobiltà di sangue sono quivi fiori- 
te, delle quali è celebre la beata 
suor Maria della Risurrezione. Ve. 
stono le monache come i religiosi 
. della grande osservanza della Mer- 
cede, ed in capo usano velo bian- 
co, e sopra di questo, se sono da 
coro, un altro nero, portando le 
converse soltanto il bianco, come 
quelle degli altri istituti ; supplendo 
all'istituto del riscatto degli schiavi 

con limosine ed orazioni. 
MERCEDE, s. Maria DELLA RE- 
DENZIONE DEGLISCHIAVI. Monache scal- 
ze. Allorchè dal p, Gio. Battista del 
ss. Sagramento fu istituita la rifor- 
ma de’ religiosi della Mercede, della 
quale si è parlato al suo articolo, 
furono fondati ancora de’ monaste» 
ri della medesima riforma recollet- 
ta..]l primo di questi monasteri, 
detti delle religiose scalze, o della 
recollezione, fu quello fondato iu 
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Lora dalla madre suor Clemenza 
della ss. Trinità, che uscì a tal fine 
da quello dell’ Assunzione di Sivi- 
glia, delle monache della grande 
osservanza o secondo ordine. Dal 
monastero di Lora ebbero princi- 
pio diversi altri, fondati in diversa 
provincie e luoghi della Spagna, 
essendovene anco stabilito uno in 
Siviglia, e due in Madrid, uno dei 
quali eretto nel 1665 dal re Fi- 
lippo IV in onore dell’ Immacolata 
Concezione. Vestono queste religio- 
se come i frati scalzi del medesi- 
mo ordine, ed insieme coi voti es- 
senziali promettono, per quanto 
permette lo stato ‘loro, di procurare 
il riscatto degli schiavi, e di dare 
per essi anche la vita, se sia ne-, 
cessario. ll p. Bonanni nel Catalo- 
go degli ordini religiosi p. 128, 
riporta la figura della monaca di 
s. Maria della Mercede scalza; dice 
che la suddetta suor Clemenza fu 
priora del primo. monastero, chia- 
mando confondatrici la sua vicaria 
Maria dell’ Incarnazione, e Lucia 
della Risurrezione; che scalze por- 
tano sandali di canape, avendo in 
petto l'insegna della religione, con 
velo nero in testa, cingendo il vol- 
to con lino bianco. Di queste mo- 
nache ne fece relazione il p. An- 
drea di s. Agostino, cronista della 
stessa congregazione, essendovi anco 
pelia riforma de’ mercedari scalzi 
l'ordine delle religiose del terzo 
ordine, di cui si parlerà nel seguente 
articolo. 

MERCEDE, s. Maria petLa RE- 
DENZIONE DEGLI scuuavi. Monache del 
terzo ordine. Per le ragioni espo- 
ste nell’ articolo delle monache mer- 
cedarie del secondo ardine, chia» 
miamo queste del terzo ordine. 
Verso l’anno 1265 due illustri ma- 
trone di Barcellona, rimaste vedo- 
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ve di ragguardevoli gentiluomini 
‘della Catalogna, e vedendosi senza 
figli, stabilirono di menare una vita 
‘esemplare e penitente. Furono que- 
ste Isabella Berti ed Eulalia Pino 
o Pins, che ritiratesi con alcune 
fanciulle in una casa vicina al con- 
vento dei religiosi della Mercede 
della grande osservanza, dopo ave- 
re atteso all’ orazione e meditazio- 
ne, impiegavano il restante del tem- 
po nel lavoro per distribuire ai po- 
veri il prezzo che ne ricavavano 
in venderlo. Avendo scelto per loro 
direttore il p. Bernardo di Corbara 
mercedario e priore del convento 
di' Barcellona, gli domandarono la 
grazia di vestire l’abito di terzia- 
rie dell'ordine suo, ad imitazione 
di quelle che sì ascrivevano al ter- 
zo ordine di s. Francesco e di s. 
Domenico. Il p. Bernardo esperi- 
mentata prima la loro vocazione, 
propose l’ affare nel capitolo gene- 
rale della religione al p. Gugliel- 
mo de Bas secondo generale del- 
l'ordine, il quale insieme coi defi» 
nitori gli diede facoltà di vestir 
pubblicamente dell’ abito le due 
divote dame e le loro compagne, 
di prescriver loro una regola, e di 
fondare così il terzo ordine della 
Mercede, sebbene questo sia il se- 
condo riguardo all’epoca di fonda- 
zione. Fu ciò eseguito nel medesi- 
mo anno 1265 il giorno della ss. 
‘Annunziata, in cui il p. Bernardo 
celebrando la messa, giunto all’of- 
fertorio, diede loro l’abito, e con 
un fervoroso discorso le animò a 
contribuire colle limosine ed ora- 
zioni al sollievo corporale e spiri- 
tuale de’ poveri schiavi cristiani, e 
ad esercitarsi nelle opere di mi- 
sericordia a benefizio del prossi: 
mo bisognoso ed afflitto. Compi- 
ta. Ja funzione furono dalla chiesa 
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accompagnate da numeroso popolo 
alla loro casa, ove si esercitarono 
nelle virtù in maniera che molte 
di esse morirono con fama di san- 
tità. Si conta tra queste per la 
prima a vestire l’abito dell’ ordine 
suor Maria Soccos o del Soccorso, 
della famiglia Cervellon di Barcel- 
lona, nobile e ricca. Educata dai 
genitori nel timore di Dio, fece 
voto di virginità, e restata erede 
di pingue patrimonio l’impiegò tut- 
to in vantaggio de’ poveri, degli in- 
fermi e degli schiavi, e più volte fu 
veduta camminare sulle onde del 
mare per soccorrere e salvare i 
mercedari con altri che naufvaga- 
vano, onde i concittadini per so- 
prannome la chiamarono della mer- 
cè e del soccorso. Morì in patria 
a’ 19 settembre 1290, e fu sepolta 
nella chiesa de’ mercedari, ove tut- 
tora si conserva il corpo intatto, e 
da Dio illustrato da molti miracoli. 
Innocenzo XII approvò il decreto 
de riti nel 1692, in cui fu ricono- 
sciuto il culto immemorabile, ac- 
cordando nella festa il rito semi- 
doppio nel 1696, poi esteso da 
Benedetto XIV negli stati austriaci, 
e da Pio VI per la Toscana. 

Tra le monache del terzo ordt- 
ne della Mercede scalze che fiori- 
rono in santità di vita, nominere- 
mo la beata Maria Anna di Ge- 
sù, nata in Madrid da onesti pa- 
renti ai 21 giugno 1569, cioè da 
Lodovico Navarro e da Giovanna 
Romero; in età di 14 anni avendo 
risoluto di vivere casta, ricusò co- 
stantemente di maritarsi, e vinse le 
suggestioni del demonio. Dopo varie 
prove di virtù si fece terziaria del- 
l'ordine riformato o scalzo della 
Mercede, vestendone l’ abito in Ma- 
drid nella chiesa di s. Barbara, 
presso alla quale. in una piccola 
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«ata 

dice: 

al capo 

i Signor 

.nento che 

rotno al Bat- 

rive del fiume 

nciò quivi a bat- 

sembra avvenuto 

mesì dopo-le nozze 

calilea, quando Cristo 

ut'anni e mezzo in circa, 

a Vergine di quarantacin- 

«mpiuti. In quanto al luogo 

sbabile, che fosse alla riva del 

»rdano, e forse nel medesimo 

u0ogo, dove da s. Giovanni era 

stato battezzato Cristo » Z. il p. Calvi 

nel suo Propinomio Evangelico , 

Resol. 14. Il Sarnelli, fra le autorità 

che cita in appoggio al Battesimo 

della Beata Vergine, nomina quella 
di s. Vincenzo Ferreri. 


$ III Chi sieno stati ì primi ad 
essere battezzati dagli Apostoli. 


Dopo l’ ascensione del Signore al 
cielo, s. Pietro rimase per ciuque 
anni nella Giudea ad esercitarvi 
l’apostolico ministero; quindi men- 
tre dimorava in Joppe avvertito 
da Dio, per mezzo della visione 
del. lenzuolo degli - animali, partì 
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alla volta di Cesarea, per battez- 


zarvi Cornelio romano, centurione, 
cioè capitano di cento uomini, che 
stava di guarnigione in quella città. 
‘sti fuil primo dei gentili, ad esse- 
‘zato e poi fu vescovo di Cesa- 

. Gio. Grisostomo, Momilia 

in Act. Apost. pag. 609, e 
«volamo Epist. IX, pag. 74. 
-\vendo s. Pietro governata sette ‘ 
inni la chiesa di Antiochia, e la- 
sciatovi s. Evodio per successore, 
parti alla volta di Roma per ista- 
bilirvi la sua sede, giungendovi ai 
18 gennaio dell’anno di Cristo 45. 
Quivi fu egli il primo a predicarvi 
la dottrina evangelica, ed il primo 
ad amministrarvi il santo Battesi- 
mo. Arrestato poscia per ordine 
dell’ imperator Nerone, e condotto 
nel carcere Mamertino (ove ancor 
oggi sì conserva una fontana d’ac- 
qua, che sgorgò improvvisamente 
da un sasso) battezzò con quell’acqua - 
Processo e Martiniano allora sol- 
dati e poi martiri, con altri qua- 
rantasette ancor essi martirizzati. Que- 
sta fontana nell’altezza di un palmo, 
e dieci oncie, senza mai sovrab- 
bondare, quantunque sia di pic- 
cola profondità, si conserva in -gui- 
sa, che rimane sempre piena alla 
stessa misura, per quanta acqua si 
cavi dalla medesima. 7. Cancel- - 
lieri, Motizie. del Carcere Tullia- 
no, poi Mamertino capo X, pag. 52. 
Fra gl illustri battezzati da s. Pie- 
tro, fuvvi anche s. Clemente ro- 
mano, che nell’anno 93, fu eletto 
per terzo successore nel Pontificato. 


$ IV. In qual tempo anticamente - 
° venisse conferito il Battesimo. 


Ne’ primi dieci secoli della Chie- 
sa, non compresì i tempi apostolici, 
era. quasi generalmente invalsa la 
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cella avea condotto la maggior par- 
te di sua vita. Fece i voti solenni 
che osservò con somma esattezza, 
con eroismo di pazienza e mansue- 
tudine. Esercitò meravigliosamente 
ogni virtù, digiuni e peniteuze, 
assidua meditando la passione di 
Gesù Cristo, per cui meritò di ri- 
cevere particolari testimonianze del- 
la divina bontà e rivelazioni. Morì 
in Madrid d’anni 5g nel 1624 ai 
17 aprile, conservandosi il suo cor- 
po tuttora incorrotto nella chiesa 
del convento de’ mercedari scalzi di 
quella capitale. Pei miracoli da Dio 
| operati a sua intercessione, Pio VI 
l’ascrisse tra le beate, .ed il suc- 
cessore Pio VII, ad istanza del p. 
Pietro dello Spirito Santo postula- 
tore della causa, a' 25 settembre 
1802, a mezzo della congregazione 
de’ riti, emanò il decreto, perchè i 
mercedari calzati e scalzi d’ ambo 
i sessi potessero nella sua festa re- 
citarne l’ uffizio con lezioni proprie 
e messa propria. Questo cenno ser- 
va di supplemento e correzione al 
poco che si disse all’ articolo An- 
ma pi Gesu’ (b.) religiosa trinita- 
ria scalza, seguendo l’opera del dot- 
to Butler ossia Continuazione pag. 
114, coll’autorità del quale si chia- 
mò erroneamente Anna e trini- 
taria questa serva di Dio. 

E molto probabile che queste ter- 
ziarie, almeno da principio, benchè 
vivessero collegialmente, non faces- 
sero che voti semplici, come il fa- 
cevano per lo più quelle del terzo 
ordine di s. Francesco e di s. Do- 
menico. Ascrivono al terz’ordine del- 
la Mercede ancora i religiosi scalzi del 
medesimo ordine, dandone essi l’a- 
bito a quelle persone che lo do- 
mandano. Il p. Bonanni nel Cata- 
logo degli ordini religiosi, p. 127, 
discorre delle monache del terza 
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ordine della Mercede, dice che da- 
po la vestizione che ne fece delle. 
prime il p. Corbara, processional- 
mente furono condotte al mona- 
stero a tal fine fabbricato, e che 
la prima ad entrarvi dopo di loro 
fu la b. Maria del Soccorso, la cui 
vita descrisse il p. Remond, ZZistor. 
cap. 11 € 21. 

MERCIA, Antico e grande paese 
nel centro e all’occidente dell’ Zn- 
ghilterra, onde ne parlammo a quel- 
l'articolo, ch’ebbe il titolo di re- 
gno, e che prima portò il nome 
di Middel-Angles. Fu questo il più 
bello e considerabile de’ regni del- 
l’ Ettarchia, che sussistette sotto di- 
ciassette re sino all’827, in cui 
Ecberto ne fece la conquista. Ver- 
so l’anno 705 nel paese di Mercia 
fa tenuto un concilio, di cui fa 
menzione il ven. Beda, lib. V, 
cap. 19. Vi si trovò Adelmo, ed 
ebbe ordine di scrivere per la ce- 
lebrazione della Pasqua contro gli 
errori dei brettoni. Nell'anno 81r 
fuvvi celebrato altro concilio, per la 
consagrazione d'una chiesa. Angl. t. I. 

MERCONE Giovanm, Cardinale. 
Giovanni di Mercone pisano, arci- 
diacono della chiesa di Tiro, uomo 
astuto e versipelle, essendo stato 
guadagnato e sedotto a forza di 
denaro , adoperossi efficacemente 
presso Eugenio III, affinchè Ridol. 
fo cancelliere del re di Gerusalem- 
me, soggetto di esimia pietà e sa- 
viezza, fosse fatto arcivescovo di 
Tiro. Quindi essendosi procurate 
co’ suoi raggiri parecchie commen- 
datizie dall’ oviente, ottenne da Eu- 
genio II nel 1150 di essere an- 
noverato tra’ cardinali preti, col Li- 
tolo de’ ss. Silvestro e Martino ai 
Monti. Costituito in sì eminente di - 
gnità, prese a difendere con gran- 
de impegno e ardore presso il det- 
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to Papa, il patriarca di Gerusalem- 
me Pulcherio, contro gli ospeda- 
lieri. Dopo le elezioni di Anastasio 
IV e di'Adriano IV, helle quali di 
buon grado convenne col. suo voto, 
a dispetto di Alessandro III si get- 
tò vituperosamente al partito del- 
l’antipapa Vittore V; ma_il Pon- 
tefice lo sospese dal sacro mini. 
stero, per aver pel primo procla- 
mato Papa l’intruso, il quale lo 
spedì senza vantaggio suo legato 
ai concilii tenuti in Francia. Dopo 
la morte dell’antipapa perseverò 
nello scisma con tanta ostinazione, 
che a tutto potere promosse |’ ele- 
zione di Pasquale Ill all’ antipon- 
tificato. Raggiunto finalmente dalla 
giustizia divina, mentre cavalcava 
per diporto fuori della città di Vi- 
terbo, cadde precipitosamente, s' in- 
franse: il capo, e perì misera- 
mente nello scisma nel 1170 circa. 
MERCURIO Guanmanprea, Cardi- 
nale. Giannandrea Mercurio, nato în 
Messina di oscuri e poveri genito- 
ri, essendo dotato. di erudizione 
e di abilità singolare nel comporre 
l’epistole, e trascriverle con ben 
formato e nitido carattere, serviva 
in questo impiego il notaro arci- 
vescovile di quella ciltà Giovanni 
Giurba, col quale essendo un gior- 
no venuto a parole, per avergli 
detto semplicemente, che tanto era 
facile che Giurba divenisse uno dei 
pubblici magistrati, quanto egli 
fosse fatto arcivescovo di Palermo; 
offeso il notaro da tali proposizio- 
ni, caricò d’ingiurie Mercurio, il 
quale abbandonata la patria, si recò 
in Roma ove trovò ricovero presso 
il cardinale Ciocchi del Monte ar- 
civescovo di Siponto. Questi esplo- 
rata la sua indole e trovatala one- 
sta ed ingenua, non solo se ne pre- 
valse per iscrivere le lettere, ma 
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ancora per trattare importantissimi 
ed ardui affari, che condotti da lui 
ad esito felice gli conciliarono la 
grazia ed il favore del cardinale 
che gli ottenne nel 1545 da Paolo 
Ill l’arcivescovato suo di Siponto, 
dal quale dopo otto mesi, ad istan- 
za di Carlo V, fu trasferito a quel- 
lo di Messina. Divenuto Papa il 


‘cardinal Ciocchi col nome di Giu- 


lio III, a’ 20 dicembre 1551 creò 
Mercurio cardinale prete del titolo 
di s. Barbara, e gli ebbe tal cre- 
dito, che non faceva cosa alcuna 
prima di consultarlo. In appresso 
gli conferì l’archimandritato di Si- 
cilia, dove fabbricò un nuovo mo- 
nastero pei monaci di s. Basilio 
dentro le mura di Messina, in luo- 
go dell’antico ch'era stato demo- 
lito per dare libero campo alle for- 
tificazioni di quella città, e dedi- 
candolo al ss. Salvatore. Interven- 
ne ai comizi in cui furono eletti 
Marcello II, Paolo IV e Pio 1V, 
indi fu sorpreso in Roma nel pa- 
lazzo apostolico da sollecita morte 
nel più bel corso degli onori, d’an- 
ni 50, nel 156:, avendo lasciato 
ottantamila scudi a' poveri, e fu 
sepolto nella chiesa di s. Marcello. 

MEREODOCO (s.), vescovo di 
Vaunes. Finchè rimase nel moudo 
impiegò le sue copiose entrate in 
opere di carità, e finalmente sì spo- 
gliò di tutti i suoi beni e andò a 
menare vita da solitario in un ca- 
stello vicino a Poutivi, nella dio- 
cesi di Vannes. Morto il vescovo 
di Vannes, i canonici ed il popolo 
lo chiesero per pastore, ma non 
ottennero che a grandissima pena 
il di lui consenso. La diguità epi- 
scopale aggiunse lustro novello alla 
carità di Mereodoco verso gl’ infe- 
lici, di cui era il padre ed il cuu- 
solatore. Portava un aspro cilicig 
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sotto le vesti, e non avea che una 
apecie di sacco per ricoprirsi allor- 
chè riposavasi. L'antico breviario 
di Treguier mette la sua morte nel 
1302. Egli ha un officio a'7 di 
giugno in quelli di Nantes, di Van- 
nes ed altri. 

MERETRICE o MERITRICE, 
Meretrix. Donna che fa copia di 
suo corpo altrui per mercede, tal- 
volta con lenocinio, lenocinium, 08- 
sia ruffianesimo del .lenone o ruffia- 
no, mezzano prezzolato di cose dis- 
oneste, e presso gli antichi, uomo 
che teneva traffico di donne per 
uso di piaceri. Nella legge mosaica 
le meretrici erano proibite, tutta- 
volta si ricava da più luoghi della 
Scrittura, che tra il popolo ebreo 
vi furono donne impudiche, che 
vendevano per denari l’onestà loro; 
ed il Deuteronomio vietò offrire 
a Dio vittime comprate con gua- 
dagno meretricio. Il Levitico proi- 
bì ai sacerdoti di sposare mere- 
trici. Tra gli idolatri vi furono 
due sorta di donne impudiche, 
cioè le ordinarie e volgari che 
si esponevano per denari, e quel- 
le consacrate agli idoli, massime a 
Venere, per onorar la quale eser- 
citavano quest arte infame, of- 
frendone il prodotto all’ impudica 
dea, e perciò stavano presso i tem- 
pli, usando abbominevoli arti per 
essere preferite le une alle altre. 
In Siracusa ed a Lacedemone es- 
sendosi vietato alle donne il lusso 
delle porpore, fu lasciato alle me- 
retrici pubbliche acciò si conosces- 
sero. Eravi legge in Atene che ob- 
bligava le meretrici a vestir vesti 
floride e purpuree. I romani ordi- 
narono che le pubbliche meretrici 
dovessero avere i capelli tinti di 
giallo, ed il cappello di tal colore, 
acciò fossero conosciute, come riporta 
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il Rosa, Delle porpore p. 134. Sul- 
la porta delle meretrici, esse po- 
nevano il loro nome e condizione 
er essere conosciute. Eranvi poi 
de' pubblici postriboli chiamati lu- 
panari, ove risiedevano le meretrici, 
adornandosene l'ingresso con foglie 
e lucerne. Il Cancellieri nel suo 
Mercato, p. 31, per dare una idea 
del libertinaggio che vi fu un tem- 
po tra gli antichi romani, narra 
che le donne pubbliche stavano nei 
fornici de’circhi sotto la condotta 
di scaltro lenone, e al tetio lu- 
me di fetida lucerna aspettavano 
chi le cercasse, chiudendo la porta 
con vecchio panno rappezzato a più 
colori, chiamato centone, e per in- 
vito leggevasi fuori il nome vero o 
falso dell'infame donna, e il prezzo 
fissatole. Il Maffei nel lib. I degli 
Anfiteatri, riferisce che nel 1400 
l'arena di Verona serviva di stanza 
alle meretrici, che ne pagavano la 
pigione; e che lo stesso era seguito 
nell’ anfiteatro d' Arezzo. S. Agnese 
vergine e martire fu condotta nei 
fovnici del circo Agonale per essere 
profanata, ma fu da un angelo pre- 
servata da ogni insulto, con più 
miracoli: dipoi il luogo fu conver- 
tito nella Chiesa di s. Agnese nel 
foro Agonale (Vedi). Anche s. Nar- 
ciso, dopo di aver convertito Afra fi- 
glia d’Ilaria, la quale avendola dedi- 
cata a Venere dea dell’ impudicizia, 
l’avea applicata all’ infame mestiere 
di pubblica meretrice in Augusta, 
convertì in chiesa quell’officina di 
impurità, e dedicolla al Salvatore 
e alla Beata Vergine; onde giusta» 
mente l’ Arringhi, Aomae subter. 
lib. 2, c. I, in Circis ac Theatris 
romatiis  virginum christianarum 
pudorem prostitui gentiles jubent; e 
con esso il Bulengero ed il Maran- 
goni notarono che alle terme e ba- 
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gni, luoghi d'immodestia, cangiati 
dalla cristiana pietà in chiese, pos- 
sono aggiungersi altre officine di 
disonestà convertite in santuari.’ Il 
principe degli apostoli s. Pietro” fu 
da Nerone fatto imprigionare con 
s. Paolo anche per aver predicato 
ai romani la castità, e per aver 
convertito due meretrici di tale im- 
peratore, quindi battere e marti- 
rizzare. Le sante Maria Maddalena, 
Maria Egiziaca, e Pelagia divenne- 
ro esemplarissime penitenti, così al- 
tre donne di cattiva vita. Il secolo 
X fu per la Chiesa il più funesto 
per l'ignoranza e abbondanza di 
malvagità, in cui l' influenza e sfre- 
natezza di alcune donne giunsero a 


dominare pure Roma, intrudere e 


deporre Pontefici; tali furono le 
famose meretrici Teodora e le sue 
figlie Teodora e Marozia, cui pur 
tuttavia non mancarono difensori: 
riel declinar del secolo XV famosa 
fu in Roma la cortigiana Lucrezia 
Vannozia; e di tutte parlammo in 
più luoghi. 

I concilii, i Papi ed i vescovi in 
ogni tempo furono solleciti e zelan- 
ti di emanare provvedimenti contro 
le meretrici ed i lenoni, ciò che 
in diversi articoli notammo. Leone 
X assegnò i beni delle meretrici 
di Roma che morissero ab intestato 
al monastero delle convertite, di- 
pendente dall’ Arciconfraternita del- 
la Carità (Vedi). Pio IV istituì un 
monastero per le donne che avea- 
no menato vita licenziosa, del qua- 
le trattammo a Acostiniane Cox- 
vertiTe. All’ articolo Dowxma vripor- 
tanmo i decreti di s. Pio V e di 
Sisto V contro le meretrici. Cle- 
tnente XII coll’opera dell’architet- 
to cav. Alessandro Fuga fabbri- 
cò in Roma nel lato sud-ovest 


dell’ Ospizio apostolico di s, Mi: 
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chele, nell’anno 1735, la casa di 
condanna delle donne, a ciò mosso 
dal ven. Giambattista de Rossi da 
Voltaggio canonico di s. Maria in 
Cosmedin, pei gravi scandali che a- 
vea rimarcato nelle condannate nel- 
le carceri comuni. Quindi le don- 
ne condannate per delitti comuni 
e quelle ree di disonestà rimasero 
in questa prigione, finchè Leone XII 
le fece trasportare alle Terme dio- 
cleziane, nel locale degli antichi 
granari dell'annona di Clemente XIII, 
nell’ ultimo piano dell’ edifizio, ora 
casa di detenzione per gli uomini. 
Pio VIII le fece ricondurre nell’ an- 
tico carcere presso s. Michele, as- 
segnando alle ree di delitti co- 
muni l’antica loro abitazione, ed 
alle meretrici e donne di mal af- 
fare l'antica carcere de’ ragazzi, i 
quali Leone XII avea fatto trasfe- 
rire presso le carceri nuove. L’ an- 
tico locale della correzionale de’ ra- 
gazzi fu eretto presso s. Michele da 
Clemente XI, per l’ architetto Car- 
lo Fontana nel 1704, mirabile edi. 
fizio composto di una vastissima 
sala rettangolare a volta, lunga 
palmi 190 e larga 70, ne’ cui lati 
maggiori sonovi 60 celle disposte 
a tre ordini su ciascun lato. Agli 
angoli quattro chiocciole servono 
per salire al secondo e terz’ or- 
dine, innanzi cui corre una loggia, 
Sulle loggie corrispondono gli usci 
e i finestrini degli stanzini, lunghi 
12 palmi e larghi 10; dall’ opposta 
parte ch'è l'esterna, vi è altro fi- 
nestrino per la più facile ventila- 
zione. Nel mezzo ai lati maggiori 
vi sono due grandissime finestre, 
onde si ha luce ed aria in abbon- 
danza. Nel piano della sala sopra 
de’ lati minovi è situato l'altare, il 
quale ha incontro altra grandissi» 
ma finestra. Dei lavori ed eserci» 
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zi spirituali che si fanno da que- 
ste condannate, e del loro modo 
di vivere, tratta monsignor Morichi- 
ni, Degli istituti in Roma lib. II, 
cap. IX. All'articolo LuocorsnENTE 
dicemmo che al primo del governo 
è confidata la soprintendenza del- 
la casa di condanna delle donne; 
ed agli articoli CarceRE, e GoveR- 
NATORE DI Roma, si disse della visi- 
ta graziosa. All'articolo s. GiroLamo 
DELLA CARITA' si è parlato delle li- 
mosine che distribuisce alle donne 
condannate, e di altro in loro van- 
taggio, e che amministra quanto in 
‘loro favore lasciò Benedetto Greco. 

All'articolo MaresciaLto parlam- 
mo dell’enorme abuso con cui si 
pagava adesso una multa dalle 
meretrici e dai lenoni, di cui trat- 
‘tò l’ Henelio, Observat. de vectigali 
meretricio et urinario, c. 32, p. 50. 
Abbiamo da Giuseppe Laurenzi: 
De adulteriis ac meretricibus tra- 
ctatto, in Gronovii, Thesaur. ant. 
graec. VIII, 1402. Agli articoli 
Donna e MatRIMONIO dicemmo delle 
concubine. Ad impedire che le don- 
ne, massime zitelle povere e orfa- 
ne, si esponessero a cader vittime 
dell’ altrui seduzione, e si ponessero 
nd esercitare l’infame e peccami: 
noso mestiere di meretrice; così 
perchè le figlie di meretrici col loro 
pessimo esempio non le imitassero, 
ebbero origine per benefici. e ge- 
nerosi istitutori parecchi degli at- 
tuali Conservatorii di Roma (Vedi), 
che in seguito hanno servito e ser- 
vono per l'istruzione morale e re- 
ligiosa, come si può vedere ai loro 
articoli nel novero che ne facem- 
mo, uscendo da molti di essi sol- 
tanto per monacarsi o maritarsi one- 
stamente. Ill Conservatorio dis. Croce 
della penitenza detto del Buon Pa- 
store, o delle scalette, è il luogo in cui 
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il cardinal Vicario di Roma (Kedi) 
pone le femmine di cattiva vita, e. 
vi si ritivano pure le mal maritate e 
quelle che abbandonano la vita li- 
cenziosa. JI Conservatorio della di- 
vina Clemenza detto del rifugio fa 
eretto per le donne ma non ree di 
trascorsi, poi lo divenne per que-. 
ste. I Conservatorii di s. France- 
sca Romana, del Rifugio della 
Lauretana, e del Rifugio di s. Ma- 
ria in Trastevere, servono i due 
primi per togliere dalla via della 
perdizione le donne che in essa si 
trovano, e dopo uscite dall’ ospeda- 
le di s. Giacomo per mali venerei, 
o da quello di s. Rocco per avervi 
partorito; e il terzo per le donne 
uscite dal carcere di s. Michele, e 
recidive ne’ loro trascorsi di mal 
costume. In Roma oltre copiosissi- 
me sovvenzioni, a facilitare i ma- 
trimoni e le monacazioni nelle po- 
vere donzelle prive di dote, ed im- 
pedire il vivere disonesto, furono 
grandemente benemeriti i Papi, i 
cardinali, i prelati, i laici d’ ambo 
ì sessi con istituire sussidi perpe- 
tui per Dote (Zedi); ed in molti 
luoghi parliamo delle istituzioni sì- 
mili e più celebri fatte altrove, 
per togliere la licenza del vivere 
e contribuire alla facilitazione dei 
matrimoni e monacazioni, con im- 
menso vantaggio spirituale e tem- 
porale. 7. Vercini. 
MERIDA, Emerita Augusta. 
Città vescovile della Spagna nell’E- 
stremadura, in una bella pianura 
fertile ed abbondante di pascoli, vi- 
ni, frutti, grani. Sta sulla riva de- 
stra della Guadiana, ch’ è attraversa- 
ta da un ponte magnifico di diciot- 
to archi, opera veramente romana, 
e sulla sinistra dell’ Aibarfegas che 
viene ad unirsi alla Guadiana, e su 
cui vi è pure un ponte di cinque 


lui 
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archi. Ha un governatore civile, un 
comandante d’ armi, ed un superio- 
re dell'ordine di s. Giacomo. Le 
case sono comode, ma antiche; vi 
sono alcuni palazzi ben conservati, 
due chiese parrocchiali, monasteri, 
conventi, due ospedali, uno de’qua- 
li grandissimo. Fu patria del poeta 
Deciano vivente sotto Augusto, di 
Gio. Antonio de Vera-y-Zuniga, di 
Baldassare Moreno, e di altri uo- 
mini illustri. Questa città secondo 
alcuni fabbricata da Augusto 28 
anni avanti Gesù Cristo, e secondo 
altri divenuta colonia romana l’an- 
no di Roma 726, fu popolata dai 
soldati della V e X legione, che la 
chiamarono Emerita Augusta. Diì- 
venne la capitale della’ Lusitania, fu 
abbellita e specialmente da Vespa- 
siano d’un’infinità di monumenti, 
ne'quali i romani spiegarono la lo- 
ro grandezza e potenza: tali furo- 
no teinpli e ponti magnifici, archi 
trionfali, acquedotti superbi, bagni, 
teatro, circo, naumachia, ec. Era as- 
sai grande, facendosi giungere la sua 
estensione a più di sei leghe di 
circuito. Sotto i goti conservò la 
sua magnificenza ed i suoi monu- 
menti, e divenne la sede d’un ve- 
scovato prima del 500 circa, che 
cessò dopo che i mori presero la 
città nel 713, moltissimo danneg- 
giandola: vi si vimarcano tuttora 
gli avanzi de' suoi begli edifizi, e 
principalmente quelli di un ponte, 


di due acquedotti, d’ una fortezza, . 


d’un bagno e d'un arco trionfale. 
Prima di tale epoca e nel 666 vi 
fu tenuto un concilio a' 6 novem- 
bre da dodici vescovi della provin- 
cia di Portogallo che vi fecero venti 


canoni sopra la disciplina e diritto 


ecclesiastico. Tra gli altri venne 
ordinato, che quando il re sarà al- 
la guerra si offrirà ogui giorno il 


MER 

sagrifizio per lui e pel suo eserci- 
to. Il vescovo potrà levare dalle 
parrocchie i preti e diaconi che 
crederà opportuni per suo aiuto, 
e metterli nella cattedrale o chiesa 
principale, senza però che i trasfe- 
riti perdano l'ispezione e le ren- 
dite delle antiche chiese. Si crede 
questa l'origine de’ primitivi cano» 
nici curati. Reg. t. XV; Labbé t. 
VI; Arduino t. Ill; Diz. de’ con- 
cilii. Calisto II elevando nel 1120 
al grado di metropolitana Compo- 
stella (Fedi), vi riunì la diocesi di 
Merida. Nel 1230 Alfonso IX re 
di Castiglia e di Leone tolse Meri- 
da ai maomettani mori, nél qual 
tempo, secondo il portoghese No- 
vaes, la. cattedra vescovile di Meri- 
da fu reintegrata dal Papa Grego- 
rio IX. La città fu alquanto forti- 
ficata durante le guerre contro il 
Portogallo nel secolo XVII, ed ai 
nostri tempi i francesi la occuparo- 
no nel gennaio 1811. 

MERIDA (Emeriten). Città con 
residenza vescovile nelle Indie occi- 
dentali, ossia nell'America meridio- 
nale, nella Colombia o Messico, ca- 
poluogo dello stato di Yucatan, 
distante 230 leghe all'oriente dalla 
eittà di Messico, 10 al sud dalla ri- 
viera del golfo messicano, e 180 a 
settentrione di Guatimala. Giace a 
piè di alti monti in un’arida pianura. 
Non ha grand’estensione, ma è ben 
fabbricata, conducendo otto strade 
rettilinee alla gran piazza centrale, 
la quale è abbellita dai più notabili 
edifizi, che sono il palazzo del go- 
verno e la cattedrale. Vi suono ma- 
nifatture di cotone e buoni artefici 
per lavori in rame. Vi risiede la 
corte di giustizia per gli stati di 
Yucatan, ‘Tabasco e di Chiapa, con 
più di ro,ovo abitanti. Lungo la 
via boreaie di Merida per Bacalar, 
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s'incontrano molti antichi ruderi, ed 


assai più e meglio mantenuti nella 


via meridionale, per lo che può 


dirsi che il lato orientale dello sta- 
to del Yucatan ne ridondò. Il più 
conservato è un grandioso edifizio 
quadrato, che i naturali chiamano 
Oxmutal, che misurato verso il 1750 
si trovò di 600 piedi in ognuna 
delle quattro facce, e gl’interni ap- 
partamenti, il corridoio, i pilastri, 
sono tutti decorati da bassorilievi 
che rappresentano serpenti, lucerto- 
le ed altri rettili. Queste rovine 
hanno molta analogia colle tanto 
famose di Palenquè, che danno dot- 
te materie alle investigazioni degli 
archeologi. 

La sede vescovile, per distinguer- 
la da quella di Spagna, fu chiama. 
ta Emerita Nova, e da Paolo III 
venne eretta nel 1547, e dichiara- 
ta suffraganea della metropoli di 
Messico. I vescovi di Merida, Gio- 
vanni di s. Francesco e Giovanni 
della Porta, furono nominati, ma 
mon consagrati; quindi il primo ve- 
scovo può dirsi Francesco di Toral 
francescano e provinciale della pro- 
vincia del s, Evangelo, consacrato 
mel 1562 e morto nel 1571. Fra 
3 suoi successori noteremo partico- 
Jarmente Gonzalez de Salazar ago- 
stiniano, nominato nel 1608, il qua- 
le governò la chiesa col massimo 
zelo ed occupossi particolarmente di 
distruggere gli avanzi dell’ idolatria, 
rovesciando ventimila idoli, per cui 
si meritò grandi elogi da Paolo V, 
che gli scrisse una -lettera nella 
quale lo felicitava per avere di- 
strutta affatto l’idolatria; morì nel 
1636 dopo aver convertito quin» 
dicimila indiani. In progresso di 
tempo la successione de’ vescovi fu 
iuterrotta, e Merida cessò di essere 
vescovato. Pio VI ad istanza del 
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re di Spagna Carlo III, nuovamen- 
te eresse in cattedrale vescovile Me- 
rida, assoggettandola all’ arcivescovo 
di s. Fede di Bogota; indi nel con- 
cistoro de’ 23 settembre 1782 ne 
fece vescovo fr. Giovanni Ramos 
de Lora francescano, nato nel 17220 
in Palacios y Villafranca, diocesi di 
Siviglia; poscia gli diede per succes- 
sori, nel 1791 fr. Emmanuele Can- 
dido de Terrisos domenicano, di 
Sesquile diocesi di s. Fede, e nel 
1795 fr. Antonio Espinosa pur do- 
menicano, di Corvera diocesi di Sa- 
ragozza. Pio VII preconizzò vescovi, 
nel 1801 Giacomo Hernandez Mi- 
lanes di Nieza diocesi di Salaman- 
ca, e nel 1816 Raffaele Laso de 
la Vega, nato in s. Giacomo del- 
le Indie. Però il medesimo Papa, 
colla bolla Zn universalis Ecclesiae, 
de' 24 novembre 1803, presso il 
Bull. Rom. Cont. t. XII, p. 97, e- 
rigendo in metropolitana la sede 
vescovile di Benezuela o Caraccas 
o s. Giacomo (Vedi), le asseguò 
per suffraganee Merida ed altre 
chiese, e tuttora lo è. Essendosi 
sottratto anche il Messico e Perù 
dal dominio spagnuolo, Leone XII 
non volendo lasciare alla morte del 
vescovo Laso questa diocesi priva 
del pastore, nel concistoro. de’ 2 
ottobie 1826 nominò suffraganeo 
Bonaventura Arias della stessa dio- 
cesi di Merida, facendolo vescovo 
di Gerico @n paruibus, già vice-ret- 
tore del seminario e canonico del- 
la cattedrale, colla qualifica ancora 
di vescovo ausiliare. In questa go- 
vernò la chiesa anche dopo che il 
vescovo Laso fu traslato a Quito li 
15 dicembre 1828, finchè assunto 
al pontificato Gregorio XVI lo di- 
chiardò vicario apostolico. Questo 
Papa nel concistoro degli rt 'lu- 
glio 1836 elesse vescovo di Merida, 
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Giuseppe Vincenzo Unda di Gua- 
nara diocesi di Benezuela e ret- 
tore di quel collegio, esaminatore 
sinodale, professore di filosofia e 
di gius ecclesiastico; indi per sua 
morte in quello de’ 27 gennaio 
1842 nominò l’ odierno vescovo 
monsignor Giovanni Ilario Boset, na- 
to nel Porto di Gueya, arcidiocesi 
di Caraccas, già parroco zelante di 
molte chiese e per ultimo di s. Ma- 
ria d’ Altagrazia, professore di teo- 
logia nell’università ed esaminatore 
sinodale. i | 

La cattedrale distrutta dal terre- 
moto, con gran cura va riedifican- 
dosi dai cittadini di Merida, e sot- 
to il titolo dell’ Immacolata Conce- 
zione di Maria. Il capitolo si com- 
pone della dignità del decano, di 
quattro canonici, di due porzionari 
e di altri del clero, quali tutti prov- 
visoriamente uffiziano nella chiesa 
di .s. Domenico ov’è il battisterio 
per la cura della cattedrale. Conti- 


gua a questa si sta rifabbricando. 


l’episcopio, abitando intanto il ve- 
scovo in decente casa. Vi sono an- 
cora in città due altre chiese par- 
rocchiali col sacro fonte, un mona- 
stero di religiose, tre confraternite, 
l’ ospedale ed il seminario. Amplis- 
sima è questa diocesi, per cui a 
tempo opportuno, per una migliore 
amministrazione, probabilmente po- 
trà aver luogo una circoscrizione. Î 
frutti della mensa vescovile sono 
tassati nella cancelleria apostolica 
in fiorini trentatre e mezzo, essen- 
do le rendite del vescovo scudi 
quattromila romani. 

. MERINI Srerano GasriELE, Car- 
dinale. Stefano Gabriele Merini, na- 
to in Giaen nella Spagna, da famiglia 
oscura, colla sua destrezza si avan: 
zò nella corte di Ferdinando V_re 
di Spagna, e in quella di Giuliv 
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II e Leone X, da cui ottenne l’ar- 
civescovato di Bari, ed. insieme «il 
vescovato di sua patria, colla di- 
guità di patriarca delle Indie. A- 
driano VI nel 1522 lo inviò coi 
carattere di nunzio in Francia, ad 
oggetto di trattare la pace tra Fran- 
cesco I e Carlo V, e quantunque 
non riuscisse in questo maneggio, 
non mancò d’ acquistarsi molta sti- 
ma presso l’ imperatore che ebbelo 
in luogo di suo intimo consigliere, 
e lo impiegò in diversi affari assai 
rilevanti, e gli ottenne colle sue i- 
stanze la porpora, che Clemente VII 
gli conferì a' 19 febbraio 1533 nel 
crearlo cardinale prete di s. Vitale. 
Nel 1535 Paolo III gli concesse a 
titolo di amministrazione la chiesa 
di Gaeta, e dopo due mesi quella 
di Bovino. Come arcivescovo di Ba- 
ri intervenne al concilio generale di 
Laterano V, e come cardinale al 
conclave di Paolo llI. Vide il suo 
fine in Roma nel 1535 d’ anni 
63, e fu sepolto nella chiesa di s. 
Giacomo degli spagnuoli con nobile 
epitaflio. Lasciò una somma consi- 
derabile alla chiesa di Bari per 
formare i sedili del coro, una mi- 
tra preziosissima, ed alcuni sacri 
arredi. Il Garimberti storico mor- 
dace e poco veritiero, scrive che 
il Merini da fanciullo venne desti- 
nato per la sua plebea condizione 
a guardare i cani, ed a far lo sguat- 
tero della cucina del cardinal A- 
scanio Sforza, al cui appartamento 
recando talvolta la legna pel fuoco, 
s incontrò più volte a ragionare col 
cardinale, che avendolo scoperto di 
straordinario. talento, lo trascelse 
per cameriere. Il Ciacconio confutò 
il Garimberti, diceadoci che mentre 
Merini avea 30 anni, Leone X scris- 
se per lui lettere premurosissime al 
re di Spagna, acciò lo nominasse al- 


MER » 


la sede di Leone; che però non 


ebbe. 
MERITO, Meritum. Premio, 


guiderdone, ricompensa rimunerano 


1 merito della bontà morale delle 
azioni degli uomini, quello della 
dottrina, dell’arte e delle azioni 
militari. Quindi sotto il titolo del 
merito militare o civile furono isti- 
tuiti diversi ordini equestri, cioè 
‘ alcuni furono fondati soltanto per 
riconoscere i meriti militari acqui- 
stati in qualche fatto parziale ; al- 
tri furono estesi alla benemerenza 
de’ letterati, degli attisti, ed anche 
agl’ impiegati civili ed ai lunghi 
servigi da questi prestati allo stato. 
Ordini e medaglie di decorazione 
del merito trovansi stabiliti in di- 
verse epoche e in diversi stati. Qui 
appresso registreremo per ordine 
alfabetico de luoghi; molti di que: 
sti ordini, altri avendoli riportati 
sotto denominazioni sinonime, come 
a cagion di esempio all’ articolo s. 
Lopovico ordine equestre del merito 
civile; così Massimiziano ordine mi- 
litare ed ordine civile; come pure 
in vari luoghi parlammo delle me- 
daglie di decorazione assegnate al 
merito civile e militare di diverse 
grandezze, mentre a MepacLIE PoNn- 
riricie parlammo delle medaglie col- 
\’ epigrafe ZBenemerenti concesse da 
diversi Papi. 

Assia ELETTORALE, cavaliere della 
croce del merito. Questo ordine 
militare fu istituito dall’ elettore 
Guglielmo I nel 1820, per ricom- 
pensare i sudditi per le sostenute 
guerre lunghe e sanguinose che 
zagitarono l’ Europa negli ultimi an- 
mi del secolo passato e ne primi 
del corrente, stabilendo per distin- 
tivo una medaglia d’afgento pei 
soldati e per gl’ impiegati di classe 
inferiore, come pure per gl impie- 
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gati comunali, che con bellè azioni 
si resero benemeriti del sovrano o 
de’ loro concittadini, tanto con leali 
servigi; quanto mercé di utili inven- 
zioni, o col mezzo del coraggio per: 
sonale. Succeduto al nominato elet- 
tore Guglielmo II, questi cambiò 
nel 1821 la medaglia dell’ ordine, 
la quale ebbe ancora altro cambia: 
mento nel declinare del 1831; dal 
principe co-reggente, mediante una 
croce d’oro e di argento, aventi 
da un lato la sigla dell’elettore; 
dall’ altra quella del co-reggente, e 
sulle braccia di essa fu inciso il 
motto : Per il merito e la fedeltà: 
Questa croce i cavalieri l’ appendo- 
no dalla parte sinistra del petto. 

Assra-CasseL 0 ELETTORALE, ca: 
valiere del merito militare. Federi- 
co IL landgravio d° Assia-Cassel; vo- 
lendo premiare gli uffiziali che riel- 
le battaglié aveano date prove in- 
signi di valore e d’intrepidezza, ai 
5 marzo 1769 istituì l'ordine del 
merito militare, che a’ 22 ottobre 
1820 ebbe nome d'ordine per la 
virtà militare. Il numero de’ cava- 
lieri è illimitato, e ‘la loro decora: 
zione si forma da una croce d’oro 
pendente da nastro di seta turchino 
orlato di bianco. È 

Assia GranpuciLe o Darmsrapt,; 
cavaliere del merito militare; A 
promovere la gloria militare e 
il coraggio ne’soldati ; il gran: 
duca Luigi I istituì l’ ordine ai 
25 agosto 1807. Un anno dopo la 
sua morte furono pubblicati gli sta: 
tuti di esso a’ 14 dicembre 1831; 
venendo aggiunto altitolo del me- 
rito militare quello dell’istitutore 


| Luigi. E diviso in cinque differen- 


ti classi, cioè grad croci, commen- 
datori di prima e seconda classe, 
è cavalieri semplici egualmente di 


prima e seconda Yad la gran: 
9. 
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croce si conferisce soltanto ai prin- 
cipi o a nobili che godino il di- 
stintivo dell’eccellenza, o che ne 
tengano il grado. La decorazione 
de'cavalieri si compone di una stel- 
la a otto raggi, che si appende con 
nastro di seta nera e orlì rossi 
alla parte sinistra del petto. Da un 
lato vi è la lettera L sopra uno 
scudo rotondo smaltato in rosso, 
con cerchio bianco, e attorno l’e- 
pigrafe: Pel merito. Nel rovescio 
della stella, lo scudo nero contie- 
ne le parole: Dio, onore, patria, le 
quali sono pure impresse sulla me- 
daglia ottagona d’argento, la quale 
coslumano portare i grancroci, ed 
anche su quella quadrangolare col- 
la corona dell'ordine, la quale u- 
sano ì commendatori di prima 
classe. 
Bapen, cavaliere del merito mi- 
litare. Venne fondato dal granduca 
Carlo Federico a’ 4 aprile 1807, 
per ricompensare gli egregi fatti dei 
suoi migliori guetrieri, e per pro- 
muovere negli altri onorevole emu- 
lazione, prescrivendo che l’ ordine 
del merito militare servisse anche 
poscia di guiderdoue ai valorosi. 
Compose l'ordine di tre classi, cioé 
di gran croci, di commendatori; e 
di cavalieri semplici, stabilendo che 
fosse presieduto dal gran maestro; 
dignità che riserbò per sè e prin- 
cipi successori, decretando inoltre 
che i principi di sua famiglia fiu 
dalla nascita appartenessero all’or- 
dine. Poscia in vigore degli statuti 
venne ordinato, che i soli generali 
potessero averne la gran croce, e 
che tutti ì membri ad eccezione 
 de'principi, dovessero godere d’an- 
nua pensione. Perciò fu stabilito 
che i due gran croci più anziani 
percepirebbero l'annuale assegno di 
4oo fiorini, che i tre più vecchi 
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commendatori ne avessero 200, © 
gli otto più antichi cavalieri 100. 
La decorazione formasi di una cro- 
ce a quattro raggi eguali smaltati 
in bianco, nel ceautro della croce 
sonovi le lettere C. F. cifra del 
fondatore: il rovescio contiene un 
grifone in argento collo stemma 
gentilizio della casa di Baden, e 
l'iscrizione: Per l'onore di Baden. 
La. croce si porta dalla parte de-- 
stra del petto, con nastro di seta 
listato di rosso e giallo, e negli 
orli filettato di bianco. 

Baviera. 7. Massimtitamo, ordine 
del merito militare, e ordine del 
merito civile; più s. Micrzte, ordi- 
ne del merito. 

Brunswick, cavaliere della croce 
del merito militare. Il duca Gu- 
glielmo fondò l'ordine il primo a- 
prile 1833, e volle esclusivamente 
servisse di premio ai buoni e 
leali servigi de’militari. Consiste la 
decorazione in una croce d'’ oro, 
colla cifra dell’istitutore sullo scudo 
bianco, colla corona. Si conferisce 
agli uffiziali, che hanno servito o- 
noratamente venticinque e più anni; 
agli uffiziali e soldati dopo il ser- 
vigio di venticinque, venti e .quin- 
dici anni, con tre classi differenti, 
vi è altra decorazione. Questa for- 
masi nel seguente modo. Quella 
per la prima classe è la croce di 
argento con sopra lo scudo roton- 
do circondato da raggi, e contenen- 
te la cifra del duca; quella per la 
seconda la croce d’argento non ha 
raggi intorno allo scudo; quella 
della terza classe la decorazione è 
diversa, poichè si compone di un’a- 
sta d’argeuto con scudo ovale, con 
la cifra come sopra ; uei rovesci 
poi d'ognuna delle tre classi sono 
indicati i numeri XXV, XX, e 
XY, precisamente corrispondenti a- 
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legge, riceveano alcuni nuovi pri- 
vilegii spirituali, pel ministero di 
colui, che era il precursore del 
Messia, e l’araldo della nuova 
alleanza . Perciò i padri lo ri- 
guardano come un passaggio dalla 
legge scritta al vangelo. In una pa- 
rola, esso non rendeva i giudei cri- 
stiani, ma apparecchiavali ad esser- 
lo.‘ Il suo battesimo non era confe- 
rito in nome di G. C. o dello Spi- 
rito Santo, il quale non era ancora 
stato dato; ma ne era una prepa- 
razione. La predicazione di s. Giovan- 
ni, unita alla santità di vita, lo fecero 
riguardare come il Messia. Il santo 
precursore dichiarò, ch’ egli non fa- 
ceva che battezzare i peccatori nel- 
l’acqua per disporli ad una nuova 
vita colla penitenza, ma che fra non 
molto ne avrebbero veduto compa- 
rire uno in mezzo ad essi, che li 
avrebbe battezzati coll’ effusione del- 
lo Spirito Santo; che lo avrebbe 
superato di gran lunga in potere 
ed eccellenza, ed a cui egli non era 
degno di rendere gli ultimi servi- 
gii. Allorchè il Battista battezzò G. 
€C., dichiarò che era il Messia, e 
chiamollo l' Agnello di Dio, e gli 
diede parimenti a conoscere la sua 
fede nelle domande che gli fecero 
i suoi discepoli sopra il battesimo di 
Gesù, e in parecchie altre circostanze. 
Erano da sei mesi che Giovanni 
predicava e battezzava, allorchè il 
Salvatore venne a trovarlo in Na- 
zaret, e presentossi fra quelli che 
gli domandavano il Battesimo. Gio- 
vanni, avendolo conosciuto per ri- 
velazione, sentì un ‘grande rispetto 
per la sua sacra persona e non volle 
dapprima battezzarlo, ma fu alla fi- 
ne costretto ad ubbidire. L’impe- 
ratrice s. Elena fece edificare una 
Chiesa, col nome di s. Giovanni 


Battista, mnel.luogo in cui questo 
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santo avea: battezzato il Salvatore. : 
Ne fece pure erigere un’altra col 
nome dello stesso santo ad Emesa 
nella Siria, e conservossi in questa 
per buon tempo il capo del Batti- 
sta. Vi sono però degli scrittori i qua- 
li dubitano se la prima sia stata 
fondata da s. Elena madre’ di Co- 
stantino Magno. Che che ne sia, s. 
Maria Egiziaca vi ricevette la co- 
munione. 

Il Salvatore dei peccatori ‘a- 
dunque si confuse con essi, ben- 
chè fosse senza macchia. Il suo sco- 
po, dice :s. Ambrogio, era di santi- 
ficare le acque, e di dar loro la 
virtù di purificare gli uomini dai 
loro peccati. S. Agostino e s. Tom- 
maso pensano aver lui istituito al- 
lora il Battesimo, cui fece poco do- 
po amministrare da’ suoi discepoli, 
avendoli egli stesso battezzati il primo. 


$ II. Se la Beata Vergine e san > 
Giovanni Battista sieno stati bat» 
tezzati da Gesù Cristo. 


Pompeo Sarnelli, nelle sue Zet- - 
tere Ecclesiastiche, tomo IX, let- 
tera XXI, ricerca, se la Beatissima 
Vergine, e s. Giovanni Battista 
abbiano ricevuto il Battesimo da 
Cristo, egli così scioglie la questione: 
s. Evodio dichiara, che battezzato 
s. Giovanni da Cristo, come sosten- 
gono alcuni, dal medesimo Cristo 
furono battezzati la Beata Vergine, 
s. Pietro, s. Giacomo, s, Giovanni 
evangelista, e gli altri apostoli. Ma 
l’annalista Baronio, all'anno di Cri- 
sto 31, riporta quali fossero gli apo- 
stoli battezzati da Gesù Cristo se- 
condo l'autorità di s. Evodio ve- 
scovo d' Antiochia presso Niceforo 
libro II cap. 3, cioè .solamen- 
te Pietro, Andrea ed i figliuoli 
di Zebedep, i quali poi battezzarono 
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pli anti di servizio di ciascun de- 


corato. 

Francia, cavaliere del merito mì- 
litare. Nel 1759 l’istituì il re Lui- 
gi XV mentre era in fiera guerra 
cogl’inglesi e coi prussiani, in fa- 
vore degli uffiziali svizzeri ed altri 
delle sue truppe, nati ne’paesi ove 
è stabilita la pretesa religione rifor- 


mata o protestante, colle dignità di. 


due gran maestri. La croce era 
d’oro a otto punte, simile a quella 
di s. Zuigi (il quale ordine non 
poteasi conferire ai protestanti): da 
una parte eravi nel mezzo la spa- 
da e intorno l’epigrafe, Pro virtute 
‘ bellica; mel rovescio la corona 
d'alloro col ritratto del fondatore, 
e in giro, Ludovicus XV institutor. 
Jl nastro eva di seta color celeste 
© azzurro intenso, e sì appendeva 
alla bottoniera. Decaduto l’ordine 
all’epoca repubblicana, nel 1814 lo 
ristabilì Luigi XVIII per le stesse 
ragioni per cui era stato eretto, 
cioè per. premio de’valorosi e fede- 
li che aveano servito, e per inco- 
raggiar gli altri ad imitarli. ]l nu- 


mero de gran croci fu limitato a. 


quattro, quello de’commendatori ri- 
stretto a otto, indeterminato quel- 
lo de’cavalieri semplici. Dal 1830 
in poi. l'ordine non fu più con- 
ferito. 


Poroma , cavaliere del merito. 


militare. Stanislao Augusto Ponia- 
towski re di Polonia mentre guer- 
veggiava per l’ indipendenza della 
nazione, e ricupera del primo smem- 
bramento che avea sofferto il regno, 
nel declinar del 1791 istituì questo 
ordine del merito militare per con- 
fermare i suoi alla difesa, e ne de- 
corò i più prodi uffiziali del suo 
esercito. Andando le sue cose di 
male in peggio, anche Varsavia 


cadde in potere de’russi nel 1792, 
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laonde Caterina II nella dieta di 
Targowitz severamente interdisse 
quest'ordine, obbligando gl’ insigni- 
ti a restituire i diplomi. Nella co- 
stituzione di Varsavia del 21 luglio 
1807 si tornò a far menzione di 
questo ordine, indi a' 26 dicembre 
venne restaurato da Federico Au- 
gusto re di Sassonia, siccome gran- 
duca di Varsavia. Allorchè poi nel 
1818 Varsavia tornò in potere dei 
russi, e che l’imperatore di essi 
Alessandro I si fece coronare re della 
più gran parte della Polonia, dan- 
dola a governare al fratello gran- 
duca Costantino, l'ordine riacquistò 
il suo lustro, ed Alessandro’ I se 
ne dichiarò gran maestro. Il suo 
successore e fratello il regnante 
Nicolò I incorporò l’ordine a quel- 
lo dell'impero russo, sotto la de- 
minazione di decorazione imperiale 
del merito militare, dividendolo in 
cinque classi. Al tempo stesso l’im- 
peratore dichiarò che ‘in progresso 
questa decorazione più non sarebbe 
conferita. Il distintivo de’cavalieri 
consiste in croce d’ oro smaltata 
in rosso, la quale si appende al 
petto con nastro di seta ondata 
turchina, avente nel centro liste 
nere. 
— Portocatto, cavaliere del merito 
militare. V. Avis, ordine militare 
di s. Benedetto, chiamato novella 
milizia. La regina Maria I di Pov- 
togallo, di questo ne fece un ordi- 
ne del merito militare nel 1789, 
da ecclesiastico ch'era, assegnandone 
le rendite ad uffiziali di merito. 
Oltre il gran maestro ed il gran 
commendatore, fu composto di sei 
gran croci, di quarantanove com- 
mendatori, e di cavalieri il cui nu- 
mero è illimitato. L’ordine possie- 
de dieciotto villaggi e quaranta 
nove commende. | 
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Cavaliere del merito civile di s. 
Giacomo. V. s. Giacomo petta 
Srapa, ordine cavalleresco. Dalla 
Collection historique des ordres de 
chevalerie de Perrot, Paris 1820, si 
rileva che l'ordine di s. Giacomo del- 
la Spada è ancora un ordine militare 
ed ecclesiastico nella Spagna; ma in 
Portogallo nel 1789 fu convertito 
in un ordine del merito civile dal- 
la regina Maria che lo divise io tre 
classi, cioè di sei gran croci, di 
centocinquanta commendatori, e di 
un numero illimitato di cavalieri. 

Prussta, cavaliere del merito mi- 
litare. 1l re Federico Il il Grande 
lo fondò nel 1740 nel giorno di 
‘sua inaugurazione al trono, per ec- 
citare l'emulazione tra’suoi soldati, 
meditando ampliare i suoi dominii 
col mezzo delle armi; quindi ob- 
bligò i decorati dell’ordine della 
generosità a deporne le insegne, se 
insigniti del nuovo, lasciandole agli 
altri. L’ ordine della generosità era 
stato istituito dal suo genitore, pri- 
mo re di Prussia Federico I, nel- 
l’età di dieci anni, nel 1667, essen- 


do elettore di Brandeburgo, e di-. 


venuto ‘re ‘nel 1701, dichiarando 
primo ordine del regno quello del- 
l'Aquila nera, ordinò che per con- 
seguire quello della generosità bi- 
sognava essere stato decorato del- 
l’altro. In principio Federico II di- 
spensò l'ordine del merito ai mili- 
tari ed ‘agli impiegati civili del 
reame, e poscia questi secondi ne 
furono esclusi, riservandolo' pei soli 
militari a meglio promovere in loro 
gloriose azioni. Dipoi il re ‘Fede- 
rico Guglielmo ‘Ill con diploma 
de 18 gennaio 1810 estese l’ ordi- 
ne, decretando che non si potesse 
conseguire se non per servigi resi 
sul campo di battaglia; indi nel 


documento di fondazione della cro- 
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ce di ferro, de’ 10 marzo 1813, di- 
chiarò che durante la guerra che 
era per iscoppiare, l’ ordine pel me- 
rito non sarebbe più concesso, e 
che in casi rari e veramente stra- 
ordinari sarebbe dato con tre fron» 
de di quercia al suo anello; se ta- 
luno poi giungesse a ottenerlo tre 
volte, il nastro sarebbe decorato : 
con tre raggi d’argento. La croce 
è d’oro a otto punte smaltate in 
turchino colla lettera F nel centro, 
iniziale del nome del fondatore, e 
la epigrafe: Pour le merite. Que- 
sta croce si porta appesa al collo 
con nastro di seta nera filettato di 
argento. Il regnante Federico Gu- 
glielmo IV nell'agosto 1846 pre- 
scrisse, che nel caso di nomina di 
straniero a cavaliere dell’ ordine del 
merito, l'accademia di scienze ed 
arti di Berlino abbia a presentare 
essa tre candidati, fra’ quali il re 
farà la scelta. La nomina di trenta 
cavalieri di nazione tedesca, conti- 
nua a dipendere dall’ unico bene- 
placito di sua Maestà prussiana, 

Sassonta, cavaliere del merito 
civile. Lo fondò il re Federico Au- 
gusto a'7 giugno 1815, per deco- 
rare i benemeriti suoi sudditi, e 
gl’impiegati che gli avevano reso 
utili servigi nelle memorande epo- 
che del 1813 e 1815; bramando 
non solo di ricompensare tutti quel- 
li che sì erano acquistati de’ diritti 
alla sua stima e riconoscenza, ma 
anche di fondare un pubblico isti- 
tuto per alimentare lo zelo di ben 
servire la patria e la famiglia rea- 
le. Per la qual cosa decretò, che 
l’ ordine :si dovesse conferire ai sas- 
soni che avessero reso utili servigi 
allo stato, o che sì distinguessero 
per virtù civili, quindi che si con- 
cedesse pure a :que’ stranieri che si 
acquistassero titoli alla riconoscenza 
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dlel re di Sassonia e del suo rea- 
me. Gli statuti furono pubblicati ai 


12 agosto 1815, e la prima distri- 


buzione delle croci cavalleresche 
ebbe luogo a' 23 dicembre. La cro- 
ce del merito civile ha lo stemma 
di Sassonia con attorno l’ iscrizio- 
ne: Federico Augusto re di Sasso- 
nia, il 7 giugno 1815; nel rove- 
scio si legge: Pel merito e la fe- 
deltà , se pei sassoni, che se per 
gli stranierì allora il motto è : Pel 
merito. L' ordine si divide in tre 
classi, cioè gran croci, commenda- 
tori, e semplici cavalieri ;. v' è una 
quarta classe poi che comprende 
quei che sono decorati della me- 
daglia del Merito civile. Inoltre 
Federico Augusto, mentre era elet- 
tore e duca di Sassonia, avea già 
Istituito una medaglia d’ onore mi- 
litare per gli uffiziali e pei solda- 
ti, affine di ricompensarli dì-azioni 
straordinariamente valorose opera- 
te nelle battaglie. La medaglia è 
d'oro e d’argento colla leggenda; 
Benemerito della patria. Anche un'’al- 
tra medaglia pel merito civile fu dal 
medesimo re decretata nel 1807, 
allorchè assunse il titolo e le.in- 
segne di re di Sassonia. 


Sicitie (pe). 77. s. FERDINANDO, 0° 


ordine del merito delle due Sicilie. 
Toscama. 7. s. Giuseree, ordine 
equestre del merito. di Toscana. 
._  WurtembeRca, cavaliere del me- 
rito militare, Ritornando . ne’ suoi 
stati il duca ed elettore Carlo Eu- 
genio, dopo la famosa guerra dei 
sette anni tra Maria Teresa e la 
Prussia, a ricompensare que’ soldati 
che con calore e lealtà avevano 
sotto di lui militato, agli 11 .feb- 
braio 1759 istituì l'ordine del me- 
rito militare. Dipoi nel 1799 il suo 
figlio duca ed elettore Federico, 
vedendo che l' Europa ardeva nelle 
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guerre, stimò opportuno nel novem- 
bre di rinnovar l’ ordine, perchè 
con darne la - decorazione ai prodi 
soldati che si fossero distinti nelle 
battaglie, potesse accender ne’ sud- 
diti il desiderio di ottenere onorato. 
premio alle loro imprese militari. 
Divenuto Federico re di Wurtem- 
berga e continuando le. guerre più 
accanite nell’ Europa, nel 1806 vol. 
le riformare l’ ordine. a' 6 novem- 
bre con nuovi statuti. Lo divise 
in quattro classi, cioé in gran croci, 
in commendatori di prima classe, 
in commendatori di seconda classe, 
ed in semplici cavalieri. Fra gl'in- 
dividui al servizio del regno, due 
appartenenti alla prima classe rice- 
vettero un assegno annuo di 2000 
fiorini; quattro spettanti alla se- 
conda classe attennero una pensio- 
ne di fiorini 1200; dodici della 
terza classe ricevettero l’ assegno 
di 1000 fiorini; e cinquantadue 
della quarta classe n’ebbero 300. 
In seguito salito al trono il re- 
gnante re Guglielmo, pensò di ri- 
formar l’ordine, e lo eseguì ai 
23 settembre 1818, riducendolo a > 
tre classi cioé gran croci, commen- 


datori, e semplici cavalieri. Per es- 


servi ammesso bisogna avere il gra- 
do di generale maggiore a fine di 
ottenere la prima classe, quello di 
uffiziale di stato maggiore per ot- 
tenere la seconda, e il grado d'’ uf- 
fiziale comune per conseguire la 
terza. La decorazione si compone 
d’una croce d’oro a otto punte, col 
motto ZBenemerentibus nel centro, e 
si appende ad un nastro di seta 


ondata giallo-canarino, con orlo 


verde; nel rovescio ha lo scudo 
coll’iniziale di Guglielmo, W, col- 
l’epigrafe in giro; Zntrepido. e fe- 
dele. 

Cavaliere del merito civile di 
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FVurtemberga. 1l re Federico vo- 
lendo perpetuare la memoria del 
giorno in cui egli assunse il titolo 
reale, stimò bene d'’ istituire un or- 
dine civile del merito; quindi a'6 
novembre 1806 celebrando l’anni- 
versario della fondazione del regno, 
ne decretò l’ erezione, volendo con 
esso anche premiare que’ sudditi 
che sopra gli altri si fossero distinti 
in qualunque ramo*delle civili di- 
scipline. L’ordine fu diviso in tre 
classi, cioè in gran croci, in commen- 
datori, ed in cavalieri; i membri 
delle due prime classi sono fissati 
a sei, quelli della terza a trenta- 
sei, senza annoverarvi le nomine 
del re particolari. Ogni consigliere 
che abbia con zelo servito venti- 
quattro anni può aspirarvi, e coll’or- 
dine si conseguisce la nobiltà per- 
sonale. La decorazione de’ cavalieri 
consiste in una croce o stella a ot- 
to punte, col centro smaltato in 
turchino, e la cifra F, R. ossia Zre- 
dericus rex, e l’epigrafe attorno 
Benemerentibus. }l nastro da cui 
pende la croce è di seta verde on- 
data, con orlo color canarino. Ma 
a' 23 settembre 1818 il regnante 
re Guglielmo unì quest'ordine a 
quello della Corona di YVurtem- 
berga. Questo ordine della corona 
fu istituito da detto re per riunir 
quello dell'Aquila d’oro, e |’ altro 
del merito civile. Lo divise in tre 
classi, cioè gran croci, commenda- 
tori e cavalieri, con numero in- 
determinato, é conferisce la nobiltà 
personale a chi n'è decorato: i fi- 
gli del re sono ricevuti all’età di 
sctte anni, quelli de'principi reali a 
quella di quattordici. Sopra Jo scu. 
do delle due prime classi avvi una 
corona colla leggenda eguale a quel- 
la della croce dell'ordine del merito 
militare, di cui parlammo di sopra. 
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Quanto all’ ordine dell’ Aquila d’oro 
lo istituì nel 1702 Eberardo Luigi 
duca di Wurtemberga gran caccia- 
tore dell'impero, chiamandolo dal 
suo uffizio della Gran-Caccia, e po- 
nendolo sotto la protezione di s. 
Uberto. Diede per distintivo a’ ca- 
valieri una croce d’oro a otto pun- 
te smaltate in rosso-rubino, ai Jatì 
della quale erano quattro aquile 
d’oro frammiste a piccoli corni da 
caccia. Il centro della croce venne 
smaltato di verde, coll’ epigrafe da 
una parte: Ziriutis  amicitiaeque 
foedus; e dall’ altra parte un’ aqui- 
la d’oro, con nastro di seta ponsò. 
Erettosi il ducato di Wurtemberga 
in regno, il re Federico rinnovò gli 
statuti a'6 marzo 1807, mutando- 
gli il nome di Gran- Caccia in quello 
più ragionevole dell’ Aguila d'oro. 
Fu però conservata la decorazione 
e le iscrizioni, solo aggiunto Fride- 
ricus rex, colle iniziali F. R. Sta- 
bilì eziandio che i cavalieri non su- 
perassero il numero di cinquanta, 
non includendovi in esso i principi 
della reale famiglia, ed i figli del 
sovrano regnante. Per essere am- 
messo nell’ordine bisognava essere 


| principe o conte, o per lo mendg 


nobile, o essere rivestito d’ una ca- 
rica che con sè portasse il grado di 
tenente feld-maresciallo generale al- 
meno. Finalmente noteremo, che 
il re Federico nel 1808 stabilì una 
decorazione d'onore con nastro di 
seta gialla, da servire ai capi delle 
nobili famiglie del regno; come 
pure nel 1814 istitu. una meda- 
glia d'onore, pendente da nastro 
di seta gialla con orlo d’oro, a fa- 
vore de’ sudditi che sì distinsero per 
valore helle guerre di quell’ anno. 

MERLINI Paotucci Camitro, Car- 
dinale, V. Paorucct MesLini Ca- 
miLLo, Ca:dinale. 
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MERO, Merus seu Misus o Co- 
mopolis. Sede vescovile della Frigia 
Salutare, sotto la metropoli di Sin- 
nada, nella diocesi d’ Asia, eretta 
nel V secolo: Commanville la chia- 
ma Merum seu Myrum. Ne furo- 
no vescovi; Tesa che assistette al 
concilio di Costantinopoli; Mega 
che fu al V concilio generale; Da- 
miano al .VII, e Teodoro all’ VIII. 
Oriens christ. t. I, p. 84a. 

MERSBURG o MERSEBURG, 
Martisburgum, Marisburgum, Mar- 
tinopolis. Città vescovile degli stati 
prussiani, provincia di Sassonia, ca- 
. poluogo di reggenza e di circola, 
distante sei leghe all'occidente da 
Lipsia, in una situazione deliziosa, 
circondata da giardini e belle pra- 
terie, sulla Saala che si attraversa 
sopra un bel ponte di pietra. É 
ginta da un muro, e circondata da 
tre sobborghi. Le case sona an- 
tiche, essendo tra i più osservabi- 
li edifizi la sua antica gotica cat- 
tedrale dedicata a s. Lorenzo, ri- 
marchevole per le quattro sue torri 
piramidali, ed i palazzi vescovile 
e ducale. Vi sono altre due chie- 


se, un orfanotrofio, un ospedale, una 


casa di carità, un ginnasio il cui 
fabbricato è vastissimo, e scuole di 
ostetricia, e per gli orfani militari, 
La birra di questa città è là più 
rinomata della Sassonia. Nel soh- 
borgo d’Altemburg, in un’ antica 
chiesa, un soldato uccise dinanzi 
l’altare nel 937 Tancwerdo  prin- 
cipe di Sassonia, figlio dell'impera- 
tore Enrico I l'Uccellatore, il quale 
nelle sue vicinanze nel 933 vi a- 
veva guadagnata una famosa bat- 
taglia sugli ungheresi. Il conte di 
Tilly la prese nel 1631, poscia gli 
svedesi, e quindi gl’imperiali ed i 
sassoni, finchè passò sotto il do- 
minio prussiano. 
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Il paese di Mersburg dopo esse- 
re stato una contea per più di 
200 anni, fu convertito in vesco» 
vato sotto la metropoli di Magde- 
burgo, da Ottone I nel 940, altri 
dicono nel 968. Ne fu primo ve- 
scovo Bosone monaco benedettino, 
dell'abbazia di s. Emmerano di Ra- 
tisbona; ne occupò la sede dal 
969 al 979. Nel 983 Ottone II 
pose nella sede di Magdeburgo, Gi- 
filero vescovo di Mersburg, estin- 
guenda questo secondo vescavato 
e trasferendalo in detto arcivesco- 
vato; per la qual cosa l'imperatore 
fu punito da s. Lorenzo martire 
protettore della chiesa , perdenda 
l’esercito e la vita nel mezzo di 
essa, avendo il santo significato il 
castigo in visione ad uno prima 
che succedesse. Ottone III nel 984 
a persuasione della pia sua madre 
Teofana corresse l’ errore del padre 
e reintegrò Mersburg della sede ve- 
scovile, che il Papa Gregorio V 
confermò nel 998. Al vescovo Dit- 
maro fu attribuito un martirolo- 
gio; egli ne fu possessore, non 
compilatore. I vescovi possedero- 
no un dominio considerabile, eb- 
bero rango tra i principi dell’im- 
pero, e assoggettarono la città al- 
la loro autorità temporale, dopo 
ch’era stata per lungo tempo im- 
periale, indi nel 1567 abbracciaro- 
mo la pretesa riforma protestante. 
De’ vescovi di Mershurg, fino ad 
Alessandro duca di Sassonia, postu- 
lato dai canonici luterani nel 1562, 
e morto tre anni dopo, in età di 
soli dodici anni, ne tratta la Storia 
eccl. d’Alemagna, t. Il. Gli elettori 
di Sassonia trovarono quindi il 
mezzo di farsi per postulazione no- 
minare vescovi od amministratori 
del vescovato, dal capitolo prote- 
stante in Occasione di sede vacante. 
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In seguito venne perciò il vescova- 
to secolarizzato, e Giovanni Giorgio 
elettore di Sassonia lo diede con 
suo testamento a Cristiano suo tere 
zo figlio, i cui discendenti ne go- 
dettero il possesso sino al 1730, 
epoca nella quale si estinse la sha 
linea nel duca Enrico. Fu poscia 
incorporato ai dominii del ramo e- 
lettorale, che ne avea Ja sovranità, 
fino a che passò in potere del re 
di Prussia. La cattedrale fu per 
molto tempo uffiziata dai benedet- 
tini; il suo capitolo è composto di 
venti canonici nobili o dottori, fra 
1 quali vi sono sei dignitari, più due 
canonici, .che sono professori di 
diritto nell’ università’ di Lipsia. Il 
Lenglet nelle Tav. cron. dice che 
nel 1048 fu in Merseburgo tenuto 
un cancilio. 

MERTON. Luogo d’ Inghilterra, 
pella contea di Surrey sulla riva 
sinistra della Wandle, che sì at- 
traversa sopra un ponte: evvi un 
collegio fondato nel 1274. Vi si 
tennero due concilii. Il primo nel 
1258 per rivocare le decime accor- 
date dal Papa. Labbé t. XI; Angl. 
t. T. Il secondo nel 1300 o 1309, 
sotto Roberto Wynchesle arcive» 
scovo di Cantorbery, che vi pra» 
mulgò quattro regolamenti sopra di- 


verse materie ecclesiastiche , come 


sulle decime,; sugli arredì sagri, ec. 
Da essi risulta con quanto rigore 
sì esigessero le decime in Inghilter- 
‘ ra, poichè non solo pagavaonsi di 
tutti i frutti ed animali, ma anche 
del pollame, della lana e de’lattici- 
ni; ed eziandio le decime perso- 
nali dell'industria e del traffico, le 
quali estendevansi a tutti i mercanti, 
artefici e mercenari; il tutto sotto 
pena di censure ecclesiastiche , che 
non potevano esser tolte che dal 
vescovo. Diz. de’conc.; Labbé 1. 
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XI; Arduino t. VII; Avgl. t.I; Man. 
si, Suppl. conc. t. Il, p. 266. 

MESE, Mensis. Una delle dodi- 
ci parti dell’anno, e quello spazio 
che comprende un corso lunare, la 
cui parola mensis, secondo Cicerone, 
deriva da mensura, misura o de- 
terminata quantità. Tempo che il 
sole impiega nel percorrere un se- 
gno del zodiaco, cioè un poco più 
di trenta giorni l’uno per l'altro; 
propriamente è ciò che chiamasi 
il mese salare od astronomico, che 
forma la dodicesima parte dell’an- 
no. Dopo che gli uomini ebbero 
osservato i cambiamenti giornalieri 
delle tenebre e della luce, cioè dei 
giorni e delle notti, fecero pari. 
menti attenzione al movimento del. 
la luna, movimento manifesto, per- 
chè si vede comparire grande € 
luminosa, e sparire in seguito; e 
siccome essa prova tutti quei can: 
giamenti entro un tempo determi. 
nato, e che i ritorni delle sue dif 


ferenti apparizioni o fasi soggiaccio 


no a regole certe e determinate, 
mese fu detto quello spazio di tem- 
po ch'essa consuma a percorrere 
il periado intera del cangiamente 
delle sue fasi. Il mese lunare é o 


periodico a sinodico; il periadico è 


il tempo che la luna impiega a 
percorrere lo zodiaco; il sinodico è 
il tempo che impiega la luna dal 
partirsi dal sole, e dal congiunger- 
si. di bel nuavo ad esso, cioé ven- 


tinoye giorni e mezza circa in più. 


Il mese civile od usuale è quello 
ch'è accomodato all'uso di ciascun: 
nazione in particolare. Gli ebru 
ed i greci servivansi di mesi lu 
nari; ma gli antichi ebrei non a- 


vevano nomi parziali per designare. 
i loro mesi: essi dicevano il primo, 


il secondo, il terzo mese, eg. che 
corrispondevano al settembre, tie 


MES 
bre, ec. de’romani. Dopo la cattivi- 
tà di Babilonia essì presero i nomi 
dei mesi dai caldei, presso i quali 
aveano lungamente dimorato. Ì do- 
dici mesi lunari non facevano che 
354 giorni e sei ore, l’anno degli 
ebrei essendo più corto di dodici 
giorni che il romano: essi chiama- 
vansi : I Nisan, II Jar o ÎJiar, 
III Siban, IV Thamus, V Ab, 
VI Elul, VII Thisri, VIlI Marche- 
suan, IX Casseu, X Tebeth, XI 


Schebat o Sabath, XII Adar. Ma, 


da tre in tre anni avevano gli e- 
brei cura d' intercalare nel loro 
anno un XIII mese, che chiama- 
vano Ve-Adar, o sia il secondo A- 
dar; e con ciò il loro anno lu- 
nare eguagliava l’anno solare, per- 
chè in trentasei mesi di sole, ve 
ne sono trentasette di luna. Era 
il sanhedrin, o assemblea de'’settanta 
senatori, che regolava questa inter- 
calazione, e questo tredicesimo me- 
se collocavasi: tra Adar e Nisan, 
di maniera che la Pasqua fu sem- 
pre celebrata il primo plenilunio 
dopo l' equinozio. I greci altenta- 
mente asservavano il giorno della 
neomenia, ossia della nuova luna: 
essi dividevano il mese in tre par- 
ti o in tre decine, e in ciascuna ri- 
cominciavano a computare, ripiglian- 
do dall'unità. Lunare era parimenti 
il mese de’romani, che dividendolo 
in tre parti, queste chiamavano Ca- 
lende,, None e Idi (Vedi). I notari 
dividevano i mesi in tre parti: se- 
gnavano la prima coll'intrarie o 
ingrediente mense; la seconda, sian» 
fe o medio mense, o in altra simi- 
le forma; la terza, exiente o exeun- 
fe inense; ad imitazione de’ greci i 
quali dividono i loro mesi in tre 
decadi; di che tratta il Vettori, 
Il fiorino d'oro antico illustrato p. 
35g. Da principio i. romani non 
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ebbero che dieci mesi net loro an- 
no, e il primo era quello di marzo; 
venivano in seguito aprile, maggio, 
giugno, quintile, sestile, settembre, 
ottobre, novembre, decembre, i 
quali erano a un dipresso come i 
nostri, e per questa ragione i quat» 
tro ultimi nostri mesi portano an- 
cora oggi i nomi che non corri» 
spondono più all'ordine che ora 
tengono, ma piuttosto a quello che 
stabilito era anticamente, perchè i 
nomi di que’ mesi significavano il 
settimo, l'ottavo, il nono e il deci- 
mo; ma siccome questi dieci mesi 


non riempivano totalmente .lo spa- 


zio nel quale il sole sembra a noi 


percorrere i dodici segni dello zodia+ 


co, le stagioni trovavansi per questo 
da un anno all’altro disordinate, 
Conosciuto l'inconveniente, venne 
riparato in parte aggiungendo due 
nuovi mesi, cioè gennaio e febbra» 
io, che si collocarono immediata- 
mente avanti quello di marzo, co« 
sicchè questo ch'era il. primo, di. 
ventò il terzo dell’anno. Del calen» 
dario, anni, mesi e giorni degli an- 
tichi latini, ne parlammo nel vol. 
XXXVII, p. 239 del Dizionario. 
La divisione poi dell’anno iu 
dodici mesi è molto antica, e qua» 
si universale in Europa. Alcuni 
popoli supposero tutli i mesi e 
guali e ciascuno di trenta giorni, e 
quindi compirono l'anno coll’aggiun» 
ta di un numero sufficiente di 
giorni complementari ; altvi popoli 
abbiacciavono o .inchiusero l’anno 
intero nei dodici mesì rendendoli 
ineguali. Il sistema de’mesi di tren- 
ta giorni conduce naturalmente al. 
la loro divisione in tre decadi, e 
questo periodo offre la facilità di 
trovare ad ogni istante il nume, 
ro del giorno del mese; ma alla 


fine. dell’anno i giorai complemen; 
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tari turbano l’ordine delle cose at- 
taccate ai diversi giorni della de- 
gade, il che rende allora necessa- 
rie alcune disposizioni amministra - 
tive imbarazzanti. A questo incon- 
veniente si pone riparo coll’ usa 
di un piccolo periodo indipendente 
dalla divisione dei mesi e degli an- 
mi; questo è la settimana, la cui 
origine sì perde nella più remota 
antichità, e che ha circolato senza 
interruzione e sj mantiene attraver- 
so i secoli, introducendasi successi va- 
mente nei calendari dei diversì po- 
oli. 7. Axno, Giorno, CALENDARIO, 
Fina, e gli altri articoli relativi: 
mell’ ultimo si parla ancora, al $ 
Era della repubblica francese, del 
calendario adoperato in quel tem- 
po e modellata con differenti na- 
mi su quella degli ateniesi, chia- 


mandosi i mesi: Vendemmiale, Bru- 


male, Frimale, Piavoso, Nevoso, Ven: 
toso, Germinale, Fiorile, Pratile, 
Messidoro, Termidora, Fruttidora, 
Il Caneellieri nelle sue Campane, 
discorre a p. 147 de’giorni perica» 
losi di giascun mese, cioè di quel: 
li che anticamente erano chia 
mati aegri, mali, ed aegyptiaci: se- 
conda il parere di molti il nome 
di aegri significava, che cadenda 
ammalato in uno di que’giorni era 
quasi impossibile di guarire; mali, 
erché era cosa pericolosa d'’iutra- 
‘endere qualche affare, a motiva 
bella loro costellazione; aegyptiaci, 
perché gli egiziani li avevano in- 
ventati, in memoria delle dieci 
iaghe da cui erano stati afflitti. 
Lo stesso Cancellieri nelle Mozizie 
intorno la festa di Natale, viporta 
eruditamente |’ elenco de’ mesi, in 
gui si è creduto che seguisse la 
nascita del Redentore, che però la 
Chiesa universale ha fissato nel 
dicembre epoca sì fortunata. Il 
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cristianesimo ha consacrato diver 
si mesi dell’anno per santificarli 
in onore di Gesù Cristo, della 
Beata Vergine e di qualche santo. 
Nel declinaw del passato secolo con- 
sacvò tya' divoti esercizi il mese di 
maggio e de' fiori alla Madre di 
Pio, onde prese il nome di mese 
Mariano. I\ primo che scrisse ad 
agevolarne il pio uso fu il mis- 
sionaria gesuita p. Francesco La- 
Lomia, di cui abbiamo nel 1839 


da Napoli la terza edizione: Z 
‘mese di maggio consagrato alle 


lorie della gran Madre di Dio. 
adi ne scrissera ancora egregia- 
mente i celebri gesuiti Mazzolari 
e Muzgarelli, e con più fruttuoso 
successo, per cui moltissime sono le 
diverse edizioni. In Parigi nel 1835 
si pubblicò: Z/ mese di Maria gre- 
ca-latino ovvero Maria nelle classi 
delle scuole. Il sacerdote romana 
d. Giuseppe Righetti nel 1836 ci 
diede con tipi di Roma: 72 mese 
di Maria ossia il mese di maggio 

consagrato a Maria ss., proposto, 
agli ecclesiastici dell'uno e dell’altro 
clero. Opera erudita , equivalente 
quasi ad una piccala biblioteca ec- 
elesiastica. Nell'America settentrio- 
nale, e in Filadelfia nel 1840, il sa- 
gerdote R. Kenrick pubblicò: Nuovo 
mese Mariano ovvero riflessioni per 
ciascun giorno del mese. Vi è pure 
L'anno Mariano del Muzzarelli, Fu- 
ligao 1830. Pio VII incoraggì tal 
divozione coll’ indulgenze, ed i 
guoi successori a maggiormente sta- 


bilirla e per tutto propagarla nel 


monda cattolico, non ne furono 
meno solleciti, aprendo il tesoro 
delle indulgenze, siccome pur fece 
Gregorio XVI particolarmente per 
Roma in moltissime chiese, ove il 
mese Mariano si celebra con di. 
scorsi morali di valenti oratari, o 
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con libretti (co'quali privatamente 
si fa dalle famiglie) appositamente 
composti, con meditazioni, edificanti 
esempi e giaculatorie, terminando 
il santo esercizio colle lodi alla Re- 
gina degli angeli, e la benedizione 
del ss. Sagramento , con immenso 
spirituale profitto. Pio VII nel 
1815 concesse a tutti i fedeli del 
mondo cattolico, che in pubblico 
o in privato nel detto mese ono» 
rassero la ss. Vergine, per ciascun 
giorno ‘l’indulgenza di 300 giorni, 
e la plenaria in quello in cui si 
confesseranno e comunicheranno , 
da potersi applicare anche a’fedeli 
defunti; ciò che confermò in per- 
petuo nel 1822. Abbiamo, Caso- 
lini, Panegirici per ciascun giorno 
del mese di maggio cogli elogi sen- 
za la lettera R e cori quello senza 
la vocale U. Rubbi, Zrecentosessan» 
tasei giorni dell'anno consagrati al. 
la passione di Gesù Cristo, Pe- 
saro. Nel 1843 in Milano, dalla 
tipografia Pirotta si pubblicò: L’ an- 
no santificato ne’ suoi dodici me- 
si. In diversi tempi vennero stam- 
pati in Ripatransone: Z/ mese di 
settembre dedicato a Maria santis- 
sima Addolorata ; in Roma: Zl 
mese di Gesù Bambino o sia il 
mese di gennaio. Il mese di marzo 
consagrato a s. Giuseppe. Il mese 
di agosto consagrato al cuore di 
Maria ss. In Prato nel 1842 ven- 
ne pubblicato: Z/ mese di maggio, 
ed il mese di novembre per le a- 
nime purganti ; ed in Venezia nel 
1839 e 1845: Il mese di lu- 
glio consagrato a Gesù Redentore. 
Ora passiamo a dire alcune eru- 
dizioni: de’ dodici mesi dell’ anno, 


mentre delle cose che indicheremo 


meglio se ne discorre in molti degli 
articoli che le riguardano. Ma quan: 
to ai nomi dei mesi delle celebri 
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nazioni, si possono vederli in Picot; 
che nelle sue tavole cronologiché 
stampate a Ginevra nel 1808, nel- 
l’erdinarli seguì il metodo degli 
antichi greci e latini. Prima di 
lui nel 1712, con più erudizione 
che critica, Jo. Alberti Fabricii pub- 
blicò in Amburgo: Menologiun; 
sive libellus de mensibus, centunòè 
circiler populorum menses recen- 
sens, atque inter se conferens, ec. Ìl 
Piazza nell’ Emerologio di Roma, 
trattando di tutti i mesi e, giorti 
dell’anno, ad ognuno discorre delle 
antiche profune celebrità e di quel- 
le ecclesiastiche e sacre cui succe- 
dettero. 

Gennaro, Januarius. Primo mée- 
se dell’anno secondo i romani è 
latini; l'XI degli ebrei; il V dei 
greci ed etruschi. Fu chiamato così 
dai romani, da Giano re d’[Italià; 
o dio del tempo e divinità cui at- 
tribuivano due teste, perchè il pri- 
di gennaio guarda da una paité 
l’anno precedente, e dall’ altra quel- 
lo che arriva. Questo nome può 
anche derivare da janua, porta, pei- 
chè essendo il primo mese è cori 
la porta degli anni, il primo € îl 
principio di tutti i mesi: l’annò 
di Romolo primo re di Roma iù- 
cominciava col mese di marzo, cò- 
me gli ebrei; e fu Numa Pompi- 
lio secondo re di Roma, che ag- 
giunse il mese di gennaio. Venne 
denominato dagli : ateniesi Harmne- 
lione; dai jonii e beozii, Lerneo ; 
dai ciprii, Esthio, dalla dea Vestà 
o dalle nuove vesti che indossava- 
no la prima volta ch’entravano I 
nuovi magistrati, o nuziale dai 
giorni festivi che celebravansi nellè 
nozze in onore di Giunone; dai 
macedoni, Audineo; dagli egizii, 
Tybi; dai caldei, Scebat o Schebat; 
dai germani, Jeuner; dai sassobt, 
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Hasdeman; e da Carlo Magno 
Uvintermonat, cioè giorni o mese 
d’ inverno. In quei giorni ì pagani 
massime romani si mandavano re- 
ciprocamente dei presenti che chia- 
mavano strenne, e si distribuivano 
le mancie. Essi celebravano altresì 
danze , feste e sncrifizi in onore 
di Giano, e quelle feste che die- 
rono origine al carnevale, laonde 
per opporsi a tali disordini, e per- 
chè ne’conviti dei cristiani si era- 
no introdotti molti abusi, essi di- 
giunavano e facevano penitenze il 
primo di gennaio. Tuttora il pri- 
mo giorno dell’anno, e in qual- 
che luogo anche l’intero mese di 
gennaio è consacrato a visite, che 
si fauno reciprocamente dagli ami» 
ci e parenti, non che dai clien- 
ti e subalterni ai loro superio- 
ri; visite che sono accompagna» 
te sempre da felici auguri, e tal- 
volta da regali, sebbene non sem- 
pre il cuore è d'accordo colla boc- 
ca nelle felicitazioni e complimenti 
dettati sovente dal dovere, dall’ in- 
teresse, o dal costume e dalla pra- 
tica stabilita; quindi il poeta fran- 
cese Pannard . da ciò volle pren- 
dlere argomento per dare questa 
avigine alla doppia fronte di Giano; 
meglio forse avrebbe fatto col capo- 
volgere il suo concetto, e dare al 
doppio volto di Giano l'origine 
gli quelle simulazioni, tali manife- 
stamente essendo quelle che si ri- 
tirano dal farle a chi non è più 
in potere e nella gloria. Ciò non 
pertanto lodammo altrove la con- 
suetudine, su di che come delle 
mancie e strenne, oltre Mancia 
può vedersi il vol. XXXVIII, p. 
146 del Dizionario. Il mese di 
gennaio si compone di giorni 31. 

. Fessrato, Februarius.. Secondo 
mese dell’anno, dai ramani chia- 
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mato Intercalare, dall'anno bisesto 
che cadeva nel giorno 24; dagli 
ateniesi, Elafebonione; dai mace- 
doni, Potito; dai ciprii, Romeo; 
dagli egizii, Mechi; dai lacedemo- 
ni, Gerestio; dai germani, ZMar- 
nungo; dai fiamminghi, Speorgell; 
e perchè anticamente era ‘sempre 
di numero pari, era dedicato agli dei 
infernali, come Plutone e Nettuno, 
ed anche a Giunone. Dai gentili e 
romani fu annoverato nel loro com- 
puto l’ ultimo mese dell’anno, e 
perciò al dire di Festo, dedicato al 
dio Termine, e lo è ancora secon- 
do gli astronomi. ‘Fu così chiama- 
to dalla voce februo, a februando, 
cioè a purgando, perchè il popolo 
celebrava le ferie in onore de’mor- 
ti, vale a dive purgazioni, ed erano 
sacrifizi espiatorii celebrati a Plu- 
tone detto anche Februo, durando 
le purgazioni e lustrazioni dodici 
giorni continui, corrispondenti ai 
mesi dell’anno, onde purgarsi dai 
falli commessi nel corso di esso: 
perciò fu pur detto dai greci, Expia- 
torius. Altri dicono che così venne 
denominato da Giunone Februata 
a cui erano dedicate le profane 
e superstiziose ferie lupercali; ov- 
vero da certo Februario console 
romano che accusò Camillo di a- 
spirare alla tirannide, onde fu esi- 
liato, il quale dopo aver vinto i 
galli lo fece nudo flagellare e cac- 
ciar da Roma. Abolite le lupercali 
da s, Gelasia I, istituì la processio- 
ne della candelora. Si compone di 
giorni 28, e di 29 negli anni bise- 
stili, a motivo del giorno interca- 
lare che vi si aggiunge. 

Manzo, Martius, Terzo mese del- 
l’anno, ch'era il primo anticamen» 
te presso i romani, e lo è ancora 
oggi in alcune supputazioni ecclesia. 
stiche, come quando si contana gli 
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gli’ altri apostoli. Aggiunge egli poi 
che i settanta discepoli furono battezza- 
ti da s. Pietro, e da s. Giovanni evan- 
gelista. Lo stesso scrive ancora s. 
Clemente Alessandrino (apud So- 
phronium in Prat. Spirit. c. 76); 
ma non fa menzione della Beata 
Vergine. Eutimio sopra il capo III 
di s. Giovanni, scrive così: Scribunt 
quidam apostolorum temporibus pro- 
xcimis, quod Christus Petrum et 
Virginem matrem baptizaverit: Pe- 
trus ‘vero reliquos. Il p. Menochio 
parlando in qual tempo la Beata 
Vergine potè essere battezzata, dice: 
» dal vangelo di s. Giovanni, al capo 
III, sappiamo, che Cristo Signor 
nostro, dopo il ragionamento che 
ebbe con Nicodemo intorno al Bat- 
tesimo, andò alle rive del fiume 
Giordano, e cominciò quivi a bat- 
tezzare, locchè sembra avvenuto 
quattro o sei mesi dopo-le nozze 
di Cana di Galilea, quando Cristo 
era di trent'anni e mezzo in circa, 
e la Beata Vergine di quarantacin- 
que compiuti. In quanto al luogo 
è probabile, che fosse alla riva del 
Giordano, e forse nel medesimo 
luogo, dove da s. Giovanni era 
stato battezzato Cristo » 7. il p. Calvi 
nel suo Propinomio Evangelico, 
Resol. 14. Il Sarnelli, fra le autorità 
che cita in appoggio al Battesimo 
della Beata Vergine, nomina quella 
di s. Vincenzo Ferreri. 


$ III. Chi sieno stati i primi ad 
essere baitezzati dagli Apostoli. 


Dopo l’ ascensione del Signore al 
cielo, s. Pietro rimase per ciuque 
avni nella Giudea ad esercitarvi 
l’apostolico ministero; quindi men- 
tre dimorava in Joppe avvertito 
da Dio, per mezzo della visione 
del. lenzuolo degli - animali, part 
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alla volta di Cesarea, per battez- 
zarvi Cornelio romano, centurione, 
cioè capitano di cento uomini, che 
stava di guarnigione in quella città. 
Questi fu il primo dei gentili, ad esse- 
re battezzato e poi fu vescovo di Cesa- 
rea. Z. s. Gio. Grisostomo, ZMomilia 
XXII in Act. Apost. pag. 609, e 
s. Girolamo Epist. IX, pag. 74. 

Avendo s. Pietro governata sette 
anni la chiesa di Antiochia, e la- 
sciatovi s. Evodio per successore, 
parti alla volta di Roma per ista- 
bilirvi la sua sede, giungendovi ai 
18 gennaio dell’anno di Cristo 45. 
Quivi fu egli il primo a predicarvi 
la dottrina evangelica, ed il primo 
ad amministrarvi il santo Battesi- 
mo. Arrestato poscia. per ordine 
dell’ imperator Nerone, e condotto 
nel carcere Mamertino (ove ancor 
oggi si conserva una fontana d’ac- 
qua, che sgorgò improvvisamente 
da un sasso) battezzò con quell’acqua - 


. Processo e Martiniano allora sol- 


dati e poi martiri, con altri qua- 
rantasette ancor essi martirizzati. Que- 
sta fontana nell’altezza di un palmo, 
e dieci oncie, senza mai sovrab- 
bondare, quantunque sia di pic- 
cola profondità, si conserva in -gui- 
sa, che rimane sempre piena alla 
stessa misura, per quanta acqua si 
cavi dalla medesima. 7. Cancel- - 
lieri, Motizie. del Carcere Tullia 
no, poi Mamertino capo X, pag. 52. 
Fra gl illustri battezzati da s. Pie- 
tro, fuvvi anche s. Clemente ro- 
mano, che nell’anno 93, fu eletto 
per terzo successore nel Pontificato. 


$ IV. In qual tempo anticamente ‘ 
| venisse conferito il Battesimo. 


Ne' primi dieci secoli della Chie- 
sa, non compresi i tempi apostolici, 
era- quasi generalmente invalsa la 
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anni dall’incarnazione di Gesù Cri- 
sto, cioè dal 25 marzo; così lo 
contano gl’ inglesi. Cambiato da 
Numa Pompilio l' ordine de’ mesi, 
e stabilito il principio dell’ anno al 
primo di gennaio, l’anno diventò 
di XII mesi, e questo di marzo fu 
il terzo nell'ordine. Fu chiamato 
dagli ateniesi, Munychio; dai ma- 
cedoni, Artemisio; dai ciprii, Afro- 
disio; dagli egizii, Phamenoth ; da- 
gli ebrei, Nisan; e da. altri Adar 
o Abib. Vuolsi che in esso Dio 
creasse l'uomo e il mondo, e però 
chiamato ZEliezer, perchè in esso 
germogliano tutte le cose, sebbene 
altri dissero che fosse il settembre, 
perchè nel maturare de’ frutti l’ o- 
pera di Dio è perfetta. Era stato 
da Komolo dedicato a Marte, cre- 
duto suo padre, i cui sacerdoti por- 
tavano per Roma gli scudi. Lo era 
ancora a Minerva, in cui onore si 
celebravano le feste quinquatrie; gli 
scolari pagavano la mancia ai loro 
maestri, e le matrone banchettava- 
no i servi per animarli al buon 


servizio, come nei’saturnali prati-. 


cavano i padroni. Si 
giorni 31. 

Arne, Aprilis. Quarto mese 
dell'anno, così detto ad aperiendo, 
perchè in quel tempo la terra sem- 
bra aprirsi; altri perciò lo dedu- 
cono da Venere, a cui lo vogliono 
consagrato da Romolo, siccome cre- 
devasi discendente dalla medesima 
per Enea; e vi ricorrevano un gran 
numero di feste, tutte relative alla 


compone di 


fecondità della terra, la quale apre- . 


si in questo tempo a più dolci in- 
fluenze, per promettere agli uomi- 
ni messi e frutti abbondanti. Ne- 
rone per ambizione lo chiamò Ne- 
ronto ; gli ateniesi, Thargelione per- 
ché si offrivano ad Apollo e Diana 
le  primizie. de’ frutti; i macedoni, 


‘ anticamente sì solennizzava 
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Xantico; gli ebrei, Misa; i cipriî, 
Apogonticon s i delfi, Vysion, non 
solamente perchè la terra produce 
allora tutti i semi che gli sono sta- 
ti dati, ma perchè in questo mese 
l'oracolo di Delfo dava le risposte; 
Carlo Magno coì ‘sassoni, Oster- 
mon, cioè mese di Pasqua, perchè 
per lo più in questo mese si cele- 
brava. Si compone di giorni 30. 
Maccio, Majus. Quinto mese 
dell’ anno, così detto 4 senibus ov- 
vero a majoribus, in onore de’ vec- 
chi o de maggiori, benchè altri 
abbiano detto maggio dalla dea 
Maia madre di Mercurio, o dalla 
dea Maestà o Majesta figlia del- 
l'Ouore e della Riverenza, a maje- 
state. Fu chiamato dagli ateniesi, 
Scirophorione ; dai macedoni, Ar- 
temisto ; dai siracusani, Carnio; dai 
ciprii, Enico; dagli egizii, Pachom; 
dagli ebrei, Jiar, dai germani, May; 
Carlo Magno lo chiamò /uonne- 
monat, cioè mese di amenità e di 
piacere. Altri riferiscono che fab- 
bricata Roma, Romolo divise il po- 
polo in due parti, l'una de’ più 
maturi o senatori o seniori, pei 
consigli della repubblica, mayores; 
l’altra de’'giovani o giuniovi per- 
chè la difendessero colle armi, ju- 
niores; perciò questo mese fu det- 
to maggio, e il seguente giugno in 
onore della gioventù romana. Fu 
dedicato a Mercurio, altri lo pose- 
ro sotto la tutela di Apollo. Anche 
in l- 
talia il dì primo maggio con can- 
zoni ed altri segui festivi. Si pre- 
tende riferire ai tempi degl'impe- 
ratori Arcadio ed Onorio l' istitu- 
zione della festa o della riunione 


allegra e giocosa che si continuò a 


fare ne’secoli successivi ‘il primo 
giorno di maggio, e che tuttora si 
continua a solenuizzare in alcuni 
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Juoghi d’ Europa, e specialmente 
nell’ Inghilterra. 1 romani celebra- 
rono feste il di primo di maggio 
ad onore di Flora, quali vuolsi che 
istituisse l’imperatore Claudio, af- 
fine di temperare l’indecenza dei 
giuochi floreali. Celebre è ancora 
negli annali de’ bassi tempi e nei 
posteriori l'albero di maggio. Altre 
volte in Roma ed in tutta l’ Italia, 
alcune truppe di giovani d’ ambo 
i sessi uscivano dalla città il primo 
giorno di maggio, e danzando al 
suono di strumenti villerecci, anda- 
vano a cogliere ne campi rami 
verdi oanche tronchi d’ alberi, che 
portavano alla città colla stessa 
pompa ed allegria, ed attaccavano 
alle porte ‘delle persone rivestite di 
qualche carica, de' loro congiunti, 
amici e protettori. Tutto quel gior- 
no sì passava in mezzo ai piaceri, 
alle feste, e la gioia era generale. 
Ciascuno portava in mano qualche 
ramoscello, e questo era il segnale 
della festa, e l’ abbigliamento comu- 
ne di quel giorno; dicevasi perfino 
in proverbio, non mi si troverà 
senza verdura; da ciò l’ origine del- 
)' uso in tal tempo di fare al ver- 
de, cioè due persone incontrandosi 
mostrare un ramo di finocchio o 
altra pianta, con multa convenuta 
a chi lo dimentica o non ha il ra- 
mo verde. Da tali usi ebbero ori- 
gine quegli alberi detti di maggio, 
ornati di fiori, e talvolta di emble- 
mi, di figure e di stemmi, che si 
pientano in diverse città innanzi alle 


case de'principi, de'governatori, dei . 


magistrati e di allre persone co- 
stituite in dignita. Du Cange in 
Compensus, Carpentier in Majum, 
descrivono l’uso di piantar gli al- 
beri in questo giorno o nelle piaz- 
ze o avanti alle porte delle case 
delle ragazze, ad esclusione del noc- 
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ciuolo e del sambuco. Il Carmeli 
nella Storia di vari costumi parlò 
dell’ uso di piantar Maio, t. JI, 
Padova 1750. Ne parlò pure il 
Donati mne’ Diltici, p. 177 e seg. 
Il Manni ci diè il Ragionamento 
istorico il Maggio, Firenze 1746. 
Camillo Peresio in linguaggio ro- 
manesco pubblicò il lepido poema: 
Il maggio romanesco, Ferrara 1688. 
I giudici egiziani si riunivano in 
questa fiorita stagione per ammi- 
mistrar le loro leggi, in memoria 
di Saturno da cui dicesi averla ri- 
cevuta, onde il suo tempo fu chia» 
mato età dell'oro e continua pri- 
mavera, la qual cosa fu osservata 
da diversi popoli che si radunano 
i magistrati mel mese di maggio 
per amministrare. le loro leggi, me- 
glio traltandone il citato Donati, 
siccome stagione placida e verdeg- 
giante. Si compone di giorni 31. 
Giucmo, Junius. Sesto mese del. 
l’ anno, il cui nome deriva o da 
Junon, Giunone, a cui fu dedicata, 
o da Junius Brutus, Giunio Bruto, 


che segnalò il mese con iscacciare 


ire da Roma, o dai giovani roma» 
ni, come dicemmo nel perioda pre- 
cedente, a jurioribus, destinati a di- 
fender la repubblica. Tuttavolta sì 
vuole che per decreto di Romolo, 
da Giulio Cesare fosse questo mese 
posto sotto la tutela di Mercurio, 
stimato nume della sapienza, il cui 
principio solennizzavasi con l’ anni- 
versaria memoria della consacrazio- 
ne del tempio della Tempesta, pres- 
so porta Capena. Fu chiamato dai 
romani, Germanico; per onovare 
quello che Augusto avea chiamato 
imperatore; dagli ateniesi, Zca- 
tombeone, dai sagrifizi centenari di 
Apollo, col nome ancora di Cro- 
nio; dai macedoni, Defion o Loon, 


dai beozii, Zippodromion; dagli 
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eglzii, Payni; e dai germani, Bracli- 
mot. I giorni più lunghi dell’ati- 
no in tutto l'emisfero settentriona- 
le sono il 21, il 22 edil 23 giu- 
gno. Sì compotie di giortii 30: 
Lvuciro, Julius. Settimb mese del: 


Fauno, chiamato quintile 0 quin- 


tale, guintilis, nel calendario di Ro- 
molo, perchè eré il quinto mese 
dell’anno stabilito da quel re ché 
avea formato l’arino di soli dieci 
mesi. Marc’ Antonio nel suo tonso- 
lato, ordinò che questo mese fossé 
chiamato Julius in otiore ed a me- 
moria di Giulio Cesare, tiato tel 
mese medesimo è che avea tifor- 
mato l’ antico calendario di Romolo i 
la grande riputazione dì Cesare più 
che tal decreto fece adottate în Ro- 
ma il cangiamento di nome, è tut- 
ti quasi i popoli onorano il più ce- 
lebre tra i romani nel proniunziat 
luglio. Fu chiamato dagli ateniesi, 
Meinagitio, dai sagrifizi che si fa- 
cevano ad Apollo in questo mese; 
dai siracusani, Carniv;; dai mace- 
doni, Panemone; dagli ebrei, Ab 
o Thamus; dai germatti; Heuni- 
mon, così detto dal fieno che iti 
questi mesi si taglia nei piati, € 
perchè in esso si raccolgono le pri- 
mizie delle sementi dai campì, fu 
dai gentili dedicato a Giove come 
creduto autore e mantenitote delle 
cose viventi; dai ciprii, Cesarione; 
pel detto Giulio; e dagli egizii, Epi- 
phi. Si compone di giorni 31. 
Agosto, Augustis. Ottavo mese 
dell’anno, chiamato già sestile, sex- 
tilis, secondo l'antico computo dei 
romani, ma perché fu attribuito ad 
onorare il nome di Ottaviano Augu- 
sto nell’ XI suo cotisolato, ecco quan- 
to il senato con editto decretò l’an- 
no 730 di Roma. « Perchè nel mese 
sextilio Cesare Augusto ha princi- 
piate il suo primo consolato, ha a- 
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tuto tre volte gli onoti del trionfo; 
hà capitariato con avventurati au: 
spicii le legioni del Gianicolo, ha 
ridotto l’ Fgitto all’ obbedienza del 
popolo tothano, ed ha spento la 
guerta: civile, piact al senato è pia- 
cetà che questo mese, più di quaniti 
altii mai felice pei l'impero; sia 

et l’ avvenire chiainato Augusio ”. 
benchè alcuni volevano che Au: 
gusto fosse chiamato il settembre; 
hel qual mese egli era natb; tut: 
tavia volle approvate il decreto del 
senato, il quale nel 727 l'aveva 
ornato del titolo di Augusto; pere 
chè ed vox suciuni, et veneranduri 
sondi, ei homintim conditionem sù- 
petiorein: Inoltie Augtisto fece met: 
tere ineglio it tegola il calendario; 
e non solo hel sesto inese tonqui- 
stò l'Egitto, ma ne' giorni 6; 7 e 
trionfd dei pannobii; de' dalmati ; 
dell’ Attica ovvero della Macedonia: 
Altri dissero che Ottaviano Cesaré 
Augusto entrò it Roma iriohfante 
dell’ Egitto il pritnò giorno del s& 
sto mese; otde ne fu dato il ho: 
ine al mese, ed iti tal giorttiò furo: 
ho stabilite ogni sorta dì allegrez: 
e, è celebrato come festivo: csì 
I’ Ugonio; Historia p. 54 e seg: Fu: 
tonò perciò istituîtà helle sue cas 
lende ì giochi Augustali; tnenttè 
nelle calende di tuttì gli altri mesì 
sì stabilirono sactifizi per la salute 
di detto împeratorei 7. Cottadini 
et Vulpîi, /ews Latium, de festis 
sextlis mensis sive Augusti; |. 264: 
Fu chiamato ancota col nome di 
Commodo, per adulazione di quel 
l’imperatore; dagli ateniesi, 20% 
dromione ; daî macedoni, Forbien 5 
dagli egizii, Metosi ; dai ciprii, Se 
vasto; dai caldei, Enul; dagli e 
brei,j Aab; daì germani e belgì; 
Cooysman; da altri, Ammom ovs 
vero Emonat, cioè mese di messi, € 
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dagli egizii era dedicato ad Arpo- 
crate dio del silenzio. In Roma 
per legge di Romolo era sotto la 
protezione di Cerere dea dell’ agri- 
coltura, e celebravasi la consacra- 
zione de’ templi di Marte e della 
Speranza ; quali feste in un a quel- 
le di Augusto con combattimenti 
equestri, può credersi che fossero 
abolite coll’ introduzione della festa 
delle Catene di s. Pietro. Gl’ inglesi 
chiamano il primo di agosto, Lamz- 
bs day, giorno dell’ aguello, forse da 
un’ autica costumanza, in vigore al- 
tre volte nella proviucia di Yorck; 
poichè tutti quelli che tenevano in 
aflitto o possedevano terre dipendenti 


dalla chiesa cattedrale, erano in ob- 


bligo di condurre in questo giorno 
nella chiesa alla messa solenne un 
agnello vivo, e di offrirlo sull’ al- 
tare. Delle allegrie di questo mese, 
del ferrare agosto, e della mancia 
del don ferragosto, ne parlammo 
nel vol. XXIII, p. 155 del Dizio- 
nario. Si compone di giorni 31. 
SertempRE, September. Nono me- 
se dell’ anno, già settimo mese dei 
romani secondo le disposizioni di 
Romolo, onde gliene restò il nome, 
nominato da Tacito col suo nome 
perché fu in esso che nacque e ven- 
ne acclamato imperatore; altri di- 
cono che Tacito nol permise. L’im- 
peratore Caio Caligola lo chiamò 
Germanico col nome di suo padre. 
Fuinoltre chiamato dagli ateniesi Me- 
maeterione $ dai macedoni, ZLochon,; 
dai beozii, Alalcomenio; dai ci- 
priotti, Antocratoricoron; dai perga- 
meni, Hyperbereteon; dagli egizii, 
Thoth o Theuth, dal nome di Mer- 
curio, 0 come altri dicono, Paophi ; 
dai caldei, 7ifii; dai germani, Herb- 
simon; altri dissero così chiamarsi 
quasi septimum imbrem, per le al- 
terazioni fi'equenti delle sue pioggie. 
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Il senato romano per adulare Ti: 
berio tentò di nominarlo dal suo 
nome, come pure si volle chiamar- 
lo con quello di Antonino, per da: 
nmorarne la memoria, ta ambedue 
nol consentirono; ciò che non fece- 
ro nè Domiziano, né Commodo, il 
quale mutando il nome a diversi 
mesi, o con quello de suoi congiun: 
ti, o con altre orgogliose denomina: 
zioni, questo appellò Erculeo ; ma 
dopo la sua morte furono abolite. 
Il Robertello trattò De mensium 
appellatione ex nominibus impera- 
torum, in Miscell. Ital. erudit. del 
Roberti, t. I, p. 685. I romani de- 
dicarono il mese a Vulcano dio del 
fuoco. In questo mese incominciano 
i greci i loro calendari, cioè il re- 
gistro di tutte le feste e ferie del- 
l’anno, del qual vocabolo si vale 
altresi la chiesa Ambrosiana, ma 
con la norma dell’ ordine romano. 
Si compone di giorni 30, 

Ortosre, October. Decimo mese 
dell’anno, così chiamato dall’antico 
ordine numerico otto. Venne detto 
Livio, in cuore di Tiberio e di sua 
madre. Sebbene il senato romano 
ordinò che fosse chiamato Fausti- 
no iu onore di Faustina moglie 
di Antonino Pio, nol consentì il 
savio principe. Commodo però le 
inlitolò Znvitto, indi cancellato do- 
po la sua morte non meritandone 
l'onore. Fu chiamato dagli atenie- 
si, Pianepsione, dai sagrifici di A- 
pollo, detti pianepsiensi, in cui co- 
cevansi fave; dai macedoni, Hyper- 
bereteo, cioè l’ultimo del loro an- 
no; dai beozii, Demetrio; dai ciprià, 
Demarchexagione ; dagli egizii, Pao- 
phi ; dagli ebrei con voce caldai« 
ca, Marchesuan, ed è il secondo 
del loro amno; dai sassoni, Saet 
man; e dai germani, Zeimon, cio& 
di vendemmia, Avea ordinato l'em- 
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pio Domiziano, che col suo nome 
si chiamasse, ma appena morì fu 
abrogato e richiamato giusta l’ordi- 
namento di Numa, ottobre; quindi 
niun imperatore ardì più d' intito- 
lare i mesi co’ loro nomi, quando 
riflettevano che il senato avea can- 
cellato questo detto Domiziano, 
dalle monete, medaglie e marmi. 
«Dagli antichi fu posto sotto la tu- 
tela di Marte. In questo mese a 
cagione delle vacanze delle scuole 
e de’ tribuuali, della vendemmia e 
della piacevole stagione, hanno luo- 
go villeggiature, divertimenti ed al- 
legrie. Si compone di giorni 31. 
NovemBrE, [Vovember. Decimopri- 
mo mese dell’anno, così denomina- 
.to dal calcolo de’mesi incomincian- 
do l’anno da marzo, nono; o co- 
me alcuni vogliono dal bere il nuo- 
vo vino, ovvero dalla copia delle 
pioggie chiamate dai latini imbres. 
Fu chiamato dagli ateniesi, Auche- 
slerione, perchè si spoglia in esso 
la' terra delle fronde e de'fiori; dai 
macedoni, il mese di Dio, avendolo 
in onore di divinità; dai ciprii, 
Pletiparo; dagli egizii, Athyr; da- 
gli ebrei ecaldei, Kisleu; dai tede- 
schi, Ywintermons dai sassoni, Sla- 
thermaen, tolto dal latino Mactare, 
perché in occasione de’ nuovi vini 
si facevano frequenti sagrifizi a Bac- 
co. Commodo volle chiamarlo Esupe- 
ranzio. Ju questi giorni si aprivano 
con solenne superstizione le porte 
di un tempio sotterraneo dedicato 
agli dei dell'inferno, e perciò erano 
religiosamente tra i loro fasti daì 
romani oòservati; nè era loro per- 
messo far in essi cosa alcuna, vile- 
vante per la repubblica; non sì 
arrolavano soldati, mon sì dava 
battaglia, non si scioglievano navi 
«dai porti, non si facevano comizi, 
né si celebravano nozze. Queste va- 
VOL. XLIV. 
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canze degli affari pubblici furono 


un'ombra delle feste cristiane se- 
condo il precetto ecclesiastico, per 
aver agio di onorare Dio edi suoi 
santi. Delle feste od allegrie che sì 
fanno agli 11 novembre per la fe- 
sta di .s. Martino, ne parlammo 
all'articolo Martire. Si compone 
di giorni 30. 

Decemsre, December. Decimose- 
condo ed ultimo mese dell’anno, 
decimo di quello di Romolo, mo- 
tivo per cui fu chiamato decembre 
da decem, dieci. I romani lo chia- 
marono geniale, perchè si godevano 
in esso i copiosi frutti raccolti dal- 
la terra, fornite le cantine di vini 
preziosi, le dispense di cibi delica- 
ti, in onore di Cerere, o di Bacco 
o di Venere, in lauti conviti e cene. 
Decembre fu chiamato da Commodo, 
Amazonico 0 Amazzonio, per l'a- 
inore che portava a Marzia sua con- 
cubina ch'egli teneva dipinta a guisa 
d’un’ amazzone; dagli ateniesi, Po- 
sideone ; dai macedoni, Apilleo; 
dai beozii e jonii, Zeone; dai ci- 
prii, 4r/hiereos dagli egizii, Cheach; 
dai caldei, Thebet; dai germani, 
Christmon, cioè dal natale di Cristo; 
e da Carlo Maguo, Heiligmonat, o 
mese sacro. Questo mese fu cele- 
brato dall'antichità pei giuochi pos- 
sidonii, esercitati per la famosa con- 
tesa tra Pallade e Nettuno, e pel 
solenne trionfo di Ottaviano vitto- 
rioso di Perseo re di Macedonia. 
Egli eva in tutela della dea Vesta 
e di Saturno. Finalmente fu chia- 
mato mese di libertà, perchè i ro- 
mani dopo la raccolta de frutti si 
abbassavano a giuocare coi loro 
schiavi. Si compone di giorni 31. 

MESEMBRIA. Sede vescovile 
della provincia di Emimonte, nel- 
l’esarcato di "Tracia, sotto la me- 
tropoli d’Adrianopoli, eretta nel V 

1 
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secolo, e nel IX divenuta arcive- 
scovato onorario. Ne furono vescovi 
Pietro che assistette al VI concilio 
generale; Mamalo, Leone, Timoteo, 
Gregorio I che assistè al concilio 
di Michele Cerulario, in cui furono 
scomunicati i legati di s. Leoue 
IX; Teodoro, N..., Matteo, Teo- 
fane, e Gregorio II che era vesco- 
vo nel 1751. Oriens christ. t. I, 
p. 1180. 

MESIA, Moesia. Contrada d’Eu- 
ropa, divisa in due provincie, pri- 
ma e seconda, ovvero superiore 
ed inferiore. La Mesia superiore, 
che chiamavasi anche Davdania, 
confinava al settentrione colla Da- 
cia propriamente detta; a levante 
colla Mesia inferiore; a ponente 
colla Dalmazia, ed a mezzodì colla 
Macedonia e colla provincia Pre- 
valitana. Aveva per metropoli la 
città di Sirmio, la quale però di- 
pendeva dall'arcivescovo di Tessa- 
lonica, come vicario della santa 
Sede, nell’Illiria orientale, fino dal 
IV secolo. Ma l’impevatore Giusti- 
niano Î, avendo innalzato alla di- 
gaità di metropoli la Giustiniana 
prima, soggetlò a questa metro- 
poli la Mesia superiore, le due 
Dacie, la Prevalitana, la Dardania 
e la Pannonia, lasciando però alla 
Sede apostolica i diritti di cui go- 
deva in tutta l'illiria. 1 bulgari i 
quali aveano quasi intieramente di- 
strutta la religione cristiana in que- 
sta provincia nel secolo Vil, ab- 
bracciarono poscia questa medesima 
religione verso la metà del IX, e sta- 
bilivono un vescovo, il quale da 
principio non avea sede fissa, ma 
dopo la fissò nella città di Acrida. 
Finalmente l’amministrazione della 
chiesa della Mesia superiore, e del- 
le altre provincie che composero 
H regno di Servia o di Rascia, fu 
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data all’arcivescovo di Pisch o Pesch 
metropolitano del paese. 

La Mesia inferiore o seconda 
confinava a levante col Ponte Eu- 
sino, a ponente colla Mesia supe- 
riore o prima, a settentrione col 
Danubio, ed a mezzodì colla Tra- 
cia. Dapprima ebbe per metropoli 
la città di Marcianopoli, ma aven- 
do questa città perduta la dignità 
netropolitana al tempo dei bulga- 
ri, l'arcivescovo della nazione fissò 
la sua sede a Debelti, e poscia a 
Tarnoba o Tarnovia. Ciò non 
pertanto Marcianopoli fu eretta 
nuovamente in metropoli in prin- 
cipio del secolo XIII, sotto la di- 
peudenza però del primate di Tar- 
noba. Erauvi nella medesima pro- 
vincia due altre metropoli, cioè 
Sugdea e fhulla, che furono una 
sola chiesa nel secolo XII. 

MESMER Guamsartista, Cardi- 
nale. Giambattista Mesmer, nato 


onestamente a Milano a’ 21 apri- 


le dell’anno 1671, fecesi strada 
alla propria fortuna colla sua vir- 
tù e dottrina. Applicatosi con in- 
credibile ardore nell’ università di 
Pavia allo studio delle leggi, si 
trasfert a Roma, dove datosi a di- 
fendere le cause in qualità’ di av- 
vocato, acquistossi quel credito co- 
stante, che gli agevolò la maniera 
di entrare vel numero de’ prelati. 
Clemente XI lo annoverò tra i 
votanti di segnatura, e Benedetto 
XIII nel 1728 lo avanzò al grado 
di luogotenente civile dell’ uditore 
della camera, nel quale impiego 
da lui esercitato per lo breve spa- 
zio di quattr’anni, si acquistò la 
fama di giudice integro e laborio- 
so. Clemente XII nel 1731 lo di- - 
chiarò chierico della stessa camera, 
nel 1734 colla presidenza delle stra- 
de e dell’ annona, e coll’uffizio di ca- 
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nonista della penitenzieria, ne’ quali 
impieghi corrispose all’ espettazione 
che erasi concepita della sua abilità 
e de'suoi talenti. Anco il cardinal 
Porzia lo' adoperò vantaggiosamen- 
te nella visita del banco di s. Spi- 
vito. Nel 1743 Benedetto XIV gli 
conferì la carica di tesoriere gene- 
rale, nell’ esercizio della quale, in 
premio di sua industria, fedeltà e 
prudenza, meritò di essere creato 
cardinale prete da detto Papa ai 
10 aprile 1747, col titolo de’ ss, 
Quattro, e di venire ascritto alle 
primarie congregazioni di Roma. 
Giunto però all’età senile, si trovò 
affatto privo dell’ uso della memo- 
ria, per cui non intervenne all’ele- 
zione di Clemente XIII, nel cui 
pontificato compì la sua carriera 
mortale nel 1760 a’ 20 giugno, 
d'anni 89. Fu sepolto nella chie- 
sa di s. Carlo al Corso, presso la 
porta maggiore, con bella lapide e 
magnifico elogio. Altre notizie le ri- 
porta il Cancellieri nel suo Mercato. 
MESOPOTAMIA, Mesopotamia. 
Antico nome della maggior parte 
della contrada dell’ Asia compresa 
fra il Tigri e l’Eufrate, derivante 
dalla sua situazione, che significa 
un paese in mezzo ai fiumi. Aveva 
l’Assiria provincia all’oriente, la gran- 
de Armenia a settentrione, l’ Assiria 
a ponente, e l’ Arabia deserta colla 
Babilonia a mezzodì. Questa ‘con- 
trada, assai nota ai greci autori, è 
famosa vella sacra Scrittura per es- 
sere stata la prima dimora degli 
uomini avanti e dopo il diluvio, e 
perchè quivi nacquero Phaleg, He- 
ber, Thare, Abramo, Nacor, Sara, 
Rebecca, Rachele, ed i figli di Gia- 
cobbe. Gli ebrei chiamano la Me- 
sopotamia Aram Naharaim, o A- 
ram de’ due fiumi, perchè Aram 
padre de’ siri. la popolò, e perché 
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essa sta in mezzo a due gran fiu- 
mi. Il Terzi, Siria sacra, parlando 
a p. 7, della Siro-Mesopotamia, sue 
denominazioni e fecondissimo suolo, 
latitudine e solitudini, dice che fu- 
rono sue principali città Aram Pa- 
dam, ove soggiorno Thare con Na- 
cor ed Abramo; Carre memorabile 
pel soggiorno di Abramo, e pel sepol- 
cro di Thare suo padre, non che pet 
la rotta di Crasso e di Antonino Ce- 
sare, dal suo fiume denominata an- 
che Migdonia ; Edessa città reale, 
detta anche Orfa e Bambice; più 
Rages o Rases fra il Caucaso e 
Tauri, ove il paese chiamasi Siria 
Saba, o secondo gli ebrei Aram 
Zoba tributaria di Davidde. Aggiun- 
ge il Terzi, che alla Mesopotamia 
appartennero le provincie di Ro- 
hob, Isthob, Maacha, Gersuri e 
Machati, ove regnò Tolmai avo 
materno di Assalonne figlio di Da- 
vidde. La Mesopotamia fu una sa- 
trapia sotto i re di Siria. Questo 
paese è' designato dai turchi sotto 
il nome di Djezireh o Gezireh nel- 
la Turchia asiatica, contrada che 
è ripartita fra i sangiacati di Diar- 
bekir, Racca e Bagdad. Tre concili 
furono tenuti in Mesopotamia, il 
primo nel 198 sulla Pasqua. Fa- 
bricio. Il secondo nel 274 contro 
Manete. Reg.; Labbé; Arduino t. I. 
Il terzo nel 1612 presieduto da 
Elia patriarca di Babilonia, per ri- 
cevervi la professione mandatavi colà 
da Paolo V. Lenglet. | 

MESOPOTAMIA. Contrada di 
Asia, decima provincia ecclesiastica 
nel patriarcato d’ Antiochia. Ebbe 
per metropoli la città di Amida, 
che venne innalzata a quella di- 
gnità sotto l’imperatore Costante. 
Questa provincia in seguito fu chia- 
mata Mesopotamia sup-oole e quar- 
ta Armenia, 
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MESSA, Missa. Sacrifizio esterno 
della nuova legge, istituito da Gesù 
Cristo, nel quale egli offre all’ eter- 
no suo Padre il vero suo Corpo e il 
vero suo Sangue, sotto le specie 
sagramentali visibili e fra loro se- 
parate del pane e del vino, per 
continuare a rappresentare il sagri- 
fizio della croce, e ciò per mano 
di legittimi ministri sacerdoli cri- 
stianì, i quali compiscono quest’ a- 
zione la più grande e la più san- 
ta del culto cattolico, con certe de- 
terminate preghiere e cerimonie, 
in nome di tutta la Chiesa, per o- 
norare e ringraziare Iddio, per la 
yemissione de’ peccati, per la salute 
de’vivi e de’ morti, essendo il san- 
to sagrifizio un omaggio il più per. 
fetto che possiamo rendere a Dio. 
J sagrifizi e gli altri mezzi di sa- 
lute che appartenevano all’antica 
legge erano in confronto assai de- 
boli, sterili, e principalmente desti- 
nati ad accennarne altri più effica- 
ci per l'avvenire. Non vi ha nella 
religione cristiana cosa alcuna che 
eguagli la dignità e la virtù del 
santo sagrifizio della messa. Con 
questo augusto mistero rendiamo a 
Dio un culto supremo, dovuto alla 
sua maestà infinita, e un culto de- 
gno di essa; per esso noi venia- 
mo a riconoscere i suoi benefizi in 
una maniera la più cara al suo 
cuore; per esso noi imploriamo ef- 
ficacemente il perdono delle nostre 
colpe. L’ Ostia de’ nostri altari è 
insieme olocausto ovvero ostia di 
laude, eucaristia od ostia di rendi- 
mento di grazie, espiazione od o- 
slia pei peccati, finalmente ostia di 
impetrazione. Lo zelo adunque del- 
l’ onor di Dio, e il desiderio di o- 
perare la nostra salute, concorrono 
egualmente a farci amare questo 
atto di religione sì glorioso al Pa- 
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dre celeste, e così salutare per noi. 
Un allro motivo, che mon minor 
forza deve avere sopra qualunque 
cuore animato da vera fede in Ge- 
sù Cristo, e sensibile alle meravi- 
glie della sua carità verso gli uo- 
mini, è l’eccesso dell'amore che 
gli ha fatto istituire il santo sa- 
grifizio e il sacramento adorabile 
della sua carne e del suo sangue, 
con quelle ineffabili parole: Questo 
in memoria di me. Vedi 
Eucaristia. I primi cristiani, che 
tutti avvampavano di amore per 
Gesù Cristo nostra vittima e cibo 
nella santa Eucaristia, non abbiso- 
gnavano che di seguire lo stimolo 
della loro tenera pietà e della loro 
Viva riconoscenza, per essere assi- 
dui alla celebrazione de’ santi mi- 
steri dell’altare. Ma essendosi po- 
scia raffreddata la carità de’ fedeli, 
la Chiesa trovossi obbligata di far 
loro un espresso comando dell’ as- 
sistenza al santo sagrifizio nelle do- 
meniche e nelle altre feste. Anzi 
molti concilii aggiunsero a questa 
legge universale la pena di scomu- 
nica contro tutti gli abitanti delle 
città, che avessero mancato in tre 
domeniche consecutive di assistere 
alla messa, come decretarono quelli 
di Elvira e di Sardica ne’ primi 
anni del IV secolo. Benchè a’ no- 
stri giorni non s'incorra in questa 
scomunica, un cristiano però che 
potendo unirsi agli altri fedeli per 
assistere ai santi misteri, trascurasse 
di farlo, non sarebbe meno colpe- 
vole di disobbedienza alla Chiesa, 
e priverebbesi di uno de’ più gran 
beni, quello cioè della sua comu- 
nione. ll medesimo dovrà dirsi di 
quegli che per sua colpa .vi. assì- 
stesse colla mente distratta per u- 
na parte considerabile del santo sa- 
grifizio, massime se questa fosse u- 
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na delle più essenziali, come la 
consecrazione, la elevazione dell’O- 
stia e calice, e la comunione; sen- 
za parlare di quelli che danno 
gravissimo scandalo colla loro irri- 
verenza. YZ. Domenica e FEstA. 

Il vocabolo Messa, il quale più 
comunemente e naturalmente vuol- 
si che derivi dal verbo latino 
miltere; mandare, e suona lo stesso 
che mandata, si usa a significare 
questo divin sagrifizio, perchè per 
esso mandiaino a Dio la cosa che 
a lui riesce più grata, cioè lo stes- 
so suo divino Figliuolo, e anche 
perchè ne’ primi secoli della Chiesa 
al principio della sacrosanta azione 
si rimandavano dalla chiesa i ca- 
tecumeni e i penitenti, ed ora al 
termine con quel vocabolo si li- 
cenza il popolo. Z. ITE MISSA EST; 
formola colla quale il p. Sirmondo 
dice che si licenziava pure ne’ pa- 
lazzi e ne’tribunali de’ romani. Per- 
ciò altri dicono che il nome di 
messa proviene dal latina missa 0 
missio, che significa - missione, sic- 
come prima dell’ azione si congeda- 
vano dal tempio gli energumeni 
od ossessi, e certe classi di peniten- 
ti, ciò che sì chiamò Missa cate- 
chumenorum, messa o licenziamento 
de’ catecumeni. Lo stesso nome fu 
dato a tuttociò che avea relazione 
con questa cerimonia, e che si can- 
tava o sì recitava in presenza dei 
catecumeni prima di congedarli, 
cioé l'introito, il kyrie, la colletta, 
le profezie, l’ epistola, il graduale, 
l’alleluja, il versetto e l’evangelo; 
e perchè la fine di questa messa 
era nel tempo stesso il principio 
della seconda parte della Liturgia 
(Fedi), alla quale i fedeli soli a- 
veano diritto di assistere, il nome 
di messa passò pure insensibilmente 
e quasi naturalmente alla seconda 
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parte suindicata, sia ch’essa fosse 
dapprima chiamata messa de'fedeli, 
per distinguerla da quella de’ cate- 
cumeni, o semplicemente messa, 
senz’ altro aggiungervi. Laonde di- 
viso il nome di messa in quel- 
la de catecumeni e in quella dei 
fedeli, la prima si estendeva fi- 
no all’evangelo e la predica inclu- 
sive, l’altra cominciava dall’ offerto- 
rio. Finalmente venendo queste due 
parti a formare un solo e medesi» 
mo corpo di liturgia, furono en- 
trambe comprese e riunite sotto il 
nome di Messa, che prevalse e che 
era già in uso nellV secolo, come 
ricavasi dalla lettena 33, lib. 5, di 
s. Ambrogio a sua sorella Marcel- 
lina, da s. Isidoro, da s. Leone I 
nella sua lettera a Dioscoro, da s. 
Cesario d’ Arles, per non dire di 
altri. Nei primi tempi della Chiesa 
la messa sì celebrava sotto altri no- 
mi, ed il Casalio, De vet. christ. rit. 
I. 1, c. 7, ne annoverò perfino tren- 
laquattro, i principali dei quali sono 
quelli di Colletta e di Sinassi, a mo- 
tivo che per assistere alla messa i 
fedeli si radunavano in uno stesso 
luogo. Varie erudite etimologie del 
nome messa, colle loro autorità, 
produssero il p. Menochio, Stuore 
t. II, cent. VI, cap. XXIV; ed il 
Sarnelli, Zeit. eccl. tom. IX, lett. 
6:. Niuno poi ne trattò meglio del 
cardinal Lambertini, o Benedet- 
to XIV, sez. I, cap. VI, come 
di tutto l’argomento, colla dottis- 
sima opera: De sacrosanto Mis- 
sae sacrificio libri tres. Nel 1748 
il p. Azevedo ne fece in Roma la 
ristampa, auctior el castigalior, re- 
candola in latino idioma dall’ ori- 
ginale volgare : Della santa Messa 
trattalo istruttivo, di cui si hanno 
molte edizioni eziandio con le illu- 
strazioni éd accrescimeuti posterio- 
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ri ec. Il Macri dice che la messa 
fu anche detta Ziturgia, cioè pu- 
blicum munus; lIerurgia, sacrum 
munus; Mistagogia, disciplina sa- 
crorum, ec. Avverte poi che il vo- 
cabolo messa alcune volte si disse 
in significato di solennità o festa di 
qualche santo, o sacra radunanza in 
occasione pure di ore canoniche. 
Il sagrifizio della messa è il ve- 
ro e proprio sagrifizio della nuova 
legge, ed in essa si verificano le 
cinque condizioni richieste pel sa- 
grifizio. Dopo la creazione dell’uo- 
mo nacque subito in esso l’idea del 
sagrifizio, perchè tosto sentì egli il 
bisogno di soddisfare per esso al 
peccato onde rialzarsi da sue mi- 
serie; idea che fu comune ai greci, 
ai romani, aì gentili ed ai barbari, 
sebbene corrotta dalla superstizione 
e dall’ignoranza, che giunse perfì- 
no a macchiave gli altari di sangue 
umano, siccome appena scoperta 
l'America si vide ancora praticare 
nel messicano, e a’dì nostri presso 
gl’indiani: anzi si giunse ad attri- 
buire al sangue la principal virtà 
del sagrifizio, e fuvvi il rito profa- 
no de’tauroboli o crioboli pratica- 
to ad onore sì di Cibele che di 
Mitra, in cui l’iniziando riceveva so- 
pra tutto il suo corpo il sangue di 
un toro o d’un ariete, ed a cui 
attribuivasi la purificazione o per 
vent'anni, e talvolta ancora l'intera 
rigenerazione. I sagrifizi servirono 
a significare l’integrità e la fer- 
mezza delle umane operazioni; e 
dal modo col quale Dio confermò 
ad Abramo le sue promesse, si ha 
una conferma che il sagrifizio indi- 
cava l'integrità e la fermezza al- 
Ja stipulazione de'patti; onde Ser- 
vio il foedus inire, lo derivò da 
foedis vulneribus victimarum. Inol- 
tre il sagrifizio era quell’atto col 
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‘quale appalesava il popolo di a- 


ver meritati dal cielo ì più tremen- 
di castighi, e quasi imprecavali di 
nuovo sopra di sè, ove fosse tor- 
nato a peccare, ciò che veniva si- 
gnificato da quella imposizione del- 
le mani che facevano sopra la vit- 
tima tanto il sacerdote pei peccati 
del popolo, come qualunque offe- 
rente particolare per i peccati pro- 
pri. Ma i sacrifizi, neppur esclusi 
quelli sotto la legge aulica o mo- 
saica, potevano siguificare sì, ma 
non dare la remissione de’ peccati, 
e perciò non erano che figura o 
simbolo di quell’unica oblazione, 
che come scrisse l’apostolo ad ZHebr. 
X, v.. 14: consummavit in sempiì- 
ternum santificatos. Quindi il divia 
Redentore nell’ ultima cena, dopo 
aver dato termine alle figure col 
mangiar l’agnello pasquale, sostituì 
di subito il sagrifizio del proprio 
suo corpo e del proprio suo san- 
gue, sotto le mistiche specie del pa- 
ne e del vino, ed a perpetuarlo 
nella sua Chiesa rivestì gli apostoli 
ed i loro successori della podestà 
sovraumana di offrirlo. Che la mes- 
sa sia il vero e proprio sagrifizio 
esterno della nuova legge, è una ve- 
rità fondamentale della cattolica fe- 
de, la quale sì per le parole delle 
sante Scritture, sì per gli oracoli 
de’profeti, sì pel sentimento de’pa- 
dri, sì pei concili, tradizioni, ma- 
numenti venerabili, e per la pra- 
tica costante della Chiesa universa- 
le, sì finalmente per le ragioni che 
si deducono da certi principii di fe- 
de incontroversi, apparisce più chia- 
ra della luce del mezzogiorno: que- 
sto sagrifizio della inessa si celebra 
quotidianamente nella Chiesa cat- 
tolica. Quindi non solo i cattolici, 
ma gli stessi etorodossi, i nestoria- 
ni, i monofisiti, Grabio, Leibuizia, 
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costumanza di ammettere al solen- 
ne Battesimo soltanto nella ricor- 
renza delle due principali solennità, 
la Pasqua e la Pentecoste. 

. Gli scrittori ecclesiastici di ogni 
tempo ne fanno chiarissima prova. 
‘Tertulliano(De Baptismo c. 19) aper- 
tamente ebbe scritto: Diem Bapls- 
vio solemniorem Pascha praestat... 
Exinde Pentecostes ordinandis la- 
vacris latissimum spatium est. S. 
Girolamo vipete la stessa cosa scri- 
yendo a Pammacchio; l’Anonimo lo 
dimostra ad evidenza ne tempi di 
Carlo Magno, non meno che Aitone 
wescovo di Basilea in alcuni capitoli 
composti nell’822, e pubblicati nello 
Spicilegio T. VI, siccome pure Ge. 
rardo vescovo di Tours in altri capi- 
toli dell'858, prescrive la medesima 
disciplina. A ciò si aggiungano ì decre- 
ti di molti sommi Pontefici, di s. Si. 
ricio specialmente e di s. Leone, Ma- 
gno. Quest’ ultimo chiamò quel co- 
stume istituito dagli apostoli e con- 
servato nella Chiesa per una con- 
tinua successione. Gelasio I, del 492, 
nella sua epistola IX, dirizzata a tut- 
ti i vescovi cattolici, li esorta di 
guardarsi bene dallo amministrare 
il solenne Battesimo fuori di quel- 
le due solennità; s. Gregorio II del 
730, nella epistola al clero e popo- 
lo della Turingia, ch'è riportata 
nella vita di s. Bonifàcio vescovo 
di Magonza; Leone IV, dell’ 847, 
nell’omelia De cura pastorali, ‘e 
Nicolò I, dell'858, nella risposta 
alle domande de’bulgari, di bel 
nuovo confermarono la volontà dei 
loro antecessori. Molti concilii ezian- 
dio vi concorsero a convalidare l’a- 
dottato costume. Tra gli altri quel- 
lo di Girona, celebrato nel 517, 
can. 4; quello di Auxerre, del 578, 
gan. 18; il secondo di Macon, 
nel 535, can. 3; il primo di Ma- 
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gonza, dell'813, can. 4, ed il se- 
condo dell’ 817, can. 3; quel di 
Parigi, dell'829, part. 1, c. 7; di. 
Meaux, nell’ 845, can. 48, di Worms, 
nell’868, can. 1, e quello di Rouen, 
del 1072, can. 23. 

Peraltro i greci, oltrechè nella. 
Pasqua e Pentecoste, lo conferivano 
anche nella Epifania a ricordanza, 
del Battesimo di Gesù Cristo che 
appunto in quel dì si commemo-. 
ra; e Paolo diacono all'anno 520, 
racconta che Gere re degli erulì, 
co suoi principi e senatori, fu bat- 
tezzato a Costantinopoli nel dì del- 
l’Epifania, e gli fu padrino Giusti- 
niano I imperatore. Ne fa fede il 
loro Eucologio ed anche s. Gregorio 
Nisseno, del quale abbiamo un discor- 
so in tal giorno tenuto a' candidati. 
La chiesa dell’Africa, come scrive Vit- 
tore Vitense ( De persecut. Vandali, 
ca, lib. 2) avea seguito lo stesso costu= 
me, e parimenti quella di Sicilia. Per 
tal motivo s. Leone, nella epistola 
XVI, in modo acerbo avea sgrida- 
ti i vescovi di quell’isola. La Fran- 
cia era andata più innanzi. Vi si 
conferiva il solenne Battesimo, oltre 
che nella Pasqua, Pentecoste ed Epi- 
fania, anche nella festa del ss. ‘Na- 
tale e di s. Giovanni Battista. Clo- 
doveo ricevette il Battesimo appun- 
to nel Natale, e s. Avito viennese 
ce lo ricorda in alcune lettere, che 
sull'argomento avea scritte a quel 
re. (S. Gregorio di Tours, De glo- 
ria Confessor. c. 69), racconta, che 
nella città Ebredunense da un fonte 
battesimale scaturiva miracolosamen- 
te l’acqua sì nel dì del santo Natale, 
e sì in quello della cena del Signo» 
re, cioè nel. giovedì santo. S. Ago- 
stino, apostolo dell'Inghilterra, bat, 
tezzò mille uomini nel dì del Ss. 
Natale, come riferisce s. Gregorio I 
lib. 7, cap. 30. Lo stesso usa ten» 
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e tanti altri protestanti tedeschi, e 
nei tempi nostri il Keble anglicano, 
confermano una tale verità ; ed in 
Inghilterra molti anglicani sospira- 
no sopra ogni altare cristiano il ri- 
stabilimento del sagrifizio giorna- 
liero, il quale, com’essi confessano, 
lo spirito dell’Anticristo ‘abolì dal 
santuario. Il concilio di Trento, sess. 
22, De sacrif. Missae, can. 1, de- 
cretò. » Se alcuno dirà, che nella 
Messa non si offerisce a Dio un 
vero e proprio sagrifizio. . . . sia 
scomunicato ”’, 

L'essenza del sagrifizio della mes- 
sa consiste nella consecrazione ed 
immolazione mistica del corpo e 
sangue di Gesù Cristo, sotto le spe- 
cie del pane e del vino, pel nutri- 
mento spirituale dei cristiani; è lo 
stesso di quello della croce, ed è 
l’unico nella legge nuova. Quanto 
alla materia e forma del sagrifizio 
della messa se ne parlò a Eucari- 
stia: il Collet, Esame de’sacri mi- 
steri, p. 125 e seg., tratta dei di- 
fetti della materia e di sua vali- 
dità. Quanto al fine ed ai suoi ef- 
fetti, essendo il sagrifizio della mes- 
sa il perfetto compimento di tutti 
gli antichi sagrifizi,. egli ne ha 
tutte le qualità e tutti i caratte- 
ri, ma in una maniera molto più 
perfetta. Il sagrifizio della mes- 
sa è offerto a Dio per riconosce- 
re la sua maestà suprema, il suo 
supremo potere, il suo supremo 
dominio; per onorarlo, adorarlo, e 
per rendergli tutti gli omaggi che 
il suddito deve al re, la creatura 
al creatore, l’uomo a Dio. E un 
sagrifizio propiziatorio, offerto per 
l’espiazione de’peccati onde placa- 
re la collera di Dio, e soddisfare 
la sua giustizia, non che conciliare 
la sua misericordia; la Chiesa ebbe 
sempre questa credenza, come ap- 
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parisce, tra gli altri monumenti, 
dalla sua Rturgia antica. E un sa- 
grifizio di azioni di grazie, onde 
fu chiamato per eccellenza Zuca- 
ristia ; è. un sagrifizio impetrato- 
rio, offerto per ottenere da Dio 
i soccors+ temporali e spiritua- 
li, che ci sono necessari, a mezzo 
del suo Unigenito. Quindi gli effet- 
ti del sagrifizio della messa consi- 
stono nell’onorare Dio, nel ringra- 
ziarlo de’suoi benefizi, nell’ottener- 
ne de'nuovi, nel placare la sua col- 
lera, e conciliare la sua misericor- 
dia pei peccati sì mortali che ve- 
niali, quanto alla pena, onde sod- 


disfare la divina giustizia, benchè 


in una maniera differente. Circa il 
valore del sagrifizio della messa, i 
teologi non sono d’accordo intorno 
a tale questione: quando essi di- 
cono che tal valore è finito o de- 
terminato, essi prendono il valo- 
re per l’effetto, e non per la virtù 
ch'è infinita. 

Iì ministro propriamente del sa- 
grifizio della messa è il sacerdo- 
te legittimamente ordinato, il qua- 
le deve adempire a diversi obbli- 
ghi, alcuni de' quali precedono il 
sagrifizio stesso, altri lo accompa- 
gnano, ed altri lo seguono. ll Pa- 
pa san Fabiano ordinò che niu- 
no fosse ordinato prete prima di 
trent'anni, e che i preti idioti non 
potessero celebrare la messa. Nella 
prima classe si colloca la prepara- 
zione interna ed esteriore, tanto 
prossima che lontana. Nella secon» 
da si mette l’intenzione, l’osservan- 
za delle rubriche. L'azione delle 
grazie si riferisce alla terza. Il sa- 
cerdote che vuole celebrare il sa- 
grifizio della messa è obbligato con- 
fessarsi di qualunque peccato mor- 
tale, anche dubbio, quando lo pos- 
sa, o di eccitarsi ad una viva con- 
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trizione quando non può confessar- 
si, quando la celebrazione della 
messa sia necessaria per ragioni for- 
tissime, poichè, per consacrare e 
ricevere il corpo di Gesù Cristo bi- 
sogna essere in istato di grazia. 
Secondo alcuni teologi, un sacer- 
dute non può celebrare la messa 
prima di avere recitato il mattu- 
tino e le laudi, come prescrive la 
rubrica appoggiata sull’ordinamen- 
to d’Innocenzo IV e sulla costu- 
manza generale della Chiesa; si può 
ciò non ostante celebrare  lecita- 
mente prima di aver recitato il 
mattutino, quando vi sono ragioni 
imponenti per farlo. Jl sacerdote 
che si dispone a celebrare deve im- 
piegare qualche tempo nell’ orazio- 
ne; ma non è obbligato a recitare 
i cinque salmi indicati nei messali, 
come una parte dell’apparecchio al 
sagrifizio. Si attribuisce dal Burio 
al Papa s. Celestino I la prescrizio- 
ne della recita di tali salmi, cor- 
rispondenti a ciascuno de’ sentimen- 
ti del corpo, per la preparazione 
della messa. Veramente il decreto 
di s. Celestino I, riportato nel libro 
pontificale, dice che i CL salmi di 
Davidde siano cantati prima del sa- 
crifizio a modo di antifona, ciò che 
prima non si faceva, recitandosi 
soltanto l’epistole di s. Paolo e 
l’evangelo. Lo Schelstrate sotto ta- 
li parole del libro pontificale in- 
tende l’introito della messa, nel 
quale però non mai si cantano i 
detti CL salmi, ma solamente si 
recita porzione d'un salmo; per lo 
che conchiude, questo luogo si de- 
ve intendere rettamente dell’ore 
mattutine, nelle quali pel corrente 
dell'anno quasi tutti si cantano i 
salmi di Davidde. L’Amalario, De 
eccl. offic. lib. 3, cap. 5, e Wal- 
fredo Strabone, De reb. ecclesiast. 
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cap. 22, intendono questo decreto 
di s. Celestino I, per le antifone 
all’introito della messa. Il cardina- 
le Bona, Rerum liturgic., lib. 2, 
cap. 3, tratta a lungo di quanto 
riguarda quest'a: .gomento. 

La Lavanda delle mani (Vedi) 
è una operazione necessaria prima 
della celebrazione della messa pel 
diritto naturale, ed ommettendola 
sì pecca contro il’ rispetto dovuto 
al sagramento, più o meno mor- 
talmente o venialmente, secondo il 
grado di negligenza o di sudiciume. 
Ogni sacerdote che celebra la mes- 
sa dev'essere digiuno (se ne attri- 
buisce il primo ordinamento al 
Papa s. Sotero) di un digiuno na- 
turale, che consiste nel non aver 
preso nessun cibo o bevanda, nem- 
meno'medicina, dalla mezzanotte in 
poi, eciò sotto pena di peccato mor- 
tale, mulla potendosi inghiottire, 
tranne la salivazione, o il sangue 
che sorte dalle gengive, ec.; il 
prendere tabacco è permesso, non 
masticarlo. Il Sarnelli, Zett. eccl. 
tom. VI, lett XXX: Se il ve- 
scovo possa proibire sotto pena di 
sospensione di prendere tabacco a- 
vanti la celebrazione della s. Messa? 
dichiara che può, ma se l’abuso non 
è troppo non deve ciò fare, e ne ri- 
porta le ragioni, potendosi condonar- 
lo a chi ne prende parcamente. IT Ri- 
naldi osserva che nei primi tempi 
della Chiesa rimase in alcune chie- 
se la consuetudine di celebrare tal- 
volta la messa nella sera, ma di- 
giuno, e che tali messe chiamaronsi 
vespertine: nell'Africa vi fu l’usan- 
za di dire la messa anco la sera. 
Parlando il Macri della Missa ve- 
spertinalis, antico rito della chiesa 
latina, dice che tuttora sussiste 
nella chiesa orientale. nel tempo 
del digiuno quaresimale, poichè si 
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celebra messa circa due ore avanti 
sera, dopo la quale cantano gli o- 
rientali il vespero, cenando al tra- 
monto del sole. Vi sono poi dei 
casi ne'quali si può celebrare sen- 
za essere digiuni, sia per impedi- 
re la profanazione del sacramen- 


to, prendendolo sull’istante quan-. 


tunque abbiasi mangiato; sia per 
evitare uno scandalo grande, o 
una perdita considerabile, ec.; co- 
sì quando è d’uopo continuare la 
messa d'un prete che muore o 
cade in isvenimento dopo la con- 
sagrazione (san Stanislao vescovo 
fu martirizzato mentre celebrava, 
e s. Andrea Avellino fu colpito di 
apoplessia nell’incominciar la messa; 
nelle biografie di s. Gregorio VII, 
e di Gregorio IX dicemmo come 
furono orribilmente assaliti mentre 
celebravano la messa nelle basili- 
che Vaticana e Liberiana); e quan- 
do si abbia ottenuta dispensa per 
celebrare o comunicare dopo di a- 
ver preso qualche poco di nutri- 
mento. ll Papa s. Pio V ad istan- 
za del re di Portogallo, ad esempio 
di alcuni suoi predecessori che a- 
veano dispensato dal digiuno per 
celebrare, l’accordò ai sacerdoti del- 
l’Indie sudditi di quel monarca, 
per le malattie cui andavano  sog- 
getti e per l’ intemperie del clima. 
Clemente XI negò al vescovo di 
Quito la licenza di celebrar la mes- 
sa non digiuno quando dovea con- 
ferire gli ordini sacri, benchè d'’in- 
ferma salute. Della tacita dispensa 
che si concede al cardinale che ce- 
lebra la messa (la quale chi l’a- 
scolta non soddisfa al precetto per 
quella del giorno seguente) nella 
mezzanotte di Natale nella cap- 
pella pontificia, ne parlammo al 
vol. IX, p.113 del Dizionario, ri- 
portando l'analogo breve di Bene- 
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s. Marco di Venezia si celebrava la 
messa alla mezzanotte suddetta, su 
di che può vedersi il Cornaro, De 
bas. ducalis s. Marci dec. 12: ora 
si celebra nelle prime ore di notte; 
ma in molte altre chiese di Venezia 
si celebra ancora alla mezzanotte. 
Noteremo che nel vol. IX, p. 10r 
e seg. del Dizionario riportammo i 
diversi modi coi quali molti Papi 
celebrarono le funzioni della notte 
e festa di Natale; solo qui aggiun- 
geremo, quanto al modo di nu- 
trirsi celebrando nella santa notte, 
che Leone XII un’ ora prima di 
mezzodì mangiò la zuppa col bro- 
do di pesce, ed un fritto di triglie, 


. indì intuonò il vespero e il mattu- 


tino nella basilica Liberiana, ove 
avendo ancora pontificato la messa, 
terminata questa un’ora prima del- 
la mezza notte, nelle camere del 
cardinal arciprete. pranzò, ed ivi. 
prese riposo. Si portò all’aurora a 
celebrar la messa in s. Anastasia, e 
passò poscia a s. Pietro a ponti- 
ficare la terza. Il Papa regnante, 
nel 1846, un'ora avanti mezzodì, 
come Leone XII, prese una refe- 
zione, indi intuonò il vespero nella 
cappella Paolina del Quirinale, al- 
le ore due di notte recossi alla 
basilica Liberiana dove intuonò il 
mattutino, celebrò pontificalmente 
la messa all'altare papale, quale 
terminata ad ore sei circa di not- 
te, pranzò nelle sue stanze al Qui- 
rinale, ivi prese riposo, ad ore 
quattordici celebrò la seconda messa 
nella cappella segreta, poscia in s, 
Pietro pontificò la terza, 

Gli obblighi del sacerdote duran- 
te il sagrificio sono. 1.° L'intenzione 
virtuale di consacrare tutte le ostie 
che gli vengono a tale effetto pre-- 
sentate, e di edificare gli astanti 
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coll’esatto e modesto contegno del 
suo esteriore. 2.° Deve osservare le 
rubriche, le quali prescrivono i riti 
da praticarsi nella celebrazione del 
sagrifizio, perchè esse obbligano in 
coscienza, come insegnano quasi 
tutti i teologi appoggiati alla bolla 
di s. Pio V, che leggesi premes- 
sa ad ogni Messale (Vedi), e che 
comanda a tutti i sacerdoti, io 
virtù della santa obbedienza, di cele- 
brare o di cantare la messa secon- 
do il rito, la regola e la maniera 
che prescrive il messale. 3.° Deve 
vestire una sottana o veste lunga, 
e non deve portare berrettino al- 
l’altare senza dispensa della santa 
Sede, su di che può vedersi Rer- 
rEeTTINo: nel Bull. de prop. fide 
t. I, p. 197, si legge il breve di 
Clemente X, Romanus Pontifex, dei 
23 dicembre 1673: pro vicariis 
opostolicis apud Sinas, eorumque 
missionariis indultum celebrandi ca- 
pite tecto. Noteremo che il Papa s. 
Zaccaria ordinò che i sacerdoti 
non potessero celebrare la messa 
appoggiati ai bastoni, nè col capo 
coperto. 4.° Se il sacerdote non de- 
ve recarsi all'altare ‘che dopo es- 
servisi preparato colla preghiera e 
colla purità della coscienza, e deve 
presentarsi con edificante modestia, 
egli deve altresì dopo terminato il 
sagrifizio impiegare un tempo ade- 
quato per ringraziare: Iddio di un 
così gran beneficio. Il p. Menochio, 
Stuore t. II, cent. VI, cap. 32: 
Della brevità o lunghezza della 
s. Messa. Dopo avere allegato le 
ragioni adotte da quelli che pro- 
pendono per la messa breve, per 
non infastidire ed alienare dalla di- 
vozione gli ascoltanti; riporta mol. 
tissime e giustissime ragioni per- 
chè la messa, come la più santa 
funzione che si fa nella Chiesa di 
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Dio, si dica con pausa e attenta- 
mente, rimarcando gli abusi e gli 
scandali delle messe troppo brevi, 
e di que’ sacerdoti che tronceno o 
mangiano le parole con irriverenza 
al sagrifizio, non potendosi colla 
fretta considerare i gravi significati 
delle cerimonie e de’riti ; finalmen- 
te avverte, che una soverchia lun- 
ghezza può dare occasione a_mor- 
morazioni de’ presenti alla messa. 
Pio VI] nell’anno 1797, per ri- 
parare allo scandalo di alcuni ec- 
clesiastici, ed alla poca divozione 
di non pochi secolari ne'sacri tem- 
pli, ordinò ai primi sotto pena di 
sospensione a divinis che nella lo- 
ro messa non impiegassero meno 
di venti minuti, e per riguardo ai 
secondi , che fossero arrestati in 
chiesa tutti quelli i quali all’eleva- 
zione e benedizione della messa 
non s'inginocchiassero o nom usas- 
sero in tutto quel rispetto che ri- 
chiede la casa di Dio. Il concilio 
di Trento raccomandò ai sacerdo- 
ti, che non fosse eccessivamente 
breve o lunga; e s. Agostino ri- 
prese quelli che trascuravano d’u- 
dire la messa, partivano avanti 
tempo, discorrevano o si lamen- 
tavano delle messe lunghe facen- 
dole abbreviare. L’ abuso di uscir 
‘dalla chiesa, lettosi l’evangelo, per 
.non udir la predica, lo tolse il ve- 
scovo s. Cesario. 

Per soggetto del sagrifizio della 
messa s'intendono tutti coloro pei 
quali si deve e si put offrirlo. Si 
può e sì deve offrire il sagrifizio della 
messa per tutti i fedeli giusti o pecca- 
tori, morti o vivi, a meno ch'essi non 
siano esclusi dalla comunione della 
Chiesa : non si offre nè pei scisma- 
tici, nè per gli eretici, né per gli 
scomunicali, giacché il primo effet- 
to della scomunica è quello di pri» 
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var lo scomunicato di tutti i suf- 
fragi dequali il Figliuolo di Dio 
lasciò dispensatrice ja sua Chiesa. 
Un sacerdote può però in suo pro- 
prio e privato nome pregare al re- 
mento ed iu altro punto della messa 
per gli scomunicati anche denunziati. 
Benché i catecumeni e gl’infedeli non 
abbiano diritto al sagrifizio, non ap- 
partenendo essi alla Chiesa, si può 
offrirlo per essi del pari che il sa- 
grifizio della croce che venne offer- 
to per tutto il mondo: s. Paolo 
vuole che si preghi pei principi 
pagani, e comprende il sagrifizio 
col nome di preghiere. Non si può 
offrire il sagrifizio della messa per 
i dannati, e la Chiesa vieta pregar 
per loro. 7. IneFeRNo. Si offre util- 
mente per le anime de’ giusti ai 
quali rimangono de’falli da espiare 
dopo la morte nel purgatorio. Non 
si può offrire ai santi il sagrifizio 
della messa, perchè il sagrifizio por- 
ta con sé l’idea ‘di culto di latria, 
il quale non è dovuto che all’En- 
te supremo; ina si può offrire, sia 
per onurave Dio in essi, sia per 
ringraziarlo de’suoi benefizi a loro 
riguardo, sia per ottenere la loro 
intercessione presso di lui, sia fi- 
nalmente per procurare loro una 
certa gloria accidentale, che con- 
siste o nell’onore che loro si ren- 
de in terra, o nella gioia oh'essi 
provano vedendo i fedeli cammina- 
re sul sentiero della giustizia. Ora 
passiamo ad accennare i doveri del 
sacerdole per rapporto alla neces- 
sità della celebrazione e dell’ ap- 
plicazione del sagrifizio della messa. 

Quantunque un sacerdote, parroco 
o no, non sia obbligato di celebra- 
re tutti i giorni, pure egli è in 
obbligo di celebrarla frequente- 
mente, e pecca mortalmente se 
tralascia affutto di celebrarla, uvve- 


MES. 267 


ro se la celebrerà assai di rado. 
Qualunque sacerdote che senza un 
ragionevole motivo non celebra in 
tutte le domeniche e solennità del- 
l’anno, pecca per lo meno venial- 
mente, e forse anche mortalmente. 
ll concilio di Treuto, sess. 23 de 
refor. c. 14, ingiunge ai vescovi 
di aver cura che i sacerdoti cele- 
brino la messa almeno tutte le 
domeniche e tutte le solennità; ed 
ì concilii posteriori ordinano ai 
sacerdoti di celebrare in detti gior- 
ni. Un parroco è obbligato sotto 
pena di peccato mortale di cele- 
bare in persona quando lo può, 
o per mezzo d’ un altro quando 
non lo può, ogni qualvolta il suo 
popolo è in obbligo di ascoltare 
la messa: il concilio di Trento ha 
così deciso. Essi devono ancora cel- 
brare qualche volta nel corso del- 
la settimana, per adempiere pie- 
namente all’uffizio di mediatori tra 
Dio ed il popolo loro affidato. O- 
gni giorno si deve celebrare una 
messa solenne in tutte le chiese 
sieno cattedrali o collegiate , tran- 
ne il caso.della mancanza di quasi 
tutti i canonici : essa non può ser- 
vire a soddisfar l’ obbligo delle 
fondazioni particolari ; come non 
può servire a quest’oggetto nelle 
domeniche e feste la messa par- 
rocchiale pegli. abitanti del luogo, 
per cui i capitoli che hanno cu- 
ra d'anime devono farla celebrare 
da chi l’esercita. Si vuole che Pe 
lagio I comandasse di celebrare la 
messa conventuale, ne’giorni di di- 
giuno, dopo l'ora di nona: negli 
altri tempi si celebra dopo terza. 
ll Diclich, Diz. sacro-litur., Messa 
conventuale, ne riporta le rubriche 
e quando si debbano cantar due 
messe conventuali nelle cattedrali 
e collegiate, nuo però nelle chiese 


268 MES 


regolari. Benedetto XIV con lette- 
ra apostolica, Cia super, diretta 
a tutti i vescovi d'Italia, sotto i 
19 agosto 1744, ordinò che tutti 
i pastori delle anime, parrochi, vi- 
cari, economi, anche regolari, ben- 
ché destituiti di stabili congrue al 
loro mantenimento , in tutte le 
domeniche e feste dell’ anno appli- 
cassero la messa parrocchiale pel po- 
polo ad essi commesso ; ed ai ca- 
pitoli ordinò , che la messa con- 
ventuale nelle cattedrali e colle- 
giate si applicasse pei benefattori 
delle medesime chiese. Nel vol. 
XIII, p. 105 degli Annali delle 
scienze religiose vi è la risposta 
data in nome di Gregorio XVI dal 
cardinal Polidori quale pro-prefetto 
della congregazione del concilio, al 
vescovo di Mans, se i parrochi deb- 
bano applicar la messa pel popolo 
nelle feste soppresse o’ -traslate in 
virtù dell’ indulto 9 aprile 1802; 
risposta concepita così: Missam pro 
populo esse a parochis applican- 
dam omnibus festis etiam reductis. 
Un beneficiato è obbligato sotto 
peccato, meno fortissime ragioni, 
di celebrare le messe secondo le 
disposizioni del testatore e.la fon- 
dazione del suo beneficio. Ogni sa- 
cerdote è obbligato di applicare il 
frutto speciale dal sagrifizio della 
messa a coloro dai quali riceve la 
elemosina, la quale non può rice- 
vere da altri il parroco quando è 
obbligato celebrarla pel popolo, nè 
i canonici per la messa quotidiana 
conventuale, ancorchè le prebende 
sieno assai mediocri. Alessandro III 
dispose che un beneficiario obbli- 
gato a celebrare ogni giorno, non 
è in obbligo di far supplire alle 
messe ch'egli ommette talvolta e 
di rado, per malattia, rispetto pel 
sagrifizio, o bisogno pressante della 
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chiesa o del popolo, a meno che 
nel contratto di fondazione siavi 
la clausola che il beneficiario cele- 
brerà tutti i giorni in persona o 
col mezzo d’un altro. Il p. Me: 
nochio, Store, cent. VI, cap. 27, 
tratta se sia meglio che il sacer- 
dote dica messa ogni giorno, o 
che la tralasci qualche volta. 

I doveri del popolo per rappor- 
to al sagrifizio della messa si ri- 
ducono ad ascoltarla con divozione 
tutte le domeniche, le altre feste 
di precetto e le solennità. Tutti i 
fedeli adulti sono obbligati, sotto 
pena di peccato mortale, di ascolta- 
ve la messa in detti giorni, per ob- 
bligo imposto dalla Chica in mol- 
lissimi concilii. I fedeli devono a- 
scoltarla con religiosa attenzione, con 
riverenza interna ed esterna, con 
disposizione di spirito e di corpo 
corrispondenti alla santità del più 
grande e del più augusto de’ no- 
stri misteri. Non si soddisfa al pre- 
cetto in istato d’ubbriachezza, dor- 
mendo o parlando, o confessando- 
si ec. Non si soddisfa del pari al 
precetto ommettendo di ascoltare 
una parte notabile della messa, 
quale sarebbe il principio fino al- 
l'evangelio inclusivamente, o la con- 
secrazione sino alla fine. Non si sod- 
disfa neppure ascoltando due o quat- 
tro parti di messe celebrate nello 
stesso tempo da due o quattro preti, 
perchè la messa è un tutto necessa- 
riamente composto di parti succes- 
sive, che per conseguenza non pos- 
sono sussistere contempovaneamente. 
Ma si soddisfa al precetto, purchè 
unitamente alle altre condizioni siasi 
moralmente presente alla messa; e 
questa presenza morale sussiste al- 
lorchè si ascolta la messa dietro 
all'altare, o dietro una colonna del- 
la chiesa, od in un luogo attiguo 
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alla cappella nella quale si celebra, 
o da una finestra d’una casa se- 
colare, attigua essa pure alla chie- 
sa, 0 fuori della chiesa, nella quale 
non si possa entrare a motivo del- 
la folla, ma uniti alla moltitudine. 
Si soddisfa altresì suonando per 
qualche tempo le campane durante 
Ja messa, andando a cercare il vi- 
no necessario per celebrare, dime- 
nando l’incensiere. La messa n cui 
la chiesa ci obbliga intervenire, è 
principalmente la messa solenne 
della parrocchia, la quale ordinaria- 
‘mente è accompagnata dalla pre- 
dica o spiegazione del vangelo, o 
da qualche istruzione o cerimonia 
propria delle domeniche e delle 
feste. Benchè in molte chiese con 
gran vantaggio de’ fedeli abbiano 
luogo eccellenti istruzioni e sante 
pratiche, tuttavolta affine che le 
pecore di un medesimo ovile pos- 
sano essere riunite sotto gli occhi 
del loro pastore, ed ascoltare dalla 
sua bocca la parola di Dio, secon- 
do le regole antiche della Chiesa, 
che tutti i fedeli d’ una stessa città 
si radunavano in un medesimo luo- 
g0 e poi nella propria chiesa alla 
messa parrocchiale, è obbligo di 
tatti i fedeli l’assistere sovente al- 


l’offizio pubblico della parrocchia. 


Il concilio di ‘Trento vuole che i 
vescovi ricordino sovente ai loro 
popoli l'obbligazione di recarsi al. 
meno nelle domeniche e nelle feste 
solenni alla chiesa parrocchiale, per 
assistervi al sagrifizio della messa, 
ed ascoltarvi la parola divina; ob- 
bligo sopra il quale hanno sempre 
insistito i sacri canouvi € i più dot- 
li canonisti. Si può soddisfare al 
precetto ecclesiastico di ascoltar Ja 
messa nelle domeniche, anche assi- 
stendovi in. altra chiesa fuori della 
propria parrocchia; e questa è dot- 
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trina dei teologi;. ma essi conven- 
gono che lo spirito della Chiesa an- 
che al dì d'oggi, è che tutti i fe- 
deli indistintamente ascoltino uei 
santi giorni la messa parrocchiale, 
quindi questa pratica in tutti i tem- 
pi fu raccomandata. Leone X di- 
chiarò con bolia, che soddisfaceva- 
no al precetto della messa ne’ gior- 
ni festivi, quelli che l’ascoltavano 
nelle chiese de’ religiosi mendicanti. 
Dipoi Clemente VIII riprovò la 
sentenza che affermava, non esser 
lecito ai cristiani di sentir messa 
nelle chiese che non fossero par- 
rocchiali, e lo dichiarò lecito. Chi 
recita l’uffizio per obbligo o per 
penitenza, mentre ascolta la messa, 
soddisfa all'uno e all’ altra , per- 
ché non impedisce l’ attenzione al 
sagrifizio. Dispensano d’ ascoltare 
qualsiasi messa ne’ giorni di pre- 
cetto, l'impotenza tanto fisica, che 
non si può assolutamente superare, 
quanto la morale, che non si può 
superare , se non con molte difli- 
coltà, perchè la Chiesa tenera ma- 
dre non intende di‘obbligare i suoi 
figli all’ osservanza di que’ precetti 
ai quali non potessero adempiere 
senza gravi incomodi. Perciò non 
sono obbligati i prigionieri, gli ob- 
bligati a letto, od a rimanerse- 
ne in casa, quelli che navigano iu 
mare, quelli che sono privi del 
sacerdote per celebrar loro la mes- 
sa, quelli che incorrono pericolo 
per assistere alla messa di perdere 
la vita, l'onore o le sostanze; per 
ragione di carità quelli che sono 
alla cura o guardia deglì amma- 
lati, se a questi la loro \ssenza re- 
ca pregiudizio; quelli che colla lo- 
ro presenza impediscono  alterca- 
zioni, bestemmie e danni conside- 
rabili. Dispensa ancora dalla messa 
un dovere incompatibile, come un 
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soldato che non può abbandonare 
il suo posto, il pastore che non 
può lasciare il gregge, la nutrice 
che non può abbandonar il suo 
bambino, un domestico cui il pa- 
drone vieta di tvecarsi alla chiesa, 
e che non può trovare altri padro- 
ni, certi operai i quali non posso. 
no abbandonare un’ opera incomia- 
ciata, come sarebbe la fusione del 
vetro, del ferro, del bronzo, ec. 
senza recar grave danno a sè stes- 
si 0 ai loro padroni; sono dispen- 
sate dalla messa finalmente le don- 
ne in istato di puerperio, ec. 

Delle messe particolari o priva- 
te, sei sono le ragioni che assegna- 
no ì teologi per le quali si può 
dire che una messa è particolare, 
cioè : per ragione del luogo, quando 
si celebra in una Cappella (Vedi) 
domestica; per ragione del tempo, 
quando si celebra in un giorno di 
lavoro; per ragione del fine, quan- 
do si applica ad una persona in 
particolare; per ragione degli as- 
sistenti, quando non vi assistono 
che poche persone; per ragione del- 
l’altare e della solennità, come so- 
no le messe basse, che si celebrano 
‘ quolidianamente ai diversi altari di 
una chiesa; o finalmente per ra- 
gione della mancanza di persone 
che si comunicano, come sono le 
messe nelle quali non avvi altra 
comunione fuorchè quella del sa- 
cerdote; le quali messe private tut- 
te sono permesse e legittime. 1.° Le 
messe private per ragione del luo- 
go sono indubitatamente permesse. 
Gesù Cristo istituì la prima messa 
nel cenacolo, e s. Pietro celebrò la 
prima messa nel cenacolo, che il 
p. Raynaud, contro la comune 
sentenza, sostiene e dice celebrata 
nel giorno della risurrezione, De 
prima missa, t. VI delle sue ope- 
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re. Sembra certo che la prima mes- 
sa fu celebrata da s. Pietro dopo 
la venuta dello Spirito Santo e nel 
giorno della Pentecoste; e sebbene 
nel cap. Jacobus, de consecr. dist. I 
ex synodo sexta, par che si dica, 
che s. Giacomo apostolo vescovo di 
Gerusalemme fosse il primo, si de- 
ve intendere che s. Pietro ne pre- 
scrisse l'ordine, e s. Giacomo il di- 
vulgò in iscritto. I sacerdoti della 
Chiesa agitata fin dal suo nascere 
dal furore delle persecuzioni, cele- 
bravano la messa nelle case parti. 
colari, e nelle caverne o Catacombe 
(Vedi); e molti santi l'hanno cele- 
brata velle loro celle. 2.° Le messe 
che si celebrano ne'giorni di lavo- 
to sono parimenti permesse, perchè 
esse rappresentano il sagrifizio per- 
petuo della sinagoga, e perchè gli 
apostoli facevano tutti i giorni la- 
frazione del pane, che significa la 
celebrazione della divina Eucaristia. 
3. Le messe che si applicano a 
qualche persona parlicolare sono 
altresi permesse, del pari che i sa- 
grifizi i quali si offrivano nella 
legge mosaica pel principe, pel sa- 
cerdote, o per altre persone parti- 
colari; esse non escludono le altre, 
e tutti vi ‘partecipano. 4.° Non vi 
è legge nè ragione che proibisca al 
sacerdote di celebrar la messa senza 
altro assistente che il proprio do- 
mestico :. non tutti credono vere le 
decretali dei Papi s. Anacleto e 
s. Sotero, che niun sacerdole dices- 
se messa senza l’assistenza almeno 
di due persone, cui dive il Domi-. 
nus vobiscum e l’Orate fratres. 
5.° Lo stesso dicasi delle messe bas- 
se, che si celebrano tutti i giorni 
ad una volta o successivamente da 
molti sacerdoti a diversi altari ia 
una stessa chiesa. 6.° Le messe nel- 
le quali il sacerdote solo si comu- 
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nica sono’ pienamente legittime, 
perchè sono offerte a Dio per il 
popolo dal ministro pubblico della 
Chiesa, ciò che le rende in fatto 
comuni, e perchè la comunione sa- 
gramentale del popolo non è essen- 
ziale al sagrifizio della nuova leg- 
ge, nè comandata ogniqualvolta vie- 
ne offeita, da alcua precetto divi- 
no od umano. Il Zaccaria nell’ 4n- 
ti-Febronio t. I, p. VHI, difende 
la pluralità delle messe private con- 
tro i protestanti e novatori, e loro 
pretese, Prova il Sarnelli, t. IV, 
lett. XLIV, che i Papi per giuste 
ragioni riducono gli obblighi della 
celebrazione di molte messe priva. 
te, ma sono più parchi nella ri- 
duzione delle solenai, perchè di que- 
ste maggiore n'è il valore ed il 
frutto, 

Per diritto comune non si deve 
celebrare la messa prima dell’ au- 
rora, perchè la legge che determi- 
na l'ora del sagrifizio si ritiene 
importantissima in tutti i luoghi 
ne’ quali è in vigore. In Francia e 
in altri paesi settentrionali, duran- 
te l'inverno s’ incomincia la messa 
molte ore prima dell’ aurora o del 
crepuscolo, usanza nuta ai vescovi, 
e non proibita. Si può fare lo stes- 
so in tulti i tempi ei paesi, sia per 
amministrare il viatico ad un am- 
malato, sia quando una causa pub- 
blica lo esige. Non è permesso di 
celebrare la messa dopo l’ora del 
mezzogiorno, non inteso però ma- 
terialmente , rea moralmente per 
quel tempo che non se ne allonta- 
ma di molto. Si deve quindi rispet- 
tare l’uso stabilito, od almeno tol- 
Jerato dai legittimi superiori. E proi- 
bito di celebrare nel venerdì santo, 
perchè la Chiesa. non vuole che si 
immoli misticamente il divino A- 
‘guello, in quel giorno in cui essa 
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ce lo rappresenta come realmente 
immolato sul Calvario. I Papi non 
permettono se non che una sola 
messa nel giovedì e nel sabbato 
santo; in alcune diocesi si suole 
celebrare. Su questo punto e sul 
venerdì santo va letto quanto si 
disse nel vol. VIII, p. 289, 290, 
291, 313, 317, e 1X, p. 8 del 
Dizionario, ove si parlò ancora 
delle tre messe che dicevansi nel 
giovedì santo. Il Papa 6. lnnocen- 
zo I confermò la tradizione per 
cui la chiesa nel venerdì e sabbato 
santo si astiene dal sagrifizio della 
messa, tranne quelle della funzione 
e della comunione, in memoria ed 
esempio degli apostoli, i quali nei 
due giorni persevererono mesti in 
digiuno: s'intende che quella del 
vegerdì santo non è propriamente 
sagrifizio, ma comunione del sacer- 
dote. Osserva il Macri, che i greci 
ne’ giorni feriali di quaresima, ec- 
eettuando i sabbati, celebrano la 
niessa Praesanctificatorum, perchè 
non consagrano, ma solo consuma- 
no l'Eucaristia consagrata nella do- 
menica, come fanno i latini nel ve- 
nerdì santo di quella consagrata 
nel dì precedeute, e ciò per segno 
di mestizia, come definì il VI sino- 
do. Aggiunge il Macri, che la chie- 
sa ambrosiana non celebra messa 
ne venerdì di quaresima, e che la 
chiesa latina sino al 700 non cele- 
brava nel tempo quaresimale, tran- 
ne le domeniche, i sabbati e la fe- 
sta dell’ Annunziata. Quanto al sab- 
bato santo riferisce lo stesso Ma- 
cri, che la messa celebravasi antica- 
mente al comparire della prima stella. 

Anticamente un solo sacerdote 
celebrava molte messe in un gior- 
no: tuttavolta s. Alessandro I, elet- 
to nel 121 avea ordinato che i 
sacerdoti non potessero celebrare più 


MES 

più d'una messa al giorno; ciò fu os- 
servato sino a s. Adeodato I df1 615, 
il quale permise che i sacerdoti cele- 
bvassero ogni giorno nella stessa chie- 
sa due messe, avendo s. Leone I del 
440 concesso altrettanto in caso di 
necessità pel notabile accrescimento 
de fedeli, i quali non potevano tut- 
ti entrare in una chiesa. Il Papa 
s. Leone III per divozione so- 
leva celebrare sino a nove volte 
il giorno la messa; ed il concilio 
Salegustadiense ordinò che niun 
sacerdote eccedesse il numero di 
tre messe. Ma Alessandro II nel 
1063 comandò che i sacerdoti ce- 
lebrassero una sola volta il giorno; 
però nulla dispose sopra l’uso di 
celebrare in un sol giorno la mes- 
sa pei defunti, ed altra per la fe- 
sta corrente, ciò che a poco a po- 
co andò in disuso. Dallo scarso nu- 
mero de’ sacerdoti ne’ primi secoli, 
nacque il costume di potersi cele- 
brave più messe nel medesimo gior- 
no, quindi verso il secolo XII fu 
ciò limitato a certi giorni più so- 
lenni. Dimostra il Bona, er. di- 
turg. lib. I, cap, 18, n. 6, che il 
giorno della Circoncisione del Si- 
gnore celebravansi due messe, una 
dell’ ottava della Natività, l’altra 
della Madonna; tre nel giovedì 
santo (due se ne dicevano nell’A- 
{rica, una la mattina, l’altra la se- 
ra dopo. cena); e due nella vigilia 
e festa dell’ Ascensione. Anche Giu- 
seppe Visconti, De antig. missae 
ritib. lib. II, cap. 28, riporta del- 
le testimonianze per provare che 
più messe. dicevansi nelle feste di 
Pasqua, de’ ss. Pietro e Paolo, di 
s. Giovanni apostolo, di s. Giovan- 
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ni Battista, di s. Lorenzo, di s. 


Marco e di s. Vittore. Finalmente 
Innocenzo HI del 1198, col cap. 
Consuluisti, 3. de celebr. Miss., pre- 


Pia 
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scrisse che in avvenire nessun pre- 
te non celebrerebbe più d’' una 
messa in un giorno, eccettuata la 
festa di Natale ed un caso di ne- 
cessità, e questa regola divenne leg- 
ge per tutta la Chiesa. A s. Tele- 
sforo Papa del 142 si attribuisce 
l'ordinamento che si celebrassero 
da ciascun sacerdote tre messe nel- 
la notte di Natale, nessuno però 
celebrare potesse fuori di questa 
solennità, prima dell’ ora di terza. 
Tuttavia questa introduzione è cer- 
tamente anteriore a s. Telesforo, 
come dimostrano il Pagi nella sua 
vita, il Florentini, Exercit. 2, e Be- 
nedetto XIV, De festis D. N. J. C. 
p. 418. A tempo di s. Gregorio I 
è indubitato |’ uso della celebrazio- 


.ne delle tre messe nella notte di 


Natale; ma la prescrizione dell’ora 
di terza non cominciò che da s. 
Damaso I. Danno i liturgi per si- 
gnificato a queste tre messe, che 
Cristo nacque per quelli che visse- 
ro nella legge naturale, nella scrit- 
ta e nell’ evangelica. Altri, che 
quella che si canta di notte dopo 
il Ze Deum, rammemora l’ eterna 
generazione, prima d’ ogni altra 
creatura, e lo stato avanti la legge 
in cui stavano nelle tenebre; la 
seconda che dicesi all’ aurora, es- 
prime il tempo sotto la legge, in 
cui già s incominciava a conoscere 
Cristo, ma non pienamente; la ter- 
za che si dice di giorno indica il 
tempo della grazia, e pubblica la 
nascita temporale del Salvatore. Il 
Pouget, Znstit. cathol. t. I, p. 814, 


‘ha creduto che con questi tre sa- 


grifizi vengano indicate le tre na- 
scite di Gesù Cristo: la prima nel. 
l’ utero di Maria, la seconda nell’a- 
nima de’ giusti, la terza nel seno 
del Padre. Nelle chiese gallicana, 
spagnuola ed ambrosiana, come si 
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ne l’Ibernia, come si raccoglie dal 
sinodo di s. Patrizio cap. 19. Il dì 
del nascimento di s. Gio. Battista, 
scrive s. Gregorio di Tours, libro 
VIII, historia Francorum capo 9; 
era eziandio celebre nella chiesa 
Gallicana pel solenne Battesimo. La 
Chiesa romana però tenne costante- 
mente, e volle che si tenesse dagli 
| altri, non doversi dare il Battesimo 
solenne, che ne’ due sabbati antece- 
denti la Pasqua, e la Pentecoste, e l° 
uso in contrario fu da Siricio Papa 
appellato improbabilis, et emendanda 
confusio, aggiungendo che chi fa- 
cea il solenne Battesimo nel Ss. Na- 
tale, nell’ Epifania, e nelle feste 
degli apostoli, e de’ martiri, non 
lo faceva coll’ autorità della sede 
apostolica. 

Tuttavolta se una qualche neces- 
sità lo addimandava, una persecu- 
zione p. e., un pericolo, sollecitamente, 
qualunque si fosse il giorno, v'ac: 
correvano i vescovi o i sacerdoti, e 
raccolti assieme i catecumeni, ammì- 
nistravano loro il Battesimo. Ed infat- 
ti al tempo di s. Agostino, accadendo 
in Palestina un grande tremuoto, di- 
cesi, che settemile persone venute 
al Battistero, senza indugio fossero 
battezzate. Lo stesso s. “Agostino . 
epist. IX. novae edit., ci assicura, 
che in altro simile caso due mila 
uomini furono rigenerati nel salu- 
tare lavacro. Y. Enrico Valesio in 


Notis ad Eusebit Hist. eccles. lib. 
VII, c. 11; nonché s. Leone M. 
ep. XVI. 


Però quell’antica disciplina, essen- 
dosi dilatata la religione per tutto 
il mondo, gradatamente s° illangui- 
dì, e nel secolo XI non fu più os- 
servata. Un concilio tenuto in Li- 


moges, nell’anno 1031, afferma che 


in quella città si battezzava ogni 
giorno; i canoni pubblicati: in Inghil- 


videnza, Gli 


BAT 20% 


terra, nel 967, n. 15, prescrivono 
al sacerdote, che amministri il Bat: 
tesimo in qualunque tempo ne sia 
richiesto, ed anzi vogliono che î 
neonati fanciulli sieno portati alla 
chiesa dentro di trentasette giorni 
dalla loro nascita. Teofilatto, nel 
Commentario al c. 10 di s. Luca; 
prova la stessa cosa, ed anche ne 
adduce i motivi della novella provi 
statuti sinodali della 
chiesa di Avignone, prodotti dal 
vescovo Giovanni, nel 1337, e. 6; 
un concilio di Malines; celebrato 
nel 1574; e s. Carlo Borromeo, 
nel Conc. prov. I, esigono che al 
più presto si dia il Battesimo ai 
fanciulli. Rispetto poi agli adulti; 
laddove non vi° fosse urgenza, bra 
merebbe il Rituale Romano che, a 
ricordanza dell’antica disciplina, si 
riserbassero pel Battesimo alle vigi- 
lie di Pasqua e Pentecoste. Anzi a 
tal oggetto in qualche luogo agli 
stessi fanciulli nati nella quaresima; 
lo si prorogava. Quindi il conci- 
lio XVII di Toledo avea prescritto 
che il veseovo nel primo giorno di 
quaresima suggellasse il Battistero col 
proprio suggello, e non fosse aperto 
che nel dì della cena del Signore: 
Però, temendo i sinistri accidenti, si 
differiva ‘soltanto ai nati negli otto 
giorni. prima di quelle solennità; 
ma di poi anche ciò venne in dis- 
uso. Al presente dell’ antica discipli» 
na non abbiamo che il rito di da 
nedire il sacro fonte. 


$ V. Ministro del Battesimo. 

Allorchè si accostumava di confeè 
rire il solenne Battesimo helle vigi- 
lie di Pasqua e Pentecoste, al solo 
vescovo spettava il diritto di am: 
ministrarlo, nè il sacerdote od il 
diacono lo potevano senza la di ltf 
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è sempre usato anche nella greca, 


una sola messa dicevasi in questo 


giorno. Ma nelle Gallie nel VI se- 
colo celebravansene due da ciascun 
‘sacerdote; e quando da Carlo Ma- 
gno fu ammesso l’ ordine romano, 
s introdusse l’uso generale di dir- 
ne tre nello stesso altare, costume 
ammesso pure nelle Spagne nel se- 
colo XIV, e nel XV anche nella 
chiesa di Milano. Erasi in alcune 
chiese introdotto l’uso, che alcuni sa- 
cerdoti nella notte di Natale dices- 
sero tutte tre le messe e vi comu- 
nicassero i laici: Clemente XI or- 
dind nel 1702 che in ciascuna 
chiesa da un solo sacerdote si di- 
cesse una sola messa, per celebrare 
le altre due ad ora competente sta- 
bilita dalle generali rubriche, e che 
in essa senza particolare licenza non 
si potesse somministrare la comu- 
nione, per ovviare ad inconvenienti 
talvolta accaduti. Benedetto XIV 
dichiarò che gli armeni di Livorno 
non potevano celebrare tre messe 
nella festa di Natale, essendo que. 
sto rito unicamente e solo della 
chiesa latina. Abbiamo dal p. Giu- 
seppe Maria Manni: Zettera nella 
quale si dimostra che non è lecito 
ad ogni sacerdote celebrare la 
messa privata nella notte del s. 
Natale. Dissert. VHI, t. XII, di 
quelle del Zaccaria. I sacerdoti 
debbono celebrare le tre messe do- 
po l'aurora; il celebrarne tre è di 
privilegio, non di precetto; né vi 
è alcun precetto della Chiesa che 
comandi di ascoltare più di una 
messa in questo giorno, edi sacer- 
doti possono dirne una o due, ben- 
chè chi lo può fare, e sono quasi 
tutti, ne celebrano tre in ossequio 
del gran mistero e solennità. /e- 
di Naras. A questo articolo il Di- 
clich nell'opera citata, -riporta le 
VOL. ILIV. 
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diverse rubriche sulla celebrazion© 
di una, due o tre messe. È not® 
che il sacerdote che celebra .le tre 
messe, nelle due prime non può 
prendere l’ abluzione, come non la 
prende il Papa nelle due prime 
messe benchè vi corra lungo spazio 
di tempo da una all'altra. L’ ablu- 
zione egualmente non si può pren- 
dere da quel sacerdote o missiona- 
rio che per necessità deve celebra- 
re più volte in un giorno; così il 
cardinal ‘Toledo lib.. 1, cap. 3, n. 
5. Delle tre messe che nella Spa- 
gna e Portogallo si celebrano nel- 
l’anniversaria Commemorazione de' 
fedeli Defunti, se ne parla al primo 
articolo, mentre nell'altro e in 
quello di Funerali, si riportano al- 
tre notizie sulle messe de’ morti. 
Celebrando s. Bernardo la messa in 
suffragio del defunto cardinal Albe- 
rico cisterciense, giunto all’ orazione 
de’ defunti, la cambiò con quella dei 
santi confessori, persuaso che non 
avesse bisogno de’ suffragi .che si 
fanno a’ morti. Mentre il corpo di 
s. Filippo Benizi stava esposto pri- 
ma di seppellirsi, per divina ispi- 
razione gli fu celebrata la messa 
non da morto, ma quella propria 
de’ santi confessori. Il p. Menochio, 
Stuore t. II, cent. VIII, trattò nel 
cap. LXXI: Se sia lecito farsi di- 
re le messe di requiem mentre si 
è vivo e sano. Il Muratori nella 
dissert. LVI parla delle messe pei 
defunti, loro antichità, e quando 
cominciassero ad essere applicate 
per certe determinate persone. 

Non avvi alcun luogo determi- 
nato dal diritto naturale o divino 
per la celebrazione del sacrifizio 
della messa; da cio ne consegue, 
che gli apostoli ed i loro primi 
successori rompevano il Pane sa- 
ero dovunque lo potevano, in un 
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campo, in un deserto, in un basti- 
mento, in una grotta, in un cimite- 
rio, in un albergo, in una prigione, 
anche per comunicare i confessori 
della fede. Ma se si consulta il di- 
ritto ordinario ecclesiastico, non si 
può celebrare la messa se non nel- 
le Chiese consecrate dal vescovo, 0 
benedette col suo permesso dal sa- 
cerdote, o per lo meno nelle Cap- 
pelle o Oratorii domestici col bene- 


placito del legittimo superiore, pel 


quale la santa Sede ne concede lo 
indulto, avendo dichiarato il conci- 
lio di Trento, che il solo Papa può 
concedere |’ Altare portatile. \l Pa- 
pa s. Felice I ordinò ovvero con- 
fermò l’uso di celebrare. le messe 
sopra i sepolcri de’ Martiri (Vedi), 
chiamati Memorie, ovvero che si 
mettessero le loro reliquie sotto gli 
altari, sui quali soltanto doveasi ce- 
lebrare, come ordinò s. Sisto II. 
Nel primo luglio 1652 comandò 
Innocenzo X che nessun cardinale 
possa celebrare all'altare papale del- 
la basilica Vaticana, se non avrà 
consegnato ai canonici altaristi della 
basilica il breve di poter ivi celebra- 
re anche in occasione di Cappella 
pontificia (Vedi). Ivi ed altrove di 
ciò parlammo, come di egual cun- 
dizione pegli altari papali delle basili- 
che Lateranense, Liberiana ed Oslien- 
se. Si può qualche volta celebrare 
la messa fuori de’ luoghi destinati 
a tale uso, e ciò avviene quando 
una chiesa è o innondata, o con- 
sumata dal fuoco, o minacciante 
rovina, e quando in mancanza dì 
chiesa, o di chiesa proporzionata 
alla moltitudine de’ fedeli, bisogne- 
rebbe che un byon numero di essi 
perdesse la messa. Egli è perciò 
che si celebra in aperta campagna 
per le truppe militari, quando l’u- 
so, per buone ragioni, ha derogato 
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alla legge. Così viene offerto il sa- 
grifizio nell’ appartamento de’ cardi- 
nali, prelati, principi ed altri signo- 
ri durante la loro malattia, e do- 
po la loro morte come si disse a 
Funzmati e in altri luoghi. E per- 
ciò anche i cardinali ed i vescovi 
hanno diritto di far celebrare la 
inessa dovunque essi si trovano. Si 
può celebrare la messa sul mare 
quando siavi bonaccia ed il cielo se- 
reno, e ciò dai tempi i più remoti, 
con pontificia licenza, per l’ antico 
uso di portare l’ Eucaristia nelle 
navigazioni, come si legge nel p. 
Menochio, Suore t. II, cent. VI, 
cap. 26: Se si possa dir messa in 
mare: dell’ uso dell’altare portatile 
concesso nelle navigazioni all’ordine 
Gerosolimitano (Vedi). 11 Sarnelli 
poi, Zett. eccl. t. X, let. XCIII: 
Della messa detta secca ad uso 
de'naviganti, dice eruditamente che 
è quella che si suol dire nelle na- 
vi senza consacrare la ss. Eucaristia, 
senza pianeta e manipolo, per sod- 
disfare insieme alla divozione de’na- 
viganti, e per non mettere a peri- 
colo o che il vento si porti via 
l’ostia consecrata, o che si versi il 
sangue del Signore. La messa sec- 
ca o nautica, navale o di navi- 
gazione, ha le sue cerimonie asse- 
goate dal Navarro e prescritte nel 
libro sacerdotale tr. 4, c. 33, ap- 
provato da Leone X, in cui si om- 
mettono diverse orazioni proprie 
del santo sagrifizio. Siccome siffatte 
messe furono riprovate da alcuni 
concilii, come quelle chiamate dei 
cacciatori o venatorie, perchè dette 
in fretta, così molti teologi conven- 
gono che le messe nautiche non 
devono essere tollerate, e solo il ve- 
scovo può permetterle pei viaggi di 
mare soltanto, o tutto al più per 
la consolazione d’ un aminalato. Ed 
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il Macri parlando de Missa sicca, 
riferisce che in Tolosa si celebravà 
quando si seppelliva alcun defunto 
nel dopo pranzo, quindi riporta il 
cerimoniale dì tal messa. Noù sì 
può celebrare la messa nè in una 
chiesa profanata o polluta, né iù 
altra ‘ che fosse stata interdetta, o 
che fosse divenuta esecrata, anche 
se l'ampliazione supera il principa- 
le: nei quali casì vi sono moltissi- 
me distinzioni dichiarate e spiega- 
te dai trattatisti. Ova passiamo ad 
accennare quanto riguarda gli or- 
namenti e le altre cose necessarie 
per celebrare la messa. 

Gli ornamenti o paratnenti coi 
quali un sacerdote celebra la mes- 
sa, sono l’Amitto, il Camice, il 
Cingolo , il Manipolo, la Stola, la 
Pianeta (Vedi). Questi ornamenti 
devono essere decenti e sono tauto 
necessari di diritto ecclesiastico per 
la celebrazione della messa, che si 
peccherebbe mortalmente celebran- 
dola senza averli, e se non fossero 
benedetti o dal vescovo, o da un 
prete da lui incaricato; ma i rego- 
lari possono benedire gli ornamen- 
ti o paramenti per le loro chiese. 
Devesì il sacerdote vestire in sagre- 
stia ed alla credenza, mentre in 
loro mancanza si vestirà da un 
canto dell’altare dalla parte dell’e- 
vangelo: portandosi all'altare e par- 
tendone usa la Berretta (V edi), e 
diversi regolari si cuoprono.il ca- 
po con l’amifto. Il diritto di ve- 
stirsene nel mezzo dell’altare ap- 
partiene ai soli cardinali ed ai ve- 
scovi, non che a quelli che l'hanno 
per privilegio, ovvero ai prelati in- 
feviori quando uffiziano pontifical- 
mente: il Papa se celebra privata- 
mente fa altrettanto, ma se ponti- 
ficalmente prende i paramenti in 
trono. Le altre cose necessarie per 
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la celebrazione della messa sono 
l’Altare, le Tovaglie, la Crocè col 
Crocefisso, i Candellieri colle Can- 
dele, il Calice colla Patend, il Cor- 
porale, la Borsa, il Purificatore, 
la Palla, \'Ostia, il Vino, l Acqua 
( dice il Macri, che può il sacer- 
dote latino nelle chiese greché, in 
quei paesi dove non ve ne sono 
latine, celebrare messa col pane fer- 
mentato, come anco il sacerdote 
greco trovandosi tra’ latini ove tion 
sieno chiese greche, consecrare con 
l’azimo), il Messale, il Campanello, 
ed il servente o ministro, Chierico 
o Laico (Vedi). Il Diclich all’ar- 
ticolo Ministro della messa priva- 
ta, dice ch’esso vi dev'essere sem- 
pre presente, e senza non si deve 
celebrare, fuori del caso di neces- 
sità, come sarebbe quando si do- 
vesse amministrare il viatico a sè 
medesimo o ad un infermo, o che 
urgesse il precetto di ascoltare la 
messa; ed allora, perchè il popolo 
non rimanga senza, o per compire 
il sagrifizio già inoltrato, benchè non 
ancora giunto al canone, quando 
il servente avesse abbandonato il 
sacerdote all'altare, in questi casi 
il sacerdote dovrà rispondersi, ma 


‘all’ Orate fratres dirà : Suscipiat 


Dominus sacrificium de manibus 
meis, ec. La donna poi non può 
amministrare le Ampolle (Vedi) col 
vino e l’acqua, perchè ciò è proi- 
bito dal gius canonico, lib. 3 De- 
cret. tit. 2; e dalla rubrica del 
Messale par. 3, tit. 10; onde ogni 
consuetudine in contrario è un de- 
testabile abuso. Potrebbe però la 
donna, lungi dall'altare, rispondere 
al sacerdote, come vuole Alozz in 
Alphab. morali, verb. Missa, sect. 
3, n. 67, e comunemente i dotto- 
ri. Similmente amministrando un 
uomo all'altare, può rispondere una 
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monaca dal coro, giacchè le religio- 
se lo fanno in una gran parte del 
sagrifizio, e ciò non è proibito 
da alcuna legge, come insegna il 


cardinale de Lugo, De Éuchar. 


disp. 20, sect. 14, n. 102. Nelle 
Lett. eccl. scrisse il Sarnelli la lett. 
XXVI, t. VI: Se il laico debba 
ammettersi per ministro al sacerdo- 
te che celebra privatamente. Egli 
pertanto dice, che alla messa pri- 
vata: basta un solo ministro, come 
insegna s. Tommaso; che agli ere- 
miti rinchiusi non è lecito cele- 
brare la messa soli, e senza mini- 
stro, ma vi si richiede la licenza 
del Papa, nè osta che dica le co- 
se in plurale, come il Dominus 
vobiscum, perchè queste parole ri- 
guardano tutta la Chiesa; che que- 
sto ministro debba essere chierico 
è chiaro nel cap. Proposuit, de fi- 
liis presbyt., dovesi parla del chie- 


rico; in mancanza però del chie. 


rico può supplire il laico, e di fat- 
to così praticasi per tutto, che uo- 
mini divoti si lascino servire al 
sacerdote che celebra privatamente, 
tanto più atti quanto più nobili, 
essendo inconveniente che fanciulli 
. e uomini inetti e vili, senza alcun 
senso di pietà, e senza affetto del 
cuore, come pappagalli e scimmie 
rispondino, non attendendo a quel- 
lo che si fa dal sacerdote nella 
funzione la più augusta. Quindi i 
laici più civili non debbono vergo- 
gnarsi di servire alla messa ; perciò 
il Sarnelli riporta non solo gli e- 
sempi che ogni sabbato serviva mes- 
sa Sebastiano re di Portogallo, e 
più volte all'anno il doge di Ve- 
nezia; ma ancora e con ragione, 
perchè un tal ministero è angelico, 
e di gran conforto all'anima di chi 
divotamente l’ esercita, venne più 
volte supplito dagli angeli, e ne 
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produce le circostanze. Che giova a 
ringraziare Dio de'benefizi ricevuti, . 
il Sarnelli ne riporta gli esempi, 
come del Baronio che quando ter- 
minava qualche tomo degli Annali, 
s. Filippo Neri gl'imponeva per 
rendimento di grazie a Dio, di ser- 
vire trenta volte la messa. Il Sar- 
nelli avverte i laici che rispondo- 
no alle messe, che siano iu abito 
decente senza guanti, di edificazio- 
ne agli altri pel contegno divoto 
e diligente in un officio tanto im- 
portante. Nel t. IX poi ci dà la 
lett. XI: Se il laico che vuole ser- 
vire la messa deve lasciar la spa- 
da. Risponde alfermativamente per 
più ragioni, le, principali essendo 
che quando i re e gl’imperatori 
vengono benedetti e coronati, do- 
po ch’ è stata loro benedetta e 
cinta la spada, la depongono alla 
comunione ; che diversi concilii 
vietarono portarsi le armi in chie- 
sa, massime in tempo di messa, of- 
frendosi al re pacifico sagrifizio di 
pace. 

Dicemmo che la prima cosa per 
la celebrazione della Messa è l’A44- 
tare; oltre quanto di esso trat- 
tammo al suo articolo, a Lavanpa 
DELL'ALTARE e ad altri, qui accenne- 
remo alcune erudizioni sugl’ impo- 
tenti a celebravvi. Il martire s. 
Luciano detenuto con molti cristia- 
ni in carcere nella persecuzione di 
Massimiano, nella festa dell'Epifania 
celebrò la messa steso per terra, 
usando del suo petto per mensa 
dell’altare. Abbiamo dal Rinaldi, 
che s. Paolino celebrò la . messa 
stando a letto infermo, e vicino a 
morte. S. Ermicola celebrava il sa- 
crifizio sulle mani de’ diaconi, ser- 
vendosene in luogo d’dltare. S. Ta - 
rasio patriarca di Costantinopoli 
sagrificava appoggiato col petto 
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ad una mensa di legno, che faceva 
mettere dinanzi all’ altare. S. Ivo 
non potendosi reggere in piedi, ce- 
lebrava sostenuto da alcuni assistenti 
d’ambo le parti. Giovanni VIII 
concesse la facolta di cantare la 
messa ad Incmaro vescovo Laudu- 
nense accecato a grave torto. Onorio 
IV era talmente molestato dalla po- 
dagra e chiragra, che non pote- 
va celebrare la messa, :se non aiu- 
tato da certi istrumenti, che ‘gli 
movevano le mani. Pio II non 
potendo stare in piedi, gli fu con- 
gegnato un ordegno per celebrare 
quasi sedendo. Pio III impossibi- 
litato egualmente a stare in piedi, 
eletto Papa fu ordinato sacerdote 
sedendo. Giovanni Renna vescovo 
veneziano, siccome paliva di poda- 
gra che gli impediva stare in piedi, 
Paolo HI con bolla de’ 6 giugno 
1538, l’autorizzò a celebrare sopra 
una sedia fatta in modo che sem- 
brava stasse in piedi. Per lo stesso 
incomodo, con bolla de’ 27 settem- 
bre 1566, concesse s. Pio V al 
cardinal Francesco Ferreri di poter 
celebrare sedendo nel suo oratorio 
privato, alla presenza de’ soli suoi 
famigliari. Travagliato Benedetto 
XIV spesso dalla podagra, onde 
non poteva camminare nè stare in 
piedi, e vedendosi costretto a: non 
poter celebrare e solo comunicarsi, 
considerando i surrifeviti esempi, 
e che il Pontefice ricevendo i sacri 
ordini siede, e che anticamente si co- 
municava sedendo, quindi sembran- 
dogli inconveniente che il Papa non 
celebrasse, per soddisfare alla pro- 
pria pietà, col breve, Aestas anni, 
degli 11 ottobre 1757, 2u/l Magn. 
t. XIX, Append. ll, p. 3, ordinò 
a monsignor Reali prefetto delle 
cerimonie, che gli preparasse un 
altare in tal forma costrutto, che 
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sedendo vi potesse celebrare la 
messa. Come celebrano i Pontefici 
solennemente, se ne tratta a Car- 
PELLE PoNTIFICIE, come privatamen- 
te a CAPPELLANI COMUNI DEL Para, 
CappeLLANI sEGRETI DEL Papa, Max- 
STRO DI CAMERA DEL Para, ed altri 
relativi. 

Le cerimonie della messa consi- 
stono nelle azioni e nelle parole, 
delle quali le une si riferiscono a 
Dio, come le genuflessioni, gl’ in- 
chini, l'alzare le mani e gli occhi; 
altre al sagrifizio stesso, come l’ e- 
levazione, la frazione, la comme- 
stione dell’ ostia; altre al celebran- 
te, come il lavar le mani, il bat- 
tersi il petto; altre al popolo, come. 
la salutazione, il licenziamento ; al- 
tre alla maniera di celebrare la 
messa, come il canto e gl’istro- 
menti; altre finalmente hanno rap- 
porto a molte cose, come i segni 
di croce, gl’incensamenti, ec. Tutte 
queste ed altre cerimonie usate nel 
sagrifizio della messa sono degue 
de’ più giusti elogi, antichissime e 
fondate per la maggior parte sopra 
le diverse scritture, tanto dell’ an- 
tico, che del nuovo Testamento, e 
comunissime ne’ sacri libri; così a 
buon diritto che la Chiesa ha con- 
sacrato questa sorte di cerimonie, 
ordinando che sarebbero elleno im- 
piegate negli uffizi pubblici, e prin- 
cipalmente nell’ augusto sagrifizio 
della messa. Dal che ne deriva, che 
un sacerdote il quale ommette vo- 
lontariamente qualche cerimonia 
della messa, commette un peccato 
grave di sua natura, ed il quale 
non diventa veniale se non per 
l’innavertenza o per la parvità del- 
la materia. Ben conoscendo la Chie- 
sa l'eccellenza, il merito ed il gran 
valore di questo divin sagrifizio, stu- 
diosamente s'ingeguò di celebrarlo 
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degnamente, e per degnamente ce- 
lebrarlo non solo adornò la santa 
messa di vari riti e cerimonie, ma 
eziandio di molte orazioni e parti, 
tutte contenenti altissimi significati 
e profondi misteri. Il concilio di 
Trento fulminò anatema a chi ar- 
disse di asserire, che le cerimonie 
che la Chiesa usa nel santo sagrifi- 
zio dell’ altare, piuttosto che offici di 
pietà, sieno cose spregevoli. 

Sono diversi i pareri de’santi dot- 
tori circa la formola o modo con 
cni fu celebrata la prima messa. Al. 
cuni stimarono, che oltre le parole 
essenziali per la consacrazione pro- 
nunziate dal Salvatore, gli apostoli 
premettessero molte e lunghe pre- 
ghiere per ottenere la grazia di be- 
ne e santamente pronunziarle, ol- 
tre l'aggiunta dell’epistola e del- 
l’evangelo. Altri stimano che sola- 
mente si recitasse il Pater noster o 
orazione domenicale, e di tal pa- 
rere fu s. Gregorio I, fondato nel- 
l’antica tradizione, ed altri; nè a 
ciò contraddicono le lunghe litur- 
gie di s. Giacomo e di s. Marco, 
poichè poterono quelle usarsi quan- 
do la comodità e il tempo lo per- 
metteva. Se tale orazione si dices- 
se avanti o dopo la consacrazione 
. è incerto; però è indubitato che 
s. Gregorio I ordinò che si dicesse 
dopo la consacrazione, essendo più 
convenevole che si chiedano a Dio 
grazie quand’ egli è realmente pre- 
sente nell’ostia ‘consacrata. Il p. 
Mamachi, De’ costumi de’ primitivi 
cristiani t. II, p. 72 e seg. parla 
del sagrifizio della messa de’ primi 
tempi della Chiesa, e ne spiega le 
parti. All’ orazione domenicale vuol- 
si che s. Lino immediato successo- 
re di s. Pietro aggiungesse il Com- 
municantes ; che s. Clemente 1 sia 
l'autore del Canone e del saluto 
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Dominus vobiscum; che s. Alessan- 
dro I ordinasse :che si leggesse nel- 
la messa la epistola e il vangelo, 
e che nella settimana santa si leg- 
gessero le passioni o Passio; che 
s. Sisto I prescrivesse che il Sarn- 
ctus il popolo lo cantasse col cele- 
brante; che s. Melchiade istituisse 
1’ Eulogie o distribuzione del pane 
benedetto; che Adriano I istituisse 
l’ orazione per il re di Francia, nel- 
la messa che i Papi celebravano 
nel principio di quaresima, onde 
questo costume venne abbracciato 
dai regni cattolici , ne’ quali fino 
da quel tempo i sacerdoti celebran- 
do la messa pregano pubblicamen- 
te per la felicità del proprio sovrano; 
che s. Celestino I intraducesse il 
salmo, Zntroibo ad altare Dei, le 
antifone dell’ introito, il graduale, il 
tratto, l'offertorio e comunione della 
messa; altri ciò riferiscono più pro- 
babilmente a s. Gregorio F, inco- 
minciandosi ne’ primi tempi la mes, 
sa col recitare l’ epistola di s. Pao- 
lo e l’evangelo; ma di queste a- 
razioni e parti della messa, come 
delle altre, meglio è vedersi i ri- 
spettivi articoli, oltre i citati, ande 
qui noteremo i principali ( parlan- 
dosene degli altri ai relativi ), dai 
quali si potrà vedere l’ origine suc- 
cessiva d’ ognuna delle orazioni e 
riti, che dopo il segno della croce 
e le parole Zneroibo ad altare Dei, 
il salmo Judica me Deus, il quale 
s. Pio V lo prescrisse a tutti quel- 
li che usavano del rito romano, 
successivamente hanno luogo, An- 
tifona, Gloria Patri, Confiteor, In- 
troito, Kyrie, Gloria in excelsis 
Deo, Oremus, Amen, Colletta, Epi- 
stola, Profezia, Deo gratias, Se- 
quenza, Inno, Graduale, Jube Da- 
nune benedicere, Evangelo, Credo, 
Oblazione, Offertorio, Orate fra- 
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tres, Prefazio, Canone, Sanctus, 
Memento, Commemorazione, Com- 
municantes, Elevazione, Campana, 
Dittici pel memento de’ santi, dei 
vivi e de’ defunti, e pegli offerenti; 
Pater noster, Pax Domini sit sem- 
per vobiscum, Agnus Dei, Pace, 
Comunione, Communio o Post- Com- 
munio , Ite missa est, Benedica- 
mus Domino, Benedizione, Evan- 
gelo disan Giovanni, Incensa- 
zione, Canto ecclesiastico, Musica 
sacra. Abbiamo di Remigio Fio- 
rentino : Epistole ed evangeli che 
si leggono tutto l’anno alle messe, 
Torino 1839. Per le messe di diversi 
riti sì possono vedere iloro articoli. 
Il citato Sarnelli, t. X, lett. XCVI: 
Perchè la s. Chiesa ha proibito la 
celebrazione della santa messa in 
volgare ; e perchè ha voluto che 
alcune orazioni si pronunziassero 
segretamente. Fra le tante ragioni 
che riporta, dice che spesso un lin- 
guaggio non può esprimere i sen- 
timenti dell’altro, per |’ identità dei 
sensi, e per evitare nocevoli inter- 
pretazioni; per impedire che i sa- 
cri misteri sieno nella. favella co- 
mune, e perchè la maggior venera- 
zione delle cose divine nasce dal 
segreto, il quale eccita divozione. 
Il’ concilio di Trento dichiarò ana- 
tema a chi dicesse doversi celebra- 
re la messa in volgare. 

Sonovi delle superstizioni che ri- 
guardano . le messe in generale, 
od alcune parfi della messa, ed al- 
tre che riguardano qualche messa 
in particolare. Benedetto XIV con 
decreto della congregazione del s. 
offizio dei 5 agosto 1745, dichia- 
rò le pene contro quelli che si a- 
busano del sagrifizio della messa 
per far sortilegi o indovini per caso. 
Vi sono alcuni incidenti che pos- 
sono sopraggiungere durante. la ‘mes. 
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sà, sul ricevere ed offrire  mental- 
mente le particole in casi di ne- 
cessità; se una mosca od. un ragno 
cade nel calice, che dopo lavati con 
vino debbonsi bruciarli, e tutto 
porre nel sacrario; se cadesse il ve- 
leno nel calice; se l’ostia consa- 
crata cade tutta intiera nel calice, 
o se cade in terra, o sopra qual- 
che pannolino; se il vino si gela 
nel calice, ed altri incidenti di cui 
parlano i trattatisti. AlP articolo 
FLasesro si dice come i flabelli 
servirono per scacciar la mosche nel 
tempo della messa. L'uso di rice- 
vere un’ elemosina per la celebra- 
zione della messa, secondo l’ inten- 
zione di quelli che la danno, è per- 
messo ed approvato dalla Chiesa 
in tutte le parti del mofido, e se 
ne può fare risalire l'epoca fino 
ai primi tempi, come si può vede- 
re a BrnEerizio EccLEsiastico, e Ba- 
mi pi Cnizsa. Fino dai primi secoli 
si offrì nella messa da’ fedeli ai sa- 
cerdoti, pane o farina e.vino pel 
sagrifizio, figura delle obblazioni 
dell’antica legge, non che altre co- 
se di valore per sostentamento dei 
ministri del santuario. Per evitave 
poi la confusione in simili offerte, fu 
stabilito ne’ capitolari di Carlo Ma- 
gno, che i donativi si offrissero dal 
popolo non all’ altare ma fuori del- 
la cancellata del presbiterio. In pro- 
gresso di tempo s'incominciò a va- 
riare il costume delle obblazioni, 
sostituendo i fedeli ai commestibili 
il denaro in sostentamento de’ sacri 
ministri, quale cousegnavano in ma- 
hi del sacerdote o ponevano nella 
cassetta che a tale effetto era po- 
sta innanzi alle Confessiori o siena 
sepolcri. de’ martiri: da. qui prese 
origine la disciplina delle elemosine. 
della messa, la di cui antichità di- 
mostrano, il Moretti, De ritus dan- 
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«di presbyt: pav. I, sect. I e II; ed 
il Berlendi, De oblationibus par. II, 
6 2; il quale dice che i denari con 
cui si somministravano furono detti 
messali, e stipendio le limosine del- 
la messa, come mezzo di poter o- 
perare. Sugli obblighi delle messe 
sono a vedersi gli articoli Concre- 
GAZIONE DELLA REV. 
PreTtRo, CONGREGAZIONE DELLA sACRA 
visita, e quelli delle altre Congre- 
gazioni che riguardano quest’ argo- 
mento. Dice s. Tommaso, che dal 
sacerdote non si riceve il danaro 
come un salario, nè come il prez- 
zo della messa o della consacra- 
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zione, ma come una elemosina ne-: 


cessaria al sostentamento del mi- 
nistro. Il sacerdote deve contentar- 
si dell’elemosina fissata dalla tassa 


diocesana o dall'uso, ma può però: 


ricevere ciò che gli viene offerto 
volontariamente di più, od anche 
domandarlo modestamente a motivo 
degl’ incomodi che deve incontrare, 
quando bisogna celebrare in una 
cappella lontana o cantar la messa. 
I sacerdoti abbastanza provvisti di 
beni patrimoniali per vivere, pos- 


| sono ricevere l’ elemosine come gli: 
altri: chi serve l’altare, ha il di- 


ritto di vivere dell’altare. Un prete 
deve celebrare altrettante messe 
quante sono l’elemosine che ha ri- 
cevute, quantunque insufficienti, 
perchè egli vi si obbliga accettan- 
dole, e perchè così lo dichiarò nel 
1625 Urbano VIII. Un sacerdote 
non può. ricevere due elemosine 
per una sola messa, applicando ad 
uno de’ donatori quella parte del 
frutto spirituale che gli deve ap- 
partenere in qualità di. ministro: 
Alessandro VII nel 1665 condan. 
nò la contraria proposizione, in un a 
quella che ammetteva una specie 
di commercio, consistente nel fav 
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celebrare da un altro, pagandogli 
l'elemosina ordinaria, un certo nu- 
mero di messe pagate più genero- 
samente, ritenendo per sè il di più. 
Il sacerdote che riceve due o più 
elemosine per una messa, è obbli- 
gato alla restituzione. Non è per- 
messo l’anticipare il sagrifizio per 
quelli che in seguito daranno .K ele- 
mosine, come vietarono Clemente 
VIII e Paolo V. Se però un sa- 
cerdote prevede che dovrà celebra- 
re per una persona morta, potrà 
incominciare a dire le messe senza 
averne avuto incarico, e riceverne 
in seguito l'elemosina. E vietato al 
sacerdote ricevere elemosine per 
messe nuove, se non ha celebrato 
le vecchie, tranne il caso che il 
donatore acconsenta alla dilazione. 
Clemente X}] con diversi: decreti 
molte cose prescrisse per l’ adem- 
pimento degli obblighi delle messe, 
e pel modo di tenere i libri in 
cui sono notati i medesimi obbli- 
ghi e sottoscritti i sacerdoti che li 
soddisfano. E siccome erasi intro- 
dotto poi l'abuso, che alcuni face- 
vano soddisfare i legati delle messe: 
lasciati dai testatori, ne’ luoghi ove 
secondo i sinodi diocesani si dava: 
minor limosina di quella che s'im- 
piegava nel celebrare ne’ siti pre- 
scritti dalle pie lascite, riprovando: 
Benedetto XIV quest’avarizia, colle 
costituzioni Quanta cura, e Pro exi- 
mia, del 30 giugno 1741, Bull. 
Magn. t. XVI, p. 35 e 36, esortò 
tutti i vescovi ad estinguere onni- 
namente siffatto abuso, dichiarando 
incorsi nella scomunica chi facesse 
altrove soddisfare le messe de’ le- 
gati per limosina minore dalla ri- 
cevuta. Ma di quanto riguarda la 
limosina della messa meglio è con- 
sultare lo ‘stesso Benedetto XIV , 
Della s. Messa, sez. Il, cap. 2. Pio 
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VI condannò la proposizione del 
sinodo di Pistoia, che taccia come 
turpe abuso il pretendere -limosina 
per celebrare la messa. In Roma 
nel 1799 fu pubblicato dal p. Mi- 
chele de-Negreiros: Tractatus sele- 
cius de celebratione et stipendio 
missarum juxta decretum praeser- 
tim Rom. Pont. atque declar. s. c. 
conc. Trid. pro commodiori et ma- 
gis expedito usu eorum, quibus in- 
.terest, dislincta, etordinata methodo. 

Sulla messa si possono vedere: Boc- 
quillot, Trattato storica della litur- 
gia sacra ovvero della messa. Gran- 
colas, Delle antiche liturgie ( V. Li- 
TURGIA ) ossia della maniera con cui 
fu celebrata la s. messa in ciascun 
secolo nelle chiese d’ oriente ed oc- 
cidente, colla investigazione di tut- 
te le pratiche, preghiere e cerimo- 
nie che si osservano nel s. sagrifi- 
zio. Nourry, Apparatus ad Biblio. 
thecam maximam Patrum, nel qua- 
le parlando degli scrittori del primo 
secolo, egli principia dalle liturgie, 
ossia la maniera con cui fu cele- 
brata ‘la messa, pubblicate sotto i 
nomi di s. Giacomo, di s. Marco 
e di s, Pietro. Marchetti, Della santa 
messa, sue grandezze ed eccellenze, 
frutti, vantaggi ec., Roma 1795. 
Benvenuti, /rastructio pro sacerdote 
celebrante in missa solemni cum 
diacono et subdiacono, Romae 1727. 
D. Giovanni Diclich, Diz. sac. li- 
turgico: Messa privata. Messa pri- 
vata innanzi al vescovo nel luogo 
di sua giurisdizione. Messa solenne 
(dei cui paramenti, arredi, parti- 
colarità parliamo ai relativi arti- 
coli ): la messa solenne trae la sua 
origine fino dal secolo IV. Tutta- 
volta si attribuisce a s. Zeffirino 
eletto Papa nel 203, la prescrizio- 
ne, che. mentre celebrava il vesco- 
vo vi assistessero tutti i sacerdoti 


. stente, 
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di lui. Avverte il Sarnelli t. IV, 
lett. XLIV, che le messe solenni 
sono più antiche delle messe lette 
o private, poichè dagli stessi apostoli 
si celebrò il sacrifizio coi ministri, 
col clero cantante, col popolo assi- 
offerente e comunicante; 
però il canto d'allora non era co- 
me l’attuale, ma semplice e breve, 
per maniera che si accostava più 
al recitare, che ‘al cantare. Alcuni 
concilii decretarono che durante la 
messa solenne non si celebrassero 
le basse, affinchè il popolo non 
fosse distratto, come altri vietarono 
le messe in tempo di predica. Mes- 
sa solenne in quinto, ossia con quat- 
tro apparati, diacono, suddiacono e 
due accoliti, rito che si pratica 
in Venezia. Messa solenne, se si 
possa celebrare all’ altare d’ un san- 
to, e fuori del maggiore? Messa 
meno solenne ossia senza i sacri 
ministri, ma con due ceroferari ed 
un altro accolito, che solo ha luo- 
go quando non vi sia un numero 
sufficiente di ministri. Messa meno 
solenne, che si canta con un solo 
accolito, e celebrasi dove non vi è 
copia di sacerdoti: mel cerimoniale 
di Parigi si trova altro genere qua- 
si simile di messa, in cui il diaco- 
eno amministra solo senza il suddia- 
cono, e con un solo accolito, com’ è 
in uso tra i certosini. Il canto non 
fa la messa solenne, ma i ministri, 
come disse il Sarnelli, che in oltre 
aggiunge, che nella messa cantata 
da un solo sacerdote, può dire l’ e- 
pistola un lettore ‘in cotta. Messa 
solenne innanzi al ss. Sagramento 
esposta. 7. Esposizione e Corpo ni 
Cristo. Messa privata innanzi al ss. 
Sagramento esposto. Messa conven- 
tuale. Messe comuni de'santi. 7. 
Comune, Santo, Conressore, MartI- 
re, PontEFice, VercINE, ec. Messe vo- 
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tive o de sancta Maria secondo la 
diversità de’tempi: sono quelle che 
celebrandosi per divozione non con- 
vengono coll’ uffizio del giorno, né 
dalla Chiesa vengono prescritte, ma 
si dicono dal sacerdote a suo be- 
neplacito. Le messe votive sono di 
tre generi: 1.° quelle per qualche 
solennità o santo non descritto nel 
culendario diocesano, purchè con- 
sti dal martirologio di sua canoniz- 
zazione; 2.° quelle che si hanno dal 
messale romano dopo il comune 
de’ santi, e della dedicazione della 
chiesa, e sono otto assegnate a tut- 
ti i giorni; 3.° le quattordici, cioe 
pro eligendo summo Pontifice, e le 
altre che sono in fine del messale. 
Messa pro sponso et sponsa, ch'è 
la decimaquarta messa tra le voti. 
ve del terzo genere, Messe votive 
private ; ‘il Macri chiama messa vo- 
tiva, quella che si dice per propria 
volontà e desiderio, e non ordina- 
ta dal calendario, ma tale volontà 
dev'essere regolata dalla modera- 
| zione, quindi riporta le rubriche 
riguardanti la messa votiva. Messa 
solenne pro re gravi, vel pro pu- 
blica ecclesiae causa. Messe de’de- 
funti. Anticamente si celebravano 
inesse nell'ultima agonia de’ fedeli, 
e allo spirare de moribondi, e per- 
ciò in qualunque ora accadesse, an- 
che dopo il mezzogiorno, ed ezian- 
dio dai sacerdoti non digiuni: que- 
sto uso restò poscia moderato e 
corretto nel terzo concilio di Carta- 
gine. 

Della messa romana si ricono» 
sce autore il principe degli  apo- 
stoli s, Pietro, la quale fn riceva 
ta dalle altre chiese latine e gre- 
che, e riconosciuta dai più antichi 
padri della chiesa d'oriente e d'’oc- 
cidente: dalla latina derivò pure la 
messa afiicana, per aver la chie- 
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sa africana ricevuto la fede da Ro- 
ma, variandone però la discipli- 
na nell’ VIII sedolo, sotto il giogo 
de'saraconi e de’ patriarchi alessan- 
drini, partecipando poi in qualche 
parte anche del rito mosarabo. Si 
chiamò messa del giudizio, quella 
che precedeva le Purgazioni, o 
Giudizi di Dio (Vedi), che prati- 
cossi nel medio evo ne'paesi del 
settentrione, ed il pseudo-concilio di 
Worms osò approvarla, mentre la 
riprovarono come Gregorio II, Gre- 
gorio III, Lucio II{, Onorio ITF ed 
altri Papi, dichiarando illecita e 
disouorevole tal cerimonia. Di que- 
sta messa tratta il Macri, Missa ju- 
ditii, descrivendone le orazioni e 
le cerimonie, e dice che celebra- 
vasi per esaminare qualche verità 
occulta. Nel rito per la ordinazio- 
ne delle Diaconesse (Vedi), vi fu 
stabilita la messa propria. Mattia 
Flacco Illirico, principale tra i cen- 
tariatori di Magdeburgo (Vedi) 
pubblicò nel 1557 in Strasburgo: 
Missa latina, guae olim ante Ro- 
manam circa septingentesimum -Do- 
mini annum in usu fuit, bona fî- 
de e vetusto antiquoque codice con- 
scripta. Trovandola i luterani fa- 
vorevole ai cattolici e purissima nel- 


e la dottrina, procurarono di sop- 


prirmerla gettandola alle fiamme. Si 
vuole tal messa scritta nel declinar 
del HV .secolo, 0 nel principiar del 
V; ed Urbano VIII ne ricavò, ri- 
ducendola a nuova forma, la cele- 
bre orazione Ante oculos ( Vedi). 
H Bernini nella Storia delle eresie 
registrò gli eretici che credettero 
inutile la 9, messa, e che: contro di 
essa si sengliarono. ll p. Filippo 
Maria, Capece Piscicelli pabblioò in 
Napoli nel 1757: Breve spiegaszio- 
ne di tutte le cerimonie, riti e pre- 
ci della santa messa. Abbiamo 
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permissione. S. Ignazio martire, ter- 
zo vescovo di Antiochia, scrisse a 
que di Smirne: non esse licitum si- 
ne episcopo baptizare. Tertulliano, 
De Baptismo c. 17, ripete le stesse 
. espressioni ; s. Girolamo, in Dialogo 
adversus luciferianos,soggiugne: sine 
episcopi iussione, neque presbyter, ne- 
| que diaconus ius habeant Baptismi; 
s. Agostino, De civitate Dei lib. 
XXII, c. 8; s. Gregorio di Nazian- 
zo, Oratione de Baptismo, vi si 
concordano nell’ asserirlo; anzi da 
quest’ ultimo si raccoglie, che anche 
l’approvare i catecumeni pel Batte- 
simo, spettava al solo vescovo. Per- 
ciò s. Gregorio I, del 5390, avea 
persuaso l’esarca di Ravenna a la- 
sciare in libertà Blando vescovo di 
Orte, ch'egli riteneva presso di sè. 
Il clero di Edessa avea pregato il 
patriarca Fozio a restituire il pro- 
prio vescovo ; ed i legati di Francia, 
recatisi in Costantinopoli, fecero i- 
stanza a Giustiniano perchè venisse 
rimandato alla di lui sede Dacio 
vescovo di Milano. Tuttavia molti- 
plicatosi il numero de’catecumeni, 
né potendo il vescovo supplire egli 
solo al Battesimo di tutti, fu devo- 
luto quel diritto anche a’sacerdoti. 
E già se ne trova memoria anche 
nelle Costituzioni apostoliche , li- 
bro II: potestatem baptizandi faci- 
mus ... tantum episcopis et pres- 
byteris , ministrantibus diaconis. A 
tal decreto vi si accordano piena- 
mente Teodolfo vescovo di Aurelia, 
de Baptismo c. 17; Gelasio Papa, 
del 492, in una lettera a’ vescovi 
di Sicilia; s. Isidoro De divinit. offic. 
lib. II, c. 24; s. Idelfonso di Toledo 
Adnotat. de cognit. Baptismi, presso 
Baluzio t. VI; Innocenzo Î, del 402, 
nella lettera a Decenzio, nonchè il 
canone 77 del concilio illiberitano. 
Lo stesso apparisce dagli ordini ro- 


BAT 


mani pubblicati dal Mabillon, Misei 
ital. tom. II, dal manoscritto pon- 
tificale di Apamea in Siria, da quello 
di Reims e da altri chiarissimi do- 
cumenti. Quindi in Roma sin da 
principio furono fabbricate parrecchie 
fonti battesimali, dove i vescovi, as: 
sieme a’ preti, od anche i preti sol- 
tanto battezzavano. Nondimeno un 
qualche vestigio dell’antica disciplina 
si era conservato in quella città sino 
al secolo XIII. Fino a quel tempo 
i preti Cardinali non amministrava- 
no il Battesimo nelle due solenni vigi- 
lie, se prima non aveano chiesta la 
benedizione del Sommo Pontefice. L' 
ordine romano, avanti l’anno 1143, 
scritto da Benedetto canonico di san 
Pietro, ci trasmette anche la cerimo- 
nia che in quell'incontro solea pra- 
ticarsi da’ Cardinali. » Finito l' off 
cio, così dice l'Ordine citato, il 
Pontefice discendeva al fonte bat- 
tesimale assieme a’ diaconi e sud- 
diaconi cantando le litanie ... L 
Cardinali ch’ erano rimasti in co- 
ro, uscivano dietro l’abside, ed 
entrati pel portico di san Gio- 
vanni, s'incamminavano alla chie- 
sa di s. Venanzio. Allora l'arci- 
diacono comandava a due eccle- 
siastici, che si recassero a quel 
luogo, dove giunti prendevano il 
priore de’ Cardinali e lo condu- 
» cevano per mano dinanzi al Pon- 
» tefice, seguendolo gli altri in pro 
» cessione. Pervenuti che fossero di- 
» nanzi il Papa, con profonda nive- 
» renza inchinato, dal priore diceva- 
» si: Jube domne benedicere, edil 
» Pontefice rispondeva colla benedizio- 
» ne. Lo stesso veniva ripetuto una s€- 
» conda ed una terza volta; final 
» mente il Papa diceva loro: te, 
» baptizate omnes gentes in nomi- 
» ne Patris, et Fili, et Spiritus 
» sancti «. Compiutasi la cerimonia 
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inoltre da Marzio Ferro: Spiega- 
zione mistico - teologica di tutti ì 


riti e cerimonie del sagrificio del- . 


la s. messa, Palermo 1844. 
MESSALE, Missale. Libro che 
serve a celebrare la messa, e che 
contiene le messe differenti che si 
celebrano in tutti i giorni dell'anno. 
Pubblicò sa. Gelasio I del 492 un 
codice ossia messale delle messe con 
buon ordine disposte, detto meglio 
Sagrameritario (Vedi). Avverte il 
Berlendi, Delle oblaz. p. 75, che i 
sagramentari ovvero codici de’sa- 
gramenti anlicamente erano chia- 
mati messali, chiamandosi allora 
dai padri per antonomasia sagra- 
menti, il corpo e sangue di Cristo, 
quando sopra l’ altare nella messa 
de’ sacerdoti si fanno ; e che il 
nome di messale non lascia però 
di essere antichissimo nella Chiesa, 
trovandosene menzione nella vita di 
Massimiano arcivescovo di Ravenna 
del 546. Dice il Macri che si crede 
sia stato s. Gregorio I del 590 
l’autore del messale, riducendolo 
cioè a tal forma, poichè il Ba- 
ronio afferma che s. Pietro fosse 
autore delle cose principali della 
messa latina, come sì tiene per 
tradizione, la quale poi s. Clemen- 
te 1 stato suo discepolo lasciò scrit- 
ta alla chiesa romana, come l’atte- 
sta Proclo vescovo di Costantino- 
poli. Questo libro fu detto ancora 
Sacramentale, da Lindano ; &ber 
mysteriorum, da s. Girolamo; li- 
ber sacramentorum, dal concilio di 
Reims; Zibellus, da s. Gregorio di 
Tours. 1 vescovi fecero poscia di- 
versi messali per le loro diocesi, 
ovvero si: servirono di quelli già 
fatti per altre. Narra s. Girolamo 
che ne avea fatto uno s. Ilario ve- 
scovo di Poitiers. Gennadio, De 
script. eccl., dice la stessa cosa di 
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Voconio vescovo della Manritiana, 
di Museo sacerdote di Marsiglia ad 
istanza del proprio vescovo, e di 
Salviano prete della medesima chie- 
sa. S. Isidoro diè in luce un 
messale per ordine del concilio To- 
letano. Del messale mozarabo e 
di quelli di diversi riti se ne parla 
a’ luoghi loro. Vi furono tre sorta 
di messali, alcuni non contenevano 
che le collette, i prefazi ed il ca- 
none ; altri ‘contenevano di più, 
ciò che eantasi in coro, l’ introito, 
il graduale, l’alleluja, il versetto che 
si canta tra il graduale e l’evan- 
gelo, l’offertorio, il Sanctus, la co- 
munione; gli altri contenevano an- 
che le lezioni, l' epistole ed i van- 
geli, e questi si chiamarono mes. 
sali pieni o completi. Ve ne furo- 
no che contenevano semplici ora- 
zioni, ed altri che complessiva- 
mente al graduale, sequenziale, bat- 
tesimale, e raccomandazioni dell’ani- 
ma formavano un sol libro. Messali 
plenari furono così detti, perchè rac- 
chiudevano quanto era d’uopo per la 
celebrazione della messa, e s. Leone 
I V con sinodale ammonizione preseris- 
se che ogni sacerdote tenesse pres- 
so di sé il messale plenario. ll 
concilio di Colonia nel 1536 con- 
dannò le prose malfatte che sona 
inserite ne’ messali senza verun di- 
scernimento, e comandò la riforma 
dei messali e breviari. Per ordine 
del concilio di Trento corresse il 


‘ messale fr. Egidio Foscario dome. 


nicano vescovo di Modena, che con 
Marino arcivescovo di Lanciano, 


, e Francesco Ferreri portoghese com- 


pose il catechismo, come riporta il 
Macri. Tuttavolta si. può consultare 
la costituzione di s. Pio V, Quod a 
nobis, de'g luglio 1568, ove si di- 
ce che coll’opera di uomini insi» 
gni corresse e regolò il messale, 
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Anche Sisto V operò nel messale 
alcune correzioni, e Clemente VIII 
prescrisse le norme per istampare 
ì messali. 
Dopo la metà del secolo XVII, 
e nel 1660 il clero di Francia 
condannò sotto pena di scomunica 
la traduzione del messale romano 
pubblicata dal dottor Voisin. Nel 
pontificato di Benedetto XIV, il 
re di Portogallo Giovanni V fe- 
ce stampare nobilmente in Roma 
il messale romano. Pio VI nella 
‘stamperia della congregazione di 
propaganda fide fece stampare il 
messale in idioma cinese. In questa 
celebre tipografia vi sono messali ara- 
bi, greci, caldei, slavonici, ec., oltre 
il Missale Romanum ex decreto 
s. conciliù Tridentini restitutum, s. 
Più P_ P. M. jussu editum, Cle- 
mentis VIII, et Urbani VIII 
auctoritate recognitun, 1834. Ne 
fece la tipografia ristampa con 
caratteri rossi -e neri, con recen- 
tissime giunte nel 1846. Nell’an- 
no precedente la tipografia del- 
la camera apostolica pubblicò: Ca- 
non Missae ad usum episcopo- 
rum ac praelatorum  solemnniter 
vel private celebrantium, indice et 
praefationibus sine notis, nec non 
figuris aere incisis locupletatus, ce- 
ferîs auctior atque praestantior sub 
auspiciis ss. D. N. Gregorii XVI 
P. O. M. Edizione in caratteri 
rossi e neri, la più magnifica fra 
quante ne siano state fatte finora. 
Tra'le recenti edizioni de’ Messali 
romani stampate fuori di Roma, 
me nomineremo due a cagione di 
lode, quello pubblicato dalla  ti- 
pografia armena mechitaristica di 
Vienna nel 1842, e quello princi. 
palmente dato in luce con questi 
stessi tipi, e splendidamente compi- 
to nel 1842, con bellissimi rami, 


pe 


MES 


stupendi caratteri ed eccellente carta: 
Missale Romanum ex decreto s. 
concilio Tridentini restitutum, s. Pii 
V Pont. max. jussu editum, Cle- 
mentis VIII, et Urbani VIII au- 
cltoritate recognitum, nunc denuo 
cun missis sanctorum novissime a 
summis Pontificibus usque ad ss. 
D. N. Gregorium AVI P. M. 
concessis suisque locis dispositis 
impressum. Venetiis typis Aemilia- 
nis 1838. 

Le rubriche del messale sì di- 
vidono in generali e particolari. 
Le generali sono quelle che si ri- 
trovano al principio del messale 
stesso, le quali in gran parte fu- 
rono la prima volta raccolte e 
messe in ordine da Giovanni Bur- 
cardo cerimoniere pontificio, che da 
Leone X approvate andarono per 
un pezzo separate dal messale come 
un libro cerimoniale, indi furono 
inserite in esso, poscia ebbero varie 
aggiunte e furono distinte in tito- 
li, e finalmente riconosciute, emen- 
date e autenticate da s. Pio V, 
Clemente VIII ed Urbano VIII. Le 
rubriche poi particolari sono quel- 
le che dirigono le diversità de’tem- 
pi e delle varie feste, e si ritro- 
vano nel corpo del messale in pro- 
prio de tempore, aut de sanctis, o 
ne' comuni, secondo la dicitura del 
messale istesso. Vi è anche nel 
corpo del messale un’altra specie 
di rubrica per la messa in gene- 
rale, e va anche sotto il nome di 
rubrica particolare, ch'è quella del- 
l'Ordo Missae, la quale è più ri- 
stretta e compendiosa della genera - 
le, ma molto più antica di quella. 
Non è vero che vi sieno dei capi 
di discordanza tra le rubriche ge- 
nerali, e quella dell’ Ordo Missae, 
per cui la congregazione de’ riti nel 
1744 rispose a chi le aveva imma- 
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ginate: .Nego suppositum. Vedasi H. 
Pisart, Expositio rubricarum Mis- 
salis Romani ex caeremoniali epi- 
scoporum, Coloniae Agrippinae1726. 
‘Il messale si deve aprire dal cele- 


brante, e non dal ministro, nel prin=. 


cipio della messa, posto sopra il Zeg- 
gio (Vedi) o cuscino, dalla parte del» 
l’epistola. Prima di leggere l’evan- 
gelo il celebrante nel dire Sequen- 
tia sancì evangelii segna di croce 
il messale col pollice destro, indi la 
fronte, Ja bocca e il petto ; e nelle 
messe solenni dopo avere ciò fallo 
il diacono, incensa tre volte il mes- 
sale. Dopo letto l’evangelo il sacer- 
le bacia il messale; questo od altro 
collo stesso evangelo si dà a baciare 
al Papa, cardinale, vescovo, od altro 
prelato che assiste alla messa. Onorio 
III vietò sotto pena di scomunica 
di portar il messale a baciar l’e- 
vangelo a quelli che non fossero 
unti col sacro olio, come riporta- 
no il Lambertini, De sacrif. mis 
sac sect. I, $ 141; e Merati t. I, 
par. I, p. 444. Avverte però il 
Perimezzi, Dissert. eccl. par. 1, 
dissert. 8, p. 237, che pel rito 
moderno si tollera che si porti 
ancora il messale a baciare a’ prin- 
cipi, non però ai laici inferiori. 
Non si bacia il messale nelle messe 
de'defunti, ancorchè solenni, perché 
al dire d’Alcuino, denotando i ba- 
ci soavità e dolcezza, questa non 
sì ritrova nella memoria de’ morti. 
Ciascuna diocesi e ciascun ordine 
religioso ha il suo messale partico- 
Jare di cui devono servirsi i mem- 
bri della diocesi e degli ordini re- 
golari. Nota il Macri che in una 
chiesa de’regolari celebrando un sa- 
cerdote secolare, può adoperare il 
loro messale in mancanza del mes- 
sale romano. Viaggiando si prende 
il messale romano, o quello della 
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diocesi per cui si passa, anzi è 
preferibile quest ultimo, se corri- 
sponde meglio al breviario. Un sa- 
cerdote non deve mai celebrare 
senza messale, per quanto possa 
essere sicuro della propria memo- 
ria, perchè si espone al pericolo 
di cambiare i termini della litur- 
gia, oppure di ommetterne molti. 
Sebbene anco il Macri, citando di- 
versi teologi, dice che il celebrare 
senza messale è colpa grave e mor- 
tale, aggiunge coll’autorità di altri, 
che in caso di gravissima necessi- 
tà, il sacerdote che si fidasse nella 
sua memoria, potrebbe celebrare 
senza messale, e che in tal caso 
deve porre sull’ altare altro libro 
simile, per togliere lo scandalo dei 
circostanti. Con lodevole e pio in- 
tendimento il duca di Sermoneta 
d. Enrico Caetani, degno figlio 
del suo dotto genitore, coi tipi ve- 
neti nel 1842 pubblicò : Z/ messa- 


le dei laici, nel quale sono le ora- 


zioni tratte dalle parole degli e- 
vangeli di tutte le feste dell’anno 
cattolico secondo l'ordine del mes- 
sale romano. Questa opera si ha 
pure col titolo: Le orazioni tratte, 
ec. Può questo chiamarsi il libro 
che assai serve alla santificazione 
dei di del Signore, qualora così, 
oltre che si somministri in essi 
la più santa materia alla pietà dei 
pensieri, si stimoli l’animo ad occu- 
parsene, si determini il cuore ad 
accendersene , e si dia forza pur 
alla memoria di ricordarli. 
MESSALIANI o MASSALIANI,. 
Settari antichi, così chiamati da u- 
na parola ebraica che significa pre- 
ghiera, perchè credevano che sì do- 
vesse sempre essere in preghiera, Due 
sorta di messaliani distingue s. E- 
pifanio, antichi e nuovi. Gli anti» 
chi erano pagani che nulla aveyano 


)igitize: 
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di comune nè coi cristiani, né coi 
samaritani, nè cogli ebrei. Rico- 
noscevano molti Dei, e non ne a- 
doravano che un solo, che appel- 
lavano l'Onnipotente. Si adunavano 
in oratorii simili alle nostre chiese, 
dove dopo aver accese una quanti- 
tà di fiaccole e di lampade, reci- 
tavano in onore di Dio certi can- 
tici composti dai più abili della 
loro setta. Ne furono fatti morire 
molti, che venendo considerati mar- 
tiri degl’ idoli dai loro partigiani, 
presero ìl nome di martiviani: fu- 
rono creduti per /psittari ( Vedi). 
1 nuovi messaliani, ch'erano cristia- 
ni, cominciarono a comparire ver- 
so il 361, o nel seguente secolo. 
S. Epifanio li dice originati dalla 
Mesopotamia, donde si sparsero fino 
ad Antiochia. Furono creduti alcu- 
mi monaci, e ehe tra essi vi fossero 
delle donne, ed insegnarono i se- 
guenti errori. Che ciascuno riceve. 
va da’ suoi antenati un demonio, 
che possedendone l’anima lo spin: 
geva al mal fare, hon potendo il 
battesimo scacciarlo, bensì la pre- 
ghiera, ed allora vi discendeva lo 
Spirito Santo, il quale dava segni 
visibili della sua presenza. Che si 
conosceva l’avvenire e la Trinità 
cogli occhi del corpo. Che si pote- 
va giungere a tal virtù da nori 
commettere più alcun peccato, ed 
eguagliare la divinità quanto alla 
perfezione della scienza e della vir- 
tù. Che il lavoro delle mani era 
inutile e cattivo; bastare la sola 
preghiera per la salute. Considera- 
vano con indifferenza la partecipa- 
zione de’sacramenti, massime l’Eu- 
caristia. Disprezzavano la croce, le 
chiese, gli altari, la Beata Vergine. 
Ammettevano in ciascun uorno due 
anime, una stupida, l’altra celeste, 
e capace di vedere la Trinità cogli 


MES 


occhi del corpo. I messaliani furo- 
no condannati da diversi concilii d’o- 
t'iente, compreso quello d’Efeso, no- 
tandosi per dissimulatori que’ che 
si convertivano. Furono anche det- 
ti Adelfiani, da Adelfo, uno de’loro 
capi; Euchiti con nome greco; Psal- 
liani, nome loro dato da s. Agosti- 
no; Entusiasti, cioè ossessi, a mo- 


: tivo delle agitazioni violenti che il 


demonio eccitava in loro ; Saccofori 
o portasacchi, perchè vestivano di 
sacco, facendo pubblica professio- 
ne di povertà, pretendendo che l’e- 
lemosina si dovesse fare a loro so- 
li, come i poveri di spirito ed i 
veri figli di Dio. 

MESSENE. Sede vescovile del 
Peloponneso , capitale della Messe- 
bia, posta a piedi del monte Ito- 
me, e comprendeva una grande e- 
stensione di terreno. Fu rifabbrica- 
ta da Epamiuonda, che vi richiamò 
i dispersi messeni, l’anno 369 avanti 
Gesù Cristo. Pausania ne fa una e- 
stesa descrizione, e Strabone la dice 
una delle più forti piazze dell’ an- 
tichità, paragonandola a Corinto, 
perchè contenne bei templi, pregia- 
te statue, tombe, ec.; e vi si ve- 
dono ancora rovine ben cunserva- 
te. Mauromathi, piccolo villaggio 
nel centro della Messenia, occupa 
oggi il luogo dell’antica Messene, 
ed appartiene al nuovo regno dì 
Grecia. Il vescovato appartenne al- 
la provincia d’ Ellade, nell’esarcato 
di Macedonia, suffraganeo dell’arci- 
vescovo di Corinto, ed eretto nel 
V secolo, e secondo alcune notizie 
fu anche metropoli. Ne furonò ve- 
scovi, Alessandro che sottoscrisse la 
lettera del concilio di Sardita; Gio- 
vanni È che fece il simile nel con- 
cilio di sua provincia alla lettera 
dell’imperatore Leone; Filippo che 
fu al concilio di Fozio; e Giovan- 
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ni II che sottoscrisse la deposizione 
del patriarca Cosimo Attico. Oriens 
chris. t. I, p. 195. Al presente 
Messene, Messenien, è un titolo ve- 
scovile in partibus egualmente sot- 
to Corinto. Vacato per morte di 
Gio. Battista Belland, Gregorio XVI 
nel concistoro de’ 19 dicembre 1834 
lo conferì a monsignor fr. Pietro 
Francesco Muccioli di Pesaro, dei 
minori conventuali, già visitatore 


apostolico in Sardegna, ed in pari. 


tempo lo dichiarò amministratore 
della chiesa d’ Anagni. 

MESSERE o MISSERE, Domi- 
nus, Dominus meus. Titolo di ono- 
re e di maggioranza, oggi quasi 
tiscito d’uso. Anticamente fu distin- 
tivo di re e di altri principi di primo 
rango, poi si accomunò a’baroni e 
domicelli, indi a’gentiluomini, e tal- 
volta si unì col Magnifico e col 
Signore (Vedi), tanto in iscritto che 
a voce. ll Garampi nelle sue Mc- 
morie, p. 74, dice che il Messere, 
titolo d’onore, fu dato a Dio, ai 
santi ed agli uomini di qualità sia 
laici che ecclesiastici, ai principi, ai 
prelati, avvertendo che tanto fu da- 
to ai santi, in quanto che in tempi 
più antichi davasi ai medesimi quel- 
lo di Domni ( Vedi); nel Sigillo 
poi della Garfognana, dice che i 
cardinali negli scrittori italiani dei 
secoli XIII e XIV con lingua nostia 
volgare furono chiamati Messer lo 
Cardinale. Il Parisi, Istruzioni t. 
III, p. 39, conferma che negli scrit- 
tori de’secoli XIV e XV il titolo 
di Messere era onorifico, ed impor- 
tava generalmente dottore o cava- 
liere ne’secolari, e graduato negli 
ecclesiastici eziandio regolari, anzi 
fu accoppiato col titolo di Monsi- 
gnore (Vedi). Riporta il Parisi que- 
sto esempio : Nell anni del Nostro 
Signore Messere Gesù Cristo 1374, 


MES 287 


alli 18 luglio morì Messer Fran- 
cesco Petrarca, ed al suo esequio 
andò il signor Messer Francesco 
da Carrara. Un tempo in Fran- 
cia si disse messire, sire, corrispon. 
dente ai titoli di sessere e sere, e 
fu il miessire titolo dovuto ad un 
distinto ordine di persone, e sive 
titolo del solo re, e attributo di 
sovranità. Del titolo di miessere se 
ne fregiarono Dante, Boccaccio, Pe- 
trarca, Ariosto, ed altri valentissimi 
letterati, e nella repubblica di Lu- 
ca se ne decoravano i dottori, men- 
tre quello di sere spettava ai no- 
tari, così in Bologna, in Mantova 
ed in altre città d’Italia. Altrove, 
dice il Parisi, oltre i notari, che 
allora erano del ceto nobile, si da- 
va pure ai giudici. Negli atti pub- 
blici si chiamarono messere i pro- 
curatori di s. Marco, e sere tutti 
gli altri nobili, essendo il sere ab- 
breviato di mzessere, ed anteposto 
ai nomi di Andrea, di Matteo, 
formò probabilmente i cognomi di 
Serandrei, Sermattei e simili. Anche 
gl’inglesì usarono il ser e messer, 
ed i veneti anco il sier ed il sior 
in vece di signore e di Don (Ve- 
di). 1l p. Casimiro a p. 214, Mem. 
della chiesa d'Araceli, osserva che 
la parola sere accorciata da misse- 
re non sia sfata in uso prima che 
intorno al 1280, e che fu adope- 
rata coì notari e coi semplici sa- 
cerdoti, dandosi il titolo di ruissere 
aì cavalieri, giudici e dottori. Col- 
l'andare de' tempi il titolo di mes- 
sere e di sere, abbandonato dalla 
consuetudine in quanto ad un cer- 
to ordine di persone, fu raccolto in 


‘vece dalla classe de’contadini, ed in 


alcuni luoghi l’usano anche oggidì 
ad indicare il suocero, avendo così 
perduto il primitivo suo senso, col 
quale dapprima la voce di messe- 
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re significava mio signore, come 
quella di sere signore. Egual sorte 
incontrò il titolo di Madonna (Ve- 
di) pel sesso femminile, dacchè pri- 
ma valeva mia signora, e usavasi 
anticamente verso le dame; ora 
questo titolo in alcuni luoghi con- 
finasi tra’ contadini per dinotare la 
suocera. ll Parisi a p. 44 riporta 
gli autori che scrissero sul valore 
de’ titoli Sere e Messere. 
MESSIA, Messias. Parola forma- 
ta dall’ ebraico messiah o ma- 
schuach, unctus ; unto. o sacrato, 
dal verbo maschah, ungere, e per 
la traduzione de’ greci ritenemmo 
il nome di Cristo ( Vedi). Si at- 
tribuì ai sagrificatori, ai profeti, ai 
patriarchi, ai re; ma si diè prin- 
cipalmente dai profeti, e per eccel- 
lenza, per indicare l’inviato di Dio, 
il salvatore e il liberatore del ge- 
nere umano, al supremo liberatore 
che gli Ebrei ( Vedi), aspettavano 
e che aspettano ancora, sebbene in- 
vano, poichè il Messia è venuto nel- 
la persona di Gesù Cristo ( Vedi), 
che fu unto come il re de’re di tut- 
ti i tempi e di tulti i secoli, come il 
capo de’ profeti, come il sommo 
Pontefice della nuova legge, ed il 
sacerdote eterno secondo |’ ordine 
di Melchisedech. Non si legge, però 
che Gesù Cristo abbia ricevuto 
l’unzione sensibile, ma solamente 
l’ unzione spirituale della grazia, 
dello Spirito Santo e della plenitu- 
dine della divinità intera, di cui 
l’ unzione sensibile ed esteriore 
che applicavasi anticamente ai re, 
ai sacerdoti ed ai profeti, non era 
che la figura ed il simbolo. Riu- 
nì egli nella sua divina persona la 
dignità reale, la profezia, il sa- 
cerdozio, comprendendovi eminente- 
mente tuttociò che |’ antica legge 
ed i profeti aveano promesso o fi 
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gurato di più eccellente e di più 
perfetto. Gli antichi profeti aveano 
predetto che sarebbe stato Dio e 
uomo, grande e depresso, padrone 
e servitore, sacerdote e vittima, re 
e suddito, mortale e vincitore 
della morte, ricco e povero, re, 
conquistatore, glorioso, uomo di do- 
lore, l’obbrorio degli uomini, verme 
della terra, confuso, umiliato, anni- 
chilato. I profeti altresì predissero 
che il Messia nascerebbe da una 
vergine della tribù di Giuda, del- 
la stirpe di Davidde, in Betlemme; 
che la sua venuta sarebbe nasco- 
sta; ch'egli era il gran profeta 
promesso nella legge; ch'egli era 
figlio e signore di Davidde; che 
doveva fare grandissimi miracoli; 
che ristabilivebbe tutte le cose; che 
egli morirebbe e risusciterebbe; che 
la sua venuta sarebbe preceduta da 
quella d’Elia; che una prova della 
sua venuta era la guarigione accor- 
data ai lebbrosi, la vita ridonata 
ai morti, l' evangelo annunziato 
ai poveri; ch’egli soffrirebbe un’in- 
finità di contraddizioni ; che di- 
struggerebbe l’idolatria, e che i po- 
poli stranieri correrebbero in folla 
a mettersi sotto la ‘sua disciplina. 

In principio del cristianesimo gli 
ebrei convenivano assai con queste 
idee; ma in seguito volendo ripa- 
rare'i colpi che i cristiani porta- 
vano loro colle proprie loro scrit- 
ture, negavano che i passi disopra 
allegati dovessero intendersi del 
Messia, e si formarono dei nuovi 
sistemi sulla venuta dei medesi- 
mo. Gli uni, come il famoso Hillel, 
che gli ebrei fanno vivere prima 
di Gesù Cristo, dicono che il Mes- 
sia è venuto nella persona di Eze- 
chia. Gli altri credono colla mag- 
gior parte dei rabbini, ch'egli sia 
venuto veramente, ma che dimotri 
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nascosto in qualche angolo del mon- 
do, a motivo de’ peccati degli e- 
brei, che gl’ impediscono di mani- 
festarsi. Ve ne sono molti i quali 
sostengono che il Messia non è 
ancora venuto, e sono assai divi- 
si tra di loro sul tempo e sulle 
circostanze della sua venuta. Gli 
uni l’aspettano alla fine del sesto 
millenario, altri avevano fissata la 
sua venuta nel 1492, altri nel 1598, 
altri nel 1600, ed altri ancora più 
tardi. Finalmente stanchi di tante va- 
riazioni scagliarono la scomunica con- 
tro quelli i quali supputerebbero 
gli anni della venuta del Messia. 
Per conciliare le profezie, che sem- 
brano opposte, alcuni inventarono 
una nuova ipotesi di due Messia, 
che devono succedersi l’uno all’al- 
tro; l’uno nella umiliazione, nella 
povertà e nei patimenti, e l’ altro 
nello splendore, nella gloria e nel- 
I’ abbondanza ; ambedue semplici 
uomini. Gesù Cristo stesso dichiarò 
alla samaritana, ch'egli era il Mes- 
sia aspettato dai samaritani egual- 
mente che dai giudei; indi avvertì 
i suoi discepoli, che sorgerebbero 
de’ pseudo-Cristi e de’ pseudo-profe- 
‘ti, i quali darebbero grandi segni 
e farebbero de’ prodigi da in- 
durre in errore, se fosse possibi- 
le, gli eletti medesimi; e l’even- 
to pur troppo verificò la predi- 
zione. Sì videro fra gli ebrei, in 
. quasi tutti i secoli, de’falsi profe- 
ti e de’ falsi Cristi, che riuscirono 
ad ingannare molte persone. Gio- 
vanni Lent pubblicò il trattato 
De pseudo Messiis. Paolo Medici, 
Riti e costumi degli ebrei, enume- 
rò quindici falsi. messia, accettati 
e creduti dagli ebrei. Il p. d. Fran- 
cesco Amici ‘olivetano nel 1826 
pubblicò. in Roma: Il Messia ovve. 
ro la vita di Gesù Cristo adom- 
brata nei salmi profetici di David. 
VOL, XLIV. 
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Remusat citò un libro cinese di 
Confucio, in cui predice la venuta 
del Messia, come si può vedere. 
nel vol. II, p. 194 degli Annali 
delle scienze religiose. Ivi nel vol. 
VI, p.274e 435, si riporta la bella 
dissertazione di monsignor Gaspare 
Grassellini : /estigia della tradizio- 
ne primitiva nella poesia è lette 
ratura latina, nella quale prova la 
venuta del Messia, e la dice pre- 
detta da Virgilio nella IV sua ce- 
lebre egloga. Nel 1840 fu stam- 
pato in Roma: Della vana espet- 
tazione degli ebrei del loro re Mes- 
sia dal compimento di tutte le epo- 
che, trattato del dotto ab. Giam- 
bernardo de Rossi, nuova edizione 
con l'aggiunta di varie disserta- 
zioni sulla medesima materia. 
MESSICO (Mexican). Città con 
residenza arcivescovile dell’Indie oc- 
cidentali, nell’ America settentriona- 
le, capitale del Messico, capoluo- 
go dello stato del suo nome, nella 
parte meridionale della nuova con- 
federazione Messicana a 345 leghe 
sud-ovest da Nuova-Orleans, a 745 
sud-ovest da Washington, a 50 dal 
golfo del Messico, a 60 dal grande 
Oceano equinoziale, ed a due dal 
lago di Xochimilco, unito al lago 
di Chalco. È situata in mezzo ad 
una gran pianura sul luogo dell’au- 
tica Zenochtitlan, e se, come que- 
st ultima, non appoggia più sopra 
un gruppo d’isole del lago di Tez- 
cuco, la cagione n’ è che le acque 
del lago diminuirono progressiva- 
mente, e che con tal mezzo le i- 
sole si trovano ora formar parte 
della terraferma; ma gli arginì che 
congiungevano l’antica città al con- 
tinente esistono ancora, e servono 
di dighe per garantire Messico dal- 
le . innondazioni de’ vicini laghi. 
Questi argini antichi in numero di 
tre; formati di pietra e terra, n'eb- 
19 
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bero poi aggiunti altri quattro, e 
tutti furono lastricati, e circondati 
di olmi e di pioppi, formando in 
tal modo altrettanti superbi viali, 
clte conducono alla città. In so- 
‘stanza l'antica città era affatto iso. 
lata, comunicando colla terraferma 
mediante una strada selciata inter- 


‘ . rotta da canali che passavansi sui 


pouti levatoi, in guisa da presenta- 
re un'immagine di ciò ch'è dive- 
nuta l’ italiana Venezia. Messico può 
dirsi la seconda città d' America 
per la popolazione, poichè ultima- 
mente il numero de’suoi abitanti 
era di 180,000 circa, de’ quali i 
bianchi europei non oltrepassavano 
i tremila: l'antica ne avea più di 
300,000. E una delle città più 
regolari e più belle del mon- 
do, di forma quadrata, con un in- 
terno magnifico : cinta di un muro 
in pietra, ha molti sobborghi, il 
cui aspetto è assai tristo; ed è se- 
de -del congresso nazionale della 
confederazione. Le strade sono spa- 


ziose e dritte, le piazze grandi, ab- . 


bellite da grandi e bei fabbricati; 
e sono attraversate da piccoli canali 
che derivano dal canale che termi- 
ma nel Xochimilco. La facciata delle 
case è ordinariamente dipinta a 
guazzo in bianco ed in rosso, o in 
verde, ed alcune coperte interamente 
di porcellane che formano eleganti 
disegni. Sopra alcune di esse sono 
scritti dei passi della saora Scrittu- 
ra, ovvero delle stanze indirizzate 
a Gesù Cristo ed alla Beata Vergi- 
ne. L’interno delle case, di sempli- 
ce architettura, era gia decorato 
di ricchi vasi, candelabri ed altri 
oggetti d’argento e d’oro massic- 
cio, che furono portati alla zecca 
dopo la rivoluzione. Fra le pub- 
bliche piazze, la più osservabile è 
la Mayor, ove si ergono la catte- 
drale, il palazzo del governo e la 
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zecca : in mezzo a tal piazza si e 
leva la statua equestre di Carlo IV 
scolpita da Tolza. Nella parte oc- 
cidentale è il palazzo dello stato, 
che già appartenne ai duchi di 
Monteleone di Napoli, eredi di Cor- 
tez dal lato di femmina, che pos- 
sedevano quello del governo prima, 
e ne fecero una permuta col gover- 
no stesso: occupa l'area dell’ anti- 
co e splendido palazzo di Monte- 
zuma, 

La cattedrale ha ‘circa 500 pie- 
di di lunghezza, ed occupa il luo- 
go del gran tempio o Deocalli a 
Teocallis degli antichi messicani, i 
quali templi erano a foggia di tor- 
ri piramidali; la maggior parte è 
di moderna costruzione e di buono 
stile, essendo gotico il rimanente. 
Le ricchezze che contiene questa 
cattedrale sono incalcolabili, e non 
ha pari nel mondo, celebrandosi 
dopo questa la cattedrale di Pue- 
bla. Molte sono le statue d’oro e 
d’argento, sebbene annerite dal tem- 
po, e infinita la copia di gioie ab- 
bandonate nell'ombra e nell’oscu- 
rità. Il baldacchino dell’ altare mag- 
giore è ancora più prezioso che im- 
ponente. Egli è formato di un pri- 
mo peristilio di legno mirabilmente 
scolpito, il quale ne contiene un 
secondo di diaspro che circonda il 
tabernacolo d’ argento massiccio, ed 
una statua d’oro della Beata Ver- 
gine tempestata di gemme, e pesa 
circa settemila grani castigliani. 
L'altare maggiore, a cui si sale da 
quattro parti, è cinto da una ba- 
laustrata decorata di statue d’ ar- 
gento, destinate a sostenere doppie- 
ri. La balaustrata è composta d’una 
mescolanza di vari metalli, il cui 
valore si accosta a quello dell’ar- 
gento : venne lavorata a Macao, e 
pesa 534 quintali. Carlo V gli do- 
nò un servizio d'oro per l’altare 
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candellieri, sei vasi di fiori, sei in- 
censieri con navicelle, due grandi 
croci, due leggii, ed altri oggetti, 
tutti d’oro massiccio. La gran lam- 
pada d'argento che arde innanzi 
all’ altare maggiore pesa 4376 
marchi: fu pagata più di 70,000 
scudi. L'ostensorio principale pesa 
88 marchi d’oro, ed è ornato da 
5862 diamanti da un lato, e dal- 
l’altro di 2653 smeraldi, 644 ru- 
bini, 106 amatiste, e 8 zafliri. Il 
ciborio pesa 13 marchi d’oro, ed 
è fregiato di circa 1676 diamanti. 
Il calice pesa 6 marchi d’oro, ed 
è ricco di 4oo fra smeraldi, dia- 
manti e rubini. L’ ostensorio ordi- 
nario per le sue gemme abbaglia 
la vista, e costringe ad abbassare 
gli occhi. Al dire del geografo Car- 
ta, Messico e Roma sono forse le 
città del mondo ove le cerimonie 
religiose si celebrano con maggior 
lusso e pompa per magnificenza 
e ricchezza delle vesti e degli ar- 
redi sacri. Se tali descrizioni, ri- 
portate dal geografo Pagnorzi, sem- 
brano esagerate ed enfatiche, è 
indubitato che la magnificenza del- 
le pompe ecclesiastiche di Messico 
è stata sempre senza esempio, e se 
ne ha una ragione convincente 
nella divozione de’ popoli e nella 
copia delle preziose miniere. 
Messico potrebbe chiamarsi la 
cità santa del nuovo mondo, tan- 
to è grande il numero delle sue 
chiese, delle sue cappelle, de’ suoi 
conventi e monasteri. Molti di 
questi ultimi edifizi sono per così 
dire piccole città, comprendendo 
nel loro vasto recinto altre chiese 
e delle confraternite, oltre la chie- 
sa ed il monastero o convento 
principale. I principali conventi 
che si distinguono per grandezza, 
maguificenza, maestà ‘e ricchezza, 
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sono: il vasto convento de’ france. 
scani, fondato nel 153r, e le cui 
rendite in elemosine sono calcolate 
a 600,000 fianchi annui; quellò 
de’ domenicani non meno spazioso, 
e di cui una porzione serve oggi 
di prigione di stato; quello di s. 
Ferdinando ; quello di s. Domeni- 
co; quello della Concezione ; quel- 
lo dell’ Incarnazione; quello della 
casa Professa. Sono pure meritevoli 
di osservazione l’antico palazzo del- 
I inquisizione, di elegante architet- 
tura, occupato ora dalla scuola po- 
litecnica; il collegio di sant’ Idel- 
fonso; l'ospedale di Gesù de /os 
Naiurales, fondato da Cortez, e 
nella di cui bella chiesa riposano 
in un particolare monumento le 
ceneri di quel conquistatore, il qua- 
le ci lasciò molte relazioni de’ fatti 
e delle cose ne' dominii dell’ impe- 
ratore Azbeco Monteczuma da lui 
vinto, e ne minori stati vicini, Il 
palazzo del governo, già residenza 
dei vicerè, ammirabile e quasi qua- 
drato, con interni spaziosi cortili 
ornati di logge, ha una facciata di 
parecchie centinaia di piedi; ora 
vi risiede il presidente della confe- 
detrazione, e vi sono collocati È 
principali uffizi di pubblica ammi- 
nistrazione. La zecca, vasto edifizio 


di semplice architettura, umo dei 


più belli e meglio organizzati stabili. 
menti del mondo, anco per la per- 
fezione delle macchine, nel quale, se- 
condo de Humboldt, si coniarono 
dal 1690 sino al 1800 inclusiva- 
mente, 1,294,918,514 piastre, tan- 
to in oro che in argento; poichè . 
quando le miniere erano in piena 
attività, st narra che si ricavavano 
ottantamila piastre al giorno. So- 
no rimarcabili i due ospizi riuniti; 
\’ Accordada, prgione spaziosa e 

monte di pietà, i 
palazzi Yzitss e Pinillos, il palazzo 
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comunale, la scuola delle miniere, 
ed il teatro, ove si va principal. 
mente per vedersi e pippare, e le 
dame stesse fumano durante una 
gran parte dello spettacolo; non che 
lo spaziose. anfiteatro in legno pei 
grandiosi trattenimenti della giostra 
de'tori. Gli stabilimenti della pub- 
blica istruzione sono numerosissimi. 
Evvi una università ed una pub- 
blica biblioteca, il collegio dis. 
Gregorio, molti ginnasi elementari, 
un seminario che gode riputazione, 
una grande scuola lancastriana, una 
accademia di belle arti istituita nel 
1781 sotto Carlo III, il museo 
delle antichità messicane, la speco- 
la, l'orto botanico, il gabinetto di 
mineralogia , e parecchi ospedali; 
l’archivio ove si riuniscono i mss. 
e tutte le antiche opere che sta- 
vano disperse negli archivi e bi- 
blioteche del Messico. Fiorirono 
molti egregi artisti messicani, mas- 
sime architetti, ed un gran nume- 
ro di pittori, oltre altri uomini illu- 
stri. Ha diverse manifatture, e l’ori- 
ficeria e la chincagliera vi sono por: 
tate a tale perfezione, che possono 
stare del pari a tuttociò che si fa 
di meglio in tal genere in Europa. 

La rivoluzione portò terribili col- 
pi alle immense dovizie de’particola- 
ri, in modo che si può dire adesso 
non essere più Messico se non che 
l'ombra del suo antico splendore. 
Malgrado la situazione .di Messico 
sotto la zona torrida, il clima v'è 
dolce e temperato; per cui in tut- 
to l’anno. vi sono ne’ giardini e 
négli orti de’ dinternì, frutta e fio- 
ri. La situazione del Messico è fa- 
vorevolissima ad un commercio con- 
siderabile con l'Europa é con l’A- 
sia. I pubblici passeggi sono l’A- 
lameda, il Paseo e la strada che 
conduce al castello di Chapultepech. 
‘ Le antichità messicane che rinchiu- 
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de questa città sono prineipalmen- 
te alcuni avanzi di Zeocallis @ 
templi, diversi mss., pitture gerogli- 
fiche ed altre, eseguite sopra pelli 
di daino, o sulla carta di agava o 
aloè, e vari idoli in pietra o in 
terra cotta. Si osserva sulla piazza 
maggiore, e Jncastrata nella mura- 
glia della cattedrale, la gran pietra 
del calendario degli antichi messi- 
cani, monumento curioso delle ‘ co- 
gnizioni astronomiche di questi in- 
diani, chiamato volgarmente l’ oro- 
logio di Montezuma; e l’altare dei 
sagrifizi, su cui furono immolate mi- 
gliaia di vittime umane, e ch'è co- 
perto di sculture rappresentanti le 
conquiste de’ messicani sopra diver- 
se città i cui nomi vedonsi scritti. 
Nei chiostri del convento de’ dome- 
nicani si vede un grand'idolo rap- 
presentante un serpente che divora 
una vittima umana; ma l’idolo il 
più spaventoso è quello che stava 
sepolto sotto la galleria dell’ uni- 
versità, da dove Beulloch viaggiato- 
re inglese ottenne che fosse ricava- 
to un gesso: è questa una statua 
colossale fatta cun un masso di 
basalto, di due metrì d'altezza e 
di tre di larghezza, e rappresenta 
una figura umana deforme, unita 
e tuttociò che la struttura del ti- 
gre e del serpente a sonaglio of 
fre di più orribile; una larga col- 
lana di crani, di cuori e di mani, 
infilzati con dei visceri, copre inte- 
ramente il suo ventre, ad eccezio- 
ne delle mammelle ; quest’idolo spa- 
ventevole rappresenta la dea Teoyao- 
timiqui, ch'era la principale dei mes- 
sicani.. Si possono vedere il Clavi- 
gero, Storia antica del Messico ; e 
Gama, Saggio dell'astronomia, cro- 
nologia e mitologia degli antichi 
messicani. 

Messico fu fondata dagli atzequi 


‘nel 1325, e /chiamossi originaria» 
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i Cardinali parati, montavano i loro 
cavalli e procedevano a’ singoli ti- 
toli per amministrare il Battesimo. 
Y. Martene De antig. Eccles. ritib. 
lib. I, cap. 1, art. 3, num. 4. Dal 
fin qui detto però concludere non 
sì voglia, che la Chiesa non abbia 
sempre riguardato inerente al sacer- 
dote il gius di amministrare il Bat- 
tesimo. Subito ch'egli abbia ri- 
cevuta la giurisdizione dal suo ve- 
scovo per una certa porzione di 
sudditi, ne diviene sul fatto l’ordi- 
nario ministro. *Che in tal guisa ab- 
bia sempre ritenuto la Chiesa, si 
prova dal Catechismo romano, p. II, 
c. 2, De Baptismo: Quod sacerdo- 
tes jure suo hanc functionem exer- 
ceant, ita ut eliam presente episco- 
po ministrare Baptismum possint , 
ex doctrina patrum et usu Ecclesie 
constat. 

Non così però si deve dive de’ dia- 
coni, che sebbene per ordine degli 
apostoli dovessero amministrare quel 
sacramento, non vennero mal riguar- 


dati che siccome un aiuto agli or-. 


dinarii ministri, e quindi loro non 
fu mai lecito di amministrarlo che 
per delegazione de’ superiori. Perciò 
non fa meraviglia se le costituzioni 
apostoliche, lib. VIII, cap. 44 e 52, 
prescrivessero : Diacono Baptizare fas 
non esse; se Tertulliano, s. Girola- 
mo, s. Agostino, le decretali di Gra- 
ziano, p.III, De consecrat. dist. 4, 
d'accordo vietassero a’ diaconi l’in- 
gerirsi in ministero siffatto, quando 
non ne venissero destinati dal ve- 
scovo o dal sacerdote. E benché la 
dignità Cardinalizia sia cotanto su- 
blime, un Cardinale diacono non può 
conferire il Battesimo senza facoltà 
e dispensa del Papa. 

Da alcuni eruditi si è mossa que- 
stione se le antiche diaconesse, che 
servivano al Battesimo delle. donne, 
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in qualche circostanza anche lo am- 
ministrassero. Quanto facilmente pe- 
rò disciolgasi la difficoltà, si vede . 
chiaro dal non trovarsene in alcun 
tempo veruna memoria, dal vedere 
come fossero escluse fino da’ tempi 
apostolici da ogni qualunque officio 
ecclesiastico, e dalle proibizioni, che 
anzi cì ricordano gli scrittori eccle-. 
siastici. Tertulliano (lib. De veland. 
virginib.) scrivea: on permittitur 
mulieri in Ecclesia loqui, nec do- 
cere, nec tingere. Che se alcune sa- 
crilegamente vi s’ intromisero, ciò 
accadde fra gli eretici, contro dei 
quali con nerbo scrisse il lodato au- 
tore, e le apostoliche costituzioni de- 
testarono quell’abuso come empio e 
contrario alla dottrina di Gesù Cri- 
sto: [Von oportet mulieres baptizare; 
hoc est impium et a doctrina Christi 
alienunm (lib. III, cap. 9). Lo stesso 
insegnarono s. Epifanio, lib. III, ad- 
vers. hereses, heres. 70, e Giovanni 
Mosco, in Prato Spirit. cap. 3. 

In forza della disciplina, che an- 
che al presente vige nella Chiesa, 


ll vescovo ed il parroco sono gli ordi- 


nari ministri del Battesimo; qualun- 
que altro sacerdote non può ammi- 
nistrarlo se prima non ne abbia ot- 
tenuta licenza dal parroco. Il diacono, 
sebbene lo possa, attesa la potestà 
dell'ordine, abbisogna per altro del 
permesso del vescovo, altrimenti con- 
trarrebbe la irregolarità. In qualche 
urgentissimo caso però qualunque 
persona diviene il ministro del Bat- 
tesimo; ma non mai del solenne. 
Dove accada tal necessità, si deve 
osservar l’ordine che la donna ceda 
all’ uomo, questi al cherico, ed il che- 
rico al superiore. Il padre e la 
madre poi non divengono ministri 
del Battesimo pei loro figliuoli se 
non nel caso che manchi ogni altra 
persona e sia imminente il pericolo 
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mente Zenochtitlan, portando altresì 
il nome di Messico, che significava 
abitazione del Dio della guerra, e 
questo nome si estese insensibilmen- 
te alla contrada. Si vuole che Anto- 
nio dello Specchio abbia dato al Nuo- 
vo Messico il nome che porta, come 
quello di Nuova Granata nel 1583. 
Altri dicono che il Nuovo Messico 
è il paese degli antichi navatelichi, 
che vennero a stabilirsi nel Messi- 
co, e s. Fede n'è il capoluogo. Il 
Nuovo Messico non fu conosciuto 
dagli spagnuoli che nel 1581, a 
mezzo del francescano Ruiz, e vi 
mandarono d. Antonio di Espejo 
che i naturali accolsero amichevol- 
mepte, e quindi per la loro buo- 
na indole facilmente si convertirono 
al cristianesimo. Si credette da 
principio che questa contrada fos- 
se altrettanto ricca in argento, 
quanto il Messico centrale, ed è 
per questo che fu chiamata Nuo- 
vo Messico, già imtendenza ed ora 
dal 1824 stato del suo nome. 
Col nome di Messico avvi pure un 
altro stato formato nel 1824, con 
- Tlalpan per capitale. Quanto alla 
regione del Messico propriamente 
detto, molte antichità, fra le altre 
Je rovine di Palenquè, verso la 
frontiera del Guatemala, provano 
che il Messico ebbe lungo tempo 
prima dell’ arrivo degli europei, 
degli abitanti pervenuti ad una cer- 
ta perfezione nelle arti. Allorchè lo 
spagnuolo Ferdinando o Ferrante 
Cortez scoperse questa bella contra- 
da nel 1518, approdò dapprima 
all'isola Cozumel, avanzossi verso 
Ja riviera Tabasco, gettò le fonda» 


menta della città Villa-Ricca de la 


Vera Crux, poi penetrò nel paese 
di Anabuac occupato dagli atzequi 
che pervenuti erano ad un grado 
« rimarcabile di civiltà. Montezuma 
o meglio Moteuczoma Xocojotziu 
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regnava su questa nazione. Îl con- 
quistatore dopo esserne stato espul-_ 
so tornò ad assediarla per acqua 
e per terra. In questa seconda 
spedizione le forze di Cortez asce- 
sero a dieci vascelli, seicento spa- 
gnuoli, e dieciotto cavalli, oltre al- 
cuni pezzi d'artiglieria da campa- 
gua, ed entrò nel paese agli 8 no- 
vembre. Il re o imperatore Monte- 
zuma, che poteva armare quat- 
trocentomila combattenti, lo prese 
per un Dio, e pel figliuolo del So- 
le disceso dall'Olimpo, come si leg- 
ge nella storia di tal conquista di, 
Antonio de Solis, pubblieata a Ma- 
drid nel 1684. La città di Messico 
era allora ricca, assai florida, ben po- 
polata, e la sede del governo e della 
religione. Montezuma fu fatto pri- 
gione, ed in essa morì; tuttavolta 
il trono fu ancora occupato in mez- 
zo alle sanguinose conquiste degli spa- 
gnuoli, da due principi, Cuitlahuat- 
zin e Quauhtemotzin; in fine nel 
1521 dopo un assedio di 75 gior- 
ni ed una orribile cavnificina degli 
abitanti, la presa della città di Mes- 
sico trasse la rovina totale di que- 
st impero. Gli assedianti spianava- 
no le case a misura che se ne im- 
padronivano, per avvicinarsi alla 
parte principale della piazza con si- 
curezza ; in tal modo quest’ anti- 
ca città fu completamente distrutta, 
onde ricostruirsi alla foggia euro- 
pea. Quindi poco tempo dopo una 
nuova città, però meno estesa, s'in- 
nalzò sulle sue rovine, ed è l’o- 
dierna situata nella bella valle nel 
mezzo della cordigliera d’ Anahuac. 
Tuttavia gran parte delle fabbriche 
di quell’ epoca esistono ancora, € 
mostrano la lucentezza delle case 
de tempi di Montezuma, la quale 
fece supporre agli esploratori spa- 
gnuoli, che da lontano in prima le 
videro, essere esse formate di argen- 
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to; molte infatti, come dicemmo, 
sono rivestite di porcellana risplen- 
dente con disegni variati, o colori- 
te in modo che rappresentano una 
ie di mosaico, | 
La valle è di forma ovale con 67 
leghe di circuito, calcolandolo sul- 
la cima delle montagne porfiretiche 
che la cingono come un muro, e 
delle quali nelle più elevate si ri- 
marcano i due grandi vulcani di 
Popocatepetl e d’Itzaccihualt : si ri- 
conosce facilmente che questa valle 
tutta intera è il fondo di un lago 
asciigato, di cui i cinque laghi non 
sono che tenui avanzi, i quali in 
certe stagioni sprigionando quantità 
d’idrogeno solforato, contribuiscono 
all’insalubrità dell’aria in tali tem- 
pi. Imponente e variato spettacolo 
riesce il contemplar la vallata di 
Messico dall’ alto della collina Cha- 
pultepec in una. bella mattina esti- 
va. Cortez diede al prezioso paese 
. Che avea assoggettato alla suu pa- 


‘ tria, il nome di Nuova Spagna; 


egli ne fu creato capitano generale, 
e ricevette il titolo di marchese 
della valle di Oaxacha ; più tardi 
provò l’ingratitudine del governo 
spagnuolo, ed un vicerè fu sosti- 
tuito nell’ amministrazione del Mes- 
sico- nel 1535. Carlo V cercò di 
proteggere i disgraziati messicani 
contro le vessazioni de’ loro feroci 
vincitori, ed accordò ai coloni un 
codice di leggi, secondo il quale 
nessuna distinzione doveva esistere 
fra i conquistatori, i coloni ed i 
naturali; ma questo codice non fu 
mai posto in esecuzione. Anche la 
introduzione della letteratura e del- 
le arti europee fu proibita, e nien- 
te si trascurò onde soffocare le di- 
sposizioni naturali degl’indiani; il 
commercio di questo paese fu sa- 
Grificato alla cupidigia di alcuni 
mercanti di Cadice, ei quali il go- 
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verno ne assicurò il monopolio. On- 
de assicurare la vendita dei vini, 
acquavite, olii, e delle sete di Spa- 
gua, si proibi ai creoli di coltivare 
la vite, l’olivo ed il gelso, sotto 
pene atroci. Quindi ordini contrad- 
dittovii sì ricevevano nel Messico dal 
consiglio delle Indie, da Ferdinan- 
do Vil, e da Murat che teneva 
Madrid sotto il giogo militare. 

Tale era la sorte da quattro se- 
coli degli abitanti del Messico, allor» 
chè la Francia invase la penisola 
spagnuola nel 1808. 1 messicani 
restarono fedeli alla Spagna, ma 
privi delle direzioni abituate dovet- 
tero cercare soccorsi in loro stessi. 
Il viceré d. Jose Iturrigaray pro- 
pose di formare una giunta per la 
organizzazione d'un governo prov- 
visorio; voleva che i membri rap- 
presentanti di ciascuna provincia 
fossero scelti fra gli europei ed i 
creoli; ma i primi temendo una 
mescolanza che poteva essere fune- 
sta alla loro supremazia; s’ impa- 
dronirono improvvisamente del go- 
vernatore, e lo fecero partire per 
la Spagna. Il suo successore Vene- 
gas, nominato dalla giunta di Ca- 
dice, mostrò una maunifesta parzia- 
lità per gli europei, e quindi ina- 
sprì i creoli; una vasta congiura fu 
ordita, e nel settembre 1810 il 
monaco o parroco Hidalgo se ne 
fece capo, ma fu vinto dal gene- 
rale realista d. Felice Coleja e giu- 
stiziato nel 1811. D. Jose Maria 
Morelos prese il posto d’ Hidalgo, 
radunò un congresso composto di 
4o membri, e pubblicò nel 1812 
una costituzione dalla quale Ferdi- 
nando VII era ancora riconosciuto 
sovrano; ma fu anch'egli ben pre- 
sto condannato a morte; sì disciol- 
se il congresso, e si ristabilì iute- 
ramente l’autorità reale. Saverio 
Alina, che suscilò una nuova. insux- 


MES 


rezione nel 1815, e che ottenne da 
principio successi brillantissimi, non 
ebbe una fine meno infelice. Verso 
la metà del 1820 la nuova della 
rivoluzione dell’isola di Leon giun- 
se al Messico; il vicerè Apodaca 
rifiutò di riconoscere la costituzione 
delle cortes, ed allora si organizzò 
una insurrezione sotto |’ influenza 
de’ patriotti i più attaccati agl’ in- 
teressi della madre patria. Il vice- 
rè tolse al generale Amigo, cono- 
sciuto per la sua divozione alla co- 
stituzione, il comando delle truppe 
stazionate fra Messico ed Acapulco, 
e vi fu sostituito Agostino Iturbi- 
do. Questi lungi dal favorire i 
progetti d’ Apodaca, pubblicò li 24 
febbraio 1821 ad lguala un ma- 
nifesto con cui il Messico era di- 
chiarato indipendente dalla Spagna, 
e Ferdinando VII o qualche prin- 
cipe della sua famiglia chiamato al 
trono di questo impero. Apodaca 
vi vide obbligato di abdicare ed 
O'Donaju inviato dalle cortes in un 


“ luogo, confermò col trattato di Cor- 


) 


dova de’ 24 agosto 1822, il mani- 
festo d’ Iguala; le cortes rifiutarono 
di rattificare un tal trattato, ed il 
congresso americano ‘approfittò di 
questo rifiuto onde arrogarsi il di- 
ritto di eleggere un imperatore, 
scelta che cadde sopra Iturbido, il 


— quale fu proclamato sotto il nome 


di Agostino I; questa misura per 
altro fu disapprovata da una por- 
zione del congresso : una opposizio» 
ne armata formossi sotto i genera- 
li Vittoria e Guerrero, e nel mo- 
mento in cui Iturbido si faceva in- 
coronare con una straordinaria ma- 
gnificenza, gl’ insorgenti proclamaro- 
no la repubblica. Dopo una lotta 
sanguinosa l'imperatore acconsentì 
di abdicare nel maggio 1823 e 
parù per l'Europa. Un nuovo con- 
gresso fu convocato, e pubblicò nel 
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gennaio 1824 un atto costituziona» - 
le, basato sui principii della costi- 
tuzione degli Stati- Uniti, eccettuato 
quanto concerne la tolleranza reli- 
giosa, non riconoscendosi che la cat- 
tolica per religione dello stato. Ver- 
so la fine del 1824, Iturbido tentò 
di riconquistare il suo trono, ma fu 
quasi subito arrestato e fucilato. 

Dopo di ciò, numerose commozio- 
ni politiche agitarono ancora tutta 
la repubblica messicana. Una iùsur- 
rezione scoppiò nella capitale li 30 
novembre 1828, ed il generale 
Guerrero che n'era il capo princi» 
pale fu investito della presidenza; 
il suo predecessore Pedraza si era 
imbarcato per gli Stati-Uniti, dopo 
il manifesto del general Santanna, 
ed il congresso decretò la espulsio- 
ne di tutti gli spagnuoli e loro par- 
tigiani dal territorio della repubbli- 
ca. Nel 1829 la Spagna fece par- 
tire -dall’ Avana una spedizione con- 
tro il Messico, ch’ebbe un esito 
infelice, per la vittoria riportata ai 
16 settembre dal presidente Guer- 
rero munito di poteri dittatoriali, 
vittoria che fu celebrata coll’ aboli- 
zione della schiavitù negli stati messi- 
cani. Altra sedizione militare operò 
Bustamante, che sostenuto dai solda- 
ti aspirava al supremo potere, e vi 
riuscì precariamente, ponendo però 
di nuovo gli stati in balia della guer- 
ra civile. Il generale Santanna sì mi 
se alla testa delle operazioni mili- 
tari, e dopo lunga lotta nel 10 di- 
cembre 1832 si segnò un armisti- 
zio, che terminò colla sottomissio= 
ne di Bustamante, e colla nomina 
di Santanna alla presidenza. Fu pe- 
rò il governo di Santanna burrasco- 
so, mentre la regione del Texas 
operò una rivoluzione per distaccar- 
si dalla federazione messicana, onde 
congiungersi cogli Stati-Uniti. Il ge- 
neral Santanna presidente della re- 
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pubblica guidò la spedizione contro 
il Texas, ma ebbe la disgrazia di 
rimanere prigioniero, e ricuperò poi 
la libertà per conyenzione. Dopo 
vari ripartimenti che si fecero in 
tempo della rivoluzione, dividesi og- 
gi la repubblica del Messico o con- 
federazione messicana, in un di- 
stretto federale con la città di Mes- 
sico per capoluogo, in diecinove 
stati, ed in quattro territorii, com- 
preso qualche brano del territorio 
guatimalese, racchiuso nello stato 
di Chiapa, che ha Ciudad Reale 
per capoluogo, essendovi il vescova- 
to di Chiapa. Chihuahua, Durango, 
Guanaxuato, Oaxaca, Puebla, Que- 
retaro, s. Luigi, Vera Cruz, Za- 
catecas sono stati i cui capoluo- 
ghi ne portano il nome. Cobahui- 
la, che ha Monclova per capoluogo; 
Messico, che ha Tlalpan per capo- 
luogo; Mechoacan, che ha Va- 
gliadolid; Nuovo Leone, che ha 
Monterey; Sonora e Cinaloa, che 
ha Villa del Fuerte; Tabasco, che 
ha s. Jago; 'Tamaulipas, che ha 
Aguayo; Xalisco, che ba Guadala- 
zara; Yucatan, che ha Merida; Ca- 
lifornia, che ba s. Carlos de Mon- 
terey ;' Colima, che ha Colima; 
Nuovo-Messico, che ha s. Fede; 
‘Tlascala, che ha Tlascala: gli ul- 
timi quattro sono territorii. Si pos- 
sono vedere i seguenti articoli, tutti 
vescovati della repubblica messica- 
na, oltre i citati. GuapaLaxara, Me- 
nIDA, PugsLa, Trascara, MEcnOCcAN, 
Sowora, Duranco, Vera CRux, Ca- 
L:rorNia, s. FEDE, ed altri che ci- 
teremo. 

La sede vescovile fu eretta nel 
1527 da Clemente VII, quindi ven- 
ne eretta in arcivescovato da Paolo 
III nel 1547, pretendendo l’ arci- 
vescovo alla primazia delle Indie 
occidentali. Furono dichiarate per 
suffraganee le chiese vescovili di 
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Angelopoli o Tlascala, di Anteque; 
ra o Qaxaca, di Mechoacan, di Me- 
rida, di Chiapa, di s. Giacoma di 
Guatimala, di Leone Nuovo o Liì- 
nares, di Vera Paz che si unìas. 
Giovanni della Vittoria di Guaman- 
ga, di Guadalaxara, di Durango, 
e di s. Fede poi elevata ad arci- 
vescovato. Al presente sono nove i 
vescovi suffraganei di Messico, cioè 
Aptequera, Linares, ‘Mechoacan, 
Tlascala o Puebla de los Angelos, 
Guadalaxara, Duranga, Yucatan, 
Chiapa e Sonora. Pio VI nell’ eri- 
gere tre nuovi yescovati, smembrò 
parte del territorio di questo arci- 
vescovato. Il primo vescovo di Mes- 
sico fu Giovanni di Cumerraga 
Sumarraga di Biscaglia, consecrata 
nel 1527; fogdò molte case religio- 
se e molti ospedali, e morì nel 
1548. Suoi successori furono : Alfon- 
so di Montufar domenicano, pre- 
lato distinto per le sue virtù e par. 
ticolarmente per la carità verso i 
poveri, e morì nel 1369. Pietro di 
Moya inquisitore di Murcia, nomi: 
nato nel 15723, morto nel 1587. 
inquisitore e 
decano della chiesa di Messico, elet- 
to nel 1593, morì nel 1596. Gar- 
cia di s. Maria dell'ordine di s. Gi- 
rolamo, consecrato arcivescovo nel 
1601, morto nel 606. Garcia 
d’Enguerra domenicano, fu arcive- 


scovo e viceré di Messico. Gia- 
vanni Perez di Cerna del 1613, 
trasferito a Zamorra nel 1629. 


Francesco Mansa, professore di di- 
ritto cangnico a Vagliadolid, eletto 
nel 1629, traslatato a Cartagena di 
Murcia. Francesco Berdugo profes- 
sore di diritto canonico a Siviglia, 
vescovo di Guamagna, arcivescovo di 
Messico, mori prima di ricevere le 
boile. Feliciano de la Vega, cauonico 
di Lima, nominato nel 1639, morì 
nell’ istesso anno. Giovanni di Ma- 
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gnossa inquisitore di Lima, eletto 
nel 1643, ec. Le annuali Notizie 
di Roma registrano ì seguenti ar- 
civescovi. 1730 Gio. Antonio  Bi- 
zarron y Eguiarreta di Porto dio- 
cesi di Siviglia. 1748 Emmanuele 
Rubio y Salinas canonico regolare 
di s. Agostino di Comelnary dio- 
cesi di Toledo. 1766 Francesco 
Antonio de Lorenzana traslato da 
Placencia, delle cui notizie parliamo 
alla sua importante biografia, ove 
riportammo le benemerenze pasto- 
rali, e la celebrazione del IV con- 
cilio provinciale messicano, meritan- 
do nel 1789 il cardinalato da Pio 
VI. 1772 Alfonso Nunez de Ha- 
ro y Peralta di Garcia diocesi di 
Cuenca, 1802 Francesco Saverio . de 
Lizana y Beaumont d’ Arnuedo dia- 
cesi di Calaborra, traslato da Ter- 
vel. 1815 Pietro Giuseppe de Fon- 
te di Linares diocesi di Saragozza. 
Per sua dimissione Gregorio XVI 
nel concistoro de’ 23 dicembre 1839 
preconizzò l'odierno arcivescovo mon- 
signor Emmanuele Posada y Gar- 
duno, nato nel castello di s. Filip- 
po il grande, arcidiocesi del Messi- 
co, già vicario generale di Tla- 
scala, vicario capitolare e canoni- 
co maestro diguitario della metro- 
politana. 

La cattedrale, uno de’più belli e 
più grandi templi di America, nel- 
la maggior parte di moderna co- 
struzione di buono stile, gotico es- 
sendo il rimanente, decorato nella 
facciata di due laterali belle torri, 
ha l’interno leggiero e magnifica. 
La forma é a croce latina, sormon- 
tata nel centro d’ampia cupola, la 
quale pasa sopra quattro pilastri del 
pari arditi ch’ eleganti, con cinque 
navi, ed è dedicata all’ Assunzione 
di Maria Vergine. La chiesa unita 
alla cattedrale, detta il sacrario, e 
che serve alle cerimonie parrocchia; 
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li con battisterio, è un vasto qua- 
drato di un bellissimo effetto, es- 
sendo amministrata la cura da tre 
parrochi. Il capitolo si compone di 
cinque dignità, la maggiore delle 
quali è il decano, di nove canonici 
comprese le prebende del teologo 
e del penitenziere, di beneficiati ed 
altri preti inservienti al divina ser» 
vigio. Il palazzo arcivescovile è cone 
tiguo alla metropolitana, ed è otti- 
mo edifizio. Oltre la cattedrale, nel- 
la città vi sono altre quattordici 
chiese parrocchiali, tutte munite del 
sacro fonte, oltre l’ insigne collegia- 
ta di Maria Vergine di Guadalupa. 
11 santuario di tal nome esiste nel 
notabile borgo di Guadalupa, il qua- 
le è nell'America celeberrimo pel 
ricco suo tempio edificato sulla col- 
lina di Tepejacac, ove un delubro 
atzeco sorgeva sacro a Cen-tealt, dea 
delle biade. Il santuario si suddi- 
vide in tre templi, de’quali il prin- 
cipale è veramente maestoso, ed 
ivi si venera grandemente la deva- 
ta effigie di Nostra Signora, dovi- 
zioso di preziosi arredi ed arna- 
menti. Vi è pure un ampio palaz: 
zo abitato dai canonici destinati al 
servigio ecclesiastico. I pellegrini vi 
concorrono a migliaia dalle più lon- 
tane parti della confederazione. Pres: 
so alla chiesa nella cappella detta 
del pozzo, si attinge all’ iugressa 
acqua che si ‘crede salutare per la 
paralisia. Nella città di Messico vi 
sono diversi numerosi conventi con 
religiosi, monasteri con monache, 
e quei benefici stabilimenti sum- 
mentovati, oltre molte confraterni- 
te. Fra iciuque suoi ospedali, avvi 
quello di s. Ippolito, così chiamata 
perchè nel giorno di tal santo la 
città fu convertita dall’ idolatria al- 
la fede cristiana. La confraternita 
ivi eretta, fu poi da Innocenzo XII 


‘dichiarata congregazione religiosa 
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sotto il titolo di Carità de' fratelli 
di s. Ippolito (Vedi); altro ordine 
ospitalario istituito nel Messico è 
quello de’ Bellemmitici (Vedi). L'ar- 
cidiocesi è amplissima, e contenen- 
te moltissimi luoghi. Ogni nuovo 
arcivescovo è tassato ne’ libri della 
cancelleria apostolica in fiorini 33, 
essendo le rendite dell’ arcivescovo 
80,000 circiter  pouderum  illius 
monelae. 


Concilii di Messico. 


Il primo concilio fu celebrato 
nel 1524 o 1525, altri scrissero 
1534, sopra la disciplina ecclesia- 
stica, e venne tra le altre cose de- 
terminato, che i messicani i quali 
volessero professare la religione cat- 
tolica, sarebbero obbligati alle leggi 
della Chiesa riguardo al matrimo- 
nio. Raynaldi ad hunc an. 

Il secondo venne tenuto nel 1585 
da Pietro Moya di Contreras arci- 
vescovo, assistito da sei vescovi suoi 
:suffraganei, che vi fece molti rego- 
lamenti per la condotta uniforme 
delle loro chiese, tratti da altri 
concilii, come indicammo al vol. II, 
p- 14 del Dizionario. Tra le altre 
cose fu vietato di prendere il ta- 
bacco nelle chiese dell’ America 
spagnuola, e stabilite diverse prov- 
videnze per gl’ indiani convertiti alla 
fede, secondo il decretato dal con- 
cilio di Trento. 1 regolamenti di 
questo concilio furono approvati 
dal Papa nel 1586, quindi per la 
prima volta stampati nel 1620. 
Labbé t. XV; Arduino t. X; Diz. 
de’ conc. 

MESSINA (Messanen). Città con 
residenza arcivescovile, con forte 
e porto della Sicilia , capoluogo 
della provincia Valle minore di 
Messina, di distretto e di cantone, 
distante 10 miglia dal capo o pro- 
montorio Peloro (uno dei tre del- 
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la Sicilia, che significa luogo orrt- 
bile, detto ancora Monte di Nettu- 
no pel tempio famoso dedicato a 
quel nume, ora essendovi una tor- 
re fortificata per guardia, la quale 
dà al capo ed allo stretto il no- 
me di Faro), 7 da Reggio, 51 da 
Catania, e 105 da Palermo. Sta 
in riva allo stretto canale che di- 
vide l’isola di Sicilia dall’ Italia, il 
quale è comunemente chiamato lo 
stretto o il Faro di Messina, Fre- 
tum Siculum. Faro meraviglioso, 
dove tutto è incanto di nalura, 
e che inoltre unisce il mare Tir- 
reno ed il mare Jonio, due divi. 
sioni del Mediterraneo. E famoso 
pel suo flusso e riflusso, che ac- 
cade di sei in sei ore, ed è rapido 
tanto, che qualche volta trasporta 
i vascelli malgrado la resistenza 
delle ancore. I navigatori hanuo 
da evitare all’est dell’ingresso set- 
tentrionale le roccie di Scilla, e in 
faccia a Messina il vortice di Ca- 
riddi, che si offre sulla — ec- 
cidentale, e che temuto e fumige- 
rato presso gli antichi sino con 
favole mitologiche, è al presente af- 
frontato senza pericolo, specialmente 
quando il vento di sud non sia 
violento. Questo stretto prende il 
nome del Faro che si trova presso 
l'ingresso del porto di Messina. É 
residenza d’un archimandrita, d'una 
corte d'appello, di una corte crimi- 


male, di un tribunale civile e di 


uno di commercio. Ha la forma 
di un parallelogramma, e s’innalza 
in guisa d'anfiteatro ai piedi dei 
Nettunii sopra uno spazio di circa 
una lega. A_ qualche distanza di 
mare la vista m'è magnifica e bella; 
la bianchezza de’suoi edifizi, parte 
in pianura situati, e parte sul de- 
clivio di deliziose colline, sormon- 
tati dalla cittadella e dalle varie 
fortificazioni, coutrasta amenamen- 
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te colla tinta oscura delle foreste 
delle montagne, ed offre un insieme 
degno di ammirazione. Messina è 
una piazza di guerra di prima 
classe, il cui circuito con bastioni 
è difeso da un'importante cittadella, 
dai forti Gonzago e Castelluccio 
all’ovest, e da molte balterie ele- 
vate sopra una piccola penisola, 
che si estende in semicircolo all’est 
del porto. Questo porto, il più co- 
modo e bello forse del Mediterra- 
neo, ha una lega e mezza di cir- 
conferenza , ed è profondissimo ; 
l'ingresso trovasi assai ristretto e 
difficile, ma i bastimenti vi stanno 
in sicurezza, avendo la figura di 
falce, nella impugnatura della qua- 
le trovasi la memorata voragine 
Cariddi, si curva poscia e fino al- 
l'opposta punta la città si disten- 
de. Sulla penisola presso il suo 
ingresso è posto il Faro, e vi si sta- 
bilirono vaste saline. Dopo l’orri- 
bile terremoto del 1783 le case 
sono meno alte, e le strade più 
larghe e meglio poste in linea ; 
le principali sono la Marina, divi- 
sa dal porto da una bella spiaggia, 
la Via Nuova, e la strada di s. 
Fernando; queste due ultime si 
vedono decorate da varie fontane, 
in generale sono lastricate in pezzi 
di lava e polite. Due rapide cor- 
renti che attraversano la città, on- 
de gettarsi nel porto, sono regola- 
te onde prevenire le inondazioni. 
Fra i pubblici edifizi si . osserva 
la cattedrale fondata da Ruggieri 
con l'architettura di que'tempi ara- 
‘bo-normanna, sostenendo ventisei 
colonne di granito la volta media, 
splendida per le sue ricche dora- 
ture, massime del soffitto; l’ ele- 
gaovte' palazzo reale, ove più vice- 
rè hanno dimorato; quello dell’arci- 
vescovo, e l’altro del senato o mu- 
micipale. .Vi si contana. circa cin- 


la prigione, due teatri, 
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quanta chiese, comprese quelle di 
rito greco, delle quali molte sono 
bellissime e adorne di quadri pre- 
ziosi; la chiesa di s. Giovanni 
Battista era priorale dell’ordine ge- 
rosolimitano, ma attualmente ap- 
partiene al ve delle due Sicilie. Inol- 
tre vi si noverano circa quaranta tra 
conventi e monasteri d’ambo i sessi, 
che sono in generale begli edifizi, un 
gran seminario riccamente dotato, 
un grandioso collegio di gesuiti, i 
quali sono pure possessori di altre 
case pel noviziato; un vasto e ben 
dotato ospedale, un lazzaretto po- 
sto sopra scoglio isolato per le 
quarantene, molti ospizi ed istituti 
di beneficenza, due monti di pietà, 
uno dei 
quali vasto, due arsenali, villetta 
amena nella città, buona scuola di 
pittura recatavi da Polidoro da 
Caravaggio, statue del Gagini, or- 
nati di Calamech. 
‘Prima che le nazioni cosdentali 
si aprissero la via del nuovo emi- 


‘sfero, uno de’più rinomati emporii 


era quello di Messina, ove rigurgi- 
tavano le merci d'oriente. Tutta- 
volta fa ancora considerabile traf- 
fico, fabbricando altresì impor tanti 
stoffe, e la sua annuale fiera è mol. 
to frequentata; una banca shunici- 
pale vi facilita Je sue commerciali 
operazioni. Un tempo assai più po- 
polata, conta al presente, compresi 
gli abitanti de’ luoghi suburbani, 
circa 60,000 abitanti, computati i 
greci. I fasti letterarii e scienziati 
di Messina sono gloriosi nell’ età 
remote e nelle recenti, e si rimar- 
cano i messinesi per la sveglialezza 
dell’ ingegno non meno che per af- 
fabile cortesia, avendovi fiorito pa- 
recchi uomini illustri in santità di 
vita, io dignità ecclesiastiche, nelle 
armi, nelle arti e nelle scienze. 
Tra i cardinali nomineremno Gian- 
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nandrea Mercurio, e l’odierno arci- 
vescovo; Giuseppe Moletius medico 
e professore di Padova, Antonio da 
Messina celebre pittore; e fra gli 
antichi Simmaco vincitore ai giuo- 
chi olimpici, Dicearco filosofo ma» 
terialista, Ibico poeta, Lico stori- 
co, @ Policleto medico. Secondo il 
Giustiniani, l’ ordine equestre della 
Luna crescente di Napoli, avendo 
perduto del suo splendore, venne 
riformato da gentiluomini messinesi, 
i quali formarono un' accademia o 
società, i cui individui presero il 
nome di cavalieri della stella di 
Messina, e stabilirono che solo vi 
appartenessero i nobili ed i lette- 
rati. Certo è che nel 1548 in Mes- 
sina fu fondata dal senato della cit- 
ta un’ accademia, col consenso del 
vicerè Giovanni la Vega, e vi fiorì 
pure quella de’ Fucinanti. Al pre- 
sente è in lustro la reale accade- 
mia Pelovitana, di cui è presidente 
il cardinal arcivescovo. 

Messina, chiamata da alcuni la 
bella regina e metropoli del Me- 
diterraneo, antichissima città co- 
nosciuta non solo dai romani, ma 
dai greci ancora, fu secondo alcuni 
fondata da una colonia greca 530 
anni prima della distruzione di 
Troia, cioè 1814 prima dell'era 
cristiana, o secondo altri verso l’an- 
no 1004 avanti Gesù Cristo dai si» 
culi. Si chiamò Zande, da una pa- 
rola della lingua di questi popoli, 
che significa falce, per cagione del. 
la suddetta forma centrata del suo 
porto. Altri ne attribuiscono l’ ori- 
gine ai pirati opicii di osca’ deri- 
vazione, e che i calcidesi d’ Eubea 
provenuti dalla vicina colonia di 
Nasso l’ebbero poscia, e quindi i 
samii. Dopo la presa fatta dai lace- 
demoni sui messeni della fortezza 
uel monte Ida, questi ultimi, onde 
evitare la schiavitù, s imbarcarono 
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per la Sicilia verso l’anno 6ryo a- 
vanti Gesù Cristo, e venuti ad a- 
bitave questa città, invitati dal ti- 
ranno Anassilao, cangiarono il suo. 
nome in quello di Messana che in 
seguito si disse Messina. Una mano 
di soldati campani vi entrò a tem- 
po di Agatocle, e con enorme tra» 
dimento se ne impossessò, distrug- 
gendo gli abitanti atti alle armi, e. 
congiungendosi poi colle vedove e 
colle vergini superstiti. Si dissero 
poi questi mamertini, da Marte o 
Mamerto, cui prestavano culto, ed 
allora città Mamertina incominciò 
a chiamarsi, e mamertini i prelibati 
suoì vini. Vedendosi i mamertini 
attaccati dal re Jerone e dai car- 
taginesi, chiesero soccorso ai roma- 
ni, che loro accordandolo, da ciò. 
ebbe principio la prima guerra pu 
nica che durò ventiquattro anni. 
La città venne in potere de’ carta» 
ginesi, e finalmente dai romani tor- 
nò ad avere il nome di Messina, 
che tuttora conserva. Fu dai ro- 
mani ricolma di privilegi nelle guer- 
re puniche e nelle servili, per la. 
fedelta de’ messinesi. Si mossero 
questi però una volta a ribellione, 
e li richiamò al dovere Valerio 
Messala, che ne riportò con piccola 
variazione l’ onorevole cognome. Da 
Cicerone venne lodata la magnifi- 
cenza di Caio Elio messinese, nel 
di cui ampio ed avito palazzo e- 
ranvi f'a le statue che l’abbelli- 
vano un Cupido di Prassitele, un 
Ercole di Mirone, e due Canofore 
ossia vergini dedicate al servigio 
de’templi sino all’età da marito, le 
quali rarità attiravano il concorso 
degli stranieri, e specialmente de’ro- 
mani, che tutti erano da Elio splen- 
didamente traltati. Su questi pre- 
ziosi oggetti esercitò la nota rapa- 
cità l’iniqguo Verre. E quando Eu- 
femio, il più tisto figlio di sì bella 
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. patria, chiamò nel ‘1058 i saraceni 
a sottometterla, non mancarono 
per lui Armodio ed Aristogitone 
novelli e più fortunati. E quando 
gli uomini del nord scacciarono gli 
arabi verso il 1060, il conte Rug- 
gieri in Messina pose la prima e 
la più stabile pietra del suo tro- 
no. Molto quindi soffrì nelle suc- 
cessive vicende politiche. 

: Dopo che il Papa Alessandro HI 
‘ erasi ritirato in Francia, nel 1165 
acconsentì alle preghiere de’romani 
di ritornare alla sua sede, partendo 
da Montpellier nell’ottava dell’ As- 
sunta; con varie vicende di perico- 
losissima navigazione giunse a Mes- 
| sina, ove il re Guglielmo I che lo 
riguardava come padre e signore, 
gli mandò magnifici regali, e lo 
fece trattare con molto onore. Vol- 
le che si armasse una galera rossa 
pel Papa, e quattro altre pei car- 
dinali e le persone del suo seguito. 
Nel settembre partirono da Messi- 
na, nella festa di s. Cecilia giunse- 
ro le galere all'imboccatura del 
Tevere, e Alessandro III passò la 
notte ad Ostia. In Messina a’28 set- 
tembre 1197 morì l’ imperatore 
Enrico VI, e Celestino Ill non ac- 
consenti che fosse sepolto senza il 
permesso del re d’ Inghilterra, che 
avea tenuto prigione. Sotto il di 
lui figlio Federico II, la città sof- 
frà non poco, benchè disputasse un 
tempo il titolo di capitale della Si- 
cilia a Palermo. Assediata fino agli 
estremi da Carlo | d'Angiò, volen- 
do vendicare la strage de’ francesi 
fatta ne vesperi siciliani, si difese 
valorosamente, e forse Ruggieri di 
Loria salvandola eccitava per la pri- 
ma volta quel non interrotto amo- 
re che lega i messinesi ai siciliani 
peninsulari. Essendo venuto in soe- 
corso della città Pietro lIl re di 
Aragona, Carlo I si ritirò dopo a 
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ver perduto una gran parte della 
sua flotta. Urbano VI dopo essere 
stato assediato nel castello di No» 


.cera da Carlo III, imbarcatosi tra 


Barletta e Trani in dieci galere ge- 
novesi nel 1385, veleggid a Si- 
cilia ed approdò in Messina , do- 
ve ne tre giorni che vi dimorò 
fece pubblicare i processi fatti con- 
tro Carlo III; indi per Palermo 
giunse a’ 23 settembre in Genova. 
Dipoi per la calata in Italia di 
Carlo VIII re di Francia, , riparò 
nel 1495 in Messina Alfonso II re 
di Napoli, ed ivi morendo, nella cat- 
tedrale si vede il suo mausoleo. Nel 
1674 i messinesi essendosi ribellati 
contro il loro sovrano Carlo ‘Il re 
di Spagua, soprattutto per la se- 
verità di quel governo, e per la 
condotta di d. Luigi dell’ Hojo che 
n’ era governatore, una flotta spa- 
guuola bloccò il porto, e la città 
slava per soggiacere, allorquando una 
flotta francese comandata dal duca 
di Vivonne e sotto gli ordini di 
Duquesne, venne a soccorrerla nel 
1675, battendo nello stretto la flot- 
ta nemica. Nel 1718 in settembre 
si rese agli spagnuoli, dopo lungo e 
sanguinoso assedio; quindi gl im- 
periali a' 18 ottobre 1719 presero la 
cittadella agli spagnuoli, e nel 1720 
pagò le contribuzioni di guerra le- 
vate dai tedeschi. Messina disgra- 
zialamente è troppo conosciuta nel- 
la storia pei flagelli dai quali fu 
quasi distrutta: nel 1743 la peste 
fece perire la maggior parte de’ suoi 
abitanti cioé circa 60,000 persone; 
e diversi terremuoti, fia gli altvi 
quello orribile del 5 febbraio 1783, 
distrussero quasi interamente le a- 
bitazioni. Però in quest’ ultimo pe- 
rirono solo circa 1200 persone ; 
perchè era stato preceduto il gior- 
no prima da un'altra scossa, il 
che avea determinato quasi tutti 
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gli abitanti ad abbandonare le loro 
case. Questa catastrofe di spavento 
fu accompagnata da tre fenomeni, 
cioé da un fortissimo odore di zol- 
fo, da un rumore sotterraneo, e da 
una estesissima aurora boreale che 
si fece vedere sull orizzonte per tre 
sere consecutive. I cittadini non solo 
riedificarono la città, mu l’abbel- 
lirono. 

La sede vescovile fu eretta verso 
l’auno 500, ma rovinata dai sara- 
ceni, fu ristabilita nel 1096. L’an- 
tipapa Anacleto I l’eresse in me- 
tropoli, cid che canonicamente poi 
fece nel 1166 o 1170 Alessan- 
dro Ill. Ne furono suffraganei i ve- 
scovi di Cefalù, Taormina, s. Mar- 
co, Tosa, Patti e Lipari: al pre- 
sente lo sono, Cefalù, Patti, Lipari 
e Nicosia Erbitense. Si attribuisce 
a s. Paolo la predicazione della fe- 
de in Messina, ed a s. Pietro l’i- 
stituzione della sede vescovile, su 
di che ne tratta Rocco Pirro, Si- 
cila sacra t. |, p. 195 e seg., ri 
portando le diverse opinioni su pun- 
ti così incerti, in un alla Disser- 
tatio de epistola Deiparae quae 
ad messanenses scripta dicitur. Se- 
condo il Bonfiglio, ZMHist, Sicil., ed 
il Piccoli, De antiquo jure eccl. 
Siculae, il primo vescovo di Mes- 
sina sarebbe stato Bacchirio o Bac- 
chilo, ma con incerta tradizione; il 


secondo Eleuterio illirico, fiorito. 


nell’ anno 120; il terzo Alessandro 
del 347; il quarto si crede del 400 ; 
il quinto Giovanni del 451, tutti 
incerti, ed alcuni piuttosto creduti 
vescovi di Messene nella provincia 
d’ Ellade. ll primo vescovo certo 
di Messina è Eucarpo del 503, il 
quale intervenne ai concilii terzo e 
sesto celebrati in Roma da Papa s. 
Simmaco, cui successero Felice del 
590, onorato di lettera da s. Gre 


gorio I, che il Boufigli chiamò proto» 


ver 
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metropolitano di Sicilia; Donno del 
603; Pellegrino del 649; Benedetto 
del 682; Gaudioso del 787; Gregorio 
dell’ 868: quest’ultimo seguì il pa- 
triarca Fozio, quindi si sottomise 
al sinodo VIII di Costantinopoli, 
condannò Fuzio e fu ammesso alia 
comunione. Dopo lunga sede vacan- 
te a cagione dell’ invasione sarace- 
na, o almeno ignorandosi i nomì 
de’ vescovi di tale epoca, nel 1090 
Roberto vescovo di Messina fu no- 
minato a tal dignità da Roggiero 
conte di Calabria e di Sicilia, dopo 
cioè l’espulsione de’saraceni, e morì 
nel 1113, onde ne occuparono la 
sede Goffredo, e nel 1120 Gugliel. 
mo. Indi lo furono nel 1127 Ugo; 
nel 1140 Goff:edo, nel 1142 Rober- 
to HI, nel 1144 Gerardo, nel 1147 
Avnaldo, nek 1151 Roberto Ill, nel 
1166 Nicola, sotto il quale il Ponte- 
fice Alessandro III elevò ad arcive. 
scovato Messina, per cui egli ne fu 
il primo arcivescovo, ed occupò la 
sede sino al 1182, succeduto da 
Riccardo Palmeri, e da quegli altri 
riportati dal Pirro. Fra questi solo 
nomineremo Giovanni Colonna ro- 
mano nel 1255; Bartolomeo Pignat- 
telli napoletano del 1266; Nicola 
Caracciolo domenicano del 1380, 
poi cardinale; Antonio Cerdano del 
1447,indi cardinale; Innocenzo Ci- 
bo cardinale del 1538 ; Giannan- 
dvea Mercurio messinese del 1550, 
poi cardinale ; Gaspare Cervantes 
spagnuolo del 1561, poscia cardi» 
nale; e Biagio Proto de’Patti con- 
sagrato nel 1624, che fu l’ultimo 
arcivescovo registrato dal Pirro. 
Nelle annuali otizie di Roma si 
riporta la serie de’ seguenti arcive 
scovi. 1696 Giuseppe Migliacci dei 
principi di Baucina, nato ‘in Mon- 
te Maggiore ‘suo feudo, traslato da 
Patti. 1730 d. Tommaso Vidal ci- 
sterciense di Tarragona. 1743 ft. 
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di morte; altrimenti essi incorrono 
la parentela spirituale, che impedisce 
‘l’uso del matrimonio. In egual mo- 
do, se la necessità è urgentissima, 
eziandio un eretico, un scismatico, un 
infedele possono battezzare, qualora 
ne conoscano il modo, usino la ma- 
icria prescritta, ed abbiano l’inten- 
zione della Chiesa cattolica. 

Verso la metà del secolo III, vi 
fu una gran controversia fra il Pon- 
tefice s. Stefano I, e s. Cipriano ve- 
scovo di Cartagine, il quale, co’ve- 
scovi africani e dell’ Oriente soste- 
nca, doversi ripetere il Battesimo 
dato dagli eretici, ciò che dal Pa- 
pa fu proibito, e poi confermato 
nel 325 dal concilio generale Nice- 
no. Agrippino, antecessore di s. Ci- 
priano nel vescovato, avea eccitata 
nell’ Africa la controversia, se il Bat- 
tesimo conferito dagli eretici doves- 
se reiterarsi come invalido. Quindi 
s. Cipriano succeduto ad Agrippino, 
e con esso i vescovi africani ed 
orientali, non solamente abbraccia- 
rono la sentenza di reiterare il Bat- 
tesimo, ma inoltre la confermaro- 
no, celebrando per ciò diversi con- 
cilii nell'Africa e nell'Asia, ne’quali 
osarono di decidere un affare di 
tanto rilievo, senza prima farne par- 
te al Pontefice romano, di -che si 
meraviglia il Valesio in Euscbio 
Hlist. Eccl. lib. 7 c. 5. p. 126. 

Ma il Papa s. Stefano I insistet- 
te nella massima, di non doversi 
alterare la tradizione antica, da cui 
costava, che gli eretici ritornati al- 
Ja Chiesa, doveano soltanto purgar- 
si coll’ imposizione delle mani, non 
già col secondo Battesimo, e che 
questo sacramento amministrato col- 
le parole evangeliche era valido, 
benchè fosse amministrato dagli ere- 
tici, o dagli scismatici (V. ArRica), 
cd il p. Raimondo Missorio erudi- 
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tissimo conventuale: In duas epi- 
stolas se. Firmiliani, et Cypriani 
adversus decretum de non iterando 
hacreticorum Baptismo, disputatio- 
nes criticae, Venetiis 1733, vol. 3. 
Ma quel p. Raimondo confutato 
venne dal p. Sbaraglia, nella Ger- 
mana s. Cypriani, et Afrorum, 
nec non Firmiliani, et orientalium 


, opinio de haereticorum baptismate 


ad rectum crilicorum vindiciis Cy- 
priani disputationum , Raymundi 
Missorii, che sosteneva non esser- 
vi mai stata contesa’ fra s. Stefano, 
e s. Cipriano sul Battesimo, intelli- 
gentia exposita, Bononiae 1742: 
e dal Valchio nella dissertazione: De 
Cypriani ac Firmiliani. epistola 
adversus Stephani I Papae decre- 
tum de haereticorum Baptismo, 
adversus Raymundum Missorium, 
Jenae 1738: la qual però merita 
di essere confutata, per ciò che ri- 
guarda il Pontefice s. Stefano I. 
Così il p. Tournemine è stato con- 
traddetto dal signor Maleville nel 
tomo II dell’opera: La religion 
naturelle, et la révéleè établies sur 
les principes de la vraie philoso- 
phie, Diss. 8 ar. 5, p. 328, e dal 
protestante Gianfederico Cotta, nel- 
l’ Exercitatio, qua conjectura Re- 
nati Josephi Tourneminii, qui ce- 
leberrimas illas epistolas Cypriani 
ac Firmiliani adversus decretum 
Stephani I Pont. Rom. de non ite- 
rando haereticorum Baptismo, tam- 
quam spurias a donatistis confi- 
ctas penilus rejiciendas esse statuit, 
modesto examine subiicitur, Tubin- 
gae 1740. Veggansi, oltre gli au- 
tori citati, il p. Sangallo, Gesta dei 
Pontefici, tomo IIl p. 290; il San- 
dini disputationum dissert. VII; 
Turnelly, tomo VI de sacram. in 
gen. quest. 6, ar. 2 dell'ultima edi- 
zione di Venezia del 1765; l’auto- 
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Tommaso de Moncada domenicano 
di Messina, fatto patriarca di Geru- 
salemme nel 1751 colla ritensione 
dell'arcivescovato. 1764 d. Gabriele 
Maria de Blasi cassinese di Palermo. 
1767 d. Giovanni Maria Spinelli tea- 
tino di Palermo. 1771 d. Scipione 
Ardoino teatino di Messina, traslato 
da Zenopoli in partibus. 1780 Nico- 
lò Ciafaglione d’ Alcamo diocesi di 
Mazzara. 1790 d. Paolo Francesco 
Perremudo cassinese di Cartagirone. 
1792 fi. Gaetano Maria Garrvasi 
agostiniano di Catania. 1817 An- 
tonino Trigona, traslato da Geroce- 
savea in partibus. Per sua dimissio- 
ne Leone XII nel concistoro de’ 17 
novembre 1823, traslatò da Or- 
thosia in partibus l'odierno arci. 
vescovo Francesco di Paula Villa- 
dicani di Messina, che Gregorio XVI 
a' 27 gennaio 1843 creò cardinale 
prete, indi gli conferì il titolo di 
s. Alessio, annoverandolo alle con- 
gregazioni de’ vescovi e regolari, 
dell’immunità, de’ riti, delle indul- 
genze e sacre reliquie. 

La cattedrale, buono e recente 
edifizio, è sotto l’invocazione di Ma- 
ria Vergine della sacra lettera, e 
anticamente lo fu sotto quella di 
8. Nicola. Il capitolo si compone 
di tre dignità, la prima delle quali 
è l'arcidiacono, di quindici canonici 
compresa la prebenda del peniten- 
Ziere, di diversi beneficiati e.-di al- 
tri preti e chierici addetti al servi. 
gio divino. Nella cattedrale vi è il 
fonte battesimale, e la cura si eser- 
cita da un parroco. L'episcopio, 
bello e recente edifizio, è alquanto 
distante dalla cattedrale. Nella cit- 
tà vi sono inoltre dieci chiese par- 
rocchiali coi battisteri, diciotto con- 
venti e monasteri di religiosi, die- 
cisette monasteri e conservatorii di 
donne, ospedale, monte di pietà e 
seminario, essendo l’ arcidiocesi am- 
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plissima e contenente più luoghi. 
Tanto si legge nell'ultima proposi» 
zione concistoriale. Ivi si dice pure 
che ad ogni nuovo arcivescovo nei 
registri della cancelleria apostolica 
le tasse sono di mille fiorini, con 


settemila scudi di rendita, nonnul- 


lis oneribus gravati, ultra pensionem 
annua perpetuam mille biscentum 
ducatorum monetae neapolitanae seu 
unciarum quatuor centum monetae 
siculae a quocumque onere semper li- 
beram super mensam episcopalem 
Pacten in compensatione damnorum 
praefactae Messanensi archiepiscopa- 
li mensae ob peractas dismembra- 
tiones obvenientium. Nella provincia 
di Messina vi è l’abbazia nullius 
dioecesis di s. Lucia di Melazzo, 
della quale dammo un cenno nel 
vol. XX, p. 84 del Dizionario. Al- 
l'articolo Mimmi dicemmo come s. 
Francesco di Paola fondò in Me- 
lazzo un convento dei religiosi da 
lui istituiti. Ora passeremo a par- 
lare della collegiata greca di Mes- 


sina, e dell’ archimandritato, coll’au-. 


torità del Rodotà, Dell'origine e 
stato del rito greco in Italia. 


Tra tutte le chiese greche della. 


Sicilia, la riputazione della colle- 
giata di s. Maria del Graffeo sta- 
bilita in Messina, trasse la stima 
universale ; fu denominata la catto- 
lica, o perchè fosse la madre di tut- 
te le altre chiese del medesimo rito, 
come la cattolica di Reggio, o per- 
chè con rara e memorabile costan-' 
za si mantenne nella comunione 
della chiesa romana sotto il gover- 
no de’ greci, lodata e conservata da 
Benedetto XIV con tutte le sue 
prerogative, libera elezione della di. 
gnità del Protopapa, ed osservanza 
del rito greco latino dal suo clero, 
mediante il breve, Romana Eccle- 
sia, de' 18 marzo 1743, Bull. de 
prop. fide, t. MI, p. 93. Si deno- 
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minò Cattolica probabilmente per 
avere il suo protopapa messinese 
difeso i dommi cattolici nel conci- 
lio di Firenze, con tale dottrina, 
ardore ed impegno, che ne fece 
stupire i padri. Questa insigne col- 
legiata essendo stata riguardata la 
più cospicua tra le greche del regno, 
è debitrice, secondo molti, del ri- 
stabilimento suo, onori e premi- 
nenze che gode alla real magnifi- 
cenza del conte Ruggieri. Composta 
di numeroso clero, governata dal 
protopapa, che vi faceva luminosa 
comparsa per l’eminenza di sua di- 
gnità e per le molte prerogative di 
cui era adorno; il rito greco in cui 
celebravansi gli uffizi divini, come 
oggetto di ammirazione comune, 
serviva di regolamento alle altre 
chiese greche, ancorchè fuori di 
Messina, e faceva rivivere col suo 
esempio l’ indebolita osservanza dei 
greci istituti. Le altre chiese gre- 
che, abbandonato il proprio rito, 
vennero tratto tratto al latino; ma 
quella della cattolica con ingegna- 
sa e misteriosa invenzione, forse 
fino dal tempo del concilio fio- 


rentino, benchè accettasse l’uso. 


dell’azimo, delle divise ecclesiasti- 
che latine, e dipoi del calenda- 
rio riformato, nondimeno volle ri- 
tenere nella celebrazione della mes- 
sa e de'divini uffizi il greco idio- 
ma, per dimostrare il rispetto che 
si deve al rito orientale, e la stret- 
ta dipendenza che i professori di 
esso debbono avere alla chiesa ro- 
mana. Benedetto XIV confermò tal 
rito misto, prescrivendo che niuno 
venisse aggregato al clero della col- 
legiata se non ordinato nel rito 
greco-latino, e che l’elezione del 
protopapa dipenda dai suffragi del 
clero della medesima, escludendo 
qualunque altra persona che pre- 
tendesse avervi diritto. La dignità 
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del protopapa viene pure riverita 
ed onorata daì ministri della chie- 
sa metropolitana di Messina, allor- 
chè in questa assiste col suo clero 


‘in alcune funzioni, e nelle messe 


solenni uno de’ loro suddiaconi e 
diaconi canta in lingua greca l’e- 
pistola ed il vangelo, oltre |’ epi- 
stola e vangelo che leggesi dai la- 
tini. Per dare il clero greco un 
pubblico contrassegno di sua cre- 
denza circa l'articolo della proces- 
sione dello Spirito Santo . dal Fi- 
gliuolo, ne celebra con ispecial ri- 
to la festa nel giorno della Pen- 
tecoste. I canonici della metropoli- 
tana si portano alla chiesa della 
cattolica, e prendendo con onore il 
protopapa, lo conducono al duomo, 
dove co’ suoi ministri, i quali occu- 
pano i sedili de’ canonici, canta con 
gran pompa l’uffizio di vespero : 
finita la funzione, i canonici latini 
colla stessa cerimonia restituiscono 
il protopapa alla sua chiesa. In 
queste ed in altre pubbliche pro- 
cessioni, il protopapa in argomento 
di giurisdizione che gode sopra il 
suo clero, porta in mano un pa- 
storale, o bacolo di legno nella for- 
ma usata dai vescovi greci con due 
teste di leoni. Nondimeno il proto- 
papa è soggetto al pari degli altri 
parrochi all’ arcivescovo della ciltà, 
ed in gennaio si presenta al capi- 
tolo, e presta solenne giuramento © 
avanti il decano della cattedrale, 
onde fu riguardato come. un mem- 
bro dipendente dal capitolo. Oltre 
a detta collegiata di s. Maria del 
Graffeo, facevano ì riti greci nobile 
comparsa in altre chiese di Messi- 
na, le quali da quella totalmente 
dipendevano. Tali erano. quelle di 
s. Eustazio, in cui sino dal 1194 
erano in uso i greci riti, poi data 
ai gesuiti che vi eressero un ma- 


gnifico collegio; di s. Silvestro, già 
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esistente nel 1557, poi conceduta 
ai domenicani, che nobilmente vi 
ampliarono .il loro convento di 8. 
Girolamo; di s. Yenera, già di s. 
Bartolomeo de’'greci, i quali nel 
1540 l’ ottennero dal pratopapa, 
poi passata alla compagnia del s. 
Sepolcro ; e di s. Giorgio, conce- 
duta quindi dal protopapa ad una 
divota adunanza di mercanti latini, 
laonde le dette quattro chiese non 
ritengono più il rito orientale. 

Tra i cristiani del settentrione 
erano principalmente i normanni 
molto inclinati agli esercizi della re- 
ligione, e mentre a danno de’ gre- 
ci invadevano i regni di Napoli e 
di Sicilia, usarono tutto il rispetto 
per la santa Sede, al cui servizio 
più volte impiegarono le loro va- 
lorose armi. La loro divozione si 
fece ammirare negli edifizi - delle 
chiese e de’ monasteri da loro e- 
retti, ed uno de’ principali fu quel» 
lo fondato nel 1059 dal conte Rug- 
gero, cioè il celebre archimandrita- 
to di Messina, che stabilì capo di 


trentuno e più inferiori cenobi di: 


monaci greci per amplificare l'ordine 
dì s. Basilio. Il monastero lo eres- 
se per riconoscenza a Dio delle vit- 
torie riportate sui saraceni, ì quali 
nuovamente impadronitisi di Messi- 
na aveano impalato dodici cristiani 
nel sito ov'è al presente la torre 
del fanale. Ivi lo fabbricò in ono- 
re del ss. Salvatore, indi dal re 
Ruggero suo figlio fu notabilmente 


ampliato, reso magnifico, ricco di 


beni, di ampia giurisdizione e di 
privilegi. Lo diede in cura de’ mo- 
naci greci, e lo pose sotto la dire- 
zione di s. Bartolomeo di Semeri 
della Calabria Ulteriore, essendo al- 
lora abbate del monastero detto del 
Patire nella diocesi di Rossano. Do- 
po averlo il re sontuosamente no- 
bilitato, nel 1130 dichiarò il mo- 
VOL. XLIV. 
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nastero archimandritato, dignità che 
nel 1134 conferì a, s. Luca cala- 
brese, il quale esercitò la vasta giu- 
risdizione sino al 1175 in cui mo- 
rì, venendo sepolto in s. Giambat- 
tista di Messina. Secondo il’ Pirro 
erano soggetti all’ archimandrita 
quarantaquattro menasteri, parte di 
Calabria e parte di Sicilia, cui l’ar- 
chimandrita come abbate superia- 
re. generale dava loro le leggi, e 
veniva riconosciuto per superiore, 
adunando capitoli in cui si regola- 
vano gli affari del corpo di questa 
congregazione. L’ esercizio di sì am- 
plissima giurisdizione continuò fin- 
chè andato in rovina il principal mo- 
nastero del ss. Salvatore, ed i va- 
sti suoi feudi in gran parte o u- 
surpati o maliziosamente alienati, 
passò in commenda, nulla più in- 
gerendosi d’ allora in poi l’archi- 
mandrita nel governo e nella di- 
sciplina de’ monaci. La serie degli 
archimandriti secolari ebbe princi- 
pio da Alfonso d'Aragona figlio di 
Ferdinando II re di Sicilia nel 1504. 
Fra i precedenti commendatori re- 
golari si annovera il celebre cardi- 
nale Bessarione, il quale applicò il 
suo zelo e ricchezze a dare una 
nuova forma allo scaduto cenobio, 
ottenendo da Calisto III l’ indulto 
di reintegrazione delle grazie e pri-. 
vilegi, e delle prerogative concesse 
dai Papi e dai principi secolari. Nel 
sito dell’antico monastero, posto 
fuori della città, eretto dal conte 
Ruggero, nell’ imboccatura del por- 
to di Messina, nel 1538 l’impera- 
tore Carlo V innalzò il forte di 
s. Salvatore in difesa della città, 
assegnando ai basiliani altro luogo 
poco distante, ma entro la città, nel- 
la chiesa ‘della Misericordia, dove 
stabilirono un magnifico monastero, 
e la chiesa abbellita prese il nome 
del ss. Salvatore. Spetta al re di 
20 


‘ quentato e commerciante. 
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Sicilia la nomina dell’archimandri 
ta, il quale presentato al Papa, da 
lui riceve la canonica istituzione. 
Clemente VIII nel 1597 eresse nel 
monastero il noviziato della prò: 
wincia di Sicilia. Le controversie in- 
sorte tra l’ arcivescovo di Messina 
e l’archimandrita, furono termina- 
te da un concordato approvato 
dalla santa Sede. Ma di quanto al- 
tro riguarda questa cospicua digni- 
tà e sua giurisdizione e prerogati- 
ve ne parlammo ad ARCHIMANDRITA, 
ed a Carpette PontiFICIE, quanto 
al suo întervento ad esse. 
METELINO, Casrro, MeritLENE, 
MiiTene, Mitylene seu Mitylene, 
Lesbo. Sede arcivescovile e metropoli 
delle isole Cicladi, nella diocesi d'Asia, 
città della Turchia asiatica, capoluo- 
go dell’isola e del sangiacato di 
Metelino, sulla costa orientale del- 
} Anatolia, nell’ Arcipelago. Vi ri- 
siede il governatore ed un arcive- 
scovo greco. E difesa da un vasto 
castello fortificato ed eretto sopra 
un'altura, il quale contiene due 
moschee, e qualche altro edifizio, 
Le case della città si estendono a 
piedi del castello, e formano un in- 
terno cerchio intorno al' porto set- 
tentrionale; de’ due porti Lero € 
Caloni, quello ‘al nord è il solo fre- 
Alcune 
rovine dell’ antica Metilene' o Mi- 
litene, e fra queste molti avanzi di 
marmo grigio, coprono all’ ovest 
della città una gran estensione di 
terreno. Nell’ antica Lesbo nacque- 
r0 Saffo celebre poetessa, Arione 
musico, Alceo poeta, Pittaco uno 
de’ sapienti di Grecia, Teofrasto fi. 
losofo, Sarpandro inventore della 
liva ; quivi secondo il Terzi, Siria 
sacra p. 424, visse e morì Ivene 
imperatrice figlia di Caiano re dei 
tazari, confinatavi dall’ imperator 
Niceforo:  Metelino vide nascere 


Pa 
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Barbarossa. Metelino è il capoluo- 
go dell’ isola del suo nome, l’ anti- 
ca LZesbos: anticamente estendeva 


- il suo dominio sulla Troade e sul- 


I’ Eolide. Il Buonarroti, Medaglioni 
p. 134, parlando delle sue medaglie 
di Commodo, diee che Mitilene fu 
la prima di Lesbo, isola celebre 
che oggi tiene il nome corrotto di 
Metelino; e che quanto al nome 
gli deriva da Mirina famosa ama- 
zone, in memoria della sorella e 
valorosa compagna Mitilene, o da 
quella Mitilene figlia di Macareo e 
moglie di Lesbo. I veneti la si- 
gnoreggiarono, ma da Maometto II 
fa possiedono i turchi. Calisto III 
colla sua marina difese l’ isola con- 
tro i turchi nel 1437, e la restituì 
el ‘principe che la possedeva, sotto 
îl dominio «della santa Sede, come 
affermano Rinaldi a tale anno n. 
31, e Venuti, Numism. Pont. p. 
17. Ma nel pontificato di Pio II, 
benchè questi avesse istituito l’ or- 
dine militare di Betlemme (Vedi) 
per. la: difesa dell’isola di ZLemnos 
e di altre isole, Maometto Il s' im. 
padronì dell’isola di Metelino. In 
Mitilene capitale dell’ isola di Lesbo, 
approdò s. Paolo andando da Co- 
rinto a Gerusalemme. 

La sede vescovile fu eretta ‘sotto 
la metropoli di Rodi, quindi nel 
VI secolo divenne‘arcivescovato, con 
le sedi suffraganee di Metimra, E- 
gialo, Proselene, ‘Tenedo, Erisso, 
Berbine, Perperine e Marmaritza. 
Quivi furonvi vescovi greci e lati- 
ni. Il primo de' greci fu Evagrio, 
fautore degli ariani, il quale si unì 
ad Acacio di Cesarea, ed a Gior- 
gio d’ Alessandria nel concilio di 
Seleucia, e .sottoscrisse la loro for- 
mola di fede: quanto ai di bui 
successori, fino a Nicodemo del 
1721, vedasi l’ Orîens christ., t 


I, p. 953, che nel t, III, p. 991, 
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riporta i seguenti vescovi latini. Tl 
primo fu Giovanni del 1205, che al- 
cuni però dicono greco; Ambrogio 
di Abiate domenicano, nominato 
da Bonifacio IX nel 1402; Angelo 
morto nel 1431; Uberto-di Va- 
fentino domenicano ; Doroteo ; Leo- 
nardo da Scio domenicano del 1444, 
che nel 1446 circa fu mandato col 
cardinal Isidoro arcivescovo di Kio. 
via a Costantino imperatore dei 
greci, pel ristabilimento dell’unione 
della chiesa greca colla latina; ma 
essendosi Maometto II impadronito 
di Costantinopoli nel 1453, Leo- 
nardo ritirossi a Scio, poscia a Le- 
sbo o Metelino, ove fermossi fino 
alla presa di quest'isola fatta dai 
turchi, cioè fino al 1458 o 1462. 
Al presente Metelino o Mitilene, 
Mytilenen, è un titolo arcivescovi» 
le in partibus che conferisce il Pa- 
pa coi titoli suffraganei e vesco» 
vili di Arco ‘e Tabacasa o Coma* 
na. Ne furono per ultimo decorati, 
Patrizio Everard; Domenico Geno- 
vesi romano canonico della basilica 
lateranense, fatto nel 1832 da Gre- 
gorio XVI, il quale nel concistoro 
de’ 24 novembre 1845 nominò ar- 
civescovo l’attuale suffraganeo di 
Lisbona (Vedi). Dopo che Metelino 
restò priva del pastore latino resi- 
denziale, dipendette dal vicario a- 
postolico latino di Costantinopoli, 
ma talvolta vi mandava un sacer- 
dote anche l’arcivescovo di- Smir- 
ne, a cui fu aggregata ultimamen- 
te. I cattolici permanenti sono po- 
chi, ma vi si trovano degli av» 
ventizi. 

METELIS. Sede vescovile del 
primo Egitto, sotto il patriarcato 
d' Alessandria, eretta nel V secolo, 
chiamata pure Messil e Fuoa, es- 
sendo città grande capitale del No- 
mo e commerciante, ed ebbe an- 
cora un vescovo .copto. Ne furono 


Gregorio XVI 
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vescovi Cronio ordinato da Mele: 
zio; Macario che fu al primo cone 
cilio d’ Efesa; Teodora giacobita; 
Isacco giacobita; Mercurio giacobita 
del 1078; Bissora, Cristodulo, Kilo, 
e Giuseppe giacobita, il quale tra- 
dusse nel 1235 dal greco in ara» 
bo il Paradiso intellettuale delle 
virtù e de’vizi, di Giovanni Dama» 
sceno. Oriens christ. 4, II, p. 517. 

METELLOPOLI. Sede vesco» 
vile della Frigia Pacaziana, sotto la 
metropoli di Gerapoli, nella diocesi 
d'Asia, eretta nel IX secolo. Ne fu» 
rono vescovi N..... rappresentato al 
VI concilio -da Eudossio, e Miche» 
le che assistette all’ VIII, ed a quel» 
lo tenuto sotto il Papa Giovanni 
VIII pel ristabilimento di Fozio. 
Oriens christ. t. I, p. 825. Metel- 
lopoli, Metelopolitan, al presente é 
va titolo vescovile in partibus che 
conferì a mons. 
Cuenot, di cui parlammo nel vol. 
XXXIV, p. 256 del Dizionario. 

. METILDE (s.), regina di Ger- 


mania. Figlia del conte Teodorico, 


possente signore tra i sassoni, fu 
educata nel monastero di Erford, 
sotto gli occhi della sua avola che 
n’ era badessa, e molto approfittà 
de’ religiosi suoi insegnamenti. Nel 
913 fu maritata ad Enrico l’ Uccel: 
latore, figlio di Ottone duca di 
Sassonia, il quale divenuto in ap» 
presso : duca per la morte del pa» 
dre, avvenuta nel 916, fu eletto 
mel 919 successore di Corrado re 
di Germania. Metilde si avanzò 
sempre più nelle vie della pie- 
tà, occupandosi nell’orazione, nel: 
la meditazione, nel visitare e con- 
fortare i malati e gli afflitti, ed 
in altre opere di carità. Morì En- 
rico nel 936, lasciando tre figli, 
cioè: Ottone che gli successe nel 
regno di Germania, e fu poi coro- 
nato imperatore nel 962; Enrico 
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che fu duca di Baviera; e Bruno- 
ne arcivescovo di Colonia, il quale 
è onorato dalla Chiesa con pubbli. 
co culto. Enrico, benchè più gio- 
vane, insorse a contrastare la co- 
rona al fratello, e Metilde si di- 
chiarò in suo favore. Essa però e- 
spiò questa ingiusta predilezione con 
acerbe tribolazioni. Ottone ed En- 
rico si collegarono contro di lei, e 
la spogliarono fino dei suoi usu- 
frutti, col pretesto ch’ella avea e- 
sausto lo stato colle sue soverchie 
limosine. Questa persecuzione, che 
Metilde sofferse con ispirito di pe- 
nitenza, fu lunga e crudele; ma 
in fine i due principi si rappattu- 
marono con lei, e le restituirono 
quanto aveanle tolto. Rimessa nella 
sua prima fortuna, dispensò limosi- 
ne più larghe che mai; fondò pa- 
recchie chiese e cinque monasteri, 
di cui i due principali furono quel- 
lo di Polden nel ducato di Bruns- 
wick, e quello di. Quedlinbourg nel 
ducato di Sassonia. Quest’ ultimo 
fu destinato alle religiose; e Me- 
tilde che in lutto il rimanente di 
sua vita non si occupò che nelle 
pratiche di pietà e nelle opere di 
misericordia, ivi riliravasi di tratto 
in tratto. Ella trovavasi appunto 
nel monastero di Quedlinbourg 
quando cadde nella malattia di cui 
morì. Si confessò a Guglielmo ar- 
civescovo di Magonza suo nipote, 
e alcuni giorni dopo fece una con- 
fessione pubblica de’ suoi peccati, in 
presenza dei preti e delle religiose 
del monastero. Ricevette in seguito 
l’ Eucaristia e l’estwema unzione; 
poi fattasi coricare sopra un cilizio, 
e sparsasi della cenere sopra la te- 
sta, spirò tranquillamente ai 14 di 
marzo del 968. S. Metilde è ricor- 
data in detto giorno nel martiro- 
logio romano, e il di lei corpo è 
a Quedlinbourg.. 
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METILDE (beata). Nata a Isle- 
bia aell’alta Sassonia, contessa di 
Hackuborn, e parente dell’ impera- 
tore Federico II, fu alievata fra le 
benedettine di Redaresdorff o Ro- 
dersdorff nella diocesi di Halber- 
stad. Fin dalla più tenera età ebbe 
ella grande purezza di costumi e 
molto disprezzo per le vanità monda- 
ne. Poco dopo la sua professione fu 
mandata a Diessen nella Baviera, 
ove divenuta superiora introdusse 
nel monastero la pratica delle più 
sublimi virtù. Ebbe poscia l’inca- 
rico di riformare il monastero di 
Ottilsteten ossia d’ Edelstein nella 
Svevia, ch'era caduto in somma 
rilassatezza, Colla sua dolcezza e 
colla forza del suo esempio, ella iu 
breve inspirò alla sua nuova co- 
munità l’amore d'una perfetta os- 
servanza. Poca paglia era suo letto, 
il suo cibo era trivialissimo, e non 
mangiava che solo per sostenere il 
corpo. Divideva tutli i suoi mo- 
menti tra l’orazione, la lettura e 
la fatica delle mani; osservava il 
più rigoroso silenzio; lo spirito di 
compunzione ond’ era animata dava 
a’ suoi occhi una sorgente continua 
di lagrime. Non si credette mai 
esente dalla regola, neppure alla 
corte dell’imperatore, ove fu co- 
stretta recarsi per gli affari del suo 
monastero. Morì a Diessen a' 29 
marzo, poco dopo il 1300. Il di lei 
nome non è stato mai inserito nel 
martirologio romano, ma trovasi in 
molti calendari sotto il 10 d’aprile, 
il 29 di marzo, e il 30 di maggio. 

METILDE Conressa. 7°. MatitpEe. 

METIMNA. Sede vescovile del- 
l’ isola di Lesbo, una delle Cicladi, 
prima sotto la metropoli di Rodi, 
poi di Metelino nell’ Asia, eretta 
nel VI secolo, è verso l'869 di- 
venne arcivescovato onorario. Ne fu 
primo vescovo Cristodoro che sot- 
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toscrisse la relazione del concilio di 
Costantinopoli al Papa Ormisda, 
sull’ ordinazione del patriarca Epi. 
fane: quanto ai successori fino ad 
Antimo del 1721 vedasi l' Oriens 
christ. t. I, p. 961. 

METODIO (s.), vescovo di Tiro, 
dottore della Chiesa e martire. Fu 
prima vescovo di Olimpia, o di 
Patara, secondo Leonzio di Bisan- 
zio, la sede della quale sembra es- 
sere stata allora unita a quella di 
Olimpia. Comunque ciò sia, egli fu 
trasferito al vescovato di Tiro, e 
sì crede che succedesse a s. Tiru- 
nione, il quale sofferse il martirio 
sotto Diocleziano. Metodio versò 
anch’ egli il sangue per la fede a 
Calcide nella Grecia. S. Girolamo 
mette la sua morte sul finire del- 
l’ultima persecuzione generale, cioè 
nel 311 o 312. Le opere di san 
Metodio, cui san Girolamo dà il 
titolo di eloquentissimo, erano us- 
sai stimate dagli antichi. Ne ab- 
biamo de’ frammenti considerabi- 
li in Fozio, in s. Epifanio, in san 
Girolamo, in Teodoreto: quelli che 
ci rimangono più estesi, sono del 
Libero arbitrio, contro i valenti- 
piani, e della Risurrezione dei cor- 
pi, contro Origene. Abbiamo anco- 
ra di lui per intiero il Simposio 
ossia Convito de’ vergini, composto 
ad imitazione di quello di Socrate 
scritto da Platone. La festa di s. 
Metodio si celebra il 18 settembre. 

. METODIO (s.), patriarca di Co- 
stantinopoli. Uscì d'una delle più 
illustri famiglie della Sicilia, e fu 
allevato nelle scienze sacre e pro- 
fane, in cui si rese assai dotto. Ri- 
tiratosi dal mondo, edificò un mo- 
mastero nell’ isola di Scio; ma 
chiamato poscia a Costantinopoli, 
il santo patriarca Niceforo l’ unì 
alla sua chiesa. Egli accompagnò il 
palviarca nei due esilii cui fu con. 
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dannato pel suo zelo nel difendere 
il culto delle sacre immagini; e 
nell’ 817 fu da lui mandato a Ro- 
ma' in uffizio di apocrisario. Dopo 
la morte di s. Niceforo ritornò Me- 
todio a Costantinopoli. Vittima del 
furore degli iconoclasti fu messo in 
prigione, e non ricuperò la libertà 
che nell’830; ma non potè godere 
lungo riposo. Gli eretici ricomin- 
ciarono a perseguitarlo, e l’ impe- 
ratore Teofilo lo condannò all’ esi- 
lio. Entrata Teodora al governo 
dell'impero nell’ 842, pose freno 
all’eresia, e collocò Metodio sopra 
la sede patriarcale di Costantinopoli. 
Il santo fece rivivere per tutto la 
pietà colla sana dottrina; e per 
ringraziar Dio del ristabilimento 
della fede, istituì una festa che fu 
chiamata Ortodossia. Morì il 14 
giugno 846. Sotto s. Ignazio suo 
successore celebravasi la sua festa, 
e fu sempre celebrata sì presso i 
greci che presso i latini. Ci viman- 
gono alcuni scritti di s. Metodio, 
cioè dei canoni penitenziali, dei 
sermoni, ed un elogio di s. Dioni-. 
gi l’ Areopagita. 

| METODIO (s.). Era monaco, 
ed accompagnò in Bulgaria suo 
fratello s.. Cirillo (Vedi), detto il 
Filosofo, colà spedito qual missio- 
nario. Essendo eccellentissimo nel- 
l’arte di dipingere, Bogoris re dei 
bulgari gli commise alcuni quadri 
per ornare il palazzo che avea te- 
stè fabbricato. Il santo monaco di- 
piuse il giudizio finale, di cui Bo- 
goris domandatane la . spiegazione ,. 
ne restò sì profondamente com- 
mosso, che ricevette poi il battlesi- 
mo, e prese il nome di Michele. Do- 
po la conversione de’ bulgari, che 
era stato il frutto principale dello 
zelo di Cirillo e di Metodio, questi 
due uomini apostolici partirono per 
andar a predicare il vangelo nella 
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Moravia, ivi chiamati dal pio re 
Rastices, che ricevette il battesimo 
dalle loro mami, come la più par- 
te dei suoi soggetti. Credesi che Me- 
todio fosse consagrato arcivesco- 
vo di Moravia. Boriway o Bori- 
vorio duca di Boemia, avendoli u- 
diti a predicare credette in Gesù 
Cristo, ed esortò Metodio a passa- 
re in Boemia per annunziarvi il 
vangelo. -Il santo si arrese a tale 
invito; battezzò la inoglie e i fi- 
gliuoli del duca, con una grandis- 
sima moltitudine di boemi; innal- 
tò a Praga la chiesa di Nostra 
Douna, quella di s. Pietro e di s. 
Paolo, e più altre ancora in di- 
verse parti della Boemia. I due 
santi fratelli traslatarono la lituv- 
gia in lingua slava, e fecero cele- 
brare la inessa nella lingua che 
parlavano i popoli ch’ essi aveano 
convertito. Nata su ciò controversia, 
»l Papa Giovanni VIII, chiamato a 
Roma Metodio circa l’ 879, ne con- 
fermò l’uso, ad onta dei reclami 
degli arcivescovi di Salisburgo e di 
Magonza. Il santo pervenne a grave 
età, ma ignovasi l’anno preciso della 
sua morte. I greci ed i moscoviti 
l’onorano agli 11 di maggio, e il 
martirologio romano lo nomina a’ g 
di marzo, congiuntamente a s. Ci- 
rillo, dando ad entrambi il titolo 
di vescovi de’ moravi. 7. Monavia. 
METODISTI. Setta d'Inghilter- 
ra ch'ebbe origine nell’università di 
Oxford, e che molti rassomiglia- 
vano a quella degli ernuti, o Zra- 
telli moravi (Vedi). Essa è composta 
di uomini e donne, che si radunano 
due volte la settimana per pregare, 
cantare de’salmi, confessarsi fra di 
loro, ed anche le donne colle don- 
ne. Questi seltari si dicono ispira- 
ti, e professano una vita molto au- 
stera. Spingono il calvinismo sulle 
materre della predestinazione e del- 
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là grazia fino all'eccesse. Sono chia- 
mati metodisti, perchè si vantano 
di avere trovato uu metodo, od 
una particolare via per giungere 
alla salute: Il loro più celebre pre 
dicante è Giorgio di Whitefield. 
Nel 1739 il vescovo di Londra 
scrisse una lettera pastorale ai fede- 
li della sua’ diocesi, per premu: 
nirli contro. questo spirito d’entu- 
siasmo. In oggi dividonsi in meto- 
disti aderenti a Whitefield, i qua- 
li ammettono la predestinazione co- 
me i calvinisti rigorosi; ed in ade- 
renti di Vesley, i quali hanno adot- 
tati i principii degli arminiani, e 
sono questi in numero maggiore. 
Nel finire del. secolo XVIII i me- 
todisti fecero scissione colla chiesa 
anglicana, alla quale si dicevano 
prima attaccati; indi fecero rapidis- 
simi progressi in Inghilterra e negli 
Stati-Uniti di America, dove il loro 
numero va ognora aumentando. Han- 
no degli stabilimenti in molte parti, 
come nell’ Indie orientali. I meto- 
distj furono i primi tra i prote- 
stanti, che introdussero l’uso di pre- 
dicare nelle strade pubbliche e in 
campagna aperta: hanno predican- 
ti a posto fisso ed ambulanti. I 
protestanti diedero il nome di me- 
todisti ai controversisti francesi , 
perchè seguirono diversi metodi 
per attaccare il protestantismo, che 
dichiara il Bergiev nel Diz. encicl. 

METONA o MODONE, Aetho- 
ne. Sede vescovile della Messenia nel 
Peloponneso, della provincia d’Ella- 
de, sotto la metropoli di Patrasso, 
nella diocesi dell’ Illiria orientale, e- 
retta nel IX secolo. Città furte e 
porto della Grecia nella parte più 
meridionale della Morea, ciuta. da 
ogni lato dal mare, e congiunta 
al continente per un ponte di le- 
gno ; il porto è poco sicuro, ma im- 
portante a cagione della sua vada e 
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della sua vicinanza al golfo di Co- 


rone. Provò questa città diverse vi- 
cende e rivoluzioni. Gli insubri se 
ne îÎmpadronirono negli antichi tem- 
pi, e gl'illivii la saccheggiarono in 
seguito, conducendo in ischiavitù 
gli abitanti. Traiano mosso dalle 
loro sciagure li ristabili con molti 
privilegi, e lasciò loro scegliere un 
governo aristocratico, che sussistette 
sino al regno di Costantino, che 
sottomise quel popolo alla sua ob- 
bedieuza, lasciandogli . però il libe» 
ro esercizio delle sue gostumanze. 
Nel 1124 fu presa dal veneto do- 
ge Domenico Michieli, al ritorno 
del terzo suo viaggio nella Terra 
Santa. L’anno seguente i venezia- 
ni rimisero questa piazza all’ im- 
pero greco, ma nella sua divisione 
nel 1204 ritornò Modone ai vene- 
ti, aj quali fu tolta nel 1208 da 
Leone Vetrano corsaro greco, che 
per poco. tempo la ritenue.. Nel 
1498 Bajazet Il se ne rese padro- 
ne, ma dipoi nel giugno 1686 il 
veneto generale Morosini la ripve- 
se ai turchi e-la fortificò maggior. 
mente, .Nel 1715 fu presa da To- 
pal Osman, e molto soffrù nel 1770 
per l'invasione russa,, e fu dai tur- 
chi allora definitivamente - abban- 
donata. Nella recente guerra del- 
l'insurrezione, i greci se ne impa- 
dronivono, indi la prese Ibrahim 
pascia, cedendola nel 1828 ai fran- 
esi; ma in oggi forma parte del 
-buovo regno di Grecia. 

Ebbe Metona o Modone  vesco- 
vi greci e latini. Il primo de’gveci 
fu Tichico, che soltoscrisse al con- 
cilio di Sardica, e gli successero : 
Atanasio che assistette al concilio 
di Fozio, dopo la morte di s. I- 
nazio; Nicola del 1166, cui si 
attribuisce un'operetta sulla Euca- 
ristia, con alcuni scritti contro i 


latini, Oriens chris. t. II, pag. 
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231; nel t. HI, p. 1031 sono ri- 
portati ì vescovi latini, da Gio- 
vanni o Giuseppe che fu il primo, 
e ne occupava la Sede nel 1210, 
ed a cui Innocenzo Il scrisse 
prendendo .la chiesa di. Modone 
sotto la protezione della Sede apo- 
stolica. Leonardo Patrasso fatto da 
Bonifaeio. VIII, e dal medesimo 
creato cardinale. Egidio ferrarese, 
insigne domenicano,. patriarca di 
Grado, poi d'Alessandria, ebbe da 
tal Papa questa chiesa in. commen- 
da. Angelo I gli successe; 'Tomma- 
so Falier veneto nel 1390 fu tra- 
sferito a Venezia; indi successero 
Lodovico I, Antonio I, Lorenzo, 
Paolo, Francesco, Giacomo, Marti- 
no, Gabriele, Marco, Angelo II. 
L’Allazio riporta questa serie dei, 
vescovi di Modone dal 139t-al 
1459. Lodovico Mauroceno veneto 
del 1391 ; Antonio nel 1403; 
Lorenzo veneto domenicano del 
1410 della famiglia Venier; Pao» 
lo cisterciense per rinunzia del 
precedente; Francesco de’ Franceschi 
del 1415; Giacomo di Foligno 
domenicano, traslato nel 1417 da 
Nocera; Martino del 1428; Gabrie- 
le de Gabrielli veneto del 1443 ; 
Angelo Foscolo del 1459 traslato 
a Feltre; Lodovico II Longo ve- 


‘néto domenicano del 1466; Orcwia 


dello stesso ordine, fatto nel 1476 
da Sisto IV; Andrea, e per ultimo 
il domenicano Antonio Il Falconi di 
Avila del 1506. Metona o Modo- 
ne, Methonen, al presente è un ti- 
tolo vescovile in partidbus, sotto 
l’arcivescovato di Patrasso, che con- 
ferisce la santa Sede. Inoltre Mo- 
done è sotto il vicariato apostolico 
della Grecia, di cui è delegato a- 
postolico il vescovo di Sira, la cui 
popolazione è di 7000 con pochi 
cattolici, e vi risiede un. vescovo 


scismatico, Si può dire che fu la 
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culla della congregazione dei Me- 
chitaristi (Vedi), che vi ebbero bella 
chiesa e vasto monastero. Nel con- 
solato di Francia vi fu una chiesa. 
METRA o METRI, Atyra. Sede 
vescovile della provincia d’ Europa, 
suffraganea di Eraclea, eretta nel 
1X secolo, situata nelle vicinanze di 
Costantinopoli. Ne furono vescovi 
Costantino, intervenuto al VII con- 
cilio generale; Gregorio che fu a 
quello di Fozio; Procopio che sot- 
toscrisse la deposizione del patriar- 
ca Joasaph nel 1564, in cui pure 
governò la chiesa di Athira, e nel 
1572 assiste al concilio del patriar- 
ca Geremia contro i simoniaci. O- 
riens christ. t. T, p. 1149. 
METRACHA. Sede vescovile del 
Chersoneso Taurico, nella Scizia, 
sotto la metropoli di Caffa, eretta 
nel IX secolo, e residenza d'un 
arcivescovo onorario del patriarcato 
di Costantinopoli. Si vuole che sia la 
stessa Metracha che si unì a Zichia. 
METROCOMIA. Borgo o villag- 
gio principale, e capo degli altri 
sottoposti alla sua giurisdizione, pa- 
rola derivante dal greco, villa ma- 
trice. Ciò che le metropoli sono 
per rapporto alle città, le metro- 
comie erano rapporto ai villaggi di 
campagna. Questa era la sede e la 
residenza di un Corepiscopo (f edi), 
o d'un decano rurale. 
METROPOLI, Metropolis. Città 
principale nella provincia, o chiesa 
principale nella stessa provincia. La 
parola metropoli proviene dal gre- 
co, in significato d' una città madre, 
cioè da dove sortivano le colonie, 
che andavano ad abitare altre ter- 
re; le città di queste colonie erano 
come le figlie della città madre. In 
seguito i romani chiamarono me- 
tropoli la città capitale o principale 
d'una provincia. L'impero romano 
essendo stato diviso in tredici dio- 
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cesi ed in centoventi provincie, cia- 
scuna diocesi e ciascuna provincia 
aveva una metropoli o città capi- 
tale, ch'era la residenza del pra-. 
console, o del vicario dell’impero. 
V. Impero. Il governo ecclesiastico 
avendo imitato sovente le disposi- 
zioni del civile, 'la Chiesa adottò 
tale divisione, le città capitali furo- 
no chiamate metropoli, e le sedi 
vescovili che stabilì in quelle me- 
tropoli furono dette metropolitane 
verso il fine del III secolo, e me- 
tropolitiche: ciò confermò il conci- 
lio Niceno, ma l’ Usserio e de Mar- 
ca sostengono che sia uno stabili- 
mento degli apostoli. Così quanto 
all’ accennata divisione del romano 
impero in diocesi, in provincie, ed 
in città capitali o metropoli, il Maf- 
fei nella sua Zerona illustrata pe- 
rò sostiene, che le provincie roma- 
ne non avessero città capitale, e sos- 
tiene che vennero finora confuse 
le provincie geografiche colle pro- 
vincie romane, le quali non erano 
che un'estensione arbitraria di pae- 
se soggetta ad un presidente. Quin- 
di ne venne, com'egli dice, che tut- 
ti credettero che le metropoli geo- 
grafiche fossero altrettante metro- 
poli romane, cioè luoghi in cui e- 
ravi la .sede col centro del governo. 
Ma l'ordine di quel tempo era mol- 
to differente dal nostro; poichè vi 
sono due circostanze che ordinaria- 
mente caratterizzano: le capitali, la 
residenza fissa di quello che gover- 
na con autorità la provincia, e la 
stabilità del tribunale supremo di 
giudicatura. Ora ai tempi de’ ro- 
mani, il presidente era invece ob- 
bligato a non far giammai una lun- 
ga dimora in una medesima città, 
ma di percorrere tutte quelle della 
provincia, ed il tribunale supremo 
di giudicatura era stabilito .non in 
una sola città, ma :in molte, e fu- 
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re della dissertazione de dissidio 
inter s. Stephanum et s. Cypria- 
num, stampata in Parigi nel 1724, 
e ristampata dal dottissimo p. Zac- 
caria in Venezia, nel XIII ed ulti- 
mo tomo del suo copioso Tesoro 
teologico capo I p. 397; l'autore 
della dissertazione teologica sulla 
eelebre disputa tra s. Stefano I Pa- 
pa, e s. Cipriano vescovo di Car- 
tagine, stampata in Parigi in fran- 
cese nel 1725; il citato p. Zaccaria 
nel suo Antifebronio parte II lib. 
2, cap. 2, p. 177; Elia de Amato 
nel Parere sulle brighe tra Stefano 
I Papa, e Cipriano di Cartagine 
mforno al ribattezzare gli eretici, 
nelle sue /ettere erudite parte II p. 
232, Genova 1715; Natal Alessan- 
dro nella dissertazione de Stephani 
I Pont. Max. decreto circa Bapti- 
smi collationem in nomine Christi, 
nella dissert. de controversia inter 
Cyprianum et Stephanum Rom. 
Pont. de rebaptizandis haereticis, 
e nella dissertazione de fide Ste- 
phani Rom. Pont. circa Baptismum, 
tutte nel tomo III Mist, Eccles. p. 
655, Ggr, 696, Parigi 1714; Gio» 
vanni Marchetti, nelle sue Esercita» 
zioni ciprianiche circa il Battesimo 
degli eretici e degli scismatici, Ro- 
ma pel Salomoni, 1787; e Albano 
Butler nella vita di s. Stefano I Pa- 
a ai 2 agosto, Venezia 1824. 

S. Melchiade Papa, nell’anno che 
Costantino Magno professò pubbli- 
camente la fede cristiana, condannò 
gli eretici donatisti, i quali negava- 
no la validità del Battesimo dato 
dagli eretici, oltre ad altri errori. 


Il legittimo ministro del Battesi- 


mo, dove non siavi pressante neces- 
sità, non può assolutamente confe- 
rirlo in una casa od oratorio privato. 
La chiesa, il pubblico Battistero (edi) 
è il luogo destinato, c non altri. Fu 


BAT 211 
così antica tal disciplina, che si con- 
sidero inalterabile tosto ch’ ebbe pa- 
ce la Chiesa. Il concilio Quinisesto 
can. 5g, prescrive: Zn ade oratoria, 
que est intra domum, Baptisma 
nunquam peragalur, sed ad catholi- 
cas ecclesias accedant. In altro luo- 
go ancora intima la deposizione a quel 
sacerdote che diversamente operasse. 
Il concilio di Vienna, raccolto da 
Clemente V, nel 1311, quel di Co- 
lonia, tenuto nel 1549, il Parigino 
del 1557, quello di Reima del 1533, 
vietano il Battesimo solenne confe-. 
rito fuori della chiesa. Che se la 
necessità lo chiedesse, qualunque luo- 
go può servire; ma non però per le 
solenni ceremonie. 

Giusta la disciplina antica, il mi 
nistro non potea conferire il Batte- 
simo qualora non fosse digiuno. Ne 
fa testimonianza s. Giustino martire 
nella Apologia seconda all’ imperato- 
re Antonino. Le decretali di Grazia 
no, De consec. dist. 5, esigono pari- 
mente il digiuno nel sacerdote, e molti 
sinodi de’ tempi posteriori ne confer- 
marono la disciplina. Però subito 
che si fece necessario l’amministrare 
il Battesimo più volte nell'anno, quel 
costume andò a poco a poco in dis- 
uso, e il concilio di Magonza, del- 
l’anno 1540, can. 5, solo prescrisse 
che il Battesimo venisse conferito di 
mattina, e non mai al dopo pranzo, 
eccettuato se un bisogno lo richiedes- 
se. Presentemente quella legge non 
tiene più luogo. 

Il ministro del Battesimo, allorchè 
lo conferisce, dev’ essere vestito dei 
sacri arredi. Teodoreto, ist. eccl. 
lib. 2, riferisce che l’ imperatore Co- 
stantino il Grande avea regalato 
s. Macario vescovo di Gerusalem - 
me di una magnifica veste ricama 
ta d’oro, perchè lu indossasse nel- 
l amministrazione del Battesimo. Da 
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ronvi talvolta fino a dieci città de- 
stinate a quest’ uso. Quindi sembra 
che nelle provincie romane non vi 
fossero capitali, nel significato in 
cui lo prendiamo noi oggidì. Inol- 
tre il Maffei osserva, che in con- 
seguenza del non avervi fatta atten- 
zione, i più grandi scrittori cadde- 
ro in molti errori trattando della 
giurisprudenza, della gerarchia ec- 
clesiastica, della cronologia, della 
geografia, delle medaglie e delle 
iscrizioni. Da ciò ne deriva, dice 
egli, che tutti hanno finora sì poco 
intese certe leggi, particolarmente 
quelle nuove di Giustiniano 1], per 
avere male inteso il nome di me- 
tropoli, che non sanno come spie- 
gar ciò che dicono molti autori, 
ch'eranvi cioè molte metropoli nel- 
la stessa provincia. Ma questo di- 
verrà intelligibilissimo quando si 
saprà che una provincia romana 
comprendeva molti paesi o provin. 
cie geografiche, ciascuna delle quali 
aveva la sua propria metropoli. 
Dopo lo stabilimento politico del 
cristianesimo, il sistema civile in 
molte cose seguì le tracce del re- 
gime ecclesiastico, e alcune città 
furono dapprima metropoli ecclesia- 
stiche, e quindi lo stesso grado otten- 
nero anche nell’ ordinamento e nel- 
l’amministrazione civile. Gli apo- 
stoli e gli altri primi promulgatori 
dell’evangelo ebbero in costume 
di cominciarne la predicazione, per 
maggior frutto, dalle città più in- 
signi e metropoli, come ne’ Meda- 
glioni osserva il Buonarroti. Que- 
sti inoltre dice che le metropoli fu- 
rono anche chiamate Prime, e ri- 
porta le gare fra Nicea e Nicome- 
dia, ognuna delle quali. pretende» 
vano che il nome di prima fosse a 
ciascuna ‘di loro singolare, siccome 
egli era quello : di metropoli, e lo 
posero nelle medaglie. Scrive Dione, 
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che il titolo di prime lo diedero alle 
cità i presidi delle provincie, per 
mettere divisione, ed aver sempre 
qualche città a loro favore in caso 
di sindacato; lo davano quando ad 
una città, quando ad un’ altra, met- 
tendolo nelle lettere e rescritti che 
loro facevano, secondando così quel» 
la pecca de’greci, come la chiama- 
vano i romani. ll titolo di prime 
nulla portava seco d’ essenziale, 
quantunque per altro accadesse, 
che le città che avevano preroga- 
tive maggiori, e ritenevano qualche 
figura di metropoli, per distinguer- 
si dalle inferiori si piccavano del 
titolo di prime; giacchè queste che 
aveano i conventi giuridici, An- 
tonino .Pio le pose nella seconda 
riga dopo le metropoli. In progres- 
so, le città che , godevano il mero 
titolo. di prime, forse riguardante 
le prerogative e nobiltà della città in 
genere, tralasciando di chiamarsi 
prime rispetto alla bellezza e gran- 
dezza, cominciarono a chiamarsi e 
prime delle provincie e assolutamente 
prime, onde si vede che queste città 
di mezzo ebbero qualche pensiero 
di qualificarsi con quel titolo, che 
quantunque minore di quello di 
metropoli, denotasse però i loro 
privilegi e il loro stato più rag- 
guardevole, e come di seconde. Che 
inolte di loro ottennero il nome 
ancora di metropoli, come notano 
gli eruditi sull’ autorità di Ulpiano, 
si vede in alcune medaglie e iscri- 
zioni di Smirne e di Efeso. Con- 
chiude il Buonarroti, che non po- 
tendosi Eraclea vantare di essere 
metropoli, si chiamò madre di cit- 
tà colonie, e lo espresse nella me- 
daglia di Caracalla con iscrivere: 
Metrocolonia ; e che il titolo di me- 
tropoli, in rigore dovrebbe essere 
solo di quelle città, che sono state 
madre e origine d’ altre. Vi furono 
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anche ne'primi tempi della Chiesa 
metropoli ecclesiastiche onorarie, e 
nel concilio di Calcedonia del 451 
l’imperatore Marciano otteane in 
grazia dai padri, che in onore del 
anedesimo concilio e della s. mar- 
tire Eufemia, fosse eretta in me- 
tropoli di semplice titolo la chiesa 
Calcedonese, senza pregiudizio di 
Nicomedia e de’ diritti di quella 
sede. Nel medesimo concilio e nel» 
la sezione IV fu discussa la contro- 
versia insorta fia i vescovi di Tiro 
e di Berito sui diritti metropolitani, 
decisa in favore del secondo. Su 
questi punti, e sul diritto d'’isti- 
tuire metropoli il romano Ponte- 
fice, si può leggere la lettera del 
Cuccagni, sul diritto che ha il Papa 
di consecrare i vescovi del regno di 
Napoli, riportata nel Suppl. al giora. 
eccl. di Roma 1789. Sulle metro- 
poli ecclesiastiche dell’ occidente, 
come e da chi erette, vedasi il Zac- 
cavia, Anti-Febbronio, p. 159, ove 
dice che tutte lo furono per auto- 
rità pontificia dalla sola sede ro- 
mana, specialmente quelle delle Gal- 
lie, tranne due nella Spagna erette 
dai sinodi del regno, cioè Toledo 
e Lugo, l’ultima delle quali durò po- 
co più di un secolo. Vi sono me- 
tropoli o Arcivescovati (Vedi) con 
Suffraganei (Vedi) e senza suffraga- 
«nei. Y, Citra’, Diocesi, Vescovato, 
e METROPOLITANO. 
. METROPOLI. Sede vescovile 
della prima provincia d’ Asia, nel- 
l’esarcato del suo nome, sotto la 
metropoli d° Efeso, eretta nel V se- 
colo. Ebbe per vescovi Marcellino 
che fu al concilio di Calcedonia, e 
Giovanoi che trovossi a quello di 
Fozio. Orieas christ. t. I, p. 708. 
METROPOLI. Sede vescovile 
«della prima Tessaglia, nell’ esarcato 
di Macedonia, sotto la metropoli 
di Lavissa, eretta nel IV secolo, di 
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cui fu vescovo Marco, che assistette 
al concilio di Nicea. Oriens christ. 
t. II, p. 122. 

METROPOLI. Sede vescovile 
della provincia di Pisidia, nell’ e- 
savcato d’ Asia, sotto la metropoli 
d’ Antiochia, eretta nel V secolo. 
Ebbe per vescovi Policarpo, che fu 
al concilio di Nicea; Eustazio che 
intervenne al primo generale di Co- 
stantinopoli; Heorticio. che fu a 
quello di Calcedonia; Monofilo sot- 
toscrisse la lettera del concilio di 
Pisidia all’ imperatore Leone; e Gio- 
vanni firmò la relazione che il 
concilio di Costantinopoli ‘fece al 
patriarca Giovanni, su Severo d'An- 
tiochia ed altri eretici. Oriens christ. 
t. I, p. 1056. 

METROPOLITANA Cuiesa. 77, 
MersoPOLITANO. 

. METROPOLITANO, Metropo- 
lita, Metropolitanus. Dignità eccle- 
siastica detta eziandio Arcivescovo 
(Fedi), se ha vescovi suffraganei, 
cupo e primo vescovo d° una eccle-» 
siastica provincia, che solendo anti- 
camente risiedere nella città prin- 
cipale o Metropoli (Vedi), da que- 
sta prese il:name, come le Catte- 
drali (Fedi) si chiamarono Metro- 
politane. ll nome di diocesi presso 
gli orientali era assai più amplo 
che tra i latini, abbracciando più 
provincie che obbedivano all’ Esar- 
ca o Patriarca (Vedi), e ciascuna 
provincia cui presiedevano i metro- 
politani dicevasi Esarchia. All’ar- 
ticolo Esarca dicemmo che tal di- 
gnità in -occidente si chiama Pri- 
mate (Vedi), ed è presidente di 
più provincie ecclesiastiche , per- 
ciò superiore al metropolitano, co- 
me ancora si notò a Gerarchia 
ecclesiastica. Il p. Chardon, Storia 
de’ sagr. t. III, p. 132, trattando 
della subordinazione gerarchica dei 
vescovi, ricerca l'origine delle me- 
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tropoli ecclesiastiche, e delle prii- 
cipali diguità della primitiva Chiesa, 
così quella de’ metropolitani. Il Pe- 
reira dice, che essendo il vescovato 
l'apice del sacerdozio, la dignità 
metropolitica o metropolitana è 
l'apice del vescovato: per questo 
nella frase degli antichi canoni han- 
no i metropolitani il nome di pri- 
mati, come nel VI di Sardica, e nel 
XII di Cartagine. Il Rinaldi notò 
all'anno 397, num. 49, che-i me- 
tropolitani furono detti principes 
sacerdotum, nei concilii di Sardica 
e Calcedonia. Ma dell’ orîgine, au- 
terità, prevogalive e giurisdizione 
de’ metropolitani ne parlammo ad 
Arcivescovo e ne’ relativi articoli, 
laonde qui ci limiteremo ad aggiun- 
gere alcune altre ‘erudizioni. 

L'origine dei metropolitani si ripe- 
te da molti degli apostoli, ed al can. 
34, la cui autorità è però dubbiosa. 
S. Paolo confidò la soprintenden- 
za di tutte le chiese di Creta a 
Tito, e quelle della provincia d'Asia 
a Timoteo. Riflette Chardon, che 
sebbene gli apostoli non abbiano 
con apposite leggi stabilito per ca-. 
po della provincia il vescovo della 
metropoli, ebbero tuttavia intenzione 
che così si facesse, di che grandi 
ragioni avevano. Imperocchè per 
quante confidassero in. Dio, e cda 
lui unicamente attendessero l’ esito 
felice de’ loro travagli, non trascu- 
ravano tuttavia i mezzi umani lovo 
somministrati dalla provvidenza per 
diffondere l’ evangelo, e per lasciare 
alle chiese dopo la: loro morte la 
miglior forma di governo e di di- 
sciplina ; quindi niuna era migliore 
che il fissare de principali sedi nel- 
le città capitali, donde la fede po- 
teva più facilmente passare alle al- 
tré, e potevano i vescovi di queste 
sedi primarie più agevolmente ve- 
gliare sopra il procedere -de' loro 
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colleghi, e correggere i nrscenti a- 
busi delle provincie, usando i po- 
poli di portarsi in folla alle capi- 
tali città, ove i governatori faceva- 
no giustizia ai ricorrenti. Dicesi che 
s. Anuiceto Papa del 167, nel rin- 
novar il decreto sulla consagrazione 
de’ vescovi, aggiunse che se fossero 
metropolitani vi doveano assistere 
tutti i vescovi provinciali. Già: nel 
declinar del terzo secolo, sebbene 
la subordinazione de’ vescovi ai me- 
tropolitani, al dire d’alcuni non 
fosse espressamente decretata da 
leggi o concilii, tuttavolta si vede 
stabilita da un tacito consenso uni- 
versale, e da una consuetudine ge- 
nerale, che giusta la massima degli 
antichi giureconsulti, tiea luogo di 
legge in siffatte materie, come si 
esprime Chardon. Conforme a que- 
ste antiche consuetudini, nel 325 
il contilio Niceno vregolò i diritti 
e la estensione della giurisdizione 
de’ principali vescovi della cristiani- 
tà, nulla rinnovando, ma confer. 
mando solo ciò che osservavasi nel 
decretare. » Or è notissimo, che se 
alcuno vien promosso al vescovatd 
senza consenso del metropolitano, 
il gran concilio ‘ha definito che non 
debba esser vescovo”. Ciò dimo- 
stra che ivi trattasi de’ metropoli- 
tani, e non de’ primati o patriar- 
chi, poiché ai metropolitani toccava 
concorrere all’ elezione e consacra- 
zione de’ vescovi delle doro rispetti- 
ve provincie ; perciò i padri di Nicea 
dierono loro il gius di confermar- 
li nella. dignità, ove dopo aver or- 
dinato che il vescovo si consacri da 
tutti i comprovinciali, o almeno da 
tre coll’ assenso in iscritto degli as- 
senti, aggiungono che il metropo- 
litano confermi ogni cosa; il qual 
certamente è un gran privilegio 
acquistato dalla consuctudine come 


parla il concilio. Ma non «ra il solo, 
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poichè +veano la podestà di esami- 
nare la vita, i costumi e la dot- 
trina de’ vescovi provinciali, di con- 
vocarli ai sinodi, di giudicar le dif- 
ferenze che potevano nascere tra di 
loro, e di regolare gli affari eccle- 
siastici che riguardavano le pro- 
vincie in generale. Tali sono i di- 
ritti, e le prerogative de’ metropo- 
litani che il concilio loro manten- 
ne, e di cui godevano per antica 
consuetudine, l’ origine della quale 
riporta il Chardon citato. Inoltre 
il concilio Niceno ordinò, che i me- 
tropolitani fossero consecrati da tre 
vescovi, ciò che già facevano i Papi 
nella loro consecrazione, come at- 
testa il Mabillon, Mus. tal. t. 11, 
p. 118, non essendo certo il de- 
creto di s. Anacleto Papa del 103, 
che i vescovi fossero cunsecrati da 
tre altri. 

‘JI concilio Antiocheno del 341, 
per reprimere alcuni vescovi, che 
affeltavano indipendenza sur prete- 
sto che le loro chiese erano state 
fondate dagli apostoli, comanda. 
» Che quelli di ciascuna provincia 
riconoscano per superiore il metro- 
politano, e che questi abbia cura 
di tutta la provincia, perchè tutti 
quelli che hanno affari concorrano 
alla metropoli. Perciò abbiamo giu- 
dicato buono che il vescovo della 
principale città avesse prerogative 
d’onore, e che gli altri niente fa- 
cessero senza di luni, giusta l’ anti. 
chissima regola che ha prevaluto”. 
Con queste ultime parole accenna- 
rono certamente que padri il can. 
34 degli apostoli che ciò coman- 
dava. Il concilio di Torino giudi- 
cò lo stesso nella causa de’ vescovi 
di Vienna e d’ Arles, i quali con- 
| trastavano del primato, nel declinar 
del IV secolo, o meglio ne’ primi 
del V, con questo giudizio. » Fu 
definito circa l’ affare de’ vescovi di 
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Arles e di Vienna, i quali dispu- 
tarono alla nostra presenza circa 
l'onore del primato, che quel di 
loro due, il quale provasse che la 
sua città è metropoli, avesse l’ o- 
nore del primato in tutta la pro- 
vincia, e che secondo la regola dei 
canoni, avesse la principale autori- 
tà nelle ordinazioni ”. 

Le distinzioni di metropolitano 
e di primate, vogliono alcuni che 
non cominciarono che nel secolo V 
nelle Gallie, giacchè allora i vesco- 
vi di Vienna e di Arles disputa- 
ronsi il diritto d’ ordinazione de’ ve- 
scovi della provincia, che apparte- 
nevano ai metropolitani, come an- 
che il diritto di precedenza su tut- 
ti gli altri vescovi della provincia; 
quello di convocare il concilio pro- 
vinciale, e l’intendenza generale su 
tutta la provincia per invigilare che 
la fede vi fosse mantenuta, ed os- 
servata la disciplina. In Africa i 
metropolitani erano i vescovi anti- 
quiori: nelle Spagne si praticava 
lo stesso, ancorchè l’ antiquiore fos- 
se vescovo di piccola città. L’ an- 
tica disciplina della Chiesa prescri- 
veva che il più anziano de’ vescovi 
presiedesse i sinodi, qual capo e 
presidente. Quanto alla chiesa A- 
fricana, la prerogativa particolare 
di quella di Cartagine era che 
quantunque le altre provincie aves- 
sero ciascuna - la loro metropoli, 
ove risiedevano i governatori, nul- 
ladimeno tutte ricomoscevano per 
comun metropoli Cartagine. I ve- 
scovi delle altre città capitali non 
aveano autorità sopra quelli delle 
altre, e perfino quando in processo 
di tempo la distanza de’ luoghi e 
la moltiplicazione delle chiese ve- 
scovili gli obbligò a costituire in 
ciascuna provincia un primate, che 
presiedesse alle radunanze de’ ve- 
scovi comprovinciali, questa premi-. 
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nenza non fu data, come altrove, 
alla sedia della città capitale della 
provincia, ma al vescovo più an- 
ziano del paese, il quale usava del- 
la sua autorità con subordinazione 
al vescovo di Cartagine, ch'era 
perciò in qualche modo il solo me- 
tropolitano di tutta l'Africa. Au- 
che negli antichi tempi vi furono 
metropolitani onorari, come si disse 
parlando delle metropoli; e l’ An- 
dreucci scrisse un trattato canonico- 
teologico sul vescovo titolare, sez 
in partibus infidelium. Papa s. Ilario 
nel concilio romano del 465 de- 
cretò che niun vescovo fosse ordi- 
nato senza il consenso del suo me- 
tropolitano; e nel 533 Atalarico re 
d’Italia ordinò che i metropolitani 
per la loro consegrazione paghereb- 
bero duemila soldi in. soccorso dei 
‘poveri. Nel sinodo di Costantino- 
poli tenuto sotto s. Damaso I fu 
stabilito, che le cause de’ vescovi si 
trattino’ nel sinodo, con facoltà di 
appellare ad un altro sinodo mag- 
giore della diocesi; poscia Papa 

Pelagio II nell’ep. Il decretò che 
. dalla sede metwopolitana e dal si- 
nodo provinciale si possa appellare 
al tribunale più alto, cioè al pri- 
mate, salve però le cause di mag- 
gior momento, che sono riservale a 
definirsi alla Sede apostolica. 

Sempre la santa Sede esercitò 
autorità sui metropolitani d’ occi- 
dente, comprensivamente alla de- 
posizione. Nel 378 |’ imperatore 
Graziano ordinò con legge, che u- 
no il quale o dal Papa, o da un 
concilio di vescovi cattolici fosse 
stato dannato cioè deposto, e rite- 
ner volesse ingiustamente la sua 
chiesa, quando sia metropolitano 
debba subito recarsi a Roma, o a 
| que'vescovi che lo stesso Papa gli 
avesse per’ giudici deputati. Con 
tal legge Graziano confermò le ri- 
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chieste fattegli dal concilio romano 
tenuto in quell'anno onel 360 da s. 
Damaso I. In vigore di questa leg- 
ge, dal concilio romano procurata, 
s. Innocenzo ] rilasciò dipoi ai pa- 
dri dì Toledo l’esame della causa 
di Gregorio metropolitano Emeri- 
tense. All'incontro Papa s. Zosimo 
depose egli stesso Procolo di Mar- 
siglia, il quale si era arrogato l’au- 
torità di metropolitano sulle chie- 
se della provincia Narbonese secon- 
da ; e lo depose non solo senza previo 
sinodo della provincia, ma contro i 
decreti del summentovato concilio di 
Torino, i quali a Procolo avevano 
l’occupata dignità raffermata sua vita 
durante, cioe alla persona, e non 
alla sede di Marsiglia, per mettere 
pace tra quei vescovi. Avendo A- 
nastasio vescovo di Tessalonica e 
vicario alla Sede apostolica nell’Il- 
livio, degradato in contumacia At- 
tico metropolitano di Nicopoli, il 
Pontefice s. Leone I acremente lo 
riprese, e dichiarò, che quando 
pure avesse Attico meritata una 
sì aspra sentenza, avrebbe dovuto 
Anastasio scriverne a lui, ed aspetta- 
re la risposta ch'egli gli avesse man- 
dala di nuovo. Nelle quali paro- 
le Cristiano Lupo e lo Schelstrale 
ed altri riconoscono un'aperta riser- 
va che s. Leone I si fece almeno 
delle cause criminali e delle de- 
posizioni de’ metropolitani, e le tol- 
se perfino dalla podestà de’ suoi 
vicari. Similmente s. Ilario imme- 
diato successore di s. Leone I rim- 
proverò Leonzio d’Arles, perchè non 
gli avesse subito riferita |’ usurpa- 
zione che Ermete avea fatto del- 
la chiesa di Narbona, e avendo- 
ne poi avuta la debita informazione, 
benchè rimettesse al sinodo delle 
Gallie la causa di certe parrocchie 
che Leonzio voleva restituire alla 
sua chiesa, non gli rilasciò tutta- 
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via la causa di Ermete, anzi ne 
volle dare la sentenza, permetten- 
dogli di reggere quella chiesa, ma 
senza podestà di ordinare vescovi. 
loflessibile fu s. Gregorio T nella cau- 
sa di Massimo metropolitano di Sa- 
lona, e sorivendo ai vescovi di Sar- 
degna li avvertì, che per le cause 
che avessero mai contro il loro 
metropolitano, ricorressero secondo 
i canoni al giudizio della Sede a- 
postolica. Il Papa s. Martino I 
nel 650 depose Paolo metropoli- 
. tano di Tessalonica. Quando dei 
metropolitani si tratta, avanti il 
giudizio de sinodi provinciali, con- 
viene aspeltare la sentenza del roma- 
no Pontefice, secondo i sacri canoni 
e le decretali de’Papi antichi. Molte 
furono le violenze nei tempi andati 
esercitate dai metropolitani sopra dei 
vescovi loro suffraganei. Fra le altre 
rammenteremo, che l’arcivescovo di 
Reims pretendeva di mettere nelle 
diocesi de'suffraganei i suoi uffiziali 
foranei, il che dal primo concilio 
Lionese viene vietato; ed un altro 
arcivescovo di Reims si arrogò di 
giudicare in prima istanza i chie- 
rici della diocesi di Soissons e d’in» 
terdirli. Vedasi il Motta: Dissert. 
de metropolitico jure, Venezia 1726. 
ll concilio di Valenza dell’ 855 
decretò. » I metropolitani veglie- 
ranno sopra i costumi e la repu- 
tazione de'vescovi ””. Quello gene- 
rale di Costantinopoli dell'872. » I 
| metropolitani non faranno venire 
nella propria casa i loro sulfraganei, 
per isgravarsi sopra di essi degli 
uffizi divini, delle processioni e del- 
le altre funzioni vescovili, mentre 
saranno eglino intesi unicamente agli 
affari temporali; ma faranno da sè 
le Joro funzioni sotto pena di de- 
posizione ‘. Nell'877 il concilio di 
Ravenna ordinò. » Il metropolita. 
no manderà a Roma nel termine 
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di tre mesi dopo la sua consagra- 


zione, per esporre la sua fede e 
domandare il pallio, e frattanto 
non eserciterà nessuna funzione ”. 
Quello nazionale di Francia nel 
1408. »» I metropolitani celebreran- 
no ogni anno un concilia de’ ve- 
scovi della loro provincia, al qua- 
le saranno tutti obbligati di -assi- 
stere ”. Il Zaccaria ‘a p. L e seg. 
del suo Anti-Febbronio,. parlando 
della giurisdizione diminuita in pro- 
gresso di tempo ai’ sufiraganei, e 
se sia mnocevole alla presente di- 
sciplina, fa le seguenti osservazioni, 
Coll’andare de’secoli perdettero i 
metropolitani di molto de’ primi 
diritti. Se i canoni sardicesi, come 
vuole Febbronio, non abbiano di 
appellazione al Papa parlato, al- 
meno non , si può negare che in 
vigore di tali canoni possa if 
Pontefice romano dare una revi- 
sione di causa nelle provincie. Il 
Papa s. Zosimo, checchè dica Ques- 
nello, derogò all’antico diritto dei 
vescovi e metropolitani delle Gallie 
quando stabilì che e chierici e ve- 
scovi, i quali dalla Gallia a Roma 
o altrove passassero, dal solo me. 
tropolitano d’ Arles ricevessero le 
lettere formate: fu questo un altro 
colpo al gius metropolitico. Così di 
mano in mano scorrendo la storia 
ecclesiastica, chiaramente si vede, 
essere: ai metropolitani anche nei 
primi otto secoli, o per supplimen- 
to della Joro negligenza, o per 
punizione de’ loro abusi, stato in 
non poche parti diminuito l’antico 
diritto: non perciò reclamarono né 
gridarono che i canoni erano vio- 
lati, né domandarono riforma, per- 
chè sapevano essi, variabile essere 
la disciplina, ed essere in podestà 
del Papa limitare o aggiandire i 
vescovili diritti che sieno di pura 
ecclesiastica ordinazione, secondo che 
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il bene pubblico della Chiesa do- 


manda. Il Tomassini avverte, come 
dicemmo a DISCIPLINA ECCLESIASTI- 
CA, non poter noi prendere miglior 
pritito, che quello di conformarci 
alla disciplina de’ tempi ne’ quali 
siamo, poichè il nostro zelo non 
dev’ essere più saggio dello Spirito 
Santo che conduce la Chiesa, onde 
dobbiamo di siffatti cambiamenti 
del governo ecclesiastico sottometter- 
-ci alla provvidenza, che li fa o 
lì permette, non declamare alla 
© Febbroniana e invitare allo scisma. 
Questo è detto dal Zaccaria, in 
supposizione che veramente i me- 
tropolitani per le decretali Tsidoria. 
ne, sieno scaduti dai loro antichi 
diritti. Ma niente è più falso, come 
dimostra ‘Tomassini, perocchè le 
appellazioni per le quali le cause 
de'vescovi si traggono a Koma, non 
dalle decretali vengono, ma dal 
divino diritto spiegato ne’ canoni 
Sardicesi; e così pure le ordina- 
zioni de’ suffaganei sono in gran 
parte al romano Pontefice devolu- 
te, non per ragione delle decretali, 
ma per quei motivi onde i Papi 
han creduto doversi riserbare la 
collazione de’vescovati ne’tempi che 
gli arcivescovi erano simoniaci e 
scismatici ; sì però che questo nien- 
te scemasse dell’ obbedienza che 
questi prelati in tutte l'altre occa- 
sioni debbono a’ loro metropolitani, 
come espressamente dichiarò Ur- 
bano V nel 1370. Conchiude il 
Zaccaria, che nel rimanente tutti 
sono in vigore gli antichi diritti 
de' metropolitani, e dalle decretali 
Isidoriane trovansi confermati ; ed 
eggiunge anzi, che per gius del 
concilio di Trento si sono i loro 
diritti per qualche modo ampliati. 


In fatti, dove questo concilio per. 


ì capi della riforma non è accet. 
tato, siccome in Francia, non godo- 


MET 319 
no i metropolitani di certe prero- 
gative; così i suffraganei non sono 
ivi tenuti, quando si assentano 
dalle loro diocesi, di chiederne in 
iscritto dal metropolitano la facoltà ;, 
nè il metropolitano avvisa il Papa, 
se i suffraganei non risiedono. 

Il p. Amort non parzialissimo 
della papale giurisdizione, Element. 
juris canon. t. II, diss. V, n. 9, 
p. 88, ecco quanto disse su questo 
grave punto. » Per verità considerato 
il lagrimevole stato de’ vescovati e 
degli arcivescovati, il quale da’ tem- 
pi delle barbariche invasioni inco- 
minciò, e durò per molti secoli, al- 
la Chiesa e a tutti i vescovi è mol- 
to più desiderabil cosa, che le cau- 
se del sommo, medio ed infimo cle- 
ro, piuttosto si terminino a Roma 
dall’ apostolica Sede stabile, indiffe- 
rente, sperimentata, e sempre prov- 
veduta di gran numero di giuris- 
periti fino dalla prima gioventù da- 
lisi a questi affari, che ne’ provin- 
ciali concilii dopo un'esatta inquisi- 
zione per l’ultimo giudizio de’ me- 
tropolitani, Alla quale opinione mol- 
te cose mi muovono. Imperciocchéè : 
1. Dal secolo VIII e IX, nel quale 
i vescovi e i metropolitani massima- 
mente divennero feudatari de’re e 
degli imperatori, furono costretti a 
seguire in persona co’ loro vassalli 
gli eserciti de’ loro principi; il qual 
disordine durò pressochè quattro se- 
coli. 2. I vescovi a questo modo 
accresciuti di principati fornivano i 
loro palazzi, a guisa di una corte se- 
colaresca, d'un copioso corteggio di 
nobili secolari, co’ quali soliti erano 
di conversare continuamente. 3. I 
più di essi. trovavansi immersi in 
perpetui negozi e liti temporali. 4. 
Assai volte ì vescovi stessi e nomi- 
natamente i metropolitani facevano 
guerra con altri vescovi e principi. 
5, Per. mancanza di accademie e 
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di pubbliche scuole rarissimi erano 
coloro che ad una pur mediocre 
perizia di gius pervenissero. 6. Es- 
sendosi l’ Europa a poco a poco 
divisa in più di cento sovrani pa- 
droni col titolo d’imperatori, re, 
duchi, principi, conti, repubbliche, 
i quali tra loro combattevano con- 
linuamente o gareggiavano, avve- 
nuto è in molti luoghi, che i ve- 
scovi allo stesso metropolitano sog- 
getti fossero posti ne’ territorii di 
quattro, cinque, sei e anche più 
principi, i quali o per cagione del. 
le loro discordie e gare, o per te- 
ma di cospirazioni ricusavano di da- 
re_ailoro vescovi licenza di portarsi 
al sinodo provinciale; anzi per timo- 
re di simili cospirazioni i re nei 
propri regni alle volte proibivano 
di convocare generali adunanze di 
vescovi. 7. Nelle chiese metropoli- 
tane non eraci stile di curia, o leg- 
ge costante, la quale nelle cause 
controverse fosse bastevole a diri- 
gere le parti litiganti, perocchè le 
cause da una sola provincia recate 
a’ sinodi provinciali erano poche, e 
rade volte tornavano; né si trova- 
no decretali de’ metropolitani, sicco- 
me se ne ha de’romani Pontefici 
in ogni maniera di cause da tutte 
le parti del mondo portate a Ro- 
ma: ora alle parti litiganti è mol- 
to più desiderabile di litigare in 
un tribunale, in cui si abbia legge 
e stile costante, su che fondar pos- 
sano le loro mire, e appoggiar la 
loro speranza. 8. Non potendo i 
sinodi provinciali durar molto sen- 
za grandissimo danno delle diocesi 
nella lontananza de’ loro pastori, è 
impossibile che da tutti i vescovi 
e da ciascuno di loro sieno esatta- 
mente discusse cause intricate, se 
molte sieno, con tutti i documenti 
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e le deposizioni de testimoni. 9g. Se 
tutte le cause al sinodo provinciale 
sieno deferite, converrà ogni anno 
celebrare tali sinodi ; il che far 
non si può senza grandissime mo- 
lestie e spese dei vescovi, massi- 
mamente principi, vecchi o per al- 
tre cagioni impediti dall’ intvapren- 
dere viaggi lunghi e lontani. 10. 
Per _la dipendenza dal consenso di 
tanti giudici e consultori vescovili, 
che sempre si mutano, non si spe- 
discono ‘le liti, ma si prolungano, 
e le spese dei litiganti non si di- 
minuiscono, ma sì accrescono. I. 
Più tollerabile cosa è ad un ve- 
scovo essere giudicato dal Papa, 
che da un eguale ( perocchè i 
metropolitani quantunque a’ vescovi 
sieno superiori, nol sono che 
per diritto ecclesiastico, ma a’ ve- 
scovi sono eguali per diritto divi- 
no, non così il Papa). 12. Le 
parti possono. dal Papa sperare 
maggior assistenza ed eflicacia. Per 
le quali considerazioni ed altre 
ancora insieme poste, a’ vescovi ed 
alle parti litiganti, almeno nell’ occi-. 
dente, è più desiderabile esser giu- 
dicate a Roma che dal metropolitano 
nel sinodo provinciale ”’. Queste sa- 
vie e veridiche considerazioni del p. 
Amort possono altresì servire di 
confutazione ad Antonio Pereira 
che si scaglia contro la curia ro- 
mana e le regole di cancelleria, 
che taccia di dispotismo sui diritti 
metropolitici, nell'opera intitolata: 
Dimostrazione teologico-canonica e 
storica del diritto de’ metropolitani 
di confermare e far consecrare i 
vescovi suffraganei; e del diritto 
de’ vescovi di ciascuna provincia di 
confermare e consecrare i loro ri- 
spettivi metropolitani, Venezia 1771. 
Y. Vescovo e SurrRagaNnEO. 
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M ETZ (Meten). Città con resi- 
denza vescovile e forte di Francia 
nella Lorena, capoluogo del dipar- 
timento della Mosella, di circonda- 
rio e di tre cantoni, distante 30 
leghe da Strasburgo, e 61 da Pa- 
rigi, in un bacino magpgifico, al 
confluente della Mosella e della 
Seille. Capoluogo della terza divi- 
sione militare, e della XXII conser- 
vazione forestale, è sede d’ una cor- 
te reale dalla quale dipendono i 
dipartimenti della Mosella e delle 
Ardenne; di tribunali di prima i- 
stanza e di commercio.. Avvi una 
chiesa ,concistoriale riformata,. ed 
una sinagoga concistoriale, le dire- 
zioni dei demani e delle contribu- 
zioni dirette ed indirette, una con- 
servazione delle ipoteche; camera, 
borsa, direzione del genio; scuole 
reggimentarie e d'artiglieria, di pi- 
rotecnica militare; accademia, col- 
legio reale; società delle lettere, 
scienze ed arti, d’incoraggimento 
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d’ agricoltura e industria, scuole gra- 
tuite di diverse cose, società medi- 
ca, d'arti e mestieri eon conser- 
vatorio, cassa di risparmio e di 
prestiti, ed altri stabilimenti. Giun- 
gendo a Metz dal lato ovest, la Mo- 
sella è divisa in due rami che co- 
municano insieme mediante due ca- 
nali che formano l’isola Sauley, e 
scorrendo separatamente altraverso 
il nord vi formano l’isola -Cham- 
biére. Il ramo occidentale è il.più 
considerabile, quello’ dell’ est si di- 
vide in due correnti, ché formano 
la piccola isola ov'è il palazzo della 
prefettura e il teatro. La Sejlle. che ‘ 
viene dal sud è appena pervenuta 
alle fortificazioni che si divide in 
due rami, uno de quali circonda la 
piazza all’est, e l’altro percorre 
l'interno di Metz, onde riuairsi 
tosto al primo; verso i trinciera- 
menti di Guisa innalzati nel 1552 
dal duca di tal nome, la Seille si 
congiunge al braccio orientale della 
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Mosella. Le diverse correnti di que- 
ste due riviere sono attraversate da 
venti ponti. Metz è una piazza di 
guerra di prima classe assai impor- 
tante, sia per la difensiva che per 
l’ offensiva; alle sue antiche forti» 
ficazioni furono sostituite opere im- 
° mense, sotto gli ordini de’ mare- 
scialli Vauban e Belle-Ile. Si cita- 
mo fra le sue opere principali, il 
forte della Double-Couronne e quel- 
lo di Belle-Croix: Carlo V voleva 
da principio tentare la presa di 
Metz. L'antica cittadella, situata 
sulla riva destra della Mosella al- 
l’ ovest, era vastissima ed assai for- 


te; fu in parte smantellata nella ri- 


voluzione, e le sue fosse si conver- 
tirono in un bel giardino pubbli- 
co ed in estese piantagioni. Al sud 
della città evvi il Patè, fortificazio- 
ne avanzata che occupa il sito del- 
la naumachia che i romani aveano 
stabilito a Metz. Si entra nella cit- 
tà per nove porte, fornite di ponti 
Jevatoi. Metz è eretta in parte so- 
pra un poggio, che va a termina- 
re all’ estremità dell’ angolo che 
formano i corsi della Mosella e del. 
la Seille, di cui la piazza di s. Cro- 
ce segna la sommità. L'interno è 
generalmente bello e di un vivo 
aspetto; le strade sono larghe, di- 
ritte e bene lastricate; la piazza 
Quartier Coislin è bellissima, e la 
spianata della cittadella offre un 
passeggio amenissimo : altre piazze 
sono adorne. di arcate, che danno 
un’ idea dell’ antica Metz. Un gran 
mumero di edifizi pubblici sono 
degni di osservazione; tali sono la 
cattedrale, monumento gotici in- 
cominciato nel 1064, di cui si am- 
mira l’arditezza e la sorprendente 
leggerezza, e ch'è sormontato da 
una torre traforata alta 373 piedi; 
4 palazzo del governo eretto com 
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gran spesa sotto Luigi XVI, e do- 
ve risiedono i tribunali; il palazzo 
pubblico, quello della prefettura, 
il collegio reale, l’ ospedale milita- 
re, gli arsenali e le caserme di di- 
verse armi, il mercato coperto e 
nuovamente fabbricato, le chiese 
della Madonna, di s. Vincenzo e di 
8. Simeone, il tempio riformato, la 
casa di carità e di lavoro, la bi- 
blioteca della città, ed il teatro la 
cui facciata è adorna di portici di 
ordine toscano. Vi sono altre quat- 
tro biblioteche; quella della città 
contiene più di 32,000 volumi, le 
altre-sono quelle del vescovato, del- 
l'artiglieria e genio, e dell’ ordine 
degli avvocati. Metz ha pure gabi- 
netto di storia naturale e giardino 
botanico, e ne’dintorni il vivaio 
dipartimentale. Questa piazza rin- 
chiude grandi stabilimenti militari; 
la polveriera è una delle più belle 
del regno; il grande arsenale di co- 
struzione, la fonderia reale di can- 
noni, la fucina di artiglieria, ec. 
Nell'isola di Chambièré si trovano 
il bel poligono dell’artiglieria, il 
eampo di manovra della guarnigio- 
ne, una nitriera artifiziale e il por- 
to della città. Vi fioriscono molte 
manifatture, ed il commercio è im- 
portante. Questa città è patria di 
molti uomini illustri, fra gli altri 
del maresciallo Fabert, di David, 
Carlo e Giuseppe Ancillon, Carlo 
Fieux, cav. di Mouhy, Beauregard 
predicatore, Ferry ministro prote- 
stante, Buchoz medico e naturali. 
sta, Giacomo le Duckat scrittore, 
Pilastre Desrosiérs lo sfortunato 
primo areonauta, Sebastiano Le- 
clere ingegnere, geogiafo e incisore, 
i generati Custine e Lasalle, Lacra: 
telle it veechio ev. Gli ebreî so- 
movi trumerosi. Presso il villaggio 
di Jouy-dux-Arches' vi si. vedono 
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questo fatto ben si vede come la 
Chiesa abbia sempre avuto a cuo- 
re, che i vestiti più solenni, e d'altra 
forma che i comuni, fregiassero i 
sacvi ministri nell’ esercizio del lor 
ministero. La veste comunemente 
destinata per amministrare il Batte- 
simo fu di color bianco. L’ antichis- 
mo ordine romano, ed un’ assai 
vetusta liturgia gallicana ben lo di- 
mostrano. Ed in vero non v' ha mi- 
glior cosa per tener saldamente fis- 
so all'idea del sacerdote il candore 
e la santità, che gli è necessaria pel 
disimpegno delle sante funzioni. Be- 
nedetto III, in lectionib. supra Exod., 
ripete quanto su tal argomento in- 
segnarono i santi padri e gli asce- 
tici d'ogni tempo: Yestes ministro. 
rum designant idoneitatem, que in 
eis requiritur ad tractandum divina. 
La presente disciplina ordina, che il 
sacerdote ministro del Battesimo sia 
vestito di cotta e stola violacea, che 
deve cangiare colla bianca dopo 
aver eseguita la unzione coll’ olio 
de’ catecumeni. Che se fosse il ve- 
scovo ministro del Battesimo per un 
adulto, allora dovrà esser parato di 
amitto, camice, cingolo, croce pet- 
torale, stola e piviale di color vio- 
laceo, che a suo tempo dovrà in 
pari nfodo mutare co bianco, mi- 
tra semplice e bacolo pastorale. 
Anticamente amministravano spes- 
se volte questo sacramento gli stessi 
Pontefici, e nel passato secolo ezian- 
dio e nel presente non ne mancano 
esempii. Difatti, nell'anno santo 1729, 
il Sommo Pontefice Benedetto XIII, 
come quegli, che faceva frequente- 
mente le funzioni non solo di ve- 
scovo, ma anche di sacerdote, bat- 
tezzò un neofito nella chiesa di santa 
Maria della Minerva de’ padri dome- 
nicani, al cui Ordine avea appartenu- 
to, come descrivesi nel diario romano 
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al numero 1167, mentre il numero 
1185 riporta il Battesimo, ch'egli fece 
di Enrico Benedetto Maria Clemente, 
duca di York, figlio di Giacomo 
III re d’Inghilterra nella regia cap 
pella del palazzo presso i ss. dodia 
Apostoli. Il detto principe fu poi am- 
plissimo Cardinale, creato nel 1747 
da Benedetto XIV, e divenne de- 
cano del sacro Collegio. Al fratello 
primogenito di questo principe di 
Galles, benchè fosse nato in Roma, 
lo stesso Pontefice per mezzo di 
monsignor Merlini arcivescovo d'I- 
conio, dichiarato perciò nunzio apo- 
stolico straordinario, avea rimesso il 
donativo delle preziose Fascie bene- 
dette, come praticavasi co’ primoge- 
niti dei più grandi sovrani, raccon 
tandone la funzione il numero 1200. 
Sul qual argomento è a vedersi l'ar- 
ticolo Fascig BBNEDETTE. 

Nel medesimo anno 1725, Benedet: 


to XIII battezzò dieci individui fra e- 


brei, e maomettani, nel battisterio del- 
la basilica lateranense, numero 1218, 
indi nel 17209, die’ l’ acqua battesi- 
male a d. Filippo figlio del mar 
chese Bentivoglio d’Aragona, che fu 
tenuto al sacro ‘fonte da Filippo V 
re di Spagna, facendone le veci il 
Cardinal ‘Bentivoglio suo incaricato 
d’affari presso la Santa Sede, e 210 
del fanciullo, con la vedova princi 
pessa di Piombino, rappresentante 
la regina madrina, numero 1813. 
Benedetto XIV, Lambertini, cor- 
rendo l’anno 1743, nella chiesa del- 
la Minerva battezzò una famiglia 

ebrei d’Ancona convertiti alla fede 
cattolica, indi li cresimò, € nella 
messa che celebrò, gli ammise al rie 
cevimento della ss. Eucaristia, rue 
ro 4062. Di poi nell’anno santo 
1750, Benedetto XIV, nella mede- 
sima chiesa di s. Maria sopra Ml 
merva, non solo battezzò sette ebrei, 
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ancora 17 archi d’acquedotto ro- 
mano, che conduceva le acque del 
villaggio di Gorze, distante da Metz 
tre leghe, ad una naumachia esi- 
stente verso la estremità sud di 
questa piazza. Nel territorio si tro- 
vano sorgenti salse. 

‘Questa antichissima città che pri- 
ma della rivoluzione era il capo- 
luogo del paese Messio nella Lore- 
na, fu fondata dai gaulesi in un’ e- 
poca assai rimota. Nel IV secolo in- 
cominciò a prendere il home del ‘po- 
polo de'Mediomatrici, assai possen- 
te nella Gallia Belgica, divenendo 
la sua capitale, nome che fu adot- 
tato sino agli scrittori del IX. seco- 
lo. Ciò non pertanto dal principio 
del V il nome del popolo de’ Me- 
diomatrici e quello della città si 
cangiarono nell’altro di Mettis 0 
Metae, la cui origine è sconosciuta. 
Allorchè se ne impadronirono i ro- 
mani era già importantissima, dan- 
dole Tacito il titolo di Socio-civi- 
las; essi vi scopersero bei monu- 
menti. Fu chiamata pure Divodu- 
rum Mediomatricorum, Civitas Me- 
diomatricorum. Fu una delle pri- 
me città della Gallia, che depo- 
nendo la sua antica barbarie, si sia 
incivilita sul gusto de’romani, di- 
stinguendosi per varie opere vera- 
mente magnifiche. Fu interamente 
rovinata nel 452 dagli unni, allor 
chè sotto il comando d'’Attila en- 
trarono nelle Gallie. Divenne po- 
scia la capitale del regno franco 
di Ostrasia o Autrasia, spesso anco 
chiamato regno di Metz, e che pre- 
te verso l’anno 855 il nomedi Lo- 
rena (Vedi). Nel 923 Enrico l’Uc- 


cellatore, imperatore d’ Alemagna, 


se ne impadronì, e rimase ai suc- 
cessori di questo monarca sino al 
secolo XI, in cui pervenne a go- 
vernarsi colle proprie leggi, dividen- 
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do l'autorità col proprio vescovo, 
ma sottola protezione dell’impero, 
e fu allora che divenne assai flo- 
rida pel suo commercio coll’ Ale- 
magna. Nel 1444 il re Carlo VIE 
l’assediòb, per Renato duca di Lo- 
rena, ma conservò la sua prima 
libertà sino al 1552, in cui fu 
presa dal contestabile di Montmo- 
rency generale di Enrico II, il qua- 
le vi fece erigere una cittadella e 
fu riconosciuto come il ristaurato- 
re e il difensore della germanica 
libertà. Nell’ ottobre dell’istesso an- 
no fu Metz assediata con 100,000 
uomini da Carlo V, che dopo 65 
giorni d’inutili sforzi fu costretto 
alla ritirata dal duca di Guisa che 
n'era governatore. Però i vescovi 
di Metz continuarono ad ammet- 
tere la sovranità degl' imperatori; 
ricevevano da loro le investiture, 
rendendo loro fede ed omaggio; 
ciò sussistette sino al 1633, in cui 
Luigi XIII dichiarossi signore s0- 
vrano de’ tre vescovati di Metz, 
Toul e Verdun, lo che fu anche 
confermato pel trattato di Westfa- 
lia nel 1648, e precisamente per 
l'articolo 44. Dall’ epoca della oc- 
cupazione fatta da Enrico IT, Metz 
perdette i diritti di città libera, e 
diminuirono il suo commercio e 
la popolazione ; quel re vi eresse 
un parlamento pei vescovati di Metz, 
Toul e Verdun, godendo il vesco- 
vo di Metz il titolo di principe 
dell'impero. Metz fu ancora l’an- 
tica sede de’ re di Lorena. 

La sede vescovile fu eretta nel 
III secolo nella provincia di Tre- 
veri, della cui metropoli fu fatta 
suffraganea, ma poscia lo divenne 
di Besancon e lo è tuttora. Dice 
Commanville, che il vescovo di Metz 
pretese al titolo di arcivescovo @ 
di prototrono. li primo vescovo di 
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Metz fu s, Clemente romano disce- 


polo di s. Pietro, secando la tra- 
dizione della chiesa, speditovi da 
Roma, e morì verso l’anno 93. 
Giuseppe Cajot nelle Antichità di 
Metz, prova che s. Clemente non 
ha potuto essere mandato da Roma 
da s. Pietro, e che si recò nelle 
Gallie verso la metà del III secolo. 
I ss. Celestio o Celestino e Felice 
che ve l’aveano seguito da Roma, 
occuparono successivamente la sede. 
I} quarto vescovo s. Paziente gre- 
co fondò fuori le mura della città 
la chiesa di s. Giovanni Evangeli- 
sta; nel 1193 si scoprirono le sue 
reliquie nella chiesa di s. Arnolfo. 
Gli successe s. Vittore, che fece o- 
norevo]issima comparsa nel concilio 
di Colonia del 346; indi fiorì s, 
Simeone onorato nell'abbazia di Se- 
nones, ove furono portate le sue 
reliquie nel 770; e poi Sambacio 
che fu come il predecessore sepol- 
ta nella chiesa di s. Clemente, ove 
pure venne deposta il successore s. 
Rufo, cioè nelle catacombe di Metz, 
Dopo di lui e nei primi del V se- 
colo divenne vescovo s. Adelfo, indi 
s. Firmino greco, Legonzio, s. Au- 
tore che fu testimonio nel 451 del- 
la presa della città fatta dagli unni. 
Degli altri vescovi di Metz notere- 
mo Aigulfo, nato da una figlia del 
re Clodoveo, che ampliò le rendite 
della mensa, cui il Chenu, Arch. 
et episc. Galliae, dà per successo- 
yi un s. Arnolfo o Arnoaldo ni- 
pote del re Dagoberto, e Papulo 
che eresse presso le mura la chie- 
sa di s. Sinforiano; quindi registra 
s. Arnolfo o Arnoldo discendente 
de’ primi ve di Francia, che sposò 
Doda, da cui ebbe s. Clodolfo o Cla- 
doalda, che fu esso pure vescovo di 
Metz; eletto dal popolo nel 614, la 
moglie si fece monaca, ma riuun- 
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ziando nel 629 per ritirarsi nel mos . 
nastero di Remiremond, vi morì pel. 
641, donde le sue reliquie furona . 
portate a Metz nell’ abbazia del suo - 
nome, dal successore s, Quirico @ 
Goerico, il quale costruì la basilica 
di s. Pietro. A questi il Chena da 
per successore Dodo, poi Glodulfo, 
o sia s. Cladoaldo figlio di s. Ar- 
nolfo, che il Butler dice eletto ad 
onta di sua ripugnanza vescovo di 
Metz, ove morì nel 696, e parte di 
sue reliquie furono poste nella chie- 
sa del suo nome: il suo fiatella 
Ausegisio sposò Begga figlia di Pi- 
pino da Landen, da cui nacque Pi- 
pino padre di Carlo Martello cep- 
po de’ Carlovingi di Francia. Nel 
742 divenne vescovo s. Crodegan- 
go nipote di Pipino che .lo spedì 
ambasciatore al Papa Stefano III 
invitandolo in Francia, e: poi ad 
Astolfo re de’ longobardi: nel 755 
cangiò il capitolo della cattedrale in 
una comunità regolare, e morì nel 
766. Drogone figlio naturale del» 
l’imperatore Carlo Magno, fu pri» 
ma monaco a Luxeuil, diventò pa- 
scia arcicappellano, ed ottenne il pa» 
lio col titolo di arcivescovo, nella 
qual qualità presiedette a molti 
concilii : il Papa Sergio II lo stahi- 
lì vicario apostolico in tutte le pra- 
vincie di là dalle Alpi; fu abbate 
commendatario di Saint-Tron pres- 
so Liegi, e morì nell’ 855.-S, Ben- 
none primo canonico di Strasbur» 
go, poi eremita sul monte d’ Ercel 
resso Zurigo, ottenne il vescovato 
dall’ imperatore Enrico, ma nel 928 
alcuni malevoli lo sorpresero a 
Metz, gli cavarono gli occhi ed al» 
tre parti, e lo misero fuori di sta- 
to di esercitare le sue funzioni. || 
concilio di Duinsburg punì gli au- 
tori del delitto, e Bennone rinuhn» 
ziato il vescovato ottenne in com» 
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penso un'abbazia per vivere. Teo- 
dorico consobrino dell’ imperatore 
Ottone I, nel 984 dall'Italia tra- 
sferì nella chiesa di s. Vincenzo 
martire molti corpi di santi, e fon- 
dò la chiesa cattedrale sotto l’in- 
vocazione di s. Stefano. S. Teogero 
figlio del conte di Metz, nel 1100 
si fece cluniacense. Il cardinal Ste- 
fano del 1120 era nipote di Calli- 
sto II. Giacomo figlio del duca di 
Lorena, discendente di s. Arnolfo, 
sontuosamente edificò l’ abbazia e il 
monastero, accrebbe le rendite della 
mensa, e morì nel 1260. Per mor- 
te del vescovo Reginaldo de’ duchi 
di Bar, il capitolo elesse due, onde 
Giovanni XXII sostituì. in vece En- 
rico. Il vescovo Ademario dichiarò 
esente dalla giurisdizione vescovile 
l'abbazia di s. Arnolfo posta fuori 
le mura, ciò che confermò il car- 
dinal Guglielmo legato. Nel 1384 
fu nominato vescovo Pietro di Zu» 
wcemburgo (Vedi) che l’ antipapa 
Clemente VII creò anticardinale, 
beatificato nel 1527. Corrado Bayer 
del 1416 eresse i conventi de’ do- 
menicani e carmelitani. Il cardinal 
Giovanni di Lorena del 1530; il 
cardinal Roberto di Lenoncourt, 
morto nel 1533; il cardinal Carlo 
di Lorena, morto nel 1574; il car- 
dinal Carlo di Lorena, morto nel 
1607; il cardinal Anna d' Escart 
gle Giury, morto nel 1612, cui suc- 
cesse Enrico o Gastone Foix, figlio 
naturale di Enrico IV. Quanta ai 
cardinali, si possono vedere le loro 
biografie. Gli ultimi vescovi furono 
preconizzati ne’ seguenti anni, se- 
condo le Notizie di Roma. 1733 
Claudio de Saint-Simon di Parigi, 
traslato da Noyon. 1761 cardinal 
Lodovico Giuseppe de Laval-Mont- 
morency, traslato da Condom. 1806 
Gaspare Giovanni Andrea Giusep- 
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pe Jauffret della diocesi d’ Aix. 
1823 Giacomo Francesco de Bos- 
sen o Besson della diocesi di Belly. 
Per sua morte Gregorio XVI nel 
concìstoro de' 27 gennaio 1843 di- 
chiarò l’ odierno vescovo monsignor 
Paolo Giorgio Maria Dupont Des- 
loges di Rennes, canonico della cat- 
tedrale di sua patria, vicario gene» 
rale d’ Orleans. 

La cattedrale, una delle più bel- 
le chiese della Francia, è sacra a 
Dio sotto l’invocazione di s. Stefa- 
no protomartire. Il capitolo si com- 
pone di nove canonici, compreso il 
teologo, il penitenziere e il mae- 
stro del canto, di altrettanti cano- 
nici onorati, oltre i pueri de choro, 
intervenendo nelle solennità gli 
alunni del grande e del piccolo se- 
minario. Anticamente il capitolo a- 
vea dodici dignità e ventotto ca- 


‘nonici. Nella cattedrale vi è pure 


la parrocchia, alquanto distante dal- 
la quale evvi l’episcopia, amplissi- 
mo e decente edifizio. Inoltre nella 
città vi sono sei chiese parrocchiali 
col battisterio, due conventi di re- 
ligiosi, e cinque monasteri di reli- 
giose, diverse confraternite, tre ospe- 
dali, grande e piccolo seminario, ed 
il monte di pietà. La diocesi è va- 
sta, comprendendo tutta la provin- 
cia di Mosella. Nella città eranvi 
tre chiese collegiate, di cui la priu- 
cipale era quella del’ ss. Salvatore. 
I benedettini della congregazione 
di s. Vannes vi avevano quattro 
abbazie, cioé s. Arnoldo, s. Vin- 
cenzo, s. Sinforiano, ec. Allorchè s, 
Leone IX fu a Metz consacrò la 
chiesa di s. Arnoldo. Nel 970 Tea. 
dorico vescovo di Metz, ottenne dal 
Papa Giovanni XIII, di poter l’ ab- 
hate di s. Vincenzo usare della dal- 
matica e de’ sandali. Anche le mo- 
pache benedettine avevano tre an» 
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tiche abbazie, s. Pietro, s. Maria 
e s. Glossinda. Eravi un’ ottava ab- 
bazia, quella di Pontifroy, trasferi- 
ta in città nel 1572, la quale era 
dell’ ordine de’ cisterciensi, e regola» 
re. Tra le comunità religiose di 
Metz, i domenicani insegnavano la 
teologia. Nella diocesi, che prima 
era più ambpla, si contavano altre 
dodici abbazie, con moltissimi sta- 
bilimenti religiosi. Clemente IX con- 
cesse a Luigi XIV re di Fran- 
cia e suoi successori, di poter no- 
minare le chiese, monasteri ed al- 
tri benefizi della. diocesi di Metz. 
Avanti la rivoluzione il vescovo go- 
deva 120,000 lire annue di rendita, 
e pagava 6oc0o fiorini per le bolle. 
AI presente i frutti della mensa 
sono tassati ne’libri della camera 
apostolica in fiorini 370. 


Concilii di Metz. 


Il primo fu tenuto nel 550, e 
fuvvi consacrato Cautino vescovo 
di Alvernia. Regia t. XI; Labbé 
t. V; Arduino t. II. 

Il secondo nel 590 in ottobre 
contro Egidio arcivescovo di Reims, 
convinto di lesa maestà e deposto: 
Crodielda e Basina monache ribel- 
late contro l’abbadessa, vi furono 
ricevute alla comunione. Ivi; Ar- 
duino t. III. 

Il terzo nel 753 contro gl’ ince- 
stuosi, e furono statuiti i regola- 
menti pei pedaggi de’ ponti. Regia 
t. XVII; Labbé t. VI; Arduino 
t. III 

Il quarto nell’834, in cui fu as- 
solto Lodovico I il Pio, scomuni- 
cato da Ebbone arcivescovo di 
Reims. Regia t. XXI; Labbé t. VII. 

Il quinto nell’ 835. I vescovi a- 
. vendo celebrato la messa in s. Ste- 
fano, sette arcivescovi recitarono 
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sette orazioni sull’ imperatore Lo- 
dovico I, cui era stato interdetto 
l'ingresso in chiesa, indi gli misero 
la corona in capo, ed Ebbone dì 
Reims che aveva contribuito alla 
deposizione del principe, sulla tri: 
buna ad alta voce pubblicò che 
l’imperatore era stato ingiustamen- 
te deposto. Arduino t. II. 

Il sesto concilio nell’ 859 a’ 28 
maggio, per riconciliare Carlo il 
Calvo e Lotario suo nipote, con 
Luigi il Germanico, il quale fu as- 
solto dalla scomunica con diverse 
condizioni non accettate. Labbé 
t. VIII. 

Il settimo nell’ 863 o concilia- 
bolo e perciò non riconosciuto, a- 
vendo approvato il matrimonio di 
Lotario con Valdrude sua concubi- 
na, perchè i legati non eseguirono 
la volontà del Papa. lvi. 

L'ottavo nell’869, in cui fu de- 
ferita la corona di Francia a Carlo 
il Calvo, a pregiudizio di Luigi HI 
fratello di Lotario. Regia t. XXII; 
Labbé t. VIII. 

Il nono nell'888, tenuto da Rat- 
bodo arcivescovo di Treveri nella 
chiesa di s. Arnoldo, per ristabilir 
la pietà e la disciplina, e fu proi- 
bito ai signori di prender parte al- 
le decime delle chiese di giuspa- 
tronato. Regia t. XXIV; Labbé 
t. IX; Arduino t. VI. 

Il decimo nel 1240, contro l’im- 
peratore Federico II. Lenglet. 

Jl decimoprimo nel 1252, presie- 
duto da Giovanni cardinal legato. 
Mansi, Suppl. t. II, p. 479. 

MEUN, Magdunum. Città di Fran- 
cia, dipartimento di Loiret, capo 
luogo di cantone, in situazione a- 
mena sulla riva destra della Loira. 
Assai ben fabbricata, rimarcabile pei 
suoi prodotti, seguì sempre la sor- 
te di Orleans, fu molte volte pre- 
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sa e ripresa dagl’inglesi e dagli 
ugonotti : il suo castello fa ristau- 
rato sotto Luigi il Grosso. Nel- 
l’891 vi fu tenuto un concilio, nel 
quale venne determinato che l’ab- 
bate di s. Pietro di Sens sarebbe 
eletto dai suffragi liberi de’monaci. 
Labbé t. IX; Arduino t. VI. 

MEVENNO (s.), abbate. La sua 
leggenda gli dà comunemente il 
nome di Conardo-Mevenno. Uscì 
da nobile e ricca famiglia della 
provincia di Gwent nel Soult-Wa- 
les, e passò a predicare il vangelo 
nell’Armorico con grande edificazio- 
ne e buon successo. Fondò un 
monastero sulle sponde del. Meu, 
di cui fu fatto abbate verso il 
550, e stabilì in esso una mirabile 
osservanza. Altro monastero fondò 
presso Angers, che popolò de’suoi 
discepoli, e che visitava sovente 
per mantenervi il fervore. Morì 
verso l’anno 617, e mnon pochi 
miracoli resero celebre la sua tom- 
ba, La sua festa è notata come 
solenne nei calendari della maggior 
parte delle diocesi di Bretagna, 
sotto il giorno 21 giugno. 

MEZO, Amyzon. Sede vescovile 
della provincia di Caria, esarcato 
d’Asia, sotto la metropoli di Stau- 
ropoli, eretta nel V secolo, nell'A- 


sia minore, tra Magnesia ed Ala- 


banda, distante trenta miglia da 
Mileto, presso il mare Egeo, Al 
presente Mezo, Amysonen, è un 
titolo vescovile in partibus sotto 
l'arcivescovo pure è partibus di 
Stauropoli, ehe conferisce il Papa. 
Per morte di Michele a Santander, 
Gregorio XVI nel concistoro dei 
13 giugno 1844 ne issignì monsi- 
goor Francesco Grossmann di Rob 
wen, diocesi di Warmia, cationico 
capitofare di questa cattedrale, e 
vicario generale, giù parroco e i- 
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spettore delle scuole , che in pari 
tempo dichiarò suffraganeo di War- 
mia nella Prussia orientale. | 
MEZZA LUNA, o Luna crescene 
18. Ordine equestre. Si dice isti- 
tuito nel 1269 da s. Luigi IX re 
di Francia, anco col titolo del NVa- 
viglio, o della Doppia mezza luna, 
di cui diede il collare ai suoi tre 
figli, fratello e nipote, ed a molti si- 
guori francesi, per animarli ad accom- 
pagnarlo nel suo secondo viaggio per 
liberare i cristiani, e vuolsi che ter- 
minasse colla morte dell’ istitutore, 
ma i critici lo credono chimerico. 
Quelli che pretendono che abbia 
esistito, dicono che il collare era in- 
trecciato. di conchiglie marine d’ar- 
gento, e di doppie mezze lune dì 
oro, con un naviglio pendente bian 
co in campo rosso, e colla punta 
screziata di bianco e verde. Piut- 
tosto sembra questo essere stato 
I’ ordine degli Argonauti ( Vedi), 
istituito da Carlo III: Durazzo re 
di Napoli, che il p. Bonanni a p. 
7: del suo Catalogo attribuì a 
Carlo I d’Angiò re di Sicilia, e lo 
dice estinto sotto Pio II; parlando 
di quella della Nave o Naviglio di 
8. Nicola vescovo di Mira, ch'è 
appunto quello degli Argonauti, a 
p. 86, e scrivendo ch'ebbe termine 
dopo la morte di quel principe, 
ovvero nel 1448, perchè lo sop- 
presse Renato d’Angiò cacciato dal 
trono di Napoli da Alfonso V d’A» 
ragona. In tale anno bensì Renate 
II in Angers istituì o ripristinòd 
l'ordine dei cavalieri della Mezza 
luna, sotto la protezione di s. Mau- 
rizio martire, consistendo la decd- 
razione in una mezza luna d’oro 
coll’ epigrafe Zoz (lode) nel cre. 
scere, in lettere di color celeste, 
per significare che si acquista lode 
mel crescere in virtù e in gloria, 
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Da questa mezza luna, che per 
tre catenelle pendeva da collana o 
catena d’oro a tre giri, si conosce- 
va il valore e la generosità dei 
cavalieri, perocchè vi si attacca- 
vano tante verghette d’oro trava- 
gliate a maniera di cilindro, oppure 
tanti puntali da stringa d’oro, quan- 
te volte si erano trovati in batta- 
glia e in assedì di città, dal nu- 


mero de’ quali si giudicava del 


valore e gloriose azioni da essi 


fatte. I cavalieri portavano il man-. 


tello di velluto cremisi rosso, e il 
maresciallo di velluto bianco con 
fodera e la sottana dello stesso 
drappo, e sul braccio destro una 
mezza luna d’oro pendente da una 
catena pur d’ oro, come si vede 
nella figura prodotta dal p. Bo- 
nanni. Si compose l’ordine di cin- 
quanta cavalieri, compreso il capo 
col titolo di senatore o presidente. 
Il re Renato mai assunse tal tito- 
lo, ma solo quello di mantenitore. 
Stabilì pure che niuno fosse am- 
messo nell'ordine se non era prin- 
cipe, duca, marchese, conte, viscon- 
te, o almeno non fosse nobile per 
quattro generazioni, e ch'essi fosse- 
ro esenti da eccezioni vili. L’assem- 
blea dell'ordine, che appellavasi an» 
co l'Ordine di Anjou,:sì teneva 
nella chiesa di s. Maurizio di An- 
gers. Gli statuti prescrivevano diverse 
pratiche religiose e regolamenti. La 
seconda persona dell'ordine era il 
cappellano o limosiniere, che dove- 
va essere arcivescovo 0 VESscovo, es- 
sendone i primari ufficiali il cancel- 
liere, il maestro delle suppliche, 
il tesoriere, il registratore, ed il 
re d’armi, alcuni de’ quali porta- 
-wvano differenti mantelli, come di. 
stinto era quello del senatore. 
MEZZAROTA SCARAMPO Lo- 
.novico, Cardinale. Lodovico Mezza- 
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rota Scarampo ovvero dell’ Arena, 
padovano di basso e oscuro lignag- 
gio, secondo alcuni, che altri dico- 
no di Treviso; pel suo valore ed 
egregie doti e gloriose azioni si re- 
se chiarissimo al mondo, ed assai 
utile alla Chiesa. Studiò in Padova 
la medicina e le scienze naturali, 
nè trascurò le buone lettere, le qua- 
li poscia nella sua vita formarono 
il suo amore, sebbene quasi sem- 
pre distratto da affari gravissimi 
ed occupato. Portatosi in Roma, 
dove a’quei tempi soprattutto era- 
no in pregio le armi e gli uomini 
di valore, a motivo degli usurpato- 
ri e piccoli tiranni, che di frequen- 
te infestavano lo stato ecclesiastico, 
tutto si diede alla professione della 
milizia, quantunque |’ Ammirato lo 
voglia medico di Eugenio IV e 
suo cameriere segreto. Dopo molte 
illustri imprese, sotto il comando 
del cardinal Vitelleschi, in cui die- 
de prove di marziale fortezza e 
di coraggio superiore a quelle di 
altri .capitani, venne sostituito in 
di lui luogo nel governo delle trup- 
pe pontificie La prima impresa, 
che come capo dell'esercito gli ac- 
quistò eccellente reputazione e no- 
me assai celebre, fu quella di. ac- 
correre in aiuto de’ fiorentini con- 
federati col Pontefice, e di dare 
una sconfitta totale al famoso Ni- 
colò Piccinino capitano della Lom- 
bardia, per cui vendicò dalla tiran- 
nide di Francesco Sforza la Marca 
d’Ancona, e ricuperò altre parti del- 
lo stato della Chiesa da molti usur- 
patori e nemici oppresso. Grato il 
Pontefice a Lodovico, che già dal 
vescovato di Trau avea trasferito 
all’ arcivescovato di Firenze, col. pa- 
triarcato di Aquileia nel 1439, cui 


Il Sigonio aggiunge il vescovato di 


Bologua, sebbene quel comune non 
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volle’ mai riconoscerlo e riceverlo 
pet vescovo, a' 22 giugno o nel 
primo luglio 1440 lo creò cardina- 
le prete di s. Lorenzo in Damaso 
e camerlengo, sebbene altri dicono 
vicecancelliere. Il medesimo Euge- 
nio IV lo incaricò della legazione 
‘a Filippo Maria duca di Milano, al 
doge di Venezia, ed alla repubbli- 
ca fiorentina. Dopo la memorata 
vittoria Eugenio IV non fece cosa 
di momento senza consultarlo pri- 
ma, e per la singolare destrezza e 
prudenza ond’era' fornito, gli affi- 
dò la direzione di tutti gli affari sì 
ecclesiastici che politici del suo pon- 
tificato, per cui sembrava ch’ egli 
solo lo' amministrasse sotto il nome 
del Papa. Nicolò V nel 1454 gli 
conferì l'abbazia di Monte Cassino, 
di cui fu il primo commendatario, 
e che poi unì alla mensa de’ mo- 
‘maci, ciò che approvò con sua boi- 
Ta Calisto Ill. Questi lo spedì colle 
truppe della Chiesa contro i turchi, 
‘e capo della piccola flotta che per- 
ciò pose in-mare.. Riportò quindi 
diverse vittorie, poichè con piccolo 
‘corpo di soldatesca diede agl’ infe- 
‘deli solenne sconfitta presso Bel. 
grado, ove ne lasciò morti seimi- 
da sul campo, colla perdita di ses- 
santa pezzi di cannone, bagaglio e 
stendardo militare.‘ Lo stesso fece 
‘presso Rodi, dove con poche navi 
‘fugò e disperse una numerosa flot- 
‘ta de’ turchi, e tolse loro dalle ma- 
ni tre isole dell’ Arcipelago. Resti- 
tuitosi a Roma, fu accolto dai ro- 
mani con gioia e ‘plauso universa- 
. le, e con’sommo onore dal Papa 
e dal sacrò collegio. Avendo consi- 
derato che la piazza di Campo dei 
fiori' stavasi negletta,‘e ridotta pa- 
scolo e ricettacolo di cavalli, la fe- 
ce lastricare di pietre.’ Adornò di- 
versi edifizi contigui alla basilica 
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del suo titolo, e con gran spesa ne 
costruì de’nuovi. Ebbe alcune gravi 
differenze col cardinal Barbo, poi 
Paolo JI, nipote di Eugenio IV, 
perchè vedeva con gelosia la so- 
verchia potenza che esercitava sotto 
lo zio e a di lui preferenza. Giun- 
to a notizia di Lodovico che il 
cardinal Barbo bramava il vescova- 
to di Padova, egli con pretesto di 
condursi. ai bagni, volò in quella 
città e quindi a Venezia per attra- 
versarne indarno l’effetto, mentre 
l’emulo presso lo zio lo poneva 
in discredito. Il Papa Nicolò V lo 
trasferì al vescovato di Albano, e 
gli diede la pingue abbazia di Chia- 
ravalle. Non potè il cardinale sfug- 
gir la taccia degli storici contempo- 
ranei, per avere pel primo tra i 
porporati mantenuto in copia cani 
e cavalli, numerosa famiglia e pre- 
ziose suppellettili, imbandita men- 
sa lauta e sontuosa, come altresì 
di essere stato dedito a’conviti ed al 
giuoco, in cui è fama che in una 
sola notte perdesse con Alfonso re 
di Napoli ottomila : ducati, perdita 
che niun pregiudizio gli dovette re- 
care come il più ricco di quante 
persone e famiglie private fossero 
per tutta l’Italia. Intervenne a 
quattro conclavi, e per quello di 
Paolo II concepì tal rammarico per 
la sua esaltazione, che passati po- 
chi mesi morì di affanno nel 1465, 
d’anni 64. Fu sepolto nella chie- 
sa titolare di s. Lorenzo, dove il 
canonico della medesima Antonio 
Tocco ne ruppe la tomba, spoglian- 
dolo per avidità delle sacre vesti 
e' dell’ anello cardinalizio, per cui 
il sepolcro restò negletto per qua- 
ranta anni, finchè la liberalità- di 
Enrico Hunis arcivescovo di  Taran- 
to, segretario del sagro collegio e 
tesoriere, per dare ‘al defunto un 
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contrassegno di stima ed affetto, a 
proprie spese gli fece costruire un 
magnifico avello, lavorato sul gu- 
sto antico, che poi fu trasferito nel- 
la sagrestia de’ canonici, con ele- 
gante iscrizione. ]l cardinale lasciò 
tutti i suoi beni mobili, che monta- 
vano a enorme somma, a Nicolò e 
Luigi Scarampi suoi famigliari o 
mipoti come li chiama il Novaes, i 
quali presero la fuga. Ma Paolo 
JI che gli avea accordato la facoltà 
di fare testamento, tuttavolta li fe- 
ce arrestare a Castelnuovo, cari- 
chi d’oro e di argento. Li fece ri- 
tenere sotto onesta custodia finchè 
non furono tutti insieme raccolti e 
adunati i beni del cardinale, e da- 
ti ad essi circa scudi duemila, ed 
alla famiglia settemila, oltre il sa- 
Jario di due mesi, il Papa fece il 
rimanente distribuire ai poveri, alle 
chiese, e parte l’impiegò nella guer- 
ra d'Ungheria. Gaspare Veronese 
storico contemporaneo narra, che il 
cardinale quando fece testamento 
non avea più l’uso libero della ra- 
gione, e che il Pontefice giudicò 
mon essere convenevole che tante 
ricchezze, che derivavano dalla Chie- 
sa, dovessero passare in mano di 
persone che non vi aveano alcun 
diritto. Ne’ beni. immobili poi, e 
nelle terre e possessioni che si va- 
lutarono cinquemila rubbi di ter- 
reno, istituì eredi un fratello e un 
nipote, i quali in brevissimo tempo 
dissiparono il ricco e pingue patri- 
monio, fino a ridursi alla men- 
dicità. 

MEZZAVACCA BartoLowzo, Car» 
dinale. Bartolomeo Mezzavacca, di 
illustre famiglia bolognese, compiti 
i suoi studi nella scienza legale, 
venne in essa laureato net 1369. 
Passato indi a Roma, ottenne da 
Gregorio XI un posto tra gli udi- 
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tori di rota, e dal medesimo fu 
promosso nel 1378 a vescovo di 
Rieti. Sebbene assente, nell’ istesso 
anno a' 18 o 28 settembre Urba- 
no VI lo creò cardinale prete del 
titolo di s. Marcello, e per singola- 
re distinzione gli trasmise a Bolo- 
gna il cappello cardinalizio, il qua- 
le fu da lui ricevuto con gran pom- 
pa e solennità nella chiesa di s. 
Domenico, da Giovanni di Lignano 
insigne giureconsulto. Dotato essene 
do di coraggio superiore all’ ordi- 
nario, di sommo spirito e singolare 
destrezza nel maneggio degli affari, 
fu inviato a Napoli dal Pontefice 
insieme coi cardinali di s. Ciriaco 
e di Venezia, al re Carlo HI Du- 
razzo, che coll’aiuto di Urbano VI 
occupato avea il regno di Napoli, 
acciocchè presso quel principe si 
maneggiassero tutti d'accordo con 
calore ed efficacia perchè si ese 
guisse quel tanto che il re aveva 
promesso in corrispondenza dell’aiu- 
to prestatogli, cioè di cedere il du- 
cato di Capua e di Amalfi a Fran- 
cesco Butilli nipote di Urbano, VI. 
Giunti i cardinali a Napoli, si avvi- 
dero subito che il re faceva il sor- 
do alle istanze de’ rappresentanti, 
non essendo disposto a compiacere il 
Papa. Ciò non pertanto il cardina- 
le di s. Ciriaco appoggiò con forza 
le richieste del Papa, il veneto si 
regolò con ambiguità, bitanciando 
le ragioni delle parti, il solo cardi- 
nal Reatino, così detto dal suo ve- 
scovato, trovando indebite le preten- 
sioni di Urbano VI, non seppe ri- 
solversi a cooperare che acquistas- 
se le nominate signorie un giovi: 
nastro perdute nella mollezza ‘e 
nel lusso, che pontvibuiva mon po- 
co al discredito del pontificato, on- 
de piuttosto spstenne le regioni del 
re. Ritornati i cardinali a Roma 


mi 
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senza aver nuka conchiuso, Urbano 
VI ne fremè di sdegno, e preso in 
grave sospetto il cardinale di Rieti, 
montò in ira col re Carlo III, con- 
tro del quale determinò di portarsi 
armata mano per indurlo colla forza 
a mantenergli le promesse, e inti- 
mò ai cardinali di doverlo seguire. 
Negando però questi di unanime 
consenso di obbedire, intentò un ri- 
goroso processo, per cui sarebbero 
stati in seguito riguardati come ri- 
belli e contumaci se dentro un da- 
to termine nonsi univano con lui, 
minacciandoli inoltre di privaxli 
della porpora cardinalizia. Siccome 
però il cardinal di Rieti era più di 
ogni altro sospetto al Papa come 
fautore del contegno di Carlo III, 
e fomentatore della disobbedienza 
degli altri cardinali, lo privò con 
tutte le formalità della dignità car- 
dinalizia, ed ai cardinali di s. Ci- 
riaco e di Venezia assegnò il ter- 
mine di quattro giorni a produrre 
le loro difese; se non che interposti 
parecchi ragguardevoli personaggi in 
questa causa, furono ambedue ri- 
messi in grazia. del Papa. Solo del 
cardinal Mezzavacca non volle sen- 
tire ragione alcuna di difesa. Spa- 
ventato esso dalla severità del Pon- 
tefice, prima d'incappargli nelle ma- 
ni, si involò con segreta fuga, e reca» 
tosi in Avignone dall’ antipapa Cle- 
mente VII aderì alle scisma, e tramò 
congiura contro Urbano VI, alla 
quale presero parte ciaque cardina- 
li. che furono puniti call’ estremo 
giudizio in Genova. Bonifacio IX, 
successore di Urbano VI, nel primo 
anno del suo pontificato lo restituì 
insieme con altri alla primiera di- 
gnità col titolo di s. Martino ai 
Monti, perchè il suo antico tito» 
lo era stato conferito ad altri, e de- 
corollo delle legazioni di Genova e 
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Viterbo. Narra il Contelorio che 
alcuni cardinali adunati nel caste)- 
lo di Luzzara, alla morte di Urbano 
VI, in disprezzo del suo carattere 
violento, trattarono di eleggere in 
successore il cardinale benchè de- 
posto. Morì dopo tante vicende tran- 
quillamente in Romanel 1396, ed 
ebbe sepoltura nella basilica di s. 
Maria Maggiore, dove in antica 
tomba insieme col suo nome si 
vedono scolpite le insegne di sua 
famiglia. 

MEZZODI', ordine equestre. Que- 
st’ordine cavalleresco della croce del 
mezzodì nel Brasile, venne istituito 
nel dicembre 1826 da Pietro I 
imperatore del Brasile, per premia- 
re que’ sudditi che lo avevano con 
zelo e valore assistito nel sottomet- 
tere le provincie ribelli del Brasile, 
dopo le turbolenze scoppiate a Fer- 
nambuco, e gli avevano appianato 
la via al trono, venendo proclama- 
to imperatore del Brasile nel 1822. 
La decorazione consiste in una cro- 
ce d’oro che si appende nella par- 
te sinistra del petto. 

MICARA Lopovico, Cardinale. 
Lodovico Micara nacque in Fra. 


‘ scati a'12 ottobre 1775, dotato di 


pronto e felice ingegno, ben pre» 
sto volle professare vita religiosa 
tra i cappuccini, in cui meritò per 
diversi gradi essere eletto ministro 
generale del suo ordine, quando già 
Pio VII per la sua dottrina ed e- 
loquenza avealo promosso a predi- 
catore apostolico. Divenuto Ponte- 
fice l'antico suo amico Zeone XII 
(Vedi), gli affidò varie incumben- 
ze, indi a'20 dicembre 1824 lo 
creò e riservò in petto cardinale 
prete, pubblicandolo a' 13 marzo 
1826 con quell’onorevole elogio che 
riportemmo nel vol. XXVII, pag. 
150 e 151 del Dizionario, parlan- 
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‘do ancora di sua famiglia, confe- 
rendogli per titolo la chiesa de’ ss. 
Quattro. Lo abilitò per un tempo 
ad esercitare il supremo magistero 
del suo ordine, ed a continuare l’uf- 
fizio di predicatore apostolico. In- 
di lo annoverò alle congregazioni 
‘dell’indice, della disciplina regola- 
re, dell'esame de’ vescovi in sacra 
teologia, degli affari ecclesiastici, e 
poi lo fu pure a quella’ de’ vescovi 
e regolari, dichiarandolo presidente 
della deputazione permanente dei 
Conservatori di Romg (Vedi). Gvre- 
gorio XVI nel 1837 lo nominò 
vescovo di sua patria, alla quale 
facendo l’ordinaria dimora, con ze- 
lo pastorale esercitò quelle benefi- 
cénze che accennammo nel citato 
vol. XXVII, p. 218. 
1843 sotto-decano del sacro colle- 
gio, preferì restare nella chiesa di’ 
Frascati, in vece di passare a quel- 
le di Porto, s. Rufina e Civitavec- 
chia, ed il medesimo Papa gli con- 
ferà la prefettura de’ sacri viti. 
Quando nel 1844 successe al de- 
canato del sacro collegio, Gregorio 
XVI lo trasferì ai vescovati d’ O- 
stia e Velletri e alla legazione di 
Velletri, colle prerogative e protet- 
torie inerenti alla sua ragguarde- 
volissima qualifica; essendo stato 
protettore anco di Frascati, del con- 
, servatorio pio e della confraternita 
di s. Andrea de' pesci vendoli. Inter- 
venne ai conclavi in cui furono 
eletti Pio VIII, Gregorio XVI e 
Pio IX. Visse parcamente o nel 
seminario di Frascati o nel conven- 
to de’ cappuccini di Roma, solo 
breve tempo passò in Velletri. Fi- 
nalmente dopo lunga e penosa in- 
fermità, morì in Roma a’24 mag- 
gio 1847, nell’anno 72 di sua età. 
I funerali si celebrarono nella chie- 
sa della ss. Concezione de’ cappuc- 


Divenuto nel 
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cini, in cui celebrò Ia solenne mes- 
sa il cardinal Vannicelli, ed ivi fu 
sepolto secondo la sua disposizione. 
Nei Diari di Roma n. 46 e 47, e 
nelle Notizie del giorno num. 23, 
si leggono gli onori funebri che gli 
resero la città di Velletri, la città 
e seminario di Frascati, con ora- 
zioni necrologiche celebranti le sue 
qualità, scienza e meriti. Amorevo- 
le colla famiglia in gran parte la 
beneficò con pensioni vitalizie, de- 
stinando la principal porzione di 
sua cospicua eredità in favore del 
conservatorio di Frascati e di altri 
pii istituti, ciò che meglio descri- 
veranno i suoi biografi, quando gli 
eredi fiduciari ne avranno pubbli- 
cate le disposizioni. Di aspetto gra- 
ve, con bella barba,’ egli vestì al 
modo detto ‘nel vol. XXVI, p. 132. 

MICHELE (s.), ordine equestre 
di Portogallo. V. Ara pt s. Micre- 
LE, che si estinse sotto il re Sancio 
I figlio del fondatore, e ne - tratta 
pure il p. Bonami nel Catalogo 
degli ordini p- 80, riportandone ‘la’ 
figura. 


*MICHELE (s.), ordine equestre 


. di Napol. Vedi AnmeLLino, or di- 


ne non più esistente, di cui parla 
ancora il p. Bonanni nel Catalogo 
degli ordini p. 84, riproducendo- 
ne la figura. 

MICHELE (s.), ordine equestre 
di Francia. Pretendono alcuni scrit- 
torì che Carlo VII re di ‘Francia 
avendo abolito l’ordine della Stella 
(Vedi) istituito da Giovanni II, per 
disprezzo impose il collare di tal 
ordine al Bargello, ed ordinando 
che i suoi Zirri portassero delle 
stelle sulle casacche, avesse intenzio» 
ne d’istituire un altro ordine sotto 
l’ invocazione di s. Michele arcau- 
gelo, antico protettore del regno di 
Francia, lo che a cagione di sua 
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Ji cresimò e li comunicò, ma ne con- 
giunse anche due in matrimonio, i 
quali così ad un tempo ricevettero 
quattro sacramenti, numero 3527. 

- Papa Clemente XIII, Rezzonico, 
veneziano, nell’anno 1760, con gran- 
de solennità, nella cappella Paolina del 
palazzo apostolico quirinale, battez- 
zò tre ebrei ed un turco, a’ quali 
impose il suo cognome Rezzonico, 
come in simile occasione avea fatto 
s. Pio V, donando il suo cognome 
Ghislieri ad un certo Elia ebreo, 
che battezzò solennemente in s. Pie- 
tro, ai 12 giugno 1566, e che chiamò 
coll’antico suo nome Michele, insieme 
a tutta la di lui famiglia. Terminata 
la funzione, avendoli pure cresimati, 
e nella messa comunicati, Clemente 
XIII regalò a ciascuno de battezza- 
ti una corona alla cavaliera con me- 
daglia d’oro, oltre ad alcune me- 
daglie d’oro e d’argento colla sua ef- 
figie , facendoli ritornare alla pia 
casa de’ neofiti co’ frulloni palatini, 
come gli avea fatti prendere, numeri 
6633, 6636. Poscia nell’anno 1768 lo 
stesso Clemente XIII battezzò il figlio 
del principe Andvea Doria Pamfili, e 
di donna Leopolda Savoja-Carigna- 


no, tenuto al sacro fonte dal Car- - 


dinal Alessandro Albani, in nome 
dell’imperator Giuseppe II, nume- 
ro 8009. 

. I numero 30 dell’anno 1805 descri- 
ve il battesimo solenne, che fece Pio 
VII in Saint-Cloud del principe Na- 
poleone Carlo, nipote dell’imperatore 
de francesi Napoleone Buonaparte, in 
occasione che si era recato in Fran- 
cia ad ornarlo colle insegne im- 
periali, ed il numero 31 riporta 
il racconto di tutta la funzione, e 
delle cerimonie che sì praticarono, 
mon meno che i padrini che il ten- 
nero al sacro fonte, cioè lo stesso impe- 
ratore, e la sua ava madama Letizia. 
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Già nell’ anno 


213 
1803, lo stes- 


so Pontefice Pio VII, recandosi 


nel palazzo Colonna, coll’ inter- 
vento del sacro Collegio, avea bat- 
tezzate le due principesse gemelle 
figlie del re Vittorio Emmanuele di 
Sardegna, e della regina Maria Tere- 
sa d'Austria, nate ai 19 settembre 
1803, come descrive il numero 285. 
Le due principesse sono la regnante 
imperatrice d’ Austria Maria-Anna- 
Carolina-Pia, e la duchessa di Luc» 
ca, Maria-Teresa-Ferdinandina-Fe- 
licita-Gaetana-Pia, ambedue model- 
lo di cristiana virtù. Lo stesso Ponte- 
fice Pio VII, nel 1816, per mez- 
zo del Cardinal Consalvi segretario 
di stato, tenne al sacro fonte il neo- 
nato figlio del duca di Blacas am- 
basciatore di Francia, facendogli im- 
porre il suo nome di Pio; ed il suo 
successore Leone XII, nella vigilia 
della Pentecoste dell’anno 1827, 
benedì solennemente il nuovo bat- 
tisterio da lui edificato nella patriar- 
cale basilica liberiana, e ‘poscia vi 
battezzò sei ebrei. Y. Paprini Pox- 
TIFICII. 


$ VI. Nome imposto nel Battesimo. 


La Chiesa ebbe sempre a costu- 
me d’imporre ai battezzati un qual- 
che nome, che altro non fu se non 
di que’ gloriosi uomini, che la onora- 
rono colla loro virtù, o la difesero 
col loro sangue. Sapientissimo istitu- 
to per vero, che coglie doppio van- 
taggio in uno, di eccitare cioè par- 
ticolar devozione a quel santo, di cui 
si dà il nome, e di rammentare le 
di lui geste per eccitarne l'imita- 
zione. Siccome non fu sempre egua- 
le la disciplina della Chiesa, così pur 
varia fu la ceremonia nell’ imporre 
il nome. A’ tempi, in cui generalmen- 
te usavasi il catecumenato, doveano i 
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morte non potè mandare ad effet- 
to, e che Lodovico XI suo figlio 
per effettuare le sue brame istituis- 
se l’ordine in memoria dell’ insi- 
gne vittoria riportata dai fi'ancesi 
contro gl’inglesi sul ponte d'’ Or- 
leans, ove è tradizione che s. Mi- 
chele si fece vedere in aria a favo- 
re de’ francesi. Gerto è che Lodo- 
vico XI lo fondò nel primo d’ago- 
sto 1469 nel castello d’ Amboise, 
composto di soli trentasei cavalieri 
gentiluomini, e che il re ne sarebbe 
il capo; ne.creò subito quindici, e 
gli altri si riserbò nominarli nel pri. 
mo capitolo, ma il numero mai 
lo completò. Diede ai cavalieri per 
decorazione un collare ‘-d’ oro com- 
posto di conchiglie intrecciate da 
doppio legame, poste sopra una 
catena d’oro da cui pendeva una 
medaglia rappresentante il santo ar- 
cangelo in atto di cacciare il de- 
monio, o atterrare un dragone. Que- 
sto collare i cavalieri dovevano 
portario dovunque ogni giorno, tran- 
ne quando. erano coll’esercito, por- 
tando allora la semplice medaglia 
pendente da una catena d’oro, o 
da un cordone di seta nera, e que- 
sta mai potevana lasciare; la divi- 
sa o motto poi era: /mmensi tre- 
mor Oceani, secondo la pia creden- 
za, che il santo arcangelo con tem- 
peste disperdesse i memici della 
Francia tutte le volte che sì appros- 
simavano nell’ Oceano al monte di 
s. Michele, ove fu fondata un’ ab- 
bazia in suo onore, e per la sua 
apparizione ivi accaduta ad Aut- 
berto o Otberto vescovo d’ Avran- 
ches verso l’anno 706, per cui in 
Francia se ne celebra la festa ai 
16 ottobre. Il gran collare dovea 
pesare duecento scudi d’oro, ma 
senza gioie, dovendosi in morte re- 
stituire al tesoriere dell’ ordine. I 
VOL. ILV. 
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cavalieri non potevano guerreggia- 
re senza farne consapevole il con- 
siglio,-ed i francesi non potevano 
servire principi stranieri e far lun- 
ghi viaggi senza permesso del re. 
Per eresia, tradimento o viltà i ca- 
valieri venivano privati dell’ordine, 
e quando a questo erano ammessi 
doveano lasciar quelli che aveano, 
tranne i ricevuti dai Papi, impera- 
tori, re e duchi. Nell’ ammissione 
pagavano al tesoro dell’ordine 40 
scudi d’oro, o l’equivalente per 
gli ornamenti della chiesa del Mon- 
te s. Michele in Normandia, desti- 
nata da Lodovico XI per celebrar- 
vi i divini uffizi e ricevervi i be- 
nefizi e le fondazioni in favore 
dell'ordine; ma poi dichiarò che 
le cerimonie e le feste dell’ ordi- 
ne si celebrassero nella cappella di 
s. Michele situata nella corte del 
palazzo in Parigi; tuttavolta non 
pare che le assemblee e le fe- 
ste si facessero in tali luoghi. Alla 
morte d’un cavaliere ognuno do- 
veva fargli celebrare venti messe. 
Nella vigilia della festa di s. Mi- 
chele i cavalieri doveano col re 


‘portarsi alla chiesa vestiti con man- 


to di damasco bianco lungo, bor- 
dato d’oro, ornato di conchiglie e 
nodi d’ amore fatti di ricamo, e fo- 
derato di ermellino, e colla testa 
coperta di cappuccio cremisi. Nel 
dì seguente alla messa presentava- 
no i cavalieri all’ offertorio una mo- 
neta d’oro, indi pranzavano col re. 
Assistevano al vespero in mantelli 
neri con cappucci simili, violetto 
essendo quello del re. Intervenivano 
ancora al mattutino de’ defunti per 
l’anviversario, e nel giorno seguente 
alla messa offrivano un cero d'una 
libbra col proprio stemma. Nei di 
appresso assistevano alla messa can- 
tata in onore della Beata Vergine. 
2 
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Nel 1496 Alessandro VI, ad istan- 
za di Carlo VIII, figlio di Lodovico 
XI, confermò questo ordine. 

In principio uffiziali dell'ordine 
. erano il cancelliere, il registratore, 
il tesoriere e l’araldo, che porta- 
vano vesti lunghe di ciambellotto 
bianco foderate di panno celeste 
con cappucci di scarlatto, ed il 
cancelliere era semplice ecclesiasti- 
co; ma Francesco I variò il col- 
lare, sostituendo ai doppi nodi un 
cordoncino in memoria di sua ma- 
dre Anna di Bretagna, istitutri- 
ce dell'ordine della Cordeliera (Ve- 
, di). Enrico II nel 1548 ordinò nel 
capitolo di Lione che i cavalieri 
portassero mantello di tela d’ ar- 
gento ricamato di tre mezze lune 
intrecciate di trofei, seminati di 
lingue e fiamme di fuoco, col cap- 
puccio di veluto cremisi pure ri- 
camato; che il cancelliere portasse 
mantello di velluto bianco e cap- 
puccio di velluto cremisi ; che il 
preposto ed il maestro di cerimo- 
nie, il tesoriere, il registratore e 
l’ araldo avessero un mantello di 
raso bianco ed il cappuccio di ra- 
so cremisi, e che portassero una 
catena d’oro con conchiglia simile 
pendente ; e che tutti i cavalieri 
presenti assistessero col re per la 
solennità dell’ordine nella cattedrale 
di Lione ai primi vesperi della fe- 
sta di s. Michele, e nel seguente 
giorno alla gran messa e secondi 
vesperi ; altri dicono che Enrico 
II volle che i divini uffizi si cele- 
brassero nella santa cappella di 
Vincennes. Avendo Francesco II 
e Carlo IX. per diverse circostanze 
aumentato grandemente il numero 
de’cavalieri, nel 1578 il re Enri- 
co III fondò l'ordine dello Spirito 
Santo (Vedi), principalmente per 
ridurre a nuovo splendore questo 


‘scrisse l’ osservanza degli 
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di s. Michele di molto decaduto e 
comune, a cagione delle persone 
ch’evano decorate, non essendovi 
che pochissimi nobili, onde in 
Francia si diceva per proverbio: 
le collier de s. Michel à toutes bé- 
tes, o l’ordre des bétes de somme; 
ordind dunque Enrico JI, che 
chiunque venisse decorato della 
croce dello Spirito Santo, dovesse 
ancora prendere quella di s. Mi- 
chele nel dì precedente al conferi- 
mento della prima, laonde le armi 
degl’ insigniti venivano ornate dei 
due collari, ed essi chiamati cava- 
lieri degli ordini del re. Tuttavol- 
ta introdotti nell'ordine nuovi abu- 
si, ed avvilito dai particolari che 
lo avevano ricevuto senza dar pro- 
ve di hobiltà e de’ servigi prestati, 
queste esigette nel 1661 Luigi 
XIV quando operò la riforma com- 
pleta dell’ordine; quindi nel 1665 
fece un uuovo regolamento, pre- 
statuti 
compresi in sessantacinque capitoli, 
e ridusse a cento il mumero dei 
cavalieri da lui scelti, oltre quelli 
dello Spirito Santo, e che tra essi 
fossero compresi sei ecclesiastici co- 
stituiti in dignità, e sei uffiziali del- 
le compagnie reali, e niuno potesse 
essere decorato dell’ ordine di s. 
Michele se non fosse cattolico, ben 
costumato , nobile per due genera- 
zioni, con altri requisiti; che ogni 
anno tulti ì cavalieri si riuniranno 
capitolarmente nella sala de’ fran- 
cescani di Parigi, per esaminare i 
regolamenti necessari al manteni- 
mento dell’ordine, presiedendo l’as- 
semblea un cavaliere deputato dal 
re; e che la croce dell’antica forma 
e figura fosse per metà più piccola 
di quella dello Spirito Santo, a rì- 
serva della colomba che sta nel 
mezzo di questo, invece dovendovi 
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essere l’immagine in ismalto di s. 
Michele, pendente da nastro nero; 
tutti poi dovegno portar la spada, 
tranne i mentovati sei ecclesiastici 
ed uffiziali, e le scarpe bianche, co- 
me si può vedere a p. 81 del p. 
Bonanni, che ne riporta la figura 
nel Catalogo degli ordini equestri. 
Le regole dell’ ordine le registrò 
ancora il Sansovino, e l’ultima edi- 
zione degli statuti fu stampata a Pa- 
rigi nel 1725. Luigi XVIII desti- 
nò quesl’ordine per decorare i pri- 
mari scienziati ed artisti, e quellì 
che si fossero distinti con nuove 
invenzioni ed intraprese utili allo 
stato, avendolo ristabilito con ordi- 
sanza de’ 16 novembre 1816; ma 
dopo la rivoluzione del 1830 non 
fu più conferito. 

MICHELE (s.), ordine equestre 
di Baviera. L'istituì a'29 settembre 
1693 Giuseppe Clemente elettore 
di Colonia, come duca di Baviera, 
nella sua residenza di Monaco; in- 
di venne solennemente confermato 
dal re di Baviera Massimiliano Giu- 
seppe, nella revisione degli ordini 
reali, agli 11 settembre 1808. Il 
suo primiero scopo è il sostenere 
la religione cattolica, e difendere 
l'onore divino, cui si aggiunse il 
dovere di soccorrere i difensori 
della patria, con decreto de’6 ago- 
sto 1810 nella nuova conferma e ri- 
forma degli statuti dell'ordine, chia- 
mandolo Ordine del merito di s. 
Michele. In principio l'ordine si 
compose di tre classi, cioè di gran 
croci che formano il capitolo, de- 
gli uffiziali e de’cavalieri, @a cui 
più tardi fu aggiunta la quarta 
classe de’ cavalieri onorari: per es- 
sere ammesso ad una delle tre pri- 
me classi bisogna dare prove di 


nobiltà. Il gran maestro nomina ca-. 


valieri onorari di suo proprio moto 
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e senza ammettere pelizione, uomi- 
nì di un merito distinto, non fa- 
cendo differenza di nascita, di con- 
dizione o di religione, e nessun 
membro può essere eletto senza il be- 
neplacito del re. Gli statuti prescris- 
sero che vi debbono essere dieciot- 
to gran croci, otto uffiziali, trenta- 
sei cavalieri, e dodici cavalieri o- 
norari, tanto ecclesiastici quanto 
laici. Pio VII col breve, Quoniam 
inter militares equestres ordines, dei 
5 febbraio 1802, Bull. Rom. Conti- 
nuatio t. XI, p. 284, dichiarò ad 
onore di questo ordine, che quegli 
ecclesiastici che ne fossero insigniti 
godessero l’abito prelatizio e' tutti 
i privilegi de’ prelati domestici. Il 
regnante Luigi Carlo Augusto, con 
foglio governativo de’ 14. settembre 
1846, pubblicò il regio decreto col 
quale stabilì, che quest'ordine del 
merito di s. Michele si compones- 
se di membri dell’ ordine naziona- 
le, di trentasei gran croci, di ses- 
santa commendatori e di trecento- 
venti cavalieri. La dignità di gran 
maestro, coll’ approvazione del re, 
viene conferita ad un principe del 
sangue, ed ultimamente lo era il 
duca Guglielmo di Baviera duca di 
due Ponti Birkenfeld. Sullo scudo 
di s. Michele, nella faccia della de- 
corazione vi è l’epigrafe: Quis ut 
Deus ? Sulle quattro parti della cro- 
ce vi sono le iniziali P. F. F. P. 
che significano pietas, fidelitas, for- 
titudo, perseverantia. Nel rovescio 
vi è la leggenda: Dominus potens 
in praelio. 

MICHELE e GIORGIO (ss) 
peLLE IsoLE Jonie, ordine equestre. 
Pel trattato de’ 23 maggio 1814 
fu ceduta l’isola di Malta e sue 
dipendenze all’ Inghilterra ; e per 


quello del 5 novembre 1815 po- 


ste le isole Jonie sotto la protezio- 
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ne del sovrano della gran Breta- 
gna, il re Giorgio III eresse l’or- 
dine di san Michele e di san 
Giorgio a’27 aprile 1818, pubbli» 
candosi gli statuti a’ 12 agosto, indi 
riformati da Giorgio IV li 5 aprile 
1826, e poscia dal re Guglielmo 
IV il 17 ottobre 1832. Il re del. 
la gran Bretagna è sovrano del. 
l'ordine; un principe del sangue 
reale n'è il gran maestro, ed at- 
tualmente è il duca di Cambridge 
Adolfo Federico ; in .caso di assen- 
za viene rappresentato dal lord pri. 
mo commissario dello stato libe- 


‘ ro e indipendente della repubblica 


delle isole Jonie. L’ ordine si com- 
pone di tre classi, cioè di gran 
croci, di commendatori e di cava- 
lieri. Il numero de’ gran croci è 
stabilito di quindici, non compre- 


so il gran maestro, quello de’com- 


mendatori di venti, quello de’ ca- 
valieri di venticinque. Ciascuna di 
queste. tre classi piglia posto subito 
dietro quella del nome medesimo 
dell'ordine del Bagno (Vedi); da ciò 
e dal limitato numero de’cavalieri di 
ogni classe, deriva che l’ordine di 
s. Michele e di s. Giorgio sia di- 
stintissimo. La placca della gran 
croce che forma l'insegna de’ cava- 
lieri, è composta di sette raggi di 
argento, separati da piccole liste di 
oro, e per di sopra sì vede impressa 
in rosso la croce di s. Giorgio: lo 
scudo posto su tal croce ha l’ efli- 
gie dell’arcangelo s. Michele, colla 
epigrafe: Auspicium melioris aevi. 
I commendatori oltre la decorazio- 
ne portano una placca d’argento, 
e nella decorazione evvi l'immagine 
di s. Giorgio sullo scudo, colla leg- 
genda suddetta. La festa solenne del- 
l'ordine suole celebrarsi con ma- 
gnifica pompa il 23 aprile, giorno 
in cui cade la festività di s. Giorgio. 


MIC 
MICHELE Arcsnceto (s.). La 


Chiesa onora s. Michele come ar- 
cangelo, od il primo e principale 
degli angeli, come il capo dell’ar- 
mata celeste; il suo nome significa: 
chi è simile a Dio ? Quis ut Deus 2 
Daniele parla di s. Michele nei ca- 
pitoli X e XII: egli seppe nelle sue 
visioni, che l’ angelo custode della 
Persia erasi fortemente adoperato 
in favofè di questo paese, e che 


‘ Michele, al quale era affidata la 


guardia degli ebrei, avea rimosso 
tutti gli ostacoli che si frametteva- 
no al loro ritorno dalla cattività. 
Gabriele disse a Daniele, ch'egli 
avea fatto per cio grandi sforzi in - 
Persia per ventun giorni, e che 
Michele essendo venuto in suo soc- 
corso, tutte le diflicoltà erano state 
superate. Parlando Daniele della 
crudele persecuzione di Antioco, si 
esprime così: « Allora si leverà 
Michele, questo gran principe, ch'è 
il protettore dei figli del tuo popo- 
lo ”” ; il che significa che questo 
arcangelo verrebbe in soccorso dei 
Maccabei e degli altri difensori de- 
gli israeliti. Credesi che sia stato 
Michele quell’ angelo che condusse 
gli ebrei nel loro viaggio. nel de- 
serto, e. di cui dicesi nel cap. XIII 
dell’ Esodo: « Manderò il mio an- 
gelo, il quale vada innanzi a te ”. 
L'apostolo s. Giuda riferisce la con- 
tesa che Michele ebbe col demo- 
nio per la sepoltura del corpo di 
Mosè, e raccomanda la pietà, l’ u- 
miltà e la modestia coll’ esempio di 
questo arcangelo, che lasciando i 
rimproveri e le maledizioni, con- 
tentossi di dire al suo avversario : 
» Il Signore tisoggioghi”. S. Gio- 
vanni nell’Apocalisse, cap. XII, ci 
fa la descrizione di un altro com- 
battimento tra Michele ed il de- 


‘.monio, a motivo della Chiesa figu- 
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rata dalla douna ch'eva fuggita 
uel deserto, dove Dio le aveva pre- 
parato un ritiro. Fu da questo pas- 
so che venne conchiuso, che l’ar- 
cangelo s. Michele era il tutelare 
ed il difensore della Chiesa cristia- 
na. La festa di s. Michele si cele- 
bra ai 29 di settembre dal quinto 
secolo in poi. Essa era certamente 
stabilita nella Puglia nel 493, e se 
ne riporta l'’ istituzione nell’ occiden- 
te alla dedicazione della celebre 
chiesa di s. Michele sul Monte 
Gargano, , oggi Monte sant’ Angelo 
nel regno di Napoli; per ciò è 
detta la Dedicazione di s.. Mi. 
chele nei martirologi di s. Giro- 
lamo, di Beda, ec. Benchè s. Mi- 
chele sia nominato solo nel titolo 
di questa festa, apparisce però dal- 
le orazioni della Chiesa esserne og- 
getto tutti i santi angeli. Celebra- 
vasi nello stesso giorno in occiden- 
te la dedicazione di molte altre 
chiese intitolate del santo arcange- 
lo, priucipalmente di quella ch’ era 
sulla mole Adriana. Il culto di s. 
Michele e degli angeli non fu me- 
no celebre in oriente posciachè Co- 
stantino ebbe abbracciato il cristia- 
nesimo. Sappiamo da Sozomeno che 
questo imperatore fece fabbricare 
in onore del santo arcangelo una 
chiesa che si chiamò Michaelion 
e nella quale Dio operò dei miraco- 
li: era questa forse quattro miglia 
lungi da Costantinopoli. Nella stes- 
sa ciltà erauvi quattro chiese dedi- 
cate a s. Michele, e crebbe il nu- 
mero di esse fino a quindici, tutte 
di fondazione imperiale. 

La Chiesa cristiana celebra inol- 
le tre apparizioni di s. Michele. 
La prima è quella di Colossi nella 
Frigia, della quale non si sa di- 
stintamente il tempo, la cui festa è 
fissata a'6 di settembre in tutte le 


MIC 21 


chiese di oriente. La seconda è 
quella sul Monte Gargano, di cui 
parlammo all'articolo APPARIZIONE 
pi sam Micuere arcanceto. La 
terza, è quella che il santo ar- 
cangelo fece ad Autberto od Ot- 
berto vescovo d’Avranches, su di 
uno scoglio chiamato la tomba od 
il periglio del mare, nel golfo tra 
la Normandia e la Bretagna, dove 
trovasi l'abbazia di s. Michele: que- 
sta apparizione accadde verso l’an- 
no 706, e la festa fu sempre di 
poi celebrata in Francia ai 16 di 
ottobre. 7. ManFREDONIA. 
MICHELE DE'SANTI (beato). 
Nacque in Catalogna, nella città di 
Vich, a'29 settembre 1591, di 
Enrico Augemit e di Margherita 
di Monserrade, ambedue ragguar- 
devoli per casato e per  probità. 
Essi si presero grandissima cura 
dell'educazione del loro figliuolo, 
il quale fino dai più verdi anni 
mostrò molta inclinazione alla pie- 
tà. Perduti i genitori, uno de'suoi 
zii incaricossi della tutela di lui, e 
lo allogò presso un mercante. Il 
suo primitivo spirito di fervore e 
di mortificazione non venne meno 
fra le occupazioni del commercio, 
alle quali accudendo eziandio con 
somma esaltezza, si meritò l’ammi- 
razione del suo padrone e di quan- 
ti il conobbero. Sentendosi chiama- 
to ad un genere di vita più per- 
fetto, partecipò al padrone la sua 
risoluzione di entrare nello stato 
religioso; si recò a Barcellona, e 
andò a presentarsi al superiore di 
un convento di trinitari, nel quale 
fu ricevuto. Dopo tre anni di pro» 
ve, fece professione a Saragozza, il 
3n settembre 1607, in un’altra 
casa dell’ordine. Nel 1619 passò 
ad Alcalà, e vi pronunziò di nuo- 
vo ì suoi voti. I superiori Jo man- 
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darono a cominciare gli studi al. 
l'università di Baez: a Salamanca 
terminò il corso di teologia, e fu 
ordinato sacerdote. Da quel momen- 
to egli si occupò interamente in 
tutte quelle opere che potevano 
procurare la gloria di Dio e la 
salute delle anime. Il suo merito 
e le sue virtù indussero i ‘suoi fra- 
telli ad eleggerlo due volte supe- 
riore del convento di Valladolid, 
casa a cui egli rese assai grandi 
servigi. Iddio lo innalzò ad un al- 
to grado di contemplazione, gli 
diede lo spirito di profezia ed il 
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potere di far dei miracoli. In capo: 


ad alcuni anni di fatiche a van- 
taggio della religione, terminò la 
sua santa carriera nel 1625, tren- 
tesimo quarto di sua vita. Il Papa 
Pio VI lo beatificò nel 1779: 
MICHELE, Cardinale. Michele 
cardinale prete fu incaricato da Co- 
stantino Papa del 708 di trasferir- 
si in Costantinopoli, col carattere di 
apocrisario all’ imperatore Anastasio, 
. per congratularsi nel pontificio no- 
me di sua assunzione al trono im- 
periale, come ancora per confermar- 
lo nella fede ortodossa,.e per ri- 
conciliare colla Chiesa molti vescovi 
-penitenti, ch’ erano miseramente ca- 
duti. Fu di tal facondia ed erudi- 


gione fornito, che colla forza degli. 


argomenti e colla perspicacia e ,vi- 
vacità dell’ingegno convinceva co» 
loro che avevano opinioni contrarie 
ed opposte alla cattolica fede. Gre- 
gorio II immediato successore di 
Costantino lo confermò nella antica 
carica,‘ quantunque il Baronio sia 
d'opinione che un altro cardinale 
dello stesso nome, diverso dal no- 
stro, fosse da quel Pontefice spedi» 
to a Costantinopoli. Si crede però 
che sia lo stesso, tanto -più che gli 
antichi scrittori non fanno alcun 
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motto della partenza del nostro 
cardinale dalla corte dell’impera- 
tore in occasione del nuovo Papa. 
D' ordine di s. Gregorio II, il car- 
dinal legato depose Giovanni pseu- 
do patriarca costantinopolitano, e 
di universale sentimento del clero 
e popolo collocò sopra quella sede 
Germano santissimo arcivescovo di 
Cizico, soggetto insiguemente zelan- 
te della purità della cattolica fede. 
Restituitosi a Roma dopo tante e 
sì egregie azioni, vide il termine 
de’ suoi giorni verso l’anno 720. 
MICHELI Giovanni, Cardinale, 
Giovanni Micheli nobile veneziano, 
uomo di gran talento e pari dot- 
trina, nipote per canto materno di 
Paolo II, fu da questi a’ 21 novem- 
bre 1468 creato cardinale diacono 
di s. Lucia in Septisolio, quindi nel 
1471 fatto vescovo di Verona, a 
cui nel 1485 Innocenzo VIII ag- 
giunse la chiesa di Padova, dove 
mostrossi padre de’ poveri e mece- 
nate de’ letterati. Tuttavolta scrive 
il Marcelli contemporaneo canonico 
di Padova, che il cardinale rinun- 
ziò subito alla chiesa di Padova, e 
mai ne prese il possesso, quantun- 
que l’ Ughelli ed il Ciacconio affer- 
mino averla tenuta tre anni. Men- 
tre governava quella di Verona, 
Sisto IV restituì alla cattedrale la 
dignità dell’arcidiacono, che godu- 
to ‘avea fino dai tempi i più re- 
moti, e l’imperatore Federico III, 
essendo di ritorno da Germania, 
pussando per Verona prese alloggio 
nell’ episcopio. Innocenzo VIII lo 
decorò del titolo di patriarca di 
Costantinopoli, quindi lo incaricò 
della legazione deli’ esercito ponti- 


ficio contro Ferdinando re di Na- 


poli, ed egli con ammirabile pru- 
denza e destrezza si maneggiò co- 
sì bene, che stabilì nell'Italia la 
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pace tanto desiderata. Siccome però 
era assai ricco e dovizioso, pei ma- 
neggi di Cesare Borgia che accu- 
sollo ad Alessandro VI di falsi de- 
litti, fu posto in Castel s. Angelo, 
e vi perdè miseramente la vita a 
mezzo di un potente veleno, ap- 
prestatogli da un domestico, che 
ne pagò la pena sotto Gialio II. 


Morì il cardinale nel 1503, in età di. 


57 anni, e 35 di cardinalato, essenda 
vescovo di Porto, chiesa che avea 
ottenuta da Alessandro VI nell’ago- 
sto 1492. Rimase sepolto in Ro- 
ma nella chiesa di s. Marcello, 
presso al lato destro della porta, in 
un magnifico e antico sepolcro, sul- 
l'urna del quale vedesi la statua 
del cardinale vestito in abiti ponti. 
ficali, e nella sua base si legge o- 
norevole iscrizione. Lasciò per te- 
stamento la somma di quattordici- 
mila scudi per la fabbrica della 
cattedrale di Verona, a cui inoltre 
donò tutta la sua ricca suppelletti. 
le da dividersi colla chiesa di Pa- 
dova. Tutti convengono nell’ elogio 
di personaggio di gran dottrina, 
protettore degli uomini eruditi e 
letterati, e padre dei poveri. 
MICHELINA (beata). Nata a 
Pesaro d’ illustre famiglia, fu ma- 
ritata in età di dodici anni ad un 
sisnore della casa dei Malatesta. A 
vent'anni perdette lo sposo, e po- 
co dopo l’unico figlio. Questa dop- 
pia perdita, che vivamente la com- 
mosse, la distaccò affatto dal mon- 
do, e la decise ad entrare nel terzo 
ordine di s. Francesco. La sua pie- 
ta parve follia a’ suoi genitori, i 
quali la fecero rinchiudere in una 
torre; ma rimasta in libertà, se ne 
giovò per darsi alla pratica delle 
opere di misericordia, e per fare 
un viaggio alla Terrasanta. Morì 
nella sua patria, in età di cinquan- 
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tasei anni, a'19 giugno 1356. La 
santa Sede approvò il suo culto nel 
1737, e ne fissò la festa al dì del- 
la sua morte. 

MICONE (Miconen). Città vesco- 
vile, capoluogo dell’isola del suo no- 
me nell’Arcipelago, nel dipartimen- 
to greco delle Cicladi settentriona- 
li, sulla costa occidentale, a 60 le- 
ghe da Tripolitza, con porto buo- 
nissimo, e più di 4ooo abitanti. 
L’isola di Micone o Miconi, My- 
conos, è di forma triangolare, che 
al nord ha l’altro porto di Panor- 
mo; gli abitanti cogli idrioti sono 
riputati i più abili marini dell’Ar- 
cipelago. Il prelato di Zine (Vedi) 
si qualifica anche vescovo di Mico- 
ne, ove all’occorrenza manda un sa- 
cerdote, e vi rimane una chiesa 
con pochissimi cattolici, almeno in- 
digeni. 

MICROLOGO. Operetta assai 
stimata suì riti e sulle cerimonie 
della Chiesa, che sì attribuisce a 
Giovanni scrittore francese, o piut- 
tosto italiano, del secolo XII, inti- 
tolata: De ecclesiasticis observatio- 
nibus, che il Berlendi, Delle oblazio- 
ni all’ altare, edizione seconda, chia- 
ma libro ripieno di santa e vera eru- 
dizione, e che merita in materia di 
riti di essere ad ogni altro preposto; 
ma dice non potersi cerlamente as- 
serive chi ne sia stato l’autore: ne 
tratta a p. 103 e seg. riportando pu- 
re le diverse opinioni, e parlando del 
Micrologo, libro di musica compo- 
sto da Guido d'Arezzo monaco pom- 
posiano (su di che 7. Musica), e 
del Micrologo della vita di Carlo 
Magno. Enrico Warthon, nel suo 
supplemento all’Usserio sulle scrit- 
ture, a pag. 35g cita un libro mss. 
col nome d’Ivone di Chartres, in- 
titolato: Degli uffizi ecclesiastici, 
e dice, che questo libro è lo stesso 
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che il Micrologo stampato tante 
volte, e di cui finora veramente 
non se ne conosce bene l’autore; 
ma mentre negli stampati è desso 
composto di soli 62 capitoli, nel 
mss. di Warthon in vece se ne 
contano 71. Gli otto primi, che 
mancano nelle nostre edizioni, trat- 
tano del mattutino e delle laudi, 
delle ore di prima, terza, sesta, no- 
na, del vespero e della compieta. 
Il nono capitolo è sull’introito del- 
la messa: è con questo capitolo che 
comincia il Micrologo stampato ; in 
testa dell’opera del mss. di War- 
thon leggesi il nome d'Ivone ve- 
scovo di Chartres, locchè esclude 
qualunque equivoco. Si può ag- 
giungere sull’asserzione di Warthon 
che la scrittura del mss. corrispon- 
de al tempo nel quale viveva Ivo- 
ne, cioè alla fine del secolo XI od 
al principio del XII. L'autore qual. 


siasi del Micrologo, si occupa della. 


spiegazione delle cerimonie della 
chiesa romana, e si dà ad onore 
di averne imparate molte dalla boc- 
ca stessa del dotto Papa s. Grego- 
rio VII, eletto nel 1073, morto nel 
1085. La prima edizione del Mi. 
crologo è dovuta a Giacomo Le 
Fevre d’Etaples che lo fece stam- 
pare a Parigi nel 1310, col nome 
di Bernone abbate di Richenou a 
Augiense. Ivi nel 13527 fu ristam- 
pato insieme al trattato d’ Eckio 
sul sagrifizio della messa. Giovanni 
Cochlee ne fece una terza edizione 
a Magonza nel suo Specchio del- 
Vantica divozione verso la messa; 
ma pubblicò i soli primi 22 capita- 
li del Migrologo che riguardana 
particolarmente la celebrazione del- 
la messa; su quella di Cochlee fu- 
rono fatte l’edizioni di Venezia nel 
1527 e di Roma nel 1590. Pame- 
lio fece nuovamente stampare il 
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Micrologo ad Anversa nel 1569, 
ed aumentò la sua edizione di 40 
capitoli. Indi vel 1568 Melchiorre 
Hittorp inserì il Micrologo nella 
sua Raccolta degli scri liturgici . 
Venne altresì pubblicato posterior: 
mente nella Biblioteca de’ padri, e 
trovasi nel t. XVIH di quella di 
Lione. Si possono distinguere due 
parti del Micrologo: la prima .ri- 
guarda la celebrazione della messa 
secondo il rito romano; la seconda 
tratta delle diverse altre pratiche. 
della Chiesa sotto il pontificato di 
s. Gregoria VII. Vi sono riferite 
dettagliatamente le parti dell’uflizio 
delle quattro tempora e delle quat- 
tro seguenti domeniche. ‘Trovansi . 
pure diverse osservazioni sulla dis- 
posizione degli uffizi dell'avvento , 
sulla notte di Natale, sull’ ufizio 
della festa di s. Stefano e degli 
Innocenti, sull’uflizio della domeni- 
ca e dell'ottava della Natività, sul- 
la festa dell'Epifania, e sulle do- 
meniche che seguono. 

MIDA (s.). Z. ITA (s.). 

MIDAIUM, Medaeun, Medaium. 
Sede vescovile della Frigia Saluta- 
re, nell’esarcato d’Asia, sotto la 
metropoli di Sinnada, eretta nel V 
secolo. Ne furouo vescovi Epifauio 
che fu al concilio di Calcedonia; 
Giovanni che intervenne a quella 
di Costantinopoli sotto Menna; Ca- 
stantino che fu al V concilio ge- 
nerale; Teodoro sottascrisse ai ca- 
noni in Trullo; Giorgio fu al VII 
concilio generale; e Metodio a quel- 
lo di Fozio, nel pontificato di Gio- 
vanni VIII Oriens christ. tom. I, 
p. $4i. i 

MIDDELBURGO , Middelbur- 
gum o Medioburgum. Ciltà vesca- 
vile de’ Paesi Bassi, capoluogo del- 
la provincia di Zelanda, di circon- 
dario e di cantone, a 28 leghe da 
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Amsterdam, in mezzo all'isola di 
Walcheren, che si trova alle boc- 
che dello Schelda sopra un largo 
canale, e comunica col mare del 
nord; canale scavato nel 1816 e 
1817 in sostituzione dell’antico por- 
to della città interamente colmo. 
E residenza del governatore della 
provincia e di allre autorità. Que- 
sta città, di forma quasi semicirco- 
lare, è grande e bella; le sue for- 
tificazioni furono in parte distrutte, 
ma conservò de’ripari con bastioni, 
cioti da una fossa larga e pro- 
fonda. Il palazzo pubblico situato 
vella gran piazza è osservabile per 
la sua gotica architeltura, e sopra 
vi sta un'alta torre; la facciata è 
adorna di venticinque statue degli 
antichi conti e contesse di Zelanda. 
La piazza Rotonda è circondata di 
viali d’alberi, e di bei fabbricati 
detti dell'abbazia, e così pure del- 
l’edifizio dell’ammiragliato; si os- 
serva inoltre la chiesa di s. Pietro, 
anlica cattedrale, che contiene mol- 
ti bei mausolei, gli edilizi della 
compagnia delle Indie e del com- 
mercio, gli arsenali, i fabbricati del 
pubblico peso, il quartiere Molen- 
Water ed i pubblici passeggi. Vi 
sono diversi stabilimenti scientifici, 
come la societa zelandese per tutti 
i rami di letteratura, arti e scienze, 
che ha biblioteca, museo di storia 
naturale, collezione di medaglie e di 
oggetti rari. Un tempo il suo com- 
mercio era assaì considerabile; no- 
mina otto membri agli stati di Ze- 
landa, e tra gli altri fu patria del 
poeta Adriano Beverlapd, e del teo- 
logo Melchiorre Leydeker. I din- 
torni sono paludosi e pregiudizievo- 
li, e l’uragano del 1825 cagionò 
terribili guasti alla città. 
Middelburg (piazza di mezzo) 
prese il nome dalla sua situazione 


MIE 25 


nel mezzo di Walcheren. In ori- 
gine era un piccolo villaggio, che 
i signori di Borsselle ingrandirono 
poscia, e fecero cingere di mura 
nel 1132. Dopo un assedio di 22 
mesi la città fu presa agli spagnuoli 
nel 1574, da Guglielmo | princi- 
pe d'Orange, capo de’ confederati, 
e riunita alle Provincie-Unite, di 
cui fece parte sino al 16 maggio 
1795, in cui ceduta alla Francia 
fu incorpovata nel territorio fran- 
cese a' 2 ottobre. Compresa pri- 
ma nel dipartimento della Schel- 
da, divenne poscia il capoluogo del 
dipartimento delle Bocche della 
Schelda. Gl'inglesi la presero nel 
1809 nella loro spedizione conlro 
l'isola di Walcheren, ma furono 
costretti evacuarla nel medesimo 
anno. 

La sede vescovile, ad istanza di 
Filippo II re di Spagna, fu istitui- 
ta da Paolo IV a'12 maggio 1559 
colla bolla Super universa, dichia- 
randola suffraganea della metropoli 
d' Utrecht. Stabili la diocesi nel ter- 
ritorio di 56 miglia di lunghezza 
e 33 di larghezza, ed al vescovo 
gli assegnò tremila ducati d’oro 
annui dalle decime, e millecinque- 
cento ducati da detto re, cui diéè 
il diritto di nominare a questa 
chiesa. Ne fu primo vescovo Nico- 
la Castro o de Castel, ma i suoi 
successori non risiedettero mai a 
Middelburg, perchè la città e tut- 
ta la Zelanda avea abbracciato le 
nuove fatali opinioni religiose della 
pretesa riforma, onde il vescovato 
durò soli tredici anni. Al presente 
Middelburg è un decanato della 
inissione d'Olanda, ‘con otto stazio- 
ui, altrettanti pastori è più di 2000 
cattolici con una chiesa. 

MIESGHIERTO. Sede vescovile 
armena solto il cattolico di Sis, di 
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cui furono vescovi Precursore che 
fu al concilio di Sis, e Nierse cui 
scrisse il Papa Innocenzo XI, Oriens 
christ. t. I, p. 1436. 

MIGAZZI Crisrororo, Cardina- 
le. Cristoforo de Migazzi de Valle a 
Sulletturin, nacque da nobile fami- 
glia in Trento a’ 20 ottobre 1714. 
Educato nelle scienze, secondo la 
sua distinta condizione, ben presto 
mostrò desiderio di abbracciare lo 
stato ecclesiastico, e ne effettuò po- 
scia la vocazione. Benedetto XIV 
lo dichiarò arcivescovo di Cartagi- 
ne in partibus, quindi colla riten- 
zione del titolo arcivescovile, nel 
concistoro de'20 settembre 1756 
lo traslatò al vescovato di Vaccia 
in Ungheria, e nell’anno seguente 
a'22 maggio lo trasferì alla chiesa 
arcivescovile di Vienna d' Austria. 
Clemente XIII nel concistoro de'23 
novembre 1761 lo creò cardinale 
dell'ordine de’ preti, rimettendogli 
la bervetta cardinalizia per monsi- 
gnor Mautica di Udine, cameriere 
segreto e segretario d’ ambasciata 
dello stesso Papa, poi cardinale. 
Intervenne successivamente ai con- 
clavi di Clemente XIV e Pio VI, 
ed ebbe per titolo la chiesa de’ ss. 
Quattro Coronati, divenendo poscia 
. primo cardinale dell'ordine de’preti. 
Venne annoverato alle congrega- 
zioni de'vescovi e regolari, di pro- 
paganda fide, de’viti, delle indul- 
genze e sacre reliquie, non che 
‘ fatto protettore dell'ordine de’ mo- 
naci di s. Paolo primo eremita. 
Allorchè Pio VI nel 1782 si recò 
a Vienna dall'imperatore Giuseppe 
JI, il cardinale si recò ad incon- 
trarlo e ad ossequiarlo nel castel- 
lo di Stuppach, e nella sua per- 
imanenza-in Vienna ricevette testi- 
monianze di particolare stima e be- 
nevolenza dal Pontefice. Assistette 
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alle sacre funzioni che vi celebrò, 
e l’accompagnò in diversi luoghi 
che Pio VI onorò dì sua presen- 
za, incedendo nella carrozza ponti- 
ficia; e nella messa pontificale che 
celebrò nella metropolitana nel gior- 
no di Pasqua, il cardinale fece da 
vescovo assistente al trono ed all'al- 
tare. Nella partenza di Pio VI si 
trovò. nell'abbazia di Molk, ove gli 
celebrò la messa ed augurò pro- 
spero viaggio. Per l'elezione di Pio 
VII non potè il cardinal recarsi al 
conclave di Venezia, e finalmente 
giunto alla età grave d'anni ottan- 
totto e mezzo circa, morì in Vienna 
a'14 aprile 1803, venendo esposto 
nella sua metropolitana decorosa- 
mente, ed ivi resto sepolto, avendo 
goduto quarantadue anni la dignità 
cardinalizia. Fu compianta la sua 
perdita per le virtù ed eccellenti 
doti che lo fregiavano , pel zelo 
pastorale , e pei benefizi da lui 
fatti all’ arcidiocesi. 

MIGLIORATI Cosimo, Cardi- 
nale. V. Innocenzo VIII Papa. 

MIGLIORATI Giovanni, Cardi- 
nale. Giovanni Migliorati di Sul. 
mona, eccellente dottore nel dirit. 
to canonico, Bonifacio IX lo sur- 
rogò al di lui zio cardinal Cosimo 
nell’arcivescovato di Ravenna l’ an- 


.no I4oo, ove introdusse i carme- 


litani, a’quali concesse il tempio di 
s. Giovanni Battista. L’ Agnello non 
solo diminuisce la sua dottrina, ma 
aggiunge che giammai risiedè nella 
sua chiesa, e non fu gran fatto 
economo de’beni ecclesiastici. Di- 
venuto lo zio Papa Innotenzo VII, 
a'12 giugno 1405 lo creò cardi- 
nale prete di s. Croce in Gerusa- 
lemme, coll’ amministrazione per- 
petua della sua chiesa. Intervenne 
al concilio di Pisa ed ai conclavi 
ch’ ebbero luogo al suo tempo, mo- 
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fedeli dare in nota alla Chiesa quel 
nome, che volevano assumere, alcuni 
giorni prima di ricevere il Battesi- 
mo. Lo dice s. Gregorio Nisseno, in 
Orat. advers. cos, qui differunt-Ba- 
ptism.; così s. Cirillo Gerosolim., ir 
Prafat. ad cateches., il concilio 
Cartaginese can. 85, e s. Agostino 
Confession. lib. IX, e serm. 131. 
Però, siccome non tutte le chiese 
ebbero le medesime costumanze, co- 
sì nell’Africa era prescritto, che lo 
sì dovesse dare due settimane pri- 
ma del Battesimo, cioè innanzi la 
consegna del simbolo. L’ ordine ro- 
mano vuole, che nella feria IV del- 
la terza settimana di quaresima sie- 
no riceyuti i nomi de’ battezzandi; 
Siricio Papa, nella lettera ad Ime- 
ro vescovo di Tarragona c. 2, pre- 
scrive che non più tardi di quaran- 
ta giorni innanzi il Battesimo venga 
dato. I greci osservarono quasi lo 
stesso costume, e lo si rileva dalla 
prefazione di s. Cirillo Gerosol. «ad 
Cateches. Dal fin qui detto con- 
chiusero alcuni, che il nome venisse 
imposto nel tempo del catecumena- 
to piuttostochè nel Battesimo, come 
ora si accostuma; di tal parere è 


Menardo nelle note al sacramenta- - 


rio di s. Gregorio Papa. Né la opi- 
nione va fuor di strada, chè ragione- 
vol cosa si cra l’abbandonare insieme 
alla condotta di vita dell’infedele an- 
che il di lui nome. 

Se non fu sempre lo stesso il 
tempo, in cui ebbero il nome 
i battezzati, non fu parimente la 
medesima quella persona che lo 
dava. In qualche età era lo stes- 
so ministro. infatti Sergio I Papa, nel 
640, secondo quanto ne dice Beda, 
{list. Anglic. lib. V, cap. 7, bat- 
tezzando Cerdulla re dei sassoni oc- 
cidentali, gli dic’ il nome di Pietro; 
egualmente Adriano 1, Papa nel 782, 
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chiamò Pipino il figlio di Carlo 
Maguo, che avea battezzato in Ro- 
ma; Attico patriarca di Costantino- 
poli nel Battesimo cangiò in Éu- 
dossia il nome di Atenaide. Nella Mo- 
scovia anche oggidì viene conservata 
la medesima pratica, ma con ceremo- 
uie ben differenti. Sigismondo, lb. 
de Rebus Moscovitis cap. de Ba 
ptismo, narra che avvisato il sacer- 
dote della nascita di uu fanciullo, sì 
reca alla casa della puerpera, e stan- 
do alla porta della casa, recita alcune 
orazioni, indi dà al bambino quel no- 
me, che meglio gli piace, né si con- 
duce al Battesimo, se non abbia com- 
pito il quarantesimo giorno. In al- 
tri tempi però veniva offerto il no- 
me da’ genitori, come si osserva an- 
che oggidì, nè mancò età in cu 
non fosse dato anche dagli stessi pa- 
drini. 

Il sacerdote poi deve bene guar- 
darsi dall’imporre un nome, che 
proprio sia de’ pagani, né trovisi re 
gistrato nel martirologio. In ogm 
tempo fu assai gelosa la Chiesa s0- 
pra tal punto, e ne abbiamo a 
solute proibizioni fino dal concilio 
Niceno, can. 30. Niceforo, Histor. 
eccles. lib. VI, c. 22, racconta, che 
i primi cristiani amavano di assu 
mere i nomi degli apostoli, e Dio- 
nisio Alessandrino presso Eusebio 
lib. VII Zlist. eccles. c. 25, afferma 
che specialmente il nome di Pie 
tro, Paolo e Giovanni sopra og al 
tro voleano portare. Tali appellazio” 
ni davansi anche a’ tre fanciulli che; 
giusta la rubrica dell’antico cer© 
moniale di Beroldo, battezzava 121° 
civescovo di Milano in tempo p* 
squale. In Francia vera una 5° 
cial devozione pel nome dell’ apo” 
stolo s. Filippo, ed ivi in particolar 
modo amavano di appropriarselo. Pe 


rò dopo quello degli apustoli, si cbbé 
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— rendo in Bologna nel 1410, e fu 
sepolto nella chiesa di s. Petronio 
con semplice iscrizione. 
MIGLIORATI Cosmo, Cardina- 
le. Cosimo Migliorati romano, deno- 
minato Orsini a cagione della ma- 
dre ch’ era di questa illustre fami- 
‘ glia, o come pretendono altri na- 
poletano qual discendente d' Inno- 
cenzo VII. Professò nell'ordine di 
s. Benedetto, e fu abbate di Farfa, 
quindi da Sisto IV fu nel 1479 
promosso ad arcivescovo di Trani, 
ed a" 5 maggio 1480 a cardinale 
prete del titolo di s. Sisto. Ma do- 
po venti mesi di cardinalato colpi- 
to da fulminante apoplesia, termi- 
nò il corso de’suoi giorni in Brac- 
ciano nel 1481, e trasportato al 


roonastero di Farfa fu ivi sepolto 


in un mausoleo di marmo. 
MIGNANELLI Fasio, Cardinale. 
Fabio Mignanelli patrizio sanese, sog- 
getto assai inoltrato nelle buone let- 
tere e nelle scienze, laureato nell’una 
e l’altra legge nell’ università della 
patria, nella quale lesse pubblica- 
mente per alcuni anni, avendo 
fatto molti progressi in quella fa- 
coltà. Trasferitosi a Roma, sposò 
Antonina sorella del cardinal Ca- 
podiferro,.che ad esimia bellezza e 
pari pudicizia univa la cognizione 
delle lingue greca e latina, quale 
dopo averlo fatto lieto dì un figlio, 
per mezzo di cui propagossi poi 
in Roma la prosapia Mignanelli, 
essendo rapita dalla morte gli die- 
de agio d’applicare l'animo alle 
cose di chiesa. Ottenuto un luogo 
tra gli avvocati concistoriali, colla 
mediazione del cardinal Capodifer- 
ro fu destinato nunzio al senato 
veneto, e poi alla corte di Vienna 
a Carlo V, dove condusse ad ot- 
timo fine le incumbenze delle qua- 
li era stato incaricato. In appresso 
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venne trascelto al governo della 
Marca, e nel 1541 da Paolo III 
alla vicelegazione di Bologna, dove 
essendo legato il cardinal Bonifacio 
Ferreri, ricevé tal Pontefice che 
ritornava da Lucca dopo il collo- 
quio avuto in quella città con Car- 
lo V, che nel 154o l’avea nomi- 
nato al vescovato di Lucera. Con 
tal carattere intervenne al concilio 
di Trento, e fu uno de’ vescovi che 
si distinse per la sua dottrina, in 
premio della quale e degli altri 
suoi meriti Giulio III a’ 20 dicem- 
bre 1551 lo creò cardinale prete 
del titolo di s. Silvestro in Capite. 
Indi lo fece prefetto della segnatu- 
ra di giustizia, e con felice successo 
delegato a Siena per quietare i tu- 
multi destatisi in quella città, che 
trovavasi in gran pericolo per aver 
cacciato il presidio spagnuolo di 
Carlo V. Due anni dopo la sua pro- 
mozione alla porpora fu dal vesco- 
vato di Lucera trasferito da Giu- 
lio II[ a quello di Grosseto. Ven- 
ne oltre.a ciò deputato, ma senza 
successo, insieme col cardinale de 
la Baume, a comporre una molesta 
e spinosa controversia sui confini, e 
su certi castelli occupati e molti 
danni fatti nella Campagna romana 
dalle truppe di Pietro di Toledo 
viceré di Napoli sotto Paolo IV. 
Morì in Roma nel 1557 in ripu- 
tazione di gran cardinale, d’ anni 61, 
dopo aver col suo suff'agio contri- 
buito alle elezioni di Marcello II 
e Paolo IV, e fu sepolto nella chie- 
sa di s. Maria della Pace senza al- 
cuna funebre memoria. Scrisse un 
libro sul peccato originale e la giu- 
stificazione, che dedicò ai padri con- 
gregati nel concilio di Trento. 
MILANO Guntopovico, Cardina- 
le. Gianlodovico Milano da Valen- 
za nella Spagna, quantunque gio- 
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vane di età, ma di gran senno for- 
nito e d’ottima indole, lo zio Ca- 
listo III lo fece vescovo di Segovia, 
ed a’ 20 febbraio 1456 lo creò 
cardinale prete, pubblicandolo a’ 18 
settembre, e conferendogli per tito- 
lo la chiesa de’ ss. Quattro. Dipoi 
lo nominò vescovo di Lerida, lega- 
to di Bologna e commissario apo- 
stolico per sedare le controversie 
ch’ eransi eccitate nel principato di 
Catalogna e nella contea di Bar- 
cellona, tra il comune di quelle 
provincie e Giovanni re d’ Arago- 
na. Dopo essere intervenuto ai con- 
clavi di Pio II e Paolo II, es- 
sendo stato assente da quelli di Si- 
sto IV, Innocenzo VIII ed Ales- 
sandro VI, morì nella Spagna in 
età decrepita nel 1508, dopo 52 
anni di cardinalato, e fu sepolto in 
Lerida nella chiesa di s. Anna dei 
domenicani, a norma di sua testa- 
mentaria disposizione. 

MILANO (Mediolanen). Città con 
residenza arcivescovile, antichissima 
d’ Italia, nobilissima e magnifica ca- 
pitale del regno Zombardo- Veneto 
(/edi), capoluogo del governo del 
suo nome, di provincia e di quat- 
tro distretti che rinchiudono noc- 
vantotto comuni; a 50 leghe da 
Venezia, altra capitale di detto re- 
gno, 140 da Vienna, ri0 da Ro- 
ma, e 160 da Parigi. Longitudine 
est 6°, 51, 16’; latitudine nord 
45,8, 2°. E posta in una pianura 
fertile e ridente, circondata a qual- 
che distanza da amene, ubertose e 
deliziose collinette, e doloemente in- 
clinata dal nord al sud, sulla riva 
sinistra dell’ Olona. Mediante Lre 
canali navigabili, il Naviglio grande, 
che viene dal Ticino, il canale Mar- 
-tesana, che deriva dall’ Adda e che 
circonda la maggior parte della cit- 
tà propriamente detta, e quello 
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di Pavia, questa città comunica 
col Po, e quindi col mare Adriatico. 
E residenza del vicerè, d'un coman- 
do militare e di un governatore; 
di un magistrato camerale, di una 
corte d’ appello, di un tribunale ci- 
vile, di uno criminale ed uno di 
commercio, di una congregazione 
centrale, e di un istituto imperia- 
le e reale di scienze, lettere ed ar- 
ti, di un’accademia di belle ar- 
ti, ec. Questa celebratissima città 
ha la forma di un poligono irre- 
golare. E cinta di mura con ba- 
stioni, tranne lo spazio dal Por- 
tello alla porta ‘enaglia, dove 
non avvi che un semplice muro 
di circonvallazione; queste fortifi- 
cazioni sono però deboli troppo per 
servire di difesa. Un tale ciicuito 
che rinchiude gli antichi sobborghi 
ha dodici porte, cioè sei principali 
e sei minori. Fra le: prime si di- 
stinguono l’ Argentea detta ora O» 
rientale e Renza per corruzione, 
che dicesi anticamente dedicata al 
sole; incominciata nel 1784 e co- 
strutta in due spartiti edifizi sui 
disegni del Piermarini, non ebbe 
allora compimento: demolitisi que- 
sti due fabbricati, vennero eretti 
sul sito stesso due grandiosi corpi 
ad uso di barriera, secondo il di- 
segno del Vantini; la Romana co- 
strutta nel 1598 per condecorare 
il ricevimento di Margherita d’Au- 
stria, destinata sposa a Filippo III 
monarca di Spagna e duca di Mi- 
lano, tutta in pietra e con bei la- 
vori; la Ticinese, detta anche di 
Marengo, di recente costruzione, e 
d’ architettura del marchese Caguo- 
la, decorata da un maestoso arco 
isolato di magnifica costruzione. Le 
altre porte maggiori sano la Ver- 
cellina, disegno del Canonica, del 
1805; la Camasiua, fabbricata in 
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pietra arenaria, e compita nel 1826 
a spese de' negozianti; e la Nuova, 
eretta nel 1812, sui disegni del 
professore Zanoia, tutta pure di pie- 
tra arenaria, e di elegante ordine 
corintio. Sono le sei minori quelle 
della Tosa o Tonsa, Vigentina, Lo- 
dovica, Portello del castello, 1’ Arco 
della piazza d'armi, Tenaglia. Dal 
secolo XI sino al fine del passato 
la città dividevasi in sei porte, 
oltre le minori dette Pusterle, con 
stemma proprio, quali vedonsi an- 
cora nello stendardo di s. Ambro- 
gio. Alle dette porle si possono ag- 
giungere due altri accessi per le 
‘ barche del canale Naviglio, le cuì 
acque , derivate dall’ Adda e dal 
lago di Como, entrano in città pres- 
so la porta Nuova, il qual canale 
coll’ altro Naviglio delle acque pro- 
venienti dal Ticino e dal Lago Mag- 
giore, oltre il beneficio dell’ irriga- 
zione nell’ adiacente pianura, e quel- 
lo della navigazione felicemente con- 
tinuata fino all’ Adriatico, da .dove 
giungono le merci fino alla riva, 
formano particolarmente il comodo 
e la ricchezza della città per la fa- 
cilissima comunicazione colla stessa 
de’ paesi e luoghi vicini ai canali 
medesimi, massime pel trasporto dei 
prodotti e materiali d’ ogni genere, 
come di massi di marmo e grani- 
to, di cui tante belle colonne e nu- 
merosissime adornano questa città. 

Essa è fabbricata in generale con 
poca regolarità ; le strade sono be- 
ne lastricate, alcune larghe, tutte 
con canali coperti e sotterranei che 
ricevono le pioggie, senza l’incon- 
veniente de’ stillicidii, e s' immet- 
tono ne canali sotterranei maggio- 
ri destinati allo spurgo della città 
e comodo degli abitanti. Le case, 
generalmente ben fabbricate, hanno 
da tre a cinque piani; molte sono 
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bellissime e meritano il nome. di 
palazzi, essendo fra questi osservabi- 
le quello vastissimo e di grandiosa 
architettura della famiglia Serbello- 
ni, la cui facciata è imponente, ma- 
guifico l’atrio interno, ed elegante 
il cortile adorno di portici, distin- 
guendosi nel mezzo della facciata un 
bellissimo pezzo architettonico con co- 
lonne isolate, che forma una mae- 
stosa loggia, decorata d'un grande 
bassorilievo di stucco rappresentan- 
te alcuni avvenimenti storici di Mi- 
lano del tempo di Federico I. Fra 
gli altri pubblici edifizi, monumen- 
ti principali, rami diversi di am- 
ministrazione, e stabilimenti civili, 
militari e giudiziari sparsi per la 
città, si distingue il palazzo della 
corte rifabbricato nel passato se- 
colo, sugli avanzi dell’antico palazzo 
ducale, con facciata di ordine joni- 
co moderno, disegno di Piermari- 
ni, con vasto cortile, magnifico sca- 
lone, adorno ne’ suoi ricchi e co- 
modi appartamenti di belle pittu- 
re, distinguendosi soprattutto il gran 
scalone di ordine corintio, detto 
delle cariatidi. Il palazzo arcive- 
scovile, dono dei duchi Visconti, 
alla bramantesca, ristorato ed or- 
nato dall’ arcivescovo Guido Anto- 
nio. Arcimboldi, sul finire del XV 
secolo nel 1494, diviso in due se- 
parati cortili, il più magpifico dei 
quali d'ordine di s. Carlo venne 
costrutto dal Pellegrini, di cui è 
pure la facciata del palazzo, del 


‘quale per altro non fu eseguita che 


la sola porta maestosa, ed il suo 
compimento lo ebbe dal ricordato 
Piermarini: la bella galleria fu do- 
nata dall’ arcivescovo Monti, con a- 
bitazione de’ canonici maggiori, i 
beneficiati minori abitando nell’ o- 
spizio parallelo all’ arcivescovato 
stesso, il quale sta annesso al duo- 
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mo. Il palazzo del governo, il cui 
interno consiste in un ampio qua- 
drato arcato con colonne, e due 


belle ed ornate scale, che mettono. 


a vari. comodissimi appartamenti, i 
quali servono di residenza al gover- 
natore, e a diversi uffizi apparte- 
nenti al governo, con gran facciata 
adorna di una loggia grandiosa. 

Il palazzo della contabilità, edifi- 
zio di Fabio Magnone, altra volta 
collegio Elvetico, e di cui s. Carlo fu 
il primo a concepire l'idea per la 
educazione de’ seminaristi svizzeri, 
e per opporsi alla propagazione del- 
l'eresia sotto la direzione degli u- 
miliati. Ne fu benemerito Gregorio 
XIII, che gli dié nuova vita e lo 
affidò per la istruzione scientifica 
ai gesuiti in Brera nel 1579, quin- 
di dopo averlo sovvenuto col suo 
asse privato, nel 1584 gli assegnò 
i frutti della commenda della Ma- 
donna del Prusseno: oltre s. Carla 
che gli assegnò benefizi, il suo cu- 
gino cardinal Altemps vi unì la sua 
commenda di Mirasole, acciocchè 
vi avessero posto 24 chierici della 
diocesi di Costanza. Gli alunni ve- 
stivano di saia rossa. Vi erano am- 
messi i giovani grigioni, svizzeri, 
vallesi, e specialmente di Friburgo 
e Soletta, i cui céntoni nominava- 
no quattro posti; sei posti vi avea 
il vescovo di Coira. Vi si studiava 
teologia dommatica e scolastica, sa- 
cra scrittura, santi padri, non che 


le controversie per acquistare ca-. 


pacità di confutare gli errori di 
Lutero, Zuiniglio e Calvino. Soppres- 
so il collegio da Giuseppe II, fu 
destinato ad uso di residenza del 
governo di allora: l’ edifizio fu fat- 
to dal magnifico cardinal Federico 
Borromeo. La sua architettura è 
bellissima, e non teme questa fab- 
brica il confronto di qualunque mo- 
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numento dell’ antichità, sia per la 
purezza dello stile, sia per la im- 
ponente graudiosità che vi domi- 
na; vi si entra per due cortili cir- 
condati da portici con colonnati di, 
granito roseo, che vengono riuniti 
da uno de'suoi tre grandi vestiboli, 
servendo gli altri, uno d’ingresso, 
ed il terzo di comunicazione ed ac- 
cesso ad una gran sala: le ampie 
abitazioni tanto del piano terreno, 
quanto del superiore servono ora 
per gli uffizi della direzione gene- 
rale della contabilità, ivi collocata : 
la repubblica Cisalpina vi aveva po- 
sto il corpo legislativo de’giuniori, 
e il regno d'Italia il ministero del- 
la guerra, poi il senato. Gli elve- 
tici nel giugno 1797 cessarono di 
godere i posti nel collegio, e i beni 
furono dati all’ ospedale maggiore 
in compenso de’ soldati infermi che 
avea mantenuti. Pei reclami degli 
svizzeri, l’imperatore d’ Austria ri- 
stabilì 24 posti per alcuni elvetici 
nel 1841 coll’annuo assegno di 
1000 lire, onde studiare in Milano 
per sei anni la fisolofia e teologia. 

La direzione generale delle pub- 
bliche costruzioni, acque e strade 
è in piazza s. Marta, colla stampe- 
ria reale: prima era nel palazzo 
detto la canonica. La stamperia 
reale, già ducale, onorifico ed assai 
vantaggioso stabilimento, con nu- 
mero considerabile di torchi, cioé 
trentasei, ove sonovi impiegati più 
di cento trenta operai, oltre alle 
persone addette agli uffizi di am- 
ministrazione, con fonderia di scelti 


‘caratteri, litografia, calcografia, car- 


tiera, ec. L'introduzione della tipo- 
grafia in Milano è generalmente 
assegnata al 1469, su di che dà 
importante documento ‘' il Marini, 
Archiatri t. II, p. 209 e seg., ret- 
tificando il Sassi che dottamente 
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scrisse dell'origine e de’ progressi 
dell’arte d’' imprimere i libri in 
Milano, in cui ora sonovi più di 
4o tipografie. La zecca è un gran- 
dioso stabilimento monetario , £- 
retto nel 1778, considerato come 
uno de’ migliori esistenti, tanto per 
la quantità delle macchine che 
servono alla fabbricazione delle mo- 
nete, quanto per l’ ottimo. sistema 
introdotto, e per la scelta degli ar- 
tefici ed operatori di ogni, genere, 
ammirandosi in esso tutti i conge- 
gui necessari alla fusione e parti- 
zione dei metalli: il suo gabinetto 
numismatico fu trasferito a Brera 
nel 1817. La zecca di Milano ri- 
sale ai tempi dei romani, essendo 
conosciute le due monete d'’ oro di 
Luitpiando e Desiderio re de’ lon- 
‘ gobardi, ivi battute. Stabilita l’im- 
munità, Lotario diede privilegio di 
batter moneta all’ arcivescovo, come 
conte della città, e con l'impronta 
dell’ imperatore; costituitasi la cit- 
tà a repubblica, rivendicò tal diritto 
regio, battendosi monete colla cro- 
ce patria e l’effigie di s. Ambro- 
gio: Azone Visconti pel primo ne 
impresse in proprio nome. Osserva 
il Muratori, diss. XXVII, che fino 
da antichissimi tempi cominciò que- 
sta nobilissima città a goder il pre- 
gio della zecca e del batter mone- 
ta, a fronte della vicinanza di Pa- 
via; poichè tanta sempre fu la di- 
guità e lo splendore di questa me- 
tropoli dell’ Insubria, che non me- 
no i re longobardi, che gl’ impera- 
tori franchi e tedeschi, a riserva di 
Federico I, vollero sempre in essa 
conservato quell’ onore, perchè ivi 
sovente i re ed imperatori posero 
la loro sede, e vi presero talvolta 
la Corona ferrea (Vedi); anzi an- 
che sotto gl’imperatori cristiani nel 
secolo IV, si trovano monete bat- 
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tute in Milano; che parimenti in 
tempi de’re goti continuasse ivi 
la prerogativa della zecca, sembra 
molto credibile. Veramente Federi- 
co I distrutta Milano non soppres- 
se la zecca, ma da s. Mattia alla 
Moneta dove stava, la stabilì in 
un vicino villaggio, dove si coniò 
moneta imperiale, imitata per lut- 
ta Italia, e che fra i milanesi ebbe 


«corso nominale fino al 1778. L’i- 


stituto geografico-militare, grandio- 
so ed utilissimo stabilimento eretto 
e dalla sovrana munificenza protet- 
to, in cuì vedesi una ricca colle- 
zione di mappe, carte geografiche, 
stromenti relativi, e scelta bibliote- 
ca. Il monte del regno Lombardo- 
Veneto, edifizio d’ordine jonico, 
disegno di Piermarini, eretto sui 
caseggiati dell’ antica famiglia Mar- 
liani, ed aperto il 5 settembre 1753, 
col nome di Monte s. Teresa, indi 
riaperto nel 1804 sotto quello del- 
l’amministrazione de’ fondi del de- 
bito pubblico, nel luglio 1809 de- 
nominato Monte Napoleone, dal 
1814 al 1821 provvisoriamente 
chiamato Monte dello stato, e che 
nel gennaio 1821 assunse la deno- 
minazione presente di Monte del 
regno Lombardo-Veneto: stanno in 
questo locale riuniti vari uffici, 
quelli cioè della prefettura del mon- 
te, e della commissione liquidatri- 
ce del debito pubblico. Di questo 
monte, chiamato volgarmente Mon- 
te di Milano, meglio ne parlammo 
ai vol. XVII, p. 45 e seg., e XL, 
p. 159 e 162 del Dizionario. 

La direzione generale del censo 
risiede in una porzione dell’ antico 
edificio del collegio de’ gesuiti, a- 
datta perciò ai vari suoi uffici, per 
cui vennero disposte nel piano su- 
periore vastissime gallerie, con co- 
lonne isolate, e con grandi sale per 
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la formazione e riunione delle map- 
pe, per gl ingegneri geografi, ed 
altre ad uso di archivio. Sul cele- 
bre censimento milanese, tanto en- 
comiato ed ammirato, diremo che 
sotto Carlo V nel 1543 fu ordi- 
nato un estimo generale e reale 
di tutto lo stato milanese, compito 
nel 1584, e posto in esecuzione nel 
1599. Carlo VI nel 1718 istituì 
una giunta al censimento nuovo, 
per compilare un nuovo e diligen- 
te estimo generale e il valore di 
ciascun fondo; quindi Maria Tere- 
sa nel 1749 ne ordinò la revisione 
e compimento, operazione ch’ ebbe 
fine nel 1757 ed esecuzione nel 
1760. Aggregato al Milanese il du- 
cato di Mantova, ne fu ordinato 
il censimento. Venute allo stato, 
dopo la rivoluzione, le provincie 
di Bergamo, Brescia, Crema e la 
Valtellina, indi altre formanti il 
regno italico, poi il Lombardo-Ve- 
neto, fu voluto estendere a tutte 
il censimento, che con lode si sta 
ora perfezionando. L’ uffizio del da- 
zio grande, e quelli delle finanze e 
tesoreria occupano il maestoso impo- 
nente palazzo altre volte di Tomma- 
so Marini, con facciata composta. 
di tre ordini d'architettura, ed il 
cui interno, formato da portici con 
colonne, fa risaltare una perfetta 
avmonia coll’ esteriore, per la ric- 
chezza e’ profusione degli ornati. 
Diverse e grandiose sale nel piano 
terreno ornate di buone pitture, 
servono per la cassa del tesoro e 
delle finanze; il superiore essendo 
destinato, come. lo fu, per alloggio 
de’ principi. Il palazzo altre volte 
Clerici è la residenza de’ tribunali 


civili di prima istanza, di appello, 


di commercio, e della pretura ur- 
bana o tribunale di conciliazione. 
I vari appartamenti che lo com- 
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pongono fornirono tutte le comodi - 
tà necessarie agli uffici di tutti 
questi tribunali. Il casino della no- 
bile società, nella contrada di s. 
Giuseppe, occupa un vasto fabbri- 
cato, che le serve di adunanza sino 
dal dicembre 1815, e il cui dise- 
gno è in origine del Bramante, ma 
che il cav. Cagnola abbellì nell’ in- 
terno con elegante e ricca decora- 
zione. Numerose sono le sale, ma 
la più grandiosa è quella che serve 
alle grandi accademie ed alla dan- 
za, tutte però adorne di buone mo- 
degne pitture. Fondata questa so- 
cietà nel 1799, fu ripristinata nel 
1815: in questo luogo sorgeva il 
palazzo de' Torriani. Il magnifico 
palazzo innalzato da Leonardo Spi- 
nola nel 1591, e che poscia passò 
alla famiglia Cusani, fu di recente 
acquistato dalla società delta del 
Giardino. Il suo cortile è decoroso, 
e le parti che compongono questo 
edifizio sono ricche, bene intese e 
grandiose; i migliori artisti ebbero 
parte agli ornati delle sale, di recen- 
te accoinodate, vedendosi unito al 
fabbricato un giardino ridotto an- 


ch’ esso a vaga forma, con passeggi, 


grotte, cascate d’acqua ec. Il casi- 
no e società del Giardino origi- 
nato nel 1793, nel 1818 acquistò 
il palazzo di architettura Palladia- 
na. Vi sono altri casini, come del- 
l’ Unione, del Commercio, ec. 
Passando dalla strada detta Isara 
e Marina, che da porta Orientale 
mette a porta Nuova, presentasi 
uno de’ più ricchi e magnifici pa- 
lazzi architettonici moderùi, in tut- 
te le sue parti decorosamente ador- 
no, innalzato nel 1790 dal conte 
Lodovico di Belgioioso. L'interno 
e l’esterno annunziano la grandio- 
sità di chi lo fece costruire, non 
meno che il buon gusto del suo 
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architetto Leopoldo Polack vienne- 
se. Esso è adorno di statue, basso» 
rilievi e pitture a fresco. Merita 
pure particolare osservazione il bel- 
lissimo giardino annesso sul dise- 
gno dello stesso architetto, il quale 
dacchè fu dato in proprietà al prin- 
cipe vicerè , fu considerabilmente 
ingrandito colla unione dell’ orto 
che apparteneva alla così detta Ca- 
monica. Dei quattordici archivi sono 
i più importati quelli notarile, del- 
lo stato, diplomatico, di giustizia, 
della guerra, capitolare di s. Am- 
brogio: quello della curia arcive- 
scovile patù grave incendio poco 
prima di s. Carlo. Fra le caserme 
merita particolare menzione quella 
maguifica di s. Francesco, sulla 
piazza di s. Ambrogio, eretta nel 
luogo del convento de’ francescani, 
anticamente basilica Naboriana, ed 
una delle più grandiose e bene in- 
tese che in questo genere di edifizi 
veder si possa; ne fu architetto 
l'ingegnere militare Rossi, del cui 
disegno è pure |’ altra caserma del 
Castello nella piazza del Foro, e che 
fa parte del fabbricato interno, stato 
riservato dall'antica fortezza prima 
della sua demolizione nel 1801 ; ha 
una porta maestosa, d'ordine dorico, 
costrutta in granito rosso. La caser- 
ma di cavalleria di s. Simpliciano 
occupa il soppresso monastero di 
tal nome, e presenta una ricca e 
regolare facciata, “grandiosi e co- 
modi cortili ed ampie scuderie. Al. 
tre grandiose e comode caserme si 
sono stabilite, e trovansi distribuite 
nella città dopo la soppressione dei 
monasteri, e sono la caserma di 
cavalleria e fanteria in s. Vittore 
grande, quella dell’ Incoronata nel 
borgo di porta Comasina, l’altra 
di s. Angelo nella piazza di tal 
nome, quella di s. Eustorgio nella 
VOL. XLV. 
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piazza così nominata, ed il gran 
corpo di guardia nella piazza dei 
Mercanti. Le piazze in generale so- 
no piuttosto piccole, tranne però 
la vasta piazza d’armi, chiusa da 
un muro di cinta, che separa la 
città dalle campagne, e che serve 
di passeggio amenissimo. Sul lato 
sud-est di questa piazza ed al con- 
fine delle aotiche mura, Galeazzo IL 
signore di Milano fece erigere nel 
1358 un castello che prese la de- 
nmominazione di Giove, dall’antica 
porta Giovia soppressa ed incorpo» 
rata nella fortificazione del castel- 
lo medesimo, il quale dopo la sua 
morte fu demolito dai cittadini nel 
1378. Il suo successore e figlio Gio- 
vanni Galeazzo lo fece ricostruire 
nello stesso luogo, assai più forte, 
con alte. muraglie e di profonde 
fosse munito, e questo durò sino 
alla morte di Filippo Maria ultimo 
de’ Visconti, cioè sino al 1447. Am- 
mutinatasi la città col pensiero di 
reggersi in repubblica, fu di nuovo 
dal popolo rovinato e demolito. 
Nel 1450 impadronitosi della città 
Francesco Sforza marito di Bianca 
Visconti, fu da esso col consenso 
de’ cittadini per la terza volta ri- 
fabbricato con maggiore ampiezza 
e solidità, avendo sostenuto in va- 
ri tempi lunghi assedi. Finalmente 
nel 1801, come si disse, vennero 
atterrate tulte le esteriori fortifica- 
zioni, e nel loro luogo formossi 
una vastissima piazza detta del Ca- 
stello o del Foro, e vi si sostitui- 
rono al luogo delle antiche mura, 
de’ ben ordinati viali pei pubblici 
passeggi, ombreggiati da piante e- 
sotiche. | 

All’ estremità della piazza d'Armi 
nel 1838 si terminò l’ arco di trion- 
fo ordinato nel 1804, ma inco- 
minciato nel 1807 a capo della 
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strada del Sempione, di cui dovea 
portare il nome, tutto marmo di 
Crevola, ed elevato dalle fondamen- 
ta sul grandioso e ben immagina- 
to disegno del cav. march. Cagno- 
la, in occasione delle nozze del prin- 
cipe Eugenio vicerè: dovea fiegiar- 
lo una statua della Vittoria, in ri- 
cordo della battaglia di Jena, e i 
‘fasti Napoleonici. Le vicende politi- 
che fecero rimaner sospesi i lavori, 
ma ricominciati per munificenza di 
Francesco I, ordinò che condotta 
fosse a compimento un’opera sì 
bella, accettandone la dedica, col- 
l’inauguramento di Arco della Pa- 
ce. Dodici grandiosi bassorilievi fi- 
gurano Je imprese che la pace tor- 
narono, oltre sei busti. Il grande 
sopraornato di bronzo figura la 
Pace, tratta in cocchio da sei ca- 
valli, mentre quattro fame da cia- 
scuno degli angoli ne annunziano 
l’arrivo. I quattro colossi sdraiati 
in alto rappresentano il Po, il Ti. 
cino, il Tagliamento e l’ Adige. AI 
nord dell’ atterrato castello si co- 
strusse solto il governo italiano 
il così detto anfiteatro od arena, 
disegno lodatissimo del Canonica, 
uno de’ più insigni edifizi, fatto per 
accrescere il decoro e lo splendore 
della città di Milano, che mancava 
ancora d’un monumento di questo 
genere. Questo ampio e sontuoso 
recinto nel genere antico, ad imita- 
zione del circolo di Caracalla, è di 
forma elittica, lungo braccia 400, 
e largo 200, e vedesi cinto da un 
muro altissimo in pietra, e circon- 
dato sino ad una certa elevazione 
da comode gradinate al disopra 
delle quali evvi una piattaforma di 
sufficiente larghezza, che offre un 
passeggio ombreggiato; può conte- 
nere quasi 40,000 spettatori, e ser- 
ve di circo, d'ippodromo e di nau. 
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machia, avendovi il comodo di riem- 
pirlo coll’ acqua che scorre all’ in- 
torno. Nel giorno 17 giugno 1807 
vi si diede il primo spettacolo di 
corse, e nel successivo dicembre 
una regata, presente Napoleone; 
indi si fecero ascensioni areosta- 
tiche, fuochi d’artifizio, ed altri 
spettacoli. Ad un'estremità del mag- 
gior diametro stanno le carceri, 
compite nel 1827, fiancheggiate da 
torri; all'altra parte una porta 
trionfale dorica di granito, bellis- 
sima. Nell’asse minore la porta Li- 
bitinaria fa fronte al Pulvinare, sul 
quale sorge uno de’ più insigni por- 
tici moderni con otto colonne co- 
rintie di granito rosso pulito. Sen- 
za parlare di altre piazze, ci limi- 
leremo a citar quella de’ Mercanti, 
posta nel centro della città, fian- 
cheggiata da alcuni fabbricati di 
antica origine, ed altri di bella ar- 
chitettura, ch’ ebbe prima il nome 
di piazza di Tribunali, a cagione dei 
tribunali che ivi esistevano, ora 
trasportati al palazzo Clerici, e po- 
scia quello di piazza de’ Mercanti, per- 
chè quivi questi si adunano, quasi 
ad una specie di borsa, essendo sta- 
ta per tale oggetto formata una sala 
nel fabbricato con portici. In questa 
piazza hanno le loro residenze vari 
pubblici dicasteri ed uffici, cioè 
I’ archivio pubblico notarile, e la 
commissione centrale di beneficen- 
za, la cassa di risparmio, la con- 
gregazione centrale, l'ufficio delle 
ipoteche, la camera di commercio, 
la scuola elementare maggiore nor- 
male, la direzione generale de’ gin- 
nasi, e l’ispettorato delle scuole e- 
lementari normali, la delegazione 
del primo circondario di polizia, 
ed il gran corpo di guardia mi- 
litare. 
Per l'esercizio del culto cattoli- 
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co numerosissime in Milano gono le 
chiese. Fra i più celebri e rinoma- 
ti edifizi dell’Italia, vanta Milano 
la sua cattedrale metropolitana o 
duomo, dopo quella di Roma, il 
costante oggetto di universal me- 
raviglia per la mole gigantesca e 
singolarità del disegno di gotica co- 
struzione ardita e bizzarra, sor- 
prendente per magnificenza e ric- 
chezza, osservabile per la leggerez- 
za delle masse piramidali, per la 
moltitudine delle statue, sculture e 
bassivilievi, che in ogni parte l’a- 
dornano sì entro che fuori, per cui 
non dubitarono alcuni di chiamar- 
la l’ottava meraviglia del fnondo. 
Questo tempio tutto costrutto in 
marmo bianco, estratto dal monte 
Gandolia, dicesi occupi il luogo di 
un famoso tempio di Minerva; esso 
ebbe principio l’anno 1386 il 15 
di marzo, ma non piacendo a Gian 
Galeazzo Visconti questa sua pri- 
ma costruzione, non parendogli il 
tempio corrispondente alla inagni- 
ficenza di quella che destinava ca- 
pitale d’Italia, fece disegnarne uno 
che non avesse il pari nello stile 
d'allora, ed ordinò gli si desse una 
nuova e più grandiosa forma nel 
1387. Fu il tempio compito nel- 
la facciata per ordine di. Napo- 
leone, che vi si fece coronare re 
d’Italia : a tal fine si vende il 
patrimonio della fabbrica, che pro- 
dusse un milione e mezzo; e dei 
promessi cioque milioni dal fon- 
do di religione, Napoleone ne diede 
due soli. Vuolsi che Gian Galeaz- 
zo ordinasse l'erezione del tempio 
in conseguenza di un voto fatto al- 
la Beata Vergine, perchè gli inter- 
cedesse figli maschi. Signora chi 
ne fu il primo architetto, si nomi- 
na un Gamodia tedesco, ma non 
è certo, sebbene lo stile ricordi il 
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gotico oltramontano. Tra i primi 
che diressero la fabbrica, si trova- 
no Simone da Orsenigo, Guarniero 
da Sirtori, Marco Bonino, Matteo 
da Campione. Incominciando da ta- 
le epoca, si vuole avervi operato 
163 architetti. La forma interna è 
quella di una croce latina diretta 
dall’ est all’ovest, e divisa in cin- 
que navate, delle quali quella di 
mezzo è al doppio più larga delle 
altre; 52 grossi piloni di marmo 
quasi ottagoni, dell’ altezza di brac- 
cia 41, dividono queste navate e sos- 
tengono le wolte gotiche, e quattro 
altri più grossi sostengono la cupo- 
la del centro della chiesa: per la 
cupola Galeazzo Maria Sforza chia- 
mò tre architetti di Strasburgo, ma 
solo verso il 1490 la fece voltare 
Lodovico il Moro. La maggio- 


‘re lunghezza del duomo è metri 


148,109: sul pavimento di s. Pie- 
tro di Roma è fatta di palmi 605, 
cioè metri 135,16; s. Pietro è 187; 
s. Maria del Fiore di Firenze è 
155,72. Larghezza, compreso lo 
sfondo delle braccia, metri 87,80; 
larghezza totale delle cinque navi, 
metri 57,67. Altezza della maggio- 
re nave, dal pavimento al colmo del- 
la volta, metri 46,80; della cupola 
fino all’impostatura della lanterna, 
metri 64,25; da questa imposta- 
tura al belvedere, metri 27,37; 
della cuspide piena, metri 12,50; 
statua e piedistallo, metri 4,16. 
Dal pavimento, compreso la grande 
guglia di stile moresco, e la statua 
in rame dorato della Beata Vergi- 
ne Assunta, la elevazione totale di 
questo superbo edifizio, ascende a 
metri 108,28. Alla sinistra entran- 
do vedesi il bel battistero a foggia 
di tabernacolo isolato, formato da 
una grande urna di porfido, pro- 
veniente, senza dubbio, da qualehe 
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antico bagno romano, che servì di 
deposito alle sacre spoglie di s. 
Dionigi vescovo di Milano, con altri 
santi martiri, e che da s. Carlo fu 
destinato a conservar l’acqua bat- 
tesimale per immergervi la testa 
dei bambini, secondo il rito ami 
brosiano quivi professato ; le colonne 
che lo circondano sono di marmo 
antico detto macchia-vecchia, ed i 
capitelli di bronzo mirabilmente la- 
vorati. Gli altari, le cappelle sono 
in marmo a colori diversi, e ve. 
desi il tutto adorno dì bassirilievi 
in ogni genere, pitture pregiate e la- 
vori finissimi e ricercati. Vi si distin- 
gue la statua in marmo bianco di 
Martino V, il quale consacrò l’alta- 
re maggiore ; quella pregiatissima 
di s. Bartolomeo, opera di Mar- 
co Agrati, che rappresentò il san- 
to scorticato, e portante la sua 
pelle sul dorso; il magnifico mo- 
numento sepolcrale di Gio. Giaco- 
mo de Medici, zio di s. Carlo e 
fratello di Pio IV; quello in mar- 
mo nero del cardinal Marino Ca- 
racciolo governatore di Milano; il 
deposito di Ottone Visconti detto 
il Magno, e di Giovanni, zio e ni- 
pote, arcivescovi e signori di Mila. 
no, cui sovrasta la statua sedente 
di Pio IV; il mausoleo con tre 
busti rappresentanti gli arcivescovi 
Giovanni, Guido e Gio. Francesco 
Arcimboldi, oltre tanti altri monu- 
menti sepolcrali, lapidi, ec. Il coro 
fu disegnato dal Pellegrini, e gli 
stalli di noce furono bellissimamen- 
te intagliati su disegni de’ migliori 
cinquecentisti. Nell’altare maggiore 
sotto un tempietto di bronzo sta 
un magnifico tabernacolo pur di 
bronzo dorato, coi dodici apostoli 
attorno, e il Salvatore in alto, e 


molti rilievi, dono di Pio IV. Nel. 


l’abside, ridipinta e dorata non ha 


,$ 


mai 


guari, eonservasi il santo Chiodg,. 


postovi il 1461. Nell’architrave di: 
legno nell’arcone del coro, vi è il 
Crocefisso di s. Corbetta, secondo 
l’uso particolare del rito ambrosiano; 
avendone riportata la ragione nel vol.. 
XVIII, p. 272 del Dizionario, 


.mentre nel vol. XIII, p. 98 e gg: 


Ù 


parlammo della mentovata reliquia. 9 


Questa metr opolitana, come capo- 
rito, serve di esempio alle altre chie-. 
se dell’arcidiocesi, e la forma del- 
l’altare, del tabernacolo, degli 0s- 
tensorii, degl’ incensieri, de’ busti, 
sono il tipo di quei che il rito ri- 
chiede. E degna soprattutto di mi- 
nuta osservazione la sotterranea 
cappella, ove riposa il corpo di s. 
Carlo Borromeo, di forma ottango- 
lare, con la volta coperta di bassi- 
rilievi, trofei ed ornamenti assai 
rilevati di lastra d’argento, i quali 
ricordano gli avvenimenti più ri- 
marcabili della vita del santo, ed 
otto cariatidi negli angoli, pure di 
grossa lastra d’argento, vappresen- 
tanti le sue virtù: i lavori d’ar- 
gento sono doni dell’ arcivescovo 
Litta, del duca Borromeo, e del 
cardinal Quirini. Nel 1817 si can-. 
giò e rinnovossi l’ aspetto di questo 
luogo con nuovo disegno dell’ ar- 
chitetto Pestagalli, che lo rese più 
elegante e magnifico. Sull' altare 
posa il sarcofago che contiene le 
spoglie mortali del santo arcivesco- 
vo in abito pontificale, arricchito 
di gioie. Il sarcofago € composto di 
una cassa pesante 4ovo oncie di 
argento, con rarissimi cristalli di 
monte legati in argento, dono. di 
Filippo. IV re di Spagna, i cui 
stemmi vi si vedono apposti in oro 
massiccio. Una grande finestra oriz- 
zontale, praticata nel pavimento della 
chiesa, illumina il sotterraneo, e dà 
luogo ai fedeli di poter assistere ai 
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grande attaccamento pel nome dci 
martiri; quindi s. Giovanni Griso- 
stomo non manca di farne caldissi- 
me raccomandazioni a’ suoi diocesa- 
ni, e loda molto i cittadini d’ An- 
tiochia, che per la maggior parte 
prendevano il nome di s. Melezio 
vescovo di quella città. Che se i 
parenti del battezzando volessero 
dargli un nome profano, il romano 
rituale insegna, che il sacerdote po- 
trà accordarlo nel solo caso che ne- 
cessario sia pel conseguimento di 
qualche eredità; ma sarà poi di suo 
dovere l’aggiungerne un altro di 
qualche santo registrato nel marti- 
rologio. 

Intorno poi all’uffizio dei Papri- 
ni e delle Maprine, si farà parola 
ai rispettivi articoli. 


G VII. Scrutinio anticamente 
praticato prima del Battesimo. 


Subito che i catecumeni aveano 
date felici speranze di sè, ed avean 
chiesto il Battesimo, dato che aves- 
sero il nome, faccansi i così detti 
scrutinii, che tal nome appunto sor- 
tirono dallo scrutinarsi in essi l’ a- 
nimo de’ battezzandi, e ben bilan- 
ciarlo se pel sacramento fosse stato 
capace. Vi si tenevano orazioni, let- 
ture spirituali, esorcismi, si esa- 
minavano di tratto in tratto i ca- 
tecumeni, e questi ancora faceano 
Ja confessione della loro vita; cosa 
che in vero non si riputava neces- 
saria pel Battesimo, ma sibben uti- 
lissima per ottenerne i suggerimen- 
ti più adatti a’loro bisogni, ed i lu- 
mi più necessarii perla vita novella. 
Tertulliano, de Baptism. c. 20, s. 
Gregorio Nazianzeno, de Baptismo 
orat. 40, s. Cirillo Gerosolim. Catech. 
1, ed Eusebio, vita Constantinilib. 
IV, c. 61, nc sono testimoni. 
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Lo scrutinio venia eseguito, sic- 
come consta da chiarissimi docu- 


menti, quasi in tutte le singole chie- 
se. Che la romana lo praticasse, 
duopo non fa dimostrarlo, chè ab- 
bastanza lo dicono i libri antichi 
Pontificali. Della milanese poi, lo si 
rileva da s. Ambrogio, de misteriis, 
c. 1. L'Africa pur lo avea adotta- 
to, e ne parla il IV concilio carta- 
ginese, can. 85, nonchè s. Agostino 
nel libro de fide et operibus. La 
Spagna in egual modo lo ammise, 
come dice il concilio di Braga o 
Bragues can. 9. Le Gallie cal lo 
stesso, e lo abbiamo, oltre che da 
innumerabili testimonianze, anche dal 
capitolare de’ re di Francia lib. V, 
c. 372. Finalmente s. Cirillo Ge- 
rosol. dimostra, che anche la chiesa 
greca lo praticava. Però non in 
tutti i luoghi venia celebrato col 
medesimo rito. La Chiesa Romana 
lo eseguiva sette volte durante la 
quaresima. 

Quali. poi fossero i giorni de- 
stinati all'uopo, non così facilmen- 
te appare dagli scrittori di. cose 
sacre, che assai poco su tal punto 
si accordano. Tuttavia il Martene, 
de antig. Eccl. ritib. lib. 1, c. 1, 
a. 1I, n. 3, ci assicura di aver di- 
ligentemente veduto l’ordine roma- 
no, e quindi rilevato che i primi 
due scrutinii si faccano nel mercor- 
di e sabbato della terza settimana, 
altri due negli stessi giorni della 
quarta, il quinto ncl mercordì del- 
la quinta, ed il sesto e settimo nel 
mercordì e sabbato dell’ultima. Né 
solamente faccasi lo scrutinio pel 
Battesimo nella vigilia di Pasqua, 
chè, militando le stesse ragioni, tro- 
viamo apertissimi documenti com- 
provanti essersi praticato anche per 
la Pentecoste. Tra gli altri molti, il 
sacramentario della chiesa gellonese 
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divini uffici ch’entro vi si celebrano. 
Tutte le pitture che adornano que- 
sto tempio sono de’primi maestri di 
alia. 1 vetri dipinti rappresentan- 
i diversi fatti storici, aggiungono 
maggior lustro alla sua maestà, ma 
lo rendono un poco oscuro; il Bren- 
ta, e più il Bertini, benemerito 
dell’ arte, rinnovarono le finestre 
‘cadute per una salva di cannoni 
all’epoca repubblicana. Il suo pa- 
vimento di marmo a colori diversi, 
fatto a compartimenti con disegno 
artifizioso, fu compito nel 1835. 
La straordinaria quantità di statue 
interne ed esterne che adornano 
questo sacro edifizio, si fanno a- 
scendere a più di 2800, e dicesi 
giungeranno a 3400 circa quando 
d’ogni grandezza saranno collocate 
per compimento degli ornati e del- 
la chiesa. Nell’ esterno la profusio- 
ne delle colonne, delle statue, de- 
gl’intagli, delle medaglie, de’ bassi- 
rilievi, dei lavori pregiati d’ ogni 
sorta, gareggiano colla magnificen- 
za, potendosi dire francamente, che 
quanto la scultura e l'architettura 
ha di più bello, tutto fu posto in 
opera all’ adornamento della faccia- 
ta di questo tempio, che ha cinque 
porte, delle quali è singolarmente 
pregevole la maggiore. Le statue 
in marmo bianco, poste sopra tutto 
l'edifizio e che sembrano staccate 
come tante punte, formano il più 
imponente colpo d’ occhio. Le gu- 
glie terminate ed abbellite di sta- 
tue e gotici arabeschi, superano 
finora il numero di 8o, oltre alle 
24 minori, dovendo essere in tutte 
135 ad opera compita. Verso la 
facciata è degna di osservazione 
una grandiosa meridiana, che at- 
traversa per intero il tempio: fu 
con diligenza e somma accuratezza 


eseguita sotto la direzione degli. a-. 
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‘stronomi dell’osservatorio di Brera 


nel 1786, ed ha il gnomone all’al- 
tezza di 73 piedi. 

Alle pomposissime funzioni pon- 
tificali servono moltissimi sacri ar- 
redi e paramenti che si conserva- 
no nella sagrestia. Due tesori pos- 
sedeva questo duomo di Milano : 
quello della metropolitana e quel- 
lo de’ doni fatti a s. Carlo, che 
nel dì della sua festa esponevan- 
sì parte nel sotterraneo, parte sul 
balaustro superiore. Gran parte an- 
dò alla zecca al tempo della re- 
pubblica ; il rimanente è unito nel- 
la sagrestia meridionale. Fra le 
ricchezze di questo tesoro, capo di 
arte del cesello è una Pace d’oro 
donata da Pio IV, con due colon- 
ne di lapislazzuli, croce a tredici 
diamanti, e vari cammei, probabil- 
mente lavoro del Caradosso. In 
mezzo rilievo si rappresenta Cristo 
deposto in grembo alla Madre con 
quattro altre figure, e di sotto la 
balena che rigetta Giona, in alto il 
Padre Eterno e angeli. Un evangeli- 
stario antico su pergamena, ricchis- 
simo d’oro e gemme, con Crocefisso 
d' oro da un lato, e altre figure, do- 
nato dall’ arcivescovo Ariberto da 
Cantù. Due statue d'argento dei 
ss. Ambrogio e Carlo, dono la. 
prima della città, la seconda degli 
orefici. Croce d’oro per le proces- 
sioni capitolari, pesante oncie 370, 
con ventuna gemma. Il magnifico 
paliotto pesante 5000 oncie d’ar- 
gento, regalo di: monsignor Taver- 
na canonico, fatto nel 1835, per 
non rammentare altro. Una degna 
piazza anteriore manca al duomo, 
dietro al quale era anticamente un 
campo santo. Molti descrissero que- 
sta insigne cattedrale, che si posso- 
no leggere nella bibliografia mila- 


nese t. I, p. 386, Milano e îl 


38 MIL 


suo territorio, fva' quali Gaetano 
Franchetti che ne pubblicò la Sto- 
ria e descrizione nel 18ar. In 
detta bibliografia sono pure gli au- 
tori che fecero la storia e illustra- 
rono la maggior parte delle chiese 
di questa città. 

Fra le altre mumerose chiese 
di Milano meritano particolar men- 
zione quella di s. Maria presso 
s. Celso, una delle più ragguar- 
devoli per la sua architettura, e 
delle più ricche pei capi d'opera 
dell’arte che l’ adornano, la quale 
ebbe principio nel 1491, per or- 
dine di Gian Galeazzo Maria Sfor- 
za, nipote di Lodovico il Moro, sul 
disegno del Bramante; quella di s., 
Lorenzo, che dev’ essere antichissi- 
ma. Distrutta dal fuoco nel 1071 
l'antica chiesa, venne rifabbricata 
in più piccola forma, e questa pu- 
re rovinata dal tempo, s. Carlo 
ordinò si rifabbricasse quella ora 
esistente, col disegno di Martino 
Bassi ; è d’ ordine dorico, ricca di 
sculture, di dipinti pregiati, e di 
monumenti sepolcrali, fra i quali 
si distingue quello antico di Galla 
Placidia, figlia di Teodosio il gran- 
de, e del di lei marito Ataulfo : è 
pure osservabile l’ antichissimo mo- 
saico, che dicesi mostri Cristo di- 
sputante coi dottori. La chiesa di 
s. Ambrogio, una delle più antiche 
e rispettabili basiliche della città, 
edificata nel 387 da s. Ambrogio, 
che vi celebrò i divini uftizi e vol- 
le in essa, essere sepolto vicino ai 
corpì de’ gloriosi martiri Gervasio 
e Pretasio, in onore de'quali l’avea 
fabbricata. Era in origine divisa in 
due chiese, separate da un muro 
con tre porte, ma vennero riunite 
nel 1507, e si formò una chiesa 
sola, decorata da un atrio o cor- 
tile rettangolo, eon portici adorni 
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di antichi dipinti. L’interno è co- 
strutto in tre navate di gotica ar- 
chitettura , con magnifiche cappel- 
le e pitture pregiate. Anticamente 
nel coro della basilica di s. Am- 
brogio si tenevano i concilii provin- 
ciali. La chiesa di s. Maria della 
Passione, innalzata nel 1580 in for- 
ma di croce latina, con torreggian- 
te cupola, tanto nell’interno, quan- 
to nell’esterno riccamente abbelli- 
ta. E divisa in tre navi, con al- 
trettante porte, e contiene otlo cap- 
pelle per parte; è forse più di ogni 
altra adorna di pitture. La chiesa 
di s. Stefano maggiore, altre volte 
collegiata ed -ora parrocchiale, la 
cui fondazione viene attribuita a s. 
Martiniano vescovo, e prima chia- 
mata s. Zaccaria. Nel secolo XI 
devastata dalle fiamme, fu quindi 
rifatta, non però colla maestà del- 
la precedente, e venne denominata 
s. Stefano al Broglio ed alla Ruo- 
ta. La chiesa attuale fu costrutta 
al tempo dell'arcivescovo Visconti, 
successore di s. Carlo, e perfeziona- 
ta nel 1596: l’ interno è diviso in 
tre navi, con sei arcate per parte, 
con cappelle corrispondenti, ed un 
coro maestoso, il tutto adorno di 
pitture e di statue. La chiesa di 
8. Paolo, superstite del vasto mo- 
nastero delle agostiniane dette an- 
geliche, con bella facciata ricca di 
ornamenti ; è di una sola nave di 
ordine corintio, saviamente archilet- 
tata e di bei dipinti adorna. La 
chiesa di s. Nazzaro grande, basilica 
edificata nel 382 circa ad onore dei 
ss. Apostoli, e quindi detta Nazza- 
riana pel capo di s. Nazzaro in es- 
sa trasportato da s. Ambrogio. For- 
ma vestibolo a questa chiesa il 
grandioso sepolcrale edifizio con 
cappella dedicata alla Beata Vergi- 
ne Assunta, costrutto nel 1.318 al- 
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la bramantesca dal maresciallo Gio. 
, Giacomo Trivulzio, detto il Magno, 
che vivo volle prepararsi il soggior- 
no della morte. La facciata di 
questo vestibolo è di figura qua- 
drata, ma non ridotta 'al termine, 
ornata di pilastri, con tre porte 
che danno accesso all’ interno, di 
figura ottagona, semplice, e conve- 
niente al carattere dell’ edifizio, sta- 
to più volte ristaurato e rimoder- 
nato, con statue e pitture. La chie- 
sa di s. Alessandro in Zebedia, co- 
strutta come attualmente si trova 
pel 1602, con la forma d’una cro- 
ce greca, con magnifica cupola, spa- 
zioso coro, e comodo presbiterio ; 
menzionata questa chiesa sino dal 
secolo XII, col titolo di parrocchia- 
le, fu data nel XVI ai barnabiti, i 
quali soppressi nel fine del secolo 
passato, vennero di nuovo ristabili- 
ti nel 18253 nel possesso di essa 
coll’ assegno di una parte dell’ an- 
tico collegio. E adorna di buone 
pitture, ed il suo altare maggiore 
vedesi ornato di pietre dure stima- 
bilissime. La chiesa di s. Maria 
presso s. Satiro, innalzata sugli a- 
vanzi di un profano tempio, dal 
duca Lodovico Sforza il Moro, sul 
disegno del Bramante, formata di 
tre navi, adorna di bronzi dorati, 
sculture, dipinti a fresco, statue, ec.: 
è composta di due chiese unite, 
cioè di s. Maria fatta dal Moro, e 
di s. Satiro eretta dall’ arcivescovo 
Ansperto nell’8609. La chiesa di s. 
Sebastiano eretta per voto della 
citta in occasione della peste del 
1576, con disegno del Pellegrini, 
che riuscì una delle più belle di 
Milano, con tre porte che danno 
ingresso all’interno, il quale corri- 
sponde alla bellezza esterna per la 
sua semplicità ed eleganza. La chie- 
sa di s. Eustorgio, annoverata tra 
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le più antiche di Milano, è risguar- 
data come uno de’ primi cristiani 
edifizi, di cui viene da alcuni re- 
putato fondatore lo stesso s. Eu- 
storgio nel IV secolo, assumendone 
il nome dopo di essere stata dedi- 
cata ai ss. Re Magi. Ne'primi ten- 
pi era ben lontana dalla città, ma 
soggetta quindi alle incursioni ed 
al devastamento de’ barbari, fu in 
varie epoche riedificata; nel secolo 
XIII rimodernata ed ingrandita, e 
finalmente ridotta con maggiore re- 
golarità e decoro, come si trova al 
presente, con tre porte corrispon- 
denti alle tre navate dell’ interno, 
adorno di belle cappelle, statue, 
monumenti e' pitture. La chiesa di 
s. Maurizio detta il monastero mag- 
giore, posta secondo alcuni ov'era 
il tempio di Giove; l'interno è di 
una sola nave con buoni freschi: 
dedicata prima alla Beata Vergine, 
nel secolo XII lo fu a s. Maurizio. 
Il monastero serve al presente di 
ricovero a varie religiose di diver- 
si soppressi monasteri. La chiesa di 
s. Vittore al Corpo, basilica di an- 
tica fondazione, che dal nome di 
Porzio, figlio di Filippo Oldani suo 
fondatore nel 114, prese la deno- 
minazione di Porziana, ma essendo- 
vi stato trasportato nel 303 il cov- 
po del martire s. Vittore, fu da 
quel tempo chiamata col nome pre- 
sente. Da essa s. Ambrogio ricu- 
sò l’ ingresso all'imperatore Teo- 
dosio I reduce dalla strage di Tes- 
salonica. Uffiziavano da antico un 
capitolo e i monaci cisterciensi, il 
primo dura tuttora cogli onori del- 
la nobiltà imperiale. Dicesi che nel 
monastero de’ cisterciensi fosse se- 
polto Bernardo re d' Italia figlio di 
Pipino. Divenuta l’ antica chiesa 
cadente dal tempo, venne riparata 
nel ggo dall'arcivescovo Arnolfo, 
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ed in essa furono stabiliti i bene- 
dettini, che vi stettero alcuni seco- 
li, indi passò in abbazia, e final- 
mente nel 1507 fu data agli oli- 
vetani, i quali eressero l'odierna 
bellissima chiesa nel 1542 sul di- 
segno di Galeazzo Alessi perugino: 
l'interno è fatto a croce latina, in 
tre navi separate da piloni, con 
archi, con belle cappelle e con 
pitture di merito. La ‘chiesa di s. 
Maria delle Grazie, di gotica archi- 
tettura, fabbricata nel luogo ove 
esistevano i quartieri delle milizie 
del duca Francesco I Sforza, che 
donò nel 1463 il fondo ai dome- 
nicani per fabbricarvi la chiesa ed 
il convento, unendovi somme gran- 
‘diose. Lodovico il Mora nel 1492 
prese ad ingrandire questa chiesa 
in forma di croce latina sui disegni 
del Bramante, ma per le di lui 
vicende restò l’opera imperfetta, 
però ripiena di fini lavori di cotto, 
stemmi, medaglie ed emblemi. La 
facciata è semplice di gotica archi- 
tettura, come. lo è l’interno, fatta 
a tre navi con grandiosa cupola, 
ampio coro e cappelle semicircola- 
ri ne'lati, disegno del Bramante, 
come la magnifica sagrestia ed il 
contiguo chiostro. Degne sono di 
ammirazione le belle opere a fie- 
sco e le pitture pregiate che ar 
dornano la chiesa e le cappelle, 
esistendo ancora l’ avanzo della di- 
pintura del famoso Cenacolo di 
‘Leonardo da Vinci nel refettorio 
del vasto convento, che contiene di- 
versi grandiosi cortili, ed ora ad usa 
del militare: quivi s. Pio V vi sta- 
bilì la inquisizione. Il palazzo pontifi- 
cio di Roma possiede due avazzi rap- 
presentanti il detto Cenacolo, e ne 
facemmo parola nel vol. IX, p. 50 
del Dizionario. La chiesa di s. 
Simpliciano, basilica di gotica co- 
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struzione, ed una delle quattro che 
anticamente esistevano fuori della 
città, e che si vuole fondata da s. 
Ambrogio sotto il titolo della Bea- 
ta Vergine. Seppellito essendovi nel 
4oo s. Simpliciano, prese il nome 
di questo santo : l’ interno della 
chiesa è costrutto in tre navi in 
forma di croce latina con cupola, 
e va adorno di buone pitture. La 
s. Maria Incoronata è 
formata da due chiese unite fra 
loro, con eguale e semplice fac- 
ciata, essendo di eguale forma il lo- 
ro interno con due presbiterii, da 
poco tempo restaurato ed abbellito. 
La prima fu eretta ad onore della 
Beata Vergine Incoronata nel 1451 
dal duca Francesco Sforza Visconti, 
e la seconda nove anni dopo, da 
Bianca Maria di -lui moglie, che 
dedicolla a s. Nicola di Tolentino: 
essa va adorna di depositi e di 
monumenti. La chiesa di s. Angelo 
che serviva altre volte coll’ annesso 
grandioso convento ai minori os- 
servanti, é di costruzione imponen- 
te, con facciata di due ordini e l’in- 
terno di una sola .nave che si al- 
larga nel presbiterio: benchè sog- 
getta a diverse vicende, pure si 
conservarono molti freschi preziosi 
e varie pitture degne di ammira- 
zione. La chiesa di s. Fedele è 
bellissima architettura del Pellegri- 
ni, non avendo però la facciata 
compita: i gesuiti n’entrarono al 
possesso nel 1569, ma soppressi 
nel 1773 vi subentrarono i cano- 
nici della cappella ducale di s. Ma- 
ria della Scala, cessati i quali, con- 
tinuò ad essere nel numero. delle 
parrocchie, conservando il titolo di 
cappella ducale. Di questo insigne 
edifizio due sono gli ordini archi- 
tettonici della sua bella facciata, ed 
elegantissimo e sprprendente l’in- 
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terno, composto del solo ordine co- 
ribtio, con colonne pregiate e con 
magnifica cupola, spirandovi tutto 
grandiosità e bellezza. 

Fra i numerosi stabilimenti di 
beneficenza, ospedali, orfanotrofi ed 
altri luoghi pi, vanta Milano l’o- 
spedale maggiore, quello militare, 
la Senaura od ospedale pei pazzi, 
l'ospedale dei benfratelli pev gli 
uomini, e quello delle sorelle della 
carità per le donne, l’orfanotrofio 
civile maschile, e quello delle dot- 
ne, il luogo pio degli esposti e 
delle puerpere, il luogo pio Trivul. 
zi, il pio istituto delle monache, il 
collegio ‘delle nobili vedove; due 

ie case d’industria, sia per gli uo- 
mini che per le donne privi di 
giornaliero lavoro: il numero che 
vi si accoglie è di circa 2800 al 
giorno; il monte di pietà, la cas- 
sa di risparmio, la compagnia d’as- 
sicurazione contro i danni, ed il 
lazzaretto . Aggiungasi |’ ammini- 
strazione centrale di beneficenza, 
chiamata congregazione di carità, 
nella quale vennero concentrati tven- 
ta e più luoghi pii elemosinieri, e 
che annualmente distribuisce la som- 
ma di circa 800,000 lire milanesi. 
1ì ch. Cattaneo a p. CIX delle 
sue Notizie, dice che l'ospedale di 
Milano ricetta nel corso dun anno 
24,000 infermi. Meritando però 
. alcuni degli accennati stabilimenti 
una qualche breve indicazione, a- 
vrà il primo luogo l'ospedale mag- 
giore nella contrada del suo nome, 
maestosa ed imponente fabbrica 
ta fra le due basiliche di s. Ste- 
fino e di s. Nazzaro grande. De- 
vesi questo edifizia alla generosità 
di Francesco Sforza duca di Milano, 
non che della di lui moglie Bianca 
Maria, ed alla contribuzione volon- 
taria del popolo milanese. I detti 
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principi diedero per tal opera pia 
un loro palazzo ed alcune case e 
giardini vicini, ed essendosi a que- 
sta aggregati i vari ospedali sparsi 
per la città e diocesi, e riunite 
eziandio le rendite dei medesimi, 
fu perciò detto maggiore. La sua 
fondazione segna l’epoca 12 aprile 
1456. Antonio Filarete, detto l’A- 
verulino, fu l’ architetto di questa 
fabbrica di gotica architettura, la 
quale forma un perfetto quadrato 
con portici inferiori e superiori. 
Possiede nove cortili, uno de’qua- 
li, il più vasto, trovasi perfettamen- 
te nel mezzo. La distribuzione del- 
le crociere presenta la figura d’u- 
na croée greca: uel 1797 fu dato 
compimento alla fabbrica coll’ere- 
zione di un fianco mancante. Di 
fronte al magnifico ingresso della 
porta maggiore sta la chiesa di buo- 
na forma. Non avvi parte relativa 
ai bisogni dello stabilimento, che 
non sia disposta con ordine e ra- 
ra intelligenza. A questo grandiose 
ospedale sono uniti i seguenti sta- 
bilimenti : il luogo pio di s. Corona, 
che somministra il comodo de’me- 
dici, chirurghi e medicinali a tutti 
i poveri infermi della città; quelle 
detto la Senaura, posto fuori di por- 
ta Tosa, ed a pòca distanza, vaste 
fabbricato destinato al ricovero ed 
alla cura de’pazzarelli. Questo loca- 
le, altra volta de’ gesuiti, è capace 
per un numero di 480 posti, fra 
i quali ve ne sono de'gratuiti ed 
altri a carico delle famiglie o dei 
comuni. Provvidi e filosofici rego- 
lamenti dirigono questo islituto, e 
nulla viene trascurato onde addol- 
cire, per quanto è possibile, la sor- 
te di quegli sgraziati. 

Altri stabilimenti sanitari con pen- 
sione trovansi eretti in questa città 
sotto provvide discipline, da abili 
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professori assistiti. il benefico istituto 
degli esposti e delle puerpere sta 
nel soppresso monastero di s. Cate- 
rina della Rota, ed in esso sono an- 
mualmente mantenuti più di 4000 
individui de’due sessi. Nell’ospedale 
evasi da prima destinato un luogo 
per la tumulazione de’ cadaveri, 
ma ritrovatosi col tempo troppo 
angusto ed incomodo, si pensò a 
farne uno più vasto e più lontano 
dall’abitato , e scelto il luogo op- 
portuno, si eresse nel 1698 una 
chiesa a croce greca, chiamata s. 
Michele de’ nuovi sepolcri, la qua- 
le oggi non forma che il corpo di 
mezzo della fabbrica attuale. In se- 
guito ingrandita, formossi un ma- 
gnifico portico all’intorno della chie- 
sa, nel quale si pose un continua- 
to numero di. sepolcri, più alti da 
terra, affine di preservarli dall’ac- 
qua sorgente, e fu chiamato Fop- 
pone : il porticato fu perfezionato 
nel 1731; maora il luogo diven- 
terà magazzino della strada ferra- 
ta, ed invece i morti sì seppellisco- 
no ne cimiteri di s. Gregorio, al 
Gentilino, di porta Romana, ec. 
ed il consiglio comunale nel 1838 
decretò un ampio camposanto. L'ot- 
timo stabilimento di beneficenza 
ch'ebbe principio nel 1771, e di 
cui fu fondatore il principe Antonio 
Tolomeo ‘Trivulzi, che destinò, il 
proprio palazzo a ricevere le per- 
sone d’ambo i sessi superiori all’e- 
tà di 60 anni, incapaci a gua- 
daguarsi il vitto, pia opera a cui 
cpn benefica liberale mano con- 
corse anche l’ imperatrice Maria 
Teresa, fu chiamato luogo pio Tri- 
vulzi, il quale ampliato poscia da 
altre pie largizioni, è ora capa- 
ce per 500 persone, che vi tro- 
vano ogni sorta di soccorso. Qui- 
vi morì nell'anno 1799 la celebre 
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Maria Gaetana Agnesi, la quale 
dopo aver brillato fra i matemati- 
ci, venne a nascondere volontaria 
in questo luogo.la sua letteraria 
rinomanza, prestandosi all’ assisten- 
za ed al soccorso delle persone in 
esso ricovrate. La benemerita isti- 
tuzione sotto il titolo di s. Gio- 
vanni di Dio ebbe luogo fino dal 
19588, ed è opera veramente de- 
gna e caritatevole. Con I’ acquisto 
di una porzione del luogo, da pri- 
ma abitato dagli umiliati, si eres- 
se l’ottimo stabilimento col titolo 
di ospedale de’ religiosi benefvatelli, 
a sollievo de' poveri ed onesti cit- 
tadini infermi, i quali da questi pie- 
tosi religiosi laureati in medicina, 
chirurgia e farmacia, vengono assi- 
stiti e provveduti colla maggior 
cura in tutto ciò che può ad essi 
abbisognare sino alla loro perfetta 
guarigione. Col mezzo di ricche 
dotazioni, e disegno di Pietro Gi- 
lardoni, nel 1825 s’ ingrandì con 
nuova e grandiosa fabbrica que- 
st ospedale, il di cui esterno prese 
una forma più regolare ed ele- 
gante. In origine fu fondato pei 
convalescenti dell’ ospedale maggio» 
re, secondo l’intendimento di s. 
Carlo; ma nel 1842 il sacerdote 
Luigi Sormanni fece costruire a 
proprie spese una sala per comodo 
de’ convalescenti dell’ ospedale dei 
benefratelli. La chiesa eretta nel 
1593 è dedicata a s. Maria Ara- 
celi. Il luogo pio ha acquistato il 
locale di s. Maria di Loreto per 
erigervi un nuovo ospedale, col ca- 
pitale perciò lasciato dalla marche- 
sa Luigia Visconti Castelli, e coi 
sopravanzi sempre crescenti dell’os- 
pedale dei benefratelli stesso, do- 
vendo servire per gli ecclesiastici 
regolari e secolari infermi, per le 
persone civili decadute, e forse per - 
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altre ancora. Nel 1836 la contessa 
Laura Visconti Ciceri a proprie 
spese fece alzare dalle fondamenta 
I’ ospedale delle fate-bene-sorelle , 
con disegno di Giulio Aluisetti; il 
vasto ed ordinato edifizio fu aperto 
nel 1840, ed affidato alle suore del- 
la carità. Sulla piazza di s. Ambro- 
gio, nel soppresso vasto monastero 
de' cisterciensi, fu stabilito l’ ospeda- 
le militare. La fabbrica è del Bra 
mate, la quale consiste in due 
grandiosi cortili, con portici che li 
circondano, divisi da un lungo cor- 
ridoio. Non avvi niente di più ma- 
gnifico di questi cortili, dorico l'uno, 
jonico l’altro, con colonne. L’ inter- 
no dell’ antico refettorio presenta 
grandiosità e magnificenza. Nel vasto 
monastero soppresso de’ benedettini, 
fu trasportato l’antico orfanotrofio 
civico maschile, luogo assegnatogli 
da Giuseppe II a benefizio dello 
stabilimento, colle rendite de’ mo- 
naci, i quali concentrò nel mona- 
stero di s. Simpliciano, aggiun- 
gendovi anche l’ entrate della sop- 
pressa inquisizione e quelle dell’al- 
bergo de’ pellegrini. I due grandiosi 
cortili di questo vasto edifizio si 
credono opere del Bramante. Fin 
dal secolo XVI pensandosi a sop- 
primere la mendicità, s. Carlo sta- 
bili nel 1578 un ospedale de’ men- 
dicanti. Fatto arcivescovo di Mila- 
no il cardinal Federico Borromeo, 
fece costruire la solida e semplice 
fabbrica per applicarla al ricovero 
degli orfani di ambo i sessi, la 
quale venne poscia destinata a be- 
neficio delle sole femmine. Accre- 
sciuto il numero di queste, ne fu 
collocata porzione nell'antico mo- 
nastero. delle cappuccine, indi riu- 
nite allorchè fu ingrandito |’ orfa- 
notrofio. Appena fuori di porta 
Oriente è situato il lazzaretto, sor» 
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prendente edifizio eretto nel 1488 
da Lodovico il Moro, in occasione 
della pestilenza del 1461, avendo 
contribuito alla generosa impresa il 
cardinal Ascanio Sforza suo fvatel- 
lo. Questa fabbrica allora non com- 
pita, fu ridotta nel 1506 allo sta. 
to presente, al tempo di Luigi XII 
re di Francia, in quell’ epoca signo- 
re di Milano, ma coi fondi lasciati 
dal conte Galeotto Bevilacqua al- 
l'ospedale grande, di cui è tuttora 
proprietà. L'edifizio pressochè qua- 
drato, ha il portico arcuato e con- 
tinuo, sostenuto da colonne, termi- 
nato da sole tre parti, gira all’in- 
torno, e dava accesso a 296 ca- 
mere, giudiziosamente provvedute 
de’ necessari comodi e ventilazione; 
il profondo canale di acqua viva 
che scorre all’intorno, serviva al- 
la nettezza ed impediva qualunque 
comunicazione coll’ interno. Questo 
lazzaretto fu di grande soccorso nel- 
le quattro epoche memorabili in 
cui la peste fece stragi in Milano, 
e soprattutto nel 1629: oggi è ri- 
dotto ad abitazioni private. Milano 
ha la gloria che nel 1823 fondò 
la cassa di risparmio, il primo be- 
nefico stabilimento di questo gene- 
re che si fondasse in Italia. 

Le scienze e le arti, coltivate 
splendidamente con zelo in questa 
città, contano molti stabilimenti, 
accademie, biblioteche, licei, ginna- 
sì, collegi, scuole, ec., annoveran- 
dovisi il palazzo delle scienze ed arti 
in Brera, l’istituto di scienze, let- 
tere ed arti, l’ accademia delle bel- 
le arti, la pinacoteca, la biblioteca, 
il gabinetto numismatico, |’ osserva - 
torio, la scuola d’incisione ed al- 
tre scuole di belle arti, la biblio- 
teca Ambrosiana, il gabinetto dei 
bronzi dorati, il conservatorio di 
musica, il seminario, il collegio 
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‘Longone, il collegio Calchi-Taeggi, 
il collegio militare, l'istituto dei 
sordi e muti, il collegio della Gua- 
stalla, il collegio di s. Filippo, il 
collegio della Visitazione detto di 
s. Sofia, îl liceo e ginnasio di s. 
Alessandro, il ginnasio comunale 
di s. Marta, la scuola elementare 
maggiore normale, la scuola ele- 
mentare femminile, la scuola vete- 
rinaria, ec. ec. Non riuscirà discaro 
almeno un qualche cenno di alcu- 
ni di questi scientifici stabilimenti. 
Jl più rimarcabile, tanto sotto il 
rapporto dell’ architettura, che sot- 
to quello della sua destinazione, è 
senza dubbio il palazzo delle scien- 
ze ed arti in Brera, uno de’ più 
grandiosi e imponenti di Milano, 
con bella facciata, e con interno 
magnifico, sede sempre delle pub- 
bliche scuole, e sotto il governo 
dell’ imperatrice Mavia Teresa e 
de’ di lei successori arricchito di 
diversi rami di scienze, essendo pre- 
sentemente il complesso ed il cen- 
tro de’ più celebri ed elevati isti- 
tuti di pubblica istruzione. Vi s' in- 
segna grammatica, rettorica, logica, 
.matematica, fisica, diritto, istoria, 
botanica, chimica, anatomia, econo- 
mia politica, diplomazia, architet- 
tura, scultura, disegno, pittura ed 
incisione. Sono stabiliti in questo 
palazzo l’ istituto di scienze, l’ ac- 
cademia di belle arti, la pinacote- 
ca, la biblioteca ricca di rare edi- 
zioni e mss., il gabinetto numisma- 
tico, l’ osservatorio astronomico, la 
scuola d’ incisione, e quelle di di- 
seguo, pittura, architettura, scultu- 
ra, ornato, prospettiva, anatomia, 
gessi, ed altri oggetti di belle arti. 
Avvi pure un ginnasio imperiale 
con tutte le sue scuole, ed unito 
vi si trova un orto botanico. Uno 
de’ più grandiosi e pregevoli stabi- 
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limenti, si è la unione delle nume- 
rose sale che compongono la pina- 
coteca, nel qual prezioso deposito 
si riunirono tutti i quadri più in- 
signi delle diverse chiese e mona- 
steri soppressi, e vi si aggiunsero 
anche molti quadri di gran valore, 
comprati dalla munificenza del go- 
verno italiano, sotto cui ebbe vita 
questo raro deposito, ‘adorno delle 
opere di Raffaello, Guido Reni, Al- 
bano, Domenichino, Palma, Gior- 
gione, Gentile Bellini, Mantegna, 
Francia, Cima, Tiziano, Paolo Ve- 
ronese, Carpaccio, ec. Oltre a’ qua- 
dri si trovano qui pure riuniti 
bassirilievi, modelli di busti e sta- 
tue, disegni d’invenzione, e lavo- 
ri premiati d’incisione, gessi tol- 
ti dai migliori originali, busti, vasi, 
candelabri, ec. La biblioteca rico- 
nosce il suo principio dalla muni- 
ficenza di Maria Teresa. Nel 1763 
la congregazione dello stato fatto 
avea l’acquisto della celebre libre- 
ria Pertusati, che unita alle altre 
due di Brera e di s. Fedele, ven- 
ne collocata in questo palazzo delle 
scienze ed arti, in ampie e mae- 
stose sale nel 1770. La benefica 
sovrana fece l'acquisto di gran 
porzione della preziosa libreria del 
famoso Alberto Haller, quindi i di 
lei successori gareggiarono nell’ ar- 
ricchirla di novelli tesori con iscel- 
te opere della biblioteca di Fir- 
mian ed altre ancora. La soppres- 
sione de’ corpi religiosi aggiunse 
pure nuova e numerosa suppellet- 
tile d’ogni specie di libri, oltre ai 
doni ed ai legati numerosi; che 
se questa biblioteca non abbonda 
di mss. e codici, come altre d'’ Ita- 
lia, primeggia però nelle opere del- 
le scienze esatte, e per tutte quelle 
più dispendiose e classiche, relative 
ai viaggi ed alla storia naturale. Il 
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prezioso stabilimento del gabinetto 
numismatico ebbe principio nel 
1803 nella zecca, colla raccolta dei 
conii e coi pezzi sottratti alla fu- 
sione e meritevoli di conservazio- 
ne. Fu costituito il gabinetto reale 
delle medaglie con decreto 6 inag- 
gio 1808, edarricchito da quel pe- 
riodo con molti altri musei. Com- 
prende questa collezione la classe 
antica e la moderna colle rispet- 
tive loro diramazioni, ed è corre- 
data di ricca e scelta analoga bi- 
blioteca. Questo gabinetto fu tra- 
sferito per sovrano decreto 23 gen- 
naio 1817 nel palazzo delle scien- 


ze ed arti, ed aperto al comodo, 


del pubblico. L'osservatorio astro- 
nomico fu innalzato dai gesuiti nel 
1766, sul disegno del celebre p. 
Boscovich. Questo stabilimento vi- 
desi da quel tempo, e molto 
più in seguito, arricchito dei più 
preziosi esteri ‘istromenti. In vici- 
nanza trovasi la scuola d° incisione, 
istituita dalla munificenza austria- 
ca sotto Leopoldo Il, e formata 
d’una lunga sala bene illuminata 
ed ottimamente disposta, adorna 
d’ un numero considerabile di stam- 
pe di classici autori. Brera ebbe 
origine dagli umiliati, ordine reli- 
gioso del milanese, il quale ivi fab- 
bricò il convento nel luogo rega- 
lato da Algiso del Guercio, chia- 
mato praedium e volgarmente dre- 
da o brera, onde conservò l'’ anti- 
co nome. Abolito |’ ordine, s. Car- 
lo destinò il locale e gran par- 
te de’ beni ai gesuiti, i quali nel 
1572 vi aprirono collegio pubbli. 
co, e coi denari del santo, di Tom- 
maso Crivelli e del municipio, fe- 
cero un maestoso edificio, ch'è 
quello di cui si è parlato, venendo 
nel 1810 disfatta la chiesa antica 
per -dare spazio all’ accademia. 
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Fra i liberali istituti di cui può 
vantarsi Milano, evvi la Diblioteca 
Ambrosiana, nel luogo delle antiche 
scuole pubbliche, fabbricata e do- 
tata di foudi dal cardinal Federico 
Borromeo cugino di s. Carlo, ed 
aperta-ad uso pubblico nel 1609; 
vi raccolse dall’ occidente e dal- 
l'oriente tal copia di libri, tale 
rarità e numero di mss., che su- 
bito in maraviglioso modo se ne 
sparse la fama nelle più rimote 
contrade. Al culto delle scienze e 
delle lettere il cardinale aggiunse 
lo studio delle lingue persica, ebrai- 
ca, caldea, arabica, siriaca, armena, 
e costitui un collegio di dottori, 
cui altro aggiunse che appellò tri- 
lingue, per l'italiano, latino e gre- 
co; ed un terzo degli alunni, onde 
ne’ linguaggi esotici fossero eruditi 
gl’ ingegni più eletti de’ seminari; 
ora è superstite il collegio de’ dot- 
tori. In questo grandioso edifizio, 
architettato da Fabio Mangone, poi 
ingrandito coll’ area della chiesa 
della Rosa, con facciata di ordine 
dorico, in molte stanze vedesi di- 
sposto un magnifico deposito gene» 
rale delle produzioni delle arti e 
scienze d’ogni paese, vari oggetti 
di storia naturale, pezzi di antichi- 
tà e di scultura, pitture, modelli, 
gessi, statue, busti, lavori mecca- 
nici, ec. Contiene più di 140,000 
volumi, e più di 15,000 mss. pre- 
ziosi, contandovisi le Antichità giu- 
daiche di Giuseppe Ebreo, tradot- 
te in latino da Ruffino, sopra un 
papiro egiziano del V secolo; un 
Virgilio del Petrarca, con note 
scritte di sua mano, e con minia- 
ture; il prezioso volume di -Leo- 
nardo da Vinci, detto il codice At- 
lantico, restituito nel 1816 dalla 
Francia dei tredici volumi che di 
sua mano nel 1796 si presero tra 
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le altre cose gli agenti della sua 
accademia nazionale, onde gli altri 
dodici sono restati nella biblioteca 
dell’ istituto di Francia; la cronaca 
dei Papi, di Martino Polono; un 
Dante su pergamena del XV seco- 
lo; il Decamerone stampato nel 
147: da Valdarfer; il Virgilio 
membranaceo stampato a Venezia 
nel 1470; una considerevole serie 
della corrispondenza epistolare’ di 
s. Carlo e del cardinal Fedegico; 
alcune cose di Galilco, ed altre ra- 
rità. E noto che dai palimsesti di 
questa biblioteca si trassero le let- 
tere di Frontone, e vari frammen- 
ti di Cicerone, che furono stampa- 
ti dal dotto cardinal Mai, come 
anche l’Omero miniato, la versione 
gotica della Bibbia di Ulfila, inter- 
pretata e illustrata dal conte Ut- 
tavio Castiglioni, ed altre novità. 
Nell’ ultima sala della biblioteca si 
ammirano varie produzioni assai 
pregevoli del pennello e della ma- 
tita, distinguendosi il cartone raris- 
simo originale della scuola di Ate- 
ne dipinta nel Vaticano da Raffael- 
lo, alcuni quadri di primi autori, 
e vari disegni a penna di celebri 
artisti e maestri. ll reggimento 
amministrativo della biblioteca Am- 
brosiana è affidato ad una congre- 
gazione di conservatori, tra i quali 
senza elezione e in vita è un ec- 
clesiastico della famiglia Borromeo, 
e mancando questo, il secolare an- 
ziano della medesima. Vedasi l’ o- 
puscolo: Za biblioteca Ambrosia- 
na, epistola, del ch. ab. Luigi Po- 
lidori, Milano 1831.00 

La grandiosa canonica de’ cano- 
nici regolari lateranensi, unita alla 
chiesa della Passione, fu dal gover- 
no italico nel 1808 convertita in 
un conservatorio di musica, dove 
giovani dell'uno e dell'altro sesso, 


MIL 
sotto opportunissime discipline e 
l'insegnamento di celebri maestri e 
professori, 8° istruiscono nell’ arte del 
canto, del suono ed anche della 
composizione musicale: vi sono 24 
piazze gratuite, 16 per î maschi 
e 8 per le donne, oltre ai posti di 
pensione. Molti allievi si sono già 
distinti sui pubblici teatri per sin- 
golare capacità ed intelligente ee 
secuzione della musica vocale ed 
istrumentale. Il seminario maggio- 
re o teologico, secondo il disposto 
dal concilio di Trento, s. Carlo sì 
affrettò di aprirlo nel 1564, che 
poi collocò nelle case presso il pon- 
te di porta Renza, ,e lo dotò con 
alcune possessioni degli umiliati, e 
con decime sui beni ecclesiastici; 
lo diressero i gesuiti, poi gli oblati. 
Per bene alloggiare gli alunni, s. 
Carlo nel 1570 cominciò la magni- 
fica fabbrica, sul disegno di Giu- 
seppe Meda, ampio quadrato con 
portico a colonne binate di granito, 
e riuscì uno de’ pezzi più insigni 
dell’ architettura moderna in Mila- 
no. Da questo seminario arcivesco- 
vile dipendevano quel della cano- 
nica, quello .sopra Arona fondato 
dal cardinal Federico, quel di Ce- 
lana posto sul territorio veneto , 
quel di Monza e quel di Poleggio. 
Non bastando il seminario mag- 
giore al crescente numero de’ chie- 
rici, il governo restituì a tal uso 
la canonica. Questa fu istituita nel 
1057 fuori di porta Nuova al tem- 
po de’ concubinari, acciocchè i pre- 
ti migliori vivessero in comune, 
secondo i canoni. Vi si posero poi 
gli umiliati, aboliti i qualì, s. Car- 
lo ne fece un altro seminario di 
60 chierici sotto gli oblati; il go- 
verno del 1798 l’avea dichiarata 
proprietà dello stato. Dopo la sop- 
pressione del monastero e chiesa 
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stabilisce, che sì faccia nel settimo 
giorno avanti la festa, così nel quin- 
to e nella vigilia. 

Prima di cominciar lo scrutinio, 
giusta il vulgato ordine romano, 
si benediva la cenere con cui asper- 
gevasi il capo de’ catecumeni, di 
poi colla saliva il sacerdote tingeva 
Je orecchie loro e le narici dicendo: 
Ephpheta, quod est adaperire , in 0- 
dorem suavitatis ; tu autem effu- 
gare, diabole, appropinquabit enim 
judicium Dei. Tal rito però non 
avea luogo in tutte le chiese. Ve- 
nia quindi interrogato il catecume- 
no se rinunziava al demonio e se 
credeva ai dogmi della fede; poi si 
soffiava nella di lui faccia, pronun- 
ziando le parole: Exi ab eo, im- 
munde spiritus, et da locum Spiri- 
tui sancto Paraclito, e davasi nella 
fronte il segno di croce, aggiungen- 
do: In nomine Patris, et Filii, et 
Spiritus Sancti. Nel terzo scrutinio 
poi si consegnava in iscritto il sim- 
bolo e la orazione dominicale, af- 
finchè la mandassero a memoria; 
né prima di allora si permetteva 
di apprenderla in forza della disci- 
plina dell’arcano (Zedi). Non è 
però di tutta certezza in quale degli 
scrutinii venisse consegnato il sim- 
bolo nelle altre chiese. Il concilio 
di Agata attesta, che nelle Gallie ve- 
nisse dato nella domenica delle Pal- 
me; egualmente nella Spagna ed 
in Milano, come lo dicono Isidoro 
Ispal., de divinis offic. lib. II, c. 17, 
e s. Ambrogio epist. 20 novae edit. 
ad Marcellianam. In Africa era di- 
verso il costume. Si consegnava tre 
settimane avanti il Battesimo, e do- 
veasi apprenderlo in otto giorni, 
dopo i quali venia consegnata la 
orazione dominicale. Veggasi s. A- 
gostino serm. 58 e 213 novae edit. 
La chiesa di Costantinopoli esibiva 
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il simbolo nel venerdì santo, e to- 
sto doveasi imparare; così scrivono 
Teodoreto Zistor. Eccles. lib. II, 
e Niceforo lib. XVI, c. 35. Il 
simbolo poi non si consegnava 
senza qualche formalità. General. 
mente il vescovo solea tenere pri- 
ma un sermone, poscia lo recitava, 
quindi lo spiegava a parte a par- 
te. In Roma si ripeteva due volte, 
una in greco, l’altra in latino; lo stesso 
si praticava in altri luoghi, e nelle 
Gallie per tre volte. In Milano legge- 
vasi per quattro volte, e quivi con 
distinta solennità. Congregati i cate- 
cumeni, si suonavano le campane, po- 
scia, chiuse le porte della chiesa, 
il vescovo, cantando in tuono mag- 
giore dell’ evangelio, intuonava, s# 
gnate vos, et audite symbolun; 
quindi lo leggea per intero, lo spie 
gava, e da ultimo lo dava in iscritto 
congiuntamente all’orazione domini- 
cale. Y. Martene loc. cit. a. I1. 
Non è del tutto preciso quando 
siasi estinta la disciplina dello scru- 
tinio. Sembra però verosimile che 
andasse in disuso gradatamente, se- 
condo che più occorreva di confe- 
rire il Battesimo. Nondimeno anche 
oggidì la Chiesa prescrive che lad- 
dove trattisi di battezzare un adub 
to, non venga conferito il sacra- 
mento, se per alcuni giorni prima 
non venga provato nel bupn cost 
me, istruito nella verità della reli- 
gione, ed esperimentato sulla fer 
mezza del suo proposito. Vegg. l Ri 
tuale Romano, De adultor. Bapusmo. 


$ VIII. Ceremonie innanzi il Battest 
mo, secondo l' antica disciplina 
e la presente. 


Provati che fossero i eo 
ne precedenti scrutinii, € venuto ! 
giorno stabilito pel Battesimo, # 
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de’ cisterciensi dedicata a s. Luca, 
venne questo locale convertito in 
un bellissimo ed utile stabilimento 
per gli orfani militari, e fu aperto 
nel 1802 sotto il nome di colle. 
gio militare di s. Luca. Il gene- 
rale Theuliè, in allora ministro 
della guerra, concepì il disegno di 
questo benefico stabilimento, e ne 
divenne il più attivo e zelante pro- 
tettore sino alla fine della sua vita. 
In esso stanno riuniti 300 allievi, la 
maggior parte figli de’ bravi morti 
sul campo dell’ onore o che furono 
altrimenti benemeriti della patria. 
La utilissima istituzione de’ sordo- 
muti, dalla munificenza governativa 
sostenuta, fu ultimamente traspor- 
tata da porta Tosa nel borgo di 
s. Calocero, e stabilita pel mante- 
nimento di trenta maschi ed al- 
trettante femmine, nell'antico pa- 
lazzo Sforza-Pallavicino, espressa- 
mente a tale uso riaccomodato. 
Nel collegio di s. Filippo si dà alle 
fanciulle una compiuta, religiosa e 
nobile educazione, potendo gareggia- 
re coi più distinti e rinomati delle 
principali città: fu istituito nel 1811 
a spese dello stato. Per non dire di 
altri collegi di femmine, nominere- 
mo quello della Guastalla, di cui 
parlammo all’ articolo GuasraLtine. 

Milano possiede sette teatri. Il 
grande, detto della Scala, perchè 
eretto sull'area dell’antica chiesa 
di s. Maria della Scala, è uno dei 
più grandi e magnifici dell’ Euro- 
pa, con architettura del Piermari- 
ni, aperto ai pubblici spettacoli nel 
1779, e recentemente rimodernato 
e dipinto, con due ampie sale e 
molti comodi luoghi; riesce de’ più 
sonori, mercè la curva della volta, 
liscia e di poca centinatura. La 
chiesa di s. Maria della Scala era 
stata edificata da Regina della Sca- 
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la moglie di Barnabò, con belle 


decorazioni; indi dopo la sua mor- 
te il marito nel 1384 ottenne che 
Urbano VI l’erigesse in collegiata 
con padronato, ma avverte il Ma- 
rini, Archiatri, t. I, p. 104, che 
tali grazie Regina aveva ottenute 
nel 1383 dall’antipapa Clemente 
VII, con di più una ricca indul- 
genza a chi visitava la chiesa. Il 
teatro della Canobbiana, così chia- 
mato dall’antica scuola di dialetti- 
ca e morale filosofia, che qui vicino 
esisteva, fondata da Paolo Canobio, fu 
eseguito sul disegno del medesimo 
Piermarini, ma in più piccola forma : 
la facciata è bella e regolare, e l’in- 
terno comodo e ben decorato, poi- 
chè questo e quello della Scala 
hanno il vanto di aver veduto re- 
staurarsi la pittura decorativa. Per 
mezzo di due archi comunica col- 
l’ imperiale reale corte, e fu aperto 
nell’estate 1779. Sulla già soppressa 
chiesa di s. Salvatore fu eretto il 
piccolo ma elegante teatro Re,.che 
prese il nome da Carlo Re suo posses- 
sore, che lo fece costruire ultimamen- 
te con disegno del cav. Canonica, e 
ridipinto nel 1836. Ivi ii buon ar- 
ciprete Dateo aveva nel 787 fon- 
dato la chiesa di s. Salvatore, e il 
primo spedale di trovatelli o bam- 
bini abbandonati -che al mondo si 
conosca. Per essere nel centro della 
città è assai frequentato il teatro 
Carcano, così detto dal suo pro- 
prietario Giuseppe, fu eretto nel 
1805 con disegno del cav. Cano- 
nica, ove anticamente esisteva la 
chiesa e monastero di s. Lazzaro. 
E assai elegante ed armonico, ma 
poco frequentato per la sua lonta- 
nanza dal centro della città, il teatro 
di Lentasio, di semplicissima forma, 
così detto per essere stato costrutto 
nel 1805 nel sito della soppressa 
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chiesa e monastero del Lentasio 
eretti -da un arcidiacono di quel 
cognome. Ove esistevano la chie- 
sa ed il monastero de’ ss. Co- 
sma e Damiano sorge un elegan- 
tissimo teatro di declamazione, e- 
retto da una società che assunse il 
nome di Filo-Drammatici. Per l’ad- 
dietro due erano i teatri delle ma- 
rionette, ima ora rimane quello solo 
detto del Fiando , dal nome del 
proprietario, comunemente chiama- 
to Girolamo dal protagonista mon- 
ferrino. Da poco in qua se ne 
pose uno corrispondente al ponte 
de’ Fabbri. 

Fra le altre cose degne d’ esse- 
re vedute in Milano, si osservano le 
sedici colonne in marmo bianco 
d’ordine corintio, composte di quat- 
tro pezzi, che stanno lungo il cor- 
so di porta Ticinese, e che forma- 
no il monumento più grandioso 
delle antichità di questa città. Cre- 
desì una parte preziosa delle terme 
Erculee, fabbricate da Massimiliano 
Erculeo. Le opere che trattano del- 
le antichità di Milano sono nota- 
te nella citata bibliografia milane- 
se. ll corso di porta Orientale, 
fiancheggiato di vari palazzi, il 
più gradito e frequentato  tratte- 


mimento della popolazione. 1 pubh- 


blici giardini deliziosissimi, con 
luoghi per spettacoli popolari. Il 
principio della strada del Sempio- 
ne, opera delle più dispendiose e 
difficili che siasi intrapresa sotto il 
cessato governo italiano. Le strade 
ferrate di Monza, e quella Lombar- 
do-Veneta che conduce a Venezia. 
Milano contiene in genere di fab. 
briche e manifatture tutto ciò che 
serve al bisogno, al comodo e al 
piacere della vita. Le arti mecca- 
niche sono quivi lodevolmente col- 
tivate al paro delle liberali; l’arte 
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della lana e quella della seta fu- 
ronvi introdotte nel 1148 dagli 
umiliati, quali alimentavano  ses- 
santamila operai pel lanificio, e 
quarantamila per le seterie. Rag- 
guardevoli sono le fabbriche di 
stoffe di seta in ogni genere, e con 
oro ed argento; lavori in tali ed 
altri metalli; istromenti di mate-. 
matica, fisica, chirurgia, armi, ec. ; 
concie ed altre fabbriche; stampe- 
rie, librerie, litografie; manifattu- 
re di fiori e frutta finti: alcune 
delle tante fabbriche sono premia@ 
te e privilegiate. Oltre le chiese, i 
palazzi ed i pubblici stabilimenti, 
si trovano in Milano anche presso 
i privati cittadini non pocbe galle- 
rie, biblioteche e musei contenenti 
molti oggetti d’ arte meritevoli di 
osservazione. Come la copiosa rac- 
colta di quadri della casa Castel- 
barco, cominciata con quella de’con- 
ti Simonetta, poi cresciuta conli- 
nuamente dagli attuali sontuosi 
possessori, ove in 22 locali sono di- 
stribuiti più di mille dipinti d’ o- 
gni scuola, incominciando dall’ età 
di Cimabue sino ai viventi. La gal- 
leria Borromeo ha oltre 400 qua- 
dri delle migliori scuole; le altre 
più rimarchevoli sono le gallerie 
Litta, Melzi, Archinto, Scotti-Galle- 
rati, ec. Celebre è la biblioteca e 
museo Trivulzio; fia le biblioteche 
private la Litta è la più copiosa, 
contando 30,000 volumi; le rac- 
colte Verri, Taverna, Mulazzani, 
Beccaria; l’armeria Uboldo, com- 
posta di mille e più pezzi d'armi 
di difesa e da oftesa di epoche di- 
verse, viunita e messa in bell’ or- 
dine dal cav. Ambrogio Uboldo ; 
assai importante è la serie degli scu- 
di e degli elmi, la cui erudita de- 
scrizione fu nel 1839 e 1841 pub- 
blicata dallo stesso colto possessore. 
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ll museo dei cav. Pelagio Pelagi, 
consistente in monumenti antichi di 
nazioni e di epoche diverse; il 
gabinetto mineralogico fondato in 
sua casa dal conte Vitaliano Borro- 
meo, ec. ec. 

Nel 1215 per cura del podestà 
Brunasio Porca novarese furono 
compilati gli statuti di Milano, testi- 
monianza di mero e misto impe- 
ro; magistrato supremo era allora 
il podestà, risiedendo la sovranità 
nel consiglio generale. Questi sta- 
tuti civili perderono ogni vigore 
coll’unità- imposta dal codice Napo- 
leone, che aboli ogni legislazione 
spontanea. Franchigia nazionale fu 
il senato, istituito da Luigi XII. 
La congregazione di stato antica 
terminò col 1796. Ab antico la 


città per stemma porta in bianco. 


la croce rossa, con ornato di pal- 
me e ulivi, simbolo di pace e di 
guerra. L'arma viscontea, che fu 
quella dello stato, ed ora è dive- 
nuta propria del regno, è la biscia 
d’azzurro in campo d' argento, con 
fanciullo rosso nascente dalle sue 
fauci : di sua origine parlammo nel 
vol. XXIX, p. 59 del Dizionario. 
Lo stemma ecclesiastico della città 
e diocesi di Milano si compone 
delle immagini di s. Ambrogio in 
mezzo ai ss. Gervasio e Protasio, 
coll’ epigrafe: Tales ambio defen- 
sores. Il palazzo della città, nomi- 
nato Broletto, stava in piazza dei 
Mercanti, ove ancora sorge la tor- 
re della campana del comune, che 
ogni sera suona la rintoccata; in 
prima fu dov'è la corte. La torre 
fa eretta nel 1272 da Napoleone 
della Torre, e fu abbellita dal pode- 
stà Bossi. Quello dove ora siede la 
municipalità, vastissimo corpo aper- 
to in due ampi cortili a portico, 
fabbricato da Filippo. Maria Vis. 
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conti s la città ne fece acquisto 
nel 1519. La congregazione muni- 
cipale è composta d’un podestà, e 
sei assessori, oltre il consiglio com- 
posto di sessanta nobili, e principa- 
li negozianti. A spese della città è 
mantenuto un corpo di zappatori 
pompieri, istituito nel 1811. Il carat- 
tere morale de’ milanesi li mostra 
inclinati alla beneficenza, alla tran: 
quillità d’animo, ai comodi della 
vita, ai divertimenti, senza pregiu- 
dizio dell’ industria, delle arti e 
manifatture, e de’ buoni studi, che 
distintamente vi si coltivano. La 
dovizia e bontà de cittadini, e la 
ricchezza degli stabilimenti pubblici 
provvedono generalmente alla classe 
indigente. Il dialetto milanese di 
fondo, grammatica e costruzione i- 
taliano, ritiene alcuni modi, paro- 
le e pronunzie de’ suoi diversi do- 
minatori, e moltissimo dei trova- 
dori o poeti provenziali che canta- 
rono le armi, gli amori, le cortesie. 

L'attuale popolazione della cit- 
tà di Milano e de’ Corpi santi 
( villaggi presso diverse porte) è di. 
circa 200,000 anime; anticamente 
però era assai maggiore, e nel se- 
colo XV contava quasi 300,000 
abitanti; ma le guerre e le pesti- 
lenze ad un tempo ne diminuiro- 
no non solo la grandezza e |’ opu- 
lenza, ma anche la popolazione. 
Nello spazio infatti di 666 anni, 
cioè dal 964 al 163o, la città ven- 
ne afflitta da contagiose pestilenze 
per quattordici volte, fra le quali 
la più crudele fu ne’tre anni che 
precedettero al 1363, che secondo 
riferisce Pietro Azario vi perirono 
75,000 persone; fatale fu quella 
ancora del 1461 che diè origine 
al lazzaretto ; quella del 1576 in cui 
rifulse il prodigioso zelo di s. Carlo 
Borromeo; e nell’ultima del 1630 
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morirono 20,000 persone. Circa 
250 sono gl’israeliti ed altrettanti 
gli acattolici. In Milano l’aria vi è 
salubre, nè frizzante, nè rilasciata, 
| massime dopo che furono tolte le 
risaie dalle sue vicinanze. A p. 377 
della bibliografia milanese, dell’ o- 
pera citata, sono riportate le storie 
di persone illustri o nobili fami- 
glie milanesi. Molti santi e sante 
milanesi accrebbero. i fasti della 
Chiesa, su di che sì possono vedere 
Bosca, Martyrologium ecclesiae Me- 
diolanensis, 1695. Sormani, Za 
gloria de’ santi milanesi, 1761. Fio- 
rirono altresì gran numero di mi- 
lanesi nelle armi e per  valorose 
| imprese, nella letteratura e nelle 
belle arti, di cui discorrono le o- 
pere bibliografiche notate a p. 384 
e 385. Tra gli altri nomineremo, 
il poeta latino Cecilio Stazio,. lo 
storico Valerio Massimo, Salvio Giu- 
liano compilatore dell’ Edito perpetuo 
e prefetto di Roma, gl'imperatori ro- 
mani Elvio Pertinace e Giuliano Di- 
dio, ed oltre i nominati di sopra ed 
altri che ricorderemo, fra gl’ innu- 
merabili illustri milanesi registre- 
remo i seguenti. Nella storia, Co- 
rio, Calco, Ripamonti, Giulini, Osio, 
Puricelli, Verri, Allegranza, Fuma- 
galli, Bianconi. Nell'architettura, 
Giambattista e Santo Corbetti, So- 
laro, Agrippa, Giacomo della Por- 
ta, Tibaldo, Bassi. Nella pittura, 
parecchi usciti dalla scuola del Viu- 
ci, Lomazzo, Crespi, Campi, Pro- 
caccini, Bossi, Appiani. Nella scol- 
tura, Marco Agrato, Girolamo e 
Guglielmo della Porta, Buonvicino, 
Rusconi, Albertolli. Altri artisti, 
Caradosso, Saracchi, Cristiano Santo 
Agostino, Guzzi, Domenico de Cam- 
mei, Giovanvi delle Corniole, Ja- 
copo da Trezzo, Birago, Rossi, Del- 
finone, Paladini, Figino, Pellizone, 
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Poeti, Dollino, Bellincioni, Biffi, Vis- 
conti, Raineri, Maggi, Alessandro 
Verri, Parini, Monti. Medici, Piro- 
vano, Varese, Sacco, Rasori. Mili. 
tari, i Torriani, i Visconti, i Tri- 
vulzi, Serbelloni, Medici. Scienziati 
e scrittori diversi, Maino, Piatti, 
Paciolo, Maioragio, Alciato, Carda- 
no, Benzoni, Busca, Cicerano, Ot- 
tavio Ferrario, Gregorio. Leti scrit- 
tore maligno, Cavalieri, Ceva, Bec- 
cavia, Frisi, Lecchi, Pini, Regi, O- 
riani, Sacchi, Carpani, Marchesi, 
Carli, Gioia, Romagnosi, Custodi ; 
e tra le donne la celebre Agnesi 
che ottenne una cattedra di ma- 
tematica nell’università di Bolo- 
gna, e la famosa Manzoni che s'’il- 
lustrò nella poesia. Nelle arti e nel- 
le scienze tuttora fiorisce un eletto 
numero di chiari ingegni. Milano 
diede alla Chiesa universale, oltre 
un grandissimo numero di vescovi, 
cinque sommi Pontefici, cioè Ales- 
sandro II Baggio o Badagio, Ur- 
bano III Crivelli, Celestino IV Ca- 
stiglioni, Pio IV Medici, e Grego- 
rio XIV Sfrondati oriundo di Gre- 
mona; ed al sacro collegio i se- 
guenti cardinali, ad ognuno de'qua- 
li premetteremo l’epoca dell’ esalta- 
sione, e tutti come i Papi hanno 


. le loro biografie. 


1061 s. Anselmo Baggio o Ba- 
dagio. 1088 Cunte. 1138 Tom- 
maso. 1144 s. Guarino Foscari. 
1155 Ardizzone Rivoltella. 1165 s. 
Galdino Valvassi-Sala. 1173 Uber- 
to Crivelli, poi Urbano HI. 1182 
Albino. 1198 Uberto Terzago, U- 


‘ berto Pirovano, 1227 Gotfr'edo Ca- 


stiglioni, poi Celestino IV. 1244 
Gotfiedo Castiglioni. 1281 Glusa- 
nio Casati. 1258 Pietro Peregrossi. 
1375 Simone Brussani. 1411 Bran- 
da Castiglioni. 1439 Gerardo Lan- 
driani de'Capitani, 1450 Giovanui 
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Castiglioni. 1473 Giovanni Arcim- 
boldi. 1483 Gianiacopo Scalfenati. 
1484 Ascanio Maria Sforza. 1493 
Giannantonio Sangiorgi. 1500 Anto- 
nio Trivulzio. 1517 Scaramuccia 
Trivulzio, Agostino Trivulzio. 1535 
Jacopo Simonetta. 1542 Giovan- 
ni Moroni. 1544 Francesco Sfon- 
drati. 1549 Giannangelo Medi- 
ci, poi Pio IV. 1557 Antonio Tri- 
vulzio. 1560 Giannantonio Ser- 
belloni, s. Carlo Borromeo. 1561 
Lodovico Simonetta. 1565 Carlo 
Visconti, Francesco Abondio Casti- 
glioni, Alessandro Crivelli, France- 
sco Alciato, Francesco Crasso. 1578 
Renato Birago. 1583 Nicolò Sfon- 
drati, poi Gregorio XIV. 1587 Fe- 
derico Borromeo. 1588 Agostino 
Cusani. 1590 Pietro Emilio Sfon- 
drato. 1591 Flaminio Piatti o Pla- 
to. 1598 Alfonso Visconti. 1604 
Ferdinando Taverna. 1621 Giulio 
Roma. 1629 Teodoro Trivulzio. 
1633 Cesare Monti. 1652 Luigì 
Alessandro Omodei. 1654 Giberto 
Borromeo. 1657 Camillo Melzi. 
1666 Alfonso Litta. 1667 Vitalia- 
no Visconti. 1670 Federico Bor- 
romeo. 1681 Federico Visconti. 
1690 Ferdinando d' Adda, Luigi 
Omodei. 1695 Jacopo Antonio Mo- 
rigia, Federico Caccia, Celestino 
Sfondrati. 1699 Giuseppe Archinto. 
1712 Agostino Cusani. 1713 Be- 
nedetto Erba Odescalchi. 1715 
Bernardino Scotti. 1717 Giberto 
Borromeo. 1739 Gaetano Stampa, 
Marcellino Corio. 1743 Gioacchino 
Besozzi, Giuseppe Pozzobonelli. 1747 
Gio. Battista Mesmer. 1753 Fabri- 
zio Serbelloni, Gio. Fiuncesco Slop- 
pani, Carlo Francesco Durini. 1756 
Alberico Archinto. 1759 Ignazio 
Crivelli, Antonio Maria Erba Ode- 
scalchi, Giuseppe Maria Castelli. 
1766 Vitaliano Borromeo. 1771 
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Antonio Eugenio Visconti. 1776 
Giovanni Archinto, Angelo Maria 
Durini. 1789 Ignazio Busca. 1794 
Antonio Dugnani. 1801 Gian Fi- 
lippo Gallerati Scotti, Lorenzo Lit- 


ta. 1802 Carlo Crivelli. 1804 
Carlo Opizzoni. 
Fuori delle mura di Milano 


crescono i borghi e nominatamen- 
te quello degli Ortolani e quello 
di s. Gottardo. Importantissimi so- 
no i contorni del contado di Mi- 
lano, ma solo accenneremo alcuni 
de’ principali. Un miglio circa da 
Milano vi è la strada che riesce 
due miglia all’ abbazia di Chiara- 
valle (Vedi). Il monastero andò in 
parte distrutto; avendovi cessato: ì 
cisterciensi nel 1797; la chiesa è 
delle più notabili della diocesi. Fu 
edificata sulle rovine d'una più 
vecchia verso il fine del secolo XIII, 
ed è di quello stile che dicesi go- 
tico, divisa in tre navi, attraversata 
io cima da un lungo braccio che 
gli dà figura di croce. La na- 
ve maggiore è tutta dipinta dai 
fiamminghi, e finisce nel coro con 
sedili di noce. diligentemente inta- 
gliati. L'altare. maggiore ha pre- 
gevole dipinto, de’ quali nelle cap- 
pelle ed altrove ve ne sono altri. 
Vi è la cupola con campanile con 
bei lavori: quivi ebbero sepolcri i 
Torriani, gli Archinti ed altri. Nella 
strada Pavese, un miglio lunge il 
famoso castello di Binasco, sorge la 
Certosa (Vedi) detta di Pavia, 
uno de’ più sontuosi edifizi d’ Eu- 
ropa. Dice il Marini, Archiatri t. 
I, p. 105, che Gian Galeazzo Vis- 
conti, disgustato di Urbano VI 
perchè non potè avere il titolo di 
re, seguì le parti dell’ antipapa 
Clemente VII, quando con affetta- 
ta ed apparente religiosità gli fece 
cader nel pensiero di voler edifica- 
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re la magpifica Certosa di Pavia, 
con un tempio di quaranta altari 
per offerirvisi giornalmente altret- 
tanti e più sacrifizi, la qual cosa 
fu subito dall’antipapa approvata 
con bolla degli 11 luglio 1394, che 
riporta nel t. II, p. 53, avvertendo 
che. l’ignorò lo stesso p. Tromby: 
Però la prima pietra vuolsi gettata 
da Gian Galeazzo agli 8 settembre 
1396..Il Visconti verso il 1399 vi 
chiamò i certosini che compirono 
splendidamente l’edifizio, vi stet- 
tero fino al 1782, e vi furono re- 
integrati nel 1843. Del tempio al- 
cuni reputano ‘architetto Enrico 
nigaine altri Marco da Campio- 
: lo stilenon gotico tedesco, ma 
Biuttonio di quello che allora do: 
minava, ha quell'eleganza che sul 
principio del secolo XV appariva 
in tutte le arti del disegno. Ha tre 
navi e forma di croce latina; la 
facciata di stile bramantesco fu co- 
minciata nel 1473 sui disegni di 
Ambrogio da Fossano, adorna di 
gran numero di scolture ed orna- 
ti i più squisiti del secolo XV. La 
porta che mette al tempio è ope- 


ra d’Agostino Busti, ricca di su- - 


perbi fregi e storie a bassorilievo, 


fia le quali primeggiano la fonda- 


zione fatta dal Visconti, e il tras- 
porto delle di lui spoglie mortali 
nel tempio, la cui interna veduta 
è veramente maestosa. La volta è 
dipinta ad oro ed oltremare con 
stelle d’oro; i piloni rivestiti. di 
marmo, fregiati di statue; le quat- 
tordici cappelle nelle navi ornate di 
preziosi marmi, di tavole, di affre- 
schi, di bassorilievi, di paliotti di 
squisito lavoro. Un cancello magni- 
fico introduce alla crociera del co- 
ro, che precede il santuario; gli 
stalli ne sono ititagliati' con artifi- 


cio finissimo. Nella crociera spicca- 


‘te sì restaurarono la 
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no due cappelle sorituosamente or- 
nate: in angolo vedesi il mausoleo 
del fondatore, ricchissimo di scol- 
ture. Il magnifico monumento di 
Gian Galeazzo, isolato, è uno 
de’ più grandiosi per la mole e 
per merito d’arte. A_molte finestre 
sono bellissimi vetri colorati; ed 
agli altari laterali dei bracci della 
croce, sono quattro stupendi can- 
delabri di bronzo. La cupola è tut- 
ta dipinta a buon fresco. Ricca ba- 
laustrata sta innanzi all’ altare mag- 
giore, il quale è tutto commesso a 
gemme, e fregiato di vaghissime 
scolture. Sono degni pur di consi- 
derazione la vecchia e nuova sacre- 
stia, il lavatoio e il refettorio de’ mo- 
naci; il granchiostro coi ventiquat- 
tro casini isolati, con orticelli per 
le abitazioni de’religiosi, ispira vene- 
vazione e raccoglimento. La Certosa 
forma come il Vaticano una piccola 
città. Benchè soggiacque a molte 
dilapidazioni, questo monumento è 
ancor grande. Prima di questa ce- 
lebre Certosa, nella strada del Sem- 
pione altra n’ era stata fondata nel 
1349 da Giovanni Visconti arcive- 
scovo e signore di Milano , finita 
nel 1353, quando il Petrarca di- 
morava presso il Visconti; più vol- 
chiesa e il 
monastero : questa chiamasi la Cer-. 
tosa di Garegnano. 

Il Lago maggiore o) 17 erba- 
no, sulle sue riviere, sui mon- 
ti e nelle valli circostanti offre 
i più svaviati prospetti, e vi sì 
vedono i begli orrori selvaggi del- 
le Alpi, e le bellezze pittoresche 
dell'Italia: la sponda orientale ap- 
partiene al regno Lombardo-Ve- 
neto, da Sesto a Pino; l’occiden- 
tale agli stati sardi sino a Bris- 
sago; e fra Brissago e Pino ambe- 
due le sponde al cantone svizzero 
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del Ticino. Questo lago, uno dei 
più ampi d’Italia, è nutrito spe- 
cialmente dalla Toce e dal Ticino; 
ha acque trasparenti che contengo- 
no varie specie di pesci e delle 
tratte, alcune delle quali grandissime. 
In ampio seno si presentano sulla 
riva orientale Angera, Arona sul- 
occidentale, che si fanno l’una 
all'altra prospetto, gloriose ambe- 
due del nome de’ Borromei; e ver- 
so la metà della riva occidentale 
evvi la baia della Toce, ove si tro- 
vano le famose isole Borromee. An- 
gera ha favolosa origine, chiamossi 
anticamente Stazzona, vi fu stazio» 
ne militare, poi emporio di fiorentis- 
simo commercio. | conti di Ange- 
ra o Angleria ebbero origine, se- 
condo la tradizione, dai re longo- 
bardi, ed a loro si attribuisce la 
costruzione della rocca. L’ arcive- 
scovo Ottone Visconti, toltala ai 
Torriani, la fece rifabbricare ed or- 
nare di pitture allegoriche alla bat- 
taglia da lui vinta a Desio. Dopo 
Ottone, i Visconti e gli Sforza pre- 
sero il titolo di conti d’ Angera, an- 
zi usarono conferirlo ai propri pri- 
mogeniti. Filippo Maria Visconti nel 
1439 diè in feudo questa signoria 
si Borromei, che tennero molta cu- 
ra della rocca, ed il cardinal Fe- 
derico, rivendicatala dal fisco, la in- 
grandì e.vi aggiunse nuovi edifizi. 
1) giardino contiguo ha romane e- 
pigrafi. Feudo de’ Borromei fu pu- 
re Arona, nella cui rocca atterrata 
nel 1800, nacque s. Carlo; accre- 
sciuta a’ dì nostri dal traffico, eb- 
be titolo di città. La maggior sua 
chiesa è di corretto stile. ]l nuovo 
teatro, le pubbliche scuole, le bel- 


le case e le pulite vie, la rendono . 


pregevole. Lustro maggiore le viene 
dal famigerato colosso di s. Carlo, 
che sorge sopra un prossimo colle, 


MIL 53 


a cui conduce un'agevole via sparsa 
di alcune cappelle. Fu innalzato 
nel 1697 a spese degli abitanti 
de’ contorni e della famiglia Bor- 
romeo. La statua ha 28 metri d’al- 
tezza, e 20 il piedestallo di granito: 
testa, piedi e mani sono di bron- 
zo fuso, il resto di grosse lastre di 
rame, mentre le barre che queste 
sostengono fanno scala per salir sì- 
no al capo. Il disegno è del Cera- 
no, l’opera di Siro Zanella pavese. 
e di Bernardo Falconi luganese; 
mirabili le proporzioni. Valicata a 
sinistra del Lago maggiore la pun- 
ta di Belgirate, si è in quel seno 
del lago in cui sorgono le decan- 
tate isole Borromee, che vedonsi 
emergere come un mazzo di fiori. 
Prima presentasi alla vista l’isola di 
s. Giovanni, segue l’isola Madre che 
sorge in mezzo del seno, poi l' iso- 
la Bella, già Isabella da) nome di 
una d’ Adda moglie di un Borro- 
meo, che io parte nasconde la Su: 
periore. L’ isola di s. Giovanni det- 
ta Zsolino, e la Superiore che di- 
cesi anco de’ Pescatori, fanno bel 
contrasto colla sfoggiata magnifi- 
cenza delle .isole Bella e Madre, e 
questa resa più vaga dalla natura 
fa bel contrasto con quella, in cui 
l’arte raccolse tutti i suoi ovnamen- 
li, ingegni e graziose bizzarrie. Fu 
il conte Vitaliano Borromeo che 
nel 1637 trasformò tale scoglio in 
un luogo di ricercate delizie, con 
dieci giardini posti a scalinata, con 
ridente selva d’ aranci, di folto bo- 
sco d’allori, di torri, d'archi, di 
statue, e d’un grandioso palazzo 
ove sono profuse tutte le squisitez- 
ze, i cui sotterranei formano un 
appartamento a musaico da stupo- 
re. Inoltre nell’ isola Bella è una 
galleria con pregiate tavole; ed in 
quella Madre sonovi cinque giar- 
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dini, ed ampio bosco d'’ allori, d’a- 
beti e cipressi. i 
Faremo per ultimo parola di 
Monza , oltre quelle dette altro- 
ve, come all'articolo Corona rER- 
REA, Ove dicemmo di essa e del 
tesoro della basilica di san Gio- 
vanni Battista, edificata dalla regi- 
na Teodolinda, la quale in essa ri- 
pose i doni di s. Gregorio I, ac- 
cennati all’ articolo Loncosarpi. 
Monza sotto i romani fu chiamata 
Moguntia, perchè Augusto ne fece 
un luogo di ritiro pei soldati che 
aveano combattuto a Magonza; poi 
fu detta Ifodoetia, e Teodorico re 
de’ goti vi eresse un palazzo. Sotto 
i longobardi divenne la favorita re- 
sidenza d’alcuni loro re; e Federi- 
co I v'ebbe un palazzo. Soggiacque a 
varie vicende, secondo che fu con- 
traria o favorevole a' milanesi: da 
Carlo V venne data in feudo ad 
Antonio di Leyva governatore di 
Milano, indi fu da Antonio venduta 
per 30,000 ducati ai conti Durini, 
ed ora ha titolo di città; e per 
industria, popolazione, e vanto di 
antiche e recenti memorie primeg- 
gia fra tutte le terre del contado 
‘ milanese. La basilica fu ingrandita 
nel secolo XIV coi disegni di Mat- 
teo da Campione. La facciata di 
stile gotico, di marmi bianchi e 
neri, con bassorilievi, statue e a- 
rabeschi, ha sulla porta maggiore 
la statua in rame dorato del Pre- 
cursore. L’ alto campanile è gran- 
diosa fabbrica del Pellegrini, che 
disegnò pure |’ elegante battisterio. 
Il tempio ha tre navi, ed è adorno 
di assai pregevoli dipinti; l° altare 
maggiore disegnato dall’ Appiani, è 
ricco di paliotto d' argento dorato, 
cow bassirilievi, gemme e smalti, 
Delle altre chiese di Monza, le più 
interessanti sono s, Maria in Istra- 
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da, s. Maurizio, s. Gerardo. Gran- 
dioso è il seminario, con due por- 
tici di 88 colonne di granito; ele- 
gante il teatro, bello il ponte sul 
Lambro, ampio il collegio de’ bar- 
nabiti, ragguardevole il palazzo mu- 
nicipale, importante l’archivio. I 
dintorni offrono una serie di ame- 
ne ville, oltre la villa reale, delizia 
degna di principi e rinomata in 
tutta Europa; il parco reale è uno 
de’ più vasti d’Italia, comprendendo 
11,000 pertiche di terreno. ll pa- 
lazzo venne eretto nel 1777 dal. 
l'arciduca Ferdinando con disegno 
di Piermarini, ove l’ Appiani di- 
pinse la favola di Psiche. 

Milano, Mediolanum, già capita- 
le di tutta la Gallia Cisalpina 
(Vedi), e più volte residenza degli 
imperatori occidentali e de’ re di 
Italia, non che capitale dell’ Insu- 
bria, nome antico di quella porzio- 
ne della Lombardia (Vedi) fra l'Ad- 
da e il Ticino, i cui popoli chia- 
maronsi insubri, i quali secondo 
Tito Livio erano celti o gauli; è 
vero però che sotto il nome d’in- 
subri si comprendevano pure mol- 
ti popoli, i primi de’ quali erana 
venuti dal nord; sembra che il lo- 
ro nome primitivo fossero ombri, 


. significante nella loro liugua valo- 


rosi. Vaghe ed incerte sono le o- 


pinioni del nome Milano, come sul- 


la origine de’ primi abitatori del 
suolo milanese. Risalgono alcuni al- 
le origini etrusche, é supponenda 
Olenio od Olano Galeno, lucumo- 
ne etrusco, venuto nell’ Insubria, 
altro capo introducono di quella 
nazione detto Medo, e da que’'due 
nomi riuniti, deducono quello di 
Milano. o Mediolano, come accenna 
l’ Alciati. Altri la credono così det- 
ta quasi in medio amnium, perchè 
posta tra i due fiumi Ticino ed 
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Adda; ricorrono altri ad origini 
celtiche, dalle quali verrebbe quel- 
la denominazione ad indicare una 
citta posta in mezzo alle terre ed 
alle pianure, e come ora direbbesi 
mediterranea. Sembra priva di fon- 
damento la supposizione del ritro- 
vamento di una troia col tergo la- 
nuto solo per metà, all’ epoca in 
cui Belloveso determinossi alla fab- 
bricazione o piuttosto alla riedifi- 
cazione di Milano ; si abbracciò tut- 
tavia quella tradizione, confermata 
dai versi di Claudiano e di Sido- 
nio Apollinare , perchè riguardan- 
dosi Milano a qualche epoca come 
una seconda Roma, vi si trovò u- 
na certa conformità con Roma me- 
desima, ponendosi la troia quasi al 
confronto colla lupa allattatrice di 
Romolo e Remo. Se però è vero 
che i- galli giunti in Italia, cogli in- 
subri si collegarono più facilmente, 
perché trovarono il nome di una 
città corrispondente a quella di un 
loro- borgo o villaggio, sotto il no- 
me di Milain, presso Autun, con- 
viene supporre il nome di Milano 
più antico della venuta de’ galli. 
Alla tedesca lingua di quei popoli, 
May-land, o paese di maggio, e 
propriamente in gallico Med-/an, 
fertile paese, e Met-lan, in mezzo 
alle pianure, onde altri AMediola- 
num sì riscontrano in Francia. Om- 
mettendo le opinioni che alcuni 
storici e filologi ci lasciarono sui 
primi abitatori del suolo milanese, 
e non disputando se tal preminenza 
si debba accordare, secondo Stra- 
bone, .ai primi discendenti di Noè, 
o agli orobii, secondo altri, oppu- 
re agl’insubri, la cui principale re- 
sidenza dicesi essere stata: nel luo- 
go chiamato Raudii Campi o Ca- 
stel Seprio, e passando sul dubbio 
se quei due popoli vinti e soggio- 
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gati dagli etruschi, che istituite do- 
dici citta chiamarono Etruria nuo- 
va, abbiano questi ultimi ad essere 
considerati come i principali abi- 
tatori del milanese, sembra. essere - 
quasi una certezza che Milano, si- 
tuata nell’ Insubria, sia stata :fonda- 
ta od almeno ingrandita nell’ anno 
590 prima di Gesù Cristo, da Bel. 
loveso capitano dei gallo-insubri 
nell’ Ztalia (Vedi) superiore, e ni- 
pote di Ambigato principe de’ cel- 
ti. Belloveso con una banda di bi- 
turigi, edui, arverni, gessati e am- 
barri, dopo aver cacciato dal pae- 
se gli etruschi, colla pace compì le 
opere di essi. Ogni borgata ebbe 
uo capo gallo; con rozza e robusta 
religione veneravano le forze della 
natura, imponendo i druidi leggi 
e superstizioni ai popoli. Quanto 
fossero fieri lo provò Rema, che 
salvata dai valorosi difensori della 
patria, costituì un tesoro apposta 
da non toccare se non quando i 
galli minacciassero. 

Da prima Milano non fu che un 
borgo, ma ben presto divenne il 
luogo principale de’ galli-insubri-ci- 
salpini ; il perché conoscendo Ro- 
ma non potersi tenere sicura fin- 
chè non dominasse la Gallia Cisal- 
pina, com’ essa intitolò |’ Insubria, 
perciò Lucio Furio e Caio Flami-. 
nio consoli romani varcarono il Po 
coll’ esercito; ma sconfitti si rifu- 
giarono tra’ cenomani, dalla Gal. 
lia venuti sul bresciano e sul ve- 
ronese, i quali disertando la cau- 
sa nazionale, s'allearono ai ro- 
mani, che senza tregua molestava- 
no l’Insubria. Allora i galli ten- 
tando l'estremo caso, nel 222 fu- 
rono vinti da Marco Claudio Mar- 
cello e Gneo Cornelio, e Virido- 
maro ultimo re de’ galli-cisalpini 
restò ucciso sul campo, indi Mila- 
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no soccombette ai vincitori, e Mar- 
co vi entrò trionfante. Dopo che 
Mario a Vercelli sbaragliò una nuo- 
va irruzione di cimbri, dal conso- 
le Publio Cornelio Scipione Nasica, 
l’anno 191, seguita la ritirata di 
Annibale (il quale da Milano ave- 
va ricevuto opportuni soccorsi), la 
Gallia Cisalpina fu ridotta a pro- 
vincia, e Milano fu onorata del ti- 
tolo di primaria città dell’ Insubria, 
soggetta però a leggi e magistrati 
romani; e sotto il consolato di 
Pompeo fu onorata del nome di 
seconda Roma, come la più ricca 
e maestosa delle altre città della 
provincia. Tra gli altri l’ebbe in 
governo Cicerone, e poi Bruto cui 
. 3 milanesi eressero una statua. Giu- 
lio Cesare già nell’ anno 48 avan- 
ti la’nostra era, avea concessa la 
cittadinanza romana alla Gallia 
Cisalpina, e Milano venne ascritta 
alla tribù Onfentina, perciò teneva 
comizi propri, e raccolti i voti lì 
mandava suggellati a Roma, per 
valere come fossero dati di presen- 
za. Nell’ impero, la Gallia restò 
sotto l’ immediata tutela del senato 
romano, e solo a’ tempi di Adria- 
no vi fu spedito un prefetto, pro- 
teggendo il popolo i difensori della 
città, specie di tribuni. Ad abbat- 
tere il dominio di Roma, i germa- 
mi minacciarono le sue provincie e 
l’Italia, onde sembrò agl’ impera- 
tori necessario risiedere più vicino 
alle Alpi. Prima vi stavano a tem- 
po, poi quando la difesa rese ne- 
cessario dividere l' impero, Massi- 
miano Erculeo vi si fermò sta- 
bilmente, cinse di mura la città, e 
l’abbelli nell’anno 295 della no- 


stra era, poscia abdicò all’impe-. 


ro nel 305. Il poeta e console 
Ausonio quindi celebrò in versi le 
sontuosità di Milano, dicendo ivi 
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essere tutto mirabile, abbondanza 
d'ogni cosa, belle case, doppio mu- 
ro, circo, teatro, templi, palazzo, 
zecca, terme, marmorei portici, fe- 
condi ingegni, costumi all'antica, 
per cui quasi non avea di che in- 


 vidiave Roma. Frattanto non solo 


l’evangelo erasi propagato in Mi- 
lano e nella regione, ma fioriva 
nel sangue de’ suoi martiri, e Co- 
stantino imperatore nel 313, dopo 
aver dato in Milano sua sorella in 
isposa a Licinio imperatore, vi pub- 
blicò la legge ove tollerava qua- 
lunque religione, primo passo a 
render dominante la vera, legitti- 
mando l’esercizio del culto cristia- 
no. Inoltre dividendo Costantino 
l’Italia in due parti, stabilì Milano 
capitale della settentrionale, e la 
residenza di un vicario distinto che 
governava selte provincie: la Ligu- 
ria nella quale era compreso il mi- 
lanese, l’ Emilia, la Flaminia, il 
Piceno annonario, la Venezia col- 
l' Istria, le Alpi Cozie, e le due 
Rezie. Continuando Milano ad au- 
mentare in ricchezza e magnificen- 
za, giunse al suo più alto grado 
di splendore, a segno che gli stes- 
sì imperatori vi fissarono la loro 
ordinaria residenza nel secolo 1V e 
e vel principio del V. 
Parteggiando l’imperatore Co- 
stanzo per gli aviani nemici di s. 
Atanasio, e trovandosi in Milano, 
ivi nel 355 fece con violenza con- 
durre il Papa s. Liberio, ma non 
gli riuscì fargli abbandonar la di- 
fesa di s. Atanasio, onde l’ esiliò in- 
Tracia, Nel 365 gl’impevatori Va- 
lentiniano I e Valente, essendosi 
tra loro diviso l’impevo, il primo 
si tennela parte accidentale, e non 
in Roma ma in Milano fermò la 
sua sede. L’ imperatore Valenti- 
niano II incaricò s. Ambrogio di 
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conducevano per tempo alla chie- 
sa, dove il sacerdote o il vescovo 
ripeteva gli esorcismi, la imposizio- 
ne delle mani, la unzione. ed altri 
riti. Secondo il costume della Chie- 
sa Romana, compite le accennate 
ceremonie, venivano licenziati dalla 
chiesa. L’arcidiacono dicea ad alta 
voce : Catechumeni recedant, o- 
mnes catechumeni exeant foris, ed 
il diacono soggiugneva: ili ca- 
rissimi, revertimini in loca vestra, 
expectanites horam qua possit circa 
vos Dei gratia Baptismum. operari. 
Circa l’ora ottava poi ritornavano, 
e si cominciava la funzione colla 
lettura di alcune lezioni dell’antico 
Testamento ; indi si procedeva alla 
benedizione del sacro fonte, e fi- 
nalmente, premessa la rinuncia al 
demonio, la unzione e la professio- 
ne di fede, venivano battezzati. Per 
ciò che spetta alla rinunzia, dessa 
facevasi in tre volte, cioè al demo- 
nio, alle di lui pompe, ed alle di 
lui opere, e si stava rivolti all’ oc- 
cidente soffiando e sputando con 
altri segni d’indignazione, affin di 
manifestare il disprezzo, onde si a- 
vrebbero tali cose rinunziate. Questo 
rito venia osservato da’ latini insie- 
me e da’greci. De’ primi ne fa fede 
s. Ambrogio, lib. De mysteriis c. 2, 
e s. Girolamo, Comm. in proph. 
Amos c. 6; de’ secondi parlano s. 
Cirillo Gerosol. in Catech. 1. my- 
stagoc., e s. Gregor. Nazianz., Ora- 
tione 4o, i quali anche aggiungono 
che i greci alzavano le mani, come 
per discacciar lunge il demonio. 

Si vuole che il rito di tale ri- 
nunzia fosse d' istituzione apostolica, 
e così per vero la pensa s. Basilio, 
lib. De Spiritu Sancto, c. 27. Cer- 
to si è che usavasi ne’ primi tem- 
pi, e di esso parlano Origene, 
"Comm. in epist. ad Romanos, san 
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Cipriano epist. 7, e Tertulliano De 
corona mililis, c. 3. Riguardo poi 
alla unzione, questa coll’ olio de’ca- 
tecumeni facevasi in sul petto e fra le 
spalle. In alcuni luoghi, come si 
vede ne’ Pontificali e nell’Ordine di 
Gelasio, si premetteva alla rinun» 
zia, in alcuni altri anche si omet- 
teva come se fosse stata eseguita ne- 
gli scrutinii. I greci accostumavano 
di farla sempre dopo la rinunzia, 
ed ungevano tutto il corpo da ca 
po a piedi. La chiesa d’ Alessan»> 
dria, giusta l'Ordine di Severo pa- 
triarca, usava due unzioni: la pri- 
ma dopo la rinunzia, l’altra imme- 
diatamente innanzi l’ immersione. 
Rispetto alla professione di fede, 
siccome è fuori di dubbio che sia 
stata praticata anche dagli stessi ar 
postoli, così di essa parlano d'’ ac- 
cordo tutti gli scrittori, i manoscrit-. 
ti antichi Pontificali, ed i recenti 
rituali; quindi crediamo cosa inutile 
diffondersi a parlarne più a lungo. 
Più estese erudizioni sulle ceremonie, 
che precedevano il Battesimo, si & 
vranno all'articolo CATEcUMENO. 
Secondo quanto prescrive il pre- 
sente Romano Rituale, pel Battesì- 
mo degli adulti si devono osserva- 
re le seguenti ceremonie. Dapprima 
raccolti gli ecclesiastici, si comincia 
colla recita di alcuni salmi e pre- 
ghiere, terminate le quali il sacer- 
dote. o il vescovo va alla porta 
maggiore della chiesa dove sta il 
catecumeno, e gli chiede con qual 
nome voglia chiamarsi e che cosa 
desideri dalla Chiesa. Avutane la 
risposta, gli domanda se rinunzia 
al demonio, lo interroga sulla fede 
e sul simbolo, quindi soffia tre vol- 
te sulla di lui faccia; gli fa col pol- 
lice il segno di croce sulla fron- 
te e sul petto, accompagnando que- 
st’atto con un'ammonizione ed ora- 
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dissuadere |’ imperatore Massimo 
dall’ invadere l’ Italia, e di doman- 
dargli il cadavere dell’ucciso im- 
peratore Graziano; e morendo gli 
Jasciò raccomandati i suoi figliuoli. 
Jl santo in più incontri con sacer- 
dotale franchezza parlò all’ impera- 
tore Teodosio 1 mentre era in Mi- 
lano, e gli vietò la comunione e 
I’ ingresso alla basilica Porziana do- 
po l’eccidio di Tessalonica. Avendo 
Teodosio I spartito in due tutto 
l'impero, Costantinopoli fu metro- 
poli dell’ orientale, dell’ occiden- 
tale Milano, da cui dipendeva- 
no l’Italia, l Africa, la Gallia, 
la Spagna, la Bretagna, il Norico, 
la Pannonia, la Dalmazia e mezza 
Illiria. Ma venendo presa e sac- 
cheggiata Milano nel 452 da Atti- 
la re degli unni, cessò di essere 
residenza degl’ imperatori, come 
cessò allora di essere metropoli del- 
l’Insubria. Nel 476. cadde in po- 
tere degli. eruli comandati da O- 
doacre, che si proclamò re d’ Ita- 
lia, dando termine all'impero d’ac- 
cidente. Nel 493 Teodorico re dei 
goti se ne fece padrone, ma la 
maggior depressione della città ed 
il più grande suo avvilimento fu 
pel 539, quando soggiogata da U. 
vaia nipote e generale di Vitige, 
Ivovossi spogliata de’ suoi abitanti, 
i quali, escluse le donne dale ai 
borgognoni, furono tutti crudel- 
mente trucidati. Tanto fece Uraia 
considerando Milano ribelle e par- 
teggiare per gl'imperatori greci che 
pretendevano l’Italia. In fatti, ve- 
nuti Belisario e Narsete generali 
di Giustiniano I, la città divenne 
suddita degl’imperatori d’oriente, e 
molti de’ fuggiti ripatriarono. Men- 
tre Narsete cominciava a ricingerla 
di mura, venuto in Italia nel 568 
A]boino coi longobardi, Milano passò 
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sotto il dominio di essi, che incomin- 
ciarono quel regno che lasciò il no- 
me al paese, scegliendo per sede Pa- 
via. Il re Alboino impose a Mila- 
no per duca uno de'’capi dell’ eser- 
cito, che spartì fra’ suoi fidi le 
terre, e gli abitanti ridusse a con- 
dizione di servi: il duca pose sua 
corte a Cordusio, curia ducis, epo- 
ca fatale e terribile, in cui restò 
Milano oppressa e negletta. 1l Pa. 
pa Adriano I, avendo invocato il 
soccorso di Carlo Magno, questi 
coll’ imprigionamento del re Desi- 
derio, nel 773 o poco dopo diè 
termine al regno langobardico, e 
principio a quello nuovo d’Italia. 
I longobardi aveano tenuto il cle- 
ro in assoluta soggezione, e Carlo 
Magno per consolidare il suo po» 
tere lo fece intervenire alle assem- 
blee, considerandolo come gli altri 
possidenti. In tal modo crebbe l’au- 
torità episcopale, e l’arcivescove 
di Milano divenne il personaggio 
più ragguardevole di Lombardia, e 
contrappeso all’armata potenza dei 
conti, ciò che il popolo vide vo- 
lentieri. 

In processo di tempo, sotto i de- 
boli successori di Carlo Magno, 
l'arcivescovo di Milano cogli altri 
vescovi più volte elessero il re in 
Lombardia. Il magnanimo arcive- 
scovo Ansperto da Biassono, ricinse 
la città di forti mura, verso l'879, 
la vistorà dalle passate rovine, l’ab- 
bellì con edifizi, e singolarmente 
coll’atrio di s. Ambrogio. I vesco» 
vi fatti potenti, conferirono la coro- 
na d’Italia non più a slavieri, 
ma ad italiani, per cui nell’888 
Berengario duca del Friuli fu co- 
ronato dall'arcivescovo Anselmo, 
Gli disputarono quella dignità i re 
di Germania; poi Lamberto duca 
di Spoleto, eletto da una fazione 
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contraria all'arcivescovo di Milano, 
assedid anche e prese Milano nel- 
1'896. Qui cominciarono le gare 
fra vari re, duranti le quali l’ar- 
civescovo e il popolo crebbero di 
importanza, perchè gli emuli cer- 
carono amicarseli con doni e pri- 
vilegi. Intanto sopraggiunsero gli 
unni a devastare le campagne, e 
Milano si accrebbe colla distruzio- 
ne di Pavia ordinata nel 924 da 
Berengario condottiere degli unga- 
ri o unni: nel 945 vi si tenne la 
prima dieta per l'elezione del re 
d’ Italia. Passata nel 962 la coro- 
na imperiale ai tedeschi, fu l’Italia 
unita alle sorti di Germania (Ye- 
di), non perchè gl’imperatori pro- 
priamente la padroneggiassero, ma ne 
aveano l’alto dominio, governando- 
si i principati, le repubbliche e si- 
gnorie a proprio piacere, solo ob- 
bligati all’omaggio di sovranità e 
al servigio militare. Gli elettori del- 
l'impero sceglievano il re di Ger- 


mania; che ad Aquisgrana prende- 


va la corona d’argento; poi sceso 
in Italia, i signori e vescovi lo ri- 
conoscevano, indi consecrato re d’{- 
talia a Milano o a Monza colla 
corona di ferro dall’ arcivescovo di 
Milano, passando a Roma vi rice- 
vea dal Papa la corona d’oro e il 
titolo d'imperatore: i lombardi gli 
pagavano il viaggio, e l’imperatore 
se n'andava e spesso non ricom- 
pariva più, e i signori -tornavano a 
fare ogni loro voglia come indi- 
pendenti ; cose tutte trattate a’loro 
‘articoli, come Coronazione, ImPERO, 
ed altri relativi. Vedasi Francesco 
Antolini; Dei re d'Italia inaugu- 
rati o no con la corona ferrea, 
Milano 1838. 

Valperto de Medici arcivescovo di 
Milano, invitò Ottone I a venire in 
Italia, e lo incoronò re nella basilica 
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di s. Ambrogio. Ottone I per repri- 
mere i suddetti signori feudatari irre- 
quieti, per farsi amici i comuni rico- 
nobbe i privilegi che già eransi pro- 
cacciati. Quando Landolfo arcivesco- 
vo ottenne l’intera giurisdizione di 
conte di Milano, e nominava i 
magistrati, i nobili si opposero, ma 
falliti nell'impresa accettarono feu- 
di da esso. Divenuto arcivescovo 
Eriberto da Cantù, pretese ch’essi 
fossero suoi vassalli, e vintili nel 
1036 invitò Corrado II re di Ger- 
mania a venire per la corona di 
ferro, e lo trattò splendidamente e 
lo fornì di truppe per soggiogare 
i pavesi. Ingelosito l' imperatore 
della potenza clericale, imprigionò 
Eriberto che fuggito rientrò in Mi- 
lano per difendersi, e per mante- 
nere l’ordinanza militare inventò il 
carroccio, sul quale pose lo sten- 
dardo ‘di s. Ambrogio, come si 
disse all'articolo Carrozze -ed al- 
trove. L'arcivescovo nel 1037 trion- 
fò dell’imperatore e de’nobili, che 
dovettero sottomettersi, talchè tro- 
vandosi sotto la giurisdizione mede- 
sima i liberi cittadini e i vassalli, re- 
stò costituito il libero comune. Osser- 
va il Muratori che i milanesi furono 
de'primi a mettersi in libertà, cac- 
ciando i ministri cesarei ed eleggen- 
done de’ propri, prendendo qualche 
forma di repubblica. Le guerre in- 
testine prodotte dai simoniaci e 
nicolaiti dierono | ultima mano 
all'emancipazione della plebe mila- 
nese; gia avea cacciato di città col 
loro capo Lanzone, Eriberto nel 
1042. Verso questo tempo si ripor- 
ta la primaria origine de’ famosi 
Umiliati (Vedi), avvenuta quando 
l’imperatore Enrico SII occupata 
Milano mandò in Germania pres- 
soché tutti i cavalieri che vi tro- 
vò, i quali vestironsi di bianco, ed 
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ottennero ripatriare, onde riunili 
dal ven. Meda furono approvati 
dalla santa Sede nel 1117. Il Pa- 
pa Alessandro II portossi a Milano e 
nel 1067 vi canonizzò s. Arialdo dia- 
cono, martirizzato nel precedente 
anno a' 28 giugno dai nicolaiti e 
simoniaci concubinari; questi nel 
1076. martirizzarono pure s. Er- 
lembaldo nobile milanese, che Ur- 
bano II reduce da Francia cano- 
nizzò in Milano nel 1096. Nel 1093 
Milano si sottrasse interamente nel 
politico da ogni dipendenza dall’im- 
pero, regnando Enrico IV, che es- 
sendo in guerra col Papa non po- 
tè usar della forza. Alla crociata 
promulgata da Urbano II si asso- 
ciarono molti milanesi, tra’ quali i 
Selvatici, i Ro, i Roci, e Ottone 
Visconti che conquistò in oriente 
lo scudo della serpe, che divenne 
la gloriosa insegna dello stato. Pre- 
cedette i crociati l’ arcivescovo An- 
selmo da Boisio con un braccio di 
s. Ambrogio, e vi morì di ferite. 
Quelli che tornarono con Angil- 
berto Pusterla e Senatore Settala 
fondarono il pio luogo delle quat- 
tro Marie, ed altri la chiesa di s. 
Sepolcro. 

Governandosi i milanesi coi loro 
consoli, la prosperità infuse smania 
di dominar sui vicini, e comin- 
ciarono guerre fraterne. ‘Tutte le 
città vicine tremavano alla sola 
minaccia de’ nfilanesi di fare uscire 
dalle porte il terribile  carroccio ; 
quindi Milano alzossi al punto di 
essere considerata la prima città di 
Italia. Lodì venne ridotta in cene- 
re nel 1111; Como nel 1127 di- 
roccato dopo dieci anni d'’attacchi; 
indi Pavia e Cremona furono mi- 
nacciate coll’esercito. Intanto i mi- 
lanesi seguirono le parti di Cor- 
rado IIl contro Lotario IT impera- 
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tore, ed Innocenzo II mandò loro 
per legato s. Bernardo, il quale ri- 
cevuto con sommi onori li riconci- 
lid colla Chiesa, essendo stati sedot- 
ti da Anselmo vescovo intruso. Vo- 
lendo Federico I Barbarossa rimet- 
tere l'impero in vigoria, dopo che 
i predecessori aveano domato i feu- 
datari coll’alzar i comuni, a questi 
volle por fieno colle armi. Prese 
le parti de’lodigiani, e devastò mol- 
te terre de’milanesi, massime Tor- 
tona, togliendo a Milano i dazi 
e la giurisdizione, dopo essersi im- 
padronito della città con lungo 
blocco nel 1158. I milanesi alla 
sua partenza cacciarono nell’anno 
seguente il presidio, indi ripresi i 
loro diritti, portarono la guerra 
contro quanti avevano secondato 
l’imperatore, e riedificarono Torto- 
na. Tornato Federico I con più 
robuste armi, con centomila uomi- 
ni, cui associaronsi le milizie di più di 
trenta città italiane, spaventate dal 
crescente potere di Milano, la cit- 
tà come ben forte si pose in dife- 
sa, ma la fame e le malattie la 
costrinsero a cercar patti. Federico 
I in Roncaglia li accettò, esigendo 
d’ imporre i magistrati, ciò che i 
milanesi ricusando, l’ imperatore li 
pose al bando dell’ impero, fece 
mutilare chi poteva prendere, e po- 
se l’ assedio a Milano nel 1162. 
Inesorabile non volle accordar con- 
dizioni, la prese nel marzo, ordinò 
agli abitanti che tutti uscissero e- 
suli nelle vicine terre, abbandonan- 
dola al furore degli altri italiani, 
che vi sfogarono la loro invidiosa 
rabbia. Federico I guastò, ma non 
distrusse le mura coronate di fre- 
quenti ‘torri, e non vi sparse il 
sale come dice la leggenda: i mi- 
lanesi soffrirono cinque anni di du» 
ro esilio prima di ripatriare, 
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Non andò guari che considerati da 
Federico ] gl’italiani come gente con- 
quistata, giurarono essi difendersi 
e riedificar Milano, che nell’ aprile 
1167 vide i suoi emuli concorrere 
al suo risorgimento e fortificazioni, 
ciò che non potè impedire l’impe- 
ratore. Papa Alessandro III benedì 
questa concordia di italiane volontà, 
e vari principi contribuirono con- 
forti e denaro ; altre città si uni- 
rono alla famosa lega lombarda 
che formossi contro Federico I sino 
al numero di ventitre; cioè Milano, 
Cremona, Lodi, Bergamo, Ferrara, 
Brescia, Mantova, Verona, Vicenza, 
Padova, Treviso, Venezia, Bolo- 
gna, Ravenna, Bobbio, Rimini, Mo- 
deua, Reggio, Parma, Piacenza, Tor- 
tona, Vercelli, Novara. L'imperato- 
re sbuffante pose i lombardi al 
bando dell'impero, ed i milanesi 
cd altri italiani per interrompere le 
comunicazioni fra Pavia e il Mon- 
ferrato, di parte imperiale, fabbri- 
carono la città d'Alessandria della 
Paglia (Vedi). Indi nel 1176 pres- 
so Legnano a'29 maggio riporta- 
rono gloriosa vittoria su Federico 
ì, che si salvò confondendosi coi 
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cadaveri, venendo sconfitto tutto il. 


sun esercito; la coorte milanese di 
soli goo uomini, detta della morte, 
facendo prodigi di valore, decise 
lella vittoria. A mediazione di Ales- 
saudro ]Il nel 1177 si combinò 
dall'imperatore una tregua colle 
città lombarde, e preferendo di aver- 


le amiche, in Costanza (Vedi) giuròd' 


la pace ai rappresentanti della lega 
lombarda, assicurando loro il dirit- 
to di eleggere i propri magistrati, 
e darsi leggi e governi mumnicipali, 
sotto una determinata protezione 
dell’ impero germanico. Allora Fe- 
derico I divenne alleato de’ milane- 
si per sostenere i suoi diritti in 
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Italia. Nel 1186 si creò in Milano 
un magistrato col nome di podestà, 
venendo a ciò eletto Uberto Vis- 
conti piacentino; questa magistra- 
tura però andò soggetta a varie 
vicende secondo le dominanti fa- 
zioni. Risorta più bella e vigorosa 
di prima, Milano si vide poscia 
involta nelle civili discordie, per le 
famose e deplorabili fazioni dei 
Guelfi e Ghibellini (Vedi). 

Eccoci prossimi a parlare de’ pri 
mi dominatori di Milano, i Torre o 
Torriani, ed i Visconti. La fami- 
glia Torriani o della Torre ‘credesi 
francese d’origine, e la stessa che 
quella della ‘Torre di Auvergne. 
Due di questi signori, venuti in 
Italia nel secolo XII, fermatisi in 
Como per le nozze di due signore 
eredi di Valsassina, ottennero que- 
sto dominio, per cui i discendenti 
si dissero conti di Valsassina, passa- 
rono a Milano, e falttisi . protettori 
del popolo contro la nobiltà, vi 
acquistarono onori, poteri e ric- 
chezze. La famiglia Visconti viene 
dagli antichi signori d’ Anghiera. 
Alcuni però la fanno derivare da 
Berengario lI re d’Italia, altri 
dalla famiglia imperiale. Angela 
Flavia. Furono chiamati Visconti 
per essere stati lungo tempo luo» - 
gotenenti nel governo politico del. 
l'arcivescovo di Milano, il quale 
luogotenente dicevasi Zicecomes. 
Questa famiglia si tece capo della 
nobiltà di Milano contro i Tor- 
riani con cui ebbe - lunghe risse, 
finchè rimastane vittoriosa ottenne 
la signoria della patria. Nel 1199 
tra la repubblica di Milano ed 
il popolo di Lodi. si sattascrisse 
pace anorevole e lega, crescenda 
Milano in edifizi, manifatture e 
per studi, ne’quali divennero celebri 
Oberto dell'Orto legista, e Giovan» 
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ni medico. Milano ebbe per lo più 
nemiche Pavia e Cremona ; amiche 
Piacenza, Crema, Novara, Vercelli, 
Verona, Bologna, Faenza e Tre- 
viso ; mutabili Como, Lodi e Ber- 
gamo. Non avendo i milanesi buon 
sangue cogl’imperiali, da cui era 
stata distrutta la città, nelle lotte 
di Enrico Vle Federico II, figlio e 
nipote del loro antico nemico, se- 
guirono i loro avversari e parteggia- 
rono per Ottone IV che incoronaro- 
no re d'Italia, ond’ essere soccorsi 
nella conquista delle città lombar- 
de. Sostenendo Innocenzo Ill Fede- 
derico II, scomunicò i milanesi se- 
guaci di Ottone IV, perchè dive- 
nuto ribelle alla Chiesa, al modo 
detto alla biografia di quel Papa. 
In seguito i milanesi furono vinti 
dai cremonesi, prendendo parte per 
Eprico contro l’imperatore suo pa- 
dre. Federico Il tolse loro diverse 
città, che poi ricuperarono, e Gre- 
gorio IX spedì legati a Milano per 
riconciliarla con quell’ imperatore 
nel 1236, favoreudo i milanesi. 
Tuttavolta volendolo affrontare re- 
starono i milanesi sconfitti a Cor- 
tenova nel 1237, proteggendo e 
scortando la loro ritirata Pagano 
della Torre o Torriani signore 
della Valsassina: il carroccio tolto 
loro da Federico II, fu da questi 
mandato a Roma nel Campidoglio. 
Impazienti di ricuperare la gloria 
militare, i milanesi ripresero ardire, 
poterono costringerlo alla ritirata 
nel 1239, combattendolo compiuta- 
mente: nella battaglia si distinse la 
coorte detta deégl'incoronati; però nel 
1241 soffrirono altra rotta da Federi- 
co II, dopo aver rinnovata contro di 
lui la lega lombarda a Mosio sul 
mantovano. Inutilmente il cardinal 
Conti, poi Alessandro IV, erasi por- 
tato in Lombardia per rimuovere 
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Federico II dalla guerra contro i 
milanesi. Pagano della Torre nel 
1240 o 1242 era stato nominato 
per gratitudine dal popolo suo 
protettore contro la nobiltà , do- 
po il quale venne il nipote pro- 
clamato anziano della credenza, 
carica equivalente alla dignità tri- 
bunizia de’ romani: Pagano per 
l’amore conciliatosi del popolo mi- 
lanese, e per la sua moderazione 
e rare doti fondò la grandezza di 
sua famiglia. L'arcivescovo cedendo 
i diritti di conte, si riserbò di bat- 
tere monela, riscuotere un pedag- 
gio alle porte ed ‘altro, raggua- 
gliandosi la loro entrata ad ottanta- 
mila fiorini d’oro. 
Tre consigli intanto impedivano 
solidità di ordinamenti civili, cioè 
quello della credenza di s. Ambro- 


‘gio, quello della credenza de’consoli, 


e quello chiamato /a motta: i di- 
ritti della sovranità stavano nel con- 
siglio generale, la nobiltà favoriva 
per lo più i ghibellini aderenti al- 
l'imperatore, che per segno aveano 
il colore rosso, mentre bianco era il 
contrario de'guelfi seguaci del Papa, a- 
vendo per loro la plebe, che al suono 
della martinella del duomo combat- 
tendo sotto lo stendardo di s. Ambro- 
gio prevaleva. Altri interni guai per 
Milano furono l’eresie de’ catari e 
patarini che aveano più denomina- 
zioni: s. Pietro da Verona pel suo 
zelo restò da loro martirizzato. Re- 
duce da Lione, ove avea deposto 
Federico JI, nel 1251 Innocenzo 
IV giunse a Milano ricevuto per- 
ciò con grande onore, e vi dimorò 
due mesi, portandosi poscia a Brescia. 
Avendo.i milanesi nominato il sud- 
detto Pagano protettore del popolo 
ambrosiano, specie di sovranità de- 
mocralica, dispiacendo ai nobili 
questo re popolare, e. mal riuscendo 
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coll’opporvi i Visconti, chiamò a 
signore il tiranno Ezzelino III da 
Romano, che però il popolo capi- 
tanato da Martino della Torre ni- 
pote di Pagano, prendendo la cro- 
. ce bandita contro di lui da Ales- 
sandro IV, l’incontrò ed uccise. 
Nel 1253 insorte essendo altre 
dissensioni fra il popolo ed i no- 
bili, Manfredi Lancia marchese d’In- 
cisa fu creato signore di Milano 
per tre anni, essendo dopo nomina- 
to per anni cinque il marchese O- 
berto Pallavicino che prese il titolo 
di capitano generale. Nel 1257 
Martino della Torre anziano del 
popolo scacciò dalla città i nobili 
coll’ arcivescovo Leone e Perego 
loro capo, divenendo primo signo- 
re de’ milanesi; ma nel seguente an- 
no si conchiuse la pace detta di s. 


Ambrogio, tra i nobili ed il popolo, 


nella quale si bilanciarono i dirit- 
ti de’primi con quelli del secondo. 
Merto Martino della Torre gli suc- 
cesse nel 1263 Filippo suo fratel- 
lo col nome di podestà e signore 
perpetuo, ma attesi i dominanti dis- 
ordini, venne per cinque auni no- 
minato signore di Milano Carlo di 
Angiò. Napo o Napoleone della 
Torre, figlio del famoso Pagano, 
più tardi alla morte di Filippo 
l’anno 1265 gli successe nel titolo 
e nel potere; e Rodolfo I re dei 
romani lo nominò suo vicario im- 
periale, per cui fece rivivere i di- 
ritti già spenti degl’imperatori. Do- 
vendosi eleggere l’ arcivescovo di 
Milano, come meglio diremo par- 
lando degli arcivescovi, i popolari 
portarono Raimondo zio di Marti. 
no suddetto de’ Torriani, e i nobili 
Ottone Visconti : il Papa Urbano 
IV favorendo questo, sottopose la 
città all’interdetto che non lo vo- 
leva: Raimondo divenne poi pa- 
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triarca di Aquileia. Nel vol. XXXII, 
p. 272 e 275 del Dizionario nar- 
rammo come Gregorio X Visconti 
di Piacenza nel 1273 si recò in 
Milano agli 8 ottobre nel mona- 
stero di s. Ambrogio, e lasciò la 
citta ai 12 di detto mese nell’in- 
terdetto perchè era ostinata in ri- 
fiutare Ottone; non che quanto vi 
fece nel ritorno, sottoponendo alla 
scomunica la fazione de’ Torriani, 
che avevano tentata l’uccisione di 
Ottone ed occupate le sue rendite 
ecclesiastiche. Dipoi l’esule Ottone 
raccolte forze, coi vassalli della se- 
de episcopale, coi nobili e coi ghi- 
bellini sorprese a Desio i Torriani 
a°21 o 27 gennaio 1277, li scon- 
fisse, e mandò a morir di fame e 
di rabbia nel castel Baradello Na- 
poleone che. i comaschi avevano 
chiuso in una gabbia di ferro; 
terminando di vivere in’ prigione 
anche altri suoi parenti. Entrato 
Ottone trionfante in città, fu gri- 
dato arcivescovo e signore tempo- 
rale, incominciando da lui la for- 
tuna di sua casa; poscia nominò 
signore Guglielmo Lungaspada mar- 
chese di Monferrato, colla lusin- 
ga di sedare colla autorità sua 
i partiti dominanti in città. Nel 
1282 poi scacciò il marchese, e 
vi governò solo, facendo nominare 
nel 1287 capo del popolo Matteo 
Visconti suo nipote, e l’anno dopo 
podestà di Milano con ampi pote- 
ri, essendo stato nominato anche 
vicario imperiale dall’ imperatore 
Rodolfo, ed avendo l’ investitura 
della città e stato da: Adolfo nel 
1294, confermatagli da Alberto I. 

Morto Ottone nel 1295, impau- 
rite le città lombarde del crescente 
dominio di Matteo I detto Magno 
che gli era successo nella signoria, 
stabilirono in Pavia una lega contro 
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di esso, ma egli scoperta una con- 
giura ordita a suo danno la distrus- 
se; tuttavolta ne) 1302 fu costretto 
alla fuga per opera de’ Torriani 
ricondotti in città dalla loro fazione. 
Guido della Torre nipote di Na- 
poleone divenne perciò signore del- 
la patria, mediante gli aiuti dei 
guelfi, del patriarca d'Aquileia Rai- 
mondo suo zio, e di Alberto Scot- 
to signore di Piacenza, che con ne- 
ra gratitudine indi gli tolse. Lo 
Scotto però la ricuperò. Divenuto 
Cassone o Gastone suo parente 
arcivescovo di Milano, per gelosia 
Guido nel 1309 lo rinchiuse coi 
tre fratelli nella torre d’ Anghieri, 
rompendo così l'unione di sua fa- 
miglia, e facendosi nemici i suoi 
partigiani. Venuto in Italia l'impe- 
ratore Enrico VII per prender la 
corona in Milano e sistemarvi la 
pace, nel 1310 vi ricondusse Mat. 
teo I, lo riconciliò coi milanesi, 
ritornandolo in possesso del sovra- 
no potere col titolo di vicario del- 
l'impero. I Torriani vennero con 
Guido all’improvviso assaliti, e per 
sempre cacciati dalle truppe tede- 
sche coll’opera e maneggio de'Vis- 
conti: Guido si ricovriò in Cremoua, 
dove morì nel 1312, e la sua fami- 
glia non potè più ricuperare la signo- 
ria di Milano. Un ramo de’Torriani 
ritiratisi nel Friuli vi fiorirono col ti- 
tolo di conti di Valsassina. Matteo I 
assoggettò Alessandria, Tortona, Pia- 
cenza, Pavia, Bergamo, Lodi, Como, 
Cremona, Vercelli, Novara; ma sco- 
municato per eretico, si ritirò a mo- 
rire tra i canonici di Crescenzago. 
Nel 1322 gli successe nella signoria 
Galeazzo l suo figlio, che fu per 
perdere ogni cosa per le sue im- 
prudenze e lascivie ; si alleò con 
Lodovico il Bavaro, sconfisse i cro- 
ciati, e spiegò liramnico dominio. 
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Nel 1328 Azzone suo figlio fu 
proclamato signore e nominato vi- 
cario imperiale; ristorò la grandez- 
za di sua famiglia, fece cingere 
la città di nuove mura, la miglia- 
rò, nobilitò con pitture di Giotto 
e di altri il palazzo di corte, alzò 
la torre di s. Gottardo col primo 
orologio che suonasse in Milano, e 
fu il primo de’ Visconti che si di- 
chiarò apertamente sovrano, e che 
fece porre sulle monete il suo no- 
me ed effigie. Gli turbò la quiete 
a mano armata Lodrisio suo cu- 
gino. Alla di lui morte nel 1339 
il concilio generale gli diè succes- 
sore lo zio Luchino, che dilatò il 
dominio, introdusse l’ordine in Mi- 


.lano e la pubblica sicurezza, colla 


monarchia assoluta nel 1341, do- 
po essere stato nomiuato col fia- 
tello arcivescovo Gibvanni ll, vica- 
rio di Milano e delle città sogget- 
te da Benedetto XII, coll’ annuo 
tributo di diecimila fiorini d’ oro. 
Avvelenato Luchino da sua moglie 
Isabella del Fiesco, nel 1349 prese 
le redini del governo |’ arcivescovo 
Giovanni II suo fratello, che comprò 
Bologna e Genova, proteggendo le 
arti e le scienze, e colmando di o- 
norì e doni i cultori di esse e il 
Petrarca da lui chiamato a Milano; 


avendo ricusata l’ offerta signoria‘ 


che gli fece di Roma una fazione, 
disgustata dal vedere i Papi stabi- 
li in Avignone dal 1305, Per la 
invasione di Bologna, Clemente VI 
nel 1350 lo scomunicò, e interdisse 
Milano, per non essere Giovanni II 
comparso in giudizio; indi il Papa gli 
spedi un legato ordinando restituiv 
Bologna, e che deponesse o l’arcive- 
scovato o il dominio temporale; ma 
Giovauni II vestita pontificalmente, 
nel duomo alla presenza del popo- 
lo, mostrossi col pastorale in una 
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mano e la spada nell'altra, dicendo 
nl legato: difenderò l'uno coll’al- 
tra.. Ciò saputosi dal Papa, citò 
il Visconti a recarsi in Avignone, 
e l'arcivescovo promise di compa- 
rire. Narra il Corio, seguito da al- 
tri e da altri rigettato, che vi 
mandò innanzi il suo segretario ad 
apparecchiar le cose necessarie per 
dodicimila cavalli e seimila pedoni; 
ciò che saputosi da Clemente VI, 
chiamò il segretario, e rimandollo a 
Milano con dire al suo signore che 
sospendesse il viaggio. Nel 1352 
l'arcivescovo fu assolto, e data Bo- 
logna in vicariato per dodici anni 
coll’annuo censo di dodicimila fio- 
rinì, e subito centomila, come rife- 
risce il 
vignone; aggiungendo il Novaes che 
il Papa rinnovò in lui l’investitura 
. di Milano. 

Morto nel 1354 Giovanni JI, 
Matteo II, Bernabò e Galeazzo II 
suoi nipoti spartirono lo stato, serban- 
do Milano e Genova indivise, parteg- 
giando per gl’imperatori. Matteo II 
morì nel 1356, edi fratelli si distin- 
sero per crudeltà, e Urbano V nel 
1363 condannò Bernabò usurpatore 
di diverse terre della Chiesa, quale 
eretico ed empio, comprendendo 
nella sentenza i di lui discendenti: 
più intimò la crociata con indul- 
genze a chiunque coutro di lui 
pigliasse l’armi. Ritornato nel 1364 
Bernabò al suo dovere, non andò 
guari a malmenar di nuovo lo 
stato della Chiesa, il perchè Urba- 
no V ricorse all'imperatore Carlo 
IV, acciò sì recasse in Italia a raf- 
frenarlo, concedendo indulgenza a 
chi l'avesse seguito. Divenuto Papa 
Gregorio ‘XI, dichiarò. guerra a 
Bernabò, e gli formò altro proces- 
so; lo citò a presentarsi alla san- 
ta Sede, dichiarandolo persecutore 


Fantoni nella Storia d'A4-. 
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della Chiesa e degli ecclesiastici, 
Venne finalmente abbattuto dall’e- 
sercito che gli mosse contro, cu 


‘mandato da Amedeo VI conte di 


Savoia. A Galeazzo Il successe ii 
figlio Gian Galeazzo nel 1378, il 
quale cacciò lo zio Bernabò nel 
castello di Trezzo a morir di cre- 
pacuore o di veleno nel 1385: fu 
padre di trenta figli legittimi o 
naturali che sparsero in Italia, in 
Germania e in oriente la stirpe 
de’ Visconti; e maritando le sue fi- 
glie coi duchi d’Austria, di Bavie- 
ra, di Wurtemberg, coi principi d'Iun- 


gbilterra, di Cipro e di Gonzaga, le 


loro doti gli costarono più di due 
milioni di fiorini d’oro. 1 milanesi 
se ne rallegrarono di veder estinto 
Bernabò, e giurarono obbedire al 
nuovo signore, che tenendo ventu- 
na città soggette, allestì il diadema 
per coronarsi re d’Italia, i cui signo- 
ri però mandarono fallito il disegno. 
Gian Galeazzo spedì in Boemia suo 
ambasciatore.Pietro Filargo, poi car- 


‘ dinale e Papa Alessandro V, per 


ottenere dall’ imperatore Venceslao 
le insegne e titolo di duca di Mi- 
lano, e lo conseguì nel 1395 anco 
pei successori, dicesi collo sborso 
di centomila scudi, dominando altre 
trentacinque città. Gian- Maria che 
gli successe nel 1402, non profittò 
della paterna grandezza, che per 
mostrarsi tiranno, feroce e insen- 
sato: si abbandonò ai capitani di 
ventura condottieri di truppe mer- 
cenarie e senza sentimenti di ono- 
re, onde occuparono alla Chiesa an- 
che Bologna. Non: paghi del sac- 
cheggio, affettavano anche dominio, 
e Facino Cane uno di essi erasi 
impadronito di ‘molte città lom- 
barde, anzi del governo: di Milano 
stesso, tanto che, allorquando Gian 
Maria nel 1412 fu trucidato iu 
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>. Gottardo, al fratello Filippo Ma- 
ria non restava che l’avia. Ma Fi- 
lippo, accorto e spietato, sposando 
Beatrice da Tenda, rimasta veduva 
di Facino, n’ ebbe in dote i vusti 
possedimenti di questo, poi la fece 
accusare per adultera e morire; 
Conoscendo che la forza era tutto, 
e la forza stava in mano de men- 
tovati duci, s’ appoggiò al conte 
Carmagnola prode condottiero, e a 
Francesco Sforza più fortunato di 
lui, figlio del celebre Muzio Alten- 
dolo di Cotignola, della qual fami- 
glia parlammo nel vol. XXI], p. 
299 e 300 del Dizionario ed al. 
trove. Nel concilio di Costanza eb- 
be fine il lungo scisma, e l’eletto 
Martino V recandosi nel 1418 in 
Italia, da Pavia si diresse a Milano, 
dove giunse a'12 ottobre, splendida- 
mente trattato del duca Filippo; 
a':16 ottobre inaugurò l’ara massi- 
ma del duomo, ed ai 17 parl per 
Brescia. Il successore Eugenio IV 
fu grandemente tribolato dal duca 
di Milano con insidie e lunghe 
guerre che a’ loro luoghi descri- 
vemmo : inoltre Filippo parteggiò 
pel conciliabolo di Basilea, ed ago- 
guò il dominio di Roma:.-il conci. 
liabolo elesse antipapa col nome 
di Felice V, Amedeo VIII duca 
di Savoia, vedovo di Maria figlia 
del duca Filippo. Pel duca guerreg- 
giarono nello stato pontificio Ni- 
colò Piccinino e Francesco Slorza, 
impadronendosi della Marca ed al- 
tri luoghi. Solo nel 1442 Eugenio 
IV si pacificò con Filippo, il quale 
diede la sua figlia naturale Biauca 
in isposa allo Sforza. La corte fe- 
ce sfarzi di. lusso, s' imparentò coi 
reali di Francia e di Germania, 
fioritorio Je manifatture; si miglio- 
tò l’agricoltura, la ricchezza e l'o. 
pulenza sì accrebbe în Milano: » 
VOL. ÈLV. 
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Filippo Maria Visconti; ultimo 

di sua stirpe, morì d’ apoplessia ai 
15 luglio 1447, senza prole legit- 
tima, e lasciando erede de’suoi sta- 
ti Alfonso V re d' Aragona e di 
Napoli suo strettissimo amico. Ma 
i milanesi che avevano elevato i 
Visconti al’ comando; si credettero 
tornati liberi, onde tvostituirond 
laurea repubblica ambrosiana. Pe- 
rò pretendevano pure a questo paese 
l’imperatore Federico Ill come feu- 
do, e Carlo duca d’Orleans come 
discendente per linea materna dai 
Visconti, per Valentina sorella de- 
gli ultimi due duchi; aspirando al- 
tresì al dominio del ducato Luigi. 
duca di Savoia nipote di Filippo; 
la repubblica di Venezia, e princi- 
palmente si pretese da Francesco. 
Sforza come marito di Bianca, e 
siccome adottato per figlio dal de- 
funto, e sostenne le sue ragioni con 
forte esercito. Per la pace d’Ita- 
lia s’'interpose coi pretendenti Ni. 
colò V, e nell’anno 1448 nominò 
legato il cardinal Giovanni Mori 
nense. Intanto Francesco affamò 
Milano; e ridotti all'estremo i mi- 
lanesi, mandarono a Vimercalo a 
fare a lui la dedizione, ed ecco 
la dinastia Sforza: sottenirata alla 
signoria di Milano. Egli era fi- 
glio del celebre Muzio Attendolo 
di Cotignola. in Romagna , prode 
guerriero che prese il cognome 
Sforza per la violenza. onde tutto 
voleva a suo mado. Avendo servito 
sotto gli stendardi della Chiesa; Gio- 
vanvi XXIII lo nominò conte di Ca- 
tignola e gonfaloniere della romana 
Chiesa, Il duca Francesco generoso 
risparmidò i danni e. Ponta dellà 
sconfitta, frenò la licenza militare, 
sbbellì con edifizi Milano, e favotì 
i letterati che corrisposero col .ma- 
guificarlo. Federico. HI portandosi 

5 


66 MIL 


a Roma nel 1452 a coronarsi im- 
peratore, vi prese pure da Nicolò 
V la corona longobardica, invece di 
riceverla a Milano, per non essere 
costretto a riconoscere duca lo Sforza. 
Nel 1454 Nicolò V ottenne pace 
all'Italia, con trattato conchiuso .in 
Lodi, tra i fiorentini, il duca di 
Milano, i veneziani, € poi vi fece 
accedere Alfonso V. Le quiadici 
città alla morte di Francesco, nel 
1466 possarono al degenere figlio 
Galeazzo Maria ,. che rifiutando i 
materni consigli, disgustò i signo- 
ri, che nel 1476 l' assassinarono 
nella chiesa di s. Stefano (la sua 
figlia naturale Caterina, maritata 
a Riario, e di cui parlammo ad 
Iwora e Fortì sue signorie, fu 
ava di Cosimo I granduca di To- 
scana). In quel frangente Bianca 
seppe conservare il dominio al fan- 
ciullo Gian Galeazzo Sforea, e nel. 
l’anno seguente Sisto IV spedì in 
Milano legato il cardinale de’ ss. 
Nereo ed Achilleo, acciò non ac- 
cadessero innovazioni. La vedova 
del defunte, Bona di Savoia, prese 
il governo dello stato, pel figlio 
minorenne del figlio.. Bianca fu al- 
lontasata, e Lodovico Sforza detto 
il Moro (forse per aver introdotti 
nel suo giardino di Vigevano, e poi 
@e Milano, i gelsi) zio del fanciullo 
usurpò la reggenza , quiadi eccitò 
Caria VIII re di Fraacia alla con- 
quista del: regno di Napoli, a scen- 
dere in Italia. Allora accelerò la 
morte del giovane duca nel 1494, 
Lodovico gli succedette e nel 1495 
assunse il ducato di Milano, inve- 
stitone con diploma da Massimilia- 
no l re de'romani. Adornò Milano 
con edifiri, favori Bramante da 
Urbino, e il gran Leonardo da 
Vinei dalla ‘cui scuola uscirono im- 
mortali pittori. Molti greoì fuggiti 
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da Costantinopoli, in Milano furone 
d’eccitamento agli studi, Il duca Lo- 
dovico il Moro con 600,000 tec 
chini di rendita potea dirsi felice, 
se la giustizia di Dio. non gli a- 
vesse preparato il castigo. Divenuto 
nel 1498 re di Francia Lodovico 
XII, come nipote di Valentina Vis» 
conti, pretese il ducato di Milano, 
si collegò coi veneziani e con A- 
lessandro VI, e nel 1499 costrinse 
alla fuga il Moro, il quale avea 
tentato di muovere conlno il re Ba- 
jazetto II imperatore de’turchi. Egli 
avea pur deposto l'altro nipote Fran- 
cesco Sforza nato nel 1490, che 
poi morì nel 1512. Lodovico XII 
compensò il Papa con dar a suo 
figlio Cesare Borgia il ducato di 
Valentinois. Entrati i francesi a'6 
ottobre 1499 in Milano, Gian Gia- 
como Trivulzio posto dal re a go» 
vernatore di Milano, scontentò iî 
cittadini, i quali richiamarouo il 
Moro, riportatovi da genti tedesche 
nel 1500. Poco dopo abbandonato 
dagli svizzeri da lui assoldati, a'100 
aprile i francesi per tradimento lo 
fecero prigioniero sotto Novara, e 
lo condussero in Francia, ove morì 
miseramente a Loches nel 1508. 
Quanto al cardinal Ascanio Maria 
Sforza, fratello del duca, inimica- 
tosi con Alessandro VI, fu contem- 
poraneamente fatto prigione in Ri- 
valta dai veneti, preso a tradimen- 
to da Corrado Landi, e venuto 
nelle mani del re di Francia, per 
tre anni lo tenne chiuso nella tor- 
re di Bonrges, solo rilasciato nel 
1503 pel conclave di Pio III; quin- 
di Giulio II vietò il suo ritorno, 
come avea premesso. I francesi ri- 
preso Milano, il re ne ottenne l’in- 
vestituora nel 1505 da Massimiliano 
I con diploma. 

Quel padre comune, Giulio ll si 
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zione. Eseguita che sia, ripete’ nuo- 
vamente il segno di croce, e lo fa 
anche sul petto, nelle orecchie, sugli 
occhi, sulle narici e sulla bocca, se- 
guendo due orazioni e la imposizione 
delle mani. Quindi benedice il sale, e 
glielo pone in bocca, e poi gli dà 
la pace con altra orazione. Allora il 
sacerdote comanda al catecumeno, 
che s'inginocchi e reciti l’orazione 
dominicale, dopo la quale dà ordine 
al padrino di segnarlo nella fi'onte, 
come lo segna pur egli in forma di 
croce, ed in nome della santissima 
Trinità. Di bel nuovo gl’impone le 
mani sul capo, indi passa agli esor- 
cismi. Terminati che sieno, lo in- 
troduce in chiesa, dove il catecume- 
no prosteso a terra adora il Signo- 
re, ed alzatosi recita in compagnia 
del sacerdote il simbolo ed il Pater 
noster ec. Riceve un’altra volta la 
imposizione delle mani, e il prete fa 
un secondo esorcismo, dopo di che 
lo bagna colla saliva nelle orecchie 
e nelle narici. Lo s’interroga nuo- 
vamente sulla rinunzia al demonio, 
alle pompe ed alle di lui opere; 
dipoi coll’olio de catecumeni si fa 
la unzione in forma di croce sul 
petto e fra le spalle; quindi vien 
richiesto qual nome voglia assumere, 
se creda ne’ misteri della fede e se 
voglia battezzarsi. Avutasi la riposta 
affermativa, si procede all’ammini- 
strazione del sacramento. Le cere- 
monie che si praticano pel Battesi- 
mo de fanciulli sono più semplici e 
più brevi. 7. Ritual. Rom. De par 
vulor. Bapt. 

Il Sarnelli, nella lettera XXXII, 
parlando della confessione fatta an- 
ticamente dagli adulti prima del 
Battesimo, dice: che ne’primi tempi 
la confessione si faceva pubblica- 
mente, e poi segretamente, giacché 


quantunque i sacramenti in quanto 
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alle cose essenziali sieno stati € siert 
per essere sempre i medesimi; però 
nei riti che li accompagnano, in di- 
verse chiese, luoghi e tempi, furono 
diversi; il perchè si confessavano, 
come dice il dottore s. Tommaso, 
(par. 3, q. 68, art. 6), non già per 
essere assoluti, o perchè fosse loro 
imposta penitenza, che ciò sarebbe stato 
d’ingiuria al sacramento del Batte- 
simo, ed alla stessa morte del Re- 
dentore; ma perchè, sapendosi la 
loro vita passata, potessero istruirsi 
come si dovevano regolare per l’av- 
venire, detestando i peccati passati, 
e proponendo di non ricadervi. Og- 
gi però tale costume non ha più 
vigore. 


$ IX. Diverse maniere di 
abluzione nel Battesimo. 


In tre maniere la Chiesa ebbe 
costume di fare l’abluzione, per «- 
spersione, cioè, per immersione e per 
infusione. Di ognuna di esse ab- 
biamo chiarissime testimonianze. La 
aspersione fu usata dagli apostoli, 
ché troppo lunga cosa sarebbe stata 
immergere nell’ acqua ciaschedun 
de’ convertiti fedeli, poichè alle volte 
in un solo sermone cresceano a più 
migliaia. La Chiesa ebbe sempre 
anche questo per vero Battesimo, e 
condannò in ogni tempo coloro, che 
osarono alzare in contrario la vo- 
ce. Però, laddove una stretta neces- 
sità non lo richiedesse, fino da quei 
primi tempi si battezzò per immer- 
sione. 

Questa si praticava immergendo 
tre volte nell'acqua quegli che do- 
vea battezzarsi, in memoria, come 
dice Valifrido, della sepoltura tri- 
duana di Cristo, il qual uso fu ri- 
tenuto dalla chiesa greca e dall'am- 
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ritirò dalla lega di Cambray. I 
francesi ne restarono tanto rammari- 
catiche non solo gli mossero guerra, 
ma sedussero alcuni cardinali na- 
zionali e spagnuoli. Questi osarono 
convocare un conciliabolo a Pisa 
per deporre il Papa, indi passaro- 
no a tenere il detestabile congres- 
so in Milano, ove il clero stiman- 
do contaminata la città chiuse loro 
le porte de’templi, per cui trasfe. 
rironsi a Lione. Il Rinaldi dice 
al’anno 1511, n. 41, che tale ri- 
soluzione gli scitmatici la presero 
a' 12 novembre, e giunsero in Mi. 
lano a'7 dicembre; ed al n. 50 
racconta che Giulio JI seomunicò 
i senatori di Milano ed i mae- 
strati delle città di Lombardia per 
secondare i voleri del re di Fran- 
cia nel riscuotere inique imposte, 
comprendendo in tal sentenza Tri- 
vulzio. Il Ripamonti nella Storia 
della chiesa di Milano, lib. 14, 
scrive, che il cardinal Carvajal, ca- 
po de’ cardinali sediziosi, fu quivi 
eletto antipapa col nome di Mar- 
tino; ma o vi è equivoco nella 
notizia, o tale elezione restò af 
fatto occulta fra loro senza pa- 
lesarsi al pubblico, non essendovi 
alcuno scrittore contemporaneo che 
ne parli, né facendosi menzione al- 
cuna di ciò nella palinodia di 
detto cardinale. in tempo di Leo- 
ne X nel concilio Zateranense V 
(7edi) da Giulio Il opposto a 
questo corciliabolo. Gli altri car- 
dinali furono Brissonet, Borgia, 
Brie, Sanseverino, con altri riferiti 
dall’ annalista Spondano con altre 
notizie all'anno 1511, n. ite 16, 
anno 1513, n. 10. Il Marini, 4r- 
chiatri t. I, p. 345, notò che la 
prima sessione del conciliabolo fu 
tenuta in Milano a’ 4 gennaio 
1512, come si legge negli atti di 
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esso stampati in Parigi. Nell’ar- 
chivio Vaticano è la rarissima 
edizione, che fu fatta in'quel tem- 
po in pergamena, a spese dell’ab- 
bate Subasiense Zaccaria Ferre. 
rio, protonotario di questo sedi- 
cente concilio, poi vescoro di Se< 
baste e di Guardia, uomo dot- 
tissimo e di gran credito nella cor- 
le romana. i 

Stabilitosi in Lombardia il do: 
minio francese, durò fino al 1512, 
in cuì dalle armi della quadrupli- 
ee lega, promossa da Giulio II, fu 
rimesso nel ducato di Milano Mas- 
similiano Sforza figlio del defunto 
Moro, ricevendone l’investitura da 
Massimiliano I; ed i francesi colla 
giornata di Novara furono vineal- 
sati oltre le Alpi. Tuttavia il duca 
Massimiliano Sforza non potendo 
reggere al peso delle enormi som- 
me, che gli conveniva pagare aî 
collegati che lo sostenevano in tro- 
no, e più alle possenti armate con- 
dotte nel 1515 dal nuovo re -dì 
Francia Francesco I, fu obbligato 
in tale anno a cedergli il dominio, 
e morì poi nell'anno 1530. Na 
te alcune gelosie di stato tra il 
re e Leone X, mossero questi a 
collegarsi contro di lui coll’impera- 
tore Carlo V, il quale cominciò ad 
affacciare pretensioni sul milanese, 
accresciute poi pel suo matrimonio: 
con Renata di Francia. Le truppe 
di Francesco I furono sconfitte in 
Lombardia dall’ esercito papale e 
cesareo comandato dal cardinal le- 
gato Giulio de Medici, poi Clemen- 
te VII, il quale entrò trionfante in 
Milano a’ 19 novembre 1521, cac- 
ciandone i francesi. In mezzo alle 
turbolenze di que’ tempi vide Mi- 
lano, ma per poco tempo ancora, 
un principe della famiglia Sforza 
reggerne il ducato: fu questi Fran- 
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cesco II fratello di Massimiliano, non 
meno di lui infelice ed' agitato ora 
dagli amici ‘svizzeri ed altri, ora 
dai nemici, ora rimesso, ora ‘scac- 
ciato dalla sua dominazione, di buon 
Cuore € perspicace ingegno, ma 


senza forza di rimediare all’agonia 


del paese. ‘Nel 1522 Francesco II 
si trovò in Genova allorchè vi giun- 
se Adriano VI, il quale si mostrò 
assai inquieto pel sacco dato alla 
città. Dopo la battaglia della Bi- 
cocca i francesi si ritirarono dal- 
l’Italia, ma passate di nuovo le 


Alpi, nel 1523 tornarono ad asse-.’ 


diave Milano; costretti ad abban- 
donarlo, furono battuti dai colle- 
gati .ad Abbiategrasso. Nell’anno 
1524, in cui la peste fece stragi in 
Milano, Francesco I re di Francia 
ritornato in Italia con - un'armata, 
riconquistò Milano, ma perduta la 
battaglia di Pavia, nel parco della 
Certosa venne fatto prigioniero e 


trasportato a Madrid, e Francesco. 


II ricuperò Milano nel 1535. Cadu- 
to questi in sospetto degli spagnuo- 
li, e bloccato nel castello di Mila- 
no, ne cedé loro il possesso nel 
seguente anno. Carlo V, mediante 
grossa contribuzione, investì Fran- 
cesco Il ne’diritti del ducato di 
Milano, avendone ceduta ogui ra- 
gione su di esso il re Francesco I 
a Carlo V pel trattato di Cambray 
nel 1929. Colla morte di France- 
sco II, ultimo duca nazionale, senza 
figli, nè della prima moglie figlia 
di Cristiano Il re di Danimarca, 
né della seconda sorella di Carlo V, 
fin) il dominio di sua famiglia nel 
. declinar di ottobre 1535, la quale 
avea dato a Milano i summento- 
vati duchi, l'imperatrice Bianca Ma- 
ria alla Germania, Ippolita regina 
di Napoli, e Bona .regina di Polo-: 
nia. Francesco II, principe degno 
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di miglior fortuna, con. suo testa-' 
mento chiamò alla successione del 
ducato di Milano Carlo V, preve- 
dendo che diversamente sarebbe 
stato sempre la preda del più po- 
tente che lo avesse invaso, e for- 
se per tal motivo non lasciollo ad 
alcuno di sua famiglia, come scrive 
il Ratti, Della famiglia Sforza. Lo 
scudo de’ duchi Sforza era azzurro 
‘con una pantera avente un fiore 
d’oro nelle branche. Da Muzio At- 
tendolo detto Sforza il Grande, e 
da Antonia Salimbeni, nacque Bosio 
Sforza stipite de’conti di s. Fiora, che 
tuttora fiorisce nel duca d. Loren- 
zo, erede delle fortune e preroga- 
tive de’ Conti, Peretti, Savelli ec.. 
(Fedi)signore di Genzano ec. (Vedi). 

Carlo V, come erede del defunto 
duca e delle ragioni di Alfonso V, 
divenne duca di Milano nel 1535, 
nei cui sterminati possessi, .come 
goccia d’acqua nell'oceano, questo 
ducato perdette ogni importanza. 
Vi pose per governatore d.. Anto-, 
nio di Leyva, principe d’Ascoli spa- 
gnuolo, che restandovi poco tempo; 
fu succeduto dal cardinal Marino 
Caracciolo napoletano, e da quella 
serie di governatori che si legge 
nel t. I, pag. 87 di Milano e suo 
territorio. Girolamo Morone illustre 
milanese e conte di Lecco, -scaltro 
politico, cercò scampare dalla rovi- 


.ma gli Sforza e la patria, poi con- 


giungere l’Italia in una lega che 
ne salvasse l'indipendenza, ma essa . 
era perita. Carlo V con bolla d’oro 
del 1549, stabilì l'ordine di suc- 
cessione di questo ducato nei di-- 
scendenti di suo figlio Filippo ll 
re di Spagna, al quale come feu-. 
do dell'impero. l’avea: infeudato il 
5 luglio 1546, onde restò lo stato. 
unito alla Spagna, con malconten:. 
to de’ milanesi, che chiamano de- 


MIL 


plorabile la sua dominazione, per- 
chè il governatore civile e militare 
fu sempre in lotta col senato della 
città, e noti sono gli arbitrii, i ca- 
pricci, le prepotenze ed avidità di 
molti. l Papi investendo i re di 
Spagna delle due Sicilie, v'inseri- 
vano il permesso di ritenere anche 
la signoria del milanese. Nel 1559 
i milanesi sì rallegrarono nel vede- 
re sulla cattedra di s. Pietro il 
concittadino Pio IV, che si mostrò 
benefico colla patria, cui conces- 
se il privilegio che il collegio dei 
giurec o dottori nobili fornirebbe a 
Roma un uditore di rota ed un 
avvocato concistoriale, presentan- 
do una terna al Papa, il quale 
uno ne sceglieva, come riportano 
il Bernini, Del tribunale della ro- 
ta pag. 53, ed il Cartari, Sylla- 
bun adv. s. Cons. p. 154 e 157; 
e l'arcivescovo a Milano. Giuseppe 
JI volle proscrivere quest’ultimo 
privilegio eleggendo fuori l’arcive- 
scovo nella persona di Filippo Vis- 
conti, lo che avendo penetrato il 
.collegio già lo avea ascritto tra i 
dottori. Per lo stesso principio, du- 
rante la repubblica fu nominato 
arcivescovo il Caprara di Bologna, 
mentre a Bologna si mandò l’Opiz- 
zoni di Milano. La carità splendi- 
da e operosa del santo arcivescovo 
.e cardinale Carlo Borromeo, è quel- 
la del magnifico suo cugino succes- 
sore e imitatore cardinal Federico 
Borromeo, furono i soli conforti 
che nella. dominazione ebbero i 
milanesi nel tristo loro stato, che 
le stragi delle ‘pestilenze resero an- 
cor più terribile. i 
Successivamente furono duchi di 
Milano i re di Spagna austriaci, Fi- 
lippo HI nel 1598, Filippo IV nel 
1621, e Carlo II nel 1665, per la 
morte del quale nel 1700 ebbe luogo 
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la lunga e fatale guerra di successio- 
ne. In essa la Francia pel duca d'An- 
giò Filippo V, e gli austriaci tede- 
schi per l'arciduca Carlo disputa- 
ronsi il paese. Primieramente i fren- 
cesi pel testamento di Carlo I{ nel 
1700 occuparono Milano, ma nel 
1706 il principe Eugenio di Sa- 
voia avendo battuto colle armate 
imperiali i francesi sotto Torino, 
conquistò all’ imperatore Giuseppe 
I il ducato di Milano, che unito a 
quello di Mantova’ formò il pos- 
sesso conosciuto sotto il nome di 
Lombardia austriaca, di cui dichia» 
rossi Milano la capitale. Dopo mol- 
te guerre e lunga desolazione, col- 
la pace d’Utrecht fu riconosciuta 
l’Austria signora del milanese, es» 
sendo il primo duca di Milano 
l’imperatore Giuseppe I, indi Carlo 
VI suo fratello, venendo tal pos- 
sesso confermato dal trattato di 
Rastadt de' 6 marzo 1714, ratifi- 
cato a’ 7 settembre da: quello di 
Baden. Poscia per la successio- 
ne di Polonia, per nuove guerre, 
agli 11 dicembre 1733 entrarono 
in Milano i gallo-sardi, e Luigi 
XV re di Francia ne divenne du- 
ca. Conchiusa dopo tre anni la 
pace, fu il ducato restituito a Car- - 
lo VI, che lo ricuperò nel 1736 
colla pace di Vienna, tranne l’alto 
milanese cioè il Monferrato, l’Ales- 
sandrino, la Lomellina, la Valsesia, 
Novara e Tortona che aumentaro- 
no i dominii del re di Sardegna, 
stesi poi nel 1743 sino al Ticino. 
Morto nel 1741 Carlo VI, gli era 
succeduta la figlia Maria Teresa, la 
quale accedè all’ ultima cessione per 
conservare. il resto. Per altra guer- 
ra i gallo-ispani occuparono Mila- 
no nel 1745 a’'16 dicembre, ma 
mentre l’infante di Spagna d. Fi- 
lippo ivi pensava a feste, gli so. 
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praggiunsero nel 1746 h truppe 
austriache, onde a stento fuggì; fi- 
nalmente il trattato d’ Aquisgrana 
nel 1748 consolidò questo dominio 
alla casa d'Austria, e aprì lungo 
periodo di pace. Maria Teresa mo- 
derò la potenza de'governatori, diè 
nuovo sistema alle magistrature, e 
nel 1780 gli successe il figlio Giu- 
seppe II già correggente. Questi af- 
frettò le riforme, limitò il potere 
clericale, abolì seminari e molti 
corpi religiosi, e nel 1784 a’ 14 
febbraio conchiuse un concordato 
con Pio VI, perchè ai duchi di 
Milano appartenesse la nomina dei 
vescovi e benefizi nella Lombardia 
austriaca: questo principe filosofo 
soppresse pure il senato di Milano, 
rappresentanza nazionale, e riformò 
il sistema giudiziario, istituendo ln 
polizia. Il fratello Leopoldo Il che 
gli successe nel 1790 cassò molte 
innovazioni, e restituì alla città i 
privilegi, per lo che gli eresse un 
busto e coniò una medaglia. Nel 
1792 montò sul trono imperiale 
Francesco 11, che poi dopo la ri- 
nunzia d’imperatore romano prese 
il nome di Francesco |. 

Per la rivoluzione di Francia, i 
francesi condotti da Bonaparte, vin- 
ta la battaglia di Lodi, entrarono 
in Milano proclamando la libertà 
a'21 maggio 1796. Da Milano co- 
me da centro si diffuse la democra- 
sia, e nell’anno stesso si proclamò 
la repubblica Cisalpina, di che si 
disse a Iraria, dichiarandosene Mi- 
Jano capitale. Però nel 1799 dopo 
la battaglia di Verona, i francesi 
furono costretti a ritirarsi, e con 
essi le truppe cisalpine, entrando 
in Milano a' 26 aprile gli austriaci 
unitamente ai russi: quest'epoca fu 
chiamata restaurazione austriaca. 


Nel 1800 Bonaparte reduce dall’ E- 
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gitto e crealo prima console, alla te. 
sta della sua armata vinse a Maren- 
go, ricuperò la Lombardia, a’2 giu- 
gno rientrò in Milano, che venne 
proclamata di nuovo capitale della 
risorta repubblica Cisalpina, la qua- 
le nel congresso di Lione del 1802, 
alla presenza di Bonaparte divenu- 
to primo console, prese il nome di 
repubblica italiana, di che parlasi 
a ItaLta, insieme al concordato fat- 
to con essa da Pio VII, ed all’e- 
rezione dell’ Italia in regno con Mi- 
lano per capitale e capoluogo del 
dipartimento d’ Olona. In più luo- ‘ 
‘ghi dicemmo come Bonaparte di- 

venuto imperatore de’ francesi, nel 

1805 s’incoronò nel duomo re di 

Italia a' 26 maggio, scegliendo a 

vicerè Eugenio Beauharnais suo fi- 

glio adottivo, il quale vi stabilì la 
sua residenza. Il regno d'Italia si 

aumentò nel 1808, e formossi di 

ventiquattro dipartimenti. Proce- 

dendo nel 1814 l'impero francese 

e la fortuna di Napoleone al suo 

termine, questo costretto ad abdi- 

care le corone di Francia ed Ita- 
lia, cedè al principe Eugenio la 
sua rappresentanza, che invece par- 
tù per Monaco (henchè il senato 
del regno italico voleva domandar- 
lo alle potenze per re), mentre una 
rivoluzione trucidò Prina ministro 
delle finanze. A” 28 aprile glì au- 
striaci entrarono in Milano, che 
nel .1815, all’erezione del regno 
Lombardo-Veneto, per decreto del- 
l’imperatore d’Austria Francesco 1, 
divenne la sede d’uno de’ due go- 
verni in cui trovasi diviso il regno, 
ed a' 31 dicembre l’imperatore vi 
fece il suo solenne ingresso, nomi- 
nando per vicerè nel 18:18 il fra- 
tello arciduca Ranieri. Nel 1835 
gli successe il figlio regnante impe- 
ratore Ferdinando F, il quale e'@ 
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settembre 1838 venne coronato re 
nel duomo di Milano, cou quella 
splendida pompa che descrivemma 
all’ articolo Coronazione DE RE; se- 
guita dal magnifico banchetto nar- 
rato all’articolo Convito. la occa- 
sione che gli scienziati italiani ten- 
nero in Milano nel 1844 la loro 
sesta riunione, la città di Milano 
offri loro l’ opera intitolata : Mi. 
lano e il suo territorio, in due ma- 
gnifici tomi ricchi di belle ineisio» 
ni. Ne furono collaboratori i dotti 
e chiarissimi Bartolomeo Catena, 
Giuseppe Sacchi, Giovanni Stram- 
bio, Giacomo Ambrosoli, Giuseppe 
Balsamo Crivelli, Ambrogio Cam- 
piglio, Albino Parea‘, Pompeo 
Litta-Biumi, Carlo Zardetti, Gio- 
vanni Labus, Luigi Tatti, Achille 
Mauri, e Cesare Cantù, cui inoltre 
fu incaricato della redazione gene- 
rale dell’opera che riuscì impor- 
tantissima. Nel tom. I, pag. 49 
si parla degli storici di Milano, ed 
a pag. 369 e seg. si riporta la 
bibliografia milanese. Nel medesimo 
anno fu pubblicato in Milano : No- 
tate naturali e civili sulla Lom. 
bardia , opera pregevolissima del 
dott. Carlo Cattaneo e di ‘altri va- 
lenti collaboratori. 

Il vangelo fu predicato ai mila. 
nesi, secondo la divulgalissima tra- 
dizione, dall’apostolo s. Barnaba, 
perciò venerato per fondatore nel- 
l’anno 52 della chiesa di Milano, e 
primo suo vescovo, tuttavolta l’im- 
pugnarono critici di chiara fama. La- 
sciando nel grado di probabilità l’opi- 
nioee che s. Barnaba sia stato in 
Milano e vi abbia lasciato nell’anno 
53 per primo vescovo s. Anatalone 
greco, o il santo qui lo mandasse da 
altrove, o qui personalmente lo c° - 
stituisse vescovo, sembra dopo .è 


prove addotte dal Sassi nelle sue 
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Vindiciae de adv. s. Barnabae, 
doversi da questo cominciare la se- 
rie de’ vescovi di Milano, Gli suo- 
cessero nel 61 s. Caio romano, 
nel 97 s. Castriziano, nel 138 s, 
Calimero , nel 193 s. Mona, nel 
282 s. Materno, nel 303 s. Miro- 
cle o Mirocleto, al cui tempo fu data 
la pace alla Chiesa e fu nominato 
primo arcivescovo di Milano. Veu- 
nero in seguito nel 315 s Eu- 
storgio I greco, la cui elezione de- 
scrisse diffusamente il Puccinelli nel 
Zodiaco della chiesa milanese, ese- 
guita in Milano mentre appunto 
n'era governatore, e come in se- 
guito venisse approvata dall’ impe- 
ratore. Nel 331 s. Protaso Algisi, 
nel 35: s. Dionigi Marliani, il 
quale dopo aver governata la chie- 
sa milanese circa quattro anni, fu 
mandato in esilio dalla fazione a- 
riana, dove terminò i suoi giorni 
forse nel 365. In questo frattempo 
accadde l'intrusione di Ausenzio, 
vescovo ariano, il quale fatto ve- 
scovo da Gregorio, falso vescovo 
di Alessandria, fu chiamato espres- 
samente dall’ imperatore Costanzo 
da Cappadocia in Milano, dove non 
era conosciuto, e venne introdotto 
in questa chiesa a mano armata. 
Ad Ausenzia od a meglio dire a 
s. Dionigi nel 374 succedette 8. 
Ambrogio prefetto della Liguria, 
per la cui santità, dottrina e apa- 
stoliche fatiche, talmente fu illustra- 
ta la chiesa di Milano, che da es- 
so prese il nome di Ambrosiana ; 
onde i fedeli non meno che i ve- 
scovi fin d'allora così la chiama- 
rono. 7. s. Amprogio ad Nemus, 
ordine religioso, e AmRROGIO, mo- 
nache. 
Di questo gran sento parlam- 
mo alla sua biografia e in molti 
luoghi, e biografie hanno que’ san- 
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ti ‘vescovi riportati dal Butler. Qui 
solo noteremo, che questo santo 
dottore della chiesa latina intro- 
dusse nella sua chiesa il canto nel- 
I’ uffiziatura, ‘secando |’ uso della 
chiesa orientale, ordinò -le vigilie, 
compose inni, prefazi, preci, forme 
liturgiche alquanto conformi alle 
greche, -mentre è noto che le di- 
verse costumanze nella Chiesa non 
offendono in verun modo la di ilei 
unità, quando la fede è la mede- 


sima. ll rito ambrosiano ornato, 


abbellito ed accresciuto splendida- 
mente con utili addizioni da s. 
Ambrogio, per cui ne prese il no- 
me, non fu istituito da lui, ma de- 
riva dai primordi della sua chiesa 
e- della nascente cristianità, la qua- 
le avea forme religiose semplicissi- 
me, poi aumentate e rese più mae- 
stose. dai molti vescovi, massime 
greci, per santità e zelo cospicui 
che precedettero s. Ambrogio. Que- 
sti pertanto gli diede maggior de- 
coro ed incrementa. ll rito della 
chiesa ambrosiana fu praticato an- 
cora fuori della diocesi di Milano, 
e in chiese anche lontane. Il Du- 
rando e il Pagi affermano, che ai 
tempi di Carlo Magno l' uffizio 
ambrosiano più che il gregoriano 
o romano si osservava. Ancora nel 
secolo XVI la chiesa di Capua u- 
sava il medesimo uffizio e gli stes- 
si riti della chiesa di Milano; Vu. 
sò pure quella di Bologna. Fino 
ab antico il rito ambrosiano si è 
conservato nella sua integrità, tran- 
ne Vl aumento di feste, ed alcune 
accidentali modificazioni, portate dal- 
l'indole de’ tempi e dai nuovi ac- 
crescimenti : tali introdotte modifi- 
cazioni richiesero altrettante parti- 
colari riforme. Così pure talora si 
ripristinò la pratica di qualche rito 
abbandonato, ovvero venne depu- 
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rato dalle innovazioni clandestina. 
mente introdotte. Allorchè s. Carla 
pubblicò il rituale, e il cardinal 
Federico Borromeo il messale nel 
1609, ed altri dipoi, dichiararono 
sempre di voler mantenere e con- 
servare incorrotto il rito ambrosia- 
no e sue liturgie. Oltrechè parlia- 
mo delle case principali del rita 
ambrosiano ai rispettivi articoli, si 
può vedere Amsrostano RITO, Lr 
TURGIA, massime al $ della licur- 
gia ambrosiana, e Rrro. Scrissera 
di esso : Andreucci, Zier. Etcl. De 
ritu ambrosiano. Casola, Rationale 
caeremoniarum, 1499. Manuale 
ambrosianum, 1490. Muratori, 4n- 
tig. medii aevi. dis. LVII. Mabil- 
lon, Mus. ital. t. I, observ. de ri- 
tu ambrosiano. Rusca, Rito am- 
brosiano, grandezze della chiesa 
milanese, 1641. Perego, La regola 
del canto fermo ambrosiano, 1622. 
Settala, Misteri e sensi mistici del- 
la messa, Tortona 1672. Sorma- 
ni, De ortu religionis ac liturgiae 
mediolanensis. Missale ambrosia- 
num, 1548. Breviarium ambrosia- 
num, 1549. Psalterium ambrosia- 
num, 1556. Sacramentarium am- 
brosianum. Rituale sacramentorun 
ad usum mediolanensis ecclesiae a 
s. Carola institutum. Caeremoniale 
ambrosianum, 1619. Officiatura 
della settimana santa illustrata da 
cenni istorico-liturgici, 1821. Par- 
lando il Bernini, Zstor. delle eresie, 
del decreto universale: fatto - da s. 
Leone IX sopra la continenza dei 
chierici, aggiunge che lo rinnovò 
nel sinoda di Pavia, giacchè molti 
ecclesiastici della Lombardia erano 
allora simoniaci ed incontinenti, e 
millantavano, non debere. ambro- 
sianam ecclesiam romanis legibus 
subjacere. E ciò ebbe principio dal. 
l'antica divisione dell’ Italia in due 
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diocesi, Urbicaria soggetta al Papa, 
ed Italica al vescovo di Milano 
(Fedi il vol. XXXV, p. 176, 177, 
178 e 179 del Dizionario), e per 
l’istessa ragione molti sinodi si dis- 
sero di Roma, altri d’Italia, dai 
quali provennero diversi riti, che 
tuttavia la chiesa di Milano ritiene 
differenti dalla romana, alla di cui 
sede s. Ambrogio medesimo si mo- 
strò obbedientissimo, ma altrettanto 
tenacissimo ‘in conservarli; e per- 
ciò egli si oppose a chi voleva in- 
trodurre nella sua chiesa le ceri- 
monie romane circa il battesimo. 

Successori di s. Ambrogio furo- 
no, nel 397 #$. Simpliciano Soresini, 
nel 400 s. Venerio Oldrati, nel 
408 s. Marolo, nel 423 s. Marti- 
niano Osio, nel 436 s. Glicerio 
Landriani, nel 438 s. Lazzaro Bec- 
cardi, nel 449 s. Eusebio Pagani, 
nel 462 s. Gerunzio Bescapè, nel 
465 s. Benigno Bossi, nel 472 s. 
Senatore Settala, nel 475 s. Teo- 
doro de Medici, nel 490 s. Loren- 
zo Litta, nel 512 s. Eustorgio Il 
greco, nel 518 s. Magno, de Trin- 
cheri, nel 230 s. Dazio Agliati, il 
quale con alcuni privati si recò da 
Belisario generale greco, per con- 
certarsi sul modo d’ agevolar la 
cacciata de’ goti e altri barbari, on- 
de Uraia sterminò Milano. Indi fu- 
rond vescovi, nel 552 Vitale de 
Cittadini, nel 556 Frontone scis- 
matlico, nel 566 s. Ausano Crivel- 
li, nel 568 s. Onorato Castiglioni. 
All'epoca dell'imminente venuta dei 
Jongobardi in Milano, s. Onorato 
che .n’ era arcivescovo ritirossi a 
Genova colla maggior parte del 
clero, dove dimorarono fino a s 
Giovanni Bono, nel quale interval. 
lo di tempo si dice che i vescovi 
di Pavia si tolsero alla podestà del 
wetropolitano milanese, con  rice- 
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vere l'ordinazione in Roma, res 
stando il diritto all’ arcivescovo di 
Milano di chiamare ai suoi sino» 
di il vescovo di Pavia, incomin- 
ciando da ciò la loro itamuni- 
tà, dopo la metà del secolo IX. 
A s. Onorato successero, nel 573 
Lorenzo Il, nel 593 Costanzo de 
Cittadini per la cui consecrazione 
s. Gregorio I diede il consenso, non 
potendosi ciò fare senza |’ annuen- 
za del Papa, come a tale anno 
scrive il Rinaldi, n.° 35 e 36. Nel 
601 Diodato, nel 630 Asterio se- 
polto in Genova come i tre suoi 
predecessori, nel 641 Forte, nel 
649 s. Giovanni Bono che ritornò 
alla antica sede Milano verso il 
650, dove morì nel 655 o bbo. 
Fiorirono quindi, nel 660 s, Autoni» 
no Foutana, nel 661 s. Mauricillo, 
nel 667 s. Ampelio, nel 672 s. Man- 
sueto Savelli, nel 681 s, Benedetta 
Crespi, nel 725 Teodoro Il, nel 
740 s. Natale, nel 741 Arifredo, nel 
742 Stabile, nel 745 Leto Mar- 
cellino, nel 759 Tommaso Grassi, 
che alcuni dicono il primo che 
propriamente trovasi intitolato ar- 
civescovo. Nel 78/4 Pietro Oldrado 
o Oldrati di Milano, segretario del 
Papa Adriano I; andò in Francia 
con s. Leone III ed ottenne dal- 
l’imperatore Carlo Magno, nel qua- 
le tal Papa avea rinnovato |’ im- 
pero d'occidente, malti privilegi pex 
la chiesa milanese : combatté l’aria- 
nesimo con tanto zelo che l’impera- 
tore soleva chiamarlo il martello de- 
gli ariani, e morì nell'801 0 nell'803. 
Gli successero Qdelperto, nell'813 
s. Anselmo Biglia, nell’ 818 s. Buo- 
na Castiglioni, nell’ 822 Abgilberto i 
I, neil’824 Angilberto Il L’usterla 
che ottenne dall’ imperatore Loda- 
vico I Pio la conferma di tutti i 
pricilegi accordati alla chiesa di 
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Milano da Carlo Magno, e morì 
nell'860. Fu allora eletto Todone, 
nell'868 Ansperto Confalonieri, nel- 
| } 882 Anselmo II Capra, nell’896 
Landolfo Grassi, nell'89g9 Andrea 
da Carcano, nel 906 Aicone Ol: 
drati, nel 918 Gariberto di Be- 
sana, nel 921 Lamperto, nel 931 
Jiduino francese, nel 936 Arderico 
Cotta. Morto questo arcivescovo nel- 
l'ottobre 948, gli fu per consenso di 
Berengario marchese d'Ivrea, già 
fatto arbitro dell’Italia, sostituito Ma- 
nasse, prima arcivescovo di Arles, poi 
di Verona e di Mantova, gran fauto- 
re di tal principe; alcuni del clero 
e del popolo aderenti alla corte lo 
accettarono, ma la maggior parte 
del clero e del popolo di Milano, 
che voleva giusta |’ antico costume 
un prelato milanese, elesse il prete 
Adelmano Menelozio, quindi nac- 
que scisma nella chiesa milanese, 
che durò cinque anni, e terminò 
coll’ elezione di Valperto de Medi. 
ci nel 953, avendo i due competi- 
tori o di buona voglia o per for- 
za ceduto l’arcivescovato. Valperto 
assistette al concilio di Ravenna 
nel 967 e morì nel 969. Nel 970 
Arnolfo, nel 974 Gotofiedo, nel 
979 Landolfo da Carcano, nel 998 
Arnolfo da Arsago. 

Eletto nel 1015 o nel 1018 E- 
riberto da Cantù, assistette nel me- 
desimo anno al concilio di Roma 
sotto Benedetto VIII, e morì nel 
1045, venendo sotto di lui istituito 
l'ordine degli umiliati. Suo succes- 
sore fu s. Guidone o Vidone da 
Velate, a tempo del quale il Papa 
Clemente II celebrando nel 1047 
um concilio contro i simoniaci i 
quali agitavano la Chiesa, insorse 
grave controversia fra gli arcive- 
scovi di Milano e dì Ravenna ri- 
guardo alla dignità e preminenza 
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della ‘chiesa loro, i quali, come pu- 
re il patriarca d’ Aquileia, preten» 
devano ne’ sinodi il luogo più ono- 
revole. Perciò Clemente IH; al mo» 
do detto nel volume XV, pag. 
170 del Dizionario, ordinò che 
l’ arcivescovo di Ravenna ne’ concì- 
li abbia il lato dritto del Papa, e 
se quello |’ occuperà l’imperatore, il 
sinistro, come si legge ancora nel 
Rinaldi. Sotto l'arcivescovo Guido- 
ne ebbero principio le opposizioni 
de’ss. Arialdo ed Frembaldo che 
fecero alla simonia ed alla incon- 
tinenza che avevano preso piede 
nella chiesa milanese, perchè ab 
anlico i preti pigliavano moglie, 
pretendendo esserne abilitali da una 
concessione di s. Ambrogio; ma al- 
la disciplina ecclesiastica allora tro- 
vavasi conveniente |’ esigere il Ce. 
libato (Vedi), massime per evitare. 
che divenissero ereditari i benefizi 
e le cure, e che i gradi ecclesiastici 
non si dassero per nascita, com’e- 
ra avvenuto de’ civili e militari, 
ma solo per merito. Accusato Gui- 
done che avesse parte a siffatti dis- 
ordini, principalmente della simo- 
mia, dopo varie vicende, a preve- 
nire il pericolo di essere deposto, 
prese il partito di rinunziare spon- 
taneamente all’ arcivescovato, ri- 
mandando l’ anello e il bastone 
pastorale all'imperatore Enrico JII, 
il quale secondo abuso delle Zr- 
vestiture ecclesiastiche (Vedi) sul 
fatto gli sostituì Gotofredo da Ca- 
stiglione, ordinario suddiacono della 
chiesa milanese e segretario dello 
stesso Guidone; ma il popolo non 
volle riceverlo, ed Erembaldo che 
sostenuto dal Pontefice romano già 
Sì occupava a procurare una ca- 
nonica elezione di arcivescovo, vi 
si oppose di modo e armata ma- 
no, che per molti anni lo costrin- 
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se andare errando ne’ luoghi forti 
dell’ arcivescovato, senta lasciargli 
mai requie. Secondo .i cataloghi 
de’ vescovi milanesi dammo il tito» 
lo di santo a Guidone; ma il Ber- 
nini citato lo chiama Guido, lo 
dipinge con cattivi colori, lo dice 
sostenitore de’ nicolaiti e simoniaci, 
tante infesti alla diocesi che pochis- 
simi erano quelli ordinati senza 

- Pretese con altri vescovi 
che il Papa dovesse essere lombar- 
do acciò compassionasse la loro 
fragilità, e benchè fosse eletto tale 
il milanese Alessandro Il, l’ arcive- 
scovo continuò a perseguitare chi 
si opponeva alla simonia ed alla 
incontinenza. Altrettanto narra il 
Rinaldi all'anno 1066, n. 16 e 
seg., e nel 1067, n. r, dice che 
Alessandro Il per rimediare a tan- 


. ti disturbi, spedì inutilmente a Mi- 


lano per legali i cardinali Mainac- 
do vescovo, e Giovanni prete. Inol- 
tre Alessandro Il confermò i beni 
e le giarisdizioni dell’ arcivescovo di 
Milano, e furono tanti che ne mo- 
strano la possanza, dipendendo da 
lui moltissime chiese, monasteri, 
pievi in commenda poste in altre 
diocesi, ed alcune con giurisdizio- 
ne e giuspatronato, fra le quali 
Monza e il suo distretto, ii castel- 
lo d'Angera, quel di Brescia ec. ec. 

Morì intanto Guidone nell’ agosto 
1071, ed allora Erembaldo con 
maggior premura trattò dell’elezio- 
ne di un nuovo arcivescovo. Col- 
l'intervento in ‘fatti, ed alla pre- 
senza del cardinal Bernardo legato 
di Alessandro ll, radunati gli ec- 
clesiastici e i laici, gli abbati ei 
monaci, ed anche non pochi del 
clero forense e del popolo, nel 
1072 fu eletto Attone, non cu- 
randosi dell’abusiva investitura che 
dava l’imperatore al nuovo eletto, 
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e che escludere volevasi onnina- 
meute; ma il partito contrario che 
seguace di cesare stava per l’ inve- 
stitura, e voleva ricevere l’ arcive- 
scovo dal principe, mosse tal sedi» 
zione, che il cardinal legato e lo 
stesso Attone, a stento salvarono la 
vita; e quest ultimo prese |’ espe- 
diente di ascendere il pulpito nella 
vicina chiesa maggiore, e rinunzia- 
re nello stesso giorno all’ arcivesco- 
vato; e così per alcun tempo si 
vuole che Attone e Gotofredo re- 
stassero quali privati nelle case lo- 
ro. Poco però vi dimorarono tran- 
quilli; Gotofredo protetto da En- 
rico IV ottenne di essere consa- 
crato dai suffraganei presso Nova- 
ra in priacipio del 1073, e conti. 
nuò a tentar tutto per mettersi in 
possesso della sua sede; ed Attone 
sostenuto da s. Gregorio VII, si 
portò a Roma, ove il Papa radu- 
mato un concilio nel gennaio 1074, 
condannò Gotofredo col suo clero, 
e dichiarò nulla la rinunzia di At- 
tone, come estorta per violenza. 
Con tutto ciò Altone nè fu rice- 
vuto in Milano, né consacrato in 
arcivescovo, anzi avendo s. Grego- 
rio VII in un secondo sinodo te- 
nuto .in Roma verso la fine del 
febbraio 1075, fra le altre cose 
dichiarato, che nou fosse più lecito 
ai sovrani il dare le investiture dei 
vescovali e delle abbazie, né ai no- 
bili dare simiglianti investiture agli 
ecclesiastici scelti ad uffiziare le 
chiese di loro giuspatronato, si riac- 
cese di modo la civile discordia in 
Milano, che venuti alle mani aper- 
tamente quei che stavano a favore 
delle investiture col partito contrario, 
Erembaldo stesso vi fu ucciso colle 
ermi alla mano. Dopo un tal fatto 
i milanesi, senza tener alcun conto 
né di Gotofredo, nè di Attone, ri: 


r6 «MIL 
volsero il pensiero all'elezione di 
un nuovo arcivescovo. Nominati 


pertanto quattro soggetti, spedirono 


ad Enrico IV un'ambasceria per 
chiedergli un vescovo, a nome del 
clero e del popolo; giacchè non 
ostante i decreti e le scomuniche 
pontificie, ricevere volevano il nuo- 
vo arcivescovo dall’ imperatore, il 
quale nominò ‘Tedaldo. Ciò non 
approvò s. Gregorio VII, e nel con- 
cilio romano del 1079 lo scomuni- 
cò e depose, anco per non essersi 
portato a Roma. Riconciliatisi poi 
i milanesi col Papa, il partito di 
‘Tedaldo fu abbandonato, ed egli 
obbligato ritirarsi ne’ forti dell’ ar- 
civescovato, onde morì in quello di 
Arona nel. 1085. Alessandro II, .s. 
Pier Damiani, e s. Gregorio VII 
ridussero la metropoli milanese in 
maggior soggezione al Papa, aboli- 
rono le tasse simoniache che gli 
arcivescovi esigevano per le ordina- 
zioni, e li costrinsero a giurare som- 
missione alla santa Sede. Inoltre 
s. Gregorio VII ridusse il clero 
milanese al celibato, ed il voto po- 
polare venerò sugli altari quelli 
ch’ eransi opposti alla simonia ed 
al concubinato. 

Nel 1086 fu arcivescovo An- 
selmo III da Ro, il quale tenne 
l’arcivescovato fino a'4 dicembre 
1093: due giorni dopo vi fu sosti- 
tuito Arnolfo II di porta Orientale. 
Ambedue questi arcivescovi ebbero 
l'investitura dal principe; ed Ar- 
nolfo III fu l’ultimo degli arcive- 
scovi dì Milano che vi si sottopo- 
se. Nel 1097 succedette Anselmo 
IV da Bovisio, prevosto dalla chie- 
sa di s. Lorenzo: andò nella Siria 
con un’armata di crociati per la 
conquista di Terra Santa; ritornò 
alla sua chiesa sul finire del 1098, 
6 parti di nnovo nel 1100 colla 
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flotta di Genova per Costantinopo- 
li, dove morì nel settembre riot, 
Grossolano già vicario generale, 
lasciato dall'arcivescovo Anselmo IV 
quando parti, fu mominato suc- 
cessore nel principio di settem- 
bre 1102; ma. poco dopo provò 
le opposizioni del prete Liprando 
di s. Paolo, che lo accusò di simo- 
nia, e sostenne la sua accusa col 
giudizio del fuoco, secondo il costu- 
me di que’tempi. Ritiratosi a Ro- 
ma, nel concilio del 1105 fu di- 
chiarato innocente e restituito alla 
sede. Ma tal sentenza non tenen- 
dosi per buona in Milano, il par- 
tito di Liprando impedì a Grosso- 
lano il possesso della chiesa e déi 
beni della mensa, benchè tentasse 
riuscirvi colla forza. Nell'anno 1r1rr 
parti per Gerusalemme, ed allo- 
ra in Milano riveduta la sua cau- 
sa fu giudicato non doversi tene- 
re per arcivescovo. Indi nel gen. 
nuio 1112 gli fu sostituito Gior» 
dano da Clivio, ciò che approvò 
Pasquale II. Gli successe nel 1120 
Olrico o Oldrico,. già vicedomina 
della chiesa milanese, e per sua 
morte nel 1126 fu nominato An- 
selmo V Pusterla, che fu scomuni- 
cato e deposto da Onorio II per 
aver coronato in Monza Corrado 
IIT. Insorto nel 1130 l’antipapa 
Anacleto II contro Innocenzo JI 
successore di Onorio II, Ansel- 
mo tenacemente aderì allo scis- 
ma, né vi si distaccò neppure 
quando per opera di s. Bernardo 
i milanesi abbandonato l’antipapa 
obbedirono a Innocenzo II. Pertan- 
to nel concilio provinciale del 1133 
Anselmo fu deposto e scacciato 
dal papolo e dal clero, ciò che 
approvò il Papa nel concilio di 
Pisa. Ricusò s. Bernardo d'essere 
arcivescovo, ed in vece Robaldo ve- 
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brogiana. E perchè si sparse indi 
nella Spagna da alcuni eretici l’ er- 
rore di ammettere tre sostanze di- 
stinte nella Ss. Trinità, per opporsi 
ad esso fu in quella chiesa intro- 
dotta l’unica immersione; onde in- 
terrogato s. Gregorio I da s. Lean- 
dro, vescovo di Siviglia, intorno a 
questa diversità di rito, rispose: 
Quia in una fide nihil officit in 
Ecclesia consuetudo. Nos autem, 
parlando dell'uso romano di quel 
tempo, quod tertio mergamus, tri- 
duana sepulture sacramenta signi- 
ficamus, ut dum tertio infans ab 
aquis educitur, resurrectio triduani 
temporis exprimatur, Lib. I, Epist. 
XLIII ad Leandrum. L'autorità di 
s. Gregorio I fu seguita da’ padri 
del concilio toletano IV, can. VI 
appresso Labbé Concil. tom. II , col. 
1796. 

I catecumeni interamente spo- 
gliatisi discendevano al Battistero, 
dentro nell’acqua, e vi s'immerge- 


vano per tre volte accompagnandoli 


con una mano il sacerdote, ed in 
ciascuna immersione pronunziando 
il nome di una persona della ss. 
Trinità, giusta la formula prescritta 
da Gesù Cristo. Perchè poi in cosa 
di tanto rilievo la decenza venisse 
pienamente serbata, o si battezza- 
vano gli uomini in luogo separato 
dalle donne, e perciò in molti bat- 
tisteri verano due vasche; oppur 
anche prima battezzavansi gli uomi- 
ni, poscia le donne. E perché il sacer- 
dote medesimo nel secondo caso fosse 
difeso, la piscina del Battistero ve- 
nia circondata da cortine per modo 
che non si accorgeva se non per via 
dell'udito che la persona era entra- 
ta nell'acqua. Allora egli porgea il 
solo bfaccio al di dentro delle cor- 
tine per accompagnarne le immer- 
sioni; dopo le quali sollecite le 
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diaconesse rivestiano la battezzata. 

I greci mantengono ancora l’uso 
della immersione; ma i latini co- 
minciarono ad abbandonarla dopo il 
duodecimo secolo, secondo che si può 
raccogliere dalle notizie più critiche, 
e ci surrogarono la infusione, siccome 
quella per cui versandosi |’ acqua 
soltanto sul capo del battezzando, 
è assai più comoda e precipuamente 
pe bambini più sicura. 


$ X. Materia del Battesimo, 


Vi ha due sorta di materia nel 
sacramento del Battesimo, rimota, 
cioè, e prossima. La rimota è l’ac- 
qua, la prossima è l’ applicazione 
di questa sul corpo del battezzato. 
Di che siamo fatti certi per la 
tradizione costante e perpetua dei 
padri e per la pratica della Chiesa 
universale. L'acqua debb’essere na- 
turale, ossia elementare, come lo 
dimostra il vocabolo stesso, renden- 
done la ragione s. Tommaso, q. 66 
art. 3, per lo confronto della na- 
tura e della proprietà dell’ acqua 
cogli effetti cui il Battesimo produ- 
ce; perocchè siccome l’acqua. lava 
le brutture del corpo, così il Bat- 
tesimo lava quelle dell’ anima, e 
siccome l’acqua rinfiesca il corpo, 
così il Battesimo tempera il calor 
della concupiscenza (ss. Girol. ÉEpist. 
83 ad Ocean.). A cui può aggiun- 
gersi che essendo il Battesimo un 
sacramento necessario per la salute 
di tutti, conveniva per esso una 
materia comune. La mescolanza 
nondimeno di altra cosa coll’ acqua 
naturale non sempre ne cangia la 
natura da renderla materia inetta al 
sacramento ; quindi non sono inette 
p. e. le acque minerali; ma ben inet- 
ti sono i liquori, il vino, il latte ec. 
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scovo d'Alba restato dopo il conci- 
lio a Milano ad esercitar le funzio- 
mi episcopali, fu eletto nel 1135 
e governò sino al termine del 1145. 
Nel 1146 divenne arcivescovo O- 
berto da Pirovano, che per iscan- 
sare le persecuzioni di Federico I, 
si rifugiò presso Alessandro III con 
s. Galdino Valvassi Sala arcidiacono 
di sua patria Milano; questi nel 
1166 fu creato cardinale e arci- 
vescovo, non che legato di Lom- 
bardia. Noteremo , che tutti gli 
arcivescovi cardinali, hanno bio- 
grafia nel Dizionario. Contribuì alla 
edificazione d’ Alessandria, e pieno 
di zelo mentre predicava nella sua 
chiesa contro i manichei o catari, 
morì nel 1176. Gli successe Algiso 
da Pirovano, e dopo di lui Uber- 
to Crivelli cardinale nel 1185, che 
a’ 25 novembre fu eletto Papa col 
nome di Urbano III (Vedi). Se- 
guitò a ritenere la sua chiesa, e 
morì a’ 19 ottobre 1187. Allora 
venne sostituito Milano da Carda- 
no, ch’ ebbe per successori, nel 
1195 Oberto Il da Terzago car- 
dinale ; nel 1196 Filippo da Lam- 
pugnano (al quale Innocenzo II] nel 
1198 concesse di promovere agli 
ordinì sacri quelli che avessero ri- 
cevuto qualche ordine dal Papa: 
tutti li ha ricevuti dal regnante 
Pio IX nel dicembre 1846 il suo 
cameriere segreto partecipante e 
segretario d’ambasciata, come lo 
fu di Gregorio XVI, monsignor 
Edoardo Borromeo nobile milanese, 
con quelle singolari e distinte par- 
ticolarità che celebrò nel nume- 
ro 8 del Diario di Roma del 1847, 
con bellissimo. articolo, il nobilissi- 
mo e degno concittadino conte Ce- 
sare di Castelbarco); nel 1206 il 
cardinal Uberto Pirovano; nel 1211 
il cardinal Gherardo Sessio. Inno- 
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cenzo III nel novembre 1213 eles- 
se arcivescovo Enrico Settala, no- 
bile e virtuoso cittadino di Mila- 
no, che governò con grandissinno 
zelo anche in mezzo alle civili tur- 
bolenze insorte a quel tempo. A- 
vea creduto assicurar la pace a 
Milano colla elezione di quattro 
podestà a niuno de'partiti conten- 
denti sospetti, presso i quali fosse 
il comando del governo di Milano, 
tornato poco tempo prima ad es- 
sere repubblicano, in conseguenza 
della pace di Costanza. Ma la cosa 
andò ben altrimenti, giacchè deli- 
beratosi l’arcivescovo a partire per 
la crociata di Gerusalemme, Ar- 
dinghetto Marcellino mosse il po- 
polo a tal sedizione coutro i nobili, 
che li cacciò fuori della città cogli 
agenti dello stesso arcivescovo, il 
quale non tardò recarsi a Milano; 
ma il ripararvi non fu così faci- 
le, perchè la discordia civile durò 
fino al 1225, nè venne composta 
che coll’ interposizione di Grego- 
rio IX. 

Morì Enrico nel 1230, e gli fu 
sostituito Guglielmo di Rizolio, che 
governò sino al 1241. Ma fatto 
arcivescovo Leone da Perego, si 
riaccese più che mai la discordia 
civile, e si ripigliarono le armi sì 
dalla parte del popolo, che da 
quella de’nobili. Fu in questa oc- 
casione che Pagano della Torre o 
Torriani, già dalla Valsassina ve- 
nuto ad abitare in Milano, si di- 
chiarò difensore del pritno. Fra i 
nobili figuravano i Visconti, già 
molto distinti; nel 1252 però le 
dissensioni tra il popolo ed i nobili 
giunsero al punto, che questi ulti- 
mi coll’arcivescovo e cogli ordina- 
ri.della metropolitana furono cac- 
ciati dalla città ed occupati i loro 


benefizi. Parve in seguito che Te 
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cose pigliassero accomodamento, ma 
nel 1257 tornò ad infierive la 


civile discordia, e l’arcivescovo Lceo- 
ne co’suoi aderenti dovette ritirarsi 
a Legnano: ivi trattossi ancora del- 
la pace, e si arrivò a segnare un 
compromesso di tutte le differenze 
nel Papa Alessandro IV, di cui 
l’arcivescovo non vide il risultato, 
perchè nell’ottobre dello stesso an- 
no morì. Nel 1258 l'esito del 
compromesso ‘fu la suddetta pace 
di s. Ambragio, abbracciata dalle 
due fazioni. Le nuove discordie e 
turbolenze furono tali che non si 
potè tentare prima del 1260: i 
voti andarono divisi in modo, che 
alcuni volevano arcivescovo Rai- 
mondo della Torre nipote di Mar. 
lino e arciprete di Monza, ed altri 
Francesco Settala, ordinario della 
metropolitana. Erano già scorsi qua- 
sì cinque anni senza che concorde. 
mevte fosse stata ultimata la prov- 
vista al vacante arcivescovato, quan- 
do il Pontefice Urbano IV per 
mezzo del cardinal Ottaviano U- 
baldini suo legato, a finire i con- 
trasti nominò arcivescovo Ottone 
Visconti già suo nobile famigliare, 
a'22 luglio 1262. Negarono i mi- 
Janesi di accettarlo per arcivescovo, 
e tante furono le opposizioni dei 
partiti, che. né lo stesso Urbano 
IV, nè Clemente IV, nè Gregorio 
X riuscirono a superarle anche col 
mezzo delle censure, venendo fatto 
Raimondo patriarca d’ Aquileia . 
Allora Ottone, già unito al partito 
de’ nobili, deliberò ottenere colla 
forza e colle armi; ciò che non 
avea potuto conseguire con mezzi 
più blandi: vincitore -infatti dei 
Torriani con celebre battaglia, en- 
trò in Milano nel seguente giorno, 
e n° ebbe il dominio spirituale 
e temporale. Morì Ottone li 8 a: 
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gosto 1295, dopo aver governato 
la città con gran prudenza e mi- 
rabile saggezza. Gli successe a' 21 
ottobre Ruflino da Frisseto, il qua» 
le non visse che pochi mesi, cioè 
fino al 21 luglio 1296; onde 
Bonifacio VI nominò arcivescovo 
Francesco da Parma, che morto 
nel 1318, il capitolo elesse Cassone 
o Gastone Torriani canonico ordi. 
nario della metrepolitana e decano 
della chiesa d'Aquileia. Di lui in- 
gelositosi Guido della Torre signo» 
re di Milano, suo parente, l'impri» 
gionò incorrendo nella scomunica. 
Uscito dal carcere, nel 13.1 coronò 
Enrico VII qual re di Lombardia. 
Avendo poi Giovanni XXII tra- 
sferito Cassone nel 1317 al pa- 
triarcato d’Aquileia, il capitolo pro- 
cedette all'elezione di Giovanni Il 
Visconti, terzogenito di Matteo I 
signore della città, continuando in 
questo modo nel ricuperato diritto 
di elezione; di che non facendo 
alcun caso Giovanni XXII, e sicco- 
me avea a sè riservata l'elezione 
dell'arcivescovo di Milano, nel tras- 
latare il Cassone avea nominato 
a succederlo fw. Aicardo da Inti. 
miano minore conventuale. Questa 
elezione incontrò l’ opposizione di 
detto Matteo I, che se non sosten- 
ne la nomina del capitolo, non la- 
sciò che Aicardo si recasse a Mila- 
no. Quindi la discordia tra il Pa- 
pa e il Visconti diventò assai ris- 
sentita, durante la quale Giovanni 
XXII emanò nell’ agosto 1322 il 
breve di generale riserva di tutte 
le chiese patriarcali, arcivescovili e 
vescovili, del patriarcato d'Aquileia 
e delle provincie di Milano, di 
Ravenna, ec. Matteo I era morto 
nel giugno mentre trattavasi la 
riconciliazione, che solo ebbe luo- 
go nel 1329 sotto la signoria di 
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Azzone. Allora Giovanni II abban- 
donato il partito dell’antipapa Ni. 
colò V, che era stato eletto da Lodo- 
vico il Bavaro, fu da Giovanni XXII 
fatto vescovo di Novara, e siccome 
fr. Aicardo non avea mai ottenu- 
to di recarsi a Milano, gli diè l’am- 
ministrazione della sede nel 1332 
con l’annua pensione di 1500 fio- 
rini. Poscia Benedetto XII riconci- 
liati interamente colla Chiesa i Vis 
conti, fu concesso a fr. Aicardo re- 
carsi a Milano, ove fece il suo in. 
gresso a'4 luglio 1339, e morì ei 
12 agosto. Allora il capitolo metro- 
politano per la seconda volta eles- 
se Giovanni II Visconti, ma Be- 
nedetto XII non ne fece alcun ca- 
so, né si ridusse mai a confermarne 
la nomina, e Giovanni JI seguitò a 
diportarsi come non fosse stato 
nominato , e la cosa durò fino al 
1342 in cui Clemente VI, senza al- 
cuna considerazione alla precedente 
nomina, di sua autorità a’6 agosto 
lo dichiarò arcivescovo di Milano, 
Con questa elezione fatta dal Pa- 
pa sì cominciò senza interruzione 
la serie degli arcivescovi nominati 
dal Pontefice, fino a quella di Fi- 
lippo Visconti del 1784 esclusiva. 
mente, come accennammo di sopra. 

Nel 1354 morì Giovanni Il, e 
gli successero Roberto Visconti, nel 
1368 Guglielmo I Pusterla, nel 
1371 a'18 luglio Simone Brussavi 
o Borsano, fatte da Gregorio XI 
che lo dispensò dall'obbligo della 
residenza, e vennero nominati due 
vicari generali, indi nel 1375 lo 
creò cardinale; nella quale occasio- 
ne avendo rinunziata la sede, gli 
venne sostituito a'26 maggio 1376 
Antonio de’ marchesi di Saluzzo, 
gia vescovo di Savona, il quale per 
le differenze che Bornabò Viscou: 
ti. signore di Milano avea col Pa- 
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pe, von ottenne di recarsi alla sua 
chiesa che li 8 ottobre 1376. Mor- 
to nel settembre 1401, e dopo 
quasi un anno Bonifacio IX trasla- 
tò da Novara fr. Pietro Filargio 
che vel 1405 Innocenzo VII creò, 
cardinale, e ritenendo l’arcivesco- 
vato nel concilio di Pisa a' 26 giu- 
gno 1409 venne eletto Papa Ales- 
sandro V, il quale nel 1409 stesso 
nominò arcivescovo fr. Francesco 
da Creppa minore osservante, già 
suo vicario generale. Però Grego- 
rio XII allova vivente, tenendo per 
illegittimo il concilio di Pisa, men- 
tre l’antipapa Benedetto XIII prose- 
guiva nello scisma, non fece alcun 
caso della nomiaa di Francesco, e 
mominò alla vacante chiesa nel 
1409 Giovanni III Visconti figlio 
di Vercellino, Intanto Francesco o 
fosse che cessasse di vivere o per 
la potenza del competitore Giovan 
ni HI, rinunziò a'23 febbraio 1411, 
ed ebbe in successore Bartolomeo 
Capra, già vescovo di Cremona, 
Questi morì in Basilea a’ 30 set- 
tembre 1433, mentre colà interve» 
niva al concilio, e dopo quasi due 
auni di sede vacante, fu da Euge- 
nio IV nominata arcivescovo Frane 
cesco Piccolpasso de’ Lambertini di 
Bolagna, già vescovo di Pavia, e 
morì nel giugno 1443, onde Eu- 
genio IV a’ 24 agosto gli sostituì 
Earico Rampiai tortonese, che nel 
1446 creò cardinale. Per sua mor- 
te nel 1450 gli successe Giovanni 
HI Visconti, il quale avea depo- 
sto nel concilio di Costanza la di- 
gnità avuta da Gregorio XII, con- 
ducendo così vita privata, nomina- 
to da Nicolò V per interposizione 
di Francesco Sforza, già divenuto 
signore di Milano. Morto nel 1453, 
Nicolò V gli surrogò Nicola Ami- 
dano cremonese, già vescovo di Pia- 
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cenza, che cessò di vivere pochi 
‘mesi dopo, ed avendo ‘inunziato 
Timoteo Maffei, gli succedette fi. 
Gabriele Sforza fratello del duca 
Francesco, dotto agostiniano, prelato 
distinto per virtù, e governò santa- 
mente sino al 1457. Indi fu arci- 
vescovo Carlo Nardini da Forlì; 
nel 1461 Stefano Nardini forlivese 
di lui nipote e nel 1473 cardi. 
nale; nel 1484 il cardinale Gio- 
vanni Arcimboldi, e per sua rinunzia 
nel 1488 Guido Antonio Arcim- 
boldi; nel 1497 Ottaviano Arcim. 
boldi. Nello stesso anno Alessandro 
VI fece arcivescovo il ferrarese 
cardinal Ippolito I d'Este in otto- 
bre, che con indulto di Leone X 
lo vinuuziò al nipote Ippolito Il 
d'Este ferrarese, creato cardinale 
nel 1538, il quale pure con patto 
di regresso ne fece rinunzia nel 
155o a Gio. Angelo Arcimboldo, 
cui succedelte nel 1555 Filippo 
Archinto, già governatore di Ro- 
ma e vescovo di Borgo s. Sepol- 
cro, morto nel 1558, Quindi Pio 
JV, creato cardinale il nipote s. 
Carlo Borromeo a'31 gennaio 1560, 
nel febbraio lo fece arcivescovo 
della comune patria, e fu uno 
de’. più illustri, più benemeriti e 
più grandi prelati della Chiesa, il 
perchè oltre alla sua biografia, in 
molti articoli celebriamo la sua 
santità, incomparabile zelo e magna- 
nime azioni. Non solo abbiamo di 
lui medaglie divozionali e monu- 
mentali; ma lo Scilla, Delle mo: 
nele pontificie p. 371, riporta quel- 
le coniate da s. Carlo come le- 
gato. Nell'anno 1584 a' 27 no- 
vembre gli successe Gaspare Vis- 
conti, e morì nel 1595; laonde 
Clemente VIII gli sostituì il car- 
dinal Federico I Borromeo, degno 
cugino di a. Carlo, ed imitatore 
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delle sue preclare virtù; lo vole- 
va consecrare il cardinal de Medi- 
ci che fu poi Leone XI, ma Cle- 
mente VIII volle far lui la fun- 
zione nella chiesa di s. Maria de» 
gli Angeli, titolare del cardinale: 
questo pio, zelante e dotto pasto< 
re morì nel settembre 1631. Gli 
successero, riel 1632 Cesare Monti, 
creato cardinale nel 1633; nel 
1652 Alfonso Litta, fatto cardina» 
le nel 1666; nel 1681 Federico 
Il Visconti, cinque mesi dopo, il 
primo settembre, creato cardinale; 
nel 1693 Federico III Caccia, e- 
levato al cardinalato nel 1695; 
nel 1699 Giuseppe Archinto, e 
passati sei mesi, a’ i4 movem- 
bre fu insignito della dignità cardi- 
nalizia. 

Clemente XI nel 1712 nominò 
arcivescovo di Milano Benedetto 
Erba Odescalchi, e nel 1713 car-. 
dinale; per sua rinunzia Clemente 
XII nel 1737 gli surrogò Gaetano 
Stampa, nel 1739 creato cardinale ; 
Benedetto XIV. nel 1743 eles- 
se a’ 15 luglio arcivescovo Giu- 
seppe Pozzobonelli, lo consacrò nel- 
la chiesa de'ss. Ambrogio e Carlo, ed 
a'g settembre lo creò cardinale: egli 
governò sino alla morte avvenuta 
nel 1783. Questo fu l’ultimo ar- 
civescovo nominato dai sommi Pon- 
tefici, poichè l’imperatore Giusep- 
pe II con editto de' 9g maggio 1782 
ordind che non si ammettessero 
per l’ avvenire nella Lombardia 
austriaca le provviste e le ‘colla- 
zioni di qualsivoglia benefizio ec: 
clesiastico, fino a quel tempo fatte 
dalla santa Sede in vigore delle 
riserve di. cancelleria, di qualunque 
sorta fossero; 'e che le chiese cat- 
tedrali, come Milano, Mantova, ed 
i quattro vescovati dello stato di 
Milano, dipendevano d' allora in 
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poi dalla regia nomina e preserì- 
tazione sovrana, ciò che fu poi re- 
golato col concordato con Pio VI. 
Quindi vacata la sede, la nomina 
del nuovo arcivescovo fu differita 
ad alcuni mesi, nel corso de’ quali 
portatosi Giuseppe II a Roma, col 
Papa conciliò la provvista della 
chiesa di Milano; e recatosi in se- 
guito in Roma anche il nomina- 
to Filippo Visconti di Massino dio. 
cesi di Novara, fu questi a’ 25 giu- 
gno, 1784 preconizzato in conci- 
storo arcivescovo. di Milano da Pio 
VI, previo il consueto esame co- 
ram Pontifice, Nel 25 dello stesso 
mese fu consacrato nella chiesa dei 
ss. Ambrogio e Carlo, condecorato 
indi col pallio. Governando il Vis- 
conti la chiesa milanese, i francesi 
a nome della repubblica s’impa- 
dronirono della Lombardia, indi 
proclamarono la repubblica Cisal: 
pina. Fra le innumerabili leggi 
pubblicate a regolamento del nuo- 
vo stato, vi fu quella de’ 25 set- 
tembre 1798, che disponeva. in ge- 
nerale de’ vescovati, indipendente- 
mente del tutto dalla podestà e dai 
canoni della Chiesa. Lungo .sarebbe 
qui ridire gli oltraggi che la reli- 
gione ricevette in'un ai suoi mibi- 
stri dai repubblicani; si giunse a 
trattare la soppressione d’egni cor- 
porazione di ecclesiastici anco se- 
colari, come capitoli, ec., poichè 
‘P intera abolizione d’ogni ordine 
regolare già tenevasi per eseguita : 
s impedirono le processioni, si scio- 
glievano i voti religiosi e si pro- 
teggevano gli apostati; si permise 
che il Papa fosse scherno della ple- 
be, così i cardinali, in un pubblico 
ballo datosi sul teatro; sì esigette 
il giuramento, dichiarato illecito 
dalla santa Sede. Governava intan- 
to l’ arcivescovo Visconti con tutta 
VOL. XLv. 
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lé prudenza e con esemplare zelo, 
quando invitato ad intervenire alla 
generale dieta in Lione, composta 
dai rappresentanti i singoli corpi 
de’ cisalpini, per una riforma della 
repubblica; portossi a tal città, dove 
colpito di apoplessia cessò improv- 
visamente di vivere a' 30 dicembre 
1801. Il capitolo norbinò vicario 
capitolare. quello del defunto, è 
Bonaparte qual presidente della 
nuova repubblica italiana, nominò 
all’arcivescovato il cardinal Giam- 
battista Caprara bolognese, legato 
a latere di Pio VII a Parigi, che 
il Papa preconizzò nel concistoro 
de' 24 maggio 1802. Per la coro- 
nazione seguita in Milano di Na- 
poleone a’ 26 maggio 1805, il car- 
dinale si recò alla sua sede; indi 
ritornò a Parigi, onde il regime 
dell’ arcidiocesi fu dato a monsi- 
gnor Bianchi in qualità di vicario; 
e morì il cardinale a’2 giugno 
1810 in Parigi: di lui oltre alla 
biografia, a cagione di sua rappre- 
sentanza, ne traltammo in più luo- 
ghi. In sede vacante fu nominato 
vicario monsignor Carlo Sozzi. Bal: 
zato finalmente Napoleone dal tro- 
no, l’imperatore Francesco I prov- 
vide alla vedovanza di questa chie- 
sa, mominando monsignor Carlo 
Gaetano conte di Gaisruk, nato ai 
7 agosto 1769, in Clangenfurt dio- 
cesi di Gurck, già da Pio VII fatto 
a'20 luglio 1801 vescovo in parti: 
bus di Dervas; e suffiaganeo e vica- 
rio generale del vescovo di Passavia: 
ll Papa lo preconizzò arcivescovo 
nel concistoro de’ 16 marzo 1818, 
ed a'26 luglio si recò a Milano ac- 
colto con giubilo universale. Leone 
XII a' 27 settembre 1824 lo creà 
cardinale prete, e per la sua mor- 
te portatosi al conclave, l’ eletto Pio 
VHI nel concistoro de’ 18 maggio 
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1829 gl’impose il cappello cardi- 
nalizio, e in quello de'21 detto 
gli conferì per titolo la chiesa di 
s. Mareo, annoverandolo alle con- 
gregazioni della concistoriale, ve- 
scovi e regolari, residenza de’ ve. 
scovi e immunità. Ritornò in Ro- 
ma per l'elezione di Gregorio XVI 
e di Pio IX, ma il secondo lo tro- 
vò già eletto. Restituitos: in Mila- 
no morì d'anni 77 a' 19 novem- 
bre 1846; personaggio di rare 
qualità, zelante pastore, lasciò di 
sè onorata memoria e perenne de» 
siderio. Fu eletto vieario generale 
capitolare l’arcidiacono della me- 
tropolitana monsignor Giuseppe 
Rusca, che unnunziò la perdita del- 
l'arcivescovo con quell’elogio che 
si legge nel numero 97 del Diario 
di Roma, mentre nel numéro t02 
è riportata la descrizione de’ solen- 
ni funerali, in cui pronunziò digni- 
toso elogio monsignor Bignami ca- 
nonico della metropolitana, indi 
il cardinale fu sepolto innanzi la 
cappella di s. Agata quasi in mez- 
zo all’ augusto tempio metropolita- 
no. Della pubblicata sua necrolo- 
gia fa cenno il vol. IV, pag. 285 
degli Annali delle scienze religiose, 
serie seconda. Nel concistoro de’ 14 
giugno 1847 Pio 1X trasferì a que- 
sta sedé monsignor Bartolomeo dei 
conti Romilli di Bergamo, fatto nel 
1846 da Gregorio XVI vescovo di 
Cremona. Per gli arcivescovi di Mila- 
no si possono consultare. Ughelli, 
Italia sacra t. IV, p. 1 e seg. Sor- 
mani, L' origine apostolica della 
chiesa milanese e del rito della 
stessa, 1754. Basilicapetri, Suc- 
cessores s. Barnabae apostoli ih ec- 
clesia mediolanensi, 1628. Sassi, 
Archiepiscoporum mediolanensium : 
series  historica-cromologica, 1955. 
Villa, Fasti della chiesa mvrlanese 
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descritta nella serie cronologica di 
tutti gli arcivescovi, cominciando 
da s. Barnaba fino a Filippo Vis- 
contî, 1830. lvi si ricorda il pri- 
vilegio che ha l'arcivescovo di Mi- 
lano d’incoronare i re d’Italia, 
quale soltanto cede al Papa. Pala» 
dini, Della elezione degli arcivesco- 
vi di Milano, 1834. Ripumonti, 
Historiarum ecclesiae mediolanen- 
sis, 1617. 

L’ arcivescovo di Milano ebbe 
molti vescovi suffraganei, tre dei 
quali divennero essi stessi metro- 
politani, cioé Genova, Torino e 
Vercelli, altri si separarono, altri 
tornarono ad incorporarsi. Al pre- 
sente ‘sono otto i vescovi suffra- 
ganei di Milano: Pavia, Brescia,. 
Mantova, . Bergamo, Cremona, Co- 
mo, Lodi e Crema, la quale ulti- 
ma appartenente già alla metropoli 
di Bologna, ed a questa milanese la 
sottopose Gregorio XVI nel 1835. 
Vedi Eustachio da s. Uboldo,. Dis- 
sertatio de metropoli mediolanensi, 
1699. Giambattista Castiglioni, Del 
jus metropolitico della chiesa di 
Milano. Gio. Rinaldo Carli, Del di. 
ritto ecclesiastico metropolitico d° I- 
talia e particolarmente di Milano 
e d' Aquileia, 1486. Muratori, De 
antigquo jure metropolitae  medio- 
lanensis in episcopum  ticinensera, 
Negli Anecdot. t. I, p. 221. La 
cattedrale è dedicata a Dio ed alla 
Natività di Maria Vergine. ll capi- 
tolo fu sommamente distinto con o- 
nori, titoli e privilegi prelatizi: Cle- 
mente XI gli cpncesse l’uso della 
initra, di cui va ornato il capò 
anche nell’annua processione del 
Corpus Domini fuori del tempio, 
solo tenendosi discoperti quelli che 
Adempiono i sacri. sffici sotto il 
baldacchino, a differenza dell’arci- 
vescovo che fuori del tempio proee- 
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de mitrato. Anticamente ebbe i suoi 
cardinali (titolo di cui andarono 
insigniti i canonici delle più cospi- 
cue città d’Italia, ed il Muratori ne 
riporta uo documento del 1032), 
divisi in preti, diaconi e suddia- 
coni, venendo anche appella or- 
dinarii sanctae mediolanensis eccle- 
siae, e costituivano il collegio dei 
primari canonici. Il cepitolo metro- 
politano, citiene tuttora le distin- 
zioni de’tre ordiui presbiterale, dia- 
conale e suddiaconale. Il clero che 
risiedeva quotidianamente nella me- 
tropolitana, prima dell’ abolizione 
del 1798, era composto come se- 
gue: cinque diguità, cioè l’ arci 
prete, l’ arcidiacono, il primicerio, 
il prevosto di nomina Visconti, ed 
il decano; tre personati, cioè il teo- 
| logo, il penitenziere maggiore ed il 
dottore prebendato; dieci canonici 
ordinari sacerdoti; dieci canonici 
ordinari di prebenda suddiaconale, 
altri dicono dieci diaconi e cinque 
suddiaconi; questo chiamavasi capi- 
tolo maggiore, il seguente nomina- 
vasi il capitolo minore: un maestro 
delle sacre cerimonie; due sotto- 
maestri; un maestro del coro; quat- 
tro motari detti ordinariolij; cin» 
que lettori maggiori, e dieci letto- 
ri minori; dieci mazzeconici o ma- 


ceconici, magistri scholarum, com- 


presi i due cappellani di nomina 
Vimercati; quattro penitenzieri, oltre 
il già nomimato canonico ordinario ; 
un sacrista della sacrestia maggiore, 
un-altro della minore; un sotto- 
sacrista minore; ventiqualtro can- 
tori per la musica, dodici ostiari, 
move chierici per le messe; final- 
meate dieci vecchioni e dieci vec- 
chione, formanti la così detta scuo- 
Ja di s. Ambrogio, e due portieri. 
La scuola di s. Ambrogio nelle 
maesse solenni della metropolitana 
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offre al celebrante le ostie ed il 
vino; ma anche la rimembranza 


della limosina pecuniaria sostituita 
alla primitiva obblazione si conser- 
vo in qualche modo nella chiesa 
metropolitana, poichè ancora nelle 
domeniche e solennità del Signore 
si pratica dal clero un'offerta in 
denaro. ll tempo delle sospese fun- 
zioni del capitolo durò sino al 15 
agosto 1805, epoca in cui il car- 
dinal Caprara ottenne la restituzio- 
ne de’ due capitoli, quale ora sta, 
cioè: sette dignità (quattro dice 
l’ultima proposizione concistoriale ); 
l’arciprete, l’arcidiecono, il primice. 
rio, il prevosto, il teologo, il pe- 
nitenziere ed il dottore prebenda- 
to ; otto cauonici ordinari sacer- 
doti, otto canonici ordinari dia- 
coni, tre canonici ordinari suddia- 
coni, ua maestro delle cerimonie, 
un maestro del coro, quattro no- 
tari, otto lettori, sei mazzeconie 
ci compresi i due cappellani del- 
la famiglia Vimercati. Nel 1810 vi 
fu aggiuuto il vice-maestro delle 
cerimonie, e nel 1821 altro cano- 
nicato sacerdotale ordinario sotto il 
titolo di s. Tommaso, eretto da d. 
Costanzo Gallarati Scotti, mentre 
nell’anno 1836 se ne aggiunse altro 
diaconale della famiglia Vittadini. 
Il parroco è monsignor arciprete, 
prima dignità del capitolo, cinque 
coadiutori, sei penitenzieri compre- 
so il maggiore, due sacristi, un vi- 
ce-sacrista, un sacrista delio scuro- 
lo, o sotterranea cappella di s. 
Carlo, sette ostieri, nove chierici 
per le messe, dieci cantori com» 
preso il maestro di cappella, due 
organisti, dieci vecchioni, dieci vec- 
chione, e due portieri. 

Milano era abbondautissinia di co- 
munità religiose, e ancora al tempo 
della rivoluzione ne contava 32 di 
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religiosi e 22 di religiose. AI presente 
in Milano di religiosi vi sono i be- 
nefratelli ed i barnabiti; in Mon- 
za i barnabiti; nel cantone Ticino 
i cappuccini. Religiose in’ Milano, 
sono le salesiane, agostiniane, le 
fate-bene-sorelle, e le figlie della 
carità; al sacro Monte di Varese 
le agostiniane; a Claro nel cantone 
Ticino le benedettine. La diocesi è 
ripartita in sei regioni; le parroc- 
chie in Milano e nei corpi santi 
sono 36, comprese le sette stazio- 
nali, la cattedrale cioè, s. Stefano 
maggiore, s. Nazaro grande, s. Lo- 
renzo, s. Ambrogio, s. Vittore al 
corpo e s. Simpliciano. Fu Grego- 
rio .XIII che ad istanza di s. Carlo 
concesse alle prime sette chiese. di 
Milano le indulgenze e prerogative 
delle sette principali chiese di Ro- 
ma. Il Villa scrisse: Ze sette chie- 
se di Milano ossia basiliche sta- 
zionali, 1627. Le parrocchie della 
diocesi sono 725, di cui 673 in 
Lombardia, e 52 negli stati esteri, 
che colle suddette 36 formano 761 
parrocchie in tutto, o 766 come 
si legge nella citata proposizione. Agli 
articoli ARCICONFRATERNITA DI S. AM- 
BROGIO E DI S. CARLO DE’ MILANESI, © 
Currsa pe’ ss. AMBROGIO E CARLO DEL- 
LA NAZIONE LOMBARDA AL Corso, si 
potrà vedere quanto riguarda quel 
sodalizio e il sontuoso tempio ,"uno 
de’ più belli di Roma. Della cap- 
pella papale per la festa di s. Car- 
lo, in cuì il Pontefice si reca col 
treno nobile, e prima in cavalcata, 
e della importante sua origine, se 
ne tratta nel vol. IX, p. 92 del 
Dizionario. Ogni arcivescovo è tas- 
sato in fiorini 3250, ascendendo le 
rendite a circa 14,000 scudi. Am- 
pla è l'arcidiocesi. 
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Concilii di Milano. 


‘ Hl primo fu tenuto nel 344 in 


favore della dignità del Verbo pei 


cattolici: gli eusebiani però non vi 
vollero condannare 1’ empia opinio- 
ne di Ario. Reg. e Labbé t. II. 

Il secondo concilio nel 346: l’im- 
peratore Costanzo essendo in Mila- 
no vi fece venire s. Atanasio. I ve- 
scovi cattolici ricusarono sottoscri- 
vere il nuovo formolavio mandato : 
dagli orientali, e dichiararono che 
bastava quello di Nicea. Gli ultimi 
non poterono oltenere la condanna 
degli ariani. Sozomeno lib. III. 

. Il terzo nel 347, numeroso -per- 
chè radunato da questa provincia 
e da quella d'Italia, contro Ur- 
sacio e Valente vescovi ariani, i 
quali si ritrattarono e riconciliaro- 
no, almeno in apparenza, colla Chie- 
sa, abbracciando la fede Nicena, che 
dopo tre anni. ritrattarono. Fozio 
di Sirmio vi fu deposto. Reg. t. III; 
Labbé t. II; Arduino t. E. 

l quarto nel 355, chiamato la- 
trocinio e falso conciliabolo. Vi 
intervennero moltissimi vescovi tan- 
to d'oriente che d'occidente, e ven- 
nero esiliati quelli che per non tra- 
dir la fede e abbracciar l’evesia 
ariana non vollero sottoscrivere la 
condanna di s. Atanasio. Alla do- 
manda de’ legati del Papa s. Li- 
berio, che si condantiasse Ario, Co- 
stanzo imperatore sostenne che la 
dottrina - d’ Ario era cattolica, con 
quell’ assolutismo -proprio del suo 
carattere, a fronte della commozio- 
ne del popolo.. Temendosi che si 
sollevasse, la terza sezione fu cele- 
brata in palazzo, ove Costanzo e- 
siliò que’ vescovi che non fecero la 
sua volontà, cioè di condannare s. 
Atanasio e comunicare cogli euse- 
biani, fra’ quali s. Dionigi vescovo 
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di Milano; gli altri vescovi per 
sorpresa e violenza sottoscrissero, 
e molti se ne pentirono e furono 
puniti. Labbé t. II. 

Il quinto nel 380 in favore di 
una vergine calunniata, chiamata 
Indica. Baluzio; Arduino t. I. 

Il sesto nel 390, fu tenuto se- 
condo la più comune opinione a 
motivo d’ltacio e di alcuni altri 
vescovi che aveano procurato pres- 
so l’imperatore Massimo la morte 
de’ priscillanisti, la qual cosa aveali 
resi odiosissimi. Giovinianv monaco 
milanese, nuovo eresiarca, vi fu 
condannato co’ suoi fautori, che 
sostenevano errori contro la vergi- 
‘ nità della Madonna, riprovati già 
da s. Siricio Papa. Reg. t. III; 
Labbé t. II. 

Il settimo nel 451, convocato da 
s. Eusebio vescovo della città, ad 
istanza di s. Leone I], di cui sotto- 
scrisse la lettera con altri venti ve- 
scovi, diretta a Flaviano di Costan- 
tinopoli, sull’incavnazione del Ver- 
bo. I pontificii legati narrarono il 
brigandaggio d’ Efeso, e quanto si 
gemeva in oriente, e portarono al 
Papa una lettera del concilio piena 
di stima e riverenza. Reg. t. VII; 
Labbé t. III; Arduino t. I. 

L’ottavo nel 679 o 680 contro 
i monoteliti, e vi si riconobbero 
le due volontà e le due operazio- 
ni in Gesù Cristo. Reg. t. XVI; 
Labbé t. VI; Arduino t. III. 

11 nono nell’ 842. Ramperto ve- 


scovo di Brescia vi fece approvare: 


l'immunità del monastero da lui 
fondato de’ ss. Faustino e Giovita. 
Mansi, Suppl. t. T. 

Il decimo nell’860 per volere 
di Papa s. Nicolò I, presieduto da 
Tadone arcivescovo di Milano, e 
venne scomunicata l’ adultera En- 
geltrude moglie di Bosone. lvi. 
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L' undecimo nell’ 879 a 880 
per scomunicarvi Attone per le sue 
invasioni sacrileghe, che disprez- 
zando la censura il concilio |’ ao- 
cusò al sommo Pontefice. Ivi. 

Il duodecimo nel 1009, presie- 
duto da Arnoldo arcivescovo di 
Milano, che vi depose Olderico, 
che Enrico V avea posto nella se- 
de d'Asti cacciandone il vesco- 
vo. Ivi. 

Il decimoterzo nel 1098 per ia 
riforma del clero, di alcuni vescovi 
intrusi, e de’ monaci. Ivi. 

Il decimoquarto nel 1117. Pagi 
a tale anno. 

Il decimoquinto nel 1135, ove 
fu collocato sulla sede di Milano 
Robaldo, che con s. Bernardo a- 
veva restituito all’ obbedienza d’ In- 
nocenzo II i milanesi. Mansi t. II. 

Il decimosesto nel 1287, tenuto 


-a' 12 settembre dall’ arcivescovo 


della città Ottone, assistito da mol- 
ti vescovi e dai deputati di tutti 
i capitoli della provincia. Vi si or- 
dinò l’ osservanza delle costituzioni 
pontificie e delle leggi di Federico 
II contro gli eretici ; e si aggiun» 
sero sei articoli di disciplina eccle- 
siastica, vietandosi agli ecclesiastici 
di entrare ne’ monasteri di donzelle, 
ed ai religiosi e religiose di assi- 
steve al sotterramento de’ defunti. 
Reg. t. XXVIII; Labbé t. XI; 
Arduino t. VII. Nel 1311 sotto 
l’arcivescovo Cassone fu tenuto un 
concilio sulla disciplina ecclesiastica, 
ma forse in Bergamo. 

Il : decimosettimo nel novembre 
1291, dall’ arcivescoro Ottone e 
suoi suffraganei, per la liberazione 
della Palestina, perduta interamen- 
te colla battaglia d' Acri de’ 18 
maggio; vì si fecero ventinove ca» 
noni relativi alle crociate. Ivi. 

Il decimottavo è il primo con- 


86 MIL 

cilio provinciale di quelli celebri 
che tenne l’arcivescovo s. Carlo 
Borromeo, che per l’importanza 
de’ suoi canoni, in più luoghi ri- 
portiamo. Lo tenne coi suffraganei 
in settembre 1565, e vi fu rice- 
vuto il concilio di Trento, e ven- 
nero fatte molte costituzioni divise 
in tre parti; la prima riguarda. la 
fede cattolica, la seconda i sacra- 
menti tanto in generale quanto in 
particolare, la terza l’amministra- 
zione de’ luoghi pii, spedali, mona- 
steri di monaci, ebrei, ec. Fra ì 


vescovi vi fu il cardinal Guido Fer- 


reri. S. Carlo quantunque assai gio- 
vane, vi presiedette, e si fece am- 
mirare pel suo zelo ed eloquenza. 
Ne diresse tutti i decreti, ed inco. 
raggi i vescovi più vecchi ad os- 
servarli. Reg. t XXXV; Labbé 
t. XV; Arduino t. X; Acta eccle- 
siae Mediolanensis, 1599. 

Il decimonono, provinciale II, nel- 
l'aprile 1569, tenuto da s. Carlo 
coi vescovi di sua provincia. Con- 
tiene tre parti riguardanti la fede 
cattolica, l’ amministrazione de’ sa- 
gramenti, e le altre obbligazioni 
pastorali; il sacrificio della messa, 
l’uffizio divino, il culto della chie- 
sa e gli ecclesiastici; i beni edi 
diritti della chiesa, ed i luoghi 
pii, ec. L’arcivescovo l’aprì con 
un discorso degno. di lui. Jvi. 

Il ventesimo concilio, provinciale 
III, fu tenuto da s. Carlo nel 1573 
in aprile, pel ristabilimento della 
disciplina ecclesiastica, la santifica- 
zione delle feste, lo stabilimento 
delle scuole della dottrina cristia- 
na, ec. Ivi. 

Il ventesimoprimo, ile 
IV, fu tenuto da s. Carlo nel mag- 
gio 1576, sulla fede e altri puo- 
ti di dottrina, sui sacramenti, sui 
vescovi e altri ministri della chiesa, 


, 
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ec. Vi si trovarono undici vescovi, 
e l'arcivescovo coll’autovità di vi. 
sitatore generale apostolico. Ivi. 

Il ventesimosecondo, provinciale 
V, fu tenuto nel 1579 da s. Carlo, 
che ne fece l'apertura, con tutti 
gli stati della provincia come nei 
precedenti. Vi si fecero regolamen- 
ti appartenenti alla fede, all’ am- 
ministrazione de’ sacramenti; alla 
carità, alla cura, rimedi e precau- 
zioni in tempo di peste; al sacra- 
mento dell’ ordine, ec. Ivi. 

]l ventesimoterzo:, provinciale 
VI, fu tenuto da s. Carlo nel 1582 
con nove vescovi, facendone l’.a- 
pertura con discorso in cui esortò 
i colleghi a menar vita apostolica. 
Si fecero 31 capitoli sulla discipli- 


‘ na ecclesiastica. Ivi. 


Il ventesimoquarto, provinciale 
VII, fu tenuto nel 1612 dal car- 
dinal Federico Borromeo arcive- 
scovo. Synodus VII prov. 

MILASA. Fedi Mztasso. 

MILBURGA (s.). Ebbe per pa- 
dre Merwalda, secondo figliuolo di 
Penda re de’ mevciani. Entrò mella 
religione monastica, e fu eletta ba- 
dessa di Wenloch nella contea di 
Shrop. Il suo esempio e le sue sol- 
lecitudini resero questo luogo un 
santuario di tutte le viviù. Ella 
non era distinta dalle altre sorelle 
che per un sommo dispregio di sè 
medesima; ma quanto essa cercava 
di umiliarsi, altrettanto Iddio la 
glorificava agli occhi altrui. Passò 
della presente vita in sulla fine del 
settimo secolo. Nel 1101 si scopri- 
rono le sue reliquie sotto le rovi- 
ne dell'antica abbazia di Wenloch, 
venendo ivi ‘edificato un monastero 
dicluniacensi. A"26 maggio dello stes- 
so anno se ne fece il traslato, e 
furono operati molti miracoli, giu- 
sta Guglielmo di Malmesbury e 
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zione. Eseguita che sia, ripete’ nuo- 
vamente il segno di croce, e lo fa 
anche sul petto, nelle orecchie, sugli 
occhi, sulle narici e sulla bocca, se- 
guendo due orazioni e la imposizione 
delle mani. Quindi benedice il sale, e 
glielo pone in bocca, e poi gli dà 
la pace con altra orazione. Allora il 
sacerdote comanda al catecumeno, 
che s'inginocchi e reciti l’orazione 
dominicale, dopo la quale dà ordine 
al padrino di segnarlo nella fi'onte, 
come lo segna pur egli in forma di 
croce, ed in nome della santissima 
Trinità. Di bel nuovo gl'impone le 
mani sul capo, indi passa agli esor- 
cismi. Terminati che sieno, lo in- 
troduce in chiesa, dove il catecume- 
no prosteso a terra adora il Signo- 
re, ed alzatosi recita in compagnia 
del sacerdote il simbolo ed il Pater 
noster ec. Riceve un’altra volta la 
imposizione delle mani, e il prete fa 
un secondo esorcismo, dopo di che 
lo bagna colla saliva nelle orecchie 
e nelle narici. Lo s' interroga nuo- 
vamente sulla rinunzia: al demonio, 
alle pompe ed alle di lui opere; 
dipoi coll’olio de catecumeni si fa 
la unzione in forma di croce sul 
petto e fia le spalle; quindi vien 
richiesto qual nome voglia assumere, 
se creda ne’ misteri della fede e se 
voglia battezzarsi. Avutasi la riposta 
affermativa, si procede all’ ammini- 
strazione del sacramento. Le cere- 
monie che si praticano pel Battesi- 
mo de’ fanciulli sono più semplici e 
più brevi. 7. Ritual. Rom. De pare 
vulor. Bapt. 

‘Il Sarnelli, nella lettera XXXII, 
parlando della confessione fatta an- 
ticamente dagli adulti prima del 
Battesimo, dice: che ne’primi tempi 
la confessione si faceva pubblica- 
mente, e poi segretamente, giacchè 
quantunque i sacramenti in quanto 
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alle cose essenziali sieno stati € sien 
per essere sempre i medesimi; però 
nei riti che li accompagnano, in di- 
verse chiese, luoghi e tempi, furono 
diversi; il perchè si confessavano, 
come dice il dottore s. Tommaso, 
(par. 3, q. 68, art. 6), non già per 
essere assoluti, o perchè fosse loro 
imposta penitenza, che ciò sarebbe stato 
d’ingiuria al sacramento del Batte- 
simo, ed alla stessa morte del Re- 
dentore; ma perchè, sapendosi la 
loro vita passata, potessero istruirsi 
come si dovevano regolare per l’av- 
venire, detestando i peccati passati, 
e proponendo di non ricadervi. Og- 
gi però tale costume non ha più 
vigore. 


$ IX. Diverse maniere di 
abluzione nel Battesinio. 


In tre maniere la Chiesa ebbe 
costume di fare l’abluzione, per «a- 
spersione, cioè, per immersione e per 
infusione. Di ognuna di esse ab- 
biamo chiarissime testimonianze. La 
aspersione fu usata dagli apostoli, 
chè troppo lunga cosa sarebbe stata 
immergere nell’ acqua ciaschedun 
de’ convertiti fedeli, poichè alle volte 
in un solo sermone cresceano a più 
migliaia. La Chiesa ebbe sempre 
anche questo per vero Battesimo, e 
condannò in ogni tempo coloro, che 
osarono alzare in contrario la vo- 
ce. Però, laddove una stretta neces- 
sita non lo richiedesse, fino da quei 
primi tempi si battezzò per immer- 
sione. 

Questa si praticava immergendo 
tre volte nell'acqua quegli che do- 
vea battezzarsi, in memoria, come 
dice Valifrido, della sepoltura tri- 
duana di Cristo, il qual uso fu ri- 


‘ tenuto dalla chiesa greca e dall'am- 
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Jarpafield. Questa santa è onorata 
il. giorno 23 di febbraio, che si 
crede essere stato quello della sua 
morte. 

MILDREDA, (s.). Sorella di s. 
Milburga, del sangue reale dì Mer- 
cio, fu educata nell’ abbazia di 
Chelles in Francia, ove votò a Dio 
Ja sua virginità. Tornata in Inghil- 
terra, yenne eletta badessa del mo- 
mastero di Minstrey, nella piccola 
isola di Thanet. Settanta vergini 
si recarono tosto a lei per essere 
governate, Ella riguardavasi come 
l’ultima di tuite, e le guidava col 
‘proprio esempio alla perfezione del 
loro stato. Annoverò fra le sue re- 
Jigiose s. Ermengida, sua zia, il 
culto della quale era celebre un 
tempo in Inghilterra. Morì sul fi. 
nire del settimo secolo, e le sue 
reliquie furono trasportate nel 1033 
al monastero di s. Agostino a Can- 
torbery, Guglielmo di Malmesbury 
riferisce che erano custodite con 
molta venerazione, e che si fecero 
assai miracoli per la loro virtù. La 
sua festa è segnata a’20 febbraio. 

MILETO. Sede vescovile della 
provincia di Caria, nella diocesi 
d’ Asia, una delle più antiche città 
dell’ Asia minore, e capitale della 
Jonia, eretta nel V secolo sotto la 
metropoli di Stauropoli, poi arci- 
,vescovalo nel IX. Fu patria di Ta- 
lete uno de’ sette sapienti della Gre- 
cia, e della famosa Aspasia moglie 
di Pericle, Fu ornata di superbi 
edifizi e di templi, celebre pel suo 
commercio, per le arti e le scien- 
ze che vi fiorirono: il gran nume- 
xo delle colonie inviate altrove da 
questa città molto contribuì a ren- 
derla illustre. Assai solfrì per par- 
te de’ re di Lidia, ed i greci la 
conquistarono al loro arrivo in A- 
sia. Dagli atti apostolici sembra 
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che la fede siavi stata predicata da 
s. Paolo apostolo; fu prima chia- 
mata LZelegeis, Pityasa, Anaetaria, 
ed pra Palatsha. Ne furono vesco- 
vi s. Cesario che soffrì il martirio 
con s. Tirso e co’suoi compagni 
sotto l’imperatore Decio nel III se- 
colo; Eusebio, Ambracio, Giacinto, 
Giorgio, Epifanio, ec. Oriens christ. 
t. Ip. gi7.. 

MILETO (Militen). Città con 
residenza vescovile nel regno delle 
due Sicilie, nella provincia della 
Calabria Ulteriore seconda, capo- 
luogo di cantone, distante una lega 
e mezza da Monteleone, antica cit- 
tà de’ bruzi, Miletum. E bene fab- 
bricata su alto monte, e tra i suoi 
migliori edifizi si noverano l' epi- 
scopio e la cattedrale. Ruggiero I 
re di Sicilia vi nacque nel 1097, 
e suo padre il conte Ruggiero uor- 
manno, che l’avea conquistata, vi 
fu sepolto nel 1ror1. Fu molto dan- 


‘ neggiata a' 5 febbraio 1783 dallo 


stesso terremoto che cagionò tanti 
danvi a Messina e alla Calabria. 
Dopo che Dario rovinò la celebre 
città di Mileto (Vedi) d' Asia, i mi- 
leti si recarono a fondare questa 
città, presso il porto dell'antica 
città di Medama circa otto miglia 
distante. Il conte Ruggiero nor- 
manno vi fondò il cospicuo mona- 
stero della ss. Trinità e s. Michele 
arcangelo di monaci greci Dasilia-. 
ni, ed eresse il superbo edificio del- 
la cattedrale della Beata Vergine 
e di s. Nicola, che dicesi consa- 
crata da Calisto II, cui unì le due 
cattedrali di Tauriana e di Bivona 
o Vibona quasi dai saraceni atter- 
rate. In ambedye i templi Ruggie- 
ro vi trasportò le colonne di quel- 
lo di Proserpina. Allorché Grego- 
rio XIII fondò in Roma il colle» 
gio greco, vi unì nel 1581 la detta 
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celebre abbazia della ss. Trinità e 
di s. Michele arcangelo, che Ur: 
bano II avea posto sotto la pro- 
tezione della chiesa romana. In pro- 
gresso di ‘tempo le fastidiose liti 
che turbavano la tranquillità del 
vescovo e del collegio intorno alla 
giurisdizione che ambedue preten- 
devano di esercitare sopra l’ abba- 
zia, indusse Clemente XI ad unirla 
alla mensa vescovile, col peso di 
dovergli corrispondere l'annua pen- 
sione di scudi 2400, con bolla del 
primo agosto 1717: di questa abba- 
zia Natale Maria Cimaglia ne pub- 
blicò l’erudita istoria in Napoti nel 
1762. La detta pensione costituì la 
vera dote del collegio greco fino al 
1766. Allora per le controversie 
nate fra la santa Sede e la corte 
di Napoli, il vescovo cessò di pa- 
. garla, e supplì a tal mancanza 
Clemente XIII , assegnando al col- 
legio scudi 1500 annui sulla da- 
taria apostolica, ed un tal sussidio 
gli fu confermato da Pio VI nel 
1776. 

La sede vescovile fu eretta da 
s. Gregorio VII nel 1073; vi unì 
quelle “di Tauriana e Vibona (Ve- 
di), verso il 1086, suffraganee di 
Reggio, come le divenne” Mileto, 
poi dichiarata immediatamente sog- 
getta alla santa Sede. Il primo ve- 
seovo fu Arnolfo consecrato da s. 
Gregorio VII nel 1073, ed ottenne 
dal suddetto Ruggiero conte di Si- 
cilia molti beni e diversi privilegi, 
morendo nel 1077. Gli successe 
Hiosforo, indi Gaufrido del 1094, 
nel 1099 Eberardo che da Pasqua- 
le ll fu confermato in vescovo di 
Mileto, Tauriana e Vibona, e nei 
privilegi concessi da Ruggiero. Gau- 
frido del 1119 fu da Calisto II 
dichiarato colla sede di Mileto im- 
mediatamente soggetto alla Sede a- 


Innocenzo III. 
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postolica, ed onorando di sua pre- 
senza la città consacrò la chiesa 
della ss. Trinità coll’assistenza del 
vescovo. Rinaldo gli successe e ri- 
portò nel 1139 da Innocenzo II 
la conferma de’ privilegi della sua 
chiesa. Quindi momineremo i ve- 
scovi più distinti, o meritevoli 
di menzione. Anselmo ottenne da. 
Alessandro III conferma alle im- 
mudità godute dalla sua chiesa, e 
intervenne al concilio di Laterano 
I{[. Pietro del 1200 famigliare di 
Per morte di Da- 
menico una parte del capitolo e- 
lesse Arnoldo monaco, l'altra fra 
Deodato di Capua domenicano, il 
quale nel 1282 fu confermato da 
Martino IV. Saba eletto nel 1286 
dal capitolo, venne approvato da 
Onorio IV. Nel 1298 Andrea ab- 
bate cisterciense di s. Stefano di 
Bosco, dotto e insigne per virtù, 
prescelto da Bonifacio VIII a pre- 


- ferenza di Manfredo Cifono di Mi- 


leto, ambedue eletti dai canonici. 
Tuttavolta alla morte di Andrea, 
Clemente V nel 1311 gli sostituì 
Manfredo suddetto canonico decano, 
In questa diguità e nella sede gli 
successe il concittadino Goffredo 
Fazaro, eletto da Giovanni XXII 
nel 1328; zelante della disciplina, 
fece alla cattedrale elegante porta 
e la campana maggiore. Nel 1396 
l'antipapa Benedetto XIII conferì 
la sede ad Enrico, ma Bonifacio 
IX nel 1398 nominò Andrea d’A- 
lagni napoletano, indi nel 1402 
Corrado Caracciolo, creato cardinale 
da Innocenzo VII. Per aver segui. 
to Alessandro V, Gregorio XII lo 
depose. Giovanni XXIII nel 14rr 
elesse Astorgio Agnensi, e lo' era al 
concilio di Costanza in cui fu crea- 
, to Martino V; poi fu fatto cardinale 
da Nicolò V. Antonio Sorbilli di 
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Mileto o Monteleone, Eugenio IV 
nel 1435 lo elesse, che istituì il 
seminario nel 1440. Cesare Cae- 
tani abbate cisterciense del 1464; 
cui successe - Narciso catalano dot- 
tissimo. Sisto IV nel 1480 nominò 
il nipote Giacomo della Rovere, che 
eresse nella cattedrale il nuovo sa- 
crario. Nel 1504 traslato a Sarno, 
divenne vescovo Francesco Alidosio, 
che creato cardinale abdicò nel 
1505. Giulio II gli sostituì il pro- 
prio nipote Francesco della Rovere 
di Savona, che trasferito a Came- 
rino nel 1508, nominò Andrea 
Valle creato cardinale da Leone 
X. Fece l'organo. nella cattedrale, 
incominciò il palazzo vescovile, e sì 
dimise con regresso nel 1523. Gli 
successe Quinzio de Rustici roma- 


no, che compì l’episcopio e collo- . 


cò nella cattedrale la statua mar- 
morea di s. Nicola; indi nel 1566 
fu fatto amministratore il cardinal 
Innico Avalos, e nel 1573 il suo 
vicario Gio. Maria de Alessandri 
d’ Urbino. Nel 1585 gli successe 
M. Antonio Tufo napoletano, che 
più altari edifioò nella cattedrale, 
ove fece il trono e donò suppel- 
Jettili, celebrò il sinodo e perfezio- 
nò il seminario. Nel 1608 .Gio. 
Battista Leni, poi cardinale; gli suc- 
pesse fw. Felice Centini indi cardi- 
nale: visitò la diocesi, riformò il 
clero, celebrò il sinodo, e regalò 
preziosi ornamenti alla cattedrale. 
Di lui ‘e degli altri cardinali ve- 
scovi si possono vedere le biogra- 
fie. Il suo vicario gli fu sostituito 
nel 1613, cioè Virgilio Capponi 
mobile ascolano: con immensa fa- 
tica ‘ governò, fu acerrimo difen- 
sore dell’immunità e delle calun- 
‘nie appostegli, onde furono puniti 
gl’impostori, e restò onorevole me- 
quoria di sue virtù. Nel 1631: gli 
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venne surrogato fr. Maurizio Cen- 
tini di Ascoli nipote del cardinale; 
traslato da Massa Lubrense, versa- 
tissimo nelle lettere; interamente 
perfezionò il seminario, ornò l'al. 
tare maggiore della cattedrale, e- 
resse di nuovo in altro luogo quel- 
lo di s. Nicola, visitò la diocesi e 
celebrò il sinodo. Nel 1640 fu suc- 
cesso da Gregorio Ponziani nobile 
romano, dotto filippino, che Ur- 


bano VIII avea spedito in Inghil- 


terra per affari ecclesiastici, ove 
per le sue virtù e prudenza si re- 
se celebre. L’ Ughelli e suoi conti- 
nuatori terminano la serie de’ ve. 
scovi di Mileto, Zialia sacra t. I, 
p. 942, con Diego Maurelli di Co- 
senza del 1662, Ottavio Paravi- 
vicini milanese del 1681, e Dome- 
nico Antonio de Bernardinis nobile 
di Lecce, traslato nel 1696 da Ca- 
stellaneta. Le annuali Notizie di 


Roma registrano i seguenti, 1725 


Ercole d’ Aragona de’ duchi d’ A- 
lessano, arcivescovo di Pirgi. 1734 
Marcello Filomarino napoletano. 
1756 Giuseppe Maria Caraffa tea- 
tino di Nola, traslato da Trivento. 
Dopo lunga sede vacante nel 1792 
Enrico -Capece Minutolo filippino 
napoletano. Leone XII nel 1824 
preconizzàd vescovo fi. Vincenzo 
Maria Armentano domenicano, di 
Normanno diocesi di Cassano. Per 
sua morte il regnante Pio IX nel 
coneistoro de’ 12 apvile 1847 gli 
diè in successore l’ odierno vescovo 
monsignor Filippo Mincione di Ca- 
pua, e canonico di quella metro- 
olitana. 

La cattedrale è dedicata a Dio 
sotto l’ invocazione di s. Nico- 
la di Bari, vescovo; moderno e 
bellissimo edificio con fonte bat- 
tesimale, avendo ‘il terremoto ro- 
vinata l'antica: tra le reliquie che vi 


_ — + e _Ù —m m 


90 MIL 

si venerano, nomineremo il corpo 
di s. Fortunato martire. Il capitolo 
si compone di cinque dignità, la pri- 
ma delle quali è l’ arcidiacano, la 
quinta ch’è l’arciprete ha la cura 
delle anime; di tredici canonici, 
comprese le prebende del teologo 
e del penitenziere, di mansionari o 
otto beueficiati cappellani corali, e 
di altri preti e chierici. L’ episco- 
pio, mediocre edifizio, è alquanto 
distante dalla cattedrale, oltre la 
quale in città vi è altra chiesa par- 
rocchiale, Vi è pure una confrater- 
nita, diversi luoghi pii, l’ ospedale 
ed il seminario. La diocesi è am- 
pla e contenente 130 luoghi. Ogni 
nuovo vescovo è tassato ne’ libri 
della camera apostolica in fiorini 
393, in proporzione delle rendite 


della mensa, che ascendono a circa” 


5000 ducati. 


MILETOPOLI. Vedi Mzetito- 


POLI. 

MILEVO, Milevum, Milevis. Se- 
de vescovile d'Africa nella Numidia, 
sotto la metropoli di Cirta, la cui 
città fu celebre pei due concili che 
vi si tennero, ed è situata nel- 
la parte orientale della Mauritia- 
na Cesariense, presso la .foce del 


| fiume Ampsaga. Oggidì chiama- 


si Mela o Meelah. Ne furono ve- 
ecovi Polliano che intervenne al 
concilio di Cartagine nel 255; Ot- 
tato I, santo che scrisse verso il 


370 i suoi libri sullo scisma dei. 


Donatisti (Vedi) contro Parmenia- 
no, uno de’ più celebri vescovi di 
tal. setta. S. Agostino chiamò s. 
Ottato, vescovo di venerabile me- 
moria, e dice di lui come di 
s.: Ambrogio, che potrebbe essere 
una prova della verità della Chiesa 
cattolica, quando essa venisse ap- 


poggiata sulla wìrtù de’ suoi mini-. 


siri. Onorio viveva - nel declina del 
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secolo IV a’ tempi di Petiliano di 
Cirta donatista. Severa scrisse a s. 
Agostino nel 4og. Ottato Il del 
420. Benenato esiliato dal re TWn- 
nerico nel 484. Restituto interven» 
ne nel 553 al concilio di Costan» 
tinopoli. Dopo il quale non sì co- 
noscono altri vescovi, sino a Gio» 
vanni del 1400; Gerlato del 1413; 
Emmanuele del 1672; Giacinto de 
Faldanna del 1675; Gio. Ignazio 
Blauhouschius del 1679; e Caio 
Asterio Toppio del 1728. Morcelli, 
Africa christ. t,I, p. 328. Al pre; 
sente Milevi, Mi/evitan, è un titolo 
vescovile in partibus che conferisce 
il Papa, sotto l’ arcivescovato in 
partibus di Cartagine. Pio VII nel 
1801 lo diè ad Angelo Cesarini, 
consecrato a’ 3 ottobre nella cat- 
tedrale di Frascati dal suo gran 
protettore il cardinale duca di 
York: di questo prelato parlammo 
nel vol. XXVII, p. 155 del Di- 
zionario ed altrove. Gregorio XVI 
a' 14 febbraio 1840 fece vescovo 
di Milevi monsignor Guglielmo Ber- 
nardo Colliev della congregazione 
anglo-benedettina, e vicario aposto- 
lico dell’ isola Maurizio in Africa. 


Concilii di Milevi. 


Il primo fu celebrato nel 403, 
sotto il Papa s. lanacenzo I e gli 
imperatori Arcadio ed Onorio. Fu 
questo un concilio generale di tut- 
te le provincie d’ Africa. Vi pre- 
siedette Aurelio di Cartagine, e ven- 
nero confermati i concilii d’Ippona 
e di Cartagine, e fatti cinque ca- 
moni di disciplina,. ordinaudosi che 
i nuovi vescovi cederebbero agli 
anziani, secondo le regole. antiche. 
Reg. t. 1V; Labbé t, Il; Ardui- 
no t. I. 

Il secondo venne tenuto nel 416, 
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sotto il Papa e imperatori ‘suddetti, 
coll’ intervento di sessantuno vesco- 
vi della provincia di Numidia, i 
quali scrissero a s. Innocenzo I per 
chiedergli la condanna di Pelagio, 
di Celestio e loro partigiani, per 
i’ eresia che toglieva di mezzo la 
necessità dell’arazione pegli adulti 
e del battesimo pei fanciulli. Fu- 
rono fatli otto canoni contro i pe- 
lagiani, e ventisette sulla disciplina, 
quali trovansi sotto il none di Mi- 
levo nelle collezioni ordinarie. Ma 
tranne il XXIII, che non leggesi 
altrove, tutti gli altri sono o del 
primo eoncilio di Milevi, o di quel- 
lo di Cartagine del 418, o di qual- 
che altro concilio. I più celebri 
vescovi che vi- assisterono, sono: 
Silvano di Zomma primate della 
provincia, s. Alipio, s. Agostino, 
Severo di Milevi, e Fortunato di 
Cirta, che furono lodati nello zelo 
e vigilanza pastorale dalla risposta 
di s. Innocenzo I, il quale condan- 
nò i nominati eretici, in data 27 
gennaio 417, dopo aver consulta- 
to sull'argomento il concilio ro- 
mano. Reg. t. XIV; Labbé t. II; 
Arduino t. TL. 

MILFORD. Città e porto della 
parte sud del paese di Galles, con- 
tea d’Inghilterra,. fonda nel 1790, 
che riceve le acque del Clelby e del 
Douledge. E così ben difesa che 
potrebbe contenere con sicurezza 
l’intera marina inglese. O in que- 
sto luogo o in Milfort d'Irlanda, 
nel 1152 fu tenuto un conmeilio, 
e ne parla il Pagi a tale anno. 

MILITE, Miles. Titolo antica- 
‘mente assai onorato, benché si di- 
cesse anche milite il soldato o mi- 
litare ch’ esercita l’arte della Mi- 
lizia (Vedi). Valeva prima quanto 
gentiluomo e Cavaliere (Vedi), per- 
.ché allora la milizia più che altro 
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nobilitava persone e cose; non ba- 
stava però seguir la milizia per 
meritarsi il titolo di milite, ma 
per conseguirlo accorrevano guer- 
reschi fatti ed eroico valore pro- 
vato in battaglia. Perciò il fiore 
della nobile gioventù correva al 
combattere, e di virtù gareggiava 
e di coraggio nelle comuni impre- 
se, fidanzosa e anelante di averne 
in premio la cavalleria. Era l’ uni. 
mica e A&apprezzata ricompensa ai 
marziali travagli, e finchè non sa- 
livano al grado di cavalieri, i gio- 
vani chiamavansi nell’ esercito ar- 
migeri, scutiferi e scutarii portauti 
lo scudo de’ cavalieri nelle giostre 
‘e tornei. Mentre stavasi aspettando 
alcuna battaglia o perigliosa mi- 
schia, o dopo riportatane vittoria, si 
conferiva a’ nobili scudieri la ca- 
valleria. I militi o cavalieri furono 
creati anche in occasione di ma- 
gnifica Corte (Vedi) bandita, o al- 
l’arrivo di sovrani o principi rag- 
guardeyoli, o in altro solenne av- 
venimento del sovrano o del po- 
polo. L'istituzione de’ militi, chia- 
mati poi cavalieri, ascende ai secoli 
barbari, quando le orde de’ goti, 
longobardi, franchi, germani, occu- 
pata l'Italia, introdussero quest’or- 
dine. Anticamente gl’italiani disse» 
ro militi que’ soldati che guerreg- 
giavano a cavallo, meutre i fanti 
si dicevano pedites e da taluno mi- 
lites.i Ma il nome di milite prese 
poi a indicare que’ nobili ch’ erano 
con ispeciali cerimonie decorati del 
cingolo militare, di cui facemmo 
parola a Fascia, essendo primario 
ornamento de’ militi il cingolo e ta 
spada, dicendosì propriamente. cin- 
golo militare la spada cinta ai 
fianchi de’ ricevuti all’ onore della 
inilizia, diverso però di quello dvi 
romani, che l’ usavano del pari 
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cavalieri e pedoni. Anche gli adul- 
ti e gli stessi principi furono bra- 
mosissimi dell’ onore della cavalle» 
ria; l’ebbero i podestà o alti 
ministri ed i giurvisperiti , € Si 


crearono militi talvolta avanti la. 


porta dell’ episcopio: vi furono in- 
oltre milites. literati: ed i milites 
. clerici. Questo onore si concedeva 
con molte solennità e apparato. di 
armi, cavalli, mense, ec. Il principe 
o cavaliere conferente l'onore per- 
cuoteva il collo o la spalla dell’in- 
ginocchiato novello, colla spada 
presa dalle sue mani, pronuncian- 
do le parole: Esto probus miles. 
Alcuni hanno creduto che in Mi- 
lano vi fosse un ordine militare 
sotto l’invocazione di s. Ambrogio, 
o de’ militi di s. Ambrogio, o mi- 
liti dell’ arcivescovo e arcivescovato 
di Milano, come furono. Amizone 
ed Erembaldo, distinti personaggi. 
Ai rispettivi articoli si parla degli 
ordini militari cavallereschi. Miles 
s. Petri fu grado dato dai, Papi a 
quei che innalzavano alla digni- 
tà régia, come leggesi nell’ ordine 
romano XIV presso Mabilion, Mu- 
sei ital. p. 408. Nel reg80 s. 
Gregorio VII nell’ investire Gpiscar- 
do lo assunse in specialem b. Petri 
militem. Così fu praticato da Cle- 
mente V quando unse e coronò in 
Avignone Roberto re di Sicilia. 

MILIZIA. Ordini equestri. sotto 
il titolo di Concezione della mili- 
zia cristiana (Vedi); di Gesù Cri- 
sto milizia (Vedi); di Gesù Cristo, 
s. Domenico e s. Pietro martire 
milizia (Vedi); di Gesù in Alema- 
gna (Vedi) che volevasi istituire 
sotto Paolo V. Dicesi milizia per 
grado cavalleresco, laonde gli ordini 
nilitari ed equestri hanno articoli. 
Fedi Cavauere, MiLITE. 


MILIZIA o Trurra PonttCIA. 


MIL 
La pavola milizia, militia, signi 
fica propriamente l’arte della guer- 
ra; militare, wmililaris, o soldato, 
miles, quegli ch’esercita l’arte della 
milizia, che vi appartiene o fa pro- 
fessione d'arme, da soldare, assol- 


dato, condotto al soldo, mercede - 


conductus. Truppa, per turma e 
squadra di soldati, agmen, acies, 
turma. Milizia dicesi anche per eser- 
cito di gente armata, e per ordine 
di grado cavalleresco, come dicia- 
mo discorrendo degli ordini mili- 
tari ed equestri. Milite (Vedi) si 
disse anticamente il soldato. L'arte 
della guerra è il complesso delle 
cognizioni necessarie per condurre 
‘una moltitudine di uomini armati, 
organizzarla, muoverla, farla com- 
battere, invigilando alla sua con- 
sevvazione. Il genio della guerra 
consiste nel talento’ di adattare 
opportunamente gli eserciti, e di 
antivedere le migliori combinazioni 
con sangue freddo e prontezza, fra 
mezzo ai pericoli e alle crisi. Le ar- 
ti militari consistono nella cognizio- 
ne de’metodi scientifici e meccani- 
ci, che dirigono i particolari del- 
l’azione e l’uso dei mezzi: così la 
strategia, la tattica, l'artiglieria, la 
fortificazione, l’organizzazione, l’am- 
ministrazione delle armate, sono ar- 
ti militari, che devono essere fami- 
gliavi a un generale, ma-in tutto 
vi deve concorrere l’ esperienza. In 
fine, il mestiere delle armi, è la 
vita consacrata ai travagli inilitari; 
e questa espressione si applica par- 
ticolarmente a coloro che vi si e- 
sercitano. 

Allorchè si divisero i dominii 
del mondo e nacquero i governi 
legittimi, fu necessaria la mili- 
zia per arrestare l'invasione, e sta- 
bilire una difesa per tranquillità 
del popolo. Verso: l’anno 2000, 
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cioè quando il mondo coininciava 
a riprodursi dopo il diluvio, Abra- 
mo alla testa di 318 soldati radu- 
mati in fretta, accorse in difesa dei 
suoi ricchi armenti .e delle sue ter- 
re, e disfece l’armata combinata di 
Cadorlaomor e de’ tre re suoi al- 
leati, che avevano fatto una lega 
per usurpare le proprietà di Abra- 
mo. In tutte le guerre giuste, i so- 
vrani hanno. lo stesso diritto di 
Abramo, ed i soldati hanno lo 
stesso merito de’ prodi difensori di 
Abramo. La milizia dunque nel 
rapporto strettamente sociale e non 
personale, è una professione ulile 
alla società, ed originata dal diril- 
to della natura, anziché dal diritto 
delle genti, poichè sostiene la le. 
gittima difesa, come provano i più 
accreditati giuspubblicisti: Grozio, 
De jure belli et pacis, lib. I, cap. J; 
Domat, Du droit public \. I; Ar- 
niseo, De jure majest. 1. I. È un 
punto non più controverso, che la 
necessità della milizia nasce dal di- 
ritto di natura non già dal diritto 
delle genti. Gli antichi popoli era- 


no tutti guerrieri, pure si dice che. 


la prima nazione che facesse la 
‘guerra fu l’egizia contro gli afri- 
cani, combattendo in quel conflitto 
con fruste, che poi furono dette 
falanghe, secondo Plinio. Presso gli 
ebrei i maschi giunti all’età di 21 
-anni, riguardavansi come disponibi- 
li per la guerra: non accordavasi 
esenzione che ai malati e ai de- 
boli; si narra che prima di Salo- 
mone non vi era il costume nelle 
. guerre di servirsi della cavalleria. 
Nella Persia parimenti alcuno non 
sera esente dal servizio personale. I 
greci tutti erano soldati, e sottopo- 
.sti a due requisizioni; la prima fa- 
‘cevasi allorchè giunti erano all’età 
«di 14 anni, e.questa serviva. per 
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la iscrizione ne’ registri; la seconda 
facevasi all’età stabilita per  com- 
battere. Pene severissime erano mi- 
nacciate a coloro, che artificiosa- 
mente si sottraessero alla iscrizione, 
e punito si sarebbe colla morte 
chiunque avesse rifiutato obbedire 
alla seconda requisizione. Non po- 
tevano esimere alcuno dal servizio 
personale se non che la sordità, le 
malattie incurabili, e i gravi difet- 
ti di conformazione. Nella repub- 
blica d’ Atene i giovani all’età di 
18 anni erano già esercitati nel- 
l’ armeggiare ; all’età di 20 anni 
essi facevansi inscrivere sui registri 
della partenza ; e rimanevano sot- 
to le insegne fino all’età di 45 
anni. Più tardi e nel VII secolo 
Callinico d’Eliopoli insegnò a’ gre: 
ci la preparazione di sostanze in- 
cendiarie, che bruciavano ancora 
nell’ acqua ; questa composizione 
prese il nome di fuoco greco, e 
I’ uso che ne fecero i greci assicu- 
rò loro immense vittorie in mare. 
Vedi Montiflori, De pugna nava- 
li comment., Genuae 1582; Schef- 
-feri, De militia navali veterum, Ub- 
saliae 1654. E. Sue, Storia della 
marina militare antica di tutti i 
popoli, Livorno 1843. Gli spartani 


solo gloriavansi della professione di 


soldato, per cui non erano nè agri- 
coltori, né artieri, giacchè era bandi- 
ta fra di essi qualunque arte, che so- 


lo facevansi in esse esercitare il ses- - 


so debole e gli schiavi. Gli africa- 
ni, eccettuati i soli cartaginesi, qua- 
si tutti gli asiatici, gli sciti noma- 


.di o sia erranti dell'Europa, i si- 


cambri -e i teutoni, tutti erano sol- 
dati, e combattevano in massa. 
Presso i romani, durante la re- 


-pubblica, e al cominciare della mo- 


marchia, non esistevano se non che 


-due .classi del popolo, i guerrieri 
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ed i coltivatori delle terre. Dopo 
l’assedio fatto a Terracina dal con- 
sole Servio Hala in poi, fu intro- 
dotto l’uso di pagare. i. soldati, 
giacchè prima era la paga il bot- 
tino o preda che a ciascuno riu- 
sciva di fare. Servio Tullio stabilì 
due diverse età per la milizia. Nel 
la prima compresi erano tutti i cit- 
tadini dai 17 fino aj 47 ani, 
Dalla prima età traevansi i soldati 
che si adoperavano nelle guerre; 
gl’individui della seconda tenuti 
erano di riserva per la guardia 
della città. L'esercizio però di qua» 
lunque funzione non dispensava 
dall'obbligo di portare le armi, e 
da questo alcuno non andava esen» 
te se non giunto all’età di 55 an: 
ni. La coscrizione costituiva il pri- 
mo privilegio, il primo diritto del cit» 
tadino. I liberti non erano ammessi 
nelle legioni se non in caso di grave 
pericolo imminente; non si ricevevano 
generalmente nelle legioni se non 
coloro che dicevansi cittadini a buon 
diritto, optimo jure cives. La milizia 
romana era divisa in tre classi ; la 
prima nominata sacramentum, com- 
prendeva tutti i cittadini indistin- 
tamente ; la seconda chiamata con» 
Juratio, componevasi di coloro che 
risposto avevano al grido di guer- 
ra del generale incaricato di co- 
mandare l’ esercito, dopo che il 
senato avea dichiarato la guerra; 
la terza dicevasi evocatio, e non 
formavasi se non che nel caso di 
imminente pericolo. Vedi Za mi. 
lizia romana di Polibio, di Ti- 
to Livio, e di Dionigi d' Alicar- 
nasso dichiarata da Francesco Pa- 
trizî, Ferrara 1583. Lipsio, De mè 
lita remana , Antuerpiae 1598. 
Savilio, De militia romana, Hei- 
delbergae 1601. Appiano Alessan- 
diino, De civilibus romanorumbel- 
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lis historiarum, Moguttiae 1529; 
Ammiano Marcellino indicò la ma- 
niera con cui gli antichi lanciavano i 
fuochi da guerra, facili però ad e- 
stinguersi pel troppo rapido moto, 
nell'opera: Delle guerre de’ romani 
tradotte da Alessandro ‘Braccio, Ve- 
nezia 1584. Presso i brutteri ed altri 
popoli della Germania l'esercizio del 
cavalcare e dell'armeggiare a caval» 
lo eva il passatempb e la ricreazio- 
ne de’ fanciulli. Così pure i catti 
fino dall'età più tenera erano i- 
struiti ed addestrati negli esercizi 
della fanteria, e presso gli svevi il 
servizio della guerra si faceva al- 
tevnativamente durante un anno da 
un certo numero di famiglie, al 
quale altro ne sottentrava. I posse» 
dimenti degli assenti impiegati nel- 
la milizia, evano amministrati o la- 
vorati da coloro che rimanevano 
nelle loro case. Presso i franchi, e 
sotto i re della prima dinastia, la 
nazione intera coslituiva la milizia. 
Sotto Carlo Magno e i suoi succes- 
sori alcuna classe d’ uomini non 
era esente dal militare servigio. Fi- 
no a Clotario I i galli non erano 
ammessi ‘nelle armate francesi, non 
ricevendosi in queste se non che 
franchi, borgognoni ed alemanni. 
Filippo I Augusto creò .il primo in 
Francia una milizia stabile, e da 
esso assoldata; e Carlo VII istituì 
le milizie dette franchi arcieri ; cia- 
scun distretto era obbligato som- 
ministrare uno di que’ militi, e a 
mantenerlo in caso di guerra. La 
prima leva regolare dicesi fatta sot- 
to Luigi XIV: soppressa’ nel 179t 
la milizia, successe l’ arruolamento 
volontario, e fu istituita la guardia 
nazionale, ma la legge del 1793 
mise in requisizione tutti i giovani 
dai 18. sino ai 45 anni che fosse- 
ro celibi o vedovi; la coscpizione 
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finalmente fu istituita nel 1798, 
con sottoporvi tutti i francesi dai 
20 @a*25 anni, la quale legge in 
un all'altra delle milizie comunali, 
fu adottata da varie potenrestraniere, 

In Italia variarono straordina- 
riamente le disposizioni riguardo al- 
le. milizie, massime col variare dei 
tempi e de governi. La maggior 
parte de’sovrani che sursero dopo 
la caduta dell’ impero romano, a- 
vevano milizie assoldate : queste 
formavansi d’ ordinario col mezzo 
di volontari arruolamenti. Gli e- 
serciti stranieri che scesero in di- 
verse epoche nell’Italia , variarono 
pure le forme e i regolamenti del- 
le milizie; da questi pigliossi l'’i- 
dea dai principi italiani di assol- 
dare stranieri, e quindi comparve- 
ro le diverse compagnie sotto la 
guida de’ così detti condottieri, i 
quali per un dato tempo, e con un 
dato numero .di soldati si obbliga- 
vano al servigio di questo o di quel 
priucipe, e sovente passavano dal- 
l'uno all’altro. Il ch. Ercole Ricot- 
ti nel 1844 pubblicò in Torino: 
Storia delle compagnie di ventura 
în Zialia. Le città italiane tuttavia 
nelle loro lotte ebbero milizie dette 
civiche o ‘urbane, e in quel disa- 
stroso periodo tulti i cittadini era- 
mo seldati, come avveniva tra i 
galli è tra i germani. Ristabilita 
Ra pace tra le città, e terminate 
quelle aspre contese, ancora si vi- 
dero in molti stati corpi di milizie 
urbane, che in Francia dette sa- 
rebbensi nazionali, e di queste mi- 
lizie della città approfittarono so- 
vente gli stranieri che vennero a 
guerreggiare in Italia, i tedeschi, i 
francesi, gli spagnuoli, ec. Finalmen- 
te ciastuno de’molti sovrani in cui 
l’Italia andò divisa, ebbe un eser- 
cito assoldato, e solamente in lem- 


fessione militare. 
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pi recenti s’introdusse il metodo 
delle coscrizioni. Il Muratori tratta 
nella dissert. XXVI: Della milizia 
dei secoli rozzi in Italia, parlando 
ancora delle fortificazioni delle città 
e castella di que’tempi, in cui si 
ebbe l’uso di cingerle di buone ed 
alte mura, formate di marmo @ 
di mattoni cotti. Dice egli, che 
quando i barbari vennero a sotto» 
mettere le contrade italiane nel 
secolo V, portarono seco i costumi 
della propria milizia, ed ivi la di. 
latarono. Cacciati i goli sotto Giu- 
stiniano I, tornò per alcuni anni 
a rimettersi la eccellente discipli- 
na militare romana iu Italia; ma 
essendo succeduti in questo domi- 
nio i longobardi, franchi e tedeschi, 
l’arte militare prese le lezioni dal- 
l'uso di quelle nazioni. Era non 
poco scaduto in Italia il buon re- 
golamento della milizia sotto gli 
ultimi imperatori romani; con tut- 
tociò i barbari ci trovarono tanti 
vestigi delle vecchie ordinanze, tan- 
to de'romani che de’greci domiaan- 
ti nell’ esarcato di Ravenna, che 
poterono imparare molto nella pro- 
Però anch’ essì 
ebbero spade, sciable, fionde, dardi, 
mazze, lancie, archi e saette, scu- 
di, elmi, corazze, stivali,e il resto 
dell’ armatura che anticamente sì 
usò. Adoperavano ancora lende e 
padiglioni, e quasi tutli gl’istru- 
menti da espugnare ciità e fortez- 
ze, già adoperati dai greci e  ro- 
mani. Conservarone le nazioni set- 
tentriopali dominanti io Italia le 
loro antiche ovdinanze nella mili- 
zia. Non sì udivano già ne'lovo e- 
serciti i mom di legioni, turme, 
manipoti, coetti e simili; pure non 
mancava ordine nelle truppe , e 
verano uffiziali primari e subal- 
terni : ‘anch'essi avevano un gene» 
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rale comandante, e sotto di lui 
vari duci con subordinazione dei 
minori a’ maggiori, col vessillo o 
stendardo, poi bandiera, da bando, 
insegna; ed una volta bande si 
chiamarono le brigate de’ soldati. 

Nei primi del secolo XI i mila- 
nesi inventarono il famoso carroc- 
cio pel mantenimento dell’ordinan- 
za militare, e ne parlammo agli 
articoli Carrozze, Campana, MI- 
Lano, ed altrove. Essendo anche 
«nei bassi tempi la milizia mestie- 
re d’onore, n’ erano esclusi ì ser- 
vi, e solo ammesse le persone li- 
bere. Erano ancora esenti dalla 
milizia secolare coloro che entra- 
ti nella milizia ecclesiastica per ser- 
vire Dio, mon era di dovere 
che si mischiassero nel sanguinoso 
mestiere delle guerre: dice il Sar- 
nelli, che il primo esempio di ve- 
scovi armati nelle guerre, si vide 
nel 570 nella guerra de’longobardi 
contro i borgognoni. ‘Tuttavolta 
pel genio de’ principi ambiziosi e 
conquistatori, che vorrebbero ognu- 
no fosse soldato e che tutti cor- 
ressero ad esporre per essi le loro 
vite, perciò ne’'vecchi secoli s’intro- 
dusse e durava ai tempi di Carlo 
Magno l’ abuso di obbligare anche 
i chierici e fino i vescovi a com- 
parire colle armi in occasione di 
guerra, pretendendo ciò, perché 
godevano beni regali, ed erano 
sottoposti al peso de'’vassalli,. nep- 
pur godendo esenzione gli abbati, 
donde poi vennero istituiti i loro 
Difensori (Vedi). Carlo Magno e- 
sentò tutti i preti dall'obbligo di 
eoncorrere alle armate; immensi 
essendo gli scandali ed i mali che 
risultavano al clero da questa trop- 
po indecente usanza. Tuttavia ad 
onta della mentovata disposizione 
durava sotto Lodovico I Pio. figlio 
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di Carlo, e sotto i di luì nipoti; € 
nel secolo X continuavano ad esse- 
re forzati a militare vescovi e chie- 
rici in Italia. Di questo abbomine- 
vole costume se ne trovano esem- 
pi anche dopo il mille. Finalmen- 
te, quanto alla milizia de’ setoli 
rozzi in Italia, se taluno mancato 
avesse di portarsi all’armata, ad u- 
na grave pena pecuniaria veniva 
condannato, e Lodovico II caricò 
più forti le penali. Ogni persona 
doveva alimentarsi del suo, e po- 
teva mandare un. sostituto alla 
guerra. | 

Il sommo Pontefice, qual sovra- 
no temporale degli stati della’ chie- 
sa romana, non altrimenti che qua- 
lunque altro principe, è tenuto a 
conservarlo, a ‘difenderlo, eda 
premunirlo dalle violenze che mi- 
nacciassero insulto od invasione . 
Ed è perciò ch'egli mantiene mi- 
lizie, arruola soldati, .e munisce di 
guardie que’ luoghi che ne han- 
no bisogno. Molti Papi che ve- 
neriamo sugli altari, ed altri per 
prudenza, equità e virtù insigni, 
non dubitarono di prendere corag- 
giosamente le armi a (utela, o per 
ricuperare i loro stati; mossero 
guerra giustamente a’nemici, si di- 
fesero valorosamente, e seppero col 
mezzo delle armi sostenere i diritti 
del loro dominio temporale, il 
più anticò che esista; come pure 
fecero alleanze, s’ interposero per 
le paci, e restarono neutrali fra 
principi guerreggianti. I rapporti di 
alleanza, di neutralità, di guerra o 
di pace, sono nati col mondo, poi- 
ché sono riferiti nel principio della 
Genesi. All’articolo FavigLia Pox- 
TiFicia, parlando dell’origine di essa, 
dicemmo che dopo la pace data da 
Costantino alla Chiesa, comincianda 
a risplendere la maestà pontificia, 
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brogiana. E perchè si sparse indi 
nella Spagna da alcuni eretici l’er- 
rore di ammettere tre sostanze di- 
stinte nella Ss. Trinità, per opporsi 
ad esso fu in quella chiesa intro- 
dotta l’rmica immersione; onde in- 
terrogato s. Gregorio I da s. Lean- 
dro, vescovo di Siviglia, intorno a 
questa diversità di rito, rispose: 
Quia in una fide nihil officit in 
Ecclesia consuetudo. Nos autem, 
parlando dell’uso romano di quel 
tempo, guod tertio mergamus, tri- 
duana sepulture sacramenta signi- 
ficamus, ut dum tertio infans ab 
aquis educitur, resurrectio triduani 
temporis exprimatur, Lib. I, Epist. 
XLIII ad Leandrum. L'autorità di 
s. Gregorio I fu seguita da’ padri 
del concilio toletano IV, can. VI 
appresso Labbé Concil. tom. III , col. 
1796. 

I catecumeni interamente spo- 
gliatisi discendevano al Battistero, 
dentro nell'acqua, e vi s'immerge- 


vano per tre volte accompagnandoli 


con una mano il sacerdote, ed in 
ciascuna immersione pronunziando 
il nome di una persona della ss. 
Trinità, giusta la formula prescritta 
da Gesù Cristo. Perchè poi in cosa 
di tanto rilievo la decenza venisse 
pienamente serbata, o si battezza- 
vano gli uomini in luogo scparato 
dalle donne, e perciò in molti bat- 
tisteri verano due vasche; oppur 
anche prima battezzavansi gli uomi- 
ni, poscia le donne. E perchè il sacer- 
dote medesimo nel secondo caso fusse 
difeso, la piscina del Battistero ve- 
nia circondata da cortine per modo 
che non si accorgeva se non per via 
dell’udito che la persona era entra- 
ta nell'acqua. Allora egli porgea il 
solo bfaccio al di dentro delle cor- 
tine per accompagnarne le immer- 
sioni; dopo le quali sollecite le 
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diaconesse rivestiano la battezzata. 

I greci mantengono ancora l’uso 
della immersione; ma i latini co- 
minciarono ad abbandonarla dopo il 
duodecimo secolo, secondo che si può 
raccogliere dalle notizie più critiche, 
e ci surrogarono la infusione, siccome 
quella per cui versandosi :l’ acqua 
soltanto sul capo del battezzando, 
è assai più comoda e precipuamente 
pe bambini più sicura. 


$ X. Materia del Battesimo, 


Vi ha due sorta di materia nel 
sacramento del Battesimo, rimota, 
cioé, e prossima. La rimota è l’ac- 
qua, la prossima è l’ applicazione 
di questa sul corpo del battezzato. 
Di che siamo fatti certi per la 
tradizione costante e perpetua dei 
padri e per la pratica della Chiesa 
universale. L'acqua debb’essere na- 
turale, ossia elementare, come lo 
dimostra il vocabolo stesso, renden- 
done la ragione s. Tommaso, q. 66 
art. 3, per lo confronto della na- 
tura e della proprietà dell’ acqua 
cogli effetti cui il Battesimo produ- 
ce; perocchè siccome l’acqua lava 
le brutture del corpo, così il Bat- 
tesimo lava quelle dell’ anima, e 
siccome l’acqua rinfresca il corpo, 
così il Battesimo tempera il calor 
della concupiscenza (s. Girol. Epist. 
83 ad Ocean.). A cui può aggiun- 
gersi che essendo il Battesimo un 
sacramento necessario per la salute 
di tutti, conveniva per esso una 
materia comune. La mescolanza 
nondimeno di altra cosa coll’ acqua 
naturale non sempre ne cangia la 
natura da renderla materia inetta al 
sacramento; quindi non sono inette 
p. e. le acque minerali; ma ben inet- 
ti sono i liquori, il vino, il latte ec. 
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quell’imperatore ne diede luminose 
dimostrazioni ai santi Pontefici Mel- 
chiade e Silvestro I, ed a questi 
assegnò una squadra-di venticinque 
uomini armati per di lui custodia, 
servientes armorum, poì detti Maz- 
zieri del Papa (Vedi), ancora esi- 
stenti. Volendo l’imperatore Giusti» 
niano lI incarcerare s. Sergio I, i ro- 
mani cacciarono da Roma le guar- 
die per ciò spedite, e questa fu la 
prima volta che gl'italiani presero 
le armi in difesa de’ Papi. Altret- 
tanto fecero in favore del succes- 
sore Giovanni VI del 701, contro 
l’ esarca, esponendosi piuttosto a 
soffrire i maggiori pericoli per la 
salvezza de Pontefici, che lasciarli 
indifesi nelle mani de’greci. Da que- 
sto tempo pertanto cominciò a 
mancare la forza degli esarchi, ed 
a crescere quella de'romani Ponte- 
fici, pei quali la -truppa sì dichia- 
rava, senza che perciò i Papi si 
abusassero di questo favore milita- 
re, che auzi si opposero alla ven- 
detta de’ soldati. Verso il 730 Ro- 
ma e il suo ducato sottoponen- 
dosi volontariamente a s. Gregorio 
II, sotto di lui ebbe origine il do- 
minio temporale ‘della santa Sede ; 
e volendolo occupare Luitprando 
re de'longobardi, il. Papa l’incontrò, 
ammansì e rese ossequioso. AÀven- 
do certo Tiberio sollevati 
nel ducato romano, s. Gregorio II 
spedì milizie contro i ribelli. Sic- 
come delle cose riguardanti le mi- 
lizie pontificie e questo argomento, 
se ne tratta in vari luoghi del 
Dizionario, così senza tutti citarlìi, 
li noteremo col carattere corsivo, po- 
tendosi ad essi vedere un ibaggior 
dettaglio, limitandoci in questo ad 
accennar solo gli avvenimenti. Ne- 
gli antichi ordini romani si par- 
la dei Dragonari, Maggiorenii, sol- 
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dati e uffiziali che accompagnavano 
il Papa nelle funzioni pubbliche, per 
rimuovere la calca del popolo ; prae- 
fecti navales, di cui sì disse a Ma- 
RIVA ed in altri luoghi; e i duchi 
de’ militi, ed i magistri militum. 
Per la ricupera e difesa degli stati 
della Chiesa contro i longobardi e i 
greci, i Papi s. Gregorio III, s. Zac- 
cavia, Stefano IIl ed Adtiano I pru- 
dentemente si collegarono coi re 
franchi. Sotto Adriano I del 772 
incominciarono propriamente i Pon- 
tefici in Roma il pieno esercizio 
dell’ amministrazione e sovranità nel- 
le cose civili. Vedi SovRANITA' DEI 
PonteFiCI. 

Osserva il Galletti nel Primicero 
p. 18, che in questi tempi già 
nella chiesa romana eranvi i prima- 
ti laici, com’ erano i duchi e con- 
soli, i quali avevano i titoli di e- 
pinentissimi, i maestri de’ militi, e 
sopra tutti ìl superista, ch'era il 
primo tra’ magnati secolari. Il li- 
bro pontificale di s: Leone IV fa 
menzione di Graziano eminentissi- 
mo maestro de’ militi, e del roma- 
no palagio egregio superista e con- 
sigliere, e poco più sotto lo chia- 
ma Gratianus Romanae Urbis su- 
peristae. Dal ceto di questi primati 
si assumevano i governatori delle 
città, i duchi de’ militi, ed erano 
anch'essi non meno del Primicero e 
degli altri chierici uffiziali adoperati 
ne’ più scabrosi ‘affari e nelle più 
difticili legazioni. Aggiunge il Gal- 
letti, che dopo ancora che il Papa 
per spontanea dedizione de’ romani 
divenne signore temporale di Ro- 
ma e suo ducato, siccome non può 
negarsi che il suo dominio fosse 
pei primi tempi aristocratico, di 
maniera che restava ne’ magnati 
una parte dell’ amministrazione del 
governo, così i- suddetti primari mi- 
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nistri, uffiziali, chierici e laici si 
mantennero autorevoli, ed in gra- 
do di molta potenza, come nei pri- 
mi secoli intervennero eziandio nel- 
l’ Elezione de’ Pontefici; lo che spe- 
cialmente si conosce quando si po- 
ne mente all’ interregno dell’impe- 
ro, dal 924 in cui morì Berenga- 
rio, fino al 962 allorchè Ottone I 
fu coronato dal Pontefice Giovanni 
XII, poichè nello spazio di quei 
38 anni, per la resistenza de’ sud- 
detti magnati romani, non potero- 
no mai i Papi innalzare all’ impe- 
ro alcuno de’re d°’ Italia, quali cer- 
tamente in quel frattempo non 
mancarono mai e si successero l’ uno 
all’altro. Nell’VIII secolo i suddet- 
ti pontifici ministri, erano anche 
detti servitia, come li chiamò A- 
driano 1, parlando de’ più cospicui 
personaggi intervenuti al sinodo da 
lui tenuto in s. Pietro, cioè il bi- 
bliotecario, il sacellario, il noturo, 
‘il Duca, ed altri. Nel ritorno che 
fece s. Leone III—I in Roma, dalla 
visita fatta a Carlo Magno, fu ri- 
cevuto come iu -trionfo, e venne in 
certo modo adombrata la pompa 
usata poi dai Papi nel Possesso, ove 
. intervengono come nelle altre fun- 
zioni le milizie pontificie; tra quel- 


li che incontrarono s. Leone Ill si. 


nomina multaqgue militia. Nell’ 800 
s. Leone INI rinnovò l’ Impero di 
occidente in Garlo Magno, con far. 
ne la Coronazione in s. Pietro alla 
presenza dei magnati e delle mi- 
lizie. Carlo Magno lasciato il titolo 
dj Patrizio romano, pel quale era 
tenuto difendere la Chiesa, Roma 
è i dominii pontificii, prese quello 
d’imperatore cogli Stessi è maggiori 
obblighi, della quale avvocazia de- 
gl’ Imperatori anche a quell’ artico- 
lo se ne parla. ‘Inoltre s. Leone 
II si collegò colla Francia per is- 
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cacciare dallo stato della Chiesa i 
superstiti longobardi ed i greci. 
Gregorio IV fortificò Ostia per di- 
fenderla dai saraceni. Questi furo- 
no poi combattuti dai napoletani 
in mare per s. Zeone IV, il quale 
partendo egli stesso per Ostia’ con 
un esercito, vinse i saraceni, e si 
servi de’ prigionieri alla fabbrica 
della Cità Leonina in difesa della 
basilica vaticana. Qui noteremo che 
nella chiesa greca, come nella lati- 
na, vi furono anticamente de’mini- 
stri incaricati a mantenere l’ ordi- 
ne e la sicurezza nelle assemblee 
cristiane, ed il rispetto dovuto ai 
sacri templi ed ai misteri che vi 
si celebrano, e ne trattiamo a’ luo- 
ghi loro. Non era in allora per- 
messo ai militari di presentarsi ar- 
mati per assistere ai divini uffizi 
o per qualsiasi altro titolo. Questa 
costumanza tollerata in oggi nella 
chiesa latina, venue introdotta do- 
po il IX secolo. All’ articolo Car 
rete PontiriciE ed altrove si dice 
che chi riceve la comunione dal 
Papa non deve cingere la spada, 
così se gli somministra l’ acqua al- 
la Lavanda delle mani; in diversi 
luoghi si parlò delle armi che in 
segno di duolo si tengono a rove- 
scio, come nel triduo della settima- 
ne santa, e ne funerali novendiali 
de’ Papi, Yeggasi, Barthius ad Sta- 
tium, I. II, p. 428, De signis ob- 
versis, et conversis ad humum cu- 
spidibus. Beuwitz, Arma et insi- 
gnis vertendi usus. De Blasi, Co- 
stume di deporre le armi prima di 
entrare in chiesa. Quanto ai no- 
vendiali, riporta il contemporaneo 
diarista Cecconi, che in quelli dì 
Innocenzo XIII, intorno al tumulo 
assistevano in piedi i cavalleggieri, 
vestiti di casacche rosse con ferra- 
iuolo nero, e con candele in ma- 
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no accese di cera gialla, ed i maz- 
zieri stavano colle mazze calate. 
Nel 916 Giovanni X col soccor- 
so de’ principi sconfisse interamente 
i saraceni, anhidati da 4o anni 
nel castello di Garigliano, alla fron- 
te dell’armatà, e vi si portò egual- 
mente ‘sì da Papa che da generale, 
come affermano Lenglet, Principii 
della storia 1. VII, par. I, e Bor- 
gia, Storia del dominio della s. Sede 
nelle Sicilie, p. 64, n. XXXV. 
Giovanni XII prese al suo soldo 
le truppe ausiliari del duca di Spo- 
leto, e unitele alle sue, armato di 
lorica e di elmo, guidolle in per- 
sona contro il principe di Capua, 
il quale lo disfere completamente. 
Giovanni XV detto XVI era peri. 
to delle cose militari e di guerra, 
e vi compose de' libri. Benedetto 
VIII, nel 1016 radunato copiosa 
esercito riportò completa vittoria sui 
saraceni; e devastando i greci la 
Puglia obbligolli a ritirarsi a mezzo 
di Rodolfo principe di Normandia. 
Autore propriamente della milizia 
papale, si fa Gregorio VI del 1044, 
secondo il p. Cristiano Lupo, Con- 
cil. t.1II, p. 365; altri aggiungendo 
ehe pel primo organizzò la truppa 


pontificia nel suo stato, dandole 


ordine e divisa, perchè l’ Italia 
era piena di ladri, e i laici inva- 
devano le possessioni di s. Pie- 
tro, non potendo soccorretlo l’im- 
peratore. Occupando i norman- 
ni i patrimoni della Chiesa, s. Zeo- 
‘ne IX nel 1053 armò milizie 
proprie, e condusse egli stesso con- 
tro loro Fesetcito, e benché vinto 
e prigioniero, diede la legge ai vin- 
titori, quando con Unfredo loro 
capo corsero a baciargli i piedi, e 
chiedergli perdono e assoluziuhe del- 
le colpe : tutto. concesse il Papa 
in un al paese occupato in feudo 
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della Chiesa. I tedeschi comandati 
da Werner o Guarnieri svevo, pe- 
rirono a fil di spada per affrontare 
il nemico più numeroso, quando le 
milizie pontificie erano in rotta: essi 
erano stati condotti da Germania 
in Roma dal Papa, il quale avea 
fama di valente guerriero; gli altri 
comandanti dell’ esercito pontificio 
furono Rodolfo principe di Bene- 
vento, e il duca Argiro. Fu s. Leo- 
ne IX biasimato per aver poco 
prima stabilito nel concilio di Reims: 
he quis clericorum arma militaria 
gestaret aut mundanae militiae de- 
serviret. Il Pontefice però avea di- 
chiarato santa la guerra contro i 
normanni, perchè non si potesse 
tacciare di mundanae militiae. Di- 
fende s. Leone IX il Borgia, Me- 
morie stor. t. II, p. 25, citando il 
Bellarmino , cap. II, De potest. 
sum. Pontif. in reb. temporalib. ad- 
versus Barclajum s ed il libro di 
Giovanni di Cartagena; Propugna- 
culum catholicum te jure bello ro- 


,manî Pontificis adversus ecclesiae 


jura violantes, Romae 1609. Egli 
dice, che non disconviene ai Papi, 
come principi temporali, il maneg- 
gio delle afmi materiali, al pari 
ch'è permesso ai principi secolari, 
e nello stesso modo che con lode 
l’adoperarono in difesa della patria 
i fortissimi Maccabei, ch’erano in- 
sieme sommi sacerdoti e principi; 
e Mosè pure sapienitissimo pontefice 


e principe, contro gli amorrei per: 


turbatori del suo popolo; nè fu giù 
s. Leone IX, come alcuni scrissero, 
il primo ad usare le armi, facendo 
il Borgia il novero di que’ Papi, che 
prima e dopo di lui I° imbrandiro- 
no. In proposito ripotta il seguen- 
te scritto di s. Bernardo a Euge- 
‘nio III, De considerat. cap. 3, lib. 
4. » Quid tu denuo usurpare gla- 
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dium tentas, quem semel jussus 
es ponere in vaginam? quem ta- 
men, qui tuum negat, non satis 
mihi videtur attendere verbum 
Domini dicentes sic: Converte gla- 
“dium tuum in vaginam. Tuus er- 
go, et ipse tuo forsitan nutu, etsi 
non tua manu evaginandus. Alio- 
quin si nullo modo ad te pertine- 
ret, et id dicentibus apostolis: Ec- 
ce gladii duo hic, non respondisset 
Dominus, satis est, sed nimis est. 
Uterque' ergo ecclesiae, et spiritua- 
lis scilicet gladius, et materialis: 
sed is quidem pro ecclesia; ille ve- 
ro et ab ecclesia exercendus est, 
etc.”. Veggasi inoltre il Gretsero, 
Examin. myster. Pless. cap. 66; 
ed il Vittorelli nelle aggiunte al 
Ciacconio, Zit. Pont. t. III, col. 
821, 823, ove lungamente accenna 
un gran numero di rinomati Pon- 
tefici, che o fecero 0 persuadettero 
ad altri di far la guerra in difesa 
de’loro stati. Veggasi pure Enrico 
Luigi Chastaigner de la Rochepi- 
zay nella Apologie contre ceux qui 
disent, qu'il n’est pas permis aux 
ecclésiastiques d’awoir recours aux 


armes en cas de nécessité, 1615. 


Nella biografia di s. Gregoria 
VII ampiamente si dice come qual 
collegato della gran contessa Matil. 
de, fu da questa difeso dalle armi 
di Enrico IV e di altri; e chi al- 
tro adoperò eserciti allo stesso fine. 
Urbano Il nel 1095 promulgò nel 
concilio di Clermont la prima Cro- 
ciata contro i mussulmani e sara- 
ceni, con diversi premi spirituali 
ed esenzioni ai Crocesignati, per 
fare la sacra guerra a que’ barba- 
ri, e liberare da loro i luoghi san- 
ti di Palestina: nel discorso il Pa- 
pa fece conoscere lo stato lagrime- 


vole dell’ Europa, vicina ad essere 
tutta inondata dalle orde dell’isla- 
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mismo. Ma l'abbondanza di pelle: 


grini armati, che senza disciplina 
e senza comando ingrossava una 
banda immensa di truppe, ritardò 
ì più grandi successi che potevano 
attendersi, perchè molte violenze 
inaspirono i paesi di transito, e di- 
menticardosi il dignitoso scopo di 
tali spedizioni, da alcuni storici non 
si dettagliarono che le colpe dei 
particolari. Ciò non ostante si è 
convenuto, che tali ‘imprese molto 
giovarono, e per arrestare il tor- 
rente de’ mussulmani, e per lo stes- 
so progresso delle lettere e civiliz-. 
zazione, oltre i vantaggi che recò 
nell’ arte della guerra. Ai citati ar- 
ticoli si vedrà di quanto zelo fu- 
rono infiammati i Papi, per la li- 
berazione de’ luoghi santificati dal 
Redentore, e chi voleva porsi alla 
testa delle Crociate. Calisto. II nel 
1121 condusse l’esercito de’ nor- 
manni all’ assedio di Sutri ove era- 
si rifugiato l’ Antipapa Gregorio 
VIII. L'assedio fu comandato dal 
valoroso cardinale Giovanni di Cre< 
ma, con un valido corpo di trup- 
pe romane: arrestato l’ antipapa fu 
presentato a Calisto II sopra un. 
cammello colla faccia rivolta indietro. 
Nelle Antichità longobardiche mila- 
nesi, la dissert. XIX tratta sopra, 
alcune indecenti e ridicole manie-. 
re usate una volta coi vincitori dai 
vinti, i cui esempi in molti luoghi 
producemmo. Onorio II essendo in 
Benevento nel 1127, Ruggiero nor- 
manno conte di Sicilia circondò la 
città di soldatesche; ma il Ponte- 
fice lo scomunicò in un a chi lo 
aiutasse, domandò nel 1128 soccor- 
so nell’assemblea di Capua, e l’eb- 
be copioso. Per accalorave la spe- 
dizione, Onorio Il concesse indul- 
genza plenaria delle pene .canoni- 
che (cosa io que tempi assai rara, 
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percliè erano ancora in vigore i 
canoni penitenziali) a chiunque pen- 
tito, confessato e comunicato mo- 
risse in quella guerra, e la metà di 
dette pene condonò a chi confessa- 
to e pentito non vi fosse rimasto 
morto. Presto sì mosse l’armata de- 
gli alleati, e con prospero successo 
Benevento fu liberata dalle gravi 
minacce de’ potenti normanni. Que- 
sti travagliando i popoli di Puglia, 
Onorio Il si recò a Troia, ove mol- 
ti baroni si collegarono con lui. Al- 
lora Ruggiero si accampò in vista 
dell’esercito pontificio, il quale di- 
minuito dalla diserzione de’ soldati 
per, la penuria de’ viveri e di pa- 
ghe, mosse il Papa a concedere al 
conte l'investitura della Puglia. Zn- 
nocenzo II nel 1132 si unì con Lo- 
tario II, per scacciar col di lui eserci» 
to da Roma l’antipapa Anacleto IT; 
condannò nel concilio Lateranense 
II Arnaldo da Brescia, che sostene- 
va non potersi salvare i chierici che 
possedessero feudi o benefizi stabili, 
i quali solo appartenevano a’ laici. 
Essendosi impadronito della Puglia 
Ruggiero duca di Sicilia, il Papa 
si armò e gli mosse guerra, ma 
con insidie fu imprigionato coi car- 
dinali, da Guglielmo suo figlio. 
Trattato onorevolmente dal duca, 
lo riconobbe per re, e lo investì 
delle due Sicilie col Gonfalone. Ri- 
bellatisi i romani avrnaldisti a Zu- 
cio II, questi con un esercito mar- 
ciò sul Campidoglio per reprimerli, 
ma ferito da un sasso morì. Euge- 
nio III nel 1149, aiutato dalle 
truppe del re Ruggiero, trionfò de- 
gli arnaldisti romani, sempre rivo- 
luzionari per ristabilire il Senato ‘e 
il Prefetto di Roma, non contenti 
più del patrizio. Sollevati nuova- 
mente i romani da Avnaldo, nel 


1154 Adriano IV sottopose Roma 
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all’interdetto, e Arnaldo fu brucia- 
to dal prefetto. Adriano IV inoltre 
scomunicò Guglielmo I re di Sici- 
lia, per le ostilità commesse nel 
regno di Napoli, indi gli dichiarò 
la guerra per quella mossa agli sta- 
ti romani dal re; e siccome questi 
l’ incominciò con devastare i con- 
torni di Benevento, a difesa di es- 
sa il Papa si recò con molte sol- 
datesche, e vi fu riconosciuto supre- 
mo signore dai baroni della mede- 
sima. Il re bloccò la città, e Adria- 
no IV per impedire i funesti succes- 
si della guerra, si pacificò, e gli 
concesse l’ investitura delle due Si- 
cilie. 

Alessandro III ebbe un ponti. 
ficato pieno di travagli, perchè Fe- 
derico I sostenne colle armi gli an- 
tipapì che insorsero contro di lui, 
che però fu difeso da diversi popoli. 
Sotto Celestino III i romani di- 
strussero il Tusculo: abbiamo nar- 
rato le guerre che precederono tal 
catastrofe all’ articolo Frascati. Il 
successore Znnocenzo IIl rivendi- 
candò alla Chiesa molti suoi domi- 
nii, e per sua difesa, sostenne quel- 
le guerre, che con diffusione ripor- 
tammo alla sua biografia. Grego- 
rio IX fu iu gravi dissensioni con 


Federico II, il quale movendogli 


contro il duca di Spoleto, il Papa 
a reprimerlo spedì un esercito co- 
mandato dal cardinal Giovanni Co- 
lonna, e Giovanni di Brienne re di 
Gerusalemme colla qualifica di ca- 
pitano generale delle milizie papali, 


i quali ricuperarono le occupate ter- 


re. La guerra terminò nel 1230 
col trattato di pace conchiuso con 
Federico II in s. Germano. Milorie 
vescovo di Beauvais con buon corpo 
di truppe si portò a soccorrere ‘il 
Pontefice; indi pullularono le guer- 
re tra i romani e Viterbo, edi 
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beneventani a difesa di Gregorio 
IX si armarono contro l’ imperato- 
re invasore delle terre ecclesiastiche, 
ma a cagione de Ghibellini soccom- 
bettero. Continuarono le vertenze 
di Federico II con Innocenzo IV, 
pel quale il cardinal Capocci roma- 
no combatté in Sicilia vestito pon- 
tificalmente, e cinto di spada e 
corazza, con che ispivando corag- 
gio alle milizie pontificie disfece le 
cesaree. Indi Innocenzo IV bandì 
la crociata contro l’ imperatore. 
Quando Manfredi, bastardo di Fe- 
derico II, volle occupare il regna 
di Napoli, in questa città si portò 
Innocenzo IV con un esercito, ca- 
pitanato dai due cardinali Fieschi 
suoi nipoti, Guglielmo ed Alberto 
conte di Lavagna e Generale di 
s, Chiesa, Morto il Papa in /Vapo- 
li, i cardinali intimoriti per la vit- 
toria riportata da Manfredi sulle 
truppe pontificie, elessero pronta- 
mente Alessandro IV, che colle 
armi de’ crociati rintuzzò quelle di 
Ezzeliuo III, e pacificò i veneti coi 
genovesi, secondo il pietoso e pa- 
terno costume de’ Papi, pel quale 
spedirono apocrisari, legati e nunzi 
in tutte le parti, interponendosi effi- 
cacemente con tutti i principi e le 
nazioni, come ai loro luoghi notia- 
mo; con che impedirono guerre, 
spargimenti di sangue e infiniti mali. 
Nel 1261 Urbano IV coll’armata 
de’ crociati disfece le truppe tedesche 
di Manfredi: di queste crociate con- 
tro i perturbatori della pace e libey- 
tà ecclesiastica, gli eretici, scismatici, 
e nemici della santa Sede, ne ri- 
portiama le notizie al vol. XVIII, 
p. 301 e seg. del Dizionario. Ur- 
bano IV fabbrieò la rocca di Mon- 
tefiascone, che altri Papi fortificarono 
ed abbellivono. Clemente TP chiamà 
da Francia Carlo 1 d’ Augiò per cac- 
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ciare il tiranno Mapfiedi dalle due ‘ 
Sicilie, feudi della Chiesa, e poi di 
essi l’investi. Gregorio X emanando 
leggi pel Conclave, ne dichiarò custo- 
de il Maresciallo, ai quali articoli si 
parla quando armaronsi truppe per 
difesa del conclave, ciò che dicesi 
ancora a GovERNATORE, parlandosi 
di quello del conclave, e quali sol- 
dati in sede vacante comandava il 
maresciallo, e quali ora dipendono 
da lui. Martino IV sosteone pa- 
recchie guerre per ricuperare e di- 
fendere i dominii della Chiesa con 
truppe ausiliarie francesi, come si 
disse a Fortì ed altrove. Quanto 
a a VIII, si può vedere il 
suo afticolo e quelli relativi. 

Nel secolo XIV si celebra l’inven- 
zione della polvere da cannone in 
Europa. Pare che da remotissimi 
tempi già la conoscessero i cinesi. 
Altri la attribuiscono al re Salomone, 
e dopo il IX secolo ne parlò Marca 
greco nell’ opera intitolata: Ziber 
ignium, insieme ai Fuochi d’ artifi: 
zio. Altri al medico arabo Mesue, 
fiorito in principio di detto secolo. 
Molto si è scritto sull’ invenzione 
della polvere e sulla sua antichità. 
Quanto all' Europa se ne fa inven- 
tore il tedesco francescano Bertol- 
do Schwartz, altrimenti nominata 
Costantino Angliksen, che la ritra- 
vò in Colonia, occupandosi in a- 
perazioni chimiche nel 1320 ovvera 
nel 1361. Osservano alcuni, che nel 
secolo precedente eravi stata qualche 
ricerca che poteva condurre a tale sca- 
Pe descritta dall’ inglese monaca 

uggiero Bacone in un libro publ- 
blicato a Oxford nel 1216, De nu 


‘ litate magiae. Pare che l’uso della 


polvere in Europa avesse priacipio - 
verso il 1338,non per uccidere gli uo- 
mini, ma per altaccare le fortezze. 
Non si deve tacere che nel 1312 
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il re di Granata, assediando Baza, 
diede fuoco ad una macchina che 
produsse terribile esplosione ; e nel 
1342, all'assedio di Algesiras, Al- 
fonso XI adoperò armi da fuoco 
e micidiali. Qualunque sia |’ autore 
di questa grande scoperta, certo è 
ch’ essa portò un notevole cangia» 
mento e una intera rivoluzione nel- 
l’arte militare; invenzione che for- 
ma epoca negli annali del mondo. 
Ora si vorrebbe sostituire alla polve- 
re, il cotone esplosivo fulminante, 
o. coton-polvere, ma ad onta di 
molti fautori non pare che prevale- 
rà, perchè sinora nella preparazio- 
ne e nelle sue conseguenze è sog- 
getto a troppi inconvenienti: e pe- 
ricoli, ed è necessaria un’autorizza- 
zione speciale, per cui molti gover- 
ni ne proibirono la preparazione e 
lo smercio, Sull’origine dell’ arti- 
glieria, il Cancellieri nelle Dissert. 
epist. p. 252 e seg. riporta una bi-. 
blioteca di scrittori che ne tratta- 
rono, come di altre armi da fuo- 
co, e della polvere da alcuni chia- 
mata diabolica, da altri creduta u- 
tile. — 
Stabilita nel 1305 da Clemente 
V la residenza pontificia in Fran- 
cia e in Avignone, molti prepoten- 
ti profittarono dell’assenza de’ Pon- 
tefici da Roma, per usurpare le 
terre della Chiesa e promuovere ri- 
bellioni, come si può vedere a’ luo» 
ghi loro, ed a Giovanm XXII, Be- 
meDETTO XII, Cremente VI, ed Im- 
mocenzo VI. Questi nel 1353 spe- 
di in Italia il celebre cardinal 
Egidio Albornoz per legato e ca- 
po supremo dell’ esercito pontifi- 
cio collettizio che armò, e col qua- 
le ricuperò tutto il tolto alla Chie- 
sa (a suo tempo e nel’ 1358 l’e- 
sercito pontificio., faceva uso delle 
bombarde, secondo il Fantuzzi, Ma- 


MIL == 103 
numenti t. V, p. XXII, e si fab- 


bricavano in Santarcangelo; furono 
suoi generali Ridolfo Varani ed il 
nipote. Gomez Albornoz, per non 
dire di altri), laonde delle sue guer- 
resche gesta se ne parla in-molti 
luoghi. Eresse o riedificò diversi 
forti nello stato eeclesiastico, come 


in Forlì e Spoleto; e delle terre 


ricuperate ne presentò le chiavi in 
più carri a Urbano V. A questi suc- 
cesse Gregorio XI, che dichiarò la 


guerra a Bernabò Visconti signore ‘ 


di Milano, perchè maolestava le 


terre della Chiesa, inviando a com-- 


batterio un esercito sotto. il coman- 
do’ del duca di Savoia, dicendolo 
alcuni il primo Papa avignonese 
che propriamente da quella città 
armò milizie pontificie, e le spedì 
in Italia, con Galeotto Malatesta ge- 
nerale della Chiesa, e per legato il 
cardinal Pietro d’Estain, il quale 
prese a soldo Giovanni Aucuto in- 
glese capo d'una compagnia. Anche 
il predecessore Urbano V con Car- 
lo IV avevano preso ai loro sti- 
pendi Luigi. Gonzaga signore di 
Mantova, contro i Visconti stessi. 
Inoltre Gregorio XI scomunicò i 


fiorentini, e mandò a combatterli 


il cardinal di Ginevra, poi an- 


tipapa Clemente VII, e nel 1377. 


restituì in Roma la residenza pa- 
pale, ricevuto dai romani e loro 
Banderesi colle insegne, e tripu- 
dianti. ]l cardinal di Ginevra, di 
carattere crudele, con seimila bre- 
toni e guasconi a cavallo, e quat- 
tromila pedoni o fanti, ricuperò 
vari luoghi, come Cesena, ma inau- 
dite furono le barbarie della sol- 
datesca. Poscia il Papa fece Rodol- 
fo Varano capitano della Chiesa, 
e morendo ‘nel 1378 lasciò l’Italia 
in aspra guerra. 

Urbano VI che gli successe vide 
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insorgere il funesto e lungo scisma, 
che sostenuto dall’ antipapa Cle- 
mente VII e successori, fu cagione 
di moltissime guerre e d’ indescri- 
vibili mali. Nel 1379 l’antipapa 
spedì contro Urbano Vl un e: 
sercito, che però fu sconfitto pres- 
so Marino dalle milizie pontificie, 
‘ed allora fu che il Castel s. An- 
gelo occupato dai francesi, questi 
lo consegnarono ai romani: questa 
vittoria il Pontefice la celebrò con 
processione a piedi scalzi. Più tar- 
di, e nel 1387, vedendosi Urbano 
. VI senza esercito e denaro, invitò 
tutti i vescovi ad esortare i popo- 
li col premio delle indulgenzé a 
prendere le armi per la bandita 
crociata, e somministrare denari 
per far guerra ai scismatici nemì- 
ci della Chiesa, intanto che i sol- 
dati pontificii-fecero a pezzi Angelo 
prefetto di Roma, come fautore del- 
l’antipapa. Bonifacio IX che gli 
successe fortificò il palazzo aposto- 
lico, il Campidoglio e il Castel s. 
Angelo, e si fece rispettare più dei 
predecessori. Aiutò Ladislao re di 
Napoli con quattromila cavalli e 
seimila fanti di truppa papale, con 
che prese Capua ed Aversa. Sotto 
Bonifacio IX. fu capitano delle armi 
pontificie il conte di Carrara. Dipoi 
Bonifacio IX pubblicò la crociata 
contro Onorato Caetani conte di 
Fondi, scismatico, che ‘tentava arre- 
stare il Papa, se le guardie di Cam- 
pidoglio non l’avessero respinto 
coi Colonna. Quindi Zranocenzo VII 
dovette reprimere diverse sommos- 
se de' ghibellini contro i Guelfi, e 
le sue guardie rintuzzarono i ribel- 
li a Pontemolle. Lo scisma incru- 
delì, quando contro Gregorio XII 
fu eletto Alessandro V, al quale 
successe Giovanni AXIII, adatto 
più alle cose militari, che alle ec- 
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clesiastiche, deposto quiadi nel con- 
cilio di Costanza. Nel vol. XXIV, 
p- 93 del Dizionario si narrò co- 
me formalmente Giovanni XXIII 
in Bologna fece capitano generale 
Uguccione Contrario, già genera» 
le maresciallo della Chiesa: fu pu- 
re suo generale Gio. Francesco 
Gonzaga. Coll’ elezione di. Mar&- 
no V riebbe pace la Chiesa e I° I- 
talia, terminando le funestissime 
guerre. D’ordine di Martino V 
furono fatté in Roma diverse bom- 
barde, delle quali fino all'invasione 
francese se ne conservavano in Ca- 
stel s. Angelo e nelle altre fortez- 
ze dello stato. Laonde sino. dai 


. primordii del secolo XV esisteva 


un principio del corpo degli arti- 
glieri pontificii e addetti al maneg- 
gio delle bombarde, le quali. ser- 
vivano per le batterie della mura. 
Questa potente arma, già nel seco- 
lo precedente la dicemmo esercita- 
ta pei primi dalle milizie papali, e 
più anni avanti del 1380, in cui 
per la. prima volta, scrissero alcuni, 
eransi vedute bombarde nella guer- 
ra di Chioggia tra i genovesi ed 
i veneti che ne fecero uso, conser- 
vandosi in Genova un loro canno- 
ne di cuoio preso in tale occasione. 

A Bartolomeo Coleoni bergama- 
sco si dà il vanto di avere pel pri- 
mo fatto uso dell’ artiglieria di 
campagna, nella’ sanguinosa batta- 
glia.data nel bolognese alla Moli- 
nella li 35 luglio 1467, in favore 
de’ veneti, contro i fiorentini co- 


. mandati da Federico II di Monte- 


feltro. Qui noteremo che le armi 
da fuoco portatili furono inventate 
circa la metà del secolo XV, ed 
erano assai differenti dalle attuali, 
chiamandosi in principio . cannori 
da mano, e consistevano semplice- 
mente in un tubo di ferro. forato 
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da un focone senza cassa e batte- 
ria. Acciocché non rinculassero vi 
si aggiunse un uncino d’ appoggiar- 
si sopra un’ asta di legno o di 
metallo, onde presero nome d’ ar- 
chibugi, e divennero comuni ai sol. 
dati a piedi, più leggieri essendo 
quelli de’ cavalieri. Poi s’ introdus- 
sero gli archibugi a miccia, e di- 
minuiti nel peso chiamaronsi mo- 
schetti, indi s’inventarono quellì 
detti a ruota. I granatieri presero 
tal nome perchè destinati a trar le 
granate nel secolo XVI in cui s'‘in- 
ventarono, prima essendo chiamati in 
Francia figli perduti, perchè servendo 
all’antiguardo e alla sicurezza dei 
fianchi delle colonne, come ove più 
grave era il pericolo, erano i più 
esposti : considerati il nerbo del- 
l’esercito, erano meglio pagati, ve- 
stiti ed armati degli altri soldati, 
Nel secolo XVI ebbe luogo l’ in- 
venzione delle pistole in Pistoia, 
onde ne presero il nome, come vo- 
gliono molti. Sotto Luigi XIV si 
introdussero i fucili armati di baio- 
nette : l'invenzione si attribuisce a 
Scarmette, ma esse fecero in guer- 
ra perdere l’uso della spada. Ora 
può dirsi che la guerra si fac- 
cia più colla geometria, che colla 
polvere, perchè la. testa vale assai 
più delle braccia. 

Eugenio IV sostenne diverse guer- 
re contro i suoi nemici .ed usurpatori 
dle’dominii della Chiesa, ed ebbe a 
celebri generali i cardinali Y'itelleschi 


e Mezzarota. Eugenio IV aiutò il 


re di Ungheria contro i turchi, invian- 
do per legato ilcardinal Giuliano Ce- 
sarini che restò morto sul campo. 
Calisto ILI ha la gloria di aver 
.pel primo nel 1455 formato la 
pontificia Marina, per reprimere le 
conquiste de’ turchi, contro i quali 
Pio II promulgò la crociata nava- 
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le, alla cui testa dovea partire da 
Ancona, facendo perciò lega con 
diversi sovrani. Inoltre Pio II sos- 
tenne le guerre contra i Malate. 
sta ed i Manfredi, signori di Ri- 
mini e.di Faenza. Tra i cardina- 
li che creò vi fu Francesco Gon- 
zaga, sempre occupato nelle armi 
ed esercizi militari. Paolo ZI del 
1464 fu benemerito della pace di 
Italia, che solennemente pubblicò 
nella Chiesa di s. Marco; spedì 
le milizie poutificie contro i Mala- 
testa, e fabbricò varie Fortezze dan- 
done il comando a prelati e a 
degni ecclesiastici. Ad istanza del 
re di Francia fu costretto creare 
cardinale Balve, il quale dedito a- 
gli affari della guerra, fu veduto 
in rocchetto e mozzelta porsi alla 
testa delle truppe. Allorchè Paolo 
II creò cavaliere di s. Pietro, Bor- 
so duca di Ferrara, gli calzò i 
sproni Napoleone Orsini generale 
di s. Chiesa. 

Sisto IV sostenne la guerra con- 
tro il re di Mapoli e il duca di 
Ferrara, e presso Velletri le sue 
milizie riportarono celebre vittoria, 
in memoria della quale edificò la 
Chiesa di s. Maria della Pace. In- 
di si collegò contro i veneziani, no- 
minando vicario dell’ esercito pon- 
tificio Alfonso figlio di detto re. 
Sotto Sisto IV fu generale delle 
milizie papali Virginio Orsini. Il 
bisogno di denaro per fare questa 
ed altre guerre, lo costrinsero ad 
alcune azioni che produssero censu- 
re; e fu al dire del Bonanni il pri- 
mo che prese gli Svizzeri per guar- 
dia del Papa. Nel 1484 gli successe 
Innocenzo VIII: terminò la guer- 
ra coi veneti, coi quali si alleò in 
un ai genovesi, per resistere a quel- 
la mossagli dal re di Napoli e da- 
gli Orsini, dichiarando generale del. 
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la Chiesa Roberto Sanseverino. Ban- 
di la crociata contro i turchi in 
' favore de'polacchi, ed altra ne pro- 
iulgò a difesa del cristianesimo. 
Sotto Innocenzo VIII, o avanti di 
lui, principid ad avere origine la 
guardia del corpo Cavalleggieri. 
Elevato al pontificato Alessandro 
VI, già prode generale dell’ eserci. 
to ecclesiastico, egli si unì in al- 
leanza contro Carlo VIII re di 
Francia, e col marchese di Man- 
tova dichiarato capo dell’ esercito: 
il Papa pubblicò la lega in s. Mar- 
co dupo la messa al suono delle 
campane di Campidoglio e delle 
chiese di Roma. Dipoi Alessandro 
VI, vedendosi in Roma Carlo VIIE 
con forte esercito, si collegò col re 


di Francia per la conquista del. 


milanese, e fra i cardinali che creò 
vi fu Ippolito d'Este che nel mestie- 
re delle armi pareggiò i migliori 
capitani di quel tempo. Bandì la 


crociata contro i turchi, alleandosi 


a tale effetto con molti principi, e 
promettendo recarvisi in persona. 
Dichiarò il famoso Cesare Borgia 
suo figlio, Vessillifero e generale 
della Chiesa; e comandante dell’ e- 
sercito cristiano contro i turchi il 
cardinal d’ Aubusson gran maestro 
dell’ ordine Gerosolimitano .. Indi 
Cesare fece la guerra ai Colonnesi, 
ni Savelli ed agli Orsini; ed in più 
incontri il Papa adempì con mi- 
rabile destrezza l’ uffizio di capita- 
no generale, mentre Cesare colle 
milizie. pontificie s’ impadronì delle 
principali città e luoghi dello sta- 
to, imprigionandone o sagrificando- 
ne i signori, come si dice in mol- 
ti articoli. Il Papa fece edificare il 
forte di Civita Castellana, sulle 
rovine della rocca antica, poi com- 
pito da Giulio II e Leone X. Nar- 
rano gl'istorici che Alessandro VI 
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trattò perfettamente le sue nume 
rose truppe, e pose i successori in 
istato di figurare nel mondo come 
possenti sovrani; e dicesi che pre» 
se il nome d' Alessandro per .l’am- . 
mirazione sua verso il conquistatore. 
macedone. Alla sua morte, Cesare 
colle sue numerose .truppe voleva 
comandar nel Conclave; ma il po: 
polo difese i cardinali, i quali fe- 
cero armare quattromila soldati 
l’eletto Pia ZII dovette salvare in 
Castel ‘s. Angelo Cesare, che paco 
prima era stato lo spavento d' Ita- 
lia. Come lo zio, Pio IIl avea in- 
tendimento di riunir poderose for- 
ze, e marciare contro il formidabile 
nemico del nome cristiano. 

II di lui successore nel 1503 fu 
Giulio II, che assunse tal nome for- 
se per indicar la grandezza de’suoi 
pensieri e la virtù militare, con cui 
procurò d’ imitare Giulio Cesare. 
Nel fermo intendiménto di ricupe- 
rare alla Chiesa le terre occupate 
dagli stranieri o dai tiranni, riprese 
quelle che riteneva Borgia, che dal- 
le galere pontificie fece condurre 
in Ispagna, e nel 1506 partì da 
Roma coll’ esercito, impossessandosi 
di Bologna e Perugia, e facendo 
gonfaloniere e capitano generale il 
marchese di Mantova. Renitente la 
repubblica veneta a restituire Faen- 
za, Rimini ed altri luoghi, con- 
chiuse il famigerato trattato d’ al- 
leanza di Cambray contro di essa; 
la quale per le gravi perdite fatte nel- 
la guerra implorò e ottenne perdona 
dal Papa. Allora gli mossero guer- 
ra i francesi, anco per sostenere il 
duca di Ferrara, e Giulio II per 
meglio attendervi passò a Bologna, 
ivi unendo le proprie inilizie alle 
spagnuole, dipoi si portò in Raven- 
na, e la sua armata fu rotta dal ne- 
mico, mentre col soccorso degli spa- 
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. Quantunque ogni sorta di acqua 
naturale sia materia sufficiente pel 
Battesimo, tuttavolta, quando è 
possibile, conviene far uso dell’acqua 
benedetta, che a tal fine si conserva 
nel battistero. Che se quest’ acqua 
diminuisse in modo da non esser 
sufliciente pel resto dell’ anno, se 
ne potrà mescolare dell’ altra non 
benedetta, ma in minor quantità. 

Circa la materia prossima del 
Battesimo, è facile il rilevarlo da 
quanto sì disse al $ VI. L’uso a 
cui l’acqua deesi applicare nel Bat- 
tesimo per istituzione di Cristo è 
l'esteriore lavamento del corpo. Il 
nome stesso di Battesimo ed il ver- 
bo battezzare espresso nelle parole 
del divino istitutore lo dimostrano, 
perocchè daptizare per uso delle 
divine Scritture e per comun sen- 
timento è lo stesso che abdluere, 
cioè lavare. V. più sopra il detto 


$ VI. 
$ XI. Della forma del Battesimo. 


Nella chiesa latina la forma del 
Battesimo si è questa: Ego te ba- 
piuzo in nomine Patris, et Filiî, et 
Spiritus Sancti. Questa forma con- 
tiene e rende quella da Gesù Cri- 
sto istitutore di questo sacramento 
prescritta; e però presuntivamente 
fino dalla stessa età degli apostoli 
fu in uso presso i latini nella cele- 
brazione del Battesimo, indicandola 
il sacramentario di s. Gregorio Ma- 
gno tit. 66, e Il’ Ordine Romano 
dato alla luce poco dopo la di lui 
morte, come cosa non nella Chiesa 
allora introdotta, ma sì trasmessa 
dai maggiori. Negli atti di s. Ste- 
fano Papa, presso il Baronio an. 259 
n. 2, la si legge da lui proferita 
nel conferire il Battesimo. Le pa 
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role di questa forma esprimono é 
l’azione sacramentale e il soggetto 
e la causa di essa sì ministeriale 
che principale, che è la ss. Trinità 
di cui e la essenza una si dichiara 
colla parola in nomine, e si spie- 
ga la distinzione delle persone e- 
spressamente nominate ed invoca- 
te. Lezittima riconoscono questa 
forma ed il consenso di tutte le 
chiese occidentali, i concilii La- 
teranense IV e Fiorentino nel de- 
creto di Eugenio IV per gli Ar- 
meni, ed il Tridentino sess. 7 
can. 4. 

Presso i greci poi e gli altri orien 
tali la forma del Battesimo si è 
questa: Baptizatur, e non già ba- 
ptizetur come molti credono, servus 
Dei in nomine Patris et Fili et 
Spiritus Sancti. Ed è antichissima 
appo loro una tal forma, e per le- 
gittima fu sempre dalla Chiesa la- 
tina riconosciuta. Nè per vero dire 
dalla nostra è punto diversa. Che 
se in essa l’atto di lavare è reso 
passivamente, e quindi il ministero 
del battezzante sia indicato solo che 
implicitamente, nulla importa ; men- 
tre è dichiarata la causa principale 
da cui il Battesimo trae. la sua vix- 
tù, cioè la ss. Trinità; come può os- 
servarsi nel decreto del concilio Fio- 
rentino. 

Invalido è pertanto quel Battesi- 
mo nel quale nominate non siano 
espressamente tutte le tre persone del- 
la ss. Trinità oppur la Trinità collet- 
tivamente sia espressa; intorno a 
che sono da vedersi Natale Alessandro, 
s. Tommaso, il Tournely, il Bellar- 
mino, il Suarez ed altri. Tuttavolta 
và chi dice essersi dal Pontefice s. 
Gregorio 1 Magno del 590, ratifi- 
cato il Battesimo dato dagli eretici, 
coll’ espresso nome della ss, Trinità, 
come si legge nell’ epistola 67 libro 
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gnuoli evitò cader prigioniero due 
volte: dolente ancora per la caduta 
di Bologna si lasciò crescere la bar- 
ba. Tuttavolta lungi dall’ abbatter- 
si, e dimenticando i pericoli corsi, 
alla testa delle proprie milizie as- 
sedid la Mirandola della famiglia 
Pico, nel più rigido inverno, fissan- 
‘| do il quartiere vicino alle batterie. 
Difendevano la piazza Galeotto .II 
figlio di Luigi e della vedova di 
questi figlia del maresciallo Tri. 
vulzio, il quale Luigi l’avea tolta 
al fratello Gio. Francesco III pro- 
tetto dal Papa. L'artiglieria ponti- 
ficia si coprì di gloria, ed il Papa 
da generale vincitore entrò per la 
breccia nella piazza a’ 20 0 21 
geunaio 1511, mettendo in posses- 
so della Mirandola Gio. Francesco 
III. Proseguendo la guerra, strinse 
lega coll’ imperatore , coi re di 
Spagna e d’ Inghilterra, e con 
quegli altri principi descritti alla 
sua biografia, patto che si chiamò 
sacra unione. Stando Giulio II in 
. Ravenna, nel marzo 1511 creò car- 
dinale lo svizzero Matteo Schiner 
o Zango per aver procurato al 
Papa un soccorso di truppe svizze- 
re, pel quale Giulio II avea spedi- 
to nunzio nella Svizzera de Grassi, 
il quale in Berna conchiuse la leva 
di tremila fanti. Sebbene agli rt 
aprile 1512 perdette la memorabi- 
le battaglia di Ravenna, ove l’ar- 
tiglieria pontificia diè prove di cre- 
scente perfezione, e il cardinal le- 
gato Medici indi Leone X._ corse pe» 
ricolo di restar. prigioniero, pure 
Giulio HI riempì l'}talia e tutta 
Europa del terrore del suo nome, 
vedendo a’ suoi piedi i più potenti 
nemici. Questi fu un Papa dato da 
Dio secondo i bisogni de’ tempi, il 
perchè le sue ‘azioni furono lodate 
dal concilio di Zaterano V e da 
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gravi imparziali scrittori. Nell'anno 
in cui fu eletto Giulio II, ebbe 
Inogo quel celebre Duello tra fran. 
cesi ed italiani, i quali vinsero con 
decoro e gloria ancora delle mili- 
zie pontificie, cui alcuno di essi ap- 
parteneva. 

Leone X nella seconda guerra 
del suo predecessore era stato spe- 
dito legato e governatore di Roma- 
gua, onde trovossi alla testa dell’ e- 
sercito pontificio che comandava, sba- 
ragliato nella memorata battaglia di 
Ravenna. Appena creato Papa per- 
donò i ribelli Colonnesi, ma veden- 
do che i francesi tentavano invadere 
di nuovo îl ducato di Milano, deli- 
berò impedirlo, e si valse perciò del 
soccorso degli svizzeri: i francesi 
perduta la battaglia di Novara, nel 
giugno 1513 ripatriarono. I veneti 
rimisero le loro contese all’ arbitrio 
del Papa, edi francesi si pacificarono 
e furono assolti dalle scomuniche di 
Giulio II. Ad impedir la divisione d’I- 
talia fra la Francia e casa d’Austria, 
Leone X si adoprò energicamente; 
però volendo ingrandire la sua fa- 
miglia, convenne che Luigi XII 
facesse un nuovo tentalivo sul mi- 
lanese; ma per morte del re, ben- 
ché il Papa inclinasse alla pace, si 
trovò obbligato collegarsi col duca 
di Milano, gli svizzeri, l'impero e 
la Spagna. Francesco I vinse, ed 
allora Leone X ritirandosi dalla le- 
ga, alleossi con lui. Più tardi te. 
mendo il suo ingrandimento gli 
mosse contro l’imperatore, e ordi- 
nò a Marc Antonio Colonna di u- 
mir le milizie papali alle imperiali ; 
indi col proprio esercito s' impa- 
dronì del ducato d’ Urbino che dié 
al nipote, «con guerra che esaurì il 
tesoro pontificio. Nel 1520 Leone X 
riprese Fermo e Perugia, e rivolse 


le sue armi contro il duca di Fer: 
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vara, indi si unì a Carlo V per 
cacciare i francesi» da Milano, e 
procurare nuovi stati a' suoi puren- 
ti Medici, dichiarando capitano ge- 
nerale della Chiesa, Federico Il 
marchese di Mantova. Le galere 
pontificie unironsi alla flotta impe- 
riale, e le’ milizie del Papa e di 
Carlo V espulsero i francesi da Mi- 
lano, ove entrò il cugino cardinal 
de Medici, poi Clemente VII, vit- 
torioso e qual legato dell’ eserc!to 
col cardinal Lango, ricuperandosi an- 
cora Parma e Piacenza. Avendo Pio 
Il attribuite alla guerra contro il 
turco le rendite dell’ allume di 
Tolfa, Leone X ne affidò l’ ammi. 
nistrazione all’ ordine. de’cavalieri o 
soldati di s. Pietro da lui istituito. 
Servi a Leone X il suo parente Gio- 
vanni de Medici, detto delle ban- 
. de nere, da quelle corgpagnie di 
ventura che a lui obbedivano, a 
vantaggio della Chiesa e per espel- 
Jere d’Italia gli stranieri. 

Eletto successore Adriano VI 
mentre era nella Spagna, ne partì 
con una numerosa armata navale e 
quattromila soldati ; giunto a Ge- 
nova, pel sacco sofferto da questa 
città, rimproverò Prospero Colonna 
e ‘Federico II marchese di Manto- 
va capitani dell’ esercito pontificio 
ed imperiale nella conquista di Mi- 
lano. Colla truppa spagnuola che 
avea seguito, cacciò da Rimini 
Malatesta. Vedendo minacciata l'I- 
talia dai francesi, si unì in lega 
con Carlo V e i principati di tut- 
ta Italia, in un ai feudatari dello 
stato ecclesiaslico, tulli prometten- 
do un contingente di cavalli e fanti 
secondo le proprie forze. Perché la 
lega riuscisse vantaggiosa alla re- 
pubblica cristiana, Adriano VI .ac- 
compagnato dai cardinali, prelati e 
altri nobili, si portò a'5 agosto 


MIL 


1523 nella chiesa di s. Maria Mag 
giore, e tra le solennità della mes- 
sa fin promulgata la confederazione, 
dicendo l’Ortiz famigliare di Adria- 
no VI e autore ‘della Descrizione 
del viaggio, che siffatta lega per re- 
primere chi osasse invadere l’Italia 
si potè fare dal Papa a tutta ra- 
gione di diritto, mentre ‘quando il 
Pontefice ‘vede che a nulla giova- 


mo le armi spirituali, può senza 


dubbio muovere le armi temporali 
per difendere sè stesso e gli altri 
cristiani, come rilevasi dal capo 
Dilecto, de sent. excom. în sexto. 
De Lagua, annotatore dell’Ortiz, fa 
in. proposito queste osservazioni. » Il 
Burmanno, giustissimo difensore del- 
le cose di Adriano VI, quando 
giunge a questo passo, si sforza di 
mettere in campo molta erudizione 
ecclesiastica, colla quale mostra che 
ai chierici si proibisce l’uso delle 
avmi temporali. Ma tutta quella 
erudizione non vieue a conto. Se 
il Papa è legittimamente re tempo- 
rale, dunque aver deve la sua mi- 
lizia disciplinata, e le‘sue fortifi- 
cazioni ben guarnite, e conseguen- 
temente far uso a tempi discreti ed 
opportuni di queste difese dello 
stato. Il negare poi al Papa la ca- 
pacità di avere regno temporale, è 
lo stesso che voler gettare a terra 
tutti i principii di natura e di le- 
gislazione, che rendono legittimi e 
stabili tutti i regni della terra. -Ma 
coloro i quali cercano di abbattere 
il dominio temporale del Papa, 
rendono il coltello per la punta”. 
All’ articolo CosrantINoPoLI, nel ‘rie 
portare tutti i soccorsi dati ‘in de- 
nari, truppe e altri modi dai Papi 
per impedir l’ ingrandimento della 
potenza ottomana, facemmo menzione 
come Adriano VI promise soccorso 
al re di Ungheria contro i -turchi. 
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Questo non. potendo effettuare per- 
ché le precedenti guerre aveano e- 
sausto il tesoro pontificio, e l’am- 
basciatore ungherese Balbo credendo 
ciò provenir da lentezza, non con- 
tento che fosse stato spedito il cardi. 
nal de Vio con quarantamila ducati, 
ebbe l’audacia di dire al Pontefice: 
Beatissimo Padre, Fabio Massima 
con indugi salvò un tempo la re- 
pubblica romana quasi perduta; vo- 
stra Santità all’ opposto, con indu- 
gi le dà l’ultimo tracollo. Già ai 
tempi di Adriano VI esisteva l’ar- 
ma politica chiamata 2irrî, che ai 
nostri giorni Pio VII soppresse nel 
1816. 

Clemente VII ebbe un pontifi- 
cato infelicissimo e burrascoso, per 
le catastrofi lacrimevoli che lo se- 
gnalarono. Primieramente nel 1525 
nella chiesa di s. Giovanni in La- 
terano pubblico la lega fatta con- 
tro il turco, e verso il 1526 isti- 
tuì i Zuoghi de’ monti, per suppli- 
re all’armamento ausiliare delle 


milizie da lui destinate al soccorso 


di Carlo V contro i turchi (poscia 
ì Papi successori se ne servirono 
per aiutare generosamente le na- 
zioni cattoliche, con gravissimo dan- 
no del tesoro pontificio, che perciò 
enormemente s'indebitò). Indi ve- 
dendo accrescersi smisuratamente Ja 
potenza di Carlo V in Italia do- 
po la disfatta de’francesi, per di- 
fendere la regione, agli 11 giugno 
1526 fece lega in Cognac con di. 
versi principi, e per esservi il Pa- 
pa alla testa fu chiamata Santa 
lega, e per le funeste conseguenze 
si disse poi Zega funesta a sua 
Santità, poichè tranne gli svizzeri 
ed i fiorentini, gli altri mancarono 
agli accordi, e il danno gravitò su 
Roma, la Campagna e la Toscana. 
In questa lega il Guicciardini con 
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altri vi compresero Enrico VIII re 
d'Inghilterra, col titolo di protetto- 
re; ipa egli solo strinse particolare 
alleanza con Francesco 1, ch’ era 
uno della lega. Ciò offese Carlo V, 
che subito pubblicò la guerra al 
Pontefice. 1 Colounesi uniti al ne- 
mico presero parte ai disastri, fecero 
scorrerie nella Campagna, ed accupa- 
rono Ceprano e Bauco: allora Cle- 
mente VIl a' 24 gennaio 1526 pub- 
blico una bolla, esortando i baroni 
e feudatari del regno di Napoli a 
prendere le armi e difendere gli 
stati della Chiesa che assolvette dal 
Giuramento di fedeltà, contro i Co- 
lonna, e fu stampata subito da I. 
Minitio Calvo tpografo apostolico, 
ed affissa ne'soliti luoghi. La bolla fu 
vuota di elletto, e poco dopo ven- 
ne da Moncada generale di Carlo 
V, e dai Colonnesi sorpresa la Cic 
tà Leonina, saccheggiato il Vatica- 
no, onde Clemente VII salvò la 
vita in Castel s. Angelo al modo 
ivi narrato. Dopo breve tregua 
patteggiata con Launoy generale su- 
premo degli imperiali, Carlo di Bor- 
bone coll’ esercito imperiale compo- 
sto di cattivi spagnuoli e di fanali; 
ci tedeschi Zuterani, non che di 
venturieri, ladroni, sicari, e del su- 
cidume delle plebi italiane, e di 
circa quattromila ebrei, non volle 
aver riguardo alla tregua. Ad onta 
delle pioggie e delle nevi, traverso 
i monti di Arezzo, e giunto nelie 
vicinanze della capitale del mondo 
finse di chiedere il passaggio per 
andare a Napoli, ed essendogli ue- 
gato, infervorò le sue truppe colla 
promessa di ricco boltino, ed ai 5 
maggio 1527, profiltando d’ una 
densa nebbia, assedid Roma. La cit- 
tà fu presa il giorno seguente, do- 
po aver fatto qualche resistenza 1’ 
capitani pontificii Orazio Baglioni, 
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Valerio Orsini, Giampaolo da Ce- 
re figlio di Renro, Giambattista Sa- 
velli, e Ranuccio Farnese. Il nemi- 
co entrò per porta s. Pancrazio e 
per porta Settimiana ad ore 22. Di- 
fese per quanto potè la Città Leo- 
‘ nina Camillo Orsini, ma essendo 
ucciso il Borbone, gli successe nel 
comando il principe d’Oranges. L’e- 
sercito nel dì seguente guadagnò 
il rione Monti, e corse Roma quan- 
to si estende dal monte Gianicolo 
al Laterano; la prima strage fu di 
700 soldati, e la guardia svizzera 
fu messa in pezzi, seguendo per 
due mesi il più crudele saccheggio 
con commettersi le più inaudite 
barbarie, nulla rispettandosi, nep- 
pure le chiese, le reliquie de’ santi, 
molti religiosi uccisi, altri vilipesi 
enormemente, contaminati i sepol- 
cri degli stessi Pontefici per trarne le 
cose preziose, e violandosi le fem- 
mine e persino le sacre vergini. 
Scampò alla generale carnificina 
Clemente VII con chiudersi in Castel 
s. Angelo, ove ne’sette mesi che vi si 
tenne assediato, potè resistere alle 
immense forze nemiche ed ai repli- 
cati attacchi, mediante la bravura 
dell’ artiglieria pontificia. La più 
tremenda carestia di pane e carne, 
e la più fiera pestilenza aumenta- 
rono le calamità dall’alina città, che 
vide alemanni e spagnuoli conten- 
dersi con micidiali discordie e uc- 
cisioni, i rubamenti e le prede. 
Venne osservato che tra i soldati 
periti di peste, maggiore fu il nu- 
mero di quelli che ne’più fieri mo- 
di avevano derubato i munasteri. 
Nota il Ferlone, De'viaggi dè’ Papi 
p. 294, che due anni dopo niuno 
de’soldati che saccheggiarono Roma 
cera: più vivo, e le rapite ricchezze 
passarono in altre mani. È indubi- 
tato che Launoy_. o Lannoy morì 
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nella peste, Moncada poco sopray- 
visse, e l’ Oranges fu ucciso all’as- 
sedio di Firenze. Quindi i terraz- 
zani de’ feudi e tenimenti di casa 
Colonna si recarono a Roma, rapi- 
narono quanto era avanzato al la- 
droneccio militare, cioè immensa 
quantità di utensili, e di ferramen- 
ti, altro non più essendovi. Immen- 
se poi furono le taglie d’ingenti 
somme, che i soldati posero senza 
distinzione alle cose ed alle perso- 
ne, che tassavano di grosse contri- 
buzioni a titolo di riscatto, operan- 
do in tutto da masnadieri. Di tali 

taglie diversi inediti documenti pub- 
blicò il Saggiatore, giornale romano, 
n. 11, anno primo. 

I confederati intanto non sì presero 
pensiero di Clemente VII, solo i ve- 
neti ordinarono al duca di Urbino di 
tutto arrischiare per liberarlo ; ed il 
re di Francia troppo tardi spedì aRo- 
ma Lautrec con un esercito. All’arti- 
colo Germania sonovi relative noti- 
zie, così negli altri analoghi luoghi 
riportiamo le altre; come della parten- 
a del barbaro esercito imperiale, av- 
venuta il 17 febbraio 1528, men- 
tre Clemente VII stava rifugiato in 
Orvieto, accompagnatovi da Luigi 
Gonzaga detto Rodomonte, cugino 
del marchese di Mantova, poi ge- 
nerale delle truppe pontificie. Però 
nello stesso giorno, Amico d’ Ar- 
soli con alcuni patrizi ed alquan- 
ti corsi ch’ erano agli stipendi del 
popolo romano, infrenabili e sempre 
avidi di bottino, entrarono ‘in Ro- 
ma, guastando la ripa del Tevere, 
uccidendo spagnuoli e tedeschi 
d'ambo i sessi, negli spedali e nelle 
chiese, e predando i loro beni, ben- 
chè fossero artisti pacifici stabilità 
in Roma, e derubando anche qual. 
che monastero. In egual tcinpo i 
Colonna malmenavano la Campa- 
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gna romana, massime le terre dei 
signori divoti al Papà, come gli 
Altieri ed i Leni, per cui Clemen- 
te VII scomunicò i predatori e 
gli obbligò alla restituzione. Clemen- 
te VII e i cardinali che stettero 
rinchiusi con lui in Castel s. An- 
gelo, per duolo eransi lasciati .cre- 
scere la barba: che Carlo V prese 
il lutto, e dié dimostrazioni di do- 
lore per la prigionia del Papa e 
sventure di Roma, lo dicemmo al- 
trove. E vero che ciò quasi da tut- 
ti gli scrittori fu preso per fina i- 
pocrisia, ma se piace quanto riflet- 
te il Verri, Storia di Milano t. Il, 
cap. XXV, p. 251, sembra che non 
fosse in suo potere liberare il Pa- 
pa, essendo l’armata composta di 
gregari stranieri, i quali non rico- 
noscevano che i generali dai quali 
erano pagati, essendo l’armata col- 
lettizia, e raduvata per tempo ed 
oggetto determinato. Finalmente in 
Bologna nel 1530 seguì la pace 
tra il Papa el'imperatore, ove fe- 
ce la di lui solenne Coronazione. 
Tra i cardinali creati da Clemente 
VII, nomineremo Ippolito de /Me- 
dici, che lungi dal vestire da car- 
dinale, tranne le indispensabili cir- 
costanze, compariva con divisa de 
generale, armato di spada; o Odet- 
to de Coligny, che preferendo l'ap- 
plicazione delle armi e la milizia, 
alla dignità ecclesiastica, fu poi de- 
posto dalla porpora. | 
‘ Paolo III, per impedir la guer- 
ra tra Carlo V e Francesco I, si 
portò a Nizza; indi a Lucca ac- 
compagnato da 150° soldati a ca- 
vallo, e da 200 a piedi di sue mi- 
lizie, e poi a Brusseto nella dioce- 
si di Borgo s. Donnino. Paolo II 
fece guerra ai Colonna, ed istituì 
i cavalieri o soldati di s. Paolo; 
in Perugia fabbricò la fortezza. Nel 
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1553 Giulio ITI pel passaggio de- 
gl’ imperiali che recavausi a Sienz, 
guarni i confini del proprio stato 
con 8000 nomini di milizie ponti- 
ficie. Il successore Marcello II, di 
rigide virtù, voleva licenziare la 
guardia svizzera, persuaso che il 
vicario di Cristo non ha bisogno 
per sua difesa delle armi di qual- 
sivoglia milizia, solendo dire che 
parecchi principi cristiani più col 


segno della croce che con gli eser- 


citi furono in molti incontri difesi 
contro i più potenti nemici; e sti- 
mar meglio che il Papa restasse 
ucciso dagli empi, che dare esem- 
pio di vergognosa paura, o di maestà 
poco necessaria. Al principio del 
pontificato di Paolo IV si deve 
l'origine della nobile guardia delle 
Lancie spezzate. Sotto di lui ebbe 
luogo la famosa guerra contro Fi- 
lippo II, di cui parlossi in molti 
articoli, come Frosinone, CaRarra, 
Genazzano, e Cave ove si fece la 
pace : il re di Francia spedì dieci- 
mila uomini in soccorso del Pon- 
tefice, che prese al soldo gli sviz- 
zeri; e l'artiglieria pontificia tan- 
to nell’invasione che fece della Cam- 
pagna il duca d'Alba, che. nella op: 
pugnazione d’Ostia del 1556, ed al- 
tre fazioni che occorsero, mostrò 
vieppiù la sua importanza e perizia. 
Gli successe nel 1559 Pio Z7, il 
quale era stato spedito da Paolo 
III commissario dell'esercito pon- 
tificio nell’ Ungheria e Polonia 
contro il turco e i luterani, essen- 


do generali delle milizie Alessandro. 


Vitelli e Giambattista Savelli; indi 
essendo cardinale, Giulio III lo 
mandò soprintendente -delle  mili» 
zie della Chiesa inviate contro Ot- 
tavio Farnese duca. di Parma. Pio 
IV soccorse Filippo 1l ‘e Massimi- 
liano II contro il turco, e Carlo 
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JX contro gli ugonotti, per cui la 
camera apostolica contrasse debiti 
per un milione di scudi. Fu gene- 
rale della cavalleria pontificia, Do- 
menico Massimo giuniore, ch’erasi 
segnalato nell’assedio d'’Ostia e nel- 
la battaglia di Paliano; morì da 
prode nel combattimento navale di 
Lepanto, comandando una galera 
pontificia. Avendo sposato il suo 
nipote Annibale Altemps prefet- 
to delle armi pontificie, con Or- 
tensia Borromeo, a'5 marzo del- 
l’anno 1565 nel cortile di Belve- 
dere ebbe luogo uno splendido e 
magnifico torneo, cui furono pre- 
senti alle finestre il cardinal s. Car- 
lo Borromeo con altri ventidue car- 
dinali, e seimila cavalieri, come si 
legge nella Narrazione del maravi- 
glioso torneo rappresentato dall’ ec- 
cellentiss. sig. conte Annibale Al- 
temps generale governatore di s. 
Chiesa, nel nuovo teatro di Belve- 
dere, Roma 1565. 

. Nel 1566 s. Pio Y mandò lo Stoc- 
co e Berrettone benedetti, insegne soli- 
te donarsi ai capitani benemeriti del- 


la religione, al duca d'Alba per la. 


vittoria riportata nelle Fiandre con- 
tro gli eretici ribelli di- Filippo II. 
Per sicurezza d’Avignone e contado 
Venaissino il Papa somministrò gros- 
se somme, milizie pontificie e mu- 
nizioni da guerra. Per sostenere poi 
in Francia la cattolica religione 
dalle guerre degli ugonotti, mandò 
a Carlo IX centocinquantamila 
scudi, e 4500 cavalli con 5oco 
fanti, di cui fece generale Sforza 
conte di s. Fiora, le quali milizie 
contribuirono alla segnalata vittoria 
di Moncontorno. D’immensa glo- 
ria riuscì a s. Pio V la triplice 
alleanza conchiusa contro Selim Il, 
‘per la battaglia navale vinta a Ze- 
panto, essendo generale della 27a- 
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rina papale Marc’ Antonio Colon- 

na, al quale s. Pio V decretò gli 
onori del trionfo, al modo che de- 
scrivemmo a Incressi soLENNI In Ro- 
Ma, ove facemmo cenno delle pom- 
pe trionfali degli antichi romaci, 
e di que’ solenni ingressi in cui in- 
tervennero le milizie della Chiesa, 
incominciando dal tempo di Adria- 
no: I. Quanto alla soldatesca della 
città che accompagnò in ordinanza 
con abiti pomposi il Colonna, essa 
era divisa in tre squadroni, il pri- 
mo d’archibugieri in 136 file, e 
dieci per fila; il secondo era di 
picche di 150 file, il terzo d’archi- 
bugi o moschetti di 113 file: que- 
sti squadroni erano firamezzati da 
alcune file di alabarde, ed altre di 
spadoni a due mani, ed altre di 
paggi con spada e rotelle per or- 
namento degli squadroni. Avanti di. 
questi andavano come per capi due 
sergenti maggiori a cavallo, Dome- 
nico Jacovacci e Cencio di Toffia, 
con bastoni in mano, armati di cor- 
saletto con calze di velluto, berret- 
tino ed una banda rossa e gialla, 
con tre alabardieri a piedi colle 
bande de’ medesimi colori. Seguiva- 
no poi per ordine le squadre degli 
archibugieri precedute da due tam- 
burini vestiti di rosso, con calzoni 
di velluto nero, ornati da passa- 
mano .d'oro, con stivaletti incerati, 
con colletti e maniche di maglia, 
berrette con piume bellissime. L’al- 
tra metà di queste squadre aveva 
un sergente maggiore, cioè Fran- 
cesco Spannocchi, vestito come gli 
altri, con file‘di alabardieri vestiti 
di velluto variamente, con paggi, 
cinque per schiera, con celate, pen- 
doni e scudi, e sopra i morioni 
avevano i soldati le banderuole 
torchine. Eravi dopo questa la 
squadra delle picche, avauti di cui 
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procedeva il sergente maggiore 
Gian Pietro Muti con 54 paggi in 
più file, sparsi e vestiti a livrea 
ornatissima, con moripni, scudo e 
pennacchio. Dopo questi erano 12 
vestiti alla turchesca. Aveva questa 
squadra ventiselte insegne .tramez- 
zate nelle sue compagnie tutte di 
‘seta di vari colori. Vi erano quat- 
tro capitani con calzoni di velluto 
ed archibusetti, superbamente ve- 
stiti, seguiti da sette file di spa- 
doni a due mani, e cinque file 
di alabardieri, dopo i quali ince- 
deva il corpo della squadra di 
picche, tutti ben vestili con corsa- 
letto, berrette di velluto con piume, 
calze bianche di tela d’argento 
con trine d’oro; altri in luogo di 
berrette avevano in capo morioni 
con pennacchi, e calzoni d’ormesino 
cangiante; altri avevano in capo cap- 
pelli all’ ungaresca, calzoni di raso 
paonazzo con trine d’argento. Succe- 
deva la squadra de’ moschetti, in- 
- nanzi alla quale andavano venti 
file di alabarde con paggio e ca- 
pitano vestiti superbamente; poi 
seguivano le file de’'moschetti. De- 


vesi rimarcare, che tanto nella guer- 


ra delle Fiandre, che per mare 
sulle galere pontificie, le artiglierie 
di s. Pio V si fecero molto onore, 
e molti uffiziali e soldati delle altre 
milizie dierono riprove di sommo 
valore e perizia militare, come in 
altri incontri. Il Papa ricevette il 
Colonna alla presenza di molti car- 
dinali e gran personaggi, e l’ omag- 
gio degli schiavi legati, i quali il Pa- 
pa fece condurre parte al luogo 
preparato, e parte in Castel s. An- 
gelo. Oltre le medaglie coniate in 
onore di s. Pio V, Clemente X 
nel celebrarne la beatificazione fe- 
ce battere la piastra ove si vede 
espressa la vittoria di Lepanto. Da 
VOL. IXLV. 
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ultimo Natale Gennari nel 1847 
pubblicò in Roma: Della santa tri- 
plice alleanza del santo Pontefice 
Pio V contro Selim II; battaglia 
di Lepanto e trionfo di Marc’ An- 
tonio Colonna, racconto storico con 
note, giunta e brevi cenni sull’ in- 
civilimento ottomano. 

Nel pontificato di Gregorio XIII 
l’antichissima milizia urbana del ma- 
gistrato romano, ed anche la guar- 
dia pontificia detta Capotori, suc- 
ceduta alle sette coorti urbane isti- 
tuite da Cesare per l’interna tran- 
quillità della città, venne meglio rior- 
ganizzata. Questo Papa forni grandi 
aiuti a Enrico III re di Francia 
contro gli ugonotti; si collegò con 
Filippo II per liberare Maria Stuar- 
da; e colle sue milizie represse i 
fuorusciti dello stato pontificio, ciò 
che con miglior successo fece poi 
Sisto V, il quale istituì una con- 
gregazione cardinalizia sopra gli 
armamenti della marina e la mi- 
lizia papale. Veggasi il Cohellio, 
Notitia, Congregatio XVIII. De 
classe paranda, et servanda ad 
status ecclesiastici defensionem. Con- 
gregatio XXI. De confinibus status 
ecclesiastici conservandis. Ed ancora 
in cap. de Militibus s. Petri; s. Pau- 
lis Piis; Lauretanis; et de Lilio, ì quali 
tutti hauno articoli. Gregorio XIV 
spedì in Francia seimila svizzeri, 
duemila fanti e mille cavalli di 
milizie pontificie comandate da Er- 
cole suo nipote in aiuto della lega, 
con molte somme di denaro. Cle- 
mente V1II per impossessarsi del 
ducato di Ferrara ricaduto alla 
santa Sede, pose in piedi numeroso 
esercito; indi fece dividere le arti- 
glierie con Cesare d' Este duca di 
Modena, da Mario Farnese generale 
delle artiglierie pontificie. Questo 


Pontefice geloso dell’ onore delle 
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armi della Chiesa, ravvisando come 
le milizie nazionali sole, e le buone 
istituzioni sono quelle che manten- 
gono gli stati indipendenti, e ve- 
dendo il .grave danno che ne ve- 
niva di dovere talvolta assoldare 
sì di fuori istrutti artiglieri, volle 
subito provvedere con saggio con- 
siglio ad una scuola speciale per 
i medesimi, formando così per o- 
gni piazza dello stato de’ bombar- 
dierì leali, i quali si componevano 
dei capi delle arti e mestieri, come 
di armaiuoli, di polveristi, di car- 
radori e di ferrari. E qui notere- 
mo, che nel 1550 in Roma era 
stata eretta la confraternita de’ fer- 
rari, spadari, archibugieri e lancia- 
ri in s. Eligio presso l’ospedale del- 
la Consolazione. Questa scuola con 
forma nobile e muova si aprì in 
Roma in Castel s. Angelo nel 1594 
(come narrammo a quell’ articolo 
insieme ai privilegi concessi dai 
successori inclusivamente a Grego- 
rio XVI, e dell’ annua benedizione 
che i Papi davano al presidio mi- 
litare col treno de’ cannoni e mor- 
tari), cioè 75- anni prima che la 
Francia ne avesse una simile, poi- 
chè non vi. fu aperta che nel 1679, 
prima a Douai, quindi trasferita a 
Metz, e poscia a Strasburgo. Non 
si deve tacere che di tali scuole 
di bombardieri già altre ne esiste- 
vano tra i toscani ed i veneziani, 
ma è pregio principale ed esclusi- 
vo dello stato écclesiastico lo aver 
costituito il corpo di artiglieria in 
corpo di arte. Provvide inoltre Cle- 
mente VIII che ne fosse riunita 
l’ ufficialità in ‘una confraternita, 
con regole, statuti e privilegi par- 
ticolari, ed altare nella vicina Chie- 
sa di s. Maria în Traspontina, sotto 
invocazione della gloriosa s. Bar- 
bara vergine e martire, protettri- 
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ce delle milizie, delle fortezze, e 
principalmente di quei che maneg- 
giano le artiglierie e de’ bombar- 
dieri. 

Saverio Marini, Memorie di s. 
Barbara, Fulignoo 1788, parlan- 
do dell'origine della particolare di- 
vozione de’ militari verso la santa, 
osserva che deve ripetersi verso la 
metà del secolo XIV, o dall’ inven- 
zione della polvere da fuoco, o dac- 
chè questa cominciò ad essere in 
uso fra le milizie, accidò per sua 
mediazione stasse lontano qualun- 
que fulmine dal sito dove la pol- 
vere custodivasi, anzi tutte le pol- 
veriere presero il nome. di s. Bar- 
bava; e ciò per quel fulmine, col 
quale nel punto del di lei martirio 
fu incenerito Dioscoro ‘empio suo pa- 
dre ed uccisore, avendo confessato la 
santa intrepidamente la fede cristia- 
na. Aggiunge, che potrebbe forse 
il principio di tal protezione alle 
milizie derivare ancora dal secolo 
XI, cioè quando le città d’Italia 
e le famiglie principali ebbero bi- 
sogno di alzare Torri unite alle 
proprie case, o di ridurle a foggia 


-di torri. Avendo la santa abitato 


in una torre, rinchiusavi dal crudel 
padre, e rappresentandosi in tutte 
le sue immagini con questo sim- 
bolo, nel vedersi obbligate le fami- 
glie più cospicue ad abitare nelle 
torri ed ivi guardarsi dalle aggres- 
sioni de’ nemici, può ben credersi 
che fin d'allora e queste e i mi- 
litari cominciassero ad implorare 
il patrocinio di s. Barbara. 

La esecuzione poi delle provvisioni 
e ordini di Clemente VIII sull’arti- 
glieria della romana Chiesa, si deve 
al capo de’ bombardieri Castellano 
e prefetto eziandio di Castel s. An- 
gelo, Pietro Aldobrandini (altre 
notizie riportammo altrove di que- 
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sto personaggio, come nel vol. 
XXVII, p. 157 del Dizionario), 
e al consiglio ed aiuto di Amerigo 
Capponi. Con tanto zelo e impe- 
gno si prestò l’ Aldobrandini, che 
divenuto cardinale si fece dichiara- 
re protettore del corpo degli arti- 
glieri e della loro confraternita, 
che il Piazza descrisse ancora nel 
cap. XXVI, tratt. IX dell’ Eusevo- 
logio romano. ivi dice che la com- 
pagnia di castello si compose di un 
capitano e di altri ufhiziali, oltre i 
bombardieri; che tra le grazie con- 
cesse al sodalizio fuvvi quella del- 
la liberazione di due prigioni nelle 
due feste de’ loro protettori s. Mi- 
chele arcangelo e s. Barbara, ce- 
lebrando la seconda con maggior, 
solennità ; che nobilmente ornò e 
dotò la cappella in s. Maria in 
Traspontina, la prima a mano de- 
stra, col quadro della santa dipin- 
to dal cav. d' Arpino, mentre le 
pitture della volta e le storie del 
suo martirio sono di Cesare Ros- 
setti, eseguite sui cartoni di detto 
prtista ; che vi faceva celebrare quo- 
tidianamente la messa, suffragi ai 
defunti, dotando le zitelle figlie di 
militari, ed esercitava altre opere 
pie. Quindi nel ‘1602 si pubblicò : 
Compendio delle istruzioni de’ bom- 
bardieri, di Manilio Orlandi. Per 
quell’ incidente che indicammo a 
Birrr, nel 1603 Clemente VIII 
prese al suo soldo seicento soldati 
corsi di nazione, e duecento archi- 
bizgieri a cavallo, incaricandoli ve- 
gliare alla custodia del palazzo a- 
postolico e di altri luoghi di Roma. 

Paolo V impedì ai veneziani di 
arrolare soldati nello stato pontifi- 
cio, nella guerra coll’arciduca d’Au- 
stria per l’insolenze degli ussocchi; 
ed a lui sì deve la fortezza di Fer- 
rara, incominciata da Clemente 
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VIII. Forse la guardia delle Co- 
razze a cavallo, ebbe origine sotto 
Paolo V, o almeno sotto Innocen- 
zo X: estinte nel 1798, non si vi- 
pristinarono. Il Papa aiutò con mi- 
lizie e forti somme, l’imperatore 
Ferdinando II contro il Palatino 
che voleva togliergli la Boemia, e 
per la vittoria riportata, Paolo V 
ordinò ringraziamenti al Dio degli 
eserciti. Tra i cardinali creati da 
uesto Papa, vi furono Lodovico 
i Zorena, che poco usava l'abito 
cardinalizio, preferendo la divisa 
militare, colla ‘ quale accompagnò 
nella guerra del Poitou Luigi XIII, 
e si batté più volte al duello ; Lui- 
gi Nogaret de la Vallette, fatto dal 
re di Francia luogotenente delle 
armate, biasimato qual soldato li- 
cenzioso e prelato guerriero; e Gui- 
do Bentivoglio, che descrisse le guer- 
re di Fiandra. Gregorio XV man- 
dò truppe e denaro a Ferdinando 
II contro il ribelle Palatino; soc- 
corse il re di Polonia nella guer» 
ra contro i turchi; prese in depo- 
sito la contrastata Valtellina per 
mezzo del fratello d. Orazio Ludo- 
visi, che comandava 500 cavalli e 
1500 fanti di milizie pontificie. 
Urbano VIII fece generale del- 
la Chiesa, prima il suo fratello Car- 
lo Barberini, poi il nipote Taddeo: 
morto il primo nel 1630, in Ara- 
celi gli furono celebrati solenni fu- 
nerali, quali leggonsi nel p. Casì-, 
miro, Memorie della chiesa d' A- 
raceli p. 407 o 408. V’interven- 
nero i cardinali e cantò la messa 
il vescovo di Ferentino, coll’ assi- 
stenza del magistrato romano. Sul 
letto funebre fu posta una - corona 
d’oro: Giulio Cenci pronunziò l’o- 
ragione funebre. De funerali de’ Ge- 
nerali di s. Chiesa, parlammo a 
quell'articolo. Urbano VIII sostenne 
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molte guerre ‘coi Farnese, ed altri 
principi collegati: all’articolo Gemena- 
LR DI 8. Cuuzsa parlammo de'suoi ge- 
nerali, come di quelli di altri Papi, 
colle notizie di tal cospicua digni- 
tà, ed altre riguardanti le milizie 
pontificie. Conchiuse la pace nel 
1627 per le controversie della Val- 
tellina, che sottrattasi ai grigioni, la 
Spagna voleva unire al milanese; 
ed al comandante le truppe del 
Papa furono consegnate le fortezze 
della provincia per demolirsi. Però 
insorse la guerra per la successio- 
ne al ducato di Mantova, onde la 
quiete d'Italia fu nuovamente tur- 
bata. Nel 1637 per le scissure tra 


il cardinal Medici e il contestabi- 


le Colonna, Urbano VIII assoldò 
300 soldati corsi, perchè di notte 
pigna na le ronde de’ birri. 

A mediazione del Papa nel 1639 
si ottenne una sospensione di armi 
nella guerra insorta per morte del 
duca di Savoia. Nel 1641 marcia- 
rono contro il Farnese 6000 fanti 
e 500 cavalli con buona artiglieria, 
essendone comandante il marchese 
Luigi Mattei che s' impadronì della 
rocca di Montalto e di Castro ; di 
più Urbano VIII aumentò il suo 
esercito e fortificò i confini del fer- 
rarese e del bolognese: nelle di- 
verse fortificazioni fatte da questo 
Papa, si distinse il domenicano 
Vincenzo Maculani, che poi creò 
cardinale, peritissimo nell’ architet- 
tura militare. In questa si rese sommo 
il bolognese Francesco Marchi, cui il 
ch. Rambelli dà preferenza sopra 
Vauban. Alla splendidezza del duca 
Melzi d’Eril si deve la magnifica 
edizione di Francesco Marchi: Ar- 
chitettura militare illustrata da Lui- 
gi Marini, Roma pel de Romanis 
1810. Prolungandosi più viva la 
guerra, essendo il Farnese sostenu- 


MIL 
to dai veneti, dal duca di Mode- 
na e dalla Toscana, solo nel 1644 
si conchiuse la pace dai cardinali 
Donghi e Bichi, dopo che lo stato 
s indebitò, i sudditi vennero gra- 
vati con tributi per sostener le 
guerre, onde il Papa ed i Barbe- 
rini suoi nipoti patirono amare cri- 
tiche. Gli avvenimenti bellicosi che 
ebbero luogo per l’ occupazione del 
ducato di Castro, la guerra soste- 
nuta nel 1643 contro Francesco I 
duca di Modena, ch’ ebbe luogo al 
tempo stesso ai confini del sanese 
e del perugino con Ferdinardo II 
granduca di Toscana, aggiunsero 
nuove glorie alle milizie della Chie- 
sa, massime all’ artiglieria pontifi- 
cia, che al pari dell’arte militare 
prendendo ogni dì forma migliore, 
cominciava a far sentire la’ sua 
terribile influenza sulla sprte delle 
battaglie. Di qui fu che Urbano 
VIII determinossi ad ingrandirne 
il corpo, a dargli nuove attriba- 
zioni, a propagarne l’ istruzione. In 
fatti divenuto Taddeo Barberini 
nipote del Papa e generale del- 
la Chiesa, capo de’ bombardieri, li 
g novembre 1636 fu aperta una 
nuova scuola nella fortezza di Fer. 
rara, dal marchese di Bagno, on- 
de aver gl’ istruttori alle compa- 
gnie de’ bombardieri ch’ erano stan- 
ziate in Romagna. Dopo il com- 
battimento di Nonantola, in cui fu- 
rono da lodarsi, benchè perdenti, 
le milizie pontificie, per la virtà 
di pochi oppostisi contro le nume- 
vose degli Estensi guidate da quel 
fulmine di guerra Montecuccoli, non 
brillò certamente più l'artiglieria 
per fazioni di terra che ne manea- 
rono ; ma nel seguente pontificato 
s'illustrò in quelle di are, aven- 
do Urbano VIII fatto fondere ot- 
tanta pezzi di formidabile artiglie- 
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XI, e come una tal disputa fu pure 
eccitata nel secolo XVI sopra il Bat- 
tesimo dei calvinisti, Papa s. Pio V 
creato nel 1566, dichiarò esser valido. 
(7. Maldonato disp. de Bapt. q. 4). 
Convertiti ugualmente nell’anno 861 
alla fede i bulgari, Papa Nico- 
lò I loro mandò nell’ 866, i suoi 
legati, e per istruzione di questi die- 
de loro 106 risposte, a tanti que 
siti fattigli dal re, tra le quali la 
104 diede luogo a' teologi ad una 
grande disputa, ed era, che non 
dovessero battezzarsi di nuovo quel- 
li che avevano ricevuto il Battesi- 
mo in nome della ss. Trinità, o in 
nome soltanto di Cristo. Tra le ri- 
sposte, che îì teologi apportano in 
questo punto, sembra al Novaes la 
più opportuna il dire, che il Papa 
voleva significare non la forma del 
Battesimo, imperciocchè questa dee 
essere in nome della Trinità, ma 
bensì la fede in Cristo degli adul- 
ti, che doveano ricevere il Battesi- 
imo in nome della Trinità. Veggasi 
Arduino in quaest. de Bapt. Chri- 
sti nomine, Natale Alessandro, Theo- 
log. dogm. lib. 11 tract. JI capo I 
art. 3 reg. 2, e Landini, De apo- 
stolis in universum, interrog. 36. 

E altresì necessario l’ esprimere, 
prima della invocazione delle divi- 
ne Persone colla parola baptizo l’a- 
zione del battezzante; ed è neces- 
sario in guisa che il Battesimo sen- 
za di ciò è invalido, secondo che 
dichiarano Alessandro III Zxir. de 
Baptis., Eugenio IV nel concilio 
di Firenze, ed Alessandro VIII. 
San Tommaso poi ciò conferma 
con una ragione presa dall’ intima 
natura de’ sacramenti, nei quali tut- 
ti confessano essere necessaria la in- 
tenzione del ministro, e nel caso 
del Battesimo, perchè non si può 
conoscere se l esterna .abluzione sia 


BAT 221 
piuttosto determinata al Battesimo 
che alla guarigione del corpo, op- 
pur anche ad altro uso spirituale. 

Quattro sono ancora nella forma, 
del Battesimo le parole delle qua- 
li si disputa tra i teologi se la lo- 
ro omissione renda invalido il Bat 
tesimo, cioè ego, in, te, et. Che se 
l’ego, per l'asserzione di s. Tom- 
maso q. 66 a. 5, non rende invali- 
do il sacramento, ben lo rende, per 
la opinione del medesimo dottore, 
la parola e, come quella per la 
quale si determina l’atto; ma in- 
valido non lo rende l’omissione del- 
l'in come opinano il Giuvenino ed 
il Concina, e nemmeno quella del- 
let, dacchè le tre divine Persone, 
una volta nominate, per la nativa 
e propria virtò loro vengono ad un 
tempo distinte. 

La clausola Amen, che si suole 
aggiungere, è troppo chiaro non 
appartenere nè alla forma, né alla 
integrità del sacramento; perocchè 
non viene prescritta dal concilio di 
Trento, nè trovasi espressa nel ca- 
techismo romano, par. 2 de Bapt. 
Sacram. num. 13, ove intera sì es- 
pone la forma del Battesimo, e 
nemmeno presso s. Tommaso q. 66 
art. 5 ove di proposito ne parla. 

Dal sin qui detto può di leggeri 
inferirirsi essere sostanziale muta- 
zione quella, che il senso corrompe 
delle parole: essa sola rendere in- 
valido il sacramento, mentre non 
nuoce alla validità di esso quella, 
che la cangia in cosa non sostan- 
ziale. 

lì ministro però del Battesimo 
non può, senza peccato, deliberata- 
mente aggiungere o variare alla for- 
ma .prescritta; ma in un idiota .ciò 
può aver luogo di scusa. E di fatti 
il Pontefice s. Zaccaria, del 741, ri- 
spondendo al quesito di s. Bonifacio 
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sia col bronzo della chiesa di s. 
Muvia «ad Martyres. In Roma fece 
costruire diverse fortificazioni, per 
fo stato rinnovò diverse fortezze, e 
tra Modena e Bologna nel 1628 
rifabbricò Forte-Urbano, per cui fu 
coniata una medaglia colla sua pian- 
ta e s. Urbano vescovo. Nel seco- 
io XIII l'avevano elevato i mode- 
nesi, chiamandolo Castel-Leone, ma 
distrutto dai bolognesi ne fabbri- 
carono un allro poco dopo, il qua- 
le venne appunto ridotto con più 
architettura mibtare, per mezzo di 
Gio. Battista Mola da Como, da 
Urbano VIII, onde ne prese il no- 
me. Pio VI lo fece risarcire, onde 
nel 1779 fu coniata una medaglia 
per memoria; ma ora È ridolto a 
ergastolo militare, per deposito dei 
veterani e per quartiere de’ soldati. 
Per le notizie di questo forte si 
può vedere il ch. Gaetano Gior- 
dani nell’importante opuscolo: Gui- 
da per l'accademia di belle arti 
in Bologna p. 73. i 
Narra il Macvtinelli, RB}oma ricer- 
cata, p. 72, che presso la Chiesa 
de' ss. Bonifazio ed Alessio eravi 
J° Armilustro dove si riponevano e 
conservavano le armi de’ romani; 
ma Sisto V incominciò nel palazzo 
vaticano presso la biblioteca l’ar- 
meria pontificia, -quale proseguita 
da Paolo V, nel 1625 venne com- 
pita da Urbano VIII, fornendola 
di gran copia d’armi e di milita- 
ri strumenti, per armare più di 
quattromila soldati, con gran nu- 
mero di superbe artiglierie, e per 
memoria fu coniata medaglia, ove 
si vede il prospetto dell’armeria 
pontificia al Valicano, e nel rove- 
scio l’immagine di Urbano VIII. 
Quest’ armeria fu aumentata da al- 
tri Papi, massime da Clemente XI 
e Benedetto XIV,.a tempo del qua- 
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le eravi il bisognevole per armare 
18,006 soldati, come afferma il 
Venuti, che la chiama una delle 
più fornite d’Italia. Poco dopo lo 
Chattard nella Muova descrizione 
del Vaticano t. II, p. 382, t. III, 
p. 364, la descrisse, onde ne dare- 
mo un cenno. L’armeria vaticana 
ha la prima corsia lunga 666 pal- 
mi, la seconda a due naviè lunga 
261, la selleria è 108, non oltre- 
passando le altre due i 60 palmi. 
Nell’armeria evvi una lapide di mar- 
mo ed iscrizione di Urbano VIII, 
e sono dipinti in quattro meda- 
glioni, il furore, il flagello di Dio, 
la guerra, e la desolazione; ed in 
altrettanti vani le quattro princi- 
pali fortezze dello stato pontificio, 
cioé Castel s. Angelo, Civitavec- 
chia, Ferrara, e Forte Urbano. A 
destra della porta d’ingresso vi è 
l’ effigie della fortezza. Nella prima 
corsia vi sono due armature d’ uo- 
mo di ferro dritte in piedi, delle 
quali quella a destra dicesi aver 
servito a Carlo di Borbone ucciso 
presso s. Spirito nell'atto di sca- 
lar le mura di Roma nel 1527, 
mediante il colpo d’una palla di 
fucile che si vede impresso in un 
cosciale (lo che sembra corrispondere 
a quanto dicemmo col Torrigio ed 
altri nel vol. XIII, p. 255 del Dizio- 
nario, ed incontrò compatimento nel 
ch. Gaetano Giordani, per quanto 
rilevò nella nota 403 del suo prezioso 
ed eruditissimo libro, Della venuta 
in Bologna di Clemente VII e Car- 
lo V); e l’altra evvi tradizione 
che fosse quella che usava Giulio 
II. Vi sono anche altre armature 
simmetricamente disposle, come el- 
mi, armature con partigiane e lancie 
a guisa di trofei. E quindi sciable, 
archibugi, pistole, carabine, squa- 
droni, ed altre armi per fanteria 
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e cavalleria, sono con ordine di- 
sposte nelte vastelliere delle scanzie. 
E quindi altri elmi, corazze, schie- 
ne, bracciali, cosciali, spingardi, ba- 
ionette, bandiere, ed altre armi ed 
insegne militari. Clemente XI e Be- 
nedetto XIV avendo concorso al- 
l’ incremento dell’ armeria, vi fura- 
no posti i loro stemmi. Il seconda 
fece lavorare armi in paesi stranie» 
ri ed'in Roma, venendo la selle- 
ria formata di staffe, stivali, selle, 
briglie, patroncine, ed altro occor- 
rente alla cavalleria. Vi è il luoga 
ove quotidianamente lavorano gli ar- 
maroli, e pel custode dell' armeria, 
come per conservare gli scarti del- 
le armi rotte, e quelle che debhonsi 
risarcire. Al presente l'armeria trova- 
si alquanto diversa dallo stato del se- 
colo passato, ma ottimo n'è lo sta- 
to, e fornitissima di armi: Grego- 
rio XVI l’onarò di sua presenza. 
Il nipote di Urbano VIII, cardinal 
Antonio Barberini, generalissimo 
delle milizie pontificie (sotto il quale 
militò da generale Achille d'Estam- 
pes, già generalissimo di Francia nel- 
a guerra d'Italia, quindi creato car- 
dinale ), nel 1624 in piazza Navona 
fece celebrare uno splendido Torneo; 
dei quali spettacoli se ne parlò anco 
a Givacui,. come si ha dal Novaes, 
Di altra magnifica festa data in tal 
piazza dal cardinale nel 1642 a 
Cristina regina di Svezia, con car- 
ro trionfale, carosello (o garosella, 
sorta di festeggiamento a cavallo, 
ludus trojanus ) e cambattimenta 
notturno. Il carosello fatto nelle 
piazze di Campidoglio, ed in quella 
di s. Pietro, ove lo vide Giulio III 
per la sua esaltazione, lo descrissi 
nel vol, X, p. 92 del Dizionario. 
Un altro quasi simile spettacolo a- 
veva avuto luogo per festeggiar l’e- 


lezione di Alessandra VI. Poiché 
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nel dì seguente verso due ore di 
notte, il senatore, i conservatori 
ed i caporioni di Roma, con moltis- 
simi giovani nobili romani, fatta 
una incamisciata (‘incamiciata, si- 
guifica scelta di soldati per sovpren- 
dere o uscire addasso al nemica 
di notte all’ improvviso, con cami- 
cia che si mettevano sopra l’arme 
per riconoscersi fra di loro ), anda- 
rono al palazzo pontificio con bel- 
lissimo ordine a cavallo, can tor- 
cie accese in mano, e nella piazza 
Vaticana fecero come una giostra, 
con diversi intrecciamenti, dggiran- 
do in mano quelle fiaccole ; altret- 
tanto eseguirono nel cortile del pa- 
lazzo vaticano con molta soddisfa - 
zione del Papa, che dalla camera 
diede loro la benedizione. 

Nel principio del pontificato di 
Innocenzo X fu ristampata la Re- 
lazione della Corte di Roma di 
Lunadoro, coll’autorità del quale 
dicemmo dello stato delle milizie 
pontificie d'allora all’ articolo Gg- 
NERALE DI s. Caigsa, dei diversi ge- 
nerali e dello stato maggiore, uf- 
fiziali e soldati ch’ erano .80,000, 
con 3,500 cavalli, senza paga, ma 
salo con privilegi ed esenzioni, ol- 
tre i corsi al soldo del Papa. II 
medesimo autore a p. 21 e 26 ri- 
porta quanto segue. « Vi è ancora 
io palazzo il generale delle guar» 
die, dichiarato da sua Santità pev 
breve con duecento scudi al mese 
di pravvisione, il quale tiene un 
luogotenente, che tra denari e pat- 
te di palazzo ha scudi ottavta il 
mese pagati dalla* camera apostoli». 
ca, ed ancor esso è nominato con 
breve pontificio. Nella detta guar- 
dia sono d’ordinario due compa- 
gnie di cavalleggeri, di cinquanta 
per compagnia; nominando pure 
il Papa i capitani e gli alfieri per 
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breve. Una compagnia di trecento 
‘svizzeri, con capitano e uffiziali del- 
la stessa nazione. Dodici lancie spez- 
zate, che sono tutti capitani rifor- 
mati, con scudi quindici mensili. 
Tutti i capitani, alfieri e uffiziali 
de’ cavalleggieri e de’soldati, tanto 
a piedi che a cavallo, sono pagati 
all’usanza di guerra, oltre le man- 
cie e regalie che di continuo ban- 
no dal palazzo apostolico, ove sta 
di guardia continua cinquanta sviz- 
zeri ripartiti in due guardie, dodi- 
ci cavalleggieri e quattro lancie 
spezzate. Clemente VIII per opera 
di Mario Faruese generale delle ar- 
mi di Ferrara, fece in quella for- 
tezza un’armeria, ripiena d’ ogni 
sorte d'armi da guerra per arma- 
re 29,000 fanti, ed un'armeria 
in Bologna per armarne 10,000. 
Nel pontificato di Paolo V lo stes 
so Mario introdusse in Tivoli mae- 
stranza perfettissima per fare ogni 
sorta d'arme da guerra, e di quel- 
le armi ne formò uo’ armeria in 
Castel s. Angelo per armare 12,000 
fanti, ed un’altra armeria per ar- 
marne 5,000 nel palazzo vaticano; 
e due armerie simili in Ancona e 
in Ravenna; più fece fare 80 pezzi 
d' artiglieria. Da questo si può ve- 
dere, come il Papa sia gagliardo 
di forze, che ha armi per armare 
centomila uomini, e anco tutti vas- 
salli bellicosi, che in guerra fanno 
riuscita mirabile”. 

. Innocenzo X nel 1645 aiutò i ve- 
neziani contro i turchi nella guerra 
di Candia, e l’artiglieria delle galere 
pontificie si mostrò peritissima; ma 
ordinò il disarmamento delle truppe 
assoldate dal predecessore Urbano 
VIII. Nel 1646 soccorse il vicerè di 
Napoli per la rivoluzione di Massa- 
niello, con trentamila doppie d'oro 
e con permettergli far leva d’ uo- 
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mini nello stato ecclesiastico, per 
essere più fedelmente servito. Co- 
stretto ad intraprender la guerra 
contro il Farnese, per l’ uccisione 
del vescovo di Castro, fece dalle - 
milizie assaltare e demolir quella 
città. Furoao commissari dell’ eser- 
cito i due chierici di camera Luigi 
Alessandro Omodei, e Giangirolamo 
Lomellino, poi cardinali: il primo 
fa anche provveditore generale del- 
le fortezze dello stato, e generale 
delle truppe. Da antichissimo tem- 
po presiedono alle milizie pontifi- . 
cie un prelato Chierico di camera, 
ed uno di essi sostiene lo stocco 
e berrettone benedetti nella notte 
e giorno di Natale. Alessandro VII 


‘incontrò una grave vertenza con 


Luigi XIV, per l’affvonto fatto in 
Roma all’ ambasciatore Crequì dai 
soldati corsi, i quali perciò per 
l'avvenire furono dichiarati inabili 
ad appartenere alle milizie pontifi- 
cie: tutto si narrò a Framcta, AVI- 
cmone, ed altri relativi articoli. Cle- 
mente IX diede molti soccorsi alla 
repubblica di Venezia, per la conti- 
nuazione della guerra di Candia, 
servendo egregiamente l’ artiglieria 
delle galere; e per la sua media- 
zione si pacificò la Spagna colla 
Francia: del funerale che fece ce- 
lebrare al generale delle milizie 
pontificie, facemmo parola nel vol. 
XXVIII, p. 57 del Dizionario. Cle- 
mente X tolse la metà della tassa 
imposta alle milizie per detta guer- 
ra, riformò le corazze, facendone 
capitani i marchesi Santacroce € 
Cavalieri, quindi diminuì il nume- 
ro delle soldatesche, le cui spese 


ascendevano a centomila scudi. Zn- 


nocenzo XI concorse alla liberazio- 
ne di Vienna, assediata dai turchi, 
e per memoria istituì l’ Arciconfra- 
ternita del ss. Nome di Maria e 
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la festa di esso. Nel 1689 gli suc- 
cesse Alessandro VIII, il quale 
premuroso del decoro di Roma, 
quando il governatore gli domandò 
° se a sgravio del tesoro doveansi di- 
minuir le milizie, rispose. « Le com- 
pagnie de’ soldati (ed erano allora 
più di 4000) servono d'onore al 
principe e di difesa alla città, al- 
ta quale non sono di peso. Sa- 
rebbe meglio di scemare il nume- 
ro de’birri di cui Roma è piena, e 
in tal guisa questa tornerebbe in 
sè stessa”. Alessandro VIII quindi 
emanò varie provvidenze sugli sti- 
pendi e privilegi delle milizie, con- 
cedendone anche a quelle urbane. 

Innocenzo XII tra i provvedi- 
menti che prese sulle milizie, sop- 
presse i generali della Chiesa e del- 
la marina, e concesse privilegi agli 
alabardieri di monsignor Goverria- 
tore di Roma, ed ai patentati di 
Castel s. Angelo. Il corpo de’ dra- 
goni pontificii sembra che a que- 
sto tempo già esistesse, poichè nel 
possesso preso nel 1701 da C/e- 
mente XI, si legge nella descrizio- 
ne del Valesio.» A ore 18 e mez- 
za partirono le due compagnie di 
dragoni, nuovamente fatte, per la 
piazza di s. Pietro. La prima co- 
mandata dal marchese Spada, e 
l’altra dal marchese della Penna. 
Precedevano a ciascuna di queste i 
servitori del capitano a cavallo con 
cavalli a mano, e il paggio di va- 
ligia. Seguiva il capitano con spada 
in mano e terzelta all’arcione, e 
poi una fila di dragoni, dopo i qua- 
li erano tre.a cavallo con piffari e 
ciufoli, e due tamburini con tam- 
buro sull’ arcione della sella. Segui- 
va il resto de’'dragoni con il loro 
tenente, così la seconda compagnia. 
Erano i dragoni con giubbe di pan- 
no di color rossino e mostre tor- 
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chine, tenendo in mano un lungo 
archibugio attaccato ad una cinta 
di pelle, che gli pendeva dalla spal- 
la sinistra, avendo attraversata al 
petto altra cinta parimenti di pel- 
le, dalla quale pendeva la scarsella 
di munizione, ed una baionetta a 
cortella d’un palmo e mezzo con 
lungo manico di legno da porre ia 
cima degli archibugi, avendo al- 
l’arcione le terzette, e le spade al 
fianco. Tutti avevano cappelli uni- 
formi, ovnati con galloncini d' ar- 
gento, e alla banda destra nell’ al- 
tura della falda un fiocco nervo, 
corvatta e borsa della parrucca di 
tela sangalla nera. Si portarono a 
scorta la strada sino alla piazza 
della fontana prima di salire’ il 
Campidoglio. Al passaggio di Cle- 
mente XI i piffari e gli altri stro- 
menti fecero un armonioso concer- 
to, e dipoi seguitarono la compa- 
gnia delle corazze al Laterano ”. 

Per la morte di Carlo IL ebbe 
principio la lunga guerra della suc- 
cessione di Spagna, che in tanti 
articoli descrissi, e Clemente XI 
qual padre comune protestò al- 
l'impero ed alla Francia di essere 
neutrale. Tuttavia gli imperiali oc- 
cuparono Comacchio, ed altri luo- 
ghi di Ferrara, con pretesti, ed 
inutili furono le lettere pontificie 
piene di robuste ragioni ‘e pater- 
ni avvertimenti, dirette a Leopoldo 
I, quasi sempre chiudendo le orec- 
chie la forza alla ragione, dicendo 
Clemente XI tra le altre. » Che i 
Pontefici romani non debbono mai 
pigliare le armi, nè entrare in lega 
contro i principi cattolici, per qua- 
lunque loro comodo o vantaggioso 
interesse; ma solamente quando vi 
siano astretti da una precisa e in- 
dispensabile necessità, o titolo di di- 
fendere il dominio temporale, e 
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sopra tutto la religione se stasse in 
pericolo” . Nel 1702 fu pubblicata 
sulla neutralità armata, l’ opera in- 
teressante: Doveri dei principi neu- 
trali verso i guerreggianti e di quel- 
li verso li sudditi. Per la stessa 
neutralità, fino dal principio del 
pontificato, Clemente XI con rigo- 
re vietò di far leve d’ uomini per 
soldati nel suo stato, promettendo 
cinquanta scudi di premio e la li- 
berazione d’un esiliato a chiunque 
denunciasse un reo d' ingaggiamen- 
ti. Vedendosi quindi necessitato a 
mantenere i sovrani diritti della 
santa Sede in lui depositati, Cle- 
mente XI divisò respingere colle 
armi gl’ imperiali; e per non ag- 
gravare i sudditi levò da Castel s. 
Angelo mezzo milione di scudi dei 
cinque che vi avea riposti Sisto V, 
assegnando per reintegrazione le 
rendite dell'abbazia di Chiaravalle 
d’ Ancona. Quindi si arrolarono 
20,000 soldati, e n’ ebbe il coman- 
do il conte Luigi Ferdinando Mar- 
silio Marsigli bolognese, che spedì 
contro le truppe dell’imperatore, 
di cui era stato generale; ma le 
azioni in principio si fecero con 
poco vigore; a Ficarolo l’altro ge- 
nerale pontificio Paolucci fu costret- 
to unirsi ai francesi, poichè vole- 
vasi piuttosto intimorire il Papa 
per guadagnarlo. Dipoi gl’ imperia- 
li agirono al modo detto a Ferra- 
RA, e fu allora che il Papa man- 
dò colà per generale il piemontese 
Anton Domenico Balbiani, e pensò 
ritirarsi in Castel s. Angelo, o re- 
carsi per sicurezza in Avignone. 
Ma l’imperatore. vedendo l’ ener- 
giche parti che ne presero diversi 
sovrani, venne alla pace al mo- 
do detto a Germania; fra le con- 
dizioni fuvvi quella che Clemente 
XI avrebbe ridotto tutte le sue mi- 
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lizie a cinquemila -tra cavalli e 
fanti, com’ erano prima della guer- 
ra. Di ciò se ne offese la Spagna, 
perché Clemente XI colla cautela 
usata già da Clemente V, avea ri- 
conosciuto in Carlo VI il titolo di 
re di Spagna, senza approvarne la 
dignità e pregiudicare chi l’esercita- 
va, anco ad esempio della Francia 
che a un tempo riconosceva Giaco- 
mo III cattolico pretendente, e Gu- 
glielmo III eretico, e regnante in 
Inghilterra. Intanto nel 1716 Cle- 
mente XI istituì in Bologna una 
scuola d’ arte militare, usando del 
genio del general Marsigli che ge- 
nerosamedte e con trasporto sin- 
golare la provvide d'ogni specie di 
modelli d’opere fortilizie e di ar- 
mature che raccolse in un gabi- 
netto militare, di cui facemmo pa- 
rola all’ articolo Accapemie. Nel ce- 
lebre istituto dell’ accademia di bel- 
le arti di Bologna, cui mi van- 
to appartenere, pregiatissima è l’o- 
ploteca, o raccolta d'arme antiche 
da offesa e difesa, con altri arne- 
si attinenti all’ architettura militare, 
fondata dal lodato Marsili nel 1709 
in sua casa, e poi donata all’ illu- 
stre istituto, decoro dello stato pon- 
tificio, poscia aumentata col museo 
Cospiano, ed eruditamente descritta 
dal ch. Giordani nell’ encomiato 
opuscolo, Guida. Inoltre in Bolo- 
gna il conte Ulisse Gozzadini, che 
illustrò egregiamente la vita del 
famoso capitano Ramazzotto de’ Ra- 
mazzotti, possiede raccolta di rag- 
guardevole armeria. In Italia sono 
tra le altre celebri le armerie di 
Milano e di Torino, e delle prin- 
cipali anche di altre nazioni, ne 
facciamo cenno ai loro articoli. Cle- 
mente XI nel 1716 soccorrendo i 
veneti che guerreggiavano coi turchi 
per l'assedio di Corfù, con galere 
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targli le reclute, con editto de’ 12 
ottobre dichiarò : che i banditi dei 
dominii della santa Sede che non 
fossero rei di lesa maestà, parrici- 
dio o crassazione, i quali si arro- 
lassero in questa guerra dando il 
‘ loro nome al nunzio di Venezia, 
terminata la campagna, restassero 
ipteramente liberi dì vipatriare. Ri- 
porta il diarista Cecconi, che Cle- 
mente XI a’ 29 settembre 1720 
diede la solita benedizione alla mi- 
lizia e bombardieri di Castel 4. 
Angelo, nel cortile del palazzo Qui- 
rinale. Il p. Menochio nelle Stuore 
t. II, cent. VI, cap. 75, tratta: Del 
costume della Chiesa di benedire le 
armi de’ soldati e le bandiere. Ve- 
dî Bawbpigra, ove parlasi anco della 
benedizione de’ soldati, che antica- 
mente chiamavasi consecrazione. 7. 
Pontific. Romanum, de benedictio- 
ne novi militis; armorum; ensis; et 
traditione vexilli bellici. | 
Innocenzo XIII pose & disposi- 
zione di Giacomo .IlI una cospicua 
somma per ricuperare il regno. 
Nel possesso di Benedetto XIII, do- 
po le corazze, chiudevano la caval- 
cata otto compagnie di fanteria coi 
loro capitani, insegne ed officiali, 
che poi si squadronarono nella piaz- 
za lateranense per la solenne bene- 
dizione, suonando trombe, timpani 
e tamburi, e sparando mortaletti 
e cannoni. Dell’intervento delle mi- 
lizie pontificie alle funzioni che si 
celebrano dal Papa, dal sacro col- 
legio e da altri, se ne parla a 
CappeLLe Postiricie ed altri articoli, 
ove notammo che all’ elevazione, le 
sole guardie nobile e svizzera sì 
levano il cappello; nelle solenni 
funzioni precedono il Papa il tenen- 
te generale, comandante in capo le 
tcuppe di linea ed ausiliari di ri- 
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serva, col suo aiutante maggiore. 
Per morte di Benedetto XIII, tro- 
vandosi commissario generale delle 
armi Giacomo Sardini di Lucca 
chierico di camera, il sacro collegio 
nel confermare i ministri lo rimos- 
se dalla carica, ed in vece vi so- 
stitui l’altro chierico di camera 
Francesco Ricci romano, che |’ elet- 
to Clemente XII confermò, poi nel 
1741 fatto governatore di Roma. 
Nel 1730 pel possesso di Clemente 
XII, la fanteria seguì la cavalcata 
come sotto Benedetto XIII, mentre 
talvolta v'interveniva una sola com- 
pagnia . Nel 1736, senza notizia 
di Clemente XII, alcuni spagnuoli 
segretamente ingaggiavano per la 
guerra di Napoli il basso popolo 
anche con inganno. I trasteverini, 
i borghigiani ed i monticiani si 
ribellarono contro gli arrolatori, 
liberarono gl’ ingaggiati, e minac- 
ciarono gravemente il palazzo del- 
l'ambasciatore di Spagna, che il 
Papa fece difendere da 150 fucilieri 
e da quattro pezzi di cannone, non 
essendo riuscito di fwenare il tu- 
multo alle corazze, agli svizzeri ed 
ai birri. Anche nel possesso di Ze- 
nedetto XIV otto compagnie di 
fanteria col concerto di vari stru- 
menti da fiato, seguirono la caval- 
cata, quali compagnie essendo squa- 
dronate per ove passava, andavano a 
poco a poco riunendosi. Subito Be- 
nedetto XIV viformò il soldo degli 
uffizi militari, e soppresse 500 sal- 
dati, dicendo il Muratori negli 4n- 
nali, che lo stipendio delle truppe 
del Papa era allora sì piugue, che 
il semplice soldato potea dirsi pa- 
gato quasi a proporzione degli uffi. 
ziali negli eserciti di Francia e di 
Germania. 

I cambiamenti il Papa li operò 
nelle milizie con moto-proprio dei 
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28 dicembre 1740, con cui stabi- 
h la forza militare dello stato: vari 
corpi la componevano, e la compo- 
sero sino al 1792. Dipeudevano 
questi da ‘diversi comandi rappre- 
sentati dai prelati Maggiordomo, 
commissario delle armi, Tesoriere 
generale, e segretario della Congre- 
gazione di consulta. ll primo co- 
mandava i corpi di truppa addetti 
al servigio particolare della sacra 
persona del Papa e de' palazzi a- 
postolici, cioè cavalleggieri e sviz- 
zeri. Il secondo avea il comanda 
del così detto reggimento delle 
guardie, che formava parte delle 
guarnigioni di Roma, de’ presidii 
delle piazze forti, cioè Civitavecchia, 
Ancona (per cui recandovisi i Papi 
si trovarono a riceverli, come notam- 
mo ai loro articoli ), Ferrara, For- 
te Urbano, Comacchio, Perugia, 
Ascoli, s. Leo, Anzo, ed altre; del» 
Je compagnie di cavalleggieri che 
facevano servigio presso i cardinali 
legati, de’ corazzieri a cavallo e del 
vistosissimo mumero delle milizie 
provinciali e civiche sparse sino nei 
più piccoli luoghi dello stato. Il 
terzo presiedeva alle guarnigioni 
delle fortezze di Castel s. Angelo, 
Civitavecchia, Ancona (onde trova- 
ronsi a ricevere: que’ Pontefici che 
vi si portarono)'ed altre di minore 
entità, composte di fanteria e bom- 
bardieri per servigio delle artiglie- 
rie, non che della truppa destinata 
al servigio della finanza, la quale 
alla sistemazione delle Dogane pon- 
tificie ebbe a cambiarsi pel 1986 
coll’attuale corpo delle guardie di 
finanza, Il quartò infine, ossia mon- 
signor segretario di consulta, coman- 
dava il così detto bajtaglione dei 
corsi, diramato parte nella domi- 
nante, parte in alcuni posti e città 
di coptini, e parte in taluni luoghi 
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dell’ interno. Tutti i nominati corpi 
non erano organizzati con molta re- 
golarità, e non avevano le medesi- 
me discipline. Il soldo stesso. e le 
competenze di vestiario erano assai 
diverse, e fuori quasi d’una giusta 
proporzione. I corpi dipendenti da 
monsignor commissario delle armi 
godevano in fatti un soldo mag- 
giore degli altri, e questi formava- 
no la massima forza della truppa, 
allorchè fu stabilito un presidio in 
Bologna, a spese però di quella 
provincia. Sotto la dipendenza di 
detto prelato un officiale generale 
presiedeva alla disciplina della trup- 
pa in Roma, e nelle provincie altri 
officiali superiori col titolo di go- 
vernatori delle armi esercitavano lo 
stesso incarico. Il comando delle 
fortezze: e delle truppe che- le 
guarnivano, era affidato ai vice-ca- 
stellani, i quali corrispondevano con 
monsignor tesoriere. Il baltaglione 
de' corsi riconosceva per suo supe- 
riore un colonnello dipendente dal 
segretario di consulta. ll numera 
degli enunciati corpi di truppa fu 
dal memorato moto-proprio ‘di Be- 
pedelto XIV stabilito in 3273 uo- 
minì, non compresa però la guare 
dia svizzera e le compagnie de’ca- 
valleggieri in Roma e nelle lega- 
zioni. La spesa mensile ammontava 
a scudi 13,771, corrispondenti ad 
annui scudi 189,262, non però 
compresi i soldi e foraggi de’caval 
li dei covrazzieri. Lo stesso Bene- 
detto XIV, colle costituzioni 44, 
Quantum, de’ 27 febbraio 1742; e 
115, Romanae Curiae praestan- 
tiam, XII kal. jan, 1744, suo Bull. 
t. I, p. 33 e 209, stabilì che non 
tutte le cause: de’ soldati, come per 
l' innanzi, ma quelle riguardanti le 
sole militari incombenze venissero 
decise soltanto dal commissario, e 
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che fe controversie spettanti ad al- 
tri tribunali si decidessero dai com- 
petenti giudici. Riguardo poi alle 
cause capitali, quantunque il prela- 
to commissario aveva diritto di 
condannare ancora a morte i sol- 
dati rei di gravi delitti, usava de- 
gradarli dall’ ordine militare, indi 
rimetterli al giudizio del tribunale 
del governo. ll Villetti nella Pra- 
tica della curia romana, t. II, cap. 
27, notò, che il commissario delle 
urmi non ebbe giurisdizione con- 
tenziosa nel civile, perchè toltagli 
da Benedetto XIV; in criminale, 
per tinezzo dell’ uditore criminale, 
fu abilitato ad esercitarla sopra i 
soldati di fanteria e cavalleria tan- 
to di Itoma che dello stato. A nor- 
ma della riforma di Benedetto 
XIV, si legge nel Lunadoro ri- 
stampato nel 1774, t. II, Del 
commissario delle armi, che Roma 
venne guardata da un reggimento 
diviso in nove compagnie di solda- 
ti detti rossi, tra le quali compa- 
gnie-una era di granatieri ; con- 
servando al principale uffiziale. il 
titolo di tenente generale, con co- 
lonnello, maggiore, capitani, tenenti 
ed alfieri. La soprintendenza delle 
truppe fu affidata al chierico di 
camera commissario delle armi, con 
ampia giurisdizione sui quartieri e 
fortezze; da lui nominandosi alle 
cariche secondo la volontà del Pa- 
pa, ed emanandosi gli ordini pel 
regolamento delle truppe. Allora 
eravi il prelato chierico di camera 
prefetto di Castel s. Angelo, che 
presiedeva alla guarnigione di essa, 
colla stessa autorità che il com- 
tnissario esercitava sulle milizie a 
lui soggette. Le porte della città 
finalmente, e di altri luoghi più 
circospetti, venivano custoditi dai 
soldati. corsi, formanti numeroso 
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battaglione, con colonnello, capitani 
e subalterni ulliziali, sotto la giuris- 
dizione, come i posti che custodiva. 
no, del segretario di consulta, come si 
è detto. Inoltre Benedetto XIV, a 
prevenire i pericoli che potevano 
nascere da un incendio della pol- 
veriera pontificia, ch’ esisteva nel 
foro romano presso la chiesa di s. 
Bonaventura, ordinò al tesoriere 
Banchieri, come presidente delle ri- 
pe, marina e Castel s. Angelo, che 
presso la porta di s. Paolo e la 
piramide di Caio Cestio, erigesse 
un apposito edifizio per custodire 
la ‘polvere e per lavorarla, e ven- 
ne compito nel 1752, come rileva- 
si dall'iscrizione postavi, polveriera 
ch'è custodita dagli artiglieri. 

. Clemente XIII prendendo pos- 
sesso nel 1758, dopo le corazze 
seguiva tutta la fanteria ; indi nel 
1759 proibì che in sede vacante in 
niuna città si facessero armamenti 
di milizie. Dichiarò commissario ge- 
nerale delle armi il nipote chierico 
di camera, Gio. Battista Rezzonico, 
il quale fu premuroso di raccoglie- 
re e formare l'archivio militare che 
mancava, e lo collocò nel quartiere 
sulla piazza del monte di pietà. Al 
presente l'archivio è presso la pre- 
sidenza “delle armi, e l'abitazione 
di monsignor presidente, ov’è pure 
il quartiere de’ dragoni, sulla piaz- 
za della Pilolta, forse così detta 
per quanto notai nel vol. XXXI, 
p. 185 del Dizionario. Nel 1762 
Clemente XIII a' 26 maggio pub- 
blicò un moto-proprio, riguardan- 
te il privilegio del foro, pel presi- 
dio di Castel s. Angelo, che il Vil- 
letti riporta a p. 84, loco citato; e 
ne parlammo all’ articolo Martina, 
perché il tesoriere generale non era 
allora commissario del mare, e lo 
divenne sotto Pio VI. Tale carica 
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era affidata ad un chierico di ca- 
mera, col titolo di commissario ge- 
nerale dél mare e colla soprinten- 
denza di Castel s. Angelo, per cui 
a lui erano soggetti i bombardieri 
e soldati di Castello, ed avea giu- 
risdizione sulle torri e fortezze ma- 
rittime, come sulle galere e navi 
pontificie. Essendo morto nel 1764 
il conte Lodovico Manfvroni Pichi 
tenente generale delle truppe pon- 
tificie, il suo cadavere fu vestito 
nobilmente colla Spada impugna- 
ta, e il Bastone da un lato. Nella 
pompa funebre seguì il feretro due 
pezzi di cannone, sino alla chiesa di 
s. Maria del Popolo, sulla cui piaz 
za furono fatte salve di moschette- 
ria e cannovi, come si legge nel 
numero 7257 del Diario di Roma. 
Nell'anno precedente allorchè Cle- 
mente XII] si portò a Castel Gan- 
dolfo, la bandiera del quartiere 
reale fu secondo il solito portata 
all’ abitazione del Manfroni, per cu- 
stodirla sino al ritorno del Ponte- 
fice, ed accompagnata dal baltaglio- 
ne de’ fanti alemanni. Tanto Cle.- 
mente XIII, che Clemente XIV, o- 
la con ordini del cardinal segreta- 
rio di stato, ora con particolari 
moto-propri, fecero delle variazioni 
nella forza militare, variazioni che 
portarono sempre aumento nel nu- 
mero che andò gradatamente cre- 
scendo sino al 1790, in ‘cui la 
spesa ammontò a scudi 453,802, 
oltre altri scudi 24,000 erogati nel 
mantenimento della truppa addetta 
al servigio della finanza. L’ammi- 
nistrazione della truppa nell’ epoca 
di cui si parla, era presso la com- 
putisteria camerale, dalla quale sor- 
tivano i mandati pel pagamento dei 
soldi in corrispondenza del bisogno, 
e i corpi non aveano allora altra 
incombenza che quella di stabilire 
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i loro’ conti di soldo în ogni mese, 
e rimetterli agli incaricati camerali 
che ne facevano liquidazione. I pre- 
lati che comandavano i diversi cor- 
pì servivansi per il disimpegno de- 
gli affari degli individui del loro 
proprio officio, e soltanto monsi- 
gnor commissario generale delle ar- 
mi aveva una segreteria espressa - 
mente istituita per disbrigare le in- 
combenze correlative. Nelle cavalca. 
te pei possessi di Clemente XIV e 
Pio VI, e per quelle delle quattro 


cappelle annuali, le chiudevano tut- 


ta la fanteria del battaglione dci 


soldati rossi. Quanto alla nomina!a 
truppa di finanza, è da sapersi 
che allorchè monsignor Rulfo teso- 
riere generale, con suo editto 30 
aprile 1786 impose la gabella alle 
Dogane de’confini dello stato pon- 
tificio, stabilì contemporaneamente 
presso le dogane stesse dei picchet- 
ti di forza armata sotto la deno- 
minazione di guardie doganali, cal- 
l’incarico di sorvegliare il confine, 
affinchè le merci che s'introducevano 
o si esportavano fossero recate alle 
dogane ed assoggettate a dazio. Il 
numero di tale forza nel primo suo 
impianto ascese a circa 300 teste. 
Aumentate però le dogane ed e- 
stese le gabelle, si aumentarono pu- 
re le guardie, in modo che all'epo- 


ca dell’ invasione francese erano 


giunte al numero di600, compreso 
il maggiore, il capitano, il tenente, 
il sotto-tenente, e l’aiutante resi- 
denti in Roma sotto la esclusiva 
dipendenza del tesoriere. 

Il numero 1954 del Diario di 
Roma 1793, descrive il funere del 
conte Enea Caprara bolognese, co- 
mandante generale delle. truppe 
pontificie, in s. Lorenzo e Dama- 
so; ed essendo cavaliere di s. Ste- 
fano, dopo le consuete assoluzioni 
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i cavalieri dell’ ordine gli celebra- 
rono funerali particolari. Nell'anno 
precedente temendo Pio VI un'ag- 
gressione ostile dalla Francia rivo- 
luzionata, specialmente dalla parte 
del Mediterraneo, si pensò a garan- 
tire le spiagge e ad accrescere con- 
siderabilmente la forza militare del- 
lo stato con 6000 uomini di trup- 
pa regolata, e circa 65,000 di 
volontari. Tutti i feudatari dierono 
un contingente di truppe con arti- 


glierie che avevano ne’loro castelli; 


molti cardinali, prelati e altri man- 
darono alla zecca le loro argente- 
rie, e convertile in cospicua mone- 
ta l’offrirono al Papa. Questi chia- 
mò al comando della milizia il lo- 
dato generale, che organizzò i cor- 
pi in reggimenti e battaglioni, e- 
guagliandone i soldi e dando loro 
una’ militare attitudine. Tutti i pre- 
sidii delle piazze e delle fortezze 
furono pertanto posti sopra un pie- 
de regolare, e furono assegnati a 
cadaun corpo gli officiali superiori, 
che doveano comandavli. Estese il 
generale le sue cure al regolamen- 
to amministrativo, e sebbene non 
ne compilasse in iscritto il metodo, 
pure comunicando ai corpi le for- 
mole, colle quali dovevano dare i 
rispettivi conti, stabilì un sistema 
uniforme e semplice che fu esegui- 
to in appresso perchè riconosciuto 
utile. li successore tenente genera- 
le Gaddi diè compimento all’intro- 


dotta sistemazione. Cessati alquanto 


i timori, furono allora riformati 
vari covpi eretti per la custodia 
delle spiaggie, e fu coi medesimi 
guarnita di truppa la legazione di 
Romagna, che ne mancava, per 
mezzo del comandante Gandini. 
Crescendo in Roma gli emissari dei 
repubblicani francesi per sconvol- 
gere la pubblica tranquillità, La 
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Flott con Basville, come più fana- 
tici, ne restarono vittime, ed il sé- 
condo . fu ucciso, Laonde Pio VI, 
perchè vacato il commissariato del- 
le armi per la promozione alla por- 
pora di de Pretis, lo conferì al' 
detto conte Gaddi, acciò in tempi 
così calamitosi restasse affidato a 
un capo di professione militare; 
quindi vedendo che si mirava a. 
detronizzarlo, Pio VI dovette porsi 
in grado di difendersi, aumentò le 
truppe e ne diè il comando al ge- 
neral Colli, a questo fine mandato- 
gli dalla corte di Vienna. Ne' pri- 
mi del 1796 furono dai francesi 
invase le provincie di Bologna e 
Ferrara, ed il Papa fu obbligato a 
gravi sacrifizi. Jotanto in Roma si 
organizzò la guardia nazionale o 
Civica, che tuttora fiorisce, e si fe- 
cero reclute, contribuendo il conte- 
stabile Colonna un reggimento di 
fanteria vestito ed armato, diviso in 
quattro compagnie, due delle qua- 
li composte di granatieri, con do- 
dicì cannoni; il marchese poi duca 
Giovanni Torlonia uno squadrone 
o compagnia di cavalleria compo- 
sto di 80 teste, offrendo ancora di 
prestarsi gratuitamente col suo ban- 
co; il marchese Camillo Massimo 
una compagnia di 56 uomini ar- 
mati e tre cannoni; il principe 
Giustiniani ed il principe Barberi- 
ni, ognuno 37 uomini con armi e 
cavallo ; il principe Chigi 26 uomi- 
ni armati coi cavalli, de’ quali 56 
ne fornì il duca Sforza-Cesavini; il 
conte Carradori 120 cacciatori a pie- 
di armati; il banchiere Acquaroni. 
somministrò vesti e armi per trenta 
fanti; i conti Giraud armi, cavalli e 
30 uomini, per non dire di altri, oltre 


‘quelli che si tassatono in mensili 


contribuzioni, come i' fratelli Bischi 
che offrirono scudi 30 mensili du- 
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apostolo della Germania, dichiarò 
che il Battesimo conferito per sola 
ignoranza della lingua latina, colle 
parole: Baptizo te in nomine Patria, 
et Filia, et Spiritu Sancta, dovesse 
tenersi per valido. Pompeo Sarnelli 
nella lettera XLVII, tomo V p. 92, 
nella quale tratta della forma del 
Battesimo nella Chiesa greca e latina 
ed esamina perchè le persone costituite 
in dignità dicano Noi, e parlino in 
plurale, dice, che se una perso- 
na particolare, battezzando dicesse : 
Nos te baptizamus , sarebbe valido 
il Battesimo, benché illecito; ma 
però il battezzante peccherebbe , 
per la esposta ragione che non è 
lecito variar la forma ne’sacramenti, 
ancorchè nel significato non princi- 
pale. 

Il medesimo Sarnelli nella Let- 
‘tera XXIII nel tomo X pagina 
48, in cui tratta, che /a festimo- 
nianza di un solo basta per  pro- 
vare che taluno sia battezzato, e 
de’ sacramenti sotto condizione, di- 
ce: » E regola generale, non esservi 
causa veruna, la quale si termini 
colla testimonianza di un solo, ben- 
chè legittima, dicendo persino il 
Deuteronomio c. 17 v. 6: Zra ore duo- 
rum, aut trium testium. ec. Ma que 
sta regola ha luogo quando si trat- 
ta del pregiudizio altrui, e dove ciò 
non vi sia, si crede alla testimo- 
nianza di un solo, come pel Batte- 
simo, dicendo la Glossa: Testimonio 
unius creditur in Baptismo.» Se poi 
sì dubitasse del Battesimo di alcuno, 
per mancanza di testimonio, si dee 
battezzare con la seguente formula, 
come si legge nelle rubriche del Ri- 
tuale romano : Si non es baptiza- 
tus, ego te baptizo in nomine Pa- 
tris, et Filii, et Spiritus Sancti. 

Nel Rituale romano, dove si parla 
del vescovo che battezza, sì prescri- 
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ve la medesima forma, che usa il 
sacerdote. 


$ XII. Cerimonie dopo il Battesi- 
mo giusta l’antica e la moderna 
disciplina. 


«€ 


Appena che il battezzato era usci- 
to dalla sacra fonte, il sacerdote lo 
ungeva in fronte col sacro crisma. La 
istituzione di tal cerimonia vuolsi at- 
tribuire al Papa s. Silvestro I, del 3 15, 
ed infatti abbastanza lo sì prova 
dal di lui Pontificale, e dall’ asser- 
zione di . parecchi critici scrittori, 
tra’ quali Amalario, De Eccles. offic. 
lib. 1, c. 27. Di essa parla In- 
nocenzo I, del 402, nella lettera a 
Decenzio, ed Isidoro, De £ccles. 
offic. lib. 2, c. 25. Che se prima 
di s. Silvestro si ha memoria di 
unzioni praticate sulla fronte, que- 
ste non devonsi intendere che della 
Cresima. Non è fuor di luogo os- 
servare, che nelle grandi concor- 
renze de’ battezzandi, la unzione si 
faceva da un altro sacerdote, non 
mai però dal diacono, sebbene sien- 
vi autori, che sostengono le Gallie 
aver permesso a’ loro diaconi tal 
ministero. Nella chiesa di Cartagi- 
ne, secondo che ne dice s. Cipriano, 
accostumavasi anche dare il bacio 
di pace a'candidati; ma sembra un 
uso proprio solo di que’ luoghi. 
Dopo la sacra unzione i catecumeni 
si vestivano di bianco in segno del- 
la grazia ricevuta nel Battesimo, 


‘e sì portava per sette giorni questa 


veste per significare i sette doni del- 
lo Spirito Santo ricevuti pel Bat-. 
tesimo. Eusebio, De vita Constanti- 
ni c. 62; s. Ambrogio De My- 
sterits c. 7; s. Agostino serm. 223, 
ricordano l’antichità di questa pra- 
tica. Oltre alla candida veste, impo-: 
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rante l'armamento, le loro perso. 
ne come volontari a cavallo, ed al- 
tri sei volontari parimenti a cavallo. 

I romani invitati dal cardinal 
Busca segretario di stato, corrispo- 
sero generosamente ad una illimita- 
ta contribuzione pel nuovo arma- 
mento che produsse 323,000 scudi e 
131,000 annui. Pio VI formò una 
congregazione militare, composta del 
segretario di stato come presidente, 
del celebre monsignor Consalvi per 
assessore, benchè non chierico di 
camera, del general Gaddi, del con- 
testabile Colonna, del colonnello Col. 
li, e de’ marchesi Massimo, Patrizi, 
ed Ercolani poi cardinale, con as- 
soluta plenipotenza. Risoluto il Pa- 
pa di respinger la forza colla forza, 
ordinò ai sudditi il suono della 
campana a martello, levarsi in mas- 
sa, e colle armi combattere il ne- 
mico a difesa della religione e del. 
la patria. Quindi a’ 22 gennaio 


1797 conferì il comando generale. 


di tutte le sue truppe al. baron 
Colli tenente maresciallo al servigio 
dell’ imperatore. Avanzandosi sopra 
Faenza i francesi, a’ 2 febbraio 
1797 ebbe luogo l’infelice batta- 
glia del Senio, in cui furono sba- 
ragliate le milizie papali: Molti sol- 
dati dierono prove di valore, mas- 
sime la batteria destinata alla dife- 
sa del ponte, comandata dal prode 
capitano Carlo Lopez, che poi fu 
colonnello del corpo d'artiglieria, il 


quale trovavasi ben riordinato in . 
‘ zione de’ fondi dalla computisteria 


compagnie. Il comandante in capo 
generale Colli non potè impedire 
che il potente nemico continuasse 
le conquiste sino a Macerata, come 
non potè impedir la profanazione 
di Loreto. Fermatosi a Foligno fe- 
ce sapere a Pio VI che l'ovavasi 
in una posizione vantaggiosa colla 
truppa; ma il Papa preferì la pa- 
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ce che con umilianti condizioni si 
fece a Tolentino il 23 febbraio 
1797 con Bonaparte, onde il confi- 
ne dello stato si restrinse a Pesaro. 
Tra gli altri sacrifizi, Pio VI fu 
obbligato rinunziare a qualunque 
coalizione contro la Francia, a ne- 
gare l’ingresso ne’ suoi Porti a’ va- 
scelli nemici de’ francesi, a ricevere 
guernigione in Ancona, licenziar le 
truppe, contribuire 1600 cavalli, 
ec. Allora Pio VI col metallo dei 
cannoni fece coniar moneta, di cui 
penuriavasi, ed a risparmio di spe- 
se riformò la milizia, congedando 
i volontari di cavalleria e gli uf- 
fiziali stranieri, riducendo a quattro 
soli reggimenti: la truppa regolare. 
Inoltre diminuì il numero degli ut- 
fiziali e la paga, licenziando quasi 
tutta la civica, operazioni ch’ ese. 
guì il general Colli. Questi il pri- 
mo maggio pubblicò i nuovi rego- 
lamenti, in vigore de’ quali il co- 
mando di tutte le truppe di li- 
nea, delle milizie urbane e della 
marina fu affidato alla congregazio- 
ne militare. La forza totale venne 
stabilita a 9947 uomini, de’ quali 
sei individui per lo stato maggiore 
generale, 8935 cioè di fanteria, 
520 di cavalleria, 482 d'artiglieria 
e 4 del genio, e ne fu calcolato 
l’ importo in annui scudi 636,332, 
compreso il soldo degl’ impiegati 
nei tre dipartimenti economici, cioè 
segreteria, commissariato e udito- 
rato, continuandosi |’ amministra- 


camerale, finchè la nuova invasione 
nemica consumandosi nei primi del 
1798, cagiovò il discioglimento di tut- 
ta la truppa pontificia. Per la morte 
dell'imprudente generale Duphault, 
perito nel conflitto coi dragoni pon- 
tificii e coi rossi, la ZYancia oc- 
cupò il resto dello stato, Roma, 


ti 
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e Castel s. Angelo, perchè Pio VI 


ad evitare inutile spargimento di 
sangue, avea ordinato alle milizie 
di uon opporre resistenza. Procla- 
mata la repubblica romana, Pio 
VI fu portato via prigioniero a'20 
febbraio, e morì in Valenza di 
Francia nel 1799. L'’ interessante 
dettaglio di tanti avvenimenti si 
possono leggere nei biografi del 
gran Pio VI, massime nella Rela- 
zione de’suoi palimenti e avversità 
di monsig. Pietro Baldassarri, vol. 
I e Il 

Eletto Pio VII nel 1800 in 
Venezia, gli fu restituita quella par- 
te di stato non ceduta nella pace 
di Tolentino, e portossi in Roma 
ai 3 luglio, e pubblicò la bolla 
Post diuturnas, tertio kal. novem- 
bris, in cui dichiarò che i militari 
non goderanno alcun privilegio di 
foro privativo nelle cause civili , 


come ne li avea privati Benedetto. 


XIV, e che dovranno solo godere 
il privilegio di non poter andar 
soggetti ad alcuna esecuzione, sen- 
za che l’exequatur sia sottoscritto 
dal loro legittimo superiore, exe- 
quatur non necessario se l’esecuzio» 
ne si facesse sopra stabili. Dichia- 
rò pure che per la forza di terra 
e di mare si continuasse il sistema 
d’una congregazione militare, di- 
pendente dal cardinal Segretario di 
stato, secondo l'ordinamento di Pio 
VI, e che l’ohbligo allora prescritto 
di render conto a monsignor teso- 
riere della evogazione degli assegna- 
menti ad essa da lui pagati, deb- 
ba intendersi per la piena camera 
nel suo debito tempo. Disciolte le 
corazze, le lancie spezzate ed i ca- 
valleggieri, Pio VII nel 1801 isti- 
tuì la Guardia nobile pontificia, 


‘cui consegnò poi lo stendardo da 


sé benedetto, ed ‘intervenne nella 
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funzione del solenne possesso, pom- 
pa che fu preceduta e seguita dui 
dragoni a cavallo vestiti al modo 
detto nel vol. XVII, p. 1:13 del 
Dizionario. Il Cancellieri ne’ suoi 
Possessi a p. 480 descrive l’ordi- 
nanza delle milizie, e com’erano 
vestite ed armate. Quindi la' forza 
militare fu adattata alla diminu- 
zione delle provincie, ed alla ri- 
strettezza in cui dopo l'invasione 
suddetta si trovava. il pubblico e- 
rario. Gli aumenti e decrementi 
della forza successero rapidamente 
in proporzione delle circostanze po- 
litiche e de’ pesi a’ quali dovea sog. 
giacere il governo. Non si può quin- 
di riportare lo stato della forza, 
sempre variato dal 1801 al 1808, 
in cui avvenne la seconda invasio- 
ne francese. In questo lasso di tem- 
po il colonnello Angelo Colli ( fi- 
glio di Francesco di Paola che nel 
1793 era tenente colonnello delle 
truppe pontificie, indi nel 1801 
fatto generale di brigata, morto 
nel 1802), comandante dell’ arti- 
glieria ed eziandio del Castel s. 
Angelo, fu quegli che resse la scuo- 
la speciale d'artiglieria, e ne dettò 
le lezioni, piene di tutto lo scibile 
del tempo. Avendo Napoleone di- . 
visato d’ impadronirsi dell’ intero 


stato pontificio, tormentò Pio VII 
“con continue esigenze e passaggi 


di truppe francesi, che doveansi 
mantenere, indi gli propose una le- 
ga offensiva e difensiva con gli al- 
tri principi italiani per la difesa 
della penisola, ed essendosi il Papa 
rifiutato, come di altre cose inam- 
missibili, Napoleone ordinò al ge- 
nerale Miollis l’occupazione di Ro- 
ma, sotto altri simulati pretesti, 
ch'ebbe luogo a’ 2 febbraio 1808, 
impossessandosi di Castel s. Angelo, 
e ponendo olto pezzi d' artiglieria 
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innanzi al portone del Quirinale. 
ll barone di Fries fu dichiarato 
-dal generale Herbin tenente co- 
lonnello delle truppe di guarnigio- 
ne in Roma, tanto di fanteria e 
cavalleria, che di artiglieria, dicen- 
«dosi nell'ordine del giorno, che le 
milizie pontificie non riceverebbero 
in avvenire alcun ordine nè dai pre- 
ti, nè dalle donne, con altre parole 
insultanti. ]l governo militare france- 
se, dopo aver incorporato nelle sue 


le truppe del Papa, imprigionò ed 


esiliò il colonnello comandante cav. 
Giuseppe conte Bracci per essersi 
serbato fedele al suo principe, ricu- 
sando la dignità di generale offer- 
tagli; ed il conte Filippo Resta che 
sino dal 1791 serviva nelle mili- 
zie con distinzione, rifiutò dai fran- 
cesì il grado di colonnello, onde 
fa seguo alla persecuzione, per non 
dire di altri onorati uffiziali e sol- 
dati che patirono prigionie e ves- 
sazioni. Nel vol. XXXIII, p. 124 
del Dizionario, dicemmo che es- 
sendo la coccarda pontificia gialla 
e rossa, ed avendola adottata gli 
invasori, Pio VII formò la coccar- 
da dei colori bianco e giallo, che 
tuttora usano i corpi militari della 
santa Sede. La parola coccarda o 
cocarda è di origine francese, i 
soldati della qual nazione, portan- 
do sul cappello piume di gallo, che 
in. francese dicesi cog; quindi tal 
cappello cominciò ‘chiamarsi per 
quelle piume coqguarde o cocarde;s 
e quando alle piume fu surrogato 
il nastro, e al nastro ciò ch'è pro- 
priamente ai dì nostri la cocarda 0 
coccarda, -si continuò ad usare lo 
stesso nome. Finalmente a’ 6 luglio 
1809 Pio VII fu strappato da Ro- 
ma come prigioniero ; la città co- 
me le altre dello stato soggiacque 
alla coscrizione, per quel codice che 
VOL. XLY. 
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venne chiamato da Chateaubriand 
codice infernale, perchè egli dice, 
che senza calcolare la guardià na- 
zionale, mediante la coscrizione , 
neluoghi a lui soggetti levò un 
milione e trecentotrentatremila uo- 
mini al mese. Caduto il governo 
pontificio e assoggettato fino al 1814 
alla dominazione di Francia, i mi- 
litavi e sudditi pontificii che dovet- 
tero servire in diverse strepitose 
campagne, dierono prove di valore 
e perizia militare, e meritaronsi al- — 
ti encomi. Gli artiglieri pontificii 
che ne seguirono le parti, ressero 
a meraviglia la fama e riputazione 
de’loro maggiori, e sopra tutti il 
suddetto Angelo Colli, che colmo 
di onori morì di stenti e di fati- 
che alla fine del 1812 nella famo- 
sa ritirata di Russia, presso la Vi- 
stola, dove si trovava comandante 
di tutta la riserva dell’artiglieria 
italiana. Questo valoroso fu il so- 
lo uffiziale che in quella spedizio- 
ne ricondusse intero tutto l’ immen- 
so parco affidatogli, senza neppure 
perdere un pezzo ed un carro, 


. mentre gli altri si t“ovarono assai 


danneggiati e grandemente dimi: 
nuiti. 

Caduto il gigante di guerra Na- 
poleone, e ritornato nel 1814 il 
sospirato Pio VII alla sua Sede, 
monsignor Sanseverino poi cardi- 
nale, commissario provvisorio delle 
armi, ristabil la guardia civica. 
Quindi fu riorganizzata dalle cogni- 
zioni e zelo del tenente generale Brao-, 
ci, dal conte Resta e da altri la trup-. 


. pa pontificia in quel miglior mo- 


do che poterono permettere le an- 
gustie del tesoro, la mancanza dei 
mezzi d’armamepto, e di tutt'altro 
necessario per tanti oggetti che esì- 
geva il nuovo impianto della trup- 
pa. Il conte Bracci, dopo aver sof- 
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ferto prigionia e privazioni, era sta- 
to uno de’primi a baciare i piedi 
a Pio VII al passaggio del Pana- 
ro, allorchè gloriosamente restitui- 
vasi a Roma, e perciò nominato 
generale di brigata, quindi tenente 
generale. Una compagnia di Pom- 
pierì destinata alla estinzione degli 
incendi, fu conservata sotto il co- 
mando di un tenente colonnello 
direttore. Avendo il governo fran- 
cese sciolto il corpo delle guardie 
doganali, il pontificio subito lo ri- 
pristind nel 1814, indi venne rior: 
dinato ed accresciuto sino a 1000 
circa dal tesoriere monsignor Er- 
colani. Restituite nel 1815 le le- 
gazioni e parte della Marca, venne 
ampliata la forza militare, poì ap- 
provata coi regolamenti ammini. 
strativi pubblicati nel fine del 1817. 
Il conte Resta con un battaglione 
parù per le legazioni, da dove e- 
vacuarono 8000 austriaci, laonde 
bisognò che agisse con molta pru- 
denza ed avvedutezza. Era già stato 
creato nel 1816 il primo reggi- 
mento de’carabinieri, il di cui re- 
golamento de’ 22 ottobre si legge 
a p. 263 del vol. VII della Rac- 
colta delle leggi e disposizioni di 
pubblica amministrazione nello sta- 
to pontificio; e nel 1817 fu for- 
mato il secondo reggimento. Que- 
sto corpo con rigorosa disciplina 
militare assunse il servigio della 
polizia (della quale si parla a Go- 
vERNATORE DI Roma), in luogo dei 
soppressi birri, con cui si migliorò 
il sistema esecutivo della giustizia 
e di polizia, oggetti tanto necessa- 
ri, tendenti a formare la tranquil- 
lità delle provincie e de’popoli. I 
carabinieri divisi a piedi ed a ca- 
vallo ebbero due colonnelli, e nel 
totale teste 2280, e vennero as- 
soggettati al cardinal segretario di 
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stato, rappresentato da monsignor 
governatore. A completare il corpo 
de'carabinieri concorsero le truppe 
già denominate dipartimentali, che 
sì trovavano nelle legazioni e nelle 
Marche, ed uno squadrone di’ gen- 
darmi, ch'era in queste ultime 
provincie; truppe che nella resti- 
tuzione delle medesime erano pas- 
sate al soldo del governo pontifi- 
cio. Oltre la truppa di linea divi- 
sa in corpo del genio, in corpo di 
artiglieria, nel reggimento dragoni, 
nella fanteria composta di tre reg- 
gimenti, con quattro colonnelli e 
tenente generale comandante in ca- 
po. Erasi nella stessa epoca notabil- 
mente aumentata la truppa di finan- 
za, divisa in sei corpi a piedi e a 
cavallo, dipendenti dal prelato teso- 
riere generale, ed istituita, come 
dicemmo di sopra, per garantire i 
diritti daziali e reprimere i con- 
trabbandi. Ciò avvenne nel tesorie- 
rato di monsignor Guerrieri l’an- 


‘no 1817, il quale portò il nume- 


ro delle guardie doganali a 1300, 
emanò un regolamento di discipli- 
na e di servigio, e dando a tal 
truppa un nuovo iinpianto, la di- 
vise. in ispezioni e  vice-ispezioni 
doganali, ossia in compagnie e te- 
nenze, alla direzione delle quali no- 
minò de’capitani, tenenti e sottote- 
nenti, cioè venne ripartitamente sta- 
bilita la residenza in quelle prin- 
cipali città dello stato riconosciute 
più adattate a formar centro del 
servigio doganale. Stabilì ancora 
monsignor Guerrieri alcuni legni 
in mare nei porti d’Ancona e Ci- 
vitavecchia, col nome di guarda- 
coste e scorridore doganali; desti- 
nandole a percorrere e guardare 
dal contrabbando i due litorali 
pontifici, ponendo su di essi circa 
So marinari sotto la direzione di 
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esperti uffiziali: fornì pure alcune 
brigate di cavalleria per sorveglia- 
re la parte interna de’medesimi li- 

torali. 
Le circostanze di Marittima e 
Campagna infestate dalle conven- 
ticole de’malviventi (quanto fece il 
governo per estirparli, lo dissi a 
Faosimone ), aveano fatto nascere 
un corpo armato, detto talvolta dei 
bersaglieri, talvolta de’centurioni o 
cacciatori. La truppa provinciale 
sostituita fino dal 1804 alle antiche 
milizie urbane, era stata - nuova- 
mente organizzata sulle basi del 
piano del 5 dicembre 1803, san- 
zionato con moto-proprio di Pio 
VII, ed era stata anche estesa nel- 
le provincie di seconda ricupera; 
laonde si compose di diecinove reg- 
gimenti comandati da altrettanti 
colonnelli; ebbero tre reggimenti 
le provincie di Marca e Romagna, 
due Bologna, Ferrara, Lazio e Sa- 
bina, Marittima e Campagna, Um- 
bria ed Urbino; uno solo n’ ebbe la 
provincia del Patrimonio. Esisteva 
pure in Roma il corpo riorganizzato 
di truppa civica che vi prestava servi. 
gio, con suo brigadiere generale co- 
mandante e due colounelli. Final- 
mente era al soldo del governo una 
compagnia di cannonieri e pompieri 
urbani, composta di cittadini di Bo- 
logna, e addetti alla guardia d’o- 
nore di quel cardinal legato, non 
che al servigio di quattro pezzi di 
artiglieria da campagna appartenen- 
ti alla stessa città, e al riparo de- 
gli incendi; e si erano formate in 
Civitavecchia ed Ancona due com- 
pagnie di guardaciurme per la 
custodia de’ condannati alle galere, 
sotto la dipendenza di monsignor 
tesoriere. Fu egualmente organiz- 
zato il ministero, indi eretti due 
aaflici di commissariato per l’ am- 
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ministrazione del corpo de’ cara- 
binieri, non che l’offizio delle ras- 
segne, e formato il. battaglione dei 
veterani che prima era costruito 
da due compagnie dette di deposi- 
to, affidandosi al medesimo l’am.- 
mibistrazione delle prigioni ed er. 
gastoli militari in quella circostan- 
ga istituiti. Il dipartimento di ma- 
rina dopo l’invasione del 1808 re- 
stò inattivo. Il reggimento dra- 
goni ebbe 38 uffiziali compresi i 
tre capo-squadroni, uno de’ quali 
comandante il reggimento, e 554 
dragoni. Richiamati gli antichi 
bombardieri e i reduci artiglieri, 
si formò un corpo di 36 uffizia- 
li col capo battaglione, e 960 can- 
nonieri. Il totale della forza di li- 
nea ascese a 9207 tesle, con l’an- 
nua spesa di scudi 684,966, non 
comprese le eventuali, e quelle pei 
carabinieri di scudi 326,850; quin- 
di l'annuale importo della spesa 
per lo stato militare fu di scudi 
1,011,8.17. Nel 1818 compresi la 
marina, la truppa provinciale, i 
pompieri di Roma, gli artiglieri ur- 
bani di Bologna, il corpo di finan- 
za, i bersaglieri o centurioni, le 
guardaciurme ed i fazionieri di 
Ferrara, le spese in tutto somma- 
rono a scudi 1,313,714. A quel- 
l'epoca la congregazione militare 
eva composta del cardinal ‘segreta- 
rio di stato presidente, del prelato 


‘assessore non chierico di camera; 


e per deputati, del contestabile Co- 
lonna, del tenente generale, di cin- 
que brigadieri generali, di due te- 
nenti colonuelli, uno segretario ge- 
nerale, l’altro commissario in capo 
di guerra, dell'avvocato uditore ge- 
nerale, del fiscale della truppa pro- 
vinciale, del capitano aiutante del» 
l’eccelsa congregazione, la cui se- 
greteria era alla Pilotta. 
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Nel 1821 per le rivoluzioni di 
Napoli e Piemonte, nello stato vi 
fu grave effervescenza, massime nel - 
le legazioni, onde le milizie ponti. 
ficie prestarono utili servigi, e mol. 
ti loro capi si distinsero per zelo 
ed energia, e le truppe austriache 
traversarono lo stato pontificio per 
recarsi a Napoli, così allorchè ne 
partirono. Sembrando poscia che 
l’annua spesa eecedesse le forze del 
tesoro pontificio, si pensò sul prin- 
cipio del 1822 sotto Pio VII, ad 
una nuova organizzazione e rifor- 
ma della truppa pontificia. In fatti 
nel marzo si pubblicò il piano, il 
quale lasciando intatte le altre 
armi, si limitò a formare ed or- 
ganizzare la truppa di linea e suo 
ministero. Fu stabilita quindi la 
forza della fanteria, cavalleria e ar- 
tiglieria in 9,000 uomini, non com- 
presi i figli di truppa, e furono ac- 
cresciuti i soldi e competenze per 
alcuni gradi, e diminuiti per altri. 
Fu eziandio ridotto il personale 
del ministero economico, furono 
aboliti molti comandi di piazze, e 
quei che-li coprivano furono tras- 
feriti come aiutanti maggiori nelle 
truppe provinciali. Seguì a questo 
l’altro piano per la detta truppa 
provinciale, con cui i nominati aiu- 
tanti farono passati al soldo di ri- 
forma, e gli antichi reggimenti e 
squadroni furono ridotti in batta» 
glioni, com'erasi praticato nella 
truppa di linea; tuttavolta la trup- 
‘pa provinciale restò coll’antico si- 
stema del 1803. Nel 1823 essen- 
do tesoriere: il prelato Cristaldi, 
furono incorporate alle truppe do- 
ganali le così dette guardie, che 
si ritenevano dall’amministrazione 
de’ dazi di consumo e delle priva: 
tive nelle città delle legazioni e 
delle Marche, e con questo mezzo 
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venne portata la truppa al nume- 
ro di circa 1600 teste, coll’ obbligo 
di sorvegliare e difendere dal con- 
trabbando tutte le memorate am- 
ministrazioni. E qui noteremo, che 
a detto numero di circa 1600 te- 
ste di forza si mantenne e tuttora 
si mantiene il corpo della truppa 
doganale, quale al presente si com- 
‘pone d’un ufliciale superiore ispet> 
tore in capo, di dieci capitani, di 
altrettanti tenenti, di quindici sot- 
totenenti, di cinquantacinque ser- 
genti, di centosessanta caporali, di 
centonovanta vice-caporali, di 1057 
comuni, di trenta womini di caval- 
leria, compreso un maresciallo e i 
brigadieri, di settantadue individui 
di marina compresi gli ufficiali. Sono 
i detti individui divisi in nove com- 
pagnie e tre tenenze isolate dipen- 
denti da monsignor tesoriere ge- 
nerale, e dal direttore generale del- 
le dogane in rappresentanza del 
capo del corpo, il quale come di-. 
cemmo è l'ispettore in capo di 
questa forza armata. 

L’importo del mantenimento di 
tutte le milizie pontificie ascese nel 
1823 ad annui ducati r,2/2,259. 
Elevato in quell'anno al pontifica 
to Leone XII, conosciuto il biso- 
gno di migliorare l’amministrazio- 
ne economica dello stato, ed an- 
cora della truppa e di ogni cor- 
po militare, nel settembre 1824 
nominò una commissione composta 
del prelato Nicola Maria Nicolai 
chierico di camera, del marchese 
Carlo Giberti Mattoli, e .del cav. 
Angelo Galli computista (poi gene- 
rale della camera), la quale egre- 
giamente corrispose allo zelo sovra- 
no, col preseutargli la Memoria 
preliminare alla discussione sul 
piano di riforma della truppa 
pontificia, e metodo di amministra- 
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gione, con relazione e sommario, e 
con notizie sulle variazioni delle 
truppe papali da Benedetto XIV a 
quel tempo: importante libro di 
cui qui ci giovammo compendiosa- 
mente. Allora era assessore delle 
armi Domenico de Simone chieri- 
co di camera, fatto da Pio VII 
( poscia cardinale), ma da Leone 
XII promosso a prefetto dell’an- 
nona senza rimpiazzare l’ assessora- 
to. In conseguenza il Papa sop- 
presse la congregazione militare isti- 
tuita nel 1797, che aveva avuto 
l'esercizio della contabilità militare 
sino al 1828, con moto-proprio 
de'17 marzo, e restituì la contabili- 
tà alla computisteria della camera. 
Alla congregazione sostituì la presi- 
denza delle armi, cui conferì tutte le 
facoltà della congregazione, tranne 
la detta amministrazione , riunen- 
dole nel prelato presidente delle 
armi, che dichiarò dover essere un 
chierico di camera, nominando pel 
primo monsignor Giuseppe Ugoli- 
ni, al quale destinò tre consiglieri 
con° voto consultivo; ma «ad dibi- 
tum del prelato il convocarli, e che 
i) generale comandante dovesse coa- 
diuvare monsignor presidente nelle 
sue operazioni. Istituì pure il con- 
siglio economico militare, avanti il 
quale si portassero gli affari am- 
mipistrativi che non erano in fa. 
coltà decidersi dal presidente per 
la truppa di linea, dal governato- 
re pei carabinieri, e dal. tesoriere 
per la truppa di finanza. Tali pre- 
lati composero il detto consiglio 
presieduto dal cardinal segretario 
di stato, col computista della came- 
xa per consulente, e col segretario 
della presidenza per segretario. Nel 
pontificato di Leone XII, oltre il 
comando delle truppe pontificie, il 
tenente generale Bracci avea sos: 
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tenuto anche per tre anni la pre. 
sidenza delle armi, e nel 1828 co- 
me logoro dalle fatiche domandò ed 
ottenne onorato ritiro col grado di 
capitano generale, a condizione pe- 
rò di riassumere il servigio ad ogni 
cenno sovrano. Dipoi nel luglio 1830 
Pio VIII ordinò che il dettaglio 
della contabilità militare si resti. 
tuisse alla presidenza delle armi 
per la truppa di linea, con poi esi- 
bive alla computisteria della came- 
ra la contabilità; e confermando il 
consiglio, vi aggiunse il cav. Ga- 
lassi generale di brigata pensiona- 
to, ed il conte Filippo Resta com- 
mendatore colonnello divisionario, 
il quale fu dallo stesso Papa no- 
minato generale di brigata coman- 
dante tutte le truppe pontificie, 
giubilando il tenente generale Brac. - 
ci. Inoltre nel 1830 il colonnello 
del reggimento de'dragoni d. Pom- 
peo de’ principi Gabrielli pubblicò 
due utili libri, oltre il regolamento 
che avea loro dato nel 1817. Zstru- 
zione cristiana ad uso degl indi. 
vidui del reggimento de’ dragoni 
pontificii. Ristretto dell’ istruzione 
teorica sopra l'esercizio e le ma- 
novre della truppa a cavallo, ec. 
Ottimo libro è pure quello pub- 
blicato in Venezia dal cav. Giusep- 
pe Battaggia, intitolato: Doveri del 
soldato. 

Mentre una gran parte dello stato 
pontificio si rivoluzionava, a'2 feb- 
braio 1831 divenne Papa Grego- 
rio XVI, il quale per richiamare 
all'obbedienza le provincie insorte 
dovette notabilmente aumentare le 
milizie pontificie, ed assoldarne delle 
straniere. Il generale Resta, oltre 
quanto fece in Roma, si portò al 
Corese per impedire ai ribelli l’g- 
vanzarsi; quindi il governo ricupe- 
rò immensi capitali in armi, can» 
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noni, munizioni e cavalli, disarman- 
do i carabinieri defezionati. Nel 
vol. VII, p. 62 della citata Rac- 
colta vi è la notificazione de' 17 
giugno 1831 sull’arruolamento vo- 
lontario per le truppe di linea, 
onde questa accrescere di 8000 uo- 
mipi per la tranquillità genevale 
de’sudditi; ed a p., 753 le dispo- 
sizioni provvisorie del primo sete 
tembre sull’organizzazione ed atti- 
vazione della truppa ausiliare di 
riserva, istituita in varie provincie 
dello stato, sotto il generale co- 
mandante le truppe di linea, di- 
pendentemente dalla presidenza del- 
le armi, con onori e privilegi ri- 
portati a p. 80. Indi a p. 86 vi 
è il dispaccio sulla concentrazione 
nella presidenza delle armi di va- 
rie amministrazioni militari che si 
trovavano divise, tranne la civica, 
la truppa di finanza, le guardie di 
polizia ed i guardaciurme. A pag. 
90 le disposizioni intorno ai rap- 
porti di contabilità fra la presiden- 
za delle armi e la compultisteria 
della camera; ed a p. 92 il rego: 
lamento d’interna disciplina del 
consiglio delle armi. Le truppe au- 
striache intervenute pel ristabilimen- 
to dell'ordine pubblico, eransi riti 
rate sino dal'luglio dalle legazioni, 
Il conte Domenico Bentivoglio te- 
nente colonnello de’ carabinieri, do- 
po la difesa di Rieti fu dichiarato 
colonnello e comandante le truppe 
per rimpiazzare gli austriaci, ed en- 
trò in Rimini con 160 granatieri 
e dragoni a'1o luglio; circa 5000 
soldati in tutti poi si riunirono in 
tal città sotto il suo comando, cui 
nel dicembre venne surrogato il 
tenente colonnello Barbieri, ora co» 
mandante della piazza di Roma, e 
più tardi il Bentivoglio fu nomina- 
to comandante di Castel s. Angelo, 
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‘Intanto sul finire del 1831 in Fer- 

rara il general Zamboni organizzò 

i cacciatori a cavallo. Nel regola- 

mento .emanato pel 1832 sui de- 

litti e sulle pene, su queste i mi- 

litari vennero dichiarati soggetti 

alle leggi comuni. Nel gennaio 

1832 le milizie pontificie, sotto il 

commissario apostolico cardinal Al- 

bani, si avanzarono a Cesena eda 

Forlì, ove nacquero le note zuflfe, 

in cui le milizie e l'artiglieria si 
fecero onore, ma furono richiamati 
i tedeschi, ritirandosi a Pesaro le 
truppe del Papa. Intanto a’ 23 
febbraio Ancona fu occupata dai 
francesi, che vi posero guaruigione, 

Nel 1832 stesso gli svizzeri assoldati 
dal governo pontificio, passarono 
nelle legazioni. Nel vol. VII della 
Raccolta si riporta a p. 110 il re- 
golamento provvisorio organico del 
corpo de’ carabinieri pontificii, e- 
manato li 8 gennaio 1833, com- 
posto di 2486 teste. A p. 138 il 
regolamento per la formazione di 
un corpo di volontari pentificii nel- 
le quattro legazioni, del primo giu- 
gno 1833, con privilegi e ricom- 
pense. A p, 152 l’organizzazione 
del corpo politico militare de’ ber- 
saglieri pontifici, con regolamento 
de’ 21 dicembre 1833, a piedi ed 
a cavallo, per Roma e provincie 
di Benevento, Frosinone, Velletri, 
Rieti, Spoleto, Ascoli, Fermo e 
Camerino. Nella’ divisione della se- 
greteria di stato la presidenza del 
consiglio economico militare fu at- 
tribuita al cardinal segretario per 
gli affari di stato interni. Nel vol, 
IX della Raccolta sonovi, a p. 155 
la circolare degli 8 gennaio 1834 
del cardinal commissario delle quat- 
tro legazioni, in difesa del corpo 
de’ volontari pontifici; a p.156 il 
regolaniento relativo ui lucri, pro- 
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pine ed emolumenti spettanti alle 
piazze e guarnigioni militari; a p. 
169 i miglioramenti prescritti tan- 
to nell’organizzazione, quanto nel 
vestiario ed equipaggiamento .delle 
truppe di linea, de’ a9 dicembre 
1834, con quanto riguarda l’ am. 
missione de’ cadetti ne'corpi di es. 
se, e loro riparto nelle compagnie, 
venendo la metà delle promozioni 
all’officialità riservata ai cadetti, 
l’altra ai sotto-officiali. Con tale or- 
dine del giorno lo stato militare 
in attività di servigio venne com» 
preso: 1.° Ministero della presiden» 
za delle armi, 93 individui. 2.° Sta» 
to maggiore generale, cinque. 3.° 
Stato maggiore di piazza, trentadue. 
4.° Genio, ventuno. 5.° Artiglieria, 
982 individui con 168 cavalli. 6.° 
Fanteria indigena: veterani e in- 
validi 553; battaglioni attivi 6552. 
7.° Cavalleria indigena: reggimento 
dragoni 734, con 571 cavalli; cac» 
ciatori a cavallo 263, con 202 ca- 
valli. 8.° Marina, 29 individui. Più 
una compagnia di artiglieria, e due 
reggimenti di fanteria estera, se- 
condo le rispettive capitolazioni ; 
l'artiglieria con 147 individui ed 88 
cavalli, i reggimenti di 4254 teste in 
tutto. Più l'arma politica composta 
di un reggimento di 2774 carabi- 
nieri con 411 cavalli; un corpo 
di bersaglieri 923 con 84 cavalli. 

La presidenza delle armi fino 
dal primo settembre avea pubbli- 
cato ordine del giorno sulle di. 
scipline relative al servigio interno 
de’ corpi. Nel 1836 pel minacciane 
te cholera furono istituiti i cordoni 
sanitari anche marittimi, ed ema- 
nate pene contro gl’infrattori di 
essi. I volontari pontificii furono di- 
visi in quattro brigate, sotto la di- 
pendenza di ciascun legato; e fu- 
rono pubblicate le norme per la 
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decisione delle cause criminali con- 
tro i bersaglieri pontifici, quali si 
leggono a p. 49 del vol. XIII 
della Raccola delle leggi. La scuo- 
la de’ bombardieri, per le vicende 
de’ tempi rimasta alquanto negletta 
a malgrado le cure dei colonnelli 
Lopez e Porti, si riaprì con più 
felici auspicii sotto Gregorio XVI 
nel 1836 in Castel s. Angelo, colla 
vigilante direzione dell’attuale co» 
mandante del corpo comm. Carlo 
Steuart, il quale fu sollecito di rior= 
dinare il regolamento con superio» 
re approvazione; quindi la scuola 
risorse con lustro maggiore, come 
dimostrano i premi e gl’incoraggi» 
menti che si meritò, onde si han- 
no scelti officiali e cadetti da ser- 
vire in ogni bisogno, come sona 
periti in ogni ramo riguardante l’ar- 
te e persino le opere murarie e 
fortilizie. Nei numeri 70 e 73 del 
Diario di Roma 1837 si legge la 
morte del conte Giuseppe Bracci 
di Fano capitano generale in ritiro 
delle truppe pontificie, e la biogra- 
fia assai onorevole per l’ illustre e 
benemerito defunto, che pieno di 
attaccamento per la santa Sede, pel 
suo servigio istitu col proprio una 
prelatura, essendo stato modello di 
fede ‘al sovrano, d’integrità e re- 
ligione. Il generale Resta nel 1838 
divenne tenente generale coman- 
dante le truppe di linea, ausiliarie 
e di riserva, indi marchese di So». 
gliano. Nel febbraio 1838 Grego- 


‘rio XVI creò cardinale Ugolini, e 


nominò presidente delle armi Gre- 
gorio Fabrizi, che morendo poco 
dopo gli sostituì monsignor Giaco- 
mo Amadori Piccolomini. Del pre- 
lato Fabrizi, come de’ funerali ce- 
lebrati coll’ assistenza de’ chierici di 
camera e del tribunale camerale, 
come pure colla presenza di tutto 
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lo stato maggiore della truppa pon- 
tificia, se ne parla con lode nel 
numero 47 del Diario di Roma. 
Frattauto sul finire del 1838 i 
francesi evacuarono la fortezza di 
Ancona, ‘e gli austriaci partirono 
dalle legazioni. A' 15 giugno 1840 
venne emanato il regolamento pel 
corpo sanitario militare, come ripor- 
tasi a p. 162, vol. XVIII della 
Raccolta; ivi a p. 184 si legge il 
regolamento pei cappellani militari, 
ed a p. 202 la concessione all’am- 
ministrazione cointeressata delle pol- 
veri, di poter fabbricarne altre due 
qualità ; a p. 238 poi si riporta 
. la convenzione fra il governo e l’or- 
dine gerosolimitano per lo stabili- 
mento dell'ospedale militare che 
ad esso affidò il Papa, tutto aven- 
do narrato nel vol. XXIX, p. 289 
del Dizionario. Ma nell’ ottobre 
1844 l'ospedale militare fu resti. 
tuito all’antico locale dell’ arcispe- 
dale di s. Spirito in Sassia, come 
si dirà meglio parlando di questo 
Ospedale. Intanto successivamente 
fu aumentato il numero de' mem- 
bri componenti il consiglio militare 
presso la presidenza delle armi, co- 
me d’un sostituto commissario di 
camera vice-fiscale delle armi, de] 
direttore della sanità militare con- 
sigliere per le materie sanitarie, 
dell’ ispettore centrale, ec. A’ 7 a- 
gosto 1841 la presidenza delle ar- 
mi pubblicò l’ordine sui cadetti, 
ì quali dovrebbero avere scudi die- 
ci di rendita mensile; ed a’ g ago- 
sto l’ordine riguardante i matri- 
moni de’militari e rispettive doti. 
Mancava un codice penale milita» 
re, ed anco a questa provvide Grego- 
rio XVI col regolamento di giusti- 
zia criminale e disciplina militare 
del primo aprile 1842, che si leg- 
ge nel vol. XX, p. 77 della Rac- 
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colta, mentre a p. 275 vi è l'i, 
struzione della presidenza delle ar- 
mi sull’ amministrazione de’ militari 
condannati alla detenzione. Nel me- 
desimo ‘anno il cav. Angelo Calde- 
rari tenente colonnello de’ cara- 
bivieri pubblicò |’ utile Manuale 
dei sotto-ufficiali e carabinieri al 
servigio della santa Sede per l'i- 
stituto politico-militare. Nel 1844 ai 
16 aprile si emanarono favorevoli 
disposizioni sulle giubilazioni della 
truppa di linea; a’30 aprile le at- 
tribuzioni del tenente generale e 
gomandanti; a’ 14 giugno il re- 
golamento sulle percezioni straordi- 
narie delle piazze e delle trup- 
pe pel disimpegno de’ vari servigi; 
ed a'16 dicembre il regolamento 
organico amministrativo per la trup- 
pa pontificia indigena permanen- 
te, riportato nel volume XXII, pag. 
181 della Raccolta. Il totale del- 
le teste indigene fu di 9313, dei 
cavalli 870; più 3366 carabinieri 
e bersaglieri, cou 512 cavalli, non 
comprese le truppe di riserva e 
quelle estere. Le prime nel 1842 
erano 4628, le seconde 4095, i 
volontari pontifici 4535; la spesa . 
di tutta la truppa nel 1843 ascese 
a scudi 1,878,217. Noteremo che 
il comandante di piazza di Roma 
riceveva la spada degli ufficiali de- 
funti, come praticasi in diversi sta- 
ti; ma in quello della Sede aposto- 
lica, nel pontificato di Gregorio 
XVI tale uso fu tolto. Il Papa 
Gregorio XVI nel luglio 1844 creò 
cardinale il presidente delle armi 
Giacomo Amadori Piccolomini, e 


. gli sostituì l'odierno monsignor La- 


vinio de Medici Spada, che ip pari 
tempo fece chierico di camera. Fi- 
nalmente nell’ agosto 1846 il re- 
gnante Pontefice Pio IX riunendo 
le due segreterie di stato sotto il 
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nevano sul capo un velo, con un filo 
rosso. Il primo era simbolo della co- 
rona reale acquistata pel merito del 
sangue del Salvatore, e chiamavasi 
4l crismale, perchè cuopriva quella 
parte ch'era stata unta col crisma. 
Si dava pure al battezzato una can- 
dela accesa, perchè intendesse, che la 
di lui anima, sciolta dalla servitù 
del demonio con la libertà de’ fi- 
gliuoli di Dio, è divenuta sposa di 
G. C., indi calzati gli adulti si con- 
segnavano al vescovo da cresimarsi, 
il quale donava a ciascuno di essi 
dieci Siliqui. Stima il Visconti, di- 
scorrendo di tal cerimonia, che que- 
sti siliqui fossero monete di poco 
prezzo, per disingaonare alcuni, i 
quali calunniavano i vescovi, che 
amministrassero ì sacramenti per in- 
teresse. Ma vien contraddetto dal p. 
Menochio nelle sue .Stuore, asseren- 
do, che i detti siligui non erano 
altrimenti denari, ma certi frutti di 
poco conto chiamati’ comunemente 
.guainelle, le quali perchè erano dol- 
ci, aggradivano a’ fanciull}: se forse 
con tal cerimonia significar non vo- 
lesse la Chiesa il felice passaggio, 
che fanno i battezzati, a guisa di fi- 
gliuoli prodighi, che sciolti dalla mi- 
serabile servitù del demonio, non 
doveano satollarsi più delle siligue 
destinate ai porci, ma fare ritorno 
-alla casa paterna. 

Parlando il Sarnelli nella lettera 
XLIX sull’ Umiltà cristiana, tomo 
X p. 107, dice: questa virtù s'in- 
sinuava alle persone novellamente 
battezzate, le quali portavano pen- 
dente al collo l’immagine di Gesù 
Cristo in un agnello, impresso nella 
cera detta Agnus Dei, per impa- 
rare ad essere a somiglianza di lui 
mansueti ed umili di cuore. 7. A- 
anus Der VersetTo, ed Agnus Der 
pi Cera BENEDETTI, non che Pa- 
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squale Copeti, delle Pernottazioni , 
che i novelli battezzati facevano, e 
dell'antica costumanza di dispensar 
gli Agnus Dei di cera benedetti, 
ne’ suoi Discorsi di Liturgia, Ro- 
ma 1765. 

Dopo il Battesimo, i neofiti riceveva- 
no la Confermazione e la Eucaristia. 
Di tal disciplina fanno parola fra i la- 
tini Tertulliano, lib. De Baplism. 
c. ult., s. Cipriano epist. 63 ad Ce- 
cilium , s. Ambrogio De mystertis , 
c. 8, e fra i greci, s. Gio. Grisosto- 
ma, Hom. ad illumin., e s, Dionisio 
De eccles. Hierarch. cap. de Bapt. 
Durò tal cerimonia per molti secoli, 
edanche dopo il decimo ve ne sono 
memorie. 7. Martene loc. cit. art. 12. 

14. Rispetto poì a’ fanciulli, il 
divin sangue venia loro posto col 
calice alle labbra; ma succedendo 
de’ sinistri effetti, fu stabilito che il 
sacerdote tignesse il dito nel calice, 
e lo desse a succhiare al fanciullo. 
Finalmente venia posto a’ catecume- 
ni il latte ed il mele, come segno 
della infanzia loro ne’ misteri della 
fede. Questo costume, secondo l’ as- 
serzione di Tertulliano e di s. Girola- 
mo, assai antico, perseverò fino al 
secolo IX, e ne fa fede Giovanni 
diacono nella lettera a Senario, t. I 
Musei Italici. 

Nell’ attuale disciplina, laddove 
sia battezzato il catecumeno, riceve 
la crismale unzione nella fronte, di- 
poi il sacerdote fa una preghiera e 
gli dà la pace, quindi è vestito di 
bianco e gli si porge il cereo acce- 
so. Finalmente è congedato colle 
parole: Yade in pace, et Dominus 
sit tecum. 


$ XII. Eserciziî de’ neofiti dopo 


il Battesimo. 


Compite le cerimonie del Batte- 
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cardinale segretario di stato, questi 
è divenuto presidente del consiglio 
economico militare. 

Ecco le provvidenze prese dal 
Papa che regna nel 1847 sui di- 
versi corpi della milizia pontificia. 
Prima noteremo che nella proces- 
sione del Corpus Domini, per la 
Prima volta le guardie nobili usa- 
rono gli elmi in vece dei cappelli 
a punte, di elegante lavoro e ric- 
chi per ornamenti. A’ 6 aprile fu 
istituita una commissione per le ri- 
forme militari, composta del prelato 
presidente delle armi, dei principi 
Rospigliosi, Barberini e Gabrielli, del 
colonnello Armandi, e di Lovatti 
in qualità di segretario. Col moto- 
proprio, Come è nostro principale 
desiderio, de' 12 giugno, sulla isti. 
tuzione del consiglio de’ ministri, 
si leggono le seguenti disposizio- 
ni. I monsignori governatore di 
Roma, tesoriere generale, e presi- 
dente delle armi fanno parte dei 
selte ministri che lo compongono. 
La direzione, la custodia e l’am- 
ministrazione dell’ armeria pontifi- 
cia dal tesoriere passano alla pre- 
sidenza delle armi. Monsignor pre- 
sidente delle armi continuerà ad 
esercitare le sue attuali attribuzio- 
ni unitamente al consiglio militare, 
osservando il regolamento organico 
del 16 dicembre 1844. Monsignor 
governatore proporrà le nomine 
de’ comandanti ed ufficiali superio- 
yi delle armi politiche e dei vigili 
O pompieri, e dei capitani dell’uno 
e dell’altro corpo. Monsignor teso- 
riere proporrà le nomine degli of- 
ficiali superiori e dei capitani del- 
le guardie di finanza. Monsignor 
presidente delle armi proporrà le 
nomine de’ membri del consiglio, 
del segretario generale, degli ispet- 
tori e sotto-ispettori, dell’ uditore 
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generale e degli uditori divisiona- 
rii, del capo dell'ufficio di verifi- 
cazione e del primo verificatore; 
le nomine del direttore dell'arme- ‘ 
ria, del direttore generale, dell’ i- 
spettore e sotto-ispettore della sa- 
nità militare, dei generali, e di tut- 
ti gli altri uffiziali superiori fino 
al maggiore iuclusivamente; e le 
destinazioni de’comandanti de’ corpi 
e de forti. A'5 luglio il cardinal 
Gizzi segretario di stato pubblico 
la notificazione con cui il santo 
Padre decretò di ricostruire e am- 
pliare la guardia civica di ‘Roma, 
con norme fondamentali, nominan- 
do il Papa comandante generale 
d. Giulio Rospigliosi principe di 
Zagarolo, che ne avea esercitato il 
grado sotto Pio VII, al modo detto 
a Civica: già questa guardia si è 
resa grandemente benemerita. A'30 
luglio 1847 il cardinal Ferretti se- 
gretario di stato, emanò il regola- 
mento per la guardia civica nello 
stato pontificio. Nella segreteria di 
stato, nella prima sezione alla po- 
nenza militare, fu destinato minu- 
tante Liberato Bruto tenente co- 
lonnello nella truppa di linea. Dal 
febbraio 15446 dal ch. cav. Francesco 
Gherardi Dragomanni si pubblica. 
in Firenze un applaudito Giornale 
militare italiano ; ed il num. 39 
riporta una erudita bibliografia mi- 
litare italiana, antica e moderna. In 
Roma nel corrente anno il ch. cav. 
Luigi Bavari romano, colonnello delle 
milizie pontificie ha pubblicato: L’uo- 
mo di stato, meditazioni. filosofiche- 
politiche. 'Tra le utilissime conside 
razioni fatte dall’ autore, non di 
minor importanza sono quelle da 
lui saggiamente ed eruditainente in- 
stituite sulla milizia, avendovi trat- 
tato nella parte militare il detta- 
glio di que’ principii, che solo pos: 
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sono rendere un militare perfetto, 
ed una truppa utile allo stato, cioè 
nella meditaz. X: Sulla milizia, 
fortezze e piazze forti. 
MILLENARBII. Nel secondo e 
terzo secolo della Chiesa, si chiama- 
rono così quelli i quali credevano 
che Gesù Cristo alla fine del mon- 
do verrebbe sulla terra, e vi fon- 
derebbe un regno temporale pel 
corso di mille anni, nel quale i fe- 
deli goderebbero una felicità tempo- 
rale aspettando l'ultimo giudizio, 
ed una ancor più perfetta felicità 
in cielo: i greci li hanno chiamati 
Chiliasti, termine sinonimo a mil. 
lenarii. Questa falsa opinione era 
fondata sul cap. 20 dell’Apocalisse, 
dove dicesi che i martiri regneran- 
no con Gesù Cristo per mille an- 
mi; è facile però conoscere che que- 
sta specie di profezia, oscurissima in 
sè stessa, non dev essere presa let- 
teralmente. Credesi che Papia ve- 
scovo di Gerapoli e discepolo di s. 
Giovanni evangelista, ne sia stato 
l’autore, altri provano che in ori- 
gine viene dagli ebrei. Fu seguita 
da alcuni padri e scrittori eccle- 
siastici, come s. Giustino, s. Ireneo, 
Vittorino, Lattanzio, Tertulliano, 
Sulpizio Severo, Q. Giulio Ilarione, 
Commodiano, ed altri -meno noti. 
E necessario di osservare che vi 
furono de’ millenarii di due spe- 


cie. Gli uni, come Cerinto e i di 


lui discepoli, insegnavano che nel 
regno di Gesù Cristo sulla terra, i 
giusti godrebbero di una felicità cor- 
porale, la quale principalmente con- 
sisterebbe nei piaceri del senso: i 
padri non abbracciarono mai que. 
sta sciocca opinione, anzi la riguar- 
davono come un errore. Perciò du- 
bitarono molto se dovessero met- 
tere l’ Apocalisse nel numero de’li- 


bri canonici, temendo che Cerinto. 
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ne fosse il vero autore, e lo avesse 
posto sotto il nome di s. Giovanni 
per accreditare il suo errore. Cre- 
devano gli altri chei santi nel re- 
gno de’ mille anni goderebbero di 
una felicità piuttosto spirituale, che 
corporale, ed escludevano le volut-. 
tà de’ sensi. Però bisogna ancora 
osservare, che la maggior parte non 
tenevano questa opinione come un 
domma di fede. Vi furono ezian- 
dio un’altra specie di millenarii, i 
quali sostennero che di mille in 
mille anni cessassero in favor dei 
dannati le pene dell’inferno; anco 
questo capriccio era fondato sopra 
una falsa interpretazione dell’ Apo- 
calisse. 

MILLES (s.), vescovo di Susa. 
Nato nella provincia dei razichiti 
o razichei, fu allevato alla corte di 
Persia, ed occupò un posto rag- 
guardevole nell’armata; ma dopo 
avere abbracciato il cristianesimo si 
ritirò ad Ilam o Elam presso .Su- 
sa, ove convertì molti infedeli. Pre- 
sì gli ordini sacri, non andò mol- 
to che fu eletto vescovo di Susa. 
Egli spiegò instancabile zelo per la 
distruzione del vizio e dell’ idolatria, 
ed ebbe perciò molto a soffrire; 
laonde prese la risoluzione di ab. 
bandonare la città, .e si mise in 
viaggio per recarsi a Gerusalemme 
e ad Alessandria. Essendo in Egit- 
to visito s. Ammonio discepolo di 
s. Antonio, e nel ritorno alla pa- 
tria visitò s. Giacomo di Nisibi, 
donde passò nella Siria. In un si- 
nodo che si teneva a Seleucia per 
riformare gli abusi ch’eransi intro» 
dotti nella diseiplina, e per ascol. 
tare i lagni che parecchi vescovi 
movevano contro Papas, che colla 
sua superba ed arrogante condotta 
avea cagionato uno scisma, s. Mil- 
les parlò a costui con molta forza, 
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e gli predisse che sarebbe punito, 
come avvenne, giacchè fu tosto as- 
salito da una paralisia. S. Milles, 
ritiratosi a Mesene sull’Eufrate, an- 
dò ad abitare con un romito. Il 


signore di questo luogo, ch'era in- - 


fermo da dieci anni, riebbe la sa- 
nità per le preghiere del santo, e 
questo miracolo fu seguito dalla 
conversione di molti infedeli. Ritor- 
nato nella provincia dei razichei, 
battezzò un gran numero d’ idola- 
tri; ma in forza dei sanguinosi e- 
ditti di Sapore contro la religione 
cristiana, egli fu preso nel 34r. 
Ambrosimo prete e Sina diacono, 
suoi discepoli, furono pure compa- 
gni della sua sorte. Condotti tutti 
tre a Maheldagar carichi di catene, 


soffrirono una crudele flagellazione, 


costantemente ricusando di sagrifi- 
care al sole come si voleva sforzar- 
li. Finalmente Ormisda Gufvisio go- 
vernatore della provincia, fattosi ve- 
nire Milles davanti, minacciollo di 
ammazzarlo se non gli mostrava la 
verità della sua religione. Il santo 
gli. rispose modestamente, ma con 
fermezza ; e il barbaro goveruatore, 


interrompendo il suo discorso, tras- 


se il pugnale e glielo immerse nel 
fianco, mentre Narsete suo fratello 
ferì il santo dall'altro lato. Am- 
brosimo e Sina furono condotti al 
sommo di due colline poste rim- 
petto l’ una all'altra, e quivi lapi- 
dati dai soldati. I corpi de’ tre mar- 
tiri furono portati nel castello di 
Malcan. Sono essi nominati nel 
martirologio romano con molti al- 
tri martiri persiani ai 22 di apri- 
le; ma i menologi greci ne fanno 
menzione ai 10 di novembre, gior- 
no ìn cui forse i cristiani li sep- 

Ilirono. 

MILLINI o MELLINI Grampar- 
Tista, Cardmale. Giambattista Mil. 
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lin nobile romano, fino dalla pue- 
rizia fu di aspetto grave e mode- 
sto, che sino d'allora presagiva ben 
fondate speranze di un'ottima es- 
-pettazione della vita e de’ costumi 
suoi, i quali riuscirono conformi 
alla opinione concepita di lui; quin- 
di non deve recare tanta meravi- 
glia, se in età di sett'anni fu da' 
Giovanni XXIII fatto canonico del- 
la. basilica lateranense. La nuova 
dignità eccitò in lui maggior im- 
pegno per applicarsi allo studio, in 
cui superò» gli eguali e quelli che 
erano più di lui. Conosciutasi da 
Martino V la prontezza e felicità 
del suo ingegno, volle chè di pro- 
posito si dedicasse alle leggi cano- 
niche, nelle quali riportò nell’ ar- 
chiginnasio romano l’onore della 
laurea. A tale effetto però il Papa 
gli assegnò una pensione sufficiente 
per mantenersi negli studi, quasi pre- 
sago dell’ottima riuscita che avreb- 
be fatta, e dell'aiuto che col tem- 
po doveva rendere alla chiesa ro- 
mana. Eugenio IV lo ammise nel 
novero degli abbreviatori, nel qua- 
le uffizio ebbe sempre a cuore di 
sollevare e favorire la povera gen- 
te, da cui neppure riceveva l’ in- 
tero delle propine che gli spettava- 
no, condonandone sempre.una por- 
zione, per cui si guadagnò l’amore 
del pubblico. Avendo determinato 
però Eugenio IV di cambiare af- 
fatto il capitolo lateranense, con 
togliere i canonici secolari e resti- 
tuirvi i regolari, e facendò premu. 
ra al Millini, che aveva mandato 
oratore a Firenze, perchè rinun- 
ziasse, non potè indurvelo, nè con 
minacce, né con promesse. Sdegna» 
to il Papa contro .di lui, deputò 
tre ragguardevoli soggetti, due dei 
quali divennero poi Papa Nicolò V, 
e Paolo IH, e l’altro cardinale, cioé 
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Amico Angifilo vescovo dell'Aquila, 
per fare severa inquisizione sopra 
i costumi e la condotta del Mil- 
lini, i quali dopo le più accurate 
diligenze pronuziaronlo concorde- 
mente d’ integra vita. Morto Euge- 
mio IV, il successore Nicolò V vol- 
le onninamente mutare il capitolo 
lateranense, onde chiamato a sé il 
Millini, gl’intimò che ad ogni pat- 
to dovesse rinunziare, ed egli a a- 
lincuore finalmente cedette. Tutta- 
volta il Papa gradì la rinunzia, € 
sul momento lo dichiarò vicario di 
s. Pietro, e soprintendente alle o- 
blazioni e limosine che si offrivano 
alla basilica vaticana, alla quale il 
Millini comparti insigni benefizi, co- 
me avea fatto colla lateranense, co- 
me: narra Jacopo Lauro nel suo li- 
bro De familia Millina, Ramae 1636. 
Juoltre Nicolò V gli offrì i vescovati 
di Sutri e di Anagni, ma ambedue 
modestamente ricusò. Assegnato da 
Calisto HI per compagno del car- 
dlinal Alano Cetivo, a Carlo VIII 
ye di Francia, a fine di comporre i 
tumulti di quella monarchia, si gua- 
dagnò talmente la grazia del re, 
che lo destipà suo ministro in Ro- 
ma presso la sauta Sede. Sotto Pia 
II fu surrogato a Rhode nella ca- 
rica di collettorè delle lettere apo- 
stoliche in Germania, in cui riuscì 
così giusto ed integerrimo, che a 
mulla valsero le promesse e i doni. 
Paolo II per la sua specchiata con- 
dotta e giustizia lo nominò suo u- 
ditore e datario, nel quale impiego 
pon ebbe’ difticoltà affrontare all’oc- 
gorrenza lo stesso Pontefice, e que- 
sli, invece di offendersene, nel 1468 
gli conferì la chiesa di Urbino col- 
Ja ritensiane delle cariche. Sisto.1V 
confermandolo nello stesso impiego, 
a' 18 v 20 dicembre 1476, lo creò 
cardinale prete de’ ss, Nereo ed 
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Achilleo, con incredibile soddisfa» 
zione e piacere di tutta Roma. In 
occasione della violenta morte di 
Galeazzo duca di Milano, ad istan- 
za della duchessa madre che ne 
supplicò il Papa, fu spedito il car- 
diuale ad onta della grave sua età 
e nel cuore dell’inverno in Lom» 
bardia, col carattere di legato per 
sedare, come fece, colla sua autori- 
ta e prudenza, in compagnia di 
Lodavico duca di Mantova, i tu- 
multi e le discordie nate nella cit- 
tà, lo che eseguì anche in Genova, 
riducendo la popolazione divota al 
suo doge, contro di cui erasi ri- 
bellata. Finalmente pieno di meri- 
Li e di gloria, e da tutti amato, 
cessò di vivere in Monte Mario 
presso Roma nel 1478 d'anni 73, 
ed ebhe sepoltura nella basilica di 
s. Pietro, donde dopo tre mesì fu 
trasferito nella chiesa di s. Maria 
del Popolo, e venne collocato nella 
sua cappella gentilizia, al cui manco 
lata vedesi un'urna antica, colla 
statua del cardinale vestita in abi- 
ti pontilicali e giacente, mentre nel 
la sua base evvi inciso un magni- 
fico elogio. Il Platina ne scrisse la 
vita accuratamente. 

MILLINI Grancarzia, Cardina» 
le. Giangarzia Millini patrizio ro- 
mano, ma nato in Firenze dove suo 
padre viveva esule, visse sotto la 
disciplina del cardinal Castagna suo 
zio per canto di madre, il quale. 
poi divenne Papa Urbano VII, ma 
regnò pochissimo. Sino dalla sua 
gioventù diede di sè qllime speran- 
ze, e nel pontificato di Sisto V fu 
ammesso nel collegio degli avvoca< 
ti concistoriali, dai quali sotto Gre-. 
gorio XIV fu avanzato fra gli ur 
ditori di rota. Clemente VIIL l’ eb. 
be seco nel viaggio a Ferrara, e lo 
assegnò per compagno al cardinal 


MIL 


Gaetani legato a /atere in Polonia 
per istabilire la pace tra quel re 
e la casa d’ Austria; quindi volle 
che si unisse al cardinal Pietro Al- 
dobrandinì legato in Francia per 
benedire le nozze tra Enrico IV e 
Caterina de Medici. Paolo V co- 
noscitore de’ suoi talenti, integrità 
e destrezza, lo incaricò della nun- 
ziatura a Filippo Ill re di Spagna, 
e dopo un anno circa, nell’ età di 
34 anni, agli 11 settembre 1606 
lo creò cardinale prete del titolo 
de’ ss. Quattro. Essendo questa chie- 
sa deformata dallo squallore del- 
l’antichità, l’abbelli ed ornò di 
nuova tribuna, e nel ristorarla ebbe 
la' consolazione di ritrovarvi nel 
1624 le reliquie de’ss. Quattro Co- 
ronati, e parte del capo di s. Seba- 
stiano martire, collocate nella con- 
fessione dal Papa s. Leone IV. Due 
altri anni si trattenne il cardinale 
alla corte di Madrid quale legato, 
e tornato nel 1607 in Roma, fu 
promosso a vescovo d'’ Imola, indi 
occupato nella legazione di Germa- 
nia, per riconciliare insieme l’ im- 
peratore Ridolfo con Mattia re di 
Ungheria, lo che ottenne con e- 
strema soddisfazione dell’ imperato- 
re e del Papa, il quale nel suo 


ritorno lo ricolmò in pubblico con- 


cistoro di somme lodi. Compiuta 
questa legazione, lo stesso Paolo V 
lo destind suo vicario in Roma, 
nella qual carica perseverò ne’ pon- 
tificati di Gregorio XV ed Urbano 
VI. Nel 1611 Paolo V inoltre lo 
fece arciprete della basilica Liberia- 
na, a cui il cardinale donò preziose 
suppellettili e sacri arredì, e di più 
lo ascrisse alle congregazioni del s. 
offizio, de’ riti ed altre, colla pro- 
tettoria de’ carmelitani, de’ ministri 
degl’ infermi e de’ benefratelli. Do- 
po aver compartiti segnalati bene- 
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fizi alla chiesa d’ Imola, e riedifi- 
cata tra le altre cose la chiesa di 
s. Maria Maddalena alle convertite, 
che minacciava rovina, e ricuperati 
a quella pia casa alcuni fondi dati 
in enfiteusi, che attesa la qualità 
de’ tempi erano andati in oblivione, 
ed arricchita la cattedrale di sacre 
suppellettili e di statue di argento, 
ne fece nel 1611 spontanea rinun- 
zia nelle mani di Paolo V, perchè 
le sue cariche non gli permelteva- 
no farvi residenza. Il Papa lo ten- 
ne sempre in luogo d’ intimo con- 
sigliere e partecipe delle cure più 
gravi del pontificato, non intrapren- 
dendo cosa alcuna senza prima sen- 
tivne il di lui parere, cose tutte 
che lo tenevano grandemente oc- 
cupato. Nel 1629 Urbano VIII lo 
trasferi dal titolo di s. Lorenzo in 
Lucina, in cui era passato, al ve- 
scovato di Frascati, e trovossi pre- 
sente ai conclavi di Gregorio XV 
ed Urbano VIII, ne' quali ebbe mol- 
ta parte, e fu vicino ad essere e- 
letto Papa. Con tutto l’ impegno si 
adoperò col cardinal Bartolomev 
Cesi presso Paolo V, affinchè il ma- 
gnifico tempio di s. Maria in Cam- 
pitelli, ne’ cui fondamenti gittò il 
cardinale nel 1619 la prima pietra, 
fosse dato alla congregazione dei 
chierici regolari delia Madre di Dio, 
come seguì. Nell’ anno santo 1625 
aprì e chiuse la porta santa della 
basilica Liberiana, e morì nel 1629 
d’ anni $7 non compiti. Rimase 
sepolto nella chiesa di s. Maria del 
Popolo, dove al lato destro della 
sua cappella gentilizia, da lui con 
ecclesiastica magnificenza ornata, fu 
eretto alla sua memoria un son- 
tuoso mausoleo, col di lui busto 
in candido marmo e assai al natu- 
rale, con inagnifico epitaffio. La 
vita di questo cardinale fu descrit- 
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. ta da Decio Memmolo suo segreta- 


rio, e stampata in Roma nel 1644. 
Al cardinale avea predetta l'ora 
della morte s. Giuseppe Calasanzio, 
assicurandolo che non avrebbe man- 
cato di assisterlo nel suo passaggio. 
Fu uomo di mente quadra e su- 
blime, e grandeggidò per profonda 
scienza e molteplice erudizione, per 
una felice sperienza in tutte le co- 
se, per grandiosa avvedutezza nel 
maneggio degli affari, e per una 
assidua vigilanza nella cospicua ca- 
rica di vicario di Roma. Si dice 
che ambisse il pontificato, e nel 
conclave per Urbano VIII ebbe in 
suo favore ventidue cardinali, con 
alla testa il cardinale Scipione Bor- 
ghese. Molti scrittori contempora- 
nei dedicarono al cardinale le o- 
ere loro. 

MILLINI Savo, Cardinale. Savo 
Millini nacque in Roma da antica 
ed illustre famiglia. Esercitati con 
lode i minori impieghi nella corte 
romana ne’ pontificati di Alessandro 
VII e Clemente IX, si avanzò sot- 
to Clemente X a quello di segre 
tario della congregazione del buon 
governo, di cui prima era stato 
ponente, indi fu mandato nunzio 
in Ispagna,. In quel tempo tale nun- 
ziatura era piena di rischi e peri- 
coli, a cagione di Luigi XIV, che 
inorgoglito dalle vittorie, andava 
macchinando nuove conquiste sulla 
monarchia e sul Papa, come quello 
che pretendeva estendere i diritti 
della regalia oltre i termini pre- 
scritti e fissati dal generale conci- 
lio di Lione. Innocenzo XI ne avea 
avanzato querele alla corte de’ prim- 
cipi e singolarmente a quella del 
re di Spagna. Convenne quindi al 
prelato usare la più raffinata pru- 
denza ad oggetto di non disgustare 
il Pontefice, e rendersi nel tempo 
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stesso bene affetto al re, come di 
fatti lo diede a divedere quel mo- 
narca, nel rammarico . che provò 
allorquando fu costretto a lasciar 
partire dalla‘ sua corte il prelato 
decorato della porpora. La magni- 
ficenza, la generosità e la splendi- 
dezza usata da lui nella nunziatura, 
fu sorprendente ed incredibile, es- 
sendo giunto non solo a diminuire 
notabilmente le rendite della sua 
doviziosa famiglia, ma a gravarsi 
eziandio d’immensi debiti, per sup- 
plire alle esorbitanti spese da lui 
fatte nella Spagna. A questa straor- 
dinaria ed eccessiva generosità, sep- 
pe accoppiare una fortezza d’ ani- 
mo incredibile, non solo per difesa 
dell’ immunità ecclesiastica, insulta- 
ta talvolta dai regi ministri, ma 
altresì per l'onore di sua rappre- 
sentanza, che nelle differenze :incon- 
trate col presidente di Castiglia, 
che gli fece dai soldati avrestare la 
propria carrozza, uscì da ogni con- 
trasto con somma riputazione, me- 
diante pubblica e notoria soddis- 
fazione datagli dalla corte. Laonde 
con plauso universale Innocenzo XI 
il primo settembre 1681 lo creò 
cardinale prete di s. Mavia del Po- 
polo, ed insieme vescovo di Orvie- 
to, dove profuse co’ poveri più di 
ciò che ritirò dalle rendite della 
chiesa, alla quale fece immensi spi- 
rituali e temporali benefizi. Per 
I’ inclemenza del clima contrario al 
suo temperamento, nel 1694 In- 
nocenzo XII lo trasferì al vescova- 
to di Sutri e Nepi, dove tutto sì 
diede a promovere la pietà, il cul- 
to divino e la disciplina del clero. 
Dimesso il primo titolo passò a 
quello di s. Pietro in Vincoli, ove 
restaurò e con gran magnificenza 
ampliò il palazzo de’ cardinali tito- 
lari contiguo a quella basilica. Fu 
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nel numero de’ cardinali elettori di 
Alessandro VIII, Innocenzo XII e 
Clemente XI, e morì nel tror 
d'anni 57. Vennesepolto in s. Ma- 
ria del Popolo, in cui al manco fato 
di sua cappella gentilizia, vivente 
erasi apparecchiato la tomba, cioè 
Un magnifico avello espresso in 
bianco marmo con elegante epitaf- 
fio da lui stesso composto. 
MILLINI Marto, Cardinale. Ma- 
rio Millini nacque in Roma dalla nobi- 
lissima famiglia di tal nome, feconda 
d’uomini illustri. Educato sotto la 
disciplina del cardinal Savo suo zio, 
si diede alla vita ecclesiastica ; ed 
in età di 45 anni èntrato nella 
carriera prelatizia, ebbe la sorte di 
essere ammesso nel 1725 da Be- 
nedetto XIII tra gli uditori di rota, 
in cui divenuto decano, e nel 1734 
sotto Clemente XII reggente della 
penitenzieria, ad istanza della ve- 
gina Maria Teresa d’ Austria, presso 
la quale era stato posto in aspetto 
assai vantaggioso dal cardinale Pas- 
sionei, allora nunzio di Vienna, 
Benedetto XIV a'ro aprile 1747 
lo creò cardinale prete di s. Prisca, 
e lo ascrisse alle congregazioni dei 
riti, della consulta, de’ vescovi e 
regolari, e del concilio; quindi po- 
co dopo fu destinato. dalla stessa 
regina suo ambasciatore in Roma 
presso il Papa, il quale gli conferì 
la prefettara della congregazione 
del concilio. 51 cardinale molto si 
adoperò col Pontefice, affinchè la 
celebre causa del patriarcato d’ A- 
quileia si conducesse ad esito felice, 
come in fatti avvenne. Alla fine 
dopo aver lasciati parecchi insigni 
monumenti di sua pietà e religione, 
€ istituiti suoi eredi i poveri, che 
sempre avea amati, cangiò in Roma 
îil tempo coll’ eternità nel 1756 di 
anni 79, e fu sepolto in s. Maria 
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del Popolo nella propria cappella 
gentilizia, ove innanzi l’altare si 
vede una lapide splendidamente a- 
dorna e fregiata di magnifico elo- 
gio. Benedetto XIV in occasione 
di sua guarigione fece dispensare 
a’'poverì ventimila scudi della sud- 
detta eredità. 

MILLO Guantacoro, Cardinale. 
Gianiacopo Millo de’ marchesi di 
Tubine e di Altare, nato in Ca- 
sale di Monferrato, portatosi a Ro- 
ma attese con ardore a  perfezio- 
narsi nello studio della teologia. 
Contratta fortunatamente amicizia 
col prelato Lambertini, poi cardi- 
nale e vescovo d’ Ancona, fu da lui 
condotto in quella città per vicario 
generale, e collo stesso carico lo 
portò seco in Bologna, quando Cle- 
mente XII gli diè quell’ arcivesco- 
vato. Divenuto Lambertini Bene- 
detto XIV, subito chiamò in Roma 
Millo, lo’ fece suo uditore, e nel 
1743 datario, quindi a'26 novem- 
bre 1753 lo creò cardinale prete 
del titolo di s. Grisogono, e pre- 
fetto della congregazione del con- 
cilio, valendosi di lui in affari ri- 
levantissimi, pel gran favore che 
gli concesse. Morì improvvisamente 
in Roma nel 1757 d'anni 63, ed 
ebbe sepoltura nella chiesa titola- 
re, nella quale al manco lato della 
porta maggiore si vede erettogli 
un nobile ed elegante monumento; 
colla sua immagine scolpita in for- 
ma di medaglia in bianco marmo, 
e sostenuta da una statua pur di 
marmo, che'sovrasta l’ urna sepol- 
crale, con onorevole epitaffio po- 
stogli dal nipote marchese Carlo 
Francesco Millo. 

MILO. Vedi Mttos. 

MILONE, Cardinale. Milone, ve- 
nuto alla luce nelle Gallie, Urbano 
JI nel 1099 lo creò cardinale ve- 
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scovo di Palestrina, indi’ Pasquale 
JI nel 1103 lo spedì in Francia 
legato apostolico, ove si adoperò 
con zelo per l'estirpazione della 
simonia, intervenendo al concilio 
di Reims. Trovossi presente all’ ele- 
zione di Pasquale Il, ed assistè alla 
sua consacrazione. Alcuni vogliono 
che morisse verso il 1105.’ 

MILOPOTAMO. 7. MeEttipo- 
TAMO. 

MILTA. Sede vescovile di Cilicia, 
il cui vescovo era suffraganeo della 
metropoli di Seleucia, nella provin. 
cia d’Isauria. Il Terzi, Siria sacra, 
dice che Moisè vescovo di Milta, 
sottoscrisse l’epistola sinodica della 
provincia all'imperatore Leone. Mil. 
ta, Milten, al presente è un titolo 
vescovile in partibus sotto Selucia, 
e gli ultimi a portarlo furono Giu- 
seppe Calvo, e monsignor Casimiro 
Dmochwski di Kuzmicz diocesi di 
Minsk, attuale suffraganeo in Cur- 
landia di Vilna, e preposito di 
quella cattedrale, fatto da Gregorio 
XVI nel concistoro de’ 17 dicem- 
bre 1840. 

MILTON Giovanm. Uno de'più 
gran geni e de'più tersi scrittori 
che l’ Inghilterra abbia prodotto, 
nacque a Londra li 9g dicembre 
1608. In Cambridge nell’età di 17 
anni gia scriveva componimenti poe- 
tici in inglese ed in latino, d’una 
bellezza al di sopra della sua età. 
Nella gioventù fu puritano, nella 
virilità si pose tra gl’indipendenti 
e gli anabattisti; ma vecchio, co- 
come stanco d’ogni sorta di sette, 
si staccò da. qualunque comunione, 
e non frequentò più alcuna as- 
semblea, morendo a’ 15 novembre 
1674 d’anni 66. Scrisse. molte o- 
pere: 1. Sulla riforma della chie- 
sa anglicana, e sul governo del- 
la chiesa in Inghilterra. 2a. Areo- 
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pagita o discorso in favore della 


libertà della stampa per qualunque 
sorta di libri. 3. Zenwre, libro de- 
testabile sul diritto generale de’po- 
poli. 4. Sulla vera religione contro 
la propagazione del papismo. 5. 
Della prelatura vescovile. 6. Del- 
l’origine del governo ecclesiastico, 
contro l’Usserio. 7. Difesa dei ri- 
mostranti contro Hall. 8. Apologia 
contro i rimostranti. 9. Trattato 
della podestà civile nelle materie 
ecclesiastiche . 10. Considerazioni 
per allontanar dalla chiesa i mer- 
cenari. 11. Note sopra il discorso 
di Grisfith, sul timore di Dio e 
rispetto al re. 12. Mezzo facile 
per formare una repubblica libera. 
13. Artis logicae. 14. Poemata 
anglica et latina. 15. Epistolarum 
familiarum. 16. Litterae senatus 
anglicani, Cromwelli, reliquorunique 
perduellium nomine, ac jussu con- 
scriptae. 17. ll Paradiso perduto, 
tradotto da Rolli. Queste ultime due 
opere sono nell’indice de’libri proibi- 
ti. 18, Carattere del parlamento e 
dell'assemblea de’ teologi. Tra le 
poesie di Milton, fu assai esaltato il 
Paradiso perduto, poema epico 
sulla tentazione di Eva e sulla 
caduta dell’ uomo, in versi inglesi 
non rimato, per la sublimità delle 
grandi immagini, de'pensieri arditi 
e spaventevoli, della poesia forte 
ed energiea, dell’ invenzione, della 
forza, dell'armonia e della cadenza. 
Questo poema ebbe moltissime edi- 
zioni in Inghilterra, e fu tradotto 
in più lingue. Milton stampò nel 
167: un secondo poema sulla ten- 
tazione di Gesù Cristo, e la ripa- 
razione dell'uomo che intitolò: 72 
paradiso riconquistato. Avendolo e- 
gli posto al disopra del primo, 
dié luogo allo scherzo, che trovasi 
bensì Milton nel paradiso per- 
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duto, non nel riconquistato. Nel 
1738 Birch pubblicò a Londra la 
completa raccolta delle opere di 
Milton, colla sua vita, ciò che fe- 
cero poi altri con giunte. 
MILVIDA (s.). Sorella di s. 
Milburga e di s. Mildreda, del 
sangue reale di Mercia; abbando- 
nò anch'essa il secolo per ritirarsi 
nel monastero d’Estrey, fabbricato 
da Egberto re di Kent, nelle vici- 
nanze di Cantorbery; e dopo aver 
dato l’esempio delle più eroiche 
virtù, morì verso la fine del setti- 
mo secolo. Menard pone la festa 
di questa santa vergine, che chiama 
Milgita, ai 26 di febbraio; ma 
Wilson dice, che si legge il suo no- 
me ai 17 di gennaio in un antico 
martirologio inglese manoscritto. — 
MILWANCHIA ( Milwanchien ). 
Città con residenza vescovile nel ter- 
ritorio di Wiskonsin o OQuisconsin 
negli Stati Uniti di America, isti- 
tuita dal Papa Gregorio XVI, suffra- 
ganea della metropoli di Baltimora, 
e ne fece primo vescovo l’odierno 
monsig. Giovanni Martino Kenny, ai 
20 novembre 1843. Nel territorio 
. di Wisconsin già avea erelta |’ altra 
sede vescovile di Detroit (Vedi). 


Questo territorio di Ouisconsin è 


conosciuto ancora sotto il nome di 
Nord-ovest o North-west, così appel- 
lato dalla sua posizione nella parte 
settentrionale degli Stati Uniti, nella 
regione mediterranea edinterna del- 
l'unione. Il paese è generalmente 
piano, però varie colline dividono 
it bacino del Mississipì da quello 
dei gran laghi. Fra le numerose 
sue riviere una è quella di Wis- 
ckonsin o OQuisconsin, in generale 
larga e poco profonda, e si getta 
nel Mississipì. Le rive sono abitate 
dalla tribù dello stesso nome. Le 
principali tribù indiane. sono gli 
VOL. XLV. 
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ouisconsin, i winnebago, i menomo- 
ni, i chipeonays edi foxi: i bian- 
chi fanno con esse un gran com- 
mercio di pelliccerie. Sembra che 
la sede vescovile di Milwanchia sia 
nel distretto di Huron, che ha il 
Forte-Brown, accantonamento mi- 
litare ; s. Maria, ragguardevole roc- 
ca costruita sulla sponda occidenta- 
le dello stretto di egual nome; e 
la Prateria del cane, grosso borgo 
posto alla sinistra del Mississipì, mu- 
nito di fortificazioni. Gli abitanti del 
paese di Wisconsin furono menomati 
dalle guerre coi confinanti ivochesi, 
ed i loro avanzi dalla vita cacciatrice 
passarono all’agricola, abbracciando 
il cristianesimo. Col nome d’iroche- 


‘sì si designa la confederazione delle 


sei nazioni, nella quale compreu-. 
deansi i mokawki, gli oncidas, gli 
onondogas, i cayugas ed i tusca- 
roras: ospitali, indipendenti e guer- 
rieri, mal si piegarono a vita mol- 
le; e gli europei se ne valsero a 
vicenda *nelle guerre, come fra lo- 

ro seminarono inimicizie per an- 
nientarle. Alla biografia di LEowè- 
XII dicemmo del capo-irochese che 
si portò a Roma, e de'doni e di- 
stinzioni che ricevette dal Papa . 
Quindi Gregorio XVI nel primo 
anno del suo pontificato ricevette 
riverentissime lettere de”capi con- 
vertiti delle tribò degli irochesi, de- 
gl’ ipsilingi e degli algonchini, nel 
1832 il Diario di Roma coi nu- 
meri 12, 15, e nel supplemento del 
numero tr delle Notizie del gior- 
no sono riportate tali lettere, e la 
bella versione che ne fece in versi 
il ch. prof. Barola, colla descrizio- 
ne de'doni inviati dai detti capi 
al Papa, che li ripose nella biblio- 
teca vaticana. Nell’ erigere questa 
sede vescovile, Gregorio XVI attri- 
buì alla gua giurisdizione spirituale 
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il territorio di Wiskonsin, e negli 
Stati Uniti si chiamano -territorii 
que’ vasti tratti di paese che anco- 
ra non hanno cost grande popola- 
zione da poter essere eretti in sta- 
ti propriamente detti, Il territorio 
di Wiskonsin, secondo il censo, ha 
una popolazione di circa 31,000 
abitanti. La sua estensione non è 
stata ancora determinata, e la cit- 
tà di Milwanchia o Milwanckie sta 
sul lago di Michigan nella contea di 
Milwanckie, ed è fra i gradi di Ja- 
titudine settentrionale 42 e 43, e di 
longitudine ro e 11 all’ovest di 
Washington. Non ha sinora capitolp} 
e s'ignora a chi è dedicata la chie- 
sa cattedrale, poche essendo le noti- 
zie che si hanno di parti così ri- 
mole e di siffatte nascenti chiese. 

MINCIO Giovanm, Cardinale. V. 
BewepETTo X, antipapa. 

MINDEN, Minda. Città vescovi- 
le degli stati prussiani, provincia di 
Westfalia, capoluogo di reggenza 
e di circolo, sulla riva sinistra del 
Weser al confluente del Pastau, 
20 leghe da Munster. È una delle 
più antiche di Germania, posta in 
vantaggiosissima situazione, e fab- 
bricata in parte sopra alture, ed 
in parte in una pianura, ed è cin- 
ta di fortificazioni, aumentate e ri- 
parate nel 1814. Il ponte che at- 
traversa il Weser è in pietra, d’e. 
legante forma. Racchiude tre chie- 
se cattoliche, due luterane, ed una 
‘calvinista; un ginnasio, due orfa- 
notrofi, quattro ospedali e molte 
fabbriche, principalmente di birra. 
Ne' dintorni avvi la Porta IVestfa- 
lica, passaggio nelle montagne at- 
traversato dal Weser. Questa città 
col paese all’intorno, fu eretta in 
vescovato da s. Leone III, e dota- 
to da Carlo Magno, suffvaganeo di 
Colonia. Il vescovo divenne prin- 
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cipe dell'impero, e signore d’un 
piccolo dominio di quattro o cin- 
que leghe. Il primo vescovo fu s. 
Eremberto sassone, che morì nel- 
l'805. Nel 1469 il duca di Brun- 
swick con alcuni conti suoi alleati 
intraprese invano l’ assedio di Min- 
den, ma nel 1519 il vescovo di 
Hildesheim se ne impadronì. Nel 
1529 la introduzione del luteranis- 
mo vi cagiouò molti torbidi; il 
capitolo si ritirò dalla città che 
perciò fu posta al bando dell’ im- 
pero nel 1538, e costretta ad ar- 
rendersi a Carlo V nel 1547. Nel- 
la guerra de’trent’anni Tilly prese 
la città nel 1626, e nel 1634 se 
ne impadronì Giorgio duca di Lu- 
neburgo. Gli svedesi la presero nel 
1636, la sostennero contro il ca- 
pitolo, e ne rimasero padroni sino 
al 7 settembre 1650, in cui in 
forza della pace di Munster nel 
1648 la cedettero a Federico Gu- 
glielmo elettore di Brandeburgo , 
onde indennizzarlo, unitamente ad 
altri paesi, della porzione della Po- 
merania ceduta alla Svezia. ll ve. 
scovato che ne formava il princi- 
pato fu allora secolarizzato, essen- 
done vescovo Bernardo di Malin- 
krot. La serie de’ vescovi di Min- 
den si legge nel Chronico Mindensi, 
Francofurti 1607. Conservavono i 
cattolici il libero esercizio della loro 
religione, e vi possedono tra le al- 
tre chiese la cattedrale; i canoni- 
cati però sono divisi fra i cattolici 
ed ì protestanti. La città nel 1679 
fu attaccata dai francesi, che più 
tardi nel 1757 la presero, tolta 
loro nel 1758 dagli annoveresi; i 
francesi vi rientrarono nel 1759, 
ma la evacuarono nell’istesso anno, 
dopo la perdita d’una battaglia 
nelle sue vicinanze. Fu dai france- 
si presa di nuovo nel 1806, quin- 
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simo, dentro lo stesso giorno veniva 
letto a’ neofiti il vangelo di s. Gio- 
vanni, affinchè intendessero l’ altez- 
za della grazia divina per la quale 
erano divenuti figliuoli adottivi di 
Dio. La medesima cosa venne pra- 
ticata nella chiesa di Parigi, di Sois- 
sons e di Reims, come si vede negli 
antichi loro rituali. Per otto giorni 
doveano rimanersene separati dal 
popolo e ragunati in qualche pio 
luogo. Ogni mattina ricevevano la 
comunione alla messa che per essi 
venia celebrata, e dopo recitavasi 
un sermone. Anche oggidì, dove si 
potesse, bramerebbe la Chiesa siffat- 
to utilissimo ritiro. 7. Martene loc. 
cit. a. 12 n. 17 et seq. 


$ XIV. Battesimo di desiderio, 
e di sangue. 


Del sacramento del Battesimo 
in voto, parla il Sarnelli, tomo III 
pag. 140, nel seguente modo: » che 
gli adulti col Battesimo in voto 
possano salvarsi, è dichiarato espres- 
samente dal sacro concilio di Tren- 
to, sess. VI, cap. 4. Per Battesimo 
în voto s'intende il desiderio ed il 
proposito di ricevere il Battesimo: 
non desiderio nudo e semplice, ma 
congiunto colla fede, e colla per- 
fetta contrizione, senza la quale 


niuno adulto fuori del sacramento 


può esser giustificato. 

H martirio ancora supplisce per 
lo Battesimo, avendo detto Cristo 
in s. Matteo c. 18: Qui perdiderit 
animam suam propter me, inveniet 
eam. Dice il Cancellieri in una sua 
dissertazione epistolare, che, ammi- 
rabile il Signore in tutti i suoi 
santi, nondimeno in ispecial modo 
volle non di rado dimostrare la 
sua onnipotenza nella più tenera 
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infanzia, non solo con l’acqua del 


fonte battesimale santificata, ma 
talora eziandio col più pregevole 
Battesimo di Sangue, per via del 
martirio glorificata, come eloquen- 
temente si esprime s. Cipriano nella 
epistola LVI, de exhort. Martyris: 
Aetas ne dum habilis ad pugnam, 
idonea existit ad coronam ut ap- 
pareret, Innocentes esse qui propter 
Christum necantur. Infantia inno- 
cens, ob eius nomen occisa est. 
Ostensum est, neminem esse a pe- 
riculo persecutionis immunem, quan- 
do et tales martyria fecerunt. 
Il Sarnelli dice, che il Battesi- 
mo in voto ha l' effetto del Bat- 
tesimo in re, ma non è sacra- 
mento, e che di tre maniere è 
il Battesimo: Fluminis, Flaminis, 
Sanguinis. Fluminis è il Battesimo 
în re, cioè realmente ricevuto col- 
l’aspersione dell’acqua: Flaminis è 
il Battesimo in voto, cioè desiderato, 
come sopra, e Sanguinis è il mar- 
tirio compiuto colla morte, soste- 
nuta per Gesù Cristo. 

Si ha dal Novaes tomo III, 
pag. 254, che nel concilio generale 
XIV, di Lione II, celebrato nel 
1274, furono condannati i flagel- 
lanti, i quali pretendevano, che il 
Battesimo di acqua fosse inutile, 
che fosse duopo adoperare la flagel- 
lazione, riputata da essi come Bat- 
tesimo di sangue, nel quale vole- 
vano, che consistesse tutta la reli- 
gione. Y. FLaceLLanti ERETICI. 


G XV. Battesimo sotto condizione. 


Il Rituale ordina, che niuno si 
dee battezzare chiuso nell’ utero 
della madre; ma se vi fosse pericao- 
lo di morte della prole, : o questa 
cacciasse fuori qualche membro, e 
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di riunita al regno di ‘Westfalia 
pel trattato di Tilsit, nel 1810 al- 
l'impero francese e nel diparti- 
mento dell’ Ems superiore, e resti- 
tuita alla Prussia. nel 1814. 
MINDO, Mynda, Myndus. Sede 
vescovile della provincia di Caria, 
nella diocesi d’Asia, sotto la metro- 
poli di Stauropoli, eretta nel V se- 
colo: fu chiamata anche Amyndus 
e Mentesche. Questa città dell’ A- 
sia minore era situata all’ estremi- 
tà d’un istmo un poco al nord di 
Alicarnasso tra i golfi Ceramico 
e Jassio. Si conoscono quattro ve. 
scovi: Archelao che assistè e sot- 
toscrisse il primo concilio d° Efeso; 
Alpio od Alfio, che trovossi al con- 
cilio di Calcedonia : Giovanni I che 
fu al VI concilio, e Giovanni II 
intervenuto al VII. Oriens christ. 
t. I, p. 917. Al presente Mindo, 
Mynden, è un titolo vescovile in 
partibus sotto Stauropoli, e ‘Leone 
XII lo conferì a monsignor Gio. 
Battista Sartori-Canova, fratello u- 
terino e inseparabile amico del cuo- 
re del gran Canova di Possagno, 
sommo scultore, di cui raccolse gli 
ultimi respiri, ed eseguì la vo- 
lontà, massime nel compimento del 
sontuoso tempio innalzato in pa- 
tria, nobile monumento quasi emu- 
lo del Partenone e del Pantheon, 
che dal prelato fu consecrato, indi 
con Esposizione illustrato dal ch. 
Missirini. Ora il regnante impera- 
tore d’Austria l’ha onorato della 
croce di seconda classe della coro- 
na di ferro, per aver contribuito 
al pubblico bene nella provincia di 
Treviso in tempi di carestia, con 
grandiosi lavori e sovvenzioni. 
MINERVINO o MINERBINO, 
Minerviumi. Città vescovile del re- 
gno delle due Sicilie, nella provin- 
cia di Bari, capoluogo di cantone, 
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principato della nobilissima fami- 
glia Pignatielli, feconda di uomini 
illustri, che diè al Vaticano il glo- 
rioso Innocenzo XII, ed al sacro 
collegio molti cardinali. Questa 
piccola città di Puglia è situata so- 
pra un ameno colle, ch'è una ra- 
mificazione del monte Grosso. Tra 
i suoi uomini celebri, nomineremo 
il cardinal Francesco Antonio Fini. 
La cattedrale dedicata all’ Assun- 
zione di Maria, é la sola parrocchia 
della città, e la diocesi consiste in 
un borgo, ed in pochi villaggi che 
formano un’ altra parrocchia. Com- 


. manville dice che la sede vescovile 


fu eretta nel 1069 sotto la metro- 
poli di Bari; e |’ Ughelli, Italia 
sacra t. VII, p. 746, principia ap- 
punto in tale anno la serie de' ve- 
scovi con Bisanzio, che |’ annotato- 
re Lucenzio dice piuttosto di La- 
vello; laonde Innacio del 1071 è 
il vero primo vescovo, ed assistette 
alla consacrazione della chiesa di 
Monte Cassino fatta da Alessandro 
II. Gli successero: Trasmondo; Leo- 


* pardo del 1197; Riccardo, cui scris- 


se Innocenzo II; Pietro Cidonilia, 
trasferito a Bari nel 1256; Bivia- 
no del 1276, e fi. Antonio di Gae- 
ta domenicano, penitenziere di Bo- 
nifacio VIJI. Ora faremo menzione 
de’ più benemeriti vescovi di Miner- 
vino, e di qualche altro, Dall’ ulti- 
mo memorato, sino a Leonardo e- 
letto nel 1426, l’Ughelli non ne 
registra verunoi Roberto de Noe 
di Puglia, dotto, santo ed eccellen- 
te predicatore domenicano, nel 1497 
fu traslato ad Acerra. Fr. Antonio 
Sassolini toscano, generale de’ con- 
ventuali, insigne teologo, Clemente 
VII nel 1525 lo fece vescovo. 
Gio. Vincenzo Micheli di Lavello, 
fatto nel 1545, morì decano de’ve- 
scovi e centenario nel 1596. Al 
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tobello Carissimi di Anglona del 
1617. Fr. Gio. Michele de Rossi 
nolano , procuratore generale dei 
carmelitani, del 1633: gli successe 
fr. Girolamo Zambeccari domenica- 
no bolognese. Francesco Maria Vi- 
gnola di Venosa del 1663. Nicola 
Pignattelli napoletano, eletto nel 
1719. Con questi termina la serie 
l' Ughelli, a tempo del quale il ca- 
pitolo si componeva delle dignità 
di arcidiacono, arciprete, primicero, 
cantore, e dieci canonici. Nella cit- 
tà vi erano. due conventi di reli- 
giosi ed un monastero di mona- 
che, due confraternite e |’ ospedale. 
La mensa consisteva in annui scudi 
seicento, con quaranta fiorini di 
tassa ad ogni nuovo vescovo. Ecco 
ì vescovi registrati nelle annuali 
Notizie di Roma. 1734 Fabio Troy- 
li di Montalbano diocesi di Tri- 
carico. 1751 Stefano Gennaro Spa- 
ni di Carinola. 1776 Pietro Silvio 
di Gennaro della diocesi di Capua. 
Dopo lunga sede vacante, nel 1792 
Pietro Mancini di Capitanata. Do- 
po altra notabile sede vacante, Pio 
VII colla lettera De utiliori  do- 
minicae, V kal. julii 1818, sop- 
presse il vescovato di Minervino e 
l’incorporò a quello di Andria (la 
quale nel secolo XV per un tem- 
po fu unita a Monte Peloso, Vedi), 
il novero dei cui vescovi qui ri- 
porteremo, per supplire a quell’ ar- 
ticolo. Î 

Il primo vescovo fu s. Riccardo 
ordinato da s. Gelasio I Papa del 
492, ed ascritto nel martirologio 
da Urbano VIII. Dopo di lui sino 
al 781, dice l’Ughelli nell’ Zialia 
sacra t. VII, p. 919, che solo fiorì 
Cristoforo che intervenne al II con- 
cilio Niceno ; ma il Coleti avverte 
ch'era vescovo d’ Andros nel mare 
Egeo. Altro vescovo. N. viene re- 
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gistrato nel 1143, al quale succes- 
se nel 1179 Riccardo che fu al 
concilio di Laterano III. Nomine- 
remo i principali successori. Fr. 
Giovanni di Alessandria agostiniano 
del 1348. Fr. Melillo Sabanico di 
Andria agostiniano, fatto nel 1390 
da Bonifacio: IX. Giovanni Dondei 
monaco celestino del 1435, inter- 
venne al concilio generale di Fi- 
renze, solto il quale si rinvenne 
nella cattedrale il corpo di s. Ric- 
cardo vescovo e patrono della cit-' 
tà. Fn. Antonello de’ minori fu tras- 
lato da Gallipoli nel 1452, e con- 
lemporaneamente vescovo di Andria 
e Monte Peloso, come lo furono: 
fi. Antonio di Giovannotto di An- 
dria, che nel 1463 restaurò la cat- 
tedrale; Roggero di Atella; Marti- 
no Soto Major spagnuolo, morto 
nel 1477, che collocò nella catte- 
drale diversi corpi di santi, bene- 
merito della cattedrale di Monte 
Peloso. Gli successe Angelo Fiori 
nobile di Andria, eccellente in dot- 
trina, pietà e virtù, che splendi- 
damente ornò la cattedrale, edi- 
ficò la cappella di s. Riccardo, e 
ristorò l’episcopio. Alessandro VI 
nel 1495 gli sostituì Girolamo Pov- 
cari nobile romano. Per demeriti 
Leone X ne spogliò in concistoro 
Andrea Pastore d’ Andria, surro- 
gandogli nel 1516 il concittadino 
Simone de Nor, indi nel 1517 fa- 
cendone amministratore il cardinal 
Nicola Fieschi. Questi la rassegnò 
subito al nipote Gio. Francesco 
Fieschi, che governò lungamente 
la chiesa, si recò al concilio di 
Trento, e movi nel 1565. Gli suc- 
cesse Luca Fieschi, e nel 1582 
Luca Antonio Resta di Montagna- 
na diocesi d’ Otranto, traslato da 
Nicotera. Nel 1604 Antonio Fran- 
chi napoletano, chiaro per pruden- 
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za e letteratura. Alessandro Stroz- 
zi patrizio fiorentino, di esimie vir- 
tù, nominato nel 1626, cui succes- 
se fr. Felice Franceschini generale 
de’ conventuali. Alessandro Egizi di 
Minervino del 1657, benemerito pa- 
store, e del culto divino della cat- 
tedrale, amante de’poveri, e sì u- 
mile che si contentò di un solo fa- 
migliare. Pietro Vecchia veneto ab- 


Date cassinese, versato in. ogni let,. 


teratura, uno de’primi oratori di 
Italia, trasferito a Melfi dopo il 
1690. Indi fu vescovo l' integerri- 
mo Francesco Antonio Triveri, con. 
ventuale di Biella. Nel 1697 An- 
drea Ariano napoletano pio e dotto, 
che santificò il’ clero, riformò i co- 
stumi del popolo, fu generoso coi 
poveri, difese l'immunità ecclesia- 
stica, abbelli con pitture ed altro 
la cattedrale, eresse il seminario, 
e dai fondamenti fabbricò nuova. 
mente l’episcopio. Nel 1706 degna- 
mente gli successe Nicola Adinolfi 
napoletano, che ingrandì il seminario, 
fondò il monastero cella Concezio- 
ne, consacrò la collegiata dell’ An- 
nunziata, fu padre de’ poveri cui 
dispensò le sue sostanze e persino 
le proprie vesti. Nell’ Ughelli per 
ultimo si registra Gio. Paolo Torti 
dell’ Ospedaletto - provincia di Be- 
nevento, benedettino e abbate di 
Monte Vergine del 1718: benefi- 
cò la cattedrale, decorò con dipin- 
li l’episcopio, fu limosiniero, am- 
pliò il monastero delle cassinesi, e 
fece altre belle opere. Le annuali 
Notizie di Roma contengono i se- 
guenti vescovi d’ Andria. 1726 fîr. 
Cherubino Tommaso Nobilione, do- 
menicano di Sorrento, traslato da 
Avellino. 1743 Domenico Anelli 
d' Andria, trasferito da Acerno. 
1757 Francesco Ferrante di Reg- 
gio di Calabria. 1773 Saverio Pa- 
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lica monaco celestino di Barletta. 
1792 Salvatore Maria Lombardi di 
Maddaloni, sotto del quale Miner- 
vino fu unito ad Andria. 1822 
Giambattista Bolognese di Chieti, 
traslato da Termoli. Per. sua mor- 
te Gregorio XVI nel concistoro 
de’ 2 luglio 1832 preconizzò l’ o- 
dierno vescovo monsignor Giusep- 
pe Cosenza di Napoli, canonico di 
quella metropolitana. La mensa del 
vescovo ascende a circa 4489 du- 
cati. i 

MINGRELIA. Provincia della 
Russia asiatica, confinante al nord 
col Caucaso che la divide colla Cir- 


‘ cassia e colla Imerezia, in gene- 


rale paese assai montuoso, e in cui 
le ramificazioni del Caucaso vi si 
prolungano quasi ovunque: Zalika 
è la più considerabile città della 
Mingrélia, presso Iskuriah, che oc- 
cupa il luogo dell'antica città di 
Dioscuria. Produce eccellenti frutti, 
abbondante selvaggiume, e sonovi 
buonissimi pascoli. Il commercio 
più considerabile è quello degli schia- 
vi, e specialmente delle donne de- 
stinate a popolare gli harem de’ tur- 
chi e persiani. Gli abitanti sono 
in generale belli e ben fatti, mas- 
sime le femmine, che portano abiti 
come le persiane, ma scostumati 
ed allevati nel ladroneccio ed al- 
l’ ubbriachezza ; il furto è ritenuto 
destrezza che non disonora, e chi 
n’ è convinto viene: punito con leg- 
giera ammenda. Credono essere un’o- 
pera di carità l’ uccidere i neona- 
ti, non avendo il modo di mante- 
nerli, e gli ammalati senza speran- 
za di guarigione. La popolazione 
si divide in tre classi; quella dei 
dchinandi o principi, de’ sskour 
o nobili, e de’moriali o borghesi, 
cioè il popolo minuto. Nei gran 
pranzi si fanno arrostire bovi, por- 
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ci e montoni interi. In occasione 
‘di duolo si stracciano i vestiti ed 
1 capelli, e si battono il ventre con 
urla spaventevoli: questo barbaro co- 
stume dura quaranta giorni, dopo i 
quali, sepolto il morto si fa un fe- 
stino. Tutti sono obbligati andare 
alla guerra, ma senza ordine né 
disciplina, quindi il principe può 
radunare facilmente uo’ armata nu- 
merosa. Questa contrada che corri- 
sponde in tutto o iu ‘parte alla 
Colchide degli antichi, fece parte 
dell’ antica Iberia o regno di Gior- 
gia (Vedi), ed ora è governata da 
un principe che porta il nome di 
dadian, cioè a dire capo della giu- 
stizia : era anticamente vassallo dei 
sovrani di Karthli; ma verso la fi- 
ne del secolo XVI, egli scosse que- 
sto giogo. Nel 1803 il dadian Gior- 
gio si dichiarò vassallo della Rus- 
sia, che gli assicurò, come a’ suoi 
discendenti, il tranquillo possesso di 
ciò che riteneva. Non ha una fissa 
residenza, ma va da un luogo al- 
l’ altro, sempre accompagnato dalla 
corte. Si può dire in generale es- 
sere questo un paese assai povero, 
abbandonato all’ ignoranza ed al 
dispolismo. La religione dominanie 
ha molta analogia con quella dei 
greci, ma è mista ad una quantità 
di superstizioni, che si può riguar- 
dare come una vera idolatria. Es- 
sendo il popolo corrotto, la  reli- 
gione consiste in pratiche esteriori, 
spesso abusive. Essi hanno quattro 
quaresime, e per speciale patrono 
s. Giorgio, che lo è pure dei gior- 
Biani, essendo a lui dedicata la 
principale cattedrale. La popolazio- 
ne si compone di famiglie giorgia- 
ne, armene, tartare ed ebree. La 
Mingrelia è divisa in tre diocesi, 
governata ciascuna da un vescovo. 

La conversione de'mingreli al cri- 
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stianesimo, vuolsi avvenuta nel V 
secolo, e comune con quella della 
Giorgia. Alcuni pretendono che que- 
sti popoli debbano la fede cristiana 
ad un certo Cirillo, che gli schia- 
voni chiamano Chiusi, e che vivea 
nell’ 806. Forse la religione si era 
estinta in queste regioni nello spa- 
zio di tempo che scorse dal V al- 
l'VIII secolo, e Cirillo ve la rav- 
vivò. I mingreli mostrano in riva 
al mare presso il fiume Corax una 
gran chiesa, ove asseriscono aver 
predicato s. Andrea; ma questo è 
un fatto insussistente. H primate a 
principale vescovo della Mingrelia 
vi si reca una volta in sua vita 
per consecrarvi l'olio santo ed il 
crisma. Anticamente i mingreli ri 
conoscevano il patriarca d’ Antia- 
chia; furono poscia sottoposti a quel- 
lo di Costantinopoli. Hanno però due 
primati nazionali chiamati il Cat- 
tolico, uno per la Mingrelia, l' al- 
tro per la Giorgia. Dei suoi dodi- 
ci vescovati, sei ne restarono, gli 
altri venendo ridotti in abbazie. 
Commanville, Hist de tous les ar- 
chev. et évesch. a p. 314 e seg. par- 
la degli arcivescovi e vescovi della 
Mingrelia , dell’Imerezia ed altri 
paesi in essa compresi, come delle 
notizie ecclesiastiche de’ medesimi, 
‘alcune delle quali riportammo al 
citato articolo Giornata. Ecco poi 
il novero delle sedi vescovili di 
Mingrelia. S. Giorgio, chiesa pa- 
triarcale di Pijuvita distante una 
lega dal mar Nero, e dieci da Rusc 
capitale del paese: divenne metro- 
poli nel V secolo, e patriarcale 
colla dignità di cattolica uel XVI; 
Dandars, Moquis, Bedias, Ciais, Sca- 
liagicas con chiesa dedicata alla 
Trasfigurazione, e con sepolcri pei 
principi di Mingrelia; Scandidi nel- 
l’Imerezià, con chiesa sotto | invoca: 
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zione de' ss. Martiri; Cotalis capi- 
tale dell’ Imerezia; Usurguel capi- 
tale del Guriel, altro paese della 
Mingrelia; ed Avogasie nel paese 
de circassi e di Abcas. Le chiese 
poi vescovili antiche, e poscia sop- 
presse, sono: Chiaggi abbazia, Si- 
purias luogo de’ teatini missionari 
latini, Copis abbazia, Obuggi già 
luogo di sepoltura de’ principi, Se- 
bastopoli rovinata dalle acque, ed 
Anarguie, forse l'antica Eraclea, 
sulle rive del mar Nero. Si dice 
che i vescovi e il clero, come la 
nazione, sono lussuriosi, e che i 
‘preti possono ammogliarsi, ed anco 
passare a seconde nozze: i monaci 
basiliani, chiamati berres,' vestono 
come i monaci greci, e tengono lo 
stesso metodo di vita; vi sono an- 
che delle religiose di tale ordi- 


ne, senza voti e clausura, e libe- 


re di abbandonar lo stato mona- 
stico. E facile a concepirsi, che po- 
poli i quali hanno aggiunto ai pre- 
giudizi ed all’ antipatia de’ greci 
gli errori i più grossolani in fatto 
di religione, non sono molto dispo- 
sti ad ascoltare missionari latini, 
1} Terzi, Siria sacra p. 312 e seg., 
tratta della nazione colchica, e dei 
popoli sarmati e circassi, ossia 
della Mingrelia, ove la favola narrò 


che Giasone vi giunse cogli argo- : 


nauti e prese il vello d’oro me 
diante le arti di Medea. Racconta 
che i sarmati e civcassi sono sog» 
getti al patriarca de’colchi o mine 
greli, e che penetrandovi i dome» 


. micani vi fecero un bene immenso, 


essendo i principali loro errori e 
superstizioni, il negare il purgator 
torio, le orazioni de’ santi, i. sacra» 
menti della penitenza, dell’ estrema 
unzione e del matrimonio; l’ab- 
borrire |’ immagine de’ santi,.a’ qua- 
li invece 1. mingreli rendono . cul 
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to idolatrico ; il non battezzare si- 
no ai sette anni circa. e col vino 
i nobili, credendo bastante a con- 
seguir la salute eterna la fede dei 
genitori ; il lasciare i vigori del di- 
giuno e dell’astinenza a’ monaci, 
i quali vivevano immersi più di 
loro in scelleraggini, bastando tra 
essi lo squallido volto per renderli 
yenerabili. 

L’Imerezia o Imerizia o Ime- 
ret è un antico piccolo regno del- 
l’ Asia nella Miugrelia, ora provin- 
cia della Russia asiatica, confinante . 
col Caucaso che la divide colla Cir- 
cassia e colla Giorgia, delta anco- 
ra Iberia o Gurgistan. È intera- 
mente compresa nel bacino del 
Rioni, il quale è il corso d’acqua 
più considerabile della Mingrelia, 
ed è il fiume Fasi degli antichi, 
così detto per. l’ abbondanza de’fa- 
giani che vi sono all’intorno. Que- 
sta contrada cinta da montagne co- 
perte di neve, possiede ricche mi- 
niere e sorgenti minerali. La ve- 
getazione è favorita dal clima, con 
pascoli superbi e suolo fertilissimo, 
malgrado la inerzia degli abitanti, 


«con quaatità di capre e selvaggiu- 


me.. Il commercio é nelle mani 
de’ greci, armeni ed ebrei, - essen- 
done il ramo principale l’ infame 
traffico delle donne comprate per 
gli barem, e diffonde':nel paese rag- 
guardevoli somme; tuttavolta esso 
diminuì dopo che il paese fu riu- 
nito alla Russia, Gli abitanti sono 
di razza giorgiana ed assai bellì, e 
professano la religione greca: i gior- 
giani, i cireassi e gl’imerezi sono il 
popolo più bello della terra, e di ri- 
maxrchevoli forme eleganti. Kotais © 
K.utais, capoluogo, si può considera- 
re come la sola città. Nel secolo 
XIY l’Imeresia faceva parte della 
Giorgia, per cui a quell'articolo 
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parlammo delle sue notizie ecclesia- 
stiche; al principio del secolo XV 
il re Alessandro l divise gli stati tra 
i suoi tre figli, e diede al maggio- 
re l’ Imerezia, ch’ebbe allora so- 
vrani indipendenti, col titolo di 
Meppe o re, o re dei re, Questi 
comandarono per molto tempo agli 
abcas, ai mingreli, ed ai popoli di 
Guriel paese della Colchide, dopo 
ch' ebbero tutti scosso il giogo de- 
gl’ imperatori di Costantinopoli, e 
poi di quelli -di ‘Trebisonda, col 
qual paese confina il : Guriel; ma 
nel secolo XVI essendosi ribellati, 
la Porta ottomana sotto pretesto 
di proteggerli, li rese tributari l'u- 
no dopo l’altro. Nel 1774 il re 
d'Imerezia fu esentato dal tributo 
di dare ogni anno /o fanciulli e 
4o donzelle. Pel trattato de’ 24 lu- 
glio 1783 si mise sotto la prote- 
zione della Russia, e nel 1804 Sa- 
lomone Il si assoggettò volontaria- 


mente a quella potenza, ricevendo. 


ì suol successori annua pensione. ÌI 
Guriel nel 1812 fu ceduto dai 
turchi alla Russia, e il capo di es- 
sa porta il titolo di luogotenente 
generale russo con pensione: Be- 
tom o Batum è la maggiore città 
della regione. Dovendo poi parlare 
dello stato delle missioni cattoliche 
della Mingrelia, Imerezia e Cauca- 
so, daremo anche di questo ultimo 
un brevissimo cenno, 

Il Caucaso è una massa di mon- 
tagne, che occupa l’istmo fra il 
mar Nero ed il mar Caspio dalla 
foce del Kuban, appartenenti all’A- 
sia. Si contano più di ventiquattro 
nazioni di lingua e costumi diver- 
si, abitando alle sue radici molti 
popoli similmente di costumi e di 
lingua differenti, bellissime essendo 
le donne. Tutti i paesi rinchiusi 
nel sistema del Caucaso sono og- 
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gidi adiacenze dell’ immenso impe- 
ro russo. ll nome di Caucaso è 
antico quanto la storia, ed è abita- 
to da molti popoli: i giorgiani, gli 
osseti, ed alcune tribù turche vi 
si stabilirono; quanto agl’indigeni, 
l'origine si perde nella notte dei 
tempi. La provincia della Russia 
europea chiamata Caucaso, forma- 
va per l’ innanzi un governo, tito- 
lo abolito nel 1822, e prende il 
nome dalla catena del Caucaso, 
dalla quale però è separata me- 
diante una fertile pianura. Questa 
provincia si divide in due porzioni 
distinte: 1.° la linea del Caucaso o la 
parte militare, che si compone di 
fortezze , ridotti e stazioni de’ co- 
sacchi, e dipende dal generale in 
capo comandante il corpo d’arma- 
ta stabilito nella Giorgia; 2.° la pro- 
vincia del Caucaso propriameute 


‘ detta, che forma la parte civile di 


questo governo, e da cui dipendo- 
no i sobborghi delle fortezze, ed i 
villaggi appartenenti allo stato ed alla 
nobiltà. Molte fortezze di questa 
provincia furono costrutte 200 an- 
ni prima che si vedesse un solo 
villaggio russo. Stavropol è il capo- 
luogo della provincia, che si divi- 
de in quattro ciréoli, nella maggior 
parte popolati di cosacchi, giorgia- 
ni, armeni, caucasi, tartari e boe- 
mi. Le orde de’nogaesi, turcomani, 
kalmucchi vivono come nomadi, 
e coprono le steppe delle loro in- 
numerevoli mandre. Sopportando 
molti a malincuore la soggezione 
al dominio russo, l’imperatore è 
sovente ‘obbligato a reprimere le 
loro irruzioni e ribellioni, ed an- 
che al presente n’è viva la guer- 
ra. Caterina II fece edificare una 
catena di fortezze dal mar Nero 
fino al mar Caspio, nello spazio di 
circa 300 leghe, per tenere a fieno 
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l’audacia delle popolazioni. La Cir- 


cassia poi è una contrada che com- 
prende gran parte de’ paesi posti 
ira i detti mari, ed ha per limite 
i fiumi Kuban e Terck, e le mon- 
tagne del Caucaso. Sono divisi i 
circassi in varie tribù indipendenti, 
ciascuna delle quali ba un princi. 


pe © capo, e vivono sempre in. 


guerra fra loro. La principale città 
è Amapa, con buon porto, su di 
una baia del mar Nero: i russi 
se ne impadronirono nel 1791. L’at- 
tuale governo de’ circassi è feuda- 
le; la loro soggezione alla Russia 
è meramente nominale, colla quale 
sono di frequente in guerra. Gl’in- 
dizi del crislianesimo sono tra i 
circassi più manifesti, e vi è an- 
zi conservata un'antichissima chie- 
sa di rito greco; tuttavolta sono 
involti in diversi errori, non cre- 
dendo esservi nè paradiso, nè in- 
ferno. Essendo ancora i teatini nel- 
la missione di Mingrelia, il princi- 
pe de'circassi vi penetrò colla sua 
avmata, arse la chiesa e casa dei 
teatini, e la libreria numerosa di 
duemila libri, onde il p. Rasponi 
fuggì nelle montagne del Caucaso, 
e vi fu bene accolto. Ecco le nuti- 
zie sulle missioni cattoliche nella 
Giorgia (oltre a ciò che si disse a 
quell’articolo,), Mingrelia, Imerezia 
e Caucaso. 

La massa del popolo giorgiano 
segue la religione greca scismatica, 
con patriarca de’ monaci e preti, 
ignoranti, ipocriti ed immorali : 
hanno molte chiese e la bella cat- 
tedrale di Sion ; vi sono numerosi 
anco gli armeni scismatici. I catto» 
lici di questi luoghi, che forse non 
giungono a 15,000, altri e pochi 
sono di rito latino, altri di rito ar- 
meno. La lingua giorgiana presen- 
tando grandi difficoltà per appreu- 
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dersi, un tempo indusse la con- 
gregazione di propaganda, alla qua- 
le sono soggette. le dette missioni, 
a permettere le confessioni per in- 
terpreti. Nella Mingrelia entrarono 
i chierici regolari teatini, della mis- 
sione di Giorgia, fondata li 4 mag- 
gio 1626, e vi predicarono con 
frutto la fede, e siccome iucontra- 
rono il favore del principe, ebbero 
da questo in dono la chiesa, l’abi- 
tazione, e de’ servi per i loro bi- 
sogni. Le cose progredirono felice» 
mente sino al 1660, in cui i tea- 
tini per mancanza di soggetti si ri- 
tirarono dalla missione, donando più 
tardi ai cappuccini quanto aveano 
colà acquistato, ed era perciò di- 
venuto loro proprietà. Questi nuo- 
vi operai non meno che i primi 
avendo spiegato gran zelo nella col- 
tura di questi popoli, fu accresciuto 
il numero de’ missionari fino a ven- 
ti, ai quali la prepaganda dava 
annui scudi trecento, oltre sessanta 
di viatico. Nel 1688 il principe di 
Giorgia col figlio ricevettero il bat- 
tesimo, essendo vescovo del paese 
monsignor Eutimio, scrivendone il 
principe ad Innocenzo XI. Nel 1692 
ì cappuccini dopo la guerra dei 
persiani assai sotfrirono. Nel 1701 
detto principe tornò a farsi mao- 
mettano, restando de’principi della 
stirpe de’re d’lberia il solo Bavino bat- 
tezzato nel 1692, tutti gli altri ab- 
bandonando il cattolicismo. La Gior- 
gia formava parte della diocesi d’I- 
spahan, ed a nome del vescovo vi 
esercitava piena giurisdizione il pre- 
fetto pro tempore della missione ; in 
seguito fece parte del vicariato pa- 
triarcale di Costantinopoli, dove ì 
cappuccini hanno ospizio. Éssi non 
poco soffrirono dai principi giorgia- 
ni, e dai russi che s' impadroniro- 
no del convento e della chiesa, ma 
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poi contribuirono all’ edificazione di 
altro convento con chiesa. La mis- 
sione si può considerare latina ed 
armena, divisa in nuova ed antica. 
La nuova si stabilì nelle due pro- 
vincie di Leres e Sciaragali, dove 
si rifugiarono alcune famiglie ar- 
mene evase dal dominio ottomano; 
l'antica si trovava stabilita nella 
Giorgia, Mingrelia, Imerezia, Guria, 
Abascia, Akalzike, ne’quali luoghi 
si trovavano 26 chiese parrocchiali 
armene ma povere, come povero è 
il clero armeno. Quello latino vive 
con qualche comodità e, possiede 
de’ fondi acquistati dai cappuccini, 
coll’ esercizio della medicina, alla 
quale sono autorizzati qualora sieno 
periti nell’ arte e l’ esercitino gratui- 
tamente. Ciò che poi ritrae dalle 
spontanee offerte, serve alla sussisten- 
ra de’ missionari, e in beneficio della 
missione. L’ opera dei missionari in 
questi luoghi consiste nell’ assistere 
i cattolici, battezzare qualche infe- 
dele, e procurare la conversione de- 
gli armeni, poichè d’ altronde le 
leggi proibiscono ai paesani canìbiar 
la religione greco-scismatica dumi- 
nante. 

Tiflis è il capoluogo della Gior- 
gia, residenza del prefetto della mis- 
sione e del governatore generale , 
con selte missionari, e bell’ ospi- 
zio de’ cappuccini, con scuola, ci- 
iiterio, sodalizio ed ospedale. A ven- 
do il governo tentato l’ espulsione 
de'missionari latini, questi furono difesi 
dal console francese barone de la 
Chapelle, ma ultimamente i cappuc- 
cinvi lo furono, sebbene i missiona- 
ri di Gori, Kutais e Tiflis aveano 
dall'imperatore di Russia annui scu- 
di centoventi.. Gori è una piccola 
Città con fortezza russa con qua- 
ranta famiglie cattoliche, con chie- 
sa dedicato a Gesù, Giuseppe e Ma- 
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ria, ed ospizio. La chiesa di Tiflis 
costò scudi 7500, somministrati da 
Alessandro I, ed altrettanti dalla 
pietà de’ fedeli. Il campanile colori. 
to ad uso russo ha tre campane. 
Il concistoro di Vilna sempre tentò 
di ridurre in suo potere la missio- 
ne. In Kutais capoluogo dell’Ime- 
rezia vi è chiesa dedicata alla Ma- 
donna, con 130 cattolici forse di ri- 
to armeno; e de’ suoi sette ospizi, 
tre ne rimasero. La: missione ha 
beni stabili e: mobili, oltre i sussi- 
di della propaganda. L’Abascia di- 
pendeva dalla parrocchia di Ku- 
tais. Akalzike è una ciltà capoluo- 
go di provincia di tal nome, con 
circa 7000 armeni ealtolici, con due 
chiese latina ed armena, ospizio, ed 
altre chiese cattoliche ne’ dintorni. 
Vi sono monaci mechitaristi e sei 
preti armeni. In Chamogi nel Chi- 
rovano esisteva una missione assi- 
stita dai gesuiti, con casa e bella 
chiesa perita nel 1755. I popoli 
leschini ed ossi mostrano buona 
disposizione ad abbracciare la fede. 
Quattordici luoghi dipendono d’Akal- 
zike. Sciaragali è una provincia, ed in 
Alessandropoli si fabbricò una chie- 
sa per le rifugiate famiglie cattoli- 
che, e ne dipendono sei luoghi. 
Ozerghetti nella Guria ha la sua 
chiesa e molte famiglie cattoliche, 
avendola edificata Costantino Orlo- 
schi polacco cattolico. Gambria nel- 
} Ambascia ha de’ cattolici poveri, 
e vi si fabbricò una chiesa. Nel 
Caucaso ebbero nel secolo decorso 
ospizio i cappuccini di Mosca. Fu 
tentato più volte riaprire la mise 
sione dalla parte della Giorgia, ma 
sempre con infelice successo. L’ ul- 
tima volta vi si portarono tre mis- 
sionari della congregazione di. s. 
Gio. Battista, con monsignor Leo- 
ni vescovo armeno. Furono credu- 
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fi mercanti, e come tali accolli con 
ufficiose riprove di ospitalità; ma 
scopertosi ch’erano venuti per mo- 
tivi di religione, si cambiò la stima 
in disprezzo, e furono di luogo in 
luogo perseguitati, e non senza dif 
ficoltà salvarono la vita in Giorgia. 
Anche ai giorni nostri tentò il pre- 
fetto inviarvi qualche missionario, 
almeno per assistere i soldati po- 
lacchi, ne scrisse al governatore, nè 
ebbe alcuna risposta, perché il gover- 
no non vuole che la propagazione 
della credenza greca dominante, non 
acconsentendo alla predicazione del- 
la cattolica. Alle falde del Caucaso 
nella città di Nuka sei trova una 
colonia di piemontesi che vi fab- 
bricarono una chiesa. 

MINIATO (s.). (S. Miniati). Cit- 
tà con residenza vescovile del gran- 
ducato di Toscana, nella provin- 
cia di Firenze, capoluogo di co- 
munità e di giurisdizione. E si- 
tuata sul dorso angusto d’ una 
lunga collina, che Ja percorre per 
mo buon mezzo miglio, biforcan- 
dlo all'ingresso ed all'egresso fia le 
fiumane dell’Elsa e dell’ Evola, le 
quali hanno foce in Arno, due mi- 
glia a settentrione dalla città, I 
colli sanminiatesi sono ameni e 
fertili, ben vestiti di oliveti, di vi- 
gueti e di frutti squisiti, in clima 
dolce e sano, tranne qualche neb- 
bia. in alcun tempo dell’anno, Fra 
le strade carreggiabili che l’ attra- 
versano avvi Ja regia postale Li- 
vornese. Vi risiedono il commissa- 
rio regio ed un tribunale di pri- 
ma istanza eretto nel 19838, oltre 
un vicario regio ed altri uffizi. Ri- 
conosceuti i sanminiatesi al regnan- 
le granduca Leopoldo II per l’isti- 
tuzione di tal tribunale collegiale, 
e della residenza del commissario, 
sulla piazza di s. Bastiano, davanti 
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al luogo del tribunale, gli ha eret- 
ta una statua marmorea rappresen- 
tante la sua effigie, scolpita dal ch. 
Pampaloni. Tra le chiese principa- 
li nomineremo le seguenti. La cat- 
tedrale di s. Maria e s. Genesio, 
ridotta nel 1488 nella forma e 
luogo in cui si trova, dipoi nel 
1775 adornata di statue e stucchi. 
La chiesa e convento di s. France- 
sco de’ conventuali, é un colosso che 
s' innalza sulle balze d'un colle tu- 
faceo, sostenuto da immensi fonda- 
menti e da muraglie, la più gran- 
diosa delle vecchie fabbriche della 
città. L'origine risale al 1211, ri- 
fatta nel 1276, poscia nel 1343 nel 
modo che si vede, terminando un 


- benefattore sanminiatese chiesa e 


convento nel 1480. Si rimarca il 
sepolcro di Baldo de’ Frescobaldi 
di Firenze, tumulatovi nel 1359, e 
tra le sue tavole dipinte, dicesi la 
migliore quella di Corrado. E in- 
valsa da gran tempo l’opinione, che 
ivi esistesse la chiesuola di s. Mi- 
niato #2 Zoco Quarto, dalla quale 
ebbe nome in seguito il paese, ora 
città omonima «. Miqriato, Sanmi- 
niato e Sananiiniato nel Val d'Av- 

no inferiore. Ma pare che il luo- 
go in discorso, un miglio e mezza 
distante dall’ antica pieve e borga 
di s. Genesio, dovette essere ben di- 
verso dall'antico doco Quarto di s. 
Miniato, Tuttavolta la tradizione 
inserita negli statuti del comune, ri- 
formati nel 1359, dice che la festa 
di s. Miniato martire, difensore e 
patrono della terra del cui nome 
s'insignì, si celebrasse a'23 ottobre 
nel detto luogo de’frati minori. La 
chiesa e convento de’ ss. Giacomo 
e Lucia fuori di porta, de’domeni- 
cani gavotti, già esistente nel seco- 
lo XII, nel qual tempo esisteva pu- 
ve l’altra chiesa de' ss. Giacomo e 
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Filippo a Pancoli, i cui beni furo- 
no incorporati nel 1491 al capito- 
.lo della collegiata poi cattedrale, 
da Innocenzo VIII, il quale nel 
‘1487 eresse di nuovo tal collegiata 
o collegio di canonici con preben- 
de. Questa chiesa dicesi fuori di 
porta, perchè la porta vecchia del- 
‘Je mura castellane è molto iunan- 
i di arrivare alla porta di Ser Ro- 
dolfo, che scende a Cigoli e alla 
badia di s. Gonda. Appartenente al 
capitolo, nel 1336 fu ceduta ai do- 
menicani, ed è ricca, segnatamente 
nella sagrestia, di buone pitture an- 
tiche, bellissima essendo la tavola 
del Pozzi milanese, situata nell’ al- 
tare della crociera a cornu evan- 
gelii. Di mano maestra è il sepol- 
cro in marmo del medico Giovan- 
ni di Chellino Sanminiati, morto 
nel 1641. L'oratorio. del ss. Cro- 
cefisso è un edifizio a croce greca 
con cupola dirimpetto al palazzo 
comunitativo, riedificato nel - 1718, 
essendo l’ antico del secolo XV fat- 
to per riporvi il ss. Crocefisso che 
avea accompagnati i sanininiatesi 
nelle solenni peregrinazioni peniten- 
ti de’ battuti. La chiesa di s. Ste- 
fano sulla costa, antica parrocchia 
già esistente nel secolo XII, fu di- 
dichiarata prioria nel 1752, nel 
tempo che n'era rettore un cano- 
nico Bonaparte. La chiesa di s. Car 
terina già degli agostiniani, diè no- 
me alla distrutta porta. poi appel- 
lata Poggighisi, avendola edificata 
gli agostiniani nel secolo XIV, indi 
soppressi nel declinar del XVIII, 
quando il fabbricato fu cangiato 
nell’ ospedale. La chiesa dell’ An- 
nunziata, parrocchiale, fu per qual. 
che tempo uffiziata dagli agostinia- 
ni sino dal 1522. 


Bella e ben situata é la fabbri- 


ca del seminario, che ha dato no- 
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me alla piazza maggiore, sotto il 
poggio della;rocca, avendo di firou- 
te l’episcopio. La prima fondazio» 
ne rimonta verso la metà del se- 
colo XVII, sotto il vescovo Piehi; 
aumentato dal vescovo Poggi nel 
principio del XVIII, e nel corren- 
te dall’odierno ottimo vescovo, che 
nel 1841 fece innalzare dai fon- 
damenti, e nel 1842 fregiò il lo- 
cale d'una ricca biblioteca. Fiori- 
sce il seminario, essendovi attual- 
mente dieci cattedre, e circa 70 
fen seminaristi e collegiali. Il cou- 
servatorio di s. Chiara fu fondato 
per le francescane nel 1379 per 
lascito di Paolo Portigiani da San- 
miniato, chiamato il monastero di 
8. Paolo, e nel 1785 fu ridotto a 
conservatorio con convitto di edu- 
cande, ed istruzione giornaliera di 
donzelle. Il monastero di s. Mar- 
tino, presso la porta Faognana, ora 
distrutta, éun grandioso fabbrica- 
to posseduto nel secolo XI dai mo- 
naci di s. Ponziano di Lucca, indi 
edificato il monastero nel 1346 vi 
furono trasferite le monache di s. 
Agostino di Montappio fuori di 
porta Poggighisi, ma meglio vuol- 
si che le monache vi passassero nel 
1524, quindi dal vescovo Corsi nel 
1672 ottennero vivere secondo l’i- 
stituto di s. Domenico; e dopo il 
1817 serve di ospizio a religiose 
che professano la stessa regola. Il 
convento de’cappuccini fuori di San- 
miniato si erge sopra una collina 
lungi mezzo miglio da Sanminiato, 
nel 1609 edificato nel terreno che 
fu donato dalla pietà del sanmi- 
niatese Gioacchino Ansaldi. Il gran- 
duca Leopoldo | nella piazza di s. 
Caterina, in bel fabbricato riunì i 
vari spedaletti della città e del 
suburbio, oltre quello contiguo dei 
gettatelli alliliato allo spedale della 
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vi fosse indizio di moto vitale, sì 
battezzi in quello, e se il membro è 
il capo, non si battezzi di nuovo, se 
è altro membro, come al fanciullo 
durasse la vita, si battezzi sotto con- 
dizione : Si non es baptizatus ec. 
Che se dopo battezzato in altro mem- 
bro, che non è il capo, nascesse morto 
il fanciullo, si dee seppellire in luogo 
sacro. I fanciulli ancora esposti e ri- 
trovati, se fatta la debita ricerca, non 
consta del loro Battesimo, si battezza- 
no sotto condizione. ll mostro che non 
ha la specie umana, non desesi bat- 
tezzare; se è dubbio, si battezza 
sotto questa condizione: Si lu es 
homo, ego te baptizo ec. 


$ XVI. Eretici, che errarono rispetto 
al Battesimo. 


Son essi gli ascodruti, gli ar- 
contici, i marcosiani, i valentiniani, 
i quintiliani, i seleuciani, gli ermi- 
niani, i manichei, i pauliciani, i 
messaliani, gli elusiani, i menandria- 
ni, i montanisti, gli cunomiani, i 
calvinisti, gli anabattisti ec. YZ. i 
loro articoli. A” tempi di s. Paolo 
vi furono anche tra quei di Corin- 
to alcuni, o eretici, secondo che vuo- 
le Tertulliano, ovvero fedeli male 
istruiti, che ricevevano di nuovo il 
Battesimo pei loro parenti od ami- 
ci, che morirono senza ottenerlo. S. 
Paolo si serve di questo argo- 
mento per convincere i cristiani di 
que luoghi della risurrezione dei 
morti, comeché sgridi contro un ta- 
le superstizioso abuso. 

BATTISTERIO. Luogo destinato 
a conservare l’acqua consecrata pel 
battesimo, ed a ministrarvi quel sa- 
cramento, chiamato anche sacro fon- 
te. S. Dionigio chiamò il Battiste- 
rio Maler adoplionis, perchè in es- 
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so sì rigenera il cristiano, e da altri 
è detto Fons sacer, et sacrarium re- 
generationis. Se ne deve ripeter la i- 
stituzione dall’ età in cui ebbe pa- 
ce la Chiesa, poichè prima d’'al- 
lora si battezzava in qualunque luo- 
go vi fosse acqua. Quindi presso il 
mare, i fiumi o i laghi. Dagli Atti 
degli Apostoli rileviamo, che il dia- 
cono Filippo battezzò l’ eunuco del- 
la regina Candace subito che si ab- 
batté in un fiume; e Tertulliano 
riferisce, che gli apostoli, laddove 
convertito avessero buon numero di 
persone, le conducevano presso l’ac- 
qua ed ivi conferivano il battesimo. 
In Palestina, come attesta s. Giro- 
lamo, De locis hebraicis, sì pratica- 
va in ispezial modo presso il fiume 
Giordano, siccome quello, ch'era sta- 
to santificato dal contatto medesimo 
di Gesù Cristo. Ivi, giusta l’as- 
serzione di s. Antonino martire nel 
suo Itinerario, vera un sito cire 
condato da cancelli dove l’ acqua 
scorreva dall’ alveo, e nel mezzo 
una croce di legno. Là il sacerdo- 
te nel dì stabilito discendeva, e be- 
nedetta quell’acqua, conferiva il bat- 
tesimo a’convertiti. Teodoreto ( Zlist. 
Eccles. lib. 1, c. 32) scrive che lo 
imperatore Costantino assai dilazio- 
nò il battesimo pel desiderio di re- 
carsi a riceverlo appunto in quel 
luogo. S. Pietro amministrò a_mol- 
ti quel sacramento presso la fonte, 
che tuttora si vede vicino alla chie- 
sa di s. Prisca. Le caverne, le ca- 
tacombe, i cimiteri servivano pci 
primi fedeli a tal uopo; così pure 
le case de’ privati, e specialmente le 
carceri, dove le persecuzioni tenca- 
no chiusi i confessori della fede. 
Ma, datasi pace alla Chiesa, imme- 
diatamente si fabbricarono delle cap- 
pelle o piccole chiese, per battezza- 
re i catecumeni, e quelle ebbero 
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Scala di Siena. Nella chiesa del 


soppresso monastero della ss, Tri- 
nità, nel 1818 fù stabilita la com- 
pagnia della Misericordia, e nel lo- 
cale le pubbliche scuole del liceo. 
L'accademia degli Zuteleti, a cui 
mi pregio e vanto appartenere, eb- 
be un tenue principio nel secolo 
XVI da alcuni giovani studiosi col 
titolo di A/fidati, che si affidarono 
di fatto alla protezione del gvan- 
duca Cosimo JI, il quale si degnò 
accettarne la protezione col titolo 
di presidente, ma dopo la sua mor- 
te il letterario istituto si estinse. 
Invano fu tentato di richiamarlo 
in vit. solto Francesco Il, invano 
provarono di oltenere qualche suc- 
cesso sul declinare del passato seco- 
lo alcuni studiosi sanminiatesi. So- 
lamente nel 30 dicembre 1822, 
dando incremento ad un letterario 
privato esercizio che in Sanminiato 
tenevano alcuni giovani diligenti, si 
riuscì d'istituire e di aprire con 
solennità l'accademia di scienze e 
lettere, per la retta istruzione del- 
la gioventù, che prese il nome di 
Euteleti, e che d'allora in poi con- 
servasi operosa ed onorevole, anco 
per essere presieduta dal sanminia- 
tese cav. Pietro Bagnoli. Questa 
nuova fondazione si deve all’illustre 
benemerito concittadino e vescovo 
della propria patria il rispettabile 
monsignor Torello Pierazzi, ed a 
cagione di: onore qui rinnovo la 
mia indelebile e indicibile gratitu- 
dine per avermi spontaneamente 
proposto socio corrispondente, e in 
nome del corpo scientifico trasmes- 
so con distinti modi il corrispon- 
dente diploma accademico. L’ inat- 
tesa aggregazione all'accademia san- 
miniatese mi riuscì infinitamente 
gradita, principalmente (come nel 
ringraziarlo notificai al lodato pre- 
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lato) perchè oriondo di Sanmi- 
niato fu l’egregio mio amatissimo 
avo materno Gio. Antonio Bence- 
rini, nato in Roma, ma figlio di 
Giuseppe di civile e possidente fa-. 
miglia di Sanminiato, che per ave- 
re esercitato la chirurgia ne feci 
onorata menzione in fine dell’arti- 
colo MEpico; e qui per affettuosa 
memoria del degno avo che tanto 
teneramente mi amò, dirò che tu 
di bella persona, di statura alta e 
dignitosa, di tratto nobile ed elo- 
quente, lepido, colto, leale, religio- 
so, caritatevole sino cogli ebrei, di 
avimo generoso. 

Sanminiato,nobile ed illustre cit- 
tà, fu feconda d’ingegni celebri in 
tutti i tempi ed in tutte le serie. 
Senza parlare de’grandi uomini che 
diede alla Chiesa, fra’ quali fioriro- 
no cardinali, arcivescovi, vescovi e 
prelati; nelle scienze naturali no- 
tissimo è il merito di Michele Mer- 
cati, che dichiarai al citato articolo 
Mzepico; Giovarni Pieroni discepo- 
lo di Galileo, matematico e archi- 
tetto militare alla corte di Praga. 
Altro Giovanni fu architetto di Ca- 


‘ struccio, ed autore della torre Cac- 


ciagnerra di Pontremoli. Lodovico 
Cardi originario di Cigoli. Fra i 
medici di maggior grido sono a 
rammentarsi Ranieri Bonaparte, 
Pietro Mercati, Cosimo Tellucci, 
Giovanni Sanminiati. Furono va- 
lenti in diritto, Ansaldo Ansaldi, 
Michele Bonincontri, Nicolò Bona- 
parte. Nelle scienze divine e mora- 
li primeggiarono Pietro Comestore, 
supposto de’ Mangiadori; fi. Marco 
Portigiani; ‘Tommaso Ansaldi. Ja- 
copo Bonaparte gentiluomo sanmi- 
niatese è autore del Ragguaglio di 
tutto l’occorso ogni giorno nel sac- 
co di Roma del 1527, in cui si 
trovò presente. Dicesi che distese 
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questa storia presso gli Orsini in 
Roma, e l’editore di Colonia 1756 
trasse l’autografo dall’archivio pri- 
vato della famiglia Bonaparte di 
Sanminiato. Lavoro veridico, impar- 
ziale, veramente importante e pre- 
gevole, e non andò esente dall'essere 
attribuito ad altri, cosa che spesso 
tentano fare gl’ invidiosi delle altrui 
produzioni, ma con poco successo 
perchè la verità prevale. Distinti let- 
tevati furono Lorenzo .Boninconti, 
Ugolinò Grifoni primo cavaliere e 
maestro dell’Altopascio, senza dire 
di vari di casa Roflia, nè del già 
encomiato Bagnoli. Celebre guerrie- 
ro fu il barone de Mangiadori se- 
niore, che Dino Compagni ram- 
mentò con lode nella vittoria ri- 
portata in Campaldino, come fran- 
co ed esperto cavaliere, e che pe- 
rorò l’esercito prima di attaccare 
la battaglia, sebbene la fama di lui 
restò offuscata dal contegno rivo- 
luzionario ch'egli da vecchio nel 
1308 tenne nella sua patria. Fra 
. Je famiglie illustri meritano specia- 
le ricordo quelle de’ Mangiadori, 
de’ Borromei e de'Bonaparte, oltre 
che nacque in Sanminiato a’ 23 lu- 
glio. 1401 Francesco Sforza, il pri- 
mo duca di Milano di sua fami- 
glia, onore della milizia italiana, 
dicendo il Simonetta che dopo Giu- 
lio Cesare non ebbe l’Italia altro 
generale da mettergli al paragone. 
1 Borromei di Milano, come di- 
cemmo a quell’articolo, provengono 
da Sanminiato, ove si estinse il ra- 
mo ch'eravi rimasto nel 1672. E- 
gualmente da Sanminiato si staccò 
un ramo di quella prosapia che 
diede al mondo l’ unico Napoleone 
Bonaparte, fulmine di guerra, il 
quale negli ultimi del secolo XVIII 
visitò in Sanminiato il canonico d. 


Filippo Bonaparte, ultimo dell’an- 
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tico stipite di cotanto celebre ra- 
mo sanminiatese. Napoleone fu uo- 
mo straordinario, che riunì l’ inge- 
gno di Cesare e la fortuna di Ales- 
sandro: avea ventisei anni quando 
fu nominato generale in capo del- 
l’armata d’Italia. Il Garampi nei 
Saggi sulle monete pont. pag. 52 
dell’ Appendice, parla d'un Nicolò 
di Buonaparte da Sanminiato cle- 
ricus Lucanae dioec., che Pio II nel 
settembre 1458 destinò tesorierg 
del ducato di Spoleto, di Perugia 
e di Todi; indi nel 1460 registra- 
tore delle lettere apostoliche, nel 
qual tempo era eziandio chierico 
del sacro collegio. Paolo II nel 
1466 lo fece governatore di Nor- 
cia e delle montagne di detto du-. 
cato, chierico di camera nel 1468, 
ed arciprete de’ ss. Celso e Giulia- 
no di Roma. Fuvvi anche un Ja- 
copo Buonaparte chierico della dio- 
cesi di Lucca, che nel 1489 otten- 
ne il posto di notaro della camera 
apostolica, I 
Intorno a questa famiglia Bona- 
parte si sparsero diverse genealogie 
secondo le differenti passioni e par- 
titi, per cui si fece anche origina- 


ria d’ Ascoli della Marca, dicendosi 


ivi essere stata insigne e patrizia 
ne’ secoli XIII e XIV, donde pas- 
sò in Toscana, ed un ramo in Cor- 
sica (Vedi), come si legge nelle 
Men. ascolane mss. del Pastori; 
e nella Mem. dipl. della primitiva 
origine ascolana dell’ ant. e nob. 
fam. Bonaparte di De Angelis, in- 
edita e citata da De Minicis, Mon. 
Fermani p. 30. Pare certo che il 
casato Bonaparte o Buonaparte - sia 
oriundo da Treviso, conosciutovi 
fino dai tempi di Carlo Magno, 
giusta le notizie che si trovano nel- 
la Storia della nobiltà europea 
del Menestrier, che scrisse molto in- 


MIN 


nanzi alla rivoluzione francese. Se. 
condo quello storico, col riscontro 
di cronache fiorentine, il primo ra- 
mo staccatosi dal ramo di Treviso 
si allogò in Firenze ne’ primi del 
1200, riuscendo famoso Corrado 
Bonaparte che colla sua famiglia 
non vetle mai rinunziare nella re- 
pubblica al suo grado gentilizio; 
fatto avvenuto ,molto prima che 
si parlasse de’ Bonaparte di Bolo- 
gna e di Ascoli. Questi si condus- 
sero in tali città, e vi salirono in 
fama, probabilmente verso la metà 
del secolo XIII. In Ascoli sì fat- 
to casato risplendette principalmen- 
te per opera del valoroso Giovan- 
mi Bonaparte, stato podestà del co- 
mune a Firenze nel 1334, per quel 
che apparisce nel t. XVII, p. 109 
della Raccolta del p. Idelfonso di 
s. Luigi. Caduta la repubblica di 
Firenze, i Bonaparte furono da’ Me- 
dici confinati a Sanminiato. Un Lui- 
gi di questo cognome, odiando la 
dominazione Medicea, portò il suo 
domicilio a Sarzana (Vedi), e quin- 
di andò a stabilirlo in Aiaccio, cit- 
tà principale di ‘Corsica, ove ebbe 
stabilimento la famiglia Bonaparte. 
Ciò viene provato ancora dall’ istan- 
za fatta uel 1789, da Giuseppe 
Bonaparte fratel maggiore di Na- 
poleone Bonaparte, al granduca di 
Toscana Leopoldo 1, al fine dies- 
sere ammesso, come anlico patri- 
zio fiorentino, nell’ordine militare 
di s. Stefano. Nel 1796 avendo 
Napoleone riconosciuto ed abbrac- 
ciato qual suo parente, il memora- 
to canonico Bonaparte, con cui sì 
estinse il casato in Sanminiato, que- 
sti maritando in Ascoli la sua ni- 
pote Jakson col nobile Carlo Lenti, 
disse ch’ era assai contento che i 
suoi tornassero in Ascoli dove ab 
antico aveane parentado illustre, di 
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che presso di lui conservavansi au- 
tentici documenti. Queste parole 
bastarono per asserire, che i Bo- 
naparte di ‘Toscana provenissero 
da quelli d' Ascoli. Nelle Notizie di 
Marietta Ricci dell’ Ademollo, ve ne 
sono intorno ai Bonaparte, massi- 
me di Toscana e di Corsica. Fi- 
nalmente nelle Motizie ist. di Ca- 
nino, di cui parlammo all'articolo 
Farxese, del ch. com. Visconti (e 
pubblicate dal principe di tal ca- 
stellania Carlo Bonaparte, che riu- 
nisce pel di lui matrimonio con la 
principessa Zenaide, primogenita ed 
unica superstite dell'ex re di Spa- 
gna Giuseppe suddetto, i due rami 
primogeniti della famiglia), vi e ri- 
portata l’ascendenza per linea retta 
mascolina del principe di Canino e 
Musignano. Essa incomincia con Gio- 
vavni Bonaparte da Treviso, con- 
sole e rettore di quella città, il 
quale nel 1183 andò in Piacenza 
a giurar la pace stabilita con l’im- 
peratore Federico l nel trattato dì 
Costanza. Figliuolo è nipote di Gio- 
vanni, probabilmente fu Bonaparte 
che si stabili in Sarzana, da duve 
Gabriele suo discendente, prima 
del 1567 si stabilì in Aiaccio, il 
cui figlio Girolamo era nel 1594 
patrizio fiorentino. Si aggiunge dal 
Visconti che la discendenza di Gio- 
vanni in Treviso, ramo perciò di- 
verso da quel di Sarzana, vantò a 
tutto il secolo XIV molti personag- 
gi illustri in toga ed in armi, co- 
me un Giovanni podestà di Fi- 
renze nel 1334, che altri attribui- 
scono ad Ascoli, un Oderico capi- 
tano de’ fiorentini nel 1345; e che 
l’altro probabile ramo di s. Miniu- 
to al Tedesco, disceso da uu altro 
figlio di Bonaparte di s. Nicolò di 
Firenze, non andò privo di uomi- 
ni illustri. Questo Bonaparte di s. 
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Nicolò lo dice forse lo stesso di Bo- 
naparte da Sarzana pure rammen- 
tato. Bonaparte di s. Nicolò di Fi- 
renze nel 1260 è registrato nel 
gran consiglio di quella città, detto 
per antonomasia ghibellino, perciò 
bandito co’ figli dal partito guelfo 
nel 1269. Un de’figli di lui, per 
nome Ildebrando, fu consigliere nel 
1256 del comune di Siena, donde 
si trasferì a s. Miniato al Tedesco. 

La città di s. Miniato, in origine 
castello, si crede da alcuni fondata 
dall'imperatore Ottone I, nel secolo 
X, mentre altri l’ attribuiscono al- 
l'VIII ed a Desiderio ultimo re dei 
longobardi; nè mancarono scrittori 
i quali dal nome di Papcoli dato 
ad una sua contrada e ad una 
chiesa ora disfatta, e supposta an- 
ticamente tempio pagano dedicato 
a Pane, fecero risalire i suoi pri- 
mordi all’ età romana. Il fatto me- 
no soggetto a controversia è che 
forse la vera origine di questa cit- 
tà trovasi regiétrata in un documen- 
to dell’ archivio arcivescovile di 
Lucca de’ 16 gennaio 788, nel qua- 
le si legge la fondazione d’una 
chiesa fatta verso l’anno 700 sotto 
il titolo di s. Miniato in loco Quar- 
to, dentro i confini del piviere di 
8. Genesio. Il Muratori che pubbli- 
cò tale istromento, rilevò che in 


quel tempo la chiesa di s. Miniato” 


era un semplice oratorio sottopo- 
sto fino dalla sua erezione alla 
chiesa plebana di s. Genesio, si- 
tuata presso la confluenza dell’ Elsa 
in Arno e forse quattro miglia di- 
stante dal luogo Quarto. Mezzo se- 
colo dopo, nel luogo ove fu questa 
chiesa di s. Miniato a Quarto si ri- 
corda un castello di proprietà d'O- 
dalberto nobile lucchese, il quale nel 
938 ricevè ad enfiteusi la chiesa di 
s. Miniato situata nel suo castello, 
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che nel 999 era già popolato, cir- 
condato e munito intorno di fossi. 
Vuolsi che la distinzione del luogo 
Quarto sia forse la distanza di cir-. 
ca quattro miglia della chiesa di 
s. Miniato a Quarto da quella an- 
tichissima di s. Genesio. Figli di 
Odalberto furono Ugo e Tebaldo. 
Indi si nominano i Lambardi di s. 
Miniato, appartenegti ai nobili di 
Corvaja, tra' quali Fraolmo fiorito 
verso la metà del secolo X, da cui 
nacquero altro Fraolmo e Ranie- 
vi; mentre nel gyr si trovano fra 
i signori del castel di s. Miniato 
nel piviere di s. Genesio, i nobili 
Ugo e Fraolmo figli di Ugo. Tali 
furono in fatti i Lambardi o no- 
bili di s. Miniato rammentati nel- 
la bolla di Celestino III, diretta nel 
1194 a Gregorio preposto. della 
pieve di s. Genesio, cui confermò 
fra le molte chiese del suo piviere 
quella di s. Maria nel castel di .s. 
Miniato, rilevandosi inoltre che il 
castello fino dal secolo XII era cir- 
condato di mura. Attesa la sua di- 
stanza dalla pieve, nel 1236 con bolla 
fu concesso alla chiesa di s. Maria 
in s. Miniato il battisterio, con facol- 
tà di poter seppellire i morti della 
parrocchia. Ciò avveniva dodici an- 
ni prima che i sanmiuiatesi nel 
1248 portassero l’ultimo eccidio 
al borgo s. Genesio quasi loro ma- 
dre patria, sembrando che verso 
tale epoca tutti gli onori della pie- 
ve matrice sì trasferissero nella 
chiesa di s. Maria in s. Miniato 
insieme all'antico titolare di s. Ge- 
nesio. Di questo santo trattammo 
all'articolo Macerata, parlando di 
Sangenesio grande terra di quella 
provincia. Nel 1257 apparisce se- 
guita l'unione della pieve di s. Ge- 
nesio alla chiesa di s. Maria. Il 


luogo del Castel vecchio di s. Mi- 
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niato, dov'è la rocca, la cattedra- 
le e l’episcopio diè il titolo ad uno 
de’ terzieri della terra. Le ventidue 
parrocchie superstiti dell’antico pie- 
vanato di s. Genesio sono state con- 
template suburbane, e dipendenti 
immediatamente dalla cattedrale, il 
di cui capitolo considera per prima 
dignità quella del suo pievano pre- 
posto. ì 

Narra il sanminiatese storico Lo- 
renzo Bonincontri, che non solo 
Ottone | fondò il castello di s. 
Miniato, ma istituì in esso la re- 
sidenza d’ un giudice degli appelli 
di nazione tedesca, per cui il pae- 
se si distinse con l'epiteto di s. 
Miniato al Tedesco. Tuttavolta l’o- 
rigine del castello rimonta come 
si disse ad epoca più vetusta, e 
l'istituzione e sede de’ giudici im- 
periali in esso ebbe luogo assai più 
tardi. Ricordano Malespini nel 1113 
rammenta con Ruberto o Rimber- 
to tedesco vicario dell’imperatore 
Enrico V, che risiedeva in Sanmi- 
niato del Tedesco, appunto perchè 
i vicari dell’imperatore vi stavano 
dentro, -e facevano guerra alle cit- 
tà e alle castella di Toscana che 
non obbedivano all’ impero. Che se 
trovasi a' 20 gennaio 1178 nel pa- 
lazzo imperiale di s. Miniato l’im- 
peratore Federico I, e vi ritornò con 
numerosa corte nel luglio 1185, 
e nell’ anno seguente in agosto il 
di lui figlio Enrico VI; non è per 
questo che fin d'allora risiedesse- 
ro in s. Miniato i vicari imperiali. 
Nel 1190 vì fu stabilito il mare- 
scalco Arrigo Testa legato imperia- 
le in Toscana, il quale in una casa 
nel borgo di s. Genesio ricevè a 
mutuo dal vescovo di Volterra per 
servigio dell'impero mille marche 
d’argento, lasciandogli fino alla re- 
stituzione, a titolo di regalia, fra 
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gli altri luoghi s. Miniato e s. Ge- 
nesio. In questo frattempo, e nel 
1172, il castel di s. Miniato, fu as- 
salito, preso e malmenato dai luc- 
chesi in guerra coi pisani, nel di- 
stretto de’ quali era allora il ca- 
stello. E siccome ì fiorentini dove: 
vano difendere i pisani e loro ter- 
ritorii, i sanminiatesi ricorsero al 
comune di Firenze per essere aiu- 
tati a cacciare i lucchesi dalla pa- 
tria. Il primo giudice della corte 
imperiale residente in s. Miniato; 
fu certamente Giovanni, istituitovi 
verso il r2r1 dall’ imperatore ‘Ot- 
tone IV, e pronunziò sentenza in 
una causa sul castello di Monte 
Bicchieri, nella chiesa di s. Maria: 
Tale imperatore erasi portato in s. 
Miniato nell'ottobre 1209, e nel 
febbraio era stato nel borgo s. Ge: 


nesio. Nel 1230 si assoggettò alla 


giurisdizione sanminiatese il comu- 
ne di Castel Falfi; e nel 1231 il 
conte Ranieri Piccolino, antico ca- 
stellano di s. Miniato, vendè al cos 
mune rappresentato dal podestà del 
luogo, la sua porzione del castello 
e curia di Tonda. Indi ‘nel 1231 
per istromento del notavo impe- 
riale si fece la dedizione del ca: 
stello e uomini di Camporena al 
comune stesso, seguita da quella 
di Vignale. Frattanto i sanminiate» 
si con la protezione dell’ imperato- 
re Federico II, di cui essi uniti ai 
pisani sostennero le ragioni in To- 
scana, crebbero ogni giorno più in 
potere ed in onoranza; sia perché 
nel luglio det 1226 Federico II 
recossi a s. Miniato con numeroso 
corteggio di principi e di vescovi; 
sia perchè dal di lui padre Enrico 
VI era stata designata corte impe- 
riale, nella quale alcuni popoli del- 
la. Toscana dovevano recare i tri, 
buti annuali; sia perchè si attribui- 
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sce a Federico II l’ edificazione del- 
la rocca di s. Miniato, la quale po- 
co dopo servì per prigione di stato; 
sia finalmente perchè dai documen- 
ti sincroni risulta che lo stesso Fe- 
derico Il fu il primo a stabilire un 
vicario imperiale con residenza fis- 
sa in s. Miniato. 

Uno di questi vicari imperiali 
tedeschi che presero il titolo di 
castellani di s. Miniato, fu Gerar- 
do d' Arnestein, il quale a nome 
di Kainaldo duca di Spoleto, e vi- 
cario in Toscana, nel giugno 1228 
bandì e condannò i montepulcianesi 
a mille marche d’argento per non 
aver obbedito a’ suoi ordini onde 
riformare la Toscana; ed in una 
carta del 1232, Gerardo viene qua- 
lificato legato dell’imperatore in 
Italia. Non si può dire se questo 
vicario fu propriamente quello che 
diè il soprannome di Tedesco a 
Sanminiato, nè se chi cuoprì l’ uf 
ficio di castellano di Sanminiato fos- 
se sempre vicario generale in To- 
scana , come pure se il nome di 
s. Miniato Tedesco, Miniatum Teu- 
tonis , provenisse al luogo per a- 
ver ne’ bassi tempi tenuto costan- 
temente il partito degli imperatori 
germanici, poichè il Lami ne’ Mfo- 
num. eccl. Flor. spiegò tal que- 
stione in modo da non riandarvi 


sopra. Manfredi naturale di Fede. 


rico II, qual re di Sicilia nel 1260 
invio da Foggia un privilegio che 
accordava al comune di Sanminia- 
to e segnatamente ai ghibeHini di 
esso, oltre le franchigie del pedag- 
gio delle merci che passavano dal 
distretto sanminiatese, tutti i beni 
de’ banditi e ribelli di fazione guel- 
fa, dichiarati di proprietà della co- 
rona d’Italia, purchè compresi nel 
distretto della stessa comunità, e 
ciò in ricompensa de danni dai 
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ghibellini sanminiatesi sofferti per 
conservar la fede al trono di Man- 
fredi. Nel 1272 Carlo d’ Angiò re 
di Sicilia, come vicario della santa 
Sede in Toscana, prescrisse il modo 
per eleggere il podestà, e nel 1273 
destinò per tale Diego Cancellieri 


di Pistoia. Dipoi a richiesta dei 


ghibellini l’imperatore Ridolfo di 
Ausbourgh nel 1281 inviò in To- 
scana i suoi vicari generali, i quali 
stabilirono la loro residenza in San- 
miniato, dove solevano ricevere dai 
sindaci de’ diversi paesi il giura- 
mento di fedeltà coi diritti dovuti 
alla corona imperiale, ordinaria- 
mente nella rocca. Dopo però la 
giornata fatale della Meloria, che 
costò tanta - perdita ai pisani, i qua- 
li fino al 1284 erano stati l’ ap- 
poggio più solido del vicario im- 
periale nella Toscana, questi dovè 
accomodarsi coi fiorentini e con 
gli altri paesi della lega guelfa, e 
tornarsene in Germania. La stessa 
cosa accadde nel 1286 a Prinzi- 
valle Fieschi de’conti di Lavagna, 
e ott'anni dopo a Gianni di Celo- 
na, venuti lutti in ‘Toscana per 
riacquistare le ragioni dell’ impero, 
i quali per altro dovettero ripartir- 
ne con poco onore, dopo un accor- 
do fatto coi popoli della lega 
guelfa, senza che questi ultimi vi- 
cari imperiali tenessero più residen- 
za fissa in Sanminiato. In tal frat- 
tempo, e nel 1291, i siudaci del 
comune di Sanminiato fecero lega 
coi fiorentini, lucchesi ed altri del- 
la lega guelfa toscana, per obbli- 
garsi a non permettere più alcuna 
rappresaglia. Nel 1294 furono ter- 
minate le vertenze a cagione dei 
confini col comune di Fucecchio, 
nel qual tempo Sanminiato era go- 
vernata pel militare e giuridico da 
un podestà e da un capitano del 
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popolo, mentre per l’economico la 
reggevano dodici buoni uomini con 
altrettanti consiglieri. Poscia furono 
eziandio stabiliti i confini col conta- 
do fiorentino ed i circostanti comuni, 
e si fecero convenzioni per impe- 
dire rappresaglie nel territorio. Nel 
1301 ser Giovanni di Lelmo da 
Comugnori scrisse un diario degli 
avvenimenti più notabili di Sanmi- 
niato, pubblicato dal Baluzio nel 
t. I delle sue Miscellanee, e dal 
Lami nelle sue Delic. erud. 

I sanminiatesi nel 1307 coi fio- 
reutini, sanesi ed altri guelfi presero 
il castel di Gargonza e le ville dei 
diotorni, agli aretini e fuorusciti 
bianchi. Verso il 1309 i Ciccioni, 
i Mangiadori ed altri nobili com- 
batterono contro il popolo, caccia» 
rono i signori XII del palazzo, ed 
il capitano del popolo da Sanmi- 
niato, bruciando i libri cogli statuti 
del comune, perchè erasi stabilito 
che i nobili fossero tenuti dar cau- 
zione di mille fiorini di non offen- 
dere alcun popolare. I capi della 
rivolta, riformata la terra, la die- 
rono in piena balia a Betto dei 
Gaglianelli di Lucca fatto podestà. 
Continuò il servaggio di Sanminiato, 
finchè non suscitossi discordia tra 
i Malpigli ed i Mangiadori, per 
gli omicidii e devastazioni ch’ eb- 
bero luogo dalle fazioni. La signo- 
ria di Firenze nel 1312 mandò 
gente a guardare Sanminiato da 
quelle dell’imperatore Enrico VII 
calato in Italia ed a Pisa; solo 
Camporena fu presa dai pisani, e 
Morioro si ribellò. Divenuto Uguc- 
cione signore. di Pisa, diversi ca- 
stelli si alienarono dall’ obbedienza 
de’ sanminialesi per aderire ai pi- 
sani. Nella battaglia di Montecatini 
molti nobili sanminiatesi restarono 
vittime nella sconfitta, siccome col- 
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legati de’fiorentini. Cacciato Uguc 
cione da Pisa e da Lucca, la parte 
guelfa dominante in Sanminiato ri- 
cuperò il castello di Cigoli custodi- 
to dai ghibellini. Alla pace del 1316 
i pisani restituirono ai sanminiatesi 
dieci torri o castelli che riteneva. 
no i fuorusciti, indi Sanminiato si. 
confederò col duca di Calabria vi« 
cario di Firenze del suo padre Ro- 
berto re di Napoli. Mentre l’anti- 
papa Nicolò V con Lodovico il Ba« 
varo erano in Pisa, il capitano del 
re Roberto si acquartierò colle gene 
ti sue e con quelle di Firenze in 
Sanminiato, predando poi sul con- 
tado pisano. Per la conchiusa con- 
cordia, i pisani promisero non ac- 
cordar più rappresaglie a danno 
de’sanminiatesi, i quali stabilirono al- 
trettanto a favore de’pisani, a mezzo 
de'loro XII governatori. Le masnade 
di Mastino della Scala ebbero la 
peggio quando fecero scorrerie nel 
territorio. Nel 1347 i Malpigli e i 
Mangiadori tentarono sommossa a 
difesa de’ masnadieri da loro assol- 
dati, per cui i sanminiatesi per cin« 
que anni si posero iu balia e guar 
dia del comune di Firenze, il quas 
le tra le altre cose ordinò che i 
popolari e grandi di Sanminiato 
si riguardassero come fiorentini e 
viceversa, e fortificò la rocca. 
Giunto nel 1355 l’imperatore 
Carlo ]V a Pisa, Sanminiato gl’in- 
viò messi per riconoscerlo in signo» 
re, e nel baciargli i piedi, per di- 
stinzione li levò da terra e ricevet- 


‘ te ad osculum pacis, e ciò per la 


affezione che l'impero per antico 
avea al castello dove soleva esservi 
la residenza degl'imperatori e dei 
loro vicari, per trovarsi in mezzo 
alle grandi e buone città di Tosca: 
na. Sanminiato accolse nel 1356 
due volte come suo signore, Carlo 
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IV. Nel 1365 nella gran battaglia 
presso Cascina, dove co’ fiorentini 
militavano sanmibiatesi, tra questi 
Piero Ciccioni pel suo valore fu 
armato cavaliere. Sollevato il po- 
polo nel 1367 cacciò gli uffiziali 
fiorentini, indi tornò a sottoporvisi 
con patto di eleggere il podestà e 
capitano fra i cittadini fiorentini 
guelfi. L'accordo ebbe corta dura- 
ta, ed i sanminiatesi, forse fomenta - 
ti dal cardinal Monfort vicario di 
Carlo IV in Toscana, e attizzati da 
tre cittadini di grandi autorità, Lo- 
dovico Ciccioni, Jacopo Mangiadori 
e Filippo di Lazzaro de’ Borromei, 
continuarono nella ribellione ; laon- 
de i fiorentini posero l’assedio a 
Sanminiato coi fuorusciti che tene- 
vano Cigoli e Monte Bicchieri; a 
fronte de’ soccorsi di Bernabò Vis- 
conti signore di Milano , coman- 
dati da Giovanni Auguto, e dei 
ghibellini, lo presero a’ 9 gennaio 
1370. Come ribelli furono decapi- 
tati il Borromei, Lodovico e Biagio 
Ciccioni, venendo il loro patrimonio 
incamerato. Tra i figli del Borro- 
mei fuggiti a Milano dopo il tra- 
gico fine del loro padre, fuvvi Mar- 
gherita, che poi si maritò a Giovanni 
Vitaliani di Padova, dal qual matri- 
monio nacque Jacopo Borromei, già 
Vitaliani, stipite dell’illustre famiglia 
milanese che diede tra gli altri il 
cardinal s. Carlo alle chiese roma- 
na ed ambrosiana. Nell'ultimo gior- 
no di detto anno per trattato con- 
chiuso tra i comuni di s. Miniato 
e Firenze, si convenne che in av- 
venire si chiamasse torentino e 
non più al Tedesco, e che i notari 
prendessero |’ indizione ed anno 
«conforme usava Firenze, che corri- 
spondeva ad un anno più tardi dello 
stile - pisano fino allora usato dai 
sanminiatesi. Ed alcuni de’ Malpi- 
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gli e Mangiadori che aveano servi- 
to la repubblica furono fatti cava- 
lieri e cittadini fiorentini. Questì 
però esentarono dai dazi i sanmi- 
niatesi, dichiarandoli cittadini fio- 
rentini, tranne qualche eccezione 
pei ghibellini, e continuando a custo- 
dire la torre del palazzo pubblico, 
quella di Palla Leoni, ed il cam- 
panile della pieve. Nel 1396 andò 
a vuoto il tentativo di Benedetto 
de’ Mangiadori per dar la patria a 
tradimento al signor di Pisa Jacopo 
Appiani. Più tardi nel 1432 essen- 
dosi scoperto il trattato de’ ghibel- 
livi per dare Sanminiato all’ impe- 
ratove Sigismondo, costò la vita ai 
complici. Firenze corrispose alla fe- 
deltà de’sanminiatesi, con assolverlì 
dalle prestanze fatte, con patto di 
restaurare le mura, fossi e torri. 
Nel 1526 colla bolla Romanus 
Pontifex, Clemente VII concesse 
al preposto della chiesa collegiata 
molti nuovi privilegi, conformi qua- 
si a quelli di un abbate mitrato. 
Tre anni dopo essendo caduta Fi- 
renze in potere delle armi di Car- 
lo Ve di Clemente VII, il suo 
governo, compreso quello di San- 
miniato, fu ridotto a monarchico, 
sottoponendo fiorentini e sanminiate- 
si al duca Alessandro de Medici ni- 
pote di quel Poutefice, al quale 
successero i granduchi delle due di- 
nastie, dai quali i sanminiatesi, mo- 
strandosi costantemente fedeli, fu- 
rono generosamente ricompensati. 
La chiesa maggiore di s. Minia- 
to era già prepositura plebana nel- 
la diocesi di Lucca, traslocata dalla 
antica del sottostante borgo di s. 
Genesio, quando la repubblica fio- 
renlina sino dal 1408, due aoni 
dopo aver conquistato Pisa ed il 
suo territorio, concepì il disegno dì 
erigerla in cattedrale, e fare di San- 
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miniato la sede di un nuovo ve- 
scovo con assegnargli una gran par- 
te del paese dipendente allora nel 
politico dalla signoria di Firenze, 
e nell’ ecclesiastico dal vescovo di 
Lucca. A tale effetto nell’ agosto 
1409, per mezzo del suo amba- 
sciatore Giovanni Ristori, fece pre- 
sentare istanza ad Alessandro V. La 
stessa idea aveva allora quel go- 
merno per innalzare la collegiata di 
Prato in cattedrale, ma tal disegno 
non ebbe luogo. Si effettuò bensì 
nel 1622 per le premure della 
granduchessa Maria Maddalena di 
Austria restata vedova di Cosimo 
ll, e libera governatrice de’vicaria- 
ti di Colle e di Sanminiato, ad i- 
stanza della quale il Papa Grego- 
rio XV a’ 17 dicembre, mediante 
la bolla Pro excellenti, eresse la 
chiesa di s. Miniato in cattedrale, 
e la terra in nobile città con resi- 
denza del vescovo proprio, dichia- 
randola suffraganea della metropo- 
li di Firenze. Nella medesima sono 
noverati i popoli, pievi, monasteri 
e spedali che furono staccati tutti 
dalla diocesi lucchese. Delle 118 
parrocchie ivi rammentate, 27 era- 
no filiali dell’ antica prepositura di 
s. Miniato, 22 suffraganee della col- 
legiata di s, Maria a Monte, ed al- 
tre 69 tra chiese parrocchiali e 
conventi. Nelle 118 parrocchie si 
compresero le collegiate di Fucec- 
chio, di s. Croce, di Castelfianco, 
e di s. Maria a Monte, oltre 19 
pievi, parte delle quali comprese nel 
distretto fiorentino, alcune nel ter- 
ritorio sanminiatese, e parte nel 
contado pisano, in una superficie 
che si estendeva e tuttora si con- 
serva per circa 49 miglia da Val 
di Nievole alla base meridionale 
delle colline superiori pisane in 
Val di Tora, ed in una larghezza 
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di circa 20 miglia dal fiume Elsa 


sino oltre la Cascina. E 

Il primo vescovo fu Francesco No- 
ris nobile fiorentino, canonico della 
cattedrale di Firenze, designato da 
Gregorio XV, e per morte di esso di- 
chiarato nel 1624 da Urbano VIII, 
il quale colla bolla Apostolicae ser- 
vitutis, nel 1626 concesse ai canonici 
il privilegio della mozzetta paonaz- 
za e del rocchetto. Morì nel 1631 
Francesco compianto per le sue 
virtù, e gli successe nel 1632 Ales 
sandro Strozzi nobile fiorentino, 
traslato da Adria, che si distinse 
per pastorale vigilanza, integrità e 
giustizia, celebrando il sinodo dio- 
cesano nel primo dicembre 1638. 
Nel 1648 vi fu trasferito Angelo 
Pichi di Borgo s. Sepolcro arcive- 
scovo d’Amalfi, esimio e dì pre- 
clare doti ornato.-Indi nel 1654 ai 
19 ottobre fu eletto vescovo Pietro 


Frescobaldi nobile fiorentino, cano- 


nico della metropolitana di Firen- 
ze, priore di s. Lorenzo, fornito di 
molta erudizione, e rispettabile per 
probità; ma morì in Firenze a’ 12 
dicembre lasciando desiderio di sè. 
Nel 1656 Gio. Battista Barducci no- 
bile fiorentino degnamente gli suc» 
cesse come di perspicace ingegno e 
chiaro in letteratura, e fu lodatissi- 
mo vescovo, morendo ai. bagni di 
s. Cassiano. Nel 1662 gli venne 
sostituito Mauro de Corsi nobile 
fiorentino abbate camaldolese, lo- 
dato per dottrina, religione ed al» 
tre virtù; celebrò il sinodo a’ 17 
luglio 1667, rifece ed ampliò la 
sacrestia della cattedrale; riparò ed 
ornò la collegiata di s. Maria a 
Monte, essendone arcipreti i vesco- 
vi pro tempore, e morì nonagenario 
nel 1680, dopo aver aumentato la 
mensa di rendite, risarcita l’ aula 
dell’episcopio, e stabiliti al capitolo 
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tre annui anniversari. Giacomo An- 
tonio Morigia barnabita milanese, 
mel 1681 divenne vescovo; compì 
la memorata sacrestia, e traslato 
nel febbraio 1683 all’arcivescovato 
di Firenze, fu creato cardinale. In 
suo luogo nel 1682 fu dichiarato 
vescovo Michele Carlo Cortigiani 
nobile fiorentino, preposto della col- 
legiata d’Embpoli; celebrò tre si- 
nodi, eresse in parte il seminario, 
trasferì in luogo più amplo la cap- 
pella dell’ episcopio, donò alla cat- 
tedrale il legno della s. Croce, fu 
chiamato padre de’ poveri, e con 
dolore si vide dai sanminiatesi nel 
1703 traslocato a Pistoia. In suo 
luogo successe Francesco Maria 
Poggi fiorentino, maestro generale 
de’ servi di Maria, professore di 
teologia nell’ uniyersità di Pisa, en- 
comiato per pietà e dottrina; cele- 
brò il sinodo a’ 18 giugno 1707, e 
morì nel 1719. L’ Ughelli, Zialia 
s&cra t. III, p. 269, con lui termi- 
na la serie de’ vescovi di s. Minia- 
to, quale proseguiremo colle an- 
muali Notizie di Roma. 1719 An- 
dvea Luigi Cattaneo di Pescia. 1735 
Giuseppe Suares della Conca fio- 
rentino. 1755 Domenico Polti di 
Bibbiena diocesi d’ Arezzo, traslato 
da Borgo s. Sepolcro. 1779 Bruno- 
ne Fazzi di Calci diocesi di Pisa, 
1806 Pietro Fazzi della diocesi di 
Pisa. Per sua morte il Papa Gre- 
gorio XVI nel concistoro de 23 
giugno 1834 preconizzò l’attuale 
monsignor - Torello Pierazzi .di s, 
Miniato stesso, dottore in sacra teo. 
logia ed in ambe le leggi, già pro- 
fessore di teologia dommatica nel 
seminario, vicario generale del pre- 
decessore, e in sede vacante vicaria 
fapitolare.. 

La cattedrale, bell’edificio, è de- 
dicata alla Beata Vergine Maria 
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Assunta, e sotto l’invocazione di s. 
Genesio. Il capitolo si compone 
della prima dignità del preposto , 
del decano, di undici canouici com- 
prese le prebende del teologo e 
del penitenziere, di dieci cappella- 
ni e di altri preti e chierici ad- 
detti al divino servigio, Nella catte- 
drale avvi il Lattisterio, e vi eser- 
cita la cura delle anime il prepo- 
sto, coadiuvato da un cappellano 
curato : prossimo alla cattedrale è 
l’ episcopio, buon edifizio, già pa- 
lazzo de’ signori XII. Attualmente 
i popoli della diocesi di s. Miniato 
sono riuniti in 98 cure ripartite in 
caposesti, comprese 22 chiese di- 
pendenti dalla cattedrale. Fra le 
quali 11 cure costituiscono il ca- 
posesto di s. Maria a Monte ; 18 
il caposesto di Fucecchio; 13 il ca- 
posesto di Montopoli ; 14 il capo» 
sesto di Lari; 12 il caposesto di 
Palaia; e 8 parrocchie nell’altro 
caposesto di Ponsacco. Questa dio- 
cesi all’epoca della sua erezione 


comprendeva cinque conventi den- 


tro la città, e non meno di sei nel 
distretto ; cinque monasteri di don- 
ne in città, ed altrettanti sparsi 
per la diocusi. Al presente tutta la 
diocesi sanminiatese non conta più 
di sette conventi e monasteri, e due 
conservatorii; cioé in città e nel 
suburbio il convento de’ frati con- 
ventuali, quelli de’ domenicani e 
de' cappuccini, ed il conservato- 
rio di santa Chiara. Nel distret- 
to due conventi di frati minori os- 
servanti a Fucecchio e a s. Roma» 
no; un monastero di francescane 
a Fucecchio, uno di agostiniane a 
s. Croce, ed il secondo conservato- 
rio in s. Maria a Montepoli, Ogni 
nuovo vescovo È tassato ne’ libri 
della camera apostolica in fiorini 
233, ascendendo le rendite della 
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volgarmente il nome di Zattisteri. 
Da principio venivano erette fuori 
della chiesa, come se ne vede tut- 
tora la memoria in parecchie città 
d’Italia e di Francia; ma in ap- 
presso si fabbricarono anche dentro 
la chiesa, a parte sinistra di chi en- 
tra e colla fronte rivolta all’oriente 
come i templi. La loro forma era 
ottangolare, od ovale, e si ergevano 
a guisa di torre. La vasca con- 
tenente l’acqua dovea essere di 
marmo, e, secondo che si raccoglie 
da san Isidoro ( Origin. lib. V), 
vi si discendeva per sette gradini. 
S. Ambrogio rende ragione di quel- 
la forma ottangolare, dicendo che 
se tali sono i templi, tali dovranno 
essere i Battisteri, nei quali il po- 
polo è restituito alla vera salute. 

E lo stesso Cardinal s. Carlo Bor- 
romeo arcivescovo di Milano, nella 
istruzione delle fabbriche de’ batti- 
steri ne’ suoi decreti sinodali, am- 
mette bensì la figura sessangolare, 
e la rotonda; ma preferisce l’ ot- 
tangolare, stimata la più perfetta, 
e la più capace, siccome l'ottava 
delle feste del Signore, e de’ santi, 
è atta a misteriosamente significare 
la perfezione della gloria. 

Lo spazio del Battistero si richiede- 
va: piuttosto vasto, ed a motivo del 
gran numero de’ catecumeni eranvi 
più vasche nel medesimo luogo. In 
quella cappella stava anche uno, o 
più altari per consecrarvi l’ Éucari- 
stia, che veniva amministrata a’ no- 
velli battezzati . In quella, per cagion 
d'esempio, che apparteneva alla basili- 
ca costaniiniana, ven’erano tre, eret- 
ti dal Pontefice Ilario. Al di sopra 
delle vasche si collocavano delle co- 
lombe effigiate in oro od argento, 
che simboleggiavano lo Spirito san- 
to. Nelle pareti werano altresì va- 
rie iscrizioni, le quali indicavano 
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qual sia la virtà del battesimo, e 
quali disposizioni si richiedano in 
chi desidera riceverlo. Negli antichi 
Battisteri era assolutamente proibi- 
to di seppellire i defunti. In essi si 
conservavano alcune reliquie de’ mar- 
tiri per ricordare a’ neofiti la fer- 
mezza de’ santi nel confessare la fe- 
de. A’ tempi, in cui si dava il Bat- 
tesimo solenne soltanto nelle due vi- 
gilie di Pasqua e Pentecoste, venia- 
no chiusi i Battisteri al principiare 
della quaresima, ed il vescovo vi do- 
vea apporre il proprio suggello. Pe- 
rò tal costume non avea luogo che 
in alcune chiese. 

Ne primi tempi, allorchè il gius 
del solenne Battesimo era riservato 
a’ vescovi, non si erigevano Battiste- 
ri che nelle sole chiese cattedrali, 
e là doveano concorrere tutti i dio- 
cesani; ma in appresso venne con- 
ceduto anche alle decanie di campa- 
gna, che perciò dicevansi matrici, 
ed anche plebane, pel grande con- 
corso della plebe. E que’ sacerdoti, 
che ne aveano la direzione, appel- 
lavansi decani della cristianità, deca- 
ni christianitatis. Ad essi erano 
soggetti i parrochi della decania, i 
quali doveano recarsi colà nelle due 
vigilie di Pasqua e Pentecoste per 
assistere alla solenne benedizione del- 
la fonte. Però in Roma, per un sin- 
golare privilegio v hanno  Battiste» 
ri in ogni parrocchia, anzi ognì an- 
no nel sabbato di Pentecoste prima 
della messa cantata, se ne fa la be- 
nedizione; privilegio dipoi concesso 
anche a tutte le altre città e ville. 

Qualche monistero ottenne puran- 
co il privilegio di aver Battistero 
a cagione del suo istituto apostoli- 
co e della massima riverenza, che 


. debbono prestare i fedeli alla virtù 


speciale de’ religiosi. E certo che vi 
era in quello di s. Pacomio, e lo 
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mensa a circa mille scudi. Per al- 
tre notizie su questa città e diu- 
cesì sì può leggere il benemerito 
Repetti, nel suo Diz. stor. della 
Toscana, all’urticolo Sanminiato. 

MINIME o PAOLOTTE, wmo- 
nache. FP. Minimi. 

MINIMI o PAOLOTTI, ordine 
religioso. Fu istituito da s. Fran- 
cesco di Paola (Fedi), nato da 
Giacomo Martorilli e Vienna di 
Tuscado, in Paola nella Calabria 
Citeriore, nel regno delle due Sici- 
lie. Brigida sorella di Vienna si 
maritò ad Antonio, i cui due figli 
essendo andati in Francia, uno cioè 
Pietro, vestì l'abito de’ minimi, e 
l’altro per nome Antonio sposò 
Giacometta Molandriui, da’quali di- 
scesero molti personaggi illustri, che 
avendo esercitate in quel regno le 
cariche cospicue di presidenti, di 
consiglieri di stato, di maestri di 
suppliche, ed altre simili, si gloria- 
rono più di essere prooipoti di 
questo gran santo, che delle cari- 
che istesse. Francesco fino all’ età 
di 13 anni ebbe a maestri i geni- 
tori, i quali ne secondarono l’in- 
clinazione alla pietà, alla solitudine 
e all’ astinenza, e non falicarono 
molto per incamminarlo nella via 
del cielo, e renderlo gradito a Dio, 
a cui per voto fatto si credevano 
tenuti di restituirlo, massime quan- 
do rinnovarouo il voto per la sua 
conservazione, allorchè fu liberato 
da imminente cecità. Quindi lo con- 
segnarono ai frati minori del con- 
vento della città di s. Marco, ove 
vesti per voto l’ abito di que’ reli- 
giosi, che portò per un anno, in 
‘cui proibì a sè stesso l’uso de’pan- 
mì di lino e delle carni, e tenne 
vita sì austera ed esemplare, ‘che 
destò meraviglia ne'religiosi che lo 


restituirono ai genitori, i quali cone 
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dussero Francesco in Asisi, a Lo- 
reto, a Roma ed in altri santuari 
per divozioue. Ritornati a Paola, 
il santo giovine sì ritirò mezzo mi- 
glio distaute, in luogo solitario, pos- 
sessione de’ genitori, che gli permi- 
sero menarvi vita spiriluale e san- 
tificante. Sembrando a Francesco 
luogo esposto a visite, si andò a 
nascondere nell’ incavatura d’ uno 
scoglio, senza bisogno di direzione, 
+ perchè istruito da lume sopranna- 
turale, La cella scavata nello sco- 
glio era il suo letto; l’erbe e le 
radici .che riceveva per carità gli 
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‘servivano per cibo, e portava sul- 


la carne aspro cilicio. La fama di 
sua santità sparsasi per la Calabria, 
molti volendo imitarlo si fecero suoi 
seguaci e discepoli, mentre il santo 
avea 19 anni, Nel 1435 uscì dalla 
solitudine, e co’compagni tornò nel- 
la possessione de’ suoi, ed ivi gettò 
le fondamenta del suo benemerito 
istituto. Vi fabbricarono celle con 
cappella in cui cantavano insieme 
le divine lodi, e perch’ essa fu for- 
se dedicata a s. Francesco d'’ Asisi, 
venne loro dato il nome di eremi- 
ti di s. Francesco. Passali quasi 
dieci anni, i cittadini di Paterno 
gli esibirono un luogo per fabbri- 
carvi un convento, ed egli ve lo 
stabilì nel 1444, e fu il secondo 
dell’ ordine. Crescendo il numero 
de’ religiosi e le limosine, ron li- 
cenza dell’ arcivescovo di Cosenza 
Pirro nel 1452 fabbricò Francesco 
altro convento in Paola. Mentre lo 
stava edificando gli apparve s. Fran- 
cesco d’Asisi, e gli ordinò farlo 
più grande, manifestandogli l’ in- 
grandimento dell’ ordine, che di 
giorno in giorno aumentava colla 
erezione di nuovi conventi che il 
santo tutti visitava, animando ì re- 
ligiosi all’ osservanza delle regole 
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che loro avea dato a voce, confer- 
mandole coll’ esempio, e cogli stu- 
pendi miracoli che da per tutto 
Dio operava a sua intercessione. 
Diffondendosi sempre più il buon 
odore di sue virtù per la Sicilia, 
le città dell’isola desiderarono a- 
verlo, particolarmente Milazzo, acciò 
vi fondasse un convento. Determi- 
natosi Francesco di andarvi, cercò 
da alcuni marinari l’ imbarco, ma 
negandoglielo per la sua povertà, 
il santo stese sull’onde il proprio 
mantello, e salitovi sopra con due 
compagni, passò felicemente .il Fa- 
ro di Messina, ed approdò con 
sorprendente ammirazione di chi lo 
vide alle spiaggie di Sicilia. A vendo- 
vi dimorato quasi quattro anni, nel 
1468 tornò in Calabria, dove solle- 
vo i poveri da un'estrema care- 
stia e fondò nuovi conventi. ln- 
tanto i prodigi che Dio operava 
per suo mezzo, mossero il Pontelì- 
ce Paolo II a mandare in Calabria 
uno de’ suoi prelati domestici a fi- 
ne di esserne meglio informato dal- 
J’ arcivescovo di Cosenza, il quale 
consigliò il prelato a recarsi in Pao- 
la ed abboccarsi col santo. Questi 
appena lo vide valle baciargli la 
mano perchè da trentatre anni sa- 
cerdote, con meraviglia del prelato 
che tanto era, il quale però lo taccià 
d’indiscreta rigidezza e singolarità 
pericolosa, per l’uso continuo che 
faceva co’ discepoli de’ cibi quaresi- 
mali. Lo ascoltò tranquillamente il 
santo, e dopo aver detto che tali 
cibi erangli stati ordinati dal cielo, 
prese de'carboni accesi, e maneg- 
giandoli seguitò a dire che assisti- 
to da quella virtù divina che ope- 
rava in lui tante meraviglie, non 
dubitava sostenere i rigori della più 
aspra penitenza. Spaventato il pre- 
lato, gli si gittà a’piedi per doman- 


vescovo di 
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dargli scusa ed essere benedetto, 
ma l’umilissimo Francesco doman- 
dò a lui tal grazia, per cui piena 
di stupore partì. Giunto il prelato 
a Roma ne informò il Papa ed i 
cardinali, e ciò facilitò le grazie che 
dalla santa Sede furono con |’ ap- 
provazione accardate all’ ordine. In- 
fatti Sisto IV nel 1473 avendo e» 
saminati i privilegi concessi a Fran- 
cesco ed al suu ordine dall’ arci- 
Cosenza e dal vescovo 
di s: Marco, nell’anno seguente li con- 
fermò colla bolla Sedes apostolica, 
dei 23 maggio, Bull. Ro. t. HI, 
par. II, p. 136, col titolo di eremiti 
di s. Francesco d' Asisi, e crean- 
do l’istitutore generale dell’ ordine, 
escatò questo dalla giurisdizione de- 
gli ordinari. Si aadò quindi mira- 
bilmente dilatando anche per la 
venerazione verso Francesco, accla- 
mato da tutti per taumaturgo e 
depositario delle grazie, desideran- 
do ogouuo di avere presso di sè | 
suoi figli, avendo luogo di frequen- 
te nuove fondazioni. Turbaudo il de- 
monio la pace de'religiosi, gli suscità 
contro Ferdinando I re di Napoli, il 
quale da Paterno voleva far a det- 
tu città condurre prigioniero san 
Francesco, a frante de’clamori del] 
popolo. Il capitano di ciù iucaricato 
restandone intimorito , e più dalla 
rassegnazione del santo in seguirlo, 
tornò a Napoli e persuase il re a 
lasciarlo alla divozione dei calabresi. 

Lo strepita de’ suoi gran mira- 
coli giunse all’ orecchio di Luigi 
XI re di Francia gravemente in- 
fermo, ma solo potè averlo per due 
brevi con cui Sisto IV l’ obbligò 
a recarsi da lui. Obbedì Francesco 
al capo della Chiesa, e a’2 febbraio 
1482 part in compagnia del mae- 
stro del palazzo reale, che all’ uo- 
po erasi portato ip Calabria. Il san: 
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to fu ricevuto in Napoli dal re e 
dal popolo come un legato aposto- 
lico o un sovrano, ed in Roma i 


cardinali andarono a visitarlo in tre- - 


no. Il Papa l'onorò come fosse un 
principe, lo fece sedere in una sedia 
eguale alla sua, e nelle tre udienze lo 
trattenne sempre da tre in quattro 
ore. Voleva Sisto IV elevarlo a di- 
gnità ecclesiastiche, ma il santo le 
ricusò con quella profonda umiltà, 
con cui dié il titolo di minimi ai 
suoi frati, né volle essere mai pro- 
inosso al sacerdozio o altro ordine, 
contento della condizione di sem- 
plice laico.- Parlò al Pontefice del 
quarto voto di vita quaresimale 
che pensava stabilire nell'ordine, e 
vedendo che difticoltava conceder- 
lo, presa Ja mano del nipote car- 
dinal Giuliano della Rovere pre- 
sente, disse che questi però l’avreb- 
be accordato, predicendogli così il 
pontificato, ciò che ripetè poi in 
Francia. Con solenvità e distinzione 
fece Luigi XI ricevere il santo, che 
lo persuase che avendo Dio prefis- 
so il numero de'uostri giorni, biso- 
gnava ciecamente sottomettersi a 
Jui, morendo rasseguato nelle sue 
mani. ll figlio del defunto, Carlo 
VIII, più ancora del padre onorò 
s. Francesco, lo consulto anche per 
affari di stato, gli fabbrioò i con- 
venti di Plessis e d’Amboise, i re- 
ligiosi del quale mantenne colle sue 
rendite. Trovandosi poi il re nel 
1495 in Roma, somministrò i mez. 
zi per rendere sontuoso il cunvento 
che il santo fondava pe' religiosi 
francesi, venendo poscia fabbricata 
la magnifica Chiesa della ss. Tri. 
nità al monte Pincio (Vedi), la 
quale in un al convento possede- 
rono i religiosi fino ai disgraziati 
avvenimenti che chiusero il seculo 
passato. Il santo ebbe pure la con- 
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solazione di ‘vedere diffuso |’ ordine 
nella Spagna, ove Ferdinando V 
e Isabella dierono il nome di frati 
della vittoria al convento di Mala- 
ga, perch'essa era stata liberata 
dai mori per le orazioni e predi- 
zione del santo; come pure di ve- 
derlo confermato da Innocenzo VIII 
estimatore di Francesco. Questi ve- 
dendo l'ordine moltiplicarsi, com- 
pose nel 1493 la sua prima rego- 
la, che ad istanza del re di Fran- 
cia fu approvata da Alessandro VI 
colla bolla Meritis religiosae ‘vitae, 
ai 26 febbraio, Zull. Rom. t. WI, 
par. Ill, p. 227. Quel Papa cam- 
biò il nome di eremiti di s. Fran- 
cesco d' Asisi, o di romiti peni- 
tenti, con cui fino allora erano 
stati chiamati questi religiosi, in 
quello di frali mizizzi, come volle 
il fondatore. Nell’ anno stesso fu 
dato principio dalla regina Anna al 
convento di Nigeon presso Parigi, 
che fu detto de'buoni uomini, bons 
hommes, pel titolo di buon uomo 
che alcuni motteggiatori della corte 
sotto Luigi XI diedero al sauto; 
oppure perchè i ininimi furono 
dapprima stabiliti nel bosco di Vin- 
cennes, in un monastero dell’ ordine 
di Grammont, che chiatnavasi dei 
buoni uomini, Alessandro VI con- 
fermò altresì nel 1495 tutte le 
grazie accordate ai minimi dai suoi 
predecessori, e loro comunicò tutti 
i privilegi de mendicanti. Nel 1497 
ad istanza dell’imperatov Massimi- 
liano I, mandò s. Francesco alcu- 
ni de suoi alunni in Germania, i 
quali subito vi fondarono tre con- 
venti, e vi si stabilirono in manie. 
ra che presto ne furono edificati 
altri. In Francia il nuovo re Luigi 
XII trattenne il santo, è lo facol- 
tizzà a fondare ovunque conventi 
esenti da imposizioni. 
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Nel 1501 perfezionò s. France. 
sco la sua prima regola, con ri- 
durre a dieci i tredici capitoli che 
la componevano, e con istabilirvi 
il perpetuo voto della vita e cibi 
quaresimali; nell’anno seguente la 
fece approvare da Alessandro VI, 
insieme con un’ altra regola pel 
terz’ ordine. dell’uno e dell’altro 
sesso di cui parleremo. Nel 1506 
avendo il santo fondatore data un’ 
allra mano a queste due regole, ed 
avendo composta la terza per le 
monache, di cui pur tratteremo, 
furono tutte e tre indetto anno 
approvate, massime il quarto voto, 
da Giulio II, già cardinale della 

Rovere, colla bolla Dudum ad sa- 
| crum ordinem Minimorura, quinto 
kal. augusti, 8u//. Rom. t. 111, par. 
HI, p. 273, ove pure si riporta la 
bolla Firtute cospicuos sacri ordi- 


nisì emanata nello stesso giorno. 


sulla conferma e concessione dei 
privilegi, avendone aggiunti altri 
nuovi; ricolmò di grazie i religiosi, 
ed a richiesta dell’ istitutore gli diè 
in protettore il cardinal Bernardino 
Carvajal. Lo stesso Giulio II ap- 
provò ancora un Correttorio, in cui 
s. Francesco accenna le penitenze 
da imporsi a chi manca nell’osser- 
vanza della legge di Dio, della Chie- 
sa e della regola; e perchè alcuni 
non volevano che questi religiosi 
godessero de’ privilegi loro accorda- 
ti, compose il santo anche un cere- 
moniale per la recita del divino 
uffizio, e per le funzioni ecclesiasti- 
che, e si preparò alla morte rin- 
chiudendosi nella cella del conven- 
to di Plessis, ove attese solitario 
ad accrescere il tesoro de’ suoi me- 
riti. Raccomandò a’ religiosi l'amor 
di Dio, la carità scambievole, l’os- 
servanza della regola e vita quare- 
simale che li distingueva dagli al. 
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tri. Morì nel venerdì santo a’ 2 
aprile 1507. Furono tauti i mira- 
coli che Dio operò per glorificare 
il suo servo, che Leone X cui il 
sauto in gioventù aveagli profetiz- 
zato il pontificato, con breve ri- 
portato da’Bollandisti, Acta ss. a- 
pril. t. I, p. 165, lo dichiarò bea- 
to e concesse a tutto l’ ordine l’uf- 
fizio de'confessori, prendendo i suoi 
religiosi dal nome e dalla patria del 
fondatore anche quello di Paolotti, 
mentre a di lui onore il re di Na- 
poli e Filippo II aveano dichiara- 
to città Paola. ‘Quindi Leone X 
nel primo maggio 1519, essendo la 
domenica in A/bis, colla bolla Ex- 
celsus, data in tal giorno, loco ci- 
tato p. 475, solennemente lo cano- 
nizzò; ed a’ 25 marzo 1521 colla 
bolla Zicet p. 500, sccordò all'or- 
dine de’ minimi o paolotti |’ uffizio 
cou ottava, da trasferirsi nel lunedì 
in Albis, quando la festa del santo 
cadesse nella settimana di Pasqua. 
Sisto V nel 1585 ordinò colla bol- 
la In coelì, t. IV, par. IV, p. 141, 
che detto uflizio fosse celebrato con 
rito doppio per tutta la Chiesa. 
Clemente XII col breve Adjutor, 
t. XIV, p. 330, del primo ottobre 
1738, concesse l’indulgenza plenaria 
a tutti quelli che in onore del san- 
to facessero i tredici venerdì, che 
s. Francesco di Paola ancor viven- 
te raccomandava a’ fedeli, quando 
da Dio volevano impetrar qualche 
grazia, confessandosi e comunican- 
dosi in ciascuno di detti venerdì, e 
recitando tredici Pater ed Ave in 
memoria di Gesù Cristo e degli 
apostoli, con altri esercizi di pietà. 
Indi a’ 18 marzo 1739, col breve 
Nuper, p. 360, confermò l’elezione 
che del santo fece il regno delle 


‘due Sicilie per protettore. Nella ba- 


silica - vaticana fu collocata la sua 
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statua di marmo scolpita da Gio. 
Battista Maini, incontro a quella di 
bronzo di s. Pietro. 

. Nel primo gennaio 1508 i reli- 
giosi celebrarono il capitolo gene- 
rale in Roma, convocato dal p. Ber- 
nardino Cropulato, eletto dal santo 
prima dì morire per vicario gene- 
rale fino al primo capitolo, e vi 
fu fatto generale il p. Francesco 
Binet francese, il quale allora era 
correttore del convento della ss. Tri- 
nità de’ Monti. Fu ordinato in que- 
sto capitolo, che quelli i quali non 
avessero osservato il voto della vita 
quaresimale, fossero privi di voce 
attiva e passiva nelle elezioni dei 
superiori. Il Papa s. Pio V colla 
bolla Apostolicae Sedis, de’ g- no- 
vembre 1567, Bull. Rom. t. IV, 
par. II, p. 403, dichiarò ordine 
mendicante questo de’minimi, -col 
godimento di tutti i privilegi dei 
mendicanti, comprendendovi le mo- 
nache. E percliè non di rado ac- 
cadeva, che i minimi passavano tra i 
cappuccini, s. Pio V lo proibì es- 
pressamente colla bolla Sedis Apo- 
stolicae, gia emanata. a’ 6 ottobre 
detto anno, loco citato p. 399. Si- 
sto V nel 15895 donò ai minimi 
la chiesa e convento di s. Andrea 
delle Fratte che poi descriveremo. 
lo principio i generali dell’ ordine 
governavano solumeute tre anni, 
ma nel 1605 con autorizzazione pon- 
tificia il loro governo fu prolunga- 
to fin a sei, ed il primo che per 
tal tempo esercitasse l’ uflizio fu il 
p. Stefano Dugier, eletto nel XXX 
capitolo generale celebrato in Ge- 
nova. Camillo Pamphilj nipote di 
Innocenzo X e sua moglie d. O- 
limpia Aldobrandini principessa di 
Rossano, riedificarono nobilmente 
la chiesa di s. Francesco di Paola 
a' Monti, presso la quale Giovanni 
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Pizzullo sacerdote calabrese avea 
pei minimi edificato il convento. 
Clemente XI colla bolla de’ 26 mar- 
zo 1716, Zull. Magn. t. VIII, p. 
457, concesse al generale e pro- 
curatore generale dell’ordine il po- 
sto nelle Cappelle pontificie (Vedi), 
ed al secondo di sermoneggiare nel- 
la seconda festa di Pasqua e nella 
terza di Natale, al modo detto nel 
vol. IX, p. 34 e 119 del Dizio- 
nario. Benedetto XII nel 1729 
diede ai minimi della provincia ro- 
mana la chiesa di s. Salvatore del- 
la Corte. Avendo s. Francesco di 
Paola permesso ai frati nella pri- 
ma regola il canto ne’ divini uffi- 
zi, ma tolto questo nella seconda, 
gli permise quello solo che somi- 
gliava al compitarve senza note al- 
cune, e da questa dissonanza ne 


.veniva noia a’fedeli soliti udire il 


canto gregoriano. Il perchè Bene- 
detto XIV, ad istanza di alcuni re- 
ligiosi dell'ordine, colla bolla £o- 
manus, de 22 gennaio 1754, Bull. 
Bened. t. IV, p. 181, ordinò ai 
fiati e monache paolotte, che nel 
coro e nelle altre funzioni usasse- 
ro del solo cauto gregoriano. És- 
sendo protettore dell’ordiue il car- 
dinal Carlo Rezzonico nipote di 
Clemente XIII, questi a'21 marzo 
1763, col breve Romanum Ponti- - 
ficem, presso il Bull. Rom. Conti. 

nuatio, t. Il, p. 345, concesse ad 
un religioso del medesimo un posta 
perpetuo tra i consultori della con- 
gregazione de’riti. Pio VI colla co- 
stituzione Cum in ecclesia, de' 22 
agosto 1786, beatificò a’ Io set 
tembre il ven. Gaspare de - Bono 
spagnuolo, nato in Valenza nel 
1530 da Giovanni de Bonox e 
Isabella Manzon, fattosi religioso 
nel 1560, morto a'14 luglio del 
1604 d'auni 74. Diversi religiosi 
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me pubblicarono la vita. Lo stesso 
Pio VI colla costituzione ZBenedi- 
cius Dominus, de’ 12 settembre 
1786, a' 17 detto beatificò il ven. 
Nicolò di Longobardi, ove nacque 
nel 1649 da Fulvio Saggio e Au- 
relia Pizzini, fattosi oblato de’ mi- 
nimi nel 1660, morto in Roma 
a’ 12 febbraio 1709 d’auni 60. La 
sua vita di monsig. Giuseppe Maria 
Perimezzi de’ minimi vescovo d’Op- 
pido (poi arcivescovo di Bosra, € 
segretario dell’esatne de’ vescovi, se- 
polto in s. Francesco di Paola) fu 
ristampata dal p. Liborio Maria 
Tedeschi postulatore della causa. 
L'abito de’ minimi, secondo la loro 
regola, essere deve di panno vile 
lionato, tessuto con lana natural 
mente scura, e della stessa manie- 
ra debbono avere il cappuccio, con 
scapolare ad esso attaccato, il qua- 
le avanti e dietro scende fino alla 
metà delle coscie circa, e nell’e- 
stremità è tondo, tutto legato con 
cordone di lana dello stesso co- 


lore annodato in cinque luoghi, 


ed a loro beneplacito possono ser- 
virsi del mantello, simile nella ma- 
tevia e colore alla tonaca ed allo 
scapolare. Portavano a loro elezio- 
ne i zoccoli o i sandali di corda, 
di giunchi o di altre erbe, ma dai 
primi del secolo XVII incedono 
calzati per dispensa, costretti a ciò 
dalla continua vita quaresimale, che 
sembrava incompatibile colla nudi- 
tà de’piedi, come asserisce il padre 
Baldassare d'Avila generale dell’ or- 
dine, nel suo libro intitolato: Ma- 
nipulus minimorum. Gli oblati ed 
i laici devono portare la tona- 
ca, la quale scende fino alla me- 
ta delle gambe, dello scapolave la 
parte sola anteriore col cappuccio, 
nel loro cordone hanno da esservi 
quattro nodi soli, e possono porta- 
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re un mantello della lunghezza del- 
l’abito. Sino dal secolo passato tan- 
to i sacerdoti che i laici vestono di 
saia nera, portano le ‘maniche della 
tonaca larghe quasi come quelle 
della cocolla monastica, e fanno uso 
del cappello ecclesiastico. 1 sacer- 
doti recitano l’uffizio divino secon- 
do il rito romano, ma senza canto, 
ed i frati laici dicono trenta Pater 
ed Ave pel mattutino, dieci per le 
laudi, ed altrettanti pel vespero, 
aggiungendo alle ultime Ave il 
Gloria Patri. Recitano altri die- 
ci Pater ed Ave per l’uffizio dei 
morti, col Requiem in fine dell’ul- 
tima di queste. Gli oblati ne dicono 
pel mattutino venti, per le altre 
ore cinque, come ancora per l’uf- 
fizio de’morti, terminando sempre 
o col Gloria 0 col Requiem. Altre 
molte cose prescrisse il fondatore 
nella regola a’suoi fiati, come la 
frequente orazione, il silenzio in 
ogni tempo nella chiesa, nel chio- 
stro, nel dormitorio, nel refettorio 
meutre si mangia; ed in tutti i luo- 
ghi dall’ora di compieta fino a pri» 
ma del dì seguente. Nell’ osservan- 
za della vita quaresimale proibì 
non solo mangiar carne, ma anco- 
ra ova, ogni sorta di latticini, e 
tuttociò che dalla carne deriva, an- 
co fuor di convento, tranne i casi 
d’infermità grave. A tale effetto vi 
sono ne’ conventi due infermerie, 
la claustrale ove si mangia di ma- 
gro, e l’esteriore ove si mangia di 
grasso. Oltre i giorni prescritti dal- 
la Chiesa, i chierici ed i laici di» 
giunano dal lunedì di quinquage- 
sima sino a Pasqua, e dalla festa 
d'Ognissanti sino a Natale, e in 
tutti i mercoledì e venerdì dell’an- 
no, eccettuato il Natale. Gli oblati 
digiunano ogni venerdì, e dalla fe- 
sta di s. Caterina sino a Nata- 
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le. Ogni anno i minimi eleggono 
nel giorno della dedicazione di san 
Michele i superiori locali col titolo 
di correttori, nè possono esercitare 
l’uffizio più d’un anno, facendosi 
la elezione dai religiosi de’ rispetti 
vi conventi. Questo ordine illustre, 
diffuso quasi in tutte le provincie 
del mondo cattolico, che dal suo 
istitutore ebbe per divisa il motto 
Carità, sino alle ultime vicende 
formavasi delle assistenze e nazio- 
mi di Francia, Spagna ed Italia. Es- 
so ha dato alla Chiesa diversi san- 
ti e uomini rispettabili per pietà, 
dottrina e dignità ecclesiastiche, ve- 
scovili ed arcivescovili. Del fonda- 
tore e dell'ordine scrissero Ippo- 
lito Marracci, Benedetto Gonone, 
Francesco Lanov nelle croniche di 
esso, gl'istorici degli ordini religio- 
si, oltre Luigi Doni d'Attichy, Sto- 
ria generale degli ordini de’ mini 
mi. Il p. Bonanni riporta la figu- 
ra di un religioso minimo, nel 
Catal. degli ordini rel. ‘p. 80, ed 
il Capparroni la riprodusse nella 
sua Raccolta. Il generale ed il pro- 
curatore generale risiedono in Îo- 
ma. Al presente è generale il re. 
verendiss. p. Gaspare Montenero 
consultore de’ riti, e procuratore 
generale il reverendiss.  p. Paolo 
Piazzoli. I minimi hanno in Ro- 
ma attualmente le quattro segueu- 
ti chiese. 

Chiesa di s. Francesco di Paola, 
nel rione I Monti. Abbiamo dal 
diarista Valesio, che Giovanni Piz- 
zullo di Regina diocesi di Bisigna- 
no, canonico di s. Lorenzo in Da- 
maso, a’ 21 febbraio 1623 comprò 
sull’ Esquilino e alle Carine dal 
duca Gio. Giorgio Cesarini (meglio 
si dica dal suo figlio Giuliano ll) 
per scudi 12,500 un palazzo pres- 
so 8. Pietro in Vincoli, che il Ralli, 
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Della famiglia Sforza t. II, p. 291, 
chiama considerabile, con giardino, ’ 
e descrive come un museo quando 
era proprietà di Gio. Giorgio. Il 
Pizzullo donò il palazzo ai minimi 
della sua nazione calabresi, nel qua- 
le stabilirono il collegio degli studi, 
fabbricandovi una chiesa al loro 
santo, secondo la mente del testato- 
re, tutti i cui beni ereditarono, 
ponendo. per gratitudine nel 1646 
a destra dell’ altare maggiore quel- 
la iscrizione che riporta il Marti- 
nelli a p. 446, Roma ex ethnica 
sacra. Siccome i minimi aveano la 
chiesa de’ ss. Sergio e Bacco ai Mon- 
ti, ora de’ menaci basiliani ruteni, 
nel trasferirsi nella nuova chiesa 
ottennero da Gregorio XV, oltre 
l’ approvazione del collegio, che vi 
riducesse il jus parrocchiale che go- 
devavo nell’altra, e durò parrocchia 
sino al 1824 in cui la soppresse Leone 
XII. Il Piazza nell’ Eusevologio ro- 
mano tratt. XI, cap. VI, discorre 
del legato Pizzulli a s. Francesco di 
Paola, onde collocare ogni anno 
due donne cadute in peccato nel 
monastero delle convertite, con ceu- 
to scudi per cadauna. Parla anco- 
ra del collegio che doveva essere 
di 30 studenti religiosi, co’ maestri 
ed altri, e dell’entrate pel loro 
mantenimento e per |’ uffiziatura 
della chiesa, mediante l’ eredità del- 
l’encomiato benefattore. Nel tratt. 
XIII, cap. XXII, dice il Piazza, che 
cospicua ne divenne la libreria pei 
libri legali e copiosi mss. regalati 
dal calabrese d. Carlo Selvago di 
Terranuova, pubblico lettore in leg- 
ge nell’ università romana; poi Pie- 
tro Moretti romano vi aggiunse tut- 
ti i suoi libri di medicina e di al- 
tre materie e scienze, per cui. di- 
venne utile, rinomata e di orna- 
mento al convento, Ridolfino Ve- 
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nuti, Roma moderna p. gò, rife- 
risce che il convento venne restau- 
rato, e la chiesa nobilmente ricdi- 
ficata dalla summentovata Aldo- 
brandini-Pamphilj romana, con ar- 
chitettura di Gio. Pietro Morandi: 
la facciata però fu compita più 
tardi, come diremo. Nel secolo pas- 
sato, verso il 1760, per opera del 
p. Francesco Zavaroni da Montalto 
generale dell’ ordine, fu rifatto ma- 
guificamente il convento, accrescen- 
dovi il fabbricato rivolto a setten- 
trione col disegno di Luigi Be- 
rettoni allievo del Sassi, non che 
rimodernata la chiesa, decorandola 
della elegante facciata esterna, co- 
me afferma il Vasi nell’ Zinerario, 
L'altare maggiore è architettura 
di Gio. Antonio de’ Rossi: vi è un 
grandioso panno falto di stucco, 
tinto di color di bronzo, che di qua 
e di là con belle cascate, sostenute 
da vari angeli della stessa materia, 
forma come un gran padiglione. 
Nel primo altare a destra la s. An- 
na è di Filippo Luzi, e la volta a 
fresco di Onofrio Avellino napole- 
tano. Nel secondo il quadro è co- 
pia d'uno che sta nel coro, e rap- 
presenta s. Francesco di Paola: i 
laterali e la volta sono di Giu- 
seppe Chiari, il quale espresse in 
uno il santo che risuscita i mura- 
tori caduti dalla fabbrica, e nell’ al- 
tro il santo che fa gli occhi, il na- 
so e la bocca ad un bambino che 
n'era nato privo. Il quadro di s. 
Francesco di Sales nella terza cap- 
pella, ed i laterali, sono di Anto- 
nio Grecolini. Il deposito sulla por- 
ticella di Lazzaro Pallavicini fu e- 
retto da Benedetto XIV, per avere 
con singolare umiltà ricusato il car- 
dinalato, con architettura del car- 
dinal Fuga, e col busto scolpito dal 
Corsini. Dall’ altra ‘banda nell’ al- 
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tare di s. Michele, Stefano Peru» 
gini dipinse l’ arcangelo, e Giaco- 
mo Triga i laterali. La cappella 
seguente ha la Concezione ed altre 
pitture di Stefano Pozzi, il quale 
dipinse pure la volta ed i laterali 
dell’ ultima che ha il quadro di s. 
Giuseppe di Avellino: nella prece- 
dente cappella il b. Nicola è del 
palermitano Manno. La bella sa- 
crestia e la camera del capitolo 
furono architettate da Filippo Brec- 
cioli: nella sacrestia lo sfondo del. 
la volta è stupenda opera di Sas- 
soferrato. Delle lunette, nelle quali 
è dipinta la vita del santo, quat- 


tro sono a olio di Agostino Masuc- 


ci, e tre di Filippo Luzi; vi dipin- 
se pure Pietro Argenvilliers. Nella 
cappellina contigua, il Cristo morto 
è di Francesco Cozza, i laterali e 
la volta sono del Pozzi. La festa 
del santo titolare vi si celebra a'2 
aprile, ed ogni quatti’ anni il se- 
nato romano fa alla ‘chiesa l’obla- 
zione del calice d’argento. - 

Chiesa di s. Andrea delle Frat- 
te, nel rione IlI Colonna, con par- 
rocchia. Dicesi delle fratte dal no- 
me della contrada, perchè al dire 
del Panciroli, Tesori nascosti, anti- 
camente era fuori della città, o 
perchè fino al secolo XV fu coper- 
ta di orti cinli di fratte o siepi; 
e però collina degli orticelli si chia- 
mò il vicino Monte Pincio a piè 
del quale sorge. Il Pancivoli chia- 
ma assai antica la chiesa, e nel 
1600 era già parrocchia con com- 
pagnia del ss. Sagramento ; aggiun- 
ge che rvicevutala i minimi nel 
1585 da Sisto V, ottennero licenza 
di edificarvi il contiguo convento. 
Il Venuti narra che la chiesa era 
stata prima posseduta dalla nazio-- 
ne scozzese, con ospedale incontro 
rifatto da Gregorio XIII, ora ora- 
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torio della confraternita parrocchia- 
le, la quale nel 1618 acquistò il 
sito dagli scozzesi. Dopo la pretesa 
riforma avendola abbandonata gli 
scozzesi, dal 1574 in poi l’uffiziò 
una confraternita sino a Sisto V 
memorato, sebbene era divenuto 
patronato della romana famiglia 
del Bufalo de’ marchesi di Fighine, 
la cui arme si vede in rilievo sulla 
porta maggiore. Inoltre il Venuti 
riferisce che Leone XI, eletto nel 
1605, avea ordinato la riedificazio- 
ne della chiesa dai fondamenti, ma 
visse 27 giorni. Nella iscrizione pe- 
rò che si legge nella chiesa si dice 
che nel 16:12 il marchese Ottavio 
del Bufalo Cancellieri intraprese di 
riedificarla così magnifica come oggi 
sì vede; l'iscrizione viene riportata 
a p. 57 dal Martinelli, il quale o- 
pina che la chiesa si chiamasse 
inter hortos, de Ursis in Pincis, et 
de frattis in Pico nemorensi, es- 
sendovi stato trasportato il jus par- 
rocchiale di san Giovanni della 
ficoccia «el collegio de’ maroniti. 
La fabbrica .restb in varie parti 
imperfetta, e specialmente nel cam- 
pauile che non fu mai intonacato, 
e nella parte superiore della fac- 
ciata, che finalmente nel 1826 ven- 
ne compita con semplice architet- 
tura sotto la direziove dell’ archi- 
tetto Pasquale Belli, coi denari la- 
sciati dal celebre cardinal Consalvi 
a tal uopo. Il Venuti scrive che 
Ottavio morì -poco dopo che s' in- 
cominciò l’ opera, lasciando fondi 
per proseguirla. Architetto di tale 
riedificazione si vuole Gaspare Guer- 
ra da Modena, altri dicono il filip- 
pino p. Gio. Battista Guerra, che 


presiedè a quella di sua congrega- 


zione. Dopo la sua morte il com- 
pimento fu affidato al Borromino, 
il quale fece la cappella della cro- 
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ciata, la tribuna, la cupola ed il 
bizzarro campanile che oscilla visi- 
bilmente al suono delle campane, e 
che descrive il Cancellieri a p. 176 
delle sue Campane, ove produce 
un brano del Diario del Valena, dal 
quale apparisce che Gregorio XIII 
diè la chiesa ai minimi calabresi 
ch’erano al convento del Pincio 
coi francesi. Il campanile restò im- 
perfetto, quanto all’ intonacatura, e 
nemmeno le altre opere del Borro- 
mino ebbero termine. L’interno è 
d’una sola nave a croce latina, ed 
il pavimento di scelti marmi lo fe- 
ce fave il duca d. Giovanni Tor- 
lonia. La tribuna, la cupola e le 
lunette furono dipinte a fi'esco da 
Pasquale Marini, e fu la sua pri- 
ma opera. L'altare maggiore ha 
un quadro a fresco rappresentante 
il martirio dell’apostolo s. Andrea, 
dipinto da Lazzaro Baldi: quello 
a sinistra è di Gio. Battista Le- 
nardi; quello a destra lo colorì in 
24 giorni Francesco Trevisani. Nel- ‘ 
la prima cappella a sinistra le pit- 
ture a fresco si attribuiscono ad 
Avanzino Nucci. La cappella seguen- 
te degli Accoramboni è 
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é ornata ric- 
camente di marmo nero, e coutie- 
ne due medaglioni co’ ritratti di 
prelati di quella famiglia; essa è © 
consacrata al Crocefisso. Nella ter- 
za cappella Lodovico Gimignani di- 
pinse il quadro rappresentante s. 
Michele. Dice il Venuti che la cap- 
pella era dedicata a s. Oliva, e che 
i religiosi sostituirono alla sua im- 
magine quelle dell’ Immacolata Con- 
cezione, di s. Michel arcangelo, e 
di s. Caterina da Siena. In questo 
altare apparve la ss. Vergine a' 20 
gennaio 1842, e quale la rappre- 
senta il maestoso quadro erettovi, ad 
Alfonso Maria Ratisbonue, ricchissi- 
mo ebreo di Strasburgo, il quale gi- 
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rando per la chiesa vide tutto ad un 
tratto sparire l’ edifizio, ed una luce 
abbagliante che tutto il circondava; 
fu trasportato, senza saper come, 
innanzi l’altare di s. Michele, da 
dove appunto usciva la luce, ed al- 
zando gli occhi vide sull’ altare me- 
desimo, bella e raggiante Maria Im- 
macolata della Medaglia benedetta 
(Fedi) (la quale portava al collo, 
postagli per convertirlo dal barone 
Bussierre ), che colla mano gli fece 
segno d’inginocchiarsi, come obbe- 
diente eseguì. Fu quindi sollevato 
piangente, e di repente abbracciò 
il cristianesimo. A’ 30 di detto me- 
se ricevelte il battesimo, la cresi- 
ma e la comunione dal vicario 
cardinal Patrizi nella chiesa di Ge- 
sù, indi vesti l'abito de’ gesuiti in 
Francia. Non può abbastanza espri- 
mersi la fervida divozione della po- 
polazione di Roma e di oltremon- 

ti, verso la ricordata immagine, e- 
 guale a quella comparsa a Ratis- 
bonne; la cappella è divenuta un 
santuario assiduamente frequentato 
dalla venerazione de’ fedeli, che con- 
tinuamente ricevono innumerabili 
e segnalatissime grazie dalla dispen- 
salrice gran Madre di Dio. Il qua- 
dro della cappella seguente, di Ma- 
ria Vergine ed alcuni santi, fu co- 
lorito da Giuseppe Cades. La quin- 
ta cappella ha un quadro di s. 
Giuseppe del Cozza. Segue la cap- 
pella della crociata, dedicata a s. 
Anna, non ‘ancora compita e archi- 
tettata dal Vanvitelli: il quadro è 
di Giuseppe Bottani che vi efligiò 
la santa, essendo del Maini la sta- 
tua sotto l’altare, altri dicono del 
Pacetti, e rappresentante il transito 
di essa. La cappella incontro è de- 
dicata a s.Francesco di Paola, ric- 
ca di marmi e bronzi, architettata 


da Filippo Barigioni; i due avgeli 
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cogl’ istromenti della passione del- 
l'altare maggiore e della crociata 
sono del Bernini, che scolpiti pel 
poute s. Angelo, Clemente IX onde 
non esporli all’ intemperie, li mise 
a disposizione del nipote cardinal 
Jacopo Rospigliosi, il quale come 
protettore de’ minimi li fece collo- 
care nel detto luogo, Il s. Fran- 
cesco di Sales e la b. Giovanna 
di Valois nella cappella seguente è 
di Francesco Romolo; l’altare è 
ornato con due colonne di porta 
santa. Il quadro dell’ altare che se- 
gue, rappresentante s. Carlo e s. 
Francesca romana, in un ai late 
rali, è del Cozza. Finalmente la 
cappella del battisterio la dipinse 
il Gimignani, tranne i laterali di 
Bellavia siciliano e di Domenico 
Jacovacci. Vi sono in questa chie- 
sa i depositi di vari personaggi ed 
artisti, fra’ quali sono notabili: il 
deposito del cardinal Carlo Calca- 
gnini, scolpito dal Bracci; quello 
del cardinal Pier Luigi Carafa, e- 
retto ‘con disegno del Posi; quelli 
della duchessa d’ Avello, e del cav. 
Queirolo; ‘quello di Nicolò Simone 
de’ duchi di Baviera, morto nel 
1734; quello del nipote del re di 
Marocco (Vedi). Sonovi pure me- 
morie sepolcrali dell’ archeologo 
Giorgio Zoega, del filologo Girola- 
mo Amati, del matematico Gioac- 
chino Pessuti, de’ pittori Gimigna- 
ni, Oreste Kiprenskoi russo, de la 
Roche francese, della celebre pit- 
trice Angelica Kauffmann, e dello 
scultore Schadow. Nella bella e ni- 
tida opera con eleganti incisioni : 
Monumenti sepolcrali eretti in Ro- 
ma agliuomini celebri per scienze, 
lettere ed arti, visitat da Oreste 
Raggi, disegnati dal cav. architetto F. 
M. Tosi tenente d’ artiglieria, Roma 
1846, tipografia Monaldi; nel vok 
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attesta l’autore della vita di lui 
presso Bollando a’ 14 maggio. Di 
molti altri monisteri ci fa fede il 
Martene De antig. Eccles. riub. 
lib. I, c. 1, a. 3, n. 16. 

Secondo la presente disciplina, 
che ha abbandonato l’uso di bat- 
tezzare per immersione, il Battiste- 
ro deve consistere in un bacino di 
marmo, sostenuto da un piedistallo 
ed esattamente coperto. Il bacino 
dev’ essere diviso in due vaschette, 
una delle quali contiene l’acqua 
battesimale, l’altra riceve l’acqua, che 
scorre dalla testa del battezzato, 

ld 
Questa deve avere anche un foro, che 
mandi l’acqua nel sacrario (Vedi). 
Jl coperto dev'essere fornito di un 
manto, che vi cada sopra con qual- 
che dignità. Il luogo del Battistero 
é per lo più al principio della Chie- 
sa, a parte sinistra della porta mag- 
giore, il che cominciò a praticarsi ai 
tempi di Clodoveo. Esso dev'essere 
circondato da cancelli e chiuso da 
chiave, che non può essere custodita 
se non dal parroco, od almeno da 
un altro sacerdote. Sopra il Batti- 
stero si suole porre la immagine 
di s. Giovanni Battista in atto di 
battezzare. Anticamente si erigevano 
fuori, o presso le chiese, per signifi- 
care che l’uomo per mezzo del bat- 
tesimo è ricevuto nel grembo di s. 
Chiesa. Il Macri riporta e fa men- 
zione di alcuni fonti battesimali 
miracolosi. Veggasi il p. Lupi nelle 
sue dotte Dissertazioni, Faenza 1785, 
ove al tomo I, e II tratta degli au- 
tori, che scrissero sui ZBattisteri, e 
dice che la loro architettura è mo» 
dellata sul gusto delle stanze da/- 
nearie de’ gentili. Rammenta egli i 
principali Battisteri d’Italia, e dice 
che quello celebre di Firenze probabil- 
mente fu edificato a’ tempi di Teo- 
delinda; e descrive le forme de’ Bat- 
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tisteri rotonde e vttangolari, non che 
la forma delle loro cupole. 

Fra gli antichi Battisteri di Ro- 
ma è celebre quello, che tuttavia 
chiamasi di Costantino per la tradi- 
zione, ch’ egli là ricevesse il battesi- 
simo. Ivi ogni anno nel giorno 
del sabbato santo, e nel sabbato di 
pentecoste sogliono battezzarsi i cate- 
cumeni, se vi sono. È annesso alla ba- 
silica lateranense, ed è coevo alla me- 
desima. Molto hanno scritto gli storici 
intorno alla magnificenza e sontuosità 
dell’ antica fabbrica di quel Batti- 
stero; noi però non faremo men- 
zione che dell’ attuale stato, in cui 
lo ridussero Gregorio XIII, Clemen- 
te VIlI, Urbano VIII ed Innocen- 
zo X. 

Otto superbe colonne di porfido 
di otto palmi di circonferenza reg- 
gono un architrave antico intaglia- 
to di bella forma. Sopra di. questo 
intavolamento sorgono altre otto co- 
lonne di marmo bianco sulle qua- 
li posa un’altra cornice, ed al di 
sopra di questa otto pilastri piegati 
negli angoli terminano l’ edifizio ot- 
tagono, che regge la cupola. Negli 
spazii intermedii a’ pilastri vi sono 
in otto quadri effigiate altrettante 
geste della vita di s. Gio: Battista. 
Nel centro sottoposto alla cupola è 
il fonte, o urna battesimale di ba- 
salte verde. Essa è collocata in un 
piano più basso, a cui si discende 
per tre gradini, ed il luogo È cir- 
condato da una balaustrata. Da am- 
bedue i lati si aprono due piccole 
cappelle consimili, le quali diconsi 
fossero due camere del palazzo di 
Costantino ridotte ad uso sacro da 
s. Ilario Papa. Le porte sono di 
bronzo. 

Gli autori, che parlarono intorno 
ai fonti battesimali, sono il Piazza, 
s. Paolino, s. Carlo Borromeo, A- 
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III che tali chiarissimi signori gen- 
tilmente si compiacquero dedicarmi 
sono riportati e descritti egregia. 
mente i monumenti della .Kauff- 


mann, di Pessuti, Amati, Zoega, 


.Gmelin, ec. Nella sagrestia la volta 
fu dipinta da Giacomo Triga, ed 
il Crocefisso sull’ altare dal Gimi- 
gnani, Nel chiostro dell’ annesso con- 
venlo vi sono pitture a fresco in 
cui sono espressi ì fatti della vita 
di s. Francesco di Paola: alcune 
lunette sono del Cozza, una di 
Francesco Gherardi, le altre di di- 
versi artisti: parecchi hanno sof- 
ferto. | 

Chiesa di s. Salvatore in Corte 
os. Maria della Luce, nel rione 
XII Trastevere, con parrocchia. 
Della sua denominazione ed altre 
notizie, come del suo storico retto- 
re della medesima, ne parlammo 
al suo articolo, e nel vol. XXI, p. 
35 del Dizionario; altre qui ne 
aggiungeremo. Che ivi fosse stata 
corte o curia, o tribunale o car- 
cere, si può vedere anche il Nardini 
p. 472, Roma antica, ed il Marti. 
nelli, RJGoma ex cethnica sacra p. 
298: il Venuti p. 1024 dice che 
tal curia fu chiamata il tribunale di 
Aurelio, e che forse prese come al- 
tre il nome dalla famiglia de Cur- 
tibus, rappresentando le antiche 
pitture dell’allare maggiore la mor- 
te di san Pimmenio o Pigmenio 
suo primo parroco, e maestro di 
Giuliano l’apostata, descritta dal 
Mauro; aggiunge che ivi si vene- 
rano i corpi de’ ss. Pimmenio, Pol- 
lione e Melice martiri, e le reli- 
quie di s. Bonosa fondatrice del- 
l’antichissima chiesa del III secolo. 
Pietro Bombelli nella Raccolta del- 
l’imm. coron. dal cap. di s. Pietro, 
t. IV, p. 141, descrive l’ invenzio- 
ne e manifestazione della Madonna 
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della Luce. Ne’ primi del 1730 pas- 
sando un cieco pel vicolo delle Mo- 
le vicino alla chiesa, entrò nel pian 
terreno dì casa rovinosa, ove caden- 
do sassi e cementi, rivolgendosi 
verso la parele prodigiosamente riac- 
quistò la luce in vedere su di essa 
l’immagine di Maria col Bambino 
cinta di straordinario splendore. 
Per un movimento naturale escla- 
mò luce, luce, invitando pieno di 
giubilo quelli del vicinato ad am- 
mirare il portento e la grazia ri- 
cevuta, laonde grandissima e uni- 
versale fu la sorpresa, e rapidamen- 


. te ne fu piena Roma. Subito ac- 


corsero ciechi, storpi ed infermi, 
e furono prontamente esauditi dal- 
la discoperta immagine, che alla 
meglio si ornò per la pubblica ve- 
nerazione. I minimi bramosi dì tras- 
portarla in questa chiesa, ne se- 
garono il muro con licenza del 
cardinal vicario, ed agli 8 agosto 
solennemente la collocarono vicino 
alla porta maggiore in apposito al- 
tare, ove la pietà de’ romani accor- 
se a tributarle omaggio e copiose 
oblazioni, colle quali. si potè rifab- 
bricar la chiesa minacciante rovina, 
per cui si spesero -più di 15,000 
scudi. Indi la miracolosa immagine 
chiamata della Luce da quanto 
sì è detto, fu trasferita con nobili 
fregi nella tribuna dietro l’altare 
principale, ov è in gran venerazio- 
ne, e si scuopre ogni sabbato e in 
tutte le feste, con divote pratiche 
e concorso di popolo. 

Chiesa di s. Giovanni a porta 
Latina (Vedi. | 


Del secondo e terz’ordine 
de’ minini. 


Minime o Paolotte monache. Su-°. 
periormente si riferì che s. France- 
12 
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sco di Paola non solo compose la 
regola pei religiosi, ma ancora per 
le monache, e per le . persone dei 
due sessi che avessero voluto ab- 
bracciare l'istituto de’ minimi, onde 
viene ad essere egli fondatore di 
tre ordini. La regola però delle 
monache, le quali compongono il 
secondo ordine, fu l’ultima delle 
tre composte dal santo, avendo 
scritto prima quella delle persone 
d’ambo i sessi o terziari perchè 
costituiscono il terz’ ordine. Avendo 
s. Francesco mandato nella Spagna 
il p. Germano Lionet con alcuni 
altri de’ suoi frati per istabilirvi 
l'ordine de’ minimi, d. Pietro di 
Lucerna Olit non contento di a- 
ver fondato un convento di questi 
nella città di Andujar, con Ma- 
ria Alfonsa sua moglie diede anco- 
ra la sua propria casa per conver- 
tirla in un monastero di religiose 
del medesimo ordine, e due sue ni- 
poti Maria e Francesca, nate dalla 
figlia Elena, furono le prime a ve- 
stirvi l’abito nel 1495, dato loro 


dallo stesso p. Germano, sottopo- 


nendosi al governo del p. Giovan- 
ni del Bosco: la chiesa di questo 
primo monastero fu dedicata a s. 
Elena. Non avevano in quel tempo 
regola particolare, perchè s. Fran- 
cesco per le monache la compose 
nel 1506 in cui Giulio II l’'ap- 
provò con quelle del primo e terzo 
ordine, colla bolla Inter  caeteros. 
Nel 1505 il santo in segno di af- 
fezione verso tali vergini, ch’ era. 
no allora otto, mandò a ciascuna 
una corona, dono che soleva fare 
agli amici e benefattori dell’ ordi- 
ne. Queste corone sono state la 
sorgente di moltissimi prodigi, per 
la benedizione che gli compartiva 
il santo, per facoltà concessa di be- 
nedir corone e candele da Sisto 
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IV, allorchè si recò in Francia. Le 
religiose di detto monastero da prin- 
cipio furono soggette al correttore 
del convento d’ Andujar, ma poi 
s. Francesco le sottopose all’obbe- 
dienza del provinciale di Spagna, 
onde in appresso si moltiplicarono 
con molti monasteri non solo in 
quel regno, ove se ne contarono un- 


dici, ma in Francia nel 1621, ed 


in Italia. La regola delle monache 
è poco diversa da quella de’ reli- 


 giosi, nè differisce se non nelle co- 


se necessarie alla diversità del sesso. 


Hanno esse per conseguenza anche 


il voto di perpetua vita quaresimale, 
le medesime osservanze de’ digiuni, 
silenzio, orazione e altre cose che 
si osservano dai minimi. Vi ha dif- 
ferenza tra i correttori e le cor- 
rettrici, perchè i primi si eleggono 
egni anno, le seconde ogni tre. Nel 
rione Monti alla Suburra presso il 
bel convento de’ minimi, nel 1730 
fu fondato un monastero di pao- 
lotte da suor Maria Diomira, e con 
architettura di Francesco Fiori la 
contigua chiesa de’ ss. Gioacchino 
e Francesco di Paola, come si ha 
dall’ /tinerario del Vasi. In questa 
chiesa nel 1780 fu sepolto nella 
cappella del Crocefisso da lui fon- 
data, monsignor Vittorio Giovardi 
di Veroli, decano de’ votanti di se- 
gnatura, e deputato vigilantissimo 
delle religiose. Il p. Luigi Doni, 
che fu poi vescovo di Rietz, nella 
storia generale di questo suo ordi- 
ne descrive le vite di alcune mo- 
nache minime spagnuole e italiane, 
morte in concetto di santità, alle 
quali si debbono aggiungere altre 
francesi, tra le quali suor Gabriel. 
la Touquart di Gesù Maria, che 
dal terz’ ordine passò al secondo, 
fondando di questo un monastero 
uella città di Abbeville, di cui ella 
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fu fatta correttrice, e dopo avervi 
dimorato molti anni negli esercizi 
di pietà e mortificazione continua, 
morì santamente nel 1639: il mo- 
nastero di Soissons fu il secondo 
monastero eretto in Francia, ed en- 
trambi furono approvati da Gre- 
gorio XV nell’anno 1623. L'abito 
delle religiose minime è simile a 
quello de’ religiosi dell'ordine, e 
sul velo bianco ne portano altro ne- 
ro. Il p. Bonanni nel Catalogo 
delle vergini consacrate a Dio, ne 
riporta la figura a p. 57, ripro- 
dotta nella Raccolta dal Cappar- 
roni, e dice che nelle croniche del 
p. Lanovio, e nel cap. II della vi- 
ta del fondatore, d’Isidoro toscano 
pag. 404, si parla delle monache 
paolotte. Abbiamo: Costituzioni del- 
le rev. monache di s. Francesco 
di Paola della città di Roma. 
Terz' ordine. Pel tempo in cui 
san Francesco l’istituì questo do- 
vrebbe chiamarsi secondo, poiché 
il santo molto prima di portarsi 
in Francia stabilì in Calabria un 
modo di vivere per le persone 
dell’ uno e l’altro sesso, viventi nel 
secolo. Rilevasi dai processi di sua 
canonizzazione, aver il santo in Ca- 
labria distribuito a diversi secolari 
il cordoncino ch'è la divisa del 
terz’ordine. Dai medesimi pure ap- 
parisce che andando il fondatore 
in Francia e passando per Altiglia 
vi lasciò una comunità di terziarie 
in numero di diecisette, le quali 
avevano per correttrice certa Per- 
na, e per direttore il sacerdote Ser- 
ra parimenti terziario. Non è però 
certo che il santo formasse per que- 
sti in Italia alcuna regola, ma non 
può negarsi che gli esempi della 
sua santissima vita, e le esortazio- 
ni che da luì e da'suoi religiosi 


si facevano a quelli che si - affida- 
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vano alla di lui direzione, servisse- 
ro loro di regola e di statuti, fin- 
chè nel 1501 compose pel terz'or- 
dine la regola che approvò Ales- 
sandro VI nel 1502, e - confermò 
Giulio II nel 1506, insieme a quel- 
le del primo e secondo, forman- 
done tutto un corpo. Questa rego- 
la contiene sette capitoli: primie- 
ramente prescrive ai fratelli e so- 
relle, terziari e terziarie, l’ osser- 
vanza de’ comandamenti di Dio e 
della Chiesa. I chierici devono re- 
citar l’ uffizio divino, e gli altri dire 
pel mattutino sette Paier ed Aves 
altrettanti per le laudi, cinque pel 
vespero, tre per la compieta e per 
ognuna delle altre ore canoniche, 
con aggiungere in fine ogni volta 
il Gloria Patri, ed ogni giorno tre 
altri Pater ed Ave, e dopo l' ulti» 
ma il Requiem pei defunti. I ter- 
ziari e le terziarie debbonsi confes- 
sare da’ sacerdoti loro ‘assegnati dal 
correttore generale dell’ ordine, e 
comunicarsi nel giovedì santo, Peu- 
tecoste, Assunta e Natale. Sono 


‘obbligati ascoltare la messa con di- 


vozione, pagar le decime dovute ai 
curati, astenersi da impieghi inde: 
centi, non intervenire a festini ed 
altre vanità. E loro vietato mangiar 
carne dalla festa di s. Lucia sino a 
Natale, ne’ tre giorni precedenti 
alle comunioni prescritte, e in tutti 
i mercoledì, potendo i confessori 
dispensare, come dal digiuno, in 
altre opere pie. Sono in libertà di 
osservar la vita-quaresimale, devono 
però vestire d’un colore quasi simi- 
le a quello de’ minimi, cingendosi 
di un cordone con due soli nodi; 
che ricevono dal correttore, nelle 
cui mani, se vogliono perseverar nel- 
l’ ordine, debbono poi far la pro- 
fessione, purchè abbiano compiti 
quindicì .anmi d'età. 1 superiori 
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maggiori de’ minimi, ne’ luoghi ove 
esiste il terz’ordine, deputano un 
correttore ed una correttrice, prin- 
pal cura de’ quali è il conservare 
in perfetta amicizia gli ascritti, che 
si devono amare quali fratelli e 
sorelle, visitandoli nelle infermità 
e consolandoli nelle afflizioni. Jn 
Toledo furono istituite terziarie 
claustrali viventi in monastero con 
voti solenni, che terminarono per 
estrema povertà, ed alcune fioriro- 
no per santità di vita. Ora il terzo 
ordine de’ minimi comprende solo 
secolari de’ due sessi, che in alcuni 
paesi vestono. come i religiosi e le 
monache. Tra di essi molti furono 
illustri per nobiltà e pietà, come 
la b. Grazia da Valenza, s. Fran- 
cesco di Sales, ed altri servi di Dio, 
come s. Giovanni di Dio, s. Vin- 
cenzo de Paoli, e la b. Giovanna 
di Valois,.fondatori di altri ordini; 
inoltre furono terziari Luigi XI, 
Carlo VIII e Luigi XII re di 
Francia. 

MINIO Giovanni, Cardinale. 
Giovanni Minio da Morrovalle, nel- 
la diocesi di Fermo, professò nel- 
l'ordine francescano, dove divenuto 
celebre dottore di teologia, fu tra- 
scelto da Nicolò IV a lettore del 
palazzo apostolico, e poi dai suoi 
frati nel capitolo tenutosi in Ana- 
gni nel 1296, a cui volle trovarsi 
presente Bonifacio VIII, venne a 
voti concordi eletto generale del 
‘ suo ordine, cuì studiossi di richia- 
mare all’ antica disciplina. Nel tem- 
‘po del suo generalato s. Lodovico 
vescovo di Tolosa, primogenito di 
Carlo II re di Napoli, professò nel- 
le di lui mani la regola di s. Fran- 
cesco nel convento di Araceli di 
— Roma nella vigilia di Natale 1296. 
Per ordine di Bonifacio VIII si 
trasferi a Gant in compagnia del 
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domenicano Boccasini, poi Papa 
Benedetto XI, per confermar la 
tregua fissata per due anni da Car- 


lo II, tra il re di Francia e Gui- 


do conte delle Fiandre. Questa 
commissione l’ adempì con tanta 
soddisfazione del Papa, che a'15 
dicembre 1302 lo creò cardinale 
vescovo di Porto, confermandolo 
nel governo dell’ ordine, col titolo 
di vicario generale, fino al nuovo 
capitolo, ed inoltre lo dichiarò pro- 
tettore dell’ ordine medesimo, e le- 
gato in Francia. Trovossi presente 
ai conclavi di Benedetto Xl e Cle- 
mente V, e nel concilio di Vienna 
con argomenti tolti dalla teologia, 
difese con eguale impegno e suc- 
cesso la memoria di Bonifacio VIII. 
Morì nel 1312 in Avignone, ove 
Clemente V avea trasferito la resi- 
denza pontificia, ed ebbe sepoltura 
nella chiesa del suo ordine. Per 
mezzo di Giotto, famoso pittore, fe- 
ce esprimere al vivo i principali 
tratti della vita di s. Francesco nel 
convento d’Asisi in trentadue pit- 
ture. La vita del cardinale fu scrit- 
ta da Isidoro uomo celebre. 

MI NISTRI DEGL’ INFERMI, o 
Crocireri, chierici regolari, ordine 
religioso. Ne fa fondatore s. Ca- 
millo dé Lellis (Vedi), nato a' 25 
maggio 1550 in Bucchianico dio- 
cesì di Chieti, da famiglia illustre. 
Sua madre avea 60 anni quando 
lo partorì, e prima di darlo alla 
luce sognò di avere in seno un 
fanciullo con una croce in petto, 
cui si univano altri fanciulli ornati 
del medesimo segno. Il padre co- 
me militare poca cura si prese di 
sua educazione, onde imparò ap- 
pena a leggere e scrivere, ma ben- 
sì si dié al giuoco. D'anmni 18 si 
arrolò nelle milizie venete col ge 
nitore, il quale essendo morto pres- 
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so Loreto, rimasto Camillo solo 
perchè aveva eziandio perduta la 
madre, non potè condursi a Ve- 
nezia, anche per essersi impiagalte 
le gambe. Curandosi in Fermo 
concepì abborrimento pel mondo, 
«e vocazione di vestir |’ abito fran- 
cescano, A tale effetto si recò in 
Aquila, ove lo zio era guardiano 
del convento di s. Bernardino, ma 
non volle riceverlo. Allora Camillo 
risolvette portarsi in Roma, e cu- 
rarsi nell’ ospedale di s. Giacomo, 
uve fu ammesso come inserviente 
alla cura degl’ infermi, indi però 
licenziato pel suo naturale focoso 
e dedito al giuoco. Tornò pertanto 
ad -ascriversi nel 1569 alle milizie 
venete, ma per la guerra termina- 
ta co’ turchi, presto venne licenzia. 
to. Ridotto in miseria, trovò rifu- 
gio dai cappuccini di Manfredonia, 
che l’impiegarono alla costruzione 
d’ una fabbrica. Frattanto Dio a- 
vendolo illuminato, nel giorno della 
Purificazione fu accettato per fra- 
te laico; ma scorso poco tempo lo 
lasciarono in libertà per la riaper- 
‘tura d'una piaga. Tornò in Roma 
all'ospedale di s. Giacomo per la 
cura, e sì rese di edificazione a tut- 
ti pel cambiamento di vita. Gua- 
rito che fu, volle far ritorno in 
Manfredonia tra’ cappuccini, ove 
poco restò rinnovandosi il suo male. 
Risoluto di darsi tulto a Dio, e 
consacrarsi interamente al servigio 
degl’ infermi nell’ ospedale di s. Gia- 
como, si recò nuovamente nella ca- 
pitale del cristianesimo. Gli am- 
ministratori dello stabilimento gli 
aflidarono l’ uffizio di economo, che 
‘esercitò con fedeltà e diligenza. Il 
suo spirito essendo agitato pel voto 
fatto di entrare nell’ ordine di s. 
Francesco, provò d'essere ammes- 
so tra’ cappuccini e minori osser- 
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vanti, i quali lo rifiutarono a ca- 
gione della piaga che gli restò fin- 
ché visse. Allora designò d’ istitui- 
re una congregazione di persone 
secolari, pel servigio degli amma- 
lati poveri, massime nell’ ultima 
ggonia, avendone osservato il gra- 
ve bisogno nell’ospedale stesso; laon- 
de nel 1582 si unirono a lui Ber- 
nardino Norcino della Matrice, Cur- 
zio Lodi aquilano, Francesco Pro- 
feta di Randazzo, Lodovico Aldo- 
belli e Benigno. Si adunavano o- 
gni giorno ìin un piccolo oratorio 
da loro eretto nell’ ospedale,* ove 
recitavano preci e facevano medi- 
tazioni. É inesprimibile come Ca- 
millo, avente a confessore e con- 
sigliere san Filippo Neri, s’inol- 
trasse nella via della perfezione, e 
con quanta fortezza d'animo, su- 
blime carità, amore e pazienza as- 
sistesse agl' infermi in tutti i loro 
bisogni anco spirituali, e con quan- 
to fervore si esercitasse nelle virtù. 
Il demonio invidioso di tanto bene, 
mosse i superiori dell'ospedale a 
ordinare che l'oratorio fosse disfat- 
to; però Dio consolò il suo servo, 
esortandolo a perseverar nell’ im- 
presa, ed assicurandolo di assistenza, 
Animato dal divino patrocinio, sta- 
bili di formar la sua congregazio- 
ne fuori dell’ ospedale, e per con- 
siglio di un amico si determinò ad 
ordinarsi sacerdote, per meglio gio» 
vare agli smalti: ed aver più se- 
guaci che l’aiutassero, poichè il 
suo fine principale era quello di 
assistere negli estremi della vita i 
moribondi, e di aiutarli a rendere 
piamente l’ anima a Dio. 
Persuaso Camillo ch’ eragli ne- 
cessaria la lingua latina, non si 
vergognò d’anni trentadue di an- 
dare ad impararla dai gesuiti nel 
collegio romano, in mezzo ai fau- 
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ciulli. In poca tempo profittò tan- 
to nello studio, che uvendole pia 
persona assegnato una pensione di 
36 scudi, fu ordinato sacerdote. 
Poco dopo i superiori dell’ ospe- 
dale gli conferirono l’ uffiziatura 
della chiesa di santa Maria dei Mi- 
racoli al Popolo, ove il santo. cre- 
dendo poter liberamente dar prin- 
cipio alla sua congregazione, rinun- 
ziò all'impiego di economo; nel 
settembre 1584 prese possesso di tal 
chiesa, e ordinò a’ suoi compagni 
vestire abiti ecclesiastici con assenso 
di Gregorio XIII. Poco restò in 
questo luogo, perchè essendosi ma- 
lato .l’ abbandonò co’ compagni e 
prese casa alle Botteghe oscure, 
continuando l’ assistenza degl’ infer- 
mi. Crescendo mirabilmente la sua 
congregazione, che dicevasi del p. 
Camillo, determinò che si chiamas- 
se degli assistenti o ministri degli 
infermi. ‘Sisto V_ per l’ utile grande 
che derivava dal nuovo istituto, 
l’approvò colla costituzione Ex o- 
muibus, a' 18 marzo 1586, Bull. 
Rom. t. IV, par. IV, p. tgi, e 
permise agli alunni di essa di vive- 
re in comunità, di fare i voti sem- 
plici di povertà, castità e obbedien- 
za, ed il quarto di assistere i mo- 
ribondi, eziandio in tempo di peste. 
Diede loro altresì licenza di eleg- 
gere un de loro sacerdoti per su- 
periore, il quale non potesse eser- 
citar l’uffizio che per tre anni, e 
di questuare per la città. Agli & 
aprile fu eletto in superiore s. Ca- 
roillo, il quale subito prese un com- 
pagno e andò per Roma a chiedey 
l'elemosina, ma non trovò che un 
pane ed alcune frutta. Il cardinale 
Viucenzo Laureo vescovo di Mouu- 
dovi e protettore della congrega- 
zione, la cui conferma avea ottenu- 
ta da Sisto V, ottenne pure a’ 26 
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giugno un breve in cui si permise 
al fondatore ed a’ suoi religiosi di 
portare sui loro abiti una croce di 
color tanè, per distinguersi dagli 
altri chierici regolari. Non aveva- 
no essi allora nè chiesa nè orato- 
rio, e perciò erano costretti ogni: 
giorno ad uscire, per andare a ce- 
lebrare o ascoltare la messa nella 
chiesa de’ gesuiti, ove eletto ave- 
vano anche il loro confessore. Ab- 
bandonata la casa alle Botteghe o- 
scure, ottennero con alcune condi- 
zioni dall’ arciconfraternita del Gon- 
falone la chiesa di s. Maria Mad- 
dalena con alcune case contigue, 
che poi fecero rifabbricare magni- 
ficamente al modo che si dirà. Si 
aumentò quindi il loro numero, e 
s. Camillo passò a fondare una ca- 
sa in Napoli, conducendo seco dodi- 
ci compagni. ll cardinal Gio. Evan- 
gelista Pallotta gliene esibì un’altra 
da farsi in Bologna; ina il santo 
non potè accettare, perchè molti 
de’ suoi discepoli per mancanza. di 
patrimonio, non si potevano ordi- 
nar sacerdoti. Si pensò a ciò rime- 
diare con ottenere da Sisto V di 
erigere la congregazione in ordine 
regolare, e ne parlarono al Papa. 
i due cardinali Laureo e Pallotta, 

il quale ne diè incombenza alla 
congregazione de’ riti. Per sua mor- 
te Gregorio XIV col breve I/lius, 
del 21 settembre 1591, Bull. Rom. 
t. V, par. I, p. 306, approvò la 
loro maniera di vivere stabilita dal 
fondatore, il quale ordinava che la 
povertà de’suoi fosse come quella 
degli ordini mendicanti. Prescrisse 
che si eleggesse un prefetto generale 
il cui uflizio fosse perpetuo, con 
quattro consultori pure perpetuì, 
cioé durante la’ vita del prefetto 
generale; che subito eletto il gene- 
rale facessero nelle sue mani i vo- 
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ti.solenni di povertà, castità, ob- 
bedienza, e di assistere i moribon- 
di; che il numero de' fratelli laici 
fosse maggiore di quello de’ sacer- 
doti; che dimorando giorno e notte 
negli spedali a cura degli infermi, 
non prendessero altra ricompensa 
che quella spontaneamente offerta 
dai superiori degli spedali; e che si 
destinasse una casa pel noviziato. 
Nello stesso breve Gregorio XIV 
li esentò dalla giurisdizione de’ ve- 
scovi, sottoponendoli immediata- 
snente alla santa Sede, e li dichia- 
rò partecipi de’ privilegi de’ bene- 
dettini, mendicanti, gesuiti, cano- 
mici e chierici regolari. 

Innocenzo 1X deputò Paolo Al. 
beri arcivescovo d’Epidauro, a ri- 
cevere la professione dal fondatore, 
il quale ricevè poi quella de’ suoi 
religiosi agli 8 dicembre 15g1. Do- 
po tal solenne professione si accese 
maggiormente la carità del santo 
verso gl’ infermi, e nel mese di 
marzo 1592 ottenne uuova confer- 
ina dell’ordine da Clemente VIII, 
che agli antichi aggiunse nuovi pri- 
vilegi. Nel medesimo anno moren- 
do il cardinal Laureo, assistito da 
s. Camillo, lasciò l'eredità ai ministri 
degl'infermi. Quindi il santo passò 
a Napoli ed a Loreto, e tornato in 
Roma coi beni della conseguita e- 
redità soddisfece i debiti contratti 
per la fabbrica della casa, e poscia 
si applicò a dilatar l'ordine, che 
introdusse ancora in Milano con 
assumersi la cura dell’ ospedale. Ra- 
dunò dipoi il capitolo generale in 
Roma, dove furono eletti quattro 
consultori, col carico di stendere le 
costituzioni, per servire di regola a 
tutta la congregazione, e nel 1599 
vi convocò il secondo, in cui es- 
sendo stato ammesso il di lui pro- 
getto di assistere i malati negli spe» 
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dali, furono compilati nuovi rego- 
lamenti, approvati da Clemente VII 
nel 1600, colla bolla Superna di- 
spositione, de' 29 dicembre, .Bull. 


‘ Rom. t. V, par. ll, p. 325; nella 


quale bolla furono riformate molte 
ordinazioni che si trovano nel sum- 
mentovato breve di Gregorio XIV, 
fra le quali fu tolta la perpetuitaà 
al generale e consultori. Tuttavol- 
ta i religiosi lasciarono in seguito 
questo impiego, ed in altro capito- 
lo generale, adunato in Roma nel- 
l'ottobre 1607, s. Camillo rinun- 
ziò la carica di superiore, che fu 
conferita al p. Biagio Oppetti, pri- 
ma col titolo di vicario generale, e 
poi in un altro capitolo tenuto nel 
1608 con quello di generale. Sciol- 
to il fondatore da ogni imbarazzo 
si diede tutto all’ orazione, agli e- 
sercizi di carità, ed alla penitenza 
e mortificazione, dalle quali oppres- 
so, e ricevendo il s. Viatico dal 
cardinal Ginnasi protettore dell’or- 
dine, volò al paradiso in Roma ai 
14 luglio 1614, d'anni 64, un me- 
se e venti giorni, e fu onorevol- 
mente sepolto nella sua chiesa di 
s. Maddalena, dove illustrato da 
Dio con moltissimi miracoli è in 
gran venerazione il suo corpo. E- 
gli avea fondato case dell’ ordine 
anche a Bologna, Genova, Firenze, 
Ferrara, Messina, Mantova ed altri 
luoghi; come in Ungheria. A Na- 
poli, in Nola, in Roma ed altrove, 
fu spettacolo di carità nell’ assiste» 
re gli appestati, come lo furono i 
suoi figli allora e dopo, pieni del 
suo eroico spirito. Non solo il santo 
prendeva viva cura dell'anima, ma 
aneo del corpo degl’ infermi, ve. 
glianuda che si seppellissero quando 
indubitatamente erano divenuti ca- 
daveri, ordinando a’ suoi religiosi 
di continuare le orazioni pegli ago- 
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nizzanti alcun tempo dopo che sem- 
bravano aver mandato l’ultimo re- 
spiro, per precauzione, e non per- 
mettessero che loro si coprisse to- 


sto il volto per impedire la respi-. 


razione, finchè non si avesse indu- 
bitata certezza della morte. Bene- 
detto XIII a'24 luglio 1728 ne 
approvò le virtù in grado eroico, 
e Benedetto XIV dopo averne ap- 
provato i miracoli a’ 26 settembre 
1741, e permesso a'd marzo 1742 
colla costituzione De congregatio- 
nis, presso il Bull. Magn. t. XVI, 
p- 74, che il suo corpo fosse tra- 
sferito in luogo più decente di det- 
ta chiesa, agli 8 aprile colla bolla 
In virtutibus, loco citato, solenne- 
mente lo beatificò, canonizzandolo 
colla bolla Misericordiae, de’ 28 
giugno 1746, Bull. Bened. XIV, 
t. II, p. 75, a 29 detto; indi con 
decreto 8 gennaio 1752 ne con- 
cesse l’uffizio e messa con rito dop- 
pio negli stati sardi, econ decreto dei 
29 maggio a quelli ereditari di ca- 
sa d’ Austria. Clemente XIII aven- 
do a' 25 novembre 1758 concesso 
che in Roma a’ 18 luglio si cele- 
brasse la festa con detti uffizio e 
messa con rito semidoppio, a’ 15 
dicembre 1762 ordinò che in tut- 
ta la Chiesa cattolica si facesse lo 
stesso uflizio colle lezioni del secon- 
do e terzo notturno, orazione e 
messa lutto proprio, già da Bene- 
detto XIV approvati a’ 12 marzo 
1753 con rito semidoppio, che Cle- 
mente XIII con decreto de’ 16 
settembre 1767 elevò a doppio mi- 
nove. Con simile decreto permise 
a’ ministri degl’ infermi, ad istanza 
del re di Sardegna, che nell’ assi- 
stere a’ moribondi potessero recitare 
nelle litanie il nome del loro fon- 
datore s. Camillo dopo quello di 
s. Francesco. La vita di s. Camillo 
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de Lellis scritta in italiano un anno 
dopo la sua morte dal discepolo p. 
Santi Ciccatelli, e stampata in Vi- 
terbo nel 1615, fu ristampata in 
Napoli nel 1627, e con giunte in 
Roma. nel 1746 : tradotta in lati- 
no dal gesuita Pietro Halloix fu 
pubblicata in Anversa nel 1632. 
Nel 1726 il p. Pantaleone Dolera 
stampò in Roma quella da lui com- 
pilata. Da ultimo, e nel 1837, fu 
esaminata e confrontata coì pro- 
cessi della canonizzazione la stessa 
vita scritta dai padri Ciccatelli e 
Dolera, e così corretta fu stampata 
in Roma dal tipografo Marini. 
Dopo la morte del fondatore l’ordi- 
ne proseguì a dilatarsi, e passò anche 
nella Spagna, ed in altri paesi. Nel 
1637 Urbano VIII col breve Ex- 
pont nobis, a tenore delle costitu- 
zioni della congregazione, ordinò che 
i capitoli generali si tenessero -ogni 
sei anni; ed essendo insorta la que- 
stione tra’ sacerdoti ed i frati, i 
quali erano prima impiegati anche 
nelle cariche della religione, preten- 
dendo questi secondi la precedenza 
sopra de’ chierici, Alessandro VII 
con breve del 1662 decise a favo- 
re di questi ultimi contro i laici, 
ed accordò ai religiosi molte indul- 
genze a beneficio degli infermi. Qui 
noteremo che Innocenzo XI a’ 31 
agosto 1684 stabilì col breve Ex- 
poni nobis, che i fratelli laici non 
potessero più occupare la carica di 
consultori; e che Innocenzo XII ai 
20 agosto 1697 col breve Sollici- 
tudo pastoralis, tolse -ai medesimi 
fratelli laici la voce attiva e passi- 
va. Inoltre Alessandro VII concesse 
ai ministri degli infermi la chiesa 
di s. Maria in Trivio, che descri-. 
vemmo nel vol. XI, p. -205 del 
Dizionario, quanto all’ origine; laon- 
de qui faremo parola di altre cose 
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che la riguardano. I religiosi nel 
conventino annesso vi posero il no- 
viziato, indi servì di residenza del 
procuratore generale. Avendola re- 
staurata nel 1573 i religiosi anti- 
chi proprietari, i ministri degl’ in- 
fermi fecero altrettanto, e molto 
l’abbellirono. La chiesa ha una sola 
nave con quattro cappelle senza 
sfondo, ed il cappellone maggiore 
nell’ estremità superiore. ]l pavi- 
mento è di puliti marmi, le pareti 
sono ricche di stucchi messi a oro, 
e la volta co'suoi peducci è tutta 
dipinta colle storie della Beata Ver- 
gine, condotte dal reatino Antonio 
Gherardi, lodate pel colorito. Il 
primo altare a destra ha un qua- 
dro di s. Francesco Caracciolo, po- 
stovi di recente, e prima v'era un 
Crocefisso con Maria, s. Giovanni e 
s. Maria Maddalena, di Gio. France- 
sco Bolognese, di cui sono i quadretti 
laterali ad olio colle storie di Ma- 
ria Vergine: il Crocefisso fu tra- 
sferito presso l’altare maggiore a 
dritta. Il secondo altare prima avea 
un s. Pontefice decapitato da un ma- 
nigoldo, pittura del p. Cosimo cap- 
puccino, ed ora sta presso l’altare 
grande a sinistra, ed in suo luogo 
fu sostituito il s. Camillo de Lellis 
del siciliano Gaspare Serenari: dai 
lati dell'arco sono cinque piccoli 
affreschi colle storie della Passione 
del padre Cosimo. L’ altar maggio- 
re ebbe già una gloria d'angeli 
adoranti il ss. Sagramento, dipinta 
dal Palma che colorì pure i due 
quadri laterali. In seguito l’ altare 
fu rinnovato con architettura del 
nominato Gherardi, con marmi pre- 
gevoli e rari, ‘tanto nella mensa 
che nella balaustra ; ed in esso ve- 
nerasi un'antica immagine di Ma- 
ria Vergine col Bambino in piedi. 
Jl primo altare dall’opposto lato, 
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partendo dall’'altar maggiore, ha 
due belle colonnine di verde anti- 
co, in mezzo a cui è il quadro col 
battesimo di Cristo d’uno scolaro 
del Palma, di cui sono pure le sto- 
riette a fresco colorite ne’lati e per 
di sopra all'arco. Sull' ultimo alta- 
re s. Maria Maddalena è del peru- 
gino Scaramuccia. Nel mezzo della 
chiesa vi è la memoria sepolcrale 
del cardinal Luigi Cornaro. Nella 
sacrestia ca un lato si vede la Pie- 
tà ad olio, e nella volta altra si- 
mile a fresco, dipinte dal p. Bar- 
tolomeo. Morelli genovese de’ mini- 
stri degl’ infermi. Nella volta di vi- 
cina stanza il Gherardi dipinse il 
miracolo operato da s. Camillo al 


‘romano Crescenzi, e sulla porta 


della sacrestia il Cristo morto è del 
Palma. Qui noteremo, che nella 
navata principale della basilica Va- 
ticana, tra le statue de'santi fonda- 
tori, i ministri degl’infermi vi col- 
locarono quella di s. Camillo, scol- 
pita da Pietro Pacilli, 

Clemente XI nel 1714 diede la 
chiesa di s. Giovanni in Mica Au- 
rea in Trastevere ai religiosi, per- 
ché fosse loro più agevole nella re- 
gione assistere i moribondi. Cle-. 
mente XIII col breve, Ad augen- 
dan, de'4 marzo 1760, Bull. Rom. 
Continuatio, t. I, p. 294, concesse 
indulgenza plenaria, da applicarsi 
anche ai defunti, a quelli che con- 
fessati e comunicati venerassero il 
ss. Sacramento esposto nelle chiese 
de’ ministri degl’infermi in ogni 
festa di precetto, nelle quali in Ro- 
ma si espone nelle due chiese del- 
l'ordine. Pio VI nel 1781 per ri- 
chiesta della regina Maria I, mandò 
in Portogallo dodici religiosi per pro- 
pagarvi il benemerito istitulo, cioè 
non nel Portogallo, ove già esisteva, 
ma nelle Indie soggette a quella 
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corona. Nell’ Ospedale di s. Gio- 


vanni in Laterano (Vedi) per l’assi- 
stenza spirituale delle malate, in 
luogo de’ confessori e cappellani 
preti secolari, con autorizzazione di 
Gregorio XVI nel 1836 vi furono. 
collocati i ministri degl’infermi, 
cioè sei padri e due laici. Uno dei 
primi è priore, altro è sotto-priore. 
ed oltre l’ occuparsi delle cose spi- 
rituali, soprintendono alla discipli- 
na degli uomini che servono l’isti- 
tuto; gli altri ‘quattro padri com- 


piono i doveri del sacro ministero, 


essendo uno di essi giorno e notte 
sempre di guardia per qualunque 
bisogno. Con beneplacito di detto 
Papa nel principio del 1839 i mi- 
mistri degli infermi permutarono la 
chiesa di s. Maria in Trivio e an- 
nesso conventino, con chiesa e 
convento de’ ss. Vincenzo ed Ana- 
stasio a Trevi, che descriveremo, 
coi Chierici regolari minori (Ve. 
di), chiesa e convento che subito 
ristorarono ed abbellirono, e l’uffi- 
ziano con splendidezza e decoro. 
1l Papa regnante nel luglio 1847 
col breve Inter plurima, nell’ arci- 
spedale di s. Spirito in Sassia, ai 
canonici regolari sostituì i ministri 
degl’infermi, per la cura e assi- 
stenza dei malati, e pel governo 
della unita parrocchia, concedendo 
all'archivista e segretario que’ pri- 
vilegi già goduti dai canonici dallo 
stesso Pontefice contemporanea- 
mente soppressi. Indi agli 8 ago- 
sto sedici individui religiosi presero 
possesso del grandioso stabilimento 
con quelle solennità descritte nel 
num. 64 del Diario di Roma. 
L'abito de’ ministri degl’ infer- 
mi, chievici regolari, detti ancora 
del hen morire, al che aiutano ca- 
ritatevolmente chi lo brama, è ne- 
ro simile a quello degli altri, con 
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cappello ecclesiastico, ed alla croce, 
di tanè sostituirono la rossa, che 
portano soprala sottana e il maptel- 
lo nella parte destra. Ai quattro voti 
solenni ne aggiungono quattro sem- 
plici, di non variar cosa alcuna 
nella maniera che osservano in 
servire gl’ infermi, se ciò non fosse 
per un bene maggiore e con aulo- 
rità apostolica; di non procurare 
cosa alcuna dagli spedali, nè d’ac- 
cettare mai per qualunque ragione 
l’amministrazione temporale degli 
spedali; di non procurare alcuna di- 
gnità né direttamente, nè indiret- 
tamente, nè nell’ ordine, nè fuori 
dell’ ordine, e di non accettarla se 
sia loro conferita, senza la d spensa 
pontificia; e di avvisare i superiori 
se alcuno di essì procura di aver- 
ne. Fanno due anni di noviziato, e 
non sono obbligati in coro a reci- 
tar l’ uffizio divino, ma bensì a fa-. 
re ogni giorno un’ ora di medita. 
zione, ea fare la disciplina, ed una 
astinenza in tutti i venerdì. Nel ca- 
pitolo generale eleggono il prefetto 
generale ed i quattro consultori 
assistenti, ch’ eleggono i provinciali, 
i prefetti, i visitatori e gli altri uf. 
fiziali. Hanno questi religiosi delle 
case di professione, di noviziato, 
ed anche infermerie. Queste due 
ultime case possono possedere ; an- 
ticamente non le prime, alle quali 
era permesso soltanto di avere una 
casa di campagna, acciocchè i reli- 
giosi possano sollevarsi alquanto 
dal ministero laborioso ch’esercita- 
no con tanta edificazione ed utili. 
tà pubblica; ma Clemente XIII col- 
la bolla Zrter plurima, de’a4 ago» 
sto 1764, concesse che anco. le ca- 
se professe potessero possedere. Vi 
sono tra di loro, sacerdoti, frati 
laici o conversi, ed oblati, de’quali 
i primi due sono legati con voti 
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malario, Isidoro Rasponi, Antonio 
Maria Lupi, Cancellieri, s. Dionisio, 
Pasquale vescovo lilibenze, Meno- 
chio, Sarnelli nella sua Antica Basi- 
lografta, ed altri. 

BATTISTINE o RomitE pi s. 
Gio. Battista, Monache. Diede prin- 
eipio a quest'Ordine di romite la ve- 
nerabile suor Giovanna Maria Batti- 
sta Solimani nata nel 1688 in Al- 
baro a levante di Genova, come ri- 
porta il p. Flaminio Annibali da 
Latera, nel Compendio della sto- 
ria degli Ordini religiosi. 

Aliena dai sollazzi fanciulleschi, me- 
nava ella vita divota e ritirata, me- 
ditava la passione di Gesù Cristo, 
e si rivolgeva di frequente all’ in- 
tercessione della sua divina madre 
per ottenerne il patrocinio. Arriva- 
ta all'anno nono di età, si accese 
la Solimani d’un vivo desiderio di 
propagare la fede cattolica, e di 
spargere per essa anco il suo san- 
gue. Zelando l’amore di Dio, come 
quello che voleva ispirare. nelle al- 
tre donzelle, radunò poco a poco 
quaranta fanciulle, che spesso nella 
propria casa di Albaro ammaestra- 
va nelle verità eterne, e nell’ osser- 
vanza della legge di Dio, inculcan- 
do alle migliori qualche divoto eser- 
cizio, cd un'acre penitenza. Il di 
lei genitore sebbene ciò vedesse con 
piacere, per prudenziali motivi vie- 
tò alla figlia di più introdurre fan- 
ciulle nell'abitazione, ma essa tanto 
dolore ne provò, che ammalossi, e 
perchè guarisse fu duopo che il pa- 
dre si determinasse a concederle altra 
casa, che avea nella stessa villa. In 
questa casa il numero delle fanciulle 
mirabilmente si accrebbe, venen- 
do divise dalla Solimani in quat- 
tro classi, quasi le parti del mon- 
do, ingiungendo a ciascuna il pro- 
prio uflizio come fossero tanti mis 
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sionarii. E giunta all’età di quin 
dici anni, come quella che anelava 
la vita religiosa, fece voto di ver- 
ginità, e di ubbidire a' genitori, 
avendo già ricevuto rivelazione di 
dover fondare un monistero. 

Finalmente, provando il dono di 
alcune visioni, mentre un giorna 
orava nella chiesa de’ minori osser- 
vanti riformati, pregando Dio a 
volerle far conoscere in qual Ordine 
religioso dovesse entrare, fu rapita 
in ispirito e vide due angeli, che 
avendo tra le mani una veste di 
colore, della forma che oggidì usa- 
no le sue monache, le dicevano: £c- 
coti l’abito di religiosa, che Iddio 
ti ha destinato. Non intese allora 
qual fosse l’ Ordine a cui veniva 
invitata, e limitossi a ringraziare il 
Signore, attendendo che un giorno 
avrebbe pienamente esaudite le sue 
brame. Correva l’anno trentunesimo 
della sua età, quando un giorno, 
mentre dimorava in casa dello zio, 
in un luogo detto /a Castagna, 
dopo la comunione, vide in rapi- 
mento di spirito la Ss. Vergine, 
col bambino Gesù tra le braccia, 
cui stava a lato s. Gio. Battista, 
che parlando al divin Infante, quasi 
querelandosi gli diceva, che essen- 
dovi nella chiesa tanti Ordini reli- 
giosi, sotto il nome ela regola di 
altri santi, niuno ve ne fosse sotto 
il nome di lui, e perciò lo pregava 
d'istituirne uno colla propria deno- 
minazione. Accettata l'istanza dal 
s. Bambino, il Precursore gli sog- 
giunse: ma chi sarà scelto da voi 
per questa fondazione? e il Reden- 
tore replicò questa donzella, accen- 
nando la Solimani, è quella da me 
destinata a tale impresa. Disparve 
allora la visione, e in quel medesimo 
istante un celeste lume penetrò nel- 
la mente della Solimani in guisa, 
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solenni, e gli oblati fanno solamen- 
te ì voti semplici, e sono impiegati 
negli uffizi della casa. 

In questa congregazione fiorirono 
diversi servi di Dio, e parecchi per- 
sonaggi illustri per dottrina e per o- 
pere spirituali che pubblicarono. Fio- 
rirono in santità di vita, princi. 
palmente il fratello Bernardino Nor- 
cino primo compagno di san Ca- 
millo, morto nell’anno 1583. Il 
fratello Giovanni Baudinch irlande- 
se, confessore della fede in Londra, 
morto in Roma nel 1612. Il p. 
Francesco Corradi messinese, del 
quale sono registrati alcuni miracò- 
li, morto in Napoli nel 1618. 11 p. 
Pier Francesco Pelliccioni, chiaro 
per la sua innocenza e carità, mor» 
to in Genova servendo gli appesta- 
. ti nel 1625. Il p. Giovanni Cocca- 
relli zelante missionario nell’ Olan- 
da ; morì servendo gli appestati in 
Mantova, nel 1630. Il p. Giuseppe 
Romaguerra, ucciso in odio del mi- 
nistero a Madrid mentre assisteva 
un moribondo, nel 1640. Il p. Gio. 
Battista Contronibus, uomo di eroi- 
ca carità, chiamato al suo tempo 
in Roma il padre de’ poverelli, 
morto nel 1651. Il p. Andrea Si- 
cli, acceso di fervido zelo per la 
conversione degl’infedeli, fece il gi- 


ro del Messico, del Perù, del Bra- 


sile, e di allre parti di America 
per convertirli e propagar la divo- 
zione della Beata Vergine. ll p. 


Vincenzo Duranti celebre per la. 


sua innocenza, penitenza e carità, 
morto in Palermo nel 1918. Il p. 
Martino d’ Andrez Perez spagnuo- 
lo, ed altri riportati. nelle Memorie 
storiche del p. Domenico Regi del- 


lo stesso ordine. Va notato, che in' 


tutte le pestilenze che-banno af- 
flitto l’Italia da Sisto” V inclusiva- 
mente al cholera, i ministri degli 
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infermi si sono sempre mostrati de- 
gni figli di s. Camillo, e molte cen- 
tinaia° ne furono vittime. Quanto 
ai religiosi illustri per sapere, seb- 
bene il loro istituto li obbliga ve- 
gliar le notti, e consumar i giorni 
al letto de' moribondi, pure abbia- 
mo diverse opere ‘pregevoli di alcuni. 
Il p. Gio. Battista Novati pubblicò 
varie opere, tra Je quali nomineremo . 
quelle intitolate: Eucharistici amo- 
ress e De eminentia Deiparae Y. 
M. Il p. Nicolò du Mortier professo- 
re dell'università di Lovanio, Etymo- 
logiae sacrae graeco-latinae, opera 
importante e rara. ll p. Feliciano 
Bussi, Storia di Viterbo , lasciando 
manoscritte altre opere esistenti nel- 
la biblioteca della Maddalena. 1l pre- 
fetto generale risiede nella casa 
di s. Maria Maddalena, ed il pro- 
curatore generale in quella de’ ss. 
Vincenzo ed Anastasio a Trevi. Al 
presente è prefetto generale il re- 
verendiss. p. Luigi Togni, e procu- 
ratore generale il reverendiss. p. Ma- 
rio Lipari. Scrissero di questo or- 
dine il p. Ippolito Maracci, il p. 
Santi Ciccatelli de’ministri degl’ in- 
fermi, i padri gesuiti Pietro Hal- 
loix e Gio. Battista Rossi, gli scuit- 
tori degli ordini regolari , ed il p. 
Bonanni nel suo Catalogo di essi 
ne riporta anco la figura a p. 64. 
Abbiamo, Collectio constitutionum 
apostolicarum ad religionem cleri- 
corum regularium pertinentium mi. 
nistrantium infirmis, Romae 1770. 
In Roma hanno le tre seguenti 
chiese. i 

Chiesa di s. Maria Maddalena, 
nel rione ]II Colonna. ]l nuovo 
contiguo convento entro cui .è la 
stanza abitata dal santo fondatore 
de’ ministri degl’infermi, mutata in 
una divota cappella, fu eretto nel 
pontificato d’Innocenzo XI, cou 
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disegno di Carlo Bazzaccheri. La 
chiesa venne nella riedificazione in- 
cominciata dall’ architetto Gio, An- 
tonio de Rossi, e rimase compita 
nel poutificato d’ Innocenzo XII, 
da Carlo Quadrio; poi Giuseppe 
Sardi eresse la facciata esterna, con 
troppi ornati, essendo le due statue 
superiori di Giuseppe Canarte, e le 
laterali alla porta, di Paolo Cam- 
pana. L’interno della chiesa ha 
lorma di croce latina con sei cap- 
pelle, comprese le due della crocie- 
ra, ed il cappellone maggiore è or- 
nato sontuosamente con buoni mar- 
mi, con opere di stucco e ricche 
dorature; il pavimento è formato 
di politissime pietre ; le pitture del- 
la volta e le altre dal cornicione 
in su sono lavori di Michelangelo 
Cerruti; gli angoli e la cupola ven- 
nero coloriti da Stefano Parocel, e 
la predica di Gesù alle turbe nel- 
l'abside della tribuna è di Aure- 
liano Milani bolognese. Sopra la 
porta è un nobilissimo coro per 
l'organo, tutto fornito di bizzarri in- 
tagli dorati: l’organo è uno dei 
migliori di Roma, e venne eseguito 
dal tedesco Giovanni Corrado, ri- 
putatissimo artista. L’anlico qua- 
dro della prima cappella a drit- 
ta, entrando in chiesa, era lavo- 
ro di Giuseppe Ghezzi: ora la cap- 
pella essendo patronato del cav. 
Agostino Rem-Picci, il quadro gran- 
de rappresentante s. Francesco di 
Paola in estasi, lo fece dipingere 
dal cav. Tommaso de Vivo. Quel- 
lo minore della seconda cappella fu 
eseguito non da Leone Ghezzi, ma 
comunemente viene attribuito al b. 
Angelico da Fiesole. Rappresenta la 
Beata Vergine col Bambino in atto 
di benedire, copia di quella che si 
venera nella chiesa di s. Maria del 
Popolo, e vi soleva orare s. Pio V. 
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Venuta in proprietà di una dama 
penitente del p. Cesare Simonio 
de’ ministri degl’ infermi, con pena 
a questi la cedè per collocarla nel- 
la chiesa alla pubblica venerazione, 
e n'ebbe in premio la guarigione 
del male che l’affliggeva, e così 
ebbe quella immagine il titolo del- 
la Salute. Compartendo subito l’im- 
magine segnalati benefizi, i cardi- 
nali Borgia e Sandoval ne fecero di- 
pioger copie che spedirono in I- 
spagna, ed il capitolo vaticano la 
corond nel 1668, come. narra il 
Bombelli t. III, p. 83 della Rac- 
colta delle immagini coronate : la 
cappella è patronato della nobile fa- 
miglia Simonetti. Seguita poi la 
magnifica cappella della crocera, de- 
dicata a s. Camillo, il cui corpo ri- 
posa sotto l’altare: il «disegno della 
cappella e di Francesco Nicoletti 
palermitano, il quadro col santo è 
opera di Placido Costanzi, la volta 
fu colorita a fresco dal cav. Seba- 
stiano Conca, e due suoi allievi di- 
pinsero ì laterali, cioè Gaspare Se- 
venari î ss. Camillo e Filippo, 
quello di contro Giovanni Pannoz- 
za. Nella contigua cappelletta pros- 
sima alla porticella di fianco, si 
venera un prodigioso Crocefisso, quel- 
lo medesimo che nell'ospedale di 
s. Giacomo staccò le braccia dalla 
croce, e parlò a's. Camillo ani- 
mandolo a proseguire nell’ opera 
incominciata di fondare la sua con- 
gregazione : ed ivi è pure una Mad- 
dalena di legno miracolosa. Ridol- 
fino Venuti nella Roma moderna 
p. 335, dice che vi fu istituita la 
compagnia del ss. Crocefisso, che 
nel venerdì e feste vi esercitava al- 


‘cune divozioni. Il quadro dell’ al- 


tave principale con s. Maria Mad- 
dalena penitente è di Gherardi da 
Rieti; i bassorilievi laterali in mar- 
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mo sono’ scolture del PRracci; gli 
ornati di marmo dell’altare e del 
cappellone furono eseguiti coi di- 
segni del Nicoletti. L’ altra magni- 
fica cappella della crocera, già della 
famiglia Torri, ora della Ossoli, fu 
cominciata con architettura di Mat- 
tia de Rossi e compita dal Bizzac- 
cheri: è ben ornata con marmi fi- 
ni e dorature, con quadro di s. 
Nicolò di Bari del Baciccio ossia 
Gio. Battista Gaulli genovese; i 
due laterali sono pitture del bolo- 
gnese Ventura Lamberti. La cap- 
pella appresso ha per quadro s. Lo- 
renzo Giustiniani, del napoletano 
Luca Giordani, detto Luca fa prie. 
sto, e sì crede colorito in una not- 
te : il deposito di monsignor Far- 
setti lo scolpì il Mazzoli. L’ultima 
cappella sacra all’Assunta, con qua- 
dro di Girolamo Pesce, fu ornata 
dal Nicoletti a spese della congre- 
gazione delle dame romane ivi e- 
retta, le quali si dedicano all’ assi- 
stenza delle povere inferme negli spe- 
dali della città; le statue di mar- 
mo e di stucco nelle nicchie lungo 
la navata, rappresentanti parecchi 
santi, sono di Paolo Morelli ed al- 
tri scultori: quelle sopra i confessio- 
nali rappresentano le virtù che deb- 
bono accompagnare la confessione. 
Il Piazza nell’ Eusevologio romano 
tratt. X, cap. V, parla di detta con- 
gregazione dell’ Assunta, dell’ edifi- 
cante loro istituto e pie opere che 
fanno, sotto la direzione della dama 
protettrice. La congregazione fu i- 
stituita nel 1614 nella chiesa dei 
ss. Simone e Giuda a Monte Gior- 
dano, con regole approvate a’ 28 
maggio 1629 da Urbano VIII che 
l’arricchì d’indulgenze. Si compone 
di 63 dame in onore degli anni che 
vuolsi abbia vissuto la ss. Vergine, 
per cui festeggiano la sua Assunzio- 


he 
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ne in cielo in questa chiesa ove la 
congregazione fu trasportata. La 
volta della sacrestia la dipinse a 
fresco il nominato Pesce. Dicemmo 
nel vol. XXVI, p. 234 del Dizio- 
nario, come Gregorio XVI trasferì 
in questa chiesa la parrocchia di s. 
Luigi de’francesi. Nella chiesa si cele- 
brano ancora le feste di s. Camillo ai 
15 luglio, e di s. Maria Maddalena 
la penitente a’ 22 dello stesso mese, 
per la quale il senato romano ogni 
biennio fa l’ oblazione del calice cli 
argento e di quattro torcie di ce- 
ra; la medesima oblazione si fa 
per la festa di s. Camillo, per cou- 
cessione di Gregorio XVI nel 183b. 
Quella del santo eroe di carità 
sempre si celebra con solenne pom- 
pa e concorso di popolo. Pio VII 
con breve de’ 26 gennaio 1816 ac- 
cordò a tutti i fedeli d’ambo i ses- 
si che visitassero in questa chiesa 
il ss. Sagramento chiuso nel cibo- 
rio, specialmente nelle ore pomeri- 
diane e nella sera, le stesse indul- 
genze che sì acquistano visitando 
la ss. Eucaristia esposta in forma 
di quarantore. 

Chiesa di s. Giovanni in Mica 
Aurea detta della Malva in Traste- 
vere. Ne parlammo nel vol. XXVI, 
p. 167 e 194, nel dire che Leone 
XII nel 1824 riunì la sua parroc- 
chia alla chiesa di s. Dorotea, per- 
chè la chiesa nel declinar del seco- 
lo passato minacciando rovina fu 
demolita dai religiosi con facoltà 


di riedificarla nel periodo di cento 


anni. E siccome citammo la descri- 
zione che ne fece il Venuti, eccola. 
Era la chiesa spartita in tre picco- 
le navi, la cui ultima restaurazione 
l’operò Antonio Ronchi (Giacinto 
Brandi dicono altri), avendola ab- 
bellita con pitture Alessandro Va- 
selli per ordine di d. Urbano Da- 
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- miano romano ex generale de’ Ge- 
suati (Vedi), con l’annessa abita- 
zione, la quale con la chiesa a questi 
la concesse Clemente XI allorchè 
volle sopprimere il suo ordine, E- 
ranvi nell'altare maggiore il quadro 
colla Beata Vergine, ed i ss. Giovan- 
nì Battista e Giovanni evangelista, 
disegno del Brandi che vi fece i 
due angeli, eseguendo il resto il 
discepolo Vaselli, il quale colla di- 
rezione del maestro dipinse ancora 
a sotto in su la volta della chiesa. 
JI quadro di s. Girolamo e b. Gio- 
vanni Colombini nell’ altare a de- 
stra, eva di Giambattista Passeri, 
poi sostituito da altro rappresen- 
tante s. Camillo de Lellis, pittura 
di Gaetano Lapi da Cagli. Nel se- 
guente altare veneravasi un’ anti- 
chissima immagine della Madonna, 
di maniera greca. A sinistra della 
porticella eravi un bassorilievo in 
creta rappresentante Gesù avanti 
Pilato, e questi lavandosi le mani: 
siccome derivava da un cimiterio, 
si leggeva l’ epigrafe: Ex sacris a- 
renartis, Nel 1845 il p. Luigi To- 
gui pel secondo sessenio prefetto 
generale de’ ministri degl’ infermi, 
per via di pie oblazioni incominciò 
nella primavera: la riedificazione 
della chiesa che gli stava tanto a 
cuore, con disegno di Giacomo Mo- 
naldi architetto romano, a croce 
greca con una specie di avantem- 
pio in due colonne e riscontri di 
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pilastri, con cupola semisferica. Ha 
cinque altari, due collocati nell’avan- 
tempio, due sulle braccia o traversa 
della croce, il quinto o maggiore 
nell’ abside. L’ edifizio in costruzio- 
ne prosegue con lode ed ha con- 
tigua la casa religiosa. 

Chiesa de’ss. Vincenzo ed Ana- 
stasio a Trevi con parrocchia nel 
rione II Trevi, posta da un lato 
della piazza in cui è la sontuosa 
Fontana di Trevi (Vedi). Non si 
conosce l’origine, ma era già par- 
rocchia quando da Gregorio XIII 
e Sisto V fueretto il palazzo Qui- 
rinale per residenza de’ Papi mas- 
sime nell'estate, e perciò il palaz- 
ro e tutta la famiglia pontificia re- 
stò compresa nella sua giurisdizione 
parrocchiale, per cui fino a Leone 
XI] vi si celebrarono i funerali dì 
moltissimi palatini, molti de’ quali 
vi furono pure tumulati, come ri- 
marcammo a’ loro luoghi. Siccome 
Sisto V a’ 27 agosto 1590 fu il 
primo Papa che morì nel vicino 
palazzo Quirinale, perciò fu egli 
ancora il primo di cui i Precordi 
(Vedi) entro un vaso ben sigillato 
vi furono trasferiti, come si fece 
co’ suoi successori morli in detto 
palazzo, de’ quali resta la memoria 
perenne in due iscrizioni marmoree 
che leggonsi scolpite lateralmente 
nella tribuna o cappella maggiore. 
La prima è del seguente tenore. 


[d 


D. O. M. SIXTVS V P. M. 
PONTIFICIIS AEDIBVS IN QVIRINALI AMPLIUATIS 
ET IN IISDEM PRIMVS SVPREMA MORTALIS VITAE 
EXPLETA PERIODO 


AD HANC APOST. PALAT. PAROCH. 


ECCLESIAM 


VT EANDEM EXIMIIS AVGERETVR HONORIBVS 
ET SVIS PRAECORDIIS PORTIONE DELATA 
ROMANORVM PONTIFICVM MONVMENTA RELJQVIT 
DE XXVII AVGYSTI MDXC 
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La- seconda iscrizione ne contiene 
altrettante quanti sono i precordi 
pontificii deposti nella cappella sot- 
terranea. La prima dice così: Prae 
cordia Leonis XI P. M. obiît in 
Quirinali die XXVII Apr. MDCYV. 
L’ ultima ecco come si esprime: 
Gregorius XVI P. M. obiit in Va- 
ticanò die I Junii MDCCCALVI. 
Mancano nella detta cappella i pre- 
cordi di Urbano VII, Gregorio 
XIV, Innocenzo IX, Clemente VITI, 
Urbano VIII, e Benedetto XIII che 
morirono nel palazzo Vaticano, e 
perciò i precordi furono deposti 
nelle sacre grotte della contigua 
basilica. Non vi sono quelli d' In- 
mocenzo XI, perchè esistenti sotto 
la sua immagine in busto nella cap- 
pella della Beata Vergine del Suf- 
fragio di cui parleremo, nè quelli 
di Pio VI morto in Valenza (Fe- 
di) di Francia e colà depositati do- 
po essere stati trasportati in Roma. 
Nel vol. XXVIII, p. 42 del Dizio- 
nario dissi che Leone XII nel sot- 
trarre il palazzo Quirinale dalla 
parrocchia de’ ss. Vincenzo ed Ana- 
stasio, per averla istituita nel pa- 
lazzo stesso, però ordinò (ciò che 
ommisi avvertire all’ articolo Capa- 
vere, e nel vol. VIII, p. 181 del 
Dizionario) che sebbene il Papa 
morisse al Vaticano, oltre del Qui- 
rinale, i precordi si depositassero in 
detta chiesa, alle cui pareti esterio- 
ri si attaccano le morti e stemmi 
de’ defunti Pontefici, del quale uso 
ne parlai ancora a p. 55. Laonde 
in ss. Vincenzo ed Anastasio vi so- 


no i precordi di Sisto V, Leone 


XI, Paolo V, Gregorio XV, Inno- 
cenzo X, Alessandro VII, Clemente 
1X, Clemente X, Innocenzo XI, A- 
lessindro VIII, Innocenzo XII, Cle- 
mente XI, Innocenzo XIII, Clemente 
XII, Benedetto XIV, Clemente XIII, 
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Clemente XIV, Pio VIT, Leone XII, 
Pio VIII e Gregorio XVI. La me- 
morata cappella sotterranea per con- 
tenerli, la fece edificare Benedetto 
XIV, per cui dalla parte dell’ epi- 
stola della tribuna si legge: Zene- 
dictus XIV P. M. summorum Pon- 
tificum praecordia humili et ob- 
scuro loco sita  constructis  novis 
loculamentis in honestiorem tumu- 
lum inferri jussit anno MDCCLVI. 
Del modo come si portano i pre- 
cordi pontificii a questa chiesa, e 
come li riceve il parroco di essa 
assistito dai religiosi della casa, e 
loro tumulazione, ne tenemmo pa- 
rola nel vol. VIII, p. 186 del Di- 
zionario. Nelle spese fatte per la 
morte di Pio VIII, leggo che furo- 
no dati al parroco di questa chie- 
sa per suo emolumento scudi ven- 
tidue e bai. 5o ; più scudi settan- 
tacinque metà del prezzo degli stem- 
mi pontifici aflissi nelle mura e- 
sterne delle basiliche patriarcali. 
Questa chiesa per essere stata 
parrocchia del celebre cardinal 217» 
garini Giulio, questi nel 1650 magni- 
ficamente la restaurò ed ingrandì 
nell’interno, e fabbricò la facciata di 
travertini con disegno di Martino 
Longhi il giovane, che per la quan- 
titaà e aggruppamenti delle colonne 
chiamasi dal Pascoli, t. 11, p. 517, il 
canneto di Martin Lungo. Fu pure 
detta questa chiesa il Tempio della 
fama, per le due fame con trombe 
che sono nella facciata, in mezzo alle 
quali, scrivono alcuni, vi è il busto 
della famosa Ortensia Mancini. Maz- 
garini nipote del cardinale, il quale 
gli dié per dote venti o trenta milio- 
ni di lire, come descrissero alcuni; ma 
quel busto io nol vidi, solo un’erma 
di donna sotto l’arme del cardinale, 
assai distante dalle fame. Narvano 
Venuti nella Roma moderna p. 186, 
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e Martinelli, Roma ex ethnica sa- 
cra p. 318 e 361 , che incontro la 
chiesa di s. Silvestro a Montecaval- 
lo o Quirinale vi fu la chiesa di 
s. Salvatore de Corneliis (che il 
Marangoni, Ist. ss. Sanctorum, 
chiama pure de Milizia), come 
posto nell’antico Zico de’ Cor- 
neli, col convento di s. Girolamo, 
da Pio IV concessa ai Girolamini 
eremiti di Fiesole (Vedi), ma de- 
molita la chiesa e il convento sot- 
to Paolo V per ampliare il palaz- 
zo del suo nipote cardinal Borghe- 
si, ora Rospigliosi, il Papa nel 1612 


‘in compenso gli diè la chiesa dei 


santi Vincenzo ed Anastasio colla 
contigua casa. Venendo poi nel 
1668 soppressi i girolamini da Cle- 
mente IX, questi colle sue abita- 
zioni l’accordò ai chierici regolari 
minori nel 1669, che però sborsa- 
rono per la casa tredicimila scudi, 
indi riedificarono dai fondamenti 
l'annessa casa nel secolo passato, e 


resero più maestosa la tribuna, con-, 


correndovi generosamente Clemente 
XI11. Finalmente questi religiosi la ce- 
derono ai ministri degl’ infermi, nel 
modo detto di sopra, i quali risto- 
rarono il tempio specialmente nelle 
cappelle. Entrando in chiesa, il qua- 
dro della cappella a destra fu di- 
pinto da Pietro de’ Pietri, che vi 
espresse il Crocefisso. Il s. Tomma- 
so d’ Aquino nella seconda cappel- 
la è del Procaccini, essendovi pri- 
ma un s. Girolamo della scuola di 
Santi di Titi: è patronato della fa- 


miglia Cioja. Nella terza cappella. 


il s. Gio. Battista ch’ evavi prima 
fu lavoro di Francesco Rosa: ora 
si vede ornata di stucchi e pitture, ed 
è dedicata a s. Camillo de Lellis, 
col ciborio pel ss. Sagramento. Il 
quadro dell’altare maggiore coi ss. 
Vincenzo e Anastasio è dello stesso 
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Rosa, o meglio di Francesco Pa- 
scucci romano al dire di altri. La 
prima cappella a sinistra presso ta- 
le altare ha la divotissima imma- 
gine della Madonna del Suffragio o 
delle Grazie dipinta in muro a fre- 
sco. Contribuì al particolare suo 
culto la pietà del cardinal Bene- 
detto Odescalchi, che divenuto lu- 
nocenzo XI, in contrassegno di ve- 
nerazione ne dichiarò l’altare pri- 
vilegiato pei defunti nel 1677, e 
dispose che le sue interiora fossero 
ivi deposte in vece di collocarsi sot- 
to il presbiterio, con quelle degli 
altri Papi. Questa iminagine è col 
Bambino; e tra i prodigi che ope- 
rò, strepitoso fu quello di Angelo 
Spadasanta sargente suo divoto, il 
quale avanti la chiesa essendoglisi 
scaricata la pistola che teneva al 
fianco, non soffrì lesione alcuna, per 
cui il capitolo vaticano, ad istanza 
de’ chierici minori, le impose la co- 
rona d’oro a’ 13 marzo 1679, co- 
me riporta il Bombelli nel t. III, 
p. 45 della Raccolta delle immagini 
coronate. La seguente cappella con- 
tiene ora il Transito di s. Giuseppe, 
di Giuseppe Tommasi pesarese, pri- 
ma essendovi l’ Annunziata del ri- 
cordato Rosa. L’ ultima cappella 
aveva s. Antonio di Padova di tal 
pittore, ed è patronato della fami- 
glia de Gregoriv; di recente il 
marchese Emmanuele l’ha abbellita, 
decorata e dedicata al sacro Cuo- 
re di Gesù, il quale fece colorire a 
olio dal Zannetti. Le scolture di 
stucco per la chiesa sono di Gio- 
vanni Ledus. La festa de’ santi ti- 
tolavi vi si celebra a’ 22 gennaio, 
per la quale ogni quadriennio il 
senato romano fa l’ oblazione del 
calice d’ argento e di quattro tor- 
cie di cera, e la rinnova per quel- 
la di s. Francesco Caracciolo fon- 
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datore de’ chierici minori. Al pre- 
sente vi si celebra solennemente 
anche la festa di s. Camillo de Lel- 
lis, e nel 1846 si festeggiò il pri- 
mo centenario di sua canonizza- 
zione, con quella pompa descritta nel 
numero 61 del Diario di Roma. 
MINISTRO, Minister, Admini- 
ster, Apparitor. Colui che ministra, 
che ha il maneggio e il governo 
delle cose: significa ancora servito» 
re. S. Paolo chiamò gli apostoli 
ministri di Gesù, Cristo, e dispen- 
satori dei misteri di Dio. Allorché 
up ecclesiastico si dice ministro del- 
la Chiesa, egli si riconosce servitore 
della società de’ fedeli, e se non 
prestasse loro alcun servigio man- 
cherebbe essenzialmente al dovere 
del suo stato. La viziosa condotta 
di alcuni non deve scemare il no- 
stro rispetto per le verità del vange- 
lo; poichè non valgono le ragioni 
dell’indegnità dello strumento di cui 
si serve Dio a far conoscere la sua 
volontà: fa d’uopo dunque rispetta- 
re i ministri della religione, qualun- 
que sia la loro vita. Con lo spiri- 
to elevato a Dio debbono esercitare 
le loro funzioni } debbono unire la 
virtù al sapere, e proporsi Gesù 
Cristo a loro modello. Sui ministri 
della Chiesa i concilii fecero diversi 
canoni, come quelli d’Arles del 
314, can.21; di Toledo del 674, 
can. 6; di Nicea del 787, can. 10; 
e di Magonza dell’ 813, can. 14; 
per non dire di altri, parlandosi ai 
rispettivi articoli di quanto riguarda 
i sacri ministri ed il loro santo mi- 
mistero, d’ogni grado e dignità ; co- 
me de’ ministri de’ sacramenti, cioè 
quelli che lo sono o hanno il po- 
tere di amministrarli. Prendono il 
titolo di ministri generali, i supe- 
riori generali de’ minori osservanti, 
de’ conventuali, de’ trinitari del ri- 
VOL. XLV. 
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scatto ; e ministro nelle case dei 
gesuiti è il secondo superiore. Al 
nascere della pretesa riforma i pre- 
dicanti presero il titolo di ministri 
del santo evangelo e della parola 
di Dio: Calvino diè il nome di 
ministri ai pastori della sua chiesa; 
il nome solo di ministri è loro ri- 
masto, e siccome essi senza confron- 
to rendono assai minori servigi dei 
sacerdoti cattolici, è naturale che 
sieno rispettati meno di essi. 

In latino ministro di stato si dice 
a negotiis publicis; dell’ interno, mo- 
derator munerum publicorun ; del- 
le relazioni estere, a relationibus 
rerum exterarum; della marina; 
rei maritimae praeesse; della -guer- 
ra, pracpositus rei bellicae; di finan- 
za, magister publicanorum; pleni- 
potenziario, legatus cum liberis man- 
datis ; plenipotenziario presso la 
santa Sede, orator in Urbe cum 
liberis mandatis. 1 regnante Pio 
IX nel 1847 a’ 12 giugno con mo- 
to-proprio istituì il consiglio dei mi- 
nistri, composto dei cardinali segre- 
tario di stato presidente, camerlengo, 
e prefetto delle acque e strade, e 
dei prelati uditore della camera, go- 
vernatore di Roma, tesoriere gene- 
rale, e presidente delle armi, dei 
quali ministri si parla ai loro arti- 
coli. In virtù del lodato moto-pro- 
prio d’ ora in poi le nomine dei 
Consoli pontifici (Vedi), ministri 
pontificii me’ principali porti e» 
steri, saranno proposte al Pa- 
pa, e spedite dalla segreteria di 
stato. Dei diversi ministri della 
santa Sede, ne. ragioniamo a?’ loro 
luoghi, come Nunzio «APOSTOLICO , 
ec. All'articolo Ixvrato riportam- 
mo il novero degl’inviati straor- 
dinari € miuistri plenipotenziari 
che ora sono in Roma. Inoltre il 
re d’ Annover vi tiene un ministro 
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residente, il duca di Lucca un mi- 
nistro plenipotenziario, il re delle 
due Sicilie un ministro plenipo- 
tenziario, il granduca di Toscana un 
ministro residente, ec. Veggansi gli 
articoli Ampasciata, DipLomazia, Im- 
muNITA', LEGATO e gli altri relativi.Nel 
vol. XXVIII, p.653 e 71 del Diziona- 
rio parlammo delle pompe funebri 
degli ambasciatori e ministri di- 
plomatici che muoiono in Roma. 

L’ultimo ministro plenipotenzia- 
rio morto in Roma fu quello del re 
dei belgi, barone Van-den-Steen de 
Jehay, ed ecco quanto pubblicò il nu- 
mero 4o del Diario di Roma 1846. 
» Dopo che il corpo ne’ giorni 15 
e 16 maggio rimase esposto col 
massimo decoro alla pubblica vista 
nelle sale ornate a lutto del palaz- 
zo occupato dalla regia legazione, 
ove diversi altari a tal uopo eretti 
servirono in ciascuna mattina alla 
celebrazione di molte messe, nella 
sera del 16 venne eseguito il so- 
Jenne trasporto delle mortali spo- 
glie del defunto alla chiesa parroc- 
chiale di s. Maria in Via Lata. Uu 
distaccamento di granatieri prece- 
deva il funebre convoglio, e nume- 
roso stuolo di staffieri e domestici 
della illustre famiglia del defunto 
con ceri accesi circondava la car- 
rozza ornata a bruno, entro cui 
giaceva il cadavere. Il convoglio era 
seguito da copioso numero di altre 
carrozze dopo quelle della prefata 
famiglia; fra le quali prima d’ ogni 
altra appariva quella del cardinal 
‘ Lambruschini segretario di stato; 
e ad essa venivano appresso le mol- 
te altre dell’eccellentissimo corpo 
diplomatico, non che quella del- 
l'ordine di Malta co’ rispettivi gen- 
tiluomini. Un picchetto di grana- 
tieri chiudeva la funebre pompa. 


La mattina del 17 nel mezzo della 
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chiesa elegantemente parata di nere 
gramaglie, evasi intorno costruita una 
bancata parimenti a lutto guarnita, 
nel cui centro posava il feretro, 
coperto dal cappello, dalla spada, 
e dalle diverse decorazioni del mi- 
nistro, e circondato degli stemmi 
gentilizi di sua nobile famiglia. Dal 
cav. Noyer incaricato d'affari e 
consigliere di legazione del real go- 
verno del Belgio, furono ricevuti 
i membri del corpo diplomatico, 
che vendero collocati in una tribu- 
na appositamente innalzata presso 
il coro. Erano altresì occupati vari 
posti attorno al feretro da distinti 
soggetti appartenenti alla nazione 
belgica, non che da vari ecclesia- 
stici, artisti, ed impiegati aderenti 
alla medesima legazione, fra i quali 
il console del Belgio in Roma. La 
messa fu solennemente cantata da 
monsig. Scerra vescovo d’ Orope, 
canonico priore della chiesa, il cui 
capitolo. e clero vi prestò assisten- 
za”. Il cadavere fu trasportato a 
Brusselles, ed in questa circostanza 
i canonici della chiesa pretendevano 
che il loro parroco l’ accompagnas- 
se fino al luogo della sepoltura. 
I parenti del defunto dichiararo- 
no non essere a ciò tenuti, perchè 
l’analoga legge è particolare della 
città di Roma, ed i ministri esteri 
non sono obbligati alle leggi par- 
ziali de luoghi, portando a loro di- 
fesa l’autorità della Guide diplo- 
matique , Paris 1837, di Carlo de 
Martens. Invece il capitolo addusse 
la contraria di Pinheiro-Ferreira 
commentatore di tale opera, ed il 
quale è d'opinione favorevole alla 
chiesa parrocchiale esponente. Per 
queste diversità d’ opinioni la se- 
greteria di stato ordinò che intanto 
il cadavere liberamente si traspor- . 
tasse al suo sepolcro patrio, soltan- 
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to coll’accompagno d’un prete fa- 
migliare al ministro defunto, e così 
la questione restò indecisa. 

MINORCA o MINORICA ( Mi- 
noricen). Sede vescovile il cui ve- 
scovo risiede nella città di Jamna 
e di Macone. L’ isola Minorca, Zn- 
sula minor, Balearis minor, è la se- 
conda delle isole Baleari, nel Me- 
diterraneo, e perciò chiamata la 
Minore onde distinguerla da Ma- 
jorca(Vedi), detta la Maggiore. Sta 
all’ est della Spagna, da cui dipen- 
de, nella Provincia di Palma, e al- 
l’est-nord-est da Majorca, dalla 
quale è separata da un canale di 
otto leghe di larghezza. É assai e- 
levata, tranne verso il sud, avendo 
la costa assai dentellata, principal- 
mente verso il nord. Vi sono di- 
versi capi che molto si prolungano 
nel mare, essendo i principali Dar- 
tuch, presso a cui evvi il porto di 
Ciudadela, ed il capo Minorica; il 
capo Caballaria, vicino al porto di 
Fornella, il capo Maone, oltre la 
punta d’ Algaret in faccia alla pic- 
cola isola Ayre. Minorca è sparsa 
di colline piccole, e nel centro s’in- 
nalza la montagna di monte Toro. 
La temperatura è men buona delle 
altre Baleari, essendo esposta a vio- 
lenti venti ed a grandi pioggie. 
Nel 1821 i navigli di Barcellona 
vi portarono la febbre gialla che vi 
fece delle grandi stragi. L’ agricol- 
tura vi è negletta; i vini sono di 
buona qualità, con molte frutta; i 
pascoli sono. abbondanti, come con- 
siderabili sono le bestie lanute, ed 
il miele è eccellente. La costa è 
abbondantissima di pesce, e buo- 
nissime le conchiglie. Abbonda di 
conigli, pernici ed altri volatili ; di 
miniere, di cave di marmo e di 
pietra calcare. Si fabbricano tele, 
stupendo formaggio, titensili dome- 
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stici d'argilla. L’isola si divide in 
quattro territorii, Maone capoluogo, 
Alayor, Ciudadela o Jamna, e Mer- 
cadal, oltre Ferrerias. Rinchiude 
circa 45,000 abitanti, laboriosi e 
destri nella fionda, religiosi, di dol- 
ci costumi e bravi marinari: sono 
dediti alla poesia, ond’ ebbero i lo- 
ro trovadori. Quest’ isola fu posse- 
duta dai fenicii, cui la tolsero ver- 
so l’anno 452 prima di nostra era 
i cartaginesi, che vi fondarono le 
città di Maone, e Jamna o Ja- 
muon. Î romani condotti da Metello 
la presero ai cartaginesi colle altre 
isole Baleari, e perciò fu quello 
chiamato Zalearico. Alla caduta 
dell'impero romano fu invasa da- 
gli alani, dagli svevi e dai vandali 
nel 421 di nostra era. I mori o 
saraceni la conquistarono verso il 
697, e Carlo Magno la tolse ad 
essi sul principio del IX secolo, ma 
poco dopo tornarono a occuparla. 
Giacomo I re d'Aragona sì rese 
tributarie tutte le isole Baleari, e 
nel 1287 Alfonso III suo nipote 
ne compì la conquista e le riunì 
alla corona. Seguirono poscia la 
sorte della monarchia spagnuola, di 
cui fecero parte. Nel 1708, duran- 
te la guerra della successione, gli 
inglesi comandati da lord Stanhope 
se ne impadronirono per la casa 
d’ Austria, ma fu loro ceduta per 
l’articolo XI del trattato d’ Utrecht, 
fortificandola essi e facendola il ba- 
luardo del loro commercio nel Me- 
diterraneo. Le truppe francesi ca- 
pitanate dal maresciallo di Riche- 
lieu la tolsero agli inglesi nel 1756, 
a’quali fu restituita nel 1763, per 
la pace di Versailles. Gli spagnuoli 
col duca di Crillon se ne impadro- 
mirone nel 1782, dopo l’ assedio 
memorabile di Maone, ed il suo 
possesso fu confermato alla Spagna 
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pegli articoli preliminari della pace 
del 1783, avendola posseduta tran- 
quillamente sino al 1796, allorchè 
fu di nuovo occupata dagl’ inglesi, 
che l’ abbandonarono mediante la 
pace d’ Amiens. 

Maone o Porto Maone, Portus 
Magonis, città forte così chiamata 
dal suo fondatore Magone cartagi- 
nese fratello di Annibale, munita 
di capacissimo e sicuro porto, in 
cui le grandi flotte possono anco- 
rarvisi. Ai naturali ripari che la 
guarentiscono, si aggiunge la como- 
dità di alcune contigue isolette, una 
delle quali serve di lazzaretto, che 
è uno de’più belli d’ Europa, 
un’altra per lunghe e brevi quaran- 
tene, una terza racchiude l’ avsena- 
le e i cantieri, nella quarta eres- 


sero gl’inglesi. nel 1711 un cele 


bratissimo ospitale di marina, e nel- 
la quinta reti e masse curano e 
asciugano i pescatori. Il forte di s. 
Filippo, che una volta difendeva 
il suo celebre e comodo porto, u- 
no de’ più belli del Mediterraneo, 
fu .demolito, e presentemente lo è 
da tre batterie. Un attivissimo com- 
mercio rende Macone assai brillan- 
te, essendo il deposito della più 
. gran parte delle merci majorchine. 
E residenza di un governatore mi- 
litare, delle principali autorità del- 
l’ isola, e de’ consoli e agenti com- 
merciali delle primarie potenze eu- 
ropee, godendovisi aria pura e sa- 
lubre. Le case sono fabbricate in 
pietra; sono rimarcabili il palazzo 
del governatore, quello della città, 
e la cattedrale o chiesa principale 
di stile gotico senza ornamenti e- 
sterni ed interni; la piazza d' armi 
con caserme, ed il passeggio pub- 
blico. Il molo è opera della natura, 
ed il faro o torre de’ segnali è so- 
pra una collina. 
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Jamna o Jamno o Cittadella, 
in ispagnuolo Ciudadela, è  cit- 
tà forte, già antica metropoli del- 
l’isola di Minorca, con buon por- 
to in fondo ad angusta baia, di- 
feso da roccia. Ha frequentissima 
comunicazione per ragione di traf- 
fico colla costa nord-est di Majo- 
rica. Una curiosa grotta natura- 
le, detta Cava Perella, resta nel- 
le vicinanze. Jamna è capoluogo 
del secondo distretto. La religio- 
ne cristiana fu introdotta in Mi- 
norca nell’ istesso tempo che nell’ i- 
sola di Majorca. S. Severo era suo 
vescovo nel 418, e scrisse una let- 
tera circolare intorno alla conver- 
sione de’ giudei dell’ isola, ed una 


relazione de’ miracoli operati dalle 


reliquie di s. Stefano, che Orosio 
avea quivi lasciate. Florez nella sua 
Espag. sagrada, dice che nel 476 
Macario era vescovo di Minorca, 
dal che ne viene per conseguenza, 
che oltre s. Severo ebbe Minorca 
altri vescovi. Commanville dice che 
era suffraganea dell’arcivescovo di 
Valenza. Pare che coll’ invasione 
saracena la sede vescovile sia stata 
soppressa, e riunita a Majorca quan- 
do il re Alfonso III la conquistò. Gia- 
como Il re d’ Aragona nel 1300 
vi fondò una parrocchia, al eui 
prevosto o parroco fu concesso gli 
abiti corali de’ canonici di Majorca. 
Sul monte Toro fu fondato un con- 
vento; nella chiesa vi è una mi- 
racolosa immagine di Maria, nella 
cappella detta della Coveta, di gran 
venerazione pei naviganti e isolani. 
Tal convento per bolla di Nicolò 
IV nel 1291 fu dato ai: merceda- 
ri, che ritirandosi poi in Catalogna, 
gli scabini o consoli dell'isola se 
ne impadronirono colle sue perti- 
nenze, e quindi fondarono sette cap- 
pellanie con «n priorato, Nel 1592 
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che le restò impresso il tenore della 
regola che dovea prescrivere, e 
che aveasi ad osservar dall’ istituto 
novello, manifestando il tutto al 
p. Atanasio cappuccino suo confes- 
sore e direttore. 

Questi, dopo un anno, le impose 
di scrivere la regola, ciò che pron- 
tamente eseguì senza chè mai aves- 
se scritto, ignorandone persino il 
modo ; ed avendola il religioso da- 
ta al suo vicario generale, questi, 
dopo averla copiata, la bruciò, cioc- 


chè fu alla Solimani manifestato su-. 


pernamente. Onde nulla calcolando 
gl’ impedimenti frapposti, a’ 7 giu- 
gno 1730, da Albaro passò a Mo- 
neglia, ov era arciprete don Dome» 


mico Francesco Olivieri, sotto la cui 


direzione essendosi posta per divina 
ispirazione, gli raccontò quanto era- 
le avvenuto, e il comando di fon- 
dare un monistero di romite sotto l’iu- 
vocazione, ed il patrocinio di s. Gio- 
vanni Battista. Quindi in Moneglia, 
nella casa di Giuseppe Maria Mul- 


tedi, ricevette alcune fanciulle, e vi-. 


vendo di limosine cominciò a intro- 
durre l'osservanza delle sue regole, 
sotto la dipendenza dell’ Olivieri e 
ì voti condizionati di povertà, ca- 
stità, ubbidienza e clausura. Per 
la fama, che presto acquistossi la 
fondatrice, accrescendosi ognor più 
le istanze di donzelle che anclavano 
di essere ammesse nella sua casa, fu 
necessario trovarne altra più spa- 
ziosa, concorreudo varii benefattori 
a restaurarla. 

Nel 1736 la Solimani si recò a 
Genova per trattar col doge e col- 
l’ arcivescovo della fondazione, che 
per altro fu stabilito effettuarsi in 
quella città, adoperandosi per rinve- 
mirne il locale Girolamo Garibaldi 
genovese, ed Ambrogio Dolera di Mo- 
neglia, che si resero benemeriti dello 
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istituto, insieme al sacerdote d. Vin- 
cenzo Solari. L’ Olivieri per atten- 
dere alla direzione di quest’ istituto 
rinunziò l’arcipretura, e si fermò in 
Genova; e la fondatrice per farlo 
approvare, nel 1742, recossi in Ro- 
ma dal Pontefice Benedetto XIV, 
lasciando far le sue veci a Teresa 
Assereta, e conducendo seco Anto- 
nietta Vernazza sua nipote. Suppli- 
cato il Papa a confermare la sua 
fondazione, Benedetto XIV die’ ad 
esaminar le regole al proprio confes- 
sore, p. Mario Maccabei Barnabita. 
Non tardò la Solimani a ricevere 
dalle mani del capo della Chiesa 
nel gennaio 1744 tre brevi apo- 
stolici; cioè uno per la fondazio- 
ne del nuovo monistevo, l altro 
di approvazione alle regole, e il ter- 
zo contenente una dichiarazione sul- 
le medesime, onde la Solimani nel 
maggio ripart per Genova, e colle 
compagne cantò l’inno della ricono- 
scenza per tante grazie ricevute da 
Dio. Nella casa quindi, e ne’ giardini 
di Carlo Giustiniani, ridotti a moni- 
stero, essa passò processionalmente 
colle sue zitelle a’ 7 dicembre dello 
stesso anno, di poi passando ad altro 
monistero, ove stavano le terziarie 
domenicane presso i cappuccini , 
che in breve tempo con pie  li- 
mosine fu ridotto decentemente, 
a’ 20 aprile 1746 l' arcivescovo 
impose l'abito alla fondatrice, e a 
dodici compagne coriste, mettendo 
anche ad oguuna in capo una co- 
rona di spine, e sulle spalle la cro- 
ce. Dichiarato fu così a clausura, 
e variando tutte il proprio nome, 
la fondatrice lasciò quello di Ma- 
ria Antonia, e prese l’altro di suor 
Giovanna Maria Battista. Poi furo- 
no vestite otto converse, senza il 
nome di Battista; e a' 27 luglio 
dello stesso annuo, venne canonica- 
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con breve di Clemente VIII i cap- 
pellani cedettero chiesa e convento 
agli agostiniani, i quali ne furono 
messi in possesso nel 1595 dal vi. 
cario generale dell’ isola di Minor- 
ca. Nel 1713 Clemente XI scrisse 
premurosamente a Filippo V re di 
Spagna, ed a Luigi XIV re di 
Francia, a vantaggio della religio- 
ne cattolica e giurisdizione episco- 
pale dell’isola di Minorca, nel tem- 
po che la dominavano gl’ inglesi. 
La sede vescovile fu ripristinata 
ad istanza di -Carlo IV re di Spa- 
gna, da Pio VI colla bolla Inef- 
fabilis Dei, de’ 23 luglio 1795, 
Bull. Rom. Continuatio t. IX, p. 
542, dismembrandola da Majorca, 
ed erigendola in Jamna sotto la 
metropoli di Valenza, concedendone 
la nomina ai re di Spagna pro tem- 
pore. Quindi questa erezione fu 
confermata da Pio VII colla bolla 
Alias, de’ 7 maggio 1801, dichia- 
randola suffraganea dell’ arcivesco- 
vo di Tarragona, secondo |’ ultima 
proposizione concistoriale. Per pri- 
mo vescovo dichiarò Pietro Anto- 
nio Suano di Villar del Rio diocesi 
di Calahorra, nel concistoro dei 20 
dicembre 1802, al quale nel 1815 


diè per successore Giacomo Creux y . 


Marti di Mataro diocesi di Barcello- 
na. Nel 1824 Leone XII preconizzò 
vescovo Antonio Ceruelo Sanz di 
Villa di Corcas diocesi di Palencia; 
per sua morte Gregorio XVI nel 
concistoro de’ 30 settembre 1831 
dichiarò vescovo fr. Antonio Diaz 
Merino domenicano di Cuenca, mae- 
stro in sacra teologia. La sede è 
vacante da alcuni anni. La catte- 
dvale in Jamna è dedicata alla Pu- 
rificazione di Maria Vergine, con 
fonte battesimale. Il capitolo si com- 
pone di due dignità, prima delle 
quali è l’arcidiacono, di dieci ca- 
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nonici comprese le prebende del teo- 
logo e del penitenziere, di trenta- 
due beneficiati uno de’ quali arci- 
prete, di quattro prepositi, é di al- 
tri sacerdoti e chierici per l’ uffi- 
ziatura. Nella cattedrale vi è la cu- 
ra d’anime, e l’episcopio n’è al- 
quanto distante. Nella città di Ja- 
mua oltre la cattedrale avvi altra 
parrocchia, sei conventi di religiosi, 
due monasteri di monache, ed al- 
trettante confraternite, tre ospedali, 
seminario e monte di pietà. La dio- 
cesi è ampla. Ogni nuovo vescovo 
è tassato ne’ libri della camera a- 
postolica in fiorini 500, essendo le 
rendite della mensa 60,000 reali, 
ma gravati di pensioni. 

MINORI FRATI. Vedi France- 
scamo. ordine. Si dividono in mino- 
ri osservanti, minori osservanti ri- 
formati, minori riformati, minori 
conventuali, minori cappuccini, ec. 

MINORI, 'Minora seu Rhegina 
Minor. Città vescovile del regno 
delle due Sicilie, nella provincia 
del Principato-Citeriore, distretto 
di Salerno, presso il golfo di tal 
nome, chiamata con vocabolo greco 
Regina Minore. Fa buon traffico di 
seta e frutta, le quali sono celebri; 
conta più di 2,200 abitanti, ed è 
situata in amenissima valle. La cat- 
tedrale è sotto l’invocazione di s, 
Trifomena vergine e martire, patro- 
na della città, ove si venera il suo 
corpo, riportando la storia di sua 
traslazione l’ Ughelli, Zialia sacra 
t. VII, p. 281. Nella cattedrale fu- 
rono stabilite cinque dignità, l’ ar- 
cidiacono, il cantore, il primicero, 
I’ arciprete e il decano, oltre quin- 
dici canonici. L’ episcopio fu edifi» 
cato vicino alla cattedrale, oltre la 
quale vi sono altre tre chiese par- 
rocchiali. La sede vescovile fu e- 
retta nel X secolo, e con l’ autori» 
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tà di Giovanni XV detto XVI, fu 
consacrato da Leone arcivescovo di 
Amalfi, della qual metropoli fu di- 
| chiarata suffraganea, per primo ve- 
scovo Sergio, il quale ottenne da 
Giovanni duca di Amalfi molti be- 
ni per la sua chiesa. Orso che gli 
successe, ebbe da Giovanni e Ser- 
gio duchi d’ Amalfi la conferma di 
tutte le donazioni ch’ erano state 
fatte alla chiesa di s. Trifomena. 
Nel 106g fiorì il vescovo Giacquin- 
to, sotto del quale a detta chiesa 
lasciò la sua eredità Sikelgaita mo- 
glie del duca Roberto. Gli suc- 
cesse Mauro I, degno di eterna me- 
moria, a cui nel 1ogr Ruggero 
confermò e ampliò le donazioni, 
indi trasferito ad Amalfi. Leone fu 
vescovo nel 1103, Stefano nel 1112, 
Costantino nel 1127 che riunì i 
preti e chierici della diocesi a vi- 
vere con una regola, e nel 1161 
Mauro II Scannapeco, tutti intito- 
landosi vescovi Reginnensi : nomi- 
neremo i più rispettabili successori. 
Lorenzo, che fiorì dopo il preceden- 
te, fu il primo adintitolarsi vescovo 
di Minori, gran difensore delle ra- 
gioni di sua chiesa; gli successe Gio- 
vanni Cavelli del 1217; Gerbino 
fu eletto nel 1247; Pietro nel 1266, 
che zelante riformò il clero; An- 
drea Capuani nobile amalfitano 
del 1281; Andrea de Alanco a- 
malfitano del 1305, che si meritò 
il titolo di venerabile; Bartolomeo 
de’ conti Orso -amalfitano del 1342; 
fr. Giacomo Sergio illustre domeni- 
cano del 1348; Romano del 1364 
ottenne un privilegiodalla regina Gio- 
vanna I; Paolo Sorrentini del 1390 
traslato ad Amalfi; fr. Antonio de 
Pannochieschi sanese, domenicano 
di santa vita, ed autore d’opere. 
Nel 1476 Palamede de Cuncto a- 
malfitano; Andrea della stessa fami- 
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glia trasferito ad Amalfi; Alessan- 
dro Salati amalfitano, dottore insi- 
gne del 1497; Ambrogio Romano- 
del 1509, perito nelle leggi, e di vita 
iotegerrima; fr. Ambrogio Politi 
sanese, domenicano dottissimo che 
con onore intervenne al concilio di 
Trento, traslato all’ arcivescovato 
di Conza; Antonio Simoni di Mon- 
te Sansovino, parente di Giulio III 
che lo fece vescovo nel 1552. Nel 
1557 Donato Lorenzi ascolano giu- 
reconsulto; nel 1563 Alessandro 
Molo di Como, fatto da Pio IV, di 
cui era stato uditore; nel 1565 
quel Papa gli diede per successore 
Giovanni Amati cittadino di Cori, 
già suo cappellano, ceremoniere e 
canonico della basilica lateranense; 
rinunziò il vescovato nel 1567, e 
morendo decano di sua basilica, fu 
tumulato in essa lasciando un an- 
miversario per l’anima sua che tut- 
tora si celebra; il di lui concitta- 
dino monsignor Picchioni canoni- 
co della medesima, ne fece da 
ultimo restaurare il monumento 
sepolcrale. Tommaso Zerula bene- 
ventano , fatto nel 1597 da Cle- 
mente VIII, scrittore di varie o- 
pere, come della Praxim episco- 
palem, ac poenitentiariae, de anno 
Jubilaci; padre de’ poveri, vigilante 
pastore, ornò la cattedrale con sa- 
cre suppellettili. Nel 1604 fr. Gior- 
gio Lazari trevigiano, domenicano 
e insigne predicatore; nel 1615 fr. 
Tommaso Brandolini ‘napoletano, 
domenicano: sapiente e di lodata 
vita, eloquentissimo predicatore: dai 
fondamenti riedificò l’ episcopio, e 


fu largo di sacri doni colla catte- 


drale, benemerito vescovo. Nel 1636 
Loreto de Franchis d'Abruzzo, 
molto dotto;. nel 1639 Patrizio 
Donati romano,. chiaro per belle 
doti, donò alla cattedrale molte re- 
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liquie, eresse l’ archivio ove collocò 
3 monumenti di sua chiesa, e fu 
assai lodato. Nel 1649 Leonardo 
Leri nobile di Vercelli, nato in Ro- 
ma, di perspicace ingegno, vicario 
generale de’ carmelitani; nel 1670 
Antonio Botti' nobile genovese, dot- 
tissimo somasco ; Domenico Menna 
napoletano del 1683, che divotissi- 
mo di s. Trifomena ne ampliò il 
culto, e fece scriverne le memorie 
da Gio. Battista d° Afflitto. Nel 1692 
Innocenzo XII nominò Gennaro 
Crispini napoletano, stato rettore 
del seminario, mentr’ era egli arci- 
vescovo di Napoli, d’ instancabile 
gelo; benemerito assai di quella cit- 
tà, provvido pastore, indi nel 1694 
traslato a Squillace. L'ultimo re- 
Gistrato nell’ Italia sacra fu Raf. 
faele Tossi o Tosti di Molo di 
Gaeta del 1718 o 1719: gli suc- 
cessero Silvestro Stanà di Tropea, 
fatto nel 1722, e Andrea Torre dei 
pii operai amalfitano, eletto nel 
1762,che fu |’ ultimo vescovo. Do- 
po lunga sede vacante, nel 1818 
Pio VII, colla lettera De utiliori, 
unì la sede vescovile e diocesi di 
Minori, a quella arcivescovile di 
Amalfi (Vedi), la quale ora non 
ha alcun suffraganeo. Anzi per sup- 
plire alla brevità del suo articolo 
qui riporteremo i più distinti suoi 
arcivescovi, mentre all'articolo Ca- 
pPua Pietro, cardinale, dicemmo che 
tra le reliquie che donò alla sua 
patria, vi fu gran parte del corpo 
di s. Andrea apostolo (Vedi) che 
si venera nella metropolitana, u- 
scendo dalle ossa prodigioso liquore 
detto manna. 

II primo vescovo di Amalfi fu 
Primemio o Pigmenio del 596, che 
morì nel 620, dopo il quale non 
si trovano altri fino a Pietro I del- 
l' 839, e gli successero nell’84o 
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Leone, nell’848 Pietro II , in- 
di Bono, poi Sergio morto nel- 
1872; Orso dell’ 897; Giaquino 
del 925; Costantino del 0949; e 
Mastolo del 960. Avendo Giovan- 
ni XV detto XVI eretto nel 987 
in metropolitana la chiesa di Amal- 
fi, ne fu primo arcivescovo Leone 
amalfitano di egregie qualità, abbate 
benedettino, ricevendo il pallio nel 
patriarchio Lateranense. Nel 1030 
Lorenzo Gettabotte, prudente e 
molto dotto; nel 1048 Pietro Al- 
feri, chiaro per virtù e scienza; nel 
1070 Giovanni, che recandosi in 
Palestina ivi gli amalfitani eressero 
in Gerusalemme due ospedali pei 
due sessi. Nel 1082 Sergio nobi- 
lissimo; nel 1103 Mauro de Mon- 
te vescovo Reginnensis seu Mino- 
rensis; nel 1131 Giovanni della 
Porta salernitano, pseudo-arcivesco- 
vo perchè consacrato dall’antipapa 
Anacleto II; nel 1142 Giovanni II 
beneventano buono e dotto; nel 1166 
Giovanni III palermitano; nel 1168 
Robaldo canonico di Palermo, pe- 
ritissimo nelle lingue; nel 1174 
Dionisio da Teramo ; nel 1202 Mat- 
teo di Capua nobile amalfitano, in- 
signe per pietà e dottrina, sotto 
di cui nel 1208 ebbe luogo la tras- 
lazione del corpo di s. Andrea; 
nel 1215 Giovanni di Capua a- 
malfitano, ch’ ebbe ad ospite 8 
Francesco d’ Asisi; nel 1254 Bar- 
tolomeo Pignattelli napoletano di 
somma prudenza e probità, ma 
subito gli successe l'ottimo Gualtiero; 
nel 1266 Filippo Angustarici no- 
bile e arcidiacono d’ Amalfi, eresse 
il magnifico campanile e la gran 
campana; nel 1295 Andrea Ala- 
neo nobile amalfitano, sommamente 
pio, generoso colla chiesa e co’ po- 
veri; nel 1330 fr. Landolfo Carac- 
ciolo napoletano de’ frati minori, 
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pieno di virtù, aumentò gli orna: 
menti alla cattedrale, e fu autore 


di varie opere; nel 1351 Pietro. 


di Capua amalfitano, arcidiacono e 
cappellano di Clemente VI; nel 
1362 Marino del Giudice, poi car- 
dinale; nel 1375 Giovanni Acqua- 
viva napoletano, cui l’antipapa Cle- 
mente VII diè il falso successore 
Beltramo; nel 1379 Sergio Griso- 
ni, figlio di Sirleoni di Ravello, che 
ampliò il palazzo arcivescovile ; nel 
1395 Paolo di Sorrento vescovo 
di Minori; nel 1401 Bertrando de 
Alaneo amalfitano, insigne per mol- 
te doti; nel 1410 Roberto Brancia 
amalfitano, canonico, zelante pastore 
celebrò il sinodo ed aumentò le ren- 
dite della cattedrale; nel 1449 fr. 
Antonio de Carleno napoletano, chia- 
rissimo domenicano; nel 1460 Niì- 
cola Mivaballi napoletano di esimia 
probità e liberalità, restaurò l'e- 
piscopio ed abbellì la cattedrale; nel 
1475 Giovanni Niccolini fiorentino 
che santamente governò; nel 1483 
fr. Gio. Battista del Giudice dot- 
tissimo domenicano; _nel 1484 l’'a- 
malfitano Andrea de Cuncto vesco- 
vo di Minori, che molte beneficen- 
ze elargì alla chiesa cattedrale; nel 
1504 l'ommaso Regalano napoleta- 
no eloquente e virtuoso; nel 1510 
a' Q dicembre Giulio Il fece per- 
petuo commendatario il cardinal 
Giovanni de Medici, che nel 1513 
divenne Leone X, Questi diè la 
chiesa in commenda al cardinal Ro- 
berto Britto, e nel 1514 fece av- 
civescovo Antonio Balestrari sanese, 
dottissimo cisterciense, che nel 1516 
rassegnò la dignità al cardinal Lo- 
renzo Pucci, che fèce il simile, onde 
Leone X. nel 1317 sostituì Girolamo 
Planca Incoronati romano, canonico 
vaticano; nel 1541 fr. Alfonso Oli- 
va d’ Acquapendente, agostiniano e 
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sacrista pontificio, dotto e virtuoso; 
nel 1544 il cardinal Francesca 
Sfondrati padre a Gregorio XIV ; 
nel 1547 commendatore il cardi- 
nal Tiberio Crispi. Nel 1561 fu 
fatto arcivescovo Massimo de Ma- 
ximi nobile romano, che rinunzian- 
do nel 1564, il cardinal Crispi rieb- 
be la chiesa; nel 1565 Marc’ An- 
tonio Bozzuti napoletano molto eru- 
dito, insigne pastore; nel 1570 
il degno Carlo Montili di Casale; 
nel 1596 Giulio Rossini macera- 
tese, chiaro giureconsulto, celebrò 
due sinodi e ornò la cattedrale; 
nel 1635 Matteo Graniti salerni- 
tano, sapiente e mirabile per doti 
egregie, superò i predecessori in 
magnificenze colla cattedrale, isti- 
tuì il seminario, rifabbricò e ab- 
bellì l’ episcopio. Nel 1638 Angelo 
Pichi di Borgo s. Sepolcro, celebrò 
il sinodo, consacrò ed ornò la me- 
tropolitana, compì il seminario, e 
fu traslato a s. Miniato. Nel 1649 
Stefano Quaranta teatino napoleta- 
no, sommo nelle lettere, affabile, 
virtuoso, in più modi fu beneme- 
rito della cattedrale e del capitolo. 
Nel 1679 Gaetano Miraballi teati- 
no napoletano di egregie qualità: 
L' Ughelli, Ztalia sacra t. VII, p. 
183, riporta la serie de'pastori di 
Amalfi, che si termina con Michele 
Bologna teatino de’ duchi di Palma, 
diocesi di Nola, nel 1701 traslato 
da Isernia. l seguenti si leggo- 
no nelle annuali /Votizie di Ro- 
ma. 1731 Pietro Agostino Scorza 
della diocesi di s. Severo, traslato 
da Teramo; 1748 Nicola Cioffi di 
Napoli, traslato da Sora. 1758 An- 
tonio Puoti della diocesi di s. Aga- 
ta; 1804 e dopo lunga sede va- 
cante, Silvestro Miccù minore osser- 
vante di Napoli, traslato da Scala 
e Ravello: sotto di lui Minori fu 
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unito ad Amalfi. Per sua morte 
Gregorio XVI nel concistoro de'30 
settembre 1831 preconizzò l’ odier- 
no vescovo monsignor Mariano 
Bianco napoletano, traslatandolo da 
Nicotera e Tropea. Le rendite del- 
l’ arcivescovo ascendono ad annui 
ducati 3900. 

MINSCKO o MINSK ( dMin- 
scen). Città con residenza vescovile 
de’ riti latino e greco-ruteno di 
Lituania, nella Russia europea, ca- 
poluogo di governo e di distretto, 
a 80 leghe da Pietroburgo, e 150 
da Mosca, sullo Svislotch. Vi risie- 
dono ancora un arcivescovo greco 
scismatico, che ha molte chiese, il 
governatore e le principali autorità 
del governo di Minsk, formato da 
una parte dell’antica Polonia, con- 
finante con quelli di Vitebsk, Mo- 
hilow, Tchernigow, Kiovia, Voli- 
nia, Grodno e Vilna. Questo go- 
verno formato nel 1793 corrispon- 
de all’ antica woiwodia lituana di 
Minsk, ed a qualche porzione di quel- 
le di Vilna, Polozk e Novogrodek. La 
città di Minsk è irregolarmente fab- 
bricata, ha due castelli, molte chie- 
se greche, greche-unite e cattoliche, 
un'abbazia di monaci greci-uniti, 
una sinagoga, un ginnasio, molte 
fabbriche di panni e cappelli, e va- 
rie concie. Conta più di 3000 abi- 
tanti, molti de’ quali sono ebrei. Si 
ignora l’ epoca della fondazione di 
questa città; i principi russi Izias- 
lav, Sviatoslay e Vsevelod, figli del 
grande Jaroslav, la presero nel 
1066, trucidarono la popolazione 
mascolina, e condussero schiavi le 
donne e i fanciulli. Sotto il go- 
verno polacco Minsk fu il capo- 
luogo di un palatinato e di un 
distretto, ed ebbe un collegio di 
gesuiti. I russi la tolsero alla Polo- 
nia nel 1656, e fu presa dai fran. 
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cesi agli 8 luglio 1812. Il distret- 
to trovasi nella parte occidentale 
del governo ; vi sono gran foreste, 
e si alleva molto bestiame di bella 
razza. 

La sede vescovile fu eretta da 
Pio VI. Abolite dai russi quelle di 
Smolensko e di Livonia, Caterina 
dl ottenne da quel Papa l’ erezione 
di Mohilow in arcivescovato latino, 
ed essendo stata distrutta da essa 
la sede latina di Kiovia, il suo fi- 
glio Paolo I dando pace alla Chie- 
sa cattolica non ardì ristabilirla ; 
ma quasi in compenso, col consenso 
di Pio VI, fondòdil vescovato di Minsk 
in Lituania rutena, mediante il dele» 
gato apostolico arcivescovo Lorenzo 
Litta. La bolla di erezione data dalla 
certosa di Firenze a’ 17 novembre 
1798, Maximis undique pressi, si 
legge nel vol. XIII, p. 289 e seg. 
degli Annali delle scienze religiose, 
in un a quelle di Pio VII intorno 
agli affari religiosi in Russia e sedi 
vescovili. Dell’istituzione del vesco- 
vato di Minsk, ne trattano ancora il 
Baldassarri, Relazione de’ patimenti 
di Pio VI, t. Il, p. 166; ed il 
ch. p. Theiner, Zicende della Chie- 
sa p. Sao e seg. Il vescovato fu 
dichiarato suffraganeo di Mohilow 
(edi), e si formò del governo di 
Minsk, separandolo dalla diocesi di 
Vilna, con annuo assegnamento di 
seimila rubli. La cattedrale si eres- 
se in onore di Dio, del ss. Nome 
di Maria, e de'’ss. Pietro e Paolo; 
per episcopio venne assegnato il 
convento de’ domenicani: il semi- 
nario aveva dodici seminaristi. Il 
numero de’ regolari ascendeva a 
425, ed erano i benedettiui, i ben- 
fratelli, i cappuccini, i carmelitani, 
i cisterciensi, i domenicani, i fran- 
cescani, i missionari, gli scolopi, i ca; 
nonici regolari lateranensi, i trinita- 
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ri, e quei del terz’ordine. Cinquan- 
ta erano i conventi della diocesi; 
i monasteri delle monache undici, 
cioè benedettine del terz’ordine, ci- 
sterciensi, domenicane e serve di 
Maria, essendo le religiose 77. I servi 
addetti ai villaggi del clero secolare 
erano 7220 ; i suoi capitali, rublì 
41,104; le sue annue rendite, r'ubli 
17,000. I servi addetti ai villaggi 
del clero regolare d’ambo i sessi, 
erano 8866 ; i suoi capitali, rubli 
193,120; le sue annue rendite, ru- 
bli 61,544. Il primo vescovo di 
Minsk di rito latino fu Giacomo 
Dederko, fatto da Pio VI li 15 no- 
vembre 1798, già canonico maggio- 
re della chiesa di Vilna, non che 
preposito infulato dell’ insigne col- 
legiata della chiesa Olicense. Per 
sua morte, Gregorio XVI nel con- 
cistoro de’ 28 febbraio 1831, no- 
minò l’ odierno vescovo monsignor 
Matteo Lipski dell’ arcidiocesi di 
Mobhilow, traslatandolo da Aurielo- 
poli ir partibus. Il.suffraganeo va- 
ca, ed a’ 26 settembre 1814 Pio 
VII avea fatto suffraganeo e vesco- 
vo di Camaco ir partibus Gio. 
Battista Masclet di Dovia. Avvi 


pure un vescovo di rito greco-uni- 


to, e le Notizie annuali di Roma 
registrano dal 1818 e tuttora mon- 
signor Giuseppe Holownia dell’ or- 
dine di s. Basilio. 

La cattedrale di gotica struttura 
è sotto l’invocazione della Beata 
Vergine Maria. Il capitolo si com- 
pone di sei dignità, cioè il prepo- 
sto, ch'è la prima, l’arcidiacono, il 
decano, lo scolastico, il custode, ed 
il cantore; di sei canonici e di al- 
tri preti e chierici addetti al servi- 
gio divino. Nella cattedrale vi è il 
sacro fonte, e la cura d’enime si 
esercita da un parroco. Vi sono 
pure cinque confraternite e tre o- 
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spedali. Il p. Theiner, Vicende della 


Chiesa, afferma che i fedeli ascendono 
a 231,860, ma i divorzi sono frequen- 
tissimi, pel danno recato dall’arcive- 
scovo di Mohilow Stanislao Siestrzen- 
cewicz. La diocesi è ampla, e con- 
tenente molti luoghi, con gr par- 
rocchie, 48 succursali, e 174 cap- 
pelle. Ogni nuovo vescovo è tassa- 
to. ne libri della camera apostolica 
in fiorini 33, essendo le rendite 
700 nummorum aureorum  illius 
monetae, come leggesi nell’ ultima 
proposizione concistoriale. 
MINTURNO, Minturna. Città 
vescovile e colonia del Lazio nuo- 
vo nella Campania, oggi provincia 
di Terra di Lavoto nel regno del- 
le due Sicilie, sulla via Appia al 
di sopra dell’imboccatura del fiume 
Liri o Garigliano. Tito Livio ne 
parla come d°’ una città antichissi- 
ma. I romani se ne impadronirono 
per tradimento l’anno di Roma 
439, e vi mandarono una colonia, 
ed altre a tempo di Cesare. É ce- 
lebre come luogo delle cattura, ese- 
guita nella palude, di Caio Mario : 
ora non è che un ammasso di ro- 
vine, di acquedotti, de’ templi di 
Giove e di Marica e d’anfiteatri, 
che mostrano però quanto sia essa 
stata considerabile e splendida, già 
ricoprendo ambedue le rive del fiu- 
me cui un tempodiè il suo nome. 
Dalle sue rovine ebbe origine Traet- 
to (Vedi). La fede vi' fu predicata 
ne’ tempi apostolici, e nel V seco- 
colo già la sua chiesa era vescovi- 
le. L’ Ughelli, Italia sacra t. X, p. 
139, riporta la serie de’ seguen- 
ti suoi vescovi suffraganei della me- 
tropoli di Capua. Cecilio Rustico 
assistette nel 499 al concilio roma- 
no adunato da Papa s. Simmaco. 
S' ignorano i nomi de’ successori ; © 
certo è che s. Gregorio I, per ve- 
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der la città desolata dai barbari, 
unì la chiesa a Formia (Vedi). Di- 
strutta poi questa dai saraceni nel- 
I 846, il vescovo Costantino riti- 
rossi a Gaeta, quindi la sede fu 
trasferita a Traetto, laonde i prela- 
ti che occuparono in seguito quel- 
la sede presero il titolo di vescovi 
di Minturno o di Traetto. Talaro 
vescovo Minturnensem fu al concilio 
romano dell’ 853. Giorgio vescovo 
. Trajectanum intervenne nell’ 861 
al sinodo romano, contro Giovan- 
ni arcivescovo di Ravenna. Andrea 
s. Trajectanae ecclesiae episcopum 
è nomipato nel 954 in un documen- 
to di Ottone I imperatore; dopo 
il quale non trovansi più notizie di 
. vescovi, venendo riunita la diocesi 
a quella di Gaeta. Minturno si re- 
se anco celebre pel concilio in cui 
si decise, che il Papa non potreb- 
be essere giudicato da chicchessia. 

MINUTO Giovanni, Cardinale. 
Giovanni Minuto prete cardinale di 
s. Maria in Trastevere, fiorì sotto 
Alessandro II del 1061, che insie- 
me col cardinal Mainardo lo desti- 
nò in legato‘alla città di Milano, 
per sterminare da essa il vizio del- 
la simonia e dell’ incontinenza, non 
che l'eresia de’ nicolaiti, che vi ca- 
gionava guasti orribili. Ivi giunto 
stabilì alcune leggi adattate a con- 
tenere nel proprio dovere i mini- 
stri di quella chiesa. Nel 1070 pas- 
sè col cardinal Pietro romano, e 
con Hermenfredo vescovo Sedunen- 
se alla legazione d' Inghilterra, ove 
nel sinodo di Vincester depose Stri- 
gando arcivescovo di Cantorbery, 
Agelmaro vescovo di Eistat, ed al- 
cuni abbati dai loro. monasteri, nei 
quali erano stati intrusi con aperta 
violenza, e come convinti rei di di- 
verse colpe. Alcuni scrissero che 
il cardinale si ribellasse a s. Gre- 
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gorio VII, per seguire l'antipapa 
Clemente III. 

MINUTOLO Enrico, Cardinale. 
Enrico Minutolo patrizio napoleta- 
no, uomo dotto del pari che co- 
stumato, nel 1382 da Urbano VI 
fu promosso al vescovato di. Biton- 
to, donde nel 1389 lo trasferì al- 
l’ arcivescovato di Trani, ed in ap- 
presso passò a quello di Napoli, 
chiese alle quali impartì immensi 
benefizi, fabbricando tra le altre co- 
se in Napoli il palazzo per l’ abi- 
tazione degli arcivescovi contiguo 
alla metropolitana, in cui fondò 
cappelle, altari e benefizi, pe’ quali 
lasciò rendite considerabili, e vi. fe- 
ce la porta maggiore di marmo, 
prodigiosa per grandezza, per le co- 
lonne di porfido, per le scolture e 
statue con cui l’ornò, tra le quali 
venne egli rappresentato genuflesso 
avanti la Madonna, con iscrizione 
in versi barbari. Bonifacio IX ai 
18 dicembre 1389 lo creò cardi. 
nale prete di s. Anastasia, ed arci- 
prete della basilica Liberiana, fa- 
cendolo Gregorio XII camerlengo 
di s. Chiesa. Illustrò il suo nome 
per mezzo delle legazioni che sos- 
tenne con prudenza e valore in 
Bologna, Ferrara, Forlì e Raven- 
na, dove pubblicò alcune leggi o 
costituzioni molto utili e condu- 
centi alla quiete ed al buon go- 
verno di quei popoli. In compagnia 
di Gregorio XII si condusse in Sie- 
na, dove si traltenne per lo spazio 
di cinque mesi col Papa; ma nel 
gennaio del 1409, essendo già ve- 
scovo di Frascati, lo abbandonò 
per passare al concilio di Pisa, do- 
ve fu uno degli elettori di Alessan- 
dro V, a cui sembrò conveniente, 
che rinunziato il titolo di vescovo 
di Frascati che si possedeva da 
Gherardi anti-cardinale di Benedet- 
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to XIII pseudo-pontefice, passasse a 
quello di Sabina allora vacante, e 
così togliere ogni fomento di  sci- 
sma. Era pure intervenuto ai con- 
clavi d’ Innocenzo VII e Gregorio 
XII, e si trovò ancora a quello di 
Giovanni XXIII. Pieno di gloria 
morì nel 1412 in Bologna. Tra- 
sferito il cadavere in Napoli, fu col- 
locato in sontuoso mausoleo, eretto 
nella metropolitana dentro la cappel- 
la di sua famiglia, ma senza iscrizione. 

MIRA, Mfyra, Myrrha. Sede ar- 
civescovile metropoli della Licia, 
nell’ esarcato d’ Asia, già città con- 
siderabile, ora villaggio della Tur- 
chia asiatica dell’ Anatolia nel san- 
giacato di Meis, chiamato anche 
Strumeta, fabbricato sulle rovine 
dell’ antica e celebre città, la quale 
come tante altre soggiacque al do- 
minio de’ saraceni nel secolo XI, 
quindi decadde dalla sua importan- 
za, È situata sopra una collina 
sull’ Andraki, con buon porto, che 


si getta in vicinanza nel Mediterra-. 


neo. Di tale città ne fanno menzio- 
ne Strabone, Plinio e Tolomeo. 
L'apostolo s. Paolo essendosi con- 
dotto a Roma per mare, approdò 
in Mira, secondo la versione siriaca 
degli Atti apostolici, ma in Listri 
secondo la volgata latina. Tuttavol- 
ta si ritiene aver s. Paolo fatto co- 
noscere nella Licia Gesù Cristo col- 
le sue predicazioni. La città fu da 
principio la sede d'un semplice ve- 
scovato suffraganeo d’ Iconio, in- 
di nel secolo IV venne eretta in 
metropoli della novella Licia sotta 
l’ imperatore Teodosio II, ed esar- 
cato di Licia nel secolo XIII. Fu- 
rono sue suffraganee le seguenti 
trentasette sedi vescovili. 'Telmisso, 
Limira, Araxa, Podalea, Tatta, Ze- 
nonopali, Olimpo, Otla o Tlos, Co- 
ridalo, Canna o Cunnus, Acraso, 
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Xanto, Bobu o Sofianopoli, Martiana, 
Coma, Fello o Phello, Antifello, 
Phaselis, Rodiopoli, Acamiso o A- 
calisando, Acanda, Patara, Comba, 
Barbura, Nasa o Nisa o Nissa, Ca- 
linda, Aprilla, Oricanda o Aricna- 
da, Avnia, Sidima, Onurda o Ono- 
mida, Candano o Cardamo, Pallio- 
ta o Giustinopoli, Eudocia, Mele- 
sa, Lebisso e Pacando. Ne fu pri- 
mo vescovo s. Nicandro martire, 
ordinato da s. Tito discepolo di s. 
Paolo. Nicola I. Nicola II, cioè s. 
Nicolò celebre vescovo di Mira, na- 
tivo di Patara, abbate d’ un mo- 
nastero presso Mira, le cui ossa si 
venerano a ZBarî, al quale articolo 
dicemmo come vi furono traspor- 
tate dalla Licia. Taziano che in- 
tervenne al primo concilio di Co- 
stantinopoli. Sereniano che fu al 
concilin generale -d’ Efeso. Romano 
intervenne al secondo Efesino. Pie- 
tro fu al concilio Calcedonese. Fi- 
lippo sottoscrisse il V sinodo. Po- 
lidecto fu al VI. Teodoro I. Nicola 
JIl si recò al VII sinodo. Niceta e- 
retico dell’ 825. Teodosio fu al 
concilio in cui si vipristind Fozio. 
Leone visse sotto Michele Cerula- 
rio. Teodoro II del 1143. N. ‘del 
1151. Cristoforo del 1166. Eusta- 
zio traslato a Tessalonica a tempa 
di Manuele Comneno. Matteo XIX 
vescovo o arcivescovo. Oriens christ. 
t. I, p. 965. Mira fu ancora sede 
d’ un arcivescovo greco : fu l’ ulti. 
mo monsignor Massimo Mazlum, da 
Gregorio XVI il primo febbra- 
io del 1836 traslato al patriarcato 
d’Antiochia de’ greci Me/chiti (Vedi). 

Miva, Myren, al presente è un 
titolo arcivescovile in partibus, il 
quale ha sotto di sè i titoli vesca- 
vili pure in partibus di Limiva, 
Paterea, Sidima, Tloa o Tlos, Tel- 
messo, Antifello e Rodiopoli. . Gre» 
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gorio XVI nominò gli ultimi due 
arcivescovi, - cioè Nicola Fervarelli 
canonico Liberiano e segretario del- 
la congregazione della visita, nel 
detto concistoro del primo febbraio 
1836, traslato da Marronea; e per 
sua morte monsignor Pietro Anto- 
nio Garibaldi genovese, già inter- 
munzio di Parigi, canonico valicano, 
chierico di camera, protonotario a- 
postolico, fatto nel concistoro dei 
22 gennaio 1844, consecrato in s. 
Pietro dal cardinal Lambruschini, 
odierno nunzio apostolico di Napo- 
li per nomina del lodato Pontefice. 
Mira, sebbene titolo în partibus, a- 
‘ vea la dote di dieciotto Zuoghi di 
Monte (Vedi) e .99 centesimi, i 
frutti de’ quali ascendevano a scudi 
56 e bai. gi, in favore degli ar- 
civescovi pro tempore. Ma Benedetto 
XIV, dopo la morte dell’arcivesco- 
vo Nicolai, nel 1742 trasferì la sud- 
detta dote annua alla chiesa arci- 
vescovile di Tarso, indi alla patriar- 
cale di Costantinopoli. Tale istitu 
zione della dote rimonta al 1682, 
per decreta d’ Innocenzo XI fatto 
nel concistoro de’ 2 maggio, per 
cui furono depositati scudi duemi- 
la pei suddetti luoghi di monte. E- 
siste un mss. con questo titolo : 
Elucubratio parva super guosdam 
libros Sinenses ab archiepiscopo My- 
rensi de Nicolais. 

MIRACOLO, Miraculum, por- 
tentum, ostentum, prodigium. Cosa 
soprannaturale, opera ed effetto che 
non si può fare se non da Dio, e 
per sua virtù ad intercessione della 
Beata Vergine, dei santi, e di quei 
servi suoi che vuole glorificare con 
tratti di sua onnipotenza; può ser- 
.wirsi di altri come istromenti per 
confermare una verità speculativa 
o pratica. I miracoli sono quegli 
avvenimenti memorandi superiori 
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alle leggi della natura, co’ quali la 
divina onnipotenza volle e vuole 
manifestare e autenticare la verità 
annunziata ai popoli dai profeti 
e dai santi tra lo splendore di que- 
ste irrefragabili prove. Il nome di 
miracolo significa, 1.° in un senso 
affatto generale una cosa ammira- 
bile, singolare, stvaordinaria, che 
colpisce, che sorprende, che reca 
stupore, sia ch’ essa sorpassi le for- 
ze delle creature visibili, sia che 
non le sorpassi. Significa 2.° in 
un senso. più. concreto una cosa 
straordinaria che sorpassa le for- 
ze delle creature visibili, ma non 
delle invisibili, come gli angeli 
buoni o cattivi. Significa 3.° in 
un senso proprio È rigoroso una 
cosa o un effetto sensibile che sor- 
passa le forze di tutte le creatu- 
re, tanto visibili che invisibili, 
e che non può provenire che da 
Dio operando. secondo le leggi su- 
periori a quelle della meccanica del 
mondo, giacchè Dio ha stabilito 
delle leggi ordinarie e generali che 
regolano tutti i movimenti, i quali 
formano questo bel meccanismo del 
mondo, cui fu dato il nome di na- 
tura, e delle altre straordinarie e 
particolari secondo le quali produ- 
ce effetti che surpassano l’ ordine e 
le forze di tutta la natura; e nul- 
l’altro fuori di ciò ch’è prodotto 
in conseguenza di queste . ultime 
leggi, è un vero miracolo, secondo 
la dottrina di s. Tommaso, I part. 
quest. 110, art. 4, in corp., la qua- 
le esige per un vero miracolo che 
egli sorpassi l'ordine e le forze di 
tutta la natura creata sì visibile, 
che invisibile. Si può dire nondi- 
meno, secondo la dottrina dello 
stesso santo dottore, che le meravi- 
glie operate dagli angeli buoni o 
cattivi sono miracoli ia un senso 
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meno stretto, e per rapporto a noi, 
imperciocchè esse sorpassano le for- 
ze della natura a noi note. Ma per- 
chè una cosa miracolosa può essere 
o contro la natura, o disopra, o 
oltre, da ciò nasce la diversità dei 
miracoli, che la maggior parte dei 
teologi seguendo s. Tommaso li am- 
mettono di tre sorta ; cioè miraco- 
li contro la natura , al disopra 
della natura, e oltre la natura. Un 
miracolo è contro la natura quan- 
do questa conserva una disposizione 
contraria agli effetti che Dio pro- 
duce, come allorchè il mare si di- 
vise per lasciar passare gl’ israeliti; 
quando il sole fermossi al coman- 
do di Giosuè, e retrocedette alle 
preghiere d’Isafà per provare al re 
Ezechiele ch'egli sarebbe guarito. 
In tutti questi casi la natura con- 
servava una disposizione contraria 
agli effetti che Dio produceva in 
essa. Un miracolo è al disopra 
della natura quando la natura non 
può produrlo in alcun modo; tale 
è per esempio la risurrezione d’un 
morto. Un miracolo è oltre la na- 
tura quando la natura potrebbe 
assolutamente produrlo, ma non 
nelle circostanze e nel modo con 
cui Dio lo produce. Una persona 
è pericolosamente malata, Dio la 
risana all'istante, e senza alcun ri- 
medio, la natura avrebbe potuto 
guarirla col tempo e coi rimedi: 
questo miracolo è oltre la na- 
tura. 

Dio solo è la causa efficiente dei 
miracoli, perchè egli solo può in- 
terrompere @ rovesciare il corso 
della natura da lui stabilito, e gli 
angeli non ne possono essere che 
le cause morali, ottenendoli colle lo- 
ro preghiere, o le cause istrumen- 
tali, concorrendovi come istrumenti 
per le mani di Dio, il quale vuole 
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talvolta impiegarli nelle sue opera- 
zioni. Lo stesso avviene de’ santi, 
sia prima che dopo la morte. Quan- 
to ai demonii le cose straordinarie 
ch’ essi operano non sono che illu- 
sioni ; oppure ciò ch’ esse conten- 
gono di vero non oltrepassa il luro 
potere naturale, il che fa sì ch’es- 
se non sono, per conseguenza, veri 
miracoli. Come il demonio fu vin- 
to dalla morte del Salvatore, la sua 
possanza è al presente legata, e lo 
sara sino alla venuta dell’ Anticri- 
sto. Non pertanto Iddio non gli 
ha tolto al tutto il natio suo po- 
tere, del quale lo lascia usare per 
tentare gli uomini e indurli al ma- 
le. Alcuna volta-eziandio lo spirito 
delle tenebre, colla permissione del 
cielo, contraffà le meraviglie, che il 
braccio solo dell’ Altissimo opera ; 
e procura di sedurre i mortali con 
fantasime ingannatrici. Ma in que- 
ste occasioni egli si smaschera sem- 
pre da qualche canto, per cui è 
agevole travedere l’ impostura, e 
distinguerla dall’ opera di Dio, il 
quale ispira l'umiltà a chi egli si co- 
munica in modo straordinario, men- 
tre il demonio ai suoi stromenti 
insinua la superbia. Il fine primo 
e ‘generale de’ miracoli è la gloria 
di Dio. I fini secondari che tutti 
si riferiscono a quel primo, sono o 
la conferma della dottrina che ri- 


. guarda sia la fede, sia i costumi, 


o l’attestazione della santità di 
qualcuno, od: i benefizi accordati 
agli uomini tanto spirituali, che 
temporali, o la vendetta divina. 

1 veri ed i falsi miracoli differisco- 
no dal lato del principio, del fine, 
dell'efficacia, della durata, della uti- 
lità, della maniera e della natura. 
Essi differiscono dal lato del prin- 
cipio. I veri miracoli hanno Dio 
per autore, ed i falsi non lo hanno; 
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mente eletta per abbadessa la fon- 
datrice, che dopo tre anni fu con- 
fermata con Pontificia dispensa, e 
ne esercitò il ministero finchè vis- 
se. E siccome le regole prescriveva- 
no diciotto mesi di noviziato, con 
indulto Pontificio, a’ 5 agosto 1747, 
l’ arcivescovo ricevette la professio- 
ne dalle suore. Alla fine piena di 
meriti e di, virtà Giovanna Maria 
Battista Solimani morì santamente 
agli 8 aprile 1758, e Dio illustrò 
il suo fine con vari miracoli, dopo 
aver avuto la consolazione di vede- 
re il suo istituto consolidato, e ap- 
provato pur quello, che fondava a 
sua insinuazione l’Olivieri, chiamato 
de’ Battistini, o Missionarii di s. Gio- 
vanni Battista (Yedi). Assai crebbe 
in seguito e si dilatò quest’istituto, 
per opera specialmente della madre 
Maria Chiara Battista Vernazza nipo- 
te della istitutrice. Essa recatasi in 
Roma nel 1775, nella chiesa di s. 
Nicola di Tolentino, di cui par- 
leremo, vi fondò altro monistero 
dello stesso Ordine, e morì ai 12 
. gennaio 1783, in età d'anni ses- 
santacinque. 

Queste monache romite non posso- 
no ricevere vedove, fanno i quattro 
voti solenni, abitano piccole cel- 
le, vestono di lana ordinaria di 
color cannella, cioè tonaca, sca- 
polare e manto lungo sino .a tere 
ra, cingono la tonaca con fune 
di crini, usano sandali di corde; 
in capo portano veli oscuri in ve- 
ce di bianchi, dormono vestite, ed 
il loro cibo è sempre di magro, 
cioè tutte le domeniche, lunedì, 
martedì, e giovedì possono mangia- 
re latticini, fuori della quaresima, 
e delle altre vigilie. Digiunano tutto 
l’anno, tolte le domeniche, ed il 
giorno di Natale. Recitano 1’ uffizio 
divino, e si alzano un’ ora dopo 
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la mezzanotte, per cantare il mat- 
tutino; hanno perfetta vita comune, 
non possono parlare coi parenti che 
tre volte all'anno, sempre però 
velate, ed alle grate o alle ruote. 

Oltre le monache e le conver- 
se, vi debbono essere anche le ter- 
ziarie, che dovrebbono custodire le 
chiese, e domandare limosina per 
le romite. In Roma hanno, come 
si disse, il monistero e la bellissi- 
ma chiesa di san Nicola di Tolent» 
no, vicino alle terme Diocleziane. La 
chiesa fu fondata con disegno del Ba- 
ratta dalla pietà del principe Camillo 
Pamfili romano, nipote d° Innocen- 
30 X, che ai 21 gennaio 1647 ri- 
nunziò la porpora Cardinalizia, per 
continuare la successione nella sua 
famiglia. Quindi fu data ai religiosi 
agostiniani scalzi e poi alle mona- 
che, per le cure della nipote del- 
la fondatrice suor Maria Chiara Bat- 
tista Vernazza suddetta. 

BATTISTINI. Congregazione di 
missionarii sacerdoti sotto gli au- 
spicii di s. Giovanni Battista. La 
vener. suor Giovanna Maria Batti- 
sta Solimani, fondatrice delle Batti- 
stine (Zedi), ebbe sempre vivo de- 
siderio che s'istituisse anche una 
congregazione di sacerdoti, i quali 
si obbligassero con voto particolare 
di fave le missioni nella parte degli 
eretici ed infedeli. Sembrava alla 
serva di Dio di aver que’ medesimi 
lumi, per l'istituzione di questi, 
che avea ricevuti dal cielo per la 
fondazione delle monache romite, 
Stabilito perciò in Genova il suo 
monistero per le religiose, col con- 
siglio di quell’ arcivescovo, nel 1749, 
spedì in Roma il sacerdote Dome. 
nico Francesco Olivieri suo confes- 
sore, per l’ approvazione dell’ istitu+ 
to de’ missionarii. 

Questo degno ecclesiastico, nato 
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dal lato del fine, i veri miracoli sì 
fanno per rassodare la fede, rifor- 
mare i costumi, attestare la santità 
di qualcuno, ed i falsi per corrom- 
pere la fede o i costumi ; dal lato 
dell'efficacia e della durata, i veri 
sono reali e permanenti, i falsi pas- 
seggieri ed illusorii; dal lato dell’uti- 
lità, i veri recano profitto agli 
uomini, mentre i falsi sono ad essi 
nocivi; dal lato della maniera, i 
veri si operano ordinariamente per 
intercessione de’ santi , i falsi per 
gl'incantesimi, le profanazioni e le 
superstizioni ; dal lato della sostan- 
za, i veri sono o contro, o al di- 
sopra, o almeno oltre la natura ; i 
falsi non eccedono le forze naturali 
dell'agente che li produce. Per e- 
vitare la frode e l'illusione nei 
miracoli, il concilio di Trento sess. 
25, de invoc. vener. et relig. sanct. 
et sacr. imag., ha saggiamente stabi- 
lito, che non ne sarebbero ammessi 
de’nuovi, a meno che essi non fos- 
rero riconosciuti ed approvati dal 
vescovo aiutato dal consiglio di al- 
cuni pii e dotti teologi. Intorno a 
che è d’uopo osservare, che il po- 
tere di approvare nuovi miracoli 
attribuito agli ordinari dal concilio, 
non riguarda che i santi già cano- 
nizzati o beatificati, e non le per- 
sone ‘eminenti in virtù, ma non 
per anco canonizzate o beatificale ; 
giacchè se gli ordinari avessero il 
diritto di pubblicare e di proporre 
ai popoli i miracoli che si attri- 
buiscono all’ intercessione di questa 
sorta di persone, essi avrebbero altre- 
sì il diritto d’indurre il popolo a 
render loro un culto religioso, ch’ è 
una conseguenza della santità at- 
testata dai miracoli, il che non ap- 
partiene che alla Sede apostolica. 
Coi miracoli si provò dai nostri 
maggiori la verità della religione 
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cristiana ; il principale miracolo per 
ciò provare è la risurrezione di 
Cristo. I prodigi furono quelli che 
uniti alla dottrina predicata dal 
Salvatore ne provarono la verità 
e ne attestarono la sapienza ; laon- 
de i prodigi furono e sono ancora 
una delle più forti prove di nostra 
religione. Al tempo della primitiva 
Chiesa furono più necessari i mira- 
coli, di quello che sia a’ tempi no- 
stri, perchè gli apostoli ed i suc- 
cessori loro aveano a trattare coi 
greci e romani, gente colta e dot- 
ta, i quali se non avessero visti 
miracoli fatti in conferma del van» 
gelo, non si sarebbero mai dispo- 
sti a crederlo ed accettarlo; ed ai 
tempi di Giuliano l’ apostata, Dio 
illustrò la sua Chiesa con molti e 
strepitosi miracoli. Dei miracoli che 
si facevano ne’ sacri templi, si so- 
levano formare ne’ primi secoli dei 
libretti, i quali si leggevano in 
chiesa. I filosofi platonici al nascere 
del cristianesimo ricorsero al potere 
della magia, ma non impresero a 
far miracoli in pubblico, benchè 
questo fosse l'unico modo per far- 
li credere. Gli storici che riferi- 
rono tali pretesi prodigi, loro uni- 
co scopo fu di screditare maligna- 
mente i miracoli che provavano la 
divinità della religione cristiana, al 
quale scopo adoperarono l’ impo- 
stura e le illusioni della magia. 
Vedi Benedetto XIV, De serv. Dei 
beat. t. II e IV; e Spagni, De 
miraculis, Romae 1777. 

Del tanto decantato magnetismo 
animale si giovano iu ispecial mo- 
do, i razionalisti, ad ispiegare le stu- 
pende miracolose gesta de’ profe- 
ti, degli apostoli, di Cristo, e di 
quanti si ebbero fama di tauma- 
turghi cristiani, per togliere così 
di mezzo quel motivo di credibili- 
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la potentemente fondato sui mira- 
coli di nostra santa religione. In 
‘ggi i profeti sono dai sedicenti fi- 
losofi riputati come i primi magne- 
tizzatori dell’antichità ; segreto che 
essi dicono pur conosciuto da Ge- 
sù Cristo e dagli apostoli. ll famo- 
so Mesmer riducendo a sistema il 
magnetismo animale, sotto altre for- 
me rinnovò le imposture e i va- 
neggiamenti degli antichi per illu- 
dere la moltitudine, come fecero i 
maghi dell'Egitto. Se il magnetismo 
animale fosse stata la vera cagione 
di tante stupende e miracolose ge- 
sta di Gesù Cristo quante ci nar- 
rano i libri sacri, converrebbe neces- 
sariamevte concludere che le gua- 
rigioni da lui operate attribuirsi 
dovessero a umana potenza e non 
a virtù superiore alle forze della 
natura. Ma ciò non potrà giammai 
dimostrarsi dai seguaci di Mesmer: 
anzi, esaminati i principii e le dot- 
trine più solide dell’ arte salutare, 
si vede ad evidenza, che le opere 
di Cristo eccedono di gran lunga 
quelle ‘risorse che in pari circostau- 
ze potrebbe dave la natura abban- 
donata a sé stessa, o la scienza ippo- 
cratica. Il nostro divin Maestro nou 
poteva nella sua santità operare 
le istantanee guarigioni con mezzi 
contrari alla buona morale, siccome 
fa il preteso magnetismo animale, 
dal cui esercizio derivano infiniti 
danni alla società. In fatti si legga 
il rapporto compilato dal celebre 
Bailly, in nome della commissione 
dell'accademia reale delle scienze e 
della facoltà di medicina in Parigi, 
e si vedrà con quanta ragione deb- 
bansi attribuire i fenomeni mesme- 
riani a tutt'altro che al magnetis- 
mo animale, e chiamar l’uso di 
questo un ritrovamento nemico al 
ben essere della società e al can- 


MIR 


dor de’costumi. Se dunque i feno- 
meni detti des-crises non suno ef- 
fetto del magnetismo animale, se 
il sonnambulismo artificiale è una 
impostura, se le guarigioni opera- 
te da Cristo eccedevano il potere 
umano, se non riuscì a Mesmer di 
produrre i prodigi di Cristo, do- 
vrà necessariamente conchiudersì 
col dotto monsignor d. Vincenzo 
Tizzani odierno vescovo di Terni, 
che il magnetismo animale è una 
nuova veste data ai delirii degli 
antichi, e che i miracoli di Cristo 
non possono in alcun modo spie- 
garsi col mesmerismo. Veggasi il 
Discorso istorico-critico sul magne- 
tisno animale, pubblicato dal loda- 


to prelato in Roma nel 1842 con 


molto plauso. 

MIRAMIONE. Congregazione di 
donne, le quali senza far voti si 
dedicavano ad istruire le donzelle 
del loro sesso, ed alla cura delle 
inferme. Furono fondate a Parigi 
nel 1665 sotto il nome di comuni- 
tà di s. Genoveffa, da Maria Bon- 
neau dama di Miramion, acciò le 
sue religiose istruissero le donzelle 


‘per formarne delle maestre per la 


campagna, e per assistere le donne 
povere spiritualmente e corporal- 
mente, massime le inferme e ferite, 
medicarle e salassarle. La fonda- 
trice piamente morì nel 1696. 
MIRANDA (Miranden). Città ve. 
scovile di Portogallo nella provincia 
di Tras-os-Montes, capoluogo di 
Comarca, 12 leghe da Bragan 
za, e 92 da Lisbona, posta su di 
una rupe al confluente e sulla riva 
destra del Duero o Douro, per cui 
si chiama Miranda de Douro per 
distinguerla da altre dello stesso 
nome. Ha vecchie fortificazioni, in 
parte rovinose, due ospedali, e 
qualche stabilimento scientifico è 
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primeggiano tra gli edifizi l’ antica 
cattedrale ed il seminario. Teneva 
il quarto posto nelle assemblee del- 
la corte, e conta circa 3000 abitan- 
ti. Questa città sembra aver porta- 
to un tempo il nome di Contium 
o Contia. Distrutta dai barbari, fu 
di nuovo riedificata nel 1136 da 
Alfonso I. Gli spagnuoli l’ assedia- 
rono nel 1762, e in tale incontro 
saltando in aria un magazzino di 
polvere furono danneggiate in par- 
te le mura. In un paese alpestre 
e monluoso, la comarca, situata 
nella parte orientale della provincia, 
contiene più di 32,000 abitanti. La 
sua posizione è di grande impor- 
tanza, essendo da essa agevole l’en- 
trata nel regno di Leone, e perchè 
posta tra due fiumi il Douro e la 
Fresne. 

La sede vescovile ad istanza di 
Giovanni III re: di Portogallo fu 
istituita da Paolo III nel 1545, il 
quale eresse in cattedrale la chiesa 
parrocchiale dedicata a Maria Ver- 
gine, fondando il vescovato colle co: 
piose rendite del’ monastero de’ be- 
nedettini di Castro d’Avelans, colla 
rendita di diecimila scudi, e 314 
parrocchie in 22 leghe di lunghez- 
za, dichiarando la sede suffraganea 
della metropoli di Braga, da cui 
aveva dismembrato i luoghi per 
formar la diocesi. Ne furono vesco- 
vi Torribio Lopez elemosiniere del. 
la regina Caterina, e Giorgio de 
Messiot trasferito a Coimbra ; e per 
gli ultimi nomineremo, Diego Mar- 
ques de Mouratto di Lisbona, fatto 
vescovo nel 1740 da Benedetto XIV, 
il quale gli diè nel: 1750 in coa- 
diutore con futura successione. Gio. 
dalla Croce di Lisbona, già vescovo 
di s. Sebastiano del Rio Gennaro, 
e di fatto successe nel 1793; fr. 
Alessio de Miranda Henriquez do- 
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menicano di Lisbona, preconizzato 
da detto Papa nel 1758; Emma- 
nuele de Vasconcellos Pereyra del- 
la diocesi di Lamego, dichiarato nel 
1770 da Clemente XIV; Michele 
Antonio Barreto de Menesez della 
diocesi di Braga, nel 1773 traslato 
da Braganza da Clemente XIV, e 
fu l’ultimo vescovo di Miranda. Ad 


| istanza della regina Maria I, il Pa- 


pa Pio VI colla bolla Romanus 
Pontifex, de' 27 settembre 1770, 
Bull. Rom. Continuatio, t. VI, p. 
253, soppresse la sede vescovile di 
Miranda e la trasferì in Braganza 
(Vedi), pur suffraganea di Braga, 
eretta in vescovato da Clemen- 
te XIV, una delle città più an- 
tiche del regno, i cui duchi di- 
vennero re di ‘Portogallo, casa che 
tuttora regna. La cattedrale di Mi- 
randa divenne collegiata insigne, 
con undici canonici, ritenendo il 
titolo vescovile, e concedendo Pio 
VI ai canonici l’ uso della mozzet- 
ta. Ecco la serie de’vescovi di 
Braganza e Miranda. De Menesez 
mentovato, fatto primo vescovo di 
Braganza da Clemente XIV a’ 6 
agosto 1770. Bernardino Pinto Ri- 
beiro Seixas della diocesi di Braga, 
preconizzato vescovo di Braganza 
da Clemente XIV a'12 luglio 1773, 
indi primo vescovo di Braganza 
e Miranda. Antonio Lodovico de 
Veiga-Cabral da Camera, della dio- 
cesi di Braga, eletto nel 1793 da 
Pio VI. Giuseppe Maria di s. Anna 
Noronha, dell’ordine di s. Paolo 
primo eremita, di Lisbona, dichiara- 
to da Leone XII nel 1824. Per 
sua morte il re d. Michele I nomi- 
nò l’odierno monsignor Giuseppe 
Antonio da Silva Rebello, della con- 
gregazione della missione, nato in 
s. Caterina nel patriarcato di Li- 
sbona, da Gregorio XVI preconizza- 
14 
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to vescovo di Braganza e Miranda 
nel concistoro de’ a luglio 1832. 
La rendita episcopale è di scudi 
2500. 

MIRANDOLA, Mirandula. Città 
cospicua del ducato e distretto di 
Modena, capoluogo di cantone. 
Assai antica, un tempo fu ben for- 
tificata e difesa da un castello, ma 
le sue fortificazioni sono ora pres- 
socliè rovinate. Vi sono diverse bel- 
lissime chiese, ed è rimarchevole la 
principale; ampie e regolari so- 
no le vie, dovendosi la sua. ma- 
gnificenza ai Pico; conta più di 
3000 abitanti. Era anticamente la 
capitale d'un ducato del suo no- 
me, dipendente dall'impero, e tut- 
tora ne porta il titolo di duca 
quello di Modena suo sovrano. La 
signoreggiò la celebre famiglia Pi- 
co, dalla quale uscì Giovanni chia- 
mato la fenice degl’ingegni del suo 
secolo, siccome famoso : pel suo 
straordinario sapere, cognizione del. 
le lingue, e amore alle scienze, che 
celebrammo nel volume XXXVIII, 
p. 129 del Dizionario ed altrove. 
Avendo Innocenzo VIII condannato 
la sua opera, De omni re scibili, 
Giovanni spiegò qual fosse il suo 
retto sentimento, per cui l’ approvò 
Alessandro VI con bolla de'13 giu- 
gno 1493. D'allora in poi Giovanni 
avendo corretto lo spirito. ardente 
che trasportava il. suo prodigio- 
so talento alle novità, si applicò 
allo studio de’ libri santi, e tre an- 
ni prima di sua morte rinunziando 
al principato, si ritirò in una casa 
di campagna, ove datosi agli eser- 
cizi di pietà e penitenza, in essi 
morì d’ anni 33 in Firenze nel 
1494, terminando i suoi giorni 
coll’ abito de’ domenicani da lui 
sempre amati. Le sue opere furo- 
mo pubblicate più compiutamente 
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in Basilea nel 1573 e 1607, insieme 
colla sua vita scritta da Gianfran- 
cesco Pico suo nipote, e coll’apolo- 
gia di sua condanna. Francesco Pi- 
co della Mirandola feudatario dello 
stato di Modena, si rese indipen- 
dente nella Mirandola, di cui gli 
antenati suoi possedevano il castel- 
lo da parecchie generazioni in poi: 
divenuto nel 1312 podestà di Mo- 
dena, come lo era stato nel 1118, 
Manfredi Pico, si fece capo de'ghi- 
bellini, e vendè Modena a Passeri- 
no Bonacossi signore di Mantova. 

Le fortificazioni di Mirandola es- 
sendo state assai ragguardevoli, atti- 
rarono sovente le armi straniere. Pas- 
serino Bonacossi signore di Manto- 
va, per riprendersi il denaro paga- 
to per Modena, dopo aver morto 
Francesco Pico onorato del titolo 
di vicario imperiale, é due suoi 
figli, le distrusse nel 1330. Nicolò, 
altro figlio di Francesco, scampato 
alla strage, potè vendicarsi quando 
i Gonzaga cacciarono i Bonacossi. 
Francesco III della Mirandola fu 
creato nel 1414 conte di Concor- 
dia dall’ imperatore Sigismondo . 
Quindi la Mirandola nelle rivolu- 
zioni e vicende guerresche di Lom- 
bardia soggiacque ad assedi e vi- 
cende. Ma il più famoso assedio fu 
quello con che la strinse il Papa 
Giulio Il in difesa di Giovanni Fran- 
cesco III Pico, per espellerne i fran- 
cesi, e Galeotto II ch’erasene im- 
padronito. Agli articoli Grutio II, 
e Minzia PONTIFICIA, dicemmo co- 
me quel gran Pontefice alla testa 
dell’ esercito, tra le fulminanti ar- 
tiglierie, con. tre cardinali, trionfan- 
te entrò nel 15rt per l’aperta 
breccia nella piazza. Nel 1532 Ga- 
leotto II tornò ad occupar la Mi- 
randola, uccidendo lo zio Giovanni 
Francesco III col cugino Alberto : 
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indi si sottomise alla protezione 
della Francia, e poi nel 1548 cedè 
la Mirandola ad Enrico lI median- 
te un compenso, laonde divenne 
piazza d’armè de’ francesi. Tutta- 
volta ‘nel 1551 la casa d'Austria 
la fece restituire a Luigi Pico fi- 
glio di Galeotto IT. Morto nel 1574, 
il di lui figliuolo Federico assunse 
i titoli di principe della Mirandola 
e marchese di Concordia. Dipoi il 
suo fratello Alessandro I Pico fu 
dall’ imperatore Mattia nel 1619, o 
meglio dall'imperatore Ferdinando 
II, proclamato duca di Mirandola e 
principe di Concordia, borgo del 
ducato di Modena con più di 2500 
abitanti, che assediandola poi i fran- 
cesi nel 1704, s incendiò il palaz- 
zo di delizie de’ duchi della Miran- 
dola: Suo nipote Alessandro II re- 
gnò dal 1631 al 1691 ; essendosi 
portato in Roma nell’anno santo 
1650, alloggiò nel noviziato de’ge- 
suiti. Di tre anni gli successe il ni- 
pote Francesco Maria, che nella 
guerra della successione di Spagna 
prese le parti dei Borboni. Quindi 
nel 1701 Mirandola fu occupata dai 
tedeschi, ed in vicinanza i francesi 
e gli spagnuoli uniti furono scon- 
fitti dagl’imperiali nel 1703. I pri- 
mi la presero nel i705, ma l’eva- 
cuarono nel 1707. Per decreto del 
consiglio’ aulico di Vienna, Fran- 
cesco Maria perdè i suoi stati, men- 
tre Clemente XI creò cardinale 
Lodovico Pico de’ duchi di Miran- 
dola. ‘Come feudo dell’ impero, 
Giuseppe I o Carlo VI nel 1711 
venderono gli stati per 200,000 do- 
bloni, o 600,000 scudi come altri 
dicono, al duca di Modena Rinaldo 
d’ Este, che n’ ebbe ‘l’investitura 
a’ 12 marzo, ritirandosi la nobilis- 
sima famiglia Pico in Francia, al- 
tri scrivono in Spagna ove il duca 
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fu fatto cavallerizzo maggiore da 
Filippo V. Gli spagnuoli assediaro- 
ro la Mirandola nel 1735, ed il 
re di Sardegna la prese nel 1742, 
ma fu restituita al duca di Mode- 
na nel 1748, in conseguenza del 
trattato d’ Aquisgrana. 
MIRANDOLA Lopovico Pico, 
Cardinale. Lodovico Pico de’ duchi 
della Mirandola, dopo essersi tro- 
vato, a cagione dell’assedio posto 
dai francesi alla sua patria, nelle 


‘più critiche e dolorose circostanze, 


se ne fuggi prima a Bologna, e poi 
a Roma, donde portatosi a Vienna 
ottenne dalla liberalità dell’ impe- 
ratore un sufficiente mantenimen- 
to. Restituitosi a Roma fu tosto da 
Clemente XI nel 1701 annoverato 
nel numero de’ prelati, e subito 
ammesso tra i chierici di camera, 
e dopo due anni promosso a mae- 
stro di camera, indi a maggiordo- 
mo col titolo e grado di patriarca 
di Costantinopoli. In questi impie- 
ghi avendo ricevuto la sua virtù. 
maggior risalto dallo splendore dei 
suoi natali, Clemente XI a’ 18 mag- 
gio 1712 lo creò cardinale prete 
di s. Silvestro in Capite. Lo ascris- 
se alle principali congregazioni di 
Roma, tra le quali nomineremo 
quelle del s. offizio, del concilio e 
di propaganda, e nel 1717 lo di- 
chiarò vescovo di Senigallia, chiesa 
che per delicatezza di coscienza ri- 
nunziò passati sei anni, con infini- 
to dolore de’ buoni, avendo lasciati 
esempi preclari di tutte le virtù, 
massime di specchiata innocenza 
de’ costumi. Essendo vescovo pro- 
mosse con instancabile zelo la gran- 
d'opera della dottrina cristiana, ed 
eresse due conservatori, uno per le 
donzelle o orfane pericolanti, l’ al- 
tro per le femmine convertite, che 


con generosa pietà e beneficenza 
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manteneva del proprio, studiando 
sempre tutte le maniere possibili 
onde promovere la salute delle a- 
nime e la gloria di Dio. Tornato 
a Roma fu fatto arciprete della ba- 
silica Liberiana, e prefetto della 
congregazione delle indulgenze, e 
dimesso il primo titolo passò suc- 
cessivamente nell’ agosto 1740 al 
«vescovato di Porto. Morì ‘in Roma 
nel 1743 placidamente, dopo una 
lodevole vita d’ anni 64, essendosi 
| trovato presente ai conclavi d' In- 
nocenzo XIII, di Benedetto XIII, 
di Clemente XII e Benedetto XIV, 
ed ebbe onorevole sepoltura nella 
nuova chiesa del Nome di Maria 
a Colonna Traiana, di cui era sta- 
to insigne benefattore, dove innan- 
zi all'altare maggiore fu posta una 
lapide ben ornata collo stemma 
gentilizio ed il suo nome. Il cuo- 
‘ re poi, giusta la sua testamentaria 
disposizione, venne collocato nella 
chiesa di s. Prassede, in cui dal 
cardinal Quirini gli fu eretta una 
elegante inscrizione. 

MIREPOIX, AMirapicum. Città 
vescovile di Francia nella contea 
di Foix, nell'alta Linguadoca, di- 
partimento dell’ Arriege, circonda- 
rio di Pamiers, capoluogo di can- 
tone, sulla riva sinistra del Lers, 
in amena situazione, distante 150 
leghe da Parigi. Ha un ospedale, 
la cattedrale di s. Maurizio, e qual. 
che altro rimarcabile edifizio. Gli 
abitanti si occupano del taglio di 
una pietra nera e lucida detta 
jayet, di ferro scavato ne’ dintorni, 
e di carbone fossile. Anticamente 
fu la capitale del piccolo paese del 
suo nome, indi eretta in marche- 
sato nel XVI secolo. Fortificala ed 
occupata nel XIII dagli albigesi, i 
crociati la presero sotto il coman- 
do del conte di Foix, e la diero- 
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no a Guido di. Levis uno de’ loro 
capi, donazione che confermarono 
i re di Francia, ed a questa fami- 
glia ne rimase il possesso sino al 
tempo della rivoluzione. Giovan- 
ni XXII nel 1317 eresse la sua 
parrocchia in cattedrale, suffra- 
ganea di Tolosa, dichiarando primo 
vescovo Raimondo d’ Athon nel 
1318, già abbate di s. Saturnino di 
Tolosa, che morì nel 1325. Il Pa- 
pa gli diè in successore il proprio 
nipote Jacopo del Forno, traslatan- 
dolo nel 1326 da Pamiers, indi 
nel 1327 lo creò cardinale, e nel 
1334. occupò la sua sede.col nome 
di Benedeuo XII (Vedi), veneran- 
dolo la Chiesa per beato. Quanto 
a’ suoi successori fino a Luigi di 
Nogaret, nominato nel 1629, veda- 
si la Gallia christ. t. II. Gli ulti- 
mi vescovi poi furono Giambat- 
tista Campflour di Clairmont, fatto 
vescovo nel 1737; e Francesco Tri- 
stano de Cambon di Tolosa, eletto 
nel 1768. Dopo lunga sede vacan- 
te, Pio VII soppresse il vescovato 
col concordato del 1801. Il suo ca- 
pitolo consisteva in quattro dignità, 
con dodici canonici; eranvi tre mo- 
nasteri, e la diocesi conteneva 60 
parrocchie. 

MIRICIA, Myricium. Sede vesco- 
vile della Galazia seconda, nell’ e- 
sarcato di Ponto, sotto la metro- 
poli di Pessinunte, eretta nel IX 
secolo. Si vuole chiamata ancora 
Thermas s: Agapii vel Agapeti. Ne 
furono. vescovi Elpidio I intervenu- 
to al concilio di Calcedonia; Elpi- 
dio JI che sottoscrisse ai canoni in 
Trullo; e Michele che trovossi al 
concilio pel ristabilimento di Fozio. 
Oriens christ, t. I, p. 497. 
 MIRINA o MIRINO, Myrina. Se- 
de vescovile della prima provincia 
d’ Asia pell’esarcato del suo nome, 
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sotto la metropoli d’ Efeso, eretta 
nel secolo V. Situata presso il ma- 
re nell'Eolia, ebbe un porto, secon- 
do Strabone e Pomponio Mela, 
indi andò in rovina. Ne furono ve- 
scovi Doroteo che sottoscrisse al 
concilio d’ Efeso; Proterio che fu 
al concilio di Calcedonia; Giovan- 
ni che sottoscrisse ai canoni in 
Trullo; e Cosimo che trovossi al 
VII concilio generale. Oriens christ. 
t. I, p. 705. Al presente Mirina o 
Mirino, Myrinen, è un titolo ve- 
scovile in partibus, sotto l’ arcive- 
scovato titolare d’ Efeso. Nel 1825 
Leone XII lo conferì a monsignor 
Giovanni Ryan, divenuto nel 1831 
vescovo di Limerich; e Gregorio 
XVI il primo febbraio 1836 a 
monsignor Pietro India palermita- 
no, cantore della cappella di Pa- 
termo con cura d’anime, e della 
medesima vicario generale. 
MIRIOFIDI o MIRIOFITI, My- 
riophitus. Sede vescovile di Tracia 
della provincia d'Europa, sotto la 
metropoli d' Eraclea, eretta nel se- 
colo XVI, secondo Commanville ; 


ma il p. Le Quien, Oriens christ. 


t. II, p. 1152, dice che ne fu ve- 
scovo uno di cui ignorasi il nome, 
che trovossi al concilio tenuto sotto 
il patriarca Geremia. Situata la cit- 
tà in Romania sul mare di Mar- 
mora, dice Cedreno che fu distrut- 
ta dal terremoto nel 565. Miriofidi, 
Alyriophytan, è un titolo vescovile 
în partibus, sotto l’ arcivescovato ti- 
tolare d’ Eraclea; che nel secolo 
passato ebbe da Benedetto XIV, 
Giovanni Nicola d' 77ontheim (Vedi) 
ossia il famoso Febronio. Dopo il 
quale Gregorio XVI lo conferì ai 
2/ aprile 184à a monsignor Gian- 
francesco Manfredo di Cartagena 
d’ America, canonico penitenziere dì 
quella cattedrale, esaminatore sino- 
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dale, e deputato coadiutore con 
successione al vescovo di Panamà. 

MISANI Uco, Cardinale. Ugo 
Misani bolognese , nelle tempora 
dell’avvento 1144, fu da Lucio II 
creato cardinale prete del titolo 
di s. Lorenzo in Lucina. Si mo- 
strò padre de’ poveri e avvocato 
de’ pupilli e delle vedove; trovossi 
all'elezione di Eugenio III, e nel 
pontificato di Anastasio IV terminò 
i suoi giorni. 

. MISENO, Misenum. Città vesco» 
vile distrutta, antichissima nella 
Campania, nel regno delle due Si- 
cilie, provincia di Napoli presso 
Pozzuoli, situata sopra il promon- 
torio Miseno. Cuma, Baia, Miseno 
un giorno famosi, ora sono una de- 
serta penisola frastagliata da laghi, 
onde il golfo di Napoli vien diviso 
da quel di Gaeta. Al sud di Bauli 
o Bacola incomincia colla ridente 
pianura de’ campi Elisi il territorio 
Misenate, i quali si estendono sino 
al piccolo lago, chiamato Stigia pa- 
lude, di cui Agrippa rese il cana- 
le atto a ricevere le maggiori 
navi, formando col lago il Mare- 
morto, il famoso porto Misenate 
diviso in tre bacini. Qui stanziarono 
le flotte romane del dipartimento 
dal Mediterraneo sotto gl’ impera- 
tori; montate per lo più da cento- 
mila armati; mentre il porto d'4- 
riminum serviva a quelle dell’ A- 
driatico. Si riconosce quindi nella 
grotta Traconaria o Draconara una 
vastissima sotterranea conserva di 
acqua potabile per l’ uso degli eser- 
citi; come pure si ha ragione de] 
nome di Miliscola dato alla spiag- 
gia occidentale, che unisce il Mon- 
te di Procida al promontorio Mi- 
seno, cioè AMilitum schola, perchè 
ivi si addestravano le numerose mi- 
lizie. Si controverte la posizione 
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dell’antica città di Miseno e la e- 
stensione del promontorio del suo 
nome, e presso al circo Misenate 
credono taluni di riconoscere Mi- 
seno, ove sono gli avanzi di un 
teatro. La città fu in gran parte 
distrutta nell’ 836 quando fu presa 
e saccheggiata dai longobardi, ca- 
pitanati da Sicardo duca di Bene- 
vento; egual disastro avvenne 54 
anni dopo, finchè fu interamente 
spianata da’ saraceni di Cuma. L’o- 
dierno villaggio vuolsi che fosse un 
sobborgo della città. prossimo al 
porto. Qui si riunirono sotto gli 
Angioini i superstiti delle  popola- 
zioni di Cuma, Baia e Miseno, che 
durante il governo vice-reale si 
sbandarono, restando: deserte con- 
trade sì deliziose. Resta vicina la 
villa di Lucullo, ove morì Tibe- 
rio; altra villa di Lucullo era ap- 
partenuta a Mario. L’estremo Ca- 
po Miseno, ove fu eretto un fa- 
ro, è guardato da una torre. La 
sede vescovile fu eretta nel V se- 
colo in onore di s. Sosio martire 
e patrono. L’ Ughelli, Zialia sacra 
t. I, p. 141, riporta i seguenti ve- 
scovi. Concordio che assistette ai 
concilii di Roma del 501, 502 e 
504 sotto Papa s. Simmaco. Pere. 
grino collega di s. Ennodio nel 518 
nella legazione apostolica ai greci, 
Costanzo rammentato in un docu- 
mento del Pontefice Pelagio I. Be- 
nenato del 592 che s. Gregorio I 
deputò a visitar la chiesa di Cuma, 
morto nel 599. N.... gli successe. 
Massimo intervenne nel 649 al cou- 
cilio di Laterano. Agnello fu al 
concilio romano di s. Agatone nel 
680. Verso il secolo X la sede di Mi- 
seno si unì a quella di Napoli di 
cui era suffraganea. Abbiamo una 
memoria di monsignor Capecelatro 
intitolata: Zl porto di Miseno. Mi- 
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seno fu un fondo del patrimonio 
napoletano, appartenente alla cliie- 
sa romana: tra i doni offerti da 
Costantino a s. Silvestro I per la 
basilica de’ ss. Marcellino e Pietro 
di Roma, si noverano i promonto- 
ri o isole di Miseno e Monte Ar- 
entario. 

MISERERE MEI DEUS. Salmo 
50, misterioso e penitente del re 
Davidde, con cui pianse i suoi pec- 
cati, e implorò la divina misericor- 
dia; laonde sì celebre e cummo- 
vente salmo, pieno d’ unzione e di 
fervore, fu chiamato psalmus mise- 
ricordiae. Contiene la sostanza di 
un cuore contrito ed umiliato, che 
conosce, che confessa, che detesta 
it suo fallo, e ne implora il per- 
dono. E uno de’ più belli e divoti 
dell’ uflizio divino, ed uno de’ sette 
salmi penitenziali Daviddici. Il sa- 
crifizio di lode più grato al Signo- 
re è quello di un cuore umiliato 
e contrito. Davidde lo compose per 
piangere amaramente le sue colpe, 
chiedendo pietà, per cui dalle co- 
piose lagrime di penitenza, l' anima 
del santo re rimase lavata in modo, 
che divenne bianca più che la ne- 
ve; ed in virtù de meriti del pre- 
zioso sangue di Gesù Cristo ricu- 
pera sì bel candore, e per mezzo 
di dolore e sincere lagrime il pe- 
nitente cristiano. Del famoso Mise- 
rere che si canta inimitabilmente 
dai cantori pontifici nella cappella 
papale, che rapisce l'animo di chi 
l'’ascolta, musica singolarissima e 
sorprendente che ispira contrizione 
e divozione, ne parlammo nel vol. 
VIII, p. 286, 287, 304 e 315 
del Dizionario. I Miserere in musi- 
ca che si cantano nella cappella pon- 
tificia di Gregorio Allegri e Tom- 
maso Bai,.il primo fiorito nel se- 


colo XVII, il secondo nel XVIII, 
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nel 1809 furono stampati in Lipsia 
dal Kunel, cogl’ Zmproperi, e Sta- 
bat Mater del Palestrina. Nel 1821 
in detta cappella per la prima vol- 
ta si cantò altro Miserere del ce- 
lebre d. Giuseppe Baini, sommo 
nell’ arte della musica, poi fatto da 
Gregorio XVI suo cameriere d’o- 
nore. Indefesso ne’ gravi suoi studi, 
egli intraprese con industriosa e 
lunga fatica a comporlo in dieci 
sole voci. Arduo era il cimento a 
fronte de’ sublimi lavori dei lodati 
Allegri e Bai su questo medesimo 
salmo. Jl Baini colla sua modestia 
cominciò dal mettere a prova toi 
cantori suoi compagni i meditati 
concerti; e questi rapiti dalla pa- 
tetica melodia, che dipinge, ragio- 
ma e commove, si riunirono intor- 
no il benemerito collega, e lo sti- 
marvono ben degno di sostenere il 
confronto co’ parti degli antichi 
maestri. Assistiti i cantori da quel- 
l’arte privilegiata, che si conservò 
da tanti secoli, come per tradizione, 
nella scuola palatina, fecero coll’au- 
tore a gara dal lato dell’ esecuzio- 
ne, ed ecco come si espresse chi lo 
gustò, nel num. 35 del Diario di 
Roma di detto anno. « Una essen- 
ziale osservazione ‘non dee trascu- 
rarsi. I Miserere di Allegri e Bai 


sono limitati all’artifizio di tre soli. 


versetti, che replicato, si adatta poi 


ai susseguenti; ma per quanto il’ 


salmo tutto s’ aggiri sullo stesso ge- 
nere di sentimento, pure questi so- 
no mirabilmente tratteggiati dal 
profeta regale, che in cento gui- 
se ricerca e penetra il cuore de’ fe- 
deli. Il maestro Baini all’ incontro 
ha seguito in ciascun ‘versetto, con 
particolare fatica e fedeltà, le di- 


slinte e variate espressioni del vate . 


ispirato, e così l’insigne lavoro cor- 
risponde pienamente allo scopo che 
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si propone Chiesa santa. Il canto 
di questo salmo desta nell’ animo 
degli ascoltanti tenerezza e compun- 
zione, risveglia ora gli affetti del 
dolore e di gemito nella morte 
del Nazareno, ora i moti della dol. 
ce speranza e del gaudio divoto, 
per la compiuta redenzione. E ben 
si è ravvisato l’ effetto mirabile del- 
la commovente armonia nel reli- 
gioso raccoglimento e contempla» 
tiva attitudine di tutti i ceti, che 
assisterono' alla celebrazione di sì 
venerandi misteri. Questo è il 
più bello e non dubbio elogio del 
compositore ”’. Celebre è altresì il 
Miserere posto in musica dal mar- 


‘chese Raffaele Muti, da lui vestito 


di sublimi melodie e di nobilissimi 
svariati sensi, sul volgarizzamento 
del Giustiniani, che con tanto plau- 
so fece eseguire nel 1846 in Roma 
sua patria nella vasta sala dell’ o- 
spizio apostolico, a beneficio dei 
virtuosi di musica bisognosi, da 


‘cento e trenta voci di distinti di- 


lettanti e professori d’ambo i sessi, 
affidandone la parte istrumentale a 
quaranta. Su quest’ eccellente salmo 
molti scrissero, fra’ quali, Savona- 
rola, Esposizione del salmo Mise- 
rere, Bologna 1499. Cesare Cal. 
derari, Concetti spirituali sul Mise- 
rere con varie lezioni, Napoli 1585. 
Sante Rivetelli, Zezioni sopra il Mi. 
serere, Roma 1607. Versione del 
Miserere de’ più celebri autori, Bo- 
logna 1775. P. Bernardino, Sposi- 
zione del salmo Miserere, Roma 
1758. Mirabile è pure il canto del- 
la sequenza o prosa Dies irae, per 
le messe de’ defunti: al suo arti- 
colo dicemmo chi lo attribuisce al 
minorita p. Tommaso da Celano, 
ma ciò è molto incerto, imperoc- 
chè questo canto non si è veduto 
comparire se non al principio del 
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1500, come dice mons. Alfieri, Rist. 
del canto della musica eccl. 
MISERICORDIA. Religiose della 
Madonna della Misericordia, fonda- 
te in Aix nel 1637 dal p. Ivano 
dell’ oratorio, e da Maria Maddale- 
na della Trinità, fuun istituto mol- 
to dolce. Recitavano il piccolo uf- 
fizio della Beata Vergine, ed oltre 
ì tre voti ordinari ne facevano un 
quarto per ricevere senza dote le 
donzelle di qualità. Urbano VIII 
le approvò nel 1642, e Innocenzo 
X le confermò nel 1648 colla regola 


di s. Agoslino. Ebbero case a Pa- 


rigi, Arles, Avignone ed a Salon. 

MISINO o MISINOPOLI. Misi- 
no chiamata anco Drusipara, se- 
de vescovile di Tracia sotto Era- 
clea, ebbe i seguenti vescovi latini. 
Francesco morto nel 1397. Nicola 
Tzymernan domenicano del 1397. 
Pietro morto verso il 1477. Gio- 
vanni ‘Tidela domenicano gli suc- 
cesse. Luigi di Sighen francescano 


del 1502. Oriens christ. t. III, p. 


971. Commanville dice che Misi- 
nopoli fa sede vescovile di Rodope 
nell’esarcato di Tracia, eretta nel 
IX secolo sotto la metropoli di Tra- 
janopoli. | 

MISNIA. Vedi Mezsssen. 

MISO Prerro, Cardinale. Pietro 
di Miso da Adriano IV nel marzo 
1158 fu creato cardinale diacono 
di s. Eustachio, indi da Alessan- 
dro III venne dichiarato dell’ ordi- 
ne de’ preti, col titolo di s. Loren- 
zo in Damaso, per la cui elezione 
molto si adoperò, opponendosi allo 
scisma insorto per l’antipapa Vit- 
tore V. Insieme al cardinal Giulio 
vescovo di Palestrina si condusse in 
Ungheria per ridurre quei popoli 
alla divozione e obbedienza del le- 
gittimo Pontefice. Questo cardinale 
ebbe alcune differenze con Ugo 
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cardinale di s. Eustachio, per la giu- 
risdizione di certe cappelle, e morì 
in pace sotto Alessandro III nel 
mese di settembre. | 
MISSIONARI. Ecclesiastici se- 
colari o regolari che si dedicano 
alle Missioni pontificie, od alle Mis- 
sioni straniere (Vedi), e che sono 
mandati dal Papa o dalla Congre- 
gazione di propaganda fide (Vedi) 
o dai diversi istituti delle Missioni 
straniere, ed anche dai vescovi nei 
regni e paesi stranieri , sia pel 
mantenimento della fede, sia per i- 
struire e coltivare i cattolici, sia per 
condurre sulla retta via gli eretici 
e gli scismatici, con riunirli alla 
Chiesa, sia per convertire gl’ infe- 
deli ed i pagani, derivando la loro 
denominazione dalla ricevuta mis- 
sione. La commissione data da Ge- 
sù Cristo ai suoi Apostoli (Vedi) 
d’istruire e battezzare tutte le na- 
zioni, si estende a tuttii secoli, 
perciò lo zelo apostolico non cessò 
mai nella Chiesa cattolica, e vi du- 
rerà finchè vi saranno sulla terra 
infedeli e miscredenti da converti- 
re, poichè Gesù Cristo promise di 
essere co’ suoi inviati sino alla con- 
sumazione de’ secoli. Nei tempi an- 
co meno illuminati, lo zelo per la 
conversione degl’ infedeli produsse 
fortunati effetti, e si suscitò di nuo- 
vo al risorgimento delle lettere, di 
cui sono pur benemeriti i missio- 
nari. Lo fureno e lo sono, delle 
arti più necessarie, dell’agricoltura, 
e di altro che lungo sarebbe ri. 
cordare. Quanto non deve ad es- 
si la geografia e le scienze natu- 
rali, e lo studio de’ costumi’ delle 
più rimote nazioni! Benchè in certo 
modo i missionari hanno avuto prin- 
cipio colla Chiesa pel comando memo- 
rato del suo divin fondatore, propria- 
mente parlando fu s. Gregorio I, che 
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in Genova il primo novembre 1691, 
erasi distinto per la predicazione, 
onde istituì nella sua patria la con- 
gregazione Rurale, o Forense, perchè 
i sacerdoti ascritti alla medesima s'im- 
pegnassero di fare le missioni nelle 
ville, e nelle campagne; ma divenuto 
arciprete in Moneglia, recatasi quivi la 
vener. Solimani nel 1730, e posta- 
si sotto la di lui direzione spiri- 
tuale, egli animato da eguale spi- 
rito, e zelo, seguì in Genova la 
serva di Dio rinunziando l’arci- 
pretura, e tutto dedicandosi all'isti- 
tuto delle romite battistine. Reca- 
tosi adunque in Roma con due sa- 
cerdoti, dopo aver abitato presso s. 
Ruffina in Trastevere, passò nel 
chiostro di s. Giovanni de’ genove- 
si. Quindi per mediazione del Car- 
dinale Spinola presentossi al Ponte- 
fice Benedetto XIV, il quale, do- 
po maturo esame, a’ 23 settembre 
1755, con suo apostolico breve, 
approvò tal società, col nome di 
congregazione di sacerdoti secolari 
missionari di s. Giovanni Battista, 
detti Battistini, sotto la dipendenza 
della congregazione Cardinalizia di 
Propaganda , per propagare la fe- 
de col mezzo delle missioni nei pae- 
si degli infedeli ed eretici. Accre- 
sciutosi il numero de’ sacerdoti, ed 
acquistata dirimpetto alla chiesa di 
s. Isidoro una casa, ivi formarono un 
oratorio, e in progresso furono im- 
piegati nelle missioni di Roma, e 
di altre città, venendo spediti inol- 
tre alle missioni di Bulgaria, di So- 
fia, di Filippopoli, di Nicopoli, nel- 
la Cina, ed altrove ad esercitare lo 
apostolico ministero. Alcuni sacerdoti 
della congregazione furono dichia- 
rati vescovi in partibus in diversi luo- 
ghi, e prestarono utili servigi alla 
congregazione di Propaganda; men- 


tre il benemerito d. Domenico Fran- ‘ 
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cesco Olivieri, dopo aver veduto lo 
incremento della sua congregazione, 
ed aver esercitate tutte le virtù, san- 
tamente morì in Genova a’ 13 giu- 
gno 1766, operando Dio non po- 
chi prodigi a sua intercessione. Ven- 
ne tumulato nella chiesa delle Bat- 
tistine. 

Se queste monache in Roma, in. 
Genova ed altrove tuttora fiori- 
scono, la congregazione de’ preti 
secolari Battistini, venne meno per 
vicende che posero a soqquadro la 
Europa nel declinare dello scorso se- 
colo. Essi facevano due voti sem- 
plici, cioè di permanenza perpetua 
nella congregazione, e.di andare a 
far le missioni ne luoghi sottoposti 
agli eretici, ed infedeli, ad ogni co- 
mando di Propaganda, non po- 
tendo perciò predicare nei paesi 
cattolici, ed ascoltar in essi le 
confessioni delle donne. Il loro ca- 
po chiamavasi superiore, ed avea 
un vicario. Eleggevansi entrambi 
ogni tre anni, e prendevano possesso 
della carica nel giorno della festa 
della riatività di s. Giovanni Batti- 
sta. Non potevano procurarsi digni- 
tà ecclesiastiche. Nelle loro chiese 
erano permessi tre soli altari. Os- 
servavano perfetta vita comune, ed 
oltre ai sacerdoti eranvi i laici, o 
conversi, chiamati fratelli coadiuto- 
ri. Delle loro regole, discipline, e 
tenore di vita, tratta il p. da 
Latera, nel suo Compendio della 
storia degli Ordini regolari, a pag. 
307 e seguenti. 

Finalmente questi sacerdoti ve- 
stivano come i missionari di san 
Vincenzo di Paola, colla differenza, 
che questi hanno i bottoni nella 
sottana sino a mezza vita, e 1 Bat- 
tistini fino ai piedi, ma i laici 0 coa- 
diutori loro usavano sì la tonaca che 
il mantello più corto. Di essi furono 
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sul finire del VI secolo mandò mis- 
sionari nell’ Inghilterra per conver- 
tire i sassoni e gli altri barba- 
ri che si erano impadrvoniti di quel 
paese, ove la luce del vangelo già 
vi era stata portata. Benchè in I- 
talia come in altre regioni sia do- 
minante la religione cattolica, pure 
a cagione di alcuni luoghi di culto 
misto, o de’ porti di mare, la con- 
gregazione di Propaganda (Vedi) 
si rivolge a’ vescovi di detti luoghi 
o porti ove hanno domicilio eretici 
e scismatici, per mandarvi missio- 
nari per illuminarli, o pel mante- 
nimento della fede în quelli che la 
professano, ‘e dagli stessi prelati si 
informa delle qualità dei soggetti 
che fanno istanza per divenir mis- 
sionari apostolici, e partire per le 
missioni, commettendo a’ medesimi 
vescovi talvolta l’ esame de’ missio- 
nari. La sacra congregazione inol- 


t‘e mantiene agenti nelle principa- 


li città e porti di mare d'ogni 
arte, col ministero de’ quali invia 


e riceve i dispacci; è avvisata de-- 


gli arrivi e partenze de’ missiona- 
ri e degli alunni del Collegio Ur- 
bano (Vedi), seminario apostolico 
di tutte le nazioni, i cui individui 
esercitano il sublime ministero del. 
l’ apostolato cioè di missionario; 
fa la spedizione degli arredi sacri 
e de’ sussidii pel viaggio o mante- 
nimento, e si tiene in comunica- 
zione con tutto il mondo. Chia- 
mansi eziandio missionari quegli 
ecclesiastici, i quali secolari o re- 
golari fanno la Missione (Vedi), od 
appartengono alle congregazioni e 
pii istituti che hanno per fine prin- 
cipale le missioni urbane ; subur- 
bane e di altrove. 

Il vescovo ha diritto di 
nare delle missioni nelle parroc- 
chie o nelle altre chiese della sua 
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diocesi, e di mandarvi de’ missio- 
nari. Abbiamo dal padre Giaco- 
mo Tiran gesuita: /Iissionarius, 
sive vir apostolicus in suis excur- 
stonibus spiritualibus in urbibus et 
oppidis, ad Dei gloriam et salutem 
animarum susceptis, Lione e Pa- 
rigi 1692. Sono innumerabili i 
missionari che veneriamo sugli al- 
tari per la loro santità e immense 
fatiche e benemerenze, così il glo- 
rioso stuolo di. martiri che sparse- 
ro il sangue e soffrirono atroci 
tormenti, quali missionari bandito- 
ri dell’ evangelo e delle verità cat- 
toliche. Egualmente non si possono 
numerave gl’ illustri ‘missionari, che 
coi loro sudori, pietà e scienza si 
procacciarono le benedizioni e l’ e- 
terna riconoscenza di popoli e na- 
zioni, molti de’ quali meritamente 
furono esaltati alle principali digni- 
tà ecclesiastiche. Uno de’ caratteri 
di cui fino da principio fu dal suo 
divino fondatore adornata la Chiesa, 
si è quello di mandare i suoi se- 
guaci a predicare nel mondo la fe- 
de, e Dio comprovò con splendidi 
e replicati prodigi la verità di que- 
sta divina missione. Vi sono anco- 
ra missionari eterodossi, ma grande 
è la differenza che passa con quelli 
cattolici, sia dai principii da cui 
partono, dai mezzi di cui si servono 
e dagli effetti che ambedue ne rac- 
colgono, siccome in tanti luoghi 
uotammo, ed eziandio provò nell’ac- 
cademia di. religione cattolica in 
Roma il p. Luigi de Sanctis de’ mi- 
nistri degl’ infermi, nella dotta dis- 
sertazione: Z/ missionario cattolico 
e l’eterodosso, di cui riporteremo 
un sunto prendendolo dagli Annali. 
delle scienze religiose, vol. V, p. 278. 

Moltissime souo le testimonianze 
di protestanti, i quali viaggiando 
in qualità di missionari attendono 
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a raccogliere piante e alla negozia- 
zione o a tutt'altro, cosicchè in 
essi la qualità della loro missione 
diviene accessoria e non principale. 
Essi ricevono la missione dalle pa- 
tenti della civile autorità, mentre 
il missionario cattolico la riceve 
dalla legittima autorità ecclesiastica, 
Ja quale l’ebbe da Gesù Cristo, 
che disse per tutto il mondo si an- 
nunzi il suo evangelo; nè osano i 
protestanti opporre contrasto alla pa- 
rola di Cristo, e concedendo essi 
questa divina missione essere nella 
Chiesa, è forza ch’ eziandio conce- 
dano, che con non interrotta suc- 
cessione di pastori si conserva. Quan - 
to ai principii dommatici che i mis- 
sionari si propongono nelle predi- 
che e conferenze, essi sono diversi: 
il protestante omette fin d’ insegna- 
re punti principalissimi di credibi- 
lita, come fra gli altri avvenne al 
re Rikoviko, che convertito alla fe- 
de nell’isole Sandwichiane nell’ O- 
ceania, morì da non molti anni a 
Londra, dopo cinque che vi dimora- 
va, e non gli era stato insegnato essere 
l’incesto proibito dal vangelo: all’io- 
contro il cattolico nulla tralascia di 
quanto alla fede appartiene. Per 
mezzo di missionari protestanti tante 
volte sonosi eccitate guerre civili 
con molto spargimento di sangue; 
per mezzo del missionavio cattolico 
sonosi sedate intestine guerre e di- 
scordie le più accanite: quello nei 
pericoli sì rilira, questo tutto si 
occupa nel bene de’ suoi fratelli. 
Così in Dublino, quando ivi il mor- 
bo asiatico del cholera infuriava, 
l’ arcivescovo protestante Watly 
proibì ai suoi sacerdoti di recare 
aiuto agl’ infermi, e l’arcivescovo 
cattolico monsignor Murray, con u- 
na analoga pastorale, sotto pena di 
sospensione ordinò a'suoi ministri 
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l’assistenza degli ammorbati. Gli 
stessi selvaggi, nell’ udire il missio- 
nario cattolico, ed il missionario 
protestante ammogliato, sono pie- 
ni di venerazione pel primo, e dis- 
prezzaro il secondo. Circa i mezzi 
de' missionari e loro diversità, il 
missionario protestante ha protezio- 
ne illimitata dell’ autorità civile (e- 
stesa anco alle loro mogli!) asse 
gnamenti annuali vistosissimi (su 
di che tra gli altri si potrebbe con- 
sultare quanto dissi a IncHILTERRA, 
ed Inranpa), collette spesse volte 
forzate; il cattolico invece, fidato 
in Colui che spedì in tutto il mon- 
do dodici poveri e nudi pescatori, 
va sprovvisto affatto di denaro e 
di protezione nelle parti le più re- 
condite della terra. L’ eterodosso ‘ 
non vi penetra se non è benigna» 
mente accolto, o per lo meno as- 
sicurato dalla civile’ podestà che 
sarà per garantirlo: il cattolico 
tenta ogni mezzo per introdur- 
visi, ed È lieto se ricever vi pos- 
sa fin anco la stessa morte. A 
ciò si deve aggiungere gli altri 
mezzi d’industria che non sono 
scarsi ( mentre ai missionari catto- 
lici è proibita la mercatura , al 
modo detto a Mercante), ed il 
numero esorbitante di 15,333,338 
Bibbie (Vedi) dispensate in pochi 
anni dalla società biblica, della qua- 
le parlammo in altri luoghi rela- 
tivi, e le scuole gratuite aperte in 
gran numero nell’ America, e il 
denaro che spendesi per comprare 
uditori alle prediche, mezzi per al- 
tro non benedetti dal padrone del- 
la messe, e che però poco o niun 
frutto producono. Intorno alla dif- 
ferenza poi degli effetti che le mis- 
sioni de cattolici ed eterodossi pro- 
ducono, quelle de’ protestanti, con 
un sì graode apparato di mezzi, 
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riduconsi per lo più a fallaci o lu- 
singhiere speranze. Numerano le 
conversioni dal numero de’ prote- 
| stanti che sono presenti alle loro 
prediche, dall’ incredibile numero 
delle bibbie che donano, mezzo da 
essi. creduto infallibile, ma che pur 
troppo non produce l’effetto, pe- 
rocchè ordinariamente si fa altro 
uso delle bibbie diffuse con tanta 
premura. .Il missionario cattolico 
novera le conversioni dai battesimi, 


ne rende in ogni annuo conto au- 


teutico ai superiori, dimostra un 
notabile aumento di fedeli, rende 
testimonianza dell’ eroica condolta 
de’ convertiti; quindi i soli catto- 
lici rinnovano gli esempi de’ primi 
cristiani. Un principe tartaro della 
famiglia imperiale della Cina, ca- 
duto in disgrazia dell’ imperatore 
per essere cattolico, sostenne nel 
1834 con eroica fermezza l'esilio 
e la miseria, e. domandò in grazia 
al vescovo di poter servire il mis- 
sionario, per avere il bene di assi- 
‘stere ogni giorno alla messa. I pro- 
testanti finalmente, mentre lodano 
tanto la libertà, non la vogliono 


ad altri concedere. Si può consul- 


tare il libro del dotto- monsignor 
Wiseman: Za sterilità delle missio- 
ni intraprese dai protestanti per 
convertire i popoli infedeli, provata 
coi rapporti dei medesimi prote 
stanti, Roma 1831. Questa impor- 
tante operetta meritò d’ essere tra- 
dotta in tedesco, e nel 1835 pub- 
blicata in Augusta, poichè contiene 
documenti, i quali: mostrano che 
tutte le fatiche e .tutti i non pic- 
coli sagrifizi di denaro impiegato 
dai protestanti nell’acquistar pro- 
seliti alla loro setta tra gl’infedeli, 
non partoriscono i corrispondenti 
frutti. In quale compassionevole 
condizione si trovano le missioni 
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protestanti nella Cina, lo dichiara 
un articolo inserito ne’ succitati An- 
nali vol. VI, p. 123. 

Il ch. d. Domenico Zanelli, nel 
numero 83 del Diario di Roma 
1841, in lode de’ missionari catto- 
lici pubblicò un bellissimo articolo 
in cui dice. »» Non è mai venuto 
meno lo spirito de’ banditori del 
vaugelo : anche l’età nostra vede. 
miuvistri del santuario, che senz’ ar- 
mi, senz’oro e protezione, con un. 
bastoncello in mano, un Crocefisso 
in petto e la speranza in Dio, la- 
sciano la patria .terra; e non ispa- 
ventati dal caldo, dal freddo, dalla 
fame e dalla sete, solcano mari, at- 
traversano deserti e pianure, var- 
cano monti, e ciò per portar la 
luce della fede nelle -regioni che 
dormono nell’idolatria, o nella se- 
parazione giacciono dalla vera Chie- 
sa di Cristo. E per amore della 
fede che montano sul cammello e 
sul dromedario coll’ arabo, che nel 
deserto errano coi cafri, che si fan- 
no selvaggi nella Gujana, che si 
cibano di olio di balena coi groen- 
landesi, che di tutti ne assumono il 
costume; è per amore della fede 
e della umanità, che in quelle con- 
trade i missionari della religione 
cristiana diventano il medico per 
l’infermo, il conforto del misero, 
il sollievo del tapino, il maestro 
della nazione, il patrocinatore del- 
lo schiavo, il benefattore di tutti. 
E nessuno si lascia imporre dalle 
difficoltà; si vince la superslizione, 
l’ ostinatezza, la barbarie, l’ amor 
fervido alla falsa loro religione : la 
croce trionfa di tutto, e il bandi- 
tore della croce soffre col sorriso. 
sulle labbra le minacce, le per- 
cosse, i tormenti, la morte: si ri- 
corda allora più che mai delle pa- 
role ‘di Cristo, che ai banditori del 
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vangelo predisse i mali che avreb- 
bero sofferto. Persecuzioni furono 
mosse in ogni tempo e tremende: 
per resistere ad esse non vi vole- 
vano che i figliuoli d’ una religio- 
ne santa e divina. A fronte di tan- 
te persecuzioni mosse contro la 
Chiesa e i sostenitori di essa, il 
cristianesimo sempre trionfò ; all’ e- 
tà nostra vediamo che va allargan- 
do di assaì i suoi confini la Chiesa 
cattolica, non ostante le persecu- 
zioni che sono mosse ad essa da 
chi si trova dalla Chiesa separato. 
Per cui dovunque si volge lo sguar- 
do si hanno esempi consolantissimi 
e di eretici e d’ idolatri, che vinti 
dalla grandezza del vero, corrono 
a ricovrarsi all’ ombra del cattoli- 
cismo, in che trovano quella pace 
che invano sperato hanno altrove. 
E nei paesi lontani e barbari che 
ai missionari sì veggono associate 
pie e sante doane, che dominate 
dallo spirito di Dio, elleno pure si 
sono interamente sacrificate al bene 
della religione. E queste misericor- 
diose, quantunque per natura de- 
licate, veggonsi affidare la loro vi- 
ta all’ Oceano, cimentarsi a lunghi 
e disastrosi viaggi, dormire su nu- 
do terreno, tutto soffrire per coo- 
perare coll’ opera loro al trionfo 
della Chiesa. Rese foiti dalla mano 
invisibile di Dio che le dirige, nei 
paesi dai missionari frequentati, es- 
se aprono scuola pel credente e il 
non credente, e così gettano le fon- 
damenta di un edificio, che non si 
facilmente crollerà. Donne sì pie, 
sì timorate noì vediamo, o dirò me- 
glio sappiamo che si trovano e là 
dove regna il mussulmano e il be- 
duino, e lu ancora dove abita il 
moro e l’indiano”. 

I prodigiosi immensi vantaggi re- 
cati dai missionari si possono leggere 
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ai relativi articoli, parlando delle 
missioni di Europa, Africa, Asia, 
America e Oceania; così quelli degli 
aluoni de’diversi collegi istituti per 
le missioni di Roma, e in diverse 
parti del mondo, e dei religiosi di 
tanti benemeriti ordini. Al presente 
sono principalmente missionari apo- 
stolici gli alunni del collegio Urbano, 
gesuiti, i filippini massime in Ceylan, 
i lazzaristi o signori della missione; 
i sacerdoti delle missioni straniere 
sì di Parigi che d'Irlanda; i sul- 
piziani, i redentoristi, i passionisti , 
gli oblati di Maria in Torino, gli 
eudisti, la società de’ ss. Cuori pic- 
pus, i maristi, quella della Carità 
o rosminiani; i mechitavisti, dome- 
nicani, agostiniani e carmelitani 
scalzi ; i francescani minori osser- 
vanti, riformati, conventuali e cap- 
puccini; oltre gli ordini che hanno 
per iscopo la redenzione degli schiavi, 
i chierici regolari ed i monaci di va- 
rie congregazioni, come benedettiui, 


. Silvestrini, ec. ec. Tutto si può vedere 


agli analoghi luoghi. Dei missiona- 
ri che riportarono la palma del. 
martirio, se ne parla agli articoli 
che li riguardano, ed anche a Mar- 
TIRI (ss.). Il gran vantaggio che pos- 
sono ritrarre gli uomini apostolici 
destinati nelle missioni alla conver- 
sione delle barbare nazioni, da una 
cognizione anche limitata della me- 
dicina, mosse lodevolmente il fra- 
tel Pietro Antonacci della compa- 
gnia di Gesù, infermiere e farma- 
cista nel collegio Urbano di pro- 
paganda fide, a pubblicare in Ro- 
ma nel 1845 un prezioso libro da 


‘tui compilato, e riveduto da otto 


professori di medicina ‘e chivutgia, 
anzi approvato ed encomiato, por- 
tante per titolo: Manuale pratico 
di medicina, chirurgia e farmacia 
per comodo delle missioni straniere. 
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Dipoi il zelante e intelligente reli- 
gioso pubblicò una MNorma di ri- 
piego, in cui 8’ insegna il modo di 
curare senza l’aiuto delle medicine 
propriamente dette, con materie 
domestiche reperibili da per tutto, 
e perciò utile in tutti que’ luoghi 
ove non vi sieno spezierie. E final. 
mente cogli stessi tipi del collegio 
Urbano nel 1847 ha dato alla lu- 
ce: Raccolta delle più ovvie ed u- 
tilì_ operazioni fisico-chimiche ed 
industriali per comodo delle mis- 
‘siont straniere. E comprovato dal- 
l’esperienza nulla esservi di più 
atto a maggiormente allettare i po- 
poli rozzi e selvaggi che voglionsi 
convertire alla fede, quanto il mo- 
strarsi premurosi del loro bene -sì 
fisico come morale. Sull’ esercizio 
della medicina e chirurgia ne’ mis- 
sionari, si possono vedere MEpici- 
na e Mrpico. Clemente XII col 
breve Cum sicut, de’ 5 gennaio 
1735, Bull. de prop. fide, 1. II, 
p- 104, facoltizzò ì missionari cap- 
puccini all’esercizio della medicina 
e chirurgia. Vedi /l missionario 
apostolico o sermoni utili per le 


missioni, Parigi 1682. P. Brullan-o 


gham Domenicano, Opusculum de 
missionibus et missionariis tractalus, 
Metz 1747. Bellarmino cardinale, 
Dichiarazione della dottrina cri- 
stiana, per uso degli alunni e mis- 
sionari della s. congregazione di 
propaganda fide, Roma 1842. 
MISSIONE. Il mandare che si 
fa de’sacerdoti del clero regolare e 
secolare a predicare la fede di Cri- 
sto, o ad istruire i cristiani, laon- 
de da missione essi furono chiamati 
Missionari (Vedi), esercitanti il su- 
blime ministero dell’apostolato. Mis- 
sione significa ancora il potere che 
si da dal sommo Pontefice e dal ve- 
scovo a'ministri della Chiesa di pre- 
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dicare l’evangelo ed amministrare i 
sacramenti, non che per adempie- 
re tutte le altre funzioni ecclesiasti- 
che. Gesù Cristo diede la missione 
ai suoi apostoli, dicendogli: Andate 
e predicate l’evangelo a tutto l’uni- 
verso: come mandò me il Padre, 
anche io mando voi. La missione 
data da Gesù Cristo ai suoi apo- 
stoli passò al Pupa ed a’ vescovi, 
che sono i loro successori, ed il di- 
ritto di couferirla risiede unicamen- 
te nelle loro persone. Essi la con- 
feriscono come l'hanno ricevuta essi 
medesimi, per un’ordinazione suc- 
cessiva, imponendo le mani, ordi- 
nando i pastori, e mandandoli a 
predicare, ad amministrare i sacra- 
menti, e ad adempiere a tulti i 
doveri attaccati al loro ministero. 
Gli eretici non banvo questa mis- | 
sione divina, perchè non hanno es- 
si alcuna commissione dai pastori 
legittimi, e perchè non avendo essi 
il dono de’ veri miracoli, prove ne- 
cessarie della vocazione straordina- 
ria, non sono mandati da Dio im- 
mediutamente ‘nè dalla sua Chiesa. 
Sono lupi coperti di pelli di agnelli. 
Vedi Missioni, e Missioni STRA- 
nigre. Missione è pure una serie 
di prediche, di catechismi, di con- 
ferenze, di preghiere e di altri 
esercizi spirituali, che fanno molti 
sacerdoti o religiosi nelle città e 
nei villaggi per l’ istruzione de'po- 
poli, per ordine de’ vescovi e col 
consentimento de’ parrochi locali . 


Vedi Catecniswo, Prepicae. Mis- 


sioni dicesi pure degli stabilimenti o 
degli esercizi di sacerdoti zelanti, 
i quali vanno a predicare l’ evan- 
gelo agl’ infedeli, ai pagani, o le 
verità cattoliche agli eretici ed agli 
scismatici .per riunirli alla Chiesa. 
Parlando il Sarnelli, Zett. eccl. t. 
VI, lett. XLII: de’ notabili effelii 
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delle sante missioni, le chinma /u- 
strazioni, e ne consiglia l’uso almeno 
ogni cinque anni; essendo il principal 
frutto delle missiorii le buone con- 
fessioni ; due essendo i motivi del- 
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le missioni, la santificazione del cle- - 


ro, e quella del popolo. Dice inol- 
tre, che la missione porta più uti- 
le ad una città, che dieci corsi 
quaresimali ; e che sebbene il frut- 
to delle missioni non duri lunga- 
mente, tuttavolta sempre ne resta- 
no non pochi vantaggi, essendo cer- 
to che chi ha cura d’anime non 
può dargli aiuto spirituale miglio- 
re. Quanto poi la missione giovi 
alla santificazione del popolo, l’ in- 
segnò Clemente XI a’ 16 marzo 
1702 con circolare a’ vescovi, cui 
insinuò valersi dell’ aiuto delle mis- 
sioni per le seguenti ragioni. 1.° 
Per potere con questo mezzo più 
liberamente e più utilmente ripren- 
dere gli abusi ; imperocchè i mis- 
sionari comprovano colle loro pre- 
diche al popolo le buone verità 
dagli altri insegnate, le accreditano, 
avvalorano, e danno maggior peso. 
a. Per supplire in ciò alla penuria 
che si trova bene spesso nelle città 
medesime della parola di Dio, che 
da molti non viene predicata colla 
dovuta semplicità e chiarezza. 3. 
Avendo mostrato l'esperienza, an- 
che ultimamente in Roma, che quan- 
do si spiegano familiarmente e in 
forma adattata al frutto per le a- 


nime le cose di Dio, il popolo le. 


sente con gusto, concorre colla fre- 
quenza, e ne riporta grande utile, 
con emendazione dei costumi ed e- 
dificazione universale. 4.° Perchè sie- 
no specialmente bene istruiti e pazien- 
temente aiutati ad una buona con- 
fessione generale, ad effetto di ap- 
plicare in tal guisa l’ opportuno e 
necessario rimedio al pur troppo 
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grave e frequente male di quelle 


confessioni che potessero per l’ad- 
dietro aver fatte invalidamente . 
Dice s. Teresa, che la maggior par- 
te de'cristiani si danna per con- 
fessioni mal fatte. 

Molte congregazioni s’istituirono 
per le missioni, di cui si tratta ai 
loro articoli, come tra le altre qui 
noteremo quelle della Missione, dei 
Pit operai, del ss. Sagramento, e 
degli Odonisti, quella della Carità 
fondata dal sacerdote conte Rosmi- 
ni, ed altre. In Roma furono isti- 
tuite, come altrove, molte pie ope- 
re per le missioni, sì urbane, chie 
suburbicarie, e per altrove, diverse 
delle quali tuttora sussistono, laon- 
de ne daremo qui appresso un bre- 
vissimo cenno. Prima però notere- 
mo, che i Papi per gli Anni san- 
ti, Giubilei straordinari (Vedi), e 
per altre circostanze e calamità, or- 
dinarono missioni straordinarie per 
Roma, e v’intervennero essi stessi 
a udirle, come tra gli altri fecero 
Benedetto XIV e Leone XII: esse 
ebbero luogo nelle principali piaz- 
ze e chiese della città. La più an- 
tica istituzione delle missioni, che 
regolarmente poi si fece per le 
chiese di Roma, e che con singolar 
vantaggio si continua per turno in 
tutti i giorni festivi ne’ vari rioni, 
è la Missione Urbana dai gesuiti 
istituita nel 1610, al modo detto 
nel vol. XIV, p. 192 del Diziona- 
rio, meglio stabilita dal p. Cavavi- 
ta, con predicare nelle feste per 
le piazze : di questa tratta ancora 
il p. Memmi gesuita, Motizie isto- 
riche dell'oratorio della ss. Comu- 
nione generale. Dei ristretti che so- 
no in detto oratorio, quello degli 
Apostoli è composto di artisti, i 
quali si prestano in suo servizio e 
della missione. La Missione di s. 
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Maria del Soccorso, pei poveri del- 
la Campagna di Roma, fu istituita 
dal sacerdote Ottavio Sacco (depu- 
tato poi da Innocenzo X giudice dei 
poveri senza appello, da cui derivò 
il giudice delle mercedi di cui parle- 
remo a SENATO, dicendo del tribunale 
del senatore), nobile di Reggio di 
Calabria nel 1638, nella chiesa par- 
rocchiale di s. Tommaso in Parione, 
ebbe per oggetto sino dalla origine 
di propagare l’onore di Dio, la sa- 
Jute e il soccorso de’bisognosi, s'im- 
piegò sempre all’ istruzione de’ po- 
veri contadini, sovvenimento e as- 
sistenza degl’ infermi, ed alle sante 
missioni sì in città che in campagna. 
Questa pia unione per opera del 
cardinal Antonio Barberini, fu dal 
suo fratello Urbano VIII approvata 
il primo luglio di detto anno, col 
titolo di stciconfigiennia, per. pro- 
tettore il nipote del Papa, e per 
presidente ‘il governatore di Roma 
pro tempore : ne discorre il Piazza, 
Opere pie, tratt. V, cap.33. Si unì 
poi nel 1739 il sodalizio a quello 
di s Giuliano (di cui feci parola 
ai vol. II, p. 302, e XIX, p. 59 
del Dizionario) eretto ‘e conferma- 
to da Clemente VII nel 1524, nel- 
la chiesa del suo nome a Monte 
Giordano. Mantenendo sempre an- 
co dopo l'unione questa arciconfra- 
ternita lo spirito del suo istituto, 
sotto il titolo di s. Maria del Soc- 
corso e s. Giuliano, eseguisce oltre 
l’ opere di pietà comuni a tutti i 
sodalizi, ancora le seguenti. Nel 
giorno della festa della ss. Conce- 
zione invita alla sua chiesa dodici 
(poveri, ed un sacerdote egualmente 


povero, e questi veste interamente 


di panno bianco con mostre turchine; 
indi vengono loro dal prelato primi- 
cerio e dai guardiani lavati i piedi. 
Ascoltano poi un fervoroso discor- 
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so da un sacerdote fratello per pre- 
pararli alla comunione, e quindi 
confessati, il sacerdote scelto fra i 
poveri celebra la messa e comuni- 
ca i poveri medesimi. Terminata 
questa sacra azione vengono tratta- 
ti a lauta mensa, serviti dai fra- 
telli ragguardevoli, e dopo la reci- 
ta.di varie preci sono congedati, ri- 
manendo ad essi l'abito indossato 
nella funzione. Dovendo l’arcicon- 
fraternita soccorrere i poveri anche 
infermi nelle campagne, con farli 
trasportare ai. pubblici ospedali, 
tiene sempre apparecchiate delle ba- 
relle e uomini per trasportarle coì 
contadini malati, assistendoli poi 
negli ospedali i confrati a ciò de- 
stinati. Ma essendo l’oggelto pri- 
mario del sodalizio la salute spiri- 
tuale di quelli che ne hanno più 
bisogno, la procura per mezzo delle 
missioni a sue spese in Roma e suo 
distretto, con l’ opera di zelanti e 


‘ dotti confrati scelti fra il clero seco- 


lare. Perciò nelle festività di Pasqua, 
di Pentecoste, di Natale, il sodali- 
zio spedisce sacerdoti per le missioni, 
coll’ approvazione del cardinal vi- 
cario, nei luoghi suburbani per lo 
spazio di otto o dieci giorni, non 
lasciando di dar altre missioni fra 
l’anno ai contadini ed altre per- 
sone idiote, che oziose si trovano 
per-le piazze di Roma. 

Dal citato p. Memmi abbiamo, 
che nel 1711 ebbe origine dal p. 
Giacomo Filippo Merlini di Visso 
gesuita le missioni pei mietitori, fal- 
ciatori e altri contadini, con usci- 
re alcuni gesuiti verso le ore’ 19 
dal collegio romano a predicare 
nelle piazze più frequentate di Ro- 
ma, sotto la scorta del Crocefisso, 
Dal medesimo ebbero pure inco- 
minciamento le missioni ai velturi- 


ni sull’ imbrunir della sera nella 
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contrada dell'Orso ed altrove, da 
dove li trasportavano in chiesa alla 
missione notturna. ll p. Merlini in- 
trodusse quelle sacre canzoni che 
sì cantano dai dodici fratelli nu- 
merari del ristretto degli Angeli e 
degli Apostoli, congregazioni dell’o- 
ratorio del p. Caravita, che porta- 
no e accompagnano la Croce della 
, missione. Il ch. e religioso letterato 
cav. Francesco Fabi Montani nelle in- 
teressanti Brevi notizie di Leopoldo 
Bourliè, fratello esemplare dell’ora- 
torio della ss. Comunione generale, 
parla della società fondata in Ro- 
ma dal gesuita Gio. Maria Ratti, e 
intitolata: Za sacra alleanza degli 
amanti di Gesù Crocefisso, cui Gre- 
gorio XVI concesse indulgenze ple- 
narie. Essa è divisa in tre ordini, 
il primo de’ quali dicesi de’ nuliti, 
che per così dire ne costituiscono 
il nerbo, e con missioni, con pre- 
diche ed altro adoperansi alla pro- 
pagazione della fede. La /fissione 
di Nostra Signora delle Grazie det- 
ta /mperiali, conta per fondatore il 
marchese d. Francesco Imperiali. 
Lercari genovese, che preso il sa- 
cerdozio nel 1731, si consacrò al 
bene delle anime specialmente col. 
l’ esercizio delle missioni, unendosi 
dopo il 1760 a diversi sacerdoti 
massime genovesi, che manteneva 
a sue spese. In morte costituì l’o- 
pera pia da lui fondata sua erede 
universale, colla clausola che se la 
congregazione venisse a mancare, 
fossero sostituiti nell’eredità il con- 
vitto de’ signori della missione di 
Sarzana pur da lui fondato, i si- 
gnori missionari di Fassuolo in Ge- 
nova, e le madri pie di s. Pier di 
Avena, come riferisce il Semeria 
p.316 della Stor. eccl. di Genova. 
La congregazione Imperiali esiste 
nel palazzo di sua proprietà, pres- 
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so la basilica Liberiana, ove i soli 
sacerdoti secolari possono esservi 
annoverati. Ivi sono mantenuti di 
vitto e vestito. Quando fauno le 
missioni nelle diocesi dello stato 
pontificio, ‘Înon solo non sogliono ri- 
cevere emolumenti, ma anzi distri- 
buiscono limosine ed altri soccorsi, 
come vesti e letti. In diversi tem- 
pi dell'anno questi missionari dan- 
no esercizi spirituali, frequentauo 
gli ospedali ed i confessionali, e sì 
esercitano in altre opere spirituali. 
Con breve di Leone XII in detta 
casa furono trasferite due opere pie, 
cioè quella degli oratorii notturni 
istituiti dal cardinal Antonelli , e 
quella per gli esercizi spirituali dei 
giovanetti per la prima comunione, 
già fondata nel Collegio Romano 
(Vedi) dal cardinal Vitaliano Borro- 
meo. 

Finalmente faremo menzione del- 
la congregazione de’ missionari del 
preziosissimo Sangue. La compa- 
gnia o confraternita istituita sotto 
tale titolo, eretta nel pontificato di 
Gregorio XIII e confermata da 
Sisto V, si unì poi a quella del 
Gonfalone, ed i sacerdoti fratelli 
avevano per istituto l'esercizio del- 
le missioni, il quale in seguito ter- 
minò per mancanza di soggetti. 
Sotto Pio VII, ‘al modo detto a 
Caiesa pi s. NicoLa IN Carcere, ven- 
ne istituita l’arciconfraternita del 
preziosissimo Sangue, di cui furono 
primari fondatori Albertini poi ve- 
scovo di Terracina, Bonanni poi 
vescovo di Norcia, e Gaspare del 
Bufalo romano, canonico di s, Mar- 


co ed eccellente predicatore. Que- 


sti veramente è venerato per l'i- 
stitutore o propagatore più bene- 
merito della congregazione, e ne 
vide sorgere tredici case, compresa 
quella di Giano fondata nel 1819, 


A e i en I 
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e la principale di s. Paolo in Al- 
bano. I sacerdoti ascritti alla con- 
gregazione possono vivere libera- 
rente in seno delle loro famiglie, 
presentandosi a fare le missioni nei 
luoghi stabiliti quando sono chia- 
mati; possono anche unirsi nelle case 
erette a questo fine, senza legarsi con 
voti, e restando liberi di ritirarsi. 
Nel tempo però che un sacerdote en- 
tra nella casa di missione, quando vi 
sia ammesso dal direttore generale, 
previo il congresso della casa pri- 
maria, deve vestire in abito talare 
con fascia ai fianchi, e Crocefisso 
al petto, non prendere emolumenti, 
osservare i regolamenti della con- 
gregazione e le opere di pietà pre- 
scritte dall'istituto, facendo men- 
zione delle principali il Costanzi, 
l’Osservatore di Roma t. I, ove 
pure si parla delle altre missioni 
romane summentovate. Il can. del 
Bufalo santamente morì a’ 28 di- 
cembre 1837 in Roma, e ne’fune- 
rali fatti in s. Galla il can. d. A- 
driano Giampedi, ora degno vesco- 
vo d’Alatri, ne pronunziò l’orazione 
funebre. Altra ne fu recitata da 
uno de’ suoi missionari nell’esequie 
in s. Paolo d’ Albano, ove fu tra- 
sferito il cadavere. Nel numero 5 
del Diario di Roma 1838 si leg- 
ge la biografia di sì benemerito e 
piissimo ecclesiastico, ove si lodano 
le molte sue virtù, e si celebra i- 
stitutore de’ ristretti delle sorelle 
della carità, delle figlie di Maria, 
degli esercizi spirituali pegli eccle- 
siastici e secolari nelle case della 
. missione, convitti pei chierici, istru- 
zioni pei fanciulli per la prima co- 
munione, di confraternite e oratorii 
notturni, propagatore della divo- 
zione di s. Francesco Suverio, che 
si era scelto in protettore e mo- 
dello. I vescovi dello stato ponti- 
VOL. XLV. 
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ficio sogliono sovente chiamare i 
gesuiti a dare le missioni, per le 
quali si prestano ancora i passioni- 
sti ed altri religiosi. Yedi Eserci- 
ZI SPIRITUALI. 

MISSIONE. Congregazione dei 
sacerdoti missionari di s. Vincenzo 
de Paoli, detti lazzaristi o signo- 
ri della missione. Ne fu il fondatore 
s. Vincenzo de Paoli (Vedi), nato 
a'24 aprile 1576 nella terra di Pouy 
presso Acgs, città vescovile in Fran- 
cia, nelle pianure di Bordeaux. I 
suoi genitori furono Giovanni di 
Paolo e -Bertranda de Moras, i 
quali avendo una casa ed alcuni 
piccoli poderi, li coltivavano colle 
proprie mani, in che impiegarono 
i figli in un a Vincenzo, il quale 
però dal padre fu destinato prin- 
cipalmente a custodire gli armenti; 
ma per la vivacità del suo spirito 
venne applicato agli studi qual pen- 
sionario nel convento de’ francesca- 
ni d’ Acqs. Fece egli tali progressi 
nella lingua latina, che dopo quat- 
tro anni Commet avvocato d’ Acqs 
e giudice di Pouy lo condusse in 
sua casa, acciò facesse scuola ai fi- 
gli, e nel tempo stesso proseguisse il 
corso degli studi senza aggravio del 
genitore, Mentre egli viveva in que- 
sta casa, sentendosi da Dio chiama- 
to alla carriera ecclesiastica, vi die- 
de i primi passi col ricevere la ton- 
sura ed i quattro ordini minori 
a’ 19 settembre 1596, avendo il san- 
to venti anni. Quindi lasciata la 
famiglia dell’ avvocato, se ne passò 
a Tolosa per istudiarvi la teologia, 
poscia a Saragozza per proseguirne 
il corso. Tornato in Francia vi pre- 
se il suddiaconato e il diaconato 
nel 1598, e nel 1600 il sacerdo- 
zio. Poco dopo gli fu conferita la 
cura di Tilh nella diocesi d’ Acqs, 
da lui indi ceduta a un compelito- 

15 
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re che gliene contrastava il posses- 
so, onde proseguì per sette anni lo 
studio della teologia, ed essendo 
stato fatto baccelliere nell’ universi- 
tà di Tolosa, gli fu permesso d’in- 
segnarvi pubblicamente. Nel 1605 
passò a Marsiglia per esigere un 
credito appartenente a patrimonio 
che aveagli lasciato persona pia, e 
nel ritorno che fece per mare cad- 
de prigioniere di corsari turchi, che 
lo condussero in Barberia ed in 
Algeri, e lo venderono schiavo ad 
un pescatore, il quale lo vendè 
poi ad un medico, quindi da que- 
sto passò a un rinnegato. Di tal 
occasione Dio si servi per dare a 
questo infelice la salute dell’anima, 
per mezzo delle esortazioni di Vin- 
cenzo, ed al santo la libertà. Pen- 
tito il rinnegato di sua apostasia, se 
ne fuggì con Vincenzo su piccolo 
schifo, e varcato il Mediterraneo, 
non senza prodigio giunsero salvi 
a' 28 giugno 1607 ad Aiguesmor- 
tes. Da qui andarono ad Avignone, 
dominio della santa Sede, ove il 
rinnegato fece la sua abiura, e do- 
vendo quel prelato vice-legato pon- 
tificio passare a Roma, seco con- 
dusse ambedue. Vincenzo visitati 
con molta divozione i luoghi santi 
dell’alma città, dovette ritornare 
in Francia per una gravissima com- 
missione affidatagli per quella cor- 
te. Quivi avendo stretto amici- 
zia con il celebre p. Zerulle, poi 
cardinale e fondatore della con- 
gregazione dell’ oratorio di Gesù, 
a di lui insinuazione dovette assu- 
mere la cura di Clichi, che il santo 
autepose all'abbazia di s. Leonardo 
di Chame, ed alla carica di limosi- 
niere della regina Margherita; indi 
a non molto per nuova insinuazione 
dello stesso p. Berulle suo direttore 
spirituale, passò in qualità di aio nel- 
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la casa dei figli del conte Eun- 
manuele Gondy generale delle ga- 
lere di Francia, e prese la direzio- 
ne della coscienza di sua moglie 
Margherita contessa di Joiguy. Ver- 
so il 1616 essendo andato con tal 
sigoora in Folleville o Ganues in 
Picardia diocesi d’ Amiens, predi- 
cò a' 25 genuaio del seguente au- 
no nella chiesa, con tanto profitto 
degli uditori, che per udire le con- 
fessioni de’ molti convertiti, chiamò 
in aiuto i gesuiti d' Amiens. Que- 
sta prima missione fu sempre ri- 
guardata del santo come origine 
del suo istituto, ed essendo stato 
poi solito egli riograziarne in tal 
giorno ogni anno il Signore, venne 
l’uso nella sua congregazione di 
celebrare con particolare divozione 
la festa della conversione di s. Pao- 
lo, che appunto cadde a’ 25 gen- 
naio. Avendo la contessa di Joigny 
conosciuto da questo primo saggio 
la necessità delle missioni, massime 
pel popolo di campagna, concepì 
sin d'allora il disegno di assegna- 
re un fondo per qualche comunità, 
la quale avesse voluto incaricarsi 
di farle ogni cinque anni in tutte 
le sue terre. Non trovando chi pren- 
der volesse tale assunto, dispose nel 
testamento 16,000 lire per fondar 
questa missione nel luogo e nella 
maaiera che Vincenzo avesse giu- 
dicato a proposito. 

Per la brama di darsi tutto al 
divin servizio ed all'istruzione dei 
prossimi, e sottrarsi dall’auge d’uua 
casa principesca ove vivea tanto 
stimato, il santo nel luglio 1617 
perti da Parigi, e col consiglio del 
p. Berulle passò curato nella par- 
rocchia di Chatillon-les-Dombes , 
nella contea di Bresse. Quivi egli 
indusse cinque o sei ecclesiastici 
ad unirsi insieme, ed a formare 
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benemeriti oltre Pio VI, i Cardi- 
nali Spinelli, Imperiali, ed altri. 

BATTORIO Awnprea, Cardinale. 
Andvea Battorio ebbe a patria la 
Transilvania nel 1566, ed a zio Stefa- 
no Battorio re di Polonia. Dappoichè 
sentiva maggior inclinazione per le 
dignità ecclesiastiche che per le civili, 
fu dal Pontefice Gregorio XIII ono- 
rato del titolo di protonotario aposto- 
lico. Desiderava lo zio di far conoscere 
al Pontefice i distinti talenti del 
nipote; il perché inviollo a lui con 
importantissime commissioni, ed ac- 
eompagnato da nobilissima comitiva, 
ingiungendo però al nipote, che pri- 
ma si recasse a Milano al fine di 
ricevere spirituali istruzioni dal Car- 
dinale s. Carlo Borromeo. Fu il Bat- 
torio accolto dal santo prelato con 
ogni maniera di onore, nè a Roma si 
fece meno per lui. Per le quali cose il 
Pontefice Gregorio XIII, nell’ottava 
promozione, fatta a Roma a’ 4 giu- 
gno 1584, lo ascrisse ai diaconi Car- 
dinali, con la diaconia di s. Adriano. 
Non mancò lo zio di provvederlo di 
pingui prebende, e nell'anno’ 1589, 
nominollo al vescovato ricchissimo 
di Varmia nella Prussia Polacca, cui 
ottenne da Sisto V. 

Accorgendosi il principe Sigismon- 
do Battorio, che la Transilvania cor» 
reva gran pericolo, a cagione dei 
turchi e degli alemanni, che aspira- 
vano a dominarla, intimata la dieta, 
disse che il mezzo più opportuno 
per sedarne i torbidi, era di proporre 
al governo di quella provincia il 
Cardinale Andrea suo cugino, il 
quale, atteso il valoroso coraggio, 
avrebbe saputo mantenerla in pace, 
e tener soggetti i nemici alla co- 
rona. La dieta accettò il partito, ed 
il Cardinale fu governatore di quella 
provincia, quantunque per brevissimo 
tempo, poichè fu costretto ad allar- 
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marsi contro Michele vaivoda della 
Valacchia, il quale, oltre che sperava 
di ottenere il governo della Transilva- 
nia, se fosse venuta in potere degli 
austriaci, temeva poi dall'altra parte 
che, divenuto forte in quel potente 
dominio il Cardinale, avesse vendica- 
ta la morte di suo padre avvenuta 
per istigazione del vaivoda medesi- 
mo. Per la qual cosa, collegatosi con 
Giorgio Battista governatore dell’Un- 
gheria superiore, il quale era poco 
lungi dalla Transilvania, con un eser- 
cito poderosissimo assalì la stessa 
Transilvania prima che il Cardinale 
potesse por argine ai suoi progressi. 
Allora .il Cardinale fatto coraggioso 
dalla necessità, radunò quanto mag- 
gior numero di gente potè, e datone 
a Cornis il comando’ generale, an- 
dò in persona contro il vaivoda. 
Ottenne spontaneamente, dalla parte 
di quei popoli, Fogoras ed altri luo- 
ghi nella campagna di Cibinio, e vi 
piantò d'incontro gli alloggiamenti. 
Il vescovo di Sansevero, nunzio apo» 
stolico presso al Cardinale, andando 
dall’ uno all'altro campo tentava di 
comporre la pace senza spargimento 
di sangue cristiano; ma il vaivoda 
era fermissimo, e diceva, che avea 
dovere di ricuperare la Transilvania 
a sua maestà cesarea; né volle per- 
ciò trattare di pace, se non a cone 
dizione che il Cardinale cedendo la 
provincia se ne partisse. La qual 
cosa sembrando al Cardinale troppo 
dura, troncava il vaivoda ogni indu- 
gio, e come quello, che vedevasi di 
forze superiore, diede segno alla bat- 
taglia. I transilvaui fecero piegare i 
nemici; ma nel punto che il capi- 
tano generale di questi, o a caso sia 
ciò avvenuto, oppure a bella posta, 
fu fatto prigione dal nemico, il 
vaivoda s accese di modo, che 
scompiglio le truppe transilvane; 
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una specie di comunità per meglio 
impiegarsi in procurare la gloria 
di Dio e la salute dei prossimi ; 
colle sue stupende istruzioni e ri- 
forme al popolo convertì molti e- 
relici, ed a sollievo de’ poveri in- 
fermi v' istituì la compagnia delle 
sorelle della carità, che fu la pri- 
ma delle sue istituzioni sotto di 
questo nome. Ma anche qui potè 
poco fermarsi, perchè. il p. Berulle 
che tutto poteva sul suo cuore lo 
richiamò a Parigi a seguitar la di- 
rezione spirituale della contessa, che 
dopo averlo accolto come un an- 
gelo, si fece promettere di assister- 
la sino alla morte, come adempì. 
In questo modo dispose Dio che 
avesse principio la benemerita con- 
gregazione della missione, poichè 
nè per parte sua, né per parte 
della contessa poteva ne’ suoi im- 
pegni dimenticare |’ opera delle 
missioni della campagna. Premu- 
rosi di riuscirvi e cercando operai 
perchè vi sì consacrassero, e non 
trovando comunità alcuna che aves- 
se voluto addossarsi tale impegno, 
non senza divina ispirazione la piis- 
sima dama, ferma in tal proposito 
che una compagnia di persone pie 
andassero di tanto in tanto a far le 
missioni nelle sue terre, si determinò 
cooperare allo stabilimento di una 
congregazione particolare, i cui 
membri uniti insieme in comuni- 
tà, si impiegassero in un ministero 
sì santo. Sapeva ella che molti vir- 
tuosi ecclesiastici si univano sovente 
a Vincenzo nel fare le missioni, e 
perciò coll’ intelligenza del marito, 
che ne approvò il disegno, e del 
cardinal di Gondy primo arcivesco- 
vo di Parigi, fratello del conte di 
Joigny, quivi stabilì fondar la casa 
pei detti ecclesiastici. Intanto il 
conte di Joigny destinò per loro al- 
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bergo il collegio de’ buoni figliuoli 
a sè soggetto, e fatta la proposta 
a Vincenzo, l’accettò con alcune 
condizioni il primo marzo 1624. 

Fu risoluto di dar principio alla 
fondazione della casa colla nuova 
fabbrica, per cui i due pii coniugi 
diedero al santo 40,000 lire e 
l'autorità di eleggere quel numero 
di ecclesiastici per abitarvi, che po- 
tevano essere mantenuti colle ren- 
dite della fondazione. Vollero altre- 
sì che Vincenzo fosse il direttore di 
questa nuova casa, finchè viveva, con 
patto però di non abbandonare la 
cura e assistenza spirituale di loro 
famiglia. Fatta questa divota fon- 
dazione la contessa morì, e s. Vin- 
cenzo essendo andato a recare la - 
trista nuova al marito in Proven- 
za, ebbe da questi il permesso di 
ritirarsi nel collegio de' buoni figliuo- 
li, dove diede l’ ultima mano allo 
stabilimento della sua congregazio- 
ne, di cui fu eletto superiore gene- 
rale, che fu approvata dall’ arcive- 
scovo di Parigi a’24 aprile 1626, 
e nel 1632 da Urbano VIII a’ 12 
gennaio, che gli diede il titolo del 
la missione, e permise al fondato- 
re di stenderne la regola pel buon 
ordine ed esatta disciplina. Mentre 
si attendeva la bolla di tal Papa, 
i preti missionari in Parigi entra- 
rono nella prioria di s. Lazzaro nel 
sobborgo di s. Dionigi, che appar- 
teneva alla congregazione de’ Cano- 
nici di s. Vittore (Fedi), i quali 
la cederono colle condizioni espresse 
nel concordato fatto tra loro a’ 7 
gennaio 1632. In vigore di questo 
l'arcivescovo di Parigi unì la prio- 
ria di s. Lazzaro alla congregazio- 
ne della missione, come fosse un 
benefizio di sua collazione. Ciò con- 
sta dalle sue lettere de’ 31 dicem- 


bre 1633, ed. Urbano VIII confer- 
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mò questa unione con bolla del 
marzo 1635. Fu principalmente a 
cagione della denominazione dì tal 
casa, che i sacerdoti della missione 
vennero chiamati padri di s. Laz- 
zaro o Lazzaristi. Veramente il ti- 
tolo di padri essi non l’usano, on- 
de sono generalmente chiamati si- 
gnori della missione e col titolo di 
don. Questa casa per la sua am- 
piezza, pel numero de’ suoi missio- 
nari e per la residenza che vi sta- 
bilì il generale, divenne capo della 
congregazione, che vivente ancora 
il fondatore si stabilì in molti luo- 
ghi della Francia, nell’ Italia e 
nella Polonia, per opera principal- 
mente del santo, allorchè n’ era ge- 
nerale. In Roma fondossi la. prima 
casa della missione nel 1640 dal 
sacerdote Luigi Bretone, il. quale 
essendo stato quivi mandato dal 
santo per alcuni negozi, questi gli 
avea pure ingiunto che quando ne 
avesse tempo l’impiegasse in i- 
struire e catechizzare i poveri agri- 
coltori e pastori della campagna 
romana, come pratico nella lingua 
italiana. Esegui Luigi quanto era- 
gli stato imposto, e nell’avvento di 
detto anno con licenza del cardinal 
Lante vescovo di Porto, impiegò 
un mese in disporre con prediche 
e dottrina cristiana, i popoli della 
diocesi a santificar le feste di Na- 
tale. Piacque a Dio benedire tal- 
mente dette missioni, che giuntane 
la notizia ad Urbano VIII, permi- 
se che in Roma si erigesse per la 
congregazione una casa ; laonde nel 
1642 presso il Monte Citorio (di 
cui parlammo nel vol. XIX, p. 42 e 
43 del Dizionario) madama Maria 
de Vignard duchessa d’ Aiguillon 
e nipote del cardinal Richelieu, piis- 
sima e virtuosa, edificò la casa e 
la chiesa con gran piacere de’ ro- 
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mani, come narra il Piazza, Eusevo- 
logio romano tratt. V, cap. XXIX, 
della casa pia de’ sacerdoti della 
missione a Monte Citorio, ove il 
santo subito mandò altri sacerdoti, 
che sparsero per tutto il buon o- 
dore delle loro virtù e si resero 
benemeriti. 

Frattanto s. Vincenzo per rendere 
più stabile e ferma la sua congre- 
gazione, nel 1658 diè l’ultima ma- 
no alle sue regole e costituzioni, 
ed avendo radunata la comunità di 
s. Lazzaro, in libretto stampato le 
consegnò a tutti i congregati, esor- 
tandoli ad osservarle esattamente. 
Nè solamente si limitò lo zelo in- 
stancabile di questo uomo apostoli- 
co in procurare l’ incremento di 
sua congregazione, ma per quaran- 
ta anni diresse le salesiane religio- 
se della Visitazione, a ciò destinato 
da s. Francesco di Sales; si affati- 
cò per l’ erezione di varie confra- 
ternite e pie congregazioni perchè 
s' impiegassero per sovvenire i po- 
veri tanto ne’ bisogni corporali che 
spirituali, come sono le figlie o 
sorelle della Carità (Vedi), eret- 
te quasi in ciascuna parrocchia di 
moltissimi luoghi, ed in parec- 
chi ospedali; le compagnie delle 
dame della cavità destinate a ser- 
vire gl’ infermi ne’ grandi spedali 
di Parigi e nelle parrocchie ; gli 
esercizi spirituali di quelli che si 
debbono ordinare; i ritiri spirituali; 
le conferenze ecclesiastiche intro- 
dotte in molti seminari ; e final- 
mente una quantità di ospedali ed 
istituti benefici, destinati a ricevere 
o i fanciulli esposti, o i vecchi po- 
veri, o i pellegrini infermi, o gl’in- 
validi, o i pazzi, o i carcerati e- 
ziandio malati, ed altri bisognosi. 
In somma non vi fu genere di per- 
sone poste in necessità, che dalla 
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sua carità e zelo non ricevesse aiu- 
to e provvedimento. Il perchè il 
generale della congregazione della 
missione diresse in Francia un gran 
vumero di missionari, servì la cap- 
pella reale di Versailles, sommini- 
strò i curati alle città di Versail- 
les e Fontainebleau ove il re ave- 


va i principali palazzi, e governò 


nello spirituale la casa di s. Ciro 
e l'ospedale degli invalidi. Dopo la 
roorte del re Luigi XIII, a cui s. 
Vincenzo prestò gli estremi uffizi di 
cristiana carità, a tanti gravissimi 
affari aggiunse la qualifica di reg- 
gente consigliere reale nelle materie 
ecclesiastiche e beneficiarie, ch’ e- 
sercitò solo per anni dieci, senza 
mai perdere di vista la propria san- 
tificazione, colla pratica di tutte le 
virtù. Oppresso alla fine dalle fati- 
che e dall’austerità della vita, pie- 
no di meriti e di anni morì in 
Parigi nella casa di s. Lazzaro (che 
al tempo della rivoluzione fu tolta 
ai lazzaristi o signori della missio- 
ne, e convertita in luogo di de- 
lenzione), a'27 settembre 1660, di 
84 anni, e fu sepolto dopo solen- 
nissime esequie nella chiesa della 
stessa casa. Grandissimo fu il nu- 
mero del popolo che concorse a 
venerarlo, e Dio allora e poi ne 
confermò la santità con molti mi- 
racoli, laonde Clemente XI fece in- 
trodurre la causa di sua canoniz- 
zazione nel 1709. Benedetto XIII 
lo beatificò colla bolla Justus, a' 13 
agosto 1729, Bull. Rom. t. XII, p. 
397, assegnando il 21 agosto per 
celebrarne l’ annua festa con uffizio 
e messa di rito doppio maggiore 
in molti luoghi della Francia, e 
nelle congregazioni della missione 
e della carità. Quindi Clemente 
XII a’ 16 giugno 1737 solenne- 
mente lo canonizzò mediante la 
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bolla Superna, presso il Bull. Rom. 
t. XIV, p. 154; indi a'7 dicem- 
bre ordinò a tutta la Chiesa l’uf- 
fizio e messa con rito semidoppio, 
e il rg luglio per celebrarne la fe- 
sta. Il parlamento di Parigi proibì 
la ritenzione della bolla Superna, 
col pretesto ‘che fosse contraria al- 
la libertà della chiesa gallicana, per-. 
chè in essa si loda il santo di aver 
indotto 85 vescovi francesi a chie- 
dere al Papa la condanna delle 
cinque proposizioni di Giansenio, ri- 
tirandosi dall'amicizia di Verger 
abbate di s. Cyran quando lo co- 
nobbe eretico. Ma Clemente XII 
a' 15 febbraio 1738 condannò il 
decreto del parlamento, che il car- 
dinal Fleury procurò fosse rivoca- 
to. Benedetto XIV con decreto dei 
28 marzo 1745 concesse l’ uffizio 
e messa del santo con rito doppio 
di prima classe in tutti gli stati sar- 
di, e con altro de’ 12 maggio 1753 
l’elevò dal rito semidoppio al dop- 
pio minore nella Chiesa universale. 
Il Novaes, Storia de’ Pont. t. XIII, 
p. 220; edil Cancellieri, Mem. di 
s. Medico p. 62, riportano una 
biblioteca di autori che scrissero la 
vita di s. Vincenzo de Paoli, e la 
difesa in diverse lingue, non che 
del suo spirito e fondazioni delle 
congregazioni della missione e figlie 
della carità, e gli atti di sua bea- 
tiicazione e canonizzazione. Nella 
basilica vaticana, la statua del san- 
to scolpita da Pietro Bracci, fu e- 
retta tra quelle de’ fondatori nella 
nave maggiore. 

All’articolo Esercizi spirituali (Ve- 
di), non solo dicemmo di quelli 
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sione e in altre di diversi religio- 
si, ma parlammo pure di quelli 
prescritti nel 1662 da Alessandro 
VII e dai suoi successori, agli or- 
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dinandi pel sacerdozio, sotto pena 
di sospensione ; e del grande utile 
di questi esercizi ne tratta il Piazza 
citato. Alessandro VII confermò la 
congregazione, Clemente IX le ac- 
cordò molte grazie e privilegi, ap- 
provate da Clemente X. Propagan- 
dosi successivamente la congrega- 
zione, stabilì una casa in Africa, 
per assistere i poveri schiavi di 
Barberia ; e nel 1697 Innocenzo 
XII mandò alcuni sacerdoti della 
missione nella Cina. Questo Papa 
‘ benefico colla congregazione, in det- 
to anno le concesse il monastero, 
l'abbazia, e la Chiesa de’ ss. Gio- 
vanni e Paolo (Vedi), già de’ ge- 
suati e domenicani irlandesi. Inol- 
tre Innocenzo XII assegnò a questa 
congregazione quanto riporta il Ve- 
nuti, Roma moderna, p. 339. Que- 
sti narra che la duchessa d’Aiguil- 
lon o Aquillon aveva assegnata al- 
la casa la rendita di scudi duemi- 
la; che il cardinal Nicolò Guidi 
di Bagno comprò nel 1659 il pa- 
lazzo contiguo alla prima casa per 
quindicimila scudi, il quale fu ad 
essa incorporato, quindi considera- 
bilmente ampliata da altri bene- 
fattori, come dai cardinali Stefano 
Durazzo, Ludovisi e Giovanni Bo- 
na; dai marchesi Brignole e Du- 
razzo, Annibale Saletti e Giuseppe 
Palamolla. Desiderando il Papa 
Clemente XI che l'istituto bene si 
introducesse e stabilisse in Porto- 
gallo, quando vi si recò Giuseppe 
Gomez da Costa superiore de’ ss. 
Gio. e Paolo, con intendimento di 
fondarvi una casa, lo raccomandò 
all’arcivescovo di Braga, e nel 1713 
al re Giovanni V, lo che produsse 
buon effetto. Il re permise la fon- 
dazione di una casa in Lisbona nel 
sito detto Relhafolles, ove si reca- 
rono quattro sacerdoti ; ma volendo 
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il re assoggettarli al patriarca, la 
fondazione restò sospesa, finchè vo- 
lendo celebrare la canonizzazione 
di s. Vincenzo, accordò che avesse 
luogo solo soggetta al superiore 
generale ; laonde accorsi dalla Ca- 
talogna, Francia ed Italia diversi 
missionari, si apri la casa di Lis- 
bona, che il re dotò di abbondanti 
rendite. Essendo costume da gran 
tempo, secondo |’ istituzione di s. 
Viucenzo, che ogni martedì non 
festivo nelle ore pomeridiane sì te- 
nessero dai missionari nella casa di 
Monte Citorio spirituali conferenze 
con l'intervento di molti ecclesia- 
stici; Clemente XI, per vieppiù 
allettarli a così utile e lodevole e- 
sercizio, concesse loro l’indulgenza 
di cento anni per ogni martedì, 
colla bolla Cum sicut, de'27 otto- 
bre 1713, Zull. Rom. t. X, par. 
I, p. 350; e plenaria a quelli che 
confessati e comunicati visitassero 
l’ interna chiesa della ss. Trinità nel 
martedì santo. Il Piazza nell’ Ew- 
sevologio tratt. X, cap. XVIII: 
della { conferenza spirituale degli 
ecclesiastici alla Missione a 6Mon- 
te Citorio, discorre di questa isti- 
tuzione per degnamente esercitare 
il ministero sacerdotale, che defi- 
nisce per divota accademia di spi- 
rito per la riforma interiore del 
clero, e di singolar giovamento a 
chi la frequenta, 

Dicemmo alla biografia del car- 
dinal LanrREDINI Amapori come 
questi contribuì in gran parte alla 
spesa della riedificazione di detta 
chiesa, e come in morte istituì e- 
rede la congregazione, volendo esse- 
re tumulato nel medesimo tempio. 
Benedetto XIV colla costituzione 
Quo magis, de’ 18 dicembre 1742, 
Bull. Bened. XIV, t. I, p. 238, 
dichiarò che i voti semplici de’ si- 
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‘ gnori della missiune non potesse- 
ro dispensarsi che dal Papa o dal 
superiore generale della congrega- 
zione, nell’ atto solamente che par- 
tono da essa i soggetti con delli 
voti obbligati. Clemente XIV aven- 
do nel 1773 dato ai Passionisti 
(/edi) il monastero e chiesa de’ ss. 
Gio. e Paolo ; in vece concesse al- 
la congregazione il noviziato ossia 
la casa e chiesa di s. Andrea dei 
Gesuiti (Vedi), che descrivemmo a 
quell’ articolo, ai quali Pio VII 
tutto restituì. La rivoluzione di 
Francia del 1789, come ogni altro 
istituto, così disperse questo della 
missione, onde morto in Roma il 
suo superiore generale d. Ceylà nel 
1800, non le fu ritornato un suc- 
cessore che sotto Leone XII. A 
quell'epoca potè risorgere dalle sue 
rovine, e facilmente ripristimarsi, 
massime in Italia, dove a Roma 
con una specie di prodigio ed uni- 
co esempio rimasero sempre uniti 
3 missionari nella casa di Monte Ci- 
torio, la quale era divenuta re- 
sidenza di un vicario generale, e 
come centro di tutta .la congre- 
gazione, meno la Francia che a- 
vea un altro vicario. Che nei pri- 
mi del corrente secolo, gli alunni 
del Collegio Urbano (Vedi) di pro- 
paganda fide, dopo essere stati in 
custodia del p. Paccanari, furono 
ammessi nella casa della missione 
. a Monte Gitorio, lo dissi nel vol. 
XIV, p. 225 del Dizionario. La 
chiesa e la casa di s. Silvestro al 
Quirinale, già de’ Teatini (Vedi), 
poi de’ sacerdoti della fede di Ge. 
sù istituiti dal Paccanari, Pio 
VII la diede ai missionari, facen- 
done comprare la casa dalla ca- 
inera apostolica , col pagamento di 
quattromila scudi, e ciò in com- 
penso della casa e chiesa di s. An- 
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dvea al Quirinale, che per quaran- 
t'anni aveano posseduto. Nel 1837 
nella chiesa della ss. Trinità solen- 
nemente si celebrò la festa cente- 
naria della canonizzazione di s. Vin- 
cenzo de Paoli, per la quale cele- 
brò messa all'altare maggiore il 
Papa Gregorio XVI, ricevuto dal 
superiore generale d. Giambattista 
Nozò, il quale scelse questa occa- 
sione per recarsi da Parigi a visi- 
tare le case d’Italia. Il Papa accolse 
poscia benignamente al bacio del 
piede tutta la religiosa famiglia. Le 
divote e magnifiche pompe ch’ eb. 
bero luogo per tal centenario, si 
leggano nel numero 60 del Diario 
di Roma. Nel pontificato di Gre- 
gorio XVI, nella casa di Monte Ci- 
torio venne ripristinata l’ accade- 
mia liturgica fondata da Benedetto 
XIV, della quale è direttore un 
missionario, pubblicando colle stam- 
pe le sue utili e dotte dissertazio- 
ni: ne parlammo al vol. XXXIX, 
p. 57 e 58 del Dizionario. 

Il fine principale di quelli che si 
ascrivono a questa congregazione, è 
di procurare la propria santificazione, 
quella de’poveri contadini e popo- 
lazioni delle campagne e castelli, per 
mezzo delle missioni, e |’ avanza- 
mento spirituale delle persone ec- 
clesiastiche, nella coltura delle scien- 
ze e della pietà; ma in città ove 
sono sedi vescovili non predicano 
nè amministrano sagramenti, meno 
i casi di qualche notabile necessità. 
Fanno essi un’ ora di orazione 
mentale la mattina, tre volte il 
giorno l’ esame della coscienza, al- 
cune conferenze spirituali ogni set- 
timana, il ritiro di otto giorni 
ogni anno, ed osservano sempre il 
silenzio, tranne il tempo della ri- 
creazione. Si occupano alcuni di 
essi per sette o otto mesi dell’an- 
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no nelle continue missioni della 
campagna, come d’ordiuario suole 
avvenire nella casa di Monte Cito- 
rio, e procurano di fondare ove 
possano confraternite della carità 
a sollievo de’ poveri. Attendono in 
molti luoghi anche alla direzione 
de’ seminari; dovunque sono danuo 
gli esercizi a quelli che si prepa- 
rano per le ordinazioni, o che aven- 
do già ricevuti gli ordini si ritira- 
no per qualche tempo notabile ; 
e sì applicano alla pratica delle 
virtù e delle funzioni proprie del- 
la loro vocazione, essendo i missio- 
nari assai diligenti nell'esercizio del- 
le sacre cerimonie e riti, che per- 
ciò ne istruiscono le persone eccle- 
siastiche. Nel tempo in cui danno 
gli esercizi agli ordinandi, oltre al- 
le molte pratiche di pietà, nel- 
le quali i missionari procurano di 
occuparli, fanno loso ogni giorno 
un discorso morale, ed un altro so- 
pra le materie più importanti del 
Joro stato. Tengono per questo fi- 
ne col clero adulto anche le me- 
motrate conferenze settimanali colle 
persone ecclesiastiche in varie delle 
loro case, che sono sempre aperte 
tanto agli ecclesiastici che ai secola- 
ri, i quali vi si vogliano ritirare a 
farvi per alcuni giorni gli esercizi 
spirituali sotto la loro direzione. 
Benché quelli ch’ entrano in que- 
sta congregazione, dopo due anni 
di noviziato facciano quattro voti 
semplici, di povertà, di castità, di 
obbedienza e di perseveranza o per- 
petuità, da’quali, come si è detto, 
non possono essere dispensati che 
dal Papa o dal superiore generale 
nell'atto della dimissione, giusta i 
decreti di Alessandro VII e Bene- 
detto XIV, appartengono nondime- 
no al corpo del clero secolare, e 
loro si danno perciò il nome di 
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Signori della missione. Esercitano 
tutti i ministeri dell’ istituto, che 
riguardano i prossimi, coll’ appro- 
vazione e licenza degli ordinari dei 
luoghi, e nelle missioni nen fanno co- 
sa alcuna senza il consenso de’parro- 
chi. Sono governati da un superiore 
generale residente nella nuova casa di 
Parigi, ch'è perpetuo, essendo ora il 
rev.mo d. Gio. Battista Etienne, e 
procuratore generale residente in 
Roma nella casa della Missione il 
rev.mo d. Simone Ugo. Vestono qua- 
si come ipreti secolari, laonde po- 
co da essi si distinguono, forse dal. 
la forma del collare, e prima da 
un ciuffetto di barba che portava- 
no sul mento, riportandone la figura 
il p. Bonanni nel Casal. degli ord. 
religiosi p. 43. 

La congregazione della missione 
si è largamente diffusa. Negli ulti- 
mi del secolo passato i missionari 
avevano più di ottanta case, divise 
in nove provincie, come di Sciam- 
pagna, di Poitou, d’ Aquitania, di 
Lione, d’Italia, di Polonia, ec. Al 
presente la congregazione, oltre la 
nuova casa di Parigi ed altre in 
Francia, ben venti e più case ha 
in Italia, molte in Polonia, altre in 
Ispagna ed in Portogallo. Anche 
fuori d’' Europa conta  stabilimen- 
ti, cioè diversi nel Levante, a 
Smirne, Santorino, Naxia, Salo- 
nicchi, con Costantinopoli. In A- 
sia ha le missioni di Peckino, 
Nanckino, ‘Tche-kiung-kiang-sì, © 
Mongolia, tutte nella Cina. Più le 
missioni di Damasco, d' Aleppo, di 
Antura, di Tripoli, di Siria e di 
Persia. In Africa, Abissinia, Sen- 
nar, Alessandria ed Algeri. In Ame- 
rica le missioni del Texas, case nel 
Brasile, un noviziato negli Stati-Uni- 
ti, due collegi, sei seminari vesco- 
vili, ed otto altre case .e residenze. 
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‘Da pochi anni l'istituto si è intro- 
dotto anche in Irlanda, e vi ope- 
ra un gran bene. Oggi ai degni suoi 
alunni è altresì affidata la difficile 
prefettura dell’ Etiopia (Vedi), al 
quale articolo parlammo della de- 
putazione di etiopi a Gregorio 
XVI, accompagnata dal prefetto d. 
Giuseppe de Jacobis. Di questa 
congregazione trattarono gli sto- 
rici degli ordini religiosi, e nell’an- 
no 1815 fu stampato il libro; 
De privilegiis et indulgentiis  con- 
gregationis Missionis. Questa con- 
gregazione non venera sugli altari 
che il solo fondatore, tuttavia es- 
sendosi da Gregorio XVI recente 
mepte introdotta presso la congre- 
gazione de'riti la causa di cinquan- 
ta martiri della Cina e Tonkino, 
si è aperto l'adito alla canonizza- 
zione di due di questo numero 
che appartengono al medesimo i- 
stituto. Il primo è il sacerdote 
Francesco Clet, martirizzato nel 
1820, e l’altro Gabriele Perboy- 
re, giovane sacerdote che sosten- 
ne il martirio agli rt settembre 
1840 (Gregorio XVI ne appese il 
ritratto dipinto a olio, che ricevet- 
te da Parigi, nelle pareti della ca- 
mera ove esalò lo spirito a Dio), 
così avrebbe pure potuto promo- 
versi ne’ tempi trascorsi la causa di 
molti altri, che per la santità della 
loro vita, o per la generosità del- 
la loro morte sostenuta fra i tor- 
menti per la fede di Gesù Cristo, 
ne furono reputati degni. Essa die- 
de anche molti uomini illustri per 
santità di vita, dignità ecclesiasti- 
che e dottrina, non che scrittori 
di opere teologiche e morali, tra i 
quali si distinse tra i francesi Pie- 
tro Collet rinomato continuatore 
della teologia di Tornely, e tra gli 
italiani Francesco Giordanini auto- 
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re di varie opere, tra le quali ri- 
scosse somma approvazione la sua 
istruzione ai novelli confessori, ri- 
stampata più volte, ma solo nell’ul- 
tima fatta in Roma col suo nome. 

Ebbe la congregazione fino dai 
primi tempi molti arcivescovi e ve- 
scovi ; tra i defunli nomineremo 
alcuni degli ultimi. Fenaia patriar- 
ca di Costantinopoli, e .vicegerente 
di Roma, morto a Parigi deporta- 
to nel 1812 ; Giuseppe Scarabelli 
vescovo di Sarzana; Giuseppe de 
Fulgure arcivescovo di Sorrento ; 
Pietro Balducci vescovo di Fabria- 
no e Matelica ; e Giuseppe Rosati 
di Sora, che dopo aver sostenuta 
l’opera della religione negli Stati- 
Uniti d'America, governò la vasta 
diocesi della Nuova Orleans, fatto 
vescovo in partibus, e poscia dopo 
la divisione, quella di s. Louis; 
fu l’anima de’ sinodì diocesani e 
provinciali di quelle parti, incari- 
cato d’ una singolar missione apo- 
stolica di Gregorio XVI alla re- 
pubblica di Haiti, laonde come ve- 
scovo di s. Zouis (Vedi), a quell’ar- 
ticolo parlammo delle sue singo- 
lari qualità, coll’autorità de’ Diari 
del 1843, e non del 1845, come 
per errore di stampa ivi si leg- 
ge. Tra i viventi, i vescovi di Con- 
cordia e Conversano, fatti da Leo- 
ne XII ; quelli di Oria, Ugen- 
to, Tricarico e Nardò, fatti da 
Gregorio XVI, fra’ quali spicca 
quello di Ugento monsignor Bruni 
per varie sue opere date alle stam- 
pe. Oltre questi la congregazione 
della missione ha avuto vari ve- 
scovi nella Cina, e di presente più 
vicariati apostolici istituiti da Gre- 
gorio XVI sono nelle mani de' ve- 
scuvi di questo istituto. Inoltre essi 
hanno due vicari apostolici in Mon- 
golia ed in Honan, cioè i monsi- 
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gnori Giuseppe Marziale Monly ve- 
scovo di Fessula, e Gio. Enrico Bal- 
dus vescovo di Zoara, ambedue no- 
minati da Gregorio XVI; monsig. 
Gio. Maria Odin da Gregorio XVI 
fatto nel 1841 vescovo di Claudiopo- 
li e vicario apostolico del Texas in 
America ; e monsignor Pietro Paolo 
Trucchi già superiore della casa di 
Roma, fatto vescovo d’ Anagni dal 
regnante Pio IX a’ 25 settembre 
1846. La congregazione di s. Vin- 
cenzo de Paoli ha dato alla Chiesa 
iunumerabili operai apostolici, che 
tra gli eretici ed infedeli versarono 
sudori e sangue. Ne diede l’esem- 
pio lo stesso fondatore, di cui esi- 
stono le lettere scritte dalle coste 
dell’ Africa settentrionale e dall’ i- 
sola di Madagascar. La congre- 
gazione della missione, in Roma ha 
le due seguenti chiese, con case 
contigue. 

Chiesa della ss. Trinità della 
Missione, a Monte Citorio, nel rio- 
ne III Colonna, presso la curia In- 
nocenziana. Disopra dicemmo del- 
la sua origine nel secolo XVII, e 
del suo ingrandimento nel XVIII, 
laonde qui aggiungeremo che la 
chiesa fu eretta nel recinto della 
casa di Monte Citorio fino dal 
primo ingresso de’ missionari, in 
conformità delle disposizioni del- 
la fondatrice duchessa d’Aiguillon; 
ma questa chiesa nel corso degli 
anui domandò una sostituzione, sic- 
come piccola e disadorna; fu quin- 
di edificata la nuova chiesa per le 
ragguardevoli elargizioni del cardi- 
nal Lanfredini, Il disegno della rie- 
dificazione è del sacerdote. della 
Torre, già superiore della casa an- 
nessa, nel cui interno. trovasi, ed è 
la chiesa di graziosa forma. Nella 
prima cappella a mano destra, en- 
trando in chiesa, si osserva il qua- 
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dro con 3. Francesco di Sales e s. 
Giovanna Fremiot di Chantal, ope- 
ra di Vien. Quello della seconda 
cappella rappresenta la sacra Fami- 
glia dipinta dal Bottari. L’altave 
della terza ha un dipinto di Sal- 
vatore Monosilio, esprimente la Con- 
versione di s. Paolo. Il quadro del- 
l'altare maggiore è pittura del cav. 
Sebastiano Conca, il quale vi figu- 
rò la ss. Trinità ed altre imma- 
gini: i due quadri laterali, e l’al- 
tro della sacristia furono eseguiti 
da Aureliano Milani. Il nominato 
Monosilio colorì l’Assunta nell’ al- 
tare della prima cappella a sinistra, 
presso il memorato principale; co- 
me il Milani è autore del s. Viu- 
cenzo de Paoli nell’altare della se- 
guente cappella; in quello poi del- 
la terza Pietro Perotti effigiò s. 
Filippo Neri. Va però avvertito 
che l’altare di s. Vincenzo, per l’im- 
pegno del lodato prelato Trucchi 
fino da quando era superiore, e di 
generosi ragguardevoli divoti, in po- 
chi mesi fu nobilmente abbellito e 
fatto ricco ed adorno di marmi , 
bronzi, dovature e pitture nella 
cappella, giusta il disegno dell’ar- 
chitetto Benedetti, gli ornati in 
gesso e inetallo del Martinoli, i 
lavori in iscagliola dell’ Urtis, e gli 
affreschi del professore Agneni. Se 
ne legge l’interessante descrizione 
nel Diario di Roma 1847, num. 
58, e che a’ 18 luglio fu consagra- 
to dal vescovo promotore di sì 
magnifica ed elegante opera, poco 
dopo recandosi a celebrarvi la mes- 
sa della dedicazione il Pontefice 
Pio IX, come sull’altare maggiore 
avea fatto Benedetto XIV, e poi 
ascoltò quella di tn suo cappel- 
lano segreto. Questo sito dovea 
essere compreso nel foro di An- 
tonino Pio, giacchè nel giardino 
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di questa casa della Missione, nel 
1705 fu trovata sotto terra la Co- 
lonna d’Antonino stesso, ed il suo 
maguifico piedistallo : di questo 
parleremo a Patazzo Vaticano, 
dicendo del giardino ove esiste, re- 
staurato da Gregorio XVI, e della 
colonna ne se fece parola nel vol. 
XIV, p. 313 del Dizionario. Nel- 
la prima domenica dopo la Pente- 
coste, nella chiesa vi si celebra la 
festa titolare della ss. Trinità. Quel. 
la di s. Vincenzo de Paoli ai 19 
luglio, con cappella cardinalizia, che 
descrivemmo nel vol. IX, p. 142 
del Dizionario; ed in ogni qua- 
driennio il senato romano vi fa 
l’oblazione del calice d’argento e 
quattro torcie di cera: talvolta vi- 
sitarona in tal giorno la chiesa i 
Pontefici, come fece Gregorio AVI, 
al mododetto, pel centenario del- 
la canonizzazione, nella quale occa- 
sione pel solenne triduo fu permes. 
so l’accesso in chiesa alle donne, 
essendo ad esse vietato quale inter- 
na nella casa religiosa. Da ultimo 
vi fu pure il regnante Pio IX nel 
1846, ascoltandovi Ia messa cele- 
brata da un suo cappellano segre- 
to, indi ammettendo nell’oratorio 
interno benignamente al bacio del 
piede tutti gl’individui della reli- 
giosa comunità. 

In questa chiesa da alcuni an- 
ni gli aggregati alla pia opera di 
s. Vincenzo de Paoli sono soliti 
nel giorno della festa ad interve- 
nivvi e farvi la santa comunione. 
La società di s. Vincenzo de Pao- 
li istituita a’nostri giorni, e nell’an- 
no 1833 in Parigi per soccorrere 
gl' indigenti, propagata mirabilmen- 
te in Francia, si stabilì in Roma 
pel 1842, ove il cardinal Patrizi 
vicario con editto dell'aprile 1842 
ne approvò ed encomiò lo scopo 
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e le regole da praticarsi. Ecco co- 
me il sacerdote ch. don Domenico 
Zanelli (questi nel 1842 pubblicò 
in Roma, /ita del missionario Gio. 
Gabriele Perboyre martirizzato nel- 
la Cina) la descrive nel numero 
12 del Diario di Roma 1843. 
» Costituita da persone quasi tutte 
indipendenti per la loro fortuna, 
diretta da uomini stimabili e per 
le loro virtù e per la loro sociale 
posizione, approvata e protetta da 
Gregorio XVI, la società di s. Vin- 
cenzo volge le sue cure a soccor- 
rere il poverello, a visitare l’in- 
fermo e il prigioniero, ad ammae- 
strare il fanciullo, a consolare il 
sofferente negli ospedali, a ricovera- 
re l’orfanello. E siccome l’uomo 
non vive di solo pane, così la ca- 
ritatevole società a lato delle sof-- 
ferenze visibili de’corpi, contempla 
ancora le piaghe invisibili e non 
meno pericolose dell'anima; alla li- 
mosina ha congiunto un altro bene, 
che non puossi dive abbastanza am- 
mirabile, ed ha voluto che i suoi 
membri andassero a sedersi sotto 
l’umile tetto delle povere famiglie, | 
e là conversassero con esse, rac- 
contassero i benefizi della religio- 
ne, conservassero la fede in chi la 
possiede, la rianimassero ne'deboli, 


‘ e la risuscitassero dove fosse estin- 


ta. Con ciò si ottengono ravvedi- 
menti, veggonsi santificati illeciti 
matrimoni, richiamate al pudore 
traviate giovani, preparati alla fe- 
lice morte ostinati e ciechi colpe- 
voli. Ma poichè per esercitare sì 
belle opere di carità spirituale e 
temporale sono necessari mezzi pe- 
cuniari, la società pertanto stabili- 
va che i suoi membri avessero a 
contribuire con elemosine periodi- 
che e proporzionate alla loro for- 
tuna; quindi a misura che vanno 
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a moltiplicarsi i membri, sia atti- 
vi, sia contribuenti, la società rad- 
doppia i suvi mezzi con che prov- 
vedere ai bisogni del poverello. E 
questa operosa unione nelle sue set- 
timanali conferenze rende conto del 
suo operato, e al cadere dell’ anno 
dà un pubblico rendiconto. Il che 
la cominciato a fare anche la so- 
cietà romana; e ciò fu, sono po- 
chi giorni, nella chiesa di s. Clau- 
dio de’ borgognoni (ivi fu istituita 
nel 1836, e ne parlammo, come an- 
cora di quella di Francia, nel volue 
me XXVI, p. 229 e 230 del Di. 
zionario) alla presenza del cardinal 
vicario e di altri cospicui perso - 
naggi, nella qual circostanza fece 
il suo rendiconto anche la società, 
o dirò meglio la conferenza fran- 
cese, nata a benefizio degli stranieri 
fra noi dimoranti, qualche mese 
prima della romana”, 

Chiesa di s. Silvestro al Quiri- 
nale, nel rione II ‘Trevi, presso 
l’antico Zico de’ Corneli, ed il luo- 
go ove il famoso letterato greco 
Giovanni Lascaris aprì un collegio 
di gioventù per istruirla nelle scien- 
ze e nelle lettere greche, ciò che 
ricordammo ne’ vol. XIV, p. 170, 
e XXXVIII, p. 45 del Dizionario. 
Dal Martinelli, Roma ex ethnica 
sacra p. 304, si ha che la chiesa 
era parrocchiale in cura di pochi 
religiosi domenicani, e noi aggiun- 
geremo di jus patronato con la 
casa annessa della famiglia Sforza- 
Cesarini, per cui il cardinale  Gui- 
do Ascanio Sforza de’conti di s. Fio- 
ra a 13 novembre 1555 la cedè 
a Paolo IV in favore de’ teatini, 
de’ quali il Papa era confondato- 
re, ed il 18 ne presero possesso 
i religiosi, laonde i diritti par- 
rocchiali furono trasferiti nella vi» 
cina chiesa de’ ss. Apostoli, Narra 
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il Venuti, Roma moderna p. 149, 
che i teatini coll’aiuto - di persone 
pie accrebbero e resero comoda 
la loro abitazione (ove Paolo IV 
tenne più concistori, al dire di 
Bombelli t. I, p. 73 delle Zrmma- 
gini coronate), e rinnovarono la 
chiesa con buone cappelle, marmi, 
pitture e soffitto dorato a' tempi di 
Gregorio XIII. I teatini vi stabili- 
rouo il noviziato, con buona libre- 
ria ed ameno giardino, da dove si 
gode la veduta di tutta la città. 
Allorchè sotto Alessandro VII la 
peste afflisse Roma, Adriano Velli 
maestro di camera dell’ambasciato- 
re di Spagna tramò una congiura, 
di dar fuoco a tutti i fenili, -sac- 
cheggiare la città, ed imprigionare 
il Papa e Cristina régina di Svezia 
per aver essa licenziato le guardie 
spagnuole. Alessandro VII di ciò 
spaventato, voleva rinchiudersi con 
cancelli, e mettere tutti i cardina- 
li in questa casa di s. Silvestro, 
ove furono scoperte molte armi da 
fuoco. Nel 1800 la chiesa e la ca- 
sa passò in dominio de’ sacerdoti 
dell’ istituto della fede di Gesù, 
fondati da d. Nicolò Paccanari 
(Yedi), i quali. vi fecero molti riat- 
tamenti, mercè i generosi aiuti del- 
la piissima loro benefattrice l’arci- 
duchessa Marianna d'Austria, che vi 
riunì i ragazzi dell’ospizio di Ta- 
ta Giovanni per la loro educazione. 
ln seguito Pio VII nel luglio 1814 
diede la chiesa e la casa ai signori 
della missione, che ivi tengono il 
noviziato, restituendo ai gesuiti la 
chiesa e casa di s. Andrea fino allora 
abitata dai medesimi signori della 
missione, rientrandovi i gesuiti in 
possesso ne’ primi di agosto. Essendosi 
celebrati nel vicino palazzo Quiri- 
nale i conclavi per le elezioni di 


Leone XII, Pio VIII, Gregorio 
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divenendo in un momento, di quasi 
vinto ch'egli era, vincitore glo- 
rioso. 

1} principe Cardinale vedendo que- 
sta sconfitta, staccò una compagnia 
di cavalli, e tentò di salvarsi per la via 
di Moldavia, per andare in Polonia; 
se non che gli armati sicoli al vaivo- 
da affezionatissimi, perchè a loro pro- 
mettea tanta libertà quanta ne to- 
glieva loro il Cardinale, occupati i 
passi, lo spogliarono della cavalleria , 
sicchè con due soli paggi mal pratici 
delle strade andò per qualche gior- 
no errando per boscaglie. Tenendo- 
gli però dietro alcuni archibugie- 
ri, cinque di essi raggiunsero la 
compagnia del Cardinale, ed am- 
mazzatogli il primo paggio, uccisero 
anche l’altro, ch'era di guardia, 
mentre il Cardinale stanco riposa- 
va alquanto. Svegliatosi al rumore 
dei sicarii, più per necessità che per 
valore pose mano alla scimitarra, e 
menò qua e colà colpi da dispe- 
rato. Avrebbe fatto di più, se non 
fosse stato colto nella fronte da un 
colpo di fune, che gli fece versare 
un torrente di sangue, per cui in- 
gombrata la vista, si diede a fug- 
gire alla cieca. Ma colto da altra 
più grave ferita dietro il capo, do- 
vette cedere svenuto. Nè tardò a 
sopraggiugnere un altro de’ sicarii, 
che fu al suo servizio un tempo, il 
quale barbaramente gli troncò la te- 
sta. Avvenne simile strage nell’anno 
. 1399, essendo il Cardinale in età di 
trentatre anni. Vogliono il Ciacco- 
nio ed il Tommasi, che il Cardinale 
fosse trasferito ad Albagiulia; ma si 
oppone Samuele Timon, che sos- 
tiene essere stato trasportato a Clau- 
diopoli, e sepolto in un magnifico 
monumento. Esiste una lettera di 
s. Carlo Borromeo a lui scritta se- 
gnandogli alcune regole eccellenti al 
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fine che potesse saviamente condursi 
nella novella dignità. 
BAUDELIO (s.), nacque, secondo 
alcuni, in Linguadoca, secondo altri, 
in altra città della Gallia Celtica. V’ha 
chi opina, che fosse unito in matrimo- 
nio, e che esercitasse il mestiere del- 
le armi. Di lui fanno menzione i 
più antichi martirologi, i quali ne 
assicurano, che incontrò coraggioso 
il martirio nella città di Nimes. nel 
terzo o quarto secolo. S. Gregorio 
de Tours, nel suo libro De gloria 
martyrum, ne fa fede, che a’ suoi 
tempi furono operati de’ miracoli 
ad ‘intercessione di s. Baudelio. Non 
sì sa in qual luogo trovisi il corpo 
di questo santo, del quale i cano- 
nici regolari di s. Genoveffa a Pa- 
rigi si vantano possedere una por- 
zione. La sua festa si celebra nel 
dì 20 maggio, giorno memorabile 


. nella Spagna e specialmente in 


Francia. | 

BAUME (della) CLaupto, Cardi- 
nale. Claudio della Baume venne dai 
doviziosi baroni di Sansorlin, e nac- 
que nella Franca Contea nel 1528. 
Compiuti gli studii nella università 
di Dole, fu in prima arricchito di 
tre pingui abbazie e di due prio- 
rati; poi col favor di Carlo V_nel 
1543, in età di quindici anni, ven 
ne da Paolo III promosso ad oc- 
cupare l’arcivescovato di Besanzon, 
per la rinunzia del Cardinal Pietro suò 
zio. Il re cattolico Filippo II lo elessé 
segretario dei memoriali, o maestro 
delle suppliche, vicere di Napoli e 
consigliere del dipar timento ecclesia- 
stico, avendo prima ricevuto l’epi- 
scopale .consacrazione insieme col 
pallio. Nel 1566 passò a Roma col 
suo vicario gener ale Antonio Lul- 
lo a visitare i sacri limini, nel tempo . 
in cui era Pontefice s. Pio V, da cui 
fu ricevuto con singolari dimostra? 
30 
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XVI e Pio IX, il sacro collegio si 


è adunato nel salone presso la sa- 
crestia della chiesa (il quale salone 


. serve alla comunità di refettorio, e 


vi si ammira il celebre quadro del- 
la moltiplicazione de’ pani dipinto 
sul muro dal celebre p. Betti tea- 
tino), nella quale passando ne par- 
tono i cardinali processionalmente 
per fare il solenne ingresso in con- 
clave, al modo descritto nel vol. 
XV, p. 299 del Dizionario; men- 
tre a p. 266 si dice, che il clero 
romano, cioè il secolare rappresen- 
tato dai parrochi, e gli ordini reli- 
giosi mendicanti, recandosi ogni 
giorno processionalmente dalla ba- 
silica de’ ss. Apostoli al conclave, 
termina poi la processione e le pre- 
ci nella stessa chiesa di s. Silvestro. 
A questa si monla per una scala 
a due branchi, e si passa nell’inter- 
no, ch'è di una sola nave a cro- 
ce latina, per unica porta. Le pit- 
ture della prima cappella a mano 
destra, dedicate a s. Silvestro I Papa, 
lo rappresentano nel quadro in atto 
di battezzare Costantino, e sono di 
Avanzino Nucci; la cappella contigua 
aveva sull’altare un quadretto di 
Giacomo Palma veneto, ed ora ha 
un quadro di aulore recente, che 


rappresenta i ss. Francesco Saverio 


e Francesco Borgia, con due laterali 
della stessa mano; gli affreschi espri- 
menti parecchi fatti della vita di Ma- 
ria, come anche le figure grandi per 
di fuori, sono lavori del detto Avan- 
zino. Il quadro della terza cappella, 
il quale serve d’ornamento ad una 
divota immagine di Maria Vergine 


della Catena col Bambino, è di Gia- 


cinto Gemignani che vi espresse s. 
Pio V col suo nipote cardinal Bo- 
nelli detto l’Alessandrino, ed alcuni 
angeli : il rimanente della cappella, 
dipiuto a fresco, è opera del Nebbia. 
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L'immagine si chiama della Catena, 
perché, come riferisce il citato Bom- 
belli, tra i miracoli da essa fatti, vi 
fu quello di una persona uscita di 
senno, e dai suoi domestici messa 
in catene, la quale ricuperò pel suo 
patrocinio la sanità, e consagrò ad 
essa la catena con cui era stata av- 
vinta. Essa è dipinta con stile gre- 
co, e forse proveniente dall’epo- 
ca in cui gl'iconoclasti perseguita- 
rono le sacre immagini. I tealivi 
la trovarono in sacrestia, indi la 
collocarono in altare separato, ove 
il capitolo vaticano la coronò ai 
31 gennaio 1650. Nell'altare della 
crocera vedesi il quadro coi ss. 


® Gaetano e Andrea Avellino, colorito 


da Antonio Ricci detto Barbalunga, 
ma gli ornamenti della parete con 
arme, figure ed altri capricci a 
chiaro-scuro sono del p. Zuccolino 
teatino. Dai lati dell'altare maggio- 
re furono già due quadri, in uno 
de’ quali era effigiato s. Pietro e 
nell’altro s. Paolo, colovriti ambe- 
due da frate Bartolomeo da Savi- 
guano ossia s. Marco, domenicano, 
detto della Porta, al quale man- 
cato il tempo di perfezionarli, la- 
sciò il s. Pietro non fiuito nello 
studio di Raffaello, acciò lo com- 
pisse, come si crede facesse. Questi 
quadri ora sono nell’appartamento 
pontificio del Quirinale. La volta 
innanzi l’altare maggiore, dove nel 
mezzo è uno sfondato con alcuni 
puttini sopra certe mensole, fu ese- 
guita da Giovanni Alberti da Bor- 
go s. Sepolcro. Sono anche sue al- 
cune figure, e fuori dell'arco due 
armi; le altre però che stanno nel- 
la volta con quegli angeli che ten- 
gono le armi fuori dell'arco, furo- 
no eseguite da Cherubino Alberti. 
La volta poi dalla parte del coro 
fu condotta con ornamenti e pro-. 
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spettive del p. Zuccolino, e le fi- 
gure vennero dipinte a fresco da 
Giovanni Agellio da Sorrento. Nel 
fondo del coro eravi una Madon- 
na col Bambino assai bella, che di- 
cevasi di Andrea del Sarto ; di 
presente vi è un quadro grande 
con figure al naturale, rappresen- 
tante s. Vincenzo de Paoli, colle 
opere da lui istituite, dipinto nel 
1832 da Giovanni Baccarini di 
Lentinara: la disputa di Gesù fra 
i dottori da un lato, è pittura del 
p. Biagio Betti pistoiese, copiata da 
Leonardo da Vinci; dall’ altro la 
Madonna e s. Gaetano sono di Laz- 
zaro Baldi. La cappella di crocera 
da man sinistra, dopo l’altare gran- 
de, fabbricata dai Bandini con archi- 
tettura dì Quorio Lunghi, ha un 
quadro grande condotto sulle la- 
vagne, rappresentante l’ Assunzio- 
ne di Maria coi dodici apostoli ed 
angeli, il tutto colorito di azzurri 
oltremarini da Scipione Pulzone da 
Gaeta. I quattro tondi ne’ peducci 
della cupola di questa cappella, rap- 
presentanti Davidde, Giuditta, Ester 
e Salomone, suno del Domenichino, 
intagliati più volte in rame. Le sta- 
tue in basso, due sono dell’Algardi, 
cioé la Maddalena ed il s. Giovan- 
ni evangelista; le altre di diversi 
scultori. 1l busto del cardinal Bandi- 
ni collocato sul suo deposito è di 
Giuliano Finelli.. La Natività di 
Cristo dipinta nella seguente cappel- 
la da Marcello Venusti, e le pitture 
. nella volta, e quelle dai lati colla 
strage degl’ Innocenti, e coll’angelo 
che apparisce a s. Giuseppe, e di 
faccia l’ Annunziata a fi'esco, sono 
opere di Raffaellino da Reggio. Ma- 
riotto Albertinelli fiorentino lavorò 
la cappella che viene dopo: nella 
antica tavola dell’ altare dipinse s. 
Domenico con s. Caterina da Siena, 
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e Cristo, il quale stando in braccio 
a Maria sposa la santa, ma que- 
st'opera non più esiste. Le due sto- 
rie della Maddalena ne’laterali fu- 
rono colorite da Polidoro e Matu- 
rino da Caravaggio con bellissimi 
paesi; la volta con tre storie della 
vita di s. Stefano fu dipinta dal 
cav. d'Arpino pel cardinal Jacopo 
Saunesio ivi sepolto, con più il 
detto santo eseguito a fresco per 
di fuori nella facciata. L'ultima 
cappella venne dipinta per intero 
da Gio. Battista da Novara. La 
pittura grande sopra la porta col- 
la storia de’serpenti, è opera del 
p. Caselli teatino, fuorchè gli an- 
geli coloriti dal p. Filippo Maria 
Galletti pur teatino: le altre pit- 
ture tra le finestre sono di Stefano 
Pozzi. In questa chiesa sono prin- 
cipalmente degni di osservazione 
due depositi. In uno riposano le 
ceneri del celebre cardinal Guido 
Bentivoglio, che mentre per senti- 
mento comune si voleva Papa, u- 
scito dal conclave cessò di vivere, 
e restò quivi per lungo tempo seu- 
za memoria. L'altro è il famoso 
giureconsulto Prospero Farinaccio 
romano, autore d’opere criminali, 
che difese Beatrice Cenci, indi fat- 
to da Paolo V procuratore fiscale, 
per cui dal di lui stemma è so- 
vrastato il monumento. Nella chie- 
sa è pure sepolto il medico Giu- 
seppe Ghislieri, fondatore in Roma 
di quelle opere pie di cui parlammo 
a Cottecio Gristieri, ove dicem- 
mo delle zitelle dotate che dove- 
vano assistere al suo anniversario 
in numero di quaranta, con an- 
nui scudi tre durante la vita di 
ciascuna. Tralasciate l'esequie per 
4o anni, secondo il Diario di Ro- 
ma (queste esequie non erano sta- 
te omesse, ma facevansi nella chie- 
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sa di s. Andrea della Valle de’tea- 
tini, donde con vicendevole con- 
senso di tali religiosi e presidi del 
collegio furono ristabilite nella cap- 
pella di questa chiesa ov'éè sepol- 
to il Ghislieri), nel 1840 furono 
ripristinate dal duca d. Scipione 
Borghese Salviati, qual protettore 
del collegio, che v' intervenne coi 
deputati, alunni e convittori del 
medesimo, in un alle vedove bene- 
ficate dal defunto. Il miracolo del. 
la moltiplicazione de’pani e de’pe- 
sci del p. Betti, da lui eseguito 
con vasta dipintura nel refettorio 
de’teatini suoi correligiosi, nel 1847 
fu egregiamente risarcito dal ro- 
mano pittore Pio Anesi. 


MISSIONI PONTIFICIE. I som- 


mi Pontefici rivestiti dell’augusto 
carattere di vicari di Gesù Cristo, 
incominciando dal principe degli 
apostoli e primo Papa s. Pietro, 
sempre con ardente zelo inviarono 
per ogni dove uomini apostolici con 
Missione (Vedi), ordine e potere 
di predicare e propagare l’ Evangelo 
( Vedi), amministrare i Sacramenti 
{ Vedi), e adempiere il ministero 
di tutte le funzioni ecclesiastiche, 
giusta il comando del divino fon- 
datore della Chiesa; laonde dalla 
missione data a siffatti banditori 
dell’eterne verità, ne derivò loro il 
nome di Missionari ( Vedi), i quali 
dilatarono per tutte le parti della 
terra il Cristianesimo (Vedi), e il 
nome adorabile di Gesù. Quanto 
i romani Pontefici con l’opera delle 
missioni abbiano contribuito e con- 
tribuiscano all’incivilimento del mon- 
do, fu l'argomento di dotta e im- 
portante dissertazione, che nell’ac- 
cademia di religione cattolica les- 
se in Roma il p. m. Giuseppe 
Palma carmelitano calzato, poì ve- 
scovo di Avellino, e di cui parlò 
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il numero 75 del Diario di Ro- 
ma 1840. Con essa dimostrò che 
la vera civiltà derivò dalla luce del 
vangelo, che divulgato specialmente 
dai Papi e dai missionari e uomi- 
ni apostolici spediti da loro in tut- 
te le direzioni, portò fra le genti 
insieme con la vera religione il 
miglioramento delle leggi e de’co- 
stumi. Colla storia e colle testimo- 
nianze de’novatori, detrattori delle 
glorie pontificie, additò quanto nel 
tempo delle incursioni barbariche 
del settentrione ben meritarono del- 
l’ incivilimento i successori di san 
Pietro, col giungere per via delle 
missioni a spogliare persino i bar- 
bari delle loro feroci costumanze, e 
ridurre a poco a poco l'Europa tut- 
ta alla moderazione e al vivere 
gentile. Dipinse veridicamente le 
premurose industrie de’ Papi nel 
proclamare e promovere le Cro- 
ciate (Vedi) per arrestare il tor- 
rente delle orde saracene che mi. 
nacciavano di estrema rovina la 
nascente civiltà europea, enumeran- 
do i vantaggi che ne trasse la re- 
ligione, il commercio e le arti. 
Raccontò lo scuoprimento dell’ A- 
merica, e provò che l’attuale col- 
tura di cui godono quegli abitan- 
ti, è tutta opera de’missionari in- 
viativi dai Pontefici: parlò ancora 
della cardinalizia congregazione di 
propaganda fide fondata dai Papi, 
e ne mostrò la grandezza, l’impor- 
tanza, l’utilità, e descrisse la bene- 
fica attività degli operai evangelici, 
che muniti di missione apostolica, 
discorrono l’Afvica, l'Asia, le Indie 
e l’Oceanica con mirabile coraggio; 
e mentre infondono nelle menti e 
ne’cuori parole di eterna vita, in- 
segnano ai selvaggi le arti utili, né 
credono di avvilirsi col distendere 
all’aratro, alla scure, alla squadra 
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e all’ago quella mano istessa, con 
cui dispensano le celesti. benedizio- 
ni. Analogo all'argomento ci sem- 
bra eziandio opportuno quanto di- 
ce del santissimo e maraviglioso 
istituto pontificio della propagazio- 
ne della fede per tutte le parti 
‘ del mondo, it ch. Gioberti nel Pri- 
mato degl’ italiani t. I, pag. 43, 
edizione di Benevento 1844; pro- 
vando ancora con questo il prima- 
to italiano, allorchè fece il con- 
fionto delle glorie di s. Francesco 
Saverio, onore della compagnia di 
Gesù, colle conquiste di Napoleo- 
ne, nel seguente modo. 

» Volete, italiani, gustare anche 
al di d’oggi una di quelle glorie pu- 
re ed intemerate, che non turbano 
i sonni del possessore, e non sono 
detestate, nè maledette da nessuno? 
Una di quelle glorie che rinfran- 
cando gli spiriti degli scorati, e ri- 
destando in essi la ragionevole fi- 
ducia delle proprie forze, possono 
sollevarli al riacquisto de’beni smar- 
riti, e insegnar loro il modo di ri- 
cuperarli ? Volgetevi alla religione, 
la quale ve ne porgerà i mezzi. 
Siede presso il'Campidoglio un uo- 
mo canuto e venerando, che ha 
sudditi spontanei ed ossequenti in 
tutte le parti del mondo abitato. 
Questo sublime vecchio regna colla 
sola autorità della parola sugli a- 
mimi liberi de’ suoi soggetti, e sen- 
za aver cannoni ed eserciti, impe- 
ra salvando e benedicendo. La leg- 
ge ch'egli insegna e promulga, legge 
di pace di amore, di giustizia, di 
fratellanza, fu per confessione di 
tutti la prima fonte di quella ci- 
viltà ch'è sparsa in Europa, e per 
cui l'Europa sovrasta di prosperi- 
ta e di potenza a tutte le altre 
parti del globo, benchè loro sotto- 
stia di gran lunga per ogni altro 
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rispetto. Ai piedi del mirabile vec- 
chio fiorisce una congregazione di 
uomini cosmopolitici, che chiamasi 
la Propaganda (a questo articolo 
parleremo meglio delle pie opere 
sulla propagazione della fede), di cui 
non v' ha alcun esempio antico, nè 
moderno, e che destò la meravi- 
glia e l’invidia del più illustre 
conquistatore che sia vissuto da 
molti secoli ; ma lo scopo di essa 
è di conquistar gli spiriti al vero, 
e alla virtù i cuori, abilitandoli 
coll’ innocenza a godere in terra 
una felicità virtuosa, e a fruire in 
cielo i gaudi della vera patria. Men- 
tre i superbi potentati d’ Europa 
consumano le loro cure, e spendo- 
no sovente un tesoro di sudori e 
di sangue infinito per provvedere 
a volgari interessi o soddisfare alla 
loro gretta ambizione acquistando 
al loro dominio una nuova striscia 
di terra, la propaganda abbraccia 
colle vaste e animose sue speranze 
tutto il genere umano, e stende i 
suoi benefici influssi sino ai termi- 
ni più lontani del mondo. Ella 
spedisce a tal effetto i suoi miti 
conquistatori, non ad uccidere, ma 
a convertire ed u mansuefare, e 
se occorre, a morir perdonando; e 
questi uomini poveri ed umili, 
aventi per insegna una croce e per 
sole armi la fede e la persuasione 
congiunte ad un’eroica carità e ad 
uno spirito illimitato di sagrifizio, 
operano spesso quei prodigi che 
sono interdetti al valore de’capita- 
ni e degli eserciti. Chi potrebbe 
descrivere le meraviglie dell’ apo- 
stolato? Chi potrebbe dipingere a- 
dequatamente ciò che v'ha di bel- 
lo e di grande in una missione 
cattolica, che fia i trovati cristiani 
è forse il più stupendo, poichè con 
mezzi debolissimi in apparenza pro- 
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duce gli effetti più grandiosi e du- 
revoli ? Qual è l’istituto che _sia 
più degno della considerazione del 
filosofo, dell'amore e dell’ammi- 
razione di chi anela a diffondere 
la civiltà, eha un animo benevolo 
per la famiglia universale de’ suoi 
fratelli ? La storia coetanea c' in- 
segna a che riescano le spedizioni 


‘conquistatrici e trafficanti, per dif 


fondere l’incivilimento e  felicitare 
le nazioni barbariche ed infedeli, 
quando la cupidigia politica e mer- 
cantile non è raffrenata dal sacer- 
dozio. Le missioni cattoliche conver- 
‘tirono e addomesticarono la Spa- 
gna, la Francia, l’ Inghilterra, la 
Scandinavia, la Germania, l’Unghe- 
ria, la Boemia, la Polonia, e vi 
seminarono quella gentilezza, che 
ora fruttifica e si spande sul resto 
del globo ; il che basta per rispon- 
dere a coloro che le giudicano inu- 
tili, o mettono i conquistatori e 
i missionari nella medesima schie- 
ra. Ma a che giovano le imprese 
guerresthe e mercantili, non aiu- 
tate e temperate dalla religione ? 
Dicanlo le misere schiatte dell’ Au- 
stralia, della Polinesia (ne par- 
liamo a Ocgania), dell’ Africa me- 
ridionale. e delle due Americhe, 
che miseramente si estinguono sot- 
to il giogo dispettoso, o la filantro- 
pia impotente ed improvvida dei 
nuovi occupatori. Chi può dubita. 
re, che î miracoli delle antiche 
missioni non si rinnoverebbero , 
quando si rimettesse in piedi, e 
largamente e sapientemente si or- 
dinasse questo mezzo potente di 
civiltà, e il concorso’ dei principi 
e dei popoli non mancasse allo ze- 


. Jo della Chiesa?” 


Della propagazione dell’evangelo 
ne parliamo agli articoli riguardan- 
ti parti del globo, stati, regni, 
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nazioni, sedi vescovili sì esistenti 
che non più esistenti, con che ho 
la religiosa consolazione di avere 
riempito un significante vuoto, con 
quella faticosa e penosa brevità 
che esige un vasto Dizionario, non 
solo all’episcopologio cattolico, an- 
co delle regioni degli eterodossi o 
d’infedeli, ma ad una quasi geografia 
cattolica romana sino ai nostri memo- 
rabili tempi feracissimi di avveni- 
menti politico-religiosi; ed eziandio 
di avere supplito a quanto in gran- 
de nel secolo passato erasi proposto 
voler compilare il celebre cardinale 
Garampi, come dissi altrove, cioè 
dell’Orbis chrislianus, ossia Episco- 
pologio universale, i cui materiali 
radunati da quel dottissimo si con- 
servano in innumerevoli schede nel- 
l’archivio segreto della Sede aposto- 
lica; sebbene dal 1792, in cui mo- 
rì l'illustre porporato, ad oggidì, 
rutti sanno come le nozioni storico- 
geografiche siensi immensamente au- 
mentate, e la diffusione del van- 
gelo imeravigliosamente per tante 
successive benemerite missioni sia 
penetrata in tante e nuove regio- 
ni, onde s’istituirono un grandissimo 
numero di sedi vescovili, di vica- 
riati apostolici, e di prefetture di 
pontificie missioni, e principalmen- 
te da Gregorio XVI. Quanto alle 
missioni , a tale articolo dice il 
Bergier, che da un secolo si fece 
in Roma lo wStato presente della 
chiesa romana in tutte le parti del 
mondo, cioè una relazione partico» 
lavizzata delle missioni stabilite nei 
diversi paesi dell’universo, scritta 
per comando d’Innocenzo XI (deve 
dire Clemente XI, la posseggo, e 
ne parlai nel volume XVI, pag. 
259 del Dizionario ed altrove); ed 
aggiunge essere tale libro assai ra- 


ro e curioso. Laonde. per non ri- 
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petere quanto vado narrando agli 
indicati innumerevoli luoghi, qui mi 
limiterò riunire alcune generiche e- 
rudizioni sulle missioni, mentre 
delle beneraerite istituzioni dei se- 
minari delle Missioni straniere di 
Parigi e d'Irlanda, ne tratterò a'due 
seguenti articoli. 

L’apostolico zelo de’sommi Ponte. 
fici che con amore di veri padri e 
pastori hanno avuto sempre a cuore di 
eseguire il divino comando nella pre- 
dicazione del vangelo, come di ricon- 
durre all’ovile di Cristo le pecorelle 
smarrite, non lasciò diligenza alcuna 
per riunirle alla Chiesa, mercé del 
divino Spirito che loro regge e 
governa. Appena s. Pietro si recò 
in Romaa predicarvi la fede ed a 
fondarvi la cattedra apostolica, inco- 
minciando l’ opera delle missioni, 
che i suoi successori non hanno 
giammai intermessa, inviò i suoi 
compagni e discepoli per tutta 
l’Italia per farvi conoscere Gesù 
Cristo; quindi colla vera religione 
si rifirmarono le leggi conformi a 
quelle del vangelo, ed all'ombra 
della salutifera croce germogliò la 
pianta preziosa della vera civiltà, 
formandasi la società cristiana nel 
centro del paganesimo, e sostenen- 
dosi poscia in mezzo alle barbarie, 
Tralasciando dunque di dire in detta- 
glio, come successivamente i Pontefi- 
ci spedirono nei primi secoli per ogni 
parte missioni nella Francia o Gal- 
lia, nella Germania, Spagna, Inghil- 
terra, Irlanda, Scozia, in Carintia, 
ai fiamminghi, schiavoni, sassoni, 
svedesi, moravi, boemi, bulgari, da- 
nesi, polacchi, russi, ungheri ed al- 
tri; non che in Asia e Africa è 
più tardi in America, e negli ulti- 
mi tempi nell’ Oceania, poichè se 
ne tratta ai loro luoghi; solo. 
rimarcheremo che dovunque gli 
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uomini apostolici stabilirono la fe» 
de cristiana sulle rovine dell’ i. 
dolatria, e la civiltà nel seno del. 
la barbarie. Quindi goti, unni, bor- 
gognoni, franchi, longobardi ed altre 
nazioni, emegdarono le loro leggi 
sullo spirito del vangelo. Videsi allo- 
ra accadere quel prodigioso cambia- 
mento, ch’eccitò l'ammirazione e lo 
stupore degli storici, poichè coll’efli- 
cacia della divina parola degl’ in- 
viati dai Papi, in pochi anni. riu- 
scirono a persuadere l'umiltà all'or- 
goglio, la castità alla lascivia, la 
misericordia alla ferocia, la libera- 
lità alla rapina, la pazienza all’al- 
terigia, il perdono delle offese al 
risentimento, il rispetto e l’amore 
alle inimicizie; a far proscrivere 
la poligamia, l’adulterio, il suicidio, 
le uccisioni, gli spettacoli crudeli e 
i sacrifizi umani. Furono così feli- 
ci e prodigiosi i successi delle mis- 
sioni, che gli stessi nemici di esse non 
han potuto non riconoscere e con- 
fessare la benefica influenza de’ mis- 
sionari sul vero incivilimento. Il so- 
lo cristianesimo contribuì a tanti 
sorprendenti cambiamenti, ed î Pon- 
tefici colle loro missioni seppero 
produrli completamente, venendo 
per ciò addolciti e migliorati i co- 
stumi degli uomini, dando le vere 
idee del diritto pubblico e privato 
d'Europa, fondamento di una so- 
cietà veramente incivilita. Immebsi 
poi furono i vantaggi prodolti 
dalle crociate, con che si arresta» 
rono i formidabili progressi de’sa- 
raceni, ed un chiare scrittore le 
chiamò missioni corporali. Nè om» 
misero i Papi ad un tempo di 
risvegliar il cristianesimo ne’popoli 
soggiogati dai seguaci. di Maomet- 
to, anche per mezzo del clero re- 
golare e de monaci. 

Nei primi anni del secolo XIII 
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fondandosi nuovi ordini religiosi, 
questi somministrarono innumerabili 
missionari che con eroismo e petto 
sacerdotale incontrarono stenti e 
martirio per . divulgare l’evangelo, 
massime i domenicani ed i france- 
scani, i primi spediti da Gregorio 
IX nell’ Asia, i secondi da Onorio 
III già mandati nella Grecia, Siria 
ed Egitto, quindi da Innocenzo 1V 
in Tartaria. Sotto questo Papa eb- 
be origine quella sacra lega de'do- 
mnenicani e francescani, chiamata la 
società de'pellegrini di Cristo, di 
cui parlammo nel vol. XXVI, p. 
96 del Dizionario, la quale scorre- 
va per l'oriente e pel settentrione 
a portar la luce della verità ai 
geutili e idolatri, agli eretici ed agli 
scismatici, rinnovata poi ne’ponti- 
cati di Giovanni XXII, Gregorio 
XI, Urbano VI, e Bonifacio IX; 
ed agli articoli degli ordini e con: 
gregazioni religiose si dice delle 
missioni loro affidate dai Papi, co- 
me di quelle che hanno per subli- 
me fine la redenzione degli schiavi, 
Inoltre Giovanni XXII concesse ai 
francescani la giurisdizione episco- 
pale nei luoghi ove non si trova- 
no vescovi cattolici ; -e inviò mis- 
sionari a ‘predicar l’evangelo tra 
gl'infedeli che gran danno aveano 
recato nell’oriente al cristianesimo. 
Leone X e Adriano VI inviarono 
missionari in America, ed instituen- 
dosi indi i teatini ed altri chierici 
regolari, anche ad essi furono asse- 
gnate missioni. Nel nuovo mondo 
tva i primi banditori del vangelo 
vediamo i mercedari, i francescani, 
anche - cappuccini, i carmelitani ed 
altri molti religiosi, come i dome- 
nicani, con immenso frutto di con- 
versioni e d’incivilimento, derivato 


dallo zelo dei Papi che mandarono: 


missionari anche in altre regioni. 
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Per non dire di tutti, Paolo ]II 
spedì i gesuiti nel Giappone e 
nelle Indie orientali, i quali poi pe- 
netrarono anche nella Cina, ove 
dicesi erano stati prevenuti in qual- 
che parte dai domenicani. ll Papa 
s. Pio V emanò diversi decreti ri- 
guardanti la facoltà e giurisdizione 
de’ missionari, e la cura delle ani- 
me. Gregorio XIII, assai benemeri- 
to delle missioni, ebbe la gloria di 
vedere a’suoi piedi gli ambasciatori. 
di tre principi giapponesi, in me- 
moria di che fu coniata una me- 
daglia coll’ epigrafe: 4 regibus 
japonior. prima ad Rom. Pont. 
legatio et obedientia. Clemente 
VIII prese particolar cura  del- 
la promulgazione del vangelo, in 
che si distinse ancora Paolo V. 
Il successore Gregorio XV ebbe il 
vanto immortale d’istituive nel 1622 
la Congregazione di propaganda 
fide (Vedi), assoggettando ad essa 
tutti i collegi già istituiti, o che 
si fondassero in seguito collo sco- 
po delle sante missioni per tutto 
il mondo. Questo grandioso stabi 
limento fu continuato, accresciuto 
ed arricchito di privilegi e fondi 
cospicui da altri Papi, cardinali, 
ed altre pie persone; essendo la. 
congregazione incaricata di provve. 
dere ai diversi bisogni delle mis- 
sioni, ai mezzi di farle riuscire be- 
ne e dilatarle. Quale e quanto 
sia immensamente vasta la giu- 
risdizione di propaganda in tutto il 
mondo, cioè ne’ paesi degl’idolatri, 
degl'infedeli, degli eterodossi o di 
culto misto, si può vederlo nel vol. 
XVI, p. 248 e seg., ove produ- 
cemmo il catalogo de’vicariati apo- 
stolici e prefetture apostoliche che - 
ne dipendono in Africa, America, 
Asia, Europa ed Oceania, cui suc- 
cede il novero de’ palriarcati, arci- 
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vescovali e vescovati a propaganda 
soggetti e successivamente aumen- 
tati. Il movero pure aumentato 
dei Vicariati e Prefetture (Vedi), 
si leggerà meglio a tali articoli, nei 
quali indicheremo ove sono riportate 
le notizie di quelli che non hanno 
speciali articoli. Urbano VIII fou- 
dò il celebratissimo Collegio Urba- 
no (Vedi), da cui uscirono eccel- 
lenti missionari di tutte le nazioni, 
e tuttora fiorisce grandemente: que- 
sto collegio apostolico è destinato 
a mantenere ed istruire un rag- 
guardevole numero di giovani di 
diverse nazioni, per renderli capaci 
di affaticare nelle missioni del lo- 
10 paese principalmente. Quel Pa- 
pa proibì la mercatura a’missionari. 
Tanto alla veramente apostolica i- 
slituzione di propaganda, quanto a 
quella del grandioso suo collegio 
Urbano con alunni d'ogni lingua, 
1 Papi in ogni tempo prodigaro- 
no benefizi larghissimi, per cui i 
due stabilimenti formeranno sempre 
l'onore e la gloria del loro apo- 
stolato. 

Clemente X col breve Credi 
tae nobis, ‘de’6 aprile 1673, Bull. 
de prop. tom. I, pag. 178, proibì 
ai missionari di qualunque ordine 
imprimere libri trattanti materie 
riguardanti le missioni, senza l’ap- 
provazione della congregazione di 
propaganda. Innocenzo XI pre- 
scrisse il modo come i missionari 
debbano fare la relazione dello sta- 
to delle missioni e de’ luoghi, che 
riportasi a p. 233 loco citato. A 
suo onore fu coniata una medaglia 
che lo rappreseuta in trono col 
motto: Venite et videte opera Do- 
mini, nell'atto che un gesuita gli 
presenta tre ambasciatori del Ton- 
chino. Altra medaglia fu battuta per 
Innocenzo XII, colle parole: A4u- 
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nuntiate inter gentes. Si vede il 
Pontefice assiso in trono che dà la 
croce ai missionari di propaganda; 
ed indica la sua munificenza per 
la vistosa somma da lui donata 
alla congregazione, onde mandar 
missionari ne'paesi orientali. Anche 
Clemente XI fu zelante delle mis- 
sioni: abbiamo due medaglie che 
ciò celebrano. La prima del 1702 
è col motto: Zade et praedica; si 
vede il Pontefice che spedisce al- 
la Cina il p. Tournon poi cardinale. 
La seconda ha la leggenda: Venti 
et mare obediunt ei. Vi è effigiato 
il Salvatore cogli apostoli nella na- 
ve : il Venuti la riferisce alla 
spedizione nella Cina di Mezzabar- 
ba patriarca d'Alessandria, il quale 
fu comunicato dal Papa coi mis- 
sionari suoi compagni prima di 
partire per la Cina. ll Bergier, 
Diz. encicl., all'articolo Missioni, in 
cui egregiamente confuta i calun- 
niatori de’ missionari, citando il Fa- 
brizio e la sua opera, Salutaris lux 
evangelii toti orbi exoriens, narra 
che Clemente XI nel 1707 coman- 
dò ai superiori de’principali ordini 
religiosi di destinare un certo nu- 
mero de’loro alunni per rendersi 
capaci al bisogno di affaticare nel- 
le missioni nelle diverse parti del 
mondo, come ancora dicemmo nel 
vol. XXVI, p. 127 del Dizionario. 
Agli articoli di tali ordini parliamo 
de’collegi istituiti nei medesimi per 
le pontificie missioni. Nei primi an- 
ni del pontificato di Clemeute XI 
ebbe origine il collegio dello Spi- 
rito Santo, o Missioni straniere, 
seminario di Parigi delle colonie 
(7edi). 

Clemente XII fu benefico colle 
missioni, col breve Nuper, del 1735, 
confermò il decreto emanato da 
propaganda sulla tumulazione dei 
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cadaveri de’missionari morti nelle 
parti degl’infedeli; col breve Coele- 
stium, del 1737, concesse indulgen- 
ze in articulo mortis gi missiona- 
ri cappuccini francesi; col breve 
Cum sicut, del 1737, ne accordò 
altre a chi ne avesse visitati gli o- 
ratorii, e col breve Cum: sicut, di 
detto anno, ne accordò altre ai 
medesimi religiosi anco irlandesi, i 
quali brevi sono riportati nel t. 
JI del citato ZBull. Delle missioni 
fu zelantissimo Benedetto XIV; ed 
il successore Clemente XIII coi bre- 
vi Inexhaustum del 1762, e De- 
cet Romanos del 1763, mel t. IV 
del Bull. de prop. p. 62 e 76, 
prescrisse un nuovo regolamento ai 
missionari nel compartire al popo- 
lo l’apostolica benedizione : molto 
fece per le missioni e propagazio- 
ne della fede. Altrettanto si dica di 
Pio VI, il quale approvò la messa 
da celebrarsi da tutti i missionari, 
al. modo detto nel vol. XVI, p. 
247 del Dizionario, estesa poi da 
Gregorio XVI. Grandi progressi fe- 
cero le missioni sotto Pio VII, il 
quale istituì il vicariato apostolico 
dell’isola dell’America settentriona- 
le nel 1819, e le sedi vescovili di 
Boston, di Filadelfia, di Nuova York, 
di Bardstown, di Cincinnati, di 
Charlstown e di Richmond, ele- 
vando ad arcivescovile quella di 
Baltimore, tutte negli Stati Uniti di 
America, e sotto la giurisdizione 
di propaganda. Nel pontificato di 
Pio VII, e nel 1822, in Zione 
(edi) ebbe origine la tanto be- 
nemerita opera pia della propaga- 
zione della fede, fondatrice di tante 
ubertose missioni, nata per suppli- 
re ai molteplici bisogni del. semina- 
rio delle missioni straniere di. Pa- 
rigi Leone XII fece prefetto di 
propaganda il cardinal d. Mauro 
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Cappellari con indescrivibile utilità 
delle missioni, che fungendo tale 
rilevantissima carica meritò poi il 
triregno col nome di Gregorio XVI. 
Nel 1826 Leone XII fondò i vesco- 
vati di Kingston nel Canadà e di 
s. Louis nel Missouri; quindi nel 
1827 istitu il vicariato apostolico 
del terzo distretto della Scozia. Nel 
1828 fu fondata la società Leopoldina 
onde procurare colla orazione e col- 
l’elemosine un’ attività più efficace 
delle missioni cattoliche in America, e 
Leone XII ne'primi del 1829 l’ap- 
provò, concedendo molte indulgen- 
ze ai membri della fondazione, con 
breve che spedì a Vienna alla di- 
rezione centrale. Nel pontificato di 
Pio VIII si promulgò nella gran 
Bretagna l’ emancipazione de'catto- 
lici, e nell'impero ottomano quella 
degli armeni, istituendo l’arcivesco- 
vato primaziale di Costantinopoli 
per tal nazione nel 1830; avendo 
nel precedente anno fondato i ve- 
scovati di Mobile e Charlottetown 
nella giurisdizione di propaganda. 
Elevato alla cattedra di s. Pietro 
nel 1831 Gregorio XVI, subito col 
suo ardente zelo e profonda  pie- 
tà volle dare un novello impul- 
so alle missioni cattoliche, ed il 
frutto amplissimo che ne raccolse 
superò quello di qualunque altro 
suo più illustre predecessore, come 
in parte si può vedere a GreGORIO 
XVI, ove notai che sino al mag- 
gio 1845, epoca in cui ne rividi lo 
stampone (giacchè nell’ altro anno 
che regnò istituì altre sedi vesco- 
vili ed altri vicariati apostolici), a- 
veva fatti centonovantacinque ve- 
scovi con decreti di propaganda, 
istituiti trentasei vicariati apostoli- 
ci, e fondate quindici sedi vesco- 
vili, compresa una arcivescovile, 
mediante decreti di detta congre- 
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gazione. Ed ivi nominai tanto le 
sedi che i vicariati, mentre de’vi- 
cariati apostolici istituiti nel mede- 
simo anno e non compresi nel no- 
minato novero, ne parlai a Înpig 
Orisntati, e ad Oceania i vicaria- 
ti apostolici aumentati al nume- 
ro di sette. Nel primo anno del 
sua pontificato i capi convertiti 
delle tribù Algonchina, Nipsilingia 
ed Irochese gli mandarono affet- 
tuosissime lettere e doni singolari, 
di che facemmo parola all’ articolo 
Mirwancura, altra sede vescovile da 
Gregorio XVI fondata, e non com- 
presa tra le memorate. Il suo no: 
me suonò benedetto e venerato in 
tutte le parti del mondo e persi- 
no tra i selvaggi dell'Oceania, il 
capo de’quali nelle isole Gambier 
venuto alla fede, assunse il di lui 
«nome e gl'inviò donativi. I missio- 
nari di quelle selvagge regioni, 
colla morale pura e colle “dottrine 
consolatrici del cattolicismo fecero 
sparire la barbarie, com'era già 
sparita dall'Europa innanzi ai pri- 
mi banditori del vangelo. Non di- 
menticarono i ministri apostolici i 
bisogni della vita presente, inse- 
gnando ai popoli selvaggi le arti 
utili, ed aprirono essì stessi il sol- 
co, vi gittarono il frumento, e so- 
stituito il pane ad alimenti orri- 
bili, ne fecero dei selvaggi agri- 
coltori e buoni cristiani ; tali es- 
seudo i vantaggi delle pontificie 
missioni. Nel 1836 il Pontefice af- 
fidò la direzione del collegio Ur- 
bano ai benemeriti gesuiti, sotto 
de quali egregiamente procede con 
aumento di alunni. 

La pia opera della propagazio- 
ne della fede di Lione, protetta dai 
Papi e benedetta, lo fu pure da 
Gregorio XVI, il quale nel 1836 
con lettera di propaganda esternò 
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al consiglio di essa, che sarebbe di 
suo gradimento che un’ opera de- 
stinata alla propagazione del van- 
gelo fosse generale per tutte le  mis- 
sioni, promettendo d’introdurla a 
Roma e nello stato pontificio, co- 
me con particolare premura ese- 
guì. Quindi ne approvò i privile- 
gi e le indulgenze, ed in onore 
le fece coniare una medaglia mo- 
numentale. La sede vescovile isti- 
tuita nel 1838 da Gregorio XVI 
in Algeri, sulle spiaggie dell’Africa , 
ad istanza del re de’francesi, fece 
concepire le più belle speranze, per 
rivedere la religione trionfare in 
quella parte del globo, già nobi- 
litata da tanti martiri, zelanti cri- 
stiani, e da tante caltedre vesco- 
vili su cui sederono santissimi uo- 
mini. Vide pure Gregorio XVI 
sempre nuovi e gloriosi trionfi in 
Inghilterra, e rivolgersi questa a 
gran passi verso l’unico ovile del- 
l’unico pastore; vide quivi innu- 
merabili conversioni eziandio di 
ministri e di uomini dottissimi tra 
gli anglicani; e negli Stati Uniti di 
America crescere a dismisura ì 
cattolici, e tenersi nella’ sede di 
Baltimore utilissimi nazionali con- 
cilii, accresciuti successivamente dal- 
l’intervento di nuovi prelati. Nulla 
pretermise Gregorio XVI a van. 
taggio delle missioni per cattivar- 
si l'animo de’dominatori, non solo 
di Europa, ma anco di loutanis- 
simi luoghi e popoli, e tutto im- 
maginar seppe il vasto e veramen- 
te apostolico suo animo, perchè o 
sì mantenesse od aumentasse o si 
portasse ne’redenti l’ineffabile luce 
del santo evangelo. Così pel suo 
spirito antiveggente e conciliatore ‘ 
divenne non solo il padre e l’ami- 
co de’sovrani europei, ma ispi- 
rò rispetto anche in quelli atatto- 


434 BAU 
zioni di amore. Quando nella sua 
diocesi radunò il sinodo provin- 


ciale, a cuì intervennero i vescovi 
di Losanna, di Basilea e di Bellay, 


nel 1571 promulgò solennemente i’ 


decreti del Tridentino, e ne intimò 
la esecuzione. Resistette con molto 
vigore agli eretici nell’ anno 1575, 
in un col magistrato, e preservò la 
contea di Borgogna dai loro errori pe- 
stilenziali. Egli, benché fosse il più ric- 
co dei vescovi de’ suoi tempi, nulla 
mai avea per sè, dacchè tutto di- 
stribuiva a’ poveri. Pervenute tutte 
queste ed altre cose a notizia di 
Gregorio XIII, Pontefice di quei 
tempi, senza l interposizione di 
alcuno, nella quinta promozione, 
fatta a Roma a’ 21 febbraio del- 
l'anno 1578, lo creò Cardinal prete 
assente, del titolo di s. Pudenziana. 
Era troppo necessaria la presenza 
di lui alla sua diocesi per tenere in 
freno gli eretici, ma quando furono 
composte le cose, pensava di recarsi a 
Napoli per esercitarvi la carica di vi- 
eere. Una morte. immatura ne stor- 
nò il viaggio, e lo rapì nel 1584. Ebbe 
tomba in Arbois, nella chiesa di 
s. Giusto presso al Cardinale Pietro 
della Baume suo zio. 

BAUME (della) Pierro, Cardina- 
fe. Pietro della Baume traeva origine 
dai celebri conti di Montrevel, e nac- 
que nella Bressa, dopo la metà del se- 
colo XV. Fin dalla prima età fu al- 
levato alla Chiesa. Ebbe pertanto 
un canonicato nella chiesa di san 
Gio. di Lione; poi le abbazie di 
s. Claudio, di Nostra Donna di Pi- 
gnerol, di s. Giusto, di Mourtier ed 
altre. Adriano VI lo fece nel 1523 
vescovo di Ginevra, e nel 1529, Cle- 
mente VII lo elesse a coadiutore 
di Antonio Vargeyo arcivescovo di 
Besanzon. Pria della sua promozione 
al vescovato comparve con grande 
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lustro e decoro al concilio laterà- 
nese, sotto Leone X, e poscia mo- 
strò ardente zelo per la cattolica 
fede, quando la infelicissima città 
di Ginevra diveniva teatro di ri- 
bellione contro la Chiesa Roma- 
na, e stringea il proprio pasto- 
re ad abbandonarla, Non però tra- 
lasciava egli cosa veruna per ricon- 
durre sul buon sentiere coloro spe- 
cialmente che principiavano a vacilla- 
re nella fede. Assente per ben cinque 
anni dalla sua chiesa nel 1533 deter- 
minossi a ritornarvi con grave ri- 
sico della vita. Intimata allora una 
processione pubblica e solenne, fece 
al popolo una concione per allon- 
tanarlo dall’errore, e rassodarlo nel 
bene. Tuttavolta alcuni ottimati, par- 
tigiani a Calvino, congiurarono con- 
tro di lui, e forzando di notte tem- 
po le porte del palazzo, ne chiusero 
ogui adito. Temendo egli ad ogni 
momento di restar vittima, credette 
meglio di cedere e sottrarsi al peri- 
colo. È a tutti noto, che in questo tem- 
po Calvino entrò solennemente in Gi- 
nevra, la quale divenne maestra di 
errori, sentina di vizii, di eretici, 
apostati e malviventi. Nella prima 
domenica dell'agosto 1535, fulminò 
il buon pastore sentenza di anate- 
ma e d'’interdetto contro gli eretici 
ribelli, e fra questi un tale Perino 
nemico capitale del vescovo, per 
giusto giudizio di Dio, fu il primo 
a portarne la pena. Fingendo egli 
di rinnovare contro i francesi la 
strage del vespero siciliano, ad isti» 
gamento di Calvino, fu fatto decapi» 
tare su quella pietra stessa, che serviva 
all’altar maggiore della cattedrale di 
s. Piciro, la quale per sommo disprez: 
zo fu da lui trasferita al luogo desti» 
nato a giustiziare i rei. Pervenuta a 
Roma la notizia della ribellione dei 
ginevrini, e de’ rischi e delle persecu- 
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lici e infedeli, e ne trasse profitto 
per l’incremento della religione di 
cui era capo, ed a protezione del- 
le missioni cattoliche. Gregorio XVI 
allorchè ricevéè gli spontanei omaggi 
de’'due ambasciatori ottomani, viva- 
mente raccomandò loro i cattolici 
dimeranti nel vasto impero della 
sublime Porta, e Je missioni ed i 
missionari in esso esistenti. Vera- 
mente il primo inviato turco che 
si presentò ad un Papa, fu Camis- 
bucreh, da altri chiamato Cassà- 
Begh, il quale come dissi nel vol. 
XXXV, p. 196 del Dizionario ed 
altrove, nel 1492 era stato spedito 
ad Innocenzo VIII da Bajazette II 
a donargli la sacra Lancia (Vedi) 
perchè gelosamente custodisse il 
fratello Zizimo, che aspirando al 
trono avea potenti fautori. Ma la 
prima volta che un imperatore ot- 
tomano ordinò un’apposita spedi- 
zione solo per ossequiare il som- 
io Pontefice, è certamente quella 
in cui l’illuminato sultano Mabh- 
moud II, padre del regnante, inviò 
a Gregorio XVI, che formando 
epoca nella storia ecclesiastica, noi 
registrammo nel vol. XVIII, p.87, 
88 e 89 del Dizionario, in un 
alle dimostrazioni praticate dal Pa- 
pa coi due ambasciatori ottomani. 
Volendo dunque Mahmoud II da- 
re a Gregorio XVI una solenne 
e luminosa prova dell’ universale 
ammirazione cli’ erasi ‘procacciata 
colle sue magnanime azioni, ordinò 
a Reschid pascià suo ambasciatore 
alla gran Bretagna, di condursi e- 
spressamente in Roma per esprime- 
re nel sovrano nome la sua stima 
e riconoscenza anche per la bene- 
vola accoglienza usata ad Ahmed- 
Fethi pascià (che poi sposò una 
figlia dello stesso sultano), amba- 
sciatore al re de’francesi, non che 
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ad esternare i desideri che nutri 
va di stringere particolari amiche- 
voli relazioni tra il governo otto» 
mano e la santa Sede, con discor- 
so che pubblicò il Diario di Ro- 
ma ein diverse lingue ripeterono 
le gazzette estere, Questo stupendo 
e meraviglioso avvenimento, degno 
de’fasti del memorabile pontificato 
di Gregorio XVI, nel 1838 il ci- 
tato Diario accennò coi numeri 
46, 48, 79, 80, oltre il numero 
24 delle Notizie del giorno, ripor- 
tando altresì il discorso profiunziato 
da Reschid pascià. 

Nel 1841 Gregorio XVI accolse 
in Roma i deputati etiopi di tre 
regni cristiani dell’Abissinia, venuti 
anch'essi a rendergli omaggio. Quan- 
to poi in tale anno caldamente 
raccomandò al vicerè d’Egitto Me- 
hemet-Alì, di proteggere le nazioni 
cattoliche che vivono sotto i suoi 
dominii, ampiamente lo riportano 
nel vol. XXI, p. 108 fino a 122 del 
Dizionario, in un ai reciproci magni- 
fici donativi, e circostanze confor- 
tanti alla propagazione della fede. Ai 
31 agosto 1842 il cardinal Giacomo 


‘ Filippo Fransoni prefetto generale 


di propaganda, promulgò il decreto 
della sacra congregazione, Ad foven- 
dam animorum concordiam, quo 
nonnulla probantur pro aliquibus 
missionibus regularium ordinum , 
sive societatum presbyteriorum sae- 
cularium curae creditis. Già in que- 
sto tempo i fratelli della carità i- 
stituiti nella gran Bretagna , si 
spaudevano per l'Inghilterra e Sco- 
zia come missionari, facendo gran 
frutto per i tanti che abiuravano 
i loro errori, rientrando nel grem- 
bo della Chiesa cattolica ; essi ave- 
vano pure aperto scuole pei gar- 
zoncelli e fanciulle, e pel gran con- 
corso vengono dai protestanti prefe- 
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rite alle proprie. In detto anno 
1842 gli Oblati di Pinerolo (Ve- 
di) ebbero la missione e il vica- 
riato di Ava e Pegù nell’ Indie 
orientali. Come Gregorio XVI nel- 
l’anno 1844 condannò le socie- 
tà bibliche, lo dicemmo al suo 
brevissimo articolo biografico, il cui 
gravissimo danno ‘può argomentar- 
sì, cioè che dalla loro istituzione 
in Inghilterra nel 1804 fino al 1830, 
si vantano i protestanti averne di- 
spensati dodici milioni di esem- 
plari, e questi tradotti in cento- 
quarantotto idiomi. La costante 
cura e vigilanza di Gregorio XVI 
per l'aumento della religione in o- 
gui parte del globo, acciocchè rice. 
Vesse ogni giorno maggiori acqui- 
sti, lo animò ad insinuare e per- 
suadere ai banditori evangelici di 
formarsi presso di tutti i popoli un 
Indigeno clero (Vedi), a incoraggi- 
re religiosi istituti di sacerdoti spe- 
cialmente indirizzati a quel santo 
fine, ed eziandio ad approvarne dei 
muovi, come diciamo a’ loro artico- 
li; mentre al termine di quello di 
Kiovia, facemmo menzione di quel 
grave e memorando duplice ab- 
boccamento, onde si commosse Eu- 
ropa tutta, che il gran Pontefice ebbe 
col potentissimo imperatore delle 
Russie in vantaggio della religione. 
Nell'articolo INDIE ORIENTALI, par- 
lando dei vicariati apostolici di Ton- 
kino e Cochinchina, si fece pa- 
rola di quanto Gregorio XVI de- 
plorò le persecuzioni che in essi a- 
vevano sofferto i crisliani ed i 
missionari, alcuni de’quali non per- 
donandosi all’età quasi decrepita, nè 
al carattere sacerdotale, nè alla di- 
gnità vescovile, racchiusi in gabbie 
di ferro avevano in mezzo agli stra- 
pazzi, alla fame, alle battiture, ai 
tormenti data la vita, popolando il 
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cielo di novelli martiri, molti dei 
quali appartenevano all’inclito or- 
dine de’ predicatori. Nella speranza 
di ricevere i processi per potere 
un giorno decretare loro giusta il 
rito l'onore degli altari, il Papa 
invitò tutti a pregare caldamente 
Dio, acciocchè quel nuovo sangue 
diffuso in sì popolose regioni va- 
lesse ad inaffiarle di novelli cri- 
stiani. Dio esaudì i voti del suo 
vicario, poichè riuscì quindi all’o- 
perosità dell’ambasciatore Lagrenée, 
nello statuire scambievoli rapporti 
tra il regno di Francia e l’impe- 
ro della Cina, secondando le pre- 
mure de’missionari cattolici e dei mo- 
narchi d'Europa, di ottenere final- 
mente dall’imperatore regnante Tao- 
kuang, pel potente mezzo dell’in- 
viato imperiale Kying, quanto nep- 
pure ne’ più fiorenti tempi delle 
missioni primitive aveano goduto 
i missionari, cioè il tanto bramato 
editto imperiale sull’immunità di 
coloro che professano la religione 
cattolica o la divulgano, de’ 20 
febbraio 1846, e pubblicato il 18 
marzo, riportandosi nel numero 
78 del Diario di Roma 1846, 
e nel vol. III, p. 207 degli Ar- 
nali delle scienze religiose, seconda 
serie; in forza del quale furono 
restituili ai cristiani cinesi i loro 
templi, tranne quelli convertiti in 
pagode o in case pei cittadini. L’e- 
ditto in lingua cinese fu consegnato 
all'abbate Callery dragomanno del- 
l'ambasciata, che recatolo in Fran- 
cia lo depose nell’archivio del mi- 
nistero degli affari esteri. Immen- 
sa ne fu la gioia di Gregorio XVI 
quaudo. ne apprese la notizia dal 
cardinal Fransoni, e se ne congratu- 
lò col re de’francesi, e certamente ne 
avrebbe parlato in concistoro, se 
gli fosse bastata la vita; egli però eb- 
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be la non descrivibile religiosa ton- 
solazione, con eterna gloria del suo 
nome, che nel suo pontificato vide 
maravigliosamente prosperare le mis- 
sioni pontificie e crescere ne’luoghi 
ove già erano, e giunsero eziandio 
a penettar là dove la fede o non 
erasi giammai predicata, o col vol- 
ger de’secoli se n° era smarrita e 
cancellata per fino la memoria. 
Poco tempo prima di morire com- 
mise al zelante p. Massimiliano 
Ryllo gesuita e rettore del colle- 
gio Urbano, la nuova ed ardua 
missione ne’ paesi centrali dell’ A- 
frica per evangelizzare popoli sco- 
nosciuti, al che si accinse col noto 
apostolico coraggio ; facendo ve- 
scovo di Cassia e vicario aposto- 
lico di Gallas in Africa, vicariato al- 
lora da lui eretto, monsignor Gu- 
glielmo Massaia da Piovà piemon- 
tese. E nel maggio 1846 dopo a- 
ver istituito il vicariato apostolico 
dell’Africa centrale, nominò vicario 
apostolico e vescovo di Maurica- 
stro in partibus monsignor An- 
netto Casolani di Malta. Nel suo 
testamento olografo, il cui mira- 
bile principio non potrebbe es- 
sere nè più commovente, nè più 
degno di un Papa, lasciò alla con- 
gregazione di propaganda scudi die- 
cisettemila da impiegarsi a bene- 
fizio delle missioni; più al collegio 
Urbano la* sua libreria (tranne 
quei libri disposti a favore di 
quella di s. Gregorio, dell’ univer- 
sità romana, e della congregazione 
di s. Cecilia), preziosa siccome com- 
posta nella maggior parte di ope- 
re moderne, e stampate in diversi 
idiomi e parti del mondo, degna 
per le materie che trattano, e di 
somma importanza pel collegio Ur- 
bano in cui fu collocata, ed al quale 
vivente avea fatto analoghi doni. 
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delle missioni pontificie tanto l'Eu- 
ropa protetto e contribuito all’ in- 
civilimento di essa e di tutto il 
globo conosciuto, del pari colla 
stessa opera influirono assai alla 
civiltà dei due nuovi emisferi. Dei 
privilegi, grazie e giurisdizioni con- 
cesse dai Pontefici alle missioni ed 
ai missionari con bolle, brevi e 
decreti, si possono leggere nelle 
collezioni contenute nel. Bul/arium 
Pont. sac. cong. de propag. fide, 
che coi tipi del menzionato colle- 
gio se ne incominciò nel 1839 la 
pubblicazione, e dopo il quinto to- 
mo stampato nel 1841, hanno ve- 
duto la luce due altri tomi di Ap- 
pendix. In un' opera scritta da un 
ecclesiastico anglicano e citata dal 
voll XVII, p. 451 de’ memorati 
Annali, che ne riporta un brano, 
si legge una ingenua confessione in- 
torno alla sterilità delle missioni 
protestanti, le quali, per quantun- 
que grandi sieno le fatiche, le in- 
dustrie e le ricchezze che vi si a- 
doperano, pure alcun frutto non 
portano. E qual altra prova più 
di questa evidente, che il Signore 
non è co' ministri della chiesa an- 
glicana, e che il celeste Agricoltore 
non benedice le fatiche di questi 
lavoratori da lui non chiamati a 
coltivar la sua vigna? In confronto 
della veneranda istituzione delle 
missioni pontificie con quella delle 
missioni acattoliche, queste svanisco- 
no qual lieve meteora errante sce- 
vra di natio vigore, che non le vie- 
ne nè può venire dal. cielo. Dalla 
cattedra apostolica pertanto, come 
centro comune delle particolari mis- 
sioni di tutto l’orbe, si debbe l’u- 
bertosa e ognor viva energia subli- 
me di queste. Anche a Missionari 
parlammo della sterilità delle mis- 
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sioni eterodosse, della gran diversi- 
tà che passa tra il missionario pro- 
testante ed il missionario cattolico, 
e facemmo il novero degli attuali 
missionari apostolici. Agli articoli re- 
lativi a questo argomento, a quelli 
delle differenti missioni, citiamo le 
opere parziali e generali che furo- 
no pubblicate sulle missioni ponti- 
ficie, formando le missioni una par- 
te integrante ed essenziale della 
storia della Chiesa e dell’ Orbis 
christianus , laonde qui solo ci 
limiteremo a citare. Gio. Filip- 
po Marini, Delle missioni de'padri 
della compagnia di Gesù nel Giap- 
pone, Roma 1663. Alessandro de 
Rhodes, Relazione de’ felici successi 
della s. fede predicata dai pp. della 
compagnia di Gesù nel regno del 
Tonkino, Roma 1650. Relations des 
missions des évesques francois aux 
royaumes de Siam, Paris 1674. Re- 
lation des missionset des voyages des 
évesques vicaires apostoliques, Pa- 
ris 1686. Nel novero de’ segretari 
della congregazione di propaganda, 
dicemmo come il Fortiguerri fece 
un’opera intorno alle missioni, man- 
cante però di quelle d’ Europa, che 
pur voleva scrivere. Muratori, Zcri- 
stianesimo felice nelle missioni del 
Paraguai, Venezia 1743, e Torino 
1824. D. F. Rovenio arcivescovo di 
Filippi e vicario apostolico, Tra- 
ctatus de missionibus ad propagan- 
dam fidem, et conversionem infide- 
liun et hereticorum instituendis, 
Metz 1747. Monita ad missiona- 
rios s. congregalionis de propagan- 
da fide, Komae 1840. Nel 1843 
un rispettabile vescovo pubblicò in 
Roma: /Motizia statistica delle mis- 
sioni cattoliche in tutto il mondo, 
coll’ intendimento di pubblicarla 
ogni anno, ma il libretto è rarissi- 
mo perchè fu ritirato. Finalmente 
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abbiamo del dottore Patrizio Wit- 
mann, Za gloria della Chiesa nel- 
le sue missioni dall'epoca dello 
scisma nella fede, ossia una storia 
universale delle cattoliche missioni 
negli ultimi tre secoli, traduzione 
dall’ originale tedesco del sacerdote 
Giuseppe Marzorati, Milano 1842- 
1843. Dopo la Storia delle missioni 
del p. Hazart gesuita, questa è la 
più importante e completa compi- 
lazione da spaventare l’intelletto più 
ardimentoso, e l’uomo più laborioso 
ed instancabile. Se ne fa l'elogio nel 
vol. XX degli Annali delle scienze 
religiose, ove a p. 36 e 201 sì ri- 
porta la bellissima analisi che di 
tale opera ne ha fatta monsignor 
Michele Loschiavo. Abbiamo inol- 
tre l’interessante e dotta opera del 
barone Henrion: Storia universa- 
le delle missioni cattoliche del se- 
colo XIII sino ai tempi nostri, To- 
rino 1845. 

MISSIONI STRANIERE, semi- 
nario o congregazione di Parigi. 
Società di sacerdoti stabilita nella 
capitale della Francia, di sacerdoti 
e vescovi che fanno professione di 
predicare l’evangelo ne’ paesi stra- 
nieri, tanto in oriente che in occi- 
dente, dove ha molti stabilimenti e 
fiorisce. Il p. Bernardo di s. Tere- 
sa carmelitano scalzo e vescovo di 
Babilonia, avendo predicato la fe- 
de con grandissimo successo in 
molte contrade dell’ Asia, risolvette 
di fondare a Parigi una casa nella 
quale si dovessero istruire de’ mis- 
sionari per Jo stesso oggetto, e con- 
sacrò tuttociò che possedeva allo 
stabilimento che poi divenne tanto 
benemerito della Chiesa. Egli nel 
1663 a’ 16 marzo donò alcune ca- 
se di sua ragione in Parigi a de 
Marangis e de Garabal consiglieri di 
stato, per slabilirvi un seminario per 
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le missioni straniere, affinchè que- 
gli ecclesiastici che ne aveano voca- 
zione potessero esservi istruiti nelle 
materie necessarie alle missioni da 
farsi ne’ paesi scismalici ed infede- 
li, e particolarmente nella Persia; 
laonde gli aluuni si mandavano poi 
ad Ispahan, dove si perfezionavano 
nello studio delle lingue e nella 
conoscenza de’ costumi del paese, 
poichè il fondatore avea in quella 
capitale della Persia una casa che 
diede alla nuova società per stabi- 
lirvi un seminario. La donazione 
in discorso non eccedette il valore 
di trentamila lire francesi, e ripor- 
tò la patente reale, colla quale 
Luigi XIV confermò la donazione. 
Questo stabilimento fu confermato 
dal cardinal Flavio Chigi nipote e 
legato 4 latere di Alessandro VII, 
a' 13 agosto 1664. La loro chiesa 
di Parigi fu cominciata nel 1683, 
ed i fondamenti ne furono gettati 
in nome di Luigi XIV. La duches- 
sa d' Aiguillon e molte altre dame 
illustri per nascita e pietà, contri- 
buirono molto ai progressi degli 
alunni delle missioni straniere e 
suo stabilimento. Il cuore del fon- 
datore vescovo di Babilonia, quello 
dell’abbate d’ Argenson, e quello di 
miadama di Bouillon si depositaro- 
no in detta chiesa. Questo semina: 
rio nelle epoche francesi di repub- 
blica e d'impero subì la disgrazia 
di soppressione comune ai luoghi 
pii, ma le missioni tuttavia e gli 
uperai apostolici non cessarono per- 
ciò di esercitarsi, non però senza 
difficoltà. Alle reiterate istanze di 
Pio VII fu riaperto lo stabilimento 
circa il 1820, ed ha continuato a 
rendere importantissimi servigi alla 
Chiesa. I direttori d'allora del sè- 
minario ebbero la principal parte 
alla fondazione -della pia ed utilis- 
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sima associazione della propagazione 
della fede di Lione, la quale deve 
nel principio la sua origine allo 
stabilimento delle missioni del cle-- 
ro secolare. Altro potentissimo au- 
siliare dalla divina provvidenza ac- 
cordato alle missioni straniere, è la 
istituzione Leopoldina di Vienna, 
della quale come di quella di Lio- 
ne se ne paria anche a Propagane 
da (edi). \l superiore del semina» 
rio delle missioni straniere si eleg- 
ge tra 1 suoi alunni, quindi ne dà 
parte alla Congregazione di propa- 
ganda fide (Vedi). ln quanto agli 
alunni che partono da questo se- 
minario, riportano essi le patenti 
del nunzio pontificio residente in 
Parigi, al quale suole spedirle la 
detta sacra congregazione. Nell’atto 
che sono consegnate al superiore 
del seminario, questi dà il nome del 
cundidato, e il luogo dove viene 
spedito. Questo istituto fornì uomi- 
ni apostolici alle missioni della Ci- 


‘na, Tonkino, ec. Da esso uscirono 


mai sempre un numero valoroso di 
missionari, d’illustri prelati, prefet- 
ti, vicari apostolici e Vescovi, ed al- 
la Chiesa de’ martiri gloriosi. Meri- 
tano dislinta menzione monsignor 
de Laval Montmorency primo vi- 
cario apostolico del Canadà, non 
che i primi vicari apostolici vesco- 
vi di Eliopoli, Berito e Metellopo- 
li, che si portarono nella Cina a 
tempo di Alessandro VII. Oggi al 
seminario delle missioni straniere 
sono affidati parecchi vicariati apo- 
stolici, di cui faremo qui appresso 
il novero. Tutti i vescovi missiona- 
ri di questo istituto sono alunni del 
seminario, e formano una vera socie- 
tà, ma senza voti. 

In una istruzione mandata ulti- 
mamente dalla congregazione di pro- 
paganda a tutti gli arcivescovi, ve- 


252 MIS 

scovi, vicari apostolici, ed altri supe- 
riori di missioni, leggiamo quanto 
segue. » I più gravi documenti, e 
specialmente |’ esempio degli apo- 
stoli, ed il testimonio della Chiesa 
primitiva manifestamente provano 
che i due principali ‘e quasi neces- 
sari mezzi per procacciare e man- 
tenere la religione cattolica, sono la 
missione de’ vescovi a’ quali è stato 
detto : Spiritus Sanctus posuit vos 
regere ecclesiam Dei, e l’ accurata 
formazione del clero indigeno ”. 
Questa istruzione fatta in seguito 
di una decisione espressa della con- 
gregazione di propaganda, sulla 
massima trattata nel sinodo di Pon- 
dichery (del quale si disse a InpIE 
ORIENTALI), fu approvata da Grego- 
rio. XVI li 23 novembre 1845. 
Queste appunto furono le massime 
sulle quali si fondarono i sommi 
Pontefici 
missioni straniere. Nei tre secoli 
passati diverse cause, specialmente 
la rivalità della Spagna e del Por- 
togallo per il commercio e la so- 
vranità dell’ Indie orientali, aveva- 
no opposti grandissimi ostacoli nel- 
le missioni, allo stabilimento de’ ve- 
scovi, e come conseguenza inevita- 
bile, alla formazione dell’ Zndigeno 
clero (Vedi). Colpito dai pericoli 
di una tal situazione, e per le mis- 
sioni del Giappone, Urbano VIII 
procurò di tutto per trovarvi un 
rimedio, e per segno delle sue sol. 
lecitudini a’28 novembre 1630 e- 
manò il decreto sulla formazione 


del clero indigeno e la nomina di. 


alcuni vescovi vicari apostolici indi- 
pendenti dal patronato sì della 
Spagna che del Portogallo. Dopo 
di lui ne prese impegno Innocen- 
zo X, e voleva mandar nella Cina 
e regni adiacenti di nuovo alcuni 
vescovi, quando sorpreso dalla mor- 


nello stabilimento delle 
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te non potè effettuare il divisamen- 
to, ciò che però riuscì al successo- 
re Alessandro VII. Il suo primo 
progetto era di mandar nelle mis- 
sioni cinesi un patriarca, due o tre 
arcivescovi e dodici vescovi, ma 
potè mandarvi soli tre vicari apo- 
stolici col carattere vescovile, e fu- 
rono, il primo Francesco Pallù ca- 
nonico di s. Martino di Tours, e- 
letto vicario apostolico del Tonkino, 
col titolo di vescovo d' Eliopoli ira 
partibus; il secondo Pietro de la 
Mothe Lambert, già consigliere al 
parlamento di Rouen, eletto vica- 
rio apostolico della Cocincina, ve- 
scovo di Berito in partibus; il ter- 
zo Ignazio Cotolendi francese, come 
i due altri, parroco d' Aix in Pro- 
venza, eletto vicario apostolico del- 
la Cina e Tartaria, vescovo di Me- 
tellopoli in partbus. I brevi analo- 
ghi furono spediti nel 1658 e 1659. 
Il primo de tre vescovi part nel 
1660, quindi dopo tre anni fu fon- 
dato il seminario delle missioni 
straniere. Tali furono l’origiue e i 
principii della congregazione delle 
missioni straniere, la quale ha sem- 
pre avuto la gloria di propagare 
e mantenere la fede fra popoli sen- 
za numero, ad onta delle più fiere 
persecuzioni, come pure il vanto 
ed il merito di aver formato il cle- 
ro indigeno nell’istesse contrade, e 
finalmente di aver sostenuto’ con 


‘ fermezza e costanza l’ordine ge- 


rarchico, è l’obbedienza dovuta al- 
la santa Sede. Il seminario stabili- 
to in Parigi, ebbe egualmente una 
grandissima importanza nella Chie- 
sa, poiché fu la prima e sinora 
quasi la sola scuola stabilita pel 
clero secolare destinato alle missio- 
ni tra gl’infedeli. Quindi sembra 
che il Signore voglia farne aumen- 
tare l’importanza , per le bene. 
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' dizioni che gli concede a’ nostri” 


tempi. 

Come abbiamo già accennato, lo 
stato florido in cui si trova più che 
mai la società delle missioni stra- 
niere, accresce sempre il vivo desi- 
derio già concepito di veder simili 
seminari stabilirsi nelle diverse par- 
ti del mondo cattolico, ma special- 
mente in Italia, e particolarmente 
in Roma, dove se ne prova biso- 
gno. Alla società delle missioni 
straniere sono affidati quattordici 
vicariati apostolici, fia’ quali quello 
di Pondichery, dato alla curva di 
tre vescovi di ‘giurisdizione indipen- 
dente una dall’ altra, e sono i se- 
guenti. 1. Pondichery colle divisio- 
ni di Mysore e del Coimbattour. 
2. La Malasia. 3. Siam. 4. La Co- 
cincina inferiore. 5. La Cocincina 
superiore. 6. Il Tonkino occiden- 
tale superiore. 7. Il Tonkiuo occi- 
dentale inferiore. 8. Il Thibet in- 


feriore. 9g. Il Su-Tchuen. 10. Il 


Kouei-Tcheou. 11. ll Yun-nan. 12. 
ll Leao-Tong. 13. Il Giappone 
con le isole Lieou-Kieou. 14. La 
Corea. Z. Cra, INDIE ORIENTALI, 
Giappone. Tutti i vicariati aposto- 
lici sono governati da vescovi in 
partibus, fra quali diversi hanno il 
loro coadiutore pure insignito del 
carattere vescovile. Per compire il 
bene dell’organizzazione di questa 
missione, non manca più altro che 
lo stabilimento di provincie eccle- 
siastiche con .sedi episcopali di re- 
sidenza. Le tante savie e gloriose 
determinazioni prese da Gregorio 
XVI in altre parti, danno speran- 
za di veder realizzare lo stesso be- 
ne al tempo opportuno, anche per 
le missioni indiane e cinesi, di cui 
fu tanto eminentemente benemeri- 
to, anco pel gran numero di vica- 
riati apostolici istituiti in quelle va- 


MIS 253 
stissime regioni. Seminari d’ indige- 
no clero si trovano in tutte le 
missioni già stabilite da qualche 
tempo. Il Tonkino essendo stato 
amministrato sul metodo de’ primi 
vicari apostolici, si distingue per- 
ciò da tutte le altre missioni per 
il numero e la regolarità del cle- 
ro indigeno. Nelle due parti del 
regno, cioé nel Tonkino occidentale 
e nell’orientale affidato alle cure dei 
domenicani spagnuoli, più di venti 
preti nazionali hanno sofferto il 
martirio con grandissimo coraggio 
nell'ultima persecuzione. Come si 
può verificare al citato articolo Ix- 
DIE ORIENTALI, il vicariato apostoli- 
co di Pondichery si è distinto in 
questi ultimi tempi per le premu- 
re prese dai vescovi e missionari 
in favore del clero indigeno. Non 
sono due anni che fu fatta la divi- 
sione del vicariato in tre giurisdi- 
zioni, e già da un anno a questa 
parte si sono stabiliti due missio- 
navi nel Mysore e nel Coimbattour, 
mentre quello di Pondichery face- 


«va muovi progressi. Questo, fatto 


prova i vantaggi che ricevono le 
missioni dalla moltiplicazione’ dei 
vescovi. ll fatto veramente prodi-- 
gioso dell’ ingresso recente del ve- 
scovo e de’ missionari nella Corea, 
mediante il coraggio e l’intelligen- 
te sagacità di un giovane sacerdote 
coreano, aumenta egualmente il nu- 
mero delle prove che dimostrano 
più che ad evidenza la necessità 
del clero indigeno in tutte le mis- 
sioni del mondo. Per rimediare -al- 
le difficoltà sulla formazione di co- 
sì importante clero nelle missioni 
perseguitate, il seminario delle mis- 
sioni straniere ha sempre fatto gran 
sacrifizi per mantenere un collegio 
generale in qualche regione libera 
delle .missioni. Stabilito fino dal 
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primo tempo questo collegio in Siam, 
dopo varie vicende si trova oggi 
situato nell’isola di Pulo-VPinang, 
all'imboccatura dello stretto di Ma- 
lacca, e vi si lrovano in questo 
momento circa duecento alunni 
- per lo più cocinciuesi o cinesi. Al- 
tra gloria appartiene egualmente 
alle missioni straniere di Parigi, 
cioé che la maggior parte de’ mis- 
sionari martiri, de’ quali la causa 
di beatificazione è stata introdulta 
da Gregorio XVI, sono aluoni 
delle medesime, come alunni di es- 
se sono ì vescovi o coadiutori vica- 
ri apostolici. Da ultimo il redatto- 
re degli Annali della propagazione 
della fede, nel compie rendu, dice- 
va che le missioni straniere da di- 
versi anni si trovano ai posti i più 
micidiali della grande armata cri- 
stiana. Z. Missionari e Missione. 
Letre des messieurs des missions 
étrangères au Pape sur les idola- 
tries et sur les superstitions chinoi- 
ses. Scelta di lettere edificanti scrit- 
te dalle missioni straniere, con ra- 
mi coloriti, Milano 1825. J. F. O. 
Luquet, Zettres à monseigneur l'évé- 
que de Langres sur la congregation 
dles missions étrangères, Paris 1842. 
Questo alunno delle medesime Gre- 
gorio XVI lo fece vescovo di Ese- 
bou in partibus, e coadiutore al vica- 
riato apostolico di Pondichery, indi 
nel 1845, nel giorno di s. Tom- 
maso apostolo delle Indie, pubblicò 
in Roma colle stampe : Synode de 
Pondichery et instruction de la s. 
C. de la Propagande sur la for- 
mation du clergé indigène. 
MISSIONI STRANIERE, semi. 
nario di Parigi delle colonie. Questo 
collegio è sotto l’invocazione dello 
Spirito Santo, e fu fondato nel 
1703 con fine di formarvi degli 
ecclesiastici capaci di servire agli 
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‘ospedali ed alle missioni, e non 


andarono deluse le speranze di sua 
fondazione. ‘Tutti gli stabilimenti 
che la Francia (Vedi) ha in Asia, 
Africa ed America (Vedi), videro 
gli alunni di questo collegio porta- 
re o mantenere fra lovo la reli- 
gione cattolica. Soppresso all'epoca 
repubblicana, fu ripristinato nel 
1819, e le sue regole ebbero la 
poutificia apprtovazione nel 1824 
da Leone AII. Caduto nel 1830 
nelle mani del demanio, fu ricupe- 
rato mediante una somina data 
dal reguante Luigi Filippo asceso 
allora sul ‘trono de'francesi. Le sue 
rendite provengono da un sussidio 
del governo di diecimila franchi, 
dalle oblazioni del clero e dalla 
pietà de’ fedeli. Avanti l’ultima ri- 
voluzione godeva anche la pensio- 
ne di cinquemila franchi, che co- 
minciò a somministrargli Luigi 
XVIII. Si sogliono mandare dalla 
Congregazione di propaganda fide 
(Vedi), per mezzo del nunzio apo- 
stolico di Parigi, le pateuti in bian- 
co per gli alunui, che il superiore 
del collegio destina alle missioni 
delle colonie, i cui prefetti tra le 
facoltà che hanno possono erigere 
la Zia Crucis. Si trovano oggi af. 
fidate ai medesimi alunni, non pe- 
rò insigniti del carattere vescovile, 
le prefetture apostoliche dell’ isola 
di Borbone, di Madagascar, del Se- 
negal, della Cajenna, della Guada- 
lupa, della Martinicca, di s. Pietro 
e Miquelon, delle quali passeremo 
a darne un brevissimo cenno. Del 
prefetto apostolico delle colonie 
francesi nell’Zndie orientali ne par- 
lammo nel vol. XXXIV, p. 236 
del Dizionario. Noteremo che del- 
le missioni strauiere è pure bene- 
merita la congregazione di s. Sul- 


pizio (Vedi), fondata in Parigi, che. 
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in America e a Montreal si rese 
sommamente utile. Inoltre nel 1815 
l’abbate Legris-Duval fondò le Mfis- 
sions de France. 

Isola di Borbone, prefettura a- 
postolica. Isola dell'Oceano indiano 
equinoziale in Africa. La missione 
di quest'isola fu aperta nel 1712, 
ed affidata ai lazzaristi coll’ assen- 
so del re di Francia a cui appar- 
tiene. ll superiore del seminario 
dello Spirito Santo di Parigi, a cui 
la congregazione di propaganda 
manda le patenti di prefetto e vi- 
ce-prefetto, provvede di missionari 
quest’ isola. Dipende dalla prefettu- 
ra di Borbone la piccola isola di 
s. Maria vicina a Madagascar, di 
cui i pochi abitanti di essa conser 
vano l'indole ed i costumi. I po- 
poli di questi luoghi sono d’ inge- 
gno perspicace, e gustano quelle 
dolcezze di religione, di cui non 
sentono ordinariamente né traspor- 
to nè piacere le genti dell’ Africa 
continentale, ma il libertinaggio fa- 
talmente li distrae. S. Dionigio, ca- 
pitale dell’isola, è residenza del pre- 
fetto apostolico, il quale al -presen- 
te è l’abbate Poncelet, e |’ abbate 
Dalmond vice-prefetto fu trasferito 
a Madagascar. In s. Dionigi fu sta- 
bilita nel 1832 una società di da- 
me della carità in sollievo de’pove- 
ri. Loro ufficio è di visitare i ma- 
lati, assistere gl’ indigenti, vestire 
ed educare le giovinette. In tutta 
l’isola si trovano tre stabilimenti 
delle sorelle di s. Giuseppe, ed uno 
de’ fratelli delle seuole cristiane. La 
popolazione dell’ isola, tra liberi e 
schiavi, negri e di colore, ascende 
a 100,000 ; quella cattolica, senza 
contarvi gli schiavi che ascendono a 
60,000, édi 27,000. Visono dodici 
chiese parrocchiali, oltre le piccole 
cappelle, e si parla la lingua francese. 
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Madagascar, prefettura apostoli. 
ca. Isola dell'Oceano indiano equi: 
noziale in Africa, una delle più 
grandi del globo, divisa dall’Africa 
dal canale di Mozambico, e vasta 
quasi quanto tutta la Francia. Nel 
tempo che i portoghesi possedevano 
alcuni punti dell’isola, vi furono spe- 
diti de’gesuiti. Dopo che Richelieu 
nel 1610 vi fondò una colonia fran- 
cese, vi s’ introdussero i domenica- 
ni, e più tardi s. Vincenzo de Pao- 
li s'impegnò sommamente della 
conversione di quest'isolani, e di con- 
certo colla congregazione di propa- 
ganda vi spedì molti soggetti e vi 
istitu una prefettura. La missione 
ebbe breve vita dopo la morte del 
santo, e più volte restaurata sì estin- 
se. L'isola fu talvolta sotto la giu- 
risdizione del vicario apostolico di 
s. Maurizio e del Capo di Buona 
Speranza, talvolta al prefetto del- 
l’ isola di Borbone. Nel collegio Ur- 
bano vi fu un alunno dell’ isola. 
I protestanti inglesi vi si introdus- 
sero e fanno ostacolo ai missionari 
cattolici. Gregorio XVI v° istituì la 
prefettura che si funge dall’abbate 
Dalmond. I madascaresi o mada- 
gassi sentono con vivo interesse par- 
lare di religione, e corrono in fol- 
la ad ascoltarne la disciplina ed i 
misteri : quei dell’ interno sono più 
docili ed ospitali. Il figlio del ca- 
po delle tribù degli ovahs, chiama- 
to Radama, per le sue belle do- 
ti prese superiorità quasi su tutta 
I’ isola, e fondò un impero possen- 
te, ma fatalmente fu obbligato al 
libertinaggio dal genitore, che lo 
credeva incapace, di regnare senza 
passioni tra un popolo dissolùto. 
Questo re fu influenzato dagl’ingle- 
si, procurò di civilizzare il suo po- 
polo, e fece fondare in Tananariva 
una scuola da un protestante: da 
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questo stabilimento derivarono cir- 
ca cento scuole sparse pel regno ; 
egli non si opponeva alla diffusione 
del cristianesimo, e mostrò dis- 
prezzo per la idolatria. Nel 1835 
si volea erigervi un vicariato apo- 
stolico; ma essendo morto fino dal 
1828 il principe Radama, la regi- 
na Ranavalona sua vedova, che ne 
occupò il trono, suscitò fiera per- 
secuzione ai cristiani, la quale ces- 
sata vi furono spediti tre gesuiti 
e tre alunni del collegio delle co- 
lonie. I francesi hanno in questa 
isola un piccolo stabilimento sot- 
to il nome di Forte Delfino, e vi 
mantengono una piccola guarnigione, 
ma pare che aspirino alla conqui- 
sta dell’ isola. La sua popolazione, 
in gran parte selvaggia, secondo il 
rapporto de’francesi del luogo, è di 
4,000,000: Facourt però la ristrin- 
ge a 1,600,000. Gli abitanti ama- 
no con passione il loro paese, e se 
debbono assentarsene recano seco 
loro un poco della terra dove nac- 
quero, e sovente riguardandola con 
affettuosa melanconia, soggiacciono 
alla nostalgia, cui pure sono sogget- 
ti gli svizzeri. 

Senegal, prefettura apostolica del- 
l'Africa che comprende Gorea. Se- 
negal è un fiume dell’Africa occi- 
dentale, che si scarica nell’ Oceano 
Atlantico. Vicino alle sue foci for- 
ma l'isola di s. Luigi, ch’è pure la 
capitale: Gorea è un’altra isola 
presso i lidi della Senegambia. Que- 
ste ed altre isolette, e qualche par- 
te del continente spettano alla Fran- 
cia, € costituiscono la prefettura 
apostolica, ch’ esercita l’ab. May- 
nard. Questa missione a richiesta 
del re. di Francia fu fondata nel 
1765 dai recolletti, da' quali passò 
a'preti secolari, ed ora dipende dal 
superiore del seminario dello Spiri- 
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to Santo, al quale la congregazione 
di propaganda ha mandata talvol- 
ta la patente in bianco pel prefetto 
apostolico, raccomandando che la 
scelta cadesse in ecclesiastico de- 
gno. Nella rivoluzione francese la 
religione soffrì assai. In s. Luigi vi è 
una chiesa, altrain Gorea. Avvi una 
scuola pei figli delle primarie fa- 
miglie. 

Cajenna, prefettura apostolica , 
isola nella Gujana francese nell’ A- 
merica. La sola religione caltolica 
vi si professa; gli adulti parlano 
il francese, e il linguaggio naturale 
la gioventù, perchè l'educazione è 
affidata alle donne negre. N'è pre- 
fetto l’abbate Guillier. Vi è una 
scuola pei fanciulli, diretta dai fra- 
telli della dottrina cristiana; altra 
per le fanciulle, sotto la direzione 
delle sorelle di s. Giuseppe. Nell’o- 
spedale gli infermi sono assistiti dal- 
le sorelle di s. Paolo Chatres: vi 
erano le sorelle della carità. La po- 
polazione, compresi i negri, è di 
16,000, con tre chiese parrocchiali. 

Guadalupa, prefettura apostolica, 
isola delle Antille in America, e 
comprende leisole di s. Bartolomeo, 
di Maria Galante, della Desiderata, 
di s. Martino e dei Santi. Il pre- 
fetto apostolico ch'è lab. F. Lacom- 
be riceve 12,000 franchi dal tesoro 
reale, e 2000 ne riceve ciascun 
missionario. Essendo nato il dubbio 
se l’isola di s. Bartolotneo, donata al- 
la Svezia nel 1783, appartenesse più 
alla giurisdizione di questo prefetto, 
Leone XII gliene conferì nel 1824 
facoltà speciale, e ad esso si accor- 
dò pure l’uso degli abiti prelatizi. 
Questa isola era affidata ai padri 
domenicani e cappuccini, ed ora vi 
sono più di trenta preti. Vi sono 
due ospedali sotto la direzione del- 
le sorelle ospitaliere di s. Mauri- 
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zioni sofferte dal buon. vescovo, il 
Pontefice Paolo III, all’insaputa del 
Baume, lo creò Cardinal prete assente 
del titolo dei ss. Giovanni e Paolo, nel- 
la sesta promozione, fatta a Roma li 
12 dicembre del 1539. Finalmente 
colmo di meriti, passò a ricevere la 
rimunerazione della corona eterna, 
nel 1544, cinque anni dopo che fu 
Cardinale. Ebbe sepoltura nel castel- 
lo di Arbois nella Franca Contea, in 
chiesa di s. Giusto, nella cappella det- 
ta Igniacense. 

. BAVIERA. Regno nella Germania, 
il quale fa parte della confederazione 
germanica, ed ha quattro voci nella 
assemblea generale, in cui il suo 
rappresentante occupa il terzo luogo, 
dopo quelli di Austria e di Prussia. 
Comprende quasi per intero l’antico 
Circolo di Baviera, meno le fra- 
zioni testè incorporate all'Austria; 
i vescovati di Bamberga, di Eichstadt 
e di Wiirtzburg, o Erbipoli, di 
cui era composto quasi tutto il cir- 
colo di Franconia; i principati prus- 
siani di Bayreuth, di Anspach, e le 
città imperiali di Ratisbona, Norim- 
berga, Rothenburg, Schweinfurt ec.; 
la parte orientale del circolo di Sve- 
via, fino all’Iller, colla prepositura 
di Kempten, col vescovato di Au- 
gusta, col margraviato già austriaco 
di Burgau, e varie altre città impe- 
riali; il ducato di due Ponti, con 
porzione del vescovato di Spira, Ful- 
da e Worms nel circolo dell’alto 
Reno, una parte del basso-palatina- 
to, e dell'elettorato di Magonza, 
con Aschaffemburgo, Asciburgium, 
Mittemberg ec., nel circolo del Bas- 


‘so Reno, ed alcune frazioni dell’AI- 


sazia settentrionale, colla fortezza feu- 
dale di Landau nella Francia, Sono 


nniti finalmente ai sovraccennati pae-. 


si molti possessi de’ principi mediatiz- 
zati. Il re non esercita il potere sovrano 
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su questi stati che nella forma da 
lui medesimo fissata nell’ atto costi» 
tuzionale del 26 maggio 1818. L’am- 
ministrazione loro è ripartita in otto 
circoli. Essi sono: quello dell’ Iser , 
del Danubio superiore, del Danubio 
inferiore, del Regen, del Rezat, del 
Mein superiore, del Mein inferiore 
e del Reno. La religione dominan- 
te professata dalla corte è la cattor 
lica, benché tutte le altre sieno tol- 
levate. Ha la Baviera due arcivesco- 
vati, di Monaco cioè, chiamata la 
piccola Roma della Germania, e 
di Bamberga. Da questi dipendono 
ì vescovi suffraganei di Augusta, 
Eichstadt, Erbipoli, o Wiirtzburg, 
Passavia, Ratisbona e Spira. Conta 
però la Baviera circa ottocento mi- 
la protestanti, gli affari dei quali 
sono regolati da un concistoro par- 
ticolare, e circa sedicimila ebrei. 
Sonovi delle università a Erlagen, a 
Monaco ed a Wiirtzburg; molti licei, 
ginnasii, accademie, altre scuole, 
seminarii e stabilimenti scientifici. 
Ha cinque ordini equestri. Quello 
di s. Uberto, ch'è il primo, quello 
di s. Giorgio, e quello di s. Michele 
istituito nel 1693 dal duca Giusep- 
pe Clemente, di cui il gran maestro 
è il re presente Lodovico I; l' Ordi» 
ne militare di Massimiliano Giusepe 
pe, e quello della corona di Bavie» 
ra, ch'è civile. | 

I boi, antica nazione della Celti- 
ca, 589 anni avanti la nascita di 
Gesù Cristo, passato avendo il Reno, 
si fermarono prima nella Boemia, 
donde cacciati dai marcomanni al 
tempo di Augusto, ritornarono di 
nuovo nel Norico. Il paese del lo- 
ro nuovo soggiorno fu dai roma- 
ni chiamato Baiaria o Baioaria, dal 
cui nome è forse derivato quello di 
Baviera. Il nome di questa regione, 
che i tedeschi appellano Zayern, 
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zio Chatres, ed una casa di edu- 
tazione per la giorentà di Bassa 
Terra, la quale è capitale di Gua. 
dalupa. La popolazione dell’isola è 
di 120,000 forse tutti cattolici; 
quella di s. Bartolomeo di 8000. 
Ivi parlasi lingua francese, com. 
preudendo la prefettura ventisei par- 
rocchie con chiese. 

Martinicca, prefettura apostolica 
delle isole Antille in America. For- 
tereale capitale dell’ isola è resi- 
denza del prefetto apostolico, che 
da ultimo era l’ab. Pietro Paolo 
Castelli, ed ora è vice-prefetto 
l’ab. Jacquier, con più di trentun 
preti provenienti dal seminario del- 
le colonie, che ha la cura di provve- 
dere i missionari di questa prefet- 
tura. Un giorno eranvi i domeni- 
cani, carmelitani e gesuiti, a’ quali 
successero i cappuccini. Vi erano 
tre comunità religiose per le don- 
ne, ma il furore delle rivoluzioni 
tutto distrusse, tranne le orsoline : 
i beni ecclesiastici esistono in po- 
tere del governo francese. Al pre- 
fetto sono accordati gli abiti pre- 
latizi, e si tollera l’uso del baldac- 
chino. La fede ivi si conserva nella 
sua purità, ecclissata però dal mal 
costume. Avvi un convitto di don- 
zelle sotto la protezione del gover- 
no, diretto dalle sorelle di s. Giu- 
seppe di Clency; un ospizio per gli 
orfani a carico del governo; due 
ospizi di carità, ma senza fondi; 
quattro ospedali pei militari e pet 
la marina. In più chiese sono e- 
rette confraternite del ss. Rosario, 
dello scapulare, e de'ss. Cuori. Vi 
sono le monache adoratrici perpe- 
tue e le orsoline. Vi fu da ultimo 
istallata l’opera pia della propa- 
gazione di Lione. La popolazione 
tutta cattolica ascende a 140,000, 
comprese le truppe francesi, ed i 
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forestieri attivativi dal commercio : 
in Fortereale si contano 13,000 
abitanti, ed in s. Pietro 30,000. In 
tutta l'isola sonovi circa trentadue 
chiese; in Fortereale una chiesa 
parrocchiale: e due cappelle; in s. 
Pietro chiese delle orsoline, e di 
8. Giuseppe di Clency: parlasi lin- 
gua francese. 

S. Pietro e Miquelon, prefettu- 
ra apostolica, isole del golfo di s. 
Lorenzo nell'Atlantico settentrionale, 
presso la costa meridionale di Ter- 
rannova in America, di cui è prefet- 
to | ab. Ollivier, e vice-prefetto 
l’ab. Lainet, con pochi missionari, 
ed una popolazione originaria del» 
le coste di Francia di più di 1200; 
i quali occupansi quasi unicamente 
alla pesca, laonde stabilimenti di pe: 
sca sono le isole di s. Pietro e Mique- 
lon, massime del merluzzo. Lo sta- 
bilimento di s. Pietro e Miquelon 
è il solo punto sedentario che in 
oggi abbia la Francia in quelle ac- 
que; il solo rifugio che offrir si 
possa in caso di bisogno alla pesca 
errante. Acquistò la Francia il pos- 
sesso di tali isole nel 1763, che 
perduto riacquistarono i francesi nel 
1815. Gli abitanti di Miquelon vi- 
vono dispersi lungo le coste ed 
hanno buoni pascoli. Avvi pure 
Miquelon piccola o Langlade, con 
belle praterie e qualche. terra atta 
alla coltivazione. Le due Miquelon 
formano con s. Pietro una colonia 
francese, sotto un comandante ame 
ministratore, 

MISSIONI STRANIERE, semi. 
nario d' Irlanda. Ne' tempi antichi 
è certo che lo studio e le scienze 
sacre fiorivano nella vimota Zréan- 
da (Vedi). Nel VI, VII e VIII se- 
colo vi furono stabilite molte scuo- 
le e monasteri che acquistarono gran 
celebrità per tutta l’ Europa. Non 
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pochi scolari dalla Francia e dalla 
Germania vi si portavano, e il ven. 
Beda ci racconta che gli anglosas- 
soni vi concorrevano in gran nu- 
mero, e vi erano ricevuti con o- 
spitalità e mantenuti gratuitamente. 
Le scuole più celebri erano quelle 
di s. Lismove, Bangor e Mayo. Da 
queste scuole uscirono innumerabili 
missionari ch’ ebbero la gloria di 
convertire gran parte de’ paesi set- 
tentrionali dell'Europa. S. Willibro- 
do uscito dall’Irlanda converù la 
Frisia, s. Kiliano la Baviera, s. Vir- 
gilio la Carintia, s. Colombo. le parti 
settentrionali dèlla Scozia, s. Edano 
la Nortumbria; mentre s. Caidoco, 
s. Furseo, Fiacrio Gallo, Colomba- 
no ed altri illustrarono il Belgio, la 
Francia, la Svizzera, e persino le 
belle contrade d’Italia. Queste fati- 
che missionarie degli irlandesi con- 
tinuarono a produrre ottimi frutti 
in diversi paesi per più secoli; ma 
venuta l’infelice riforma, furono di- 
strutte tutte le cure religiose in 
Irlanda, disperso il clero, banditi i 
monaci, saccheggiate le chiese, e 
così distrutta ogni speranza di con- 
tribuire alla propagazione della re- 
ligione di Gesù Cristo. Nel presen- 
te secolo essendosi rallentate al. 
quanto le leggi penali, subito co- 
minciarono a fiorire di nuovo le 
lettere in Irlanda, e vi furono sta- 
biliti collegi, che hanno dato ec- 
cellenti. operai che coltivano la vi- 
gna del Signore in ogni parte del 
mondo. Ne siano testimonio i mol- 
ti vescovi e sacerdoti che l'Irlanda 
ha somministrato dentro gli ultimi 
vent'anni ali’ America settentrio- 
nale, all’Australia nell’ Oceania, al- 
le Indie orientali ed occidenta- 
li, e all'Africa medesima. Le cir- 
costanze de'tempi e la difficoltà di 
trovare i mezzi di sostentamen- 
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to fecero sì che non si stabilisse al- 
cun collegio in Irlanda destinato 
esclusivamente alle missioni este» 
re sino agli ultimi anni. Il pri- 
mo che formò l’idea di un tale 
stabilimento fu il pio sacerdote d. 
Giovanni Foley, il quale circa die- 
ci anni sono aprì un seminario per 
le missioni nella -città o borgo di 
Youghall nella diocesi di Cloyne e 


‘Ross. Questo seminario fu ben- 


tosto pieno di giovani studiosi, e 
il sacerdote Faley, fu - incoraggie 
to dal cardinal prefetto di propa- 
ganda e da Gregorio XVI, di 
proseguire con zelo |’ intrapresa 
carriera; ma essendo egli colto da 
immatura morte nel 1844, prima 
di aver potuto maturare i suoi 
piani ed una stabilità alla sua ope- 


ra, si chiuse il seminario, e gli 


studenti si ritirarono in altri cal. 
legi. Nel 1843 morì nella diocesi 
di Kildare il parroco di Clane 
Kearney, il quale lasciò una som- 
ma vistosa di diecimila lire sterli- 
ne al vescovo di quella diocesi, da 
erogarsi nell’educazione degli studen- 
ti per le missioni estere. Quel pio e 
zelante vescovo monsignor Haly 
colle rendite derivate da quella 
somina mantiene molti giovani ec- 
clesiastici nel suo seminario di Car- 
lovia, i quali vi si mandano da di- 
versi vescovi o vicari apostolici nei 
paesi esteri. Nel 1840 un pia sa- 
cerdote della diocesi di Meath, don 
Giovanni Hand, avendo ottenuta 
l'approvazione dalla congregazione 
di propaganda e da Gregorio XVI, 
fondò un collegio missionario det- 
to di Allhallows o di tutti i santi, 
nella vicinanza di Dublino. Il Hand 
cadde ben tosto vittima del suo ze- 
lo. nel promovere questa opera, es- 
sendo morto nel 1845 di febbre. 
Il seminario però continua a fiori- 
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re ed è protetto ed incoraggito dai 
vescovi e dal popolo d’Irlanda. Vi 
si mantengono circa settanta alun- 
ni, con mezzi ottenuti principal- 
mente dalle limosine de’fedeli. Vi 
sono in detto collegio eccellenti 
professori di tutte le scienze, e vi 
regna un oltimo spirito, cosicchè 
si può sperare che gli alunni che 
vi si allevano rinnoveranno gli 
esempi dell'antica Irlanda, e cal- 
cheranno le vestigia di quei santi 
uomini, che si fecero gli apostoli 
e benefaltori di tante parti del- 
l’Euvopa. 

MISTAGOGIA , Mystagogia. 
Spiegazione de’ misteri. agli iniziati. 
Con questo vocabolo distinguono 
altresì i greci il santo sagrifizio del- 
la messa, perchè come scrive il Goar, 
sublima la mente a comprendere i 
reconditi secreti di Dio, cuopre le 
azioni e le passioni di Cristo sotto 
i simulacri e le cerimonie, e/Cri- 
sto stesso sotto le specie del pane 
e del vino, ed in pari tempo gui» 
da a conoscerlo in modo arcano, 
ed insieme, col ricevere ora mani- 
festamente il cibo celeste ne dà un 
pegno nascosto di ottenere la vita 
eterna. 

MISTERO, Mysterium. Segreto 
sacro, arcanum, cerimonia religiosa. 
Jl termine di mistero deriva dal- 
l'ebraico satar, nascondere, quindi 
mystar, una cosa nascosta, secreta; 
oppure dal greco myo, io chiudo, 
‘stoma, la bocca, come chi dicesse 
cosa sulla quale deve chiudersi la 
bocca. Quindi il nome di mistero si 
prende: 1.° Per tutte le cose na- 
scoste, secrete, difficili od impossi- 
bili a comprendersi, sieno naturali 
o soprannaturali. 2.° Si prende più 
particolarmente pei secreti di un or- 
dine superiore e soprannaturale, co- 
me quelli di cui Dio si è riservato 
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la conoscenza , e che ha qualche 
volta comunicato a’suoi profeti ed 
ai suoi devoti. 3.° Si prende più 
particolarmente per le verità che 
la religione cristiana propone di cre- 
dere, come la Trinità, l’ Incarna- 
zione, i sacramenti e soprattatto 
quello dell’ Eucaristia, ch’è il più 
sacro ed il più grande di tutti i 
nostri sacramenti. La Chiesa ha sta- 
bilito delle feste particolari per o- 
norare i misteri della religione, che 
avea gran cura di nascondere agli 
infedeli, a cagione della loro pro- - 
fondità che li rendono impenetra- 
bili allo spirito umano che non è 
rischiarato dai lumi della fede, e 
per quelle altre ragioni che notam- 
mo ad Arcano, a Lirurcia ed al- 
trove. E un diritto esclusivo della 
potestà ecclesiastica il dirigere l’e- 
sercizio del culto esterno : s. Paolo 
scrivendo ai corinti sulla celebra- 
zione de’santi misteri, dopo aver fat- 
te diverse prescrizioni, disse: Alle 
altre cose poi, venuto ch' io sia fra 
voi, darò ordine. 1 pagani avevano 
altresì i loro misteri, intorno ai 
quali conservavano un inviolabile 
secreto; ma erano misteri d° iniqui- 
tà, ch’ essi nascondevano perchè pa- 
lesandoli avrebbero resa la loro re- 
ligione spregevole, ridicola e' odio- 
sa. Di essi gli scrittori antichi eb- 
bero scrupolo di parlare, non così 
i più moderni: i primi tralascia- 
vano a bello studio di palesarli, 
ed il propalare i misteri ni profani 
e non iniziati era dai gentili più 
superstiziosi riputato grandissimo 
sacrilegio. 

MISTIA, Misthia. Sede vesco- 
vile della provincia di Licaonia, 
nell’ esarcato d’ Asia eretta nel V 
secolo sotto la metropoli d’ Iconio, 
e nel IX divenne arcivescovato o- 
norario. Ne furono vescovi Dario 
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che intervenne al primo concilio 
di Costantinopoli; Ermazio pel qua- 
le Onesiforo d’Iconio sottoscrisse 
il concilio di Calcedonia; Longino 
appose la sua firma ai canoni in 
Trullo ; Basilio che fu all’ VIII con- 
cilio generale, ed a quello di Fo- 
zio, dopo la morte di s. Ignazio, 
e si soltoscrisse arcivescovo. Oriens 
christ. t. I, p. 1088. 

MISTIA, Mystia, Città vescovile 
d’ Italia ne’ Bruzi o Magna Grecia, 
antica ma rovinata, sulla costa o- 
rientale fra il promontorio Cocin- 
tum, e la città di Coecinum, un 
poco al mezzodì del golfo di Squil- 
lace. L' Ughelli nell’ Italia sacra 
t. X, p. 143, la registra tra le se- 
di vescovili, e dice ch’ebbe Seve- 
rino per suo vescovo, fatto da s. 
Gregorio I Papa del 590. 

MITILENE. Vedi MereLInO. 

MITRA, Mithra, Infula. Ovna- 
mento ed insegna ecclesiastica del 
capo, che portano il Papa, i car- 
diuali, i vescovi, gli abbati regolari 
o mitrati, ed altri prelati: segno 
di onore, di maestà e di giurisdizio- 
ne. E un berretto rotondo, pun- 
tato e spaccato nella sua sommità, 
con due bendoni od infole che cado- 
no sulle spalle; e fu chiamata anche 
pileo cornuto, perché finisce in due 
punte. Il Thiers, nell’ Istoria delle 
parrucche, dice che le mitre sono 
quasi di tutti i tempi, nazioni, re- 
ligioni, e le portarono sì gli uomi- 
ni come le donne, benché non, fos- 
sero tutte della stessa figura. Il p. 
Bonanni, Gerarc. eccl. cap. 59, del- 
la mitra, la descrive: divisa in due 
parti piane, le quali allargandosi 
cingono il capo, e nella parte emi. 
nente terminano in punta acuta, 
corrispoodendo a quella mitra de- 
gli antichi sacerdoti idolatri, che 
però l’usavano più bassa; quindi 
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riporta testimonianze, che i brac- 
mani sacerdoti indiani usarono mi- 
tra ornata di gioie, così il primo 
sacerdote della dea Siria, ed il som- 
mo pontefice de’ gentili adoperava 
mitra d’oro. E siccome tal sorta 
di ornamento fu espresso coi noini 
mitra, cidaris, tiara, infula phri- 
gium, corona sacerdotalis, cuphia, 
e in altri modi, quindi nasce non 
piccola difficoltà in riconoscere la 
forma usata dagli antichi e dalle 
diverse persone che la portavano. 
Aveva pure la mitra il sommo sa- 
cerdote degli ebrei, che portava in 
capo quando celebrava le sacre fun- 
zioni nel tabernacolo, differente di 
molto da quella usata dai sacerdo- 
ti inferiori, come coperta di colore 
giacinto, e circondata di una coro- 
na d’oro distinta in tre ordini, i 
quali lasciavano spazio per la .La- 
mina d’oro (Vedi) che legavasi sul- 
la fronte con nastro di colore gia- 
cinto, conforme al comando di Dio; 
mentre si controverte la forma di 
tale lamina o lastra d’ oro, che di- 
cesi aver avuto quella di Corona 
(Fedi) di un mezzo circolo che da un 
orecchio all’ altro occupava la fron- 
te del sacerdote, e larga circa due di- 
ta, venendo chiamata corona, e coro- 
na dimidiata, e creduta da alcuni 
divisa quasi in tre ordini. ]l Sarnelli, 
Lett. eccl. t. I, lett. III, parlando 
della mitra, dice che quella de’sa- 
cerdoti era un berrettino aguzzo, 
che non copriva tutta la testa, ma 
poco più della metà, a guisa d’u- 
na benda di lino avvoltolata in gi- 
ro e cucita, nascondendo le cuci- 
ture altra tela che calava sulla fron- 
te. Della mitra del sommo sacer- 
dote il Bonanni ne tratta al cap. 9; 
ed al cap. 16 riporta due figure 
di esso con due diverse mitre, e 
cerca la cagione perché Dio volle 
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che i sacerdoti dell’ antica legge te- 
nessero il capo eoperto ne’ sagrifi- 
zi per segno di riverenza, e per 
accrescere decoro e maestà al sa- 
cerdozio. Essendo la legge inosaica 
costituita come legge di timore e 
soggezione, era conveniente che i 
sacerdoti la professassero con por- 
tare in capo il peso della mitra 
prescritta da Dio; al contrario nel- 
la legge nuova o cristiana usano i 
sacerdoti il capo scoperto, perché 
questa è legge di perfetta libertà, 
come governata non da legge di 
servitù, ma da legge di amore. Nel 
rito siriaco però nelle sacre funzio- 
ni tengono i ministri il capo coper- 


to; altrettanto fanno diversi orien- 


tali anche scismatici. Su questo pun- 
to si può vedere BerkeTTIno, MeEs- 
sa e gli articoli relativi, ed il ci- 
tato Thiers. Questi asserisce che i 
vescovi orientali celebrano col capo 
coperto, tranne l’alessandrino, 0 
per le ragioni che diremo, o per 
seguire la tradizione o la regola 
di s. Paolo che insegna di orare 
colla testa scoperta. 

Il nome di mitra è comunissimo 
presso gli scrittori antichi, tanto sa- 
cri, che profani. Per mitra intendesi 
una specie di acconciatura, la quale 
cangiò di figura secondo i tempi, che 
fu talvolta comune ad ambo i sessi, 
e talora particolare alle sole donne, 
parlando Isia delle loro mitre; gli 
jonii, gli egizi ed i siri usarono un 
ornamento pel capo equivalente al- 
la -mitra, e nell'Africa nel IV se- 
colo era contrassegno di vergine 
dedicata a Dio, come oggi il velo, 
secondo il Macri, Mot. de’ vocab., 
che dice essere stata di lana tinta 
in porpora detta Mitrella e Mitel. 
la: nella Spagna si narra che l’u- 
sassero le monache nel secolo VIII. 
Jl Buonarroti, De medaglioni p. 
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4ta, riferisce che le donne usa- 
rono per ornamento del capo una 
specie di mitra detta anche tiara, 
come il pileo gli uomini, formata 
d’ una fascia larga che sì girava 
più volte intorno alla testa, e quan- 
do era più corta chiamavasi forse 
semimitra, dicendosi le strette I- 
trelle o Mitelle, e V' usarono le bac- 
canti. Anch' egli afferma che le sa- 
cre vergini africane l’ usavano, a 
tempo almeno di s. Ottato, poichè 
avanti Tertulliano si fa menzione 
di mitre, come abito delle matro- 
me e donne attempate, descriven- 
dole in modo che lasciavano sco- 
perta la cima della testa. E per- 
chè ordinariamente erano fatte di 
ricamo, e ancora adornate di gioie, 
le portavano per lo più piccole e 
corte come un Diadema ( Vedi) le- 
gate con alcune vitte dette perciò 
anademata e redimicula, onde molti 
autori non più distinsero la mitra 
dal diadema. Si vuole che le donne 
siriache ed arabe portino ancora 
in oggi una mitra d’argento chia- 
mata arkiè, fatta a foggia di pane 
di zucchero, cui vedesi attaccato 
un velo nero ricco di perle .e pie- 
tre preziose. 

Per tradizione apostolica i ve- 
scovi portano la mitra nelle sacre 
funzioni, poichè gli apostoli s. Gia- 
como primo vescovo di Gerusalem- 
me, e s. Giovanni vescovo d’ Efeso 
portavano la Jamina d’ oro in testa, 
ornamento misterioso equivalente 
alla mitra, così i primi vescovi co- 
me dicemmo a Lamina: che se tale 
lamina non si può dire rigorosa- 
mente mitra, non avendone la for- 
ma .ch'ora si vede, era bensì segno 
della dignità che gli apostoli ave- 
vano nelle chiese da essi governate, 
ornamento della dignità episcopale, 
e simbolo del sacerdozio regale. 


262 MIT 


Vogliono alcuni che s. Clemente 
I Papa del 93, tra le insegne che 
attribuì a’ vescovi, abbia compresa la 
mitra; opina però il Thiers che il 
primo vescovo latino a usare la 
mitra fu il Pontefice 8. Silvestro I, 
sebbene poi dica che le mitre non 
si conobbero avanti il 1000. Il Ma- 
cri e il Bonanni affermano vene- 
rarsi in Roma nella chiesa di s. 
Martino a’ Monti la mitra dis. 
Silvestro I eletto nel 314, la quale 
è tonda, acuta in cima, alta circa 
un palmo, di drappo tessuto -di 


seta e oro colore azzurro o verde; 


in essa vedesi efligiata la Beata Ver- 
gine tenente nella destra un ramo 
d’ ulivo, e sedente col Bambino, in 
mezzo a due angeli in dalmatiche, 
oltre altri quattro simili disposti 
lateralmente, con sette stelle e fre- 
gio intorno, leggendosi sotto i pie- 
di della Madonna: Ave Regina 
Coeli. Questa mitra fu riprodotta 
anche dal Rocca nel fine del t. I 
delle opere di s. Gregorio I, come 
prova che già usavasi in ‘ Roma. 
Veggasi lo stesso Rocca: De mitrae 
s. Silvestri I Papae, et de ejus- 
dem ac s. Martini I, et Honorii 1 
sandalis sive calceis, nel suo The- 
saurus t. ll, p. 378, ove ne riporta 
il rame. I medesimi scrittori asseri- 
scono conservarsi in Valenza di Spa- 
gna la mitra di s. Agostino (in vece 
il Rinaldi dice che il suo corpo colla 
mitra fu trasportato in Sardegna 
in un al bacolo pastorale), di seta 
bianca e forma acuta, con fascia 
di seta azzurra e d'oro, che la cin- 
ge nel mezzo; ed il Bonanni ag- 
giunge che prima di tal tempo, 
cioè a quello di Costantino, la mi- 
tra vescovile fu detta Apex da s. 
Agostino; Serlum cum gemmis da 
Ennodio parlando della mitra di 
6. Ambrogio; Corona sacerdotali da 
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Ammiano Marcellino; Corona glo- 
riae da Eusebio (anzi anticamente 
si dava ai vescovi il titolo di’ Co- 
rona, come scrissero s. Girolamo a 
s. Agostino, e Sidonio al vesco- 
vo Eufronio); Pyleum, Galea et 
Tyara da Isidoro; Znfula da U- 
gone di s. Vittore; Cidaris da 
Alcuino; Phrygium da Niceforo; 
Lorum da Balsamone, sebbene il 
Baronio dice che gli ultimi nomi 
significano il pallio e non la mitra: 
ma la donazione fatta da Costan- 
tino a s. Silvestro I parla della mi- 
tra, dicendo: Phrygium vero candi- 
do nitore splendidum resurrectio- 
nem dominicam designans ejus san- 
ctissimo vertici manibus nostris im- 
posuimus. L'istesso Balsamone, ra- 
gionando della preziosa mitra do- 
nata a s. Cirillo patriarca Alessan- 
drino dal Pontefice san Celestino 
I del 423, dice: Celestinus phry- 
gium Cyrillo episcopo Alexandri- 
no dedit ; anche Innocenzo III chia- 
mò la mitra Auriphrygium. Ap- 
presso il Surio si riferisce l’ inven- 
zione del corpo di Birino vescovo 
di Dorchester, il quale morì nel 
650, e si narra che fu trovato, 
cum infula rubra, et panno serico 
cum cruce e metallo confecta ; ac- 
cennandosi la mitra nella parola 
infula, la quale come asserisce Ma- 
cri, infula mitram significat, e cita 
Tritemio, dicendo: Hoc anno nem- 
pe 1244 Papa Innocentius IV 
concessit decano majoris ecclesiae 
usum miltrae, seu infulae in prae- 
cipuis festivitatibus. Più chiaro ar- 
gomento dell’ uso antico della mi- 
tra proceduto dagli apostoli e man- 
tenuto dai vescovi di Gerusalemme, 
si ha dalla lettera di Teodosio pa- 
triarca, scritta a s. Ignazio patriar- 
ca di Costantinopoli, riferita nel 


concilio VIII dell’ 879 con queste 
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parole. Poderem, et superhumera- 


le cun mitra et pontificalem or- 
naum s. Jacobi fratris Domini, et 
primi archiepiscoporum, quo ante- 
cessores mei patriarchae circuma- 
micti semper in sancta sanctorum 
ingrediebantur sacerdotio fungentes, 
ret sanctum calciare, quo et ipse in- 
dutus sum, eadem gerens, tuo de- 
siderabili, et honorandi capiti, ex 
amore et dilectionis copia transmi- 
si. Tuttociò può servire di confu- 
tazione ad alcuni scrittori, i quali 
tacciarono i vescovi cattolici quali 
introduttori della mitra, che chia- 
mano ornamento da essi inventato 
in tempi men lontani. Contro di 
essi egregiamente scrisse Andrea 
Saussay nella sua Panoplia episco- 
palis, sen de sacro episcoporum or- 
natu, Lutetiae 1646: lib. I, De 
mitrae episcopalis antiquitate. 
Alcuni sostengono l’ origine del- 
la mitra non essere più antica del 
secolo X, non trovandosene vesti- 
gio nei sagramentari dei Papi s. 
Gelasio I e s. Gregorio I, e nep- 
pure negli antichi ordini romani, 
nè. nelle antiche liturgie, nè in 
quegli autori ecclesiastici che scris- 
sero intorno ai riti fino a tal se- 
colo. Invece il p. Martene, De an- 
tig. eccl. ritib., lib. I, cap. IV, 
opina che la mitra come ornamen- 
to episcopale fu sempre usata dal- 
la Chiesa, ma che anticamente i ve- 
scovi non potevano portarla, se pri- 
ma non avevano ottenuto un pri- 
vilegio particolare dai sommi Pon- 
tefici. Infatti il p. Mabillon nel se- 
colo IV, praefat. in acta ss., lo pro- 
va dal privilegio di s. Leone IV 
dell'847 concesso ad Anscorio ve- 
scovo d’ Amburgo, col quale accor- 
dò l’uso della mitra a lui e suc- 
cessori; e colla lettera di Alessan- 


dro III del 1159, a Godwaldo ve- 
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scovo d’Utrecht, riferita nelle Cro- 
nache di Fiandra lib. X, cap. 10, 
ove si legge: ZEpiscopalem mitram 
tibi tuisque successoribus deferen- 
dam concedimus. Argomenti evi- 
denti, che non tutti i vescovi po- 
tevano usare la mitra, altrimenti 
sarebbero state superflue tali con- 
cessioni. Ciò si conferma col rac- 
conto di s. Bernardo nella vita di 
s. Malachia arcivescovo d’ Armagh, 
che riferisce con quanta dimostra- 
zione di affetto fu accolto dal Pon- 
tefice Innocenzo ]I, il quale ado- 
perando la mitra come parte del- 
l'abito ecclesiastico, |’ usava nelle 
udienze, onde in quella che diede 
al santo vescovo, tollens mitram de 
capite suo imposuit capiti ejus. Da 
ciò sembra non esserne stato prima 
ornato, se pure non volle il Papa 
dare al santo vescovo un solenne 
segno di particolare stima, reputan- 
dolo forse degno della dignità pon- 
tificia, o perchè dovea rappresen- 
tarla quale legato della santa Sede 
in Irlanda a cui l’avea nominato. 
Conferma il p. Martene la sua o- 
pinione, che i vescovi anticamente 
usarono la mitra per concessione 
pontificia, con dichiarare aver 0s- 
servato i sigilli de’ vescovi fioriti 
nel secolo XII, i quali non tutti si 
vedono ornati di mitra, benché le 
loro figure fossero in abiti pontifi- 
cali, ciò che servi di argomento 
negativo di quegli scrittori che sos- 
tengono l'introduzione della mitra 
circa il secolo X, avendo essi os- 
servato nelle pitture antiche i Pa- 
pi ed i vescovi vesliti pontifical- 
mente col capo scoperto e senza 


| mitra. Diversi esempi di siffatte im- 


magini riferisce il p. Bonanni; ma 
il citato Saussay rigetta e stima 
deboli questi argomenti contrari 
all'uso della mitra, dicendo che nei 
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rituali antichi molte cose si tra- 
lasciarono, benchè si sa di certo che 
furono in uso per tradizioni ordi- 
nate e praticate dagli apostoli; è 
poi noto che i pittori ed altri ar- 
tisti rappresentarono i Papi e i 
vescovi a capriccio, ed i capricci 
degli artisti giammai fecero autori- 
tà nella Chiesa e nella critica. Quin- 
di prudentemente avvertì il card. 
Bona, Rer. liturgic. 6 14, cap. 24, lib. 
I, che si possano conciliare le due 


diverse opinioni sulla mitra adope- 


rata oggi nella Chiesa, se usata a- 
vanti il X secolo, con dire essersi 
usata, se non da tutti i vescovi, al- 
meno da molti, cosa equivalente 
alla mitra in segno della dignità 
episcopale, e di esserne stato intra- 
dotto l’ uso dai ss. apostoli Giaco- 
mo e Giovanni. Sull’ antichità del. 
l’uso della mitra, essendo varie le 
sentenze degli eruditi, si possono 
inoltre consultare: Gori, De mitra- 
to capite Jesu Christi, cap. X, sym- 
bolarum (poichè un rozzo artefice 
de' bassi tempi rappresentò Cristo 
crocefisso colla mitra), vol. HI, p. 
191; Marangoni, Chronologia pon- 
fificia p. 57; Bingham, Origin. eccl. 
lib. II, cap. IX; Bellotte, Ritus ec- 
cles. Laudan. p. 87; Giovanni Vis- 
conti, De missa apparatu, c. 31; 
e Martene, De mitra pontificali 
apud christianos, t. 1, p. 347, De 
antig. 

Diversi sono i mistici significati 
che i liturgici danno alla mitra. 
Durando, De divin. off. lib. 3, cap. 
3, osserva che gli eretici derisero 
la mitra come cosa indecente, anco 
perchè termina in due punte che 


chiamano corna, cornua. Che l'i.’ 


dea del corno non era ignominiosa 
presso gli antichi, lo dicemmo al- 
l'articolo Corona. Il corno di cui 
si parla nella sacra Scrittura, suole 
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sigoificare gloria, potestà e segne 
di principato. La mitra si usa in 
segno di potestà, ed è bicorne, per- 
ché indica onore e la scienza del- 
l'uno e l’altro testamento che de- 
vono risplendere nel capo de’ pa- 
stori ecclesiastici, al dire del Ma- 
cri; ovvero come insegnò s. Tom- 
maso, le due parti della mitra so- 
no insieme unite e separate per fi- 
gurare i due testamenti, come spie- 
gò sopra il cap. 13 dell’ Apocalisse. 
Altre spiegazioni le addusse Inno- 
cenzo JII, cap. 60, dichiarando la 
mitra significare la magnificenza 
di Cristo. Altre ne riportò l’ Ales, 
De off. miss. $ 4, secondo il Bo- 
nanni; mentre il Pascalio, De ca- 
ronis, stima che una parte signifi-’ 
chi la santità del vescovo, l’ altra 
la sua dottrina; Pietro Gregorio 
vi crede, espresso l’amore verso Dio 
ed il prossimo; ed il Piazza, Zride 
sacra p. 270, dichiara, che l' al- 
tezza della mitra misticamente e- 
sprime, che il vescovo deve così 
sopravanzare nella scienza i sudditi; 
e che quanto alla ‘mitra di lastra 
d’oro, simbolo dell’ oro è la no- 
biltà, di dominio, di costanza, di 
fede, di sincerità, di sapienza e di 


conforto, qualità proprie del pasto- 


re delle anime, ed esemplare d' o- 
gni virtù. Diflicile però è conosce- 
re i motivi per cui fu introdotto 
questo ornamento del capo, certa- 
mente per accrescimento di decoro 
e maestà, inerendo a quanto Dio 
prescrisse ai sacerdoti del tempio 
con insegne equivalenti. Quanto 
alla materia di cui formasi la mitra, 
non fu sempre uniforme, ed il si- 
gnificato non è presso tutti lo stes- 
so, come notò Onofrio Panvinio, 
che scrisse essersi usata nei secolì 
avanti di lino o di seta bianca, e 
poscia di tela d’oro e ornata di 


MIT 


gioie, come dice al verbo Mitra, 
nel trattato delle voci ecclesiastiche. 
L' Oldoino però nelle Addizioni al 
Ciacconio, con descrivere la mitra 
di s. Silvestro I, che Eugenio IV 
fece portare a Roma da Avignone, 
la dice qual fu di sopra descritta; 
ma dal Gattico, Acta caerem. p. 
‘105, si apprende che tal mitra 
fu quella chiamata Corona e Re- 
gno, e che con essa vi fu coronato 
il successore di Eugenio IV nel 
1447 Nicolò V. Avverte il Bonau- 
ni che il. Vittorelli errò nel dire 
che la mitra di s. Silvestro I fosse 
ornata di tre corone. Che da qual- 
che Papa si usasse la mitra di for- 
ma non acuta, apparisce nell’ im- 
magine di Gelasio Il, del 1i18, e- 
sposta in pittura da Costantino 
Caetani nella sua vita, riprodotta 
dal Macrì, Zierolexicon, verbo Mi- 
tra, e dal p. Bonanni a p. 250. 

Pendono dalla mitra due fascie o 
code non senza mistero, ch’ essen- 
do di colare rosso, simboleggiano 
la prontezza che devono avere i ve- 
scovi nel difendere la fede col san- 
gue; e siccome cadono sulle spalle, 
significano il peso che devono sos- 
tenere nella predicazione del van- 
gelo, qual simbolo dello spirito dei 
prelati, i quali devono portar sulle 
spalle quanto insegnano colla boc- 
ca, secondo Innocenzo Ill: queste 
fascie anticamente erano nere, e 
pendevano avanti il petto. 1 latini 
chiamarono vitte, lemnisci o fascie 
(ne parlammo a Diapema ed a 
Fascia ), dette anche infule, le due 
estremità che pendevano da quelle 
corone o da quelle fascie che ser- 
vivano a cingere i capelli e le 
tempia, di cui il Pascalio citato 
trattò nel lib. IV, cap. 22. Le fa- 
scie, bende, liste o code delle o- 
dierne mitre (altrove dette /ra- 


il) 
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briae, lingulae, bendae, e penduli), 
sono nell’estremità decorate del se- 
gno della croce, e talvolta di stem- 
mi gentilizi o altri ornati. Final. 
mente il cardinal Torrecremata, in 
cap. Discipl. dist. 45, dice che le 
due parti della mitra benchè dis- 
giunte sono unite, figura della fede 
cattolica, e disgiunte per la varie- 
tà de' riti e cerimonie, la cogni- 
zione delle quali si ricerca dal ve. 
scovo, e per ciò gli si pone in ca- 
po sede del sapere, Secondo la di» 
sciplina presente, la mitra ha tre di- 
verse forme di ornamenti e di stoffe 
per i quali distinguesi in preziosa 
detta anche gioiellata, o con gemme; 
in aurifrigiata, detta ancora di la- 
ma, lastra, tela o tocca d’oro; ed 
in semplice. La mitra preziosa è 
intessuta di lama d’argento e di 
oro a ricamo con guarnizione di 
gioie e di pietre preziose. La mitra 


i aurifrigiata può essere guarnita 0 


di piccole perle, o di seta bianca 
vergata d’oro, ovvero di lama d’o- 
ro semplice senza ricami e senza 
perle, La mitva semplice può es- 
sere, o di damasco bianco, oppure 
di tela bianca di lino, colle frange 
di seta rossa nell’ estremità del- 
l’infule o vitte, Tutto ciò si de- 
duce dal Ceremoniale de’ vescovi, 
Ma altre notizie sulle mitre an» 
tiche, su quelle moderne e loro 
uso, sì de’ Papi, cardinali, vescovi, 
abbati ed altri, le andiamo qui ap» 
presso a riportare; mentre de’ tem- 
pi e funzioni in cui da tutti si 
usano, meglio se ne discorre ai 
tanti relativi articoli. 

Mitre del Papa. Mitra turhina- 
ta, regno, corona, tiara, fu’ antica- 
mente chiamata quella mitra pon- 
tificia di forma conica, che avente 
prima una corona, poi ve ne fu 
aggiunta una seconda, indi una 
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terza, per cui prese il nome di 
Triregno (Vedi). La distiuzione di 
questa dalle altre mitre, e la spie- 
gazione perchè il Papa ora usi il 
triregno ed ora la mitra, la fece 
Innocenzo Ill colle parole: Aoma- 
nus Pontifex in signum Imperi 
utitur Regno, et in signum Ponti 
ficii utitur Mitra; sed Mitra sem- 
per utitur, et ubique; Regno vero 
nec ubique, nec semper. E parlan- 
do altrove di sè medesimo, come 
si bha dal Burio, Not. Rom. Pont. 
p. 579: Ecclesia in signum tem- 
poralum dedit mihi Coronam; in 
signum spiritualium contulit milu 
Mitram: Muram pro sacerdotio, 
Coronam pro regno : illius me 
constiuens Vicarium, qui habet 
in vestimento et femore scriptum 
» Rex Regnum, et Dominus. Domi- 
nmantium ”. Tre mitre diverse da 
autichissimo tempo usarono i Pa- 
pi nelle sacre funzioni e solennità, 
come raccogliesi dal cerimoniale 
romano pubblicato per ordine di 
Gregorio X del 1271, presso il 
Mabillon, Mus. tal. t. II, ordine 
rom. XIII, p. 232, e dall'ordine 
romano XIV, pag. 322, compo- 
sto dal cardinal Giacomo Gaetani 
Stefaneschi ne’ primi del secolo 
XIV. Nel primo di questi si legge: 
» Primo notandum est, quod domi- 
mus Papa tres mitras diversas ha- 
bet, quibus diversis temporibus u- 
titur, scilicet unam albam totam, 
unuam cum aurifrisio in titulo sine 
circulo, et mitram aurifrisiatam in 
circulo et in titulo. Mitva auri- 
frisiata in circulo et in titulo u- 
titur in officiis diebus festivis, et 
aliis, exceplis a septuagesima usque 
ad Pascha, et ab adventu usque ad 
Natalen, et quando cantat pro 
defunetis Et est illa ratio, quia 
coronam repraesentat, et aclivae, et 
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contemplativae vitae discursum. Mi- 
tra vero cum aurifrisio in titulo 
sine circulo, utitur cum sedet in 
concistorio; et judicat, unde coronam 
regalem repraesentat. Alba utitur 
diebus dominicis, et aliis non fe- 
stivist: ab adventu Domini usque 
ad vigiliam Nativitatis Domini in 
vesperis, praeterquam in terlia do- 
minica de adventu, quae dicitur 
dominica de Gaudete, etc..... in 
festo Innocentium, mitra simplici”. 
Nell’ ordine XIV poi: de uso mi- 
trae, ecco quanto si dice: « Mitra 
aurifrigiata non utitur ecclesia ro- 
mana ab adventu Domini usque 
ad festum Nativitatis Domini, ex- 
cepto quod dominus Papa utitue 
in dominica de Gaudete; nec a se- 
ptuagesima usque ad feriam quin- 
tam majoris hebdomadae, excepto 
quod duminus Papa utitur in do- 
minica quarta quadragesimae, qua 
cantatur, Zaetare Jerusalem; nec 
in omnibus vigiliis, de quibus 
jejunium celebratur , nec in o- 
mnibus quatuor temporibus, nec 
in rogationibus, nec in letaniis, nec 
in ofticiis defunctorum ”. Erano 
dunque queste tre mitre, una bian- 
ca tutta liscia, detta anche mitra 
alba et plana de garnello (panno 
fatto d’accia e bambagia) absqgue 
aurifrigiis, et perlis, o al più un 
qualche piccolo fregio d'oro, e ser- 
viva nella quaresima e nell’avven- 
to; l’altra ricamata in oro, ma sen- 
za cerchio nella parte inferiore, e 
la terza pure ricamata con cer- 
chio d’oro, chiamata perciò con 
diversi nomi, indi divenuta trire- 
gno. Il citato Piazza p. 272 ripor- 
ta i tempi io cui il Papa deve as- 
sumere la mitra preziosa di tela o 
lastra d’oro e d’ argento prepor- 
zionata ai tempi di lutto, penitenza 
e digiuno. La mitra di lama d’oro 
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vuolsi, secondo gli scrittori nazionali, 
derivato da quello dei Galli Boi, 
che, dopo aver valicate le Alpi, pre- 
sero stanza lungo il Po, e discac- 
ciati poi da’ romani, fuggirono nelle 
contrade germaniche della Boemia, 
e della Bavaria o Boiaria. Gli an- 
tichi chiamarono Vindelicia la parte 
situata di qua dal Danubio fra i 
rezi ed i norici, e dissero poi Mor 
gow la parte transdanubiana, os- 
sia il palatinato, ove soggiornarono 
i narisci. Furono assai valorosi gli 
antichi bavaresi. Portarono essi il ter- 
ror delle loro armi fino nella Grecia 
e sull’Ellesponto, e furono i primi 
tra i popoli germanici, che abbiano 
passate le Alpi, ed inalberati i loro 
vessilli sulle rive del Tebro e del 
Termodonte. 

La Baviera fu originariamente 
governata dai re d’Austrasia, ed 
in seguito dai duchi di Baviera, 
fino a che Carlo Magno, se ne 
impadronì, e la fece amministra- 
re dai conti. S. Severino abbate, 
l’ apostolo del Norico, che fiorì ver- 


so il 482, vi predicò la nostra 


fede (Zedi). Teodone duca di Ba- 
viera, mosso dalla fama, che ce- 
lebrava il nome, la santità ed i 
miracoli . di s. Ruperbo o Roberto 
vescovo di Worms, lo invitò a 


recarsi in questo paese, Accettò que-. 


sti l'invito, e si condusse a Ratisbo- 
na nell’anno 697, dove dal duca e 
dalla corte fu accolto assai onorevol- 
mente, e trovando molto docili alle 
.vere dottrine gli animi di quei popo- 
li, die’ opera con tutto l’impegno a 
ravvivare la fiaccola della fede spen- 
ta quasi dalle eresie e dalle super- 
stizioni. Converti Regintruda sorella 
di Teodone, conversione seguita da 
quella. del duca, e di tutta la Ba- 
viera. Dio confermò con molti mi- 
racoli la dottrina dal santo missio-. 


, a 
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nario, e lo zelo di lui fece risplen- 
dere la luce del vangelo anche nelle 
nazioni vicine. Continuò la sua pre- 
dicazione a Lorck, Laureacum, sul 
Danubio fia Ratisbona e Vienna, 
ed a Tuvava, Giuvavia, o Giuvava, 
stabilendo la sede vescovile in questa 
ultima città, che essendo allora affatto 
rovinata, venne rifabbricata, e prese 
il nome di Salisburgo. Il duca Teo- 
done molto l’abbellì, diede ricchi 
doni al santo, pei quali fu posto in 
istato di erigere colà gran numero 
di chiese e di monisteri. Teodober- 
to, o Diotpero, erede della pietà di 
suo padre, accrebbe di molto l’en- 
trata della chiesa di Salisburgo. 7. 
SALISBURGO. . 

‘ San Corbiniano, che insieme ai 
propri servi erasi ritirato in un 
monistero da lui fondato presso la 
chiesa di s. Germano di. Chatre, 


oggi Arpaion, dopo quattordici anni 


di ritiro, volle recarsi a Roma per 
deporre le inquietudini della sua 
coscienza nel seno del padre comu- 
ne dei fedeli. Il Papa Gregorio II 
scoprì come opportunemente poteva 
adoperarlo pei bisogni spirituali 
delle Gallie. Ordinatolo vescovo 
perchè predicasse per tutto il mon- 
do, si recò a predicar nella Fran- 
cia, ove le sue fatiche furono coro- 
nate da un felice successo. Spaven- 
tata la sua umiltà, ei stabilì di 
tornarsene a Roma per ottenere la 
dispensa dalle funzioni dell’episcopa- 
to e la permissione di vivere nella sua 
solitudine antica. Lasciata la strada 
ordinaria, affine di meglio nascon- 
dersi, s’ incammindò a Roma per 
l’Alemagna. Giunto in Baviera, la 
sensibilità del suo cuore non seppe 
resistere al bisogno dell’ istruzione, 
in cui trovavasi quel popolo recen- 
temente convertito. L’anzidetto du- 


ca Teodone e tutta la nobiltà lo- 
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fa detta concistoriale, usandosi dal 
l’ontefice in concistoro, e lo atte- 
sta il Patrizi nel suo Ceremonia- 
le. Se ne fa pure menzione nell’or- 
dine romano XIV, ed era cum 
aurifrisio in titulo sine circulo. \l 
p. Bonanni cap. 64, della mitra 
pontificia, dopo aver detto delle tre 
mitre usate dai Papi, aggiunge che 
altri riferirono essere le mitre a- 
doperate dal Pontefice di più sor- 
ta, e furono numerate dal vescovo 
Saussay, ove disse essere una detta 
titularis, in qua est titulus sic di- 
ctus quasi index quidam, et est 
lamina aurea, quae in giro mitrae 
orificium ambit. In secondo luogo 
disse esserne una priva di tal giro, 
ornata però di gemme e nella 
legatura circondata d'oro, e a‘dope- 
rata nelle funzioni di minore so- 
lennità. Oltre questa si adoprò u- 
na mitra semplicissima di damasco 
bianco , ornata però d’alcuni fiori 
d’oro, cioè nella quaresima e nel- 
l’offizio de'defunti. Questa variazione 
però si restringe a tre sole mitre 
comunemente usate dal Papa, cioè 
la semplice di lama d'argento con 
galloncino simile intorno, e frangia 
a gravoni pur d’argento nell’estre- 
mità delle due fascie o code; la 


aurifrigiata o di lastra, tela 0 toc- 


ca d’oro con galloncino simile in- 
torno, e frangia a granoni pur 
d’oro nell’estremità delle dette code; 
la terza si dice preziosa, ed è or- 
nata di perle e di gioie con rica- 
mi d’oro, i quali decorano anche 
le due fascie, ‘ che terminano con 
frangie e granoni d’oro. Di tutte 
queste tre mitre ne hanno l’uso 
anche i vescovi, con quelle avver- 
tenze che faremo parlando’ di loro. 

ll p. Bonanni a p. 264 riporta 
la forma delle tre mitre pontificie, 
che tuttora si conserva, solo diver- 
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sificando |’ aurifrigiata, ch’ essendo 
quale la descrivemmo, nel Bonan- 


‘ni sì vede con cinque gemme oriz- 


zontali nel mezzo, ed una gemma 
contornata da altre piccole iu mez- 
zo al circolo corrispondente alla 
fronte. Aggiunge che la mitra tro- 
vata sul cadavere di Bonifacio VIII 
era admodum parva, ex tela 
bombacina. Riferisce il Macri nel 
Hierolexico, che nella pittura antica 
del portico di s. Cecilia in Traste- 
vere si vedeva la mitra di s. Pa- 
squale I Papa dell’817, simile a 
quella suddescritta di s. Silvestro 1, 
la quale essendo stata ristorata, il 
pittore di suo arbitrio la fece nella 
forma simile alle moderne, errore 
copiato nel disegno di Tempesta. 
ll Garampi eruditamente parlò del- 
le mitre pontificie, e del loro uso 
nelle diverse funzioni, nel Sigillo 
della Garfagnana p. 79 e seg.; co- 
sì il citato Marangoni, ed il Giorgi, 
Liturgiae Rom. Pont. t. I, p. 230. 
Abbiamo da Cencio Camerario, 
nel Awuale, che il Papa quando 
arrivava alla porta delle chiese, 
deponeva il regno o tiara, e piglia- 
va la mitra come ornamento sa- 
cro. Osserva il p. Bonanni, che nei 
secoli passati, pei Pontefici l’uso. 
della mitra fu più frequente di 
quello attuale, perchè si legge nel 
rituale romano pubblicato da Gre- 
gorio X, che il Papa dopo avere 
preso il possesso della basilica la- 
teranense soleva pranzare in pub- 
blico coi cardinali in mitra; car- 
dinales vero omnes habebunt super- 
pelliceum cum camisiis et mantel- 
lo, et mitra alba simplici in capite, 
et comedent omnes praelati similiter 
cum mitra. Finito il pranzo, car- 
dinales et alii prelati redeunt ad 
hospitia sua curr mitris equitantes, 
el parati sicul steterunt in comme- 
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stione. Si usava anche la mitra 
dal Papa, dai cardinali, dai vescovi 


e da altri nelle solenni cavalcate,. 


e ciò si praticò sino ed inclusive 
al possesso di Leone X nel 1513. 
Si usava anticameute dai Pontefici 
la mitra anche in alcune udienze 
private, come si legge in Baronio 
all'anno 1133, n. 35. Dei tempi, 
Juoghi e cerimonie in cui il Papa 
e gli altri usavano la mitra, si par- 
la ove si descrivono le funzioni an- 
tiche. Solo qui diremo che la mi- 
tra preziosa il Papa attualmente 
non l'adopera mai; ma tale uso 
non rimonta a grande antichità; 
anzi anche di presente nelle circo- 
stanze della canonizzazione si deve 
procurare dai postulatori la mitra 
preziosa, che serve al Pontefice per 
Ja funzione stessa della canonizza- 
zione. Nelle canonizzazioni celebra- 
te da Benedetto XIV usò. mitra 
preziosa, la quale in altre funzioni 
fu pure adoperata da Pio VI. Dice 
il Garampi che l’antica vita d’ A- 
driano Il dell’867 lo rappresenta 
cum apostolicis infulis missas ce- 
lebrantem; e sebbene talvolta nei 
tempi posteriori siasi usata infula 
per pianeta, non è però che secon- 
do il linguaggio de’più antichi e 
accurati scrittori, come dei dotti 
continuatori del glossario del Du 
Cange, che non vada preso per il 
pontificale ornamento del capo, non 
potendo negarsi che fino dal se- 
colo XI non si facesse frequente 
e ordinario uso della mitra da’ Pa- 
pi; avendo osservato lo stesso Ga- 
rampi, De nummo Bened. III, p. 
123, che la figura di Giovanoi XV 
fu rappresentata cum mitra coni 
înstar insurgente 5 e nelle monete 
di Sergio IV del 100g si vede la 
sua figura, o quella di s. Pietro 
con mitra acuminata in capo. 


MIS 

Per titolo della mitra, ch'è diver. 
so dal circolo, secondo l’ordine ro- 
mano, il Garampi intende quella lista 
o fregio dritto, che taglia la faccia 
della mitra perpendicolarmente dal. 
la punta all’orificio, come vedesi 
in varie avtiche pitture, dal qual 
fregio la mitra prese la denomiua- 
zioue ossia il titolo di aurifrisiata, 
seppure in principio non si disse 
titolo per corruzione di pronuncia 
il tutulo, o sia punta della mitra 
onde cominciava il fregio. ll cer 
chio poi è l’orlo inferiore, o sia 
l'apertura della mitra, che solevasi 
ovuare con oro o altri lavori. Me- 
glio si comprende la forma e la 
preziosità delle mitre pontificie dal- 
le descrizioni estratte dagli inven- 
tavii pontifici pubblica dal Gal- 
letti, Del vestarario..p. 58 e seg.; 
non che delle suppellettili di Boni- 
facio VIII, Clemente V, Iunocen- 
zo VI e Gregorio XI, riprodotte 
dal Garampi, a pag. 85 e seg. E 
da notarsi l’ enorme peso di tali 
mitre, di otto, dieci e più libbre, 
che difficilmente si comprende co- 
me sì potessero portare anco rare 
volte sul capo, come il loro valo- 
re computato fino a 9500 fiorini 
d’ oro, corrispondenti a circa 20,000 
scudi. Decoravano tali mitre anche 
cammei e pietre intagliate con fi- 
gure gentilesche; campanelle, cioè 
anelli o altri ornamenti di gemme 
o di altro lavoro attaccati alle mi. 
tre e pendenti da esse, quasi goc- 
ciole o perette penzoloni; orna- 
menti di gioie in forma di croce; 
e smalti di cui si faceva grande uso. 
Furonvi inoltre mitre di tele diaspro, 
di cui ve n'erano di ogni colore, forse. 
drappo di seta trasparente o luci. 
da, o anche ondata, e probabilmen- 
te così detta come quasi somiglian- 
te alla bellezza e lucidezza della 
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pietra diaspro; e mitre ornate di 
oro filato o battuto in sottili la- 
minelte; con perle vere e buone 
a distinzione delle false o finte, 
fra le quali ve n’erano d'occhi 
di pesce, cum lapidibus vitreis, et 
grossis perlis oculorum piscium. 
Eugenio IV nel 1439 fece fare 
in Firenze da Lorenzo Ghiberti una 
mitra preziosa, la quale pesava lib- 
bre quindici, delle quali cinque e mez- 
za erano perle, che unitamente ad 
altre gioie in essa legate, erano sti- 
mate 30,000 ducati d’oro, come 
scrive il Vasari nella vita di tale 
artista. Questa od altra mitra Eu- 
genio IV impegnò ai fiorentini per 
40,000 scudi, che diede a’ greci 
che intervennero al concilio di Fi- 
renze, come afferma il Rinaldi al- 
l’anno 1438, n. 20, e 1439, n. 
ro. Si può vedere anche il Can- 
cellieri, Cappelle p. 275. Più tardi 
altri Pontefici fecero ricchissime mi- 
tre, e sino al declinare del passato 
secolo esistevano quattro mitre pre- 
ziose di gran valore, che andiamo 
a descrivere, cioè due fatte da s. 
Pio V, e Paolo V il quale v'im- 
piegò 70,000 scudi, come scrive il 
Bzovio presso il Ciacconio t. V, p. 
344, e due da Pio VI. Le prime 


si custodivano in Castel s. Angelo, 


e si estraevano ne’giorni preceden- 
ti ai pontificali e del Corpus Do. 
mini, con formalità ed assistenza del 
gioielliere pontificio, e con rogito 
notarile, indi accompagnate dallo 
stesso gioielliere nel portarsi nelle 
processioni di tali funzioni, e quan- 
do posate sulla mensa dell’altare 
papale, da lui guardate ‘in un ai 
triregni; le altre due mitre si cu- 
stodivano nella sagrestia pontificia, 
ove ora si conservano le presenti, 
ed essendo queste ultime di poco 
valore non crediamo opportuno de- 
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scriverle. Pio VI dunque nel 1780 
fece fare una mitra col fondo di 
tocca d’oro, con ornati filettati di 
oro, con perle orientali e scara- 
mazze, tutte infilate con filo d’ar 
gento, e con molte pietre orientali 
preziose, cioè zafliri, balasci, sme- 
raldi, rubini, giacinti, granate, to- 
pazi, grisolite e amatiste. La sua 
parte anteriore aveva una raggiera 
di pietre preziose, con utfa perla 
grandissima in mezzo formante lo 
Spirito Santo. Nella posteriore si 
vedeva il vento allusivo allo stem- 
ma pontificio, inciso in grosso to- 
pazio con sbruffo di brillantini, e 
con un fiore di brasca di smeral- 
di. Le code erano ornate nella stes- 
sa guisa, e colla targa da piedi 
tutta d’oro, guarnita di perlette e 
di brillantini, e dello stemma smal- 
tato di Pio VI. La seconda sua 
mitra fu ‘formata nel 1781, ed or- 
nata nella’ medesima maniera , 
ma con diverso disegno di pietre e 
di perle della stessa qualità, sopra 
fondo di tocca d’argento, e con le 
code d'altro disegno, ma cogli stes- 
si ornamenti. Nel davanti di tal 
mitra risaltava ua grossissimo to- 
pazio triangolare con occhio inciso 
che formava la Triade con raggie- 
ra. Nell’altra parte eravi un me- 
daglione con cappio di perle: con 
rubino in mezzo, formato da una 
ciambella di cristallo di moante, che 
serviva di cornice allo stemma pa- 
pale .con simbolo. La ciambella era 
composta di ventisette lettere, e di 
tre stelle di brillantini, coll’epigra- 
fe: Velut phoenix in aeternum vi- 


.vet..In mezzo al medaglione era si- 


tuata sopra rogo smaltato la  feni- 
ce formata da perla grossa assai ; 
il sole colla raggiera composta di 


«vari. sbruff di brillantini, e il ven- 


to soffiante sopra un fiore di 
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brasca di smeraldi, con fondo di 
pietra torchina, erano incisi sopra 
due topazi. Quindi nel 179! Pio 
VI fece disfare la mitra preziosa 
di s. Pio Ve rimodernare con va- 
go disegno sul gusto di Raffaello, 
con sue crociate, ornato con filet- 
tature d’oro intagliate di lustro, 
guarnito con perle orientali e sca- 
ramazze infilate, con fondo delle 
crociate di perle minute, e intorno 
alla mitra e crociate delle perle 
orientali grosse e mezzane in for- 
ma di galloncino. Erano situati 
nell’ ornato e crociate d'ambo-le 
parti 14 zaffiri orientali grossi e 
mezzani, 8 piccoli, 2 zafliri bian- 
chi orientali mezzani grandi, e 8 
mezzanelli, 17 rubini orientali mez- 
zani grandi, 24 mezzani, 198 mez- 
zanelli, 580 piccoli. Tavola di zaf- 
firi orientali grandi, 9 smeraldi, 6 
mezzani grandi, 35 mezzani e 340 
mezzanelli e minuti, 2 plasme di 
smeraldo, 6 diamanti mezzani, ac- 
quemarine ed una grande, 3 bala- 
sci del Brasile, 4 fAametiste stra- 
grandi, 2 grandi e 16 mezzane gros- 
se, 2 grisolite grandi e 16 mezza- 
nelle, 4 topazi grandi e 12 a goc- 
cia, 60 granatine e 212 rose d'O- 
landa poste nelle lettere. Le infule 
erano ornate e filettate d’oro e guar- 
nite di perle e pietre, con perle 
orientali mezzane in forma di gal- 
loncino, con fondo di perle minute, 
e nel fine l’ arma tutta d’oro a 
bassorilievo collo stemma di Pio 
VI smaltato a colori, e intorno una 
fascia smaltata bianca con lettere 
di rose d’ Olanda che dicevano : 
Pius V fecit, Pius VI auxit. Nel 
1792 fu per ordine di Pio VI dis- 
fatta la mitra preziosissima di Pao- 
lo V e rimodernata sullo stile di 
Raffaello con sue crociate e ornato 
di filettature d’ oro- intagliate di lu- 
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stro e guarnite con perle orienta. 
li di diverse grossezze, con fondo 
di tocca d’argento, e di tocca d'o- 
ro quello delle crociate; intorno al- 
la mitra e crociate, delle perle o- 
rientali grosse e mezzane in forma 
di galloncino. Erano situati nell’or- 
nato e crociate da ambo le parti 
434 diamanti mezzanì e mezza. 
nelli, fra’quali uno grosso; 23 zaf- 
firi orientali mezzani grandi, fra 
i quali uno grosso, .2 bianchi mez- 
zani, e moltissimi zaffiretti piccoli 
orientali; 345 rubini orientali mez- 
zani grandi, 515 mezzani e mezza. 
nelli, e moltissimi piccoli ; 3 sme- 
raldi grossi, 6 a goccia gogoli mez- 
gani grandi, 158 mezzani grossi, 
263 smeraldi mezzani e mezzanel- 
li, e moltissimi piccoli; 16 gia 
cinti grisopazi grandi, 2 topazi gran- 
di ed uno bianco, 8 a goccia mez 
zani, e 8 balasci del Brasile a goc- 
cin mezzani ; un'acqua marina o- 
rientale di smisurata grandezza, 38 
perle orientali grosse a pendere a 
garbo di peretta, e 1281 perle o- 
rientali tonde grosse e mezzane, € 
moltissime minute e mezzanelle, € 
225 rose d’Olanda poste nelle let: 


.tere. Le infule erano ornate e fi- 


lettate d’oro, guarnite di perle € 
di pietre con perle orientali mez- 
zane, che formavano galloncino in- 
torno alle medesime, con fondo 
di tocca d’ oro. Nel fine dell'infu- 
le evavi l'arma tutta d’ oro a bes- 
sorilievo collo stemma di Pio VI 
smaltato a colori, e all’intorno del- 
lo stemma una fascia spraltata bian- 
ca con lettere di rose d'Olanda che 
dicevano : Paulus V fecit, Pio VI 
auxit. Tutte queste quattro mitre 
preziose, coi triregni, furono fatte 
sciogliere da Pio VI per darne il 
prezzo a conto di quanto nel 1797 
fu da lui convenuto co francesi ne 
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la pace di Tolentino. Delle mede- 
sime mitre ne fa la descrizione il 
Cancellieri ne'Pontificali a p. 191 
e seg.; quella delle due prime la 
riprodussero il Novaes, Dissert. t. 
Il, p. 78; ed il Baldassarri, Relaz. 
de’ patimenti di Pio VI, 1. II, p 
346 e seg. 

Le mitre papali che oggidì usa 
il Pontefice, come abbiamo detto 
sono tre: la semplice di tela o gan- 
zo d’argento, quella di tela o gan- 
zo d’oro, e la preziosa ornata di 
gemme. Il cadavere del. Papa si es- 
pone e seppellisce colla mitra di 
tela o lama d’argento mentovata 
in capo: però il cadavere di Gio- 
vanni XXII morto nel 1334, fu 
trovato con mitra piccola di seta 
bianca, tessuta con fiorami delle 
stoffe di damasco, piena di disegni 
con figurine e di gigli simili a quei 
dell’antico stemma di Francia; i 
suoi lemnisci o pendenti, pure di 
seta bianca, avevano |’ estremità 
di seta rossa. Questa mitra fu re- 
galata a Pio VI, il quale ne fece 
dono al museo sacro della biblio- 
teca vaticana. Descrivendo le fim- 
zioni pontificie all’ articolo Cappet- 
LE PONTIFICIE, ed in altri, come 
| Concistoro, notai quanto riguarda 
le diverse mitre del Papa, i di. 
versi nsi, quando la prende e de- 
pone; chi gliela mette, ch'è il car- 
dinal primo diacono; chi gliela le- 
va, ch'è il secondo cardinale diaco- 
no, o chi per loro ne fa le veci, 
come il diacono e suddiaconi pre- 
lati quando questi lo assistono nel- 
le particolari .benedizioni del ss. 
. Sagramento ‘o altre ; che il decano 
della rota n'è nelle funzioni il cu- 
stode e portatore quando il Pon- 
tefice la depone, o in sua mancan- 
za il più antico uditore di rota; 
che i cappellani segreti e comuni 
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sono portatori delle mitre al modo 
detto ai loro articoli, e del diver- 
so loro incedere nelle processioni 
in cui ha luogo il triregno prezio- 
so, in cui i cappellani comuni lo 
portano in un alle mitre preziose 
sopra sostegni di legno foderati di 
damasco o velluto rosso (nel pos- 
sesso di Leone X, che come si dis- 
se fu l’ultimo in cui ebbero luogo 
le mitre di damasco bianco ne’car- 
dinali, e di tela bianca ne’ vescovi 
ed abbati, tutti così cavalcando in 
paramenti sacri, ed il Papa col re- 
gno in capo, due cubiculari porta- 
vano in mano eda cavallo due 
mitre preziose pontificie e due trì- 
regni); mentre la mitra e il trire- 
gno usuale sono portati avanti la 
croce da due cappellani segretì, ine 
di posti nelle cappelle ordinarie | 
sulla mensa dell’altare dalla parte 

dell’ evangelo, ed anche in quella 
dell’ epistola ne’ pontificali: va pe- 
rò avvertito, che quando il Papa 
usa la mitra semplice di lama dì 
argento, non si pone sull’altare ve- 
run’altra mitra. Parlando della pro- 
cessione del Corpus Domini rimar- 
cai quali Papi portarono il ss. Sa- 
gramento coperti di mitra. Vegga- 
si il Mabillon, Ius. Ital. t. II, p. 
263, de mitra imponenda Papae 
per diaconum cardinalem ; p. 310 
de officio cappellani, qui debet 
servire de mitra ; dicesi poi a p. 
197 che qualunque volta il Pa- 
pa celebrava le stazioni o le so- 
lite sue coronazioni fra l’anno, era 
officio de' Mappulari (Fedi) e cu- 
biculari il custodire la mitra pone 
tificia. II Burcardo nella descrizione 
del possesso d' Innocenzo VIII, ri- 
ferisce che il decano della rota in- 
cedeva a cavallo in  superpellicio 
tobaleam ad collum habens pro 
mitra. Nei diari di Clemente XI si 
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lesge che il decano della rota in 
rocchetto, cotta e fascia lo serviva 
alla mitra nella benedizione degli 
Agnus Dei. Nota il Cancellieri nel- 
la Lettera al d. Koreff, p. 189, 
che quando Clemente XIII consa- 
crò due cardinali vescovi a Castel 
Gandollo, per sostenere la mitra lo 
assistè monsignor Paracciani sotto- 
decano ‘della rota, vestito di cotta 
e rocchetto, e colla fascia pendente 
dal collo. Questa ultima ora non si 
adopera, sorreggendo gli uditori di 
rota la mitra pontificia colle mani 
nude. Alla Zavanda delle mani 
(Vedi) del Papa, i cardinali i ve- 
scovi e gli abbati si levano la mi- 
tra. Piesso il mentovato Mabillon, 
nell’ ordine del cardinal Stefaneschi, 
si legge che a differenza del Papa, 
i cardinali, i vescovi ed altri pre- 
lati, stando in curia, ovvero innan- 
zi al Papa, non portavano che mi- 
tre semplici, che doveano essere 
state bianche come la pontificia. 
Attualmente, come vedremo, i car- 
dinali e vescovi alla presenza del 
Papa, come gli abbati usano mitre 
semplici bianche, e se funzionano 
e celebrano, le preziose soltanto al- 
le lavande, e nell'ingresso e re- 
gresso. Ora riporteremo alcune e- 
rudizioni sulle mitre de’ Papi. 
Prima di morire s. Gregorio VII 
mandò la sua mitra pontificale a 
s. Anselmo vescovo dì Lucca, per 
mezzo della quale Dio operò molti 
miracoli : il Baronio dice all’anno 
1085, in segno di potestà di legare 
e sciogliere, che avendola ricevuta 
da Dio, gliela compartiva. Urbano 
VI partendo da tal città si ruppe 
il freno del suo cavallo, e gli cad- 
de la - mitra dal capo, e fu preso 
per infausto presagio. Eugenio IV 
fatta trasportare da Avignone in 
Roma la mitra di s. Silvestro I, 
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‘all’ obbedienza 
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con gran divozione e concorso di 
popolo, la portò processionalmente 
dal Vaticano alla basilica Latera- 
nense, secondo Platina. Altri dico- 
no che in vece la processione la 
fecero da s. Marco al Laterano i 
cardinali per la di lui guarigione. 
Ad Eugenio IV cadde la mitra sul 
cardinal Parentucelli, che gli suc- 
cesse col nome di Nicolò V. La 
madre di Lio Il, la notte innanzi 
che lo partorì si sognd' di dare al- 
la luce un figlio con mitra in te- 
sta (ciò che prese per cattivo au- 
gurio, solendosi allora porre una 
mitra di carta ai chierici degra- 
dati); ed avendo sett'anni, altri 
fanciulli lo crearono Papa con mi- 
tra di malva, e baciandogli il pie- 
de. Gregorio XIII nel ricevere 
il cardinal Facchi- 
netti, gli cadde sul di lui capo 
la mitra: poi divenne Innocenzo 
XI. Essendo caduta in concistoro 
la mitra dalla testa di Alessandro 
VII fu preso per tristo augurio, 
e morì dopo quattro mesi. Inno- 
cenzo XII per la canonizzazione di 
s. Pio V, nella traslazione del di 
lui cadavere al luogo ove si vene- 
ra, fece sostiture alle vecchie nuo- 
ve vesti, e furono date al Papa la 
mitra e la croce dal generale dei 
domenicani. Benedetto XIII consagrò 
un gran vumero di vescovi, e soleva 
loro regalare una mitra di lama d’o- 
ro. Nelle pitture, sculture e medaglie 
si sono rappresentati i Papi in mi- 
tra. 7. GEMMA, e CoLori ECccLESIAa- 
STICI. 

Mitre de'cardinali. Il Garampi 
a p. 73 stima che i Cardinali (Ve- 
di) godino l’uso della mitra sino 
da s. Leone IX, Papa del 104g, 
esprimendosi così nel concederla 
‘per privilegio agli arcivescovi di 
Treveri: Romana mitra caput ve- 


sente 196 e bian bai ir 
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strum insignimus, qua et vos et suc- 
cessores vestri in ecclesiasticis of- 
ficiis more romano semper utamini, 
semperque vos esse romanae sedis 
discipulos reminiscamini. Più es- 
pressamente poi lo dimostra il fat- 
to di que’ quaranta /Mansionari 
(Vedi) della basilica Vaticana, i 
quali al tempo di s. Gregorio VII 
usurpavansi le oblazioni di detta 


basilica, mentientes oratoribus, et 


praecipue multiludini rusticanae 
lombardorum, asserentes se cardi. 
nales presbyteros esse, i quali erant 
cives romani, uxorati seu con- 
cubinarii, barba. rasa et  mitrati. 
Né fu già questo un distintivo per 
i soli preti cardinali, ma fu anche 
comune ai diaconi. Celestino III 
circa il 1192 creando cardinale s. 
Alberto che fu vescovo di Liegi, 
constituit eum summus Pontifex 
S. R. E. cardinalem, et imposita 
mitra capiti ejus, inter cardinales 
summus eum fecit considere. Et 
proximo sabbaio quatuor tempo- 
rum Peniecostes, ordinat eum dia- 
conum ; et eo ]jubente, magno o- 
mnium favore, in solemniis ejus mis- 
sae legit evangelium Albertus, dia- 
conus cardinalis creatus ;j come si 
esprime Egidio monaco d’ Orval 
nella di lui vita cap. 61, presso 
Chapeaville, Gesta Pont. Leod. t. Il, 
p. 145. Più sicuramente poi d’una 
tal prerogativa danno testimonianza 
due sigilli di cardinali diaconi del 
1214 e 1290 colla mitra in capo, 
osservati dal p. Mabillon, Praef. in 
sacc. IV, n. 184. Il p. Bonanni 
p. 246 scrive che la mitra benchè 
sia propria e distintivo della di- 
guità episcopale, si usa però anco 
dai cardinali, benchè non sieno ve- 
scovi, e ciò per privilegio loro con- 
ceduto nel primo concilio di Lione 
da Innocenzo IV, in un alla porpo- 
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ra, facendo mutare in colore rosso 
il paonazzo da loro usato sino a 
quel tempo. Osserva il Garampi, 
che nella pittura esistente nella ba- 
silica di s. Lorenzo fuori le mura, 


sopra il sepolcro di Guglielmo Fie- 


schi, nipote di detto Papa e diaco- 
no cardinale, morto nel 1256, se 
ne vede l’immagine con mitra a- 
perta in capo, e alquanto bassa. 
Nel codice della vita di s. Giorgio 
martire, donato dal cardinal Stefa- 
neschi diacono di s. Giorgio in Ve- 
labro, scritto sul principio del pon- 
tificato di Giovanni XXII del 1316, 
vedesi il medesimo cardinale ivi di- 
pinto inginocchioni, vestito di dal- 
matica, con mitra bianca'.a due 
punte, posata in terra, tutta bian- 
ca, ma intorno all’orlo fiegiata di 
una bordatura d’oro, e dalla cima 
della mitra scende direttamente nel. 
la fronte un’altra simile lista, che 
va ad unirsi alla bordatura suddet- 
ta. Nè meraviglia deve recare che 
ai diaconi cardinali si dasse per o- 
norifico ornamento la mitra, quan- 
do la chiesa romana nelle sue fun- 
zioni ne permetteva e concedeva 
I’ uso anche agli abbati privilegiati. 
Per le litanie di -.s. Marco universi 
mitrati percepivano, separatamente 
dal rimanente del clero, 4o soldi 
dalla confessione di s. Pietro, fia i 
quali mitrati erano compresi car- 
dinali, vescovi ed abbati ; anzi agli 
abbati mitrati facevansi le stesse di- 
stinzioni che ai cardinali, perchè ap- 
punto a somiglianza di questa in- 
segna cardinalizia venivano essi de- 
corati della mitra, come nelle di- 
stribuzioni de’ presbiteri di Natale 
e Pasqua. Il cerimoniale di Gre- 
gorio X, e l'ordine romano XIV 
summentovati, descrivono il modo 
con cui distribuivasi dal Papa il 
presbiterio nel vene di sua coro- 
I 
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nazione, nel giovedì santo e nel 
Natale : ipse Papa sedet in sede, 
et quilibet cardinalis et praelatus va- 
dit coram eo,et flexis genibus exuet 
sibimet cardinalis sive praclatus mi- 
tram, et tenet aperiam ante Papam, 
ét ipse projicit illam pecuniam, 
quam dat ei in uno scypho argen- 
teo camerarius ; et ille, qui reci- 
pit pecuniam in mitra, osculatur 
genu domini Papae. Dopo la di- 
stribuzione del presbiterio seguiva 
il convito solenne; il Papa era in 
mitra, così i cardinali mitra alba 
simplicis in capite, e con essa in 
cavalcata si restituivano alle loro 
case, laonde molto più essi l’ avran- 
no usata in chiesa. e nelle sacre 
funzioni. I° cardinali diaconi con mi- 
tra in testa volgarizzavano al popo- 
lo ì monitorii e le scomuniche ; e 
conchiude il Garampi che antica: 
mente ne’ cardinali l’ uso della mi- 
tra era più comune e frequente’ di 
quello prescritto dai posteriori ce- 
rimoniali. 

Quanto all’uso di porsi dal Pa- 
pa il presbiterio nell'apertura del- 
la mitra ai. cardinali, dura tuttora 
nella distribuzione delle due meda- 
glie d’argento che loro fa nella 
fanzione del possesso. Inoltre nella 
distribuzione degli Agnus Dei be- 
nedetti, il. Papa li pone dentro la 
mitra ai cardinali, ai patriarchi, 
agli arcivescovi, ai vescovi ed agli 
abbati mitrati, ed ai penitenzieri 
nella berretta. Quanto alla forina 
delle mitre de’ cardinali, antica e 
presente, è quale di sopra la de- 
scrivemmo, altrettanto dicasi delle 
mitre vescovili ed: abbaziali. Circa 
la materia, nel secolo XV Vespa- 
siano Fiorentino scrive nella vita 
del cardinal Cesarini, che i cardinali 
andavano colla mitra di bambaci- 
na bianca, il che corrisponde all’e- 


MIT 


spressione che si legge in un codi- 
ce valicano di tal secolo, riferito 
dal p. Gattico, Acta caerem. p. 
252, cioè che i cardinali portant 
mitras semplices de fustanio albo. 
Paolo lI fu il primo, come narra 
il Rinaldi all'anno 1464, che ai 
cardinali per distinzione degli altri 
prelati concesse invece delle berret- 
te, e mentre: portano i paramenti 
sacri, la mitra di seta a lavoro di 
damasco bianco, all’ estremità delle 
cui code pende la frangia di seta 
rossa. Tanto afferma il Cannesio 
nella vita di Paolo II, il Ciacco- 
nio, il cardinal Ammannati detto 
Papiense lib. 2, n. 4o de’ suoi 
Commentari ; ed il Plato, De car- 
dinalis dignitate cap. MI, $ H. Con 
questa mitra in capo in Roma si 
espongono e seppelliscono i cada 
veri di cardinali vescovi, preti e 
diaconi ; ignoro se altrettanto pra- 
ticasi fuori di Roma coi cardiuali 
vescovi di giurisdizione, ma rego- 
larmente dovranno esporsi e tumu- 
lavsì i loro cadaveri con mitra di 
damasco bianco. ‘Tuttavolta pochi 
anni dopo la concessione di Pao- 
lo II, i cadaveri de’ cardinali si 
seppellivano con mitre preziose, 
poichè al termine dell’ articolo Ca- 
DAVERE dicemmo come furono ru- 
bate quelle di Mezzarota morto 
nel 1465, e di Estouteville mor- 
to nel 1483, ambedue veseovi su- 
burbicari. 1 cardinali vescovi di 
diocesi con giurisdizione hanno l’uso 
delle mitre di damasco bianco, di 
lama d’oro, e preziose con gioie. 
I cardinali preti hanno l’uso del- 
le mitre di damasco bianco e pre- 
ziose con gemme. I cardinali dia- 
coni hanno l’uso delle mitre di da- 
masco bianco. Nelle Cappelle pontifi- 
cie (Vedi), ed altre funzioni cui inter» 
viene o celebra il l’apa, tutti i 
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cardinali adoperano mitre di dama- 
sco bianco, allorchè assumono i 
paramenti sacri di qualunque co: 
lore. I cardinali vescovi suburbi- 
cari, ed i cardinali preti che can- 
tano la messa nelle cappelle e 
funzioni memorate, nell’ ingresso e 
regresso, recandosi dopo il G/oria 
dall'altare al Fa/distorio, e nella 
Lavanda delle mani, e Incensazio- 
ne (Vedi) usano la mitra preziosa; 
nel resto delle azioni adoperano la 
mitra damascena bianca. Nelle mes- 
se feriali e pei defunti, come nel 
venerdì santo, i cardinali celebran- 
ti adoperano soltanto mitra di da- 
masco bianco : ma. sull’ uso delle 
mitre de cardinali nelle Cappelle 
pontificie o altre fanzioni, sono a 
vedersi tali articoli e gli altri che 
le descrivono. Solo qui avvertire- 
mo, che i cardinali preti, ancorchè 
non insigniti di carattere vescovile, 
possono usare mitra di lama d’oro 
quando è prescritto dal rito, altret- 
tanto dicasi de’ cardinali suburbi- 
cari e vescovi cardinali con giuris- 
dizione, anco in Roma. I cardina- 
li diaconi nelle loro diaconie non 
vestendo mai i paramenti sacri, 
non hanno l’uso della mitra d’oro 
o preziosa, solo avendo l’uso della 
mitra di damasco bianco, in luogo 
della berrelta, quando indossano la 
dalmatica de’ colori correnti, o pia- 
neta ripiegata paonazza nelle fun- 
zioni papali. Sostenitori della mi- 
tra de’ cardinali sono i Caudata- 
ri (Vedi), e la sorreggono con 
velo bianco in forma di larga sto- 
la, che sopra la cotta gli pende 
dal collo, detto bimba o vippa, 
che fermasi sul petto con nastro di 
fettuccia di seta bianca, avente l’e- 
stremità guarnita di frangia d’oro. 
Quando al cardinale si leva il ber- 
retlino rosso, il caudatario lo poue 
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sulle punte della mitra; altrettanto 
fanno col berrettino nero i cap- 
pellani de’ vescovi e degli abbati mi- 
trati che fungono l’uffizio di cau- 
datari, 

Mitre de’ vescovi. Dicemmo su- 
periormente che la mitra distintivo 


‘proprio de’ vescovi nelle sacre fun- 


zioni, sebbene di tradizione a- 
postolica, l’uso non fu comune nei 
primi secoli a tutti i vescovi, ma 
solo di quelli cui la concessero i 
Papi, e ne producemmo gli esem- 
pi insieme ai mistici significati a- 
naloghi alla dignità episcopale, ri- 
marcando che nel secolo XII la 
mitra non l’'adoperavano tutti i 
vescovi. Adoperandosi la mitra dal 
Papa anticamente anche nelle u- 
dienze, osserva il Thiers, che i ve- 
scovi le portavano ancora nelle loro 
case, ed'’anche quando mangiavano, 
né se le cavavano in porsi a letto, . 
come si rileva da quanto scrisse 
di sè nella sua vita Guglielmo di 
Maire vescovo d’ Angers del 1291, 
il quale usava la cuffia, cucufa, 
sotto la mitra, le quali poi furono 
vietate, e mai usate all’ altare dai 
greci, come pretendeva che le a- 
dloperassero l’autore del libro dei 
divini uffizi attribuito ad Alcuino. 
Tre sono le mitre che usano i ve- 
scovi, cioè patriarchi, arcivescovi 
e vescovi, ed ecco come le descri- 
ve il Caeremoniale episcoporum lib. 
I, cap. XVII. » Mitrae usus anti- 
quissimus est, et ejus triples est 
species; una, quae pretiosa dicitur, 
quia gemmis, et lapidibus pretiosis, 
vel laminis aureis, vel argenteis 
contexrta esse solet; altera «uri. 
phrygiata sine gemmis, et sine la- 
minis aureis, vel argenteis ; sed vel 
aliquibus parvis margaritis compo- 
sita, vel ex serico albo auro inter- 
misto, vel ex tela aurea simplici 
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sine laminis, et margaritis; tertia, 
quae simplex vocatur, sine auro, 
ex simplici serico damasceno, vel 
alio, aut etiam ex lineo, et tela 
alba confecta, rubeis laciniis, seu 
frangiis, et vittis pendentibus ”. 
Quindi si dice dei tempi in cui si 
usa ognuna, lo che corrisponde a 
quanto pratica il Papa nelle diverse 
funzioni, tranne poche diversità, fra 
le quali, che il Pontefice invece 
della damascena usa la mitra sem- 
plice di lama d’argento, e che a- 
dopera il triregno chiamato mitra 
papale, siccome unicamente propria 
del supremo Gevarca vescovo dei 
vescovi. Il perchè Paolo Il la proi- 
bì agli arcivescovi di Benevento, 
che une’ giorni solenni usavano mi- 
tra di tal forma, avendo ricono* 
sciuto essere ciò un’ usurpazione; 
laonde proibì sotto gravi ‘pene a 
Nicolò Piocolomini arcivescovo di 
Benevento e successori di portare 
triregnalem mitram, come diffusa- 
mente descrive il Borgia, Mem. ist. 
di Benevento t. I, p. 328 e seg. 
E perchè il cardinal Giacomo ‘Sa- 
velli arcivescovo di Benevento sotto 
s. Pio V, usò più volte il Camau- 
ro (Vedi) o sia la mitra triregnale 
o regnale, non ostante che igno- 
rasse il divieto di Paolo II;-ad o- 
gni modo con moto-proprio del 
1569 fu da s. Pio Va buona 
cautela assoluto dalle pene incorse. 
Il Borgia dichiara ignorare a p. 
315 chi conferisse agli arcivescovi 
beneventani il privilegio del regno 
o tiara, detto camauro dagli anti- 
- chi scrittori, usato solo dal Papa, 
e fu distintivo non ad altri con- 
ceduto fuori del. patriarca di Ge. 
rusalemme legato della santa Sede, 
a cui il Pontefice Alessandro IV, 
propter honorem locorum domini. 
corum, permise di fare uso delle 
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papali insegne in Cypri et Arme- 
niae regnis, principatu Antiochiae , 
partibus Syriae, et insulis seu pro- 
vinciis adjacentibus, et in omni par- 
te orientali, dove esercitava l’ uffi- 
zio di legato apostolico, come scri- 


ve il Mabillon, Praef. in IP saec. 


n. 182. Quando Federico II fece 
conte il vescovo di /fontefeltro 
(Vedi) ch’ era, signore temporale 
di varie castella, gli pose una co- 
rona nella sua mitra. é ne ornò lo 
stemma: altrettanto: fecero i vesco- 
vi ch’ebbero dominio temporale, 
almeno nell’ arma, e tuttora si ve- 
dono gli stemmi di quei che furono 
conti o signori ornati di corone. 
Anche il Piscara nella sua opera 
delle Sacre cerimonie lib. I, cap. 4, 
sess. V, parla delle tre mitre usa- 
te dai vescovi, una preziosa tessu- 
ta di seta e oro, ornata di perle 

e di gemme; altra parimenti tes- 
iù di seta e oro chiamata auri- 
frigiata; la terza di damasco bian- 
co detta semplice. Notò il Garam- 
pi, che i vescovi ed altri prelati, 
stando in curia o innanzi al Papa, 
nel secolo XIV non portavano che 
mitre semplici, cioè bianche, come 
scrisse nell’ ordine XIV il cardinal 


Stefaneschi. Quelle. di damasco in 


Roma adoperandòsi solo dai car- 
dinali, i vescovi quando nelle fun- 
zioni dovrebbero assumerla pren- 
dono quella di tela, quantunque 
la mitra di damasco non si oppor- 
rebbe, nè alla giurisdizione, né al 
cerimoniale. Nelle Cappelle ponti- 
ficie i vescovi usano mitre di tela 
bianca, ed alla estremità delle co- 
de o infule evvi frangia di seta 
rossa; a tale articolo si dice quan- 
do l’ assumono col piviale, e che la 
debbono tenere da loro quando se 
la levano dal capo, come pure che 
si porta la mitia anco dai vescovi 
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riguardarono come un angelo sceso 
dai cielo per dare l’ultima mano 
all'opera della lor conversione. Sog- 
giornò alcun tempo fra essi; forti- 
ficolli nei lodevoli loro sentimenti, 
poscia riprese la strada di Roma, 
accompagnato dallo stesso Teodone 
che (primo di tutti della sua na- 
zione ) volle fare il pellegrinaggio 
per visitare il sepolcro degli apo- 
stoli. Indarno Corbiniano scongiurò 
il Pontefice a sollevarlo dal peso 
dell’ episcopato, chè quella. umiltà 
spinse anzi Gregorio II ad obbligarlo 
a continuare nel suo ministero. In- 
tanto Grimoaldo, figliuolo di Teo- 
done, teneva guardie alla frontiera 
per non lasciar passare Corbiniano 
se prima non prometteva di recarsi 
a trovarlo. Ma egli operò e da apo- 
stolo e da santo. Giunto al palazzo, 
dichiarò, che non vedrebbe il duca 
finchè non rinunziasse all’ incestuoso 
suo matrimonio, e non abbandonasse 
Biltruda sua moglie, e vedova di 
suo fratello. Lo zelo di lui riuscì inu- 
tile, anzi non altro fece che muo- 
vergli persecuzioni per opera dei 
due colpevoli. Biltruda specialmente 
giurò di perderlo. Appostati furono 
da lei degli assassini per torgli la 
vita; ma Dio conservò il servo fe- 
dele, ed i suoi nemici perirono 
miseramente poco dopo. Costretto 
a fuggire tornò a Frisigna, dove 
continuò l'esercizio delle sue fatiche 
sino alla beata sua morte, avvenuta 
nel 730. YZ. s. Corsiniano. 

As. Corbiniano andò del pari 
per lo zelo apostolico spiegato alla 
conversione della Baviera, un vesco- 
vo nominato Martiniano. Incaricato 
a ciò pur egli da Papa Gregorio II 
vi si trasferì unitamente al prete 
Giorgio ed al suddiacono Doroteo, 
ambidue della chiesa romana. Col 
più retto sistema ordinò le cose 
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‘ecclesiastiche di quel paese. Ma più 
di tutto erano colà benedette le fa- 
tiche apostoliche di s. Bonifacio. 
Nato verso il 680 a Crediton nel 
Devonshire, poi arcivescovo di Ma- 
gonza, divenne apostolo dell’ Alema- 
gna, e martire, per le immense fati- 
che da lui sostenute affine di propa- 
gare la fede nella Baviera. 77. s. Bo- 
NIFACIO. 
Fatto da Gregorio II arcivescovo 
e primate di tutta l’ Alemagna, con 


‘ampio potere di fondar vescovati 


dovunque stimasse più opportuno ; 
fece, nel 738, in età molto avan- 
zata, un viaggio a Roma per con- 
ferire con Papa Gregorio III, suc- 
ceduto a Gregorio II. Non solo fu 
ricevuto in Roma con tutta la di- 
stinzione : dovuta ai copiosi frutti 
delle sue fatiche antecedenti; ma 
quanti stranieri sì trovavano in- 
quella capitale facevano come a 
gara per onorarlo maggiormente. 
Allorchè parti da Roma il Papa 
ricolmollo di donativi, gli diede una 
raccolta di canoni scelti, perchè gli 
servissero di regola; scrisse altresì 
in suo favore delle lettere di rac- 
comandazione a Carlo Martello, ai 
principi ed ai vescovi pei cui di- 
stretti avesse avuta occasione di pas- 
sare, acciocchè gli somministrassero 
degni operai, i quali lo secondas- 
sero nelle sue missioni. Il santo ne 
condusse egli medesimo due da 
Roma, cioè i due inglesi fratelli 
Villebaldo e Vunebaldo suoi pa- 
renti, ed altri insigni personaggi in- 
glesi. 

Chiamato in Baviera dal duca 
Odilone per mettervi la riforma di 
parecchi abusi, il lungo suo soggior- 
no in quel paese fu meno un tem- 


‘po di riposo sì conveniente all’a- 


vanzata età ‘sua, che -una nuova 
serie di fatiche -e - di trionfi ‘pel 
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non consagrati, che si ammettono 
ne’ loro luoghi in cappella, ancor- 
ché cardinali suburbicari; se cele- 
brano la messa la sorregge col sud- 
. descritto velo il loro caudatario. 
Però nelle Cappelle cardinalizie, 
i vescovi usano le mitre preziosa 
ed aurifrigiata, purchè non sia 
messa feriale o pei defunti. I ca- 
daveri sì espongono e seppelliscono 
con mitra bianca semplice, al mo- 
do descritto nel citato Caeremoniale 
lib. II, cap. XXXVIII: in Roma 
i cadaveri de’ vescovi si espongono 
e tumulano con mitra di tela bian- 
ca; fuori di Roma è in arbitrio 
dell’ erede fargliela porre di dama- 
sco o di tela, con cui dovrebbe 
seppellirsi. La mitra, oltre il cap- 
pello prelatizio, serve di ovnamen- 
to talvolta agli stemmi e sigilli 
de’ vescovi. Dice il Macri che i ve- 
scovi greci non usano mitra, tran- 
ne il patriarca d’ Alessandria, per 
quella data da s. Celestipo F a s. 
Cirillo, di sopra. rammentata, qual 
suo legato al concilio d' Efeso, don- 
de i vescovi greci presero l’ uso 
della tiara che descrivemmo nel 
vol. XXXII, p. 147 del Diziona- 
rio, avendo parlato a' loro luoghi 
delle mitre usate dai vescovi orien- 
tali in-un agli abiti sacri; degli abi- 
ti con cui intervengono alle cappelle 
pontificie, oltre il luogo citato, lo 
si disse nel vol. VIII, p. 232. Ag- 
giunge il Macri, che i vescovi ru- 
teni portano mitre rotonde con va- 
ri lavori, forse come quelle de’ gre- 
ci, ed i vescovi moscoviti, pur di 
questo rito, l’usano della medesima 
forma, ma di color nero; solamen- 
te il vescovo Novogradiense la por- 
ta bianca, della forma ordinaria 
de’ latini. Il p. Bonanni osserva che 
la mitra si usa dai vescovi maro- 
niti e dai vescovi armeni della for- 
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ma latina: quella del vescovo si- 
ro è in figura di berrettone ton- 
do di seta con croce in cima; ma 
quando fu in Roma l’odierno pa- 
triarca de siri lo vidi con mitra 
bianca ricamata d’oro con gemme, 
terminando la punta anteriore col- 
la croce, la quale è pure nella mi- 
tra del vescovo armeno. Il Thiers 


‘avverte col Goar che i vescovi gre- 


ci talvolta od alcuni usano la mi- 
tra, e che anco il patriarca scisma- 
tico di Costantinopoli l’ avea adot- 
tata ; che il patriarca alessandrino 
celebra colla testa coperta, e si le- 
va la mitra in tempo del sacrifi- 
zio, ponendo in dubbio il privile- 
gio d'usare la mitra conferitogli 
da s. Celestino I; e. dicendo cre. - 
dere taluno, celebrare i latini col- 
la. mitra ad esempio del: sommo 
sacerdote degli ebrei, e nel repu- 
tarla figura delta corona di spine, 
o del sudario posto nel capo a Cri- 
sto. Il Borgia a p. 321 delle Mem. 
riporta le ragioni perchè i vescovi 
greci non usano mitra, citando il 
Bona, Rer. liturg. lib. I, cap. 94, 
n. 14. Oltre i citati autori sulla 
mitra, il Dinovart scrisse: Remar- 
ques sur la tiare du grand prétre, 
sur les habits à la judaique, et 
sur la mitre des évéques: erreurs 
des peintres à ce sujet, t. VIII du 
Jour. eccl. mai p. 217. Vedi Vx- 
scovo. | 

Mitre degli abbati. Oltre quanto 
dicemmo all'articolo Abbate (Zedi), 
sulle loro insegne pontificali, con- 
cessione della mitra, lagnanze che 
perciò ne fecero i vescovi, e distin- 
zione quindi che ordinò Clemente 
IV, che gli abbati esenti portasse- 
ro mitre ricamate d’oro senza gem- 
me, e bianche senza ornamenti i non 
esenti, e di quelli che le usarono 
gioiellate, si possono vedere gli 
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articoli delle altre insegne vesco- 
vili loro concesse, come Crocx 
PETTORALE, BacoLo, GUANTI, SAnDA- 
LI, DaLmatica, ANELLO, MozzETTA, 
MANTELLETTA, ec., non che Monaci 
e CANONICI REGOLARI, ARCHIMANDRI- 
Ta pi Messima (che ne’ pontificali 
come altri adopera mitra con gem- 
me) e ComMENDATORE DI s. SPIRITO, 
Quali abbati intervenivano e in- 
tervengono con diverse insegne pon- 


tificali, e mitra di tela bianca con 


code aventi nell’ estremità frangie 
di seta rossa, alla Cappella pon- 
tificia, a quell’articolo e ai rela- 
tivi si dichiarò. Oltre il cappello 
prelatizio, colle mitre abbaziali si 
ornano le armi e i sigilli degli 
abbati mitrati, degli ordini, congre- 
gazioni ed abbazie sì monastiche che 
di canonici regolari, ed anco quel- 
le di abbati mitrati del clero seco- 
lare e loro abbazie, essendo la mi- 
tra negli abbati non prerogativa, 
ma privilegio pontificio, come de- 
terminò Clemente IV nel 1266, de 
privil. 61, confermato da Bonifacio 
VIII nel sesto delle decretali; pre- 
scrivendo lo stesso Clemente IV 
che ne’ concilii e sinodi gli abbati 
usasse:o mitre semplicemente rica- 
mate, onde distinguerli dai vescovi 
che in tali occasioni le portavano 
preziose. La più antica concessione 
della mitra agli abbati latini, è 
quella fatta da Alessandro II del 
1061 agli abbati di s. Agostino di 
Cantorbery in Zughilterra (Vedi), e 
della ss. Trinità della Cava j quin- 
di venne accordata da Urbano II 
del 1088 agli abbati di Cluny o Clu- 
gny, e di Monte Cassino, al quale 
s. Leone IX del 1049 avea con- 
cesso o confermato le altre insegne 
pontificali de’ sandali, guanti e dal- 
matica nelle principali feste; già 
Giovanni XIII avea accordato dal- 
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matica e sandali all’ abbate di s, 
Vincenzo di Metz. Tuttavolta il Ma- 
cri, Not. de’ vocab., verbo Abbas, 
dice che Silvestro II pel primo 
concesse la mitra all’abbate di 4. 
Savino di Piacenza nel 1000; e 
che gli abbati che hanno l’nso 
del bacolo e della mitra possono 
riconciliav le chiese profanate, con 
acqua benedetta dal vescovo. Al- 
l’abbate di s. Pietro di’ Modena 
concesse la mitra Urbano JII nel 
1186. All’abbate di Corbeia che 
avea ottenuto l’uso di portar la 
mitra e l'anello temporaneamente, 
questo concesse in perpetuo Inno- 
cenzo III, in premio della sua di- 
vozione all’ imperatore Ottone IV, 
oltre la conferma de’ privilegi con- 
cessi all’ abbazia. Tutti gli abbati 
che solennemente si benedicono e 
tutti gli altri che per concessione 
della Sede apostolica hanno l’ uso 
de’ pontificali, adoperano la mitra: 
oltre le bolle citate all’ articolo Ar- 
BATE, si vegga il decreto di Alessan- 
dro VII del 1659, riportato in fine 
del Caerem. episc., circa usum ponti- 
ficalium praelatis episcopo inferio- 
ribus coucessorum. Nel medesimo 
libro si parla ove siedono nelle 
funzioni vescovili, abbates dioecesa- 
ni benedicti habentes usum mitrae 
et baculi; con quale ordine incen- 
sali, e come intervengono ai sino- 
di diocesani, cum pluvialibus et 
mitris simplicibus. All’ articolo Car- 
PELLE PONTIFICIE parlammo di quan- 
to riguarda gli abbati mitrati: es- 
si intervenivano alle cavalcate dei 
possessi, finchè ebbero luogo, in a- 
biti sacri, vestiti di piviale e mitra 
di tela bianca; anzi nella relazione 
del possesso di Leone X si legge 
che i vescovi eletti, e. gli abbati 
non consacrati o benedetti, con di- 
spensa v’intervennero in mitra di 
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tela e piviale bianco. Gregorio 


XVI concesse agli abbati generali 
de’ monaci antoniani armeni |’ uso 
della mitra, pastorale, croce e a- 
nello. Tutti gli abbati ora hanno 
l’ uso de’ pontificali, perciò in essi 
ed altre funzioni usano mitre gioiel- 
late, di tela d’oro, di tela d’ar- 
gento, e secondo le funzioni di da- 
masco bianco, e di tela bianca nel” 
le messe da morto. I cadaveri de- 
gli abbati regolari si espongono 
con abiti abbaziali, e si seppelli- 
scono con cocolla ; la mitra di tela 
bianca si pone sul loro catafalco. 
Mitre accordate a dignità, ca- 
nonici e secolari. Avverte il Macri 
che tutti i canonici i quali hanno 
per privilegio l’uso della mitra, nel 
distribuire le candele, ceneri e pal- 
me, ancorchè portino in queste fun- 
zioni la mitra, devono stare in pie- 
di, a differenza del vescovo, come 
decretò la congregazione de’vescosi 
a’ 18 febbraio 1650. Dei canonici, 
dignità, ed altri che godono |’ uso 
della mitra, ne parliamo a’ luoghi 
loro ; qui riporteremo alcune con- 
cessioni di tal privilegio, e di que- 
ste ‘ancora nella maggior parte se 
ne tratta ai rispettivi articoli. Il 
Papa s. Leone IX del r04g diè il 
singolar privilegio della mitra sem- 
‘plice ai canonici di Bamberga nel- 
le feste di Natale, Pasqua, Pente- 
coste, giovedì e sabbato santo, co- 
‘me si legge nel Surio a'14 luglio, 
nella vita di s. Enrico imperatore; 
come pure l’accordò al diacono e 
suddiacono del eapitolo di Besan- 
con, ministrando al vescovo. Ales- 
sandro Il accordò ai canonici della 
cattedrale di Lucca l’ uso della mi- 
tra di tela bianca, che l’usano nel- 
Je processioni e funzioni solenni. Lo 
stesso Papa, secondo il p. Bonanni, 
la concesse pure ai canonici regola- 
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si di Uratislavia, cioé al dire del 
Thiers, di Praga, accordata ad i- 
stanza del duca Uratislao al prevo- 
sto, decano, prete che celebra, dia- 
cono e suddiacono ministranti, con- 
fermando il privilegio s. Gregorio 
VII: il medesimo p. Bonanni ed il 
Macri affermano che Alessandro III 
concedè l’uso della mitra al primi- 
cerio della basilica di s. Marco di 
Venezia. Onorio II nel 1217 l’ac- 
cordò al decano, arcidiacono, canto- 
re e tesoriere della chiesa di Tole- 
do, quando l'arcivescovo celebrava 
solennemente col pallio. Clemente 
IV ordinò, che quegli ecclesiastici 
secolari che godevano l’uso della 
mitra, @ distinzione de’ vescovi e 
degli abbati, ne’concilii e sinodi la 
portassero affatto semplice e senza 
ornnmenti. Clemente V nel 1312 
accordò la mitra al cappellano mag- 
giore del re di Norvegia. Riporta 
il Bzovio all'anno 1378, che fu con- 
cessa la mitra al prevosto e deca- 
no della cattedrale di Praga; ma 
deve essere l’ indulto accordato da 
Alessandro II. Clemente VII nd i- 
stanza di Francesco I re di Fran- 
cia concesse la mitra al tesoriere 
della regia cappella di Parigi. .Il 
Moulinet narra che il priore dei 
canonici regolari di Roncevaux in 
Navarra, ebbe l’ uso della mitra e 
degli ornamenti pontificali in chie- 
sa. Che i canonici di Messina han- 
no l’uso della mitra ab immemo- 
rabile, l’ attesta Giulio III in una 
bolla del primo febbraio 1553, ci- 
lata dal Macrì, il quale aggiunge 
che egual privilegio fu accordato 
nel 1571 al generale de’ girolamini 
d’Italia, e in diversi tempi al priore 
della chiesa conventuale di s. Gio- 
vanni in Malta, in un al bacolo e 
altri paramenti pontificali; alle di- 
guità della cattedrale di Manfredo- 
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nia, ed a quella di s. Michele di 


Monte Gargano ; ai canonici di 
Lione che adoperano mitre secondo 
il colore de’paranienti; al p. guar- 
diano del s. Sepolcro in Gerusa- 
lemme nelle sacre funzioni che ce- 
lebra in tal santuario; ai canonici 
della cattedrale di Napoli di tela 
di bisso, per indulto di Clemente 
XI. Altre concessioni sono mento- 
vate dal p. Bonanni, come del dia- 
cono e suddiacono di alcune chie- 
se di Lione, di canonici di s. Ilario 
di Poitiers, di Puy, di s. Pietro di 
Macon. La mitra venne accordata 
nel 1601 al preposto della colle- 
giata di Prato ; nel 1618 a quello 
del monastero Choriesconuiense ; 
nel 1621 al visitatore o correttore 
del magnifico ospedale di Napoli, 
secondo il Macri. Clemente XI ac- 
cordò la mitra ai canonici di Be- 
nevento e della patriarcale di Lisbo- 
na, come quella che godevano i ca- 
nonici di Milano e di Pisa. Bene- 
detto XIII con bolla Ad apostolicae 
dignitatis del 1724 concesse l’ uso 
delle mitre ad instar abbatum, alle 
dignità ed ai canonici della metro- 
politana di Urbino, cui solennemen- 
te benedì ed impose l'arcivescovo 
con particolari orazioni, prescriven- 
do il Papa i tempi per usarsi, con 
facoltà di ornare i loro stemmi col- 
X insegna. della mitra . Il tutto di- 
stesamente si legge nell’ opuscolo : 
Relazione di quanto è occorso nel- 
la solenne funzione della benedi- 
zione e prima imposizione delle mi. 
tre fatta all’ illustrissimo capitolo 
metropolitano d' Urbino, 1725. Be- 
nedetto XIV nel concedere ‘ai ca- 
nonici della cattedrale di Bari l’u- 
so de’ pontificali, gli accordò pure 
quello della mitra bianca, e poi 
Gregorio XVI gli concesse l’uso di 
quella di lama d’oro, non però  pre- 
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sente il vescovo alla funzione. TI No- 
vaes scrive che Pio VII accordò le 
sacre mitre ai canonici delle catte- 
drali di Annecy, di Brioude (ma il 
Thiers dice che godevano già il 
privilegio, cioè i canonici di s. Giu- 
liano), di Viterbo e di Siena. Nel- 
la collezione de’ decreti de riti si 
leggono diverse notizie sull’ uso del- 


‘le mitre riguardanti i canonici, i 


dignitari ed i vescovi. Secondo le 
regole generali, cioè i decreti di 
Alessandro VII e Benedetto XIV, 
e la costituzione di Pio VII, De- 
cet Romanos Pontifices, de’ 4 lu- 
glio 1823, hanno l’uso della sola 
mitra semplice di tela bianca gli 
abbati mitrati secolari: se si rego- 
lano diversamente dipenderà dai 
vari privilegi particolarmente con- 
cessi, 

Il padre Bonanni a pag. 178 
della Gerarchia eccl. riferisco, che 
hanno stimato alcuni, che ai sacer- 
doti sia stato assegnato l’ Amilo 
(Vedi), in luogo della mitra pro- 
pria de’vescovi, com’ era usata dai 
sacerdoti inferiori della. legge mo- 
saica, la quale opinione favorisce 
l’uso introdotto da molti anni in 
Francia, ove s' incominciò a usare 
l’amitto con ornamenti di seta e 
oro, formando quasi un Cappuccio 
(Vedi) vicamato all’incirca come quel- 
lo de’ sacerdoti e vescovi armeni. Il 
Garampi opina aver goduto in Ro- 
ma l’ uso della mitra anticamente 
anche il primicero de’ cantori, ed 
osserva che nel secolo XI portava 
la mitra anche il prefetto di Ro- 
ma, mentre la Corona imperiale 
(7edi) prese la forma di mitra cle- 
ricale con sopra il diadema dell’im- 
pero; e che Benzone vescovo d’Al. 
ba scrisse che Enrico IV recatosi 
in Roma per la sua coronazione, si 
presentò cum nivea mitra, cui su» 
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perimponit patricialem circulum. 
Nel 1068 Uratislao duca e poi 
primo re di Boemia, avendo pro- 
messo ogni favere alla santa Sede, 
domandò ed ottenne da Alessandro 
Il il singolarissimo privilegio dell’uso 
della mitra, non mai dai laici si- 
no allora ottenuto, e ne fa testi- 
monianza s. Gregorio VIl che glie- 
lo confermò coll’ ep. 38, lib. I. 
Questo esempio fu seguito da In- 
uocenzo lI, secondo il Thiers, o 
meglio da Lucio II che concesse a 
Ruggiero | re di Sicilia la mitra, l’a- 
nello,- il bacolo o virgam, i sandali 
e la dalmatica, affermandolo. lo sto- 
rico Summonte t. II, p. 20, perchè 
usato nella coronazione di quei re; 
ed Innocenzo Ill a Pietro II re di 
Aragona da lui coronato in s. Pie- 
tro, come si ha dal Rinaldi all’an- 
no 1204. 

Il du Cange e il Carpentier 
parlarono ancora della. Mitra pa- 
pyracea. Questa mitra cartacea si 
poneva per ischerno in testa ai 
chierici degradati, ed ai rei di 
delitti, come ladri, cornuti, falsa- 
ri, ec. che con essa si esponeva- 
no dalla giustizia ai dileggiamenti 
del popolo e alle percosse, e ne 
parla il Mazzucchelli, Scritt. d° Zta- 
dia t. III, p. 147. Nella pratica 
criminale negli ultimi, tempi in uso 
a Roma, ai cornuti volontari e 
contenti si dà la pena, ducatur mi. 
tratus per Urbem ; e negli antichi 
statuti di Roma, ai contravventori 
degli ordini de’ giudici, eravi pre- 
scritta .la pena di stare a cavallo 
del leone marmoreo, posto nelle 
scale del Campidoglio, con mitra 


di carta in capo, e la faccia unta. 


di miele, per tutto il tempo che 
durava il mercato, ‘che allora si fa- 
ceva presso il Campidoglio. Ribel- 
. datisi i romani a Lucio NI del 1181, 
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barbaramente acciecarono alcuni 
chierici, li posero sopra giumenti, con 
mitra di carta in capoe faccia indie- 
tro, e fecero loro giurare che in ta- 
le atteggiamento si sarebbero pre- 
sentati al Papa. Per le gemme ru- 
bate nel 1438 dal canonico Nico- 
la alle teste de' ss. Pietro e Pao- 
lo, egli fu messo a cavallo di un 


asino con mitra di carta in capo 


dipinta con diavoli, indi appeso al- 
I’ olmo della piazza Lateranense. 
Ai tempi di Alessandro VI furono 
puniti sei impostori con frusta e 
mitra di carta in capo, per aver 
fatto fare bagni d°’ olio a diversi 
infetti di mal venereo, allora intro- 
dotto in Italia. | 
MITRIO (s.), martire. Sembra 
che soffrisse il martirio sotto Dio- 
cleziano ad Aix in Provenza, e si 
aggiunge ch' egli passò per molte 
torture, tutte assai crudeli, ma che 


non furono capaci di smuovere la . 


sua costanza, anzi le sopportò con 
allegrezza. Egli è patrono principa- 
le di Aix, dove è onorato ai 13 di 
novembre. Il suo nome sta nei 
martirologi in questo giorno. S. 
Gregorio di Tours fa onorevole 
menzione di s. Mitrio, e dice che 


Dio glorificò la sua tomba con 


molti miracoli. Egli ci rimette alla 
storia della di lui vita, la quale 
però non è giunta sino a noi, e 
non abbiamo nessuna notizia vera- 
mente autentica di questo santo. 
MITTARELLI Giovanni Bene- 
pETTO. Nacque nel 1708 in Venezia, 
da onesta famiglia originaria di Bellu- 
no. Dopo aver appresa la filosofia 
dai gesuiti, per la sua naturale incli- 
nazione alla vita ritirata e divota 
abbracciò l’ istituto monastico ca- 
maldolese, indi compì gli studi a 
Firenze e Roma. Ivi contrasse a- 
micizia col prelato Rezzonico poi 


all 
dà 
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Clemente XITI, e con Alberico Ar- 


chinto indi cardinale e segretario 
di stato. Nel 1732 fu destinato a 
leggere filosofia e teologia nel suo 
nionastero di s. Michele di Murano 
di Venezia, ove introdusse la buona 
critica, e colla domestica conversa - 
.zione del celebre p. Calogerà suo 
correligioso, cominciò a formarsi 
una libreria composta di libri di 
ogni scienza e i migliori. Divenuto 
confessore delle monache di s. Pa- 
risio di Treviso, scrisse la storia 
di quel mouastero, colla vita di s. 
Parisio camaldolese, che pubblicò. 
Portatosi nel 1747 a Faenza qual 
cancelliere di sua congregazione, in- 
cominciò coll’ aiuto del dottissimo 
consocio padre Costadoni la gran- 
diosa compilazione degli annali ca- 
maldolesi. Ritornati ambedue a Mu- 
rano incominciarono l’ opera nel 
1754, e felicemente fu compita nel 
1773. Il p. Mittarelli ne fu l’esten- 
sore, e il p. Costadoni lo assistè 
col trovargli le notizie, con por- 
le in ordine, con formare le ap- 
pendici e col comporne gl’indici, 
e furono essi anche correttori del- 
le stampe. Intanto il p. Mittarelli 
essendosi acquistata un’ alta ripu- 
tazione, più volte fu richiesto di 
parere nelle difficoltà storiche dei 
bassi tempi, quali sviluppava pron- 
tamente. Eleito nel 1736 abbate 
mella proviacia.di Venezia, nel 1760 
lo divenne del suo monastero di s, 
Michele, e molte delle allocuzioni 
da lui pronunziate ne’ pontificali , 
meritarono la stampa per opera 
del suo ammiratore Domenico Gritti 
patrizio veneto. Nel 1764 con 
plauso d’Italia fu fatto abbate ge- 
merale di tutto l'ordine, il quale 
grato alla pubblicazione degli an» 
nali a proprie spese impressi con 
tanto utile e decoro, gli fece co- 
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niare una medaglia, come altra 
n'era stata fatta al celebre abba- 
te generale Pietro Delfino e al p. 
Guido Grandi camaldolesi, Reca- 
tosi in Roma col p. Costadoni, fu 
onorato dai più distinti personaggi, 
massime e teneramente da Clemen- 
te XIII, al quale avea mostrato de- 
siderio di sua esaltazione, per l’amo- 
re e stima che nutriva per lui, per 
cui lo distinse con molte affettuo- 
se dimostrazioni, e l’avrebbe fatto 
cardinale e vescovo di Faenza. A 
questa città fece ritorno il p. Mit- 
tavelli, senza coltivare tale propen- 
sione, e si pose ad illustrare Faen- 


‘za con opera che poi pubblicò. 


Terminato il quinquennio di sua 
dignità, si restitui a Murano, ove 
proseguì i suoi studi, e ad edifica- 
re colla sua soda pietà, morendo 
piamente assistito dal p. Costadoni 
nel 1777, d'anni quasi 70. La di lui 
memoria fu onorata colle comuni 
lagrime, con orazione funebre e 
con decorosa iscrizione, celebran- 
dosi il cumulo delle sue splendide 
virtù e profondissima vasta erudi- 
zione, tra cui rifulsero la dolcezza, 
la prudenza e l’umiltà. Le sue o- 
pere sono preziose per la storia ec- 
clesiastica , per l’antichità e per 
la diplomazia, tra le quali nomine- 
remo. 1.’ Memorie di s. Parisio 
e del monastero de’ ss. Cristina e 
Parisio di Treviso, Venezia 1748. 
2.° Memorie del monastero della 
ss. Trinità in Faenza, ivi 1749. 
3.° Annales camaldulenses ordinis 
s. Benedicti ab anno 907 ad an- 
num 1764, quibus plura intersecan- 
tur, tum caeteras italico-monasticas 
res, tum historiam ecclesiasticani, 
remgque diplomaticam illustrantia d. 
Johanne Benedicto Mittarelli, et d. 
Anselmo Costadoni presbyteris et 
monachis congregatione camaldu- 
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lensi auctoribus, Venetiis 1773, 
vol. 9 in foglio. Tesoro d’igmen- 
sa erudizione monaslica, d’antichi 
inediti monumenti, e d’innumera- 
bili importantissime notizie, appor- 
tatrici di nuovi lumi alla sacra di- 
sciplina, alla corogratia d’Italia ed 
alla facoltà diplomatica, ed apre il 
. corso all’emenda e supplemento delle 
immortali opere di Baronio, Mabil- 
lon, Ughelli, Muratori, de’ Bollandi- 
sti e di altri. 4.° Ad scriptores re- 
rum ttalicarum cl. Muratori ac- 
cessiones historicae faventinae, Ve- 
netis 1771. ò. De litteratura fa- 
ventinorum, sive de viris doctis et 
scriptoribus urbis Faventiae. Ap- 
pendix ad accessiones historicas 
faventinas, Venetiis 1775. 6.° 2i- 
bliotheca codicum manuscriptorum 


s. Michaelis Venetiarum prope Mu. 


rianum, una cum Appendice libro- 
rum impressorum saeculi AV, opus 
postumum, Venetiis 1779. Il p. Co- 
stadoni ne pubblicò la vita nel vol. 
33 della Nuova raccolta d’opuscoli 
scientifici, coll’elenco di tutte le sue 
opere, Venezia 1779. 

MNIZO, Muesum seu Misum. 
Sede vescovile della prima Galazia, 
nell’esarcato di Ponto, sotto la me- 
tropoli d’Ancira, eretta nel IX se- 
colo. Ne furono vescovi Leucadio 
che trovossi al concilio di Calcedo- 
nia; Armazio che sottoscrisse alla 
lettera del concilio della prima Ga- 
lazia dell’imperatore ‘Leone, sull’as- 
sassinio di s. Protero; Andrea fu al 


VI concilio generale, e soltoscrisse 


i decreti 3» Zrullo ; Leone e Giu- 
liano. Oriens christ. t, I, p. 481. 

MOBILE (Mobilien), Città con 
residenza vescovile negli Stati Uniti 
d'America settentrionale, nello stato 
d’Alabama, ‘capoluogo della contea 
del suo nome, lungi 45 leghe dalla 
Nuova Orleans, alla foce di un 
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maestoso fiume dello stesso nome, 
il quale si perde nella baia di Mo- 
bile nel golfo messicano, e sulla ri- 
va destra di tal baia, con più di 
10,000 abitanti. E difesa dal forte 
Carlotta, le strade sono larghe e drit- 
te, le case quasi tutte in legno ve- 
donsi ben fabbricate: ha diversi 
edifizi e sei cantieri di costruzione. 
I principali articoli di esportazione 
sono. arredi, pelliccerie, bestiami e 
grani. Due battelli a vapore vanno 
a s. Stephens ed alla Nuova Or. 
leans: L'ingresso del porto è diffi- 
cile pei navigli che pescano più di 
otto piedi d’acqua. Al declinar 
del secolo passato l’ Alabama era 
ancora un deserto; la grande onda 
della trasmigrazione degli schiavi 
insorti a s. Domingo, si spinse agli 
stadi medi ed ai settentrionali, per 
cui la faccia del mezzogiorno re- 
stò quasi invariata e squallida per 
qualche anno ancora. Pensacola, cit- 
tà della Florida orientale, e ‘Mobi- 
le erano egualmente deserte ; la 
Florida: venne dalla Spagna ceduta 
alla lega, e le famiglie spagnuole 
abbandonarono il paese con quasi 
tutti i Joro sacerdoti. Questa città 
è ora uno de’ primi stabilimenti 
sul golfo del Messico. Gli Stati U- 
niti ne presero possesso nel 1813, 
epoca in che non consisteva appe- 
na che in un centinaio di case, ma 
ricevelte poi un rapido accrescimen- 
to. Le autorità spagnuole al dipar- 
tirsi dalle provincie americane, tras- 
sero seco la maggior parte de' co- 
loni e del clero, in modo che al- 
l'istituzione del vescovato la città 
si trovò spogliata delle cose più ne. 
cessarie, e si dovette in sulle pri- 
me far servire di chiesa una mise- 
ra capanna di legno. Pensocola sul 
golfo del Messico era egualmente 
abbandonata, e s. Agostino sull’At» 
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lantico, città della Florida occiden- 
tale che possedeva una bella chie- 
sa, si vide saccheggiata da que’ me- 
desimi ch’erano stati eletti a cu- 
stodirla. Nel 1825 fu da Leone 
XII fatto vescovo in partibus di 
Olena monsignor Michele Portier 
di Montbrison arcidiocesi di Lione, 
erigendo in diocesi particolare l’ e- 
stesissime regioni d’ Alabama e di 
Florida, in cui appena trovavansi 
tre preti, e nominando per vicario 
apostolico tal prelato con lettere 
apostoliche del 26 agosto 1825. 
Pio VIII col breve Zater multi- 
plices; de’ 15 maggio 1829, Bull. 
de prop. t. V, p. 46, istituì la se- 
de vescovile di Mobile, dichiaran- 
cola suffraganea di Baltimore. La 
diocesi venne formata dello stato di 
Alabama, che conta. 309,206 abi- 
tanti, e del territorio delle Flori- 
de orientale ed occidentale clie ne 
hanno 34,725, e conlemporanea- 
mente il Papa traslatò a questa 
chiesa il lodato prelato, e lo fece 
primo vescovo di Mobile, che tut- 
tora con zelo e generosità governa, 
inteso al ben essere di sua chiesa. 
Vedendosi però deserto e privo di 
ogni mezzo, recossi in Europa, im- 
plorò aiuto, e l’ ebbe principalmen- 
*te dalla congregazione di propagan- 
da fide, che in cinque rate gli som- 
ministrò ventimila scudi, e dalla 
pia società Leopoldina di Vienna; 
quindi impiegandolo santamente e 
con economico . accorgimento potè 
erigere chiese ed utili stabilimenti. 
Nell’ Alabama vi sono sette chiese. 
In Mobile la chiesa cattedrale fu 
fabbricata e dedicata alla ss. Con- 
cezione dal vescovo, essendosi bru- 
ciata l'anteriore nel 1827. In Spring- 
hill vi è la chiesa di s. Giuseppe; 
in Sommerville quella della Visita- 
zione ; in Mount- Vernon quella di 
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s. Paolo; in Montgommery, piccola 
città sulla riviera dell’ Alabama, per 
la cui erezione concorsero anco i 
protestanti, quella di s. Pietro; in 
West Florida, cioè in Pensacola, quel- 
la di s. Michele; in East Florida, 
cioè in s. Augustine, quella di, s. A- 
gostino ; più vi sono altre 27 sta- 
zioni. I pii stabilimenti sono il col- 
legio di Spring-hill presso Mobile, 
al quale accorrono ogni anno più 
di cento individui ' studiosi, e nel 
cui recinto sussiste eziandio un se- 
minario con dodici alunni. Scuola 
pei ragazzi di Mobile aperta nel 
1833. Scuola pei giovani in s. A- 
gostino nella Florida. Monastero 
della Visitazione e scuola per le 
donzelle in Sommerville. Scuola per 
le donzelle in s. Agostino. Scuola 
per le ragazze in Mobile. Orfano- 
trofio in Mobile. Il vescovo affidò 
la direzione del collegio e del se- 
minario diocesano mentovati ai pp. 
della Misericordia che chiamò dal- 
la Francia ; ed acquistato un pez- 
zo di terra in Mobile, vi eresse un 
movastero alle suore della carità o 
misericordia, come avea fatto a s. 
Agostino per piaptarvene uno del- 
la Visitazione. La religione vi fa 
sempre progressi, ed il clero della 
diocesi ascendeva a circa 15 preti; 
concorrono pel mantenimento de- 
gli ecclesiastici le pie oblazioni dei 
fedeli. I pochi. indiani che viveva- 
no in questa diocesi, a poco a po- 
co si ritivarono al di là del Missis- 


 sipi. 


MOBILI FESTE. Chiamansi fe- 
ste mobili quelle che non si cele- 
brano nello stesso giorno tutti gli 
anni, cioè le domeniche di settua- 


.gesima, quinquagesima, le Ceneri, 


Pasqua, l’Ascensione, la Pentecoste, 
la Trinità e il Corpus Domini. 


Questo dipende dalla festa di Pa- 


MOC 
squa fissata dalla Chiesa alla dome- 


nica dopo il plenilunio di marzo, 
cioè dopo il plenilunio che segue 
l’ equinozio della -primavera, ossia 
il 21 marzo. Vedi Pasqua, Cacen- 
pario, FESTA. 

MOCCA (s.), altrimenti detto 
Cronano. Fioviva ai tempi di s. 
Congallo, e fondò il monastero di 
Balla nella Connacia, divenuto poi 
una città. Morì in età di cinquan- 
tasei anni ; e Colgano ne’ suoi alli 
de’santi d'Irlanda mette la sua morte 
ai 30 di marzo del 637. Il Butler 
lo riporta il 1.° di gennaio. 

MOCESA , Mocyssus, Justinia- 


| nopolis. Sede vescovile della Cap- 


padocia, nell’ esarcato di Ponto, _e- 
retta in metropoli nel VI secolo, 
ed in esarcato della terza Cappado- 
cia nel XIII, con Nazianzo arcîve- 
scovato cui erano soggetti quattro 
sufivaganei. Essendovi in una rasa 
campagna presso Cesarea il forte 
Moceso in istato rovinoso, Giusti- 
niano I lo fece atterrare, ed innal- 
zato un muro sul colle assai er- 
to, in quel recinto fece fabbricare 
chiese, ospedali, bagni ed altri e- 
difizi. Lo stesso imperatore avendo 
formato una teîza provincia di 
Cappadocia, dividendo la seconda, 
destind Mocesa per metropoli di 
questa terza Cappadocia che chia- 
mò dal suo nome Giustinianopoli. 
Tuttavolta, perchè il concilio di 


Calcedonia aveva regolate le pro- 


vincie ecclesiastiche per modo che 
mon potessero essere cambiate da 
verun’ altra disposizione del prin- 
cipe, Mocesa ancor non godeva i 
diritti metropolitani all’epoca del 
VI concilio generale. Ne furono ve- 
scovi, Pietro che nel 536 assistè al 
concilio di Costantinopoli; Teodosio 
che fu al detto concilio generale; Teo- 
pempto fu al VII; N.... venne rappre- 
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sentato ad altro concilio dal prete 
Giorgio; Teognosto sedeva nel 1028; 
Leone assistè al concilio del patriar- 
ca Luca Crisobergo, ed a quello 
della condanna di Soterich Panteu- 
geno eletto patriarca d’ Antiochia ; 
Luca fu a quello del 1167 sotto 
lo stesso Crisobergo; N....; Pachyw; 
N.... ordinato da Metofane pa- 
triarca di Costantinopoli dopo il 
concilio di Firenze. Oriens christ. 
t. I, p. 408. 

MODANO (s.), abbate. Si con- 
sacrò a Dio nel monastero di Dry- 
burgh presso Mailros, uno dei più 
conosciuti della Scozia, l’anno 522. 
Mortificando la sua carne colla 


| pratica delle più grandi austerità, 


intertenevasi sei o sette ore del 
dì nell’esercizio della preghiera e 
della contemplazione, afline di giun- 
gere alla perfezione evangelica. Ad 
onta della sua profonda umiltà, i 
religiosi del monastero lo elessero 
a loro abbate. Fu zelante pel con- 
serramento della disciplina; ma il 
suo zelo fu mai sempre moderato 
dalla dolcezza e dalla carità. Pre- 
dicò la fede a Sterling, nel vicina- 
to di Forth, e singolarmente a 
Falkirk. Di quando in quando e- 
gli interrompeva le sue fatiche a- 
postoliche per ritirarsi sulle monta- 
gne di Dunbarton, ove passava da 
trenta a quaranta giorni nell’eser- 
cizio della contemplazione. Morì 
nel luogo del suo ritiro, nel setti- 
mo secolo, sebbene alquanti autori 
portino opinione che morisse più 
tardi. Le sue reliquie ne’tempi pas- 
sati erano a Rosneith, in una chie- 
sa del suo nome. E anche primo 
protettore della gran chiesa di Ster- 
liog, ed è onorato in singolar mo- 
do a Dunbarton ed a Falkirk. La 
sua festa si celebra il giorno 4 


febbraio, 
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MODENA (4Ifutinen). Città con 
residenza vescovile, illustre e nobile 
“d’Italia, capitale e sede del duca 
del ducato del suo nome, come di 
tutti i dominii Estensi, situata nel- 
la destra riva della Secchia e sul- 
la sinistra del Panaro, in una fer- 
tile ed amena pianura, non tanto 
umida come per lo passato. E di- 
stante 15 miglia da Reggio, 20 da 
Bologna, 35 da Mantova, e 60 da 
Firenze. La di lei posizione geo- 
grafica è longitudine $° 36, latitu- 
dine 44° 38. Il ducato di Modena 
si forma da quello di Modena pro- 
priamente detto, da quelli di Rcg- 
gio e Mirandola (Vedi), dai prin- 
cipati di Correggio, di Carpi (Ve- 
di) e di Novellara, da parte della 
signoria di Garfagnana , e dalla 
Lunigiana (Vedi) Estense. Confiva 
col distretto di Guastalla, col  re- 
gno Lombardo-Veneto, da cui è in 
parte diviso dal Po, cogli stati del- 
la Chiesa (cioè colle legazioni di 
Bologna e Ferrara) che tocca so- 
pra due parti del corso del Pana- 
ro, col granducato di Toscana, e col 
ducato di /I/assa-Carrara (Vedi), 
il quale appartiene eziandio al du- 
ca di Modena, dopo che fu aggre- 
gato al di lui ducato a’ 14 no- 
vembre 1829 per morte della du- 
chessa Maria Beatrice d’Este, arci- 
duchessa di gloriosa rimembranza. 
Quanto a Correggio e Novellara, non 


avendo articoli, ci limiteremo qui a . 


darne una semplice indicazione. 
Correggio, Correggium, Corrigia, 
principato avente la città del suo 
nome per capoluogo, ov’'è il palaz- 
zo degli antichi signori della celebre 
famiglia de’ Correggeschi, con duo- 
mo. decoroso nobilitato da privilegi 
pontificii, come di Gregorio IV, 
Innocenzo Il, e s. Pio V, patria 
d’uomini illustri, fra’ quali il più 


MOD 
famigerato è Antonio Allegrì pit: 
tore, più conosciuto sotto il nome 
di Correggio. I suoi signori, bene- 
meriti per aver cooperato iu cac- 
ciare d’Italia i saraceni e domina- 
tori in Parma (da essi uscì l’An- 
tipapa Clemente III (Vedi), da 
conti divenuero principi e feuda- 
tari dell'impero. Derivando Ja ce- 
lebre famiglia da Gilberto o Gui 
berto, figlio di un antico conte di 
Aubsburg, Federico III riconobbe 
essere del ceppo medesimo, e nel 
1452 gli dié il cognome d’ Austria: 
del suo antico facemmo parola a 
Fascta. Decaduto per gravi colpe 
dal feudo d. Siro ultimo signore 
di Correggio, in occasione della 
guerra di Mautova, e per aver 
falsato moneta, fu dall’ imperato- 
re nel 1633 spogliato di tutti i 
suoi diritti, a condizione di poter- 
li ricuperare coll’esborso di 230,000 
fiorini d’oro. Vi suppl la Spagna 
ed ebbe Correggio nel 1635 in 
deposito, finchè indusse l’imperato- 
re a concederlo al duca di Mode: 
na Francesco I, coll’obbligo di rim- 
borsare di quella somma il regio 
erario, e di dare a d. Maurizio 
figlio di d. Siro la facoltà di re- 
dimere il feudo con l’esborso della 
somma medesima ; ma non aven- 
do questi potuto mai farlo, venne 
ad un accordo col detto France 
sco I (che secondo alcuni pagò 
20,000 scudi alla Spagna), al 
quale cedette ogni sua ragione su! 
principato uel 1649, estinguendosi 
la linea maschile nel igii 
Mantova.. Novellara, con città ca- 
pitale del principato , ebbe già !! 
titolo di contea, e fu lungamente 
posseduto qual principato d’un re 
mo cadetto della famiglia Gonzaga? 
de'duchi di Mantova (Vedi), indi 
unito al ducato di Modena nel1737: 
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vangelo. Scacciò o sottomise una. 
moltitudine di seduttori, che arro- 
gandosi il nome di sacerdoti e di 
vescovi scandalezzavano i popoli col- 
la licenza del costume; ristabilì 
la fede e la morale: e per rende- 
re più durevole l’opera sua, di con- 
certo col duca, oltre all’ unico ve- 
scovato di Passavia esistente in quei 
paesi, vi fondò quelli di Frisigna, di 
Salisburgo e di Ratisbona (che fu- 
rono confermati da Gregorio III nel 
m39), e divise la Baviera in quattro 
diocesi. Vivilone già ordinato dal 
Pontefice restò vescovo di Passavia; 
Erembergo, nipote di s. Corbiniano, 
divenne vescovo di Frisigna; Gio- 
vanni fu collocato nella sede di Sa- 
lisburgo, e Gabaldo su quella di 
Ratisbona. L'istoria della conver- 
sione de boiarii, ossia bavari, tro- 
vasi nel libro intitolato: Quomodo Bo- 
iarii facti sunt christiani. Fu scritto 
nel 1271, e venne pubblicato da Ca- 
nisio (Lect. antig. tomo 2), da Du- 
Chesne (Franc. script. tom. 2), da 
Dubrario vescovo di Olmutz ( Co/- 
lect. script. hist. Bohem. p. 15), da 
Hansiz (Germania sacra tomo 2 
p. 35). 

Morto Carlo Martello nel 741, e 
divisa la sua corona tra i due suoi 
figliuoli Carlomanno e Pipino, Car- 
lomanno cui era stata assegnata la 
Suabia e la Turingia, cioè la Fran- 
cia orientale, tanto di qua che di 
là del Reno, sottomise Odilone e 
Teodorico, l’ uno duca di Baviera, 
l’altro di Sassonia, costringendo en- 
trambi a pagargli un tributo. A Pipino 
re dei francesi, morto nel 768, erano 
succeduti anche nella parte della Ger- 
mania spettante alla Francia, i suoi 
figliuoli Carlo Magno e Carloman- 
no. Alla morte del secondo toccò 
il vasto impero a Carlo Magno. Frat- 
tanto nella Baviera si celebrò un 


il. 
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concilio nel 772 per opera di Tas- 
silone duca di Baviera, nel qua-. 
le furono stabiliti diversi regolamen- 
ti, e sì concessero varii diritti alla 
Chiesa. Carlo Magno nel 788, im- 
presa una guerra e vinto Tassilone 
duca di Baviera, lo costrinse ad en- 
trare in un monistero facendo am- 
ministrare la Baviera da’ conti di- 
pendenti da lui. 

Morto in Aquisgrana Carlo Magno 
nell'814, gli succedette Lodovico il 
Piosuo primogenito, il quale, nell'8 17, 
associò all'impero Lotario suo figlio 
primogenito, che fece re di Francia, 
dando l’ Aquitania a Carlo secon- 
dogenito, ed a Lodovico il più gio- 
vane, detto il Germanico, assegnan- 
do la Baviera. Cessato di vivere Lo- 
dovico il Pio nell’840, i tre suoi 
figliuoli, dopo aver aspramente guer- 
reggiato, si accordarono insieme, € 
si divisero gli stati del padre. Lo- 
tario restò in possesso dell’ impero, 
del regno d’' Italia, della Lorena, e 
della Borgogna; e Lodovico il Ger- 
manico ebbe la Germania, compresa 
la Baviera, mentre Carlo ottenne 
la Francia occidentale. Nell’ anno 
868 Carlo re di Aquitania morì 
senza figli, Carlo il Calvo, succedu- 
to nell'impero a Lodovico II il Ger- 
manico, s impadronì del reame di 
Francia e lo divise con Lodovico 
re di Baviera. Questi nell’876 de- 
bellati i sorabi e gli schiavoni, morì 
in Francfort agli 8 agosto nel 876, 
lasciando gli stati ai suoi tre figli, 
Carlomanno, Lodovico e Carlo. Il 
primo ebbe la Baviera, il secondo 
la Germania, ed una parte della 
Lorena, il terzo l’altra parte colla 
Alemagna. Carlomanno re di Ba- 
viera morì nell’880, e Lodovico re 
di Germania, s'impadronì de’ suoi 
stati; ma anch'egli cessò di vivere 
in Francfort nell’882, e la Baviera 
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Il ducato di Modena ossia il 
Modenese, dopo aver appartenu- 
to agli etruschi, ai galli boi, alla 
repubblica romana, agl’ imperatori 
‘romani e grécì , ai longobardi, ai 
suoi propri conti; dopo essersi go- 
vernato in forma di repubblica in 
conseguenza della pace di Costan- 
za, ed essersi eletto a signori gli 
Estensi marchesi di Ferrara (Ve- 
di), fu eretto in ducato nel 1452 
dall'imperatore Federico Il. Occu- 
pato il ducato di Modena nel 1796 
dai francesi, formò successivamente 
parte delle , repubbliche Cisalpina, 
Cisalpina-Italiana, e finalmente del 
regno d’Italia. Sotto ‘di questo le 
provincie di Modena e di Reggio 
formarono il dipartimento del Pa- 
naro e del Crostolo, e la Garfa- 
gnana fece parte del principato di 
Lucca. Alla cessazione del regno 
italico, nel 1814 il ducato di Mo- 
dena venne restituito alla casa re- 


gnante. 
La parte meridionale del du- 
cato di Modena è altraversata 


dell’ Apennino settentrionale , o 
Alpe Apuana, ch’estende ramifica- 
zioni su quasi tutto il ducato, in- 
nalzandosi al sud 
ne. Tranne la Luuigiana e la 
Garfagnana situate sul versaloio 
meridionale degli Apennini, ed ir- 
rigate dal Serchio tributario del 
Mediterraneo , il ducato appartiene 
al bacino del Po, e gli manda le 
sue acque mediante la Enza, il 
Crostolo, la Secchia o Gabello, ed 
il Panaro o Scoltenna; si osserva- 
no nella parte settentrionale i ca- 
nali di Carpi e di Modena. Que- 
sto ducato è in generale fertile e 
ben coltivato, e quantunque la 
quarta parle del territorio sia 
bassa e piana, pure il clima vi 
é sano e temperato. Suno usule 


il monte Cimo- 
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e note le acque termali della Pie- 
ve Fosciana in Garfagnana, e quel- 
le minerali di Brandola e di Mo- 
reali. presso Modena. Le salse o 
vulcani freddi si trovano in una 
zona di colline parallelamente alla 
linea che divide il colle dal piano, 
ed in vicinanza ai filoni copiosi 
di gesso e di selenite. Abbonda di 
produzioni e di manifatture, con- 
tando più di 5tr,000 abitanti 
compreso il ducato di Massa-Car- 
rara che ha il suo vescovo come 
l’ hanno Modena, Reggio di Mode» 
na e Carpi. Il ducalo si divide nel- 
le quattro provincie di Modena, 
Reggio, Garfagnana e Lunigiana 
Estense: quella di Modena è sud- 
divisa in venti comuni: Il ducato 
è ora posseduto da una linea del- 
la casa d’Austria, ed il sovrano è 
assoluto e prende i titoli di arci- 
duca di Austria, principe reale dì 
Ungheria e’ di Boemia, duca di 
Modena, di Reggio, di Mirandola, 
di Massa e Carrara. JI ducato è go- 
vernato da quattro ministeri, cioé 
degli affari esteri , di pubblica e- 
conomia' ed istruzione, di finanza , 
e del buon governo incaricato del- 
l'alta polizia, oltre il consiglio di 
stato, e il dipartimento di grazia 
e giustizia : Modena, Reggio, Mas- 
sa-Carrara, e Garfagnana hanno 
governatori. Evvi un tribunale di 
giustizia in Modena e in Reggio, 
tribunali che fanno reciprocamente 
le veci di tribunale d’ appello. In 
Modena e' Reggio vi sono pure 
uffici di conciliazione, e nel duca- 
to più giurisdicenze, tanto per gli 
affari civili , che pei criminali. 
L’amministrazione de’comuni è af- 
fidata ai podestà ed ai sindaci. Il 
ducato di Massa-Carrara reggesi 
tuttavia colla stessa forma di go- 
verno con cui reggevasi solto la 
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defunta lodata duchessa. Il suo 
degno figlio, l’immortale Francesco 
IV, d'accordo col Papa Gregorio 
XVI, rettificò le leggi in opposi- 
zione dell’ immunità della Chiesa, 
foro vescovile massime criminale, 
e sopra altri punti di disciplina, 
al modo che con edificazione in- 
dicammo nel vol. XXXIV, p. 38 
del Dizionario. Iu Roma sua al- 
tezza reale il duca di Modena tié- 
ne un incaricato d'affari presso la 
santa Sede. La forza armata è 
composta di un corpo di dragoni, 
del corpo del genio e di artiglie- 
ria, di quello dei pionnieri, del 
battaglione di linea diviso in due 
compaguie di granatieri e sei di fu- 
cilieri, d'una compagnia di vete- 
rani, del corpo de’cacciatori del Fri- 
gnano diviso in quattro compagnie, 
e del battaglione urbano diviso in 
sei. Si aggiunga una compagoia 
di deposito, guardie campestri e 
urbane volontarie. 

Modena, Mutina, così chiamata 
dal Muratori, dal Tassoni Modana, 
e dall’Amenta Modona, è residen- 
za del sovrano e dei tribunali su- 
premi. In passato prima dell’ addi. 
zione erculea di Ercole II o accre- 
scimento della vecchia città, e del- 
la fondazione della cittadella, aveva 
uv’anlica cinta con torri, e la roc- 
ca © castello era nel luogo ove ora 
esiste il ducale palazzo. Tali forti- 
ficazioni furono demolite, non le 
moderne, esistendo quasi tulti i ba- 
stioni, e della cittadella non essen- 
done stato demolito che uno, ra- 
sati i parapetti, colmate le fosse, 
distrutte le opere esterne di terra. 
Piccola parte delle fabbriche della 
cittadella sono ad uso di ergastolo, 
le altre quartieri di soldati, padi- 
glioni d’ uffiziali e di armeria. La 
popolazione di Modena è di circa 


è 
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28,000 abitanti. Le sue strade so- 
no selciate di ciottoli, ed a mag- 
gior comodità della gente ha mar- 
ciapiedi proporzionati alla larghez- 
za delle vie, non che portici, alcuni 
de’ quali spaziosi e vaghi, come 
sarebbero quello del collegio prin- 
cipalmente, e gli altri del palazzo 
comunale sulla piazza, e dell’anti- 
co seminario annesso alla catte- 
drale. Il palazzo ducale con mae- 
stoso frontespizio, sul disegno del- 
I’ architetto Bartolomeo A vanzini 
romauo, è tra i più belli di Eu- 
ropa, e molto vi fece lavorare con 
splendidi ornamenti il duca Frau- 
cesco IV, per cui è sontuoso e 
sorprendente, con deliziosi giardini 
e grandiose scuderie. Stanno nel 
palazzo medesimo una stupenda 
galleria di quadri nel grande ap- 
partamento, ch'è una meravigliusa 
scuola per gli artisti che vogliono 
profittarne; la ricchissima e pre- 
ziosa biblioteca Estense, fornita do- 
viziosamente di più di 100,000 
volumi stampati, e di oltre 3,000 
manoscritti pregevolissimi o per 
l’antichità, o per le magnifiche 
miniature di cui vanno adorni, 0 
per le classiche opere che conten- 
gono ; biblioteca la quale vanta 
fra i suoi prefetti uomini celebra- 
tissimi, cioè il famoso geografo Ja- 
copo Cantelli; il p. ab. Bacchini; 
il sommo Lodovico Muratori di 
Vignola nel Modenese, che vi pre- 
siedette per 5o anni; il celebre p. 
Zaccaria gesuita ; il p. Grauelli ge- 
suita, teologo e oratore assai di- 
stinto, ed il tanto benemerito del- 
le lettere italiane ab. Girolamo Ti- 
raboschi, che n’ebbe per 24 anni 
la direzione. Il museo numismati- 
co aggiunto alla medesima biblio: 
teca contiene oltre 26, 000 meda- 


glie antiche, fra cui è preziosissima 
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la serie delle medaglie greche. Il 
rinomatissimo archivio segreto du- 
cale è uno de'più rispettabili che 
si conoscano in Italia, e che som- 
ministrò al gran Muratori molte 
peregrine notizie per illustrare i co- 
stumi de’ bassi secoli, non che la 
vetusta potenza e grandezza del- 
la prosapia Estense. L'osservatorio 
astronomico è fornito de'più op- 
portuni e migliori strumenti di 
Amici, Reinchebac, Fraunhofer. 11 
, palazzo della comunità decorato di 
magnifica sala, è pure rimarchevo- 
le anco per le pitture a fiesco, e 
per quanto ‘vi operarono Guido 
Mazzoni e Antonio Begarelli ce- 
lebri plastici modenesi. 

‘Modena conta più di 25 chiese, e 
fra queste otto parrocchiali più degne 
di menzione, oltre la cattedrale, cioè 
quella di s. Domenico, reale parroc- 
chia della corte, di s. Vincenzo, di 
s. Fraucesco, del Carmine, di s. A- 
gostino o s. Maria Pomposa, della 
Beata Vergine del Voto, di s. Bar- 
tolomeo, di s. Carlo e. s. Pietro, 
.in alcuna delle quali, e particolar- 
mente in questa ultima, si vedono 


pitture e statue assai buone, per. 


non dire di altri pregi. La fab- 
brica del duomo o cattedrale, ove 


si venera il corpo di s. Geminiano . 


vescovo e protettore della città, e- 
steriormente incrostata di marmi, è 
magnifica massime per riferirsi al 
finire del secolo XI ed al princi- 
pio del XII, in cui’ fu innalzata, 
ed è a considerarsi l’architettura 
di essa, la quale non presenta tut- 
te quelle bizzarrie, che fecero poi 
distinguere il gusto deito gotico; 
anzi se nescosta in un carattere prin- 
cipale, quello di avere tutti gli ar- 
chi di forma semicircolare, e non 
a sesto acuto, tranne quelli della 
volta delle tre navi. L'archivio ca- 
VOL. XLV, 
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pitolare è ridondante di pergamene 
e carte antiche della più grande 
importanza , comprovanti i suoi 
molti privilegi, i quali rimontano 
all'epoca di Carlo Magno. Annessa 
alla cattedrale è la torre maggio» 
re, una delle più belle dell’Italia, 
verisimilmente eretta all’epoca suin+ 
dicata, almeno la parte quadra- 
ta fino alla quinta ‘impalcatura o 
cornice, poichè il restante fusto 
quadrato ottagono piramidale e 
gli ornamenti che l’abbelliscono so- 
no del secolo XIV, e dei tempi 
in cui Modena soggiacque a Pas- 
serino Bonacossi. Il Cancellieri a 
p. 150 delle sue Campane, osser» 


.va che non si sa in qual tempo 


fu innalzata sì vasta e magnifica 
torre, giacché non può prestarsi 
fede al Vedriani che fosse eretta 
fin dai tempi di Desiderio re dei 
longobardi: essa però certamente e- 
sisteva nel 1224, almeno nella 
sua parte inferiore e quadrata, nar- 
randosi dal Muratori negli Annali 
di Modena, t. XI Rer. Ital. p. 
58, e nella Cronaca di Gio. da 
Bazzano, ivi, t. XV, p. 569, che la 
torre di s. Geminiano fu occupata 
da uno de’partiti in cui Modena 
era divisa, e che però ne nacquero 
gran tumulti fra’ cittadini. E alta 
braccia 164e oncie 8 modenesi; vol- 
garmente viene detta la Ghirlandina, 
ed in essa conservasi Ja famosa sec- 
chia di legno, trofeo delle guerre fra 
i Petroni ed i Geminiani, cioè dei 
bolognesi e modenesi, della quale 
con tanta amenità cantò festevol- 
mente il rapimento Alessandro Tas- 
soni modenese, celebre poeta, ma 
piccante e satirico. La principale 
sua fama la deve al poema eroi- 
comico della Secchia rapita, com- 
posto da giovine in sei mesi. Ri- 
corda due epoche del secolo XIII 
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e XIV, ed una di quelle ostilità 
tanto frequenti allora fra le città 
italiane, e quando i modenesi ar- 
rivali fino a Bologna s'impadroni- 
rono di una secchia di legno, e 
della catena di cui era appesa al 
pozzo, e qual segno di trionfo la 
sospesero nella Torre. 
Nel così detto albergo Arti, ove 
risiede l’intendenza generale delle 
opere pie, evvi la casa di ricovero 
con magnifici luoghi, il monte dei 
pegni, ec.; e. nei loggiati del suo 
primo maestoso corridore fu ulti- 
mamente collocato il museo lapi- 
dario delle antiche iscrizioni roma- 
ne e dei grandi sarcofagi che già 
erano nel claustro del duomo, non 
che di quelle dei bassi e più infe- 
riori tempi. Di contro all'albergo 
Arti si vede l’ ospedale degl’ infer- 
mi, civile e militare, a cui sono 
annessi il teatro anatomico e la ca- 
sa deglì esposti. Ha Modena una 
università divisa in licei convitti, 
legale, medico e matematico, il 
qual ultimo è annesso al real cor- 
po de’ pionnieri; una florida acca- 
demia di belle arti, e più altri 
scientifici stabilimenti. Aggiungere- 
mo, che tra le primarie accademie 
d’ Italia merita di essere per ogni 
rispetto celebrata la reale accade- 
mia di scienze, lettere ed arti, la 
quale distinguesi tra le altre pegli 
utili concorsi che apre annualmen- 
te, e pei premi che conferisce ad 
incoraggimento de' talenti, e ad in- 
cremento delle buone discipline: con 
programma del 1845 la sovrana 
munificenza di Francesco IV isti- 
tu) sei premi d'onore. Il conte 
Mastai Fervetti, Accad. d’ Europa, 
p. 64, riferisce che l'accademia di 
Modena fu eretta sul gusto di quel- 
la di Bologna, e fu celebre per la 
dottrina di Azone giureconsulto: 
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vogliono alcuni che |’ accademia 
fosse fondata da Giovanni Grillenzo- 
ni dotto modenese; ma si legge nel- 
la sua biografia, che l’accademia è 
a lui anteriore, ed esisteva giù 
quando Porto insegnava a Modena, 
poichè n’era mewbro; piuttosto es- 
sere fondatore di altra accademia 
ove si disculevano classici lavori 
con calma letteraria, indi turbata 
nell’ epoca della riforma da contese 
di religione: Grillenzoni morì nel 
1591, lasciando gli Statuti di me- 
dicina approvati da Ercole II, ed 
un Zrattato delle famiglie di Mo- 
dena, opera che andò perduta. Ag- 
giunge il chiaro storico, che l’ac- 
cademia ebbe la sua crisi nel 1537 
a'tempi di Lutero e di Calvino, i cui 
errori pareano volessero infestar l’ac- 
cademia; e che nel 1589 fu aper- 
ta in Modena un’altra accademia 
dal conte Sartorio Sertorio, ed il 
conte Ferrante Tassone, che pel du- 
ca Alfonso II reggeva la città, fu 
eletto in protettore. Alfonso III 


‘tenne un’ accademia scientifica, che 
, 


finì con lui. Verso il 1680 ebbe 
principio l’accademia de’ Dissonan- 
ti, terminata nel 1791. Nel 1751 
venne fondata quella medica dei 
Congetturanti; indi nel 1753 vi fu 


‘aperta altra accademia di belle let. 


tere per la nascita di un principe 
ereditario della casa Estense, e si 
celebrò nella chiesa de’ gesuiti. Nel 
1796 accolse Modena la società i- 
taliana delle scienze, che il governo 
Esfense .protesse con magnificenza, 
ma il marchese Rangone avea già 
nel proprio palazzo stabilito un’ac- 
cademia di scienze con annuo pre- 
mio. Maria Teresa fondò l’accade- 
mia di pittura, scultura e archi- 
tettura, cioè la scuola reale delle 
belle arti. Il celelve arciprete della 
cattedrale d. Giuseppe Baraldi ai 
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tempi nostri volendo difendere la 
conculcata religione e la schernita 
virtù, stabilì nella propria casa una 
adunanza di parecchi a lui conformi 
d’indole e di studi, ed incomincia- 
rono nel 1822 coi tipi reali degli 
eredi Soliani a pubblicare le /e- 
morie di religione, di morale e di 
letteratura in Modena, che nel 1831 
giunsero a tomi XX. Indi dopo la 
morte del benemerito prelato Baral- 
di, i medesimi dotti collaboratori nel 
1832 incominciarono la pubblica- 
zione della Continuazione delle me- 
desime Memorie, che felicemente si 
prosegue ; collezione infinitamente 
utile e preziosa per quanto riguar- 
da la religione e la letteratura, la 
difesa dell’ altare e del trono, e 
molto interessante la storia eccle- 
siastica, anco per le notizie biogra- 
fiche e bibliografiche che contie- 
ne. Molte sono le autorevoli te- 
stimonianze di grandi vantaggi re- 


cati da questa società rispettabile 


alla religione, alla morale e alla 
letteratura, per lo che i zelanti au- 
tori furono incoraggili ed encomia- 
ti da Pio VII, Leone XII, Pio 
VIII, e da Gregorio XVI che fece 
il Baraldi prelato domestico e pro- 
tonotario apostolico. Abbiamo dal 
ch. Giuseppe Riva, Discorso intorno 
la vita e le opere di monsig. Ba- 
raldi ec. Modena 1832 per G. 
Vincenzi e compagno. 

In Modena vi è il collegio dei 
nobili, sotto la direzione de’ preti 
secolari, da cui uscirono allievi che 
onorarono le lettere, le scienze, la 
politica e le armi. Ha pure vari 
altri stabilimenti di beneficenza, di 
istruzione, di cui parleremo poi, e 
fra gli altri l'educandato di s. Pao- 
lo per cento donzelle di bassa con- 
dizione, quello de’ bernardini e fi- 
lippini, delle sorde-mute, ec. Solo 
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qui noteremo che nel collegio di 
s. Bartolomeo de’ gesuiti, depose le 
insegne vescovili e cardinalizie il 
venerando cardinale Carlo Odescal. 
chi (Vedi), per vestir l’abito della 
compagnia di Gesù, e in esso poi 
santamente mori, tumulandosi il 
cadavere nella chiesa contigua. Vi 
sono due accademie filarmoniche, e 
due principali teatri, quello della 
corte ed il comunale. Modena è 
patria di moltissimi uomini illustri 
che fiorirono in santità, di vita, in 
dignità ecclesiastiche, nelle scienze, 
nelle arti e nelle armi, essendo 
sempre stati munifici e benemeriti 
mecenati dei dotti e degli artisti i 
magnanimi principi Estensi, come 
dichiarammo all’ articolo FERRARA. 
Oltre quelli che nominiamo in que- 
sto articolo,: qui solo ricorderemo 
fia i tanti: Nicolò dell’abbate pitto- 
re, Gio. Maria Barbieri, Lodovico 
Castelvetro, Gabriele Falloppio a- 
natomico, Francesco Maria Molza 
poeta , Tarquinia Molza, Geminia- 
no Montanari astronomo, Raimon- 
do Principe Montecuccoli, Bartolo- 
meo Schedoni pittore, Carlo Sigo- 
nio storico, Ugone Rangoni, Gio. 
Francesco Forni; Nicola, Gherardo, 
Annibale e Guido Rangoni celebri 
militari; il giureconsulto Nicola Mat- 
tarelli, il famoso poeta Fulvio Te- . 
sti, il prelato Giuseppe Baraldi, ed 

altri molti, avendo anche in que- 
sti ultimi tempi dato dei primi ma- 
gistrati e dei militari di nome al 
cessato regno d’ Italia. Abbiamo da 
Lodovico Vedriani: Memorie di 
molti santi martiri, confessori e bea- 
ti modenesi, Modena 1663 con 
molte figure. Zite ed elogi de car- 
dinali modenesi cavati da molti au- 
tori, Modena 1662 pel Soliani. Giro- 
lamo Tiraboschi, Motizie de'pittori, 
scultori, incisori ed archiletti modene- - 
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si, con un'appendice de’professori di 
musica, Modena 1786. Del medesimo 
ivi nel 1824 fu pubblicato: Dizio- 
nario topografico-storico degli sta- 
ti Estensi. Ecco i nomi de' dieciot- 
to cardinali modenesi, le cui noti- 
zie sì possono vedere agli articoli 
delle rispettive biografie, qui po- 
nendo ad ognuno la data in cui 
furono creati cardinali. 1061 Paolo 
Boschetti. 1088 Pandolfo Rangone. 
1378 Tommaso Frignano, 1500 
Giambattista Ferreri. 1517 Ercole 
Rangoni. 1536 Jacopo Sadoleto . 
1542 Tommaso Badia. 1542 Gre- 
‘ gorio Cortese. 1551 Pietro Berta- 
no. 1551 Sebastiano Pighini. 1598 
Alessandro d’ Este. 1641 Rinaldo 
d'Este. 1686 altro Rinaldo d’Este. 
1743 Fortunato Tamburini. 1753 
Giuséppe Livizzani. 1785 Carlo 
| Livizzani. 1787 Filippo Cavandini, 
1823 Antonio Frosini. 

Ogni lunedì sì tiene in Mo- 
dena un fioritissimo mercato di 
bestiame grosso e minuto, ec.; si 
fa anche particolare commercio di 
ottimi vini, eccellenti acquevite, 
superbo aceto distillato, e tra i 
salati di maiali sono famosi i 2a72- 
poni di Modena; si fanno va- 
rì tessuti, cappelli di paglia, ed 
altro. Dagli statuti modenesi del- 
l’anno 1306 si rileva, che facevasi 
una gran fiera con copioso concor- 
so de’ paesani confinanti, tre giorni 
prima e tre dopo la festa di s. 
Geminiano. Nel declinar del 1846, 
nella città si attivò l’ illuminazione 
notturna a gas. Ottime sono le sue 
acque bevibili, e celebrate e da 
molti scrittori ricordate le fontane 
modenesi. Il naturalista può tro- 
vare buon pascolo, osservando at- 
tentamente l’ agro, i monti e le 
acque ' medicate del circonvicino 
paese. Modena viene intersecata 
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dalla strada Emilia, e da quella di 
comunicazione colla Toscana. Que- 
sta ultima emulatrice delle opere 
romane, e dal celebre Alfieri deno- 
minata veramente poetica, fu aper- 
ta da Francesco III, e percorre si- 
no al confine toscano per circa 60 
miglia, passando per le grosse ter- 
re di Formigine, Pavullo, Fiumal- 
bo, Pievelago. Nel grazioso villaggio 
di Buonporto, situato nel punto o- 
ve il canale naviglio modenese, che 
prendendo corso in Modena presso 
i fondamenti dell’antico castello, 
sbocca nel Panaro, riuscendo van- 
taggioso al commercio della capita- 
le, per la comunicazione che pel 
Po gli deriva dall’ Adriatico, vi si 
rimarca l’artifizioso sostegno innal- 
zatovi a tutela della navigazione. 
La città antichissima di Modena 
sì trova primieramente ricordata 
dagli antichi scrittori nell’ anno di 
Roma 536, essendo consoli P. Cor- 
nelio Scipione e T. Sempronio Lou- 
go, ed era fin d’allora una città 
forte e cinta di mura. Il Modene- 
se viene dai geografi chiamato, 
tratto dell’ Etruria -transpennina, 
quindi della Gallia Togata, prima 
che soggiacesse alla romana domina- 
zione. Modena è probabile sia stata 
fondata dagli etruschi 184 anni a- 
vanti la nascita di Gesù Cristo; an- 
zi Tito Livio dice espressamente 
che i campi intorno a Modena, pri- 
ma che fosse dedotta colonia roma- 
na (il che accadde nel 571 di Ro- 
ma), erano dei galli boi, e da prin- 
cipio furono degli etruschi. Nel 
567 di detta era M. Emilio Lepi- 
dio condusse da Piacenza fino ad 
Arimino o Rimino la via che da 
lui venne detta Emilia. Fu dopo 
la sconfitta data da Maulio ai gal- 
li boi, che venuta Modena in pote- 
re de'romani, fu dichiarata colonia 
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illustre. Cinque anni dopo ch'era 
divenuta colonia romana, la città 
fu occupata dai liguri, ma ben to- 
sto loro ritolta dal proconsole Ti- 
berìo Claudio. Indi si rese famosa 
principalmente per l'assedio che vi 
sostenne Bruto dopo l’ uccisione di 
Giulio Cesare, contro il triumviro 
Marc’ Antonio. A questi tempi la 
colonia modenese fu appellata Urbs 
felicissima, da Cicerone chiamata 
alla presenza del senato e popolo 
romano firmissima et splendidissi- 
ma .... fidissima et fortissima ... 
et florentissima, e per la sua ric- 
chezza da Pomponio Mela assomi- 
gliata a Patavio et Bononiae. Dopo 
la liberazione dell’assedio di Mode- 
na voltaronsi le cose, e Bruto tra- 
dito dal senato e dai suoi, fu pre- 
so ed ucciso, e Marc'Antonio, con- 
giuntosi a Lepido e pacificato con 
Ottaviano Augusto, tornò .nelle con- 
trade modenesi quando si tenne il 
celebre congresso del triumvirato in 
un' isola del Reno, presso Bologna, 
ed a lui toccò tutta la Gallia di 
qua e di là dalle Alpi, tranne la 
Narbonese, e perciò Modena istessa 
rimase sotto il suo impero. Inimi- 
catisi Marc Antonio e Ottaviano, 
questi riportò vittoria sopra di lui 
a Modena, divenendo poscia assolu- 
to signore dell’impero romano. Co- 
sì colla guerra modenese dell’anno 
di Roma 711 ebbe fine la repub- 
blica romana e principio l'impero, 
che presto successe al triumvirato. 

Divenne Modena celebre per la 
fabbrica di vasi di terra cotta, e 
simili manifatture, per cui Plinio 
ne vantò la vaghezza. Nell’ anno 
312 di nostra era fu la città op- 
pugnata' da Costantino Magno; il 
danno però recatole non fu grande, 
e per fede di Nazario sì narra, che 
8 questo ed altri luoghi, per ca- 
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gione de’ vantaggi incredibili che ne 
seguirono, piacque altamente |’ ol- 
traggio di essere assediati. Dopo la 
metà del IV secolo serbava Mode- 
na poco della antica sua grandezza, 
e nell’invasione del tiranno Mas- 
simo nell’anno 387 ne seguì l’e- 
strema rovina, quale la descrive 
8. Ambrogio nell’ epist. 39 a Fau- 
stino, che la chiamò con Reggio, 
Brescello, Bologna ed altri luoghi, 
semirutarum urbium cadavera. In- 
di peggiorò la condizione di Mode- 
na per l'irruzione de’ barbari che 
successivamente occuparono l’Italia, 


e parlando di s. Geminiano diremo 


quanto riguarda gli unni di Attila 
che calò in Italia nel 452. I goti 
di Alarico inferociti per la rotta di 
Pollenza, nel recarsi a Roma de- 
vastarono il Modenese, specialmen- 
te Modena e Reggio. Verso il 590 
l’imperatore Maurizio la tolse ai 
longobardi collegato coi franchi, 
entrandovi i greci combattendo. Tut- 
tavolta Modena non poté risorgere a 
cagione delle lunghe guerre tra i 
longobardi ed i greci padroni del- 
l' Esarcato. Era questa città da 
quella parte il confine del regno 
longobardico, e però sottoposto alle 
continue incursioni e molestie dei 
nemici. Allora i fiumi e torrenti 
senza freno alcuno scorrevano per 
le campagne, con giungere ad al- 
zare il terreno sopra l’antico suolo 
di Modena parecchie braccia. Nel- © 
l’entrante del secolo VII Agilulfo 
re de’ longobardi ricuperò Modena, 
e il confine de’ suoi stati tornò ad 
essere fra Modena e Bologna, non 
comprendendosi Modena nell’ Esar- 
cato come taluni scrissero. 
Luitprando re de’ longobardi fon- 
dò all’occidente e quattro miglia 
lunge da Modena, sulla via Emilia, . 
Città Nuova, appellata nelle vecchia 
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carte Claudia, per cui, o per la de- 
solazione in cui trovavasi Modena, 
la maggior parte del popolo passò 
ad abitare in essa Città Nuova : a 
tempo del Muratori ne durava il 
nome e la chiesa parrocchiale, il 
resto essendo sotterra. Questa ai 
tempi di Carlo Magno, benchè fos- 
se in fiore, non era esente da pa- 
ludi, come si ha da vari monu- 
menti; ma a poco a poco l’ indu- 
stria degli uomini aumentò gli edi- 
fizi della città, come rendè abita- 
bili e coltivabili quelle campagne. 
In Città Nuova vi risiedeva il ga- 
staldo regio, uflizio eguale a quello 
de’ conti o governatori, ed era mu- 
rata con castello o fortezza nelle 
sue vicinanze, venendo anco detto 
Città Geminiana e Flexiana. L’area 
attuale dunque di Modena non è 
già quella dell’ antica città, che in 
più alto sorgeva nella via Emilia, 
che essendo perita in tante incur- 
sioni e calamitose vicende, come 
marrano altri, sul finir del seco- 
lo VIII mossi i principali possi- 
denti delle terre modenesi, adu- 
natisi nella chiesa di s. Gemi- 
niano sulla via Claudia, per le in- 
sinuazioni di Antellano de’ Magno- 
ni divisarono di far risorgere sul 


basso piano la patria, ne disegna- 


rono il recinto, e l’ impresa si di- 
visero ; onde in breve si vide cin- 
ta di mura e di convenienti edifi- 
zi, in modo che i popoli circostan- 
ti concorsero ad accrescere il nu- 
mero ‘degli abitanti. Questo stato 
di Modena deve riferirsi a tempo 
posteriore, poichè dallo scrittore del- 
la vita di s. Gemipiano si ha che 
nel secolo X il suo aspelto era tut- 
tavia lagrimevole : sembra però in- 
dubitato, che il vescovo Leodoindo 
verso l’ 871: intraprese a cinger 


Modena di nuove mura. Nell’ 855 
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morì agli 8 luglio nel castello di 
s. Cesario presso Modena il Papa 
Adriano III, e fu sepolto nel mo- 
nastero di Nonantola. Modena ebbe 
poscia i suoi conti, quali nel seco- 
lo IX reggevano le città, le provin- 
cie e le castella con autorità non 
già ereditaria ma personale, per de- 
cidere le questioni e condurre le 
milizie. Essi ebbero molte questio- 
ni coi vescovi ch'esercitavano il do- 
minio temporale, e su Modena, co- 
me il vescovo Guido. Nell’ invasio- 
ne degli ungari nel secolo X, sof- 
fr molto la città per le loro rapi- 
ne. Nel 1038 il vescovo Varino 
Ingonio ne divenne conte per l’au- 
torità dell’ imperatore Corrado IT. 
li vescovo Eriberto verso il 1056 
con permesso di Enrico III inco- 
minciò la riedificazione di Modena. 

Nel 1078 la gran contessa Matilde 
(Vedi) donò alla santa Sede gran 
parte del suo amplissimo patrimo- 
nio di cui era signora, e s. Grego= 
rio VII lo ricevè qual feudo della 
Chiesa. Molte di queste terre erano 
situate nel Modenese e nel Reggia- 
nò, oltre tutta la Garfagnana di cui 
la conlessa era sovrana come dei 
mentovati territorii, quale erede dei 
conti di Canossa signori di Reggio. 
Per questo patrimonio nacquero poi 
gravi differenze, perchè gl’impera- 
tori se ne vollero impadronire, e 
talvolta l’ ebbero anco in investitu- 
ra dai Papi, lo che si racconta a 
Germania ed altri relativi articoli. 
Il Modenese soggiacque alle deva- 
stazioni di Enrico IV, perchè Ma- 
tilde difendeva s. Gregorio VII, ma 
ne assediò in vano le fortezze. In 
Canossa del Reggiano il Papa ri- 
cevette a'suoi piedi l’ imperatore 
per interposizione di Matilde, al 
modo detto a s. Grecorio VII ; 
ed ivi pur si fece menzione degl 
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altri luoghi del Modenese in cui si 
recò spesso s. Gregorio VII, massi- 
me a Carpineto castello del Reggia- 
no. A Sorbara nel Modenese nel 
1084 le truppe della contessa ri- 
portarono una significante vittoria 
sugl'imperiali. Nel 1102 a Pasqua- 
le II la contessa rinnovò la dona- 
zione del suo patrimonio, Quindi 
Pasquale II da Benevento nel 1106 
passò a Modena, dopo ch’erasi fatta la 
traslazione del corpo di s. Geminia- 
no dall'antica alla nuova basilica, 
ed agli 8 ottobre vi consagrò l’al- 
tare principale dedicato a tal santo 
vescovo, concedendo indulgenza, pre- 
sente moltissimo popolo, e princi- 
palmente la contessa Matilde con 
tutta la sua corte. Dopo il 1115, 
in cui morì la gran contessa signo- 
ra di Modena, di Reggio e della 
Garfagnana, non trovasi più men- 
zione di verun conte di Modena, e fu 
questo il tempo in cui le città italia- 
ne cominciarono a rendersi indipen- 
denti dall'impero, e ad emanciparsi 
dai legati imperiali che per lungo 
tempo vi aveano esercitato autorità, 
come nel Modenese che adottò li- 
bero reggimento. Secondo il Cecco- 


ni, Rito di consagrar le chiese, Lu-. 


cio HI a'22 luglio 1184 consagrò 
la cattedrale di Modena, essendo 
compito l’ edifizio della basilica ; in 
essa sì adunarono il vescovo Ardi- 
zone, i ‘consoli, i rettori, i cittadini 
di Modena, confederati per la co- 
mune libertà, e fatta l’ ostensione 
del corpo santo del patrono, a lui 
solennemente dedicarono il tempio, 
concedendo indulgenza il Papa, che 
indi passò a Verona. Per rivalità 
municipali, fomentate da potenti fa- 
miglie, scoppiarono guerre tra i 
mocdenesi e bolognesi, che poi a 
sicurezza del loro commercio si pa- 
cificarono nel 1166 e nel 1177, 
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promettendosi reciproci aiuti. Era 
preceduta la discordia sino dal 1131 
per occasione de’ nonantolani pro- 
tetti dai bolognesi. Anticamente 
passò quasi sempre una strettissima 
alleanza fia ì modenesi e parme- 
giani, e questa rinnovata più volte; 
imperocchè intervenendo sovente li- 
ti e guerre fra Modena e Reggio, 
i modenesi contenevano i reggiani 
in dovere col braccio de’parmegia- 
ni. All'incontro fu per lo più lega 
e società fra i bolognesi e reggia- 
ni, per tener a freno gl’ interposti 
modenesi. 

Facendo parte Modena della‘lega 
lombarda, dopo un’ ostinata guerra 
di quindici anni contro l’impera- 
tore Federico I, le città italiane si 
videro stabilite in libertà e in repub- 
bliche nella famosa pace di Costanza 
nel 1183, alla quale i modenesi man- 
darono ambasciatori: pure nell'atto 
della lega rinnovato tra i parmegia- 
ni e modenesi nel 1188, si dice sal- 
va la fedeltà all'imperatore e ad En- 
rico VI suo figlio, non che alla 
società lombarda, e vi concorsero 
anche i reggiani, per timore de’ no- 
minati principi. Nel 1201 il popo- 
lo di Modena si confederò con quel- 
lo di Mantova, poscia assediò il 
castello di Rubbiera; ma in favore 
de’ reggiani s'interposero per la pa- 
ce gli ambasciatori de’ parmegiani 
e cremonesi nel 1202, essendo po- 
destà di Modena Manfredi de Pizo 
o Pichi o. Pico. I bolognesi arman- 
dosi sovente per accrescere il loro 
distretto colle spoglie de’ vicini, 
mentre nel 1203 le milizie mode- 
nesi aiutavano i cremonesi, i bo- 
lognesi ne invasero il territorio col 
carroccio, infestarono Bazzano, e in- 
cendiarono il castello di s. Cesario, 
spettanti a Modena. Innocenzo III. 
nel 1213 fece intimare ai padova- 
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ni di non molestare Aldobrandino 
marchese d’ Este, da lui investito 
della Marca d' Ancona ; in tal con- 
giuotura anche la città di Modena 
spedì il suo podestà con forte stuo- 
lo d’armati in aiuto della casa di 
Este. Avendo Innocenzo IIl ricu- 
perato molte terre della contessa 
Matilde, ne invesù Salinguerra di 
Ferrara, fra le quali ve n'erano 
nelle diocesi di Modena e Reggio, 
Il successore Onorio III nel 1217 
volle smembrare i castelli di Carpi 
e Monte. Baranzone, clie concesse 
a’ modenesi, lo che confermò con 
annuo censo Gregorio IX. Nel 1218 
erasi rinnovata tra Modena e Man- 
tova la lega, e nel 1225 altra ne 
fecera i modenesi con Pistoia, per 
la sicurezza delle strade e de’ mer- 
canti delle due città. Ballivano nel 
1219 delle differenze fia i comuni 
di Modena e Ferrara, perché i fer- 
raresi tenevano serrate le strade, 
nè permettevano il passo agli uomi- 
ni e merci de’ modenesi pel lora 
distretto. Fecero ricorso i modene- 
si a Federico II, il quale ordinò ai 
ferraresi ed a Salinguerra che li 
dominava, di non impedire i passi 
sotto pena di duemila marche di 
argento ; seguita però la concordia, 
Federico II la confermò nel 1226 
con diploma in Borgo s. Domnino. 
Verso questo tempo negli Aigoni 
e nei Grasolfi ebbe pur Modena le 
‘ funeste fazioni de’ Guelfi e Ghi- 
bellini (Vedi). AV Papa Gregorio IX 
nel 1236 si presentarono in Vi- 
terbo i modenesi ambasciatori, fa- 
cendo istanza perchè denunziasse 
scomunicati i bolognesi ipso jure, 


perchè erano venuti all'armi a. 


danno del popolo contro la tregua 
fatta, non sapendo trovar miglior 
. ripiego. Nelle guerre con Bologna 
fu aiutata Modena da Federico II, 
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che vi spedì il suo figlio Enzo re 
di Sardegna, il quale rimase pri- 
gioniero de’ bolognesi a Fossalta 
nel 1247, e morì in carcere. 
Pare che non prima del 1242 la re- 
pubblica di Modena battesse moneta, 
leggendosi negli antichi annali di 
essa a detto anno, primo coeptum 
fuit cudere nummos in civitate Mu- 
tinae. Però il Muratori pubblicò 
il diploma di Federico II, spedita 
nel 1226 in Borgo s. Donnino, 
dove alla città si vedono confer- 
mati tutti i privilegi, e fra le 
altre grazie si dice: Ex abundan- 
tiorl quoque gratia celsitudinis no- 
strae concedimus praedictae civita- 
tis communi, ut licitum sil eis 
monetam sub charactere nominis 
nostri pro voluntate et conmodo 
suo cudere facere, et habere, ma- 
gnam, vel parvam, quae ubique 
terrarum imperii nostri expendatur 
et currat, et ei debeant nomen pra 
sua imponere voluntate, etc. Di 
questo Federico II, piuttosto che 
del I, si trova poscia ripetuto il 
nome nelle antiche monete di Mo- 
dena. Il Mutina ne riporta questi 
eseinpli di monete da lui vedute: 
di argento nel museo Chiappini 
che ha nel contorno Federicus e nel 
rovescio de Mutina. Altra del mu- 
seo Bertacchini, con redericus e 
nel contorno Zrperator, nel rove- 
scio moneta de Mutina. La terza 
ha nel diritta 4z0 Iarchio, e nel- 
la sommità l’aquila, arma della se- 
renissima casa d’ Este: il rovescio, 
è simile al precedente. Questo è 
Azzo VIII o X marchese d'’ Este, 
che nel 1293 succedette ad Obiz- 
zo Il suo padre nel dominio di 
Ferrara, Modena, Reggio, Rovigo, 
Comacchio, ec. La quarta ha l’ef- 
figie di s. Geminiano, colle lettere 


“ Geminia Mutinae Epis. Nel ra» 
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passò all’altro fratello Carlo il Gros- 
so. Quando però fu questi per la 
sua debolezza deposto nell’anno 887 
dagli stati del regno di Germania, 
ed Arnoldo, figlio naturale di Car- 
lomanno suo fratello, fu eletto re 
di Germania, anche la Baviera cad- 
de sotto il dominio di lui, che pro- 
tesgendola la dichiarò margraviato, 
sinchè nel 920 venne costituita du- 
cato dall'imperatore Enrico I. 
Frattanto Corrado I, nel 914, 
sconfisse gli ungheri, che desolavano 
la Baviera, e nel 916 assediò e 
prese Ratisbona, che donò ad Eve- 
rardo fratello di lui, insieme al duca- 
to di Baviera. Fu nel931, che Ar- 
nolfo duca di Baviera, recatosi a 
Verona per impossessarsi del regno 
d'’ Italia, venne da Ugo costretto a 
rientrar ne’ suoi stati. Morto intan- 
to Enrico I, nel 936 Ottone I, il 
| Grande, suo figliuolo gli successe 
nell'impero. Arnoldo perì nel 937 
in guerra contro Ugo re d’Italia, 
onde l’imperatore Ottone I investì 
Bertoldo fratello del defunto dei suoi 
stati. Everardo primogenito manda- 
to venne in esilio, ed il secondoge- 
nito, chiamato pure Arnoldo, fatto 
conte di Schiyren, e palatino del 
Reno, divenne lo stipite d'una fa- 
miglia, che nel 1180 tornò in pos: 
sesso del ducato di Baviera. Fat- 
to poi Bertoldo duca di Baviera, 
nel 947, Enrico I, che avea sposata 
Giuditta figlia di Arnoldo il Malva- 
gio suo fratello, ottenne gli stati 
dell’ imperatore Ottone I per le cu- 
re della comune madre Matilde nel 
0955. Gli ungheri si posero a depre- 
dare nuovamente la Baviera; ma 
Ottone li costrinse a ritirarsi. Se non 
che, morto nel 973, gli successe Ot- 
tone II suo figliuolo, che terminan- 
do i suoi giorni nel 983, ebbe a 
successere il fratello Ottone HI, il 
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quale regnò fino al 1002, morendo. 
di veleno ai 28 gennaio. 

I principi di Germania proclama- 
rono imperatore Enrico Il duca di 
Baviera, cugino del defonto, detto lo. 
Zoppo e il Santo. Nato nel 982 
da Enrico II, il Litigioso, duca di, 
Baviera e fratello di Ottone I, il 
Grande, ricevette la sua educazio- 
ne da s. Wolfgango vescovo di Ra- 
tisbona, e nel 99 succedette a 
suo padre nel ducato di Baviera. 
Siccome non avea egli mai presa 
moglie, molti gran signori di Ale- 
magna procurarono di annullar la 
sua elezione al trono imperiale; ma; 
colla prudenza dissipò i loro dise- 
gni. Rinnovò la ceremonia della sua 
consacrazione in Aquisgrana, e spo» 
sò Cunegonda, figlia di Sigifiredo 
primo conte di Luxemburgo, facen- 
dola incoronare a Paderbona. Visse 
con essa santamente, ed in perpe- 
tua virginità, per cui ambedue si 
meritarono l’ onor degli altari. 7. 
Enrico II e CuweGONDA SANTI. 

Ottenuto il trono imperiale, ce- 
dette il ducato di Baviera ad En- 
rico di Luxemburgo suo cognato, 
detto il Vecchio. Arduino marchese 
di Ivrea si ribellò, ed assunse il ti- 
tolo di Cesare; ma vinto da Enrico 
II, prese l’abito religioso. Dopo que- 
sta vittoria, il santo recossi a Pavia, 
indi passò a Roma nel 1014 ac- 
compagnato dalla regina Cunegonda 
e da gran numero di vescovi, dî 
abbati, tanto di Alemagna, che di 
Italia. Papa Benedetto VIII lo ac- 
colse sui gradini della chiesa di sari 
Pietro, ed in essa lo coronò impe» 
ratore insieme alla sua sposa. En- 
rico II confermò alla Santa Sede 
le donazioni degli augusti suoi pre- 
decessori. Dicesi che volesse aggre- 
garsi ai cluniacensi, e farsi mona- 
vo nella badia di s. Vannes di Ver 
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vescio uno scudo colla croce, arme 
della città, e nel contorno Respub- 
blica Mutinae . La quinta d’ar- 
gento coll’ effigie e nome di esso 
santo, ha nel rovescio la croce col- 
l’ epigrafe Comunitatis Mutine. 
Nel 1233 dal , domenicano p. 
Bartolomeo da Vicenza fu fondato 
l'ordine de’ frati cavalieri della 
Beata Vergine Maria Gloriosa, det- 
ti Gaudenti (Vedi), per prendere le 
armi contro i peiturbatori della 
pubblica quiete guelfi e ghibellini, 
e ne furono primi cavalieri e con- 
fondatori bolognesi, reggiani, man- 
tovani e modenesi: l’ordine ebbe 
commende anche in Modena. Frat- 
tanto nel calore de’ partiti degli Ai- 
goni e dei Grasolfi, Modena e sua 
repubblica, divisa tra i nobili e la 
plebe, fu dominata dai propri cit- 
tadini, fra’quali meritarono distin- 
ta fama più individui delle fami- 
glie Boschetti, Guidoni, Rangoni, 
Savignoni, Grassoni. Il perchè i 
modenesi vedendosi sacrificati agli 
odii civili, alle passioni ed ambi- 
zione de’ prepotenti, fecero partito 
i più saggi di sottomettersi all’ au- 
torità moderata di un solo, sce- 
gliendo un principe che ricondu- 
cesse la pace, sedasse le intestine 
discordie, e comandasse a tutti. O- 
bizzo Il marchese d’ Este, signore 
di Ferrara e di quegli altri luoghi 
nominati a quell'articolo, fu eletto 
dai modenesi per loro signore, di 
cui grande suonava la fama di guer- 
riero e potente, ed aveva nel 1282 
colle sue armi e con quelle dei 
parmigiani e cremonesi difeso la 
città quando i. bolognesi volevano 
occuparla col carroccio, Pertanto 
a' 15 dicembre 1288 il vescovo di 
Modena fr. Filippo Boschetti, Lan- 


franco Rangone, Guido Guidoni e 


vari deputati del comune, si por- 
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tarono a Ferrara, presentarono le 
chiavi a Obizzo II, e si soltomise- 
ro alla sua perpetua signoria. Il 
marchese spedì a Modena il conte 
Anello o Cicinello suo cognato per 
vicario a prenderne possesso, e poi 
vi si recò con copioso corteggio ai 
23 gennaio 1289, venendo procla- 
mato. colla maggior solennità in un 
a'suoi discendenti perpetuo signo- 
re; e maritando ad Alda Rangoni 
il secondogenito Aldobrandino, da 
questo matrimonio fu poi propaga- 
ta la discendenza degli Estensi. O- 
bizzo II restituì ai modenesi la pa- 
ce, con richiamar anco i fuorusciti. 
Dell’eccelsa famiglia d’ Este, sua an- 
tica origine, stemma, nobiltà, ma- 
gnanime : gesta, splendidezza, cele- 
brità e polenza, ne parlammo a 


‘diversi articoli massime a FERRARA, 


avendo parziali articoli tutti i car- 


.dinali di questa famiglia. Ivi pure 


finchè la. signoreggiò ne descrivern- 
mo in compendio la successiva sto- 
ria e vicende, non che le paci, le 
alleanze, le guerre, gli avvenimenti 
ordinariamente comuni al Mode- 
nese, al .Reggiano ed altri domi. 
nii Estensi, laonde qui appresso ac- 
ceuneremo le cose di maggior im- 
portanza, potendosi il resto vedere 
a tale articolo, siccome collegato 
colla storia di Modena, Reggia 
Carpi, Garfagnana é Lunigiana. 
A°15 gennaio 1290 anche Reggia 
proclamò suo sovrano perpetuo O- 
bizzo JI, che colla sua famiglia se- 
guiva il partito guelfo, come fe- 
cero i discendenti, sebbene alcuni 
divennero ghibellini con loro danno, 
Morì Obizzo Il nel 1293, e gli 
successe Azzo VIII o X, ricono- 
sciuto per signore da Ferrara, Mo- 
dena e Reggio; tuttavalta al suo 
fratello Aldobrandino II riusà di 
dominare in Modena ed altri lua» 
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ghi sino al 1326. Nel 1306 per le 
mene de’bolognesi, de’ Correggeschi 
e di altri potenti, Modena si xibellò 
ad Azzo X, ingelositi per aver egli 
sposato la figlia di Carlo Il re di 
Napoli; altrettanto fece Reggio. 
Nel 1308 divenne erede di Azzo 
X il nipote Folco, sotto la tutela 
del genitore Fresco naturale del 
defunto. Con l’aiuto del Papa riu- 
sci a Francesco, altro fratello di 
Azzo X, di far espellere Fresco da 
Ferrara, subentrando egli a domi- 
narla sotto i ministri di Clemente 
V, il quale nel 1312 scomunicò i 
modenesi con l’ interdetto alla città 
per aver ucciso il nipote e ruba- 
to il tesoro della chiesa, al modo 
narrato nel vol. XXIX, p. 13 del 
Dizionario. Dice l’ Ughelli, che nel 
1312 Enrico VII imperatore occupò 
Modena, e ne dichiarò vicaro impe- 
riale Francesco conte della Miran- 
dola, altri dicono che fu podestà 
di Modena. Nel 1313 a Francesco 
d'Este successero i figli Azzo XI 
e Bertoldo; ma perderono Mode- 
na, poiché nell'anno 1319 l’ occupò 
Manfredi Pio primo signore di Car- 
pi, e ne fu dichiarato vicario itn- 
periale: per un tempo la dominò 
pure Passerino Bonacossi signore 
di Mantova. Lodovico il Bavaro 
nel 1323 fece lega cogli Estensi, 
e nel 1324 concesse ad essi l’investi- 
tura de’ loro stati. Nel 1325 i mo- 
denesi assistiti dalle soldatesche di 
Passerino, di Azzo Visconti, e dei 
marchesi d’Este, diedero una gran 
rotta al numeroso esercito de’ bo- 
lognesi a Zappolino, e passarono 
coll’ armata vittoriosa. sino alle 
porte di Bologna: nel 1327 i mo- 
denesi cacciarono da Modena i mi- 
mistri di Passerino, chiamando a 
loro difesa il legato pontificio, e 
poscia le armi di Lodovico il Ba- 
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varo. Avendo questi dichiarato vi- 
cario dell’ impero in Italia Giovan- 
ni re di Boemia, figlio dell’ impe- 
ratore Enrico VII, questo principe 
s' impadronì di Modena nel 1331. 
Nell'anno precedente, a cagione del- 
la vacanza dell'impero, Giovanni 
XXII concesse agli Estensi il vica- 
riato di Finale, benchè dipeadente 
da Modena feudo imperiale, aven- 
do assolto gli Estensi dalle censure 
incorse prima di ritirarsi dal segui- 
re il Bavaro. Sotto Nicolò I e O- 
bizzo HI nel 1336 gli fu restituita 
Modena a'17 apuile, quando cioè 
i guelfi e ghibellini dimenticate le 
antiche inimicizie si opposero al 
re Giovanni di Boemia, come frut- 
to della stretta alleanza degli Esten- 
sì coì fiorentini e lombardi: cedet- 
te loro la citta Manfredo Pio che 
n'era vicario pel re, e suo fratel- 
lo Guido. 

Benedetto XII nella vacanza del- 
l'impero costituì vicario di Mo- 
dena e Ferrara Obizzo III, eon in- 
vestitura e tributo di diecimida 
fiorini, laonde vuolsi che gli Esten- 
sì, come i più antichi vicari della 
Chiesa, posero nel luro stemma le 
chiavi col triregno pontificio ; al- 
tri dicono che tali insegne furono 


inquartate pel gonfalonierato di 6. 


Chiesa dato al duca Borso da Pao- 
lo JI, il cui successore Sisto IV 
dié facoltà d’inserire nell’ arme 
le chiavi apostoliche, sopra delle 
quali fu poi aggiunto il triregno. 
Nell’investitura che di Ferrara diè 
Clemente VI a Nicolò I e Obizzo 
III, volle la mallevadoria de’ comu- 
ni di Modena, Comacchio e Adria. 
Morto Nicolò I nel 1344 gli suc- 
cesse il fratello Obizzo HI, il qua- 
le comprò Parma dai Correggi, 
dominando ancora Rinaldo INI al- 
tro fratello. Per le premure di O- 
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bizzo III il cardinal Guido de 
Boulogne legato di Clemente VI, nel 
nel 1350 assolvette Modena dal- 
l’ interdetto, fulminato da Clemen- 
te V per l’uccisione del parente 
con avergli tolto duecentomila fio- 
rini d’oro; delitto di pochi e non 
del comune, onde furono restituiti 
gli uffizi divini alla città con in- 
credibile consolazione del popolo e 
applauso al marchese. Nel 1352 
terminò di vivere Obizzo III, il cuì 
primogenito Aldobrandino HI fu 
proclamato signore di Ferrara, e 
riconosciuto per tale dai modenesi, 
difendendo energicamente nel 1354 
la città dagli eserciti dell’arcive- 
scovo Visconti signore di Milano 
che voleva soggiogarla. Poscia il 
marchese nel 1355 da Carlo IV 
re de’ romani e figlio di Giovanni 
re di Boemia ebbe la rinnovazione 
de’ privilegi imperiali e delle inve- 
stiture, compresa quella di Mode- 
na feudo dell’impero con titolo di 
vicariato. In detto anno morì Ri- 
naldo III, e nel 136: Aldobrandi- 
no Il_, cui successe il figlio Ni- 
colò II. Prima sua cura fu d’im- 
petrare da Carlo IV imperatore 
. le investiture di Rovigo e di Mo- 
dena per sé e pei suoi fratelli Ugo 
ed Alberto, non che pel nipote O- 
bizzo. Temendo Nicolò II ehe i mi- 
lanesi invadessero: lo stato di Mo- 
dena, si collegò col Papa Urbano 
V, ed ‘altri principi, ospitando ma- 
‘ gnificamente in Modena i cardinali 
che accompagnarono a. Roma Ur- 
bano V proveniente da Avignone. 
I Visconti danneggiarono: il Mode- 
nese, e nella battaglia di Reggio, 
de’ 2 giugno 1372, i collegati furo- 
no dispersi. Nicolò Il dopo aver 
ampliato i dominii Estensi con altri 
luoghi, morì nel 1388, succedendogli 
il fratello Alberto, il quale fu ri- 
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«&lmato di onori dal Pontefice Bo- 


nifacio. IX. Alla sua morte nel 
1393 nominò erede Nicolò III il- 
legittimo figlio, ma il Papa avea 
sanato tal difetto. Azzo, altro E- 
stense, procurò di contrastargli la 
siguoria, e nel 1405 stette per ce- 
der Modena al cardinal Cossa le- 
gato. 

Nel 1409 Nicolò III conqui- 
stb Parma e Reggio; questo ri- 
tenne, e cedè Parma nel 1420 al 
duca di Milano, perchè avea fatto 
assassinare a’ 27 maggio in Rub- 
biera il suo generale Ottobuono 
Terzi che vi dominava. Tolse pu- 
re Borgo s. Donnino a Pallavicino, 
ma nel 1420 transigette col duca 
di Milano al modo detto. L’impe+ 
ratore Sigismondo nel 1433 in Fer- 
rara rinnovò a Nicolò III le inve- 
stiture imperiali, come del Mode- 
nese, Reggiano, e di gran parte di 
terre e castelli di Garfagnana. Eu- 
genio IV nel 1439 trasportando la 
celebrazione del concilio generale 
da Ferrara a Firenze, preceduto dal- 
la ss. Eucarista, che si portava in 
una scatola, nel gennaio vi si recò 
sotto la scorta di Nicolò III: a’ 17 
pranzò a Modena, e per Finale, va- 
ga città munita di fortificazioni sul 
Panaro, e per le montagne del Fri- 
gnano giunse a Firenze. ll Frigna- 
no regione montuosa e fertilissima 
che si estende nel lato sud-est del 
ducato con capoluogo omonimo, 
prese il nomedai liguri frignati che 
lo abitavano, e che Caio Flaminio 
discaccid net VI secolo di Roma 
dalle opposte meridionali pianure, 
e fra questi luoghi raccolse. Si a- 
perse attraverso i monti la strada 
di comunicazione fra la Lombardia 
e la Toscana, avendo il Cimone 
che sorpassa tulte le altre monta - 
gue, come la più alta degli A- 
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pevnini; e dicesi che di qua si apris- 
se Annibale il passaggio nell’ Etru- 
ria, dopo la battaglia di Trebbia. 
Ne fu capitale Sestola con antichis- 
sima rocca, essendo le terve più 
considerabili, Fanano bagnato dal 
Leo influente dello Sooltenna, Fiu- 
malbo, Pieve, Pelago e Pavullo. 
Ebbe un tempo quasi altrettanti si- 
gnori quanti erano i castelli, é ne 
furono i più potenti i Montecucco- 
li, i Montegarulli, i Gualandelli. 
Alla fine del secolo XII ed al prin- 
cipio del XIII alcuni di loro e pa- 
recchie comunità di Frignano si 
collegarono con Modena, essendosi 
in progresso tale alleanza cangiata 
in assoluto dominio. . Allorchè la 
casa d’ Este acquistò la signoria di 
Modena, si estese anche sul Frigna- 
no; avendone però questa provin- 
cia molte volte scosso il giogo, fi- 
nalmente si sottomise per sempre 
al marchese Nicolò III. 

Mentre Nicolo III esercitava il 
vicariato in Milano, pel duca Fi- 
lippo Maria che lo amava, e l’ a- 
vrebbe forse ereditato, perì di ve» 
leno nel 1441, e gli successe Leo- 
nello, cui prestarorio giuramento 
quei di Modena e di Reggio a mez- 
zo del fratello Borso ch’ebbe in 
successore nel 1450: il loro regno 
segnò un’ epoca avventurosa pei 
modenesi, che . parteciparono alla 
prosperità commerciale ed alla let- 
teravia coltura di questi ottimi prin- 
cipi ne loro stati con tanto ardo» 
re diffusa. Borso profuse le sue be- 
neficenze su Modena e Reggio, e 
ricevette splendidamente ne’ suoi 
stati l’imperatore Federico III, il 
quale riconosciuti Modena e Reg- 
gio per feudi dell'impero, nel 1452 
eresse Modena in ducato e ne creò 
primo duca Borso, con titolo di 
principe del sacro romano impero, 
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duca di Reggio e conte di Rovigo. 
Borso con amplissime facoltà fece 
governatori di Modena Ercole, e 
di Reggio Sigismondo suoi fratelli 
legittimi; ed Ercole si rese immor- 
tale nel 1469 per aver scoperto la 
congiura de’ signori di Carpi con- 
tro Borso. Questi nel 1471 recan- 
dosi in Roma, fu da Paolo II di- 
chiarato duca di Ferrara da vica- 
rio che ne era. Poco dopo morì, 
ed Ercole I gli successe, che poi si 
collegò contro Sisto IV per la mas- 
sima dell'equilibrio di dominazio- 
ne già in uso; i suoi stati però 
soffrivono tutti gli orrori della guer- 
ra, principalmente per parte dei 
veneti collegati. del Papa, e quelli 
che meno ne soffrirono furono i 
dominii modenesi, salvandosi i figli 
del duca in Modena. Alla discesa 
di Carlo VIII re di Francia in Ita- 
lia, Ercole I seppe mantenersi neu- 
trale, e continuò la sua amicizia 
col successore Luigi XII, indi dopo 
il 1499 divenne signore della me- 
tà di ‘Carpi. Morì nel 1505 Er- 
cole I, e ne ereditò gli stati Alfon- 
so I primogenito e marito della 
celebre Lucrezia Borgia. Si unì coi 
francesi e Giulio II alla lega di 
Cambrai contro la repubblica di 
Venezia; pacificata questa col Papa, 
Alfonso I restò collegato co’ france- 
si, molestando i veneti a fronte del 
divieto di Giulio II, Quindi colle 
censure ecclesiastiche e colle mili- 
zie pontificie fu punito : il duca di 
Urbino nipote del Papa col suo 
legato occuparono Modena nel 1510, 
mentre i fiancesi s' inoltrarono nel 
Modenese, e l’imperator Massimi- 
liano I ricevette in deposito Modena 
per le ragioni dell'impero. Lo stes- 
so Papa alla testa delle sue mili- 
zie si recò negli stati di Alfonso Î, 
prese Rubbiera borgo del Reggiano 
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validamente fortificato, ora prigio- 
ne di stato, e siccome nel secolo 
XIV era della santa Sede, Giulio 
II lo ritolse agli Estensi, i quali 
poi lo ricuperarono dopo la morte 
di Adriano VI. Abbiamo dall’ an- 
nalista Rinaldi che s. Geminiano 
liberò Modena dallo sterminio che 
volevano farne i francesi, All’ odio 
che Alberto Pio signore di Carpi 
nutriva contro gli Estensi, si attri- 
buisce lo sdegno contro di essi di 
Giulio II; però in seguito Carpi 
fu tolto alla famiglia Pio: Inoltre 
Giulio II con formidabile assedio 
espugnò la Mirandola nel 1511, 
e la restituì a Gio, Francesco III 
Pico ‘signore della medesima, cac- 
ciandone i francesi, che non tarda- 
rono a ricuperarla in un a Carpi. 
Indi Giulio II celebrò il concilio ge- 
nerale Lateranense V, in cui furono 
lasciate al Papa le città di Mode- 
na e Reggio, senza pregiudizio dei 
diritti dell’ impero. Frattanto i fran- 
cesi colle artiglierie d’ Alfonso ] as- 
sediarono Ravenna; nella battaglia 
il duca si diportò valorosamente, 
ed il cardinal legato delle milizie 
papali de Medici, poi Leone X, 
prodigiosamente scampò fa vita col- 
la fuga in Modena, ospitato ma- 
guificamente in casa Rangone. 
Esaltato nel 1513 al pontifica- 
to Leone X con giubilo del duca, 
a questi promise restituire Reg- 
gio ch'era nelle forze della Chiesa, 
previa la di lui rinunzia alle sa- 
line di Comacchio; ma Alfonso I 
vide con dolore venduta Modena 
per trenta o quarantamila ducati 
d’oro, da Massimiliano 1 al Papa, 
mentre lo stesso imperatore gliene 
avea confermata l’investitura. Leone 
X promise anco a Francesco I re 
di Francia restituire Modena e 
Reggio, ma non l'effettuò, anzi no- 
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minò vice-legato contro i francesi 
che volevano occupare lo stato di 
Modena Antonio Pucci. Adriano 
VI assolvette gli Estensi dagl’in- 
terdetti ; e Alfonso Il permettendo 
a Carlo V il passaggio delle sue 
truppe ne’ propri dominii, ebbe la 
assicurazione di riavere Modena e 
Reggio, collo sborso di centocin- 
quantamila scudi d’oro. Dopo la 
morte di Adriano VI il duca nel 
1523 -ricuperò Reggio, ma gliene 
fu domandata la restituzione dal- 
l’eletto Clemente VII. Nella lega 
del Papa contro l’imperatore, nel 
19526 ambedue procurarono. gua- 
dagnare Alfonso I, e Clemente VII 


gli offrì il comando di sue milizie 


e la restituzione di Modena; il du- 
ca vi aderì, poi passò a Carlo Vi. 
che gli rinnovò le investiture in un 
a quella di Carpi, altro feudo dell’im- 
pero, colla fortezza di Novi, borgo del 
ducato di Modena e capoluogo di 
cantone, ricevendo da Alfonso I 
sessantamila scudi. D'allora in poi 


‘Carpi restò sempre nella casa di 


Este, che già ne possedeva la me. 
tà : in questo tempo era generale 
delle milizie pontificie il conte Gui- 
do Rangone modenese, e tenne die- 
tro all'esercito di Borbone quanda 
si condusse alla capitale del cri- 
stianesimo. Pel memorabile saccheg- 
gio di Roma, operato dagl’impe- 
riali di detto esercita nel 1527, 
il duca profittò della trista condi- 
zione di Clemente VII e s'impadro- 
nì di Modena e di Finale a’5 giu- 
gno. Per ‘guadagnare il duca alla 
lega contro Carlo V, gli si promi- 
se la rinunzia del Papa ad ogni 
pretesa su Modena, Reggio, e sul 
Castello di Novi o Castel Nuovo, 
oltre altri vantaggi; ma Clemente 
VII fuggito da Roma non volle 
ciò ratificare, e si pacificò in vece 
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con Carlo V: nel trattato che per- 
ciò ebbe luogo in Barcellona, l’im- 
peratore si obbligò di rimettere il 
Papa in possesso di Modena, Reg- 
gio e Rubbiera, salve le ragio- 
ni dell'impero, e di aiutarlo per 
levar Ferrara all’Estense. Portan- 
dosi nel 1529 Carlo V in Bologna 
per abboccarsi con Clemente VII, il 
duca splendidamente lo fece trattare 
‘in Reggio ed in Modena, ed ottenne 
la sua mediazione col Papa. Si 
convenne pertanto in un compro» 
messo del giudizio di Carlo V sul. 
le vicendevoli pretese, e Modena 
gli fu data in deposito, e collo 
sbofso di centomila. ducati d’oro 
‘Alfonso I conseguì l'investitura di. 
Carpi. Fatto in Modena il pro- 
cesso delle ragioni d’ambo le parti, 
Carlo V l’ebbe in Gand, altri di- 
cono in Colonia, e si mostrò favo- 
revole nella decisione al duca, me- 
diaute il dover invocar perdono e 
pagare una somma, . onde il Papa 
non volle accettarla. Il duca munì 
delle sue terribili artiglierie  Car- 
pi, Reggio e Modena, la quale 
dall’ imperatore gli fu consegnata 
nel 1531. Sebbene passassero tra 
il duca e il Papa dimostrazioni 
amichevoli, il secondo comprese 
nella bolla in Coena Domini Al- 
fonso I quale usurpatore di Mo- 
dena e Reggio alla santa Sede. Nel 
dicembre Carlo V fu accolto in 
Modena dal duca con .ogni distin- 
zione e splendore, nel secondo con- 
gresso che andava a tenere in Bolo- 
gna con Clemente VII, che con. 
cesse a di lui istanza il salvacon- 
dotto per recarsi a Bologna; ivi 
gli accordò per interposizione del- 
l’ imperatore una tregua, riceven- 
do egli in deposito Modena, e 
vi diede per governatore d. Pie- 
tro Zappata di Cardenas, lascian- 
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done il governo che ne avea Pio 
Enea di Carpi. Carlo V ritornando 
a Modena ebbe altro sontuoso e 
magnifico ricevimento da Alfonso 
I. Frattanto prima che terminasse 
la tregua il Pontefice morì, seguen- 
dolo poco dopo nel sepolcro anco 
il duca, cui nel trono successe il 
primogenito Ercole II, il primo 
novembre 1534. 

Portandosi in Roma Carlo V 
da Paolo III, trattò ancora degli 
affari Estensi, senza alcuna conclu- 
sione, solo ciò avendo luogo nel 
1539, previo compebsi; laonde quan- 
do nel 1543 il Papa si portò a 
Busseto, passò per Modena e per 
Reggio trattato a spese del duca, 
dal quale si recò a Ferrara son- 
tuosamente ricevuto e festeggiato; 
e nel ritorno da Busseto, Paolo 
III fu pure servito regiamente negli 
stati. ducali. .Nel 1548 Ercole HI 
ampliò il circuito di Modena, la 
quale avendo quattro borghi cor- 
rispondenti alle sue porte principa- 
li, popolati con chiese, monasteri e 
palazzi, muniti di mura e fosse, 
in caso d'assedio potevano grande- 
mente nuocere alla città. Con in- 
dulto pontificio pei luoghi sacri, 
il duca demolì i borghi, onde gli 
abitanti passarono a Modena, e di- 
verse famiglie a Bologna. In com- 
penso ingrandì la città con nuovo 
circondario, e molti edifizi, chiese 
e monasteri. Ercole Il seguì sem- 
pre le parti di Carlo V sino alla 
famosa sua abdicazione; poi si die- . 
de ai francesi contro la Spagua, 
ma fu presto obbligato ad una 
pace umiliante il 22 aprile 1558, 
terminando i suoi giorni nel 1559. 
Alfonso II principe ereditario ghi 
successe . Sotto di lui insorsero 
guerre coi lucchesi pei confini del- 
la Garfagnana, che nel 1579 sedò 
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Gregorio XIII. Vedendosi Alfonso 


II senza prole, cominciò seriamente 


a pensare sulla scelta del successo- 


re, essendo ristrette le investiture 
pontificie pel ducato di Ferrara 
ai soli suoi discendenti legittimi e 
naturali. Rimanevano due linee 
Estensi, quella cioè di Sigismondo 
di Nicolo III, che fu detta dei 
marchesi di s. Martino in Rio, e 
quella di Alfonso nato da Alfonso 
I, ch'ebbe pure Alfonsino altro fi- 
glio, ambedue naturali di quel duca 
e della bellissima Laura Eustochia. 
Di questa seconda linea Alfonso 
ebbe dal padre Montecchio castel. 
lo del Reggiano, capoluogo di can- 
tone, presso la riva ‘destra della 
Ienza; ed Alfonsino Castel Nuovo 
fra Reggio e Brescello, detto Ca- 
stel Novo di sotto, cantone di Bre- 
scello sul canale del suo nome. 
Questi due figli si dicono legitti- 
mati al modo espresso a FERRARA, 
e dal Muratori nelle Antichità 
Estensi, lo che venendo impugnato 
per la successione del Ferrarese, 
ne fu conseguenza lunga e stre- 
pitosa scritturazione pro e contra. 
Alfonso marchese di Montecchio 
venne in fama per valore militare, 
e nel 1587 lasciò due figli d. Ce- 
sare e d. Alessandro, nati dalla 
consorte d. Giulia della Rovere, 
figlia del duca d’ Urbino; Alfonso 
H designò per erede de’suoi sta- 
ti il cugino d. Cesare, che sposan- 
do Virginia de Medici sorella del 
granduca di Toscana, n’ ebbe sei 
figli, e fece premure alla santa Sede 
perchè l’altro cugino d, Alessandro 
fosse creato cardinale. Per quanto Al- 
fonso Il facesse onde i Papi ricono- 
scessero d, Cesare successore suo an- 
che nel ducato di Ferrara, non potè 
conseguirlo, contrariato dai potenti 
protettori del marchese di s. Mar- 
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tino d. Filippo di Sigismondo di 
Este aspirante alla successione. In- 
tanto d. Cesare sposò le sorelle al 
principe di Venosa ed a Federico 
Pico principe di Mirandola, ed 
Alfonso II lo ammise ai segreti di 
gabinetto ; indi riportò da Ridol. 
fo II il diploma imperiale degli 
8 agosto 1594, per l' investiture 
di Modena, Reggio, Carpi, Este 
e Rovigo per persona da nomi- 
narsi, collo sborso di trecentomi- 
la scudi; quindi nel testamento 
che il duca fece a’ 17 luglio 1599 
nominò successore ed erede d. Ce- 
sare d’ Este suo cugino marchese 
di Montecchio. Nel 1597 Alfonso 
II pubblicò formalmente l'erede, e 
morì a’27 ottobre. Cesare fu ricono- 
sciuto duca di Ferrara dal popolo, 
ed inviò il fratello d. Alessandro a 
prendere in suo nome possesso 
di Modena e Reggio. ll Papa 
Clemente VIII, vedendo ricadu- 
to alla santa Sede il ducato di 
Ferrara, non volle riconoscere Ce- 
sare per duca, e gl’intimò partir- 
ne; furono inutili le negoziazioni, 
onde d. Cesare al modo descritto 
a Ferrara, dopo l’accordo conchitt» 
so col Papa a'28 gennaio 1598, 
partì co’ suoi per Modena ,. ove. 
mandò l'archivio, la 
il museo, la metà delle artiglierie, 
ed i mobili di sua pertinenza. Re-. 
candosi Clemente VIlI nell’istesso. 
anno a prendere passesso del duca- 
to di Ferrara, in Rimini furono. 
ad ossequiarlo Cesare duca di Mo- 


.dena col fratello d. Alessandro, e 


li tenne alla sua tavola; dipoi a'3 
marzo 1599 Clemente VIII creò 
cardinale d. Alessandro, e poscia 
governatore di Tivoli, al quale ar- 
ticolo parleremo della magnifica 
Villa d'Este tuttora proprietà dei 
duchi di Modena. Il cardinale A- 
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lessandro divenne poi vescovo di 
Reggio, e per lui furono introdotti 
ì teatini in Modena. 

Marco Pio signore di Sassuolo, 
per le sue fellonie contro la casa 
d’Este, fu ucciso in Modena; in- 
sorta lite per Sassuolo l’ebbe il du- 
ca Cesare, con Formigine e So- 
liera, collo sborso di duecento quin- 
dicimila scudi; indi applicò l’ani- 
mo alle cose di Modena, Reggio 
e Carpi. Inoltre il duca Cesare ri- 
cevette da Ridolfo II la rinnova- 
zione delle investiture di Modena, 
Reggio ed altri luoghi che ricono- 
sceva dall'impero, ma i lucchesi gli 
disputarono la Garfagnana, laonde 
dovette sostenere due guerre nel 
1602 e nel 1613, che furono ter- 
minate per arbitrio della corte di 
Spagna, ristabilendo gli antichi con- 
fini. Urbano VII nel 1628 ad i- 
stanza del duca concesse a tutti i 
suoi dominii l’uffizio di s. Contar- 
do Pellegrino d’ Este, morto nel 
1249 : le lezioni proprie di que- 
sto uflizio composte dal can. Pietro 
Maria Campi piacentino, le avea 
approvate nel 1609 la congrega- 
zione de’riti, a relazione del cardi- 
nal Bellarmino. Immensi vantaggi 
derivarono a Modena colla stabile 
‘ residenza de’ loro principi, che ne 
accrebbero il lustro con ingrandir- 
la, con ‘edifizi e stabilimenti. Le 
arti e le scienze fiorirono, la po- 
polazione si aumentò, e lo splen- 
dore della magnifica corte Estense 
cagionò ai modenesi infiniti beni 
ed onori. Cesare morì agli 11 
dicembre 1628, lodato per dol- 
cezza e clemenza, e per l’amore 
dalla pace che lo rese caro a’suoi 
sudditi, ma mancante di risolutez- 
za e vigore negli affari. Alfonso 
III primogenito gli successe, che 
avendo nel 1608 sposato Isabella 
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di Savoia, l’avea perduta nel 1626. 
Questo principe, di temperamento 
violento e collerico, faceva temere 
ai sudditi un governo duro e ti- 
rannico; ma tal indole fu cangiata 
alla morte della moglie che ama- 
va con passione, e dopo sei mesi 
di regno cedè il ducato di Mode- 
na e Reggio a’'24 luglio 1629 a 
Francesco 1 suo primogenito, prov- 
vide d’ appannaggio gli altri quat- 
tro figli, e si ritirò in un convento 
del Tirolo, col nome di fra Gio. 
Battista da Modena. Ivi col suo 
amore per la contemplazione e per 
la penitenza fece stupire tutti, mo- 
rendo santamente nel 1644. Quan- 
do giunse l’ultimo istante, si mo- 
strò tranquillo, pieno di gioia, u- 
miltà e rassegnazione, ed infiam- 
mato di un desiderio sì ardente di 
riunirsi a Dio, e di avvampante 
carità, che le stesse persone mon- 
dane lo invidiarono, e riguardaro- 
no per uu nulla il sagrifizio da 
lui fatto. Il duca Francesco I ab- 
bracciò nel principio del suo re- 
gno gl'interessi della monarchia spa- 
gnuola, e quantunque avesse spo- 
sato nel 1631 Maria Farnese so- 
rella di Odoardo duca di Parma 
e Piacenza, fece nel 1635 la guer- 
ra ad esso per compiacere il re di: 
Spagna. Questi per compenso cedè 
al duca di Modena il principato 
di Correggio nel 1636. Nel 1639 
trovandosi Francesco I ‘armato per 
la guerra che. ardeva tra il cogna- 
to e Urbano VIII, gli venne de- 
siderio di conquistar Ferrara; ma 
il legato pontificio ne deluse le 
mire di un colpo di mano, e il 
duca affacciò con scritture altre 
pretensioni. Il Papa domandò il 
passaggio di sue milizie per occu- 
pare Parma e Piacenza, onde far- 
gli conoscere che non solo poteva 
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difendere Ferrara, ma anche aggre- 
dire, ed ebbero luogo alcune inva- 
sioni del territorio modenese, per- 
chè il duca con denaro e truppe 
spalleggiava il Farnese. Inoltre Ur- 
bano VIII fortificò i confini e pre- 
se altre provvidenze, sebbene nel 
dicembre 1641 creò cardinale Ri- 
naldo d’Este il fratello, ad istanza 
dell’imperatore; fu vescovo di Reg- 
gio, e morendo nel 1672 fu sepol- 
to nella chiesa de’cappuccini. Nel 
1644 fu conchiusa la pace tra 
Urbano VIII e il duca: Odoardo 
Farnese in Venezia, sottoscri vendo- 
la pel duca di Modena il marche- 
se Tassoni, laonde i forti eretti 
dai papalini, dai veneti e dab du- 
ca di Modena ne'confini, si dovet- 
tero distruggere, tranne Forte Urba- 
no - dal Papa ristabilito, e posto 
tra Bologna e Modena, di cui fa- 
cemmo cenno a Mitizia PonTiricia. 
In seguito Francesco Il cessò di 
tenere le parti della casa d'Austria 
per farsi partigiano della Francia, 
per cui quando il fratello cardinal 
Rinaldo richiese a Ferdinando HI 
la protezione dell'impero presso la 
santa Sede, n’ebbe ripulsa, ed ot- 
tenne in vece quella di Francia, 
come dicemmo nel vol. XXXVI, 
p. 15 del Dizionario, ove ripor- 
tammo la gravissima vertenza tra 
il cardinale e l’ ambasciatore di 
Spagna, troncata da Innocenzo X. 
Malgrado alle avversità cui sog- 
giacque Francesco I nel 1649 per 
mostrarsi contrario alle due case 
d'Austria, restò fedele ai francesi 
sino al termine di sua vita, pas- 
sando nel 1654 a terze nozze con 
d. Lucrezia figlia di d. ‘Taddeo 
Barberini pronipote d’Urbano VIII, 
cui Innocenzo X fece magnifici 
doni, insieme alla rosa d’oro be- 
nedetta. Il duca quindi fece spo- 
VOL. XLY. 
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sare nel 1655 a suo figlio Alfon- 
so IV la contessa Laura Marti- 
nozzi di Fano, nipote del celebre 
cardinal Mazzarini, onnipotente nel- 
la corte di Francia, e si dichiarò 
apertamente nella guerra tra quel- 
la potenza e casa d'Austria allea- 
to della prima e della casa di Sa- 
voia. Creato generalissimo degli e- 
serciti francesi in Italia, prese Va- 
lenza agli spagnuoli nel 1656, e 
Mortara nel 1658. Devasiò il du- 
cato di Mantova ed il Milanese, 
e salì in riputazione di buon capi- 
tano; in pari tempo si fece ama- 
re da' suoi sudditi, e sviluppò per 
l'amministrazione come per la guer- 
ra talenti che per lungo tempo 
erano rimasti occulti. Morì a’ 14 
ottobre 1658 in conseguenza del- 
la malattia contratta all'assedio di 
Mortara, d'anni 48, lasciando tre 
figli, ilcui primogenito Alfonso IV 
gli successe. 

Ereditò il duca anche il coman- 
do degli eserciti francesi in Italia, 
ma quando il cardinal Mazzarini 
previde vicina la pacè tra la Fran- 
cia e la Spagna, consigliò segreta- 
mente Alfonso IV di trattarla pel 
primo. Il duca obbedì e sottoscris- 
se a 4 marzo 1659 una pace par- 
ticolare colla Spagna, che fu con- 
fermata dal trattato de’ Pirenei del 
7g novembre, nella quale s’ innesta- 
rono le pretese del duca sulle val. 
li di Comacchio (Vedi), indi nel 
1660 accadde in Roma grave tram- 
busto, in cui vi fu compromesso il 
cardinal Rinaldo ed .i nipoti di 
Alessandro VII, cioè de’birri e corsi 
contro l’ ambasciatore di Zrancia 
(Zedi). Il fratello del duca, Almeri- 
co d’Este, cui il cardinal Mazzari- 
ni destinava sua nipote la famosa 
Ortensia Mancini, e l'eredità delle 
immense sue ricchezze, fu rapito a 
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Paro da una malattia nel 1660, 
mentre faceva la guerra a’ turchi. 
Alfonso IV non gli sopravvisse due 
auni, e morì a’ 16 luglio 1662 di 
anni 28 di gotta, lasciando due fi- 
gli, Francesco JI che gli successe, 
e Maria Beatrice poi sposa di Gia- 
como II re d'Inghilterra. La so- 
rella del defunto , principessa E- 
leonora, chiarita delle vanità del 
mondo, nel 1674 si fece monaca 
in Modena nel monastero delle car- 
melitane scalze, poco prima fabbri- 
cato dall’insigne pietà di d. Matil- 
de Bentivoglio; prese il nome di 
suor Maria Francesca, e poi nel 
1689 fondò in Reggio un monastero 
dell’ ordine suo, morendo in Modena 
nel 1722 in odore tale di santità che 
ne fu formato processo. Francesco 
II rimase sino al 1676 sotto la tu- 
tela e reggenza di sua madre Lau- 
ra Martinozzi, il cui governo saggio 
e mite la fece prediligere dai suoi 
popoli. Dimostrò un animo più che 
virile, assunse ministri capaci e lea- 
li, e informò alla religione e alla 
bontù de’ costumi il figlio. Questa 
principessa fu sul punto di rompe- 
re guerra alla duchessa reggente di 
Mantova per assicurare i suoi di- 
ritti sopra alcune isole del Po, tra i 
due stati, ma solo ebbero luogo al. 
cune energiche dimostrazioni. Nella 
pace di Pisa del 1664 si fecero di- 
versi accordi tra il duca e Alessan- 
dro VII su Comacchio, riportati al- 
l’ articolo Ferrara, tra’quali la ca- 
mera apostolica cedè in Roma un 
palazzo al duca, e assunse il mon- 
te Estense formato a carico de'du- 
chi di Modena. La duchessa edifi- 
cò basiliche, palazzi, baluardi. Tra 
le istituzioni religiose la più cele- 
bre si fu il monastero della Visita- 
zione da feìî fondato alle Salesiane 
nel 1670, e dotato largamente, e 
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l’ erezione del non meno sontuoso 
tempio di. s. Francesco di Sales, o- 
ve fu solita raccogliersi in fervoro- 
se orazioni per implorar pace al- 
l'anima del marito, e prosperità al 
figliuolo. Essendo in Modena fieris- 
sime discordie tra la nobiltà e il 
popolo, la duchessa ripurgò la città 
e lo stato d’ogni feccia d’ uomini; 
infrend pure la prepotenza de’feu- 
datari che straziavano i vassalli, per 
cui tra le lodi che giustamente gli 
furono tributate, venne tacciata di 
indole troppo fiera e inesorabile ia 
chi avesse osato offendere la mae- 
stà del governo, o la suprema au- 
torità, di cui fu gelosa custode. 
Francesco JI non volendo più ri- 
conoscere la reggenza della madre, 
questa si ritirò in Roma per viver- 
vi ritirata e quieta a’ 19 luglio 
1687. Tra le opere di pietà ivi e- 
sercitate nomineremo la scuola fon- 
data da lei per le fanciulle nel mo- 
nastero delle Orsoline coll’approva- 
zione d’ Innocenzo XI, e tutt’ ora 
esistente :- questo Papa la chiamò 
in un breve, idea delle cristiane 
eroine, e il predecessore Clemente 
X, specchio delle principesse divote. 
Il duca Francesco II visitò in Roma 
la madre prima della di lei morte, e 
poscia onorò con titolo di duca e he- 
neficò i Martinozzi suoi parenti, ed 
altrettanto fecero la suddetta regi- 
na d'Inghilterra .e Giacomo HI ; 
ed estintasi l’illustre famiglia in 
Fano nel 1756, successe per testa- 
mento la nobilissima de’ conti di 
Montevecchio di s. Croce, sì nei ti- 
toli che nei beni, in un al bellissi- 
mo palazzo Martinozzi in Fano. IH 
duca Francesco Il di temperamen- 
to debole e malaticcio, che gl’im- 
pediva applicarsi. agli affari, uscito 
che fu di tutela dalla .madre affidò 
la sua autorità -pressochè intera a 
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dun: ma che l’abbate lo abbia dis- 
tolto dicendogli: Z monaci debbono 
ubbidienza al loro abbate, ed io 
vi ordino di restare imperatore. 
Fondò templi e monisteri in vari luo- 
ghi della Germania e prodigo era 
coi poveri. Alcuni duchi e signori a- 
veano preso le armi contro di lui nel 
1010; ma egli li sbaragliò in bat- 
taglia campale, perdonando a’ prin- 
cipi ribelli, e restituì loro i do- 
minii conquistati. Vinse gl’ idolatri 
della Polonia e della Schiavonia, e 
represse gl'insorti boemi; onde la 
Polonia, la Boemia e la Moravia 
divennero tributarie all’ impero. Ri- 
stabilì le sedi d’ Hildesheim, di Mag- 
deburgo, di Basilea, di Misnia e di 
Meersburgo; soccorse Benedetto VIII 
contro i greci edi saraceni, che in- 
vadevano le terre della Chiesa, e si 
pacificò con Roberto re di Francia. 
Ricco di virtù, e di meriti, morì la 
notte dei 14 luglio 1024, nel ca- 
stello di Grone, presso Halberstadt, 
ed il suo corpo fu trasportato nel- 
la cattedrale di Bamberga. Eugenio 
III lo canonizzò nel 1152, e ne sta- 
bilì la festa ai 15 luglio. 

. Corrado II venne eletto re dei 
romani. Nel 1026 fece acclamare 
per re di Baviera Enrico suo figliuo- 
lo, che avea allora nove anni, affi- 
dando la educazione di lui ad al- 
cuni vescovi. Morto Corrado II, ai 
4 giugno 1039, Enrico III, il Negro, 
suo fratello gli succedette nell’im- 
pero. Sotto questo principe la Ba- 
yiera ebbe la consolazione di am- 
mirare, e venerare sulla cattedra 
apostolica il suo concittadino Pop- 
pone vescovo di Bressanone col no- 
me di Damaso II. 7. Damaso II. 

. Nel 1054, o 1055 Enrico III 
fece coronar imperatore Enrico IV, 
in età di soli quattro anni: assumen- 
do nello stesso tempo la difesa del 
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vescovo di Ratisbona contro. il duca 
di Baviera. Spogliò questo principe 
de’ suoi stati e li diede al detto 
suo figlio Enrico IV. Morto Enrico 
III, nel 1056, Enrico IV gli successe 
in età di cinque anni, sotto la tu- 
tela di Agnese di Aquitania sua ma- 
dre. Poco prima la Baviera vide 
nuovamente decorato del sublime 
paludamento Pontificale uno dei 
suoi sudditi, che fu Geberardo, il 
quale assunse il nome di Vittore II. 
Comeché fosse nato ad Innsbruck 
pur vuolsi considerare degli stati ba- 
varesi, perocchè allora il Tirolo era 
soggetto alla Baviera. 77. Vittore II. 

Fra i Cardinali creati da Ales- 
sandro II, Pontefice 1061, vi fu 


.Gherardo di Clugny ossia Gerardo, 


il primo che vantò la Baviera. 7. 
GeraRrDO DI CLuony. 

Appena Enrico IV si sottrasse 
dalla tutela de’ suoi zii, i duchi di 
Sassonia e di Baviera, fu obbli- 
gato a far loro la guerra, ed 
aiutato dal resto della Germania, 
li sconfisse appieno. Ottone II di 
Northeim, sassone, che era divenuto 
duca di Baviera, per un dono del- 
l'imperatrice Agnese nel 1061, aven- 
do congiurato contro la vita di lui, 
fu bandito dall'impero, ed i suoi 
stati, nel-1071, furono dati a Guel- 
fo I, detto il Grande, figlio d'Azzo- 
ne marchese d’ Este d’Italia, e di 
Cunegonda, ultimo rampollo del- 
l'illustre casa de’ Guelfi, o Wel- 
fi di Altdorf. Fece Enrico IV co- 
struire delle fortezze in Sassonia 
per tenere in freno gli abitanti, 
ma commise l’imprudenza di af- 
fidarne la custodia al detto Otto» 
ne II, che pure avea spogliato dei 
dominii. Costui si valse del potere 
per meglio favorire i malcontenti. 
Se non che dopo molte vicende mo- 
rì nel 1083. 
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suo fratello naturale d. Cesare, il 
quale per tenerlo meglio nella 
sua dipendenza, lo trattenne lungo 
tempo dall’ammogliarsi : alla fine 
Francesco lI nel 1692 sposò Mar» 
gherita Farnese figlia di Ranuccio 
3I duca di Parma, e morì senza 
prole a’ 6 settembre 1694. 

Per l'estinzione del ramo primo- 
genito della famiglia Esteuse, fu chia- 
inato al trono ducale: di Modena il 
cardinal Rinaldo d’ Este dell'ordine 
de’ diaconi, zio del defunto, che col- 
l'autorità ‘del Cardella chiamammo 
alla sua biografia fratello di Fran- 
cesco II, e con quella del Novaes, 


mipote dell’altro cardinale di tal. 


nome, e cognato di Giacomo II re 
d’ Inghilterra; ma piuttosto sembra- 
ci fratello di gifonso IV, e figlio 
di Francesco I è di Lucrezia Barbe- 
rini, come lo afferma il Muratori, 
il quale dice che Innocenzo XI gli 
mandò la berretta rossa in Mode- 
ma pel marchese Pietro Isimbardi. 
Il cardinale non essendo iniziato 
negli ordini sacri, rinunziò la sacra 
porpora, sposando poscia Carlotta 
Felicita di Brunswick figlia del du- 
ca d’ Annover ; in tal modo i due 
rami' della casa d’Este, separati fi- 
no dal 1070, furono riuniti per tal 
matrimonio. Avendo poi Amalia 
Guglielmina sorella della duchessa 
sposato in Modena. per procura 
Giuseppe I re de’romani, Ìnnocen- 
zo XII spedì a Modena: per le- 
gato il cardinal Jacopo Boncompa- 
gni arcivescovo di Bologna, per pre- 
sentarle la rosa d’oto benedetta 
ed altri cospicui doni. Il duca Ri- 
naldo che celebrò lo sposalizio en- 
tiò nell'alleanza della casa d’ Au- 
stria durante la guerra della suc- 
cessione di Spagna; ma ben to- 
sto tutti i suoi stati vennero in- 
vasi dai francesi, ed-egli riparò a 
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Bologna per attendere l’esito d’una 
guerra alla quale non prendeva 
parte. Nel 1703 Clemente XI, neu- 
trale a tal guerra, s’interpose a fa- 
vore del duca Rinaldo con Luigi 
XIV re di Francia, e con Filippo 
V re di Spagna, con qualche suc- 
cesso, benchè poi ebbe motivi di 
lagnarsi di Rinaldo. Nel 1704 il 
duca si portò in Roma sotto il no- 
me di conte di Sassuolo, distinta 
terra del ducato modenese, ceduta 
da Ercole I alla famiglia Pio in 
compenso d'una parte della contea 
di Carpi, mentre il castello da 
Francesca I era stato ridotto a mae- 
stoso palazzo con giardini. (Nel 1784 


fu stampata la Sposizione delle 


pitture in muro del ducale palazzo 
di Sassuolo, villa de’ principi Esten» 
si di Modena). Rinaldo fu allog» 
giato nel palazzo Barberini, e que- 
sta casa s'interpose col Papa per 
le differenze da qualche tempo in- 
sorte tra loro, In seguito Clemen- 
te XI ammise il duca più volte al. 
la sua udienza, e questi partì da 
Roma soddisfatto. 

Modena ch'era stata presa nel 
1702 pel re di Spagna dai france- 
si, questi dovettero abbandonarla 
nel novembre 1706 per le forze 
imperiali che vi ristabilivono il du- 
ca, il quale acquistò poi il dueato 
di Mirandola. L'imperatore tentò 
fargli restituire da Clemente XI la 
contea di Comacchio, per le ragio: 
ni delle investiture imperiali che 
aveano gli Estensi, anzi il duca Ri- 


-naldo giudicò propizia l’ occasione 


per riacquistare ancora il ducato 
di Ferrara, e persuase il cognato 
Giuseppe I ad impadronirsi di Co: 
macchio e suo contado, ciò che si 
effettuò a tenore de' racconti fatti 
altrove, massimamente a quell’arti- 
colo, ed a quello di Fsrnara. Cle- 


Passa 
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mente XI si vide costretto a soste- 
nere le ragioni della camera apo- 
stolica, colle armi e colla penna; 
tutto si accomodò con trattati, ma 
.Comacchio restò in deposito agl’im- 
periali, con poca soddisfazione del 
duca di Modena. Non potendosi 
differire dagl’imperiali la restituzio- 
ne di Comacchio e suo territorio 
alla santa Sede, per le rimostranze 
fatte pure da Innocenzo XIII e 
Benedetto XIII, a questo nel 1725 
ne ordinò la restituzione Carlo VI, 
dichiarando però di non intendere 
pregiudicare il duca di Modena, per 
le ragioni che potesse avervi. Una 
nuova guerra avendo ricondotto nel 
1734gli eserciti francesi in Italia per 
regolare la successione Farnese al 
ducato di Parma e Piacenza, e rista- 
bilire il regno di Napoli, reputando- 
si ilduca favorevole all’imperatore, 
gli stati di Modena e Reggio furo- 
no con loro danno di nuovo occu: 
pati dai francesi per capitolazione nel 
mesedì luglio, ed il duca colla sua fa- 
miglia tornò per due anni al suo 
asilo di Bologna. Rientrato nella 
sua capitale nel maggio 1736, vi 
morì a 26 ottobre 1737 d’anni 82. 
È da notarsi tra le altre sue belle 
azioni la fondazione dell'ospizio dei 
poveri d’ ambo i sessi, ch’ ebbe o- 
rigine nel 1695. Essendo vacata la 
contea di Novellara e Bagnolo, l’im- 
peratore Carlo VI, in contempla- 
zione delle sue benemerenze, gliene 
dié l'investitura gratuitamente. Suo fi- 
glio Francesco III gli successe, la 
di cui nascita , tra le altre feste, 
era stata celebrata con un insigne 
carosello di armeggiamento a ca- 
vallo : delle sue tre figlie una so- 
la era stata maritata, ed era vedo- 
va del defunto duca di Parma. 
Francesco HI avea sposato Carlotta 
Aglae figlia del duca d’ Orleans 
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Filippo, e ne avea avuto già due 
figli e quattro figlie. Era a Vien- 
na quando morì il padre, ed avea 
fatta una campagna contro i tur- 
chi. Appena tornato in Modena si 
sforzò di ristabilire le finanze dello 
stato, rovinate dalle precedenti guer- 
re, di cui la Lombardia era stata 
il teatro, e fece nel 1741 sposare 
a suo figlio Ercole IIl Rinaldo, 
Maria Teresa Cibo duchessa di Mas- 
sa e Carrara, estendendo per tale 
parentela gli stati della casa d’ E- 
ste fino al mare Mediterraneo. Ma- 
ria Teresa era primogenita di Al- 
derano Cibo duca di Massa e prin- 
cipe di Carrara, e di Ricciarda Gon- 
zaga figlia di Camillo Ill conte di 
Novellara e Bagnolo: una delle due 
sue sorelle, Marianna Metilde Cibo 
Malaspina, nel 1648 sposò il priu- 
cipe d. Orazio Albani pronipote 
di Clemente XI. 

La guerra che poco dopo si 
accese in Europa contro Maria 
Teresa d'Austria, per la succes- 
sione austriaca, espose lo stato dì 
Modena a nuovi guasti ; la capi- 
tale fu occupata nel giugno 1747 
dai savoiardi, ed il sovrano venne 
obbligato allontanarsene. Francesco 
II accettò il comando degli eserci- 
ti spagnuoli in Italia; fece con es- 
si valorosamente la guerra nello 
stato pontificio, nel regno di Napo- 
li, mel Milanese, nella Liguria, e 
nel Piemonte; ma frattanto i suoi 
stati vennero occupati dagli eserci- 
ti, o da quelli del re di Sardegna; 
e quando vi rientrò in virtù del 
trattato d’ Aquisgrana nel 1748, li 
trovò rovinati, impoveriti e spo- 
polati pel lungo soggiorno de’ ne- 
mici, e per le frequenti contribu- 
zioni che imposero. Nel 1752 Fran- 
cesco llI conchiuse un trattato 
coll’imperatrice Maria Teresa d’Au- 
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stria come duchessa di Mantova, in 
cui si convenne che le isole del 
Po, dove questo fiume forma con- 
fine fra i due stati, dovessero ap- 
partenere a quella delle due sovra- 
nità, al continente della quale sì 
trovassero di tempo in tempo più 
vicine in conseguenza delle varia- 
zioni del corso del fiume : verifica- 
tasi tale circostanza di fatto nel 
1847, le due isole di s. Simeone 
e Vialardi furono aggregate al ter- 
ritorio di Mantova. Nel 1758 il 
duca fu fatto governatore di Mila- 
no, con Carlo conte di Firmian per 
ministro plenipotenziario. Tra i be- 
ni allodiali che gli Estensi. possede- 
vano nel Ferrarese, in primo luogo 
figurava la Mesola, ma Francesco 
IMI la vendette a Francesco | im- 
peratore nel 1750, il quale v'in- 
nalzò coll’imperatrice sua moglie 
Maria Teresa magnifica chiesa, la 
quale per la sua bellezza e archi- 
telttura è la meraviglia de’ forastie- 
ri, compita poi e perfezionata da 
Pio VI quando acquistò la Mesola: di 
tutto parlammo nel vol. XXIV, p. 
44 e 163 del Dizionario . Nel 
1768 il duca di Modena incomin- 
ciò a far segreti preparativi per ten- 
tar la ricupera di Ferrara, ma 
Clemente XIII ne accrebbe i presi- 
dii, e col mezzo di delta impera- 
trice fece cangiar ‘pensiero a Fran- 
cesco lII. Con questi il Papa si 
querelò colla lettera Jam diu filius, 
de’ 24 settembre, presso il Guerra, 
Epit. Bull r. II, p. 397, perché 
in un suoeditto de'7 giugno avea in- 
famato il capo, della Chiesa per non 
avergli approvato alcuni dazi impo- 
sti agli ecclesiastici de’suoi stati, sop- 
primendo ancora alcuni conventi 
senza la pontificia facoltà. Doman- 
dò quindi il duca tale licenza, col- 
l'esempio della bolla Znstaurandae 
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d’ Innocenzo X, in cui si ordinò 
nel 1652 la soppressione di alcuni 
piccoli conventi, ma non gli fu ac- 
cordata pel modo dell'inchiesta. Va- 
riata che fu, sì accordò al duca la 
concessione, in vigore della quale 
nel ducato di Modena vennero sop- 
presse alcune case religiose, com- 
presa la celebre abbazia di Nonan- 
tola de’ monaci cisterciensi. France- 
sco III meritò alcuna gloria per 
la protezione che accordò ai lette» 
rati, fra' quali Muratori e Tirabo- 
schi sommi nell’italiana erudizione, 
tuttavolta sì taccia d'aver arresta- 
to la prosperità rinascente de’ suoi 
stati per la gravezza delle’ contri- 
buzioni che impose, e pel cattivo 
sistema di sue finanze. Morì d° an- 
ni 82 a' 23 febbraio 1780. 

Ercole III Rinaldo suo figlio gli 
successe in età avanzata, e dal suo 
matrimonio con la duchessa di Mas- 
sa non avea avuto che la sola fi- 
glia Maria Beatrice, che a'14 ot-. 
tobre 1771 erasi sposata all’ arci- 
duca Ferdinando d’ Austria, eletto 
in quella occasione governatore e 
capitano generale de’ducati di Mi- 
lano e di Mantova, dalla sua ma- 
dre Maria ‘Teresa di cui era terzo- 
genito. Ercole III ammassò tesori 
considerabili, ma tal gusto d’ accu- 
mulare aliend l'animo de’ sudditi, 
e forse li dispose a desiderare una 
rivoluzione, sebbene non mancasse 
di erigere magnifici edifizi, utili o- 
pere e benefici stabilimenti, I fran- 
cesi profittarono del malcontento con 
macchinazioni, laonde il duca Ercole 
III agli 8 maggio 1796 comparve 
in Ferrara, avendo inviato il suo 
tesoro pel Po a Venezia, ove si po- 
se in salvo, giacchè i commissari 
francesi in Reggio ed in Modena 
aveano intimato una contribuzione 
a que'popoli. Frattanto il 25 ago- 
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sto 1796 il popolo di Reggio ope- 
Tò un primo movimento insurre- 
zionale, che il debole e mal ani- 
mato presidio non fu in istato di 
reprimere, e si compose un reggi- 
mento temporaneo con forma re- 
pubblicana. Egual tentativo si cer- 
cò di operare in Modena, ma i sol- 
dati poterono sostenere il nome du- 
cale ; questo avvenimento ravvivò 
le speranze di Ercole Ill. Ma il 
general Bonaparte non tardò a trav 
partito dal turbamento, e dichia- 
rando di prendere sotto la sua pro- 
tezione e delle armi francesi gli a- 
bitanti degli stati Estensi, ne invase i 
dominii e la capitale, ove si recò 
personalmente a rovesciare il trono 
ducale, nel qual trambusto la bella 
statua equestre dell’ esule sovrano 
fu dalla plebe abbattuta. Quindi 
appresso i congressi, di Modena dei 
16 ottobre, e de'27 dicembre 1796 
di Reggio, si organizzò la repubbli. 
ca Cispadana, della quale i paesi 
del Modenese fecero parte, incorpo- 
rati poscia alla Cisalpina. 

Nel 1799 il detronizzato Pio VI 
venendo condotto prigione in Francia, 
avendo pernottato a Bologna il 31 
marzo, procedette per Modena mal 
ricevuto, al modo che narra il Bal- 
dassarri, Relazione de'’patimenti di 
Pio VI, t. 1I, p.28 e seg., e dovette 
smontare dopo mezzodì al grande al- 
bergo presso la porta della città ve- 
nendo da Bologna, cioè di peso fu 
levato dalla carrozza, e portato a 
braccia d’uomini nella sua stanza. Ivi 
il modenese cardinal Livizzani avea 
fatto apparecchiare l'occorrente pel 
Papa e famiglia ; e venne ad os- 
sequiare l’ infelice sovrano; facendo 
altrettanto il vescovo di Modena 
Cortese che gli baciò la mano pian- 
gendo. Il eardinale era vestito di 
corto da prete, senza calze e berret- 
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tino rosso, per divieto della muni- 
cipalità. Mentre il Pontefice dormi- 
va, dagli urli svegliatosi, ne restò 
turbatissimo; ma alcani buoni mo- 
denesi assicurarono subito che il 
tumulto proveniva da cosa teatra- 
le. Monsignor d’ Este vescovo di 
Reggio avea preparato il suo epi- 
scopio per ricevervi il santo Padre; 
ma temendosi in quella città catti- 
va accoglienza dai fanatici repubbli- 
cani, il Papa uscì di buon’ora da 
Modena il primo di aprile alla vol. 
ta di Parma, con pioggia forte. Il 
vescovo di Reggio si fece trovare 
nella cospicua sua pieve di Modelo- 
na, supplicando il Papa di onorare 
quella canonica e ristorarsi ; |’ in- 
vito fu accettato, l’ accoglienza non 
poteva esseve più cordiale e rive. 
rente, e Pio VI dopo due ore di 
grato riposo e rifocillamento, be- 
nedetto il popolo, proseguì il - viag- 
gio sempre piovendo. Nello stesso 
anno 1799 l’ esercito francese di 
Macdonald reduce da Napoli, sboccò 
nella Lunigiana Toscana nella Val 
di Taro per battere i corpi austria- 
ci di Hohenzollern e Klenau, e do- 
po le scaramuccie del 10 e 11 mag- 
gio, avvenne nel 12 giugno la san- 
guinosa battaglia del Panaro, ove 
il primo de’ due generali tedeschi 
restò interamente sconfitto, e tutto 
sarebbe stato per gli alleati perdu- 
to, se non avesse il secondo soste- 
nuto con rara intrepidezza la lotta 
perigliosa. Gli emigrati francesi, de- 
nominati i cacciatori di Bussy, circon- 
dati per ogni banda dai repubblicani, 
in numero di cinquanta con disperato 
sforzo vollero aprirsi un varco, fe- 
cero prodigi di valore, e giunsero a 
ferire lo stesso generale Macdonald 
colto alla sprovvista, ma soli sette di 
quel numero. giunsero vivi ai pri- 
mi posti austriaci della Mirandola, 
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. Avendo gli austro russi occupato 
Modena e Reggio, cacciandone i 
galli-cisalpini, dopo la battaglia di 
Marengo, de’ 14 giugno 1800, ì 
francesi ricuperarono questi dominii. 
Ercole III era stato spogliato dei 
suoi stati pel trattato di Campo: 
furmio de’ 17 ottobre 1797; ma 
per quello di Luneville degli 8 feb- 
braio 1801, la ZBrisgovia e | Or- 
tenau furono promessi dall’ Austria 
al duca in compenso, secondo il 
precedente trattato. La Brisgovia 
o Brisgau è un antico territorio di 
Germania, nella parte meridionale 
della Svevia, fra la foresta Nera ed 
il Reno, con Friburgo (Vedi) per 
capitale, e prima lo era Brisacco, 
comprendendo Limburgo ove nac- 
que il progenitore della casa d’Au- 
stria Rodolfo d’ Absburgo. Paese 
fertile che con titolo di langraviato 
appartenne ai primi duchi di Zàh- 
ringen, indi ai conti di Hochberg, 
e poi ai conti di Fiirstemberg. U- 
go nel 1367 la vendè ad Alberto 
e Leopoldo duchi d'Austria, Cedu- 
ta a Ercole Il], pel trattato di Pres- 
burgo de’ 26 dicembre 1805 fu an- 
nessa al granducato di Baden, e sof- 
fi varie divisioni. L'Ortenau, un tem- 
po Mortenau, fertile paese di Ger- 
mania vell’antico circolo di Svevia, 
fra il Reno ela Selva Nera, l’Uff- 
gau e la Brisgovia. Separato in can- 
toni e baliaggi, era diviso fra l’im- 
peratore, i margravi di Baden, i 
principi di Fiirstemberg ed i conti 
di Leyen. Dopo aver fatto parte 
alle indennizzazioni accordate al du- 
ca di Modena, fu poi compreso nel 
ducato di Baden : Ortenberg era 
il capoluogo della parte posseduta 
dall'imperatore, .con castello poi ro- 
vinato, ed Offenburg è la città ca- 
pitale del presente circolo Kintzig. 
.Intantoi dominii Estensi formarone 
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parte delle repubbliche Cisalpina e 
Italiana, e formato il regno italico, 
cogli stati ducali si formarono î 
due dipartimenti del Panaro e del 
Crostolo. Ercole III morì nel 1799 
in Trieste, prima di godere della 
sovranità di Brisgovia ; ne divenne 
però duca il genero Ferdinando ar- 
ciduca d’ Austria, zio dell’ impera» 
tor Francesco I, morto a'24 dicem- 
bre 1806. La vedova Maria Bea- 
trice d'Este, dopo la rovina di sua 
famiglia si ritirò a Vienna, ove la 
figlia Maria Luisa Beatrice sposò il 
detto imperatore suo cugino, e morì 
ai 7 aprile 1816. Altri figli di Fer- 
dinando e Beatrice Vittoria furone: 
Maria Teresa regina di Sardegna; 
I’ arciduchessa Maria Leopoldina 
maritata all’elettore palatino; Fran- 
cesco IV poi duca di Modena; Fer- 
dinando arciduca feld-maresciallo di 
Austria, proprietario del reggimen- 
to d’ussari n. 3 e del reggimento 
imperiale russo d'Isum, già gover- 
natore civile e militare di Galizia e 
Lodomiria; e Massimiliano arciduca 
generale d’ artiglieria d’ Austria, 
proprietario del reggimento. d’° in- 
fanteria n. 4, e gran maestro dell’ove 
dine Teutonico nell'impero d'Austria. 
Marvitatosi Francesco IV nel 1812 
a Maria Beatrice figlia di Vittorio 
Emanuele re di Sardegna, nacque. 
ro l’ avciduchessa Maria Teresa ; 
Francesco V regnante duca di Mo- 
dena, che nel 1842 si sposò alla 
duchessa Aldegonda regnante, figlia 
dell’odierno re di Baviera ; Ferdi- 
nando arciduca, maggiore generale 
al servizio dell’ Austria, brigadiere 
d'artiglieria, proprietario del reggi- 
mento d'infanteria n.° 26 ed an- 
cora del battaglione de’ cacciatori 
del Frignano; e l’arciduchessa Ma- 
ria Beatrice. 

. Riprendendo la cronologica nar- 
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razione, allorchè Pio VII si re- 
cò nel 1804 a .Parigi, onorò di 
sua presenza Modena: a Pieve, 
Pelago o Pievelago. fu essequiato 
dal marchese Stampa di Sonci- 
no prefetto del palazzo, a Paullo da 
monsignor Cortese vescovo di Mo- 
dena e dal conte Giuliano Marchi- 
sio deputato del Panaro. A’ 9g no- 
vembre entrò in Modena, incontra- 
to un miglio avanti dalle autorità, 
da immenso popolo, al suono delle 
campane, tra le salve dell'artiglieria 
e gli evviva, scortato da usseri mo- 
denesi. Nel duomo ricevè la bene- 
dizione col ss. Sagramento ; nell'e- 
piscopio desind e poi ammise al 
bacio del piede, partendo per Reg- 
gio alle due pomeridiane, recando- 
si a pernottare a Parma. Reduce 
da Parigi nel 1805, Pio VII a' 3 
maggio da Reggio ritornò a Mode- 
na, incontrato lunge un miglio dal- 
la primaria nobiltà, dalle autorità, 
avendo guarnito la truppa tutte le 
strade sino all’episcopio ov'era pre- 
parato l’ alloggio. Il Papa ricevè 
nella cattedrale dal vescovo Corte- 
se la benedizione col ss. Sagramen- 
to, indi salì al suo appartamento, 
ossequiato dal popolo modenese in 
modo inesprimibile. Nelle due sere 
che vi restò la città fu illuminata 
magrificamente. La mattina seguen- 


te celebrò messa alla cattedrale, be- 


nedì solennemente il popolo dalla 
loggia dell’ episcopio, indi ammise 
al bacio del piede le dame. Dome- 
nica 5 maggio dopo aver celebrata 
e ascoltata la messa, Pio VII partì 
da Modena verso le 8 antimeridiane, 
corteggiato dalle autorità, ed accla- 
mato da tutti, pernottando a Loiano 
nel casino Massa, dirigendosi nella 
seguente mattina per Firenze. Tan- 
to si legge nei numeri 92 e 3g dei 


Diari di Roma del 1804 e 1805. 
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‘ Distrutta nei primi del 1814. la 
poteriza di Napoleone, gli ecclesia- 
stici ed i sudditi degli stati romani, 
esiliati e deportati per la fedeltà 
al loro sovrano e alla Chiesa, si ac- 
cinsero a ritornare in Roma ed al- 
tri dominii pontifici. Pel loro pas- 
saggio per Modena ivi sì formò una 
società, onde procurar loro aHtog- 
gio, mantenimento, elemosine per 
la messa, soccorsi di medici e chi- 
rurghi, e carrozze sino a Bologna. 
Questa generosa pietà de’ modenesi; 
esercitata da essi con commovente 
gara, la storia ha registrato con pa- 
role di edificazione e d’ indelebile 
gratitudine. ]l re di Napoli Murat 
occupò gli stati Estensi in nome dei 
collegati colle truppe napoletane, al- 
le quali successero le austriache , 
sotto il governamento del conte 
Stubenberg pel duca Francesco IV. 
Il ducato di Massa-Carrara che Na- 
poleone aveva eretto nel 1806 in 
feudo imperiale, coll’assegnarne la 
amministrazione governativa (per la 
quale fu riunito a quella della Gar- 
fagnana tranne Barga) alla princi- 
pessa di Lucca di lui sorella, ritor- 
nò a casa d’ Este, prendendone pos- 
sesso per l’arciduchessa Maria Bea - 
trice il conte Ceccopieri ne’ primi 
di maggio 1814; quindi l’arcidu- 
chessa sostenne nel congresso di 
Vienna i diritti di sua famiglia, ed 
acconsentì che il ducato di Modena 
si dasse all’ arciduca Francesco IV 
suo figlio. Laonde dopo l’ abolizio- 
ne del regno italico, per atti di 
quel congresso a’ g giugno 1815 fu 
restituito all’ arciduchessa il ducato 
di Massa-Carrara, e coll’ articolo 98 
riconosciuto in duca di Modena 
Francesco IV, ed erede dell’ altro 
ducato che poi conseguì quando 
colla morte dell’arciduchessa si e- 
stinse la celebre e nobilissima pro- 
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sapia Estense. Fu inoltre convenu- 
to che quando i principi regnanti 
di Lucca ricupereranno il duca- 
to di Parma, quello di Lucca sa- 
rà incorporato alla Toscana, salvo 
alcuni distretti che si aggiungeran- 
no al ducato di Modena, al quale 
da ultimo fu ceduto il territorio di 
Castiglione in Garfagnana, circon- 
dato dagli stati Estensi. 
Restituendosi Pio VII nel 18 14alla 
sua sede, passò negli ultimi di marzo 
per Modena, ed ornate le strade di 
tappezzerie e di fiori, i modenesi ne 
guidarono la carrozza alla catte- 
drale ove fu cantato il Te Deum. 
HI vescovo Cortese l’ ebbe ospi- 
te nell’ episcopio diversi giorni, 
dal cui balcone il Papa spesso he- 
nedì il popolo, e poscia seguitò 
il viaggio per Bologna, ove giun- 
se a' 31 marzo. Il ritorno poi del 
duca Francesco IV in Modena fu 
un vero trionfo, perchè i figliuo- 
li riacquistarono il padre, ed uno 
de’ più illuminati, religiosi e bene- 
fici sovrani. Nel 1815 Pio VII par- 
ti da Roma, quando il re Murat 
domandava il passaggio delle sue 
truppe, e si recò a Genova eda 
Torino. Di ritorno da quest'ultima 
capitale, giunse a Modena a'24 mag- 
gio, alloggiato nel palazzo ducale 
splendidamente, e nel dì seguente 
intervenne alla solenne processione 
del Corpus Domini, incedendo cen 
torcia, presso il Venerabile portato 
dal vescovo Cortese, in mezzo ai 
cardinali Litta e Pacca. Questo 
cardinale nella Relazione di tal viag- 
gio a p. 120 descrive così il sog- 
giorno del Papa in Modena. » Nel- 
la festa del Corpus Domini il -Pa- 
pa ch'era giunto a Modena il gior- 
no. innanzi, intervenne alla solenne 
processione del Corpus Domini, an- 
dando a piedi dietro il Venerabile, 
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seguito dal duca Francesco IV e 
dalla duchessa sua moglie con -tulta 
la corte. Que’ pii ed amabili sovra- 
ni, dopo essere rientrati nella chie- 
sa colla processione, prevennero il 
santo Padre nel ritorno al palazzo 
ducale, e trovatisi a’piedi delle sca- 
le vollero essi stessi aprire lo spor- 
tello della carrozza, e accompagna- 
re sua Santità all’ appartamento 
ove dimorava. Nel breve soggiorno 
fatto in quella città diedero quei 
principi al Papa tutti gli attestati 
di venerazione, di rispetto e di fi- 
liale affezione. Io ebbi in quella 
circostanza la sorte di abboccarmi 
col duca, e sentii dalla sua bocca 
savissimi discorsi sulla condotta po- 
litica da tenersi in que’difficili tempi 
da tutti i sovrani d’Italia, che mi 
fecero concepire alto concetto della 
sua augusta persona, e fin d’ allo- 
ra previdi che sarebbe egli stato 
quel gran principe, cui ora l'Italia 
applaude ed ammira nel governo 
de’ fortunati suoi dominii. Nell’ ot- 
tava della festa era il Papa a Fi- 
renze ’’. Pio VII a’'27 maggio par: 
ti da Modena, pernottò in Pistoia, 
e passò a Firenze. 

Francesco IV, principe potente 
per accorgimento e per fortezza di 
animo, modello de’ principi saggi 
e religiosi, padre benefico e vigi- 
lante de’ suoi popoli, la storia ne 
registrerà - le gesta a caratteri in- 
delebili siccome ministra imparzia- 
le della verità. Questa per quanto 
vogliasi oscurare per l' influenza 
d’interessati pregiudizi, più presto 
o più tardi trova immancabilmen- 
ta la via per giungere alla pubblica 
luce, e si presenta ne’ suoi veri co- 
lori all’estimazione dei giusti e dis- 
appassionati, .con iscorno e confu- 
sione de’ maligni detrattori. Lascian- 
do dunque ad altre penne tal gio- 
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ria, solo per debito di profonda 
gratitudine per essersi degnato gra- 
ziosamente accettare la dedica di 
questo mio Dizionario con  porlo 
sotto ì suoi validissimi auspici, ciò 
che vanto a mio grand’onore e 
confusione; ed eziandio per indis- 
pensabile omaggio alle sue rare 
virtù e sublimi qualità, accennerò 
brevemente le cose principali che 
distinsero un principe, che più va- 
sto impero meritava onde felici- 
tarne i fortunati sudditi, poiché fu 
più padre che sovrano. Francesco 
IV dopo le severe lezioni avute 
alla scuola delle avversità durante 
il dominio Napoleonico, al ristabi- 
limento della pace generale assunse 
il governo de’ suoi stati. Dopo aver 
regolate tutte le materie concer- 
nenti il buon governo del ‘suo po- 
polo con saggie e provvide leggi o 
disposizioni, egli rivolse le sue pri» 
me cure al ripristinamento delle 
comunità religiose, e a ridonare 
al divin culto la maggior parte 
delle chiese convertite ad uso pro- 
fano, restauraudole a proprie spese. 
Laonde ben presto ne’ suoi dumi- 
nii si videro monasteri e conventi 
d’ambo i sessi degli ordini di s. Be- 
nedetto, di s, Ignazio, di s. Francesco 
d'Asisi, di s. Domenico, di s. Fran- 
cesco di Sales, di s. Vincenzo de Pao» 
li, e di s. Alfonso de Liguori: quindi 
i monasteri di monache si occuparo- 
no nell’ educazione delle giovinette, 
essendo una delle principali solle- 
citudini del duca la religiosa e 
morale educazione. A tale effetto 
riaprì i collegi de’ gesuiti a Mode- 
na e in Reggio, e due case di e- 
ducazione dai medesimi dirette; e 
perché a Modena non era capace 
che di ottanta convittori, fece fab- 
‘ bricar dalle fondamenta il magni. 
fico collegio convitto di s. Chiara 
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di suo privato peculio, col quale 
mantenne molti convitgori della clase 
se media. Nel convitto però di Reg- 
gio si ammettono nobili degli stati 
Estensi e forastieri. A. Massa Ducale 
fu aperto altro collegio di gesuiti; 
e nel collegio de’ nobili di Modena 
parecchi alunni furono mantenuti 
dalla munificenza di Francesco IV. 
Qui noteremo che negli stati Estensi 
sonovi parecchi convilti per gli stu- 
denti di legge, medicina e matemati» 
ca, e seminari vescovili; che in Mo- 
dena evvi l’ accademia de’ paggi pei 
giovani nobili atti al servigio pub- 
blico e del sovrano, ed una celebre 
scuola di matematica, i quali due 
stabilimenti sono sotto la protezio- 
ne dell'arciduca Massimiliano, il 
quale insieme col fratello arciduca 
Ferdinando, ha speso grandi somme 
per molti pubblici stabilimenti deglì 
stati di Modena, come di quelli del- 
l’Austria: questi due principi, de- 
gni germani di Francesco IV, in 
diversi tempi resero grandi servigi 
alla Chiesa ed allo stato. Nell’ eccel» 
lente scuola di veterinaria di Mo» 
dena, con gabinetto o museo z00- 
logico, si vede lo scheletro del de- 
striero cavalcato dall’ arciduca Fer. 
dinando lodato, quando alla batta- 
glia d’' Ulma, il prode principe col- 
la spada alla mano ed alla testa 
di alcuni squadroni di cavalleria 
austriaca, si aprì la strada attra- 
verso le immense forze di. Bona. 
parte che avea del tutto circondate 
le truppe tedesche. ' 

Fra i pubblici stabilimenti che e- 
sistono negli stati Estensi, e che deb- 
bono la loro istituzione a France- 
sco IV, ricorderemo i seguenti ap- 
partenenti alle classi di beneficen- 
za e carità. Il bellissimo spedale 
delle suore di carità in Modena; 
che furono pure poste in quello di 
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Reggio aumentato d’ una gran sala 
a spese del duca. La casa di edu- 
cazione di s. Paolo, ove sono edu- 
cate e mantenute le zitelle povere 
e abbandonate. L' istituto delle sor- 
do-mute, ove le alunne sono per- 
fettamente istruite. Le pubbliche 
scuole di carità dirette dalle figlie 
di Gesù, per le fanciulle delle clas- 
si più basse, venendo mantenute di 
vitto le più povere e abbandonate. 
L’orfanotrofio di s. Bernardino, i. 
cui fanciulli erano nella più parte 
educati a spese del duca nelle arti 
meccaniche ed anco liberali, ed 
appartengono alla congregazione di 
s. Filippo Neri, la quale esiste in 
diversi luoghi de’ dominii Estensi. 
Manteone Francesco IV poveri o- 
perai ne’lavori pubblici, anzi la sua 
beneficenza si estese pure co'fora- 
stieri, avendo periodicamente soc: 
curso portoghesi, spagnuoli, fran- 
cesi, ec. emigrati da’ loro paesi in 
conseguenza delle ultime rivoluzio» 
ni che hanno afflitto l'Europa. A 


suo conto fece costruire un foro, 


hoario, con magnifico e bel por- 
tico e vaste sale, pel bestiame 
cornuto condotto nel mercato set- 
timanale in Modena, di gran van- 
taggio per l'agricoltura e commer- 
cio; altra simile foro boario edi- 
ficò in Reggio. E qui non è a di- 
re le periodiche limousine e mine- 
stre fatte distribuire a’ poveri, e le 
provvidenze prese a prevenire l'o- 
ziosità; come le pensioni assegnate 
a molte famiglie cadute in miseria, 
distribuendo soccorsi colle sue ma- 
ni nelle pubbliche udienze de’ gio- 
Yedì e domeniche. Dichiarò perpe- 
tuo il monte annonario, dove pel 
ben iù de’sudditi sono conser- 
vati pei tempi di carestia, ne'de- 
positi di diversi capoluoghi degli 
stati Estensi più di 18,000 sacca di 
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frumento ; 2000 di maizj 8000 
di riso; 12,000 di castagne, e 1000 
di fagiuoli; i quali magazzini fu- 
rono comprati di privata moneta 
del duca per impedire monopoli: 
da essi ricevono i sudditi senza 
interesse tutto il grano che chie- 
dono, restituendolo dopo il rac- 
colto. Protesse singolarmente l’a- 
gricoltura, e fece immense pianta» 
gioni nelle montagne di sua pro- 
prietà, per supplire alla mancanza . 
di boschi e combustibili. Diminuì 
ì dazi, e fu largo per tuttociò che 
riguardò il decoro del culto divi- 
no. La sua generosità Francesco 
IV non la restrinse ai suoi stati: 
fu munifico colla casa di novizia- 
to de'gesuiti di Verona ; nell’Un- 
gheria, a Vienna, a Venezia, e 
principalmente nelle vicinanze del- 
la sua villeggiatura del Catajo nel 
regno Lombardo - Veneto, molte 
famiglie riceverono o stabili pen- 
sioni, o considerabili carità dalla 
sua illimitata pietà. Il Catajo o 
Cattaggio è un villaggio della pro- 


“sincia di Padova, distretto di Bat- 


taglia, ovè celebre il luogo di 
delizia appartenente già alla fami. 
glia Obizzi, ed oggidi ai duchi di 
Modena, ridotto da Francesco IV 
più ameno e sontuoso, degna vil- 
leggiatura di qualunque monarca. 
Le arti liberali e le scienze furo- 
no egualmente protette e ‘incorag- 
gite, anco con visitare i pubblici 
stabilimenti ove sono insegnate, e 
quando uno stidente o un artista 
di belle speranze e di buona con- 
dotta gli era presentato, il prin- 
cipe da mecenate lo mandava, ter- 
minati gli studi, a viaggiare nelle 
principali città d'Europa per me- 
glio perfezionarsi a sue spese. Nel 
vol. XXIX, p. 288 del Dizionario 
riportammo il decreto con cui il 


316 MOD 


duca ammettendo l’ordine geroso- 
limitano ne’suoi stati fondò due 
commende, una nella provincia di 
Modena, l’altra in quella di Reg- 
gio. | 

Francesco IV, principe pieno 
d’ingegno e di erudizione, dotato 
d’incomparabile fermezza di carat- 
tere, sempre disposto ad. atti di 
magnanima e caritatevole bene- 
volenza, giusto, intrepido , patrono 
della buona causa e della vera re- 
ligione, si rese altamente rispettato 
pe suoi meriti personali, come per 
le prerogative dello splendor de’na- 
tali. Semplice e frugale godette 
nella sua veramente patriarcale fa- 
miglia un’invidiabile pace e con- 
cordia, e restò inconsolabile quan- 
do la ben degna archiduchessa sua 
consorte Maria Beatrice Vittoria mo- 
ri a' 15 settembre 1840. Questa in- 
comparabile sovrana seppe ispirare 
agli esemplari suoi figli i sentimenti 
della più pura e sincera pietà. 
Francesco IV terminò i suoi gior- 
mi in Modena a’2: gennaio 1846, 
e fu pianto qual propugnacolo 
della quiete d’Italia. Gli successe il 
primogenito regnante duca France- 
sco V, dotato di eccellenti qualità 
di cuore e di mente , degno figlio 
di sì glorioso sovrano, sotto i cui 
auspicii fin dal 1845 venne isti- 
tuita in Modena una società di 
incoraggimento per gli artisti del. 
lo stato ‘anche domiciliati all’ e- 
stero. Dipoi a' 7 novembre 1846 
l’arciduchessa Maria ‘Teresa sorella 
del duca, si congiunse in matri- 
monio col serenissimo real conte 
di Chambord, ossia il principe En- 
rico Carlo di Borbone duca di 
Bordeaux, in favore del quale ri- 
nunziarono la corona di Francia 
Carlo X e il suo figlio Delfino. 
Indi nel 1847 a'6 febbraio egual- 
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mente si celebrò ‘il matrimonio 
dell’altra sorella del duca, l’arci- 
duchessa Maria Beatrice, col real 
infante di Spagna d. Giovanni di 
Borbone, fi'atello del conte di Mon- 
temolin, a cui il padre l’ infante 
d. Carlos conte di Molino cedette 
i suoi diritti alla corona di Spa- 
gna : il duca regnante festeggiò gli 
sponsali con eseguire un brillante 
torneo con alcuni cavalieri , alla 
presenza del genitore dello sposo e 
sua reale consorte. 

La fede cristiana fu predicata a 
Modena da s. Dionigi l’Areopagita 
e suoi discepoli, l’anno 93, o se- 
condo ‘altri da s. Apollinare apo- 
stolo di tutta l’ Emilia, come ri- 
porta l’Ughelli, Italia sacra to- 
mo II, pag. 73; quindi poco do- 
po fu eretta la sede vescovile suf- 
fraganea di Milano, indi, per volere 
di Valeriano, di Ravenna, da cui la 
sottrasse Gregorio XIII per sotto- 
porla nel 1582 a Bologna sua pa- 
tria, quando l’elevò a'10 dicembre 
al grado di metropoli, di cui è 
tuttora suffraganea, ciò che con- 
fermò Pio VII nel 1803, nel con- 
cordato che conchiuse colle repub- 
bliche italiane. Il primo vescovo 
di Modena fu Cleto romano di 
nascita , destinatovi da s. Dionigi 
verso l’anno 103: consacrò e de- 
dicò al principe degli apostoli s. 
Pietro un anlico tempio di Giove, e 
morì dopo aver condotto una vita 
santa e laboriosa. Ignoransi i nomi 
de'suoi successori fino al 339, nel 
quale anno governava la chiesa di 
Modena Dionigi prelato zelantissi- 


.mo per la gloria di Dio e per la 


conversione del suo popolo, essen- 
dovi ripullulata l’ idolatria sotto 
l'impero di Costante fautore degli 
ariani. Antonio di lui successore 
nel 358, ordinò diacono Geminia- 
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* La corruzione de costumi dello 
imperatore eccitò le mormqrazioni 
de suoi sudditi, e la famosa que- 
stione delle investiture de’ benefizii 
non tardò a disgustare la Santa Sede 
(Y. INVESTITURE ECCLESIASTICHE), OCcU- 
pata allora da s. Gregorio VII. Guelfo 
I, che, siccome si è detto, era stato in- 
vestito degli stati di Baviera da 
Enrico IV per aver ripudiata la fi- 
glia di lui in sua consorte, fu costret- 
to a rendergli porzione del suo 
ducato di Baviera. Allora seguì il 
partito del Pontefice, e di Ridolfo 
di Svevia contrarii ad Enrico. Asse- 
diò e prese Ratisbona, Salisburgo, 
‘e Wilrtzburgo; sconfisse dinanzi 
questa ultima città lo stesso impe- 
.ratore, e depredò Augusta. Irritato 
Enrico IV di tali aiuti ricevuti dal 
Pontefice in Germania, come di 
quelli prestatigli in Italia dalla con- 
‘tessa Pia Matilde, incrudelì la guerra 
in Baviera, e portolla negli stati del- 
la contessa medesima, che nel 108 

erasi sposata a Guelfo II figlio di 
Guelfo I. Assediò Mantova nel 1090, e 
se ne rese padrone ai 1°2 aprile 1091; 
rimanendo vittorioso eziandio tra il 
Po, e gli Appennini. Ma dovendo ri- 
volger altrove le sue armi, potè la 
gran contessa ricuperare in breve 
tutte le piazze forti. Donati dalla 
| contessa Matilde i propri stati alla 
‘ sede Pontificia, e privatone quindi 
‘ Guelfo II di Baviera, al quale per ra- 
gione di matrimonio avrebbero dovu- 
to pervenire, egli si separò sdegno- 
so da sua moglie nel 1095, ed in- 
sieme a suo padre Guelfo I, il Gran- 
de, abbracciò il partito di Enrico 
IV, rendendogli segnalati servigi. 
Morto però Guelfo I in Cipro, 
mentre recavasi alle guerre in Pa- 
lestina, Guelfo II ereditò il duca- 
to di Baviera, per cui fece ritorno in 


“Germania, ma dopo l'’ elevazione di . 
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Enrico V all'impero, morì verso il 
1120, lasciando il ducato a suo fra- 
tello Enrico i Moro, che lo trasmi- 
se, nel 1126, al figlio suo Enrico il 
Superbo. Questi nel 1127, nell’im- 
perio di Lotario II, ottenne anche 
il ducato di Sassonia, e così diven- 
ne uno dei principi più potenti di 
Germania, e diede all'imperatore in 
isposa la sua unica figlia Geltrude. 
Avendo Innocenzo II, e Roberto di 
Capua invocato il soccorso imperia- 
le, Enrico i/ Superbo fu spedito 
in Italia con un esercito, e da va- 
lente guerriero ricuperò la Campa- 
nia, Benevento, e la Puglia, per cui 
l’imperatore Lotario Il ebbe il do- 
no degli stati della contessa Matil- 
de da Innocenzo II, col patto di pa- 
gar a lui ed ai successori annualmen- 
te cento libbre di argento, e di re- 
stituirli dopo la sua morte alla San- 
ta Sede. Morto Lotario nell’anno 
1137 in una capanna vicina a Tren- 
to, Corrado HI duca di Franco- 
nia fu acclamato re di Germania, 
onde Enrico: Superbo,- che pre- 
tendeva all'impero, per essersi opposto 
alla di lui elezione, perdette nel 1138 
il ducato di Sassonia, e quello pu- 
re di Baviera, morendo a Qued- 
limburgo nel 1139. Suo figlio En- 
rico Leone nell'età di quattro an- 
ni riebbe ambidue i ducati, sotto 
la tutela dello zio Guelfo; ma per 
essere stato messo al bando dall’im- 
peratore, li. perdette di nuovo. 
Guelfo VI, fratello d’ Enrico il 


. Superbo, e tutore del nipote Én- 


rico Leone, fece ogni sforzo, per 
conquistare di nuovo al suo pupil- 
lo, ed alla sua casa la Baviera, 
che Corrado III avea donata a 
Leopoldo d’ Austria. Era soccorso 
da Ruggero re di. Sicilia, che cer- 
cava di suscitare imbarazzi nella 
Germania all’imperatore, per dis- 
dI i 
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. no, che alcuni scrittori dicono na- 
to in Modena, e precisamente nel 
castello di Cognento, siccome do- 
tato della più ingenua umiltà e 
sublimi virtù, esercitato nelle ec- 
clesiastiche discipline, e carissimo 
ai suoi concittadini. Il novello dia- 
cono con zelo servì il vescovo nel- 
la predicazione e nel sacro ministe- 
ro dell'altare. Morto il buon servo 
di Dio, l’esimio Antonio, convoca- 
ronsi clero e popolo per eleggerne 
il successore, e tutti gli occhi e 
voti furono rivolti verso di Gemi- 
niano, che se ne fuggì a nascon- 
dersi ne’boschi di Cadiana; ma sco- 
perto da alcuni pastori, ne fu da- 
to avviso a’ modenesi, i quali vi 
accorsero lieti, e lo ricondussero, 
benchè ripugnante, alla città, do- 
ve fu ricevuto fra mille applausi. 
Assoggettossi al gran peso dell’e- 
piscopato, venne confermato dal 
sommo Pontefice, e consecrato dal- 
l’arfivescovo di Ravenna. Prima 
cura di Geminiano fu quella di 
purgare la città dai superstiti a- 
vanzi dell’idolatria, e con virtuosa 
pazienza ne conseguì intento; 
governò la sua chiesa con assidua 
vigilanza ed esemplarità, e fu il 
padre de’ poveri. Opinano diversi 
storici, che verso questo tempo 
accadesse la funesta invasione di 
Attila re degli unni in Italia, e 
che movendo quel re verso Mode- 
na, gli andasse incontro il vescovo 
Geminiano, ad implorar la salvez- 
za del suo popolo ; e che all’aspra 
risposta del barbaro Attila , retro- 
cedendo il vescovo, ordinasse che 
si aprissero le porte della città, e 
che si lasciasse entrare col suo e- 
sercito. Piamente credesi ancora, 
che passando il re per le contrade 
di Modena non vi facesse alcun 
male, o per foltissima nebbia insor- 
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ta, o per una cecità di cui furono 
colpiti i nemici, onde uscirono su- 
bito dalla città: questo fatto viene 
contrastato da quelli che asseri- 
scono che nel 452 s. Geminiano 
era già divenuto cittadino del cie- 
lo. La liberazione però di Modena 
da tanto infortunio, se non fu nel 
tempo che Geminiano viveva, certo 
è che fu per la sua intercessione 
innanzi al trono di Dio, e lo af- 
ferma l’annalista Rinaldi. Per gra- 
titudine i modenesi al loro santo 
vescovo, rinnovano ogni anno la 
festiva memoria di tal liberazione, 
chiamandola festa della vittoria di 
s. Geminiano. Intanto l’aviano Au- 
senzio di Milano seminando i suoi 
errori per quasi tutta la Gallia 
€isalpina, energicamente adoperossi 
Geminiano, perchè l’eresia non con- 
taminasse i suoi fedeli, e col divi- 
no aiuto vi riuscì. Pieno di meri- 
ti s. Geminiano volò in paradiso 
a'31 gennaio 387 circa, venendo 
deposto nella cattedrale. Tutta la 
città fin d'allora l’invocò per suo 
protettore e principale patrono, a- 
vendo Dio onorato la tomba del 
santo con frequenti miracoli. Dal- 
la vecchia rovinosa basilica, furo- 
no poi da Dodone suo successore 
trasportate le venerabili sue ceneri 
l’anno 1106 nella nuova cattedra- 
le li 30 aprile. Il vescovo di Mo- 
dena Silingardo lasciò scritta una 
lunga leggenda di s. Geminiano, 
riportandone altre notizie il Ve- 
driani nella Storia di Modena; il 
Tiraboschi nelle Memorie storiche 
modenesi; l’ Ughelli che lo dice di 
Govella, Rascharinae gentis alu- 
mnus; ed altri, come i Zollandist, 
che ai 31 maggio riportano la 
sua vita d’un anonimo dell’ VIII - 
secolo. 

Teodoro, allievo di s. Ambro- 
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gio, succedette a s. Geminiano, de- 
dicò la chiesa cattedrale al suo 
santo predecessore, e morì nel 397, 
venendo sepolto in detta basilica, che 
fu poi arricchita di preziosi doni, dì 
beni, di privilegi, immunità e giu- 
risdizioni per munificenza de’ Papi, 
imperatori ed altri principi. Ge- 
miniano ]l fiorì .verso l’anno 452, 
laonde a suo tempo si attribuisce 
l'aggressione di Attila su Modena. 
Nel 477 divenne vescovo Gregorio 
ordinato da Giovanni arcivescovo 
di Ravenna, che morì santamente 
nel 500. Bassiano o Cassiano gli 
fu surrogato nel 5o1, ornato di 
profonda erudizione e di eminente 
santità; si oppose fortemente con 
altri vescovi dell'Emilia al re Teo- 
dorico, il quale ardì convocare un 
concilio a Roma contro Papa s. 
Simmaco, al quale e ad altri in- 
tervenne Bassiano.. Non si conosco- 
no i vescovi che gli successero fino 
al 680, in cui occupava la sede 
di Modena Pietro, il quale sotto- 
scrisse al sinodo tenuto allora in 
Roma dal Pontefice s. Agatone. 
Flavio Cuniberto re de’longobardi 
gli concesse amplissimi privilegi nel 
693. Giovanni fatto vescovo nel 
43 ottenne da lidebrando re dei 
longobardi la chiesa di s. i 
di Città Nuova, LL 

Mutina milliario, scrivà \'Ug n 
nobile quondam oppidum, quò post 
excisam veterem Mutinam transfu- 
gerant civeè, come notammo su. 
periormente. Giovanni ottemne mol. 
ti privilegi da Rachis re de’ longo- 
bardi, e terminò le lunghe liti che 
per la diocesi erano col vescovo di 
Bologna. Il vescovo Lupicino nel 749, 
in considerazione de’ sommi suoi me- 


riti, ebbe confermati -da Astolfo re 


de’ longobardi tutti i privilegi che 
ì suoi predecessori aveano accordali 


go 
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alla chiesa di Modena. Sotto di lui 
s. Anselmo duca del Friuli presso 
Fananum nel pago di Persiceto, 
territorio del contado e distretto 
di Modena, edificò un monastero, vi 
si fece monaco e ne fu fatto abba- 
te, e dopo due anni divenne la ce- 
lebre abbazia di Nonantola, cinque 
o sei miglia distante da Modena. 
Geminiano III divenne vescovo nel 
785, alle cui istanze confermaro- 
no i privilegi e ne concessero alla 
chiesa modenese, Desiderio ultimo 
re de’ longobardi, e Carlo Magno. 
Il vescovo Gisio vivea nell’800, mo- 
rendo nell’8 12 circa. Adeodato del- 
1"8 14 ottenne da Lodovico I il Pio la 
ratifica delle grazie che godeva la sua 
chiesa. Giona fiorì netl’ 850; Erni- 
do nell’86:, cui Lodovico II con- 
fermò le precedenti doniazioni e pri- 
vilegi; Leodoindo o Liudoino in- 
tervenne al sinodo romano dell’87 6, 
e l'imperatore Guido nell’892 con 
diploma ratifitò le dette concessio- 
Ri. Auche Gamenulfo dell’898 con- 
seguì altrettanto da Lamberto e da 
Berengari ‘io I, il quale spedì altro 
diploma nel 902 al vescovo Goffre- 
do che fu testimonio delle devasta- 
zioni cagionate a Modena e suo 
territorio dagli ungari: Berengario I 
risarcoì i danni fatti dai barbari, 
e per l’intercessione di Pietro ve- 
scovo di Reggio concesse a Goflre- 
do il pubblico mercato e piena giu- 
risdizione del castello da lui edifi- 
cato presso Città Nuova nel terri- 
torio di Modena. Ardingo vescovo 
nel 945 ricevè da Ugo e Lotario 
re d’ Italia in dono una corte nel 
confine del contado piacentino. Nel 
945 altri privilegi ottenne il ve- 
scovo Guido con la corte di Vi- 
taliana colle saline, nel contado di 
Comacchio; e da Berengario Il ed 
Adalberto, ad istanza del marchese 
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Odelberto e del conte Manfredo, il 


, territorio di Avereto o Rovereto, o 


Città Nuova; Ottone 1 gli confermò 
altre possessioni, e vuolsi che eser- 
citasse eziandio su Modena il domi- 
nio temporale. Gli successe Ildebran- 
do del 969, a cui detto imperatore 
concedè un privilegio. Nel 973 fu 
tenuto un concilio in Modena presie - 
duto dall'arcivescovo di Ravenna 
che vi vistabili la pace tra Pietro 
e Lamberto, personaggi distinti di 
Germania. Reg. t. XXV ; Labbé t. 
1X ; Arduino t. VI. Giovanni ar- 
cidiacono di Parma diventò vesco- 
vo di Modena nel 993; fu prela- 
to piissimo e generoso, particolar. 
mente verso gli ordini religiosi ; 
fondò in Modena ai monaci bene- 
dettini il celebre monastero di s. 
Pietro, tuttora fiorente, cui assegnò 
col consenso del clero una gran 
parte delle rendite del suo vesco- 
vato, riportandone i documenti |’ U- 
ghelli a p. 106 e 107. Il p. Lu- 
bin, A4bbatiarum Italiae, riferisce 
a p. 245, che il vescovo Giovanni 
nel.996 fondò presso Ja chiesa di 
$. Pietro nel suburbio di Modena 
il monastero, il quale Federico 1 nel 
1159 prese sotto la sua protezione; 
e che Urbano Ill nel 1186 conces- 
se all’ abbate l’ uso della mitra, dei 
sandali e guanti, quindi il mona- 
stero venne da Eugenio IV nel 
1433 unito alla congregazione di 8. 
Giustina di Padova, laonde passò 
alla cassinese. 

Varino già primicerio della cat- 
tedrale di Modena fu eletto vescovo 
nel 1003; nel 1005 confermò e 
aumentò i beni del monastero di s. 
Pietro, e nel 1016 vi aggiunse la 
corte di Savignano, che il re Pi- 
pino avea donato a s. Gemiriano. 
Per un .contagio che faceva stroge 
nella diocesi e in quella di Bolo- 
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gua, furono da Nonantola presi i 
corpi de’ ss. Teopompo e Genesio, 
e portati per esse, ed il morbo ces- 
sò. Varino Ingone diventò vescovo 
nel 1023, confermò le donazioni 
del monastero di s. Pietro, e Cor- 
rado II accordò amplissimo privi. 
legio alla chiesa di Modena, ne di- 
chiarò conte della città il vescovo, 
e ratificò quelli che godeva; altre 
donazioni fecero Bonifacio marche- 
se di Toscana, e Ricciarda sua mo- 
glie. Viberto nel 1038 venne de- 
stinato a questa sede: col consenso 
de’ canonici e di detto marchese 
diè in enfiteusi varie possessioni ai 
monaci di s. Pietro. Eriberto di 
Modena gli successe nel 1054, il 
quale col permesso dell’ imperatore 
Enrico III nel secondo anno del 
suo vescovato incominciò a rifab- 
bricare la città quasi distrutta: si 
unì poi col di lui figlio Enrico 
IV contro s. Gregorio VII, e con- 
sacrò coi vescovi di Bologna e di 
Treviso l’ antipapa Giberto o Gui- 
berto Correggia col nome di Cle- 
mente III, del quale molto parlam- 
mo alla biografia di quel gran pon- 
tefice e ne’ luoghi analoghi. Morì 
Eriberto nel 1094, ma s' ignora se 
riconciliato colla Chiesa o scismati- 
co. Nel 1095 fu vescovo Benedetto, 
benefico col monastero di s. Pietro; 
morto nel 1097, gli fu surrogato 
Egidio che visse due anni. In sede 
vacante e nel 1099 per l’ architet- 
to Lanfranco s' incominciò la riedi- 
ficazione della cattedrale, la quale fu 
terminata sotto il vescovo Dodo 0 
Dodone, che vi trasferì dalla vecchia 
il corpo di s. Geminiano alla pre- 
senza della contessa Matilde signo- 
ra di Modena, la quale donò alla 
chiesa il castello di Rocca s. Maria 
nel 1008 pro mercede, et remedio 
animae suae; ed il. vescovo con- 
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cesse la Rocca in enfiteusi per cu- 
stodirla a Ranicro Avvocati: perle 
preci di quest’ ottimo vescovo, nel 
1122 Papa (Calisto II spedì una 
bolla riguardante i confini della 
diocesi, prendendo sotto la sua pro- 
tezione e di s. Pietro la chiesa di 
Modena, per la sua pace e stabi. 
lità, in un al vescovo e successori. 
Morì nel 1135, e nell’ anno seguen- 
te Ribaldo ne occupò il luogo; ma 
nel 1146 Eugenio III privò Mo- 
dena della sede episcopale, perchè 
i cittadini in onta della pontificia 
autorità vessavano l’abbazia di No- 
nantola. Pentiti i modenesi di tali 
colpe, il' Papa li reintegrò del seg- 
gio vescovile. L' arcivescovo Mosè 
di Ravenna confermò la chiesa di 
s. Agnese, che il predecessore avea 
dato a Dodone. Anastasio IV nel 
1154 nominò vescovo il cardinal 
Ildebrando Grassi bolognese, che 
pacificò co’ suoi concittadini i mo- 
denesi; siccome i cardinali hauno 
biografie nel Dizionario, così in 
esse parliamo delle notizie de’ car- 
dinali che furono vescovi di Mo- 
dena. Nel 1157 era vescovo Enri- 
co, che ottenne da Federico | un 
privilegio per la sua chiesa e dal 
Papa Alessandro III la conferma 
de suoi beni: morì nel 1173 e gli 
successe Ugo; a questi nel 1778 
altro Enrico, e nel 1179 Ardizio 
o Ardigone che fu al concilio Za- 
teranense III: sotto di lui Lucio 
III consacrò la cattedrale, e verso 
il 1188 Modena venne ampliata 
e circuita di mura. Nel 1195 era 
vescovo Egidio, che investivit cano- 
nicos de septem conviviis in uno- 
quoque anno, episcopus consuevit 
praestare cum omnibus aliis juri- 
bus consuetis: Innocenzo ll nel 
1202 lo trasferì a Ravenna. Indi 
nel 1207 fu dichiarato vescovo 
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Martino, cui scrisse detto Papa, e 
Federico ll concesse privilegi. Va- 
cata la sede, il capitolo parte eles- 
se Orlandino Gumbula, e parte 
Manfredo Pio: Onorio Ill riprovò 
silfatte elezioni, e nel 1.222 gli so- 
stitul il suo vice-cancelliere Gu- 
glielmo di Savoia o Piemonte da 
lui consacrato. ll vescovo Gugliel- 
mo ricusò ai canonici dare il ca- 
vallo che avea cavalcato, tornando 
in città dopo la sua cousagrazione, 
onde vi fu grave controversia, per- 
chè ledeva la consuetudine; come 
pure ricusò imbandire nell’ episco- 
pio ai canonici i sette annui con- 
viti, ma dagli eletti arbitri per la 
questione fu deciso in favore dei 
canonici. Onorio Ill concesse a Gu- 
glielmo facoltà d’ assolvere gli sco- 
lari studenti di Modena, qui se le- 
viler, et sine livore percusserint, 
donde ricavasi esservi a quel tem- 
po già studio pubblico in Modena. 
Federico ll vatificò il privilegio 
da Enrico VI suo genitore accor- 
dato al vescovo di Modena, il qua- 
le ottenne dall’imperatore di rie- 
dificare il castello di Ponteduce 
nella diocesi di sua pertinenza, ed 
invesùì della Rocca di s. Maria i 
nobili di Balugola. Guglielmo ri- 
nunziò nel 1233, e chiaro per le- 
gazioni apostoliche fu poi creato 
cardinale. 

Nel 1234 dal clero e popolo di 
Modena fu acclamato vescovo Al- 
berto Boschetti domenicano, nobi- 
le modenese, e confermato da Gre- 
gorio IX. Straziando la diocesi i 
guelfi ed i ghibellini protetti da 
Federico II, l'ottimo pastore fu co- 
stretto useiv da Modena, e rifu- 
giarsi in Bologna, ed il Papa punì 
la città coll’interdetto, Terminati 
i disordini e le civili discordie, 


Alberto ripatriò, dopo che Modena 
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era stata assoluta dalle censure. 
Reduce Innocenzo IV dal concilio 
di Lione II, il vescovo gli dié ma- 
gnifico ospizio; introdusse Alberto 
in Modena i suoi domenicani, i frau- 
cescani e gli eremitani agostiniani. 
Fiorì al suo tempo il b. Gerardo 
Rangoni francescano; più templi 
restaurò, stabilì oblazioni a s. Ge- 
miniano, e compiauto morì in o- 
dore di santità nel 1264. Gli suc- 
cesse Matteo della nobile famiglia 
Pio, canonico della cattedrale, ch’ e- 
mulo delle sue virtù governò la 
chiesa con sommo zelo e procurò 
estinguere il fuoco delle ostinate 
dissensioni ‘ de’ guelfi e ghibellini 
di nuovo ravvivate. Fondò l' ospe- 
dale di s. Pietro in Isola, e morì 
santamente nel 1280. Il capito- 
lo elesse a succederlo Ugolino Bo- 
schetti, altri Manfredo arciprete di 
Baiona diocesi di Modena; questi 
rinunziò, l’ altro poco dopo morì. 
Nicolò III commise il governo del- 
la chiesa al vescovo di Fermo, in- 
di Martino IV di sua autorità nel 
1281 nominò Ardizio Conti mila- 
nese, peritissimo, primicerio in pa- 
tria, difensore della ecclesiastica li- 
bertà; morì in Milano nel 1286 
lasciando la mitra preziosa e il ba- 
colo alla sua chiesa. Breve fu il 
vescovato di Bartolomeo Boschetti 
nobile modenese. Nel 1287 diven- 
ne vescovo fi. Filippo Boschetti 
francescano, erudito nelle divine e 
umane lettere : sotto di lui Mode- 
na si diè agli Estensi, e morì nel 
290. Giacomo da Ferrara, che il 
Marini chiama medico, fiorì nel 
1290, e morì nel 1311: combinò 
la controversia col feudatario de 
Balugola super palafreno episcopi, 
et super equo, et armis facientis 
duellum ; e confermò le istituzioni 
degli spedali della diocesi. Ne occu- 
VOL. XLV. 
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pò la sede il modenese Bonadamo 
Boschetti canonico della cattedrale, 
con plauso comune per la sua pro- 
bità. Fu al concilio generale di Vien- 
na, e ripatriando a cagione de’ghi- 
bellini dovette ritirarsi da Modena 
colpita dalle censure di Clemente 
V, e poi vi morì nel 1314. Nel se- 
guente anno divenne vescovo Bo- 
nincontro di Floriano della diocesi, 
arciprete della cattedrale, insigne 
per dottrina ; introdusse i carmeli- 
tani e morì nel 1318. Divisi i ca- 
nonici nel sostiturgli Matteo di 
Gorsano e Guido de Guisci, que- 
sto riconobbe Giovanni XXII ; ri- 
nomato giureconsulto, celebrò nel 
1320 il sinodo e vi statuì salutife- 
re leggi, aumentando il Papa la 
mensa vescovile con unirvi la par- 
rocchia di s. Pancrazio; traslato nel 
1337 a Concordia, gli successe Bo- 
nifazio da Modena canonico di Vi- 
cenza. Nel 1340 passo a Como, on- 
de venne surrogato fr. Alamanno 
Donati nobile fiorentino, dottissimo 
teologo, già vescovo di Soana, che 
morì nel 1352. Aldobrandino figlio 
del marchese Rinaldo III d’ Este, 


da Adria fu traslocato a Modena : . 


cost'usse in cattedrale la cappella 
di s. Tarasio, ove Amedeo VI con- 
te di Savoia offrì una lampada di 
argento alla Madonna della Colon- 
na con fondo pel lume. Al suo 
tempo Filesio eresse sopra la por- 
ta maggiore la statua di s. Gemi- 
niano, e al campanile fu aggiun- 
ta la quarta campana. Passato alla 
sede di Ferrara, nel 1380.gli suc- 
cesse Guido de Baisio canonico del- 
la cattedrale, uditore di rota e le- 
gato dell'Insubria, perito nelle leg- 
gi. Morì nel 1382, e fu nomina- 
to l’agostiniano fr. Dionisio Resta- 
ni modenese, dotto, probo ed esem- 
plare d’ogni virtù, che cessò di vivere 
21 


322 MOD 


nel 1400. Successivamente vennero 
fatti vescovi: Pietro Boiardo ferra- 
rese, traslato alla patria ; nel 140t 
Nicola Boiardi preposito della cat- 
tedrale di Ferrara, che fece utili 
costituzioni pel clero, morto nel 
1414 ; Carlo Boiardi che interven- 
ne al concilio di Firenze ; nel 1436 
Scipione de Mainenti ferrarese, dot- 
tissimo in erudizione, ch’eresse nuo- 
vamente nel capitolo la dignità di 
maestro delle scuole, morto nel 
1444 ; Giacomo Antonio della Tor- 
re della diocesi di Modena, ma me- 
glio noi col Marini lo chiameremo 
Gio. Antonio de Masolini vescovo 
di Reggio nel 1439, dottore in ar- 
ti e in medicina, hic contitis prin» 
cipisque mutinensis titulo condeco- 
ratus est; intervenne al congresso 
di Mantova adunato da Pio II”; 
nel 1463 passò a Parma, e nel 
1476 a Cremona. 

Nell’ anno 1463 da Parma fu 
qui trasferito Delfino di Pergola, 
che morto nel 1465, gli successe 
Nicola Sandonnini lucchese, già se- 
gretario di Paolo II e suo vicario 
nell'abbazia di Monte Cassino; per 
cinque anni gliene impedì il possesso 
come lucchese il duca Borso ; ce- 
lebrò il sinodo con ottime costitu- 
zioni, e riedificò dai fondamenti 
l’ episcopio. Sisto IV lo fece nunzio 
in Francia, trasferito a Lucca nel 
1479. Venne sostituito Gio. Andrea 
Bociaci di Reggio, ovnato di virtù 
e singolar dottrina ; fu legato di 
Sisto IV in Sicilia e Savoia, e di 
Ercole I ad Innocenzo VIII ed A- 
lessandro VI. Benemerito e pruden- 
te pastore, al palazzo vescovile ag- 
giuse la parte aquilonare. Morto nel 
1497, venne eletto. Gio. Battista 


Ferrari di Modena, canonico della 


cattedrale, datario e reggente di 
cancelleria, creato cardinale da A- 
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lessandro .VI di cui era stato fa- 
migliare ; per sua morte nel 1502 
il fratello Francesco occupò il suo 
luogo, lodato per pietà e per quan- 
to fece allorchè la patria soffrì con- 
tagio, fame e terremoto. Nel 1507 
ebbe questa chiesa in commenda 
coll’ abbazia di Nonantola il cardi- 
nal Ippolito d'Este I, sino al 1519 
o 1520 in cui morì : ne fu suffra- 
ganeo il modenese Tommaso JFor- 
no vescovo titolare. Leone X grato 
all’ ospitalità ricevuta in casa Ran- 


‘goni, nel 1517 creò cardinale Er- 


cole Rangoni, e nel 1519 vescovo 
della patria. Fatto nel 1527 Pirro 
Gonzaga vescovo di Modena, e 
cardinale da Clemente VIT, ebbe a 
suffraganeo F. Vincenzo Cevola ve- 
scovo di Gerapoli; indi nel 1529 
gli sostituì Giovanni dei conti Mo- 
roni milanese, in età giovanile; ma 
il cardinal Ippolito d'Este TI, al quale 
era stato promesso dal Papa questo 
vescovato, ne prese possesso e occu- 
pò i beni; finchè il Moroni paci- 
ficamente |’ occupò nel 1532, po- 
scia creato cardinale da Paolo IH 
pei suoi grandi meriti. Sollecito ed 
ottimo pastore, celebrò tre sinodi, 
eresse il seminario, e il monastero 
per le convertite, introducendo in 
Modena i gesuiti ed i cappuccini. 
Occupato nelle principali legazioni, 
due volte rinunziò con regresso la 
sede; s. Carlo Borromeo lo volea 
Papa, ma morì decano del sacro 
collegio nel 1580. Fr. Egidio ‘ An- 
drea de Foscarari nobile bolognese, 
domenicano e maestro del sacro 
palazzo, per cessione del cardinal 
Moroni nel 1550 fu fatto vescovo: 
fondò il monte di pietà ed erese 
un conservatorio di donzelle. Inter- 
venne al concilio di Trento, e per 
la sua profonda dottrina fu detto 
arca di scienza, corresse il messale 
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e breviario romano, e concorse al- 
la compilazione del catechismo ro- 
mano ; morì lodatissimo per pru- 
denza e candore di costumi nel 
1564. Fr. Sisto Visconti nobile di 
Como, domenicano assai dotto, per 
muova cessione del cardinal Moro- 
ni, nel 1571 ebbe questa chiesa 
che prudentemente amministrò. Nel 
1581 il duca Alfonso II lo spedì 
in Ispagna, nei qual tempo presso 
la parrocchia di s. Barnaba fu evet- 
to il convento ai minimi di s. Fran- 
cesco di Paola, morendo nel 1590. 
Nell'anno seguente gli successe il 
«cardinal Giulio Canani ferravese : 
restaurò la cattedrale demolendo il 
coro che la deformava, e morì nel 
1592. Clemente VIII nel 1593 vi 
traslatò da Ripatransone Gaspare 
Silingardo modenese, che poi spedì 
nunzio ad Enrico IV : pubblicò il 
catalogo de’ vescovi, e quanto ad 
essi appartiene. Morto nel 1607, 
Paolo V gli sostituì fi. Lazzaro Pel- 
lizzari di Borgo s. Donnino, dome- 
nicano, teologo del duca, traslato 
da Nusco, di somma pietà. Gli suc- 
cessero, nel 1610 Pellegrino Ber- 
tacchi modenese ; nel 1628 Ales- 
sandro de’ conti Rangoni modenese, 
referendario e virtuoso ; nel 1640 
Opizo d’ Este figlio di Alfonso HI 
duca di Modena ; nel 1645 Rober- 
to Fontana modenese ; nel 1655 
Ettore Molza nobile modenese, ar- 
ciprete della cattedrale ; nel 1679 
Carlo Molza nobile modenese, ab- 
bate benedettino ; nel 1691 Lodo- 
vico Masdoni nobile modenese, na- 
to in Finale, governatore di Rieti; 
nel 1717 Stefano Fogliani nobile 
modenese, nato nella diocesi di 
Reggio, canouico della cattedrale e 
vicario generale di Modena, col 
quale nell’ Italia sacra si termina 
la serie de'vescovi di Modena, che 
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noi proseguivemo colle annuali /Vo- 
tizie di Roma. 1743 Ettore Molza 
modenese, de’ marchesi di Fellina 
e conti di Mondra. 1745 Giuliano 
Sabbatini delle scuole pie, di Fana- 
no abbazia di Nonantola nullius, 
traslato da Apollonia in partibus. 
1757 Giuseppe Maria Fogliani del- 
la diocesi di Reggio. 1786 Tibur- 
zio de’ marchesi Cortese modenese, 
che per circa otto lustri con som- 
mo zelo governò questa illustre 
chiesa, con quelle splendide bene- 
merenze e virtù, che il ch. d. Gae- 
tano Montagnani celebrò con Z/o- 
gio storico, Modena 1836 per G. 
Vincenzi e compagno. Nei due 
anni e più che monsignor d’ E- 
ste vescovo di Reggio e abbate di 
Nonantola dovette esentarsi dalle 
due diocesi, al prelato ne affidò la 
cura, e quando l’abbazia fu unita 
in perpetuo a’vescovi di Modena, 
egli fu il primo perpetuo abbate 
commendatario di Nonantola. Pub- 
blicò colle stampe varie omelie, ap- 
partenne all’accademia de'Dissonane 
ti, ed arricchì colla sua privata bi- 
blioteca il seminario. 1824 Giusep- 
pe de’ marchesi Sommariva di Lo- 
di. 1830 Adeodato Caleffi abbate 
benedettino, patrizio di Modena e 
di Carpi ove nacque, dalla qual 
chiesa fu traslato. Per sua morte 
Gregorio XVI, nel concistoro dei 
12 febbraio 1838, dichiarò l’odier- 
no vescovo monsignor Luigi Reg- 
gianini di Modena, già rettore del 
seminario, che provvidamente e con 
lode governa. 

La cattedrale, di gotica struttu- 
ra, è dedicata a Dio ed alla Beata 
Vergine Assunta, sotto l’ invocazio- 
ne di s. Geminiano, con fonte bat- 
tesimale. Il capitolo si compone di 
due dignità, prima essendo l'arci- 
prete, cui è aftidata la cura delle 
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anime, che si esercita da un cap- 
pellano curato, coadiuvato da tre 
preti; di sedici canonici, comprese 
le prebende del teologo e del peni- 
tenziere; di nove mansionari e di 
altri preti e chierici addetti al ser- 
vigio divino. L'’ episcopio è prossi- 
mo alla cattedrale. Nella città vi 
sono altre sette chiese parrocchiali 
col Dattisterio, e la chiesa di s. 
Maria in s. Agostino è pure col- 
legiata. Vi sono cinque case reli- 
giose, quattro monasteri di mona- 
mnache, tre conservatorii, un orfa- 
notrofio, la pia casa delle figlie del- 
la carità per gl’infermi, due ospe- 
dali, il monte di pietà, ed il semi» 
nario cogli alunni. La diocesi si e- 
stende in circa 150 miglia, con 
172 parrocchie. Ogni nuovo ve- 
scovo è tassato ne’libri della ca: 
mera apostolica in fiorini 150, es- 
sendo le rendite della mensa circa 
3000 scudi. Questo è lo stato se- 
condo l’ultima proposizione conci- 
storiale. Il p. Lubin citato, regi- 
strò a p. 244 e seg. le seguenti 
abbazie o monasteri della diocesi 
di Modena. S. Maria della Miseri- 
cordia nel suburbio, di monache 
già esistenti nel 1479,in cui Ales- 
sandro VI nel 1500 pose i cister- 
ciensi. S. Girolamo de’ canonici re- 
golari di s. Agostino, della congre: 
gazione di s. Salvatore di Bologna, 
esisteva nel 1498. SS. Trinità nel 
suburbio, priorato antico de’ cano- 
nici lateranensi del 1517, traslato 
in città in s. Maria d'’ Asseribus 
nel 1530, fatta abbazia nel 1566 
da s. Pio V. S. Andrea di Mode- 
na de’ benedettini. S. Ruffino nel 
suburbio de'benedettini. S. Maria di 
Valle Verde delle monache del- 
l ordine di s. Benedetto, congrega- 
zione delle serve di Maria, mona- 
stero fondato nel 1268 dalla Db. 
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Santuccia Tervabotti di Gubbio. 
S. Mavia de Mutino o Mutinis, o 
8. Angelo di Sasso. S.Maria de Mu- 
toro. Abbazia di Mirtito. Di quel- 
la celebratissima di Nonantola, il 
p. Lubin ne tratta a p. 259, e 
noi ne diamo il seguente breve 
cenno. 

Nonantola. Terra murata del du- 


‘cato di Modena, da cuiì è lontana 


circa sei miglia, presso il territo- 
rio bolognese, capoluogo di cantone 
sulla destra del Panaro, in vicinan- 
za della Muzza che vi forma un'i- 
sola, che credesi fosse la famosa 
detta del Triumvirato. Conta circa 
1800 abitanti. La fondò s. Ansel- 
mo duca del Friuli, che abbrac- 
ciato lo stato monastico, l’ eresse 
sotto il titolo di s. Silvestro I Papa 
e la regola di s. Benedetto, la cui 
chiesa consagrò Sergio arcivescovo 
di Ravenna in onore di Dio e de'ss. 
Pietro e Paolo: questa fondazione nel 
753 la stabilì Astolfo re de'longobar- 
di, cognato del santo, che ne diven- 
ne primo abbate di millecentosette 
monaci. Successivamente Papi, im- 
peratori ed altri principi l’ arric- 
chirono di privilegi e di beni; fu 
dichiarata l'abbazia immediatamen- 
te soggetta alla santa Sede, e nu/- 
lius dioecesis. Venne chiamata au- 
gusta e reale abbazia, ed antica- 
mente dipendeva dai soli imperato- 
ri o re. Nel territorio di Modena 
e ne circostanti luoghi vicini’ più 
castella divennero signorie dell’ab- 


Dazia, sulle quali gli abbati eserci- 


tarono dominio temporale e spiri- 
tuale, il quale ultimo solo restò 
coll’andare de’ secoli. Molti furono 
quindi i monasteri che gli abbatli 
di Nonantola fabbricarono in pa- 
vecchi luoghi con abbazie loro sog- 
gette. ll castello anticamente fu 
soggetto ai bolognesi. L” Ughelli 
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confuta Leandro Alberti, che nella 
Descrizione d’ Italia scrisse che vi 
fu sepolto Adriano I, mentre que- 
sti fu tumulato nella basilica vati- 
cana. Scrisse il p. Giacobbe nella 
sua Bibl. de Pont. p. 213, che 
il corpo di s. Silvestro I fu da Ser- 
gio Il donato alla chiesa de'ss. 
Silvestro e Martino ai Monti; ma 
bensì s. Paolo I lo collocò nella 
Chiesa di s. Silvestro in Capite 
(Vedi). Altri sostennero che il Pa- 
pa Stefano Il detto III donasse nel 
753 il corpo di Silvestro I ad A- 
stolfo re de’longobardi ed a s. 
Anselmo, e lo afferma il Muratori, 
Dissert. t. III, diss. 58; e nell’o» 
puscolo della fondazione del mo- 


nastero di Nonantola, da lui inse- 


rito nel t. I, par. Il, Rer. Ztal., se 
ne legge la bolla di donazione. 
Forse qui s' intenderanno per cor- 
po alcune reliquie, ed in tal ma- 
niera si possono accordare le di- 
verse opinioni. Per la singolar pie- 
tà de’ monaci, questo insigne mo- 
nastero divenne anche per la sua 
ricchezza uno de’ primi d’Italia; 
ma la gran copia de’beni fu ca- 
gione di sua rovina, e talvolta gli 
imperatori conferirono l'abbazia a 
degli illegittimi abbati. Passando 
in Francia Adriano III per abboc- 
carsi con Carlo il Grosso, morì a 
s. Cesario agli 8 luglio 885, e fu 
sepolto nel monastero di Nonan- 
tola, come riporta il Muratori, 4n- 
nali all’an. 885: veggansi i Bollan- 
disti agli 8 luglio, $ 3, p. 647. Aven- 
do Adelardo vescovo di Veruna otte- 
nuto da Carlo il Calvo la ricca ab- 
bazia, Giovanni VIII lo scomunicò 
nell’ 877. L'abbazia nell’ 899 fu 
da un incendio devastata, ed i suoi 
inonaci si resero assai Dbenemeriti 
per averla riedificata, come aveano 
vidolto a coltivazione il palustre 
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terreno, e per la propagazione del- 
le scienze. La preziosa collezione 
de’ manoscritti antichi, e la sua 
ricchissima biblioteca, sebbene sof- 
frirono grave guasto nell’invasione 
ungarica, furono poi riordinate ed 
accresciute di codicì rarissimi, ma 
alcuni abbati commendatari dila- 
pidarono l’ archivio. Ugo re d'’ Ita- 
lia concesse l’ abbazia a Manasse 
suo figlio o parente di pessime qua- 
lità. L’ottenne pure da tale re il 
vescovo di Modena Guido del 945, 
vinto dalla cupidigia di possederla, 
e gli fu confermata nel 963 da 
Ottone I. Occupò poi l'abbazia 
Uberto vescovo di Parma. Giovan 
ni XVI detto XVIII (Vedi), che 
nel 997 divenne per la sua ipo- 
crisia antipapa, era stato abbate 
di Nonantola e vescovo di Piacen- 
za, conferitagli nel 982 da Ottone 
II. Dipoi Alessandro II ad istanza 
dell’ abbate Landolfo concesse al- 
l'abbazia amplissimi privilegi. La 
contessa Matilde signora di Nonan- 
tola, fece copiosi e preziosi doni al 
monastero, pure vide gli abitanti 
ribellarsi al suo dominio; ed i beni 
allodiali che possedeva nel Ferrare- 
se, con pontificio beneplacito li la- 
sciò all'abbazia. Divenuta Nonan- 
tola signoria di casa d’ Este, ed es- 
sendo venuta in potere de’ bologne- 
si, al marchese Nicolò Ill fu resti- 
tuita dopo il 1411. Garone suo 
abbate, fratello e ambasciatore di 
Borso d’ Este, si recò al congresso 
di Mantova, ed esibì a Pio II per 
la guerra contro ilturco trecento- 
mila fiorini d’oro. Nel 1513 nel- 
l’abbazia vi furono introdotti i ci- 
sterciensi, e ridotta in commenda, 
quale fu conferita a molti cardi- 
nali ed a molti della famiglia d’E- 
ste. Allorchè Clemente VIII ricu- 
però il ducato di Ferrara, si ccn- 
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venne cogli Estensi, che i beni pre- 
cariati dell’ abbazia Nonantolana il 
Papa li cedesse alla città di Mode- 
na, e a quei di Nonantola, conforme 
alla Bonifaciana, concesse il Ponte- 
fice poterli appropriare come be- 
ni liberi al cinque per cento. Per 
la guerra di Urbano VIII con- 
tro il duca di Parma, a'19 luglio 
1643 il cardinal Antonio Barberi- 
ni fece assediare Nonantola dalle 
milizie pontificie; ed a fronte del 
valore del porporato, l’esercito du- 
cale le sbaraglid. Ad istanza del 
duca di Modena Francesco III, nel 
1768 Clemente XIII soppresse que- 
sta celeberrima abbazia. Dipoi per 
un accordo fatto nel 1803 tra Na- 
poleone ed il Papa Pio VII, alla 
morte del suo abbate commenda- 
torio Francesco Maria d'Este ve- 
scovo di Reggio, dovea rimanere 
l'abbazia in perpetuo abolita. A ta- 
le pericolo soccorse provvidamente 
il duca Francesco IV, il quale ot- 
tenne dallo stesso Pontefice. nel 
1821 la revoca di tal soppressio- 
ne, e che fosse in perpetuo sogget- 
ta ai vescovi di Modena, colla co- 
stituzione Componendis ecclesiasti- 
cis rebus, de 23. gennaio. Morto il 


MOD 
commendatario d’Este, nel 1822 
il vescovo Cortese pel primo fu 
vescovo di Modena, e insieme ab- 
bate di Nonantola, che perciò l’ab- 
bazia e diocesi rinacque a nuova 
vita. I nonantolani ne furono lie- 
tissimi, ed accolsero con splendide 
feste il vescovo, quando si recò a 
prendere possesso dell'abbazia e dio- 
cesi, della quale poi intraprese la 
visita. Richiamò monsignor Cortese 
alla sua autica istituzione il semi- 
nario di Nonantola, lo fornì di scuo- 
le_filosofiche e teologiche, e richia- 
mò in vigore uno statuto del car- 
dinal Alessandro Albani abbate com- 
mendatario, pel quale tutti i chie- 
rici dell'abbazia di buone speranze, 
almeno un anno prima di essere 
promossi al suddiaconato, debbono 
entrare alunni nel seminario della 
propria diocesi, come. praticasi 10 
molte chiese singolarmente di Fran- 
cia. Girolamo Tiraboschi ci diede: 
Storia dell’augusta badia di s. Sil- 
vestro di Nonantola, aggiuntovi il 
codice diplomatico della medesima 
illustrato con note, Modena 1784. 
Se ne legge un estratto nel Gior- 
nale ecclesiastico di Roma, tom. Il, 
pag. 205. 
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toglierlo dal far valere i suoi di- 
ritti nell’ Apulia. 
principio Leopoldo fino in Austria; 
ma la dieta di Worms, tenuta nel 
1140, bandì Guelfo dall'impero, 
e Corrado Ill mosse in persona 
contro di esso. Guelfo andò in fret- 
ta a soccorrere il suo castello di 
Weinsberg, assediato dall'imperatore. 
Nell'occasione di queste battaglie 
ebbero origine le parole Guelfi, e 
Gubellini (Vedi), l'una persignificare 
il partito di Guelfo, il quale avea dato 
H# proprio nome per grido di guer- 
ra, mentre gl’imperiali, avendo tolto 
quello di 7Va:blingen, o Gibello, pic- 
cola città del ducato di Wiirtem- 
berg, ove nacque Enrico figlio di Cor- 
rado II, ed appartenente allora a Fe- 
derico di Hohenstaufen, fratello del- 
l’imperatore detto Barbarossa, fece- 
ro tramutare in Italia il nome di /Vai- 
blingi in quello di Ghibellini. Guelfo 
battuto a Weinsberg, non si smarrì : 
eontinuò coraggiosamente la guerra, 
e ricusò di aderire al trattato con- 
chiuso a Francfort nel 1142 fra 
i signori sassoni del suo partito, e 
l’ imperatore. Nondimeno Corrado 
III, unito alla madre di Enrico Leo- 
ne, persuase questo a cedere le sue 
pretensioni sulla Baviera a favore 
di Enrico duca d’Austria, ed a ri- 
manere contento dell’ investitura del 
ducato di Sassonia. Geltrude madre 
di Enrico l’avea a ciò indotto per 
isposare il detto Enrico d'Austria; 
ma come Enrico divenne adulto e 
possente, non volle approvare una 
concessione fatta da fanciullo. Do- 
mandò la Baviera con forza, ed 
eloquenza a CorradolIII ; questi ne lo 
spogliò e la restituì ad Enrico Leo- 
ne, rimunerando l’ Austriaco colla 
fondazione del margvaviato d’Au- 
stria in ducato ereditario. Il nuovo 
duca. di Baviera, con ogni cura 
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intese ad incivilire i suoi stati, e 
ad estenderli. Soggiornando ora in 
Sassonia, ora in Baviera, fece fab- 
bricare città, e custodire le pubbli- 
che strade; sottomise e ridusse alla 
fede, dopo molte campagne, gli slavi 
suoi vicini; soccorse Valdemaro, re 
di Danimarca, contro ì pirati del 
settentrione; represse le sedizioni 
della Sassonia, e recatosi in terra 
Santa, dopo il suo ritorno fece 
costruire la città di Monaco (/edi) 
ora capitale del regno di Baviera. Di- 
venne Enrico così formidabile , che 
ricusò di soccorrere l’imperator Fe- 
derico I. Ma citato in diverse diete, 
a cagione del suo orgoglio verso 
Cesare, verso i grandi, e special 
mente verso i vescovi, i quali a- 
vea lesi persino nei diritti, venne 
spogliato. degli stati di Sassonia e 
di Baviera. 

Colla umiliazione potè ottenere 
un eglio di tre anni, dovendo re- 
stare contento dei suoi beni allo- 
diali di Brunswich e di Lunebur- 
go. Rifugiossi perciò presso il suo - 
suocero re d’ Inghilterra, sul trono 
del quale salirono i suoi discen- 
denti. Morì frattanto nell’anno 1190, 
Federico I Barbarossa. Allora Enrico. 
fece ritorno in Germania, sperando di 
profittare della gioventà di Enrico 
VI figlio del defunto per ricuperare 
gli stati; ma i principi di Germa- 
nia furono in sul punto di spogliarlo 
anche de’ beni ereditarii, per cui 
nella vecchia età sua fece la pace, 
e morì in Brunswich nel 1195. 

Nel tempo di Enrico Leone, la 
Baviera ammirò Corrado Vitelles- 
pach della casa dei suoi duchi, 
decorato della porpora dal gran 
Pontefice Alessandro III (7. Con- 
rRapo VITELLESPACE: ), come sotto 
Innocenzo II n'era stato decoralo 


Corrado de'duchi di Baviera. Vedi. . 
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Movenamno (s.), vescovo di 
Rennes. Nacque di nobile famiglia 
circa la metà del settimo secolo. 
| Per le specchiate sue’virtù fu ri- 
cevuto nel clero della chiesa di 
Rennes, e divenuto vescovo di que- 
sta città verso l’anno 703, gover- 
nò la sua diocesi con molto zelo e 
somma prudenza, per lo spazio di 
circa quattordici anni. Desideran- 
do di visitare la tomba degli a- 
postoli, intraprese un pellegrinag- 
gio a Roma ; ma prima vol 
le visitare la tomba di san Re- 
migio di Reims, donde partì con 
alcune reliquie del santo vescovo 
che gli furono donate, una parte 
delle quali lasciò al monastero di 
Berzetto, situato nel territorio di 
Parma. Luitprando re de’ longo- 
bardi, mosso dalla sua virtù e dai 
miracoli operati per queste sante 
reliquie, gli donò il monastero con 
tutte le sue dipendenze. Ritornato 
Moderamno in Francia, sottopose 
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l'abbazia di Berzetto a quella di 
s. Remigio di Reims. Giunto poi 
nella sua diocesì, si fece dare un 
successore, e si ritirò in Italia per 
prendere il governo del monaste- 
ro di Berzetto, in cui finì santa- 
mente i suoi giorni l’anno 729 0 
730. Si celebra la sua festa a Ren- 
nes a' 22 di ottobre. 

MODESTO (s.), patriarca di Ge- 
rusalemme. Era abbate del mona- 
stero di s. Teodosio nella Palesti- 
na, allorchè Zaccaria patriarca di 
Gerusalemme lo nominò nel 614 
per governare la diocesi durante 
il suo esilio. Dopo la morte di-Zac- 
caria, avvenuta nel 633, Modesto 
fu collocato sulla sede patriarcale. 
Egli si rese commendevole colla san- 
tità di sua vita, e col suo zelo per 
mantenere la purità della fede con- 
tro l’eresie che allora regoavano. 
Non si sa precisamente l’ epoca del- 
la sua morte; ma è nominato ai 
16 dicembre nei calendari greci. 
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MODESTO (s.), martire. 7. Vi- 


TO (s.), martire. 

MODESTO (s.), martire. 77 Tr. 
BERIO (8.), martire. 

MODIAD. Sede vescovile giaco- 
bita di Mesopotamia, nel paese di 
Tur-Abdin, di qua dal Tigri. Ci. 
rillo suo vescovo fiorì nel 1478. 
Oriens christ. t. II, p. 1513. 

MODOALDO (s.), vescovo di 
Treveri. Nativo di Aquitania, quan- 
tunque il suo amore alla perfezio- 
ne gli facesse desiderare la vita so- 
litaria, fu costretto recarsi alla cor- 
te di Dagoberto re d' Austrasia, ove 
per altro seppe collegare i doveri 
di perfetto cristiano a quelli del suo 
posto. L'idea ch’ egli vi diede del- 
la sua santità e dei suoi talenti, lo 
fece scegliere a coprire la sede vesco- 
vile di Treverìi, verso l’anno 622. 
Trovaronsi in lui riunite la vigilan- 
za, lo zelo per la salute delle anime, 
e la carità verso i poveri, e con 
queste viriù insieme |’ amore all’o- 
razione, il raccoglimento e le au- 
sterità della penitenza. Fondò pa- 
vecchi monasteri, e fra gli altri 
quello di s. Sinforiano. Assistette 
nel 625 al concilio tenuto in Reims 
per regolare diversi punti di disci. 
plina. Fu ovunque tenuto in gran- 
de venerazione, ed era stretto in 
amistà coi prelati più ragguarde- 
voli per virtù che allora vivevano, 
Finalmente, sfinito dalle fatiche e 
dalle macerazioni, morì verso l’an- 
no 640, ai 12 di maggio, al qual 
giorno è nominato nel marlirolo- 
gio romano ed in altri. 

MODONE. Vedi Mzrtona. 

MODOVENA (s.). Irlandese di na- 
scita, abbracciò la vita religiosa e visse 
molti anni con grande esemplarità. 
Passò quindi in Inghilterra verso l’an* 
no 840, sotto il regno di Etelwolfo, 
il quale conoscendone la santità, le 
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affidò Ja educazione di sua figlia 
Eadgita, e fondò per lei il mona- 
stero di Pollesworth nella contea 
di Warwick. Modovena aveva già 
fondato due celebri badie di reli- 
giose in Iscozia, l'una a Sterling, 
l’altra a Edimburgo; ed altre pie 
fondazioni fece in Inghilterra. Il 
desiderio di mettersi più perfetta- 
mente a santificare la sua anima, 
le inspirò il disegno di menar vita 
anacoretica; quindi passò sette an- 
ni in un'isola della Trent, chia- 
mata Andresey, dall’ apostolo s. 
Audrea, al quale avea dedicato il 
suo oratorio. La badia di Burton 
sulla Trent, fondata nel 1004, fu 
dedicata alla Beata Vergine e a s. 
Modovena; ed ivi si portarono da 
Andresey le reliquie di questa san- 
ta, la cui festa è segnata il 5 di 
luglio. 

MODRENA, MELA o MELI- 
NA. Sede vescovile della seconda 
Bitinia, nell'esarcato di Ponto, sotto 
la metropoli di Nicea, eretta . nel 
1X secolo. Ne furono vescovi Ma- 
cedonio che fu al V concilio gene- 
rale; Teodoro che fu al VI, e sot- 
toscrisse i canoni in 7rul/o; Niceta 
che fu al VII concilio generale; Co- 
stanzo all' VIH; e Paolo al conci- 
liabolo di Fozio dopo la morte di 
s. Ignazio. Oriens christ. t. 1, p. 
660. | 

MODRUSCA o MODRUSA (270- 
drussien), Città vescovile di Croazia 
militare, generalato a nove leghe 
e mezza da Carktadt, distretto reg- 
gimentario, sui versatoi occidentali 
del monte Capella. Conta più di 
1300 abitanti, ed un tempo era 
capoluogo d'una contea dello stes- 
so nome. Modrusca fu detta anche 
Modrussa olim Tediastuna , AMe- 
rusium e Corbavia, e nel 1185 
vi fu eretta una sede vescovile suf- 
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fraganea di Spalatro. Nei ptimi 
del secolo passato, il vescovato 
di Modrusca fu dato in perpe- 
tua amministrazione al vescovo di 
Segna (Vedi), egualmente del re- 
gno di Croazia, e tuttora vi resta, 
essendo però le chiese di Segna e 
Modrusca suffraganee dell’ arcive- 
scovo di Colocza, dopo essere state 
di quello di Lubiana per disposi» 
zione di Pio VI del 1788, e vi re- 
starono fino al 1807. Vedasi il 
Farlato, Z/lyrici sacri t. IV, Mo- 
drussenses episcopi. 

MOGLENA. Sede vescovile di 
Macedonia vicino a Castoria, solto 
la metropoli d’ Acrida, nella dio- 
cesi dell’ Illira orientale, detta an- 
che Modonta. Ebbe per vescovi 
Nifo che fiorì a tempo degl’ impe- 
ratori Andronico ìl vecchio e An- 
dronico il giovane; e ‘Teodoreto 
che ne occupava la sede in quel 


secolo. Oriens christ. t.-1I, p. 218. 


MOHADRA. Sede vescovile del- 
la diocesi de’ caldei nel Domersan, 
e credesi sia Seered o Seert di 
Mesopotamia, quindi eretta in me- 
iropoli. Ne furono vescovi Giovan- 
ni, ed Elia che sottoscrisse la lettera 
del cattolico Elia a Paolo V, con 
questo titolo: Elia arcivescovo di 
Sahert o Seert; egli si qualificò 
pure arcivescovo di Amida nella 
stessa lettera. Pare che la città di 
Mohadra non fosse lontana da A- 
mida. Oriens christ. t. II, p. 1324. 

MOHILOW (Mochilowien). Cit- 
ta con residenza arcivescovile nella 
Russia europea , capoluogo di go- 
verno e di distretto, a 150 leghe 
da Pietroburgo, e 112 da Mosca, 
sulla riva destra del Dnieper, do- 
minata da un forte castello. E re- 


sidenza d'un governatore e delle 


principali autorità del governo del- 
la provincia o governo. del suo 
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nome, formato da una parte del- 
l'antica Polonia. Esso rinchiude una 
porzione dell’ antica Lituania, ce- 
duta alla Russia nel 1772 nella 
prima divisione della Polonia; si 
formò nel 1773 e divise in dodici 
distretti. Mohilow si divide in quat- 
tro atnpi vioni o quartieri; il pri- 
mo è quello del Castello, eretto so- 
pra un'altura e cinto da bastioni 
in terra; due altri quartieri forma- 
no la città propriamente detta, e 
sono pure circondati da un bastio- 
ne; il quarto viene considerato co- 
me un sobborgo. Le strade sono 
larghe e lastricate, e le case parte 
in pietra e parte in legno. Nel 
centro della città si osserva una 
gran piazza ottagona, cinta da begli 
edifizi in pietra, uno de’ quali è il 
palazzo dell’arcivescovo greco-sci» 
smatico, che vi ha pure residenza, 
altro è un bel bazar in pietra. Si 
contano parecchie chiese cattoliche 
e greche, monasteri d’ ambo i sessi, 
di greci e di cattolici; un semi» 
nario greco, un ginnasio, due sina- 
goghe, sei case di carità, un ospe- 
dale, e molte concie da cui escono 
bellissimi cuoi. Fa un considera- 
bile commercio con Riga, Memel, 
Danzica e soprattutto con Odessa; . 
e vi si tengono molte fiere assai 
frequentate. Gli abitanti ascendono 
a più di 16,000, de quali più di 
2000 sono ebrei. I dintorni pro- 
ducono in abbondanza buone frut- 
ta. Mohilow si chiama pure /Mo- 
hileu o Mohilof, in latino Mohilo- 
via seu Mogilavia, capoluogo della 
Russia Bianca o piccola. S' ignora 
l’ epoca della fondazione di questa 
città. Dopo avere appartenuto ai. 
priocipi russi sino al secolo XIII, 
la principessa Giuliana la portò a 
titolo di dote al granduca di Li- 
tuania Jagellone nel 1381, ed ap- 
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partevne al palatinato di Vitebsk. 
Nel 1581 ne'suoi dintorni avven- 
ne un combattimento fra i russi 
ed i polacchi. Nel 1609 Sigismon- 
do II incominciò a farla fortifica. 
re. Lo czar Alessandro Mikhailo- 
vitch ne fece la conquista nel 1654, 
ma nel 1661 gli abitanti si solle- 
varono, ti'ucidarono irussi, e con- 
segnarono il loto capo al re Giovan- 
ni Casimiro. Nel 1707 gli svedesi 
riportarono una completa vittoria 
sui russi. Dipoi Caterina Il la riu- 
nì al suo impero nel 1772, in con- 
seguenza della memorata divisione 
del regno di Polonia. I francesi la 
presero il 23 luglio 1812 dopo un 
ostinato combattimento. 

La sede vescovile fu eretta nel 
secolo XIII e fatta suffraganea del 
metropolitano di Kiovia (Vedi), 
esarca della Russia. Tra i suoi ve- 
scovi nomineremo Ilario o Ilario- 
ne, che i russi onorano qual santo 
e ne celebrano la festa a’ 21 ot- 
tobre; e Silvestro che ne occupava 
la sede nel 1622, come si ha dal 
p. Le Quien, Oriens christ. t. I, p. 
1288. In seguito il vescovato di 
Mohilow fu unito a quello di 
Mscislaw e d’Orsa. Quindi con be- 
neplacito apostolico e decreto di Si- 
gismondo IlI re di Polonia, dei 
22 marzo 1619, la sede di Mohi- 
low venne unita alla chiesa arci- 
vescovile di Polock, il cui arcive- 
scovo ne divenne amministratore. 
Poscia invasa dalle armi de’ russi, 
la cattedra di Mohilow fu usurpata 
da un vescovo scismatico, anzi il re 
Federico Augusto lI venne ingauna- 
to a nominarlo, ma poi illuminato 
dell'errore commesso, rivocò la nomie 
na, non essendo ciò compreso ne’ patti 


fatti dal re con Pietro I czar di-Rus-. 


sia. Benedetto XIV nel 1759 a van- 
taggio de’ cattolici di Mohilow scris- 


pa 
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se al re Augusto III il breve F7a- 
grantissimum, de’ 7 febbraio, ed al- 
la regina Maria il breve Tot tam- 
que, de'4 giugno, ambedue riporta- 
ti nel Bull. de prop. fide, Appen- 
dix t. Il, p. 177 e 179, acciò si 
ripristinasse la sede vescovile sotto 
l’ amministrazione dell’ arcivescovo 
di Polock, com’ ebbe effetto. Il suc- 
cessore Clemente XIII fece Giaso- 
ne Smogorzewski di Vilna arcive- 
scovo di rito greco di Polock o 
Polsko, non che vescovo d’ Orsa, 
Mohilow, Mscislaw e Witebsk. Sot- 
to il di lui pontificato con un trat- 
tato che la Russia impose alla Po- 
lonia, i greci non uniti acquistaro- 
no i medesimi diritti civili e reli- 
giosi degli uniti cattolici, stabilen- 
do che le chiese dipendenti dal 
metropolitano di Kiovia apparte- 
nessero per sempre alla chiesa gre- 
ca orientale. Tuttavolta |’ arcive- 
scovo di Kiovia conservò il titolo 
di metropolitano di tutta la Russia. 

Per la prima spartizione della 
Polonia essendo venute nelle mani 
della Russia le più belle porzioni 
delle diocesi di Vilna, di Kiovia, 
di Polock e della Livonia, cor- 
reva quindi strettissimo obbligo a 
Caterina JI imperatrice di erigere 
un vescovato pe’ novelli suoi sud- 
diti, che ascendevano a 1,800,000. 
In fatti ella a' 24 maggio 1774 
innalzò la città di Mohilow a sede 
vescovile della Russia Bianca, acciò 
i suoi nuovi dominii e sudditi cat- 
tolici non dipendessero più dai ve- 
scovi di Polonia, ed eziandio tutt 
quelli che in allora facevano par- 
te dell’ universo impero, o al me- 
desimo fossero in avvenive per nuo- 
ve conquiste riuniti, come osserva 
il p. Theiner filippino nelle Yicen- 
de della chiesa cattolica di amen- 
due i riti nella. Polonia ‘e nella 
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Russia p. 13, 490 e seg.: questa 
importante opera fu tradotta in 
francese dal ch. conte di Monta- 
lembert, che vi premise una splen- 
dida prefazione. I sacerdoti addetti 
alle chiese cattoliche di Pietrobur- 
go e di Mosca, e il superiore delle 
missioni del Chersoneso Taurico 
residente in Odessa, furono sotto- 
posti stabilmente e per espressa 
deliberazione di Caterina JI, alla 
giurisdizione del metropolita Mohi- 
lowiense. Il tristo Stanislao Sie- 
strzencewicz di Bohusz, vicario ge- 
nerale di Vilna e vescovo di Mal- 
lo in partibus, salì il primo sulla 
cattedra Mohilowiense, benchè vi- 
vesse l’ antico suo pastore Smogor- 
zewski arcivescovo. di Polock già 
mentovato. Stanislao era nato nel 
1731 in Zabludow diocesi di Vilna, 
discendeva da una famiglia prote- 
stante, e in gioventù abbracciò la 
professione delle armi. Ju breve di- 
venne officiale in un reggimento prus- 
siano. Avendo conosciuto il princi- 
pe Massalaski, vescovo di Vilna, que- 
sto prelato lo determinò a farsi cat- 
tolico e ad abbracciare eziandio lo 
stato ecclesiastico, assegnandogli un 
ricco canonicato nella sua cattedra- 
le, e l'ordinò prete nel 1763; in- 
di divenne vescovo e vicario, ed il ch. 
cav. Artaud, nella Storia di Leone 
XII, t. HI, cap. XLV, lo chiama 
vicario apostolico della Russia Biau- 
ca. Stanislao intollerante di freno 
alla sua autorità, si mise a lusin- 
gare e sollecitare Caterina Il, ad 
impetrare da Pio VI privilegi am- 
plissimi, giurisdizione su tutti i cat- 
tolici latini delle Russie e la so- 
spirata dignità di metropolita. L’ im- 
peratrice volendo anche intercetta» 
re ogni maniera di comunicazione 
dei vescovi polacchi coi cattolici 
della Russia Bianca, ne fece le do- 
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mande alla santa Sede, ma il Papa 
subodorando il mal talento dell’or- 
goglioso prelato, si credette in do- 
vere di rigettarle. 

Caterina JI che avea conosciuto 
quanto‘ Stanislao fosse opportuno 
per la meditata rovina della chiesa 
cattolica, mettendo in non cale le 
forti rimostranze del Pontefice, lo 
nominò con decreto de’ 6 febbraio 
1782 alla sede di Mobilow, iunal- 
zata di suo capriccio ad arcivesco- 
vato. In pari tempo gli assegnò a 
vescovo coadiutore il sacerdote Gio- 
vanni Benislawski, della diocesi di 
Livonia, ex gesuita, uomo per sin- 
golar pietà commendevole, e cano- 
nico primicerio di Polock o Polo- 
sko. Indi l’ imperatrice stimolò con 
calde lettere il Papa a voler con- 
fermare i provvedimenti da lei pre- 
si, ed inviare il pallio al nomina- 
to arcivescovo, amplificando i van- 
taggi che perciò sarebbero derivati 
alla propagazione della fede catto- 
lica nelle Russie, e secondo il No- 
vaes Caterina II spedì a Roma per 
le analoghe trattative lo stesso Gio- 
vanni, che vi si trattenne 42 giorni, 
ed ottenne da Pio VI l’ approva- 
zione de’ Gesuiti (Vedi) nei suoi 
stati, al modo detto a quell’ articolo. 
Il p. Theiner chiama Giovanni am- . 
basciatore straordinario di Cate. 
rina II presso la santa Sede. Pio 
VI agli 11 gennaio 1783 gli ri- 
spose colla lettera, Ion potiamo, 
presso il citato Bull. p.. 268, in 
cui gli esteruò il suo dolore per le 
dichiarazioni fatte ai nunzi di Var- 
savia e di Vienna, cioè di voler pri- 
vare i cattolici degl’ imperiali do- 
minii di sua protezione, se non si 
concedeva subito e senza vrestrizio- 
ne il pallio a monsignor Siestrzen- 
cewicz, e non si erigeva la chiesa 
di Mohilow in arcivescovato, con 
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dargli in coadiutore il canonico 
Benislawski. Dichiarò che mai erasi 
a ciò ricusato, ma solo doversi pri- 
ma da Stanislao risarcire alle of- 
fese a lui fatte, nell’insulto recato 
al pontificio decoro in un manda. 
mento da esso pubblicato; e che 
plausibile anzi eragli stata la do- 
manda di darsi ai cattolici di Po- 
lock un vescovo del loro rito lati- 
no, in luogo di monsign. Smegor- 
rewski, accidò come coll’imperial 
disposizione l'aveano i latini di Mo- 
hilow, lo avessero i greci di . Po- 
lock ancora. Conchiuse, che rimet- 
tendo per riguardo all’ imperatrice 
e pel bene del cattolicismo ogni 
ingiuria recalagli dal vescovo di 
Mallo, era pronto erigere in arci- 
vescovile la chiesa di Mohilow, e 
costituirvi a primo arcivescovo lo 
stesso prelato e decorarlo del pal- 
lio, eon dargli per coadiutore il 
Benislawski; e siccome il nuovo 
arcivescavo dovea essere caltolico, 
come anche l'imperatrice lo bra- 
mava, essere necessario che la nuo- 
va cattedra venisse stabilita sulle 
regole della chiesa cattolica e con 
dipendenza del suo capo, e per 
tutto eseguire essere nella determi- 
nazione di spedirle un pontificio mi- 
mistro colle necessarie facoltà, per 
contentarla in ogni parte, salve le 
massime della cattolica chiesa ro- 
mana. Terminò Pio VI la lettera 
con rinnovare a Caterina lI la 
supplica di permettergli creare un 
vescovo pei greci, ai quali poteva 
essere più utile, che un concistoro 
provvisionale, in cui niuno di quel- 
li che lo componevauo sapeva far 
sue tutte quelle cure che fa un 
pastore principale, che non deve 
dividerle con altri; e finalmente di 
non aver egli altra mira, che di 
compiere ai doveri di padre dei 
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latini e de’ greci cattolici, e di da- 
re all’imperatrice campo di diffon- 
dere le sue beneficenze sopra gli 
uni e gli altri. Quindi Pio VI af. 
fidò questa importante missione a 
monsignor Archetti arcivescovo di 
Calcedonia, nunzio alla corte di 
Varsavia, commettendogli i poteri 
di legato apostolico col breve O. 
nerosa pastoralis officii cura, dei 
15 aprile 1783, presso il mento- 
vato Bull. p. 270, venendo ezian- 
dio riportato nel Bull. Rom. Con» 
tinuatio t. VII, p. 122. Con que- 
sto breve lo deputò legato ponti- 
ficio all’imperatrice delle Russie, 
per erigere l’arcivescovato di Mo- 
bilow di rito latino, la chiesa in 
metropolitana con capitolo e semi- 
nario, eleggerne l’ arcivescovo, con- 
fevirgli il pallio, con indulto onde 
fosse preceduto dalla croce, e desti» 
nare il suffraganeo con futura suc- 
cessione ; dovendosi in tutto il nun- 
zio apostolico regolare scrupolosa» 
mente secondo i decreti pontificii, 
i sacri canoni, ed il concilio di 
Trento. 

Nella medesima lettera apostoli- 
ca Pio VI innalzando la provviso- 
ria sede vescovile di Mohilow ad 
arcivescovato, e la cattedrale dedi- 
cata alla Beata Vergine in chiesa 
arcivescovile, 1’ arricchì di tutti è 
privilegi e diritti delle metropoli- 
tane latine, perchè dovea compren- 
dere la sua giurisdizione tutte le 
chiese cattoliche latine presenti e 
future dell’ impero russo. Conosce- 
va il Pontefice essere cosa  peri- 
gliosa il concedere sì ampia e ster- 
minata giurisdizione ad una sola 
sedle, attese massimamente le qua- 
lità personali del metropolita, peroc- 
ché infrenò la concessione con con- 
cedere all’ arcivescovo piena giuris- 
dizione ordinaria su tutti i calto» 
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liet latini della diocesi Mohilowien- 
se, e delegata su tutti i cattolici 
dell’ impero e delle colonie russe, 
perciò revocabile; riserbandosi di 
poter istituire in miglior congiuntu- 
ra altri vescovati latini nella Rus. 
sia, lasciando intatta la libertà alla 
Sede apostolica «i disporre altri. 
menti, con queste parole: Quo adus- 
que altera nobis alios catholicos epi- 
scopos deputandi se se offerat oc- 
casio, ac donec aliter per hanc a- 
postolicam sedem fuerit dispositum. 
Ad ovviare agl’ inconvenienti che 
infallantemente sarebbero nati nel- 
l'esercizio di una potestà smodata, 
quale la bramava Caterina H con 
smisurata giurisdizione spirituale, 
osserva il lodato p. Theiner che 
Pio VI nella medesima bolla d’isti- 
tuzione significò il desiderio ch'egli 
aveva di creare due vescovi latini, 
uno in Pietroburgo o in Mosca 
capitali dell'impero, l’altro in O- 
dessa città e porto della Russia; 
il che avea doppio fine, di strin- 
gere i cattolici dispersi nell’ interno 
della Russia e nelle colonie asiati- 
che, e far rivivere col vescovato di 
Odessa la chiesa di Caffa (Vedi), 
l'antica Zeodosia (Vedi) fondata da 
Giovanni XXII li 25 febbraio 1322, 
la quale comprendeva tutto il pae- 
se posto tra la Bulgaria e la Va- 
lachia da una parte, e dall’altra 
il mar Nero e le provincie russe. 

Avendo cooperato all’istituzione 
dell’ arcivescovato il cardinal An- 
tonelli prefetto di propaganda, poi 
l'imperatrice gli mandò in dono 
una superba croce vescovile di bril- 
lanti. Ricevuto il prelato Archetli 
il imemorato breve, le lettere d'’ i- 
struzioni, ed il breve che dovea 
consegnare all’ imperatrice, ai primi 
di giugno si congedò dalla corte 
di Varsavia per recarsi iu oflizio 
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di legato a Pietroburgo, ove ven- 
ne accolto dall’ imperatrice assai o- 
norificamente. Ebbe il 15 luglio 
pubblica udienza, presenti il consi- 
glio di stato, gli ambasciatori di 
vari potentati europei, ed'al bel 
complimento che fece all’ impera- 
trice, ricevè risposta cortese. Indi 
Caterina II per decreto de’ 14 no- 
vembre 1783 iatificò la fondazio- 
ne dell’arcivescovato di Mohilow, 
e la nomina di Stanislao ad arci- 
vescovo della medesima sede, rin- 
novando le stesse ordinazioni con- 
tenute nel riferito decreto di ere- 
zione. Il nunzio apostolico con let- 
tera circolare degli 8 dicembre e- 
seguì quanto eragli stato commes- 
so: dichiarò la città di Mohilow 
sede arcivescovile, assegnò a calte- 
duale la bella e vasta chiesa del- 
l’ Assunzione, che fu già de’carme- 
litani dell'antica osservanza, e l’at- 
tiguo convento a seminario; prov- 
vide alla fondazione del capitolo e 
del concistoro, e nominò a varie 
dignità. Pubblicò poscia il 10 o 13 
dicembre dello stesso anno la tras- 
lazione di Stanislao Siestrzence- 
wicz alla sede arcivescovile Mohi- 
lowiense da quella di Mallo, e gli 
statuti del nuovo capitolo metro- 
politano. Quindi a’ 7 0:18 gennaio 
1784 consegnò al nuovo arcive- 
scovo il sacro pallio nella chiesa 
latina de’ cappuccini di Pietrobur- 
go, che li 26 ottobre del prece- 
dente anno avea consagrata (il No- 
vaes aggiunge, coll’ intervento del 
granduca Paolo I e sua sposa, che 
regalarono al nunzio una croce ve- 
scovile del valore di 80,000 rubli, 
una superba - pelliccia, con lettera 
cummendatizia pel Papa acciò lo 
creasse cardinale, come fece ad onta 
dell'opposizione di alcune corti; in- 
oltre dice il Novaes che il nunzio 
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in detta chiesa vi consacrò un ar- 
civescovo e tre vescovi ). Assiste- 
rono alla solenne religiosa cerimo- 
nia, non più veduta nella capitale 
della Russia, i primi personaggi 
dello stato, il corpo diplomatico, 
numerosissimo clero, i più ragguar- 
devoli prelati della chiesa cattolica 
ed anche della russa, e secondo il 
Novaes, Caterina II con. |’ impe- 
riale famiglia. Il nunzio pronunziò 
una commovente allocuzione, in 
cui magnificata la protezione della 
chiesa cattolica latina, esortò |’ ar- 
civescovo all’ adempimento esatto 
de’ suoi doveri verso il supremo 
pastore della chiesa cattolica, e ver- 
so la generosa protettrice della me- 
desima, esprimendo il vivo deside- 
rio di vedere finalmente la riunio- 
ne della chiesa russa con la catto- 
lica. 

Inoltre monsignor Archelti si fe- 
ce prestare dall’ arcivescovo il con- 
sueto giuramento di fedeltà e d’ob- 
bedienza alla santa Sede, dichiaran- 
do che ad esso, come a suo nuo- 
vo e natural pastore, restava affi- 
data la cura del cattolico gregge 
sparso nelle ampie provincie russe 
dell’ Europa e dell’ Asia, che allora 
poteva ascendere a tre milioni di 
anime, come afferma Novaes, che 
nota essersene poi raddoppiato il 
numero. Dipoi a' 3 o 8 febbraio il 
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nunzio consacrò in vescovo di Ga-. 


dara in partibus e coadiutore del- 
l’ arcivescovo l’ egregio Giovanni 
Benislawski. Furono presenti al so- 
lenne rito i più distinti uffiziali 
della corte e sette ministri diplo- 
matici: la pia consorte del celebre 
cancelliere di Polonia Giovanni 
Borka fornì i sacri abiti per l’ ar- 
civescovo e pel coadiutore di Mo- 
hilow. Riuscì ad un tempo al nun- 
zio dì dare al vescovo di Livonia 
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per suffraganeo il canonico Gior- 
gio Paolowski col titolo di vesco- 
vo d' Atalia in partibus, il quale 
essendo stato nominato per decre- 
to imperiale nel dicembre 1780 a 
suffraganeo della Russia Bianca, fu 
costretto risiedere negli stati russi. 
Stanislao avido d'accrescere |’ e- 
stensione di sua autorità, per gli 
uffizi dell’ imperatrice strappò al 
nunzio la facoltà di. poter decide- 
re le cause di divorzio, senza che 
v’ intervenisse l’opera dell’ avvoca- 
to difensore de’ matrimoni, voluto 
dalla bolla Dei miseratione, di Be- 
nedetto XIV. ll nunzio si lasciò 
piegare a concedere sì esorbitante 
potere ad un uomo che ne fece il 
più detestabile abuso. Egli stesso si 
adoperò perchè Caterina II con- 
sentisse con decreto del maggio 
1784 al medesimo arcivescovo il 
poter chiamare sacerdoti fovastieri 
per impiegarli nelle missioni di 
Pietroburgo, di Mosca, Riga, Reval 
ed altrecittà, previo il giuramento 
di fedeltà ed obbedienza all’ impe- 
ralrice, alle leggi dell'impero e ai 
magistrati locali, ma restò loro li- 
bero di uscire a talento dagli stati 
imperiali. Caterina II ebbe cura 
che si confermassero i suoi editti 
intorno a’ sacerdoti forastieri, e che 
tutti gli armeni ‘cattolici de’ suoi 
stati, i quali ascendevano al nu- 
mero di settantamila, fossero sog- 
getti alla giurisdizione del metro- 
politano cattolico latino di Mohi- 
low, ordinando che questi si prov- 
vedesse di sacerdoti presi dalla na- 
zione loro, e nati ne’ dominii im- 
periali, si fondassero le scuole ne- 
cessarie per l’ammaestramento della 
gioventù, e frattanto si mandassero 
due giovani armeni al collegio di 
Leopoli negli stati dell’ imperatore 
de’ romani, acciocchè vi venissero 
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educati nelle lettere a spese del- 
l’erario del governo. Diresse poi 
nel marzo 1784 un decreto al con- 
te Giovanni Andrea Ostermann, 
con cui tornò ad approvare tutto 
l'operato del nunzio apostolico per 


lo stabilimento dell’ arcivescovato 


‘Mohilowiense. Vedendo Caterina II 
e Stanislao ormai paghe le loro 
mire, temendo però che venissero 
. gli ulteriori loro disegni guastati 
dalla presenza del nunzio, si stu- 
diarono di allontanarlo, e l’ impe- 
ratrice commise al principe Jusu- 
pow suo ambasciatore a Torino di 
recarsi a Roma e chiedere pel nun- 
zio il cardinalato, che Pio VI gli 
concesse nel settembre, richiaman» 
dolo da Pietroburgo. Intanto con- 
servando Caterina II i gesuiti nei 
suoi stati, il loro vicario generale 
stabilì la sua residenza in Mobi- 
low, ove si aprì un noviziato. 
Seguitando l’imperatrice con fal- 
se promesse ad allucinar i cattolici 
de’ suoi stati, rinnovò nel 21 apri- 
le o 3 maggio 1785 il famoso e- 
ditto di tolleranza del 1763 a pro 
di tutte le comunioni cristiane stan- 
ziate nell’ impero russo, compresi 
eziandio icattolici latini, a'quali fu 
consentito fabbricar in pietra chiese 
con campanili, che prima sol di legno 
potevano fare: e tanto essa, quanto 
il figlio e successore Paolo I in va- 
ri trattati di alleanza e di com- 
mercio .co’ potentati cattolici d’ Eu- 
ropa, guarentirono il libero eserci- 
zio del culto divino a tutti i fora- 


stieri che professassero la cattolica 


religione. Caterina JI messasi quin- 
di d'accordo con Siestrzencewicz 
condusse le cose de’ cattolici a suo 
modo. Questo arcivescovo non ebbe 
in verun rispetto nè i diritti, nè i 
canoni della Chiesa, e l’imperatrice 
pigliavasi giuoco delle solenni pro- 
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messe giurate alla santa Sede ed 
ai suoi sudditi cattolici, riguardanti 
il mantenimento della religione lo- 
ro. Stanislao seppe scaltramente va- 
lersi dello sbaglio commesso dal 
nunzio nel decreto di dicembre 1783, 
in cui avea tralasciata la savia di- 
stinzione usata da Pio VI nella 
bolla di fondazione dell’ arcivesco- 
vato Mohilowiense di giurisdizione 
ordinaria e delegata, restrizione che 
non piaceva all’ambizioso prelato, 
perchè opponevasi all’ assoluto do- 
minio cui aspirava. Laonde non 
considerando la pontificia bolla, si 
attenne al decreto di sua traslazio- 
ne, fatto dal nunzio, in cui per in- 
avvertenza era stata ommessa la 
detta limitazione. Quindi spacciossi 
ordinario di tutte le Russie, chia- 
mando quel vastissimo impero sua 
diocesi. Tentò ogni via per carpire 
dalla Sede apostolica sì estesa giu- 
risdizione; e per apparirne investi- 
to, almeno presso l’ imperatrice, 
pubblicò nel 1790 per le stampe 
tutti gli atti dell’ erezione dell’ ar- 
civescovato Mohilowiense, passando 
sotto silenzio il breve di Pio VI a 
Caterina II, e l'istruzione al nun- 
zio, in cui l’accennata condizione 
era esplicitamente espressa. Corren- 
do il marzo 1792, fu fatto vesco- 
vo di Calamata in partibus e suffra- 
ganeo di Stanislao, il basiliano Adria- 
no Butlrimowicz. Nel 1793 pel se- 
condo spartimento della Polonia 
acquistò la Russia cinque vescovati 
latini, cioè di Livonia, di Vilna, di 
Luck, di Kiovia e di Camieniecz, 


ciascun de’ quali avea due suffra- 


ganei ed anche tre. E quando Ca- 
terina II nel 1799 pel terzo smem- 
bramento si vide padrona della mi- 
sera Polonia, a visiera alzata sì mi- 
se a sfogare il suo cattivo animo 
contro la chiesa caltolica latina, 
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siccome avea fatto colla rutena, an- 
co con abolir la metropoli di Kio- 
via, onde ridurre i greci-uniti alla 
chiesa russa. Violò la parola data 
ne’ trattati della divisione della Po- 
lonia, di conservare intatto lo sta- 
to della chiesa cattolica di ambedue 
3 riti; annullò le nominate sedi ve. 
scovili, tranne quella di Livonia, i 
cui beni e quelli de’ capitoli, semi- 
mari ed altri luoghi pii, parte in- 
camerò e parte diede in dono ai 
suoi generali ed altri ufliziali dello 
stato. Evesse invece di proprio ta- 
lento nel settembre 1795 due ve- 
scovati latini, uno in Pinsk, l'altro 
a Tatitschew, ove il rito latino non 
era conosciuto, nominando alla pri- 
ma sede Gaspare Casimiro Cieci- 
scowski vescovo di Kiovia, e alla 
seconda destinòd l’indegno  Siera- 
kowski vescovo di Prusa in parti- 
bus, il quale si era usurpata l’am- 
ministrazione del vescovato di Ca- 
mieniecz, scacciatone armala mavo 
da Caterina Il il legittimo coa- 
dintore Dembrowski. 1 vescovi coi 
sullraganei levati dalle loro sedi, 
spogliati anco delle rendite, ebbero 
fenuissima annua provvisione; e sic- 
come avea l'imperatrice assogget- 
tate tutte le chiese rutene alla so- 


la giurisdizione dell'arcivescovo ru-. 


teno di Polock, così volle che tut- 
te le latine dipendessero dall’ arci- 
vescovo Mohilowiense. Per lo che 
Siestrzencewicz toccò lo seopo del- 
le ardenti sue brame, vedendosi co- 
munque si fosse in possesso di er- 
dinario di tutte. Je - chiese latine 
della Russia, colorendo, siccome l’im- 
peratrice, siffatta usurpazione, col 
decreto di monsignor Archetti. 

A salvamento della chiesa latina, 
la Provvidenza nel 1796 tolse dal 
mondo Caterina II, e l'imperatore 
Paolo I umano c giusto, si recò a 


ie” 


MO? 


coscienza di riparare i danni, con 
che sua madre avea afflitta la chie- 
sa caltolica latina, e secondò ge: 
nerosamente le sollecitudini della 
sunta Sede a risarcimento della 
medesima. Ammiratore personale 
di Pio VI, gli chiese un nun- 
zio per ricomporre le cose della 
chiesa latina e rutena, Il Papa vi 
mandò per delegato apostolico ed 
oratore il prelato Lilta arcivescovo 
di Tebe, già nunzio apostolico di 
Varsavia, il quale giunse nel 1797 
in Pietroburgo, e col suo zelo re- 
staurò la chiesa rutena della me- 
tropoli di Kiovia e di tutte le se- 
di vescovili abolite ai freci-uniti 
da Cateritra II. Indi presentò al- 
l’imperatore particolarizzato memo» 
riale con gli opportuni documenti 
intorno alle sofferte perdite della 
chiesa latina, chiedendo in nome 
di Pio VI che le annullate sedi 
vescovili fossero reintegrate, i ve- 
scovi riavessero le loro chiese, di- 
ritti e privilegi; i beni ecclesiastici 
appartenenti alle mense vescovili, ai 
capitoli, seminari, conventi, ed al- 
tri luoghi pii sì restituissero, e gli 
ordini religiosi potessero ritornare 
a'loro chiostri, la cui disciplina e 
indipendenza fossero intangibili sen- 
za previa approvazione della santa 
Sede. Paolo 1 consent al ristabili- 
mento de’ vescovati. di Luck, di 
Vilna e di Camieniecz, all’ annulla- 
zione delle due sedi di Pinsk e di 
Tatitschew, ed all'espulsione da Ca- 
mieniecz dell’intruso arcivescovo Sie- 
rakowski. Fu conservato il vescova- 
to di Livonia sotto il titolo di Samo- 
gizia ; quel di Kiovia non potè es- 
sere rimesso per quelle stesse ca- 
gioni che si contrapposero al ri- 
stabilmento: della metropoli greco- 
unita di Kiovia-Halicz, se non che 
l’imperatore permise la creazione 
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- Dopo che Enrico Leone fu spo- 
gliato del ducato di Baviera, il 'fi- 
rolo toccò ad Ottone il Vecchio 
conte palatino di Wittelspach, del- 
l'antica casa di Baviera, i cui ante- 
nati (cioè i figli del duca Arnoldo), n’e- 
rano stati ingiustamente esclusi due- 
cento anni prima. Innanzi di entrare 
in questo ducato era Ottone conte pa- 
latino di Baviera, e s’ era già molto 
segnalato nella prima spedizione di 
Federico I Barbarossa in Italia. Su- 
però con duecento uomini un’ erta 
rupe, che difendeva il passo di Ve- 
rona sulle rive dell’ Adige ; ed il mi- 
lanese, la Toscana e tutti iluoghi, 
ne quali portò l’imperatore le sue 
armi, furono in diverse riprese il 
teatro delle gloriose sue geste. Fe- 
. derico si valse di lui in parecchi 
trattati d'importanza, e quantunque 
gli abbia conceduto il ducato di Ba- 
viera, ne staccò Ratisbona per di- 
chiararla città libera, ed il Tirolo. 
Ottone il Grande non mostrossi 
in progresso di tempo meno fedele 

l suo sovrano, e morì agli 11 lu- 
glio 1183, lasciando due figlie ed 
un figlio in età tenera, chiamato 
Luigi, che fu suo erede. Divenne 
questi conte palatino per concessione 
dell’imperatore Federico II, ottenen- 
done il possesso Ottone di lui figlio, 
chiamato / Illustre. 

Luigi il Severo, duca di Baviera 
e conte palatino nato nel 1220, era 
figlio di Ottone /’Zllustre, al quale 
successe nel 1523. Ristabilì il suo 
fratello Enrico nella bassa Baviera, 
ritenendo per sè il palatinato sul 
Reno e l'alta Baviera. Nell’ agitato 
interregno per la morte di Corra- 
do IV figlio di Federico, avvenuta 
a’ 22 maggio 12533 a cagione del 
veleno datogli da Manfredi suo fra- 
tello naturale, fino all’ elezione di 


Rodolfo di Habsburgo progenitore 
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dell’augusta casa d'Austria, quei duo 
fatelli Luigi ed Enrico possederono 
in comune la dignità di elettore del 
sacro romano impero. 
- Eletto imperatore, con gran meri- 
to di Luigi il Severo, Rodolfo di Hab- 
sburgo, questi rimunerollo di gran- 
di favori, confermò i diritti de’ conti 
palatini a lui ed al fratel suo, e co- 
stituì entrambi, nel tempo di vacanze 
della corona imperiale, guardiani di 
tutte le terre e principati del ro- 
mano impero. Rimunerò pure Luigi 
costituendolo suo vicario generale e 
luogotenente dell'impero ne’ ducati 
d’ Austria e di Stiria, e non gl’ims 
pedì d’ ingrandirsi con l’ eredità del: 
lo sfortunato Corradino di Svevia, 
ultimo rampollo della casa d’ Ho- 
henstaufen, da cui Luigi avea acqui: 
stato parecchie città, fra le quali. 
Donawerth, oltre il legato di una 
parte del rimanente de’ suoi stati 
ereditarii. 

Dopo la morte di Rodolfo, acca- 
duta nel 1219, Luigi di Baviera 
non visse in ugual buona armonia 
con Alberto I d' Austria suo figlio. 
Voleva questi essere tutore del gio- 
vane Ottone nipote di Luigi e duca - 
della bassa Baviera; ma Luigi con - 
vigore vi si oppose, e tenne le parti 
di Adolfo di Nassau, competitore di 
Alberto al momento in cui questo 
ultimo aspirava all'impero. Si ag- 
giunse però un disgustoso avveni-. 
mento ad interrompere l’ alleanza 
tra Luigi ed Adolfo di Nassau. Adol. : 
fo tragittando il Reno in battello, — 
fu assalito a colpi di freccia così che. 
alcuni del suo seguito ne rimasero 
feriti. Accusato Luigi di tale perfi-. 
dia, Adolfo lo dichiarò colpevole di 
lesa maestà, e concesse il palatinato. 
ai principi vicini. Luigi però poté 
giustificarsi, e rientrò nella grazia 


‘ dell’imperatore: Pure non ne godette: 
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del vescovato di Minsk. I beni ec- 
clesiastici solo in parte furono re- 
stituiti, essendo stati gli altri aggiu- 
dicati alla corona, o donati a pub- 
blici ufliziali. Con rigoroso baudo 
vietò l’imperatore che in avveni- 
re i beni di tal sorte si alienasse- 
ro, e promise d’ indennizzare il cle- 
ro per le sostenute perdite con de- 
coroso assegnamento annuale. In 
quanto al-clero regolare, si volle 
mantenuta l’ordinazione di Cate- 
rina II, che andasse soggetto ai 
vescovi, ai quali perciò venne com- 
partita peculiare e temporanea fa- 
coltà, quantunque : l’ ambizioso ar- 
civescovo di Mohilow non volesse 
rimeltere dell’ arrogatasi giurisdi- 
zione sui medesimi. Parecchie del. 
le reintegrate diocesi dipeudevano 
dalla giurisdizione de'metropoliti di 
Gnesna e di Lcopoli. Non potea 


continuare siffatta mescolanza di 


giurisdizione, siccome contraria alla 
convenzione stipulata tra i tre po- 
tentali dividenti, la quale recava, 
che uno stato non potesse sull’ al- 
tro esercit&re niuna maniera d’ au- 
torità. Perciò l’ ottimo legato o de- 
legato apostolico Litta intavolò ne- 
goziazioni con ambedue i nominati 
metropolitani, ed ottenne rinunzias- 
‘sero a questa parte di loro giuris- 
dizione. La chiesa Mohilowiense fu 
dichiarata metropoli, ed ebbe per 
‘suffraganee Je diocesi di Vilna, di 
Samogizia,e di Luck o Luceoria, che 
aveano sino allora appartenuto el 
metropolita di Guesna, e quella di 
‘Camieniecz già di spettanza alla 
‘metropoli di Leopoli ; le fu altresì 
aggregato il vescovato di Minsk, 
come richiedea il diritto. La me- 


tropoli Mohilowiense comprese nel-. 


la sua giurisdizione ordinaria e de- 
legata i governi di Mohilow e di 
Witepks nella Russia Bianca, di 
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Kiovia nell’ Ukrania, di Pietrobur- 
go nell’Ingria, della Moscovia e 
Livonia, di Saratow e di Astracan 
nell’ Asia, finalmente della Tauride 
nella Crimeo. Ebbe inoltre due suf- 
fraganei ed altrettanti ' coadiutori 
con titolì di vescovi in partibus ; 
a' primi fu conceduto il diritto di 
futura successione , al metropoli 
ta furono assegnati diecimila rubli 
annui. Così ebbero circoscrizione 
le diocesi cattoliche latine nella 
Russia e nelle provincie russo-po» 
lacche, e fu sistemata Ja gerarchia 
della provincia ecclesiastica Mohilo- 
wiense. I beni stabili del clero se- 
colare delle sei mentovate diocesi 
erano valutati 1,157,370 ruhli, e 
quelli del clero regolare 2,175,357: 
il novero de’fedeli adulti ascendeva 
circa a 1,635,4090. Per queste dispo- 
sizioni dettate dalla giustizia di Pao- 
lo 1, la chiesa cattolica latina risorse 
dalle sue rovine, come distesamen- 
te racconta il p. Theiner nell’ en- 
comiala opera, lib. V, della chiesa 
cattolica latina in Polonia e nella 
Russia. 

Tale riordinamento e provvedi- 
menti, e nuova circoscrizione ‘delle 
diocesi latine in Russia, effettuato 
con concordato tra il pontificio le 
gato Litta e Paolo I, fu ratificato 
da Pio VI colla bolla Maximis 
undique pressi, de’ 15 dicembre 
1798, riportata negli Annali delle 
scienze religiose t. XIII, p. 289. Il 
lodato pi Theiner dice che la bol- 
la fu emanata a’ 15 novembre, e 
monsignor Baldassarri a’ 17. Questi 
che ciò rileva nel t. HI della Re- 
lazione de' patimenti di Pio VI, a 
p. 159 narra averla il Papa ema- 
nata essendo quasi prigioniero nella 
Certosa di Firenze, e che avendo 
l’imperatore richiesto di promove- 
re al cardinalato l’arcivescovo di 
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Mohilow, Pio VI si scusò, che tro- 
vandosi i cardinali dispersi non po- 
teva in modo alcuno adunar con- 
cistoro, nel quale elevarlo alla bra- 
mata dignità. » Ma volendo pur 
compiacere all’ imperatore più che 
gli era possibile, fece spedire un 
breve, nel quale all’ arcivescovo me- 
desimo concedeva di vestire al mo- 
do de’cardinali, portando porpori- 
ne le calze, gli abiti, il berrettino, 
la berretta, ed anche il berrettone 
(del berrettone insegna cardinalizia 
questa è la prima volta che ne 
leggo menzione, ma assolutamente 
dev'essere errore); e mi ricordo che 


nel breve, il quale, secondo il con- 


sueto, era latino, Ja parola bderret- 
tone fu scritta in italiano ’’. ll can. 
Nodari, Vitae Pont. p. 53, si e- 
sprime così. » Paulo I petenti, ut ar- 
chiepiscopus civitatis Mobilow ad 
cardinalatum eveheret, prudentissi- 
me respondit, sibi necesse esse s0- 
lemnem hanc nominationem differre 
ob dispersum cardinalium  colle- 
gium, permittere tamen archiepisco- 
po purpuratorum patrum uti insigni- 
bus”. Il citato cav. Artaud p. 219 
ancora, citando il dotto Nodari, dice 
che Pio VI permise all’ arcivescovo 


‘di vestire gli abiti cardinalizi, Pro-. 


cedendo in questa mia opera con 
scrupolosa critica, quando dovetti 
fare l’ articolo BerRETTINO Carpina- 
LIzio, scrissi tuttavolta che Pio VI 
concesse agli arcivescovi pro-tempo- 
re di Mohilow le vesti cardinalizie, 
ma che gli vietò anzi l’ uso del 
berrettino rosso; tale essendo il ri- 
sultato delle molte ricerche che su 
ciò feci. Perciò non pare credibile 
l’uso del berrettone o berretta car- 
dinalizia, essendo questa una delle 
principali insegne cardinalizie, e l’im- 
pone il Papa o chi delega, con for- 
malità. Non mi è riuscito rinve- 
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mire il breve di cui parla il Bal 
dassari, a fronte di pazienti inda- 
gini. Nel 1800 Siestraencewicz fece 
stampare in Pietroburgo il concor- 
dato di Pio VI, in una tutti gli 
atti imperiali relativi alla narrata 
circoscrizione diocesana della chiesa 
cattolica di rito latino nell’impe- 
ro russo. Aspirando sempre Sie- 
strzencewicz a illimitata giurisdizio- 
ne su tutta la chiesa cattolica di 
ambedue i riti nella Russia, seppe 
scaltramente servirsi della partenza 
del legato pontificio pel conclave di 
Venezia, per iscemare l'autorità 
de’vescovi da lui dipendenti; e con- 
centrarla in sè stesso. Però trasmi- 
se a Paolo I il progetto d'istituire 
un tribunale ecclesiastico, il quale 
avesse a decidere in ultima istanza 
tutti gli affari ecclesiastici di qual- 
che momento delle sei diocesi lati- 
ne e delle tre greco-unite. Gli sta- 
tuti che dovevano reggerlo otten- 
nero approvazione nel . dicembre 
1800 da Paolo I. A cagione della 
morte di questo monarca avvenu- 
ta nel maggio 1801, il figlio e suc- 
cessore Alessandro I compì l’ opera 
del Mohilowiense, improntandola nel 
novembre 1801 di nuova forma 
con imperial edilto, che può chia- 
marsi un compendio delle leggi 
di Caterina II a danno della chie- 
sa cattolica, e distillato dall’ am- 
biziose pretensioni manifestate dal- 
l’orgoglioso arcivescovo, a dispetto 
de’ replicati reclami pontificii. Si 
chiamò il tribunale dapprima con- 
cistoro ecclesiastico-romano-cattolico- 
universale, e in appresso collegio 
della chiesa romana-cattolica, la cui 
ampia autorità descrive il p. Thei- 
ner a p. Sio e seg., presieduto 
dal metropolita con titolo di presi- 
dente nato. 

Essendo gli statuti di questo col- 
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legio un mischio di contraddizioni 
e di sfrenatezze contro le sante leg- 
gi della Chiesa, i vescovi delle cin, 
que diocesi latine si unirono al 
nuovo nunzio apostolico Arezzo ar- 
civescovo di Seleucia, e si adope- 
rarono energicamente per convin- 
cere il metropolita della mostruosi- 
tà dell’istituito tribunale, e farlo 
smontare dalla sacrilega presunzio- 
ne, con che arrogavasi il primato 
della Chiesa nelle Russie, e ne ma- 
nometteva le sacrosante leggi e la 
libertà, ma l’empio prelato crebbe 
in vece nell’ardire. Elesse a com- 
ponenti del collegio uomini scostu- 
mati, senza coscienza e religione, 
e ne cacciò con pretesti che man- 
tenessero corrispondenza con Roma 
il proprio suffraganeo Benislawski , 
e l’illustre preposto mitrato di Mo- 
hilow Biskowski : fra quelli che vi 
sostituì vi fu il proprio fratello 
Luigi calvinista. Autorizzando per 
avarizia divorzi, prodigalizzando se- 
colarizzazioni ai religiosi, proteg- 
gendo gli sfratati più abbietti, con- 
tro Siestrzencewicz ricorse all’ im- 
peratore nel 1804 Giedroyic vesco- 
vo di Samogizia a nome. degli al- 
tri vescovi della metropoli Mohilo- 
wiense, per l’insopportabile abuso 
che . faceva della triplice autorità 
di arcivescovo, di metropolita ‘ e di 
presidente del collegio, con gravis- 
simo danno della chiesa cattolica. 
Riconobbe Alessandro I la giustizia 
di tali suppliche, e pei caldi uffizi 
del nunzio promise di esaudirle; 
ma riuscì all'arcivescovo di render 
sospetti all’ imperatore i vescovi e 
il nunzio, persuadendolo che la chie- 


sta riforma del collegio mirava a 


distruggere le leggi dell’ impero ; 

indi sfogò il suo mal animo c'n- 

tro la Sede apostolica, per non a- 

ver conseguito l’ estensione di giu- 
VOL. XLVI, 
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risdizione su tuttt i conventi dei 
monaci e de’ regolari ; e contro il 
nunzio perchè avea compito le co- 
se del predecessore nel ristabilimen: 
to della metropoli rutena, e restau- 
rato l'ordine de’ basiliani, e con 
calunnie lo fece disamicare dall’im- 
peratore. Indusse questo a conce- 
dergli ciò che giustamente gli avea 
negato Pio VII, nell'agosto 1804, co- 
st‘ingendo ancora il nunzio ad acco- 
miatarsi dalla corte di Pietroburgo; 
quindi recossi in mano le redini di 
tutta la chiesa cattolica nella Rus- 
sia, dominardola da assoluto pa- 
drone. Non contento di.aver posto 
sossopra la chiesa cattolica latina 
e rutena, volle rovinare eziandiv 
quella cattolica di rito armeno, di-. 
chiarandosi amico e protettore di 
tutti i malvagi ecclesiastici. Der 
morte dell’ ottimo Andrea Cholio- 
neski, già rettore di s. Stanislao 
de’ polacchi di Roma, poi suffraga- 
neo di Camieniecz, gli sostituì un 
prete armeno, facendogli conferire 
il carattere episcopale dall’ arcive- 
scovo armeno di Leopoli, affinchè 
potesse esercitare giurisdizione ve- 
scovile su tutti gli armeni dell’im- 
pero russo. Questa ripugnante me- 
scolanza di due riti non piacque 
all'imperatore, che perciò entrò iu 
trattative con Pio VII, il quale cou 
breve de’ 28 marzo 1809 nominò 
a vicario apostolico di tutti gli 
armeni cattolici delle Russie, Giu- 
seppe Kizistofowicz, vescovo di Ar- 
ze in partibus, consecrato dall’ are 
civescovo di Leopoli, e la diocesi 
di Camieniecz fu provveduta di pa- 
store latino. 1 

Siestezencewicz largamente pro- 
tesse .la società biblica per dissemi- 
narvi le corrette versioni, passeta 
dall’ Inghilterra in Russia nel 1804, 
promovendola con iniquissima cit- 
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colare ; ande poi fu altamente rim- 
proverato da Pio VII a'13 settem- 
bre 1816, el'imperatore trovando 
giusto il reclamo gli diè la più 
gran pubblicità, ordinando ai bi. 
blici di allontanarsi dalla Russia. 
In. vece il Papa ricolmò di elogi 
l'arcivescovo di Gnesna ed i ve- 
scovi di Polonia, per aver impedi- 
to ai biblici stabilirsi nelle loro 
diocesi. Nel 1814 era morto il coa- 
diutore di Mohilow Benislawski, 
prelato. ragguardevolissimo che col. 
le sue zelanti sollecitudini egregia» 
mente suppliva all'assenza del me- 
tropolitano, a cui disgraziatamente 
non fu dato successore ; l’ immen- 
sa giurisdizione del Mohilowiense 
fu quindi accresciuta colla vasta 
diocesi di Vilna, che avea quattro 
vescovi suffraganei, perchè. se gliene 
aflidò l’amministrazione. Nel 1815 
divenne suffraganeo di Kiovia Va. 
Jeriano Enrico Kamankia di Mohi- 
low, vescovo di Alberta in parti. 
bus; e suffraganeo di Mobhilow 
Mattia-Paolo Mozdzeniewski di Cra- 
covia, vescovo di Acone in parti. 
bus. Nel 1816 Siestrzencewioz con- 
cepì il disegno d'una riunione dei 
greci e cattolici : egli avrebbe vo- 
luto vedersi creato patriarca dal 
Papa, per operare più francamente 
una compiuta oppressione del catto- 
licismo nella Russia, su di che il car- 
dinal Consalvi nel 1824 richiamò 
l’attenzione di Leone XII, come ri- 
ferisce il cav. Artaud. A sollievo 
della chiesa cattolica delle provin- 
tie polacco - russe, morì il metro- 
polita Stanislao, che per 54 anni 
n'era stato il flagello, facendo la sua 
ordinaria residenza in Pietroburgo, 
tenendo tre suffraganei, uno a Mo- 
hilow, l’altro a Kiovia, il terzo 
monsignor Cipriano Odynice vesco- 
vo d'Ippona in partibus a Polock. 
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Il cav. Artaud racconta; che pub» 
blicò la storia della Crimea, da 
esso visitata due volte, ed un com» 
pendio di ricerche storiche sull’ori- 
gine degli slavi ; che fu aggregato 
a. diverse società scientifiche e let- 
teravie, e che prese a cuore il pro- 
gresso delle. scienze e la coltu- 0 
ra delle arti. Il Bossard pubbli- 

co a Parigi una raccolta di do- 
cumenti sull’arcivescovato di Mo- 
hilow. Occupò la di lui sede il re- 
ligiosissimo vescovo di Luck o Lu- 
ceoria e Zytomerita Gaspare Casi- 
miro Colonna Cieciszowski della 
diocesi di Posen, che nel 1798 
da Kiovia era stato traslato a Luck, 
vecchio venerando d’anni 84. Suo 
malgrado venne nominato metropo- 
lita per decreto imperiale del mar- 
zo 1827, e per breve di Leone 
XII de 23 giugno 1828 ottenne 
l'approvazione pontificia. Il regnan- 
te Nicolò I, dice nel decreto, che 
lo inualzava alla diguità d' arcive- 
scovo metropolitano delle chiese 
cattoliche in Russia, gli conserva- 
va la sede di Luck, e lo dispensa- 
va dall'obbligo di presiedere. al 
collegio ecclesiastico cattolico,  fin- 
chè la sua salute non gli permet- 
teva di recarsi a Pietroburgo. Pro- 
seguì a dimorare in Luck quale 
amministratore della diocesi. Per 
lo stesso breve gli venne dato. a 
coadiutore con futura successione a 
tal chiesa Michele Piwnick vescovo 
di Ramata in - partibus, il quale 
prese a far le veci del metropo- 
litano. nel: .governo di Mohilow, e 
nella presidenza del collegio catto- 
lico latino di Pietroburgo. Inoltre 
Leone XII con altro breve dello 
stesso giorno nominò suffraganeo 
di. Muhilow Givachino Grabowscki 
di Visne, della diocesi Mobhilowien- 
se, e vescovo di Amoria in parti 


MOH 


bus, essendo arcidiacono della me- 
tropolitana e rettore della chiesa 
parrocchiale Zevinogrodense. 
Cieciszowski fu il solo vescovo 
della metropolitana Mohilowiense, 
che non si lasciò trascinare dai pra- 
vi esempi dello sciagurato Stanislao 
Siestrzencewicz. Egli nel suo lungo 
episcopato nella propria diocesi op- 
pose con petto forte e zelo aposto- 
lico, insormontabile diga all’infezio- 
ne contagiosa de’ perniciosi divorzi, 
perchè agli occhi di Stanislao il ma- 
trimonio avea cessato di essere sa- 
cramento, radicandosi lo scandalo 
con tanta saldezza anche nelle dio- 
cesi suffraganee, che in quella di 
Minsko da ultimo ancora succede- 
vano da due a trecento divorzi; 
talchè era difficile il trovarvi un 
matrimonio in cui l’ una o l’altra 
parte non fosse stata prosciolta da 
un maritaggio antecedente; e però 
Leone XII più volte confortò il nuo- 
vo metropolita a procedere col me- 
desimo fervore all’estirpazione della 
rea e riprovevole usanza nelle al- 
tre cinque diocesi della metropoli, 
rammentandogli che Benedetto XIV 
avea procurato ripararvi con tre co- 
stituzioni, quindi gli concesse la po- 
testà necessaria per schiantare sì 
abbominevole' vizio. L'imperatore 
Nicolò I si mostrò contrario alla 
chiesa cattolica latina, come lo era 
eolla rutena, e per impedirne l’in- 
cremento -decretò nel 1828 che 
chiunque volesse entrare in un or- 
dine religioso dovesse chiederne al 
ministro del culto il permesso, che 
mai concedevasi; così venne a pre- 
pararsi la. distruzione di tutti gl’i- 
stituti religiosi, che si effettuò nel 
1832. Si decretò ancora che niuno 
sì. ammettesse ne’ seminari per cor- 
rere la via ecclesiastica, se non pre- 
sentasse lettere: di nobiltà , avesse 
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compiti gli studi in una università 
dell’ impero, oltrepassasse venticin- 
que anni d'età, avesse sostituito al- 
tri nell'esercizio militare, fosse au- 
torizzato dal ministro dei culti; € 
non sborsasse lire seicento a bene- 
ficio del clero scismatico di sua pro- 
vincia. Con editto imperiale det 1829 
furono chiusi tutti i noviziati, e de- 
terminato il numero de’ seminari: 
sti per ciascuna diocesi. Nel 1830 
peggiorarono le cose della chiesa 
cattolica, poichè per deplorabile ac; 
ciecamento della dieta imperiale di 
Varsavia vennero rigettati i consi- 
gli de’ vescovi per eliminar i die 
vorzi, € ritornare le cause matri- 
moniali al diritto della Chiesa, e 
l’imperatore lasciò: a’ tribunali ci- 
vili la definizione dello scioglimen- 
to de’ maritaggi: indarno i vesco- 
vi di Podlachia e Cracovia viril» 
mente si opposero alla violazione 
de’ diritti ecclesiastici, anzi si fecero 
partir da Varsavia prima della 
chiusura della dieta. Le vicende po- 
litiche della Polonia nel 1830 fe. 
cero soprassedere al proseguimento 
delle riforme ecclesiastiche; ma pa- 
cificatosi il reame sul finire del 1831; 
con maggior audacia si ripiese la 
guerra contro la cattolica religione, 
laonde l’anno 1832 entrò « funesto 

r la chiesa cattolica d'ambo i ri- 
ti. Si scagliò addosso alla latina sife 
fatta tempesta che la scosse dalle 
basi, e se il braccio divino non nè 
arrestava il furore, essa al par della 
rutena cadeva sepolta nelle sue ro- 
vine. Il . disegno manifestato nel 
1828 di annullare tutti ‘gl’ istituti 
religiosi, nel 1832 si recò in ope- 
ra, perchè le ricchezze di ‘essi stà 
molavano l’altrui avidità: la me- 
tropolitana di Mobilow, non com- , 
prese le case de’ gesuiti, nel 1804 
possedeva parte nella Russia e par- 
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te nelle provincie polacche 305 mo- 
nasteri d'uomini, con 3468 reli- 
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giosi, e 41 di donne, le quali ascen- 


devano a 590; tutto il valore dei 
beni spettanti ai conventi era di 
2,175,357 rubli d’argento, che da: 
vano l’annua rendita di 289,206 
scudi. Dipendevano dai medesimi 
conventi quali vassalli 122,018 uo» 
mini e donne. Per riuscir nell’ in- 
tento si usarono col collegio eccle- 
siastico cattolico latino maliziose e 
false relazioni sul misero stato de- 


gli istituti religiosi, e pel sedicente 


maggior ben utile della Chiesa se 
ne domandò a nome dell’ impera- 
tore l’ abolizione de’ superflui, poi- 
chè contro il vero si affermò con 
esagerazioni non rispondere più al- 
la natura de’ tempi, nè all’utilità 
de’ cattolici pel rilassamento della 
disciplina, quindi doversi traslocare 
i religiosi de’ conventi soppressi in 
quelli che si conservavano ; facen- 
dosi abuso della costituzione Zrter 
plures jucunditatis, di Benedetto 
XIV, che permise alla chiesa rute- 
na la riunione de’ monasteri poveri. 

Dopo che l’imperatore approvò 
l'abolizione de’ monasteri ritenuti 
superflui, il prelato Ignazio Lodo- 
vico Pawlowski vescovo di Megara, 
fatto da Leone XII a’ 23 giugno 
1828, e suffraganeo di Kaminieck, 
preposto di quella cattedrale, e 
rettore della chiesa parrocchiale 
Dunaiowecense, come presidente del 
collegio cattolico ecclesiastico latino, 
il quale parve tenesse dietro alle 
orme di Siestrzencewicz, divulgò il 
decreto a tutti i vescovi della me- 
tropolitana di Mohilow, da’ quali 
chiese ragguaglio dello stato dei 
conventi, con cenno di quelli che 
potessero annullarsi. Rispose il de- 
gno Piwnicki coadiutore del vene- 
rando Cieciszowski ed amministra. 
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tore di Luck e Zytomeritz, non 
potere corrispondergli senza ordine 
del metropolitano. Essendo da tut- 
ti conosciuta la saldezza della virtù 
del metropolita, chiamato sino dal 
1798 l’apostolo della chiesa di Po- 
lonia, egli ricusò con grandezza di 
avimo prestarsi a sì pericoloso ne- 
gozio. Oppose altresì resistenza l’am- 
ministratore della diocesi di Mo- 
hilow, il zelante prelato Szezit, 
quantunque poi fosse condotto ai 
confini dell’impero, e inutilmente 
invocato dalle più vive suppliche 
della Russia Bianca ; gli venne so- 
stituito Kamionka o Kamankia su- 
detto, ligio del governo, che si mise 
d’ accordo con Pawlowski. Laonde 
de' 300 monasteri che nel 1832 
avea la metropoli Mohilowiense, 
202 furono chiusi, restandone aper- 
ti 98. In gran parte si venderono 
all’incanto, gli altri tenuti in conto 
per santuari ceduti agli scismatici, 
fra' quali il celebratissimo di Poc- 
zojow nella Lituania, già de’ ca- 
maldolesi, seminario di santi e or- 
namento della chiesa polacca. L’a- 
vea fondato il principe Boleslawski, 
uno de’ più fervidi e degni disce- 
poli di s. Romualdo, e perchè avea 
allevato cinque santi che col loro 
sangue fecondarono la chiesa Li- 
tuanense quando gemeva sotto il 
paganesimo, era riguardato prima- 
rio monastero polacco dell’ illustre 
ordine. Simile disavventura colse al 
non men celebre pur camaldolese 
presso Cracovia, a fronte delle pre- 
ghiere de'cracoviesi per conservarlo. 
I quattro.milioni di rubli d’argento 
ricavati dai beni de’ monasteri sop- 
pressi, che secondo le promesse do- 
veansi impiegare a vantaggio della 
chiesa cattolica, vennero raccolti 
dal governo, e impiegati a vantag- 
gio degli scismatici. Quello che più 


MOH 


di tutto danneggiò la chiesa catto- 
lica nelle provincie polacco-russe, 
e nel reame stesso di Polonia, fu 
il prescritto dall’ imperatore intor- 
.mno i matrimoni misti, con statuire 
che nelle sei diocesi della metropo- 
li Mohilowiense, ove una delle parti 
contraenti professasse la fede russa, 
la prole, non badando a divario di 
sesso, fosse battezzata ed allevata 
nella medesima fede scismatica. La 
peste dei matrimoni misti non s'insi- 
nuò tra’russi, se non dopo la metà 
del secolo XVIII, in cui avevano preso 
piede le massime irreligiose. L' im- 
peratore inoltre decretò che i ma- 
trimoni misti benedetti da’ sacerdo- 
ti cattolici sì latini che greci, sia- 
no riputati nulli sinchè non ven- 
gano benedetti da un sacerdote rus- 
so. Questa legge fu estesa a tutti 
i russi addetti alla milizia, che nel- 
le provincie polacco-russe e nel 
ducato di Finlandia contraessero 

matrimonio co’ cattolici e prote- 
stanti ; $ poscia. venne resa universa- 
le senza eccezioni in tutte Je pro- 
vincie polacco-russe, senza più ba- 
dare i trattati stipulati in favore 
de’ polacchi, ed i giuramenti fatti 
nel 1815 da Alessandro I nel da- 
re la costituzione al regno di Po- 
lonia, di conservare cioè alla reli- 
gione cattolica intieramente i pri- 
vilegi e le libertà ecclesiastiche e 
civili. Finalmente la fatale legge 
sui matrimoni misti nel 1834 si 
rese comune al reame di Polonia, 
riehiedendosi che i sacerdoti catto- 
lici benedicessero eziandio i matri- 
moni misti, la cui prole avea ad al- 
levarsi scismatica, vietandosi a’ cu- 
rati consigliar gli sposi a educar cat- 
-tolicamente i loro figli. Quanto pro- 
tegga il governo russo i matrimoni 
misti, diffusamente si può vedere 
nel p. Theiner citato. 
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Le violenze e artifizi usati dal 
governo a pervertimento de’ greci 
uniti, si adoperarono pure per tra- 
scinare allo scisma i cattolici latini, 
a’ quali anzi sì fece aperta violen- 
ga, per cui i latini sostennero come 
i ruteni trattamenti durissimi ed 
asprissimi mali per difesa della re- 
ligione, e si distinsero eroicamente 
800 cattolici della Podolia. Alcuni 
dettagli si leggono nel lodato p. 
Theiner, come il divieto di comu- 
nicazione tra’ cattolici greci e la- 
tini nelle cose sacre, ed altresi ai 
fedeli del medesimo rito apparte- 
nenti a diverse parrocchie, e di- 
versi altri decreti tutti in danno 
de’cattolici latini. Per attirare allo 
scisma que’ sacerdoti che cunduce- 
vano vita secolaresca e rilassata, 
il governo loro permise prender mo- 
glie appena si dichiaravano scisma- 
tici, perdonando loro qualunque 
turpitudine e delitto. Nel gennaio 
1839 altro editto imperiale annun- 
ziò ai cattolici condannati al remo, 
alle miniere, ed altri lavori pub- 
blici per omicidii ed altri delitti, 
che sarebbero assoluti se abbrac- 
ciassero lo scisma, coniandosi me- 
daglia onorifica di s. Anna, per ap- 
pendersi loro in petto con nastro 
celeste. Fra i tanti argomenti che 
il p. Theiner riporta, onde il go- 
verno russo combatte la chiesa cat- 
tolica latina, parla dell’ invito fatto 
nel 1840 a tutti i vescovi latini 
del reame di Polonia, a seguire 
l'esempio de’ loro colleghi, gli apo- 
stati della chiesa rutena, procla- 
mando il ritorno de’greci cattolici 
alla chiesa scismatica, siccome ope- 
ra di persuasione pacifica. Clemen- 
te XIII e Clemente XIV alto lc- 
varono . la voce pei gravi disastri 
della Chiesa sofferti nella Russia è 
nella Polonia. Pio V], c i suvi suc- 
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cessori Pio VII e Leone XII non 
furono ‘meno solleciti nel sovvenive 
alla chiesa polacca. Quindi Grego- 
rio XVI per morte di monsignor 
Ciecisrowski, dopo lunga sede va- 
cante, nel primo marzo 1841 tras- 
latò da Megara in partibus all’ar- 
civescovato di Mohilow, Ignazio 
Lodovico Pawlowski della stessa 
diocesi, e qual degno depositario 
della divina missione affidatagli, ed 
erede meritevole delle virtù e ge- 
sta de' lodati predecessori, adempì 
nobilmente alle parti dell’apostolica 
ministero, manifestando alla Chiesa 
universale con candida semplicità e 
moderazione evangelica le crude 
piaghe della chiesa polacca, e quan- 
to avea fatto a disacerbarle, gua- 
rirle e preservarla da ulteriori ves- 
sazioni della civile autorità. Con 
quali modi Gregorio ‘XVI si fece 
a propugnare i diritti della Chiesa 
nella Polonia e nella Russia viola- 
ti dalla podestà secolare, con che 
si è immortalato nel libro vivente 
della storia stampandovi gloriosis- 
sima pagina, è dichiarato nell’opu- 
scolo pubblicato i in Roma nel 1842 
co’ tipi camerali e intitolato: 4/0. 
cuzione della $. di N. S. Grego- 
rio PP. XVI nel concistoro segre- 
to del 22 luglio 1842, seguita da 
un’ esposizione corredata di docu- 
menti sulle incessanti cure della 
stessa Santità sua a riparo de'gra- 
vi mali da cui è afflitta la religio- 
ne cattolica negl’imperiali e reali 
dominii di Russia e Polonia. Fra 
î documenti ‘in tale opuscolo pro- 
dotti vi sono. 1.° Lettera in forma 
d’ukase diretta dal conte di Wo- 
rontzow in nome dell’ imperatore 
all'arcivescovo di Mohilow, del 16 
dicembre 1812, sulla proibizione di 
ricorrere alla santa Sede ‘e suoi 
rappresentanti. 2.° L'ordinanza del 
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ministro de’culti del febbraio 1833 
per la soppressione di molti con- 
venti latini uella metropolitana di 
Mohilow. 3.° La supplica presen< 
tata nel 1841 al concistoro eccle- 
siastico cattolico romano di Mohi- 
low dai parrocchiani della chiesa 
di Bialynitze nel distretto di Mohi- 
low, per essere mantenuti nel pa- 
cifico esercizio della religione catto- 
lica romana sempre da loro pro- 
fessata. 4.° Altra diretta sullo stes- 
so argomento al ‘concistoro cattoli- 
co romano di Mohilow dai nobili 
del distretto d’Ischerikoff. 5.° Rap- 
porto fatto li 26 febbraio 184t 
dal concistoro di Mohilow al me- 
tropolitano Pawlowski in seguita 
delle suddette rappresentanze. G." 
Officio indirizzato il 12 marzo 1841 
dal detto arcivescovo di Mohilow 
al direttore del ministero dell’ in- 
terno in conformità ai suddetti due 
rapporti. 7.° Officio del ministra 
dell’ interno a monsignor Pawlow- 
ski, col quale si spiega l’ukase sul- 
l’amministrazione de’ sagramenti a 
persone incognite. Pel memorabile 
abboccamento avvenuto in Roma 
nel 1845 tra Gregorio XVI e Ni- 
colò I, se ne sperano felici conse- 
guenze anche per la chiesa latina 
nell’ impero russo. Zedi PoLonia e 
Russta. 

AI presente la sede aieesggilita: 
na di Mohilow è vacante, € dei 
quattro suoi suffraganei | ausiliari 
esiste soltanto monsignor Raman- 
kia, fatto nel 1815, gli altri va- 
Gado: Nell'ultima proposizione con- 
cistoriale per l’arcivescovo Paw- 
lowski, ecco come venne descritto 
lo ‘stato della chiesa, con cinque ve- 
scovi diocesani suffraganei: questi 
sono quelli di Luck o Luceoria uni- 
ta a Zytomeritz, Samogizia, Wilna, 
Cameniek o Kaminiechz, e Minsk. 
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La chiesa cattedrale sacra a Dio 
è sotto l’invocazione di s.. Stani» 
slao vescovo e martire, di elegante 
struttura. Il capitolo si compone di 
quattro dignità, essendo la prima 
il prevosto, di otto canonici, di do- 
dici preti, e di altri ehierici inser- 
vienti all’officiatura. La cattedrale 
non è cura, né evvi il battisterio, che 
però lo hanno le due chiese par- 
rocchiali esistenti in Mohilow. So- 
novi inoltre in citta un monaste- 
ro, l'ospedale, e il seminario cogli 
alunni. L'arcidiocesi, come amplissi- 
ma, conteneva più città e castelli, 
e circa 800,000 fedeli. Ogni nuovo 
arcivescovo è tassato ne’ libri della 
camera apostolica in fiorini 500, a- 
scendendo le rendite della mensa a 
scudi 2400 (tanto si legge nell’ultima 
proposizione concistoriale), oltre altri 
proventi. Va notato che nella pro- 
posizione concistoriale per Cieciszow- 
ski, Ja chiesa cattedrale, come nel- 
la bolla d’istituzione, si dice sacra 
alla Beata Vergine; la prima di- 
guità chiamasi offiziale; esservi cu- 
ra d’anime e battisterio, ed alquanto 
distante esistere il palazzo arcivesca- 
vile ampio e conveniente. In una 
recente relazione dello stato delia 
chiesa Mohilowiense ho letto quan: 
to qui riporto. Sonovi due chiese 
principali, la cattedrale dedicata al- 
l’Assunzione di Maria, e la chiesa 
di s. Stanislao. Nell’arcidiocesi chie» 
se parrocchiali 254, succursali 90, 
cappelle 4og. Si trovano alcune 
chiese lungo il Volga: nell’immen- 
so spazio da questo fiume al mare 
Pacifico vi erano de’ cattolici, che 
visitati da un missionario nel 1788 
provarono un’ infinita consolazio- 
ne. Tre canonici assistono l’arcive- 
scovo nel disbrigo degli affari. 
Monsignor Archetti istituì sei mis- 
sionari; molti vicari si trovano dis- 
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persi nella vastità dell'arcidiocesi, 
ed oltre il clero secolare di circa 
200, vi erano: gesuiti, cappuccini, 
minori osservanti, canonici regola- 
ri, trinitari, domenicani, conven- 
tuali, scolopi, missionari di s. Vin» 
cenzo de Paoli. Questo clero re- 
golare non potendo essere sotto la 
giurisdizione de’provinciali estranei, 
ebbero i vescovi la facoltà di eser- 
citare la giurisdizione ordinaria so» 
pra i regolari. Ognuno degli ac» 
cennati ordini avea il suo conven- 
to. Sonovi sei case di carità; le 
sorelle della carità di s. Vincenzo 
addette all’assistenza degl’infermi, 
le maestre pie, il seminario dioce- 
sano con 28 alunni, ed 83 scuole. 
Ogni chiesa aveva annesso un al- 
bergo per ricovero de' poveri ali- 
mentati con elemosine annuali. I 
gesuiti vi aveano 13 tra case e 
collegi. I conventi della diocesi era- 
no 66, ed i monasteri di monache 
8, abitati da 44 religiose. Il me- 
tropolitano capo di tutti i latini 
cattolici dell'impero russo, ha die- 
cimila rubli pagati dall’erario im- 
periale. Negli ultimi tempi il go- 
verno ha spogliato de’beni gli ec- 
clesiastici tanto cattolici che sci» 
smatici, promettendo equivalenti as- 
segnamenti. In Mohilow fa, la sua 
residenza l’arcivescovo scismatico, 
vì ha molte chiese. 

MOINE Giovanni, Cardinale, 
Y. Monacui Giovanni, Cardinale. 

MOLDAVIA, Moldoblachia, Pro- 
vincia la più settentrionale della 
Turchia europea con titolo di prin- 
cipato, che fece anticamente colla 
Valacchia (Vedi) parte della Da- 
cia (Vedi), e principalmente di 
quella porzione, per le sue monta- 
gne, dai romani chiamata la Dacia 
montuosa. Confina collà provincia 
russa di Bessarabia, da cui e divisa 
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dal Prutb, colla Transilvania avente 
per limiti i Carpazi, e colla Gali- 
zia; colla Bulgaria e Valacchia in- 
feriore confina a mezzodì, essendo 
visa dalla Valacchia pel Danubio, 
al cui bacino appartiene il paese. 
La Dacia comprese le due Mesie 
(Vedi), e si divise in Dacia Ripen- 
se, Mediterranea, ed Alpestre che 
comprende la Moldavia e Valac- 
chia. Io generale l’aria non vi è 
molto sana, massime nell'estate. L’a- 
gricoltura è negletta: vi sono im- 
mense foreste, che insieme coi va- 
sti pascoli occupano la maggior par- 
te del territorio. La Moldavia è più 
montuosa e alquanto più fredda 
- della Valacchia. Si allevano nume- 
rose mandrie di belli cavalli, di 
bestie a corna ed a lana ; gran van- 
taggio recano le api, e le riviere 
abbondano di pesce. La Moldavia ha 
miniere d’oro, d’argento e ferro, ma 
più non vengono lavorate; ve ne 
sono di sale utilissime, e di nitro. 
Conta circa un milione di abitanti, 
altri dicono cinquecentomila. Si con- 
gettura che i moldavi discendano 
dai daci, di cui occupano in parte 
il territorio, dai romani che ridus- 
sero in colonia la Dacia dopo a- 
verla conquistata, e dagli slavi che 
vi si stabilirono al tempo delle ir- 
«uzioni de’ barbari. IH popolo di- 
videsi in classi, cioè boiardi o no- 
bili, ecclesiastici e secolari; artigiani 
detti propriamente runs, e zin- 
gari o ziugani che si tengono in 
conto di schiavi; le prime classi 
sono esenti dalle tasse. Dei zingari 
parlammo nel vol. XLII, p. 52 del 
Dizionario; edil Sarnelli nelle Lee. 
eccl. t. III, lett. V, parla di che 
razza di gente sieno i zingari. Il 
loro linguaggio romaico è un la- 
tino corrotto, mescolato collo slavo, 
e prendono il nome di rumuni o 
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rumniasti, probabilmente per corru- 
zione di romani: vi si parla anco 
l’ungaro e il polacco. Si vanta la 
loro ospitalità, ma sono indolenti 
e ignoranti nella maggior parte, e 
conservano molti abbigliamenti dei 
daci, massime i contadini. Vi sono 
poche scuole, ed i ricchi studiano 
nelle università russe o tedesche. 
Quasi unicamente i greci di Costan- 
tinopoli, gl’italiani, gli armeni e gli 
ebrei esercitano le diverse profes- 
sioni. La maggior parte delle abi- 
tazioni sono di legno e mal costrui- 
te. La Moldavia è divisa in alta e 
bassa: Zaral de Suss è l'alta, Za- 
ra de Schoss è la bassa. Rinchiude 
diecisette distretti, di cui è il primo 
Bakou o. Bacow, mentre Jassi 
(Vedi) n'è la capitale, più bella 
e più ricca di Buckarest capitale 
della Valacchia, ma più piccola, im- 
perocchè nella Moldavia vi sono 
boiardi o signori. A Jassi vi è un 
teatro francese, un liceo, una so- 
cietà di scienze e lettere, due col- 
legi e diverse altre scuole meglio 
dirette di quelle di Valacchia. Il 
popolo moldavo in generale è più 
educato del valacco, e conta molti 
distinti letterati. Le vicende storico- 
politiche de’ due principati di Mol- 
davia e Valacchia sono assai volte 
comuni ad ambedue, come spesso 
si ribellarono, furono e sono tri- 
butari della Porta ottomana, ed am- 
bedue ebbero per waiwoda tiranni 
greci del Fanar. Nel 1788 in Na- 
poli si pubblicò: Osservazioni sto- 
riche naturali e politiche intorno 
la Valacchia e la Moldavia. Vuolsi 
che la regione abbia preso il no- 
me di Moldavia, dal fiume Mol- 
dava che ha origine nella Galizia 
e si getta nel Sereth. 

I moldavi prima vincitori de’ ro- 
mani, furono poi interamente sot- 
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gran tempo, giacchè morì nel 1294, 
ad Heidelberg, compianto da’ sud- 
diti, malgrado il titolo di Seve- 
ro, attribuitogli per l’azione vio- 
lenta, di far uccidere dal camne- 
fice per gelosia la propria mo- 
glie Maria figlia di Enrico il Ma- 
gnanimo, duca del Brabante. A ta- 
le furore tenne però dietro in lui 
un pentimento sì forte, che i suoi 
capelli di repente incanutirono, co- 
me dimostrata gli venne l’innocen- 
za di quella donna. Il Pontefice 
Alessandro IV gli accordò l’assolu- 
zione a patto che costruir faces- 
se una casa per dodici religiosi di 
s. Bruno. Ma non esistendo in Ba- 
viera religiosi di quell’Ordine, la 
fabbrica fu data a’ monaci cistercien- 
si, ed è oggidì l’abbazia di Tursten- 
feld. Luigi I il Severo sposò in se- 
conde nozze Matilde figlia di Ro- 
dolfo d’Habsburg, e morendo divise 
i suoi stati fra i due suoi figli Lui- 
gi, o Lodovico detto il Bavaro, e 
Rodolfo detto il Balbo. Questo se- 
condo ebbe il palatinato, e fu lo 
stipite della casa palatina, chiamata 
ramo Ridolfino. 

Luigi, o Lodovico V, chiamato il 
Bavaro, intitolavasi Luigi IV quando 
fu eletto re de’ romani, perché non 
si annoverava Luigi IV, detto i/ 
Fanciullo, fra gl’ imperatori. Dopo 
la morte dell’ imperatore Enrico VII, 
nel 1314, si mise egli tra i concorren- 
ti; e gli elettori dell'impero dopo lun- 
ghe incertezze nell’anno seguente, 
unirono finalmente i loro suffragi 
parte in favore di lui e parte per 
Federico il Bello, figlio di Alberto 
d' Austria, cugino del duca. Questi 
fu superiore di due voti, ma nel 
mentre Federico si faceva coronare 
a Colonia, Luigi il Bavaro, fu in- 
coronato nel 1315 in Aquisgrana 
dall'arcivescovo di Magonza. Tale 
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duplice elezione e consacrazione pro- 
dusse una lunga guerra civile ed 
un lagrimevole scisma. Alcuni anni 
innanzi di tali avvenimenti, Clemen- 
te V (an. 1305), per compiacere il 
re di Francia, e per le fazioni dei 
guelfi e. ghibellini, che agitavano 
l’Italia, avea trasportata la residenza 
Pontificia in Avignone. A Clemente 
V era succeduto Giovanni XXII, il 
quale vedendo il Bavaro trattarsi 
come imperatore, non ostante che 
prima dovesse aspettar la conferma 
Pontificia, e veggendolo colle armi 
alla mano sostenerne le pretensioni, 
pregollo di permettere, che la causa 
fosse trattata dalla Santa Sede, ci- 
tando ambo i competitori a com. 
parire avanti di sè in Avignone. 
Non volle però Luigi assoggettarsi 
a tale giudizio, e le due fazioni, che 
allora tenevano divisa l’Italia, pre- 
sero partito in sì gran contesa. I guel- 
fi, che pur seguivano le parti del 
Papa, si dichiararono per Federico, 
e i ghibellini per Lodovico. Venuti 
alle mani, dopo essersi versato mol- 
to sangue, i due pretendenti accon- 
sentirono di rimettere la decisione, 
nel 1319, de'loro diritti, a trenta 
campioni: ma tale combattimento 
parziale non fu che il preludio del- 
la battaglia generale appiccatasìi tra 
i due eserciti spettatori della pugna. 
La vittoria rimase al Bavaro, ma 
non . fu decisiva. I due imperatori 
continuarono a farsi guerra; la Ger- 
mania restò divisa e titubante tra 
essi; ma l’Italia si stancò di com- 
battere per la scelta d'un padrone 
da cui non attendeva alcun vantag- 
gio. Lodovico V raggiunto il suo 
rivale nel 1322 vicino a Muhldorf, 
lo fece prigioniero; ma nulladimeno 
la guerra continuò. Benchè l’Austria 
avesse mezzi maggiori, e potenti al- 
leati, pure Lodovico V consolidò di 
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tomessi a' tempi dell’imperatore Tra- 
iano, che vendicò la vergognosa pace 
fatta col popolo romano. sotto Du- 
miziano, e tutta la Dacia converti 
ia provincia romana, distribuendo 
le terre in ricompensa a’ suoi sol- 
dati, e trapiantandovi una colonia, 
il che servì a promuovere l' agri 
coltura, e a dirozzare i feroci co- 
stumi degli abitanti. Avanzo della 
romana dominazione è parte del 
ponte che presso Severino fece get- 
tare attraverso il Danubio Traiano, 
Ai romani succedettero quelle orde 
di popoli barbari, che si sparsero 
per tutta Europa, fra’ quali Attila 
che cogli unni invase la Dacia, ed 
a lui sottentrarono a signoreggiar- 
la altri popoli non meno barbari, 
tutti congiurati a distruggersi o cac- 
ciarsi: scambievolmente. Dal VII al 
IX secolo la Dacia non fu occupata 
che dai bulgari e dagli slavi. Alla 
fine del secolo XII sottentrarono gli 


sciti, i tartari e gli slavi. In quel’ 


tempo comparisce nelle storie il no- 
me -di Moldavia e Valacchia, due 
paesi che cominciarono ad essere 
governati sotto il titolo di waiwo- 
da dai due capitani slavi Raddo 
Negro, e Bogden o Bogdam, il qua- 
le si stabilì tra il Seret e la Pruth, 
fu il primo sovrano del paese, ne 
fondò le città principali, vi stabilì 
la religione greca, e diede il nome 
di Bogdania alla parte settentrio- 
nale. Così cominciò a vedersi una 
forma di governo che rese meno 
dolorosa la condizione di que’ po- 
poli. La Moldavia si sottomise nel 
secolo XIV al re d'Ungheria, ed 
è suoi waiwodi o principi divennero 
loro tributari; insorta quindi guerra 
fra il re Sigismondo e Bajazet I sulta- 
no de’turchi, il re si alleò col waiwo- 
da di Valacchia, ma questo tra- 
‘dendolo soggiacque a sconfitte cd al 
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pagamento d’annuo tributo. Eman- 
cipatisi i waiwodì dai re d’Unghe- 
ria, assunsero il titolo di despoti ov- 
vero ospodari. Dopo varie vicende 
i turchi ne ottennero l’intera so- 
vranità nel 1529 sotto Solimano II, 
ed uno degli ospadari si pose sotto 
la sua protezione, ma a condizione 
che gli abitanti conservassero la lo- 
ro religione, le loro leggi e privi- 
legi, che fossero esenti da ogni im- 
posta, e che nominassero per prin- 
cipi i. loro ospodari o waiwodi. La 
Valacchia si ribellò ai turchi col 
proprio principe Michele, e diven- 
ne indipendente; ma egli domina- 
to dall’ambizione di unire al suo 
dominio la Moldavia, venne ucciso 
nel 1601 da un sicario. Nel 1612 
Tommaso soldato di ventura s'im- 
padronì coll’appoggio de’ turchi del- 
la Moldavia, disfacendo il waiwoda 
Costantino; indi spogliato da’ suoi 
protettori per istabilirvi Graziano 
poi ucciso nel 1621, restando gli 
ospodari tributari della Porta otto- 
manu. Avendo questa concesso nel- 
l'acquisto della Moldavia ai boiar- 
di il privilegio di crearsi il wai- 
woda, nel 1711 si attribuì il di- 
ritto esclusivo di. nominar questo 
capo; e ciò perchè siffatta elezione 
dava sempre argomento a cittadine 
discordie ed a guerre civili, ed an- 
co per vendicarsi del paese che a- 
vea domandato la protezione di Pie- 
tro I czar di Russia. Il waiwoda. da 
quell'epoca cominciò ad esser scelto 
dai fanariotti o greci di Costanti- 
nopoli, il che fu cagione di peggiori 
mali, poichè per conseguirne la no- 
mina si ricorse ai più nefandi rag- 
giri, ed il sultano avendo condau- 
nato il principato come ad un pub- 
blico incanto, conferendolo a chi più 
pagava. Quindi coloro ch'erano pre- 
feriti, per  rimborsarsi tirauneggia- 
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vano i sudditi, che talora dalla di- 
sperazione li uccisero. Le ambiziose 
mire di Caterina Il imperatrice del- 
le Russie, l’indussero a prendere la 
protezione sì della Moldavia, che 
della Valacchia; quiudi nel 1802 
divenne principe Morusi, cui succes» 
sero altri ospodari, che non cessa- 
rono di vessare. la Moldavia con 
estorsioni. Dipoì pel trattato di Bu- 
karest del 1812 la parte della Mol- 
davia che si estendeva al nord del 
Pruth fu ceduta alla Russia, e fa 
presentemente parte della Bessara» 
bia. AV 6 marzo 1821 il principe 
Alessandro Ipsilanti eccitò la rivo» 
Juzione, in cui grave fu il massa- 
cro tra turchi e greci; ma rientra» 
ti i turchi a' 26 giugno vennero 
posti in fuga Ipsilanti e Cantacur 
seno condottieri de’ greci eteristi, 
Nel 1822 fu acclamato ospodaro il 
boiardo Giovanni Stourdza, indi fat» 
fo prigioniero dai russi nel maggio 
1828; poscia i russi dopo la presa 
di Navarino o Neocastro, città di 
Grecia nella Morea, divennero pos- 
sessori de' due principati. La Rus- 
sia nel 1829 conchiuse a' 14 set» 
tembre in Adrianopoli colla Porta 
un trattato, in cui venne stabilito 
che il principato di Moldavia gor 
drebbe di un governo costituzionale 
o. nazionale e indipendente, del li- 
bero esercizio della sua religione, e 
di un'intera libertà commerciale, 
£ che il diritto di pominar l’ospa- 
daro spettasse alla Russia e alla 
Porta, restando la prima protettri+ 
ce del principato. L’ospodaro, il 
cui governo era seltennale, dopo 
però il trattato venne nominato a 
vita. da un'assemblea di hoiardi, d’ac- 


cordo colle nominate potenze, e tro-. 


vasi assistito da un divano compa» 
sto de’ principali boiardi, e presie- 
fiuto dall'arcivescovo greco scisna- 
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tico, coll'annuo emolumento di un 
milione di piastre. Il principato fu 
obbligato pagare alla Porta il tri- 
buto con titolo. di dono di circa 
165,000 piastre, ma si esentò da 
ogni somministrazione in grani, be- 
stiame, legnami da costruzione, ch’e- 
ra prima obbligato di mandare pel 
consumo di Costantinopoli e per la 
provvisione delle fortezze del Da- 
nubio e dell’arsenale. L'armata fu 
stabilita a 12,000 uomini; cessò la 
condizione di sudditi di stato, pro- 
priamente detti schiavi; e venne” 
proibito ad ogni turco abitare nel 
paese. 

La fede cristiana fu introdotta 
nella Dacia ne’ primi secoli della 
Chiesa, e verso il 396 esisteva un 
vescovato nella città di Moldau oc- 
cupato da s. Niceta martire: più 
tardi fuvvi ancora la sede vescovi- 
le di Sirett o Sereth città di Gali- 
zia. Inoltre s. Niceta fondò nella 


‘Dacia diversi monasteri. Come una 


delle provincie dette barbare, i) con- 
cilio di Calcedonia nel 451 assog- 
gettò la giurisdizione ecclesiastica 
della Moldavia al patriarca di Co- 
stantinopoli. La religione dominan» 
te è la greca scismatica, ed avvi un, 
metropolitano e tre vescovi, con- 
tandosi in tutta la provincia sette: 
cento chiese circa, e sessanta con- 
venti. Nel 1234 vi a’introdussere 
i missionari minori conventuali, i 
quali più tardi ebbero collaborato» 
ri i gesuiti di Polonia. Verso il 
1370 era riuscito al Papa Urbano 
V che i moldavi col loro duca La- 
sco, abiurato lo scisma, tovnassero 
all’obbedienza della chiesa romana, 
ma poi ricaddero nell'errore. Da 
altre notizie rilero che la città di 
Succiava ebbe un metropolitano; 
datole dal patriarca Giuseppe di 
Costantinopoli. Nel 1435 fiorì lapo 
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sivescovo greco Gregorio che favori 
l'unione colla chiesa cattolica, onde 
Eugenio IV gli serisse da Firenze, 
al cui concilio assistè il’ vescovo 
Damiano. Questo fatto gli tirò ad- 
dosso l’odio de’ suoi correligionari; 
nacque un' ecclesiastica rivoluzione, 
in cui manoscritti, atti e documenti 
furono bruciati; quindi ee i greci 
scoprivano che un latino avesse ce- 
lebrato nella loro chiesa ne demo- 
livano l’altare, e se un cattolico vo 
leva avere ecclesiastica sepoltura era 
obbligato ribattezzarsi, perché an- 
ticamente nella Moldavia pagano 
e cattolico suonava lo stesso. Nel 
secolo XVI la principessa Elena 
moglie di Stefano il Grande fece 
costruire dodici chiese cattoliche nel. 
la Moldavia, di cui non rimane ve- 
stigio. Anastasio occupò la sede me» 
tropotitana di Moldavia, sotto Ge- 
remia II patriarca di Costantinopo- 
li. Barlaam intervenpe al concilio 
sli Jassi, e Gedeone sedeva nel 1721. 
Oriens christ. t. I, p. 1262. Nel t. 
1]I, -p. 1118, sono riportati i se- 
guenti vescovi di Bacow (Fedi), 
sede vescovile eretta da Clemente 
VII suffraganea di Colocza; il p, 
Mireo dice nella Valacchia, ma è 
in Moldavia. Bacow o Bakou, £a- 
ckovia, ebbe dunque per vescovi, 
nel 1633 fi. Gio. Battista Zamoyski 
 domemicano, fatto da UrbanoVIll; 
nel - 1678. fi. Giacomo Goreschi do- 


menicano, nominato da Innocenzo 


XI. Indi lo furono Gio. Francesca 
Lousony, destinato pure da Inno- 
cento XI; fr. Arnaldo o Amando 
Cieseyko domenicano di Vilna, elet- 
to nel 1694 da-Innocenzo XII; fr. 
Giovanni Damasceno Lubienski po- 
lacco domenicano, eletto da Cle- 
mente XI nel 1711; fr. Tomina- 
so Szklubiczaleski polacco domeni- 
gatto, fatto da Clemente XII, al qua- 
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le nel 1737 sostituì. fi. Raimonè 
do Jesierski domenicano polacco che 
rinunziò. Nelle annuali J/Votizie di 
Roma sono registrati i seguenti ve- 
scovi di Bacow: 1733 fr. Tomma- 
so Zaleski domenicano; 1735 fi. 
Raimondo Jezierski domenicano di 
Cracovia: questi due vescovi sem- 
brano i medesimi de’ precedenti; 
1982 successe per -coadiutoria fi. 
Domenico Pietro Karwosiecki mi- 
nuore conventuale, di Zamoski dio- 
cesi di Chelma, e viveva ne’ primi 
anni del secolo corrente. Nelle per 
secuzioni vi morì tn vescovo di 
Bacow chiamato fr. Giovanni Ro- 
sa domenicano. Ì vescovi cattolici 
di Moldavia solevano risiedere in 
Transilvania e negli stati del re di 
Polonia di cui godevano la prote- 
zione, alla quale subentrarono ‘i 
monarchi d'Austria, «quando quel 
regno fu diviso, e loro ne toccò una 
parte. Solevano ì vescovi da tali 
luoghi annualmente recarsi alla vi- 
sita della missione diretta da un vi» 
cario generale. | 

La missione di Moldavia è offi- 
data ai minori conventuali, e del- 
la loro chiesa e -collegio in Roma 
di s. Antonio di Padova o s. Ma- 
ria della Sanità, che somministra 
missionari alle missioni di Molda- 
via e Costantinopoli, ne parlammo 
al vol. XXVI, p. 126 e 127 def 
Dizionario. 1ìl ‘prefetto è anche 
commissario del convento di Jassi, 
carica che si conferisce dal. p. ge- 
nerale dell’ordine. Nel 1811 era 
vescovo dì. Moldavia ‘monsiguor 
Bonaventura Carenzi. Dalla sacra 
congregazione di propaganda fu di- 
chiarato visitatore apostolico il p. 
Giovanni Magni prefetto della mis- 
sione di Costantinopoli. Dopo la 
morte di monsignor Zabervoni , 
mancante. la missione di vescovo, 
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Gregorio XVI a’ ro settembre 1838 
nominò visitatore apostolico e ve- 
scovo di Carra in partibus, mon- 
signor Pier Raffaele Arduini de’mi- 
mori conventuali: la sua istallazio- 
ne seguì senza opposizione, median- 
te l’annuenza del principe regnan- 
te. Indi il medesimo Papa dichia- 
3ò vicariato apostolico la missione 
di Moldavia, ed a’'7 aprile 1843 
nominò vicario apostolico monsi- 
gnor Paolo Sardi de minori con- 
wentuali, già penitenziere vaticano 
e vescovo di Vera in partibus, che 
risiede in Jassi. Ecco lo stato pre- 
sente di questo vicariato. La par- 
rocchia di tal capitale è sempre 
amministrata dal prefetto de’ con- 
wentuali. La cristianità di Moldavia 
si divide in due distretti: il pri- 
mo di Siret o- Sereth, composto di 
42 villaggi, contenente sei parroc- 
chie; il secondo di Bistriccia, com- 
posto di 57 villaggi con otto par- 
rocchie. I sacerdoti nella Moldavia 
sono più di ventiquattro. In Jassi 
vi è il convento de’ conventuali e 
l'amministrazione sindacale; un o- 
spizio a Galatz, città forte con va- 
sto porto, emporio di ‘commercio, 
forse costruita da Traiano, con chiesa 
per la quale la casa d° Austria som- 
ainistrò 200 fiorini per costruirla, 
ed il principe regnante vi contribuì 
una somma: in tutti i distretti fu- 
rono aperte scuole con maestri. Cle- 
«tinente XI accordò la laurea magi- 
strale a quei missionari che hanno 
servito nove anni in questa missio- 
ne. Questa possiede diversi beni, 
.come esistono rendite pel vescovo, 
somministrando la. congregazione 
.di propaganda ai parrochi anvui 
scudi 130. Il metropolitano sci- 
.smatico, il clero, i monaci. sono 
Jicchissimi; il primo non conta me- 
no di 60,000 zecchiui di rendita; 
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da questo stato di opulenza nasce 
la preponderanza del clero sopra 
del popolo e della nobiltà. I mo- 
nasteri sono ricchi e pieni di mo- 
naci; quello di Nians ne ha circa 
2000. Ma gli scismatici, clero e po- 
polo, vivono da atei nella più cras- 
sa ignoranza e demoralizzati. AI 
presente la religione cattolica sì tro- 
va in istato d' incremento, ed il 
numero de'cattolici supera i 55,000, 
quando nel 1804 non erano che 
circa 19,000; le chiese sono più 
di 74. 
MOLE ADRIANA. V. Caste 
s. Anmczro, e Mausotro. 

MOLENDINI o MOULIN Gro- 
vanni, Cardinale. Giovanni Mo- 
lendini o de Moulin francese, nato 
nella diocesi di Limoges nell’ Aqui- 
tania, in luogo detto Molendinaria 
o Molinayrie, avendo abbracciato 
sino dalla gioventà l'istituto do- 
menicano nel convento di Briva, 
provincia di Tolosa, ottenuta la 
laurea dottorale, nel 1344 fu fatto 
inquisitore di Tolosa, e nel 1347 
lettore del sacro palazzo; quindi 
nel 1349 in Barcellona fu eletto 
generale del suo ordine che go- 
vernò due anni, dopo i quali Cle- 
mente VI a’'-18 dicembre 1350 lo 
creò cardinale prete di s. Sabina. 
Dopo essere iatervenuto all’ elezio- 
ne d' Innocenzo VI, finì di vivere 
in Avignone nel 1353; e rimase o- 
norevolmente deposto nella metro- 
politana di Tolosa, quantunque al- 
tri dicano nella chiesa de’ domeni- 
cani: i pp. Quietif ed Echard 
poi scrivono che fu trasferito a Bri- 
va, e tumulato tra’suoi religiosi. 
Scrisse alcune opere teologiche ed 
alcuni sermoni. 

MOLES Giovanni, Cardinale. 
Giovanni Moles, da altri detto Mar- 
gariti, nato nobilmente in Giroua 
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nella Catalogna, acquistata una pro- 
fonda cognizione nella scienza teo- 
logica, nella legge e nella cosmo» 
grafia, recossi fin da giovane a Ro- 
ma, dove da Nicolò V venne anf- 
| messo tra i chierici di camera, e 
fatto vescovo della propria patria. 
Colla sua industria ed eloquenza 
sedò e compose le controversie che 
eransi eccitate tra il Papa ed Al. 
fonso E d’Avagona re di Napoli, 
che lo inviò poi suo ambasciatore 
al concilio o congresso celebrato 
in Mantova da Pio II. Collo stesso 
carattere il re Ferdinando d°’ Ara- 
gona e Castiglia lo deputò a Sisto 
IV per implorare soccorso contro 
i turchi, che avevano occupato O- 
tranto. In ricompensa di tante o- 
norate .fatiche, il medesimo Papa 
nel novembre o dicembre 1483 lo 
creò cardinale prete di s. Vitale, 
amministratore delle chiese d’ Osca 
e di Patti, e legato della provincia di 
Marittima e Campagna. Si trovò 
presente al conclave d’Innocenzo 
VIII, e dopo dodici mesi di cardi» 
nalato la morte lo tolse dal mon- 
do in Roma nel 1484 d'anni 80, 
ed ebbe sepoltura nella chiesa di s. 
Maria del Popolo. Scrisse questo car- 
dinale alcune opere, e tra le altre un 
volumecontenente la storia di Spagna. 

MOLFETTA (IMelphitien). Città 
con residenza vescovile del regno 
delle due Sicilie, nella provincia di 
Terra di Bari, con titolo di ducato, 
distretto di Barletta, da cui è di 
stante sei leghe, capoluogo di can- 
tone sull’ Adriatico. É posta sopra 
la spiaggia marittima e circonda- 
ta da ubertoso. territorio nell’ Apu- 
lia Peucezia. Assai ben fabbricata, 
oltre la cattedrale ha molte altre 
chiese, e conta 17,000 abitanti, a- 
vendo diversi - uomini: illustri fatto 
nore alla patria, fra’ quali il cardina- 
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le Nicolò Riganti. Oltre le produ- 


zioni di che abbonda tutta la pro- ‘ 
vincia, si traggono dolci favi dai” 


suoi alveari, checchè dir si debba 
sulla derivazione da ciò dell’ anti- 
co suo nome di Melfatta, Melficia, 
Melphictum seu Molfetum, poscia 
corrotto. Però l’ Ughelli attribuen- 
do l’origine della città a Mauro 
compagno di Ulisse, dice che fu ri- 
fabbricata quando divenne colonia 
romana, cioè da due navi di roma- 
ni che seguivano Costantino in Bi- 
sanzio, le quali ivi naufragando sì 
fermarono a .stabilirvisi, onde per 
tale avvenimento amaritudines mel 
factas omen, et nomen Melfactae 
indidere civitati. Trae lucro dal 
traffico marittimo e terrestre, not 
che dalla pesca. Vi sono pure can- 
tieri di costruzione e numerose fab- 
briche di tele, funi e fgomene. 
Poco lungi dalle sue mura ha un 
molto frequentato santuario della 
Beata Vergine de’ Martiri, verso 
Biseglia, il vescovo della quale.l’ e- 
ruditissimo Sarnelli nelle sue im- 
portanti Zett. eccl. scrisse la lett: 
38 del t. V: Onde sia detta s. 
Maria . de’ Martiri la veneranda 
immagine della Beata Vergine nel» 
la sua chiesa presso Molfetta. Ne 
daremo un cenno. Dopo che U: 
bano Il promulgò nel 1094 la pri- 
ma crociata per liberazione de’san- 
ti luoghi di - Palestina, Boemondo 
normanno col nipote Tancredi par- 
tirono con copioso esercito per ia 
sacra guerra. ll di lui fratello Rug- 
gero provvide del bisognevole i cro- 
cesignati, e perchè molti concorre- 
vano a prender la croce e s'im- 
barcavano a Brindisi o Otranto, 
eresse mezzo miglio lungi da Mol- 
fetta al lido del mare due spedali, 


acciò vi fossero pietosamente allog- 


giati i crocesiguati e pellegrini. Ve- 
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nendo poi a. sapere Guglielmo I 
‘ che negli spedali di Molfetta molti 
pellegrini crocesignati vi morivano, 
ordinò nel 1162 la fabbrica della 
chiesa e del cimiterio che benedì 
Orso vescovo di Ruvo per |’ assen- 
za del vescovo di Molfetta: chia» 
mavasi il luogo Carnaria, ed i pel- 
legrini defunti, siccome reduci da 
Gerusalemme, portavano benchè im- 
propriamente il nome di martiri, 
perchè così talvolta i Papi chiama- 
rono nelle bolle i crocesignati che 
morivano per le crociate. Nel 1188 
avendo i saraceni nuovamente oc- 
cupato Gerusalemme ed altri luo- 
ghi, que’ cristiani che poterono 
scampare portarono seco reliquie 
e sacre immagini - miracolose, delle 
quali arricchirono pure la chiesa di 
s. Maria de’'Mactiri di Molfetta, la- 
sciandovi l'immagine di nostra Si. 
gnora. col Bambino dipinta su ta- 
vola di cipresso, molto somigliante 
a quella che in ‘Roma si venera 
in s. Maria Maggiore; quindi im- 
menso fu il concorso de’ circostan- 
ti popoli, come innumerabili le gra- 
zie concesse da Dio ai divoti che 
ne implorarono il patrocinio. L' af- 
fluenza maggiore è nell’ ottava di 
Pasqua e della Natività di Maria, 
e Innocenzo VIII ch'era stato ve- 
scovo di Molfetta, per l'amore che 
conservava alla sua antica sede, le 
concesse indulgenza plenaria colla 
bolla Super aethereas. Allorchè i 
corsari turchi dierono fuoco alla 
santa cappella, l'immagine restò il 
lesa tra. le fiamme. 

La sede vescovile, sebbene lu lu- 
ce del .vangelo la ripete da s. Pie- 
tro, vuolsi. istituita nel secolo X, 
ma il primo vescovo fu Giovanni 


che nel 1179 assistette al concilio 


di Laterano Ill. Gli successe N.... 
del 1207,.ed u questi altro ano- 
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ninzo; essendo il quarto Riccardo 
che morì nel 1291, e venne suc- 
ceduto da fi. Paolo fi‘ancescano, é« 
letto sotto Celestino V. Nomina- 
remo i pîù degni di menzione. Fr. 
Alessandro Fassitelli agostiniano di 
s. Elpidio e generale del suo or 
dine, morto nel 1325. Simone Lo- 
pa uvapoletano, già canonico della 
cattedrale, del 1388. Pietro Piczi 
o Picci de Barulo, fatto da Mar: 
tino V nel 1421. A Leonardo Pal» 
mieri del 1473 successe, 6 -kal. 
octobris 1473 per volere di Sisto 
IV, Gio. Battista Cibo genovese; 
che creò cardinale, e nd 1484 di- 
venne Papa Innocenzo VIII, onde 
ne fu scolpita memoria sopra la 
porta della cattedrale. Egli nominò 
successore 17 kal. octobris. Angelo 
Lacerti, e liberò lui e la sede. di 
essere suffraganea di Bari, dichia- 
randola esente e immediatamente 
soggetta alla santa Sede, come lo 
è tuttora; in segno’ della quale li- 
bertà, Innocenzo VIII gli concesse 
per insegna un cavallo senza freno. 
Ad Angelo, tumulato nella cappella 
di s. Maria della Neve, in catte- 
drale, nel 1508 Giulio II sostituì 
Alessio Celadoni di Lacedonia, già 
vescovo di Gallipoli, ché interven» 
ne al concilio Lateranense V, re- 
staurò la cappella della Beata Ver- 
gine, ed ornò la cattedrale. Gli suc- 
cesse Ferdinando Ponzetti fiorenti- 
no nel 1517, nello stesso anno 
creato cardinale, al cui tempo la 


città soggiacque a devastazione per 


Lautrec generale di Francesco | 
re di Francia. Nel 1518 gli fu da- 
to in coadiutore il nipote Giacomo 
Ponretti, che divenne eflettivo nel 
1528; rinunziò nel 1553, e fu e- 
letto Nicola Maggiorani di Malpi- 
guano, erudito nelle latine lettere. 
Per sua ‘rassegna nel 1566 ebbe la 


MOL 
sede: il nipote Maggiorano Maggio» 


rani, che per ben trent’ anni resse 
lodevolmente la diocesi; padre dei 
poveri, a tulti .caro, fu sepolto in 
s.. Maria de Martiri. Offredo de 
Offredi fiorentino gli successe nel 
1598, canonico vaticano, già mae- 
stro di camera di Gregorio XIV, 
indi nunzio alla. repubblica di Ve- 
nezia, morì nel 1606. Gli successe 
fr. Gio. Antonio Bovio di Novara, 
carmelitano dottissimo in teologia 
ed in ogni scienza, benemerito pa- 
store. Nel 1622 Gregorio XV gli 
surrogò fr. Giacinto Petroni nobile 
romano, domenicano e maestro del 
sacro palazzo, supremo inquisitore 
del regno di Napoli, autore de’ com- 
menti di Avistotile in logica e me- 
tafisica, é di. alcune questioni di s. 
Tommaso, e sebbene virtuoso morì 
non senza sospetto di veleno nel 
1647: dicendosi Melfi in latino 
Melphi, e Molfetta, Melpheta e Mel. 
fita, come altri all'articolo Maz- 
STRO DEL SACRO PaLazzo lo dicem- 
mo-noi pure vescovo di Melfi, e 
qui ci emendiamo. Successivamen- 
te furono vescovi Gio. Tommaso 
Pinelli teatino genovese di gran sa- 
pienza e pietà, del 1648. France- 
sco Marini nobile genovese nel 
1666 fu traslato da Albenga ove 
passò il predecessore: - riconobbe 
nella cattedrale il corpo di s. Cor- 
rado cisterciense, figlio di Enrico 
duca di Baviera, patrono della città; 
indi fu fatto arcivescovo d’Amasia e 


canonico vaticano. Nel 1670 Carlo. 


Loffredi teatino, che compose la 
lunga kite ch’eravi tra il magistra- 
to di Molfetta ed il clero, provvide 
alla vita comune delle monache, 
fu benemerito del seminario, dei 
catechismi, ed altri vantaggi spiri- 
tuali, celebrò il’ sinodo, e dal suo 
purente Inuocento XII nel 1691 fu 
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trasferito a Bari; il quale Papa gli 
sostituì. Pietro Vecchia abbate bene- 
dettino ‘veneto, vescovo d’ Andria , 


sollecito e zelante pastore. Nel 1696 


Domenico Belisario Belli di Bari, 
cappellano d’ Innocenzo XII e vi- 
cario generale di più diocesi non 
che di Molfetta; divenuto vicege- 
rente di Roma, fu sepolto in s. Ma- 
ria in Via nel 1701, e venne elet 
to Giovanni degli Effetti nobile ro- 
mano, governatore di Benevento; 
e dopo di lui nel 1713 o 1714 
Fabrizio Salerno di Cosenza, col 
quale nell’ Italia sacra dell’ Ughel- 
li, t. 1, p. 916, si termina la serie 
de’ vescovi, quale continueremo col- . 
le annuali Modizie di Roma. 17954 
per morte del precedente, d. Cele- 
stino Orlandi monaco celestino det- 
la diocesi d’Alessano. 1975 Gen- 
néro Antonucci napoletano. Nella 
sede vacante Pio VII colla lettera 
apostolica De wziliori, V kal. julii 
1818, soppresse le sedi vescovili di 
Giovenazzo e ‘Terlizzi (Vedi), e le 
unì a quella di Molfetta, indi ai 
2 ottobre ne fece vescovo Dome- 
nico Antonio Cimaglia della diocesi 
di. Benevento, cui a’ 21 febbraio 
1820 diè per successore Filippo 
Giudice Caracciolo. Questi Grego- 
rio XVI nel 1833 traslatò a Na- 
poli, e poi creò cardinale, per cui ne 
parliamo alla sua biogràfià. Essendo . 
vacante la sede, lo stesso Papa colla. 
bolla Aeterni Patris Filius, de' 9g di- 
cembre 1835, ad istanza del regnan- 
te Ferdinando Il re delle due Si- 
cilie, ripristinò la cattedra vescovile 
a Giovenazzo ed a Terlizzi, lascian- 
dole unite a Molfetta, conferman-. 
dole immediatamente soggette alla 
santa Sede. Indi nel concistoro dei 
19 maggio 1837 preconizzò primo. 
vescovo di Molfetta, Giovenazzo e 
Terlizzi, .l' odierno monsignor Gio- 
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vanni Costantini di Cosenza, con- 
visitatore generale e vicario gene- 
. rale di quella arcidiocesi, ed arci- 
diacono della cattedrale. 

La chiesa cattedrale di Molfetta 
è dedicata alla Assunzione di Ma, 
ria Vergine, ottimo e magnifico e- 
difizio di antica struttura. Il capi- 
tolo si compone di sei dignità, cioè 
dell’ arcidiacono ch’è la prima, del- 
l’arciprete, di due primiceri, del 


cantore e del sacrista ; di dieciotto. 


canonici, comprese le prebende del 
teologo e del penitenziere, de’ qua- 
li dieci sono dell'ordine de’ preti 
ed otto dell’ ordine de’ diaconi ; di 
trentasei mansionari o cappellani 
partecipanti, chiamati di Massa, e 
di altri preti e chierici addetti al 
servigio divino. Nella cattedrale vi 
sono diverse reliquie, oltre il corpo 
di s. Corrado, ed il fonte battesi- 
male : la cura d’anime si esercita 
da un canonico dell’ ordine presbi- 
terale per l’arciprete. Il palazzo 
vescovile è un buon edifizio. Inol- 
tre nella città sonovi due altre chie- 
se parroechiali munite del battiste- 
rio, religiosi, monache, conservato- 
rio, diverse confraternite, ospedale, 
monte di pietà, e cospicuo semina- 
rio di 170 alunni. Prima eranvi 


cinque conventi di religiosi, una 


grangia di celestini dell’abbazia Ba- 
rulana, uitsinsigne collegio di gesui- 
ti, ed un monastero di monache. 
Le diocesi unite si estendono per 
circa nove miglia di territorio. l 
frutti uniti delle tre mense sono 
tassati ne'libri della camera apo- 
stolica in fiorini 154, e le rendite 
si valutano circa a 3000 ducati 
napoletani. 

MOLINA Gaspare, Cardinale. Ga- 
spare Molina e Oviedo, nacque in 
Merida nell’ Estremadura, provincia 
della Spagna, In età di quattordi- 
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ci anni, nel 1694, contro la vo- 
lontà de’ genitori abbraccio l’ istitu- 
to degli eremitani di s. Agostino, 
e dopo di avere con successo ap- 
plicato alle scienze, fu incaricato di 
insegnarle dalle cattedre del suo 
ordine, dove ottenne onorevolissimi 
gradi, e tra gli altri quello di pro- 
vinciale della provincia romana, in 
occasione che si trovò in Roma al 
capitolo generale col carattere di 
definitore; Compito il suo governo, 
fece ritorno in Ispagna assai istrui- 
to intorno alle materie che occor- 
rono di doversi trattare nella curia 
romana, il perchè veniva sovente 
consultato intorno alle differenze 
che insorgevano tra il sacerdozio e 
l'impero, lo che gli guadagnò la gra- 
zia del re di Spagna, come pro- 
clive in sostenere e difendere le 
dottrine e opinioni dei realisti. Con 
questo acquistatosi del credito, fu 
dichiarato assistente generale della 
Spagna ‘e delle Indie, onde dovet- 
te di nuovo intraprendere il viag- 
gio di Roma, dove in qualità di 


teologo intervenne al concilio -cele- 


brato in Laterano da Benedetto 
XII. Quindi il re nel 1733.lo nominò 
alla chiesa di Cuba nell'America oc- 
cidentale, e. tredici giorni dopo l’epi- 
scopale consecrazione fu trasferito al 
vescovato di Barcellona. Non potè 
però condursi alla sua chiesa, per- 
chè il re lo elesse commissario ge. 
nerale della crociata, e presidente 
del regio consiglio di Castiglia. In: 
tervenne a. mezzo di legittimo pro-. 
curatore al concilio provinciale ce- 
lebrato nel 1733 dall’ arcivescovo 


di Tarragona. Clemente XII nel 


1734 lo trasferì alla chiesa di Ma- 
lago, ma impedito da gravissimi af- 
favi neppur dessa potè vedere. Ciò 
non pertanto egli si mostrò liberale, 
massime nel sovvenire i poveri del- 
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la diocesi. Finalmente ad istanza 
del re, a' 30 dicembre 1737 Cle- 
mente XII lo creò cardinale dell’or- 
dine de’ preti, ad onta della sua 
ripugnanza, per ritenerlo uomo so- 
verchiamente attaccato alle opiniuv- 
ni oltramortane, e pbco affetto al- 
la santa Sede. Tuttavolta fregiato 
della dignità cardinalizia sembrò 
che si moderasse nelle sue opinio- 
hi, come lo dimostrò col fatto, a- 
vendo quietato alcune controversie 
ch’ eransi destate nella Spagna coi 
ministri della corte di Roma. Del 
rimanente fu uomo quanto amante 
della giustizia, altrettanto fermo e 
tostante, è forse troppo precipitoso 
nel risolvere, ed assai pronto ed 
efficace. nell’ eseguire. Lasciò una 
biblioteca di scelti e pregevoli li- 
bri al convento degli agostiniani 
di Siviglia. Colpito da repentina 
morte, compì il numero de’ suoi 
giorni in Madrid nel 1944, in età 
di 65 anni, ed ebbe sepoltura nel- 
la régia chiesa di s. Filippo del 
suo ordine, innanzi l’altare mag- 
giore. | 

MOLINA Luicri. Spagnuolo di 
Cuenca, entrò nella compagnia di 
Gesù nel 1553; fece i suoi stti- 
di a Coimbra, fu professore di teo- 
logi per venti anni nella università 
di Evora in Portogallo, e morì 
a Madrid nel 1600 d’amni sessan- 
tacinque, dopo aver composto di- 
verse opere. 1.° Comment. ih pri- 
mam partem d. Thomae. 2° De 
Justitia et jure, Magonza 1659, e 
Ginevra 1732. 3.° De concordia 
gratiae et liberi arbitrii, et ap- 
pendix ad eadem concordiam. | 
libro della concordia della grazia e 
del libero arbitrio venne alla luce 
in Lisbona nel 1585 ; l’appendice 
si pubblicò nel :1589. Esso com- 
parve con l’ approvazione del cen- 

VOL. XLVI. 
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sore è la dedica all’arciduca d’Au- 
stria inquisitore generale del regno; 
fu dappoi stampato a Lione nel 
1593, a Venezia nel 1594, ed in 
Anversa nel 15995. In tale libro espo- 
ne il sistema che poscia venne agi- 
tato nelle scuole, e fece nascere le 
famose dispute sulla prescienza, la 
provvidenza, la grazia e la prede: 
stinazione di Dio, e fu chiamata 
controversia e questione della gra- 
zia e del libero arbitrio, della qua- 
le si parlò in alcuni luoghi; e si 
possono vedere gli articoli Pera: 
crami e Semi-PeLactiant. Il libro fu 
attaccato vivamente dai domenica- 
ni, che lo denunziarono alla inqui- 
sizione di Spagna, accusando |’ au: 
tore di rinnovar gli etrori de’ pe- 
lagiani e semi-pelagiani, indi a 
quella di Roma sotto Sisto V. Le 
parti disputanti si censurarono cor 
tesi, con sermoni e con una molti- 
tudine di scritti. Quindi Clemente 
VIII volendo che la controversia 
si esaminasse con rigore e impar: 
zialità, deputò la celebre congrega- 
zione de auxiliis divinae gratiaé; 
così detta perchè si trattava di e- 
saminarvi la matura de’ soccorsi 
della grazia, e la maniera con cui 
ella opera, congregazione della qua- 
le tenemmo proposito nel vol. XVI; 
p. 147 e 148 del Dizionario. Agli 
esaminatori teologi deputati, vollé 
Clemente VIII fossero aggiunti i car- 
dinali della congregazione della in- 
quisizione, ed i generali de'due ordi- 
ni litiganti domenicani e gesuiti, e 
che le due parti piopomessero alla 
sua presenza le loro ragioni. Morto 
il Papa senza vedere terminata la 
questione, i cardinali stabilirono in 
conclave che chiunque fosse eletto a 
succederlo vi ponesse fine . Leone 
XI visse pochi giorni, e Paolo V 
avendo assistito a dieci: congrepa- 

3 


34 MOL 


zioni, niente volle pronunziare, so- 
lo proibì ai due partiti offendersi 
e molestarsi vicendevolmente, e per- 
mise alle due religioni di poter in- 
segnare nelle loro scuole l'uno o 
l’ altro sistema contrastato della 
grazia, purchè lo facessero con quel. 
la savia e rispettosa moderazione 
che conviene a teologi cattolici, 
principalmente religiosi; determina- 
‘zione che confermarono Urbano 
VIII, Innocenzo X ed Alessandro 
. VII. Dice il Bergier, il quale riporta 
il sistema di Molina, che dopo que- 
sto spazio di tregua è stato inse» 
gnato il Molinismo (che alcuni per 
sbaglio dissero Molinosismo, Vedi), 
nelle scuole come un’ opinione li- 
bera; ebbe però avversari implaca- 
bili negli agostiniani veri o falsi, e 
nei tomisti, i quali come i gesuiti 
pubblicarono alcune storie e atti 
della mentovata congregazione de 
auxilits. La maggior parte dei 
fautori della grazia efficace per sè 
stessa, sostenero che il molinismo 
rinnovava il semi-pelagianismo; ma 
il celebre domenicano p. Natale Ales- 
sandro, sebbene tomista, nella sua 
Storia ecel. del V secolo, cap. 3, n. 3, 
$ 13, risponde a certi accusatori, 
che il sistema di Molina non es, 
sendo stato condannato dalla Chie- 
sa, ed essendo tollerata come le al. 
tre opinioni scolastiche, si offende 
troppo la verità e la giustizia pa- 
ragonandolo agli errori sia dei pe» 
lagiani, sia dei semi-pelagiani. Questo 
punto solidamente sostenne ancora 
Bossuet, Avvert. ai protestanti 1 e 
2. Conchiude il Bergier il suo artico» 
lo sul p. Molina così..» Ci credia- 
mo obbligati di giustificare da ogni 
errore il sistema ‘di Molina, senza 
volere perciò provarlo nè adottarlo, 
Aicuni celebri teologi ammettendò 
la sostanra di questo sistema, han- 
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no mitigato. alcuni articoli, e- pre 


- venuto delle conseguenze, e perciò 


chiamasi il congruismo mitigato, ed 
è una ingiustizia confonderlo col 
molinismo. E pero ancor più rin- 
crescevole vedere che alcuni teola- 
gi tacciano di pelagianismo e di 
semi-pelagianismo tutti quelli che 
non pensano com’ essi, quando la 
Chiesa non ha pronuuziato, ed i 
sommi Pontefici proibirono di da» 
re tali qualificazioni. Un tale pro- 
cedere non è atto a prevenire gli 
spiriti giudiziosi in favore dell’ opi- 
nione che abbracciarono e che so» 
stengono questi temerari censori ”?, 
I saggi teologi si astengono dall’ e- 
saminare tali questioni profonde, 
cui forse non è dato all’ uomo di 
chiarire. . | 

MOLINO Giovanni, Cardinale. 
Giovanni Molino nobile veneto, nac- 
que a'16 aprile 1705 in Venezia, 
Ricevette un'educazione letteraria 
e religiosa conveniente alla sua nav 
scita, ed egli vi corrispose con ap- 
plicazione costante allo studio, di- 
venendo perito nelle filosofiche e 
legali discipline. Sostenne egregia- 
mente una disputa sulla storia del» 
la chiesa di Grado e del patriar- 
cato di Venezia, che poi illustrò con 
singolare erudizione. Per la repu- 
tazione che sì formò e per la lo- 
devole condotta con cui si distin» 
gueva, vacato l’uditorato di rota 
per la promozione al cardinalato 
di Carlo Rezzonico, poi Clemente 
XIII, venne nominato a succederlo 
nel cospicuo tribunale a’ 2 giugno 
1739, dichiarandolo uditore Cle- 
mente XII. Dopo avere egregia- 
mente esercitato l’uftizio per sedici 
anni, come si può vedere nelle sue 
Decisioni stampate in quattro tomi, 
Benedetto XIV nel concistoro dei 
17 febbraio 1755 lo preconizzò ve- 
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giorno in giorno la sua autorità: 
s' impadronì del palatinato, toglien- 
dolo al suo fratello Ridolfo, come 
quello, che si era collegato co’ suoi 
nemici, e lo cedette a Giovanni di 
Luxemburgo in cambio del regno 
di Boemia; indi si mise in possesso 
di Brandeburgo abbandonato dal 
margravio per recarsi in terra san- 
ta, e sposò in seconde nozze Mar- 
gherita contessa di Olanda che gli 
portò in dote i Paesi Bassi. 

Il Papa scelse quel momento per 
dichiarare l’ imperatore fautor de- 
gli eretici, perchè proteggeva i vi- 
sconti di Milano. Proibì a qualun- 
que nel 1323, sotto pena di scomu- 
nica, di porgergli aiuto, e gli ordinò 
che entro tre mesi desistesse dalla 
amministrazione dell'impero. Lodo- 
vico informato delle censure fulminate 
da Giovanni XXII, protestò contro la 
S. Sede, e chiese la convocazione di un 
concilio generale. I fatti andarono 
sempre crescendo, sicccome accade 
sempre che la resistenza sia confor- 
me alla forza degli attacchi. Final- 
mente il Papa, a’ 15 luglio 1324, 
lo dichiarò contumace, e lo privò 
d'ogni diritto sull’impero, se non 
compariva in persona in Avignone 
avanti il primo di ottobre; indi lo 
scomunicò, come ribelle -alla Santa 
Sede, e perchè difendeva ed aveva ab- 
bracciati gli errori degli eretici fra- 
ticelli. 7. FRATICELLI. 

Altro non ci volle perchè Lo- 
dovico cominciasse a declamare contro 
il Papa per mezzo di Giovanni Gian- 
duno di Perugia, e Marsilio Manan- 
dro di Padova, scrittori venduti alla 
passione di lui. Fra gli altri ar- 
ditì scritti compilarono essi XXXVI 
capitoli da’ Lodovico opposti al- 
Pontefice, affine di mostrare non 
essere egli vero- Papa. Il santo padre 
a'20 ottobre 1327 scomunicollo di 
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nuovo, e fece offerire l'impero a Car- 
lo IV, i Bello, ve di Francia, onde 
questo principe cercò di assicurarsi 
il suffragio degli elettori, divenuto 
indispensabile: ma non riuscendogli 
di guadagnarli, rimandò al Bavaro 
la lancia, la spada e la corona di 
Carlo Magno, nel possesso delle qua- 
li l'opinione riponeva un gran va- 
lore. | 

Lodovico V rese poscia la liber- 
tà al suo cugino Federico d’ Austria, 
dopo avergli fatto sottoscrivere un 
atto di rinunzia all'impero; ed a- 
vendo provveduto per la tranquilli- 
tà della Germania, non spirò che 
vendetta verso il Pontefice. Nè tar- 
dò essa a produrre un’ occasione. 
Roberto re di Napoli, seguace dei 
guelfi e del Papa, aveva mandato 
a Firenze Carlo duca di Calabria 
suo primogenito, un gran numero 
di nobiltà e di truppe considerabi- 
li. I ghibellini ed i piccoli tiranni 
di que’ paesi ne concepirono vivo ‘ 
spavento ed implorarono il soccorso 
dell’imperatore. Lodovico (an.1327) 
calò in Italia; tenne una numerosa 
assemblea a Trento ove giuro di 
non far ritorno in Germania se pria 
non avesse sottomessa Roma. Accu- 
sò d’ eresia e fece scomunicare il 
Papa, cui più non nominava che 
Jacopo di Cahors, o per derisione 
il prete Gianni. Traversate poscia 
le montagne, fece il suo ingresso e 


‘si fece coronare re d'’ Italia nella 


cattedrale di Milano, disprezzando 
qualsivoglia censura Pontificia. Pisa 
ricusò ad aprirgli le porte, quindi 
soggiacque all'assedio, fu presa e 
gli abitanti dovettero procacciarsi il 
riscatto. Si avviò quindi verso Ro- 
ma chiamato da’ romani malcon- 
tenti del Papa perchè non ‘trasfe- 
riva. nella loro città la sede Apo- 
stolica. 
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scovo di’ Brescia, per la cui con- 
sacrazione diresse al clero e popo- 
lo della diocesi una pastorale di 
elegantissimo stile, grave per le sen- 
tenze che contiene, in cui si vede 
il linguaggio di s. Leone I Magno. 
La sua pietà, zelo pel gregge, ed 
altre virtù gli procacciarono, l’amo- 
re de’ bresciani, imitando gli illu- 
stri suoi predecessori, sia in pru- 
denza, che in generosità e difesa 
dell’ episcopale giurisdizione. Visitò 
la diocesi, fece rifiorire la discipli- 
na, istituì per. la diocesi un luo- 
go di educazione per la gioventù, 
aumentando con cattedre ed alun- 
ni il seminario della città. In pre» 
mio di tanti meriti, Clemente XIII 
a' 13 novembre 1761 lo creò car- 
dinale dell’ ordine de’ preti, e gli 
spedì a Venezia la berretta cardi’ 
nalizia per l’ablegato monsignor 
Giuseppe de Renaldis friulano, suo 
cameriere segreto partecipante e.bi- 
bliotecario. L'arciprete di Breno 
Marcantonio Campana pel Rizzar- 
di pubblicò nel 1763 in Brescia : 
Orazione per la promozione alla 
porpora del cardinal Giovanni Mo- 
lino; ed il Sambuca : Zettere pel 
cardinal Molino, Brescia 1764. Eb- 
be per titolo la chiesa di s. Sisto, 
e per congregazioni quelle de’ ve- 
scovi e regolari, della. visita apo- 
stolica, dell’ indice, e delle indul- 
genze e sacre reliquie. Per l'amo» 
re che portava alla scienza, la mu- 
nicipalità di Brescia lo elesse pro- 
tettore della -biblioteca. Quiriniana, 
che arricchì di scelti libri, meda- 
glie ed altro, venendo celebrato con 
splendidi encomi nell’ Additamentum 
alla Ziara et purpura veneta. Il 
cardinale abbandonò il vescovato 
di Brescia, per non obbedire alle 


leggi del senato veneto, intorno al: 


le persone regolari ed agli ‘ordini 
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religiosi, dicendo non poterle ese- 
guire senza un. comando espresso 
del Papa. Si ritirò quindi presso i 
benedettini in Ferrara, ed il senato 
gli sequestrò le rendite della men- 
sa vescovile. Clemente XIII non 
solo gli accordò generoso asilo, ma 
lo soccorse del bisognevole. Inter- 
venne al conclave per l’ elezione 
di Clemente XIV, il quale lo ri: 
mise in grazia della veneta repub- 
blica, e gli ottenne quanto doman- 
dò; però il Papa gl’impose uni- 
formarsi alle leggi da essa emana- 
te, il che molti criticarono. Il car- 
dinale ‘morì in Brescia d’anni 68, 
a' 14 marzo 1773, venendo espo- 
sto e sepolto nella cattedrale. 

MOLINOSISMO o QUIETIS. 
MO. Dottrina falsa e condannata 
di Michele Molinos sacerdote spa- 
gnuolo, e dottore della diocesi di 
Saragozza, ove nacque nel 1627. 
Portatosi a stabilirsi in Roma, sot- 
to un esteriore di pietà, si acqui- 
stò la riputazione di gran diretto- 
re di spirito, procacciandosi ezian- 
dio la grazia e benevolenza d’ In- 
nocenzo XI, Seppe talmente cuo- 
prive la sua malvagità, che non es- 
sendosi mai accostato al ‘tribunal 
della penitenza prima di celebrare, 
dal 1675 al 1685, e benchè occul- 
to sucido adultero, era tenuto per 
misticé dottore. Col suo libro: 
Guida spirituale, che conduce l’a- 
nima per un cammino interiore d 
conseguire la perfetta contempla-. 
zione ed il ricco tesoro della pa- 
ce interiore, fece un male immen- 
so, poichè venne stampato in Ro- 
ma nel 1675, in Madrid nel 1676, 
in Saragozza 1677, ed in Siviglia 
nel 1685, come rileva il Bernini, © 
Storia dell’ eresie t. IV, p. 712. 
Con esso questo famoso ipocrita cor- 
ruppe molte dame e molte perso. 
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ne d'ogni condizione, insegnando 
loro (per ventidue anni che in Ro- 
ma visse in concetto d’ insigne san- 
tità) che chi una volta giunge col- 
l'anima a Dio per mezzo dell’ora- 
zione della quiete, non può mai 
peccare colla volontà, inducendo 
con questa massima della quiete i 
suoi seguaci, con una vantata so- 
spensione immaginaria de'’sensi, nel- 
le più riprovevoli brutalità, onde 
potesse restar paga ogni disonesta 
sensualità. Il cardinal Innico Ca- 
racciolo scuoprì nella sua arcidiocesi 
di Napoli questo occulto veleno, e le 
nuove opinioni false e dannose sul- 
la misticità, laonde nel 1681 ne 
avvisò Innocenzo XI affinchè lo 
reprimesse. Lo stesso fecero alcuni 
vescovi di Francia ed altri d’ [ta- 
lia, per lo che il Papa con lettera 
circolare fece conoscere il pericolo 
e il rimedio per tanto male ; scri- 
vendone pure a’ vescovi italiani ai 
15 febbraio 1682 a nome della 
congregazione del s. offizio, e con 
pressanti termini, il cardinal Alde- 
rano Cibo. Sebbene l’autore di sì 
esecrando errore avesse co’ suoi se- 
guaci vasta corrispondenza, onde 
gli furono trovate dodicimila lette- 
re d’ogni parte del mondo, e quat- 
tromila scudi raccolti da tassa per 
lui imposta ai corrispondenti per 
direzione di spirito, onde supplire 
alle spese di posta (come notò il 


Pacicchelli, Epist. famil. t.I,p. 220), 


ciò non pertanto con tutte le dili- 
genze d’ Innocenzo XI non si po- 
teva conoscere. Alla fine riuscì a 
scuoprirlo al p. Segneri celebre ge- 
suita, per cui fatto secreto proces- 
so dall’ inquisizione, fu Molinos ar- 
restato a’ 18 luglio 1685 nella ca- 
sa che abitava ai Serpenti, e con- 
dotto alle carceri di s. offizio. Com- 
messo dal Papa agl’inquisitori l’e- 
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same della Guida spirituale, fa tro» 
vato che l’ orazione della quiete; 
immaginata un tempo da alcuni 
monaci dell’ oriente, erasi dal Mo- 
linos rinnovata per cuoprire i lus- 
suriosi disordini ch'egli voleva ve- 
lare con ombra di divozione. La 
Spagna a mezzo de’ suoi inquisitori 
a' 24 novembre 1685 proibì rigo- 
rosamenle questo libro, il quale con 
più solenne preciso decreto dell’in- 
quisizione romana fu a’ 28 agosto 
1687 proibito con ogni qualunque 
altro libro del Molinos, donde fu- 
rono estratte sessantotto proposizio- 
ni (queste sono riportate dal citato 
Bernini col decreto dell’inquisizione, 
p- 715), dichiarate eretiche, scanda- 
lose, bestemmiatrici, e confessate per 
sue da lui medesimo nel processo. 
Questo disonesto ecclesiastico, il più 
sozzo dopo i gnosticie turlepini, con- 
vinto del più orrido guietismo, d’an- 
ni 60 fu condannato abitrar pubbli- 
camente i suoi errori nella chiesa 
di s. Maria sopra Minerva, ciò che 
fece sopra un palco, a' 3 settembre 
1687, ‘alla presenza del sacro col- 
legio e d'infinito popolo, al quale 
era stata promessa per l’interven- 
to all'atto l’ indulgenza di quindici 
anni ed altrettante quarautene; e 
ad ogni disonestà che il popolo udì 
nella lettura -del processo, gridò 
fuoco, fuoco. Ricondotto alla car- 
cere dell’inquisizione, Molinos vì 
restò in vita, colla penitenza di. 
confessarsi quattro volte all’ anno, 
recitando egni giorno il Credo, e 
la terza parte del Rosario. A questa: 
abiura seguì la bolla d’Innocenzo 
XI, Coelestis Pastor, de'20 novem- 
bre 1687, Bull. Rom. t. VIII, p. 
441, di condanna formale alle ses- 
santotto proposizioni, e di proibi- 
zione delle opere da lui composte 
tana edita quam manuscripta. Morà 
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{’ infelice Molinos in carcere a’ 28 
dicembre 1696, dicesi peuitente. 
Tu dato a’ suoi seguaci il nome di 
quietisti, perchè facevano consistere 
la suprema perfezione nell’ annichi- 
larsi per unirsi a Dio, e fissarsi in 
una semplice contemplazione di spi- 
rito, senza riflessione e senza in- 
quietarsi per ciò che può succedere 
nel corpo, ciò ch'essi chiamavano 
orazione di quietitudine. Noteremo 
che questo nome fu dato nella chiesa 
greca, e nel secolo XIV, ad alcune 
persone le quali si vantavano d’ una 
vanquillità di spirito straordinaria, 
e dicevano averla acquistata colla 
preghiera, chiamandosi con greco 
vocabolo esicasta, che significa quie. 
tista, cioè persona che tiensi in ri» 
poso per attendere: più comoda- 
mente alla contemplazione delle co- 
se celesti. Questo medesimo nome 
fa dato nell'antichità a quei mo- 
naci, che unicamente occupavansi 
slella preghiera. Nel detto secolo 
XIV vi furono de’ quietisti anco 
in occidente, che stavano sempre 
seduti ed affatto in ozio, senza al- 
cuna occupazione interna ed ester- 
na ; falso e cattivo riposo, che pro- 
duce all’ uomo ignoranza e accie- 
camento, per cui si accontenta di 
sé stesso, dimenticando affatto Dio 
e ogni altro suo dovere. All’arti- 
colo Becuarpi. parlasi di altri falsi 
spirituali. 

Alla stessa prigionia e abiure di 
Molinos furono condannati a’ 4 set- 
tembre 1687 i due fratelli Simone 
Leoni sacerdote e confessore nel 
monastero de’ ss. Quattro, e An- 
tonmaria Leoni laico, ambedue di 
Cambiglio presso Como e primari 
discepoli del laidissimo Molinos. Il 
secondo avea inoltre erroneamente 
interpretato molti passi della sacra 
Scrittura, e gravemente dissemina- 
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to perniciosissimi errori : per due 
mesi si ostinò nella perfidia, ma 
ne'dieci giorni asseguatigli per rav. 
vedersi, abiurò gli errori e fu con- 
dannato a carcere perpetua in Ca- 
stel s. Angelo, e alla quotidiana re- 
cita del Credo e Rosario. Con al- 
tro decreto dell’inquisiziane romana 
de’ 15 febbraio 1688, fu ancora 
condannata la Contemplazione mi- 
stica, del cardinal Pietro Matteo 
Petrucci vescovo della sua patria 
Jesi, come infetta degli errori di 
Molinos e stampata; il cardinale ne 
abiurò gli errori, e diede segni di 
profonda umiltà col voler rinuozia- 
re a tutte le dignità. Altro sedot- 
to del molinosismo fu Francesco 
Malval (pretendeva essersi immerso 
prima di lui in questa falsa spiri- 
tualità), ma pentito scrisse anzi la 
vita di s: Filippo Benizi. Successo 
nel 1689 ad Innocenzo XI il Papa 
Alessandro VIII, con gran dili- 
genza estinse le reliquie del mo» 
linosismo, senza riguardo a perso- 
ne..Siccome per le biografie de’ Pon- 
tefici, seguo in gran parte il No- 
vaes ex-gesuita, in quella di Ales- 
sandro VIII scrissi con -lui, che si 
adoperò ad estirpare il Iolinismos 
egli intese dire Molinosismo, per- 


ché come dotto gesuita sapeva be- 


ne che il Molizismo, dottrina del 
suo confratello p. Molina (Vedi), 
non è condannato, come dichiaram- 
mo a quell'articolo. Che il moli- 
nosismo erasi introdotto in Francia, 
lo dicemmo pure a quell’articolo , 
parlando del celebre Fénélon, oltre 
alla sua biografia, ove riportammo 
l’eroico modo cui riprovò |’ errore 
condannato da Innocenzo XII, in 
un al suo libro Massime de’ santi 
sopra la vita interiore. ll quietismo 
vuolsi trasportato in Francia dal p. 


Francesco de la Combe barnabita, 
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e da madama Giovanna Bouviers de 
la Motte de Guyon, argomento che 
venne egregiamente trattato dal p. 
d. Innocenzo Masson generale dei 
certosini, nella vita che scrisse di 
monsignor Giovanni d’Aranthon ve- 
scovo di Ginevra, e poi per occa- 
sione di due avversari che lo im- 
pugnarono su questo affare, nella 
risposta intitolata: Eclaircissements 
sur la vie de missere Jean d’ Aran- 
thon, Chambery 1700. Vi è anco- 
ra: Za rovina del quietismo e del- 
l'amor puro, del p. Guglielmo Felle 
domenicano, Ginevra 1702. Men- 
tre il quietismo cominciavasi pei no- 
minati personaggi a propagare per 
la Francia, con gravissimo danno 
della religione, Noailles arcivescovo 
di Parigi, Bossuet vescovo di Meaux, 
Godet Desmaretz vescovo di Char- 
tres, con Gronzon superiore del se- 
minario di s. Sulpizio, mossi dalle 
conseguenze che potevano nascere 
da queste spiritualità, uniti nel ca- 
stello d'Issy presso Parigi, d'ordine 
di Luigi XIV, procurato dalla Gu- 
yon per mezzo di madama Main- 
tenon, sentendo i rumori che con- 
tro la sua dottrina si spargevano, 
nel primo marzo 1694 formarono 
trentaquattro articoli per dirigere 
le anime pie nell’orazione e via 
spirituale. Madama Guyon fu quiu- 
di rinchiusa in un monastero di 
Parigi, e dal suo arcivescovo gli ven- 
ne proibito di più scrivere su que- 
ste materie, e Fénélon stvettamen- 
te ad essa unito dové sottoscrivere 
tali articoli. Bossuet (Zedi)entrò in 
combattimento con Fénélon, e pub- 
blicò: Istruzione sopra gli stati del- 
l’orazione, nella quale sono esposti 
gli errori de’falsi mistici, cogli atti 
della sua condanna, 16 aprile 1695. 
Istruzione sopra gli stati dell’ora- 
gione, ed alti della condanna dei 


MOL 

quietisti, 1697. Dichiarazione de’ tre 
vescovi, 6 agosto 1607. Sommario 
della dottrina del libro che ha per 
titolo: Spiegazione delle massime dei 
santi di Fénélon, 20 agosto; indi 
nel principio del 1693: Diversi 
scritti e memorie che riguardano il 
libro della spiegazione, ec. con al- 
tri che si leggono nel t. VIII delle 
Opere di Bossuet, ristampato in 
Venezia colla data d’Argentina, il 
qual tomo uscì nel 1755, e contie- 
ne tutta la controversia del quie- 
tisino, come nota il Zaccaria, Sto- 
ria lett. d’Italia. Fénélon volendo 
scansare la. censura de’ suddetti pre- 
lati, sottomise il suo libro ad In- 
nocenzo XII, che lo condannò a’ 12 
marzo 1699 con ventitre proposi- 
zioni riportate dal Bernini a p. 746; 
ed egli pienamente vi si sottomise, 
e riparò lo scandalo nel modo il 
più luminoso. ll Grancolas serisse 
contro il quietismo, ed il Carpzo- 
vio una dissertazione sul quietismo. 
Avverte il p. Bergier, che se Moli- 
nos insegnò il quietismo il più ec- 
cessivo, e portato sino alle ultime 
conseguenze, i quietisti di Francia 
però non dierono ne’ suoi errori ma- 
teriali, anzi professavano di dete- 
starli. 0 

MOLONACO (s.), vescovo in I- 
scozia. Fiorì nel settimo secolo, e 
divise le fatiche apostoliche di s. 
Bonifacio di Ross. Le sue reliquie 
si custodivano anticamente con mol- 
ta venerazione a Murlach ed a Lis- 
mora. ll suo nome era un tempo 
celeberrimo nella Scozia, è la sua 
festa è segnata a’ 25 di giugno. 

MOLTO ILLUSTRE, Morto Re- 
verenDO. Titoli d'onore che si danno 
a’ secolari e religiosi. Ne tratta il 
Parisi, Zstruzioni per la segreteria. 
Osserva che il titolo d’ IWustre (Z'e- 
di) e quello di Afolto illustre che 


MON 

sul principio del secolo XVI soleva 
darsi a’ principi cadetti, passò poi 
ad onorar la plebe, e fu la sorgente 
di mille contese e prammatiche, di 
cui parlai ad analoghi articoli. Quin- 
di il titolo di Molto eccellente si 
unì coll’ Illustre e Molto illustre; 
del titolo Eccellente, ne trattai al- 
l'articolo EcceLLenza. All’articolo Ix- 
LUSTRE vi sono diversi esempi sui 
titoli di Molto illustre e Molto re- 
verendo Signore; di Molto reveren- 
do ed illustre; d' Illustre e Molto 
reverendo; Molto illustre e Molto 
reverendo; Molto illustre e Molto 
eccellente Signore, ed altri, ed a chi 
sì davano. Il Parisi riporta ancora 
esempi di essersi usato il Molto Ma. 
guifico. Vedi Reverenoo e Macni 
FICO. l 
MOMPIZIO o BRIE Simone, 
Cardinale, V. Martino IV Papa. 

MONACA, WMonacha; virgo de- 
vota, sanctimonialis. Religiosa zitel» 
la o vedova consagrata a Dio coi 
tre voti solenni di castità, povertà 
ed obbedienza, in un ordine appro- 
vato dalla Chiesa, e vivente in un 
monastero sotto una certa regola, 
vestita di abito uniforme all’ istitu- 
to che professa. Allorché la brama 
di servire più perfettamente Dio 
indusse gli uomini a ritirarsi nella 
solitudine per attendere unicamen- 
te ‘alla preghiera ed al ‘lavoro, fu- 
rono ben presto imitati da perso- 
ne dell’ altro sesso che abbraccia» 
rono lo stesso genere di vita. In 
origine le persone che abbraccia. 
rono la vita religiosa non ebbero 
altro disegno, che di servire Dio 
più perfettamente che nel mondo, 
e santificarsi colla preghiera, col 
silenzio, col lavoro, coi servigi del- 
la carità scambievole. Col crescere 
# monaci si aumentarono le mona- 


che, come vi fu un tempo di de. 
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cadenza pei monaci e per le mo- 
nache. Sorsero poscia nuovi ordini 


religiosi, ed ebbero le loro mona- 


che; così gli ordini militari, eque- 
stri ed ospitalieri, i quali contaro- 
no le loro militissae, equitissae; 
hospitalariae, se non che in luogo 
di guerreggiare, si riunivano queste 
sante donne a fare orazioni nel 
tempo de’ combattimenti, e prov- 
vedevano colle loro mani il vestia- 
rio pei cavalieri, indi ricevevano e 
curavano i feriti, e persino prepa- 
ravano i foraggi ed i viveri, di 
che diffusamente parla il p. Ono» 
rato da s. Maria nelle sue Dis 
sertazioni storiche e critiche sopra 


la cavalleria antica e moderna, se- 


colare e regolare, Brescia 1761. 
Le antiche monache de’ primi or- 
dini monastici, ad esempio de’ mo- 
naci furono impiegate in copiar co- 
dici e libri, come attestano il p. 
Mabillon, praefat. n. LIl ; ed il 
Lami, De foeminis notariis et anti- 
guariis p. 669. È pur noto, che 
inventata -più tardi la stampa, le 
monache furono stampatrici, impri- 
mendo libri adatti alla professione 
religiosa. Ma dei pregi delle donne 
anche religiose, se ne parla a Dox- 
ma ed altrove. In progresso di tempo 
si formarono diverse congregazioni 
de'due sessi, che si sono dedicate 
anche al servigio del pubblico, mas- 
sime dopo la fondazione de’Chierici 
regolari (Vedi), benchè già eransi 
distinti nella pubblica istruzione i 
benedettini ed i canonici regolari, 
anzi Clemente V provvide energi- 
camente alla ripristinazione delle 
scuole claustrali. Intrapreso da tali 
congregazioni il geloso ramo dell’e- 
ducazione civile e religiosa, .fu al- 
lora che non potendosi di tale lo- 
devole scopo defraudare il sesso mu- 
liebre, alcune pie donne sull’ esem- 
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pio de’ fondatori delle congregazio- 
ni regolari, si unirono per stabilire 
ancor esse luoghi d'istruzione, scuo- 
le e lavorio per le donzelle. Que- 
ste femmine educatrici, senza profes- 
sar voti solenni, adottarono abito 
uniforme, professando vita esempla- 
re, talchè si rispettarono come mo- 
nache claustrali per istruire, edu- 
care e conservare le figlie nel buon 
costume: dal che nacque il voca» 
bolo di Conservatorii (edi) a que- 
sti luoghi di educazione, come ne 
furono eretti per togliere dai peri» 
coli le orfane, le abbandonate, ed 
altre esposte al malfare. Si fonda» 
rono altresì monasteri per donne 
che si convertirono dalla vita cat» 
tiva che aveano menata, professau» 
do regole di penitenza, come dicem- 
mo a MEererRice, ove si fece men» 
zione di quelle che si segnalarono 
nella penitenza ne’ primi tempi del» 
la Chiesa, ritirate in aspre solitu- 
dini. Alcune pie vergini presero an- 
cora la cura dei poveri e degli in- 
fermi, o negli ospedali, o-nelle lo- 
ro case, ed aprirono scuole di ca- 
rità. In oriente le superiore delle 
sacre vergini si chiamavano amme 
cioè madri, che 8. Agostino appel- 
la preposite, e s. Benedetto abba» 
desse, 

Sino dai più antichi secoli le 
monache appellaronsi con diversi 
nomi, ascetriae, nannae, moniales, 
monastica, castimoniales, sanclimo- 
niales, velatae, sponsae Domini, so» 
rores, ancillae Dei, reclusae, cano- 
nicae, saeculares, virgines privatae, 


viduae velatae. .Sino dal V secolo’ 


s'introdusse il titolo di Abbadessa 
(Vedi), dato alla Superiora o Prio- 
ra del Monastero (Vedi), chiaman- 
, dosi generale, presidente , vicaria, 
o con altre denominazioni le supe- 
riore generali di alcune delle con- 
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gregazioni di religiose. Anticamerta 
le abbadesse furono potenti ed ans 
co signore di dominii temporali, 
di che parlasi a’ loro luoghi. Le mo- 
nache come i religiosi hanno uflizi 
con eguali titoli, come di segreta- 
ria, camerlenga, sagrestana, maestra 
di uavizie, portinara, ec. Da sorel- 
le le monache diconsi Suore (Vedi), 
monache coriste, monache velate, 
mentre le religiose incaricate degli 
uflizi minori si chiamano Converse 
(Vedi). Ml Parisi nelle sue Istru- 
zioni, avverte a quali monache si 
dica l'ostra riverenza, Madre, Suor, 
Donna, Molto reverenda, ovvera 
Molto reverenda Madre, Reverenda 
maadre, usaudosi calle converse il sola 
titolo di Suor o Suora. Moltissimi 
sono gli articoli in questo mio Dizio- 
nario riguardanui le monache, ed 
iunumerabili i luoghi in cui di 
esse parlasi, oltre tutti gli articoli 
dei diversi istituti sì esistenti che 
non più esistenti. Che la verginità 
fu in istima e venerazione anco 
presso i gentili, lo si dice a Ver- 
gini. #7, Ceisato. Per le monache 
e religiose, i concili, i Papi, i ve- 
scovi ed altri emanarono utili prov- 
videnze, le principali delle quali 
sono riportate a’ loro articoli. 

La vita monastica degli uomini 
principiò colla Chiesa, e con regole 
cominciò in Egitto verso la metà del 
secolo III; nel seguente s. Basilio 
fondatore de’ basiliani, parla de mo» 
pasteri di religiose, ne’ quali vi era 
una superiora, cui tutte le altre do- 
veano obbedire; inculca loro gli stes- 
si doveri e le medesime pratiche 
che avea prescritto a’ monaci, ve- 
nerandosi per fondatrice delle Ba- 
siliane (Vedi) la sua sorella s. Ma» 


«crina; e s, Giovanni Grisostomo te- 


stifica che in Egitto le radunanze 
delle vergini erano quasi tutte nu» 
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merose come le case dei cenobiti, e 
loda le vedove che giorno e notte 
celebravano le lodi di Dio. Oltre 
queste vergini e queste vednye vi- 
veuti in comune, senza dubbio al- 
cune altre dimoravano presso i loro 
parenti, e. si distinguevano dalle al- 
tre persone del loro sesso colla vi- 
ta più ritirata, cogli abiti più mo- 
desti, colla pietà più esemplare; 
ma sembra che nell’oriente, ovun- 
que si ‘trovarono in gran numero, 
si giudicò utile che vivessero in eo- 
mune in: uno stesso inonaslero, sot- 
to una regola uniforme. Altri vo- 
gliono che l'origine delle monache 
rimonti ai tempi degli apostoli, poie 
ché s. Paolo esortò allo stato celi- 
be e verginale, ed il loro discepolo 
s. Ignazio, en. ad Tarsenses, ram- 
menta; ZFas quae sunt in virgini. 
tate, honorate ut sacras Christi. Lo 
sesso, nell’ep. ad Philippenses, di- 
“ce : Saluto congregationem virgi- 
num. S. Cipriano che pat il mar- 
tirio nel 358, nell’em. 52 scrisse ; 
floret Ecclesia tot virginibus coro- 
nata, et castitas ac pudicitia teno» 
rem gloriae suae servat. Il To- 
massinì, Discipl. escl. t. I, 1. 3; c. 2, 
n..9 e 10, dice che s. Paolo avvisa 
che nei primi tempi del cristiane- 
simo incominciò l’istituto delle don- 
zelle che consagrano a Dio la pro. 
‘pria verginità, essendone segno il 
velo ; osservando il Rinaldi all’an- 
no 57, n. 55, che ne’ primi tempi 
della Chiesa incominciarono i col- 
legi delle sante vergini e vedove, 
detti poi monasteri. Che alcuni. di 
loro ne’ primi tre secoli vivessero 
in compagnia di altre vergini fuori 
della casa paterna, lontane dalle 
domestiche cure, e occupate unica» 
mente alla contemplazione delle co- 
se celesti e alla mortificazione dei 
sensi, lo afferma pure il Rodotà, 
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Del rito greco, lib. II, cap. XIV. 
Egli riferisce che la maggior parte 
degli scrittori più giudiziosi danno la 
gloria a s. Siuicletica alessandrina, 
che fiorì nel tempo di s. Antonio, 
d'essere stata la madre delle reli- 
giose, e fondatrice di donne viventi 
in perfetta comunità, avendo fon; 
dato i primi monasteri delle ver» 
gini nella solitudine, come s. Anto- 
nio istitu i primi cenobi de’ mo» 
naci nel deserto; onde al pari dei 
monasteri degli uomini sono anti» 
chi i chiostri delle vergini; quanto 


all’epoca in cui morì s. Sinicletica, 


alcuni la riportano al fine del. III 
secolo, altri al 310, o 358, o 365. 
Noteremo che attribuendosi comu- 
nemente l'istituzione della vita re» 
golare delle sacre vergini a s. An- 
tonio abbate, s. Atanasio nella sua 
vita riferisce che pose la di lui stes» 
sa sorella a presiedere ai monasteri 
da sé istituiti, e la visitò mentre 
era modello alle monache di tutte 
le virtù. 7. OrbINI RELIGIOSI. 

ll padre Bonanni nel Catalo 
go degli ordini religiosi, nella par. 
2, p. 70 e 81, riporta le figure 
delle monache di s. Macario nel- 
l'Egitto, e di s. Pacomio o Taheu- 
nesi. Delle prime, osserva che s. Ma- 
cario fu per novant'anni discepola 
di s. Antonio, che in questi ebbero 
i monaci uno specchio di santità, 
così le sacre vergini in Sincletica a 
Sinicletica, la quale alcuni dissera 
superiora delle monache del s. Se- 
polcro fondato in Gerusalemme (Ve» 
di) da s, Elena imperatrice l’anno 
337 : aggiunge che le monache d’E- 
gitto vestivano di color leonino @ 
cappellino, usando sopra le vesti 
pelle o cappa nera, sebbene s. An- 
tonio alcune volte vesù lana bian- 
ca. Quanto alle monache ‘di s. Pa- 
comio, egli pose ne’ monasteri da 
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Jui fondati la propria sorella per 
madre; ed il p. Bonanni dice che 
in Tabenne, luogo della Tebaide, ai 
tempi di s. Girolamo erano molti 
monasteri di monache istituite nel 
340, uno de’ quali ne contava quat. 
trocento, essendo divisi da un fiu- 
me quelli degli uomini fondati da 
s. Pacomio, morto nel 405: nelle 
sole feste un sacerdote e un dia- 
cono si recavano ai monasteri pel 
ministero del divin sagramento. I 
cadaveri delle monache venivano 
decentemente sepolti nella loro se- 
poltura presso i monaci; le mona- 
che tabennesi erano vestite di to- 
naca nera con scapolare grigio fre- 
giato di croce bianca sul petto, 
mentre l’immagine della sorella di 
s. Pacomio ha diverse crocette in- 
torno il cappuccio e mozzetta. Il 
medesimo p. Bonanni par. 3, p. 15 
e 16, tratta delle monache di s. I- 
larione e dell'Egitto. Delle prime 
narra che s. Ilarione si portò dalla 
Palestina per l'Egitto onde appren- 
dervi da s. Antonio la vita anaco- 
retica. Tornato in Palestina fondò 
monasteri, ed a sua imitazione .cer- 
ta Maria verso il 325 promosse l’i- 
stituto di vergini solitarie, dando lo- 
ro regole uniformi a quelle di s. 
llarione. Dice ancora che Maria di- 
venne superiora del monastero del 
santo Sepolcro mentovato, e che 
fu madre e fondatrice di molte 
monache, le quali veslivano to- 
maca grigia, con mantello cor- 
to e chiuso, di color lionato: co- 
privano il capo d'un panno nero, 
cinto sopra la fronte con fascia 
bianca. Parlando poi delle mona- 
che d'Egitto, il p. Bonanni riferi- 
sce che s. Antonio col suo esempio 
e regole di vivere santamente, fu 
imitato non solo da un gran nu- 
aero d'anacoreti, ma anco da un 
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gran numero di donne, dopo che 


s. Siucletica vergine ritirossi nel de» 
serto della Tebaide, istituendo un 
imonastero di romite di cui fu ma- 
dre e superiora, seguendo la rego- 
la di s. Antonio. Vestivano abito 
color leonino, con lungo mantello 
nero chiuso nel collo: cuoprivano 
il capo e le spalle con panno bian- 
co. In Oxirimquo città dell’Egitto, 
lungi 30 leghe da Menfi, oggi Beh- 
neci, riferisce Rufino, De vita pa- 
trum lib. I, cap. 5, che vi erano 


‘diecimila monaci e ventimila mo- 


nache. Tale è l'origine delle mo- 
nache nell’ oriente, al cui esempio 
presto ebbero origine quelle d’occi- 
dente. 

Le monache d'occidente si diffu- 
sero prima in Italia, e specialmen- 
te in Roma. Se ne attribuisce l’in- 
troduzione a s. Atanasio, a s. Am- 
brogio, a s. Martino di ‘Tours, ed 
in Africa a s. Agostino: su di che 
souo a vedersi le loro biografie e 
gli articoli Mitamo, AcGostiniane, 
Camonicuesse, IPPona, e quanto sul- 
l'origine delle monache in Roma 
ed in Milano dissi nel vol. XX, 
p. 113 e 1:14 del Dizionario ed 
altrove. Si celebra s. Agostino ve- 
scovo d'Ippona, come il primo che 
abbia istituito una congregazione 
di religiose, e che per loro compose 
regole che ne porta il nome, men- 
tre è noto che sua sorella Prin- 
cipia ne fu la prima superiora, ta- 
le da lui dichiarata. E difficile fis- 
sare l'epoca precisa in cui le mo- 
nache cominciarono a far profes 
sione solenne di verginità, riceven- 
do dal loro vescovo il velo e l’a- 
bito munastico. All'articolo Mirra 
parlammo di quella o cuffia che 
per distinguersi portavano le mo- 
nache in Africa, che s. Girolamo 
chiamò stammeum virginale, essen- 
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do di lana color di porpora. Nel 
II secolo Tertulliano, nel suo trat- 
tato De virginibus velandis, non 
solo parla delle vergini consecra- 
te a Dio, ma di tutte le giovani 
zitelle, quali voleva che avessero 
sempre il volto coperto. Sui primi 
esempi della professione solenne, si 
riporta quello di s. Marcellina so» 
rella di s. Ambrogio, che’ ricevette 
l'abito e il sacro velo dalle mani 
del Papa s. Liberio, il giorno di 
Natale 352 o 353 nella chiesa di 
s. Pietro di Koma, presente moltis- 
simo popolo, come accennai parlan- 
do delle monache di s. Ambrogio. 
Nel vol. XXVI, p. 195 e 196 del 
Dizionario, descrivendo il monaste- 
ro di s. Ambrogio della Massima 
in Roma, lo dicemmo come il più 
antico dell’alma città, e fondato 
da s. Marcellina nella casa de’ fra- 
telli s. Satiro e s. Ambrogio, ove 
tratte dal suo esempio molte no- 
bilissime vergini si consacrarono al 
Signore. Narra: il Rinaldi, che se 
Licinio fece con vari supplizi mo- 
rire nel 316 Ammone diacono con 
quaranta vergini e monache ch'egli 
istruiva, l'altro imperatore Valen- 
tiniano I nel 370 fece esenti le 
monache dal censo della plebe, co- 
sì le vedove e i pupilli. Io Fran- 
cia ne'primi del V ‘secolo giù esi- 
stevano le monache, perchè il con- 
cilio Epaonense del 517 proibì en- 
trare ne’luro monasteri: all'articolo 
s. ‘Cassiano parlai delle monache 
da lui istituite; a quello di Artes 
si disse del monastero fondato da s. 
Cesario verso quel tempo. Nel V 
secolo: alcuni genitori in Roma ed 
altrove ebbero la crudeltà di co- 
stringere le loro figlie a farsì re- 
ligiose, se brutte 0 difettose, vio- 
lentando quelle belle e vistose che 
ne -aveano vocazione a non mona- 
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carsi. S. Leone I nel 458 per ov- 
viare a questo disordine proibì da- 
re il velo alle zitelle prima di 
quarant'anni; l’imperatore Majo- 
riano confermò questa proibizione 
con una legge, e il concilio Aga- 
tense del 506 l’adottò. Non fu ne- 
cessaria la stessa disciplina quando 
i costumi divennero più moderati, 
e cessò l'abuso; perciò si permise 
in seguito la professione religiosa 
per le zitelle a venticinque auni, 
ed il concilio di Trento la fissò per 
il più presto a sedici anni compiti, 
proibendo ai geuitori forzare le fi- 
glie a farsi monache: il medesimo 
concilio proibì eleggersi per prio- 
ra, superiora ed abbadessa, chi nou 
abbia quarant'anni, e chi non ne 
avesse passati otto nella professione 
con lodevole condotta; in caso di 
penuria di soggetti, permise eleg- 
gersi di trent'anni, con aver cin- 
que anni d’irreprensibile professio- 
ne. Fuvvi ancora altro eccesso per 
quelle vergini o vedove ch’ erano 
violentate a stare ne’ pericoli del 
mondo, con impedir loro la vita mo- 
nastica,. laonde talvolta fuggirono 
travestite in abito da monaco, e 
si racchiusero tra’ monaci: tal dis- 
ordine venne represso dal concilio 
di Gangres (Vedi). Quello in Trul- 
lo proibì a quelle che volevano 
monacarsi l’adornarsi con abiti pre. 
ziosi e gemme, per non far cre- 
dere che lascino il mondo con riu- 
crescimento.. La forma universale 
monastica in occidente, ed una di- 
sciplina regolare si deve a s. Bene- 
detto, laonde da esso e da sua so- 
rella s. Scolastica ebbero origine le 
monache Benedettine (Vedi), divise 
in moltissime congregazioni e de» 
nominazioni. 

Le monache sì diffusero talmen- 
te in Italia, che assediando i lou- 
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gobardi Roma nel 593, narra Gio- 
yanni Diacono lib. 2, cap. 27, già 
si erano radunate tremila vergini, 
che chiamavano monastrias, le qua- 
li vedendo una carestia inevitabile, 
sagrificarono le proprie sostanze per 
comprar viveri, e distribuirlì agli 
indigenti. All'articolo CLausuna nou 
solo parinimnmo della sua origine, e 
perciò anche di quella delle mona, 
che, ma pure della clausura me- 
glio ordinata da s. Gregorio I, il 
quale riconobbe dalle orazioni del» 
le monache preservata Roma da 
detto assedio. Qrdinò ancora il Pa- 
pa, che i negozi delle monache 
fossero trattati dai ministri del ve- 
scovo, acciò non uscissero dal ma- 
nastero; che le abbadesse fossero di 
sessanta anni, onde potessero riscuo- 
tere rispetto dalle monache anche 
più nobili, in un tempo che i geni- 
tori collocavano contro voglia le figlie 
ne monasteri; ed i re di Francia 
ebbero allora in costume mandare 
vi le loro bastarde, le quali sapen- 
da essere di regio sangue, non vo- 
levano star soggette alle badesse. 
Dacché i longobardì stabiliti in I- 
talia cominciarono a deporre la Jlo- 
ro nativa barbarie, ed i re della 
pazione divenuti cattolici si fecero 
a proteggere le chiese, vi si rista- 
bilì l'istituto monastico, anzi con- 
corsero eglino stessi colle reali lora 
consorti a fondare alcuni chiostri, 
sì di monaci, che di monache, le 
quali non vi erano legate con rie 
gorosa clausura. Tra le monache 
fiorirono certe femmine dette an- 
celle o serve di Dio, religiose, ve- 
late o vestite di abito religioso, o 
con altra simile appellazione distin- 
te, che nelle proprie case dimora- 
vano co’parenti, o da sé sale in 
particolari abitazioni: in Milano 
furonvi donne chiamate nel decli. 
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nar del VI secolo ancelle di Dio, 
e con altre denominazioni riferite. 
A tale istituzione il re Luitprando 
diè leggi sulla perpetua continenza 
e ritenzione dell’ abito religioso, 
sebbene senza voto, castigandosi se- 
veramente il mal costume. Quel re 
però concesse non pochi privilegi 
alle religiose dimoranti ne’ chiostri, 
o vivendo velate e ritirate al se- 
colo, Interpellato il Papa s. Zacca- 
ria del 741, se le monache pote- 
vano esercitare alcuni uffizi in chie- 
sa, rispose negalivamente, appoggia» 
to sulla lettera di Papa s. Gelasio 
I a' vescovi di Lucania, senza fav 
menzione de’ decreti de’predecesso- 
ri s. Sotero e s, Bonifacio I, cui 
si attribuì il divieto alle sacre ver. 
gini di non toccare i vasi sacri, le 
palle che cuoprono il calice, né 
incensare nelle, chiese. Il Berlendi, 
$ III, Delle obblazioni all'altare, 
parla di quelle che facevano le mo- 
nache di pane e vino assistendo al 
sacrifizio, citando le testimonianze 
di s- Agostino e del p. Martene, 
e che le monache lavoravano le 
obblazioni e le offrivano, quali poi 
nel IX secolo fecero le sole con- 
verse, meutre pare che dopo il se- 
colo XI venisse vietato alle mona- 
che l’ offrire, massime in mestruo 
tempore, come alle altre donne, 
All’articolo CERTOSINE dicemma co- 
me sono consecrate dal vescovo con 
rito particolare, che usano e sona 
sepolte colla stola e col manipolo, 
V. Messa ed altri articoli relativi 
ad uflizi e indumenti ecclesiastici, e 
Diaconesse, donne che nella primi- 
tiva Chiesa esercitavano uffizio assai 
simile a quello de’diaconi, con vo- 
to di castità perpetua. Il Saruelli 
nelle Zed. eccl. t. III, lett. IV, di. 
ce che giava ed è prafittevole alle 
monache la recita dell’uffizio divis 
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. Giunto frattanto Lodovico in Ro- 
ma, nel 1328 a’ 17 gennaio, si fece 
incoronare re de’ romani nella ba- 
silica Vaticana dai vescovi di Ve- 
mezia e di Aleria, e da quattro 
sindaci del popolo romano. Ai 28 
aprile di quell’ anno vi tenne una 
assemblea generale, nella quale in- 
tese le accuse avanzate contro il 
Papa, particolarmente da Nicolò 
Fabriano religioso agostiniano, che 
lo imputava di molti delitti. Il Ba- 
varo fece leggere pertanto la depo- 
sizione del Sommo Pontefice come 
convinto di eresia e di lesa maestà, 
e pronunciò un decreto, che lo con- 
dannava ad essere bruciato vivo 
del pari che Roberto il Savio, re 
di Napoli, che aveva accettato da 
lui il vicariato d’ Italia usurpando 
così i diritti dell’ imperatore. Con 
insolenza inaudita dichiarò pure il 
sacro Collegio de’ Cardinali infetto 
di eresia, e però devoluta l’elezione 
del Pontefice al clero ed al popolo 
romano. Quattro giorni dopo la 
pubblicazione di tale sentenza, Gia- 
como Colonna fece pel Papa un 
atto di fortezza veramente romana. 
Entrò nella città, avanzossi fino 
nella piazza di s. Marcello, ed ivi, 
al cospetto di molto popolo, trasse 
fuori una bolla fatta dal Papa con- 
tro il re, ma che nessuno aveva 
osato di pubblicare in Roma. La 
lesse, e di più altamente gridò es- 
sere Giovanni XXII Papa legittimo, 
e l’imperatore scomunicato; indi in 
faccia agl’ istupiditi astanti affisse la 
bolla sulla porta di s. Marcello, e 
parti incontanente di Roma alla 
volta di Palestrina. Il Papa infor- 
mato di quel tratto di valore, lo 
fece vescovo, e chiamollo in Avi- 
gnone presso di sè. Lodovico al 
contrario lo perseguitava; ma sfug- 
gitagli l'occasione, affettava l’amore 
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del bene per guadagnarsi il popola, 
e fece una legge, che obbligava i Papi 
a risiedere in Roma senza potersene 
allontanar più di due - giornate. E 
per meglio contentar il popolo, che 
voleva avere in casa il suo Ponte 
fice, ai 22 maggio del detto anno; 
elesse in antipapa Pietro Corbaro 
apostata francescano, e gl’ impose 
il nome di Nicolò V. 7. AnTIPAPA 
XXXIV, e Rinaldi, Annali Eccle- 
siastici, all'anno 1328, nonché l'A: 
nonimo delle Vite de’' Papi d'Avi- 
gnone, che di queste gravi diffe» 
renze fra il Bavaro, ed il Papa trat- 
tano minutamente. 

In breve una cospirazione sì ordì 
da’ romani contro l’ imperatore e 
l’antipapa per l’estorsioni, che com- 
mettevano; onde comparso Roberto 
re di Napoli alle porte di Roma 
con un esercito, fuggirono ambedue 
a’ 4 agosto 1328, fra le grida del 
popolo: muoiano gli eretici e viva 
la Santa Chiesa. Lodovico V si 
ritirò prima a Pisa, e ripassò quasi 
solo in Germania, abbandonando 
l’ antipapa alla sua sorte. Questi 
pentito sinceramente de’suoì falli, 
passò in Avignone a gittarsi a’piedi 
del legittimo Pontefice, il quale ac- 
colse con dolcezza il ravveduto, e 
gli accordò generoso perdono. 

Prima di quest'avvenimento, il 
virtuoso Giovanni XXII, dopo aver 
ordinate pubbliche preci, e venti 
giorni d’indulgenza a chi facesse 
preghiere per l'estinzione dello sci» 
sma, avea condannato di bel nuovo 
Lodovico, assolvendo i popoli dal 
giuramento, che gli avevano presta- 
to, e scomunicato eziandio l’antipa- 
pa, insieme a quelli, che si erano 
trovati alla scismatica di lui elezio- 
ne. In tal modo proseguì questa 
famosa differenza tra il sacerdozio 
e l'impero. Essendo poi non solu 
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no, ancor ehe non l’intendano, Nel 
t. V, lett. XLIV, tratta se la mo- 
naca possa nella messa solenne can- 
tare dal suo coro l’epistola e le 
lezioni; e quando si canta la Pas- 
sione, se le monache possano fare 
da turba. Quanto all’epistola, dice 
non potersi cantar nelle messe so- 
lenni; però le monache possono 
cantare tutto quello che si canta 
in coro, ma non quelle cose cui 
sono ex officio destinati i propri 
ministri; altrettanto dicasi sul can- 
tar la Passione. Avverte poi, con 
la Glosa, che le monache possono 
leggere il breve evangelo nel mat 
tutino dell’uffizio, non in altre fun- 
zioni e della messa. 
che s. Gregorio Il celebrò nella 
basilica vaticana, scomunicò chiun- 
que avesse .sposato una monaca, 
diaconessa, o Presbiteressa (Vedi); 
più tardi il concilio di Colonia del 
1536 pronunziò l’anatema contro 
quelli che costringessero alcuna don- 
na ad entrare in monastero per 
farsi religiosa, e contro quelli che 
senza giusto motivo ponessero im- 
pedimenti a chi bramasse monacarsi. 

In oriente gl’ imperatori e le 
imperatrici gaveggiarono fra loro 
nel fabbricare monasteri a fine di 
formare un sacro ricovero alle don- 
zelle bramose di consecrarsi a Dio, 
nè lasciarono diligenza alcuna per 
arricchirli: cospicuo e celebre fu 
quello eretto nel 1118 dall’impe- 
ratrice Irene con rendite pel man- 
tenimento di quaranta monache, 
perciò dispensate da qualunque con- 
tribuzione e dalla Dore (Vedi), al 
quale articolo si parlò di ciò che 
riguarda la dotazione religiosa ; 
chiamandosi Zivello (Vedi) |’ asse- 
gno vitalizio che godono le mona- 
che pei particolari bisogni. Il Ro- 
dotà, parlando delle monache gre- 


Nel concilio 


MON 45 
che, narra che coloro i quali am- 
ministravano gli affari temporali, e 
che esercitavano la medicina e chi- 
rurgia, dovevano essere del nume- 
ro degli Eunuchi (Vedi). Per for: 
mare un'idea della disciplina che 
nell'oriente si usava nel secolo pas 
sato, è a sapersi che i monasteri 
di Atene non ritenevano del mo- 
nacato che semplice ombra, non es 
sendo le monache soggette nè a 
regola, nè alla recita dell’ uffizio, 
essere divenuti piuttosto conserva- 
torii. Descrivendo Leone Allazio il 
tenore di vita e regolamenti delle 
monache viventi in comunità nel. 
l'oriente, dice pure dei loro abiti, 
lavori, digiuni e celebrazione de’di- 
vini uffizi; e che non erano. sog- 
gette alle leggi della clausura pre- 
scritta da Bonifacio VIII, il quale 
per rimediare a molti disordini e 
mettere freno alla licenza delle mo- 
nache, fu il primo che variò )’ an- 
tica disciplina; invece le monache 
greche, con licenza della superio- 
ra, uscivano e ritornavano al chio- 
stro secondo l’antico costume. Il 
Rodotà riferisce ancora la pernicio- 
sa consuetudine, che lungo tempo 
vi fu in oriente, de’ monasteri dop- 
pi, cioè de' monasteri di monaci e 
monache costrutti gli uni vicini 
agli altri; abuso sorgente di gravi 
inconvenienti, e facile occasione per 
far deviare dal retto sentiero le 
persone consacrate a Dio. ‘Tal dan- 
pevole uso fu in vigore fino dal 
VI secolo, e non ostante le leggi 
degl’imperatori e canoni de’conci- 
lii continuò a diffondersi e si man- 
tenne. Si può credere che derivas- 
se dalle terapeutidi, vergini anziane 
le quali menando vita penitente 
vicino agli uomini terapeuti nella 
solitudine (gli uni e le altre da 
alcuni furono riconosciuti per mo- 
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naci e monache), intervenivano alle 
loro adunanze per ascoltare i pre- 
cetti che si proponevano da chi vi 
presiedeva. Le donne assistevano 
da una banda separate dagli uomi- 
ni, e divise per mezzo d’una pare- 
te alta 304 cubiti. In alcune solen» 
nità dell’anno le donne erano in- 
\vitate dai terapeuti a cibarsi alla 
loro mensa, e ad esercitare in co- 
mune altri uffizi; la loro conversa» 
zione nondimeno era tutta di spi- 
rito e praticata con molta cautela. 
Essendo passati i secoli apostolici, 
ne'quali i cristiani. ottimi e inge- 
nui fedeli senz'ombra di scandalo 
trattavano e conversavano con don- 
ne, ed estinta l’anlica pietà e in- 
tiepidito il fervore, Giustiniano I 
giudicò necessario proibire la vici- 
nanza pericolosa de’monasteri delle 
monache con quelli de’ monaci, pere 
ciò chiamati monasteri doppi. Rin- 
novati poi tali disordini, gli estirpò 
in gran parte il concilio Niceno If. 
Non passò in occidente l'abuso dei 
monasteri doppi, per la vigilanza 
di s. Gregorio I, il quale encomid 
Gennaro vescovo di Cagliari, per 
aver impedito che un monastero 
di monaci sì fabbricasse vicino ad 
altro di monache. Tra le nazioni 
cui rimasero alcuni monasteri dop» 
pi, nomineremo i maroniti. Nota 
il Rodotà che le monache basiliane 
ed altre d’oriente passate in Italia, 
sotto la direzione di eccellenti mae- 
stri, riuscirono esemplari in Roma, 
in Napoli, nella Calabria ed in Sici- 
cilia ove si stabilirono, avendo ab» 
bracciato il rito latino quelle di 
Napoli e Roma che adottarono la 
regola di s. Benedetto, le quali se» 
condo il Rodotà non condussero dal. 
l'oriente il corpo di s. Gregorio 
Nazianzeno, ma l’ebbero dipoi al 
modo che narra a p. 71 e seg. 
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Nel troo il b. Roberto fondò 


la congregazione monastica di Font- 
Evrault (Vedi), costituendovi per 
superiora generale dell'ordine una 
religiosa: questo istituto si compo- 
se di molti monasteri di uomini e 
di donne, che obbedivano tutti al- 
la superiora. Nel 1138 il concilio 
di Londra proibì alle religiose l’uso 
dello pelliccie di prezzo, come di 
armellino o martora, le scatole d’o. 
ro, e l’arricciarsi i capelli. Urbano 
Ill in Verona si lamentò con Fede- 
rico I perché usurpava i beni delle 
monache, cacciandole dai monaste- 
ri col pretesto di riformarle. Il p. 
Chardon nel t. II, p. 78 e seg,, 
Storia dei sagramenti, parlando: 
delle abbadesse usurpatrici di giu- 
risdizione ecclesiastica represse dai 
vescovi, dice che talvolta pretesero 
il diritto di ascoltare le confessioni 
delle loro monache, anco de’ pec- 
cati più gravi, e la regola di s. 
Donato sembra averle in ciò favo- 
rite, ordinando che le religiose tre 
volte al giorno rivelino i loro di. 
fetti alla superiora; quindi le ba- 
desse s’innoltrarono con usurpare 
prerogative inconvenienti al loro 
sesso, ciò che obbligò i vescovi met- 
tere limiti alla loro alterezza. Fu 
quindi proibito alle abbadesse dar 
benedizioni, imporre le mani, cioè 
dar penitenza o l’assoluzione pei 
peccati. Informato Innocenzo III 
dell’ arroganza | d’ alcune abbadesse 
di Spagna, che benedivano le loro 
religiose, le confessavano, e predi- 
cavano pubblicamente, ingiunse ai 
vescovi di Valenza e di Burgos di 
rimediare a sì gran disordine, ed 
impedir tanto abuso. In questo tempo 
ebbero origine gli ordini domenicano 
e francescano, ed altri da cui de- 
rivarono monache che tuttora fio- 
riscono. Dichiarando s. Pio V qua-. 
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li fossero gli ordini Mendicanti (Ve- 
di), confermò loro i privilegi comu- 
ni alle loro monache. Clemente VIII 
colla bolla Religiosae, de’ 19 giu- 
gno 1594, Bull. Rom. t. V, par. 
JI, p. 31, rinnovò la proibizione al- 
le monache di far donativi e re- 
gali. Alessandro VII con bolla dei 
24 settembre 1657, Pro commis» 
so, presso il Bull. Rom. t. VI, par, 
IV, p. 194, moderò le grandi spe» 
se che si facevano dalle monache 
nelle loro feste, velazioni e profes» 
sioni; indi a’ 10 marzo 1692 In- 
nocenzo XII la confermò con bol. 
la presso il Bull. Magn. t. VII, 
p. 266. Nel t. VIII, p. 253, evvi 
poi l’editto de' 2 marzo 1707 con 
cui Clemente XI ordinò l’ osservan- 
za di tali costituzioni, prescrivendo 
inoltre che ne’luoghi ove dalle novi» 
zie si suol fare qualche ricreazione 
alle monache, non si potesse supera- 
re la spesa di quattro paoli per cia- 
scuna monaca. Avendo rinnovato 
tali ordini e vedendo che molte 
monache per emulazione spendeva- 
no molto nel ricevere e lasciar le 
cariche, vessando i parenti per es- 
sere soccorse, a' 28 luglio 1708 
con prescrizione. riportata a p. 410 
loco citato, proibì siffatte spese sot- 
to pena dì privazione di voce at- 
tiva alle monache che le facessero 
e alle superiore che fe permettes- 
sero. Per togliere ogni occasione di 
spendere, con circolare de’ 26 gen- 
maio 1709 comandò alle monache 
di consegnar la dote all’abbadessa, 
la quale dovesse custodiria nella 
cassa comune per le necessità del 
monastero. Innocenzo XIII avendo 
da eardinale vestite nel monastero 
di s. Teresa alle quattro fontane 
due figlie del principe Ruspoli e 
sue pronipoti, nel 1721 si portò 
a darlorail velo, deserivendone la 
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funzione il numero 630 del Diario 
di Roma. Benedetto XIII nel 1724. 
vesti suor Maria Orsini monaca 
benedettina in Campo Marzo, e nel 
monastero delle barberine due fi- 
glie del principe Pamphilj, come 
si ha dai numeri 1146 e 1167 
de’ Diari di Roma. Delle due ve- 
stizioni fatte da Benedetto XIV nel- 
le carmelitane di Regina Celi nel . 
1746 e nel 1755, di due figlie 
del contestabile Colonna, ne facem- 
mo parola nel vol. X, p. 51 del 
Dizionario: le descrizioni si leg- 
gono nei numeri 4563, 4755 e 
5967 del Diario di Roma. 
Zelante Benedetto XIV della clau- 
sura, al modo detto a quell’arlico- 
lo, venendo a sapere che molte 


monache in Portogallo, col prete- 


sto di curare la propria salute u- 
scivano dalla clausura, e si tratte- 
nevano fuori lungo tempo, girando 
per le strade e pei spettacoli, on- 
de nascevano scandali, a porvi ri- 
medio, colla costituzione Cum sa- 
crarum virginum, del primo giu- 
gno 1741, Bull. Magn. t. XVI, p. 
30, ordinò che subito rientrassero 
nelle clausure, e tolse alla Congre- 
gazione de’ vescovi e regolari (Vedi) 
la facoltà di concedere per l’avve- 
nire la licenza che le monache po- 
tessero uscire dai loro monasteri. 
Inoltre Benedetto XIV emanò utili 
regolamenti sui confessori straordi- 
nari delle monache, come si disse 
nel vol. XVI, p. 106 del Diziona- 
rio; avendo proibito il concilio di 
Colonia a’ confessori interrogare le 
religiose sopra certi peccati de’ quali 
non si accusano, per non insegnar 
loro ciò che ignorano. Lo stesso 
concilio avea disposto, che oltre. il 
confessore ordinario, il vescovo 0 
altri superiori ne assegnassero altro 
estraordinario due o tre volte al- 


46 MON 
l’anno per udir le confessioni di 
tutte le religiose. Oltre quanto di- 


cemmo a Conressore, si può vedere 


il Barelli, Resolutionum praticarum 
pro confessariis: monialium, Bono- 
niae 1713. In questo anno 1847 
il p. Bonaventura da Palermo mi- 
nore osservante ha pubblicato l’ u- 
tilissima opera: Z/ novello confes- 
sore di monache. Inoltre Benedetto 
XIV, rinnovando i decreti de’ suoi 
predecessori, mediante la costitu- 
zione, Gravissimo animo, de’ 31 ot- 
tobre 1749, Bull. Magn. t. XVIII, 
p. 54, ordinò che niuno ecclesia- 
stico secolare o regolare di qualun- 
que dignità, compresi ancora i ve- 
scovi fuori della loro diocesi, po- 
tesse andare ai parlatorii de’ mona- 
steri delle monache senza licenza 
de’ rispettivi ordinari, giacchè que- 
sti sono dati dai sacri canoni per 
eustodia della clausura delle reli- 
giose. Sulla giurisdizione vescovile 
ne’ monasteri di monache, Clemen- 
te XIII pubblicò la bolla Zrter mul 
tiplices, degli rr dicembre 1958, 
Bull. Rom. Continuatio, t. I, p. 92. 
Inoltre Clemente XIII col breve 
lilustre monasterium, de’ 13 marzo 
1761, Bull. Rom. Continuatio t. II, 
p- 72, alla superiora del monaste- 
ro di s. Caterina di Venezia diè il 
titolo d’abbadessa, appellatio mater- 
nam erga filios pietatem significatj 
di usare ne’ giorni solenni il baco- 
lo, esprimit mansuetudinem, tempe- 
ratam cum animadversionis severi. 
tate, e l’anello, designat beatissi- 
mam illam et sempiternam chari- 
tatis conjunclionem cum divino spon- 
so Jesu Christo. V. Bacoto, ANEL- 
Lo, e per la cerimonia dello spo- 
salizio dell’abbadessa benedettina di 
Firenze coll’arcivescovo, il vol. XXV, 
p. 46 del Dizionario. Nel vol. XXX. 
poi, a p. 81 dicemmo come il nun- 
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zio di Parigi Giraud ricevette in 
nome di Clemente XIV. la profes 
sione monastica della figlia del re. 

Nel 1801 pel possesso di Pio VII 
questi permise che ne vedessero il 
passaggio nel monastero delle car- 
melitane de’ ss. Marcellino e Pietro 
le benedettine di Campo Marzo, e 
vi pevnottarono nelle sere prece- 
denti per la dilazione della funzio: 
ne: al citato articolo CLausura si 
disse come a tali benedettine viene 
permesso l’annua visita delle sette 
chiese, licenza ché prima consegui- 
vano altre monache anche per gli 
anni santi. Nel numero 12 del Dia: 
rio di Roma 1801 sj riferisce che 
Pio VII celebrò la messa nel mo- 
nastero delle oblate di Tor de’ spec: 
chi, e vestà monaca d. Lavinia fi. 
glia del principe Gabrielli, che as- 
sunse il uome di Maria Luisa. Nel 
numero 248 del 1802 si descrive 
la vestizione fatta nel monastero 
delle mantellate da Pio VII, della 
fondatrice suor Maria Giuliana Ma- 
sturzi, di sette compagne e quattro 
converse; e nel numero 42 del 
1804 come il Papa ricevè la pro 
fessione di esse. Nelle vestizioni delle 
monache in alcune diocesi hanno 
luogo i padrini e le madrine, co- 
me pure si fa da chi gli dà le ve- 
sti un discorso analogo alla voca: 
zione religiosa, e talvolta si recita: 
tto anche da altri, uno de’ quali è 
quello di Gioacchino de Agostini, 
intitolato: Z chiostri, orazione, To: 
rino 1836. I parenti poi e gli a- 
mici sogliono applaudire alle mo: 
nacazioni con componimenti în ver- 
si «e stampati. Qui noteremo, che 
il concilio tenuto nel secolo VII iu 
Toledo, ordinò che il velo delle sa- 
cre vergini fosse di color porpora 
o nero, onde cuoprirsi tutto il vot: 
to: a’ tempi di s. Girolamo le me 
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nache si avvolgevano il velo intor- 
no alla faccia, lasciando libero  so- 
lamente un occhio per vedere. Le 
religiose non possono essere gover- 
nate se non che da uomini quanto 
allo spirituale, e per tutte le funzio- 
ni che sono interdette alle donne; 
ma per ciò che riguarda la discipli- 
na interna del chiostro, la superio- 
ra o abbadessa wi esercita un’auto- 
rità quasi eguale a quella che ge- 
neralmente viene accordata ai su- 
periori de’ religiosi. Vi sono molti 
monasteri di donne: che a motivo 
delle regole che professano parteci- 
pano all’esenzione degli ordini re- 
golari, di cui seguono la medesima 
regola, e che trovansi sotto l'autorità 
de’superiori degli ordini stessi, uso 
che confermò il concilio di Tren- 
to. Quanto al temporale delle mo- 
nache, i canoni impongono ai ve- 
scovi di sorvegliare a tuttociò che 
rìguarda l’amministrazione de’ be- 
nì stabili, all'impiego delle rendi- 
te-, all'esame dei conti, ed alla 
sicurezza per |’ impiego del de. 
naro. Ill citato Sarnelli tom. VII, 
lett. XX, discorre , se la mona- 


ca soprannumeraria morendo qual-- 


che monaca numeraria, possa sur- 
rogarsi in luogo di questa; -e che 
la prefissione del numero deve es- 
sere fatta dal vescovo diocesano, se 
i monasteri sono a lui soggetti, ma 
se poì sono soggetti ai superiori re- 
golari, deve farsi da essi unitamen- 
te al vescovo, come dalla bolla Deo 
sacris virginibus, di Gregorio XHI. 
Nella seguente lettera il Savnelli 
spiega le parole dell’antifona: Zn- 
tercede pro devoto foeminéo ‘sexu, 
parla delle donne dette divote, idest 
Deo votae, cioè votate a Dio per- 
petuamente, e delle monache .che 
si distinsero nelle sacre lettere, es- 
sendo invumerabili quelle che fio- 
VOL. XLVI. 
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rirono per santità di vita, e quelle 
che veneriamo sopra gli altari; così 
ancora le regine, principesse e si- 
gnore, che disprezzando le umane 
grandezze, a queste preferirono l’u- 
mile vita monastica e l’esercizio del- 
le più belle virtù. 

MONACHI o MOINE Gtovans, 
Cardinale. : Giovanni le Moine o 
Monachi o Monaco, detto ancora da 
Canchres, nato da una famiglia fe- 
conda di uomini grandi in Cressy, 
castello della diocesi d’Amiens nel- 
la Picardia, dottissimo in entram- 
be le leggi, nelle quali ottenne la 
laurea, essendo canonico di Parigi, 
e consigliere del re Filippo IV, por- 
tatosi in Roma e dati in questa 
città luminosi contrassegni di virtù 
e dottrina, fu eletto uditore di ro- 
ta, ed in tale occasione contrasse 
stretta amicizia con Carlo II re di 
Napoli, nella qual città a sua istan- 
za s. Celestino V nel settembre 1294. 
lo creò cardinale prete de’ ss. Mar- 
cellino e Pietro, legato d’Avignone, 
cancelliere di s. Chiesa e vescovo di 
Meaux, in che non convengono i 
Sammartani. Fondò in Parigi un 
famoso collegio presso il sobborgo 
di s. Vittore, detto dal suo cogno- 
me il collegio le Moine, per coloro 
unicamente che applicare si voles- 
sero allo studio della teologia. In- 
caricato da Bonifacio VIII nel 1302 
della legazione al re di Francia in- 
sieme col cardinal Roberto, furono 
ambedue fatti guardare e ritenere 
sotto sicura e onesta custodia da 
quel sovrano, che il cardinale avea 
commissione di dichiarare seomu- 
nicato, nel caso. che non avesse ap- 
provato gli articoli che gli avreb- 
be presentato a nome del Pontefi 
ce. Nicolò Benefracto famigliare del 
cardinale, che seco recava le lette- 
re di Bonifacio VIII, fu con estre- 
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ma doglia del legato chiuso in car- 
cere, ad onta delle solenni proteste 
fatte dal cardinale, chie in quella 
occasione mostrò un petto di bron- 
zo, e si fece conoscere difensore e 
vindice acerrimo della libertà ec- 
clesiastica. Composte alla meglio le 
differenze di quel sovrano, il car- 
dinale se ne ritornò in Avignone, 
dove a nome della santa Sede e- 
sercitò la carica di legato, e dopo 
aver scritto una ben intesa ed eru- 
dita glossa sul diritto canonico, ed 
alcuni commentari sul sesto delle 
decretati, morì in Avignone nel 1313, 
e trasferito in Parigi rimase sepol- 
to nella chiesa del magnifico col- 
Jegio da lui foudato, con illustre 
elogio. Si trovò presente a tre con- 
clavi. 

MONACO, Monachus. Religioso 
che si consacra a Dio coi tre voti 
solenni di castità, povertà e obbe- 
dienza, in un ordine o congrega- 
zione approvata dalla Chiesa, e vi- 
vente in monastero o cella sotto 
tua certa regola, e vestito d’ abito 
uniforme all'istituto che professa. Il 
mome di monaco, tratto dal greco 
morachos , solitario, unico, solo, 
nella sua origine servì per indicare 
gli uomini che si ritiravano ne’ de- 
serti, e. vivevano solinghi e lontani 
da ogni commercio col mondo, per 
occuparsi unicamente della loro sa- 
lute e nella penitenza. Anticamen- 
te vi furono tre sorta di monaci : 
gli Zremiti (Vedi) solitari ne’ de- 
setti; gli Anacoreti (Vedi) che vi. 
wevano nel proprio Morastero (Ve- 
di) separati dagli altvi monaci chiu- 
si mella Cella (Vedi), tranne i più 
antichi che si ritiravono talvolta 
nelle solitudini; ed i Cenobiti (Ve. 
di) che dimoravano in comune nel 
monastero sotto una regola. Altri 
aggiuasero a tal divisione i Sara- 
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baiti (Vedi), ma essi furono i faki 
apostolici e i monaci vagabondi, 
viventi due o tre per cella, onde 
per riparare a’ loro disordini fece 
conoscere in oriente la necessità di 
obbligare coi voti i monaci al loro 
stato, precauzione lodevole che si 
deve a s. Basilio. Di siffatti monaci 
parla il Rodotà nel t. Il, p. 20.1 
cenobiti furono propriamente i mo- 
naci conosciuti dall’antichità, ed os- 
serva il Sarnelli, Zes. ecel. t. VII, 
lett. Se avanti s. Paolo primo ere- 
mita ve ne furono altri, che il pri» 
mo concilio ig cui si trovi la pa- 
rola Monachus, è quello di Calce- 
douia del 451, non esistendo tal 
nome fia i primi cristiani orientali 
o latini. Distinguendosi dal monaco 
il Frate (Vedi), ivi notammo che 
anticamente fi'ate e monaco soven- 
te siguificò lo stesso, anzi fu titolo 
comune a qualsivoglia religioso clau- 
strale, anche canonico. Parlando il 
Sarnelli del titolo di Don (Vedi), 
moprio de’ monaci, dice che i Chie- 
rici (Vedi) finchè vissero in comu- 
ne chiamaronsi fratres, e la comu- 
nità fraternitas; e che anticamen- 


‘te chierici e monaci si appellavano 


col titolo di fratelli, ma poi s'ia- 
trodusse il domnus e il don: ai 
monaci si dà pure il titolo di Pa- 
dre (Vedi), cd al superiore . quello 
di. Abbate (Vedi). Ne’ primi secoli 
della Chiesa i monaci furono anco 
chiamati col nome di Zeatissimo 
(Vedi), affermandolo anco il Zac- 
daria, Stor. lett. t. I, p. 19. Alcu- 
ma volta i Canonici regolari (Vedi) 
furono chiamati canonici monaci. 
Degli oblati monaci se ne parlerà 
a Ostaro. 

- Sul principio i monaci -abita- 
rono fuori della città, e nella mag- 
gior parte erano laici, anzi la lo- 


ro professione gli allontanava dal- 
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le funzioni ecclesiastiche: tutto il 


loro impiego consisteva nell’orazio- 
ne, e nel lavoro delle mani; ciò 
non ostante i vescovi qualche volta 
trassero i monaci dalla solitudine 
per annoverarli nel clero, ed allora 
cessavano d'essere monaci, ed era- 
no contati per chierici, laonde dis- 
tinse s. Girolamo i'due generi di 
vita monastica e clericale. Per lo 
stato monastico ordinò il concilio 
di Reims, che doveansi avvertire gli 
adulti, e quelli che desideravano 
entrarvi, come i genitori che vi of- 
frivano i loro figli, di non aver al- 
tra mira che i beni eterni, non gli 
onori, i benefizi e altre cose tem- 
porali, in un tempo che ì monaci 
erano divenuti ricchi e potenti, e 
gli abbati signori e principi di vasti 
dominii. Ad ognuno però è noto 
come gli antichi monaci, oltre l’uso 
d’innalzare le braccia al cielo per 
porgere voti all’Altissimo, e di ab- 
bassarle alla terra, a icoltivarla nel 
lavoro giornaliero delle maui per 
circa sette ore, in quelle cioè non 
destinate all’orazione od altri eser- 
cizi spirituali, frapponevano i lavori 
ai salmeggiamenti, con quelle stesse 
mani -che agitavano i flagelli e 
cingevano i cilici. Ora trattavano 
le spole e i pettini nel lanificio, 
ora occupavansi in tessere sporte e 
stuoie, ora in ricopiare codici, mas- 
sime quei dei santi padri e degli 
asoetici, chiamati per tale uffizio an- 
tiquari e copiatori. Così mentre e- 
dificavano la Chiesa con la ioro 
pietà, cercavano d'illustraria col lo- 
ro sapere, dividendo i-giorni fra il 
coro, la libreria, l'agricoltura e le 
arti manuali. In moltissimi articoli 
celebrammo: le grandi benemerenze 
degli ordini mouastici colla società, 


massime. per essersi opposti all’e-' 


resia sino dai primi secoli del cri- 
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stianesimo, per la conversione alla 
fede di tanti stati e provincie, per 
le missioni e propagazione del 
cristianesimo, è quanto eminente- 
mente contribuirono alla pubbli- 
ca istruzione, al risorgimento del- 
le arti e delle scienze, di cui fu- 
rono industriosi depositari; e quan- 
ta immensa e perenne debba esse- 
re la venerazione e gratitudine di 
tutti. Sovrani, principi e signori ri- 
nuoziarono al potere e all’ opulen- 
za per vestire la Cocolla (Vedi) 
monastica. Innumerabili sono i mo- 
maci che in tutti i tempi fiorirono 
per santità di vita, dignità eccle- 
siastiche, dottrina e splendide vir- 
tà, i principali de quali uotiamo 
ai foro articoli delle diverse con- 
gregazioni e ordini, enumerando al- 
tresì il copiosissimo stuolo de’ car- 
dinali e de’ Papi che uscirono dalla 
professione monastica; anticamente 
nella chiesa greca soltanto i monaci 
potevano salire alla dignità vescovi- 
le. Molti monaci orientali ne’ primi 
secoli furono sublimati al pontifica- 
to: i benedettini antichi contano 
ventitre Papi; quelli delle diverse 
congregazioni pur benedettini, più 
di tredici, compresi. Pio VII cassi- 
nese, e Gregorio XVI camaldolese. 
A BenepEeTTINI, enumerammo ì loro 
Papi. I monaci poi che senza la digni- 
tà cardinalizia passarono dal monaste- 
ro alla cattedra apostolica, ne'primi 
tempi furono Benedetto I e Pela- 
gio II; dopo îl decreto di Stefano 
IV del 769, in cui ordinò doversi 
eleggere Papi i soli cardinali, tut- 
tavia benchè nol fossero, vi diven- 
tarono i monaci Silvestro Il, s. Leo: 
ne IX, Vittore II, Calisto If, Eu- 
genio IlI, s. Celestino V, e Urbano 
V. Sembra incredibile la gran mol- 
titudine de’ monaci che vissero in 
un solo monastero o Laura (Vedi), 
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equivalenti a piccole città per le 
molte migliaia de’ monaci e chiese, 
singolarmente in Egitto. 

In diversi luoghi parlai dell’ori- 
gine del monachismo, come a Dr- 
SCIPLINA REGOLARE. Assai per tempo 
vi furono. cristiani che ad imitazio- 
ne di s.Gio. Battista, che il Rinal- 
di chiama principe de’ monaci e 
de’ profeti, come di Elia che i Car- 
melitani (Vedi) riconoscono per pri- 
mario istitutore, si ritirarono nella 
solitudine per attendere alla orazio- 
ne, ai digiuni, ed agli altri eserci- 
zi di penitenza; si chiamarono 4- 
sceti (Vedi), vale a dire uomini che 
menavano vita ritirata ed astinente. 
Sembra ancora che Gesù Cristo ab- 
bia dato motivo a questo genere dì 
vita, coi quaranta giorni che visse 
nel deserto, e coll’abitudine che a- 
vea di ritivarvisi per pregare con 
più raccoglimento, avendo egli en- 
‘comiata la vita solitaria del suo 
Precursore. A ORDINI RELIGIOSI sì 
è detto come la professione della 
vita monastica e regolare comin- 
ciasse nella Chiesa fino dai princi- 
pii di essa, per l'osservanza più per- 
fetta de consigli proposti nell’ evan- 
gelo. Alcuni trovarono assai sem- 
plice l’ origine dello stato religio» 
so, attribuendolo al tempo delle 
persecuzioni «che ne’ tre primi se- 
coli sostennero i cristiani. Molti di 
quelli dell’ Egitto e delle provincie 
di Ponto ritiraronsi ne'luoghi dis- 
abitati per sottrarsi dalle perquisi- 
zioni e da’ tormenti: presero il pia- 
cere della solitudine, e vi dimora- 
rono, O vi ritornarono poi a servi- 
re Dio con pace e tranquillità, non 
pero viventi in comunità con rego» 
la determinata. Verso l’anno 250 
(o) 259 s. Paolo primo eremita ri- 
tirossi nella Tebaide per fuggire la 
persecuzione di Decio, e visse in 


ra 
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una caverna sino all’età di 114 an- 
ni, nutrendosi de’ frutti di una pal- 
ma che ne cuopriva l'ingresso; s. 
Antonio patriarca de’ cenobiti, egi- 
ziano com'esso, verso l’anno 270, 
dopo aver collocato la sorella in un 
monastero di vergini, abbracciò lo 
stesso genere di vita, e fu seguito 
da alcuni altri; s. Paolo e s. An- 
tonio furono gli anacoreti più -ce- 
lebri, ed il secondo conobbe il pri- 
mo, ed in morte lo seppellì. Ì se- 
guaci di $s. Antonio vivevano in 
cellette separate a qualche distanza 
le une dalle altre; vollero imitarne. 
la santa vita, e furono da lui con- 
fermati nella buona risoluzione, e 
in breve sotto la sua direzione si 
formarono molti monasteri. Non fe- 
ce regola s. Paolo pe suoi eremiti, 
bensì col suo esempio molti ven- 
nero allettati alla vita solitavia: il 
suo discepolo s. Caritone pare che 
abbia formato delle regole per quel- 
li che vollero vivere solitaviamente 
sotto la sua direzione, come dicem- 
mo al suo articolo. Discepolo di s. 
Antonio fu s. Macario, e chiaro per 
miracoli morì nel 350. Verso. que- 
sto tempo fiorì s. Pacomio, al quale 
si attribuisce la riunione delle me- 
morate cellette, l'unione in diversi 
monasteri e in comunità composte 
di trenta o quaranta monaci, l’iu- 
troduzione della vita cenobitica, e la 
formazione di una regola, su di che 
va letto quanto si disse a DiscieLINa : 
quindi venne la distinzione tra i 
cenobiti o monaci che viveano in 
comunità, e gli eremiti o anacore- 
ti che viveano soli; tuttavolta si 
visitavano e si consolavano con re, 
ligiose ed esemplari conversazioni: 
Ma s. Pacomio ebbe sì alta idea 
del sacerdozio, che non lo permise, 
ad alcuno de’ suoi religiosi. 


Il p. Bonanui nel Catalogo degli 
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ordini religiosi, riporta le figure e le 
notizie de’ nominati primari fondatori 
dello stato religioso e monastico. Sin 
dall'anno 306 circa, s. Ilarione di- 
scepolo di s. Antonio fabbricò nel. 
la Palestina monasteri simili a quel- 
li dell'Egitto: tosto s’introdusse la 
vita monastica nella Siria, Armenia, 
Ponto, Cappadocia, e in tutte le par- 
ti dell’oriente, ove andavansi meglio 
istituendo anche le Monache (Fe- 
di). S. Basilio che avea imparato 
a conoscere la vita monastica in 
Egitto, dopo le conferenze coi ss. 
Antonio, Pacomio e Ilarione, perfe- 
zionò l'istituto monastico, verso il 


362 scrisse regole che furono ap- 


provate, non pare, come dicono al. 
cuni, nel concilio Niceno, che fu 
anteriore, ma forse piuttosto dai 
vescovi, e può dirsi il proto-patriar- 
ca dei monaci della chiesa orienta- 
le; poichè la sua regola fu trovata 
tanto saggia e perfetta, che tutti 
l’adottarono, e tuttora si osserva: 
di questa regola, come di tutte quel- 
le degli altri monaci esistenti o non 
più esistenti, se ne parla ai loro ar- 
ticoli, ed alle biografie di quelli che 
le composero. /°. Basiziami. L’Asse- 
mani, Biblioth. orient. t. IV, c. 2, 
$ 4, narra che ì primi monaci i 
quali si stabilirono nella Mesopo- 
tamia e in Persia, furono altret- 
tanti apostoli o missionari, e che 
la più parte divennero vescovi. Il 
Terzi nella Siria sacra discorre del 
gran numero de’ monaci e mona- 
steri orientali, quali in un alle mo- 
mache assai moltiplicaronsi nell’ E- 
gitto. Avanti di dire come il mo- 
nachismo s' introdusse in occidente, 
moteremo che il p. Helyot, nella 
dissertazione preliminare della sua 
storia degli ordini religiosi, seguen- 
do altri fa risalire l'origine contro- 
versa della vita monastica ai te- 
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rapeuti applicati alla vita contem- 
plativa, ebrei o cristiani secondo le 
diverse opinioni, e ne parlammo al 
citato articolo MomacgE, essendovi 
state delle terapeutiche. Altri asse- 
gnano il principio de’ monaci al II 
secolo, nel quale fiorirono solitari 
in Eliopoli di Fenicia, e vuolsi che 
s. Telesforo, eletto Papa nel 142, 
fosse stato anacoreta, benchè i ca- 
nonici regolari ed i carmelitani lo 
annoverino tra i loro alunni. Si 
narra pure che nel III secolo s. Ni- 
cone vescovo di Cizico soffrì il mar- 
tirio alla metà di esso, con 199° 
monaci da lui governati, ed avea 
ricevuto l’abito monastico dal pre- 
decessore Teodoro. 

Verso l’ anno 340 circa vuolsi 


“introdotto in‘occidente il monachi- 


smo: s. Atanasio patriarca d’ Ales- 
sandria portandosi coi monaci egi- 
ziani Ammonio ed Isidero nel 340 
o 34: in Roma a ripararsi dal- 
l'odio degli ariani, propose i reli- 
giosi d’oriente a modello, e la vi- 
ta di s. Antonio da lui composta, 
di cui era stato discepolo, e l’i- 
stituzione de’ monaci, ispirando agli 
occidentali la brama d’imitarlo; 
quindi in Roma, in Milano, in Fran- 
cia (Vedi) si diffusero i monaste- 
ri. Dicemmo pure a Discrezina, che 
alcuni attribuiscono a s. Atanasio 
l’introduzione del monachismo in 
Roma, da dove si diffuse per tut- 
to l'occidente, e che altri sosten- 
gono averlo s. Martino di Tours 
già introdotto a ‘Milano, anzi a lui 
si attribuisce eziandio l’ introduzio- 
ne della vita monastica nelle Gal- 
lie, dopo averla condotta in Italia, 
con fondare nel 358 circa il mo- 
nastero di Marmoutier presso Tours, 
chiamato /fajus .monasterium per 
distinzione, e con fabbricare verso 
il 360 il monastero di Ligugey 
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nella diocesi di Poitiers. La con- 
gregazione monastica di Zerins 
(Vedi) sulle coste di Provenza, fu 
fondata da s. Onorato con s. Ca- 
prasio solitario suo direttore, dopo 
il 375, per non dire di altre. Al. 
cuni attribuiscono 1’ introduzione 
nelle Gallie della vita religiosa, an- 
che a s. Atanasio ed a s. Marcel» 
lino arcivescovo d’' Ambruo. Tutta- 
volta in priocipio a’ monaci non 
era permesso il sacerdozio, il quale 
vuolsi loro accordato dal Papa 
s. Siricio eletto nel 385, il quale 
prescrisse con legge il Celibato (Ve- 
di) ai sacerdoti e diaconi, confer- 
mando le anteriori; così i monaci 
furono ammessi agli ordini minori 
e: maggiori compreso l’ episcopale. 
Abbiamo da e. Ambrogio epist. 63, 
$ 66, che i monaci cominciarono 
ud ordinarsi sacerdoti sulla fine 
del IV secolo, essendo sa. Atanasio 
il primo che dallo stato monaca» 
le diede sacerdoti al clero alessan- 
drino. Tra i primi introduttori in 
Italia dell’ordine monastico viene 
ancora celebrato s. Eusebio vescovo 
di Vercelli (Vedi), che lo stabilì 
nella sua cattedrale riducendo alla 
vita comune e religiosa il suo clero 
verso il 350; laonde viene ricono- 
sciuto il santo, tornato dall’ oriente 
dopo il suo esilio, quale istitutore 
della vita monastica nelle cattedra- 
li. La professione religiosa dicesi 
introdotta nella Spagna avanti il 
pontificato di s. Damaso I, essen- 
dlone ‘prova il concilio di Saragoz- 
za celebrato nel 380. Nei primi 
del secolo V gravissimo danno fe- 
cero alla Chiesa coi loro perniciosi 
errori Pelagio, monaco nato in In- 
ghilterra, ed Eutiche Archimandri- 
drita (Vedi) o abbate generale d’un 
celebre monastero di Costantinopoli; 
vennero pure condannati gli errori 
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di Pietro Fullone, uno de’monaci 
Acemeti (Vedi), detti vigilanti per 
ché divisi in tre classi, senza inter- 
ruzione, giorno e notte celebrava- 
no in chiesa le divine lodi. Tra 
essi fiorirono monaci dottissimi e 
santi, ed in Roma con la regola di 
8. Basilio furono introdotti verso il 
550 nel monastero e Chiesa di e. 
Sabba (Vedi): questo santo abbate 
basiliano fu detto il gran monaco. 

Parlando il Rodotà, Del rito greco 
in Italia, t. II, p. 28, del monaca- 
to d'Italia introdotto innanzi la re- 
gola basiliana, dice che questa sola 
si conobbe nella regione quando 
portatosi in essa nel 4or Ruffino 
col greco esemplare delle regole di 
8. Basilio, le tradusse in latino, 
mentre già il monacato erasi mi- 
rabilmente propagato tra gl'italiani, 
vivendo i monaci - unitamente nei 
monasteri sotto la direzione d’ un 
superiore, seguendo le tracce dei 
regolamenti che aveano loro co- 
municato s. Atanasio, s. Martino e 
s. Eusebio, che gli aveano appresi 
nell’ Egitto e nella Siria. Vero è 
però che riconoscendo i monaci 
italiani essere conforme alle loro 
istituzioni quelle di s. Basilio, pro- 
venendo da un medesimo fonte, ne 
profittarono pei lumi che contene- 
va, per maggiormente stabilirsi nel- 
la via della perfezione; poichè i 
cenobiti d'un medesimo monastero 
non erano ancora obbligati alle os- 
servanze: d’ una medesima regola, e 
quali api industriose alcuni sceglie- 
vano le più opportune tradizioni 
de’ maggiori, altri seguivano le leg- 
gi di s. Pacomio, altri si adattava- 
no alla volontà de’ superiori, quin- 
di altri sì uniformarono ai dettami 
di s. Basilio. Di questo sentimento 


‘fu pure il celebre p. Mabillon, dili- 


gentissimo investigatore dell’ origiue 
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stato «arrestato da alcuni seguaci del 
Bavaro l’ arcivescovo di Magdebur- 
go, ma rinchiuso in prigione, per- 
chè procurava indurli a seguir le 
determinazioni della Santa Sede, ed 
abbandonare Lodovico, come Gio- 
vanni XXII ne fu avvisato, pose lo 
interdetto a quelle provincie. Fi- 
malmente correndo l’anno 1332 
spedi il Bavaro ambasciatori al 
Pontefice, supplicandolo della pace, 
promettendo di rivocare l’ appella- 
zione al futuro concilio, e general- 
mente tutto quello, ch’era stato fat» 
to contro il Pontefice legittimo, 
purchè conservata gli fosse l’auto- 
xità colle ‘insegne imperiali; ma il 
Papa non vi condiscese. 

Nell'anno seguente replicò Lodo- 
vico la stessa ambasceria, ed anche 
allora il Pontefice tornò a dimo- 
strare, che uno scomunicato, avendo 
perduto ogni diritto, era incapace 
di venire rieletto, e doveano i prin- 
cipi della Germania eleggere un al- 
tro imperatore. Alcuni dicono inol- 


tre, che ordinasse a Giovanni di 


Luxemburgo re di Boemia, di far- 
lo deporre. Però il Luxemburghese 
invece di ubbidire, accettò da Lo- 
dovico il titolo di vicario dell’ im- 
pero, ed entrato in Italia, si rese 
padrone di alîune città importanti 
nell’atto che per assicurarsene il 
possesso, si mise segretamente a ne- 
goziare col Papa. Per la qual cosa, 
sdegnati i guelfi ed i ghibellini ri- 
presero le armi. 
de’ nemici al Boemo, e lo costrinse 
a ritornare in Germania: l'impero 
fu di nuovo in confusione, mentre 
che il Bavaro stava osservando a Mo- 
naco il risultato degli avvenimenti. 

Intanto Giovanni XXII morì in Avi- 
gnone ai / dicembre 1334, contando 
più di novant'anni d’età (7. Grovan- 


xi:XXI1). Eletto Papa Benedetto XII, 


Lodovico suscitò - 
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con maggiore piacevolezza del suo 
predecessore trattò egli Lodovico V, 
e gli spedì subito nunzii, per in- 
durlo a ritornare all'obbedienza del- 
la Chiesa. Domandò Lodovico l’as- 
soluzione, che il Pontefice era dis- 
posto ad accordare. Ma venne fra- 
stornata la concordia, tanto per gli 
impedimenti fir'apposti da Filippo 
IV re di Francia, quanto per la 
lega fatta dal Bavaro con Odoardo 
III re d’ Inghilterra, che venne elet» 
to vicario dell’ impero. Quindi il Pa- 
pa dichiarò quest’ultimo incorso’ 
nella scomunica al pari che lo stes- 
so Bavaro, pel quale con autorità: 
apostolica, nel 1339, poneva vica-' 
rii nelle provincie d’ Italia. Varia- 
rono spesse volte i proponimenti di. 
Lodovico, che mandò in Avignone. - 
Roberto suo zio e Rodolfo conti 
palatini del Reno come suoi procu- 
ratori, insieme a Guglielmo conte 
di Giuliers, con amplissima facoltà 
di detestare in suo nome i proprii- 
delitti. Ma tornando a proteggere 
gli eretici, ed a sostenere le sue: 
pretensioni, richiamò i suoi procu-. 
ratori, e convocò contro la sede- 
apostolica la dieta di Konstaym. A 
nulla valsero la clemenza e la ca-. 
rità di Benedetto XII, nè l’opera. 
di Arnaldo di Verdale spedito in 
Baviera con carattere d’ internuuzio. 
Pontificio. Lodovico V continuò a 
risiedere a Monaco dove dal re in-: 
glese riceveva una modica pensione, 
che non gli era puntualmente pa-- 
gata. Se non che alla fine si scos- 
se, si riconciliò col re di Francia, 


‘contro il quale macchinava ostili 


disegni, e cercò di ristabilire la sua 
autorità in Italia. Frattanto, essen- 
do divenuto Pontefice Clemente VI, 
nel 1346, con una bolla pubblica- 
ta il giovedì santo ai 13 aprile, co- 
me riportano il Rinaldi all'anno 1345,.. 
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e progresso del monacato, del quale 
si ha pure De studiis monasticis, Ve». 
netiae 1770. Fioriva nondimeno in 
tutti un medesimo spirito di virtù, 
la. più rigorosa mortificazione, l'imie 
tazione di Gesù Cristo; ed essendo 
il principal fine del monacato la pri- 
vata salvezza del monaco, si per- 
metteva a ciascuno di seguir l’im- 
pulso che riceveva, scegliendo i 
mezzi che potevano condurlo al co- 
mune oggetto. Nel V secolo s. A- 
gostino, col suo libro De opere mo- 
machor., prese la difesa di que’ mo- 
naci che vivevano col lavoro delle 
mani, contro quei che sostenevano 
essere meglio vivere di obblazione 
e delle limosine de’ fedeli. 

Tante e sì diverse regole de’ mo- 
naci orientali sparse nell’ Italia, co- 
me osserva il Rodotà, tosto svani- 
rono allo spuntar dei raggi della 
regola benedettina, piena di santità, 
la quale portava al mondo una 
nuova luce di perfezione, additando 
îl sentiere più agevole della salute. 
Dappoiché s. Benedetto patriarca dei 
monaci d'occidente, omnium justo- 
rum spiritu plenus, come lo chiamò 
s. Gregorio I, nel pontificato di s. 
Ormisda e verso il 520 o 529, 
dupo aver preso sino dal 494 l' a- 
bito monastico da s. Romano, cre- 
duto. abbate basiliano in Subiaco, 
ivi per tre anni meditò la regola, 
quale compì e pubblicò in Monte 
Cassino, fondando il tanto celebra- 
tissimo e benemerentissimo ordine 
benedettino, che servì di modello 
alle numerose congregazioni mona- 
stiche che ne derivarono, le quali 
ben presto si sparsero per |’ occi- 
dente e poi si propagarono nelle 
diverse parti del mondo. I regola- 
menti di s, Benedetto prevalsero a 
quelli de’preesistenti monasteri, e 
nol menò questi gli adottarono a- 
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vidamente, ma fu norma a quelli 
che in copia innumerabile, rapida- 
mente si fondarono; riconoscendosi 
contenere la regola di s. Benedet- 
to, il più lodevole delle antiche di 
oriente, e per essere altresì stata li- 
mitata la volontà de’suoi seguaci 
a secondare i soli dettami del no. 
vello istituto : ciò avvenne pure coi 
monasteri delle monache. La rego- 
la di s. Benedetto è un compen. 
dio di santità e di sapienza, laon» 
de venne prodigiosamente abbrac- 
ciata, e sempre tenuta in somma 
venerazione. Il cav. Artaud, nella 
Storia di Leone XII, t. INI, cap. 
XLV, parlando dello stabilimento 
di tre monasteri benedettini nella 
Baviera nel 1826, ben a ragione 
scrisse non potersi parlare dell’or- 
dine di s. Benedetto senza sentirsi 
intenerire il cuore, e senza pensare 
a'gloriosi diritti che ha al rispetto 
di tutto il cattolicismo. « La rego- 
la di s. Benedetto, adottata dalla 
maggior parte degli ardini religiosi 
di Europa, è secondo l’ espressione 
di s. Gregorio I Maguo ammira- 
bile nella sua saggezza e pura nel- 
la sua dizione. Essa non ordina 
nulla che oltrepassi le forze del. 
l’uomo, e tende particolarmente a 
distoglierlo da quella oziosa con- 
templazione, che ha generato tauti 
mali ne’ monasteri d'oriente. Fu 
una vera consolazione il vedere que- 
sti asili aperti a tutti coloro che 
volevano fuggire le oppressioni del 
governo vandalo, goto, o langobar- 
do. La Francia non obblierà giam- 
mai gl’ immensi lavori che deve al- 
lo zelo instancabile de’ figli di s. 
Benedetto, i quali possiam dirle a 
tutta ragione, hanno sì laboriosa- 
mente dissodato le terre, e colti- 
vato gli spiriti ‘’. Non solo sino ai 
tempi di s. Benedetto non vi cra- 
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no regole fisse ne’ monasteri, ma 
gli abbati sceglievano tra le diver- 
se osservanze, quelle che loro sem- 
bravano più convenienti ai bisogni, 
€ più adattate ai loro dipendenti: 
già nel secolo VIII la regola be- 
nedettina fu quasi la sola seguita 
ne’ monasteri d’ occidente, massime 
d' Italia, di Francia e d’ Inghilterra. 
Nel VI secolo o poco più tardi 
l’ordine ‘benedettino erasi stabilito 
in Inghilterra (Vedi), fiorendovi 
mirabilmente in virtù, onore e po- 
tere, rendendo que’ monaci col loro 
fervore e dottrina grandi servigi 
alla religione e alle lettere, come 
ne resero i benedettini di Germa- 
nia e di altre nazioni: in Germa- 
nia i monaci divennero potentissi- 
mi e glì abbati sovrani. Alcuni ri- 
feriscono che i primordi dello sta- 
to monastico in lnghilterra gli a- 
vea introdotti s. Germano  vesco- 
vo d’ Auxerre; nella Scozia s. Se- 
verino, ed in Irlanda s. Patrizio 
che vi fondò de’ monasteri. Vedi 
BENEDETTINI, e gli articoli delle tan- 
‘te congregazioni derivate dall’ illu- 
stre ordine. 

Sino dai primi tempi del mona- 
chismo i concilii ed i Papi ema- 
narono salutari provvidenze a suo 
vantaggio, di che parlasi ai loro 
luoghi: a volerne riportare alcune, 
diremo che il concilio generale di 
Calcedonia nel 451 stimò neces- 
sario e conveniente di sottomettere 
ì monaci interamente ai vescovi. Il 
secondo concilio Toletano del 477; 
per impedire che i genitori pones- 
sero i figli in troppo tenera età nei 
monasteri, per farli allevare nella 
pietà, proibì di permettere la pro- 
fessione monacale prima di dieciot- 
‘to anni, previo il consenso di quel- 
li che mostravano vocazione, di 
che dovea assicurarsene il vescovo. 
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Tuttavolta dipoi la’ congregazione 
di s. Benedetto si divise in tre com- 


pagnie, de’ fanciulli offerti a. Dio 


sin dalla puerizia per la vita mo- 
nastica ; de’ novizi, ch’ erano quelli 
che si mettevano in prova per co- 
noscere la loro vocazione, innanzi 
che si votassero a Dio; e de'professi, 
ch'erano i veri monaci, per aver 
votato castità, povertà e obbedien- 
za; i voti però. non erano solenni 
ossia perpetui, quali poi si perpe- 
tuarono. Nel 511 il concilio d’Or- 
leans obbligò i monaci obbedire 
agli abbati, autorizzando questi a 
toglier loro quanto avevano di pro- 
prio, e di riprendere i vagabondi 
coll’ aiuto de’ vescovi, per punirli 
secondo le regole. Quello di Tours 
nel 566 vietò ai monaci uscire 
dal monastero, e scomunicò quelli 
che si maritassero, dovendosi sepa- 
rare dalla pretesa moglie aùco col- 
l’aiuto del giudice, il quale se lo 
ricusa incorrerebbe nella scomuni- 
ca in un ai protettori di tali mo- 
nacì. ll Papa s. Gregorio I ebbe 
santissimi monaci per consiglieri e 
famigliari, e fece togliere dalle lo- 
ro chiese i battisteri, acciò non si 
rilassasse la loro disciplina colla 
conversazione de’ secolari. Per lo 
stesso motivo comandò che i mo- 
naci non diventassero compari. In- 
oltre s. Gregorio I nel concilio ce- 
lebrato in Roma nel 601 dié li- 
cenza a Probo abbate di far testa- 
mento de’suoi beni prima che si 
facesse monaco: era stimata : cosa 
di tanto momevto il dar facoltà 
ad un monaco di testare, eziandio 
de'beni acquistati avanti l’entrata 
nel monastero, che il Papa non 
volle ciò fare se non convocando 
in un sinodo preti e diaconi car- 
dinali e vescovi che ‘allora trova- 
vansi .in Roma. Bonifazio IV nel 
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«concilio romano del 6io raffvend 
quelli che affermavano non averi 
monaci potestà di amministrare il 
battesimo e la penitenza, decreto 
che confermò Urbano II con di- 
chiarare essere anzi i monaci de- 
guissimi di esercitare tali ministe- 
ri. Nel secolo VII promovendosi 
più di frequente i monaci al sa- 
cerdozio, e solendo mantenere la 
tonsura monacale, molti a loro e- 
sempio presero il costume di farsi 
la chierica. Il concilio di ‘Toledo 
del 646 dichiarò non doversi tol- 
lerare eremiti vagabondi né reclu- 
si iguoranti, i quali si chiuderanno 
me' monasteri vicini, solo permettersi 
vivere insolitudine a quelli clie avesse 
re dimorato del tempo nei monasteri. 

Nel pontificato di s. Martino ] 
del 649, e per l'eresia de’ mono- 
teliti, i monaci, ch’erano i primi 
oggetti del loro furore, dall’ Egitto 
volarono a Roma in seno della Se- 
de apostolica, solita ad accogliere 
e difendere maternamente i perse- 
guitati dai perturbatori della pace. 
ll Papa li ricettò in alcuni mona- 
steri, e li provvide di tutto il bi- 


sognevole, essendo i monaci arme- 


ni e greci; questi nel celebre con- 
cilio che adunò il Pontefice contro 
i monoteliti,. con edificante zelo di- 
fesero le cattoliche verità. Osserva 
il Rodotà, p. 57, ch'essi veramente 
furono i primi orientali cenobiti 
che stabilironsi in Roma ne’ mo- 
nasteri,. portandovi i riti armeno e 
greco, sebbene ne’ medesimi soven- 
te celebrarono le liturgie de’ latini, 
secondo la disciplina di que’ tempi, 
onde dar pubblica testimonianza del- 
la loro sincera e costante unione 
colla Chiesa romana.. Nel 655 pre- 
scrisse il concilio di Autuo, che i 
monaci e gli abbati si conformas- 
sero alla regola di s. Benedetto. Ri. 
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provò s. Gregorio II nel 726, che 
i figli inessi ne’ monasteri ancor 
fanciulli, siano levati per contrarre 
matrimonio. L’ eresia degli icono- 
clasti avendo cagionato la desola- 
zione in oriente, e la distruzione 
delle sacre immagini, i monaci si 
nascosero ne’ deserti, e gran nume- 
ro portaronsi in Italia, particolar- 
mente in Roma, dove nel 76: il 
Papa s. Paolo I li accolse con tut- 
to amore, e loro diede per abitazio- 
ne la casa paterna, riducendola nel 
monastero e Chiesa di s. Silvestro 
in Capite (Vedi). Volle che vi e- 
sercitassero il loro rito greco, e vi 
cantassero i divini uffizi, mentre in 
Costantinopoli l’imperatore ordina- 
va che niuno potesse farsi monaco, 
perseguitando i religiosi e le mo» 
nache. Il Rodotà enumera i mona- 
steri dati successivamente agli orien- 
tali, fuggenti l’eresie de’ monoteliti 
e degl’ iconoclasti, dai Pontefici in 
Roma, come i monasteri e Chiese 


di s. Grisogono, di s. Sabba, di s. 


Prisca, e più tardi per altri moti- 
vi i monasteri e Chiese di s. Ales- 
sio, di s. Prassede, di s. Martino 
a’ Monti, di s. Gregorio, di s. Ce- 
sareo, ed altri di cui parliamo a' lo- 
ro luoghi, molti de’ quali furono 
assegnati a’ basiliani, di che facem- 
mo parola anche all'articolo Gror- 
TAFERRATA, Ov'è un fiorente mona: 
stero di sì insigne e benemerito 
ordine. Inoltre il Rodotà riporta le 
notizie de’ monaci greci e basilia- 
ni che’ ne’ secoli VII e VIII si ri- 
fugiarono ne’ regni di Napoli e di 
Sicilia, di che pure facciamo men- 
zione ai corrispondenti articoli. Tra 
i monaci orientali che tuttora fio- 
riscono nomineremo gli antoniani, 
i basiliani, i maronili di s. Anto- 
nio armeni, i mechitaristi, i mel- 
chiti, i quali tutti hanno articoli. 
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Nel concilio generale Niceno II 
del 787 fu Sraibiia ai monaci per- 
nottare ne’monasteri di donne e 
di mangiare con alcuna religiosa o 
altra donna, meno una qualche 
grande necessità. Nel concilio ge- 
nerale di Costantinopoli IV, tenu- 
to nell'869, fu ordinato che i mo- 
naci fatti vescovi portino  visibil- 
mente l’abito del loro ordine. Nel. 
l'VUI e IX secolo moltissimi si- 
gnori e principi sovrani rinunzia- 
rono alle loro fortune e dignità, e 
si fecero monaci. Si videro ancora 
imperatori e re scegliere de’ mona- 
ci per loro ministri, ambasciatori 
e confidenti, ciò che praticarono an- 
co ne' secoli seguenti. In diverse e- 
poche i sovrani detronizzati furono 
obbligati assumere la cocolla mo: 
nastica, e le regine ripudiate o de- 
poste prendere il sacro velo tra le 
monache. L’ordine monastico non 
essendo ancora diviso in diversi 
corpi distinti per le funzioni, pei 
nomi e pei loro istitutori, niuna 
distinzione eravi tra’ membri di uno 
stesso monastero, e non fu che ver» 
so il secolo X che essendo i mona» 
ci benedettini per lo più educati 
al chiericato ed agli ordini sacri, 
s'incominciò a distinguere ne’mo- 
nasteri due sorta di religiosi, dei 
quali gli uni destinati al coro ed 
al sacerdozio erano chierici, Zette 
rati (Vedi) o coronati, perchè stu- 
diavano e portavano la corona chie- 
ricale, è. gli altri impiegati ai la- 
vori manuali si chiamavano Con- 
versi, Donati, Laici (Vedi), ed era 
no illetterati, barbuti, idioti, per 
ehé non studiavano ed avevano 
lunga la barba. Prima di quel 
tempo non eravi tutt'al più che 
un sacerdote în ciascun monastero; 
o se ve nerano molti, il solo an- 
ziano disimpegnava le funzioni del 
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sncerdozio, che consistevano nel- 
l'amministrare i sagramenti, e hel 
celebrare la messa una volta la set- 
timana, cioé la domenica, e in al- 
cuni luoghi il sabbato e la dome- 
nica. ll secolo X fu per la Chiesa 
il più funesto ed infelice, barbaro 
ed ignorante, solo i monaci ed al- 
tri religiosi conservarono il fuoco 
sacro della scienza, con applicarsi 
a copiare i monumenti de’dotti che 
gli aveano preceduti. Osserva il 
Berlendi, Delle obblazioni all’alta- 
re p. 232, che nel secolo X i ve- 
scovi cacciarono da molte chiese 
gl’indegni sacerdoti, e vi ‘sostitui- 
rono i monaci, come a Verdun, 
Worcester, Dorcester, Metz. All’ar- 
ticolo Zaico (Medi), cioè secolare, 
dicemmo di quelli che prima e do- 
po il secolo X divennero abbati, si 
usurparono le abbazie, e colle fa- 
miglie passarono ad abitare ne’ mo- 
nasteri; e di quelli che prima di 
morire sì facevano portare tra i mo-. 
naci, e coi loro abiti si facevano 
seppellire, e perchè si dissero ma- 
nachi ad succurrendum, di che par 
liamo pure a Momastgro. Di questo 
rito, durato sino al secolo XIV, ne 
rimane un vestigio in quei laici che 


si fanno condurre alla sepoltura 


con abiti religiosi, rito ancor que- 
sto di qualche antichità, ‘come di- 
ce il Borgia, Memorie t. I, p. 138. 

Nel 104t sinarra che Benedetto 
IX dispensò Casimiro dal diacona- 
to, monacato e celibato , onde 
succedere al trono di Polonia; ma 
fra le condizioni imposte ai polac- 
chi che aveano domandata la Di- 
spensa (Vedi), vi fu quella di por- 
tar la testa tosata a guisa de’ mo- 
paci. Nel concilio tenuto io Faen- 
za nel secolo XI, venne abrogata 
la facoltà concessa ‘ad alcuni mo- 
noci di affidare nelle loro posses 
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sioni la cura d'anime a’ preti seco- 
lari senza il consenso de’ vescovi; 
trattandosi nel medesimo della di- 
pendenza dovuta dai monaci ai 
vescovi nelle chiese parrocchiali sta- 
bilite ne’ loro possedimenti. É no- 
to che i monaci. per le loro istituzio- 
ni erano soggetti alla giurisdizione 
vescovile, e nel lib. III delle de- 
cretali evvi il tit XXXVI: De re- 
ligiosis domibus, ut episcopo sint 
subjectae. Noti pur sono i decreti 
di s, Gregorio I ivi inseriti, . che 
confermano la stessa massima sino 
dal 590. Ma ne'tempi successivi 
la monastica disciplina provò no- 
tabili cangiamenti in questo parti» 
colare, non tanto in vista de’ pri- 
vilegi elargiti dai Papi, quanto ane 
che per concessione de'piissimi im- 
peratori, e per condiscendenza degli 
slessi vescovi, i quali sì spogliaro» 
no de’loro diritti a favore de’ mo- 
nasteri più celebri. Prima e dopo 


questo tempo incominciarono glì 


abbati ad avere per concessioni 
pontificie l’uso di diverse insegne 
wescovili, come Mitra, Anello, Ba- 
colo, Croce pettorale, Guanti, San» 
dali ec., con altre insigni prerogative 
riportate a'luoghi loro. Gravi furono 
le vertenze tra il sacerdozio e l’im- 
pero per l’investiture ecclesiastiche 
che pretesero dare agli abbati gli 
imperatori de’ feudi e delle abbazie. 
Nel 1072 decretò il concilio di 
Rouen, che i monaci vagabondi o 
cacciati dai loro monasteri per de- 
lit, sarebbero costretti per auto- 
rità del vescovo ritornare. a’ loro 
monasteri; che se l’abbate ricusas- 
se riceverli, a titolo di. elemosina 
gli passerà da vivere. Nel concilio 
generale di Laterano I del 1123 
fu proibito ugli abbati e monaci 
‘ di dar pubbliche penitenze, di vi- 
sitar gl’iofermi, far le unzioni e 
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cantar le messe pubbliche;- venen- 
do loro ingiunto di ricevere dai 
vescovi diocesani gli oli santi, la 
consecrazione degli altari e |’ ordi- 
nazione de’ chierici. Innocenzo Il 
nel 1134 abilitò a prender moglie 
Ramiro monaco e sacerdote, per 
succedere al regno d'Aragona; indi 
nel concilio generale Lateranense II 
del 1139 fulminò anatema a quelli 
che sostenevano non potersi salva- 
re i monaci che godessero posses- 
sionì, chiamandoli mavi morte. 7. 
Bente Mamo. Il concilio di Londra 
del 1175 vietò ai monaci il traflico, 
ed il tenere affittanze. Quello gene- 
rale di Laterano Ill, tenuto da Ales- 
sandro III nel 1179, prescrisse che 
î monaci e religiosi di qualsivoglia 
istituto, non sarebbero in esso ri- 
cevuti per denari; e che i monaci 
non potessero aver peculio, se non 
per l'esercizio della loro obbedienza, 
solto pena di scomunica, con altre 
analoghe provvidenze. Alessandro HI 
dispensò il b. Nicolò Giustiniani mo- 
naco sacerdote di prender moglie, 
onde coutinuar la sua nobilissima 
famiglia; ciò conseguito tornò dipoi 
in monastero. Il concilio di Yorck 
vietò ai monaci i pellegrinaggi, e 
il sortite dal monastero, tranne 
qualche causa e in compagnia; co- 
me pure proibì prendere in affitto 
le loro obbedienze, cioè i beni dei 
monasteri cui appartenevano o go» 
vernavano. Nel 1212 il concilio 
di Parigi proibì di ricevere i reli- 
giosi prima dell’età di dieciotto 
anni; e quando il superiore per- ‘ 
metterà al monaco di far viaggio, 
gli dia il modo di farlo, affinchè 
non abbia a mendicare con vergo- 
gna dell’ordine, non essendovi an- 
cora religiosi mendicanti. Proibi 
angora che un religioso avesse due 
priorie o due obbedienze. 
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Nel concilio generale di Latera- 
no IV del 1215 fu rinnovato il 
divieto di esercitare i monaci l’uf 
fizio di Medico e di Chirurgo (Ve- 
di), ma al modo detto a quegli ar- 
ticoli, ove riportammo le analoghe 
discipline de’ diversi tempi. Quello 
di Montpellier del 1225 proibì a 
tutti i religiosi posseder nulla del 
proprio, anche col permesso de’ su- 
periori, i quali non aveano facoltà 
di permetterlo; nè si dasse somme 
ai religiosi pel vestiario, mentre gli 
avanzi delle loro porzioni si doves- 
sero distribuire ai poveri; venne 
ancor proibito far professione in 
due comunità, se non per passare 
ad un’osservanza più stretta. Già si 
sa chela disciplina regolare, secun- 
do i luoghi e i tempi, andò sog- 
getta a molte variazioni, e gli an- 
tichi rigori assai vennero successi» 
vamente diminuiti. Prescrisse il con- 
cilio d’Oxford del 1222 che i su- 
periori e i religiosi rendessero con- 
to delle riscossioni e delle spese. 
Quello di Tours nel 1239 vietò ai 
monaci di servire alle chiese par- 
rocchiali. Il concilio d’A rles del 1261 
proibì ai religiosi di ricevere il po- 
polo all’uflizio divino nelle loro chie- 
se le domeniche e feste solenni, né 
di predicarvi: alle ore della messa 
parrocchiale, onde non distogliere 
quelli che doveano ricevere l’istru- 
zione nelle loro parrocchie. Nel con- 
cilio di Londra del 1268 fu de- 
cretato, che i monaci divenuti ve- 
scovi ne conserveranno l’abito. Quel- 
lo tenuto in Salisburgo nel 1274, 


vielò ai religiosi eleggersi il confes- 


sore fuori dell’ordine, senza parti- 
colare permissione del superiore. Be- 


nedetto XI nel 1303, per togliere 


una controversia eccitata nell’acca- 
demia di Parigi, dichiarò che non 
crano obbligati a rinnovar la con- 
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fessione ai loro parrochi, quei che 
avessero già confessati i loro peo- 
cati ai monaci 0 a qualunque al- 
tra sorte di religiosi, come dall’es- 
travagante Zrier cunctas. Per ‘Je 
gravi questioni insorte tra i vesco- 
vi ed i monaci, circa i diritti e 
possedimenti rispettivi, i monaci fu- 
rono dai Papi presi sotto la loro 
immediata giurisdizione, e quindi 
nacquero l’esenzioni in loro van- 
taggio. Ne decreti di riforma - fatti 
dal concilio di Trento, niente vi si 
trova che provi che lo stato mo- 
nastico avesse bisogno di essere as- 
solutamente cambiato; piuttosto que- 
sti decreti hanno per soggetto di 
mantenere la disciplina com'era, an- 
zichè introdurne una migliore. I 
monaci trappisti riunovarono in oc- 
cidente la vita dei cenobiti della 
Tebaide, ed il loro esempio pro- 
dusse un’ infinità di conversioni, as- 
soggettandosi alle loro austerità i 
più grandi personaggi. L'abbazia 
della Trappa dell’ordine de’ cister- 
ciensi, fondata nel 1140 nel terri- 
torio di Perche sotto l’invocazione 
della Beata Vergine, essendo i re- 
ligiosi coll’andar de’ secoli caduti 
nel rilassamento, nel 1663 vi rista- 
bilì un’esatta riforma Armando Gio- 
vanni Bouthillier de Rancé, abbate 
commendatario dell'abbazia. Dopo 
una tale epoca quellu casa diventò 
assai celebre, e tuttora fiorisce, es- 
sendovi trappisti anche altrove. Nel 
1820 Pio VII approvò l'istituto 
de’ fratelli monaci d’Irlanda, già ap- 
provati da Benedetto XIII: se ne 
parla nel vol. XXXVI, p. 97 del 
Dizionario, e in altri luoghi. 
Quanto all’abito degli antichi mo- 
naci, eravi in essi molta varietà, sia 
pel colore, che per la materia e per 
la forma. In oriente furono’ ordina- 
riamente di lino e di pelle, in oc- 
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cidente di lana e di pelliccie; nei 
paesi caldi più leggieri, e ne’ paesi 
freddi più pesanti. Delle loro di- 
verse qualità ne trattiamo ai singo- 
li articoli. Novaziano ed i suoi se- 
guaci nel secolo III vestivano di 
bianco, per distinguersi dai laici e 
dai monaci ‘che vestivano di nero, 
e dal clero cattolico che vestiva-di 
paonazzo: il vestimento nero nel 
clero s’introdusse quando vi furono 
ammessi i monaci. Così il Bernini, 
Storia delle eresie, cap. VI. Il p. 
Bonanni, Gerarchia eccl., parla di 
questo argomento nel cap. XXX: 
Si cerca se la veste del clero fos- 
se di colore diverso dalle comuni. 
Parlando delle vesti prelatizie e 
cardinalizie, diciamo quali vescovi 
e cardinali monaci furono dispen- 
sati dall’usare il colore rosso o pao- 
nazzo ; ed agli articoli degli ordini 
monastici si fanno relative avver- 
tenze, notandosi come sono le vesti 
prelatizie e cardinalizie usate dai 
vescovi € cardinali monaci. Molte 
analoghe erudizioni riporta Anto- 
nio Scappo: De birreto rubeo dan- 
do S. R. E. cardinalibus regulari- 
bus. Che i monaci anticamente con- 
correvano all'elezione de’ vescovi, 
lo riferisce il Rinaldi all'anno 1139, 
n. 5. Nel vol. XIX, p. 186 del 
Dizionario, parlai delle decime im- 
poste da s. Pio V alle dodici con- 
gregazioni monastiche d’Italia per 
l'armamento contro i turchi, le quali 
si pagarono sino a Benedetto XIV. 
Attualmente risiedono in Roma 
i seguenti procuratori generali de- 
gli ordini monastici ,. oltre qual. 
che generale: basiliani, cassinesi , 
camaldolesi, vallombrosani, camal- 
dolesi eremiti di Toscana, camal- 
dolesi eremiti di Monte Corona, ci- 
sterciensi, cisterciensi della trappa, 
olivetani, silvestrini, girolamini, cer- 
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tosini, maroniti aleppini, maroniti 
libanesi, armeni di s. Antonio, ar- 
meni mechitaristi di Venezia, ba- 
siliani greco-melchiti. Ai rispettivi 
articoli citiamo gli autori che scris- 
sero sul monachismo, laonde qui 
solo nomineremo: Lorenzo Landt, 
De vetere clerico-monacho continens 
veterem corum habitum, victum, etc., 
Antuerpiae 1635. Ragionamento sul- 
l'origine, antichità e pregi del mo- 
nachismo, Brescia 1788. S. Gio. 
Grisostomo, Contro gl’impugnatori 
della vita monastica, Torino 1795. 

MONACO (Monacen). Città con 
residenza arcivescovile, capitale del 
regno di Baviera, capoluogo e qua- 
si nel centro del circondario dell’I- 
sar o Iser, residenza del re, sede 
degli stati e delle corti superiori di 
giustizia del regno, delle principali 
amministrazioni del governo, e di 
un concistoro superiore protestante, 
a 80 leghe da Vienna e 150 da 
Parigi. 3 posta in una pianura va- 
sta e fertile sulla sinistra dell’Isar, 
il quale non è navigabile, che vi 
forma molte isole, e che si attra- 
versa sopra due ponti. Ha un cir- 
cuito murato, sette ampie ed ele- 
ganti porte, e sette sobborghi po- 
polosi, cioè quelli dell’Isar, di Lud- 
wig, di Massimiliano Giuseppe, di 
Sch6nfeld, di s. Anna, di Au edi 
Haidhausen; questi due ultimi stanz 
no alla destra dell’Isar. Quantun- 
que Monaco rinchiuda ancora mol- 
te costruzioni del medio evo, può 
dirsi una delle più belle città di 
Germania, pel numero grandissimo 
delle sue belle strade larghe e di- 
ritte, fiancheggiate ‘quasi tutte di 
case eleganti, per le sue piazze pub- 
bliche, e per la quantità de’ suoi 
begli edifizi pubblici e particolari. 
Si divide in quattro quartieri, che 
sono Gragenauer, Anger, Heken e 
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Kreuz; tale divisione 6 determina- 
ta dalle sue quattro strade princi- 
pali, che terminano alla piazza prin- 
cipale, nel centro della ciltà; questa 
piazza circondata da portici è bel. 
lissima, ma quella di Massimilia- 
no Giuseppe la supera in estensio- 
ne. Fra i pubblici edifizi merita il 
primo luogo il palazzo del re, va- 
sto edifizio la cui architettura è 
semplice ed irregolare, ma il cui 
interno può dirsi in vero magnili- 
co, anche pei preziosi oggetti di 
belle arti che doviziosamente riu- 
chiude. Vi si distingue la sala det- 
ta dell'imperatore o Kaiser-saal, 
° che per la sua grandezza ed orna- 
menti è decantata come una delle 
prime di Germania, ed alla quale 
conduce una superba scala di bel 
siarmo d'Italia ; il tesoro che rin- 
chiude una grande collezione di og- 
getti assai preziosi ; la cappella del 
re, ed il teatro di corte riccamen- 
te adorno. Si osservano poscia il 
vecchio palazzo elettorale e quello 
che abitava il principe Eugenio; la 
Land-haus ove si radunano gli sta- 
ti; la camera del consiglio, l’arse- 
nale, ed it nuovo teatro. Fra le 


venluna chiese, la principale è quel. 


la della Madonna, la cui erezione 
rimonta al secolo XIII, che rin- 
chiude trenta altari, e dove vedesi 
i) bel monumento maestoso dell’im- 
peratore Lodovico IV o V il Ba- 
varo, principe della casa di Bavie- 
ra; la chiesa de’ teatini evetta sul 
modello della vaticana di Roma; 
quella che apparteneva un tempo 
a’ gesuiti, e quelle degli. agostinia- 
ni, de’ cavalieri gerosolimitani, e di 
s. Pietro, meritano pure di essere 
menzionate. Gli altri edifizi pubbli- 
ci degni. d’essere citati, sono il pa- 
lazzo del duca Massimiliano, il gran- 
de ospedale, stabilito fuori delle 
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mura, le caserme, la nuova’ zecca, 
l'officina di lavoro, l'acquedotto, e 
molti edifizi particolari. 

Monaco rinchiude numerasi e iltu- 
stri stabilimenti scientifici, che devo- 
no notabili miglioramenti a Massi- 
miliano Giuseppe IV; la biblioteca 
reale arricchita da esso di collezioni 
considerabili di libri trovati ne'sop- 
pressi conventi, contiene più di 
400,000 volumi. L'accademia delle 
scienze eretta nel 1759 0 1760 ed 
interamente riorganizzata nel 1827, 
possiede gabinetti di storia natura- 
le, mineralogia, zoologia, fisica e 
medaglie; un elaboratorio di chi- 
mica, teatro anatomico, osservato- 
rio, giardino botanico, formato ma- 
guificamente nel 1815, ec. Evvi 
una università nel 1815 quivi tras- 
feritasi da Landshut {già capitale 
della bassa-Baviera, avente vicino il 
vecchio castello di Traunitz, antica 
residenza de’ duchi di Baviera (Ve- 
di), che porta il nome di Luigi 
Massimiliano: l’università ha cin- 
que facoltà, che si compongono di 
77 professori, cioè 6 sono addetti 
alla teologica, 11 alla. giuridica, 8 
alla diplomatica, 22 alla medica, e 
30 alla filosofica. Il numero degli 
studenti nel 1847 ascese a circa 
1500. In Monaco evvi pure la 
scuola militare., l’ ateneo dell’ i- 
dioma greco moderno, il liceo, 
due ginnasi ,. scuole politecniche, 
medicina e chirurgia, fondate da 
poco tempo; scuole di veterina- 
ria, architettura, statistica, tipogra- 
fia ed ostetricia; una società ma- 
tematico-fisica, altra centrale eco- 
notmica; museo d’antichità, galleria 
considerabile di quadri, con colle- 
zioni di scoltura, disegno ed inci- 
sione, fia cui 6 rimarcano vari og- 
getti preziosi in avorio, in mosaico 
ed in ismalto. Gli stabilimenti di 
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beneficenza sono pure quivi nume: 
rosi e liberalmente dotati; è ad 
essi ed alla filantropia del celebre 
conte di Rumford, che la Baviera, 
ed in particolare la sua capitale, 
. devono la estinzione della mendici- 
tà dal 1790. Si contano molte case, 
ove gratuitamente si distribuiscono 
più di 600 suppe economiche per 
giorno. Vi sono diversi ospedali ed 
ospizi per gli ammalati, vecchi, or- 
faui, femmine pertorienti; evvi una 
casa di correzione, con officine di 
lavoro, ed un monte di pietà. Vi 
sono pure fabbriche in gran nu- 
mero di molti oggetti che princi 
palmente si consumano nella stessa 
capitale e dintorni : vi sono ancora 
distillerie di acquavite e birrerie 
rinemate, essendo la birra la be- 
veuda comune. La litografia fu qui 
inventata da Luigi Sennefelder, che 
portolla a Parigi ove giunse al più 
alto: grado di perfezione. Il com- 
mercio non vi è molto esteso, do- 
vendo gli abitauti molti vantaggi 
alla presenza della corte e a quella 
de' grandi proprietari de’ fondi. Vi 
si tengono due annue fiere di quin- 
dici giorai, per l’Epifania e pei ss. 
Filippo e Giacomo, ed un mercato 
settimanale il sabbato. Conta circa 
80,000 abitanti senza comprendere: 
vi i sobborghi di Au e di Haid- 
hausen, e 6oco militari. Vi sono 
circa 70,000 cattolici, più di 6000 
luterani, più di 1000 calvinisti, e- 
brei, altri, e pochi greci. I dintor- 
ni di Monaco sono amenissimi per 
la varietà de’ giardini, case di cam- 
pagna e luoghi pubblici ove gli a- 
bitanti concorrono i giorni festivi 
specialmente. Al nord-est della cit- 
tà stanno i giardini inglesi della 
corte, che l’Isar attraversa, è che 
offrono un passeggio delizioso ; pres- 
so l'iogresso di questi giardini csi. 
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ste una vasta piazza quadrata cir- 
condata di arcate, su cui si dipin- 
sero a fresco diversi soggetti tolti 
dalla storia di Baviera. Ad un ter- 
zo di lega vi è il castello reale di 
delizie di Nymphenburg, ornato al- 
tresì di bei giardini, e famoso per 
le sue eccellenti porcellane. Inoltre 
il sovrano frequenta gli altri due 
vicini castelli di Schleisheim di e- 
legantissima costruzione, che vanta 
una magnifica collezione di pitture 
alemanne, vaghi arazzi ed un ser- 
raglio; e quello di Furstenried, non 
meno degli altri piacevole per l’a- 
menità de’ dintorni. Le strade da 
Monaco al piccolo villaggio di Pae- 
sing, ed il giardino a Osterwalde, 
sono graziose ed assai frequentate. 
Fiorirono in questa città molti uo- . 
mini illustri velle armi, nelle atti e 
nelle scienze. 

Monaco, Monachium e Mona- 
chuni, in tedesco Miinchen, fu fon- 
data da Enrico duca di Sassonia 
e Baviera nel 962, sopra un ter- 
reno de'monaci di Schaffelar, da 
cui venne il nome di Minchen, mo- 
naci, che le diedero i tedeschi; ed 
il duca Ottone IV la fece circon- 
dare di mura nel 1157, ella qual 
epoca la città era divenuta flori- 
da e potente. All'articolo Costanza 
dicemmo come venne affidata la 
custodia di Baldassare Cossa, già 
Giovanni XXIII, a Lodovico conte 
palatino e duca di Baviera, che 
lo tenne quasi quattro anni prigio- 
ne in Monaco, ove il deposto Pa- 
pa compose que’ versi che ripor- 
tammo alla sua biografia: il duca 


ebbe in compenso trentamila scudi 


d’oro. Seguendo Monaco i destini 
della Buviera, e notati a quell’ ar- 
ticolo, i protestanti svedesi e te- 
deschi sotto Gustavo Il Adolfo re 
di Svezia, se ne impadronirono nel 
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1632. Nella guerra del 1704 gli 
austriaci vi entrarono dopo la bat- 
taglia di Blenheim; provò la stessa 
sorte nella guerra del 174t per 
l'assunzione all'impero di Carlo VII 
elettore e duca di Baviera, onde 
gli austriaci presero Monaco nel giu- 
gno 1743 obbligandolo a capito» 
lare. Dipoi lo ripresero a’ 14 otto» 
bre 1744, ma in novembre vi rieu- 
trò l'imperatore Carlo VII, ove 
morì nel gennaio 1745, inentre gli 
austriaci facendo ritorno in Bavie» 
ra indi in aprile nuovamente si 
impadronirono di Monaco. Reduce 
Pio VI da Vienna nel 1782, ai 
25 aprile entrò negli stati elettorali 
del palatino Carlo Teodoro duca 
di Baviera, complimeotato da due 
. ciambellani, dal gran ciambellano, 
e da un corpo di corazzieri. Ad 
Alt-Oettingen fu ricevuto dall’ ar- 
civescovo di Salisburgo e dal prin: 
cipe di Birckenfeld nipote del duca; 
visitò l’insigne santuario della Beata 
Vergine, e restò a dormirvi. Dopo 
ascoltata la messa in detta chiesa, 
Pio VI il 26 si diresse a Monaco, 
trovando presso la chiesa di Hag, 
cinque e più leghe distante dalla 


capitale, il duca Carlo Teodoro, che 


abbracciò amorevolmente, ed en- 
trambi visitarono la chiesa, ricevu- 
ti da Giuseppe Welden vescovo di 
Frisinga per venerare il ss. Sa- 
gramento e l'antica divota imma- 
gine della Madonna. Asceso il Pa- 
pa col duca in carrozza, furono 
commoventi gli attestati di vene- 
razione che gli ‘dierono i popoli 
bavaresi, incontrandolo ovunque con 
processioni, con alla testa il clero 
secolare e regolare preceduti dalle 
loro insegue, Splendido fu l’ingres- 
so in Monaco, a fronte della piog- 
gia che cadeva, alle ore 23, tra le 
dimostrazioni della maggior alle- 
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grezza, le salve delle artiglierie, il 


«suono delle campane e delle bande 


militari. La nobiltà. e i magistrati 
ricevettero il capo della Chiesa al 
palazzo elettorale, dalla cui tribu- 
na corrispondente alla cappella di |. 
corte il Pupa assistette al canto 
del Te Deum, ricevendo la bene- 
dizione del ss. Sagramento. Pio 
VI abitò un magnifico appartamen- 
to, e nella seguente mattina dopo 
aver ascoltato la messa nella cap- 
pella elettorale, ricevette un' alfet- 
tuosa visita del sovrano, e poi quel- 
le della elettrice vedova e dell’e- 
lettore di Treveri, ed a tutti re- 
stituì la visita. Ai 28 aprile coi 
due elettori Pio VI discese nella 
chiesa de’teatini, e vi celebrò la 
messa, e dopo averne ascoltata al- 
tra, si recdal sotterraneo ove so- 
no i depositi de principi bavari, cui 
recitò alcune preci. Indi alle ore 
dodici il Papa preceduto dal cro- 
cifero a cavallo, in nobile carroz- 
za con eftro i due elettori di Tre- 
veri e palatino di Baviera, con de- 
corosissimo accompagnamento si re- 
cò al palazzo della città, e sotto il 
baldacchino del vasto ed ornato 
balcone compartì solennemente al- 
l’innamerabile popolo l’apostolica 
benedizione da esso tanto bramata. 
Nel lunedì 29 aprile col treno di 
corte, Pio. VI passò a celebrar la 
messa nella chiesa di s. Maria col- 
legiata maggiore della città, rice- 
vuto dai due elettori; ed ascoltata 
quella del suo cappellano segreto, 
in sagrestia ammise le dame al 
bacio del piede. In compagnia dei 
medesimi principi, il Pontefice. vi. 
sitò altre - chiese, e nel seguente 
giorno fu presente al conferimento 
della croce di s. Giorgio, correndo- 
ne la festa, che fece il duca a tre 
individui, e qual gran maestro del- 
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ed il Novaesal tom. IV p. 133, confer- 


mò la scomunica fulminata dai suoi 
predecessori contro Lodovico e gl’in- 
giunse a desistere fia tre mesi dal- 
l’ amministrazione dell'impero, a la- 
sciare il titolo di re e d'imperato- 
re, a recarsi in persona alla sua pre- 
senza, minacciandolo che dove non 
si fosse sottomesso a tali comandi, 
avrebbe proceduto contro di lui 
temporalmente e spiritualmente. Ze- 
di il citato Rinaldi all'anno 1348. 

Spirati i tre mesi, né comparen- 
.do alcuno in Avignone per Lodovi- 
co di Baviera, il Papa in un conci- 
storo lo dichiarò contumace; gli sol- 
.levòd contro il re di Boemia, il du- 
ca di Sassonia ed Alberto d’ Au- 
stria; e sollecitò l’arcivescovo di 
Treveri e gli altri elettori dell’ im- 
pero, perchè in vece di lui elegges- 
.sero Carlo IV marchese di Mora- 
via, figlio del re di Boemia. La qua- 
le elezione fu eseguita agli 11 lu- 
.glio 1346, e dal Papa venne con- 
fermata nell’anno medesimo, dopo- 
ché lo fece consacrare imperatore dal- 
l’ arcivescovo elettore di Magonza. 
I tedeschi si collegarono in favore 
del Bavaro, ed il suo rivale passò 
in Francia col genitore per far la 
guerra al re d°’ Inghilterra: ma do- 
po la battaglia di Crecy, Carlo IV 
:ritornò in Boemia, radunò truppe 
«e marciò contro. Lodovico. Questi 
‘ottenne favorevolissimi successi, in 
mezzo a’ quali morì di apoplessia 
nella città di Augusta agli 11 otto- 
bre 1347. Se alcuni lo dicono av- 
velenato, altri sostengono che mo- 
rì per essere caduto da cavallo, in- 
seguendo un orso alla caccia. Il po- 
polo riguardò la sua morte improv- 
,visa come un effetto della scomu- 
-nica. Così cessarono tante angustie, 
.ch’egli aveva cagionato alla Chie- 
sa, alla Germania ed all’ Italia. 
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Fu Lodovico che, collocando due 
aquile nel sigillo dell'impero, ha 
dato luogo all'invenzione dell’ aqui- 
la con due teste. Avea egli nel 
1329 fatto un accordo co figli del 
suo defunto fratello Ridolfo, per cui 
concedeva loro il palatinato sul Re- 
no ed il palatinato superiore, che 
in allora aveva avuto principio. I 
tre figli però di Stefano figliuolo 
di Lodovico, nell’anno 1392, fe- 
cero una divisione fra ‘loro di que- 
gli stati e della bassa Baviera ezian- 
dio, che da Lodovico, nel 13/0, era 
stata occupata per essersi. estinta la 
linea, che la possedeva. Furono es- 
si gli autori di tre linee, cioè di 
quella d' Zrgolstadi, di Landshut e 
di Monaco. 

La Baviera, la Coma la Boe- 
mia e la Frisia rimasero fedeli al- 


.la Santa Sede quando i Cardinali 


francesi elessero l’ antipapa Clemen- 
te VII di Ginevra, non avendo vo- 
luto Gregorio XI ritornare a risie- 
dere in Avignone. Nel 1389 suc- 
cesse ad Urbano VI Papa Bonifacio 
TX. Questi, essendo stato deposto, 
a’ 20 agosto 1400, dall'impero il re 
de’ romani Venceslao, ed eletto in- 
vece di esso Roberto o Ruperto con- 
te palatino di Baviera, chiamato il 
Piccolo, ne confernîò con autorità 
apostolica, nel 1403, l'elezione. 7. 
Novaes, tomo IV p. 261. 

Roberto di Baviera, imperatore 
di Germania, fu figlio di Roberto 
detto il Ternace, zio di Lodovico 
V conte palatino del Reno, e di 
Beatrice di Sicilia. Nacque nel .1352, 
e fu eletto imperatore, il dì 21 
agosto 1400, dai quattro elettori, 
che deposto avevano allora Vences- 
lao. Secondo l’uso, egli si presentò 
in armi dinanzi a Francfort, ed in 
capo a sei settimane e tre giorni, 
entrò vittorioso in quella città; ma 
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l'ordine vestito di tali insegne coi 
cavalieri del medesimo visitò poi il 
santo Padre. H primo di maggio Pio 
VI celebrò la messa nella cappella 
interiore del palazzo elettorale, sor- 
prendente per la ricchezza e pre- 
ziosi ornamenti, e mirabile per le 
insigni reliquie che vi si custodisco- 
no: i due elettori l’ascoltarono. Il 
duca donò al Papa un bellissimo 
calice d’oro con patena cesellati dal 
rinomatissimo Germano orefice di 
Luigi XIV, la cui sola fattura co- 
stò quindicimila lire francesi. Di- 
morando Pio VI a Monaco ogni 
giorno dal balcone compartì la be- 
nedizione, e per tre volte ‘al po- 
polo che da tutte parti accorreva 
per riceverla, ammettendo benigna- 
mente tutti quelli che desideraro- 
no baciargli il piede. Giovedì 2 
maggio, sua Santità, ascoltata la 
messa, parti da Monaco ad ore 
quattordici in compagnia del duca, 
avendo luogo le stesse dimostrazio- 
ni fatte al suo arrivo: vide da lun- 
gi il magnifico castello di Nym- 
phenburg, ed a Schevabhaussen da 
un balcone diè la pontificia bene- 
dizione, separandosi leneramente 
dal duca, e dirigendosi ad Augusta 
fu ossequiato ai confini bavari co- 
me lo era stato nell’eatrarvi. Pio 
VI conservò perenne memoria di 
sì religioso sovrano e di Monaco, 
detta allora la piccola Roma di 
Germania, come osserva il Novaes, 
per essere forse la più divota e af- 
fezionata alla santa Sede. I parti- 
colari della permanenza di Pio VI 
in Monaco, li descrisse il suo mae- 
stro delle cerimonie Dini, nel suo 
Diario a p. 29 e seg. 

Nel 1783 Pio VI col duca Car- 
lo Teodoro stabilirono la nunzia- 
tura di Baviera, con la residenza 
in Monaco del nunzio apostolico, 
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venendo nominato per primo nun- 
zio di Baviera e stati palatini Giu- 
lio Cesare Zolio di Rimini, fatto 
arcivescovo di Atene a’27 giugno 
1785. La nuova nunziatura fu for- 
mata con parte di quelle di Co- 
lonia e di Lucerna; ma siccome 
in Germania eranvi i soli nunzi 
di Vienna per l’imperatore, e di 
Colonia pei tre elettori ecclesiasti- 
ci, la nuova nunziatura fu subito 
potentemente combattuta, massime 
dagli elettori di Magonza e Colonia, 
e dall’arcivescovo di Salisburgo, per- 
ché esercitavano giurisdizione eccle- 
siastica ne dominii bavaro-palatini, 
e furono sostenuti dall’imperatore 
Giuseppe II, pretendendo vicono- 
scere nel nunzio di Monaco un 
semplice inviato e ministro del Pa- 
pa come sovrano. Pio VI difese 
energicamente i pontifici diritti, 
laonde ebbero luogo diverse con- 
testazioni; ma avendo il duca di 
Baviera raddoppiato le sue istanze 
perchè gli fosse spedito il nunzio 
residenziale nella sua capitale, il 
Pontefice lo contentò. Monsignor 
Zolio fu ricevuto in Monaco con 
somma distinzione, ed al suo arri- 
vo seguì un editto del duca nel 
quale notificò ai propri sudditi, 
che avendo il Papa Pio VI invia- 
to presso la sua corte tal prelato 
per dimorarvi in qualità di nunzio 
ordinario e di legato apostolico, 
gl’invitò indirizzarsi per l'avvenire 
alla nunziatura di Monaco in tutti 
gli affari che per l’innanzi passa- 
vano alle nunziature di Vienna, 
Colonia e Lucerna. Quindi mal- 
grado altre gravissime differenze, 
ed il conciliabolo di Ems del 1786, 
la nunziatura di Monaco proseguì 
e tuttora prosiegue con piena au- 
torità ad esercitare le sue funzioni, 
terminando poi invece la nunzia- 


66 MON 


tura di Colonia. Di tuttociò che ri- 
guarda questo argomento se ne lrat- 
ta a Coronia, Maconza, GERMANIA, 
PaLatino, ed Ems. Frattanto veden- 
do nel 1796 Monaco l’armata 
francese sotto gli ordini di Moreau 
avvicinarsi alle sue mura, decise 
l’ elettore a trattare separatamente 
colla Francia. Dipoi i francesi sotto 
gli ordini di Decaen vi entrarono 
il giorno 28 giugno 1800, e Mo- 
reau dopo vi stabili tosto il suo 
quartier generale, indi a’ 10 otto- 
bre 1805 Monaco riaprì le porte 
alla Francia. Da questo tempo si- 
no al 18:13 la Baviera essendo 
stata alleata di Napoleone, Monaco 
si vide sempre rispettata, e dal 
primo gennaio 1806 eretta in ca- 
pitale di florido regno, avendone 
eminentemente accresciuti i distin- 
ti pregi il re che regna Luigi Car- 
lo Augusto, splendido mecenate del- 
Je arti e delle scienze. Il vicariato 
rpostolico d’ Anhalt-Coeten, Anbalt- 
Dessau, Anhalt-Bernburg, ducati di 
Germania, dipende immediatamen- 
te dalla Sede apostolica, ed il nun- 
zio apostolico di Baviera n'è incari- 
cato dell'ammivistrazione spirituale, 
che al presente è monsignor Carlo 
Luigi Morichini romano, fatto da 
Gregorio XVI a’ 21 aprile 1845 
arcivescovo di Nisibi in partibus. 
Del vicariato apostolico ne dammo 
un cenno nel vol. XXIX, p. 103 
del Dizionario. 

La sede arcivescovile di Monaco 
fu eretta da Pio VII pel concor- 
dato conchiuso nel 1817 col re 
Massimiliano Giuseppe, che ripor- 
tammo nel vol. XVI, p. 47 e seg. 
Ivi dicemmo che Pio VII trasferì 
la sede di Frisinga (Vedi) a Mo- 
naco ch’ eresse in metropolitana, 
assegnandole per diocesi quella di 
Frisinga, dovendo |’ arcivescovo iu- 
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titolarsi di Monaco e di [Vvisinga, 
e per suffraganee le chiese vesco- 
vili di Augusta, Passavia e Ratis- 
bona ; soppresse la diocesi di 
Chiemsea (Fedi) e l'’unì a Mona- 
co. Il vescovo di Chiemsea suf- 
fraganeo di Salisburgo, il cui arci- 
vescovo lo nominava, era principe 
dell'impero, e prima del 1568 in- 
terveniva alle diete imperiali con 
voto. Ne furono ultimi vescovi: 
1772 Ferdinando Cristoforo de Zeil 
di Salisburgo; 1786 Francesco Sa- 
verio de Breiner di Gratz; 1797 
Sigismondo Cristoforo de Zeil a 
Trauschburg di Monaco. L’ erezione 
di Mownaco in arcivescovato seguì 
per la bolla Dei ac Domini 
Nostri Jesu Christi, emanata da 
Pio VII il primo aprile 1818, nel- 
la quale si riporta la soppressione 
di tutte le antiche chiese, abbazie e 
monasteri, con la circoscrizione del- 
le nuove chiese e diocesi degli stati 
bavari. Indi nel concistoro de’ 25 
maggio Pio VII dichiarò primo 
arcivescovo. di Monaco e Frisinga 
monsignor Lotario Anselmo de’ li- 
beri baroni de Gebsattel di Wurz- 
burg; a questi Gregorio XVI nel 
concistoro de’ 12 luglio 1841 dié 
per coadiutore con futura succes- 
sione monsignor Carlo de’ conti di 
Reisach di Roth, che nel 1836 avea 
consagrato vescovo di Eichstett. Es- 
sendo morto l’arcivescovo Gebsat- 
tel nell’ ottobre 1846, nella metro- 
politana gli furono celebrati solen- 
ni funerali, ed il successore mon- 
signor Reisach pontificò la messa 
assistito dai vescovi di Ratisbona 
e di Augusta, e dopo le cinque as- 
soluzioni fu tumulato nella cappel- 
la sotterranea : alle funebri cerimoy 
nie furono preseuti il nunzio apo- 
stolico e il ministro bavarese. Dopo 
il concistoro degli r1 dicembre 
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1846, l'odierno arcivescovo, divenu- 
to tale il primo di ottobre, fece do- 
mandare al regnante Pio IX il sa- 
cero pallio, che oltenne. La catte- 
drale è sacra a Dio sotto l’ invo- 
cazione -della Beata Vergine, bel- 
lissimo edifizio con battisterio ed 
insigni reliquie, fra le quali il capo 
di s. Bennone vescovo di Frisinga 
e patrono della Baviera; non mol. 
to distante vi è il palazzo arcive- 


scovile, ottimo edifizio. Il capitolo 


si compone di due dignità, la pri- 
ma è il preposto, la seconda il de- 
cano; di dieci canonici comprese le 
prebende del teologo e del peni- 
tenziere, di sei beneficiati vicari, 
con quelle rendite descritte nel ci- 
tato concordato: sonovi pure altri 
preti e chierici addetti all’uffiziatu- 
ra. La cura delle anime della cat- 
tedrale è affidata ad un prete par- 
roco. Vi sono in città altre cinque 
chiese parrocchiali col sacro fonte, 
oltre la collegiata di s. Gaetano. 
Sonovi tre conventi di religiosi, tre 
monasteri di monache, un conser 
vatorio di fanciulle, confraternite, 
monte di pietà, essendo il semina- 
rio arcivescovile in Frisinga. L'ar- 
cidiocesi è ampla e contenente mol- 
ti luoghi. Ogni nuovo arcivescovo 
è tassato nelibri della camera a- 
postolica in fiorini mille, ascen- 
dendo le rendite della mensa a 
ventimila fiorini bavari, corrispon- 
denti a ottomila scudi romani, sen- 
za oneri. 

MONACO. Principato d’Italia 
fra la provincia di Nizza negli stati 
sardi ed il Mediterraneo, all’estre- 
mità della parte occidentale della 
costa di Genova, che nello spiritua- 
le dipende dal vescovo di Nizza. 
Questa signoria ha cinque leghe 
quadrate di superficie, in tempe- 
ratura favorevole a tutte le pro- 
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duzioni ch’esigono un gran calore; 
vi si raccolgono in abbondanza a- 
ranci, limoni, olive ed altre frutta ; 
produce ogni sorta di grano, e vi 
si alleva un numero di bestiami; 
la pesca e il cabottaggio vi sono at- 
tivi. Comprendesi nel suo territorio 
la città di Monaco, i due borghi 
di Mentone e Roccabruna, e talu- 
ni villaggi, con una complessiva po- 
polazione di più di 11,000 abitanti. 
Questo principato è dell’ antica e 
nobilissifna famiglia Grimaldi, che 
dicesi discendere da Grimaldo mae- 
stro del palazzo del re di Francia; 
che governò quella monarchia sot- 
to il re Chilperico II del 742. Era 
egli figlio di Pipino d' Heristal, e 
fratello di Carlo Martello e di 
Childeberto; il primo antenato dei 
re franchi della seconda stirpe Ca- 
rolinga, e il secondo della terza Ca- 
petinga, come provano i genealogi- 
sti di questa illustre famiglia ; e fu 
raffermato dallo scritto reale di Lui- 
gi XIV. Si divise in più rami tra - 
piantati nel Genovesato, Piemonte, 
Lombardia, Napoli, Sicilia, Fiandra, 
Francia e Spagna, ne’ quali luoghi 
possiede molti feudi e signorie. 
Questi rami hanno dato tutti chia- 
rissimi personaggi, e cinque cardi- 
nali, annoverandovi alcuni Urbano 
V Grimaldi o Grimoardi francese, 
Papa del 1362, ed il suo fratello 
cardinal Anglico. Ugone, Grimaldo 
III, Grimaldo IV e Luchino furo- 
no supremi governatori della repub- 
blica di Genova. Altro Ugone fu ge- 
neralissimo di Carlo Magno e sì- 
gnore d’Antibo nella Provenza, per- 
duta, ma con qualche cambio, nel se- 
calo XVII. Guido I, Guido II, Gri- 
maldo III furono ammiragli e gran 
maestri degl’ imperatori s. Enri- 
co II, Enrico IV, Lotario II e Fe- 
derico I. Passano, Ottolino, Ranie- 
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ri II, Carlo, Ranieri IIT e Giovane 
ni II furono ammiragli e ciam- 
berlani dei re di Francia, tra’ quali 
Ranieri III nel 1304 sconfisse in 
mare i fiamminghi, togliendo loro 
80 vascelli, e facendo prigioniere il 
conte Guido col fiore de’suoi cava- 
lieri. Ebbe questi la città di Venza, 
e fu intitolato signore dell’ isole di 
Cefalonia, s. Marta, Zante e Leu- 
ca che poi perdettero. Grimaldo II 
e Federico furono generalissimi del- 
le milizie pontificie; Gabriele e 
Francesco di quelle degl’ imperato- 
ri d’oriente e dei re di Napoli. Ser- 
wi ai re di Napoli, comandando 
in mare, Luchino; ai re di Geru- 
salemme Baldoino; e Giovanni ai 
duchi di Milano. Un lungo tratto 
di paese nella spiaggia di Proven- 
za presso l'antico Sambracitano, 
ora golfo Grimaldo, fu pure di 
questa potente casa, per aver dife- 
so quella spiaggia dai saraceni. La 
stessa casa potè più volte armare 
molte galere per la repubblica ge- 
novese: ventitre ne recò in aiuto 
di Carlo II re di Napoli, e fino a 
trenta ai re di Francia. Oltre ad 
altre assai illustri parentele, Guido 
e Giovanni ebbero due principesse 
di Savoia; Grimaldo III sposò An- 
tonia Pia figlia del duca di Pro- 
venza; Guido I una figlia del con- 
te d’ Alencon; Renato una del san- 
gue reale de’ conti di Chiaramon- 
te; Grimaldo III, Alessia nipote 
d’ Alessio imperatore; Ottolino eb- 
be Lodovica di Lorena; Girolamo 
sposò Arrighetta pur di Lorena, e 
Antonio, Maria di Lorena del ra- 
mo Armagnac, dalla quale ebbe 
Antonietta ereditaria, di cui parle- 
remo. 

L'imperatore Ottone I nel seco- 
lo X investì del principato di Mo- 
maco questa casa, per averne cac- 
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ciato i saraceni, e il primo princi- 
pe fu Grimaldo I figlio di Passano 
signore d° Antibo. Lo stato si tenne 
per lo più sotto la protezione di 
Francia, ma nel secolo XVI passò 
sotto quella di Spagna, perchè do- 
po la vittoria di Carlo V contro i 
francesi in Pavia, Agostino Grimal- 
di zio e tutore di Onorato I prin- 
cipe di Monaco, per assicurare lo 
stato e per vendicarsi della morte 
del principe Luciano suo fratello, 
ucciso da Bartolomeo d’ Oria si- 
guore di Dolceacqua, pose il nipo- 
te sotto la protezione cesarea nel 
1525, .con ricevere presidio spa- 
gnuolo da pagarsi da Carlo V, e 
rimanendo al prmcipe il dominio 
e la sovranità del feudo, oltre al 
comando dello stesso presidio. Fu 
osservato l'accordo fino al 1604, 
in cui -fu ucciso da’ soldati del pre- 
sidio il principe Ercole I, coll’ oc- 
cupazione della fortezza a nome del 
re Filippo III, il quale l’anno se- 
guente restituì lo stato al suo si- 
gnore, ma volle insieme che il go- 
vernatore fosse spagnuolo. Mal sof- 
frendo tal servitù il principe Ono- 
rato II, sebbene distinto dal re col 
toson d’oro, trattò occultamente con 
Girolamo Grimaldi nunzio di Fran- 
cia e poi cardinale, e col marchese 
di Corbons francese esso pure della 
casa Grimaldi, di liberarsi dagli 
spagnuoli e di ricevere invece il 
presidio firancese, come riuscì l’an- 
no 1641, a queste condizioni: che 
il principe ritenesse la sovranità, il 
dominio e ogni diritto; che rice- 
vesse presidio francese nella fortez- 
za, comandando egli a’soldati, con 
un luogotenente del re a suo pia- 
cimento ; che per gli stati che per- 
deva in Napoli, cioè il marchesato di 
Campagna e la contea di Canosa 
il re gli darebbe il ducato di Va- 
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lentinois nel Delfinato col titolo di 
duca e pari, e la contea di Carla- 
dez nell’ Auvergna, colla baronia di 
Calvinet, il marchesato di Baulx, 
la baronia di Buis e la signoria di 
s. Remigio nella Provenza, come fu 
eseguito. Nell'anno 1700 il pria- 
cipe sovrano di Monaco Luigi Gri- 
maldi, quale ambasciatore di Fran- 
cia, si portò in Roma da Clemen- 
te XI per l'affare del principe Vai- 
ni, nelritorno a palazzo s’ infermò 
e morì la notte: in s. Maria in 
Trastevere furono celebrati i fune- 
rali, ed a' 7 gennaio 1701 il cada- 
vere fu trasportato a s. Luigi dei 
francesi in luogo di deposito. In 
tale occasione fu stampata in Roma 
nel 1701 la distinta Relazione del- 
l’ infermità, morte e trasporto del 
principe di Monaco ambasciatore 
del re cristianissimo in Roma, con 
la descrizione dell’ apparato lugubre 
fatto nella chiesa di s. Luigi, e con 
la narrazione della cavalcata che 
seguì il cadavere, con l’ esequie ed 
altro notabile. Mancando ne’ ma- 
schi il principato di Monaco, passò 
per via di donne nella famiglia di 
Mantignon de’ conti di Torigni, con 
obbligo di prendere il cognome e 
le armi Grimaldi, ciò avvenne nel 
1715 a’20 ottobre, per cessione del 
principe Antonio nella suddetta An- 
tonietta Grimaldi principessa ere- 
ditaria di Monaco, sposata al fran- 
cese Giacomo Goyon di Mantignon 
conte di Torigni, che nel 1731 per 
morte del suocero divenne princi- 
pe di Monaco, mentre sino dal 
1715 era divenuto duca di Valen- 
tinois. L'arma È lutta posta a qua- 
drangoli d’argento e di rosso po- 
sti in palo. L’elmo è incoronato 
d’oro, ed ba per cimiero un gi- 
glio in mezzo ad una palma e ad 
un ramo d’olivo, Gli servono per 
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sostegno due monaci in veste lunga, 
cinti a capo scoperto, con capelli 
e barba lunga, i quali reggono lo 
scudo colla destra, e‘colla sinistra 
tengono alta una spada. Il motto è 
Deo juvante. Clemente XIV nel 
1772 al principe di Monaco con- 
cesse la dispensa di alcune feste di 
precetto, coll’ obbligo però di a- 
scoltare la messa. Nel giorno 14 
febbraio 1793 la Francia riunì que- 
sto principato al suo territorio, e 
fece parte del dipartimento delle 
Alpi marittime sino al 1814 in cui 
fu restituita a’ suoi principi a’ 30 
maggio. Per la pace di Parigi del 
20 novembre 1815 fu posto sotto 
la protezione del re di Sardegna, 
il quale perciò vi tiene presidio. 
Dicesi che la rendita del principe 
sovrano è di centomila lire, ed 
ora lo è Florestano I, successo nel 
184: al fratello Onorio V, che ri- 
siede sei mesi a Monaco e sei me- 
si a Parigi, e tiene in Roma pei 
dominii pontificii un console, l’ o- 
dierno essendo il cav. Gio. Baltista 
d’ Augero, che accompagnò i suoi 
principi quando recaronsi ad osse- 
quiare i Papi Gregorio XVI e 
Pio IX. 

La capitale del principato è Mo- 
naco, Monoeci arx, Monoecum, o 
Herculis Monoeci portus, città di- 
stante 2 leghe e niezza da Nizza, 
33 da Torino, e 155 da Parigi, 
situata sulla piattaforma d’una roc- 
ca scoscesa che si avanza nel Me- 
diterraneo. E cinta di mura, dife- 
sa da un cestello fortificato, con 
antiche abitazioni. Il porto è sicu- 
ro, ma non può ricevervi che ba- 
stimenti di mediocre dimensione : 
le fortificazioni marittime. e terre» 
stri le danno un'imponente atti- 
tudine. Il palazzo del principe è 
molto elegante, e serve d’ornamen-» 
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to alla bella piazza d'arme, alla 
«quale mettono capo le vie princi- 
pali. Nei portici, onde l'atrio vien 
cinto, si ammirano affreschi stimati. 
Sonovi altresì arueni giardini, ed 
un sotterraneo capace di riparare 
gli abitanti in caso di bombarda- 
mento. Monaco avea un tenmipio di 
Ercole, soprannominato /fonoecus, 
forse perchè vi era egli solo ono- 
rato, e sorgeva in vetta al promon- 
torio, accennato da Virgilio e de- 
scritto da Lucano. Alcuni attribui- 
scono la fondazione della città ad 
Ercole, quando andò in Ispagna 
per combattere Gerione. L’Ortiz lo 
chiama luogo inespugnabile, p. 41 
della Descrizione del viaggio di A- 
driano VI dalla Spagna a Roma, 
nel 1522. Quel Papa dopo aver 
pernottato nel porto di Villafranca 
di Nizza, col numeroso suo accom- 
pagnamento, navigò pel porto d’Isa 
a Monaco, salutato dalle fovmida- 
bili artigliere del principe e con 
altri segui d’allegrezza. Il principe 
si recò a baciare i piedi ad Adria- 
no VI, supplicandolo d’ onorare il 
luogo e la sua casa; ma il Papa 
non si accostò nemmeno al porto, 
in un angolo del quale eravi il ce- 
lebre Andrea Doria con quattro ga- 
lere, ed approdando la vigilia del. 
l’Assunta a s. Stefano vi celebrò la 
messa. Mentone dopo la città è il 
luogo più popolato: questo grosso 
borgo è situato in riva al mare, 
guarnito da un forte e da qualche 
torre per allontanarne i barbare- 
schi. Bella è la strada detta del prin- 
cipe, praticata nel sasso vivo verso 
il 1722 dal principe Antonio, che 
guida da Mentone a Monaco, ed 
ha sul lido a mezza lega la estiva 
principesca villeggiatura. Il princi- 
pe Carlo I detto il grande, gover- 
natore di Provenza ed ammiraglio 
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di Genova, da questa repubblica 
acquistò nel 1342 Mentone per co- 
stituivlo in appannaggio a’ suoi fi- 
gli. Nel 1821 vi ebbe luogo un ma- 
vimento costituzionale, in sequela 
de’ torbidi del Piemonte, ma perì 
sul nascere. Roccabruna è un bor- 
go posto in altura sulla nuda roc- 
cia, tra Monaco e Mentone. 

MONALDI BexepetTto, Cardi- 
nale. Vedi Barpescat BENEDETTO, 
Cardinale. 

MONANO (s.), martire. Fu edu- 
cato da s. Adriano vescovo di s. 
Andrea in Iscozia, il quale lo or- 
dinò prete, e si valse con molto 
vantaggio dell’opera di lui pel bene 
della sua chiesa. Lo mandò in se- 
guito a predicare il vangelo nell’i- 
sola di May, da cui Monano riu- 
sci sbandire la superstizione ed i 
disordini che ne conseguitano. Po- 
sciachèé ebbe fermato in quest'isola 
la pietà, passò nella provincia di 
Fife, ove fu trucidato da una tor- 
ima di barbari nell’anno 874, con 
seimila altri cristiani. Le sue reli- 
quie, celebri per molti miracoli, e- 
rano una «volta tenute in grande 
venerazione a Innerny, luogo del 
suo martirio. E onorato il primo 
giorno di marzo. 

MONARCHIA DI SICILIA. Vedi 
SrcicIa. 

MONARCHICI o MONARCHIA- 
NI. Eretici del secolo II, così chia- 
mati dal greco monos, perchè rico- 
noscevano una sola persona nella 
ss. Trinità, dicendo che il Padre 
era stato crocefisso : cominciarona 


.nel 196, e derivarono dai seguaci 


di Praxea, contro cui scrisse Ter- 
tulliano. In loghilterra sotto Crom- 
wel appellaronsi uomini della quin- 
ta monarchia una setta di fanatici 
che credevano che Gesù Cristo do- 
vesse discendere sulla terra per fon- 
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darvi un nuovo regno, coo tal per- 
suasione ideando rovesciar il gover- 
no, e stabilire un’anarchia asso- 
luta. 

MONASTERIANI. Eretici 4na- 
battisti (Fedi), casì chiamati da 
Monasterium, Munster, quando s’im- 
padronirono della città, il cui capo 
Giovanni Bocheli sartore prese il 
nome. di re della giustizia d'Israele, 

MONASTERO, MONASTERIO, 
MONISTERO, Monasterium, Coe- 
nobium. Abitazione di Monaci o 
Monache (Vedi), casa dove i reli- 
giosi o religiose vivono in comune 
ed osservano la stessa regola: il 
monastero si dice anche Convento 
(Vedi), ma modernamente è più 
usato pei luoghi e case de’ frati. Fu 
detta Cenobio (Fedi) l'abitazione 
de’ monaci con voce greca, che se- 
condo il Macri significa vita comu- 
ne o radunanza di persone, onde 
poi i maroniti chiamarono con vo- 
ce corrotta Kannubin il monastero 
ove risiede il loro patriarca nel 
Monte Libano. Cenobita fu quindi 
chiamato l’abitatore del monastero, 
e cenobiarca il superiore o abbate. 
Laura (Vedi), fu altro antico no- 
. me del monastero; anche Chiostro 
(Vedi) ss dice per monastero d’am- 
bo i sessi, onde i monaci e le mo- 


nache appellaronsi claustvali. Cella 


(/'edi), prepositura, obbedienza, mo-. 


nasteriolo si disse quel monastero 
che dipendeva da altro maggiore; 
celliota il monaco abitatore della 
cella, cellerario il camerlengo. Gran- 
gia (Vedi) chiamossi il podere ap- 
partenente al monastero, ovvero l’a- 
bitazione soggetta a qualche A4bba- 
zia (Vedi). Lodando Filone ebreo 
le abitazioni de’ primitivi cristiani, le 
chiamò monasteri. Avverte il Ga- 
rampi nelle sue Memorie, che mo- 
naslero si dice qualsiasi ritiro di 
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persone religiose, anche non rega- 
lavi e monastiche, usando un senso 
più ampio e più esteso, cioè di qua- 
lunque convento o luogo claustra- 
le. I monasteri nell’oriente furono 
un seminario di santi, ove fioriro- 
no le più belle virtù; copioso ne fu 


il numero, così di quelli delle mo- 


nache. Nell’ occidente i monasteri 
d’ambo i sessi ben presto. si mol- 
tiplicarono, e dopo le tante irruzio- 
ni de’ barbari, i monasteri contri- 
buirono più che ogni altro mezzo 
alla. conservazione della religione e 
delle lettere. Appena stabiliti i mo- 
nasteri si conobbe ch'era utile far- 
vi allevare i fanciulli per istruirli 
per tempo nella pietà e nelle vir- 
tù : i monasteri colle loro scuole 
furono anche benemeriti della pub- 
blica istruzione. I monasteri venen- 
do ordinariamente rispettati dai bar- 
bari invasori, furono i soli asili del- 
le arti e delle scienze, e speranze 
de’ popoli sotto il governo feudale. 
Quindi essendo il clero secolare spo- 


.gliato e annichilato, gli avanzi dei 


beni ecclesiastici caddero natural- 
mente nelle mani de’ monaci, che 
in un tempo erano quasi divenuti 
i soli pastori, succedendo ne’ mini- 
steri di quello: gli usurpatori dei 
beni della Chiesa, presi da rimorso, 
li donarono ai monasteri, quali li 
aumentarono con prudente econo- 
mia ; quindi i loro stabilimenti 
contribuirono a popolare le campa- 
gne per l’avanti deserte, e dierono 
origine a città e sedi vescovili, rad- 
dolcendo i costumi selvaggi degli 
abitanti. Ove furono distrutti i mo- 
nasteri, infelici ne furono le con- 
seguenze; l'Inghilterra, la Germania 
ed altre regioni ne sono esempio 
indubitabile, per quanto narrammo 
ai loro luoghi. Agli articoli Monaca 
e Momaco molto si è detto di ciò che 
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riguarda i monasteri, e divennero ce- 
lebratissimi: quelli di Monte Cassino, 
Subiaco, Fulda, Chiaravalle, Fossa- 
nuova, Cava, Cistello, Clugny, Val- 
lombrosa, Avellana, Nonantola, 
Grottaferrata, di s. Gallo, di s. Gre- 
gorio di Roma, di Monte Vergine, 
Monte Oliveto, ed altri di cui par- 
liamo ai rispettivi articoli. Parlàn- 
do de’ monaci dicemo de’ mona- 
steri di greci, armeni e altri orien- 
tali di Roma: il Terzì, Siria sa- 
cra, riporta le notizie di quelli d’E- 
tiopia, Sichem, Gerico e Cipro. 
lo Roma ne fiorirono moltissimi, 
e grande è la copia de’ superstiti; 
presso le basiliche patriarcali La- 
teranense, Vaticana, Liberiana ed 
Ostiense vi ebbero que’ monasteri 
rammentati parlandosi di esse. De- 
scrivendo le antiche funzioni de’ Pa- 
pi, dicemmo dell’intervento ad esse, 
massime pontificali, processioni e 
stazioni, dei venti abbati delle ven- 
ti abbazie privilegiate di Roma: de- 
gli abbati che tuttora vi hanno po- 
sto se ne parla a Carrette Pon- 
miricie. Tra gli antichi Pontefici ri- 
formatori de’ monasteri di Roma, 
nomineremo Leone VII e Silve- 
stro Il. Agli articoli Cuiese pi Ro- 
MA, ed in quelli delle congregazio- 
ni monastiche sono descritti i prin- 
cipali monasteri d’ambo i sessi di 
lioma e di altrove. Dei Papi usciti 
dai diversi monasteri sono a veder- 
si le loro biografie, ove si discuto- 
no le opinioni di quelli contrastati 
da diversi monasteri. I soli Ponte- 
fici benedettini sono più di tren- 
tasei, non compresi i monaci orien- 
tali divenuti supremi gerarchi, co- 
me diciamo a Monaco, ove notam- 
mo quelli che senza essere fregiati 
della dignità cardinalizia deposero 
la cocolla monastica per indossare 
il manto pontificale. Ad ABBATE si 
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disse di que’ Papi che conservaro- 
no le abbazie assunti al pontifica- 
to, mentre qui noteremo che nel 
maggio 1847 il regnante Pio IX 
ritenne a sè l’illustre abbazia di 
Subiaco (Vedi). Papi, imperatori, 
re, principi, principesse ed altri 
fabbricarono monasteri, e li arric- 
chirono di rendite, ricolmarono di 
privilegi e prerogative ; diversi Pon- 
tefici cambiarono la casa paterna 
in monastero, come s, Gregorio I, 
s. Bonifacio IV, s. Gregorio II, e 
s. Paolo I. A Conctave si dice di 
quelli tenuti ia conventi o mona- 
steri; in questi fuvono tra gli altri 
eletti Gelasio II, Calisto II, Ono- 
rio II; Eugenio III fu consagrato 
in quello di Farfa, ove fu corona- 
to Alessandro III. Abitarono tal- 
volta i Papi ne’ monasteri, così s. 
Gregorio I in quello de’ ss. Andrea 
e Gregorio di Roma; Innocenzo II 
in quello di Clugoy; Eugenio III iu 
quello di Cistello; Innocenzo IV in 
quello di s. Giusto di Lione: innu- 
merabili poi sono i visitati da loro, 
o che vi fecero temporaneo soggior- 
no, particolarmente in Roma. Ge- 
lasio II morì nel monastero di Clu- 
gny, ed Onorio II in quello de’ ss. 
Andrea e Gregorio. Molti Papi vol- 
lero essere sepolti presso i mona- 
steri, come Adriano III, Vittore III, 
Clemente VI, Innocenzo VI ed Ur- 
bano V. Terminarono i loro gior- 
ni confinati o ritirati ne’ monaste- 
ri, i Pontefici Leone V, Cristoforo, 
Giovanni XIX e Benedetto IX. Di- 
versi antipapi abbati e monaci ven- 
nero rilegati ne’ monasteri ; altret- 
tanto subirono i sovrani e le so- 
vrane deposte, ed altri. Di tutto se 
ne tratta agli analoghi luoghi. A 
Dirtici parlammo di quelli de’ mo- 
nasteri, e de’ loro necrologi ov'era- 
no notali i benefattori onde suflra- 
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garli negli anniversari, pe’ quali es- 
si aveano lasciate beneficenze ed 
anco pietanze, come indicammo nel 
vol. XXVIII, p. 28 del Dizionario. 
I defunti registrati ne’ dittici dei 
monasteri acquistavano la fratellan- 
za o società co’ monaci, partec'pan- 
do alle loro orazioni. Nota il Do- 
nati, De' dittici p. 73, che la fra- 
tellanza o figliuolanza co’ monaci 
era particolare o generale: la pri- 
ma fu quella quando uno da per 
sé solo domandava d'essere ascritto 
nel catalogo o matricola di qual- 
che regolare congregazione, e ciò si 
otteneva colle suppliche, co’ servigi 
prestati, e colle offerte ; gli ascritti 
chiamavansi fratres conscripti, fra- 
tres ad succurrenduni, della qual de- 
nominazione è a vedersi quanto ri- 
portammo nel vol. XXXVII, p. 62 
del Dizionario, dicendo di quelli 
che vicini a morire, benchè sovra- 
ni, si facevano portare in qualche 
monastero, e ne assumevano l’abi- 
to. La seconda maniera delle fi- 
gliuolanze de’ monasteri era quan- 
do si domandava per più persone. 
Queste fratellanze o figliuolanze col- 
la partecipazione delle opere buone 
de’ monaci e religiosi sono tutta- 
via in costume presso gli ordini re- 
golari, a norma de’ privilegi con- 
ceduti dai Papi: ne parlammo al- 
trove, come nel vol. XXXIV, p. 
a79 del Dizionario; e di esse ne 
ha scritto in proposito il p. Gian- 
grisostomo Filippini teatino. Ne’ dit- 
tici la morte degli abbati era no- 
tata colle parole: Depositio domini 
N. abbatis: quella de’ monaci col 
solo obiit. In questi dittici necrolo- 
gi, detti obituari o mortirologi, si 
registravano altresì i nomi degli al- 
tri del clero, de’ vescovi, de’ priu- 
cipi e de’ santi. A maggior como- 
do del lettore, per lo più in un 
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istesso codice si poteva il martiro- 
logio, la regola e il necrologio: 
questo leggevasi a prima dopo il 
martirologio, e dai monaci dopo 
la lezione anche della regola , 
col salmo De profundis e compe- 
tente orazione. edi ManmiRoLoGIO. 
Seguita la morte d’un abbate, d’un 


‘monaco insigne, sì partecipava con 


enciclica ai monasteri e chiese di fr'a- 
tellanza pei suffragi e pel registro 
ne' dittici. 

Il monastero è una casa fabbri- 
cata per dimora de’ monaci e delle 
monache ; anticamente erano quasi 
come piccole città, nelle quali i reli- 
giosi trovavano tutti i mestieri, e 
ogni altra cosa necessaria alla vita: 
tali erano le famose abbazie di s. 
Gallo, di Fulda, di Clugny, di Ci- 
stello, di Chiaravalle, della Trappa 
ed altre. Dell’origine de’ monasteri 
si parlb a Monaca ed a Monaco: 
dice il Butler che il primo mona- 
stero nell’oriente lo fondò verso il 
305 s. Antonio abbate patriarca dei 
cenobiti, presso l’alto Egitto, vicino 
ad Afrodite nell’Egitto di mezzo, o 
nella Tebaide, e chiamato Phaium. 
In occidente, secondo il Baronio al- 
l’anno 328, il primo monastero fu 
foodato in Roma, ma il Muratori 
nella dissert. 65, dell'erezione dei 
monasteri e dell’istituto de’ mona- 
ci, dice in Milano. Quindi fu co- 
stume de’ fondatori di monasteri 
di sacre vergini di mettere in essi 
le proprie sorelle per prima dire- 
zione de’ medesimi; così si legge 
di s. Antonio e di s. Pacomio nel- 
l'oriente, di s. Agostino nell'Africa, 
e di s. Benedetto patriarca de’ mo- 
naci d'occidente in questo. ll Mu- 
ratori scrisse la dissert. 66: dei 
monasteri delle monache, che dal- 
l'oriente si propagarono in occiden- 
te, Nel 451 per ordine dell'impe» 
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riguarda i monasteri, e divennero ce- 
lebratissimi: quelli di Monte Cassino, 
Subiaco, Fulda, Chiaravalle, Fossa- 
nuova, Cava, Cistello, Clugny, Val- 
lombrosa , Avellana, Nonantola, 
Grottaferrata, di s. Gallo, di s. Gre- 
gorio di Roma, di Monte Vergine, 
Monte Oliveto, ed altri di cui par- 
liamo ai rispettivi articoli. Parlàn- 
do de’ monaci dicemo de’ mona- 
steri di greci, armeni e altri orien- 
tali di Roma: il Terzi, Siria sa- 
cra, riporta le notizie di quelli d'E- 
tiopia, Sichem, Gerico e Cipro. 
In Roma ne fiorirono moltissimi, 
e grande è la copia de’ superstiti; 
presso le basiliche patriarcali La- 
teranense, Vaticana, Liberiana ed 
Ostiense vi ebbero que’ monasteri 
rammentati parlandosi di esse. De. 
scrivendo le antiche funzioni de’ Pa- 
pi, dicemmo dell’intervento ad esse, 
massime pontificali, processioni e 
stazioni, dei venti abbati delle ven- 
ti abbazie privilegiate di Roma: de- 
gli abbati che tuttora vi hanno po- 
sto se ne parla a CarreLLe Pon- 
miricie. Tra gli antichi Pontefici ri- 
formatori de’ monasteri di Roma, 
nomineremo Leone VII e Silve- 
stro II. Agli articoli Cmese pi Ro- 
MA, ed in quelli delle congregazio- 
ni monastiche sono descrilti i prin- 
cipali monasteri d’ambo i sessi di 
Roma e di altrove. Dei Papi usciti 
dai diversi monasteri sono a veder- 
sì le loro biografie, ove si discuto- 
no le opinioni di quelli contrastati 
da diversi monasteri. I soli Ponte- 
fici benedettini sono più di tren- 
tasei, non compresi i monaci orien- 
tali divenuti supremi gerarchi, co- 
me diciamo a Monaco, ove notam- 
mo quelli che senza essere fi'egiati 
della dignità cardinalizia deposero 
la cocolla monastica per indossare 
il manto pontificale. Ad ABBATE si 
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disse di que’ Papi che conservaro- 
no le abbazie assunti al pontifica- 
to, mentre qui noteremo che nel 
maggio 1847 il regnante Pio IX 
ritenne a sè l’illustre abbazia di 
Subiaco (Vedi). Papi, imperatori, 
re, principi, principesse ed altri 
fabbricarono monasteri, e li arric- 
chirono di rendite, ricolmarono di 
privilegi e prerogative; diversi Pon- 
tefici cambiarono la casa paterna 
in monastero, come s, Gregorio I, 
s. Bonifacio IV, s. Gregorio II, e 
s. Paolo I. A Conctave si dice di 
quelli tenuti ia conventi o mona- 
steri; in questi fuvono tra gli altri 
eletti Gelasio II, Calisto II, Ono- 
rio II; Eugenio III fu consagrato 
in quello di Farfa, ove fu corona- 
to Alessandro III. Abitarono tal- 
volta i Papi ne’ monasteri, così s. 
Gregorio I in quello de’ ss. Andrea 
e Gregorio di Roma; Innocenzo II 
in quello di Clugoy; Eugenio HI iu 
quello di Cistello; Innocenzo IV in 
quello di s. Giusto di Lione: innu- 
mevabili poi sono i visitati da loro, 
o che vi fecero temporaneo soggior- 
no, particolarmente in Roma. Ge- 
lasio II morì nel monastero di Clu- 
gny, ed Onorio lI in quello de’ ss. 
Andrea e Gregorio. Molti Papi vol- 
lero essere sepolti presso i mona- 
steri, come Adriano III, Vittore III, 
Clemente VI, Innocenzo VI ed Ur- 
bano V. Terminarono i loro gior- 
ni confinati o ritirati ne’ monaste- 
ri, i Pontefici Leone V, Cristoforo, 
Giovanni XIX e Benedetto IX. Di- 
versi antipapi abbati e monaci ven- 
nero rilegati ne’ monasteri; altvet- 
tanto subirono i sovrani e le so- 
vrane deposte, ed altri. Di tutto se 
ne tratta agli analoghi luoghi. A 
Dirticr parlammo di quelli de’ mo- 
nasteri, e de’ loro necrologi ov'era- 
no notali i benefattori onde suftra- 
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‘quello fu l’ ultimo esempio di tal 
-costume. I magistrati di Aquisgra- 
na gli chiusero le porte della loro 
città, ed egli si fece coronare dal- 
‘l'arcivescovo elettore di Colonia, ai 
6 gennaio 14or. Roberto di Bavie- 
ra cercò di farsi ligii i piccoli prin- 
cipi aumentando i loro privilegi: 
collegossi alle città della Svizzera e 
della Svevia, come se fosse stato 
ancora semplice conte palatino, e 
fece leva di truppe per far guerra 
ai Visconti duchi di Miluno. Giun- 
to appena nel Tirolo, mandò a 
Giovanni Galeazzo Visconti un car- 
tello di sfida. Questi vi rispose, 
mosse incontro all'imperatore, e lo 
sconfisse presso al lago di Garda, 
ai 17 ottobre 14or. Roberto, ab- 
bandonato dagli alleati e da’ proprii 
soldati, rientrò quasi solo in Ger- 
mania. Il deposto Venceslao, re di 
Boemia, era desideroso di ricupera- 
re un trono, da cui era sceso sen- 
za tentare la minima resistenza, e 
sperava di conseguirlo col favore dei 
suoi partigiani e del fratello Sigis- 
mondo re d' Ungheria. Venceslao e 
Roberto accettarono in seguito la 
mediazione di Carlo VI re di Fran- 
cia: ma tal principe, indebolito da 
infermità, non era in grado di met- 
tere d'accordo i due pretendenti. 
Durante quel tempo l'impero ri- 
mase diviso tra i due imperatori, 
come lo era l’ Europa per lo scisma, 
che desolava la Chiesa. 

Roberto senza denaro e senza 
credito comperò alcune città, con 
cui ingrandì il palatinato, e questa 
fu forse la sola cosa, che gli fruttò 
l’ essere imperatore. Egli si dichiarò 
per Gregorio XII, quando alcuni 
Cardinali l’avevano abbandonato, 
e volevano, con quelli dell’antipapa, 
celebrare un concilio per deporlo. 
Una delle cagioni per cui a Rober- 
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to si accrebbero i nemici fu ap- 
punto l’aver seguite le parti di Gre- 
gorio XII, e forse sarebbe stato 
egli deposto come Venceslao, se la 
morte rapito non l’avesse a’ 10 
marzo 1410 a Oppenheim, donde 
il suo corpo fu portato in Fidel- 
berga, capitale del palatinato. Quan- 
tunque dotato di grandi qualità, 
Roberto non potè mai far rispetta- 
re in sè l'autorità imperiale. Non 
osando introdurre imposte, per ti- 
more di scontentare i sudditi, non 
potè colle scarse rendite nè aver co- 
pioso numero di cortigiani, nè circon- 
dare il trono di quello splendore, ch'è 
necessario ad imporre alla moltitudi- 
ne. Perciò, malgrado i vasti suoi talen- 
ti, ed il suo desiderio di render fe- 
lici i popoli, la storia ha fatta po- 
ca menzione di tal principe. Avuto 
avea dal suo matrimonio con Eli- 
sabetta, figlia di Federico margra- 
vio di Norimberga, tre figliuole e 
cinque figli. Stefano il Cadetto fu 
il ceppo della casa di Baviera ora 
regnante. Dopo la morte di Rober- 
to, Josse e Venceslao si disputaro- 
no l’impero, ma per la morte di 
Josse marchese di Moravia, restò 
presto il trono a Sigismondo. 

Di fatti, eletto Giovanni XXIII dopo 
la morte di Alessandro V, benchè vi- 
vessero Gregorio XII, e l’antipapa Be- 
nedetto XIII, il nuovo Pontefice spedì 
subito nunzii agli elettori dell’impero, 
affinchè vi sostituissero Sigismondo 
di Luxemburgo re d’ Ungheria, fi- 
glio di Carlo IV, come di fatti av- 
venne. Quell’ imperatore impegna- 
tissimo per l’estinzione dello scisma, 
si adoperò acciocchè Giovanni XXIII 
convocasse in Costanza un concilio, 
che riuscì il principale avvenimento 
del secolo XV, giacchè Gregorio XII 
rinunziò in quello alla sua dignità, 
Giovanni XXIII e Benedetto XNI 
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garli negli anniversari, pe’ quali es- 
si aveano lasciate beneficenze ed 
anco pietanze, come indicammo nel 
vol, XXVIII, p. 28 del Dizionario. 
I defunti registrati ne’ dittici dei 
monasteri acquistavano la fratellan- 
za o società co’ monaci, partec'pan- 
do alle loro orazioni. Nota il Do- 
nati, De dittici p. 73, che la fra- 
tellanza o figliuolanza co’ monaci 
era particolare o generale: la pri- 
ma fu quella quando uno da per 
sé solo domandava d'essere ascritto 
nel catalogo o matricola di qual- 
che regolare congregazione, e ciò si 
otteneva colle suppliche, co’ servigi 
prestati, e colle offerte ; gli ascritti 
chiamavansi fratres conscripti, fra- 
tres ad succurrendum, della qual de- 
nominazioue è a vedersi quanto ri- 
portammo nel vol. XXXVII, p. 62 
del Dizionario, dicendo di quelli 
che vicini a morire, benchè sovra- 
ni, si facevano portare in qualche 
monastero, e ne assumevano l’abi- 
to. La seconda maniera delle fi- 
gliuolanze de’ monasteri era quan- 
do si domandava per più persone. 
Queste fratellanze o figliuolanze col- 
la partecipazione delle opere buone 
de’ monaci e religiosi sono tutta- 
via in costume presso gli ordini re- 
golari, a norma de’ privilegi con- 
ceduti dai Papi: ne parlammo al- 
trove, come nel vol. XXXIV, p. 
a79 del Dizionario; e di esse ne 
ha scritto in proposito il p. Gian- 
grisostomo Filippini teatino. Ne’ dit- 
tici la morte degli abbati era no- 
tata colle parole: Depositio domini 
N. abbatis: quella de’ monaci col 
solo obiît. In questi dittici necrolo- 
gi, detti obituari o mortirologi, si 
registravano altresì i nomi degli al- 
tri del clero, de’ vescovi, de’ prin- 
cipi e de’ santi. A maggior como- 
do del lettore, per lo più in un 
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istesso codice si poteva il martiro- 
logio, la regola e il necrologio: 
questo leggevasi a prima dopo il 
martirologio, e dai monaci dopo 
la lezione anche della regola , 
col salmo De profundis e compe- 
tente orazione. edi ManmroLogiO. 
Seguita la morte d’un abbate, d’un 


‘monaco insigne, sì partecipava con 


enciclica ai monasteri e chiese di fra- 
tellanza pei suffragi e pel registro 
ne' dittici. 

Il monastero è una casa fabbri- 
cata per dimora de’ monaci e delle 
monache ; anticamente erano quasi 
come piccole città, nelle quali i reli- 
giosi trovavano tutti i mestieri, e 
ogni altra cosa necessaria alla vita: 
tali erano le famose abbazie di s. 
Gallo, di Fulda, di Clugny, di Ci- 
stello, di Chiaravalle, della Trappa 
ed altre. Dell’origine de’ monasteri 
si parlidb a Monaca ed a Monaco: 
dice il Butler che il primo mona- 
stero nell’oriente lo fondò verso il 
305 s. Antonio abbate patriarca dei 
cenobiti, presso l’alto Egitto, vicino 
ad Afrodite nell’Egitto di mezzo, o 
nella Tebaide, e chiamato Phaium. 
In occidente, secondo il Baronio al- 
l'anno 328, il primo monastero fu 
fondato in Roma, ma il Muratori 
nella dissert. 65, dell'erezione dei 
monasteri e dell’istituto de’ mona- 
ci, dice in Milano. Quindi fu co- 
stume de’ fondatori di monasteri 
di sacre vergini di mettere in essi 
le proprie sorelle per prima dire- 
zione de’ medesimi; così si legge 
di s. Antonio e di s. Pacomio nel- 
l'oriente, di s. Agostino nell'Africa, 
e di s. Benedetto patriarca de’ mo- 
naci d’occidente in questo. ll Mu- 
ratori scrisse la dissert. 66: dei 
monasteri delle monache, che dal- 
l'oriente si propagarono in occiden- 
te, Nel 451 per ordine dell’impe» 
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ratore Marciano, il concilio gene- 
rale di Calcedonia decretò i mo- 
maci soggetti ai vescovi, col permes- 
so. de’ quali e del proprietario del- 
la terra dovessero erigere i mona- 
steri e le chiese, ristabilendo così 
il gius comune de’ vescovi rispetto 
n' monaci, i quali se n'erano al- 
quanto sottratti, laonde i vescovi 
presero la cura de’ monasteri tanto 
per lo spirituale che pel temporale. 
Allora i monasteri sì mantenevano 
col lavoro delle mani de’ monaci, 
e colle limosine che i vescovi fa- 
cevano loro distribuire, non essen- 
do ancora impiegati nelle funzioni 
ecclesiastiche, onde non ne consegui- 
vano le rendite. Applicandosi molto 
alle orazioni, i fedeli furono larghi di 
soccorsi, con che edificarono chiese 
ed oratorii, che il popolo frequentò 
n preferenza delle proprie parrog- 
chie, e raddoppiò le limosine. A- 
vendo alcuni abbati eretto nelle chie- 
se de’ monasteri il battisterio, i ve. 
‘ scovi lo proibirono, come di ammi- 
mistrare i sagramenti, fuori che a 
quelli del monastero. Il concilio di 
Agde nel 506, rinnovando i cano- 
ni calcedonesi, statuì ancora che i 
monasteri una volta consecrati per 
nutorità del vescovo restassero tali 
in perpetuo; che i loro fondi. si con- 
servassero, e non più permesso di 
farne abitazioni secolari; che i mo- 
nasteri delle donzelle fossero lonta- 
ni da quelli degli uomini per evi. 
tare inconvenienti. Perniciosa sì ri- 
conobbe la consuetudine de’ mona- 
steri doppi, cioè de’ monasteri di 
monaci e monache, costrutti gli uni 
vicino agli altri, facile occasione di 
far deviave dal retto sentiero, ben- 
chè in diversa e separata C/ause- 
ra (Vedi). Ad onta delle provvi- 
denze de’ Papi e de’ canoni de’ con- 
cilii, in oriente i monasteri doppi 
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vi restarono in più luoghi: tra i 
maroniti non bastò il sinodo, nè le 
proibizioni de’ Pontefici, ma malto 
ottenne Pio VII. Il Brunacci nel 
Ragionamento del titolo delle ca- 
nonichesse di s. Pietro, p. 23 e seg. 
riporta vari esempi di consimili mo- 
nasteri in Italia. Di tale istituto era 
l'ordine de’ canonici di s. Marco di 
Mantova approvato da Onorio III, 
di cui parla il p. Bovanni, Cara- 
logo p. 16; e perciò il monastero 
di s. Maria delle vergini di Vene- 
zia, che al detto ordine appartene- 
va, constava di due conventi, uno 
cioè delle monache, e l’altro del 
priore e de’ fiati. Bonifacio VII 
per eliminarne gli scandali, levò i 
religiosi, lasciando il monastero alle 
sole monache. Solevansi per altro 
usare in tali monasteri doppi molte 
cautele: nel proposito o sia prima 
regola degli umiliati, ve n'è un ca- 
po intero, come osserva il Garam- 
pi, Afemoric p. 399. De' monasteri 
doppii se ne parlò pure a Mo- 
NACA. 

I monasteri nelle loro origini e- 
rano sottomessi alle podestà tempa- 


rali e spirituali; ben presto i Pa- 


pi, i principi ed i vescovi accorda- 
rono privilegi d’esenziotie: vi furo- 
no de’ vescovi che rinunciarono spon- 
taneamente al diritto che aveano 
sopra di essi, e li emanciparono per 
così dire, sottomettendolìi immedia- 
tamente alla santa Sede o al loro 
arcivescovo, 0 a quel vescovo che 
essi avessero scelto. Presso i greci 
era legge generale, che i monaste- 
ri imperiali non fossero sottomessi 
ad alcun arcivescovo o vescovo. Il 
Muratori dell’immunità ed esenzia- 
ne de’ inonasteri di monaci ed al- 
tri ordini religiosi, e della libertà per 
la quale sciolti e sottrati dall'oh- 
bedienza de'vescovi alla sola Sede a» 
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postolica sono soggetti, ne tratto nel- 
le Dissert. sopra le' antichità ttal., 
cioè nella 64, del vario stato delle 
diocesi episcopali, e 69, de’ censi 
della romana Chiesa; nella disser- 
lazione seguente poi discorre delle 
immunità, privilegi ed aggravi del 
clero e delle chiese dopo la venu- 
ta de’ barbari in Italia. }vi osser- 
va che i monaci fino sotto il pon- 
tificato di s. Gregorio I goderono 
sli molti privilegi e immunità ; qua- 
si tutti però, non altrimenti che il 
clero secolare, furono sottoposti al 
vescovo ‘del luogo in cui aveano 
monasteri, a norma de canoni e 
della regola della gerarchia eccle- 
siastica, e dal governo di lui dipen- 
derono nello spirituale. Dopo il Bi- 
gnonio, Pietro de Marca ed alti 
che scrissero su questo argomento, 
copiosameute più di tutti ne ragio- 
nò l’eruditissimo Tomassini, Vetus 
et nova eccl. disciplina. Ma in qual 
lempo cominciassero i monaci ad 
esentarsi dalla superiorità de’ vesco- 
vi, e se ne'secoli antichissimi fosse 
ad alcuri monasteri conceduta una 
piena immunità col mezzo de'privi- 
legi de’vescovi, o de:concilii, o dei 
metropolitani, o de’ Papi è difficile 
lo stabilirlo. E però certo che fi- 
no dai tempi dell’antichità più ri- 
mota ì monaci impetrarono tale 
libertà, anco per le querele che 
aveano contro di essi. La cagione 
di chiederla e procacciarsela, dice 
il Muratori, fu quella soprattutto 
perchè alcuni vescovi dominanti nel 
clero, sollecitati dall’ambizione o 
dalla cupidigia del guadagno, reca- 
vano delle inquietudini a’ monaci 
attenti al servigio di Dio, e alla 
vita penitente, e danneggiavano nel 
patrimonio i monasteri ; poichè ogui 
secolo ebbe de’prelati eccellenti, 
ma auche de’cattivi, e di questi 
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non piccol numero ne evutarono i 
secoli barbarici, Quindi i fondatori 
de' monasteri, acciocchè rimediasse- 
ro a siffatto disordine per l’avve. 
nire, procurarono sino dal princi- 
pio a’ monasteri il privilegio d’im- 
munità, o gli abbati poi in pro» 
gresso di tempo s’ ingeguarono di 
scuotere il giogo de’ vescovi, e af 
finchè con sicurezza maggiore go- 
dessero della libertà ottenuta si 
assoggettavano alla chiesa romana. 
Tale e tanta fu sempre l'autorità 
e dignità della Sede apostolica, che 
tutti ne apprezzarono e venerarono 
il patrocinio e protezione, pochi dis- 
prezzandola. Ma anche gli stessi re 
e imperatori provvidero i monasle» 
ri pe quali avevano parzialità mag» 
giore, di -privilegi e di libertà, op- 
pure la conferivano ad essi con 
eccesso d’autorità, e volevano ‘che 
dalla ‘sovrana protezione loro sola- 
mente dipendessero. Come i mo- 
nasteri acquistarono l’esenzione, il 
Muratori ne produce diversi esem- 
pi. E da avvertirsi, che i domesti- 
ci abitanti ne’ luoghi’ subalterni 
dentro o fuori de’ monasteri esenti, 
non partecipavano alla loro esen- 
zione, ed erano sottoposti ai curati 
ordinari, perchè l’esenzione de’ mo- 
nasteri non comprende dappertutto 
se non che i secolari che dimora- 
no intra septa monasterii, cioè nel» 
l'interno degli stessi luoghi regola» 
ri, e che fanno parte della fami- 
glia, e sono sotto l'obbedienza dei 
religiosi. 

Il Papa s. Ormisda del 514, sot- 
to del quale s. Benedetto patriar- 
ca de’ monaci d'occidente stabilì il 
suo ordine, accordò a s. Cesario 
d’Arles un privilegio di esenzione 
per un monastero di monache, che 
avea fondato nella sua città vesco- 
vile. Narra il Rinaldi all’anno 593, 
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num. 85 e 86, che s. Gregorio I 


ad istanza del re di Francia con. 
cesse un privilegio al monastero di 
s. Medardo di Soissons, facendolo 
capo de’monasteri di tutta la Fran- 
cia, ed esente da qualunque giu- 
risdizione, minacciando pure ai tras- 
gressori del suo decretato, così: Se 
alcuno, re, superiore, giudice o al- 
tra persona secolare, violerà o dis- 
pregierà i decreti nostri, ovvero 
inquieterà o turberà i religiosi, © 
in altra guisa contravverrà, sia pri- 
vato del suo onore e di qualun- 
que sua dignità. Queste minacce 
fu solito usare s. Gregorio I ai pri- 
vilegi che concedeva ai monasteri 
e spedali, essendo egli molto por- 
tato pei monaci, laonde scrisse ad 
uno de’suoi suffraganei in loro fa- 
vore, affinchè permettesse che ce- 
lebrassero la messa nel’ loro mona- 
stero, e da questo principalmente 
sono venute le messe private, le 
quali furono di molto vantaggio ai 
monaci, ‘ come riferisce il Costa, 
Delle rendite ecel. p. 63. Nel 598 
s. Gregorio I accordò privilegi al 
monastero di Classe di Ravenna, 
e perchè i monaci erano oppressi 
dai vescovi di quella chiesa, gli e- 
sentò in molte cose dalla giurisdi- 
zione, loro, e per lo stesso motivo 
altri Papi concessero esenzioni ad 
altri monasteri, come riflette il Ri- 
paldi. Questi inoltre aggiunge, che 
dal concedere s. Gregorio I facol- 
tà per fondar monasteri, dimostra 
ciò non appartenere agli altri ve- 
scovi, ma solo al supremo gerarca. 
Nel concilio romano del 601, sot- 
toscritto da ventuno vescovi, s. 
Gregorio I fece una costituzione in 
favore di tutti i monaci, in virtù 
della quale egli vietò in generale 
ai vescovi di fare alcun regolamen- 
lo ne’ monasteri, ordinando loro di 
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lasciarne l'intiero governo agli ab- 
bati. Il Papa Adeodato II del 672 
concesse l’immunità della giurisdi» 
zione episcopale al monastero di s. 
Martino, di consenso del prelato 
della chiesa di Tours, e degli altri 
vescovi di Francia; rileva il Rinaldi, 
apparire da tale disposizione, aver 
a quel tempo i Papi lasciato di 
concedere siffatte esenzioni ai mo- 
nasteri, forse pregiudizievoli all’ os- 
servanza religiosa; poscia le esen- 
zioni non piacquero a s. Bernardo, 
nè furono grate a s. Francesco, 
bensì a fi. Elia. Di diverse esen- 
zioni concesse dagli imperatori ai 
monasteri, della piena immunità 
conceduta ad essi dalle bolle dei 
Papi, sottoponendoli unicamente al- 
Ja Sede apastolica, laonde furono 
privilegiati quasi tutti i monasteri 
non solo dello stato ecclesiastico, 
ma dell’orbe cattolico, ne tratta e- 
ruditamente il ch. can. Strocchi, 
Serie de’vescovi di Faenza p. 108 
e seg. E per non dire altro delle 
esenzioni de'monasteri, faremo men- 
zione di quella data da s. Leone 
IX a quello di s. Croce d' Alsazia, 
donde sembra che abbia avuto o- 
rigine la Rosa d'oro (Vedi). 

Molti canoni fecero i concilii sui 
monasteri, come molte furono le 
provvidenze emanate dai Pontefici 
su di essi. Il concilio d’Epaona nel 
517 vietò l'ingresso ai monasteri 
di donzelle, se non a persone di 
età avanzata e di sperimentati co- 
stumi, e queste per necessità indi- 
spensabili. Quello d’Arles del 554 
dichiarò soggetti al vescovo dioce- 
sano i monasteri d’uomini e di 
donne. Quello di Tours del 566 
proibì alle donne entrare ne’ mo- 
nasteri di uomini. Îl concilio di 
Siviglia del 619 dispose che i mo» 
masteri di donne fossero governati 
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da monaci, a condizione che le loro 
abitazioni fossero lontane; che il 
solo abbate o il superiore potesse 
avvicinarsi al vestibolo per parlar 
colla superiora, e in presenza di 
“due suore, ma rare fossero le vi- 
site e brevi le conversazioni; al- 
trettanto avea nel 397 ordinato il 
concilio di Cartagine. Quello di 
Vernon del 755 decretò che il 
vescovo o il metropolitano o il 
concilio riformassero i monasteri, 
scomunicando gli abbati e abba- 
desse disobbedienti , e loto sosti- 
tuendone altri. Nel 787 il concilio 
Niceno vietò le simonie pei mona- 
steri e per le ordinazioni, e che le 
doti, e quanto porteranno i reli- 
giosi resteranno ai monasteri. ]l 
concilio di Parigi dell'’829 vietò 
l’ ingresso ne’ monasteri delle mo- 
nache ai canonici e monaci senza 
licenza del vescovo; al parlatorio 
dovessero parlare in presenza d'al- 
tri; predicando lo facessero in pub- 
blico; celebrando messa entrassero 
coi ministri, e subito ne sortisse- 
ro; confessando lo facessero in chie- 
sa alla presenza d'altri. 1l concilio 
d'Arles del 913 incaricò i vescovi 
di aver cura che ne’monasteri dei 
canonici, monaci o religiose non 
sì ricevessero persone oltre le ren- 
dite; e in quelli delle donzelle gli 
uomini pei servigi fossero di età 
avanzata e di buoni costumi. Ce- 
lestino III del 1191 ordinò col cap. 
Cum simus, 14 de regularibus, 
che i fanciulli offerti dai parenti 
in monasteri, giunti all’età adulta, 
potessero a loro piacere uscirne, ciò 
che poi confermò il concilio di 
Trento, essendo in uso prima che 
nè i padri potevano ritirare la da- 
ta promessa, nè i fanciulli lasciar 
ì monasteri. Di ciò trattò il p. Ma- 
billon, Praefat. par. 2, saec. IV 
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Bened., num. 199, e par. I, saec: 
V, num. 36. In Analec. pag. 167. 
Pietro Magagnottli scrisse: De an- 
tiquo ritu offerendi Deo pueros 
adhuc impuberes in monasteriis 
praesertim sub regula s. Benedi- 
cti; ch'è la 47 della Raccolta di 
Zaccaria , De disciplina populi 
Dei t. II, p. 32:. Nel 1212 fu 
ordinato murare le piccole porte ai 
monasteri, dal concilio di Parigi: 
quello di Montpellier del 1215 
volle che i priorati che non pote- 
vano manlener tredici religiosi fos- 
sero riuniti ad altri. Il concilio 
generale Lateranense IV del 1215 
statuì, che ogni tre anni gli abba- 
ti e priori tenessero capitolo, per 
trattarvi della riforma e osservan- 
za regolare, dovendosi osservare il 
prescritto, il tutto senza pregiudi- 
zio de’diritti dei vescovi diocesani : 
che nel capitolo si deputassero per- 
sone idonee per visitare a nome 
del Papa tutti i monasteri della — 
provincia, anche quelli delle reli- 
giose, e di correggervi e riformare 
l'occorrente, anco deponendo il su- 
periore, previo avviso al vescovo; 
dovendo procurare i vescovi rifor- 
mar i monasteri dipendenti, onde 
i visitatori non trovino cosa cor-. 
reggervi. Inoltre proibì agli abbati il 
governo di più monasteri, ed ai mo-. 
naci posto in più case, perchè tali 
posti erano divenuti come tanti De- 
nefizi. Benedetto XII nel. 1335 
obbligò gli abbati a restituirsi ai 
loro monasteri, ed Innocenzo VI 
nel 1352 annullò le commende 
delle chiese e monasteri. Z'edi Com- 
menpa e Benerizio. Il concilio di 
Colonia del 1536 ordinò che niu- 
na religiosa potesse essere prepo- 
sta al governo di due monasteri, 
e quelle che ne aveano due o più 
dovessero rassegnarli. Il concilio di 
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Trento ordinò ai vescovi la visita 
de’ monasteri esenti e non esenti, 
con questa differenza, ch’essi devono 
fav la visita de’ monasteri esenti au- 
toritate apostolica, e quella de’mo- 
nasteri non esenti «uloritale pro- 
pria . ll Papa più ancora de’ su- 
periori de’regolari ha diritto di pre- 
scrivere riforme negli ordini e mo- 
nasteri rilassatii è vietato anche 
dai concilii di collocare in un mo- 
nastero più religiosi di quello che 
le rendite o le limosine ordinarie 
comportino. Delle provvidenze prese 
dai Papi sulla Clausura de’ monaste- 
ri, ne parlammoa quell'articolo. Cle- 
mente XI con circolare del 1719 
ordinò a tutti i vescovi dì non per- 
mettere agli istrioni e giuocolieri 
di giuocar vicino ai monasteri. 
Nel vol. XV, p. 222 del Dizio- 
nario parlammo delle abbazie e 
monasteri nullius dioecesis, conside» 
rate altrettante diocesi, che si pro- 
pongono in concistoro, perciò chia- 
mate abbazie 0 monasteri concisto- 
riali, e di ciò che per essi viene 
praticato, ed elezioni degli abbati: 
a p. 224 riportammo la formola di 
provvisione o preconizzazione. No- 
teremo che tali abbazie o mona- 
steri non sempre si spedivano per 
concistoro, ma per sollecitudine vi 
suppîì la dateria apostolica: anti- 
camente quelli della sola Francia 
ascendevano ad ottocento. Nel vol. 
XX, p. 78, 79, 81, 83 e 84 di- 
cemmo che ne’luoghi ove furono 
eretti monasteri insigni, la giuris- 
dizione vescovile della diocesi re- 
stò diminuita; che ancora ve ne 
restano, e come; con prerogative di 
diocesi e giurisdizione episcopale, e 
quali; de’ parrochi nominati dai 
superiori de’ monasteri alle chiese 
dipendenti; de’ monasteri e abba- 
zie secolarizzati, molti de’ quali di- 
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vennero vescovati; delle abbazie in 
partibus infidelium ; delle notizie 
sulla provvista delle abbazie e mo- 
nasteri nullius dicecesis, di tre sorte, 
cioè abbazie nullius concistoriali , 
abbazie concistoriali; ed abbazie 
titolari semplici ; chi spetta nominar- 
vi; delle loro tasse, della professione 
di fede dei nominati, e che tal- 
volta alcun abbate ebbe un titolo 
vescovile în partibus. Nel concot- 
dato fatto nel 1801 tra Pio VII 
e la Francia, i monasteri ee le ab- 
bazie nm furono soppresse, cunce- 
dendosi il diritto di nomina a tali 
chiese abbaziali; ma siccome nella 
bolla della circoscrizione delle dio- 
cesi in Francia, fatta da Pio VII 
nel 1822, non furono nominate, 
sembra certo: che fossero: state sop* 
presse da Napoleone, disponendo dei 
beni e de’ locali loro appartenenti; 
altre però erano state canonicamen: 
te soppresse in tempo anteriore. Ri: 
porteremo l'elenco di detti mona- 
steri, indicandone le diocesi in cui 
furono fondati, incominciando da 
quelli ch’esistevano in Francia, con 
le ultime provvisioni di essi per 
nomine regie, diverse delle quali fa- 
coltizzate da indulto apostolico: av- 
vertendosi che gli anni significano 
le date in cui l’ultima volta fu 
provveduto il monastero. Di inolti 
ne trattiamo a'loro luoghi, e per 
quelli di Francia si può vedere la 
Gallia Christiana. Questi mona- 
steri furono talora conferiti ai ve- 
scovi di chiese, ed anco ai vescovi 
in partibus, a’ sacerdoti secolari, ni 
monaci dello stesso ordine o mo- 
nastero, per nomine regie, ovvero 
eletti dal capitolo del medesimo. 
Furonvi anco deputati coadiutori 
con futura successione; e siccome 
i monasteri nu/lius dioecesis farono 
e sono considerati come altrettante 
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diocesi, è indispensabile riportarne Ù 


nomi in un a que’ monasteri pure di 
provvisione concistoriale, il perchè 
ne’ concistori in cui si preconizzano 
ha luogo la proposizione in istampa. 

Beata Vergine de Alneto dei 
cisterciensi di Bayeux, nel 1735. 
iS. Albino de’ benedettini di san 
Mauro d° Angers, nel 1744. $S. 
Giovanni de’ bened. di Saintes, nel 
1731. De Agnano de’ benedettini 
di Montpellier, nel 1560. D' Am- 
brany, de’ bened. di s. Mauro di 
Lione, nel 1753. Beata Vergine 
dl Acquabella de’ cisterciensi di s. 
Paul, nel 1962. S. Pietro de Al. 
tovillar de’ bened. di Reims, nel 
1769. S. Arnolfo de*bened. di *, 
Vittore di Metz, nel 1775. Arema- 
rense de’ bened. di Troyes, nel 1720. 
Beata Vergine Arularum de’ be- 
ned. di Perpignano, nel 1702. S. 
Salvatore de’ bened. di Montpellier, 
nel 1»53. Beata Vergine de’ clu- 
niacensi di Limoges, nel 1705. £. 
Armando de’ canonici regolari di 
Sarlat, nel 1751. £S. Aubderto dei 
can. reg. di Cambray, nel 1710. 
S.. Nicola de’ can. reg. di Arras, 
nel 1711. S. Pietro de’ can. reg. 
di Rochelle, nel 1760. S. Aniano 
de’ bened. di s. Pons, nel 1753. 
Beata Vergine de' can. reg. di Lu- 
con, nel 1704. S. Croce de’ can. 
reg. di Poitiers, nel 1748. Beata 
Vergine de’ cister. di Sens, nel 1746. 
Beata Vergine de’ cister. di Auch, 
nel 1762. S. Pietro de’ bened. nel 
1665. <. Bertino de’'bened, di s. 
Omer, nel 1753. S. Pietro de’ be- 
ned. di Limoges, nel 1769. Beata 
Vergine de’ bened. di Treguier, nel 
1678. S. Florenzio de’ bened. di 
Chartres, nel 1734. Beata Vergi- 
ne de’ bened. di Chartres, nel 1692. 
S. Salvatore de’ bened. di Bor- 
deaux, nel 1723. Bon Porto dei 
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bened. d' Evreux, nel 1693. Beata 
Vergine de’ cister. d’ Eduen, nel 
1604. S. Maurizio de’ bened. di 
Bazas, nel 1694. Beata Vergine 
de’ bened. d’ Angoulème, nel 1770. 
S. Pietro de' bened. di Besancon, 
nel 1714. Beata Vergine de’ cister. 
di Rodez, nel 1704. S. Pietro dei 
bened di Langres, nel 1706. Bella 
Falle de' premostratensi di Reims 
nel 1724. S. Zinoco de’ bened. di 
Ypres, nel 1710. S. Stefano dei 
bened. di Saintes, nel 1751. Bea- 
ta Vergine de’ bened. di Beauvais, 
nel 1753. Bona Falle de’ cister. 
di Vienna, nel 1772. Beata Ver- 
gine de’ cister. di Limoges, net 
1746. S. Basolo de’ bened. di Reims, 
nel 1718. Beata Fergine de’ cister. di 
Rouen, nel 1716. Beata Vergine dei 
cister. di Beauvais, nel 1721. S. Pie- 
tro de’ bened. d’ Angers, nel 1750. 
Blanchelande de’ premostr, di Con- 
tances, nel 1724. Beata Vergine 
de’ premostr. di Reims, nel 1743. 
S. Stefano de’ bened. di Saintes, 
nel 1730. Beata Vergine de' cister. 
di Mirepoix, nel 1741. Beata Ver- 
gine de’ cister. di Reims, nel 1745. 
Bello Loco de’ bened. di s. Mauro 
di Verdun, nel 1734. Beata Ver- 
gine de’ can. reg. di Lione, nel 
1746. Beata Vergine de cister. di 
Rhodez, nel 1739. $S. Bartolomeo 
de’ can. reg. di Limoges, nel 1730. 
Beata Vergine de' cister. di Com- 
minges, nel 1756. S. Romano de 
Blavia de’ can. reg. di Bordeaux, 
vel 1743. Beata Vergine de' cister. 
d' Evreux, nel 1745. Beata Ver- 
gine de’ bened. di s. Mauro di Li- 
sieux, nel 1755. Beata Vergine dei 
cister. di Limoges, nel 1719. Bea- 
ta Vergine de’ cister. di Montau- 
ban, nel 1753. £. Benedetto dei 
premostr, di Reims, nel 1648. Bea- 
ta Vergine de' premostr. di Lione, 
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nel 1704. S.. Zeonardo: de’ bened. 
di s. Mauro d’ Eduen, nel 1775. 


$S. Croce de’ bened. d'Evreux, nel 


1652. Beata Vergine di Chiara- 
valle de’ cister. di Langres, nel 1780. 
Beata Vergine de’ can. reg. di Poi- 
tiers, nel 1748. Beata Vergine dei 
cister. di Sarlat, nel 1727. Beata 
Vergine de’ cister. di Chalons sur 
Saone, nel 1749. SS. Pietro e Pao- 
lo de’ bened. d’ Evreux, nel 1670. 
S. Severino de’ can. reg. di Sens, 
nel 1697. Beata Vergine de’cister. 
d' Alby. nel 1771. $S. Roberto dei 
bened. di Clermont, nel 1752. $S. 
Martino de’ bened. d’Eduen, nel 
1708. S. Clemente de’ bened. di s. 
Vittore di Metz, nel 1742. S&S. Mi 
cola de’ bened. di Soissons, nel 
1678. Beata Vergine de’ cister. di 
Sens, nel 1678. S. Zorenzo dei 
premostr. di s. Lisier, nel 1741. 
S. Crispino de’ bened. di Soissons, 
nel 1759. SS. Pietro e Paolo dei 
bened. di Narbona, nel 1729. Bea- 
ta Vergine de’ premostr. d’ Auch, 
nel 1758. S. Giovanni de’ bened. 
d’ Aire, nel 1698. Beata Fergine 
de’ cister. di Reims, nel 1735. S. 
Pietro de’ bened. di Le Mans, nel 
1729. S. Crispino de’ can. reg. di 
Soissons, nel 1705. S. Cerano dei 
can. reg. di Chartres, nel 1706. 
Beata Vergine de’ cister. di Cahors, 
nel 1759. Beata Vergine de' pre- 
mostr. di Tolosa, nel 1753. Beata 
Vergine de’ can. reg. di Langres, 
nel 1721. Beata Vergine de' pre- 
mostr. di Laon, nel 1733. S. Zdul- 
fo de’ bened. di Troyes, nel 1713. 
S. Colomba de’ bened. di Sens, nel 
1758. Beata Vergine de’ cister. di 
Rieux, nel 1751. Beata Fergine 
de' cister. di Le Maos, nel 1722. 
Beata Vergine de’ can. reg. di Pe- 
rigueux, nel 1757. Beata Vergine 
de’ cister. d’ Angers, nel 1723. Bea- 
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ta Vergine de cister. di Blois, nel 
1724. Beata Vergine de’ bened. di 
Viviers, nel 1753. S. Pietro de’ be- 
ned. di Sens, nel 1725. S. Zigo- 
rio de’ bened. di Bayeux. Zeata 
Vergine de’ can. reg. d' Angoulème 
nel 1727. S. Salvatore de’ bened.. 
di Poitiers, nel 1727. Sì Amando 
de’ can. reg. di Sarlat, nel 1728. 
Beata Vergine de’ cister. di Poi- 
tiers, nel 1743. S. Pietro de’ be- 
ned. di Soissons, nel 1756. S. Ma- 
ria Maddalena de’ can. reg. di 
Chartres; nel 1735. S. Fittore dei 
bened. di Rouen, nel 1740. Beata 
Vergine de’ bened. di Chartres, nel 
1742. S. Pietro de’ bened. d’E- 
vreux, nel 1765. S. Stefano dei 
bened. di s. Mauro di Bajeux, nel 
1745. Beata Vergine de cister. di 
Besancon, nel 1755. S. Guglielmo 
de’ bened. di Lodovien, nel 1740. 
. Pietro de’ bened. di Seez, nel 
1724. S. Dionigi de'can. reg. di. 
Reims, nel 1748. Beata Vergine 
de’ cister. di Limoges, nel 1731. 
Beata Vergine de’ bened. di Cha- 
lons sur Marne, nel 1740. Beata 
Vergine e s. Martino de’ bened. di 
Chalons sur Marne, nel 1770. Bea- 
ta Vergine de’ cister. di Limoges, 
nel 1732. S. Pietro de’ bened. di 
Tarbes, nel 16959. Beata Vergine 
de’ can. reg. di s. Malò, nel 1661. 
S. Benigno de' bened. di Dijon, nel 
1758. Beata Vergine de bened. di 
Le Mans, nel 1768. S. Eparchio 
de’ bened. d’ Angoulème, nel 1754. 
S. Eurulfo de’ bened. di Lisieux, 
nel 1765. S. Eusebio de’ bened. 
d’ Apt, nel 1752. SS. Trinità dei 
bened. di Coutances, nel 1714. S. 
Leodegario de’ bened. di Clermont, 
nel 1744. S. Evuerto de’ can, reg. 
d' Orleans, nel 1739. SS. Gerva- 
sio e Protasio de’ bened. d’ Agen, 
nel 1741. Beata Vergine de cistev. 


MON 
di Narbona, nel 1758. Beata Ver. 


gine de’ cister, di Chalons sur Sao- 


ne, nel 1761. S. Volusiano dei 
can. reg. di Pamiers, nel 1743. £. 
Eligio de’ can. reg. di Lisieux, nel 
1784. Beata Vergine de’ bened. 
d’ Amiens, nel 1667. ,£. Pietro dei 
bened. d’' Eduen, nel 1733. Beata 
Vergine de’ bened. di Poitiers, nel 
1680. De Fusniaco de’ cistere. di 
Lione, nel 1703. S. Stefano dei 
cisterc. di Bajeux, nel 1699. S. Mat 
teo de’ bened. di Laonen, nel 1725. 
$S. Giovanni de’ premostr. di Seez, 
nel 1720. S. Pietro de' bened. di 
Sens, nel 1782. S. Fiorenzo dei 
bened. d’ Angers, nel 1731. S. Ge- 
remaro de’ bened. di Beauvais, nel 
1713. Beata Vergine de’ cister. di 
Bordeaux, nel 1765. Beata Vergi- 
ne de’ bened. di Besancon, nel 1742. 
Beata Vergine de’ cisterce. di Bour- 
ges, nel 1727. Beata Vergine dei 
cisterc. di Saintes, nel 1728. S. Fer- 
merio de’ bened. Vazaten, nel 1745. 
Beata Vergine de cister, di Cahors, 


nel 1678. Zeata Vergine de’ cister.. 


di Tolosa, nel 1780. Beata Ver- 
gine de’ bened. di Lisieux, nel 1702. 
De Gimont de’ cister. d’Aucb, nel 
1695. Beata Vergine de’ bened. di 
Carcassona, nel 1780. S. Pietro 
de’ bened. di Rouen, nel 1760. 
Beata Vergine de’ cister. d’ Angou- 
lème, nel 1723. S. Pietro de’ be- 
ned. di Tarbes, nel 1746. S. Ger. 
mano de’ bened. d’ Auxerre, nel 
1758. S. Martino de’ bened. di s. 
Vittore di Metz, nel 1735. Beata 
Vergine de’ can. reg. Noviomen, nel 
1745. Beata Vergine de’ bened. 
Noviomen, nel 1754. S. Zlario dei 


bened. di Carcassona, nel .1762.. 


Beata Vergine de’ premostr. di Pa- 

vigi, nel 1747. S. Pietro de’ bened. 

‘di Beziers, nel 1737. £. Gio. Bat- 

tista de’ can. reg. di Sens, nel 1649. 
VOL, ILVI. 
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Ognissanti de’can. reg. di Chalons 
sur Marne, nel 1769. S. Austre- 
monrio de’ bened. di Clermont, nel 
1727. S. Giovanni de’ premostr. 
d’ Amiens, nel 1706. Beata Ver- 
gine de' cister. di Sens, nel .1733. 
Beata Vergine de’ cister. di Reims, . 
nel 1746. S. Giuliano de’ bened. 
di Tours, nel 1714. De insula dei 
premostr. di Rouen, nel 1723. 
Beata Vergine de’ bened. di Char- 


tres, nel 1730. S. Ragneberto dei 


bened. di Lione, nel 1747. S. Sal 
vatore de’ bened. di Chalons sur 
Marne, nel 1656. .S. Zupo de'can, 
reg. di Troyes, nel 1710. S. Zau- 
nomario de’ bened. di Chartres, nel 
1660. S. Zuciano de’ bened. di 
Beauvais, nel 1704. Beata Vergine 
de' cister. di Rhodez, nel 1707. S. 
Laudo de’ cisterc. di Coutances, nel 
1695. Beata Vergine de’ bened. di 
Evreux, nel 1698. S. Zenedetto 
de’ bened. d'Orleans, nel 1743. S. 
Pietro de’bened. di Rieux, nel 1753. 
S. Pietro de' bened. di Besangon, 
nel 1747. Beata Vergine de' ci- 
sterc. di Soissons, nel 1716. Beata 
Vergine de’ bened. di Le Mans, nel 
1716. SS. Pietro e Paolo de be- 
ned. di Cambray nel 1793. SS. 
Trinità de’ premostr. d’ Avranches, 
nel 1725. S. Pietro de'bened. di 
s. Mauro di Parigi, nel 1727. S. 
Mauro de’ bened. d’' Angers, nel 
1729. Ss. Trinità de can. reg. di 
Rochelle, nel 1648. S. Mavenno 
de’ bened. di. s. Malò, nel 1647. 
S. Giovino de’ bened. di Poitiers, 
nel 1730. S. Martino de’ bened. 
Eduen, nel 1746. S. Massimo dei 
bened. d’ Orleans, nel 1707. Bea- 
ta Vergine de'cisterc. di Langres, 
nel 1778. S. Pietro de’ bened. di. 
Chalons sur Marne, nel 1739. £. 
Vedasto de’ bened. d’ Amiens, nel 
1711. S. di bened. di To- 
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losa, nel 1745. Ss. Trinità de' be. 
ned. di Sens, nel 1721. Monte Bor- 
go de bened. di Coutances, nel 
1971. S. Pietro de cluniac. di 
Clermont, nel 1723. S. Melano dei 
bened. di Rennes, nel 1728. 
Pietro de' bened. di Sens, nel 1725. 
Magno luogo de bened. di Cler- 
mont, nel 1748. S. Martino dei 
bened. di Clermont, nel 1710. SS. 
Gio. e Andrea de cluniac. di Poi- 
tiers, nel 1752. S. Memmio dei 
can. reg. di Chalons sur Marne, 
nel 1736. S. Giovanni de’ bened. 
di Carcassona, nel 1754. S. Stefa- 
no de’ bened. di Rieux, nel 1746. 
S. Mariano de’ premostr. d’ Au- 
xerre, nel 1736. ZBeata Vergine 
de' cisterc. di Clermont, nel 1727. 
S. Mansueto de’ bened. di Tulle, 
nel 1743. Beata Vergine de' pre- 
mostr. di Tulle, nel 1736. Beata 
Vergine e s. Calocero de’ bened. 
di Chalons sur Marne, nel 1754. 
Beata Vergine de’ bened. di s. Vit- 
tore di Reims, nel 1745. Beata 
Fergine de’ can. reg. di Besangon, 
nel 1787. S. Maxentio de’ bened. 
di Poitiers, nel 1693. Santa Ma- 
ria de’ bened. di Langres, nel 1765. 
Beata Vergine de’ bened. di Poi- 
tiers, nel 1677. S. Nicola de’ be- 
ned. di s. Mauvo,. d’ Angers, nel 
1753. Beata Pergine de’ cisterc. 
d’ Evreux, nel 1702. S. Gilberto 
de’ premostr. di Clermont, nel 17927. 
Beata V ergine de’ bened. di Tours, 
nel 1750. S. Pietro de’ bened. di 
Soissons, nel 1751. S. Pietro dei 
bened. di Sens, nel 1670. S. Fa- 
raone de'bened. di Meaux, nel 1952. 
S. Gio. Baltista de’ premostr. di 
Laon, nel 1780. S. Policarpo dei 
bened. di Narbona, nel 1743. Bea- 
ta Vergine de’ can. reg. di s. Flour, 
bel 1706. Beata Vergine de' cister. 
d’ Auxerre, .nel 1742. S.Paolo 


MON 
de’ can. reg. di Besangon, nel 1742. 
Beata Vergine de' cisterc. di Bour- 
ges, nel 1746. SS. Nincenzo e Ger- 
mano de’ bened. di Parigi, nel 1715. 
S. Michele de’ bened. d’ Avranches, 
nel 1721. Beata Vergine de’ cisterc. 
di Perigueux, nel 1727. S. Mar- 
tino de’ bened. di Rouen, nel 1749. 
S. Richerio de’ bened. d’ Amiens, 
nel 1745. S. Giacomo de' can. reg. 
di Sens, nel 1931. £. Pietro de'be- 
ned. di Langres, nel 1731, S. Pie- 
tro de’ bened. di Lisieux, nel 1745. 
S. Quintino de’ bened. Noviomen, 
nel 1745. S. Benedetto de’ bened. 
di Poitiers, nel 1668. Beata Yer- 
gine de can. reg. di Narbona, nel 
1706. S. Giovanni de’ bened. di 
Langvres, nel 1721. S. Martino dei 
can. reg. di Beauvais, nel 1665. .S. 
Rufo de’ can. reg. di Valenza, nel 
1720. S. Remigio de' bened. di s. 
Mauro di Reims, nel 1749. S. Sal 
vatore de bened. di s. Mauro, di 
Vannes, nel 1747. Beata Vergine 
de’ can. reg. di Saintes, nel 1763. 


+ S. Salvatore de’ bened. di Lodo- 


ven, nel 1771. Beata Vergine dei 
bened. di Bordeaux, nel 1747. £. 
Saturo de’ can. reg. di Bourges, nel 
1746. S. Segnano de’'bened. di 
Langres, nel 1722. S. Pietro dei 
bened. di Limoges, nel 1751. Zea- 
ta Vergine de bened. d’ Alais, nel 
1713. Beata Vergine de’ premostr. 
di Seez, nel 1730. De Signiaco 
de’ cisterc. di Reims, nel 1742. 
SS. Sergio e Bacco, de’ bened. di 
s. Mauro, d' Angres, nel 1745. S. 
Pietro de' bened. d' Alais, nel 1721. 
Beata Vergine de’ cisterc. d’ Avran- 
ches, nel 1721. S. Savino de’ be- 
ned. di Poitiers, nel 1715. Leata 
Vergine de’ bened. di Tarbes, nel 
1753. S. Savino de’ bened. di Tac- 
bes, nel 1724. $S. Salvatore dei 
bened., di Montpellier, nel 1724. 


_BAV 


vennero deposti, ed agli 11 novem- 
bre 1417, di comune consenso delle 
cinque nazioni che componevano i 
sacri elettori, resto. eletto Martino 
V, Colonna, romano. Nell’ augusta 
assemblea del concilio, fia i principi 
intervenuti, vi fu Lodovico «conte 
palatino e duca di Baviera con 
quattrocento cavalieri, che seguiva- 
no le parti di Gregorio XII. 7. 
Costanza. Fuggito era da Costanza 
Giovanni XXIII; ma arrestato in 
Friburgo, fu consegnato a Lodovico 
di Baviera, che lo mandò prima in 
prigione ad Lidelberga, indi a Mo- 
naco, dove stette tre anni rigorosa- 
mente rinchiuso. Passato quel Ponte- 
fice da quella custodia all’altra de’ mi- 
nistri della Santa Sede, ricevette Lo- 
dovico d'ordine di Martino V trenta 
mila scudi d’oro per la spesa fatta 


250 


durante quella prigionia. Altri di- 


cono che tal somma venisse pagata 
invece daldetto Giovanni XXIII a Lo- 
dovico per essere liberato dal carcere. 

Dopo la divisione della Baviera, 
fatta, come si disse, nel 1392 dai 
tre figli di Stefano, figliuolo di Lo- 
dovico V, che formarono le linee 
Ingolstadt ,. Landshut e Monaco, 
estinta la prima, mentre era impe- 
ratore Federico III, cioè nel 1447, 
e la seconda nel 1503 nell’ impero 
di Massimiliano I, nella terza linea 
successero delle divisioni finché nel 
1545 ebbero esse termine, unita- 
mente ai governi rispettivi. Intanto 
nel 1519 gli errovi di Martino Lu- 
lero ponevano a soqquadro l' Eu- 
ropa e principalmente la Germania. 
Nulladimeno, per quanto spetta alla 
Baviera, tutto finì colla vittoria del 
cattolicismo. 7. LuTERANI. 

Nel secolo decimosesto  illustrò 
principalmente la casa di Baviera 
Massimiliano detto il Grande, fi- 

glio del duca Guglielmo V. Egli 


-” 
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nacque a Landshut, a’ 17 aprile 
1573, e studiò nell'università ‘d’In- 
golstadt, ove strinse amicizia con 
Ferdinando arciduca d’Austria, poi 
imperatore col nome di Ferdiuan- 
do II. Passò quindi in Praga alla 
corte dell’ augusto Rodolfo lI, .ed 


in Italia, per proseguire il corso 


de’ suoi studii. Tornato in Baviera, 
fu spedito a rappresentare suo pa- 
dre alla dieta di Ratisbona tenuta 
nel 1594, e nel 1396 ricevette la 
corona ducale, che gli venne rinun- 
ziata dal suo genitore per motivi 
di pietà. 

. Massimiliano non tardò a figu- 
rare in Germania, essendo eletto 
comandante della lega cattolica, 
formata per resistere all'unione di 
Halle, stabilita dai protestanti, e 
protetta da Enrico IV. Ma nel mo- 
mento, in cui la successione al du- 
cato di Giuliers sembrava facesse 
scoppiare la guerra, un trattato di 
neutralità conchiuso a Monaco, sos- 
pese le ostilità. Dopo la morte del- 
l’imperatore Mattia, avvenuta nel 
1612, s impadronì della sovranità 
di Mindelheim, e costrinse il vesco- 
vo di Salisburgo a rinunziare. Egli 
si acquistò sì alto credito nella die- 
ta elettorale tenuta a Francfort, nel 
1619, che venne proposto all’ im- 
pero dagli elettori protestanti. Que- 
sti volevano o disunire gli elettori 
cattolici, che favorivano Ferdinando 
d'Austria, o togliere a questo prin- 
cipe l'appoggio della lega. Massimi- 
liano, docile alle insinuazioni della 
Francia e della Spagna, rifiutò tal 
onore, che in sua vece venne con- 
ferito a Ferdinando II. Ma gli stati 
di Boemia, di Lusazia, di Slesia, 
e dell’Alta Austria, ricusarono di 
riconoscerlo. I boemi elessero re 
Federico V elettore palatino; i prin- 
cipi dell'unione protestante si con- 
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Beata Vergine de cistere. di Ca- 
vallicen, nel 1731. S.' Pietro dei 
can. reg. di Limoges, nel 1750. 
Beata Fergine de’ premostr. di 
Reims, nel 1734. Beata Vergine 
de’ cistere. di Vabres, nel 1735. 
Beata Vergine de’ bened. di La- 
vaur, nel 1741. S. Severo de’ be- 
ned. di Coutances, nel 1748. £. 


Sinforiano de’ bened. di Metz, nel 


1775. S. Taurino de’ bened. d’ E- 
vreux, nel 1753. £. Zorenzo dei 
cisterc. di Frejus, nel. 1698. S. 
Tiberio de’ bened. d’Agde, nel 1708. 
Ss. Trinità de' bened. di Chartres, 
nel 1703. S. Croce de’ bened. di 
Lueon, nel 1713. S. Zauno dei 
can. veg. di Poitiers, nel 1714. S. 
Michele de’ bened. di s. Vittore, di 
Laon, nel 1725. S. Zeoffredo dei 
bened. di Puy, nel 1747. Ss. Tri 
nità de’ bened. di s. Mauro, di 
Rouen, nel 1761. Beata Vergine dei 
cisterc. di Nantes, nel 1643. &. 
Giovanni de’ can. reg. di Chartres, 
nel 1723. Ss. Trinità de’ bened. di 
Chartres, nel 1654. Beata Fergine 
de’can. reg. di Coutances, nel 1753. 
Beata Vergine de'cisterc. d'Agde, nel 
1747. Beata Vergine de’can. reg. di 
Chalons sur Marne, nel 1748. Beata 
Vergine de’ cisterc. di Senlis, nel 
1677. S. Giovanni de’ can. reg. di 
Soissons, nel 1703. Beata Vergine 
de’ cisterc. Noviomen, nel 1728. S. 
f'alerico de’ bened. d’ Amiens, nel 
1696. S&S. Michele de’ bened. di 
Rouen, nel 1740. S. Martino dei 
bened. di Beziers, nel 1752. Beata 
Vergine de’ cisterc. di-Dol, nel 1707. 
S. Fincenzo de’ bened. di Metz, nel 
1710. S.. Vedasto de’ bened. d’ Ar- 
ras, nel 1726. S. Pietro de'bened. 
di Bourges, nel 1712. S. Salva- 
tore de’ bened. di Chalons sur Mar- 
ne, nel 1714. S. Pietro de’ bened. 
di Chartres, nel 1753. Beata Fer- 
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gine de’ cisterce. di Clermont, nel 
1723. £. Pietro de’ bened. d' Avi- 
guone, nel 1749. S. Savino de’be- 
ned. di Tarbes, nel 1731, £. Pie- 
tro de’ bened. di Bourges, nel 1731. 
S. Stefano de’ bened. di Saintes, 
nel 1731. S. Pietro de bened. di 
Chartres, nel 1732. S. Salvatore 
de’ bened. di Coutances, nel 1670. 
$S. Pincenzo de’ bened. di Laon, 
nel 1754. S. Urbano de’ bened. di 
Chalons sur Marne, nel 1757. Beda- 
ta Vergine de premostr. di Sois- 
sons, nel 1739. Zeata Vergine dei 
cisterc. di Reims, nel 1741. Bea- 
ta Vergine de’ cistero. di Carcasso- 
na, nel 1750. .£. Pietro de’ bened. 
di Limoges, nel 1738. Beata Ver- 
gine de’ cisterc. di Tulle, nel 1785. 
Clugny de’ cluniac. di Macon, nel 
1739. | 

Monas'eri di Spagna concisto- 
riali. Beata Vergine de’ bened. di 
Girona, nel 1814. S. Pietro de’ be- 
ned. di Girona, nel 1798. S. Sal. 
vatore de’ bened. di Girona, nel 
1817. S. Pietro de’ bened. di Gi- 
rona, nel 1824. SS. Pietro e Pao- 
lo de’ bened. di Barcellona, nel 
1814. B. Vergine de’ bened. d'Ur- 
gel, nel 1825. S. Pietro de Galk- 
cantu de’ bened. di Girona, nel 
1816. 23. Vergine de’ bened. di 
Rivipollo di Tarragona, preconiz- 
rato da Gregorio XVI nel eonci- 
storo de’ 3o settembre 1831. S. 
Pietro de’ bened. di Girona, nel 
1825. 82. Vergine de Serrateix dei 
bened. di Tarragona, nel 1828. S. 
Stefano de Vanoles o Banolas dei 
bened. di Girona, preconizzato nel 
concistoro de’ 17 dicembre 1832 
da Gregorio XVI. S. Cucufato dei 
bened. di Barcellona nel 1830. S. 
Vittoriano de’ bened. di Barbastro, 
preconizzato da Gregorio XVI a'28 
febbraio 1831, S, /’ittoriano de'can. 
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reg. d'Hoesca, nel 1815. S. Giovan- 
ni de’ bened. di Jaca, nel 1824. 

Monasteri degli stati Sardi con- 
cistoriali. B. Vergine de’ cisterc. di 
Ginevra, nel 1728. 2. Vergine dei 
bened. di Torino, nel 1743. 2. 
Vergine de' cisterc. di Casale, nel 
1727. B. Vergine de' can. reg. di 
Ginevra, nel 1727. S. Ponzio dei 
bened. di Nizza, nel 1727. SS. Pie- 
tro ed Andrea de’ cisterc. di Ri- 
palta, arcidiocesi di Torino, nel 
1743. SS. Salvatore, Aventore ed 
Ottavio de’ bened. di Torino, nel 
1727. S. Stefano de’ bened. d’Ip- 
poregien, nel 1727. S. Pietro de 
Sylva de’ bened. di Vercelli, nel 
1727. Beata Vergine de Talloire 
de’ bened. di Ginevra, nel 1727. 
$S. Gennaro de’ bened. di Vercelli, 
nel 1727. S. Maria di Coramajo, 
de' bened. di Torino, nel 1741, co- 
me dicemmo nel vol. XX, p. 84 
del Dizionario. SS. Pietro e Paolo 
de Novalesia de’ cisterc. di Torino, 
nel 1727. £. Giusto de Securia dei 
can. reg. di Torino, nel 1727. 2. 
Vergine de Vezzolano de’ bened. di 
Torino, nel 1727. 

Monasteri del Belgio concistoria- 
li. S. Amando de’ bened. di Tour- 
nay, nel 1754. S. Pietro de' bened. 
di Gand, nel 1656. S. Salvatore 
de’ bened. di Malines, nel 1683. 
SS. Pietro e Paolo de’ bened. di 
Namur, nel 1791. SS. Giacomo 
ed Andrea de’ bened. di Liegi, nel 
1781. S. Lorenzo de’ bened. di Lie- 
gi, nel 1790. Stabulen et’ Mal. 
mundarien unite de’ bened. di Lie- 
gi e Colonia, nel 1787. S. Trudo- 
ne de’ bened. di Liegi, nel 1790. 

Monasteri di Germania concisto- 
riali. S. Zamberto de’ bened. di Sa- 
lispburgo, nel 1760. S. Haberto in 
Ardena de’ bened. di Laodien, nel 
1761. Beata Pergine de’ bened, di 
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Passavia, nel 1672. SS. Pietro e 
Paolo di Melck de’ bened. di Pas- 
savia, nel 1763: Pio VI nel 1782 
recandosi da Vienna a Monaco, il 
22 aprile giunse a questo insigne 
monastero, e nel dì seguente disce- 


. se nella magnifica chiesa, ascoltan- 


dovi la messa celebrata dal cardi- 
nal Migazzi, indi passò a pernot- 
tare nella celebre abbazia di s. Flo- 
riano de’ canonici lateranensi. S. 
Pietro de’ bened. di Gand, nel 1791, 
di cui però godeva la nomina il re 
di Francia. S. Michele de’ bened. 
di Colocen o Colocza, nel 1682. 
$S. Salvatore di Fulda, de’ bened. 
di Magonza, nel 1738, poi eretto 
in vescovato. SS. Zito e Stefano di 
Corwei in Westfalia, de’ bened. di 
Paderbona, nel 1777. Vedi Conpesa. 
$S. Massimino de’ bened. di Treve- 
ri, nel 1763. Pio VII nel 1821 
con bolla de’ 26 luglio soppresse 
l'abbazia di MNeuvenzell e di Oliva 
negli stati del. re di Prussia. Il me- 
desimo Papa il 1.° aprile 1818 a- 
veva soppresso quella di Campido- 
nia, cioè il monastero di Maria 
Vergine e de’ ss. Gordiano ed E- 
pimachio de’ bened., e la preposi- 
tura di ZBartolicaden de’ ss. Gio. 
Battista e Pietro de’ can. reg. nel 
regno di Baviera. Beata Vergine 
ad Lacum de' bened. di Treveri, 
nel 1696. 

Monasteri della Svizzera conci- 
storiali. S. Maurizio d’Agauno dei 
can. reg. di Sion, nel 1823. Beasa 
Vergine di Einsidlen de’ bened. di 
Costanza, nel 1825 : quindi nel con- 
cistoro de’ 27 luglio 1846 il re- 
gnante Pio IX preconizzò l’elezio- 
ne che il capitolo e monaci del mo- 
nastero aveano fatta dell’ odierno 
abbate, nella diocesi ora di Coira. 
Beata Vergine di Maristella de’ ci- 
sterc. di Costanza nel 1818 : là 
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successiva provvisione fatta nel con- 
cistoro tenuto da Gregorio XVI 
a' 17 dicembre 1840, la riportam- 
mo nel vol. XV, p. 224 del Di- 
zionario. S. Gallo de’ bened. di 
Costanza, nel 1803, unito poi al ve- 
scovato di Coira, indi eretto in sede 
vescovile. Beata Vergine de Salem, 
de’ cisterc. di Costanza, nel 1802. 
‘ «Monasteri delle due Sicilie, ed 
altri concistoriali. SS. Pietro e Pao- 
lo de’ basiliani di Messina, nel 1680. 
Beata Vergine d' Altoforte de’ ci- 
sterc. di Monreale, nel 17253. Nel 
concordato fatto tra Pio VII e il 
re Ferdinando I furono conferma- 
te le abbazie e monasteri mnu/lius 
di Cava, di Monte Cassino e di Mon- 
te Vergine. In Polonia eravi il mo- 
nastero Sulejovien de’ cisterc. di 
Gnesna, e provveduto nel 1654. 
L'ultima provvista del monastero 
della Beata Vergine de praecibus 
de’ cisterc. nel patriarcato di Ve- 
nezia, fu fatta nel 1787: Pio VII 
a’ 30 settembre 1817 concesse al- 
l'imperatore d'Austria il diritto di 
nominare i monasteri e le abbazie 
degli stati veneti. Il medesimo Papa 
dichiarò il vescovo di Modena ab- 
bate del monastero nullius di No- 
nantola. Veggasi il p. Lubin, Abba. 
tiarum Italiae. All articolo Vesco- 
vato, ed in quelli degli stati e re- 
gni si parlerà di altri monasteri 
ed abbazie nu/lius dioecesis e conci- 
storiali. Y. ConcreEGazione Conci- 
STORIALE, Cui spetta quanto riguar- 
da i monasteri concistoriali. Il p. 
Plettemberg, Notitia congreg. a p. 
131 dichiara quali sono i mona- 
steri concistoriali, ed a p. 147 co- 
me si conferiscano e commendano 
in concistoro segreto. Il cardinal 
De Luca, De monasteria concisto- 
rialia. Nelle annuali Molizie di Ro- 
ma del passato .secolo, nel nove- 
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ro delle sedi vescovili e de’ vescovi, 
si pubblicavano ancora i principali 
monasteri e le abbazie nu/lius coi 
nomi degli abbati. 

MONCADA Lurcr Guctiztmo, 
Cardinale. Luigi Guglielmo Mon- 
cada d'Aragona, siciliano, de’duchi 
di Montalto, essendo rimasto unico 
nella sua nobilissima famiglia, si 
congiunse in matrimonio colla fi- 
glia del duca d’Alcalà, quale mor- 
tagli senza prole, tolta la seconda, 
Caterina Moncada, passato in Ispa- 
gna venne successivamente destina- 
to da Filippo IV ai governi della 
Sicilia, Sardegna e Valenza col ti- 
tolo di vicerè, e col carico di mag- 
giordomo della regina e di caval- 
lerizzo di detto re, che lo destinò 
oratore straordinario all’imperatore 
Ferdinando II, e per più titoli gli 
diè luogo tra i grandi di Spagna. 
Rapitagli pure la seconda moglie 
dalla morte, dopo averlo fatto lieto 
di numerosa figliuolanza, mosso da 
istinto divoto, applicossi alla vita 
clericale, quindi alle istanze del re 
di Spagna, Alessandro VII a' 7 
marzo 1664 lo pubblicò cardinale 
diacono benchè assente. In età di 
sessant'anni morì nel 1673 in Ma- 
drid, senza essere intervenuto ai 


‘due conclavi ch'ebbero luogo a suo 


tempo. 

MONCANO (s.), abbate in Ir- 
landa. Fiorì nel sesto secolo. Fu 
dapprima guerriero, ma rinunziò 
in seguito il mondo per abbraccia- 
re lo stato monastico. Menò una 
vita assai rigorosa, e fu pe suoi 
fratelli un perfetto modello di tut- 
te le virtù. Dicesi ch'egli facesse 
fabbricare trenta chiese e cento- 
venti cellette, e che sia vissuto tren- 
t'anni presso una di queste chiese, 
detta dal suo nome ZTheach Mo- 
chua, che vuol dire in irlandese 
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chiesa di Mochua, giacché egli era 
chiamato anche con questo nome, 
come pure con quello di Cluanus 
o Chuanus. Morì in età di ottan- 
tanov’anni il 1.° gennaio, nel qual 
giorno si onora la di lui memoria. 

MONDO (s.). 7. Munno (s.). 

MONDONEDO ( Mindonien ) . 
Città con residenza vescovile della 
Spagna in Galizia, undici leghe di- 
stante da Lugo, capoluogo della 
provincia del suo nome, e sede di 
un governatore militare. Trovasi 
al piede delle montagne della Sier- 
ra che portano il suo nome, ed 
all'ingresso della bella valle di Lo- 
renzana presso il Valinadares. E se» 
parata dai suoi sobborghi dalle ri- 
viere Sinto, Ruzos e Picos che si 
riuniscono più abbasso onde for- 
mare la Masma; sopra queste vi 
sono due ponti. È ciuta di vecchie 
mura, e dominata da un castello 
fortificato, ma poco importante. 
Alcune case son belle, la gran piaz- 
za è ‘adovna d'una bellissima fon- 
tana. Tra le molte sue chiese è ri- 
miarchevole quella della Beata Ver- 
gine de los Remedios, pev la sua 
bella architettura. Vi sono due 
ospedali ed altri stabilimenti, sì di 
beneficenza, che d’ istruzione. Ha 
diverse fabbriche con più di seimi- 
lacinquecento abitanti. Il suo ter- 
ritorio è fertilissimo e d'un clima 
assai sano. Secondo qualche autore 
corrisponde all’ Ocelza od Occelum 
di Tolomeo, e chiamasi alta 
‘e Glandomirum. 

La sede vescovile fu eretta nel 
V o VI secolo: alcuni pretendono 
che vi fosse trasferita quella di 
Bretagna (Vedi), altri dicono che 
ìn prima venne eretta in Ribadeo, 
Rivadium, borgo sulla sinistra del- 
l’Eo con titolo di contea, con por- 
to e collegiata. La sede divenne 
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suffraganea dell’arcivescovo di Com-. 
postella, e lo è tuttora. Il prio 
vescovo di Mondonedo fu Martino 
Dumiense, che sottoscrisse il primo 
concilio di Braga nel 411: suoi suc- 
cessori furono, Miloco nel 572, Me- 
topio nel 633, Sona che fu al VII 
concilio di Toledo, Bela che sotto- 
scrisse il III di Braga, Teodorindo TI 
morto nell'870, Gonsalvo fiorito nel- 
1888, Rudecindo dell’893, Teodo- 
rindo II morto nelg09, s. Rosendo, 
ec. Giovanni Loaysa vescovo d’Al- 
ghero, trattando in Roma gli affa- 
ri di Carlo V, nel 1524 Clemen- 
te VII lo trasferi a Mondonedo, 
ma morì in curia pochi mesi do- 
po. Nelle annuali Notizie di Roma 
è riportata la seguente serie. 1728 
Antonio Sarmiento benedettino di 
Tuy, traslato da Jaca. 1752 Car- 
lo Autonio Rimol-y-Quivoga di 
Lugo. 1761 Giuseppe Francesco 
di Losada-y-Quivoga della dioce- 
si Orvense. 1781 Francesco Qua- 
drillero-y-Mora di Leon. 1797 An- 
drea de Aguiar e Canmano di 
Lugo. 1816 Bartolomeo Cienfue- 
gos di Leygnarda. 1827 Francesco 
Lopez Borricon d'Ovnillayso nella 
Castiglia vecchia, già canonico di 
Burgos, fatto da Leone XII nel 
concistoro de’'25 giugno. La catte- 
drale, buono e moderno edifizio, è 
dedicata a Dio, sotto l’invocazione 
di s. Giacomo, con battlisterio, eser- 
citando la cura delle anime un 
prete appartenente al capitolo. Que- 
sto era prima regolare de'benedet- 
tini, e si compoae di undici digni- 
tà, di cui .la prima è il decano, 
di ventiqualtro canonici, comprese 
le prebende del teologo e del pe- 
nitenziere, di sei porzionari, di cap- 
pellani preti, e di altri chierici ad- 
detti all’ufficiatura. -L’episcopio è 
adiacente alla cattedrale, oltre la 


MON 


quale in città non vi sono altre 
parrocchie. Avvi due conventi di 
religiosi, un monastero di monache, 
alcune confraternite ed il semina- 
rio. Ogni nuovo vescovo è tassato 
ne'libri della camera apostolica in 
fiorini 1509, corrispondenti a circa 
20,000 ducati cui si fanno auscen- 
dere le rendite, senza pesi. 
MONDOVI ( Montis  Regalis ). 
Città con residenza vescovile del 
Piemonte negli stati del re di Sar- 
degna, distante da Torino trenta- 
cinque miglia, e dieci da Cuneo, 
alla. cui divisione appartiene, ca- 
poluogo della provincia del suo 
nome e di mandamento, sulla ri- 
va destra dell’Elero, affluente del 
Tanaro, sede d’un tribunale di pri- 
ma istanza. La città propriamente 
detta è situata sopra ameno colle, 
ottantatre tese al di sopra de’suoi 
tre sobborghi, da cui è divisa da un 
rapido declivio poco praticabile per 
le vetture. La sua veduta è assai 
pittoresca ad una certa distanza, 
poichè dall’alto del colle fino alle 
falde si estendono.i suoi edifizi. 
Cinta da deboli mura, e difesa da 
una cittadella eretta nel 1573 nel- 
la più alta vetta da Emmanuele 
Filiberto duca di Savoia, rinchiude 
molte chiese, e fra le altre la cat- 
tedrale, di cui si ammira l’altare 
maggiore e la sagrestia. La sua 
fondazione risale al secolo XI ver- 
so la fine, per Ottone o Tettone 
padre del celebre Bonifacio mar- 
chese del Vasco o Vasto e di Sa- 
vona, nel luogo detto piazza mag- 
giore. Altri dicono che l’antica col- 
legiata di s. Donato, prima del 
secolo XIII fondata in Vico, sia 
stata ivi trasportata verso la metà 
del secolo XIV. Il reale collegio 
presiede a vari altri stabilimenti 
di pubblica istruzione e convitti, 
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che si trovano tanto nel suo recin- 


to, quanta ne’luoghi soggetti. Nei 
sobborghi trovansi diverse fabbri- 
che, e le sue confetture sono as- 
sai apprezzate nel Piemonte. Gli 
abitanti, in cui si distinguono le 
doune per gentilezza, sono più di 
22,000. Î dintoraui sono amenissi- 
mi, e ridondano di fiorentissime 
vigne, che danno ricco e prezioso 
prodotto. Fra i suoi uomini illu- 
stri nomineremo i cardinali Fren- 
cesco Adriano Ceva e Giovanni 
Bona, ed il fisico Gio. Battista 
Beccaria, per non dirne altri. 
Mondovi o Mondevi, Mons Vi- 
ci, Mons Regalis, da un? italica le- 
ga de'popoli della Liguria, di Sa- 
luzzo, di Ceva, e de’ circostanti 
luoghi, da un piccolo aggregato di 
abitazioni clie ricuopriva la ciina 
del colle sino dal mille, si aumen- 
tò forse coll’ampliazione del comu- 
ne di Vico, luogo cospicuo di cui 
sin dal 902 n'era signore il vesco- 
vo d'Asti; e siccome il monte era 
nel suo territorio, perciò fu detto 
Monte di Vico o Montevico, don- 
de venne poi la denominazione at- 
tuale, benchè portò anche l’anti- 
chissimo nome di Monte Regale. 
La chiesa principale di Vico era 
quella di s. Pietro, la cui pieve 
fu poi trasferita alla collegiata di 
s. Donato. Vico diventò il terzero 
maggiore di Mondovi, per cui i 
monregalesi promisero al vescovo 
di Asti di osservare le condizioni 
pattuite dagli abitanti di Vico: più 
tardi Mondovi si sottrasse dal do- 
minio temporale del vescovo, dopo 
aver contratta concittadinanza cogli 
alessandrini. Divenuto comune con 
podestà, per la sua potenza il ve- 
scovo d'Asti si collegò col marche- 
se di Ceva per fargli guerra; iudi 
crebbe a tale, che potè nel 10 a- 
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gosto 1232 inaugurarsene la fon- 
dazione come di cospicua terra, ed 
otto anni dopo i nascenti frati mi- 
nori poterono edificarvi un mae- 
stoso tempio alla memoria del lo- 
ro patriarca poco prima, defunto, 
che venne poscia ‘eretto in catte- 
drale. Si vedono ancora gli avan- 
zi di quelle mura, che circondando 
il monte, dierono asilo agli emi- 
grati ne’torbidi d’Italia, specialmen- 
te milanesi, dopo l’eccidio di Fede- 
rico I, essendo, come si è detto, già 
possente al declinar del secolo XII. 
Vuolsi che nel 1238 Federico IHabbia 
dichiarato il comune libero e indi- 
pendente. Tuttavolta si assoggettò 
prima ai conti di Savoia, e poi ai 
marchesi di Monferrato, laonde il 
vescovo d’Asti sottopose all'inter- 
detto e scomunicò gli abitanl con 
Bressano che li signoreggiava. Nel 
1257 i monregalesi ritornarono 
sotta il vescovo, e nel 1270 sog- 
giacquero a Carlo d'Angiò. Il ve- 
scovo d’Asti nel 1282 tentò di ri- 
cuperare i suoi diritti, e Roberto 
re di Napoli glieli lasciò qual feu- 
do, succedendo al re la nipote Gio- 
vanna I. Dopo di aver lungo tempo 
goduto quasi’ libero reggimento, 
questo cessò nel 1347 per le inte- 
stine divisioni. Indi passò sotto il 
dominio de’ Visconti, i quali lascia- 
rono godere al vescovo d'Asti le 
regalie minori; ma nel 1396, dopo 
breve dominio del marchese di 
Monferrato, un poco volontariameti- 
ite, un poco per forza, si sottomise 
alla sovranità di Amedeo VIII 
duca di Savoia, che l’avea occupa- 
ta, quietandosi il marchese cogli spo- 
salizi celebrati tra le due case; al- 
lora Mondovi venne decorata del 
titolo di città. I fi‘ancesi coman- 
dati da Bonaparte riportarono nei 
dintorni il 22 aprile 1796 una 
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segnalata vittoria sui piemontesi, 
ciò che obbligò la corte di Tori- 
no ad abbandonare poco tempo il 
Piemonte a’ vincitori. Nel 1799 
quarantamila contadini piemontesi 
quivi si radunarono, onde tagliare 
la ritirata al generale Soult che 
riconduceva gli avanzi dell’armata 
di Scherer battuto a Verona; ma 
essendo stati dispersi, la città fu 
costretta di capitolare, ed abban- 
donata al saccheggio per aver in- 
coraggiato la ribellione, onde mol- 
to soffrì. 

La sede vescovile l’eresse Urba- 
no IV colla bolla Salvator noster, 
data in Perugia l’8 giugno 1388, 
non pare ad istanza di Teodoro mar- 
chese di Monferrato, trasferendo il 
dominio della città al nuovo vescovo 
di Mondavi, con titolo di conte. 
Il vescovato lo dichiarò suffraga- 
neo dell’arcivescovo di Milano, di 
poi Leone X nel 1515 in vece lo 
sottomise alla metropoli di Torino, 
di cui lo è tuttora. La chiesa benché 
smembrata d'Asti (la qual chiesa 
conservò per vari secoli il diritto 
di nominare il vescovo) ed ìi ca- 
nonici d'ambedue le cattedrali go- 
dono della reciproca fratellanza, e 
sono presenti in coro nelle due cat- 
tedrali a vicenda. Il primo vesco- 
vo fu nominato nel 1388 in fr. 
Damiano Zavaglia di Genova, do- 
menicano, celebre oratore, che com- 
pilò ottime leggi, v'introdusse -i re- 
ligiosi del suo ordine, sostenne va- 
rie liti col vescovo e capitolo d’A- 
sti, che non potè terminare, e la- 
sciandò di sè buon nome, morì nel 
1404. Gli successe Giovanni Solio 
genovese, che intervenne al conci- 
lio di Pisa, e morì nel 1413. Gio- 


vanni XXIII nel 1414 creò vesco- 


vo. Francesco Fauzone nobile di 
Mondovi, monaco benedettino. Ri- 


MON 
porteremo i successori più distinti. 
Nel 1429 Percevallo Belma nobile 
savoiardo, traslato a Belley nel 
1438: sotto di lui Eugenio IV sta. 
bill meglio la giurisdizione della 
diocesi. Gli successe Segando Ayme- 
rico francese, ch'era vescovo di Bel 
ley, che intervenne al concilio di 
Firenze; concorse a pacificare Lo- 
dovico duca di Savoia col duca 
di Milano, ed al suo tempo l’ab- 
bazia de’benedettini di s. Dalma- 
zio o Dalmazzo vescovo, fu unita 
alla mensa da Nicolò V. Nel 1464 
Antonio Campione savoiardo vedo- 
vo, che nobilitò la cattedrale con 


preziosi donativi, ed ebbe dal ve- 


scovo d'Arezzo parte della mano 
di s. Donato vescovo e martire, 
che ripose in detta chiesa ; poscia 
nel 1490 fu trasferito a Ginevra. 
Indi Amedeo de’marchesi Roma- 
gnani savoiardo, pio e benigno, 
che ricevette nel 1497 dai pie- 
montesi il giuramento di fedeltà al 
duca di Savoia. Carlo Rosario no- 
bile d’Asti, fatto vescovo nel 1509, 
‘intervenne al concilio Lateraneuse 
V nel 1512, nel quale anno Giulio 
II lo fece governatore di Roma, se- 
condo l’Ughelli; ma morì nello 
stesso anno con dolore del Papa: 
essendo .stato governatore Lorenzo 
Fieschi arcivescovo di Monreale, che 
in latino dicesi Monus Regalis, ciò 
avrà dato motivo all’equivoco del- 
l’Ughelli. Lorenzo nel 1512 suc- 
cesse a Rosario perchè traslato a 
Mondovi, anzi aggiunge |’ Ughelli 
anche nel governatorato, chiaro per 
belle qualità, morto prolegato in 
Bologna, dopo aver consecrato la 
cattedrale che il predecessore A- 
medeo avea edificato dai fondamen- 
ti verso il 1500. Carlo Camera 
nobile savoiardo del 1523, illustre 
| per dottrina e virtù, sotto di cui 
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Clemente VII unì la prepositura 
della Trinità al capitolo: rasseguò 
la sede nel 1548, e gli fu surro- 
gato Bartolomeo Piperi di Saluzzo 
cubiculario pontificio, dotto e li- 
mosiuiero, morto in Roma nel 1559, 
e sepolto nella chiesa del conser- 
vatotio di s. Caterina de’Funari 
che lasciò erede. Il 27 marzo 1560 
divenne vescovo il cardinal fr. Mi- 
chete Ghislieri domenicano di Bo- 
sco presso Alessandria, onde si sot- 
toscriveva cardinal alessandrino . 
Trattenuto a Roma per affari più 
gravi da .Pio IV, spedì in vece per 
suffragaueo a reggere la chiesa 
qual vicario generale, il vescovo 
Verrense Girolamo Ferragata. Que- 
sto infaticabile prelato in difesa 
dell’immunità minacciò di scomu- 
nicare il sindaco della città, e la 
scagliò contro fa comunità del bov- 
go di s. Dalmazzo perchè turbava 
la mensa vescovile. Il cardinale si 
portò in Mondovi a’ 7 agosto 1561, 
reggendo le briglie del cavallo due 
della famiglia Biglioni, secondo il 
privilegio concesso da Urbano VI, 
con restargli il cavallo e il manto 
usato dal vescovo. Indi il cardina- 
le si portò in Torino a visitare il 
duca di Savoia, e vuolsi che visi- 
tasse ancora tutta la propria diu- 
cesi, ma non ve ne sono prove, 
solo della chiesa di Cuneo, allora 
uno de 37 luoghi formanti la dio- 
cesi di Mondovi, di quella di Roc- 
caforte, e forse alcun’altra. Ai 19 
ottobre il cardinale riparti per Ro- 
ma, donando al capitolo il pontfi- 
cale, il faldistorio, il messale ed il 
rituale antichissimo che con vene» 
razione conserva, Benchè lontano, 
il cardinale con molto zelo si oc- 
cupò di sua chiesa. Nel 1564 vu- 
leva rinunziarla a Filippo Spinola, 
ma il duca braituandu in vece che 
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lo succedesse il suo confessore p. 
Giustiniani, il cardinale continuò a 
reggere la chiesa sino alla sua as- 
sunzione al pontificato, che col no- 
me di Pio V ebbe luogo a' 7 gennaio 
1566. Durante il suo vescovato 
fu sollecito inviarvi de’ predicatori, 
rivendicò il patrimonio della men- 
sa, e fatto Papa convalidò con bol. 
le l’università degli studi, che nel 
1560 il duca Emmanuele Filiber- 
to avea eretto in Mondovi per la 
teologia, giurisprudenza, medicina, 
filosofia ed arti, in tempo che To- 
rino era occupata da’ francesi; uni- 
versità che in progresso si estinse 
anco perchè contrariata da quella 
di Torino. Il Pontefice beneficò con 
diguità ecclesiastiche, e fece suoi 
famigliari diversi monregalesi, e 
quando Clemente VIII aunoverò 
tra’ beati Pio V, la città lo elesse 
a patrono; ed allorchè fu canoniz- 
zato, oltre le feste che fece, i ca- 
nonici ottennero molte sue reliquie. 

S. Pio V dichiarò suo successo- 
re in Mondovi, Vincenzo Zauri o 
Laureo (Vedi), al quale articolo di- 
cemmo quanto fece per la diocesi, 
fondando il seminario nel 1573; 
creato cardinale da Gregorio XIII 
si chiamò il cardinal di Mondovi, 
e nel 1587 per sua rinunzia fu fat- 
to vescovo Felice Bartolano conte 


di ‘Tolegno di Biella, che morì in 


Savona di veleno. Nel 1592 gli fu 
surrogato Gio. Antonio Castruccio 
nobile di Mondovi eruditissimo, a- 
| matore della religione, padre de’ po- 
veri. Trasferì iu città le monache 
cisterciensi, edificò la sagrestia pei 
cauonici, e fece la cappella dell’ e- 
piscopio. Nel 1594 essendo comin- 
ciato il culto alla Beata Vergine di 
Vico, si posero le fondamenta del 
magnifico tempio, uno de’ più belli 
del Piemonte, per generosità del du- 
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ca Carlo Emmanuele I, che vi fon- 
dò un'abbazia di cisterciensi, di cui 
scrisse la storia il p. Malabayla. Fe- 
ce stampare i decreti sinodali, ed a 
tutti caro morì nel 1602. Nel se- 
guente anno gli successe Carlo Av- 
genterio de’ marchesi di Brezè, ab- 
bate di s. Benigno di Fruttuaria, che 
prudentemente governò la chiesa: 
eresse in cattedrale dai fondamenti 
la chiesa di s. Maria, e l’ornò; ri- 
parò l'abbazia di s. Dalmazio, com- 
pose le discordie de' cittadini, in- 
trodusse i carmelitani scalzi, pose i 
religiosi alla cura dell’ospedale, fu 
benefico di doni colla cattedrale, 
e pieuo di meriti fu pianto nel 
1631. Carlo Autonio Riva di To- 
rino, governatore di varie città del- 
lo stato ecclesiastico, ornò la sala 
principale dell'episcopio, e in catte- 
drale edificò il sepolcro per sè e 
successori. Nel 1642 Maurizio So- 
lavo de’ marchesi di Dogliani conti 
di Moretta torinese, già arcidiacono 
di Vercelli. Nel 1656 Michele Be- 
gino o Begiamo, che meritò d'esser 
trasferito a Torino nel 1662, men- 
tre a questa dalla sede di Nizza 
fu traslato Giacinto Solaro. Nel 
1667 Domenico Trucchi nobile to- 
rinese, che rinunziò nel 1697, onde 
gli successe Giambattista Isnardi no- 
bile torinese de’ marchesi di Cara- 
glio. Con questi nell’ Zialia sacra 
dell’ Ughelli e continuatori, t. IV, 
p. 1084,si termina la serie de’ ve- 
scovi, la quale proseguivemo colle 
annuali Notizie di Roma. 1741 Car- 
lo Felice S. Martino di Castelnuo- 
vo diocesi d'Ivrea, eletto dopo una 
vacanza di nove anni, ampliò e rie- 
dificò nel 1742 il seminario. 1754 
Michele Casati teatino milanese. 1783 
Giuseppe Antonio Maria Corte di 
Dogliani de’conti di Bonvicino, tras- 
lato da Aqui. A questo vescovo il 
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canonico di Mondovi Gioacchino 
Grassi dedicò: Memorie istoriche del- 
la chiesa vescovile di Monteregale 
in Piemonte, Torino 1789, delle 
quali fu pubblicato onorevole arti- 
colo a p. 37 dell’E/femeridi leu. 
di Roma del 1790. Nel 1805 Gio. 
Battista Pio Vitale nobile di Mon. 
dovi, traslato d’ Alba nel concisto» 
ro tenuto a Parigi da Pio VII il 
1.° febbraio. 1824 Francesco Gae- 
tano Buglioni o Bullioni di Sa- 
luzzo de’ conti di Monale. Per sua 
morte Gregorio XVI nel concisto- 
ro de 23 maggio 1842 preconizzà 
l'odierno vescovo monsignor fr. Gio- 
vanni Tommaso Ghilardi domeni- 
cano, torinese di Cassalgrasso. 

La cattedrale è dedicata a Dio, 
sotto l’invocazione di s. Donato 
vescovo e martire. Il capitolo si 
compone di quattro dignità, prima 
delle quali è l’arcidiacono, dell’ar- 
ciprete, del prevosto e del cantore; 
di quattordici canonici, comprese le 
prebende del teologo e del peni- 
tenziere, di otto beneficiati, di quat- 
tro cappellani, e di altri preti e 
chierici addetti al divino servigio. 
Nella cattedrale vi è il battisterio, 
e la cura d'anime si funge dall’ar- 
ciprete per due sacerdoti da lui e- 
Jetti-con approvazione del vescovo, 
il cui magnifico ed elegante palaz- 
z) sorge incontro detta chiesa. Nel- 
la città sonovi altre cinque chiese 
parrocchiali, comprese quelle del 
suburbio, con fonte battesimale ; tre 
conventi di religiosi compresi quelli 
della missione, ed i filippini, un mo- 
nastero di monache cassinesi, cin- 
que confraternite, due ospedali, il 
monte di pietà, ed un cospicuo se» 
minario. La diocesi è ampla, e 
contiene centoventi parrocchie. Ad 
ogni nuovo vescovo le tasse, secon- 
do .i registri della camera aposto» 
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lica, ascendono a trecento fiorini, 
mentre la inensa è di circa quat. 
tromila scudi. 

MONEGONDA (s.). Nata a Char 
tres, fu da' suoi. genitori maritata: 
ouorevolimente, ed ebbe due figlie. 
Venutele queste a mancare, risol. 
vette di ritirarsi dal mondo, e col 
consentimento del marito si fabbri- 
cò a Chartres una celletta, in cui 
si riochiuse. per servir Dio nell’ e- 
sercizio contivuò della preghiera, e 
nella -pratica di tutte le austerità 
della penitenza. Ella non avea altri 
mobili che uva stuoia, su cui pren- 
dea la notte qualche ora di ripo» 
so, né usava altro nutrimento fuor» 
chè un po’ di pane bigio ed acqua. 
Ritiratasi in appresso a Tours, con» 
tinuò lo stesso tenore di vita, ia 
una celletta che si fece fabbricare 
presso la chiesa di s. Martino. Qui- 
vi essendosi a lei aggiunte parec- 
chie pie femmine, formossi a poco a 
poco intorno alla sua celletta un 
monastero di religiose. Dopo essere 
stata per .inolti anni modello per- 
fetto di virtù e santità, morì nel 
570; ed è menzionata nel marti» 
rologio romano a’ 2 di luglio. 

MONEMBASIA. 7. Napoxt pi 
MALVASIA. 

MONETA, Moneta, Pecunia, Aes, 
Nummus, Numisma. Metallo conia- 
to per uso di spendere e contrat. 
tare le cose agevolmente. Prese tal 
nome dal cognome di Giunone Mo- 
neta nel cui tempio in Roma si 
batteva. ll Buonarroti ne’ suoi Me- 
daglioni antichi p.31t, tra le eru- 
dizioni che riporta sulle monete, 
dice che il nome di moneta fu da- 
to ai Denari (Vedi), perchè l' of- 
ficine e la zecca erano in Campi» 
duglio, dentro o vicino al tempio 
di Giunone Moneta, così detta pere. 
chè avendo fatto i romaui, mau- 
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caudo loro il denaro per la guerra 
contro Pirro, un voto a quella dea, 
ebbero risposta, che se assistiti dal- 
la giustizia avessero seriamente ap- 
plicato alle armi, non sarebbe mai 
mancato loro denaro; onde otte- 
nuto l’intento del voto, comincia- 
rono a venerare Giunone Moneta, 
come sarebbe a dire consigliatrice, e 
decretarono che i denari si battesse- 
ro nel tempio di lei. Livio, seguito 
da Ovidio, scrive essere stato fabbri- 
cato il tempio di Giunone Moneta, 
per voto fatto da Camillo dittatore 
nella guerra contro gli aurunci, dan- 
done il senato l’incumbenza a due 
deputati, e destinatone il luogo 
dov'era già stata la casa di Man- 
lio, della quale parlando Livio, di- 
ce: Nunc aedes, et officina mone- 
tace est. Ma Cicerone dichiara, che 
avanti la presa di Roma fatta dai 
galli vi era ancora il tempio di 
Giunone Moneta, detta così per una 
voce uscita dal suo tempio di Cam- 
pidoglio in occasione di un terre- 
moto. Certo però si è, che Dbatten- 
do i romani la moneta nel tempio 
di Giunone, sul principio non ri- 
conobbero altro nume sopra le mo- 
nete, che quella dea col cognome 
di Moneta. Dipoi introdussero una 
deità distinta, chiamandola quando 
Equità e quando Moneta. Siffatto 
nome divenne tutto suo proprio col 
tempo, che molti si credono che 
questa voce di natura sua importi 
quello che con altra dicevano pe- 
cunia, aucorchè non abbiano a fare 
insieme cosa del mondo. Il ch. mon- 
signor Marini nella eruditissima Dis- 
sertazione sulla diplomatica ponti- 
ficia p. 33, riferisce, che forma si 
appellò la figura o tipo che im- 
primevasi sulle monete, vedendosi 
in più leggi, che formar le mone- 


te valea efligiarle. La denuminazio- 
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ne di pecuvia alla moneta non le 
derivò propriamente dall'effigie del 
bue, della pecora o del porco su 
di essa formata o impressa; altri- 
menti dalla specie di quegli ani- 
mali, e non dal genere sarebbesi 
desunta; cosicchè la moneta, se an- 
che quell'etfigie non avesse offerte , 
tuttavia sarebbesi appellata pecu- 
nia, perchè rappresentava il valore 
dell'antica moneta, che consisteva 
in bestiame; e perché al dir d'UI- 
piano lib. 178: pecuniae nomine 
non modo nummi, sed omnes res 
tam solidae, quam mobiles, et tam 
corpora, quam jura continentur. Le 
ricchezze degli antichi romani con-. 
sistendo ne’ primissimi tempi nel so- 
lo bestiame, che pecus dissero dal 
pascere, serviansi di esso, come di 
misura nel commercio, commutan- 
dolo e spendendolo qual moneta 
effettiva. Ma quando il bestiame 
cessò di essere monetato, cioè quan- 
do fu esso permutato col rame e 
coll’argento coniati, questi metalli, 
sebbene ritenessero in generale la 
denominazione del valore dell’auti- 
ca moneta, tuttavia la nuova un 
nuovo nome dalle sue diverse spe- 
cie adottò; cosicchè quella su cui 
era efligiato il bue, valutato cento 
assi, centussis fu detta; l’altra che 
oftriva l'effigie della pecora, apprez- 
zata dieci assi, decussis fu appella- 
ta. Peculatus, secondo i giurecon- 
sulti Paolo e Festo, si disse un pic- 
colo furto; e il peculiura de servi, 
e la pecunia de’ nobili, al dir di 
Paolo, si denominarono @ pecore. 
Altri vogliono che la parola pe- 
cunia derivi da pecudis corio, per- 
ché le prime monete erano di cuoio. 
Su questo punto il ch. dott. Gen- . 
navelli nella sua dotta dissertazione, 
La moneta primitiva e î monumen- 
ti dell'Italia antica, a.p. 10, rife- 
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vocarvono a Norimberga, e risolsero 


d’armarsi. Massimiliano acconsenti, 
sebbene con pena, a comandar le 
truppe della lega, e stava per co- 
minciare una sanguinosa guerra, 
quando mediante un nuovo tratta- 
to, conchiuso in Ulma nel 1620, 
s’ impegnarono i protestanti di non 
immischiarsi negli affari della Boe- 
mia, purchè la lega nulla intrapren- 
desse contro il palatinato. 7. BoEMIa. 

Massimiliano tranquillo per que- 
sta parte, marciò contro i malcon- 
tenti del’Alta ‘Austria, e li sottomise 
ben presto all'imperatore, in favor 
del quale il Pontefice Paolo V avea 
impegnato il duca, che unito al conte 
Boucquoy, entrò nella Slesia, donde 
avanzandosi presso Praga, agli 8 
novembre, ruppe sulla montagna 
Bianca l’ esercito di Federico: V, 
che fuggì pieno di vergogna. Frat- 
tanto il palatinato fu invaso contro 
i patti di Ulma. L'unione, coster- 
nata da tanti inattesi rovesci, sì 
sciolse, ed i fortunati successi di 
Massimiliano, condussero Ferdinan- 
do II ad esercitare un potere d'’as- 
soluto signore, che non tardò a 
renderlo odioso. Malgrado le pro- 
teste degli. elettori di Sassonia, di 
Brandeburgo, e.di parecchi altri 
principi, Ferdinando II conferi a 
Massimiliano, con pregiudizio della 
casa palatina, la dignità elettorale, 
vacante per la proscrizione dell’elet- 
tore Federico V, ai 25 febbraio 
1623, anche per le premure di 


Papa Gregorio XV. Non fu tuttavia. 
il nuovo elettore ammesso al col- 


legio elettorale, che nel 1624. Ot- 
tenne inoltre |’ alto palatinato ed 
una parte del basso in compenso 
delle spese, che fatte avea per la 
guerra, e della rinunzia ai suoì di- 
vitti  sull’Alta Austria. Appagata 
l'ambizione di Massimiliano, la 


, nuovi 
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sua pietà s impiegò a convertire i 
sudditi alla cattolica fede, 
onde nel 1628, cambiarono religio- 
ne più di quattordicimila persone. 
La gelosia eccitata nel duca dal- 
l'innalzamento di Vallenstein, e lin- 
vasione di Gustavo Adolfo re di Svezia, 
sconvolsero ben presto la sua inter- 
na amministrazione. Dopo la disgra- 
zia del duca di Friedland, assunse 
il comando generale. e contrastar 
volle a Gustavo il passo di Lech. 
Battuto, e costretto a piegar .sopra 
Ingolstadt, fu più volte sconfitto. 
Donawerth, e Monaco caddero in 
potere dei nemici, e la Baviera fu 
devastata. Questa fu poi difesa da 
Vallenstein, allorchè tornò in cre- 
dito, ma con poco utile pei for-0 
tunati successi degli svedesi, mentre 
i francesi vi penetrarono dall’ altra 
parte. Stanco de’ suoi disastri, e 
irritato perchè l’ imperatore non 
cercava pacificarsi, Massimiliano con- 
chiuse ad Ulma, nel 1647, una 
tregua separata coi francesi e cogli 
svedesi. Ebbe però poca durata, ed 
ai 17 settembre, l' elettore prese le 
armi di nuovo per Ferdinando II, 
e mandò truppe in Boemia. Benché 
fosse morto Gustavo ‘Adolfo, erano 
gli svedesi ancora terribili. Il gene- 
val Wrangel entrò in Baviera, cui 
depredò nuovamente, e sostenuto 
da’ francesi guadagnò la battaglia 
di Susmarshausen. Massimiliano fug- 
gì a Salisburgo, ed il trattato di 
Westfalia, conchiuso ai 24 ottobre 
1648, al quale intervenne il nun- 
zio Ghigi, che fu poi Alessandro 
VII, pel Pontefice Innocenzo X., per 
le parti prese in favor de’ francesi, 
conservò il palatinato superiore, e- la 
dignità clettorale. Dal detto anno fino 
ai 27 settembre 1651, cpoca della 
sua morte, accaduta ad Ingolstadt, 
non d’altro si occupò Massimiliano che 
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risce che la moneta italiana e la 
moneta romana pubblicata dagli 


autori dell’ Aes grave del museo. 


Kircheriano, ovvero le monete pri- 
mitive de’ popoli dell’ Italia media, 
non è la primitiva. Il metallo in- 
forme ne tenne prima le veci, e 
di questo ne possiamo essere sicu- 
rissimi, se non altro per la espres- 
sione di aes rude, e di aes signa- 
tum che ci rimase nella lingua del 
Lazio; espressione con cui la criti. 
ca storica s'accorda a meraviglia. 
Avvi altresì chi vorrebbe assegna- 
re il vanto di tale invenzione a 
Saturno re d'Italia, e pare che tale 
sentenza abbia origine dalla tradi- 
zione stessa che ne vorrebbe au- 
tore Giano. Da Erodoto può ar- 
gomentarsi che questa invenzione 
fosse degli etruschi io Italia, per- 
ché egli racconta che i lidii trova- 
rono primi la moneta d'argento e 
d’oro, e che tennero in loro forza 
tutta l’ Etruria, dove passò metà 
della nazione. Pare che l’aes rude 
si componesse di lastre senza tipo, 
virgae; sapendosi però di certo che 
il bronzo fu in progresso segnato 
d’un’impronta, forse fu eguale la 
forma del metallum infectum, la 
quale subì diverse mutazioni. L’4es 
rude però, nell’autorità de’ privati, 
dovea dar luogo ad inconvenienti 
gravissimi, sulla giustezza e bontà 
del -metallo; si origind da qui la 
moneta segnata, la quale, meglio 
ancor che la informe, prese il luo- 
go delle greggie, cioè dell’antica. pe- 
cunia. Quindi i ricchi dicevansi /o- 
cupletes e pecuniosi, per esprimere 
la grandezza delle terre e la mol- 
‘ titudine delle greggie; con le quali 
ultime s’infliggeva dagli antichi la 
pena delle multe; ed essendo cer- 
tissimo che il commercio primiti- 
vo fu con le greggi, vi è la mas- 
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sima ragione per persuadersi, che 
il valore fosse nella prima origine 
della moneta indicato dall’impron- 
ta di esse. Da qui la moneta ri- 
tenne il nome di pecunia, e s'im- 
prontò altresì d’animali di ogni ma- 
niera, de’ quali indistintamente com- 
ponevasi il gregge. Avverte ancor egli, 
che la moneta non fu detta pecunia 
dalla impronta degli animali segnati- 
vi, sibbene dall’essere succeduta al 
pecus. In cid Plinio è contraddetto 
da tutta l’antichità, e da esso me- 


desimo, ove scrisse pecunia ipsa a 


pecore appellabatur; quindi perchè 
la sua contraddizione sia minore, o 
quasi nulla, è da interpretare quel 
et per etiam. Pare che l’origine di 
simili tipi non solo debba ripetersi 
dagli avmenti, perchè ad essi ap- 
punto sostituivasi la moneta; ma 
eziandio per una tal quale dignità 
in che erano dagli antichi tenuti. 
Il medesimo Gennarelli, p. 20, di- 
cendo che l’ aes grave s'intende la 
moneta a pieno peso di libbra, o 
le sue parti corrispondenti, produ- 
ce le spiegazioni che ne diè Boechk, 
il quale scrisse che l’ qes grave in 
tutte le epoche è l'uno e il mede- 
simo, vale a dire il metallo a pie- 
no peso di libbra; di moneta co- 
niata adunque quella di cui il va- 
lore nominale corrisponde alla lib- 
bra di peso di Plinio. Sull’aes ru- 
de o grave ve parleremo dicendo 
delle prime monete de’ romani ed 
italiani. Quanto a MNummus e Nu- 
misma, cui fu pur chiamata la mo- 
meta, il Sarnelli Zett. eccl. t. X, 
lett. XIX, n.4 e 5, rileva, che da 


“Numa re de’romani che nelle sue 


monete pose con l’immagine l’iscri- 
zione del proprio nome, venne det- 
ta Nummus; laonde sebbene Mu- 
misma dicesi la Medaglia (Vedi), 
l’evangelista chiamò MVumisma la 
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moneta corrente a numus, ed 
Orazio chiamò Numisma una o- 
neta del re Filippo di Macedo- 
nia. ll vocabolo di Numismatica, 
scienza delle medaglie, deriva dal 
nome tanto greco quanto latino di 
moneta e di medaglia; scienza o 
arte che principalmente ha per og- 
getto lo studio delle monete, mas- 
sime degli antichi greci e romani. 
V. V'Eckhel, Zezioni elementari di 
numismatica tradotte dal Ceroni, 
Itoma 1808. Tanto basti quanto 
ni vocaboli di mioneta, pecunia, aes, 
nummus, numisma, co’ quali si chia- 
ma la moneta. 

Le monete sono i più certi mo- 
numenti della storia, poichè per es- 
se conosciamo quali principi regnas- 
sero in uno stato anche in tempi 
remotissimi; quali fatti importanti 
racchiudino alcune imprese espres- 
se ne’ rovesci; se fiorente o in de- 
cadimento fosse il pregio delle bel- 
le arti, dedotto dall’eleganza o roz- 
zezza del tipo; se ricche o scadute 
le finanze d'un principato, in con. 
siderarsi la qualità più o meno pu- 
ra del metallo, ed alla ridondanza 
o searsezza delle monete stesse; e 
in fine se risulti -l’universale cor- 
rispondenza fia il loro intrinseco 
ed estrinseco valore; laonde i rac- 
coglitori che ci tramandarono si- 
mili tipi . monetari, si resero as- 
sai benemeriti delle arti e delle 
scienze, come della storia. La mo- 
neta è considerata da Locke, Ga- 
liani, Forbucy e Genovesi la rap- 
presentante e la misuvatrice di 
tutti 1 valori, e in un la merce 
universale; ma allorquando non 
può liberamente passare da un luo- 
go all’altro, per non essere l’intrin- 
seco valore proporzionato all’estrin- 
seco, l'oggetto diviene di certa ir- 
reparabile rovina, poichè contribui- 
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sce all’econoinica paralisia dello sta- 
to. Il prelato Nicolai nelle dotte 
Memorie sulle campagne e annona 
di Roma par. 3, p. 4, chiamando la 
moneta necessaria per la società ci- 
vile, dichiarate quali sono le cose 
necessarie per la sussistenza, e quali 
per vivere agiatamente, osserva che 
non essendovi società o individuo 
che avesse tulte queste cose sebbe- 
ne necessarie, convenne acquistar le 
mancanti col cambio delle altre co- 
se superflue; ma riuscendo molto 
disagevole la permutazione, s’intro- 
dusse la compra e vendita, colla 
merce universale chiamata moneta, 
onde si rese necessaria la materia, 
che dicesi pasta, di metalli i più 
preziosi d’oro e argento, ed anche 
di rame in piccola quantità per co- 
modo delle minute compre de’ ge- 
neri. Il Davila è d’'avviso che al 
tempo della guerra di Troia si u- 
sasse ancora il primo o più antico 
modo del barattare cosa con cosa; 
e non pare, dic’ egli, che l’oro in 
allora si monetasse: uno dava una 
cosa e ne riceveva un'altra, per e- 
sempio del vino in cambio di buoi, 
di cuoio, di ferro, ec. -In seguito 
8 impiegarono pel commercio i me- 
talli preziosi, e furono perciò con- 
trassegnati con bollo o marca, che 
ne determinasse il peso e la lega, 
per poterne -così fissare il valore, e 
risparmiare ai commercianti la pena 
di pesare, di esaminare e di’ far 
saggiare il metallo. Scrisse il citato 
Galiani, non mancare nazioni, che 
non di metalli, ma si servono o di 
frutta, come di mandorle amare in 
Cambaia, di caccao, di maiz in 
qualche luogo di America, o di sale 
come nell’Abissinia, o di chiocciole 
marine : in tutta l’America prima del 
suo scuopriniento, quantunque niun 
uso di moneta vi fosse, erano l’oro 
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e l'argento sopra ogni altro stimati, 
“e come cosa sacra e divina vene. 
rati; né in altro che nel culto del- 
le loro divinità, e nell’ornato del 
principe e de’signori adoperavansi. 
La scoperta ‘dell'America, fia gli al- 
tri beni che procacciò all'antico con- 
tinente, diede ancor quello, se pu- 
re tale realmente si può chiamare, 
della gran quantità d’oro e d'arv- 
gento che produssero le inesauste 
sue miniere (si calcola a circa venti- 
mila milioni di scudi il valore del- 
l'oro ed argento raccolto da esse ): 
dal che, secondo la comune opinio- 
ne, le monete dovettero abbassare 
di valore, e meno estimarsi di quel- 
le antiche che precedettero la sco- 
perta del nuovo mondo, per la ra- 
gione che questi metalli assai in al- 
lora scarseggiavano. Tuttavolta la 
causa principale del maggior valo- 
re della moneta non pare che si 
debba ricercare nella poca quanti» 
tà dell'oro e dell’argento in circo» 
luzione, ma bensì nel maggior nu- 
mero di popolazione a cui la mo- 
neta dovette servire. Fu quasi in- 
finito il numero de’ popoli che co- 
niarono moneta, e nella sola Ro- 
ma, e quasi in un istesso periodo 
di tempo duecentocinquanta famiglie 
fecero uso del diritto di monetazione; 
ed incalcolabili sono le monete dei 
re, imperatori, rettori di popoli e 
città. Altra cagione poi che con- 
tribuì all’innalzamento del valore 
della moneta, fu quella de’ bisogni 
maggiori delle popolazioni, e ciò in 
proporzione de’ bisogni rispettivi e 
del lusso sempre fatalmente cre- 
scente. Opinano alcuni che alla fi- 
ne la gran quantità d’oro e d’ar- 
gento dovrà produrre una disisti- 
ma, e conseguentemente il disprez- 
zo per la monetazione; cioè se l’uo- 
mo ritornerà a sentimenti più na- 
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turali, disprezzando tanti bisogni che 
ora lo tengono oppresso, e facen- 
do uso del puro indispensabile, al- 
lora sicuramente l’oro e l’ argento 
perderanno l'ascendente sugli uma- 
ni affetti, e non padroneggiando più 
la nostra volontà, essi ritorneranno 
al loro primo ufficio di ornare e- 
sclusivamente i templi della divini- 
tà. Tra quelli che non conobbero 
monete, nomineremo i virtuosi car- 
dinal Agostino Valerio, e Benedet- 
to XIII. Trattano del valore della 
vecchia moneta il p. Giovanni Ma- 
riana, De ponderibus et mensuris, 
in fine del suo trattato De rege; 
Antonio Sola in fine dei commen- 
tario sui decreti de’ duchi di Sa- 
voia; Antonio Gobio, De monetis; 
il p. Beverini, De ponderibus; Gu- 
glielmo Budeo, Della moneta e va- 


‘ luta loro, traduzione di Gualandi; 


e l’opera stampata a Venezia dal 
Baseggio nel 1752, intitolata: MVuo- 
vo trattato del modo di regolare la 
moneta. 

Il Vettori nel suo Fiorino d’oro 
illustrato, più cose tratta riguar- 
danti la moncta, e di alcune co- 
niate per cagione di necessità e 
strettezza, come delle ideali e im- 
maginarie, venendo talora dai prin- 
cipi per iscarsezza di moneta at- 
tribuito il valore delle monete ef- 
fettive ad altra materia in quella 
vece, e sotto Novara assediati ì fran- 
cesi dai veneti e Sforzeschi, sosti- 
tuirono le monete di rame a quel- 
le d’argento. Federico II impera- 
tore nel 1231 fece dichiarare con 
pubblico editto, che una certa mo- 
neta di cuoio, la quale volle fosse 
coniata nella Romagna colla sua 
impronta, si dovesse spendere al 
valore del nummo augustale, da 
doversi poi ricambiare con altra. 
moneta dalla camera imperiale, ed 
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avea allora l’augustale una quarta 
d’oncia di peso. Alessandro d’Ales- 
sandro ragiona delle monete di 
cuoio, e Giacomo Bornito tratta 
assai diffusamente questa ‘materia , 
De nummis ‘in republica percu- 
tiendis et conservandis, lib. I, cap. 
XIV. Dichiara inoltre il Vettori, 
che la moneta non dee da’ prin- 
cipi essere coniata a somiglianza di 
quella di altri potentati; non deve 
essere distrutta da’ principi la mo- 
neta coniata da’ suoi antecessori, se 
buona, e tale che da per tutto pos- 
sa essere ricevuta senza opposizio- 
ne; che la loro mutazione scon- 
certa il commercio, come dimostrò 
il Fabro, De vartis nummariorum 
debitorum solutionibuss che abbas- 
sato il prezzo di quelle d’argento, 
fanno crescere di stima quelle d’o- 
ro, e perchè alle volte accresciuta 
di prezzo; l’alterazione delle mone- 
te cagiona danno e sconcerto gra- 
vissimo , essendo comunemente le 
monete di forma rotonda. Il Buo- 
narroti citato, dice che la moneta 
degl’ imperatori romani fu chia- 
mata sacra, come le altre cose lo- 
ro appartenenti; dichiarando che la 
loro bontà fa felici i popoli e le 
provincie, quando col prezzo intrin- 
seco corrisponde al valore assegna- 
tole. Le monete imperiali furono 
di due maniere, cioè usuali, e mag- 
giori che dagl’imperatori si dona- 
vano e si mandavano alle persone 
il primo di gennaio, del quale an- 
tichissimo costume è rimasto tra i 
cristiani qualche vestigio, dando- 
si in tal giorno, o in quello di 
Natale, agli inferiori la Mancia 
(Fedi). Il ch. avv. concistoriale Ar- 
mellini, De mensis quarum literae 
ob fidem publicam pecuniae nu- 
meratae vice funguntur, eruditamen- 
te parla della sostituzione della car- 
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ta alle monete d’oro e d’argento, 
facendo rimarcare i vantaggi recati 
dall’introduzione delle carte banca- 
rie. Allorchè il metallo cominciò ad 
essere introdotto nel traffico, il pe- 
so solo ed il grado di purezza ne 
determinavano il valore; ma la ne- 
cessitaà di pesare. all’occasione di 
ciascun contratto che conchiudevasi, 
la quantità .d’oro e d’argento, o 
d’altri metalli, che davansi in paga, 
portava seco e produceva molti in- 
convenienti, ai quali sarebbe stato 
facile il porre riparo. Bastava, di- 
ce il Goguet, che ciascun popolo 
avesse fatto imprimere sopra cia- 
scun pezzo di metallo una marca 
o un seguo, un'impronta io som- 
ma, che ne indicasse e ne accer- 
tasse la finezza ed il peso. D’uopo 
era altresì di convenire nello stabi- 
limento dì certi termini per espri- 
mere quelle differenti porzioni di 
metallo destinate a servire di se- 
gni rappresentativi alle. derrate o 
alle mercanzie. Questa è stata, di- 
ce il Goguet, l’origine della mone- 
ta; ma riesce assai difficile, se pu- 
re non impossibile, il determinare 
l'epoca precisa in cui cominciò la 
monetazione o arte di fabbricare la 
moneta. 7. Zecca. 

Devesi distinguere nelle monete 
il valore intrinseco o legale, dal 
valore usuale e locale, dividendosi 
la moneta in reale od effettiva, ed 
in ideale o diconto, inventata per 
la facilità del commercio ; tali era-. 
no anticamente la mina ed il ta- 
lento, tale nel medio evo la lira 
imperiale in Italia, e tale più tar-. 
di la lira tornese in Francia; così 
oggidì sono moneta di conto i fio- 
rini in Germania, le lire sterline in 
Inghilterra, gli scudi d’oro, i fiorini 
e i ducati delle tasse nella curia 
romana, di che parlammo a Dena- 
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RI, con altre notizie su parecchie 
monete antiche, mentre molte eru- 
dizioni sulle monete sono sparse 
ne’ relativi articoli, limitandoci in 
questo a poche nozioni generali per 
la vastità dell'argomento. Ben a ra- 
gione il Marsuzi, Dello scudo d’oro, 
dichiarò essere il sistema moneta- 
rio così involuto ed inestricabile, 
che al suo confronto è il famoso 
nodo gordiano un nulla, poiché 
chiarissime penne non giunsero an- 
cora colla luce degli aurei scritti 
a dissiparne le tenebre: i Carli, i 
Muratori, gli Argelati, i Zannetti, 
i Borghini, gli Orsini, i Vettori, i 
Bonanni e tanti altri uomini cele- 
bri nella numismatica, sebbene il- 
lustrarono immensamente l’ ampio 
argotnento, molto vi resta. Essendo 
la.moneta un pezzo di metallo co- 
niato colle armi di un principe o 
d’uno stato, che gli dà corso ed 
autorità per servire di prezzo co- 
mune alle cose di valore ineguale, 
vi sono quattro sorta di delitti di 
moneta falsa ” 1.° quando si batte 
moneta senza permesso sovrano, 
benchè la moneta sia di buona le- 
ga e di giusto peso; 2.° quando 
la materia e il peso sono falsi; 3.° 
quando si falsifica l’effigie del prin- 
cipe, lo stemma dello stato o l’iscri- 
zione; 4.° quando coloro i quali 
battono la moneta per ordine del 
principe o dello stato, la fanno di 
titolo o di peso inferiore al pre- 
scritto, Gl’imperatori romani con- 
siderarono i monetari falsi come 
rei di lesa maestà; il concilio ge- 
perale di Zaferano I, celebrato nel 
1122 da Calisto II, fulminò la ma- 
ledizione e la scomunica contro i 
monetari, e chi avesse speso scien- 
temente monete false; e il Papa 
Giovanni XXII dichiarò che i chie- 
rici che alterano la moneta diven- 
VOL. XLV. 
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tano inabili a possedere benefìzi , 
dovendosi privare di quelli di cui 
fossero provveduti: di alcune prov- 
videnze de’ Papi sui monetari falsi 
o tosatori di monete, ne parlo a 
Monete Pontiricie; altre di diversi 
principi le riportaìi nel vol. XIX, 
p. 234 del Dizionario, dicendo an- 
cora della moneta erosa, di argen- 
to mischiato col rame, di che fa- 
cemmo . pur menzione a p. 224; ed ‘ 
in Francia si chiamò moneta de’ bi- 
glioni quella fabbricata di schietto ra- 
me, o diargento mischiato di rame. 

Dice il Vettori, ch’ essendo 
l'impressione della moneta il segno 
della verità della materia, in al- 
cune monete venne scritto il nome 
di Dio o d’alcun santo o il segno 
della croce, per render testimonian- 
za della verità della moneta, tanto 
circa alla materia, quanto ancora 
circa il peso: per questo istesso mo- 
tivo nelle medaglie antiche si tro- 
vano scolpite l'effigie de’ Cesari, per- 
chè ne venerassero e rispettassero le 
immagini i popoli più lontani, ed 
acciò niuno alterasse arditamente 
la loro forma. Avendo nel 224 Fi- 
lippo assassinato l’imperatore Gor- 
diano per occuparne il luogo, i ro- 
mani non vellero ricevere le mo- 
nete colla sua efligie. L'immagine 
de’ santi nelle monete è segno della 
loro protezione delle città e regni 
cui esse appartengono. Osserva Pro- 
copio, che nè i persiani, nè altri 
principi, osavano battere monete 
d’oro, se non che coll'immagine del- 
l’imperatore, non così i franchi che 
battevano monete d’oro senza tal 
ritratto. Dice il Vettori che la mo- 
neta chiamata testone fu così detta 
dalla testa di alcuni Pontefici e 
principi che vi si trova scolpita. 
Le immagini che si fanno impri- 
mere nelle monete servono eziandio 
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a far scorgere la sostanza della mo- 
neta niente avere di falso, e senza 
bisogno di bilancia, il giusto peso 
e la realtà delle medesime dimostra- 
no nello stesso tempo, e ciò equivale 
a un diploma segnato col pubblico 
suggello, su di che parla Carlo Mo- 
lineo, De mutatione monetae. |l 
Sarnelli citato spiega perchè nelle 
monete e medaglie si esprime per 
lo più il solo volto. Egli dice ciò 
farsi perchè la faccia è la più bella 
e nobile parte del corpo, e che si 
può dire tutto l’uomo essere il ca- 
po: totus homo in vultu est. Il Gua- 
sco, Riti funebri di Roma pagana, 
p. 21, mostra la sua sorpresa come 
gli antichi romani si avvisarono che 
le monete avessero efficacia anche 
nel regno de’ morti, poichè pone- 
vano in bocca al cadavere un trien- 
te, ch'era la terza parte d’un asse, 
affinchè giunto alla riva del fiume 
Acheronte o palude di Stige, pa- 
gando puntualmente l'avaro Cavon- 
te, questi subito lo tragittasse colla 
sua barca ai sognali campi elisi; 
ed i greci ponevano in bocca al 
morto due oboli, ed i capitani ate- 
niesi ond’essere distinti dal favolo- 
so Caronte, accrebbero lo stipendio 
sino sal triobolo, dal qual pedaggio 
i suli ermionesi erano esenti, per- 
chè il viaggio dal loro paese all’E- 
rebo era brevissimo: il nocchiero 
senza moneta non concedeva l’im- 
barco, per cui veniva il morto e- 
scluso, restando la sua anima erran- 
te e dispersa, il che accadeva agli 
estremamente poveri. Nel 1817 nel- 
le tombe di. Calisto suburbane a 
Roma si trovò un teschio quasi gi- 
gantesco con in bocca una moneta 
d’argento appartenente a Tito, e vi 
era scritto Jupara Capra. ll Ma- 
rangoni, Delle cose gentilesche e 
profane trasportate ad uso delle 
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chiese, p. 381, parlando delle me- 
daglie 0 monete de’ gentili, che tal- 
volta ritrovansi poste dagli antichi 
fedeli o dentro o fuori a' sepoleri 
de’ sacri cimiteri, dice clie quan- 
tunque i cristiani sapessero la scioc- 
ca superstizione de’ gentili, tuttavia 
non abborrirono di collocare ne’loro 
sepolcri qualche medaglia 0 mone- 
ta coll’impronta degl’imperatori gen- 
tili, ma con maniera e con fini di- 
versi da que’ de’ pagani, cioè affisse 
nella calcina che ferma le tavole 
di marmo, o di terra cotta che li 
chiudono, ma non mai in bocca o 
vicino alla testa de’ cadaveri; quin- 
di credere che si ponessero affin- 
chè rimanesse la memoria del tem- 
po e dell’imperatore sotto cui sof- 
frirono il martirio, e ritenere col 
Buonarroti, clie queste medaglie o 
monete denotino il tempo della mor- 
te di colui ch’è seppellito nel lo- 
culo ‘de’ cimiteri o catacombe, cui 
sono affisse, o dentro al quale ri- 
trovaronsi colle ossa; avvertendo 
che talvolta, ma rarainente, se ne 
trovarono di diversi imperatori, per 
mero ornamento del sepolcro dove 
furono affisse; e Celestino III col- 
locò monete d’argento nel sarcofa- 
go de’ corpi di s. Eustachio e com- 
pagni nella sua cliiesa. Dicendo a 
Mepagtie Pontiricie di quelle che 
si pongono coì cadaveri de’ Papi, 
notammo che per mancanza di es- 
se, con quello di Pio VI furonvi 
collocate alcune sue monete. In vari 
luoghi poi parlammo delle monete 
collocate ne’ fondamenti degli edi- 
fizi al pari delle medaglie, come si 
disse a detto articolo, e delle prin- 
cipali sue raccolte. Nell'aprile 1847 
in Egitto ebbe luogo una gran fe- 
sta nazionale, cioé la solenne col- 
locazione della prima pietra delle 
chiuse del Nilo, fatta dal vicere 
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Mohammed-Aly con cerimonia mai 
avuta luogo in Turchia, nuovo 
progresso che l'oriente altinge agli 
usi ed all'incivilimento europco. Il 
viceré, mentre gli sceh ministri del 
maomettismo compievano le loro 
preghiere, fece porre in una casset- 
ta di piombo ogni sorta di monete 
d’oro, d’argento e di bronzo conia- 
te sotto il suo governo all’occasio- 
ne di questa festa, ed un processo 
verbale, saldata a piombo e depo- 
sta nella buca preparata in un bloc- 
co di pietra di fondazione della 
chiusa. Indi il vicerè prese un po- 
co di cemento con una cazzuola 
d'oro, e lo gettò sopra la pietra, e 
con martello d’argento percosse va- 
rie volte il sasso. 

Fu grave questione fia gli anti- 
chi, nè fra i moderni è ancor de- 
finita, se in Grecia ai tempi della 
guerra troiana fosse introdotto l’uso 
della moneta, e se Omero la ricor- 
di veramente ne’suoi canti divini, e 
incertissima quindi l’età di sua mo- 
neta ne ricordi degli scrittori. La 
nozione della moneta si trova ezian- 
dio presso gli antichissimi popoli, 
de’ quali ci giunse memoria: le sa- 
cre carte ci ricordano fino dai tem- 
pì di Abramo e di Abimelecco ì 
così detti sicli, e non poche volte 
qua e là in quei libri si parla di 
moneta d’oro, d’argento e di bron- 
zo. Queste circolavano pure nell’an- 
tico Egitto a’'tempi di Giuseppe, che 
fu venduto per venti 0 trenta mo- 
nete d’argento o d'oro. L’uso della 
moneta fra gli assiri, che alcuni di- 
cono i primi a battere moneta, i 
caldei o babilouesi, è provato d’au- 
torità precise: Ephron domandò ad 
Abramo pel prezzo del campo ove 
volea stabilirvi il sepolcro di Sara, 
4oo sicli d’argento, ed Abramo ne 
pago la somma. Quindi abbiamo il 
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talento egiziano e babilonico, ch' era 
alle volte peso e somma numeraria, 
componendosi di dodicimila dram- 
me; e fuvvi il talento attico, il ma- 
cedonico ed altri: ed in Egitto an- 
che il tolomeo d’oro. Varie nazio- 
ni ebbero la dramma, il siclo d’oro 
chiamato adarcon e drachma, l’asse 
moneta di conto dci primi tempi di 
Roma, l’assarion e l’aureus pure 
romaui, il cristofaro de’lidii, il dari- 
co de’ persiani, diverse specie di 
dramma, il filippo d’' oro moneta 
macedone, la lira n mina egizia, la 
mina attica d’argento, la mina d’oro 
dei romani, l’obolo, l’oncia, il pondo 
sinonimo di libbra, il quinario, il 
sesterzio de’romani, la siliqua sici- 
liana, il soldo d’oro, la statere ed 
altre aulichissime monete descritte 
dai numismatici. Secondo Erodoto i 
primi a battere moneta furono i 
lidii, altri riferiscono l’origine della 
moneta al secolo in cui Saturno e 
Giano regnavano iu Italia ai tempì 
eroici o favolosi. Sembra che le prime 
monete dai greci versate nel com- 
mercio non fossero che di rame sem- 
plicemente, e non portassero alcuna 
impronta; ed a Fedone o Fidone 
tiranno d’Avgo si attribuisce l’inven- 
zione de’pesi e misure, e delle mo- 
nete battute nella Grecia, 142 anni 
circa avanti la fondazione di Roma. 
Siccome non vi aveva alcuna ra- 
gione o motivo per cui dovessero 
quelle monete improntarsi dai due 
lati, così può presumersi che nell’o- 
rigine non si adoperasse nel bat- 
tere le monete se non che un solo 
tipo, o un solo impronto, a fine di 
prevenire la frode e di dare ai pez- 
zi monetati un ‘carattere legale. Es- 
sendosi poi perfezionata l'arte della 
moneta, si ornò anche il rovescio 
della moneta di una testa o di 
qualche altro simbolo. È greci pone- 
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vano sulle loro monete d’ordinario 
dei geroglifici o de’segni enigmatici, 
che particolari evano a ciascuno sta- 
to, oa ciascuna provincia. Quelli di 
Delfo rappresentavano sulle loro mo- 
nete un delfino, gli ateniesi una ci- 
vetta, i beozi una figura di Bacco 
con un grappolo d'uva ed un’ampia 
coppa, i lacedemoni uno scudo, e 
così altri altre insegne. Il Zaccaria, 
Storia lett. d’Italia t. UNI, p. 181 
e seg. tratta di quando cominciasse 
la moneta coniata, della moneta 
d’Italia e della veneziana. 

I romani.sotto il regno di Romolo, 
al dire di Festo, non fecero battere 
alcuna sorta di moneta ; essi ne ave- 
vano tuttavia d’oro e d'argento, ma 
queste secondo alcuni scrittori veni- 
vano dall’Illirio, e passavano per 
mercanzia. Vuolsi che il re Servio 
Tullio sia stato il primo che fece bat- 
tere una moneta di rame sulla quale 
pose un bue o una pecora; ma è noto 
che prima di lui Numa stabilì un 


corpo o compagnia di battittori di. 


rame chiamati aerani, i quali era- 
no i monetari di quei tempi, ed 
egli fece fabbricare della moneta di 


rame, la cui specie non era affatto 


marcata, ma tagliata grossolanamen- 
te in piccoli pezzi quadrati,. ed il 
peso ne fissava il valore: la più con- 


siderevole fu chamata as, des, o. 


raudus, dalla sua materia, e pondo 
o ussipondio, perchè pesava una lib- 
bra o dodici oncie, laonde per co- 
modo del commercio si fabbricaro- 
no diverse monete di minor peso. 
Dal non essere le prime monete ro- 
macoe di Numa con marca, venne la 
denominazione di aes rude o grave, 
il peso assegnandone il valore, per 
cui Servio Tullio dopo circa 180 
anni, vedendo ch'era molto incomo- 
do tener sempre la bilancia in mano, 
fece cambiar la forma di quellà mo- 
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neta e fabbricarne di rame, ciascuna 
del peso d'una libbra o as. Sotto 
i re di Roma non si conobbe la 
coniazione di monete d’oro e. d’av- 
gento, la quale s’incominciò a conia- 
re l’anno di Roma 484 o 485, e 
l’anno 546 quella d’oro. Cesare fu 
il primo che fece imprimere la sua 
testa sulle monete, per decreto del 
senato. Può vedersi la grande opera 
di Budeo, De asse. 

In Francia si pretende che la pri- 
ma moneta d’oro conosciuta in quel 
regno fosse quella battuta d’ordine 
di Teodoberto re di Metz, nipote di 
Clodoveo I. Poco conosciuta è la. 
monetazione di quei tempi; si sa 
soltanto che la liva nell’805 era 
composta di venti soldi. Carlo Ma- 
gno fu il primo che da una libbra 
di peso d’argento fece ricavare venti 
monete che chiamò soldi, e da uno 
di essi fece trarre dodici altre mo - 
nete che nominò denari: si è os- 
servato che Carlo Magno era tanto 
ricco con un milione solo di ren- 
dita, quanto lo era Luigi .XV con 
sessantasei milioni. Sotto Carlo il 
Calvo, e nell’ 864 si cominciò a 
porre sulle monete l’ effigie del prin- 
cipe regnante, ed il suo editto sul 
regolamento e valore delle monete 
è uno de’più antichi e curiosi mo - 
numenti della legislazione fi‘ancese. 
Le monete di tal nazione vuolsi. 
che. da Filippo IV cominciassero a 
portar la leggenda: Sit nomen Do- 
mini benedictum. Al’ articolo De- 
mari. parlai dello scudo d' oro che 
ebbe origine da Filippo V, . pei mo- 
tivi che riporta il Marsuzi a p.11, 
confutando Le Blanc nella celebre 
opera sulle monete di Francia, Mon- 
noies de France, il quale ne ripe» 
te il principio avanti il 1279. Que- 
sta moneta chiamata denaro d'oro 
‘allo scudo, deniers d'or à l'escu, 


MON 


poi per brevità fu detta semplice- 
mente scudo d'oro. L'Italia fino dai 
più remoti secoli ebbe monete pro- 
prie, ed invano fra le tante rivo- 
luzioni, di cui fu misera preda, ne 
rimase priva. All’etrusche d’imme- 
morabile origine, dice il Marsuzi, 
che succedettero le romane, e Ro- 
ma in ‘tutte le epoche mostrossi 
gelosa di tale diritto, testimonio 
della propria sovranità; anche Ra- 
venna nel 402 ebbe monete im- 
presse al conio suo, e Pavia, Mila- 
no, Lucca, Treviso, il ducato be- 
neventano, e probabilmente lo spo-. 
letino a'tempi de’ longobardi non 
mancarono d’un tanto onore. In 
progresso o la sagacità, o il dena- 
ro, o l’obbedienza, o la forza, o 
per . privilegio imperiale o pon- 
tificio, ne resero partecipi quelle 
città, che ad un qualche grado di 
possanza giunsero, come diciamo 
ne' loro articoli, ed in molti par- 
liamo de’vescovi che in un al do- 
minio temporale esercitavano il gius 
della moneta. Ne’ bassi tempi in 
Italia variarono sommamente la 
forma ed il valore delle monete, 
perchè divisa essendo la penisola 
in varie sovranità, e divenuti es- 
sendo sovrani per qualche tempo 
anche gli stessi municipi, quasi tut- 
ti vollero battere moneta, e tutti 
ne variarono il titolo, il peso, le 
impronte e le leggende a norma 
del loro: stato politico. In epoca 
remota si cominciò in Italia a bat- 
tere ducati o scudi d’oro, fiorini 
o zecchini, massime dai fiorentini, 
dai veneti, e dalle zecche pontifi- 
cie, di che con altre monete anti- 
che parlammo a Denari, dicendo a 
Doce delle oselle dei dogi di Ve- 
nezia. Ricevuta pure fu in vari 
stati la denominazione di lira, mo- 
meta d’argento, così detta da lib- 
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bra altra volta effettiva, del valore 
di venti soldi, e più o meno se- 
condo i luoghi e i tempi, avendo 
variato anche nella forma e nel 
titolo per nomi aggiunti alla me- 
desima. Nel medio evo le repub- 
bliche italiane -per recar onta ai 
nemici, non solo facevano correre 
il palio sulle porte delle città’ as- 
sediate, da’ cavalieri, fanti o mere- 
trici, ma volendo al tempo stesso 
dimostrare che si esercitavano atti 
di sovranità sul territorio loro, si 
creavano cavalieri, e battevasi mo- 
neta. All’articolo: Irauia citammo. 
vari scrittori sulle monete ‘italiane, 
in unall’opera de’dotti gesuiti i 
pp. Marchi e Tessieri sull’'aes gra- 
ve, primitiva moneta di cui ebbero 
l’arte e l’uso oltre quarantatre cit- 
ta e popoli divisi in sei provincie 
dell’ Italia media, meritando in que- 
st'arte i primi onori i popoli fra 
il Tevere e il Liri, i rutuli, i la- 
tini, i volsci, loro appartenendo le 
monete coniate ne’ tre metulli con 
le epigrafi Roma e Romano, attri- 
buite prima per mancanza di con: 
fronti con le fuse alla Campania; 
dalla quale opera importante rile- 
vasi pure, che gli iguvini o egu- 
bini, erano stati una confederazio- 
ne d’almen cinque città diverse, 
con altrettante officine monetali; i 
popoli transapennini o adrialici a- 
ver adoperato: un sistema decima- 
le nel peso e nella divisione della 
loro moneta. Una relativa lette- 
ra del ch. avv. De Minicis, la 
citammo a Fermo. Nel 1839 il 
march. Melchiorri pubblicò in Ro- 
ma: Z' aes grave dell'Italia me- 
dia ordinato e descritto dai pp. 
Marchi e Tessieri. Dipoi nel 1840 
il lodato p. Tessieri nell’accademia 
romana d’ archeologia fece leggere 
una dissertazione, nella quale di- 
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inostrò che la ragionata distribu- 
zione geografica e cronologica della 
moneta primitiva in «es grave dei 
popoli -dell’ Italia di mezzo, è gran- 
de eccitamento a tentare una di- 
stribuzione egualmente ragionata 
di tutta la moneta segnata in Ro- 
ma nell’epoca della repubblica, onde 
dare una serie ordinata, non una 
serie che tutte universalmente ab- 
bracci le monete consolari, ma cer- 
tamente una catena numerosissima, 
la quale sia più che sufficiente a 
creare la storia monumentale del- 
l'arte. Il numero 58 del Diario di 
Roma 1845 notificò che l’arcipre- 
te -di Cerveteri o Ceri Regolini 
rinvenne in quell’ etrusca città un 
numero considerevole di assi, se- 
missi e quadranti, utili a qualun- 
que raccoglitore di 4es grave, per 
la loro varietà e bella conserva- 
zione. . Queste monete di diverse 
epoche hanno gli assi coi Giani, 
le barche, gli emblemi di Voltev- 
ra, le Minerve, i Nettuni, le rote 
dei rutuli, ec.; si veggono nei 
semissi i Giovi e le barche, e nei 
quadranti, il fiore, il bue, Nettuno, ec. 

Oltre i citati autori, tra gli al- 
tri scrissero sulla moneta i seguen- 
ti. Mainoni, Descrizione di alcu- 
ne monete cufiche, Milano 1820. 
L’ Adler pubblicò un piccolissi- 
mo saggio delle monete cufiche. 
Michele Tafuri fece la prefazione 
dell’opera: Monete cufiche de’ nor- 
manni e degli svevi rinvenute in Si- 
cilia, raccolte e pubblicate dal prin- 
cipe di s. Giorgio, poichè i prin- 
cipi normanni e svevi per lunga 
pezza batterono monete con impron- 
ta e leggenda cufica, proprie dei 
savaceuì anteriori dominatori della 
Puglia e Sicilia. Eckhel, ZDescriptio 
nummorun Antiochiae Siriae, Vien- 
nac 1786. Nummi veteris anecdoli, 


102 


MON 


Viennae 1775. Catalogus musaei 
Caesarei vindobonensis, Vindoba- 
nae 1779. Gian Giacomo Gesner 
di Zurigo, chiamato tesoro univer- 
sale delle antiche monete: Prospe- 
ctus thesauri universalis numisma- 
tum antiquorum, Zurigo 1734. 
Ecco poi il titolo dell’ opera com- 
piuta: Numismata antiqua populo- 
rum et urbium omnia quotquot ex 
numismato, phylaciis, et scriptori- 
bus de re numaria comparare li- 
cuit integra serie tabulis aeneis re- 
praesentata , adscriptis nominibus 
museorum unde deprompta sunt, 
et locis praestantissimorum autho- 
rum qui singula illustrarunt. Tut- 
tavolta in' critica è stata poco lo» 
data. Landi, Vumismata selectiora, 
Lugduni Bat. 1695. Froelich, Wo- 


titia elementaris numismatum anti- 


quorum, Viennae 1758. Ad numi- 


smata regum velerum accessio no - 
va, Viennae. Millingen, Aecueil 
de medailles grecques inedites, Ro- 
me 1812. Francesco de Domini- 
cis, Repertorio numismatico per co- 
noscere qualunque moneta greca , 
tanta urbica che dei re, Napoli 1826. 
Musaci Sanolementiani numismata 
selecta imperatorum romanorum 

graeca, aegyptica et coloniarum il- 


lustrata cum figuris, Romae 1808. 


Spanhemii, Dissertatio de praestan- 
tia et uso numismatum antiquorwn, 
Romae 1664. Du Cange, De im- 
perator. Constantinopolitanor. nu- 
mismatibus, Romae 1755. Zoega, 
Nummi aegyptii imperatori musaei 
Borgiani, Romae 1787. Goltzii , 
C. Julius Caesar ex antiquis nu- 
mismatibus, Brugis 1563. Graecia 
cx antiquis numism., Brugis 158 1. 
Orsini, Storia delle monete della 
repubblica fiorentina, Firenze 1760. 
Doederlin, Commentatio histortac 
de nummis Germaniae mediac, No- 
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di riparare ne’ suoi stati ai danni del- 
la guerra, ed a fondar chiese, cappel- 
le, e monisteri, facendo innalzare 
un monumento in onore di Luigi 
di Baviera, figlio di Luigi il Buono. 
Fabbricò l'ospedale di s. Giuseppe 
a Monaco, e molti pubblici edifici. 
Anché i gesuiti, i carmelitani, i 
cappuccini, i francescani, ed i fra- 
ti minori ebbero di che lodare la 
sua liberalità. Gli successe suo fi- 
glio Ferdinando Maria. Y. Emet- 
BERGA. 

Clemente VIII, ai 18 dicembre' 
1596, ornò colla porpora Filippo 
fratello di Massimiliano. Y. Fiure- 
ro WuLeLmo Cardinale. 

Mentre regnava Ferdinando Ma- 
ria elettore duca di Baviera, figlio 
di Massimiliano I, Papa Alessandro 
VII, a' 5 aprile 1666, decorò pure 
colla porpora Cardinalizia France- 
sco Guglielmo di Wattemberg, dei 
duchi di Baviera (Vedi). A Ferdi- 
nando Maria, duca ed elettore di 
Baviera nel 1679, successe il figlio 
Massimiliano II Emmanuele, nato 
agli 11 agosto 1662, il quale avea 
acquistato, benchè assai giovine, mol- 
ta abilità a tutti gli esercizii della 
persona. Strinse da principio allean- 
za coll’Austria, ed allorchè Vienna, 
nel 1683, fu assediata dai turchi, 
marciò in soccorso dell’ imperatore 
Leopoldo I con undici mila combat- 
tenti, avendone dato l’ esempio il 
venerando Pontefice Innocenzo XI. 
Pugnò da prode in Ungheria con- 
tro i medesimi turchi, e sulle rive 
del Reno contro i francesi, spen- 
‘dendo per tali guerre quasi cento 
milioni; perlochè nel 1691, otten- 
ne in ricompensa il governo dei 
Paesi Bassi. Siccome aveva sposato 
Maria Antonietta figlia di Leopoldo 
I, e nipote di Filippo IV d’Austria 
ve di Spagna, tal parentela gli da- 
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va qualche diritto sulla monarchia 
spagnuola, e Giuseppe Ferdinando 
suo figlio sperava di farlo valere; 
ma la morte immatura di questo 
giovane principe tolse le sue spe- 
ranze. Allorquando scoppiò la guer- 
ra per la successione di Spagna, 
il duca Massimiliano II, a cui 
il re di Francia Luigi XIV avea 
dati contrassegni di benevolenza , 
inviò il conte di Monasterol a Ver- 
sailles, per trattarvi' un'alleanza, con 
cui s impegnò di ricevere i france- 
si ne’ Paesi Bassi e di somministra- 
re venti mila soldati, mediante la 
promessa, che il governo de’ Paesi 
Bassi spagnuoli sarebbe ereditario 
nella sua famiglia. Entrato poca 
dopo in campagna, s'impadronì del- 
le città di Ulma, Memminga, Neo- 
burg e Ratisbona: ma l’imperato- 
re Giuseppe I, suo cognato, nel 1706, 
lo fece bandire dall’impevo. Provà 
indi due sconfitte, per cui fu co- 
stretto di riparare ne’ Paesi Bassi, 
e vide gli stati di Baviera divisi fra 
î suoi nemici. Pel trattato di Rastadt, 
nel 1714, ne tornò per altro in pos 
sesso, e dopo essersi riconciliato col- 
l’ Austria, mandò alcune truppe sot- 
to gli ordini del principe Carlo Al- 
berto, suo figlio, per soccorrere 
l’imperatore contro i turchi. 

Il Novaes, nella vita di Clemen- 
te XI, a pag. 57, e 269, ci dà le 
seguenti notizie sulla Baviera. Ap- 
pena questa Pontefice nel 1703, 
intese che il duca di Baviera Mas- 
similiano II, dopo aver bombardata 
il palazzo della città di Neoburg, si 
era assicurato della duchessa elet- 
trice palatina, vedova settuagenarta, 
madre dell’ imperatrice, e regina, 
come pure del vescovo di Augusta, 
di lei figliuolo, scrisse immantinente 
un breve pastorale, che si legge nel 


tomo I pag. 145 della raccolta, 
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rimbergae 1729. Liebe, Gotha num- 
maria, Amsterdam 1730. Argelati, 
De monetis Italiaa variorum illu- 
strium virorum, Mediolani 1750. 
Ferdinando Galiani, Della moneta, 
Napoli 1780. Cesare Antonio Ver- 
gara, Monete del regno di Napoli 
da Ruggiero I fino a Carlo VI, 
Roma 1715. Fastos magistratuum, 
et triumphorum romanorum ex an- 
fiquis numismatum quam marmo- 
rum monumentis, Brugis 1566. 
Banduri, Numismata imperatorum 
romanorum a Trajano Decio ad 
Paleologos, Lutetiae 1718. Vail. 
lant, Numismata imperatorum ro- 
manorum, Romae 1743. V. Fa- 
MIGLIB noBILI Di Roma. La rac- 
colta delle monete consolari di 
Francesco Sibilio valente pietrista, 
non ha in Roma confronto, ed al- 
l’infuori di quattro nomi le ha 
raccolte tutte inclusive alla varietà. 
Tale raccolta veduta dal cav. Bor- 
ghesi e-dal barone d’ Agly fu som- 
mamente lodata. Gennaro Riccio, 
Le monete delle antiche famiglie 
di Roma. fino all imperatore Au- 
gusto inclusivamente co’ suoi zec- 
chieri dette comunemente consolari, 
Napoli 1836. Il benemerito autore 
scorgendo che grandi scoperte eran- 
si fatte nella numismatica delle fa- 
miglie romane, per opera dei dotti 
Borghesi, Sestinì, Cavedoni ed altri, 
e che la grande opera del Morelli 
è ognor più rara a trovarsi, e per 
ciò eccedente di prezzo, divisò di 
pubblicar l’opera a modo di ca- 
talogo alfabetico ragionato, raccol- 
se tutte le monete ‘di famiglie o 
consolari, le descrisse, le interpre- 
tò, ne indicò la rarità e il costo 
in commercio, tutte riunendo in 
tavole litografiche, con adunare i 
diversi tipi delle monete di ben 
182 famiglie. Inoltre vi ha aggiun- 
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to un trattato sugli assi gravi e sue 
partizioni, non che sulle incerte, e 
su quelle di fabbrica campana, a 
vantaggio della numismatica antica. 
Le impronte delle monete sono in 
parte desunte dai libri editi, dalla 
collezione che ben copiosa possiede 
l’autore, e dalla serie rinomatissi- 
ma della famiglia Santangelo. Nel- 
le Effemeridi romane del 1774, p. 
292 e 297, e del 1779, p. 313, si 
da conto dell’opera di Bellini sul- 
le monete d’ Italia nel medio evo, 
essendo egli anco autore della dis- 
sert. sulla Lira ferrarese de’ mar- 
chesini, e del tratt. delle Monete di 
Ferrara, al qual articolo parlammo 
delle sue monete. Nell’ Effemeridi 
del 1776, p. 46 e 51, del 1780 
p. 124, del 1784, p. 204, e del 
1790, p.285, si dà un sunto della 
Nuova raccolta delle monete e zec* 
che d' Italia, opera del Zannetti. Il 
Muratori nella dissert. XXVII, trat- 
ta delle monete di varie città e 
regni, come pure d'Aragona, Na- 
varra, Francia, Inghilterra, Scozia, 
Schiavonia, de’ conti del Tirolo, 
ec. Osserva il Vettori con diverse 
erudizioni, che la moneta si nomi- 
nò secondo il colore del proprio 
metallo; laonde quella di rame fu 
detta nera, quella d’argento 4/52, 
che ancor oggi dicesi bianca, e 
quella d’oro fulva o gialla; que- 
st ultima altri erroneamente disse- 
ro flava o flavia, dalla gente Fla- 
via, attribuendogli il nome da Ve- 
spasiano e Tito ch'erano della fa- 
miglia Flavia. La moneta di mi- 
stura Giovenale la chiamd: .. . Ze- 
nue argentum, venaeque secundae. 
Parlando poi del giuoco degli an- 
tichi fanciulli di Roma, chiamato 
Testa o Nave, aggiunge che cosa 
simile a questa praticano oggi col- 
le monete correnti, nelle quali es. 
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sendo (a' suoi tempi) efligiati da 
una parte s. Pietro e s. Paolo, o 
solamente uno dei due, e dall’ al- 
tra le armi del Pontefice che re: 
gna o di alcuno de’ suoi predeces- 
sori, gittando in alto la moneta 
dicono Arme o Santo, e secondo che 
ricascando in terra la moneta, sco- 
pre l'una cosa o l’altra, vince quel- 
lo che la indovina (questo giuoco 
tuttora si fa in Roma). .In Tosca- 
na sogliono dire Giglio o Santo, 
portando le monete di rame per 
lo più il patrono s. Gio. Battista 
da una parte, e dall'altra il giglio, 
antica insegna di Firenze. 
MONETE PONTIFICIE, Mone- 
tae Pontificiae. Dacchè la Sede a- 
postolica per volontaria dedizione 
de’ popoli, o per munificenza. di 
vavi principi cristiani ebbe il domi- 
nio utile e diretto insieme di al- 
cune città e castella d’Italia, come 
dichiariamo ai loro articoli, oltre 
quanto diremo a SovRaNITA’ DEI 
PontEFICcI, prima ancora delle cele: 
bri donazioni e ambpliazioni che 
ad essa fecero il re Pipino e l’im- 
perator Carlo Magno, dell’ esarcato 
e della Pentapoli, dominii ch’ eran- 
si ‘già posti sotto la protezione del. 
la santa Sede, incominciarono i ro- 
mani Pontefici a esercitarvi la tem- 
porale loro sovrana giurisdizione, 
non solo con- farvi le leggi, : rice- 
vere dai sudditi il giuramento di 
fedeltà, esigerne tributi, punire e- 
ziandio colla morte i rei, e rego- 


larvi in altra guisa il governo po-. 


litico con tutti quegli atti che a 
un principe sovrano e indipenden- 
te convengono, ma altresì con bat- 
tervi la Moneta (Vedi). Questi bei 
pregi della temporale pontificia so- 
vranità iuvidiando sino dal secolo XI 
gli scismatici, contro i quali scris- 
se s. Anselmo, nel XII gli eretici 
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arnaldisti, dal secondo generale con- 
cilio di Laterano perciò condanna- 
ti, poscia in diverse epoche da nu- 
meroso stuolo di altri’ eretici e 
scismatici, i quali per vaghezza di 
oppugnare i diritti eziandio tempo- 
rali della Sede apostolica, tutti 
scrissero che i sommi Pontefici non 
erano anticamente padroni assoluti 
de’ loro stati, ma bensì gl’ impera- 
tori, accozzando ‘insieme l’ autorità 
degli antichi scrittori e vari monu- 
menti o finti o mal intesi, per sos- 
tenere le loro imposture, con pre- 
testo di sostener le ragioni dell’im- 
pero germanico. Ma le nere calun- 
nie furono confutate appieno dal 
celebre Gretsero, e da altri veridici 
e imparziali scrittori, e quelle con-. 
tro il diritto ch’ebbero i Papi di 
batter moneta, dall’ Acami con la 
dissertazione dell’origine ed antichità 
della Zecca pontificia (Vedi), e da 
que’ gravi autori da lui citati, e da 
altri crilici e giusti storici e numi- 
smatici. Ennio Quirino Visconti 
diceva che delle monete pontificie 
è stato scritto meno di quello che 
si poteva, essendo questo ramo 
di numismatica intimamente legato 
colla storia ecclesiastica, fertilissi 
ma ci segnalati avvenimenti: desi- 
derava occuparsene con* Gaetano 
Marini, ma gli mancò il tempo. 
Le monete pontificie, al dire del 
dottissimo - filologo Agincourt, rac» 
chiudono un erudito tesoro, la cro- 
notassi e l’autorità ricordano, e le 
grandi intraprese dei supremi capi 
e maestri di tutto il mondo catto- 
lico, e interessanti sono alla storia 
di Roma ‘pei mutui servigi che fra 
loro. si rendono la chiesastica. nu- 
mismatica e la sacra erudizione, 
nè di minore importanza e pregi 
sono pure le Afedaglie pontificie 
(Vedi). I cristiani monumenti sono 
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in relazione immediata alle mone- 
te pontificie segnatamente anliquio- 
ri, come quelle che sono testimo- 
ni autorevoli degli eredi dell’ eccle- 
siastico principato, che rende i Pa- 
pi salutarmente più liberi nell’ eser- 
cizio della potestà di supremi pa- 
stori conferita da Gesù Cristo. 

Il Muratori nella dissert. XXVII, 
Antiquit. Italic. medti aevi 1.11, p. 
548, fu il primo ad alzare il velo 
misterioso che le prime monete pon- 
tificie cuopriva, ma con sinistre e 
‘insussistenti interpretazioni, al pari 
di quelle di Le Blanc nella sua dis- 
sertazione storica delle monete: tra 
le altre cose, falsamente il Mura- 
tori alfermò, che i Pontefici ave- 
vano ottenuto privilegio di batter 
moneta dagl’ imperatori greci, chia- 
mando il : dominio di Adriano I, 
vicariato di Carlo Magno. Le Blanc 
qualche volta è stato troppo azzar- 
dato. né suoi pensamentli, e qual- 
che autorità da lui citata è infe- 
dele. Quindi abbiamo le opere e 
raccolte di monete pontificie dello 
Scilla; del Vignoli, però mancante 
e non sempre felice nelle  spiega- 
zioni; del Fioravanti, ottima opera, 
ma essa ancora mancante d’alcune 
monete perchè poi rinvenute; e per 
non diredi altri, del Gavampi, vero 
tesoro di erudizione ecclesiastica, dal 
quale molti hanno copiato senza ci- 
tarlo, come osservò d’Agincourt: io 
lo cito sempre. Ragionò ingiustamen- 
«te della zecca romana il conte Car- 
li Rubbi seguace del Muratori, nel- 
l’opera: Dell’origine e commercio 
della moneta, e dell’ istituzione del- 
le zecche d' Italia, Aja (Venezia) 
1751. In quanto appartiene alla zec- 
ca pontificia in Roma, gli fu egre- 
giamente risposto e venne confultato 
dall’ autore anonimo delle Osserva- 
zioni, ec. libri 3, Roma 1752. Un 
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sunto di tali critiche e dotte os- 
servazioni si riporta nel Giornale 
de' letterati, 1752 e 1753, art. XVI, 
avendo il Carli preteso di fissare 
l'epoca della zecca romana al 1188; 
benché sia la più antica fra quelle 
de’ principi d'Italia, chiamandola 
zecca del Senato Romano (Vedi), 
e da questo ceduta al Papa a tale 
epoca. Il Borgia nelle Mem. di Be- 
nevento t. II, p. 287, dice che le 
città della Chiesa ch’ebbero la zec- 
ca, oltre Roma, furono Ancona, 
Ascoli, Benevento, Camerino, Gub- 
bio, Ferrara, Fermo, Forlì, Mace- 
rata, Perugia, Pesaro, Ravenna, 
Recanati, Rimino, Sinigaglia, Spo- 
leto, Urbino e il contado Venais- 
sino. Di queste città egli afferma 
che la sola Ravenna ebbe zecca 
pontificia prima di Benevento, la 
quale però ebbe il singolarissimo 
privilegio di coniar monete colle 
chiavi della Chiesa, per indicare la 
sovranità papale, e che neppure i 
Pontefici batterono moneta col se- 
gno delle chiavi prima di Benedet- 
to XI. Tuttavolta l’autore delle 
Osservazioni, dice che s. Gregorio 
II, che fu il primo a batter mone- 
ta, di una delle quali parleremo, 
vi fece imprimere le chiavi, anti. 
chissima insegna della chiesa ro- 
mana. 

Lo Scilla dichiarò nella sua ope- 
ra, non potersi assicurare di for- 
mare completa storia ‘di tutte le 
monete battute nello stato eccle- 
siaslico, mentre successivamente se 
ne andavano ritrovando dagli era- 
diti numismofili, anche nella ricca 
messe delle pontificie monete, il cuì 
numero complessivo in processo di 
tempo sarà aumentato, cadendo 
perciò in acconcio di applicare alle 
monete papali quanto Plinio disse 


di quelle de’gentili. Von era: apud 
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antiquos numerus ultra centum mil. 
lia, itaque et hodie multiplicantur 
haec, ut decies centena millia aut 
saepius dicantur. Riporterò quanto 
scrive lo Scilla nella sua introdu- 
zione, che quale erudizione si può 
applicare a questo argomento: è 
poi noto che la partizione dello 
Scilla non piace alla sana critica, 
poiché le epoche da lui fissate non 
corrispondono alla vera partizione 
de’ tempi, che in numismatica si 
chiama cronismo monetario ; fatal. 
imente sono molti gli scrittori che 
caddero in anacronismi, e ci trag- 
gono i meno avveduti. L'opera è 
distinta in tre parti. Nella prima è 
l’ indice delle monete pontificie di 
argento, d’oro, di mistura e rame, 
diviso in monete antiche, vecchie e 
nuove, avvertendo che per antiche 
i mumismalici suoi contemporanei 
intendevano le monete sino a tut- 
to il pontificato di Clemente VII 
ch’ebbe termine nel 1534, come 
rave e notabilmente diverse dalle 
posteriori in grandezza o diametro, 
peso, forma e impronto. Per mo- 
nete vecchie sono riputate quelle 
di Paolo IH e successori sino a In- 
mocenzo X, ch'erano allora le più 
correnti e mal fatte. Per monete 
muove chiamò quelle ruspe (cioè le 
inonete che coniate di recente non 
hanno perduto nel maneggiarle la 
prima lovo ruvidezza, asper, rudis), 
che dall’ anno santo 1650 d’In- 
nocenzo X cominciarono ad essere 
rotonde e bene scolpite. Nella secon- 
da parte lo Scilla pose le annotazio» 
ni particolari alle monete, concer- 
nenti le analoghe notizie istoriche, 
nomi, valore, peso, lega e rarità, 
Nella terza parte riportò varie evus 
dite osservazioni, distinte in tredici 
capitoli. Dichiara poi l’autore, che 
dalla sua opera si rileverà quante 
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e quali sono le monete di ciascun 
Papa inclusive a Clemente XI, ed 
in qual paese ed anno battute. 
Quali sieno state le prime in cia- 
scun valore e impronto. Tuttociò 
che si vede per la prima.volta in 
esse, colle loro mutazioni, onde al- 
cune rimasero in disuso. I nomi, 
il valore, il peso, la lega delle mo- 
nete. Quelle senza nome di alcun 
Papa. A che alludono le imprese 
ed impronti figurati; i motti che 
vi sono scolpiti, e da quali autori 
sacri o profani ricavati, con notizie 
generali e particolari delle medesime. 
La varia situazione de’ ss. Pietro e 
Paolo alla Mano (Vedi) destra o 
sinistra, con osservazioni. Di quali 
Pontefici si vede scolpito il ritratto 
o immagine, e di quali vi si legge 
il nome della famiglia. Chi di lo- 
ro avendo celebrato l’anno santo 
del giubileo, in quali monete e con 
quali epigrafi ne lasciarono memo- 


, ria, ed in cui si vede la porta san» 


ta. Le città dello stato pontificio 
che hanno battuto moneta ; quali 
ed in qual pontificato hanno co- 
minciato e finito le loro zecche, 
come ancora di altre città ch’ era- 
no della dizione, cioé giurisdizione 
e dominio papale. I santi protetto- 
ri delle medesime in quali monete 
e tempo improntati e variati. I 
cardinali legati e camerlenghi che 
hanno battuto moneta con la loro 
arme o nome, come anco de’ pre- 
lati presidenti della zecca che han- 
no posta la loro arme, c degli ar- 
tefici incisori de’ conii, che hanno 
scolpito il proprio nome; ed in fi- 
ne il numero e valore di tutte le 
monete secondo ciascun pontificato. 

Quanto alle collezioni o cimeliote- 
che delle monete pontificie, il Mu- 
ratori nell’ opera citata, tratta di 
cinquautatre inonete pontificie, da 
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Adriano I del 772 a Pasquale 


HI del 1ogg. L' Argelati, De mone- 
tis Italiae, da Adriano I a Pasqua- 
le IT ne dà parimenti cinquantatre. 
Il Vignoli nella prima edizione, 
Antiquiores Pontificum Romanorum 
denarii, Romae 1709, parla di 
ventun Pontefici, da Adriano I a 
Benedetto VII del 975, ed illustra 
trentacinque monete, cioè quelle 
di Adriano I, s. Leone III, Stefa- 
no IV detto V, s. Pasquale I, Gre- 
gorio IV, s. Leone IV, Benedetto 
MI, s. Nicolò I, Adriano II, Gio» 
vanni VIII, Martino II o Marino 
I, Stefano V detto VI, Formoso, 
Benedetto IV, Anastasio III, Gio- 
vanni X, Agapito II, Giovanni XII, 
Leone VIII, Benedetto V, Benedet- 
to VII. Nell'altra edizione del Vi- 
gnoli, accresciuta é pubblicata nel 
1734 dal Fioravanti, da Adriano I 
a Pasquale II si discorre di qua- 
ranta monete pontificie. Lo Scilla 
da Benedetto XI del 1303 a Cle. 
mente XI del 1700 descrive le 
monete de’ seguenti cinquantadue 
Papi, compresi due antipapi. B. 
Benedetto XI, Clemente V, Gio- 
vanni XXII, Benedetto XII, Cle- 
mente VI, Innocenzo VI, Urbano 
V, Gregorio XI, Urbano VI, Cle- 
mente VII antipapa, Bonifacio IX, 
Benedetto XIII antipapa, Innocenzo 
VAI, Gregorio XII, Giovanni XXIII, 
Martino V, Eugenio IV, Nicolò V, 
Calisto III, Pio II, Paolo II, Sisto 
IV, Innocenzo VIII, Alessandro VI, 
Pio III, Giulio II, Leone X, Adria. 
mo VI, Clemente VII, Paolo III, 
Giulio III, Paolo IV, Pio IV, s. 
Pio -V, Gregorio XIII, Sisto V, 
Urbano VII, Gregorio XIV, Inno- 
cenzo ÎX, Clemente VIII, Paolo V, 
Gregorio XV, Urbano VIII, Inno- 
cenzo X, Clemente IX, Clemente 
X, Innocenzo XI, Alessandro VIII, 
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Tnnocenzo XII, Clemente XI. Fa- 
cendosi un confronto colla Crono- 
logia de’ Pontefici (Vedi), si vedran- 
no le lacune e le mancanti. La 
raccolta di Scilla l’acquistò prima 
il cardinal Passionei (la raccolta 
del quale avea molte monete false, 
avendo i venditori abusato della 
sua eccessiva buona fede, e poca 
vista che avea), e poi Benedetto 
XIV, che la collocò nella biblioteca 
valicana ; quindi fu involata nel 
1798 dai repubblicani francesi, in 
un alla serie delle Medaglie ponti. 
ficie, al modo detto a quell’artico- 
lo. Luigi Tomassini acquistò da 
principesca famiglia la serie delle 
monete pontificie, ed egli con mol- 
ta intelligenza l’ accrebbe notabil- 
mente, In sua morte ne fece acquisto 
l'avv. Eugenio Rasponi che pure lo 
aumentò, e nel 1835 la vendè al 
dott. Andrea cav. Belli colto ama- 
tore d'ogni erudizione, il quale non 
badando a spesa e ricerche vi unì 
le monete di molti Papi, e quelle 
delle sedi vacanti degli ultimi tem- 
pi, e tutte quelle che già aveva 
raccolto compresa l’epoca repubbli- 
cana del 1798, e parecchie in me- 
glio cambiò. Non esistendo monete 
da Benedetto VII a Clemente V, 
egli vi supplì alla sua preziosa col- 
lezione con quelle rarissime del se. 
nato, e principalmente colla mone- 
ta egualmente rarissima di s. Zac- 
caria del 741, proseguendola con 
quelle coniate sino ad oggi, onde 
la raccolta Belliana è divenuta clas- 
sica, e meritava ch'egli ne pubbli- 
casse i pregi coll’indice alfabetico 
e cronologico, come fece coll’ opu- 
scolo: Cimelioteca delle monete pon- 
tificie, ec. Roma 1835. Il cav. Bel. 
li gloriavasi di cominciare la sua 
raccolta da s. Zaccaria, ma poi eb- 
be la sorte di comprare per scudi 
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quaranta la moneta di rame di s. 
Gregorio II, e così accrebbe un pre- 
gio a priori della raccolta : questa 
moneta è quadra siccome quella di 
s. Zaccaria; da un tipo è scritto 
Grer, e dall’altro Papae. Questa 
raccolta, siccome composta di mo- 
nete effettive e non false, con pa- 
recchie inedite, e di molto rilievo 
per la storia, starebbe bene nella 
biblioteca vaticana per riparare al- 
la perdita che fece di quella de- 
predata nella memorata lagrimevo- 
le epoca, Lramando egli che resti 
nella sua diletta e comune patria 
l’alma Roma, come dichiarò in al- 
tro suo erudito opuscolo, che poi 
citeremo, e adombrò in un suo ar- 
ticolo inserito al numero 51 delle 
Notizie del giorno 1841. In esso 
annunziando l’acquisto della mone- 
ta d’argento di Anastasio III Papa 
del gii e rarissima, dichiarò che 
il suo cimelio numismatico inco- 
mincia da s. Gregorio II, s. Zacca- 
ria, ambedue riquadrate di rame, 
Adriano I, ec.; e ‘nelle’ antiquiori 
ne contiene cinque inedite, delle 
quali non si fa menzione da verun 
autore, e non si trovano in veru- 
na altra raccolta, essendo la sua 
composta dei tre metalli, ed in 
mistura, 
Affermando il Carli che il sena- 
to romano ebbe zecca propria an- 
che sotto i goti, e dopo che Roma 
tornò al dominio de’ greci, e poi 
sotto gl'imperatori d’occidente, l’au- 
tore delle Osservazioni ne deluse la 
proposizione, opponendo la impro- 
babilità che il senato, soggetto agli 
imperatori e a’ re goti, godesse più 
fortuna sotto due padroni, che sot- 
to uno solo, poichè fino‘ai tempi di 
Commodo del 180 .il senato ebbe 
diritto di battere ‘moneta di rame, 
da indi in poi ne perdè il diritto; 


er 
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peggio seguì nel finive il regno dei 
goti, avendo gli ultimi loro re To- 
tila e Teia distrutto affatto il se- 
nato. Mostra ingannato il Carli, ove 
prende i romanati, moneta di Ro- 
mano Diogene imperatore greco, 
per moneta romana, e piuttosto 
del senato che de’ Ponteficì : il Fio- 
ravanti riferisce per denari antichi 
battuti dai Papi que’ Romaniscos 
denarios spendibiles, ma |’ Acami 
ne dubita assai. Avendo s. Grego- 
rio Il inutilmente procurato di con- 
vertire l’imperatore Leone, che avea 
dichiarato crudel guerra alle sacre 
immagini, e tentato di arrestarlo ed 
ucciderlo, nel 730 circa lo sco- 
municò e sciolse dal giuramento e 
dal tributo gl’ italiani in un ai ro- 
maui. Ribellatasi l’ Italia all’ empio 
imperatore, Roma e sedici città 
del ducato, con altre sette della 
Campania, si sottoposero -volontaria- 
mente a s. Gregorio II e alla Sede 
apostolica, e perciò sotto di lui eb- 
be origine il dominio temporale dei 
sommi Pontefici, i quali già eser- 
citavano una certa dominazione pa- 
terna, al modo detto alla sua bio- 
grafia e in tanti articoli. Il pvin- 
cipio della libertà riacquistata dai 
romani, sembra doversi attribuire 
al 726, giuvando al Papa totale ob- 
bedienza. ‘Tuttavolta l’ Acami non 
conviene che l'origine della sovra- 
nità di Roma sia derivata dalla de- 
dizione del popolo, ma che i Papi 
la ricevettero in dono dagli Au- 
gusti. 

Col principato della santa Sede an- 
dò uuito il diritto della zecca, e la 
coniazione delle monete pontificie. - 
In fatti sotto s. Gregorio II sì batte- 
rono monete coll’ effigie e nome di 
s. Pietro, così volendo l’umiltà del 
Pontefice in vece del proprio, qua- 
li monete si vedono presso Fiora» 
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vanti, Garampi e Argelati, descri- 
vendosene una d’argento e di for- 
ma quadrata dal Grimaldi col Vol. 
to santo, e colle chiavi incrociate, 
ben diversa da quelle di piombo o 
di stagno che per divozione da- 
vansi a pellegrini. Due simili col 
Volto santo si vedono presso il 
Fioravanti, ed altra presso il Vet- 
tori. 
mostra ad evidenza l’ esistenza del- 
la zecca pontificia fin dai tempi di 
s. Gregorio II ; zecca che non eb- 
be ad incominciare o da usurpa- 
zione, o dalla forza, o da qualche 
diploma imperiale, nè ad alcuno sog- 
getta; ma dal comune consenso dei 
popoli, che scossa la tirannia dei 
greci, riconobbero per loro sovrano 
il romano Pontefice. Che nel 725 
Ina re de’ sassoni occidentali sotto- 
mise il suo reguo tributario alla 
chiesa romana a tempo di s. Gre- 
gorio II, coll’annuo censo d’ un 
denaro per ogni casa, onde fu det- 
ta moneta di ogni fuoco, lo dicem- 
mo a Denaro pi s. Pietro e ad 
IncainTERRA. L’iminediato successore 
s. Gregorio Ill egualmente batté 
monete, vendicaudone l’identicità 
l’autore delle Osservazioni, avver- 
tendo che il Ficoroni però pose 
una sua moneta tra i piombi, e la 
chiamò lamina. Nel 741 gli succes- 
se s. Zaccaria, e detto autore ri- 
porta una moneta quadrata che ha 
nel diritto ++ Zaccaria e nel ro- 
vescio + Paprae, la quale divulgò 
l' Oldoino dal museo de’ Gottifredi 
romani, e meglio ravvisò il p. Ma- 
billon che ne trovò una simile nel 
museo Mezzabarba in’ Milano, e 
chiamò pretiosa cimelia. L’ Acami 
p. VIII la chiama la più antica 
moneta papale, e dice che legittima 
la riconobbero Fontanini e- Garam- 
pi, confutando chi negava a quel 


L’ autore delle Osservazioni 
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Papa diritto di batter moneta, il 
quale ebbe lo stesso dominio e si- 
gnoria che avevano esercitata i men- 
tovati - due antecessori, anche a p. 
XII e seg. La rarissima moneta di 
s. Zaccaria posseduta dal cav. Bel- 
li, in grandezza è simile a quella 


prodotta dal Ficoroni, che dà il 
piombo a tal moneta : il cav. Bel- 
li nel numero 80 del Diario di 


Roma 1839 pubblicò un articolo 
in cui dice come acquistò la mo- 
neta di s. Zaccaria, che chiama 
proto-moneta pontificia e quadrino, 
non essendo allora possessore di 
quella di s. Gregorio Ii, e di aver- 
la confrontata con altra isicale nel 
museo Kircheriano del collegio ro- 
mano e trovata identica. Però la 
moneta di s. Zaccaria di tal pre- 
gioso museo è tonda e contraffatta, 
il perché lascia il primato a quel- 
la .del cav. Belli ch’è quadrata 
(quadrinò). Antonio Selvaggi nel 
1807 stampò in Roma la disserta- 
zione: De nummo argenteo s. Za- 
chariae Papae. Di questa e delle 
precedenti il pregio maggiore è che 
tutti i collettori cominciano. la loro 
serie dalla moneta di Adriano 1 del 
772, non essendo loro riuscito tro- 
varne delle più antiche, come nutò 


“lAcami p. XVIII, dicendo avere 


rivendicata la moneta di Zaccaria. 

Il Baronio attribuì a s. Leone I 
una moneta di. s. Leone lII del 
799, dicendo all'anno 461 che fa 
coniata una moneta col nome e im- 
magine di s. Pietro, e dall’altra parte 
col nome di s. Leone I; ma l'Ale- 
manni e il Vittovelli con altri la 
dichiararono di s. Leone III, anche 
per l'iscrizione D. N. Zeoni Papae, 
perchè il titolo Domini nostri pel 
primo fu dato a lui, mentre l’ an- 
tico dominio de’ Papi su Roma es- 
sendosi più stabilito, da quel tem» 
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po in poi così vennero chiamati. 
Avendo s. Leone III elevato Carlo 
Magno nell’ 800 all'impero, e rin- 
novato quello d'occidente, s' inco- 
minciò in Roma ad imprimere una 
moneta romana, con da una parte 
il nome proprio del Papa, e dal- 
l’altra quello dell’imperatore, e ciò 
per volontà del Pontefice in con- 
trassegno d’onore verso il protetto- 
re della Chiesa, perchè tanto prima 
che dopo ne furono coniale senza 
quello dell’imperatore. Anche l'au- 
tore delle Osservazioni dice che i 
Pontefici per onovare i nuovi Au- 
gusti creati da loro, e per attestar 
la confederazione strettissima tra la 
Chiesa e l'impero, non per dichia- 
rarli sovrani, vi posero i loro nomi 
senza il menomo indizio di sovrani- 
tà, solo per l’avvocazia pontificia 6 
difesa della romana chiesa, il cui 
uffizio riportai nel vo. XXXIV, p. 
119 del Dizionario, parlando del 
nome dell’ imperatore posto dai Pa- 
pi nelle loro monete, con quelle in 
cui esso non vi è. Le monete pon- 
tificie col nome dell’ imperatore Lo- 
dovico I, figlio e successore di Car- 
lo Magno, sono quelle di s. Leone 
III, Stefano IV detto V, s. Pasqua- 
le I, Eugenio lI, Valentino, e Gre- 
gorio IV. Avverte poi il medesimo 
autore che le monete pontificie col 
nome degl’imperatori non portano 
mai nel mezzo il monogramma di 
questi, come per. lo più in mono- 
gramma complicati si vedono sulle 
stesse i nomi de’ Papi, a riserva di 
una sol volta nella moneta di Ma- 
rino I o Martino II Papa, pubbli- 
cata dal Viguoli, che il nome di 
Carlo il Grosso in monogramma 
rappresenta. 

Nell’ anno 827 divenuto Pontefi- 
ce Valentino, si fa menzione del 
scuato romano, il quale coi roma- 
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ni gli baciarono i piedi, e secondo 
il rito che descrivemmo altrove del- 
la consacrazione, il Papa regatò il 
senato e il popolo, diversis mune- 
rum donis optime ditavit. Visse s0- 
li quaranta giorni, pure battè mo- 
neta d’argento. Quella posseduta 
dal cav. Belli egli crede non esi- 
stere in verun’altra collezione, e 
non farne menzione alcun autore, 
il perchè nel 1842 pubblicò in 
Roma l'opuscolo: Za moneta ine- 
dita del sommo Pontefice romano 
Valentino, illustrata e pubblicata, 
ec. La moneta contiene da una 
parte i segni + Ce nel 
giro la parola Perrus ; nel campo 
il monogramma Varentinus. Dal- 
l’altra parte si legge R Lupovvi- 
cus scritto in giro, e nel campo il 
monogramma Iwrerator. Di tale 
erudito opuscolo ne fece l’ elogio il 
numero 7 delle Notizie del giorno 
1842. Ivi si parla anche di Leone 
XI che regnò meno di Valentino, 
ma egli non battè monete, bensì 
abbiamo di lui tre medaglie, de- 
scritte dal p. Bonanni e dal Ve- 
nuti. Successe a Valentino, Grego- 
rio IV, il rarissimo quadrino del 
quale è nella più volte lodata col- 


| lezione, e può dirsi gemello al Zac- 


cariano per la forma e per le let- 
tere. Offre da un tipo ++ Gre. Pa- 
PE, scritto in due linee, e chiuso 
da un giro a perline; dall'altro 
4 Sci. Prr. parimenti collo stesso 
giro : è in rame di forma quadri- 
latera. Di s. Leone 1V sì ha da 
Anastasio Bibliotecario, ch’eletto nel- 
l'847 distribuì doni come Valentino, 
poi chiamati Presbiterii (Vedi): egli 
u il primo a dispensar moneta ef- 
fettiva nell’ottava dell’ Assunzione, 
di che facemmo menzione uel vol. 
XXI, p. 170 e seg. del Dizionario, 
ove parlammo dell'antico gettito 
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della moneta nella coronazione e 
possessi de’ Papi, donde ebbe origi- 
ne la dispensa dell’ elemosina che 
si fa per la coronazione del Papa 
e suoi anniversari, Noleremo che 
pel possesso d’ Innocenzo X mobnsi- 
gnov Cibo maggiordomo, prima 
della benedizione, dalla loggia but. 
tò al popolo moneta nuova d’ar- 
gento, come avea fatto duranle le 
cerimonie, altrettanto molte volte 
fecero i cardinali d’ Este e Orsini, 
All'articolo CAPPELLE PONTIFICIE par- 
lando del possesso, delle cappelle 
dell’ Annunziata, venerdì santo, ed 
Assunta, dicemmo dell’ offerte che 
in moneta fa il Papa, e descri- 
vendo quella della terza domeni- 
ca dell’ avvento, ricordammo che i 
Pontefici anticamente ponevano in 
bocca una moneta d’oro a chi nel 
vespero precedente intuonava loro 
la quinta antifona. 

Alla biografia del cardinal Ga- 
rampi, enconiando lo studio da lui 
fatto sulle monete pontificie, dissi 
pure della «dotta dissertazione che 
pubblicò: De nunmo argenteo Be- 
nedicti III, eletto nell'’855. L’ A- 
cami non riconosce per moneta pa- 
pole quella monetam romanam che 
si legge nel canone 15 del concilio 
di Ravenna dell'877 sotto Giovan- 
ni VIII; ma l’autore delle Osser- 
vazioni, p. 207, chiaramente dice 
che il Papa nel concilio fece proi- 
bir solennemente che niuno ardisse 
occupare alla Chiesa i patrimoni, 
le regalie e la zecca di Roma. In- 
di nel concilio Tricassino si confer- 
marono le costituzioni promulgate 
da quello di Ravenna per ordine 
di Giovanni VIII: questo Pontefi- 
ce assalito dai saraceni, fu costret- 
to comprar la pace coll’annuo tri- 
buto di venticinquemila mancuzi 
d'argento, moneta di quel tempo, 
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di cui feci parola a Demari. Delle 
monete battute in Roma da Albe- 
rico fratello di Giovanni XI e pa- 
dre di Giovanni XII, forse sotto 
Papa Agapito II, ne parlai nel vol. 
XXVII, p. 193 del Dizionario; es- 
sendosi fatto tiranno di Roma, mu- 
tato il governo, e avvilito il sena- 
to. La prima serie delle monete 
pontificie da s. Gregorio II in poi, 
tutti gli autori la chiudono con Be- 
nedetto VII del 975; lacuna che 
durò più di tre secoli, cioè da tale 
epoca a quella di Clemente V c- 
letto nel 1305, nel qual periodo si 
contano circa cinquantotto Papi: 
ne dà la ragione il Vignoli con 
queste parole. » Post eumdem Be- 
nedictum VII, nullius ibidem alte- 
vius Pontificis, usque ad Clemen- 
tem V, sese mihi moneta obtulit, 
quod turbolentissimis iis Romanae 
Ecclesiae temporibus potissimum tri- 
buendum esse videtur, quibus ni- 
mirum seditiosa Capitolii factio con- 
sulibus et senatoribus jam antea 
creatis, ac paullatim urbis admini- 
stratione summis Pontificibus adem- 
pta, cudendae quoque monetae an- 
ctoritatem insolentissime sibi arro- 
gaverat”. Però avvertiremo, che 
nel cimelio' numismatico Belliano 
vi è la moneta inedita di Giovan- 
ni XIV, che ‘nel 984 successe a 
Benedetto VII, ed il gran vuoto, 
come suol farsi, è riempito colle mo- 
nete del memorato turbolentissimo 
senato romano. Nella collezione Scil- 
lana poi, eravi una monetina di 
mistura, che lo Scilla dice l’unica 
da lui veduta, del b. Benedetto XI 
immediato predecessore di Clemen- 
te V, mal battuta e consumata, 
perciò mancante di molte lettere. 
Da una parte eravi la croce con le 
lettere PP. Bewepicr. Un., e dall’al- 
tra due chiavi in piedi e le lettere 
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S. Perri ParrIMonivm. Riconoscendo 
i Pontefici di aver ricevuto quanto 
possedevano da s. Pietro, ed anco 
dal suo diletto compagno s. Paolo, 
le loro immagini ed iscrizioni di 
frequente furono il tema delle mo- 
nete pontificie, come da qualche 
esempio si è veduto di sopra. Con 
ragione pertanto i beatissimi apo- 
stoli furono acclamati Romani Priw- 
CIPES in una moneta d’argento co- 
niata dal senato romano ne’ bassi 
tempi, come osserva il -Fontanini, 
Disc. argent. vot. p. 38. Sui mo- 
nogrammi delle monete pontificie, 
V. Mowmocramma: i rovesci delle 
prime monete pontificie sono cele- 
bri per la paleografia, e per li mo- 
nogrammi, contro i quali gli stra- 
nieri hanno molto inveito per la 
pontificia supremazia. Dicemmo al 
citato articolo Mamo, che dall’errore 
di conio di porre s. Pietro alla si- 
nistra e s. Paolo alla destra ; nac- 
que l’uso di porre anche nelle pit- 
ture, mosaici ed altri monumenti, 
s. Pietro alla sinistra, e questa ri- 
flessione fu eziandio fatta dal Ciac- 
conio e dall'Oldoino. A _MepacLiE 
Pontiricie facemmo alcune osserva- 
zioni sulle epigrafi, insegne, stem- 
mi, figure ed allusioni, le quali in 
parte possono anco servire a que- 
sto argomento, oltre quanto dicia- 
mo ne’ luoghi che vi hanno rela- 
zione e che lungo sarebbe qui ri- 
petere. Sulle monete quadrate, o- 
vate ed angolari, il libro delle Os- 
servazioni ne tratta a p. 164 e seg. 

Gregorio V creato nel 996 con- 
cesse a Gerberto arcivescovo di Ra- 
venna l’investitura della città, col 
privilegio insieme di battere mone- 
ta: Ex gratuita largitate nostra 
donamus tibi, tuaeque ecclesiae di- 
strictum Ravennatis urbis, ripam 
Integram monetam, etc. Osserva a 
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p. VI l’Acami, se dunque i Papi 


nel ‘secolo X già concedevano altrui 
somiglianti privilegi, molto più essi 
prima d’allora ne saranno stati in 
possesso, sebbene il Muratori dis- 
piaceudogli la lettera di Gregorio 
V, si affaticò per farla credere un 
documento finto o almeno altera- 
to, ma non adduce prove convin- 
centi. Nei capitolari di Carlo Ma- 
gno, Lodovico I e Carlo il Calvo, 
ordinandosi ove si dovesse battere 
moneta, Roma non vi si nomina 
mai, segno evidentlissimo che il di- 
ritto era presso i Papi; ed i con- 
trassegni e caratteri prescritti da 
Carlo il Calvo per le monete dei 
suoi dominii non corrispondono in 
veruna guisa ai contrassegni e ca- 
ratteri delle romane, come nota l’A- 
cami. Nel 1019 Benedetto VIII ri- 
cevelte dall'imperatore s. Enrico Il, 
Bamberga feudataria della Chiesa, 
col tributo annuo di cento marchi 
d’argento, de’ quali si parlò a De- 
marI. Nel 1076 s. Gregorio VII 
diè l’insegne reali a Demetrio prin- 
cipe di Dalmazia, con l’annuo ceu- 
so di duecento bisanzi, moneta che 
pure descrivemmo a detto articolo: 
a Napoti e Sircitra si dirà delle di- 
verse specie di moncta stabilita nel- 
le investiture di que’ regni conces- 
se dai Papi. A CappeLLe PONTIFICIE, 
parlando del possesso preso dai Pon- 
tefici della basilica lateranense, si 
disse dei pugni di monete, che se- 
condo l’antico rito spargevauo al 
popolo, di che facemmo anco men- 
zione nel vol. XXI, p. 156 del Di- 
zionario, mentre a p. 160 e 161 
rimarcai il gettito e dispensa delle 
monete che avea luogo in cinque 
diverse località nel recarsi i Papi 
ad alcune sacre funzioni. Siffatti 
spargimenti e caritatevole dispensa 
di moneta, già erano in uso.al 
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a Maria Casimira, regina vedova 
di Polonia, e suocera della stesso 
duca elettore di Baviera, perchè 
‘procurasse di darvi opportuno ri» 
medio. Correndo poi l’anno 1719, 
Clemente XI, ad istanza del duca 
di Baviera, in virtù di un breve 
Apostolico, che riportasi nella citata 
raccolta al tomo II, pag. 693, con- 
fesse pel principe di lui figlio Cle- 
mente Augusto Maria, il Pontificio 
indulto di eleggibilità alle chiese 
vacanti di Miinster e Paderbona; 
dichiarò poi, che venendo eletto 
ad ambedue, oppure ad una di 
esse, egli avrebbe procurato in ogni 
maniera, che il nuovo vescovo fosse 
fornito di tutte quelle virtù, le 
quali convengono ad un sacro pre- 
lato, e che fosse istituito in quella 
forma di vita, di costumi, e di 
studii, che il Papa avrebbe stimato 
a ciò migliore. Fu quindi eletto il 
mentovato principe bavaro, del 
quale Clemente XI con altro breve 
confermò l'elezione, esortandolo a 
procurare con diligenza, che a Pa- 
glerbona fosse eretto un seminario 
ecclesiastico, ed a somministrare 
@pportuni sussidii ai missionarii, 
che nello stato di Annover fatica- 
vano oppressi dall’ indigenza. Col 
breve, che si legge a pag. 717, si 
rallegrò paternamente con Leopoldo 
Gustavo conte palatino del Reno, 
perché fosse entrato nel dominio 
del ducato di due Ponti; ma nel 
tempo medesima gli levò ogni spe- 
ranza di ottenere dalla Santa Sede 
la dispensa, che già da dodici anni 
chiedeva, di unirsi in matrimonio 
con una principessa luterana sua 
parente, lo esortava anzi caldamente 
a contrarlo con altra cattolica sua 

ri, e degna delle sue esimie doti. 
Dice Lafiteau, Vie de Clement XI 
pag. 31, che fra quelli, i quali da 
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questo zelante Pontefice furono con- 
vertiti, mentre era Cardinale, vi 
fu Leopoldo Gustavo de’ conti pala- 
tini del Reno, tolto alla setta lute- 
rana, il quale mirabilmente la vera 
fede promosse, quando entrò in pos- 
sesso del ducato di due Ponti. 
Nello stessa Pontificato di Cle- 
mente XI, essendo stati mandati a 
Roma da Massimiliano II per istu- 
diare due suoi figli, uno di questi, 
per nome Filippo Maurizio, morì 
nel 1719, ed il Papa ordinò che 
egli fosse onorato de’ funerali, i quali 
soglionsi celebrare a’grandi e distin- 
tissimi personaggi. Vestito pertanto 
col sacco dell’ arciconfraternita del 
Ss. Nome di Maria, di cui era sa- 
cio , fu posto sopra un letto por- 
tatile, Il feretro era sostenuto da 
sedici persone vestite di egual sac- 
co, guernito di veli bianchi, ed at- 
torniato da otto gentiluomini, © 
cavalieri del defunto, vestiti a lutto 
grave, e da quattra palafrenieri con 
banderuole in asta. Dopo il convo- 
glio funebre veniva il capitano della 
guardia svizzera Pontificia con cin- 
quanta uomini, co'mazzierì, e cere- 
monieri del Pontefice, con nobile 
cavalcata, alla quale intervennero il 
prelato maggiordomo, i vescovi as- 
sistenti al soglio, i protonotarii apo- 
stolici, e la corte Pontificia. Furo- 
no celebrate sontuose esequie nella 
chiesa di s. Maria della Vittoria, 
con l'intervento di tutti gli ordini 
della prelatura. Canto la messa un 
arcivescovo, dopo la quale con altri 
quattro veseovi fece le cinque solen- 
ni assoluzioni, come si riporta nel 
numero duecento sessantaquattro del 
Diario di Roma del 1719. Anche 
sotto Gregorio XIII, nel 1574, re- 
cossi in Roma Ernesto di Baviera 
secondogenito del duca Alberto, che 
vi morì d'anni venti, onde il Papa, 
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tempo di Celestino II del 1143, 


che successe ad Innocenzo H. A 
questi prestarono giuramento i giu- 
dici e avvocati di Roma, cou docu- 
mento che cita Acami, ove sono 
mominati i denarii papales. Ad In- 
nocenzo II nel 114t si ribellarono 
i romani, ripristinando con autori- 
tà il senato, istigati da Arnaldo da 
Brescia che il Papa avea condanna- 
to co’ suoi seguaci nel concilio ge- 
nerale di Laterano II, per sostene- 
re non potersi salvare i chierici che 
possedessero : indi gli arnaldisti in- 
vasero nel 1143 la zecca pontifi- 
cia, coviando il senato monete, e 
tentando scuotere il dominio tem- 
porale del Papa. Il Rinaldi all’ an- 
no 1143, num. ri, riferisce che in 
un codice vaticano si leggono que- 
ste parole. Questo beato Pontefice 
assegnò della sua camera un censo 
annuale di cento libbre di moneta 
papale ai giudici e agli avvocati 
della città di Roma. Vi si riporta 
la formola del giuramento che gli 
avvocati dovevano fare, obbligan- 
dosi difendere le cause per la ve- 
rità, e secondo la coscienza, e non 
prendere per esse prezzo, se i Pa- 
pi continuassero a dare i detti de- 
nari. 

Gli arnaldisti romani rinnovaro- 
no le politiche rivoluzioni sotto il 
successore Celestino II, che come 
il predecessore ne morì di pena; 
sotto Lucio II che sacrilegamente 
percossero, onde ne morì; quindi 
costrinsero a fuggire Eugenio III, 
e per nuove sollevazioni provoca- 
rono l’interdetto su Roma, fulmi- 
mato da Adriano IV, al cui tempo 
il’ prefetto della città fece bruciare 
Arnaldo, gettandone al Tevere le ce- 
neri. Egualmente furono cacciati da 
Roma ‘Alessandro III e Lucio III, 
e n’ebbero il bando Urbano Ill e 
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Gregorio VIII. Veramente al primo 
i senatori fecero il consueto giura- 
mento, che si legge nel p. Mabil- 
lon, Mus. Ital. t. II, p. 215, ove si 
numerano le regalie del Pontefice, 
e fra esse moneta perchè era stata 
invasa dagli arnaldisti; ma nella 
sede vacante la usurparono di nuo- 
vo, finchè il popolo romano venne 
a concordia col suo concittadino 
Clemente III, e gliela restituì, con 
atto riportato dal ch. Luigi Pom- 
pilj-Olivieri segretario della roma- 
na magistratura, a p. 192 dell’im- 
portante, diligente ed erudita sua 
opera: Zl senato romano, che nel 
1840 graziosamente si compiacque 
dedicarmi: pel di più può vedersi 
il Vitali, De’ senatori di Roma, il 
quale riporta diversi analoghi do- 
cumenti. L’atto porta la data anno 
44 del senato, ultimo di maggio 
1188, in cui dodici erano i sena- 
tori e consiglieri, e quarantasei i 
senatori. Ivi si dice : » ... vi rendia- 
mo la città e la moneta, ma avre- 
mo di questa la terza parte per 
erogarsi in annui pagamenti, finchè 
verra pagata tutta la moneta per 
la quale sono state impegnate (le 
chiese che restituivano ), e secondo 
la diminuzione della sorte diminui- 
ra la rata de’ frutti.... Voi poi 
darete ai senatori pro tempore 1 
consueti beneficii e presbiterii. Si- 
milmente ai giudici avvocati e scri- 


vani ordinati dal romano Pontefi- © 


ce, ed agli officiali del senato i so- 
liti presbiterii.... Farete coniare 
la moneta dentro la città in qua- 
lunque luogo a vostro talento, del- 
la quale darete la metà ai senatori 
pro tempore”. Il Carli avea soste- 
nuto che le monete di Roma fino 
a Clemente III credute de’ Papi, 
sono tutte del senato romano, però 
confutato dai citati scrittori. Il Zac- 
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cavia che ne fece l’analisi nel t. III, 
della Stor. lett. d’Italia, cap. V, $ 
13, osserva che la moneta sino al- 
lora era stata detta del senato e 
poi papale, e trovarsi ne’ tempi an- 
teriori nominate lire PP. Monetae, 
o bonorum denariorum PP., quali 
abbreviature dice doversi spiegare 
Papiensis e Papiensium, cioè di Pa- 
via. Però confessa che il verbo red- 
ditus usatò dai senatori nell’accor- 
do, può significare non rinunzia, 
ma restituzione di cose usurpate, e 
che gagliarda opposizione al sistema 
del Carli è quella di trovarsi prima 
del 1188 monete aventi la sola ef. 
figie del Papa senza mènzione al: 
cuna d’imperatore, perciocchè se 
queste fossero del senato, come man- 
carvi l’imperial nome? obbiezione 
che il Carli avea prevenuto a mo- 
do suo. La mancanza del nome im- 
periale è una prova diretta di quan- 
to si asserisce, poichè gl’imperatori 
erano molto gelosi della loro auto- 
rità, come tra gli altri rilevò Se- 
gur. Questo punto è ben discusso 
dall'autore delle Osservazioni, spie- 
gando il significato del verbo reddoò, 
e confutando le interpretazioni si- 
nistre, gli abbagliamenti e assolute 
decisioni del Carli, colle quali pre- 
tese stabilire l'epoca della zecca pon- 
tificia, con dire erroneamente che 
dal 1188 cominciarono i Papi a 
dir loro la moneta che prima era 
del senato, il quale solo la batteva 
per privilegio pontificio, laonde si 
vide ne’ tempi appresso correre mo- 
neta papalina e del senato fino al 
secolo XV. Rilevò ancora come il 
Carli per vendicare al senato ro- 
mano tulte le monete coniate in 
tempo in cui vacava l'impero, col 
nome però del Papa, quando non 
ebbe altro scampo le tolse a un 
Papa, e le attribuì a un altro, 
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indotto com’egli dice, dalla forma 
de’ca ratteri, dal metallo e dalle 
circostanze; mentre quando il senato 
ebbe zecca davvero usò le iniziali 
S. P. Q. R. del suo antichissimo 
stemma. Si deve notare, che vi so- 
no parecchie monete supposte del 
senato, nelle quali per frode mani- 
festa si legge S. P. Q. R., mentre in 
realtà non sono da lui coniate; ed 
Akerblad ne avea una rarissima, 
nella quale vi erano queste parole: 
ex suprema auctoritate S, P. Q. R. 

Innocenzo III eletto nel 1198 
costrinse ì senatori e prefetto di 
Roma a giurargli obbedienza e fe- 
deltà, sottomettendo interamente il 
popolo alla sua piena autorità. Di- 
chiarò re de’bulgari Calogianni, gli 
mandò le insegne reali, con facol- 
tà di battere moneta. Grato Pie. 
tro II re d’Aragona ai benefizi ri- 
cevuti da Innocenzo III, fece tri- 
butario della chiesa romana il re- 
gno, coll’annuo censo di duecento- 
cinquanta maomezzettini , moneta 
di quel reame, equivalente ognuno 
a sei soldi reali. L'alterazione del. 
la moneta parve tale indeguità per 
un principe cristiano a Innocenzo 
III, ed un sì duro aggravio pei 
sudditi, che ordinò al re di Majo- 
rica il richiamo delle monete alte- 
rate, sotto pena altrimenti delle 
censure ecclesiastiche e della sco- 
munica, non dovendo con falsa le- 
ga avvantaggiare il regio erario. 
Nel 1217 Onorio III concesse in 
feudo la Marca d’Ancona al mar- 
chese d’Este, col tributo annuo di 
cento libbre di moneta provisina, 
moneta che alcuni dicono portata 
in Roma da Carlo Il conte di Pro- 
venza; meglio ne parlammo a De- 
mari, e nel vol. II, p. 47 del Di 
zionario. Sotto Innocenzo IV, men- 
tre era assente da Roma, nel 1252 
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fu fatto senatore Brancaleone bo- 
lognese, il quale batté la sua mo- 
neta: da una parte eravi un leo- 
ne, in attodi camminare, con que- 
sta iscrizione intorno ++ Branca- 
Leo S. P. Q. R.; dall'altra, la fi- 
gura d’una donna sedente e co- 
ronata, col globo nella mano de- 
stra, la palma nella sinistra, e l’i- 
scrizione in giro ++ Roma Carut 
Munp:. Il senatore di Roma era 
espresso nelle monete in atto di 
ricevere il vessillo da s. Pietro, e 
poneva le sue armi nelle monete. 
Clemente V stabilì nel 1305 la 
residenza in Francia e in Avignone, 
e nel 13r1o visitò la provincia ve- 
naissina, dominio della Chiesa, cui 
dié il titolo di contea, facendo bat- 
tere moneta d’argento col titolo di 
Venaissin: Comit. VENASINI, ovvero 
Comes Vemasini, sotto il successore 
Giovanni XXII. Tanto la moneta 
venaissina che del Patrimonio, fu 
dapprima detta paparina, quasi 
papalina, diversa però dalla pro- 
visina o romana. All'articolo DE- 
mari dicemmo come Giovanni XXII 
nel 1322 fece battere in Avignone 
una nuova moneta d’oro, cioè fio- 
rini e ducati papali o di camera, 
e scudi d’oro, e loro diverse no- 
menclature, poi battuti anche nel- 
la zecca di Roma, mentre quella 
d’Avignone sussistette anche dopo 
che Gregorio XI restituì la resi- 
denza pontificia in Roma. Mentre 
n'erano assenti i Papi, insorse il 
famoso audacissimo Cola di Rien- 
zo, che nel 1347 fu eletto tri. 
buno del popolo romano, il quale 
lo pose in signoria in Campido- 
glio, indi fatto senatore di Roma 
mel 1353 dal cardinal d’ Albornoz 
legato: nell'auge del suo potere a- 
vea incominciato monetam.  novam 
cudere, ac alia plurima innovare, 
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come si ha da un’epistola di Cle- 
mente VI, citata dal Vettori. 

Il ch. Zefirino Re, nella Vita di 
Cola di Rienzo, da lui ridotta a 
miglior lezione e illustrata, lib. J, 
cap. XIII, nel descrivere la caval» 
cata che fece portandosi a s. Pie- 
tro, probabilmente si ragiona di 
tale specie di moneta, poiché si leg- 
ge: » Seguitava un’omo, ’| quale 
per tutta la via veniva gettando 
denari, e spargendo pecunia a modo 
’mperiale, Liello Migliaro fu suo 
nome; di là e di quà avea due 
persone, le quali sostenevano le 
sacca de la moneta: poi questi 
seguitava ’l Tribuno ”’. Il Vettori 
quindi chiama rara la piccola mo- 
neta, nella quale da una parte si 
legge 4+ N. Trisvn. Avovsr.. nel 
contorno d’ una croce grande qua- 
drata, che sta nel mezzo; e dal- 
l’altra similmente si legge: ++ Ro- 
ma. Capv. Mv. intorno ad alcune 
insegne e simboli. Il lodato Belli 
illustrando le case abitate in Roma 
dai grandi uomini ne’ Diari di Roma, 
nel n. 35 del 1843, parla degli a- 
vanzi di quella di Cola di Rienzo, 


situata nel XII regione Ripa, in- 


contro la chiesa di s. Maria Egizia- 
ca, creduta dal volgo erroneamente 
di Pilato; dice pure delle sue gesta, 
e dichiara possedere nella sua ci- 
melioteca due monetine rarissime 
da lui fatte coniare, indi riprodusse 
le notizie che su. Cola ci avea da- 
to nel suo opuscolo Moneta di Va- 
lentino p. 4, delle quali solo ripor- 
teremo quella riguardante le mo- 
nete del tribuno. Tali due mone- 
tine della collezione Belliana furo- 
no citate dal Papencordt: Cola di 
Rienzo, e suo tempo. Nel Carleg- 
gio inedito degli artisti, stampato in 
Firenze nel 1839,t. I, p. 56, vi è 
una lettera di Cola alla signo. 
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ria di Firenze, de'7 giugno 1347, 
nella quale si legge verso il fine: 
»‘Volentes novae formae monetam 
incidere rogamus, ut mictere pla- 
ceat zeccherium peritum, et in- 
structum assagiatorem consuetum 
et expertum, et cudisformae scul- 
torem quibus debito juris ordine so- 
lemniter providebimus, et decenter, 
etc.” Il lodato Pompilj narra a 
p- 274, che il Fioravanti da al- 
cune monete in cui si legge da 
una parte Inwocentius PP. VII, e 
dall’altra Sancrus Petrus S. P. Q. R. 
ritiene che il senato abbia avuta 
facoltà di batter moneta, che tal- 
volta siaglisi questa stata tolta, e 
talvolta ridata, come in tempo di 
Innocenzo VII del 1404, lorchè si 
fece .la concordia colla mediazione 
di Ladislao. Dice inoltre che nei 
bassi tempi la zecca senatoria era 
alle radici del Campidoglio vicino 
all'arco di Settimio Severo (molte 
volte fu pure nelle case e palazzi 
privati de’ senatori, che ne abusa- 
rono mettendo in circolo monete 
supposte d’argento, mentre erano 
di pessima lega, come le monete 


erose battute in Roma prima della. 


deportazione di Pio VI, colle qua- 
li diversi arricchirono ), come de- 
ducesi dal Signorile o Signorelli 
che nel principio del secolo XV 
era scrivano del popolo romano, e 
fece una relazione di Roma e sue 
chiese. Altrettanto avea riportato il 
Vitale, Storia de’ senatori di Ro- 
ma, par. II, p. 370, narrando pu- 
re come fu poi tolta la cura della 
zecca, e facoltà di battere . moneta 
ai senatori e. conservatori, ed ap- 
propriatasi privativamente dai Pon- 
tefici verso la metà del secolo XV, 
fu trasferì ita per più sicurezza nel sito 
ov' è ora il banco di s. Spirito rim- 


‘petto a Castel s. Angelo, e da A- 
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lessandro VII nel 1665 fu situata 
vicino agli orti e palazzo pontificio, 
in cui tuttora resta. ll Guattani 
nelle Memorie di Roma t. I, pag. 
151, scrisse che l'officina monetaria 
del senato romano era presso il 
Tarpeo rocca del Campidoglio. 
Molte furono le monete coniate 
dal senato di Roma: le descrive il 
citato Vitale p. 569 e seg., premet- 
tendone i disegni di trentasette, in 
cinque tavole, ragionando a p. 583 
di altre monete senatorie .colle no- 
tizie comunicategli da Pietro Bor- 
ghesi di Savignano. Ma quanto al- 
la zecca pontificia, apprendiamo 
dal Vettori a p.463, che ne'tempi 
antichi quella de romani era nel 
mezzo della città, secondo Marziale; 
che a’'tempi di Giorgio Vasari la 
papale era nel palazzo del vescovo 
di Cervia. (forse un Cesi, o un 
Santacroce al più) sul cantone di 
s. Lucia della chiavica. L’ Albertini 
nel libro Mirabilia urbis Romae, 
che indirizzo a Giulio II, nel ca- 
pitolo de officina cudendae pecu- 
niae scrive così: Non longe ab ec- 
clesia s. Celsi (che corrisponde- 
rebbe al suddetto banco di s. Spi- 
rito), tua sanctitas officina pecu- 
niae cudendae construxit, Indi par- 
la il Vettori della macchina eretta 
nella zecca vaticana attribuita a 
Lorenzo Bernini e da lui perfezionata 
(il bilanciere adoperato a mulino 
coll’impulso delle acque che volta- 
no alcune ruote, e sostituito ai 
martelli che battevano sui conii per 
applicare l’impronto alle monete), 
poichè già da molto tempo era sta- 
ta inventata in Hall di Germania, 
e nel 1665 fatta porre in esecu- 
zione da Alessandro VII, viportan- 
do la lapide marmorea, che perciò 
fu eretta nella facciata esterna del- 
l’edifizio, Monetarum officina. Fi- 
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nalmente avverte che nel 1735 
sotto Clemente XII fu in Roma 
istituita una nuova zecca, oltre la 
sopraddetta, e fu aperta nella via 
de Coronari presso il palazzo del 
Drago, nell’istesso luogo ove Sisto 
V avea aperto il Monte di pietà, 
per cui sopra tale abitazione fu 
collocata una memoria scritta in 
marmo. 

Nel 1504 per comando di Giulio 
Il fu rinnovata tutta la moneta 
papale, come adulterata nella bon- 
tà così detta dai zecchieri, e le 
monete fino a Giulio Il si dicono 
di argento agro perchè facilmente 
frangibili: quindi per editto del 
camerlengo cardinal Raffaele San- 
soni-Riario fu tolto via dalle mo- 
nete allora in corso il nome di 
carlini, proveniente da Carlo I di 
Angiò fratello di s. Luigi IX, pro- 
babilmente nell’epoca in cui fu se- 
natore di Roma, o nel 1266 quan- 
do mediante l'investitura pontifi- 
cia fu coronato re di Sicilia. Tut- 
tavolta il cardinale con editto co- 
mandò che i nuovi carlini coniati 
nella zecca pontificia, e così detti 
per esprimere la bontà dell’argen- 
to, si dovessero dal nome del Papa 
chiamar giulii, dieci de’quali aves- 
sero il valore equivalente al duca- 
to d'oro. I giulii conservarono la 
loro denominazione anche in quel- 
li coniati sotto Leone X, Adriano 
VI, e Clemente VII, variandone il 
nome colla moneta di Paolo III 
del 1534, che furono detti paoli, 
allorchè rese esatta la ripartizione 
delle monete. Sebbene questo no- 
me prevalse a quello di giulio, ciò 
fu per equivalenza così detto, e 
qual sinonimo di paolo sino a' no- 
stri giorni usato. ll dotto Garam- 
pi nell'opera ch'egli ritirò, come 
inperfetta, e perciò rara, .intitola» 
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ta: Saggi di osservazioni sul va- 
lore delle antiche monete pontifi- 
cie, tratta nel capo V dei grossi o 
carlini papali, detti poi giuliî e 
paoli : ne daremo un breve cenno. 
Grossi e carlini papali anticamente 
altro non furono che la stessa spe- 
cie di moneta, che poi si appellò 
giulio e paolo, e solo nel 1542 
sotto Paolo III alla metà del giu- 
lio o paolo fu attribuita la deno- 
minazione di grosso. Circa l’origi- 
ne dell’appellazione di grossi alle 
monete, ognuna che conteneva un 
aggregato valore di molte monete 
minute o piccole si disse grossa: da 
appellativo il nome ne divenne pro- 
prio, e grosso si disse una tal mone- 
ta, coll’aggiunta della denominazio- 
ne della zecca in cui si batterono; 
quindi si dissero grossi romanini, 
veneti, ravignani, anconitani, fiori. 
ni o florini o florinelli, tornesi, 
bolognini, ec.; cioè delle zecche di 
Roma, Venezia, Ravenna, Ancona, 
Firenze, Tours, Bologna; però fuv- 
vi differenza e rapporti fia i gros- 
si di varie zecche, ed il p. Oderi- 
ci gesuita pubblicò una dissertazione 
importante sui grossi volterrani in 
Dissertat. et adnotat. ad inscript. et 
numism., Romae 1765. I grossi di 
Roma ebbero tre denominazioni, 


‘sanpierini, dall'immagine di san 


Pietro, mentovati sovente sotto Bo- 
nifacio VII; romanini, migliori 
de’ precedenti e nominati sino dal 
1269, divisi in romanini vec- 
chi, ed in romanini nuovi, quasi e- 
-guali algrosso tornese, e perciò più 
forti del vecchio; e carlini, i qua- 
li si diversificavano dai romanini, 
in modo, che nel 1302 furono rag- 
guagliati al valore di 26 provisini, 
ed i romanini a 32; in seguito la 
moneta de’ carlini ‘acquistò celebri- 
tà, per cui sul fine del secolo XIV 


Pa 
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fra le monete che correvano comu- 
nemente in Roma, non più nomi- 
navansi romanini, ma bensì carlini 
e tornesi. Quanto ai carlini d’ oro 
incominciati sotto Carlo Il figlio di 
Carlo I, il Garampi pensa che in 
principio fossero sostituiti agli au- 
gustali battutisi nelle zecche del re- 
gno di Sicilia, da Federico II re e 
imperatore. I carlini d’argento fu- 
rono detti liliati, giliati e julhati, 
dai fiori cioè del giglio, stemma 
gentilizio Angioino, impressivi; indi 
parla il Garampi del fino di questa 
moneta, peso, corso in vari paesi, di- 
versi ragguagli e valutazioni. 
Eletto nel 1555 Marcello II a- 
mante della parsimonia, fece squa- 


gliar l'oro delle suppellettili per la. 


mensa pontificia, e fece coniarvi 
moneta d’argento per l' erario del. 
la camera apostolica, la quale ne 
scarseggiava. Benchè visse soli 22 
giorni, abbiamo di lui due giulii 
ed un carlino: i primi sono colle 
parole Marcetrus II Pont. Max. 
arme, S. Petrus Arma Roma, figu- 
ra; Mancettus JI Pont. Max., ar- 
me, S. Petrus Ancona, figura. Il 
carlino, che Scilla chiama raro: 
MarceLLus II Pont. Max., arme, 
Bononia Mater STupIoRUM, leon- 
cino. Il Papa s. Pio V colla costi- 
tuzione, Cuni nihil, de' 25 ottobre 
1570, Bull. Rom. t. IV, par. II, 
p. 130, estese la pena capitale im- 
posta dalle leggi ai tosatori delle 
monete d’oro, a quelli ancora del- 
le monete d’ argento, essendone e- 
guale il danno alla società. Nel pon- 
tificato di Sisto V si trova nomi. 
nata l’arte de’ bancherotti, i quali 
per le piazze e in altri luoghi di 
Roma tenevano alcuni banchi o 
tavole, e quivi cambiavano le mo- 
nete d’oro e d’argento colle ba- 
iocchelle, I Papa ridusse l’arte in 
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appalto, e l’ affittò la prima volta 
duemila scudi, e in appresso sopra 
trentacinquemila scudi, come me- 
glio racconta lo Scilla a p. 255. 
Nel precedente pontificato di Gre- 
gorio XII nella Chiesa di s. Lo-. 
renzo in Damaso fu eretta una 
confraternita pei banchieri cambia» 
tori di monete, con altare dedicato 
a s. Matteo, di cui parlano Piaz- 
ga, Eusevologio romano tratt. VII, 
cap. XXX; e Bovio, Za pietà p. 
134, il quale dice che il sodalizio 
poco esistette, poichè i componenti 
tralasciarono l’ arte di banchieri 
cambiatori di monete, per la salute 
delle loro anime. Ridolfo Gonzaga 
marchese di Castiglione delle Sti- 
viere fu accusato di aver ivi fatto 
battere e coniare sotto Clemente 
VIII moneta pontificia; per lo che 
citato formalmente al tribunale del- 
la camera apostolica, fu dopo il 
processo scomunicato e punito con 


‘ altre censure, onde divenne sì o- 


dioso a' sudditi, che l’ uccisero. Ur- 
bano VIII mediante la bolla Zn su- 
premo, de' 13 novembre 1627, Bull. 
Rom. t. VI, par. I, p. 99, volle 
sottoposti anche gli ecclesiastici se- 
colari e regolari, alle pene ema- 
nate contro i tosatori delle mone- 
te. Nel 1670 pel possesso di Cle- 
mente X furono battuti giulii o 
paoli, grossi e mezzi grossi, e di- 
stribuiti al popolo. Benedetto XIV 
confermando le provvidenze contro 
i falsificatori e tosatori di monete, 
con la costituzione Ad curam, dei 
31 ottobre 1756, Zull. Magn. t. 
XIX, p. 263, estese ai chierici dei 
due cleri la pena di morte impo- 


‘sta ai laici per la falsificazione del- 


le cedole o carta monetata del 
Monte di pietà e del banco di s. 
Spirito di Roma; dappoichè il bau- 
co di s. Spirito avea fatto una gra- 
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ve perdita per l’infedeltà di un 
ministro. Per l’approvazione del 
miglioramento della moneta nel 
1755 fu battuta una medaglia col 
ritratto di Benedetto XIV, col mot- 
to: PnovipentIa PonTiriIcis, e nel- 
l’esergo, Ex Prosata Moneta A. 
MDCCLV. Diverse medaglie furo- 
no perciò coniate, e per non dire 
di altre, nel 1763 fu coniata a Cle- 
mente XIII una medaglia colla sua 
effigie, e nel rovescio l’ epigrafe 
RepenTte De Corro Satus, con la 
figura della Chiesa con croce, ri- 
schiarata da un raggio celeste, a- 
vente innanzi un’ara con turibolo 
fumante; nell’ esergo vi è la leg- 
genda, Ex Prosata Moneta An. 
MDCCLXV. Ma si trovò una sati- 
ra che diceva: virata moneta, 
poichè realmente il predecessore 
Benedetto XIV avea aumentato la 
bontà della moneta sì nell’ oro che 
nell’argento, dopo due saggi che ne 
fece fare intorno alla bontà ed al 
peso. All’ articolo Mepaciie Ponti- 
Ficie parlammo di quelle battute 
colla pasta degli esperimenti per le 
nuove monete, indi dispensate al 
chierico di camera presidente della 
secca, direttore ed altri ufficiali del- 
la medesima. 

Pio VI nel 1785 vedendo gl’im. 
mensi danni che provenivano dalla 
falsificazione del carattere e firme 
di cui erano munite le cedole del 
monte di pietà, ordinò che gli si 
sostituissero stampate equivalenti 
agli odierni biglietti della banca 
romana, e di riportare al suddetto 
monte dentro otto mesi le cedole 
creale a tutto il 1782, spirati i 
quali non avrebbero più valore: 
questa provvidenza tuttavia non 
potè eliminare il disordine invalso, 
anzi si accrebbe essendo per iscop- 
piare il gran vulcano rivoluzionario. 
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À questo disordine si aggiunse quello 
della moneta pontificia, che essen- 
do nell’ intrinseco maggiore della 
valuta, venne incettata dai mono- 
polisti, onde se ne penuriava. A ri- 
mediare all’ inconveniente, Pio VI 
nel 1786 pubblicò una tariffa sì 
per le monete papali che estere, or- 
dinando portarsi alla zecca ponti- 
ficia le monete d'oro coniate a tut- 
to il 1757, onde riceverne il corre- 
spettivo in monete d’ oro di poste- 
riore coniazione. Indi nel 1787 il 
Papa rimise al prelato tesoriere 
quarantamila scudi in cedole, e 
settantamila in contante per riti- 
rare i zecchini d’oro tondati, pei 
quali facevasi notabile perdita. Cre- 
scendo la penuria del denaro, per 
ripararvi, Pio VI nel 1793 fece 
battere a vantaggio del commercio 
cinquantamila scudi di moneta pla. 
teale, detta pure di biglione o bil- 
lione, da otto o da quattro baioc- 
chi di rame, la quale però essendo 
di lega inferiore alla consueta peg- 
giorò il decadimento del numera- 
rio. Infatti nel 1794 il cambio o 
realizzazione delle cedole sali al 
cinque per cento, e fu allora che 
Pio VI adottò il progetto del te- 
soriere della Porta, con far batte- 
re dieci milioni di moneta plateale 
o erosa formata d’argento e ra- 
me, cogli argenti vecchi delle chie- 
se, presi in prestito dal tesoro pon- 
tificio, per estinguere in parte le 
cedole eccessivamente accresciute. 
Nel 1795 vedendosi Pio VI minac- 
ciato d’ invasione dai repubblicani 
francesi, per porsi in grado di di- 
fesa, supplire alle spese dell’ arma- 
mento necessario e riparare alla 
penuria delle monete, invitò anche 
il monte di pietà ed ogni ordine 
di persone di portare alla zecca i 
loro argenti (per cui si spezzarono 
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e fusero preziosi lavori, come l' o- 
stensorio di s. Agnese in Navona, 
della principesca casa Doria), ac- 
cordando il frutto del quattro e 
mezzo per cento: secondando tutti 
le mire del Pontefice, potè la zeo- 
ca porre in commercio copiosa quan- 
tità di monete, ricavate da detti 
argenti, alquanto inferiore all’ an- 
tico. Presto sparì dalla circolazione 
per l'avidità della peste de’ mono- 
polisti, ad onta che per frenarli si 
pubblicarono rigorosi castighi. Al 
più volte citato articolo Denari, 
parlai della moneta plateale, e di 
quella chiamata paludella che va- 
leva un baiocco, moneta pei lavo- 
ranti impiegati al prosciugamento 
delle Paludi Pontine, di cui feci 
pur inenzione a Luocai pr MONTE, 
potendosi anche” consultare il Nico- 
lui, De'bonificamenti delle terre Pon- 
tine. Rilevando Pio VI i gravi dan- 
ni cagionati dall’ aumento della mo- 
neta, nel 1796 in maggio ne abolì 
l'incremento, invitando i possessori 
a portarla al monte di pietà per 
ricevere corrispondenti cedole, che 
pel, loro gran numero e discredito 
costrinsero il Papa ad alienare una 
quarta parte de’ fondi rustici del 
clero secolare e regolare dello sta- 
to pontificio, comprese le confra- 
ternite e le cappellanie laicali. Sta- 
bilì poi la riduzione delle cedole, 
che soffrivano il discapito di un 
terzo, sospendendo quelle superiori 
ai cento scudi: diminuì eziandio 
la moneta semi-erosa, ordinando 
che i dazi e le gabelle si pagassero 
con moneta effettiva. Tuttociò non 
bastò, e dovette suo malgrado Pio 
VI ricorrere all’espediente d’ un 
imprestito su tutti gli ecclesiastici, 
per estinguere l'immenso numero 
delle cedole, fino al quantitativo 
della sesta parte del valore de’ lo» 
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ro beni, col frutto del tre per cen- 
to, imponendo ancora tasse sui le- 
gali testamentari e successioni tras» 
versali. I francesi prima costrinse- 
ro Pio VI nel 1796 al gravoso ar- 
mistizio di Bologna, e poi nel 1797 
all’ umiliante pace di Tolentino, il 
perchè ebbero luogo le perquisizio- 
ni degli ori ed argenti da ogni ce- 
to di persone, e rovinosi imprestiti 
per conservare il poco numerario 
che circolava. ‘Questo si ridusse a 
tale scarsezza, che Pio VI fece squa- 
gliare i cannoni, e col metallo po- 
se in corso monete di cinque ba- 
iogchi, e cedole pel valore di due 
milioni d’ uno a cinque scudi. Fra 
le monete di cinque baiocchi ve ne 
sono delle rare, battute in varie 
parti del stato, e fia queste quella 
di Ronciglione. 

In sede vacante, il governo prov. 
visorio napoletano di Roma, alla 
cui testa era il general Naselli, 
con editto de’ 10 febbraio 1800 
ridusse la moneta sì di mistura © 
plateale, che di rame, battuta dopo 
il 1793, e con altro de’ 15 pubbli 
cò il sistema de’ pagamenti ; quindi 
a' 19 marzo venue emanato l’ edit- 
to sulla riduzione della moneta fi- 
na o d’argento, Ma il porre în e- 
quilibrio il sistema monetario era 
riservato a Pio VII, che perciò fece 
sborsare al pubblico tesoro un mi- 
lione e mezzo di soudi romapì, 
pubblicare editti: dal cardinal ca- 
merlengo nel 1801, onde venne 
battuta la medaglia coll’ effigie del 
Pontefice, e coll’ epigrafe Monera 
Restituta MDCCCIII nell’ esergo ; 
rappresentandosi la figura di Roma 
galeata sedente con cornucopio nel- 
la destra e bilancia nella  siuistra. 
Benemerito sopra tutti del giusto 
sistema della moneta fu il tesorie» 
re monsignor Lante, al moda det» 
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to nel vol. XXXVII, p. 117 del 
Dizionario. Fra le monete di Leo- 
ne XII è raro lo zecchino doppio, 
avente nel diritto la Chiesa sedente 
di fronte e raggiata, con croce nel- 
la destra e calice nella sinistra, e 
l’ epigrafe Super  Firmam PeTRAM, 
nell’ esergo Caputi: nel rovescio 
l’arma del Pontefice, e Leo X]1 P. M. 
A. II. Rarissima è altresì la mo- 
neta d’oro di cinque scudi di Grego- 
rio XVI colle immagini de'ss. Pietro 
e Paolo, perchè forse circa otto 
ne furono coniate, non furono mes- 
se in corso, e il Pontefice le donò a 
forestieri e ad altri senza riserbar- 
sene: la prova in argento fu acqui- 
stata da un estero, e siccome la fe- 
ce dorare, non vuole che si prenda 
colle dita, poichè il peso scuopri- 
rebbe la materia: nella zecca di 
Roma esiste il conio. Si dice che 
per venerazione alle sacre immagi- 
. mi, Gregorio XVI non permise che 
tal moneta ulteriormente si battes- 
se, benchè in principio non avea 
impedito che sì coniasse lo scudo 
rappresentante la Purificazione del- 
la Beata Vergine, nel giorno della 
cui festa fu sublimato al pontifica- 
to, ed il mezzo scudo con l'effigie 
di s. Romualdo fondatore della sua 
congregazione camaldolese. Grego- 
rio XVI fu grandemente beneme- 
rito delle monete pontificie, e al- 
tamente encomiato, perché riformò 
il sistema monetario, e ridusse la 
moneta in ragione e proporzione 
. decimale, di bella forma e ottima 
lega. Niun Pontefice coniò ogni spe- 
cie di monete come Gregorio XVI, 
regolarizzandone |’ equivalenza per 
decine, togliendo i rotti degli anteriori 
zecchini, e doppie e mezze doppie 
d’oro, mezzi grossi d’argento, ec.; si- 
stemandone ogni ramo, ritirando le 
monete calauti e discreditate (co- 
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sì avesse potuto far liquefare tutti 
i papetti, paoli, grossi e mezzi-gros- 
si de’ suoi antecessori, logori e man- 
canti del valore intrinseco, ma la 
difficoltà del tempo non potè in 
questo consentire interamente al 
divisato intendimento ); per cui ora 
la pontificia moneta è esattissima 
e comoda dal 1835 in poi, calco- 
lata nella frazione decimale, in pie- 
no credito e gradita a tutti, com- 
presi gli- esteri. | 

Nel volume I della Raccolta 
delle leggi e disposizioni di pub- 
blica amministrazione nello stato 
pontificio emanate nel 1835, si 
riporta il chirografo di Gregorio 
XVI, Ci rappresentaste, de’ 10 gen- 
naro 1835, e diretto a monsignor 
Tosti tesoriere generale, poi cardi- 
nale, sul sistema . monetario, sulla 
coniazione delle nuove monete e 
sulla tariffa generale delle monete 
che hanno corso legale nello stato 
pontificio. Basi sulle quali un’ ap- 
posita congregazione cardinalizia 
convenne nella riforma del sistema — 
monetario e della tariffa delle mo- 
nete, col parere ancora dei diret- 
tori delle zecche pontificie di Ro- 
ma e Bologna, e di altre persone 
intendenti all’ uopo consultate. Mas- 
sime stabilite per la riforma del 
sistema monetario. Fissazione della 
tolleranza sul titolo e peso delle 
monete d’oro e d’argento. Divisio» 
ne e forma delle nuove monete, 
cioè scudo romano del valore di 
dieci paoli, o cento baiocchi; del 
mezzo scudo romano o paoli cin- 
que; del testone da paoli tre; del 
papetto a quinto di scudo da pao- 
li due; del paolo o decimo di scu- 
do da baiocchi dieci; del grosso 0 
vigesimo di scudo da baiocchi cin» 
que. Che le monete d'oro sieno di 
una intiera decina di scudi, ossia 
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moneta da scudi dieci, che prese 
il nome di Gregorina ; di mezza 
decina ossia moneta da scudi cin- 
que, che prese il nome di Grego- 
rina da cinque; di un quarto di 
diecina, ossia moneta da scudi due 
e baiocchi cinquanta, che prese il 
nome di mezza Gregorina. Che i 
baiocchi, mezzi baiocchi e quattrini 
sieno in rame. In tal modo la nuova 
moneta è tutta decimale, ed esclude 
le frazioni tanto incomode ne’calcoli. 
Si legge inoltre nel chirografo, che 
finalmente quanto alla forma, ri- 
tenuto l’uso già adottato di conia- 
re colla così detta virola solcata, 
ed in principio di restringere la 
superficie, si adotti per massima 
che nelle nuove monete sia espres- 
so il loro valore; e che quindi le 
monete contengano nel diritto |’ ef- 
figie del sovrano fino al quinto di 
scudo inclusivamente, e nel rove- 
scio l'espressione del rispettivo va- 
Jore; e dal paolo o decimo di scu- 
do fino al quattrino, nel diritto lo 
stemma del sovrano e nel rovescio 
il valore rispettivo. Nella detta 
Raccolia si riporta pure l’ esclusio- 
ne degli spezzati della ‘ moneta e- 
stera, ad eccezione del mezzo scu- 
do di Spagna; la tabella del prezzo 
a cui si ricevono dalle zecche di 
Roma e di Bologna le paste d’ oro 
e d’argento; la notificazione del 
cardinal Galeffi camerlengo in ese- 
cuzione del chirografo sovrano sul- 
la riforma del sistema monetario, 
e sul corso legale delle monete; i 
provvedimenti emanati dal tesorie- 
rato sul corso delle monete; la 
tolleranza del corso delle monete 
d’argento, benchè sieno state bu- 
cate per appendersi al collo o alle 
corone; la circolare della segrete- 
ria per gli affari di stato interni 
per l'interdizione di traforare, a- 
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bradere e bucare le monete in corso; 
l’ ordine circolare del tesorierato 


sulle monete d’oro pontificie di 


antica coniazione ; la tolleranza di 
un grano di calo del peso per le 
sole monete d’oro pontificie; il 
modo col quale si debbono ritiva- 
re dalle casse pubbliche le mo- 
nete d’oro calanti più di un gra- 
no, col diffalco de’ grani che man- 
cano ; e che i periti de’ corpi di 
delitto per moneta falsa sono i soli 
saggiatori delle pubbliche zecche. 
Abbiamo la medaglia d’argento col. 
l'effigie di Gregorio XVI An. 1V, 
e nel rovescio l'iscrizione: Bomo 
PusLico Lec:isus OpTimis  ConsuLit 
Rem Nummariam ConstituiT. Con al- 
lusione alla riforma del codice ci- 
vile e del sistema monetario, e fu 
battuta in occasione che il Papa 
onorò di sua presenza la zecca di 
Roma. Questa medaglia è una del- 
le migliori, ed è per la storia pon- 
tificia molto interessante, siccome 
celebrante cosa della più alta im- 
portanza, cioè di tutelare il pub- 
blico diritto e le sostanze altrui 
nel secondo sangue dell’ uomo ch'è 
il danaro: sine pecunia nibil. Tra 
quelli che fecero rimarcare i pregi 
di tal riforma nomineremo l’ eru- 
ditissima Dissertatio Bonaventurae 
Orfei sacri consistorii advocati, de 
veleris numismatis potestate ejus- 
que incremento, et decremento, Ro- 
mae 1837. 

All’articolo CAMERLENGO DI SANTA 
romana Cuigsa dicemmo del dirit- 
to che i cardinali camerlenghi han- 
no in sede vacante di battere mo- 
neta d’oro e d’argento colla loro 
arma gentilizia; qui collo Scilla ri- 
porteremo il novero di que’ cardi- 
nali, che sino al suo tempo l'eser- 
citarono, e tutt’ova l’ esercitano, 
parlando quello scrittore de’ motti 
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che non solo gli avea donato lo 
stocco ed il berrettone: benedetti, ma 
trattato l’avea sontuosamente, gli 
fece celebrar magnifici funerali nel- 
la chiesa di s. Maria delle Anime, 
ove rimase sepolto. 

Le contese di Massimiliano II 
coll’ elettore palatino pel vicariato 
dell'impero ebbero fine nel 1724, 
con una convenzione, per cui s im- 
pegnarono d’ assumerne in comune 


l’ amministrazione. Morì quindi ai 


26 febbraio 1726, lasciando nume- 
rosa figliuolanza. ‘Il principe Carlo 
Alberto fu suo successore. Nacque 
egli a Brusselles nel 1697, e dopo 
aver passata la sua giovanile età 
alla corte imperiale, fu comandante 
delle truppe ausiliarie nel 1722, 
nella guerra contro i turchi. Quin- 
di sposò la figlia dell’ imperatore 
Giuseppe I, dopochè ebbe rinun- 
ziato a tutti i diritti, che tale 
parentado avrebbe potuto dargli 
alla successione degli stati ereditarii 
d'Austria. Nel 1726 successe a suo 
padre come elettore di Baviera, e 
fu uno dei principi, che protestaro- 
no contro la prammatica sanzione, 
guarentita dalla dieta di Ratisbona 
nel 1732. Formò in conseguenza una 
alleanza difensiva coll’ elettore di 
Sassonia. Restò neutrale nella guerra 
tra l’imperatore e la Francia per 
la successione di Polonia, dopo la 
morte dell’imperatore Carlo VI nel 
1740; rifiutò di riconoscere Maria 
Teresa, figlia del defunto, per erede 
degli stati d’Austria, sui quali avanzò 
pretensioni in virtù d'un testamento 
di Ferdinando I, e. sostenuto nei 
suoi progetti da Luigi XV. re di 
Francia, che mandò in suo soccorso 
un corpo considerabile di truppe, 
venne eletto luogotenente generale 
degli eserciti francesi in Germania. 
Fu riconosciuto arciduca d’ Austria 
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a Lintz nel 1741. Gli ostacoli, che 
gli suscitò il. Cardinal .Fleury, il 
quale non voleva che smembrasse la 
monarchia austriaca, uniti alla man- 
canza d'artiglieria e di munizioni, 
impedirono ch'egli si facesse padro- 
ne di Vienna, dove già era grande 
il timore di ciò. Impossessatosi di 
Praga, ivi fu coronato ed acclamato 
re di Boemia, e nell’ incominciar 
del 1742, ai 24 gennaio, fu unani- 
mamente eletto re de’ romani, fa- 
cendo il suo ingresso solenne a 
Francfort, dove il suo fratello Cle- 
mente Augusto arcivescovo elettore 
di Colonia, già consacrato da Be- 
nedetto XIII in Viterbo alla pre- 
senza della sorella Violante gran 
duchessa di Toscana, lo incoronò 
imperatore. Papa Benedetto XIV 
ne approvò l'elezione, dirigendogli 
un breve, nel quale gli manifestò 
non meno la sua contentezza per 
st fausto avvenimento, che le spe- 
ranze, ch’ei ne traeva.pel vantaggio 
della cattolica. religione. .Fu in se- 
guito da Carlo VII dichiarato pro- 
tettore dell’ impero il Cardinal Bor- 
ghesi, al quale ordinò, che unita- 
mefte al barone Scarlatti, suo mi- 
nistro in Roma, supplicasse Bene- 
detto XIV ad accordargli le preci 
imperiali, la spedizione d’un nun- 
zio alla sua corte, e la giurisdizione 
della chiesa nazionale di s. Maria del- 
l’Anima in Roma. Appena il Papa 
intese queste istanze, tenne subito una 
congregazione, nella quale fu risoluto 
di differire i primi due punti, e di 
non far novità alcuna sul terzo, sopra 
il quale era nata controversia, per- 
chè i deputati di quella chiesa 
aveano innalzata l'arma di Maria 
Teresa regina d'Ungheria, erede 
del defonto imperatore: Carlo VI. 
Essendo quella chiesa fondata da 
un imperatore della casa d'Austria, 
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allo Spirito Santo in tali monete a 
p. 367: indicheremo l’epoca delle 
sedi vacanti cogli anni in cui ac- 
caddero, mentre raffrontandoli colla 
Cronologia de’ Pontefici, si vedrà a 
quali si riferiscano; quanto ai car- 
dinali, la serie dei camerlenghi e le 
loro biografie suppliranno alla bre- 
vità. Lo Scilla poi a p. 403, parla 
delle monete battute in tempo di se: 
de vacante, riportandone due d'ar- 
gento forse battutenel 1370 in mor- 
te di Urbano V, colle parole SepE 
VACANTE, in mezzo una mitra, nel 
rovescio Sanctus PeTRUS, croce con 
due mitre, e due coppie di chia» 
vette incrociate; e nel 1415 dopo 
deposto Giovanni XXIII, colla leg- 
genda Sepe VacanTE, con uu Papa 
sedente, e nel rovescio le chiavi, 
Sanctus Petrus ET Paulus. Ecco le 
monete de’camerlenghi. 1521, 1523 
cardinal Armellini, due giulii per cia» 
scuna battuti in Roma. 1549, 1953, 
1559 cardinal Guido Ascanio Sfor- 
za, un testone e due giulii in An» 
cona ; giulii, testone e scudo d’oro 
in Roma. 1565 cardinal Vitelli, 
giulio in Roma, due testoni in An- 
cona e Macerata. 1572 cardinal 
Cornaro, monetina di mistura in Ro- 
ma. 1585 cardinal Guastavillani, due 
giulii in Roma. 1590, 1991 per quat 
tro sedi vacanti, cardinal Gaetani, 
doblone d’oro, due testoni e giulii in 
Roma; un testone e giulio in Fano; 
testone e monetina di mistura in Ma» 
cerata; testone e doblone d’oro in 
Roma. 1605, 1621, 1623 cardinal 
Aldobrandini, doblone d’oro, giulio 
e vari testoni in Roma; testone e 


giulio in Roma; testone, giulio, 


grosso e quattrino in Roma. 1644, 
1655, 1667, 1669 cardinal Anto- 
nio Barberini, due testoni in Roma; 
testone, giulio, grosso e mezzo gros- 
so, doblone e dobla d’oro in Ro- 
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ma; piastra, testone, giulio e scu- 
do d’oro in Roma; piastra, testo- 
ne, giulio, grosso, mezzo grosso, 
scudo d'oro e doblone in Roma. 
1676, 16809, 1691 cardinal Paluzzi 
Altieri, piastra, testone, giulii, gros- 
so, mezzi grossi in Roma; piastra, 
testone, giulio, grosso, mezzo grosso, 
e doblone da quattro scudi d’ oro 
in Roma; testone, giulio, grosso, 
mezzo grosso, dobla in Roma. 1700 
cardinal Spinola, piastra, due testo» 
ni, due giulii, scudo d'oro in Roma. 
Il novero de’ successori dello Spi- 
nola nel camerlengato si possono 
leggere nella detta serie a Camer- . 
LENGO, sino al cardinal Giustiniani, 
a cui Gregorio XVI diè in succes- 
sore l’ odierno cardinal Tommaso 
Riario Sforza, che per la di lui se- 
de vacante battè moneta e coniò 
le solite Medaglie pel conclave, di 
che si parlò a quell'articolo. Abbia- 
‘Îmo poi le seguenti monete de’ snc- 
cessori dello Spinola cardinali ca- 
merlenghi. 1721 cardinal Albani, 
doppia. 1724 Albani stesso, testo- 
ne, e paolo senza nome proprio. 
1730 il medesimo. 1740 lo stesso 
cardinal Albani, doppia, zecchino, 
mezzo zecchino, e quattrino senza 
nome proprio. 1798 il medesimo, 
zecchino, piastra, mezza piastra, pa- 
petto e grosso senza nome proprio. 
1769 cardinal Rezzonico, zecchino, 
mezza piastra, papetto e paolo. 
1774, del medesimo, zecchino, mez- 
za piastra, papetto e paolo. 1823 
cardinal Pacca, doppia, piastra, 
mezza piastra, papetto. 1829 car- 
dinal Galleffi, doppia, piastra, mez- 
za piastra. 1830-1831 lo stesso, 
doppia, piastra, testone. 1846 car- 
dinal Riario-Sforza, moneta d’ oro 
di cinque scudi detta Gregorina , 
e la piastra o scudo. De'chierici di 
camera presidenti della zecca, quali 
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monete furono battute col loro stem- 
ma, lo diremo a Zecca PONTIFICIA. 
De’ cardinali legati, prelati vice- 
legati, vescovi e governatori che 
fecero battere moneta col loro 
nome o stemma, o con l'uno o 
l’altro in Perugia, Macerata, An- 
cona, Marca, Camerino, Raven- 
na, Bologna, Ferrara, Parma, Pia- 
cenza, Avignone, lo Scilla ne dà 
il novero a p. 368 e seg. Il car- 
dinal Armellini camerlengo fece bat- 
tere un grosso con figura di s. Pie- 
tro, e sotto la sua arme con lette- 
re S. Petrus Arma Roma; e dall’al- 
tra parte il nome e l’arme d'A- 
driano Vl: questa è l’unica mo- 
neta battuta in Roma con l’arme 
del camerlengo vivente il Papa. 

Il Muratori riporta varie opinioni 
donde nato il nome di baiocco, mo- 
neta bassa di rame, nella dissert. 


XXXIII. Dice il Vettori, i baioc». 


chi in tempo di Cola di Rienzo 
essere notissimi in Roma ancora, 
ma quelli da lui veduti essere d’ar- 
gento, e superarne la valuta di mol. 
to. Aggiunge che sotto Giulio II 
correva la moneta baiocchella, mas- 
sime nel pontificato di Sisto V, la 
quale era di mistura di rame inar- 
gentato, e benchè non avesse la 
valuta del baiocco, gli si dava la 
valuta con molto danno del popolo, 
che però la riceveva volentieri, per- 
chè d’un giulio d’argento avea die- 
ci baiocchelle, e cinque o sei quat- 
trini di più. Quanto ai testoni, det- 
ti anticamente tertios paulos, il Vet- 
tori vuole originato il vocabolo dal- 
la testa di vari Papi e altri prin- 
cipi, che ve la fecero scolpire, pro- 
ducendo “altri parevi a p. 260. Il 
Vettori in più luoghi discorre del- 
la piccola moneta del quattrino. Il 
Garampi nel Sigillo della Garfa- 
gnana parla. delle monete fiorino, 
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malecchino, marca, marchesina, o- 
bolo, oncia, pavese, sterlino, torne- 
se, bisanzio, libbra, soldo; e nelle 
Memorie della b. Chiara, di An- 
cona, aufusinus, fiorino, turonensis, 
Pavia, Pisa, proveniensis, Ravenna, 
siclo, januensis, milianensis, ec. Il 
p. Plettemberg, Notitia, ragiona 
dello scutum antiquum et novum, 
e dello scutum auri, come dell’uncia 
auri in camera. Gio. Agostino Gra- 
denico, Dissert. della forma dei 
iombi diplomatici pontificii, nel t. 
XXVIII della nuova raccolta d’ o- 
puscoli del p. Calogerà. Francesco 
Ficoroni, I piombi antichi, Roma 
1740. Saverio Scilla, Breve notizia 
delle monete pontificie antiche e mo- 
derne, Roma 1715. Il cav. Belli 
nella sua Cimelioteca, p. 15, dice 
di diverse monete pontificie, come 
del grosso in satira, del paolo del- 
le dodici campanelle, delle monete 
del presepio usate quali amuleti, 
del s. Venanzio, del s. Pietro colla 
testa rivolta, del preteso baiocco di 
Leone XII, della piastra di Pio 
VIII, delle leonine, è della cautela 
con che debbonsi prendere fra le 
dita le antiche monete di metallo 
agro perché friabilissime, dovendosi 
tenere nella palma della mano, Ne- 
gli Annali delle scienze religiose 
seconda serie, vol. II, p. 291, si au- 
munzia un’opera interessante del dott, 
Angelo Cinagli, che coi tipi di Fer- 
mo intende pubblicare: Ze monete 
de’ Papi descritte in tavole sinotti- 
che, avendo studiato i più valenti 
monetografi, e volendo alle loro 
opere aggiungere oltre mille mone- 
te inedite sfuggite alle loro ricer- 
che, e particolarmente voler rife- 
rire quelle non mentovate dopo Scil- 
la dal 1716 al 1845, tranne mol- 
te di rame pubblicate da alcun mo- 
netografo, ed anche quelle coniate 
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dalle varie zecche dello stato pon- 
tificio negli anni 1794 al 1799; e 
ciò, come dicesi nel programma d'as- 
sociazione, per non aver alcuno in- 
trapreso di riunire e coordinare in 
un solo volume tutte le monete 
pontificie contenute nelle opere dis- 
parate e disgiunte di tanti eruditi 
raccoglitori e illustratori delle mo- 
nete de’ Pontefici romani, per uti- 
lità della storia e a diletto de’ cul- 
tori della scienza nummaria. 
MONFERRATO o Mosrererra- 
ro, Mons Ferratus. Antico ducato 
d’Italia, col titolo di marchesato, 
limitato un tempo all’est dal du- 
cato di Milano e da una parte de- 
gli stati di Genova, al nord dal Ver- 
cellese e dal Canevese, all’ovest dal 
Piemonte proprio, e al sud dal Ge- 
novesato, da cui lo divideva l’ A- 
pennino. Questo paese bagnato dal 
Po, Stura, Borinida, Belbo, Orba 
ed Erro, avea circa ventidue leghe 
di lunghezza, e rinchiudeva quasi 
200,000 abitanti. Casale era la ca- 
pitale del marchesato, e ordinaria 
residenza de' marchesi sovrani. Sisto 
IV laseparò da Asti, e con parte del 
suo territorio e con quello di Vercelli 
formò una diocesi ; quindi colla bol- 
la Pro Ecclesiae praeminentia, dei 
18 aprile 1474 l'eresse in sede ve- 
scovile : il regnante Carlo Alberto I 
.re di Sardegna l’ha onorata della 
residenza di un senato, che nuovo 
lustro le reca, e richiama alla me- 
moria l’ antica sua magnificenza e 
sovranità. Quantunque il paese sia 
alquanto montagnoso, è però molto 
fertile, e produce vini eccellenti, 
con pingui pascoli. Compreso ora 
negli stati sardi, è ripartito fra le di- 
‘visioni di Alessandria, Cuneo, Ge- 
‘nova, Novara e Torino. Apparten- 
nero al Monferrato diverse città, 
come le citta vescovili di Acqui, 
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Alba, Alessandria, ec. Vi fiorirono 
uomini illustri per santità di vita, 
lettere, scienze, armi, arti e digni- 
tà ecclesiastiche, come per non di- 
re di altri, s. Innocenzo I eletto 
Papa nel 402, i cardinali Boba, 
Ottone Candido o sia Bianco dei 
inarchesi di Monferrato, Teodoro 
Paleologo de' marchesi di Monfer- 
rato, Sangiorgi, Millo, Fontana, ec. 
Quanto a s. Innocenzo I d’Alba di 
Monferrato, da ultimo il can. Gier- 
ni nella sua storia d’Albano, a que- 
sta città attribuì i natali di sì in- 
signe e benemerito Pontefice, in di 
cui favore pubblicò un articolo nel- 
la prima distribuzione dell’ Album 
1847, C. Guzzoni degli Ancarani. 
Anche il can. Palemone Luigi Bi- 
ma, dichiara s. Innocenzo l d'Al- 
ba Pompea, a p. 33 della Serie 
cronologica de’ romani Pontefici, e 
degli arcivescovi e vescovi di tutti 
gli stati del re di Sardegna, To- 
rino 1842, 2.° edizione. 

Nel 980 è fatta menzione di un 
marchese di Monferrato, che avea 
per bisavolo, per derivazione ma- 
terna, l’imperatore Ottone JI. Il Mu- 
ratori, Delle antichità Estensi par. 1, 
p. 251, esamina l’origine e la se- 
rie degli antichi marchesi di Mon- 
ferrato. Il Zazzera, Della nobiltà 
dell'Italia, parlando della famiglia 
Gonzaga signora di Mantova, dis- 
corre delle famiglie che hanno pos- 
seduto lo stato di Monferrato, iu- 
cominciando dalla famiglia Aldera- 
ma, dal g50 al 1306, dalla fami- 
glia Paleologa che lo possedè dal 
1308 al 1533, alla famiglia Gon- 
zaga in cui passò e lo ritenne per 
quel tempo, ciò che descrivemmo 


«a Mantova. Il Sismondi tiene per 


fondatore dell’illustre, potente e no- 
bilissima casa di Monferrato, Alde- 
ramo che lungamente contese col- 
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nifazio VI suo figliuolo, assai ama- 
to dai sudditi. Per la prematura 
sua morte, nel 1531 Giovanni Gior- 
gio ultimo erede maschio della ca- 
sa di Monferrato, ed abbate di Bre- 
mida e di Lucedio, depose l’ abito 
ecclesiastico pel marchesato. Onde 
assicurare la successione maritò la 
nipote Margherita, figlia di Gugliel- 
mo lX, al marchese di Mantova 
Federico II Gonzaga, che nel 1533 
ebbe : il marchesato di Monferrato 
per morte di Giovanni Giorgio, do- 
po avervi regnato i Paleologi 228 
anni : così questo stato sì compe- 
netrò nella casa Gonzaga, cui Car- 
— Jo V imperatore glie ne diè l’ in- 
vestitura. Quindi Massimiliano lI 
nel 1573 l’eresse in ducato. Estin- 
ta la linea mascolina de’ Gonzaga 
«nel 1627, Carlo I duca di Nevers 
e di Rhetel ottenne il Monferrato 
col ducato di Mantova; però nel 
1631 ne fu ceduta una porzione a 
Vittorio Amedeo I duca di Savoia, 
i cui successori furono investiti del 
restante del paese nel 1703 dall’im- 
peratore in persona di Vittorio A- 
medeo II, primo re di Sardegna. 
AI di lui successore Carlo Emma- 
muele III, il Papa Benedetto XIV 
con annuo tributo ‘cedelte i feudi 
che la santa Sede possedeva nel 
Monferrato e in Piemonte, costituen - 
dolo vicario di essi, come dicemimo 
a Masserano. 

. MONFORT Ratmonpo, Cardina- 
le. Raimondo de’ conti di Monfort, 
nato in Tolosa, chiamato fino da 
fanciullo dalla Beata Vergine all’or- 
dine della Mercede, fece tali pro- 


gressi nella santità e nelle scienze, - 


che acquistatasi in breve alta ripu- 
‘tazione nella Spagna e nella Fran- 
cia, venne consultato come l’oraco- 
lo de’ suoi tempi. Più d'una volta 
intraprese il viaggio dell’ Africa per 
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riscaltare i poveri schiavi, e disputò 
sovente cogli ebrei e co’ loro rabi- 
ni, de’ quali ne indusse parecchi ad 
abbracciare le verità del vangelo, 
ed occupossi in altre somiglianti e- 
gregie azioni, per le quali Benedet- 
to XlI nel 1337 o 1338 lo creò 
cardinale prete di s. Stefano al 
Monte Celio. Ma quando giunse in 
Barcellona la nuova di sua pro- 
mozione già era passato agli eterni 
riposi. 

MONFORT (ven.) Lopovico Ma- 
RIA Gricnon. 7. MortrORT. 

MONICA (s.) Nacque nel 332 
da famiglia cristiana, e fu educata 
da una buona femmina che da gran 
tempo era nella casa de’ suoi geni- 
tori, la quale instillò in lei le mas- 
sime della vera pietà. Giunta all’e- 
tà opportuna, fu maritata a un bor- 
ghese di Tagasta, per nome Patri- 
zio, ch’ era ancora pagano. Ella gli 
fu sempre sommessa in tutto, ono- 
randolo come suo signore e padro- 
ne, ed ottenne colla sua dolcezza di 
guadagnarlo a Gesù Cristo, un an- 
no prima della di lui morte. Ar- 
rivò pure a far convertire la suo- 
cera, dopò averla fatta pentire del- 
la sinistra opinione che avea con- 
cepita di lei. Monica aveva una mi- 
rabile destrezza per riunire gli ani- 
mi tra loro discordi, e facevasi suo 
principale dovere di alleviare gl’in- 
digenti provvedendo ai loro diversi 
bisogni. Esatta e fervorosa nell’ a- 
dempiere i doveri della religione, 
eva pure altentissima nel vegliare 
alla cura della sua famiglia, e so- 
prattutto all'educazione dei figli. 
Essa n’ebbe tre dal suo matrimo- 
nio, due maschi ed una femmina. 
Il maggiore di tutti fu s. Agostino 
(Vedi), sugli errori del quale ella 
ebbe a versare molte lagrime, non 
cessando mai d’implorare da Dio - 
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la sua conversione. Nel 384 avendo 
Agostino lasciata Roma, ov’ evasi 
recato, andò a Milano per insegnar- 
vi rettorica. Ciò saputo dalla madre, 
imbarcossi per raggiungerlo. Giunta 
a Milano intese dalla propria boc- 
ca del figlio ch'egli non era più 
manicheo. Ivi ella strinse particolar 
conoscenza con s. Ambrogio, il qua- 
le stimava s. Monica per la sua 
pietà, e congratulavasi spesso con 
Agostino perchè avesse una tal ma- 
dre. Ivi pure ebbe la consolazione 
di vedere finalmente la perfetta con- 
versione di quel caro figlio che le 
era costato tante lagrime, angoscie 
e preghiere. Dopo questo felice av- 
venimento ella andò con lui in una 
casa di campagna, ove si ritirò con 
alcuni suoi amici, e prese parte nel- 
le sublimi conferenze che colà ten- 
nero fra loro. S. Agostino fu bat- 
tezzato nel dì di Pasqua del 387, 
e continuò a vivere alcun tempo 
insieme con quei suoi amici che 
pure aveano ricevuto il battesimo, 
ai quali Monica prestava i più a- 


morosi servigi, come se tutti fosse- 


ro stati suoi figli. Essi più noù 
pensavano che a tornarsene in A- 
frica, e Monica doveva imbarcarsi 
con loro ; ma cadde malata, e mo- 
rì ad Ostia, nell’anno 387, cin- 
‘quantesimosesto di sua vita; e s. 
Agostino, che ne avea allora tren- 
tatre, le chiuse gli occhi. Il corpo 
di s. Monica da Ostia fu traspor- 
tato a Roma nel 1430, sotto il 
Papa Martino V, ed è ancora ri- 
posto nella chiesa di s. Agostino. 
Martino V scrisse di sua mano la 
storia di questa traslazione, e di 
zoolte miracolose guarigioni operate 
da Dio ad intercessione della’ santa. 
Alcuni però pretendono che quello 
che si custodisce a Roma sia il corpo 
di s. Prima, e che quello di s. Mo- 
VOL. XLVI. 
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nica sia presso i canonici regolari 
di Arouaise, vicino a Bapaume nel- 


‘l’Artois, tranne il capo che vuolsi 


trasportato nella chiesa di s. Ama- 
to a Douai. Sarà una parte del 
capo, perchè afferma il Piazza nel- 
l' Emerologio, venerarsi nella detta 
chiesa di s. Agoslino. La festa prin- 
cipale di s. Monica si celebra ai 
4 di maggio. 

MONITORIO, Monitorium, Prae- 
ceptum. Ordine emanato da un giu- 
dice ecclesiastico, che obbliga tutti 
quelli che hanno conoscenza del 
fatto che vi è contenuto a vivelar- 
lo senza indicarne gli autori per il 
loro nome, sotto pena di scomunica, 
ai curati ed ai vicari che lo pub- 


‘blicano dal pulpito delle chiese par- 


rocchiali in favore di alcuni mem- 
bri della Chiesa, poichè non si ac- 
cordano monitorii agli eretici ed 
agli scomuuicati denunciati, non es- 
sendo giusto che la Chiesa proteg- 
ga coloro, dai quali viene disprez- 
zata e lacerata. Il monitorio è un 
atto, col quale taluno, dopo essere 
stato tre volte ammonito di obbe- 
dire alla Chiesa, viene diffidato che 
si procede alla scomunica : il par-, 
roco non può pubblicare questo 
avviso senza ordine della curia ; ed 
il concilio di Trento riserva ai so- 
li vescovi il potere di accordare 
monitorii. Su questo punto di di- 
sciplina si possono vedere il p. 
Teofilo Raynaul e Rovault, ne’ lo- 
ro trattati de’ monitorii, ed Evillon 
nel trattato delle scomuniche e 
dei monitorii. Yedi Censure EccLE- 
SIASTICHE, ÌNTERDETTO, e ScoMUNICA; 
ed il p. Plettemberg, Notitia: Mo- 
nitoria et. inhibitoria distinguenda 
a brevibus ; Monitoria extra curiam 
dantur in pergameno. In molti ar- 
ticoli si parla dei monitorii, ed a 
chi furono intimati, Il Garampi 
9 
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l’antichissima e potente casa di Sa- 
voia la sovranità del Piemonte (Ve- 
di): la famiglia di Monferrato fu 
una delle principali d'Europa che 
spedirono trocesignati alle Crocia. 
te, e regnò nel medesimo tempo a 
Casale, in Tessalonica, ed a Ge- 
rusalemme (Vedi); ma la storia dei 
marchesi di Monferrato durante i 
secoli X e XI è involta in gran- 
dissima oscurità. Alderamo fu fatto 
marchese di Monferrato da Otto- 
ne I il Grande nel 938, e si crede 
morisse nel 995. Gli si danno per 
successori tre suoi figli che regna- 
rono uno dopo l’altro: Guglielmo I, 
Bonifazio I, e Guglielmo II, di cui 
nacque Bonifazio II. Si annoverano 
in seguito Guglielmo III, e Ranieri 
padre di Guglielmo IV o il Vec- 
chio, che regnò nel 1147, e sposò 
la sorella uterina dell’imperatore 
Corrado III: si coprì di gloria nel- 
le crociate, fu amico di Federico I e 
suo consigliere; i suoi figli Gugliel- 
mo, Corradino, Bonifazio, Federico 
e Rainieri pel loro valore diven- 
nero celebri. Rainieri sposò Maria 
figlia di Manuele Comneno impe- 
ratore di Costantinopoli, che nel 
1179 gli recò in dote il regno di 
Tessalonica. Guglielmo V primo: 
genito si acquistò nelle guerre di 
Palestina il soprannome di Zunga 
spada, dalla quale niun nemico po- 
teva salvarsi. Il suo figlio fu Bal- 
dovino V re di Gerusalemme, e 
quando stava per succedergli in quel 

trono il fratello Corrado signor di 
Tiro, questi fu assassinato. Bonifa- 
zio III fratello di Corrado e di Bal. 
dovino V, fu re di Tessalonica dal 
1187 al 1207. Tornato in Mon- 
ferrato nel 1191 aumentò i suoi 
stati colle concessioni di Enrico VI 
imperatore ; indi fu arbitro tra Fi- 
lippo e Ottone IV in Germania, e 
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capo della quinta crociata, contri- 
buendo alla conquista di Costanti- 
nopoli, sotto Innocenzo III (Vedi): 
introdusse in occidente il maiz o 
grano d’India, che dal Monferrato 
si diffuse nel rimanente della Lom- 
bardia. Maritò sua figlia ad Enri- 
co di Fiandra, secondo imperatore 


latino di Costantinopoli. Morì nel 


1207 lasciando due figli, Gugliel. 
mo VI e Demetrio; il primo di 
venne marchese di Monferrato, l’al- 
tro re di Tessalonica, regno che 
perdéè nel 1219, avendolo conqui- 
stato Teodoro Lascaris. Accorse il 
fratello alla ricupera, ma morì av- 
velenato nel 1224. Demetrio col 
nipote Bonifazio IV figlio del de- 
funto tornò in Monferrato, e morì 
nel 1227. Bonifazio IV fu gran 
partigiano di Federico II, e poi di 
Corrado IV imperatori. Nel 1254 
gli successe il figlio Guglielmo VII 
detto ilgrande, nato di Margheri- 
ta di Savoia, figlia del conte Ame- 
deo IV; sottomise Vercelli, Ivrea 
ed altre città, e divenne pure signo- 
re di Pavia, Novara, Asti, Torino, 
Alba, Alessandria e Tortona, sicco- 
me padrone d’un esercito formida» 
bile e vincitore di Carlo I d’An- 
giò. Divenne vicario imperiale in 
Italia, e maritò sua figlia Jolanda 
o Irene ad Andronico Paleologo 
imperatore di Costantinopoli, dan- 
dole per dote i suoi diritti al re- 
gno di Tessalonica: morì nel 1292 
in una gabbia di ferro prigione de- 
gli alessandrini. Gli successe il fi- 
glio Giovanni I, il quale perdè di- 
verse città, ed ai Visconti di Mi- 
lano lasciò per cinque anni il go- 
verno del Monferrato, che poi ri- 
cuperò, coll’aiuto del suocero Ame- 
deo V conte di Savoia. Morto sen- 
za prole nel 1305, si estinse la li- 
nea mascolina : degli antichi mar- 
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chesi di Monferrato, dopo avervi 
regnato 338 anni. 

Irene sorella di Giovanni I e 
imperatrice di Costantinopoli, succe- 
duta ne’ diritti di sua casa, li tras- 
mise a Teodoro I Paleologo suo se- 
condogenito , in cui fu rinnovata la 
dinastia de’marchesi di Monferrato. 
Teodoro fu accolto con gioia dai 
monferini, e compose in greco un 
trattato sulla disciplina militare, che 
poi tradusse in latino. Nel 1338 
gli successe Giovanni II suo figlio, 
che ricuperò parte de’ suoi stati, e 
col cognato Ottone di Brunswick 
potè suttoinettere gran parte del 
Piemonte. Accompagnò l’ imperatore 
Carlo IV in Toscana e Roma, da 
cui ottenne il vicariato dell’ impero 
in Italia. Per le guerre tra lui ed 
i Visconti, desolata la Lombardia, 
Urbano V gli spedì un legato per 
pacificarli. Avendo perduto Valen- 
za e Casale, morì di pena nel 1372, 
e siccome avea sposato Elisabetta 
d’ Aragona sorella di Giacomo IV 
re di Maiorca, regno che avea in- 
vaso Pietro 1V re d'Aragona, pei 
diritti che vi avea si contentò di 
assumerne gli stemmi. Il figlio ed e- 
rede Secondotto Paleologo-Monferra- 
to, sotto la tutela di Ottone e me- 
diante l'alleanza del Papa Gregorio 
XI, si pacificò coi Visconti, e sposò 
la sorella di Giovanni Galeazzo. 
Morto nel 1378 gli successe il fra- 
tello Giovanni III, che morì nel 
1381. Allora l’altro fratello Teo- 
doro II montò sul trono, sotto del 
quale Monferrato respirò pace: nel 
1404 ricuperò Casale ed ampliò i 
suoi dominii, maritando la figlia a 
Giovanni II Paleologo imperatore di 
Costantinopoli, e il suo figlio con 
Giovanna di Savoia d’ Amedeo III 
detto il conte Verde. Guerreggiò coi 
milanesi, e l’imperatore Sigismon- 
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do lo riconobbe vicario imperiale in 
Italia, dignità che fu dipoi confer- 
mata ai suoi successori. Nel 1418 
sì ritirò inun convento d’Alba, ove 
terminò i suoi giorni nel 1464 in 
gran concetto di santità. Gian Gia- 
copo suo figlio lo successe nel 1418, 
e fu uno de’principi più sciagurati 
di tal casa, poichè fu oppresso dai 
signori di Milano e di Savoia; lo 
stato soffrì devastazioni dai milane- 
si, e quasi tutto il perdè, costrin- 
gendolo la Savoia a farle omaggio 
pel Monferrato. Morì nel 1445 do- 
po aver marilato Amata sua figlia, 
a Giovanni di Lusignano, re titola- 
re di Cipro e Gerusalemme. Il fi- 
glio Giovanni IV lo successe, e pel 
primo introdusse nella sua corte la 
etichetta, che ammette solo nobili 
presso i sovrani, ritenendo ch’ essi 
doveano servire i principi, ma ne 
restarono malcontenti in un ai cit- 
tadini. Sposò Margherita di Savoia, 
e senza prole morì in Casale nel 
1464. Suo fratello Guglielmo VII 
che gli successe, ebbe fama di pro- 
de capitano nelle guerre di Lom- 
bardia, e si affrancò dalla dipen- 
denza feudale di Savoia, maritando 
al duca Carlo I la figlia Bianca. 
Morto nel 1483 senza maschi, di- 
venne marchese di Monferrato Bo- 
nifazio V, terzogenito di Gian Gia- 
copo, avendo già Guglielmo VIII 
assicurata la successione dello stato: 
all'altra figlia Giovanna, ed a suo 
genero Luigi marchese di Saluzzo, 
regolamento che . più non volle rico- 
noscere Bonifazio V. Il perchè Luigi 
fece assassinare Scipione abbate di 


‘ Lucedio, solo rampollo legittimo dei 


Paleologi. Avendo contro ogni spe- 
ranza Bonifazio V ottenuto de’suc- 
cessori, allorchè morì nel 1493, il 
figlio Guglielmo IX montò sul tro- 
no, al quale nel 151% successe Bo. 
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nel Sigillo della Garfagnana p. 79, 


narra che in alcune più celebri 
solennità dell’anno soleva il Papa 
pubblicare i processi o monitorii non 
solo comuni, ch’ erano le scomuni- 
che generali comprese nella bolla in 
Coena Donini, ma anche gli spe- 
ciali contro qualche principe, comu- 
nità o altra persona, di che erudi- 
tamente ragionò il p. Lazeri. Dopo 
che il Papa avea fatto il suo ser- 


mone al popolo, un cappellano leg- 


geva i detti processi o monitorii, 
indi un cardinale diacono con mi- 
tra in capo tivolto al popolo li 
volgarizzava. Il Papa ne ripigliava 
subito il discorso, e coll’assistenza dei 
cardinali e prelati, rivolti verso il 
popolo, si faceva da tutti il gettito 
delle candele, del quale parla il p. 
Mabillon, in Mus. ital. t. II, p. 
364. Alle biografie de’ Pontefici 
dicemmo de'principali monitorii da 
essi intimati, e molti ne abbiamo 
d’ Innocenzo III (Vedi). Nel 1323 
Giovanni XXII pubblicò il proces- 
so. formato contro Lodovico il Ba- 
varo con un monitorio a lui diret- 
to, perchè sotto pena di scomuni- 
ca desistesse entro lo spazio di tre 
mesi, di proteggere i ribelli della 
Chiesa, ed i Visconti di Milano 
dannati d’ eresia. Nel 1324 Lodo- 
vico gli spedì tre ambasciatori col 
pretesto d’intendere se veramente 
fosse da lui emanato il monitorio, 
e di chiedere in tal caso un ter- 
mine competente di sei mesi: per 
fargli le convenienti risposte . Gio- 
vanni XXII accordò due altri me- 
si, non per rispondere al monito» 
rio, ima per riconoscersi ed obbe- 
dire. Restando Lodovico contumace, 
fu scomunicato. All’ articolo Fran- 
cia dicemmo come Sisto V nel 1589 
pubblicò un monitorio contro il re 
Enrico III, onde scarcerasse il car- 
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dinal di Borbone con altri eccle- 
siastici arrestati; e dopo sessanta 
giorni comparisse in persona 0 pet 
procuratore avanti la santa Sede, 
per render conto dell’ uccisione del 
cardinal di Guisa, sotto pena di. 
scomunica. Essendo morto il re. 
prima di aver obbedito al monito- 
rio, non gli celebrò i funerali. Do- 
vendogli succedere Enrico IV, co- 
me eretico, Gregorio XIV spedì in 
Francia un nunzio con due moni- 
torii, uno agli ecclesiastici che ne 
seguivano le parti, onde lo abban- 
donassero entro quindici. giorni, ciò 
che pur doveano fare per l’altro 
mouitorio i grandi del regno sotto 
pena di scomunica; dichiarando 
co medesimi monitorii escluso. Enri- 
co IV dalla corona e dalla comu- 
nione de'fedeli: a detto articolo di- 
cemmo ancora degli attentati com- 
messi dai parlamenti eretici, contro 
i monitorii pontifici. All’ articolo 
Castro e FarnESE si raccontò co- 
me il duca di Parma fortificò Ca- 
stro, onde Urbano VIII gli fece in- 
timare un monitorio di pene spiri» 
tuali e temporali, se in trenta gior- 
ni non avesse demolite le fortifica- 
zioni : seguì la sentenza di scomu- 
nica, e la devoluzione dello stato 
di Castro alla Sede apostolica. Cle- 
mente XII con due formali moni- 
torii minacciò il processato cardi» 
nal Coscia di spogliarlo della por- 
pora, e di pubblicarlo scomunicato 
se dentro un mese non riteruava 
in Roma, donde era fuggito, aven- 
do grandemente abusato della bon- 
tà di Benedetto XIII. Gravi diffe 
renze insorsero tra la santa Sede e 
il re di Sardegna sino dal pontifi- 


cato d’ Innocenzo XII e Clemente 


XI, per l'immunità ecclesiastica, e 
pei feudi che la chiesa romana 
possedeva in Piemonte e nel Mon- 
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ferrato, continuandosi in quelli di 
Benedetto XIII e Clemente XII : 
pertanto nel 1702 il cardinal Spi- 
nola camerlengo con monitorio co- 
mandò ai vassalli della santa Sede 
non riconoscere che questa nel do- 
minio, rinnovando il monitorio nel 
1711, cui seguì la sentenza di sco- 
munica contro chi molestasse i sud- 
diti pontificii, e quelli che aveano 
lesa l’immunità ecclesiastica, cen- 
sura che pubblicarono ancora di- 
versi vescovi. Per altri attentati, 
nel 1711 il prelato Patrizi tesorie- 
re pubblicò un monitorio contro i 
ministri regi, citandoli presentarsi 
in Roma nel termine di quaranta- 
cinque giorni per giustificarsi, al- 
trimenti incorrerebbero nella ‘sco- 
munica; quindi il prelato pubblicò 
tre altri monitorii, e due il succes- 
sore Collicola. Le controversie ter- 
minate furono da Benedetto XIV, 
e se ne parla a'loro luoghi. All’ar- 
ticolo Parma diremo della pramma- 
tica sanzione pubblicata dal duca 
infante di Spagna, che Clemente 
XIII condannò, promulgando moni- 
torii in difesa dell’ ecclesiastica giu- 
risdizione : in favore del duca pre- 
sero impegno le corti Borboniche 
delle due . Sicilie, di Spagna e di 
Francia, minacciando rappresaglie, 
e l’ultima con prepotenza occupò 
Avignone. Ne tratta il Bercastel, 
Storia del cristianesimo t. XXXIII, 
p. 204 e seg., ediz. dell’ Antonelli. 

MONOFISITI, Monophysitae. E- 
retici dell’oriente, i quali non ri- 
conoscevano che una natura in Ge- 
sù Cristo, e condannavano come 
nestoriane le espressioni che la Chie- 
sa autorizzò nel concilio di Calce- 
donia. Zedi Euricuiani e Graco- 
siti. Abbiamo di Giuseppe Assema- 
ni: De syris monophysitis disser- 
tatio, Romae 1750. 
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MONOGRAMMA. Posizione di 


tutto un nome in una sola cifra. 
Il costume di collegare insieme tut- 
te o parte delle lettere componen- 
ti i nomi che si volle esprimere, è 
molto antico, perchè si vede prati- 
cato nelle monete consolari; e si 
può credere che da principio si co« 
minciasse dal fare le semplici lega- 
ture di due o tre lettere insieme, 
come si può vedere nelle iscrizioni 
del Grutero, il che spessissimo si 
osserva nelle medesime monete con- 
solari, e dipoi si trapassasse da que- 
ste legature all’ uso de’ monogram- 
mi. Di questi molti se ne tro- 
vano nelle antichissime medaglie 
greche, nelle quali sovente sono es- 
pressi in tal maniera dai popoli i 
nomi di alcune città, parecchi esem- 
pi avendone raccolto il p. Mont- 
faucon nella sua paleografia. Si con- 
tinuò poscia questo uso ne’ bassi 
tempi, e così trovasi il nome di 
Ravenna'in alcune medaglie stam- 
pate in quella città, presso il Du 
Cange. Nel calendario stampato dal 
Lambecio, nel frontespizio evvi una 
simile legatura di lettere, nella qua- 
le tale autore crede siavi contenu- 
to il nome dell'impero romano ‘di 
oriente. Sî servirono finalmente di 
questi monogrammi, affine di es- 
primere i loro nomi, i Papi ne’sa- 
cri edifizi da loro eretti, massime 
nell’abside, e ne’ mosaici che face- 
vano nelle basiliche, cofne osserva 
?’ Alemanni, De lateranensibus pa- 
rietinis, cap. 3 ; e nelle monete co- 
me abbiamo dal Vignoli, Antiqguio- 
res Pont. rom. denarii, e comincia* 
rono a cessare intorno alla metà 
del secolo XV, forse con Nicolò V. 
Inoltre i Pontefici usarono i mono- 
grammi nelle loro Bolle e Diplomi 
(Vedi): altrettanto fecero gl’ impe- 
ratori, i re e principi ne loro di< 
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piomi, come può vedersi nel citato 
Du Cange nel Gloss. latino, alla pa- 
rola Monogramma. Parlando il dot- 
. to monsignor Mardini, Diplom. pon- 
tif. p. 31, del circolo a tratti di 
penna che costumarono i Papi, con 
epigrafe intorno, ricavata da’ salmi 
o da altro libro sacro, nelle loro 
lettere, disse che abbiamo di s. Ni- 
golò I un circolo col monogramma 
del suo nome: Adriano II sembra 
aver usato di scrivere ne circoli al- 
cune volte il solo monogramma di 
Cristo, oltre lasciarvi la croce colle 
solite due lettere greche. Tuttora i 
Papi nelle bolle delle Canonizzazio» 
ri (Vedi) usano un timbro orbi- 
colare con intorno un motto della 
sacra Scrittura. 

Il Borgia, Memorie ist. part. I, 

6: e seg., eruditamente parla 
dell’ origine de'monogrammi, parola 
in compendio ed in certo giro di 
lettere intralciate, e note compendia- 
rie. Dice che frequentemente si ve- 


dono nelle antiche iscrizioni, usate 


per supplire alla mancanza del mar- 
mo o per correggere qualche erro- 
re corso nell’incisione ; e che la 
stessa industria talvolta adoperaro- 
no i greci ed i romani nelle loro 
monete per farvi capire le iscrizioni 
con sigle abbreviate, rilevando for- 
se da ciò l’origine de’ monogram- 
mi, il cui uso divenne frequente 
nel secolo VII, e continuò per qual- 
che secolo. Eginardo scrisse che 
Carlo Magno fu il primo tra i re 
di Francia ad introdurre nella sua 
corte la pratica dj munire le car- 
te col monogramma, probabilmente 
per ricoprire l’ imperizia sua nel 
formare buon carattere : egli però 
non fu il primo tra i re di Fran- 
cia ad usare il monogramma, aven- 
dolo prima di lui adoperato qual- 
che altro re, Nella detta corte il 
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monogramma fu in uso sino a Fi- 
lippo III. Questo comunemente si 
chiamò characiterenr nomis, com- 
prendendo in una sola lettera le 
altre del nome, allo stesso modo 
che gli antichi chiamarono mono- 
chromata le pitture di un colore 
solo. Questi monogrammi e le formo- 
le usate ne’diplomi nell’indicarli, fe- 
cero sospettare che s’ imprimessero 
a modo di stampiglia, ed ora si 
scrivesse dal sovrano stesso ; poichè 
alcuni monogrammi nelle vetuste 
carte sono così esatti, che par dit- 
ficile essere scritti a penna. 

Del monogramma geroglifico del 
sacro nome di Cristo, e sua antichi- 
ta e diversità, ne parlammo nel vol. 
XVIII, p.209,210e 229 del Diziona- 
rio ed altrove. I cristiani per la gran- 
dissima venerazione ch’ ebbero del 
suo santo nome, sino dalla primi- 
tiva Chiesa lo posero negli scudi, nei. 
labari, nelle monete, ne’ bronzi, 
nelle lucerne, nelle pitture, ne’ ve- 
tri, nelle gemme, ne'sigilli anche pon- 
tificii, negli anelli, negli utensili, ne- 
le iscrizioni, ec : segno o sigillo di 
pace, di amistà e di cristianità, 
laonde avverte il Paoli, Notizie di 
s. Feliciano martire, che il mono- 
gramma di Cristo trovato nelle la- 
pidi sepolcrali, non è segno di san- 
tità nè di martirio, e che senza e- 
scludere gli altri. significati, può 
spiegare il sentimento per Gesù 
Cristo. Il Buonarroti, Osservaz. dei 
vasi di vetro, parlando di questo 
monogramma, dice che si soleva 
porre nelle lettere formate, e si so- 


leva unire con l’A e l’Q, perchè 


Cristo disse di sé stesso, ch'era l’al- 
fa e l'omega, il principio e il fi- 
ne di tutte le cose, che sono, che 
furono e che saranno : altrettanto 
scrive il p. Mamachi, De’costumi 
de’ primitivi cristiani, p. 186; ed. 
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credevasi a questa dovesse apparte» 
nere, e non mai alla nazione te- 
desca, come pretendeva il nuovo 
imperatore. 

Riguardo dunque al richiesto nun- 
zio, trovandosi ancora alla corte di 
Vienna monsignor Doria nunzio 
straordinario, il Santo Padre volle, 
che vi rimanesse finchè non pren- 
dessero altro aspetto le circostanze 
di quel tempo. Per rapporto poi al- 
le preci imperiali, o primarie, sicco- 
me queste, come si dice al rispetti- 
vo articolo, non si accordavano dai 
Pontefici a’ nuovi imperatori, se non 
che dopo aver eglino per mezzo di 
un loro ambasciatore reso omag- 
gio alla Santa Sede, così appena il 
Cardinal Borghesi ebbe le creden- 
ziali di ambasciatore straordinario, 
col qual carattere rese la solenne 
cerimonia a nome di Cesare, e fe- 
ce la supplica di dette preci, Bene- 
detto XIV spedì la bolla, in cui 
le concedeva. La fortuna non tardò 
ad abbandonare l’imperatore nella 
guerra, che faceva all’Austria. Le 
truppe di Maria Teresa ripresero 
tutta l’Alta Austria, penetrarono in 
Baviera, ed obbligarono Monaco a 
capitolare. Dopo diversi avvenimen- 
ti militari, i francesi, e gl’imperia- 
li furono obbligati a dilungarsi dalla 
Boemia, e ad abbandonare tutte le 
conquiste. Carlo VII spogliato dei suoi 
stati ereditarii, andava errando per 
la Germania. Riparatosi alla fine in 
Francfurt, vi convocò una dieta, 
procurando di rimediare alla catti- 
va situazione de’ suoi affari, col ten- 
tare altresì di pacificarsi coll’ Au- 
stria. Una diversione effettuata in 
Boemia dal re di Prussia Federico 
II, gli porse l'occasione di ricupe- 
rare la Baviera. Rientrò in Monaco 
nel novembre 1744, ma rifinito dai 
dispiaceri, e dalle infermità, morì 
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nel gennaio 1745, mentre gli au- 
striaci rientravano in Baviera. Que- 
sto principe, commendevole per le 
sue buone qualità, non aveva co- 
nosciuto che l’ infortunio, dopo che 
era stato innalzato al: colmo delle 
grandezze. Ebbe per successore nel- 
I’ elettorato suo figlio Massimiliano 
Giuseppe, ed all'impero Francesco 
I di Lorena, sposo di Maria Teresa. 
Verso questo tempo il Pontefice 
Benedetto XIV .pubblicò a. Cardi- 
nale Gianteodoro figlio di Massimi- 
liano duca di Baviera e fratello del- | 
l'imperatore Carlo VII, il quale mo- 
rì ai 17 gennaio 1763. 7. Bavie- 
RA GIANTEODORO. i 
Massimiliano Giuseppe, duca ed 
elettore di Baviera, figlio dell’ im- 
perator Carlo VII, nacque ai 28 
marzo 1727. Contava appena tre- 
dici anni, quando morì suo padre. 
L’imperatrice Maria Teresa fecegli 
tosto proposizioni di pace; ma Mas- 
miliano rispose al conte di Loss, a 
cui era stato commesso di portarie 
a Monaco, che senza il soccorso dei 
suoi alleati non accetterebbe, nè 
avrebbe ascoltata alcuna proposizio- 
ne, onde la guerra continuò con 
vigore, ma non fu fortunata per la 
Baviera. Il conte di Segur fu bat- 
tuto a Pfaffenhofen, e l’ elettore ab- 
bandonò la capitale per ritirarsi ad 
Augusta, nè indugiò più a fare una 
pace, che solo poteva trarlo dalla 
sua perigliosa situazione. Venne con- 
chiusa infatti a Fuessen ai 22 apri- 
le 1745, fra il principe di Fiirstem- 
berg ministro di Baviera, ed il con- 
te di Colloredo. Maria Teresa re- 
stitui quanto avea tolto in Baviera, 
e Massimiliano rinunziò alle preten- 
sioni, che avea sulla corona impe- 
riale. Reduce ai suoi stati, non di 
altro occupossi, che di sanare i mali 
da lui cagionati con una lunga serie 
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il Vettori, De vetustate et forma 
monogrammatis ss. Nominis Jesu 
dissert. antiquis emblematibus, Ro- 
mae 1747. : 

MONONE (s.). anacoreta. Nato 
in Iscozia, lasciò la patria con in- 
tendimento di giungere più facil- 
mente alla perfezione. Ritirossi nel- 
la foresta di Ardenna, dove visse 
da eremita nel settimo secolo. Egli 
fu trucidato nella sua cella dai la- 
dri, e seppellito nel villaggio di 
Nassaw. Diversi miracoli resero ce- 
lebre la sua tomba, ed è onorato 
a’ 18 di ottobre. 

MONOPOLI ( Monopolitan ) . 
Città con residenza vescovile del 
regno delle due Sicilie nella pro- 
vincia di Bari, distretto da cui è 
lungi dieci leghe, e tredici da Ta- 
ranto, capoluogo di cantone, sul- 
l’ Adriatico. Questa bella città e 
piazza di guerra, ben fabbricata 
con due sobborghi, ebbe il titolo 
di marchesato. La sua cattedra- 
le risplende non solo per |’ ar- 
chitettura, ma eziandio per gli sta- 
tuari ornamenti. Sonovi diverse 
fabbriche di tessuti, che si espor- 
tano con vino ed olive di cui ri- 
donda il territorio pei folti oliveti. 
Dalla sua rada salpano i bastimenti 
pel piccolo cabottaggio. Conta più 
di 19,000 abitanti. A poca distan- 
za si osserva una gran quantità di 
case tagliate nelle ' roccie calcari, 
e le rovine con le vestigie dell’an- 
tica città di Zgnatia, cui vuolsi 
abbia rimpiazzato Monopoli, Mo- 
nopolis. Egnazia; antica città della 
Puglia Peucezia, nel territorio dei 
salentini sulle rive del mare, detta 
anche Agnazzo (Vedi), ebbe sede 
vescovile nel V secolo sotto Bari. 
L'Ughelli, Italia sacra t. X, p. 
74, ne parla, dicendo che fu con- 
centrata in quella di Monopoli, e 
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ch’ ebbe per vescovo Rufenzio, che 
intervenne ai sinodi romani del 
Sor, 502 e 504, celebrati dal Papa 
s. Simmaco. Tra gli uomini illu- 
stri di Monopoli nomineremo Bar- 
tolomeo Sibilla insigne filosofo e 
teologo ; Girolamo monopolitano 
della famiglia Ippoliti, dotto do- 
menicano, arcivescovo di Taranto; 
ed il cardinal Anselmo Marzati, pe- 
rò di famiglia di Sorrento. 

La sede vescovile di Monopoli 
fu eretta dopo la rovina di Agnaz- 
zo nel secolo XI, sotto la metro- 
poli di Bari, indi da Urbano II nel 
109t dichiarata immediatamente 
soggetta alla santa Sede, come lo 
è tuttora. L’ Ughelli narra che nel 
1000 Marco arcivescovo di Brin- 
disi e di Oria era pur vescovo di 
Monopoli; e che sotto l'arcivescovo 
Eustachio ribellatasi la chiesa Mo- 
nopolitana, il Papa nel 1062 la 
ridusse alla sua obbedienza. Il 
primo vescovo di Monopoli fu A- 
deodato del 1059, cui successero 
nel 1065 Smaragdo, indi Pietro 
che intervenne alla consecrazione 
della chiesa di Monte Cassino; nel 
1073 Romualdo, il quale incomin- 
ciò a edificare la nuova cattedrale, 
ov'è in gran venerazione l’ imma- 
gine della Beata Vergine della Ma- 
dia, rinvenuta pnell’antica dedicata 
al patrono s. Mercurio; nel 1118 
Nicola di Monopoli, a cui Calisto 
II confermò la libertà della chiesa, 
protezione che rinnovò Eugenio III 
col successore Michele del 1144, 
facendo altrettanto nel 1180 Ales- 
sandro IIl col vescovo Stefano. No- 
mineremo i più benemeriti e loda- 
ti che governarono questa chiesa. 
Giovanni del 1227, per avere O- 
norio III annullata l’elezione che 
il capitolo avea fatto di altro: Gre- 
gorio ]X confermò i privilegi con- 
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cessi dai predecessori, e ratificò la 
elezione di Guglielmo fatta nel 
1238 dal capitolo. Giulio fu nel 
1253 consacrato da Alessandro IV. 
Per sua morte, diviso il capitolo, 
elesse due, ma dopo notabile sede 
vacante, si unirono i canonici per 
nominare Pasquale, confermato da 
Martino IV. Nel 1286 Onorio IV 
consacrò Pietro Saraceni romano, 
inconsulto capitulo. Diviso questo 
ne’ pareri tra Berardo e Nicola 
Boccasigni, questi. nel 1309 rico- 
nobbe Clemente V, il quale nel 1312 
confermò il successore Francesco, 
scelto dal capitolo : il quale fu dis- 
corde assai nell’eleggere nel 1336 
il pastore, onde Benedetto XII no- 
minò fr. Dionisio di Borgo s. Se 
polcro, celebre predicatore servita. 
Nel 1342 il capitolo domandò fr. 
Marco Leone de’ minori; e Clemen- 
te VI glielo concesse, succeduto nel 
1357 da Pietro de Oriello di Mo- 
nopoli. Fr. Giovanni de’minori di- 
venne vescovo nel 1373, ma fu 
fautore .dell’antipapa Clemente VII, 
come confessore di Giovanna I. Ur- 
bano VI nel 1384 fece vescovo 
Francesco Carbone napoletano, che 
poi creò cardinale. Nel 1437 fu 
vescovo della patria Antonio de Pe- 
de, sino al 1456, al successore del 
quale, Alessandro, il re di Napoli 
Ferdinando I confermò i privilegi 
della chiesa Monopolitana. Nel: 1508 
Giulio II vi traslatò da Polignano 
Michele Claudio governatore di Ro- 
ma. Paolo III nel 1546 elesse 
fi. Ottaviano. Preconi siciliano, 
francescano insigne per pietà ed 
erudizione: nel 136: gli successe 
Fabio Pignattelli nobile napoletano 
dotto e religioso. Da Crotone fu 
qui. trasferito nel 1598 fi. Giovan- 
ni Lopez domenicano spagnuolo, 
chiaro per virtù. Nel. 1640: da 
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rindisi, con ritenzione del titolo 
arcivescovile, fu traslato Francesco 
Sorgenti teatino, e gli successe nel 
1654 Benedetto Herrera spagnuolo 
dottissimo: indi lo furono, Giusep- 
pe Cavalieri nobile napoletano nel 


1664, degno e grave pastore; Car- 


lo Tilli di Trevico, traslato nel 
1697 da Acerra; Gaetano della 
nobile famiglia d’ Andrea, procu- 
ratore generale de’ teatini, e della 
sua congregazione benemerito, di- 
venne vescovo nel 1698; fr. Al- 
fonso Francesco Dominquez ago- 
stiniano milanese, assistente gene- 
rale del suo ordine e dotto, .nel 
1704; Nicola Centomani di Po- 
tenza , vicario generale del suo 
vescovo, nel 1707, col quale nel- 
l’Italia sacra t. I, p. 961 del- 
l'Ughelli si compie la serte, quale 
continueremo colle annuali otizie 
di Roma. 1724 Giulio Antonio Sac- 
chi di Tropea. 1738 Francesco Jo- 
rio di Procida. 1754 Ciro de Al. 
teriis napoletano. 1761 Giuseppe 
Cacace napoletano. 1780 Domenico 
Russo napoletano, traslato da Po- 
tenza. 1785 fr. Raimondo Fusco 
minore conventuale di Nusco. 1805 
Lorenza Villani d’ Ugento, al cui 
tempo Pio VII nel 1818 soppres- 
se la sede vescovile di Polignano 
(Vedi), e l’unì in perpetuo a Mo- 
nopoli. 1824 Michele Palmieri di 
Monopoli, traslato da Troia. Per 
sua morte, Gregorio XVI nel con- 
cistoro de’ 17 giugno 1844 traslatò 
da Lacedonia l’ odierno vescovo 
monsignor Luigi Giamporcaro, di 
s. Cataldo diocesi di Girgenti. 

La cattedrale è a Dio sacra, 
sotto l’invocazione ‘di s. Mercurio 
martire. Il capitolo è composto di 
quattro «dignità, la maggiore delle 
quali è l’arcidiacono; di venti ca- 
nonici, comprese le prebende del 
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teologo e penitenziere; di dodici 
mansionari ed altrettanti sopran- 
numerari, e di altri preti e chieri- 
ci addetti alla sacra uffiziatura. La 
cura d’anime si funge da un: ca- 
monico nella cattedrale, munita di 
battisterio. In : città sonovi altre 
quattro chiese parrocchiali col fon- 
te sacro, tre conventi di religiosi, 
altrettanti monasterì di monache, 
un conservatorio, una confraternita, 
l’ospedale, il monte di pietà e il 
seminario. L'episcopio resta incon- 
tro alla cattedrale. La diocesi si 
estende per circa sedici miglia di 
territorio, ed ogni nuovo vescovo è 
tassato ne’ libri della camera apo- 
stolica in fiorini 250, ascendendo 
le rendite della mensa a più di 
cinquemila ducati. 

MONOTELITI , Monothelitae . 
-Eretici che riconoscono una sola 
volontà in Gesù Cristo, cioè. la di- 
vina, e sono un ramo degli Euti- 
chianti (Vedi). Teodoro vescovo di 
Faran, fu il primo che insegnò 
l'errore verso l’anno 620, e lo ab- 
bracciarono Ciro vescovo di Phare 
© Faran poi d'Alessandria, Sergio e 
Pirro di Costantinopoli : Eraclio im- 
peratore li favorì coll’ Ectesi (edi), 
indi Costanzo pubblicò il Tipo (Vedi) 
per itaporre silenzio sulla questione 
dell'unità e delle molteplici volon- 
tà in Gesù Cristo. I monoteliti 
non negavano già che le facoltà, le 
volonta e le operazioni umane non 
si trovassero in Gesù Cristo, a ca- 
gione delle due nature; ma essi le 
riducevano ad una sola operazione 
teandrica o deivirile, che attribui- 
vano al Verbo: poichè l’ umanità 
gli era talmente unita, dicevano 
essi, che non agiva per nulla da 
sé stessa, ma per mezzo del Verbo, 
che le dava tutto il suo movimen- 
to, come ad un puro istromento. 
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Per esempio, confessavano ch’ era 
l'umanità di Gesù. Cristo che ave- 
va sofferta la fame, la sete, il do- 
lore; ma pretendevano che questa 
fame, sete, dolore, ed ia fine tutte 
le passioni, volontà ed operazioni 
di Gesù Cristo, si dovessero attri- 
buire al Verbo, non credendo essi 
che vi potessero essere due volon- 
tà e due operazioni libere in una 
medesima persona. Fu accusato di 


negligenza il Papa Onorio I (Vedi) 


in dover estinguere l’eresia de'mo- 


noteliti: il successore Severino (Ve- 
di) riprovò l’Ectesi favorevole agli 
eretici, e ne fu vittima. Giovanni 
IV (Vedi) condannò tale editto e 


gli errori de’'monoteliti, la cui ere- 


sia procurò estinguere Teodoro I 
condannandola. Nel 649 s. Marti- 
no I (Vedi) che gli successe fecé 
altrettanto, onde ebbe la palma del 
martirio, e s. Eugenio I (Vedi) 


imitò lo zelo de’ predecessori. An. — 


che il monaco Sofronio ed il san- 
to abbate Massimo si opposero for- 
temente ai monoteliti, che tanto 
danno facevano alla Chiesa e alla 
purità della fede. Il Papa s. A4ga- 
tone (Vedi) condannò i monoteliti 
e spedì i legati al concilio genera- 
le di Costantinopoli VI (Vedi), nel 
quale nel 680 furono condannati 
senza riserva i monoteliti, con l’E- 
ctesi ed il Tipo, e furonvi dichiara- 


‘te due volontà in Gesù Cristo; e 
da . quell’ epoca il monotelismo si 
estinse, dopo aver travagliato la 


Chiesa, massime d’ oriente. Abbia- 
mo di J. B. Tamagpini: ZZistoria 
monothelitarum, atque Honorii I 
controversia, Parisiis 1778. 

+. MONREALE (Montis Regalis). 
Città con residenza arcivescovile, 
nel regno delle due Sicilie, nella 
provincia della Valle minore di 
Palermo, da cui è discosta più d’una 
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lega, capoluogo di cantone. Posta 
in vetta al monte Caputo, da dove 
sì vede una magnifica prospettiva, 
è cinta da monti anco più elevati, 
tranne la parte settentrionale ch’ è 
una catena di colline deliziose, co- 
perte di olive ed agrumi. La cat- 
tedrale di gusto gotico è uno de’ più 
belli e splendidi monumenti di Si- 
cilia: costruita a tre navi, le mura 
sono coperte di finissimi marmi, di 
preziosi mosaici fatti da artisti gre- 
ci con colonne di granito egizia- 
no, ed altri ornamenti di bellissimo 
effetto. L'altare maggiore è tutto 
coperto d’argento con mirabili bas- 
sirilievi dello stesso metallo ; il pa- 
vimento è a mosaico, le porte so- 
no di bronzo istoriate. Questo tem- 
pio fu descritto da Gio. Luigi Lel- 
lo: Historia della chiesa di Mon- 
reale, Roma 1596; e dal p. d. 
Michele del Giudice, Descrizione 
del real tempio di s. Maria Nuova 
di Monreale con le osservazioni so- 
pra le fabbriche e mosaici della 
chiesa, Palermo 1702. Nel 1816 mol- 
to soffi per un incendio, ma con 
molto discernimento si eseguirono 
poscia le convenienti riparazioni. 
Veggasi Domenico lo Fuso duca di 
Serradifalco: Del duomo di Mon- 
reale e di alire chiese siculo-nor- 
manne, Palermo 1838. In que- 
sta cattedrale vi sono i mauso- 
lei marmorei di porfido di Gu- 
glielmo I, e di Guglielmo II re 
di Sicilia, il quale edificò la città 
e il magnifico tempio nel 1167. 
Carlo I d’Angiò fratello di s. Lui- 
gi IX ottenne per questa chiesa i 
di lui visceri e cuore, e li fece 
collocare colla maggior magnificen- 
za: vi doveva essere l’intero cor- 
po, ma l’ottenne Filippo III figlio 
- cel santo, dando invece alla chie- 
sa una sacra spina. Annessa alla 
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cattedrale vi è la maestosa fabbri- 
ca del monastero, ritenuto il mag- 
giore del regno, dell’abbazia fonda- 
ta dal medesimo re Guglielmo II 
detto il Buono, con bellissimo chio- 
stro adorno di quattro fontane di 
marmo. Vi è un collegio in cui si 
apprendono le lettere e le filoso- 
fiche discipline. Racchiude la città 
circa 13,000 abitanti, compresi 
quelli del villaggio Rocca. Le ric- 
chezze che nella chiesa e mona- 
stero vi ammucchiò il re Gugliel- 
mo II, destarono sovente la cupi- 
digia de’ pirati maomettani, che più 
d’una volta tentarono d’impadro- 
nirsene, per cui si dovette circon- 
dare le disperse abitazioni di gros- 
se mura. In que’ secoli di tumulto 
e di continue guerre molti si ri- 
pararono in quel recinto per vi- 
vervi colla maggior possibile sicu- 
rezza: in tal modo si aumentò 
Monreale, detto anche Montreale e 
Morreale, che diè molti uomini 
illustri alla Chiesa, alle armi, alle 
scienze ed alle arti. ' 

Nel 1167 Guglielmo II incomin- 
ciò la sontuosa chiesa e monastero, 
in onore di s. Maria Nuova, sopra 
s. Ciriaca, per i monaci benedettini 
della Cava, ed arricchì l’abbazia di 
possessioni e privilegi: a sua istan- 
za il Papa Alessandro II nel 1174 
la dichiarò esente dall’ arcivescovo 
di Palermo e da qualunque giu- 
risdizione, e immediatamente sotto 
il. patrocinio della Sede apostolica , 
accordando all’abbate le insegne del- 
la mitra, guanti, sandali, tonicella, 
dalmatica, bacolo, anello, con fa- 
coltà di benedire il popolo, e con 
altre prerogative. Le terre concesse 
all'abbazia dal re furono molte, fra 
le quali Bitetto, concedendone giu- 
risdizione all’abbate, cui diversi ve- 
scovi accordarono privilegi. Primo 


MON 


abbate e signore del real monaste- 
ro di s. Maria Nuova, fu nel 11976 
eletto fr. Teobaldo monaco della 
Cava, dell'ordine di s. Benedetto: 
fu da alcuni detto vescovo, ma dice 
il Lello non trovarsene documento. 
Nel 1178 gli successe il priore fi. 
Guglielmo, sotto del quale Lucio 
.III eresse la chiesa del monastero 
in metropoli, ad istanza di Gugliel- 
mo II, ricevendo la nuova metro- 
politana sotto la protezione della 
santa Sede, con prescrivere che in- 
violabilmente vi si osservasse l’ or- 
dine monastico benedettino, e colle 
sue mani consacrò primo arcivesco- 
vo fi. Guglielmo, e gl’impose il 
pallio, concedendo l'elezione de’suc- 
cessori a” monacì. Clemente III con- 
fermò l'erezione di Lucio III, ed as- 
soggettò alla chiesa di Monreale, 
per suffraganee, le sedi di Siracu- 
sa e di Catania nell’ anno 1188. 
Nell'anno seguente divenne pastore 
di Monreale fr. Caro, che come il 
predecessore s' intitolò, abbate, . si- 
gnore e arcivescovo, così î succes- 
sori. Il copioso numero de’ privile- 
gi concessi alla chiesa e monastero 
di Monreale, il Lello li riporta a 
p. 2 e seg. del Sommario. Divenne- 
ro successivamente arcivescovi, N. ... 
nel 1234 per volere di Gregorio 
JX che annullò l'elezione di L... mo- 


naco di Monte Cassino, riservando-. 


ne la provvisione alla santa Sede. 
Nel 1255 Manfredi sì fece coronare 
re di Sicilia non in Monreale, co- 
me scrissero alcuni, ma in Paler- 
.mo, essendo arcivescovo, abbate e 
signore Benvenuto, poichè scrive il 
Villani, che incombeva agli arcive- 
scovi di Monreale il coronare i re 
di Sicilia. Gaufrido del 1266 fu le- 
gato di Clemente IV in molti luo- 
ghi, e da lui eletto. Trasmondo del 
1267, sotto del quale a’ 25 aprile 
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il cardinal Rodolfo legato e vesco- 
vo d’Albano consacrò Ja chiesa di 
Monreale, e Clemente IV confermò 
all'arcivescovo il farsi precedere nel- 
la sua provincia dalla croce. 1269 
Avveduto abbate di s. Giovanni di 
Palermo. 1278 Giovanni Bocca- 
mazza romano, poi cardinale: note- 
remo che avendo i cardinali le bio- 
grafie, queste si possono vedere 
per le notizie de’ cardinali arci- 
vescovi di Monreale. Alla vacanza 
della sede, il capitolo avea fatto 
postulazione per il vescovo di Po- 
tenza. 1286 Pietro Gerra da Fi- 
rentino detto romano, nominato da 
Onorio IV per la riserva da lui 
e da Martino IV fatta in provve- 
dere le vacanti sedi di Sicilia, per 
la sollevazione del regno contro gli 
angioini, e servì la sede in vari im- 
portanti iricarichi. 1304. Ruggieri 
di Donmusco salernitano. 1306 Ar- 
naldo di Rassach catalano, il quale 
in libro raccolse molti privilegi con- 
cessi alla sua chiesa dai Papi, im- 
peratori, re ed, altri principi. 1325 
Napoleone Orsini. romano, fatto da 
Giovanni XXII, ad onta della po- 
stulazione fatta per altri dal capi- 
tolo, ignorando la riserva che ne 
avea fatto il Papa, che la dichiarò 
nulla : sotto di lui s’intruse |’ ab- 
bate di s. Maria d’Altofonte. 1338 
Manuello Spinola genovese, che ri- 
formò l’abbazia di s. Maria di Ma- 
niace de’ benedettini, indi nel 1348 
col consiglio del capitolo riparo l’an- 
tichissimo monastero di.s. Martino 
della Scala nella diocesi, di che ab- 
biamo l’opuscolo: De reaedificatione 
monasterii s. Martini de Scalis, or- 
dinis s. Benedicti, Romae 1596. 
L’arcivescovo morì di peste nel 1362. 

Nel 1363 Urbano V nominò Gu- 
glielmo Monstrio catalano, cui scrisse 
Gregorio XI per sapere quali speda- 
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li e commende dell'ordine geroso- 
limitano fossero in Monreale .e dio- 
cesi; ma avendo dissipato i beni 
della chiesa, ricevette ordine di ac- 
crescere il numero de’ monaci nel 
monastero, essendo prima . il loro 
capitolo composto sino a cento; 
indi per avere aderito all’antipapa 
Clemente VII fu deposto da Urba- 
no VI, che nel 1380 vi traslatò da 
Isernia fr. Paolo romano; invece 
l’antipapa conferì la chiesa a Fran- 
cesco Richerio, e poi a Pietro Ser- 
ra spagnuolo che diventò anticar- 
dinale, come dicemmo nel vol. III, 
p. 225 del Dizionario; nell’ intru- 
sione gli successe fr. Giovanni di 
Thauste francescano nel 1397. Il 
legittimo fr. Paolo fu vicario di 
Roma per Gregorio XII, che gli 
diè in commenda quel monastero 
di s. Eusebio, a cagione delle usur- 
pazioni fatte dagli intrusi, e Mar- 
tino V lo trasferì a Tessalonica. 
1422 Giovanni Ventimiglia di Mes- 
sina de’marchesi di Gerace, eletto 
da’ monaci mentre lo avea nomi- 
nato Martino V: riparò la chiesa, 
il claustro, edificò il palazzo arci- 
vescovile con vasto giardino, ed in 
sua morte elessero i monaci il vi- 


cario. 1449 Alfonso de Cuevasru-. 


uias spagnuolo, indi fatto capitano 
generale di s. Chiesa, che servi in 
gravi negozi. 1455 Giovanni d’A- 
ragona figlio del re Giovanni II, 
trasferito a Saragozza. 1473 Auxia 
di. Spuig spaguuolo o del Poggio, 
governatore di Roma poi cardinale, 
fece diversi sacri doni alla sua 
chiesa, e avendo in essa ripristi- 
nata l'osservanza regolare de’ mo- 
naci di s. Benédetto, Sisto IV l’au- 
torizzò col priore a sceglierne dodici 
d'altri monasteri per accrescerne il 
numero, e nel 1483 unì i mona- 
steri benedettini di Moureale, di s, 
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Maria di Licodia, di s. Nicola d’A- 
vena, e di s. Placido di Calonero 
in congregazione di Sicilia, . ordi- 
nando inoltre il Papa che sedici 
monaci di Monreale vi celebrassero 
gli uffizi divini, cui l’areivescovo 
passasse le consuete annue cento 
oncie. 1485 Giovanni Borgia spa- 
gnuolo, non attendendosi l'elezione 
di quello che aveano fatto i mo- 
maci, poi cardinale: sotto di lui Al- 
fonso II re di Napoli, che avea co- 
ronato in Napoli, si ritirò in Mon- 
reale a far penitenza nel monaste- 
ro. 1503 Giovanni-y-Castellar spa- 
gnuolo, indi cardinale. 1505 Alfon- 
so d’Aragona figlio naturale di Fer- 
dinando V e arcivescovo di Sara- 
gozza: sotto di lui Giulio II nel 
1506 unì la suddetta congregazione 
di Sicilia in un ‘al monastero di 
Monreale, a quella di s. Giustina 
de’ cassinesi, come riporta il p: Luz 
bin, Abbat. Italiae, p. 235. 1512 
Enrico Cardona spaguuolo, castel. 
lano di Castel s. Angelo, poi car- 
dinale: nel 1520 non essendo suf- 
ficienti pel divin servigio nella chie- 
sa di Monreale i sedici monaci sta- 
biliti da Sisto IV, si convenne ac- 
crescerne altri nove, e comporre il 
capitolo canonicale di venticinque 
monaci, col consenso del priore del 
monastero, assegnando l'arcivescovo 
le opportune rendite pel manteni- 
mento, in ragione d’ annue dieci 
oncie per cadauno; la congregazio- 
ne de’ cassinesi di s. Giustina e il 
Papa approvarono tali accordi. 1531 
cardinal Pompeo Colonna romano. 
1532 cardinal Ippolito de’ Medici 
fiorentino. 1536 cardinal. Alessan- 
dro Farnese romano, celebrò il si- 
nodo, e cominciò il pavimento di 
marmo nella cattedrale. Lo zio del 


cardinale, Paolo HI, nel 1549 con 


sua bolla riportata dal Pirro, ter- 
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-minò le differenze ch'erano tra i 
ministri della chiesa di Monreale 
coi monaci, pel divino servigio, e 
prescrisse opportuni regolamenti, as- 
segnando il cardinale provvisioni ai 
, preti secolari che servivano la chiesa, 
pei quali eresse in collegiata la chie- 
‘sa di s. Salvatore che loro assegnò. 
11 Papa stabili le precedenze così : 
il priore e il decano de’ monati, il 
vicario dell’ arcivescovo e l’arcidia- 
cono del clero secolare, dignità di cui 
il Lello dice essersi fatta menzione 
nel 1294. Stabilì l'ordine di sedere 
in. coro, ed asseguò l’ amministrazio- 
ne dei sacramenti e la cura delle 
anime ai preti secolari. 1973 ‘Luigi 
de Torres di Malaga: celebrò il 
sinodo che diè alle stampe, collocò 
il corpo del re Guglielmo II nel 
maguifico monumento summento- 
vato, ridusse in più ampia forma 
l’episcopio, fece dipingere gli stemmi 
de’ suoi predecessori con altre cose, 
ed altro, e fu spedito a Malta da 
Gregorio XIII per comporve gravi 
differenze; indi fabbricò la chiesa e 
il convento de’ cappuccini, ed alta- 
mente encomiato morì in Roma nel 
1584. Con questi il Lello termina 
le sue importanti, copiose ed eru- 
dite notizie sugli arcivescovi di Mon- 
reale, la cui serie proseguiremo con 
Rocco Pirro, Sicilia sacra, vol. I, 


p. 417. 

1588 Lodovico de Torres ro- 
mauo, nipote del precedente, il qua- 
le nel 1590 eresse il seminario con 
giardino, e la sua celebre libreria 
donata, con approvazione di Gre- 
gorio XIV e Clemente VIII. Ac- 
crebbe il monastero, eresse una 
cappella cui regalò i suoi paramenti, 
e alla cattedrale preziosi arredi, e 
fu creato cardinale. 1612 fr. Ar- 


cangelo Gualtieri siciliano, generale. 


francescano , limosiniero e ornato 
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di altre virtù. Voleva il predeces- 
sore con pregiudizio de’monaci isti- 
tuire de’ canonici regolari, ma il 
tribunale della rota ordinò non do- 
versi alterare gli statuti di Paolo III, 
e doversi continuare la celebrazione 
de’ divini uffizi, more monastico 
secundum regulam s. Benedict: 
l'arcivescovo Gualtieri fece eseguire 
il decretato. 1620 Girolamo Venero 
e Leyva spagnuolo; celebrò il sinodo, 
cinse di mura la città per difen- 
derla dal contagio della peste che 
affliggeva Palermo, edificò dai fon- 
damenti il convento degli agostinia- 
ni, e riparò quello delle monache 
di s. Castro, aumentò il seminario, e 
nel 1626 istituì in s. Salvatore un 
collegio di ventiquattro sacerdoti, ove 
fu sepolto nel 1628. Con esso ter- 
mina il Pirro il novero degli arci- 
vescovi: ecco quelli riportati nelle 
annuali Motizie di Roma. 1698 


. cardinal Francesco del Giudice: na- 


poletano. 1729 cardinale Alvaro 
Cienfuegos gesuita spagnuolo, tras- 
lato da Catania. 1739 cardinal 
Traiano d’Aquaviva d'Aragona na- 
poletano. Essendo vacante la chiesa 
insorse seria questione tra Benedet- 
to XIV ed il re Carlo di Borbone, 
perchè rendendo allora la mensa di 
Moureale sessantamila scudi, eva 
stata accordata una pensione di sei- 
mila scudi al terzogenito del ve, 
che il Papa voleva dare compresa 
nella terza parte della rendita su 
cui il re nominava pensioni, per le 
molte che gravitavano le altve parti; 
ma implorata per grazia, poi fu 
concessa. 1754 Francesco Maria 
Testa di Nicosia diocesi di Messina, 
traslato da Siracusa. Pio VI a°7 lu- 
glio 1775 ad istanza del re Ferdi- 
nando IV l’unì all’arcivescovato di 
Palermo aeque principaliter. Indi 
Pio VII colla bolla Zubecillitas hu- 
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manae mentis, de'a marzo 1802, 
Bull. Rom. Contin. t. XI, p. 293, 
a richiesta di detto re restituì a 
Monreale la dignità arcivescovile, ed 
a’ 24 maggio dichiarò arcivescovo 
Mercurio Maria Terese di Cefalù, 
cui successero: nel 1816 Domenico 
Benedetto Balsamo benedettino cas- 
 sinese di Messina; e per sua morte 
Gregorio XVI nel concistoro de’ 24 
novembre 1845 traslatò da Piazza 
l’attuale arcivescovo monsignor Pier 
Francesco Brunaccini de’ principi di 
s. Teodoro, benedettino cassinese. 
Al presente Monreale ha quattro 
vescovati suffraganei, cioé Catania, 
Girgenti, Caltagirone, e Caltanisetta 
istituito da Gregorio XVI a’ 6 mar. 
zo 1844, o meglio VIII kal. junii, 
colla bolla Ecclesiae universalis re- 
gimen, indi provveduta dell'odierno 
vescovo nel 1845. 

La cattedrale, di elegante strut- 
tura gotica, è sacra alla Beata Ver- 
gine sotto il titolo di s. Maria Nuo- 
va: ecco come nell’ultima propo- 
sizione concistoriale si descrive il 
capitolo. » Ob insigne monasterium 
hujus nominis s. Benedicti congre- 
gationis cassinensis, cujus monaci 
saltem vigiuti numero sunt cano- 
nici, atque ejusdem metvopolita- 
nae capitulum constituunt. Hos in: 
ter tres dignitates (priore, decano 
e arcidiacono) recenserunt, quarum 
post pontificalem prima est prio; 
ratus: adest pariter praebenda theo- 
logalis, ac poenitentiaria, nec non 
octodecim presbyteri beneficiati seu 
praebendati, totidem vicarii de cho- 
ro nuncupati, aliique presbyteri et 
clerici inibi divinis inservientes ’’. La 
. cura delle anime si esercita nella 
metropolitana, ov'è l’unico battiste- 
rio della città, ed è ricca di sacre 
reliquie, alternativamente dal col- 
legio di sei parrochi, preti secolari 
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di antica istituzione, absque con- 
cursu, approvati dall'arcivescovo. 
Non vi è in Monreale altra chiesa 
parrocchiale, evvi però la collegiata - 


.di s. Salvatore con canonici; quat- 


tro conventi di religiosi, due mo- 
nasteri di monache, sodalizi, ospe- 
dale, seminario con alunni, monte 
di pietà, ed i pii ospizi de’ poveri 
eretti dalla generosità dell’ ullimo 
defunto pastore. L’episcopio, ottimo 
edificio, è annesso alla cattedrale. 
L'arcidiocesi è ampla, e comprende 
sedici luoghi. Ogni nuovo arcive- 
scovo è tassato ne’ libri della ca- 
mera apostolica in fiorini 2000, in 
proporzione dell'antica sua rendita, 
ex quibus quatuor millia unciarum 
illius monetae summam constituunt 
sexcentum supra novem millia scu- 
torum, nullo omnino onere gravata. 

MONSIGNORE, Dominus, Do- 
mnus, Dominus meus. Titolo di 
maggioranza, che significa mio si- 
gnore, ora proprio de’ patriarchi, 
arcivescovi, vescovi e prelati di man- 
telletta o mantellettone della santa 
Sede (7. PreLaTo e i relalivi ar- 
ticoli ); degli abbati mitrati seco» 
lari; de’ dignitari che lo godono per 
privilegio o per antica’ consuetudi. 
ne; e di quei cubiculari e fami- 
gliari pontificii notati a' loro luoghi, 
come maestri di ceremonie, came- 
rieri segreti partecipanti e sopran- 
numerari, camerieri d'onore ed ex- 
tra urbem, e cappellani segreti d’o- 
nore ed extra urbem, cioè quanto 
ai famigliari pontificii, finchè so- 
uo addetti al servigio effettivo o ti- 
tolare del Papa, ì soli ceremonieri 


. godendo il titolo a vita. Per con- 


suetudine hanno il titolo di mon- 
signore i vicari generali de’ cardi- 
nali vescovi, ed anche altri, nella 
maggiore e principal parte . abusi- 
vamente ; onde questo onorifico ti- 
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tolo di. distinzione de’ prelati seco- 
lari, come tanti altri, si dà per igno- 
ranza o per adulazione a moltissi- 
mi che non gli spetta. Secondo i 


gradi il monsignore si usa coll’Zl- 


lustrissimo, col Reverendo, col Re- 
verendissimo, e coll’Eccellenza, di 
che si ragiona a questi arlicoli. Il 
Boccaccio, nato nel 1313, dice che 
a suo fempo bastavano i semplici 
titoli di Signor mio, Monsignore, e 
Messere (Vedi), per onorare coloro 
che per eccellenza di virtù, o per 
cariche illustri, o per santità di 
carattere erano al comune degli uo- 
mini superiori. Il titolo di monsi- 
gnore o Monsieur o Monseigneur 
sino al 1830 si diede in Francia 
al figlio maggiore o al fratello del 
re, eredi presuntivi della corona, in 
un al titolo di Delfino (Vedi), che 
il Manuel des dates di Chantal, 
dice incominciato nel 1349, dopo 
la riunione del Delfinato alla coro- 
na. Il Leti, nel Cerimoniale stori- 
ce politico t. VI, p. 529, osserva che 
sebbene in Francia uno solo era il 
Monsignore, tuttavia non eravi du- 
ca, maresciallo, uffiziale e gentiluo- 
mo che non esigesse dai suoi do- 
mestici il titolo di Monseigneur; ma 
il Delfino veniva così qualificato da 
tutti i sovrani e principi, essendo 
titolo a lui privativo. Il Parisi, 
Istruzioni t. JII, p. 40, scrive sul 
‘titolo di monsignore, dacchéè la cor- 
te romana fece la sua dimora in 
Avignone (dal 1305 al 1376), a- 
dottò dai francesi il monsignore: 
davasi dapprima a personaggi gran- 
di e specialmente a’ cardinali ch’e- 
rano illustrissimi e reverendissimi 
monsignori; ma cacciato nel 1630 
l’illustrissimo monsignore dal titolo 
di Eminenza (Vedi), si rifagiò sotto 
la mantelletta de'prelati secolari, non 
già regolari (per allora), benchè il 
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Bembo prima avesse scritto: 4 720n- 
signore il generale di s. Agostino. Il 
Garampi, Memorie p. 47, parlando 
del titolo di monsignore, lo chiama: 
di maggioranza, dato comunemente 
ai re, imperatori, principi secolari ; 
al Papa, cardinali, vescovi o altre 
persone costituite in dignità; che 
il Sacchetti scrisse monsignore lo 
res fu pur da lui detto, monsignore 
Carlo Magno; ed innanzi che Ur-. 
bano VIII chiamasse i cardinali £-- 
minentissimi, davasi lovo il monsi- 
gnore. Il medesimo Garampi, Si- 
gillo della Garfagnana p. 69, notò 
che lo stesso Sacchetti scrisse mes- 
ser lo cardinale, corrispondente al 
Dominus e al monsignore. Nel li- 
bro, Conclavi de’ Pontefici, in quel- 
lo del 1585 si leggono esempi in 
cui i cardinali sono chiamati mon- 
signori illustrissimi dai loro colle- 
hi. 

MONSTRIO Pietro ed Uco, 
Cardinali. Vedi Rocer, Cardinali. 

MONTALCINO (Z/cinen). Città 
con residenza vescovile, nel granduca- 
to di Toscana, provincia di Siena, 
capoluogo di comunità, sede d’an- 
vicario regio e di altre autorità. Ri- 
siede sopra la diseguale sommità di 
esteso poggio che si alza circa mille 
braccia sopra il livello del Mediter-. 
raneo, presso i fiumi Ombrone e. 
Orcia. E circondata dal secolo XII 
di mura castellane con rocca e 
cinque porte, lungi venti miglia da 
Siena. Tra i suoi edifizi primeggia 
la cattedrale, eretta nell’antica pie- 
ve di s. Salvatore sul punto più 
eminente della città. Era di gotica 
struttura, e fu atterrata, indi riedi- 
ficata nel 1818 a tre navate con 
disegno di Fantastici, e riaperta 
nel 1832: mirabile è la Concezio- 
ne dipinta dal Vanni. Nelle diver- 
se sue chiese vi sono pregevoli pit- 
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ture, e monumenti d°’ arte interes- 
santi : in quella di s. Agostino uf- 
fiziò il capitolo, nella ricostruzione 
della cattedrale. Vi sono stabilimen- 
ti benefici e letterari con accade- 
mie, ed un piccolo téatro. Il terri- 
torio produce abbondanti e squisi- 
ti fratti, olio, eccellente vino, e 
moscatello assai apprezzato. Il suo 
clima è freddo, ma sano. Questa 
città forni alle lettere e alle scien- 
ze uomini distinti, tali furono: Fran- 
cesco da Montalcino profondo cano- 
nista, essendo lodata per pietà Mo- 
randa sua moglie. Pietro e Bernardo 
Lapini poeti. Guido di Fredo giu- 
reconsulto. Pietro Menchini. Anto- 
nio Posi che figurò al concilio di 
Trento. Giulio Mancini archiatro 
di Urbano VIII. Gaspare ed Al- 
fonso Donnoli. Flaminio Pinelli a- 
natomico. Lorenzo Brunacci. Cer- 
vioni teologo e poeta. Due sculto- 
ri Berti, ed altri. Tra i prelati no- 
mineremo il vescovo Tommaso Cer- 
vioni sagrista pontificio. 

L'origine di Montalcino, che ne’se- 
coli più vicini ai nostri figurò nelle 
storie sanesi, dié luogo a molte con- 


getture, fra le quali, che vi si rifugid 


l'anno 129 di Roma il pretore ro- 
mano Scipione, cogli avanzi dell’e- 
sercito. combattuto dai galli senoni 
penetrati nel territorio di Chiusi. 
Ne' primi tempi del cristianesimo è 
certo che il poggio e le cortine 
erano abitate, e ne sono prova al- 
cune. chiese parrocchiali ne’ dintor- 
ni della prima epoca longobarda. 
Il luogo prese il nome dalla qua- 
lità delle piante arboree, dai lecci 
che ricoprivano il selvoso ora viti- 
fero monte, e che perciò fu detto 
Mons Ilcinus, non Mons Lucinus. 
Questo territorio, compreso il mon- 
te in cui sorge la città, Lodovico 
1 il Pio lo donò al monastero di 
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s. Antimo, cinque miglia distante’ 
dalla città, ed al suo abbate nel- 
l'814 con piena giurisdizione. Nel 
secolo XI la chiesa plebana avea. 
per titolare s. Andrea, esercitando 
gli abbati di s. Antimo giuris- 
dizione. spirituale e temporale in 
Montalcino, portando gli abbati i 
titoli di couti palatini e consi- 
glieri del romano impero, e pre- 
sero parte nelle leghe, nelle guerre 
e nelle paci coi popoli e stati li- 
mitrofi. Nel secolo XII incomincia- 
rono le guerre coi sanesi, che la 
presero nel 1202 per differenza di 
confini, essendo i moutalcinesi allea- 
ti de’ fiorentini, i quali nel 1207 
guerreggiarono con successo. Tutta- 
volta i sanesi costrinsero |’ abbate, 
nel 1212, a cedere la quarta par- 
te di sue possessioni, e giurare i 
montalcinesi d'essere compresi nel 
contado e diocesi di Siena, con an- 
nua oblazione. Nel 1252 i fioren- 
tini fecero levar l’ assedio, e misero 
in rotta i sanesi, ponendo guarn 
gione nella terra. Vedendo di mal 
occhio i sanesi la tutela che Firen- 
ze prendeva de’ luoghi del contado 
sanese, con forte esercito di ghibel- 
lini riportò la famosa vittoria di 
Montaperto nel 1260, € presero 
quindi Montalcino, che volevano di- 
struggere ; però gli rovinarono le 
mura e ridussero il castello a bor- 
ghi, e poi ebbe luogo la pace. Al 
principio del secolo XIV ‘i montal- 
cinesi si scostarono dall’amicizia sa- 
rese per riavvicinarsi ai fiorentini; 
ma dopo il 1355 essendo in iscom- 
piglio Montalcino dai partiti Salim- 
beni e Tolomei, ritornò all’obbe- 
dienza di Siena, che riconobbe i 
montalcinesi per suoi cittadini, e 
vi fece innalzare il cassero o forte, 
stabilendo poi regolamenti pel buon 
governo e amministrazione della 
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di guerre. Incominciò dal diminuir le 
spese della corte ed il numero del- 
le soldatesche stanziali: istituì nel 
1749 una commissione per esami- 


nare il debito pubblico, e pensa-’ 


re ai mezzi di estinguerlo : furono 
protette le manifatture, ed un nuo- 
vo sistema giudiziario venne intro- 
dotto: gli agricoltori vennero inco- 
raggiati, e rimunerati; le scuole, le 
università furono migliorate; e nel 
1760 fu fondata l'accademia delle 
scienze di Monaco. Ma quantunque 
fedelmente attaccato alla cattolica 
religione, diminuì non pertanto quel 
duca i conventi. Accordò ai prote- 
stanti di Monaco il libero esercizio 
del loro culto, e fu uno de primi 
principi, che abbia allontanato i ge- 
suiti dai suoi stati. Questo principe 
terminò i suoi giorni ai 30 dicem- 
bre 1777, € siccome la consorte 
Maria Anna, figlia del re di Polo- 
nia Augusto III, non gli partorì fi- 
gliuoli, il suo ducato passò nella 
persona dell’ elettore Carlo Teodo- 
ro della casa palatina, terminando 
così l’ultimo superstite del ramo 
cadetto della casa di Wittelsbach. 
Carlo Teodoro, principe di Sultz- 
bach elettore palatino, nato agli 11 
dicembre 1724, ebbe nel 1742 i 
ducati di Giuliers, e di Berg, per 
un trattato col re di Prussia e di 
Polonia. Abbracciò la causa della 
Baviera, nella guerra della succes- 
sione d' Austria, e nel 1745, dopo 
la morte dell’ imperatore Carlo VII, 
fece col nuovo elettore un trattato, 
col quale convennero dell’alternati- 
va del vicariato dell'impero nella 
casa loro. La pace di Aquisgrana 
tornò la tranquillità agli stati suoi 
nel 1748: laonde si diede al colti- 
vamento delle arti, delle scienze, e 
per quanto potè alla felicità de’suoì 
sudditi. Fondò a Manheim nel 1757 
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un'accademia di disegno e di scul» 
tura, e nel 1763, un'accademia del- 
le scienze con un gabinetto d’ anti- 
chità. Terminò il palazzo di quella 
città, che va a lui debitrice de’suoi 
più begli ornamenti. Massimiliano 
Giuseppe elettore di Baviera, essen- 
da morto, come si disse, senza figli, 
il ramo primogenito della casa pa- 
latina si trovò estinto; e Carlo Teo- 
doro, capo del ramo cadetto, gli 
successe nella dignità elettorale, e 
nella sovranità de’ suoi stati, in con- 
seguenza del trattato di Westfalia. 
Fu salutato duca di Baviera a Mo- 
naco, a 30 dicembre 1777. Tale 
successione originò una guerra di 
breve durata tra la casa d'Austria, la 
quale profittò del momento oppor- 
tuno per invadere la Baviera, ed il 
re di Prussia, che tolse a difendere 
i diritti dell’elettore palatino. Gran- 
di forze militari furono poste in 
movimento dall’una parte e dal- 
l’altra, sotto gli ordini del principe 
Enrico di Prussia, e del generale 
Laudon, senza che avvenisse niuna 
azione importante, e la pace fu sot- 
‘toscritta a Teschen ai 13 maggio 
1779. Per tale trattato la porzione 
della Baviera situata tra il Danu- 
bio, l’ Inn, e la Saltz, che faceva 
parte della reggenza di Burckhau- 
sen, fu ceduta all’ Austria, ed il ri- 
manente fu conservato al duca Car- 
lo. Questo principe non attese più 
ad altro che all amministrazione 
de’ suoi stati, e raffermò la prospe- 
rità loro con le sue virtù, e la sua 
saggezza. Il conte di Rumford, suo 
ministro, lo secondò efficacemente al 
bene dei sudditi, instituendo molti 
stabilimenti pel sollievo dell’ indi- 
genza. 

Ritornando il Pontefice Pio VI, 
nel 1782 da Vienna ne' suoi stati, 
dopo aver lasciato l’ imperator Giu: 
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terra, e mandandovi il castellano. 
Montalcino venne ripartita in tre 
terzieri, e prosperando fu meglio 
munita di mura castellane, onde 
inutilmente nel 1525 fu assalita 
dalle milizie di Clemente VII. Es- 
sendo atta a potersi difendere, vi 
si raccolsero gli avanzi dell’agoniz- 
zaute repubblica sanese, e nel 1553 
i montalcinesi bravamente sostenne- 
ro l'assedio delle truppe imperiali 
e medicee, rendendosi famigerati 
nell’ ultimo periodo della repubbli- 
ca, specialmente quando nel 1555 
fu costretta sottomettersi al vinci- 
tore. Allora Piero Strozzi con altri 
capi del partito repubblicano, co- 
stituì e organizzò in Montalcino una 
nuova repubblica, modellata a so- 
miglianza di quella sanese, che ar- 
restò i progressi di Cosimo I de 
Medici. A celebrare i sanesi i loro 
salvati diritti in Montalcino, conia- 
rono monete di rame, d’oro e di 


argento colla leggenda : Libertas, e 


in mezzo Resp. Senens in M. Ilcino. 
I francesi proteggendoli con eserci- 
to, questo era comandato da Mon- 
luc, e dai due distinti capitani ita- 
liani Mario Sforza e Giordano Or- 
sini. Intanto d. Garzia di Toledo 
assaltb Montalcino nella parte più 
debole ov'era il cassero, essendo le 
altre difficili a superarsi. Non po- 
tendola vincere colla forza, per la 
vigorosa difesa degli assediati, ricor- 
se inutilmente all’inganno. Venuto 
Cosime 1 duca di Firenze in pote- 
re dello stato sanese, si pacificò nel 
1557 col re di Francia, ed otten- 
ne che ritirasse le truppe da Mon- 
talcino, ed allora gli abitanti si sot- 
tomisero al governo di Cosimo I 
stabilito in Siena, con giuramento 
di fedeltà ed obbedienza. In conse- 
guenza di che i sanesi rifugiati in 
Montalcino poterono. ritornare in 
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patria e riavere i loro beni, restan- 
do a Montalcino il vanto di essere 
stato l’ultimo rifugio della repub- 
blica di Siena. Al nuovo sovrano 
i mopntalcinesi ben presto innalza- 
rono una statua marmorea, scolpi- 
ta dal montalcinese Giovanni Berti, 
e la posero sotto l'atrio del preto- 
rio. Da quell’ epoca Montalcino se- 
guì i destini della Toscana. 
Montalcino con quasi tutti i po- 
poli della sua comunità, dall’epoca 
longobarda fino.al 1462 fu com- 
presa nella diocesi d’Arezzo, benchè 
i Papi sino dal secolo XI avessero 
concesso ai potenti abbati di s. An- 
timo, una quasi giurisdizione vesco- 
vile sopra le chiese di Montalcino. 
In fatto la sua pieve di s. Salvatore 
venne qualificata da Pio Il fra quel- 
le di niuua diocesi, quando con bolla 
de’ 13 agosto 1462 innalzò la me-. 
desima in cattedrale vescovile, con 
quella di Corsignano ossia di Pien- 
za (Fedi), e che destinò un solo 
vescovo a. presiedere alle due chie- 
se, dichiarandolo immediatamente 
soggetto .alla santa Sede, ora essen- 
dolo dell’ arcivescovo di Siena. ll 
primo vescovo di Montalcino e 
Pienza, fu Giovanni Chinugi nobi- 
le sanese, celebre maestro delle ce- 
rimonie pontificie ; nel 1496 il car- 
dinal Francesco Piccolomini arcive- 
scovo di Siena, sino al 1498, in- 
di Pio III nel 1503; nel 1498 
Girolamo Piccolomini figlio di Gia- 
como: sanese ; nel 1510 Girolamo 
Piccolomini figlio di -Bonsignore sa- 
nese, ottenne nel 1528 da Clemen- 
te VII la separazione temporanea 
delle due cattedrali di Pienza e 
Montalcino, nella quale occasione lo 
stesso Papa investì il vescovo di 
Montalcino col titolo di abbate dei 
beni superstiti dell’ abbazia di s. 
Antimo, insieme colle ville state 
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della giurisdizione di quell’ abbate. 


Girolamo cedè al nipote Alessandro 
Pienza, e ritenne Montalcino, che 
amministrò Alessandro dopo la sua 
morte avvenuta nel 1535, indi que- 
sti intervenne al concilio di Trento. 
Gii successe in Montalcino per ces- 
sione nel 1554 il suo fratello Fvan- 
cesco Maria Piccolomini, ed alla 
sua morte nel 1563 ottenne anche 
il vescovato di Pienza, terminando 
ì suoi giorni nel 1599. Avea Cle- 
mente VIII sotto di lui, mosso dal- 
le preci de’montalcinesi, conferma: 
to nel 1504 a questa diocesi le 
parrocchie assegnate da Pio Il; in- 
di nel 1600 separò affatto in per- 
petuo le due cattedre episcopali di 
Montalcino. e di Pienza, conferen- 
do la prima a Camillo Borghese 
nobile sanese, nel 1600 trasferen- 
dolo da Castro d'Otranto, e poscia 
il suo parente Paolo V lo pro- 
mosse all’arcivescovato di Siena, 
facendo vescovo di Montalcino nel 
1607 Mario Cossa sanese, oriundo 
della nobilissima famiglia napoleta- 
na, di mirabili virtù ed erudizione. 
Paolo V nel 1619 gli sostituì Ip- 
polito Borghese, altro suo parente, 
generale degli olivetani, da Urbano 
VIII fatto vescovo di Pienza nel 
1636. Ne furono successori, nel 1637 
Scipione ‘Tancredi sanese, traslato 
da Soana; nel 1641 Alessandro 
Sergardi sanese, dotto e prudente; 
nel 1652 Antonio Bichi sanese, 
traslato nel 1656 a Osimo, poi car- 
dinale ; nel detto anno Lorenzo 
Martinozzi sanese benedettino ; nel 
1665 Fabbro de Vecchi sanese, il 
quale ingrandì l'episcopio, e il 
palazzo campestre di Castelnuovo 
dell’ abbate, destinato ai vescovi in 
tempo di villeggiatura, rinvenendo 
nella cattedrale il ‘capo di s. Giulio 
e di s. Vittoria vergine, martiri; 
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nel 16883 Romualdo Tancredi sa- 


nese, monaco olivetano e buon pa- 
store; nel 1595 Giuseppe Maria 
Borgognini sanese, dotto canonista, 
col quale nell’ Italia sacra d’ U- 
ghelli t. I, p. ggi e seg. si termi- 
na la serie de'vescovi, quali conti- 
nueremo colle annuali /otizie di 
Roma. 1727 Bernardino Ciani ago- 
stiniano sanese, dotto canonista. 1767 
Domenico Andrea Vegni della dio- 
cesi di Pienza. 1774. Giuseppe Ber- 
nardino Pecci olivetano sanese, la 
cui memoria è in benedizione. 1815 
Giacinto Pippi di Massa Marittima, 
traslato a Chiusi e Pienza . 1824 
Giovanni Bindi Sergardi sanese, già 
vicario generale e capitolare di Sie- 
na. Al presente sono alcuni anni 
che la sede è vacante. 

La cattedrale è sacra a Dio, sot- 
to l’invocazione del ss. Salvatore, 
con battisterio. Il capitolo si com- 
pone di quattro diguità, la prima 
delle quali è l’arcidiacono, di do- 
dici canonici comprese le due pre- 
bende del teologo e del peniteuzie- 
re, e di altri preti e chierici ad- 
detti alla divina uffiziatura. Nella 
cattedrale vi è il battisterio, e la 
cura d’anime la funge l’ arcidiaco- 
no. Poco distante è l'’ episcopio : 
nella proposizione concistoriale del 
1824, si dice questo vescovato im- 
mediatamente soggetto alla santa 
Sede. Oltre la chiesa cattedrale, in 
ciltà vi sono altre quattro parroc- 
chie munite di battisterio , cioé 
s. Egidio riedificata nel 1325, s. 
Lorenzo, s. Margherita, e s. Maria. 
La chiesa di s. Francesco con va- 
sto convento degli agostiniani, era 
de’ conventuali sino dal 12895 ; co- 
sì la chiesa e convento della Nati- 
vità di Maria degli osservanti era 
de’ riformati. Vi sono due con- 
venti di religiosi, un monastero 
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di monache, e sette confratevni- 
te. Avvi l'ospedale, cui è uni- 
to l’orfanotrofio per le povere fan- 
ciulle ; il conservatorio di s. Ca- 
terina eretto nel 1542; l’antica pia 
casa della misericordia ; il semina- 
rio occupa la chiesa e convento de- 
gli agostiniani, di cui si hanno me- 
morie nel 1227, e la chiesa venne 
rifabbricata nel 1380 : fu Leopol- 
do II che assegnò il locale al se- 
minario, quando vi tolse gli agosti- 


niani. A circa venticinque miglia di 


territorio si estende la diocesi. Ogni 
nuovo vescovo è tassato ne’ libri 
della camera apostolica in fiorini 
187, essendo le rendite circa mille 
quattrocento scudi. 

MONTALTO. Vedi PeRETTI. 

MONTALTO (Montis Alti). Cit- 
tà con residenza vescovile dello sta- 
to pontificio, nella delegazione di 
Ascoli, fra questa città e Fermo. É 
posta in un gran colle che s’innal- 
za sopra la destra riva dell'Aso, 
nascendo alle sue radici il Monoc- 
chia, in aria eccellente, con fertile 
territorio, ed in amena situazione: 
è circondata di muraglia, con die- 
ci torrioni, tre porte, e diversi pre- 
gevoli edifizi. Fra le sue chiese, ma 
fuori delle mura, si distingue la cat- 
tedrale di magnifico disegno, ch’era 
destinata a racchiudere il santo Se- 
polcro di Cristo, se il magnanimo 
suo ‘concittadino Sisto V avesse po- 
tuto compiere il gran disegno di 
redimerlo dalle mani degl’ infedeli. 
Prima vi risiedeva un prelato col 
titolo .di preside o presidente del 

vesidato di Montalto, e ne furono 
ultimi presidi Francesco Brivio, Pier 
Simone Galli, Luigi Pandolfi e 
Domenico de Simone ambedue poi 
cardinali ; l’ultimo preside fu pro- 
, priamente il Brivio sino al 1798, 
gli altri dal 1800 al 1809 gover- 

VOL. XLVI. 
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natori, avendo estesa giurisdizione 
su tutti i circostanti paesi. Invaso 
interamente nel 1809 lo stato pon- 
tificio dagl’imperiali francesi, que- 
sti formarono di Montalto un ca- 
poluogo di cantone con giudicatu- 
ra di pace. Ritornato Pio VII nel 
1814 al possesso de'suoi stati, di- 
venne sede di governo distrettuale, 
con governatore secolare, che com- 
prende anco i governi di Offida e 
di s. Benedetto, mentre nel circon- 
dario governativo sono dipendenti 
le comuni di Carassai, Capradosso, 
Castel di Croce, Castignano, Force, 
Monte di Nove, Patrignone, Por- 
chia e Rotella. Ad ornamento di 
Montalto fiorirono molti uomini il- 
lustri, oltre l’immortale Sisto V, 
e il nipote Alessandro Peretti car- 
dinale celebratissimo, il cardinal 
Audrea Baroni, Paolo Emilio Sil- 
vestri designato cardinale, dignità 
che gli rapì immatura morte ; Lo- 
renzo vicario e uditore del gover- 
natore della Marca; eccellenti dot- 
tori in legge, come Antonio Sacco- 
ni, Girolamo Giovannini, Alessandro 
Lucidi; prodi militari, come Pier 
Saccone valentissimo capitano che 
militò in Toscana, Alessandro Gal- 
li che si distinse in Germania, Se- 
rafino Rinaldi che fu di terrore ai 
turchi nell’espugnazione di Cipro, 
Gio. Vittorucci che militò  valoro- 
samente nella guerra tra Urbano 
VIII e il duca di Parma; valenti 
medici, fra’ quali Antonio Vici, au- 
tore anco del poema eroico: Ludus pu- 
gillaris senensium; rinomati istorici, 
cioé Domenico Biondo, Orfeo Nata- 
li, Salvatore Morelli, Vincenzo Ro- 
sati; furono eruditi umanisti, Marco 
Antonio Mattei, Pier Simone Gal- 
li; buon filosofo fu Giambattista 
Aurelj. Tra gli illustri religiosi no- 
mineremo, Francesco Maria Lucidi 
10 
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conventuale inquisitore generale; Lo- 
renzo Vici agostiniano valentissimo 
predicatore ; Antonio gesuita che in 
Madurè nel 1694 ebbe la palma 
del martirio ; Leonardo Castralupi 
cappuccino morto santamente; San- 
te Sacconi morto nel 1634 in gran 
concetto di santità in Monte Milo- 
ne ; Claudio Vici fatto da Sisto V 
vescovo di Strongoli; Lelio Morelli 
promosso dal medesimo Papa al 
vescovato di Capaccio , oltre il pa- 
triarca Biondi. Sisto V fece senato- 
re di Roma Domenico Biondi, ac- 
clamato con archi trionfali, e durò 
in carica dal 1587 al 1591. Veg- 
gasi l'elogio della città di Montal- 
to nel t. XXIV delle Antichità Pi- 
cene dell’ arciprete Andrea Lazzari, 
diretto al conte Agostino Rosati 
Sacconi patrizio di Montalto, e ciam- 
berlano del duca di Parma. Al pre- 
sente monsignor Carlo conte Sacco- 
ni è incaricato d’ affari della santa 
Sede, presso il granduca di Tosca- 
na, inviatovi da Gregorio XVI che 
fece vescovo di Ferentino monsignor 
Bernardo Maria Tirabassi di Roltel- 
la diocesi di Montalto. Quanto ri- 
guarda la storia di Montalto ed i 
suoi uomini illustri, si può vedere 
in Pietro Andrea Galli : Motizie in» 
torno alla vera origine, patria e 
nascita di Sisto V, con un ragiona- 
mento istorico sulla serie della sua 
vita, Ripatransone 1754. 

Montalto forse ripete l’ origine 
daì convicini castelli di Monte Pa- 
tvizio, Montaltello, Rocca, Castel s. 
Giorgio e Grotte di s. Lorenzo, 
i quali diconsi fondati da patrizi ro- 
mani o ascolani, in tempo che A- 
scoli era sotto la repubblica roma- 
na, cui soggiacque nell’anno di Ro- 
ma 662. Il Colucci nelle citate 4n- 
tichità Picene crede piuttosto i cin- 
que castelli derivati dalla distruzio- 
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ne dell'antica Novana, ch'egli vitie- 
ne sorgesse tra Mont’ Alto e Mon- 
te di Nove; ovvero dopo la venu- 
ta de franchi in Italia, per mezzo 
de' conti rurali. Di Novana parlai 
nel descrivere Civitanova, cui vuol- 
si succeduta, nel vol. XL, p. 245 
del Dizionario. Le barbare irruzio- 
ni de’ goti, vandali e longobardi, 
che devastarono gran parte della 
Marca e floride città, rovinavono 
pure i memorati cinque castelli, ì 
cui abitanti costretti ad abbando-» 
narli, si rifugiarono nelle vicine fo- 
reste, verso l'impero d’ Onorio. Si 
edificarono due chiese per l’ eserci- 
zio del culto religioso, e poi due 
altre più comode dicesi in onore 
di s. Pietro e di s. Giorgio. Raffre- 
nati e vinti i goti da Narsete, i 
longobardi gli successero a desolar 
la Marca, e solo incominciarono a 
cessare le loro crudeltà per l’inter- 
posizione di s. Gregorio I, e quan- 
do il re Agilulfo abbracciò la cat. 
tolica religione. Sotto il di lui fi- 
glio Odoaldo, i popoli del Piceno 
si posero a rifabbricare e ingran- 
dire le loro patrie : altrettanto fe- 
cero i segregati abitatori de’ sud- 
detti cinque castelli, i quali di co- 
mun consenso risolvettero edificar 
un luogo solo colle rovine degli 
antichi, e l’eseguirono nel sito e 
vicinanze di Moute Patrizio, come 
il più comodo e più ameno, ciò 
che si attribuisce circa l’ anno 630. 
Da un privilegio di Enrico IV si 
rileva che Montalto avea questo no- 
me, ed era un castello soggetto ai 
benedettini della celebre abbazia di 
Farfa (Vedi), come altri luoghi 
della Marca ed altre provincie ; "ed 
il preside dell’abbate farfense, di- 
poi fece residenza ordinaria in s. 
Vittoria, della quale parlai anco 


all'articolo Fermo, e talvolta in 
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Montalto. Riferisce il Lazzari, che 
il seminario occupa l'antico mona- 
stero degli agostiniani, già de’mo- 
naci benedettini con residenza d’un 
abbate, il quale esercitava giurisdi- 
zione spirituale e temporale non 
solo in Montalto, ma in tredici luo- 
ghi, cioè Montegalio, Offida, Mon- 
te Rubbiano; Montefiore, s. Vitto- 
ria, Montelparo, Force, Castignano, 
Porchia, Cassignano, Monte di No- 
ve, Rotella e Patrignone. Aggiunge 
° che nel monastero dai comuni te- 
nevansi congregazioni provinciali per 
risolvere i loro interessi per mezzo 
de’ propri deputati, e fino d’ allora 
si crede godesse Montalto la prero- 
gativa di essere capo d’un presi- 
dato, venendo così denominato dal 
preside che vi teneva l’abbate, per 
reggere in di lui vece il governo 
temporale; governo che passò poi 
al legato della Marca quando la 
santa Sede ne spogliò l’abbate, 
senza perdere Montalto la maggio» 
ranza sopra i suddelti paesi, essendo 
nell'archivio municipale i documenti 
delle diverse congregazioni provinciali 
ivi tenute, coll’assistenza del legato 
generale della Marca, ed alcune vol- 
te dallo stesso cardinal legato. Ma 
il Colucci confuta il Lazzari sull’an- 
tichità del presidato di Montalto, 
che confonde con quello farfense 
© di s. Vittoria, avendo incomin- 
ciato il presidato di Montalto con 
Sisto V chelo eresse, prima essendo 
stato solo castello e terra; e che il 
presidato formato da Sisto V non 
si eslese più avanti di Monte Rub- 
biano' verso Fermo, e di Montel- 
paro e s. Vittoria verso Macerata, 
giammai sino a Loreto. L'abitazione 
dell'antico preside, pretende Lazzari 
che fosse nel palazzo priorale; di più, 
che sotto il legato della Marca vi 
fosse un di lui luogotenente gene- 


MON 147 
rale, per le cause civili e crimina- 
li dell’antico presidato, citando la 
storia della città, scritta da monsi* 
gnov Giovanni Ciamboli XVII pre- 
side ; il perchè s. Pio V erasi de- 
terminato nel 1572 di elevare Mon- 
talto al grado di città, che già a- 
vea tra i cardinali il Peretti detto 
Montalto dalla patria, il quale di- 
venuto Sisto V nel 1585 rese ce- 
lebre Montalto, ne accrebbe il lu- 
stro, e fu largo e munifico bene- 
faltore. 

Grave e lunga questione si mos- 
se per istabilire, se Sisto V nacque 
in Montalto oppure in Grottamma- 
re : il citato Galli di Montalto, ed 
il.p. Tempesti nella Zita di Sisto 
V, trattarono eruditamente questo 
punto, e da ultimo l’opuscolo stam- 
pato nel 1841 in Ripatransone : 
Memorie storiche di Grottammare. 
Parlando imparzialmente, sembra che 
passando Pietro o Peretto Ricci di 
Montalto a rifugiarsi in Grottam- 
mare nella contea di Fermo, ivi 
nascesse il suo figlio Felice, il 
quale fu educato in Montalto, ve- 
stì l'abito de’ conventuali in Asco- 
li, e fece gli studi nel convento di 
Montalto, col qual nome venne ap- 
pellato tra i religiosi quando fu 
creato cardinale, a preferenza del 
cognome Peretti, e Montalto si dis» 
sero gli altri cardinali di sua fami- 
glia; su di che è a vedersi Sisto 
V, ove si vedrà Grottammare es- 
sere patria fortunata di Sisto V 
per nascita, e Montalto per origine, 
domicilio paterno ed educazione. 
Noteremo che la vigna o illa 
Montalto (Vedi) di Roma così fu 
nominata perchè fabbricata da Si: 
sto V essendo cardinale; nome che 
eziandio fu dato al collegio da Si- 
sto V fondato in Bologna a vantag- 
gio di que’ concittadini e marcheg- 
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giani registrati nel vol. V, p. 302 
del Dizionario, parlando di tale 
stabilimento, e della scuola da lui 
eretta in Montalto da cardinale; 
mentre nel vol. XXVII, p. 156 si 
disse che la villa di Frascati, acqui» 
stata dal cardinale nipote di Sisto 
V, ancora chiamasi Montalto. Ora 
passiamo ad accennare le benefi. 
cenze di Sisto V verso Montalto. 
Nel 1586 da terra cospicua ch'era, 
innalzò Montalto al nobile grado 
di città e sede vescovile, con due- 
mila scudi di rendita, colla bolla 
Super universas, de' 14 novembre, 
Bull. Rom. t. IV, par. IV, p..274, 
suffraganea di Fermo di cui lo è 
tuttora; gli sottopose vasta diocesi, 
mediante smembramenti di quelle 
di Fermo, Ascoli e Ripatransone, 
e per pochissima parte si estende 
nel regno delle due Sicilie. L’anti- 
ca collegiata dichiarò cattedrale, con 
tre dignità e dieci canonici fregia- 
ti di cappa magna, con altri pre- 
bendati. Indi colla bolla Postguam 
nos, de' 13 dicembre 1586, 2ull. 
Rom. t. V, par. I, p. 162, esentò 
Montalto per otto anni da ogni pe- 
so o dazio camerale, e la costituì 
residenza d'un prelato governatore 
del presidato, che tolse dalla giu- 
risdizione del preside di Macerata, 
e indipendente da esso, conceden- 
dogli il jus sanguinis, di poi tolto» 
gli per diversi motivi : ne fu primo 
preside Giulio Silafenato, il cui 
nome si legge nella iscrizione del- 
la sontuosa statua di bronzo, che 
la Marca fece per Montalto e poi 
fu eretta in Zoreto (Fedi). Assog- 
gettò al presidato di Montalto an- 
che la città di Ripatransone che 
dipendeva dal governo di Macerata, 
e le terve di Montemonaco e di 
Montefortino che tolse alla pre- 
fettura di Norcia; quindi sinchè 
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 esìstette il presidato, i deputati di 


tutti i luoghi soggetti si adunaro- 
no in Montalto con assemblee pro- 
vinciali, per deliberare sui comuni 
interessi. Inoltre Sisto V concesse 
al magistrato municipale di Mon- 
talto molti privilegi, la toga, e un 
medaglione d’oro per cadauno da 
portarsi in petto, avendoglieli esso 
stesso donati. Per ampliare la città 
Sisto V tentò di spianare un mon- 
te vicino, e diè principio a molte 
fabbriche. Tra i doni ch'egli fece 
a Montalto, meritano ricordo sei 
candellieri con croce d’argento di 
103 libbre, il calice d’oro di cin- 
que libbre e sette oncie, le mitre 
preziose e ricche, una pisside ma- 
guifica, paramenti ed arredi sacri, 
oltre un reliquiario d’oro con per- 
lee gemme stimato ottomila scudi, 
perchè il solo oro si valutò 42 lib- 
bre. Sisto V onorò altresì Montal- 
to colla coniazione delle monete, 
come nelle piastre del 1588 col- 
l' immagine della Beata Vergine 
nel cenacolo cogli apostoli ; nella 
mezza piastra colla Beata Vergine 
sedente, con s. Lorenzo e s. Apol- 
lonia genuflessi (riportata ed illu- 
strata dal p. Bonanni, NMumism. 
Pont. t. I, p. 427); nel testone 
colla Beata Vergine e serafini in- 
torno: dice lo Scilla, Mon. Pont. 
p. 163 e 253, che Sisto.V la fe. 
ce battere per l'ingrandimento di 
Montalto, erezione della sede vesco- 
vile, edificazione della chiesa di s. 
Maria ove furono trasferite la sua 
immagine e quelle de’ ss. Lorenzo 
ed Apollonia, riportando anco altre 
monete col nome di Montalto, ove 
Sisto V stabilì la zecca, anzi volle 
appropriarsi come suo e proprio 
l'emblema che colla testa del Salva- 
tore fu impresso nello scudo d’oro 
nel primo anno del pontificato : 
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Beare soko amicos meos. Di fatti 
più che beata potevasi dir Montal- 
to, nel vedersi per l'estensione di 
4o miglia esente d'ogni dazio per 
I’ introduzione delle sue merci, chia» 
mandosi ancora Città Sistina. 
Sisto V nominò primo vescovo 
di Montalto Paolo Emilio Giovan- 
nini di Porchia nel 1586, dottissi- 
mo e di egregie doti fornito, anti- 
co suo amico, che con zelo e pietà 
adempì gli uffizi di pastore. Nel 
1606 successe Tiberio Mandosio no- 
bile d’ Amelia romano, canonico va- 
ticano, famigliare del cardinal A- 
lessandro Montalto alle cui istanze 
lo nominò Paolo V, morto nel 1607; 
cude il Papa gli sostituì nel 1608 
fr. Paolo Orsini domenicano de’ si- 
gnori di Gallese, ornato di scienza. 
Ne furono successori Orazio Giu- 
stiniani genovese nel 1640, consa- 
grato dal cardinal Pamphilj poi 
Junocenzo X, il quale nel 1645 lo 
trasferi a Nocera e creò cardinale : 
alla sua biografia dicemmo delle 
sue benemerenze con Montalto, e 
dell’erezione dell’episco pio. Nel 1645 
Girolamo Codebò nobile modenese, 
governatore di varie città dello sta- 
to ecclesiastico, e designato vescovo 
di Gravina, traslato a Reggio nel 
1661. Cesare Lancellotti trasferito 
da Bisceglia nel 1662, cui Clemen- 
te X nel 1673 surrogò il suo cu- 
biculario Ascanio Paganilli came- 
rinese, e nel 1711 gli successe Lu- 
ca Antonio Colomboni Accorambo- 
ni, nobile di Gubbio, col quale si 
termina nell’Ughelli, Zialia sacra, 
t. II, p. 747, la serie de’ vescovi, 
che proseguiremo colle annuali /Vo- 
tizie di Roma. 1735 Pietro Bona- 
ventura Savini camerinese. 1748 
Leonardo Cecconi di Palestrina, 
dotto autore di opere, fra le quali, 
Storia di Palestrina, Istituzione dei 
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seminari; rinunziò poi il vescovato. 
1760 Giuseppe Maria Centini d’A- 
scoli. 1770 Francesco Antonio Mar- 
cucci dell’ Immacolata Concezione 
ascolano, colla ritenzione del ve- 
scovato, da Pio VI fatto nel 1781 
patriarca di Costantinopoli, e vice- 
gerente di Roma, indi nel 1782 il 
Papa lo volle compagno nel viag- 
gio di Vienna. Pio VII agli 11 a- 
gosto 1800 fece vescovo Francesco 
Saverio Castiglioni di Cingoli, già 
alunno del celebre collegio. Mon- 
talto di Bologna, che diè molti 
grandi uomini alla santa Sede ed 
alle lettere, e terminò nell’invasione 
francese. In questa Napoleone esi- 
gendo dai vescovi il giuramento vie- 
tato dal Papa, il prelato obbedì al- 
le prescrizioni apostoliche, e fu strap- 
pato dalla diocesi e sbalzato in esi- 
lio. Dipoi fu creato cardinale, e nel 
1829 divenne Pontefice Pio VIII 
1817 Pietro Paolo Mazzichi d’A- 
sisi. 1823 Filippo Ambrosi d’ Ascoli. 
1825 fi. Luigi Canestrari delle 


Piaggie diocesi di Fano, procura- 


tore gerierale de’ minimi, esamina- 
tore de’ vescovi, consultore di pro- 
paganda, e indefesso banditore del- 
l'evangelo: Leone XI l’esaltò al 
vescovato in pregio de’ servigi resi 
alla Chiesa, massime per quanto 
dicemmo nel vol. XXXVIII, p. 6r 
del Dizionario. Gregorio XVI gli 
affidò l’amiministrazione della chiesa 
di Ripatransone, che egregiamente 
sostenne per anni quattro. Nel 184: 
avendo il Papa assegnato ai con- 
cittadini di Sisto V per protettore 
il cardinal Antonio Tosti, questo 
porporato incaricò il vescovo a pren- 
derne il possesso, ciò che eseguì nel 
giorno sacro al patrono s. Vito, al 
modo descritto nel numero 52 del 
Diario di Roma. Dipoi ebbe luo- 
go: Scientificum et liuerarium spe- 
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cimen quod auspice viro principe 
eminentissimo Antonio cardinali To- 
stio publici aerario pro praefecto, 
Altoduni patrono episcopalis semi- 
narii alunni caeteriqgue auditores 
labente sextili 1843 exhibebant. Ca- 
me si legge nell’opuscolo apposita- 
mente stampato. ll degno vescovo 
Canestrari, di maniere affabili e 
adorno delle più belle virtà, morì 
a'1g ottobre 1846, lasciando desi- 
derio di sè. Il regnante Pio IX nel 
concistoro de’ 21 dicembre gli sosti- 
tuì l’odierno ottimo vescovo monsi- 
gnor Eleonoro Aronne di Serrone 
diocesi di Palestrina traslato da Li- 
stri, già ausiliare del cardinal ve- 
scovo di Palestrina e arcidiacono di 
quella cattedrale. 

La chiesa cattedrale di Montalto, 
maguifico edifizio che divenne mag- 
giore nel restauro, è dedicata alla 
Beata Vergine assunta in cielo. Il 
capitolo si compone di tre dignità, 
la prima delle quali è l’arcidiacono, 
di dieci canonici comprese le pre- 
bende di teologa e penitenziere, di 
tre beneficiati, e di altri preti e 
chierici addetti al servigio divino. 
Nella cattedrale vi è il battisterio 
e la cura d’anime che si ammini- 
stra dall’arciprete seconda dignità; 
n'è alquanto distante l’ episcopio, 
buon edifizio. In città vi è un'al- 
tra .chiesa parrocchiale. Vi sona 
confraternite, ospedale, monte di 
pietà, seminario con alunni, un mo- 
nastero di monache, ed un conven- 
to di religiosi conventuali, abitata 
da s. Francesco verso il r212. Ne 
parla il p. Civalli, Antich. Picene 
t. XXV, p. 20, e dice che ha chiesa 
grande restaurata nell’anno 1459. 
Ogni novo vescavo. è tassato nei 
libri della camera apostolica in 
fiorini 200, essendo le rendite del- 
la mensa ad ultra quingenta $U- 
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pra bismille scutata monetae ra- 
manae, | 

MONTALTO, Mons Altus, Città 
vescovile rovinata, ora borgo nel 
regno delle due Sicilie, nella pro- 
vincia di Calabria Citeriore, capo« 
luogo di cantone, nel paese de’bru- 
zi. Pretendono alcuni che corrispon- 
da all’ Uffagum o Uffugium di Ti- 
to Livio, ed a Zabia antico luogo 
nominato da Plinio a cagione dei 
vini. L’ Ughelli nel t. X, p. 144 
dell’ Italia sacra, tratta della sua 
sede vescovile, e di quella trasferi- 
tavi da Uffagum, di cui. parla Livia 
nel lib. 30, cui si crede ancora ab- 
bia esistito nel borgo di Faggiano, 
Nel VI secolo il vescovato si unì 
a Cosenza, ed il luogo ebbe il ti- 
tolo di ducato. La collegiata ha le 
dignità del decano, arcidiacono, 
cantore, e tesoriere ch’ esercita la 
cura delle anime; i canonici han- 
no l’uso della mozzetta. Dice l’U- 
ghelli ch’eravi l'ospedale, il monte 
di pietà, i domenicani, i cappucci» 
ni, i minimi, e le monache cappuc- 
cine, | 

MONTANISTI, Montanistae. E-. 
retici discepoli di Montano eresiar- 
ca del secondo secolo, nato in Ar- 
daban nella Misia, vicino alla Frigia. 
Avendo esso abbracciato il cristia- 
nesimo per innalzarsi alle dignità 
ecclesiastiche, finse d’essere un pra- 
feta inviata straordinariamente, puhb- 
hlicando che lo Spirito Santo era 
in lui; e per sorprendere più facil- 
mente, si associù a due femmine 
frigie, ricche e potenti, nominate 
Priscilla e Massimilla, animate dalla 
stesso spirito di seduzione, e com- 
parendo came due profetesse, I ve- 
scovi e i fedeli dell’Asia, in concili 
condannarono le pretese profezie dei 
settari di Montano, la qual condan- 
na promosse il loro scisma, e la 
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società governata da coloro che si 
dicevano profeti, e ciò verso l’anno 
174, 1790 181. Montano e le due 
profetesse n'erano i capi; Priscilla 
morì nel 211, e Montano con Mas- 
similla sotto. Caracalla s’impiccaro- 
no, spinti dallo spirito maligno da 
cui erano invasi. Dai montanisti eb- 
bero origine molte sette, cioè gli 
artotiriani, i catafvigi, i frigi, i pe- 
pujani, i quintulliani, i priscilliani, 
che ne seguirono gli errori : questi 
furono. 1. Dicevano che Montano 
era il Paracleto, ossia lo Spirito 
Santo promesso agli apostoli da Ge- 
sù Cristo, e che gli apostoli per con- 
seguenza non aveano ricevuto lo 
Spirito Santo. 2. Essi non ammet- 
tevano se non che una sola perso- 
na nella Trinità. 3. Condannavano 
le seconde nozze come adulterii, e 
asserivano potersi sciogliere il ma- 
trimonio a nostro buon grado. 4. 
Imponevano nuovi digiuni, cioè tre 
quaresime, e due settimane di se- 
rofagia o mangiar secco, nelle quali 
si astenevano da tuttociò che avea 
succo: per affettato timore si aste- 
nevano pure dalle carni degli ani- 
mali. 5. Sostenevano non essere 
permesso nè di schivare, né di ri- 
scattarsi dal martirio ne’ tempi di 
persecuzione. 6. Pretendevano che 
l'omicidio, l’adulterio e l’idolatria 
fossero peccati irremissibili. 7. Cor- 
rompevano la forma del battesimo, 
ed in vece di battezzare in nome 
della ss. Trinità, non battezzavano 
che in memoria della morte di Ge- 
sù Cristo, che consideravano un pu- 
ro uomo; e battezzavano anche i 
morti. 8. Disprezzavano tutti gli 
antichi profeti, come se fossero stati 
tutti :invasi dal demonio, ed asse» 
rivano che non avendo Dio potu- 
to salvare il mondo, nè coll’ opera 
loro, nè con quella di Mosè e di 
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Gesù Cristo, era disceso per opera 
dello Spirito Santo in Montano, 
Priscilla e “Massimilla. 9. Compo- 
nevano la loro gerarchia di patriar- 
chi e di vescovi che non occupa- 
vano che il terzo rango. ro. Pun- 
gevano un fanciulletto in tutte le 
parti del corpo per averne sangue, 
che mescolavano con farina, e ne 
componevano del pane di cui fa- 
cevano l’Eucaristia : se il fanciullet- 
to moriva dalle sue ferite, essi lo 
annoveravano tra i martiri, e se 
sopravvivea lo creavano gran sacri» 
ficatore. I montanisti furono condan- 
nati, oltre che da molti concilii dei 
greci, dai Papi s. Eleutero e s. Zef- 
firino. Se il Pontefice s. Aniceto 
concesse le lettere pacifiche ai mon- 
tanisti, come scrisse Tertulliano, già 
infetto della eresia del suo maestro 
Montano, ciò fece perchè inganna- 
to dalla vita austera ed esemplare 
ch'essi fingevano, onde perciò avreb- 
be errato s. Aniceto circa la per- 
sona, non già circa la fede, come 
ben avverte il Bellarmino, De Rom. 
Pont. lib. IV, cap. 8. I montanisti 
ebbero ad avversari molti illustri 
scrittori contemporanei, come A- 
pollinare vescovo di Gerapoli, Ro- 
done, Milziade, Apollonio e Sera- 
ione. 

MONTANO (s.), martire. Soffer- 
se per la fede di Gesù Cristo sotto 
l'impero di Valeriano, nell’anno 
239, ed ebbe a compagni nel mar- 
tirio i santi Lucio, Flaviano, Giu- 
liano, Vittorico, Primolo, Reno e 
Donaziano, tutti come lui discepoli 
di s. Cipriano vescovo di Cartagi: 
ne, il quale pure avea riportata in 
quella persecuzione la corona del 
martirio. Arrestati per ordine di 
Solone governatore di Cartagine, 
furono messi in prigione, ove pas- 
sarono più mesi soffiendo la fame, 


152 MON 
la sete e tutti i disagi di un’ orri- 
bile carcere. Donaziano e Primolo 
morirono poco dopo che vi furono 
rinchiusi. Gli altri vennero condotti 
dinanzi al preside per essere in- 
terrogati , €@ persistettero coraggio- 
samente nel confessar Gesù Cristo; 
laohde furono condannati all’estre- 
mo supplizio, che giubilando incon- 
trarono facendo al popolo le più 
commoventi esortazioni. Il diacono 
Flaviano fu decapitato tre giorni 
dopo de’ suoi compagni. Tutti que- 
sti martiri sono unitamente onorati 
il dì 4 febbraio nei martirologi an- 
tichi e nel romano ‘moderno. 
MONTAUBAN o Mortatzano 
(Montis Albani). Città con resi- 
denza vescovile di Francia, dell’al- 
ta Guienna, capoluogo del dipar- 
timeoto di Tarn e’ Garonna, di 
circondario e di due cantoni. É 
situata sul Tarn in un ameno 
territorio, lunge 140 leghe da Pa- 
rigi. Fertile n'è il paese, ed ha 
tribunali di ‘prima istanza e di 
commercio ec.; società di scienze ed 
arti, diversi stabilimenti letterari 
e benefici, biblioteca di 10,000 vo- 
lumi, ed il teatro. L'aspetto è bel- 
lissimo, l’avia sanissima; le porte 
di elegante architettura, in genera- 
le ben fabbricata, primeggiando la 
cattedrale, |’ episcopio, il palazzo 
comunale, il ponte sul Tarn in 
mattoni di ardita costruzione; nel 
centro 'vi è la bella piazza con 
doppia fila di portici adorni di pi- 
lastri d'ordine dorico, con in mez- 
zo un pubblico giardino, ed in un 
angolo un bellissimo monumento 
chiamato la fontana del Grison: fra 
due ameni passeggi s' innalza una 
piattaforma, da dove si gode d’u- 
na vista magnifica sino ai Pirenei. 
Vi sono moltissime fabbriche, es- 
sendo la città vero emporio di 
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grani e panni comuni: ampla n'è 
l'estensione anche pel cospicuo bor- 
go Ville-Bourbon, residenza della 
maggior parte de’ negozianti. Mon- 
tauban, Mons Aureolus, dicesi fon- 
data nel 1144 dal conte di Tolo- 
sa Alfonso Jourdain, presso l’anti- 
co Mons Albanus, da cui derivò 
il suo nome; gli abitanti di Mon- 
tauriol, non volendo assaggettarsi 
al diritto detto di cuissage, che gli 
abbati di s. Teodardo o Teodoro 
pretendevano esercitare, se ne la- 
gnarono col conte di Tolosa, che 
gl’invitò a recarsi nel luogo che 
occupa attualmente la città. Appar- 
tenne un tempo alla contea di 
Quercy, la quale sebbene topogra- 
ficamente situata nella Guienna, fu 
sino dal secolo XVII incorporata 
alla contea di Tolosa. Glì abitanti 
avendo abbracciato per la maggior 
parte il calvinismo nel 1572, fu 
prontamente fortificata, e divenne 
una delle principali piazze di tal 
partito. Monttuc invano |’ assediò 
nel 1580, e resistette nel 1621 al- 
le truppe di Luigi XII, e da lui 
comandate, che furono costrette ad 
allontanarsene; essendosi però as- 
soggettata nel 1629 dopo la presa 
di Rochelle, il cardinale Richelieu 
ne fece distruggere le fortificazioni, 
e fu spopolata dalle dragonade sot- 
to Luigi XIV. Il concistoro pro» 
testante abolito per la revoca del- 
l’editto di Nantes fu ristabilito nel 
1810. 

La sede vescovile fu istituita da 
Giovanni XXII nel 1317, erigen- 
do in cattedrale la chiesa abba- 
ziale de’ ss. Teodardo e Martino 
che dismembrò da Cahors, coll’an: 
nua rendita di 25,000 lire, facen- 
dola suffraganea di Toulouse, di 
cui è tuttora, formando la diocesi 
il dipartimento di Tarn e Garon: 
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seppe II alla prima porta della stra- 
da di Baviera, ad Hay, quattro le- 
ghe distante da Monaco, fi incon- 
trato dall’elettor Palatino Carlo 
Teodoro. Questi lo accolse nella sua 
carrozza, e lo alloggiò nella sua reg- 
gia di Monaco. (Yedi Pro VI). 
Nell'anno seguente il duca recossi 
in Roma per la seconda volta men- 
tve la prima fu in tempo di con- 
clave nel 1774, per cui allora fu 
complimentato a nome del sacro 
Collegio da monsignor maggior- 
domo, col donativo di cento por- 
tate di commestibili. Il principe si 
recò poi al conclave a visitare i 
tre Cardinali capi d’Ordine. Nell’an- 
no 1783 fu ricevuto in Roma da 
Pio VI con ogni paterna distinzio- 
ne, e per le sue istanze stabili la 
instituzione della nunziatura di Ba- 
viera colla residenza in Monaco. Di- 
fatti nell’anno 1785 monsignor Giu- 
lio Cesare Zolio di Rimini fu il pri- 
mo nunzio di Monaco. Ma siccome 
in Germania vi erano due soli nun- 
zii Pontifici, uno alla imperial cor- 
te di Vienna, l’altro in Colonia pei 
tre elettori ecclesiastici di Magon- 
za, di Colonia e di Treveri, la nuo- 
va nunziatura fu subito da essi e 
da altri prelati fortemente contra- 
riata, come si riporta all’ articolo 
Nunzii aPostoLIci : imperocchéè in ad- 
dietro estendevano essi la giurisdi- 
zione ecclesiastica ne’ dominii Bava- 
ro-Palatini. A fronte però di tali 
pretensioni, Carlo Teodoro raddop- 
piò le sue istanze a Pio VI, perchè 
gli fosse mandato il nunzio. ll Pa- 
pa per contentare la pietà e lo 
attaccamento alla .Santa Sede di sì 
religioso principe, glielo spedì, e fu 
da lui accolto a Monaco con ono- 
re e distinzione. Nel 1785 l' impe- 
ratore Giuseppe II propose a Car- 
lo Teodoro un cambio de'’suoi stati 
VOL. IV. 
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co’ Paesi Bassi, col titolo di re di 
Borgogna e con altri vantaggi, ma 
una tal proposizione non fu accet- 
tata, perchè combattuta dal duca di 
due Ponti. Durante il principio del- 
la guerra nel 1793, Carlo Teodoro 
fu obbligato ad entrare nell’allean- 
za contro la repubblica francese , on- 
de la Baviera, ed il palatinato furono 
spesso teatro delle ostilità per sì in- 
fausta guerra, giacchè le truppe ba- 
vare, unite agli eserciti austriaci, sof 
frirono molte e gravi perdite. Il 
duca morì ai 16 febbraio 1799 
senza che la pace fosse ristabilita. 
Non lasciò figli, e con lui si estin- 
se il ramo palatino di Sulzbach. 
Egli ebbe per successore nel’ duca- 
to di Baviera Massimiliano Giusep- 
pe, duca di due Ponti, che ereditò 
pure da lui l’alto palatinato, le si- 
gnorie di Neuburg, di Sulzbach, di 
Mindelheim, il palatinato del Reno, 
i ducati di Berg, e di due Ponti, 
il marchesato di Berg-op-Zoom, e 
la signoria di Ravenstein, come pure 
alcune terre della bassa Alsazia. 
Avendo Massimiliano poscia perdu- 
to per le conquiste francesi tuttociò 
che avea sulla riva sinistra del Re- 
no, la Baviera ricevette nel 1803, 
a titolo d’indennizzazione, i vesco- 
vati di Bamberga, di Frisigna, e di 
Augusta; una parte di quello di 
Passavia, Wiirtzburg ed Eichstadt, 
il prevostato di Kempten, e molte 
abbazie e città imperiali nella Ba- 
viera, Svevia e Franconia, cedendo 
però all’ elettore di Baden la parte 
del palatinato sulla riva destra del 
Reno. . 

Nell’ anno 1805, nella guerra 
terminata colla battaglia d’ Auster- 
litz, it duca elettore di Baviera col- 
legossi colla Francia, assumendo pel 
trattato di Presburgo, nel primo 
gennaio 1806, il titolo e l’insegne 
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na. Il primo vescovo fu Bertrando 
du Puy, il quale era abbate di s. 
Teodoro, nominato nel 1317 da 
Giovanni XXII, morto nel 1319; 
quanto ai suoì successori fino a 
Pietro Il Berthier di ‘Tolosa, eletto 
vescovo nel 1634, che morì nel 
1674, veggasi la Gallia christ. t. 
II, par. 2, p. 748 e seg. Le an- 
nuali Notizie di Roma, riportano i 
seguenti. 1729 Michele de Ver- 
thamon di Limoges. 1763 Anna 
Francesco Vittore le Tonnellier de 
Breteuil di Parigi. Essendo vacan- 
te la sede, fu soppressa nel 1801 
da Pio VII nel concordato, indi 
ristabilita per quello del 1817, on- 
de Leone XII dichiarò vescovo nel 
1824 a’ 3 maggio Giovanni Lefe- 
bure de Cheverus di Mayenne, tras- 
latandolo da Bostoa, e poi nel 
1826 a Bordeaux; pei suoi meriti 
descritti alla di lui biografia, nel 
1536 Gregorio XVI lo creò car- 
dinale. Leone XII nel 1826 gli 
diè in successore Lodovico Gugliel- 
mo Dubourg, trasferendolo dalla 
nuova Orleans. Gregorio XVI nel 
19833 preconizzò vescovo monsignor 
Giovanni Chaudru de Trelissac della 
diocesi di Perigueux, e per sua di- 
missione nel concistoro de'22 gen- 
naio 1843 gli sostituì l’ odierno 
vescovo monsignor Giovanni Doncy 
dell'arcidiocesi di Bourges, e cano- 
nico teologo di quella cattedrale , 
vicario generale onorario di quel- 
l'arcivescovo. La cattedrale ampla 
di moderna architettura e magnifi- 
ca, è dedicata alla Beata Vergine; 


prima lo era ai ss. Teodardo e. 


Martino, e distrutta dai calvinisti 
nel XVI secolo, venne rifabbricata 
da Luigi XIV. Il capitolo si com- 
pone di otto canonici titolari, fra 
i quali vi è l’arciprete, ed anche il 
teologo e il penitenziere, ma senza 
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prebenda. Vi sono inoltre diversi 
canonici onorari, i pueri de choro 
pel divin servigio, cui prestano assì- 
stenza gli alunni del piccolo e grande 
seminario. Anticamente il capitolo 
avea due dignità e ventiquattro ca- 
nonici, ed il vescovo assisteva alle 
assemblee degli stati di Linguado- 
ca, perchè una parte della sua dio- 
cesi apparteneva a quella provin- 
cia. La cura d’anime nella catte- 
drale, ov’'è il fonte battesimale, si 
esercita dal canonico arciprete aiu- 
tato dai vicari. N'è alquanto di- 
stante l’episcopio, vasto edifizio. Le 
altre chiese parrocchiali con batti- 
sterio sono cinque, e vi sono cu- 
munità religiose, confraternite ed 
ospedale. Prima i lazzaristi aveano 
cura del seminario, ed i gesuiti del 
collegio ; ed eranvi cinque conventi 
per ambo i sessi, comprendendo la 
diocesi centotrenta parrocchie, com- 
prese le chiese sussidiarie, poi ri- 
dotte a ventiquattro. Ogni vescovo 
nelibri di camera è tassato in fio» 
rini 370. 

MONTE CIOCCHI Antonio, 
Cardinale. Antonio Ciocchi deno- 
minato del Monte perchè nato in 
Monte Sansovino diocesi d’Arezzo, 
da Fabiano avvocato concistoriale 
e famoso giureconsulto; essendo dot- 
tissimo nelle scienze legali, e forni- 
to di singolar prudenza, nel 1503 
ottenne da Giulio II il vescovato 
di Città di Castello, e nel 1506 
l’arcivescovato di Siponto. Venne 
poi ammesso tra gli uditori di ro- 
ta, indi fatto uditore della camera, 
ne quali uffizi mostrò una costante 
ed infrangibile rettitudine nel giu- 
dicare a norma delle più esatte leg- 
gi della giustizia, ad onta di qua- 
lunque umano riguardo, come ma- 
nifesto e indubitato argomento ne 
diede nella decisione d’una causa 
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ch’eragli stata con grande efficacia 
e con caldissime e reiterate istanze 
raccomandata dal Papa medesimo, 
anzichè rendersi reo di pronun- 
ziare un’ ingiusta sentenza. Ciò 
giunto a notizia di Giulio II, tras- 
portato dalla collera , prorup- 
pe in minacce e querele, per cui 
Antonio pensò bene di ritirarsi su- 
bito a Napoli. Ma ritornato il 
Pontefice in senno, e riflettuto me- 
glio sul contegno dell’ intemerato 
prelato, prontamente lo richiamò, 
e dopo avere con somme lodi en- 
comiata la fortezza e il coraggio 
del suo spirito, volle premiarlo col 
nominarlo in Ravenna a’ 10 marzo 
15rt cardinale prete del titolo di 
s. Vitale, protettore de’ serviti, ed 
amministratore della chiesa di Pa- 
via. In tale promozione, come il 
più antico degli otto prelati pro- 
mossì, doveva essere nominato il 
primo, ma il Papa per un riguar- 
do al re d'Inghilterra gli antepose 
l'ambasciatore Ursovico. Allorquando 
Giulio II riprese Bologna dai Bentivo- 
glio, Antonio era commissario apo- 
stolico nella città, e perciò esposto 
a gravissimi pericoli e sedizioni. In- 
dusse Giulio II a celebrare il con- 
cilio generale lateranense V, per 
opporlo al conciliabolo di Pisa; 
quindi nel 1517 Leone X gli con- 
ferì in amministrazione la chiesa 
di Novara e quella di Civitate; e 
nel 1528 Clemente VII gli affidò 
quella d’ Alatri, nell’anno seguente 
quella di Rimini, e dopo un mese 
quella di Caiazzo. Nell’assenza di 
Clemente VII da Roma fu trascel 
to a legato dell’alma città. Nei 
poutificati d’Innocenzo VIII, Ales- 
sandro VI e Giulio Il prestò rile- 
vanti servigi alla chiesa romana, e 
Leone X con Clemente VII gli 
cunferirono la legazione dell’Um- 
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bria, che governò con tal fama di 
giustizia e di'Teligione, che fu de- 
nominato il giudice santo ed in- 
corrotto. All’ articolo Gualdo (Ve- 
di) dicemmo che ne fu legato e 
governatore perpetuo benemerito . 
Si distinse pure per singolar divo- 
zione verso la Madre di Dio, per 
soddisfare la quale intraprese in 
pellegrinaggio il viaggio di Loreto. 
Finalmente essendo vescovo di Por- 
to, chiesa che ottenne nel 1524, 
vide in Roma il termine di sua 
vita nel 1533, d'anni 72. Nel se- 
polcro di lui, quanto semplice al- 
trettanto nobile e maestoso, compo- 
sto di candido marmo, ed esisten- 
te nella chiesa di s. Pietro in Mon- 
torio, nella prima cappella situata 
al manco lato, fece porre un ma- 
gnifico elogio Giulio III suo nipote. 
MONTE CIOCCHI Grammaria, 
Cardinale. V. Grurto II Papa. 
MONTE Invocenzo, Cardinale. 
Innocenzo del Monte, nato misera- 
mente nella diocesi di Piacenza da. 
una povera donna che andava men- 
dicando per la città, ignorandosene 
l'origine e chi fosse, Innocenzo si 
diè per tempo a fare il vagabon- 
do e l’ozioso, parlando capriccio- 
samente. Il Novaes dice che nacque 
nel 1532 in Borgo s. Donnino, e 
gli fu imposto il nome di Fabiano, 
o di Santino secondo il Cardella. In 
Bologna o meglio in Piacenza gli 
infimi famigliari del cardinal Gian» 
maria del Monte governatore o le- 
gato della città, lo ammisero in 
casa del padrone per valersene nei 
più abbietti e bassi uffizi. Cono- 
sciutone a caso da Gianmaria il 
talento del misero giovinetto, tanto 
amore gli pose qual fosse un unico 
figlio. Lo diede in consegna a Bal- 
doino Barga poi vescovo d° Aversa, 
lo fece quindi istruire ne’ costuini 
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e nelle lettere, e poi l’innestò nel- 
la propria casa, facendolo adottare 
nella famiglia del Monte da Bal- 
doino suo fratello, e dandogli a 
governare una scimmia, per cui 
quando lo creò cardinale, fu vol. 
garmente chiamato il cardinal scim- 
mia. Alcuni hanno voluto sostenere 
contro il sentimento degli scrittori 
contemporanei, che Innocenzo fosse 
figlio legittimo di Baldoino  sul- 
l’autorità di monumenti che si con- 
servano negli archivi, e d'una mar- 
morea iscrizione che fu posta nel- 
la villa o vigna di Papa Giulio 
III fuori della porta Flaminia; ma 
questo niente prova, potendosi chia- 
mare figlio anche un adottivo: il 
Novaes afferma che il padre d'In- 
nocenzo servì per bombardiere Bal- 
doino nella rocca di Forlì, e il 
cardinal del Monte quando era le- 
gato di Parma e di Piacenza, qua- 
le guardia; ch’era bastardo di Bal- 
doino, che l’adottò per figlio alla 
morte dell’ unico e legittimo che 
avea chiamato Giambattista. Quin- 
di gli procurò ovvero conferì una 
prepositura nella cattedrale di Pia- 
cenza, altri dicono in quella di 
Avezzo. Divenuto il cardinal Gian- 
maria Papa Giulio III, dopo tre 
mesi a’ 31 maggio 1550 pel pri- 
mo creò cardinale diacono di s, 
Onofrio, Innocenzo in età di soli 
17 anni, con aperta ed unanime 
contraddizione del sacro collegio, e 
fra gli altri del cardinal Caraffa 
poi Paolo IV, il quale in pieno 
concistoro, senza riguardi e con 
forte ragionare, protestò contro 


la prostituzione dell’eccelsa dignità 


del cardinalato, in persona affatto 
priva di quelle virtù che in qual. 
che modo potessero ricuoprire l’ob- 
brobrio de’natali d'un soggetto che 
meritava restare ne’ cenci da’ quali 
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era stato sollevato. Ad onta di ciò 
Giulio III gli mandò la berretta ros» 
sa in Bagnaia diocesi di Viterbo, 
gli diede il suo cappello cardina-» 
lizio, con bolla de’ 13 maggio 
1552 lo legittimò, gli conferì la lega- 
zione di Bologna e della Romagna, 
oltre molti pingui benefizi, e tra 
gli altri le abbazie di s. Sabba, di 
Miramondo e di Grottaferrata, che 
in tutti gli rendevano trentaseimi- 
la scudi, Ma il cardinale pur trop» 
po fece quella riuscita che ognuno 
prevedeva. Dopo la morte di Pao- 
lo IV, accusato di molti e gravi 
delitti, fu da Pio IV ritenuto per 
sedici mesi in Castel s. Angelo, e 
nell'atto in cui era trasportato in 
quel forte, per un’ingiuria ricevuta 
da un oste e dal suo figlio, ferì 
sconciamente ambedue. Siccome poi 
dilapidava le rendite ecclesiastiche 
in ispese voluttuose e indecenti, ‘e 
menava una vita disdicevole al de- 
coro dell’eminente dignità, Pio IV 
gli tolse le tre abbazie, e lo rilegò 
a Tivoli, lasciandogli soltanto mille 
scudi pel suo mantenimento. Per 
siffatti castighi non divenuto mi- 
gliore, fa di nuovo fatto carcerare 
da s. Pio V, il quale, tranne il 
necessario sostentamento, toltagli 
qualunque rendita, lo confinò in 
Montecassino, e alle preghiere di 
diversi cardinali s'indusse a lasciar- 
gli per direttore e custode un sa- 
cerdote della compagnia di Gesù, 
Da Gregorio XIII restituito in li- 
bertà, tornàto a Roma si rese a 
tutti grave e odioso; onde quan- 
tunque fosse il primo nell’ ordine 
de’ cardinali diaconi, guardavansi i 
colleghi di trattarlo e conversar 
con lui. Alla fine morì in Roma 
d'anni 46 nel 1377, senza destare 
in niuno lagrime e compassione, e 
fu sepolto privatamente nella chie- 
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sa di s. Pietro in Montorio nel dì 
dell’ anniversario de’ fedeli defunti. 
Intervenne ai conclavi di Marcello 
II, Paolo IV, Pip IV es. Pio V, 
ma non si trovò in quello di Gre- 
gorio XIII, come inabilitato da un 
breve di s. Pio V. 

MONTE Crisrororo, Cardinale. 
Cristoforo del Monte nacque in 
Arezzo, fratello cugino di Giulio III, 
che adottatolo nella propria fami- 
glia, fu promosso al vescovato di 
Betlemme, quindi sotto Clemente 
VII passò nel 1525 a quello di 
Cagli, che rinunziò a Giovanni del 
Monte suo nipote, quando nel 1550 
Giulio INI lo trasferì alla chiesa di 
Marsiglia. Inoltre il Papa lo decorò 
della dignità di patriarca d’ Ales- 
sandria, ed a’ 20 dicembre 1550 
lo creò cardinale prete di s. Pras- 
sede. La pietà e religione singola. 
re di questo cardinale, i suoi ta- 
lenti, la mansuetudine con tutti, 
la liberalità verso i poveri, lo re- 
sero oggetto di ammirazione e di 
amore a quanti ebbero la sorte di 
conoscerlo e trattarlo. Giulio III 
ancora lo riguardò con parziale af- 
fetto, atteso la sua erudizione con- 
giunta alla straordinaria esperienza 
che avea nel maneggio degli affari, 
per cui recò gran sollievo al Papa 
nelle cure e sollecitudini del pon- 
tificato. Tuttavolta Pio IV lo guar- 
dò con cattivo occhio, ciò ch'egli co- 
stantemente soffi‘ con cristiana ras. 
segnazione. Dopo di avere adem- 
piti i doveri di zelante vescovo e 


di ministro fedele della Sede apo- 


slolica, e di essere intervenuto ai 
- conclavi di Marcello II, Paolo IV 
e Pio IV, la morte lo sorprese nel 
1564 d'anni 80, in s. Aogelo in 
Vado, dove oltre all’avere risarcita 
la casa e il campanile della chiesa 
maggiore, avea fondata una magni- 


Va 
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fica cappella, ed ebbe sepoltura 
nella chiesa di s. Angelo di cui 
era stato arciprete, avanti l’altave 
maggiore. 

MONTE Francesco Marta, Car- 
dinale. Francesco Maria del Monte 
da Monte e. Maria nella Marca, feu- 
do di sua nobile casa, detto anco- 
ra Bourbon del Monte, dappoichè 
la famiglia ripete l'antica sua ori- 
gine dalla reale stirpe di questo 
nome, come lo attesta il Ciacconio 
nella di lui vita, e l’Ughelli nel t. 
I dell’Ztalia sacra, p. 83. Nacque 
però in Venezia, e si applicò poscia 
allo studio delle leggi nelle quali ot- 
tenne di essere laureato. Condottosi 
in Roma ancor giovane, guadagnossi 
l'affetto in ogni condizione di perso- 
ne perl’inarrivabile piacevolezza ed 
amabilità de’suoi costumi, affabilità 
singolare, e destrezza incredibile nel 
trattare: i più delicati affari. Il car- 
dinale Alessandro Sforza, dopo aver- 
lo ritenuto per un tempo notabile 
presso di sé, lo dichiarò suo udi- 
tore, e per di lui morte fu am- 
messo nella corte del cardinal Fer- 
dinando de Medici, di cui divenne 
intimo famigliare, a cagione della 
sua fedeltà e morigeratezza che 
gli fecero guadagnare talmente la 
grazia e la protezione del princi- 
pe, che pel di lui favore fu innal- 
zato alla sacra porpora, ch'egli ri- 
nunziò pel granducato di Toscana. 
Avendone iustantemente supplicato 
Sisto V, questi a' 14 dicembre 1588 
lo creò cardinale diacono di s. Ma? 
ria in Domuica, lo fece prefetto dei 
riti, e membro di altre congrega- 
zioni, fra le quali quelle della con- 
sulta e del concilio. Pieno di zelo 
pel pubblico bene e promotore 
delle belle arti, mostrossi assai li- 
berale coi pittori, coi chimici, co- 
gli artefici di vaglia, anzi col suo 


MON 


autorevole patrocinio fece rivivere 
l'accademia dei pittori decaduta e 
quasi estinta. Investito ed anima; 
to dallo spirito sacerdotale, mostros- 
si indefesso nell’esercizio delle sacre 
funzioni, a cui aggiunse una since- 
ra divozione alla ss. Vergine, in 
onore della quale osservava ogni 
sabbato un rigoroso digiuno in pa» 
ne ed acqua, e ciò sino nell’ ultima 
decrepitezza, accompagnando l'’ asti- 
nenza con abbondanti limosine, per 
mezzo delle quali sovvenne altresì 
i bisogni di molti letterati, e di no- 
bili famiglie ridotte a gravi neces- 
sità. Si tenne sempre nei limiti di 
una stretta virtuosa parsimonia, con- 
tento di vesti interiori grossolane 
e rattopalte; onde non gli si rese 
difficile di accumulare considerabile 
somma di denaro, che la maggior 
parte fu da lui impiegata in opere 
pie. Dimessa la diaconia passò suc» 
cessivamente sotto Gregorio XV nel 
1623 al vescovato di Ostia e Vel. 
letri, dove nel 1624 celebrò il si- 
nodo, e abbellì quella cattedrale di 
nuovi organi di eccellente artifizio, 
e nell’anno santo 1625 col carat- 
tere di legato « Zatere aprì e chiu- 
se la porta santa della basilica di 


s. Paolo. Finalmente dopo essere. 


intervenuto ai comizi di otto Papi, 
cessò di vivere in Roma, decano 
del sacro collegio nel 1627, d'anni 
78, ed ebbe sepoltura nella chiesa 
di s. Urbano, dove si legge un no- 
bilissimo elogio postovi da Arim- 
berto di Borbone del Monte cano- 
nico vaticano e suo consanguineo. 
Alle esemplari religiose cappuccine 
di detta chiesa, riedificò quasi dai 
fondamenti il monastero, oltre averle 


sovvenute con assidua frequenza e. 


singolare generosità ne'loro bisogni. 
MONTE CALVARIO. 7. Cax- 


VARIO. 
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MONTE CALVARIO. 7. Cat- 


vario, monache. 

MONTE CASSINO, Mons Cas- 
sinus. Abbazia celebre del regno 
delle due Sicilie nella provincia del- 
la Terra di Lavoro, collocata alle 
porte del reame, madre e  princi- 
pal sede del tanto benemerito or- 
dine di s. Benedetto, monumento 
storico e religioso della più alta 
importanza, conosciuta in tutto il 
mondo siccome asilo della sapienza 
e della santità, precipuamente quau- 
do l’iggoranza dominava in tutta 
l'Europa, a cagione delle invasioni 
de’ barbari, i quali mettendo tutto 
a ferro e a fuoco, costrinsero le let- 
tere e le scienze andarsene ramin- 
ghe, trovando asilo in questa altu- 
ra, ove gl’industriosi monaci con- 
servarono il seme d’ogni dottrina 
perchè a miglior avvenire si span- 
desse poi per tutto; essi colle pro- 
prie mani si diedero a moltiplicare 
i codici de’ greci e latini risparmia- 
ti dalle ingiurie del tempo € dal- 
l'ignoranza de’popoli. Questo ceno- 
bio divenne. stanza di santi e di 


sommi letterati, e vi si praticò 


ogni sociale virtù in tempi ch'era 
assai rara. Fu assai benemerito della 
religione, protomonastero famoso , 
grandemente favorito e privilegiato 
dai Papi, dagl’imperatori, dai re 
ed altri principi, già poderoso di va- 
sta signoria, sotto il dominio tem- 
porale del possente suo abbate det- 
to l’abbate degli abbati, che il p. 
Lubin, Abbat. Italiae p. $8, chia- 
mò Dux et princeps omnium ab- 
batum et religiosorum; vicecancel- 
larius sacri imperii per Italiam, 
cancellarius regnorum Siciliae, Je- 
rusalem, et Hungariae; comes et 


.rector Campaniae Marittimaeque 


provinciarum. Qui sorgeva l’antica 
città volsca di Cassino o Cassina, 
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Casinum o Cassinum, |’ ultima del 
nuovo Lazio, che s'incontrasse lun- 
go la via Latina nella Campania 
Felice, e chiamossi ancora con vo- 
ce osca Casca e talora Eraclea; 
e fu detta per la sua rinomanza 
e magnificenza praeclara civitas. 
Prima l’'abitarono gli osci, poi i 
volsci, indi i sanniti, dicendosi Ca- 
scum che suona vecchio. I romaui 
l’acquistarono in principio delle 
guerre de’sanniti, indi i consoli 
Lucio Papirio Cursore e Caio Giu- 
nio Bubulco vi dedussero l’anno 
di Roma 44r la colonia XXX di 
4000 veterani, e nel 663 fu ele- 
vata al grado di municipio. L’eru- 
ditissimo senatore M. T. ‘Varrone 
dice che fosse edificata dai sabini 
nel sito appunto ove sbocca il fiu- 
me Scaterba vicino alla--deliziosis- 
sima villa da lui fabbricata, che lo 
Spondano dichiarò posta alle ra- 
dici del monte, o nel luogo -chia- 
mato Monticelli, e fu quella pri- 
ma onorata dalla presenza di Ci- 
cerone, e pui dalle gozzoviglie di 
Marcantonio deturpata: altri luoghi 
del territorio dai romani furono 
ridotti a delizie, e da loro molto 
frequentati. Il fiume Vinio, oggi 
Rapido, ne bagnava le mura, e 
confluiva nel Livi. 

La tradizione del paese riferi- 
sce che l’apostolo s. Pietro vi or- 
dinasse un vescovo, del quale nel- 
l'Italia sacra dell’Ughelli, t. X, 
p. 41, non si trovano che due suc- 
cessori, nella provincia ecclesiastica 
di Capua, cioè Caprario che sotto- 
scrisse al concilio celebrato nel 465 
dal Papa s. Ilario, e s. Severo che 
intervenne al concilio adunato in 
Roma da s. Felice II Pontefice 
del 487, per ricevervi a penitenza 
i lassi, né si ha contezza di altri 
a lui posteriori. La prima irruzio- 
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ne di Alarico re de’goti segnò la 
decadenza di Cassino, ch’ebbe però 
i maggiori guasti da Teodorico, il 
quale tra le fiamme ed il sangue 
consolidò in questa parte d'Italia 
la sua dominazione, ed a suo tem- 
po fu ristabilito il culto de’ falsi 
dei, perchè nella sommità del mon» 
te, malgrado la diffusione dell’ e» 
vangelo, era tuttora in piedi un 
grandissimo tempio di Apollo con 
bosco sacro a Venere, ove accorti 
sacerdoti per guadagno vi maple- 
nevano in credito la superstiziosa 
divinazione, concorrendovi gran nu- 
mero di gente a far voti e sagri- 
fizi. Negli avanzi della devastata 
città ripararono poscia alcuni abi- 
tanti, ma non riacquistò l'antico 
splendore e nome, che invece si 
disse Castel Cassino, indi Castel s. 
Pietro, e finalmente s. Pietro a 
monastero. Anche dopo la fonda- 
zione della vicina città di s. Ger- 
mano, che prese tal nome dalle 
reliquie del santo vescovo capua- 
no donate da Lodovico II, prose- 
guì ad essere abitato fino al seco- 
lo XIV; ma la comodità maggiore 
della novella città contribuì poscia 
a fav totalmente deserto questo se- 
parato feudo, del quale ora non 
sì trovano che tre magnifici monu- 
menti. Consistono essi ne’ ruderi del 
teatro assai consumati dal tempo, 
nell’anfiteatro ben conservato, e nel 
vetustissimo tempio, che si conser- 
va intatto dopo circa duemila anni, 
d'ordine toscano, il quale la du- 
chessa Scanniperga moglie di Gi- 
sulfo II duca di Benevento convertì 
in chiesa cristiana, dedicandola a s. 
Pietro, ed oggi è intitolata al ss. 
Crocefisso, e viene custodita da un 
eremita. Le antiche iscrizioni tro- 
vate in Cassino e dintorni, sono 
riportate dal Ricchi, La reggia dei 
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volsci p. 103 e seg., ove parla della 
sua colonia. 

Dopo la distruzione della città 
di Cassino incominciarono le glorie 
maggiori di questo monte, per la 
fondazione dell’arcicenobio bevedet- 
tino, capo dell’ inclito ordine, donde 
uscirono tanti santi, Pontefici, car- 
dinali, vescovi, e dottissimi perso- 
naggi; mentre il sontuoso edifizio 
serve di stupore a chi recasi d'ogni 
parte ad ammirarlo, sì per la va- 
stità, straordinaria ricchezza, splen- 
didi ornamenti, e pei tesori che rac- 
chiude la biblioteca e l’archivio. Il 
monastero giace sopra uno de’ fian- 
chi del Moute Cassino, che forma 
in questo luogo un piano elevato 
assai esteso, di cui la sommità è 
quasi sempre coperta di nevi. ll 
maestoso fabbricato quadrato ha 
l'aspetto d’una reggia, ed è lungo 
cinquecento piedi. Dal sobborgo di 
s. Germano si apre agiata via, che 
serpeggia sino alla cima del monte 
per una lega, e guida al gran mo- 
nastero, costruita nel 1720. S' in- 
contrano salendo le varie cappelle 
od eremi di s. Mauro, di s. Sco- 
lastica, di s. Croce, di s. Severo, e 
di s. Agata. La maggior porta in- 
troduce al rustico ingresso, così con- 
servato per avervi abitato s. Bene- 
detto sopra una torre; indi per am- 
pia cordonata si arriva alla seconda 
porta ferrata, e dopo altro piccolo 
tratto di cordonata scoperta, al pia- 
no del monastero. Dopo il passag» 
gio di lungo portico di travertino 
bianco, d’ordine dorico, coronato da 
superbi terrazzi, si entra nei tre 
vasti e paralleli cortili con logge 
all’intorno. Due tronchi di grosse 
colonne di porfido e di granito or- 
nano i centri de’ chiostri o cortili 
laterali. Per quel di mezzo si va 
alla grande scalinata, a piè di cui 
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sono le statue de’ ss. Benedetto e 
Scolastica, ascendendosi così all’ a- 
trio o vestibolo graziosamenle ab- 
bellito del piano superiore soste» 
nuto da colonne di granito, ove so- 
no le statue di Urbano V e Cle- 
mente XI. Per due porte angolari. 
si passa alla loggia, chiamata il Pa- 
radiso, per l’ ameno ed estesissimo 
puuto di vista che vi si gode. Tre 
porte di prospetto all’atrio circon- 
dato da venti colonne di granito 
egiziano, e corrispondenti alla basili- 
ca, col bysto di s. Giovanni Battista 
titolare di essa su quella di mezzo, 
mettono nel claustro delle statue, 
così detto per quelle erette ai per- 
sonaggi più benemeriti del luogo, 
e collocate in apposite nicchie. Pre- 
cede a destra della porta principa- 
le della chiesa la statua di Ab- 
bondanza madre di s. Benedetto, 
indi si vede quella del generoso pa- 
trizio Tertullo, e successivamente 
quelle de'Papi s. Gregorio II, s. Zac- 
caria, Vittore JII , Benedetto XIII e 
Benedetto XIV. A sinistra sono le 
statue di Euprobo padre del santo 
fondatore, di Gisulfo o Gisolfo II 
duca di Benevento, degl’ imperatori 
Carlo Magno, s. Eorico II, Lotario 
IlI; di Roberto Guiscardo, e di 
Carlo di Borbone. Si passa nella ba- 
silica per una grandiosa porta, rive- 
stita di lastre di bronzo, nelle quali 
sono scritte in caratteri d'argento 
le possessioni della badia, la qual 
porta fu lavorata in Costanlincpoli 
nel 1066. 

I longobardi distrussero la chiesa 
edificata da s. Benedetto, i sarazeni 
incendiarono quella ricostruita dal- 
l’abbate Petronace, rovinò pel ler- 
remoto del 1349 la terza erata 
dall’abbate Giovanni I, e nel 1649 
venne diroccata dall’ abbate Desi- 
derio IV Petronio quella inualza- 
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ta da Urbano V, per riedificarla in 
più grandiose forme. Ma soltanto il 
successore abbate Domenico di Que- 
sada potè mandare il disegno a 
compimento colla direzione del cav. 
Cosimo Fansaga, avendo termine 
l’edifizio nel 1727. E questa è l’o- 
dierna basilica cattedrale di Monte 
Cassino, lunga palmi 244 su 73 
di larghezza, e 66 della maggior 
altezza. Disposta a tre navate, le 
volte sono sostenute da otto pila- 
stri, e belle colonne di granito o- 
rientale formano gli archi delle cap- 
pelle. Tutta è rivestita di marmi e 
finissime pietre. Sono rimarchevoli 
le croci di marmo qua e là distri- 
buite di tutti gli ordini equestri 
che sotto la regola benedettina si 
fondarono, come quelli di Calatra- 
va, di Alcantara, di s. Stefano, dei 
ss. Maurizio e Lazzaro, di s. Ma- 
ria della Mercede, di s. Giacomo 
della Spada, di Avis, di Montesa, 
di Cristo, e del soppresso de Tem- 
plari. Di stucchi dorati e vaghe 
pitture sono ripiene le pareti. So- 
pra la porta in gran quadro si rap- 
presenta la consagrazione fattane da 
Alessandro II, e lungo Ja nave mag- 
giore nelle volte sono effigiati i pro- 
digiosi fatti di s. Benedetto, prege- 
voli lavori a fresco del celebre Lu- 
ca Giordano, con esso i ritratti dei 
tanti Papi benedettini, molti de'quali 
si venerano sugli altari, di tutti a- 
venlone fatto il novero a BENEDET- 
TINI. Le volte delle navi laterali 
sono costrutte a scodella, e dipinte 
a fresco dal cav. Paolo de Mat- 
thes, e sulle porte di queste navi 
souo due quadri di Mazzaroppi, 
cole mezze lunette di Francesco de 
Muva, rappresentanti i fatti del fa- 
inoso capitano Consalvo da Cordo- 
va benemerito dell’abbazia. Di altri 
iusigoi pennelli sono le pitture del- 
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le navi laterali, come preziosi sono 
gli ornamenti delle cappelle: vi di- 
pinsero il Salimene, il cav. Conca, 
il cav. Vanni, Belisario Coreuzio, 
Carlo di Lorena, Andrea da Sabi- 
no discepolo di Raffaele, ed altri 
molti. A. destra entrando in chiesa, 
la prima cappella è dedicata a s. Gre- 
gorio I Magno, e racchiude i corpi 
de’ss. Simplicio e Costantino, discepoli 
del fondatore: sono ricoperte di bel 
verde antico le colonne, e come in 
questa così nelle altre vi ha, oltre 
la principale tavola, de’ quadri nei 
lati, nella volta e nelle lunette, al 
titolare della cappella allusivi. La 
seconda è sacra al re s. Carloman- 
no, che rinunziati gli stati d’Austra- 
sia, Svevia e Turingia al fratello 
Pipino, fu dal Papa s. Zaccaria ve- 
stito della cocolla monastica, ed ivi 
menò santa vita: sonovi dipinte le 
sue principali azioni, e vi si vene- 
rano le sacre spoglie: le colonne 
sono d’alabastro cotognino. La terza 
fu intitolata a’ ss. Guinizzone e Gen- 
naro monaci, il primo de' quali re- 
sistette alle depredazioni di Todino, 
rapace ministro di Pandolfo IV 
principe di Capua, ed ebbe in di- 
scepolo il secondo: vi si venerano 
i loro corpi, e le colonne sono di 
verde di Polcevera fra le analoghe 
pitture: il ciborio per la custodia 
della ss. Eucaristia, di rame dora- 
to, è decorato di lapislazzuli, agate, 
amatiste ed altre pietre preziose, 
superbo lavoro del Bernini. All’ab- 
bate s. Bertario martire è dedicata 
la quarta, con colonne scanalate di 
verde antico e broccatello di Spa- 
gna: vi è effigiato il suo martirio, 
e il congresso di s. Nicolò I con 
Lotario re di Lorena, pel ripudio 
di Teuberga e illecite nozze con 
Valdrada. A manca pel primo vie- 
ne l’altare di s. Michele con co- 
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lonne d’alabastro cotognino, ed an- 
geliche visioni si vedono dipinte in 
ogni lato. Eguali colonne ha la se- 
guente cappella di s. Gio. Battista, 
e si vedono coloriti i suoi fasti. La 
terza s'intitola a s. Apollinare ab- 
bate, a cui si attribuisce la devia- 
zione de saraceni nell'847 per vi- 
sione avuta dall’abbate Bassaccio , 
e pari è l’ornato delle vaghe colun- 
ne d'alabastro, e dipinti che il fatto 
rimembrano, come il perdono ac- 
cordato al pentito Radelchi conte 


di Consa per l'assassinio di Gri- 


moaldo JI principe di Benevento. 
Nella quarta cappella è in venera- 
zione il corpo di s. Vittore IIl Papa, 
cogli stessi pittorici ornametriti e pre- 
ziose colonne. 

Un tempio così splendido ha l’al. 
tare principale disegno del sommo 
Michelangelo, colla maestria del qua- 
le gareggia la preziosità delle pie- 
tre e de’ suoi marmi,.e chiudesi per 
imezzo di balaustra di marmo, sulla 
quale vari putti di metallo sorreg- 
gono i simboli delle dignità e gradi 
che hanno illustrato l’ordine bene- 
dettino. Tredici lampade d'argento 
illuminano dietro l’altare il basso 
cancello della sottoposta tomba dei 
ss. Benedetto e Scolastica ; e su quat- 
tro pilastri di marmo si eleva la 
grandiosa cupola, che sovrasta al 
santuario. Pregialissimi dipinti com- 
piono l’abbellimento di tutti i più 
minuti augoli, ed il pavimento di 
marmi di vari colori corrisponde 
zigli altri cospicui ornati, e gli af- 
freschi delle volte della crociera so - 
no opera di Belisario Corenzio. Ai 
lati e negli sfondati delle crociere si 
vedono due magtiifici mausolei, uno 
di Guido Fieramiosca signore di Mi- 
gnano capuano, eretto dalla moglie 
Isabella Castriota, che fece erede 
d'ogni suo avere il. monastero, € 
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poi vi fu anch'essa sepolta, e distin- 
guesi per la maestria delle scolture : 
l’altro s'innalzò a Pietro de Medici 
fratello di Leone X, annegato nel 
Garigliano nel portarsi a Gaeta per 
soccorrere l’esercito francese, a spese 
de’ cassinesi per compiacere il pa- 
rente Clemente VII, composto di fi- 
nissimi marmi, egregio disegno di 
Antonio Sangallo; e siccome le ossa 
del defunto e la lapide furono ivi 
collocate a tempo di Cosimo I, così 
si fece menzione di lui nell’ iscri- 
zione. Non minore sontuosità risplen- 
de nelle due angolari cappelle della 
Beata Vergine Assunta, e della Pie- 
tà, ridondanti di pitture e - ricche 
pietre. Il coro di mezzo con due 
ordini di stalli è meraviglioso pei 
crpolavori d’intaglio sul legno di 
noce, vedendosi la perfezione nella 
moltitudine e minutezza delle cose 
figurate. Al di sopra sono pure di- 
pinti e stucchi dorati, e nel fondo 
della tribuna è l'organo tanto ri- 
per- 
chè produce l’effetto d'un’orchestra; 
ricco d’intagli dorati, che compie 
la stupenda prospettiva. I libri co- 
rali furono miniati iu principio del 
secolo XVI, e sono singolari e bel- 
lissimi. La confessione sotterranea, 
che dicesi il tugurio, siccome inca- 
vata nella viva pietra del monte, 
nel 1544 fu ridatta alla forma che 
si vede, e tanto la cappella prima. 
ria, eretta precisamente nel luogo 
ove riposano i memoratli sacri cor- 
pi de'germani fondatori de’ monaci 
e monache benedettine, quanto le 
laterali dedicate ai ss. discepoli Pla» 
cido e Mauro, sono rivestite con 
impareggiabile eleganza di marmi 
e pitture, nelle volte colorite a gran 
fresco; Marco da Siena sulle mura 
dipinse la passione del Redentore, 
gli evangelisti ed altre. figure, In 
11 
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fondo è un coro inferiore, di cui 
parimenti molto sono stimati gl’in- 
tagli, ed ancor più profondo è l’al- 
tro coro di più semplice costruzio» 
ne, destinato al salmeggiamento not- 
turno. Nella sagrestia, nel sacrario 
delle reliquie e nel capitolo tutto è 
profusione d’ innumerabili e ma- 
guifici ornamenti. Superiormente al 
capitolo trovasi la biblioteca, non 
solo per le opere d'ogni genere, 
ma pei rari codici rinomata, che 
servirono di studio al Sigonio, al 
Mabillon, al Montfaucon, al Rui- 
nart, a Cristiano Lupo, e ad altri 
sommi scrittori ecclesiastici; bensì è 
a deplorarsi che le frequenti espila- 
zioni cui soggiacque il luogo, ne ab- 
biano disperso i migliori, poichè ber- 
saglio alle vicende delle armi, cadde 
in potere talora del vincitore, e poi 
anche del vinto, sempre il luogo 
soggetto agli avvenimenti principa- 
li: ora è composta di più di venti- 
mila volumi, tra’ quali edizioni dei 
primi anni della stampa, mano- 
scritti rari e di gran valore, colle- 
zioni mirabili de’ padri greci e la- 
tivi. Tutto il rimanente, sia l’anti- 
co monastero che occupa i lati 
meridionale e orientale, sia della 
nuova fabbrica eretta negli altri 
due lati nel secolo XVIII ad ospi- 
zio de nobili personaggi d'ambo 
i sessi, de’pellegrini e degl’ infermi, 
attesta la sublimità della reggia 
consacrata al patriarca della mona- 
stica occidentale disciplina. 1 mo- 
naci di Monte Cassino non negano 
asilo a chiunque lo chieda, ricol» 
mando di cortesia e d’istruzione i 
visitatori del loro insigne cenobio. 

La chiesa minore, dedicata a san 
Martino vescovo, in memoria del. 
l’antica cappella a lui innalzata dal 
fondatore stesso, serve a sepoltura 
degli esteri ed inservienti, mentre 
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i monaci hanno le loro tombe nel 
cimiterio di s. Anua, prossimo al 
gran tempio. Il famoso archivio 
cassinese occupa tre ampie camere, 
ove si osservano parecchi antichis- 
simi quadri in legno, ed altre ra- 
rità, oltre la ben ordinata. serie 
de’ diplomi, privilegi e scritture, 
non che due vetuste lapidi della 
città di Cassino: ivi i monaci, quei 
novelli sacerdoti del fuoco sacro, 
tennero vivi i fonti del sapere di 
cui ne'secoli rozzi erasi spento il 
lume, onde l'Europa, e principal- 
mente l’Italia va obbligata. Tra 
le opere più particolari di questo 
luogo sono a nominarsi un codice 
medico di Costantino africano fon- 
datore della scuola salernitana; un 
codice di Dante scritto nel 1367, 
con un riassunto in fine della Di- 
vina Commedia, che dicesi scritto da 
Pietro suo figlio; un codice del- 
l'Eneide di Virgilio con note, co- 
gli argomenti scritti da Modestino 
discepolo del giureconsulto Ulpia- 
nò. Ivi è pure una sedia balnearia 
o stercoraria di rosso antico, somi- 
gliante a quella di s. Giovanni in 
Laterano. La restaurazione de’ lo-. 
cali si deve all’abbate Gattola, mor- 
to nel 1734, e visi vede il ritrat- 
to in marmo con corrispondente 
epigrafe. L'antica torre di s. Bene» 
detto ricorda l’ abitazione sua e 
quella de' discepoli: nella parte sue 
periore sono le tre stanze del fone 
datore, non meno venerabili pei 
passati vanti, che pregevoli per gli 
attuali ornamenti, mentre nel se- 
colo XVI non solo si rivestirono 
di marmi, ma vi si formò una 
preziosa galleria de’migliori quadri 
di eccellenti autori d'ogni scuola- 
italiana. Dall’intorno del monaste- 
ro viene ricreato l'occhio pei vasti 
e deliziosi giardini ed orti. L'acu- 
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reali. Soggiacque dipoi nello stesso 
anno a disfatte per parte degli austria- 
ci, e nel 1809, il nuovo regno di Ba- 
viera fu ingrandito colla Burgovia, 
col Voralberg, con molte signorie e 
col territorio di Lindau, col Tirolo, 
con Trento, con Brixen, ced il re- 
stante dei vescovati di Passavia, 
e di Eichstadt. L’ anno medesi- 
mo il nuovo ve di Baviera se- 
gnò l'atto della confederazione del 
Reno, riunì a'suoi stati Norimber- 
ga, Augusta e diversi territorii, ed 
assoggettò alla sua sovranità i pos- 
sessi di molti principi e conti. Nel 
1810 il re Massimiliano ottenne an- 
che il territorio di Ratisbona, il prin- 
cipato di Bayreuth, Salisburgo, e 
Berchtolzgaden, l’Inn-Viertel, ed una 
parte dell’Hausruck, cedendo in cam- 
Dio il Tirolo italiano al regno di 
Italia, molti territori al gran duca 
di Wiirzburgo, ed altri colla città 
di Ulma al re di Wiirtemberg. Do- 
po gli avvenimenti del 1813, nel 13 
ottobre, il re di Baviera fece la pa- 
ce coll Austria, rinunziò alla confe- 
derazione renana, e facendo anzi 
causa comune cogli altri stati della 
(Germania, divise con essi le spoglie 
de’ vinti. 

Per un ‘trattato conchiuso nel 
1814, la Baviera restituì all’Austria 
il Tirolo, il Voralberg, Salisburgo, 
l’ Inn-Viertel, e l' Hausruck, ad ec- 
cezione di qualche piccolo territorio, 
e fu compensata in parte col prin- 
cipato di Aschaffemburgo, e col du- 
cato di Wiirzburgo, e nel 1816, 
con tutto quello, che compone il cir- 
colo del Reno, ove si trova Landau. 

La cattolica religione in Ger- 
mania alzò maestosa la sua fronte, 
a danno del protestantismo e ben 
lungi di cedere in nulla a’ pretesi 
lumi del secolo, rimase nel suo in- 
segnamento inconcussa ; e particolari 
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concordati mantennero l'esteriore suo 
culto, e l’ ecclesiastica sua gerarchia. 
Il primo a procurare il benefizio di 
un concordato colla Santa Sede fu 
appunto il re di Baviera Massimi. 
liano Giuseppe, che, divenuto so- 
vrano di Ratisbona, dopo il con- 
gresso di Vienna, inviò a Roma per 
suo ministro plenipotenziario, ed in- 
viato straordinario monsignor Casì- 
miro Haeffelin di Minfeld nel du- 
cato di due Ponti, vescovo di Cher- 
sona, che poi Pio VII, a 6 aprile 
1818, esaltò al Cardinalato col ti- 
tolo di s. Anastasia. Questi, ai Ì 
giugno 1817, stipulò una vantaggio 
sa convenzione col Cardinal Cons 
vi segretario di stato del mentova- 
to Pontefice, e ne die’ partecipà- 
zione al sacro Collegio nel conc 
storo segreto dei 15 novembre con 
allocuzione, che riporta anche l'ab- 
bate Giovanni Bellomo, nella sua 
continuazione al Bercastel. I seguen- 
ti cinque articoli contengono Ul 
sunto del medesimo concordato. | 

I. La religione cattolica apostoli 
ca romana sarà preservata illesa 
in tutto il regno di Baviera, € N 
paesi soggetti, con que diritti, € 
quelle prerogative, delle quali dee 
godere giusta le ordinazioni divine, 
e le sanzioni canoniche. 

II. Sua Santità, servatis serval 
dis, stabilirà le diocesi del regno di 
Baviera nel modo seguente. Trasfe- 
rirà la sede di Frisigoa a Monao, 
e la erigerà in metropolitana, che 
avrà a sua diocesi l’attual ternto- 
rio di quella di Frisigna. Il vescoro 
però di questa chiesa, ed i suc” 
sori di lui dovranno esser chiamal 
arcivescovi di Monaco, e di Frs 
gna. Assegnerà allo stesso arcives®” 
vo in suffraganee le chiese vescovi” 
li di Augusta, Passavia, € quella di 
Ratisbona, previa la soppressione 
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minata cima del Monte Cassino, 
che a tutte le vicine montagne ed 
al monastero sovrasta, rende ancor 
più maestosa. la pittoresca prospet- 
tiva de’ dintorni, contemplaudosi 
dal golfo napoletano sino al mar 
Tirreno le acque marine, le alpe- 
stri boxcaglie, i campi ridenti, i 
deliziosi colli, i romantici villaggi, 
e gli sparsi paesi. Altri monasteri 
popolarono questi solitari recessi. 
JI più celebre è quello di s. Maria 
dell’Albaneta edificato sino dal se- 
colo X, poco più di mezzo miglio 
sud-ovest dal santuario, ove sì re- 
cano i monaci per ricreazione 0 
convalescenza, perchè il sito non 


può essere più incantevole. Un o-. 


ratorio ricorda la camera abitata 
da s. Ignazio Lojola, che vi si re- 
cò in pellegrinaggio, e vi restò cin- 
quanta giorni. A più ristretto te- 
nore di vita si dedicavano quei 
monaci che ne’ monasteri ora di- 
roccati dimoravano, cioè di s. Mat- 
teo de’servi di Dio, e di s. Nicolò 
della Cicogna. E pure rinomata la 
villa di s. Rachisio re de’longo- 
bardi, ovè tradizione che vi di- 
morasse quando fece professione 
monastica, e vi piantasse una vi- 
gna, onde a sua memoria fu edi- 
ficata una cappella. 

La Cronaca di Monte Cassino 
fu pubblicata la prima volta nel 
1513, la seconda nel 1603, la ter- 
za nel 1616, e d. Angelo della 
Noce fece la seconda edizione di 
Parigi. Nella cronaca cassinese in 
quattro libri, sta registrato quanto 
è avvenuto di più memorabile non 
solo nell'ordine di s. 
ma ancora nella Chiesa dall’ anno 
542 fino al 1138. I primi tre li- 
bri sono stati composti da Leone 
d’Ostia o marsicano, ed il quarto 
che comincia nel 1086, e prosie- 
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gue sino al 1138, ha per autore 
Pietro Diacono. Leone de’conti di 
Marsi (Vedi), monaco di Monte 
Cassino, ne scrisse la storia d’ordi- 
ne dell’abbate Oderisio, da s. Be- 
nedetto sino all’abbate Desiderio 
poi Vittore III, e da Pasquale II 
fu creato cardinale; opera assai lo- 
data, chiamata la cronaca minore. 
Pietro Diacono (Vedi), altro mona- 
co di Monte Cassino, pur con lode 
la continuò, avendo però come l’altra 
i difetti delle antiche cronache; egli 
cominciò dal cap. 35 del lib. 3, 
aggiungendovi trent’otto capi, e ra- 
gionando di quelli che avevano il. 
lustrato questo arcicenobio. Pasqua- 
le II lo creò cardinale, e di lui 
abbiamo ancora: De viris illustri- 
bus casinensibuss De vita et obi- 
tu justorum casinensium. L’ abba- 
te Angelo della Noce, poi arcive- 
scovo di Rossano, illustrò con note 
la cronaca cassinese. Dipoi d. Era- 
smo Gattola monaco di Monte Cas- 
sino e custode degli archivi ci die- 
de: Historia sacri monasterii cassi- 
nensis ab erectione ad annum us- 
que 1725, Venetiis 1733. Zisto- 
ria abbatiae cassinensis per saecu- 
lorum serie distributa, qua Leonis 
chronicon a Delro Diacono ad an- 
num 1538 continuatum in pleris- 
que suppletur, et ad haec usque no- 
stra tempora ex probatissimis au- 
thenticisgue documentis producitur. 
Insertis operis initio, monasteri de- 
scriptione, et ad calcem pro laudati 
chronici auctoribus apologia, Vene- 
tiis apud Coleti 1733. Il Muratori 
nel t. IV, p. 153 e seg. Script. re- 
rum Ital., pubblicò la cronica cas- ‘ 
sinese, data in luce dall’abbate del- 
la Noce nel 1668, colle aggiunte e 
dissertazioni inedite del medesimo. 
Ma la completa applauditissima sto- 
ria dell'abbazia, pei suoi distinti 
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pregi, commendevole per dottrina e 
filosofia, robustezza ed eleganza di 
stile, e diligente scelta di monu- 
menti importantissimi tratti dal do- 
vizioso archivio cassinese, felicemen- 
te la compilò il ch. e dotto p. d. 
Luigi Tosti cassinese in tre tomi 
con bellissime incisioni: Storia del- 
la badia di Monte Cassino divisa 
in libri nove, ed illustrata di note 


e documenti, Napoli per Filippo Ci- 


relli 1842. Gli Annali delle scien- 
.ze religiose nel vol. XV, p. 308, 
ne parlò con giuste lodi, e nel vol. 
XVII, p. 193, pubblicò l'importante 
analisi deì primi sei libri del ch. 
Francesco Bartoli dottore di diritto 
in Perugia, sunto che fu stampato 
anco separatamente. Avendo noi 
parlato in tauti luoghi di questo 
‘illustre cenobio, e pel nostro siste- 
ma compendioso, solo ci limitere- 
mo, colla scorta dell’ encoiniata 
storia, ad accennar brevemente le 
cose principali che lo riguarda- 
no, potendosi pel di più vedere 
gli analoghi articoli, e quelli che 
citeremo, altrimenti pel vasto ar- 
gomeuto troppo lungo sarebbe il 
trattarne con minor laconismo, poi- 
chè l'importante storia e fasti di 
Monte Cassino sono collegati coi 
grandi avvenimenti dell'Europa , e 
particolarmente della Chiesa e del- 
l’ Italia, essendolo strettamente coi 
molteplici destini e vicende del re- 
.gno delle due Sicilie, anche per la 


parte che dovettero prendere alle: 
guerre e alle sue conquiste i pos-. 


senti abbati, 

Nel V secolo s. Benedetto (Vedi) 
prese l’abito religioso dal monaco 
Romano nell’ antro di Subiaco 
(Vedi), per menarvi vita contempla- 
tiva, e nel territorio vi fondò dodi- 
ci monasteri, meditandovi la rego- 
la per la disciplina monastica, che 
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abbracciata poi dall’ occidente ne 
divenne il patriarca al modo detto 
a Monmaco. Avendogli il patrizio 
Tertullo donato pro redemptione 
animae una terra sul Moute Cassi- 
mo, vi si recò a fondarvi il mona- 
stero che diventò capo dell’ ordine 
da lui istituito. Dopo aver abbat- 
tuto il tempio di Apollo, spezzati 
gl’ idoli, e incenerito il bosco di 
Venere, eresse nell’area del tempio 
la chiesa di s. Giovanni Battista, 
che fu il principio della celebre bas 
silica cassinese; mentre edificando 
non discosto una torre per l’ abita- 
zione de’ monaci, onde guardarsi 
dalle scorrerie de’ barbari, fu 1’ ini- 
ziamento dello splendido monastero; 
indi nel 529 vi pubblicò la sua re- 
gola : evvi però questione se già 
l’ avesse promulgata in Subiaco 
culla dell'ordine, ove avea diret. 
to dodici monasterì, onde dicenmo 
a BexepETTINI opinar. alcuni che la 
regola incominciata in Subiaco fu 
compiuta e pubblicata in Monte 
Cassino. Avendo Tertullo offerto al 
fondatore il suo figlio s. Placido, 
si recò a visitarli, e morì nel 536 
nell’ abbazia, veneudo sepolto in: 
nanzi la porta del refettorio, men- 
tre s. Placido propagò l’ ordine 
in Sicilia, e s. Benedetto fu visita- 
to da Totila re de’ goti. Diffonden- 
dosi |’ istituto, il vescovo di Le 
Mans domandò monaci per la Fran- 
cia, ed il santo vi mandò il suo 
diletto s. Mauro con alcuni altri 
religiosi. Da questo amore alla vita 
monastica, cioè alla benedettina, fu- 
rono prese anche le donne, poichè 
come dicemmo a Monacg®e, la voca- 
zione religiosa nel sesso femminile è 
di molto anteriore, laonde s. Sco- 
lastica sorella del santo si ridusse con 
altre in separato luogo nella valle 
che soggiace al Monte Cassino, e non 
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molto lontano da questo nel sito 
chiamato Piumarola o Piombaro- 
la, ed ecco l’origine delle mona- 
che Benedettine (Vedi). Venuto l’an- 
no 5/2 # morte s. Benedetto nel- 
l’ oratorio di s. Gio, Ballista, mentre 
di poco avealo preceduto s. Scola- 
lastica, fu il suo corpo insieme a 
quello della sorella riposto nel se- 
polcro, che tuttora si venera nella 
basilica cassinese. Nel t. XVII delle 
Dissert. eccl. del Zaccaria, la V è 
sopra l’anno e il giorno della morte 
di s. Benedetto; il p. Mabillon lo 
dice morto nel 543. Alcuni scrisse- 
ro, che nel 660 o 690 distratto 
il monastero, Agiolfo monaco di 
Fleury (Vedi), per ordine dell’ab- 
bate Mommolo con alcuni cenoma- 
ni rubassero i corpi de’ ss. Bene- 
detto e Scolastica, e li trasportas- 
sero in Francia, cioè quello del 
santo al monastero di Fleury, e 
quello della santa rimanesse presso 
3 medesimi cenomani di Le Mans. 
Mabillon, Saussay, Menard e Ba- 
schio con altri sostengono questa 
traslazione ; che negano Loreto, del- 
la Noce e Macchiavelli, a favor dei 
quali si adduce s. Zaccaria Papa 
che protestò aver veduto e venera- 
to i santi corpi in Monte Cassino, 
e più tardi Alessandro II, nella pri- 
ma invenzione il cardinal Giovanni 
d’ Aragona, nel 1545 l’abbate d. 
Girolamo Seloccheto piacentino, ed 
il p. della Noce quando nel 1637 
alla presenza di tutti i monaci cas- 
sinesi e di molti altri, in occasio- 
ne che l’abbate Simplicio Caffarelli 
voleva mutare la forma della chie- 
sa, li vide con sua particolare te- 
nerezza, onde scrive nella sua cro- 
maca aver esclamato: Nunc dimit- 
tis Domine servum tuum in pace, 
quia viderunt oculi mei ss. patriar- 
cham Italiae decus, Galliae deside- 
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rium. Forse sarà stata trasferita in 
Francia qualche reliquia di essi, e 
si prese la parte pel tutto. Urbano 
VII colla bolla Sancta Mater, dei 
20 marzo 1633, Bull. Rom. t. VI, 
par. I, p. 316, ordinò che in tutti 
i luoghi della Spagna ove esistessero 
chiese dedicate a s. Benedetto, ed 
in quelle ancora dell’ ordine si 
osservasse la sua festa di precetto 
a’ 21 marzo. La sua vita scritta da 
s. Gregorio I fu pubblicata con 
spiegazioni nel 1690 dal p. d. 
Giuseppe Mege, e tradotta in ita- 
liano da un cassinese venne stam- 
pata in Venezia nel 1733. Altra 
in francese l’avea data nel 1652 
alla luce il p. d. Bernardo Plaa- 
chette. 

Dopo la beata morte di s. Benedet- 
to gli abbati s. Costantino, s. Simpli- 
cio e Vitale, ressero successivamen- 
te la badia. Indi secondo la predi- 
zione cel santo, nel 589 fu essa 
nolte tempo assalita da’ longobardi 
condotti da Zotone duca di Bene- 
vento, essendo abbate Bonito, e 
messa a ruba, a sacco ed a fuoco. 
Fuggirono i monaci in Roma, ove 
gli accolse Pelagio II già monaco 
benedettino, ed introdusse nella ba- 
silica lateranense, rimovendone i 
Canonici Lateranensi; contiguo sì 
costruirono il monastero de’ss. Gio- 
vanni Battista, Giovanni evangelista, 
e Pancrazio, ed ivi maestri di eccle- 
siastica dottrina per circa 130 anni 
abitarono, senza però lasciar del tut- 
to deserta l’abbazia cassinese: quan- 
do s. Gregorio I spedì in Znghil- 
terra per convertirla nuovamen- 
te alla fede sant’ Agostino priore 
del monastero di s. Andrea, vi 
mandò pure alcuni monaci cassine- 
si, i quali nel monastero lateranen- 
se ebbero dodici abbati. Nel 718, 
o 719, 0 720 s. Gregorio Il fece 
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ritoruare a Monte Cassino î mona- 
ci, onde ristabilire la disciplina mo- 
nastica in Italia, facendo esecutore 
della sua pia intenzione Petronace 
nobile bresciano, che capitato in 
Roma a visitar i santi luoghi, si 
recò con essi a ristorare il mona- 
stero, ed a farvi di più fiorire la 
congregazione e monacale osservan- 
za, aiutato dal Papa già. monaco 
benedettino, dall’ abbate 6. Paldo 
di s. Vincenzo, e dai fratelli ss, 
Taso e Tato, non nel 731 come 
scrisse Leone d’ Ostia e prova il 
Sarnelli, Mem. cron. p. 36. Il Ber- 
castel narra, che divenuto il ceno- 
bio un mucchio di rovine, alcuni 
solitari eranvi rimasti, ma appena 
aveano l’ alloggio e la sussistenza. 
Petronace vi portò un-braccio dei 
ss. Faustino e Giovita, che il Ber- 
castel dice uno de’ primi esempi 
dell’ uso di dividere le reliquie nel- 
la chiesa d’occidente: fuvvi eletto 
per superiore, cioè il sesto abbate 
dopo s. Benedetto, A tempo dell’ab- 
bate Petronace, nel 746, Papa s. 
Zaccaria già monaco benedettino si 
recò a visitare la tomba del santo 
patriarca, consacrò la chiesa già ri- 
storata, decretò che si celebrasse fa 
festa de’ss. Benedetto e Scolastica, 
come il natale ; fece molti doni, 
confermò tutti i possedimenti, do- 
nazioni e privilegi, ed esentò il 
monastero dalla giurisdizione dei 
vescovi, assoggettandolo alla sola Sede 
apostolica, come si ha dalla Chron. 
Cassin. lb. 1, cap. 4 e 8, lib. II. 
cap. 96. Per le esortazioni del Ponte- 
fice, Ratchis o Rachisio re de’ lon- 
gobardi si ritirò nel monastero e ne 
vestì l’abito, come fecero la sua 
consorte e figlia in altro monaste- 
ro vicino, che aveano con ricca do- 
îe fabbricato ; anche il re Carlo- 
“ menne prese la cocolla munastica. 
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Nel 748 Gisolfo II duca di Bene- 
vento riparò a Monte Cassino i 
danni recati dal feroce Zotone, re- 
stituì le usurpate possessioni, e gli 
donò quanto circondava il monte 
insieme colle terre, castella, ville, 
molini ed acque che vi erano, co- 
me pure il territorio di. Genziana. 
Morto nel 750 Petronace, a lui 
successe Ottato, poi Ermete Grazia- 
no, quindi Potone. Governando que- 
sto ultimo, nel 755 si fece monaco 
Adelardo, cugino del re Carlo Ma- 
gno, ed Arechi duca di Benevento al- 
largò la giurisdizione degli abbati, 
e gli sottomise il celebre monaste- 
ro di donne in quella città dedi- 
cato a s. Sofia. Circa questo tem- 
po intorno alla . badia, nel monte 
e nella valle di 6. Germano, sor- 
sero più chiese e monasteri, fra 
cui principalmente quello di s. Sal- 
vatore, chiese e monasteri ove le 
arti pompeggiarono, e con le arti 
le lettere si ritraevano al Cassino, 
per opera singolarmente del dottis- 
simo monaco Paolo Diacono, onore 
anche d’Italia, ed autore della sto- 
ria de’ longobardi. Nel 787 Carlo 
Magno volle venerare il sepolcro 
di s. Benedetto, confermò le dona- 
zioni di Gisolfo II, comandò che 
l'abbazia fosse tenuta come camera 
imperiale, i monaci fossero cappel - 
lani dell’ impero, l’ abbate arcican- 
celliere, maestro cappellano, princi- 
pe della’ pace, cioè che solo per 
mediazione dell’ abbate potesse lor- 
nare in grazia dell’ imperatore al- 
cun barone ribellato ; al medesimo 
concesse poter bere in coppa d'oro 
ed usare coltre di porpora ; nelle 
processioni farsi precedere dal la- 
baro imperiale, ossia una croce di 
oro ingeminata; e volle Paolo Dia- 
cono al insegnar le scienze in 
Francie, ed a riformarvi i mona- 
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steri ; così bramò che altri -mona-. 


ci per l’Italia e Germania fossero 
maestri delle lettere e delle scienze. 
In questo tempo Carlo Magno do- 
nò ad Adriano I ed alla santa Se. 
de i ducati di Spoleto e Beneven- 
to, mentre il suo figlio Lodovico 
I nel pontificato di s. Pasquale I 
vi aggiunse la Sicilia. 

Per la civil guerra nel ducato be- 
neventano furono chiamati i sara- 
ceni con immensi danni ; altra or- 
da di saraceni verso l’846 nel pon- 
tifieato di Sergio II, rimontato il 
Tevere dierono il sacco alle basili- 
che di s. Pietro e di s. Paolo; 
passando poi a s. Germano, porta- 
rono per tutto il saccheggio, la di- 
struzione e la morte. L’abbate Bas- 
saccio coi monaci ricorsero al patro- 
cinio del santo loro archimandrita, 
e ne furono prodigiosamente libera- 
ti. lodi l’abbate Dertario volle di- 
fendere colle armi e con fortifica- 
zioni (che lodò l’imperatore Lodo- 
vico II quando visitò il cenobio e 
il sepolcro di s. Benedetto conferman- 
done i privilegi) Monte Cassino da 
sì crudeli nemici, i quali pieni di 
dispetto clandestinamente a’ 12 set- 
tembre irruppero sul monastero, 
incominciarono col predare, e finiro- 
no col fuoco e col sangue: i monaci 
che scamparono la morte, parte fug- 
girono nel monastero di Teano, 
recando seco le bolle, i diplomi, i 
privilegi e la regola scritta dallo 
stesso s. Benedetto; gli altri più 
robusti coll’ abbate Bertario si por- 
tarono alle radici del monte nel. mo- 
nastero di s. Salvatore in s. Ger- 
mano fondato da Peltronace ; indi l’ab- 
bate Potone vi aggiunse la chiesa 
sacra a s. Benedetto, mentre l’abba- 
te Gisulfo ingrandì il monastero, e 
magnificamente in onore del Sal- 
vatore rifabbricò la chiesa, al pre- 
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sente collegiata. A difesa degli ag- 
gressori il monastero fu circondato 
di abitazioni da Bertario, ond’ebbe 
origine l'odierna città, da luogo de- 
serto ch'era. E qui non si deve 
tacere che l’ abbate Teodomaro ac- 
costo alla chiesa di s. Benedetto 
fabbricò a Maria Vergine una chie- 
sa con quattro torri agli angoli, on- 
de fu chiamata s. Maria” delle quat- 
tro torri, e tuttora esiste. Entrati 
i furibondi saraceni nel monastero 
di s. Salvatore, vi recarono la 
strage; trovato Bertario a piè del- 
l’altare di s. Martino, come alcuni 
vogliono, offerente il divin sagrifi- 
zio, ricolmatolo d’aspri rimproveri 
gli mozzarono il capo a’ 24 otto- 
bre 884; pari sorte toccò a tutti 
i monaci. Dopo questa tragica sce- 
na i monaci continuarono nel dop- 
pio ministero di conservare e di 
propagare la sapienza, che per le 
guerre andava perduta. 
Due anni dopo il miserando caso 
di Monte Cassino, l’abbate di Teano 
Angelario deputò Erchemperto scrit- 
tore della cronaca a ripristinar l’ab- 
bazia, ma molti ostacoli insorsero, e 
i longobardi gl'impedirono rivendi- 
care i patrimoni monastici; passa 
rono in vece i monaci nel 915 in 
Capua sotto l’abbate Giovanni I, 
successore dei tre che aveano go- 
vernato in ‘Teano, e si stabilirono 
nel monastero di s. Benedetto, ma 
l’austerità del santo vivere si ral- 
lentò tra la mollezza del vivere cit- 
tadino. Morto nel 942 il successo- 
re Adelperto, Baldovino che gli fu 
sostituito fece consapevole del dis- 
ordine il Papa Agapito II, il qua- 
le comandò ai monaci di ritornare 
a Monte Cassino, lo che ebbe effet- 
to sotto l’abbate Aligerno che nel 
949 era successo a Maiepolto suc- 
cessore di Baldovino. Aligerno con 
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zelo ed energia riparò a tutto, al. 
l’ osservanza della disciplina, riven- 
dicò tutte le possessioni dai vicini 
signorotti, giltò per difesa in 8. 
Germano le fondamenta della rocca 
Janula, ove era stato un tempio di 
Giano, a fronte della vendetta che 
ne fece Atenolfo gastaldo di Aqui- 
no ; indi a’suoi soggetti diè in feu- 
do le terre della badia, venendo le 
sue ragioni feudali da più principi 
e da Ottone II confermate. Restau- 
rata la chiesa e il monastero, ri- 
fiorendo la santità ne’ monaci, Ali- 
gerno morì nel 986 benedetto dai 
religiosi, amato dai vassalli. Nell’e- 
lezione del successore Mansone, la 
discordia produsse scisma ; quei che 
partirono dalla badia fondarono il 
celebre monastero della ss. Trinità 
della Cava, ed altri cinque in To- 
scava, fra’ quali s. Maria di Firenze 
tuttora fiorente. Intese Mansone al 
l'ingrandimento della potenza abba- 
ziale fondando rocche e terre intorno 
al monte. Dispiacendo tali opere al 
monaco s. Nilo, si allontanò dal 
monastero, € passò poi a fondave 
la celebre abbazia di Grottaferrata 
(Vedi), che ancora assai fiorisce. 
Mansone per le trame di monaci 
ribaldi, e di Alberico indegno ve- 
scovo di Marsi, perdé gli occhi in 
Capua, e morì di dolore nel 996: 
allora i limitrofi signori danneg- 
giarono, invasero e tolsero le pos- 
sessioni della badia. In questi mi- 
seri tempi non mancarono santi 
monaci a tenere in veneranda opi- 
nione il monastero. L’abbate Gio- 
vanni III pretese contro la regola 
potersi eleggere in successore Gio- 
vanni Rotondo suo nipote, e gli 
successe nel 1010; ma la maggior 
parte de’ monaci pregò Pandolfo 
principe di Benevento a sostituirgli 
il suo figlio Atenolfo nel 1011. 
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Sotto questo abbate il Papa Bene- 
detto VIII el’ imperatore s. Enri- 
co Il confermarono i privilegi del- 
l'abbazia; ma avendo egli assoldato 
î normanni dì fresco venuti nella 
regione, contro il signore d’ Aquino, 
mentre i greci per vendicar i' loro 
possedimenti minacciarono l’Italia ; 
Atenolfo per favorire il fratello gua: 
dagnato dai greci, fece gittare in 
mare Datto, che il Pontefice avea 
me»so alla difesa d'un castello del 
Garigliano. A riparare le mene dei 
greci e punire il tradimento, si 
mosse l'imperatore s. Enrico il 
con poderoso esercito ; l’abbate fug- 
gi, e si affogò in mare nel 1022. 
Benedetto VII el’ imperatore non: 
credendo duversì lasciare ai mona- 
ci l'elezione del successore, vollero 
essi stessi presiederla, portandosi i in 
Monte Cassino, e fu scelto Teobal- 
do. Grato s. Enrico II d’ essere 
stato guarito dal mal di pietra per 
intercessione di 6. Benedetto, lascià 
magnifici doni al monastero, e ne 
confermò |’ esenzioni, 

Teobaldo di santi costumi e de- 
dito agli studi, accrebbe lustro e 
splendore all’ abbazia; ebbe però a 
provar la vendetta del principe fra- 
tello del predecessore, ed a sua in- 
fluenza nel 1035 fu eletto abbate 
Basilio a lui ligio. I monaci ricor- 
sero all’imperator Corrado II, il 
quale condottosi nel 1037 al mo- 
nastero, sotto isuoi auspicii fu de- 
posto, e poi creato abbate il bava- 
ro Richerio. Vedendo infestato il 
patrimonio monastico dai conti di 
Aquino, ricorse all'imperatore, indi 
smantellò le mura e il castello di 
s. Augelo ribellato ; venuto a bat- 
taglia coi normanni li vinse, e fece 
la pace, anzi liberò pure di prigio- 
ne il conte di Teano suo nemico, 
dopo aver presa la rocca di Evan: 
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dro in cui stava racchiuso per aver 
tentato di occuparla con tradimen- 
to. Nel 1047 l’imperatore Enrico 
III visitò il cenobio, vi lasciò ric- 
chi doni e spedì diploma in suo fa- 
vore. Nel 1049, o meglio nel 1050 
s. Leone IX, già monaco benedetti- 
no, si recò in questo santuario, e 
nel dì delle palme vi celebrò mes- 
sa solenne, ponendosi a mensa coi 
monaci; .corebbe e confermò i pri- 
vilegi dell’abbazia, sottomettendo- 
le il monastero di santa Croce in 
Gerusalemme di Roma, e come al- 
tri suoi antecessori accordò all’ ab- 
bate l’uso della dalmatica, de’ san- 
dali, de'guanti e di altri ornamenti 
yescovili nelle principali festività, in 
tempo delle messe solenni. Nel 1051 
vi ritornò, celebrandovi la festa dei 
ss. Pietro e Paolo; quindi nel 1053 
recandosi il Papa a combattere i 
normanni divenuti rapaci delle ca- 
stella cassinesi e del patrimonio di 
s. Pietro, caduto loro prigioniero 
fu trattato con somma venerazione, 
onde gl’ invesù delle. terre che ave. 
vano occupate, ad esempio delle 
infeudazioni di Giovanni VIII, Sta- 
fano VI, e Giovanni X; ui vol- 
le a compagno 'l’ abbate Riche- 
rio per l’infermità che | assalse, e 
nel ritorno a Roma. Intanto il car- 
dinal Giuniano Federico di Lorena 
vestì nel monastero il saio di mo- 
naco, e per morte di Richerio nel 
1055 fu eletto Pietro ‘I di santi 
costumi e ignaro delle cose del 
‘mondo : il Papa Vittore II, già 
monaco benedettino, che bramava 
nominare l’abbate atto a reggere 
la vasta signoria della badia, e per 
aintarlo a reprimere la crescente po- 
tenza de’ normanni, molto se ne 
dolse con lettere. Mandò quindi un 
legato pontificio per eleggere un al. 
tro: sulle pritne i monaci difesero 
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la libertà di eleggere l’abbate, pro- 
mossero a rumore ì vassalli, ma 
Pietro 1 a' 20 maggio 1057 vinun- 
ziando spontaneamente, fu allora 
creato abbate il detto Giuniano Fede» 
rico, che riuscendo di soddisfazione 
al Papa, in Firenze ove si portò a 

trovarlo, lo elevò di nuovo al gra- 
do di cardinale, confermando nella 
sua persona tutti i privilegi degli 
abbati cassinesi, e che nei raduna- 
menti de’ vescovi e de’ principi se- 
desse - sopra tutti gli altri abbati ; 
indi lo benedì e consacrò abbate 
nel giorno di s. Gio. Battista, se- 
condo la consuetudine, perchè il 
Papa ne approvava l’ elezione. Po- 
co dopo Vittore II morì, e a'2 a- 
gosto Giuniano cardinale e abbate 
di Monte Cassino fu eletto Papa 
col nome di Stefario IX detto X 
(Vedi), ritenendo l’abbazia. Vi si 


recò l’ultimo di dicembre, emanan- 


do molti decreti intorno al culto 

e all’interno ordinamento, alla ri- 
inv degli abusi, alla povertà re- 
ligiosa, onde sradicare il vizio del- 
la proprietà introdotto ne’ monaci, 
ed eliminare il canto ambrosiano 
e restituirvi il gregoriano più gra- 
ve. Ivi lo tornò ad assalire una 
febbre che la logorava, e pensò al- 
l'elezione del nuovo abbate nel 
1058, che fu Desiderio, la quale se, 
guì avanti di lui dai decani; ma 
non gli lasciò il governo, avendola 
destinato per la legazione di Co- 
stantinopoli, volendo abbassare la 
potenza normanna, e innalzare al- 
l’ impero il fratello duca Goffredo. 
Dopo celebrata la festa di s. Sco- 
lastica a’ 12 febbraio riparù per 
Roma. Avea domandato il tesora 
dell’ abbazia, ma per certa visione 
di s. Benedetto lo rimandò, moren- 
do in Firenze a' 29 marzo 1058; 
nel di della Pasqua Desiderio as- 
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sunse il regime dell'abbazia, e ri- 
cevè i monaci all’ obbedienza. 
Trovandosi la Chiesa in trista 
condizione, Dio la soccorse per ope- 
ra dei benedettini, massime di s. 
Pier Damiani e d’Ildebrando poi 
s. Gregorio VII (Vedi), perchè la 
podestà temporale teneva dipen- 
dente la spirituale. Il nuovo Papa 
Nicolò II creò cardinale Desiderio, 
che confermato e benedetto dal Papa 
conservò il governo di Monle Cassino: 
gli confermò tutte le prerogative, 
come l’ospizio nel palazzo sessoria- 
no presso la Chiesa di s. Croce in 
Gerusalemme recandosi in Roma, 
porto franco alle navi badiali che 
approdavano al porto romano, l’e- 
senzione dai vescovi, ed inoltre lo 
dichiarò legato apostolico nella Cam- 
pania, Puglia e Calabria per vifor- 
marvi i monasteri. Desiderio rice- 
vè dal normanno Riccardo princi- 
pe di Capua l’abbazia di s. Maria 
in Calena presso il Monte Garga- 
no, indi incominciarono le famose 
dissensioni tra il sacerdozio e l’im- 
pero per l’ Investiture ecclesiastiche 
{VYedi). Si recarono a Monte Cassi- 
no s. Pier Damiani che v'introdus- 
se pie costumanze, e il principe Ric- 
cardo che vi fu largo di donazio- 
ni e di ampliazione di dominio. 
Mentre Desiderio era intento alla 
decorosa ricostruzione del monaste- 
ro, ed alla magnifica e sontuosa 
riedificazione della chiesa, fu ono- 
rato dalla presenza del nuovo Pon- 
tefice Alessandro ll che l’amava, in 
compagnia del cardinal Ildebrando 
nel 1066. Compita la fabbrica del- 
la basilica, Desiderio pregò il Papa 
a consacrarla, ed egli stabilì per la 
solenne cerimonia il sabbato primo 
di ottobre 1071. Vi si recò, e com- 
.pì il rito assistito da sette cardi- 
nali, dieci arcivescovi, quarantasei 
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vescovi, abbati, principi, nobili; di 
Riccardo principe di Capua, col fra- 
tello e il figlio; del principe di Bene- 
vento Landolfo, di Gisulfo principe di 
Salerno co'fratelli, di Sergio duca di 
Napoli, di Sergio duca di Sorrento; e 
de’conti di Marsi, di Valva, e Bor- 
relli, con splendido apparato che 
riusci spettacolo religioso e impo- 
nente: tutto narrò Alessandro II 
nella bolla con cui confermò i pri- 
vilegi della badia, riportandone an- 
che il Grevio la descrizione della 
funzione, nel t. IX, par. I e II, p. 
506 e seg. La badia assai fiorì nelle 
arti e nelle scienze sotto il reggi- 
mento di Desiderio, ed a lui la 
Sardegna domandò monaci, che fon- 
davono monasteri nell’isola, Fra iî 
molti monaci che allora fiorivano 
nel cenobio, per santità fu chiaro 
Deuferio principe longobardo, e da 
Germania si recò a visitar lui e il 
monastero l’ imperatrice Agnese; 
questa fu generosa di ricche offerte 
e vi dimorò mezzo anno. La gran 
contessa Matilde esentò i monaci 
da ogni gabella; ed Alessandro II 
prima di morive ritornato a Mon- 
te Cassino, rivocò la chiesa di s. 
Croce in Gerusalemme donata da 
s. Leone IX, e in vece donò in 
perpetuo l'abbazia de’ss. Sebastia- 
no e Zosimo di Roma, presso la 
quale abitarono poi gli abbati di 
Monte Cassino recandosi in Roma, 
come dissi a Cnuresa pi 8. SEBASTIA- 
NO ALLA POLVERIERA; finalmente al. 
la persona di Desiderio donò Ter- 
racina col sug territorio. Il succes- 
sore s. Gregorio VII scomunicò gli 
usurpatori dei beni del monastero, 
che prima di morire in Salerno 
visitò cun tutti i cardinali, e il suo 
liberatore Roberto Guiscardo: ago- 
nizzante designò successore Deside- 
rio, che col nome di Zittore .IZT 
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(Vedi) fu eletto a’ 24 maggio 1086, 


sebbene ripugnante. Passati quattro 
giorni, temendo i partigiani d’Enri- 
co IV, deposte le pontificie insegne, 
fuggì a Monte Cassino; solo a fore 
za di preghiere le riprese in Capua 
a'21 marzo 1087, indi ritornato a 
Monte Cassino vi celebrò la Pa- 
squa. In Roma fu consagrato ag 
maggio, e dopo otto giorni fu di 
nuovo a Monte Cassino, ritenendo 
la carica di abbate. Restituitosi a 
Roma, passò a celebrare un conci- 
lio a Benevento, ove sentendosi gra» 
vare un morbo intestinale, fece ri- 
torno a Monte Cassino, e spirò ai 
16 settembre 1087, deputando in 
abbate il cardinal Oderisio de’ conti 
di Marsi, ch’era stato sotto di lui 
preposto o priore, coll’assenso de’ 
monaci. Urbano II già monaco be- 
nedettino occupò la cattedra apo- 
stolica: confermò i privilegi della 
badia, ed all’abbate concesse l’uso 
della mitra. 
Oderisio crebbe il materiale del» 
la badia edificando vasta e como- 
da infermeria, e luogo appartato 
pegli ospiti. Più obblazioni ricevè 
il cenobio, particolarmente dai nor- 
manni, ed i crociati prima di ve- 
leggiar per l'oriente visitarono il 
santuario. Nel 1105 divenne abba- 
te con malcontento di tutti Ottone 
conte di Fondi, e nel-1107 gli suc- 
cesse s. Brunone, che rinunziato il 
vescovato di Segni erasi fatto mo- 
naco: avendo Pasquale II condan- 
nato le investiture, temendo la fu- 
ria di Enrico V si portò a Monte 
Cassino, convocando i principi nor- 
manni a difenderlo. ‘Tornato in 
Roma, per la forza delle circostan- 
ze aderì all'imperatore, ripugnan- 
dovi s. Brunone: avendo egli alta- 
mente disapprovato il privilegio 
sulle investiture concesso ad Enti- 
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co V da Pasquale II, questi non 
volendo ch'egli fosse più insignito 
di due dignità, il santo umilmente 
abdicò l'abbazia nel 1111, ed i mo- 
naci ripugnando chi voleva surro- 
garsi, elessero Gerardo ben accetto 
al Papa e all'imperatore d’oriente. 
Indi in un concilio il Papa riprovò 
l’estorto privilegio dell’investiture, 
Jaonde quando l’imperatore si con- 
dusse in Roma nel 1117, Pasqua- 
le II stimò bene di ritirarsi a Mon- 
te Cassino, donde passò a Bené- 


‘vento, e poi in Roma ove morì. 


Nel monastero della suddetta chie- 
sa di s. Sebastiano de'cassinesi, fu 
eletto a’ 25 gennaio 1118 Gelasio 
II (Fedi), prima monaco cassinese 
e cardinale, contro il quale Enrico 
V fece antipapa Gregorio VIII Bur- 
dino. Verso questo tempo levò grau 
rumore la visione del monaco cas- 
sinese Alberico, ch'egli poi scrisse 
in latino con Pietro Diacono, e si 
conserva nell’archivio cassinese: opi- 
narono alcuni, che forse fu scintil- 
la ad accendere l'immensa fantasia 
dell’Allighieri, nel comporre poi la 
Divina Commedia. Su questo argo- 
mento nel 1814 si pubblicò in Ro- 
ma: Osservazioni intorno alla que- 
stione promossa al Vannozzi, dal 
Mazzocchi, dal Bottari, e special. 
mente dal p. ab. d. Giuseppe Giu- 
stino di Costanzo sopra l’originali. 
tà della Divina Commedia di Dan- 
te, appoggiata alla storia della vi- 
sione del monaco cassinese Alberi» 
co, tradotta în italiano da Fran- 
cesco Cancellieri. Avrestato l’anti- 
papa Gregorio VII, nel 1122 Ca- 
listo II già monaco benedettino, lo 
conseguò all’abbate Gerardo, che lu 
rinchiuse nella rocca Janula di s. 
Germano. Nel 1123 fu abbate il 
cardinal Oderisio di Sangro, sotto 
il quale Pontecorvo divenne sog- 
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getta alla badia: inimicatosi con 
molti, e coi monaci pegli aspri 
trattamenti, si ricusò a Onorio II 
che lo richiedeva di pecunia pei 
bisogni in cui si trovava, e con 
modo arrogante andò sparlando 
del Papa. Inasprito l'animo di 
questo, anche dai ricorsi che rice- 
veva a suo danno, ed offeso della 
ripulsa quando da cardinale lo ri- 
chiese d’abitazione nel monastero 
di s. Sebastiavo, e temendo sulla 
custodia dell’antipapa, nel 1124 sì 
recò a Monte Cassino. incantrato 
rocessionalmente. Celebrò messa 
all'altare di s. Benedetto, e nel dì 
seguente ‘partì, facendo trasportare 
alla rocca di Fumone l’autipapa. 
Giunto in Roma vi chiamò Oderi- 
sio qual predatore del censo cassi- 
nese, e più guerriero che abbate, 
onde purgarsi dalle accuse. Ricu- 
sandosi Oderisio, fu deposto, ciò 
che non curando venne scomuni- 
cato, ed egli passò a fortificarsi in 
Pontecorvo. Obbligali armato ma- 
no dagli abitanti di s. Germano, i 
monaci elessero abbate Nicolò nel 
1126, mentre giungeva il cardinal 
Gregorio per missione pontificia 
per far abbate Senioretto. Sebbene 
j monaci non erano contenti del 
primo, protestarono sulla libertà 
delle loro elezioni. La discordia si 
propagò per le terre, che sì divi- 
sero in favore del deposto e di Ni- 
colò; il primo rinunziò, il secondo 
fa dimesso, e nel:1127 creato Se- 
nioretto dal Papa: di questo sci- 
sma di Monte Cassino tratta an- 
che il Bercastel e il Rinaldi. Nel. 
l’ esaltazione d’ Innocenzo II nel 
1130 insorse l’ antipapa Anacleto 
JI, che sostenne Ruggiero perché 
da lui riconosciuto re di Sicilia, 
onde ì cassinesi restarono dnbbiosi 
«e riconoscere Inuocenzo II.. Morto 
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nel 1137 Senioretto, seguì la tur- 
bolenta elezione di Rainaldo I che 
seguì le parti di Ruggiero e del: 
l’antipapa che il confermò, i ma- 
naci però furono divisi d’opinioni. 
Movendo l’imperatore Lotario II 
con Innocenzo Il verso il regno di 
Napoli, l’abbate simulò parteggiare 
per l’imperatore; quanto agli scisma- 
tici cassinesi, essi ritenevano come 
tanti altri valida l’elezione d’Ana- 
cleto II da molti riconosciuto, e 
sebbene Rainaldo I lo conoscesse 
per falso, si confermava nell'errore 
per timore di perdere la dignità ; 
finalmente l’ imperatore con calde 
preghiere ottenne da Innocenzo II 
che ricevesse in grazia i monaci, 
con condizione che gli giurassero 
obbedienza e fedeltà, ed ebbe luo: 
go la pace. Conosciutosi poi l’abba- 
te traditore, in s. Germano fu de- 
posto dal Papa e dall’imperatore, 
il quale salì alla badia coll’impe- 
ratrice: Rainaldo I avvicinatosi al: 
l'altare di s. Benedetto, sul sepol- 
cro di lui depose il pastorale, |’ a- 
nello, il libro della regola, come 
significavasi la dimissione della di- 
gnità abbaziale. Innocenzo Il e 
Lotario II per serbare ognuno: la 
propria autorità si contrastarono il 
diritto di elezione dell’abbate; ma i 
monaci col consenso imperiale eles- 
sero Guihaldo, e dovette sostenersi 
contro il deposto colle armi. 

Frattanto essendo morto l’im- 
peratore, Guibaldo vide la necessi- 
tà di accostarsi a Ruggiero, ma lo 
trovò durissimo e sdegnato, onde 
si dimise dal grado, e i monaci 
nello stesso anno 1137 gli surro- 
garono Rainaldo II da Collemezzo, 
il quale cercò inutilmente pacificar- 
si col re, che seguiva a manomet- 
tere le terre benedettine, rifugian- 
dosi quindi l’abbate in Roma. Inno- 
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della loro qualità metropolitana: E- 
rigerà la chiesa cattedrale di Bam- 
berga in metropolitana e le asse- 
gnerà a suffraganee le chiese episco- 
pali di Wiirtzburgo, Eichstadt e 
Spira. | 
‘ HI. Sua Maestà considerando 
quanti vantaggi abbia ritratto la 
' Chiesa, e lo stato dagli Ordini reli- 
giosi, e quanti ritrar se ne possano 
ìn avvenire, ed affine eziandio di 
mostrare il suo proprio animo verso 
la Santa Sede, procurerà d’accordo 
con essa, di ristabilire con una conve- 
niente dotazione alquante case degli 
Ordini monastici dell’ un sesso e 
dell'altro. Si presteranno queste alla 
educazione della gioventù nella re- 
ligione e nelle lettere, in aiuto dei 


parrochi, e per la cura degli in- 


fermi. 
IV. Sua Santità, avendo in mira 


il vantaggio che da questa conven- 


zione deriva alla religione, ed alle 
cose ecclesiastiche, concederà in 
perpetuo alla maestà del re Massi- 
miliano Giuseppe, ed ai cattolici 
successori di lui, l’ indulto di no- 
minare alle sedi vacanti arcivesco- 
vili e vescovili del regno Bavarico, 
degni ed idonei ecclesiastici, forniti 
di quelle doti che ricercano i sacri 
canoni. Sua Santità poi. darà alle 
persone, che sieno tali, la canonica 


instituzione giusta le forme consuete. 


V. Agli arcivescovi, ed ai vescovi 
sarà libero di esercitare pel governo 
delle diocesi quello, che loro compete 
in forza del pastoral ministero, o 
per dichiarazione, o per disposizio- 
ne de’ sacri canoni, secondo la pre- 
sente disciplina della Chiesa appro- 
vata dalla Santa Sede. (Passa qui a 
determinare in sei capi l'’ esercizio 
della giurisdizione de’ vescovi, nota- 
bilmente quella di conoscere nel 
loro foro le cause ecclesiastiche, e 
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massimamente le matrimoniali, che 
giusta il canone 14, sessione 24 del 
sacro concilio Tridentino, spettano ai 
giudici ecclesiastici, e portare di esse 
sentenza, eccetto le cause meramen- 
te civili dei chierici, per modo di 
esempio, di contratti, debiti, eredità, 
le quali saran conosciute e definite 
dai giudici laici). 

- Ad amareggiare nondimeno que- 
sta santa letizia al Pontefice ‘Pio 
VII, subitamente insorsero alcune 
difficoltà gravi, che ritardarono l’ese- 
cuzione del concordato sino ai 24. 
settembre del 1821. Ma sarà sem- 
pre di lieta ricordanza pei cattolici 


‘ di Baviera quel giorno, nel quale 


venne letta solennemente alla pre- 
senza di monsignor Serra Cassano, 
dal regnante Pontefice Gregorio XVI 
elevato al Cardinalato, nunzio apo- 
stolico in Monaco, la bolla del pri- 
mo aprile, che comincia colle pa- 
role: Dei ac Domini nostri Jesu 
Christi. Da quel momento in qua 
il concordato del 1817, dichiarato 
legge dello stato, regola felicemente 
le chiese di Baviera. Di tal successo 
gran merito si attribuisce a monsi- 
guor Gebsattel, arcivescovo di Mo- 
naco, nel quale risplendono tutte le 
virtù del pastoral ministero, con 
cui governa la diocesi di Monaco 
e di Frisigna. 

Per morte del re Massimiliano 
Giuseppe, ai 13 ottobre 18295, asce- 
se al trono di Baviera l’attuale re 
Luigi I suo degno figlio, nato ai 
25 agosto 1786, gran mecenate del-. 
le arti e delle scienze. Roma ebbe 
più volte ad ammivare nelle diver- 
se sue venute la divozione, e il reli- 
gioso suo attaccamento ai sovrani 
Pontefici, onde meritò che la Prov- 
videnza elevasse al trono del nuovo 
regno di Grecia nel 1832 il suo se- 
condogenito Ottone I. 
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cenzo II per la morte di Rainulfo 
da lui investito del ducato di Pu- 
glia, e difensore contro Ruggiero, 
dopo aver questi scomunicato, con 
esercito si portò a s. Germano, 
forse in compagnia dell’abbate. lu- 
vitò Ruggiero ad amichevole abboc- 
camento, ma non riuscendo le pra- 
tiche, si continuarono le rappresa- 
glie colla peggio delle terre cassi- 
nesi. Ruggiero tese un'imboscata al 
Pontefice, e lo fece prigioniero col 
suo seguito, ed ottenne l’investitu- 
ra de'suoi stati con titolo regio e 
il perdono; ciò fatto, respirò an- 
cora l’abbazia, e Rainaldo Il si 
diè a ripristinar nel suo vigore 
l'osservanza della regola. Recatosi 
nel 1144 Ruggiero all’abbazia, in 
occasione che andò in Ceprano per 
trattare col Papa Lucio II suo 
compare, confermò ai monaci i lo- 
ro possedimenti; indi Gunnario re 
di Sardegna visitò il santuario e 
confermò le donazioni fatte dai pre- 
decessori. La guerra della succes. 
sione del reame, involse la badia in 
gravi e pericolose tempeste, esseu- 
do abbate Roffredo dell'Isola o Li- 
sola, il cui procuratore Atenolfo 
fu più soldato che monaco, e per 
le sue imprese il cenobio acquistò 
una preponderanza militave. L’im- 
peratore Enrico VI divenuto re di 
Sicilia senza grandi opposizioni per 
mediazione dell’abbate, lo rimeritò 
con dominii, e Celestino Ill nel 1191 
lo creò cardinale (quelli che furono 
elevati a tal dignità, avendo biografie 
in questo Dizionario, li distinguia- 
mo con carattere corsivo). Al crudele 
contegno di Enrico VI si ribellarono 


i popoli, ed egli ne fece atroci ven-. 


dette; aiutato da Roffredo, solo ne 
abbandonò le parti per divozione 
alla Chiesa nell’assunzione al ponti. 
ficato del magnanimo lanocenzo 
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III. Il Papa come tutore del regno 
lo adoperò in molti affari, e por- 
tatosi in s. Germano con Federico 
II per ordinare le cose del reame 
nel 1208, indi salì alla badia, ove 
allettato dalla freschezza dell’aria 
vi dimorò alcuni giorni, conceden- 
do privilegi e doni. Poi chiamò 
Roffredo a Roma, a riformare i 
monaci di s. Paolo, che vieppiù 
strinsero fratellanza coi cassinesi. 
Pietro II abbate, come timido, in s. 
Germano si umiliò all'ingrato im- 
peratore Ottone IV, contro la vo- 
lontà del Pontefice. Nel 1211 di- 
venne abbate il bellicoso Aterolfo,; 
ma la sua amministrazione nou 
essendo conforme alla regola, il Pa- 
pa voleva deporlo quando rinunziò, 
Onorio III eletto Papa favorì i 
cassinesi, e confermò i capitoli di 
riforma del predecessore. L’abbate 
Stefano 1 assisté alla coronazione 
di Federico Il in Roma, indi in s. 
Germano ricevette da lui la con- 
ferma de’beni dell’ospedale cassine- 
se pei pellegrini infermi, e del jus 
sanguinis onde condannare a mor- 
te i vassalli: tuttavolta dipoi Fede- 
rico II malmenò il patrimonio di s. 
Benedetto. 
L’abbate Landenolfo con altri 
legati fu spedito da Gregorio IX 
a Federico II, indi tra questi si 
accese la guerra; Landenolfo forti- 
ficò s. Germano e la rocca coglì 
imperiali, quando le milizie  poutli- 
ficie dette clavisegnate dall’insegua 
delle chiavi, invasero le terre cas- 
sinesi, per cui l’abbate abbandouò 
la parte imperiale, e in s. Germano 
si arrese al legato del Papa. Con- 
tinuando la guerra, Federico II 
danneggiò il patrimonio abbaziale 
che dichiarò devoluto al fisco, on- 
de Monte Cassino gli si rese nel 
1229: in questo tempo il monaco 
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Erasmo, celeberrimo teologo, fu ri- 
chiesto ad insegnare nell'università 
di Napoli. Essendo nel cenobio un 
collegio di fanciulli che i parenti 
offrivano a Dio e a s. Benedetto 
(di questo antico costume parlai 
a Monaco e Monastero), e tal- 
ora per ambizione nella speran- 
za che divenissero abbati, il conte 
di Aquino di cinque anni vi offì 
s. Tommaso, che vi restò sett’anni, 
ina si fece domenicano, ed è l’an- 
gelico dottore. L'imperatore resti- 
tut molti paesi all'abbazia, e Gre- 
gurio IX per affezionarsi i monaci 
rconfermò i privilegi di s. Zaccaria, 
co'quali la giurisdizione degli abba- 
ti fu resa inviolabile, mentre la lai- 
cale avea preso una certa forma. Indi 
l’abbate in s: Germano fece edifica- 
re un convento ai francescani, e 
bandì molte penitenze pel tremen- 
do terremoto che nel 1231 avea 
crollato chiese, case e castella. L’e- 
lezione dell’abbate Pandolfo non piuc: 
que né all'imperatore, nè a Gre- 
gorio 1X, onde restò amministrato 
re con indulto pontificio, e nel 
1238 gli successe Stefano II con- 
fermato ed in Roma benedetto, Per 
nuove rotture tra le due supreme 
podestà, molti danni ne soffrì l'ab- 
bazia, e il cenobio rovinò in de- 
plorabile stato in balia de’ soldati 
sfrenati di cesare ; convertito in 
fortezza imperiale, rubato e profa- 
nato, contaminato da ‘ogni trivio 
per ventisei anni fu spelonca di la- 
dri: tutti i monaci cacciati in un 
a s. Tommaso, restandone soli ot- 
to, divenne solinga la badia già sì 
riverita e celebrata dai Papi e dai 
principi. 

Morto nel 1250 Federico II, 
nuove guerre afflissero la regione, 
che volle occupare il suo natura- 
le Manfredi contro la volonta dei 
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Pontefici per l’alta signoria che 
aveano sul reame, antico dominio 
della chiesa romana, onde scomu- 
nicato l'invasore, Clemente IV ne 
investi Carlo I d'Angiò con annuo 
censo nel 1265, come stato chiamato 
da Urbano IV. Prima di quest'epoca 
verso il 1253 Innocenzo IV creò car- 
dinale l’abbate Riccardo, che ricu- 
però parecchi fondi al monastero, 
ed ottenne da Alessandro IV la 
conferma delle donazioni: vuolsi 
che tal Pontefice offrisse la badia a 
s. Tommaso, che non volle accet- 
tare. L’abbate Theodino vescovo 
d'Acerra avea giurato fedeltà a 
Manfredi, ed era stato deposto 
da Urbano IV anco per l’altra 
dignità che a un tempo volea 
esercitare : invece deputò abbate 
Bernardo Aiglerio, le cui gran- 
di benemerenze coll’abbazia indi. 
cammo al suo articolo come car- 
dinale creato nel 1265 da Clemen- 
te IV. L'esercito di Manfredi fu 
sconfitto presso s. Germano da Car- 
lo I, che ricevè gli omaggi di Ber- 
nardo, visitò la basilica, e la pose 
sotto la sua protezione: si crede in 
questo fatto che molte delle anti- 
caglie del municipio casinate an- 
dassero rovinate. Bernardo si di- 
slinse in molli gravi negozi com- 
messigli dalla santa Sede, e ad i- 
stanza di s. Tommaso fondò in s. 
Germano un convento dei domeni- 
cani: fu però dolente che Carlo I 
lo spoglid del diritto del sangue ; 
ma questi nel 1282 perdè il re- 
gno di Sicilia coi famosi vesperi 
siciliani. Nel 1294 fu eletto Papa 
Celestino V, già monaco benedetti- 
no e fondatore de’ celestini, che ra- 
tificò i suoi voti a Monte Cassino. 
Avendo egli prima desiderato unir- 
vi la sua congregazione, nel ponti- 
ficato pensò di tramutare in celesti- 
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ni ì cassinesi, fomentato da Gio- 
vanni di Castroceli arcivescovo di 
Benevento, stato cassinese, che per 
entrare vieppiù nel suo animo de- 
pose l'abito nero, e indossò il gri- 
gio come i celestini, onde fu crea- 
to cardinale a cena: alla stessa di- 
guità elevò Pietro Aquilano, altro 
cassinese. Nell'ottobre il Pontefice 
passò in Monte Cassino, e vi si 
fermò alquanto per introdurvi la 
sua riforma; forzò molti a cambiar 
l’abifo, e chi si ricusò cacciò dal 
cenobio coll'opera di Angelario ce- 
lestino fatto abbate, mentre il mo- 
nastero fioriva per austerità di vi- 
ta. Rinunziando s. Celestino V il 
pontificato a'13 dicembre, tornò la 
pace ai monaci, e il successore Bo- 
nifacio VIII portossi subito alla 
badia, indi depose Angelario e lo 
fece chiudere nel carcere di Bolse- 
na. Nel 1305 fatalmente Clemente 
V stabilì la residenza pontificia in 
Francia e in Avignone, ove resta- 
rono sei successori; così Roma di- 
venuta deserta, pagò il fio delle 
molte irriverenze fatte ai Pontefici. 
Morto l’abbate Isnardo vacò il 
seggio abbaziale quasi un quin- 
quennio. 

Frattanto Giovanni XXII, colla 
bolla Supernus opifex, data in 
Avignone 1321, 6 nonas maii, di- 
chiarò che siccome gli abbati, non 
avendo carattere episcopale, dove- 
vano ad altri vescovi, alcuna volta 
lontani, rimettere l’ esercizio di al- 
cuni uflizi, e ciò poteva essere pe- 
ricoloso alle anime; e siccome la 
chiesa cassinese era cosa troppo ve- 
neranda e degna d’onore pel suo 
fondatore, così per lo meglio delle 
anime, nel -desiderio d’illustrarla, 
ordinò che fosse eretta in catte- 
drale, l’abbate vescovo, il convento 
de mouaci, collegio di canonici; che 
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morto il vescovo, il nuovo si creas- 
se per elezione 0 per canonica po- 
stulazione del capitolo de’ monaci; 
finalmente che il vescovo ed i mo- 
nacìi continuassero a godere le an- 
tiche giurisdizioni laicali sulle loro 
terre e castella, conservandosi in- 
tatti tutti i privilegi. Indi nel 1323 
il Papa mandò per amministratore 
delle cose temporali e spirituali il 
domenicano Oddone Sala nobile pi- 
sano, arcivescovo di sua patria, poi 
patriarca d'Alessandria, morto nel 
1326. Dopo di lui incomincia la 
serie degli abbati di Monte Cassino 
vescovi, i primi quattro tutti fran- 
cesi, nessuno eletto o chiesto dai 
monaci, come ordinava la bolla di 
Giovanni XXII; a questi seguirono 
quattro italiani, ma spediti d’Avi- 
guone. Sotto il loro governo lagri- 
mevoli furono le vicende della ba- 
dia; non pulendo essi provvedere 
alle discipline e alle rendite. Non 
sapevano delle leggi monasliche, e 
riguardarono il patrimonio non co- 
me obblazioni de’fedeli fatte ai mo- 
naci, ma come prebenda o benefì- 
zio deputato a loro soli, il perché 
ne disposero, donando a’ laici e 
chierici, non curando diritti o pri- 
vilegi. Ecco la serie che ce ne dà 
l'Ughelli, Zialia sacra t. }, p. 571. 

Oddo mentovato pel primo qual 
commendatario, cui Giovanni XXII 
diede per vescovo successore Rat- 
mondo già priore cluniacense con- 
sacrato dal Papa, e fatto rettore e 
conte di Marittima e Campagna: 
edificò un palazzo in Vico s. Vetri, 
e vi fissò il domicilio, ed altro 
magnifico ne eresse in Napoli, poi 
concesso per monastero agli olive- 
tani dall’abbate Enrico: promosse la 
disciplina monastica, e morì nel 
1340. Benedetto XII giù cistercen- 
se gli sostilui Guido preposto di 
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Le Puy, sotto del quale Antonio 
Galluzzi e Jacopo da Pignataro 
vassalli della badia, ne derubarono 
il tesoro, e occuparono le castella. 
Morto di timore nel 1341 Guido 
in Avignone, il detto Papa dal ve. 
scovato di Vaison Lraslatò a questo 
di Monte Cassino Richerio, che ter- 
minò di vivere nel 1343 apud 
Tarentum. Clemente VI già ino- 
naco benedettino dichiarò vescovo 
Stefano de Gambarucci Albranti 
abbate benedettino del monastero 
Cellense nella diocesi di Troyes, e 
suo tesoriere; indi nel 1345 lo tra- 
sferi a s. Pons de Tomier, poi arci- 
vescovo di Tolosa, ove fu portato a 
suo tempo il corpo di s. Tommaso 
d'Aquino. Dice l’ Ughelli che fu di- 
ligente amininistratore delle rendite 
cassinesi e ricuperò le perdute. Lo 
stesso Clemente Vl traslato dal- 
l’arcivescovato di Brindisi alla sede 
di Monte Cassino Guglielmo, ed in- 
felice fu il suo governo: un terri. 
bile terremoto adeguò al suolo la 
basilica e il monastero, seguendo il 
disastro la peste e la fame. Allor- 
chè il re d'Ungheria Lodovico 1 in- 
vase il reame napoletano per vendi- 
carsi colla coguata regina Giovanna I 
dell’uccisione del fratello, i suoi fero- 
ci soldati occuparono il patrimonio 
eassinese e predarono ciò che tro- 
varono cdi prezioso. Profittandone 
il suddetto Jacopo, con aperta ri- 
bellione per quattro anni tiranneg- 
giò le terre e gli abitanti, rapinan- 


do e uccidendo, nou rispettando 


neppure le cose sacre: non man- 
cavono Llirannetti che in varie parti 
l’imitarono. Il vescovo Guglielmo 
ricorse al Papa, che citò Jacopo a 
comparire avanti di lui, il quale 
per vendicarsi cacciò dal monastero 
vescovo e monaci, derubandovi il 
rimasto ; compirono il dilapidames- 
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to gli stipendiati alla difesa del luo. 
go. Dupo queste vicende ed a’g 
settembre 1349 accadde il imemo- 
rabile scuotimento di terra che ne 
soffri tutta la signoria cassinese; 
appena i monaci ebbero tempo di 
fuggire dal monastero per pianger- 
lo colla basilica di Desiderio, me- 
raviglia di que tempi. Il vescovo 
abbattuto dal disastro, per ricove- 
ro fece costruiv capanne sulle ro- 
vine del cenobio. Jacopo venne uc- 
ciso in Ceccano, e sebbeue volesse 
restituire al monastero il tolto, il 
figlio Riccardo lo ritenne. Il vesco- 
vo Guglielmo dopo aver esercitato 
gli uflizi di nunzio e succolleltore 
in Sicilia, e di rettore in Beneven- 
to, Innocenzo VI lo trasferì alla 
sede di Tarbes nel 1353. Gli su- 
slitlui Francesco già vescovo di 
Chiusi, che molto fece per ricupe- 
rare il perduto e raffrenare i vas- 
salli; indi nel 1355 il Papa lo 
traslocò all’ arcivescovato di Firen- 
ze, secondo Lucenzio, ed in vece 
da Firenze trasferì a Monte Cassi- 
no fr. Angelo I Acciaiuoli nobile 
fiorentino e domenicano, per le 
premure di Luigi], secondo mari- 
to di Giovanna I. Il re tutto do- 
veva agli Acciaiuoli per avere ri- 
messa nel trono la moglie, onde 
volle gratificarli anco con questo 
pingue vescovato, avendo anzi ottenu- 
to che fosse arcivescovato vivente fr. 
Angelo: l’ Ughelli avea scritto che 
rinunziò Firenze per amore di vi- 
ta privata. Scelse per vicario gene- 
rale Zanobi da Strata, illustre poe- 
ta coronato iv Pisa da Carlo IV 
imperatore, onde nelle soltoscrizio- 
ni aggiungeva poeta laureatus. L'ar- 
civescovo fu fatto da Luigi | can- 
celliere, ce fu potente in corte; tut- 
tavolta nulla fece al diroccato ce- 
nubio. Morto nel 1337, lunocenzo 
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VI elesse vescovo fr. Angelo II Po- 
sta da Sora monaco ceassinese, il 
quale con ogni studio prese a rie- 
dificare le rovine del tervemoto, la 
chiesa, il dormitorio e il refettorio, 
e terminò i suoi giorni nel 1361. 
Innocenzo VI gli dié a successore 
Angelo III Orsini nobile romano 
che poco visse. 

Vacando la sede vescovile di Mon- 
te Cassino, si recò a visitare il san- 
tuario l’abbate benedettino di s. 
Vittore Grimoardi, inviato da Inno- 
cenzo VI a Giovanna I per la mor- 
te di Luigi l per. assisterla: ne 
pianse lo stato, deplorò nel reggi- 
mento de’vescovi l’avvilimento degli 
spiriti, e fece voto a Dio che se 
fosse divenuto Papa, se pur già non 
lo era, avrebbe ripristinato l’ ab- 
bazia nel suo splendore: l’ abbate 
fu pubblicato Papa, benchè non 
cardinale, col nome di Urbano 
V,a' 31 ottobre 1362. Primiera- 
mente volle che i cassinesi ricono- 
scessero lui abbate, onde riparare 
a tutto potentemente, governando 
la badia pei suoi vicari, tre priori 
cassinesi, facendo capitano Cecca- 
rello da Popoli. Ordinò che la ba- 
dia fosse esente d'ogni imposta, e 
le reudite s'impiegassero in riedifi- 
care; e perchè tulto e' sollecita- 
mente si eseguisse coll'antico splen- 
dore, volle Urbano V che tutti i 
monasteri e priorati dell’ordine di 
s. Benedetto, offrissero la sessage- 
sima parte delle loro rendite sotto 
pena di scomunica. Nel dicembre 
1367, colla bolla Cogit necessitas, 
Urbano V, considerando che la chie- 
sa cassinese prima che fosse eretta 
in cattedrale già lo era, e si regge- 
va da un abbate dell'ordine, per 
sua maggiore ulilità soppresse il ve- 
scovato e ripristinò l’antico suo sta- 
to; riducendo la chiesa e monaste- 
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ro a dignità abbaziale, con l’abbate 
per governarla: così Urbano V ri- 
conobbe lo stato cattedrale della 
chiesa cassinese prima di Giovanni 
XXII, e solo le tolse la natura 
vescovile, ch'era durata quaranta- 
qualtro anni, ritornando alla ba- 
dia l’unità del governamento. Inol- 
tre Urbano V emanò le censure e 
la scomunica contro i detentori del- 
le cose cassinesi e suoi predatori ; 
esortando Giovanna I a restituire al 
monastero gli antichi diritti, facen- 
dole considerare che i siciliani eransi 
ribellati per occulto giudizio di Dio 
al suo bisavolo, nel giorno stesso 
in cui egli tolse ai luoghi soggetti 
alla badia la giurisdizione crimi- 
nale nelle cause capitali. La regina 
per far cosa grata al Papa, spedì 
amplissimo diploma, col quale in- 
frenando la prepotenza de’ suoi mi- 
nistri, rinvigorì la feudale potenza 
cassinese. A riformare la disciplina 
regolare, il Papa comandò a sette 
monaci di Farfa ed altrettanti di 
s. Nicola d’Arena in Catauia, di 
provata virtù, di recarsi in Monte 
Cassino per farla rifiorire; e sic- 
come erasi introdotto l’uso del sal- 
terio gallicano, a cagione de’ Papi 
avignonesi, Urbano V ordinò ai 
monaci che l’adottassero lasciando 
il vomano. Nel 1370 il Papa alfi- 
dò il governo della badia ad An- 
drea da Faenza benedettino camal- 
dolese, siccome assai ornato delle 
corrispondenti qualità, autorizzando- 
lo a portar seco dieci monaci; e 
con esso incominciò di nuovo la 
serie degli abbati monaci. Conti- 
muandosi con vigore le riedificazio- 
ni, sulla spianata del monte fu e- 
retta una chiesuola a s. Agata, per 
riconoscenza a Dio della. carapata 
vita ne’ terremoti. Nel 1370 morì 
in Avignone Urbano V, dolente di 
12 
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mon aver potuto restituire a Roma 
la papale dimora, come ardente- 
mente avea bramato con recarvi. 
si. Gli successe anche nel divisa- 
mento Gregorio XI, cui ricorrendo 
in Avignone per la sessagesima l’ab- 
bate Andrea, ordinò severamente 
diligenza a’ collettori nelle corris- 
poste: dopo aver Andrea riformato 
il monastero di s. Benedetto di Ca- 
pua, della badia cassinese, e questa 
egregiamente amministrata, morì nel 
1374. Gregorio XI deputò a suc- 
cessore Pietro IV de Tartaris pa- 
trizio romano, monaco olivetano 
d’integri costumi, tenace ne’ suoi pro- 
ponimenti, amatore de’ monaci, ma- 
gnifico ed atto a qualunque nego- 
zio: Urbano V lo avea preposto a 
visitatore delle provincie di Marit- 
tima e Campagna, per riformare 
il clero secolare e regolare; e Gre- 
gorio XI lo avea fatto abbate di 
s. Lorenzo fuori le mura di Roma. 
Pietro IV fece il giuramento di 
fedeltà alla santa Sede, nelle mani 
de’ vescovi di Nocera ed Aquino; 


quindi operoso si diè a compiere. 


le opere del monastero e chiesa 
sontuosamente, e come pieno di 
coraggio richiamò all'obbedienza i 
vassalli, e represse i tirannetti. I 
mali derivati alla Chiesa e all’Ita- 
lia pel traslocamento ' de’ Papi in 
Avignone, incrudirono, e si molti- 
plicarono alla morte di Urbano V, 
onde il successore dichiarò la ba- 
silica Lateranense sede principale 
del Papa, esternando volontà di re- 
carsi in Roma; a ciò fu esortato 
da santi personaggi, e supplicato 
da un'ambasceria di romani, i qua- 
li in caso contrario, segrelamente 
stabilirono di eleggèére sommo Pon. 
tefice Pietro IV abbate di Monte 
Cassino loro concittadino, che si sa- 
rebbe recato in Roma: ciò afferma 
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il Baluzio, Zit. Pap. Aven. t. I, p. 
1195. Alcuni vogliono che l’abba- 
te Tartari (Vedi) fosse creato car- 
dinale da Gregorio XI: certo è che 
questi nel 1377 entrò in Roma, e 
vi ristabilì la residenza pontificia. 
Moreudo nel 1378, ed eletto Ur- 
bano VI, insorse l’ Antipapa Cle- 
mente VII (Vedi), che recandosi 
in Avignone fu cagione di lungo e 
lagrimevole scisma, e seguito dai 
reami di Napoli e Sicilia, tranne 
nel primo il tempo sinché incomin- 
ciò a regnare Carlo III Durazzo. 
Mentre Pietro IV si trovava perico- 
lante, come soggetto a Giovanna I 
fautrice del pseudo-papa, e divoto 
ad Urbano VI, questi gl'indirizzò 
un’ epistola con cui bandì la cro- 
ciata contro gl’invasori del mona- 
stero e de’ suoi beni, e per con- 
fermarlo nella sua divozione; assol- 
vendolo d'ogni irregolarità per le 
uccisioni de’ribelli, gli pose ancora 
in mano ogni arma spirituale per 
usarne colle insorte terre, massime 
con s. Germano. Avendo Urbano 
VI deposto Giovanna I, diè il regno 
a Carlo III, e costituì suo vicario 
temporale nelle terre e castella del 
cenobio Pietro IV, che ricevette Carlo 
III e sua moglie nel santuario, e 
fu fatto gran cancelliere del regno. 
Venuto il re a rottura col Papa, 
questi scomunicò e depose l'abbate 
come fedele al re; che ricusava.a 
Urbano VI le signorie promesse al 
nipote; e quando Urbano VI fu 
assediato in Nocera de’Pagani, l’ab- 
bate con Alberico gliene impedì l’u- 
scita, finchè restarano sconfitti, L’ab- 
bate guerreggiò con Onorato conte 
di Fondi, e serbo fede a Ladislao fi- 
glio di Carlo III che gli confermò 
il cancellierato, ratificando tutti i 
privilegi della badia. 

Nel 1395 morì Pietro IV enco- 
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miato qual riformatore del mona- 
stero, e nel 1396 Papa Bonifacio 
IX nominò successore il proprio cu - 
gino Errico Tomacelli, e riguardò 
la badia come cosa sua, conferman- 
done i privilegi; tuttavolta donò 
ad altro parente Pontecorvo, che 
poi i monaci ricuperarono. Nel 1414 
a Ladislao successe Giovanna II sua 
sorella, e ad Errico cacciato dal re 
defunto nella rocca di Spoleto, te- 
mendolo nemico, fu surrogato dalla 
regina Pirro Tomacelli di Napoli, 
con giurisdizione spirituale e tem- 
porale, ma non restituì rocca Ja- 
nula : questa però dal nuovo abbate 
di ardenti spiriti fu circondata di 
mura. Intanto il concilio di Costan- 
za dichiarò nulle le indebite do- 
mazioni dell’ abbate Errico, troppo 
amante del nepotismo; fulminò a- 
natemi per chi avesse disposto di 
capriccio delle rendite, emanando 
salutari prescrizioni, e inculcò ai 
soggetti alla badia |’ obbedienza. 
L’abbate tornò in soggezione i vas- 
salli, indi cominciò la guerra pel 
reame tra angioni e aragonesi, pet 
cui occupò le terre cassinesi il fa- 
moso Braccio da Montone. Si vuole 
che Martino V, sostenitore degli 
angioni, nel 1422 temendo che l’ab- 
bate parteggiasse per Giovanna II 


e gli aragonesi, lo fece imprigio- 


nare in Roma, onde gli affari della 
badia andarono in rovina. ll Papa 
vi volle comandare pe’ suoi mini- 
stri, ordinando a Jacopo vescovo 
d'Aquino che in nome della Chiesa 
governasse tutte le terre cassinesi , 
onde non venissero in mano dei 
belligeranti; indi nel 1427 lasciò 
in libertà l'abbate a riguardo di 
Alfonso V re d'Aragona. Pirro da- 
to ‘fine ai negozi guerreschi, molte 
cose operò degne di lode, restaurò 
s. Germano, e lo circondò di nuo- 
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ve mura; curò la sua chiesa con 
istituire il collegio de’ canonici, aprì 
monastero alle monache, accomodò 
le cose della badia, e di tutto volle 
registro. Eugenio IV gli confidò la 
prefettura del ducato di Spoleto, 
ma quando conobbe che |’ abbate 
era amico del suo contrario Alfon- 
so V, ordinò che gli rendesse la 
rocca spoletina e si dimettesse dalla 
carica. Pirro apertamente si ribellò, 
e fu deposto e scomunicato nel 
1437; indi per ambizione volle im- 
padvonirsi delle castella della badia 
con danno de’ monaci: il patriarca 
Vitelleschi espugnò la rocca di Spo- 
leto, e l'abbate fu mandato a mo- 
rire nel carcere di Castel s. Angelo. 

Intanto i cassinesi reggendosi a 
comune e seguendo Eugenio IV fe- 
cero indomabile resistenza ad Al- 
fonso V. La città di s. Germano si 
volse agli angioini, poi la riprese 
il re, che molti danni recò ai cas- 
sinesi, indi li accolse in grazia, e 
restò lui dominatore del reame per 
investitura pontificia. Alfonto V ad 
istanza di Eugenio IV restituì il 
patrimonio della badia da lui oc- 
cupato, e con autorità papale nel 
1446 i monaci elessero abbate An- 
tonio Caraffa, solennemente bene- 
detto in Roma da Eugenio IV. Pe- 
èò imbecille ne fu il governo, do- 
minato dai fratelli, e trasportato 
dall'amore de’ suoi, e molti danni 
ne seguirono e tribolazioni pei mo- 
naci. Antonio morì nel 1454, quan- 
do sventuratamente pei cassinesi fu 
mutata la forma del reggimento 
per quasi mezzo secolo, non restan- 
do dell’abbazia che l’ombra del gran 
mome, poichè Alfonso V essen- 
do debitore al cardinal Scarampo 
Mezzarota di ottantamila duca- 
ti, e della pace con Eugenio IV, 
volendo levarsi il debito, ottenne dal 
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Papa con modi violenti, che l’ab- 
bazia di Monte Cassino fosse data 
in commenda al cardinale, che ne 
venne in possesso solo alla morte 
del Caraffa, con dolore de’ monaci, 
che videro nominar generale gover- 
natore della badia il suo famiglia- 
re canonico Michele Lambertenghi 
di Cuma, con giurisdizione eccle- 
siastica e civile, col mero e misto 
impero. Qualche cosa il cardinale 
operò a vantaggio del cenobio, che 
ristoròdò ed accrebbe, erigendo una 
torre; curò la disciplina, aprì un col- 
legio ai novizi nel vicino monaste- 
ro di s. Maria dell’ Albaneta, con 
annua rendita. A” 5 dicembre 1456 
fu fortissimo terremoto, con danno 
di tutte le terre benedettine. Nuo- 
ve guerre insorsero tra gli angioi- 
ni e gli aragonesi, pei quali tenne 
il commendatario; Napoleone Or- 
sini capitano di Pio Il cacciò i pri- 
mi dal patrimonio, ma ritenne Pon- 
tecorvo che si assoggettò al Papa. 
Morì il cardinal Mezzarota nel 1469; 
mentre* credevano i cassinesi ter- 
minata la commenda, e ne fecero 
viva rimostranza a Paolo II, il quale 
creò sè stesso commendatario della 
badia, e si fece rappresentare per 
vicario dal vescovo di Modena Ni- 
colò Sandonnino lucchese, forse per- 
chè il duca Borso gli contrastava 
il vescovato: il governo de’ com- 
mendatari dispiacque nella badia, 
e i sangermanesi furiosamente si ri- 
bellavono, perchè gli abbati gover- 
navano col consiglio de’ seniori , ì 
commendatari o loro rappresentanti 
di volontà. Nicolò teneva corte in 
s. Germano nel palazzo abbaziale, 
e da cesso fuggì al monastero nel 
commovimento popolare. Paolo II 
morì nel 1471, e gli successe Sisto 
IV: da questi il re di Napoli Fer- 
dinando IX ottenne pel figlio Gio- 
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vanni d'Aragona, benchè di tene-' 
ra età, la commenda coassinese. 
Fece prenderne possesso da Bessa- 
rione d'Aragona abbate di Sanse- 
verino, e Lodovico de Borzis ve- 
scovo aquilano, che ne fu il gover- 
natore e amministratore: in Roma 
e in Monte Cassino Giovanni fu 
ricevuto con molto onore, ma poi 
riuscì incomodo co’ suoi andirivie- 
ni, per le dimostrazioni che dovea- 
no fare i sangermanesi e pel suo 
pomposo corteggio. Allorché fece il 
solenne ingresso, l’accompagnò il 
cardinal Borgia, poi Alessandro VI, 
il quale cantò messa nell’altar mag- 
giore della basilica, e consacrò dia- 
cono il commendatario, che promi- 
se a s. Benedetto far costruire un 
meraviglioso coro, non più esistente. 
Assegnò conveniente mantenimento 
a’ monaci, implorò privilegi dal pa- 
dre, che fece confermare da Sisto 
IV, e questi nel 1477 lo creò car- 
dinale, essendo ancora commenda- 
tario della ss. Trinità della Cava e 
di Monte Vergine. Amministrò la 
giustizia, e divenuto geloso di Bor- 
zis gli diè per successore il vesco- 
vo di Cortona, che pel commenda- 
tario fabbricò in s. Germano regio 
palazzo: alla basilica donò ricchi 
vasellami, sacre vesti e reliquie; 
curò la monastica disciplina, e scuo- 
prì i corpi de’ ss. Benedetto e Sco- 
lastica. Intanto nel reguo fu la con- 
giura de’ baroni, morì il cardinale 
nel 1485, e Ferdinando 1 banditi 
i monaci nominò vicerè della ba- 
dia Gio. Antonio Caraffa, onde non 
lasciarla alla licenza soldatesca nel- 
le guerre che ardevano, ad istanza 
dell'altro figlio Federico che aspi- 
rava alla commenda. Pacificandosi 
il re con Innocenzo VIII, fra i patti 
fu ceduto al Papa disporre dell’ab- 
bazia cassinese, onde non fosse con- 
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vertita in fortezza dai regi. Inno- 
cenzo VIII conferì la badia a Gio- 
vanni de Medici d’undicìi anni, poi 
Leone X. A’ 14 marzo 1486 fu 
dal commendatario dichiarato ab- 
bate e governatore generale Gio- 
vanni de’ Titiis; tuttavia il re si 
tenne i luoghi forti, come il castel- 
lo di Monte Cassino, rocca Janula, 
e s. Angelo, ed in questo tempo 
Pontecorvo divenne tutto papale do- 
minio. Il commendatario Giovanni 
creato cardinale nel 1489, diè in 
successore al morto Titiis, Baccio 
Ugolino da Firenze, e quando que- 
sti cessò di vivere, deputò ammi- 
nistratore Carlo Orfeo de Medici. 
Venuto Carlo VIII in Italia per 
conquistar il regno, la badia tenne 
per lui, e soffrì gravi danni: il re 
però si mostrò benefico. Il cardi- 
nale visitò la badia senza far nulla, 
e siccome il fratello Pietro era stato 
bandito dal signoreggiare Firenze, 
riuscì ottenergli. da Luigi XII re 
di Francia e di Napoli il grado di 
vicerè di tutta l’abbazia cassinese. 
Tornato il cardinale col fratello al 
monastero, sgombrò dagli aragonesi 
rocca Janula e s. Angelo. 

Col partaggio del reame tra Fran. 
cia e Spagna, ognuna deputò un vice- 
ré, rappresentanti che nella maggior 
parte fu considerata peste. Insorta 
guerra tra i due re, molto ne soffrì 
la badia; il vicerè pei francesi 
fortificò Monte Cassino, ma venne 
espugnato dagli spagnuoli capitanati 
da Consalvo di Cordova, ed ucciso 
il presidio francese. Non restando 
ad essi che Gaeta, a questa si portò 
Pietro de Medici con quattro pezzi 
di cannone su d’una barca, che 
rovesciandosi nel Garigliano restò 
affogato Pietro. Rinvenuto il ca- 
davere, si tumulò nella basilica. Cac- 
ciatì i francesi dal regno pel va- 
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lore del gran Consalvo di Cordova, 
la Spagna rimase sola sovrana dei 
regni di Napoli e Sicilia: si narra 
che questo celebre capitano quando 
trovavasi in Barletta a mal partito, 
si raccomandasse a s. Benedetto che 
l’aiutasse ; si aggiunge che il santo 
lo assicurasse di vittoria, ma che 
poi restituisse i suoi monaci al li- 
bero possesso della badia. Certo è 
che Consalvo entrato trionfante in 
Napoli, si pose in cuore di tornare . 
in fiore il monastero con farlo uni- 
re alla congregazione benedettina 
di s. Giustina di Padova, della qua- 
le parlammo a Cassinesi, onde sot- 
trarlo dal commendatario. Di ciò 
egli ne scrisse al suo re Ferdinan- 
do V d'Aragona, e al Papa Giu- 
lio II, i quali acconsentirono al di- 
visamento del buon guerriero. Il 
cardinal de Medici rinunziò la com- 
menda in febbraio 1504, con patto 
che la congregazione di s. Giustina 
gli dasse garanzia per ricevere dalla 
badia ogni anno quattromila scudi 
d’oro, cinquecento libbre di cera 
nel dì del Natale, ed altrettante per 
s. Gio. Battista, e quaranta mog- 
gia di frumento; oltre a ciò resta- 
rono a collezione del commendata- 
rio i benefizi vacanti in tutta la si- 


gnoria cassinese, e finalmente che 


a tali patti non più fossero obbli- 
gati i monaci, se il cardinal de Me- 
dici divenisse Papa. Nel 1504 Giu- 
lio II dichiarò abbazia rullius que- 
sta di Monte Cassino, dopo detta 
rinunzia, e l’unì alla congregazione 
di s. Giustina, la quale volle che 
in avvenire si chiamasse congrega- 
zione di Monte Cassino, e i monaci 
che la componevano cassinesi, Il 
presidente della congregazione di s. 
Giustina, abbate d. Eusebio Fon- 
tana da Modena, ricevuta la bolla 
pontificia di unione, invitò tutti gli 
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abbati de’ monasteri cisalpini a re- 
carsi in s. Germano, pev ricevere 
l'abbazia cassinese qual capo e ceu- 
tro di loro congregazione, e unirsi 
ad essa. Radunatisi gli abbati con 
più di cento monaci nel palazzo 
abbaziale, dopo la messa dello Spi- 
rito Santo nella collegiata, agli 11 
gennaio 1505 fu scelto a nuovo 
presidente lo stesso d. Eusebio Fon- 
tana monaco di s. Nicolò di Vene- 
zia, vecchio di senno, dotto e pieno 
di esperienza, indi solennemente si 
recò a ‘prendere possesso della ba- 
silica e del monastero cassinese pel 
reggimento federativo. Fu salutare 
rimedio congregare in un corpo 
tanti isolati monasteri, restando in 
ciascuna abbazia quel governamen- 
to che avea prescritto s. Benedet- 
to, con triennale o sessennale rin- 
novazione degli uffizi, non avendo 
più luogo gli abbati perpetui; am- 
plificato il corpo corse vita nelle 
membra, e all’ infermità d’alcuna 
poteva soccorrere la sanità delle altre. 

Giulio II amantissimo dei bene- 
dettini e della congregazione, di 
cui era stato costituito capo il ce- 
nobio di Monte Cassino, esortò i 
monaci di questo a riconoscere Eu- 
sebio qual loro abbate, ed i vassal- 
li del patrimonio di s. Benedetto a 
riconoscerlo per signore: fu obbe- 
dito, e d. Eusebio incominciò la 
nuova serie degli abbati di Monte 
Cassino della congregazione cassine- 
se. Indi Giulio II prese sotto la 
sua protezione l’ abbazia e tutto il 
patrimonio, confermandone i privi- 
legi, quali approvò pure Férdinan. 
do V. Tornò in vigore la discipli- 
na, sì ristorarono i guasti edifizi, e 
si ricuperarono le perdute rendite. 
° Compiutosi da Eusebio il triennio 
di presidente, nel maggio 1506 si 
dimise dal governo di Monte Cas- 
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sino ne' comizi generali in s. Bene- 
detto di Mantova ; fu deputato a 
quello di s. Pietro di Moleua, e 
nel governo di Monte Cassino gli 
successe Zaccaria Castagnola da Pa- 
dova. L'abbate Iguazio Squarcialu- 
pi fioreutino tre volte fu deputato 
al governo dell’ abbazia, fece rifiori- 
re gli studi e la disciplina, e fu he- 
nemerito de’ suoi edifizi, compiendo 
il chiostro incominciato dall’ abbate 
Eusebio; fabbricò la magnifica cor- 
te che tra due altre, opera del pas- 
sato secolo, prima si olfre a chi 
entra nella badia, decorata di quat- 
tro portici; fece scrivere grandi mes- 
sali, salteri e ‘antifonari con istu- 
pende miniature : nel principio del 
suo governo morì Giulio II, e gli 
successe l’ antico commendatario col 
nome di Leone X, il quale a peti- 
zione dell’ abbate consultati i car- 
dinali, adempì i patti e sciolse dal 
tributo i cassinesi, con obbligo di 
pensione di seicento ducati d’oro a 
Pandolfini vescovo di Pistoia, ed a 
Serapico suo cameriere, portando 
sempre grandissimo amore alla ba- 
dia, e procurandole diversi vantag- 
gi. I sangermanesi insorsero e gra- 
vi danni recarono alla badia. L'ab- 
bate Crisostomo Alessandri napole- 
tano curò la disciplina monastica 
e quella de’ chierici ; tenne un si- 
nodo diocesano ove si fecero utili 
canoni. Nella lite tra i monaci e 
il marchese di Pescara, la celebre 
Vittoria Colonna diè saggio di ge- 
nerosa pietà. Trepidarono i mona- 
ci di vedere sotto Clemente VII e 
Carlo V forse ridotta di nuovo la 
abbazia in commenda, a favore di 
un figlio del vicerè Noia ; Dio stor- 
nò il pericolo, come pure quello 
che il principe d'Oranges, che -avea 
saccheggiato Roma, si gettasse sulle 
terre cassinesi. 
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Corrado di Baviera si rese più celebre 
pel candore de’ costumi, che per la 
nobiltà de’ natali. Nacque circa la 
metà dell’undecimo secolo, ed ebbe 
educazione alla corte di Federico 
arcivescovo di Colonia suo attinen- 
te, o, secondo altri, a quella del- 
l'arcivescovo di Salisburgo, o del 
vescovo di Costanza. Egli, rinun- 
ziate generosamente le mondane 
‘grandezze, andò in traccia delle 
non caduche, e per meglio assicu- 
rarsene, ritirossi nel monistero di 
Chiaravalle, dove dallo stesso san 
Bernardo fu accolto molto grazio- 
samente. Corrado in questo nuovo 
istituto di vita tanto sì distinse 
nella pratica di ogni virtù, che 
Innocenzo II lo ascrisse al sacro 
Collegio, dopo la sesta promozione, 
fatta nella quaresima del 11432. E- 
letto Cardinale, coll’imperatore Cor- 
rado III, nel 1147, andò in terra 
santa, e due anni dopo, ritornato 
in Italia, morì in Bari della Pu- 
glia circa il 1149, nel settimo an- 
no del suo Cardinalato. Fu la mor- 
te di lui preziosa dinanzi a Dio, 
ed ebbe sepoltura sotto l’altar mag- 
giore di quella metropolitana. 
BAVIERA Fiurro (di), Cardinale. 
Filippo Willelmo di Baviera, secondo- 
genito di Guglielmo V, duca di 
Baviera, venne alla luce nel 1576, 
e fin da'primi anni fu inclinato alla 
divozione ed allo studio. A questo 
applicossi con molto calore, per cui 
non andò guari che potè sostenere 
nella università d’ Ingolstadt ‘una 
conclusione di filosofia. Gregorio 
XII, dispensatolo dal difetto del- 
l'età, lo nominò vescovo di Ratisbo- 
na. Questo prelato si rese tanto 
celebre nella eloquenza, che riportò 
molta fama nella predicazione. Gli 
uomini di lettere. e di scienze for- 
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mavano la sua più cara conversa- 
zione, e solea servirsi de’ loro con- 
sigli negli affari di maggiore impor- 
tanza. Nel 1592, per comando del 
duca suo padre, andò a Roma con 
due fratelli, ove fu accolto con 
molte dimostrazioni di onore; dap- 
poichè il sacro Collegio, i nipoti del 
Pontefice e gli ambasciatori dei prin- 
cipi si recarono ad incontrarli. Il Papa 
Clemente VIII diede loro pubblica u- 
dienza, alla quale si trovarono presenti 
ventotto Cardinali. Filippo, commos- 
so per tanta bontà, recitò un’ ora- 
zione elegantissima, e, licenziatosi, 
fece ritorno in Baviera co’ suoi fi‘a- 
telli. Dopo qualche tempo, contando 
egli venti anni, venne dallo stesso 
Clemente VIII creato Cardinale della 
S.R.C., ai 18 dicembre del 1596, in 
quel giorno medesimo, in cui fece la 
consacrazione solenne della chiesa dei 
gesuiti, fabbricata con sontuosa ma- 
gnificenza in Monaco dal duca Gu- 
glielmo di Baviera. Generoso emula- 
tore della paterna pietà, fondò a 
Ratisbona un collegio ai medesimi 
gesuiti, cui arricchì di rendite assai 
considerabili. Era piacevole, umile, 
benigno, generoso nel rimunerare, 
restio e mite nel gastigare, accetto, 
ed amato da tutti, poichè tutti in- 
distintamente accoglieva, e patrocina- 
va. Verso i poveri era così affettuo- 
so, che distribuiva loro elemosine ge- 
nerose, e recavasi di frequente agli 
spedali, ove lavava talvolta i piedi 
agl’infermi più schifosi. Se non che, 
dopo due anni che vestiva la por- 
pora, Filippo cadde di cavallo, e 
tale caduta gli cagionò sì crudele 
malattia, che ben presto dovette 
soccombere nella verde età di ven- 
tidue anni. Riposano le ceneri di 
lui in'Monaco nella tomba de’ suoi 
antenati, posta nella collegiata di 
s. Maria. Il duca Massimiliano, di 
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Intanto le lettere latine e greche fu- 


rono coltivate in Monte Cassino, in un 
alla teologia e scienza canonica. Al con- 


._ cilio di Trento sotto Pio IV interven- 


nero sette abbati cassinesi, uomini 
assai riputati nelle scienze sacre, in 
un all’abbate d. Angelo de Faggi da 
Castel di Sangro, desiderato dai pa- 
dri del concilio. L'abbate Girolamo 
Ruscelli de Bruggi perugino dottis- 
simo allogò nel 1590 al Bassano 
il gran dipinto in cui espresse Cri- 
sto fra le turbe che moltiplica i 
pani, e s. Benedetto che .moltipli- 
ca il pane allegorico della sua re- 
gola alle diverse congregazioni che 
derivarono dall’ ordine suo, ed agli 
ordini cavallereschi che ne abbrac- 
ciarono l’istituto ; inoltre l’abbate 
elevò alcuni edifizi. Per l’anno 


santo 1600 gran frequenza di pel- 


legrini fu in Monte Cassino, cui i 
monaci prestarono i soliti uffici di 
ospitalità. Volendo Clemente VIII 
visitarne il santuario, parti da Ro- 
ma, ma giunto in Anagni retroce- 
dè perchè immenso numero di per- 
sonaggi volevano seguirlo, ed egli 
non volle essere d’ indiscreto ag- 
gravio, e vi mandò quattro car- 
dinali. Gli abbati successivamente 
operarono per ridurre la basilica 
un vero gioiello per pregio di ma- 
teria ed eccellenza di lavoro, non 
che per amore di gloria, ma per 
la depravazione del buon gusto non 
tutte le opere furono felici. 
Incominciata la ricostruzione del- 
la basilica nel 1640 sotto l’ab- 
bate Domenico Quesada spagnuolo, 
per l’architetto Cosimo Fansaga, 
venne condotta a termine nel 1727, 
nel quale anno avendo saputo l’ab- 
bate d. Sebastiano Gadaleta da 
Travi, che Benedetto XIII si reca» 
va a visitare la sua antica metro- 
politana di Benevento, lo supplicò 


MON 183 


a voler consagrare il lempio cassi- 
nese, e n’ebbe risposta affermativa. 
Incontrata dal vicerè di Napoli e 
di Sicilia cardinal d’Althan, e pre- 
ceduto dalla ss. Eucaristia, da Ca- 


pua per Teano giunse il Papa a 


s. Germano a'16 maggio, e nel dì 
seguente si portò a Monte Cassino 
montando un cavallo bianco. Volle 
secondo la sua profonda umiltà a- 
bitare in due semplici cellette, sal- 
meggiò coi monaci in coro, e desi- 
nò con essi in refettorio, altrove 
mangiando i prelati, e gli altri del 
seguito. A” 19 maggio, con tutta 
la pompa e cerimonie ecclesiastiche 
consagrò l’altare .maggiore e la 
chiesa : compresi i consagratori vi 
intervennero, oltre il cardinale, set- 
te arcivescovi, sei vescovi, otto ab- 
bati cassinesi, molti prelati, ministri 
regi ed altri personaggi ; il Ponte- 
fice pronunziò un zelante ed erudi- 
to: discorso analogo al solenne rito 
ed ai pregi di quel sagro tempio. 
Benedetto XIII si trattenne nel 
monastero sino ai 21 maggio, usò 
molto familiarmente col prefetto 
dell'archivio il dotto p. d. Erasmo 
Gattola di Gaeta, e ne partì pieno 
di gaudio religioso, leggendosi la 
descrizione de’ sacri riti di questa 
solenne dedicazione in diverse ope- 
re : per 8. Germano passò ad A- 
quino. Volendo il Pontefice che di 
questa consagrazione ne restasse per- 
petua memoria, a’ 27 agosto ema- 
nò la costituzione Qui prosperum, 
presso il Bull. Rom. t. XII, p. 
249, diretta all’ abbate Gadaleta, 
confermando gli antichi privilegi e 
concedendo nuove grazie. 

Accaduta la rivoluzione francese, 
il re Ferdinando IV volle difende- 
re il regno, e coll’esercito si portò 
alle sponde del Liri, passando egli 
nel giugno 1796 con numeroso se- 


JI 
tenui 
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guito al monastero, e ricevendo in 
un alla regina in dono due bei re- 
liquiari d’oro; ma al cadere del 
1798 entrarono i francesi in s. 
Germano, e subito villanamente 
vollero dall’abbate d. Marino Lu- 
carelli d’ Aversa quanto avea di 
prezioso e alloggiamenti, ed il ge- 
nerale Matthieu furiosamente una 
pronta contribuzione, divenendo il 
palazzo abbaziale spettacolo di cra- 
pule e gozzoviglie: il general Cham- 
pionet esigendo con arroganza in tre 
ore centomila ducati, minacciando 
sterminio e morte, si tolse dalla chie- 
sa quell’argento rimasto dal già dato 
al re per le necessità dello stato, 
onde con dolore i monaci conse- 
gnarono croci, incensieri, e le due 
grandi statue di argento de’ss. Be- 
nedetto e Scolastica, oltre la sacra 
Famiglia dipinto di Raffaele, e tren- 
tamila ducati, con soscrizioni in 
bianco di cambiali. I francesi in 
s. Germano levarono l’albero della 
libertà, pubblicarono la democrazia, 
onde dopo tredici secoli terminò 
ne monaci cassinesi la signoria feu- 
dale ; frenando l’abbate que’ fedeli 
vassalli che volevano vendicare le 
onte e le prede. francesi, che con- 
tinuarono le violenze e le minacce 
obbligando l’ abbate a pubblicar 
lettera pastorale ai luoghi soggetti 
alla sua spirituale giurisdizione , 
perchè si astenessero d’ insorgere e 
rispettassero gl’ invasori. Prevalendo 
poi le masse, forse peggiori dei 
francesi, in favore del re, l’albero 
democratico fu atterrato, e pruden- 
temente l’ abbate lasciò l’ ammini- 
strazione del reggimento feudale ai 
sindaci, con altre analoghe provvi- 
denze ; ma i capi delle masse non 
ne furono contenti, e smunsero la 
infelice badia. Per le vittorie del 
cardinal Ruffo, nel maggio 1799 
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uscendo i francesi dal reame per 
s. Germano lo trovarono abbando- 
nato; pieni di vendetta bestiale quel- 
li della colonna del generale Oli- 
vier salirono al monastero, fuggen- 
do quasi tutti i monaci all’ ospita- 
le terra di Terelle sul fianco del 
Monte Cairo : i francesi predarono 
e guastarono peggio che saraceni, 
colle lagrime e le suppliche i mo- 
naci Gio. Battista Federici ed Er- 
rico Maria Gattola principalmente 
raffrenarono alquanto la furia dei 
guastatori, e fu provvidenza divina 
che tutto il monastero non andas- 
se in fiamme, non rispettandosi 
neppure la santa Eucaristia, ruban- 
dola colla pisside ; tutto fu messo 
a sacco e barbaramente lacerato, 
commettendosi. ogni più ributtante 


.&àbbominazione, scherni .e contume- 


lie nella casa di Dio. La città di 
s. Germano fu bersaglio ad ogni 
sfrenatezza e ferocia, e vittima del- 
le fiamme divenne una tomba. L’ab- 
bate assicurò il re della sua fedeltà, 
e si rivolse anco a Pio VII, già ab- 
bate cassinese, cui aprì il cuore del- 
le tribolazioni sofferte, che dichia- 
rando la sua benevolenza al mona- 
stero,. desiderò che rifiorisse all’an- 
tico splendore, promettendo il suo 
aiuto. Ai furori de’'demagoghi fran- 
cesì successe la monarchia imperia- 
le di Napoleone, ed il suo fratel- 
lo Giuseppe nel 1805 nel febbraio 
entrò in s. Germano qual re di 
Napoli, o vicario dell’imperatore, 
ricevuto dall’ abbate d. Aurelio Vis- 
conti da Taranto: furono aboliti i 
feudi, e l’abbate cassinese cessò di 
essere signore feudale; chiusi ì mo- 
nasteri e le abbazie, i patrimoni li 
prese il fisco, soppressi tutti i be- 
nedettini, lasciandosi cinquanta cas- 
sinesi, ma senza l'abito, alla cura 
della biblioteca ed archivio del mo- 
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nastero, che si chiamò con nome 
francese stabilimento, e l’abbate di- 
rettore col governo spirituale della 
diocesi cassinese. Per sospetti, Giu- 
seppe fece guardar la badia e i 
monaci dai soldati, e in s. Germa- 
no l’abbate, difettando il necessario. 
Incominciata nel 1808 la domina- 
zione del re Murat, la badia vrespi- 
rò calma, e i monaci l’ebbero fa- 
vorevole. Restituito Pio VII alla 
sua sede nel 1814, dopd cinque 
anni di dura prigionia, con zelo 
operò col re Ferdinando I al ri- 
sorgimento delle tre badie di Mon- 
te Cassino, Cava e Monte Vergine; 
i cassinesì rivestirono l’ abito, ma 
non fu loro restituito l’antico patri- 
monio, solo una rendita netta di 
14,000 ducati. Nel 1820 per nuo- 
ve commozioni di stato il mona- 
stero accolse militari presidii. Ora 
l’ abbazia fiorisce nella disciplina, 
nella scienza e nella cura delle ani- 
me della diocesi, il cui seminario 
istituito in s.. Germano a’ tempi di 
Sisto V, contiene circa sessanta giova- 
ni. Dopo il 1842 nel monastero i 
monaci eressero una tipografia per 
rendere più spedita e più facile 
l’utile pubblicazione d'importanti 
scritti relativi alla religiosa del pa- 
ri che letteraria paleografia, con re- 
gio assenso ; onde dai tipi di Mon- 
te Cassino già abbiamo splendida 
edizione della Bibliotheca del Ferrari, 
la Storia di Bonifacio VIII dello 
stesso p. Tosti, l’ Archivio cassine- 
se ec. Nel maggio 1847 visitò l’in- 
signe cenobio il regnante Ferdi- 
nando II re delle due Sicilie, colla 
regina e la real corte. 

MONTE CORVINO ( Montis 
Corbini). Città vescovile del regno 
delle due Sicilie, nella provincia 
Principato Citeriore, distretto di 
Salerno, presso le falde australi 


Antonio trasferito a Termoli 
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dell’Apennino, in oggi. quasi rovi- 
nata dai terremoti, capoluogo di 
cantone, lunge 33. miglia da Be- 
nevento. Edificata dopo l’anno mil- 
lesimo, divenne cospicua, e quando 
cadde in rovina molti cittadini pas- 
sarono alla terra della Pietra del 
duca di Fragneto, all’ estremità di 
fertile valle: vi si contano tuttavol- 
ta circa 4500 abitanti. Contempo- 
ranea all’edificazione della città è 
l'origine della sede vescovile suffra- 
ganea di Benevento, e Beato ne fu 
primo vescovo; suoi successori fu- 
rono, s. Alberto proclamato dal cle- 
ro e dal popolo, che visse santa- 
mente, e divenuto cieco, ne soppor- 
tò le conseguenze con eroica pa- 
zienza, e chiaro per miracoli si ri- 
posò nel Signore a' 7 aprile 1037, 
sepolto nella cattedrale; ne scrisse 
la vita il vescovo Riccardo, per 
esortazione di Pietro arcivescovo di 
Benevento. Il coadiutore Crescen- 
zio, persecutore del santo, in ma- 
litia sua sepultus nel 1037. Gli 
successe il nominato - Riccardo. In- 
di Deodato che fu al concilio di 
Nicolò II nel 1059. Pietro visse ai 
tempi del re Ruggiero nel 1136. 
Roftredo intervenne nel 1179 al 
concilio Lateranense III. Orso fiorì 
nel 1220; Raus nel 1310; Jacopo 
rettore della chiesa parrocchiale di 
s. Pietro di Benevento nel 1343; 
Bartolomeo del 1365 domenicano; 
Pietro del 1368, altro domenica- 
no; Costantino del 1368; Tomma:- 
so fu traslato da Termoli nel 1400; 
nel 
1402; Nicola de Edio domenicano 
del 1402; Antonio del 1432, eletto 
a' 27 settembre da Eugenio IV. 
Questo Papa a’g aprile 1434 u- 
nì il vescovato di A/onte Corvino 
a quello di Yulturaria (Vedi), ed 
Autonio fu il primo vescovo delle 


186 MON 


due chiese. Tanto si ha dall'Ughelli, 
Italia sacra t. VINI, p. 326. I ve. 
scovi di Vulturaria e Monte Cor- 
vino cessarono dopo che Pio VII 
nel 1818 li soppresse, unendo Mon- 
te Corvino alla sede vescovile di 
Lucera (Vedi). 

MONTEFARO o MONTFAVET 
Bertranno, Cardinale. Bertrando 
Montefaro o Montfavet, nato in 
Castelnuovo di Raterio nella diocesi 
di Chaors, uomo per dottrina e 
santità cospicuo, eccellente ed in- 
signe giurista, domestico precettore 
di Giovanni XXII, canonico del. 
la chiesa di Lione, e decano della 
chiesa di Liegi, fu da detto Papa 
a' 16 o 17 dicembre 1316 creato 
cardinale diacono di s. Maria in 
Aquiro, ed arciprete della basilica 
Lateranense. Benedetto XII lo spe- 
dì legato 4 Zatere insieme col car- 
dinale Gomez, per procurare la 
pace tra Filippo re di Francia, e 
Odoardo re d'Inghilterra, il quale 
però proibì ai legati l’accesso nel 
regno. Aveali il Pontefice muniti 
di brevi amplissimi, quali tutti era- 
no indirizzati allo stabilimento di 
una perpelua concordia, dandosi in 
essi ai legati facoltà di procedere 
alle censure contro ogni condizione 
di persone, arcivescovi, vescovi, mo- 
narchi e principi che avessero in 
alcun modo attraversata la pace. 
Oltre a ciò fu data commissione ai 
legati di ottenere dal re Odoardo 
che i regi ministri non insolentis- 
sero soverchiamente contro gli ec- 
clesiastici. Tutto però fu indarno. 
Nella famosa controversia eccitatasi 
nell’ ordine de’ minori intorno alla 
povertà di Cristo e degli apostoli, 
pronunziò il cardinale la sua sen- 
tenza che può vedersi presso il Ri- 
naldi all’anno 1322: prima seguì 
il parere dei minori, poi avendola 
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con più maturità esaminata, sì di- 
chiarò per la sentenza de’ domeni- 
cani. Per ordine del Pontefice nel 
1324 diede il pallio a fr. Raimon- 
do domenicano, consecrato patriar- 
ca di Gerusalemme, e nel 1328 
fu deputato per uno de’ giudici 
nella farnosa causa contro alcuni 
chierici francesi, che con arte dia- 
bolica aveano procurato di togliere 
la vita a Carlo IV re di Francia. 
Fondò il cardinale, dopo il suo ri- 
torno dalla legazione, un ampio 
monastero nella sua patria, con 
magnifica chiesa in onore della 
Beata Vergine detta di Bonare- 
quie, dove introdusse i canonici re- 
golari di s. Agostino, ed assegnò 
loro rendite suflicienti. Trovossi pre- 
sente ai conclavi di Benedetto XII 
e Clemente VI, e finì i suoi gior. 
ni in Avignone nel 1343. Trasfe- 
rito il cadavere alla patria, fu nel- 
la mentovata chiesa onorevolmen- 
te sepolto. Altri autori vogliono 
questo cardinale dell’ordine de’ mi- 
nori, ma altri con più ragione lo 
negano. 

MONTE FELTRO (Feretran). S. 
Leo città vescovile con residenza a 
Pennabilli, dello stato pontificio, 
nella legazione di Urbino e Pesa- 
ro, posta ne’confini dello stato Ur- 
binate, tra la Toscana, la repub- 
blica di s. Marino e la Romagna, 
già capo di tutta la Feretrana pro- 
vincia, ed ora governo da cui di. 
pendono le comuni di Maiolo, Mon- 
te Grimano, Pian di Castello, e 
Sasso Feltrio. E fabbricata sopra 
un duro sasso o scoglio, e in ta- 
le altezza d’inaccessibile ingresso, 
e perciò inespugnabile; se alcune 
volte venne espugnata, sempre vi 
fu il tradimento e l'inganno. La 
città è isolata, fra il Conca e il 
Marecchia. Da un lato sovrasta 
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l'ampio dorso del monte Carpegna; 
selve, gioghi e balze gli fanno co- 
rona all’intorno. Per una sola via 
malagevolmente equitando vi si a- 
scende e si giunge al ripiano del 
perimetro di tre quinti di lega, la 
cui porta ben guardata e munita 
di ponte levatoio, apre angusto ac- 
cesso. Ivi sorge la città, che senza 
essere cinta di mura ha nello sco- 
scendimento della rupe validissimi 
ripari. Tra le chiese sì distinguono 
la pieve di antichissima costruzio- 
ne, dedicata alla Beata Vergine 
Assunta, e la cattedrale tempio più 
moderno, veramente grandioso, de- 
dicato a s. Leone Dalmata, il qua- 
le colla fede cristiana gli diede il 
suo nome, veneralo per martire 
dalta chiesa Milanese, e dalla Fe- 
retrana per confessore, che lo ha 
ìn un alla città e diocesi per pa- 
trono. Si ritiene che ne fosse anco 
il primo vescovo, certo è che di. 
morò e morì in s. Leo: la sua 
immagine ordinariamente si vede 
accoppiata a quella di s. Marino 
suo diacono, protettore della re- 


pubblica di s. Marino (Vedi), al 


quale articolo riportammo diverse 
notizie riguardanti s. Leo ossia 
Montefeltro, nella cui diocesi è 
compresa. La parte ove si fermò 
il santo vescovo Leone, ch'è la più 
declive, dicevasi Monte Feliciano, 
ed al luogo ove piantò presso una 
fonte, per lui divenuta prodigiosa, 
l’eremitica abitazione, rimase il no- 
me di Valsanta. Nel 1213 o più 
tardi, predicando s. Francesco d’A- 
sisi in s. Leo nella pubblica piazza, 
in occasione che si vestiva solenne- 
mente cavaliere dell'ordine impera - 
torio il conte della città, vi è co- 
stante tradizione, che agli 8 mag- 
gio ricevè del conte di Chiusi Or- 
lando Catanei la donazione del 
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monte di Alvernia, quale ratifica- 


rono i figli dal conte nel 1274. 
AÌ medesimo serafico patriarca fu 
pure in quella occasione assegnato 
dai divoti sanleesi un terreno sulla 
falda del vicino colle, dove potè 
fondare il tuttora esistente conven- 
to degli osservanti, detto di s. Igne 
da una luce meravigliosa che indi. 
cò al santo in buia notte lo smar- 
rito sentiero. Da tale epoca impre- 
se la città di s. Leo adalzare per 
arme un s. Francesco che predica 
dall'alto d'un contorno di pietra, 
fabbricato a piedi d'uno smisurato 
olmo, che sorgeva sul mezzo della 
piazza, caduto poi per l’aatichità. Il 
p. Civalli, presso il Colucci, Antich. 
Picene t. XXV, p. 208, parlando di 
s. Leo e del convento de’suoi mi- 
nori conventuali lo dice antichissi- 
mo e probabilmente originato da 
s. Francesco quando ivi ricevette 
il libero dono di ‘detto monte. Il 
palazzo comunale venne costruito 
dai fiorentini, che vi dominarono 
solto Leone X, quando questi in- 
vesti del ducato di Urbino il pro- 
prio nipote, ed è il migliore de'pro- 
fani edifizi. Sublimasi dal vipiano 
la più ardua vetta, ed ivi è co- 
struita la fortezza, diminuita d’im- 
portanza secondo la moderna tatti- 
ca; è stata però assai celebre negli 
anvali militari de'tempi andati. La 
sua area è ristretta, e dal lato del- 
la città, cui sovrasta, ha le solide 
mura abbastanza elevate, mentre 
da tutti i lati l’altezza totale del 
monte forma la sua insuperabile 
barriera. Non solo la fortezza di s, 
Leo è rispettabile e rinomata, ma 
il citato p. Civalli che la visitò in- 
sieme alla città, dice che questa è 
tutta fortezza come fabbricata su 
alto monte da ogni parte sfaldato, 
non potendosi minare, nè affamare, 
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poichè dentro vi sono tanti terre- 
ni che bastano a rendere il sosten- 
tamento agli abitanti, con fontane 
eccellenti d’acqua viva, ed in caso 
di bisogno potevansi unive colle ac- 
que piovane per la macinazione, 
onde fu tenuta con molta gelosia 
dai possenti duchi d’Urbino, che la 
fornirono di buon numero d' arti- 
glierie, e la resero munitissima. Ag- 
giunge il p. Civalli che della già 
mirabile sua fortezza, e - de' vari 
guerreschi successi, ne trattarono 
ancora Onofrio Panvinio nelle ad- 
dizioni alle vite de’ Pontefici del 
Platina, in quelle di Alessandro VI 
e Leone X, e riporta i versi co’qua- 
li volle celebrarla un poeta. Il 
Montefeltro e s. Leo ebbe molti 
uomini illustri e distinti, nelle arti, 
nelle lettere, massime nelle armi. 
Il Reposati, Della zecca di Gub- 
bio, riportando e illustrando le 
monete de’ duchi d’ Urbino , e 
quelle col nome di Montefeltro, di- 
ce che questo fu usato mettersi 
dai duchi per onorare questa par- 
te dell’antico loro stato, che diè 
origine al nome della famiglia, per- 
chè da nessun monumento si rica- 
va che in Montefeltro siavi stata 
la zecca; molte poi sono le monete 
battute in Pesaro e Gubbio col 
motto Feretria, significante l’anti- 
ca origine di sì illustre e  nobilis- 
sima famiglia. Il medesimo scritto- 
re fa la seguente descrizione della 
provincia di Montefeltro o Fere- 
trana, dopo che ritornò al pieno 
dominio della santa Sede. Era com- 
posta di trentanove comunità, di- 
slinte in dieci uffizi, in cinque delle 
quali risiedeva a nome del cardinal 
legato un giudice dottore col titolo 
di podestà, in altre cinque un no- 
taro col titolo di vicario o capita- 
no. Le podesterie erano s. Leo, 
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Penna e Billi, Macerata Feltria, 
Monte Cerignone, e Monte Grima- 
no. I vicari e capitani erano in 
Pietracuta, Monte Gelli, Casteldel- 
ci, Sassoferetrano e Pietrarubbia. 
Gli altri luoghi della provincia era- 
no i seguenti. castelli. Monte di 
Tassi, Valle di s. Anastasio, Ripal- 
ta, Monte Copiolo, Monte Boaggi- 
ne, Certalto, Monte Altavello, Mon- 
dagano, Cavoleto, Monte s. Maria, 
Monte Liviano, Gesso, Maciano, Se- 
natello, Monte Maio, Secchiano, Uf. 
figliano, Tansano, Rotagnano, Sa- 
vignano di Rigo, Monte Petra, Mas- 
setta feudo de’ Bernardini di Borgo 
8. Sepolcro, Casalecchio e Pagno. 
Abbonda il territorio di s. Leo di 
grani, biade e frutta, e vi è copia 
di selvaggiumi, di squisiti formag- 
gi, e mandre numerdse di animali 
neri. Divenuti i Feltreschi signori 
dello stato d’ Urbino e capi del 
ghibellinismo, anche nella Marca, 
Romagna e Toscana, s. Leo e la pro- 
vincia Feretrana ne seguirono i de- 
stini, ed ebbero comuni i tanti di- 
versi clamorosi avvenimenti, quali 
riportiamo ai molti analoghi arti- 
coli. Oltre poi gli autori che de- 
scrissero le cose di s. Leo e Mon- 
tefeltro, quali citeremo parlando del- 
l'illustre chiesa Feretrana, abbiamo: 
Pier Antonio Guerrieri, Za Car- 
pegna abbellita, ed il Monte Fel- 
tro illustrato, composizione istorica 
distinta in quattro parti, Urbino 
1667, Rimino 1668: non essendo 
stata stampata la terza parte che 
spetta a Monte Feltro. Pubblicò il 
Guerrieri la quarta parte, prima 
della terza, per trattare della fami- 
glia Carpegna cui apparteneva; l’o- 
pera è rara, e somministra lumi 
sufficienti eziandio alla storia di 
Monte Feltro. Gio. Battista Passe- 
ri, Discorso che contiene l Odepo- 
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rico Feretrano, colle osservazioni 
appartenenti alla storia naturale 
fatte nel Monte Feltro. Exst. nella 
Storia de’fossili del Pesarese, p. 185. 

Da un antico tempio sacro a 
Giove Feretrio, che sulla parte più 
orientale del monte si ergeva, ebbe 
il monte l'originario nome di /Jon- 
te Feretro, Mons Feretrium, detto 
poi AZonte Feltro, Mons Feltrium, 
nome che passò all’intera provincia 
di cui fu capitale, ed a quella dei 
suoi signori che vi ebbero culla. La 
città fu in più modi chiamata Ze- 
retrum, Feltria, Feretrana, s. Leo- 
ne, s. Leo, Leopolis, Leonis Fa- 
num, Pietra- Urbino, Urbino-Orten- 
se: prevalsero i nomi di Montefel- 
tro, e s. Leo o Sanleco. Il Mura- 
tori con altri scrittori confessarono 
l’identità di s. Leo e di Montefel- 
tro, poichè essendo il Monte Feli- 
‘ciano uno de’ due monti del gran 
sasso ove la città è fabbricata, oggi 
detto Monte, nell’altro monte più 
alto denominato Rocca da quella 
forte ivi eretta, essendo in gran 
venerazione presso i romani, vi fab- 
bricarono un sontuoso tempio a 
Giove Feretrio prima deità di Ro- 
ma nascente, detto così dal colpire 
il nemico, onde gli abitatori della 
provincia adorando tal nume furo- 
no appellati feretrani: i ruderi del 
tempio si vedono nelle vicinanze 
della città, e le sue reliquie furo- 
no impiegate nella magnifica catte- 
drale. Montefeltro si crede origina- 
to dai siculi nel 1135 avanti l’era 
nostia, o dagli umbro-senoni, su di 
che può vedersi il Cimarelli nell’/- 
storie dello stato -d'Urbino da’ se- 
noni detta Umbria-Senonia. Fu 
fatta città l’anno 826, e divenne 
municipio romano della tribù Stel- 
latina. Nell’antico castello di Mon- 
tefeltro, gli eruli del norico tras- 
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portarono il corpo di s. Severino 
abbate. Nella guerra gotica era già 
nel. rango delle munite castella, 
dacchè Vitige vi pose guarnigione 
quando da Belisario venne incalza- 
to verso Ravenna. Dopo che il Pa- 


.pa Stefano III ricorse all’aiuto del 


re Pipino contro Aistulfo re de'lon- 
gobardi, il re Pipino obbligò l’in- 
vasore longobardo a restituire alla 
chiesa romana l’esarcato, ed alle 
ricuperate terre nel 755 Pipino ag- 
giunse diverse altre città dell’ Emilia, 
con che amplificò il principato del 
Papa, fra le quali comprese Monte 
Feltro, Mons Feretrium. Tra le 
città che Desiderio ultimo re de’lon- 
gobardi usurpb alla santa Sede, vi 
fu Montefeltro, per lo che Adria- 
no l si rivolse a Carlo Magno, 
dal quale ne fu reintegrato con 
tutta la Pentapoli, di cuì fece par- 
te Montefeltro. Nell'’896 per opera 
dell'imperatore Arnolfo, Montefeltro 
fu saccheggiato e bruciato. In s. 
Leo nel 963 fuggì Berengario II 
imperatore e re d’ Italia con la 
consorte Willa, per timore ,di Ot- 
tone I re di Germania. Avendo la 
natura reso il luogo forte, e mu- 
nito di antichissima fortezza, inu- 
tilmente tentò due .volte d’impa- 
dronirsene, e vedendo difficile l’im- 
presa, capitolò nel 964: questo fa- 
moso assedio durò due anni, e so- 
lo la penuria di viveri e la fame 
costrinse gli assediati ad abbando- 
narsi alla generosità dell’assediante 
Ottone I, il quale prese però Be- 
rengario II e Willa, mandandoli 
prigioni in Bamberga. Nel 1823 
presso le vicinanze di s. Leo, in. 
certi scavi eseguiti sul colle Acqui- 
ro, si trovò una gran cassa rin- 
chiudente vasi e scettri d’oro, una 
corona pur d’oro fornita di dia- 
manti, vari candelabri, pezzi di 


190 MON 

stoffe di amianto ornate d’oro, ed 
arnesi muliebri in gran numero. 
Si crede che questi effetti apparte- 
nessero a Berengario II che si di- 
fese per lungo tempo sul monte s. 
Leo, prima di cader nelle mani 
di Ottone I, essendovisi recato co’ 
suoi tesori. A’tempi di Ottone I 
Monteferetro dicevasi Monte di s. 
Leone, e l’imperatore ne confermò 
il dominio alla chiesa romana, es- 
sendo capitale del comitato del suo 
nome. Ebbe i suoi duchi e conti 
residenti in s. Leo, come vuole il 
Marini ; ed i vescovi feretrani 
esercitarono il dominio temporale 
su varie castella. L'imperatore s. 
Enrico II, come altri, confermò al- 
la romana chiesa, ed a Benedetto 
VINI nel 1014 il dominio tempo- 
rale, compresa la Pentapoli e il 
Montefeltro. Nel secolo XII era in 
essere, e però fu compreso nella 
donazione fatta alla Sede apostolica 
dalla contessa Matilde. 

La nobilissima famiglia Feltria o 
di Montefeltro si fa oriunda d’Italia, 
o della casa di Borgogna, argomen- 
tandosi dalla similitudine dell’ arma 
gentilizia, dicendosi venuti alcuni 
della famiglia cogl’imperatori in 
Italia, e qui da essi per loro vica- 
ri lasciati. Altri sono d’ opinione, 
che sia venuta dalla Germania con 
molte altre. famiglie nobili, come 
si ha per antica tradizione, e che 
aderissero alla parte imperiale, e 
di tal sentimento fu il Campelli, 
nella prefazione alle costituzioni 
dello stato di Urbino. Molti final- 
mente credono, che la casa di 
Montefeltro provenga dalla famiglia 
antichissima de’ signori della Car- 
pegna, ciò ritraendosi non solo 
dalla similitudine dello stemma 
gentilizio, ma altresì da una genea- 
logia della casa di Montefeltro, fat- 
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ta a tempo del conte Guido An- 
tonio di tal casa, ne' primi del se- 
colo XV, e da altri documenti al- 
trettanto si deduce, convenendovi 
pure il citato Reposati. In questa 
genealogia si legge che i conti di 
Montefeltro traggono la prima ori- 
gine dai conti di Carpegna, signori 
antichissimi d’Italia, padroni di ca- 
stelli con giurisdizione accordata lo- 
ro in remoti tempi dagl’imperato- 


«ri; i quali conti venendo alle divi- 


sioni fra loro, uno ebbe la Carpe- 
gna, l’altro Pietra Rubbia, il terzo 
Morite Copiolo. Quest’ ultimo ag- 
giunse allo stato paterno: la città 
di s. Leo posta nella Flaminia, ca- 
po di tutta la Feretrana provincia, 
e che perciò si denominasse conte 
di Montefeltro. Il primo dunque 
che si trova di questa casa è Mon- 
tefeltrino, che fiorì nel 1190, e fu 
capitano a que’tempi di gran no- 
me: ebbe due figliuoli, Buonconte 
e Taddeo. Il primogenito Buoncon- 
te valorosissimo guerriero servi En- 
rico VI imperatore, figlio e suc- 
cessore di Federico I, nelle guer- 
re, meritandosi favori e grazie an- 
che pei servigi resi dal genitore 
all'impero. Dopo la morte di En- 
rico VI, Buonconte di Montefeltro 
parteggiò pel fratello del defunto, 
Filippo; indi per l’imperatore Fe- 
derico Il figlio di Enrico VI. A 
riconoscere i molti servigi di Buon- 
conte, nel 1213 Federico II gli 
concesse la città d’Urbino, la qua- 
le però solo a mediazione del co- 
mune di Rimino, e nel 1234 si 
assoggettò al Montefeltro. Innocen- 
zo IV fulminando l’anatema con- 
tro i Feltreschi, fu il segnale per- 


. petuo fra la Chiesa ed i Feltreschi: 


egli privò Taddeo di Montefeltro 
d'ogni autorità nell’Urbinate e nel 
Montefeltro, compresi tutti i feudi 
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della diocesi. Quindi la famiglia 
Feltresca sempre seguace dell’im- 
pero, e capoparte de’ghibellini, fio- 
rì per una serie di eroi, e del suo 
stato ricevette investitura dalla san- 
ta Sede: di essa tra gli altri scris- 
sero il Sansovino, Delle famiglie il- 
lustri d’Italia; e il Zazzera, Della 
nobiltà d° Italia. Nel secolo XV i 
Montefeltro divennero duchi di Ur- 
bino, e gli successero i Rovereschi. 
Lo ripetiamo, essendo collegati i 
principali avvenimenti di Montefel- 
tro e di s. Leo, coi Montefel- 
tro e della Rovere conti e duchi 
di Urbino, ne parleremo agli arti- 
coli Ursino, Rovere ed altri ana- 
loghi, potendosi anche leggere Gui- 
BELLINI. 

Nel 1279 Ridolfo I imperatore, 
con diploma sottoscritto dagli elet- 
tori dell'impero, confermò a Nicolò 
III la sovranità pontificia sulla 
Pentapoli, Urbino e Montefeltro. 
Ribellatosi il conte Guido I di Mon- 
tefeltro alla romana chiesa, il Pa- 
pa Martino IV nel 1281 ingiunse 
al capitolo feretrano di dar mano 
e di adoperarsi a ridurre gli uo- 
mini di Monteferetro e suo stato 
all’obbedienza della Sede apostolica, 
onde nell’anno seguente i sanleesi 
vi si sottomisero immediatamente e 
l’'acclamarono suprema signora, do- 
po aver cacciato colle armi le nu- 
merose truppe del feudatario ri- 
belle, che soggettata si era quasi 
tutta Romagna, e tosto il Pontefi- 
ce vi spedi un nobile famigliare a 
reggerlì. Bonifacio VIII invest del- 
lo stato d’Urbino Guido 1 di Mon- 
tefeltro, ma poco dopo disinganna- 
to del mondo, vestì l’abito dei 
francescani. Gregorio XI nel 1371 
confer la vicaria di Montefeltro 
ad Ugolino Gallucci nobile bolo- 
gnese, capitale - del vicariato, nel 


MON 191 


cui mezzo era Sanleo residenza con 
curia. Martino V nel 1417 con- 
cesse ai Malatesti in vicariato Mon- 
tefeltro, con l’annuo censo di sei- 
mila fiorini. Violante di Monte- 
feltro, figlia di Guido Antonio, 
sposandosi nel 1442 con Mala- 
testa Novello signore di Cese- 
na, portò in dote una parte del 
Montefeltro colla città di s. Leo, 
ricevendone da Eugenio IV l’inve- 
stitura; dipoi tal parte, come la 
città, ritornarono ai Feltreschi. Fe- 
derico conte di Montefeltro, sco- 
municato dal Papa e ridotto al 
dovere per essersi unito a Fran- 
cesco Sforza contro di Eugenio IV, 
il successore Nicolò V lo assolse 
e reintegrò agli antichi onori, con 
diverse condizioni. Nel pontificato 
di Sisto IV della Rovere, pel ma- 
ritaggio che il mipote Giovanni 
contrasse coll’erede dei Montefeltro, 
dipoi ne ereditò gli stati e le ric- 
chezze il di lui figlio Francesco 
Maria, adottato per successore da 
Guid’Ubaldo I ultimo duca Feltre- 
sco. Essendo ancor vivo tal princi- 
pe, Cesare Borgia duca Valentino 
e figlio di Alessandro VI, nella 
insaziabile sua ambizione, divisò 
di spogliare della sigooria anco la 
casa di Montefeltro, e troncare i 
divitti di quella de’ Rovereschi. Do- 
po la presa di Urbino, il Borgia 
ebbe senza difficoltà tutti gli altri 
luoghi dello stato, e fu riconosciuto 
per signore. In brevissimo tempo 
gli fu consegnata anche la fortezza 
di s. Leo, perchè avendola fatta 
circondare di soldati, per tradi- 
mento gliela cedette Gio. Lodovico 
Scarmeglione folignate, che vi era 
commissario , aperta una porta, 
e introdottevi le milizie del Valen- 
tino. Non andò guari che s. Leo 
potè ritornare all’ obbedienza di 
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Guid’ Ubaldo I, per le persone a 
lui affezionate, e coll’opera di Lo- 
dovico Paltroni da Urbino, e del 
prete Giacomo, per cui altre città 
cacciarono i presidi del Borgia, il 
quale in un accordo riconobbe il 
tolto. Tuttavolta non fidandosi il 
duca d’Urbino delle promesse del 
Valentino, venne alla risoluzione di 
distruggere le rocche de’ suoi stati, 
e le artiglierie colle cose a'lui più 
care le mandò in s. Leo, alla cui 
difesa eravi il veneto Simonetto 
Fregoso con soldatesche della re- 
pubblica di Venezia. In fatti nel 
1503 il Borgia venne alla deter- 
minazione di conquistar le fortezze 
che avea lasciato al duca, e man- 
dò Remires suo capitano all’assedio 
di s. Leo, ma i Feltreschi in una 
uscita gli uccisero i guasconi che 
comandava, onde ripreso coraggio 
i sudditi del duca, in molti luoghi 
si ribellarono all’invasore Borgia. 
Il Remires con altre genti continuò 
l'assedio di s. Leo, riuscendogli però 
vano ogni tentativo, l’ abbandona- 
rono a' 3 luglio molti dell'esercito; 
egli però insistendo per impadro- 
mirsene, scrisse al luogotenente di 
Urbino di ritenere tutte le donne 
apparteuenti ai difensori della for- 
tezza, e per batterla meglio fece 
fabbricare un edifizio. Quando lo 
compì, gli assediati colle artiglierie 
in un baleno lo distrussero e fra- 
cassarono, ed allora il capitano ve- 
dendo che niuno voleva più ser- 
virlo in impresa sì disperata, ab- 
bandonò l’assedio e tornò ad Ur- 
biuo. Alessandro VI che favoriva 
le ambiziose idee del figlio, morì 
a' 18 agosto, e senza il di lui ap- 


poggio il Valentino non potè pro. 


seguire le vaste sue imprese, e si 
vide altamente esposto anche alle 
derisioni: subito Urbino si sottras- 
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se alla sua tirannia, e tutto lo sta- 
to tornò alla divozione della casa 
Feltresca senza ostacolo, indi Guido 
Ubaldo si recò a s. Leo, donde 
passò ad Urbino, con segni della 
più viva allegrezza. Tulto e me- 
glio narra il Reposati. Giulio II 
zio di Francesco Maria, fu assunto 
al pontificato uel 1503. 

Leone X privò del ducato Fran- 
cesco Maria, e ne investi Lorenzo de 
Medici suo nipote. Dopo il 1516 
il nuovo duca, o la repubblica fio- 
rentina fabbricò in s. Leo il pa- 
lazzo, che abitarono poi gli ultimi 
tre duchi di Urbino; gli antichi 
duchi e conti Feltreschi avevano 
abitato nella rocca. Divenuto Pon- 
tefice Adriano VI lo restituì al suo 
signore, o meglio nel 1527 la re- 
pubblica fiorentina restituì s. Leo 
o Montefeltro ; finchè morendo l'ul- 
timo discendente nel pontificato di 
Urbano VIII lo stato ritornò in un 
a s. Leo alla santa Sede. Sotto il 
dominio pontificio nella fortezza si 
mandarono i rei di delitto per es- 
piarvi la pena della loro condanna. 
Informato Pio VI dell’orvidezza del- 
le prigioni e del cattivo trattamen- 
to dei carcerati, compassionando 
quegl’ infelici, fece fabbricare carce- 
ri migliori e provvide alla loro 
condizione. Giuseppe Balsamo sici- 
liano, famoso impostore, sotto il 
nome di conte Cagliostro, arresta- 
to in Roma nel 1789, € convinto 
di congiure e complotti contro la 
religione e lo stato, Pio VI gli 
commutò la sentenza di morte nel- 
la carcere perpetua in s. Leo, di 
cui avea restaurata la fortezza : ivi 
essendo allo sciagurato riusciti vani 
due tentativi per fuggire, morì im- 
penitente nell'agosto 1796. In que- 
sto tempo lo stato pontificio geme- 
va per l'invasione de’ repubblicani 
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lui fratello, gli ‘fece costruire una 
splendida urna di metallo, nella 
cattedrale: di Ratisbona. 

‘ BAVIERA Gianteoporo (di), Car- 
dinale. Gianteodoro di Baviera, nato 
nel 1703, era figlio di Massimiliano 
duca di Baviera, e fratello dell’ im- 
peratore Carlo VII. Ancor giova- 
netto abbracciò lo stato ecclesiasti- 
co, e contava appena sedici anni, 
quando il capitolo di Ratisbona a 


pieni voti lo elesse a vescovo di 


quella chiesa, aflidandone per allora 
H governo ad un ecclesiastico vene- 
rando. Benedetto XIII, nel 1727, 
accordò a lui l’amministrazione della 
chiesa di Frisinga; Benedetto XIV, 
‘ nella prima promozione, fatta a 
Roma li 9g settembre del 1743, lo 
creò Cardinale, riservandolo però in 
petto, e circa il principio del 1746, 
ne fece la promulgazione col titolo 
presbiterale di s. Lorenzo in Pane- 
perna. Nel 1744 avea ancora otte- 
nuto il Baviera la chiesa di Liegi, con 
facoltà di ritenere a titolo di ammi- 
nistrazione le sopra dette due cat- 
tedrali. Avea egli per costume di 
tenere presso di sè uomini dotti, 
periti, ed eccellenti nelle scienze e 
nelle arti, cui procurava a tutto 
studio di promuovere, e perfezio- 
nare. Di essi si valeva moltissimo 
pel buon governo della sua diocesi. 
Nemico del fasto e delle umane gran- 
dezze, si mostrava benefico co’ poveri, 
e specialmente con quelli, che erano 
decaduti da un florido stato. Benchè 
non siasi mai recato a Roma, pure 
per grazia del Pontefice, dimesso il 
primo titolo, ebbe quello di s. Lo- 
renzo in Lucina, che suol conferirsi 
al primo de’ Cardinali dell’ ordi- 
ne de’ preti. Finalmente nel gen- 
naio del 1763 morì placidamente, 
in età di sessanta anni, e fu sepolto 
nella sua cattedrale. A memoria di 
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lui, nella stessa chiesa, fu eretto un 
avello di marmo, a piè del quale 
leggesi ‘una bella iscrizione. 
BAVONE (s.), padrone di Gand 
e di Harlem, discendeva da una 
delle più nobili famiglie del Bra- 
bante Lugese, sul declinare del se- 
colo VI. Nella sua giovanezza ab- 
bandonossi ad una vita scorretta; 
ma dopo la morte di sua moglie, 
illuminato dalla grazia, conobbe il 
suo stato infelice, e risolvette di farne 
penitenza. Dopo aver udito un ser- 
mone di santo Amando, tutto sen- 
tissi cangiato da quel di prima, 
confessò con amare lagrime le sue 
colpe, e poscia ritirossi in un mo- 
nistero a Gand. S. Amando assicu- 
rato della sincerità del suo penti- 
mento, lo accolse di buon grado, e 
lo insignì della clericale tonsura. In 
quel santo ritiro, Bavone praticò 
tutte le opere di penitenza, e die- 
desi in modo particolare alla pre- 
ghiera ed all'esercizio de’ consigli 
evangelici. Ottenutone il permesso 
dal suo superiore, recossi a visitare 
i monisteri di Francia, che più si 
distinguevano per l’ osservanza del- 
la disciplina; e ritornato a Gand, 
gli fu accordato di menare una vi- 
ta eremitica. Si fece una celletta 
nella foresta di Malmedun, poco 
distante da Gand, che non molto 
dopo abbandonò per fare ritorno al 
suo antico monistero. L’abbate Flo- 
riberto gli concedette di fabbricarsi 
una nuova cella in un bosco vici- 
no, ove Bavone tradusse i suoi gior- 
ni tutto occupato nella meditazione 
delle cose celesti. Morì verso la 
metà del secolo VII nel giorno pri- 
mo di ottobre. Sessanta gentiluomi- 
ni imitarono Bavone nel distac- 
co dal mondo, e fecero costruire 
a Gand una chiesa, che fu chiama- 
ta dal suo nome. Nell'anno 1537 
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francesi, onde Pio VI dovelte fare 
immensi sagrifizi nell’ armistizio di 


Bologna e nella pace di Tolentino, . 


anche colla cessione delle legazioni. 
Tuttavolta i francesi col pretesto 
che appartenesse alla ceduta Roma- 
gna s. Leo, stabilirono occuparlo. 
A°3 dicembre 1797 un corpo com- 
posto di soldati polacchi ausiliari e 
di cisalpini, violati i confini ponti- 
ficii, accostaronsi a s. Leo, ed il ge- 
nerale Dambrowski ne domandò la 
cessione. Il Baldassarri, Relazione 
de'patimenti di Pio VI, t.II, p. 155, 
racconta che il capitano comandan- 
te la fortezza Filippo Silvani, poi 
generale di brigata, non ostante il 
vedersi assalito . proditoriamente, e 
l’aver pochi mezzi di difesa, rispo- 
se negativamente. Allora i repub- 
blicani attaccarono vigorosamente 
la fortezza ; ma respinti dalle arti- 
glierie pontificie allontanaronsi, fin- 
chè ricevettero un rinforzo : questo 
giunto, con assalto tentarono d’im- 
padronirsene, ma ributtati non ar- 
dirono più di esporsi sì vicino ai 
colpi d’ artiglieria, e si contentarono 
di molestare il forte con piccole e 
continue scaramucce. Frattanto Dam- 
browski fece sapere a monsignor Sa- 
luzzo preside d’Urbirio, ed al colon- 
nello Baruichi comandante militare 
in Urbino e Pesaro, che se non ordi- 
navano la cessione di s. Leo, avreb- 
be occupata tutta la provincia. Il 
prelato per evitare mali maggiori 
impose al. Baruichi d’ ordinare al 
Silvani di sgombrare a patti ono- 
revoli la piazza e consegnarla a 
Dambrowski. Ciò ebbe luogo me- 
diante capitolazione a'7 dicembre, 
tributando il generale al Silvani la 
ben meritata lode di valente ed o- 
norato capitano, e tutti gli onori 
militari. Restò poi il generale sor- 
preso quando vide sfilare il picco- 
VOL. XLVI, 
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lo numero de’ soldati che aveano 
fatta sì valorosa resistenza. Aì fran- 
cesi subentrarono nella fortezza i 
napoletani, ch’ evacuandola agli 11 
maggio - 1814, l’abbandonarono ai 
cittadini, senza attendere la soprav- 
vegnente autorità militare pontifi- 
cia ; indi nella ritirata dell’ aprile 
1815 ne partirono pure tumultua- 
riamente, e fu in quella circostan- 
za, che il popolo armato in fretta 
respinse dentro le prigioni con qual- 
che effusione di sangue parecchi 
prigioni nel disordine usciti. 

La sede vescovile fu eretta nel 
IV secolo, e come diremo divenne 
suffraganea della metropoli di Ra- 
venna. Ne fu primo vescovo s. Leo- 
ne che intervenne al concilio di 
Rimini, e fu uno di que’ santi ve- 
scovi che separatisi dagli ariani, si 
rifugiarono nel borgo 15 miglia di- 
stante da quella città, che perciò 
prese il nome di Cattolica : per 
tradizione si ha che morì il primo 
agosto 360 in s. Leo o Montefel- 
tro ove fu sepolto. Gli successe 
Mauricino fiorito oltre l’ VIII seco- 
lo, forse nell’820, il corpo del qua- 
le con quello di s. Leone nel priu- 
cipio del secolo XI dall’ imperatore 
s. Enrico II fu trasportato a Z0- 
ghenza (Vedi); questi due vescovi 
non riportati nella serie de’ vescovi 
dell’ Ughelli, Italia sacra t. Il, p. 
841, Leopolitani sive Feretrani e- 
piscopi, sono contati dal Marini nel- 
la serie cronologica de’ medesimi. 
Agatone nell’anno 826 sottoscris- 
se al concilio tenuto in Roma 
da Eugenio II: Agatho episcopus 
Monte Feretris. Stefano governava 
la chiesa Feretrana l’anno 853. 
Massimino episcopus Feretranus 
dell’ 877. Giovanni I abbate del 
monastero di s. Leone sedeva nel- 
I’ 881, come il precedente fu invi- 
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tato ma non intervenne ad un con- 
cillo di Ravenna, onde fu redar- 
guito : in questo tempo Orso duca 
di Monteferetro ornò, la pieve, al- 
lora cattedrale di san Leo, con son- 
tuoso ciborio, ed il vescovo unito 
a lui nell’885 tenne in vicinanza 
della stessa città un placito, in cui 
fu deciso un litigio tra Deltone ve- 
scovo di Rimino, e Stefano abbate 
di s. Marino, poichè in que’ tempi 
in ciascuna città il vescovo e il 
conte o duca insieme convenivano 
nel governo de’ popoli e nella de- 
cisione delle cause. Orso eresse il 
tabernacolo o ciborio ossia tribuna 
di finissimo marmo, sostenuta da 
quattro colonne per maestoso orna- 
mento dell’ unico altare entro la 
sotterranea confessione della pieve 
o cattedrale in onore di Maria Ver- 
gine Assunta, e vi si conservava il 
prezioso corpo di s. Leone. Dipoi 
il monumento fu ridotto a batti- 
sterio presso la porta della chiesa, 
la quale vuolsi che ad un tempo 
fosse abbazia con monastero e cat- 
tedrale. L’ altro monastero di s. 
Severino, dicesi che avesse la chie- 
sa fuori della città di s. Leo in 
luogo suburbano. In progresso di 
tempo si fabbricò la nuova catte- 
drale con episcopio : dalla vecchia 
alla nuova si passò la cattedra ve- 
scovile e l’ufficiatura, con la parte 
superiore del già sepolcro marmo- 
reo del santo e il battisterio, fin- 
chè nel secolo XVI il battisterio 
fu riportato alla chiesa antica, ed 
allora fu che il prevosto Belluzzi 
vi fece adattare per ornamento il 
ciborio di Orso. E assai dubbio 
che a Giovanni I succedesse Al- 
berto. Per infortunii sopraggiunti 
alla città dopo la morte di Gio- 
vanni I, vacò lungamente la chie- 
so, non trovandosi allro vescovo a 
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tutto il secolo X. Dall’'avere però 
Gregorio V soggettato il vescovo 


. Feretrano alla metropolitana di Ra- 


venna, ciò confermando nel 997 
all'arcivescovo Gilberto, verisimile 
non sembra che il Papa non ne 
avesse espressa la lunga vacanza, 
e molto meno che l’ arcivescovo 
non avesse tantosto esercitata l’au- 
torità concedutagli. . Arduino è il 
primo che si trova dopo Giovanni 
I, e fiorì nel 1015, vivendo anco- 
ra nel 1044, essendo intervenuto 
a tre concilii. Andolfo nel 1053 as 
sistè alla consacrazione che s. Leo- 
ne IX fece in Rimino di Pietro ve- 
scovo di Anneci, e forse sopravvisse 
sino al 1074. Nel 1075 s. Grego- 
rio VII invitò gli elettori a prov- 
vedere la chiesa di un pastore vi- 
gilante. Pietro è il primo che si 
conosce dopo il 1074, il quale ot- 
tenne un luminoso privilegio o con- 
ferma di giurisdizione, di beni per 
sé e per la sua chiesa Feretrana 
da Onorio Il nell'aono 1125, ri- 
portato dall’ Ughelli: in esso so- 
no nominate le pievi, compresa la 
maggiore o cattedrale di s. Maria, 
parrocchiale e battesimale della cit- 
tà di s. Leo; le chiese, cappelle, 
celle, monasteri e fondi della Fe- 
retrana chiesa, che in gran parte 
sussistono. Arnoldo sedeva nel 1140, 
e nel 1173 Valentino o Valenti- 
niano, nel quale anno fu compila 
l’ insigne fabbrica della nuova cat- 
tedrale di s. Leo ; fu costrutto al- 
tresìi contiguo alla medesima il pa- 
lazzo vescovile da una parte, e l’abi- 
tazione pe’ canonici dall'altra, laon- 
de il palazzo colla canonica presero 
il nome di vescovato; dopo la ro- 
vina del palazzo si proseguì a chia- 
mare la cattedrale col nome di ve- 
scovato. Alberto vescovo del 1208; 
Giovanni I{ lo era nel 1218, e l’im- 
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pevatore Federico Il lo-insignì del ti- 
tolo di conte, e di altri privilegi con 
diploma, onde ornò la sua mitra ve- 
scovile d’una corona, pel dominio 
‘temporale che i vescovi Feretrani 
‘ebbero su diverse castella. Rolando 
I era vescovo nel 1222, forse della 
famiglia di Montefeltro, secondo il 
Marini : Onorio III gli commise la 
‘ decisione d’ una causa tra l’arcive. 
scovo di Ravenna, ed il priore e 
canonici di s. Maria di Porto. 

Ugolino di Montefeltro, figlio di 
Buonconte, del 1239, parteggiò per 
Federico II, morto il quale nel 
1250 si umiliò poi al Papa Inno- 
cenzo IV in Perugia. Nel 1252 gli 
successe il canonico Giovanni III, 
elevato al trono vescovile dai suoi 
colleghi, confermato con breve da 
Innocenzo IV : consacrò nel 1270 
la chiesa di s. Martino di Pietra 
Maura nel distretto di s. Leo. Ro- 
berto I probabilmente figlio di Tad- 
deo Feltresco, del ramo di Pietra 
Rubbia, vuolsi che efficacemente 
cooperasse alla cacciata delle nu- 
merose squadre di Guido nel 1282, 
ed a soggettare i sanleesi a _Mar- 
tino IV : il Marini esclude dal no- 
vero de’ vescovi Chiaro o Claro 
del 1291, riportato dall’ Ughelli. 
Rolando II fu grande sostenitore 
di parte guelfa, e si congettura di. 
progenie Feltresca, figlio di Monte- 
feltvano, del 1293. Uberto vescovo 
nel 1295, che trovata sconvolta la 
diocesi per le fazioni, partecipò col 
capitolo nelle gare coi conti di 
Montefeltro, e con altri nobili del 
paese, pacificati nel 1300 : appari- 


sce da diversi atti pubblici la re-. 


sidenza in s. Leo non meno del 
vescovo, che del prevosto e cano- 


nici nella canonica. Benvenuto ven-. 


ne eletto per compromesso del ca- 
pitolo, di cui era prevosto, e fu con- 
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sagrato nel 1319 in Avignone ove 
dimoravano i Papi : nel suo sigillo 
si vede s. Leone vescovo con al 
di sopra la facciata occidentale del 
duomo di s. Leo ; rimanendo com- 
provata con documenti la residen- 
za sua, della curia e tribunale in 
s. Leo, talora dimorò in s. Marino 
come qualche altro vescovo. A suo 
tempo Nicolò Feltresco sorprese la 
città di s. Leo, si acquartierò nel 
palazzo episcopale, ed occupò la vi- 
cina torre; indi assediata la rocca, 
abitazione de’ suoi maggiori, co- 
strinse alla resa Nerio di Petrella. 
Nel 1350 Claro o Chiaro Peruz- 
zi nobile fiorentino, pieno di virtù, 
riuscì disaggradevole a Nolfo signo- 
re della città, ed a tutti i nobili 
dominatori delle castella, onde par- 
ti subito da s. Leo, ed affittate le 
rendite si portò in Roma, perchè 
Nolfo erasi collegato contro i fio- 
rentini coll’ arcivescovo di Milano. 
Sino alla pace del 1353 dimorò a 
Talamello, perchè ottenne di quel 
luogo e di Maiolo e Monte Ceri- 
gnone il temporale dominio, dopo 
il 1351 : forse Maiolo nel 1359 0 
1366 per concessione del celebre 
legato cardinal Albornoz, che dis- 
erse i signori del paese di Mon- 
tefeltro, ribelli alla romana chiesa. 
Altri vogliono che risiedesse anche 
in s. Marino, quantunque sussistes- 
se il palazzo vescovile di s. Leo : 
nella descrizione della provincia di 
Romagna fatta nel 1371 dal car- 
dinal Grimoardi, sì trova che tem- 


.poralmente il. vescovo Feretrano 


signoreggiava le dette castella. La 
sua patria l’impiegò in isplendide 
ambascerie, e con beneplacito apo- 
stolico trasferì i francescani di s. 
Marino in luogo più vicino ; visse 
lungamente, e sempre con fama 
di uomo insigne. Luca successore, 
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T'Ughelli lo dice dell’ obbedienza 
dell’ antipapa Clemente VII, onde 
la chiesa Feretrana pel lagrimevo- 
le scisma non potè a meno di es- 
sere turbata e sconvolta. Urbano 
VI però nel 1388 ne fece ammi- 
nistratore o commendatario Pino: 
Bonifacio IX nel 1390 provvide la 
chiesa di stabile pastore, con Bene- 
detto monaco benedettino del Mon- 
te di Cesena; ma impiegato in 
gravissimi affari, ‘mai stabilmente 
risiedette in diocesi, perché fu vi- 
cario del Patrimonio di s. Pietro, 
rettore e tesoriere di Romagna e 
Massa Trabaria, duca di Spoleto, 
marchese e rettore della Marca, e 
fece altre azioni in zelante servi» 
gio della santa Sede, anche sotto 
Innocenzo VII e Gregorio XII. 
Godè la signoria personale di Ma- 
ciano per concessione pontificia, e 
ne approvò gli statuti. 

Fr. Giovanni da Rimini per fa- 
vore di Malatesta nel 1413 Grego- 
rio XII lo.,fece vescovo ; interven- 
ne al concilio di Costanza, e pri- 
ma che terminasse otteone di tor- 
nare alla sua chiesa, fermando la 
sua dimora in Talamello, ove dal- 
le fondamenta fabbricò comoda a- 
bitazione, per cui ne venne chia- 


mato vescovo a cagione dell’ affe- 


zione che portava al luogo, e vi 
morì e fu sepolto nel 1444. Euge- 
nio IV gli sostituì Francesco Angelo 
Chiaravalli nobile di Todi, che prese 
possesso in s. Leo e dimorò in Ta- 
lamello nella detta casa. Nicolò V 
nel 1450 fece vescovo Giacomo I 
Tebaldi romano oriundo di Colle- 
scipoli, creato cardinale nel 1456 
da Calisto III, chiamandosi il car- 
dinal Feretrano, anche dopo aver 
rinunziato questa chiesa, che go- 
vernò sette anni circa ; per le sue 
notizie si può vedere TesaLpi car- 


le. dl 


« Marcellino priore di s. 
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dinale. Pochi mesi governò il suc- 
cessore Andrea. Nel 1458 Corrado 
Maria in 
Via Lata, fu trasferito nell’ istesso 
anno a Sezze e Terracina, e Gia. 
como II venne surrogato per pochi 
mesi, onde nel 1459 da Volterra 
Pio II vi traslocò Roberto Il Adi- 
mari di Firenze, che dopo due an- 
ni ottenne dal Papa l'unione per- 
petua alla mensa vescovile del. 
l’ abbazia di s. Anastasio della Val- 
le Feretrana, da più secoli possedu- 
ta e abitata dai benedettini clu- 
niacensi, e vi fabbricò un nobile 
palazzo senza disfare in tutto la 
primiera forma di monastero. lvi 
fece la sua ordinaria residenza, so- 
lo per accidente dimorando in Mon- 
te di Tassi presso la nipote Gan- 
dolfini, mavitata al signore del luo- 
go. Il Nardi nella erudita Direzio- 
ne storica delle acque minerali di 
s. Marino, o acque della Valle, 
ci dà importanti notizie sull’ abba- 
zia della Valle di s. Anastasio, ed 
avverte che verso la fine del 1460 
Roberto II divenne perpetuo suo 
commendatore , parlando inoltre 
della frequente residenza che vi fe- 
cero i vescovi, de sinodi diocesani 
che vi tennero, del titolo preso da 
loro di abbati di s. Anastasio, la 
cui effigie in qualche sigillo vesco- 
vile si vede con quella di s. Leo- 
ne protettore della diocesi. Questo . 
vescovo nel 1471 fu impiegato dal 
Federico di Montefeltro nell’amba - 
sceria al duca di Ferrara ; e nel 
1477 creò con istromento presso 
l’ Ughelli un notaro imperiale ove 
s'intitola : Episcopus s.-Leonis a- 
lias Feretri et comes, o perchè fos- 
se conte di qualche castello, ovve- 
ro pel titolo che ne usarono i pre- 
decessori. Rinunziò dopo ottimo go- 
verno nel 1484, e passati dieci 


MON 


giorni morì, e fu sepolto nella chiesa 
della Valle, al cui sepolcro fu scolpita 
la mitra circondata dalla corona di 
conte. Occupò la sede Celso Millini 
nobile romano, canonico vaticano 
e referendario, il quale con lode 
fu vescovo fino al 1498. Il nipote 
Luca II canonico di s. Maria in 
Via Lata gli fu surrogato, dimoran- 
do nel 1502 nella badia della Val- 
le, quando il Valentino bloccava la 
città di s. Leo. Nel 1507 Giulio II 
vi trasferi da Cagli Antonio Cra- 
stini da Sassoferrato, già precettore 
di Francesco Maria Feltrio della 
Rovere, di alto senno, e insigne 
teologo, indi gli aggiunse il gover- 
no temporale di Rimini. Nel 1510 
Paolo Alessandri de Strabuzzi pre- 
vosto della cattedrale di Urbino sua 
patria, stato vicario generale del 
Millini; esercitò il governo tempo- 
rale ora di Rimini, ora di Pesaro, 
e morì nel 1538, dopo aver con 
singolarissima prudenza regolata la 
chiesa Feretrana o Sanleese. En- 
nio I Filonardi (Vedi) cardinale ot- 
tenue il vescovato benché fosse ve- 
scovo di Veroli, indi nel 1546 am- 
ministratore : per due anni risiedé 
nel palazzo della sua abbazia di s. 
Anastasio, e comandò quale legato 
pontificio.le truppe contro il duca 
di Urbino per causa del ducato di 
Camerino, il quale fu ceduto alla 
camera apostolica sotto Paolo II, 
ricevendo in compenso 78,000 scu- 
di d’oro. Nel 1549, con riserva di 
entrare in possesso alla sua morte, 
il cardinale rinunziò 1’ amministra - 
zione della chiesa di Montefeltro 
al nipote Ennio Il Massari di Narni 
che divenne effettivo nel 155o : es- 
sendo la chiesa Feretrana una di 
quelle soggette immediatamente al 
Papa, Pio IV la dichiarò nel 1563 
suffraganea di Urbino, come lo è 
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tuttora, quando elevo quella sede 
alla dignità metropolitica. Eunio II 
intervenne al concilio di Trento, é 
meutre era inteso alla riforma del 
clero morì nel 1565. Pio IV di- 
chiarò amministratore il cardinal 
Carlo Visconti (Vedi), che cessò di 
vivere passati qualtro mesi. 

Nel 1567 s. Pio V fece vescovo 
feretrano Giovanfrancesco Sormani 
nobile milanese, già vicario aposto- 
lico di Ragusi. Avendo trovato la 
cattedrale di Sanleo derelitta, fece 
uso di quanto avea di recente pre- 
scritto il concilio di Trento, ma 
non gli riuscì restituirle il culto do- 
vutole, onde volendo prendere altri 
provvedimenti, da molte difficoltà 
restò frastornato, finchè scorsi più 
anni, vide inaspettalamente uscir 
fuori la bolla di traslazione, che 
riporta l’Ughelli, e di unione per- 


‘petua dell'antica cattedrale di San- 


leo, alla nuova collegiata di Penna 
o Pennabilli. I motivi di tale tras- 
lazione secrelamente procurata dal 
duca Guid*Ubaldo della Rovere, ge- 
losissimo della città e rocca di San- 
leo, li riporta il Marini. Egli narra 
come il Sormani sino dal principio 
riuscì ristabilire la residenza ed uf- 
ficiatura nella cattedrale di Sanleo, 
ma i canonici vessati, malveduti e 
maltrattati dai ministri militari del 
duca, furono costretti di andarsene 
nuovamente fuori, adducendo inol- 
lre per iscusa anche l’infelice stato 
materiale della chiesa, e special- 
mente del coro, cui per la tenuità 
delle vendite capitolari non potea- 
no dare riparo. Il vescovo pensò ad 
una temporanea traslazione alla Pen- 
na per l’afficiatura, ov'eravi la col. 
legiata parimenti non ufficiata, on- 
de provvedere alle coscienze de’ ca- 
nonici d'ambo i luoghi, e ne pro- 
curò l’asscuso da s. Pio V. Questi 
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invece ordinò la restaurazione della 
cattedrale, e il coro dipinto, onde 
poi vi furono coloriti i suoi stem- 
mi, somministrando un sussidio di 
denaro. Poco dopo nel 1572 morì 
il Papa, e Gregorio XIII che gli 
successe, nel 1574 destinò in visi- 
tatore apostolico Girolamo Ragaz- 


zoni vescovo di Famagosta, che 


trovò la cattedrale senza ufficiatura, 
la città senza residenza del vescovo, 
il palazzo suo rovinato, la canonica 
rainacciante rovina. In quell’anno 
divenuto duca Francesco Maria II, 
ereditò la massima del padre circa 
la rigorosa custodia della città di 
Sanleo, e la premura di non avere 
alcun corpo ecclesiastico in essa. 
Solo due anni dopo la morte di 
Gregorio XIII e nel 1587 fu pub- 
blicata la bolla Aequum reputamus, 
8 kal. junii 1572. Dicesi in essa 
che s. Pio V avea di proprio moto 
trasferito la chiesa Feretrana da 
Sanleo alla Penna nel 1570 a’ 10 
luglio, che per la morte non spedì 
le lettere apostoliche, laonde il Ma- 
rini dichiara molte incertezze su 
questa traslazione e unione perpe- 
tua di Sanleo a Pennabilli, con or- 
dine al vescovo di portare la sua 
residenza alla Penna pel maggior 
culto di Dio, ed accrescimento dci 
ministri ecclesiastici. Il vescovo inu- 
tilmente ricorse a Roma e ad Ur- 
bino, e dovendo abbandonare la 
residenza della Valle più . vicina a 
Sanleo, ottenne di restarvi, ma sta- 
bilì i canonici all’uffiziatura della 
nuova cattedrale, e alla residenza 
di Pennabilli, pel servigio della 
chiesa in gran parte a sue spese 
dalle fondamenta fabbricata. 
Pennabilli, Pinnae Billorum, Penna 
dei Billi, ne'bassi tempi parte di Massa 
Trabaria, città di Montefeltro nel di- 
stretto d'Urbina, legazione di Urbino 
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e Pesaro, é situata a piè de’versanti 
occidentali de’ monti di Carpegna 
non lungi dalla Marecchia. Fu semn- 
pre nobile terra, soggetta lunga- 
mente per l’amministrazione pro+ 
vinciale a Sanlea, ove tenevasi il 
parlamento Feretrano. Vanta mol. 
ti uomini illustri e famiglie non 
meno chiare di sangue, che per 
virtù commendate: tali sono prin- 
cipalmente i Mastini, i Magi, i Va- 
lentini, i Zuchi-Travaglia, gli Oli- 
vieri. Pennabilli oltre diversi di san- 
ta vita, conta quattro beati, fra i 
quali Matteo da Bascio riformatore 
de'cappuccini. Nella città vi è la cat- 
tedrale, l’episcopio alquanto da essa 
distante, il seminario, le pubbliche 
scuole, un convento di religiosi, un 
monastero di monache, l'ospedale e 
il monte di pietà. Tra le sue chie- 
se parrocchiali nomineremo quel- 
la di s. Cristoforo, già degli ago» 
stiniani, ove si venera la prodie 
giosa immagine di Maria delle Gra- 
zie che nel 1707 coronò il capitolo 
vaticano: il di lei altare, splendida 
monumento di religiosa pietà de’ mag- 
giori, fu nel 1222 consagrato da 
Papa Quorio III. Abbiamo dal pen- 
nese p. Matteo Magnani dell’ora- 
torio la dissertazione: De lacrymis 
s. Mariae Novissimae de Gratiis 
Pinnaebillorum, Bononiae 1653. 
La congregazione dell’oratario di 
s. Filippo fu fondata in Pennabil» 
li dal p. Francesco ‘Taffoni penne- 
se di santa vita. E puresede d'un 
governatore, ed al suo governo so- 
no soggette le comuni di Carpegna, 
di Monte Copiolo e di Scavolino, 
coll’appodiato Monte Boaggine. Ne 
dipendono poi direttamente gli ap- 
podiati Mariano e Soanne. Un iu- 
dividuo della celebre e antica fa- 
miglia Carpegna, chiamato Malate- 
sta, era signore di Penna e Rilli, e 
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fu il ceppo della numerosa e pa- 
tente stirpe Malatesta, che sino dai 
bassi tempi estese la sua vasta do- 
minazione. Penna e Billi erano due 
luoghi diversi, che riuniti nell’anno 
1361 furono detti Pennabilli, indi 
eretti in città da Gregorio XIII 
nella traslazione della sede vesco- 
vile Feretrana di Sanleo, o me- 
glio più tardi; tuttavolta il vescovo 
s' intitola .vescovo di Montefeltro, 
episcopus Feretranus. Pio VI col 
breve Paterna cura, de’ 18 dicem- 
bre 1781, Bull. Rom. Contin. t. VI, 
p. 416, ne confermò gli statuti, Il 
vescovo Sormani celebrò sinodi dio- 
cesani ora in un luogo, ora nell’al. 
tro, come in s. Agata e in Mace- 
rata Feltria diversi, e nel 1573 e 
1574 anche nell’ abbazia della Val. 
le; alla Penna nel 1581 e nel 
1590, in s. Marino tre, ne’ quali 
stabilì savissime leggi per la riforma 
del clero e popolo. Istituì il semi- 
nario a Pennabilli, contribuendovi il 
clero diocesano e i vescovi succes- 
sivi, e coll’unione di benefizi sem- 
plici. Concorse largamente alla fab- 
brica del convento e chiesa de’ mi- 
norì osservanti di Monte Maggio 
o Maio, ove poi volle essere sepol- 
to. Dopo avere ristaurata la catte- 
drale di Sanleo la consagrò nel 
1569, e morì nel 1601. 

Pietro II Cartolari d’Urbino, Cle- 
mente VIII lo fece vescovo nel 1601, 
prelato veramente apostolico, che 
ampliò la cattedrale di Pennabilli, 
“ vi fabbricò dalle fondamenta la sa- 
grestia e la cappella’ del ss. Sa- 
gramento ; provvide la chiesa d’or- 
gano, v' istituì il maestro di ceri- 
monie, radunò più sinodi, due in 
Penna, ristabiì la discipliua eccle- 
siastica, visitò la diocesi, ed in Ro- 
na fu prelato di consulta. Per sua 
morte nel 1607 gli successe Con- 
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salvo Durante di s. Angelo in Va- 
do, letterato e di ottimi costumi, 
assai benemerito della sua chiesa. 
Sette anni stette a Penna, e al- 
trettanti alla Valle, in Macerata 
Feltria, compiendo le sacre funzio. 
ni nella cattedrale, e la solennità 
del santo titolare in Sanleo: cele- 
brò sette sinodi, e pubblicò i Com- 
mentari sopra le rivelazioni di s. 
Brigida, che dedieò al re di Po- 
lonia; e morì in Macerata Feltria 
nel 1643. Bernardino Scala di Ser- 
ra s. Abbondio, oriundo di Cagli, 
vi fu trasferito da Bisceglia da Ur- 
bano VIII; dimoro circa un anno 
a Penna, indi sino al 1652 a Val- 
le, a Macerata Feltria ed a s. Ma- 
rino, stabilendosi quindi a Penna 
ove celebrò il sinodo, ristorò la cat- 
tedrale, e vi pose il corpo di s. 
Abbondanzio martire; fece l'organo 
a Sanleo, e compose le lezioni pro- 
prie di s. Leone, venendo pel pri- 
mo nel 1667 sepolto nella catte- 
drale di Pennabilli. Gli successe 
Antonio Possenti nobile fabrianese, 
eccellente dottore; celebrò il sina- 
do, restaurò il palazzo della Valle, 
e compianto morì nel 1671. Gia- 
como III Buoni da Tedaldo avvo- 
cato concistoriale di gran riputazio- 
ne, Clemente X lo nominò nel 1672; 
abbellì la cattedrale di Sanleo, e la 
risarcì in ogni parte, collocando 
sull’alto del presbiterio le immagi- 
ni di s. Leone e di s. Marino, e vi 
rese stabile il trono vescovile; vi 
risarcì il palazzo apostolico, già du- 
cale, che prese con tenue censo in 
investitura, laonde cominciò a chia- 
marsi vescovile, e vi stabilì col suo 
tribunale la residenza, erigendo nel- 
la cattedrale Sanleese sei nuovi 
canonicati per l’uffiziatura. Restauro 
pure la chiesa abbaziale di s. Ana- 
stasio, e più decentemente collocò 


MON. 

il corpo di s. Alberico, le cui no- 
tizie riporta il Nardi, nel 1678 
traslato a Sutri e Nepi. Bernardi- 
no ll Belluzzi, di antica famiglia 
nobile di s. Marino e di Pesaro, 
di maturo senno, profondo sapere, 
e di costumi illibati. Risarcì la cat- 
tedrale Pennese, e vi stabilì la pre- 
benda del penitenziere ; dimorò qua- 
si sempre a Penna, e fu pure a 
Sanleo, alla Valle, a Macerata Fel- 
tria ed a s. Marino. Nel 1682 ot- 
tenne da Innocenzo XI il proprio 
parroco a Sanleo, dismembrando 
dalla prevostura Feretrana la pie- 
vania di Sanleo, una parte fu as- 
segnata al prevosto con cura d’a- 
nine, l’altra all’arciprete parroco 
della città e della parrocchia subur- 
bana di s. Lucia: trasferito nel 1702 
a Camerino, il zelantissimo vescovo 
a sue spese cinse di muro l'atrio 
della chiesa Sanleese e il cimiterio, 
fecendo pure i sedili del coro. Pier- 
valerio Martorelli patrizio osimano, 
rinomato avvocato in Roma, gli suc- 
cesse, pieno di erudizione e probità, 
che si distinse per molte opere di 
pietà, zelo e beneficenze. Fece l’or- 
dinaria residenza in Penna, ed an- 
che nel palazzo che restaurò di 
Sanleo, alla Valle, a s. Marino, a 
Macerata Feltria, a s. Agata, a Car- 
pegna, e fece la solenne consacrazione 
delle due cattedrali Sanleese e Pen- 
nese che abbellì, e della chiesa dei 
cappuccini in s. Marino. Si sospettò 
che prediligesse Sanleo, onde gli fu 
mossa grave lite, e sebbene Bene- 
detto XIII lo assicurasse di tornar 
tranquillo in diocesi, egli nel 1724 
rinunziò, venendo dichiarata la cat- 
tedra Feretrana vacante: dipoi pub- 
blicò Ja bella opera su Zoreto e 
suo santuario, di cui parlammo a 
quell'articolo. Con questo prelato l’U- 
Ghelli termina la serie de’ vescovi. 
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Benedetto XIII nel 1724 nomi- 
nò a succederlo fr. Flaminio Dondi 
parmigiano, de’ minori osservati, 
vescovo d’Aldera, e suffraganeo in 
Sabina. Si stabili a Penna, e fu 
applaudito per aver ricusato pren- 
der l'investitura del palazzo apo- 
stolico di Sanleo, come i predeces- 
sori. Ricorsero i sanleesi a Bene- 
detto XIII per la reintegrazione del- 
le loro prerogative sulla sede ve- 
scovile; ed il Pontefice fece tutto 
esaminare dal suo uditore monsi- 
gnor Pitoni, sentite le informazioni 
dell’ arcivescovo d’ Urbino. Quindi 
con gran giubilo de' sanleesi e di 
diversi luoghi della diocesi, il Papa 
col moto-proprio Nuper nobis, dei 
26 marzo 1729, che riporta il Ma- 
rini a p. 297, reintegrò l'antica 
chiesa di Sanleo delle sue preroga- 
tive, essendo ‘cessate le cause della 
traslazione e dell'unione di essa alla 
collegiata. di Pennabilli. Il vescovo 
mostraudone piacere fu segno ai 
biasimi e querele de’ pennesi, onde 
ritiratosi in Fonte Scarino territo- 
rio di s. Agata, morì dopo pochi 
giorni. Il cardinal Lambertini poì 
Benedetto XIV, siccome conoscitore 
delle vertenze essendo stato segre- 
tario della congregazione del con- 
cilio, scrisse a’ 10 giugno una equa 
commendatizia in favore de’sanleesi 
al cardinal Fini pro-uditore, qual 
successore del prelato Pitoni udito- 
re, morto due giorni dopo la pub- 
blicazione del moto-proprio. Ma fa- 
cendo le veci del cardinale assente 
monsignor Simoni, a questi ricorse 
il capitolo e pubblico pennese, e fu 
data inibizione di mandare ad ese- 
cuzione il moto-proprio, e rimessa 
la causa alla congregazione del con- 
cilio per decidere se dovesse ese- 
guirsi. Intanto Benedetto XIII a’ 7 
settembre 1729 fece vescovo fi. Gio, 
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Crisostomo Calvi veneto domenica- 
no, già di Zante e Cefalonia, il 
quale passò a. Venezia per alten- 
dere la decisione della causa. Mor- 
to Benedetto XIII nel febbraio 1730, 
si continuò la causa sotto Clemen- 
te XII, a questi ed alla congregazio- 
ne la raccomandò il Calvi, stiman- 
do buone le ragioni de’ pennesi. La 
congregazione a' 13 gennaio 1731 
rispose che il moto-proprio non 
dovea eseguirsi, e ad onta delle 
nuove udienze e contraddittorii con- 
cessi ai sanleesi, il Papa con breve 
de’ 17 novembre approvò la deci- 
sione della congregazione. Allora il 
vescovo si recò a Pennabilli, ma fu 
inviluppato in vari litigi, special- 
mente colla repubblica di s. Mari- 
no. Visitò la diocesi, celebrò il si- 
nodo, ampliò l’episcopio della Pen- 
na, donò i suoi libri al capitolo, 
esercitò le parti di sollecito pasto- 
re, fece donativi alle chiese, com- 
presa la cattedrale di Sanleo, e di 
malinconia morì in Padova nel 1747. 
Avendogli Benedetto XIV destinato 
vicario apostolico Sebastiano Bona- 
iuti dalle Preci spoletino , indi lo 
dichiarò vescovo. Dopo tre anni di 
residenza. a Penna passò alla Valle 
ed a s. Marino, e colla sua pruden- 
za e provvedimenti sulla chiesa di 
Sanleo, ottenne pace e quiete. Di- 
verse erudite e clamorose opere fu - 
rono pubblicate per le ragioni di 
Sanleo e Pennabilli: eccole. Gio. 
Battista Marini, Adversus Paulum 


Danielem complerusque alios Pin- 


nenses apologeticum Feretranum , 
Pisauri 1732. Pielro Antonio Calvi; 
Ad pseudo Feretranum apologeti- 
con Jo. Bapt. Marini, Daniellii 
Pinnensiumque responsa, Venetiis 
1739. Gio. Baltista Contarini, De 
episcopatu Feretrano dissertatio in 
tres tributa partes. V. Feretrani e- 
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piscopatu origo. II. Acia s. Leonis 
et Marini revocantur ad. crisim. 
NI. Deducitur ad haec usque tem- 
pora praesulum series, Venetiis 
1753. Gio. Battista Marini sanlee- 
se, Saggio di ragioni della città di 
s. Leo detta già Monteferetro, con- 
trapposto alla dissertazione de Epi- 
scopatu Feretrano, Pesaro 1758. Il 
p. Ranghiasci, Bibl. dello stato pon- 
tificio, osserva che i dotti giudica- 
rono avere adequatamente risposto 
all'avversario, senza ch’esso o altri 
cosa alcuna ripetesse. Terminando 
il Marini la serie de’ vescovi con il 
Bonaiuti, la compirò colle annuali 
Notizie di Roma. 

1765 Giovanni Pergolini di Mon- 
tenuovo di Sinigaglia. 1777 Giu- 
seppe Maria Terzi di Cesena. 1804 
Antonio de’ conti Begni di Monte 
Ceriguone di questa diocesi. Gregorio 
XVI fece successivamente vescovi 
monsig. Benedetto Antonio Antonuc- 
ci di Subiaco nel 1840, che trasferì 
nel 1842 a Ferentino, poi all’arcive- 
scovato di Tarso, ed alla nunzia- 
tura di Torino, lasciando bella me- 
moria di sé ne’suoi diocesani; nel 
concistoro de’ 22 luglio monsigno- 
re Salvatore Leziroli d’Imola, che 
a’ 20 gennaio 1845 traslocò a Ri- 
mini, lodato pastore; e nel conci- 
storo de’'21 aprile vi trasferì da 
Ripatransone l'odierno vescovo mon- 
signor Martino Caliendi di Sca- 
volino diocesi di Montefeltro, già 
prevosto della cattedrale, protono- 
tario apostolico, vicario capitolare, 
procuratore del predecessore mon- 
signor Antonucci, e da lui fatto vi- 
cario generale per la pubblica sti- 
ma che godeva, indi confermato 
dall’immediato antecessore, avendo 
per diciott'anni esercitato il geloso 
uflizio di vicario generale. Ne ce- 
lebrò il trasferimento a questa chie- 
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sa il capitolo feretrano di Penna- 
billi, con l’erudito opuscolo stam 
pato in Urbino nel 1845: Memo- 
rie sulla vita del ven. servo di Dio 
p. Francesco Orazio della Penna, 
raccolte ed illustrate con note dal 
dott. Paolo Mattei Gentili. Questo 
pio personaggio de’ conti Olivieri, 
dlel convento di Pietra Rubbia, 
fondato nel 1526, perciò uno dei 
primi dell’ordine de’ cappuccini, 
morì in odore di santità nel 1745, 
prefetto delle missioni nel Thibet. 

La cattedrale, buon edifizio, è de- 
dicata a Dio, sotto l’invocazione di 
s. Leone, con battisterio e cura par- 
rocchiale, ch'è l’unica in Penna- 
billi, amministrata da un canonico. 
Il capitolo Feretrano si compone 
di tre dignità, essendo la prima 
quella del prevosto; di quattordici 
canonici, comprese le prebende del 
penitenziere e del teologo; di cine 
que mansionari, e di altri preti e 
chierici addetti all’ ufliziatura. Pio 
VI, col breve Quanta cum utili. 
tate, de' 28 giugno 1791, Bull. 
Rom. Cont. t. IX, p. 39, conces- 
se ai canonici l’uso della mozzetta 
violacea di seta e del rocchetto. 
La diocesi si estende per un terri- 
torio di circa cinquanta miglia. 
Ogni nuovo vescovo è tassato nei 
libri della camera apostolica in fio- 
rini 205, ascendendo la rendita a 
più di mille scudi. 

MONTE FIASCONE (Montis 
Falisci). Città con residenza vesco- 
vile dello stato pontificio nel Pa- 
trimonio di s. Pietro, o delegazio- 
ne di Viterbo, sede di governo con 
governatore, da cui dipendono le 
comuni di. Bolsena, Capo di Mon- 
te e di Marta. Trovasi deliziosa» 
mente situata sopra altissimo inon- 
te, circondata da fertile territorio, 
e sì specchia nel vicino lago di 
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Bolsena o Volsinese, in aria buona 
ed elastica. Il soggiorno è grade- 
volissimo per la bella pittorica po- 
sizione, ed uno de’ più singolari 
d’Italia, sia per la sterminata esten - 
sione delle vedute, sia per la va- 
riata amenità degli oggetti che si 
presentano all’occhio. Domina ogni 
altura circostante, e si gode il più 
vasto, ridente e vario orizzonte del 
mondo. All’est la Sabina e l’Apen- 
nino, al nord l’ Umbria, all’ ovest 
la giogaia della Toscana, e più 
dappresso il memorato lago, che 
nella vastità del suo cralere, simile 
a un golfo di mare, innalza di mez- 
zo asuoi flutti azzurri, quasi per 
incanto, due isole, la Bisentina e la 
Martana. Al sud finalmente si apre 
allo sguardo una spaziosa pianura 
che confina al mare Tirreno, e vi» 
cino al lido sopra bel colle la cit. 
tà di Corneto. Nella pianura stes- 
sa più da vicino si presenta To- 
scanella; a destra i monti di Ca- 
nino, poco lungi Gravisca e Vulcia, 
a sinistra le giogaie della Tolfa, 
all’est Vetralla, Viterbo e le case 
delle ridenti ville, e più vicino il 
villaggio di s. Giovanni in Selva 
dei Doria, che il Farnese diè a gra- 
ta stanza del cantor de’ fasti di sua 
famiglia, l’incompavabile Annibal 
Caro. Il prezioso vino moscadello 
chiamato Zst, di tanta rinomanza, 
abbonda nel suo ubertoso territo- 
rio. In primavera la valle presen- 
ta uno spettacolo, che sembra un 
ampio giardino messo quasi a moe 
saico, e ricco d’ogni cosa che più 
bella e più varia può offrire natu- 
ra ed arte, Il complesso di tanti 
pregi meglio li. descrisse il decano 
della cattedrale . Girolamo de Ange- 
lis falisco, nell’ eruditissimo» Cora 
mentario storico-critico su le ori» 
gini e le vicende della città e chiesa 
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questo monistero fu secolarizzato da 
Paolo II. Tre anni dopo, avendo 
Carlo V fatto fabbricare in quel 
luogo una cittadella, trasferì il ca- 
pitolo nella chiesa di s. Giovanni, 
la quale divenne cattedrale, allorchè 
Paolo IV fondò un vescovato a 
Gand nell’anno 1559. 

BAYEUX (4Baiocen.). Città con 
residenza di un vescovo, in Fran- 
cia, situata nella Normandia in ri- 
va al fiume Aurgia, già viscontea. 
E dessa considerabile ed antichissi- 
ma, e i druidi, che l’occupavano al 
tempo di Cesare, vi stabilirono una 
scuola sul monte Phaunus, che di- 
venne rinomata, nel luogo ove poi 
sì costrussero ì priorati di s. Vet- 
tore, o Vigore vescovo di Bayeux 
ivi sepolto, e di s. Nicola de la 
Chenay. Si crede, che i popoli del- 
la diocesi sieno quelli appellati Bel- 
locassi da Cesare. S. Esuperio pre- 
dicò il vangelo nella Neustria poi 
chiamata Normandia, e vi fondò la 
chiesa di Bayeux, della quale poscia 
fu vescovo, locchè accadde o nella 
metà del secolo III, o verso la fi- 
ne del quarto, nel quale secolo Com. 
manville stabilisce l'erezione di que- 
sto vescovato. Vavii santi gli suc- 
cessero nella sede, fra’ quali s. Ru- 
finiano immediatamente, e s. Lupo. 
Per la sua santità, e pei suoi mi- 
racoli, circa l’anno 459, fu eletto 
vescovo s. Maurco, ed avendo go- 
vernato fino al 480, gli succedette 
s. Contesto. Dopo la morte di lui, 
vuolsi che fosse eletto vescovo s. 
Vigore, il quale distrusse l’ idolatria 
nella diocesi, e morì circa la metà del 
secolo VI. Ebbe per successore s. 
Luccadio, che sottoscrisse, nel 538, 
al concilio d’Orleans. Sul finire del 
VI secolo fiorì s. Regnoberto, -il 
quale come vescovo di Bayeux, in- 
tervenne nel 625 al concilio di 
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Reims, fece molte donazioni alla 
cattedrale, e nella diocesi fondò di- 
verse chiese. In seguito molti altri 
celebri pastori illustrarono quella 
sede. 

La cattedrale, dedicata alla ss. 
Vergine, di gusto gotico, è ampia 
e molto bella, specialmente per la 
facciata, e per tre campanili di ar- 
dita costruzione. Nel tesoro di essa 
si custodisce la tappezzeria della re- 
gina Matilde, rappresentante le im- 
prese di Guglielmo il Conquistato- 
re. La città fu sovente saccheggia- 
ta e distrutta dai normanni e dai 
danesi nel IX e X secolo. Sotto il 
parlamento di Rouen aveva Bayeux 
un viscontado, cioè un giudice regio, 
ed un baliaggio, magistrato che ren- 
deva giustizia in nome del Bailo. 
Il palazzo pubblico era anticamente 
l’episcopio, ed il vescovo, ch'è suf- 
f'aganeo della metropoli di Rouen, 
godeva settanta due mila lire di ren- 
dita, colla tassa di fiorini quattro 
mila quattrocento e trentatre; ma 
essendo diminuita la rendita, la 
tassa venne stabilita a trecento set- 
tanta fiorini. 

Componevasi il capitolo di cin- 
quanta canonici, comprese la digni- 
tà di cantore, cancelliere, tesoriere, 
arcidiacono, sotto decano, sotto can- 
tore, maestro e teologo. Ultima- 
mente ad undici si ridussero i ca- 
nonici, con tredici cappellani vesco- 
vili, ed un tribunale dell’ ufficiale 
per le contese del clero. Ova pe- 
rò il capitolo ha soli nove ca- 
nonici, fra’ quali sono digaitarii il 
decano, il gran cantore, il teologo, 
il promotore e l’arciprete. Vi han- 
no molti canonici onorarii, altri pre- 
ti e chierici. Sonovi in Bayeux due 
ospedali, e tre piccoli seminarii. 

Le guerre civili nel XIV secolo 
cagionarono alla città gravi sciagure, 
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cattedrale di Montefiascone, ec., 
Montefiascone del seminario 1841. 
Abbiamo pure di Francesco Maria 
Pieri: Za siluazione Trasciminia 
degli antichi falisci, e della loro 
metropoli Falerio dimostrata con- 
tro l’erroneo sentimento di alcuni 
scrittori, Montefiascone 1788 per 
Antonio Paris. Con questa opera 
s'illustra la storia di Montefiascone; 
di Veio, e di tutta l'adiacente re- 
gione. Sull’origine, e di quanto ri- 
guarda i falisci, altre opere citam- 
mo agli articoli Civita Castellana e 
Gallese (Vedi). Del libro di de An- 
gelis ne fecero l'elogio e ne diero- 
no un sunto il vol. XIV degli 4n- 
nali delle scienze religiose a p. 294, 
e l'Album, num. 25 del 1842, ri- 
producendo il disegno della nuova 
facciata della cattedrale, cioè quello 
del lodato Commentario, il quale 
ci diè pure il disegno del tempio di 
s. Flaviano presso Montefiascone, la 
prospettiva della città, ed una lapide 
curiosa, che si trova in questa se- 
conda chiesa, riguardante il vino 
Est, colla figura e gli stemmi di 
chi vi fu sepolto, oltre molte iscri- 
zioni lapidarie esistenti in Monte 
fiascone. 

La magnifica cattedrale sacra a 
Dio sotto l’invocazione di s. Mar- 
gherita vergine e martire d’Antio- 
chia, ebbe origine sul principiar del 
secolo XVI, probabilmente nel ve- 
scovato del Farnese poi Paolo III, 
e nei pontificati di Giulio II e Leo- 
ne X, con architettura del celebre 
veronese Sanmicheli, non pare d’al- 
tri, il quale eresse pure in Monte- 
fiascone alcuni palazzetti, nella per- 
manenza che vi fece. Piantò le fon- 
damenta assai alte sullo scoscendi- 
mento del monte, e condusse la 
fabbrica sino al secondo ripiano, 
che a livello della piazza dà l’in- 
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gresso alla chiesa, con solidità atta 
a reggere la grande cupola che ne 
copre l’area. Il piano inferiore si 
distingue egualmente per solidità e 
imponente magnificenza. Presenta lo 
spazio d’un altro tempio vasto al 
pari del superiore, gaio e svariato, 
e sarebbe anche comodo a celebrar- 
vi nell'inverno le sacre funzioni, 
Essendo l’architetto passato altrove, 
l'edifizio restò sospeso per qualche 
tempo. Incoraggiti i falisci dai ve- 
scovi, e particolarmente dal cardi» 
nal Guido Ascanio Sforza, poterono 
quindi alzarlo sino al primo cor- 
nicione o tamburo della cupola; 
in appresso si fabbricò la gran cap- 
pella del coro sotto gli auspicii del 
cardinale, come rilevasi dai suoi 
stemmi. Restata l’opera interrotta 
per lungo spazio, tranne qualche 
aumento pel zelo de’ vescovi e pie- 
tà de’ cittadini, i quali annoiati dal- 
la spesa e lunghezza del lavoro, 
sostituirono un tetto alla cupola di- 
segnata da Sanmicheli , e solo sul 
principiar del secolo XVII si aprì 
al culto pubblico. Il vescovo Cec- 
chinelli oltre aver dato fine all’e+ 
difizio, ed eretta la cappella pel co- 
ro d'inverno de’ canonici, quale cam- 
biò poi di forma per l'odierna fac- 
ciata, pel primo pose mano alla 
facciata, ove fu eretto il suo stem- 
ma, ma la morte nel 1666 impedì 
il proseguimento. La notte de’ 4 
aprile 1670 appresosi il fuoco al. 
l'orchestra per alcune brace lascia- 
tevi da chi aveva aggiustato |’ or- 
gano, il tetto fu preda delle fiam- 
me: la descrizione dell’incendio, il 
de Angelis la riporta a p. 183. Re- 
starono le sole mura nude e mal- 
concie ; le reliquie de’ santi protet» 
tori fortunatamente poteronsi tras- 
portare in sagrestia eretta dal ca- 
pitolo, A” 29 aprile venne eletto 
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Papa Clemente X, essendovi tra gli 
elettori il vescovo di Montefiasco- 
ne cardinal Paluzzi, da lui adottato 
per nipote col cognome di Altieri. 
Commosso il Pontefice da tanta 
disgrazia, ordinò il restauro e l’e- 
rezione della cupola al celebre ar- 
chitetto cav. Carlo Foutana, che in 
quattro anni trasse a termine il la- 
voro, allontanandosi alquanto dal 
primo disegno, con qualche licenza 
nun artistica: tuttavolta la cupola 
per la sua sontuosità, arditezza ed 
armonia del disegno, incanta l' os- 
servalore vicino, come chiama l’at- 
tenzione del lontano viandante che 
la vede torreggiare. Murata la gran 
cupola e lastricata di piombo, si 
riaprì la chiesa al sacro culto il 16 
dicembre 1674: due lapidi in mar- 
ino a perenne gralitudine eressero 
al Papa ed al cardinale, nel tem- 
pio e nel palazzo pubblico, il ca- 
pitolo ed il magistrato. Pel terre- 
inoto degli 11 giugno 1698 il ve- 
scovo cardinal Barbarigo, pei danni 
cagionati alla vasta mole della cu- 
pola, dall'architetto Giambattista O- 
ricono fece costruire i costoloni o 
fascie, che si veduno nel suo volto 
interno, e le sue catene messe dal 
l’ontana servirono nel 1747 di mo- 
dello, allorchè si cerchiò la cupola 
vaticana, dopo la quale una delle 
più belle è la cupola di questo tem- 
pio di forma ottangolare. Intanto 
essendo l'antica facciata incompleta 
e quasi deforme, e le campane po- 
ste in rozzo castello a posticcio qua- 
si a livello del cornicione della por- 
ta, riparò a tutto e al desiderio 
universale con splendida munificen- 
za a sue spese il cardinal Vincen- 
zo Macchi (ora decano del sacro 
collegio ) di Capo di Monte di cui 
è protettore, patrizio falisco, già a- 
Juuuo del seminario, ed ordinato 
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sacerdote nella stessa chiesa, per. 
sentimento di edificante riconoscen- 
za, avendo. nella città appreso l’ec- 
clesiastica e civile educazione. Ad 
effettuare questo monumento di gra- 
titudine, il cardinale adottò il bel 
disegno che al cardinal vescovo Ga- 
zola avea presentato il nipote Paolo 
Gazola valente architetto parmigia- 
no, ed a lui ne commise l’esecu- 
zione. Escavati i fondamenti della 
nuova facciata e laterali due torri 
o campanili con orologi nel settem- 
bre 1640, il cardinale pieno di 
divozione si parti dalla sua legazio- 
ne di Bologna, per gettarvi a’ 29 
detto la prima pietra fondamentale 
con solenne rito, alla presenza d’im- 
menso popolo lietissimo per sì re- 
ligioso avvenimento a decoro della 
cattedrale, restando commosso dalla 
dotta e tenera omelia pronunziata, 
dal cardinale al termine della sa- 
cera funzione, e riportata nel Com- 
mentario, e dalla benedizione apo- 
stolica compartita per facoltà di 
Gregorio XVI; narrando il resto, 
e la presenza delle autorità ecele- 
siastiche e civili intervenute insie- 
me al cardinal vescovo de Angelis, 
ed a monsignor d’ Andrea preside 
della provincia, come delle dimo- 
strazioni festive al benefico cardi- 
nale de’ falisci, il numero 84 del 
Diario di Roma. Dal numero 86 
poi del 1843 si riporta il felice 
compimento della magnifica faccia- 
ta e del doppio campanile del duo-. 
mo, per l'animo grande del cardi- 
nal Macchi, il quale perciò a’ 29. 
settembre incominciò in essa un 
divoto triduo in riagraziamento a 
Dio e alla titolare s. Margherita, 
aprendo le sacre funzioni con elo-. 
quente e commovente omelia. Ad 
esse furono presenti i magistrali ec- 
clesiastici e civili, in un al vescovo 
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‘monsignor Mattei, ed a monsignor 
Orlandini delegato di Viterbo, nul- 
la risparmiando il capitolo e il ma- 
gistrato municipale in tutto quello 
che poteva contribuire a festeggiar 
la pubblica riconoscenza verso il 
benemerito cardinale concittadino, 
e tra le altre cose giulive ebbe 
luogo bellissima illuminazione della 
nuova facciata e sue due alte torri 
campanarie, con fuochi d’artifizio 
‘sulla piazza stessa del duomo, che 
rappresentavano in iscorcio la fac- 
ciata medesima; ed aflinchè più 
durevole ne rimanga la memoria 
pubblicarono l’opuscolo dedicato al 
cardinal vescovo menzionato: Ome- 
lia detta dall’eminentissimo signor 
cardinale Vincenzo Macchi nella 
chiesa cattedrale di Montefiascone 
il dì 29 settembre 1843, in occa- 
stone del solenne Te Deum per il 
compimento della nuova facciata, 
con appendice celle iscrizioni lapi- 
darie, e varie poesie ch'ebbero luo- 
go in quel fausto avvenimento, Mon- 
tefiascone, tipografia del seminario, 
presso Savini e Sartini. Inoltre il 
collegio de’ canonici eresse al gene- 
roso benefattore cardinal Macchi 
un monumento marmoreo, nel qua- 
le è pur lodato il suo degno ni- 
pote conte Oreste, qual curatore vi- 
gilantissimo dell’opera. Lateralmen- 
te alla porta del duomo nella fac- 
ciata esterna si vedono le statue 
de’ protettori di Montefiascone, s. 
Margherita e s. Flaviano, sovrastan- 
do la porta l’arme in pietra del 
cardinal Macchi. Quanto ai dipinti 
della cattedrale, primeggia il quadro 
lodatissimo rappresentante il Tran- 
sito di s. Giuseppe, ch’è l’unico in 
grandezza e capolavoro uscito dalla 
‘scuola di Sassoferrato: è altresì mi- 
rabile 1’ altare maggiore composto 
di ravi e preziosi marmi con bronzi 
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dorati, dono del vescovo cardinal 
Banditi, essendo fornito il tempio 


di ricchi e pregevolissimi sacri ar- 


redi. Vi si venerano molte reliquie, 


e principalmente quelle della prin- 
cipale patrona s. Margherita, tolte 
al già vicino cenobio cisterciense di 
s. Pietro, per unirle a quelle di s. 
Felicita che riposavano in Roviglia- 
no vicino ad ora diruto castello, 
quindi trasportate in cattedrale. Ab- 
biamo da Ferdinando Ughelli: Z/;- 
storia come fosse trasportato il cor- 
po di s. Margherita vergine e mar- 
tire d’ Antiochia, nella città di Mon- 
tefiascone, descritta nell’Italia sacra, 
con la serie de’ vescovi, Ronciglione 
1688. Sulle lodi della santa è a 
vedersi il citato opuscolo, Omelia ec. 

La chiesa di 3. Flaviano marti- 
re, stato prefetto di Roma sotto 
Costantino, principal patrono de’fa- 
lisci, sorge probabilmente nel luogo 
ove morì oppresso dal dolore e 
dalle cicatrici il 22 dicembre 361, 
presso Montefiascone, ove alcuni ri- 
tennero fossero le terme Taurine, 
che altri posero nelle vicinanze di 
Tolfa, di Civitavecchia e di Acqua- 
pendente. In essa fu istituito un 
collegio di canonici con priore, e 
da tempo immemorabile vi si ce- 
lebra annualmente festa popolare 
con pubblica fiera. Incerta è l’ori- 
gine di questo tempio descritto per 
la sua importanza dal d’Agincourt; 
ma tnisale al di là del IX secolo, 
già esistendo a’ tempi di s. Leone 
IV, come rilevasi dalla leltera scrit- 
ta nell’ 853 al vescovo Tuscaniens, 
e prima di quello assegnato da 
quel sommo scrittore, confondendo 
I’ edificazione con la quasi totale 
riedificazione del 1032, tutto trat- 
tando criticamente il de Angelis nel 
Commentario a p. 133 e seg., e 
de’ motivi perchè andò il tempio 
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soggetto pei restauri, a svariate for- 
me e modanature dei tempi di 
mezzo. A questo singolare edifizio 
è contiguo un casamento, quale vuol. 
si servito, secondo gli antichi tem- 
pi, ad ospizio o Xenodochio per e- 
sercitarvi pie pratiche e l’ ospitali- 
tà, e ne fece pure menzione s. Leo- 
ne IV in un al borgo che lo cir- 
cuiva, devastato nelle tremende fa- 
zioni de’ guelfi e ghibellini, e sa- 
rebbe perito pure l’ospizio senza la 
mano benefica del vescovo cardinal 
Aldovrandi, che inoltre ne accrebbe 
le comodità alle stanze attigue dei 
curati, ed estese la sua munificenza 
a tutto il tempio, levandovi nuovi 
altari, e facendovi diversi abbelli- 
menti nella chiesa superiore. Di 
gran lunga però è più stimabile 
l’inferior tempio, che rimase nella 
sua antica originalità, e veramente 
sorprende, sotto la cui ara massi- 
ma riposa il corpo di s. Flaviano. 
Nella fronte esterna avvi il loggio- 
ne donde Urbano IV soleva bene- 
dire il popolo, tutto di pietra con 
varie scolture ; i tre archi al di 
sotto corrispondono alle tre navate 
del tempio, e ne’loro ornati danno 
grandiosa idea dell'interno, la cui 
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volta massiccia che serve di pavi-’ 


mento al superiore, è sorretta da 
doppia fila di pilastri e colonne, 
e pel complesso dell’effetto e delle 
superbe scolture, muove l’ osserva- 
tore a venerazione. Esso contiene 
diversi preziosi monumenti, come 
la gran conca lapidea a otto faccie 
che serviva ad amministrare il bat- 
tesimo, giusta l’antico rito, per im- 
mersione ; il ciborio incavato nel- 
l’ultimo pilone vicino al maggior 
altare, ove conservavasi l'Eucaristia, 
e si deplora che le colonne e ì va- 
ri dipinti a fresco che ornavano 
quasi tutte le pareti, ed in ispecie 
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le cappelle, barbaramente furono 
coperti di calce dall’ imbiancatore. 
A piè di detto altare si vede logo- 
ro dal tempo il celebre monumen- 
to di piperino, di Giovanni Deuc 
conosciuto sotto il nome di £s, che 
per la singolarità del suo enigma- 
tico epitaffio in gotico, acquistò una 
fama europea. ll de Angelis cor- 
regge quelli che chiamarono il Deuc 
con altri cognomi, e descrivendone 
la figura, non di vescovo o abbate 
di Alemagna, piuttosto lo dice un ‘ 
sovranetto di quella regione. Si 
narra che il Deuc, ghiotto com'era 
del vino, ne'suoi viaggi faceva per- 
correre un assaggiatore di buon gu- 
sto, coll’intendimento che dove tro- 
vasse del buono glielo notasse col 
monosillabo st, e dove migliore 
replicasse Est, Est. Avvenne che 
giunto in Montefiascone quel pre- 
gustatore trovò buonissimo il vino 
moscadello, e ne fece avvertito il 
suo padrone coll’ Est tre volte ri- 
petuto. Tanto bastò che quel bco- 
ne silfattamente prevenuto tracan» 
nasse come un imbuto il falisco li- 
quore, e vi trovasse la morte, pare 
nel 1113. Fu sepolto nel detto luo- 
go, ed un suo domestico scrisse il 
ridicolo epitaffio, rappresentandolo 
un crapulone, e vittima de’ suoi 


. stravizzi. Tuttavolta cara ed eter- 


na vivrà la memoria del tedesco 
Deuc presso i falisci, per aver le- 
gato al comune il ricco suo equi- 
paggio, chè dicesi incirca dì tredici 
mila scudi, d’applicarsi a pie ed 
utili istituzioni. Una tradizione por- 
terebbe cosa indegna, il peso cioè 
imposto nel lascito, forse dai suoi 
stessi domestici stabilito con super- 
stizione gentilesca, di versare ogni 
anno un barile di moscadello sulla 
tomba di lui, lo che vuolsi esegui- 
to sino al vescovo cardinal Barba- 
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rigo, che lo rivolse a farne un pre- 
sente a'suoi seminaristi il giorno 
della befana. ll p. Bianchini chia- 
mò infamatoria la lapide, e consi- 
glidò nuova epigrafe che dicesse del 
bene fatto, e lui pure lo suppose 
ecclesiastico. Dura tuttora quel be- 
ne, e riuniti i fondi lasciati dal 
Deuc al comune, per un atto di 
concordia stipulato tra’ il cardinale 
ed i comunisti, frultano, oltre il 
mantenimento dell’ospedale a sol- 
lievo de’ poveri della città, quattro 
posti gratuiti ai figli de’ ciltadini 
patrizi per essere educati tra i con- 
viltori del seminario medesimo. Ec- 
co il tanto famoso e curioso epitaf. 
fio, trasportato in lellere romaue. 


Est Estr Esr - ProprteR Nimium 
‘Est Hic Joannes Deuc Dominus 
Meus Mortuus Esr. 


Tra le altre chiese di Montefia- 
scone ‘che vantano dopo quella di 
s. Flaviano origine remota, sono 
due, quella di s. Maria in Castello, 
situata presso la rocca ora demoli- 
ta, sull’erta del monte, e filiale 
della cattedrale; e quella parrocchia- 
le di s. Andrea apostolo posta nel 
centro della città accosto al palazzo 
municipale, con coretto pel magi- 
strato, da essa prendendo nome la 
piazza : ambedue hanno tre navate 
con capitelli bizzarri di stile gotico. 
Fu soppressa l’antica chiesa di s. 
Maria Nuova degli agostiniani, con 
cappelle gentilizie delle primarie fa- 
miglie, appartenendo la più grande 
alla confraternita di s. Antonio. 
Nella chiesa non più esistente di 
s. Severo per sei giorni fu esposto 
s. Tommaso vescovo d°’ Mereford 
(Vedi); le carni ivi si tumularono, 
e le ossa si trasportarono a detta cit- 
tà, ove se ne fece la solenne trasla- 
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zione nel 1287. La chiesa di Mon- 
tedoro è di eccellente architettura, 
lungi un miglio dalla città, con 
convento ora deserto, prima de’car- 
melitani, poi de’ minori osservanti. 
Ad un quarto di miglio si trova 
la chiesa di s. Maria officiata dai 
serviti, con piccolo convento che an- 
ticamente serviva di spedale, a cro- 
ce latina con cupola di terra cotta 
e facciata in pietra. A contatto del- 
la città vi è la chiesa di s. Fran- 
cesco, servita dai conventuali, e ri- 
fabbricata sull’ antica dal p. Ru- 
spantini delle Grotte di Castro, e 
nel convento si tennero più capi- 
toli provinciali. La chiesa di s. Bar- 
tolomeo del seminario e collegio, 
con lodato disegno di Giovanni 
Battista Oricono, la rifabbricò il 
vescovo cardinal Barbarigo : ivi fu 
sepolto il cardinal Crescini morto 
in Montefiascone. La chiesa delle 
monache del Divino amore (Vedi), 
dedicata a s. Pietro, è pregevole 
pei dipinti, con vasto monastero ; 
alcuni dipinti sono pure nella chic- 
sa de’ cappuccini, cioè la s. Felicita 
patrona della città, che offre alla 
Madonna della Vittoria titolare del- 
la chiesa stessa i selte suoi figli ; 
il s. Flaviano e s. Francesco, cui 
fu sostituito un quadro assai me- 
diocre ; la deposizione dalla Cro- 
ce di Gesù nel coro, e la fuga del 
medesimo in Egitto a fresco nel re- 
fettorio : il convento de’ cappuccini 
si aprì nel 1579 per opera del co- 
mune come altri. Di remotissima 
antichità è la suburbana chiesa 
della Natività di Maria detta della 
Valle, forse consacrata da un Papa, 
presso la grande strada recentemen- 
te bene restaurata per cura del 
cardinal Macchi, e dichiarata dal 
governo strada provinciale : era an- 
teriormente un ramo della Cassia 
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che passava in mezzo alla diruta città 
di Bisenzo, e conduceva all’ Aure- 


lia in maremma. L’ antico palazzo. 


municipale nel centro dell’ abitato, 
eretto da due nobili e ricchi signo- 
ri del paese apparteneuti alla tribù 
stellatina, una delle quattro aggiun- 
te alle vecchie tribù di Roma, e 
ne celebrarono la solenne dedica- 
zione con pubblico banchetto a tut- 
ti gli abitanti, con iscrizione che 
reca molto lustro al municipio : 
sono rimarchevoli, l’antica sala con- 
siliare, ln quale è sì ampla, che 
serve ora ad accogliere il popolo a 
teatrali rappresentanze, onde assor- 
be gran parte del fabbricato ; e la 
campana per chiamare a consiglio 
i cittadini, e vuolsi provenire dalla 
celebre e antica erento (Vedi), 
città vescovile poco lungi da Mon- 
tefiascone, distrutta nel 1172 dai 
viterbesi, tra i quali, i montefiasco- 
nesì, ì vitorchianesi ed i cellenesi 
fu diviso il suo territorio, al dire 
del Pennazzi. 

La rocca, come luogo forte per 
le sue mura, e specialmente per la 
sua naturale posizione, vi fu fab- 
bricata nel 1262 da Urbano IV, 
indi nel 1285 ebbe degli accessorii 
da Martino IV, e finalmente nel 
1367 ricevette tale aumento da 
Urbano V, onde servire ai Papi di 
sicura e comoda abitazione. Il fa- 
moso Cesare Borgia duca Valenti- 
no la fece diseguare da Giulia- 
no da Sangallo, indi Giulio II e 
Leone X con tal disegno la ri- 
dussero in forma più gaia e più 
forte, con opera di Antonio da San- 
gallo, che il Vasari dice anche di- 
segnatore, analogamente per resi- 
steve ai cannoni, posteriore ritrova- 
mento alla sua erezione : restaura- 
ta così solidamente, ed abbellita la 
rocca Falisca, brillò più volte di 
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tutto lo splendore della corte pon- 
tificia, quando i Papi recaronsi a 
visitarla, massime i due ultimi, co- 
me poi diremo, e vi alloggiarono, 
ora a diporto, ora a rifugio. Que- 
sta rocca non è più, e gli avanzi 
del grande edifizio fanno fede della 
munificenza cui fu restaurata ; ed. 
un torrione che resta, fa ancora 
pompa della solidità della fabbrica, 
come qualche arcata del portico. 
fa conoscere il bell’ ordine dorico, 
che con piedistallo sostiene un ioni-. 
co. La magnifica mole fu demolita 
per far sorgere altri utili edifizi, 
cioè la cupola della cattedrale, gli 
accessorii dell’episcopio, ed il semi- 
nario. Ove fu la piazza d'armi, e. 
poi un prato, ora vegeta un bel 
giardino, per disposizione del ve- 
scovo cardinal Aldovrandi. E facile 
a persuadersi, che specialmente sot- 
to il genio guerriero di Giulio II, 
e coll’opera di Sangallo, la rocca 
di Montefiascone prese l’ aspetto e. 
l’ attitudine d’una vera fortezza, 
perchè cinta di torrioni e baluardi, 
i quali si estendevano a tutta la 
piazza di s. Agostino, ed era mu- 
nita di cannoni d'ogni calibro, e 
d’armi d'ogni genere, onde essere 
in grado di far salda resistenza a 
qualunque ostile aggressione. 

La più pregevole delle nominate 
fabbriche edificate coi materiali della 
rocca, senza dubbio è il benemeri- 
to e celebrato seminario e colle- 
gio Falisco, ch’ ebbe principio per 
cura del cardinal - Paluzzi Altieri, 
che elevò il braccio che guarda il 
sud-est, il quale traslato poi a Ra- 
venna, il cardinal Barbarigo ebbe 
la gloria di compierlo. magnifica- 
mente, ricavando da tal braccio il 
bel vano della biblioteca, per cui 
si può dire che dai fondamenti lo 
eresse colla spesa di centotrentami- 
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la scudi, compresi i fondi pel man- 
tenimento dello stabilimento. L’esi- 
mio porporato, persuaso che la 
scientifica e morale educazione è 
il più prezioso patrimonio d'una 
diocesi, e mosso dal desiderio di 
recare al suo gregge cotanto giova- 
mento, in poco tempo condusse a 
termine il diocesano seminario; u- 
nitamente al collegio, e con tanto 
successo, che, e pei l'ampiezza del 
luogo; è per la salubrità. del cielo, 
non che per le ottime istituzioni 
di discipline e di lettere, salì ben 
tosto in fama d'uno de’ primi gin- 
nasi d' Italia. Fu quindi onorzto 
da numerosa frequenza di giovani 
studenti, non solo italiani, ma este- 
ri eziandio mobili, per cui dall’ O- 
landa, dal Belgio, dalle isole del 
Mediterraneo e dell’ Oceano, mas- 
sime d'Irlanda è di Scio, vennero 
in varie. epoche agli studi numero- 
si drappelli di giovani. alumi, di 
cui vi è l’ampio catalogo nella gal- 
leria del ginnasio stesso; vi. fu il 
nipote di Clemente XIV, ed un fi- 
glio dell’ inglese duca d’ Horfolk. 
Divenne perciò un alveare di pro- 
di, de’ quali alcuni diedero vita ad 
altri seminari, ed altri crebbero lu- 
stro alla toga ed alla porpora, 
della quale per ultimo furono fre- 
giati i cardiuali Castiglioni d’Ischia, 
Turiozzi di Toscanella, e Macchi 
di Capodimonte. Questo cardina- 
le, in segno di grata reminiscenza, 
fu largo d' un fondo al seminario, 
per educare al sacerdozio un pove- 
ro alunno in sussidio al clero di 
sua patria. Una lunga serie di ri- 
tratti con analoghe iscrizioni, che a 
guisa di galleria adorna i due ap- 
partamenti de’ professori e maestri, 
pone sott'occhio la verità dell’ es- 
posto, e mantiene sempre viva e 
accesa ne’generosi cuori de’ giovani 
VOL. XLVI. 
a) 
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studenti la fiaccola dell’emulazione. 
Anche il municipio fu illustrato per 
falisci che fiorirono in santità di 
vita, nelle dignità ecclesiastiche , 
nelle scienze, ed in altre prerogati- 
ve. Ci limiteremo a nominare: i due 
cardinali che divennero Papi nel 
IX secolo, Marino I e Romano di 
Gallese, figli di due fratelli. da 
Montefiascone; il cardinal fr. Lo- 
renzo Cozza da s. Lorenzo, terra 
della diocesi, il cui nipote France- 
sco Maria fu aggregato alla falisca 
cittadinanza. Il cardinale Vincenzo 
Macchi di Capodimonte, altra ter- 
ra della diocesi, annoverato tra i 
patrizi falisci ; Alessandro Mazzi- 
nelli, celebre pe'suoi scritti, preci- 
uamente delle bellissime ed eru- 
Gite note all’ officio della settimana 
santa ; il famoso poeta Giambatti- 
sta Casti, anche maestro di rettori- 
ca nel seminario, che colla fecon: 
da sua fantasia da obbietti di ogni 
sorta, ed i più triviali; seppe trarre 
tanti teini da schiccherare sonetti 
a centinaia contro il suo famoso 
creditore di giuli tre, e il de An- 
gelis ne pubblicò tre inediti, nel 
Commentario, e relativi alla lapide 
singolare dell’ £st. 

Il lodato e benemerito della 
patria istoria decano de Angelis iu- 
comincia il suo Commentario con 
parlare dell’origine di Mionteftasco- 
ne, al modo che riporteremo, or- 
nandolo delle erudite note 3; p. 
79, 4, p. 81, 5, p. 85. La rino- 
manza di Falerio metropoli de’ fa- 
lisci, colonia venuta di Grecia in 
Italia avanti la fondazione di Ro- 
ma, e la celebrata equità de’ suoi 
abitatori, onde aegui furono detti 
i falisci da Virgilio e da Silio, non 
che la fama delle loro gesta e 
guerre coi romani, e l’aver essi 
mandati loro i decemviri per ap- 


14 


% 


stile 
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prenderne il jus feclale, e molte 
altre leggi aggiunte alle XII tavo- 
le, che avevano ricevuto dagli a- 
teniesi, donde ne derivò l’ Eguum 
faliscum, che Servio spiegò Equum 
Justum. Dalle quali prerogative gran- 
demente si accese l’ amore di pa- 
tria ne' popoli circostanti a dispu- 
tarsi la gloria se nun d'essere na- 
ti del loro sangue, che misto a 
quello de’romani vincitori si tras. 
fuse in quello de’ barbari invaso- 


ri d' Italia, di possedere almeno 


nelle loro terre il luogo dove fu 
Falerio ed il popolo che l’ abitava. 
Monte Fiascone, Gallese, e Civita 
Castellana (al quale articolo dam- 
mo un cenno di Za/eria argiva e 
di Faleria romana edificata dopo 
il 512 di Roma, che divenne sede 
vescovile, e perciò si parlò dei suoi 
vescovi), per essa entraronoin arrin- 
go, e molti e valenti furono i sosteni- 
tori delle diverse e contrarie opi- 
nioni, recando argomenti infiniti da 
comporne grossi volumi. Ma poichè 
tutti furono cavati da Livio, Plinio, 
Catone e Strabone, e da altri an- 
tichi scrittori, che nel raccogliere e 
consegnare alla storia i fatti dei fa- 
lisci e degli altri popoli confinanti 
non ebbero altra guida che il filo 
delle popolari tradizioni, chi potria 
in tanto conflitto di opinioni discor- 
di, e in tanto subuglio di vecchie 
cose procedere franco a ‘pronunzia- 
re un giudizio senza tema di dare 
in fallo? Siffatta questione fu assai 
eruditamente trattata dall’ encomia- 
to Pieri, e dal Massa coll’ erudita 
| opera De origine et rebus Falisco- 
rum. Non si sarebbe accesa tanta 
lite, nè tanto si sarebbe scritto per 
disputarsi il vantaggio di essere 
rampollo degli antichi falisci, se a. 
vessero anche da lungi traveduto, 
ciocchè or sembra portato all’ a- 
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pice dell’ evidenza, che la nazio- 
ne etrusca , alla quale appartene- 
vano, secondo l’istoriografo di Ro- 
ma, i popoli transcimini e ciscimini, 
fu più antica e più colta e più 
nobile d’ogni greca colonia. L'Etru- 
ria era già madre e maestra delle 
arti, quando Roma non avea ancor 
vita, e Grecia era nell’infanzia. É- 
truschi erano i popoli di qua e di 
là dal Cimino. L’Etruria era Cisci- 
minia e 'Transciminia, né l’ una fu 
meno dell’ altra celebrata. E ciò 
bastar deve ad ognuno, che di ra- 
gione non meno che di amor pa- 
trio dotato sia, per acquietarsi su 
quella vecchia questione, e cercar- 
ne la gloria nazionale in altre sor- 
genti vive e limpide, anzichè nei 
ruderi di città distrutte, e nelle ce- 
neri di estinte generazioni. Impe- 
rocchè Falerio, qualunque fosse la 
postura di quella metropoli cisci- 
minia o transciminia, non è più, né 
più sono i falisci. Questo popolo in- 
sieme a tanti altri disparve all’urto 
della mina barbarica, che fatto im- 
peto - su tulto l’italiano paese ne 
cambiò a poco a poco l'aspetto, im- 
prontandolo di novelle costumanze, 
di novelli governi e di novellì 
popoli. Di Faleria pagana non ri- 
mase pure la nominanza, e se re- 
sta quella de’falisci, venturosamen- 
te ella passò ai soli abitatori di 
Monte Fiascone, che dopo l’uso 
che. se ne tenne per tanti seco- 
li, me prescrissero con ragione in 
perpetuo la proprietà. Parve inol- 
tre di unità al nome passasse come 
in retaggio l'equità, virtù princi- 
pale e segnalata degli antichi fali- 
sci, purificata alla luce cristiana. 
Inoltre il de Angelis dice che al- 
tra maniera di conciliare la que- 
stione si è ponendo l'ipotesi, che 
dopo la caduta di Faleria una par- 
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te de’ faliscì ricalcitranti al giogo 
romano, emigrando si recasse su 
questo monte per unirsi agli ètru- 
schi transcimini non per anco de- 
bellati da Roma; puntello a tal 
congettura sarebbe il testo di Stra- 
bone, riportato dal Massa e dal 
Pieri, in cui si legge, che alcuni 
han creduto non doversi collocare 
Falevio nella Toscana, ma i falisci, 
gente peculiare. 

Nelle Memorie istoriche de’ dintor- 


ni alla città di Nepi, cioè del Wei 


etrusco di Falerii antico, e de’ luo- 
ghi e città ad esso soggette, col de- 


signarne la vera posizione, del ch. 


p. Giuseppe Ranghiasci agostiniano, 
si dichiara, che tre difficoltà pre- 
sentano lo stabilire ove fu Falerii, 
La prima è per aver sostenuto il 
Pieri, che Monte Fiascone sia sta» 
to l’antico Falerii, e che però i fa- 
lisci esser dovevano trascimini. La 
seconda è per aver opinato il Massa 
che Gallese fu capitale de'falisci, e 
. cognominata Falisca. La terza è per 
avere il Morelli ritenuto, che Ci. 
vita Castellana già antico Veio, di- 
venisse poi Falerii moderno, cioè 
de’ primi emigrati da Falerii etru- 
sco, atterriti dalla guerra de' galli 
l’anno 367 di Roma. Il p. Ran- 
ghiasci rispunde coi seguenti quat- 
tro capi. Cap. 3. Monte Fiascone 
non fu l’antico Falerii. Cap. 4. 
Gallese non fu la città detta dal 
Massa Falisca, e molto meno Fale- 
rii antico. Cap. 5. Civita Castella- 
na non fu Falerii de’primi emigrati 
di Falerii antico il 367. Cap. 6. In 
che dimostrasi Civita Castellana esse- 
re stato il luogo dell’antico Falerii. 
Solino scrive che i primitivi  falisci 
vennero da Fisca o Fiscone di 
Macedonia sotto Falerio, di che 
parlano anche Tolomeo e l’ Alberti; 
e Catone ragionando dell’antica 
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Etruria e de’popoli che l’abitavano, 
lasciò scritto: Mons Coriti in jugis 
Cyminis e regione mons Physcon 
et arx Il. Avverte il de Angelis, 
che vi sono quelli che lasciano a 
Montefiascone l’onore di- essere il 
Mons Faliscorum spesso menziona- 
to da Livio, mentre altri col Mas- 
sa lo danno al Soratte non lonta- 
no da Faleri. Ovidio narra che i 


‘falisci, colonia greca argiva, fu con- 


dotta da ‘Aleso fratello naturale di 
Oreste, che spaventato dalla morte 
tragica del padre, si recò profugo 
in Italia, e vi fabbricò Faleria, che 
alcuni posero in Faleri, altri in 
Montefiascone, mentre il Massa sos- 
tiene che Faleria fu ove sono le 
rovine di Faleri, e che Gallese fu 
fabbricato da Aleso conduttore de’ fa- 
lisci. Tuttavolta il de Angelis dice, 
che i suoi sono contenti abitare il 
monte abitato dai loro antenati, e 
di riconoscere nel nome stesso di 
Montefiascone non meno antica di 
quella de’ falisci l’origine dai fisconi, 
colonia greca, che da Fisca. città di 
Macedonia, secondo Tolomeo, ven- 
nero ad abitare e fortificare il 
monte, il quale perciò nomossi 
Mons Physcon, e nelle antiche 
scritture Mons Faliscus, e Mons Fla- 
scon. Che' Blascone sposo di Elet- 
tra figlia d’Atlante edificò Monte. 
fiascone, lo scrive il 'Theuli, Tea- 
tro ist. p. 18, e lo chiama Mons 
Flasconus. Quanto poi al credersi 
i ciscimini e transcimini oriundi dei 
falisci per la chiarezza delle loro 
gesta, osserva il de Angelis che si 
potrebbero salvare le diverse sen- 
tenze ed ammettere la comune ori- 
gine della gente falisca, quando si 
ritenga con Solino, che que’ popoli 
si partirono dalla città Fisca con 
Falerio Avgivo, e.come vuole Ovi- 
dio, sotto la condotta di Aleso, e 
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navigando pel Mediterraneo prese. 
ro riposo nell’isola di Troia non 
molto dal lido distante, onde insiì- 
no ad oggi dicesi Falesce in vece 
di Falisci, così da Catone e da 
Antonino noininali, come scrive 
l’ Alberti; e che in Etruria si fer- 
marono fabbricando i falisci Mon- 
tefiscone, ora detto Montefiascone, 
per inemoria di Fisca patria loro, 
ond’erano partili; indi non solo 
dierono il nome al luogo, ma a 
gran parte di questa regione di 
Etruria, e così. furono nominati 
questi luoghi da loro Falisci e 
Falerii: abbracciava il loro territo- 
rio dal monte Soratte, e trascor- 
rea al mar Tirreno fra Piombino 
e il capo d’Etruria, e contenevasi 
in questo tratto Montefiascone, Vi- 
terbo. e Falerio con molti altri 
luoghi. Coll’Alberti concorda il Mo- 
naldeschi parlando ne’suoi Comen- 
tariî de’ dintorni d’Orvvieto; ed il 
ch. Castellano, Zo stato pontif. p. 
249, dicendo che Mons Faliscorum 
secondo alcuni, e secondo Baudrand 
con altri parecchi Mons Physcon, 
derivandolo i primi da’ popoli fa- 
lisci, de’quali la si crede metropo- 
li, e gli altri da una migrazione 
de'popoli fisconi di Macedonia; di- 
stingue i falisci in triscimîni o pri- 
mitivi, e ciscimin! é posteriori, nar- 
rando come Catnillo mentre asse- 
diava Faleria, l’ottenne per aver 
generosamente rimandati i figli dei 
principali cittadini, che un indegno 
pedagago o maestro gli avea con- 
dotto con tradimento. Conchiude il 
de. Angelis che nel medio evo il 
paese vide corrotto il suo nome di 
Mons Physcono Mons Faliscorum, 
in Mons Falisconius, quindi in Mons 
Flasconius, e finalmente in Mons 
Flascon che si voltò nel tempo 
successivo in Monte Fiascone, for- 
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se per' alludere alle figura ‘conica 
che offre il monte, o più verisimil- 
mente ai buoni fiaschi del suo vi- 
no moscato £sf, onde anche il mu-. 
nicipio alzava a stemma un fiasco- 
ne o barletto sopra tre monti. Ri- 
sorte le lettere, latinamente si dis- 
se Mons Faliscus, e Falisci i suoi 
cittadini. | 

S° ignora quando Montefiascone 
ricevesse il beneficio immenso del- 
la fede cristiana, ma può argomen- 
tarsi sino dai pritni tempi della 
Chiesa, per la felice posizione del 
paese sulla via consolare Cassia, 
detta da Giovenale regina viarura, 
e precisamente nel puntò ove in- 
crociano altre due strade maestre 
e provinciali, che a’nostri tempi fu- 
rono ripristinate per le cure de’car- 
dinali Macchi e Guerrieri; una mena 
verso il Mediterraneo, pel duca- 
to di Castro, Toscanella, Corne- 
to e Civitavecchia; l'altra mena 
verso l'Adriatico, per Orvieto, To- 
scana e l’' Umbria. Imperocchè es- . 
sendo tal via consolare la più fre- 
quentata da ogni classe, per mette- 
re capo in tutto l'impero romano, 
conseguentemente anche dai disce- 
poli di Gesù Cristo, che solevano 
fermarsi ne’luoghi di maggior con- 
to o pel sito o per la popolazione, 
in cuì poteasi sperare più facile la 
propagazione dell’evangelo; ed ab- 
biamo già veduto come nel IV se- 
colo vi fioriva il martire s. Fla- 
viano, e come si eresse la sua ba- 
silica con borgo che fu il nucleo 
dell’ abitato primiero. Dopo la sua 
distruzione non curarono i falisci 
di ristorarlo, giacché pet doppio 
vantaggio di godere un’ aria più 
salubre, ed una posizione più faci- 
le alla difesa, avevano incominciato 
a porre le loro case in luogo più 
elevato sti dorso del monte, laou- 
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ed i calvinisti ugonotti se ne impa- 
dronirono nel 1562, saccheggiando 
le chiese, rovesciando gli altari, e 
le sepolture, abolendo il culto reli- 
gioso, e commettendo tali scellera- 
tezze, che l’ animo rifugge a descri- 
vere. Nel 1300 il vescovo Gugliel- 
mo Bonnet vi radunò un concilio, 
per l’ ecclesiastica disciplina, e po- 
scia pubblicò le costituzioni sinodi- 
che in CXIII capitoli. Francesco di 
Servien, altro vescovo di Bayeux, 
fece lo stesso nel 1656. 

BAZARIDDIDA. Città vescovile 

dell’ Africa occidentale, che ignorasi 
in qual provincia fosse collocata. 
Egli è certo però, che uno de’ suoi 
vescovi assistette alla conferenza di 
Cartagine. 
— BAZARITA. Città vescovile del- 
la provincia. di Numidia nell'Africa, 
denominata pure Vazarita. Adeoda- 
to suo vescovo intervenne alla con- 
ferenza di Cartagine. 

BAZAS. Antica città vescovile in 
Francia, nel dipartimento della Gi- 
ronda, nella Guienna, era la capi- 
tale del Bazadese, e dipendeva dalla 
metropolitana d’' Auch. Si chiamò 
eziandio Cossio, o Cossium, Vasa- 
tum, e Vasatae Arenosae, perchè 
situata sopra un terreno sabbioso, 
ed abitato dai fabbricatori di vasi. 
I suoi abitanti erano i più possenti 
della Novempopulania, e vuolsi che 
nei primi anni del secolo VIII fos- 
se dominata dai saraceni. Il vesco- 
vato fu istituito nel secolo IV, ov- 
vero verso il 496, suffraganeo di 
Auch. Soffrì molto nelle guerre re- 
ligiose, indi venne soppresso nell’an- 
no 1801. 

Uno dei vescovi di Bazas, chia- 
mato Sestilio, il più antico che si 
conosca, fece parte del concilio di 
Agde nel 506, e di quello d’ Or- 
leans nel 511. L'antica cattedrale, 
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pregevole per alcune tombe, e pel 
campanile, è dedicata al precursore 
s. Giovanni Battista. ]l capitolo era 
composto di diciotto canonici, con 
tre arcidiaconi, un cantore, e due 
dignitarii appellati personats. Avea 
Bazas un circuito di quaranta miglia, 
ed altrettanta era l’ estensione delle 
quattro sue abbazie, senza compren- 
dere gli stabilimenti degli altri Or- 
dini religiosi. Il seminario era re- 
golato dai barnabiti, e vi fiorivano 
anche i nuovi riformati ed i cap- 
puccini, non che le monache orso- 
line, e le sorelle della carità. Ascen- 
devano a diciotto mila lire le ren- 
dite della mensa, che pagava la 
tassa di sei cento fiorini. Papa Cle- 
mente V discendeva dai signori di 
Villandraut, cantone di Bazas, e nel 
1314 fu sepolto ad Usesta nella 


‘* stessa diocesi, nella collegiata da lui 


eretta. 

Tre sono i concili celebrati in 
Bazas: il primo nel 351, o nel 358 
contro l’eresia degli ariani; il se- 
condo nel 442, i canoni del quale 
talvolta furono confusi con quelli di 
Vaison; ed il terzo nel 3529, come 
riporta la Gallia Christiana. Vedi 
AucHu. 

BAZITA. Città vescovile nella 
provincia di Numidia in Africa, di 
cui sì fa menzione negli atti della 
conferenza di Cartagine. In quella 
conferenza il vescovo di Bazita fu 
rappresentato da un prete della 
stessa chiesa chiamato Manilio. Ab- 
‘biamo da Dupin, che il vescovo di 
questa città lo era pure di Mar- 
cellia. 

BEATA pri cENITRIX, Antifona. 
Il Pontefice Gregorio IX, creato nel 
1227, ordinò che dopo la compie- 
ta, si cantasse l’antifona, Beata 
Dei genitrix Maria, seguita dalla 
orazione, Deus quide Beata Mariae. 
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de la basilica restò fuori del nuo-. 


vo paese, e nel centro di questo 
per maggior comodo de'cittadini si 
fabbricò la chiesa di s. Margherita. 
Montefiascone soggiacque alle -vi- 
cende provenute dalle barbariche 


invasioni, nello scioglimento dell’im-. 


pero romano, e probabilmente pas. 
sò al dominio temporale della san- 
ta Sede verso il 726 sotto s. Gre- 
gorio II, quando gli si sottopose il 
ducato romano. l vescovi di Viter- 
bo vi si rifugiarono quando la cit- 
tà era tiranneggiata dai longobar- 
di, siccome luogo ospitale e fede- 
lissimo alla romana chiesa, onde vi 
tenevano una casa chiamata episco- 
pium Montis Falisci, ed in questa 
appunto passò il vescovo di Viter- 
bo nell’853, e più tardi - ne'tempi 
procellosi fu. pure ricovero dei pre- 
sidi della provincia del Patrimonio. 
Dallo statuto municipale si appren- 
de quanto in ‘Montefiascone si ve- 
gliava alla pubblica sicurezza della 
patria libertà, contro ogni estraneo 
potere, con pena d'esilio ed altra 
infamante. Faleri detta anche Fa- 
laris, fu distrutta dagli ungheri, 
chiamati da Alberico marchese di 
Etruria, forse nel pontificato di 
Giovanni X. Nel diploma di Otto- 
ne l del 962, ove si fa menzione 
delle città e castella circostanti re- 
stituite ad istanza di Giovanni XII 
alla Chiesa, a cui l’avea tolte Be- 
rengario II, non si fa menzione di 
Montefiascone, segno che andò esen- 
te da quella usurpazione. Nel 1188 


i viterbesi  ruppero. Ildebrandino 


conte di Bisenzo, luogo selte mi- 
glia lunge da Montefiascone, fin 
dove lo cacciarono per liberare due 
cardinali, ed arsero e distrussero 
il -borgo di s. Flaviano, sebbene i 
falisci niuna parte avessero in quel- 


la fazione. Montefiascone però non 
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cadde nel dominio e vassallaggio 
di Viterbo, e tra quelli che per 
tali figurano nella sala comunale 
di tal città, non vi si legge Monte- 
fiascone. Benché Montefiascone sem- 
pre fosse costante nella divozione 
ai Papi, onde meritò essere chia- 
mato castello di special dominio 
della chiesa romana, fu da altri oc- 
cupato, come narra il Rinaldi al- 
l’anno 1198, num. 25, e ricupera: 
to quindi da Innocenzo III, riguar- 
dandolo come luogo forte, ed ag- 
giunge che l’adornò con un nuovo 
tempio: secondo però il Cohellio, 
Montefiascone fu restituito dall’im- 
peratore Enrico VI a Celestino III, 
immediato predecessore d' Innocen- 
zo III. Nel 1207 in occasione che 
Innocenzo IIl visitò la provincia 
del Patrimonio, venne in Montefia- 
scone, ed essendosi trattenuto do- 
dici giorni, vi ricevette il giura- 
mento di fedeltà del palatino con- 
te Ildebrandino. Ottone IV nel 
1210 invase la provincia del Pa- 
trimonio, marciando sulla Puglia, 
a dispetto d° Innocenzo III che pur 
l’avea coronato imperatore; occupò 
Montefiascone, e vi pose la sua re- 
sidenza ed il quartiere generale, e 
ne fece luogo di deposito del bot- 
tino, come paese forte per posizio- 
ne. Al dire del citato Cohellio, 
Gregorio IX confermò Montefiasco- 
ne nel dominio della Chiesa, é ne 
munì l’arx. Il cardinal Raniero 
Capocci governatore di Viterbo, ri- 
cuperò ad-Innocenzo IV la Tosca- 
na ecclesiastica e Montefiascone, in- 
vase da Federico II; i ghibellini 
anche nel 1252 presero Montefia - 
scone per assedio, cui non poté 
lungamente resistere. 

Urbano IV eletto in Viterbo nel- 
l'agosto: 1261, considerando la fe- 
deltà degli abitanti di Montefiasco- 
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ne, la sua salda naturale postura, 
salubre d’aria, pei dintorni ame- 
na, e pel commercio comodissima, e 
nell’intendimento di passarvi l'estate 
più agiatamente, il quale si rende- 
va grave per la caldura sì in Vi- 
terbo, che in Orvieto dove risiedè 
‘quasi tutto il pontificato, fece fab- 
bricare sulla vetta di Montefiasco- 
ne a comodo di abitazione un pa- 
lazzo con a guardia una torre. ll 
soggiorno gli riuscì tanto piacevole, 
anche per la divozione del popolo 
verso la sua sacra persona, che or- 
dinò levarsi nella chiesa e antica 
basilica di s. Flaviano, allora la 
principale parrocchia, un trono e 
un altare di faccia a suo proprio 
uso per pontificarvi, di cui fece 
solenne consagrazione coll’assistenza 
di molti cardinali, arcivescovi e 
vescovi il 14 ottobre 1262. E pro- 
babile che vi consagrasse eziandio 
la chiesa a'26 aprile, facendosene 
da tempo immemorabile la solenne 
annua commemorazione. Avendo 
saputo Urbano IV che Giacomo 
de’ conti di Bisenzo avea ucciso il 
preside della provincia Guiccardo, 
che nel 1261 risiedeva in Monte- 
fiascone, fece distruggere il castello 
di Bisenzo. Padroneggiandosi in- 
giustamente da dodici anni le iso- 
le Martana e Bisentina da Giaco- 
mo duca del Vico, le riconquistò 
ambedue alla santa Sede, e l’ ulti. 
ma anche fortificò, chiamandola 
col suo nome Urbana. La partico- 
lare predilezione di Urbano IV 
per questo paese, faceva sì che vi 
protraesse la sua dimora sino ad 
autunno avanzato, e vi celebrasse 
le solenni funzioni. Da una lettera 
che scrisse a s. Lodovico IX re di 
Francia, si conosce quanto egli si 
compiacesse del soggiorno estivo 
di Montefiascone, onorandolo col 
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titolo di castello speciale della Chie- 
sa, come più tardi lo chiamò pu- 
re Giovanni XXII, Di altri benefi- 
zi l'avrebbe arricchito la munifi- 
cenza di Urbano IV, se non mori- 
va a'2 ottobre 1264 in Perugia. 
Nel 1267 il paese temporaneamen- 
te cadde in potere de'ghibellini im- 
periali, nemici di parte guelfa ossia 
del Papa: ma recatosi nel giugno 
Carlo 1 d'Angiò protettore de’guel- 
fi in Montefiascone, lo liberò dalla 
loro preponderanza. Il Novaes, ci- 
tando Tolomeo da Lucca, ZZist. 
eccl. lib. 23, scrive che Nicolò IL 
evesse un palazzo a Montefiascone; 
forse avrà ingrandito quello di Ur- 
bano IV. Nel 1281 Martino IV 
eletto in Viterbo, e coronato in 
Orvieto, rivolse quindi le sue cure 
a Montefiascone, e ridusse a rocca 
la torre fabbricatavi da Urbano 1V, 
ela contigua casa a nobile palaz- 
zo, che pure abitò. Poichè, essendo 
Roma in preda alle fazioni, Viter- 
bo sottoposta all’interdetto per le 
violenze avvenute nel conclave, e 
Perugia in tumulto, i faziosi ro- 
mani avendo portato le loro scor- 
rerie sino a Palestrina e Corneto, 
impaurirono il Pontefice, che non 
credendosi sicuro in Orvieto ove 
avea fermata la sua residenza, a 
fronte che Carlo I d'Angiò re di 
Sicilia vegliasse alla sua difesa, si 
affrettò a cercare in Montefiascone 
più sicuro asilo. Fu allora che 
Martino IV vieppiù s' impegnò ad 
ampliare e munire quel forte, e vi 
prolungò la sua dimora sino ai ri- 
gori dell'inverno, come rilevasi da 
più lettere date in Montefiascone 
ne’ mesi vernili, e massime dalla fa- 
mosa bolla promulgata solennemen- 
te a'18 novembre nella festa della 
dedica della basilica di s. Pietro, 
innanzi la porta della detta chiesa 


MON 


di s. Flaviano, contro Pietro III 
re d'Aragona, e Michele Paleologo 
imperatore : di Nicea, la quale mi- 
nacciava la sentenza di scomunica, 
se dentro il termine prescritto non 
desistevano dagli apparecchi di guer- 
ra diretti a spogliare il detto Car- 
lo 1 del regno di Sicilia, di cui 
n'era ‘stato investito dal Papa su- 
premo signore del reame. Ma nel 
1282 -avendo i siciliani ne’ vesperi 
di Pasqua trucidato tutti i france- 
si, ad istanze del re, che perciò fu 
anche in Montefiascone, Martino 
IV lanciò la scomunica contro gli 


. autori di sì abbominevole macello,’ 


l’imperatore, e Pietro III, il quale 
avea occupato la Sicilia. 
Fatalmente Clemente V stabilì 
la sua residenza nel 1305 in Avi. 
gnone (Vedi), ove restarono altri 
sei Papi. Poscia spedì un diplo- 
ma, in cuì Bernardo da Cucci- 
naco suo delegato al governo del. 
la provincia del Patrimonio, con- 
cesse ai viterbesi la bandiera pontifi- 
cia, per averlo soccorso e liberato 
dalle genti di Poncello Orsini, che 
lo teneva stretto in assedio in arce 
Physconia munitissima, cioè della 
fortezza di Montefiascone. Si ha dagli 
statuti antichi, che il luogo ebbe 
sempre le sue mura castellane, i 
fortini, i merli e tutt'altro che co- 
slituisce un paese forte; ed altro 
statuto esenta dalla guardia not- 
turna e diurna le vedove, i pupil- 
li, i maggiori di cinquanta anni, 
ed anche i medici, gli avvocati ed 
i notari collegiati. Giovanni XXII 
nel 13253 con bolla lodò Montefia- 
scone, chiamandolo peculiare dema- 
nium romanae ecclesiae, in quo 
reclores patrimonii b. Petri in Tu- 
scia, qui per sedem apostolicam 
constiluti fuerunt pro ‘tempore ‘a 
longis retroactis tlemporibus, quod 
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memoria non existit, consueverunt 
cum sua curia residere. Con altra 
bella Giovanni XXII guiderdonò 
i falisci, assegnando al capitolo di 
s. Flaviano e al clero di Monte- 
fiascone speciali conservatori per 
tutelare i loro diritti principalmen- 
te sulla quota canonica dovuta al- 
le chiese parrocchiali. L'antica for- 
ma di governo "in Montefiascone 
si deduce da una lapide ornata 
dalle armi di Giovanni XXII, che 


segna l’epoca della pace generale 


fatta tra i discordi cittadini il 26 
aprile 1333, nella festa di s. Fla- 
viano sotto tal Papa, e coll’auto- 
torità de’ novemviri che in unione 
del podestà Tobia forse di Peru- 
gia, perchè soleva essere forastiere, 
reggevano le redini del governo, 
ed in quella contingenza sanziona- 
rono il trattato di pace, sotto pe- 
na della confisca di tutti i beni 
e la testa mozza a chiunque osato 
avesse turbarla con nuove discor- 
die. Il governo era misto, dacché 
il paese riconosceva l’alto dominio 
del Papa, che per essere assente 
in Avignone, la somma delle cose 
eva nelle mani del popolo, il qua- 
le senza mai darsi al baronaggio 
de’ feudatari, all’interno regime 
chiamava un podestà e nove citta- 
dini col diritto di far la guerra, 
la pace, di stabilire alleanze, e-pro- 
mulgar leggi a bene del munici- 
pio, e sancirle colle pene opportu- 
ne estensivamente alla capitale. Ve- 
nuto in Italia il celebre legato car- 
dinal Albornoz, trovò i dominii del- 
la Chiesa signoreggiati dai tiranni 
invasori, tranne Montefiascone e 
Montefalco, come notò il Rinaldi. 
La pontificia abitazione sarebbe 
rimasta deserta e dimenticata come 
tante altre, se Urbano V nel 1367 
venuto ia Italia, non l'avesse splendi- 
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clarnente ristorata. Avendo egli deli- 
berato restituire la papale residenza 


in Roma, a'4 giugno arrivò a Corneto 


(Vedi), jodi per Viterbo giunse in 
Roma a’ 16 ottobre quasi in trion- 
fo, tripudiandone tutta Italia. Alla 
stagione estiva, il Papa laseiando 
l’altna città, con tutta la sua corte 
si recò a Montefiascone adescato 
dall'aria balsamica, non che dal fe- 
dele e ‘devoto animo de’ falisci che 
aolazio Il Marini, Arckiatri t. 
, p. 85, dice che il Papa partì da 
qua agli 11 maggio e fu a pran- 
zo a Cesano, il dì seguente a Sutri, 
l'altro a Viterbo, poi la sera a Mon- 
tefiascone. Ridusse quindi la rocca 
capace di dare stanza piacevole e 
sicura ai Pontefici ed alla. magni- 
fica corte; e non essendovi in tanta 
altezza che acque cisternali, vi fece 
cavare un pozzo di meravigliosa 
profondità e struttura, ov'è peven- 
ne una viva sorgente d'acqua pura 
e potabile: 
za di s. Andrea, chiamasi il pozzo 
della comunità, comunicava colla 
rocca, e comunica al presente colla 
fontana del Castagno per mezzo di 
spaziosi cuniculi. Forse a tal dispo- 
sizione di Urbano V diè ‘luogo una 
mossa che fece il duca de Vico colla 
sua gente, per impadronirsi del Pa- 
pa e di Viterbo, su cui pretendeva 
continuare la dominazione: il Ma- 
nente dice che Urbano V corse pe- 
‘ ricolo in quel trambusta, e si ri- 
fugiò alla rocca di Viterbo, e poi 
a quella di Montefiascone. Per me- 
glio godere il Papa la bella pitto- 


rica posizione del luogo, fece lunga - 


la rocca murare ampio terrazzo, 
di cui tuttora si: vedono avanzi dal 
lato occidentale: talmente si com- 
piacque del delizioso soggiorno Ur- 
bano V, che in ogni anno-della sua 
triennale dimora in Italia vi si recò 


tuttora esiste nella piaz-. 
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a passare l'estate, impiegando molta 
cure per ingrandire e mirabilmente 
ornare l’edifizio di Urbano IV, e 
renderlo agiato e proprio di lui e 
dell’ intera corte ove’ splendeva il 
Petrarca. Se ne deliziava a segno 
di ritardare il ritorno a Roma, 
prolungando il soggiorno sino al- 
l'avanzarsi dell'autunno, e per mag- 
gior comodo collocò gli offici nella 
vicina Viterbo, laonde i suoi brevi 
e bolle emanate dal 1368 al 1370 
portano la data apud Montemfla- 
sconem. Quali e quanti vantaggi ne 
riboccasero al paese in quel triennio 
fortunato dalla presenza di Urba- 
no V su questo monte, ognuno pa- 
trà argomentarlo, massime se con> 
sidera alla splendidezza della corte 
che lo circondava, e all’ influenza 
che il Papa esercitava quasi in tutte 
le corti di Europa. Quindi è facile 
d'immaginare gli andirivieni dei 
corrieri, delle ‘ambascerie , il con- 


corso de' principi, l'affollamento dei 


popoli vicini e forastieri, e quivi 
fece alto il convoglio che recava da 
Fossanuova per pontificia decisione 
in Tolosa il corpo di s. Tommaso 
d’Aquino, presentato solennemente 
dai nunzi ad Urbano V il 12 a- 
gosto 1368. Tn quest'anno nella 
rocca pubblicò il memorandum per 
frenare il Visconti di Milano, dopa 
aver stretto contro di lui-una lega 
poderosa, per cui il Visconti con- 
chiuse un concordato di pace, alla 
condizione del non intervento, con- 
dizione che a’ nostri giorni menà 
tanto rumore come un ritrovato 
della moderna politica: le cose che 
ordinariamente hanno un'impronta 
di novità, non sono che un impa- 
sto delle cose passate. In detto an- 
no quivi morì a' 26 luglio il car- 
dinal Nicolò Capocci, e il suo cor- 
po fu trasferito in Roma. In Mon; 
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tefiascone Urbano V celebrò due 
goncistori: il primo lo tenne ve- 
merdi delle tempora, a' 22 settem- 
bre 1368, e creò cardinali Bertran- 
di o Bernard, Cabassole, Bosquet, 
Langhan, Dormans, Poissy, Tebal- 
deschi, e Bankagco o Banach. Nel 
secondo concistoro de'6 giugno, se- 
condo il de Angelis, o de’ 7 giu- 
gno 1370 venerdì delle tempora, 
secondo Cardella e - Novaes, creò 
cardinali Estain o Stagno che no- 
minò al governo della provincia, e 
Corsini. Già nel 1369 avea dato a 
Montefiascone il titolo di città, e 
alla. chiesa la cattedra vescovile. 
Inoltre Urbano V qual segno di 
sua affezione a Montefiascone, gli 
donò due ricchi pontificali, un gran 
alice, una croce d’argento e molte 
insigni reliquie che ancora si ser 
bano. Opina il de Angelis, che iil 
Papa non tanto per la sua corte, 
quanto a comodo del nuovo vesce- 
xo, che avea in mente di dare al 
luogo, fabbricò il bel palazzo (o alme» 
no per assegnargli un quartiere di 


esso) che tuttora innalzasi rimpetto 
alla -cattedrale, e che forse divisava 


° questa rifabbricare, che per l’ordi 
namento da lui dato alle cose ebbe 
poi luogo: Pei motivi altrove esposti 
volle Urbano V ritornare in Fran» 
cia, confortando i nomani e giusti- 
ficandosi con breve dato in Monte» 
‘fiascone a’ 27 luglio 1370, e per 
la speranza data di tornar fia lo- 
ro, li lasciò in pace e floridezza. 
Fra quelli che lo distolsero. vi fu 
s. Brigida, che in Montefiascone gli 
predisse la .morte se ritornava in 
Avignone. Part Urbano V da Mon- 
tefiascone a’ 26 agosto 1370 tra le 
lagrime de’ beneficati falisci, e s'im- 
barcò a Corneto a’ 3 settembre, e 
giunto in Avignone vi morì a’ 19 
dicembre. 
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Gli successe Gregorio XI che nel 
1377 stabilmente fissò. la residenza 
poatificia in Roma, ove nel 1378 
occupò il suo luogo Urbano VI, 
mentre l’insorto antipapa Clemente 
VII passò in Avignone a sostener- 
vi il lungo e tremendo scisma. Ur- 
bano VI arricchì di rendite la chie- 
sa di Montefiascone, dilatò .il suo 
territorio, costituendogli in feudi più 
castelli limitrofi colle loro terre; in 
progresso di tempo le rendite si 
scemarono, e i feudì sparirono af: 
fatto. Indi a nobilitarne il magi- 
strato, Urbano VI gli accordò l’uso 
della porpora nelle vesti; e si ha 
una proposta fatta in consiglio nel 
1599 per rinnovare le cappe rosse 
de signori priori: ignorasi come poi 
il magistrato alla porpora preferì il. 
damasco nero, ch’ usa tuttora. Nel 
1416 Giovanni XXIII sorpreso in 
Roma con poderoso esercito da La- 
dislao re di Napoli, fuggendone con 
tredici cardinali si ricoverò in Mon» 
tefiascone. Dai libri delle rifotman- 
ze del municipio si apprende che 
quando i Papi si recavano alla roc. 
ca, si destinavano - quattro cittadini 
del .primp ceto a complimentarlo 
ed assisterlo in tutto l’ accorrente; 
così soleva offrire pernici. ed altre 
selvaggine, con molte ceste di buon 
moscato. ll comune offrì mille scu- 
di ad Alessandro VI, e preparò un 
treno di 500 cavalli per convoglia» 
re il suo parente d. Alfonso Bor» 
gia, che con numeroso corteggio da 
Firenze sì recava in Roma con la 
sposa, oltre averlo trattato alla roe» 
ca con refezione splendidissima. In 
questo tempo fiorì il falisco Luca 
propugnatorve della patria libertà , 
poichè con altri cittadini forte si 
oppose al vescovo cardinal Farne- 
se,. il quale nel 1504. volea impa- 
dronirsi di Moutefiascone, colla lu- 
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singa di farlo capo de' suoi stati 
Farnesiani, in vece di Castro; i fa- 
lisci preferirono la piena domina- 
zione della Chiesa. Nel 1506 Giu. 
lio 1I, passando sui primi di set- 
tembre per Montefiascone, nella 
spedizione contro Perugia e Bolo- 
gua, fu nella rocca, e ne ordinò i 
ristauri; altrettanto fece il succes 
sore Leone X nell’ottobre 1515. 
Anche Clemente VII nel declinar 
del 1527 si recò alla rocca, fug- 
gendo da Roma saccheggiata dal- 
l’esercito di Borbone; giunto in Mon- 
tefiascone vi stazionò, e licenziò quasi 
tutti i fanti che l’aveano accompagna- 
to, riposando sulla provata fedel- 
tà de’ falisci. Divenuto Papa Paolo 
3ll nel 1534, già vescovo cardinal 
Farnese, riguardò con indifferenza 
la città, pel nominato motivo, indi 
me smontò i cannoni della rocca per 
munirne il forte da lui eretto in 
Perugia; vi rimasero quattro pic- 
coli cannoni da campagna, che si 
sparavano nelle grandi feste, ma sul 
principio del secolo corrente, nelle 
politiche vicende il municipio li 
mandò altrove. Tuttavolta Paolo III 
frequentò Montefiascone più degli 
altri Papi, in occasione che vi tran- 
sitava, recandosi alle delizie da lui 
accresciute dell’isola Bisentina, -ed 
a Capodimonte che chiamava per 
la conformazione la. sua penisola, 
siccome terra assai piacevole del 
ducato di Castro per l’amenità dei 
dintorni, perciò la più diletta a Pao- 
lo III. Transitando per la città l’im- 
peratore Carlo V, reduce dalla spe- 
dizione di Tunisi, nella piazza di 
s. Andrea si diè il giocondo spet- 
tacolo d'una fontana di vino mo- 
scadello. Anche Giulio IlI venne a 
ricrearsi su questo monte, e si ten- 
ne apposito civico consulto, sulla 
maniera di riceverlo e trattarlo: 
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gli anni in cui si recò a Viterbo lì 
notai a ÎIamicuia Pontiricia. Nel 
1657 Montefiascone soggiacque a 
pestilenza desolatrice, non ostante 
la cura che si prese il commissa- 
rio apostolico Lorenzo Bussi, di tu- 
mulare in s. Flaviano in sepoltura 
appartata e sigillata il cadavere di 
colui che fu la prima vittima del 
contagio, con divieto di aprirla sotto 
pena della vita, come rilevasi dal- 
l'iscrizione lapidaria. Altro flagello 
fu la spaventosa e memorabile scos- 
sa di terremoto, agli 11 giugno 1699, 
che atterrò quasi tulta la città di 
Bagnorea, e recò gravissimi danni a 
Montefiascone e Celleno. Il cardi- 
nal Barbarigo ch'era in Roma, volò 
a soccorrere il gregge, trovando i 
falisci rifugiati al prato sotto le mo- 
nache di s. Pietro: quanto egli fe- 
ce con edificante generosità e ca- 
rità cristiana, in un alle riparazioni 
fatte alla cattedrale e seminario, lo 
narra con edificante relazione il de 
Angelis a p. 186. 
Allorchè i repubblicani francesi 
compirono nel 1798 l'invasione del- 
lo stato pontificio manowmisero il 
giardino dell’ episcopio, mutilando 
turpemente le cento statue di mar- 
mo cui l’avea adornato il cardinal 
Aldovraudi con spessi grotteschi. 
Siffatto scempio lo commisero in 
odio del vescovo cardinal Maury, 
che avea difeso l’altare e il trono al- 
lo scoppio della rivoluzione di Fran- 
Cia, e siccome erasi ricovrato a Ve. 
nezia, malmenarono l’ episcopio. I 
falisci appena il poterono, con scuri 
abbatterono l'albero della libertà 
piantato sulla piazza, rialzando le 
iosegne pontificie, altrettanto fa- 
cendo quando Murat si proclamò 
re d’Italia, chiamando sotto di lui 
gl'italiani. Ritornato il cardinal Mau- 
ry alla sede, racconciò alla meglio 
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il guasto giardino; altre riparazio- 
ni vi fece poi il vescovo cardinal 
Velzi, ampliandone anco i confiui 
sulla cima del monte; ed altre an- 
cora maggiori, specialmente pel re» 
stauro delle statue e dell’episcopio, 
si devono al vescovo cardinal de 
Angelis. Transitando nel 1815 Pio 


VII per Montefiascone benedisse il 


popolo. Nel febbraio 1831, quando 
una banda di ribelli correva contro 
Roma, mentre altri si tenevano 
chiusi nelle murate città, ed altri 
. ondeggiavano tra i vari partiti, i 
falisci animati dal vescovo cardinal 
Gazola, arditamente si pronunzia- 
rono pel novello Papa Gregorio 
XVI, e marciarono a’ 16 marzo 
contro i ribelli a s, Lorenzo nuovo, 
con pontificia bandiera benedetta 
dal vescovo, e ne arrestarono l’ a- 
vanzamento, essendo loro mira pro- 
gredire per Civitavecchia ed impa- 
dronirsene. Il fatto si attribuì a pro- 
digio ottenuto da s. Flaviano, il cui 
nome avevano invocato i falisci, ed 
affinchè ne restasse perenne la grata 
memoria, a petizione del municipio 
Gregorio XVI dichiarò festa di pre- 
cetto il 26 marzo, dedicato a cele- 
brare la consagrazione del suo tem- 
pio. Per tal turbine di guerra il 
lodato vescovo fece stampare analo- 
ghe preghiere. . 
Ritornando Gregorio XVI nell’an- 
no 1841 dalla visita del santuario 
di Loreto, da Orvieto si recò a 
Montefiascone sabbato 2 ottobre, 
‘ festeggiato nel luogo detto la Ca- 
praccia da molti abitanti del con- 
tado di Bagnorea, con arco di trion- 
fo formato di verdura, e con so- 
metto (che riporta il Sabatucci a 
p- 239) pastorale. Su questo scris- 
se: Accettiamo con gradimento que- 
ste pastoreccie dimostrazioni. Gre- 


gorio PP. XVI. Alle ove 11 auli- 
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meridiane giunse alla città ricevuto 
alla porta dal delegato della pro- 
vincia monsignor Orsi, dal gover- 
natore del luogo, e dal magistrato 
civico, il cui gonfaloniere Filippo 
Pieri Buti rese i consueti atti di 
ossequio, mentre uno stuolo di eletti 
giovani tradusse a mano fino alla 
cattedrale la pontificia carrozza, fia 
le affettuose acclamazioni del popo- 
lo, e per gli archi addobbati con 
damaschi, cortine ed arazzi. Alla 
porta della cattedrale venne inchi- 
nato dal cardinal de Angelis ve. 
scovo, e dal cardinal Macchi, in un 
al capitolo e clero, ricevendo la be- 
nedizione col ss. Sagramento dal 
cardinal Pianetti vescovo di Viter- 
bo. Quindi il Papa salì al prossi- 
mo episcopio preparato nobilmente 
dal vescovo per sua residenza e per 
quella del corteggio. In una delle 
sale benignamente ammise al bacio 
del piede la magistratura, il capi- 
tolo, i corpi religiosi, e molte al- 
tre persone. Nelle ore pomeridiane 
il Papa col cardinal vescovo: e la 
corte scese al giardino dell’ episco- 
pio, indi al luogo dell’antica rocca, 
ove trovò un elegante padiglione, 
donde vagheggiò la sorprendente 
prospettiva delle amene campagne, 
e il sottoposto lago di Marta. Nel. 
la sera la città fu tutta illuminata, 
e sulla piazza della cattedrale il 
santo Padre fu spettatore del fuo- 
co d’artifizio, poscia ricevette mon- 
signor Altieri ora cardinale, che si 
restituiva alla nunziatura di Vien- 
na. Nella maltina seguente, essen- 
do domenica, la città fu aumenta- 
ta grandemente dal concorso della 
gente de’ prossimi paesi: Dopo a- 
ver celebrato la messa nella cap- 
pella dell’episcopio, Gregorio XVI 
a piedi si recò a visitare le  sale- 
siane, ove Lrovò riunite le bene 
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dettine, tutte consolando con pa- 
terna bontà. Le strade e le finestre 
evano messe a festa, e sulla spiag- 
gia di s. Andrea eravi un fonte di 
vino a pubblico beneficio. Ritorna- 
to all’episcopio, dalla loggia il Pon- 
tefice compartì alla tripudiaute po- 
olazione l’ apostolica benedizione. 
Verso le ore tre pomeridiane, Gre- 
gorio XVI avendo espresso al car- 
dinal vescovo il suo riconoscente 
animo per la cospicua magnificen- 
za ond'era stato da lui trattato, 
se ne congedò affettuosamente; béè- 
nedicendo tutti con espansione, fra 
i pubblici applausi partì alla volta 
di Viterbo. Tutto e meglio si leg- 


ge, in un alle iscrizioni poste sulle 


porte della città, della cattedrale e 


dell’episcopio, nel giardino e in di-. 


versi luoghi, nella Narrazione del 


viaggio, ec.; del ch, cav. Sabatucci, 
Aggiungeremo che furono dispen- 


sati tre opuscoli, il primo dal. lo- 


dato gonfaloniere e deputati al pub- 
blico ornato con la collezione di 


tutte l’epigrafi; il secondo dalle mo-: 


nache del’ divino amore, e contenen- 
te tutte l'epigrafi e composizioni poe- 
tiche colle quali celebrarono il fau- 
sto avvenimento, per cura della vi- 
caria rev. madre Rosalia Bonfanti 
Buttaoni della Tolfa; il terzo da 
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Serafino Pozzi, che con un inno 


espresse il gaudio comune. 
La sede vescovile fu eretta im- 
mediatamente soggetta alla santa 


Sede, come lo è tuttora, da. Urba- 


no V, colla bolla Cum illius, dei’ 


29 agosto 1369, che per intero ri- 
porta l’Ughelli, Ztalia sacra t. I, 
p- 975, colla serie de'vescovi. Eres- 
se la chiesa parrocchiale di s. Mar- 
gherita in cattedrale, a preferenza 
di quella di s. Flaviano, pel mag- 


gior comodo del vescovo e del po- 


polo, e in venerazione dell’ inven- 
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zione e traslazione delle reliquie 
di s. Margherita e di s. Felicita 
da lui riconosciute, perchè ivi non 
senza prodigio si fermò il sacro 
convoglio che le conteneva. Vi tra- 
sferì il collegio de’canonici di s. 
Flaviano, formando il clero con 
congrua dotazione tanto per la 
mensa vescovile, quanto per la ca- 
pitolare. Essendosi poi aumentata 
la dote del capitolo come le pre- 
bende per pie lascite, da dieciotto 
individui, compresi quattro chierici, 
ch'erano prima, al presente aggiun-. 
ti i soprannumerari ne conta dieci- 
nove, oltre gl’inservienti di sagre- 
stia, ed ha pure una cappella di 
musici. Per formare la diocesi Un 
bano V distaccò varie terve dai ve- 
scovati di Bagnorea, Orvieto, Vi- 
terbo, Toscanella e di Castro ; non 
vi comprese Bolsena benchè vicina, 
forse acciò restasse unita ad Orvie» 
to per la chiesa ove accadde il mi- 
racolo del ss. Corpolare. Nella bolla 
poi Urbano V volle rammentare i 
pregi antichi di Montefiascone, la 
fedeltà e costanza de’ falisci a lui 
e predecessori, e le tante dimostra- 
zioni divote ricevute nel suo sog- 
giorno. Il successore Gregorio XI 


nel 1376 nominò primo vescovo fr, 


Pietro d'Anguiscen agostiniano fran-: 
cese, per santità e dottrina riputa». 
tissimo, chiamato malleum haereti- 
corum, da Urbano VI spedito le- 
gato alla ‘repubblica di Siena. Gli 
successe Nicolò nel 1381, fatto go- 
vernatore della provincia del Pa-. 
trimonio, che vuolsi della famiglia 
Scarincia; indi lo furono, nel 1398. 
Antonio Porziano alatrino, perito in 
jus canonico, traslato a Sora; nel 
1404 Andrea Gio. Guidi di Arcia- 
no sanese, già di Massa, trasferito 
da Asisi; nel 1412 Antonio a- 
naguiuo- impiegato in diversi uffizi 
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dalla santa Sede, e trasferito a To- 
di; nel 1429 Domenico già abba- 
te. cisterciense delle Acque Salvie, 
e vescovo di Sutri ; nel 1432 Pie- 
tro Antonio abbate premostratense 
de’ ss. Quirico e Giulitta di Rieti, 
sotto il quale a’ 13 ottobre 1436 
Eugenio IV eresse nuovamente in 
cattedrale Corneto (alla quale - nei 
primi secoli erano state unite le 
sedi di Gravisca e di Tarquinia 
(fedi), colle bolle citate a quell’ar- 
ticolo, e la riunì alla sede Falisca, 
chiamandosi il vescovo di Montefia- 
scone e Corneto, ed alternando la 
residenza nelle due città : passando 
poi dall una all’ altra recto trami- 
te, Eugenio IV facoltizzò i vescovi 
di benedire chiunque incontrassero, 
. benchè di altre diocesi. Indi nel 
1436 stesso Eugenio IV gli sosti- 
tuì Pietro Giovanni dell’Orto, tras- 
lato da Nepi, e nel 1438 lo pas- 
sò a Massa Marittima, surrogando- 
gli. Valentino vescovo d’Orte che 
poco dopo rinunziò, Jaonde nominò 
successore Bartolomeo Vitelleschi cor- 
netano, nipote del celebre cardina- 
le, che l’antipapa Felice V creò 
anticardinale, perchè spogliato del 
vescovato nel 1442 da Eugenio IV, 
ritornato all’obbedienza di Nicolò 
V ne fu reintegrato, e morì pieno 
di meriti nel 1463, al modo detto 
alla sua biografia, vol. IV, p. 169 
del Dizionario. Eugenio IV nel 
1441 in sua vece, secondo l’Ughel- 
li, avea fatto vescovo Onofîiio di 
Sessa, il quale diè l’isola Bisentina 
a’ minori osservanti, che edificarono 
il convento de’ ss. ( 
stoforo ; però il Lucenti non lo ri- 
conosce, e dice che nel 1442 al 
Vitelleschi fu surrogato Francesco 
de Materi romano, traslato da Bre- 
scia, e morì nel 1449. Nicolò V 
colla bolla Pastoralis confermò il 


Giacomo e Cri- 
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vescovato ‘di Montefiascone ed i 

suoi. privilegi. Allora il Vitelleschi 

ricuperò la sede; e nel 1461 gli 
successe Angelo Vitelleschi. 

Nel 1470 morì il vescovo Gilber- 
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to Tolomei nobile sanese, cugino 


di Pio Il,-e gli successe Alberto To- 
lomei sanese che vivea nel 1477. 
Il cardinal Domenico della Rovere 
parente di Sisto IV, che vuolsi 
aver contribuito colle rendite del- 
la mensa raccolte nei molti anni 
che durò la sua amministrazione, 
alla fabbrica della. nuova cattedrale. 
poi incominciata ; avendo tutti i 
cardinali le biografie, ai loro arti- 
coli si possono vedere le notizie di 
questo ‘e degli altri cardinali ve- 
scovi. Alessandro VI nel 1496 di- 
chiarò vescovo Serafino Panulfati, 
ornato di singolar dottrina e virtù : 
morì in tale anno, e successe Gio- 
vanni Tolomei sanese, morto nel 
1499. Cardinal Alessandro Farnese 
romano, resse la : chiesa sino al 
1519, e divenne Paolo III. Leone 
X fece amministratore, per cessione 
del precedente, il cardinal Lorenzo 
Pucci, e nello - stesso, anno Ranuzio 
Farnese di nove anni; eletto Pa- 
pa Paolo HI l’abilitò a contrar- 
re matrimonio, sostituendogli il car- 
dinal Guido Ascanio Sforza, che con 
regresso rinunziò nel 1548 per la 
sede di Parma, e fu vescovo Ubal- 
dino Bandinelli fiorentino, dolto e 
perito nelle lingue ; il cardinale 
riassunse nel 1550 il vescovato, 
avendo Giulio III impiegato in Ro- 
ma Ubaldino, che morì nel 1551. 
Achille de Grassis bolognese nel 
1551 intervenne al concilio di 
Trento, e. morì nel 1588.. Però nel 
1555 lo avea succeduto il fratello 
Carlo de Grassis,. governatore di 
varie proviucie.e di Roma : s. Pio 
V lo creò cardinale, e morì nel 
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1571; fu benemerito del prosegui- 
mento della fabbrica del nuovo 
duomo, benchè assente pe' suoi uf- 
fizi. Il cardinal Alessandro Farnese 
nipote di Paolo III divenne ammi- 
nistratore ; per sua rassegna nel 
1572 fu commendatario Ferrante 
Farnese, traslato a Parma nel 1573. 
Indi Francesco Guinisi parmigiano; 
nel 1578 Gregorio XIII nominò 
Vincenzo Fucheri, il quale Papa 
assegnò alla manutenzione della fab- 
brica nel 1582 scudi duecento, con- 
fermati nel 1599 da Clemente 
VII. Nel 1580 Girolamo de’ con- 
ti Bentivoglio di Gubbio, pio, dot- 
to e vigilantissimo pastore. Morto 
nel 1600, Clemente VIII ‘elesse il 
cardinal Paolo Emilio Zacchia , 
e lo consacrò nella basilica latera- 
nense ; per le sue cure il nuovo 
duomo avanzò sino al cornicione 
colla spesa di quattordicimila scu- 
di, e sarebbe divenuto Papa se il 
male che lo condusse al sepolcro 
nel 1605 non lo avesse impedito. 
ll fratello Laudivio Zacchia fu sur- 
rogato, che impiegato in gravi af- 
favi dai Papi, onde nel 1626 fu 
creato cardinale, governò a mezzo 
del nipote Gaspare Cecchinelli ro- 
mano suo vicario ; emulo del zelo 
e generosità del fratello, valse a 
dar compimento e mettere il tetto 
invece della cupola alla cattedrale, 
colla spesa di undicimila scudi, sen- 
za valutare quanto provvide il ‘co- 
mune in legname e mattoni, oltre 
il costoso carreggio. Si attribuisce a 
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lui gran parte della facciata anti- 


ca, di cui tentò il compimento il 
successore ; inoltre alle dignità di 
decano e sagrista istituite da Urba- 
no V,egli aggiunse la terza dell’ar- 
ciprete con pingue prebenda, e 
l'obbligo nelle feste di assistere al 
confessionale e all’ istruzione della 
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dottrina cristiana. Per rinunzia del 
cardinale, li 22 aprile 1630 gli 
successe Cecchinelli, e parlando del- 
la cattedrale ne dicemmo le bene- 
merenze, che morì nel 1666. 
Alessandro VII creò vescovo il 
celebre cardinal Paluzzi Altieri, tras- 
lato a Ravenna nel 1670: di so- 
pra si parlò come per lui Clemen- 
te X innalzò la sontuosa cupola, 
è quanto altro fece. Nel 1671 Do- 
menico de Massimi nobile romano 
che governò con somma lode di 
prudenza, compianto nel 1685 per 
le sue virtù. Cardinal Marc’ Anto- 


, nio Barbarigo nel 1687, già enco- 


miato, modello de’ vescovi; fondò 
pure il monastero del divino amo- 
re, e le Maestre pie (Vedi), che si 
propagarono in più luoghi, e fu 
largo colla cattedrale di ricche sup- 
pellettili: il degno successore gli e- 
resse un monumento marmoreo 
sotto il di lui busto, e fu anch’ e- 
gli benemerito della propagazione 
della istituzione tanto utile delle 
maestre pie. Questi fu Sebastiano 
Pompilio Bonaventura nobile d’Ur+ 
bino, traslato nel 1706 da Gubbio 
da Clemente XI, il quale I’ autoriz- 
zò a benedire in Montefiascone il 
matrimonio del re cattolico d° In- 
ghilterra Giacomo JII , con Cle- 
mentina Sobieski di Polonia, cele- 
brato il dì 1.° settembre 1719, come 
dalla lapide posta nell’episcopio ; e‘ 
procacciò alla sagrestia della catte- 
drale il ricco dono d'un compito 
pontificale con paliotto d’ormesino 
bianco ricamato in oro, in cui si 
distingue la pianeta intarsiata lar- 
gamente di preziose perle orientali, 
dono accompagnato da due grazio- 
sissime lettere del re e della re- 
gina, di cui’ si parlò nel vol. 
XXXV, p. 99 del Dizionario. Il 
medesimo vescovo fu' poi chiamato 
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BEATI. Sono quelli, che godono 
un pieno contento in cielo, colla 
visione beatifica di Dio, meritata 
con una vita pura e santa. Chi può 
mai esprimere l'estasi di un'anima, 
che sciolta dai legami del corpo, e 
sbarazzata dal velo, che le nascon- 
de la Divinità, trovasi ammessa a 
contemplare la divina essenza, a ve- 
der Dio, e ad attingere la felicità 
nella sua sorgente medesima? « Sa- 
» rem simili a Lui, dice s. Giovan- 
» ni, perchè lo vedremo com'è » 
1 Jo. c. 3 v. 2. « I vostri santi, 0 
Signore saranno inebbriati dall’ab- 
bondanza de’ beni; voi li abbevere- 
rete con un torrente di delizie, e 
gl’ illuminerete colla vostra luce pro- 
pria » Ps. 35. Quivi spariscono le 
contraddizioni apparenti de’ misteri: 
si sviluppa tutta l'estensione dello 
amor di Dio verso di noi, e la 
moltitudine de’ suoi benefizii: quivi 
si accende nell’anima quell'amore 
immenso, che non si estinguerà mai, 
perchè l’amore di Dio per lei sarà 
il suo eterno alimento. 

Beati si chiamano ancora quel- 
li, ai quali la Chiesa decretò per 
organo del Sommo Pontefice, po- 
tersi prestare un culto pubblico, 
ma subordinato a quello che rende 
ai santi che ha canonizzati, e la 
Bcatificazione è ora un grado per 
arrivare alla Canonizzazione. No- 
tabile poi è la differenza fra la Bea- 
tificazione, e la Canonizzazione, non 
essendo quella, che una semplice 
disposizione a questa, come rileva 


il gran Benedetto XIV, Zamberti- 


ni, De Canonizatione Sanctorum, 
cap. 39, n. 6. In fatti altro non è 
la Beatificazione, se non un indul- 
to, ovvero permesso, che dà il Pa- 
pa di potersi venerare con ecclesia- 
stico culto un qualche servo di Dio; 
9° ° ° DI 
all'incontro la Canonizzazione è. la 
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definitiva sentenza pronunziata for- 
malmente dal romano Pontefice, 
con cui egli dichiara ed ordina do- 
versi venerare nella cattolica .Chie- 
sa per santo quello, che fu dichia- 
rato prima Beato. Inoltre il culto 
che si permette a’ Beati nella Bea- 
tificazione solenne, od equipollente, 
cioè l’ approvazione del culto im- 
memorabile di qualche servo di Dio, 
è ristretto soltanto ad una qualche 
provincia, diocesi, città o famiglia 
religiosa; e sebbene possa per con- 
cessione della sede apostolica esten- 
dersi anche ad altri luoghi, ciò si 
fa nondimeno per semplice indulto 
facoltativo, non già per precetto. Il 
culto però, che si ordina nella Ca- 
nonizzazione, è ugualmente esteso 
per la Chiesa universale, e il di lui 
precetto obbliga tutto il mondo 
cattolico. Altre finalmente sono le 
disparità, che passano fra il culto 
de’ Beati, e quello de’ santi nella 
propria specie; ma qui sì sono ac- 
cennate le principali. 7. Santi e 
BEATIFICAZIONE. 

Il titolo poi di Beato, che ac- 
corda la Chiesa, come si disse, a 
chi è morto in odore di santità, 
e che essa destina ad essere cano- 
nizzato, non può concedersi dai ve- 
scovi, decretandolo la Chiesa dopo 
un'accurata procedura, in cui sì 
provino e le eroiche virtù, e i mi- 
racoli operati in virtù di Dio da 
quello, a cui deve essere impartito 
il nome di Beato. Una circospezio- 
ne sì grande dimostra la matura 
prudenza de’ Papi nel giudizio di 
tali cause, e toglie agli eretici ed 
altri dissidenti argomento alle ca- 
lunnie. Veggasi. il Garampi, nelle 
Memorie della Beata Chiara, sul 
titolo di Beato dato a’servi di Dio,. 
e sulla pratica tenutasi nel secolo 
XIV, pag. 427 e seguenti, 
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in Roma a battezzare solennemente 
il principe di Galles Carlo primo» 
genito, al modo narrato nel citato 
luogo. Col Bonaventura terminando 
I’ Ughelli la serie de’ vescovi di 
Montefiascone e Corneto, la com- 
piremo colle annuali MWotizie di Ro- 
ma. 

1734 Cardinal Pompeo Aldo» 
vrandi, già lodato : a lui inoltre si 
deve la statua di marmo rappre- 
sentante s. Margherita, le due co- 
lonne di granito (che diconsi tras- 
portate dalle rovine di Ferento, del 
pari che le due.collocate nell’andi- 
to del giardino dell’ episcopio) che 
ne adornano la nicchia, le balaustre 
che, chiudono le cappelle, gli altari 
dorati, e la nuova orchestra pur 
dorata. Fu vicino ad esser sublima- 
to al pontificato, e l’eletto Bene- 
detto XIV a sua istanza nel 1743, 
col breve Movam de coelo - descen- 
dentem Jerusalem, concesse al capi: 
tolo il rocchetto con cappa magna, 
onde il capitolo nelle stanze cano- 
nicali pose una iscrizione in .mar- 
mo di gratitudine al cardinale. I- 
solò il seminario della città median- 
te muro, ricavandone un cortile 
per .solazzo de’ giovani, e siccome 
privò la città d’una piazza, in com- 
penso utilmente cambiò il corso 
della strada romana, per modo che 
passasse rasente alla porta del borgo 
maggiore, la quale più magnifica ‘co- 
struì, e di faccia a tal borgo aprì al- 
tra strada dritta verso il tempio di 
s. Flaviano; e meditava la navigazio- 
ne del fiume Marta sino al mare 
di Civitavecchia, come viva sorgen- 
te di ricchezze per Monte Fiascone 
e per tutta la provincia, e ne fece 
fare da Andrea Chiesa il disegno. 
L'episcopio fu dal cardinal amplia- 
to ed abbellito, e vi fabbricò vicino 
altro palazzo pegli uflizi della cu- 
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ria, e per alloggiarvi degnamente i 
principi di transito, e tra i due pa» 
lazzi edificò il descritto giardino. Il 
suo cadavere trasportato in Bologna 
sua patria, fu sepolto nella magni- 
fica cappella da lui eretta in s. 
Petronio, ove -si vede la sua statua 
colle iscrizioni fatte a suo onore. 
1754 Saverio Giustiniani nobile ge- 
novese di Scio, già canonico di s. 
Maria Maggiore, e sotto-datario, 
come dicemmo nella serie di tali 
prelati nel vol. XXXIX, p. 250 
del Dizionario. 1972 Francesco Ma- 
ria Banditi, già preposito generale 
de’ teatini di Rimini, creato cardi» 
nale nel 1775 del titolo di s. Gri- 
sogono, e annoverato alle congrega- 
zioni de’vescovi e regolari, immu- 
nità, riti e indulgenze : anch'egli 
fece del bene alla città e. diocesi ; 
restaurò e ridusse a stato di po- 
litezza e di buon ordine il pubbli- 
co ospedale ; donò un pontificale di 
lama d’oro alla cattedrale, nobili- 
tando l’ ara massima; trasferito a 
Benevento ricolmò di benefizi l’ar- 
cidiocesi, al modo come sì legge 
nelle iscrizioni, riprodotte a p. 72 
dal de Angelis. Nel 1776 gli succes» 
se il celebre e dottissimo concitta» 
dino Giuseppe Garampi nunzio di 
Vienna, creato cardinale nel 1786, 
morto nel 1792 : aprì un orfano- 
trofio per le povere fanciulle, che 
poi si chiuse per difetto di rendite 
sufficienti ; fu generoso al semina- 
rio di molti libri, e ne promosse 
l’ incremento . 1794 Gio. Sifredo 
Maury indi cardinale : sotto di lui 
Pio VI aumentò la mensa capito- 
lare, di cui è l’effigie con iscri- 
zione nelle stanze canonicali. Que- 
sto cardinale da Parigi donò al se- 
minario più casse di volumi, in 
gran parte edizioni de’ maurini, e 
alla sagrestia diè molte ricche sup- 
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pellettili. Pio VII esonerò molte 
prebende della cattedrale e della 
‘diocesi dalle pensioni di cui erano 
gravate, ed accrebbe le rendite del 
seminario con applicargli i beni 
de’ conventi esistenti in Marta, già 
degli agostiniani e paolotti. minimi 
| soppressi dai francesi. Quel Papa 
fece amministratore fr. Bonaventu- 
ra Gazzola vescovo di Cervia, e 
‘ dopo la rinunzia del Maury lo 
promosse al vescovato nel 1820 : 
egli dopo il fondatore ben meritò 
del seminario e collegio Falisco, 
avendone sino dal 1817, come si 
legge nel supplemento del Diario 
di Roma numero 82, fatto rifiorire 
il suo lustro. Ottenne dal Papa il 
memoralo aumento dì rendite, a 
proprie spese. edificò un braccio 
nuovo, ch’ è riuscito di ornamento 
alla città, e di comodo ospizio ai 
professori del luogo. Mentre era 
amministratore, ottenne una parte 
delle rendite pei restauri della cu- 
pola, ed a favore della mensa gli 
utensili e mobili lasciati dal cardi- 
nal Maury, in compenso de’danni 
recati nella sua assenza all’ episco- 
pio. Cardinale Giuseppe Maria Vel- 
zi, nominato da Gregorio XVI nel 
1832, e sua creatura, come lo so- 
no i seguenti porporati : fu zelante 
pastore, e del seminario vigilante. 
Per sua morte Gregorio XVI di- 
chiarò a’ 19 maggio 1637 sucees- 
sore il cardinal Gabriele Ferretti 
d’ Ancona, che a'15 febbraio 1838 
trasferì a Fermo (poi dal regnante 
Pio IX fatto legato d'Urbino e Pe- 
saro e segretario di stato), dandogli a 
successore il cardinal Filippo de Ange- 
lis d'Ascoli, il quale efficacemente die- 
de opera a ripristinare l’antica flo- 
ridezza del seminario e collegio, 
anche nella disciplina e nella emu- 
lazione, ed istituendo le cattedre di 
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storia ecclesiastica, di eloquenza sa: 
cra e di liturgia : mentre occupa: 
to del pubblico bene ampliò il mon 
te di pietà, procurò l’ornato della 
città, istitu le scuole de’ fratelli 
della dottrina cristiana pei fanciul- 
li, onde toglierli dall’ozio e dall’ i+ 
gnoranza , a' 27 gennaio 1842 
Gregorio XVI lo trasferì a Fermo 
che tuttora saviamente governa, es» 
sendo protettore di Montefiascone, 
di Marta e di Piansano: di quanto 
fece questo porporato nella sua cit- 
tà e diocesi Falisca si legge nello 
splendido elogio riportato nel nu- 
mero 16 del Diario di Roma 1842. 
Il medesimo Gregorio XVI gli diè 
lo stesso giorno in successore monsi» 
gnor Nicola de'conti Mattei di Pergo- 
la, traslato da. Camerino, che fu pian- 
to a'23 ottobre 1843, passando a 
miglior vita : i di lui encomi sono 
riportati dai numeri 47 e 51 del- 
le Notizie del giorno : il Papa gli 
sostitui nel concistoro de’ 22 gen- 
naio 1844 l' odierno vescovo car- 
dinal Nicola de’ conti Clarelli Pa- 
racciani di Rieti: il numero 38 
delle Notizie del giorno 1844 de- 
scrive le feste fatte pel di lui so 
lenne ingresso, ed .il numero 8g 
del Diario di Roma pubblica la 
notificazione sul restauro ed ornato 
del seminario e collegio, e le provvi- 
denze che andava il cardinale a 
prendere sulla disciplina del mede- 
simo, proibendo salutarmente agli 
alunni e convittori il passare l’au: 
tunno nelle loro case, ove solo ri- 
torneranno terminato l’ intero corso 
degli studi. Il capitolo sì compone di 
tre dignità, la prima essendo il de- 
cano, di nove canonici compreso il 
penitenziere ed il teologo, e di da- 
dici. beneficiati : il decano coadiuva- 
to da un canonico ha cura della 
parrocchia della cattedrale, ov'è il 
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fonte sacro. Vi sono in città due 
altre chiese parrocchiali, i conven- 
tuali, i minori osservanti, le mona- 
che salesiane e benedettine, la scuo- 
la pia, l’ orfanotrofio, le confrater- 
nite, ec. Le due diocesi di Monte- 
fiascone e Corneto contengono do- 
dici luoghi. Ogni nuovo vescovo è 
tassato ne’ libri della camera apo- 
stolica in fiorini 200, ascendendo 
le rendite a circa scudi cinque- 
mila. 
MONTE GARGANO. Y. Man- 
FREBONIA. | 
MONTE GIOIA o GAUDIO, or- 
dine equestre. Dopo la conquista di 
Gerusalemme, il primo re latino 
Goffredo edificò vicino due città 
chiamate Monte Gioia, Mongiosa 
.e Monte Gaudio, dall’allegrezza che 
provavano i pellegrini mirando da 
esse i santi luoghi. In progresso vi 
si formò un ordine militare per di- 
fendere i luoghi medesimi ed i 
pellegrini, prendendo i cavalieri che 
lo composero il nome della città. 
L’approvò nel 1180 Alessandro III 
con la regola di s. Basilio, e voti 
di povertà, castità ed obbedienza, 
vestendo essi abito bianco, con stel- 
la rossa a cinque raggi, ovvero una 
croce rossa eguale a quella de’tem- 
plari. Invasa nuovamente la Pale- 
stina dai saraceni, i cavalieri ripa- 
rarono in Europa, fermandosi in 
Castiglia e in Valenza, ove furono 
largamente premiati dai principi: 
il re di Castiglia Alfonso IX, per 
.combattere i mori, diè a questi va- 
-lorosi il castello di Montfrac don- 
.de presero il nome, ma in Valen- 
.za e in Catalogna ritennero l’anti- 
.co di Montegaudio o Montegioia; 
finalmente, nel 1221 s. Ferdinando 
.11J, vedendo scaduto l'ordine, l’ unì 
‘a quello di Calatrava (Vedi). In 
:tempo di guerra i cavalieri porta- 
VOL. XLVI. 
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vano per insegna l’immagine della 
Beata Vergine, e dall'altra parte la 
croce dell’ordine, dovendo difende- 
re la religione cattolica contro gli 
infedeli. Ne riporta la figura il p. 
Bonanni nel Catalogo degli ordini 
eq. p. 82. Il p. Helyot ritiene es- 
sere questo unito ai cavalieri del 
Truxillo, i quali avevano ricevuto 
la città di tal nome da Alfonso IX, 
e derivavano dai cavalieri di Mon- 
tegioia; avendo perduto le lovo 
castella, tolte ai mori, e da essi ri- 
prese, furono incorporati all’ ordine 
di Alcantara (Vedi). 

MONTEIL, MONTIL, o MON- 
TELIMART. Città di Francia, di- 
partimento della Drome, sul Rodano, 
in fertile pianura. Questa antica 
città fu abitata dai cavares, ed i 
romani la chiamarono colonia Acu- 
sto, indi ricevette il nome di Mon- 
tilium Adhemari dai signori di 
Grignan che la ristorarono, uno 
de’ quali la donò alla Chiesa nel 
pontificato di Gregorio IX, poi nel 
1446 restituita a Luigi XI re di 
Francia, indi soggiacque alle guer- 
re religiose per aver abbracciato la 
pretesa riforma. Nel 1209 vi si 
tenne un concilio, nel quale Milo- 
ne legato della santa Sede, sottomi- 
se alla penitenza Raimondo VI 
conte di Tolosa, fautore degli al- 
bigesi. Labbé t. XI; Arduino t. VI. 

MONTE LEONE, Vibona. Cit- 
tà vescovile del regno delle due 
Sicilie, nella provincia della Cala- 
bria Ulteriore seconda, capoluogo 
di distretto e di cantone. Trovasi 
su d’una vella in vaga e deliziosa 
situazione, dominata da un castello 
fortificato: rovinata ‘nel terremoto 
del 1783, fu poi bene restaurata. È 
sede d’ un tribunale di commercio, 
e piazza di guerra di quarta clas- 
se. Ha quattro chiese, un collegio | 
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reale, e molti filatoi di seta. Dice- 
si fondata da Federico II presso le 
rovine: d’ Hipponium, floridissima 
città della Magna Grecia, e che fu 
poscia colonia romana sotto il no- 
me di Zibo-Valentia. Il Luco di 
Agatocle occupa una gran parte 
del montuoso territorio, ove anno- 
se roveri resistono all’urto de’seco- 
li; e fu titolo di ducato della casa 
Pignattelli sino dal 1578. Vibona 
ricevette il lume della fede ne'pri- 
mi tempi della Chiesa, e nel V se- 
colo vi fu eretta la sede vescovile 
sotto !a metropoli di Reggio, ed 
ebbe anche vescovi greci. Il primo 
vescovo che si conosca è Somano, 
che assistette al concilio di Calce- 
donia nel 451; Giovanni fu a 
quello di Roma del 499 sotto s. 
Simmaco; Rufino del 397 ; .Venerio 
del 599; Papinio si recò nel 649 
al concilio romano di s. Martino 
I; Crescenzio fu a quello del 679 
di s. Agatone; Stefano fu al se- 
condo concilio di Nicea nel 787. 
Rovinata Vibona da’ saraceni nel 
983, la sede vescovile fu unita a 
quella di Mileto (Vedi) nel 1073. 
Ughelli, Italia sacra t. X, p. 186. 
MONTE LIBANO, Mons Liba- 
nus. Catena di montagne della Tur- 
chia asiatica nella Siria, della qua- 
le it Tabor occupa uno de'più emi- 
nenti punti, ed il più mirabile, in- 
di il Libano cotanto celebre ne’li- 
bri santi antichi e nuovi, famoso 
pe suoi cedri, rispettabili avanzi 
della foresta nella quale il re di 
Babilonia fece abbattere gli alberi 
necessari per la costruzione del 
tempio di Gerusalemme (Vedi). Il 
Libano, il cui nome dev' estendersi 
a tutta la catena del Kesrouano o 
Kesraouan, e del paese de’drusi, 
presenta tulto lo spettacolo delle 
grandi. montagne; il Giordano, il 
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Lanto e molti ruscelletti vi hanno 
la sorgente; mentre i monasteri ri- 
chiamano alla mente i primi tem- 
pi della Chiesa, che numerava una 
quantità di solitari sparsi sui mon- 
ti. Vi si trovano ad ogni passo si- 
ti in cui la natura spiega ora 
l’amenità, ora la grandezza, ora la 
bizzarria, e sempre la varietà. Sulla 
sominità del Libano o di Sunnina 
l’immensità dello spazio che si di- 
scopre fa godere l’amenità e mae- 
stosità d’uno spettacolo, che non è 
dato con poche parole poter de- 
scrivere. Gli abitanti preferirono 
queste montagne alle ricche pianu- 
re, per essere al coperto dalle ves- 
sazioni de’ turchi, e vi spiegarono 
un'industria agricola che invano 
cercherebbesi altrove: a forza d’ar- 
le e di fatica, costrinsero un suo- 
lo sassoso a diventar fertile. Il 
Moute Libano e la provincia è 
principalmente abitata dalla na- 
zione inaronita. Le famiglie gre- 
che , siriache ed arabe che a- 
bitano le falde del Libano, so- 
no istruite, pacifiche e laboriose. 
Nel Monte Libano le chiese e i 
monasteri sono in gran numero, 
d’ambo i sessi, e di riti orientali. 
Vi risiedono i patriarchi de’ Maro- 
niti (una volta anche quelli dei 
Melchiti Greci e de’ Siri, ma og- 
gi nel dominio turco essendo li- 
bero il culto, questi dimorano nel- 
le loro città presso i diocesani) e 
degli Armeni o di Cilicia (Vedi). 
Ai quali articoli ed agli altri re- 
lativi si dice quanto riguarda il Li- 
bano, il cattolicismo che vi è nu- 
meroso, ed i religiosi e religiose. Si 
deve avvertire, che nel Monte Li- 
bano non vi sono famiglie armene, 
ed ivi il patriarca governa le lon- 
tane città di sua diocesi. Ora si 
dice che il patriarca armeno ossia 


MON 
di Cilicia, prevalendosi della liber- 


tà di culto che concede il gran si- 
gnore a tutti i suoi sudditi, pensi 
trasferirsi in qualche città della 
sua diocesi, dove vi sia maggior 
numero di armeni. A_MaromTI di- 
cemmo del sinodo tenuto in Mon- 
te Libano nel 1736, su di che nel 
Bull. de prop., Append. t. 11, p. 
97, si legge il breve Apostolicae 
servitutis, emanato da Benedetto 
XIV a’ 16 febbraio 1742, per im- 
porre silenzio alla controversia in- 
sorta. 

Il Monte Libano per i latini è 
compreso nella giurisdizione del vi- 
cariato apostolico di Aleppo, ed 
Antura è la residenza del vicario 
apostolico, cioè propriamente nel 
Kesroano nell’Anti Libano. Il vica- 
rio apostolico è pei latini, ma è 
ancora delegato apostolico  pegli 
orientali, che in tanto numero 
stanziano nella Siria: nel 1830 la 
congregazione di propaganda fide 
gli fabbricò la casa in Antura per 
risiedervi. A monsignor Pietro Lo- 
sanna vescovo d'Abido, Gregorio 
XVI diè in successore agli 8 mar- 
zo 1839 l'odierno vicario apostoli- 
co d'Aleppo pei latini, e delegato 
apostolico nel Monte Libano, mon- 
signor Francesco Villardel de'mino- 
ri osservanti, arcivescovo di Filip- 
pi. Il vicariato apostolico di. Alep- 
po 0 Berrea (Fedi) contiene i 
Melchiti (Vedi), i Maroniti (Vedi), 
gli armeni di cui parlasi a Cilicia ed 
a Patriarcato armeno (Vedi), Antio- 
chia, Laodicea, Sidone, Tripoli, Da- 
masco, Berito, città che tutte hanno 
articoli. Berrea o Aleppo si considera 
come la capitale della Siria (F e- 
di), la quale comprende il vicaria- 
to apostolico d’'Aleppo, tranne la 
Palestina, vicariato già vastissimo 
come contenente anche l’alto Egit- 
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to e l'Arabia. Nella città di Alep- 
po avea giurisdizione il Gwardia. 
no del santo Sepolero (Fedi), e 
nel 1760 vi fu creato un vicario 
apostolico ch’ebbe breve durata, ri- 
pristinato pero nel 1817: siccome 
poi nasceva spesso questione sul- 
l’esercizio di giurisdizione tra il vi- 
cario apostolico e detto guardiano, 
da Gregorio XVI col breve /r 
supremo episcopatus munere, de'21 
marzo 1841, fu stabilito, che la 
Siria fosse sottomessa al vicario 
apostolico di Aleppo, e la Palesti- 
na con l'isola di Cipro fosse go- 
vernata nello spirituale dal guar- 
diano del santo Sepolcro o Terra- 
santa; e riguardo agli ospizi di que- 
st’ultima esistenti nella Siria, i re- 
ligiosi quanto all’ esercizio del mi- 
nistero dipendessero dal vicario apo- 
stolico, mentre per ciò che concerne 
la disciplina regolare fossero sog- 
getti al guardiano. Però nell’ otto- 
bre 1847 il regnante Pio IX ha 
ripristinato la residenza in Gerusa- 
lemme del patriarca latino; con 
giurisdizione stabilita dalla congre- 
gazione di propaganda fide. In Alep- 
po vi è la casa del vicario aposto- 
lico, circa mille cattolici latini; la 
chiesa parrocchiale, scuola con con- 
vento ed ospizio i padri di Terra- 
santa; chiesa, cappella, collegio e 
prefettura i cappuccini; la scuola 
d’ambo i sessi de’lazzaristi; e vi a- 
veano chiese ed ospizi i gesuiti ed 
i carmelitani. 

Si crede che il nome di Libino 
venga dalla parola ebraica Zeban 
o Laban, che significa bianco; esso 
esprime la bianchezza delle sommi- 
tà le più alte della catena, che so- 
no quasi di continuo coperte di 
neve. Si distinguono col nome di 
Libano od El Gebel le più alte 
montagne della Siria: è una cate- 


228 MON 

na di monti che s’innalza lungo la 
riva del mare .Mediterraneo, da 
mezzodì a settentrione. Il suo prin- 
cipio è verso la città di Tripoli e 
verso il Capo Rosso; il termine è 
. al di la di Damasco, unendosi col- 
le altre montagne dell’Arabia de- 
serta. Questa estensione da ponen- 
te a levante, trovasi circa sotto il 
35. grado di ‘latitudine. L'Anti-Li- 
bano od £/Gebel-el-Claich, co- 
sì chiamato a motivo della sua si- 
tuazione opposta a quella del Li. 
bano, è un’altra catena di monti 
che s'innalzano presso le rovine di 
Sidone, e vanno ad unirsi con al- 
tre montagne del paese degli ara- 
bi, verso la Tracondite, sotto il 
34.° grado. Queste montagne occu- 
pano un vastissimo spazio, in tre 
provincie, che chiamavansi in passa - 
to la Siria propria, la Celesiria e 
la Fenicia, con una parte della 
Palestina. 11 Libano perciò e l’An- 
ti-Libano, presi unitamente, hanno 
a mezzodì la Palestina, a setten- 
trione l'Armenia minore, all’orien- 
te la Mesopotamia od il Diarbekiv 
con una parte dell’ Arabia deserta, 
ed a ponente il mare di Siria. Que- 
ste due catene di monti sono sepa- 
rate l’una dall'altra da una distan- 
za quasi eguale da per tutto, e 
questa distanza forma un paese fer- 
tile, cui davasi anticamente il no- 
me di Celisiria, ovvero Siria cava 
o bassa, perchè chiusa dalle due 
catene del Libano ed Anti-Libano. 
È il Libano chiamato glorioso da 
Isaia, venendo considerato questo 
monte come la dimora de’ primi 
abitanti della terra, poichè la po- 
sterità di Cham venne a popolarlo 
poco dopo il diluvio. L'aspetto di 
questo monte presenta quattro pia- 
nì di monti ammucchiati gli uni 
sopra gli altri: il primo è pieno 
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di e ng coltivato; il se- 


condo è #fftolto e scosceso ; nel 
terzo vi si gode di una perfetta 
primavera, ed è fertilissimo; il 
quarto è disabitato per il rigidissi- 
mo freddo, che lo mantiene coper- 
to di eterne nevi. In mezzo al pe- 
nultimo piano vi si trovano i fa- 
mosi cedri, tanto celebrati dalla 
Scrittura. Di questi ultimi se ne 
contano ancora dei principali, ven- 
ti o ventiquattro. Questi cedri fa- 
migerati, rispettabili avanzi e mo- 
numenti della veneranda antichità, 
secondo Davidde furono piantati da 
Dio stesso. Questi mirabili alberi 
di fronda nera e folta, che copro- 
no coloro rami orizzontali la cima 
del Libano, sono di una sì prodi- 
giosa circonferenza che sei persone 
appena possono abbracciarne uno, 
e ve ne sono di quelli che l'hanno di 
sei tese. Sono creduti sì antichi e ve- 
tusti che la tradizione vuole che 
rimontino al tempo di Salomone. La 
difficoltà di tagliare il pedale di quel- 
le masse enormi, e l’incorruttibilità 
loro favoriscono molto cotale tra- 
dizione. Quantunque non trovinsi 
altrove cedri paragonabili a questi, 
ve ne sono un gran numero di 
minor ‘grossezza, ed altri piccolissi- 
mi di fusto, gli uni frammisti ai 
primi, gli altri ne’dintorni, e divi- 
sì per così dire a drappelli. La ci- 
ma de’gran cedri allargasi a forma 
quasi d’un paracqua, in vece che 
quella de’ meno considerabili innal- 
zasi a foggia di piramide come i 
cipressi ; le foglie loro sono simili 
a quelle del ginepro, alquanto ri- 
piegate, e conservano il verde tut- 
to l'anno; il frutto, che non è por- 
tato che dai grandi cedri, è simile 
a quello de pini, ma d’un colore 
più oscuro, e di una corteccia più 
compatta; è disposto a folti maz- 
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relti all’estremità , e rivolgesi al 
cielo colle punte all’insù, tramanda 
un odore gradevole, e la resina che 
cola dal tronco ha pure una dolce 
fragranza. La cima loro proporzio- 
nata all’enormità della grossezza, 
maestosamente protendesi verso i 
cieli, e presenta un’ampia cupola 
di verdura, una delle meraviglie 
della natura. Ogni anno i maroni- 
ti, che sono i principali abitanti 
del Libano, nel giorno della Tras- 
figurazione vanno a celebrare sul- 
la montagna la festa de' cedri. Il 
patriarca vi ascende coi vescovi, con 
gran numero di monaci e fedeli, 
e° si celebra la messa su altari di 
pietra eretti a pie. degli alberi più 
colossali. Colla mira di conservare 
i cedri i più antichi, il patriarca 
fulminò la scomunica a chiunque 
tentasse di svellerne un tralcio od 
un ramoscello senza un formale 
permesso. 

Tre popolazioni diverse, due del- 
le quali si ravvicinano per la loro 
credenza, abitano le colline accessi - 
bili e coltivabili del Monte Liba- 
no. I primi sono i maroniti, che 
formano un popolo a parle in tut- 
to l’oriente, ed amano gli europei 
come fratelli: al loro articolo dissi 
quanto negli ultimi tempi soffriro- 
no dai drusi e dai turchi, dopo la 
caduta del dominio egiziano. I dru- 
si, che coi metualiti ed i maroniti 
formano la popolazione principale 
cel Libano, furono un tempo cre- 
duti. colonia europea lasciata dai 
crociati in oriente: parlando i dru- 
si l'arabo, ed essendo idolatri non 
sembra che discendano da cristia- 
ni. Perseguitati dai mussulmani, di 
cui non vollero abbracciare il cul- 
to, rifugiaronsi nelle inaccessibili 
solitudini del Libano. L’emir Fa- 
cardino li rese celebri anche in 


MON 229 


Europa al principio del secolo XVII; 
dopo uu’esistenza indipendente e 
famosa, fu vinto, tradito . e ,tradot- 
to in Costantinopoli; nondimeno 
la sua posterità potè regnare dopo 
di lui, e quindi quando si estinse, 
lo scettro passò alla famiglia Chal, 
originaria della Mecca; ed Emir 
Beschir ultimamente governava 
quelle contrade, ora occupate dai 
turchi, governando il Monte Liba- 
no un pascià. La famiglia di detto 
emir anticamente era turca mao- 
mettana, poi si fece cattolica. La 
religione de’ drusi è un mistero; 
essi adorano il vitello, le donne 
sono ammesse al sacerdozio; sono - 
divisi in saggi ed ignoranti; vene- 
rano Mosè, Gesù e Maomelto ; si 
dice che credino al giudizio, all’iu- 
fevno, al paradiso,. ma non si fan- 
no battezzare e non praticano la 
religione cristiana; non hanno tem- 
pli, né feste, nè cerimonie, tutta la 
loro fede si riduce nella provviden- ‘ 


‘za e misericordia di Dio. Il Terzi 


nella Siria sacra p. 303 e 308, 
parlando del Monte Libano e suoi 
popoli, e della nazione drusa e 
suoi errori, li crede con altri deri- 
vati dai latini della prima crociata, 
poi caduti in errore pel contatto 
co’saraceni ed altri popoli. Il Cuc- 
cagni nella dissertazione in cui vol- 
le provare che la setta de’ liberi 
muratori è un ramo della setta 
de’ manichei, inserita nel supplimen- 
to al Giornale ecclesiastico di Ro- 
ma 1791, dise che i drusi del Mou- 
te Libano conservano molti vestigi 
del manicheismo, e che perciò han- 
no affinità. coi frammassoni. Egli 
però coi più critici dichiara l’esi- 
stenza de drusi anteriore a detta 
crociata, e che un certo Druso I- 
smaele persiano manicheo fu loro 
legislatore al principio del secolo 
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XI, quale apostolo della setta spe- 
dito a predicar in Siria, quiudi i 
drusi lo confusero con Hakemo 
re egiziano, perchè da Druso Ismae- 
le promulgato per un Dio; ne a- 
spettano sempre il ritorno, lo chia- 
mano il Salomone persiano, e ve- 
nerano qual Zio potente sotto la 
misteriosa figura del vitello che 
tengono nascosto. Sembra che i 
drusi abbiano scelto tal simbolo per 
relazione all’ Egitto, dove uccisi mo- 
rirono tanto Druso che Hakemo, e 
dove fu adorato il vitello sutto la 
speciosa denominazione di Api, che 
spiegasi appunto per il forse, il 
Dio potente. Avendo i drusi accol- 
to generosamente gli europei, che 
dopo la battaglia di Navarino te- 
mevano la vendetta de' turchi, av- 
vezzi ora ad una specie di fratel- 
lanza cogli ortodossi maroniti, nu- 
merosi, ricchi, amanti l'agricoltura 
ed il commercio, prodi e di ma- 
niere civili, faranno col tempo fa- 
cilinente corpo coi maroniti, e pro- 
grediranno del pari nella civilizza- 
zione, purchè si rispettino i loro 
riti religiosi. I metualiti o amadii, 
che compongono il terzo della po- 
polazione del basso Libano, sono 
maomettani della setta di Alì do- 
minante in Persia; essi non man- 
giano nè bevono coi settari di al- 
tro culto, e dopo molte vittorie e 
rovesci si sostengono nella valle 
presso le magnifiche rovine di 
Eliopoli e dalla parte del Sour 
l'antica Tiro. Gregorio XVI donò 
alla biblioteca vaticana sei volumi 
riguardanti i drusi, in lingua ara- 
ba. Cinque di essi, in quarto, con- 
tengono le sei parti che formano 
il codice religioso della setta de’dru- 
si; ed il sesto, in ottavo, alcune poe- 
sie sui loro dommi. Nel volume 
che contiene la quinta e sesla par- 
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te di detto codice, si legge questa 
nota: Manuscrit original pris en 
Syrie par les troupes égypliennes 
dans la revolte des druses en 1838. 
Gli altri volumi ancora provengo- 
no dal bottino fatto in quella cir- 
costanza nei drusi dai soldati egi- 
ziaui; e da Clot Bey medico d' I- 
brain Pascià, che seco lo condus- 
se in quella spedizione, furono of- 
fevti al lodato Pontefice nel 1840. 
MONTELUNGO o MONTE. 
LONG Uco, Cardinale. Ugo di 
Montelungo o Monteloug, nato no- 
bilmente nell’Angiò, decano, canto- 
re ed arcidiacono di Nantes, fu nel 
1354 promosso alla cattedra epi- 
scopale di Tregujer, e nel 1359 
trasferito a queila di Brieu, colla 
dignità di cancelliere della Breta- 
gua. Gregorio XI a’ 21 dicembre 
1375 lo creò cardinale prete de’ ss. 
Quattro, e poi vescovo di Sabina. 
Seguì il Papa nel suo viaggio d'I- 
talia, e quindi abbandonando in 
Roma il successore Urbano VI, al- 
la cui esaltazione erasi mostrato fa- 
vorevole, seguì le parti dell’antipa- 
pa Clemente VII, nella cui obbe- 
dienza finì il corso della sua vita 
in Avignone, iu estrema decrepitez- 
za nel 1384 o più tardi. 
MONTE MARANO, Mons Ma- 
ranus. Città vescovile nel regno del- 
le due Sicilie, nella provincia del 
Principato Ulteriore, capoluogo di 
cantone sul Calore. La cattedrale, 
amplo edifizio, è dedicata alla Bea- 
ta Vergine Assunta, con tre navate: 
nel sotterraneo vi sono Lre cappelle, 
col corpo di s. “Giovanni vescovo. 
Il capitolo componevasi delle digui- 
tà dell’arcidiacono, dell’arciprete, 
di due primiceri, e dell’economo o 


sagrista, con dodici canonici. La cit- 


tà non è antichissima, ma fu un tem- 
po florida ; se ne crede tuttavia {ou - 
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datore Caio Mario, onde fu delta 
Mons Marianus, perchè la fece co- 
struire sul monte. La sede vescovile 
fu eretta nel secolo XI sotto la me- 
tropoli di Benevento. Ne fu primo 
vescovo s. Giovanni monaco bene- 
dettino, nominato da s. Gregorio 
VII; chiaro per miracoli morì il 7 
O 17 agosto, e ne riporta gli atti 
in un alla serie de’ vescovi l’Ughel- 
li, Italia sacra, t. VMI, p. 332. 
Gli successero, Giovanni che nel 
1179 fu al concilio Lateranense III 
di Alessandro IlI; Ruffino traslato 
nel 1298 a Castro da Bonifacio 
VIII; Pietro del 1329; Barbato 
che morì sotto Giovanni XXII; Pie- 
tro eletto dalla maggior parte del 
capitolo, cui spedì un privilegio Be- 
nedetto XII, e nel 1345 Clemente 
VI lo trasferi a Dragonara. Indi 
fr. Ponzio Escandevilla domenica- 
no; fr. Marco Traniscu di Fabria- 


no francescano del 1346; Andrea. 


del 1349; Nicola di Bisaccia, nel 
1350 trasferito da Caserta; fi. Gia- 
como Castella de’ minori del 1365; 
Agostino I del 1396; Agostino II 
del 1413; fr. Marino di Monopoli 
francescano del 1452; Ladislao del 
1463; Agostino de Seni francesca- 
no del 1477; fr. Simeone de Da- 
vidici sanese francescano del 1484; 
fr. Antonio Bonito dello stesso or- 
dine del 1487, dottissimo e caro 
al re Ferdinando; Giuliano ‘Ysopo 
che consacrò la cattedrale nel 1494 
e rinunziò con regresso ; Pietro Gio- 
vanni de Melis del 1516, indi fatto 
vescovo di Tiberiade in partibuss 
Saverio Petrucci del 1517, che ab- 
dicò nel 1520; .Andrea Aloisi na- 
poletano, che morendo nel 1528, 
ritornò alla sede Giuliano, che la 
rinunziò al nipote Girolamo Ysopo 
canonico regolare lateranense; fr. 
Antonio Gaspare Rodriguez spagnuo- 
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lo, de’ minori osservanti, doltissimo 
teologo, del 1552: inlervenne con 
onore al concilio di Trento, e nel 
1570 passò alla sede arcivescovile 
di Lanciano. Ne furono successori, 
nel 1570 M. Antonio Alferi bene- 
ventano, arcidiacono della metropo- 
litana ; nel 1596 Silvestro Brocati 
d'Offida, chiaro teologo e filosofo, 
perito nella lingua ebraica, già pre- 
cettore. di Clemente VIII che lo 
nominò. Nel 1603 M. Antonio Ge- 
novesi napoletano, celebre giurecon- 
sulto, traslato ad Isernia; nel 1611 
fr. Eleuterio Albergoni milanese con- 
ventuale; nel 1636 Francesco An- 
tonio Porpora napoletano, reputatis- 
simo giureconsulto; nel 1640 Ur- 
bano Zambotto, non bolognese ma 
beneventano, abbate generale de’ ca- 
nonici regolari del ss. Salvatore, 
lodevolmente governò; nel 1658 
Giuseppe Battaglia parroco di Ro- 
ma; nel 1670 fi. Celestino Labo- 
ni patrizio di Rossano e agostinia» 
no scalzo, dopo aver rinunziato per 
virtù la dignità abbaziale, zelantis- 
simo pastore, riparò la cattedrale, 
ridusse a miglior forma l’episcopio, 
donò alla chiesa ricchi arredì, rin- 
novò l’altare maggiore e lo decorò 
di pitture, fece il doppio organo ed 
altre cose, vendendo quanto avea 
di prezioso pei poveri. Morì nel 
1720 e gli successe Gio. Grisosto- 
mo Vecchi di Rossano, priore ge- 
nerale de’ basiliani, col quale nel- 
l'Italia sacra si termina la serie 
de’ vescovi, che proseguiremo colle 
annuali Motizie di Roma. 1726 Gio- 
vanni Ghirardi di Cervinara bene- 
ventano. 1746 Innocenzo Sanseve- 
rino di Nocera de’ Pagani. 1753 
Giuseppe Antonio Passanti della dio- 
cesi di Brindisi. 1774 Onofrio M. 
Ginnari della diocesi di Cassano. 
Dopo lunga sede vacante, Pio VII 
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nel 1818 soppresse la sede vesco- 
vile, e l'unì a quella di /usco 
(Fedi). 

MONTE OLIVETO. Abbazia e 
principale monastero degli Oliveta- 
ni (Vedi). 

MONTE PELOSO (Montis Pe- 
lusii). Città vescovile nel regno del. 
le due Sicilie, nella provincia di 
Basilicata, capoluogo di cantone. È 
posta sopra un colle, fra le sorgenti 
del Bradano; è cinta di mura, e nel 
feudale reggimento dipendeva da 
Gravina. La cattedrale è dedicata 
alla Beata Vergine Assunta, ed è 
moderno edifizio, con capitolo che 
componevasi di sei dignità, cioè l’ar- 
cidiacono, l’arciprete con cura d’a- 
nime , il cantore, il primicero, il 
tesoriere, il croceriato, con dodici 
canonici; al presente vi sono quat- 
tro dignità, e venti canonici, com- 
preso il penitenziere ed il teologo, 
non che de’ mansionari ed altri 
chierici. L’arciprete, seconda dignità, 
ha cura delle animeaiutato da tre 
preti; la cattedrale sola ha il bat- 
tisterio, essendovi in città altre quat- 
tio parrocchie. L’episcopio è atti- 
guo alla cattedrale, e la diocesi non 
si estende oltre la città. Vi è un 
monastero di monache, non più i 
tre conventi di religiosi; sonovi inol- 
tre confraternite, monte di pietà 
ed ospedale. Nel secolo XI ebbe 
origine la sede vescovile, come av- 
verte il Lucenzi, e Calisto Il la ri- 
pristinò nel ina, dichiarandone 
vescovo Leone abbate benedettino, 
richiesto dal popolo e dal clero; 
lo consacrò e fece la sede imme- 
diatamente soggelta alla santa Se- 
de, nella provincia ecclesiastica d’A- 
cerenza. Non si conoscono altri ve- 
scovi sino a fi. Antonello de’ mi- 
nori, che nel 1452 fu fatto vescovo 


d'Andria (Z'edi) (alla quale Pio VII 


so; nel 1460 fi. 
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unì Minervino ) e di Monte Pelo- 
Autonio de Gio- 
vannotto, vescovo d’Andria e Mon- 
te Peloso, per la cui industria fu 
ristorata la cattedrale, e morì nel 
1463; Roggero de Atella lo suc- 
cesse nelle due sedi, ed a questi 


‘ Martino de Sotomajor spagnuolo, 


di somma estimazione, morto nel 
1477 dopo avere erétto diverse cap- 
pelle nel detto tempio, ed il cam- 
panile. Sisto IV separò le due chie- 
se ch'erano state alcun tempo uni- 
te, e nel 1480 nominò vescovo di 


Monte Peloso Donato , cui succes- 


sero: Antonio morto nel 1482; Giu- 
lio Cantelmi nobile napoletano, de- 
putato al governo dell'Umbria ; nel 
1491 Berardo o Leonardo de Cav- 
nini o Corbara, traslato a Trivén- 
to; nel 1498 Marco Coppola na- 
poletano monaco olivetano, con di- 
spensa di cambiare l’abito da bian- 
co in nero; nel 1528 Agostino Lan- 
dolfi canonico regolare, rinunziò nel 
1532; fu fatto amministratore il 
cardinal Domenico de Cupis (Ve- 
di) che con regresso abdicò del 1537. 
Gli fu sostituito Bernardino Tem- 
pestini di Montefalco. Nel 1540 
col consenso ‘del cardinale, Pietro 
Martini, e nel 1546 Paolo de Cu- 
pis romano canonico della basilica 
Lateranense, trasferito nel 1548 a 
Recanati. Ascanio Ferreri di Bisi- 
gnano* che abdicò nel 1550; gli 
successe il fratello Vincenzo, ‘che = 
rinunziò nel 1561, indi fu tras- 
lato ad Umbriatico. Luigi de Cam- 
pania di Rossano, si dimise passati 
due anni, e poi fu vescovo di Mo- 
tula. Nel 1578 Lucio Maranta tras- 
ferito da Lavello; nel 1592 Gioia 
Dragomanni fiorentino, traslato nel 
1596 a Pienza, surrogato da Ca- 
mlo Seriboni. Indi . fr. Ippolito 
Massarino lucchese de’ serviti, pro» 
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BEATIFICAZIONE. La Beatifi- 
cazione è un atto, con cui il Som- 
mo Pontefice giudica e dichiara, che 
una persona già defunta, la quale 
condusse una santa vita, ed ha do- 
po morte operati alcuni miracoli, 
ritrovasi beata in cielo, e quindi 
permette ai fedeli di renderle un 
determinato culto religioso, culto che 
concede in particolare a certe per- 
sone d'un Ordine regolare, d’ una 
comunità ec., come si disse all’arti- 
colo Bgari, mentre colla canonizza- 
zione si propone quella persona al 
culto universale del mondo cattoli- 
co. Nella Beatificazione il Papa non 
interviene qual giudice, che proferi- 
sca intorno alla condizione di quello, 
che è beatificato, mentre nella ca- 
nonizzazione egli pronunzia ex ca- 
thedra sullo stato di quello, che vie-. 
ne canonizzato, onde la Beatificazio- 
ne sì qualifica una canonizzazione 
non perfetta. I servi di Dio, che fu- 
rono solo beatificati, perchè si ten- 
gono in luogo di salute, hanno 
un culto meno solenne, di quello 
che si accorda a coloro, che si ca- 
nonizzarono ; per lo che, senza un 
indulto apostolico, i beati non pos- 
sono essere presi a patroni de’ re- 
gni, città ec.; il loro uffizio non ha 
ottava, né il giorno in cui esso ha 
luogo, può esser festa di precetto, 
nè può celebrarsi messa votiva. La 
Beatificazione fu pertanto introdotta 
allorchè si stabilirono lunghe e se- 
vere procedure prima di accordare 
la canonizzazione. 

Il rito, o consuetudine, di decre- 
tare ai santi pubblici onori, è tan- 
to antico quanto lo è la Chiesa me- 
desima, trovandosene esempi fino dal 
secondo secolo. S. Pio I, creato Pa- 
pa l’anno 158, sentita la morte di 
Veco vescovo di Vienna, scrivendo 
a s. Giusto, gl’intimò di custodire 
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i corpi de’ santi martiri come mem- 
bra di Cristo, in quella guisa ap- 
punto che gli apostoli custodirono 
quelle del protomartire s. Stefano. 
Nel secolo III, s. Cipriano raccoman- 
dò premurosamente al suo clero di 
registrare con diligenza que’ giorni 
fortunati, ne’ quali trionfando de’ tor- 
menti, coronarono i santi con una 
morte gloriosa la loro vita, per 
poi celebrarne la memoria. E nelle 
chiese tale usanza di conservare i 
cataloghi, o dittici, ove registravansi i 
nomi di coloro, che in vita aveano 
sparsi chiavi lumi di santità, ed e- 
sercitate virtù cristiane in grado e- 
roico, ovvero sofferto per la fede il 
martirio, dai primordii del cristiane- 
simo fu sempre mantenuta. Vegga- 
si Sebastiano Donati, nel libro dei 
Dittici. Poscia nel popolo s’ introdusse 
il costume di acclamare per santo 
taluno de’ defonti morti in odore 
di santità; ma per l’abuso, che ne 
poteva derivare, venne ciò proibi- 
to dai Romani Pontefici, riservandosi 
essi l'autorità non solo di canoniz- 
zare, ma pur di beatificare. 
Procedendo così di secolo in se- 
colo si vide questo sacro rito fedel- 
mente nella Chiesa osservato, e seb- 
bene i vescovi e i patriarchi talvol» 
ta esponessero alla venerazione pub- 
blica le reliquie de’ martiri, ed a- 
vessero eretti ad essi ‘altari, e tem- 
pli, nulladimeno col tempo tale 
prescrizione di culto è stata riguar- 
data propria de’ Romani Pontefici, 
principalmente nel XII secolo. Que- 
sto giudizio adunque per cui sì de- 
creta a’ santi gli onori, che sono do- 
vuti a chi gode la visione beatifi- 
ca dell’Onnipotente, è di due sorte; 
l'una chiamasi Beatificazione, l’altra 
Canonizzazione : il primo è un atto 
precedente e preparatorio, il secon- 
do un atto preparato cd estremo, 
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fondo teologo e di felice ingegno, 
teologo d'Innocenzo IX, dell’uni- 
versità di Ferrara, e della congre- 
gazione de divinis auxiliis, fatto 
vescovo nel 1600. Francesco Pe- 
rusci spoletino del 1605; Tomma- 
so Sanfelice teatino napoletano del 
1615; Onofrio Grifari procuratore 
generale de’ cassinesi del 1621; fr. 
Diego Merino spagnuolo carmeli- 
tano del 1623, trasferito ad Iser- 
nia; nel 1626 fr. Teodorico Pelleo- 
ni di Apiro conventuale; nel 1637 
Gaudio de'’conti ‘ Castelli di Terni, 
lodato per gran prudenza, e governa- 
tore di vari luoghi dello stato pontifi- 
cio; nel 1638 Attilio Orsini roma- 
no, encomiato per dottrina é virtù; 
nel 1655 Filippo Cesarini nobile 
nolano, traslocato a Nola; nel 1674 
Raffaele Riario di Savona abbate cas- 
sinese degnissimo; nel 1684 Fabrizio 
Susana nobile di Sanseverino ; nel 
1706 Antonio Ayello di Neocastro, 
col quale si termina la serie de’ ve- 
scovi, nell’ Italia sacra dell’Ughelli 
t. I, p. 998, che compiremo colle 
aunuali /otizie di Roma. 1717 Do- 
menico Potenza di Cirignola. 1739 
Cesare Rossi di Marsico. 1750 Bar- 
tolomeo Coccoli d’ Arpino. 1761 
Francesco Paolo Carelli di Conver- 
sano. 1763 Tommaso Agostino de 
Simone della diocesi di Lecce, Do- 
po lunga sede vacante nel 1792 
Francesco Saverio Saggese della dio- 
cesì d'’Ariano. 1797 Arcangelo Lu- 
poli della diocesi di Aversa. Pio 
VII nel 1818 unì questa sede a 
quella di Gravina (Vedi), doven- 
dosi chiamare il vescovo di Gravi. 
na e Monte Peloso. 
‘ MONTE DI PIETA' DI ROMA, 
V. Monti pi Piera. 

MONTE PULCIANO (Monsis 
Politiani). Città con residenza ve- 
scovile del granducato di. Toscana 
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nella Val di Chiana, provincia di 
Firenze, decorata pure del tribunale 
collegiale di prima istanza, capo- 
luogo di comunità, di vicariato re- 
gio, e di circondario nel comparti- 
mento di Arezzo. Risiede sulla ci- 
ma del monte del suo nome, in 
amenissima situazione, facente parte 
della giogaia che divide la Val di 
Chiana dall’opposta valle dell’Orcia. 
Vi scaturisce il torrente Tressa del- 
l'Orcia, e per vari rivi il Salarco 
ed il Salcheto tributari della Chia- 
na. Si specchia da un lato nel 
Trasimeno, e ne’ minori laghi di 
Chiusi e di Montepulciano: gli e- 
levati Apennini ne abbelliscono la 
deliziosa veduta dall’alto. La città 
è di figura bislunga, circondata di 
mura castellane, con quattro porte 
e due posterle: ha una fortezza di- 
ruta nella parte superiore, e un’al- 
tra nella parte inferiore. In questa. 
eminenza si respira un’aria salubre, 
spaziando l’occhio sopra una gran- 
de estensione di paese. 

La cattedrale, fabbrica grandiosa a 
tre navate, con facciata di travertino, 
fu costruita nel principio del secolo 
XVII accanto alla vecchia colle- 
giata, che fu demolita per ingran- 
dire la piazza, meno però il suo 
campanile eretto nel secolo XV, 
collegiata che Sisto IV nel 1475 
avea dichiarata esente dalla giuris- 
dizione del vescovo di Arezzo, e 
sotto la protezione della santa Se- 
de, concedendo vari privilegi al suo 
pievano con titolo di arciprete roi - 
trato, non che al suo capitolo. Fece 
il primo disegno della nuova cat- 
tedrale Bartolomeo Ammannati, 
quindi lo Scalzo lo ingrandì, e iù 
questo ultimo modello più assai di- 
spendioso per le ampie dimensioni , 
fu innalzata la fabbrica, che restò 
compita nel 1680, e consagvata ai 
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19 giugno 1710. Mirabili sono le 
«statue del celebre Donatello, avan- 
zo di un monumento della colle- 
giata. La chiesa di s. Biagio, fuori 
della città, primeggia per meriti ar- 
chitettonici, sublime opera di An- 
tonio da Sangallo, che ne fece il 
disegno sotto Leone X, e fu diret- 
tore della fabbrica. Questo tempio 
tutto di travertino lavorato è un 
gioiello, vero modello del più puro 
gusto architeltonico, decorato con 
piacevole armonia: ha la forma di 
croce greca, con due vaghi cam- 
pavili uniformi in linea alla fac- 
ciata principale, mentre dal lalo 
della tribuna termina in semicirco- 
lo, ed ha bella cupola. Stupendo è 
il quadro rappresentante il macti- 
rio di s. Biagio, del Mannozzi : in- 
cominciato l'elegante tempio nel 
1518, con sollecitudine fu compito 
e consagrato nel 1537. Nella gran- 
diosa chiesa di s. Agnese di Mon- 
tepulciano, posta fuori la porta 0- 
mionima ossia di Gracciano, si ve- 
nera il corpo della santa ancora 
col piede alzato da essa in occa- 
sione che s. Caterina da Siena si 
‘cliinò a baciarlo, come narra il No- 
vaes: questa prima claustrale del- 
l'ordine di s. Domenico fu ricouo- 
sciuta per beata da Clemente XI, 
e solennemente canonizzata da Be- 
nedetto XIII nel 1726, nel qual 
anno il Ponzi ne pubblicò la vita, 
avendolo preceduto i domenicani 
Raimondo da Capua e Girolamo 
Cavallari. La chiesa fu eretta nel 
1306 sotto l’ invocazione di s. Ma- 
ria Novella, con annesso monastero 
per le religiose domenicane. Nel 
1341 vi subentrarono i domenica- 
ni, alla soppressione de’ quali, ac- 
caduta nel 1783, successero i fian- 
cescani riformati ch’erano nell’anti- 
co couvento di Fonte Castello. La 
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prima chiesa de’ domenicani esiste- 
va sul fine del secolo XIII nelle 
vicinanze della pieve, dove in se- 
guito fu eretto il convento. La chie- 
sa di s. Francesco, già di s. Mar- 
gherita del sasso, sorse nel 1269 
per le premure d'Angelo Danesi da 
Montepulciano, quindi de’ francesca- 
ni conventuali, che nel secolo XVII 
la riedificarono in più ample e re- 
golari forine, col bel convento an- 
nesso, dedicandola al loro fondatore; 
soppressi nel 1809, nel locale fu- 
rono traslatate dal monastero di s. 
Chiara le monache francescane o 
clarisse stabilite in Montepulciano 
prima del 1286. La chiesa del Ge- 
sù, di figura rotonda, elegante e or- 
nata di stucchi, fu innalzata coll’au- 
nesso collegio dai gesuiti, per uu 
ricco patrimonio lasciato a quella 
compagnia da Alessandro Salimbe- 
ni nobile polizianese : nel 1775 Leo- 
poldo I donò la chiesa col grandio- 
so collegio al vescovo, il quale di- 
poi vi trasferì il parroco di s. Bar- 
tolomeo, cui assegnò per canonica 
parte della fabbrica, mentre la por- 
zione maggiore fu ridotta ad uso 
di seminario vescovile, con un liceo 
annesso per le pubbliche scuole: il 
seminario fu ampliato e migliorato 
nel 1831, per le cure e sollecitu- 
dini del vescovo Niccolai. La chiesa 
di s. Agostino, già abitata dagli 
agostiniani, fu rifabbricata alla fine 
del secolo XIV, onde prese il nome 
di Chiesa nuova. Quattro secoli do- 
po i religiosi la vifabbricarono più 
grandiosa, venendo essi nel 1809 
soppressi, e poi alla ripristinazione 
de’ regolari fu. data ai serviti, che 
ritornarono in Montepulciano, dopo 
essere stati espulsi a: detta epoca 
dalla loro chiesa e convento di s. 
Maria. Attualmente in s. Agostino 
è stata annessa la cura di s. Mu- 
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stiola, la cui chiesa di data antica, 


in origine era membro del mona-. 


stero de'canonici regolari di s. Mu- 
suola di Chiusi, e nel. 1609 le fu 
unita la parrocchia di s. Bernardo, 
per dar questa ultima alle mona- 
che di s. Agnese; finalmente do- 
po la metà del passato secolo le 
stesse parrocchie furono riunite nel- 
la suddetta chiesa di s. Agostino. Il 
convento e chiesa di s. Maddalena 
.de’ cappucciui conta la sua origine 
dal 1532. | 

.Fra i primi stabilimenti di cari- 
tà si contavano fino dal secolo XIII, 
oltre l'ospedale o casa della Mise- 
ricordia della confraternita , quat- 
tro spedaletti ne sobborghi, che sop- 
pressi furono riuniti al vasto e ben 
provvisto spedale di s. Cristoforo 
dentro la città. Quanto alla istru- 
zione letteraria e scientifica, oltre 
il seminario, vi è un liceo munici- 
pale, dove la gioventù secolare e 
ì chierici ricevono l’istruzione scien- 
tifica dai professori di teologia, fi- 
losofia e istituzioni civili, dopo aver 
fatto il corso di lelleratura, lingua 
latina e rettorica sotto maestri pa- 
gati dalla pia eredità all’ uopo la- 
sciata da Nicolò Parri giureconsul- 
to montepulcianese. Abbiamo dal 
Novaes, che il Papa Nicolò IV nel 
1290 fondò in Montepulciano una 
pubblica accademia, perciò una del- 
le più antiche istituite dai Pontefi- 
ci. Un frequentato e ben regolato 
conservatorio e convitto per le fan- 
ciulle civili era in s. Girolamo, tras- 
locato non ha molto nella fortezza 
da basso alla porta di Gozzano : 
per la classe del popolo vi sono le 
scuole normali o Leopoldine. Vi è 
un elegante teatro nelle cui sale 
sì aduna l'accademia letteraria de- 
gli Zrtrigati. Vi è un ricco moute 
di pietà fundato uel secolo XVI. 
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Il palazzo di residenza del magi. 
strato civico, cou la eminente torre, 
contasi fra le buone fabbriche del- 
la città : esisteva nel secolo XII, 
indi nel XIV vriedificato in forma 
graudiosa. [ra gli edilizi privati 
meritano menzione, il palazzo del 
cardinal Antonio del ‘Monte, edifi- 
cato da Antonio da Sangallo, iu 
modo sontuoso, poi de’ Pucci, quin- 
di di Ferdinando I, ora de’ uobilt 
Contucci, situato al pari del pub- 
blico palazzo e del pretorio nella 
piazza del duomo ; il palazzo Buc- 
celli, e quello di Marcello II pas- 
sato ne’ suoi eredi, da ultimo ac- 
quistato dal conte Carradori di Ma- 
cerata, da cui l’ereditò l’unica sua 
figlia duchessa d'’Altemps di Roma. 
Sulla celebrità degli uomini nativi di 
Moutepulciano, pochi altri paesi 
proporzionatamente alla popolazione 
stanno alla pari di questa città. I cardì- 
nali, le cui notizie riportiamo alle lo- 
ro biografie, sono: Marcello Cervini 
poi Marcello JI, Giovanni Ricci, Ro- 
berto de Nobili chiamato l’ Angelo 
del Signore, ven. Roberto Bellar- 
inino dottissimo gesuita, Francesco 
Maria ‘Tartgi, Bartolomeo Mussei 
ec. Si noverano trentadue vescovi, 
oltre molti altri prelati, senza dire 
de’ dotti e letterati più distinti, fra 
i quali Angelo Cini detto il Poli- 
ziano, uno de’maestri di Leone X. 
Di molti altri illustri uomini di 
Montepulciano, ne trattano le Mo- 
tizie del cardinal Roberto de Nobili 
e di altri illustri Poliziani, vaccolte 
da A. Parigi, Moutepalciano 1836. 
Niuno ignora la celebrità del suo 
vino, che dicesi il migliore di To- 
scana, del quale vi è memoria che si 
spediva all’estero prima del secolo 
XIV. Il vino di Montepulciano dal 
Redi fu qualificato d' ogni vino il 
re, ed è noto che nel suo territo- 
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rio nell' VIII secolo le viti si colti 
vavano con particolar cura. Altri 
principali e proficui prodotti del 
territorio sono il zafferano e il gua- 
do; ne’ secoli XIII e XIV esisteva- 
no in Montepulciano ricche società 
di mercanti sanesi e montepulcia- 
nesi, il cui commercio speciale era 
sul guado, sul croco ed altre mer- 
canzie indigene, oltre il zafferano 
ed il vino squisito. Rinomato e pe- 
scoso è il lago di Montepulciano, 
che riceve la Chiana Toscana, e ne 
conduce l’acqua all’ Arno, essendo- 
ne le rive paludose : nel medio evo 
la sua pesca era già copiosa, e dà 
anguille grosse e delicatissime, lucci 
di diversa grandezza, tinche di ec- 
cellente sapore, ed altri pesci. 
L'origine di Montepulciano risa- 
le ad epoca remota : alcuni lo dis- 
sero fondato dall'etrusco re Por- 
senna, altri posero su questo mon- 
te l’Arretium fidens, altri il Clusium 
novum di Plinio. Però i molti og- 


getti. etruschi-romani rinvenuti nel 


suo distretto, confermano la sua 
grande antichità. Il suo nome sem- 
bra ignoto sino al principio del- 
l'VIII secolo, mentre apparisce da 
un processo fatto nel 7153 per or- 
dine del re Luitprando, sulle chie- 
se della diocesi aretina che voleva 
rivendicare il vescovo sanese, fra 
queste si annovera la battesimale 
ora cattedrale di s. Maria di Mon- 
tepulciano, in castello Politiano ; 
sincroni sono altri documenti, in 
cuì tal pieve si denomina la s. 
madre chiesa al castel Policiano ; 
ed in quell'epoca era abitato da 
orefici e medici. Sono importanti 
per la storia ecclesiastica e civile 
di Montepulciano, le pergamene e- 
sisteoti nel reale archivio di Firen- 
ze, la più antica è del 1055. Pri- 
ma del 1154 s'iguorano i fatti 
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guerreschi de’ montepulcianesi, alla 
quale epoca pei confini furono di- 
fesi dai fiorentini contro i sanesi, 
venendo ricevuti sotto la protezione 
de' primi mediante un trattato. Al- 
lora i sanesi reclamarono, che il 
castello e territorio di Montepul- 
ciano era compreso nel loro conta- 
do, per lo che si tenne nel 1205 
una dieta de’ rappresentanti delle 
città toscane in s. Quirico di Os- 
sena, e fu riconosciuto che vi ave- 
vano dominato alcuni conti teuto- 
nici del contado sanese, come in 
proprio castello. Nel 1207 ì sane. 
si avendo mandato un esercito con- 
tro Montepulciano, i fiorentini ne 
spedirono altro sul loro contado, e 
disfecero il castello Montalto. Rin- 
novando i sanesi le loro pretensio- 
ni, nel 1229, d' accordo con Fi- 
renze, i montepulcianesi ottefinero 
dagli orvietani promessa di difesa. 
Nel 1232 avendo i sanesi accolto 
molti fuorusciti ghibellini di Mon- 
tepulciano, corsero insieme ad asse- 
diarne la terra, e nell'ottobre coi 
chiusini se ne impadronirono, gua- 
stando e demolendo la rocca colle 
mura castellane. A mediazione del le- 
gato pontificio i fiorentini nel 1235 
obbligarono i sanesi a rifare le mu- 
ra. Giovò alla quiete di Montepul- 
ciano il privilegio di Federico II, 
col quale nel 1243 l’accolse sotto 
la sua protezione, confermandone 
l’ esenzioni. Ma dopo la battaglia 
di .Montaperto, fiaccata la parte 
guelfa predominante in Toscana, 
questa terra ancora soggiacque ai 
ghibellini sanesi che vi edificarono 
una fortezza. Non andò guari, che 
nel 1267 per la morte di Manfre- 
di, Carlo I d’ Angiò protettore dei 
guelfi, ricevette in Montefiascone la 
comunità, uomini e beni di Moa- 
tepulciano sotto la sua protezione, 
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confermandone i privilegi. Quindi 
Montepulciano andò crescendo in 
potenza e prosperità ; tuttavolta nel 
1294 il popolo con diversi patti sì 
pose di nuovo sotto la protezione 
di Siena, venendo riformato il go- 
verno municipale con cinque go- 
vernatori col titolo di difensori del 
comune, con podestà e capitano sa- 
nesi eletti dai cittadini. Alla fine 
di tal secolo incominciava a pre- 
ponderare per le sue ricchezze la 
famiglia del Pecora, i di cui indi- 
vidui nel seguente tiranneggiarono 
la patria. 

Il primo a figurarvi fu Corrado 
eletto nel 1304 dal comune dele- 
gato per verlenze con quel di Chiu- 
si : il suo fratello Guglielmo, da- 
vanti la pieve cangiò la sua casa 
in palazzo, che servì d’abitazione ai 
suoi discendenti, innanzi che dive- 
nisse dello stato. Suo nipote Gu- 
glielmo Novello, nel 1338 fu capi- 
tano generale de’ guelfi della lega 
de’ comuni di Toscana; indi i mon- 
tepulcianesi per aiutare i fiorentini 
aprirono alcuni imprestiti coi no- 
bili del Pecora e le case mercan- 
tili di Siena, nelle guerre contro 
Arezzo e Lucca. Nel 1348 già i 
del Pecora esercitavano degli arbi- 
trii, come Bertoldo Novello : dive- 
nuti illustri per parentele coi Fie- 
sco Malaspina, e potenti per ric- 
chezze, mirarono a cose maggiori, 
onde Jacopo uscì esule e il fratello 
Nicolò suo emulo riformò la terra, 
e potè cacciarne Jacopo quando con 


armati a ‘tradimento vi penetrò nel 


1352. I del Pecora rimasti erano 
protetti dai perugini, gli espulsi dai 
sanesi, ond’ ebbero luogo diversi at- 
tacchi, che finirono colla pace del 
1353, con la quale Montepulciano 
restò al governo del popolo, con 
presidio sanese per venti anni. Nel 
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1355 Nicolò de’Cavalieri del Peco- 


ra per vendicarsi de’ sanesi, che 
non avevano a lui mantenute le 
convenzioni, sorprese la terra e tutta 
I’ arse, indi vi ritornò con Jacopo 
ben ricevuti per liberarsi dalla sog- 
gezione sanese : Jacopo inoltre ri- 
corse a Carlo IV, il quale si di- 
chiarò contento che i signori del 
Pecora tenessero Montepulciano co- 
me suoi vicari imperiali, e passan- 
do per la terra vi fu da loro fe- 
steggiato e magnificamente tratta: 
to; indi gli riuscì di cacciar dalla 
rocca i sanesi, e quelli che veniva- 
no in aiuto. Si fortificò la terra, e 
si strinse alleanza coi perugini ; i 


| sanesi per’ vendicarsi, con Je compa: 


gnie assoldate gli dierono il guasto, 
ma furono disfatti dai perugini, ot- 
tenendo i montepulcianesi che per . 
cinque anni non avessero podestà 
sanese. Rappacificati i del Pecora, 
Nicolò si recò in Montepulciano 
per signoreggiarla, mentre i peru- 
gini rinunziarono a qualunque di- 
ritto, lasciandola in piena libertà. 
Allora i del Pecora furono procla- 
mati signori e difensori di Monte- 
pulciano , i due fratelli si diede- 
ro a ben governare, ma nel 1358 
Jacopo cacciò dal seggio e dalla pa- 
tria Nicolò, aiutato dai sanesi. Di- 
poi nel 1368 il popolo malconten- 
to del suo governo coi fuorusciti lo 
massacrò, ne incendiò le case, e ri- 
formò il governo a stato popolare, 
sotto la protezione di quel di Sie- 
na, il quale fece lega con Monte- 
pulciano per influenza de’ figli dei 
nominati fratelli del Pecora, Gio- 
vanni e Gherardo, che signoreggia- 
rono la patria. Nate discordie e ri- 
valità, il popolo si divise in due 
fazioni, e la maggiore che proteg- 
geva Giovauni, espulse Gherardo e 
suoi fautori. Nel 1387 riuscì a Sie» 
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na con nuove condizioni riprendere 
per cinquant'anni la protezione del- 
la terra, e porvi il podestà, parteci- 
pando i montepulcianesi questa pa- 
ce al Papa Urbano VI. Ebbe pe- 
rò corta durata, essendosi ribellati 
nel 1388 si sottomisero ai fiorenti- 
ni, e nel 1390 con più solennità 
si dierono alla loro signoria col di- 
stretto, dichiarando con decreto 
Montepulciano essere compreso nel 
contado fiorentino con libera signo- 
ria, onde Firenze vi mandò il po- 
destà e il capitano a prenderne 
possesso, ed i sanesi lo riconob- 
bero. 

Montepulciano dopo aver sofferto 
nel territorio i guasti delle compa- 
gnie del conte di Barbiano, più 
tardi e nel 1440 soffrì nuovi di- 
sastri nella guerra tra i fiorentini, 
e Alfonso V re d'Aragona e di 
Napoli, come pure allo scoppio del- 
la congiura de’ Pazzi. Nel 1495 i 
Montepulcianesi gridando libertà si 
ribellarono ai fiorentini, dandosi di 
nuovo ai sanesi con capitoli di sot- 
tomissione. I fiorentini mossero col- 
le armi contro di essi, e lì sbara- 
gliarono due volte, ed imprigiona- 
rono Giovanni Savello loro capita- 
no ; ma allorchè tentarono entrare 
in Montepulciano, perderono. 300 
uomini fatti prigioni. Intanto Pietro 
de Medici colle forze degli Orsini 
e sanesi contando di rientrare in 
Firenze, provò di forzare i fiorenti- 
mì sul ponte Valiano, per passar 
nella terra, quando irritato il go- 
verno fiorentino mandò un eserci- 
to a respingerlo. Profilttando i sa- 
nesi de’ molti nemici potenti mossi 
a danno de’fiorentini, gli obbliga» 
rono a disfare la torre che aveano 
sul ponte, di poter edificare qua- 
lunque fortezza in Montepulciano, 
accordando tregua per cinque anni, 
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nel 1506 prolungata benché i mon- 
tepulcianesi cercavano darsi ai fio- 
rentini. Spirata che fu, Pandolfo 
Petrucci signor di Siena interpose 
nel 15rt Giulio II sulla restituzio- 
ne di Montepulciano, e conclusione 
d'una lega tra i due stati di na- 
scosto de’ montepulcianesi. Accetta- 
to il trattato, Montepulciano fu re- 
stituito a Firenze, che ne prese 
possesso consegnandoglielo Jacopo 
Simonetta uditore di rota a ciò de- 
putato dal Papa, ed i Sanesi cede- 
rono la rocca: seguì la formale 
sottomissione degli abitanti, e l’or- 
dinamento civile ed economico del 
governo, in un alle fortificazioni. 
Queste si sospesero dopo il ritorno 
de’ Medici in Firenze, e |’ assunzio- 
ne al pontificato di Leone X.. Nel 
1529 mosse le armi da Clemente 
VII contro la patria Firenze, i sa- 
nesi procurarono occupar Monte- 
pulciano, ina Ja popolazione e il 
presidio si difesero ; caduta Firen- 
ze, anche Montepulciano dovéè se- 
guire la stessa sorte, e quindi rice- 
vere l'onore di alloggiare Clemen- 
te VII mentre si recava al gran 
matrimonio di Marsiglia, come an- 
cora vi fu ricevuto cinque anni do- 
po Paolo III nella sua gita al con- 
gresso di Nizza, accolto nel palazzo 
del cardinal del Monte, il cui ni- 
pote lo successe nel 1550 col no- 
me di Giulio III. Qualche tempo 
dopo visitò Montepulciano Cosimo 
I duca di Firenze, quando si vuole 
che il comune, liberato dalle mo- 
lestie sofferte durante la guerra 


«i Siena, innalzasse a sue spese la 


bella fortificazione che si vede alla 
porta di Gracciano; e fu ad istan- 
za dello stesso duca, e per le inces- 


santi premure del cardinal Giovan. 


mi Ricci montepulcianese, che que- 
sta da lui ben amata patria nel: 
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l’anno 1561 venne decorata della 
dignità vescovile, e qualificata no- 
bile città : il cardinale perciò ri- 
nunziò la doviziosa commenda del. 
l'abbazia di s. Pietro a Ruoti in 
Val d’ Ambra. In questa stessa cir- 
costanza Cosimo | pare che desi- 
guasse in Montepulciano due tribu- 
nali collegiali per le prime e se- 
conde appellazioni. 

Non meno benevoli verso i 
montepulcianesi furono i due fi- 
gli che succederono nel trono di 
‘Toscana a Cosimo I; ma special. 
mente un favore distinto ottenne- 
ro da Ferdinando I, che nel suo 
testamento destinò i capitanati di 
Montepulciano e di Pietrasanta al 
libero governo della granduches- 
sin Cristina di Lorena sua moglie. 
La qual principessa essendo stata 
arricchita da Ferdinando I d’un 
appannaggio assai pingue, ed ezian- 
dio di sua natura assai amorevole, 
potè e volle esercitare molti atti 
di beneficenza, proteggendo preci- 
puamente gli ecclesiastici, e favo- 
rendo tutto ciò che tendeva ad ac- 
crescere il culto e decoro della re- 
ligione, concorrendo al prosegui- 
mento della fabbrica del nuovo 
duomo. L'autorità sovrana di Cri- 
stina su Montepulciano fu libera 
ed estesa, nominando i magistrati 
inclusivamente al comandante della 
rocca, sino al punto che giunse con 
l’annuenza di Ferdinando II a far 
coniare una moneta d’argento in 
Firenze. Era un testone, appellato 
quarto di ducatone, che da una 
parte aveva una testa muliebre ve- 
lata, e le parole intorno : Christ. 
Loth. M. D. Etrur. D. M. P. cioè 
Christina Lotharinga Magna Du- 
cissa Etrurine Domina Montis Po- 
litiani. Nel rovescio della moneta 
vedevasi l’arme di Lorena inquar- 
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tata alla Medicea con l’epigrafe : 
Moneta Nova Florent. cusa 1630. 
Mancata nel 1636 nella grandu- 
chessa la protettrice e signora di 
Montepulciano, questa citttà con 
tutto il suo capitanato ritornò sot- 
to il governo immediato de’ gran- 
duchi, dai quali al pari degli altri 
paesi temporaneamente fu separata 
dalle vicende politiche cui nel prin- 
cipio del secolo corrente la Tosca- 
na trovossi avvolta. Nel tempo che 
la contrada fece parte del diparti- 
mento dell’ Ombrone, Montepulcia- 
no fu dichiarato capoluogo di un 
circondario di sotto-prefettura. Fi- 
nalmente ivi nel 1838 venne eret- 
to il tribunale collegiale di prima 
istanza, mentre pel corso di quattro 
secoli e mezzo era stata governata 
nel civile e criminale dai podestà, 
poi chiamati capitani, commissari e 
vicari regi. Per altre notizie si può 
leggere l'utile ed importante Dizio- 
nario della Toscana, delch. Repetti. 

La sede vescovile fu formata con 
parte delle diocesi limitrofe d’Avrez- 
zo, cui apparteneva la chiesa sotto- 
matrice già pieve nullius di Mon- 
tepulciano, e della diocesi di Chiu- 
si, levando a questa undici parroc- 
chie e dieci all'altra, corrisponden- 
do la cattedrale all'antica madre 
chiesa de Politiano. Non si conosce 
quando fu-er-tta in collegiata, ben- 
sì il pievano nel principio del se- 
colo XIII era decorato del titolo 
arcipretale, e nel 1318 si parla del 
suo capitolo, e de’ sette canonici 
compreso l’arciprete cui era slato 
ridotto. Accrebbe gli onori dell’ ar- 
cipretura nel 1400 Bonifacio IX, 
pel titolo abbaziale e l’uso della 
mitra e del bacolo concesso all’ar- 
ciprete : Sisto IV aumentò di due 
canonici il capitolo, e dichiarò l’ar- 
cipretura immediatamente soggetta 
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alla Sede apostolica, esentandola dal- 
la giurisdizione del vescovo d’Arez- 
zo, conferendo agli arcipreti. la fa- 


coltà di conferire gli ordini minori , 


e dare la benedizione episcopale al 
popolo, tanto in chiesa, quanto fuo- 
ri, l’uso della mitra, pastorale, a- 
bito e insegne vescovili ; ai canoni- 
cì poi accordò le almuzie e le cap- 
pe. Clemente VII alla chiesa colle. 
giata di s. Maria sive nullius dioe- 
cesis, permise l'aumento de’ cano- 
nici a dieci, e giù sei anni prima 
eva stata fondata la prepositura ; 
l’arcidiacono fu aggiunto nel 1561, 
e il primicerio nel 1673. Diversi 
illustri personaggi furono arcipreti, 
come Corrado Bellarmino, canonico 
valicano e nunzio in Germania di 
Nicolò V ; Fabiano Benci di Mon- 
tepulciano chierico di camera e 
canonico vaticano ; Marcello II pri- 
ma che fosse cardinale, principale 
Justro di Montepulcidno ; ed i car- 
dinali Antonio del Monte, e Gio- 
vanni Ricci, il quale fondò e dotò 
il collegio Ricci di Pisa, destinato 
all’ educazione scientifica, gratuita e 
continua di otto giovani nativi di 
Montepulciano. Pio IV colla bolla 
Ecclesiarum utilitati, 4 idus no- 
vembris 1561, presso l’ Ughelli 
Italia sacra t. I, p. 1002 e seg, 
eresse la sede vescovile di Monte- 
pulciano, dichiarandola soggetta im- 
mediatamente alla santa Sede, co- 
me lo è ancora ; nominando primo 
amministratore di essa il cardinal 
Giovanni Ricci di Montepulciano, 
che rinunziò dopo due mesi, onde 
nel 1562 fece propriamente primo 
vescovo Spinello Benci montepulcia- 
nese, arciprete della cattedrale, 
di somma prudenza e dottrina, se- 
gretario di Baldovino del Monte 
fratello di Giulio Ill ; si distinse 
al convilio di Trento, morì nel 
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1596 in Parigi, ove avea accompa- 
gnato il cardinal Medici poi Leone 
XI. Nel 1597 Clemente VIII gli 
sostituì il nipote Sinolfo Benci che 
era stato arciprete trent'anni, otti- 
mo pastore che terminò di vivere 
nel 1599, onde il Papa nel 1600 
nominò Salustio Tarugi, altro mon- 
tepulcianese, commendatore di s. 
Spirito in Sassia, traslato a Pisa 
nel 1607. Paolo V creò vescovo 
Roberto Ubaldini che nel 1615 e- 
levò al cardinalato, sotto del quale 
il cardinal Bellarmino amministrò 
la diocesi. Gli successero, nel 1622 
Alessandro Stufa nobile fiorentino 
di gran probità, che rinunziò nel 
1640 ; Talento. de Talenti fioren- 
tino, integerrimo giureconsulto, im- 
piegato diverse volte in servizio del- 
la santa Sede ; nel 1652 Leonardo 
Deti nobile fiorentino che poco vis. 
se; Marcello Cervini di Montepul- 
ciano, traslato da Soana, pieno di 
meriti; nel 1663 il nipote Anto- 
nio Cervini che compì l' edifizio 
della cattedrale, ove istituì tre cap- 
pellani, accrebbe le rendite della 


mensa, e costrusse in Friano il pa-. 


+ 


lazzo ; nel 1707 fr. Calisto Lodi. . 


geri orvietano generale de’ serviti ; 
nel 1710 Francesco Maria Arrighi 
nobile fiorentino, decano della sua 
metropolitana, col quale nell’Ztalia 
sacra ha termine la serie de’ vesco- 
vi che compiremo colle annuali 
Notizie di Roma. 1727 Antonio 
Maria Vantini della diocesi di Mas- 
sa; 1747 Pio Magnoni sanese, tra- 
sferito da Chiusi; 1757 Pietro 
Franzesi della diocesi d’ Arezzo ; 
1802 Pellegrino Carletti di Monte- 
pulciano; 1829 Ippolito Nicolai del- 
la diocesi di Pistoia. Gregorio XVI 


nel 1834 preconizzdò vescovo Pié- 
tro Saggioli di detta diocesi, e do-. 


po qualche tempo di sede . vacan- 
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te, nel concistoro de’ 27 gennaio 
1843 gli diè per successore l’odier- 
no vescovo monsignor Claudio Sa- 


muelli nobile di Moutepulciano, già 


rettore del collegio di Pisa, arci- 
prete della cattedrale di Chiusi, in- 
di di quella della patria, dotto pro- 
fessore di sacra Scrittura nell’ uni- 
versità di Pisa, della cui metropoli- 
tana fu pur canonico : caro a Gre- 
gorio XVI, ne pianse con tutti i 
vescovi la morte, e ne’ solenni fu- 
nerali che gli celebrò, il canonico 
teologo d. Pietro Cinotti pronunziò 
allettuoso ed eloquente elogio fu- 
nebre, pubblicato in Modena dal 
Soliani. i 

La cattedrale è dedicata alla 
Beata Vergine Assunta in cielo, 
con battisterio e cura d’anime sot- 
to .la direzione del capitolo, il cui 
parroco si elegge tra i cappellani 
dal vescovo: tra le reliquie si ve- 
nera il capo di s. Autilia vergine 
e martire, ‘patrona della città. Il 
capitolo si compone di quattro di-. 
gnità, essendo la prima l'arciprete, 
di dodici canonici comprese le pre- 
bende teologale e penitenziaria, di 
dieci cappellani, e di altri preti e 
chierici. L’episcopio è prossimo al- 
la cattedrale, oltre la quale in cit- 
tà vi sono altre tre parrocchie. So- 
novi i serviti, i riformati francesca- 
ni ed i cappuccini; le clarisse, il 
conservatorio delle oblate, e que'pii 
stabilimenti di sopra rammentati. 
La diocesi si estende per circa set- 


te miglia di territorio, con dieciot-. 


to parrocchie. Ogni nuovo vescovo 
è tassato ne’libri della camera apo- 
stolica in fiorini cento, ascendendo 
le rendite a scudi mille duecento. 

MONTESA o MONTESIA, or- 
dine equestre. Avendo Clemente V 
estinto l'ordine de’ Templari, Giaco- 
mo II re d'Aragona volendo ap- 

VOL. ILVI. 
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plicare ad altro ordine i loro beni 
esistenti ne’ suoi. dominii, ottenne 
dal Papa Giovanni XXII nel 1316 
di erogarli all'ordine de’ cavalieri 
di Nostra Signora dal re istituiti, 
e detti di Montesa dalla piazza for- 


. te e inespugnabile che loro diè nel 


regno di Valenza, a difesa de’ suoi 
stati, e per guerreggiare contro i 
mori infedeli, onde da tal luogo 
presero. il nome, ed ebbero pure i 
beni de’cavalieri gerosolimitani in 
detto reame, dandosi loro per in- 
dennizzo quelli che possedevano i. 
templari in Aragona. Dieci cavalie- 
ri di Calatrava pei primi presero 
l’abito di Montesa, ch’era bianco. 
con croce rossa, formarono gli sta- 
tuti, e restarono soggetti all'ordine. 


di Calatrava. Il primo gran mae- 


stro fu Guglielmo Erilli ch’ ebbe 
sino a d. Pietro Borgia quattordi- 
ci successori, mentre alla sua mor- 
te il Pontefice dichiaro amministra- 
tore perpetuo dell'ordine Filippo 
II e successori. Sotto il nominato 
Giovanni XXII i cavalieri della 
Mercede (Vedi), tranne pochi, ab- 
bandonato l’ordine passarono in 
questo di Montesa. Gli concessero 
privilegi Alessandro V, Sisto IV, 
Giulio II, Leone X, Clemente VII 
e Paolo III, il quale permise loro. 
il matrimonio e di testare, poichè 
prima facevano voto di castità, ol- 
tre quelli di obbedienza e di sos- 
tenere l'ordine, colla regola cister-. 
ciense. su 

MONTESQUINO o MONTES- 
QUIEU Pittamo, Cardinale. Pit 
taino da Montesquino o sia Mon. 
tesquieu, nato nella diocesi di Auch 
in Guascogna da nobile prosa- 
pia, famosissimo dottore. in ambo 
le leggi, fu fatto vescovo di Bazas 
nel 1325, e nel 1334 fu trasferito 
alla chiesa di RABIRIIOA, che dopo 

1 


242 MON 
averla governata sino all'anno 1339 
cambiò con quella di Alby, dove 
nel 1347 fondò sei cappellanie per- 
petue, con rendite sufficienti. Fu 
spedito in Alemagna nel 1337 al. 
l'imperatore Lodovico il Bavaro, 
per indagare quali fossero le dispo- 
sizioni di quel principe verso la 
Chiesa. Alla fine in premio di sue 
fatiche, Clemente VI a’18 dicem. 
bre 1350 lo creò cardinale prete 
del titolo de’ ss. Apostoli, e morì 
nel 1355 o 1356, dopo aver favo» 
rito col suo suffragio l'elezione d’In- 
nocenzo VI. 

MONTE VERDE, Mons Viri. 
dis. Città vescovile nel regno delle 


due Sicilie, nella provincia del Prin- 


cipato Ulteriore, distretto di s. An- 
gelo de’ Lombardi, presso i confini 
della Capitanata e della Basilicata. 
‘La cattedrale di antica struttura è 
sacra alla Beata Vergine, con ca- 
pitolo di cinque canonici colla di- 
gnità d’arciprete. La sede vescovile 
fu istituita nel 1175 sotto la me- 
tropoli di Conza, ed il primo ve- 
scovo fu Mario, cui Goffredo con- 


te d’ Andria e di Monte Verde 


concesse un privilegio, che riporta 


l’Ughelli in uo alla serie de’ vesco.. 


vi, Ztalia sacra t. VII, p. 802. Ne 
furono successori: Nicola che nel 
1179 intervenne al concilio Late- 
ranense; Orsino del 1265; fr. Pie- 
tro del 1269; Goberto del 1280; 
Leonardo morto nel 1348; Matteo 
arcidiacono fatto da Clemente VI; 
Francesco de Bellantibi nobile sa- 
nese, chiaro giureconsulto, traslato 
a Veroli; Lorenzo del 1384; fi. 
Pietro di Roccargento agostiniano 
del 1390; Tommaso de Taurazio 
designato dal capitelo, e conferma- 
to nel 1418 da Martino V; Mat. 
teo arciprete della cattedrale del 
1422; Viviano de Viviani di Cam. 
È | 
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pagna del 1464, uomo dotto; Fran- 
cesco de Oliveto nel 1492; fr. Pie- 
tro domenicano del 1499, confes- 
sore del re; fr. Giovanni da Saler- 
no francescano del 1503; Bar- 
tolomeo Capodiferro di Melfi del 
1506, che intervenne al concilio 
Lateranense V; Girolamo Caro di 
Barletta: nel 1531 ottenne da Cle- 
mente VII il vescovato di Canne 
col consenso di Filippo Adimari ar- 
civescovo di Vazareth (Vedi), a con- 
dizione però che quello il quale 
avrebbe sopravvissuto all'altro, en- 
trerebbe in possesso di quelle tre 
sedi, che vennero unite a perpetui - 
tà sotto un solo capo. In forza di 
quest’ unione confermata da Paolo 
III, nel 1534 Girolamo Caro ven- 
ne dichiarato arcivescovo di Naza- 
reth, e vescovo di Canne e di Mon. 
te Verde dopo la morte di Filip- 
po Adimari. Pio VII soppresse nel 
1818 colla lettera De uzliori domi- 
nicae, la sede di Monte Verde,e l’unì 
al vescovato dì s. Angelo dei Lona- 
bardi (Vedi), mentre Nazareth e 
Canne l’unì all’areivescovato di Trani. 

MONTE VERGINE. Congrega- 
zione benedettina, con abbazia 72e/- 
lius del regno delle due Sicilie, nel 
Principato Ulteriore, al nord-est del- . 
la città di Avellino, nel Monte Ver- 
gine di cui occupa l'estrema falda, 
uno de’ più alti degli Apennini, e 
su di esso torreggia. Im questo luo. 
go fu edificato il primo e princi- 
pal monastero della congregazione, 
che perciò ne prese il nome, e si 
disse anche Verginiana. Anticamen- 
te fu appellato Monde sacro, essen- 
dovi a’tempi gentileschi un tempio 
di Cibele, qual dea tenuta madre 
de’ favolosi numi, onde gli abitanti 
de’circostanti luoghi accorrevano a 
tributarle superstizioso omaggio. Fu 
detto pure /'irgiliano il moute, poi- 
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e la loro differenza, secondo Lam- 
bertini, De Sanct. Beatif. lib. I, 
consiste nell’ultima e definitiva sen- 
tenza di santità, per cui si prescri- 
ve il culto dei santi nella Chiesa 
universale col mezzo della canoniz- 
zazione, mentre colla Beatificazione 
non s impone questa università di 
culto; ma solo dal Pontefice si per- 
mette in forza delle scrupolose di- 
ligenze della sacra congregazione dei 
Riti, per cui nel breve della Beati- 
ficazione, il Papa usa questa sola es- 
pressione: Tenore praesentium in- 
dulgemus, ut idem servus Dei beati 
nomine nuncupetur, V. CanonizzA- 
ZIONE. 

Descritta la differenza che passa 
fra la Beatificazione, e Canonizza- 
zione de’ servi di Dio, parleremo; 
I. degli atti che precedono la Bea- 
tificazione ; II. delle cerimonie, dhe 
hanno luogo in tal funzione; III. 
ove si celebravano prima, e dove si 
debbano fare. 

I. La procedura della Beatificazio- 
ne appartiene alla congregazione Car- 
dinalizia de’ sacri Riti, istituita nel 
1587, da Sisto V. Aderendo essa 
diligentemente alle dotte prescrizio- 
ni de Pontefici, ed in particolare di 
Urbano VIII, Innocenzo XI e di 
Benedetto XIV, in primo luogo ri- 
ceve il processo dell’Ordinario del 
luogo, in cui cessò di vivere un 
qualche servo di Dio, col quale de- 
ve provarsi la fama di santità, e 
l'opinione de’ miracoli operati da Dio 
ad intercessione di quel suo servo, 
sia durante la di lui vita, sia dopo 
la morte. Quindi con le animave 
versioni del promotore della fede, è 
le risposte del difensore della causa, 
esamina, e con maturità discute il 
dubbio, se si deve introdurre la cau- 
sa di canonizzazione, che si propo- 
ne con questa formula: An sit si 
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gnanda commissio introductionis cau- 
se ec. canonizationis in casu ec. 
La sacra congregazione esamina, € 
pondera il tutto, e ne presenta il 
suo voto al Sommo Pontefice, il 
quale determina se debba o no tal 
commissione stabilirsi. Posto che de- 
cida affermativamente, il Papa la 
segna, e con questo atto il Ponte- 
fice commette la cognizione della 
causa alla s. congregazione de’ Riti, 
e così vi appone le mani la Santa 
Sede, togliendo a qualunque altro 
la facoltà di trattare questa causa, 
senza una speciale delegazione della 
medesima Sede Apostolica. 

Segnata questa commissione si è 
introdotto il sistema di dare ai ser- 
vi di Dio il titolo di Venerabile, il 
quale non importa culto alcuno. An- 
zi il primo passo, che si fa dalla 
congregazione de’ Riti, è di cono- 
scere, che non si presti alcun culto 
al Venerabile di cui si tratta la cau- 
sa. Quindi sì esamina se vi sia fa- 
ma in genere di virtù e di santità. 
Ambedue questi dubbii sono discus- 
si previe le animavversioni del pro- 
motore della fede, e le risposte dek 
l'avvocato. Ottenutisi questi decreti, 
si passa all'esame delle virtù, a pro- 


vare le quali si fanno de’ processi, 


ove si sentono un gran numero di 
testimonii, e specialmente quelli, che 
hanno vissuto e trattato col servo 
di Dio. Quando questi processi so- 
no venuti in Roma, si discute pri» 
ma se sieno nella loro confezione 
state eseguite tutte le formalità pre. 
scritte, poi si esamina il valore di 
questi atti, ossia se sieno state eser- 
citate le virtù in grado eroico. L'e- 
same si fa in tre congregazioni ; nel- 
la prima danno il voto i soli con- 
sultori, sieno prelati, o regolari in 
presenza del Cardinal ponente; nel 
la seconda i medesimi danno il lo» 
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chè pretendono alcuni che vi abbia 
dimorato il principe de’poeti latini 
Virgilio, affine di ottenere dalla 
dea l’interpretazione de’libri sibilli- 


ni; ovvero unaltro Virgilio famoso, 


botanico, per raccogliere i molti 
semplici che nelle alpestri balze sì 
producono. Vuolsi ancora che pren- 
desse la denominazione di Monte 
sacro perchè ne’ primi secoli della 
Chiesa vi si rifugiarono dalle per- 
secuzioni i ss. martiri Modestino 
vescovo d'Antiochia, ed i compa- 
gni Fiorentino e Flaviano. Qui si 
nascose fuggendo da Nola il mar- 
tire s. Felice, ed i ss. Felice e 
Massimo nolani, come parimenti s. 
Vitaliano vescovo di Capua fiorito 
nel VII secolo, per celeste avviso, 
che vi eresse una piccola chiesa a 
Maria Vergine, che fu detta s. Ma- 
ria di Monte Vergine. Alla marte 
del santo vescovo, sia per la vara- 
cità del tempo, o per le scorrerie 
de’ saraceni, restò la chiesa abbat- 
tuta, ed ‘il monte riprese il nome 
di Yirgiliano, che lasciò nuovamen- 
te per la venuta in esso di s. Gu- 
glielmo da Vercelli (Vedi) piemon- 
tese, che ricevendo da Gesù Cristo, 
quando ivi gli apparve, il comando 
di edificare sulle rovine del tem- 
pio della falsa madre degli dei, la 
chiesa e il cenobio benedettino in 
onore della verginità di sua gran 
Madre, da cui piuttosto vuolsi eb- 
be origine il nome di Monte Ver- 
gine, in venerazione della quale al- 
tro tibo ivi non si usasse che quel- 

lo stretto di magro o quaresimale, 
° esclusi i latticini, come tuttora si 
pratica, e venne confermato da 
prodigiosi avvenimenti. Di quello 
del 1611 ve n'è memoria nella la- 
pide posta sopra la foresteria del 
cenobio; ed il p. Annibali, Com. 
pendio della storia degli ordini re- 
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golari, parlando di questo nel cap. 
26, afferma che tutti gli scrittori 
couvengono in asserire, che se cibi 
di carne o di latticini sono porta- 
ti nel luogo janche da persone se- 
colari, sebbene le costituzioni non 
lo vietano, il cielo subito oscura, e 
scarica fulmini e tempeste, come 
sperimentarono con grave spavento 
moltissimi che per curiosità o igno- 
ranza vi portarono cibi di carne o 
latticini. Lo stesso accade nell’in- 
fermeria del monastero, bella fab- 
brica lunge quattro miglia nell’ame- 
nissimo luogo chiamato Lauretta o 
Loreto. Sulla. denominazione anti- 
ca del monte, della Magna Ma- 
dre in vece di Virgiliano, e che 
prese l’attuale dopo il tempio de- 
dicato da s. Guglielmo, il Sarnelli 
riporta alcune erudizioni nel t. X° 
delle Lett. eccl., lett. 53. Il mede- 
simo autore a p. 18 delle Mem. 
degli arciv. di Benevento, parlando 
delle quattro traslazioni delle reli- 
quie di s. Gennaro, dice che furo- 
no trasferite da Benevento a Mon- 
te Vergine nel 1156, e da qui 
nella cattedrale di Mapoli (Vedi) 
a’ 17 gennaio 1494. Il rev. Loreto, 
Mem. degli arciv. di Napol p. 
149, riferisce che tenendo in com- 
menda la chiesa di Monte Vergine 
il cardinal Giovauni d'Aragona fi- 
glio del re Ferdinando I, per sua 
opera nel 1480 fu ritrovato il cor- 

o di s. Gennaro sotto l’altare mag- 
giore .della chiesa: di Monte Vergi- 
ne, ma la morte gl’impedì tvrasfe- 
rirlo a Napoli, ciò che potè effet- 
tuare l’arcivescovo successore cardi- 
nal Oliviero Caraffa, con licenza di 
Alessandro VI ottenuta da detto 
re. La veduta che si gode da que- 
sto monte, è molto vasta, poiché 
tutto il Principato si spiega come 
una carta geografica sotto agli sguar- 
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di. Vi si scorgono pure i golfi di 
Napoli e di Salerno, il mare di 
Gaeta, le nevose montagne degli 
Abruzzi, Benevento, le pianure 
irpine coi vari paesi. 

Guglielmo nobile di Vercelli con 
abito eremitico si portò al pellegri- 
naggio di Compostella, e mentre 
pensava intraprendere quello di 
Gerusalemme, ispirato da Dio passò 
nel regno di Napoli, e si fermò 
sul Monte Laceno.in Puglia. Tro- 
vò qui s. Giovanni di Matera, e 
dopo essersi trattenuti qualche tem- 
po, andarono insieme ad abitare 
sul Monte Congo, finchè si divisero. 
Dopo aver predicato s. Giovanni 


in Bari si ritirò sul Monte Garga- 


no, dove fondò l’ordine di Pulsano, 
che ora più non esiste, sotto la re- 
gola di s. Benedetto, che alcuni 
confusero con questo di Monte 
Vergine facendone religioso il san- 
to. Guglielmo si portò nel Monte 
Virgiliano, ove per ispecial divino 
comando fondò sotto la regola be- 
nedettina questa monastica congre- 
gazione nel 1119. Con la santità 
di sua vita e con l’austerità delle 
sue penitenze egli vi richiamò mol. 
ti compagni a vivere nel ritiro, on- 
de furono in principio detti eremi- 
ti. Cresciuto il numero de’ solitari, 
convenne ampliare le loro celle o 
eremi, ed in pochi anni il ristret- 
to monastero divenne maestoso ce- 
nobio, sotto gli auspicii di Ruggie- 
ro re di Napoli e Sicilia. Termi- 
nata l'edificazione della chiesa, Ca- 
listo II approvò la congregazione 
e concesse indulgenza a chi la vi- 
sitava, in occasione che vi si recò 
da Benevento con vent’otto cardi- 
nali. Rincrescendo ai primi disce- 
poli, raffreddati nel fervore, il vi- 
vere fra le nevi di limosine, l'ora- 
zione continua, le molte austerità, 
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e gli esercizi laboriosi ne'quali Gu- 
glielmo si occupava e voleva che si 
occupassero ancora gli altri, comin- 
ciarono a lamentarsi ed a mormo- 
rare di lui; dopo ‘essersi affaticato 
per quietarli, assegnò loro per supe- 
riore il b. Alberto, e con cinque com- 
pagni che lo seguirono, e col favore 
del re Ruggieri cui per le sue virtù 
e miracoli era accettissimo, fondò 
altri monasteri, e tra questi due in 
Guleto presso la città di Nusco, 
uno per gli uomini, l’altro per le 
donne, con chiesa comune agli uni. ed 
alle altre, dedicata al Salvatore. Ne 
fondò in seguito degli altri anche 
in Sicilia, ora non più esistenti, e 
da quello di Palermo, detto s. Gio- 
vanni degli eremiti, essendo ritor- 
nato nel regno di Napoli, visitò 
Monte Vergine, vi dimorò per 
qualche tempo, ed in fine sì ritirò 
a Guleto dove morì a' 23 giugno. 
1142, lasciando la cura dell’ordine. 
al b. Alberto. Ricusò questi per 
umiltà di accettarla, ma i religiosi 
tenendolo per generale, non volle- 
ro eleggere altro superiore se non. 
dopo la sua morte, che avvenne 
nel 1149 nella solitudine di Trisi- 
naco e chiaro per miracoli. Il b. 
Roberto moderò molto la vita ri- 
gidissima a cui il santo fondatore 
avea obbligato i suoi religiosi. Ma. 
poichè il santo non avea lasciata. 
alcuna regola scritta, il b. Roberto 
soggettò l'ordine a quella di s. Re- 
nedetto, coll’autorità di Alessandro 
III, che l’approvò di nuovo, e po- 
se il monastero di Monte Vergiue 
solto la protezione della santa Se- 
de. Il Castellini, nell’Zadice de’ san- 
ti canonizzati, dice che Alessandro 
III canonizzò s. Guglielmo di Ver- 
celli, istitutore. degli eremiti di 
Monte Vergine. Questo Papa visi- 
tò la chiesa e il monastero. 
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L’abbate Giovanni, successore 
iminediato. del b. Roberto, ne fece 
rifabbricare la chiesa con gran ma. 
gnificenza, e fu consagrata da Lucio 
HI che l’arricchì di molti privilegi, 
che approvarono Urbano Ill, Ce- 
lestino IMI ed altri Papi che gareg- 
giarono in ciò coi principi. Nel co- 
dice de’censi di Cencio Camerarvio 
del 1r1g1 quest’abbazia viene di- 
stinta come appartenente ad Domi- 
num Papan specialiter; anche Ur- 
bano IV e s. Celestino V (il quale 
visitò il monastero) beneficarono la 
congregazione. Dall’ abbate Giovan- 
ni II l'ordine fu ampliato colla 
fondazione di, altri monasteri; ma 
dopo la morte di Filippo XVIII 
abbate di Monte Vergine, non con- 
venendo i vocali nella elezione del 
successore, ogni monastero comin- 
ciò ad essere governato dai decani 
e dai prevosti, i quali erano indi- 
pendenti, perchè l'ordine restò per 
più anni senza capo. In seguito il 
monastero di Monte Vergine dal 
1440 fu successivamente dato in 
commenda a cinque cardinali, e nel 
1515 essendo stato unito da Leo- 
ne X all'ospedale della Nunziata di 
Napoli, passò per conseguenza ad 
essere amministrato e retto dai go- 
vernatori di questo, che tenevano 
ì monaci interamente soggetti, po- 
nendovi essi un sagrestano, il qua- 
le faceva le veci dell’abbate. Avver- 
tito s. Pio V di questo disordine, 
per interposizione della famiglia Di. 
scicelli di Napoli, nel 1567 annullò 
la detta unione, liberò i monaci 
dal governo de'secolari, proibendo 
ai governatori dello spedale di più 
ingerirsi negli affari de’ religiosi, e 
fece compilare alcuni regolamenti, 
a fine di ristabilire ne'monasteri la 
regolare ‘osservanza. Tuttavolta se- 
guitando il sagrestano, che molte 
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volte non era né regolare nè ve- 
scovo, com'esser dovea, ad esercita- 
re autorità e giurisdizione nel mo- 
nastero di Monte Vergine, Sisto V 


‘ gl’interdisse sotto pena di scomuni- 


ca d’intervenire ai capitoli, e di 
mettere mano nelle cose dell’ordine 
e .del monastero. Finalmente Cle- 
meute VIII per introdurre la rifor- 
ma in tutta la. congregazione, de- 
stinò commissario apostolico il ven. 
p. Giovanni Leonardi fondatore dei 
Chierici regolari della Madre di 
Dio, il quale soppresse vari piccoli 
monasteri, e compose le costituzio- 
ni, secondo le quali i monaci di 
Monte Vergine tuttora fioriscono: 
Paolo V le approvò, in un all’ ope- 
rato dal servo di Dio, e diede lo- 
ro anche altri regolamenti pel buon 
governo dell’ordine nel 16rr. In 
questa occasione fu ordinato a’ mo- 
naci di recitare l’uffizio divino se- 
condo il breviario de’ Camaldolesi. 
eremiti di Monte Corona, obbligan- 
doli a ciò il commissario apostoli- 
co. Gregorio XIII nel 1379 ad i. 
stanza del cardinal Tolomeo Gallo 
titolare della diaconia, allora titolo 
di s. Agata alla Suburra (Fedi), 
concesse questa chiesa antichissima 
di Roma coll’annesso monastero © 
palazzo diaconale, alla congregazio- 
ne verginiana, a condizione che vi 
dovessero risiedere un priore e_ sei 
monaci, coi due giardini superiori 
e gli ortilizi. Paolo V nel 1608 
dichiarò questo monastero abbazia, 
con abbate, dodici religiosi studenti, 
ed altri monaci, essendo già stata 
una delle venti abbazie privilegiate 
di Roma. Al mentovato articolo ci- 
tammo la sua storia compilata dal- 
l’abbate Laurenti, e dedicata al 
cardinal Busca protettore della con- . 
gregazione. Dopo le note vicende 
politiche furono stabilite nel mona- 
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stero le Maestre pie (Vedi), e Gre- 
gorio XVI trasferendole altrove, diè 
il locale e la chiesa al collegio Ir- 
landese (Vedi), nella quale fu nel 
1847 deposto il cuore che lasciò a 
Roma il famigerato O'Connel che 
celebrammo ad IrLanDa, morendo 
in Genova. L'abito de’ monaci 
consiste in tonaca bianca legata 
con simile fascia, scapolare sciolto 
cui è unito cappuccio acuminato, 
pur bianchi: in coro e altrove usa- 
no la cocolla come i camaldolesi 
cenobiti. I conversi vestono come 
i sacerdoti, colla sola differenza, 
che l'abito e lo scapolare sono più 
corti. Il Piazza, Iride sacra p. 156, 
rende ragione di tale abito; ed il 
p. Bonanni, Catalogo degli ordini 
relig. ne riporta la figura a p. 128. 
Prima eranvi diversi monasteri 
di monache verginiane, ora non più 
esistono, sebbene quello di Messina 
ritenga il nome di Monte Vergine. 
Fra le monache fiorì la b. Agnese 
di Venosa, la quale essendo andata 
a tentare s. Guglielmo, in vederlo 
coricato sopra carboni accesi, spa- 
ventata e confusa si converti; prese 
l'abito religioso dalle sue mani, ed 
entrata nel monastero di Venosa, 
riuscì esempio di penitenza, ne di- 
venne superiora, e morì santamente. 
Ne’ monasteri benedettini delle ver- 
giniane, sotto la dipendenza della 
congregazione, concorsero in gran 
numero le vergini delle famiglie più 
illustri e cospicue del regno delle 
due Sicilie, e si ritiene che dal 
rnonastero di Palermo uscì l’impe- 
ratrice Costanza. In tal reamesi 
contarono più centinaia di mona- 
steri di monaci, che negli ultimi 
tempi erasi ridotto il numero a soli 
ventotto. In Germania se ne fon- 
darono cinque, i quali pel buon o- 
dore di Gesù Cristo, e per lo stu- 
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dio delle scienze sacre, salendo an- 
ch'essi in fama, Federico II vi sta- 
bilì un ordine cavalleresco denomi- 
nato di Monte Vergine. Simile ox- 
dine di cavalieri, e molti magaifici 
monasteri Carlo di Valois volle pa- 
rimente istituire in Francia, ed i 
monaci si resero talmente beneme- 
riti, che gli stessi benedettini francesi 
della congregazione de’ ss. Idalfo e 
Vitone, fra’ quali era il chiarissima 
p. Calmet, non ebbero difficoltà di 
affermare, che congregatio Montis 
Virginis inter caeteras benedictini or- 
dinis congregationes specialem com- 
mendationem meretur. A partecipa- 
re agli spirituali vantaggi di sì ce- 
lebre congregazione, per coloro che 
non potevano appartenerle per pro- 
fessione monastica, venne istituito 
il sacro ritiro della filiazione ver- 
giniana, che conta nel suo novero, 
oltre molti imperatori e re, moltis- 
simi personaggi. Nella generale abo- 
lizione degli ordini monastici, nel 
monastero di Monte Vergine venne- 
ro conservati venticinque monaci col 
nome di stabilimento, onde veglia- 
re alla custodia del santuario e del 
celebre archivio esistente nel palaz- 
zo abbaziale dì Loreto, decoroso e- 
difizio con superba cappella. L’ar- 
chivio presenta agli eruditi vasta 
campo di preziosi e antichissimi da- 
cumenti, importanti scritture, dipla- 
mi regi, pergamene, codici, e molti 
riguardanti il governo e l'ammipi- 
strazione del regno, non che la sua 
storia, e quella de’ particolari paesì. 
Ritornato nel regno il legittimo sa- 
vrano, l'abbazia fu reintegrata nelle 
sue prerogative, e tale riconosciuta 
nel 1818 da Pio VII, nella lettera 
De utiliori. L'abbate generale Ma- 
rales coi consigli del celebre cardi- 
nal Pacca protettore della congre- 
gazione, fece rifiorire l’ istituto € 
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l'antica osservanza, richiamando al- 
tresì a novella vita le scienze e il 
seminario diocesano. Gregorio XVI 
rivolgendo le sue paterne cure anche 
all'incremento di questa congregazio» 
ne, gli diè in visitatore apostolico 
il cardinal del Giudice-Caracciolo, 
indi per privilegio il benemerito p. 
Morales fu dichiarato abbate gene- 
rale ed ordinario perpetuo della 
congregazione e ‘diocesi, dopo che 
la congregazione ne avea curata la 
riforma. Quindi il medesimo Papa 
destinò alla congregazione vergi- 
niana in protettore il cardinal Fa- 
bio Asquini di Udine, siccome co- 
noscitore di essa, essendo stato suo 
nunzio apostolico in Napoli, e se- 
gretario della congregazione de’ ve- 
scovi e regolari. Avvenuta la morte 
del p. Movales, a seconda delle co- 
stituzioni riformate, il p. Svizzeri 
assunse il governo della congrega- 
zione e diocesi, quale interino vi- 
cario generale, A’ 25 aprile 1847 
tenutosi il capitolo, fu eletto nuo- 
yo abbate d. Raffaele di Cesare, 
gia abbate superiore della casa ed 
ospizio di Loreto, e vicario gene- 
rale della diocesi. I monaci per con- 
cessione enfiteutica hanno ottenuto 
il locale della soppressa abbazia 
degli olivetani del comune di Airo- 
la nella provincia di Terra di La- 
voro, ove la congregazione avea un 
monastero abbaziale; in detto luo- 
« go va a stabilirsi un conveniente 
monastero abbaziale. Onde cono- 
scere i pregi di questa congregazio- 
ne, ed i monaci che la illustrarono 
si possono leggere: Giovanni Nusco, 
Vita s. Gulielmi abbatis, fundato- 
ris eremitarum Montis Virginis, ec. 
in t. V junii, Bolland. p. 112. Gia- 
como Giordano, Croniche di Mon- 
te Vergine, Napoli 1648, Dell'Aqui- 
la, Vita di s. Guglielmo da Ver- 
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cel. Il p. Mabillon, An. Bened. 
t. VI. Paolo Reggio, Filippo Fer- 
rari, Tommaso Costa. L’abbate Ja- 
cuzio ci diede Brevilogio Verginia- 
no, Napoli 1777. Da ultimo il p. 
procuratore speciale della congre- 
gazione presso la santa Sede, d. Gu- 
glielmo de Cesare, nel 1840 pub- 
blicò in Roma: Memoria per la 
benedettina congregazione di Mon- 
te Vergine nullius nel regno delle 
due Sicilie. | 

L'abbazia colle terre a lei sog- 
gette nella stessa sua origine per 
singolar prerogativa venne francata 
dalla giurisdizione del vescovo dio- 
cesano, e nel 1126 Giovanni ve- 
scovo d’Avellino, con pieno consen- 
so del clero, ne fece formale ces- 
sione a s. Guglielmo, la quale poi 
venne confermata dai vescovi suc- 
cessori e dai Papi che mnominam- 
mo. Gli abbati furono fregiati del- 
l’esercizio di giurisdizione e dei di- 
ritti episcopali, venendo loro affi- 
dato il reggimento e governo della 
diocesi. Ad essi fu concessa la fa- 
coltà non solo di conferire i quat- 
tro ordini minori, ma eziandio il 
sagramento della confermazione, di 
convocar sinodi diocesani, d’indos- 
sare abiti prelatizi, di concede- 
re indulgenze nelle benedizioni s0- 
lenni con mitra e bacolo, e di 
nominare pel santuario quattro. a- 
postolici penitenzieri maggiori col- 
le facoltà di quelli di Loreto, 
Tra le sovrane beneficenze, so- 
no da rammentarsi le donazioni 
di moltissimi feudi, che costituiro- 
no gli abbati tra i primi baroni 
del regno. Il re Ruggiero concesse 
in Sicilia a s. Guglielmo amplo 
monastero, col distintissimo privile- 
gio ai superiori pro tempore, di es- 
sere consiglieri, famigliari e confes- 
sori di lui, e cappellani di sua real 
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cappella ; quindi pel primo ne ven- 
ne insignito il b. Giovanni da Nu- 
sco abbate di quel monastero. Fe- 
derico II dichiarando nulle le do- 
nazioni de’ feudi fatte dai baroni 
senza il regio assenso, eccettuò quel- 
le avvenute in favore del mona- 
stero di Monte Vergine; egli ed altri 
imperatori dichiararono esenti da 
gabelle i vassalli del medesimo ce- 
nobio, con passaggio libero per tut- 
te le provincie del regno. Il re di 
Ungheria Carlo Martello, col con- 
senso del genitore Carlo II, concesse 
al monastero verginiano la prela- 
zione nella rinomata fiera di Sa- 
lerno, in cui non potevansi vende- 
re i salumi pria che ne fosse prov- 
veduto questo monastero. Anche 
l’imperatore Enrico VI ed i re d’A- 
ragona beneficarono l'abbazia, la 
quale divotamente visitarono, e mol- 
ti vi fecero lunga residenza, massi- 
me i re Angioini. La visitò ancora 
. l’imperatore greco Manuello, ed il 
re Francesco I vi si trattenne tre 
giorni colla reale famiglia; essendo 
poi innumerabile il novero de’ car- 
dinali, principi ed altri personaggi 
che recaronsi al sacro monte. 

Da Mercogliano si giunge al san- 
tuario venerando della chiesa di 
Monte Vergine. Questa chiesa catte- 
drale, col monastero, non offre che 
qualche avanzo della sua antica 
struttura a sesto acuto; vi è però 
un soccorpo che dev’ essere più an- 
tico. L’ immagine rinomata della 
Vergine di Costantinopoli, ivi tras- 
ferita d’ Antiochia a tempo degli 
iconoclasti, col volto oscurato dagli 
anni, in campo d’oro, e detta per- 
ciò negli inni popolari la. Schiavo- 
na, fu tagliata dal quadro, nel qua- 
le eva dipiota l’intiera figura, da 
Baldovino II imperatore latino d'o- 
riente. Dovendo egli abbandonare 
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in fretta la sua capitale e l'impero, 
la recò seco fia le cose più prezio- 
se. Caterina di Valois sua proni- 
pote ed erede delle ragioni sull’im- 
pero di Costantinopoli, ritrovo fra i 
suoi tesori questa effigie; l° adorno 
di corone e la donò alla chiesa. Fi- 
lippo d’Angiò principe di Taranto 
e figlio di Carlo II, marito dì. Ca- 
terina, fece aggiugnere al capo il 
resto della figura della Vergine dal- 
l’esimio pittore Montano d'Arezzo ; 
e vi fece costruire una magnifica 
cappella. Laonde per questa sacra 
immagine e pel deposito d’ insigni 
reliquie, fia le quali i corpi de’ ss. 
Misac, Idrac e Abdenago fanciulli 
ebrei, trasportati da Gerusalemme 
da Federico II, divenne la chiesa 
uno de’ più celebri santuari del re- 
gno. Quindi è che tuttora innume- 
revole è il concorso de’ fedeli d’o- 
gni parte del reame, particolarmen- 
te per la Pentecoste, e per la Na- 
tività della Vergine. La cappella 
destra dell’altare maggiore, ed un 
sarcofago, furono destinati dal re 
Manfredi per contenere il suo se- 
polcro, ma l’evento ne disperse i 
voti e le ceneri. Vi resta pure un 
Crocefisso colle braccia pendenti, ch'e- 
gli donò al santuario, ma Carlo I 
suo vincitore diè la cappella ad il- 
lustre guerriero suo seguace. Cate- 
rina di Valois e i suoi figli Lodo- 
vico e Maria riposano in questa 
chiesa; ma le loro tombe rovinate 
dai terremoti furono rifatte. Il gran 
ciborio o baldacchino nella cappella 
del Sagramento è dono di Carlo 
Martello. In ultimo si vede il se- 
polcro gotico della moglie di ser 
Gianni. In un corridoio del chio» 
stro vi è un piccolo museo di sta- 
tuette e bassorilievi romani, appar- 
tenenti al tempio di Cibele, con al- 
tri pregevoli marini. Sono mira» 
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| bili i sepolcri de’ due visconti di 
Lautco, e le statue della Beata Ver- 
gine delle Grazie, di s. Michele ar- 
cangelo, di s. Guglielmo, e di Ca- 
terina della Lionessa. Tra i dipin- 
ti sono rimarchevoli l’ effigie della 
Vergine di scuola greca; il quadro 
in cui è rappresentata Margherita 
moglie di Luigi IIl in atto di nau- 
fragare che invoca la Vergine; una 
testa del Salvatore di Guido; le ge- 
sta di 8. Guglielmo in quattro qua- 
dri del Vaccaro, e i dodici apostoli 
della scuola di Raffaello. Questa 
chiesa abbaziale è ricca di privile- 
gi, fra’quali l’ indulgenza quotidia- 
na perpetua a chi visita il santua- 
rio, ed ha i sette altari privilegiati. 
MONTFAUCON Bermarpo. Dot- 
to benedettino della congregazione 
di s. Mauro, nacque nel 1655 in 
Soulage nella Linguadoca , figlio 
del signore di Roquetaillade. Nel 
16,6 fece professione monastica 
nell'abbazia di Nostra Signora del- 
la Dourade, indi dedicossi intera- 
mente allo studio. Viaggiò in Italia 
per visitarvi le biblioteche e gli 
archivi principali, e morì a' 21 
dicembre 1741 nell'abbazia di s. 
Germano ai Prati in Parigi, dopo 
aver composto moltissime apere. 
Nel 1688 unitamente al Pouget 
ed al Lopin pubblicò gli Analetti 
greci, traduzione latina con note. 
Nel 1690 pubblicò Za verità del- 
la storia di Giuditta. Nel 1698 
l’ edizione molto stimata delle Ope- 
re di s. Atanasio. Nel 1702 in 
Parigi la dotta e curiosa relazione 
del suo viaggio in Italia: Diarium 
Italicum sive monumentoruni vete- 
rum bibliothecarum, ec. musaeorum, 
notitiae singulares itinerario italico 
collectae, additis schematibus et figu- 
ris. Alla critica che vi fece il Fico- 
rin, vi rispose il p. Moutfaucon nel 
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supplemento del Journal des savans 
di Parigi nel 1709. Già in Roma 
nel 1699 aveva pubblicato: Vin- 
diciae editionis s. Augustini a_ be- 
nedictinis adornatae adversus epi- 
stolam abbatis Germani autore D. 
B. de Riviere. Nel 1706 in Parigi, 
le Raccolte di opere di antichi 
scrittori greci colla sua traduzione, 
e con prefazioni, note e dissertazio- 
ni. Nel 1708 pubblicò in latino: 
Della paleografia greca, ossia del- 
l'origine e del progresso de’ carat 
teri greci, e di tutte le varie sorta 
di scritture greche in diversi secoli, 
delle abbreviature, delle note in uso 
per ogni sorta di arti e scienze, 
come la musica, l’ astronomia, la 
chimica, la medicina, la rettorica, ec. 
Nel 1709 in Parigi, il Zibro di 
Filone concernente la vita contem- 
plativa. Nel 1713 gli Essapli d'O- 
rigene, ed una nuova edizione del- 
le Opere di s. Giovanni Grisosto- 
mo. Nel 1715 Bibliotheca voisli- 
niana olim segueriana, Nel 1719, 
in latino e francese: Antichità 
spiegata e rappresentata con figu- 


.re. Nel. 1729: Monumenti della 


monarchia francese. Nel 1739: 
Bibliotheca bibliothecarum manuscri- 
torum nova. Oltre a ciò si hanno 
di lui altre produzioni, laonde po- 
chi dotti al pari del p. Montfau- 
con composero fante opere che a - 
scendono a quarantaquattro. La sua 
vasta erudizione lo avea reso qua- 
si il centro dell'Europa letteraria, 
e il suo sommo discernimento, al 
quale univa una prodigiosa me- 
moria e grandissime cognizioni, fa- 
cevano sì ch’egli venisse. da tutte 
le parti consultato. Fu buon criti- 
co, abile antiquario, e versalissimo 
nel leggere i mss.: accrebbero i 
suoi pregi la sua modestia, dol- 
cezza di caraltere, candore e sem- 
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plicità di costumi, segno perciò al- 
l’ universale ammirazione. Venne 
onorato di medaglie d’oro da Car- 
lo VI, e da Clemente XI s Be- 
nedetto XIII. 

MONTFORT (ven.) Lopovico 
Maria Gricnon. Nacque nella picr 
cola città di Montfort, diocesi di s, 
Malò, e fino dalla tenera età si fe- 
ce ammirare per la sua inclinazio- 
ne alla virtù e allo studio. Compi- 
to questo sotto i gesuiti nel colle 
gio di Rennes, si portò a Parigi 
per farvi il suo corso di teologia; 
wenne ammesso nel seminario mi- 
nore di s. Sulpizio, ove si esercitò 
in vari uffizi, e nel 1700 si ordinò 
sacerdote. Quindi domandò di esse. 
re autorizzato a passare nel Le. 
vante per ivi dedicarsi alla predi- 
cazione dell’evangelo, ma i suoi 
superiori non credettero aderirvi, 
In vece fu impiegato nelle missio- 
ni di Nantes e poi di Poitiers, gio- 
vando ivi all’ospizio de’ poveri che 
furono sempre le sue delizie. Ritor- 
nato a Parigi, il cardinal de Noail- 
Jes lo incaricò di ufficiare la cap- 
pella di Mont-Valerien, e fu poscia 
Hominato elemosiniere dell’ospedale 
detto la Salpetriére. Passato alcun 
tempo si restituì a Poitiers, col de- 
siderio di dedicarsi in tal città al 
sevvizio de’ poveri infermi. Per la 
sua severità non si credette oppor- 
funo, onde prese di nuovo a pre- 
dicare e catechizzare ; ma trovando 
che la Francia non offriva al suo 
zelo un campo abbastanza vasto, 
nel 1706 vestito da pellegrino si 
recò in Roma. Domandò instante- 
mente a Clemente XI d’ essere im- 
piegato nelle missioni all’ estero, e 
sebbene il Papa lo ricevè benigna- 
nente, gli ordinò ritornare in Fran- 
cia. Avendo prontamente obbedito, 
d'allora in poi non cessò di per- 
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correre le provincie oceldentali, dan- 
do prove del suo zelo e della sua 
carità, confutando i calvinisti, mas- 
sime di Nantes. In s. Lorenzo so- 
pra Sévre, diocesi di Rochelle, isti- 
tuì due società che tuttora sussisto- 
no, l’ una de’ missionari detti dello 
Spirito Santo, l'altra delle sorelle 
ospitaliere, collo stesso spirito delle 
suore della carità, o confraternita 
della divina Sapienza. In questa ul- 
tima impresa fu secondato dalla pia 
donzella Trichet di Poitiers; dipoi 
Renato Mulot missionario e succes- 
sore del Montfort, perfezionò i due 
stabilimenti. Morì santamente in s. 
Lorenzo a’ 28 aprile 1716, avendo- 
ne scritto la vita Giuseppe Gran- 
det parroco di s. Croce d’ Angers, 
pubblicata a Nautes nel 1724. La 
Raccolta de’cantici di Montfort fu 
più volte ristampata. Nel concisto- 
ro pubblico de’ 25 gennaio 1844, 
l'avvocato concistoriale Gio. Batti- 
sta de Dominicis-Tosti, perorò per 
la prima volta dinanzi al Papa 
Gregorio XVI la cgusa della bea- 
tificazione del ven. servo di Dio 
Lodovico Maria Grignon de Mont- 
fort, istitutore della congregazione 
de’ missionari dello Spirito Santo. 
MONTI Crsare, Cardinale. Ce- 
sare Monti, patrizio milanese, a per- 
suasione del cardinal Federico Bor- 
romeo, abbandonò la patria per 
portarsi in Roma, dave da Paola 
V fu ammesso tra i ponenti del 
buon governo, donde tra quei di 
consulta fece passaggio. Quantua- 
que riuscisse universalmente gradi- 
to per la dolcezza de’ costumi, per 
l’ eleganza dell'aspetto, e quello che 
più importa - per la sua impareggia» 
bile pietà, ciò non pertanto nel 
breve pontificato di Gregorio XV 


si rimase fermo nelle ottenute ca- 


riche ; se non che quel Pontefice 
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poco prima di sua morte di moto- 
proprio lo trascelse ad assessore del 
s. offizio, di cui in avanti l’avea 
dichiarato consultore, come scrivono 
i conlinuatori del Ciacconio. Ciò 
non è vero, poichè fu Urbano VIII 
che a’ 2 ottobre 1624 lo avanzò 
al posto di assessore. Fregiatolo poi 
del titolo di patriarca d’ Antiochia, 
Jo spedì nunzio, prima alla corte 
di Napoli, e dopo unanno a quel- 
la di Madrid qual nunzio straordi- 
nario, divenendo ordinario in capo 
a due anni. Vacata per morte del 
suddetto cardinale la chiesa di Mi- 
lano, Urbano .VIII nel 1632 gliela 
conferì, indi a’ 28 novembre 1633 
il Papa ad istanza del re di Spa- 
gna lo creò cardinale prete del ti- 
tolo di s, Maria in Traspontina. 
Recatosi nella sua arcidiocesi non 
si dispensò mai dalla legge della 
residenza, se non in occasione del 
couclave per Innocenzo X, la cui 
elezione favorì a tutto potere, on- 
de il Papa per mostrargli la sua 
gratitudine, promosse il di lui fra- 
tello alla carica di maestro di ca- 
mera, Occupossi con estrema dili- 
genza e fatica nella visita della va- 
sta arcidiocesi, sostenendo con volta 
ilare e tranquillo gli incomadiì del- 
le stagioni ne’ viaggi, e quello de- 
gli alberghi, tutto occupandosi nel 
sacro - ministero, e -singolarmente 
pell’ istruire i poveri di campagna 
ne’ dammi della fede. Nel 1636 ce- 
Jebrò il sinodo diocesano, che di 
nuovo convocò nel 1640. Fondò 
una magnifica chiesa in onore del- 
la Beata Vergine, di cui era divo- 
tissimo, visitandone i più celebri 
santuari, venuti miglia distante da 
Milano, col titolo di s. Maria del. 
l' Oliveto, con convento che donò 
ai carmelilani scali, e introdusse 
ip Milano i monaci cisterciensi di 


MON 53: 


s. Bernardo, a'quali concesse la 
chiesa della Madonna di Loreto. 
Ebbe più d'una volta gravi con- 
tvoversie giurisdizionali coi regi mi- 
nistri di Milano, e difensore acer- 
rimo com’egli era dell’ immunità 
ecclesiastica, ne uscì sempre vittoria- 
so. Avea fatto una raccolta di qua- 
dri de’ più famosi e insigni pitto- 
ri, e questa morendo lasciò per 
ornamento dell’arcivescovato. Non 
dimenticò i suoi congiunti, avendo 
a favore d'un fratello e di nipoti 
fatto acquisto di alcuni feudi e pos- 
sessioni, senza pregiudicare però né 
i poveri, né la sua chiesa. Dopo 
aver governato santamente Ja sua 
diocesi, celebrato il terzo sinodo nel 
1650, finì il corso di sua mortal 
vita in Milano in tale anno, in età 
di 57 anni, e rimase sepolto nella 
metropolitana con breve iscrizione, 
Abbiamo di lui novanta ragiona» 
menti recitati nel duomo di Mila- 
no, e l’Argelati nella sua Zibliote- 
ca degli scrittori milanesi ci dà un 
esatto catalogo di tulte le sue a- 
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MONTI Fiuipro, Cardinale. Fi- 
lippo Monti d’ illustre famiglia ba- 
lognese, compiti con lode i suoi 
studi, si condusse a Roma, e vi si 
fece conoscere ben presto non sa- 
lamente di dottrina fornito, ma ca- 
pacissimo di maneggiare con pro- 
bità e destrezza ogni più grande 
e geloso affare; di modo che essen- 
do insorte alcune differenze tra la 
santa Sede e la signoria di Vene- 
zia, il Monti che non avea alcun 
carattere di servizio o di aderenza 
colla corte di Roma, fu spedito co- 
là dal Papa per procurarne l’ ag- 
giustamento, nel qual negozio in- 
contrò la soddisfazione dell’ uno e 
dell’ altro principato. Restituitosi a 
Roma nel 1710, Clemente XI lo 
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dichiarò prelato domestico, e nel 


1716 gli conferì un canonicato nel. 


la basilica Liberiana. Ad onta della 
sua abilità ed erudizione, stette lun- 
gumente senza: carica, finchè nel 
1730 Clemente XII lo destinò se- 
gretario della congregazione conci- 
storiale e del sacro collegio, donde 
dopo cinque anni fu promosso a 
segretario di propaganda, nel qual 
tempo diede alla luce un'opera ri- 
guardante la relazione delle missio- 
ni nel regno di Thibet, e del mo- 
do più. acconcio onde proseguire 
ed ampliare un’opera còsì pia e di 
tanta gloria del Signore. Benedetto 
XIV suo concittadino ne premiò i 
meriti a'g settembre 1743, crean- 
dolo cardinale prete di s. Agnese 
fuori delle mura, donde fece pas- 
saggio al titolo di s. Stefano al 
Monte Celio. Fu ascritto alle con- 
gregazioni di propaganda, del con- 
cilio, e molte altre. Morì in Ro- 
ma nel principio del 1754, d'anni 
78 non compiti, ed ebbe sepoltu- 
ra nel coro della vaga chiesa di s, 
Maria della Vittoria, che quantun- 
ue nell’epitaffio si chiami regula- 
rium conditorium, non appartiene 
ai certosini come scrisse il Fantuz- 
zi, ma sibbene ai religiosi di s. Te- 
resa. Alla sua tomba fu collocata 
una semplice e modesta iscrizione, 
che vivendo erasi da sè medesi- 
mo composta. Una scelta biblioteca 
di dodicimila rari e preziosi .vo- 
lumi, faceva le più care delizie di 
questo cardinale. In essa vedevasi 
una bene ordinata serie di que’car- 
dinali, che dal pontificato di Ales- 
sandro III fino a quello di Bene- 
detto XIII, eransi resi, celebri ed 
insigni, per santità di vita, o per 
dottrina, o per cariche, o per le. 
gazioni. Sotto l’efligie.di ciascuno 
di essi il cardinale vi aveva de- 
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scritto con brevi ma significanti 
elogi le più rimarchevoli azioni. 
Della maggior parte di siffatti elo- 
gi volle egli farne parte al pubbli- 
co, per mezzo di un volume in fo- 
glio di magnifica edizione romana. 
I detti ritratti col rimanente di sua 
quadreria e biblioteca, dopo la sua 
morte lasciolli, ad insinuazione del 
Papa, all’ istituto di Bologna, e a 
comodo de’ propri concittadini. 

MONTI CAPRARA Cornetto, Car- 
dinale. Coruelio Monti Caprara nac- 
que da famiglia nobile in Bologna 
a’ 16 agosto 1703, nipote del car- 
dinal Filippo. Compiti i suoi studi, 
massime legali, per l’eccellenti sue 
qualità meritò di essere nominato 
dal suo concittadino Benédetto XIV 
uditore di rota a’g settembre 1743, 
Il successore Clemente XIII nel 1758 
lo promosse alla cospicua carica di 
governatore di Roma, ed in premio 
dei servigi resi alla santa Sede nelle 
incumbenze da lui esercitate con 
rettitudine e zelo, nel concistoro dei 
23 novembre 1761, lo creò cardi- 
nale dell'ordine de’ diaconi, indi 
per diaconia gli conferì la chiesa 
de’ ss. Cosma e Damiano, annove- 
randolo alle congregazioni cardina- 
lizie di consulta, del concilio, de’ri- 
ti, della visita apostolica, d’ Avigno- 
ne e Lauretana. Colpito d’apoples- 
sia mentre adorava il ss. Sagra- 
mento chiuso nel sepolcro della 
cappella Paolina del Vaticano, nel 
giovedì santo 5 aprile 1765, ovve- 
ro appena usciva nella - sala regia, 
dovendosi recare alla vicina cap- 
pella Sistina per l’uffizio delle te- 
nebre, ne morì subito con dispia - 
cere del Papa e del sacro collegio, 
non solo per le sue qualità, ma per 
essere accaduta la disgrazia in tal 
venerabile luogo, ed in sì santi 
giorni, nella età di sessantadue anni, 
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ro sentimento in presenza di tutti 
à Cardinali; la terza si aduna avan» 
ti il Papa, nella quale, oltre i con- 
sultori, come sopra, hanno il voto 
anche i Cardinali; il Pontefice poi 
dà il decreto, se vede provate le 
virtà. Indi si passa all'esame de’mi- 
racoli operati dopo la morte, e si 
tiene il medesimo ordine nella dis- 
cussione della causa. E'da avvertirsi 
che in ogni congregazione fa le sue a» 
mimavversioni il promotore della fede, 
nelle quali propone anche le più pic- 
cole difficoltà, che vengono sciolte 
dall’avvocato della causa. Inoltre pei 
miracoli si ricercano sempre i voti 
de’ medici e chirurghi, che dan- 
no il loro parere, previo il giura- 
mento di studiare in segreto, e di 
dare per la pura verità il loro voto. 

Dopa tuttociò sì tiene innanzi al 
Sommo Pontefice altra congregazio- 
ne, nella quale si esamina se tutto 
venne con regolarità praticato, e se si 
possa con sicurezza procedere alla 
Beatificazione cal dubbio: An tuto 
procedi possit ad Beatificationem, 
Anche su questo dà il suo decreto 
il Papa, che si legge, come gli al 
tri, dal prelato segretario de’ Riti 
in presenza del Cardinal ponente 
della causa e prefetto de’ Riti, di 
monsignor promotore della fede, del 
postulatore avvocato , e superiore 
della religione, alla quale appartiene 
il servo di Dio, se è regolare; stan» 
do il Pontefice seduto in trono, 


assistito dal suo maggiordomo, e 


maestro di camera, non che dalla 
sua camera segreta, alla quale poi 
viene dispensato il detto decreto in 
istampa. 

Non sì è fatto qui alcuna parola 
delle perorazioni, che fanno gli av- 
Yocati concistoriali ne’ pubblici con- 
cistori, perchè non sono di essenza, 
@ di necessità per procedere alla 
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Beatificazione. Di fatti sono queste 
state da Urbano VIII surrogate a 
quelle, che ivi si facevano dei rei fa- 
mosi, e niente influiscono al prose- 
guimento della causa di Beatifica- 
zione, mentre vi sono molti esempi 
di coloro, che sono stati formalmen- 
te beatificati senza simili perorazio- 
ni, e quando si fanno, il prelato pro» 
motore della fede domanda sempre 
che il Sommo Pontefice rimetta la 
cognizione della causa alla piena 
congregazione de’ sacri Riti, Juris 
ordine servato , alla quale protesta 
risponde il Papa affermativamente, 
con la clausola, Ad sacram Rituum 
congregationem, que videat et re- 
ferat. V. Concistori PussLici. 

II. Per celebrarsi poi la funzione 
della Beatificazione nella basilica va- 
ticana, ecco come questa si adorna. 


Nella facciata esterna di essa si ap- 


pende un grande stendardo rappre- 
sentante il novello beato in gloria, 
tenendosi però coperto fino al pun- 
to che diremo. Sulla porta princi- 
pale della chiesa sotto il portico, 
sta esposto un quadro, in cuì viene 
espresso qualche clamoroso fatto del- 
la vita del servo di Dio: tutta la 
basilica nell'interno è parata di 
damaschi rossi con trine d’ oro e 
fregi. La tribuna è chiusa al di fuo» 
ri da una balaustrata con candela- 
bri a più lumi, e vagamente orna- 
ta al di dentro in varie forme, con 
damaschi, setini di varii colori, fran- 
gie d’oro, fregi di velluto con di- 
pinti di chiaro-scuro allusivi, e con 
istemmi del beato, mentre due più 
grandi stemmi, cioè del Pontefice, e 
del sovrano di cui il beatificato nacque 
suddito, ovvero quello dell'Ordine a 
cui appartenne, decorana le parti. la- 
terali, sovrastando altri simili stemmi 
l'architrave della porta principale. In- 
di alcune statue di rilievi simbolcg- 
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+ funerali si celebrarono nella ba- 
silica de’ ss. XII Apostoli, indi il 
suo cadavere fu trasportato nella 
sua chiesa diaconale, ed ivi fu tu- 
mulato. 
. MONTI LUOGHI. 7. Lvocu 
Di Monte. i 
MONTI DI PIETA’, Montes pie- 
tatis. Luoghi ove: sono depositi di 
denaro o di vettovaglie, come fa- 
rina, frumento ec., destinati ad es- 
sere dati a prestito a quelli che ne 
abbisognano contro qualche pegno, 
ed a certe condizioni e regolamen- 
ti parziali. Verso la fine del secolo 
XV, allorquando i popoli d’ Italia 
provavano il doppio flagello delle 
guerre civili e delle. straniere, la 
maggior parte delle famiglie erano 
quasi interamente rovinate, siccome 
vittime degli ebrei e di altri usu- 
rai che prestavano con pegni, e 
prendevano l'interesse del 70 e 80 
per cento, come meglio diremo dan- 
do poi un cenno dell’usura o in- 
teresse del danaro dato ad im- 
prestito con eccessivo ed ingiusto 
compenso, che i canoni della Chie- 
sa proscrissero d’accordo colle leg» 
gi imperiali. Il male era giunto a 
tal colmo che bisognava portarvi 
rimedio : gli abitanti di Perugia 
furono i primi benemeriti che si 
occuparono di questa benefica isti- 
tuzione italiana. Narra il p. Wad- 
dingo, Annales t. XIV, p. 93, che 


predicando in Perugia il p. Barnaba. 


da Terni frate minore, siccome pro- 
fondamente commosso per le enormi 
usure che pagavano i poveri, spe- 
cialmente agli ebrei, invitò egli per- 
tanto i ricchi a formare un cumu- 
lo di denaro, col quale si facessero 
prestiti ai bisognosi, ritraendone 
piccolo compenso per soddisfare i 
ministri dell’opera e le spese del 
pio luogo cagionate dal deposito e 
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per la conservazione de’ pegni che 
ricevevano in cambio delle somme 


prestate, nulla esigendo quando trat- 


tavasi di piccole somme. Questa 
nuova istituzione prese il nome di 
Monte di pietà, ed ì suoi buoni 
effetti non tardarono molto a farsi 
sentire. L’ operaio, il mercante e- 
ziandio vi ebbero egualmente ricor- 
so nei momenti de loro bisogni : 
l’uno vi trovava la tenue somma 
che gli era indispensabile per ter- 
minare i suoi lavori, e l’altro il 
denaro che gli mancava per salda- 
re le sue lettere di cambio al tem- 


po del pagamento. Tuttavolta nel- 


lo stesso nascere de’ monti di pietà 
sorsero molti contraddittori, attac- 
cando di usura l'istituzione, e la di- 
sputa si continuò con ardore, non 
ostante che alcuni già fossero stati 
eretti con autorità pontificia e con- 
cessione di privilegi, anzi più tardi 
i Papi nell’istituire le sedi vescovi» 
li ordinarono per una delle princi- 
pali condizioni, che ne’ luoghi re- 
sidenziali vi fosseil monte il pietà, 
ed ecco perchè nelle proposizioni 
concistoriali per la provvista delle 
chiese, si rimarca se il monte esi- 
ste o no, meritando i monti di pie- 
tà il titolo di sacri. Sebbene il pri- 
mo monte s' istituisse in Perugia, 
quello di Orvieto fu®il primo ad 
avere la sanzione apostolica. nel 
1464. Paolo II nel 1467 approvò 
il monte perugino, che però secon- 
do il Crispolti nella sua Perugia 
p. 182, sideve alle predicazioni del 
b. Giacomo da Monte Feltro miì- 
nore osservante.: corregge il Cri- 
spolti, il Mariotti, De’ perugini au- 
ditori di rota, pag. 207, come pu- 
re il Waddingo, poichè egli afferma 
che nè il p. Barnaba, né il b.' Gia. 
como istituirono il monte di pietà 

in Perugia, ma solo ne furono pro- 
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motori di quello già introdotto nel 
1462 dall'altro minore osservante 
fi. Michele da Milano, essendo già 
inventata la pia opera da altro 
insigne correligioso, cioè il b. Gia- 
como Picente che primamente la 
stabilì in Ascoli sua patria fin dal 
1458. Ivi il Mariotti parla ancora 
della celebre questione sopra i mon- 
ti di pietà, e della difesa che ne fu 
fatta. Sisto IV nel 1471 confermò 
quello di Viterbo, e perchè i van- 
taggi che ne derivavano gli sembra- 
rono veramente grandi, volle farne 
godere la città di Savona sua pa- 
tria nel 1479, approvandolo colla 
bolla Ad sacram. Ne fu propaga- 
tore anche l’altro osservante s. 
Giacomo della Marca, e più di tut- 
ti l’altro francescano b. Bernardi- 


no da Feltre minore osservante, pel. 


cui zelo moltissimi se ne fondaro- 
no. Quello di Cesena fu da Inno- 
cenzo VIII approvato nel 1489 col 
la bolla Ad sacram, e quel di Bo- 
logna nel 1506 da Giulio II, me- 
diante la bolla Ad sacram. Quindi 
I’ ebbero anche le principali città 
d'Italia, come Mantova, Milano, Pa- 
dova, Napoli, e Firenze, il quale 
venne istituito nel 1495 @ persua- 
sione di fr. Girolamo Savonarola, 


onde eliminare gl’ illeciti guadagni 


e sottrarre la" povertà tiranneggiata 
dalle usure ; ed il Mariani nella 
Storia di Trento, riferisce che un 
ebreo offrì alla repubblica fiorenti- 
na ventimila fiorini d’oro per im- 
pedire che questo monte delle pre- 
stanze andasse innanzi. In Roma, 
come descriveremo, il sacro monte 
di pietà fu istituito nel pontificato 
di Paolo III, ed è degno della ca- 
pitale del mondo cattolico, e Giulio 
II nel 1555 approvò quello di Vicen- 
za, colla bolla Salvator noster Jesus. 

Più tardi i monti di pietà furo- 
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no similmente istituiti nelle indu- 
striose città delle Fiandre, detti per- 
ciò fiamminghi. A difesa di questi 
sacri luoghi, Leone X nel 1515 
non solo li approvò nel concilio ge- 
nerale di Laterano V colla bolla 
Inter multiplices, ma impose silen- 
zio alla questione ed inflisse le cen- 
sure e la scomunica a chiunque ne 
avesse parlato in contrario. 1 suoi 
successori ed il concilio di Trento 
opinarono nello stesso modo a fa- 
vore de’ monti di pietà, poichè de- 
cisero. 1.° Che il prestito fosse di 
una somma tale ché non potesse 
diminuire i fondi che dovevano ri- 
produrlo, e sopra tutto che non se 
ne facesse alcuno ai ricchi signori 
e stranieri. 2.° Che i prestiti non si 
prolungassero oltre un certo tempo 
di unanno o meno ancora. 3.° Che 
per la sicurezza della somma pre- 
stata si dasse un pegno , affinché 
se al tempo convenuto non fosse 
renduta la somma, si potesse vende- 
re il pegno per fare indenne il 
monte. 4.° Che per provvedere alle 
spese necessarie per la conservazio- 
ne degli oggetti, la persona che im- 
pegna pagasse un leggero diritto, 
quantunque sarebbe meglio, dice 
Leone X nella sua bolla, che non 
se ne esigesse alcuno ; in fine che 
non sì permettesse verupa spesa su- 
perflua nell’ amministrazione del 
monte, e sopra tutto che il denaro 
destinato agl’imprestiti non fosse 
impiegato in alcun altro uso. Già 
al principio del secolo XVII i mon- 
ti di pietà si erano diffusi nella 
maggior parte de’ principali stati di 
Europa ; così in Francia sotto il 
nome di Lombardi, perchè i lom- 
bardi erano stati i primi a stabilire 
luoghi ‘ove si prestavano denari con- 
tro pegno e col pagamento di notabili 
usure. Avendo Filippo V. re di Spa» 
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gna eretto un monte di pietà per cole- 
brare suffragi ai fedeli defunti, per 


accrescerlo ottenne da Benedetto XIII 


la bolla Alias nomine, del 1727, 
che fosse raccomandato ai vescovi 
acciò quelli che facessero testamen- 
to gli lasciassero unlegato, senza la 
quale limosina fosse. invalida ogni 
disposizione testamentaria. Di tali 
monti ve ne sono in altri luoghi, co- 
me il monte dei morti in Ortona. A- 
vea s. Pio V dichiarato ladri e gente 
di mala fede que'cassieri e deposita- 
ri, i quali abusando del loro uffizio 
impegnavano © vendevano i pegni 
o depositi ad essi consegnali, e poi 
adducevano falsi pretesti di non a- 
verli. Benedetto XIII oltre avere 
approvato gli infamanti epiteti del 
predecessore, impose loro gravi pene 
secondo i delitti e per tutto lo sta- 
to ecclesiastico, con bolla de’ 26 
settembre 1720, Jam dudum. 

Sul modello de’ monti di pietà dai 
quali si accordano prestiti a beneficio 
de’ bisognosi con piccolo pagamento 
d'interesse, si fondarono in Italia i 
mionti detti dell’ abbondanza, del 
grano o frumentari, i quali colle bia- 
de depositate non solo ne danno ai 
contadini una quantità per semi- 
narle, ma servirono grandemente in 
molti anni di carestia al soccorso 
della classe indigente. ll grano, 
granturco, od altra specie di biade 
imprestate a chiunque offre una 
guarentigia per la restituzione, si 
restituisce dopo il raccolto, con in- 
calcolabile vantaggio de’ poveri, on- 
de se ne istituirono anche nelle 
terre, borghi e villaggi. Questi mon- 
ti frumentari, come quelli di dena- 
ro, furono privilegiati dai Papi e 
dai sovrani, ed ebbero generosi be- 
nefattori che aumentarono i generi 
e il capitale con pie lascite : i mon- 
tà frumentari si eressero anche dal- 
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le comunîtà e dalle confraternite, e 
nello stato pontificio sino dai primi 
anni del secolo XVI, poco dopo 
degli altri monti di pietà. 11 Nico- 
lai, Memorie sull’’annona, nel t. 
Il, p. 117, riporta l’editto camer- 
lengale pel libero commercio dei 
grani e biade nello stato pontificio, 
ed al n. 27 la soppressione dei 
monti di abbondanza o frumenta- 
ri, essendosi provveduto che mai 
mancassero le granaglie, di che se ne 
parla pure nel t. I]I, p. 185. Tutta- 
volta i monti frumentari, in minor 
numero, sussistono ancora. ll Maran- 
goni nell’ Istoria di Sancta Sancio- 
rum, c. 32, discorre delle immagini 
del Salvatore appellate comunemen- 
te la Pietà, loro uso, stemma, insegna 
e sigillo di varie confraternite e luo- 
ghi pii, massimamente de’ monti di 
pietà. Queste immagini si rappre- 
sentano ora stese in seno della Bea- 
ta Vergine, ed ora sedenti sopra il 
sepolcro intere, oppure sino a mez- 
za vita, colle braccia e mani stese 
ed allargate in atto d’invitare i 
peccatori all’ infinita divina miseri- 
cordia. Delle istituzioni de’ monti 
di pietà trattò fra gli altri il Klock 
nel lib. II, De «erario cap. 20, 
pubblicato in Norimberga nel 1651. 
Si può vedere il cardinal De Luca, 
De mons pietatis, parlandosi dei 
principali in moltissimi articoli di 
questo Dizionario. 

L’ eccesso dell’ usura, Foenus, 
Mutuum, che provocò la fondazio- 
ne de’ monti di pietà, è stata sem- 
pre riprovata dal diritto di natura, 
dai sacri canoni, dalle costituzioni 
pontificie, dal diritto canonico e 
civile, ed è stata sempre severa- 
mente condannata e punita; che sc 
si giudici dell'antica legge fu tal. 
volta permessa l’ usura cogli estra- 
nei, ciò fu per uma speciale divina 


» 
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dispensa. Qulndi sebbene artfcora 
gli ebrei l’esercitano, non è per 
questo che sia assolutamente loro 
permesso l’usurare; ma piuttosto 
deve dirsi con s. Tommaso essere 
ad essi permessa e tollerata per e- 
vitare mali assai maggiori. Questo 
stesso notivo pare che movesse Fe- 
derico I imperatore ad esentare dal 
delitto di usura i giudei, e permet- 
tere l’uso di ricavare e ricevere 
un'oncia ogni dieci nel periodo di 
ogni anno. L’ imprestito dai latini 
fu chiamato mutuum, secondo il p. 
Menochio, da meo tuum, cioè dal 
trasferire il dominio del danaro pro- 
prio alla persona cui s impresta: 
nelle sue Stuore t. II, cent. X, 
tratta al cap. 93: Se agli ebrei an- 
ticamente era lecito il dare ad u- 
sura a quelli che non erano della 
loro nazione. Gli usurai dalla Chie- 
sa sono detestati più che i ladri. 
Anche gli antichi romani severa- 
mente punivano più l’usura che il 
| furto; questo colla pena del duplo, 


l’ usuraio © prestatore del denaro- 


del quadruplo. Nelle XII tavole si 
permetteva percepire un’ oncia per 
cento a titolo di usura; dipoi fu 
stabilita mezz’oncia, finalmente ven- 
ne interamente vietata. Narra Livio 
che la lupa di bronzo con Romolo 
e Remo del Campidoglio, fu fatta 
fare con altre statue, per la con- 
danna di alcuni usurai. Disse Ca- 
tone, che l’ esercitare l’ usura era 
lo stesso che uccidere l’uomo. Que- 
sto guadagno proveniente dal mu- 
tuo, cai giurisprudenti si divide in 
espresso, palliato, convenzionale e 
mentale ; materia delicata e grave, 
di cui ne trattano tutte le leggi, se- 
gnatamente ecclesiastiche. Il dottore 
s. Agostino dice che chi riceve la 
usura in modo ingordo è inuma- 
no fa una rapina, nè può vivere, 
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così s. Ambrogio; e 8. Leone T proi- 
bì severamente l’ usura ai chierici 
ed ai laici. Urbano HI proibì l’ u- 
sura, l'accrescimento alla sorte e 
l’ eccesso, segnatamente se si presta 
a poveri ed indigenti. Le gravi e 
immoderate usure devono restituir- 
si, come ordinò Innocenzo IIl nel 
concilio Lateranense IV. Se uno fos- 
se convinto di usura per fama e 
voce popolare, ed altri sicuri dati, 
si ha come usuraio manifesto. Mar- 
tino V represse l’ usura ch’ eserci- 
tavano gli ebrei in Avignone, e 
Nicolò V pubblicò molti decreti 
contro gli usurai de’ regni d’ Ara- 
gona e Sardegna. Anche Paolo IV 
raffrend le usure de’ giudei, ì qua- 
li imprestavano denaro con forti 
compensi. Dichiarò s. Pio V nulli 
i cambi fatti contro le leggi, e che 
i contravventori si punissero come 
gli usurai. Nel pontificato di Be- 
nedetto XIV spargendosi per l’Ita- 
lia molte sentenze che favorivano 
le usure, il Papa spiegò la questio- 
ne colla costituzione Pervenit, del 
primo novembre 1745, delle usu- 
re provenienti dal mutuo, ed escr- 
tò i vescovi ad illuminare gl’indif- 
ferenti. Nel moto-proprio, Ci è 
stato, de’ 7 settembre, Benedetto 
XIV moderò i cambi ch’erano sa- 
liti dal quattro al sette per cento 
né' frutti. Sotto Pio VI essendo di- 
venute eccessive le usure ed i mo- 
nopolii a cagione delle circostanze 
de’ lempi, prescrisse alcune pene 
contro l’ ingordigia degli usurai, e 
leggi pel cambio della moneta se- 
condo la tariffa, come pel cambio 
delle cedole, argomento che toc- 
cammo a Monete Pontiricie. Sono 
leciti gl'imprestiti, come il ritrarne 
un moderato lucro, ne’ casi in cui 
si verifichi, in chi somministra le 
somme, il lucro cessante 0 dan- 
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to emergente, o il pericolo della 
sorte. 

Sebbene In Chiesa non ha assola- 
tamente definito questo grave argo- 
mento, pensano alcuni, che rappre- 
sentando il denaro la casa, il ter- 
eno e qualunque altra cosa che si 
possa acquistare e che renda un 
lucro, he segue che come da tette 
Cose acquistate col denaro ricavasi 
lucro, ed essentlo il denaro il rap- 
presentante delle stesse cose, se ne 
possa trarré un moderato frutto, 
Molti scrissero sullo scabroso argo- 
mento ; he citeremu altuni. Leotai- 
di, De tsuris el contraclibus usura- 
riis coercendis cum appendix, Ve- 
netiis 1761. Cardinal Gerdil, Dell’u: 
sura, Rorna 1832. D. Marco Ma- 
strofini nel 183f pubblicò in Ro- 
ma l’opera intitolata: Ze usure. 
Osservazioni pacifiche sopra di un'o- 
pera intitolata: Le usure, stampa- 
ta nel 1831, Roma 1834. Analisi 
ragionata e critica dei libri tre su 
le usure dell’ab. Mastrofini, Na- 
poli 1835. Abbé Moralet, Reponst 
au libre de M. Mastrofini inlitulé 
discussion sur l'usure, Lyon 1836. 
Cav. Drack, Zettre sur une question 
d’usure; Rome 1834. Etienne Pa- 
ges, Dissertation sur le prét à in- 
térét, Lyon et Paris 1838. Le prét 
d’ après les Pères, par un prétre 
chanoine honoraire d’ Aire; Tou- 
louse. Nel vol. I, pag. 128 degli 
Annali delle scienze religiose è vi- 
portata la risposta che nel 1835 
diè il cardinal penitenziere maggio- 
re ad una questione circa l’ usura 
proposta dal vescovo di Viviers. Il 
Muratori nelle Dissert.; dissert. 16; 
parla degli usurai e loto antica 
origine; che non mancarono nei 
primi secoli della Chiesa foenerato- 
res, parte permessi, parte riprovati; 
quando si moltiplicarono in Italia; 

VOL. XLVI. 
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come gli usurai francesi chiamavon- 
si caorcini da Cahors ; delle leggi 
promulgate da vari principi, e quan- 
to enormi fossero le usure che al- 
lora si pagavano pel traffico del 
denaro, da alcuni popoli approvate, 
da altri riprovate; e che Mosè la 
proibì fra’ giudei, ina’ permise far- 
la con quelli d’altra nazione, men- 
tre tra gli ateniesi fu lecita e mol- 
to usata. Tra i romani i prestatori 
della moneta si dissero argentà- 


Mos mutuam pecuniam dare, e col 


tempo in Italia si chiamarono cam- 
psores, poi banchieri, cambiatori; 
Mercanti (Vedi). | 

Monte di pietà di Roma. Nel 
1539 sotto il pontificato di Paolo 
III, per sottratre i’ poveri bisognosi 
di denaro dalle esorbitanti usure 
ch’erano costretti pagare agli ebrei, 
dai quali lo prendevano in presti- 
to colla consegna del pegno, s'isti- 
tuì coll’autorità pontificia, e con le 
regole per le prestarize, dal zelante 
p. Giovanni Calvi generale de’ mi. 
nori ‘osstrvanti, una compagnia di 


pie e ricche persone, che si eset- © 


citavano nella caritatevole opera di 
dare a’ poveri denaro in prestito, 
con niuno o almeno assai tenue in- 
teresse, rititando soltanto l’oggelto 
che s'impegnava. Paolo III nello 
stesso anno colla bolla Ad sacram 


beati Petri sedeni, sotto la direzio- 


ne della detta compagnia eresse il 
sacro monte della pietà di Roma, 
concedendogli i privilegi e indul- 
genze ottenute dagli altri monti di 
pietà antecedentemente erettì per 
l’Italia, poi confermate ed accre- 
sciate da altti Papi. In principio 
molti erano i deputati del’ monte, 
ma in seguito si restrinsero & soli 
quaranta, tutti nobili delle princi- 
pali famiglie romane, che formava- 
no la congregazione reggente del 


17 
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medesimo, alla testa de’quali quat- 
tro portavano il titolo di provve- 
ditori, e pel primo il prelato teso» 
riere generale della camera, il qua- 
le sempre vi avea luogo, che figu- 
ravano come governatori del luogo. 
La congregazione si radunava spes- 
so a consiglio, e deputava a turno 
i diversi suoi membri alla direzio- 
ne e sorveglianza dell'istituto. Pio IV 
colla bolla Pietatis confermò i pri- 
vilegi del monte nel 1561. Da prin- 
cipia la compagnia riconosceva per 
cardinal protettore quello de’mino- 
ri osservanti, che tutelava la pia 
opera; ma al tempo di Gregorio 
XIII essendo cresciuti notabilmente 
i negozi del medesimo monte, per 
aver aperto il banco de’ depositi 
per comodo del pubblico, nel 1584 
con l’autorità del breve Znter mul- 
tiplices, di detto Papa, cioè per 
quelli che doveansi fare per giudi- 
zi civili, o per assicurare le sostan- 
ze de’ pupilli e vedove, stando a 
garanzia de’ depositari i molti beni 
del medesimo pio istituto ,. oltre 
. l’opera benefica degl’imprestiti, fu 
creduto più espediente che la con- 
gregazione de’ deputati coll’autorità 
pontificia sì eleggesse liberamente il 
cardinal protettore, e però quando 
ne seguiva la mancanza i provvi- 
sori proponevano un buon numero 
di cardinali ai congregati, dai qua- 
li sceltine quattro a voti segreti, 
si presentavano al Papa che uno 
ne deputava in protettore; ciò ebbe 
luogo dopo la beata morte del 
protettore cardinal s. Carlo Borro- 
meo, che molto si era adoperato 
per l'incremento e prosperità del- 
l'istituzione. Sebbene la Deposite 
ria Urbana (Vedi) de’ pubblici pe. 
gni fu fondata da Urbano VIII, 
essa riconosce la primaria origine 


da Gregorio XIII, che ne commi. 
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se l’amministrazione agli uffiziali 
del sacro monte di pietà di Roma. 

Sisto V vedendo l’utile che pote- 
vano ritrarre le due istituzioni con- 
giunte delle prestanze e de’ deposi- 
ti, permise che si facessero al mon- 
te depositi di qualsivoglia specie e 
somma. În tal guisa crebbe il mon- 
te in credito ein capitali, a segno 
che valeva a prestar somme ancor 
vistose; anche i principi stranieri e 
l’erario stesso provarono i benefici 
effetti del monte, dal quale furono 
largamente sovvenuti ne’ bisogni. 
Sotto Sisto V fu eretta nel monte 
un’ arciconfraternita, per praticare 
diverse opere spirituali: vi erano 
ascritti i membri della congrega- 
zione dell’ istituto e tutti i mini- 
stri. Essa non vestiva sacco, ed 
avea per istemma la Pietà con cin- 
que o tre monti. Sisto V nell’eri- 
gerla nel 1586 in arciconfraternita 
colla bolla Ex debito ministerii, 
le concesse facoltà di aggregare le 
compagnie di altri monti di pietà 
con. partecipazione delle indulgen- 
ze. Per ordine pontificio il cardi- 
nal Vastavillani camerlengo ‘e pro- 
tettore del monte, proibì i seque- 
stri nel banco del monte. Il sacro 
monte non ebbe per lungo tempo 
alcuna fabbrica propria per la cu- 
stodia de’pegni: si crede che lo 
stesso s: Carlo dasse ricetto nel suo. 
palazzo all’ opera nascente. Poscia 
si presero a pigione alcune case, 
finchè Sisto V comprò con sette- 
mila scudi una fabbrica in via dei 
Coronari, dietro la chiesa della Pa- 
ce, presso il palazzo del Drago, che 
ancora. ritiene il nome di Monte 
vecchio, benchè per un tempo vi 
fu poi la zecca. pontificia. Sisto V, 
come il predecessore Gregorio XIII, 
confermò i privilegi ed altri ne 
concesse all’istituto. Clemente VIII 
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col breve Ex apostolicae del 1593 
confermò i depositi a favore del 
monte; indi nel 1602 col breve 
Quae ad pietatis, confermò ed am- 
lid le cose del monte; col breve 
poi del 1604, Quaecumque, prescris- 
se il modo e forma per aggregare 
con partecipazione d’indulgenze al. 
tre confraternite e pii istituti. A 
cagione del crescente numero dei 
pegni, Clemente VIII nel 1604 tras- 


portò il monte sulla piazza di s.- 


Martinello, che poi si disse del Mon- 
te di pietà, ove in breve tempo si 
acquistarono tre gran palazzi, e si 
ridussero con magnifica cappella e 
molta spesa, alla forma maestosa 
che ora si vede: dell’ingrandimen- 
to e incorporazioni ch'ebbero luogo 
sotto Clemente XII, tenemmo pro- 
posito nel vol. X, p. 70 del Dizio- 
mario. Pubblicandosi nel 1602 le 
Opere pie di Roma del Fanucci, 
a p. 128 si tratta del monte di 
pietà. — 
Nell'anno 1605 il cardinal Aldo- 


brandini camerlengo e protettore 


del monte emanò. un bando contro 
gli ebrei che impegnano al sacro 
monte, e contro gli offerenti alle 
vendite de’ pegni in detto monte 
ed in piazza Giudea, che s'’accor- 
dano insieme a fare a parte ed a 
mezzo. Paolo V nel 1606 colla 
lettera Pontificatus, autorizzò la 
apertura del banco di s. Spirito 
pei depositi; e nel 1615 col bre- 
ve Onerosa pastoralis, proibì di- 
— strarve i denari del monte in al- 
tro fuori in quello cui fu stabilito 
nella sua erezione. Già nel 1606 
col breve Omnium saluti, dichiarò 
privilegiata la cappella del monte 
per l’anima de’defunti confrati, mi- 
nistri e benefattori. Avendo il car- 
dinel s. Carlo fatti compilare i re- 
golamenti, questi vennero indi mo- 
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dificati e accresciuti dalla congre- 
gazione sotto diversi cardinali pro- 
tettori; furono pubblicati nel 1611 
nel protettoyato del cardinal Aldo- 
brandini, e ristampati dal cardinal. 
Francesco Barberini nel pontificato 
di Alessandro VII. Prima di 

sto tempo e nel 1625 l’Amydeno 
stampando, De pietate romana, vi 
è il cap.IX, De monte pietatis et 
depositorum. Urbano VIII nel 1638 


concesse, che ogni giorno si potes- 


se celebrare la messa nella suddet- 


ta cappella, a cui nel 1623 Gre- 
gorio XV col breve Ad augendam 
concesse l’ indulgenza delle sta- 
zioni, da lucrarsi dagli addetti. Nel 
1664 la sacra visita apostolica de- 
cretò non doversi ricevere dal.mon- 
te in pegno i sacri paramenti ed 
arredi. L'elezione del cardinal pro- 
tettore cessò nel 1679 per la se- 
guita morte del cardinal Barberini, 
e da quell'epoca non ne fu nominato 
altro dalla congregazione de’ depu- 
tati, nè prescelto dal Papa, senza 
conoscersene la cagione. Inrocenzo 


.XI con rigore vietò agli ebrei l’u- 


sure, e fu benemerito de’ monti di 
pietà, avendo per quello di Roma, 
col chirografo Avendoci, ‘nel 1688 
diretto a monsignor Imperiali te- 
soriere generale e primo provviso- 
re del medesimo, ‘ampliato le fa- 
coltà del giudice del sacro monte 
nelle cause criminali. Avevano le 
costituzioni apostoliche deputato un 
prelato, che a nome del cardinal 
protettore esercitasse la giurisdizio» 
ne civile privativa in tutte le cau- 
se in cui avesse interesse il sacro 
monte, ed -un curiale che eserci- 
tasse la giudicatura criminale, ma 
cessarono ambedue questi uffizi 
quando Innocenzo XII soppresse 
tutte le giudicature particolari dei 
luoghi pii. Il Piazza nelle Opere 
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pie di Roma, discorre nel tratt. V, 
cap. 28, del sacro monte di pietà; 
e ristampandosi l’opera nel 1698 
col titolo di Eusevologio romano, nel 
tratt. VI delle arciconfraternite si 
trova il cap. 29 sullo stesso argo- 
mento, e chiama l'istituto degno di 
Roma patria universale, casa de’po- 
veri. e rifugio de’ miserabili, e ne 


riporta le notizie. Clemente XI nel: 


1714 accordò alla cappella del mon- 
te di pietà di celebrare ogni giorno 
quattro messe private. Benedetto 
XIII nel 1724 col chirografo Ci ave. 
te, diretto al tesoriere Collicola, con- 
fermò le disposizioni prese sopra il 
libero corso delle cedole conside- 
rate per contanti, onde eliminare 
i dauni che ne riceveva il sacro 
monte. Clemente XII nel ripristi- 
nare il giuoco del Zosto (Vedi) diè 
cinquantamila scudi al sacro mon- 
te per accrescerne il capitale, onde 
essere in grado di ricevere maggior 
numero di pegni a sollievo della 
classe indigente e bisognosa. Bene: 
detto XIV col chirografo Avendo 


col mezzo, del 1743, diretto al te- . 


soriere Bolognetti, pel maggior pro- 
fitto e decoro della depositeria ge- 
nerale della camera apostolica, la 
trasportò al sacro monte, che di- 
chiarò depositario generale della 
stessa camera, come lo è tuttora. 

Benchè il prelato tesoriere, come 
primo provvisore del monte, avesse 
con gli altri eguaglianza di voti, 
egli figurò come primo superiore 
dello stabilimento, per cui Bene- 
detto XIV nel 1748 col moto-pro- 
prio Quaniunqgue, gli restituì la 
giudicatura privativa delle cause 
eiwili. e criminali concernenti gl’in- 
teressi dello stesso sacro luogo; 
laonde siccome il mercimonio che 
prima d’Iunoceazo XI esercitavasi 
dagli ebrei, incominciò ad esercitar- 
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si dai ticattatori de’ pegni chiamati 
volgarmente ricattieri, essi incomin- 
ciarono ad aprire: un gran nume- 
ro di botteghe in diverse parti di 
Roma, ma specialmente nelle vici- 
nanze del sacro monte, ritenendo 
nelle loro case e botteghe altret- 
tanti monti per l'affluenza de’pegni 
che ricevevano dai poveri, massime 
ne’giorni festivi e nelle vacanze in 
cui restava chiuso il monte, senza 
‘consegnar la polizza all’impegnante, 
indi scaricando i pegni al monte a 
mezzo delle donne chiamafe bigan- 
ti, per ritivarne il denaro impron- 
tato e forse più, il quale serviva 
per acquistare nella pubblica ven- 
dita degli oggetti non ritirati a 
tempo, con altri gravi abusi e dan- 
no del pio luogo e de'poveri. Que- 
sti disordini che rinnovavano quel- 
li. de'banchieri ebrei aboliti da In- 
nocenzo XI con editto del camer- 
lengo cardinal Paluzzi del 1682, 
furono repressi da Benedetto XIV 
proibendo l’ illecito mercimonio, e 
la ritènzione delle botteghe de’ ri- 
cattieri distanti almeno duecento. 
canne dal sacro monte; laonde per 
suo ordine nel 1748 il tesoriere 
Banchieri pubblicò l’edilto contro: 
gli ebrei che impegnavano al mon- 
te, e contro i rigatlieri e bottega-. 
ri che ‘prendevano i pegni, quindi 
pubblicò ancora wna notificazione. 
dichiarativa dell’ editto. Dopo al- 
cuni anni, forse per mancanza di 
vigilanza di chi dovea attendere 
all'esecuzione di tali provvidentissi- 
me prescrizioni, tornarono i rigat< 
tieri ad esercitare i loro’ illeciti 
traffichi, e nel 1758 essendo dive- 
nuto eccessivo il numero delle bi- 

gantiimpeguanti per conto de'rigat- | 
tieri, la congregazione de’ cavalieri 
deputati ne diminuì il numero.. 
Nell’ anno santo 1790 Benedetto 
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XIV aecordò le indulgenze - ai de- 
putati, ministri e addetti al mon- 
te, con visitare cinque chiese desti- 
riale. 

Divenuto Pontefice Clemente XIII, 
volendo rimediare ai proibiti mer- 
cimoni ch’ eransi rinnovati, ed al» 
le infedeltà di alcuni ministri del 
monte, con breve de’24 aprile 1760 
deputò in visitatore del pio luogo 
il cardinal Giuseppe Maria Castel- 
li, che prese per convisitatori i pre- 
lati de Simone e Braschi poi Pio 
VI. Il cardinale precisò il vero sta- 
to del patrimonio, investigò i mo- 
di delle frodi commesse, rinnovò gli 
statuti del monte, stabilì ottime 
misure per impedir qualunque in- 
conveniente, segnatamente sulla si- 
curezza delle custodie de’pegni, am- 
pliandone gli armadi e'ben chiusi; 
stabili i confini delle imprestanze, 
vietò quelle de’ pegni. de’ forestieri, 
formò lo stato del luogo pio, e 
diede i regolamenti per la relativa 
scrittura, una riguardante la gestio- 
ne del banco, l’altra il monte de- 
gl'imprestiti; riformò ‘le spese, .au- 
mentando gli 6norari ai ministri 
acciò fossero fedeli. Tutti gli atti 
della visita furono quindi approva- 
ti colla costituzione 4d paternam, 
da Clemente XIH a’3 gennaio 
1767, nel quale anno si pubblicò 
‘in Roma: Statuti del sacra monte 


della pietà di. Roma rinnovati nel. 


l'anno 1767, con le bolle e privi- 
legi del medesimo, leggendosi che 
il magistrato romano del senatore, 
conservatori e priore de’ caporioni, 
fautori e difensori del sacro mon- 
te, era il membro principale dell’ar- 
cicopfraternita del sacro monte, e 
monsignor tesoriere il suo giudice 
privativo. La costituzione e gli sta- 
tuti sono riportati nel Bull. Cont. 
t. 117, p. 275 è seg. Va però av- 
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vertito, che il monte di pietà di 
Roma non fu mai di natura mu- 
nicipale, ne fu in alcun tempo di- 
retto, amministrato o dipendente 
dal municipio capitolino, poichè co- 
me si è detto, poco dopo la sua 
approvazione pontificia ebbe subito 
un cardinal !protettore o preside 
dell’opera pia. Mai dunque la ca- 
pitolina camera ebbe parte o di- 
ritto al regime del monte, solo in 
altri tempi richiese dai Papi la fa- 
coltà d’impetrar somme in pre- 
stito dal pio stabilimento in alcuni 
bisogni. Salvo un tale rapporto e 
quello memorato, e salvo |’ essersi 
costumato in altre epoche fare invi- 
to al senatore e conservatori di Ro- 
ma d’intervenive alla festa annua 
che celebrasi nella cappella del 
monte per la ss. Trinità, nella qua- 
le occasione loro donavasi un fio- 
re, ed alcuni rami rappresentanti 
la Pietà ossia la deposizione di Ge- 
sù dalla Croce, niun altro titolo 
potrebbe mai il municipio romano 
vantare sul sacro monte di pietà. 
Mentre durava la visita, Clemente 
XIII nel 1761 con chivografo di- 
retto al tesoriere permise un pub- 
blico lotto nel monte di pietà, di 
cinquecento pegni invenduti, consi- 
stenti in gioie del valore di qua- 
rantacinguemila scudi, con cinque- 
cento premi, dovendosi pagare uno 
scudo per ogni biglietto: però que- 
«sta lotteria non ebbe effetto. Quin- 
di nel 1764 emanò il moto-pro- 
prio Quamvis, in cui prescrisse il 
modo di riconoscere le firme ap- 
poste agli ordini diretti al sacro 
monte, che riportasi. anche dal 
Bull. Cont. tom. NI, pag. 8r. 
Nel 1766 pubblicò la costituzione 
Etsi multa’ provide, con la qua- 
le inflisse le pene contro quel- 
li che avessero danneggiato il mon: 


262 MON 


te, c non avessero osservati i suoi 
statuti. Nello stesso anno Clemente 
XIII fece pubblicare dal tesoriere 
Canale l’editto in cui sì proibisce 
ai bottegari, rigattieri e rivenditori 
di prender pegni per loro conto, 
ricevere in pegno i bollettini del 
monte, e ritenere presso di sè i 
bollettini de’ pegni fatti per altri, 
ampliando l’editto del predecessore. 
Ma poco o niuno effetto produsse- 
ro le nuove misure, o per mancan- 
za di vigilanza, o per abbominevo- 
le connivenza di qualche ministro. 
Quanto riguarda il monte, le cedo- 
le e la moneta nel pontificato di 
Pio VI, lo dissi a MovneTs pPontI- 
FICIB, i 

Nel rovescio delle pie istituzio- 
ni, per la prima invasione dello 
stato pontificio e di Roma nel 1798 
per opera de’repubblicani francesi, 
più di tutte ne soffrì il monte di 
pietà: il banco de’depositi fu vuo- 
tato di denaro e chiuso, le custo- 
die vennero spogliate di tutti i pe- 
gni preziosi; le casse interamente 
esauste, sospese le rendite, ed i mi- 
nistri lasciati senza soldo. In que- 
sto stato deplorabile riti'ovavasi il 
pio luogo allorchè fu eletto Pio 
VII. Commosso il suo animo dal 
veder annientata nella sua grandez- 
za la più bell’opera di carità, che 
servendo di aiuto ad ogni ceto di 
persone, formava l'aminirazione de- 
gli stranieri, volle prontamente. ri- 
pristinare il monte de’ prestiti col suo 
banco, nominando a tale effetto a'2 
settembre 1800 visitatore apostoli- 
co il cardinal Roverella, il quale 
«prese a convisitatore monsignor Gi- 
rolamo Napulioni promotore della 
fede. La prima cura del cardinale 
fu il soccorrere i poveri con qual- 
che prestanza, ordinando che si 
aprissero due monti, e quattro cu- 
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stodie pei pegni sino ad uno scu- 
do. Prese piena cognizione dello 
stato attivo del monte e de’ suoi 
capitali per supplire alle annue 
spese: i capitali ascesero ne’fabbri- 
cati ove si esercita l’opera pia, ma 
del valore infruttifero di scudi 
237,000 circa; in case, vacabili e 
prestanze, censi, canoni del valore di 
359,000 scudi circa, rendendone 
annualmente quasi 8000. Vi erano 
inoltre crediti colla camera e cas- 
se pubbliche per la sonma da non 
potersi contare di scudi undici mi- 
lioni, 405,351. Il miglior capitale 
trovò consistere in Zuoghi di Mon- 
te (Fedi) 31,019 e centesimi 75 
di diverse erezioni, de’quali restava 
sospeso il pagamento de’ frutti, e 
perciò di nessun profitto, laonde ven- 
ne a transazione col tesoriere, am- 
mettendosi al pio luogo l’annuo frut- 
tato di soli 15,000 luoghi di mon- 
te alla ragione di dodici paoli per 
luogo, ciò che approvò Pio VII 
con chirografo de'21 aprile 1803; 
quindi la sacra visita si occupò pel 
felice andamento di sì utile stabi: 
limento, in fissare le provvidenze 
e riforme colle quali dovea rego- 
larsi in avvenire, con salutari de- 
ereti, richiedendosi cauzione ad al- 
cuni ministri tanto del monte dei 
prestiti che del banco de’ depositi, 
a diversi de’quali si accordò l’ abi- 
tazione nel palazzo di residenza del- 
l’opera stessa. Chiuse la visita il 
cardinal Roverella li 4 agosto 1803, 
indi colle stampe del Lazzarini si 
pubblicò: Relazione della visita apo- 
stolica del sacro monte della Pie- 
tà di Roma fatta dal cardinai 
Roverella, con nuovi decreti e ri- 
forme approvate da Sua Santità, 
e divisa in 28 articoli. La seconda 
invasione francese compita nel 1809 
distrusse i risultati della visita, ed 
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gianti le virtù esercitate dal ser- 
vo di Dio, copiosil umi di cera sim- 
metricamente distribuiti, accresco- 
no i magnifici addobbamenti del tem- 
pio. Nelle due grandi arcate della 
tribuna, chiusa con sesti dipinti, e 
lumeggiati a oro, si espongono due 
medaglioni esprimenti i due mira- 
coli approvati per la Beatificazione, 
erigendosi sotto le arcate due orche- 
stre e cantorie pei musici; infine nel 
centro della raggiera che sovrasta la 
cattedra di s. Pietro, si colloca in 
un quadro ovale l’immagine del 
beato adornata da gruppi di lumi, 
e di angeli, che sembrano portarlo 
in cielo, e questa ancora rimane 
coperta sino alla funzione. 


Nel giorno dunque stabilito per. 


la Beatificazione, due ore avanti 
mezzodì, si recano alla tribuna del- 
la basilica, i Cardinali in cappe 
paonazze, i prelati e i consultori, 
che formano la congregazione dei 
Riti, prendendo posto alla parte 
del vangelo, mentre a quella del- 
I’ epistola, interviene il capitolo 
vaticano col Cardinale arciprete. 
Seduti tutti, il postulatore della cau- 
sa accompagnato dal prelato segre- 
tario, recita un’ elegante orazione 
latina innanzi al Cardinal prefetto 
della Congregazione, in cui, dopo aver 


fatto un breve elogio del servo di ‘ 


Dio, presenta a lui il breve apostoli- 
co, e domanda che si pubblichi colle 
consuete solenni forme il Pontificio 
decreto della Beatificazione del me- 
desimo. Terminato il discorso, il 
Cardinal prefetto rimette il postu- 
lante al Cardinal arciprete della ba- 
silica, per ottenere la facoltà di 
pubblicarsi in essa. Questa ottenu- 
ta, per mezzo di monsignor se- 
gretario presentatore del breve, vie- 
ne csso letto dal pulpito, appositamen- 
te eretto dal lato dell’epistola, e 


BEA 
di tutto ne forma rogito il no- 
taro della stessa Congregazione, e 
quindi al rimbombo de’cannoni di Ca- 
stel S. Angelo, de’ mortari, ed al suo- 
no delle campane della basilica, sì 
toglie il velo, o riparo che cuoprr 
va l'immagine del beato, tanto nel- 
l'interno, che nell’esterno del tem- 
pio ; la di lui reliquia rimane espo- 
sta alla divozione di tutti, ed allora 
s' intuona l’inno Ze Deum, conti- 
nuato dai musici, e dal canonico 
celebrante, che incensa tre volte 
l’immagine del beato. Questo ca- 
nonîco deve essere un vescovo del- 
la medesima patriarcale, il qua- 
le dipoi canta la messa solenne del 
comune de’ martiri o confessori, se- 
condo la classe cui appartiene il bea- 
tificato, con l’orazione propria del 
muovo eroe della Chiesa, e così per la 
prima volta il beato è esposto alla ve- 
nerazione de’ fedeli, a' quali il Papa 
concede indulgenza plenaria, se con- 
fessati e comunicati visiteranno la 
basilica, o assisteranno al divin sa- 
crifizio dopo promulgata la Bea- 
tificazione. In tal modo termina 
la funzione, essendosi dispensate 
al popolo le immagini e il com- 
pendio della vita del beato. Dipoi 
nelle ore pomeridiane il Sommo Pon- 
tefice accompagnato dal sacro Colle- 
gio de’ Cardinali, vestiti di abiti 
rossi, e ricevuto dal capitolo della 
basilica, si reca a venerare l’im- 
magine, e la reliquia del nuovo 
beato, che poi riceve in rame, in 
un alla vita, e ad una rama di fio- 
ri dal postulatore della causa, men- 
tre contemporaneamente vengono 
dispensate le immagini e le vite ai 
Cardinali, e alle loro famiglie, oltre 
la Pontificia. Trascorso poi alcun 
tempo, in una chiesa, o dell'Ordine 
cui apparteneva il beato, o nazio- 
nale, od altra, suole celebrarsi un 
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il governo imperiale adottò un 
nuovo sistema, nominando diretto- 
re del sacro monte monsignor Col- 
licola, stabilendo che per ricevere 
i pegni bisognava riportare dal pro- 
prio curato un buono da ‘lui sotto- 
scritto, col quale si attestava della vera 
povertà dell’impegnante. Ritornato 
Pio VII nel 1814 in Roma, non 
stimò né ulile nè opportuno di ri- 
chiamare in vita l’arciconfraternita 
e la congregazione de’provvisori e 
deputati del sacro monte, e questo 
assoggettò immediatamente alla di- 
rezione del prelato tesoriere gene- 
rale, sì perchè egli formava già 
parte della soppressa congregazio- 
ne, sì ancora per tutelare gl’inte- 
ressi dell’erario che avea impresta- 
to allo stabilimento scudi 80,000, 
che poi restituì. Nello stesso tem- 
po non trascurò di rivolgere le sue 
paterne cure al benefico stabilimen- 
to, ed a vantaggio de’poveri ordi- 
nò tenui prestanze con buoni, dei 
quali abusando gli speculatori, nel 
1818 mediante somministrazioni 
del tesoro pontificio dispose che si 
ricevesse qualunque pegno da pao- 
li due a scudi tre, rilasciando gra- 
tuitamente quelli sino ad uno scu- 
do, con notificazione del tesoriere 
Guerrieri, e relativo regolamento 
pei ministri e ricattieri riconosciu- 
ti dal monte, pubblicato con altra 
sua notificazione, sopprimendo i 
buoni, e abilitando i ricattieri di 
fare i pegni e di esibirne le note 
al monte. Rinnovandosi l’ avidità 
de’ ricattieri di lucrare sulle altrui 
miserie, indusse nel 1821 il teso- 
riere monsignor Cristaldi ad ema- 
nare disposizioni repressive con no- 
tificazione approvata da Pio VII. 
Altro regolamento poco dopo cma- 
nò lo stesso prelato riguardante i 
ministri del monte ed i ricatticri, 
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onde estirpare il loro mercimonio, 
e quello di altri trafficanti lucranti 
sul sangue de’ poveri, e dilapidato- 
ri delle loro sostanze, dichiarando 
gli emolumenti permessi ai ricat- 
tieri per l’agenzia de’pegni. 

Leone XII nel 1828 col moto- 
proprio Allorchè, ordinò che i ver- 
samenti delle ritenzioni per giubi- 
lazioni civili si facessero al sacro 
monte, cui ne affidò la cassa. Nel 
1832 Gregorio XVI per organo di 
monsignor Vannini commissario ge- 
nerale della camera e pro- tesoriere, 
fece pubblicare le discipline sui ri- 
gattieri e sui pegni da recarsi al 
sacro monte, mediante notificazio- 
ne a sollievo della classe indigente 
ed a freno degli abusi nuovamente 
introdotti. Mentre le rendite dello 
stabilimento in frutti di consolida- 
to, di che parlammo a Lvocni pi - 
Monte, erano giunte a circa annui 
scudi trentacinquemila, migliorata 
la condizione economica del mede- 


‘simo, fiorendone l’ amministrazione 


e disciplina per l'intelligenza e ze- 
lo dell'odierno valente direttore 
generale commendatore Gio. Pie- 
tro Campana, Gregorio XVI nel 
1834 con notificazione di monsi- 
gnor Tosti tesoriere, ora cardinale, 
anch'esso grandemente benemerito 
dello splendore del pio luogo, qual 
superiore del sacro monte di pietà 
di Roma, ordinò che il sacro mon- 
te a sollievo della classe bisognosa 
aumentasse fino agli scudi dieci i 
prestiti sopra pegni di oro, argento. 
ed altri oggetti preziosi, e fino agli 
scudi quattro quelli sopra i pegni . 
d’ogni altra specie; proibendosi ai 
vigattieri, loro agenti e commissio- 
nati di prendere parte alcuna nei 
pegni oltre quattro scudi, come di 
presentarsi nel luogo a detti pegni 
asseguato. Indi il medesimo prela- 
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to con notificazione rese notorie le 
disposizioni dirette ad alleggerire al- 
la classe indigente l'aggravio ne'pic- 
coli pegni, colla fissazione di una 
tnviffa da osservarsi immancabil- 
mente dai rigaltieri. Pei pvosperi 
risultamenti dell’ amministrazione 
del monte, permettendo di aumen- 
tare le prestanze, con autorità di 
Gregorio XVI, dal lodato tesoriere 
con notificazione dell’ agosto 1834, 
vennero portate fino agli scudi ven- 
ti del sacro monte di Roma sui 
pegni d'oro e d'argento e pietre 
preziose; indi con altra del dicem- 
bre annunziò che il sacro monte 
estendeva le prestanze sui detti pe- 
gni dai scudi venti fino a scudi 
cinquanta. Non prestandosi prima 
del 1834 più di scudi tre sopra 
ogni pegno, i memorati significanti 
accrescimenti hanno soddisfatto ai 
bisogni del pubblico e represso le 
usure. Progressivamente si miglia- 
ravono ì capitali ed aumentavonò 
le rendite, che ora ascendono qua- 
si a cinquantamila scudi annui, 
avendo Gregorio XVI approvato 
l'acquisto di latifondi rustici, ero. 
gando in esso la rendita consolidata, 


Nel numero 17 del Diario di - 


Roma 1835 si legge, che a'26 feb- 
braio Gregorio XVI, in ogcasione 
ch'erasi restaurato tutto l’ edifizio, 
sì recò a visitare il sacro monte di 
pietà, e fu ricevuto dal tesoriere 
monsignor ‘Tosti, da monsignor 


Vannini commissario, dal Campa- 


pa direttore generale del medesi- 
mo, e dai principali suoi ministii. 
Visitòb e ammirò la magnifica son- 
tuosa cappella, e quindi per la sca- 
la grande si portò ai due saloni, 
ove si esercitano tutti i giorni le 
operazioni relative ai pegni che vi 
si recano dai bisognosi. ll Papa en- 
gomiò la disposizione e l’ ordine 
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d'ogni sessione sì della computtsta- 
ria “che della cassa, e di una delle 
quattro grandi custodie o depositi 
de'pegni, osservando ancora la sala 
ove se ne eseguisce la vendita, do- 
po avere eziandio onorata la resi- 
denza del direttore. Poscia il san- 
to Padre si compiacque passare al 
locale che dicesi terzo monte, aper- 
to a bene del pubblico fino dal 
primo luglio 1834, ove si sommi- 
pistrano prestanze superiori dagli 
scudi quattro fino agli scudi cin- 
quanta sopra oggetti d’oro, d'ar- 
Gento e di gemme, Nel mezzo del 
gran salone, dopo l'ingresso, si leg- 
geva l'iscrizione riportata dal Dia- 
rio, Nella seconda scala, che. im- 
mette alla stanza di residenza de- 
gl’ impiegati, Gregorio XVI ammi- 
rò, eseguita in gesso (poi a lui umir 
liata dal direttore) una copia del- 
l' esimia e pregevole scultura esi- 
stente sulla facciata esterna dello 
stabilimento, rappresentante Gesù 
deposto dalla croce nell’atto di es- 
ser sepolto nell’urna. In altra stan- 
za sotto il busto di Gregorio X VI 
si vide altra iscrizione, pure ripra- 
dotta dal Dizrio, Furono quindi 
mostrati al Pontefice i molteplici 
egni esistenti nelle nuove custodie 
V e VI in oggetti preziosi, e com- 
mosso alla vista di moltissimi pia- 
coli pegni fatti dai più infelici fia 
gli amati suoi sudditi, ordinò con 
tratto del suo caritatevole cuore a 
monsignor tesoriere, la gratuita re- 
stituzione di quelli fatti dal primo 
febbraio 1835 che non oltvepassas- 
sero la somma di baiocchi sessanta 
(ciò che il prelato pubblicò subito 
con notificazione), indennizzando il 
sacro monte delle samme corri. 
spondenti. Trapassato l'atrio del 
monte per la scala dell'arco che 
congiunge i due palazzi, Gregorig 
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XVI si degnò visitare anche la de- 


positeria generale della camera apo- 
stolica, e nel piana inferiore de'de- 
positi,- dopo aver girato per le di- 
verse parti del grandioso stabilimen- 
to, ammise cpn pubblici segni di 
paterna soddisfazione, al bacio del 
piede i ministri. d'ambedue, i qua- 
li compresa la guardia.svizzera che 
yeglia alla sicurezza delle case de- 
positate, erano più di cento. Nel 
medesimo anno 1835 il ch. monsi- 
gnor Carlo Morichini, al presente 
pro-tesoriere generale, pubblicò, De- 
gli istituti di pubblica carità in Roma, 
e vagiona del sacro monte a p. 175; 
nella nuova edizione del 1842, ne 
tratta al vol. I, p. 165. Nelle di- 
sposizioni emanate in tale anno 
d'ordine di Gregorio XVI sulla 
mano regia, questa si dichiarò aver 
ye il monte versa i suoi debitori, 
fome si esercita dal fisco; e che le 
gause introdalte nel sacro monte 
juris ordine servato, si decidano 
golla procedura stessa prescritta per 
le cause del pubblico erario. In- 
pltre nell’ istesso anno Gregorio 
XVI, come amorevole anche con 
gli ebrei, che in più modi benefi- 
cò, deragando alle contrarie dispo- 

sizioni ammise gl’indigenti ebrei alla 
| partecipazione de’sussidi del monte. 
Nell'agosto 1836 il direttore com- 
mendator Campana, onorata dell’ or- 
dine equestre di s. Gregorio Ma- 
gno da Gregorio XVI, noltificò co- 
me .il Papa emulando ì suoi pre- 
decessori e insigni proteggitori 
del monte .di pietà di Roma, con 
suo rescritto si degnò concedere al 
banco de’depositi il privilegio ac- 
gordato già da Pio VII a quel di 
Bologna, che le fedi di deposito e 
loro girate, volendosi registrare an- 
che dai particolari, per farne uso 
in giudizio o avanti l'autorità am- 
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ministrative, o negli atti pubblici, 
non soggiacciano che al pagamen: 
to della tassa fissa di bai. 20. Da 
tale documento si rileva altresi il 
gratuito servigio che presta il ban: 
co del monte di pietà di Roma, e 
la conferma del privilegio accorda- 
to dalle costituzioni apostoliche, in 
forza del quale le somme deposita- 
te nel suo banco non spno sogget: 
te a sequestro. Quanto riguarda la 
disposizioni in favove di questo sta- 
hilimento, emanate nel pontificato 
di Gregorio XVI, si può Leggere 
nella Raccolta delle leggi. 

Questo istituto si apre ogni mat. 
tina alle ore otto antimeridiane, e 
sold si chiude quando tutto è ter- 
minato. Si prende in pegno raha 
d'ogni specie, esclusi i memorati 
sacvi paramenti ed arredi, e gli o0g- 


“getti con marchio di pubblici isti- 


tuti 3 gli stimatori determinano il 
valore del pegno, e la prestanza è 
sempre un terzo meno del valore ; 
gli oggetti poi d’oro e d’argento 
stimansi a valore intrinseca, non cal- 
colandosi l’opera artistica. Dato il 
pegno e ricevuto il denaro, l’oppi- 
gnorante ne riceve polizza di riscon- 
tro. Nelle custodie o gran sale ove 
si custodiscono i pegni, questi sì ri- 
tengono per sei mesi ed anche set- 
te, decorsi i quali si vendono al 
pubblico incanto se l’ oppignorante 
non li rinnova pagando i frutti del 
cinque per cento l’ anno. ll giove- 
dì è destinato alla rinnovazione, che 
può farsi, ‘tranne le robe di lana, 
ancor più volte, pagando sempre i 
frutti della roba prestata. I pegni 
inferiori ad upo scudo sì riuna- 
vano gratuitamente. Se il pegno 
nou si redime, vendesi all’ asta; 


“aentre il monte si reintegra della 


prestanza e de’ frutti, e qualora vi 


sia dà il soprappiù all’oppiguorante. 
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Quando il ritratto della vendita 
non giunge al valore della prestan- 
za, gli stimatori sono obbligati sup- 
plievi. Fino dal principio il monte 
esigeva un piccolo frutto del dena- 
ro imprestato ; ne’ tempi più pro- 
speri di esso i pegni ritenevansi die- 
ciotto mesi, gratuiti e senza fi‘utto 
sino a trenta scudi, pagando gli al. 
tri il due per cento. Sotto Pio VI 
e nel 1783 la prestanza gratuita fu 
ristretta a venti scudi, perchè si 
conobbe che maggior somma gio- 
vava più l’intraprendente che il po- 
vero ; i fi'utti di somme maggiori 
si determinarono al tre e mezzo. 
Nel 1785 si sminuì il prestito gra- 
tuito a quindici scudi, e si accreb- 
bero i frutti al cinque per cento, 
come tuttora si pratica, eccettuato 
il pegno d’uno scudo che ricevesi 
‘ e rinnova gratuitamente, onde il 
inonte di pietà di Roma vinde in 
generosità tutti gli altri simili isti. 
tuti, i quali esigono un frutto da 
ogni specie di pegni. Nè il sacrifizio 
è lieve, poichè i piccoli pegni si cal- 
cola importino al monte ben novanta: 
mila scudi infiuttiferi. I pegni giorna» 
lieri sommano alle volte ‘sino a 
mille; si aumentano nell’ottobre e 
carnevale, diminuiscono e si ritira» 
no nell’agosto e pel Natale. Sei so- 
no le custodie in attività, due di 
esse «ed ‘una sala ove accede il pub- 
blico, formano un monte. Le cu- 
stodie si usano alternativamente ; 
per sei mesi una riceve i pegni, l'al. 
tra si occupa delle riscossioni, rin- 
novazioni o vendite fino all’ esauri- 
mento del deposito raccolto. Le due 
custodie del terzo monte, aperte di 
recente, sono destinate a ricevere i 
pegni d’oro, argento e gioie di va- 
lore superiore a quattro scudi. Un 
gran numero di pegni è anche quo. 
tidianamente recato al monte dai 
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rigattieri, i quali sono come altret- 
tanti monti sussidiari sparsi ne’ di- 
versi rioni della città, onde i po- 
veri possano trovare con pegni sino 
ai quattro scudi istantaneo sollievo 
a qualunque ora, particolarmente 
nella sera e ne’ dì festivi, quando 
è chiuso l'istituto, il quale permet- 
te loro per compenso d’agenzia un 
piccolo lucro. Ad onta de’ replicati 
bandi contro i rigattieri, essi hanno 
sempre esistito per comodo del pub- 
blico, e per quella renitenza e ros- 
sore ch'è in molti di palesar pub- 
blicamente le *loro ristrettezze eco- 
momiche, e che li distoglie dal pre- 
sentarsi al monte ov’è inevitabile 
una tal qual pubblicità; ed è per- 
ciò che molti ad esso preferiscono 
i rigattieri, benchè gravati di do- 
ver pagare un compenso maggiore. 
Vedendo il sacro monte le diffico- 
tà di.eliminare i rigattieri, e che 
riuscirebbe di sommo dispendio la 
erezione di piccoli monti .succursali 
nelle diverse contrade -della città, 
sottopose i rigattieri a particolari 
discipline e leggi, con tariffe degli 
emolumenti da potersi percepire, es- 
sendo essi soltoposti anche alla sor- 
veglianza della polizia. Si vuole che 
le giornaliere prestanze ordinaria - 
mente arrivino quasi a quattromila 
scudi; il capitale in circolazione 
giunge a mezzo milione di scudi, 
e il numero de’pegni è di più cen- 
tinaia di migliaia. I. romani hanno 
pel sacro monte di pietà somma fi- 
ducia, onde persone facoltose per 
tenui somme affidano pegni dh 
gran valore, per tenerli sicuri. Al- 
cune somme di denaro sono date 
al monte per un discreto frutto, e 
l’amministrazione pone tali capitali 
nella circolazione de’ pegni. Gli 
stranieri lo visitano di frequente, e 
rimangono assai soddisfatti sì della 
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bellezza e scompartimenti della fub- 
brica, come dell’ordine che vi regna 
in tauta affluenza di persone del 
popolo più minuto. Gli ordinamen- 
ti dell’ istituto sono di frequente ri- 
cercati, massime dagl’inglesi. Dopo 
la benefica istituzione della cassa di 
risparmio, .sanzionata da Gregorio 
XVI nel 1836, il progressivo au- 
mento de’ pegni si è alquanto di- 
minuito. Questa opera pia, vera. 
mente romana, eretta dallo spirito 
cristiano di romana carità nella ca- 
pitale del cristianesimo, splendida» 
mente fiorisce per averne Gregorio 
XVI approvato, incoraggiato e pro- 
tetto l’ incremento, secondato dalle 
solerti cure del cardinal "Tosti, e 
dell’ abilissimo e zelante commen- 
datore Campana. A quel Papa fu 
proposto il ripristinamento del, car- 
dinal protettore, ma particolari con- 
giunture ne fecero aggiornare inde- 
finitivamente l’esecuzione. Jl re- 
gnante Pio 1X col moto-proprio 
del 2 ottobre 1847, sul consiglio .e 
senato di Roma, tit. 3, 6 14, num. 
65, ha disposto. » Il monte di pie- 
tà o casa di prestito dipenderà da 
una commissione da organizzarsi 
mediante un particolare regolamen- 
to del sovrano, nel quale si deter- 
minera la parte che spetta alla 
magistratura ed al consiglio”. 

Il sacro monte di pietà di Roma 
è situato nel. rione III Regola. Il 
corpo principale di questo imponen- 
te edifizio componesi di due de’tre 
palazzi acquistati sotto Clemente 
VIII, in memoria del cui benefizio 
nella fronte -dell’edifizio dal lato 
della piazza fu collocata una mar- 
inorea .iscrizione; avente sotto le ar- 
mi del senato e popolo romano, e 
quelle del cardinal Pietro Aldobran- 
dini. Nel di sopra è una specie di 
nicchia quadra con suo frontespizio 
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ad arco, entro la quale sì vede la 
mezza figura del Cristo scolpita in 
marmo bianco, in fondo di parago- 
ne, a cui è appoggiata una croce 
di giallo : dai lati della nicchia ‘so- 
no le armi gentilizie di Paolo III 
e Clemente VIII. Al piano della 
strada, in corrispondenza delle cose 
accennate, è una fontana di tra- 
vertino eretta da Paolo V. Il cor- 


po principale dell’edifizio forma un’i- 


sola assai vasta : si congiunge col- 
l’altra parte, ch'è il terzo palazzo, 
per mezzo d'un arco voltato sulla 
strada che mette sulla piazza del- 
la ss. Trinità de’pellegrini. Chi en- 
tra per la porta del prospetto priti- 
cipale trova nella sua diritta |’ in- 
gresso della sontuosa e nobile cap- 
pella o oratorio, riccamente orna- 
to di marmi fini, e di opere di 


scoltura, eretto con architettura di 


Antonio de Rossi, e compito in se- 
guito con quella di Carlo Bizzache- 
ri. Il bassorilievo sull’ altare, rap- 
presentante la ss. Trinità, è lavoro 
di Domenico Guidi : il Tobia da 
uno de’ lati fu eseguito da Pietro 
Le Gros, e l’altro bassorilievo la- 
terale. venne scolpito da Teudon : 
le statue della Carità, dell’Elemosi- 
na, della Fede e della Speranza, 
collocate nelle nicchie, furono con- 
dotte in marmo da differenti au- 
tori, fra’ quali Giuseppe Mazzuoli 
che scolpì la prima. Questa cappel- 
la è aperta al pubblico nella festa 
della ss. Trinità : giornalmente la 
guardia svizzera dello stabilimento 
suole mostrarla a chi brama ve- 
derla. Incontro ad essa si ascende 
alla scala che conduce alle stanze 
de’ pegui. Nel mezzo del cortile vi 
è una fontana assai graziosa con 
due tazze di granito bigio, dalla 
superiore delle quali sgorga il gitto 
saliente dell’ acqua paola ; nel ba- 
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samento di sì elegante fonte, e nel 
piede della tazza iufeviore sono 
scolpiti gli stemmi di Paolo V da 
cui fu eretto. Tutto l'edifizia è 
murato ottimamente, e difeso con 
inferriate doppie, perchè siano si- 
curi gli oggetti di valore ivi depo- 
sitati. Dal lato della piazza della 
ss. Trinità vi è il corpo di guar- 
dia de’ pompieri, per averli pronti 
in caso d’ incendio. Tutte le porte 
sono guardate dagli svizzeri, i quali 
sono armali e vesliti simili a quel- 
li del Papa,-tranne il colore delle 
vesti, ch’ è paonazzo e nero. Al 
lato di questo edifizio dall’ altra 
parte della strada, è un altro pa- 
lazzo dove esiste il così detto mon- 
te de’ depositi, ossia la depositeria 
generale .della camera apostolica, 
unch’esso custodito dalla guardia 
svizzera. 

MONTI a COLLI DI ROMA. 
Ancorchè ‘1’ alma città non abbia 
avuto in origine entro il recinto 
del re Servio più di sette colli, 
nondimeno con gli accrescimenti 
posteriori se ne contano dieci. Poi- 
chè oltre .il Palatino, Capitolina, 
Quirinale, Celio, Aventino, . Vimi- 
nale ed Esquilino, ebbe quindi rin- 
chiusi nelle sue mura il. Gianicolo, 
il Pincio ed il Vaticano. Le altre 
piccole prominenze della città, ca- 
me il Testaccio, il Citorio, il Gior- 
dano, il Savelli, il Cenci, ed altri, 
mon sono che cumuli di ruderi di 
antichi edifizi, i quali per la gran- 
de mole delle lara macerie hanno 
lasciate nel suolo prominenze tali 
da potervi quindi fabbricare al di 
sopra. Di tutti daremo un cenno, 
così del suburbano JAMfonte Mario. 
Prima che l’ irregolare suolo di 
Roma fosse popolato dagli uomini, 
e ridotto a forma di città, fu per 
‘ testimonianza concorde degli anti. 
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chi scrittori coperto da boschi, ed 
ingombrato da paludi. I boschi ve- 
stivano principalmente i colli e le 
falde, e celebri furono quelli di 
quercie del Campidoglio e del Ce- 
lio, quelli di lauri e mirti dell’ A- 
ventino, quello di faggi dell’Esqui- 
lino, quello de’ vinchi o salci del 
Viminale, ec.; e prova n'erano i 
nomi originali di vari di questi 
colli medesimi derivanti dagli albe- 
ri che vi abbondavano, come il 
Celio detto Querquetulano, l’Aven- 
tino detto Murzio, ossia Mirteo e 
Laureto, l’ Esquilino, il Viminale 
ec. Di tali boschi si mantenne la 
memoria di fatto da que’/uci con- 
secrati alla religione che rimasero 
fino al secola V dell’era nostra, cioò 
fino alla intera caduta del paganesi» 
mo, ricordati dai regionarii e dai 
grammatici. I luoghi bassi poi e 


Je valli, non essendo stati livellati, 


necessariamente rimanevano qua e 
là paludosi, sia per le acque che 
sprgevano a piè de’ monti, sia per 
quelle avventizie che vi scolavano, 
sia finalmente per le inondazioni 
fluviali ; imperciotchè il Zevere 
correndo allora a suo agio, e non 
essendo frenato da argini, spande- 
vasi nelle piene per tutti i luoghi 
bassi adiacenti alle ripe, i quali es- 
sendo concavi ritenevano sempre 
una parte stagnante delle sue acque. 
Il Tevere ebbe molta influenza nel 
dare al suolo di Roma la forma 
che ritiene, sulla cui riva sinistra 
è il gruppo de’ colli sopra i quali 
si estese Roma, che all’ epoca del- 
la fondazione della città erano più 
alti e dirupati di quello che sono 
oggidì. Ne’ primitivi vetusti tempi 
il Tevere si vuole che fosse d'una 
massa d’acqua molta maggiore, e 
che il suo livello si alzasse 130 a 
140 piedi più alto dell’ attuale ; 
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ciò si argomenta dai sedimenti flu- 
viali che trovansi sulle alture di 
vari colli, ed in particolare sul 
Pincio, Esquilino ed Aventino. Sa- 
lito Servio Tullio al trono di Ro- 
ma 578 anni avanti l'era volgare, 
seguendo il progetto del suo ante- 
cessore Tarquinio Prisco, prese non 
solo ad ingrandire la città, ma e- 
ziandio a fortificarla cingendola di 
solide mura e più munite. Ag: 
giunse alla vecchia città il rima: 
nente del Quirinale, ed i colli Vi- 
minale ed Esquilino, e così la città 
ebbe incluse nel suo recinto sette 
colline, non contando il Gianicolo, 
ch’ essendo di là del fiume fu ri- 
guardato come una cittadella ed 
un'appendice della città. Roma di 
là trasse la sua denominazione di 
città de’ sette colli, civitas septicol- 
lis. In moltissimi articoli del Di- 
zionario si parla de’ sette monti o 
colli antichi di Roma, e di quelli 
poi aggiunti, come de’ piccoli colli 
più rinomati; cioè descrivendo i 
templi, i monumenti, le chiese, i 
monasteri, le ville, i palazzi, le 
fontane e gli edifizi che il tempo 
distrusse o che tuttora esistono su 
di essi, loro falde e radici, colle 
cose più clamorose che li riguarda- 
no,. il perchè in carattere corsivo 
indicheremo parte di tali articoli 
ove sono analoghe notizie. Z'edi 
Lazio, Roma, Mura DI Roma, ove 
parliamo dei festeggiamenti pel suo 
natale. 

Anticamente i romani iolevano fa: 
re in ciascuno deloro famosi sette 
colli agli 11 dicembre, le feste setti- 
monziali in onore di Giano, o me- 
glio come scrive il Guattani, Roma 
descritta, descrivendo il decantato 
Settimonzio, le feste si celebravano 
sui tre soli monti Palatino, Celio 


ed Esquilino, onde celebrare l’edi.. 
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ficazione di Roma. Ne scrissero 
Matteo Mayer, Roma septicollis an: 
tiqua, seu brevis discursus de se- 
piem montibus Urbis Romae, de 
portis et pontibus , aliisgue anti: 
guitatibus, Romae 1687. Lorenzo 
Archeni, Schediasma hist. septeni 
colles Romae leviter adumbras . 
Bernardini, Descrizione de’ rioni di 
Roma, ivi 1744. Gio. Battista Broc- 
chi, Dello stato fisico del suolo di 
Roma, ec., ivi 1820, fece la de- 
scrizione geologica de’ monti di Ro: 
ma. Conti e Ricchebach, Posizione 
geografica de’ principali luoghi di 
Roma e de suoi contorni, Roma 
1824. Giovanni Tzetze, ed altri cis 
tati dal Du Cange, chiamano anche 
Costantinopoli, città de’ sette colli 
pei motivi detti a quell’ articolo; 
oltre altre città di sinfile nome. 
Septem Urbs alta jugis, toti quae 
praesidet Orbi. Properzio |. 3. L'A- 
ventino, il Celio e il Palatino so- 
no posti nella parte meridionale ; 
il Capitolino è quasi situato nel 
centro 3 l’ Esquilino e il Viminale 
nella parte orientale, ed il Quiri- 
nale nella settentrionale. Anche il 
Pincio è al settentrione, il Giani= 
colo e il Vaticano all’ occidente; per 
non dire degli altri piccoli monti 
ricordati di sopra. La differenza 
della loro altezza è di circa 4o 
piedi parigini: il più alto è it 
Gianicolo, presso la chiesa di 6. 
Pietro Montorio, di 185 piedi; lo 
Esquilino alla basilica Liberiana di 
177 ; essendo i più bassi il Capi- 
tolino presso la chiesa di s. Maria 
d’ Araceli, di 101; ed il Quirinale 
presso il palazzo pontificio, di 148 
sopra il. mare; come dichiara il 
Cancellieri nella sua Lett. sull’ aria 
di Roma. Il Nibby, Roma nel 1838, 
par. Î, antica, dottamente tratta dei 
monti o .colli di Roma, dice che 
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il più basso de’ famosi sette colli è 
l’ Aventino, benchè sembri il più 
alto : sui confini ed estensione dei 
colli o monti di Roma, i geografi 
c gli storici per alcuni sono nei pa- 
reri discordi. Abbiamo dal citato 
Guattani, che sopra i mominati 
monti e nelle valli adiacenti abita- 
rono i romani, finchè devastata Ro- 
ina da Roberto Guiscardo sotto s. 
Gregorio VII, e da Enrico IV, 
colle armi e col fuoco, la parte 
orientale della città verso il Late- 
vano, si ritirarono nel campo Mar- 
zo, dove a poco a poco invitati dal 
comodo della pianura e del Teve- 
re, si stabilì il forte della popola- 
zione. 

Palatino. La sua forma si pre- 
senta sotto una specie di quadrato, 
onde gli storici chiamarono Roma 
quadrata la primitiva città : due 
‘ piccole alture al sud, gli antichi di- 
stiusero coi nomi di Germalo e 
Velia. Questa collina centrale ebbe 
jl nome di Palatium e di Mons 
Palatinus, cui si danno diverse de- 
rivazioni, come da Pallantium di 


Arcadia, donde Evandro venne sul 


colle; da Palatium degli aborigeni 
nel territorio reatino; dal belar del- 
le greggi che vi pascevano, o dal 
loro vagare @ palatu; e da Palazia 
o Palanto moglie del re Latino. 
Sopra questo monte abitarono il re 
Saturno, Evandro e Pallante. Cir- 
condato da altri sei colli, Romolo 
all’intorno gettò le prîme fonda- 
menta di Roma, in memoria d'’es- 
sere stato esposto alle radici dello 


stesso monte nel luogo chiamato 


Velabro, presso di cui furono edi- 
ficate le Chiese di s. Anastasia, s. 
Teodoro, e s. Giorgio in Velabro, 
della cui acqua facemmo parola a 
Fontane Di Roma: nel principio 


della valle Velabro, che divide i 
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due colli ‘Palatino e Capitolino, 
gli archeologi pongono l’ antico Co- 
mizio de'romani, dì cui feci cenno 
a Foro pi Roma, per l’importanza 
delle popolari riunioni fu il più 
augusto sito di Roma, e lo fu più 
ancora per gl’ insigni più antichi e 
più venerati monumenti che conte- 
neva. Su questo monte tanto cele- 
brato come principio di Roma e 
sede del romano impero, si vedono 
molte rovine del gran palazzo dei 
Cesari. La prima fondazione di Ro- 
ma ivi essendo stata fatta, da quel 
tempo sino al fine della repubblica 
vi furono vari templi e molte abi- 
tazioni. Romolo vi ebbe la sua ca- 
sa, ed era forse quella di Faustolo 
in cui Romolo e Remo passaro- 
no la loro fanciullezza, che perciò 
r'istoravasi ogni anno con rito super- 
stizioso. Anche Cicerone, Catilina, 
e L. Cassio vi ebbero le loro case. 
Augusto ve n'ebbe due, una dove 
nacque, l’altra essendosi incendiata, 
esso la riedificò con magnificenza, 
e questo fu il primo edifizio rag- 
guardevole che videsi in Roma. 
L’ edifizio prese dal luogo il nome 
di Palatium, e da ciò derivò il vo- 
cabolo palazzo che passò in uso 
per indicare una casa grande isola- 
ta costrutta con magnificenza. Au- 
gusto vi aggiunse un portico con 
colonne di marmo africano, una 
Biblioteca ov era un Apollo di 
bronzo alto 73 palmi. Lo stesso 
palazzo fu molto accresciuto da Ti- 
berio, indi da Caligola prolungan- 
dolo sino al Foro, e fecevi un pon- 
te sostenuto da ottanta colonne di 
marmo, con cui unì il Palatino col 
Campidoglio, poi demolito dal suc- 
cessore Claudio. Non minore au- 
mento operò Nerone, al quale non 
bastando il Palatino, prese tutto il 
piano tra esso, il Celio e l'Esqui- 


MON 


lino. Questo nuovo edifizio, che fu 
detto Casa Transitoria, pel passag- 
gio che si faceva dall’una all’altra, 
essendo arso nel grande incendio, 
fu vifabbricato dallo stesso Nerone 
con tal magnificenza, e adornato 
con tanta ricchezza, che chiamossi 
Casa Aurea di Nerone, il cui ve- 
stibolo era dove fu eretta la Chiesa 
di s. Maria Nueva. Era decorato 
da maestoso portico a tre ordini di 
colonne di mille passi di lunghezza; 
ayendo l'ingresso rimpetto alla via 
sacra, verso il ternmpio della Pace e 
l'arco di Tito ; ed era decorato di 
un vestibolo, dove si vedeva il ce- 
lebre colosso di marmo alto 160 
palmi, rappresentante Neroue, opera 
del famoso Antenodoro, e questo 
dié il nome di Colosseo all’ anfi- 
teatro Flavio. Conteneva questo 
stupendo palazzo moltissimi giardi- 
ni, diversi bagni e stagni vastissi- 
mi, circondati da tanti edifizi, che 
sembravano piccole città. Innume- 
rabili erano le sale e le camere, 
tutte decorate di colonne, statue, 
gemme e pietre preziose. Le ric- 
chezze di tutto l'impero erano riu- 
nite in questo palazzo : Severo € 
Celere stimatissimi architelli, pose- 
ro tutta la loro cura per renderlo 
singolarissimo ; ed Amulio eccellen- 
te pittore, impiegò tutta la sua vi- 
ta a dipingerlo. Morto Nerone, s'i- 
gnora se il palazzo patisse cambia- 
menti sotto Galba, Ottone e Vitel- 
lio. Però Vespasiano e Tito fecero 
demolire tutta la fabbrica che ri- 
maneva fuori del Palatino, e sopra 
tali rovine essi edificarono le Ter- 
me di Tito, il Colosseo, e il tem- 
pio della Pace. Domiziano adoruò 
tutto il palazzo, e fecevi un’ag- 
giunta che fu detta casa di Domi- 
ziano. Quindi Traiano lo spogliò 
de’ suoi ricchi ornamenti, e li ap- 
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plicò al tempio di Giove Capitoli- 
no. l'inalmente sotto Valentiniano 
e Massimo, o sotto Totila in cui 
fu saccheggiata Roma, lo splendore 
di questo augusto palazzo andò a 
decadere in modo che in oggi non 
restano che vestigi di portici, di sa- 
le, d’arcate, ed alte muraglie, mi- 
seri avanzi che danno un’ idea del- 
la romana magpnificenza. Sulle ro- 
vine del palazzo, Paolo III fece co- 
struire una deliziosa villa, di cui si 
parlò a Farnese; vi fu pure edifi- 
cata la chiesa di s. Bonaventura 
che descrissi nel vol. XXVI, p. 
163 del Dizionario; nel luogo del. 
l’ ippodromo surse la Chiesa di s. 
Sebastiano. Sulla volta del monte 
è la Villa Spada o Mills. 
Capitolino. Si cliamò anticamente 
Satuvnio, ora situato nel centro della 
città moderna, e fu detto il suo vicino 
tempio della Concordia umbilicus 
urbis Romae. Questo colle è par- 
tito in due sommità che lasciano 
un piccolo piano dov’è ora la piaz- 
za: quella al nord si disse Capito- 
lium, e Mons Capitolinus, l’altra 
al sud-ovest rupe Tarpea, indi mon- 
te Caprino, dalle capre che vi si 
conducevano a pascolare. Di questo 
famoso monte sopra «del quale si 
restringeva, come in suo centro, 
tulta la romana potenza, e dal 
qual luogo si diè leggi a tutto il 
mondo, ne parlammo agli articoli 
Campipogiio, Cuiesa pr s.. Marta DI 
AraceLi, Muser pr Roma o Carrro- 
LINO, e in tutti quelli relativi. 
Quirinale. La sua punta si esten- 
de in forma ricurva all’ est sino 
sotto la chiesa delle Domenicane 
de’ss. Domenico e Sisto, dove il 
colle scende alla chiesa di s. Maria 
de’ Monti. Tre particolari sommità 
vi distinguevano gli antichi, che 
chiamarono colli : cioè il laziale, il 
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nuziale ed Il salutare. Fu il primo 
al sud dov'è la detta chiesa e ma- 
nastero; il secondo prendeva la 
sommità dove in oggì sono i Pa- 
lazzi Rospigliosi e Pallavicino, e la 
Villa Aldobrandini; pel salutare al- 
tri prendono l’altura del monte 
dov' è il palazzo pontificio, altri réè- 


putano fosse quella del giaidino’ 


Colonna, fatta in parte spianare da 
Urbano VIII. Altri Io descrivono 
in quattro cime, quirinale, salutare, 


marziale e laziale. Il monte prese 


nome dal tempio di Quirino ivi e- 
retto a Romolo, e fu detto Monte 
Cavallo, dai due cavalli colossali che 
sono collocati alla cima ai lati 
dell’ Obelisco. Di esso meglio par- 
leremo a Parazzo Quirinate. Le 
notizie delle principali chiese di 
questo monte, sono: san Silve- 
stro della Missione, santa Madda- 
lena delle adovatrici già delle Do- 
menicane, 8. Chiava delle Cappuc- 
cine, s. Andrea de’ Gesuiti, ss. Giog- 
chino ed Anua del collegio Belgi- 
co di cui parlammo a Marines, 8. 
Carlo de Trinitari scalzi, s. iSusan- 
na, s. Maria della Vittoria, le 
chiese situate alle sue radici, ed 
altre di cui a'loro luoghi. 

Celio. Dall’essere stato il monte 
più degli altri selvaggio fu detto 
dagli antichi Querquetulanus, quasi 
querceo, dai vasti querceti che lo 
cuoprivano. La valle poi della Fer- 
ratella - parte il Celio dal Celiolo, 
seconda eminenza presso le mura 
al sudest del Celio, detta anche 
Monte d’oro, sulla cui cima è col- 
locata la Chiesa di s. Giovanni a- 
vanti porta latina; altri ravvisano 
il Celiolo sull'eminenza ov'è la Chie- 
sa de’ ss. Andrea e Gregorio, al 
quale articolo dicemmo altre cose 
di questo colle, ed incontro eravi 
la Chiesa -di s. Lucia in Secti- 
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zonio , monumento che ivi descri: 
yemmo. ll Celio fu così chiama: 
to da CeleVibienna condottiere de: 
gli etruschi venuti in soccorso di 
Roma sotto Tarquinio Pristo, o se. 
coudo altri sotto Romolo ; l'adula: 
gione lo chiamò Augusto ai tempi 
di Tiberio. Delle sue memorie ed e- 
difizi parlammo descrivendo le chie: 
se che citerémo oltre le nominate, 
cioè le Chiese de'ss. Giovanni e Pao- 
lo, di s. Stefano Rotondo, di s. Maria 
in Domnica, di s. Tommaso in For- 
mis, de’ ss. Quattro e di s. Sisto, 
oltre le chiese ed altri edifizi detti 
a Largrano ed altrove: Sul Celid 
vi è la Zilla Matei; ed alle sue 
falde l'orto botanico o giardizo pub- 
blico , con passeggio, giardinetto 
piantato di acacie, plutani' ed altrì 
alberi e piante, ingrandito e miglio- 
rato da Gregorio XVI con aumen: 
to di piante, circondato di mura; 
mon che fornito di casino nel 1835. 
Questo Pontefice nel cenobio di s. 
Gregorio essendovi stato monaco ed 
abbate, vi fece tesoro di dottrina e 
virtù, indi lo restaurò, nobilitò la 
piazza e le vicinanze al modo det- 
to al citato articolo, rendendo più 
memorabile la regione anco per l’e- 
rezione del Museo Gregoriano La- 
teranense alla sua estremità. Il nu- 
mero ‘I dell’A/b5um anno I]lI tratta 
di molte delle indicate cose, e ri- 
porta le quattro marmoree iscri- 
zioni erette per celebrarle nella piaz: 
za della chiesa dì s. Gregorio. 
Aventino. Due distinte sommità 
formano questo colle, circoscritto al 
sud dalle mura e dalla pianura 
dov'è il campo di Testaccio , dal 
fiume e dalla valle del Circo Mas- 
simo. Nella punta o colle all’est so- 
no le Chiese di s. Balbina e di s. 
Sabba, ed in quello all’ovest detto 
propriamente Aventino, sono quelle 
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solenne triduo, ed anche in essa il 
Pontefice recasi a visitare il beato, 
avendogli già il postulatore di esso 
umiliato un quadro dipinto a olio 
rappresentante qualche miracolo, o 
principale virtù del servo di Dio, 
ed un reliquiario di argento, con 
alcuna particella del suo corpo. Fi- 
nalmente dopo la concessione di tal 
culto, se Dio per glorificare il suo 
servo, a di lui intercessione opera 
due altri miracoli, si procede alla 
canonizzazione del beato; onde il 
primo giudizio del Pontefice fu pre- 
paratorio del secondo, col quale egli 
estende e comanda a tutta la Chiesa 
di venerare la santità del servo di 
Dio, colla maggior solennità nella pa- 
triarcale basilica vaticana. 

IlI In quanto poi al modo, e dove 
prima si celebravano le Beatifica- 
zioni, è da sapersi, che anticamente 
la Beatificazione consisteva nell’ ac- 
cendere una lampada, e de’ lumi 
avanti il sepolcro del servo di Dio, 
nell’ appendere l’immagine del me- 
desimo, che dichiaravasi Beato, so- 
pra la porta di qualche chiesa, e 
quando i Papi concedevano l'’ uflizio 
e la messa in onore di qualche ser- 
vo di Dio, se ne faceva la festa in 
qualche chiesa particolare di Roma. 
Tanto fu praticato nella Beatificazio- 
ne di s. Agnese da Montepulciano, 
essendosi celebrata la festa nella chie- 
sa della Minerva del suo Ordine do- 
menicano, con una cappella Cardina- 
lizia, e con l’autorità del Pontefice 
Clemente VIII, nella quale occasione 
recitò una bella orazione il p. Ste- 
fonio gesuita. Nei tempi anteriori a 
Papa Alessandro VII, terminata la 
causa di Beatificazione del servo di 
Dio, colla previa discussione tanto 
delle virtù che dei miracoli, e spe- 
ditone il breve, consegnavasi questo 
a’ rispettivi postulatori, e se occorre 
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va di celebrare in Roma la festa della 
Beatificazione, facevasi soltanto nella 
chiesa del suo Ordine regolare, ov- 
vero nella chiesa della nazione, don- 
de il servo di Dio tratto avea i nata- 
li, se essa esisteva in Roma. Non in 
altro pertanto ingerendosi la Sede a- 
postolica, dopo di aver trasmesso il 
breve nelle mani de’ particolari po- 
stulatori, ben si comprende da ognu- 
no in quanti diversi luoghi potessero 
esserne solennizzate le corrisponden- 
ti festività. dle, 

Sembrando inconveniente al no- 
minato Pontefice Alessandro VII 
che il primo solenne atto della Bea- 
tificazione non dovesse celebrarsi se 
non che nella patriarcale basilica 
vaticana, giacchè essendo la Bea- 
tificazione, per così dire, un accesso 
e strada alla canonizzazione, era 
ben giusto, che dovesse ivi ancora 
celebrarsi la solennità di quest’ atto; 
perciò stabilì che dal tempio vaticano 
soltanto venisse formalmente annun- 
ziato quello, che per Beato si dovea 
riconoscere. Ed è perciò che il mede- 
simo Pontefice agli 8 gennaio 1662 
volle celebrare con pubblica solennità 
nella detta chiesa di s. Pietro, la Bea- 
tificazione di s. Francesco di Sales 
vescovo di Ginevra, essendo questa 
la prima solenne Beatificazione, che 
siasi celebrata, come dimostra il 
Lambertini, De ss. canoniz. lib. I 
capo 24, ove riporta per ordine le 
Beatificazioni dopo questa seguite. 
Quindi, a’ 19 aprile 1665, Alessan- 
dro VII canonizzò solennemente nel- 
la predetta basilica il medesimo s. 
Francesco di Sales, ch'era morto 
a’ 18 dicembre 1622 nel Pontificato 
di Urbano VIII, mentre in quello 
del successore Innocenzo X si era 
incominciato il processo di sua Bea- 
titicazione. Veggasi Contextus acto- 
rum omnium in Beatificatione, et 
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di s. Prisca, di s. Sabina, di s. 4- 
lessio (della quale tenemmo propo- 
sito anco a Girolamini), e di s. 
Maria e s, Basilio dell’ ordine Ge- 
rosolimitano. Queste due eminenze 
sono separate da una angusta valle, 
lungo la quale corre la via che da 
s. Gregorio conduce alla porta s. 
Paolo. L’ Aventino fu abbondante 


di boschi e selve, ricchi di quer-. 


cie, elci ed allori. Diverse origini 
si danno al nome Aventinus, deri- 
vandolo «ab avibus, dagli uccelli che 
vi si portavano dal prossimo fiu- 
me, da Aventino re d’Alba ivi se- 
polto; altri ab adventu, dall'arrivo 
delle genti che recavansi al tempio 
di Diana comune a tutti i popoli 
latini, 0 dall’esservi trasportati in 
barca, essendo originalmente sepa- 
rato dagli altri colli da paludi; vuol. 
si ancora dall’abitazione da Romolo 
assegnata ai sabini, i quali dal lo- 
ro fiume Avente lo chiamarono 4- 
ventinus. Il Nibby opina che il 
monte sul quale sorgono le chiese 
di s. Sabina e di s. Prisca sia separato 
da quello di s. Balbina e s. Sab- 
ba da una valle; e perciò sono due 
colli distinti, ed esclude dall’Aven- 
tino le due prime chiese. I Savelli 
si chiamarono nobili del Monte A- 
ventino. Vi furono diversi templi, 
come della Libertà, di Giove Eli. 
cio, di Venere, di Giunone Mone- 
ta, di Matuta, l’ara vecchia di Mur- 
cia, la selva sacra a Giove, ed altri 
al modo che riferisce il Severano 
nelle Memorie sacre; avendovi Ca- 
racalla edificate le terme, finite da 
Alessandro Severo, presso le quali 
furono evette le Chiese di s. Ce- 
sareo e de’ ss. Nereo ed Achilleo. 

Viminale. Tra il Quirinale e lE. 
squilino, fiancheggiata da due an. 
guste valli, sporge verso il centro 
della città bassa la punta di que- 
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sto colle, così detto dall’abbondan- 
za che vi fu già ne’ tempi antichi 
della pianta vimine o salice, donde 
prese il nome il tempio di Giove 
Vimineo che ivi si eresse. Questa 
punta parte dalla pianura superio- 
re, e si riconosce la sua configura- 
zione circoscritta dalla Suburra e 
via Urbana all’est, e dalla valle 
Quirinale al nord, dove incontro la 
Chiesa di s. Vitale si scorgono a- 
vanzi delle antiche sostruzioni che 
da questa parte reggevano il fianco 
del colle e gli edifizi sovrapposti. 
La sua somma altura è .la Chiesa 
di s. Lorenzo in Pane Perna; ver- 
so settentrione termina colle magni- 
fiche rovine delle terme di Diocle- 
ziano, sulle quali rovine furono edi- 
ficate le chiese di s. Maria degli 
Angeli e di s. Bernardo; dal lato 
poi dell’ Esquilino, alle radici del 
monte Viminale, vi è la Chiesa di 
s. Pudenziana, dividendo il Vimi- 
nale e l'Esquilino la Chiesa di s. 
Lorenzo in fonte, Delle altre chiese 
del colle se ne tratta ad altri arti- 
coli. | 
Esquilino. Dalla suddetta pianu- 
ra con due punte formanti l'E- 
squilie, s' interna questa colle nella 
valle, ed è forse più amplo di tutti. 
Delle due principali estremità, quel- 
la al nord si disse Cispio o Cespeo, 
e quella al sud fu chiamata Op- 
pio. La prima si riconosce ove tor- 


reggia la Chiesa di s. Maria Mag- 


giore; la seconda dov'è Ja Chiesa 
di s. Pietro in Vinculis e quella di 
s. Martino. Sono esse divise dalla 
Suburra moderna, e dalla via che 
per la Chiesa di s. Lucia in Selce 
conduce all’arco di Gallieno presso 
la Chiesa di s. Vito, sul ripiano 
principale dell’Esquilino, che uni- 
sce i minori colli Oppio e Crispio. 
Gli antichi riconoscevano sull’ E- 
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squilino sette eminenze denominate 
Septimontio, che gli archeolpgi mo- 
derni hanno riconosciute in gran 
parte indefinibili, essendo varia l’or: 
tografia dell’Esquilie, la cui etimolo- 
gia si fa provenire da Zsculus, eschio, 
albero ghiandifero sacro particolar. 
mente a Giove, che un tempo ne 
copriva le cime, e secondo altri dalle 
sentinelle e guardie che in questo 
moate sì facevano. Quanto alle parti 
principali delle Esquilie, monte Op- 
pio e monte Cispio, vuolsi che il 
primo fosse così detto da Opita Op- 
pio, che condusse in Roma un pre- 
sidio di tusculani mentre Tullio 
Ostilio era alle prese co’ veienti, 
ed accampossi nelle Carine, contra- 
da e intervallo fra la pendice me- 
ridionale del Quirinale, e la.estre- 
mità dell’Esquilino, così detta dalla 
configurazione concava, siccome si- 
mile alla cavena delle navi, nome 


che sì comunicò all'altra concavità 


presso il lembo del Celio, una delle 
parti più nobili di Roma potente. 
Circa al Cispio dicesi avere tratto 
il nome da Levo Cispio anagnino, 
altro condottiere venuto in Roma 
nella stessa circostanza, che ivi si 
accampò a difesa di quella parte 
delle Esquilie, ch’è rivolta al vico 
Patrizio e determinata dalla men. 
zionata chiesa di 6. Pudenziana, 
perciò la cima di s. Maria Mag- 
giore è una di quelle ch’ ebbe il 
nome di monte Cispio. La Chiesa 
di s. Croce in Gerusalemme tro- 
vasi sul principio del monte Esqui- 
lino, presso l’ anfiteatro Castrense 
destinato ai combattimenti de’ sol. 
dati contro le fiere, il cui serraglio 
era a Porta maggiore, presso la 
Chiesa di s. Lorenzo fuori delle mu- 
ra; indi erano il castello dell’ ac- 
qua Marzia, e il palazzo di Lici. 
nio ove fu edificata la Chiesa di s. 
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Bibiana. Poco distante è la Chiesa 
di s. Eusebio, indi la Villa Mon- 
talto o Massimo. 

Gianicolo. Alla dritta del fiume 
nella regione trastiberina è questo 
colle detto Gianicolo da Giano, che 
vi abitò e fondò una città rim- 
petto al Campidoglio o Saturnia, 
che fu detta Antipolis e Janiculum, 
e ne'bassi tempi Aureo e Monto- 
rio, ed ha annessa una catena di 
colli detti Gianicplensi, i quali con- 
finano al nord col Vaticano, sotto 
ai quali parallela al Tevere scorre 
la via Lungava. Il Nibby osserva, 
che questo monte è come il Vati- 
cano, il moute Mario, il monte 
Verde, parte dello stesso dorso, al 
quale ordinariamente dai romani 
davasi il nome di Janiculum, par- 
ticolavmente proprio della punta; 
e che la natura del monte è simi- 
le a quella del Vaticano, cioè net- 
tunia, ‘non mancando però tralti 
coperti da depositi fluviali e da 
banchi di prodotti vulcanici. Nel 
punto culminante del Gianicolo è 
la Chiesa di s. Pietro Montorio, e 
la principale Fontana dell’ acqua 
Paola, essendo vicine la Chiesa di 
s. Pancrazio e la Villa Pamphilj. 
In altre alture primeggiano la 77//a 
Lante, la Chiesa di s. Onofrio, il 
Cimiterio di s. Spirito. Alle radici 
del monte sono vari Conservatorii, 
i monasteri e chiesa delle Carme- 
litane e Servite, il Palazzo e villa 
Corsini. Nel 1751 Nicolò Galeot- 
ti nell'accademia d’'istoria romana 
recito una Dissertazione sul mon- 
te Gianicolo. Nel 1808 da Capi- 
strano pubblicò in Roma: 7 mar- 
tirio del principe degli apostoli ri- 
vendicato alla sua sede in sul 
Gianicolo. Nel 1809 egualmente 
in Roma stampò Leonardo Adami: 
Lettera sulla dissertazione che ha 
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per titolo il martirio di s. Pietro 
rivendicato al Gianicolo; e nel 1814. 
fece altrettanto Filippo Pacifici col- 
le Dissertazioni sul martirio di san 
Pietro sul Gianicolo, e sulla ve- 
nuta e morte nello stesso maonte di 
Noè, simbolo del santo principe de- 
gli apostoli ivi crocefisso, .dedicate 
a Pio VII. Su questo punto si 
può leggere Chiesa di s. Pietro in 
Vaticano. >. ar 
Pincio. Ultimo fra i colli della 
città orientale, fu detto colle degli 
orti. Esso è al nord, ed unisce la 
sua sommità verso l’est con la pia- 
nura formata dai colli al nord-est, 
e prolungasi lungo le odierne mu- 
ra sino presso la porta Flaminia. 
A dritta fu il suo fianco sostrutto 
‘dai Domizi per sostenere i famosi 
orti che al di sopra vi avevano, 
dove è in oggi l’amenissimo pub 
blico passeggio. Il colle degli orti, 
Collis Hortoruni, circonda quelli 
sontuosi di Sallustio, Lucullo e 
Domizio, che lo coprirono, come 
oggi la parte esterna di ‘esso è oc- 
cupata dalla magnifica Villa Bor- 
ghese: tuttavolta non è sì chiara 
l'etimologia del nome Pincio che 
porta, e già ne dicemmo a Cniesa 
DELLA ss. Trinita’ pe’ Monti, che 
colla X'illa Medici occupa una som- 
mità. Il monte non è compreso 
tutto intiero nel recinto odierno 
di Roma, ma solo una parte, che 
verso occidente è determinata dal- 
la piazza del Popolo, ove ha alle 
radici la Chiesa di s. Maria del 
Popolo, via del Babuino, e piazza 
di Spagna; ‘verso mezzodì dalla 
via de’ due Macelli, ov'è il mona- 
stero della chiesa delle Carmelita- 
ne, e via del Tritone; verso oriente 
poi dalla piazza Barberini, in cui è la 
chiesa e convento de Cappuccini e di 
s. Isidoro (della quale si trattò nel 
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vol. XXVI, pag. 162 del Dizio- 


nario), via di s. Basilio, e via di 
porta Salara, comprendendo la de- 
liziosa Zilla Ludovisi; finalmente 
verso settentrione le mura attuali 
della città ne lasciano una gran 
parte fuori coperta da vigne e 
dalla villa Borghese. Quella parte 
del colle Pincio che rimane verso 
tramontana, in altri tempi era col- 
tivata a vigna sull’alto e nel pen- 
dio, avendo in basso delle casipo- 
le. IH governo imperiale francese 


. pensò ridurre a villa e pubblica 


passeggiata questa parte di colle 
che si estende fin presso il palazzo 
di villa Medici, ora dell'accademia 
di Francia. Fu incominciata l’ese- 
cuzione con disegno dell’ architetto 
romano cav. Giuseppe Valadier, e 
quando cessò nel 1814 la domina- 
zione francese l’opera avea già progre- 
dito. Pio VII fece tirare innanzi il 
lavoro, che proseguirono Leone XII 
e Pio VIII, dandogli perfezione 
e compimento Gregorio XVI. Sono 
imponenti le magnifiche sostruzio- 
ni che reggono il colle. Le strade 
che .danno agiato accesso alla som- 
mità vengono abbellite da alberi, 
da piante e da spalliere di mortel- 
la. Il principale ingresso dalla piaz- 
za del Popolo è aperto da due can- 
celli di ferro, altro essendo quello 
presso la villa Medici: degli ornati 
di tali cancelli, e magnifica fonte 
dell’emiciclo contiguo, come delle 
altre fonti e obelisco della sontuo- 
sa piazza, Yedi Opetisco. Nel pri- 
mo ripiano dove poggia la prima 
sostruzione, nelle tre grandi nicchie 
scavate nella parete, sono in ciascu- 
na una statua di marmo. In quel- 
la di mezzo l'antica statua Igia dea 
della salute, co'serpi nella dritta e 
la patera nell’ altra mano, con a- 
naloga epigrafe. A_ destra vi è il 
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Genio delle belle arti scolpito dal 
Gnaccherini, nel lato opposto il 
Genio della pace del cav. Labou- 
reur. Sopra alle tre nicchie ricor- 
ve una loggia in balaustri di tra- 
vertino, su cui posano quattro sta- 
tue di marmo bianco, rappresen- 
tanti quattro prigionieri barbari. 
Ai lati del ripiano su alti piedi- 
stalli di traverlino sorgono due 
grosse colonne di granito bigio con 
| basi e capitelli di marmo bianco, 
decorate con rostri navali in bron- 
zo, come sono i trofei militari nel- 
la sommità. Il muro di sostruzione 
che trovasi a destra della seconda 
salita contiene nel mezzo un gran- 
dissimo bassorilievo in marmo bian- 
co, ove si vede una Vittoria che 
corona il Genio delle armi terre- 
stri e quello delle armi maritlime, 
opera scolpita dallo Stocchi. Al 
principio della terza salita vi è la 
statua antica di un guerriero ro- 
mano. Poco dopo s'incontra nel 
muro di sostruzione a sinistra una 
magnifica loggia coperta, a cui si 
ascende per quattro scale: è orna- 
ta con quattro preziose colonne di 
granito rosso con basi e capitelli 
di marmo bianco, le quali sosten- 
gono il cornicione di travertini, 
loggia che fu compita sotto Gre- 
gorio XVI nel 1835, come si rile- 
va notato nella volta, ch'è dipin- 
ta a ornati di chiaroscuro. Nella 
strada che si protende al cancello 
del terzo memorato ingresso, a me- 
. tà evvi una piazza semicircolare 
con seditoi e piacevole fonte situa- 
ta nel muro di sostruzione. A si- 
nistra della quarta salita vi è una 
antica statua di Vertunno con cor- 
nucopio, ed a destra una marmo» 
rea iscrizione celebra 1’ operato da 
Pio VII. Terminata detta salita sì 
sbocca nella pianura o sommità 
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settentrionale del Pincio. A sini- 
stra trovasi lunghissima loggia con 
balaustri di travertini, sporgente 
in fuori nel centro, donde si gode 
la sorprendente e amena veduta 
di gran parte di Roma, de' colli 
e pianure propinque sino al mare. 
Tutta la pianura sì scompartisce 
in lunghi e larghi viali fiancheg- 
giati, ove i cittadini e forastievi in 
gran copia con piacere si diporta- 
no a piedi, a cavallo ed in cocchio. 
Quasi nel centro del piano si ele- 
va l’obelisco Aureliano di granito 
rosso, le cui iscrizioni geroglifiche 
contengono una leggenda funebre 
in onore di Antinoo favorito di 
Adriano, che lo mostra ad esso de- 
dicato da quell’ imperatore e da 
Sabina sua moglie. Fu poi collo- 
cato nel circo o giardino detto di 
Eliogabalo o Veriano, cioè di Mar- 
co Aurelio Antonino, detto pure 
di Aureliano, presso l’ anfiteatro 
Castrense, nelle vicinanze dì s. Cro- 
ce in Gerusalemme, donde Urbano 
VII lo trasportò nel cortile del 
suo palazzo Barberini per ivi eri- 
gerlo, come si disse a quell’ artico» 
lo, indi donato a Clemente XIV 
da d. Cornelia Barberini nel 1773, 
per cui il Papa lo fece depositare 
nel giardino della Pigna al Vati- 
cano. Pio VI voleva innalzarlo sul- 
la fontana del cortile di Bramante 
o sul piedistallo d’Antonino, fin- 
chè Pio VII con architettura di 
Giuseppe Marini lo fece ristaurare 
nel 1822, indi erigere sul monte 
Pincio, con piedistallo di marmo, 
iscrizioni e suo stemma. ll fusto 
antico ha 3o piedi di altezza, che 
col piedistallo e ornati di bronzo 
giunge a 57. Dai lati dell’ obelisco 
sono in due quadrati vaghi giar- 
dini con fontanelle, tutti messi a 
fiori, mentre gli altri quadrati in 
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mezzo a’ viali sono piantati d' al- 
beri: vi sono pure alcuni boschetti. 
Poco distante s' innalza il casino 
a quattro faccie, eretto con bizzar- 
re architetture dello stesso Vala- 
dier. Le due facce di tramontana 
e di mezzodì hanno in basso un 
portichetto con colonne pestanee 
di travertino sorreggenti una ter- 
razza. Le altre facce hanno innan- 
zi le scale per ascendere al piano 
del casino, decorate in differenti 
maniere con medaglioni di finto 
bronzo e motti allusivi alle stagio- 
mi, Il piano di questa villa ad o- 
riente termina colle mura della 
città, donde si godono amene ve- 


dute e la superba villa Borghese.. 


Gli ingressi della pubblica passeg- 
giata sono chiusi soltanto durante 
la notte. Talora vi s’incendiarono 
fuochi artificiali, vi si fecero ascen- 
sioni con globi areostatici, lotterie 
con tombole, ed altri spettacoli. Il 
regnante Pio ]X col moto-proprio 
a ottobre 1847, attribuì alla ma- 
gistratura municipale di Roma la 
conservazione de’giardini, passeggi 
ed altri luoghi di amenità e di- 
porto pubblico; non che il vivaio 
delle piante. | 

Vaticano. Tutto l’ ammasso di 
collinette «che confinano al sud con 
i colli Gianicolensi, ed al nord col 
Monte Mario, strette dalle mura, 
che salgono sulla più alta vetta 
all’ ovest, furono chiamate e lo 
sono ancora colli Vaticani, ed il 
complesso dicesi’ Vaticano, come 
Vaticana la sottoposta vallata ver- 
so il Tevere, ove sono i Borghi. 
Vedi Varicano, e Caigsa DI 8, 
Pietro im Varicano. 

Testaccio. Questo monte artifi- 
ciale, anticamente detto Doliolum, 
secondo il Guattani, confutato da 
Nibby, torreggia nella pianura a 
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mezzodì dell’ Aventino. Della sua 
origine, nome e notizie ne parlam- 
mo al vol. X, p. 84 e seg., 898 
e seg., e t. XLIII, p. 17 del Di- 
zionario, ed altrove. Ne trattano il 
p. Menochio t. I, p. 160 delle 
Stuore. Agostino Martinelli, Zl mon- 
te, Testaceo o Testaccio, Roma 
1786. Francesco Eschinardi, Lettera 
sopra Monte Testaccio e Via O- 
stiense. Contuccio Contucci, Epist. 
ad Myraeum de Monte Testaceo. 
Mabillon, Mus. Ital. pag. 154. Il 
Severano dice che avanti al monte 
furono 140 o. 160 magazzini di 
grano. | 

Citorio. Sorge nel centro della 
parte più nobile di Roma moder- 
na, formato dall’ ammasso di rovi- 
ne, ed ha una superficie considera- 
bile, nella pianura verso il Tevere. 
Se ne tenne proposito nel vol. XIX, 
p. 42, 43, 44, 45 del Dizionario. 

Giordano. Giace alla sponda si- 


nistra del Tevere, già colle occi- 


dentale al Campo Marzo, ed è artifi- 
ciale. Prese il nome da Giordano Or- 
sini, famiglia romana che ivi pose la 
residenza, poichè degli Orsini fu 
il palazzo o piuttosto castello, oggi 
Palazzo Gabrielli. Vuolsi che il 
monte siasi formato di scarichi non 
prima del secolo XII. Ne facemmo 
parola nei vol. I, p. 47, e XXXI, 
p. 185 del Dizionario. Anticamente 
essendo sulla via Papale, vi pas- 
sava innanzi la pompa e cavalcata 
de’ Pontefici per la. funzione del 
possesso, ed ordinariamente gli £- 
brei offrivano loro la legge. Ritro- 
vandovisi infermo il cardinal Lati- 
no Orsini, Sisto IV vi si recò a 
trovarlo con tutti i cardinali, e 
tenne concistoro nella sua camera. 
Il Cancellieri ne’ Possessi p. 314 
racconta le splendide feste ivi date 
dal cardinal di Savoia, per l' ele- 
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zione dell’ imperatore Ferdinando 
IIH. Nella sommità del monte, con- 
giunta al palazzo vi è la chiesina 
già parrocchiale de’ ss.  Sinione e 
Giuda, fatta edificare dagli Orsini, 
che perciò ne acquistarono il gius- 
patronato. Ivi ebbe stanza l’arci- 
confraternita de’ ss. Camillo e Tri- 
fone poi trasferita a s. Salvatore 
in Primicero: vi si celebra la festa 
de’ santi titolari a’ 28 ottobre. A 
Orsimt ramictia ho parlato della 
antichità, erezione e primiero titolo 
della chiesa, ch'era di 6. Maria 
della Corte. Della fontana ch’ è nel 
cortile, eretta nel 1615 dal cardi- 
nal Alessandro Orsini con disegno 
e -lavoro d’Antonio Casoni anconi- 
tano, che vi pose le figure di dae 
Orsi stemma degli Orsini, ne trat- 
ta il Cassio, Corso delle acque 
t. I, p. 386. 

Savelli. Ebbe nome dalla fami- 
glia Savelli che possedette 1’ area 
principale di esso, e fabbricò nel 
secolo XIII sugli avanzi del teatro 
Marcello il suo palazzo. Anch' esso 
sì alzò colle rovine di una fabbri- 
ca colossale antica com'è tale tea- 
tro, del quale gli avanzi superstiti 
ed il colle che si è formato ne 
mostrano l'estensione. Ora il palaz- 
zo è degli Orsini. 

Cenci. Si formò colle rovine del 
teatro di Balbo, e principalmente 
viene coperto dal palazzo Cenci, 
donde ne prese il nome. Di esso 
e della chiesa di s. Tommaso ne 
parlai ne vol. XIV, p. 50 e 51, e 
XX, p. 249 del Dizionario. Nel 
1778 in Roma pubblicò Tommaso 
Gabrini: Relazione del ritiro del 
fiume Tevere dalle ripe sotto il mon- 
te de Cenci. 

Monte Mario. Parte culminante 
del dorso Gianicolense, coperto di 
deliziose vigne, la quale domina 
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immediatamente Roma, e ch’è co- 
ronata dalla villa Mellini oggi Fal. 
conieri, donde sì gode una veduta 
maguifica, vastissima di Roma, di 
tutta la pianura che la circonda, e 
de’ monti che la cotonano. Si de- 
termina l’altezza al piano del casi- 
no di detta villa a più di 408 pie. 
di sopra il livello del mare. Il suo 
nome non è tanto antico, e nel 
1167 come nel 1409 dicevasi Mons 
Gaudi, e Mons Malus: Madix lo 
chiama la cronica cassinese. Degli 
Effetti nelle. Memorie, col Torrigio 
lo chiama anche Monte Mauro, o 
Aureo, e comunemente I7ari0, per: 
chè Plutarco asserisce che qui Ma- 
rio pose il campo contro Silla; 
aggiunge ch’essendo questi luoghi 
destinati a passatempi e tripudìi, 
ed a Daccanali licenziosi, incomin- 
ciando essi dal monte, fu perciò de- 
nominato Gaudio, e pel male che 
si commetteva nelle sue ville ven- 
ne detto Malo, indì' corrotto in 
Monte Mario sino dal 1000, dai 
campi e sepoltura che vi ebbe vi- 
cino Vibio Mariano; e che dalle 
arene d'oro e gialle del Gianicolo, 
talvolta si disse Aureo. Altri riferi. 
scono, che si disse Mons Gaudius, 
ovvero Triumphalis, come quello 
che dava il passaggio ai triontatori, 
onde cingersi in Campidoglio la 
fronte coll’onorevole lauro: di tali 
trionfi parlammo ancora ad 1mGREs- 
st SOLENNI iN Roma, e della via 
Trionfale a Citta” Lromma. Si disse 
ancora clivo di €inna, dal pode- 
relto che vi possedeva nella salita 
verso ponte Molle. E noto che Cin- 
na l’anno 666 di Roma entrò nel. 
la città e la riempì di strage, ed 
è probabile che accampasse prima 
sul monte, donde diè il nome a 
tal discesa col Clivus Cinnae, cu- 


me opina il Nibby, Analisi de’ din- 
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torni di Roma. Il Piazza nella Ge. 
rarchia p. 484, citando Onofrio 
Panvinio, dall’accampamento di Ma. 
rio sul monte contro Silla ne fa 
derivare la denominazione. Quivi 
dopo: la morte di Silla si accampò 


Lepido. La sua posizione lo fece 


sempre un punto importante a 
tutti quelli che vollero dominare 
Roma. ne’ tempi antichi, ma molto 
più ne’tempi bassi, dopo il prolun- 
gamento della città -nel Vaticano, 
e ne'tempi moderni. Fu pure luo- 
go di delizie, e sul mopte vi ebbe 
villa il poeta Marziale, donde egli 
godeva la sottoposta Roma e le 
vicine campagne. Il Severano ri- 
porta, che recandosi in Roma Car- 
lo Magno, giunto a Monte Malo, 
vedendo la città e la basilica di s. 


Pietro, per venerazione scese da. 


cavallo e vi si recò a piedi. In 
vece l'imperatore Enrico IV ivi si 
accampò marciando contro Roma: 
altrettanto fece il figlio Enrico V, 
che Pasquale II mandò ad incon- 
trare, come si ha da Leone ostien- 
se. Anche l’imperatore Federico I 
vi sì accampò nel 1167, dopo la 
rotta riportata dai romani ne'’prati 
di Monte Porzio; ivi ancora, se- 
condo Oltone di Frisinga, era ac- 
campato quando avviossi verso 
Roma, ed entrò nella Città Leoni- 
na per la porta Aurea colle sue 
genti. Nicolb V nel 1452 sul 
Monte Mario inviò a complimenta: 
re l’imperatore Federico III, al 
modo detto nel vol. XXXV, p. 
174 del Dizionario, Mario Millini 
nobile romano. Parlando degl’ Ef- 
fetti della valle Vaticana per ove 
init la via Claudia che con la 

assia s intersecava alla Croce di 
Monte Mario, dice che dalla cro- 


ciera prese il nome tutt'ora esi- 


stente della Croce di Monte Ma- 
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rio. Da ciò Mario e Pietro Milli. 
ni vi fecero innalzare una croce 
con lungo elogio di essa in iseri- 
zione di marmo che riporta il 'Tor- 
rigio, Le sacre grotte p. 546, per- 
chè si crede che in questo luogo 
tal glorioso segno apparisse a Co- 
stantino. Pietro Millini verso il 
1470 ivi eresse presso la villa de- 
liziosa edificata dal suo fratello 
Mario, una piccola chiesa nel cuì 
altare si conserva il corpo di s. 
Moderato martire, e si chiama s. 
Croce a Monte Mario, essendo ad 
essa dedicata, mentre la nobile fa- 
miglia Falconieri erede de’Millini 
vi mantiene un cappellano per la 
messa quotidiana. Nel 1478 morì 
in questa villa il celebre cardinal 
Giambattista Millini. Nella falda 
del colle che discende verso il Te- 
vere, a sinistra della valle che se- 
para il monte dal Vaticano, detta 
Vallis Inferna, il cardinal Giulio 
de Medici che nel 1523 fu Cle- 
mente VII, vi fece edificare una 
rinomata villa con disegno di Giu- 
lio Romano, che insieme a Gio- 
vanni da Udine ornò di stucchi e 
pitture il maggior palazzo: il Va- 
si dice che il palazzo fu comin- 
ciato con disegno di Raffaello da 
Urbino, e dopo la sua morte con- 
tinuato da detti suoi due discepo- 
li. Eravi la loggia ornata di sta- 
tue, con delizioso bosco, vaghissime 
fontane, il tutto però è scomparso, 
trovandosi deserta e rovinosa. Pas- 
sò in dominio del capitolo di s. 
Eustachio, che la’ vendè a d. Mar- 
gherita d’ Austria moglie in prime 
nozze di Alessandro de Medici ni- 
pote di detto Papa, poscia di Ot- 
tavio Farnese, e da essa prese il 
nome di Zilla Madama che rilie- 
ne, ed ivi il cavaliere Guarino 
scrisse il Pastor fido, come insegna 
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Pietro Sebastiani nel Viaggio cu- 
rioso de’ palazzi e ville di Roma, 
1683. La villa restò ai Farnese, 
da cui l’ereditarono i re delle due 
Sicilie che ancora la posseggono. 

Nel pontificato di Clemente VII 
sul Monte Mario l’esercito di Bor- 
bone pose le artiglierie per espu- 
gnar Castel s. Angelo, come. notai 
a Mitrzie pontrricie. Nello stesso se- 
‘colo XVI sul monte fu edificata 
la chiesa di s. Maria del Rosario, 
che appartenendo all'ordine de’ Pre- 
dicatori, a tale articolo ne parlere- 
mo. Di esso nel 1724 fu eletto 
Benedetto XIII, che molto frequen- 
tò il monte, ed abitò in diversi 
tempi nel convento. In questa 
chiesa consacrò nel 1725 in arci- 
vescovo di Cesarea monsignor Som- 
mier, in occasione che vi si era 
ritirato nel carnovale, e nel refet- 
‘ torio lo tenne a pranzo coi due 
arcivescovi assistenti, maestri di ce- 
rimonie, famigliari pontifici e reli- 
giosi domenicani, leggendo a tavo- 
la monsignor Genovesi cappellano 
segreto. Nell'ottobre 1725 spesso 
vi si recò, da qui partì a'5 novem- 
bre per Vignanello nella provincia 
di Viterbo, ed al ritorno si fermò 
agli 11 novembre al eonvento. Es- 
sendo alle radici del monte l’ospe- 
dale di s. Lazzaro destinato ai leb- 
brosi, Benedetto XII l’unì ‘all’ O- 
spedale di s. Gallicano. Trovando- 
si il Papa a Monte Mario, a'6 no- 
vembre 1727 parù per Viterbo 
per consacrare l’elettore di Colonia 
in arcivescovo, ed ai 13 giunse al- 
l’amalo convento, che di frequente 
preferiva al Vaticano, onde lo re- 
staurò colla chiesa; vi si ritirava 
di frequente annualmente con abi- 
to domenicano, mangiava ‘in refet- 
torio, e così vestito con un con- 
verso incedeva pel monte a respi- 
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rarvi l'aria purissima dell’ ameno 
soggiorno, assoggettandosi a tutti 
gli esercizi della comunità con san- 
ta edificazione di tutti, Nel vol. 
XXXI, p. 105 del Dizionario, de- 
scrivendo la chiesa di s. Francesco 
o s. Onofrio del monte, dicemmo 
come Benedetto XIII la consaciò 
a'2 luglio 1728. Il Papa si trova 
va nel 1729 a Monte Mario, ove 
passò gran parte dell'ottobre, e so- 
lo si recò al Vaticano per celebra- 
re le funzioui d’ Ognissanti e dei 
defunti, ritornandovi dopo la messa 
pei Pontefici. Grano parte dell’otto- 
bre e novembre 1729, tranne le fun- 
zioni, Benedetto XIII soggiornò nel 
convento, morendo poi nel febbraio 
1730 nel Vaticano. 

Nel declinare del secolo passato, 
occupando i repubblicani francesi 
tutto lostato pontificio, a' 10 febbraio 
1798 il general Berthier accampò l’e- 
sercito sul monte in faccia alla città 
che poteva rovinare colle artiglierie 
per la formidabile dominatrice posi- 
zione. Vedendo -Pio VI pregiudizie- 
vole qualunque resistenza, ammise 
i francesi in Roma; ma il generale 
continuò il suo quartiere generale - 
a Monte Mario, attendendo l’invito 
de'suoi fautori che seguì nel dì ap- 
presso ; fatto il suo ingresso in Ro- 
ma, proclamò la repubblica, e tras- 
se altrove prigioniero il Papa. Con- 
duce a questo monte l'antica via 
Trionfale, per la quale i conquista. 
tori del mondo sì recavano al Cam. 
pidoglio, al modo detto ad Incres- 
si im Roma; ma nel pontificato di 
Gregorio XVI la classica strada 
erasi resa quasi inaccessibile, princi - 
palmente nel tratto pel quale dalla 
pianura si ascendeva alla sommità 
del monte, che. quantunque breve 
opponeva per la sua grande accli- 
vità insuperabile ostacolo al tran- 
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sito de’carri. Era quindi necessario 
di stabilire la quasi interrotta co- 
municazione fra la città ela via 
Cassia per la Trionfale, ch'è quel- 
la cui serve di sussidiaria allorquan- 
do per lo straripamento del Teve- 


re rimane intercettato il passaggio: 


del ponte Milvio. Il progetto fu 
approvato dal Papa, e l’esecuzione 
di tale importante lavoro fu affida- 
ta al valentissimo ingegnere Ni- 
cola Cavalieri San Bertolo, che 
tanto bene aveva corrisposto al- 
le sovrane intenzioni nell’ esatta 
distribuzione dell'acqua Felice per 
le Fontane di Roma, laonde la 
portò a fine con scienza ed ac- 
corgimento, che all’agiatezza del 
sentiero unì l'utilità pel commer. 
cio e industria agricola delle cir- 
costanti campagne, facendo com- 
pensare Gregorio XVI i proprie- 
tari delle vigne che bisognò di- 
struggere. La nuova strada venne 
tracciata sulla china del monte a 
zig-zag, e sviluppata in vari rami 
con ampie rifolte, secondando l’in- 
dole del terreno per la comodità 
della strada, che in seguito di tali 
lavori prese l'aspetto d'una passeg- 
giata di delizia, venendo guarniti i 
margini di alborature e di argi- 
nelli di terra rivestiti di zolle er- 
bose. Se ne legge. la . descrizione 
nell'Album 38 del 1841,colla ve- 
duta del monte e della strada, ri- 
producendosi quanto del Monte 
Mario avea scritto il citato Nibby. 
Nell’ Album 15 del 1843 si legge 
un erudito articolo del cav. An- 
drea Belli sulla chinchiliologia del 
Monte Mario e geognostica giaci- 
tura, riportando l'iscrizione eretta 
sulla fronte della chiesa di s. Ma- 
ria del Rosario, per quei ristauri 
che vi ordind Gregorio XVI, ed 
un importante sillabo di autori, 
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che sotto il rapporto della fisica o 
della storia parlarono del Monte 
Mario. Delle conchiglie descritte, il 
chiaro autore ne avea fatto ricca 
collezione. 

MONTICELLO Orraviamo, Car- 
dinale. V. Conti Ottaviano, Car- 
dinale, indi Antipapa Vittore V. 

MONTLUGON, Mons Lucius. 
Città di Francia, dipartimento del- 
l’Allier, sulla riva destra del Cher, 
antica e cinta di vecchie mura 
fiancheggiate da quattro torri, che 
la dividono da molti sobborghi. 
Nel 1266 vi fu tenuto un concilio. 
Gallia christ_ t. II, p. 71. 

MONTPELLIER (Montis Pessu- 
lan). Città con residenza vescovile 
di Francia nella Linguadoca, capo- 
luogo del dipartimento dell’Herault, 
di circondario e di tre cantoni, 
una delle più belle di Francia, 186 
leghe da Parigi, sopra un colle a- 
menissimo presso la riva destra del 
Lez che diviene navigabile a mez- 
za lega di distanza, mentre il tor- 
rente Merdanson scorre in più luo- 
ghi per mezzo di canali sotterranei. 
Dolce n'è il clima e salubre l’aria, 
con bei passeggi e dintorni ornati 
di -galanti case di campagna, di 
giardini e colli coperti di vigneti e 
di olivi, ondeè uno de' più deliziosi 
soggiorni del mezzodi della Francia. 
Capoluogo della nona divisione mi- 
litare, ha la corte reale, il tribuna- 
le di prima istanza, il tribunale e 
camera di commercio ; le direzioni 
de’ demani, contribuzioni, delle do- 
gane, artiglierie e del genio; con- 
servazione dell’ipoteche, ispettorato 
delle foreste e delle miniere, un’ac- 
*‘cademia di università colle facoltà 
di medicina e delle scienze, ed un 
collegio reale. L'università fu eret- 
ta nel 1289 dal Papa Nicolò IV, 
dicendo nel suo diploma de’26 ot- 
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tobre essere questa città nata fatta 
per gli studi, specialmente nella me- 
dicina. Gregorio XI eravi stato pra- 
fessore di jus canonico, così l’ anti- 
papa Benedetto XIII. Altro illustre 
professore di sacri canoni fu Urba- 
no V, che perciò edificò in Mont- 
pellier e consacrò una chiesa, con 
dodici cappelle e campanile di die- 
cisette campane : ivi stesso stabilì 
il famoso collegio di medicina con 
dodici posti gratuiti per altrettanti 
poveri studenti della città e dio- 
cesi di Mende sua patria, ed una 
copiosissima biblioteca. E cinta di 
una vecchia muraglia in rovina, ed 
ha una mediocre cittadella eretta 
da Luigi XIII. Le case sono gene- 
ralmente ben fabbricate in pietra, 
numerose le fontane pubbliche, di- 
stinguendosi quella costrutta da 
Giacomo Coeur nel secolo XVI. Si 
osserva il palazzo di giustizia; la 
borsa adorna di bella colonnata ; 
l'antico palazzo vescovile che pre- 
sentemente occupa la scuola di me- 
dicina, nella quale si distingue par- 
ticolarmente il nuovo anfiteatro ; 
le sale della biblioteca che ‘rinchiu- 
dono circa 35,000 volumi ed un gran 
numero di preziosi manoseritti ; il 
conservatorio anatomico ; la sala 
degli atti, l'osservatorio, l'ospedale 
generale che contiene i bagni co- 
modi e spaziosi ; l’arco di trionfo 
detto porta del Peyrou, d'ordine 
dorico, ed il teatro edifizio sempli- 
ce ma nobilissimo. I pubblici pas- 
seggi sono: la spianata fra la città 
e le mura; i baloardi, presso i qua- 
li sì rimarca la torre dei Pini; ed 
il Peyrou, uno de’ più bei passeggi 
che vi sia al mondo, piattaforma’ 
vastissima, circondata da cancelli , 
con castello esagono ornato di co- 
lonne e cupola, con bacino ove l’ac- 
qua è condotta da un superbo ac- 
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quedotto moderno, cadendo l’acqua 
sopra roccie artificiali, indi alimea- 
ta le fontane della città. In mezzo 
alla bella piazza del Peyrou è la 
statua equestre di bronzo di Luigi 
XIV, eretta dagli stati della provin- 
cia e rinnovata nel 1829. Oltre la 
cattedrale vi sono sette chiese, un 
tempio calvinista, una sinagoga; tre 
ospizi, uno de’ quali pegli esposti, 
un ospedale de’ pazzi eretto nel 
1824, caserme, prigioni, con amtni- 
nistrazione di carità, monte di pie- 
tà, uffizio di beneficenza, grande e 
piccolo seminario, il primo con 150 
alunni, l’altro con 60 circa. Nu- 
merosi sono gli altri stabilimenti 
della pubblica istruzione ; nel pri- 
mo ordine evvi la scuola di medi- 
cina, fondata dai medici arabi es- 
pulsi dalla Spagna nel 1180, ed 
accolti dai conti di Montpellier. La 
università ebbe principio per le di- 
scipline di Avicenna e di Averroe 
nel 1196, stabilendosi la facoltà di 
medicina nel 1219, ed istituita in 
università dal suddetto Papa pel 
diritto, la medicina e le arti. Sino 
dall’ origine fu questa scuola assai 
frequentata, e da più di sei secoli 
la sua riputazione sempre si sosten- 
ne. Evvi pure una scuola speciale 
di farmacia e di medicina veteri- 
naria ; scuole del genio, disegno, 
architettura, geometria e musica; 
delle società di scienze ed arti, di 
medicina pratica e di agricoltura ; 
delle società bibliche protestanti di 
ambo i sessi; dei gabinetti di storia 
naturale, di fisica e chimica ; un mu- 
seo di ‘quadri e di scolture de’ più 
grandi maestri, formato a cura di 
Fabre, ed un giardino botanico, uno 
de'quattro di naturalizzazione ed il 
primo che sia stato formato in 
Francia, ove sono coltivate più di 
8000 piante ; questo giardino offre 
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canonizatione s. Francisci de Sales, 
auctore Dominico Cappello, Romae 
1665 typ. Dragondelli. 

Nonostante poi il disposto di Ales- 
sandro VII, che la Beatificazione do- 
vesse celebrarsi in s. Pietro, Bene- 
detto XIII, e Clemente XII ne ce- 
lebrarono alcune nella basilica di 
s. Giovanni in Laterano. Benedetto 
XIII, nel 1729 a’ 19 marzo, fece in 
questa basilica la canonizzazione di 
s. Giovanni Nepomuceno, ed in se- 
guito a questa, a’ 24 marzo, la Bea- 
tificazione del venerabile Fedele da 
Sigmaringa cappuccino, locchè di- 
cesi aver fatto egli per evitare 
le soverchie spese, trovandosi già 
la basilica lateranese parata, ed 
ornata sontuosamente per la solen- 
ne consacrazione, che di essa avea 
fatta a que’ dì lo stesso Benedetto 
XIII. L’immediato suo successore Cle- 
mente XII, a’ 16 giugno 1737, cano» 
nizzò quattro santi nella basilica late». 
ranese, e pochi giorni dopo, a ris- 
parmio di spese, essendo ancora para- 
ta, cioé a'22 giugno, vi beatificò il ven. 
Giuseppe da Leonessa. Dopo questi 
due esempi, le Beatificazioni costan- 
temente ebbero luogo nella basilica 
vaticana, anzi Benedetto XIV, me- 
diante il contenuto della bolla Ad 
sepulcra apostolorum, data a’ 23 
novembre 1741, confermò il decre 
to di Alessandro VII sul celebrare 
le Beatificazioni in s, Pietro, dichia- 
rando non recare alcun pregiudizio 
i contrarii esempi de’ predecessori 
Benedetto XIII, e Clemente XII, e 
nell’altra bolla, Ad honorandam, de’ 
27 marzo 1752, Benedetto XIV, cone 
fermando i pr ivilegi della basilica vati» 
cana, così parla in rapporto alle Beati- 
ficazioni: Ex justis ibidem expressis 
causis, staluimus ut servorum et an- 
cillarum Dei Beatificationes, ct Bea- 
forum canonizaliones inposterum in 
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eadem vaticana basilica, et non alt 
bi, peragantur; non obstantibus etc. 
Di questo argomento, oltre il lodato 
Benedetto XIV, De servorum Dei 
Beatificatione et Beatorum. canoni- 
zatione, scrissero Pietro Galesini, it 
Durando, il Gravina ed altri. 

Oltre le Beatificazioni solenni, vi 
sono anche quelle, che chiamansi 
equipollenti, cioè equivalenti alle 
prime, consistendo nella conferma- 
zione, che fa il Sommo Pontefice, 
del decreto della Congregazione dei 
Riti, col quale essa approva il culto 
immemorabile di alcun servo di Dio, 
dopo un maturo processo, ed esa- 
me sul medesimo. Adunque, con 
decreti della sacra inquisizione ap- 
provati e confermati da Urbano VIII, 
fu provveduto al regolare andamen- 
to delle cause di Beatificazione e 
canonizzazione. In questi decreti, pub- 
blicati negli anni 1625 e 1634, fra 
le altre cose si prescrive, che da 
allora innanzi si esponessero al pub- 
blico culto e venerazione que’ soli, 
dei quali si fossero esaminate le 
virtù, o il martirio, ed i miracoli, a 
forma delle nuove disposizioni, che 
in que’ decreti si davano. 

Volle inoltre il detto Pontefice, da 
perciò si rimovesse il culto di tutti, ad 
eccezione di quelli, dei quali si prova- 
va, 0 che avessero una venerazione 
pel comune consenso della Chiesa; 
o un culto per un corso immemora- 
bile di tempo, e che questo culto 
sì provasse cogli scritti de’ padri, o 
di uomini santi, o vi fosse scienza 
e tolleranza del culto per un lun- 
ghissimo tempo, e fosse questo a co- 
noscenza della Sede Apostolica, o dei 


rispettivi Ordinarii. In seguito è stato 


interpretato il lunghissimo tempo per 
lo spazio di cento anni. 

Siccome di alcuni si è provata la 
scienza, e tolleranza della Santa 
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pure una bella cedraia, ed una ma- 
guifica stufa calda, che permette di 
conservare per vent'anni vari vege- 
tabili de’tropici, e dove in oscuro via- 
le vedesi la tomba di Narcissa, cele- 
brata dai’ melanconici seritti dì 
Young suo padre. Si contano mol- 
te fabbriche, stamperie, manifattu- 
re, segatoio idraulico importantissi- 
mo presso del Lez. Il commercio è 
considerabile ; le comunicazioni col 
Mediterraneo sono pel porto di Cet- 
te attive ; e vi fanno capo le stra- 
de di Narbona e Nimes. E patrià 
di s. Rocco, dei medici Caulac, 
Chicoy-neau, Fizes, Barthez, Brous- 
sonnet, ec.; del chirurgo Lapeyronie 
al quale è debitrice Parigi della 
sua accademia di chirurgia; de’giu- 
reconsulti Bornier, Rebuffe e Des- 
peisses ; dei pittori Bourdon e 
Vien, del chimico Chaptal, del na- 
turalista Rondelet ; dei generali 
Mathieu, Campredon, Poitevin e 
Montcalm, di Cambaceres, Cambon, 


Daru, de Roucher, e di tanti altri 


illustri, 

L’altura su cui è situata questa 
città si chiamava in latino Mons 
Pessulanus; era ancora nel VII se- 
colo un luogo incolto, ove i soli 
abitanti della città di Substantion 
avevano diritto di far pascolare le 
loro mandrie ; all’intorno si tro- 
vavano delle palizzate, delle fosse e 
dei muri, e non vi si penetrava 
che per una porta chiusa da un 
grosso catenaccio, pessuluss due 
piccoli villaggi s' innalzarono a po- 
co a poco, e dalla loro riunione 
formossi, Montpellier. Il possesso di 
questo luogo passò n. due figlie del- 
la casa de’conti di Substantion, dal- 
Je quali alcuni autori fanno deriva- 
re il nome di Montpellier, di mons 
Puellarum; queste ne fecero un 
dono nel 975 a kicuino, vescovo 
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di Maguelone, vicina città la cui 
distruzione sotto Carlo Martello 
prodotto avea l’accrescimento o for- 
se anco l'origine di Montpellier. 
Ebbe tosto de’ conti particolari, la 
maggior parte di nome Guglielmo, 
che stesero su di essa uno scettro 
di ferro. Allorchè Alessandro II 
si ritirò nel 1162 in Francia, fu 
ricevuto con grande acclamazione e 
religioso entusiasmo in Montpellier, 
da una quantità di prelati e nobi- 
li, e da una moltitudine così gran- 
de di popolo, che per la calca di 
coloro i quali si affrettavano a ba- 
ciargli i piedi, potè a gran stento , 
salire a cavallo : il signore della 
città lo servì di scudiere per mille 
passi. Un signore saraceno seguito 
da grande accompagnamento, s' in- 
ginocchiò a’piedi del Papa, glieli 
baciò, l'adorò e fece un compli- 
mento a nome del suo re, cui A- 
lessandro III corrispose benignamen- 
te, onorandolo quale ambasciatore 
e facendolo sedere ‘a’suoi piedi col- 
le persone qualificate ; si. trasferì 
poi all'abbazia di Dol nel Berry 
ed a Tours. Ritornando Alessandro 
Jil in Italia nel 1165, da Bour- 
ges nel luglio passò a Montpellier, . 
e vi sì trattenne .sino all'ottava 
dell’ Assunta. Al principio del se- 
colo XIII, la figlia del conte di 
Montpellier, avendo sposato Pietro 
II re d'Aragona, fece passare que- 
sta città sotto la dipendenza de’so- 
vrani di Maiovica. Eletto Clemente 
V nel 1305 stabilì la sua residenza 
in Francia, indi da Tolosa si recò 
a Montpellier, e vi si trattenne al 
quanto, ricevendo da Giacomo II 
re d'Aragona l’omaggio pel regno 
di Sardegna e di Corsica, che poi 
accompagnò il Papa a Lione ove 
si coronò. Nel 1309 Clemente V 
accompaguato da uove cardinali, da 
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Carcassona ginnse a Montpellier, 
donde proseguì il viaggio per Ni- 
mes. Nel 1349 il re Filippo VI di 
Valois acquistò Montpellier, ma Car- 
lo V nel 1365 la cedette a Carlo 
il Cattivo re di Navarra, e noo ri- 
tornò alla Francia, che alla fine del 
regno di Carlo VI nel 1420. Le 
guerre di religione per lungo tem- 
po impedirono la sua prosperità. I 
calvinisti che se ne impadronirono 
sotto Enrico III, vi si costituirono in 
repubblica, e la conservarono sino 
al 1622, in cui dopo lungo e san- 
guinoso assedio, si assoggeltò a 
Luigi XIII che vi fece erigere la 
cittadella. Montpellier fu capitale 
della bassa Linguadoca. 

La sede vescovile ebbe origine 
nel 1536, quando Paolo III vi tra- 
sferì quella di JIfaguelone (Vedi), 
prendendo la cattedrale il titolo di 
s. Pietro come quella di Maguelo- 
ne, essendo prima dedicata a 5, 
Germano. La diocesi ch'era suffra- 
ganea di Narbona, poi fu dichia- 
rata d’Avignone, come lo è tuttora. 
Il primo vescovo di Montpellier fu 
quello stesso di Maguelone, Gugliel- 
mo Pellicier, che morì nel 1568, 
dopo avere con ogni sforzo procu- 
rato di rimediare ai disordini ca- 
gionati dai calvinisti nella sua dio» 
cesi. Quanto agli altri vescovi di 
Montpellier fino a Carlo Gioachino 
Colbert, nominato nel 1696 e mor- 
to nel 1738, si leggono nella Gal. 
lia christ. t. VI. 1 seguenti sono 
riportati dalle annuali Motizie di 
Roma. 1738 Giorgio Lazzaro Ber- 
ger de Charancy d'Autun, traslato 
da s. Papoul. 1748 Francesco Re- 
ginaldo de Villeneuve d’ Acqs, tras. 
terito da Viviers. 1766 Raimondo 
de Durfort di Cahors, già vescovo 
d' Avranches. 1774 Giuseppe Fran- 
cesco de Malide di Parigi, traslato 
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anch'egli d’Avranches. 1806 Maria 
Nicolò Fournier d’ Annecy. Per sua 
morte Gregorio XVI nel concistoro 
de’ 24 luglio 1835 dichiarò vesco- 
vo l’attuale monsignor Carlo Tom- 
maso Thibault di Rines diocesi di 
Versailles, canonico della inetropo- 
litana di Parigi. La cattedrale è 
sotto l’invocazione del principe de- 
gli apostoli, con battisterio e cura 
d’anime che si esercita da un ca- 
nonico, presso la quale sta il con- 
veniente ed amplo episcopio. Il ca- 
pitolo si compone di dieci canonici 
titolari, oltre i canonici onorari, i 
pueri de choro, e gli alunni del 
seminario che nelle feste assistono 
all uffiziatura. L’antico capitolo era 
di ventiquattro canonici, e di quat- 
tro benefiziati superiori: con detti 
canonici ufliziavano quelli delle col- 
legiate della ‘Trinità e di s. Salva- 
tore, le cui chiese distrussero i cal- 
vinisti. Nella’ città vi sono altre 
gette chiese parrocchiali col fonte 
sacro, diversi monasteri di monache 
e confraternite. La diocesi si esten- 
de per circa quindici leghe in lun- 
ghezza, e dodici in larghezza : pri. 
ma avea duecento parrocchie, oggi 
ne conta trentasette con duecento 
cinquantasei succursali e tredici vi- 
cariali. Ogni muovo vescovo è tas- 
sato ne'libri della camera aposto- 
lica in fiorini 370. 


Concilii di Montpellier. 


Il primo nel 1134. Gallia christ. 
t. VI, p. 49. 

Il secondo nel 1162 a' 14 mag. 
gio, festa dell’ Ascensione, presieduto 
da Alessandro III assistito da dieci 
vescovi: vi rinnovò la scomunica 
contro l’ antipapa Vittore V e suoi 
complici. Il Papa con bolla pose 
sotto la protezione della santa Se- 
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de il monastero di Veselise, sottraen- 
dolo da Cluny. Labbé t. XI; Ar- 
duino t. VI; Mansi t. II 

Il terzo concilio nel 1195, pre- 
sieduto da Michele legato pontificio 
e da molti prelati della provincia 
di Narbona, nella quale si ristabilì 
la pace, e l'osservanza della tregua 
di Dio. Si raccomandò a’ chierici 
la modestia negli abiti e la fruga- 
lità. Vennero scomunicati i pirati, 
e quelli che soccorrevano i sarace- 
ni che saccheggiavano la Spagna. 
Si lasciò alla discrezione de’ vescovi 
gl’interdetti contro gli. albigesi. Lab- 
bé t. X; Arduino t. VI. 

Il quarto nel 1214 o 1215 in 
gennaio, tenuto dal cardinal Pietro 
di Benevento legato, cogli arcive- 
scovi di Narbona, ‘Auch, Ambrun, 
Arles ed Aix, con ventotto vesco- 
vi e molti baroni, nella chiesa di 
Nostra Donna delle Tavole. Al con- 
te Simone di Monfort fu data To- 
losa e le altre terre conquistate a» 
gli albigesi dai crociati, disposizione 
confermata da Innocenzo II; il 
conte essendo odioso agli abitanti, 
era nella casa de’ templari, fuori 
della città. Il concilio fece quaran- 
tasei canoni riguardanti la discipli- 
na ecclesiastica, gli abiti immodesti 
de'chierici e religiosi. Baluzio, Conc. 
Gal. Narb. 

Il quinto nel 1224 d’ ordine di 
Onorio III, presieduto da Arnaldo 
arcivescovo di Narbona, con tutti i 
vescovi della provincia. Raimondo 
conte di Tolosa, già fautore degli 
albigesi, per sè e suoì promise di 
osservare la cattolica fede, e di 
farla venerare nelle sue terre, che 
avrebbe purgato dagli eretici, resti- 
tuito alla Chiesa i diritti, e date in 
compenso pei danni venti mila 
marche d’ argento,. colla condizione 
che il conte di Monfort desistesse 
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dalle pretensioni su Tolosa data ad 
Amauri. Ivi. 

Il sesto ei adunò nel 1258 a’°6 
settembre, da Giacomo arcivescovo 
di Narbona, che vi fece otto cano- 
ni relativi alla disciplina della Chie- 
sa, in cui si scomunicarono gli u- 
surpatori de’ beni della Chiesa, e 
quelli che offendessero gli ecclesia- 
stici ; e si stabilì che la tonsura si 
conferisca a venti anni. Labbé t. XI. 

Il settimo nel 1269. Gall. chr. 
t. VI. Li 

L’ottavo nel 1303. Ivi. 

Il nono nel 1321. Ivi. 

Il decimo nel 1339. Ivi. 

MONTRE Pietro, Cardinale. V. 
Grupice Pietro, Cardinale. 

MONTREAL (Marianopolitan). 
Città con- residenza vescovile del 
basso Canadà, nell'America setten- 
trionale, capoluogo di distretto e di 
contea nella parte orientale dell’i- 
sola del suo nome, sulla riva sini- 
stra del s. Lorenzo, a 50 leghe da 
Quebech. È pur sede d’un gover- 
natore, di corti di giustizia e cri- 
minale. Un tempo era cinta da alta 
muraglia merlata. Si divide in alta 
e bassa, quantunque la differenza 
del livello sia poco sensibile, ed in 
quartieri. Le strade nuove sono 
larghe e belle; la più frequentata 
è quella lunga di s. Paolo della 
città bassa, e si estende lungo il 
fiume, facendovisi il maggior com- 
mercio ; la strada di Notre Dame 
sta nella città alta, e parallela a 
quella di s. Paolo. I suoi borghi 
sono di Quebech, di s. Antonio, dei 
Recolletti e di s. Lorenzo. La mag- 
gior parte delle case, belle, grandi 
e moderne, sono fabbricate in pietra 
grigia, con tetti e porte foderate 
di ferro o stagno. Vi sono tre piaz- 
ze pubbliche: quella delle Armi è 
la più osservabile; le altre due ser- 
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vono pei mercati; sopra una di esse 
evvi un monumento in onore di 
Nelson. 1 principali edifizi sono il 
palazzo del goveruatorve, quello di 
giustizia, di buono stile; la prigione, 
vasto e bell’edifizio; l’antica catte- 
drale sulla piazza d'Armi; il semi- 
nario di s. Sulpizio, ed il nuovo 
collegio. Vi ‘è una società per l’istru- 
zione ed industria de’ poveri sel- 
vaggi del Canadà, due ospedali pe- 
gl'invalidi ed i vecchi. Montreal, 
seconda città del Canadà per la im- 
portanza commerciale, è uno degli 
empori di questa porzione dell’ A- 
merica settentrionale e degli Stati- 


Uniti, ed il gran deposito delle pel- 


liccerie della compagnia del nord-. 


ovest. Il porto quantunque piccolo 
è sicuro, ma il più grande incon. 
veniente gli deriva dal corrente 4. 
Maria. Sei battelli a vapore man- 
tengono le relazioni con Quebech ; 
i diutorni sono abbelliti da nume- 
rose case di campagna. Montreal si 
chiamava Villemarie; i francesi van- 
tano primo scopritore del Canadà 
Aubert, che nel 1508 approdò alle 
sue rive, e nel 1534 Cartier de- 
nominò Nuova Francia, prenden- 
done possesso in nome del re di 
Francia. Però Montreal più tardi 
fu presa ai francesi nel 1760 dal 
generale inglese Ambherst. Nel 1775 
gli americani comandati dal gene- 
ral Montgomery la tolsero agli in- 
glesi, ma la restituirono poco tem- 
po dopo. 

La sede vescovile fu eretta da 
Gregorio XVI col breve Apostolici 
ministerii, de 13 maggio 1836, 
Bull. de prop. fide t. V, p. 138, 
con parte della diocesi di Quebeck 
(Vedi), da cui la distaccò e dichia- 
Iò immediatamente soggetta alla 
santa Sede. Per primo vescovo no- 
minò Giacomo Lartigue, facendo 
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coadiutore a’ 20 marzo 1837 mon- 
signor Ignazio Buurget, e vescovo 
di Telmessa in partibus, che suc- 
cesse a’ 19 aprile 1840. A questo 
odierno vescovo, Gregorio XVI a’ 5 
luglio 1844, diè in coadiutore con 
futura successione monsign. Giovan- 
ni Carlo Prince, che fece vescovo 
di Martivopoli tn partibus. L' isola 
di Montreal e la parte occidentale 
del basso Canadà circoscrive la sua 
diocesi. La cattedrale è sotto l’ in- 
vocazione di s. Giacomo; fu comin- 
ciata nel 1825, ed aperta al culto 
nel 1829: vicino sta il palazzo ve- 
scovile con appartamento pel vica- 
rio, e camere per un professore e 
per gli alunni di teologia. Il capi- 
tolo fu eretto a’ 18 gennaio 184t, 
composto per ora di sei canonici 
titolari che fanno vita comune col 
vescovo nell’ episcopio, e l’ aiutano 
nel governo della diocesi; e di ciu- 
que canonici onorari, che sono an- 
co vicari generali e curati ne’ di- 
stretti da cui più difficilmente sì 
potrebbe ricorrere al vescovo. Il 
numero de’ preti è di circa 150. I 
pii stabilimenti sono i segucati. I 
fratelli della dottrina cristiana del 
ven. de la Salle, hanno a Muntreal 
un magnifico stabilimento aperto 
loro nel 1837 dai missionari di s. 
Sulpizio. Vi è anche un piccolo se- 
minario fondato nel 1844 in un 
distretto lunge sette leghe dalla 
città. ll seminario di s. Sulpizio 
possiede intieramente l’isola di Mont- 
real, per la cui signoria grandi e 
lunghe controversie si sono incon- 
tirate col governo britannico. I sul- 
piziani, a richiesta del vescovo, nel 
1840 presero la direzione di un 
gran. seminario, senza però cessare 
di governare la città e parrocchia 
cli Montreal, il collegio da loro fon- 
dato nel 1773, e la missione ai 
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selvaggi del lago delle due Monta- 
gne. Altri collegi sono diretti da 
preti zelantissimi. 1 gesuiti per la 
prima volta vennero a Montreal 
nel 1613, e la seconda volta nel 
1633: i francescani recolletti giunti 
nel 1615 si estinsero a poco a po- 
co, dopo la conquista inglese accadu- 
ta nel 1760. Vi sono inoltre quat- 
tro comunità di religiose, cioè delle 
ospitaliere dell’Hòtel Dieu, fondata 
a la Fléche nel 1628, e mandata nel 
Canadà nel 1659 da M. Royer de 
la Dauversiére, le quali fanno voti 
solenni approvati da Alessandro VII 
nel 1666 agli 8 gennaio, curando 
annualmente in Montreal circa 2000 
poveri infermi; la seconda è la con- 
gregazione della Madonna, fondata 
nel 1653 da Margherita Bourgeais 
per l'educazione delle fanciulle, con 
voti semplici, ed ha 21 case dove 
si educano circa 2000 fanciulle; la 
terza pure con voti semplici è quel. 
la dell'ospedale generale, fondato 
nel 1753 da Maria Margherita Du- 
frost vedova de Gouville per la cu- 
ra de’ vecehi e infermi, conta 36 
religiose e vi si curano ordinaria- 
mente 54 cronici, 40 orfani, e 135 
trovatelli; finalmente la quarta di 
queste medesime suore di carità, 
le quali nel 1840 sono andate al 
servigio d’ un piccolo spedale costrui- 
to da uncurato a quindici leghe da 
Montreal. 
MONT-SAINTE-MARIE. Luogo 
della diocesi di Reims in Francia, 
ove nel 972 fu tenuto un concilio, 
nel quale Adalberoue arcivescovo di 
Reims sostituì i monaci ai canoni- 
ci di Mousson. Regia t. XXV; Lab- 
bé t. IX. 
MON'TURCO Prerro, Cardinale. 
Pietro da Monturco detto malamen- 
te di Selve, nipote d'Innocenzo VI 
dal lato materno, sortì i suoi na- 
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tali in Donzenaco, piccolo castello 
del Limosino. Da preposto della 
chiesa di Tournay nel 1336 fu e- 
letto, ma nou consacrato, vescovo di 
Pamplona; indi a' 19° dicembre da 
detto Papa fu creato cardinale pre- 
te di s. Anastasia, e poi vice-can- 
celliere di s. Chiesa. Aumentò del 
doppio insieme col zio Pontefice la 
Certosa di Villanova, e edificò dai 
fondamenti un collegio in Tolosa, 


"denominato di Pamplona, ad onore 


di s. Caterina, e lo arricchì di co- 
piose rendite; non però dimenticò 
i poverelli, verso de’ quali si mo- 
strò costantemente generoso e libe- 
rale. Nella partenza di Gregorio XI 
da Avignone, restò in quella città, 
non per comando del Papa con al- 
tri cardinali, come scrisse il Frizo- 
nio, ma per essersi finto infermo, 
di che invece ne fu altamente sde- 
gnato Gregorio XI, che determinò 
spogliarlo della splendida carica di 
vice-cancelliere, lo che se non ebbe 
effetto, si deve attribuire alle effi- 
caci raccomandazioni di Carlo V re 
di Fraocia. Il Papa tuttavia appog- 
giò la cura della cancelleria a Bar- 
tolomeo Prignani arcivescovo di Ba» 
ri, suo cappellano e famigliare del 
cardinale. Eletto Bartolomeo Pon- 
tefice col nome di Urbano VI, non 
ebbe coraggio di togliergli la cari» 
ca, quantunque il cardinale si fosse 
dichiarato per l’antipapa Clemente 
VII, ma ne diede la reggenza al 
cardinal Rainolfo da Monturco di 
lui nipote, laonde lo zio perseverò 
nell’uffizio. Dopo essere intervenuto 
ai conclavi di Urbano V, Gregorio 
XI e Urbano VI, morì nel 1385 
in Avignone in credito di singolar 
pietà, ed ebbe sepoltura nella chiesa 
de’ certosini di Villanova con ma- 
nifico elogio. 


MONTURCO GORZA Ramotro , 
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Cardinale. Rainolfo da Monturco 
nella provincia di Limoges, il cui 
vero cognome, come climostra il Ba- 
luzio, è quello di Gorza, della stir- 
pe d'Innocento VI, nipote per linea 
. materna del cardinal Dietro, otten- 
ne il grado di dottore in canoni 
nell’ università di Montpellier, e poi 
fu fatto canonico di Tournay, indi 
nel 1370 vescovo di Sisteron. Es- 
sendo amico di Urbano VI venne 
da lui a’ 18 o 28 settembre 1398 
creato cardinale prete di s. Puden- 
ziana, colla carica di vice-cancellie- 
re, o meglio di luogotenente o sia 


reggente della cancelleria, in luogo. 


dello zio assente in Avignone, in 
somma lo costituì vicario della can- 
celleria, sebbene nell’investitura del 
regno di Sicilia data da Urbano 
VI a Carlo III, si sottoscrisse vice- 
cancelliere. Introdusse i monaci nel- 
la chiesa del suo titolo, e finì di 
vivere in Roma nel 1382, restando 
sepolto avanti la porta di detta 
chiesa con breve memoria. 
MONZA. 7. Mitano. 
MOPSUESTA, Mopsuestia. Cit- 
tà vescovile di Cilicia situata sul 
fiume Piramo, Pyramus, chiamata 
poi Messissa e Mamistra, e dai 
turchi IMessis, borgo della Turchia 
asiatica , pascialatico d’Itchil, san- 
giacato di Sis: ha due forti situati 
sulle sponde della riviera di Djibun, 
e che comunicano fra loro mediante 
un ponte di pietra, abitata princi- 
palmente dai turcomani. Delle ori- 
gini di sue diverse denominazioni, 
tratta il Terzi, Siria sacra p. 143; 
che la chiama metropoli di Cilicia, 
la dice patria di Eraclite gramma- 
tico, \e sepolcro dell’imperatore Co- 
stanzo: ne decorò la chiesa s. Au- 
senzio vescovo, prima soldato, che 
militando sotto Licinio preferì de- 
porre il cingolo militare ad offri 


.aver combattuto l’ èresie degli 
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uve a Bacco, e morì nel 316. Al- 
tri attribuiscono Mopsuesta alla 
Cilicia seconda sotto la metropoli 
d’Anazarbo, eretta nel secolo V sat- 
to il patriarcato d’Antiochia, dive. 
nuta nel XII arcivescovato onora- 
rio di rito greco, e latino sotto le 
crociate, dimoratidovi pure un ve- 
scovo armeno suff‘aganeo del pa- 
triarcato di Sis. Il primo vescovo 
fu Teodoro I che assistette al con- 
cilio d'Antiochia; il secondo Mace- 
donio che fu al concilio di Nicea; 
s. Ausenzio I gli successe; poi Proto- 
gene, Zosimo I, Olimpio, Teodoro II 
celebre per dottrina e pel concilio 
di cui parleremo ,. amico e condi- 
scepolo di s. Giovanni Grisostomo, 
eloquentissimo predicatore, ma vuol- 
si tendente al pelagianismo, e la- 
sciò molte opere. Indi furono ve- 
scovi, Melezio che intervenne al con- 
cilio d’Efeso, Chomazio o Tommaso, 
Bassiano corepiscopo del precedente, 


‘e come tale fu al concilio di-Cal- 


cedonia, Giovanni, Ausenzio II, Pa- 
latino, Giuliano, Giacomo, Zosimo 
II, Teodoro III, Simone, Cosma, 
Sofronio fiorito sul finire del secolo 
XIII, o nel principio del XIV, traslato 
ad Antiochia, Oriens chr.t.II,p. 890. 

Nel 550 a’ 17 giugno fu ce- 
lebrato in Mopsuesta un concilio, 
contro la memoria di Teodoro II 
suo vescovo, per ordine dell’ impe- 
ratore Giustiniano I, inoccasione del- 
le dissensioni cagionate dai famosi 
Tre Capitoli (Vedi) de’ vescovi Teo- 
doro di Mopsuesta, Iba di Edessa, 
e Teodoreto di: Ciro, per: cagione 
de’ quali soffrì grave agitazione la 
chiesa orientale ed occidentale, ce- 
lebrandosi perciò molti sinodi in 


| diversi tempi: ne daremo un cen- 


no. Teodoro II d’Antiochia dopo 
ae 
pollinaristi, resse trentasei anni la 
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chiesa di Mopsuesta nel V secolo, 
e fu imputato o convinto che in- 
segnasse: Non essere una sola per- 
sona in Cristo ; non Dio vestito di 
carne; nè la Vergine madre di Dio. 
Laonde dai nestoriani fu riposto tra 
i primi della loro setta, divulgan- 
done gli scritti pieni di enormità, e 
venerandolo per uno degl’illuminati 
nella supposta verità de’ loro dom- 
mi. Iba in una lettera scritta a 
Mari re di Persia, o Marino ere- 
tico persiano, detestò Rabola. suo 
antecessore, per aver contro giusti- 
zia condannato e scomunicato Teo- 
doro II, che Iba diceva aver impu- 
gnato l’eresia, e tenuto benemerito 
della Chiesa. Teodoreto che nelle 
turbolenze fra s. Cirillo, Nestorio e 
Gievanni d’Antiochia, collegatosi con 
essi nel concilio d’Efeso, aveva scrit- 
to in confutazione de’ dodici ca- 
pitoli o analemalismi stabiliti da s. 
Cirillo nel concilio Alessandrino, 
divulgò altrettanti articoli pieni di 
puvgenti motti e di critici sensi. 
L'emergenze di Teodoro II dierono 
motivo a far radunare in Mopsue- 
sta molti vescovi provinciali per 
fave inquisizione de’ portamenti del 
medesimo Teodoro ll da cent'anni 
già morto. Ma da questi altro non 
ricavandosi, salvo che il suo nome 
non era registrato ne’ sacri diltici 
contenenti i nomi di que’ che vi- 
vevano e morivano nella comunio- 
ne della Chiesa; osservando che in 
suo luogo vi era registrato quello 
di s. Cirillo patriarca d'Alessandria, 
ciò che al parere de’ padri confer- 
mava la sua reità e avvalorava l’e- 
ditto da Giustiniano I promulgato 
contro i tre capitoli. Fu disciolto 
il concilio, e ne fu dato distinto 
ragguaglio all'imperatore ed al Pa- 
pa Vigilio, il quale riprovando con 
molti vescovi gli errori contenuti 
VOL. ILVI. 


MOR 289 


ne’ tre capitoli, non volea condan- 
nar le persone, temendo pregiudi- 
care al concilio di Calcedonia (Ve- 
di). I tre capitoli e gli scritti di 
Teodoro II, malgrado l’ eloquente 
apologia di Facondo, furono con- 
dannati nel 553 dal concilio gene- 
rale di Costantinopoli HI (Vedi). 
Siria sacra; Regia t. XI; Labbé 
t. V; Arduino t. II. 

MORANO, Maurum, Muranum. 
Città vescovile del regno delle due 
Sicilie nella provincia di Calabria 
Citeriore, distretto di Castrovillari 
da cui è distante otto miglia, in 
una profonda valle dell’ Apennino. 
Fu un antico luogo de’ bruzi, ed 
ha fabbriche di seterie e lanifici. 
La sede vescovile fu eretta nel 1V 
secolo. nella provincia ecclesiastica 
di Cosenza. Luciano suo vescovo 
fu al concilio di Roma del 343,. 
sotto s. Giulio I. Ughelli, Ztalia sa- 
cra t. X, p. 131. 

MORAVI. 7. FrateLLi Moravi. 

MORAVIA. Paese del nord del- 
l'impero d’ Austria, che ha titolo 
di margraviato, e rinchiude la Sle- 
sia austriaca. Appartiene al bacino 
del Danubio, ed è irrigato dalla 
riviera March o Morava che le 
diede il nome, con circa due mi- 
lioni di abitanti, che meno venti- 
mila sono tutti cattolici. La lingua 
morava è un dialetto dello slavo, 
che sembra essere stato impiegato 
per la prima volta da due missio- 
nari cristiani, i ss. Cirillo e Meto- 
dio, che vennero nel IX secolo a 
convertire questi popoli, traslatan- 
do la liturgia in lingua slava: que- 
sti seguirono prima il rito greco. 
Non solo nel XV secolo gli ussiti 
ebbero de’ grandi successi in Mo- 
ravia, ma nel XVI la pretesa ri- 
forma vi si stabilì con somma ra- 
pidità, ed insorsero quindi i Fraselli 
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Moravi (Vedi) chiamati i quaccheri 
della Germania. Però allorchè Giu- 
seppe II proclamò la libertà de' culti 
ip questi stati, i cattolici vi si tro- 
varono immensamenle più nume- 
rosi; ed hanno l’arcivescovato di 
Olmiitz, ed il vescovato di Brinn, 
dipendendo la Slesia austriaca par- 
te dalla diocesi di Breslavia nella 
Prussia, e porzione dall’ arcidiocesi 
d’Olmiitz. La Moravia ha un go- 
vernatore col titolo di Statthalter 
o landeshaupimann, e degli stati 
provinciali composti dell'alto clero, 
de’ cavalieri, signori e borghesi che 
sì uniscono una volta l’anno per 
ripartire l'imposta. Evvi una corte 
d'appello residente a Briinn, ed uno 
de’ tribunali in ciascuno degli otto 
circoli, risiedendo a Briion il co- 
mandante generale militare. Briinn 
è la capitale della Moravia, ma OI. 
miitz godette un tempo di questo 
titolo, e fu residenza degli antichi 
margravi di Moravia. Questa con- 
trada fu abitata dai quadi e dai 
marcomanni, popoli bellicosi che i 
romani non polerono mai assogget- 
tare interamente. In progresso i sey- 
ri, i rugi, gli eruli ed i longobar- 
di vi si stabilirono. Nel 548 una 
colonia slava, scacciata dai bulgari 
dalle rive del Danubio, vi foudò 
una repubblica che fu chiamata Mo- 
rava, dalla riviera su cui venne ad 
abitare. Dalla distruzione dell’ im- 
pero degli avari, gli slavi della Mo- 
ravia si estesero. da lunge; ma ben 
tosto i piccoli stati indipendenti 
che occupavano. furono riuniti ia 
un regno, venendo governati dai 
duchi, il primo de’'quali fu Samo- 
ne, nato ne’ dintorni di Brusselles. 
I moravi lo ricompensarono con ciò 
de’ servigi che avea loro resi, di- 
fendendoli coraggiosamente contro 
gli abari o unni della Pannonia, Av- 


pe 


MOR 


vegnachè la Moravia sia. stata con» 
quistata da Carlo Magno, con la 
Baviera e la. Pannonia, essa era 
tuuavolta governata l’anno 850 da 
duchi che contendevano iusieme del- 
la sovranità, cioè Moymar e Priwi- 
na ossia Prinnina. 

Nelle notizie ecclesiastiche si par- 
la per la prima volta de’ moravi 
in una lettera di Papa Eugenio II, 
scritta nell’ 825 o 826, come si ha 
da Ansizio, Germania sacra, t. I, 
p. 146, dicendosi che il primo a- 
postolo de' moravi fu Urolfo arci» 
vescovo di Zorck (Vedi), al quale 
Eugenio II sottopose quattro vesco- 
vati. Apostoli principali però dei 
slavoni, marcomanni e della Mora- 
via, come della Boemia, furono i 
fratelli ss. Cirillo e Metodio (Vedi) 
greci di Tessalonica, che le conver- 
lirono al cristianesimo, dopo la con- 
versione de’ bulgari, chiamativi dal 
pio. re Rastices, che altri denomina- 
no Swatopluko, Borivari o Borivorio, 
che ricevè il battesimo dalle loro 
mani. Dopo l’uccisione di Moymar, 
il nipote Rastices nell'856 era stato 
eletto re di Moravia da Luigi re 
di Germania. Il titolo di vescovo 
de’ moravi è dato insieme a s. Ci- 
rillo e a s. Metodio ne’ calendari 
greci e moscoviti, e nel martirolo- 
gio romano; ma si pretende che lo 
fu solo il secondo, al dire di alcu- 
ni; però nella Series episcop. Ol- 
mucensium, sono registrati pei primi 
i ss. Cirillo e Metodio inter annos 
863 et 894, fatti vescovi il primo 
da s. Nicolò I, l’altro da Adriano II. 
Si deve notare che il primo a pre- 
dicar la fede di Gesù Cristo nella 
Moravia, fu Federico mandato da 
s. Ambrogio arcivescovo di Milano, 
prima nella Pannonia, poscia in Mo- 
ravia circa il 396; ma essendo poi 
vicaduti i popoli nell’idolatria, pas- 
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sali quattro secoli, vennero i due 
fratelli apostoli. Che s. Cirillo con- 
verù la Bulgaria, lo dicemmo a 
quell'articolo, come della principal 
parte che vi ebbe s. Metodio a 
mezzo d’una pittura da lui fatta: 
in Boemia istruirono il duca . Bor 
siwoy che ricevette il battesimo, il 
‘quale lo fece conferire anche alla 
duchessa Ludmilla poi martire. Il 
Papa Adriano II concesse ai mora- 
vi che negli uflizi divini e nella 
messa facessero uso della lingua 
slava per essi volgare ; ciò che con-. 
fermò Giovanni VIII che gli suc- 
cesse nell'872, col patto che reci. 
tassero prima l’evangelo nella lin- 
gua latina e poi nella slava, loc: 
chè concesse dipoi anco Innocenzo 
IV: si dice che Giovanni VIII ap- 
provò in Roma a' ss. Cirillo e Me- 
todio il rito slavonico da loro in- 
trodotto e insegnato’, essendo il 
primo traduttore di tale liturgia, 
venerato anco dagli slavoni per apo- 
stolo. Va però avvertito che inol- 
tre il Papa Adriano IH avendo u- 
dito nell'868 i progressi che la cri- 
sliana fede faceva nella Moravia 
fino dall’ 863 per opera di s. Ci- 
rillo fattone vescovo da s. Nicolò I, 
e -per quella di s. Metodio, questi 
creò vescovo di que’ popoli dopo 
la rinunzia di s. Cirillo che avea 
fissato la sede a Welehrad ; ma Gio- 
vanni VIII, ad istanza di Rastices 
loro re, nell'’880 lo dichiarò arci- 
vescovo, e gli diede per suffraga- 
neo Wichino ch’ egli fece vescovo 
Nitriense. Essendo poi nell’899 o. 
morto o tornato a Roma s. Me- 
todio, Giovanni IX pregato dal prin-, 
cipe Moimaro, consacrò Giovanni 
arcivescovo di Moravia, e due al- 
tri vescovi Benedetto e Daniele, ì 
quali nella Moravia venuti doveva- 
no alla chiesa di Passavia trasferire 
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Wichino Nitriense. Allorché Gio. 
vanni VIII eresse la metropoli di 
Moravia, a lui ricorsero gli arcive- 
scovi di Salisburgo e di Magonza 
coi loro suffraganei; altri dicono 
che le querele si fecero a Giovan- 
ni IX, non per l'istituzione del me- 
tropolitano e suoi suffraganei, ma 
lagnandosi dell’aver trasferito Wi- 
chino dalla chiesa Nitriense a quella 


‘di Passavia senza saputa dell’arci- 


vescovo. Giovanni VIII e Giovan- 
ni IX seppero mantenere l’indipen- 
denza accordata alla chiesa di Mo- 
ravia, con resideriza ad V/rmnitz del- 
l’ arcivescovo, su di che è a vedersi 
quell'articolo, poi vescovo immedia- 
tamente soggetto alla santa Sede, 
finché Pio VI l’elevò a metropoli. 
tano. I corpi de’ ss. Cirillo e Me- 
todio si venerano nella chiesa di s: 
Clemente di Roma, ove ambidue 
morirono; cioè quello di s. Cirillo 
(morto ivi nell'868 o nell’87 1, do- 
po avervi assunto l’abito benedetti- 
no), e le reliquie di s. Metodio, 
poichè il corpo di quest’ultimo di- 
cesì venerarsi in Wissegratz in Mo- 
ravia. Il corpo del Papa s. Cle- 
mente I vuolsi in detta chiesa de- 
posto dai ss. Cirillo e Metodio, al- 
lorchè si portarono in Roma, dopo 
averlo seco loro recato nelle mis- 
sioni che fecero, avendolo preso in 
Chersoneso città del Ponto. 

Sotto Suatopulk o Swatopluko 
giuniore, nipote di Rastices e successo- 
re, che perseguitò i cristiani e s, Meto- 
dio, il regao comprendeva la Moravia 
attuale, la Boemia, il Voigtland, la 
Misnia, la Lusazia, il Brandeburg, 
la Pomerania, la Slesia, con una 
parte dell’alta e bassa Pannonia, e 
la Dalmazia: questo principe morì 
nell’894, ed i suoi stati furono di- 
visi fra i suoi tre figli. Alcune dis- 
sensioni essendosi suscitate fra que- 
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sti principi, i boi antenati de’ boe- 
mi ne approfittarono per invade 
re una porzione de loro stati, e 
ben presto dopo si unirono ai ma- 
giari o conquistatori dell’ Ungheria, 
per impadronirsi del restante. Que- 
sto impero cessò di esistere nel 908, 
e ciascuna parte divenne la preda 
de’ popoli vicini. La Moravia, ridot- 
ta presso a poco alla estensione che 
ha presentemente, fu sottomessa 
alla metà del secolo XI ai sovrani 
della Boemia sino al 1182, epoca 
in cui ritornò uno stato particola- 
re con titolo di Margraviato, che 
conservò quantunque dal 1611 non 
sia più governata dai margravi. Nel 
1267 Clemente IV canonizzò s. Ed- 
wige figlia di Bertoldo duca di Ca- 
rintia, non di Moravia come alcuni 
scrissero, ma di Merano marchesa- 
to del Tirolo di cui era conte: Mo- 
ravia era posseduta da altra fami- 
glia a quel tempo, passò quindi in 
potere degli ungheresi, che a ca- 
gione de’ torbidi de’ quali il loro 
paese divenne il funesto teatro, fu- 
rono costretti ad abbandonarla. La 
Moravia indipendente ancora per 
qualche istante, fu assoggettata di 
nuovo al re di Boemia. Uno di 
questi, Carlo IV marchese di Mo- 
ravia, nel 1346 fu eletto im- 
peratore, per le istanze di Papa 
Clemente VI ch'era stato suo pre- 
cettore. Nel secolo XV immensa- 
mente fu danneggiata la Moravia 
dalle guerre religiose, pei fanatici 
eretici ussiti e wsiclefisti, come no- 
tasi ai loro luoghi; e Nicolò V nel 
1453 autorizzò s. Giovanni di Ca- 
pistrano a fondar conventi fran- 
cescani in Moravia, e predicare 
contro la comunione sotto le due 
specie, onde ricevè molte abiure. 
Dicemmo di sopra, e meglio in al- 
lri articoli, come vi si propagò il 
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protestantismo nel secolo XVI. Nel 
1527, allorchè Ferdinando 1 otten- 
ne le corone d'Ungheria e di Boe- 
mia, la Moravia fu aggiunta ai pos: 
sedimenti della casa d'Austria, che 
sempre la conservò. Clemente VIII 
nel 1599 creò cardinale Francesco 
Dietrichstein de’ conti di Moravia. 
Nel vol. III, p. 137 del Dizionario 
ed altrove dicemmo quanto la Mo 
ravia soffrì nei primi anni del se- 
colo XVII, per parte dei protestanti 
che l’invasero, confiscando i beni 
delle chiese cattoliche, e persegui- 
tando i cattolici. Gregorio XV aiu- 
tò l'imperatore Ferdinando II a ri- 
cuperarla dal conte Palatino. Nel 
pontificato d' Innocenzo X si con- 
vertì dall’eresia Wolfango Federico 
di Hoffman barone di Moravia. Nel 
1783 la Moravia e la Slesia au- 
striaca furono riunite in un sol go- 
verno. Nel 1805 questo paese di- 
venne il teatro della guerra tra i. 
francesi e gli austro-russi, avendovi 
ì primi riportato presso Briinn la 
celebre e strepitosa vittoria d’ Au- 
sterlitz a’ a dicembre, detta de’ tre 
imperatori, perchè vi assisterono in 
persona Francesco IT, Alessandro I 
e Napoleone. 
MORCELLI Srerano AntONIO. 
Epigrafista ed antiquario, nato nel 
1737 in Chiari nel Bresciano, pro- 
fessò nella compagnia di Gesù, ed 
insegnò a Fermo, ed in Ragusi di 
cui poi ne rinunziò la mitra. Tor- 
nato in Roma, nella cattedra di e- 
loquenza vi diffuse -lo studio dei 
classici, e per quello delle antichità 
compose molte dissertazioni. Dopo 
la temporanea soppressione di sua 
congregazione, si ritirò presso il car. 
dinal Albani e prese cura della sua 
magnifica biblioteca. Ritornato nel 
suo paese, fu eletto alla dignità di 
prevosto capitolare, e divenne il 


BEA 
Sede, o degli Ordinarii per un tem- 
po minore di anni cento avanti î 
decreti soprannominati, così è acca- 
duto, che legittimamente sì vene- 
rino sugli altari come beati qual- 
cuno di quelli, che sono morti nei 
primi anni di questa centenaria, 
cioè dopo il 1535, sebbene non vi 
fosse alcuna processura per le virtù, 
martirio, e miracoli. 

Spesso accade, che si voglia far 
dichiarare dalla Santa Sede, che 
consta di questo culto immemora- 
bile, ed allora devesi legittimamente 
provare una almeno delle condizioni 
di eccezione volute da Urbano VIII, 
accennate di sopra. Quando venga 
approvato questo culto immemora- 
bile, ossia dichiarato, che consta 
del caso eccettuato da Urbano VIII, 
si riconosce come beato, e legittima- 
mente si venera quello, o quella, che 
è stato soggetto della discussione, e 
ciò si chiama Beatificazione equipol- 
lente, perchè dà i medesimi effetti 
della Beatificazione formale. Solo è 
da osservarsi, che volendo procedere 
alla canonizzazione nei beati for- 
malmente beatificati, è sufficiente 
la prova di due miracoli accaduti 
dopo la Beatificazione. Per gli al- 
tri, che si chiamano beatificati per 
equipollenza, si ricerca una prova 
sommaria delle virtù estratta dagli 
autori, che ne abbiano parlato, ed 
una piena e legittima prova, con 
testimonii di fatto proprio di quat- 
tro miracoli, perchè supplisca così 
il testimonio divino alla mancanza 
del testimonio umano. 

BEATISSIMO e BEATITUDI- 
NE, Beatissimus, Beatitudo. Ti- 
tolo, che si dà al Sommo Pon- 
tefice, ‘e con cui sino dai pri- 
mi secoli della Chiesa si onorano 
gli uomini santi. Beatitudine vede- 


si, usato dal della Casa, e nelle an- 
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tiche prose fiorentine, nonchè nelle 
vite dei santi padri, dicesi padre san- 
to, e signor nostro, preghiamo la tua 
Beatitudine, parlandosi as. Macario; 
e nei Morali di s. Gregorio I si ac- 
cenna pure ad una esposizione man- 
data alla Beatitudine di Leandro. 

Beatissimo, nome derivato da 
Beato, dice il Novaes, si dà al Pa- 
pa, non solo a cagione della subli- 
me dignità, come asserisce Duardo 
(Commentar. in Bull. Coenae), ma 
anche perchè tale viene creduto, 
c. 1. Distint. 4o. Che uso fosse in 
altri tempi di appellare anche i 
monaci col titolo di Beatissimo, ma- 
nifesto è non solo da s. Girolamo, 
a Fiorenzo Monaco, D. Zieron. epi- 
st. IV, ma da Bacchiario ancora 
nel suo libro a Gennaio, nel quale 
a questo, e ad altri monaci dà il 
medesimo titolo dì Beatissimo. Veg- 
gasi Zaccaria, Storia letteraria di 
Italia, tomo I, lib. 1, cap. 1, p. 19. 
Ma da molti secoli il nome di Bea- 
tissimo è solamente proprio, ed 
unicamente si dà al Romano Pon- 
tefice, chiamandosi Bealissimo pa- 
dre, e Beatitudine. 

Per dire di alcuni esempi, che 
il titolo di Beatissimo fu dato pu- 
re anticamente ai vescovi, abbiamo 
che il citato s. Girolamo, verso il 
fine dell’anno 404, scriveva così a s. . 
Agostino vescovo d’Ippona: Domi- 
mino vere sancto, ac Beatissimo 
Papae Augustino. Questa nomen- 
clatura altro non significava allora, 
che Ecclesiae Pater, -Clericorun 
Pater. Fu s. Siricio, eletto Ponte- 
fice nel 385, che pel primo s'in- 
titolò Papa, onde Gregorio V, nel 
998, ne fece doglianza per averlo 
usato il vescovo di Milano. Nel IV 
secolo il clero alessandrino, scri- 
vendo al proprio vescovo dirigeva 
la lettera Zeato episcopo nostro 
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benefattore de’ suoi concittadini ; 
fondò e dotò in Chiari un istituto 
per le fanciulle, migliorò le scuole, 
donò al paese la sua biblioteca, e 
restaurò molti edifizi, massime le 
chiese. Siccome esemplare, giusto, 
pio, caritatevole e dignitoso, si gua- 
dagnò l'ammirazione di tutti. Egli 
possedette lo stile che meglio con- 
viene alle iscrizioni latine e greche, 
‘ come dicemmo a Iscrizione notan- 
do le sue analoghe opere, poiché 
in tutte le occasioni solenni, repli- 
cate (erano le istanze per comporre 
relative iscrizioni. Questo celebre e 
dotto ecclesiastico, ornato di pro- 
fonda erudizione, morì pianto a Chia- 
ri il primo gennaio 1821. Le altre 
sue opere sono : Indicazioni delle 
antichità della casa Albani, Ro- 
ma 1785. Antico calendario della 
chiesa di Costantinopoli, Roma 1788. 
Explanatio ecclesiastica s. Gregorii, 
1791. Africa christiana, Briziae 
1816. Agapeia, 1816, sopra s. A- 
gata martire il di cui corpo avea 
donato a Chiari Pio VI. De Ago- 
ne Capitolino, 1817. Abbiamo pu- 
re del gran Morcelli, sermoni, opere 
ascetiche ed altri opuscoli. 
MOREA o MORIA. L'antico 
Peloponneso, penisola della Grecia 
(Vedi), formante la parte più me- 
ridionale dell’ Europa continentale. 
Questo paese è assai montuoso, e 
molte delle sue montagne sono as- 
sai alte, uiuna però tocca la linea 
delle nevi perpetue. Le sole pianu- 
fe un po’ estese sono quelle di Ni- 
si, di Tripolitza, di Mistra, di Argo 
e di Corinto. Le riviere sono nu- 
merose, e molti laghi sono sparsi 
nel mezzo delle montagne, fra’ qua- 
li quelli di Zaraca, e i decantati 
Peneo e Stymphalo. Il clima è dol- 
ce, tranne un tempo, per la di. 
struzione della maggior parte delle 
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foreste : la primavera e l'autunno 
sono stagioni deliziose. Le pianure 
e le valli sono estremamente fertili, 
gli aranci ed i limoni vi crescono 
spontaneamente, ed i gelsi sono nu- 
merosissimi. Alcuni vogliono che 
dalla quantità di questo albero cia 


derivato il nome di Morea alla pe- 


nisola; mentre altri sostengono che . 
provenga in vece dalla analogia 
della sua configurazione topografica 
con una foglia di gelso. Abbondanti 
sono gli olivi, eccellenti i vini, i 
più rinomati essendo quelli di Mal- 
vasia: le uve di Corinto raccolte 
nella parte settentrionale sono sen- 
za granelli, particolari pure sono 
quelle di Messenia e Laconia; i fi- 
chi sono deliziosi. Lungo sarebbe 
parlare di altri prodotti per la fe- 
racità de'terreni, i pascoli, gli ani- 
mali, la selvaggina. La pesca è ab- 
bondante, ed alcuni porti eccellenti 
giovano al commercio, tali essendo 
quelli di Nauplia o Napoli di Ro- 
mania, e di Navarino. Nei tempi 
più felici la Morea contava: due mi- 
lioni di abitanti, che le guerre spo- 
polarono. Sotto il governo turco si 
dividea ne’ sangiacati di Morea o 
Tripolitza, e di Mistra: il governo 
greco lef divise in sette dipartimen- 
ti, Acaia, Elide, Argolide, Arcadia, 
Alta Messenia e Bassa Messenia : 
su di che è a vedersi Grecia. Pos- 
sedendo un tempa cento città, qua- 
si tutte hanno articoli nel Diziona- 
rio per» le loro sedi vescovili, le 
più ragguardevoli sono o furono, 
Corinto, Corone, Malvasia, Megalo- 
poli, Modone, Napoli di Romania, 
Patrasso, Monembasia, Argo, Man- 
tinea, Sparta e tante altre, mentre 
a'lovo luoghi parliamo anco delle 
provincie ecclesiastiche. Il Terzi, 
Siria sacra, dice che il nome di 
Morea fu Apia o Pelopouneso, 


Va 


e 
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quasi isola di Pelope, penisola del 
amar Jonio ch' ebbe già titolo di re- 
gno. Secondo Strabone, questa pe- 
nisola ebbe prima il nome di Ar- 
go, che passò ad una delle tante 
sue famose città. Sotto il regno di 
Api terzo re di questa città, chia- 
mossi Apia, circa 1800 anni avan- 
ti Gesù Cristo, e quattro secoli più 
tardi prese il nome di Peloponneso 
dal frigio Pelope, i cui discendenti 


disputarono per ]Jungo tempo agli . 


Eraclidi il possesso di questa con- 
trada, che comprendeva allora 1’ A- 
caia, l’ Elide, l’ Arcadia, l’Argolide, 
la Messenia e la Laconia. 

Il Peloponneso fu anticamente 
il teatro sanguinoso della guerra più 
lunga e funesta che abbia giammai 
desolata la Grecia, e cagionata dal- 
la gelosia dei due celebri popoli, i 
lacedemoni e gli ateniesi; guerra 
incominciata l’anno 431 avanti la 
nostra era, e che durò 27 anni. Vedi 
Histoire de la guerre du Pelopon- 
nese, par Thucydide, Paris 1833. 
Manzi, Milano 1830. Dopa aver 
veduto fiorire molti piccoli stati , 
come quelli di Sparta, Argo e Co- 
rinto, passò sotto il dominio roma- 
no, verso la metà del secondo se- 
colo prima dell'era volgare. Com- 
presa più tardi nell'impero d’ o- 
riente, essa si vide a poco a poca 
nella decadenza di questo impero 
istesso soggetta -ai veneziani. Nel 
1432 i turchi sotto Amurat II, 
sforzarono i trinceramenti* che di- 
fendevano l’istmo di Corinto, ma 
mon penetrarono nell’ interno. Nel 
1442 il loro ammiraglio Tourhan- 
beg ne saccheggiò le coste. Mao- 
metto TI s' impadronì della contra- 
da, ad eccezione di Modone, Coroue, 
Navarino e Napoli di Romania, che 
restarono fra le mani de’ veneziani. 
Pio MI accolse in Roma benigna- 
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mente Tommaso Paleologo despota 
della Morea e fratello di Costantino 
ultimo imperatore greco, albergan- 
dolo nelle case dell’ ospedale di s. 
Spirito, ed assegnandogli trecento 
scudi il mese, a’'quali ne aggiunse- 
ro duecento i cardinali, e gli donà 
la rosa d'oro benedetta : il despo- 
ta regalò al Papa la testa dis. 
Andrea apostolo. I veneziani ripre- 
sero tutta la penisola verso la fine 
del secolo XVII, e se ne fecero con- 
fermare il possesso pel trattato di 
Carlowitz nel 1699, ma furano pa- 
scia obbligati di cederla ai turchi 
nel 1718, che da quel punto ne 
rimasero i dominatori. Y. Vene. 
zia. Solo qui noterema che Cle- 
mente XI in riguardo ai meriti di 
tal repubblica colla santa Sede, con 
la costituzione Dum nos, degli tr 
febbraio 1704, Bull. Rom. t. X, 
par. T, p. 59, le accordò facoltà 
che i vescovi del Peloponneso  fos- 
sero esenti dall'esame, e dall’ essere 
consagrati in Roma, i quali perà 
dovrebbero sottoporsi al solito pro- 
cesso, che farebbe il nunzio apa- 
stolico di Venezia, il quale poi lo 
spedirebbe a Roma. Una insurrezia- 
ne scoppiò nel 1770, secondata dai 
russi, che' fecero un’invasione in 
questo paese, ma fu calmata, di- 
venendo però una sorgente di scia- 
gure per gli abitanti ; la Porta ne 
fece perire moltissimi, e donò le lo- 
ro proprietà a degli albanesi. Nel 
1821 incominciò una nuova ribel- 
lione, i cui successi furono spessa 
arrestati dalle stesse intestine divi- 
sioni de’greci : tuttavia questi gian- 
sero ad impadronirsi di molte piaz- 
ze forti, e fra le altre di Napoli di 
Romania, che divenne alternativa- 
mente con Corinto ed Argo la se- 
de del governo della nuova Grecia. 
Nel 1825 Ibrahim figlio del pascià 
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d’Egitto, giunse con una flotta ed 
un'armata in soccorso de’ turchi, e 
la Morea fu invasa da ogni lato. 
Nel 1827 fu risoluto dalla Francia, 
Inghilterra e Russia d’ interporsi 
fra i mussulmani ed i greci, e le 
flotte di queste tre potenze il 19 
ottobre nel porto di Navarino die- 
cero la battaglia navale che distrus- 
se la flotta turco-egiziana. Le trup- 
pe di terra mandate dalla Francia 
nel 1828 sotto gli ordini del gene- 
val Maison, forzarono gli egiziani 


ad abbandonare tutte le piazze del 


paese, ed una commissione scienti- 

fica, inviata in tale circostanza dal 

governo francese, vi proseguì i la- 

vori geodesici, topografici e archeo- 
ici. 

MORET o MURET, Muretium. 
Città di Francia, dipartimento di 
Senna e Marna, capoluogo di can- 
tone sulla riva sinistra del Loing, 
cinta di vecchie mura e castello. Ha 
chiesa gotica assai bella. Avea il ti- 
tolo di contea, e ne dipendevano 
molte baronie, e la signoria di Fon- 
taineblean. Wemillon arcivescovo 
eli Sens nell’ 850 vi radunò un 
concilio, e Lupo di Ferviéres vi 
scrisse in nome’ dell’assemblea una 
lettera ad Erconrado vescovo di 
Parigi. Il padre Mansi fa menzio- 
ne di un concilio celebrato parte 
in luogo incerto e parte a Mo- 
ret, in favore de’ monaci di Vese- 
lise contro il conte di Nevers, ver- 
so l’anno 1154, che favoriva gli 
abitanti nelle violenze che usavano 
coi religiosi : i colpevoli si arresta- 
rono, e la tranquillità colla sotto» 
missione del conte fu restituita. 
Suppl. t. 1, p. 491. Nell’ anno se- 
guente Luigi VII vi convocò un 
parlamento. 

MORI o MAURI. Nazione spar- 
sa presentemente nel nord - ovest 
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dell’ Africa, e particolarmente negli 
stati della Migrizia, di Barbaria, 
Marocco, Tunisi, Algeri, ove abi- 
tano principalmente le città nella 
parte occidentale del Sahara, ed 
in qualche porzione della Senegam- 
bia. Sembrano discendere dagli an- 
tichi Mauritani e numidii mescola- 
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ti coi Fenicii, i romani, i berberi e 


gli arabi; banno la pelle più bian- 
ca e lutte le fattezze della fisono- 
mia meno energiche di questi ulti- 
mi. Sono in generale sanguinari e 
vendicativi, ma nel tempo stesso 
vili : i costumi però sono modifi- 
cati, secondo i paesi che abitano, 
Quelli che abitano sulla costa o- 
rientale dell’ Africa hanno la carna- 
gione più olivastra. I greci chia- 
marono etiopi tutti i popoli che a- 
vevano la pelle nera o meticcia; 
ed all’ articolo Etiopia  dicemmo 
che tal nome fu comune a diversi 
paesi: dell’ Africa e dell'Asia. Ci di- 
ce la Scrittura che. tutti gli uomi- 
ci sono nati da una sola coppia, 
che per conseguenza tutti hanno la 
stessa origine; dal che segue che 
la diversità del colore che trovasi 
in diversi abitanti del mondo, vie- 
ne dal clima che abitano, e dal 
loro modo di vivere. Ciò sembra 
provato dalla insensibile degrada- 
zione del colore che ’si osserva in 
essi, a proporzione che sono più o 
meno lontani o vicini alla zona tor- 
rida. Pretendesi provato dall’espe- 
rienza, che alcuni bianchi trapian- 
tati in Africa, senza aver mischiato 
il loro sangue coi mori, contrasse- 
ro insensibilmente lo stesso colore 
e gli stessi lineamenti del volto ; 
che al contrario alcuni mori tras- 
portati ne’ paesi settentrionali, si 
sono fatti bianchi per gradi, senza 
avere avuto commercio coi bianchi, 
Questa è opinione de’ più dotti 


296 MOR 

naturalisti, in particolare di Buf- 
fon, di Paw e di Scherer. Tutti 
gli Uomini bianchi o neri, rossi 0 
gialli, sono figliuoli di Adamo. Ze- 
di Gotoffredo Voyt, De colore A- 
dami, Gustrovii 1663. Gio. Nicola 
Pechlino, De habitu, et colore ae- 
thiopum, qui vulgo Nigritac, 1677. 
Bernardo Siegreid, Dissert. de se- 
de, et causa coloris aethiopum, et 
caeterorum hominum, Leidae 1737. 
Claudio Nicola le Cat, Zraité de la 
couleur de la peau humaine, en 
genéral, de celle des negres en 
particulier, et de la metamorphose 
d'une de ces couleurs, Amsterdam 
1765, Raynal, Dissert. sul colore 
de’ negri. | mori, che avevano in 
parte abbracciato il cristianesimo, 
introdotto nel loro paese dai Yan- 
dali, si fecero maomettani allorchè 
furono assoggettati dai Saraceni 
o.arabi. Quando questi entrarono 
nella Spagna nell'VIII secolo, un 
gran numero di morì. gli accompa- 
gnarono, ed il nome di questi ul. 
timi fu poscia quasi il solo usato 
per designare le dominazioni mus- 
sulmane della penisola, ed i cri- 
stiani sj dissero mistarabi e /oz- 
zarabi, non che moriscos o more- 
schi. I cristiani a poco a poco ri- 
presero ai mori conquistatori i re- 
gni che avevano fondato in Îspa- 
gna, aiutati dai Papi, come Cordo- 
va, Granata, Murcia, ed altri, es- 
sendosi estesa la dominazione mo- 
resca anche nel Portogallo. Annien- 
tarono principalmente il potere dei 
mori nella Spagna, Ferdinando V 
ed Isabella, Filippo II e Filippo 
III, il quale ultimo ad insinuazione 
di s. Luigi Bertrando, e del b. 
Giovanni di Ribera, cacciò i mori 
dalla penisola, perchè corrompeva- 
no la fede e i costumi de’cristiani, 
e in vari lempi aveano sollecitato 
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i turchi, i marrocchini, ed altri 
seguaci di Maometto ad invadere 
la Spagna. La maggior parte dei 
mori ch’ervansi fatti cristiani, in 
cuore si conservarono maomettani, 


e funeste ne furono le conseguenze. 


Pio VII canonizzò s. Benedetto da 
8. Fradello, nato da genitori mori 
convertiti al cristianesimo. Dei mo- 
ri o negri se ne tratta in molti ar- 
ticoli del Dizionario, a Scniavi, ed 
a quelli che indicammo in questo 
con carattere corsivo. Nel 1841 
Girault de Prangey pubblicò in Pa- 
rigi: Zssai sur l’architecture des 
arabes et des mores en Espagne, 
en Sicilie et en Barbarie. Monu- 
ments arabes et moresques de Cor- 
dove, Seville et Granade. Per. gli 
altri popoli di colore nero olivastro 
sono a vedersi i loro articoli, co- 
me AMERICA, Ocganta, ec. | 
MORIBONDO, Moribundus. Quel- 
lo ch’ è in termine di morire, che 
sta in Agonia (Vedi). Il Rituale 
Romanum prescrive il modus ju- 
vandî morientes ; |° ordo commen- 
dationis animae ; in expiratione . 
Veggasi il Diclich, Diz. liturg., in 
expiratione animae, e nota che 
in molti luoghi péi moribondi è 
in vigore la pia consuetudine di 
suonare con alcuni tocchi la cam- 
pana, onde preghino i fedeli per 
quell’anima che agonizza, ed a ta- 
le effetto sono diverse confraternite 
di agonizzanti ; si suonano le cam- 
pane per avvisarne il transito già 
seguito, in diversa maniera secondo 
il sesso, l'ordine e l’età, come dis- 
si a Campana, col suono della qua- 
le perisce la memoria della mag- 
gior parte degli uomini. Gli anti- 
chi nella notte precedente al fune- 
rale vegliavano e cantavano salmi, 
donde trassero origine le veglie pei 
morti. Quanto al lume che si pone 
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subito presso il corpo divenuto ca- 
davere, serve per indicare la fede 
del defunto che non si estingue 
neppure colla morte; parimenti si 
pone per significare, che le anime 
vivono, che i defunti sono figli di 
. luce, e che i loro corpi dovranno 
risorgere. /. Lumi e Lucerse. Il 
- b. cardinal Tommasi compose la 
messa propria di s. Giuseppe per 
impetrare ad intercessione sua una 
buona morte. Invocandosi in punto 
di morte con cuore contrito i ss. 
nomi di Gesù e di Maria, Sisto V 
concesse indulgenza plenaria, e la 
confermò Benedetto XIII. /. Benz- 
pizione. A_Monaco si disse di quelli 
che volevano morire col loro abito, 
e se ne parlò anche a Monastero: 
— a Novena feci parola delle esequie 
novendiali. li p. Antonio Brandi- 
marte pubblicò in Roma nel 1818: 
Modo di assistere i moribondi. In- 
numerabili sono gli articoli relativi a 
questo nel Dizionario, come fra gli 
altri Funerali, Cadavere, Imbalsa- 
mare, Estrema unzione, Professione 


di fede, Penitenziere maggiore, Ge- 


nerale, Medico, Ospedali, Comunio- 
ne, Morte, Arciconfraternita degli 
agonizzanti, anche pei condannati a 
morte. Nel 1776 fu stampato in 
Parigi il libro: Ulimi sentimenti 
dei più illustri personaggi condan- 
nati a morte. Nella chiesa del Gesù 
di Roma de’ Gesuiti (Vedi) fino 
dal 1660 si fanno alcuni esercizi 
di pietà dalla congregazione della 
buona morte, cui Alessandro Vi 
concesse indulgenza, onde si diffuse 
nelle chiese di tali religiosi. Bene- 
detto XIII colla bolla Redemptoris, 
de’ 23 settembre 1729, l’eresse in 
congregazione per ambo i sessi, e 


l’arricchi d’indulgenze. .I Ministri. 


degl'infermi (Vedi) ed i religiosi 
della Peritenza (Vedi) hanno per 
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principale scopo del loro istituto 
l’ assistenza de’ meribondi. 

MORICOTTI Guino, Cardinale. 
Guido: Moricotti che il Masetti nel- 
le Notizie della città di Siena lo 
pretende originario sanese, fu da 
Innocenzo II nella quaresima del 
1142 creato cardinale diacono, 
indi nell’anno 1143 dichiarato pre- 
te di s. Lorenzo in Damaso da Ce- 
lestino II, come scrive il Fonseca, 
quantunque altri pensino al con- 
trario. Fu incaricato della legazio- 
ne d’ Ungheria, e morì nel ponti- 
ficato di Eugenio III, dopo aver con- 
tribuito col suo suffragio alla di 
lui esaltazione, ed eziandio a quella 
di Celestino II e Lucio II. 

MORICOTTI Enrico, Cardinale. 
Enrico Moricotti di Pisa, essendo 
suddiacono di s. Romana Chiesa, 
professò nel monastero di Chiara- 
valle, e postosi sotto la direzione 
di s. Bernardo, venne eletto abba- 
te del monastero de’ ss. Vincenzo 
ed Anastasio alle Acque Salvie; 
indi Eugenio III nel 1150 lo creò 
cardinale prete del titolo de’ ss. Ne- 
reo ed Achilleo. Adriano IV: scor- 
gendolo fornito di gran doni. di 
nalura e di scienza, lo spedì lega- 
to in Sicilia, in Inghilterra ed in 
Francia, nella quale occasione bat- 
tezzò la figlia di quel monarca. In 
Sicilia ebbe la disgrazia di non es- 
sere ricevuto \dal re Guglielmo, per- 
chè il Papa nelle lettere apostoli- 
che indirizzategli, invece di chia- 
marlo re, lo diceva signore della 
Sicilia. Due volte si condusse in 
Alemagna, la prima. insieme col car- 
dinal Orsini poi Celestino III, affine 
di placare l’animo dell’ imperatore 
irritato contro il Papa. Se non che 
per istrada dai conti Federico ed 
Enrico fu fatto prigioniere: e spo- 
gliato di quanto avea, ed insieme 
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col suo collega venne ristretto tra 
i vincoli e le catene. Finalmente 
per le vive istanze di Enrico duca 
dli Baviera e di Sassonia, restitui- 
to in libertà e condotto alla pre- 
senza dell’imperatore, e consegna- 
tegli le lettere pontificie, dopo a- 
verlo colla sua eloquenza placato, 
gli riuscì di stabilire tra esso e la 
santa Sede perpetua concordia. La 
seconda volta vi si trasferì in com- 
pagnia di tre cardinali, cioè Otta- 
viano, Guglielmo e Guidone, ad og- 
getto di meglio stabilire la conchiu- 
sa pace. Nei regni di Francia e di 
Inghilterra, adunatiin concilio per 
opera dei legati, i vescovi e gli ab- 
bati in gran numero, fu da tutti 
concordemente riconosciuto Alessan- 
slro HI per vero e legittimo Pon- 
tefice, e condannato l’ antipapa Vit- 
tore V. Inoltre persuase s. Tom- 
maso di Cantorbery ad accettare 
jl governo di quella metropolitana, 
nella quale occasione come legato 
presiedèé ad un altro concilio ce- 
Jebrato in Londra. Alla fine colmo 
di meriti e di virtù, dopo essere 
intervenuto ai comizi di Anastasio 
1V, Adriano IV ed Alessandro III 
morì in Roma nel 1179. 
MORICOTTI Francesco, Cardi- 
nale. Vedi Pricnano Francesco, 
Cardinale. | | 
MORIGIA Jacopo Antonio, Car- 
dinale. Jacopo Antonio Morigia, di 
rispettabile famiglia milanese, ab- 
bracciato nel 1651 in età di 13 
anni l'istituto dei chierici regolari 
barnabiti, divenne insigne filosofo 
e teologo, ed eccellente oratore. In- 
segnò in Macerata ed in Milano 
le filosofiche facoltà, e predicò la 
divina parola nei pulpiti più vi- 
spettabili d’ Italia con plauso uni- 
versale. Promosso alle prime cari- 
che dell’ ordine, con virtuosa ca- 


‘vette assistere alle solenni 
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stanza sempre rinunziolle, ma non 
così agevolmente gli riuscì di ricu- 
sare i favori di Cosimo III gran- 
duca di Toscana, che trasceltolo a 
suo teologo e precettore del: suo 
figlio primogenito Ferdinando, poco 
appresso nel 1681 lo nominò al 
vescovato di s. Miniato, che Jaco- 
po non seppe indursi ad accettare 
se non costretto da un espresso co- 


mando d’ Innocenzo XI. Avendolo 


questi. nel 1683 trasferito all’ arci. 
vescovato di Firenze, se mne dolse 
col granduca vivamente, ma gli 
convenne sottomettersi. Nel governo 
della metropolitana, presiedé con 
somma lode e plauso universale 
per 17 anni, in cui due volte ce- 
lebrò il sinodo, ed ebbe idea di 
aprive il seminario, il quale utilis- 
simo progetto per allora non andò 
avanti. Si diportò con estrema dol. 
cezza e benignità, conciliandosi non 
meno l’ amore del clero che della 
nobiltà e la venerazione del popolo, 
e singolarmente della povera gente 
che riguardavalo quale amoroso 
padre. Essendo arcivescovo ebbe 
varie occasioni di dar pascolo alla 
sua pietà e divozione, poichè do- 
trasla- 
zioni delle reliquie di s. Zanobi, di 
s. Maria Maddalena de’ Pazzi, ed 
alla ricognizione dell’ incorrotto ca- 
davere di s. Andrea Corsini, a mo- 
tivo del trasporto di esso dalla vec- 
chia cappella alla nuova e maesto- 
sa, avvenuto nel 1688. Nell’ anno 
stesso benedì nella sua metropoli. 
tana la reale sposa del gran prin- 
cipe Ferdinando, Violante Beatrice 
di Baviera, e nel 1691 diede l’a- 
nello nuziale alla principessa Anna 
Luisa de Medici, sposa di Gian 
Guglielmo elettore palatino, e nella 
basilica Laurenziana nel 1693 com. 
parù la funerale assoluzione al ca- 
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davere della granduchessa Vittoria 
della Rowere. Incontrò però una 
fiera lite col vescovo di Fiesole Fi- 
lippo Neri Altoviti per cause’ giu- 
risdizionali, la quale dopo lungo 
dibattimento fu alla fine composta 
dal supremo tribunale di Roma, a 
cui le parti litiganti avanzato ne 
avevano giuridico appello. Il Pon- 
tefice Innocenzo XII, che avea una 
stima singolare del merito distinto 
di questo prelato, all’ improvviso 


lo creò cardinale prete a' 12 di. 


cembre 1695. Recò il corriere a 
Jacopo questa inaspettata novella 
a notte. già inoltrata, onde desta- 
to dal sonno lo sgridò come avesse 
coraggio di prendersi giuoco di un 
vecchio, che mai avea pensato al 
cardinalato. Ma per le lettere con- 
segnategli dallo stesso corriere, co- 
nosciutasi la verità, cambiò tuono, 
ed i suoi famigliari ebbero molto u 
fare, per trattenerlo in ricusare la di- 
gnità. Portatosi in Roma, ebbe per 
titolo la chiesa di s. Cecilia, ed il Pa- 
pa fortemente lo stimolò a rinunziar 
la sua chiesa, e solo per condiscende- 
re agli espressi suoi voleri, di ma- 
liocuore vi condiscese, per l’ affetto 
grande che portava al granduca 
ed ai suoi diocesani. Venne quindi 
provveduto di benefizi e fatto ar- 
ciprete di s. Maria Maggiore, di 
cui nell’anno santo 1700 aprì e 
chiuse la porta santa. Clemente 
XI, alla cui elezione contribuì, lo 
promosse nel detto anno a vescovo 
di Pavia, avendo ricusato la chiesa 
di Milano. L’ Argelati nella sua 
Biblioteca degli scrittori milanesi, 
ci dà il catalogo delle opere del 
cardinale. Finalmente consumato 
dalle fatiche cessò di vivere nel 
1708 d'anni 70, e nella sua cat- 
tedrale rimase onorevolmente sepol- 
to con breve elogio. 
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MORONI Giovanm, Cardinale. 


Giovanni Moroni, di cospicua e no- 
bile . famiglia milanese, ch'era già 
ascritta a quella nobiltà nel seco- 
lo XII, nacque nel 1509, 8 kal. 
februarii, da Amabilia Fisiraga : 
studiata la legge in Padova, giun- 
se di buon'ora pel suo sapere a 
tal celebrità di nome, che Clemen- 
te VII nell’anno 1529, nell'età di 
20 anni, lo promosse al vescovato 
di Modena per assicurarsi il favo- , 
re del conte Girolamo Moroni, pa- 
dre di Giovanni, gran cancelliere 
di Milano. Insorse indi discordia 
tra Giovanni e il cardinal Ippolito 
d'Este giuniore, a cui il Papa nel 
trattato fatto a’ 14 novembre 1528 
tra il cardinal Cibo ed i principi 
collegati d’Italia, avea promesso che 
Ippolito sarebbe stato elevato alla 
dignità cardinalizia col vescovato 
di ‘Modena. Il perchè Ippolito col- 
l’aiuto di Alfunso I duca di Fer- 
rara ne prese il possesso, ne occu- 
pò i beni, e la controversia  per- 
severò sino al 1532 in cui Gio- 
vanni entrò al tranquillo possessa 
della sua chiesa. Quindi fu dal 
Pontefice inviato in Francia, per ins 
durre alla pace il re. Spedito da Paolo 
HI nel 1536 nunzio in Boemia ed 
Ungheria a Ferdinando I re de’ro- 
mani, doveva trovarsi presente alla 
dieta di Spira, che a motivo della 
pestilenza fu radunata in Hagenau, 
non meno per affari di religione, 
che per la guerra contro il turco, 
ma di fatto non v'intervenne per- 
chè ebbe da Roma ordine in con- 
trario. Sul principio del 1542 fu 
di nuovo inviato ad un’altra dieta 
tenutasi a Spira, e a lui si dovet- 
te che finalmente si accettasse il 
disegno di radunare il concilio ge- 
nerale. Per tanti e sì gran meriti 
colla chiesa romana, Paolo III ai 
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31 maggio 1542 lo creò cardinale 
prete del titolo di s. Vitale, indi 
passò a quello di s. Stefano al Mon- 
te Celio, e poi a quello di s. Ma. 
ria in Trastevere. Fu ancora fat- 
to protettore d’ Inghilterra , del- 
} Ungheria, dell’ arciducato d’ Au- 
stria, degli ordini benedettino, ci- 
sterciense e domenicano, e della 
santa Casa di Loreto a cui com- 
partì insigni benefizi, e tra le altre 
cose accrebbe le quotidiane distri- 
buzioni ai canonici, e stabilì dodi- 
ci chierici, colle vesti rosse per de- 
coro dei sacri ministeri, ampliò il 
coro pei musici, e per ornamento 
dell’ altare maggiore fece costruire 
dodici statue d'argento rappresen- 
tanti i dodici apostoli, del peso di 
settecento venti 
Vergine gli dièé un sicuro pegno 
del suo gradimento, iuaperocchè 
caduto gravemente infermo, invo- 
cando la Madonna di Loreto, ri- 
cuperò sul momento la perduta sa- 
nità, e recatosi al di lei santuario 
per soddisfare al voto che .avea 
fatto, vi lasciò in una tavola peren- 
ne memoria della ricevuta grazia. 
Nel 1542 fu destinato insieme coi 
cardinali Parisio e Polo alla lega- 
zione del concilio di Trento, ina 
differitasi per alcuni impedimenti 
la celebrazione di esso, fu dal Pa- 
pa inviato a Carlo V imperatore, 
onde rappresentargli il danno gra- 
vissimo recato alla Chiesa co’ de- 
creti della nuova dieta di Spira 
del 1544. Qual poi fosse realmente 
il motivo per cui quando si raccolse 
il concilio generale, non vi presie- 
dette il cardinale, è affatto incerto. 
Solo è noto, che prima di dare 
principio alle sessioni del concilio, 
si condusse in lnspruck, dov’ ebbe 
lunghe conferenze con Carlo V, che 
lu alcune cose Lrovò contrariu a'suvi 


libbre. La Beata. 
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desiderii. Tornato in Italia venne 
nominato nell’ istesso anno alla le- 
gazione di Bologna (come legato 
di Bologna coniò colla sua arme 
la doppia ela mezza doppia d’oro, 
come riporta lo Scilla), da cui nel 
1548 fu chiamato pel sospetto che 
di lui aveano concepito i francesi, 
come di uomo soverchiamente at- 
taccato al partito di cesare; e per 
quel poco tempo che ivi si trat- 
tenne, ebbe per vicelegato Gian- 
naugelo de Medici arcivescovo di 
Ragusi, poi Papa Pio IV, e col 
quale fino d'allora strinse sincera 
amicizia. È però indubitato ch'egli fu 
sempre accettissimo a Paolo III, a 
Marcello II, e a Giulio III che 
nell'anno 1355 lo inviò alla dieta 
di Ausburgh, dove appena giunto, 
udita la morte del Papa, dovè far 
ritorno in Îtalia. Rinunziata la 
chiesa di Modena, ottenne da Giu- 
lio HI nel 1553 quella di Nova- 
ra, dove nell’anno medesimo cele- 
brò il sinodo diocesano, e pubblicò 
alcune costituzioni assai adatte a 
promovere il culto di Dio e la sa- 
lute delle anime. Risvegliò nello 
spirito di s. Ignazio l’idea della 
fondazione del collegio Germanico 
in Roma, quale ebbe effetto e tut- 
tora fiorisce. Avea il cardinale fi- 
no allora goduti tranquillamente i 
premi e gli onori al suo raro merito 
giustamente dovuti, quando all’im- 
provviso per calunnie si cambiò 
scena. Per ordine di Paolo IV fu 
nel 1557 arrestato e luogamente te- 
nuto in Castel s. Angelo, per alcuni 
sospetti in materia di religione, e 
furono deputati. quattro cardinali 
de’ più incorvotti per esaminare la 


‘sua causa; tra questi vi fu il car- 


dinal Ghislieri poi Papa s. Pio V, 
il quale avendo sottoposto il cardi- 
dinal Moroui a rigorosissimo esa- 
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me, in ordine a tutti i vent'uno 
articoli (si leggono nelle Amenità 
letterarie stampate in Lipsia ‘nel 
1729, t. XII, p. 570 e seg.), dei 
quali. era accusato, alla fine pro- 
nunziò ch'era affatto innocente, e 
lo testificò alla presenza di Paolo 
IV, quantunque poi si opponesse 
quando si trattò di farlo Papa, 
nel conclave in cui invece restò 
egli eletto. In esso sembrava certa 
la esaltazione del cardmal Movoni 
al pontificato, al quale gl’imperiali 
lo volevano sollevare sino dal cou- 
clave in cui fu creato Paolo IV, 
sia per l’esimie sue virtù, che pel 
grande impegno che ne portava il 
cardinal s. Carlo Borromeo nipote 
del defunto Pio IV, conoscitore a 
fondo delle sue virtù, e per esser- 
sene prevalso in affari di somma 
importanza; ma considerandosi che 
era stato. in prigione per sospetti, 
non ebbe più luogo. Ebbe dunque 
il cardinale la libertà da Paolo IV 
di sortire dal suo carcere, ma sicco- 
me l’innocenza manomessa dalla ca- 
lunnia prova nel suo segreto una ines- 
plicabile soddisfazione, che le dà il 
testimonio della propria. coscienza, 
ricusò di profittarne finchè il Papa 
non avesse fatto giustizia alla sua 
innocenza. Paolo IV tuttavia. ne 
differì l'assoluzione, forse per timo- 
re di condannare sè medesimo, e 
lo lasciò prigione fino al pontificato 
di Pio IV. In questo ricorse il cardi- 
nale acciò fosse giudicato col maggio- 
re rigore, laonde rivedutosi il pro- 
cesso colla più esatta e squisita di- 
ligenza, massime dai cardinali Ghis- 
lieri e Pozzi, questi come personag- 
gi senza eccezione, dichiarando nul- 
lo, ingiusto ed iniquo il processo 
fatto sotto Paolo IV, il cardinal 
Moroni venne quindi nel 1560 da 
Pio IV. non solo giustificato, ma 
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di più dichiarato in pieno conci- 
storo innocente e ingiustamente car- 
cerato, e della cattolica religione 
fervido zelatore, e uomo per insi- 
gne pietà ragguardevole e chiaro; 
perciò meritò nel 1563 di essere 
proposto in concistoro per primo 
presidente o legato al proseguimen- 
to del concilio Tridentino, che per 
la sua destrezza, prudenza e senno 
singolarmente, ebbe felicissimo com- 
pimento. Gregorio XIII bramoso. di 
por. fine una volta alle civili dis- 
cordie, da cuì era miseramente 
sconvolta e agitata -la città di Ge- 
nova, vi mandò nel 1575 il cardi- 
nale, il quale sì destramente ado- 
perossi insieme con Matteo Senare- 
ga, e coi ministri imperiali e del 
re di Spagna, che stabilita una 
nuova forma di governo, di cui si 
vuole che fosse egli il principale au- 
tore, la città respirò l'antica pace e 
tranquillità. Dallo stesso Pontefice 
fu inviato l’anno seguente in Ale- 
magna per assistere quale legato « 
latere alla dieta di Ratisbona, per 
tenere costante Massimiliano II im- 
peratore contra le potenti cabale 
degli eretici, sempre intenti a de- 
star tumulti nelle diete, ed incute- 
re timori, ciò che andò a vuoto in 
questa per la prudenza e accorgi- 
mento del legato, il quale seppe cal- 
mare lo sdegno concepito da Massi- 
miliano II coi palatini polacchi, per 
avere a lui già destinato in re di Po- 
lonia Stefano Battori. Nel 1578 gli fu 
ordinato di passare nelle Fiandre, 
per restituire a quelle provincie la 
perduta calma, nel che però l'al. 
trui colpa non gli permise riescire 
nell’ intento. Rinunziato il vescova- 
to di Novara, riprese quello di Mo- 


‘dena, ove fondò il seminario, un 


pio luogo per l’educazione de’ gio- 
vanetti. detto di. s. Bernardino, e la 
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casa delle convertite. Inoltre v' in- 
trodusse i cappuccini ed i gesuiti, 
e vi celebrò tre sinodi, ne' quali a 
norma del Tridentino furono stabi- 
liti utilissimi decreti per la riforma 
del clero e del popolo. Nel pontifi- 
cato di Gregorio XIII, per l’anno 
santo 1575, aprì la porta santa 
della basilica di s. Paolo. Final- 
mente pieno di meriti, dopo aver 
dato nei romani comizi il suo suf- 
fragio per l'elezione di cinque Pa- 
pi, essendo assente nel conclave di 
Marcello II, trovandosi decano del 
sacro collegio e vescovo d’ Ostia e 
Velletri, chiese che ottenne nel 
1564 da Pio IV, e vi celebrò il 
sinodo diocesano, morì in Roma 
nel 1580 d'anni 72, e fu sepolto 
nella chiesa di s. Maria sopra Mi- 
nerva avanti l’altare maggiore, con 
onorevole iscrizione. Il cardinale fe- 
ce pubblicare le opere di s. Giro- 
lamo, espurgate dagli errori di 
Erasmo di Rottetdam; compose le 
costituzioni della chiesa di Novara, e 
gli atti del sinodo modenese. Fu il 
cardinal Moroni, a detto dello 
stesso protestante Frikio, uomo di 
grande ingegno, di meravigliosa 
prudenza, e di somma destrezza 
nel traltare e conchiudere i più 
gelosi affari; amatore della giusti- 
zia, impegnatissimo e iutrepido fau- 
tore della dignità e dei diritti del. 
la santa Sede, e gran mecenate 
de’ letterati. Ba sua vita fu scritta 
con molta esattezza da Luigi Jaco- 
billi vescovo di Foligno. L’Arge- 
lati ci dà un esatto catalogo delle 
opere del cardinale nel tom. I; 
p- 973 e 2010 della Biblioteca degli 
scrittori milanesi. Nella regione di 
Trastevere dietro s. Giovanni della 
Malva (della qual chiesa parlaì nel 
vol. XXVI, p. 167 ed a Ministri 
DEGL'INFERMI) vi è il vicolo Moroni, 
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che prese il nome dal palazzetto 
abitato dal cardinale in Roma, che 
sino agli ultimi tempi fu proprietà 
del suo discendente conte Michele 
Moroni romauo, il quale lo vendè 
all’abbate Natali, ed ora è proprie- 
tà di monsignor Angelo Piccliioni 
e degli eredi Pozzi. Nel vol. X, 
p. 150, parlammo del palazzo pres- 
so s. Maria in Trastevere, dallo 
stesso cardinale, cone titolare di 
essa, restaurato e ritenuto benchè 
divenuto vescovo subuvbicario, co- 
me attesta il Moretti, Notitia p. 32. 

MOROSINI Pietro, Cardinale. 
Pietro Morosini, nato di senatoria 
famiglia in Venezia, da cui trasse 
la denominazione di cardinal di 
Venezia, insigne non meno per l’il- 
libatezza di uno specchiato costu- 
me, che per la profonda sua peri- 
zia in ambe le leggi, delle quali 
fu pubblico professore nell’ univer- 
sità di Padova, e sopra cui com- 
pose, al dire del Tritemio, dottissi- 
mi commentari, che vennero ripo- 
sti nella biblioteca valicana, essen- 
do protonotario apostolico, Grego- 
rio XII in Siena a’ 1g settembre 
1408 lo creò cardinale diacono di 
s. Maria in Cosmedin, poi di s. 
Maria in Domnica. Dopo essere in: 
tervenuto al concilio di Costanza, 
in cui ottenne luogo tra i cardina- 
li, e come tale fu riconosciuto dal- 
l’eletto Martino V, fu impiegato 
in diverse cose. Questo Papa aven- 
do pel cardinale sincera stima ed 
affetto, conosciuta la grande at- 
titudine che avea per ogni affa- 
re, lo inviò legato nel regno di 
Napoli per la coronazione della re- 
gina Giovanna II, donde nel resti- 
tuirsi a Roma, lasciò la vita in 
Gallicano diocesi di Palestrina. ‘T'ras- 
portato il suo cadavere in Roma, 
fu sepolto nella chiesa di s. Maria 
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Alexandro, e s. Atanasio vesco- 
vo della medesima sede, nella storia 
del suo ritorno in questa, si appel- 
la Beatissimo. Sidonio Apollinare, 
che fiorì nel V secolo, dava a Pa- 
ziente di Lione, a Megezio Belli- 
cense, e ad altri vescovi, il nome 
di Beatissimus. 

Il Romano Pontefice, da s. Mas- 
simo, che visse nel VI secolo, è 
detto Papa Beatissimus Sanclis- 
simae Romanorum Ecclesiae ec. 
Nell’azione XVII del VI concilio 
generale costantinopolitano III, te- 
nutosi nel 680, ‘viene chiamato, 
Papa universalis ter  Beatissimus. 
La lettera sinodica è diretta ad 
Agatone Sancto ac Beatissimo Pa- 
pae senwris Romae. Lo stesso san- 
to sinodo indirizzandosi al piissimo 
imperatore Costantino Pogonato II, 
chiama il detto Pontefice s. Aga- 
tone, col nome Sanctissimi Patris 
nostri, et summi Papae. Veggasi 
il p. Teofilo Raynaud, nel suo O- 
nomasticon Pontificum, ed il Nuz- 
zi, sull'origine ed uso del nome del 
Papa. Lupo, prete ed abbate be- 
nedettino, scrivendo al Pontefice 
Benedetto 1V, che governò la Chie- 
sa nel 900, termina la lettera di- 
cendo, praesentem prosperitatem et 
futuram Beatitudinem. V. Nomi pet 
PonTEFICI. MARE, 

Finalmente il Parisio, parlando 
del titolo di Beatissimo, dice che 
avendo il Pontefice s. Siricio, circa 
l’anno 397, preso quello di Papa, ed 
usandolo alcuni vescovi scismatici 
sotto Gregorio VII, quest’ ullimo 
stabilì nel sinodo romano, che Pa- 
pa nomen unicum esset, in univer- 
so chrisianorum orbe, unique Ro- 
mano Pontifici tribueretur. Ed al- 
lora fu, che divenne anche distinti- 
vo : dello stesso Romano Pontefice 
quello di Padre Beatissimo; sebbe- 


BEA 


ne ne tempi antecedenti Arcadio, 
Antemio, Giustiniano, ed altri prin- 
cipi dessero nelle leggi il titolo di 
Santissimo e di Beatissimo tanto al 
Papa, quanto ad altri vescovi. Y. 
SANTITA, Santo, e Santissimo, al- 
tri titoli proprii del Sommo Pon- 
tefice. 

BEATO (s.), fioriva nel secolo 
V. Egli, conosciuta la vanità delle 
cose terrene incapaci di saziare le 
brame del nostro cuore, prese la 
nobile risoluzione di consecrarsi in. 
teramente al servigio di Dio, ed al 
bene delle anime. Per la qual cosa 
distribuì ai poveri il suo patrimo- 
nio, e da Roma recossi nelle Gal. 
lie. Le sante azioni cui egli prati- 
cava, e le parole infuocate che usci- 
vano dal suo labbro, mon furono 
prive di cfielto; imperocchè i più 
ostinati peccatori uscirono dal lezzo 
delle loro iniquità, ed i buoni si 
rassodarono vieppiù nella santità 
della lor vita, che alcuni si studia- 
vano di condurre all’evangelica per- 
fezione. Ma Beato sentiva gran de- 
siderio di terminare i suoi giorni 
nel ritiro; perlocchè dato un addio 
a tutte le cose del mondo, si con- 
dusse in un luogo deserto presso 
Vandome, ove si diede alla contem- 
plazione delle cose celesti ed alla 
pratica della più rigida penitenza, 
Così perseverò fino alla morte, do- 
po la quale il suo corpo venne tras- 
portato a Laon, e deposto nella 
cattedrale. In seguito anche la chie- 
sa della ss. Trinità di Vandome eb- 
be una porzione delle reliquie di s. 
Beato. 

BEATRICE (s.), incontrò corag- 
giosa il martirio per la fede di G. 
C. ed eccone il motivo. S. Simpli- 
cio, e s. Faustino suoi fratelli furo- 
no decapitati a Roma nell’ anno 
303, come quelli che ricusarono di 
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Nuova con breve epitaffio. Il memo- 
rato Tritemio, nella sua opera degli 
Scrittori ecclesiastici, non lascia di 
commendare altamente il merito di 
questo cardinale, affermando che la 
sua perizia sì nelle divine che nelle 
umane lettere, accoppiata ad una ra- 
ra pietà, lo resero insigne e singolare. 

MOROSINI Guianrrancesco, Car- 
dinale. Gianfrancesco Morosini pa- 
trizio veneto, sostenute con sommo 
decoro splendide ambascerie in ser- 
vigio della sua repubblica nella 


Savoia, Gallia, Spagna e Polonia, 


essendo bailo in Costantinopoli, in- 
sieme coll’ambasciatore di Francia, 
ricevéè ed accolse con distinzione 
due legati apostolici internunzi spe- 
diti dalla santa Sede al patriarca 
Geremia, e fu loro di grande aiu- 
to e vantaggio nelle cose spettanti 
alla cattolica religione. Quindi nel 
1585 da Gregorio XII fu pro- 
mosso al vescovato di Brescia, es- 
sendo ancora ambasciatore presso 
la Porta ottomana. La maniera 
però con cui fu egli destinato al 
governo della vacata chiesa bre- 
sciana. ha qualche cosa di prodi- 
gioso. ll Papa aveva date l’incari- 
co al cardinal Antonio Caraffa di 
ricercare per mezzo di segrete lelte- 
re ai superiori degli ordini religio- 
si in Venezia, chi credevano più 
idoneo al detto vescovato, e tutti 
senza che uno sapesse dell'altro 
proposero Morosini, il quale venu- 
tone a cognizione supplicò il suc- 
cessore Sisto V a destinarvi miglior 
soggetto. Questi invece lo preco- 
nizzò vescovo di Brescia, e contan- 
do sulla sua bravura e fedeltà gli 
sfidò gelosi affari, e la nunziatura 
di Parigi. Indi a' 15 luglio 1588 
lo creò cardinale prete del titolo 
de’ ss. Nereo ed Achilleo, donde 
poi passò a s. Maria in Via, di- 
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chiarandolo con raro esempio lega- 
to a latcre alla stessa corte di 
Francia, affinché colla sua pruden- 
za e saviezza sedasse gli odii e le 
fanesie inimicizie insorte tra i du- 
chi di Guisa ed Eurico III, il qua- 
le per la grande stima ed afletto 
che avea pel cardinale, in quel 
giorno che colle sue mani gl’im- 
pose la berrelta cardinalizia, lo ar- 
ricchì di due benefizi della rendita 
di scudi dodicimila, i quali però 
con pari generosità e gentilezza 
furono ricusati. Nè minor premu- 
ra e considerazione aveano per lui 
le regine di Francia ed i principi 
del sangue, pel suo tratto soavissi- 
mo, che gli era connalurale, sa- 
pendo unire a fermezza e spirito, 
schieltezza e semplicità, essendo 
poi alieno da qualunque artifizio e 
simulazione. Succeduta però in tem- 
po di sua legazione la memoranda 
strage del duca e del cardinal di 
Guisa, fu il porporato censurato 
di negligenza e d’infedeltà d'oflizio. 
Chiamato a Roma, come la sua .in- 
nocenza e integrità lo poneva al 
coperto dalle calunnie e dicerie dei 
suoi emoli, non volle in modo al- 
cuno, come vivamente lo pregava- 
no gli amici , gettarsi ai piedi 
dello sdegnato Pontefice, e invoca- 
re il perdono del supposto errore, 
poichè egli .si protestò piuttosto 
subir la punizione come innocente, 
che essere assolto quasi colpevole, con 
eterna infamia del suo nome. Dis- 
cussa però accuralamente la di lui 
causa, poichè ebbe la ventura di 


poter giustificare la sua condot- 


ta, ammesse ed approvate dal Da- 
pa le valide e incuntrastabili ra- 
gioni da lui allegate a sua discol- 
pa, fu dichiarato dal Pontefice uu- 
mo di gran consiglio, esattissino 
nel compiere ai doveri della sua 
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legazione, e tosto restituito nella 
pontificia grazia, anzi venne depu- 
tato sugli affari di Germania ed 
Ungheria. L’'apologia si riporta dal 
Tempesti, Storia di Sisto V, tom. 
JI, p. 244. Gode il cardinale stretta 
amicizia con s. Filippo Neri, e tor- 
nato alla sua chiesa occupussi nel- 
l'insegnare ai fanciulli i misteri 
della fede, nel predicare al popolo 
la divina parola, ed a restituire 
nel suo vigore la disciplina eccle- 
siastica assai rilassata. Oltre a ciò 
prese l’incarico di quietar, come fe- 
ce, le capitali nimicizie destatesi tra 
le famiglie Avogrado e Martinen- 
go, per comporre le quali indarno 
eransi adoperati i duchi di Parma 
e di Mantova. Sommamente re- 
ligioso e divoto, premetteva alla 
quotidiana celebrazione della mes- 
sa, l’orazione mentale e vocale, ol- 
tre la sagramentale confessione, di- 
giunando tre volte la settimana, e 
nelle vigilie comandate con solo 
pane ed acqua. Invigilava con gelo- 
sa cura, non solo sopra il suo cle- 
ro e sulla collazione de’ benefizi, 
ma ancora sopra i monasteri delle 
monache e i conservatorii delle fem- 
mine, dotando molte vergini, e 
versando nel seno dei poveri im- 
mense limosine. A motivo poi di 
avere sempre copioso numero di 
operai, che faticassero alla coltura 
del diletto suo gregge, introdusse 
in Brescia i religiosi minimi ed i 
cappuccini. Finalmente un colpo 
apopletico diede fine alla virtuosa 
sua vita picna di meriti e di san- 


te opere, in Brescia nel 1596 d’an-. 


nì 59, avendo lasciati eredi di sue 
sostanze i poveri. Il cadavere tro- 
vò perpetuo riposo nella cattedrale 
a lato dell’altare di s. Croce, dove 
da Marino Giorgio Morosini suo 
cugino e successore nel vescovato, 
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fa posta onorevole iscrizione. Pub. 


blicò le inemorie di sua vita il p. 
Stefano Cosmi somasco poi arcive- 
scovo di Spalatro, coi tipi veneti 
del 1676. Intervenne ai conclavi 
di Urbano VII, Gregorio XIV, In- 
nocenzo IX e Clemente VIII. 
MOROZZO Giuseppe, Cardinale. 
Giuseppe Morozzo di Bianzé, nac- 
que di nobile e antica famiglia già 
signora del castello di Movozzo, in 
Torino a’ 12 marzo 1758. Divise 
l’ adolescenza tra gli esercizi di pie- 
tà e quei delle letterarie e filosofi- 
che discipline, nel 1777 fu ascritto 
al collegio della teologica facoltà di 
Torino, e nel seguente anno venne 
eletto rettore dell’ università. Indi 
passò in Roma onde dedicarsi al 
servigio della santa Sede, ove entrò 
nella nobile accademia ecclesiastica. 
Qui perfezionò il suo ingegno lette- 
rario e scientifico da poter essere 
riputato anche valente scrittore. Ne 
fanno fede particolarmente |’ Elogio 
per lui dettato del cardinal Marco 
Antonio Boba vescovo d'Aosta e 
legato al concilio di Trento, pel du- 
ca di Savoia Emmanuele Filiberto, 
e la Carta corografica del Patri- 
monio di s. Pietro, ch'egli illustrò 
e dedicò a Pio VI. Questi lo am- 
mise in prelatura, lo dichiarò pro- 
tonotario apostolico, e’ successiva- 
mente lo deputò vice-legato di Bo- 
logoa, governatore di Perugia e di 
Civitavecchia. Pio VII lo destinò 
nunzio apostolico di Firenze presso 
il nuovo re di Etruria Lodovico I 
di Borbone, nominandolo a’ 29 mar- 
zo 1802 arcivescovo di Tebe in 
partibus ; poscia lo promusse a se- 
gretario della congregazione de’ ve- 
scovi e regolari, annoverandolo tra 
i consultori dell’ inquisizione, dlì 
propaganda e dell'indice. A'g apri- 
le 1809 nella chiesa di s. Salvato- 
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re in Lauro ricevetti da lui il sa- 
gramento della confermazione, ono- 
re che più tardi gli rammentai con 
riconoscenza in occasione ch’ egli al- 
lorchè si recò in Roma pei concla- 
vi alloggiò dall’intimo e degno suo 


amico il celebre cardinal de Gre-. 


| gorio, la cui casa io frequentava, e 
ne'’due conclavi 1829 e 1830-1831 
in cui fui conclavista del cardinal 
Cappellari poi magnanimo Gregorio 
XVI, mio munifico e insigne bene- 
fattore, anch’ esso amico ed estima- 
tore del Morozzo. Nel menzionato 
anno 1809 occupata Roma dai 
francesi, dispersi i cardinali ed i 
prelati, trascinato Pio VII in esilio, 
dei duri trattamenti fu anche segno 
il nostro illustre prelato, ch’ ebbe 
Parigi per prigionia, strettamente 
custodito e guardato acciò non o- 
perasse per la santa causa. Egli sos- 
tenne tutte le privazioni e dispia- 
ceri con invitta pazienza, sopportando 
le tribolazioni con pia rassegnazio- 
ne. Dovendo ritornar Pio VII a 


Roma dalla sua rilegazione di Sa-. 


vona, si provò di opporvisi Murat; 


fu. perciò dal Pontefice spedito a. 


Bologna l’arcivescovo a far pratiche 
con quel re, ed ogni difficoltà tolse 
egregiamente. Restituitosi Pio VII 
nel 1814 alla sua sede, l’arcivescovo 
lo seguì, e tornò ad occupare la sua 
importante carica, che come le al- 
tre funse abilmente con zelo ed in- 
tegrità. A premio di sua laboriosa 
carriera e patimenti sofferti, il Pa- 

agli 8 marzo 1816 lo creò car- 
clinale dell'ordine de’ preti, gli con- 
ferì per titolo la chiesa di s. Ma- 
ria degli Angeli, e lo ascrisse alle 
congregazioni de’vescovi e regolari, 
della cerimoniale, della disciplina 
regolare, di propaganda, e della Lau- 
retana. Dipoi il primo ottobre 1817 
lo dichiarò vescovo di Novara (Ye 
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di) per ventura di questa chiesa, 
che lo accolse come in trionfo e 
ne sperimentò la sollecitudine pa- 
storale ed il valore. Non vi fu luo- 
go il più remoto della diocesi che 
egli non visitasse, e per tutto ope- 
rando con calda carità ad estirpar- 
ne i disordini, ed a’ piantarvi pro- 
fondamente gl'insegnamenti dell’ e- 
vangelo ; imitando le gesta de’suoi 
gloriosi predecessori Bescapé e Ber- 
tone suo zio materno, e prendendo 
a guida gli esempi lasciati da s, 
Carlo Borromeo, massime nei con- 
fini della sua chiesa ne’ paesi sviz- 
zeri di troppo facile comunicazione 
del protestantismo e ‘del calvinis- 
mo. Sempre vegliò attento sull’ in- 
columità del gregge, ed era preso 
da inesprimibile gioia ‘ quando po- 
teva aggiungere al suo ovile le a- 
gnella nate e cresciute nell’eritore, 
fra le quali Letizia Trelawny no- 
bilissima inglese. Infaticabile ‘per la 


. santificazione delle anime, pieni di' 


unzione e di sacerdotale libertà so- 
no i suoi decreti, encicliche, ome- 
lie e sermoni, che pronunziò nel 
lungo suo governo, combattendo 
con vigore le massime del secolo, 
gli abusi ed i vizi. Nel 1826 cele- 
brò il sinodo diocesano per la ri- 
forma del clero, e lo sradicamento 
d’ ogni disordine, ed il ristabilimen- 
to della pietà, pubblicandolo colle 
stampe, rifiorendo per lui la chie- 
sa Novarese. Una delle sue princi. 
pali cure furono i seminari: mag- 
giori di Novara e di Gozzano, cui 
diè ottimi regolamenti, aggiungendo 
al secondo tre cattedre, e in quel- 
lo urbano quella della eloquenza 
sacra, con eccellenti risultati. Ad e- 
liminare le conseguenze funeste che 
provenivano agli alunni del semi- 
nario nelle vacanze, non badando a 
spese e cure, stabilì la villeggiatura 
20 
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di Oleggio posta su ameno colle 
otto miglia distante dalla citta, già 
convento di minori riformati, aper- 
to nel 1834, ed in esso villeggiano 
i semivaristi teologi ne’quattro me- 
si che corrono tra la festa de'ss. 
Pietro e Paolo e quella d’ Ognis- 
santi. Sì utile opera fu altamente 
commendata da più vescovi d’altre 
chiese d’ Italia, e da Gregorio XVI 
col breve Zritum, de'17 agosto, co- 
me quello che tanto deplorava il 
pregiudizio che risentivano i giova- 
ni nelle vacanze, perdendo nel di- 
vagamento gli studi fatti e l’ ante- 
riore vocazione, oltre altri sconcer- 
ti. Inoltre il cardinale acquistò ed 
ampliò il seminario di s. Carlo so- 
pra il Verbano, il seminario di 
Miasino fu in gran parte di pianta 
edificato, quello di s. Giulio rifatto 
nel materiale, ebbe anche migliora- 
menti nell’ istituzione religiosa € 
letteraria, con accorgimento le ine» 
guali età separando a gran vantag- 
gio della disciplina e del costume. Il 
nuovo da lui eretto in mezzo alla no- 
bilissima isola, già sede del principa- 
to de'vescovi novaresi, opera di ro- 
mano ardimento, e di decoro alla 
diocesi, di cui non potè vederne il 


compimento, pel quale con larga . 


munificenza lasciò nel testamento 
ottantamila live nuove di Piemonte. 
Divise le sue pastorali sollecitudini 
tra il clero ed il popolo che prov. 
vide di buoni pastori, aumentando 
le scarse prebende, tutti edificando 
con irreprensibile condotta. Intro- 
dusse nella diocesi le sante missio- 
nì, o meglio rinvigorì, e fu bene- 
merito di risuscitare dalle sue ce- 
neri la già spenta utilissima con- 
gregazione degli oblati de’ss. Gau- 
denzio e Carlo, e di più rafforzan- 
dola sotto la dipendenza di un 
preposito generale, di uno scelto e 
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numeroso consorzio di oblati sacer- 
doti che vivono in comune. Portò 
le sue premure anche in vantaggio 
degl’infermi e de’carcerati, ai pri- 
mi destinando le suore della carità, 
ai secondi i cappuccini, con im- 
menso bene di quegl’ infelici, come 
grande ne procacciò alle figlie della 
carità, sovvenendo l’ ospizio eretto 
nel 1835 nel sobborgo di s. Mar- 
tino pei poveri. Aumentò le pie o- 
pere di pietà e il culto divino, non 
che il lustro al suo clero e suc- 
cessori ; cava parte delle sue solle- 
citudini furono eziandio le religiose 
comunità di sacre vergini, fondan- 
do in Novara le Giuseppine. Pro- 
tesse il benemerito recente istituto 
della Carità (Vedi), fondato dal 
dotto ed esemplare sacerdote conte 
Rosmini in Domodossola, approva- 
to da Gregorio XVI, benedicendo 
la prima pietra della nuova fab- 
brica del noviziato di Stresa. Ca- 
rico di età e di benemereuze, con 
tutti gli aiuti e soavi conforti del- 
la religione, piamente spivò nel ba- 
cio del Signore di anni 85 inco- 
mifciati, in, Novara a' 22 matzo 
68/42, il cuì corpo venne esposto 
e sepolto in quella cattedrale. In- 
tervenne ai conclavi per le elezio- 
ni di Leone XII, Pio VIII, e Gre- 
gorio XVI, onorato da essi e da 
altri principi, venerato dai sudditi, 
di conforto a'buoni, e da tutti gli 
ordini rispettato nelle grandi vicis- 
situdini delle pubbliche cose, la- 
sciando la memoria in benedizione. 
Abbiamo di d. Giuseppe Maria To- 
scani prete dell'istituto della cari- 
tà : Zlogio funebre al cardinal 
Giuseppe Morozzo arcivescovo ve- 
scovo di Novara, principe di s. 
Giulio, Orta e Vespolate, cavalie- 
re del supremo ordine della ss. 
Aunziata e di s. Gennaro, detto 
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mell’ esequie eelebrate dai preti del- 
d’ istituto della carità nella chiesa 
del sacro monte Calvario di Do- 
modossola, Torino 1842. 

MORRA Atserto, Cardinale. 
Vedi Gregorio VIII Papa. 

MORRA Pierro, Cardinale. Pie- 
teo di Mora o Morra nobile di Be- 
nevento, della famiglia di Grego- 
rio VIII, essendo suddiacono della 
chiesa vomana, fu da Innocenzo II 
nel marzo o dicembre 1205 creato 
cardinale diacono di s. Angelo. Al- 
cuni scrissero che fu spedito nelle 
Gallie col carattere di legato pon- 
tificio, dove operò cose grandi con- 
tro l'eresia degli albigesi; altri pe- 
rò affermano che non lui, ma il 
cardinal Pietro Collevaccino fu spe- 
dito per gli albigesi. Il cardinale 
morì nel 1216, lasciando un grosso 
dizionario alfabetico dell’arte di 
predicare, per comodo di quelli 
che si dedicano a tale ministero. 
Siccome alcuni autori attribuirono 
le gesta di questo cardinale al car- 
dinal Pietro Collevaccino, e vicever- 
sa, così va letto quell’ articolo. 

MORTE, Mors. La morte è la 
separazione dell'anima dal corpo, 
la cessazione della vita. Cominciò 
nel mondo per la gelosia del Le- 
monio (Vedi), e fu costituita a tutti 
gli uomini in pena del peccato. Il 
primo uomo ne subì la trista leg. 
ge, per sè e per la sua posterità, 
per aver mangiato il frutto proi- 
bito: se non avesse trasgredito il 
comando che Dio gli fece di non 
mangiarne, non sarebbe egli morto, 
ma avrebbe conservato una salute 
costante per una lunga e beata 
vita, dopo la quale Iddio l’ avreb- 
be trasportato senza farlo morire, 
come Enoch edElia (i due soli nati 
che non sono morti, essendo stati 
condannali a morire i due soli non 
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nati Adamo ed Eva, in pena del 
loro peccato, con tutti i loro discen- 
denti ) nel soggiorno dell’'immor- 
talità. Questa è la dottrina de’ con- 
cilii e de’ padri, benchè alcuni rab- 
bini credano, che dopo di aver vis- 
suto per lunghissimo tempo, l’ ani- 
ma del primo uomo si sarebbe se- 
parata dal corpo senza dolore e 
senza violenza nel bacio del Signo- 
s'e, per andare a godere di una vi- 
ta eterna edassai più beata. Gesù 
Cristo vinse la morte colla propria 
morte, e meritò a noi l’immorta- 
lità, non già ch'egli abbia resa la 
nostri’ anima immortale, quasi che 
fosse prima. mortale, né ch'egli ci 
abbia preservati dalla morte; ma 
perchè ci ha restituita la vita del- 
la grazia e meritata la felicità e- 
terna, purchè noi ci curiamo di 
applicarci il merito della sua morte 
colla fede, coi sagramenti e colle 
buone opere. Siccome per un uo- 
mo il peccato è entrato nel mondo, 
e per il peccato la morte; così la 
morte è passata in tutti gli uomini 
per quello, in cui tutti hanno pec- 
cato. Quando l’esperienza non lo 
rendesse evidente, lo assicura la fede, 
che ciascun uomo deve morire una 
sola volta; così l’ultimo momento 
della vita presente si unisce inva- 
viabilmente coll’ eternità. Gesù Cri- 
sto ha voluto lasciarci nell’ igno- 
ranza del giorno e dell’ ora di no- 
stra morte, affinchè in ogni giorno 
e in ogni ora ci si trovi disposti 
ad incontrarla con coscienza tran- 
quilla. Per le circostanze che ac- 
compagnano e che seguono la mor- 
te, quella del giusto è preziosa nel 
cospetto del Signore; pessima è 
quella del peccatore. Nel momento 
che l’anima si separa dal corpo è già 
giudicata. Questo e il giudizio che 
si chiama particolare, di cui la sen- 
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tenza sarà solennemente ratificata 
nel giudizio universale. L' anima sa- 
rà giudicata da Gesù Cristo: non 
si può definire con certezza se l’a- 
nima sia trasferita dinanzi al divin 
giudice, o se ivi è giudicata dove 
lascia il corpo; se sarà giudicata 
immediatamente da Gesù Cristo 
pronunziante sentenza in forma u- 
mana, o per la divina virtù ch' è 
presente per tutto; o se sì mani» 
festerà la sentenza per mezzo degli 
angeli, de’ quali parlasi a Coro pE- 
cLi anceLi, È certo che il giudizio 
avverrà, e che la potenza, sa- 
pienza e giustizia divina saprà 
renderlo sollecito, profondo, inap- 
pellabile. E di fede che subito do- 
po la morte, e compiuto il giudi- 
zio, l'anima va al luogo che le vie- 
ne destinato dalla divina sentenza, 


cioè nel Purgatorio, nell’ Inferno, 


o nel Paradiso (Vedi): i bambini 
morti senza battesimo vanno nel 
Limbo (Vedi). 

I ipontanisti ed altri eretici am- 
ministravano il battesimo a’ morti: 
i manichei, albigesi, luterani ed 
altri eretici, rigettavano le preghie- 
re pei Defunti (Vedi). Bisogna usa- 
re molta precauzione riguardo ai 
morti per annegamento, per apo- 
plessia, per asfissia, e per tutte le 
malattie che vengono da ostruzio- 
ni, o da alcun subitaneo scompi- 
glio di umori. Nun mancano esem- 
pi di persone seppellite vive, e d’al- 
tre che tornarono in vita benché 
credute morte. Il cessare della re- 
spirazione e della circolazione del 
sangue, non è sempre prova che 
il corpo sia morto, avvegnachè 
questo soffermarsi dell'una o del- 
l’altra può essere cagionato per al- 
cun tempo da una ostruzione o 
otturamento totale nei movimenti 
organici degli spiriti e de’ fluidi di 
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tutto il corpo; non può esservi as- 
soluta certezza della morte, che 
quando si vede qualche segnale di 
putrefazione. I romani serbavano 
ordinariamente otto giorni i corpi 
de’ morti, e li chiamavano spesso 
per nome; rimane ancora in alcu- 
ni luoghi qualche traccia di questo 
costume, dietro una cerimonia an- 
tica per la ricognizione de’cadaveri 
de'Papi e per la sepoltura de’ re e 
de’ principi. Si possono consultare: 
Pietro Manni, Manuale pratico 
per la cura delle apparenti morti, 
Roma 1833. M. Missirini, Pericolo 
di seppellire gli uomini vivi credu- 
tt morti, Milano 1837. Sulle inor- 
ti apparenti, sopra molti morti ri- 
suscitati, su quelli di cui si sparse 
voce di essere morti, con altre re- 
lative erudizioni e bibliografia di 
opere analoghe, abbiamo di Fran- 
cesco Cancellieri: Lettera filosofico- 
morale sopra la voce sparsa del- 
l’ improvvisa sua morte agli ui 
gennaio 1812, Roma 1812. In di- 
versi luoghi parlammo come sì 
rammentava la morte ue’trionfi de- 
gl'imperatori, e nella creazione o 
possesso de’ Pontefici, lo che si fa 
ancora nel dì della coronazione. 
Alessandro VII nelle tazze, scodel- 
le e piatti, in vece delle armi, fe- 
ce dipingere la testa di morto. Veg- 
gasi Michele Alberti: Dissert. fa- 
migeratun Lemma, Memento mo- 
ri, commendans, Halae 1723. Al- 
l'articolo Crocerisso si disse perchè 
si mette la testa di morto sotto i 
piedi di tali immagini; ed ivi pur 
facemmo parola del costume di 
chiudere gli occhi a’ morti, il qua- 
le era già in vigore a' tempi di 
Omero, ed in Roma la legge Me- 
via, o Manlia, o Manilia proibì ai 
figli chiudere gli occhi a' genitori, 
ina non si osservò sempre perchè 


MOR 


molti figli resero quest’ultimo uffi- 
zio agli autori de’loro giorni, e tra 
ì romani uno de’congiunti del defun- 
to apriva gli occhi del morto già 
posto sul rogo, verso del cielo. Il 
Buonarroti ne’ 7asi di vetro, dicendo 
che la favola fece la Morte fratel- 
lo o parente del Sonno e figlio del- 
la Notte (i primitivi cristiani chia- 
marono dormizione, sonno, ed ac- 
cersizione o chiamata di Dio la 
morte), nota che i gentili rappre- 
sentarono la morte in figura di 
maschio e di fanciullo, seguendo 
in ciò i greci: tra le altre erudi- 
. zioni sulla morte, narra che i gen- 
tili facevano rimembranza della 
morte ne’ conviti per stare più al- 
legramente per l’ abbominevole ri- 
flesso di godere viventi delle cose 
mondane con dissolutezze. Gli an- 
tichi cristiani facevano ai morti 
agapi ed acclamazioni , massime 
pei martiri, ma con altri sentimen- 
ti. A Banza dissi perché si rade 
ai morti. Nell’apoteosi de’ gentili 
si cangiava ai morti il nome, af- 
finchè più non si considerassero 
per uomini quali furono prima, 
ma deità. A Moneta si parlò di 
quella posta in bocca ai morti. 


Quelli colpiti dal fulmine, dai gen- 


tili non si bruciavano. In quanto 
ad inquietare i morti colla Magia 
o altre superstizioni, ivi ed altrove 
se ne ragionò. I superstiziosi gen- 
tili riguardarono i lari o Mani 
(Vedi) per guardiani delle ombre 
de’ morti, i quali ne' remoti tempi 
seppellivano in qualche parte della 


casa quali custodi de'loro antenati, 


costume che cesso quando incomin- 
ciò quello di bruciare i cadaveri. 
La dea Deverra era invocata dagli 
scopatori delle case con rami di 


rusco o di tamerigia o di palma, 


dopo la partenza da esse del mor- 
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to, perchè quella deità presiedeva 
alla pulitezza delle case; uffizio che 
spettava eseguire all’erede del de- 
funto. Appena spirato il Moribon- 
do (Vedi), i gentili ne ricompone- 
vano le membra, aprivano le por- 
te della casa, e ciascuno che vi en- 
trava recavasi dov'era il morto, e 
lo chiamava ad alta voce. Quindi 
facevansi conviti e sagrifizi in onore 
de’morti, celebrandosi poi dai con- 
giunti le feste dette parentalia. 11 
p. Innocenzo Ansaldi pubblicò nel 
1772 in Torino: Zrattato della 
speranza di rivedere i cari nostri 
nell’altra vita. Di questo argomen- 
to e di quanto riguarda i morti 
se ne discorre a' loro luoghi ed 
articoli, e per nominarne alcuni 
citeremo FoweraLi, Curreri, Ert- 
tarrio, Martire, DirTIci, MatRICO- 
LA, Incenso, MatTUTINo, Comuemo- 
RAZIONE DE DEFUNTI, € quelli rigardan- 
ti le nazioni pei diversi costumi e 
riti. 

MORTEMARE Pietro, Cardi- 
nale. Pietro Mortemare, così deno- 
minato dal luogo di sua nascita, 
che fu assai mediocre, nei confini 
del Limosino, uomo di perspicace 
ed acuto ingegno, famoso giurecon- 
sulto, professore di leggi nell’ uni- 
versità di Tolosa, e regio consiglie- 
re, fatto nel 1322 vescovo di Vi- 
viers. Insieme con altri ragguarde- 
voli personaggi conchiuse nel 1325 
la pace tra il ve di Francia e quel- 
lo d'Inghilterra; quindi dopo tre 
anni trasferito alla chiesa di Au- 
xerre, fu da Giovanni XXII a’ 18 
dicembre 1327 creato cardinale pre- 
te del titolo di s. Stefano nel mon- 
te Celio, donde passò poi a quello 
de’ ss. Marcellino e Pietro, che cam- 
biò successivamente col vescovato 
di Sabina al dire di alcuni, ma 
coutraddetti dai più critici. Dopo un 
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anno ch'era cardinale, ebbe l’ arci 
diaconato detto di Costantino, nel- 
la chiesa dì Coutances, che ritenne 
sino alla morte. Col cardinal An- 
nibaldo da Ceccano pose fine alla 
famosa questione destatasi tra l’u- 
niversità di Sorbona e il vescovo 
di Parigi. Invitò il suo amico in- 
trinseco Pietro Roger a dedicarsi 
in servigio della santa Sede, sulla 
quale poi ascese col nome di Cle- 
mente VI. Dopo aver assistito ai 
comizi per Benedetto XII, e di aver 
fondato nella sua patria tre mona- 
steri, morì in Avignone nel 1335, 
come si legge nell'epitaffio posto sul- 
la sua tomba. 

MORTONE Giovanm, Cardina- 
le. Giovanni Mortone nato in Bev- 
bourgh nella contea di Dorchester 
nell’Inghilterra, uomo di grande 
esemplarità di vita, di molteplice 
letteratura, ed insignemente perito 
nella scienza delle leggi, di cuì ot- 
tenne la laurea nell'università di 
Oxford, si esercitò in Londra nel- 
l’avvocalura con tal reputazione, 
che ne giunse la fama alle’ orecchie 
dell’arcivescovo di Cantorbery Bour- 
chier, il quale lo pose in ottimo 
aspetto presso il re Envico VI che 
lo dichiarò suo intimo consigliere. 
Nelle deplorabili sciagure, nelle quali 
si trovò involto quel sovrano, mai 
si discostò dal suo lato, onde Odoar- 
do IV, quantunque capitale nemico 
di quel principe, essendo succe- 
duto al trono d° Inghilterra, non 
potè non ammirare la costante fe- 
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deltà di un tanto uomo, che fu da 
lui trascelto a suo confidente, e 
partecipe dei più alti segreti, e no- 
minato al vescovato di s. Ely. Mor- 
to Odoardo V, imputato caluonio- 
samente il Mortone di gravi eccessi, 
venne contro ogni diritto carcerato 
dal fratello Riccardo III, per non 
aver voluto acconsentire ai voleri 
di quell’ usurpatore. Trovato però 
un mezzo opportuno per uscive dal- 
la prigione, formò una forte lega 
contro Riccardo III, che restò ucciso 
in battaglia. Innalzato al trono Ea- 
rico VII, lo richiamò dal suo asilo 
nelle Fiandre, e nel 1485 lo no- 
minò all’arcivescovato di Cantorbe- 
ry, ed egli stimando che molto do- 
vesse giovare lo stabilire alcuni re- 
golamenti in proposito della disci- 
plina e de’ costumi del clero, rac- 
colse nel 1486 in un concilio i pre- 
lati e gli ecclesiastici della sua pro- 
vincia nella chiesa di s. Paolo di 
Londra, nella quale occasione furo- 
no pubblicati utilissimi decreti. Quin- 
di lo stesso principe lo dichiarò can-. 
celliere d'Inghilterra, ed a sue istan- 
re Alessandro VI a’ 22 agosto 1493 
lo creò cardinale prete del titolo di 
s. Anastasia, morendo poi in Knol- 
la nel 1500, donde il suo cadavere 
fu trasferito in Cantorbery, nella 
magnifica cappella che aveva fatto 
costruire nel sotterraneo di quella 
chiesa, con isplendido ed elegante 
mausoleo. 
MOSAICO. 7. Musaico. 
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M OSCA Acarrro, Cardinale. A- 
gapito Masca ebbe la sua origine 
da nobili genitori in Pesaro. Nel 
1692 fu collocato nel collegio Tolo- 
mei di Siena, ove potè comodamente 


applicare all’ acquisto delle scienze. 


In quel tempo ottenne il posto di 
correttore delle contraddette in Ro- 
ma, cui era annessa la prelatura, 
dalla quale per benignità pontificia 
fu allora dispensato. Nel 1697 in 
Urbino fu onorato colle insegne di 
dottore in ambe le leggi, e reca- 
tosi in Roma bene istruito, diedesi 
col più vivo impegno allo studio, 
frequentando le più rinomate acca» 
demie sotto la disciplina di mon- 
signor Albani suo cugino, poi Cle- 
mente XI. Questi nel 1702 lo as- 
segnò per compagno all'arcivescovo 
d’ Avignone Lorenzo Fieschi, che 
cel carattere di nunzio straordina- 
rio si portava alla corte di Parigi. 
Restituitosi nell’anno seguente in 


Roma, nel 1706 fu dal Papa in- 
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caricato di recare la berretta car- 
dinalizia ai cardinali Badoari e Cri- 
stiano di Sassonia, nella quale oc- 
casione non solo volle vedere le città 
più importanti della Germania, ma 
scorse eziandio gran parte della Po- 
lonia. Giunto a Vienna trattò al- 
cuni gravi affari in nome pontifi- 
cio. Nel- 1707 ritornato in Roma 
fu fatto canonico vaticano, nel 1713 
vicelegato di Romagna colla pre- 
sidenza delle acque delle tre lega- 
zioni, dove essendosi egregiamente 
diportato fino al 1717, fu fatto go- 
vernatore di Loreto e di Jesi. Be- 
nedetto XIII nel 1726 lo avanzò a 
presidente della camera, e poco do- 
po a chierico della medesima. Cle- 
mente XII in premio di. sue fati- 
che, e per gratitudine a Clemente 
XI da cui avea ricevuto la porpo- 


‘ra, il primo ottobre 1732 lo creò 


cardinale diacono di s. Giorgio in 
Velabro, colle congregazioni di pro- 
paganda, del buon governo, della 
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consulta ed altre. Nel 1734 inoltre 
lo dichiarò legato di Ferrara, le 
gazione che lodevolmente governò 
sei anni, in tempi assai difficili e 
scabrosi, tanto per la carestia che 
pel passaggio delle truppe. Ivi ac- 
colse splendidamente nel 1738 Ma- 
ria Amalia figlia del duca di Sas- 
sonia e re di Polonia, la quale con- 
ducevasi a Napoli per isposarsi col 
re Carlo di Borbone. Dopo essere 
intervenuto al conclave di Bene- 
detto XIV, questi gli prorogò ad 
altro triennio la legazione, ma egli 
desideroso di menare vita quieta e 
privata, ricusò con pari modestia 
e costanza l’esibitogli favore. Dili- 
gentissimo nell’eseguire i propri do- 
veri, dolce e affabile con qualsivo- 
glia condizione di persone, inter. 
venne pure al conclave di Clemen- 
te XIII, e morì in Roma nel 1760 
in età di ottantadue anni, e fu se- 
polto nella chiesa de’ cappuccini pres 
so l’altare maggiore, sotto lapide 
magnificamente adorna, con onore- 
vole elogio. 
_ MOSCA, MOSKVA. Città ve- 
scovile della Russia Europea, capo- 
luogo di governo e di distretto, se- 
de di un metropolita sulla Mo- 
skva che la divide in due parti ine- 
guali, un quinto soltanto essendo 
sulla riva destra o meridionale. È 
situata verso il centro della Russia 
Europea, a 135 leghe da Pietro- 
burgo, e 385 da Costantinopoli: lon- 
gitudine 35°, 12, 45; latitudine 
55°, 45, 45. Ha la forma di un 
trapezzo, di circa nove leghe e 
mezza di perimetro, situata su ter- 
reno sparso di colline, e questa in- 
eguaglianza fa godere entro Mo- 
sca stessa di molti bellissimi punti 
di vista. Lo spettacolo che offre da 
lunge questa pittoresca e antica re- 
sidenza de’ Czar (Vedi), è sorpren- 
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dente, come una delle più grandi 
città d' Europa. Un miscuglio im- 
menso di costruzioni appartenenti 
ad ogni genere di architettura del 
medio evo e moderna, e nel centro 
una piramide di cupole dorate, una 
quantità di campanili sormontati 
da croci e da torri in forma di 
minareti e di gotico stile, richiama- 
no alla memoria ad un tempo i 
monumenti dell'Asia e quelli del. 
l’ Europa ; il campanile d’ Ivan 
Velikoi attiguo alla chiesa catte 
drale di s. Nicola Taumaturgo, po- 
sto nel centro del Kremlino, domi- 
na tutta la città. Mosca è natural. 
mente divisa in quattro parti : 1.° 
Il Gorod, città, nel centro, compo- 
sto del Kremlino e del Kitai-gorod, 
città cinese ; il Kremlino comunica 
col restante della città per cinque 
porte : il Kitai-gorod fondato nel 
1534 dalla madre del czar Ivan 
IV, è cinto da un muro con sei 
porte, che termina da un lato al 
Kvemlino, e dall’ altro alla Mo- 
skva ; è in questa parte della città 
che si trova il bazar, diviso in gal. 
lerie coperte. 2.° ll Beloi-gorod, 
città bianca, intorno alla parte pre- 
cedente ; portava anticamente il no- 
me di Tzar-gorod, ed era cinto da un 
muro di pietra biancastra, da cui 
pare che abbia preso il suo nuovo 
nome, e a cui furono sostituiti dei 
baluardi ; delle nove porte da cui 
era interrotto, più non rimane che 
la porta Rossa. 3.° Zemlenoi-gorod, 
e prese il suo nome da un bastio- 
ne che lo cingeva. 4.° La zona com- 
presa fra il Zemlenoi-gorod ed il 
bastione in terra che forma il li- 
mite della città, la quale si divide 
amministrativamente in venti cir- 
condari che vengono distribuiti in 
novanta parti. Il clima di Mosca é 
molto sano per la libera circola- 
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offrirei loro omaggi ai numi del pa- 
ganesimo. Beatrice ne trasse dal 
Tevere i corpi, e diede loro onori- 
fica sepoltura. Dopo aver praticato 
un uffizio sì santo, ritirossi in casa 
di Lucina, donna virtuosa e pia, e 
con essa esercitavasi nelle pratiche 
di pietà e divozione. Ma non andò 
guari, che un suo parente l’accusò 
presso il giudice, il quale dopo aver 
tentato inutilmente di indurla a rin- 
negare la fede, condannolla ad es- 
sere strozzata in prigione. Le reli- 
quie di s. Beatrice, e quelle de’suoi 
fratelli, si trovano a Roma nella 
chiesa di s. Maria Maggiore. 

BEAUGENCY ( Balgentiacum). 
Città di Francia nell’ Orleanese, 
che avea il titolo di contea, ed 
era celebre al fine del secolo unde- 
eimo, pel suo signore particola- 
re chiamato Raoul. In quel tempo 
fu ivi fondata l'abbazia de’ canonici 
regolari di s. Agostino, e nel 1291, 
il re Filippo IV, il Zello, compe- 
rò questa città da uno de’ succes- 
sori di Raoul. Fu anche posseduta 
da signori diversi, ed in fine sì riu- 
nì alla corona di Francia, sotto il 
regno di Francesco I nel 1543. 

In questa città ‘si celebrarono 
diversi concilii, il primo nel 1104, 
adunato dal Cardinal Riccardo, le- 
gato apostolico del Pontefice Pa- 
squale II, coll’intervento del re Fi- 
lippo I, per condannare le ince- 
stuose nozze del re medesimo, con 
Bertrada di Monfort, contratte ad 
enta della ripugnanza dei grandi 
del reame. I novelli sposi promise- 
ro di separarsi, finchè non avesse- 
ro conseguita la dispensa dal Papa. 


Nell'anno 1151, o nel 1152 un 


concilio si tenne in Beaugency, ove 

si annuliò il maritaggio tra il re 

Lodovico VII ed Eleonora figliuo- 

la del duca d'Aquitania, per moti- 
VOL. IV. 
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vo di consanguinità, col consenso 
delle due parti. La Gallia Chri- 
stiana dice essersi convocato questo 
concilio nel 1154, e Binio aggiun- 
ge, che fosse celebrato a Floridi e 
giuocò su questo vocabolo, giac- 
chè esso vale ad indicare, aver il 
concilio avuto luogo alcuni giorni 
avanti la domenica delle palme, 
chiamata da’ francesi Péques-Fleu- 
ri: die martis ante festum Pascha- 
tis-Floridi. Il Lenglet lo registra 
ad ambedue gli anni. 

BEAULIEU (di) Srwoxe, Car- 
dinale. Simone di Beaulieu, o di 
Belluogo nacque a Brie circa il 
principio del secolo decimoterzo , 
da nobile e distinta prosapia, nel- 
la Sciampagna. Egli, lasciate l’ ec- 
clesiastiche dignità, godute nelle 
chiese di Beziers, di Tours e di 
Chartres, abbracciò l'Ordine cister- 
ciense. Per la sua erudizione, accop- 
piata ad illibatezza di costumi la 
più distinta, fu eletto a governare 
il monistero della carità in Besan- 
zone, locchè fece con credito di uo- 
mo santo e prudente. Senonchè Id- 
dio lo chiamava all’arcivescovato di 
Bourges, dove nel medesimo anno Si- 
mone convocò un concilio provin- 
ciale, che secondo Gio. Chenu, fu 
celebrato nella chiesa dis. Guglielmo. 
Poscia fece la visita della sua provin- 
cia, ed in appresso da Celestino Vi, 
nel settembre del 1294, fu creato ve- 
scovo Cardinale di Palestrina, e giusta 
il Becchetti, del titolo dei ss. Pietro 
e Marcellino. Bonifacio VIII poi lo 
spedì legato in Franeia, col Cardi- 
nale Berardo del Gotto vescovo al- 
banese, affinchè riconciliasse fra loro 
Filippo il Bello re delle Gallie, ed 
Odoardo re d' Inghilterra. Lasciato 
in Francia il compagno, senza niente 
ottenere dalla sua legazione, ritornò 
in Italia, e morì in Orvieto nel 

35 


MOS 


zione dell’aria, a cagione delle stra- 
de larghe e della poca altezza del- 
le case, benchè sorprenda la gran- 
diosità de’costosi edifizi, essendo i 
materiali rari ne’dintorni. Le più 
grandi piazze sono quelle di Lu- 
bianka e del mercato degli uccel- 
li. Il Kremlino, o fortezza o citta- 
della che in origine componeva 
tutta Mosca, è un poligono regolare 
cinto da un muro elevato e mer- 
‘ lato, fiancheggiato da una torre ad 
ogni suo angolo; può essere consi- 
derato come un monumento istori- 
co, e rinchiude il tesoro imperiale, 
specie di museo nazionale conser- 
vato nel nuovo arsenale, e dove 
stanno riuniti tutti gli oggetti pre- 
ziosi tanto pel loro valore che per 
le memorie istoriche che vi si ap- 
plicano ; tali sono fra gli altri la 
corona inviata dall'imperatore gre- 
co Alessio Comneno, e che servì 
nel 1116 all'incoronazione del gran 
principe Vladimiro Il Monomaco ; 
altre corone destinate a contestare 
la conquista de’regni di Casan, di 
Astracan, di Siberia, di Giorgia e 
di Polonia ; la corona di Caterina 
I ornata di 2536 diamanti, di un 
enorme rubino, e di altre pietre 
preziose ; molti scettri e troni, uno 
de’ quali d’argento massiccio ; una 
gran quantità di vasi d’oro e di 
argento, che testificano il lusso spie- 
gato dagli antichi czar. Il Kremli- 
no contiene pure la sala delle ar- 
mature, ove si trova una completa 
collezione delle armi di tutti i po- 


poli dell’ Europa e dell’Asia ; lo 


scudo imperiale che si portava alla 


coronazione degl’imperatori, e ch’e- 
sisteva nel 1125; la spada e lo 
stendardo imperiali; la barella su 
cui Carlo XII re di Svezia si fe- 
ce portare sul campo di battaglia 
di Poltava, Gli altri monumenti 
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del Kremlino sono : il palazzo del 
czar o del Belvedere, costrutto nel 
1487 sotto il regno d'Ivan III; 
il palazzo imperiale più vasto e 
imponente del precedente, costrutto 
sotto il regno di Elisabetta, e che 
fu innalzato d’un piano nel 1817; 
il palazzo detto Angoloso, così chia- 
mato perchè l’ornamento ne è a 
faccelte; non consiste che in una 
sola sala a volta, riccamente tap- 
pezzata, intorno a cuì stanno so- 
spesi vari scudi rappresentanti le 
armi de’ diversi governi della Rus- 
sia : quivi il sovrano riceve le au- 
torità dopo la sua incoronazione ; 
il palazzo detto dei minuti piaceri, 
eretto sotto il czar Alessio Miche- 
lowitz, che vi faceva dare concerti 
e rappresentazioni. Il senato è un 
grande edifizio costrutto sotto il 


regno di Caterina I, avente nel 


centro una cupola di grande di- 
mensione sormontata da un cubo. 
L'arsenale incominciato nel 1702, 
molto sofferse nell’ esplosione del 
1812; in faccia sono posti in linea 
per terra i cannoni che i francesi 
ed i loro alleati furono forzati di 
abbandonare all’epoca della loro ri- 
tirata. Il palazzo del patriarca, anti- 
camente chiamato palazzo della Cro- 
ce, fondato nel 1665 dal patriarca 
Nikon, contiene un banco del così 
detto santo sinodo, stabilito nel 1721; 
il tesoro degli antichi metropoliti 
e dei patriarchi, in cui si osserva- 
no gli ornamenti sacerdotali di u- 
na grande ricchezza, ed una bi- 
blioteca interamente composta di 
manoscritti greci e slavi, alcuni dei 
quali sono di remotissima antichità. 

Nel Kitai-gorod, in faccia alla 
porta di Spaskoî, evvi il Lobnoè- 
Mesto, che si crede la tribuna da 
i cui czar arringavano il popolo ; 
si rimarca non lunge da questo 
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luogo la tomba di Mateveev, l'ami- 
co il più fedele del czar Alessio. 
La torre di Sukbarev, situata all’u- 
scita del Zemlenoi-gorod, è d’una 
architettura pesante e triste, ma 
produce un effetto imponente per 
la sua situazione sopra una delle 
parti più alte della città ; fu fon- 
data nel 1692 per ordine dei czar 
Ivan V e Pietro II onde perpetua- 
re la memoria della fedeltà del co- 
mandante Sukharev, al tempo della 
rivolta degli strelizzi, eccitata dalla 
czarina Sofia. Le chiese di Mosca 
sono di mista architettura ; il va- 
so è dello stile bizantino, le cupo- 
le sono simili a quelle di oriente, 
e gli ornamenti vedonsi di un ge- 
nere modificato secondo il gusto 
del secolo al quale appartengono 
gli architetti tedeschi o italiani 
che costrussero questi edifizi ; pa- 
recchie sono sormontate da croci 
piantate sopra mezze lune : il ri- 
gore del clima non permette loro 
una grande dimensione, e per la 
stesso motivo molte hanna due pia- 
ni, uno de’ quali può essere anche 
riscaldato. La cattedrale d’Ouspeu- 
skoi, dell’Ascensione, fu costrutta 
dal 1475 al 1479 da Alberto A- 
ristotile da Bologna ; questo edifi- 
zio offre più rassomiglianza alle co- 
struzioni de’ sassoni e de’ norman- 
ni, che a quelle degl’italiani : è 
uno de'più belli di Mosca, di mol- 
ta eleganza e leggerezza; vi si 
conserva l’immagine della Vergine 
di Vladimiro, che dicesi dipinta da 
s. Luca; la cassa che la rinchiude 
vale più di un milione ; le tombe 
de’ patriarchi sono poste intorno a 
questa chiesa, nella quale come 
principale di Mosca si consacrana, 
$1 coronano, si congiungano în ma- 
trimonio gl’imperatori. La catte- 
fdrale dedicata a s. Michele, altre 
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volte vi erano seppelliti i czar. La 
cattedrale di Blagovecht-chenakoi, 
dell’ Annunziata, fondata nel 1397 
dal granduca Basilio II, fu rifab- 
bricata sotto di lui nel 1409, e com- 
pita nel 1507 dall’architetto Alevi- 
so; essa sta sul luogo il più ele- 
vato del Kremlin, ed è sormonta. 
ta da nove cupole dorate: le pitture 
a fresco, eseguite nel 1508, sono 
del massimo interesse, per la luce 
che possono dare sull'istoria dell’ar- 
te pittorica a Bisanzio. In queste 
chiese, le più antiche della Russia, 
il campanile è d’ ordinario diviso 
dal vaso principale, e qualche vol- 
ta talmente isolato che quasi non 
sembra farne parte; quello d’Ivan 
Velikoi è pure isolato dalla cattedra. 
le dell'Assunta; è questo un monu- 
mento che perpetua la memoria di 
un’ orribile carestia, che si fece 
sentire in Russia al principio del. 
secolo XVII: esso è attagano, e 
dell'altezza di circa 260 piedi; in 
vicinanza si vede la più grossa cam- 
pana che sia giammai stata fusa, 
quale col Cancellieri descrivemmo 
nel vol. VII, p. 103 del Dizione. 
rio; altri la chiamano Zvan il gran- 
de, e la dicona colata nel 1654, 
indi rotta nel 1701 in un grande 
incendio, poi rifusa nel 1735, ed 
il suo peso portato a circa quat- 
trocentomila libbre. 

I conventi di Masca devona quasi 
tutti la loro erezione alla pietà dei 
czar ; essi sono assai ricchi e con. 
tengono ciascuno molte chiese ; 
spesso alcuni ospizi e cimiteri ne 
dipendono; quello di Navo-Spaskoi 
è particolarmente osservabile per la 
estensione e ricchezza de’ suoi edi» 
fizi. Vi sono moltissimi stabilimen- 
ti di pubblica istruzione e di be- 
neficenza ; il primo è l'università 
imperiale, bell’ edifizio che contiene 
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molti musei per le scienze fisiche 
e naturali, ed una bella biblioteca 
di più di 33,000 volumi; fu fon- 
data nel 1755 dall’ imperatrice 
Elisabetta ; possiede una stamperia 
e la proprietà della gazzetta di Mo- 
sca, e molte dotte società ne di- 
pendono. Vi sono ginnasi, accade- 
mie, istituti, scuole, case di educa- 
zione e degli esposti, ospizi in gran 
numero, stabilimenti militari, ospe- 
dali, caserme, tutti degni dell’anti- 
ca capitale e residenza de’ czar ; 
distinguesi il museo anatomico com- 
posto di circa 50,000 figurazioni. 
Il teatro è un edifizio imponente ; 
vi sono case di riunione per diver- 
se mazioni, parecchie passeggiate 
pubbliche secondo le stagioni, ma- 
goifici giardini. Nel XIV secolo 
Mosca era una città assai commer- 
ciante, che serviva di emporio per 
l'Europa e per l’Asia, e dai tempi 
più remoti i mercanti formavano 
una classe privilegiata. Il commer. 
cio fu florido ne'secoli XV e XVI, 
e Mosca serviva principalmente di 
fondaco pel commercio della Po- 
lonia. Possiede numerose fabbriche, 
«e la banca imperiale stabilita nel 
1819 offre grandi vantaggi. Nell'e- 
state la popolazione ‘ascende a cir- 
ca 250,000 abitanti, quali si jau- 
mentano nell’ inverno di quasi 
150,000. L’amministrazione di Mo- 
sca è diretta dal governatore gene- 
rale e militare, ch’è presidente delle 
società scientifiche, e de’ comitati e 
consigli del suo governo. ll servizio 
della polizia veglia attentamente, 
quello degl’ incendi è mirabile, do- 
minando ciascun circondario un’al- 
ta torre. Mosca è pur sede d'una 
reggenzao consiglio d’amministrazio- 
ne del governo, di diversi tribunali, 
e del G.° 7.° e 8.° dipartimento del 
senato, con corte suprema di appello; 
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grande è il palazzo del senato. Le 
prigioni sono due, la temporaria e 
lagran prigione con ospedale. La so- 
cietà biblica fu stabilita nel 1813; il 
collegio degli affari stranieri ha gli 
archivi i più antichi dell’impero, 
che sono d'un grande interesse sto» 
rico, i cui documenti salgono sino 
al XIII secolo. Vi è un concistoro 
o concilio ecclesiastico composto di 
archimandriti de' conventi della cit 
tà, e la censura delle opere relati. 
ve alla religione. La gran sala per 
l’esercizio della truppa, ch'è la più 
vasta che esista, avendo 500 piedi 
inglesi di lunghezza, 168 di lar, 
ghezza, e circa 5a di elevazione, 
senza che alcun pilastro ne sosten- 
ga la immensa volta. Questa città 
fu quasi interamente rifabbricata 
dopo il memorabile incendio del 
1812 ; venne perciò non solamen- 
te abbellita, ma anche ingrandita 
d’assai, restaurandosi pure il Krem- 
lin, e viene considerata come la se- 
conda capitale dell’ impero. 

Mosca, secondo alcuni, trae il suo 
nome da Moskva, riviera sulla quale 
essa è situata ; questo ultimo no- 
me è sarmata, e significa sinuoso; 
quanto all’ origine del nome della 
città meglio ne parleremo verso il 
fine. La fondazione di questa città sa» 
le al 1147 circa; il suo territorio 
apparteneva allora ad un certo Kut, 
chko, tissiatchkoi o comandante di 
mille uomini ; la sua arroganza 
verso il gran principe Iouri-Vladi- 
mirovitch Dolgoruki lo fece met- 
tere a morte, e Iouri ordinò di 
circondare d’ una palizzata il luogo 
ov'è presentemente il Kreinlio, e 
di farne un borgo, al quale si da- 
rebbe il nome della riviera sulla 
quale si trovava. Non fu nei pri- 
mi tempi che una piazza d’ armi 
o riunioni militari, ove i principi 
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ed i waivodi radunavano le trup- 
pe dei principati di Vladimir, Nov- 
gorod, Tchernigov e Riazan ; la 
sua posizione centrale dovette fin 
d'allora farne un mercato, ove gli 
abitanti di molti principati vicini 
venivano a vendere e cambiare i 
loro prodotti. Mosca non cominciò 
a prendere un’importanza come 
città, se non quando fu governata 
da principi assai forti onde estin- 
guere le guerre intestine che il si- 
stema degli appannaggi suscitava 
nella Russia. Mosca divise per lun- 
go tempo il destino del principato 
di Vladimiro da cui dipendeva, e 
quando il crudele Batu-Kan sac- 
cheggiò la Russia nel 1238, essa 
fu pur saccheggiata ed abbruciata, 
come le altre città cadute in pote- 
re di questo barbaro. Se non che 
verso il 1248, la storia nomina 
uu principe di Mosca, ed è Miche- 
le soprannominato il Bravo, fratel- 
lo di Alessandro Newsky. Nel 1293 
Mosca fu di nuovo saccheggiata, ed 
i suoi abitanti tradotti in ischiavi- 
tù dalle truppe del Kan Nagai. 
Dal 1300 al 1328 molti principi 
si disputarono il possesso di Mosca; 
a questa ultima epoca Giovanni 
Danilovitch re fece la sua attuale 
residenza, la cinse di mura di quer- 
cie, eresse molte chiese, e ricostruì 
il Kremlin ; da tal epoca fu sem- 
pre considerata come la capitale del 
gran principato. Sotto il regno di 
Dmitri soprannomato Donskoi, Mo- 
sca fu nel 1366 spopolata per la 
‘ peste; qualche tempo dopo un in- 
cendio distrusse tutti i quarlieri ; 
allora Dmitri sostituì alle mura di 
legno quelle di pietra, che forma- 
rono una fortificazione sufficiente ad 
arrestare le invasioni dei mogli. 
Mosca fu a questa epoca circonda- 
ta da un’armata di lituani sotto 
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gli ordini di Olgerd; Dwmiiri si 
rinchiuse nel Kremlino, e resistette 
agl’ inimici, che l’ avvicinamento 
dell'inverno forzò ad allontanarsi. 
Riportò poco dopo una gran vitto 
ria sui mogoli, e dopo aver vedu- 
to Mosca ancora una volta distrut- 
ta da una nuova invasione di bar- 
bari, che avvenne durante la sua 
lontananza, morì nel 1389, aven- 
do rassodato la sua corona e re- 
sala ereditaria. Dmitri si chiama 
anco Demetrio II. 

Dal 1462 al 1525 sotto Ivan 
III, Mosca prese un grande accre- 
scimento, e divenne la eguale di 
Novgorod, per la sua bellezza ed 
importanza della sua posizione. Una 
armata di tauri, tartari, nogaesi e 
cosacchi del Duieper venne verso 
il 1515 a stringere Mosca, la qua- 
le non dovette la sua salvezza, che 
ai ricchi presenti ch’essa diede per 
la sua liberazione. Nel 1526 gli 
ambasciatori di Carlo V e del Pa- 
pa Clemente VII inviati a Mosca, 
fecero concludere una tregua fra la 
Russia e la Lituania. Nel 1547 un 
violento incendio accadde a Mosca, 
essendo saltata in aria un'alta tor- 
re, che serviva di magazzino a pol- 
vere. Otto giorni dopo, un secon- 
do incendio distrusse tutte le stra- 
de al di là del laouza; infine pas- 
sati due mesi, il fuoco prese all’Ar- 
bate, dall'altra parte della Neglin- 
na, ed incendiò il Kremlin, il Ki- 
tai-gorod ed il gran sobborgo; il 
palazzo del czar, il tesoro, gli ar- 
chivi divennero preda delle fiamme, 
e perirono in tale incontro 1700 
persone, senza contare i fanciulli : 
lo czar fece tosto riparare il Krem- 
lin. Ivan IV stabilì a Mosca la sua 
prima stamperia in lingua slava, e 
vi formò una milizia regolare solto 
il nome di strelizzi. Sotto il regno 
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di Boris Godounow fu costrutto il 
muro in pietra che forma un terzo 
circuito della città. Una orribile 
carestia devastò la Russia nel 1602; 
si contarono nelle strade di Mosca 
sino a 127,000 cadaveri, fatto che 
può dare un'idea della popolazione 
della capitale a quell’ epoca. I po- 
lacchi s’impadronirono di Mosca 
dopo la morte di Boris nel 1605; 
| Rosma Minipe, borghese di Nijnii- 
Novgorod, ed il principe Pajarsky 
riunirono un'armata, batterono i 
polacchi in molti scontri, e prin- 
cipalmente sotto le mura di Mo- 
sca, la cui guarnigione estenuata da 
18 mesi di fame fu obbligata a ca- 
pitolare. Michele Feodorovitch rese 
a Mosca il suo antico splendore e 
la ingrandì maggiormente ; suo fi- 
glio Alessio Mikhailovitch, che gli 
successe nel 1645, fece costruire il 
solo ponte in pietra che possiede ; 
vi stabilì la zecca, ove il primo 
rublo d’argento fu coniato nel 1654. 
Suo figlia Fedor II, montato sul 
trono nel 1676, fondò a Mosca una 
scuola per gli ecclesiastici, ed ab- 
belli la città di begli edifizi. Nel 
1703 Pietro il Grande fece erige- 
re a Mosca la prima stamperia in 
lingua russa; nel 1719 divise l’impe- 
ro in governi, e Mosca che dal 1703, 
epoca della fondazione di Pietro- 
burgo (Vedi), aveva cessato di esse- 
re la principale residenza dei so- 
vrani e corle imperiale, divenne il 
capoluogo del governo del suo no- 
me. Questa città, per la sua cen- 
trale posizione, sarà sempre la vera 
e naturale capitale della Russia 
(Fedi); essa è abitata da una ric- 
ca e mumerosa nobiltà; i signori che 
passano una porzione dell’anno alla 
preferiscono il suo sog- 
ello di Pietroburgo, a ca- 
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molti punti dell’ impero. Mosca, 
quasi interamente distrutta nel 1812 
per l'incendio accesovi dai suoi 
propri abitanti, al tempo della ce- 
lebre campagna che condusse i 
francesi sotto il comando di Na- 
poleone nelle sue mura, seguita 
da disastri a orribili, e narrati a 
Francia, Mosca di cui più noa ri- 
maneva che il Kremlino ed il cir- 
condario della Miasnitzkaîs, è più 
bella e florida oggidì che pel pas- 
sato. Cinque anni bastarono per 
ricostruirla interamente ed anche 
per aumentaria. 

Alcuni autori derivano la razza 
e il nome di moscorviti da Mosoch 
figlio di Japet, che coi suoi tre 
fratelli Magog, Tubal Gomer e i 
loro figli popolò i regni del setten- 
trione. Si riguardano questi primi 
discendenti da Noè come i patriarchi 
de’ cappadoci, de’tartari, degli sci- 
ti, de sarmati ed altri. Sembra al- 
meno assai probabile che i moschi, 
de’ quali parlano Strabone e Pom:- 
ponio Mela, e che abitavano i pae- 
si tra la Colchide e l’Armenia, 
presso i monti appellati Moschici 
scendessero da Mosoch. Gli sciti, a 
quanto ne dicono alcuni dotti scrit- 
tori, abbandonarono le costiere del 
Ponto Eussino e del mar Caspio ; 
indi tirando verso tramontana, pe- 
netrarono nell’ Asia e nell’ Europa. 
J cimmeri venuti da Gomer, ab- 
bandonarono anch’ essi il loro pri- 
mo soggiorno, e vennero a stabilir- 
si verso il Bosforo e le paludi 
Meotidi. I moschi dietro |’ esempio 
di questi popoli, passarono in Eu- 
ropa, e si arrestarono sulle fron- 
tiere degli sciti e de’sarmali. ] mo- 
scoviti traggono il loro nome dalla 
città di Mosca, ma il nome di que- 
sta città non viene già dal fiume 


, Moskva o Moscow anticamente 
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chiamato Smorodina, ma sibbene 
da un monastero appellato Moskoi, 
che vuol dire soggiorno di womini, 
come scrive il Bayer in Orig. Rus- 
sicae. Il nome di moscoviti non fu 
dato alla tribù de’russi che lo por- 
ta, se non se alla fine del XIII se- 
colo, per la seguente occasione. Do- 
pochè Gedimidio granduca di Li. 
tuania ebbe vinto nel 1319 Da- 
niello duca russo di Kiow, l’ arci- 
vescovo Pietro trasferì la sua sede 
a Mosca; a lui tenne dietro subi- 
to dopo Giovanni figlio di Daniel- 
lo, e vi stabili la sede di sua po- 
tenza, che prima era a Wladimiria: 
allora i russi presero il nome di 
moscoviti, che sempre hanno portato 
in appresso, e l'arcivescovo continuò 
a prendere il titolo di metvropolita- 
no di tutta la Russia. Da questo 
viene che il nome di moscoviti non 
si' trova che in Calcondila e negli 
‘ altri scrittori greci che  fiorirono 
verso quel tempo. Sappiamo da 
Calcondila e da altri storici, che i 
russi de quali si tratta, furono tri- 
butari del re tartaro di Agora in 
Asia dal 1125 al 1506 ; ma aven- 
done scosso il giogo, essi soggioga- 
rono i russi di Novogorod e di 
parecchi altri paesi dell’ Europa, 
stendendo il Joro dominio fin quasi 
all’estremità dell’ Asia nella gran 
Tartaria. Il nome di Czar (Vedi) 
è schiavone, e significa re: il pri: 
mo che lo prese fu il duca Ivan 
III al cominciare del secolo XVI, 
dopo la conquista del regno di 
Casan, Il primo sovrano della Rus- 
sia che si conosce, è Rurico del 
goo. 1 moscoviti furono dapprima 
cattolici, e molti anni dopo la loro 
conversione accadde nel 1053 lo 
scisma dei greci per Michele Ceru- 
Jario, non avendo avuto le stesse 
conseguenze quello anteriore di Fo- 
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zio. Sotto il suo patriarcato un’ar- 
mata di russi assedidò Costantinopo- 
li regnando Michele III ; costretti 
a levar l'assedio, ottennero di me- 
nar seco nella loro ritirata de'pre- 
ti greci che li ammaestrarono nella 
religione cristiana. Il Baronio ri- 
porta questa missione all’ 853, ed 
il Pagi all’ 86r. Altri pongono la 
conversione de’russi sotto l’ impera- 
tore Basilio il Macedone, e sotto il 
patriarca s. Ignazio, dopo l 867 
circa. Meglio dell’origine della con; 
versione de’ russi se ne tratta a 
Kiovia (con notizie ecclesiastiche di 
Mosca), stata capitale del regno, 
e così delle prime chiese fondate 
in Kiovia ed altrove: come vi è 
detto che il metropolita Massimo 
nel 1299 trasferì la sede da Kio- 
via a Wladimiria, e il metropolita 
Pietro del 1308 la traslocò a Mo- 
sca, che divenne arcivescovato ono- 
rario, e nel 1589, come diremo, 
fu eretta in patriarcato, colle se- 
guenti sedi suffraganee, secondo 
Commanville : Novogorod, Rostow, 
Casan, Sarskoi residente a Mosca, 
Vologda, Resan, Susdal, Tuver, 
Tobolsc, Astracan, Plescou, Archan- 
gel, Smolensco, Colom, Viatka, e 
poi anche il metropolita scismatico 
di Kiovia. 

I metropoliti di Mosca erano no» 
minati dai gran principi e dal cle- 
ro, ma istallati e consecrati dal 
patriarca di Costantinopoli. Da ar- 
civescovi di Mosca divenuti metro» 
politi di tutta la Russia e di tutte 
le contrade e vescovati settentrio- 
nali, cioè de’russi scismatici, per 
autorità di Geremia patriarca di 
Costantinopoli, fu riconosciuto il 
patriarca di Mosca come tale da 
tutti ì patriarchi orientali. Dipoi 
Mosca, come si può vedere in 
Kiovia, a questa venne riunita, ed 
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ivi harrammo come fu maltrattato 
il legato ed arcivescovo di Kiovia 
cardinal Isidoro, nel pubblicar l’u- 
nione conchiusa nel concilio di Fi- 
renze. Divisa nuovamente Mosca 
da Kiovia nel 1447 fu eletto me- 
tropolitano Giona. Nel 1589 por- 
tatosi in Mosca il patriarca di Co- 
stantinopoli Geremia, dichiarò il 
metropolitano Giobbe patriarca di 
tutta la Russia indipendente da 
Costantinopoli, ma ciò produsse, 
pel malcontento, l'unione sotto Pa- 
pa Clemente VIII. Il patriarca oc- 
cupava il secondo posto nell’impe- 
ro, ed i suoi poteri erano assai 
estesi; non sì poteva neppure far 
la guerra senza il suo consiglio o 
la sua benedizione. Durante 111 
anni, dal 1589 al 1700, vi furono 
undici patriarchi. L’ imperatore 
Pietro il Grande avendo abolito 
questa dignità, ch'era stata vacan- 
te diecinove anni, nel 1719 elesse 
un arcivescovo di Mosca, la quale 
dichiarò - esarcato, e poscia eresse 
nel 1721 il sedicente santo sino- 
do, dipendente da quello di Pietro- 
burgo, per quanto concerne il culto 
ed i regolamenti ecclesiastici, sotto 
la presidenza del metropolita di 
Mosca: di questo santo sinodo ne 
parlammo anco nel vol. XXXII, 
p. 155 e seg. del Dizionario. Ven» 
ne da quel principe stabilito, per 
governare la chiesa di Moscovia e 
per ricevere le appellazioni, com- 
ponendolo di undici vescovi e di 
molti altri ecclesiastici; poichè era 
stato determinato all’abolizione del- 
la dignità patriarcale, dall’ avere 
per esperienza conosciuto che i pa- 
triarchi aveano esercitato la princi- 
pale influenza sullo stato. I mosco- 
viti onorano diversi santi del loro 
paese, i quali fiorirono e furono 
posti nel calendario prima che la 
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Moscovia avesse abbracciato lo sci- 
sma. Rammenteremo i principali, 
cioè: i ss. Romano e Davidde pa- 
troni di Moscovia martiri; s. Ele- 
na o Olga regina, onorata agli 11 
luglio; s. Vladimiro figlio di Swa- 
toslao duca de’ russi, che ricevette 
il battesimo nel 990, onorato a 15 
luglio; s. Antonio nato in Russia, 


fondatore vicino a Kiovia del rino- 


mato monastero delle Cripte, resi- 
denza dell’archimandrita de’monaci 
russi, onorato a'10 luglio; s. Ata- 
nasio monaco delle Cripte, onora- 
to a'2 dicembre; s. Sergio fonda- 
tore del ricco e numeroso mona- 
stero della ss. Trinità, sei miglia 
lunge da Mosca, ove è in gran 
venerazione il suo corpo, onorato 
a'a5 settembre. Questi santi e mol- 
ti altri, che viveano prima dello 
scisma, sono nominati nel calenda- 
rio moscovita, insieme co’più cele- 
bri santi della chiesa di oriente e 
di occidente; ma i moscoviti met- 
tono con essi alcuni scismatici, in 
un a quel Fozio arcivescovo di Kio- 
via, il quale non ebbe altro meri- 
to che di mantenere ostinatamente 
lo scisma. Notabile è poi la rive- 
renza dei moscoviti per le sacre 
immagini. Nel 1439 fu tenuto un 
concilio in Moscovia o conciliabolo, 
in cui fu imprigionato il suddetto 
cardinal Isidoro arcivescovo di Kio- 
via e legato di Eugenio IV, come 
narra il Rinaldi a tale anno. 
Secondo le recenti notizie ec- 
clesiastiche di Mosca, riportiamo 
i seguenti cenni. Era prefettura 
apostolica delle missioni della con- 
gregazione di propaganda fide, e 
comprendeva oltre l'impero i re- 
gni di Casan ed Astracan. I catto- 
lici di Mosca ascendevano a più 
decine di migliaia. Due chiese cat- 
toliche, una della nazione tedesca 
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dedicata ai ss. Pietro e Paolo al- 
quanto angusta, ed un oratorio aper- 
to dai francesi ivi domiciliati. Vi 
si parlano le lingue russa, tedesca, 
francese, tartara, armena, persiana 
ed altre. Luoghi della missione: Sa- 
ratov, Casan, Astracan, Chizloe, Ni- 
schma nell’Ukrania; il paese dei 
kalmucchi e la Tartaria da remo- 
to tempo sono privi di cattolici. 
Nella Siberia furono mandati i cat- 
tolici fatti prigionieri nella campa- 
gna di Mosca, e molti polacchi se- 
colari ed ecclesiastici per le vicen- 
de politiche. Quanto al clero, era- 
vi un preposto avente il titolo di 
canonico di Mohilow (Vedi). I mis- 
sionari cappuccini solevano essere 
otto, ripartiti in tre stazioni. Dal 
1705 fino al 1715 vì furono i 
gesuiti. Pietro il Grande nel chia- 
mare in Mosca ì cappuccini, ne 
volle escluso ogni altro ordine rego- 
lare: vi possedevano il convento con 
orto. Aveva il prefetto della mis- 
sione la facoltà di conferire la cre- 
sima, concessagli da Benedetto XIV. 
Pare che il primo cattolico, tranne 
i nunzi e gli ambasciatori, che 
mettesse piede in Mosca dopo lo sci» 
sma, fosse un mercante italiano ac- 
compagnato da un gesuita nel 1642. 
A richiesta di Pietro il Grande si por- 
tarono in Mosca molti generali stra- 
mieri per istruire nell’arte della guers 
ra l’esercito moscovitico. Tra questi 
vi sì condusse il conte di Gordon 
ch'era seguito da tre gesuiti: do- 
mandò il conte all'imperatore un 
luogo per cimiterio de?’ cattolici, e 
per fabbricare una chiesa. Condi- 
scese il sovrano, e chiamò dodici 
cappuccini per assistere la nascente 
cattolica comunità, e ne fu fatto at: 
to di donazione nel 1705, I mis 
sionari vivevano tlell’elemosine òf- 
ferte dalla pietà dei fedeli, Îl me. 
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tropolita scismatico ha in Mosca 
sette cattedrali, ventidue conventi, 
trentasei ospizi, e quasi trecento 
chiese: molte chiese e molti con- 
venti erano ricchi. Vi hanno pub- 
bliche chiese i luterani, i calvini- 
sti, gli scismatici armeni, gli angli- 
cani, ed una moschea. 

MOSCO, Cardinale. Mosco dia- 
cono cardinale della regione secon- 
da, viveva nel pontificato di 8. Zac- 
caria del 741, ed è sepolto nella 
chiesa di s. Cecilia dalla parte sinì- 
stra dell’ ingresso, con epitaffio ri- 
portato dal Laderchi ne’ suoi Atti 
di s. Cecilia, t. I, p. 192. 

MOSCOVIA. V. Russta e Mosca. 

MOSCHEA, Mesqueta. Tempio 
dei turchi. Numerosi sono gli edi- 
fizi destinati al culto divino ne’ paesi 
ove domina il Maomettismo. Fra 
questa moltitudine ve ne sono al- 
cuni che si fanno distinguere tanto 
per eleganza che per solidità. In 
generale i maomettani, meschini nel- 
le altre loro fabbriche, sono ma- 
gnifici negli edifizi che innalzano in 
onore di Dio e che destinano pel 
di lui servigio. Ne’ primi secoli del- 
l’islamismo i templi mussulmani por- 
tavano la denominazione generale 
di Messdjid o Mesjed, che in ara- 
bo idioma significa edifizio consa- 
crato alla preghiera: da queste pa- 
role derivarono poi quelle di m2es- 
ku ed anche di meschit, dalle quali 
noi abbiamo fatto Moschea. 1 più 
cospicui di questi templi, i quali 
servono principalmente ne’ giorni di 
congregazione, cioè ne’ venerdì, chia- 
maronsi poi Djeami y messdjid o 
semplicemente Djeami, che pro- 
priamente significa luogo di unio- 
ne, luogo di congregazione, cioè la 
moschea principale d'una città, e 
ciò che fra noi chiamasi la chiesa 
cattedrale. Coll'andar del tempo eb- 
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bero uno speciale titolo le moschee 
di fondazione particolare, special 
mente di principi e monarchi, con 
particolari prerogative, di grande 
estensione e con alte volte. La mag- 
gior parte sono adorne nell’interno 
di ricche colonne di granito, di 
marmi fini, di porfido e di verde 
antico. Il pavimento è sempre co» 
perto di ricchi tappeti o almeno di 
fine stuoie, poichè vi si entra scalzi 
ossia senza pianelle, le quali si la- 
sciano ne’ vestiboli o gallerie adia- 
centi in tutti i templi. Le decora- 
zioni si riducono a piccole lampa- 
de d’argento qua e là sparse e so- 
spese, e fra queste alcuni lustri o 
candelabri d’argento o di cristallo 
lavorati con arte, dai cui rami pen- 
dono diversi piattelli con uova di 
struzzo, noci di cocco, ed altri mi- 
nuti ornamepti, tutti guerniti di 
preziosi metalli e smaltati de’ più 
bei colori. Le pareti, alcune delle 
quali sono intarsiate di fino mar: 
mo, non hanno altro ornamento 
che alcuni versetti dell’ Alcorano 
(Vedi), scritti in caratteri d’oro so- 
pra alcune tabelle di legno; iscri- 
zioni ove leggesi il nome di Dio, 
quello del profeta Maometto e dei 
quattro primi califli, come pure 
de’ figli d’Alì nipoti di Maometto, 
Non vi si vede alcuna immagine, 
veruna figura e qualsiasi rappre» 
sentazione nè in pittura, nè in iscol- 
tura ; la legge su di ciò è rigoro» 
sissima. Nulla avvi poi di più sem- 
plice, quanto l’ufficio pubblico tra 
i mussulmani, sia riguardo alle ce- 
rimonie, che agli ornamenti dei 
ministri della religione: questi non 
hanno alcun abito sacerdotale; non 
ostante nulla avvi di più grande e 
più augusto, che questo culto pra- 
ticato nel silenzio e col più profon- 
do raccoglimento. Tre oggetti prin- 
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cipali caratterizzano i templi mao- 
mettani. 1.° 1l Mhrabd, nicchia pra- 
ticata nel muro sul fondo dell’edi- 
fizio, che indica la posizione geo- 
grafica della Mecca. 2. ll Mahhfil 
Muezzin, ch'è la tribuna di coloro 


. che annunciano la preghiera al po- 


polo, situata a siuistra del Mihbrab. 
3.° Il Kursy o cattedra dei predi- 
catori chiamati scheykh; è elevata 
di due in tre gradini a destra del 
Mihbrab. Nelle moschee principali 
vi è una seconda cattedra chiamata 
Meksowrah o Minnber, destinata 
pel ministro al Khatib, il quale vi 
fa l'ufficio solenne dei venerdì e 
nelle due feste del beyram; tal cat- 
tedra alta tra’ quindici a’ venticin- 
que gradini, è sempre collocata ad 
una certa distanza del Miblvab, e 
sempre a sinistra. Le moschee prin- 
cipesche, cui intervengono talora i 
sovrani, sono decorate da una tri- 
buna con gelosie dorate, a destra 
del Mihhrab. Ne’templi maometta- 
ni non vi sono nè banchi, né sedie: 
grandi e piccoli, ricchi e poveri, tutti 
siedono sul tappeto o sopra le stuoie. 
La legge non ammette nelle assem- 
blee di religione che uomini, o tut- 
to al più donne di avanzata età, 
mentre per le giovani sono desti- 
nate tribune spaziose coperte di ge- 
losie: in queste tribune le donne 
formano l’ultima fila della congree 
gazione. Sonovi cappelle chiamate 
Messdjid. L’islamismo non prescrie 
ve alcuna cerimonia per la consa- 
crazione de’ suoi templi: il primo 
namaz o preghiere domenicali, che 
vi si fa in corpo d'assemblea, basta 
per dedicarli al culto dell'Eterno, 
e ciò si fa ordinariamente in gior= 
no di venerdì. In molti paesi si 
accorda di salvare i rei, anche nelle 
cappelle, ed eziandio nei turbè o 
tumuli o sepolcri ove giacciono le 
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ceneri di qualche persona cospicua 
in virtà e santità. Alcuni imam, 
che presiedono alle cose ecclesiasti- 
che, non permettono ai non mao- 
mettani l’entrata nelle moschee per 
‘timore di contaminamento. Davanti 
la porta principale vi è quasi sem- 
pre un vestibolo ed anche una piaz- 
za © cortile con alberi posti nel 
centro; ed all’intorno sono gallerie 
o porticati con pozzi o fontane, ove 
gli uomini fanno le loro abluzioni 
prima di cominciar le preghiere, A 
fianco trovansi i memorati sepolcri, 
biblioteche, alberghi pei viaggiatori, 
ospizi pei poveri, ospedali pegli am- 
malati e pazzi, le scuole pubbliche 
. 0 collegi, ed altre pie fondazioni. 
Delle principali moschee facciamo 
menzione ai loro luoghi, come di 
quelle convertite in chiese e vice. 
versa, 

MOSE. Legislatore degli ebrei, 
nacque in Egitto l’anno del mondo 
2433, prima di Gesù Cristo 1567, 
da Amram e Jocabed della tribù 
di Levi. Ebbe Aronne a fratello e 
Maria a sorella, nati prima di lui. 
I genitori lo tennero dopo la na- 
scita nascosto tre mesi, onde sot- 
trarlo alla morte decretata dal re 
d'Egitto a tutti i fanciulli maschi 
nati dagli ebrei, quindi in una na- 
vicella di giunco lo diedero in ba- 
lia delle acque del Nilo. Trovatolo 
dalla figlia di Faraone lo consegnò 
a Jocabed perchè lo nutrisse, dopo 
avergli imposto il nome di Mosè, 
salvato dalle acque. La figlia di 
Faraone l’adottò per figlio e lo fe- 
ce istruire in tutte quelle scienze 
che fiorivano nell’Egitto. Per l’uc- 
cisione d’un egiziano che oltraggia- 
va un ebreo, fuggì nel paese di Ma- 
dian, dove sposò Sefora, una delle 
figlie di Jethro sacerdote madiani- 
la. Un giorno che pascolava il greg- 
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ge del suocero, verso la montagna 
di Horeb, il Signore gli apparve in 
un roveto che ardeva senza con- 
sumarsi, e gli ordinò di andare a 
liberare i figli d'Israele (Vedi) dal- 
l’Egitto, dandogli una verga colla 
quale egli doveva operare miracoli. 
Unitosi Mosè ad Aronne partì per 
l'Egitto, ove palesarono a Faraone 
che il Dio degli ebrei gli ordinava 
di lasciare andare il suo popolo per 
tre giorni nel deserto, affinchè gli 
offrisse un sacrifizio. Quel principe 
indurito non glielo permise se non 
che dopo aver sofferto dieci piaghe 
o castighi, l’ultimo dei quali fu la 
morte di tutti i primogeniti degli 
egiziani. Gli ebrei uscirono dall’E- 
gitto e passarono il mare Rosso a 
piedi asciutti, in virtù della verga 
di Mosè, quando invece gli egizia- 
ni che gl’inseguivano vi rimasero 
sommersi. Allora Mosè innalzò al 
Signore un cantico di rendimento 
di grazie, e avanzossi verso il mon- 
te Sinai, dove gli ebrei dimoraro: 
no un anno. Salito Mosè sulla ci- 
ma del monte, Dio gli consegnò il 
Decalogo (Vedi), non che alcune 
leggi giudiciali che il popolo pro- 
mise osservare, al pari di tutti gli 


articoli dell'alleanza che Iddio volle 


stringere con lui in questa occasio- 
ne. Mosè salito di nuovo sul mon- 
te con Giosuè suo servitore, rice- 
vette le tavole della legge che con- 
tenevano il decalogo scritto dalle 
mani del Signore. In questo frat- 
tempo il popolo adorò un vitello 
d’oro, e provocò con tal colpa lo 
sdegno di Dio, che lo avrebbe an: 
nientato se Mosè gettandosi a’ suoi 
piedi non lo avesse placato. Dopo 
aver dimorato quaranta giorni e 
quaranta. notti sul monte senza ciì- 
barsi, il santo legislatore discese, e 
vedendo il vitello d’oro lo rovesciò 
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1297, Ove era andato a respirare 
un'aria più salubre. Ebbe la tomba 
nella chiesa di s. Francesco, innanzi 
all’ altar maggiore. 

. BEAULIEU. Città della Franci 
presso Limoges sulla Dordogna. Nel 
1031 fu in essa tenuto un con- 
cilio, i cui atti si sono perduti, 
come asseriscono Labbé ed Ar- 
duino. Anticamente Beaulieu avea 
un'abbazia benedettina fondata da 
Raolo, o Rodolfo arcivescovo di 
Bourges verso la metà del seco- 
lo IX, il primo abbate della qua- 
le fu un religioso di Solignac per 
nome Gairulfo. Dipoi nel 1663 vi 
si stabilirono i monaci benedettini 
di s. Mauro ; ora non è Beaulieu che 
capoluogo di un cantone, nel dipar- 
timento della Correze. 

BEAUSSET (de) Francesco Lur- 
ci, Cardinale. Luigi Francesco de 
Beausset, nacque nella diocesi di s. 
Tommaso di Francia nel 1749, fu 
creato Cardinale da Pio VII nel 
concistoro de’ 28 luglio 1817, e mo- 
rì a Parigi a'21 giugno 1824. 
Venne esposto nella chiesa di san 
Tommaso di Aquino, e sepolto in 
quella dei carmelitani. 

BEAUVAIS (2Lellovacen.). Città 
con residenza vescovile in Francia. 
Caesaremagus Boves, già capitale 
del Bovese, capoluogo del diparti- 
mento d’ Oise , nell'isola di Fran- 
cia. Fu patria di molti uomini 
grandi, e fedele ognora essendo ai 
suoi re, acquistò il nome di Pul- 
cella, per non essere stata mai oc- 
cupata dai loro nemici. Cesare 
parlò di essa vantaggiosamente,- ed 
era anticamente abitata dai bello- 
vati, popolo del Belgio, da cui as- 
sunse il nome. Presa da Cesare, dai 
romani passò aj francesi sotto Clo- 
doveo. Nell'850' venne saccheggiata 
dai normanni, e divenne poscia ce- 


BEA 


lebre per memorandi assedii soste- 
nuti gloriosamente nel 1443 contro 
gl'inglesi, respinti col sacrifizio e- 
roico di Giovanni Ligniere, e nel 
1472 contro Carlo, il Temerario, 
duca di Borgogna, che inutilmente 
assediolla con ottanta mille uomini. 
In tal frangente le donne di Beau- 
vais, condotte da Giovanna For- 
quet, o Lainè, soprannominata Ha- 
chette, si unirono alla guarnigione, 
e combatterono con istraordinario 
valore, per cui l’inimico fu costretto 
ad allontanarsi. Prima della rivo- 
luzione, a’ 10 luglio, se ne celebrava 
la memoria con una processione, 
nella quale le donne godevano la 
precedenza. Nel 1623 la peste re- 
cò immense stragi a Beauvais, e 
nel secolo precedente era però stata 
agitata dalle guerre civili di reli- 
gione comechéè molto sofferse ancora 
per gl’incendii, precipuamente per 
quello del 1810. 

S. Luciano martire è considerato 
da alcuni l’ apostolo del paese, ed 
il primo vescovo di Beauvais. Que- 
sto santo, venuto da Rosa nel terzo 
secolo, predicò il vangelo nelle Gal- 
lie, e nel 290 pati il mactirio, 
con Giuliano e Massimiano suoi 
compagni. I loro corpi si venerano 
nell'abbazia fondata verso il 540, 
col nome di s. Luciano, e molto 
arricchita nell’ottavo secolo. Ne’ pri- 
mordii poi del nono s. Ildemanno, 
che intervenne nell’ 829 al concilio 
di Parigi, ne illustrò la sede. Accu- 
sato di aver seguite le parti di Lo- 
tario contro l’imperatore, nell'835, 
si giustificò nel concilio di Thion- 
ville. 

Il vescovato di Beauvais, eret- 
to fino dal terzo secolo, fissando- 
ne l'epoca Commanville al 284, 
era sufivaganeo dell’ arcivescovo di 
Reims; e soppresso nel 1801, fu 
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a terra, e spezzò le tavole di cui 
era portatore. Fatto poscia ridurre 
in polvere il vitello d’oro, lo sparse 
nell’acqua che diè a bere agli ebrei, 
indi in punizione ne furono uccisi 
ventitremila per suo ordine dai figli 
di Levi. Mosè fece manifesto al popo- 
lo l’enormità del suo fallo, e salì 
di nuovo sul monte Sinai, ove Dio 
gli mostrò la sua gloria e gli conse- 
gnò di nuovo il suo decalogo, e 
dopo quaranta giorni e quaranta 
notti Mosè discese dalla montagna, 
seco recando le due tavole del 'Te- 
stamento, non sapendo che la sua 
faccia era tutta splendente dopo che 
si era traltenuto a parlare col Si- 
gnore. Si pose un velo sulla faccia, 
affinchè gli altri potessero parlare 
con lui più liberamente, e fece fa- 
re il tabernacolo, secondo. che gli 
era stato ordinato dal Signore. Pub- 
blicò in seguito le leggi che sono 
contenute ne’ sette primi capitoli del 
Levitico, consacrò Aronne e i suoi 
figli, dedicò il Tabernacolo, al ser- 
vizio del quale furono stabiliti i le- 
viti, destinando il Signore Aronne 
suo fratello in gran sacerdote, pri- 
mo pontefice dei giudei, profeta di 
Mosè, suo interprete e suo oraco- 
lo; prescrisse |’ ordine da tener- 
si dalle tribù negli accampamen- 
ti, ed emanò molte ordinanze con- 
cernenti la purità con cui dovevansi 
trattare le cose sante, le immon- 
dezze da evitarsi, e il modo di av- 
vicinarsi al tabernacolo. 

Sul finire dell’anno che il popolo 
ebreo passò alle falde del monte 
Sinai, Mosè fu visitato dal suocero 
Jethro che gli condusse la moglie 
sun Sefora, unitamente ai suoi fi- 
gli Gerson ed Eliezer, e gli consi- 
glid di nominare de’ giudici subal- 
terni per definire le cause di mi- 
more importanza. Fu all’occasione 
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dell'arrivo della sposa, che Aronne 
e Maria sparlarono di Mose. Il Si- 
gnore prese la sua difesa, come an- 
che nella sedizione di Core, Datan 
ed Abiron, che furono inghiottiti 
dalla terra. Arrivato il popolo a 
Cadesbarne, Mosè inviò dodici uo- 
mini scelti per esplorare la terra di 
Canaan, ed in conseguenza di quan- 
to essi narrarono intorno alla forza 
delle città e dei giganti che aveano 
veduto, il popolo ammultinossi. Dio 
lo avrebbe esterminato senza le pre- 
ghiere di Mose, il quale però non 
potè impedire che tutti i mormo- 
ratori i quali avevano oltrepassato 
i venti anni non fossero condannati 
a morire nel deserto. Il popolo a- 
vendo di nuovo mormorato a Ca- 
des, perchè gli mancava l’acqua, 
Mosè ed Aronne per comando di 
Dio la fecero scaturire da una rupe, 
ma avendo essi palesato qualche dif- 
fidenza e titubanza, il Signore con- 
daunolli a morire nel deserto, sen- 
za avere la consolazione di entrare 
nella terra promessa. Nel primo 
giorno dell’undecimo mese del qua- 
rantesimo anno dopo la sortita dal- 
l'Egitto, Mosè trovandosi nelle cam- 
pagne di Moab, e sapendo che non 
passerebbe il Giordano, perchè non 
era molto lontana la sua ultima 
ora, tenne al popolo un lungo di- 
scorso, che è come la ricapitolazio- 
ne di tutto ciò che avea operato, 
e di quanto era accaduto dopo la 
sortita dall’Egitto. Egli rinnovò coi 
seniori d'Israele l'alleanza che avea 
stretto col Signore; consegnò ai sa- 
cerdoti ed ai seniori una copia del- 
la legge, ordinando loro di farne la 
lettura solenne nell’assemblea gene- 
rale della nazione ogni sette anni; 
compose un bellissimo cantico, che 
è come una profezia di ciò ehe do- 
vea succedere agl’ israeliti; diede a 
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ciaseuna tribù una benedizione par- 
ticolare, e salito sul monte Nebo, 
al principio del dodicesimo mese, 
il Signore gli mosti'ò la terra pro- 
messa, e gli disse: Ecco il paese 
che io ho promesso ai vostri padri; 
tu lo vedrai, ma non vi entrerai. 
E nello stesso tempo, dopo avergli 
dato Giosuè a successore, morì 
Mosè secondo l'ordine del Signo- 
re, in età di cento venti anni, nella 
terra di Moab; fu seppellito in una 
valle della terra medesima, dirim- 
petto a Phogor, ed è rimasto ignoto 
a tutti il suo sepolcro. Abbiamo 
dalla sacra Scrittura, che non si 
levò mai più in Israele un profeta 
simile a Mosè, col quale trattasse 
il Signore faccia a faccia; nè simile 
a lui in que’ prodigi e miracoli, i 
quali per missione datagli dal Si- 
gnore, fece in Egitto; né simile 
nella possanza e nelle opere mira- 
colose, quale le fece Mosè in faccia 
a tutto Israele. Gli ebrei lo pian- 
sero nella pianura di Moab per tren- 
ta giorni continui, e resero poscia 
un culto religioso alla sua memo- 
ria il 23 del mese di tisri ed il 7 
del mese di adar. I cristiani adem- 
piono a questo dovere il 4 di set- 
tembre. Mosè venne sempre consi- 
derato come un precursore del Mes- 
sia, una figura perfettissima di Gesù 
Cristo, un intercessore del popolo 
presso Dio ed il suo particolare fa- 
vorito; egli è altresì il più antico 
autore di cui ci restino opere au- 
tentiche. Egli lascid il Pentateuco, 
cioè i primi cinque libri dell’antico 
Testamento. Quanto al sommo sa- 
cerdote Aronne, morì di centoven- 
titre anni sul monte Hor, e fu se- 
polto ivi in una caverna: ì greci 
onorano Aronne, Mosè e i profeti 
a prima domenica di quaresima, 
e i latini il primo giorno di luglio. 
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Abbiamo di Francesco Cancellieri: 
Lettera sopra la statua di Mosè 
del Buonarroti con la biblioteca 
mosaica o sia catalogo degli scrit- 
tori intorno a questo profeta, le- 
gislatore e condottiere del popolo 
ebreo, Firenze 1823. A p. 47 rvi- 
porta gli autori che scrissero sopra 
il culto de’ santi del vecchio Testa- 
mento; ed a p. 48 e seg. il eata- 
logo di 121 scrittori che - hanno 
trattato delle diverse particolarità 
spettanti a Mosè, il quale da di- 
versi popoli fu adorato come un 
Dio, sotto il nome di Giove Am- 
mone. Zedi Esrzr, Giupea, Geru- 
SALEMME. i 

MOSE e MASSIMO (ss.), mar. 
tivi. Preti della chiesa romana sot. 
to il pontificato di s. Fabiano, fu- 
rono presi per la fede con parec- 
chi altri cristianìi, e rimasero lun- 
gamente in prigione. Rimessi in li- 
bertà, alcuni di essi, fra cui anche 
Massimo, si lasciarono sedurre dai 
discorsi ed artifizi di Novato, prin- 
cipale autore dello scisma formato 
dai novaziani contro 8. Cornelio 
Papa. Mosè, che rimase fermo, fu 
arrestato di nuovo, e soffrì il mar- 
tirio verso l'anno 251. Egli è men 
zionato nel martirologio romano ai 
25 di novembre. 1 confessori ca- 
duti nello scisma aprirono poscia 
gli occhi, e riconobbero il loro fal- 
lo. Credesi aver Massimo riportata 
la corona del martirio, ed esser 
quello di cui parla il martirologio 
romano a’ 19 di novembre. 

MOSINA. Sede vescovile della 
Frigia Pacaziana, sotto Gerapoli, e- 
sarcato d'Asia, eretta nel V secolo. 
Ebbe per vescovi, Gennadio che 
fu al concilio di Calcedonia; Gio- 
vanni in quello di Trullo; Teofilat- 
to al VII concilio generale; Euti- 
mio all’ VHI; Costantino a quello 
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di Fozio, Oriens christ. tom. I, 
. 824. | 
MOSINOPOLI. Sede vescovile 


della provincia di Rodope, sotto la 
metropoli di Traianopoli, eretta nel 
IX secolo. Ne fu vescovo Paolo, 
che trovossi al concilio tenuto in 
favore di Fozio. Oriens christ. t. I, 
p. 1205. | 

MOSTENI o MOSTENE. Se- 
de vescovile della provincia di Li- 
dia, sotto la metropoli di Sardi, 
nella diocesi d’ Asia, eretta nel V 
secolo, e chiamata ancora Zirtaco- 
mia. Ne furono vescovi, Giuliano 
che trovossi al concilio di Costan- 
tinopoli, in cui Eutiche venne di- 
chiarato eretico, quindi assistette al 
brigandaggio d’Efeso; ed Eutimio 
che sottoscrisse l’ultimo concilio ge- 
nerale. Oriens christ. t. I, p. 885. 

MOSUL, MOSSUL, Labbana, 
Durbeta, Mausilium. Città patviay- 
cale di Caldea, sede arcivescovile 
della Turchia nell’ Asia, capoluogo 
di pascialatico e di sangiacato, nel- 
l’antica Mesopotamia, sopra una col- 


lina sulla riva occidentale del fiu- 


me Tigri, a 80 leghe da Bagdad, 
residenza d’un pascià. Il Tigri si 
altraversa sopra un ponte di bat- 
telli e sopra un ponte in pietra di 
sedici archi; e sopra un'isola del 
fiume avvi un castello fortificato. È 
circuita di mura merlate, ma una 
gran parte non è abitata. Vi sono 
venti moschee assai belle, massime 
quella che contiene il sepolcro di 
Abul-Kassen ritenuto per gran san- 
to. Sonovi pure diverse chiese, e 
quelle de’ nestoriani e giacobiti so- 
no belle; dieci caravanserai gran- 
dissimi, scuola pubblica, molti ba- 
zar, bagni e caffè assai eleganti. Si 
fabbricano buonissimi marvocchini, 
tele e tessuti di cotone che si stam- 
pano ; le mussoline, che prendono 
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il loro nome da Mossul, non vi so- 
no fabbricate, ma quivi vengono in- 
vece tinte e stampate, ed è col 
mezzo: di questa città che le prime 
mussoline vennero dall’Indie in Eu- 
ropa. Mossul è uno dei grandi mer- 
cati dell’oriente, è pure l’emporio 
delle noci di galla, gomma a dra- 
gante e cera del Kurdistan, e del 
cotone de’ vicini paesi. Conta 60,000 
abitanti, un quinto quasi cristiani, 
il resto kurdi, arabi e maometta- 
ni. L'aria vi è sana, e i dintorni 
hanno campagne fertili. Presso il 
Tigri vi sono sorgenti minerali, ed 
al sud della città una sorgente ter- 
male, chiamata il bagno d'Aly. Se- 
condo molti autori, Mossul occupa 
una parte del luogo di Ninive: non 
vi si trovano altri avanzi di questa 
città che un ammasso dì rovine, 
che la tradizione dice esser quelle 
del mausoleo che Semiramide fece 
innalzare alla memoria di Nino suo 
marito. Mossul molto soffrì nelle 
guerre intestine, e fu saccheggiata 
da Saladino, dai mogoli e da Ta. 
merlano. Nadir-shah l’assediò inva- 
no nel 1741, ed i cristiani si se- 
gnalarono nella sua difesa ; da quel 
l'epoca essi godono molta stima tra 


i turchi, e sono meglio trattati che 


in alcun’altra città dell’ impero. Gli 
scrittori persiani ne attribuiscono la 
fondazione al re Tahmurath; la sa-. 
cra Scrittura la chiama Mozel; si 
pretende che nelle vicine colline 
siavi il sepolcro del profeta Giona. 
Giusta la più antica tradizione fu 

s. Taddeo o Adeo discepolo di Ge- 
sù Cristo, che predicò in Mosul la 
fede. Era la quarta metropoli della 
diocesi di Caldea, e per qualche tem- 
fu unita alla sede di Arbela, 
metropoli d’Adiabene: è sede ordi- 
naria del patriarca giacobita, cat- 


tolico di Elkoeb, che secondo Com- 
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manville risiede nel monastero d’El- 
cong, quattro leghe circa distante, 
ed evvi ancora um” arcivescovo di 
tal comunione. Il primo vescovo di 
Mosul fu Jesuiab I, allievo della 
scuola di Nisibi, che ottenne la di- 
guità di cattolico de’ caldei nel 651, 
essendo stato prima vescovo di Ni- 
nive e metropolitano di Mosul. Do- 
po la sua morte, le chiese di Mo- 
sul e di Arbela furono riunite e 
governate da Giorgio I, il quale 
diventò altresì cattolico de’ caldei: 
quanto agli altri vescovi di Mosul 
fino a Basilio, perseguitato dai gia- 
cobiti pel suo attaccamento alla fe- 
de cattolica, e morto nel 1720, 
veggasi l’Oriens christ. t. II, p. 1560. 
All'articolo CaLpea abbiamo detto 
come per la sommissione alla san- 
ta Sede ed a Giulio III , del cat- 
tolico Simone, che fermò la sua se- 
de in Diarbekir, il patriarcato dei 
caldei che aveva sede in Babilonia, 
e poi nelle vicinanze di Mosul, re- 
stò diviso in due parti, uno di cal- 
dei cattolici sotto il patriarca di 
Diarbekir, l’altro di caldei eretici 
sotto l'antico patriarca nestoriano 
residente ne’ contorni di Mosul. Ivi 
dicemmo ancora che Pio VI rico- 
nobbe Mar-Giovanni d’Hormez sol- 
tanto arcivescovo di Mosul , poi 
preconizzato patriarca di Babilonia 
nel 1830, essendo stato abrogato 
il patriarcato di Diarbekir, onde i 
patriarchi cattolici cominciarono a 
fissare la loro sede in Mosul, ed al 
d'Hormez fu conferita l’amministra- 
zione della sede arcivescovile dì Mo- 
sul. I cattolici caldei nel 1826 a- 
scendevano a 120,000, enormemen- 
te diminuiti per le guerre civili, 
per le oppressioni e pel. cholera: 
altri cattolici caldei sono dispersi in 
Aleppo, in Damasco, in Gerusalem- 
me, in Egitto, nelle Indie, Inoltre 
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in Mosul i siri vi hanno un arci- 
vescovato, con quattro chiese e con- 
fraternita del ss. Sagramento, co- 
mune aîì greci e soriani: n'era da 
ultimo arcivescovo monsignor Gre- 
gorio Hisa convertito dall’eresia: gli 
scismatici usurparono la casa epi- 
scopale ed il cimiterio. I latini vi 
hanno una prefettura apostolica, 
con antica missione diretta dai do- 
menicani: secondo le ultime notizie 
n'era superiore il p. Antonio Merciai, 
con due correligiosi ed un prete se- 
colare. 

MOTHE Garnaanvo, Cardinale. 
Gailardo de la Mothe, nato in Bour- 
des nella Guascogna, nipote di Cle- 
mente V, questi dal vescovato di 
Bagas lo trasferì a quello di To- 
losa, e poi all’altro di Rieux nella 
Linguadoca, che però nou accettò. 
Fu pure arcidiacono di Oxford, 
protonotario apostolico, e da Gio- 
vanni XXII a’ 16 o 17 dicembre 
1316 fu creato cardinal diacono di 
s. Lucia in Selci. Avendo Opiz- 
zone d'Este vicario di Ferrara oc- 
cupato il castello di Argenta, sog- 
getto alla giurisdizione dell’ arcive- 
scovo di Ravenna, l'arcivescovo 
Nicolò ne avanzò ricorso a Clemen- 
te VI, acciò gli fosse restituito. Il 
Papa rimise al cardinale e ad al- 
tri l’accomodamento dell’ affare col - 
le opportune facoltà. Si trovò pre- 
sente ai conclavi di Benedetto XII, 
Clemente VI e Innocenzo VI, a cui 
come primo tra i cardinali diaconi 
impose la pontificia tiara nella cat- 
tedrale d’ Avignone. Nel 1345 cad- 
de in gran sospetto a Filippo VI 
re di Francia, come se sparlato a- 
vesse di lui; nè il sospetto era sen- 
za fondamento, mentre un suo ni- 
pote favoriva con calore il partito 
inglese nell’ Aquitania contro i 
francesi. Clemente VI però prese 
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le difese del cardinale, e lo giusti. 
ficò presso il re con sua lettera, 
nella quale altamente lo encomiò 


per modestia, onestà, incorrotti co- 


stumi, maturità e prudenza : Nel 
1348 fu deputato insieme con due 
altri cardinali, per esaminare le ac- 
cuse de’delitti che s’imputavano alla 
regina Giovanna I. Morì in Avi- 
gnone nel 1356 o 1357, e trasferito 
il cadavere a Bazas, ebbe sepoltu- 
ra nella chiesa di s. Giovanni pres- 
so il mausoleo ch'egli con gran 
spesa avea eretto a Clemente V. 
Jo un antico libro poi della chiesa 
di Narbona si legge in vece che 
il cardinale fu sepolto in quella 
città nella chiesa di s. Giusto. 
MOTO - PROPRIO o MOTU- 
PROPRIO, Motus Proprius. Riso- 
luzione spontanea e di espressa vo- 
lontà sovrana, ordinamento, dispo- 
sizione, regolamento, cedola, legge, 
statuto e concessione pontificia e- 
manata di piena autorità, scritta in 
italiano od in latino, secondo ciò 
che riguarda; cioè in italiano se il 
moto-proprio riguarda una legge 
o una disposizione ec.; ed in lati- 
no se è nomina di benefizi eccle- 
siastici o altro: sempre è poi mu- 
nito di autografa firma del Papa 
in idioma latino, come Gregorius 
PP. XVI. Il moto-proprio diver- 
sifica dalle bolle e brevi apostolici, 
come il Chiregrafo, nel modo det- 
to a quell'articolo, ove si disse o- 
riginati nella curia romana i moto- 
propri ed i chirografi, probabil- 
mente dopo il 1377. Nel Glossario 
di Du Cange, ecco come si defini- 
sce. « Moto proprio. Hac formu- 
la primum usi sunt romani Pon- 
tifices in statutis, quorum longe 
minor auctoritas et usus quam bul- 
larum; exinde sensim in bullis in- 
serta quoque est, ut eas, inconsul- 
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to cardinalium concilio, nulloque 
petente, promulgare se significent. 
Haec invidiosa gallis semper fuit, 
quam uti libertatibus gallicanis con- 
trariam et adversam constanter 
rejecere. Bulla Eugenii IV PP. 
an. 1437 apud Fontaninum, A4r- 
tiquit. Hortae p. 466. Motu pro- 
prio, non ad alicujus super hoc 
nobis oblatae petitionis instantiam, 
sed de nostra mera liberalitate, etc.”. 
Le lettere apostoliche furono con 
particolari nomi distinte ne’ regesti 
di Clemente V in poi, e quelle che 
risguardano leggi, costituzioni ed 
altre. materie ex motu proprio Pa- 
pae, come scrisse il cardinal Petra 
in Comment. constit. apost., sì chia- 
marono curiali, perchè spedite per 
viam curiae ; sì appellarono comu- 
ni le bolle riguardanti provviste di 
chiese, collazioni di benefizi, di- 
spense matrimoniali, ed altri simili 
argomenti; indi Innocenzo VI ap- 
pellò varie bolle camerali, e Gre- 
gorio XI altre denominò indulti e 
privilegi. Veggasi il cardinal De 
Luca, in Theatro veritatis et justi- 
tiae, verbo Motus Proprius, che in. 
italiano chiama Moto-proprio. 

I moto-propri di leggi e concessio- 
ni pontificie incominciano col nome 
del Papa concedente e ordinate, e 
la qualifica Motu-proprio è Moto- 
proprio; indi viene dichiarato ‘il 
motivo o motivi che inducono il 
Pontefice ad emanarli, e lo scopo 
de’ medesimi. Talvolta vi è la clau- 
sola: » udito per nostro consiglio 
il parere de’ venerabili (ovvero di 
alcuni) cardinali della S. R. C. di 
nostro moto-proprio, certa scienza, 
e con la pienezza della suprema 
nostra podestà, ordiniamo e decre- 
tiamo quanto segue ”’. Quindi se- 
gue la legge o la disposizione 
o il regolamento ammibistrativo 
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o giudiziario, e talvolta termi- 
na col chiamare e nominare il mi- 
nistro . .... » da noi special- 
mente incaricato di vegliare in o- 
gni futuro tempo all’ esatta esecu- 
zione e adempimento di questa no- 
stra sovrana volontà ”’. Chiudesi il 
moto-proprio con questa formola. 
» Volendo e decretando che il pre- 
sente moto-proprio e tutto ciò che 
in esso è stabilito, ordinato e pre- 
scritto debba sempre in tutte le 


sue parti inviolabilmente osservarsi; 


che non possa a tutte e singole 
cose contenute nel medesimo mai 
dirsi, nè opporsi eccezione di orre- 
zione o surrezione, nè di alcun al- 
tro vizio e difetto della nostra vo- 
lontà, e che sia valido e fermo, ed 
abbia il suo pieno effetto ed ese- 
cuzione colla semplice nostra sotto- 
scrizione, quantunque non sieno sta- 
te chiamate e sentite qualsiansi 
persone privilegiate e privilegiatis- 
sime, che avessero o pretendessero 
avervi interesse, e che per com- 
prenderle vi fosse bisogno d'’ indi- 
vidualmente ed espressamente na- 
minarle, non ostante la bolla di 
Pio IV, De registrandis, la regola 
della ‘ nostra cancelleria De jure 
quaesito non tollendo, e non ostan- 
te ancora tutte e qualsivogliano ca- 
stituzioni apostoliche nostre e dei 
nostri predecessori, ordinazioni, bre- 
vi, decreti, chirografi, bandi, editti, 
leggi, statuti, riforme, stili e con- 
suetudini, e qualunque altra. cosa 
che facesse o potesse fare in con- 
trario, alle quali cose tutte e sin- 
gole, avendone qui il tenore per 
espresso e riferito di parola in pa- 
rola, in quanto possano opporsi al- 
la piena e totale esecuzione di ciò 
che si contiene nel presente moto- 
proprio, ampiamente ed in ogni 
più valida maniera deroghiamo, an- 
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corchè tali costituzioni apostoliche, 
ed altre ordinazioni fossero rive- 
stite di clausole derogatorie, essen- 
do precisa nostra intenzione e vo- 
lontà, che sempre ed in tutto il 
nostro stato debbano inviolabilmen- 
te ed in ogni tempo osservarsi le 
disposizioni da noi presentemente 
stabilite e prescritte, abolendo e di- 
chiarando nulle, irrite e di niuna 
efficacia tutte le altre, che non si 
conformino alle medesime; che mai 
per qualunque titolo, ancorchè di 
diritto quesito o di pregiudizio del 
terzo, possa impugnarsi, rivocarsi , 
moderarsi o ridursi ad viam juris, 
neppure per aperitionem oris”. La 
data poi e la sottoscrizione sì fa 
per esempio cos» » Dato dal nostro 
palazzo apostolico Vaticano li ven- 
ticinque maggio mille ottocento qua- 
rantasei. Gregorius PP. XVI.” 
Il giorno, mese ed anno, il Papa 
lo scrive di suo pugno in italiano, 
mentre il suo nome lo fa in latina 
come si disse. 

Celebri sono i moto-propri di 
Pio VII, del 18:16 sull'organiz- 
zazione dell’amministrazione pub- 
blica, e dell’anno 1817 sul nuo- 
vo codice di procedura civile, am- 
bedue esibiti negli atti d’ un segre- 
tario della camera apostolica. Ri- 
nomato è pure il moto-proprio del 
1827 di Leone XII, sull’ ammini- 
strazione pubblica, egualmente esi- 
bito negli atti d’un segretario di 
camera. Pio VIII modificà il mota- 
proprio di Leone XII sul regime 
ipotecario, e Gregorio XVI pubbli- 
cò nuovamente quello di Pio VI 
sugli enfiteuti e sugli illegittimi 
possessori delle terre Pontine. Gre- 
gorio XVI emanò diversi mota- 
propri, fra’ quali: nel 1832 sui 
privilegi de’ conclavisti e dapiferi, 
e sulla sistemazione economica dei 
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palezzi apostolici; nel 1834 sul 
regolamento legislativo e giudiziario 
per gli affari civili; nel 1838 re- 
lativo al museo Capitolino affidato 
alla custodia del magistrato roma- 
no; nel 1840 pel regolamento e 
amministrazione delle poste ponti- 
ficie. Questi esempi servino'‘di cen- 
no sulla diversità de’ moto-propri. 
Osservo, che la formola del moto- 
| proprio Gregoriano legislativo e 
giudiziario è alquanto più ampla 
della surriferita modula, dicendosi 
» mon potere impugnarsi, rivocarsi, 
moderarsi o ridursi ad viam juris, 
neppure per aperitionem oris; che 
così e non altrimenti debba in per- 


petuo giudicarsi, definirsi ed inter- 


pretarsi da qualunque siasi giudice, 
tribunale, congregazione, ancorchè 
di reverendissimi cardinali, rota, ca- 
mera e qualunque altra autorità, 
,... ordinando in fine che questo 
medesimo moto -proprio, allorchè 
il nostro avvocato generale del fi- 
sco ne avrà esibito per pubblico 
istromento l’originale da noi sot- 
toscritto in una delle cancellerie 
della nostra camera apostolica, e ne 
saranno affissi gli esemplari ne’ luo- 
ghi soliti e consueti con la indica- 
zione de’ titoli, sezioni e capitoli, 
ond’ è composta ciascuna parte del 
predetto regolamento, si ritenga 
come legalmente promulgato, tale 
essendo la nostra volontà ”. La 
formola poi del moto-proprio sul 
museo Capitolino è semplicissima, 
solo dicendosi: » Ordiniamo la pie- 
na ed esatta. osservanza di quanto 
si prescrive da noi nella presente 
cedola di nostro moto-proprio, per 
essere così mente e volontà nostra 
precisa ed espressa. Volendo e decre- 
tando che al presente nostro moto- 
proprio, quale vogliamo che debba 
registrarsi ne'libri pubblici del Cam- 
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pidoglio esistenti presso lo scrittore 
del senato romano, non possa mai 


darsi, nè opporsi, ec. » Il regnan- 


te Pio IX, oltre quelli pei concla- 
visti e dapiferi, a' 12 giugno 1847 
ha emanato il moto-proprio, Come è 
Nostro principale desiderio, sulla 
istituzione del consiglio de’ mini- 
stri, che si legge nel n. 48 del Dia- 
rio di Roma. Altri rinomati suoi 
moto-propri sono quelli del prima 
ottobre sulla organizzazione del con- 
siglio e senato di Roma; e de 14 
detto sulla consulta di stato. L'uso 
dei moto-propri è in vigore ancora 
presso alcuni sovrani secolari, come 
del granduca di Toscana e del duca 
di Lucca ec. ; ed il re di Prussia Fe- 
derico Guglielmo IV regnante creò 
la dieta deglistati » di nostro mo- 
to-proprio ed in virtù della no- 
stra piena reale possanza ”. i 

I moto-propri o concessioni di 
propria volontà il Pontefice gli e- 
mana ancora per organo della Da- 
taria Apostolica, per concessione 
di benefizi ed altro. A tale arti- 
colo parlammo delle grazie conces- 
se dal Papa per moto proprio, del- 
la segnatura delle suppliche di gra- 
zia, con firmarle colla formola Fiat 
motu-proprio, nelle grazie concesse 
senza essere state richieste, aggiun- 
tavi la lettera iniziale del nome 
che avea avanti il pontificato; e 
che le suppliche delle nomine alle 
pensioni riservate motu-proprio, sì 
registrano nell’ uftizio dell’ officiale 
de missis. A” 5 maggio 1847 il re- 
gnante Pio IX con moto-proprio 
ritenne a sè l'illustre abbazia nu/- 
lius di Subiaco, dichiarandosi or- 
dinario della medesima. I canoni- 
sti trattano di questa clausola @ 
rescritto, di moto proprio e certa 
scienza. Veggasi il Riganti, Com- 
mentaria in regulas cancellariae a- 
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postolicae, verbo Gratia motu pro- 
prio; ed il Rebuffe, nel suo trat- 
tato sul concordato tra Leone X 
e Francesco I, De forma mandati 
apostolici, verbo Motu-proprio. Nel- 
la nomina degli uditori di rota il 
Papa emana il moto-proprio in la- 
tino senza alcuna data, nel mezzo 
del quale fra la prima e la secon- 
da parte scrive di tutto suo pu- 
guo: Fiat motu proprio, e poi in 
margine della seconda parte: Fiat, 
e ad ambedue le sottoscrizioni vi 
aggiunge l’iniziale lettera del di 
lui nome battesimale, per quelle 
ragioni dette al citato articolo Da- 
TARIA.O 

MOTTA SILVA Giovanm, Car- 
dinale. Y. Siuva ps Motta Gio- 
vanni, Cardinale. 

MOTULA o MOTOLA, Mateo- 
la. Città vescovile del regno delle 
due Sicilie nella terva d’ Otranto, 
distretto a due leghe da Castella- 
neta, capoluogo di cantone, sulla 
destra riva del Chiataro, con cat- 
tedrale dedicata a s. Tommaso di 
Cantorbery. Curio Dentato riportò 
nei dintorni una vittoria contro 
Pirro, 274 anni avavti Gesù Cri- 
sto. Fu decorata del titolo di mar- 
chesato. Il capitolo si componeva 
di cinque dignità, ed era la prima 
l’arcidiacono, con nove canonici. 
Essendo stata rifabbricata nel 1023 
fu chiamata /iutyla, come dimi- 
nuita dal suo antico decoro. La 
sede vescovile fu eretta nel secolo 
XI sotto la metropoli di Taranto. 
Non si conosce il nome del primo 
suo vescovo, morto nel 1o/4o. Li- 
berio o Liberto tratello del duca 
di Motula, fu suo successore. Indi 
Giovanni, al cui tempo Riccardo 
nobilissimo conte di Motula nel 
1081 donò alcuni beni al mona- 
stero della ss. ‘Trinità della Cava; 
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Amurio o Ancauro del 1099, il 
quale fu anche vescovo di Castel- 
laneta. Valcauso del tito chiaro 
per religione e pia munificenza, 
per i donativi fatti a detto mona- 
stero. Riccardo del 1165. Giovanni 
fior sotto Inuocenzo III, indì di 
Matera. Ugo destinato da Martino 
IV nel 1282. Nicola fu traslato 
ad Alatri da Bonifacio VIII Ra- 
niero morì nel 1356; gli successe 
Teodoro. Autonio morto nel 1419. 
Indi Pietro fatto amministratore 
d’Acerenza, e nel 1445 trasferito a 
Gallipoli, mentre il vescovo di 
quella sede fi. Antonio de Noetero 
de'minori passò a Motula. Leonar- 
do fiorì nel 1478. Fr. Angelo de 
Barbiani nobile, de’ minori osser- 
vanti. Roberto Piscicelli napoletano 
arcivescovo di Brindisi, ammini- 
stratore nel 1488. Girolamo Scu- 
delli di Motula, dopo che i fran-. 
cesi devastarono la città si ritirò a 
Taranto, ove morì nel 1502; il 
successore Vincenzo de Nicopoli 
passo a risiedere nel castello di 
Monte Goia. Pietro de Querci del 
1512. Guido de Guidoni di Petra, 
morto nel 1528. Vito Ferrati ab- 
bate. Fr. Angelo Pasquali dalma- 
tino domenicano del 1537. Scipio- 
ne Rebiba del 1551, indi cardivale 
e amministratore. Cesare Gesualdo 
del 1560. Giovanni Aloisi di Cam- 
pania traslato da Monte Peloso nel 
1569. Giacomo Micheli dotto e 
deguo, eletto nel 1579. Silvestro 
Tufo napoletano teatino del 1599, 
insigne per gravità di wta. Nel 
1601 Benedetto Rossi teatino, dot- 
to e virtuoso generale del suo or- 
dine, zelante pastore. Francesco Sa- 
luzzo nobile napoletano del 1621. 
Fr. Serafino Rinaldi da Nocera no- 
bile domenicano del 1627, lodato 
per letteratura. Tommaso Arichoni 
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 teatino del 1630, traslato a Trani 
nel 1635. Fr. Gio. Battista Falesi 
napoletano di grande estimazione 
del 1638. Tommaso d'Aquino na- 
poletano teatino del 1648. Giovan- 
ni Camponeschi nel 1654 traslato 
da Teramo. Gennarp d’' Andrea na- 
poletano del 1661. Luigi della Qua- 
dra nobile d’ lisina del 1664. 
l'rancesco della Marra nobile di s. 
Angelo de’ Lombardi, creato nel 
1696. Michele Maria Dentici no- 
bile napoletano del 1697, ornato 
di eccellenti qualità. Pietro Paolo 
Mastrilli di Mileto del 1703, di 
sonmo zelo e vigilanza. Biagio 
Antonio Copeta di Gampagna del 
1719. Con questi nell’Ztalia sacra 
t..IX, p. 159, e t. X, p. 266, si 
termina la serie de’ vescovi, che 
proseguiamo colle annuali /otizie 
di Roma. 1728 fr. Antonio Bian. 
chi mapoletano minore osservante. 
1731 Giovanni Antonio Chiajese 
napoletano. 1734 Nicolò Paolo Pan- 
dolfelli di Barletta. 1766 Stefano 
Ortiz Cortes cassinese napoletano. 
1792 Agostino Andriani napoletano. 
1798 Michele Palmieri di Mono- 
poli. Dopo lunga sede vacante, Pio 
VII nel 1818 soppresse la sede e 
la riunì a quella di Castellaneta 
(Vedi). 

MOULINS (Molinen). Città con 
residenza vescovile di Francia, ca- 
poluogo del dipartimento dell’ Al- 
lier, di circondario e di cantone, 
circa undici leghe da Nevers, deli- 
ziosamente situata in fertile pianu- 
ra, sopra una delle strade da Pa- 
rigi a Lione, e sulla riva destra 
dell’ Allier attraversato da un bel- 
lissimo ponte in pietra di tredici 
archi; al di là la vista si prolun- 
ga sopra un bell’argine fiancheg- 
giato da due linee d' alberi, con 
belle caserme a destra, per cui da 
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questo lato la città è assai pitto- 
resca. Vi sono tribunali di prima 
istanza e di commercio, ed altre 
autorità e direzioni, camera con- 
sultiva delle manifatture, e società 
di economia rurale, delle scienze 
naturali e delle arti. La piazza Al- 
lier è la più grande e regolare, e 
quasi tutte hanno fontane. Le case 
in generale a mattoni dipinti, of- 
frono un bel colpo d'occhio di vi- 
sta; e ve ne sono alcune bellissi- 
me in pietra sui Ure corsì 0 pas- 
seggi situate quasi nel centro. Fra 
i pubblici monumenti si può cita- 
re il palazzo comunale, nuovamen- 
te costrutto e adorno di colonne; 
il nuovo palazzo di giustizia; la 
casa di s. Cyr; il collegio reale 
stabilito nell’ antico convento della 
Visitazione, in cui osservasi la chie- 
sa che contiene il bel mausoleo di 
Enrico II duca di Montmorency e 
maresciallo di Francia, decapitato a 
Tolosa sotto il ministero di Riche- 
lieu, fatto innalzare da sua moglie 
principessa Orsini. Vi sono due 
grandi . ospedali, un piccolo teatro, 
una biblioteca pubblica di 18,000 
volumi, un gabinetto di storia na- 
turale, ed uno di fisica nel colle- 
gio. Ha pure una scuola di dise- 
gno, un museo di quadri ed inci- 
sioni, e bagni pubblici. Le rive del- 
l’Allier offrono ameni passeggi di 
grande estensione, de’quali il corso 
di Bercy è il più bello. Ha un 
gran numero di fabbriche. E pa- 
tria di Luigi di Borbone duca di 
Montpensier, de’'marescialli Villars 
e Berwick, de’poeti Giovanni di 
Lingendes, Gilberto Goulmin e 
Giffet le Baume, di Nicola di Lor- 
me' medico della regina Maria de 
Medici, e dello scrittore Regnaudin. 
Nei dintorni vi sono cave di mar- 
mo di coluri diversi, ed una sor- 
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gente minerale chiamata Fontana 
di Bardon. 

Moulins è appena citato pri- 
ma del XIII secolo, che Rober- 
to figlio di s. Luigi IX wi fon- 
dò uno spedale, ed è poco proba- 
bile che questa città sia l’ antica 
Gergovia fondata dai boi, come 
wogliono alcuni. Deve il suo ingran- 
dimento alla casa di Borbone che 
ossedeva il Borbonese, di cui fu 
la capitale, come il suo nome al 
gran numevo di molini ad acqua 
che vi si trovavano. Luigi JI duca 
dlel Borbonese e conte di Forez, vi 
fece costruire nel 1530 un bel ca- 
stello che Francesco I fece compi- 
re, ma del quale più non rimane 
che una torre quadrata ad uso di 
rigione, e qualche pezzo di fab- 
Bicalo in cui alloggia la gendar- 
meria. La sede vescovile fu istitui. 
ta da Pio VII sulfraganea di Sens, 
dichiarandone primo vescovo, nel 
concistoro de'16 maggio 1823, l'at- 
tuale monsignor Antonio de Pons 
di Riome diocesi di Clermont, del- 
la quale era stato vicario generale, 
Nella proposizione concistoriale si 
dice la sede nuper erectam a pri- 
maeva illius erectione vacan. } e 
quanto al capitolo, carel autem ca- 
pitulo ARE O. La cat- 
tedvale di. gotica struttura è dedi- 


cata alla Beata Vergine, con fonte 
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battesimale; la cura delle anime è 
atfidata al parroco. Circa l’episco- 
pio, dalla proposizione si dice, eri 
adsignandum. In città vi sono tre 
chiese parrocchiali col fonte sacro, 
due ospizi pei poveri, e il semina- 
rio. Ampla è la diocesi, formata 
dal dipartimento dell'Allier, in 370 
leghe di territorio, e contenente 
236 luoghi. Ogni nuovo vescovo è 
tassato ne'libri della camera apo- 
stolica in fiorini 370, ascenden- 
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do le rendite a circa 15,000 fran» 
chi. 

MOUSSON, MOUSON o MOU- 
ZON, Mosonum. Città di Francia, 
dipartimento delle Ardenne, nella 
diocesi di Reims, capoluogo di 
cantone, sulla riva destra della Mo- 
sa, assai antica, la cui foresta è 
considerabile. Fu posto militare dei 
romani, e vi si vede ancora le ro- 
vine d'un forte costrutto dalle le- 
gioni romane, poi chiamato torre 
di Borgogna. Dalla conquista di 
Clodoveo a Luigi XIV fu spesso 
assediata, presa, pipresa, devastata 
e ricostruita. Gli arcivescovi di 
Reims la possedettero sovranamen- 
te per molti secoli, finchè Carlo V 
la tolse loro nel 1521. Aveva la 
ricca abbazia de’ benedettini di s. 
Vannes, fondata in tempi ‘antichis- 
simi, ma i benedettini vi entraro» 
no nel 971. Vi si tennero tre con- 
cilii. Il primo a’ 13 gennaio 948, 
nella chiesa di s. Pietro situata nel 
sobborgo, in cui Roberto arcivesco- 
vo di Treveri co’suffvaganei e alcu- 
ni vescovi della provincia di Reims, 
giudicarono che Artaud dovesse 
conservare la sede di Reims, e che 
Ugo di Vermandois ne venisse in- 
terdetto e privato della comunione 
ecclesiastica finchè non si presen - 
tasse al concilio, di che si ricusa- 
va. Regia t. XV; Labbé t. IX; 
Arduino t. VI. Il secondo a’2 giu- 
gno 995, da Leone abhate di s. 
Bonifazio e legato di Giovanni XV, 
coi soli arcivescovi di Treveri, e 
vescovi di Liegi e Munster, per 
giudicarvi Gerberto poi Silvestra 
JI, per essere successo ad Arnaud 
ch'era prigione ad Orleans con dis- 
piacere del Papa. Il legato gli vie- 
tò dir messa finché si adunasse il 
concilio di Reims. Ivi. Il terzo con- 
cilio fu tenuto nel 1186 per lo 
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ristabilito da Pio VII pel concor: 


dato conchiuso nel 1817 con Lui- 
gi XVIII, Il vescovo anticamente 
era signore temporale della città, 
e figurava fra i primi conti pari 
ecclesiastici. La mensa fruttava cin- 
quecento mila lire con la tassa di 
quattromila seicento fiorini. essendo 
però in progresso stata diminuita. 
La tassa è ora soltanto di trecento 
settanta fiorini, 

La cattedrale di Beauvais è de- 
dicata ai ss. Pietro e Paolo, è mi- 
rabile per l’architettura gotica, seb- 
bene non compiuta, ed il co- 
ro, incominciato nel gg1, è vera- 
mente singolare per la vastità, per 
la proporzione della volta, e per 
la ricchezza degli ornati. Compo- 
nevasi il capitolo di sei dignitarii, 
cioé il decano, l’arcidiacono della 
città, il cantore, il tesoriere, l’ar- 
cidiacono del bovese, ed il sotto 
cantore. I canonici erano quaran- 
tadue, compreso il cancelliere ed il 
penitenziere. Attualmente il capitolo 
ha otto canonici col decano per 
dignità, altri canonici onorarvii, ed 
alcuni chierici. Vi sono parecchie 
confraternite in Beauvais, lo spe- 
dale, un gran seminario, ed altri 
due seminarii piccoli. 

Varii concilii si sono celebrati a 
Beauvais: il primo nell’anno 845 al- 
la presenza di Carlo 7 Calvo, in cui 
fu ordinato in arcivescovo di Reims 
Incmaro, in luogo del deposto Eb- 
bon, stabilendosi in otto articoli 
alcuni provvedimenti sui privilegii, 
sui diritti, e- sui beni della chiesa. 
Il secondo fu adunato nel 1114 
contro l’ imperatore Enrico V per 
la vertenza -delle investiture eccle- 
siastiche, e fu presieduto dal Car- 
dinal Conone legato di. Pasquale IT. 
Venne fulminato eziandio in esso 
colle censure il signore di Marla 
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Tommaso, per le sue barbarie, ed 
oltre a diversi provvedimenti, si 
trattò di alcuni eretici di Soissons. 
Il medesimo porporato nel 1120, 
O IItIQ vi convocò un altro conci- 
lio, in cui venne canonizzato s. A- 
rualdo di Soissons, e si discussero 
alcuni punti di ecclesiastica discipli- 
na. Successivamente nel 1123, nel 
1124, e nel 116r in Beauvais si 
celebrarono tre concilii, l’ultimo 
dei quali fu contro l’ antipapa Vit- 
tore IV, ed in favore del legittimo 
Pontefice Alessandro III. Nella me- 
desima città il Cardinal. vescovo 
detto di Chatillon, tenne due sino- 
di nel 1554 e nel 1557, prima 
ch'egli si dichiarasse partigiano de- 
gli ugonotti, per cui fu deposto e 
spogliato della porpora da Pio IV. 
Dipoi i vescovi Poitiers nel 1643, 
e Choart nel 1653, pubblicarono 
ordinanze sinodali. 

BECCAMORTI. Becchino, sotter- 
ratore di morti (vespillo, pollinctor). 
Il seppellire i morti è un’opera pia 
di misericordia corporale, esercitata 
particolarmente dagli antichi cristia- 
ni, per cui riscossero l’ ammirazione 
dello stesso Giuliano l' apostata, lo- 
ro fiero nemico. Appresso i greci i 
sotterratori, o fossarii erano quelli 
cui spettava la tumulazione de’ fede- 
li, e si consideravano come formanti 
parte del clero, per cui venivano 
ammessi al godimento di certì pri- 
vilegi, fra’ quali l'esenzione de’ dazii. 
Nel IV secolo la chiesa greca sta- 
bilì un ordine di chierici inferiori, 
che avessero cura de funerali, e fosse- 
ro chiamati copratae o lavoranti, 
beccamoriti, e letticarii, perchè por- 
tavano i mortì sopra una specie di 
bara chiamata lettica o lettiga. 
Dicevansi anche wdecanri, e colle- 
giati, perchè formavano un corpo 
separato dal resto del clero. 7. san 
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scisma di Treveri tra l’ arcivescovo 
Folmaro e Rodolfo suo competito- 
re: Folmaro s'attirò lo sdegno di 
Federico I per aver scomunicato 
Fietro vescovo di Toul, e deposto 
Enrico di Verdun, oltre la sospen- 
sione d’uffizio e bhenefizio contro 
molti ecclesiastici. Gregorio VIII 
che avea dato il titolo di legato a 
Folmaro, l’esortò a contegno più 
degno e moderato. Pagi a detto 
anno; Mansi, Suppl. t. II 

MOUTIERS o MONSTIERS. 
V. TARANTASIA. 

MOY o MAYO, Mageum. Città 
vescovile d’ Irlanda nella contea di 
. Connaught, sulla riviera del suo 
nome, ora villaggio. Nel VII seco- 
lo vi fu eretta la sede vescovile, 
che nel XVI si unì a Zuam di 
cui era suffraganea. 

MURRAY o MOURAL, Mora- 
via. Città vescovile della Scozia nel- 
la contea Murray, ora villaggio. 
Nell’XI secolo fu eretta in sede ve- 
scovile con residenza a Z/gin, suf- 
fraganea alla metropoli di s. An- 
drea, poi a quella di Edimburgo, 

MOZZARABI, MUZARABI o 
MOSTARABI. Cristiani di Spagna 
che dopo la conquista di quel re- 
gno fatta dai mori, in principio 
dell'VIII secolo, conservarono l'’ e- 
sercizio della loro religione sotto 
la dominazione de’ vincitori: que- 
sto nome significa, misti cogli ara- 
bi. Y. Spagna e MozzaRARBICA LI- 
turcia. Vedasi Guidotti, Storia dei 
mori, Firenze 1775. 

MOZZARABICA LITURGIA. 7. 
Liturgia di Spagna o Mozzarabica 
nel vol. XXXIX, p. 64 e seg. del 
Dizionario. 

MOZZETTA, Moseta,Mozzettam, 
Caputium, Palliolum. Antichissima 
veste ecclesiastica, propria del Pa- 
pa, de’ cardinali, de’ vescovi, degli 
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abbati regolari, e di quelli che la 
godono per consuetudine o pontifi- 
cia concessione, e principal parte 
dell’ abito de’'medesimi, laonde con 
essa ordinariamente sono rappre- 
sentati nei ritratti. Veste corta, in- 
teramente aperta nella parte ante- 
riore, con bottoniera da una parte 
ed asole dall’ altra in tutta la sua 
lunghezza, onde abbottonarla sul 
petto : nell’ estremità superiore è 
unito un piccolo cappuccio, corri- 
spondente alla parte posteriore. Si 
porta sulle spalle e copre anche il 
petto e porzione delle braccia ; 
quella di alcuni secondo i tempi 
varia nella materia e nel colore, 
quanto alla forma generalmente è in 
tutti eguale con lievi differenze. La 
mozzetta chiamossi anche Cappuc- 
cio (Vedi), essendo quello piccola 
che vi è unito un avanzo del molto 
più amplo che gli antichi solevano 
porsi in testa : incominciato |’ usa 
del Berrettino (Vedi), e di altre 
coperture del capo, non facendosi 
più uso del cappuccio, questo si la- 
sciò di forma ristretta. ll Pallavi- 
cino'nella Storia del conc. di Tren- 
to lib. 15, cap. 13, n. 5, la chia- 
ma cappa breve o mozza, percià 
detta volgarmente mozzetta, e sic- 
come la Cappa (Fedi) si dice la- 
tinamente pallium, così la mozzet- 
ta da Venanzio Fortunato venne 
chiamata palliolum. Il Sarnelli, Lett, 
eccl. t, II, lett. 27, Della mozzet. 
ta, sua etimologia, e dell’uso della 
medesima, dice che questa sorte di 
vestimento fu ab antico usato dai 
vescovi della primitiva Chiesa, e ne 
abbiamo la memoria fin dal tem- 
po di s. Cipriano che morì nel 
261, che nel subire il martirio le- 
vossi prima l'abito detto dirro la- 
cerno, cioè la mozzetta che vuolsi 
così detta dal colore rosaceo. Si 
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disse dirro lacerno perchè adopera- 
vasi sopra la /acerna. Questa era co- 
ine un mantello di quelli usati dai 
laici, ma senza il bavaro ; mentre 
la mozzetta era come al presente 
un sopramantello che copriva le 
spalle e buona parte delle braccia, 
col cappuccio che copriva il ca- 
po, riportandone il Sarnelli le te- 
stimonianze. Il Macri nella Not. dei 
vocab. eccl., verbo Birrus, riferisce 
che questa voce alcuni pensano si- 
gnifichi solamente il colore rosso, 
laonde Zacerna birrum, significherà 
la mozzetta di colore rosso; poichè 
egli osserva, che la lacerna presso 
gli autori antichi era una veste 
corta che difendeva le spalle dalla 
pioggia e dal freddo, mentre altri 
colle autorità che riporta, vogliono 
che la voce dirrum assolutamente 
significhi la mozzetta, veste propria 
del vescovo. L'uso di portare il 
birro sopra la tonaca, era anco co- 
mune nella chiesa orientale, come 
si raccoglie da Palladio, il quale 
narra che s. Atanasio vescovo di 
Alessandria partì vestito della to- 
naca e del birro, Il Rinaldi all’an- 
no 261, parlando della veste lacer- 
uo birro che s. Cipriano si pose 
sotto ì ginocchi piegata aspettando 
il colpo del carnefice, avverte che 
il birro non si dice solamente dir- 
rum, ma lacernum birrum, ancor- 
ché Sulpizio Severo distingua il 
birro dalla lacerna clericale ;  poi- 
chè dice il Rinaldi, che la lacerna 
presso i gentili era una corta veste 
per riparare la pioggia, ed era fat- 
ta in modo, al dire di Festo Pom- 
peo, che copriva le spalle e le brac- 
cia, aggiungendo con Gellio che la 
lacerna si portava sopra la tonaca. 
Adduce quindi la testimonianza di 
s. Agostino, che eziandio i chierici 
dell’Africa solevano portare il Aoc- 
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chetto (Vedi), o la veste di lino, 
ed i vescovi il birro più prezioso 
di seta, con altre spiegazioni ripro- 
dotte dal Macri e dal Sarnelli. 

Il p. Bonanvi, la Gerarchia eccl. 
considerata nelle vesti sacre e ci- 
vili, cap. 88, del cappuccio e moz- 
zetta usata dal romano Pontefice, 
ecco quanto scrive. Tale sorta di 
veste non fu usata anticamente dai 
Papi, i quali, come si legge negli 
antichi rituali, usavano oltre la to- 
naca bianca talare una sopravveste 
denominata Manto (Vedi). Riporta 
altre mozioni sulla lacerna, detta 
dai greci clamide, usata dalle don- 
ne ancora, col cappuccio, e dichia- 
ra le diflicoltà di conoscere e de- 
scrivere l’abito antico comunemen- 
te usato dal sommo Pontefice, men- 
tre dalle istorie e rituali antichi si 
denomina ora clamide, ora cappa, 
alcune volte manto, altre volte veste 
pontificia, cid che dicemmo all’ ar- 
ticolo Manto Pontiricate, dimo- 
st‘'andolo. con varie testimonianze. 
Nelle immagini degli antichi Papi 
espressi in musaico mentre viveva- 
no, si vedono vestiti con sola toga; 
col pallio o manto o mantello di 
forma antica, cioè talare, di colore 
rosso per segno di dignità, onde vi 
è fondamento di credere, essere stata 
usata la porpora dal Pontefice per 
distintivo del suo ordine superiore 
a tutti gli altri, principalmente se 
si considerino i Papi vissuti dopo 
il secolo terzo, quando cominciò a 
risplendere la maestà delle dignità 
ecclesiastiche e lo splendore del 
Pontefice romano. A ciò si aggiun-. 
ga, essere le antiche efligie de’ Pa- 
pi quasi tutte col pallio pendente 
dalle spalle, cioè con quella fascia 
di lana proprio loro distintivo, e 
non ad altri conceduto senza par- 


‘ticolare privilegio. I memorati vo- 
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caboli di manto, cappa e piviale so- 
gliono significare ne’ rituali le vesti 
adoperate dai Pontefici nelle fun- 
zioni sacre e non comunemente, co- 
me adoperasi la veste sottana, il 
rocchetto e la mozzetta, quale con 
prove il p. Bonanni (stampò l’ope- 
ra vel 1720) afferma non molto 
antica per uso del Papa, e proba- 
bilmente incominciò in Francia do- 
po che Clemente V nel 1305 vi 
stabilì la residenza, citando un dia- 
rio. Ecco poi come questo spiega la 
forma della veste introdotta in 
Francia per riparo del freddo. » E- 
rat autem per ea tempora man- 
tellum hoc Pontificis simile omnino 
cardinalium vesti, quam vulgo di- 
cimus mantellectum, longum tamen 
ad talos descendens et rubeum sem- 
per, et capulium, quod imponeba- 
tur mantelletto similiter rubrum 
tale erat, quod caput operiens, hu- 
merus, pectus, et bracchia simul in- 
tegre ambiebat, vestimenti genus 
ad aeris injurias repellendas per- 
accommodatum, et ad fovendum a- 
ptissimum, nam etin hyeme variis 
pellibus fulciebatur. Hoc igitur in- 
dumenti genere, mantello scilicet, 
et caputio inter proprios lares, et 
. extra etiam in actionibus quibuscum- 
que, non tamen sacris usi sunt 
Pontifices Max. fere usque ad Leo- 
nem X. ” cioè sino al -1513. 
Che tale veste fosse usata dai Pa- 
pi in Francia e in Avignone, si può 
dedurre dai registri delle spese fat- 
te pei medesimi, nelle quali si fa 
menzione dello scarlatto bianco e 
rosso, e delle pelli per foderare il 
mantello e cappuccio del medesimo 
Pontefice, mantello cum capucio. 
Nel citato diario si riferisce inoltre 
che se la stagione era calda, si de- 
poneva tal mantelletto, e si soleva 
usare il rocchetto e il cappuccio, e 
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perché fu stimato convenire al Pon- 
tefice il colore bianco e quello di 
porpora, per significare la . di lui 
somma dignità, fu ritenuto l’ uso 
del rocchetto e del cappuccio che 
ora si dice mozzetta con la quale 
si coprono le spalle, ed ha unito 
un piccolo cappuccio in segno del- 
l'antico, cuoprendosi il capo col ber- 
rettino bianco, e col Camauro (Ve- 
di), il quale deve essere eguale nel 
colore e nella materia alla mozzet- 
ta, mentre il berrettino è sempre 
bianco di seta, e nell’inverno di 
panno , tranne nelle funzioni in 
cui ha luogo mitra o triregno, che 
pure è di seta. A Camauro par- 
lammo de’ suoi bordi di pelle di 
armellino, in quelli cioè di velluto 
e panno rosso, ed in quello di da- 
masco bianco, in tutto eguali alla 
mozzetta, essendo il bordo d’armel- 
lino attributo sovrano ;} anche le 
Scarpe (Vedi) il Papa le uniforma 
nella materia e colore alla mozzet- 
ta. Zedi Stota, CarpeLcLo, SoTTA- 
mA. Siccome le odierne mozzette 
papali di velluto e di panno sono 
filettate di pelli d’ armellino, opine- 
rei che sieno tali pelli un avanzo 
della mozzetta incominciata ad u- 
sarsi in Avignone, ove il clima es- 
sendo umido e freddo, alle cappe 
si aggiunsero cappucci foderati di 
pelli; e che perciò forse. l’intera 
mozzelta sarà stata foderata di pel- 
li d’armellino, sortendo i peli fuo- 
ri da tutte le estremità e lembi. 
Quindi ritornati i Papi in Roma in 
temperatura più dolce e più asciut- 
ta, probabilmente avranno tolte le 
fodere, e lasciarono ai lembi della 
mozzetta una specie d’ orlatura di 
armellini, per memoria e ornamen- 
to, poichè la nobilita. 

La veste cappuccio fu usata dui 
romani per difendersi dalla pioggia 
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e dal freddo, che perciò era di 
panno grosso o tessuto di peli, u- 
sandole i senatori di materia più 


preziosa, onde servì d' ornamento : 


dall’ uso di tal veste derivò la di- 
versità de’cappucci e le controver- 
sie su di essi insorte fino dal 330, 
ricordate dal p. Bonanni, perchè a- 
doperato anticamente anco dai chie- 
rici. Cessò poi tale uso nella Chie- 
sa, solamente permesso ai vescovi, 
ai cardinali ed al Papa, con mol- 
te diversità, solo il Pontefice usan- 
do sempre la mozzetta sopra il 
rocchetto, in segno di giurisdizione, 
come avvertì il Macri. Dopo Leone 
X terminando i Papi di prendere 
possesso in mitra e paramenti sa- 
cri, vi si recarono in rocchetto, moz- 
zetta e stola. Di Clemente VII si 
dice : exivit per urbem in rocchet- 
to longo cum caputio de velluto 
(nel mese di aprile 1525), et cap- 
pello. Di Paolo III: rocchetto lon- 
go, et stola super caputium de vel- 
luto cremesino equitavit, nell’ apri- 
Je 1535. Di s. Pio V nel gennaio 
1566: coepit faldam, amictum, al- 
bam, cingulum, mozzettam, et stolam 
cum perlis. Di Sisto V nel maggio 
1585 : indutus falda alba serica, 
rocchetto, moozzetta ex velluto ru- 
beo. Di Gregorio XIV nel dicem- 
bre 15go: rocchetto ac caputio pur- 
pureo holoserico, armellinis pelli. 
bus circonfulto superindutus. D'In- 
nocenzo IX a 6 novembre 1591 : 
subtana serica alba, et longiore sub 
rocchetto indutus, et desuper moz- 
zetta holoserica purpurea cum sto- 
la pendente. Finalmente si legge 
di Paolo V che prese possesso ai 
6 novembre 1605: vestito con sot- 
tana longa di tabi bianco, rocchet- 
to sottilissimo, mozzetta e berettino 
di velluto cremesino, con le mo- 
stre di pelle di armellino, cioè il 
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camauro. Così incedevano i Papi 
nelle cavalcate a cavallo o in let- 
tiga, per le quattro annuali cap- 
pelle dell’ Annunziata, s. Filippo, 
Natività e s. Carlo. Il Giorgio, Gli 
abiti paonazzi e neri p. 62, afer- 
ma che la veste interiore usata fa- 


‘miliarmente, fu sempre bianca, lad- 


dove l’esteriore, cioè la mozzetta , 
detta da Durando cappa rubea, fu 
sempre rossa. Osserva che i Pon- 
tefici non hunno mai costumato di 
intervenire alle sacre funzioni, ve- 
stiti di abiti familiari; quindi cita le 
cose narrate dal p. Bonanni, che il 
mantello e cappuccio, abiti non sa- 
cri e ignoti agli antichi Pontefici, 
furono per la prima volta intro- 
dotti in Francia a cagione dell’in- 
temperie dell’ aria, per cui trala- 
sciarono di usare l'antico manto 
pontificio ; dicendo pure che del 
cappuccio o mozzetta i Papi si 
servivano stando ritirati nelle pro- 
prie abitazioni, e di fuori ancora 
in ogni funzione, ma non nelle sa- 
cre e molto meno alle solenni, con 
gli abiti familiari ossia da camera. 
Il Novaes, Dissert. t. II, p. 197, 
anch'egli sull’ origine della mozzet- 
ta del Papa, conviene col p. Bo- 
nanni. 

Ma quanto riguarda tutte le vol- 
te che il Pontefice assume la moz- 
zetta, quali funzioni celebra e assi- 
ste, insieme colla stola e senza, am- 
piamente se ne tratta a’ loro luo- 
ghi. Sempre la porta sul rocchetto, 
colla fascia e la sottana, e talvolta 
colla Falda (Vedi), ponendovi sopra 
la Stola rossa, tranne quelle circo- 
stauze che noteremo a quell'artico- 
lo. Allorchè il Papa recasi a cele- 
brare ed assistere le sacre funzioni, 
la mozzetta si depone sul Letto dei 
paramenti (Vedi), e quando si por- 
ta in alcuna chiesa a dire privata- 
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mente la messa, la mozzetta si 
shottona e poi abbottona dal mag- 
giordomo, o dal maestro di came- 
ra, O dai vescovi assistenti, ritiran- 
dola l’ aiutante di camera che col- 
la stola ripone sulla credenza, po- 
nendola sulle spalle del Papa dopo 
terminata la messa e l’ultima Za- 
vanda delle mani (Vedi). A Maz- 
STRO DEL SACRO OSPIZIO, dissi come 
anticamente soprapponeva sul roc- 
chetto la mozzetta al Pontefice do- 
po la mensa. Cinque sono le moz- 
zette pontificie, cioè: 1.° Di rasn 
rosso foderata di seta simile, che 
ordinariamente si porta quando nel- 
le cappe non vi è la fodera di pel- 
li d’armellino, per solito dal primo 
vespero dell’ Ascensione alla festa di 
s. Caterina. 2.° Di velluto rosso 
con fodera di seta simile, con bor- 
di larghi più d’ un pollice, ossia fi- 
lettata di pelli d’armellino d'ambo 
le parti in tutta la circonferenza 
ne'lenbi, compreso il cappuccio e 
la linea dell’asole della bottoniera, 
che ordinariamente sì assume per 
la detta festa di s. Caterina sino 
al primo vespero dell’ Ascensione, 
cioè quando nelle cappe vi è la fo- 
dera di pelli d’armellino. Le moz- 
zette di raso e di velluto sono di 
un rosso color di vino ; quella di 
velluto equivale alla seta, ed am- 
bedue al vestiario di seta. 3.° 
Di cammellotto o saia rossa, fo- 
derata di seta simile, la quale si 
adopera nei lempi in cui si usa la 
mozzetta di raso, nelle vigilie, quat- 
iro tempora, messe e funerali dei 
defunti, e nelle funzioni in cui i 
cardinali usano il paonazzo. 4.° 
Di panno rosso foderata di seta si- 
mile, filettata di armellino come 
quella di velluto, e si adopera 
quando questa non ha luogo, cioè 
iau tutto l’avvento, tranne Îa festa 
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della Concezione in cui si usa la 
mozzetta di velluto; ed in tutta 
la seltuagesima, sessagesima, quin» 
quagesima e quaresima, tranne gli 
anniversari dell'elezione e corona- 
zione del Pontefice, quando questi 
si reca in alcuna chiesa ov'è espo- 
sto il ss. Sagramento, oltre altre cir- 
costanze che rimarcai ai loro luo- 
ghi, e per la festa dell'Annunziata in 
cui si assume la mozzetta di vellu- 
to. Si usa inoltre la mozzetta di 
panno rosso nelle vigilie, quattro 
tempora, nelle messe e funerali dci 
defunti e nelle funzioni in cui i 
cardinali usano il paonazzo. Oltre 
a ciò le mozzelte di saia o cam- 
mellotto e di panno rosso d’un co- 
lore vivo, che equivalgono al ve- 
stiario di lana, si adoperano nelle 
processioni e divozioni di penitenza. 
Nella mattina si assume nelle vi- 
gilie della Purificazione, di tutti i 
santi apostoli, di s. Giovanni Bat- 
tista, di s. Lorenzo martire, dell’As- 
sunzione, d’Ognissanti, ne’ vesperi e 
mattutino de'defunti e cappelle an- 
niversarie di ‘essi, anche se nell’ot- 
tavario il Papa visitasse la chiesa 
di s. Gregorio per suffragare i me- 
desimi, della Concezione, ma il gior- 
no quella di velluto recandosi a da- 
re la benedizione a’ss. XII Apo- 
stoli, e della vigilia di Natale, sem- 
pre la sola mattina ; e lo ripetia- 
mo, si assumono le mozzette di /a- 
na, ossia di saia e panno, nelle 
quattro tempora, mercoledì, venerdì 
e sabbato d'ognuna, e nelle cappelle 
anniversarie dell'ultimo Papa defum- 
to, ed in quelle de’sovrani cattolici 
defunti e dei cardinali defunti, nelle 
chiese ove si celebrano i funerali. 
Clemente XIII con mozzetta di vel- 
luto visitò il ss. Sagramento espo- 
sto in forma di quarant’ore in san- 
ta Francesca Romana, poi assunta 
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quella di panno, secondo il rito fe- 
riale, passò a visitare la chiesa di s. 
Gregorio per l’ottavario de’defunti. 
Dicemmo che il camauro e le scar- 
pe debbono essere sempre della ma- 
teria della mozzetta, ma la sottana 
può essere di lana in principio del 
tempo in cui si assume la mozzet- 
ta di raso, ed è sempre di seta 
nell'estate ed autunno, benchè la 
mozzetta che si porta è di saia o 
lana. Si deve notare, che se le vi- 
gilie delle indicate feste cadono di 
domenica o in altra festività, solen- 
dosi esse fare nel giorno preceden- 
te, in esso soltanto si adoperano 
le mozzette di lana, di panno e di 
saia. La quinta mozzetta è di da- 
masco bianco filettata di armellino, 
la quale il Papa assume nel sabba- 
to santo subito dopo la cappella al 
letto de’ paramenti, .quindi |’ usa 
per tutto il tempo che corre sino 
alla cappella del sabbato in albis, 
nel qual tempo la stola è bianca, 
deponendola sullo stesso letto avan- 
ti di essa, e dopo riprendendo quel- 
la di velluto rosso. Il Fanone (Ve- 
di), ornamento che il Papa assu- 
me quando celebra solennemente, è 
composto di due mozzette cucite. 
Allorchè il Papa viene eletto, subito 
si veste della mozzetta di velluto o di 
seta, secondo i tempi; e quando è 
morto si espone il cadavere colla moz- 
zetta di lana, di panno o di saia, se- 
condo i tempi, e con essa si fa il 
trasporto alla cappella Sistina del 
Vaticano, se morì nel palazzo Qui- 
rinale. Sui diversi cambiamenti del 
vestiario del Papa, di seta e di la- 
na, inclusivamente alla mozzetta, 
ogni anno il maestro prefetto dei 
cerimonieri pontificii fa stampare l’o- 
puscolo che consegna agli aiutanti 
di camera: Nota de’ giorni ne’ qua- 
li il sommo Pontefice Pio IX use- 
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rà gli abiti di seta o di lana nel 
corrente anno 1847. Nelle meda- 
glie e nelle monete i Papi sono 
più frequentemente rappresentati 
in mozzetta, talvolta con la stola 
ornata dagli artisti talora a piacere, 
così ne’ ritratti scolpiti o dipinti. 
V. Cotrori ECCLESIASTICI. 

Mozzetta de° cardinali. Questi han- 
no quattro mozzette, di seta rossa o 
porpora, di seta paonazza, di saia 
paonazza, e di seta rosacea. La 
forma è eguale a quella del Papa, 
mai però filettata d’armellini, solo 
distintivo del Pontefice, qual pri- 
maria dignità ecclesiastica. A_Ber- 
RETTA CARDINALIZIA, e meglio a 
CAPPELLO CARDINALIZIO, dicemmo co-. 
me la prima volta l’impone il Pa- 
pa al novello cardinale di seta pao- 
nazza, prima di mettergli la bev- 
retta, ove sì parla ancora della fun- 
zione che ha luogo fuori di Roma, 
se il cardinale creato n’è assente. 
Nel vol. V, p. 163 del Dizionario 
riportammo come Pio VII delegò 
un prelato a portare in Roma la ber- 
retta al cardinale Gardoqui (Vedi), 
impedito da infermità a riceverla 
dalle sue mani. Altro simile caso 
avvenne sotto Gregorio XVI, al- 
lorchè creò cardinale il celebre 
Francesco Capaccini, di che dare- 
mo descrizione come seguì la fun- 
zione, siccome riguardante eziandio la 
mozzetta cardinalizia. Il cardinal se- 
gretario di stato partecipò a’'17 a- 
prile 1845 a monsignor Domenico 
de’ marchesi Bruti cameriere segre- 
to soprannumerario, che il santo 
Padre avendo deliberato di pro- 
movere nel prossimo concistoro di 
lunedì 21 corrente alla dignità car- 
dinalizia monsignor Capaccini udì - 
tore generale della camera, e stan - 
te la sua indisposizione di salute 
essendosi degnato di dispensarlo a 
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ricevere dalle sacre sue mani la 
berretta cardinalizia nelle ore po- 
meridiane di tal giorno, avea dis- 
posto inviargliela per mezzo d’un 
delegato apostolico, nominandolo 
perciò a tale onorevole incarico. 
Alle ore 22 cdi detto giorno nella 
solita sala del Vaticano Gregorio 
XVI impose la berretta ai novelli 
cardinali Asquini e Zacchia, indi 
introdotto monsignor Bruti delega- 
to apostolico da un maestro di ce- 
rimonie, prostratosi a’ piedi di sua 
Santità, ebbe da questi la berretta 
cardinalizia con l’incarico di por- 
tarla ‘al cardinal Capaccini. Il de- 
legato apostolico allora alzatosi si 
pose al lato dei nominati cardina- 
li, ma un poco indietro, con la ber- 
retta -in mano, rimanendo finchè il 
cardinal Asquini fece .il solito rin- 
graziamento, ed il Papa diè l’ana- 
loga risposta. Monsignor delegato 
passò a trattenersi nell’appartamen- 
to del prelato maestro di camera 
per aspettare l’ora stabilita per ef- 
fettuare l’ onorevole missione. Eb- 
be il medesimo in questo tem- 
po dal prefetto de’ceremonieri la 
verbale partecipazione che d’ or- 
dine del Pontefice dovea portare 
anche il berrettino cardinalizio , 
in luogo. della guardia nobile. Alle 
ore ventiquattro il delegato si recò 
nell’anticamera pontificia, da dove 
mosse per eseguire il ricevuto di- 
stinto incarico. Precedeva un pala- 
freniere pontificio, altro col berret- 
tino e berretta cardinalizia in un 
gran piatto d’ argento, il tutto co- 
perto con velo serico rosso: due 
palafrenieri erano ai lati con tor- 
cie accese. Seguiva il frullone di 
palazzo con un. palafreniere allo 
sportello. Ivi era monsignor dele- 
gato, il cappellano sotto guardaro- 
ba, e il decano de’bussolanti. In 
VOL. XLVII. 
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fine incedeva la carrozza del dele- 
gato con servitori a piedi. Per la 
via dell’ Orso giunse al palazzo di 
Monte Citorio. Lo sportello del 
frullone fu aperto dal maestro di 
camera del cardinale, che con tutti 
1 familiari e servi con torcie, ac- 


‘ compagnarono monsignor delegato 


nella loro sala. Ivi il maestro delle 
cerimonie fece conoscere al delega- 
to che il cardinal Capaccini non po- 
teva venire ad incontrarlo per la 
sua mal ferma salute. Nella came- 
ra.del trono sedeva il cardinale, il 
quale voleva alzarsi, ma dai medi- 
ci fu impedito. Monsignor delegato 
apostolico impose al cardinale la 
mozzetta, consegnatagli all'uopo dal 
maestro di cerimonie ; presentò poi 
il berrettino rosso e la berretta si- 
mile, che da sè il cardinale si po- 
se in capo. Monsignor delegato con 
breve discorso, accennando i grandi 
e segnalati servigi resi alla santa 
Sede da lui, pei quali il Papa si 
era mosso a sublimarlo a tanta al- 
tezza di grado, lo compì con pre- 
gare la Beata Vergine, salus infîr- 
morum, onde il restituisse nella sa- 
nità. ]l cardinal] Capaccini nella ri- 
sposta manifestò la somma ricono- 
scenza verso Gregorio XVI, ed in- 
caricò monsignor delegato ad espri- 
mere i suoi sentimenti di divozio- 
ne e gratitudine. Intimato dal mae- 
stro di cerimonie l’extra omnes, 
monsignor delegato seduto si trat- 
tenne alquanto col cardinale, da cui 
ebbe in dono una scatola d’oro 
con entro due antiche monete por- 
toghesi di 20,000 reis ciascuna. 


‘Ciò fatto, il delegato apostolico tor- 


nò al Vaticano per deporre ai pie- 

di di sua Beatitudine il risultato 

della missione, ove subito benigna- 

mente accolto rese conto dell’adem- 

pito incarico, ed espose gli affettuo- 
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si sentimenti dell’ aureo porporato. 
Mi gode l'animo di aver qui par- 
lato d’un personaggio che fu segao 
dell’universale ammirazione, del qua- 
le mi vanto avere per ben vent’an- 
ni goduto il favore e la più cordia- 
le considerazione, e spero celebrar- 


lo anche io con riconoscente bia- - 


grafia. 

Quanto alla mozzetta cardinali- 
zia, essa viene usata dai cardina- 
li sopra la Mantelletta (Vedi), ove 
accennammo i casi in cui si por- 
ta senza di essa in segno di giuris- 
dizione sopra il rocchetto, come 
nelle loro chiese titolari o diacona- 
lì, nelle loro protettorie, e luoghi in 
cui hanno giurisdizione, in propria 
casa, in sede vacante, in conclave 
anche sotto la Croccia (Vedi), ed 
in tutti gli analoghi articoli rimar- 
cai quanto riguarda questa veste. 
Inoltre a’ loro luoghi, massime a 
CaPPELLE PONTIFICIB, si disse quale 
specie e colore di mozzetta adope- 
rano i cardinali, e quando la de- 
pongono per assumere la cappa e 
i paramenti sacri, lasciandone la cu- 
stodia, colla mozzetta e cappello, al 
cameriere. Quanto alla qualità ed 
al colore, i cardinali monaci e fia- 
ti l’ usano sempre di lana, saia o 
panno, e del solo colore dell’ abito 
al cui ordine appartengono: i car- 
dinali chierici regolari adoperano 
mozzette di saia e panno del co- 
love corrente come tutti gli altri 
cardinali. A MantELLETTA dichiarai 
ancora quali sono i cardinali reli- 
‘ giosi, che portano mozzette nel co- 
lore differenti dal resto dell’ abito: 
si può vedere RoccsETTO che non 
usano i cardinali frati e monaci, 
e quando debbono indossarlo è 
senza maniche. Solo qui noteremo 
che nel sabbato santo vi si recano 
in mozzetta, mantelletta ed altro 
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paonazzo, e dopo la cappella tali 
vesti le prendono di colore rosso, 
restando col paonazzo nel resto. 
Con l’abito di ferraiuolone i car- 
dinali vestono di sottana, fascia, 
mozzetta e ferraiuolone, in vece del 
quale i cardinali regolari che non 
adoperano il colore rosso, usano il 
ferraiuolone talare col quale ince- 
dono giornalmente: tutti cavano il 
cappuccio della mozzelta sul ba- 
varo di esso. Veggasi il Lonigo, 
Delle vesti purpuree. Ogui anno, in 
latino ed in italiano, il prefetto dei 
maestri delle cerimonie dispensa ai 
famigliari de’cardinali. un libretto 
d'avvertenze: Elenco de’ giorni nei 
quali nell’anno 1847 si terranno le 
cappelle pontificie e cardinalizie, 
ed indicazione del colore delle cap- 
pe che dovranno usare gli eminen- 
tissimi signori cardinali nelle sud- 
dette cappelle. V. Lurro, Catze, 
Carpmare, FuneRALI, REGOLARI, 
Mozzetta de’ vescovi. L’usano di 
un solo colore, il paonazzo, tranne 
quelli che per privilegio l’adopera- 
no. di altro colore, ciò che non 
manchiamo rilevare ove di essi si 
parla. La materia è di seta, o di 
lana cioè saia o cammellotto : la for- 
ma è come quella dei cardinali e 
del Papa, senza però i bordi di pelli 
di armellino. Z°. Vescovi e gli ar- 
ticoli relativi. In Roma ed avanti 
il Papa i soli Patriarchi (Vedi) 
hanno l’uso della mozzetta, e gli 
arcivescovi e vescovi frati e monaci 
anco în partibus, che l’adoperano 
sempre in luogo del cappuccio del- 
l'abito del loro ordine e come fini- 
mento d’abito, con quelle differenze 
nel colore che registrammo a Mam- 
TELLETTA, non usando però il roc- 
chetto ; a detto articolo si disse pure, 
che i vescovi religiosi, come i cardi- 
nali, se frati o monaci, l’usano del 
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colore dell’abìito, se canonici o chie- 
rici regolari paonazza, sempre di 
lana, vale adire saia o panno, 
mentre gli altri vescovi usano se- 
condo i tempi mozzette di seta o 
di lana. I nunzi hanno l’uso della 
mozzetta, benchè sieno vescovi in 
partibus. Avverte il p. Bonanni che 
l'uso della mozzetta ne’ monaci e 
frati è tollerato, non essendovi me- 
moria di tal concessione, poiché An- 
gelo Rocca sagrista pontificio, dopo 
aver fatto molte ricerche in argo- 
mento, riferisce che in un antico 
mss. della biblioteca Angelica tro- 
vò che il vescovo nella sua diocesi 
può portare la mozzetta sopra la 
mantelletta, anche presente un le- 
gato ed un cardinale, conferman- 
do ciò con quello che accadde nei 
tempi di Giulio II e Pio II (forse 
Pio IV), i quali ordinavano ai ve- 
scovi che nelle loro diocesi portas- 
sero la mozzetta col rocchetto co- 
parto, cioé colla mantelletta , alla 
oro presenza, eziandio come si «ac- 
conta ne’diari de’ loro viaggi presso 
il p. Gattico, Acta caerem. Vedi 
Caerem. episcop. lib. I, cap. I, e Ma- 
cri in ZZierolexici, verbo Birrus. 
Nella Mot. de’ voc. eccl. il Macri 
afferma potere i vescovi portare an- 
che fuori della loro diocesi la moz- 
retta sopra la mantelletta, con li- 
cenza però dell'ordinario, il quale 
non la deve negare; in conferma 
di che riporta una lettera scritta 
nel 1579 dalla congregazione dei 
vescovi al vescovo di Macerata, su 
certa differenza insorta col prelato 
governatore vescovo d’Ascoli, il qua- 
le voleva usare la mozzetta. In que- 
sta si dice, che Gregorio XIII de- 
cise, che il governatore portasse Ja 
mozzetta sulla mantelletta, senza 
pregiudicare la giurisdizione del ve- 
scovo di Macerata, cioè col rocchet- 
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to coperto; e che il detto ordina- 
rio incedesse in rocchetto scoperto 
colla mozzetta, come sogliono pra- 
ticare tutti i vescovi nelle loro chie- 
se. Contro questa opinione alcuni 
riportano un decreto della congre- 
gazione de’ riti, ma in esso parlasi 
della mozzetta col rocchetto scoper- 
to: Mozzetta, seu rocchettum disco- 
pertum non potest deferri ab epi- 
scopo praesente legato, Perusin, 2 
octob. 1601. Abbiamo l'esempio del 
cardinal s. Carlo Borromeo arcive- 
scovo di Milano, il quale voleva 
che tutti i vescovi provinciali e suoi 
suff‘'aganei portassero la mozzetta 
nel modo accennato, alla sua pre- 
senza, chiamando il Sarnelli la moz- 
zetta finimento dell’abito, ed il roc- 
chetto abito giurisdizionale, onde il 
Papa quando investe il vescovo e- 
letto, gl’impone il rocchetto. Nel 
vol. XV, p. 241 del Dizionario, 
raccontammo come dopo il conci- 
storo siegue l'imposizione del roc- 
chetto, ed in vece di questo ai ve- 
scovi frati e monaci il Pontefice 
pone loro sulla mavtelletta la moz- 
retta, come fa ai patriarchi ancor- 
chè in partibus; gli altri vescovi per _ 
riverenza del Pontefice non usano 
in Roma la mozzetta, benchè in 
diocesi alcuni non usino la man- 
telletta, ma la sola mozzetta, come 
notai a ManteLLETTA. In Ispagna i 
vescovi portano mozzetta e mantel- 
letta, in Francia la sola mozzetta. 
I padri del concilio di Trento non 
volevano permettere ai vescovi spa- 
gnuoli l’uso della mozzetta, tranne 
ì vescovi regolari che la portano 
in qualunque luogo, non come pre- 
rogativa di onore, ma quale insegna 
di religione, come opina il Savnelli, 
che inoltre ‘dice non costumarsi in 
Italia la mozzetta dai vescovi. Tut- 
tavolta, dibattutta dai padri la que- 
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stione, permisero ai vescovi spa- 
gnuoli la mozzetta, ed ai vescovi 
italiani nella messa e nelle visite 
ai legati il rocchetto che prima solo 
usavano in Trento nelle loro cap- 
pelle, acciò non scomparissero in 
confronto de’ primi. Aggiunge il 
Savnelli, che la santa Sede deter- 
minò che il vescovo in propria giu- 
risdizione avanti ad un cardinale 
non legato, faccia atto di levarsi la 
mozzetta, ma il cardinale non deve 
permetterlo ; vuole però il cerimo- 
niale de' vescovi, che si levi innanzi 
al cardinale legato. 

Gli abbati regolari hanno I’ uso 
della mozzetta, ed a- MANTELLETTA 
si disse se varia in alcuni nel co- 
lore da questa, essendo di quello 
dell'abito proprio del loro ordine o 
congregazione. Vedi Aspati, Mona- 
ct, Canonici REGOLARI: Prima gli 
abbati degli ordini monastici o dei 
canonici regolari, ponevano la moz- 
zetta sopra gli abiti corali: al presen- 
te ancora alcun esempio si è veduto 
nel recarsi qualcuno di loro all’udien- 
za del Papa. La forma della loro 
mozzetta è eguale a quella de’ ve 
scovi, ma sempre di lana o saia: 
con essa gli abbati che vi hanno 
luogo intervengono alle cappelle 
pontificie; del posto dell’abbate di 
s. Paolo, e della cappa da lui usa- 
ta, si fece menzione nel vol. XII, p. 
225 del Dizionario. Vedi Carpa. 
A’ loro luoghi e parlando delle cat- 
tedrali, diciamo delle dignità eccle- 
siastiche, de’ canonici e beneficiati 
che hanno per insegna la mozzet- 
ta, per concessione pontificia: ed 
agli articoli ARCICONFRATERNITA € 
ConrRaTERNITA, delle mozzette dei 
confrati. Nel Bull. Rom. Cont. t. XII, 
p. 12 e 29, sono riportati i brevi 
di Pio VII coi quali in luogo della 
mozzetta, ai canonici e beneficiati 
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di Bevagna, concesse la mantelletta 
nera e la cappa, ed al prevosto e 
canonici di Taggia alla mozzetta 
aggiunse il cappuccio, oltre il roc- 
chetto, la cappa e la veste viola- 
cea. Nel t. XI, p. 4r1t e 45isi 
leggono i brevi dello stesso Papa, 
di concessione della mozzetta sul 
sacco ai confrati del sodalizio della 
Concezione di Oneglia; e della fa- 
coltà al direttore della confrater- 
nita delle anime purganti della Val- 
letta, Melivetanae dioecesis, di usa- 
re il rocchetto e la mozzetta pao- 
nazza. L'ordine equestre del Porco 
spino in Francia, fu detto anche 
della Mozzetta, per usare i cava- 
lieri un cappuccio e mantelletta d’ar- 
mellina. Diremo per ultimo che la 
mozzetta è quasi come l’antica 4/- 
muzia (Vedi), dal cui vocabolo i 
francesi fecero mozzetta, aumuce , 
e si usava già sotto i Merovingi, i 
quali ponevano la corona o altra 
copertura del capo sopra la mozzet- 
ta, veste che in Francia si foderò 
poi d’armellini a’ tempi di Carlo 
Magno, indi si formò tutta di pelle 
e diè origine alle Zerrette: dalla 
comodità, passò l'almuzia a forma- 
re un abbigliamento, portandosi or- 
dinariamente sul braccio sinistro. I 
professori delle università hanno l’u- 
so della mozzetta di pelli di specie 
diverse, ed in alcuni luoghi ne par- 
liamo. 

MSCISLAW o MSTISLAUL, Mi. ‘ 
steslavia. Città vescovile della Rus- 
sia Europea, nel palatinato di Li- 
tuania, governo a 18 leghe da Mo- 
hilow, capoluogo di distretto, sulla 
riva destra del Vekhra, che in vi- 
cinanza si getta nella Soia. Vi so- 
no quattro chiese greche ed una 
di unitari, due convevti cattolici, 
uno greco, una sinagoga ed un col- 
legio già de’ gesuiti. Fa un com- 
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Girolamo, o piuttosto l’autore del 
trattato de septem Ordinibus Eccle- 
sie. Ciacconio, riferisce, che l’impe- 
ratore Costantino ne creò novecento 
cinquanta cavati da diverse corpora- 
zioni di mestieri, cui esentò da impo- 
ste, e cariche pubbliche. Il p. Goar di- 
ce che i Becchini, o Beccamorti era- 
no stabiliti sino dal tempo degli apo- 
stoli, e che i giovani, i quali sep- 
pellirono i corpi di Anania e Saf- 
fira, e quei, che ebbero cura della 
sepoltura di s. Stefano, avevano il 
titolo di Beccamorti. Ciò proverebbe 
che ve ne fossero stati anche presso 
gl’israeliti. Nel 367 Costanzo li e- 
sentò da una contribuzione, e vuol- 
si che nella chiesa di Costantinopoli se 
ne conlassero fino a mille cento. Non 
sì scorge che gli antichi Beccamorti 
abbiano avuta alcuna mercede delle 
loro funzioni, specialmente ne’ fune- 
rali de’ poveri, ma la Chiesa li man- 
teneva colle sue entrate, ovvero e- 
sercitavano qualche mestiere, per 
mantenersi, ed in benemerenza ai 
servigi, che prestavano ne’ funera- 
li, Costanzo esentolli dal mentova- 
to tributo, che pagavano i commer- 
cianti. 

L'origine del nome Zeccamorto 
è pel color nero onde vestivano, a 
similitudine dei corvi, che si ag- 
girano intorno e si pascono de’ ca- 
daveri. Becchino poi si denomina da 
becca, cappuccio terminante in pun- 
ta acuta,col quale si cuopre il ca- 
po. Vanno i Beccamorti vestiti del 
sacco proprio della confraternita e 
col cappuccio in testa, anche quan- 
do debbono trasportare i defunti 
di condizione miserabile, i congiun- 
ti dei quali non possano farlo asso- 
ciare ad una confraternita, per man- 
canza di mezzi per fare l’ acqui- 
sto della consueta obblazione della 
cera, 
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Nella maggior parte delle cit. 
tà vi sono arciconfraternite, confra- 
ternite, e pie unioni, che per amor 
di Dio, e per titolo di carità pre- 
stano sì religioso ufficio, compresi i 
poveri, i carcerati, ed anche i rei 
condannati all’ estremo supplizio, 
come in Roma fanno i confrati del 
sodalizio di s. Gio. Decollato. In 
questa città vha in ispecial modo 
l’arciconfraternita della morte che 
ba per istituto di cercare i defonti 
morti nelle campagne, ed in luo- 
ghi lontani dall'abitato, per sep- 
pellirli, ed è perciò che i Sommi 
Pontefici in premio dell'esercizio di 
si bella virtù, accordarono amplis- 
simi privilegi alle corporazioni che si 
prendono cura di seppellire i morti. 
Urbano V, avendo concepito gran 
dolore per la morte accaduta in Vi- 
terbo nel. 1367 del Cardinale Albor- 
noz, celebre legato chiamato il pa- 
dre della Chiesa, concesse |’ indul- 
genza dell’anno santo 1350 a quel- 
li, che per un tratto’ di strada aves- 
sero portata sulle spalle la lettiga, 
che ne racchiudeva il cadavere. E 
siccome per la disposizione del de- 
fonto dovevasi trasportare in Tole- 
do nella Spagna, quindi per parte- 
cipare a quel premio gli avventurie- 
ri, che s'incontravano nel viaggio, fe- 
cero a gara per sottoporsi ad un 
tal peso. 

Molti Ordini religiosi conser- 
vano il lodevole costume di sep- 
pellire colle proprie mani i ca- 
daveri de’ loro confratelli defon- 
ti; ed in Roma l'esemplare ar- 
ciconfraternita del ss. Cuor di Ge- 


sù, detta de’ Sacconi, composta di 


rispettabilissime persone, usa di sep- 
pellire i cadaveri di que’ confre- 
ti che desiderano essere tumulati 
nel loro cimitero, vestendone il cor- 
po col sacco, qualora avessero altro 
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mercio considerabile con Riga. Sem- 
bra verosimile che questa città sia 
stata fabbricata nel 1180 da Ro- 
mano principe di Smolensko, che le 
diede il nome di suo figlio. Era 
fortificata, e fu spesso assediata; nel 
1507 fu bruciata e saccheggiata 
dalle truppe del granduca di Mo- 
sca Basilio IV. Nel 1526 il prin- 
cipe Fedor Mstislawsky ne fece ces- 
sione alla Russia, insieme col suo 
principato, ma ritornò ben presto 
sotto il dominio polacco. I russi e 
gli svedesi diedero diversi combat- 
timenti sotto le sue mura nel 1708. 
In fine Caterina II la riunì alla Rus- 
sia nel 1772, ed ordinò che nel- 
l'avvenire si unirebbe ai titoli de- 
gl'imperatori di Russia quello di 
principe di Mstislaw. La sede ve- 
scovile fu eretta nel secolo XIII di 
rito greco, sotto la metropoli di Kio- 
via: uno de’ suoi vescovi, Silvestro 
Cossofa assistette al concilio tenuto 
in Moldavia a tempo di Partenio 
patriarca di Costantinopoli nel 1642. 
Oriens christ. t. I, p. 1288. Dipoi: 
fu unita a Polock (Vedi), ed a Mo- 
hilow (Vedi), con altre sedi vesco- 
vili. | 

MUNDO o MONDO (s.), abbate. 
Fiorì nel decimo secolo, e sì rese 
celebre nella contea d’Argyle in 
Iscozia, colla buona nominanza del- 
le sue virtà e colle sue predicazio- 
ni. Fu ivi incaricato del governo 
di un monastero, e ve ne fondò 
parecchi altri che diedero molti ve- 
ri modelli di perfezione. La poste- 
rità ha sempre riguardato come 
oracoli le sue massime sopra la 
carità fraterna, la dolcezza, l'amor 
del ritiro e la presenza di Dio. 
Passò di questa vita l’anno 962 in 
età assai matura, e se-ne fa me- 
moria a'15 aprile. 


MUNKATS (Munkacsien). Città 
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con residenza vescovile dell’Unghe- 
ria, capoluogo del comitato di Be- 
regh, marca del suo nome, a 26 
leghe da Kaschau, sulla sinistra 
della Latorcza. E difesa da una for- 
tezza importante composta di tre 
castelli, situata sopra una ripida roc- 
cia che s’'innalza in una vasta pia- 
pura, e che ora serve di prigione 
di stato. Ha chiese greco-cattolica 
e calvinista; ha fabbriche, ed una 
delle più grandi nitriere degli stati 
austriaci. Ne’ dintorni si raccoglie 
una grandissima quantità di buon 
vino, e vi si allevano numerose 
mandrie di porci e cavalli. Vi sono 
pure miniere di ferro, ed una di 
cristalli trasparenti, detti nel paese 
diamanti d’ Ungheria. La fortezza 
fa eretta nel 1360 da Teodoro Ke- 
riatowitsch duca di Munkacs. Fu 
questa la principale piazza di guer- 
ra di Enrico Tekely nel XVII secolo;; 
la di lui moglie la difese valoro- 
samente per tre anni, ma fu for- 
zata di cederla nel 1687 agl’ mpe- 
riali, che la condussero prigioniera 


‘&a Vienna. Suo figlio Ragotzy ne 


fece pure il luogo -di unione degl’in- 
sorgenti ungheresi nel 1703, e non 
la rese che all’estinzione dell’insur- 
rezione nel 1711. 

La sede vescovile, di rito greco- 
unito, fu eretta da Clemente XIV 
colla bolla Eximia regalium prin- 


cipum, de’ 13 ottobre 1771, Bull. 


de prop. fide t.IV, p. 136, ad istan- 
za della imperatrice regina Maria 
Teresa, e per mezzo della congre- 
gazione di propaganda. Munkats ap- 
parteneva prima alla diocesi di A- 
gria, ed era residenza di un vica- 
rio apostolico con titolo di vescovo 
in partibus, pei vuteni greci-uniti. 
Clemente XIV si mosse a ciò in ri- 
flesso che nel 1759 vi erano 1300 
luoghi di missioni, 190,000 catto- 
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lici, ed 829 parrocchie disperse in 
tutto il vicariato, che allora com- 
prendeva per tale rito tutta l'Un- 
gheria. Per giurisdizione gli furono 
assegnati tutti ì ruteni della diocesi 
latina d’Agria, e gli furono aggiu- 
dicate tre parrocchie della diocesi 
di Rosnania, con tredici parrocchie 
di là dai monti Carpazii nella Po- 
lonia. Vi erano e forse vi sono i 
monaci basiliani, tra'quali, come por- 
ta il rito ruteno, sono stati scelti i 
vescovi della diocesi. Il Papa dispo- 
se che preti e monaci. facessero le 
veci del capitolo, che quando si 
stabilì si compose di sette canonici: 
al primo con titolo di decano o 
arciprete furono assegnati 1000 fio- 
rini, al secondo o prevosto 900, al 
terzo o arcidiacono 800, agli altri 
gradatamente. L’ imperatrice dotò 
la chiesa coll’ abbazia di s. Pietro 
di Tapolcza posta nella diocesi d’A- 
gria, in modo che la mensa vesco- 
vile rendesse 5000 fiorini. Il vesco- 
vato jure metropolitico lo pose sot- 
to la dipendenza dell'arcivescovo di 
Strigonia, di cui è tuttora suffra- 
ganeo, al quale’ commise la cura 
inquivendi quae ad fidei puritatem, 
auimarumque spirituale bonum no- 
visset pertinere, riguardo agli scisma- 
tici greci, i quali sembra che negli 
ultimi tempi non ve ne fossero, Fu 
ingiunto al vescovo greco guardarsi 
dal recare alcun danno all’ordina- 


rio latino d’Agria. Clemente XIV 


per primo vescovo a’ 23 settembre 
1771 dichiarò Giovanni Bradacs di 
Zips o Spiska, traslato da Rossis i/2 
partibus; indi agli 8 marzo 1773 
gli diè in successore Andrea Bac- 
sinski di Benyatiecz diocesi di Mun- 
kats. Pio VII nel 1817 preconizzò 
Alessio Potoy di Gran Varadino. 
Per sua morte Gregorio XVI nel 
concistoro de’ 2 ottobre 1837 gli 
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sostituì l'odierno vessovo monsignor 
Basilio Popovics di Komjath dio- 
cesi di Munkats, già canonico di 
Eperies. 

La cattedrale, la residenza del 
vescovo, quella del capitolo e del 
seminario con alunni, fu con indul- 
to apostolico trasferita in Unghwar, 
a cagione dell’insalubrità e picco- 
lezza di Munkats. Unghwar è un 
borgo d’ Ungheria, capoluogo del 
comitato e della marca del suo nome, 
in clima benigno, sulla sponda de- 
stra dell’Ungh, che gli diede il no- 
me, in incantevole posizione sopra 
alta montagna. Ill governo vi ha 
stabilito un emporio di sale, ma i 
priacipali mezzi degli abitanti sono 
il bestiame ed i vigneti. Contiene 
due sobborghi, due chiese cattoli- 
che ed una di greci-uniti pur cat- 
tolici, ed un ginnasio per essi. La 
cattedrale della città, di forma pic- 
cola, fu edificata da Maria Teresa ; 
quella di Unghwar è sacra all’E- 
saltazione della Croce, e vi si cele- 
brano i divini uffizi nella lingua il- 
lirica della versione di s. Cirillo, 
parlandosi nella diocesi le lingue 
rutena, vallaca ed ‘ungara. Il capi- 
tolo si compone di sette canownici, 
quattro de’ quali sono i dignitari 
arciprete, arcidiacono, primicerio e 
custode. Ivi per un sacerdote dele- 
gato dall’ordinario si esercita la cu- 
ra delle anime, e contiguo è l’epi- 
scopio: quello assai mediocre di Mun- 
katz l’eresse Maria Teresa. Oltre 
la cattedrale nella città vi sono due 
chiese parrocchiali, l'una di rito la- 
tino, l’altra di rito greco, e l'ospe- 
dale. 1 parrochi sono fissi e per- 
petui, essendo 463 le parrocchie 
dell’ampla e popolata diocesi, ab» 
bracciando più comitfti, ognuno 
de' quali ha la sua scuola. Nove 
alunni della diocesi aveano luogo 
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nel collegio di s. Barbara di Vien- 
na, ed altri in diversi seminari. E- 
ranvi, e forse esistono, cinque mo- 
nasteri poveri dell'ordine di s. Ba- 
silio. In Munkats era una casa vi- 
cino all’episcopio, dove adunavansi 
gli ordinandi per essere istruiti nella 
morale e nelle cerimonie prima di 
ascendere agli ordini sacri. Ogni 
nuovo vescovo è tassato ne' libri 
della camera apostolica in fiorini 
447, ascendendo le rendite a circa 
6000 fiorini. 

MUNICIPALITA’. V. Munici- 
PIO, Comunita’, GonraLoNIERE. 

MUNICIPIO, Municipium. No- 
me antico di quelle città che si 
governavano colle proprie loro leg- 
gi e godevano inoltre i privilegi 
della romana cittadinanza; in se- 
guito si nominarono municipii -tut- 
te le città ch'ebbero un corpo di 
ufficiali o di Magistrati (Vedi) de- 
stinati a governarle, corpo che si 
disse ancora magistralura civica 
e municipalità, ed i membri che lo 
compongono municipali. I munici- 
pii romani se non erano ascrilti a 
qualche tribù non aveano il dirit- 
to del suffragio e della petizione, 
e negli antichi tempi non solo si 
confusero i metodi di governo, ma 
altresì i nomi coi quali una dal- 
l’altra città distinguevasi, laonde 
un medesimo paese ora dicevasi 
colonia, ora prefettura ed ora mu- 
nicipio. Municipio era il titolo più 
illustre che potesse avere una cit- 
tà; imperocché, laddove le colonie 
e le prefetture erano obbligate a 
vivere colle romane leggi, il mu- 
nicipio non obbediva se non alle 
proprie: dacchè nacque la famosa 
divisione di gius comune e mu- 
nicipale, significandosi col primo il 
romano, col quale governavansi tut- 
ti i popoli soggetti alla romana 


MUN 39 


monarchia, e col secondo quello 
particolare a ciascun paese, che non 
riconosceva altro superiore che i 
suoi magistrati; mentre le prefet- 
ture erano quelle città governate 
da un prefetto mandato da Roma, 
non potendo avere nè proprie leg- 
gi, né propri magistrati, chiaman- 
dosi convento il primo ordine dei 
cittadini, quando le colonie e i mu- 
nicipii avevano i Decurioni (Ve- 
di, non che Gonmratomiere e Po- 
pesTA'). Nella maggior parte dei mu- 
nicipii si vedeva una simiglianza 
della romana repubblica : avevano 
in vece del senato, il collegio dei 
decurioni; in vece de’ consoli i de- 
cemviri, che portavano innanzi a 
sè i littori con piccoli bastoni in 
vece di fasci, benchè alcune volte 
abbiano portato ancora questa in- 
segna consolare, dalla quale vuolsi 
originata la Mazza (Vedi) che pre- 
cede moltissimi magistrati muni- 
cipali. Alcuni duumviri si vuole 
dal Noris e dal Fabretti che si 
chiamassero pure consoli, lo che si 
nega dal Velsero, Rer. Aug. v. 
272, dal Reinesio, var. III, 6, e 
da altri. I municipii avevano an- 
cora i dittatori, i quadrumviri, il 
potere di far nuove leggi, di crea- 
re i flamini, ec. Lo ripetiamo, nei 
municipii in piccolo si osservavano 
le costumanze della repubblica ro- 
mana. 

Ad imitazione di Roma ebbe- 
ro i municipii tre ordini di cit- 
tadini, l’infimo de’quali fu il ple- 
beo, cui si apparteneva di fare le 
leggi e di creare i magistrati; l’ov- 
dine equestre n’era il secondo, di 
molta stima particolarmente nelle 
guerre, di onorevoli cariche ve- 
nendo decorato; splendidissimo di- 
cevasi il terzo, cioè de’decurioni, 
nella scelta de’ quali molta diligen- 
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za adoperavasi, I decurioni teneva- 
no nella città il medesimo luogo 
che in Roma i senatori, e secondo 
Pomponio furono così detti, perchè 
la decima parte di coloro che da 
Roma si mandavano nelle colonie 
scrivevasi al pubblico consiglio . 
Questa etimologia non può adat- 
larsi ai decurioni municipali, se 
mon per analogia. Attesta Plinio 
giuniore, che per essere decurione 
in colonia o in municipio biso 
gnava avere di capitale centomila 
scudi. Era nel ceto de’decurioni 
che ogui anno si sceglievano, giu- 
sta l'ampiezza della città, due, tre 
o quattro che dicevansi duumviri, 
tiumviri, o quadrumviri, juri di- 
cundo: questi facevano l’uffizio dei 
consoli, o almeno de'pretori; e co- 
me reiteravasi appresso i romani 
il consolato, così ne’ municipii e 
nelle colonie i duumviri. Dieci dei 
medesimi decurioni eleggevansi, col 
nome di decem primi, che al dire 
di Ermogeniano presiedevano all’ e- 
sazione delle gabelle, ma con que- 
sto carico, che se il fisco faceva 
qualche perdita per la morte del 
suo debitore, erano tenuti a rein- 
tegrare il pubblico erario. 1l rima- 
nente de’magistrati romani, come 
i censori, gli edili (de’quali par- 
lammo a MaestRI DI STRADE), i 
questori e simiglianti, non man- 
carono nelle colonie e nei muni- 
cipii, colla medesima autorita che 
esercitavano in Roma. Ad imita- 
zione di essa, ì municipii poneva- 
no similmente nelle loro monete 
la lupa coi gemelli, come può ve- 
dersi nel Vaillant, De nunism. aen. 
imp. in municip. et colon. Que- 
sto distinto onore del municipio, 
dopo che i romani estesero le lo- 
ro armi vittoriose oltre all’ Italia, 
fu da essi dato anche ai non ita- 
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liani. Così Plinio numera nella Be- 
tica otto municipii, nella Spagna 
citeriore tredici, due nella Sarde- 
gna, ed uno nel Portogallo. Nell’ I- 
talia furono tra gli altri celebri i 
municipii di quei di Cere, de’ Tu- 
sculani, degli Aricini, de’ Nomenta- 
ni, de Trivernati, degli Anagustri, 
e di più altri viferiti dal Panvinio, 
De rep. rom. Ill, p. 354, e dal 
Sigonio, De antig. jur. ital. II, 9g. 
In proposito de' municipii può leg- 
gersi il discorso di Filippo Bona- 
mici sulla facilità dell'antica Roma 
nell'’ammettere alla cittadinanza; il 
Maffei, Zerona illust. t. I, lib. 5; 
il cardinal Novis, in Cenot. Pisan.; 
De Vita, t. I, Zhes. ant. Benev. 
diss. 4; Everardo Ottone, De colo- 
niar. et municip.; Heineccio, Sintag. 
ant. Rom. App. cap. 5, i quali 
autori possono vedersi ancora per 
le colonie, per le prefetture e per 
le città confederate. 

Delle diverse specie di municipii 
tratta ancora il Biondo nella Ro- 
ma trionfante, lib. 3, come de'mu- 
nicipali che partecipavano del wm2%- 
nere, cioè delle dignità e pesi 
romani, facendo le distinzioni tra 
municipe e cittadino, alcuni mune- 
re essendo personali, altri patri- 
moniali, avendo i romani da ogni 
parte ascritto alla ciltadinanza ro- 
mana i più valorosi e gagliardi uo- 
mini del mondo, per aumento e 
sostenimento del loro impero, mol- 
te volte anteponendo la ‘virtù di 
tanti ignobili ai nobili. Essendo i 
municipii degli antichi romani le 
città della più onorevole condizio- 
ne, Cicerone, De legibus, disse che 
un municipale cittadino poteva con- 
siderarsi come se due patrie aves- 
se, una di natura, l’altra di privi- 
legio. I municipii godevano tutti i 
privilegi de' cittadini romani, e po- 
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tevano ancora sostenere le cariche 
del municipio egualmente che in 
Roma, come attestano Svetonio e Ci- 
cerone, il quale narra che T. An- 
nio Milone era dittatore di Lanu- 
vio, quando chiedeva il consolato 
romano. Questo punto lo toccammo 
anco all'articolo Citta’, ove sono 
notizie riguardanti i municipii; men- 
tre all’articolo CoLonia notammo la 
differenza che passò tra essa e il 
municipio, e parlammo altresì del. 
le città federate de’romani, come 
del duplice diritto delle colonie del 
pari al nome, vale a dire dì colo- 
nia romana o latina. Il municipio, 
il ripeto, si governava colle proprie 
leggi, le colonie osservavano le ro- 
mane ed erano governate dai trium- 
viri. Repubbliche erano quelle po- 
polazioni le quali nella forma del 
governo o de’ magistrati ‘ritennero 
mai sempre un simulacro spirante 
di libertà, tuttochè venerassero. la 
sovranità de’ romani, libertà non dis- 
simile preservarono le città fatte 
partecipi della cittadinanza di Ro- 
ma, vivendo ‘come i municipii colle 
leggi native. Da colonia solevano i 
romani elevare le città al grado 
municipale o per benemerenze, o 
ad istanza decittadini, quasi eman- 
cipandole così dalla giurisdizione 
della dominante da cui ripetevano 
l'origine, per cui in certo modo 
come nuove repubbliche vivevano 
con propri magistrati, leggi e con- 
suetudini ; i romani nel dichiarare 
le colonie municipii, gli davano la 
qualifica a quale delle tre classi di 
municipii, esse dovessero apparte- 
nere. Preneste ora Palestrina, e Ti- 
bur ova Tivoli, furono da colonie 
annoverate nella terza specie di 
municipii ch'erano cittadini roma- 
ni, e in virtù di tale privilegio po- 
tevano i prenestini e tiburtini dare 
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il proprio suffragio ne’ pubblici co- 
mizi, ed ottenere in Roma qualun- 
que onorevole impiego. In pro- 
gresso di tempo, rendendosi per 
ogni parte l'autorità degl’ impera- 
tori romani monarchica, vennero 
del tutto a deprimere i diritti del- 
l'antica repubblica, ed in seguito 
restarono totalmente annientati i 
privilegi non solo delle colonie, ma 
anche de’municipii, laonde dipoi 
ne restò appena la memoria, co- 
me testifica Aulo Gellio, oct. 
Actic. lib. 16, cap. 13, il quale 
definì le colonie, emanazioni e im- 
magini delle metropoli. Il Buonar- 
roti, ne’ suoi Medaglioni parla dei 
comuni delle città, della loro sti- 
ma e autorità; de’templi eretti da 
loro agli dei ed agl’imperatori, degli 
onori a questi resi, feste e giuochi 
celebrati, e delle medaglie coniate 
ai medesimi. All’articolo Comunrra’ 
e Comung si disse dell'origine del- 
le municipalità italiane ne’ bassi 
tempi e loro magistrature, ciò che 
meglio si descrive in molti articoli, 
più dell'origine degli statuti e leggi 
delle comuni, de’ quali pure se ne 
tratta parzialmente in assai luoghi; 
ed appena una comune aveva com- 
pilato lo statuto, e promulgate le 
leggi municipali, le facevano cono- 
scere ai loro alleati con pubblici 
bandi. Su di questo argomento si 
possono consultare i seguenti auto- 
ri. Guidi Panciroli, Notitia utraque 
dignitatum, cum commentarium de 
magistratibus municipalis, Lugdu- 
ni 1608. Carpani, Zucubrationes 
in jus municipale. Innocentio, De 
successione municipali . Choppi- 
ni, De legibus municipalibus. Ray- 
nouard, ZHistoire du droit municipal 
en France, Paris 1829. Carlo Mor- 
bio, Storie de’municipii italiani, 
illustrate con docuimenti inediti, 
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loniis romanorum, Romae 1838. 
Thomae Filipponi sacri consistorii 
advocati, Dissertatio ad legem ad 
subeunda XLVI codicis, de muni- 
cipiis et decurionibus, lib. 10, tit. 
31, Romae 1841. Pel corpo mu- 
nicipale di Roma, veggasi SemaTO 
Romawo; per quello de’ luoghi sog- 
getti al dominio della santa Sede, 
e de'privilegi concessi dai Papi, i 
Ioro molti articoli. 

MUNSTER (Monasterien). Città 
con residenza vescovile di Germa- 
nia, negli stati prussiani, capoluogo 
della provincia di Westfalia, della 
reggenza e dei dye circoli del suo 
nome, a 90 leghe da Berlino e 
27 da Colonia. Posta in una gran 
pianura ben coltivata sull’ Ahe, a 
qualche distanza dal suo confluen- 
te coll’ Ems, all’ovigine del canale 
del suo nome. Avea bastioni ed 
un castello eretto dal vescovo Cri- 
stoforo di Galen, onde contenere 
gli abitanti, ma le sue fortificazio- 
ni furono distrutte nel 1765, edi 
bastioni convertiti in pubblici pas- 
seggi. Le strade principali vedonsi 
in qualche luogo ornate di portici, 
di bellissima apparenza. Tra le sue 
chiese è osservabile la cattedrale 
che contiene diversi monumenti, e 
di cui una cappella è degna di fis- 
sare l’attenzione; poscia la chiesa 
di s. Lamberto, sulla cui torre si 
vedono tre gabbie di ferro nelle 
quali furono sospese le spoglie ‘di 
Giovauni di Leida , e di due dei 
suoi principali settatori. Il palazzo 
vescovile è poco osservabile per la 
sua architettura, ma ha bei giar- 
dini, ove si tengono corsi di bota- 
mica. Questa città ha molti ospeda- 
li, tre giunasi, la università com- 
posta delle facoltà di teologia e filo- 
sofia, fu soppressa nel 1819 e ri- 
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stabilita nel 1825, avendovisi ag- 
giunta una facoltà di medicina. La 
origine di Munster si deve a Carlo 
Maguo, il quale per favorire la 
conversione alla religione cristiana 
de’ popoli idolatri del paese, stabilì 
alla fine dell’ VIII secolo nel luogo 
chiamato Mimingerode o Mimigat= 
devordia un vescovato, ed in prin- 
cipio del seguente un monastero, 
Monasterium, da cui prese il nome 
la città. Questa nel 1534 cadde 
nelle mani del detto Giovandi di 
Leida o Bocoldo o Bockels, il qua- 
le alla testa d’una truppa d’ana- 
battisti, annunziossi come un in- 
viato dal cielo per riformare il ge- 
nere umano: governò Munster per 
qualche tempo, avendone cacciato 
il vescovo ed i magistrati, ma do- 
po quattordici mesi d'assedio e di 
ostinata difesa, la città fu finalmen- 
te presa d’ assalto nel 1535. Fatti 
prigionieri Giovanni e due de’suoi 
fanatici compagni, nel seguente an- 
no per ordine del vescovo furono 
tutti tre fatti morive fra i più or- 
ribili supplizi. Nel 1538 fu tenuto 
un concilio, detto di Magonza, di 
Osnabruch e di Munster, contro gli 
eretici, di cui parla Lorenzo Surio 
in Comment. È celebre questa città 
per aversi quivi conchiuso il 24 
o 28 ottobre 1648 quel famoso 
trattato che mise fine alla guerra 
de’ trent’ anni, e chiamossi Congres- 
so (Vedi) e trattato di Munster ed 
Osnabruck (Vedi), dietro il quale 
seguì la famigerata pace di Z7ese. 
falia (Vedi). 

Sebbene il Papa Urbano VIII 
fosse il primo a fare in Colonia 
nel 1636 per mezzo del suo nun- 
zio Ginetti le prime proposte di 
pace, pur non potè riconoscere il 
trattato di Westfalia il successore 
Innocenzo X. L'imperatore e la 
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Spagna vi mandarono inviati, i qua- 
li colla mediazione del Pontefice 
erano disposti a trattare colla Fran- 
cia e colla Svezia; ma per motivo 
di questa mediazione non interven- 
ne la Francia in quel congresso, la 
quale si unì invece colla Svezia in 
Amburgo per trattati comuni di 
pace. Finalmente  risolvette nel 
1641 anche l’impéèratore ne’ pre- 
liminari trattati d’ Amburgo, di 
trattare colle dette potenze in Mun- 
ster ed Osnabruck. A cagione del 
grado che si disputavano Francia 
e Svezia o i loro inviati, e per e- 
vitare l’incontro degli inviati lule- 
rani ed altri protestanti col nun- 
zio pontificio Chigi, si scelsero quel- 
le due città proposte dalla Fran- 
cia e distanti sei ore una dall’ al- 
tra, e si. decise che le due adunan- 
ze non dovessero formare che un 
solo congresso. L'apertura di questo 
primo grande consiglio o congresso 
di pace europeo avvenne del di- 
cembre 1644. In Munster si trattò 
tutto per mezzo di mediatori, il 
nunzio d’Innocenzo X, e l’ amba- 
sciatore della repubblica di Vene. 
zia; ad. Osnabruck immediatamen- 
te fra le parti interessate. Doppio 
per tanto riuscì il eongresso, o a me- 
glio dire due furono veramente i 
congressi che dierono luogo alla 
memorata pace; quello di Munster 
tenuto dai cattolici, e quello di O- 
snabruck formato dai protestanti. 
In questi.congressi le cose vennero 
da principio discusse con estrema 
lentezza. I plenipotenziari si anda- 
vano vicendevolmente esaminando 
e scandagliando; ciascuno temeva. 
che il suo avversario non si pre- 
valesse delle sue condiscendenze e 
perfino della sua facilità in ascol- 
tare le prime proposizioni: quindi 
l’ imbarazzo che sempre tornava a 
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nascere de'mediatori, e le difficoltà 
innumerabili che si opponevano alle 
proposizioni più semplici. La lun- 
ghezza della negoziazione e tanta 
circospezione era necessaria, poiché 
trattavasi di svolgere un immenso 
caos d’ interessi opposti e di conci- 
liarli, e intanto i principi i quali 
non aveano che una medesima cau- 
sa, formavano differenti pretensioni. 
) principi della lega cattolica in- 
sensibilmente si separarono dall’ im- 
peratore, della debolezza del quale 
già sì accorgevano, per cercare nei 
suoi nemici una più utile protezio- 
ne, non potendo la casa d’ Austria 
ulteriormente continuare la guerra. 
Le provincie unite dell’ Olanda fu- 
roho staccate dall’ alleanza francese 
e pacificate a’ 30 gennaio 1648 
colla Spagna, questa acconsentendo 
alle cessioni che da lei si esige- 
vano per umiliar la Francia, la qua- 
le fece tutti gli sforzi per diminuire 
il potere di casa d’ Austria nell’ im- 
pero e nella Spagna stessa, ove re- 
gnavano i suoi principi: la Fran- 
cia e la Svezia si arricchirouo del- 
le sue spoglie, avendone i loro mi- 
nistri abilmente superate le difficol- 
tà apposte dalle corti di Vienna e 
di Madrid. Fu dunque sottoscritta 
la pace dell’ impero colla Francia 
e la Svezia li 28 ottobre 1648; e 
in conseguenza della convenzione 
di Norimberga de’ 30 luglio 1650, 
Ottavio Piccolomini d’ Aragona e 
Carlo Gustavo principe palatino, 
generali delle armate imperiali e 
svezzesi, furono incaricati di farne 
fedelmente eseguire gli articoli, i 
quali furono posti a legge di di- 
ritto pubblico europeo ne’ trattati 
che ne seguirono e che condussero 
alla pace di Westfalia, contro la 
quale protestò a Munster il nunzio 
Chigi, poi Alessandro Vit, ai 14 
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e 28 ottobre 1648; protesta che 
fu rinnovata da Innocenzo X, che 
trovando la pace ingiuriosa allo 
stesso impero e perniciosa alla re- 
pubblica cristiana, colla bolla Zelo 
domus Dei, de’ 20 novembre 1648, 
Bull. Rom. t. VI, par. III, p. 173, 
la riprovò e condannò, chiamandola 
perversa ed empia. Nel vol. XXIX, 
p. 166 e 167; e XL, p. 197 e 
198 del Dizionario, oltre quanto 
ai loro luoghi diciamo partticolar- 
mente, si riferirono i principali ar- 
ticoli della pace, come la libertà 
di coscienza ed il libero esercizio 
della pretesa riforma protestante, 
ai principi della qual comunione 
furono concessi molti beni ecclesia- 
stici anche delle molte sedi vesco- 
vili abolite e che enumerammo,; as. 
sicurati i diritti degli stati, principi 
ed elettori di Germania, ‘e stabilito 
il governo di essa su basi più so- 
lide, con eguaglianza tra cattolici 
e protestanti; divisi gli uffizi pub- 
blici tra gl’individui delle diverse 
comunioni, con alternativa nelle ca- 
riche uniche, dovendo godere egua- 
glianza di privilegi civili cattolici 
ed acattolici, e nelle assemblee e die- 
te il numero de’deputati dell’una e 
dell'altra religione sarà eguale, così 
i commissari straordinari nelle con- 
tese; ne’ dispareri, l’ affare sarà ri- 
messo alla dieta generale dell’ im- 
pero: in generale si ripristinarono 
le cose germaniche, quanto alla re- 
ligione, come si trovavano nel 1624. 
Escluso il potere del Papa ne’ luo- 
ghi di confessione diversa dalla ro- 
mana, le prelature di essi si rice- 
veranno per investitura dall’ impe- 
ratore; però ne'luoghi misti fu al 
l’apa conservato il diritto circa ai 
benefizi cattolici. Propriamente fu- 
rono riconosciute nell'impero tre re- 
ligioni, la cattolica, quella della con- 
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fessione d'Augusta e la pretesa rifor- 
mata; non si fece però - difficoltà 


al duca d' Holstein intorno ai feudi. 


che possedeva quando abbracciò la 
religione greca, poi imperatore di 
Russia Pietro HI, sembrando la 
disposizione risguardare solamente 
i sudditi. Di questi doppi congres- 
st di Munster ed Osnabruck, e del- 
la pace di Westfalia, scrissero più 
scrittori, fra’ quali i seguenti. Cri- 
stoforo Forstnero, Epistolae de ne- 
gotio pacis Osnabrugensis, Mons- 
pelgarti 1656. Filippo Andrea Bur- 
goldensio, Discursus in instrumen- 
tum pacis Osnabrugo-Monasterien- 
si, Freistadii 1669. Adamo Adami, 
Relatio historica de pace Osna- 
brugo-Monasteriensi , Francofurti 
1707. Isacco Volmaro de Riden, 
Diarium actorum publicorum in- 
strumenti paci YVestphalicae ab 
an. 1643 ad 1648, Francofurti 
1710. Tobia Pfannero, Historia pà- 
cis VVestphalicae, Gothae 1697. 
Anonimo, Mémoires et négociations 
secretes de la cour de France tou- 
chant la paix de Munster, Am- 
sterdam 1710. Guglielmo Giacin- 
to Bougeant gesuita francese, Sto- 
ria del trattato di VV, estfalia, OV- 
vero de’ negoziati che si fecero a 
Munster e ad Osnabruch, per ri- 
stabilire la pace fra tutte le po- 
tenze d’ Europa, composta princi- 
palmente sulle memorie della cor- 
te e de’ plenipotenziari di Francia, 


‘ Parigi 1744. 


Dopo la vicenda di Giovanni di 
Leida, voleva la città di Munster 
essere considerata come città im - 
periale; ma Giovanni Gahlen suo 


. vescovo, l’obbligò nel 1661 a ri- 


conoscere l’autorità de’suoi prelati. 
Fu la città occupata dagli alleati 
nel 1756, e dai francesi nell’anno 
seguente. Era stata ceduta alla 
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Prussia nel 1800; ma presa dai 
francesi nel 1806, fu da Napoleone 
compresa nel granducato di Berg 
nel 1809. Divenne nel 1810 nel- 


l'impero francese il capoluogo del ‘ 


dipartimento della Lippe, e poscia 
fu restituita alla Prussia. 

La sede vescovile dice Comman- 
vile che fu eretta nel 790 sotto 
la metropoli di Colonia, di cui è 
tuttora suffraganea, il cui vescovo 
divenne principe dell'impero con 
ampio dominio, -potendo armare 
30,000 uomini. Altri sostengono 
istituito il vescovato più tardi. Car- 
lo Magno nominò primo vescovo s. 
Ludgero nell’802, il quale morì 
nell 809, e la chiesa ne onora la 
memoria a’ 16 marzo, venerando 
per apostolo della ‘Westfalia s. 
Suidberto, che alcuni credettero 
canonizzato da s. Leone III, falsa- 
mente ingannati da una lettera che 


si attribuisce a s. Ludgero. A que- 


sti successero, il di lui nipote s. 
Gerfrido, morto nell’839; s. Alfri- 
do cugino di questo ultimo morto 
nell’ 849. In progresso di tempo 
Munster fu unito in amministra- 
zione all’elettore arcivescovo di Co- 
bnia (Vedi), che s'intitolava ve- 
scovo, riportando la serie de’vesco- 
vi sino a Clemente Augusto del 
1719 la Storia di Germania vol. 
I, proseguita sino ad oggi dalle an- 
nuali otizie di Roma. Solo fa- 
remo menzione di Ferdinando di 
Furstemberg del 1682, vescovo di 
Paderbona e di Munster, che isti- 
tu la pia opera Ferdinandea per 
la propagazione della fede, di cui si 
fa cenno ad Osnasrucn. Clemente 
XI nel 1706 riprovò i brogli d’al- 
cuni, che per vie dolose si procu- 
ravano il vescovato di Munster, 
scrivendone al vescovo di Paderbo- 
na, che esortò ad opporsi alle in- 
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sidie degli eretici, ed a procurare 
che l’elezione del vescovo proce- 
desse con libertà, e secondo i prin- 
cipii della cattolica fede. Per man- 
tenere poi la pace nel capitolo, do- 
po fatta da esso l’elezione, Clemente 
XI si adoperò con più lettere al no- 
vello vescovo Francesco Arnaldo, e 
al capitolo medesimo. Ad istanza del 
duca di Baviera, Clemente XI con- 
cesse nel 1719 pel di lui figlio 
Clemente Augusto l’indulto aposto- 
lico di eliggibilità alle chiese vacan- 
ti di Munster e Paderbona, con 
con dizione che dovesse essere forni- 
to di tutte quelle virtà che con- 
vengono alla dignità episcopale. 
Eletto Clemente Augusto alle due 
chiese quale amministratore, il Pa- 
pa ne confermò l'elezione: fu pure 
arcivescovo ed elettore di Colonia, 
ed amministratore eziandio di Hil- 
deshein e di Osnabruck, poscia nel 
1727 consagrato nella chiesa della 
Quercia di Viterbo da Benedetto 
XIII. Continuarono gli arcivescovi 
suoi successori ad. esserne ammini- 
stratori, e fu l’ultimo (ad onta del- 
le opposizioni del capitolo e di alcu- 
ne corti, riportate dal Bercastel lib. 
98) Massimiliano d’ Austria fratel- 
la di Giuseppe II, succeduto per 
coadiutoria. Di lui suffraganeo fu 
Gaspare Massimiliano libero ba- 
rone di Droste de Vischering di 
Vorheim diocesi di Munster, fatto 
da Pio VI nell’anno 1795 vesco- 
vo di Gerico tn partibus. Morto 
nel 1801 Massimiliano, il capitolo 
di Colonia procedette all’elezione 
dell'arciduca Antonio, esempio che 
venne imitato dal capitolo di Mun- 
ster, che fece scelta del personag- 
gio stesso a suo principe vescovo, 
ciò che approvò l’imperatore Fran- 
cesco II a’'14 ottobre; ma la Prus- 
sia ch’era divenuta signora di Mun- 
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ster reclamò alla dieta contro la 
deliberazione presa del capitolo di 
Munster, trovando illegale l’elezio- 
ne, perchè agognava al pieno pos- 
sesso del principato come porzione 
de’ compensi promessi dai trattati 
narrati a GeRmanra, quando vera- 
mente né il trattato di Rastadt, 
né quello di Luneville sospendeva- 
no nel capitolo questo diritto. Re- 
stò pertanto il suflvaganeo Droste 
ad amministrare la diocesi, e con- 
tinuò ad essere suffraganeo quando 
Pio VII a'28 agosto 1820 traslatò 
da Corbeia al vescovato di Mun- 
ster Ferdinando de’ baroni di Lu- 
ning, nato in Glewel diocesi di 
Colonia. Dipoi Leone XII a’ 19 di- 
cemhre dichiarò effettivo vescovo 
di Munster il Droste, cui assegnò 
per suffraganeo a’g aprile 1827 il 
di lui fratello Clemente Augusto, 
che Gregorio XVI nel 1836 tra- 
sferì a Colonia, ove narrammo le 
sue gesta, che lo resero esempio 
di fortezza sacerdotale. In tale oc- 


casione quel Pontefice nel concisto- 


ro de'21 novembre nominò vesco- 
vo di Hebron in partibus monsi- 
guor Francesco Arnaldo Melchers 
di Werne diocesi di Munster, suf- 
fraganeo del vescovo, come lo è 
ancora, canonico penitenziere della 
cattedrale . Monsignore Gaspare 
Massimiliano di Droste ebbe la 
consolazione di vedere per lui ce- 
lebrato in Munster ai 5 settembre 
1845 il giubileo vescovile o festa 
del cinquantesimo anniversario di 
sua episcopale consagrazione, con 
‘ solenne processione notturna fatta 
clai cittadini, e nella seguente mattina 
in cattedrale fu solennizzato il divino 
uffizio coll’assistenza di dodici vescovi. 
Quindi carico d’anni e di metiti, 
morì a' 3 agosto 1846, perderdo 
così la Chiesa cattolica un corag- 
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gioso difensore de’suoi diritti, e la 
diocesi un vigile pastore. In vigo- 
re dell'indulto apostolico il capito- 
lo procedette all’elezione del succes- 
sore nella persona di Giorgio Kel- 
lermann della diocesi di Munster, 
nato in Trechencorst, decano della 
chiesa di s. Ludgero, canonico nu- 
merario della cattedrale, esamina- 
tore sinodale e professore di teo- 
logia nell’ accademia di Munster. 
Con decreto della congregazione 
concistoriale ne confermò l'elezione 
il regnante Pio IX, ma mentre 
era per preconizzarlo nel concisto- 
ro de' 12 aprile 1847, essendosi 
anche stampata la proposizione 
concistoriale, giunse in Roma la 
notizia di sua morte. Quindi il Pa- 
pa nel concistoro del / ottobre, 
approvando l’elezione fatta dal ca- 
pitolo con indulto apostolico, pre- 
conizzò monsignor Giorgio Miiller 
d’Artzheim, fatto nel 1844 da 
Gregorio XVI vescovo di Tauma- 
co e suffraganeo di Treveri. 

La cattedrale ampla e di ottima 
struttura, sotto l’invocazione de’ ss. 
Pietro e Paolo, ed anche di s. 
Lamberto, ha il fonte sacro, e la 
cura d'anime esercitata dal capito- 
lo. Questo si compone di due di- 
gnità, prima delle quali è il pre- 
posto, di otto canonici numerati 
comprese le prebende di teologo e 
penitenziere, di beneficiati vicari, e 
di altri preti e chierici. L'’episco- 
pio n’ è alquanto distante. In città 
sonovi altre sei chiese parrocchiali 
con battisterio, orfanotrofio, confra- 
ternite e seminario. La diocesì sì 
estende in ventotto leghe di terri- 


torio per lunghezza, ed in quindi- 


ci per larghezza. Ogni nuovo ve- 
scovo è tassato ne’libri della came- 
ra apostolica in fiorini 666, e le 
rendite ascendono a 8000 talleri, 
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abito, e riponendolo in apposita fos- 
sa, donde i confrati stessi nell’espur- 
garla, colle proprie mani raccolgono 
le ossa de’ tumulati, e le trasferisco- 
no in altro luogo. La congregazio- 
ne poi della Pietà della nazione fio- 
reutina in Roma fu istituita -per 
seppellire i cadaveri de’ poveri ap- 
pestati. Vedi gli articoli Arcicon- 
FRATERNITE, MoRrtI, e SEPOLTURE. 
Francesco Cancellieri, nella sua /et- 
tera filosofico-morale sopra la vo- 
ce sparsa dell’improvvisa sua mor- 
te, Roma 1812, oltre altre erudi- 
tissime notizie sui morti, riporta un 
curioso aneddoto a pag. 10 riguar- 
dante un Beccamorto fiammingo. 

BECCANCELD o BECANVELD. 
Città d’Inghilterra, in cui, secondo 
Lenglet, vi si celebrarono tre conci» 
lii : il primo l’anno 692 sopra i be- 
mi della Chiesa: il secondo nel 697 
sopra le immunità ecclesiastiche ; ed 
il terzo nel 799 sopra la conser- 
vazione de’ beni appartenenti alle 
stesse chiese. 

BECCARIA Tesoro, Cardinale. 
Tesoro Beccaria nacque a Pavia sul 
terminar del secolo decimo secondo, 
da genitori di nobile schiatta. La- 
sciato il mondo, andò fra i monaci 
di Vallombrosa, dai quali fu eletto 
generale dell'Ordine ; poi da Alessan- 
dro IV del 1254, fu creato prete Car- 
dinale di S. R. C., come leggesi nel 
martirologio benedettino, nella cro- 
naca di Vallombrosa ed altrove. Il 
Villani però, il Volterrano, il Vel- 
lutello non fanno menzione, che sia 
stato insignito della porpora. Come 
legato apostolico venne a Firenze, 
per conciliare fra loro i guelfi ed i 


ghibellini, ma indarno; poichè i pri- 


mi, per sospetto che favoreggiasse il 
partito contrario, gli fecero barba- 
ramente mozzare il capo in piazza 
- di s. Apollinare. Viene da non po- 
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chi riguardato come martire; e nel 
martirologio benedettino, ai -4 set- 
tembre, se ne fa assai onorevole en- 
comio. Nella chiesa della ss. Trini- 
tà di Firenze si vede rappresentato 
da una immagine antichissima con 
una palma in mano, e la seguente 
epigrafe: S. Thesaurus Cardinalis 
et martyr. Morì nel 1258, dopo 
quattro anni di Cardinalato, e fi 
sepolto presso i monaci del suo Or- 
dine. 

BECH Micazre, Cardinale. V. 
BeTon. 

BEDA (s.), soprannominato il 
Venerabile, fu secondo il Leland; 
la gloria ed il più bello ornamento 
della nazione inglese. Nacque in Nor: 
thombre ai confini della Scozia, nel» 
l'anno 673. I suoi genitori deside- 
rando che questo giovanetto venis- 
se informato alla pietà, ed all’acqui- 
sto delle scientifiche e letterarie co- 
gnizioni, lo affidarono alle cure di 
s. Benedetto Biscop - nel monistero 
di Viremont. Beda non contava al- 
lora che sette anni; ma fino da quel- 
l'età dava indizii non dubbii, che 
sarebbe un giorno per arrivare a 
tal grado di santità e dottrina, da 
recare stupore agli uomini più dot- 
ti. Dopo qualche anno, fu mandato 
nel monistero di Jarrow a termi. 
narvi la carviera letteraria, sotto 
l’abbate Ceolfrido. Quivi ei si dedi- 
cò con tutto l’impegno allo studio 
della sacra Scrittura, delle lingue 
greca e latina, della poesia, dell’ a- 
ritmetica, della filosofia e delle al- 
tre scienze. Ordinato sacerdote, ac- 
crebbe il suo fervore per lo studio, 
e per la preghiera sì mentale che 
vocale. Impugnò la penna per di- 
fendere la causa della religione, e 
con molta gloria sostenne l’uffizio 
di precettore. Ne’ suoi scritti trova- 
si precisione e chiarezza, unita alla 
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corrispondenti a seimila scudi as- 
segnati dal governo prussiano. 
MURA DI ROMA. Lasciando da 
parte i dispareri fra gli antichi e 
moderni scrittori sulla fondazione 
di Roma (edi), e seguendo quel- 
li che l’ attribuiscono a Romolo e 
Remo, questi fratelli menando vita 
semplice e pastorale, e perseguitan- 
do coraggiosamente i ladroni degli 
armenti che scorrevano le campa- 
gne presso il Tevere (Vedi), pote- 
rono riporre sul trono d'Alba Lon- 
ga (di cui parlammo a Lazio) il 
re Numitore loro avo. Furono 
quindi riguardati come capi delle 
borgate (donate loro dal ricono- 
scente avo) stanziate lungo il fiu- 
me, in modo tale, ch'essendosi que- 
ste aumentate di molto, cresciuto 
il numero degli abitanti, stabilivo- 
no essi di edificare una città, che 
cinta di mura, dasse asilo ai loro 
compagni, e ponesse in sicuro le 
loro proprietà dalle incursioni dei 
vicini prepotenti, e dalla rapacità 
de’ladri. Sorse quindi discordia fra 
i due fratelli intorno alla scelta 
del luogo ove meglio convenisse 
edificare la nuova città. Poichè Ro- 
molo aveva divisato di collocarla 
sul Monte Palatino (7. Monti o 
Corr: pi Roma), mentre Remo vo- 
leva fosse edificata su d’una colli- 
na poco distante dal Tevere, alcu- 
ni dicono l’Aventino, il qual luogo 
fu quindi dal di lui nome appel- 
lata Remuria o Remonia. Ad una 
tal disputa univasi pur quella del 
comando della futura città, poichè 
ogouno de’ fratelli credeva aver lo 
stesso diritto all'impero, per essere 
nati gemelli. Fattosi Numitore ar- 
bitro della lite, li consigliò a con- 
sultare il volo degli uccelli, secon- 
do il costume superstizioso d’allo- 
ra, onde conoscere quale dei due 
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fosse il preferito dagli dei. Ciò 
stabilito, i due fratelli ascesero due 
diversi colli; Remo dall’Aventino 
osservò pel primo il volo di sei 
avvoltoi, mentre Romolo dal Pala» 
tino ne vide dodici poco dopo. 
Non pertanto sembrò chiara la de- 
cisione dell’ augurio, giacchè uno 
pretendeva essere il prescelto per 
aver veduto il primo, l’altro per- 
chè vantava aver veduto maggior 
numero di uccelli. Durava tuttavia 
la disputa, fomentata dal partito 
che ogni fratello seguiva, quando 
si venne alle mani: Romolo co’suoi 
riportarono il vantaggio, e nella 
zuffa Remo rimase ucciso, indi se- 
polto dal fratello in Remonia; al- 
tri dicono che Remo restasse estin- 
to sulle mura della città sorgente 
dal fratello per impeto, onde pu- 
nive il disprezzo affettato col qua- 
le saltò le mura da lui erette, 
o le fosse di recinto. Ad onorarne 
alineno la memoria Romolo istituì 
in onore del morto le Remurie. 

Libero Romolo da ogni com- 
petitore, diede mano alla fondazio- 
ne della città, o la progredì con 
più energia, avendo perciò chiama- 
to dall’Etruria uomini iniziati del- 
le sacre cose, i quali insegnassero 
e dirigessero il rito nella formale 
e solenne designazione delle sue 
mura. Eseguite le cerimonie, Ro- 
molo attaccò ad un aratro guarni. 
to di vomere di bronzo, un bue o 
toro ed una vacca, e con esso trac- 
ciò un solco, lasciando lo spazio 
destinato all’ ingresso con alzare 
dalla terra il solco, che portavasi 
in avanti; spazio che si disse por- 
ta, perchè ivi l’aratro veniva por- 
tato. 7. Porte pi Roma. Lo spa- 
zio poi che restò, entro e fuori at- 
tiguo alle mura, sì disse pomerio 
(quasi post murum), considerandose- 
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ne poscia il terreno come sacro, 
onde impedire che niuno  fabbri- 
casse entro quel recinto, e così le 
mura rimanessero libere alla dife- 
sa. La nuova città fu ben piccola, 
poichè Romolo non circondò che 
il solo monte Palatino, e cominciò 
il suo solco al nord del colle, di- 
rigendolo al sud, e progredendo 
lungo il lato occidentale del me- 
desimo; lo circuì tutto, facendo ri- 
torno al punto d'onde erasi dipar- 
tito per circa un miglio, ed in 
questo circuito fu innalzato il mu- 
ro di recinto, lasciando aperte tre 
porte corrispondenti ai tre accessi 
naturali del monte. La prima fra 
le chiese di s. Teodoro e s. Ana- 
stasia, la seccnda incontro la chie- 
sa di s. Gregorio, la terza piossi- 
ma all’arco di Tito, chiamandosi 
Mugonia, Capena, Romana. La pri- 
ma forma della città fu quadrata. 
La maggior parte degli storici e cro- 
nologi convengono che la fondazio- 
ne dell’alma Roma avvenne l’anno 
HI della VI olimpiade, corvispon- 
dente all’anno del mondo 3252, 
dopo la caduta di Troia 435, ed 
avanti l’era nostra 750; laonde da 
quell’ epoca sino al presente anno 
1847, Roma conta 2597 anni di 
gloriosa esistenza. Tutti poi sono 
d'accordo che il giorno in cui Ro- 
molo pose le fondamenta della cit- 


tà sia il 21 aprile natale di Roma, 


festa delle Palilie, giorno  festeg- 
giato sempre, anco sotto gl’impe- 
ratori cristiani ed i sommi Pon- 
tefici, come accennammo nei vol. 
I, p. 40 e4i,e XIV, p. 208 del 
Dizionario, ove si disse come ebbe 
origine l’attuale festeggiamento del- 
l'accademia d’archeologia e di quel- 
la del patriziato sabino. Al fine di 
quest'articolo daremo un sunto del 
ragionamento pronunziato nel 1834 
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dal marchese Luigi Biondi, presi- 
dente della pontificia accademia 
romana di archeologia, in occasio- 
ne di celebrare l’anno 2583 dalla 
fondazione dell’alima città, e pub- 
blicato in Roma con questo titolo: 
Il Natale di Roma, ec. Avendo 
Rotolo stabilito di formare de’ro- 
mani e sabini una sola nazione, 
destind ai secondi il monte Satur- 
nio o Capitolino, una parte del 
monte Quirinale e del Celio, non 
però incluse que’ colli nel recinto 
della città, gli ebbero per sobborgo, 
il primo i sabini, il secondo i ro- 
mani : inoltre nel Celio pose a stan- 
ziare gli etrusci venuti in suo soc- 
corso. 

Numa Pompilio secondo re di 
Roma, per l’aumento degli abitan- 
ti vedendo mal sicura la parte di 
città popolata fuori del Palatino, 
la circondò di mura, formando un 
nuovo recinto. Rinchiuse in questo 
il monte Capitolino, che sebbene 
abitato non avea altre mura che 
quelle della cittadella, e vi unì la 
parte più prossima al monte Qui- 
rinale; aprì nuove porte, restando 
inutili alcune del primitivo recin- 
to. Nell'anno 82 di Roma gli suc- 
cesse il re Tullo Ostilio, che aven- 
do vinto gli albatfi li obbligo veni- 
re a Roma per accrescerne la po- 
polazione, e affine di aumentare il 
recinto della città, cinse di mura 
il Celio, e vi collocò il popolo de- 
bellato. A lui successe Anco Mar- 
zio, che superati i latini, e distrut- 
te alcune loro città, li forzò ad 
abitare Roma, la cui popolazione 
essendo cresciuta a dismisura, in- 
grandì anch'egli la città. Collocò 
sull’ Aventino molti latini, ed altri 
ne situò nella valle Murcia, tra es- 
so e il Palatino. Fortificò la città 
nella parte occidentale confinante 
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coll’Etruria, e fondò la rocca sul 
monte Gianicolo. Tarquinio Prisco 
quarto re di Roma, per l’ incre- 
mento della popolazione, divisò cir- 
condare la città di mura più soli- 
de, composte di pietre quadrate e 
tagliate regolarmente; ma le guer- 
re appena gli permisero cominciar 
l’opera, che proseguì il successore 
Servio Tullio, rendendo le mura 
anche più munite: aggiunse alla 
vecchia città il rimanente del Qui- 
rinale ed i colli Viminale ed E- 
squilino, e così Roma ebbe inclu- 
se nel suo recinto sette colline o 
monti, non contando il Gianicolo, 
ch’essendo di là del fiume fu vi- 
guardato come una cittadella. Le 
nuove mura di Servio furono for- 
mate di pietre quadrate o quadri- 
lunghe, tagliate tutte con arte, ed 
insieme unite senza cemento, si- 
tuate in gran parte sul ciglio. dei 
colli, guarnite di torri e fiancheg- 
giate nel piano da fossati profondi, 
per cui presentavano una difesa 
quasi insuperabile; mura che ferme 
rimasero nella maggior potenza di 
Roma. Fu la materia una tufa 
vulcanica detta litoide, di cui ab- 
bonda il suolo di Roma. Lungo 
la sommità del Quirinale, Vimina- 
le ed Esquilino, parte più esposta 
agli attacchi de’nemici per la faci- 
lità dell’accesso, Servio Tullio in- 
nalzò il famoso argine detto agge- 
re Tulliano, ancora in parte visibile : 
incominciava dal ponte Palatino, e 
terminava all'arco di Gallieno pres- 
so la chiesa di s. Vito, calcolando- 
si allora il recinto delle mura del- 
la città a otto miglia. Le mura di 
Servio ebbero anch'esse il pome- 
rio, la dilatazione del quale ebbe 
luogo talvolta senza che si edificas- 
sero muove mura, poichè crescen- 
do la popolazione, prese abitazione 
VOL. XLVII. 


MUR 49 


anche fuori del recinto; il solo re- 
cinto sacro si portava più in fuori, 
a cingere il nuovo abitato. Né di 
mura ebbe più necessità Roma sot- 
to l'impero, mentre ingrandita di 
tanto la sua possanza, e padrona 
della più gran parte del mondo, 
non ebbe più a temere le nemiche 
aggressioni, e perciò per circa 800 
anni sino all'impero di Aureliano, 
che incominciò l’anno 270 dell’era 
nostra, non si trova menzione di 
nuove mura, ma soltanto dilatazio- 
ne del pomerio, come fecero Silla 
e Giulio Cesare, con ingrandimen- 
to e aggiunta di edifizi Augusto 
primo imperatore romano, fiorito 
30 anni avanti l’era nostra, dilatò 
il pomerio e nobilitò Roma di ma- 
gnifici edifizi con solidità maggiore 
degli antichi e marmi fini. Am- 
pliarono ancora il pomerio Clau- 
dio e Nerone, ed il primo conces- 
se tal sacro recinto anche'all’Aven- 
tino. Per l'abbondanza della popo- 
lazione finalmente Traiano allargò 
il pomerio, ed abbellì la città di 
splendidi monumenti, essendo allo- 
ra il circuito delle mura tredici 
miglia ed un quinto, al dire di Pli- 
nio. Abbiamo di Giuseppe Bian- 
chini, Delle porte e mura di Ro- 
ma, ivi 1747. Crph. Behr, De 
muùris Urbis Romae conjectura, 
Dantisci 1689. Bernardini, Descrizio- 
ne de’rioni di Roma, ivi 1744, De 
Romanoruin imperatorum, et ss. Pon- 
tificum sollecitudo in conservandis 
veleribus monumentis, Romae 1828. 
Andrea Boricchi, Diss. de Romae 
Urbis primordio et ambitu usque 
Aureliani aevium, Hafnae 1686. 
Stefano Piale, Del circuito delle 
mura di Roma fatte da Aurelia- 
no, dissertazione, Roma 1823, nel 
t. I, par. 2, p. 95 degli Atti del- 
l’accad. rom. d’archeologia. Meglio 
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si può vedere ne chiari autori: A. 
Nibby, Mura di Roma e pianta, 
Roma nel 1838 descritta; e mar- 
chese Giuseppe Melchiorri, Guida 
metodica di Roma, ivi 1840, secon- 
da edizione. Già il Nibby nel 1820 
aveva pubblicato in Roma: Ze 
mura di Roma disegnate da sir 
IVilliam Gell, illustrate con te- 
sto e note. 

L’ imperatore Aureliano consi- 
derando essere la città ormai trop. 
po cresciuta, e la sua parte non 
cinta di mura essere esposta alle 
incursioni memiche, il recinto in- 
terno non abbastanza difeso, e 
rovinato in parte, i sobborghi sco- 
perti a dismisura eresciuli, € so- 
prattutto la sicurezza degli edi- 
fizi nobilissimi esistenti nel campo 
di Marte, rimasto sempre sino da- 
gli antichi tempi fuori del recinto 
della città, lo indussero a provve- 
dere alla difesa di Roma, il cui 
dominio già veniva da ogni parte 
minacciato dai popoli del setten- 
trione; e già sotto Gallieno, mor- 
to nel 268, la città fu minacciata 
dai barbari. A togliere dunque 
ogni timore di nemica sorpresa, co- 
minciò Aureliano nel 271 ad am- 
pliare il circuito, e circondare la 
città con nuove mura, guarnite di 
torri, dopo aver consultato il sena- 
to. Le mura furono costruite di 
opera laterizia, come si scorge 
da molti avanzi che esistono auco- 
ra, ed il loro circuito fu poco mi- 
nore di quello del pomerio, cioé 
di circa dodici miglia, altri esage- 
randone |’ estensione: osserva il 
Nibby che prima di Aureliano, sot- 


to Vespasiano e Tito, il circuito. 


di Roma era di otto miglia e due- 
cento passi, essendo errata la cifia 
riportata ne'testi di Plinio, di tre- 
dici miglia e duecento piedi. Il 
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Piale confuta il testo di Vopisco, 
che scrisse essere state ampliate le 
mura da Aureliano con un giro 
di cinquanta miglia, ch'egli spiega 
per piedi, probabilmente per aver 
l’amanuense saltata tal parola, 
quale ominissione ammessa risulte- 
rebbe il numero di dieci miglia, e 
ne adduce le prove di fatto. La 
fretta con la quale furono edifica= 
te queste mura, fece sì, che per 
risparmio di tempo e di materiali 
venissero nella foro linea compresi 
molti monumenti, e quegli edifizi 
che s’incontrarono. Vi furono per- 
ciò comprese le sostruzioni del col- 
le degli orti o sia del Pincio, det- 
to muro torto, gli alloggiamenti 
de'pretoriani, l’acquedotto Claudio, 
l’anfiteatro castrense, il sepolcro pi- 
ramidale di Caio Cestio, e vari al- 
tri monumenti. Da ciò risulta che 
il giro delle mura di Aureliano fu 
lo stesso che il presente, meno il 
Vaticano, che non fu recinto, ed 
il Trastevere, del quale non ne 
venne rinchiusa che una’ parte . 
Essendo stata la principal causa 
delle nuove mura, la precinzione 
del Campo Marzio, onde meglio 
custodirlo, ebbero queste origine 
alla sponda sinistra del fiume pres- 
so la porta Flaminia, dove comin- 
ciano in oggi. Il Pincio che sten- 
de la sua punta verso il fiume, 
presentava allora un accesso assai 
ristretto al suddetto campo: perciò 
le mura di Aureliano lo cinsero 
verso l’oriente, e quindi circondan- 
do i colli Quirigale, Viminale ed 
Esquilino, allungavansi intorno al 
Celio ed all’Aventino, ed allargan- 
dosi per includere il monte Te- 
staccio giungevano al fiume. Nel 
Trastevere avevano il Ioro princi - 
pio alla sponda destra, molto più 
infuori della odierna porta Porte- 
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se, e di là salendo il lato meri- 
dionale del Gianicolo, con una li- 
nea semi-retta andavano a toccare 
la porta di s. Pancrazio, per quin- 
di discendere con un'altra simile 
linea sino alla porta Settimiana. 
Non potè Aureliano condurre a ter- 
mine il descritto recinto; ma Pro- 
bo proclamato imperatore nel 276, 
gli diede compimento. 

Costantino con l'edificazione di Co- 
stiotinopoli trasportandovi la sede 
dell'impero romano nel 330, e divi- 
dendo questo tra’suoi figli in orienta- 
le ed occidentale, dié principio al de- 
cadimento di Roma: la città venne 
spopolata, indi troppo estesa per 
potersi difendere, fu trascurata, e 
le guerre tra gl’imperatori de’due 
imperi ne fecero perdere il lustro. 
Tali discordie mossero i barbari a 
profittarne, e vendicare in un sol 
punto le tante sconfitte cui erano 
stati soggetti. Divenuto nel 395 
imperatore d'occidente Onorio, te- 
mendo questi per la città, onde 
prevenire - le incursioni che già i 
barbari avevano fatte più volte in 
Italia, pensò di risarcire alla me- 
glio le sue mura, dandone la cura 
a Flavio Macrobio Longiniano pre- 
fetto della città. Il recinto di Au- 
reliano divenuto dopo la traslazio- 
ne dell’impero inutile affatto, non 
racchiudendo le mura che rovine, 
perchè da lui edificato in fretta e 
in furia e con ogni sorta di ma- 
teriali, fu riparato, fortificato e 
munito di solide torri; le mu- 
ra vennero guarnite di merli, e le 
porte rifatte . Terminata l’ opera 
nell’ anno 402 e fattane la de- 
dicazione, venne lasciato memoria 
di questo ristauro in tante iscrizio- 
ni poste sopra le porte, ed esisto- 
no quelle delle porte Tiburtina e 
Prenestina, cioè di s. Lorenzo € 


MUR 5i 
Maggiore: da quanto si vede, il 
recinto attuale di Roma fu fatto 
in tempo di timore ed angustia, 
poichè furono ehiusi o profanati 
sepolcri nel giro delle mura, segno 
certo che il cangiamento di reli- 
gione era di già quasi compito, es- 
sendo noto con quanto e quale 
rispetto i pagani riguardarono sif- 
fatti monumenti. Osserva il Piale 
che Arcadio ed Onorio restaura- 
rono le mura, le torri e le porte, 
e vi aggiunsero un piccolo tratto 
del Gianicolo. 

I goti nel 4og per la prima 
volta saccheggiarono Roma, com- 
mettendo barbare devastazioni, sof- 
frendo le mura qualche guasto dal 
canto di porta Salaria, rovina che 
ben presto riparò Onorio nel 412, 
quando recatosi a Roma ne ordinò 
il restauro. La città soffrì quindi 
saccheggio e depredazione per quan- 
to fecero i vandali nel 453, i qua- 
li recarono maggior desolazione al- 
l’infelice città: vennero trasportate 
a Cartagine le spoglie del tempio 
di Gerusalemme che conservavansi 
nel palazzo imperiale del Palatino; 
tuttavolta s. Leone I Magno ot- 
tenne dal re de’ vandali Genserico, 
che la città fosse immune dall’in- 
cendio e dalla strage, e sembra 
probabile che le mura soffrissero 
alcun guasto dal canto dell’ingres- 
so dalla parte di Porto, ove sbar- 
carono i nemici. Ricimere genero 
dell’ imperatore Antemio nel 472 
prese e saccheggiò Roma, finchè 
gli eruli nel 476 operando simile 
invasione, occupata Roma, dievono 
fine all'impero romano d’ occidente. 
Nel 493 seguì la sua seconda occupa- 
zione per opera di Teodorico re dei 
visigoti, il quale recandosi in Roma 
nel 500 fu solennemente accolto 


da Papa s. Simmaco e dal popo- 
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lo; fece restaurare gli edifizi, il 
palazzo imperiale, e le mura della 
città che tanto avevano sofferto, al 
quale effetto assegnò duecento lib- 
bre d'oro annue da ricavarsi sul 
dazio del vino, e su questo in se- 
guito i Pontefici assegnarono le 
rendite pel medesimo restauro del- 
le mura. Dal dominio de’ goti nel 
536 il greco Belisario liberò Ro- 
ma, occupandola per l’imperatore 
 d’ oriente Giustiniano I. Prima sua 
cura fu quella di risarcire le mu- 
ra in gran parte deboli o cadenti 
per tanti assedi: le cinse di fosse 
profonde, e vi costruì de' merli in 
forma angolare con piccolo riporto 
a mano sinistra, onde meglio prov- 
vedere alla sicurezza de’ difensori, 
ma il lavoro fu fatto con fîetta. 
Appena terminato alla meglio. il 
restauro delle mura, Belisario nel 
537 fu lungamente assediato da 
Vitige re de’goti, che per la vasti- 
tà del recinto formò sette campi, 
battendo le muva specialmente fra 
le porte Flaminia e Salaria; ta- 
gliò gli Acquedotti (Vedi), ed ab. 
bandonò l’assedio. Nel 545 l’asse- 
diò l’altro re goto Totila con mol. 
ta regolarità, come valida fu la 
resistenza: per tradimento entrò 
in Roma nel 546, l’abbandonò al 
saccheggio, e solo potè Belisario ri- 
sparmiarne l’incendio. Ne tolse pe- 
rò le porte, buona parte di mura 
e circa un terzo del recinto atter- 
rò, e poscia tornò ad occuparla 
Belisario, che fu sua prima solle- 
citudine rialzar le mura distrutte, 
nello spazio di 25 giorni, facendo 
uso per materiali d'ogni sorta di 
pietre, frammenti di marmo e ter- 
ra senza calce, e rinforzate con pa- 
li: gli avanzi di questo precipitoso 
restauro © piuttosto trinceramento 
si vedono ne’ tratti di mura segna- 
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tamente fra le porte Nomenta- 
na, Tiburtina, Ostiense, Prenestina, 
di s. Giovaoni, Latina, Appia. Il 
Cancellieri dice che Belisario finì 
di rinchiudere nel circuito delle 
mura il Campo Marzio; aggiunge 
che il popolo penuriando sui col- 
li l'acqua, si ridusse ne’luoghi bas- 
si intorno al Tevere, restringendo- 
si il circuito a quattordici miglia, 
come riporta a p. 27 dell'Aria di 
Roma. Nel 549 tornò Totila all’as- 
sedio, che vi entrò come prima 
pei traditori isauri; però invece 
di devastare, riparò le mura e re- 
staurò gli edifizi rovinati, riducen- 
do meglio, come avea incominciato 
Teodorico, il Mausoleo d' Adriano 
a fortezza, e vi unì con un recin- 
to una piccola parte della città. 
Giustiniano I nel 552 spedì a Ro- 
ma Narsete, che scalò le mura, ‘e 
cacciò i goti dal Mausoleo e da 
Roma. Nel 554 anch'egli diede 
mano a ristorare le mura e i 
Ponti di Roma (Vedi) sull’ Anie- 
ne che i goti aveano distrutto. Sta- 
bilita la sede della greca domina- 
zione in Ravenna, restò Roma ab- 
bandonata a provvedere alla pro- 
pria difesa contro le incursioni dei 
longobardi, e solo i Papi colla lo- 
ro autorità e vigilanza, massime 


8. Gregorio I nel 593, giunsero a 


preservare la città dalle loro inva- 
sioni e rovine. Intanto i Pontefici 
cominciarono ad avere in Roma 
una specie di dominio, come lo 
avevano assoluto di molte terre, 
città e patrimoni al di fuori. Ves- 
sati continuamente dalle fazioni 
guerresche, mosse bene spesso da 
causa di religione, travagliati nel- 
la città- dai partiti, sovente ricor- 
sero ai governi più vicini per po- 
ter resistere ‘al furore delle partì 
che dominavano in Roma, alle 
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violenze de’ ministri itnperiali ed 
esarchi, e talvolta per salvar la 
città dalle incursioni de’barbari. A 
questo scopo diedero essi mano 
più volte a riparare le mura 
della città. Il Papa Sisinnio stabilì 
di ristorare le mura, ed a questo 
effetto aveva preparato i materiali 
e fatta cuocere la calcina, quando 
lo colse la morte a'7 febbraio 708. 

Assunto nel 715 al pontificato 
s. Gregorio II, mandò ad effetto il 
divisamento, incominciandosi a la- 
vorare presso la porta Tiburtina 
ora s. Lorenzo, e fu compito il 
restauro nel 726: molto di più 
avrebbe fatto, se i longobardi non 
gli occupavano la città di Cuma, 
ch’era della chiesa romana, e se 
non insorgevano le vertenze del- 
l’imperatore Leone persecutore del- 
le sacre immagini, per cui ne re- 
stò distolto. In tanta malvagità di 
tempi i romani ebbero a solo rifu- 
gio i Papi, che con paterna solle- 
citudine si occuparono della salvez- 
za comune, difendendo gli oppres- 
si, affrontando i prepotenti patrizi 
e le sevizie de ministri imperiali. 
Stanco il senato e popolo di Ro- 
ma e suo ducato dell’oppressione 
continua de’greci, ne scossero il 
giogo e spontaneamente riconobbe- 
ro s. Gregorio II per sovrano, on- 
de da lui incomincia il ‘domino 
temporale de’Pontefici su Roma e 
suo ducato. Nel 731 gli successe 
s. Gregorio III che continuò il re- 
stauro delle mura, le pose in un va- 
lido stato di difesa, e poterono sotto 
Stefano II detto III affiontar l’as- 
sedio che nel 759 vi pose Aistulfo 
re de’ longobardi. Eletto Adriano 
I nel 772, e vedendo crollanti in 
varie parti le mura, e le torri ca- 
dute, rivolse le sue cure a ristorare 
il recinto della città: invitò le co- 
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muni della Toscana e della Cam- 
pania al suo dominio soggette, il 
popolo di Roma e del ducato al- 
l’opera, assegnando a ciascuno una 
parte di mura da risarcire, toglien- 
do dal tesoro pontificio il denaro 
occorrente, che si fa ascendere a 
mille cento libbre d’oro. Al decli- 
nar dell'VIII secolo la città con- 
servava l'antico circuito di Aure- 
liano e di Onorio: le sue mura 
erano difese da 387 torri guarni- 
te da 7079 merli; vi si contavano 
1593 finestre maggiori, 1576 mi- 
nori, 116 necessari o latrine, e vi 
si entrava per quattordici porte e 
cinque porticine o posterle. Termi- 
nato il regno de’longobardi, Roma 
si vide minacciata dai saraceni, 
che a tempo di Sergio II non po- 
tendo occuparla come ben munita 
dierono il guasto al suo circonda- 
rio, ed il sacco alle basiliche di s. 
Pietro e di s. Paolo, ch’erano fuo- 
ri delle mura, e scoperte d'ogni 
difesa. A togliere per l'avvenire un 
tal pericolo, s. Leone IV pensò di 
cingere di mura il Vaticano che 
conteneva la prima ed i propin- 


. qui borghi, secondando l’idea di s. 


Leone III, che avea cominciato a 
gettav le fondamenta di quel re- 
cinto, che incominciato nell’ 848 
da s. Leone IV, felicemente lo 
compì, e formando una nuova cit- 
tà separata dal resto di Roma, la 
chiamò Città Leonina (Vedi). Già 
avea risarcito pure le mura, le 
torri e le porte della città, e fabbri- 
cato due torri presso la porta Por- 
tuense. Quanto alla basilica di s. 
Paolo, per metterla al coperto 
dalle incursioni, nell'’872 Giovanni 
VIII fabbricò una borgata o pic- 
cola città che denominò Giovanni. 
poli (Vedi). Nell’896 l'imperatore 
Arnolfo assedidò Roma e la Città 


- 


p 
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Leonina che prese d'assalto, onde 
il resto della città dovette capitolare. 
ll recinto Leonino fu superato dal- 
l’antipapa Onorio II, e più tardi 
sotto s. Gregorio VII da Enrico 
IV, che depredò i borghi e deva- 
stò il recinto: accorso a difesa del 
Papa il normanno e feroce Rober- 
to Guiscardo, entrando dal lato 
del Laterano pose a ferro e a fuo- 
co quanto incontrò, e fu veputata 
la più terribile devastazione che 
Roma soffrì. | 

Avendo per tante aggressioni sof- 
ferto molto le mura della città, fu- 
rono quindi in quelta parte ch’ è 
fra il Laterano e porta Latina re- 
staurate dal senato nel 1157, poi- 
chè apparteneva al corpo munici- 
pale di Roma la cura del restauro 
delle mura, essendovene memoria 
in una iscrizione nel muro interno 
di porta Metronia, tra la Latina 
e di s. Giovanni. Dieci anni dopo 
si tenne un consiglio dal corpo mu» 
nicipale o Senato romano (Vedi), 
in cui sì trattò ancora del restaurò 
delle mura, onde opporsi ai tuscu- 
lani e tedeschi loro collegati, per 
cui nel 1167 Federico I s' impa- 
dronì della Città Leonina. Nel fa- 
moso accordo del 1188 tra Cle- 
mente Ill ed il senato e popolo 
romano, si convenne che il Papa 
ogni anno contribuirebbe certa som- 
ma pel ristabilimento delle mura 
di Roma, e permetterebbe. la di- 
struzione di quelle del Tuscolo, 
che verificandosi più tardi, ebbe 
origine Frascati (Vedi). Nicolò IIE 
aggiunse nuove fabbriche al palaz- 
zo Vaticano, e cinse il giardino di 
mura e torri. Stabilendo Clemen- 
te V nel 1305 la residenza ponti- 
ficia in Francia, Roma nell’asseuza 
di sette Papi restò desolata, e cad- 
de in istato lagrimevole, onde 
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quando nel 1377 vi tornò Grego- 
rio XI, la trovò in molte parti di- 
roccata e rovinata nelle mura. Bo- 
nifacio IX restaurò e fortificò Ca- 
stel s. Angelo (Vedi), le mura del 
Campidoglio e quelle del palazzo 
pontificio Vaticano. Durante lo sci- 
sma, e nel 1407 Giovanni di Giu» 
liano albanese, vassallo di Antonio 
Savelli, ruppe le mura dal canto 
di Testaccio ; lo stesso fecero i Co- 
lonnesi dal lato della porta Mag- 
giore e di s. Lorenzo. Indi occu- 
pata Roma da Ladislao re di Na- 
poli, nel 1408 ne riparò le mura, 
e risarcìi le mentovate rovine ; nel 
1413 la riprese, entrandovi per una 
apertura fatta di notte presso s. 
Croce in Gerusalemme, e costrinse 
alla fuga Giovanni XXIII. Dipoi 
Martino V curò il risarcimento 
delle mura; e nel 1425 vistabili i 
Maestri delle strade (Vedi), con 
molte attribuzioni degli antichi e- 
dili, mentre è noto che agli edili 
curuli era nell’ antica Roma attri- 
buita la cura delle mura e orna- 
mento della città. Nicoldb V che 
morì nel 1455 restaurò notabil- 
mente le mura principali. di Ro- 
ma, voleva fortificarle e cominciò 
una torre del giardino Vaticano 
(concesse indulgenza a chi presta- 
va aiuto nel rifare le mura di 
Medina Sidonia nella Spagna). Ca- 
listo III che gli successe restaurò 
e fortificò in molti luoghi le mura 
della città, laonde fu coniata una 
medaglia coll’ epigrafe: mE muLTO- 
RUM SUBRUATUR SECURITAS. Restaùra - 
zioni pur fecero Pio II e Paolo 1I, 
non che Alessandro VI. Quale in- 
carico sembra forse devoluto a par- 
ticolari magistrati, detti Curaiorera 
moenium, come apparisce da una 
iscrizione posta a Giulio II nel 
1512, che si legge presso le mura 
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del Castro pretorio, presso la por- 
ta Nomentana o Pia. Iscrizioni, me- 
morie e stemmi de’Papi in: gran 
numero si vedono sulle mura, pei 
restauri -da loro fattivi, il tutto e- 
numerato dal Nibby, Ze mura di 
Roma. 

Fatale fu per Roma il 1527 
pel sacco dato dall’esercito di Bor- 
bone, il quale vi restò ucciso pres- 
so la porta di s. Spirito nello sca- 
lare le mura, sotto Clemente VII. 
Il successore Paolo lil scorgendo 
deboli le mura della Città Leoni- 
na, per cui era riuscito ai nemici 
più volte di superarte, risolvette di 
cingere il Vaticano di nuove mu- 
ra, e ne affidò l'esecuzione ad An- 
tonio da Sangallo suo architetto, il 
quale disputando alla sua presenza 
con Buonarroti intorno al merito 
dell'invenzione, fu lasciato imper- 
fetto il lavoro, restando incompleta 
anco la porta di s. Spirito: bellis- 
simo è il ‘bastione del giardino Va- 
ticano, dalla parte di Belvedere. 
Non tralasciò il Papa di restaura- 
re tutte le mura della città, e col- 
l'opera di ‘Sangallo innalzò il su- 
perbo bastione che mirasi fra la 
porta Appia e l’ Ostiense, e l’altro 
del pari magnifico, che difende la 
punta meridionale dell’ Aventino, e 
guarda la porta s. Paolo, stimati 
capolavori, in un’epoca che l’arte 
del fortificare era ancora nell’ infan- 
ti. Seguendo il disegno di Buo- 
narroti, Pio IV nel 1561, a fine 
di prevenire le incursioni de'turchi, 
gitò agli 8 maggio la prima pie- 
tra con Medaglie (Vedi) d’argen- 
to e d’oro delle mura della Città 
Leonina, lavoro condotto a termi- 
re da s. Pio V, il quale v' impie- 
gò gli schiavi turchi (come avea fat- 

to s. Leone IV) fatti nella batta- 
glia navale di Lepanto, recinto che 
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giunse alla porta s. Spirito. Nuovi 
restauri ebbero le mura da Grego- 
rio XIII, Sisto V, e Gregorio XV, 
e nel 1628 da Urbano VIII sulla 
sponda sinistra del fiume. In tutti 
i recinti anteriori la via della Lun- 
gara, con il colle Gianicolense 
che le sovrasta, era stata sempre 
esclusa dalla città, la quale tere 
minava da un lato alla porta s. 
Spirito, dall’altro alla Settimiana: 
Urbano VIII allorchè bollivano le 
vertenze col duca di Parma per 
Castro, nel 1642 fece cingere quel- 
lo spazio di nuove mura, che sus» . 
sistono sulla ripa destra del fiume, 
coll'’opera di Marc’Antonio de Rossi. 
Queste ben costruite e solide si di- 
stendono dalla porta Cavalleggieri 
sull’alto del Gianicolo, giungono 
a porta s. Pancrazio, e di là di- 
scendono a porta Portese. Nel far 
questo nuovo recinto, abbandonate 
le mura Onoriane, altresì fu lascia- 
ta fuori ed atterrata quella parte 
di mura del recinto di Aureliano, 
che giungeva molto più in fuori, 
sulla destra del fiume ; e le porte 
s. Spirito e Settimiana vrestaro- 
no inutili. Circondò eziandio il 
giardino del palazzo Quirinale con 
alta e fortissima muraglia. 

Altri cangiamenti dopo Urbano 
VIII non avvennero alle mura di Ro- 
ma, tranne i parziali restauri eseguiti 
in varie epoche per ordine dei Papi, e 
per cura del senato cui spetta la 
conservazione delle mura della cit- 
tà : l’attuale recinto viene mante- 
nuto non per iscopo di difesa, ma 
soltanto per garanzia della percezio- 
ne de’dazi e della sorveglianza po- 
litica. Altri restauri delle mura li 
fecero Innocenzo X, Alessandro 
VII, Clemente XI, e Benedetto 
XIV che intraprese un generale re- 
stauro sulla sponda sinistra del Te- 
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vere : a tale effetto Benedetto XIV 
con chirografo del primo marzo 
1749 somministrò al senato romano 
diecimila scudi per la riparazione 
delle mura di Roma. Clemente XIII, 
Pio VI, Pio VII, Leone XII e- 
gualmente si occuparono nei re- 
stauri delle mura. Molti ne operò 
Gregorio XVI, massime e grandio- 
si dalla parte del giardino Vatica- 
no, incominciati nel 1831, e pro- 
seguiti in tutto il pontificato, di 
che si veggono memorie solo in 
quelle del giardino. Quindi le mu- 
sa presentano una serie di co- 
struzioni diverse, e certa per le 
memorie esistenti da servire di 
scuola onde fissare i caratteri che 
le distinguono. Il summentovato 
Bernardini che inisurò le mura per 
ordine di Benedetto XIV, riferisce 
che sulla riva sinistra del fiume, 
compresi i risalti delle torri, le mu- 
ra girano miglia dieci ed un quar- 
to circa; sulla ripa destra, non 
comprese le fortificazioni di Castel 
s. Angelo, miglia cinque e mezzo, 
essendo il totale del circuito delle 
mura di Roma, miglia quindici e 
tre quarti circa, compresi i risalti 
delle torri e de’bastioni, e le am- 
pliazioni di Pio IV e Urbano VIII 
nelle regioni Vaticana e Trastibe- 
rina. ll regnante Pio IX, col moto- 
proprio del primo ottobre 1847, 
alfidò la manutenzione delle mura 
e del pomerio alla magistratura 
del senato romano, come sua anli- 
ca prerogativa. 

Il celebrare con solenne convito 
ì giorni natalizi, è antichissima co- 
stumanza, che si descrisse a Na- 
TALE: ab antico solevano pure es- 
sere festeggiati i giorni in cui 
qualche celebre Città (Vedi) fosse 
stata edificata. Pel dì natale di 
Roma a’ 21 aprile, nel quale gior- 
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no il sole entra nel celeste segno 
del toro, si celebravano dagli anti- 
chi romani le feste palilie, di eui 
Ovidio nel IV de’Fasti parla del- 
l’ origine, ed esclama con calore 
poetico : Giunse il giorno dell'ori- 
gine di Roma. Oh Quirino, deh 
tu stesso alle tue feste intervieni ! 
Fu poi questo giorno’ appellato col 
nome di Dies Romana, e l'impera- 
tore Adriano statuì che a meglio 
festeggiarlo fossero pur dati giuo- 
chi nel circo, come si ha da una 
sua medaglia, illustrata dal cav. 
Canina, con discorso accennato nel 
n. 35 del Diario di Roma 1839. 
Ristabilì l’uso di solennizzare que- 
to giorno l’antica accademia roma- 
na d’archeologia, a cui il Tirabo- 
schi dà il vanto di essere stata la 
prima che fiorisse in Europa, e che 
illustrasse e raccogliesse marmi o 
scritti o figurati, dando così co- 
minciamento al primo museo. Que- 
sta Accademia, come si disse a 
quell’articolo, era già in fiore sul- 
la metà del secolo XV. Fondata 
da Pomponio Leto, ebbe a compa- 
gni Bartolomeo Platina, Filippo 
Buonaccorsi, conosciuto col nome 
di Callimaco Esperiente, Marc' An- 
tonio Sabellico, Andrea Fulvio, 
Corrado Peutinger, Jacopo Vola- 
terrano, Paolo Marsio, ed altri di 
bella fama. Erano in corrisponden- 
za di lettere coll’accademia il Pon- 
tano, il Poliziano, Pietro Martire 
d’ Anghiera, e altri molti dima- 
ranti fuori di Roma. Gli accade- 
mici che risiedevano nell’ alma cit- 
tà si riunivano a festeggiarne il na- 
tale: uno di loro leggeva un ra- 
gionamento appropriato alla fonda- 
zione di questa eterna città, e quin- 
di tutti banchettavano o sull'Esqui- 
lio o nel palazzo Capitolino. Tale 
uso era già in vigore nel 1483, 
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più ingenua sincerità ed accorgi- 
mento. Scrisse poi tante opere, e 
sopra tanti argomenti, che anche i 
più dotti ne fanno le meraviglie, 
considerando che le compose in un 
secolo di grande ignoranza. Non è 
pertanto da stupire, se la fama di 
questo eccellente scrittore ben presto 
sì diffondesse, e se il Papa Sergio I 
gl'indirizzasse una lettera, con cui lo 
invitava di recarsi a Roma, per trat- 
tare con esso affari importantissi- 
mi. Ma l'umiltà di Beda era tale, 
che procurò di essere dispensato dal- 
l'intraprendere questo viaggio. Così 
pure volendolo i suoi correligiosi e- 
leggere a loro abbate, egli vi rinun- 
ziò, amando meglio di stare sogget- 
to. Finalmente, nell’anno 735, termi- 
nò la sua gloriosa carriera, in età di 
anni sessantadue. Il suo nome è po- 
sto nel martirologio romano nel 
giorno 27 maggio, .e la sua festa si 
celebra dai cattolici d'Inghilterra nel 
giorno 29 ottobre. Questo inclito lu- 
iminare della Chiesa brittanica si chia- 
ma coi nomi di santo, beato, dottore 
-e padre degl'inglesi, maestro nobilis- 
sima, lettore per eccellenza. Nonsi sa 
con certezza per qual motivo sia 
appellato il Yenerabile, ma sembra 
che questo titolo gli sia stato ag- 
° giunto dopo il secolo nono soltanto, 
imperocché in quella stagione si pra- 
ticava di chiamare con tal no- 
me quei monaci, i quali si erano 
resi illustri per la loro pietà e dot- 
trina. Le opere del nostro santo, 
come accennammo di sopra, versa- 
no sopra varii argomenti. Una del- 
Je più considerabili è la storia ea- 
clesiastica, la quale egli scrisse per 
commissione di Ceolvulfo, re dei 
nortumbri. Le altre apere sono le 
seguenti: 1.° Un trattato delle sei 
ctà del mondo, 2°° un trattato sul- 
la natura delle cose, e due libri 
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sull'ordine dei tempi, 3° le vite dî 
s. Cutberto vescovo di Lindisfarne 
e di s. Felice vescovo di Nola, 
4.° un martirologio, 5. un libro 
sui luoghi santi, 6. alcuni commen- 
tari sulla Scrittura, 7.° alcune ome- 
lie o sermoni, 8.° varii trattati sul- 
la poesia, grammatica, rettorica, a- 
stronomia, musica ed altri argomen- 
ti. Molte edizioni si fecero delle ope- 


. re di Beda, ma in esse sì trovano 


molti scritti, i quali a lui non ap- 
partengono punto. 

BEFANA, o BEFANIA. Chiama- 
si Befana quel fantoccio di cenci, 
che la notte della vigilia dell’epifa- 
nia, detta anticamente per corru- 
zione befania, portasi in Italia par- 
ticolarmente attorno, e nel giorno 
stesso di quella solennità ponesi per 
ischerzo dai fanciulli, e dalle fem- 
mine alla finestra. Il Varchi, Ercol. 
245, menzionò le Befane equivoche, 
come un uomo di carne e di ossa, 
e uno di stoppa e di cenci. Il Ber- 
ni, rima 105, parlò di certa figura 
da porsi per Befana alla finestra il 
dì della Befania, e altrove si legge, 
che i fanciulli non avevano più pau-. 
ra delle Befane di cenci. Per riguar- 
do al nome di Befania, trovasi 
questa voce usata da Gio. Villani, 
e da altri antichi scrittori, e tal. 
volta si disse ancora ZBefania per 
Befana . Il Varchi la descris 
se ‘cogli occhi rossi, i labbri grossi, 
e il viso furibondo; così il Berni, 
Orl.2. 22. 9. Befana si nominò tal- 
volta la Epifania medesima, e il Fi- 
renzuola, Zrin. 2. 5, disse lepidamen- 
te, aver intesa alcuna cosa’ dalle 
pecore, la notte di Befana, in cui 
tutte favellavano. Finalmente il vo- 
cabolo di Befana trasportossi a 
donna brutta e contraffatta, con or- 
rido ceffo; e il Guadagnoli, nel- 
le sue poesie giocose con lepidissi- 
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come attesta il Volaterrano ne’suoi 
diari, sì della festa, come del con- 
vito, con che in quell’ anno il na- 
tale di Roma fu celebrato. Gli ac- 
calemici si riunirono sul monte 
Esquilino presso la casa di Pom- 
ponio ; Paolo Marsio declamò |’ o- 
razione, e fuvvi poi elegante ban- 
chetto, al quale intervennero non 
meno che sei vescovi, oltre a gran 
numero di uomini chiari o per 
dottrina o per nobiltà. Alla metà 
del convito fu letto l’imperiale di- 
ploma di Federico III, emanato nel 
1482, con privilegi per |’ accade- 
mia. Dipoi pel 1508 fu dall’acca- 
demia con grande pompa celebrato 
il natale di Roma sul Campidoglio, 
e con pompa anche maggiore nel 
1520, nel quale anno si ebbe la 
cura che la statua di Leone X, in- 
nalzata per decreto del’ senato sul 
Campidoglio, venisse solennemente 
dedicata lo stesso giorno, in che 
celebravasi le feste natalizie di Ro- 
ma, con ragionamento di Pietro 
Mellino poi stampato. A’ giorni no- 
sti, e nel 1834, rinnovò siffatta 
costumanza il sullodato presidente 
dell’ accademia Biondi sul colle A- 
ventino, nel palazzo annesso al mo- 
nastero di s. Alessio, cogli accade- 
mici ordinari e onorari, cardinali, 
prelati, principi, letterati ed artisti 
che conservano ed accrescono a Ro- 
ma il glorioso e pacifico impero 
ch’ella ba sul bello e sul vero, con 
orazione eloquentissima in cui fu 
pure lodato il Pontefice Gregorio 
XVI, alla presenza di sua venera- 
ta effigie, celebrato per l’ amore e 
protezione che accordava alle lette- 
re, alle arti ed alle cose antiche; 
iudi ebbe luogo il nobile banchet- 
to, come riporta il n. 32 del Dia- 
rio di Roma 1834. 
Nei Diari di Roma sono vipur- 
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tate le celebrazioni di queste festì- 
vità natalizie, le loro particolarità, 
ed ove ebbero luogo ; non sempre 
il presidente pronunziò il discorso, 
ma per lo più qualche accademico 
anche cardinale e prelato, e più 
spesso il segretario perpetuo dell’ac- 
cademia d’archeologia. Talora fu 
differita la celebrazione del natale 
di Roma ad altro giorno, e diver- 
sì anni si fece il discorso ed il 
convito nelle stanze del cardinal 
Giustiniani camerlengo, come pro- 
tettore dell’accademia. Alcuna vol. 
ta oltre il solito ragionamento si 
recitò allocuzione per altro argo- 
mento, e poelici componimenti. Nel 
1842 il principe d. Marc’ Antonio 
Borghese graziosamente imbandì il 
convito nella sua villa Pinciana. 
Nel 1844 si fece nella villa Mas- 
sani sulla via Flaminia. Nel 1845 
si differì la festa a'4 maggio, e sì 
celebrò nella villa Albani, aperta 
cortesemente dal conte Carlo di 
Castelbarco. Nel 1846 si destinò 
in vece il 26 aprile pel natalizio, 
ed i soci d'ogni classe convennero 
nella villa Massimo sugli orti di 
Sallustio, offerta loro dal duca d. 
Mario Massimo, il quale fece ese- 
guire musicali concerti. Nel 1847 
il regnante Pontefice dopo aver 
traslocato la sede dell'accademia in 
Campidoglio con aumento di privi- 
legi, consentì che |’ adumanza degli 
accademici pel natale di Roma 
avesse luogo nel Casino di Pio IV 
del giardino Vaticano, facendo ap- 
prestare benignamente il convito dal 
prelato maggiordomo, nel modu 
narrato nel n. 34 del Diario di 
Roma, ove si legge un sunto del- 
I eloquente discorso pronunziato 
dal cardinal Lodovico Altieri, uc- 
comodato alla fausta circostanza, 
celebrante il monte Vaticano, Ru- 
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ma, Pio IX, non che Gregorio 
XVI, e di questo ultimo ram- 
mentando le sue generose cure 
spese in accrescimento e decoro 
dell’ archeologia -e delle arti, ne 
addusse per testimonianza lo stes- 
60 casino ove trovavasi, fatto re- 
staurare ed ornare da lui. A fe- 
steggiar la memoria d’un giorno 
tanto memorabile nelle sorti del 
mondo e della Chiesa, i concetti 
furono sempre analoghi ne’ragiona- 
menti che perciò si declamarono £ 
ne riporteremo alcuni, tolti dagli 
stessi Diari, come le osservazio- 
ni qui riferite. Delle sorti roma- 
ne, e come la città de'sette colli, 
che dovea essere poi centro e ca- 
po della religione cattolica, venne 
a ciò innalzata e privilegiata sulle 
altre tutte, quasi sul primo suo na- 
scere. Di nessuna città si può e si 
deve più giustamente celebrare il 
natale, quanto di Roma due volte 
regina, cioè per la forza delle armi 
e per quella della morale ; dal de- 
cadimento della prima nacque l’im- 
perio della seconda. Delle principa- 
li azioni virtuose che in ogni tem» 
po fu abbondevole copia in Roma, 
precipuamente nel reggimento dei 
Papi, e delle loro gloriose opere in 
pro de’ romani monumenti ; fra 
quelle molte di Gregorio XVI, più 
volte furono celebrati i musei E. 
trusco, Egizio e Lateranense da lui 
fondati e chiamati col suo nome. 
Talvolta si favellò de’ classici studi 
e delle romane glorie derivate dal- 
la benemerita accademia d’archeo- 
logia, come pure si encomiò la me- 
moria di alcuni di coloro, che per 
egregi fatti si resero in insigne mo- 
do benemeriti di Roma; esprimen- 
dosi ancora lodi e gratitudine ai 
cultori de' buoni studi, ed a quei 
Pontefici che ne furono specialissi» 
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mi fautori, ed eziandio a Gregorio 
XI che da Avignone restituì la re- 
sidenza pontificia in Roma. Final- 
mente, argomento ai ragionamenti 
si fu l'encomiare la delizia e l’op- 
portunità del luogo, massime se 
classico per antiche memorie ; e la 
illustrazione di qualche monumen- 
to relativo al natale di Roma. 

Siccome di sopra accennammo che 
desso celebrasi pur anco dall’acca- 
demia istituita perciò nel 1825 nel 
palazzo Sabino, per commendare il 
natalizio di Roma, le cui prime ma- 
dri furono sabine, e a cui savie 
leggi furono date dal gran filosofo 
e secondo re di Roma Numa Pom- 
pilio sabinese, così qui aggiungere- 
mo qualche notizia, meglio parlan- 
done i Diari di Roma allorchè si 
festeggia questo natalizio. giorno, 
coll’intervento della guardia sviz- 
zera, del patriziato romano e sa- 
Bino, e di ragguardevoli personag- 
gi. L'accademia ha luogo di notte 
con decorosa illuminazione, ordina- 
riamente per due sere : nella pri- 
ma colla lettura di analoga prosa e 


| poetici componimenti alternati da sin- 


fonie ; talvolta nella seconda con pro- 
sa, poesie e concerti musicali, e in 
qualche anno in vece con cantata 
accompagnata da musicali strumen- 
ti, egualmente relativa alla solenni- 
tà. Argomenti delle prose furono, 
oltre delle lodi di Romolo e Re- 
mo del Fea, che le stampò: la 
grandezza di Roma, ultima delle 
quattro monarchie universali, de- 
vesi ripetere non tanto dalle armi, 
quanto dalla religione; de’ vantaggi 
che Roma trasse dall'unione cogli 
antichi sabini, e quelli tanto più 
grandi ond'è debitrice alla residen- 
za e governo de’Papi, per cui Ro- 
ma ha meritato il nome di città 
eterna e madre delle belle arti. 
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Quanto di coltura, di gentilezza e 
di sapienza ricevessero i romani 
dalla loro unione coi sabini. Come 
la provvidenza divina destinò mi- 
rabilmente Roma ad essere pel 
mondo il luogo delle solennità, del- 
la tranquillità, della pace e del ri- 
poso. Paragone della costanza de- 
gli antichi eroi del gentilesimo, 
colla costanza e col numero vera- 
mente prodigioso de’ martiri, onde 
Roma cristiana fu più illustre della 
pagana. Questo ultimo discorso è 
del p. Gio. Battista Pianciani ge- 
suita dottissimo, e col titolo: Della 
gloria a Roma acquistata da’santi 
martiri, si legge nel vol. VIII, p. 237 
degli Annali delle scienze religiose, 

MURATORI Lopovico Arronmio. 
Celebre e laborioso scrittore pel 
gran numero delle opere con cui 
arricchì la repubblica delle lettere. 
Nacque nel 1672 da parenti onesti 
a Vignola nel Modenese; studiò in 
Modena e meritossi il titolo di dot- 
tore nelle diverse scienze di cui fece 
osgetto de’ suoi studi. Avendo ab- 
bracciato lo stato ecclesiastico , ap- 
plicossi particolarmente alla teolo- 
gia morale, ed in seguito all’anti- 
quaria. Avendo appena ventidue an- 
ni, il conte Carlo Borromeo gli con- 
fdò in Milano la cura del collegio 
Ambrosiano e della biblioteca. Ri- 
naldo d’ Este duca di Modena lo 
richiamò presso di sè per bibliote- 
cario e custode degli archivi del suo 
ducato, ed in questo duplice im- 
piego, e col solo benefizio della pre- 
vostura di s. Maria Pomposa, che 
ottenne nel 1716, visse il restante 
de’ suoi giorni. Da tutte le parti 
ricorrevano i dotti ai suoi lumi, e 
si facevano un pregio di legare con 
lui un letterario commercio episto- 
lare: tali furono tra gli altri i car- 
dinali Noris e Quivini, Ciampi e 
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Magliabecchi, Mabillon e Montfau- 
con benedettini, Papebrochio ge» 
suita, Maffei e Gori. Le accademie 
e le società letterarie si disputaro- 
no l’onore di averlo per loro mem. 
bro. Morì a’ 23 gennaio 1750 d’an- 
ni settantasette, e fu sepolto in s, 
Maria Pomposa con molta solenni- 
ta, ed allorchè tal basilica venne 
rifabbricata, le sue ceneri vennero 
trasferite in s. Agostino. In mezzo 
alle distinzioni lusinghiere non potè 
evitare critiche ingiuriose e ingiuste 
accuse. Si sparse ancora voce che 
Benedetto XIV avesse scoperto nel- 
le sue opere proposizioni contrarie 
alla verità. Muratori gli scrisse con 
gran rispetto, esponendogli le sue 
inquietudini; ed il Papa lo rincorò, 
dichiarando che nelle sue opere solo 
erano riprensibili certi passi con- 
cernenti la giurisdizione temporale, 
materie che non appartengono nè 


‘al domma nè alla disciplina. Egli è 


autore di sessantaquattro opere, e- 
numerate e particolarizzate nella 
Bibl. Modenese di Tiraboschi: le 
‘priocipali sono; Anecdota ex Am- 
brosianae biblioth. codicibus nunc 
primum eruta, notis et dissert. il- 
lustrata, Milano 1697. Della per. 
fetta poesia italiana, Modena 1706. 
Anecdota graeca, ex mss. codicibus 
eruta, latine donata, notis et disqui» 
sttionibus aucta, Padova 1709. De 
ingeniorum moderatione in religio» 
nis negotio (sotto il nome di Lamin» 
do Pritanio), Parigi 1714. Delle an 
tichità estensi ed italiane, Modena 
1717. Rerum italicarum scriptores 
praecipui ab anno 500 ad 1500, 
Milano 1723: preziosa raccolta, 
ricca d’erudizione, frutto della sua 
pazienza instancabile. Delle forze del- 
l’intendimento umano, Venezia 1735. 
Antiquitates italicae medii acvi, si- 


ve dissert, de moribus italici populi, 
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ab inclinatione romani ‘imper us- 
que ad annum 1500, Milano 1738. 
‘Malgrado gli errori cui vi notaro- 
no parecchi dotti, tale raccolta di 
vecchie carte, diplomi e cronache, 
fa molto onore alla pazienza ed e- 
rudizione del Muratori. Dissertazio» 
ni sopra le antichità italiane, Mi- 
lano 1751. Novus (thesaurus vete- 
rum inscriptionum in praecipuis ea- 
rumdem collectionibus hactenus prae- 
termissarun, Milano 1739. Amplis- 
sima raccolta di tal genere. De su- 
perstitione vitanda adversus votum 
sanguinarium pro immaculata Dei. 
parae Conceptione, Milano 1740. 
Il cristianesimo felice nelle missio- 
ni del Paraguai, Venezia 1743. 
Annali d'Italia dall'era volgare si- 
no all'anno 1749, Milano 1744- 
1749. Liturgia romana vetus tria 
sacramentaria complectens, Venezia 
1748. Della pubblica felicità og- 
getto de’ buoni principi, Lucca 1749. 
Diversi scritti sulle dispute. tra la 
santa Sede e la corte di Modena 
su Comacchio. Ne scrisse la vita il 
nipote Gio. Francesco Soli Mura- 
tori, Venezia 1756. 

MURATORI o Lieri MuraTORI, 
Frances Macons, Frammassoni, Mas- 
soni, Illuminati. Settari famosi me- 
glio stabiliti ne’ primi del secolo 
XVIII, ai quali si unirono altre 
sette, come i Giacobini (Vedi), al. 
tre ne derivarono, come i Carbo- 
nari (Vedi) ed altre sette o socie- 
ta segrete conosciute per le loro 
erronee dottrine, massime scellera- 
te e sfrenatezze, e per il loro odio 
e congiure contro l’altare ed il tro- 
no, la religione e la monarchia; 
velando le loro prave mire con fal- 
so zelo filantropico di sognata feli- 
cità de’ popoli; per cui i Pontefici 
condannarono siffatte sette, ed i so- 
vrani le repressero colle armi e coi 
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castighi, anche riguardandole come 
sovvertitrici della pubblica quiete. 
Sino dal secolo XII e dal XIII, 
gli architetti, muratori o segatori 
di pietre erano riuniti in società, 
con statuti e capi, e stabilivansi nei 
luoghi in cui dovevansi costruire 
edifizi religiosi. Erwino di Stein- 
bach, celebre architetto della cat- 
tedrale di Strasburgo, verso il 1275 
fa il primo che raccolse in una 
grande associazione le compagnie 
di operai impiegati in quell’ opera 
mirabile; egli vi aggregò de’ ma- 
stri italiani ed inglesi, ed a questa 
unione diede il nome di loggia. Sin 
d'allora la loggia di Strasburgo eb- 
be sulle altre aggregazioni di Ger- 
mania, ch’eranle affiliate, una su- 
premazia che perdette soltanto do- 
po la riunione di Strasburgo: alla 
Francia verso il 1682. Tutti glio 
affiliati chiamavansi ‘confratelli, i 
quali non si qualificarono solamen- 
te colla denominazione di murato- 
ri, allora più onorata d’oggidì, ma 
con nome di franco-muratori, per 
maggiormente onorarsi. Alle loro 
dottrine architettoniche fiammi- 
schiarono idee religiose e morali, 
dommi stravaganti, simbolicamente 
insegnati agli iniziati, e proposizio- 
ni tolte alla Bibbia, alla filosofia 
antica, a Platone, ad Aristotile, alla 
Chiesa primitiva, ai gnostici, ed ai 
misteri egiziani e greci. E così il ve- 
leno cominciò a circolare firammez- 
zo gli alimenti più salutari. Allora 
persone estranee alle arti, ed al 
maneggio della cazzuola o mestola 
e della squadra, stromenti necessa- 
ri alla costruzione degli edifizi, mo- 
strarono il desiderio di affiliarsi a 
quelle congreghe, cui si era già 
dato il nome d'ordine, ed i con- 
fratelli soddisfatti di vedersi così 
ricercati, voloutieri si prestarono a 
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queste aggregazioni. Già nel secolo 
XV l’architetto Dotzinger, il quale 
riparò il coro della cattedrale di 
Strasburgo, profittò del suo ascen- 
dente per unire in una sola massa 
tutte le corporazioni qua e là sparse 
di artigiani ed amatori. Questa vasta 
associazione massonica venne for- 
mata nel 1452, e consolidata in 
un'assemblea generale de’ maestri 
delle logge tenuta.in Ratisbona, ove 
si determinarono pure i regolamen- 
ti per l’accettazione de’ novizi, e 
quelli che risguardano i compagtii 
ed i maestri, e si. composero i se- 
gni segreti per mezzo de’ quali i 
membri potevano riconoscersi tra 
loro. Alcuni appoggiati ad una tra- 
dizione diversa da quella che attri- 
buisce la fondazione delle prime 
logge agli architetti dell’ Alsazia, 
banno preteso di stabilire che i di- 
versi ordini della massoneria altro 
non erano che contraffazioni del- 
l'ordine de’ Templari, stabiliti pri- 
mieramente ne’ paesi in cui alcuni 
cavalieri si rifugiarono dopo la lo- 
ro dispersione ne’ primi del secolo 
XIV. Checchè ne sia i franco-mu- 
ratori de’ nostri dì vantansi di ri- 
salire ben oltre il secolo XIII: pre- 
tendono essi di riconoscere per loro 
fondatore e maestro Hiram costrut- 
tore in Gerusalemme del tempio 
di Salomone, ed è alla riedifica- 
zione di quella sua gran mole, 
ch’essi credonsi votati. Questa im- 
postura procurò all’ ordine molti 
partigiani, poichè alcuni pretesi sa- 
pienti e sovvertitori introdottisi nel- 
la società innocente d’artigiani, in- 
tesero dare alla società un’ origine 
che si perde nel buio de’ secoli, e 
persino derivare dai. fabbricatori 
della torre di Babele, sopprimendo 
i nomi de’ procreatori primi del- 
‘istituzione, la quale benché ridon- 
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dante di elementi profani, restava 
ancora, almeno apparentemente, 
nell’obbedienza dovuta alla Chiesa. 
Veggasi il Martinetti, Collezione 
classica, t. INI, p. 220 e seg., ove 
tratta de’ settari moderni, loro ope- 
re arcane, loro origine, loro gradi 
e notizie, loro analogia con gli an- 
tichi. 

Questo genere di franco-masso- 
neria così stabilito, per molto tem- 
po operò nelle tenebre, ed ebbe 
soltanto una specie di vita miste- 
riosa in alcuni angoli della Ger- 
mania e dell’ Inghilterra, cioè a di- 
re là ove dovevano particolarmente 
propagarsi gli errori de’ protestan- 
ti. La istituzione fu solo introdot- 
ta e solidamente stabilita in Fran- 
cia in tempi a’nostri non molto 
lontani: comunemente il funesto av- 
venimento si porta ai primi del se- 
colo XVIII. Alcuni inglesi, fra’quali 


lord Dervent-Waters, ed il cava- 


liere Meskeline, verso il 1725, do- 
po gli ultimi respiri della reggenza 
del duca d’Orleans, inaugurarono in 
Parigi la prima loggia. Il lord fon- 
datore essendo stato decapitato in 
Inghilterra, lord Harnovester nel 
1736 venne eletto gran maestro 
delle logge parigine, allora quattro. 
Indi convocò un'assemblea per l’e- 
lezione del successore, ma Luigi XV 
fece sapere che se la scelta cadeva 
sopra un francese, l'avrebbe fatto 
mettere nella Bastiglia: tuttavolta 
il duca d'Antin fu creato a’ 24 giu- 
gno 1738 gran maestro inamovi- 
bile, e non venne imprigionato. In- 
tanto i liberi muratori, o francs 
macons, che con giuramento pro- 
mettevano non palesarne gli ascrit- 
ti e gli arcani segreti, si propaga- 
rono anche in Italia, venendo ben 
accolti in Napoli. Sebbene questi 
settari protestavano essere loro leg- 
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ge inviolabile, di non parlave nelle 
assemblee o logge, nè di religione, 
né di governo, e che non vi am- 
° mettevano le donne, i sovrani e 
molto più i vescovi grandemente 
temevano che nel segreto impene- 
trabile delle loro adunanze non 
fosse nascosta qualche pericolosa 
congiura, e forse pregiudizievole al- 
la pubblica tranquillità ed ai buo- 
ni costumi; il perchè la società fu 
proscritta dalla Francia e dall’ O- 
landa nel 1727, e nel 1738 dalla 
Fiandra e dalla Svezia. Stimò dun- 
que Clemente XII obbligo del suo 
ministero di proibire e condannare 
sotto pena di scomunica la setta 
de’ liberi muratori o fi'anco-mura- 
tori, o altrimenti appellati, in un alle 
loro società e riunioni, che di gior- 
no in giorno divenivano più con- 
siderabili, colla bolla Zn eminenti, 
de’ 28 aprile 1738, Zull. Rom. t. 
XIV, p. 236, la quale fu rinnova- 
ta a' 14 gennaio 1739 nella stato 
ecclesiastico con pena. di morte e 
confisca di beni, condannando la 
setta anche la Polonia. Laonde l’e- 


lezione d’Antin seguì a fronte del- 


la minaccia del re e della bolla 
poutificia, quindi nel 1740 proscris- 
sero i settari la Spagna ed il Por- 
| togallo, e nel 1741 il governo di 
Malta. La nascente istituzione in 
Parigi ancora si aumentò, e nel 
1742 eranvi ventidue logge; men- 
tre nel 1743 un principe del san- 
gue reale, il conte di Clermont, 
successe ad Antin. In tale anno 
però l’estinse in Vienna Maria Te- 
resa, la quale ad ‘insinuazione del 
nunzio Paolucci avea potuto sor- 
prendere una compagnia di settari 
adunati nelle loro logge secrete. Il 
tribunale di Parigi Chàtelet, nel 
1744 e nel 1745 rinnovò le proi- 
bizioni fatte a’ franco-muratori di 
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assembrarsi in logge, ed ai pro- 
prietari, ed agli ostierj specialmente 
di riceverli, sotto pena di 3000 li- 
re d'ammenda. Allora sotto il velo 
della massoneria si nascasero le sce - 
ne più scandalose: novelle logge 
vennero aperte, nelle quali si rice- 
verono cavalieri e cavalieresse; di 
tal natura erano gli ordini degli 
afroditi, della fedeltà, ed altri che 
portavano denominazioni infami. Gli 
abitanti delle provincie, dietro l’e- 
sempio di Parigi, presero gusto essi 
pure per le società misteriose, ed 
istituirono logge indipendenti. Gl’in- 
glesi, partigiani del pretendente, fa- 
vorivono la propagazione delle log- 
ge; e Carlo Edoardo concesse iu 


Arras una patente di capitolo pri- 


mordiale, sotto il nome di Scozia 
giacobita. Dalla pontificia condan- 
na di Clemente XII seguì, che non 
credendosi i settari più obbligati 
al folle giuramento, i membri di 
queste assemblee ruppero il segre- 
to, e divulgarono con pubblici li- 
bri il rituale della loio infame li- 
turgia, onde i principi ebbero più 
lumi per perseguitarne i seguaci, e 
per mettere argine ai funesti dan- 
ni che andavano cagionando. Laon- 
de nel 1747 .in Amsterdam si pub- 
blicò: L’ordre des franes-macons 
trahi, et le secret des mopses reve- 
lé. Les francs-macons ecrasés, sui- 
te du livre intitulé, l’ordre des franics- 
macons trahi, traduit du latin. 
Frattanto alcuni frammassoni, ben- 
chè nel 1748 proscritti pure daglì 
svizzeri del consiglio di Berna, an- 
davano spargendo che le censure 
fulminate da Clemente XII non a- 
vevano più vigore, per non essere 
state confermate dal successore Be- 
nedetto XIV, come se per la morte 
de'Papi cessasse colla loro vita anco 
il vigore delle bolle emanate. Quin- 
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di Benedetto XIV credette conve- 


niente di togliere ai settari questo 


abbominevole cavillo colla costituzio- 
ne Providas, de’ 18 maggio 1751, 
Bull Bened. XIV, t. UI, p. 373. 
Con essa confermò la bolla di Cle- 
mente XII, riportandola interamen- 
le, e di nuovo condannò per sei 
capi la setta de’ liberi muratori, 
anco come proibita sotto pene se- 
vere dalle leggi delle podestà lai- 
che: la bolla con analoghe nozioni, 
la riporta ancora il Bercastel, Sto- 
ria del cristianesimo, vol. XXXII, 
ediz. dell’ Antonelli. Questa bolla sin- 
golarmente risvegliò lo zelo di molti 
predicatori di Napoli, ove pubblica- 
mente dicevasi esistere molte logge, 
ivi più che altrove erano sospetti i 
bro congressi, contro i quali de- 
chmava il popolo. Ad eliminare i 
disordini , 
pubblicò a’10 luglio un rigoroso e- 
ditto contro» la setta, e deputò un 
giudice particolare di ciascun ordine 
di persone per casligare gli arro- 
lati a tali perniciose società, rigore 
che poi si mitigò quando si vide- 
ro denunziati per massoni i loro 
stessi nemici. Nel 1756 la gran 
loggia di Parigi si tolse alla di- 
peodenza della gran loggia d'In- 
philterra, ed arrogossi la suprema- 
ia su tutte le logge del regno. 
Tuttavolta l’anarchia continuò, scop- 
piarono violenti discussioni, il duca 
di Chartres ottenne la dignità di 
gran maestro, ed Aa suo sostituto 
tenne prescelto il duca di Mont- 
morency- Luxembourg; ma nel 1773 
nuovi dissapori insorsero, e solto il 
titolo di grande oriente costituissi 
una loggia nemica, la quale alle 
altre si congiunse solo nel 17794 
cioé la riforma de’ liberi muratori, 
ossia la setta degli Z//uminati. 
Questa società fu fondata nel 1766 


il re Carlo di Borbone 
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da Adamo Weishaupt, professore di 
diritto canonico ad Ingolstadt nella 
Baviera, col nome di Spartaco, per 
insegnare ai suoi proseliti che do- 
vevano scuotere il giogo della schia- 
vitù, non riconoscere più autorità 
alcuna, e fave la guerra a’ sovrani. 
E noto che Spartaco era stato uno 
schiavo fazioso che ribellò gli schia- 
vi ai romani, e si fece capo di 
quella lunga guerra intitolata ser- 
vile. Fra i primi compagni di A- 
damo fu Zuvach da cui sì forma- 
rono le logge illuminate di Mona- 
co, donde si propagarono per tutta 
la Baviera, e quindi per la Ger- 
mania, dove Hingge barone anno» 
verese secondò con successo le mi- 
re del fondatore, al quale in breve 
tempo si unirono molti personaggi 
tedeschi, avendo Adamo l’accortez- 
za di occultare a molti il giura- 
mento che gli facea prestare in de- 
testazione de’ sovrani, dissimulando 
i suoi progetti contro la religione 
e il suo odio pegli ecclesiastici, mas- 
sime regolari, di cui i frammassoni 
sempre furono nemici irreconcilia- 
bili. Questa setta degli illuminati, 
secondo Mirabeau, il più gran cam- 
pione della rivoluzione francese, fi 
la più perniciosa che si possa im- 
maginare, avendo per principio 
distruggere tutte le relazioni uma- 
ne; quelle tra genitori e figli, tra 
mariti e mogli, tra amici ed ami- 
ci; poichè avea in mira di occupar 
tutte le prime cariche e dominar 
tutti i governi, affascinando le men- 
ti de’ sovrani e de' ministri; pro- 
curava togliere dal mondo con bar- 
bare occulte maniere chi potevano 
temere o supponevano contrari. Le 
iniziazioni ed i segreti loro arcani 
erano orrendi e bagnati di sangue 
umano, e più occulti de’ muratori ; 
pretendevano richiamar l’auime dei 
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morti, essere al fatto delle cose più 
sconosciute, di conoscere il futuro, 
ed aver comunicazione cogli esseri 
invisibili. Ma nel 1785 il governo 
bavarese, dopo di avere fatto arre- 
stare e punire molti illuminati, or- 
dinò lo scioglimento immediato del- 
la società come contraria al bene 
dello stato. Weishaupt fu destitui- 
to dalla sua carica e vitirossi pres- 
so Ernesto duca di Gotha. 

Fra i personaggi che si distin- 
sero nell'ordine della franco - mas- 
soneria, abbiamo inoltre la duches- 
sa di Buglione che portò il titolo 
di gran maestra ; ed il famoso im- 
postore avventuriere e sacrilego 
conte di Sangermano, Giuseppe Bal- 
samo siciliano denominato conte Ca- 
gliostro, uno de’ capi degli illumi- 
nati, e istitutore delle logge egizia- 
ne, che tra le altre assurdità spac- 
ciava essere più di duemila anni 
che viveva. Uscito dalle carceri del- 
la Bastiglia di Parigi, e dovendo 
abbandonare la Francia, determi- 
nò tornare in Roma dov’erasi am- 
mogliato a Lorenza o Serafina Fe- 
liciani, senza considerare che non 
era luogo propizio per lui e pei 


deliri delle logge massoniche degli 


illuminati. In fatti, il prelato go- 
vernatore Rinuccini, venuto in co- 
guizione delle massime perniciose 
che spargeva, e delle sue combric- 
cole e club occulti .che teneva, ai 
27 dicembre 1789 lo fece condur- 
re nelle carceri di Castel s. Angelo, 
e la moglie trasportata nel mona- 
stero di s. Apollonia. Dipoi si scuo- 
prì aver concertato una cospirazio- 
ne contro Pio VI, vantandosi di 
avere nella sola Europa venti mi- 
lioni di seguaci, per distruggere la 
Chiesa romana. Ad onta che Ca- 
gliostro colle sorprendenti sue men- 
zogne giunse ad ottenere protezio- 
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ne da uno de’ suoi giudici, con pro- 
cesso pubblicato colle stampe fu con- 
dannato a morte, pena che il Papa 
commutò col carcere perpetuo nel- 
la fortezza di Montefeltro (Vedi), 
ove morì impenitente. Pio VI i- 
struito dalle deposizioni di Caglio- 
stro, mandò a tutte le corti una 
memoria onde stare guardinghi dai 
secreti maneggi de’ nemici della 


‘ Chiesa e della monarchia, poichè 


ì muratori andavansi mescolando 
colla gran procella rivoluzionaria per 
rovesciare i governi. Nel Supplem. 
del giorn. eccl. di Roma 1791, si 
tratta degli illuminati, che l’autore 
chiama specie di manichei e di 
frammassoni. Nell’ anno precedente 


fa stampato, Riflessioni intorno al- 


la setta de’ liberi muratori; e nel 
1792 in Parigi, Ze voile leve pour 
les curieux, ou le secret de la re- 
volution révelé à l'aide de la frane - 
maconnerie. Ouvrage revu par l'au- 
teur de la conjuration contre la 
religion catholique, et les souverains. 
Più nel 1793 in Italia, Z secreti 
del massonismo svelati al pubblico 


per lume e cautela de' cattolici. 


Mogas, Z liberi muratori schiaccia- 
ti, origine, dottrina e avanzamento 
della setta filosofica ora dominan- 
te, Asisi 1793. Nel Suppl. del giorn. 
eccl. 1794 si parla de frammassoni 
di Venezia e d’altrove, loro .carat- 
tere, collegati coi giansenisti, e de- 
scritti da Tamburini; ed in quello 
del 1797, delle logge de’ liberi mu- 
ratori in cui tutto si preparò per 
la rivoluzione; indubitato scopo del- 
le logge e circoli; dissensioni ulti- 
me fra i muratori e gl’illuminati 


‘di Germania, e come arrivassero a 


trovar protezione ne’ grandi e fino 
ne’ sovrani, essendo i giansenisti 
perfettamente concordi coi filosofi 
miscredenti o siano liberi muratori. 


MUR 
Vedasi il Bolgeni: Problema se i 
giansenisti siano giacobini, Roma 
1794. 

In appresso la massoneria mani- 
festò ancora la sua azione, ma co- 
prendosi sotto il nome di teofilan- 
tropi e di trinosofi: sotto questa 
denominazione specialmente si di- 
stinse nel seno degli eserciti fi‘ancesi 
durante il consolato e l'impero; fu 
dessa certamente che fece salvo Mo- 
reau dalle accuse del. primo con- 
sole. In conseguenza di questo dis- 
appunto sofferto dal governo di 
Napoleone, la polizia ricevette l'or- 
dine di autorizzare l’apertura pub- 
blica delle logge, ma d’investirle di 
spie. Ritornato Pio VII a Roma 
nel 1814, con editto del 15 agosto 
proibì severamente nello stato pon- 
lificio le sette de’ liberi muratori o 
carbonari, fulminando pene non me- 
no sulla coscienza, che sulle perso- 
he miacchiate di quelle colpe. ln 
Francia la massoneria raccolse nel 
suo grembo tutti i malcontenti du- 
rante la ‘restaurazione: ella seppe 
scegliere con maggiore avvedutezza 
i suoi asili ed i suoi servi, e negli 
ultimi anni di Carlo X mostvossi in 
atto minacciosa. Pio VII condannò 
i Carbonari, ramo della franco- 
massonetia; quindi Leone XII a'13 
marzo 1825 emanò una bolla con- 
tro i franco-muratori ed i carbo- 
nari, rinnovando le condanne dei 
suoi predecessori: la bolla con ana: 
loghe importanti notizie è riporta- 
ta dal ch. cav. Artaud, Zstoria di 
Leone XII, t.1), cap. 29, il quale 
dice, che la massoneria superstite 
dalle rivoluzioni, nel 1830 fu ri- 
dotta ad un piano di miserabili e 
ridicole forme di accettazione, e in 
qualche maniera può dirsi annien- 
tata, almeno sotto tal nome. Però 
nel numero 8 del Diario di Roma 
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1838 è riportata la circolare degli 
arcivescovi e vescovi del Belgio, per 
rammentare ai fedeli delle loro dio- 
cesi, che la Chiesa condanna le as- 
sociazioni massoniche, giusta le de- 
cisioni pontificie, ed essa esclude 
dalla partecipazione ai sagramenti 
coloro che vi sì fanno ricevere, per- 
chè alcuni credevano potere senza 
offendere la coscienza, farsi riceve- 
re nelle associazioni de’ liberi mu- 
ratori, e fiequentarne le congreghe. 

MURCIA , Murcia, Vergilia. 
Città vescovile di Spagna, capitale 
del regno del suo uome, e capo- 
luogo di provincia, a 50 leghe da 
Granata e 75 da Madrid, in una 
pianura fertile, sulla riva sinistra 
della Segura, che si attraversa so- 
pra un ponte in pietra, onde por- 
tarsi nel sobborgo. Un tempo cir- 
condata di mura, ora quantunque 
aperta da ogni lato, conserva sei 
porte; essendo in generale non be- 
ne fabbricata, con case vecchie for- 
nite di scolture bizzarre: ha molte 
piazze, e quella di los Toros è 
grande, quadrata e cinta di case 
regolari. Vi sono quattro pubblici 
passeggi, essendo veramente ameni 
quelli del giardino botanico e del 
Malecon. Rinchiude diverse chiese 
parrocchiali, monasteri, conventi, 
collegi, ospedale, orfanotrofio, l’o- 
spizio della misericordia, o casa di 
detenzione, stabilimenti scientifici 
e d’istruzione, e due biblioteche 
pubbliche. Gli edifizi più osserva- 
bili sono la cattedrale, che contie- 
ne il magnifico mausoleo di Alfon- 
so X re di Castiglia, con ammira- 
bile campanile, la cui scala è tanto 
comoda che si può salire sino alla 
cima in carrozza ; il palazzo vesco- 
vile; le chiese di s. -Ofalla, di s.. 
Giovanni di Dio, e di s. Pietro ; i 
eonventi di s. Francesco e di s, 

de 
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Domenico; il palazzo comunale, l’e- 
difizio in cui si fila e torce la se- 
ta, i granai o magazzini di biade, 
e l'edifizio del peso pubblico. È 
patria di Sehamseddin direttore 
del collegio di Granata al tempo 
de’ mori ; di Diego Saavedra-y-Fa- 
jardo autore di molte opere politi- 
che, di Cascales, e di Salvatore Ja- 
cinto Polo de Medina letterati ; di 
Lorenzo Vila e Nicola di Vilacia 
pittori, di Munino conte di Flori- 
da Bianca famoso ministro, e di al- 
tri. I dintorni vedonsi ben coltiva. 
li, irrigati, e coperti d’una foresta 
di gelsi. 

Il paese di Murcia, abitato dai 
contestani, è il primo della Spagna 
che occuparono i cartaginesi, che 
vi fondarono Cartagena (Vedi), 
indi passò in potere de’romani, ai 
quali Jo tolsero i goti, mentre la 
porzione marittima restò sotto i 
greci sino al 624, epoca in cui fu 
congiunta al restante che possede- 
vano i goti. Sotto di questi per la 
prima volta si parlò della città di 
Murcia, e si pretende che allora 
portasse il nome di Oreola, Abde- 
lazia generale moro nel 714 con- 
quistò il paese e la città, onde fu 
sottomessa a’califfi di Damasco, in- 
di a quelli di Bagdad. I califli del 
regno di Cordova se ne impadro- 
pirono nel 756, ma da quei re 
mori Murcia passò al dominio dei 
re di Granata nel 1144, però vi- 
tornò sotto il governo di Cordova 
nel 1221. Il regno di Cordova es- 
sendo stato smembrato nel 1236, 
il paese di Murcia formò un regno 
particolare di mori, e la città ne 
divenne la capitale. Non potendo il 
soviano arabo Hudielem resistere 
a quello di Granata Alamare, lo 
consegnò nel 1240 a Ferdinando 
HI re di Leone e di Castiglia, a 
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condizione che conserverebbe la co- 
rona e la metà delle rendite du 
rante la sua vita ; onde Alfonso oc- 
cupò subito la rocca di Murcia; ma 
Hudielem nel 1264 si collegò col 
re di Granata, per rompere questo 
trattato. Alfonso X successore di 
Ferdinando III, coll’aiuto di Giaco- 
mo I red’Aragona, pervenne a ren- 
dersi padrone di questo regno, il 
quale coi crociati formati per or- 
dine del Papa Clemente IV, asse- 
diò e prese Murcia : allora Alfonso 
X fortificò Murcia e la popolò di 
catalani, aragonesi e francesi. Il re- 
gno di Murcia in progresso appar- 
tenne in gran parte dal 1302 al 
1304 per conquista a Giacomo II 
re d'Aragona, indi restò sempre 
unito alla corona di Castiglia, e poi 
a quella di Spagna. Nelle guerre 
della successione la città si dichia- 
rò per Filippo V, ed i suoi abi- 
tanti sotto il comando del loro ve- 
scovo Luigi di Belluga resistettero 
alle forze dell'arciduca. Murcia e 
tulto il paese il 21 marzo 1829 
soffrirono un violento terremoto, 
che gravemente danneggiò la catte- 
drale, l’ episcopio, molti conventi e 
case, ed il ponte. 

La sede vescovile di Cartagena 
fu trasferita a Murcia nel 1291, 
suffraganea della metropoli di To- 
ledo: prima di tal tempo nella 
sede di Cartagena principalmen- 
te erano fioriti i santi Basilio, Epe- 
neto, Ippolito, ec. Risiedendo il 
vescovo parte in Cartagena e par- 
te in Murcia, s intitola vesco- 
vo di Cartagena e di Murcia. Ne 
furono ultimi vescovi, come si 
ba dalle annuali Notizie di Roma: 
1739 Tommaso Giuseppe Montes, 
traslato da-Oviedo. 1742 Gio. Matteo 
chierico minore di Tarragona. 1753 
Diego de Roxas y Gontweras di 


BEF 
me ottave sull'origine della Befana, 
poeticamente ritiene, che la prima 
fosse la nonna di Erode, l’ancilla 
ostiaria, o la zia di Barabba, e con- 
chiude con anagramma che 2efana 
provenga da fa bene. 

Epifania è una parola greca, che 
significa apparizione, o manifesta- 
zione. L’usanza invalsa nella Chiesa 
di Occidente di onorare con due 
diverse feste la nascita di Gesù Cri- 
sto e la sua manifestazione a’ ma- 


gi, rimonta fino al quarto secolo, 


ed autore di essa fu il Pontefice s. 
Giulio I, creato l’anno 336. I gre- 
ci hanno sempre onorato questi due 
misteri in un sol giorno, il 25 di- 
cembre, e gli danno il nome di Teo, 
fania, ossia apparizione di Dio. La 
principal mira della solennità del- 
l’epifania è di onorare la manifesta- 
zione del Salvatore del mondo ai 
magi, che scorti da una ispirazione 
soprannaturale , si recarono dopo 
la sua nascita nella Giudea per a- 
dorarlo, ed offrirgli de’ regali. La 
Chiesa celebra anche nel suo uffizio 
due altre manifestazioni di Gesù 
Cristo, cioè nel suo battesimo, e nel- 
le nozze di Cana. Questa solennità 
ci richiama alla memoria il comin- 
ciamento di nostra vocazione alla 
fede, ed alla conoscenza del vero 
Dio, nelle persone de’ magi, che fu- 
rono le primizie de’ gentili. I magi, 
all’usanza degli orientali che non 
sì avvicinavano mai ai gran princi- 
pi senza fare ad essi dei presenti, 
offrirono in Betlemme al bambino 
Gesù i più ricchi prodotti delle lo- 
ro contrade: oro per riconoscere la 
sua dignità reale; incenso in tribu- 
to alla sua Divinità; mirra per ren- 
dere omaggio alla sua umanità. Que- 
sta triplice offerta era il simbolo del 
sentimento de’ loro cuori; poiché l’oro 
indicava un’ardente carità, l’ incenso 
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una tenera divozione, e la mirra il 
sagrifizio di un cuere* mortificato. 

L'’epifania poi degli dei presso gli 
antichi era appunto la supposta aj- 
parizione delle deità a’ mortali, la 
quale riusciva amica, e salutifera ai 
buoni, ed era ricevuta da loro 
con allegrezza, riverenza, ed amo- 
re; mentre riusciva orribile, e 
fiera alla gente cattiva, odiata dal 
nume. Paragonaronsi dgli dei tal- 
volta i Cesari, onde Orazio ha 
detto di Augusto, che la presenza 
o sia l’epifania d’ Augusto fu dop- 
pia pe suoi effetti, spaventosa ai 
persiani e ai britanni, e giovevole 
e lieta pei romani. Due adunque 
sono le epifanie, una gioconda, l’al« 
tra terribile‘; distinzione che si tro- 
va egualmente fra’ pagani, ebrei e 
cristiani. 

Hanno i cristiani la credenza di 
due epifanie di G. C., ovvero delle due 
sue venute al. mondo; cioè la ter- 
ribile nel dì finale del giudizio, dan- 
nevole pei riprovati; la salutevo- 
le nella nascita in Betlemme, e 
e nell’ apparizione de’ magi. Ed è 
perciò, dice il Cancellieri nella sua 
notte e festa di natale, che talvol. 
ta il giorno della natività del Si- 
gnore è stato chiamato epifania e- 
piphania, poichè rammemoravasi 
la manifestazione della Divinità fat- 
ta ai pastori, nello stesso. modo con 
cui nella festa dell’epifania, che ca- 
de ai 6 gennaio, si rammentava 
quella fatta a’ re magi, che per di- 
stinzione dicevasi festum de secun- 
dis epiphaniis. Veggasi Macri in E> 
piphania, lo. Paulum Hebrensteit, 
de Epiphania, et epiphaniis, Jenae 
1694, in Diss. Accad. Pentade 
Diss. 1, e. 2, num. 2, e Michele 
Arditi, la epifania degli dei appo 
gli antichi, Lettere, Napoli 1849, ti» 
pografia Porulli. | 


MUR 


Valladolid, traslato da Calahorra. 
1773 Emanuele Rubin de Zelis 
della diocesi di Santander, trasferi- 
to da Valladolid. 1785 Emanuele 
Filippo y Mivallas di‘ Siguenza. 
1789 Vittoriano Lopez Gonzalo 
della diocesi di Siguenza, traslato 
da Tortosa. 19506 Giuseppe Xime- 
nes della diocesi di Avila. 1821 
Antonio Posada Rubin de Celis di 
Oviedo, giù vescovo di Lugo. Per 
sua dimissione Leone XII nominò 
nel 1825 Giuseppe Antonio de Az- 
peitia Saez di santa Maria, della 
diocesi di Calahorra, traslato da 
Lugo. Sono diversi anni che la se- 
de è vacante. La cattedrale, di ma- 
gnifica struttura, è sacra alla Bea- 
ta Vergine della Pace, con battiste- 
rio e parroco, avente l' episcopio 
un poco distante. Il capitolo si 
compone di dieci dignità, prima 
delle quali è il decano, di quindi- 
ci canonici, compresi il penitenziere 
ed il teologo, di dodici porzionari 
detti intieri, e di altrettanti che 
godono la metà di loro prebenda, 
oltre altri preti e chierici. In città 
vi è un'altra chiesa parrocchiale 
con fonte sacro, diversi conventi di 
religiosi e monasteri di monache, 
alcune confraternite, seminario con 
alunni, ospedale e monte di pietà. 
La diocesi è ampla, con 113 par- 
rocchie munite del battisterio. Ogni 
nuovo vescovo è tassato in fiorini 
460, ali anto a 50,000 du- 
cati circa di rendite, gravati di al- 
cune pensioni. 

MURILLO Granmartino, Cardi- 
nale. Gianmartino Murillo spagnuo- 
lo, e secondo alcuni monaco cister- 
ciense, o al dire di altri abbate 
della celebre abbazia di Monte A- 
ragone de’ canonici regolari di s. 
Agostino, fu creato anticardinale 
dall’ antipapa Benedetto XIII nel 
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settembre 1409, come dicemmo al 
vol. HII, p. 229 del Dizionario; ma 
dopo il celebre concilio di Costan- 
za abbandonandolo, riconobbe in 
Firenze, o meglio in Ginevra, il 
Papa Martino V, il quale con di- 
ploma del 1418 0 19 marzo 1419 
lo riconobbe e creò cardinale pre- 
te di s. Lorenzo in Damaso. Mo- 
rì in Roma dopo diecinove mesi, 
nel 1420. 

MURO (Muran). Città con re- 
sidenza vescovile nel regno delle 
due Sicilie, provincia di Basilicata, 
sulla falda meridionale del monte 
del suo nome, presso le sorgenti 
del Bianco, che influisce nel Sele, 
15 leghe da Melfi, capoluogo di 
cantone. Si pretende che occupi il 
sito di Numistro, ove accadde una 
battaglia fra Marcello ed Annibale. 
Quivi nel 1382 fu soffocata tra 
due materassi, per ordine di suo fl- 
glio adottivo, cioè di Carlo Ill, la 
famosa Giovanna I regina di Napo- 
li e Sicilia. La città fu signoveg- 
giata dalla nobilissima famiglia Or- 
sini de duchi di Gravina. 

La sede vescovile fu eretta nel 
secolo XI, sotto la metropoli di 
Conza, di cui tuttora è suffvaga- 
nea. Ne fu primo vescovo Eusta- 
chio del 1059, che intervenne alla 
consecrazione di s. Angelo presso . 
Melfi, fatta da Nicolò Il; indi Gau-. 
dino del 1102; Roberto del 1169; 
Monteguidoni del 1213 ; Giovanni 
del 1217, cui Carlo I confermò 
alla chiesa i privilegi ; Palermo del 
1273; Nicola del 1322; Matteo del 
1332 ; Nicola del 1343, trasferito 
a Caserta; Enrico Mari del 1345, 
già canonico; Guglielmo arciprete 
del 1349; Giacomo del 1356, tras- 
lato a Potenza ; Domenico del 
1364. Antonio fatto vescovo da 
Gregorio XI seguì le parti dell’an- 
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tipapa Clemente VII, dopo la vio- 


lenta morte di Giovanna I, si ritirò 
in Polsino terra della diocesi, ed il 
falso Pontefice privò Muro della se- 
de vescovile, in odio di Carlo III, 
seguace di Urbano VI, e con bolla 
riportata dall’ Ughelli, la trasferì a 
Polsino, onde Antonio si disse ve- 
scovo di Polsino : durò questa il- 
legale traslazione finchè visse An- 
tonio, che pare morto nel 1389. 
Bonifacio IX nominò vescovo Gu- 
glielmo, trasferito a Capaccio da 
Innocenzo VII, il quale da questa 
chiesa traslatò a Muro nel 1405 
Giovanni Bonifacio Pannella napo- 
letano. Indi furono vescovi, nel 
1418 Guiduccio de Porta nobile 
salernitano, chiaro per virtù e scien- 
za legale; nel 1423, trasferito da 
Alessano, Giovanni Sanfelice nobile 
napoletano; nel 1443 Barnaba Mo- 
lina ; nel 1461, traslato da Con- 
versano e da Urbino, Andrea de 
Veroli, ma per non essere state da 
Pio II spedite le lettere apostoliche, 
Paolo Il lo fece vescovo di Came- 
rino, sostituendogli invece a Muro 
Meolo Mascabruni nobile beneven- 
tano, già ottimo vescovo di Telese. 
Gli successero Severo Antonelli, Si- 
mone, Guidato, Nicola Antonio Pe- 
sci beneventano nel 1508, Camillo 
de Pesci suo parente nel 1517, Ce- 
sare Angelo Carpani napoletano nel 
1521, Matteo Grifoni fiorentino 
vallombrosano nel 1528, traslato a 
‘Trivento da Paolo II nel 1540, il 
quale diè la chiesa in amministra- 
zione al cardinal Ascanio Parisani; 
indi nel 1541 dichiarò vescovo 
Silverio Petrucci napoletano. Pio 
IV elesse nel 1560 Flavio Orsini 
romano de'duchi di Gravina, poi 
cardinale, e nel 1562 Filesio Citta- 
dini nobile di Terni, chiaro per 
letteratura, luogotenente della ca- 
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mera. Nel 1572 Giulio Rioci fer- 
mauo, traslato a Gravina; nel 1575 
Daniele; nel 1577 Vincenzo Pe- 
trolini camerinese; nel 1606 Tomeo 
Confetti di s. Gemini, nel 1630 il 
nipote e coadiutore Clemente, tras- 
lato ad Acerno; nel 1643 Gio. 
Carlo Coppola di Gallipoli erudito, 
insignito della lanrea poetica, con 
cui assai scrisse. Nel 1652 Inno- 
cenzo X vi elesse Ascanio Ugolini 
romano, fratello di Stefano munifi- 
co e benemerito della pia casa de- 
gli orfani in Roma. Nel 1660 
Francesco Maria Annoni nobile mi- 
lanese teatino, encomiato per le 
sue qualità, zelante pastore, ampliò 
l’episcopio. Nel 1674 Alfonso Pa- 
celli della primaria famiglia di Bal- 
vani diocesi di Muro, fornito di 
molteplice erudizione, aumento il 
capitolo di due canonici, rifece ed 
abbellì l’episcopio, istituì una con- 
gregazione di sacerdoti per assiste- 
re i moribondi, in Santofele fondò 
un conservatorio di donzelle diret- 
to dalle salesiane, e fece altre cose 
lodate. Andrea Savnelli palermita- 
no nel 1703. Giovanni Innocenzo 
Carusi della diocesi di Bari, enco- 
miato; Angelo Acerno di Tricarico 
nel 1718, col quale nell’ Zialia 
sacra dell’ Ughelli, t. VI, p. 844, 
si termina la serie de’ vescovi di 
Muro, che compiremo colle annua- 
li Notizie di Roma. 1724 Domeni- 
co Antonio Manfredi della diocesi 
di Matera. 1738 Melchiore Delfico 
di Teramo. 1744 Vito Mojo della 
diocesi di Napoli. 1767 Carlo Ga- 
gliardi di Bella diocesi di Muro. 
1778 Luca Nicolò de Luca della 
diocesi di Bojano. 1792 Giuseppe 
Maria Benevento minore conven- 
tuale della diocesi di Tricarico. 
1707 Giovanni Filippo Ferroni di 
Bella diocesi di Muro. 1827 Filip- 
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po Martuscelli di Muro. Per sua 


morte Gregorio XVI nel concistoro 
de’ a luglio 1832 preconizzò l’ o- 
dierno vescovo monsignor Tomma- 
so Antonio Gigli de’ minori con- 
ventuali, di Grottole diocesi di A- 
cevenza, professore di teologia. 

La cattedrale, buon edificio, è sa- 
cra alla Beata Vergine Assunta, ha 
per capitolo cinque dignità, l’arci- 
diacono, l’'arciprete, il cantore, il 
tesoriere, il primicerio, dodici ca- 
nonici comprese le prebende di 
teologo e penitenziere, dieci por- 
zionari, otto montisti, ed altri pre- 
ti e chierici. Nella cattedrale vi è 
il fonte battesimale, sostenendosi la 
cura d’anime dall’arciprete, e con- 
tiguo è l’episcopio. In città vi so- 
no due altre chiese parrocchiali 
senza battisterio, due conventi di 
religiosi, un monastero di monache, 
una confraternita, ed il semiuario 
con alunni. La diocesi contiene un 
territorio lungo circa trenta miglia 
e otto largo. Ogni nuovo vescovo 
è tassato ne libri della camera a- 
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te ascendono a 2400 ducati, grava- 
ti d’un’antica pensione di 800 ducati. 

MUSAICO o MOSAICO, Mu- 
sivur. Sorta di pittura, la più du- 
revole che si trovi; essendo che, 
dove quella fatta di colori col tem- 
po si consuma, questa diviene sempre 
più bella. Lavorasi con alcuni pezzi 
di vetro, e con pielruzze 0 pezzuo- 
li di smalto di colori diversi; e pei 
campi e altri luoghi, dove va l’oro, 


usasi di dorare i medesimi vetri a. 


fuoco. Si commettono sopra stucco 
forte, composto di misture diverse, 
le quali col tempo lo fanno indu- 
rire, che l’opera per così dire non 
ha mai fine. Parlano i nostri più 
antichi scrittori delle storie di mu- 
saico, di musaica con vetri dipin. 
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ti co quali adornavansi e compo- 
nevansi le figure di opere musaiche 
di diversi colori, e delle misture di 
bel musaico ; così pure di glandu- 
le di volte e di pareti lavorate a 
musaico, di pavimenti di musaico; 
poichè i musaici grandemente si 
usarono dagli antichi nelle fabbri- 
che più magnifiche, ne’sepolcri, nei 
portici, nelle terme, ne’templi, nel. 
le chiese, ed in altri monumenti. 
Chiamasi inoltre musaico una spe- 
cie di pittura fatta con piccoli 
frammenti, e più sovente piccoli 
cubi di vetro, di pietra, di legno, 
di smalto o d’altra materia di di- 
versi colori, fissati per mezzo di 
un mastice sopra una superficie. 
Tali sono le definizioni che danno 
del musaico o mosaico i Diziona- 
ri della lingua italiana, e delle 
origini, chiamandosi i lavoratori del 
musaico, musaicisti e mosaicisti. Al- 
tra specie di musaico si compose di 
quadrilateri tessellati di una mi- 
stura di. vetro fuso, e mescolato 
con piombo e stagno, e di alcune 
altre materie, uniti con diligenza e 
buon disegno , esprimenti cose co- 
me fossero dipinte a pennello. Ze- 
di Prrtura. ll vocabolo italiano di 
musaico, credesi formato dal greco 
musakian, nome sovente adoperato 
nel basso impero per indicare quel- 
la specie di opere, o dalle parole 
parimenti greche miouson o mousi- 
con, che significano una cosa pulita, 
elegante, ben lavorata, o finalmen- 
te dal latino musivum o musaeum, 
il che è più probabile, vocaboli che 
io origine derivano da quello gre- 
co di musa. Quindi vari scrittori 
appellarono musiva le pitture in 
musaico, perchè forse i luoghi e 
gli edifizi consecrati alle muse, e 
detti perciò musei, erano principal. 
mente arricchiti di quegli ornamenti, 
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L’arte sublime del muscaieo in 
grande forma una delle glorie ar- 
tistiche di Roma, e la meraviglia 
del mondo : lo studio del musaico 
in ismalti tagliati è affidato e cu- 
stodito al celebre stabilimento della 
reverenda fabbrica di s. Pietro, ed 
al prelato canonico, economo e se- 
gretario di essa viene specialmen- 
te commessa Ja presidenza del me- 
desimo, essendo direttore uno dei 
più valenti pittori che fioriscono 
nell'alma città, maestra e principal 
sede delle belle arti. Ivi è pure 
giunto alla massima perfezione il 
musaico in piccolo, industrioso e 
pazientissimo lavoro che trae la 
sua origine in Roma stessa, dopo 
la metà del secolo passato, e mi- 
rabilmente si lavora in molti studi 
particolari. All’ articolo FuRIETTI 
parlammo della sua» opera : De 
musivis ; ed a quelli analoghi non 
manchiamo di far menzione dei 
principali musaicisti e musaici, con 
notizie relative. A quelli delle Care- 
se pi Roma edi altri mogpumenti 
parlammo de’musaici fatti eseguire 
a loro splendido ornamento in tutti 
i tempi, massime ne’primi secoli 
della Chiesa e in gran numero dai 
Papi e da altri: musaici eccellen- 
ti e mirabili per l’arte, e di som- 
ma importanza anco per la storia, 
pei costumi, pei sacri studi, massi- 
mamente archeologici, onde in mol- 
tissimi luoghi li prendiamo a testi- 
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monianza delle epoche e delle co- . 


se. Inoltre i romani Pontefici fu- 
rono altresi benemeriti della con- 
servazione, rinnovazione e restau- 
razione in Roma e in altre parti, 


dei musaici antichi, in che per ul.. 


timo si distirisero Leone XII e 
Gregorio XVI, il quale ristorò pu- 
re il 7riclinio Leoniano e la fac- 
ciata del duomo di Orvigto, ed uno 
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de’ più grandiosi e pregevoli musai- 
ci dell’antichità tolse agl’ insulti 
del tempo ed alle devastazioni dalle 
terme Antoniniane o Antoniane, e no- 
bilmente restaurato lo collocò nel 
museo Lateranense da lui fondato. 
Nella Dissert. sul bacio de?’ piedi, 
del p. Pouyard, oltre molte erudi- 
zioni sui musaici sacri e su quelli 
inediti, propone il progetto di for- 
mare le copie di tutti quelli che 
esistono dentro e fuori di Roma, 
e di viunirle nel museo sacro Va- 
ticano a comune utilità. In Italia 
diconsi musaici e più sovente /a- 
strichi alla veneziana, quelli forma- 
ti con pietre di vari colori, pavi- 
mentum, lapidibus stratum ; gli ar- 
cheologi francesi dicono corrispon- 
dere all’ opus incertum degli anti- 
chi. Avvi il musaico rustico, per 
ornamento delle fontane ne’ giardi- 
ni, formandosi figure, animali ed 
altro. Le fontane, le grotte si ab- 
belliscono col musaico di rilievo, 
con pietre e conchiglie di varie 
sorte, pezzetti di scogli, coralli e ma- 
dreperle. Da più di due secoli ven- 
ne stabilita in Firenze l'arte de’ mu- 
saici in pietra dura, colla quale si 
sono prodotte opere nobilissime, ed 
anche quadri rappresentanti diver- 
sì oggetti coi loro naturali colori 
indistruttibili. In alcuni il campo o 
il fondo è fatto con. laminette di 
alberese o di pietra dendritica; in 
altri s' inseriscono gemme e pietre 
preziose ; in altri i fiori e i frut- 
ti veggonsi fatti di rilievo. Il cav. 
Camillo Spreti nel 1804 pubblicò 
in Ravenna : Compendio istorico 
dell'arte di comporre i musaici, 
Da questo trarremo un breve cenno. 

Il nome di musaico o musajco 
trovasi attribuito anche ad un cer- 
to plasma di terra cotta, che mes- 
sa in polvere, rimpastata e induri- 
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ta al fuoco, si riduceva in segmen- 
ti più o meno grandi, coquali poi 
coloriti con varie tinte di encasto 
(materia adusta per dipingere a fuo- 
CO) anticamente si copriva il suolo, e 
spesso ancora le pareti delle nobili 
abitazioni. Ma per musaico propria- 
mente sì è sempre intesa non me- 
vo dai greci che dai latini una incro- 
statura di marmi di color vario ri- 
dotto in pezzi, o di qualche altra 
materia che somigliasse e imitasse 
il marmo. Di un tal composto gli 
antichi nobilitarono il pavimento 
degli edifizi sacri ; è dilatandosi il 
lusso ornarono poi ancora quelli 
delle camere, delle sale ed atri 
de’ gran signori. Rozza questa arte 
ne'suoi principii, di mano in mano 
che venne perfezionandosi, secondo 
la maggiore o minore grandezza 
de’ pezzi ; che nel lavoro impiega- 
vansi, e secondo la finezza de’mar- 
mi, o la lor figura, i suoi lavori 
acquistarono vari nomi; onde si 
trovano chiamati ora col nome ge- 
nerico di litostrati, or dai latini con 
quello di sectili, di tessellati, di 
variegati, di vermicolati; e dai gre- 
ci Zithostrata, asarota, psiphologita. 
Tante denominazioni si possono ri- 
durre a due sole, cioè ai litostrati 
semplici, ch'è quanto dire sectili e 
grossolani, e ai lessellati o variega- 
ti, e vermicolati. Intendendosi pei 
primi semplicemente un composto 
di varie lastre di marmo piccole 
o grandi, senza che d'’ ordinario 
siavi efligiata figura alcuna parti- 
colare ; pei secondi un composto di 
particelle di marmo di color vario o 
della suddetta materia in forma cubi- 
ca, con cui sono espresse le piante, 
le figure d'uomioi o di animali, o di 
quanto efligiar si voglia. Salma- 
sio, Baldi, Bulingero e Filandro si 
affalicarono a conciliare ai diversi 
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nomi le differenti maniere di lavo- 
rare i musaici. Difficile è lo stabi- 
lire l’origine e dove principiò l'a 
te del musaico. Se ne attribuisce 
l'invenzione agli antichi etruschi, 
tra’ quali tanto fiorivono le arti, ai 
greci, ai persiani, dicendosi nel li» 
bro d’ Ester che Assuero fece fare 
pel convito un pavimento incrosta- 
to di vari marmi, così ben lavo- 
rato e con diversi pezzi tanto be- 
ne collegati che imitava la pittura. 
I greci possono bensì aver miglio- 
rata e perfezionata la musivaria, 
ma gli assivi ed i persiani proba- 
bilmente ne furono gl’ inventori. I 
greci coltivarono l’arte, e lavo- 
ravono musaici più d'ogni altra 
nazione, e con gran finezza, singo- 
larmente variegati e vermicolati, 
di cui abbiamo le prove in tant? 
chiese sino dal IV secolo. La 
maggior parte degli autori pertan- 
to dà il merito dell'invenzione del 
musaico ai persiani, dai quali pas- 
sò l'arte ai confinanti assiri, da 
questi ai greci, e finalmente ai ro- 
mani, come pure opina il Ciampi- 
ni, Veter. monum. p. I, c. 10. E 
incerto propriamente il tempo in 
cui il musaico, suo uso ed arte, 
dalla Grecia sia passato in Italia. 
Sembra potersi arguive che s' in- 
troducesse nel Lazio principalmen- 
te dopo che Lucio Mummio s'im- 
padronì di Corinto, metropoli del- 
l’Acaia, il cui opulente lusso venne 
a poco a poco imitato da Roma. 
Plinio narra che il primo meravi- 
glioso musaico comparso in Roma, fu 
un lastricato di marmi fini, scul- 
pturatum, forse perchè di marmi la- 
vorati a scalpello, posto nel tem- 
pio di Giove Capitolino probabil- 
inente da L. Silla, o da L. Ca- 
tullo dopo la terza guerra punica; 
indi si videro musaici nel tempio 
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di Matte e di altre divinità de’ro- 
manì, come di Ercole. La musiva- 
ria allora bambina tra i romani, sa- 
N poi al più alto grado di bellez- 
za, edi patrizi ed i consoli non 
si contentarovo decorarne le pareti 
e il parterre de’ teatri e de'templi, 
ma ne ricoprirono eziandio i pavi- 
menti e le loggie delle loro priva- 
te case, le terme, e perfino i viali 
de’giardini e de'parchi delle lo- 
ro ville. In appresso furono ese- 
guiti tessellati e variegati di mi- 
gli@v gusto, tra' quali uno de’ più 
rinomati è quello fatto costruir da 
Silla nel famoso tempia della For- 
tuna in Palestrina, che appartiene 
alla classe de’tessellati e vermico- 
lati. Questo musaico fu illustrato 
da molti, e di recente dal Fea, 
dal Nibby e dal Cecconi, ed è u- 
no de' più magnifici dell’antichità ; 
altri essendo quellò delle terme An- 
toniniane, di cui riparleremo, e quel- 
lo disotterrato in Pompei, che of- 
fre la vista d’una mischia guerre- 
sca, che illustrarono Nicolini, Qua- 
ranta, Baizini, Vescovali e.de Ro- 
manis. In Roma pochi portici ri- 
masero non lastricati di marmo, 
poche sale che non avessero il for- 
nice e i muri non che il pavimen- 
to d'un bel musaico. Questo lus- 
so si aumentò a segno, che Giulio 
Cesare rese portatili i pavimenti, 
volendo aver seco nelle spedizioni 
guerresche i materiali per lastri- 
car di musaico il terreno e i cam- 
pi dove piantava gli alloggiamenti, 
come asserisce Svetonio. Nel secolo 
di Augusto segnatamente fiorirono 
ì più industriosi artefici a raffinare 
il musaico, e se n’ebbero opere 
squisite, conducendosi i tessellati e 
vermicolati alla maggior perfezione, 
illustrati gli avanzi de’superstiti da 
Gori, Ciampini, Bellori, Furictti, 
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Paciaudi ed altri nelle loro opere; 
Se ne scuoprirono altre in Roma e 
dintorni, anche in Tivoli, nelle pra- 
vincie pontificie, nell’ Istria, nell’ Il- 
lirico, in Francia, in Inghilterra, 
in Grermania ed altrove, sui quali 
il tempo ha esercitato più o meno 
la sua forza distruggitrice. 

. L'arte musivaria, nata nell’ Asia, 
allevata e cresciuta in Grecia, fu 
ne primi secoli dell’impero e nei 
seguenti condotta al suo rmaaggior 
splendore in Italia, alla cui scuola 
impararono le altre nazioni di Eu- 
ropa. De’ musaici fecero uso an- 
co i primitivi cristiani, specialmen- 
te dopo che Costantino ne’ primor- 
di del IV secolo abbracciò la fede 
e restituì la pace alla Chiesa, e fio- 
rirono i musaici anche dopo l’ ir- 
ruzione de’ barbari in Italia. Aven- 
do concesso Costantino piena liber- 
tà ai cristiani di edificar le chiese 
e convertire al vero Dio i templi 
delle deità pagane, egli stesso ne 
eresse alcune e adornò con belle 
opere di musaico, come nella ba- 
silica di Gerusalemme e in quella 
di Costantinopoli; mentre nella Va- 
ticana per testimonianza dell’ Alfa- 
rani l’insigne edifizio si vide nel 
suo principio ornato di figure a 
musaico per opera dello stesso im- 
peratore, e meglio il Ciampini ciò, 
descrige, affermando che dal pavi- 
mento alla sommità, venne tutta 
ornata di elegautissimi musaici. 
Veggasi il Marangoni, Delle cose. 
genulesche e profane trasportate ad 
uso e adornamento delle chiese 5. 
ed ai loro luoghi diciamo quali 
chiese hanno musaici profani ap- 
pactenenti ai templi antichi, e fra 
i moltissimi obblighi che le belle 
arti hanno al cristianesimo, si deve, 
pure riconoscere la conservazione 
dell’arte musiva. Oltre a Cosran- 
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mwsoPOLI in più luoghi celebrammo 
la basilica di s. Sofia, eretta in quel- 
la metropoli da Giustiniano Ì, come 
il più antico tempio cristiano tut- 
tora in piedi in quella gran città. 
Esso fu splendidamente decorato 
con rari marmi, superbi musaici, 
affreschi ed altri ornamenti. Con- 
vertito nel 1453 in moschea, i mu- 
siici e le pitture furono coperti 
con intonaco di gesso. Nel 1847 il 
resnante sultano Abdul - Medjid- 
Khan, ordinando all'architetto Mel- 
chiade Fossati romano un pieno ri- 
stauro del magnifico edifizio, i prezio- 
st musaici e le importanti pitture ri- 
ceverono anch’ essi nuova vita, es- 
sendo non meno ragguardevoli per 
l’arte che per la storia, | 
Dopo la venuta degli ostrogoti 
in Jialia, si ricominciò l’ uso inter- 
rotto de” musaici vermicolati, cioè 
formati di quella pasta di vetro 
fuso e colorato di varie tinte, pro- 
babilmente per la scarsezza de’ mar- 
mi fini, che per le guerre difficil- 
mente poteano venire dall’ isole di 
Grecia, o perchè l’uso de’ marmi 
portasse maggior dispendio ; in fat- 
ti i più eleganti musaici, che d' al. 
lora in poi si fecero in Italia, co- 
munemente furono eseguiti di tal 
materia. Stabilendo Teodorico re 
de’ goti la sua sede in Ravenna, a- 
dornò le pareti della chiesa de'suoi 
ariani di sontuosi musaicì di minuli 
cubi di vetro a vari colori, e’ con 
inusaico vermicolato abbellì quella 
pure di s. Maria in Cosmedin di 
tal città, musaici che altri attribui- 
scono all’ arcivescovo Agnello. In 
Roma il goto Recimere fregiò di 
musaici la chiesa di s. Agata alla 
Suburra. Ciampini e Furietti ri- 
portano una lunga serie di musai- 
ci esistenti in diversi luoghi, per 
opera de' Papi, di vescovi, d' impe- 
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ratori, di re e di altri principi, 
prima e dopo tali epoche, donde 
rilevasi che la musivaria fu in uso 
e proseguì a fiorire nelle memora- 
te età sino a noi. Abbiamo opere 


tessellate e vermicolate anche del 


tempo de’ longobardi; e s. Leone 
Ill del 795 oltre i moltissimi mu» 
saici e pitture con che ornò le 
chiese di Roma, vi fece più fine- 
stre di vetri colorati di più specie, 
formandosi così in certo modo un’al- 
tra specie di musaico: delle più 
celebri di tali finestre se ne fa 
menzione in parecchi articoli. /'edi 
Verri. Tanto in Roma che in va- 
rie città d’Italia ne’secoli VIII, 
IX e Xsiì lavorarono musaici dî 
qualche pregio: il Furietti nel lib. 
VI parla de’ musaici in gran nu- 
mero lavorati in Roma e nell’ Ita- 
lia, dai bassi tempi a Benedetto 
XIV. Ne trovò in tutte l’ età dopo 
il mille e li descrive con esattezza. 

Lo stabilimento della residenza 
pontificia in Francia nel 1305 fu fata- 
le per l’Italia anche alle arti ed 
alla musivaria, la quale riprese vi- 
gore dopo che fu da Gregorio XI 
riportata in Roma nel 1377, pei 
restauri e ornamenti delle chiese 
che successivamente si operarono, 
Martino V nobilitò il pavimento 
della basilica Lateranense, opere 
vermiculato; Nicolò V fece lo stessa 
nella Vaticana; e Sisto IV nella 
cappella Sistina, cujus absidem ver- 
miculatis imaginibus decoram fecit. 
Il Ciampini nella citata opera 7e- 
terum monumentoruni, raccolse quan- 
to fu scritto e veduto sino ai suoi 
tempi intorno alla musivaria. Cle- 
mente XI a’ 30 settembre 1704 
con editto, presso il Bull. Magn. 
t. VII], p. 263, ordinò che le pit- 
ture e musaici che si trovavano ne- 
gli scavi, dovessero restarci finché 
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ne avesse dato licenza per estrarli 
il commissario deputato. Nell’ arti- 
colo Museo Grecoriano Latera- 
mense, parlando di quel celebre mu- 
saico Antoniniano , teniamo  pro- 
posito dell’ illustrazione che ne fece 
il dotto gesuita p. Secchi. In essa 
la materia ond’ è composto, la olas- 
se de’ musaici antichi a cui appar- 
tiene, ed altro fu con diligenza e- 
saminato e definito. Quindi da lui 
non poca luce fu sparsa su le de- 
nominazioni greche e latine dei 
musaici tra Joro confrontate ; sulle 
tre classi in che debbono distri- 
buirsi per ragione della materia, e 
sulle tre altre di tessalatum, secti- 
de e vermicolatum opus, giustamen- 
te riferite alla composizione piut- 
tosto che ai pezzi componenti, dis- 
sipando così la confusione che re. 
gna sopra questi tre generi di mu- 
saico anche ne’ più recenti traltati 
| d’archeologia; finalmente sul dop- 
pio stile della pittura a musaico 
per eccellenza detto vermiculum 
daì latini, mostrando che il musai- 
co Antoniniano con le sue gigan- 
tesche dimensioni c' insegna qual si 
fosse la vera megalographia di Vi- 
truvio. Da queste osservazioni ap- 
parisce che solo in Roma si può 
xonoscere il processo di questa ar- 
te nobilissima, dove conservatasi 
senza veruna interruzione, ad or- 
namento delle basiliche cristiane, 
crebbe e fiorisce per ispecial prov- 
widenza de’ romani Pontefici. 

La necessità di provvedere alla 
durata delle pitture per ornamento 
della Chiesa di s. Pietro in Vati- 
cano (Vedi), fece che a tal effetto 
si pvescegliesse il musaico, come 
quello che nulla risentendo le in- 
giurie del tempo, giammai non 
scema punto della sua prima va- 
ghezza, ma sempre la medesima for- 
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za serba de’ suoi colori, la stessa 
freschezza, ed anche perchè si con- 
fa a quella decorosa dignità qual 
si conviene alla casa di Dio, come 
praticarono ì nostri maggiori nelle 
antiche sacre basiliche, adornate di 
musaici segnatamente nelle absidi 
e negli archi detti trionfali di esse. 
I primi musaici della nuova basi- 
lica Vaticana sono quelli che a- 
dornano le lunette della cupola 
della cappella Gregoriana, così det- 
ta per averla compita Gregorio 
XIII, i quali furono eseguiti verso 
il 1576 da Marcello Provinciali o 
Provenzale, presso gli originali del 
Muziano, lodati assai dal contem- 
poraneo Raffaele Borghini nel lib. 
4 del Riposo, ìn cui si tratta del- 
la pittura e della scultura de’ più 
illustri professori antichi e moder- 
ni, anzi li dice composti dallo stes- 
so Muziano, cui attribuisce di più 
l'invenzione di un nuovo stucco 
da comporre più facilmente e me- 
glio il musaico. Quindi nel 1585 
divenuto Papa Sisto V, sotto di 
lui la Congregazione della rev. Fab- 
brica di s. Pietro (Vedi), volendo 
promovere il lavoro de’ musaici, 
prese a sostenere vari abili musai- 
cisti, incominciando dal Provinciali, 
e proseguendo il suo patrocinio a 
lavori di simil genere, utilissimi al. 
l'ulteriore abbellimento della ba- 
silica, istitu lo stabilimento per lo 
studio del musaico della rev. fab- 
brica di s. Pietro, reso per la sua 
eccellenza e per le grandi e nu- 
merose opere eseguite, unico nel 
mondo, anche per la ricca muni- 
zione di smalti di proprietà della 
stessa fabbrica di circa diecisette- 
mila tinte, che giornalmente ser- 
vono agli abili professori per e- 
seguire i loro lavori di musaico, 
tratti da’ migliori e più classici 
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criginali antichi e moderni, tanto 
per uso della basilica, che del prin- 
ipato, a disposizione de’ Papi, che 
sogliono donarli a’ sovrani e perso- 
saggi di gran distinzione, come no- 
ammo in vari luoghi. Tutte le 
dette tinte sono di smalti, il cui 
rlore si fa ascendere a scudi cen- 
timila, secondo la Descrizione della 
lisilica del 1828, p. 202. Seguiro- 
n» nel pontificato di Clemente VIII 
i lavori della sontuosa cupola va- 
itana, che sui cartoni del cav. d’Ar- 
rino condusse il lodato Provinciali 
| aiutato dai suoi scolari; i quali com- 
puti, varie altre sue opere aggiun- 
ero ornamento alla basilica. 


| 


| 


Grave disgrazia fu per sì valente ar- 
tista, che a’ suoi giorni in Roma non 
s conoscesse l’arte di comporre gli 
snalti da servire a qualsivoglia tin- 


ta, e che dalle fabbriche veneziane, 


alora di tanta rinomanza, ancor 
ron se ne avessero da mentir l’o- 


pera del pennello: esso non avreb-- 


le adoperato la così detta cotta- 
sella, e le sue opere con più gra- 
dazione di tinte e meno lucentez- 
a, meglio imiterebbero la pittura. 
Nè più fortunato fu Gio. Battista 
Gilandra che verso il 1620 il suc- 
cesse. Questi sebbene dopo ornate 
di musaico due delle minori cupo- 
ke, cioè quella della Madonna della 
Colonna, e l’altra di s. Michele, 
primo ottenesse la gloria di aver 
trasportato in musaico un quadro 
da porsi sopra uno degli altari, cioè 
il s. Michele del cav. d'Arpino; 
pur tuttavia per la mala qualità 
di quegli stessi sinalti veneti, dovette 
desistere da quel lavoro, e non reg- 
gendo poi al confronto degli altri, 
fu tolto, e indi donato alla catte- 
drale di Macerata (Vedi). Al Ca- 
laodra fu sostituito Fabio Cristofa- 
ri da Valestriva, ed a lui successe 
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il figlio cav. Pietro Paolo. A qual 
finezza sotto la direzione di lui ar- 
rivasse il musaico, lo mostrano i 
quadri composti da sì eccellente ar- 
tista, fra'quali nomineremo la co- 
munione di s. Girolamo e la s. Pe- 
tronilla, veramente meravigliosi ed 
esistenti nella basilica. Ma un altro 
vantaggio ebbe solto tanto maestro 
l'arte musiva, perchè gli artisti nel 
luogo ove lavoravano, sebbene lo si 
dicesse studio, sotto la direzione 
di sommi musaicisti, tuttavolta pro- 
priamente non si poteva chiamar- 
lo studio, nè i direttori erano 
stati formalmente investiti del gra- 
do. Allorquando eranvi opere da 
eseguirsi, sceglievansi adatte perso- 
ne, e stabilivasi il prezzo del la- 
voro, e quando erano compiute le 
riconosceva il direttore che all’uo- 
po si deslinava, senza che nè questi, 
né quelli acquistassero diritti colla 
rev. fabbrica, che poteva per altri 
lavori adoperar altre persone. Pel 
primo il cav. Cristofari nel 1727 
fu dichiarato soprintendente del 
musaico, con provvigione di procu- 
rare il detto lavorio, ed a lui si af-. 
fidò ogni opera; onde a suo tempo 
venne veramente stabilita la scuola 
vaticana del musaico, incarico ch'’e- 
sercitato poi da altri valenti pro- 
fessori, sì mantenne l’ insegnamento 
tradizionale, e ‘l’arte progredì nel- 
la perfezione. Verso la metà del 
secolo decorso, Alessio Mattioli d’A- 
scoli per le sue ricerche giunse a 
rinvenire il modo di comporre smal- 
ti, che non avessero i difetti di quei 
di Venezia ; di. più con calcine me- 
talliche altro ne compose di mag- 
gior pregio che denominò scorzetta, 
e ritrovò il porporino, che in bre- 
ve per la graziosa vivezza della sua 
tinta si rese noto a tutti, Il Cassio, 


Del corso delle acque, t. II, p. 347, 
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narra che nel 1750 fu agli orti di 
Napoli sotto villa Medici ad ammi- 
rare la nuova invenzione dell’ in- 
gegnoso Mattioli, indurando gli 
smalti in fornaci e fornelli. 
Ordinata così la scuola vatica- 
na, e forniti i necessari smalti, ap- 
pena il musaico differì dalla pittu- 
ra; ed il Ghezzi e gli altri che 
successero al cav. Cristofari più fa- 
cilmente proseguirono a trasportare 
in musaico i quadri per gli altari 
della basilica, ed altri molti fregi le 
aggiunsero, fino ad adoperarlo per 
drappi ricamati a modo di paliotti 
sì vagamente e con tanto artificio 
da illudere i più acuti e diligenti 
osservatori. Dilatossi eziandio in al- 
tre opere, come nei quadri del san- 
tuario di Zereto (Vedi). Lo studio 
vaticano non ebbe ferma sede, co- 
me notai nel val. XII, p. 277 del 
Dizionario. Vuolsi che dapprima il 
lavovio si facesse nell’ottangolo che 
prende il nome dalla vicina cappel- 
la di s. Gregorio I, ove sono i ma- 
delli di Sangallo, Buonarroti e Za- 
baglia; indi in diversi locali ora 
magazzini della rev. fabbrica; po- 
scia nelle stanze terrene del casino 
del cardinal arciprete, ove ‘era lo 
studio nel 1767, come si ha dallo 
Chattard, Nuova descriz. del Va- 
ticano, t. INI, p. 324 e 345. Allor- 
chè Pio VI fece eseguire in mu- 
saico i paliotti per la basilica edi 
quadri per Loreto, fu trasferito la 
studio nel sito detto la fonderia 
per essere ivi stata fusa dal Ber- 
nino la cattedra di metallo ch’ e- 
siste nella tribuna principale della 
| basilica, come afferma il Cancellie- 
ri nella Sagrestia vaticana p. 59, 
che riporta l'iscrizione eretta nel 
1782 a memoria del provvedimen- 
to. Occupata Roma dai francesi nel 
1809, lo studio fu fatto di' divitto 
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della corona imperiale, e reputan- 
dosi il locale soggetto a molta u- 
midità, nel 1810 fu trasportato al 
vicino palazzo dell’ inquisizione, in 
cui comodamente si dispose il la- 
vorio e l'immensa collezione degli 
smalti. Si continuarono i lavori per 
la basilica e specialmente i quadri 
della Deposizione del Caravaggio, 
ed il s. Tommaso del Camuccini ; 
cominciossi lavorare in ismalti  fi- 
lati, fra le quali opere fu riprodot- 
to il famoso scudo d’ Achille de- 
scritto da Omero, sopra cartoni del 
sotto ispettore Michele Kech,, ser- 
bati tuttora nello studio vaticano, 
unitamente all’ incisione in rame; 
quale accuratissimo lavoro, di for- 
ma circolare, basato su tripode di 
metallo dorato, a.guisa di deyeuner, 
ad imitazione di quello di Pom- 
pei, immaginato un tempo per Na- 
poleone, fu presentato per volere di 
Leone XII al re di Francia Carlo 
X, in circostanza della sua solenne 
coronazione, e. ne parlammo pure 
nel vol. XXXVIII, p. 69 del Di- 
zionario (mentre a p. 58 ricordai i 
restauri fatti da lui ai musaici delle 
chiese, come della basilica Lateranen- 
se e suo battisterio). Indi nello stabili- 
mento si aumentarono gli artisti, si ac- 
crebbero le provvigioni, e venne sta» 
bilita annua rendita. Questa mancò 
quando nel 1814 -Pio VII fu re- 
stituito a Roma e lo studio alla 
rev. fabbrica. Il Papa, degli undici 

musaicisti che trovò, quattro ne 
destinò al restauro de’ mosaici della 
basilica ed a carico della fabbrica, 

e sette li fece pagare dalla camera 

apostolica per impiegarli sotto la 

giurisdizione del cardinal camerlen- 

go al restauro de’ musaici delle an- 

tiche basiliche, nell’ accomodare i 

pavimenti detti d'opera bizantina, 

ed in far musaici pel principato € 
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Dichiaratosi cosa intendano alcu- 
ni per Befana, ‘dato per meglio com- 
prenderla un cenno sulla festa del- 
l’Epifania, onde ebbero origine il 
nome e gli effetti della Befana, nel- 
la qual’epoca principalmente essa vie- 
ne a recar doni, passiamo a qual- 
che analisi della Befana benefica e 
punitrice, cotanto temuta nella pue- 
rizia. Il personaggio immaginario del- 
la Befana produce ne’ fanciulli due 
portentosi effetti, timore, e speranza, 
perchè castiga, e premia. Se essi so- 
no cattivi, disobbedienti, ritvosi ad 
.imparare le cose adatte alla loro 
tenera età, e intendimento, si mi- 
macciano di portar il tutto a cogni- 
zione della Befana affinchè venga a 
prenderseli, ovvero neghi loro i do- 
nativi di cui suol esser larga preci- 
puamente per l’epifania, ed in vete 
porti carbone, e cenere mortifican- 
deli così, mostrando il suo sdegno. In 
sostanza fanno da Befana i genitori; 
ì congiunti, i padrini e gli amici; 
ed a seconda della condizione, chia- 
masi bdefanone se ricco faccia co- 
piosi donativi; e Befana, o befani- 
no, se povero faccia piccoli regali 
al befanario. 

Seguendo il pio esempio de’ ma- 
gi, gli antichi cristiani si fecero 
degli scambievoli regali nella ricor- 
renza dell'Epifania, ciò che prati- 
casi ancora; ed è perciò che anco 
il Papa nel dì dell’ Epifania ha la 
Befana dal collegio de’ novantanove 
scrittori apostolici (edi), consistente 
in duecento scudi, che gli consegna il 
Cardinal pro-datario. Fino al 1802; 
nella mattina dell’ Epifania, soleva 
detto Cardinale presentare al Papa 
il nominato collegio, ed uno scrit- 
tore pronunciava una allocuzione 
latina ed umiliava il tributo, o 
Befana di cento ducati d’oro, dentro 
coppa, calice, o pisside d’argenta 
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del valore di scudi trentacinque. 
Quel calice, coll’ intrinseco de’ duca- 
ti formava la mentovata somma di. 
duecento scudi, anticamente la cop- 
pa talvolta fu anche d’oro. Il Pa- 
pa, in segno di accettazione e gra- 
dimento, dava analoga risposta, ed 
ammetteva gli scrittori al bacio del 
piede. 

Dal farsi poi i donativi ai fan- 
ciulli in tal’ epoca, derivò l’uso 
della loro Befana, cioè di far com- 
parive che questo personaggio im- 
maginario di sesso muliebre, nella 
vigilia dell’ Epifania, a mezza notte, 
porti i donativi consistenti in zuc- 
cherini, pupazzi, giuocarelli, od al 
tra cosa. E siccome i magi dall’ O- 
riente si recarono a Betlemme, ed 
uno di essi era nero di carnagione, 
così si disse a’ fanciulli che la Befana 
è nera, che in tal’ epoca si pone in 
viaggio, e da lontano recasi alla 
cappa de’ domestici cammini, facen- 
do precedere il suo arrivo da colpi; 
ed altri spauracchi, lo che si fa 

r confermarli nel timore ché 
hanno della Befana, e per tener 
distanti dai cammini i fanciulli 
stessi, acciò non vedano chi ivi de- 
posita i doni. Fra le cose che la Befa- 
na reca a Roma, vi sono le pigne 
dorate, le quali riuniscono l’ incenso, 
e l'oro donato da’ magi al divino 
Infante. Ma a prendere una più 
giusta idea, e dare una più sem- 
plice spiegazione della Befana, ripor- 
tiamo la descrizione di quanto si 
fa in Roma nella vigilia dell’ Epi- 
fania. 

Nella sera del 5 gennaio prece- 
dente la festa dell’ Epifania, secondo 
l’ inveterato costume , si vedono 
entro nei casotti, e nelle botteghe 
delle piazze più frequentate, varie 
figure di ragazzi, travestiti da don- 
ne, col volto tinto di nero, con la 
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pegli amatori di essi, a conto di 
detta camera. lotanto il locale del- 
la fonderia era stato assegnato per 
la fabbricazione delle armi delle 
milizie, e il palazzo dell’inquisizio- 
ne si dovette restituire alla stessa. Al- 
lra la rev. fabbrica acquistato in 
Bergo il palazzo Giraud, vi situò 
b studio, ma poco dopo alienan- 
blo, Leone XII nel 1825 gli as- 
«enò ampio e stabile locale nel 
palazzo vaticano, ov'era l'antica ar- 
neria, coll’accesso dal cortile di s. 
Damaso: l’iscrizione marmorea che 
fuvwvi perciò collocata, si legge nel- 
la citata descrizione. 

Gregorio XVI avendo nomina- 
to segretario ed economo della re- 
ver. fabbrica di s. Pietro monsignor 
Lorenzo Lucidi, divenuto questi 
prcidò anche presidente dello stu- 
dio del mosaico, pel suo sosteni- 
mento ed incremento, pieno di ze- 
bed amore per le arti belle, ottenne 
dal magnanimo Pontefice, grandio- 
» protettore delle medesime, an- 
ma certa somma di denaro, au- 
nentando per concorso due musai- 
isti, come si legge nel numero 3 
dl Diario di Roma 1845; essen- 
do direttore dello studio il com- 
mendatore Filippo Agricola ispetto- 
re delle pitture pubbliche di Ro- 
na, il quale sta dipingendo per la 
| basilica la caduta di Simon mago 
per trasportarsi in musaico, come 
dssi nel citato luogo del Diziona- 
ro. Non solo il prelato contempo- 
roeamente pubblicò colle stampe 
m provvido organico Regolamento 
per lo studio del musaico della rev. 
fabbrica di s. Pietro; ma nobilitò 
le vaste stanze dello studio stesso; 
fece collocare nel pavimento della 
ala principale tre antichi musaici 
mitologici formati di pietre natu- 
rali bianche e nere, donati dal prin- 
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cipe di Piombino Boncompagno Lu- 
dovisi al Papa, e da questi allo 
studio ; con animo riconoscente ivi 
eresse il suo busto marmoreo scol- 
pito da Pietro Galli, con analoga 
iscrizione, celebrante il sommo be- 
nefizio di Gregorio XVI, in mezzo 
cioè ai busti ed iscrizioni degli al- 
tri benefattori dello stabilimento 
Pio VI e Leone XII, avendoli ri- 
mossi dai luoghi ov’erano stati po- 
sti; finalmente lo stesso monsignor 
presidente, alla porta della lunga 
galleria dove in ben ordinate scan- 
zie si custodiscono gli smalti, e dove 
lavorano i musaicisti, fece soprap- 
porre lo stemma di Gregorio XVI 
in musaico. Così restaurato ed a- 
dornato lo studio, nell’anniversario 
di sua esaltazione il Papa l’onorò 
di sua presenza, incontrato anche 
dal cardinal Mattei prefetto della 
rev. fabbrica di s. Pietro ed arci- 
prete della basilica: visitò tutte le 
parti del vasto edifizio, ne ammirò 
i lavori, confortò con amorevoli pa- 
role il commendatore direttore e 
i bravi artisti, non che l’archi- 
tetto del medesimo cav. Giuseppe 
Marini, il quale gli offrì in acqua- 
rello colorito la veduta prospettica 
dello studio de’'musaici, riprodotta in 
incisione di fronte alla sesta distri- 
buzione dell’A/bum di Roma anno 
XII, unitamente ai disegni degli ac- 
cennati tre pavimenti antichi di 
mmusaico in bianco e nero. Quindi 
il Pontefice, pieno di soddisfazione, 
con giusti elogi encomiò l'impegno 
e indefessa curva del prelato presi- 
dente, venendo da tutti benedetto 
qual ristoratore di sì importante 
scuola, che essendo ormai cadente 
sparse di novella luce colle saggie 
disposizioni ed efficaci aiuti con che 
assicurò per sempre la sua gloria. 
Tutto ampiamente si narra nel 
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bello ed erudito articolo che  scris- 
se il can. Felice Giannelli benefizia - 
to della basilica, inserito nel suddetto 
n. 6 dell’A/bum, ove si legge l'iscri- 
zione eretta al benigno Pontefice. ] 
numeri 67 e 70 del Diario di Ro- 
ma 1846 descrivono la visita fatta 
allo stabilimento dal regnante Pio 
IX, le opere e gli artisti da lui lo- 
dati, Cocchi, Castellini, Antonio A- 
guatti, Volponi e Ghibbel, dichia- 
rando a monsignor Lucidi la sua 
protezione ad un'arte quanto bella 
altrettanto utile: ZL’arie che i di- 
pini emula e serba. Questo Papa 
volle quindi confermare tal patro- 
cinio con due visite allo studio 
medesimo, per dimostrare la pre- 
dilezione che nutre verso que- 
st' arte meravigliosa ed unica in 
Roma, e da ultimo principalmente 
con pubblica monumentale testimo-. 
nianza, coll’onorevole breve, Qui 
artes optimae, de' 14 maggio 1847, 
spedito al zelante presidente dello 
stesso opificio monsignor Lorenzo 
Lucidi, preposito curationis operum 
Vaticanorum, per la confezione in 
musaico dei ritratti della serie dei 
sommi Pontefici, già esistenti in 
pittura nella basilica Ostiense, e 
distrutti nel fatale incendio cui sog- 
giacque nel 1823, quali saranno per 
accrescere lo splendore e l’ ornato 
della nave principale di essa, in cor- 
rispondenza degli antichi musaici ri- 
pristinati nell’abside, e nei due lati 
dell’arco celebre di Placidia. Il bre- 
ve per cura del lodato monsignor 
Lucidi è stato inciso in gran mar- 
mo, e collocato nel primo salone 
del vastissimo stabilimento, sopra :l 
busto di detto Pontefice, scolpito 
anch'esso dal sullodato Galli. 

Il musaico in piccolo è un in- 
dustrioso e pazientissimo lavoro, che 


ripete la sua origine dall'avere im- ‘ 
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maginato di filare que’ medesimi 
smalti con cui si eseguivano i qua- 
dvi nella basilica di s. Pietro, e 
de’ quali ricchissima provvisione ne 
lasciò nello studio di essa il sullo- 
dato chimico Mattioli. Tale inven- 
zione sembra doversi attribuire al 
musaicista Giacomo Raffaelli, sebbe- 
ne corra pur voce che ne avessero 
già dato indizio i musaicisti Valle, 
Volpi, Latini, Laurenti e Cesare 
Aguatti; è però certo che il Raf- 
faelli nel 1775 in Roma faceva 
mostra del suo studio di musaici 
tutti eseguiti con smnalti filati, ciò 
che diede all’artista un grado tale 
di superiorità che contribuì a farlo 
chiamare in Milano per fondarvi 
una scuola. Fra le molte opere colà 
da esso eseguite si conta il bel qua- 
dro che trasmette alla posterità il 
celeberrimo affresco della Cena di 
Nostro Signore di Leonardo da Vin- 
ci, che onorò di molto l’autore mu- 
saicista, poi trasportato a Vienna. 
Dal ritrovato di questi smalti filati 
ha principio il musaico in piccolo 
o in miniatura, mentre così con- 
verrebbe nominarsi, che ha aperto 
la via ad un nuovo genere di com- 
mercio per Roma, tanto in spedi- 
zioni che hanno luogo all’estero, 
quanto in acquisti che ne fanno gli 
stranieri nella stessa città, oltre le 
commissioni che lasciano. Quantun- 
que il nuovo musaico andava len- 
tamente progredendo, pure hen pre- 
sto si vide tenuto in sommo pre- 
gio , figurando sulle tabacchiere 
dei signori e nei gioielli delle da- 
me; e già dal suo nascere fino al 
1810 contava una ventina di arti. 
sti, i più distinti de’ quali erano An- 
tonio de Angeli, Borghese, Monte- 
fiori, Turrini, Giacinto Cola, An- 
gelelli, Clemente Ciuli, De Polet- 
ti, ed Antonio Aguatti che si può dire 
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il maestro dei lavoratori attuali. Nello 
studio dì questo valente artista ebbe 
luogo un miglioramento agli smal- 
ti filati degno di osservazione, tan- 
to perché aumentava le forme geo- 
metriche di questi, quantoperchè col- 
l'unire più colori e più mezze linle 
nello stesso filato, facilitò |’ esecu- 
zone de’ fiori, degli alberi, delle 
architetture, e specialmente degli a- 
nimali a pelo, imitandone il movi- 
mento, e conservando nel solo pez- 
zo che lo forma il suo chiaroscuro, 
ottenuto dall’impasto suddetto di più 
tinte in un sol filato. Giuseppe Mat- 
tia sotto la direzione del cav. Mi- 
chelangelo Barberi ridusse a nuova 
perfezione questo secondo ritrovato, 
e ciò si ottenne mediante una lam- 
pada consimile a quella della quale 
fanno uso gli oreficì per saldare, 
più grande però, e capace ad es- 
serne alimentata la forza da un man- 
tice di fabbro, come si narra nel 


numero 46 del Diario di Roma 


1637. Gli smallicosì impastali sono 
denominati tinte di soffio, e sono 
più brillanti e più nette di quelle 
che si filano alla fornace. 
Mediante simili ritrovati risulta 
una superiorità di mezzi per ese- 
guire i musaici, che furono certa- 
mente sconosciuti dagli antichi, per 
cui si dovrebbe supporre che tale 
arte sia giunta ora alla sua perfe- 
zione, e prova ne sia la tazza det- 
ta delle palombe illustrata da Pli- 
nio, e più particolarmente dal su- 
mentovato cardinal Furietti, dicen- 
do con enfasi che in un pollice 
quadrato di quel musaico, ora esi- 
stente in Campidoglio, vi si conta- 
no 163 pietruzze, mentre oggi si 
eseguisce la tazza intiera con i quat- 
tro piccioni in meno del detto pol- 
lice quadrato; e di più ancora, 
molte dame portano in piccolissimi 
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anellini i più grandi monumenti di 
Roma antica e di Roma cristiana. 
Potendo dunque eseguire sì picco» 
lissimi lavori mediante i mezzi supe- 
riori che abbiamo agli antichi, per- 
chè l’arte. stessa non potrà esserlo? 
Per la ragione che gli antichi han- 
no trattato questa arte secondaria 
come fosse realmente di prim’ordi- 
ne, e così quelli che si occuparono 
dal risorgimento delle arti in poi, 
alcuni de’ quali furono chiamati pit- 
tori in musaico, come un fr. Mi- 
no da Turrita, un Gaddo Gaddi, 
un Muziani, i Cristofari; e ciò per- 
chè espertissimi nell'arte del dise- 
gno, conoscitori della pittura, infon- 
devano questo loro sapere nelle pro- 
duzioni che rappresentavano a pic- 
cole pietruzze che ben danno a co- 
noscere essere state poste da mano 
maestra. Sarebbe ora a desiderarsi 
per il bene di questo musaico e per 
l'utilità del commercio che ne dà a 
Roma, che i nuovi iniziati scorges- 
sero la vera utilità di fare studi pro- 
fondi nel disegno, nella chimica, 
nella pittura compresane la parte fi- 
losofica, onde poter eseguire delle 
opere di propria composizione, co- 
me appunto egregiamente si fa ai 
nostri giorni nello studio del cav. 
Barberi, venuto in tanta celebrità, 
massime in Francia, Inghilterra e 
Russia, e di cui tanto parlarono con 
alte lodi i giornali francesi, il Dia- 
rio di Roma,\' Album, e diverse o- 
pere letterarie; e l’insigne artistica 
congregazione de’ virtuosi al Pan- 
theon ad esso lo aggregò come pit- 
tore in musaico. Da tale studio u- 
scirono, il trionfo d’amore; venti- 
quattro ore in Roma, illustrato e- 
ruditamente con opuscolo dal cav. 
Gaspare Servi; Roma cronologica ; 
ed in piccolo per gioielli di dame 
alcuni episodi della Divina Com- 
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media di Dante, della Gerusalem- 
me liberata di Tasso, dei Promessi 
sposi di Manzoni; non che soggetti 
scherzevoli, come la biondina in 
gondoletta , la tarantella, il dolce 
fav niente. Lavori in musaico in 
piccolo d’ogni sorta e grandezze, 
souo pure in Roma usciti dagli sta- 
di di Domenico Moglia e cav. Lui- 
gi suo figlio, di Gioacchino Bar- 
beri, di Giuseppe Dies, Camillo Pog- 
gioli, Giustiniano Buonafede, Fran- 
cesco Depoletti, Carlo Salandri, Co- 
stantino Rinaldi, Antonio Rocche- 
giani, Silvestro Petrucci, Pietro Ga- 
brini, Agostino Francescangeli, Be- 
nedetto Boschetti, che due volte co- 
piò l’encomiato trionfo d'amore, ed 
Enrico Vitali che imitò la lodata 
composizione di Roma cronologica, 
per von dire di altri. 

MUSBADA. Sede vescovile della 
provincia d’Isauria, sotto la metro- 
poli di Seleucia, eretta nel 1V se- 
colo, e chiamata anche Musbada. 
Ne furono vescovi Sisinuio che as- 
sistette e sottoscrisse il VII con- 
cilio generale; e Germano che fu 
al concilio di Fozio. Oriens christ. 
t. II, p. 1034. | 

MUSEI DI ROMA, Capitolino ; 
Vaticano Pio-Clementino-Chiara- 
montis Gregoriano Etrusco; Grego- 


riano Egizio; Gregoriano Lateranen-. 


se. Il vocabolo Museo, significa galle- 
ria, raccolta di cose insigni per eccel- 
lenza o per rarità, Museum; così il 
Dizionario della lingua italiana. 
Sotto lo stesso nome si comprendo- 
no que'luoghi ove si radunano mo- 
numenti, tanto antichi, quanto mo- 
derni; le collezioni di oggetti di 
storia naturale, di minerali, di ani- 
mali, di vegetabili secchi o prepa- 
rati, di corpi marini, ec.; e sonovi 
pure musei di macchine, di mo: 
delli, di strumenti d'ogui genere, 
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ec.: dei principali non manchiamo 
farne menzione ai rispettivi artico- 
li, facendo’ altrettanto per gli altri 
di Roma e più pregevoli. In Ate: 
ne la collina denominata Museo; 
ove i dotti d'ogni specie riunivan- 
si in adunanze, forse prese tal no- 
me da un tempio sacro alle Mu- 
se, o perché vi si credette sepolto 
il poeta Museo. Ad esempio del 
museo di Atene dicesi eretto un 
edifizio in Alessandria d'Egitto d'or- 
dine de'Tolomei, ornato di portici 
e gallerie pel passeggio, di grandi 
aule per la conversazione de’ dotti; 
e di una sala ove mangiavano 
quelli che vi albergavano. In quel 
inmuseo i re d’Egitto, e poi gl’im- 
peratori romani a spese pubbliche 
mantennero decorosamente un nu- 
mero di dotti per lo studio delle 
scienze e belle arti, donde usciro- 
no uomini celebri. L’ imperatore 
Claudio nella medesima città fondò 
un nuovo museo, dopo la distru: 
zione .del primo; ordinò che vi si 
leggessero le antichità dell’ Etruria 
e quelle de’cartaginesi, ch'egli stes- 
so aveva scritle o fatte scrivere in 
greco 3 il museo fu quindi visita- 
to ed ampliato di dotti da Adria: 
no; ma in una sommossa sotto 
Aureliano l’edifizio venne distrut- 
to. Il Gronovio e Neocoro scrisse- 
ro due ampie dissertazioni sopra i 
musei, e specialmente su quello 
d’Alessandria, che trovansi nel Ze» 
soro delle antichità del Gronovio 
stesso. In seguito il nome di mu: 
seo fu dato ai luoghi ove si riuni: 
scono monumenti, raccolte e colle- 
zionì d’ogni specie, con somma i- 
struzione degli studiosi, e vantaggio 
delle scienze e delle arti. Del mu- 
seo eretto in Roma da Pomponio 
Leto nel declinar del secolo XV, 
parlammo nel vol. I, p. 4o del 


epoca della fondazione di ozuuno, 
qualche generica e semplice indica- 
nene, citre quanio diciamo ia di 
versi articoli, im cui parlasi ancora 
eve furoso ritrovati parecchi degli 
osgetti me medesimi esistenti, am- 
piamente avendoli descritti le ope- 
re che cteremo, e brevemente le 
descrizioni di Roma, e per ultimi 
1 chiarissimi Nibby, Romu: nel 1838; 
e march. Melchiorri, Guida di Ro- 
ma, seconda edizione del 18o. 
In essi sì epprenderà l’alto pregio 
di tanti preziosi monumenti, degni 
dello stupore e ammirazione degli 
amatori delle bellezze dell’arte e 
della rarità degli oggetti; così pure 
l'erudizione antiquaria importantis- 
sima, onde mi asterrò di rilevarne ìl 
merito, e di riportarne le tante i- 
scrizioni lapidarie. I musei di Ro- 
ma riempiono di sì gran fama tut- 
to il colto mondo, che non vi è 
forestiere che non visiti la metro- 
poli del cristianesimo, il quale non 
procuri con ansietà di vederli, e 
di formarsene una qualche idea più 
o meno completa secondochè i 
suoi studi e il suo gusto ve lo dis- 
pongono; per tacere di tanti altri 
che trasportati dal genio per l’eru- 
dizione e per le arti, vi si condu- 
cono da remoti paesi appositamen- 
te a solo oggetto di esaminarli ed 
ammirarli da vicino. 

Museo Capitolino . Del cele- 
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burrazo e sobuenaz: Leto che 
lo cortese, chizazato dia alam 
Fit nm è comparto dui meda 
ua sede dele e roata di tatte be 
sazioniI, ora sevrastate val zluticto 
vessillo dela conce, partiamo a Ca 
MEOGLO (| ote citamo dit opere 
che lo dexriroze); ia wa aì suoi sen- 
il museo. Ad lnmocettzo i sì deve 
l'origine della fabbrica del magni- 
fico del muso, compa 
dal cav. Rainakdi, celebrato con me- 
daglia in cuì è l'epitrate: dedificat 
et custodit. La collezione de'monu. 
menti antichi del Campidoglio trae 
la sua prima origine da Sisto IV, 
il quale nel i-ir ordinò che al 
magistrato romano venissero date 
a custodire tutte le autiche statue 
di bronzo ch'erano al Aziriarche 
Lateranense (Fedi), cioè la Lupa, 
il Marc’ Aurelio equestre, l'Ercole 
vincitore, il Camillo, il Giovinetto 
Stadiodromo, e la Legge regia. Seu 
pre si ebbe nel Campidoglio una 
raccolta di monumenuti antichi di 
stile ottimo, dì conservazione per- 
fetta; monumenti che provennero 
da largizioni de’ Papi, da donativi 
di privati, e da acquisti fatti dal 
senato. Così il musco Capitolino 
è il più antico di Roma, ce forse 
ancora di tutti, poichè quello del 
cardinal Giordano Ursini andò di. 
sperso dopo la sua morte avvenu- 
ta nel 1165, ed altrettanto accad- 
de a quello di medaglie ed altre 
antichità raccolte $ Paolo Il, che 
finì di vivere nel 1471. Si au. 
mentò il museo Capitolino pel do. 
no fatto nel 1566 da a. Pio V 
al senato romano di tutte le sta- 
tue ch’erano in Vaticano, nel così 
detto teatro di Belvedere: per ri- 
conoscenza il magistrato decretò 
quanto tutt'ora osserva, descrillo 
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nel vol. XII, p. 146 del Dizfona- 
rio. Nel ‘pontificato d’Innocenzo X 
proseguì ad accrescersi, e la rac- 
colta de’ monumenti sparsi qua e 
la pei palazzi del senato, come de- 
corazione delle sale, prese la for- 
ma di museo. A Clemente XII 
poi si deve la sua principale am- 
pliazione per l'acquisto fatto (il 
Novaes dice colla spesa di sessan- 
tamila scudi) dal cardinal Alessan- 
dro Albani di una preziosa colle- 
zione di statue, busti, ermi, bassi- 
rilievi, sarcofaghi ed iscrizioni, che 
con singolar magnificenza vi fece 


collocare: laonde nel 1734 fu co- 


niata la medaglia in cui si legge: 
Multiplicasti magnificentiam  vete- 
ribus signis in Capitolio erectis. 
Benedetto XIV l'aumentò di mol- 
to ed aggiunse nel. palazzo di contro 
sul Tarpeo la galleria, innalzando- 
la dai fondamenti e riempiendola 
di quadri eccellenti, oltre le scuo- 
le del disegno, come dissi altro- 
ve, per appvendervi i delineamenti 
della natura: abbiamo due meda- 
glie che ciò ricordano. La prima 
colla iscrizione: Virtuti trophaea 
nova non degener. addam: Ad- 
dito in Capitolio sapientiae pa- 
bulo 1745. La seconda colla leg- 
genda : Ampliori Bonar. Artium 
incremento: Capitolio picturis de- 
corato. ll museo fu pure arric- 
chito da Clemente XIII, anco con 
quanto acquistò da Furietti (Vedi); 
in memoria fu coniata medaglia, 
colle parole: Cura Principis au- 
cio Museo Capitolino: Celeberrimis 
Adrianae villae ‘ornamentis. Bene- 
merito ne fu eziandio Pio VI, sot- 
to del quale i repubblicani fran- 
cesi, tra le altre cose, portarono a 
Parigi i busti ‘di Giunio Bruto in 
bronzo fondatore della repubblica; 


e di Marco Bruto in marmo che 
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ne tentò la restaurazione. Pio VII 
ricuperò questi ed altri monumen- 
ti dalla Francia, e dopo d'aver 
ampliato ed arricchito il museo 
e la galleria de’ quadri, aggiunto 
due stanze, una detta delle lapidi 
e l’altra delle urne, con saggio 
provvedimento e colla direzione 
del valente architetto cav. Raffae- 
le Stern formò una protomoteca 
nel palazzo de’conservatori summen- 
tovato, per porvi i busti e gli er- 
mi degli illustri italiani che si di- 
stinsero (una gran parte trasporta- 
ti dal Pantheon, o Chiesa di s. Ma- 
ria ad Martyres (Vedi) e si di- 
stingueranno in grado sublime 
nelle arti, scienze, belle lettere, 
musica ed armi; laonde vi fu col- 
locata di essi una copiosa colle- 
zione, che comincia dal secolo XIII, 
nel quale le scienze e le arti in- 
cominciarono a risorgere in Italia, 
fino all’epoca presente. Parlando a 
CampipogLio di questa protomote- 
ca, dissi come Leone XII concesse 
all’ Accademia d’ Arcadia (Vedi), 
cui mi vanto appartenere ‘sin dal 
1836, che vi celebrasse le solenni 
adunanze: quel Papa aumentò co- 
sì i pregi di questo museo. 

Finalmente Gregorio XVI, aven- 
do a cuore non meno degli altri 
Pontefici la conservazione de’ mo- 
numenti, beneficò il museo con 
farvi fabbricare una nuova came- 
ra per racchiudere alcune statue 
che si credettero togliere alla pub- 
blica vista, le quali con permesso 
del presidente o del direttore tut- 
tavolta possono essere visibili. Inol- 
tre Gregorio XVI col moto-pro- 
prio, Hanno sempre, de' 18 settem- 
bre 1838, presso la Raccolta del- 
le leggi, vol. XVI, p. 365, concesse 
nuovamente al senato romano la 
cura, custodia e amministrazione 
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del museo, richiamando in vigore 
quello di Clemente XII. Siccome 
prima ne avea l'amministrazione 
il prelato maggiordomo, a questo 
conferì l’alta sorveglianza sul mu- 
seo, da esercitarsi a nome de’Pon- 
tefici.- Di più il Papa a testimo- 
nianza del suo affetto verso i con- 
servatori di Roma e priore de'ca- 
porioni, gli accordò il privilegio di 
nominare il presidente antiquario, 
nella persona di un cavaliere ro- 
mano erudito, e alle vacanze gli 
inservienti ed addetti al museo, 
assegnando i fondi per sostenere 
le spese relalive; quindi la capito- 
lina camera elesse a presidente an- 
tiquario perpetuo il marchese Giu- 
seppe Melchiorri, restando presiden- 
te onorario il commissario delle an- 
tichità commendatore Pietro Erco- 
le Visconti che lo era prima, co- 
me notai nel vol. XV, p. 87 del 
Dizionario. Nel numero 87 del 
Diario di Roma di detto anno si 
legge quanto grata riuscì a Roma 
e sua magistratura la grazia pon- 
tificia; come formalmente fece la 
legale consegna del museo il o- 
riere maggiore (Vedi), con la let- 
tura del moto-proprio, udito con 
commozione ed esultanza di giubi- 
lo dal magistrato; come seguì la 
tradizione delle chiavi ai conserva- 
tori, i quali le passarono al pre- 
sidente; che i romani splendida- 
mente la sera illuminarono per 


gioia i palazzi e le loro abitazioni, 


facendosi altrettanto ne’ palazzi di 
Campidoglio; e che la romana ma- 
gistratura per esternare la memo- 
ria di sì segnalato beneficio, decre- 
tò una medaglia monumentale al- 
l’immortale Gregorio XVI, che ven- 
ne coniata, e nel cortile del mu- 
seo marmorea iscrizione col suo 
busto, il quale scolpito in marmo 
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da Filippo Gnaccarini, se ne fece 
la solenne inaugurazione e dedi- 
cazione, al modo riportato dal n. 
43 del Diario di Roma 1839. 
Nel formare Gregorio XVI in Va- 


. ticano il museo Egizio-Gregoriano 


vi volle trasportati tutti i monu- 
menti egizii ch’erano nel museo 
Capitolino, che indicheremo parlan- 
do del museo Egizio, sia di antico 
lavoro, sia di stile d’imitazione, ed 
invece supplì col concedere a que- 
sto museo altri monumenti, com- 
partendo il Papa facoltà di sceglier- 
li nel museo Vaticano, al lodato 
presidente marchese Melchiorti, il 
quale come dotto archeologo scel- 
se quelli che più potevano conve- 
nire al museo Capitolino, sia per 
l’arte, sia per l’erudizione, sia per 
analogia con quelli già esistenti. 
Quindi ne pubblicò la serie nella 
sua Lettera intorno allo stato attua- 
le del museo Capitolino, insevita 
nel Saggiatore, giornale romano 
dei chiari Gennarelli e Mazio, an- 
no I, p. 225 eseg., p. 259 e seg. 
Tale stato si può leggere ancora 
nella importante e diligente: Zn- 
dicazione delle sculture e pitture 
che esistono nel museo Capitolino 
e palazzo di residenza dell’ eccell. 
magistrato romano, nuovamente 
compilata‘ da Alessandro Tofanel. 
li direttore del museo, protomoteca 
e gallerie capitoline, Roma 1843. 
Il medesimo con lodevole intendi- 
mento, ivi nel 1846 ne ha pub. 
blicato altra esatta edizione, dive- 
nuta necessaria dopo i progressivi 
accrescimenti e le indicate traslo- 
cazioni de' monumenti egizii e so- 
stituzione di altri, che cagionarono 
notabili variazioni. Inoltre si pos- 
sono leggere le seguenti opere. 
Francesco Valesio, Dissertazione 
sopra tre statue del Campidoglio, 
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nel t. I delle Dissert. dell accad. 
di Cortona. Jo. Bapt. Braschi, De 
tribus statuist in romano Capitolio, 
Romae 1724. Gio. Battista Gaddi, 
Roma nobilitata nelle sue fabbri. 
che, Roma 1736. Francesco Euge- 
nio Guasco, Afusaci Capitolini an- 
tiguae inscriptiones, Romae 1775. 
Ne parlano l’ Effemeridi di Roma 
1776 e 1779. Gio. Gaetano Bot. 
tari, Del museo Capitolino, Roma 
1741-1750. Ne scrissero ancora il 
Locatelli, il Foggini, il Querci, il 
Re ed altri. Essendo affidata la 
cura, soprintendenza e ‘protezione 
della pontificia galleria dei quadri 
al Campidoglio al cardinal camer- 
lengo, nel vol. XVIII, p. 205 della 
Raccolta delle leggi, vi è il rego- 
lamento per essa emanato dal car- 
dinal Giustiniani a’ 16 settembre 
1840. Il regnante Pio IX col mo- 
to-proprio del primo ottobre 1847, 
confermò alla magistratura del se- 
nato romano è nuovo municipio, 
la custodia del museo di scolture 
e monumenti della pinacoteca e 
protomoteca che si trovano ne’ tre 
palazzi di Campidoglio. 

La corte che dà ingresso al 
museo Capitolino contenente le 
scolture antiche, è decorata da una 
fontana eretta da Clemente XII, il 
cui busto marmoreo fu sostituito 
alla statua colossale di metallo, 
eh’ esisteva nel salone superiore, 
come istitutore del museo; si ve- 
de pure il menzionato busto di 
Gregorio XVI, e tra’ monumenti 
primeggia la statua colossale del. 
l'Oceano detto Marforio perchè gia- 
ceva nel foro di Marte, noto per 
le pasquinate che vi si affiggevano. 
L’atrio contiene statue, bassorilie- 
vi ed iscrizioni, colle statue di 
Marte e di Ercole, la prima co- 
lossale, la seconda semicolossale. 
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Segue la stanza delle urne, ov'era- 
no i monumenti egizii. Nella se- 
conda camera vi sono moltissime 
iscrizioni con grande urna di mar. 
mo. Tra le scolture della terza ca- 
mera, v'è la grande urna creduta 
di Alessandro Severo. La scala è 
ricoperta de’ frammenti dell’antica 
pianta di Roma. Il gabinetto dei 
bronzi contiene pregevoli monu- 
menti, con superbo vaso e busti: 
evvi il mirabile musaico delle co- 
lombe, la statua di Camillo, la 
Diana triforme, la tavola Iliaca; 
indi segue il gabinetto riservato, 
edificato dai fondamenti da Gre- 
gorio XVI per le statue che si 
credettero togliere alla pubblica 
vista. La galleria ha busti, sarco- 
faghi, vasi, statue, ed un gran va- 
so di marmo. Dicesi sala degl’im- 
peratori pei ritratti situati in vari 
ordini: si vede la statua di Agrip- 
pina moglie di Germanico, basso- 
rilievi, con busti di vari marmi. 
Indi la sala degli uomini illustri ha 
la rarissima collezione de’loro ri- 
tratti, con bassorilievi e fregi. Il 
centro del salone è occupato da 
cinque ragguardevoli monumenti, 
coi Centauri detti del Furietti, sta- 
tue e ritratti. Dicesi sala del Fau- 
no da quello che n'è il principa- 
le oggetto, e vi sono ancora due 
gran sarcofaghi di singolar trava- 
glio, are, marmi, la tavola di bron- 
zo O legge regia colla quale il se- 
nato rivestì dell'autorità imperiale 
Vespasiano. Nella sala del Gladia- 
tore, uno de’migliori dell’antichità, 
vi è pure la statua d’Iside, l’Au- 
tinoo, la superba Giunone Capito- 
lina, statue, colonne e. busti, fra 
i quali quello di Marco Bruto. Nel 
palazzo de’ conservatori, ora del 
muovo municipio, si entra pel ve- 
stibolo principalmente decorato dal- 
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la rara statua di Giulio Cesare, 
e nel cortile si vede in fondo il 
portico edificato da Clemente XI, 
colla Roma trionfante in mezzo a 
due re barbari prigionieri: la cor- 
te quadrata ha diversi frammenti 
colossali. Le scale e il cortile pen- 
sile hanro pure marmi; nella se- 
conda branca è il bassorilievo di 
Mezio Curzio che s' impaluda, e 
l'iscrizione del carroccio de’milane- 
si da Federico II donato ai ro- 
mani. Al seguente ripiano sonovi 
avanzi dell’arco di Portogallo det- 
to di Tripoli, ed un monumento 
riguardante i Fedeli di Campido- 
glio (Vedi). Eutrando nell’apparta- 
mento de’ conservatori, già indica- 
to a CameipocLio, si vedono pittu- 
re a fresco, marmi e bronzi pre- 
gialissimi, essendovi egualmente pit- 
ture e statue nella camera della 
cappella, la quale è ornata di bei 
dipinti: il Bambino colla Vergine 
a fresco è di Pinturicchio; il qua- 
dro dell’altare fu colorito da Avan- 
zino Nucci, che vi rappresentò la 
Madonna col Bambino, ed i ss, 
Pietro e Paolo; del Romanelli so- 
no i quadri de'ss. Eustachio, Ce- 
cilia, Alessio e b. Lodovica Alber- 
toni tutti romani; di Michelangelo 
da Caravaggio i quattro Evange- 
listi; le altre pitture appartengono 
alla scuola dei Caracci. Sortendo 
dall’ appartamento de’ conservatori 
si trovano le stanze de’loro fasti 
moderni o cataloghi de’conservato- 
ri stessi. i 

La galleria formata di due gran- 
di sale, rinchiude una bella colle- 
zione di quadri, raccolta da Bene- 
detto XIV nell’anno 1749, il busto 
del quale si presenta pel primo, 
indi quello di Pio VII pei cambia- 
menti e restauri fatti. Noteremo 
soltanto i più classici quadri. Nel. 
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la prima sala sonovi: s. Lucia di 
Benvenuto Garofalo, ritratto di 
Guido dipinto da lui, la sacra Fa- 
miglia d’ Agostino Caracci, il mar- 
tirio di s. Sebastiano del Domeni. 
chino, la Carità di Annibale Carac- 
ci, la Presentazione di Gesù al 
tempio di fr. Bartolomeo da s. 
Marco, la Sibilla Persica del Guer- 
cino, la Maddalena del Tintoretto, 
la sacra Famiglia del Garofalo: di 
questa il direttore egregio Tofanel- 
li encomiato, fece mirabile copia 
che per la precisione dell’ esecuzio- 
ne e tono delle tinte contrasta l’in- 
denticità coll’originale, onde reputò 
meritevole offiirla a Gregorio XVI, 
che dopo averla assai gradita me 
ne fece onorevole donativo, e ne 
sono felice possessore. Vi sono an- 
cora la Sibilla Cumana del Dome- 
nichino, l’ Erminia di Lanfranco, 
la Maddalena di Guido, il trionfo 
di Flora uno de’capi d’opera di Pous- 
sin, il s. Gio. Battista del Guer- 
cino, la Maddalena dell’ Albano, il 
trionfo di Bacco di Pietro da Cor- 
tona, Archimede di Polidoro da 
Caravaggio, Romolo e Remo al- 
lattati dalla lupa di Rubens, s. 
Sebastiano di Gio. Bellini, la di- 
sputa di s. Caterina del Vasari, la 
Madonna del Francia. Nella secon- 
da sala ricorderemo solo la disce- 
sa dello Spirito Santo di Paolo 
Veronese, l'adorazione de’ Magi di 
Garofalo, due paesi di Claudio, la 
Coronazione di spine del 'Tinto- 
retto, s. Gio. Evangelista di Cara- 
vaggio, l’ Ecce homo del Barocci, 
Gesù con l’adultera del Tiziano, 
Dario disfatto da Alessandro di 
Pietro da Cortona, Giuditta di Giu- 
lio romano, s. Petronilla del Guer- 
cino, la cui copia è in musaico 
nella basilica Vaticana; il battesi- 
mo di Gesù del Tiziano, la Zin- 
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gara di Michelangelo da Caravag- 
gio, Maria Vergine di Pietro pe- 
rugino, s. Sebastiano di Lodovico 
Caracci, la Cleopatra di Guercino, 
Diana del cav. d'Arpino, Gesù che 
caccia i venditori dal tempio del 
Bassano, il s. Sebastiano di Gui- 
do, di cui posseggo una bella copia 
di Belisario Sillani egregio giovane 
di lusinghiere speranze; due quadri 
rappresentanti quattro ritratti di 
Vandych, la caduta di s. Paolo 
dello Scarsellino, la s. Barbara di 
Annibale Caracci o del Domenichi- 
no, il ratto d'Europa di Paolo Ve- 
ronese, Maria Vergine e s. Anna 
parimenti di Paolo Veronese. Vi 
era ancora un gabinetto riservato 
di quadri rappresentanti soggetti 
poco decenti, fra’ quali primeggia- 
vano la bella pittura della Vanità 
di Tiziano, Ja Bersabea e le tre 
Grazie di Palma il giovine, con 
altri quadri osceni donati da Gre- 
gorio XVI all’accademia di s. Lu- 
ca per custodirsi con maggiore ri- 
servatezza; mentre |’ Arianna e 
Bacco di Guido, con altri quadri 
li fece trasportare alla galleria La- 
teranense. Benemerito ispettore del- 
la galleria è il commendatore Fi- 
lippo Agricola. 

La protomoteca Capitolina con- 
tiene come dicemmo i ritratti in 
marmo degli uomini illustri, dopo il 
trasferimento di quelli ch’erano al 
Pantheon ove (come praticasi a 
Firenze mella chiesa di s. Croce) 
s' incominciarono a collocare dal 
1520, cioé dalla morte del sommo 
Raffaello da Urbino, e si compone 
di sette sale terrene, situate nel 
detto palazzo de’ conservatori: le 
descrissero con diverso ordine il 
Nibby, il Tofanelli ed il Melchior- 
Ti; quanto all'ordine seguiremo il 
Tofanelli come il più esatto, Pri- 
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ma le camere erano otto ridotte a 
sette quando Leone XII riunì due 
sale per mezzo d’un arco sostenu- 
to da due colonne di cipollina, 
d’ordine dorico greco, affinchè que» 
sto locale fosse più decoroso e 
adattato per l’uso dell'Arcadia. Nel. 
la prima sala in una gran lastra 
di marmo è scolpito il decreto del- 
l’ erezione della protomoteca, che 
viene destinata in appresso a per- 
petuare la memoria de'soli grandi 
italiani, e le leggi che devono ser- 
vir di norma all'ammissione de'ri- 


‘ tratti, esclusi quelli de’viventi, ed 


alla loro custodia che dipende dal 
senato: alle quali leggi Gregorio 
XVI aggiunse quella, che non vi 
si potesse porre alcuna immagine, 
se non fossero decorsi quarant’an- 
ni dalla morte di colui del quale 
si voleva illustrare la ricordanza; 
legge snvissimà che togliendo ogni 
personale gara od esagerato af- 
fetto, lascia al vero merito il pre- 
mio, di cui il solo tempo è 
imparziale giudice. Le leggi tra- 
dotte in italiano le riporta il To- 
fanelli a pag. 98 e 99 delle edi. 
zioni: i nomi de’ritratti che distin- 
gueremo in carattere corsivo, servino 
per indicare che furono fatti a spese 
del marchese Canova celebre scultore 
e principe perpetuo dell’ accademja 
di s. Luca, mentre gli altri li no- 
minerò, e di quelli che non potei 
conoscere vi supplirò col dichiarar- 
ne gli scultori. In questa ed al. 
tre sale si riunirono i ritratti degli 
stranieri ch’erano al Pantheon, ma 
che si contano come italiani, aven- 
do passata la maggior parte della 
loro vita sotto il fecondo cielo d’1- 
talia. Nella prima sala adunque vi 
sono i busti: 1. Giuseppe Suée pitto- 
re francese. 2. Nicolò Poussin pittore 
francese, collocatovi dal cav. d'A- 
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bautta in testa, con una lunga 
canna nella destra, e con una lan- 
terna nella sinistra, rappresentando 
la così detta Befana. A” loro piedi 
si vedono gran canestri di dolci, di 
pomi, e di frutta, ed appese sul 
loro capo varie calze, ripiene di 
robe diverse. Si suol credere dalla 
maggior parte de’ fanciulli, essere ivi 
appese quelle calze a bella posta, o di 
donativi in premio ai virtuosi, o di 
carbone e di cenere in castigo ai vi- 
ziosi. Accompagnati sono que’ doni 
da lettere, o di congratulazione, o di 
applausi per animarli, o di rimprove- 
ri, e di minaccie per atterrirli. E per- 
ciò ogni anno in detta sera, special- 
mente alle piazze della rotonda, di 
s. Eustachio, e del circo agonale, il- 
Juminato a giorno, si fa una fie- 
ra ricchissima d'ogni genere di ga- 
lanterie, e di tutte le qualità di con- 
fetture, di conditi, e di paste squisite 
e preziose, locchè si fa pure dai caf- 
fettieri e pasticcieri, per farne ven- 
dita ai rispettivi genitori, compari, 
e maestri, che concorrono in gran 
folla a provvedersene, affine di re- 
galarne i loro figliuoli, figliocci e 
discepoli. Vedi l’eruditissimo cav. A. 
L. Millini nelle Zettre sur le Car 
neval de Rome, Paris chez J. B. 
Sajou, 1812, p. 18. 

I lettori non devono maravigliarsi 
ch'io li trattenga sulla Befana, e per- 
chè essa ha trovato un grave istorico 
fra i più dotti dell’ Italia, e per- 
chè non ho voluto rimuovere da 
questo dizionario di erudizione le 
notizie riguardanti un tale sogget- 
to. Y. D. Manni ec. 

Si legge nelle curiosissime face- 
zie di Lodovico Domenichi, Vene- 
zia 1588 p. 300, che Vincenzo Ar- 
nolfini solea celiando derivare l’eti- 
mologia della Befania dalla Beffa, 
che i re magi, da lume superiore 
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guidati e avvertiti, fecero ad Erode, 
essendosi incamminati per altra stra- 
da, invece di tornare a partecipar- 
gli, ov'era il nato Messia. Ed in 
fatti, Dio il quale conoscea l’ ipo- 
crisia, e il disegno detestabile di 
Erode, mise loro in cuore un pen- 
siero affatto contrario, e se ne tor- 
narono per un’altra via ne’ loro 

esi. i 

Sulle Befane, fra gli altri, scrissero 
i seguenti autori: Domenico Maria 
Manni citato, Zstorica notizia del- 
l’origine e significazione delle Be- 
fane, Lucca 1766, ed ivi di nuovo 
stampata pel Giusti nel 1792, con 
in fine un lepidissimo Idillio sopra 
le Befane di Benedetto Buonmat- 
tei, ed anche nel tomo XXIII dei 
suoi «Sigilli; Maria Capello, Cicala- 
ta sopra le Befane. N. R. opusc. 
Calogerà 8, 248; Hebenstreit, de 
Epiphaniis apud gentiles, et chri- 
stianos 1693; Enrico Blumembach 
Antiquitas Epiphaniarum, Lipsiae 
1717; Paolo Manfredi, Discorso 
sopra l' Epifania fra quelli degli 
Intrecciati del Cartari p. 71; 6 
muele Maresio, Disputatio  hist. 
theol. de festo Epiphaniae, în ejus- 
dem Disp. select. p. 11, Gronin- 
gae 1668; Io. Kindlero, Disser- 
tatio de festo Epiphaniarum, Vit- 
tembergae 1684; Erasmo Harmann, 
de Epiphania et Epiphaniis apud 
gentiles et christianos, 1693. 

Altro spauracchio, che  incute 
maggior timore a’ fanciulli, sen- 
za la qualifica benefica: della Be- 
fana, è il nominar la venuta, 
e pronunziar la minaccia di far- 
li prendere da Bocio, Barbocio, 
o Barbone. Dice il Muratori, che 
tutta l’ odiosità del sacco di Roma, 
sotto Clemente VII, nel 1527, fu 
rifusa sopra ‘il contestabile di Bor- 
bone comandante dell’ esercito ne- 
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giucourt. 3. Raffaele Mengs pitto- 


re boemo, collocatovi dal march. 
Azara. 4. Giovanni Winckelmann 
archeologo di Brandeburgo, a spe- 
se del consigliere Reiffenstein. 5. 
Angelica Rauffman pittrice di Coi- 
ra, per cura de'suoi eredi. Voglia- 
mo notare ad onore di Roma, che 
ivi già da più secoli si conserva- 
vano le immagini de’personaggi il. 
lustri, ne’musei, nelle gallerie, nei 
palazzi, ne templi e ne'claustri, con 
pregiate raccolte di esse. Nella secon- 
da sala principia la collezione degli 
uomini illustri italiani, che si di- 
stinsero nella musica e nelle armi 
nei secoli XVII al XIX. 6. Gio. 
Pier Luigi da Palestrina principe 
della musica ecclesiastica, collocato 
a spese di Federico Guglielmo IV 
re di Prussia, per cura del comm. 
Spontini, scolpito da Wolff. 7. An- 
tonio Maria Gaspare Sacchini na- 
poletano, maestro di musica, per 
cura di Antonio Berto Desfebues 
Dannery. 8. Arcangelo Corelli di 
Fusignano in Romagna, maestro di 
musica e professore di violino, a 
spese del cardinal Pietro Ottoboni. 
9° Domenico Cimarosa napoletano, 
maestro di musica, a spese del car- 
dinal Consalvi. 10. Benedetto Mar- 
cello patrizio veneto, maestro di 
musica, scolpito da Domenico Ma- 
mera Canova come si legge sull’er- 
ma stessa: negli altri pure da lui 
scolpiti non si vede però il cogno- 
me Canova, forse inibitogli dal 
marchese Canova a scanso di equi- 
voci, ma solo Domenico Manera 
di Asolo. 11. Giovanni Paisiello di 
Taranto, maestro di musica, a spe- 
se della sorella Maria, 12. Nicolò 
Zingarelli, maestro di musica napo- 
letano, posto. da Domenico Scattel- 
li. Terza sala, belle arti, oratori, 
poeti, scientifici e letterati. 13. Leo- 
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ne XII, scolpito da Antonio d'Este 
con lapide onoraria, il tutto per 
riconoscenza degli arcadi cui avea 
concesso il locale per uso delle lo- 
ro solenni adunanze. 14. Tiziano 
Vecellio pittore veneziano, scolpito 
da Alessandro d’ Este. 15. Dante 
Alighieri poeta fiorentino, autore 
della Divina Commedia. 16. Miche- 
langelo Buonarroti pittore, sculto- 
re e architetto fiorentino. 17. Lo- 
dovico Ariosto da Reggio. di Mo- 
dena e ferrarese, poeta, scolpito 
da Carlo Finelli a spese di Cano- 
va, al dire di Nibby. 18. Benve- 
nuto Cellini fiorentino, scultore, 
intagliatore e orafo, scolpito da 
Vincenzo Gaiassi. 19. Raffaele San- 
zio da Urbino pittore e architetto, 
a spese di Carlo Maratta. 20. An- 
tonio Canova di Possagno ristora- 
tore della scoltura, gran fautore del- 
le belle arti, che pel primo concepì 
il pensiere di onorare gl’illustri ita- 
liani con erme e busti, moltissi- 
mi facendone scolpire a sue spe- 
se, come si-è detto: Pio VII lo 
fece marchese d'Ischia, lo aggregò 
alla nobiltà romana, ed in morte 
gli ordinò solenni funerali che su- 
perarono quelli fatti a Raflaello: 
quest'erma fu scolpita dal cav. Cin- 
cinnato Baruzzi, copiando quella 
che Canova fece di sè stesso. 21. 
Andrea Palladio architetto vicen- 
tino. 22. Torquato Tasso di Sor- 
rento poeta epico. 23. Antonio Al- 
legri da Coreggio pittore, scolpito 
da Filippo Albacini. 24. Vittoria 
Colonna romana, nata in Marino, 
marchesa di Pescara, letterata e 
poetessa, scolpito da Pietro Galli: 
l'erezione del busto fu fatta ad i- 
stanza del principe d. Alessandro Tor- 
lonia e della principessa d. Tere- 
sa Colonna sua consorte, per cui 
il magistrato romano richiese il 
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me avea praticato pei busti innal- 
zati al Bartoli ed al Cesari. Il ch, 
cav. Francesco Fabi Montani nel 
1845 col n. 4o del Diario di Ro- 
ma, e col n. 22 dell’A/bum, cele- 
brò l’inaugurazione solenne che 
l’ Arcadia fece di tale erma, con 
discorso del comm. Visconti, e par- 
lò della gran medaglia fatta conia- 
re a Vittoria dal nominato princi- 
pe, e della nobile edizione con cui 
questi fece riprodurre le rime del- 
l'illustre donna, al modo detto nel 
vol. XLUI, p. 48 del Dizionario. 
25. Francesco de Marchi bologne- 
se, architetto militare, scolpito da 
Leandro Biglioschi, d'ordine di Ca- 
nova secondo Nibby. 26. France- 
sco Petrarca aretino, poeta e re- 
stauratore della letteratura italiana. 
27. Tommaso di s. Giovanni det- 
.to il Massaccio, pittore fiorentino. 
28. Girolamo Tiraboschi gesuita 


bergamasco, letterato. 29. Zeato. 


Gio. Angelico da Fiesole pittore 
domenicano. 30. Donato Bardi det- 
to Donatello, scultore fiorentino, 
scolpito da Giovanni Ceccarini. 31. 
Gio. Battista Morgagni anatomico 
forlivese, a spese di Domenico Man- 
zoni forlivese. 32. Andrea Mante- 
gna, pittore mantovano, inventore 
degli scorci al di sotto in su. 33. Giot- 
to di Bondone, pittore, scultore e 
architetto fiorentino, chiamato disce- 
polo della natura. 34. Aldo Pio Ma- 
nuzio romano, originario di Bassa- 
no di Sermoneta, letterato e stam- 
patore, a spese del cav. Filippo de 
Romanis, e fu il primo ritratto 
collocato in questa protomoteca nel 
1821 colle debite formalità. 35. 
Galileo Galilei, matematico, astro - 
nomo e filosofo fiorentino, a spe- 
se del Canova, secondo il march. 


Melchiorri. 36. Cristoforo Colom- 
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bo genovese, scuopritore del nuo- 
vo mondo. 37. Zodovico Antonio 
Muratori da Vignola, letterato, 
eretto da Canova, corne affermano 
Nibby ed il marchesé Melchiorri. 
38. Pietro Vannucci di Città della 
Pieve detto il Perugino, pittore, 
scolpito da Raimondo Trentanove. 
Quarta sala, belle arti, secoli XIII, 
XIV, XV e XVI. 39. Pio VII 
fondatore della protomoteca, scol- 
pito da Canova, con lapide ono- 
raria. 40. Filippo Brunelleschi ar- 
chitetto fiorentino, primo ristorato» 
re dell’architettura dopo gli anti- 
chi greci e romani, scolpito d’Ales- 
sandro d’ Este. 41. Paolo Caliari 
Veronese pittore. 42. Zeonardo 
da Vinci pittore fiorentino. 43. 
Bramante Lazzari d'Urbino, archi- 
tetto, inventove del buttare le vol- 
te di getto e lo stucco che aveva- 
no avuto gli antichi. 44. Giulio 
Pippi Romano pittore e architet- 
to. 45. Michele Sanmichieli vero- 
nese, architetto massime nell’archi- 
tettura militare. 46. Flaminio Vac- 
ca scultore romano e antiquario, 
eretto da’suoi ammiratori. 47. Pie- 
rino Buonaccorsi detto del /aga, 
pittore fiorentino, a spese de’ con- 
giunti. 48. Taddeo Zuccari pitto- 
re di s. Angelo in Vado, per cura 
di suo fratello Federico. 49. Bar- 
tolomeo Baroniuo architetto, a spe- 
se de’ suoi fratelli. 50. Nicolò da 
Pisa, scultore e architetto, il pri- 
mo che nella scoltura seguì gli 
antichi greci, lasciando il goffo e 
il gotico. 51. Andrea Orcagna pit- 
tore, scultore e architetto fiorenti- 
no, che pel primo nell’architettura 
levò l’uso dell’arco acuto detto go- 
tico, e vi sostitui il rotondo, scolpito 
dal cav. Massimiliano Laboureur. 52. 
Lorenzo Ghiberti fiorentino, scultore 
e pittore, scolpito da Carlo Finel- 


vanni Nanni da Udine pittore. 59. 
Marc Antonio Raimondi 


arti, secoli XVI, XVII, XVIII e 
XIX. 62. Aonibale Caracci pittore 

a spese di Carlo Marat- 
ta. 63. Marco Benefial pittore ro- 
mano, per cura de’suoi estimatori. 
64. Camillo Rusconi scultore mila- 
nese, scolpito a spese del discepolo 
Giuseppe Rusconi. 65. Pietro Brac- 
ci scultore romano, per cura del 
figlio Virginio. 66. Giovanni Pi- 
kler romano, intagliatore in pietre 
dure, a spese della figlia Teresa 
Monti. 67. Gaetano Rapini bolo- 
gnese, ingegnere idraulico, per cura 
del figlio Francesco. 68. Domenico 
Zampieri, detto il Domenichino, 
pittore bolognese. 6g. Pietro Re- 
reltini da Cortona pittore, a spe- 
se del cav. Domenico Venuti. 70. 
Gio. Battista Piranesi da Maiano, 
architetto e incisore. 71. Raffaele 
Stern romano, architetto de’ palazzi 
apostolici, musei e gallerie ponti- 
ficie, scolpito da Alessandro d'Este. 
Sesta sala, oratori, poeti, scientifi- 
ci e letterati de’secoli XV al XIX 
inclusive. 72. Pietro Metastasio 
poeta drammatico romano, a spese 
del cardinal Riminaldi. 73. Ridol- 
fino Venuti cortonese archeologo, 
a spese del nipote Domenico. 74. 
Gio. Battista Bodoni di Saluzzo ti. 
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posrafo, a spese di Margherita del. 
l'Aslìio sua vedosa. 75. Gio. Gior- 
gio Trissino poeta viceatino, per 
cara decoati Trissino. 6. Fittorso 
Alfieri d'Asti poeta tragico. -r. 
Carlo Goldoni veneziano, ristore. 
tore della commedia italiana. 78. 
Aunibale Caro dì Civitanova poeta, 
a spese della duchessa Elisabetta 
Dewonskire. 79. Daniele Bartolì 
ferrarese gesuita, scrittore, scolpito 
da Giuseppe Barbe. 80. Gio. Bat- 
tista Beccaria delle scuole pie di 
Mondovi, scrittore e fisico, scolpi- 
to da Giuseppe Bogliani. 81. Ales. 
sandro Verrì scrittore milanese, a 
spese del nipote Gabriele e della 
cognata Vicenza Melzi. 82. An- 
tonio Cesari di Verona filippino, 
uno de'primi restauratori dell’elo- 
quenza italiana, scolpito dal cav. 
Giuseppe de Fabris autore di al. 
tre erme di questa protomoteca, 
come del Trissino e del monu- 
mento di Canova. 83. Angelo Giu- 
seppe di Saluzzo conte di Menusi- 
glio, fondatore dell'accademia reale 
di scienze in Torino, autore d’ope- 
re, primo discopritore della forza 
a vapore, scolpito dal Bogliani. 
Settima sala dedicata alle armi, e 
vi è un monumento onorario eret- 


‘to a Canova da Leone XII, inven- 


tato e scolpito dal cav. de Fabris. 
Si vede in questo monumento la 
statua di Canova mezza nuda, in 
grandezza naturale, coricato nel 
tempo che si riposa dal suo lavo- 
ro, consistente in-un’erma di Pal- 
lade. Questa statua posa sopra un 
gran basamento nel quale sonu 
rappresentate in basso rilievo tre 
arti, la Pittura, la Scoltura e l’Ar- 
chitettura, coi loro particolari at- 
tributi. Termina il gruppo col ge- 
nio ch’è assiso vicino ad esse, te- 
neodo nelle mani una lira colle 
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corde rotte. Lo scultore volle così 
esprimere, che dopo la morte di 
Canova le tre arti hanno perduto 
la loro armonia. 84. Emmanuele 
Filiberto duca di Savoia celebre 
capitano, scolpito da Luigi Cauda. 

Musco Faticano. Dell’ augusto 
luogo che lo contiene, famoso in 
tutto il mondo per memorie eccle- 
siastiche e ciyili, parleremo a Ya- 
ticano (Vedi), ed a Palazzo apo- 
stolico Vaticano (Vedi), emporio 
di magnificenze antiche e moderne, 
residenza principale de’ sommi Pon - 
tefici, glorioso per un complesso di 
alti pregi, sontuosa sede delle ar- 
ti e scienze. Parlando del museo 
Capitolino abbiamo detto come s. 
Pio V vi fece trasportare molte 
delle statue ch’erano nel palazzo 
Vaticano : prima del pontificato di 
Clemente XIV i pochi lavori clas- 
sici di antica scoltura ch’eranvi re- 
‘stati stavano collocati sparsamente 
nelle stanze e nel cortiletto detto 
di Belvedere. Quel Papa appena 
nel 1769 ascese sulla cattedra di 
s. Pietro, entrò in pensiere di rac- 
cogliere dovunque le ropere di an- 
tica scultura, comperandole da chi 
le possedeva, a fine di collocarle as- 
sieme all’altre nel Campidoglio. E- 
ra allora tesoriere Angelo Braschi, 
che interrogato dal Papa intorno 
al suo divisamento, nen solo il pre- 
lato lo incoraggì a metterlo ad ef- 
fetto, ma gli propose ancora di far 
erigere un nuovo museo , in luo- 
go di collocare le acquistate opere 
in Campidoglio. A Clemente XIV 
piacque oltremodo il consiglio, e 
quindi si diedero solleciti ordini 
per l’adunamento degli oggetti, e 
monsignor Braschi diede il carico 
al dottissimo Gio. Battista Viscon- 
©, commissario delle antichità, di 
acquistare opere di antica scoltura 
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da coloro che le possedevano, e di 
intraprendere degli scavi ne’ luoghi 
opportuni per trovarne delle altre. 
Il Visconti con amore e prontezza 
si occupò dell’una e dell'altra com- 
missione con tanta felicità, che io 
breve furono messi insieme . moltis- 
sìmi oggetti cospicui. Ciò fatto, con- 
veniva trovare un luogo nel Vati- 
cano ove collocare que’ preziosi 
monumenti, avuti per compera, 0 
a gran fortuna trovati scavando. Il 
Braschi propose all'uopo il piccolo 
appartamento d’Innocenzo VIII, dì 
cui parlammo nel vol. IX, p. 155 
del Dizionario; e fu a ciò indotto 
perchè prossimo a detto apparta- 
mento trovavasi il cortile chiama- 
to delle statue, ove da qualche tem- 
po sì custodivano il Laocoonte, 
l’Apollo e il preteso Antinoo. Cle- 
mente XIV approvò il progetto, 
per cui si diede mano a mutar 
l'appartamento d’Innocenzo VIII 
in una gran galleria divisa in pa- 
recchie arcate, con pavimento di fi- 
ni marmi avabescati, circondando 
di portici il nominato cortile, ac- 
ciocchè quella acquistasse un aspet- 
to di maggior imponenza ed am- 
piezza. Compiuto il lavoro, il mu- 
seo venne aperto, e gli si diede il 
nome di Clementino per grata me- 
moria al Pontefice fondatore. So- 
pra la porta anteriore fuvvi collo- 
cata corrispondente iscrizione e l’an- 
no 1772. Fu anche coniata la me- 
daglia in cui la figura della Libe- 
ralità pontificia addita il museo 
Clementino : vi sono i candelabri 
Barberini, e vari altri antichi mo- 
numenti acquistati da Clemente 
XIV, e l’epigrafe Ziberalitate sua: 
Novum Vaticani decus. Nel 1773 
ìl Braschi fu creato cardinale, tal- 
chè per poco dovette egli distrarre 
le sue cure dalle cose del nuovo 


no beme, merce dei Cus veere d 
Clemente XIL e dea di. scenza e 
stadio dei sucvo tesoriere Gu: xi 
mo Pailctta Morto dl Pica all 
settembre 1--i. sù seccese nel 
felbrato 1--5 ili Braschi coì ncme 
da Pio VI. Eziialcra potendo più 
kberamente sesu:r gi impulsi dea 
SER magnamimità e sen:o per le 
asti belle, sì voke coa amor som- 
mo al to del musco, 
che oltre all'aver coatribuito alla 
sua orisiae, ebbe il vanto dì au- 
menslarne immensamente gli edilì- 
zi e gh ornamenti, onde si rese de- 
gno della perenne riconoscenza dei 

i, ed accrebbe lustro a Ro- 
ma e al Vaticano. Questa meravi- 
gliosa collezione dei tesori aptichi 
dell’arte, supera quanto ne riferì- 
sce la fama e che ne immagina la 
fantasia, corrispondendo |’ armonia 
dell'ampiezza e nobiltà de’locali, ai 
capolavori e monumenti preziosi che 
contiene. 

Pio VI alacremente fece prose- 
guire gli scavi, del risultato de'quali 
parlammo in diversi luoghi, come 
a Faxeria del Piceno, e spenden- 
do forti somme di denaro per la 
compera di altri oggetti a qualun- 
que prezzo e con discernimento, a- 
vendo intrapreso scavi anco partico- 
lari, molti de’quali furono feraci di 
scelti monumenti importanti per 
l’arte, per le scienze e per l’erudi- 
zione. Siccome però il locale ov' e- 
ra stato eretto il museo non cor- 
rispondeva alle vaste sue mire, co- 
sì egli con architettura di Miche- 
langelo Simonetti volle che s’innal- 


zasse un grandioso edifizio, esteso ‘ 


fino alla biblioteea, cioè due son- 
tuosi bracci, i quali andando a ter- 
minare in un nobile atrio di for- 
ma rotonda, si potesse passare per 
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prosuifica scala ala celeberrima &:- 
èaeova PF atcama RATA : dl sa 
che perciò al manzo vente appel 
to Fie Cierentro : venetiero a 
secomiare l'anno crasde d Po 
VE 1 dedato. Viscoati, lo scetore 
Sticila ed altri artista ed antyua 
ri la detta hbibioteca aumentò al 
museo siero, e la rara cvilezicae 
delle medaziie, cammei, zetattte 
ed altre rarissime pietre incise. ln 
oitre volle Pio VI che noa tì 
mMancassero opere în fatto dì pitta- 
ra insisni, ed a tal uopo kee ri 
durre a pinacoteca il locale della 
locziîa scoperta, che sertiva dì co- 
municazione dalla galleria delle can 
te geosrafiche al museo, per la con 
tigua de'candelabri sopra la i:blio. 
teca Vaticana, e fattala ricoprire 
con volta a Dotte, ne commise 
l'ornamento a chiavo-scuro aì va 
lenti artisti Rernandino Nocchiì, Do 
menico del Frate, ed Antonio Ma 
rinì ; i due primì vì dipiasevo al- 
legoricamente le virtuose azioni del 
Pontefice, espresse in soggetti sto- 
rici de’fatti luminosi de'più degni 
împeratori romani ; il terzo vi di- 
pinse gli arabeschì e gli ornati. 
Ma i principali de’ molti celebri 
dipinti che vi racchiuse, nelle fà. 
tali vicende degli ultimi annì del 
passato secolo, furono trasportati al 
di là delle Alpi ; riordinato poi lo 
stato politico d’ Europa, furono re- 
stituiti tali dipinti a Roma, c col- 
locati in varie altre parti del Va- 
ticano. Questa galleria ova è il lo» 
cale ove sono gli arazzi, 

Il generoso Pontefice ad onta delle 
altre sue dispendiosissime intraprese, 
finchè potè non tralasciò lo splendido 
incremento del museo, con acquistne 
re statue, bassorilievi, vasi, urne, 
busti, iscrizioni, pitture, senipre vs. 
sistito da Gio. Battista Viscunti, 
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morto il quale nel 1784, Pio VI 


gli sostituì il primogenito celebre 
Ennio Quirino, direttore del mu- 
seo Capitolino ed autore della clas- 
sica opera: 7! museo Pio-Clemen- 
tino, Roma 1782, 1784, 1788, 
1790, 1792, 1796, poichè in cia- 
scuno di detti anni fu pubblicato 
un tomo, sebbene il frontespizio 
del primo porti il nome di suo padre 
Gio. Battista, benchè quasi intera- 
mente scritto da Ennio, come at- 
testa il Cancellieri nelle Dissert 
sopra i Discoboli, ove parla delle 
opere d’ambedue. Anche nelle mi- 
nori edizioni che ne furono fatte 
il titolo è: Gio. Battista Visconti, 
Il museo Pio- Clementino illustra. 
to e descritto con rami. Posseggo 
l'edizione di Milano 1818-1822 
in sette tomi, che con l'iconografia 
romana e greca di Ennio, ricevet- 
ti in onorevole donativo dal suo 
degno nipote commendatore Pietro 
Ercole Visconti attuale commissa- 
rio delle antichità, autore di ope- 
re applaudite, profondo archeologo 
romano. Abbiamo la raccolta di 
tutte le più belle statue del mu- 
seo Vaticano acquistate dal 1800 
fino al presente, illustrate dal ch. 
Nibby, opera che serve di conti- 
nuazione a quella preziosa di En- 
nio Quirino Visconti. Nel 1787, di- 
ce il Novaes, si aprì all’ammira- 
zione del pubblico la nuova ma. 
gnifica fabbrica del museo Pio-Cle- 
imentino, coi monumenti dell’ arte 
in elegante simmetria disposti. Con- 


tinuò Pio VI l’incremento splen- 


dido del museo, e l’accurato re- 
stauro dei marmi antichi che ne 
abbisognavano, accrescendo altresì 
la galleria Vaticana delle pitture : 
l'avrebbe ulteriormente arricchito, 
e molto di più avrebbe operato 
senza le desolantissime vicende che 
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turbarono il fine del suo pontifi- 
cato, che gli costarono esilio e vi- 
ta, avendo anche ingrandito il mu- 
seo Kirckeriano del Collegio roma- 
no (Vedi), come fu benemerito di 
quelli dell'Ospedale di s. Spirito 
in Sassia (Vedi), i quali sono l’a- 
natomico e quello di storia natu- 
rale. Nel 1792 in conseguenza del- 
la rivoluzione francese, fu d’uopo 
a Pio VI rivolgere le sue cure a 
munirsi di difesa, dalla progettata 
invasione dell’Italia, quando per gli 
scavi eseguiti nell'antico Gabdio(Zedi) 
poteva far nuovi acquisti di belle 
antichità. Effettuando i repubblica- 
ni francesi l'invasione, obbligarono 
nel 1796 il Papa per l’armistizio 
di Bologna ad umilianti e dure 
condizioni, fra le quali di conse- 
gnare cento pezzi di pittura e scol- 
tura, i più belli, famosi e rari del- 
l’antichità greca e romana. Tutta- 
volta non volendo il direttorio dì 
Parigi ratificare l'armistizio, la con- 
segna degli oggetti non ebbe luo- 
go; ma nel 1797 pel traltato di 
pace di Tolentino, oltre la cessio- 
ne di gran parte de’ suoi dominii, 
Pio VI soggiacque alla sommini- 
strazione de’ quadri, statue e codi- 
ci fissata nell'accordo di Bologna. 
Non pertanto nel 1798 coll’ occu- 
pazione di Roma avendo i france- 
si compita quella dell’ intero stato 
pontificio, strapparono dalla sua 
sede il glorioso Pio VI che morì 
in Francia. Appena i fi'ancesi pose- 
ro piede in. Roma, sigillarono le 
porte de’ musei e gallerie, tutto 
confiscando a favore della repub- 
blica fi'ancese. 

Pio VII dopo aver anch’ egli 
sofferto gravissimi mali, fra'quali la 
prigionia in terre straniere, tornato 
al suo seggio in Roma nel 1814, 
si applicò tosto del museo, che da 
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Jui venne ampliato di molto con 
architetture di Raffaele Stern, dan- 
dosi a questo il titolo di Museo 
Chiaramonti: ì monumenti furono 
‘collocati sotto la direzione di An- 
tonio Canova. L' anteriore disegno 
era dell’architetto Palazzi, cui fu 
preferito nel 1817 quello dello 
Stern, come più vasto, e per sua 
morte l’edifizio fu condotto a per- 
fezione da Pasquale Belli architetto 
de’musei e gallerie pontificie. Prima 
però il Papa si adoperò energicamen- 
te pel ricuperamento de’ monumenti 
‘ delle helle arti, e de’capolavori di 
cui i francesi aveano spogliato i 
musei di Roma, affidandone l’ inca- 
rico ad Antonio Canova, pel suo 
genio artistico riverito da tutta Eu- 
ropa, il quale nell'agosto 1814 si 
condusse perciò a Parigi, col fia- 
tello uterino monsignor Giambat- 
tista ora vescovo di Mindo (Vedi). 
Canova negoziò la restituzione col 
duca di Richelieu ministro di Lui- 
gi XVIII, che gli negò il diritto di 
reclamare, perchè i monumenti era- 
no stati alla Francia ceduti in vi- 
gore del trattato di Tolentino. Al- 
lora il grand’uomo scrisse energi- 
che note nelle quali dimostrò : 
» che non sì chiedeva di donare, ma 
di restituire, e che se vivea pure 
ne'petti senso di moralità e di giu- 
stizia, sarebbe creduto solo un atto 
di dovere questa restituzione . . . 
Il santo Padre non reclamare que- 
ste cose solamerite pei romani, ma 
pel vantaggio di tutte le nazioni 
incivilite d’ Europa. Le nobili arti 
non possono assolutamente prospe- 
rare che in mezzo ad una popola- 
zione pacifica, moderata, contenuta, 
e sotto un cielo puro, e un clima 
dolce e benigno ’. Per far valere 
queste ed altre ragioni ritrovò Ca- 


nova il possente appoggio di lord 
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‘Castelreagh' ministro plenipotenzia- 


rio inglese. Alla fine fu concesso 
anche all’incaricato pontificio quel- 
la facoltà che alle altre nazioni era 
stata giustamente concessa, poichè i 
monumenti d’arte loro tolti, in Pa- 
rigi rimembravano al re le calami- 
tà sofferte dalla sua illustre casa. 
Per altro Canova non abusò del- 
l’ottenuto successo ; fece bensì dal 
museo e dagli altri pubblici edifi- 
gi asportare le opere egregie di scol- 
tura e pittura, ma insieme sapen- 
do quali fossero le benigne inten- 
zioni di Pio VII, troppo alieno dal 
voler contristare l’animo di Luigi 
XVIII, rilasciò a Parigi vari capi 
d’arte che adornavano il real pa- 
lazzo, od erano pubblicamente es- 
posti nelle chiese, temperando con 
questo dono prudente l’amarezza 
della Francia. nella perdita di tanti 
insigni monumenti,a quali giustamen- 
te applicava sì gran prezzo. Nè deve 
tacersi che il governo inglese poi- 
chè vide dal consenso de’ sovrani 
alleati fermata la restituzione dei 
monumenti delle belle arti anche 
pel Pontefice, aggiunse un atto d’in- 
aspettata beneficenza, volendo che 
il trasporto a Roma si facesse a 
spese del suo tesoro, assegnando al 
Canova centomila franchi, e quando 
questi andò a Londra, affine di 
ringraziare per tanto benefizio, il 
principe reggente assegnò la som- 
ma di altri centomila franchi, per- 
chè i monumenti fossero degna 
mente collocati nel museo romano. 
L'Italia e Roma provò la più vi- 
va gioia pel ritorno di tanti pre- 
ziosi modelli, pe'quali le pareva di 
essere: rinata all’antica sua gloria. 
Grandissimi encomi s'ebbe il Ca- 
nova, e Pio VII lo fece ascrivere 
nel libro d’oro di Campidoglio, lo 
dichiarò marchese d’Ischia, e gli 
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assegnò annui scudi tremila, che 
Canova impiegò per incoraggire i 
giovani artisti; ed in tal guisa la 
ricuperazione de’ monumenti romani 
fu incitamento di tante generose a- 
zioni. Della ricupera degli archivi, 
codici, arazzi ed altri oggetti, tenni 
proposito nel vol. II, p.287, 288; V, 
p. 222; IX, p. 51; XXXIII, p. 
233 del Dizionario : a Mepactie 
rontiricie parlai delle collezioni di 


medaglie, monete e gemme involate 
b ) 


dai francesi e perdute. Il gruppo 
famoso del Laocoonte essendo tor» 
nato in Roma con altri monumen- 
ti, si vede inciso in una medaglia 
coniata coll’epigrafe : Monumento- 
rum veterum restitutori, nell’ anno 
XVIII del pontificato di Pio VII. 
Nell'anno XXIII si coniò quella 
pel nuovo braccio del museo eret- 
to da Pio VII, colla leggenda: /Vo- 
vum Museum Pium A. D. 
MDCCCAXII. 

II museo Chiaramonti incomincia 
dal cancello posto nel mezzo del 
gran corridore detto di Bramante, per 
essere lavoro di quel sommo architet- 
to, edificato sotto Giulio IT. Nel me- 
desimo Pio VII, come meglio dire- 
mo, fece collocare molte e grandi ope- 
re di anlica scoltura, con accresci- 
mento di lustro al museo Vaticano, 
ed utilità degli artisti, degli archeolo- 
gi edi tutti gli amatori del bello; nè 
poteva certamente idearsi un ingran- 
dimento più superbo di questo, per 
dar nobile e conveniente accesso. 
rio al museo Pio-Clementino, il 
quale alla maestà delle sale vede 
precedere questo grandioso emporio 
di bellissimi marmi scolpiti. Pio 
VII avea in mente questa magni- 
fica opera fino dal 1806, e venen- 
do interrotto dalle sopravvenute 
pubbliche calamità, l'effettuò poscia 
dopo aver decorato il delto vasto 
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corridore di Bramaote. Il: museò 
Pio-Clementino illustrato da Gio. 
Battista e da Ennio Quirino Vis- 
conti, ebbe la continuazione sotto 
Pio VII da Filippo Aurelio Vis: 
conti commissario delle antichità, 
figlio del primo e fratello del se- 
condo, e da Giuseppe Antonio Guat- 
tani, i quali illustrarono il museo 
Chiaramonti, pubblicandone il pri- 
mo volume, col metodo e sesto 
degli antecedenti. Gregorio XVI 
conoscendo la molta utilità che 
sarebbe derivata alle scienze ed al- 
le arti mercè il proseguimento di - 
sì bella impresa, dopo avere richia- 
mato all’antico splendore il grande 
stabilimento della calcografia came- 
rale, coll’ intendimento di giovare 
alla classe degli artisti, fece dise- 
gnare e incidere una scelta quan- 
tità di monumenti inediti del mu- 
seo Chiaramonti, onde forniti di 
erudite illustrazioni del celebre ar- 
cheologo Antonio Nibby, nel 1837 
fece pubblicare il secondo volume 
del Museo Chiaramonti, che riuscì 
di quel pregio che si legge nel n. 
4o del Diario di Roma 1837. 
Quindi nel 1843 venne pubblicato 
il terzo volume sotto i medesimi 
auspicii di Gregorio XVI, con che 
possono dirsi pubblicati i principa- 
li monumenti del museo Chiara- 
monti, ai quali furono aggiunti i 
monumenti Amaranziani che fanno 
anche parte del museo Vaticano : 
eccone il titolo: Museo Chiaramon- 
ti aggiunto al Pio-Clementino, con 
la dichiarazione di Antonio Nib- 
by, ed î monumenti Amaranziani 
descritti da Luigi Biondi, tomo 
terzo. Ne descrive i pregi il n. 
29 delle Notizie del giorno 1843. 
I chetli monumenti Amaranziani fu- 
rono così detti dall’ averli la du- 


chessa del Chiablese o Chablais 
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Marianna di Savoia rinvenuti nel 
suo tenimento, ora del principe Co- 
simo Conti, di Tornarancia o Tor- 
snarancia fuori di porta s. Seba- 
stiano, di cui tratta il Nibby, Ana- 
lisi de’ dintorni di Roma 1. III, p. 
236: i monumenti dunque Ama- 
ranziani rappresentanti principal- 
mente soggetti bacchici, furono co- 
sì detti da Amarauthus cognome 
antico del luogo, già villa insigne, 
edificata a’ tempi di Comodo forse 
da Numisia Procula, donde derivò 
il nome moderno di Maraucio o 
Navancio. Morta la duchessa nel 
1823,i monumenti li lasciò al go- 
verno pontificio, il quale li collocò 
in una camera apparlata del mu- 
seo Vaticano. 

Pio VII acquistò il museo sacro 
dell'avv. Agostino Mariotti, ed in 
parte l’unì alla biblioteca Vatica- 
na: adornando la casa del Ma- 
riotti gli oggetti di tal pregevo- 
lissimo museo, egli ne fece di suo 
pugno l'inventario, ‘ed ivi descrisse 
pure tutti i rari cimeli che tro- 
vansi ora aggiunti al museo di Be- 
nedetto XIV nella stessa biblioteca. 


Nel 1802 il Papa a mezzo del ce-, 


lebre avv. Fea, commissario delle 
antichità, levò i quadri restati nel- 
la galleria formata da Pio VI, co- 
me luogo troppo esposto al caldo 
e al freddo, edi superstiti fece di- 
stribuire negli appartamenti ponti- 
ficii. La attuale collezione o galle- 
ria de’ quadri del Vaticano, opere 
tutte insigni dell'antica scuola, fu 
incominciata da Pio VII, che rac- 
colse in un sol corpo tutti i capo- 
lavori ricuperati dalla Francia, la 
maggior parte appartenenti alle 
chiese di Roma, pel consiglio di di- 
versi artisti, inutilmente opponen- 
dosi l’ avv. Fea quanto ai quadri 
delle chiese, coi riflessi che i qua- 
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dri entrano fra le cose sagre e 
sante, irremovibili dalle chiese an- 
che dai patroni di esse o delle 
cappelle cui appartenevano. Pre- 
valse il giudizio del rinomato avv. 
Bartolucci, che i nostri quadri e- 
rano stati donati e restituiti per- 
sonalmente a sua Santità, la qua- 
le era padrona di disporne a suo 
piacere, essendo stati perduti per 
la cessione fattane nel 1797 col 
trattato di Tolentino, Laonde i qua- 
dri furono disposti con ogni dili- 
genza dal valeutissimo pittore ba- 
rone Vincenzo Camuccini. Da prin- 
cipio si diede ad essi degno luogo nel- 
le sale nobilissime dell’ appartamen- 
to Borgia costruito da Alessandro 
VI, dipiute dal Pinturicchio, che 
terminò i suoi lavori sotto Leone 
X, col nome del quale chiamasi la 
sala principale, perchè la fece de- 
corare di pitture di Giovanni da 
Udine e Pierino del Vaga, sotto 
la direzione di Raffaello: ne daremo 
un cenno. La prima di Leone X, 
già chiamata de’ Pontefici pei loro 
fatti che ivi erano espressi, ora non 
rimanendo di pitture che la volta. 
Vi sono figurati i sette pianeti sim- 
boleggiati nelle sette divinità che 
loro dan nome. Ogni nume è mon- 
tato sopra un carro tirato da ani- 
mali che loro consacrò la mitologia. 
Visono ancora effigiati i dodici segni 
della fascia zodiacale, e le altre prin 
cipali costellazioni: il lutto è orna- 
to da vaghi stucchi. Nel mezzo del. 
la sala è una bella tazza di pao- 
nazzetto di 16 piedi di circonferen- 
za. Fra le antiche sculture sono de- 
gni di osservazione i superbi gran 
bassorilievi di ornato che vedonsi 
alle pareti, provenienti dagli edifici 
del foro Traiano: essi sono d'uno 
stile e d'intaglio il più bello; singola- 
re è ancora un camminetto del se- 
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colo XV, con gran finezza intaglia- 
to in marmo palombino. Nella se- 
conda stanza dipinse la volta il 
Pinturicchio, che vi rappresentò in 
alto i profeti, e nelle lunette |’ A- 
scensione, la Risurrezione, dove ha 
introdotto Alessandro VI che assi- 
ste al miracolo, l'adorazione de’ Ma- 
gi, l’Annunziazione di Maria Ver- 
gine, e la discesa dello Spirito San- 
to. Nel centro della sala è il famo- 
so puteale Giustiniani rappresen- 
tante un baccanale : all’intorno so- 
no varie stalue, e il gran bassori- 
lievo Giustiniani, con la ninfa Leu- 
cotea e Bacco. Anche la terza 
stanza fu dipinta dal Pinturicchio, 
che vi rappresentò il martirio di s. 
Sebastiano, la visitazione di s. Eli- 
sabetta, s. Antonio abbate che vi- 
sita s. Paolo primo eremita, santa 
Caterina che. disputa avanti Mas- 
similiano, s. Barbara che fugge le 
insidie paterne, s. Giuliano di Ni- 
comedia, e l’immagine della Beata 
Vergine col Bambino. ln questi su- 
perbi dipinti veggonsi rappresen- 
tate per decorazione vaghe pro- 
spettive, fra Je quali risaltano alcu- 


nì rilievi di stucco dorati, invenzio- . 


ne di detto pittore. Nel centro del- 
la sala vi éun tripode di marmo, 
e fra le autiche pitture primeggia 
quella famosa delle Nozze Aldo- 
brandine. Questo raro intonaco fu 
scoperto presso l’arco di Gallieno 
nelle rovine di antica casa nel 1616, 
e fu acquistato dal cardinal Cinzio 
Aldobrandini, da cui trasse il no- 
me : prima degli scavi di Pompei 
ebbe il primato tra le pitture anti- 
che. Rappresenta una scena nuzia- 
le, o le nozze di Peleo e Tetide, 
ovvero quelle di Stella e Viola- 
tilla, o quelle di Manlio e Giulia, 
altri dicono essere una rappresen. 
tanza familiare de’ proprietari del. 
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la caea. Ai lati del dipinto sono al- 
tri intonachi antichi trovati presso 
la via Nomentana e Tormarancio. 
Eziandio la quarta stanza dipinse 
il Pinturicchio, che nella volta ef- 
figid a fresco le virtù, le scienze 
e le arti : prima eravi il carro di 
bronzo ch’è nel museo Etrusco coi 
sarcofaghi, e la bella collezione del- 
le terre cotte Jasciata al museo con 
altri oggetti dal celebre d’Agincourt. 

In queste stanze Borgia, dopo che 
ne furono rimossi i quadri, resta- 
rono a decorarle molte antichità 
pregevoli di marmo, tranne alcune 
trasferite nel museo, e Gregorio XVI . 
unì le stanze alla biblioteca, di cui 
fa tanto benemerito (massime del 
museo sacro, in un a quello delle 
sacre immagini che legano gli a- 
nelli della storia pittorica, come lo 
fu di quelli dell’ Università roma- 
na (Vedi), e di altri, come notia- 
mo a’loro luoghi), donde le derivò 
un doppio ingresso e maggior decoro, 
Nel 1820 in Roma fu pubblicato : 
I più celebri quadri delle diverse 
scuole. italiane, riuniti nell'appar- 
tamento Borgia del Vaticano, di- 
segnati ed incisi a contorno da 
Giuseppe Craffonara pittore e bre- 
vemente descritti da G. A. Guat- 
tani. Abbiamo pure: Z pianeti nel- 
la sala Borgia, incisi dal Bonato. 
Delle cantate sacre che ivi si fa- 
cevano la notte di Natale, parlam- 
mo nel vol. IX, p. 104 del Di 
gionario. Le sale Borgia come tro- 


-vavansi prima che Gregorio XVI 


le incorporasse alla biblioteca, furo- 
no descritte da Tommaso e Pietro 
Massi: Indicazione antiquaria del- 
le sale Borgia, ec. Roma 1830. 
Rimossi detti quadri dalle stanze 
Borgia per mancanza di opportu- 
no lume ed altri pregiudizi, furono 
trasferiti in alcune stanze annesse 
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mico, e per le inaudite crudeltà 
che vi furono commesse, il suo no- 
me serviva, e serve ancora, per far 
paura a’ fanciulli, per la terribile 
rimembranza, che si era conservata 
degli orrori allora commessi. Si ha 
da Cancellieri nel suo Mercato, 
che come si gridava una volta, An- 
nibal ad Portas, poi si disse: Ecco 
Bourbon, che ora si dice Barbone. 
V. Richard, Mem. d'Italia tomo V 
p. 162; Jo. Christ. Bruggemann de 
terriculis puerorum, Gottingae 1754. 
Abbiamo un’egloga di Giovanni 
Pontano, intitolata il Quinguennio 
sopra lo spauracchio dell’orco, 
che si fa ai fanciulli. Si sa da s. 
Giustino nell’ epistola a Zeno, che 
si usava di fare il giuoco d’uno, 
che rappresentasse Oreste di statu- 
ra gigantesca, facendolo camminare 
sopra de’ trampani, con una faccia 
mostruosa, ed un ventre pieno di 
stracci, o di paglia, che andasse gri- 
dando a gran voce, onde restavano 
spaventati i fanciulli, e le persone 
semplici. Veggasi inoltre Ezechiele 
Spanhemio, ad Callimachum, 174 
178, de terrore pueris incusso, no- 
mine cyclopum, vel lamiae, vel 
larvis propositis. 

BEGA (s.), detta anche Bees, 
trasse i natali in Irlanda sul prin- 
cipio del secolo VII, o sulla fine 
del VI. L’amore per la solitudine 
la indusse a rinunziare a tutte le 
comodità della vita, affine di riti- 
rarsi in un eremo, ove esercitossi 
nella pratica di penitenza e di pie- 
tà. In seguito fondò i monisteri di 
Copeland, Heorthu ed Harthlepole. 
La sua morte avvenne a Calcaria 
poco dopo la metà del secolo VII, 
ed il suo corpo fu trasportato a 
Whitbie, ove un tempo si recava 
gran numero di devoti a venerarlo. 


BEGAIGNON Ruwrx Ivong, Car- 
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dinale. Begaignon Rumen Ivone, 
di nazione francese, nacque circa 
il principio del secolo XIV, e pro- 
fessò poi nell’ Ordine dei predicato- 
ri. Quando fu laureato a Parigi, 
venne eletto vescovo a Treguier, 
ove accolse Giovanni duca della Bret- 
tagna, appellato il Zincitore, da cui 
ricevette molti favori ed esenzioni 
per la sua chiesa. Urbano V lo volle 
in Avignone ad esercitare la carica 
di gran penitenziere , e Gregorio XI, 
nella seconda promozione, fatta in 
Avignone il 21 dicembre dell’ an- 
no 1375, lo creò Cardinale vescovo 
prenestino. Secondo il Frizonio, aven- 
do prima rinunziato alla sua chie- 
sa, seguì ‘il Pontefice fino a Roma. 
Nel terzo anno del suo Cardina- 
lato, che fu il 1378, morì a Roma 
e fu sepolto a s. M. della Miner- 
va. Dal Frizonio in fuori, nessuno 
parla di questo Cardinale, nè pure 
l'anonimo scrittore della vita di 
Gregorio XI, che fu assai diligente 
nel registrare nome, cognome e pa- 
tria dei Cardinali promossi da quel 
Pontefice; il perchè nessuno ardi- 
sce annoverarlo tra i Cardinali. 

BEGARDI reLiciosi, Begguars, 
o ZBeggars. Nome, che ne’ Paesi 
Bassi si dà ai religiosi del terzo Or- 
dine di s. Francesco. Tal denomi- 
nazione verso la metà del secolo 
XIV indusse il volgo a ritenere, che 
gli eretici chiamati Begardi, o Be- 
guardi, condannati da Papa Cle- 
mente V nel concilio di Vienna 
l’anno 1311, appartenessero all’Or- 
dine firancescano. Tal errore deter- 
minò il successore di quel Pontefi» 
ce Giovanni XXII a replicar la con- 
danna degli eretici Begardi, aggiun- 
gendovi l’espressa dichiarazione, non 
appartenere essi all’ Ordine di san 
Francesco. 

BEGGA (s.), fioriva nel secolo 
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all’ultimo loggiato del cortile di 
s. Damaso, luogo incomodo e pe- 
ricoloso, e dove li trovò Gregorio 
XVI. Aveva Leone XII stabilito 
situarli nella galleria presso la stanza 
delle carte topografiche, ove Pio VI 
avea collocato la sua pinacoteca, ed 
a tal uopo fece ingrandire le fine- 
stre che guardano il giardino pon- 
tificio, ornandone gl’ingressi con 
ricche e vare colonne di verde an. 
tico, e dividendo il luogo in tre 
spazi, fregiando le divisioni con 
quattro colonne ‘ di bellissimo por- 
fido; ma continuando il lavoro Pio 
VIII, sull’architrave dell’ ingresso 
vi fu messo il suo nome, con let- 
tere di metallo dorato. 

Divenuto nel 1831 Papa Gregorio 
XVI fece terminare il nobile pavimen- 
to di marmo, e curò la collocazione 
della pinacoteca; però a cagione del 
soverchio calore nell’estate e del 
freddo nell’inverno molto soffrendo 
i dipinti, Gregorio XVI fece ridurre 
ad uso di essa le quattro ampie stan- 
ze di s. Pio V, già ornate con buone 
pitture (le quali prima erano chiu- 
se ), due a valta e due con sof. 
fitti, coi suoi stemmi e con quelli 
di Gregorio XIV, e sono splendidi 
per le pitture che li decorano di 
vivacissimi colori, per le dorature 
ed altri ornamenti. Il Papa fatte 
inoltre ingrandire le finestre con 


bella luce, ridusse il locale a pina- 


coteca, rimovendone gli arazzi, che 
invece ordinò, con migliore e felice 
effetto, che si collocassero parte 
nella galleria che precede quella 
delle carte topografiche, e tutti gli 
altri nella galleria che segue la se- 
conda ove avea tolto i quadri da 
lui collocati, opere ch’ebbero com- 
pimento nel 1836, ed il suo stem- 
ma vedesi nelle due sale principali. 
Della contigua cappella di s. Pio 
VOL. XLVII. 
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V in cui Gregorio XVI fece dipin- 
gere quattro stupendi quadri dal 
cav. Paoletti, i cui belli bozzetti 
per testamentaria disposizione si 
degnò lasciarmi, parlai nel vol. IX, 
p. 156 del Dizionario. Nel n. 102 
del Diario di Roma di detto anno 
si rimarcano i pregi derivati da 
tale ordinamento, pel nesso cui u- 
niscono le loggie e stanze di Raf- 
faele alla pinacoteca, questa alla 
galleria degli arazzi, la quale intro- 
duce e si congiunge ai musei. Se 
ne fa i dovuti encomi al Pontefice 
ed a quelli che ne’ secondarono 
le magnanime. viste, cioè monsignor 


Fieschi maggiordomo, barone Ca- 


muccini che dispose i quadri e gli 
arazzi, e cav. Salvi per l’ordina- 
mento de’luoghi per quanto riguar- 
da le architetture. Inoltre Gregorio 
XVI aggiunse al museo Vaticano 
lustro e splendore grande, coi 
due magnifici e preziosissimi musei 
Gregoriano-Etrusco e Gregoriano - 
Egizio, de’ quali parleremo in ap- 
presso. Essendo i-‘musei e gallerie 
pontificie del Vaticano sotto la giu- 
risdizione del maggiordomo, mon- 
signor Patrizi ora cardinale, per 
ordine di Gregorio XVI nel 1833 
emanò quel regolamento che si leg- 
ge nel vol. IV, p. 43 della Rac- 
colta delle leggi. Al presente dei 
musei e gallerie del Vaticano è 
direttore generale ‘il commendatore 
Giuseppe de Fabris, ed ispettore 
della galleria il commendatore Fi- 
lippo Agricola. Di Pietro Massi colto 
custode de’ musei Vaticani abbiamo 
le seguenti diligenti opere, in più 
edizioni. Museo Pio- Clementino al 
Vaticano, Roma 1844. Museo Chia- 
ramonti, indicazione antiquaria , 
Roma 1840. Nuovo braccio del 
museo Vaticano, Roma 1844. Del- 
le altre erudite descrizioni del me- 
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desimo, ne parleremo iu appresso 
a’ loro luoghi; ora passiamo a dire 
ciò 
cano. 

Incomincieremo dal far cenno del 
museo Chiaramonti, perchè precede 
1] memorato ingresso di quello Pio- 
Clementino, sebbene il vero ingresso 
di questo resta incontro alla porta 
della biblioteca ; indi faremo paro- 
Ja di esso, poi degli avazzi, e per 
ultimo della galleria 0 pinacoteca, 
e delle camere di Raffaele, solo in- 
dicando le cose principali per la 
protesta che abbiamo fatto in prin- 
cipio di quest'articolo. L'ingresso 
del museo Vaticano dalla parte 
delle logge di Raffaele, incomincia 
colla gran galleria di Belvedere, ed 
ha le pareti laterali tutte coperte 
di antiche epigrafi: da un lato fu- 
rono disposte quelle spettanti ai 
cristiani, dall’altro . quelle che ap- 
partengono ai gentili. Questa im- 


mensa collezione, distribuita in clas- 


si dal celebre Gaetano Marini, è 
la più ricca che possa darsi, e si 
può chiamare un codice prezioso 
di erudizione antica d’ogni genere, 
In questa galleria trovasi a sinistra 
la porta principale che mette alla 
biblioteca Vaticana ; indi vi è il 
cancello di ferro che mette al va- 
sto corridoio ove incomincia pro- 
priamente il museo Chiaramoovli, 
in cui sono adunati come in un 
vasto arsenale, in grandissima co- 
pia, agni sorta di monumenti, grup- 
pi, teste, bassorilievi, ornati, urne, 
cippi, iscrizioni, statue, E diviso in 
trenta ripartimenti o riquadri di 
semplici pilastri, ognuno de’ quali 
ha per di sopra una lunetta colo- 
rita a fresco, esprimenti le gesta 
più cospicue di Pio VII, operate a 
pro delle arti belle ; in fine a 
dritta si spre l'adito al giardino 


che contiene il museo Vati» 
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della Pigna. Sono di maggior ri- 
marco la testa di Cicerone, quella 
colossale d’Antonino, quella di un 
Fauno, un piccolo Ulisse; le statue 
della vestale Taccia e di Tiberio; i 
busti d'Augusto giovane, e del padre 
di Traiano; i sarcofaghi colla fa- 
vola d’ Alceste e con alcuni fan- 
ciulli che si trastullano colle noci. 
Questo braccio nuovo incominciato 
nel 1817, si compì nel 1822. Po- 
co lunge a destra dopo il cancello 
si entra nella magnifica galleria, 
che nel centro sì dilata con due alì 
che . formano una croce greca, la 
quale a sinistra di chi entra ter- 
mina: in emiciclo, e a destra in un 
vestibolo che comunica col giardino 
della Pigna, il quale fu nobilitato 
da Gregorio XVI, come diremo a 
Parazzo Varicamo, con superbo ve- 
stibolo esterno formato da otto bel- 
lissime colonne, e vi si ascende per 
una scala, la quale è decorata con 


gruppi di Fauni, Nereidi ed altri 


soggetti. Nell’ emiciclo sono due ra 
rissime colonne di granito nero, 
incontro a due di giallo antico. 
pavimento magnifico è di marmi 
colorati “e musaici antichi, cono 
volta ornata, e ventolto nicchie ; 
nel mezzo si vede um gran vaso di 
basalte sopra base di granito rosso. 
La porta, come quella che corri- 
sponde alla biblioteca, ha co- 


.lonne di granito bigio. Nelle nic- 


chie arcuate sono le statue d’ una 
Cariatide, di Commodo, di Sileno, 
d’Esculapio, d’Antinoo, di Nerva, 
di Giulia Pia, di Tito, di un Fau- 
no, d’un’ Amazone, di Canefora, di 
Diana, d’un Filosofo, della Fortu- 
na, d’una Dama, di Giulia, di De- 
mostene bellissima, d'un’ Amazone, 
di Giunone, d’Antonia, d’Antinoo, 
della Fortuna, di Diana, d'un Fi- 
losofo, di Venere, di Giulia, di Pal. 
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lade de’ Giustiniani o famosa Mi- 
nerva Media, di Claudio, d’un Fau- 
no, di Lucio Vero, di un Discobo- 
lo, di Domiziano, e di Tiberio. Fra 
le nicchie sonovi 32 bei torsi o 
rocchi di colonne, sostenenti tutti 
rarissimi busti, nella maggior par- 
te provenienti dalla galleria Ru- 
spoli; ed in alto sopra mensole vi 
è una superba. serie di .busti e 
teste, la maggior parte di eccellen- 
te lavoro. Tra i superbi busti che 
posano sui detti rocchi di colonne 
faremo menzione di quello di Giu- 
none regina, raro monumento di 
assai bello stile greco, che offer- 
to da monsignor Francesco Pen- 
tini a Gregorio XVI, questo lo 
fece ivi collocare. Era già sul mon- 
te Aventino nel tempio edificato 
da Camillo, dopo aver tolta la 
statua a Veio e trasportata a Ro- 
ma con gran cerimonia, perchè e- 
ravi tenuta in gran venerazione. 
Nell’emiciclo campeggia il gran co- 


losso del Nilo con attorno sedici 


putti; di dietro sul pavimento è un 
bel musaico con Diana. Nell’ alto 
su mensola è il busto di Pio VII 
scolpito da Canova. Nelle nicchie 
al di sotto sono cinque statuette ; 
negli angoli quattro belle masche- 
re antiche. 

‘ Im fondo al corridoio del museo 
Chiaramonti sì ascende al museo 
Pio-Clementino, che qui ha termi- 
ne, ma per fare l’indicato giro del- 
l’edifizio, noi principieremo da questo 
opposto lato ad accennarlo. Pel pri- 
mo si presenta il vestibolo quadrato, 
con volta dipinta da Daniello da 
Volterra. Nel centro è il famoso 
frammento rinvenuto secondo alcu- 
ni nelleterme di Caracalla, è al di- 
re di Ennio Quirino Visconti pres- 
so il teatro di Pompeo, detto il 
Torso di Belvedere, ‘sul quale si 
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pretende studiassero Michelangelo € 
Raffaele : si congettura che rappre” 
senti Ercole deificato, e forse for 
mante gruppo colla sua sposa Ebe; 
ne fu sublime scultore Apollonio fi- 
glio di Nestore ateniese. Nella pa- 
rete sono collocati molti de’ prin- 
cipali monumenti appartenenti alla 
famiglia de’ Scipioni, trovati nelle 
loro tombe presso l’antica via A p- 
pia nel 1780, nella vigna tuttora 
del mio religioso ed onestissimo 
zio Giuseppe Sassi (e in tempo dei 
proprieiari sacerdoti suoi zii), ferace 
di altri preziosi monumenti scoperti 
dal comm. Campana. Segue il gabi- 
netto del Meleagro, così detto dalla 
famosa statua; indi il vestibolo ro- 
tondo decorato d’una bella tazza 
di marmo e di un antico anemo- 
scopio coi nomi de’ venti; poscia it 
cortile ottagono già chiamato l’an- 
tiquario delle statue, perchè Giulio 
II vi aveva collocate le più belle: è 
sostenuto da sedici colonne di granito, 
con porta deeorata da due gran ma- 
stini marmorei, e vaga fontana in 
mezzo. Tanto sotto il portico, quan- 
to ne’ quattro gabinetti conservansi 
i capi d'opera dell’antica scoltura: 
sotto il portico si vedono superbi 
sarcofaghi, urne, bagnarole e sta- 
tue. Il gabinetto del Mercurio con- 
tiene questa singolarissima statua; 
quello del Perseo ha tre statue del 
sommo Canova, essendovi in mezzà 
Perseo col capo di Medusa, é di 
contro i due pugilatori Creugante 


‘e Damosseno in atto di azzuffarsi: 
il gabinetto dell’Apollo ha la sta- 


tua reputata la prima e più insi- 
gne delle superstiti dell’ antichità, 
trovata a Porto d’Anzo verso la 
fine del secolo XVI; indi restau- 
rata da Buonarroti fu quivi collo- 
cata, onde prese il nome di Apol- 
lo di Belvedere, Nel quarto gabi- 
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netto vi è il superbo gruppo del 
Laocoonte rinvenuto nel 1506 pres- 
so le terme di Tito a’ tempi di 
Giulio II; fin d’allora formò la me- 
raviglia di Roma e del palazzo va- 
ticano, scolpito da Agesandro, Po- 
lidoro e Atenodoro. Nel numero 
12 del Diario di Roma 1841 si 
narra come il duca d’Arvemberg 
pretende di possedere in Brusselles 
la vera testa del famosissimo Lao- 
coonte, dichiarandosi favola che mos- 
se alle risa, essendo la testa del 
Laocoonte tutta d’un pezzo col ri- 
manente del corpo. Nei detti quat- 
tro gabinetti le nicchie delle pareti 
sono decovate da pregiatissimi bas- 
sorilievi. Passando per una loggia, 
ove sono scolture di qualche pregio, 
si giunge al gabinetto delle Masche- 
re, ricco d'otto colonne d’alabastro 
e loro pilastri, con volta dipinta 
da Domenico de Angelis. Nelle nic- 
chie sì vedono pregevoli statue, co- 
me la Venere, un Fauno di rosso 
antico, Minerva, Ganimede ed al- 
tre. Vi è pure una tazza ed una 
sedia ad uso di bagno, di rosso an- 
tico. Nel pavimento sono quattro 
quadri di fino musaico, tre de’quali 
hanno effigiate alcune maschere che 
danno nome al luogo, ed il quarto 
un paesaggio con pastori e capre. 
La sala o doppio gabinetto de’bu- 
sti racchiude un gran numero di 
busti e teste insigni: i più rino- 
mati sono di Domizia, di Galba, 
di Lisimaco, d'Arianna, di Valeria- 
no, di Eliogabalo, di Pertinace, di 
. Marco Agrippa, di Caracalla, di 
Serapide in basalte, di Aptinoo, 
oltre la singolarissima testa con el- 
mo di Menelao o meglio Aiace Oi. 
leo: in fondo trovasi la famosa sta- 
tua di Giove, una delle più belle 
del museo, detto di Verospi, rinve- 
nuto presso la chiesa di s. Agnese 
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fuori le mura. Avanti ad essa è un 
globo con fascia zodiacale, e dal- 
l’altro lato della sala trovansi altrì 
busti e teste, oltre quello di por- 
fido di Filippo giuniore; una con- 
crezione alabastrina rappresentante 
una corazza, ed una superba co- 
lonna scanalata di nero antico con 
testa bacchica di rosso antico. La 
galleria delle statue formata da Pio 
VI nel locale ove era il palazzetto 
d’Innocenzo VIII, ha in fondo la 
superba statua di Arianna giacen- 
te, già creduta Cleopatra, avente 
due maravigliosi candelabri ai lati, 
già de’ Barberini. Merita di essere 
ricordato il bassorilievo di Arian- 
na abbandonata da Teseo, situato - 
accanto a detta celebre statua, rin- 
venuto e illustrato con dissertazio- 
ne dal comm. de Fabris: Relazione 
intorno ad un bassorilievo antico 


‘rappresentante Arianna abbandona - 


ta da Teseo. Sono degne di parti- 
colar menzione le statue di Mercu- 
rio, di Lucio Vero, di Clodio Al- 
bino, d'Amore, d’un Eroe, di Pa- 
ride, di Pallade, d’un’ Incognita, di 
Caligola, di Apollo Saurottono, d'una 
Amazone, di Giunone, d’un Fau- 
no. Nel fine della sala sono le due 
belle statue sedenti di Menandro 
e Possidippo, già creduti Mario e 
Silla: altre statue sono .Nerone in 
abito d’Apollo, Settimio Severo, 
Bacco giacente, Venere, Perseo esi- 
stente già ‘nella camera della biga; 
un bel gruppo d’Esculapio ed Igia, 
ed altre: presso la finestra è il va- 
so d'alabastro cotognino, in cui si 
crede fossero le ceneri di Livilla so- 
rella di Tiberio. 

La sala degli animali è divisa 
da un vestibolo ornato: da quattro 
colonne e pilastri di granito, con il 
pavimento di musaici antichi: è 
così chiamata perchè Pio VI col- 
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locò i simulacri degli antichi ani- 
mali, e quelli moderni lavorati in 
marmi colorati egregiamente dallo 
scultore Franzoni, tutti dispostì sim- 
metricamente, ed alcuni preziosi an- 
co per la materia. Vi sono pure il 
gruppo del Tritone colla Nereide; 
Ercole con Cerbero ; Tiberio (statua 
che ritrovata senza testa, venne re- 
staurata ponendovisi in istucco copia 
della bellissima testa del Pompeo 
ch’ esiste nel museo. Chiaramonti); 
Ercole che uccide Gerione; il leo- 
ne che uccide il cavallo; due grup- 
pi con fatiche d'Ercole; la bella 
statua equestre di Commodo; il 
Centauro vinto dall'Amor rino. La sa- 
la delle muse è magnifica, di for- 
ma ottagona, con sedici colonne di 
marmo lunense, avendone dipinto 
la volta e i peducci il cav. Seba- 
stiano Conca: il pavimento è ador- 
no di antichi musaici rappresen- 
tanti attori teatrali e la testa di 
Medusa. La bella collezione delle 
nove muse con Apollo si rinvenne 
a Tivoli nella villa Cassio, tranne 
Urania tolta da Velletri, ed è in- 
1 zzata dagli ermi de’ savi della 

Grecia. La superba sala rotonda 
con dieci grandi pilastri di marmo 
lunense e bei capitelli, e cupola, 
nicchie e finestre, ha nel mezzo la 
meravigliosa tazza Yi porfido, di 
cui parlai nel vol. XIV, p. 290 
del Dizionario. Il musaico sottopo- 
sto ha nel centro la testa di Medusa, 
e negli scompartimenti vari com- 
battimenti di Centauri e Lapiti e 
di Nereidi con mostri marini, rin- 
venuto nelle terme d’Otricoli ; men- 
tre a Scrofano fu trovato il mu- 
saico a bianco e nero che le gira 
attorno, con Tritoni e mostri ma- 
rini. Nelle nicchie eranvi statue co- 
lossali, tra le quali la Melpomene 
e l’Augusto sono restate nel museo 


MUS IOI 


del Louvre a Parigi. Fra una nic- 
chia e l’altra sopra mezze colonne 
di porfido sono collocati busti co- 
lossali. Vi sono pure le statue d’Er- 
cole detto Commodiano, collocato 
in Vaticano da Giulio IT, Augusto, 
Cerere, Antonino, Nerva sedente, 
Giunone Lanuvina (così detta per 
quanto scrissi nel vol. XXIX, p. 38 
e 39 del Dizionario) e Bacco. Fra 
i busti, quelli che adornano l’in- 
gresso rappresentano la Commedia 
e la Tragedia, altri dicono Baccan- 
ti: seguono i busti di Giove, Fau- 
stina seniore, Adriano, Antinoo, 
Oceano, Serapide, Claudio, Pilotina, 
Giulia Pia e Pertinace. La detta 
porta è propriamente la gran porta 
del museo Pio, eseguita magnifi- 
camente con disegno di Giuseppe 
Camporese : l’architrave ne contie- 
ne l'iscrizione ed è come. la cor- 
nice di granito rosso egizio, del qua- 
le sono altresì le due alte basi ro- 
tonde laterali che reggono i due 
grand’ idoli egizii, i quali si trova- 
rono a Tivoli: sul frontone sono 
due bei vasi pur di granito con 
bassorilievo in cui i gladiatori com- 
battono fiere. Precede la porta la 
scala d’ingresso che si ascende dalla 
memorata porta rimpetto alla bi- 
blioteca : l’adito è guardato da due 
‘enormi Sfingi di granito brecciato. 
Principali monumenti della sala, det- 
ta dalla sua forma a croce greca, 
sono le due grandi urne di porfi- 
do scolpite a bassorilievi ( delle 
quali parlo a Chiesa di s. Agnese 
fuori le mura, e Chiesa de’ ss. Mar- 
cellino e Pietro a Tor Pignattara), 
e sostenute da quattro piedi mar- 
morei, terminanti nelle estremità, 
due con teste di leoni e due con 
teste di tigri, di bel lavoro moder- 
no. Altro singolar monumento è il 
superbo musaico collocato in mezzo 


Pi 
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del pavimento, trovato nell'antico 


Tusculo, rappresentante in pietre 


dure Pallade: gli altri musaici intor- 
no ed ornati si rinvennero a Fale- 
ria, ed a Roma vecchia l’antico Pago 
Lemonio. Sonovi ancora statue, bu- 
sti, bassorilievi ed iscrizioni: e due 
Sfingi di granito rosso. La detta 
bellissima scala con venti colonne 
di granito bigio e di granito ros- 
so, otto di breccia corallina e due 
di porfido nero, che possono dirsi 
forse uniche al mondo, con raris- 
simo vaso ovale con manichi dop- 
pi che si erge in mezzo alle due 
colonne, e d'un bello e raro grani- 
to plasma, conduce per due rampe 
eziandio al piano superiore, ove pro- 
segue il museo e donde si passa 
alle gallerie degli arazzi, quadri, ed 
alle camere di Raffaele. 

Per la prima si presenta la ca- 
mera della biga (per quella che vi 
è mentovata nel vol. XII, p. 89 
del Dizionario), ricchissima di mar- 
mi, di cui fu architetto il Campo- 
rese. La biga è tirata da due ca- 
valli pure di marmo, uno fatto dal 
Franzoni, l’altro da lui restaurato: 
nelle nicchie intorno sono le sta- 
tue di Bacco indiano o Sardana- 
palo, d’un Sacerdote, d’un Guerrie- 
ro, di Apollonio o Sesto di Che- 
ronea; ed ai loro lati sono quelli 
di Bacco d’eccellente lavoro, di Al- 
cibiade, Apollo, Discobolo, altro Di- 
scobolo trovato a Tivoli, Auriga cir- 
cense: eravi eziandio l’Apollo Sau- 
roctono o Saurottono, che Gregorio 
XVI fece trasportare alla galleria del- 
Je statue, e in sua: vece vi sostituì la 
Diana cacciatrice ch'eva in quella. 
Alla bella statuina di Perseo, tras- 
ferita nella galleria delle statue, fu 
surrogata una statua muliebre cre- 
duta una Musa. Sotto alle nicchie 
si vedono quattro piccoli sarcofaghi. 


ro; la collezione di 
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Si compie il museo eolla galleria 
de’ vasi e candelabri detta delle mi- 
scellanee, pure eretta da Pio VI 
con disegno lodato del Simonetti. 
E divisa in sei scompartimenti se- 
parati da archi sorretti da°colonne 
di marmo bigio e di alabastro di 
Civitavecchia. Vi sono candelabri 
di marmo, e alcuni d’ottimo lavo- 
vasi formata 
da Pio VI, oltre la minore aggiun- 
tavi da Canova; essi sono intagliati 
in pietre antiche egiziane, africane 
e orientali di altissimo pregio, e due 
di serpentina verde in cui vedesi 
mescolata la miniera di granata. 
Tra le statuette sparse per la gal- 
leria sono notabili il Fauno di ba- 
salte e quello di marmo, Diana 
Lucifera ed Efesina, la Spartana, 
la Cerere, e la bella fonte soste- 
nuta dai Sileni. Nella terza divi. 
sione sono i monumenti Amaran- 
ziani lasciati al museo dalla duches- 
sa di Chablais, in cui si distinguo- 


‘no le due statue di Bacco e d’una 


Baccante, ed un musaico con comme- 
stibili. Finalmente sonovi nella gal - 
leria molti sarcofaghi di buono stile, 


fra’ quali l'uccisione di Clitenffestra, 


la morte di Protesilao e Laodamia, 
Arianna e Bacco, il supplizio delle 
Niobi, Diana e Endimione, il ratto 
delle Leucippigi, sono i migliori. 
Eccoci alle gallerie degli arazzi, si- 
tuati nelle suddette gallerie, che 
sono divise da quella delle carte 
topografiche, una presso la galleria 
dei candelabri, l’altra minore e con- 
tigua alla cappella di s. Pio V, sul- 
la cui porta è unarazzo con l’ar- 
me di Pio VII, lavoro delle mani- 
fatture dell’ospizio apostolico. 
Questi arazzi detti di Raffaele 
perchè eseguiti sopra i di lui car- 
toni con somma accuratezza, in mo- 
do clie sembrano lavorati col più 
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diligente e felice. pennello, antica- 
mente servirono ad addobbare quel- 
la parte della vecchia basilica va- 
ticana che demolì Paolo V, e il por- 
tico nelle funzioni della beatificazio- 
ne. Formavano uno de'più ricchi ar- 


redi della cappella Sistina, ed ecco 


perchè ne sono differenti le dimen- 
sioni, dovendone occupare i diversi 
spazi. Questi celebri e stupendi a- 
razzi essendo stati venduti nel 1798 
agli ebrei, già aveano cominciato a 
bruciarli per trarne l'oro che ador- 
na i lumi e fregi degli abiti ne- 
gli ‘arazzi stessi, quando riuscì a 
impedirne la loro fatale distruzione 
al cardinal Braschi nipote di Pio 
VI, e li fece ricuperare: tuttavolta 
poi furono trasportati in Francia, 
donde ritornarono a premura di 
Pio VII. Gli arazzi sono ventidue, 
e dividonsi volgarmente in vecchia 
scuola ed in nuova: delle loro vi- 
cende ed erudizioni ‘tenemmo pro. 
posito nel vol, IX, p. 50 e 51 del 
Dizionario. Sono detti della vecchia 
scuola - quelli più logori e meno 
conservati, compost? di figure più 
piccole ed attorno un gran fregio, 
e su quello in basso si vedono a 
chiaroscuro vari fatti allusivi alla 
vita di s. Paolo, e di Zeone X 
(Vedi); quelli poi detti della secon- 


da maniera di esecuzione meno ac-. 


curata e diligente, sono di figure 
maggiori del vero, di stile più lar- 
go e di colorito più vivace. Gli a- 


razzi detti della vecchia scuola rap-. 


presentano i ss. Paolo e Barnaba 
in Listrii, la predica di s. Paolo 
nell’Areopago creduto il più’ bello, 
la pesca miracolosa nel lago di Ge- 
nesaret, s. Pietro che coudanna A- 
nania e Saffira, la strage degl'In- 
mocenti, Gesù che dà le chiavi a 
s. Pietro, la Maddalena a’ piedi 
del Salvatore risorto, la lapidazio- 
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ne di s. Stefano, ss. Pietro e Gio- 
vanni che guariscono lo storpio, il 
terremoto di Filippi mentre s. Pao- 
lo con Sila eravi prigione, la con- 
versione di s. Paolo, le virtù ed 
emblemi allusivi a Leone X, la 
strage degl’Innocenti in altra: gran- 
dezza, s. Paolo che converte Decio 
o Sergio e colpisce di cecità il ma- 
go Elima, di cui rimane la parte 
superiore. Gli arazzi detti della 
nuova scuola rappresentano la na- 
scita di Gesù con mirabile effetto 
di luce, l'adorazione de’ Magi gran- 
de per la composizione, la stra- 
ge degl’ Innocenti, la discesa dello 
Spirito Santo, la Presentazione al 
tempio di Gesù, la cena del Signo- 
re coi due discepoli in Emmaus; 
la Risurrezione del Redentore, l' A- 
scensione in cielo del medesimo. 
Nella galleria minore degli arazzi, 
e contigua alla suddetta cappella di 
5. Pio V, Gregorio XVI vi aggiun- 
se tre altri arazzi di minor dimen- 
sione de' descritti, ma di assai mag- 
gior finezza di tessuto. Uno rap- 
presentante il Calvario, l’altro il 
Riposo in Egitto, il terzo lo Spasi- 
mo di Sicilia, famigerata composì- 
zione di Raffaele, già appartenente 
al museo Mariotti, e stimato dodi- 
cimila scudi, onde Gregorio XVI 
per molti anni lo tenné nella ca- 
mera in cui dava udienza al Va- 
ticano, togliendolo dall’altare della 
cappella Paolina, ove l’avea collo- 
cato Leone XII, e  sostituendogli 
l’attuale dipinto. I primi due arazzi 
si credono eseguiti sugli originali 
di Uberto Van-Eick morto nel 1426. 
Lo Spasimo di Raffaele poi fu trat- 
to dalla sua tavola originale che 
stava in Palermo, con contorno del- 
lo stesso, sul gusto degli uccelli di 
Giovanni da Udine, lavoro che non 
ha l’originale. ll lavoro della lana 


rod MUS 


sopra un piano d’oro è così ben 
fatto che sembra che le figure sia- 
no di basso rilievo, ed escano fuori 
dall’ arazzo, superando i contorni 
delle figure in esattezza quelli de- 
gli altri arazzi della galleria Va- 
ticana: prima avea una cornice do- 
rata di bel disegno antico, forse del- 
lo stesso Raffaele, ma ve ne fu so- 
stituita altra stretta più convenien- 
te al risalto maggiore di ì prezio- 
so lavoro. Il disegno Raffaele lo 
fece pel suo amicissimo e patrono 
cardinal Divizi (Z'edi) da Bibbie- 
na, il quale gli avea destinato la 
sua nipote in isposa, onde nell’a- 
razzo sì vedono le sue armi. Raf- 
faele effigidò questo cardinale nella 
sconfitta de’ saraceni ad Ostia, pres- 
so il Papa con berretta, e in mor- 
te gli lasciò la propria casa (di cui 
faccio cenno a Ospizio DE'CONVERTEN- 
DI). Quanto al quadro, vero capo- 


lavoro, da Palermo passò in Ispa- 


gna. Abbiamo: la Vita del sonuno 
Pontefice Leone X, fregi in arazzi 
incisi da Sante Bartoli. Questi in- 
cise ancora: Altri fregi in arazzi 
con alcuni fatti dell’istoria sacra. 
Gli arazzi parzialmente furono in- 
cisi anco da altri artisti. Nel 1846 
Pietro Massi pubblicò in Roma: 
Galleria degli arazzi al Vaticano. 

La galleria o pinacoteca, nobilis- 
sima collezione de’ quadri e capo- 
lavori della pittura, ha due ingressi, 
per le camere di Raffaele il prin- 
cipale, e per la cappella di s. Pio V 
e galleria degli arazzi: l’ indichere- 
mo brevemente. La Trasfigurazione 
del Signore in tavola, dipinto da 
Raffaele Sanzio da Urbino, suo ca- 
po d'opera, l’ultimo suo lavoro, il 
primo quadro del mondo, uno dei 
precipui ornamenti del Vaticano: fu 
‘ pagato a lui seicento sessantacinque 
ducati d’oro, e ne parlammo nel 
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vol. XII, p. 234 del Dizionario. 
Sull'unità del soggetto di tal qua- 
dro storico e simbolico, abbiamo , 
oltre quanto ne scrisse Quatremé- 
re de Quincy, ZHist. de Raphael, un 
Ragionamento del cardinal Placido 
Zurla, il quale dimostrò che la 
parte superiore significa. la dichia- 
razione che Iddio Padre fece della 
divinità e missione del suo Figliuo- 
lo, e l’inferiore la podestà di Cri- 
sto sugli spiriti infernali. Quanto 
poi alle due figure esistenti da wu 
lato della parte superiore, e rap- 
presentanti i ss. Lorenzo e Giuliano, 
sembra che il sommo artista le po- 
nesse per secondare la divozione del 
cardinal Giulio de Medici poi Cle- 
mente VII che gli ordinò il qua- 
dro, cioè con efligiarvi il santo del 
nome del genitore Giuliano de Me- 
dici, e quello di Lorenzo de Medi- 
ci il Magnifico, suo zio. Questa in-’ 
comparabile pittura meritò l’onore, 
quantunque non terminata, di es- 
sere portata per le pubbliche stra- 
de di Roma presso la sua funerea 
bara, e poscia fu esposta insieme 
col cadavere nella Chiesa di s. Ma- 
ria ad Martyres (Vedi). Nel veder- 
sì il corpo morto dell'autore del- 
l’opera, e quella viva, faceva strug- 
gere di dolore i riguardanti. L’Ener- 


gumeno, il di lui padre e la di luì 


sorella nella parte inferiore del qua- 
dro, furono terminati da Giulio Ro- 
mano, il primo ed il più valente 
de’ suoi scolari. La giovine ivi iso- 
lata si vuole che sia il ritratto della 
notissima Fornarina amante di Raf- 
faele, le sembianze della quale ritras- 
se pressochè in tutte le sue opere. 
La Madonna di Foligno dipinto in 
tavola da Raffaele, ed in Parigi 
trasportato in tela da Denon: col- 
locato nell’ altare maggiore della 


‘ chiesa di s. Maria d’Araceli ove 


MUS 


fu sepolto il committente, la di lui 
nipote Anna lo trasportò a. Foli- 
gno; ne feci parola nel vol. XXV, 
p. 120 del Dizionario. L'Assunzio- 
ne e coronazione di Maria Vergi- 
ne disegnato da Raffaele per la chie- 
sa di Monte Luce di Perugia, co- 
lorito da’ suoi scolari, cioè in basso 
da Francesco Penni detto il Fat- 
tove, in alto da Giulio Romano. La 
Coronazione di Maria Vergine di 
Raffaele o del suo maestro Pietro 
Perugino. La Comunione di s. Gi- 
rolamo, capo d’ opera di Domeni- 
co Zampieri detto Domenichino, con- 
siderato nella scuola romana il se- 
condo quadro dopo la Trasfigura- 
zione: ne trattai nel vol. XXXI, 
p. 112 del Dizionario. S. Romual- 
do, uno de' capolavori d'Andrea Sac- 
chi: ne tenni proposito nel vol. VI, 
p- 293 del Dizionario. S. Erasmo 
di Nicolò Poussin. Maria Vergine, 
ed i ss. Tommaso e Girolamo di 
Guido Reni. La crocefissione di 8. 
Pietro del medesimo, opera insigne, 
di cui diedi un cenno nel vol. XIII, 
p. 61 del Dizionario. S$. Processo 
e Martiniano colorito magistralmen- 
te da Pietro Valentin. La Deposi- 
zione di Nostro Signore, detta la 
Pietà, sublime quadro di Michelan- 
gelo da Caravaggio, del quale par- 
lai nel vol. XXIV, p. 290 del Di- 
zionario. S. Sebastiano, Maria Ver- 
gine ed altri santi di Tiziano, ac- 
quisfato in Venezia da Clemente 
XIV. Il Riposo in Egitto di Fede- 
rico Barocci, trasferito da Gregorio 
XVI dal palazzo di Castel Gandol- 
fo: del medesimo è la s. Micheli- 
na già in Pesaro. l ss. Benedetto, 
Placido e Flavia sua sorella, di Pie- 
tro Perugino. S. Gio. Battista del 
Guercino, già della galleria di Cam- 
pidoglio, quivi fatto trasportare da 
Gregorio XVI. S, Nicolò di Bari 
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Sacchi. La Coronazione di Maria e 
santi di Bernardino Pinturicchio, già 
della chiesa di Fratta presso Pe- 
rugia. La Maddalena bel lavoro del 
Guercino, di cuì è pure il s. Tom- 
maso apostolo. L’ Annunziata cele- 
bre lavoro del Barocci, da lui an- 
che inciso, già di Loreto: ne feci 
cenno nel vol. XXXIX, p. 254 e 
279 del Dizionario. La divinità di 
Gesù assiso sull’iride, acquistato dai 
nobili Marescalchi di Bologna da 
Leone XII, e reputasi di Antonio 
Allegri da Correggio, altri la cre- 
dono copia di Lodovico Caracci: 
per la prima sentenza si dichiarò 
la pontificia accademia di s. Luca. 
Paesaggio di Potter acquistato da 
Leone XII. Sisto IV che prepone 
il Platina alla biblioteca vaticana, 
fresco di Melozzo da Forlì, traspor- 
tato in tela sotto Leone XII dalle 
pareti dell'antica biblioteca vatica- 
na, ora floreria grande: su questa 
pittura abbiamo del marchese Giu- 
seppe Melchiorri: Motizie intorno al- 
la vita ed alle opere in Roma di 
Melozzo ec., Roma 1835. La Ri- 
surrezione di Pietro Perugino, di 
cui è pure. Maria Vergine e santi, 
uno de’ suoi migliori lavori. I Mi- 
steri di Raffaele. Il Presepe detto 
della Spineta, di Perugino, Raffae- 
le e Pinturicchio. Il Cristo morto 
e la sua Madre piangente, super- 
bo quadro di Carlo Crivelli, ivi 
trasferito dalla galleria Capitoli- 
na, d'ordine di Gregorio XVI. 
La Madonna della Cintura di Ce- 
sare da Sesto, acquisto di detto Pa- 
pa. Il Doge di Tiziano. I prodigi 
di s. Giacinto domenicano, di Be- 
nozzo Gozzoli, altro de’ più belli 
acquisti di Gregorio XVI. Sacra 
famiglia del Garofalo, già della gal- 
leria Capitoliua. S. Elena di Paolo 
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Veronese, già de’ Sacchetti, indi del- 
la detta galleria. La Pietà, una delle 
migliori opere di Andrea Mante- 
gua. Le virtù teologali di Raffaele. 
Devesi notare che la Trasfigurazio- 
ne, s. Girolamo, ss. Processo e Mar- 
tiniano, s. Gregorio e la Deposizio- 
me furono eseguiti in musaico per 
la Chiesa di s. Pietro in Vaticano 
(edi). Pietro Massi nel 1843 pub. 
blicò in Roma, Galleria de’ quadri 
al Vaticano. Molti de’ suddetti qua» 
dri furono incisi da valenti artisti, 
. come le stanze di Raffaele di cui 
andiamo a far menzione, alcune del- 
le quali per ordine di Gregorio 
XVI, come la battaglia di Costan- 
tino, il più grande in dimensione. 
Le quattro sale di tal nome fanno 
parte dell’appartamento fatto edi- 
ficare da Nicolò V, e Sisto IV ne 
‘ aveva fatti dipingere quattro dai 
più rinomati pittorîi dell’epoca sua, 
allorchè chiamato a Roma Raffaele, 
Giulio Il ordinò che quelle pitture 
wenissero cancellate, e ch’esso a fie- 
sco dovesse dipingere di nuovo: i 
pittori che vi aveano già dipinto 
erano Pietro della Francesca, Bra- 
mantino, il p. Bartolomeo della 
Gatta, Luca Signorelli, - il Sodoma 
ed altri. La prima pittura che vi 
fece Raffaele, fu la disputa del Sa- 
gramento, la quale piacque tanto 
al Papa che ordinò la cancellazio- 
ne delle altre, solo restando intat- 
ta una volta dipinta da Pietro Pe- 
rugino, lasciata per venerazione a 
quel suo maestro, e nella camera 
della segnatura gli ornati del So- 
doma. 

Passando dalla pinacoteca alle 
stanze di Raffaele, si trova per pri- 
ia la camera dell'incendio di Bor- 
g°, la tevza grand’opera di Raffaele 
eseguita nel 1517 d'ordine di Leo- 
ne X, così delta perchè in fondo è 
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effigiato l'incendio di Zorgo (Vedi), 
estinto da s. Leone IV, di mirabi- 
le composizione, piena d’espressio- 
ne, colla facciata dell’antica basili- 
ca Vaticana: il gruppo del giovane 
che porta il vecchio padre, credesi 
colorito da Giulio Romano. Sulla 
parete destra è il combattimento 
e vittoria navale riportata sui’ sa- 
raceni da s. Zeone IV (Vedi), il 
quale ha le sembianze di Leone X. 
A vimpetto è rappresentata la co- 
ronazione di Carlo Magno fatta da 
s. Leone III (Vedi), che dicesi co- 
lorita da altra mano: la piccola 
porta mette alla cappelletta d’ Ur- 
bano VIII, che descrissi nel vol. 
IX, p. 158 del Dizionario. Sopra 
la finestra è il giuramento di s, 
Leone III sulle accuse appostegli ; 
anche questo quadro dicesi colorito 
da altri, e nelle effigie del Papa e 
di Carlo Magno si riconoscono quel- 
le di Leone X e Francesco I I 
quattro quadri Leone X li pagò 1200 
scudi d’oro per cadauno a Raffae- 
le. Qui è la volta del Perugino: 
nel zoccolo quattordici cariatidi a 
chiaroscuro reggono la cornice (spe- 
cie di statue di donne così chia- 
mate per quanto spiega il Maran- 
goni, Delle cose gentilesche p. 57). 
Nei vani sono figurati i principali 
sovrani sostenitori della Chiesa o che 
ne aumentarono il dominio, cioè 
Ferdinando V, manca Pipino il cui 
luogo è occupato dal cammino, Lo- 
tario, Goffredo di Buglione, Astol. 
fo o meglio Etelvolfo re di Breta- 
gna, Carlo Magno e Costantino il 
Grande; queste figure avendo sof- 
ferto nel sacco di Borbone, Carlo 
Maratta le restaurò d'ordine di Cle- 
mente XI; e le teste guaste da 
quella infame soldatesca, non bene 
le restaurò frate Sebastiano del 
Piombo. La camera della segnatu- 
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VII. Era figlia di Pipino di Lan-. 


den e sorella di s. Gertrude di Ni- 
velle. Essendole stato ucciso il ma- 
rito Ansegisio mentr’era alla cac- 
cia, prese la risoluzione di abban- 
donare il mondo, e di consacrarsi 
interamente al suo Dio. Fece un 
pellegrinaggio a Roma, ed al suo 
ritorno fondò sette cappelle ad An- 
den sulla Mosa. Nello stesso luogo 
edificò un monistero, ed ottenute 
da santa Gertrude alcune religio- 
se, le governò con molta prudenza 
e con zelo veramente ammirabile. 
Il numero delle vergini, che veni- 
vano a mettersi sotto la sua dire- 


zione, andava di giorno in giorno’ 


crescendo, e rese ben presto ce- 
lebre il nome di quel ritiro, il qua- 
le col progresso del tempo venne 
cangiato in un capitolo nobile, com- 
posto di trentadue canonichesse, e di 
dieci canonici per officiare all’ alta- 
re. Finalmente Begga, dopo una vi- 
ta tutta consacrata alla gloria di 
Dio, terminò la sua carriera nel- 
l’anno 698. Il martirotogio roma- 
no ne fa menzione nel giorno 17 
dicembre. 

BEGHINE Reticiose. Circa l’an- 
no 690, venne fondato un moniste- 
ro, che ben presto acquistò molta 
celebrità, da s. Beggia, o Begga, sorel- 
la di s. Gertrude, e figlia di Pipino di 
Landen, il quale ebbe per genitore il 
duca Carlomano, e per avo Carlo con- 
te di Hesbaye nel paese di Liegi. Si 
racconta, come dice il Bonanni, Ordi- 
ni religiosi, che vi fondasse ella un 
collegio di canonici, e canonichesse 
le quali sì obbligassero con voto a 
perseverare sino alla morte con os- 
servanza regolare. Ma perchè nel 
decorso degli anni mancò l’'os- 
servanza, il Pontefice Pasquale II, 
creato nel 1099, prescrisse un tenore 
di vita comune libera dai voti per 
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le fanciulle, le quali volessero osser- 
varla sotto la direzione di un’ ab- 
badessa. Quest’ istituto , approva- 
to da Gregorio II, e poi da Boni- 
fazio IX, Martino V, Eugenio IV, 
e Nicolb V, fu poi confermato in 
congregazione. 

Abbiamo dal Novaes, nella vita 
di Clemente V, che i beguardi, e 
beguini, condannati nel 1311 nel 
concilio di Vienna, poco prima na- 
ti in Germania, presero il nome 
da una società di donne divote, 
chiamate beguine, ne’ Paesi Bassi, 
dove queste si sono conservate con 
edificazione fino a’ giorni nostri, e 
però non furono esse comprese nel- 
la sentenza del concilio viennese, dalla 
quale anzi furono eccettuate formal- 
mente. Altri poi asseriscono, che al- 
cune Beghine, fanciulle divote, sta- 
bilite in molti luoghi, e principal- 
mente in Anversa e nella Fiandra, 
essendo cadute nell’ eresia de’ Be- 
guini, il generale concilio di Vien- 
na abolisse il loro istituto, il quale 
tuttavia si mantenne fuori di Fran- 
cia. Ma Giovanni XXII, successore 
di Clemente V, ne spiegò il decre- 
to, dichiarando formalmente, che 
non si erano abolite altre società, 
da quella in fuori delle Beghine ca- 
dute nell’eresia. 

Usano queste donne veste nera, 
avendo coperto il capo ed il pet- 
to, la gola, e le guancie. Ricuo- 
pronsi di panno bianco , secon- 
do l’uso delle monache: hanno un 
manto, che da capo pende sino 
a tera, e se a loro piace maritar- 
si, lo possono, lasciando certa limo- 
sina alle Beghine povere, giacchè 
la loro condizione è tra la vita re- 
ligiosa, e la secolaresca, procaccian- 
dosi il sostentamento col lavoro del- 
le proprie mani. Jl Mauburno, Clau- 


dio Epeneco, il Molano e il Pen- 
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ra è così chiamata per quella che 
si teneva ivi avanti al Papa. Que- 
sta fu la prima delle stanze dipin- 
te nel 1308 da Raffaele, e dai sog- 
getti espressivi fu detta anche ca- 
mera delle scienze; poichè quivi 
ritrasse nella volta la Teologia, la 
Filosofia, la Giurisprudenza, ognuna 
delle quali nella vicina facciata ha 
un gran dipinto analogo nella pa- 
rete. Nella Teologia ha espresso iu 
alto la Trinità, ed in basso il Sa- 
gramento o disputa del Sagramen- 
to. Nella parete incontro Raffaele 
colorì la Filosofia 0 scuola d’Atene 
con sublimità d’idee. Nella terza 
parete è rappresentata la Giurispru- 
denza figurata sopra la finestra dai 
principali caratteri di tal scienza, 
prudenza, forza e temperanza: ai 
lati della finestra sono le divisioni 
de’ due diritti’ civile e canonico, il 
primo rappresentato da Giustinia- 
no I con Treboniano, il ‘secondo 
da Gregorio IX che porge ad un 
avvocato concistoriale il codice delle 
decretali; nella figura del Papa è 
ritratto Giulio II, e ne’ cardinali 
assistenti sono quelli di Leone X 
e Paolo III. La quarta parete in- 
contro porta effigiata la Poesia, 0s- 
sia il monte Parnaso con Apollo, 
le muse, ed i più famòbsi poeti gre- 
ci, latini ed italiani. Nel 1511 Raf. 
faele compì il dipinto, forse diret- 
to dall’ Arelino nel componimento. 
Sotto questo quadro sono due bas- 
sorilievi a chiaroscuro, con la sco- 
perta de’ libri sibillini e loro bru- 
ciamento, Nella volta Raffaele di- 
pinse ne’quattro tondi, a finto mu- 
saico, le quattro mentovate scienze, 
il resto è del Sodoma o di Bal- 
dassare Peruzzi. Il zoccolo sostenu- 
to da telamoni (o atlanti, figure 
applicate come le cariatidi al soste- 
gno di cornicioni o altri membri 
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d'architettura) o cariatidi a chiaro- 
scuro, ed i finti bassorilievi color 
d’oro allusivi alle stesse scienze, s0- 
no di Polidoro da Caravaggio sui 
disegni di Raffaele. La camera di 
Eliodoro è così detta pel quadro 
principale in cui quel prefetto di 
Siria fu cacciato dal tempio che 
voleva spogliare. Raffaele con liber- 
tà pittorica vi ha introdotto quale 
spettatore Giulio II in sedia por- 
tato dai palafrenieri. Questo di. 
pinto è del 1512: il primo grup» 
po si vuole di Raffaele, quello del- 
le donne e il resto, d'altra mano, 
Nella parete incontro vi espresse 
s. Leone I (Vedi) che incontra At- 
tila presso Mantova, ettigiandovi Leo» 
ne X. Nel fondo della camera è il 
miracolo del Corporale di Bolsena 
(Fedi), e con altro anacronismo-vi 
fece presente Giulio II. Il quarto 
dipinto sulla finestra, ch'essendo ivi 
l’unica, l’artista con luce artefaltta 
illuminò il soggetto rappresentato , 
cioè s. Pietro liberato dalla carcere 
dall’Angelo, con sorprendente effet - 
to. Fece questa opera Raffaele nel 
1314 avanti che Gherardo detto 
delle Notti venisse in Roma. Nella 
volta si vede la promessa da Dio 
fatta ad Abramo, il sacrifizio di 
questo, la scala di Giacobbe, il ro- 
veto di Mosè: il zoccolo è scom- 
partito con diecisette figure in for- 
ma di cariatidi, con emblemi al- 
lusivi alle virtù di Giulio II; i pio- 
coli quadri imitanti il bronzo do- 
rato, e analoghi alle stagioni, sono 
di Polidoro ritoccati da Maratta, 
La camera di Costantino è così 
denominata per l’effigiate gesta di 
quell’ imperatore, ultima dipinta da 
Raffaele che non potè compiere; 
ne avea fatto i cartoni, e prepara- 
to la parete maggiore per dipin- 
gerla a olio, ma colpito dalla mor 
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te solo ‘ci lasciò a olio le figure 
della Giustizia e Mansuetudine ai 
lati del gran quadro. Questo rap- 
presenta la battaglia data da Co- 
stantino a Massenzio al ponte,Mil- 


vio, e fu eseguito come tutti gli 


altri a fresco, e sui cartoni di Raf- 
faele da Giulio Romano: per la 
composizione e moltiplicità delle fi- 
gure, è considerato come uno dei 
primi quadri di storia. Segue nella 
parete sinistra l’allocuzione di Co- 
stantino all’esercito, e la comparsa 
della Croce, colorite dallo stesso 
Giulio. Incontro vi è il battesimo 
dell’imperatore datogli da s. Sil. 
vestro I, lavoro di Francesco Pen- 
ni detto il Fattore, eseguito nel 
1524 d'ordine di Clemente VII, il 
di cui vitratto si vede nel suddet- 
to santo Pontefice. Nell’altra parete 
Raffaellino del Colle colori la do- 
nazione fatta da Costantino a detto 
Papa e alla Chiesa. Otto grandi fi- 
gure di Papi, nel mezzo delle vir- 
tà, adovnano gli angoli della sala, 
pitture eseguite sui cartoni di Raf- 
facle da Giulio Romano. Nel ba- 
samento fra le molte cariatidi sono 
scompartimenti con pitture imitanti 
il bronzo, in cui Polidoro e Pie. 
rino del Vaga espressero altri fatti 
di Costantino. La volta e le lunette 
furono posteriormente colorite sotto 
Gregorio XIII e Sisto V, da Tom- 
maso Lauretti siciliano, che vi rap- 
presentò con figure storiche e sim- 
boliche cose alludenti alle glorie dei 
nominati due Pontefici; migliore è 
la pittura di mezzo dello scolare 
Antonio Scalvati, propriamente nel 
colmo della volta stessa, che altri 
attribuiscono al Lauretti aiutato dal 
discepolo, in cui si vede la prospet- 
tiva di un tempio con un Croce- 
fisso nel centro, per mostrare il 
trionfo della religione, vedendosi 
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sul pavimento un idolo infranto, 
per indicare la distruzione del pa- 
ganesimo e la libertà del culto cat- 
tolico per opera di Costantino. A 
Gregorio XIII si deve l’alzamento 
della volta. Nel vano tra le due fi- 
nestre è un gran cammino con sti- 
piti e architrave di marmo scorni- 
ciati, fregio e iscrizione di Giulio IT. 
Essendo le pitture delle camere di 
Raffaele ingombre e velate dalla 
polvere, Gregorio XVI le fece ri- 
pulire sotto il magistero del baro- 
ne Camuccini e la direzione del 
commendatore Agricola, il quale ci 
diede; Osservazioni artistiche sui 
famosi dipinti di Raffaele nelle ca- 
mere vaticane, Roma 1839. Nel n.° 
3a delle Notizie del giorno 1839 
si tiene di ciò proposito, rimarcan- 
dosi che le stupende pitture non 
erano state ripulite che nel 1702 
per ordiné di Clemente XI. da Carlo 
Maratta; e che le dette pitture non 
sono veramente del tutto a fresco, 
come credevasi, ma che hanno qua e 
là molti ritocchi a tempera, così del- 
la mano di Raffaele, come di quella 
de’suoi grandissimi scolari, che pure 
vi lavorarono; lo che è soprattutto vi- 
sibilissimo nell’ Apollo del monte 
Parnaso, nella cui figura l’Urbina- 
te con tratti appunto colorati a 
tempera operò di rendere più tras- 
parenti le ombre. Le porte di que- 
ste stanze furono intagliate in le- 
gno con singolare maestria da Gio- 
vanni Barile, e Luigi XIII ne fece 
copiare i disegni da Poussin, onde 
farle al palazzo del Louvre: gli spor- 
telli delle finestre furono intagliati 
sotto Paolo III. I pavimenti sono 
di Luca della Robbia, e vi cam- 
peggiano gli emblemi di Leone X, 
descritti nel vol. XXXVIII, p. 45 del 
Dizionario. Sulle camere di Raffae- 
le si possono leggere lo Chattard, il 
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Taja, e massime Pietro Paolo Mon | 


tagnani, /ustrazioni storiche-pit- 
toriche, con incisione a contorni del- 
le piuure nelle stanze vaticane di» 
pinte da Raffaele Sanzio da Ur 
bino, accresciute di sopra venti sog- 
getti inediti, Roma 1830. Del me- 
desimo: Zllustrazione storico- -pilto- 
rica con incisione a contorni dei 
dipinti della gran sala detta di Co- 
stantino presso le stanze di Raffael- 
lo Sanzio da Urbino nel Vatica- 
no, accresciuta da dieciotto soggetti 
inediti, Roma 1834. Pietro Massi, 
Sale e loggie di Raffaele al Vati- 
cano, Roma 1847. 

Museo Gregoriano-Elrusco. L’a- 
dito è dalla grande scala, che 
dà magnifico ingresso al mu- 
seo Pio-Clementino, descrilta di so- 
pra. Il locale che lo contiene chia- 
masi il palazzetto di Belvedere o sia 
di Tor de Venti, già con apparta- 
mento di pontificio ritiro e cor- 
rispondente al giardino segreto 
della Pigna, secondo le descrizio- 
ni del Taia e dello Chattard, 
chiamandolo il Venuti casino di 
Belvedere, e comunemente dicesi il 
gran nicchione di Belvedere, poichè 
quando Bramante Lazzari per or- 
dine di Giulio II formò la gran 
corte di Belvedere, sull’alto essa 
campeggiava, finchè fu la corte di- 
midiata coll’erezione dell’ edifizio 
della biblioteca e museo Chiara- 
monti, chiamandosi quello spazio 
fra questi fabbricati e Ja gran nic- 
chia e palazzetto di Belvedere, 
giardino della Pigna: collo Chat- 
tard, Descriz. del Vaticano 1. 1II, 
p- 152 e seg., daremo un. cenno 
del palazzetto , che pel genio di 
Gregorio XVI è divenuto sede dei 
suoi musei Etrusco ed Egizio: no- 
teremo che gli oggetti che ivi esi- 
stevano non vi sono più, e pochi 


MUS. 109 
ornati restarono. Nel primo piano 
è il museo Egizio, nel secondo l’E- 
trusco: l’edifizio è sovrastato da 
una loggia coperta soffittata, riqua- 
drata nelle teste, con quattro co- 
lonne per parte di marmo greco, 
bigio, paonazzetto e giallo antico, 
con balaustrata nel mezzo interrot- 
ta, ed armette di Pio IV. Nella 
facciata tra un pilastro e l'altro di 
travertino vi è una finestra. La 
nicchia che resta nel mezzo ha la 
sua porta con stipiti di travertino 
scorniciati, ed introduce nell'antico 
appartamento pontificio di ritiro di 
Tor de’Venti o sia di Belvedere, 
contiguo all’altro palazzetto che spor- 
ge più in fuori della campagna, 
edificato da Innocenzo VIII. Que- 
sti inoltre, al modo detto parlando 
della cappella di Pio IV e Bene- 
detto XIII, nel vol. IX, p. 156 del 
Dizionario, incominciò la fabbrica 
del palazzetto di Tor de’Venti, che 
sotto Pio IV fu interamente com- 
pita come rilevasi dall'iscrizione esi- 
stente nel fregio del gran nicchio- 
ne, e da altre memorie. Quel 
pa effettuò il termine dell’ edifizio, 
restaurò ed abbellì l'antico, per- 
chè voleva alloggiare nel Vaticano 
Cosimo I duca di Firenze con Leo- 
nora sua consorte, come sì ha dal 
Taia. Narra il medesimo Chaltard 
dettagliatamente gli ornati ch’ era- 
no nell’ appartamento pontificio, ov'è 
al presente il museo Etrusco; cioè 
il s. Girolamo di stucco del Ber- 
nini, che servi di modello per la 
statua di marmo della cappella di 
Alessandro VII in Siena; un or- 
nato di marmo con Croce già eret- 
ta dagli armeni, con iscrizione ora 
nella biblioteca Vaticana; tre grandi 
statue di stucco del Guidi, rappre- 
sentanti il battesimo di Gesù Cri- 


stu; quella della Purità di Teodvne; 
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venti statue in piedi in forma di 
Termini, reggenti la cornice del 
soffitto con cassettoni della prima 
vastissima camera, nel cui mezzo 
eravi lo stemma di Pio IV, essendo- 
vi tra le statue sedici riquadri con 
pitture a fresco, esistenti colle Vir- 
tà a guisa di Termini, di Nicolò 
Circignani dalle Pomarancie , indi- 
canti le azioni più rimarchevoli di 
Mosè descritte dallo Chattard, il 
quale afferma che tutte furono di- 
piute parte dal Barocci e parte da 
Federico e Taddeo Zuccari, e l’ul- 
tima cominciata da Federico Ba- 
rocci fu poi compita da Carlo Ron- 
calli, il quale ripulì tutte le pitture 
d'ordine di Benedetto XIII, dicen- 
do in altro luogo lo Chattard, che 
Roncalli fece per intero uno di 
detti quadri, oltre quello che ter- 
minò. Benedetto XIII, che soleva abi- 
tare questo appartamento, fece re- 
staurare tutti gli stucchi della me- 
desima sala, ora decorata nel cen- 
tro del soffitto dell’arme di Grego- 
rio XVI, ed è la camera de'bron- 
zi, con finestre corrispondenti ‘al 
cortile degli archivi. Nella seconda 
sala le pitture furono eseguite da 
Nicolò dalle Pomarancie e da San- 
te Titi. Nella cappella eravi l’alta- 
re di marmo consagrato da Bene- 
detto XIII, con diversi ornati, co- 
me ve n'erano nelle altre stanze. 
Sopra alcune porte furono inca. 
strati alcuni fogliami ed uccelli di 
 musaico. Nella quinta stanza si di- 

pinsero la Giustizia, la Fortezza, la 
Temperanza e la Prudenza, l’ar- 
me di Clemente XI, vasi di fiori 
e putti. Questi ultimi ornati si ri- 
peterono ancora nella settima stan- 
za, con allusioni allo stemma di 


detto Papa restauratore del luogo: 


sotto il soffitto riquadrato in un 
gran fregio dipinto a fresco era- 
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ro due armi con imprese di Pio 
IV, e diverse figure di chiaroscuro 
giallo, oltre quelle sedenti sul ba- 
samento o cornice architravata, fe- 
stoni di fiori e putti: ne’ quattro 
simbolici quadri fu rappresentato 
Atlante, il Genio che regge il glo- 
bo, il convito di Saulle fatto a Sa- 
muele, quello del re Tieste che fe- 
ce. presentare al padre le carni del 
figlio in cibo. Sopra altre porte fu- 
rono collocati antichi e belli mu- 
saici, trovati nell’orto di s. Sabina 
all’Aventino. La galleriola semicir- 
colare; a seconda del giro interno 
del nicchione, con volta a botte, e 
sette finestre rispondenti al giardi. 
no della Pigna, colle statue della 
Fede dell’ Ottoni, e d’un Angelo 
di stucco del Bernini, con ornati 
e riquadro di musaico, ed altro con 
danza indiana, il busto di marmo 
di Clemente XI, grotteschi, foglia: 
mi e stucchi: di questo erano le 
statue dell’ innocenza di Michele, 
della Religione di Teodone. Affre- 
schi figuravano Angeli con stro- 
menti’ musicali, di Melozzo da For- 
, tolti dalla tribuna de’ ss. Apo- 
stoli per volere di Clemente XI. 
La nona stanza egualmente con 
ornati, con le statue di s. Pietro 
ed Angeli di stucco del Ferrata; più 
altro ‘Angelo sostenente la croce, 
ed i modelli di quelli che il Ber- 
nini pose all'altare del Sagramen- 
to della basilica Vaticana; un Che- 
rubino di marmo, la sedia gestato- 
ria di s. Pio V, e il modello della 
cattedra di s. Pietro: nel mezzo 
della sala era ancora il mirabile 
modello di detta basilica del Bra- 
mante, ed eseguito neil’ edifizio da 
Sangallo, ristorato da Clemente XI. 
Il soffitto di questa sala è eguale 
ne' fregi e simmetria alla prima ; 
tuttavia .il fregio si comparù in 
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olto gran quadri divisi da Cariatidi 
di stucco, con pilastri e capitelli 
sorreggenti la cornice del soffitto: 
negli otto quadri sono i freschi di 
storie del Testamento vecchio. La 
decima stanza di forma bislunga, 
con alcova dipinta con ornati, ed 
ovato di chiaroscuro in cui Cle- 
mente XI congeda i missionari del- 
la Cina, per non dire di altri ab- 
bellimenti, che si fecero pure nel- 
le due seguenti stanze, e con imprese 
di Clemente XI, ov'era la libreria pon- 
tificia particolave di chi l’abitava. 
Nella decimaterza ed ultima stanza 
eranvi dipinti decorativi, non enu- 
merando la cappella e la gallerio- 
Ja. I soffitti in tela delle stanze 
furono dipinti a chiaroscuro, con 
disegni e architetture di Nicola Mi- 
chetti e di Antonio Gregorini, ed 
ì putti coi fiorami li colorì Giulio 
. Solimene ed altri sotto la sua di- 
rezione. Benedetto XIII nella mag- 
gior parte delle stanze avea fatto 
appendere bellissime stampe inte- 
larate con cornici nere, poichè era 
solito per: sua villeggiatura farvi 
ordinaria dimora. Altra assai det- 
tagliata descrizione di questo pa- 
tazzetto .o ritiro di Belvedere, si 
può leggere nella Descriz. del Va- 
ticano del Taia p. 344 e seg,, il 
quale dice che essendo in rovina, 
con la soprintendenza del cardi. 
nal Panciatici, lo fece restaurare 
Clemente XI, laonde nell’ esterno 
della gran nicchia o tribuna fu 
eretta l’arme in marmo di quel Pa- 
pa. Servino questi cenni per quegli 
ornati che sono restati. dopo tanti 
mutamenti, e la riduzione a mu- 
seo del locale; avendo detto nel 
vol. V, p. 229 del Dizionario, che 
essendo |’ appartamento assegnato 
al cardinal bibliotecario, dopo il 
1780 si recò ad abitarlo il cardi- 
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nal Zelada, che vi fece costruire 
una specola o meridiana, e lo ab- 
bellì con pitture riguardanti i prin- 
cipali edifizi eretti da Pio VI. 

Da qualche anno il governo pon- 
tificio a mezzo della commissione 
generale consultiva delle antichità 
e belle arti del camerlengato, si 
andava occupando in raccogliere i 
monumenti etruschi di maggior 
conto, de’ quali gran quantità si 
rinvennero negli ultimi tempi, pra- 
ticando degli scavi nel terreno del- 
l’ antica Etruria, che trovasi entro 
1 confini de’ dominii pontificii: a’lo- 
ro luoghi di molti ne facciamo 
menzione. Iniento sempre Grego- 
rio XVI a favorire e promovere 
gli studi dell’ antichità e delle ar- 
ti belle, come il maggior splendo- 
re di Roma, vedendo i molti im- 
portanti. oggetti etruschi conservar- 
si nell’ oscurità, e conoscendo che 
il loro pregio e importanza meri- 
tava bene che fossero collocati in 
luogo ove potessero a un tempo 
custodirsi ed ammirarsi, acciocché 
gli amatori e cultori delle italiche 
antichità potessero ivi ‘recarsi a 
considerare de’ monumenti non co- 
muni ed altri rari e preziosi, con 
nobile e magnanimo divisamento 
stabilì situarli decorosamente in 
Vaticano, nel detto appartamento 
pontificio di Belvedere, illustre per 
memorie. A tale effetto incaricò la 
mentovata commissione che col 
cardinal Galleffi camerlengo, e con 
monsignor Adriano Fieschi mag- 
giordomo si recassero ad ispezio- 
nare il locale. La deputazione ciò 
fece a' 15 novembre 1836, e lo 
trovò opportunissimo, con alcune 
riduzioni ed ampliazioni che rasse- 
gnò al Pontefice. Fu allora che 
questi alacremente si occupò della 
pronta esecuzione del suo pensiero; 
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eatrando in tutti i dettagli, e di 
persona assistendo giornalmente al- 
la riduzione del locale ed ordina- 
mento delle statue, arredi di bron- 
zo, ornamenti d’ oro, e ‘vasellami 
e stoviglie di argilla degli antichi 
etruschi, affidandone la parte ar- 
chitettonica al cav. Gaspare Salvi 
architetto de’ palazzi apostolici, e 
specialmente incaricando dell’ ordi- 
namento degli oggetti i personaggi 
che nomineremo, sotto la direzio- 
ne del lodato maggiordomo ora 
cardinale e legato d’ Urbino e 
Pesaro , il quale pose in opera 
tutto il suo zelo e coltura perchè 
il nuovo museo riuscisse degno del 
sovrano volere e della pubblica 
espettazione; onde surse prontamen- 
te con singolare celerità, e potò 
aprirsi a'2 febbraio 1837, anniver- 
sario dell’ esaltazione di Gregorio 
XVI, col ‘nome di Museo Grego- 
riano- Etrusco, con universale plau- 
so e soddisfazione. Grato il Ponte- 
fice a tutti quelli che aveano cori 
tribuito alla formazione del mu: 
seo, non solo alcuni ne gratificò 
con somme che consegnò in un a 
quelle delle spese occorse al prela- 
to maggiordomo, ma donò a tutti 
la bellissima gran medaglia appo» 
sitamente incisa per conservare la 
memoria del fausto avvenimento 
da Pietro Girometti, con Roma se- 
dente, un Genio che indica la ce- 
lebre statua di Todi, ed i vasi col- 
la leggenda: Novum Aed. Vatican. 
Decus MDCCCXXXFPII,e nel ro- 


vescio l’efligie del Papa entro co- 


rona di quercia e di olivo. Ebbe- 
ro medaglie il barone Vincenzo 
Camuccini, il cav. Salvi, il com- 
mendatore Pietro Ercole Visconti, 
tutti eziandio decorati dell’ ordine 
di s. Gregorio; il cav. Luigi Grifi e 
cav. Giuseppe d'Este sotto-direlto- 
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re del museo, decorati ambedue an- 
cora dell'ordine dello speron d’oro; 
commend. Thorwaldsen, cav.Antonio 
d’Este direttore del museo, e co- 
mend. Giuseppe de Fabris allora 
di lui coadiutore, il quale ebbe 
particolare e benemerita parte nel- 
l' operazione. L’apertura del mu- 
seo, l’indicazione delle cose princi- 
pali, e lé beneficenze pontificie si 
leggono nel n. 12 del Diario di 
Roma 1837; l’importanza poi ed 
i pregi de'vasi fittili dipinti di fi. 
gure, sono riportati nel n. 17. La 
detta statua di bronzo ritrovata in 
Todi nel 1835, e rappresentante 
un milite o guerriero, formando 
uno de’ principali monumenti del 
museo, siccome ha in un penda- 


.glio della corazza incisa una iscri- 


zione etrusca, incessantemente i 
dotti si occuparono per indicarne 
il significato, questo viene riporta- 
to ne'luoghi che andiamo a citare. 
Lettera del comm. Visconti del 10 
gennaio 1837, n. 3 del Diario di 
Roma. A'23 febbraio il p. Giam- 
pietro Secchi gesuita incominciò a 
leggere nell’accademia di archeologia 
romana, la Memoria o Divinazione 
sopra l'eroe rappresentato nella sta- 
tua tudertina del museo Gregoriano, 
e sopra l'iscrizione etrusca recente- 
mente scoperta în una fimbria del- 
la sua lorica: se ne legge il sun- 
to ‘nei n, 19, 23 e 24 del Diario. 
Nella stessa accademia Secondiano 
Campanari lesse a’ 16 marzo la 
dissertazione intorno’ la iscrizione 
etrusca della statua tudertina del 


museo Gregoriano: se ne fa ceu- 


no nel n. 27 del Diario. Il cav. 
Salvatore Betti a' 28 marzo scrisse 
quella Lettera, che riprodussero il 
n. 26 del Diario 1837, e il n. 4i 
dell’ Album del 1838, col disegno 
della statua tudertina. A°6 aprile 
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1837 d. Michelangelo Lanci reci- 


tò nell’archeologia una Dichiarazio- 
ne delle lettere etrusche segnate sul- 
la statua todina del museo Grego- 
riano: il n. 32 del Diario ne par- 
lò. A’1o aprile coi tipi di Perugia 
fu pubblicato l'opuscolo: Lettera 
del prof. Gio. Battista Vermiglioli 
sulla iscrizione della statua milita - 
re in bronzo collocata nel nuova 
museo Etrusco istituito da Grego- 
rio XVI. Il commend. Visconti 
nel n. 45 del Diario ne fece pa- 
rola, dichiarando che il ch. auto- 
re opina rappresentare la statua 
Marte, speciale e tutelare nume 
de’tuderlini. 

Per la festa de’ss. Pietro e Pao- 


lo 1837 la consueta medaglia che 


si conia dai Pontefici ebbe per 
soggetto l’applaudita raccolta dei 
. monumenti d'Etruria entro il nuo- 
vo museo Gregoriano, incisa dal 
valente cav. Giuseppe Girometti, 
in cui figurò il Tebro colla lupa 
e i gemelli, ed il mausoleo di Por- 
senna , con l'’ iscrizione: Museum 
Gregorianum ex Mon. Etruscis. 
MDCCCAXXVII. La medaglia fu 
illustrata con articolo pubblicato 
nel n. 51 del Diario. Il n. 32 ri- 
porta il dono fatto a Gregorio XVI 
dal celebre cav. Micali di sette pic- 
coli antichi bronzi etruschi: anche 
altri offrirono al Papa oggetti per 
aumento del museo, fra’ quali i 
cardinali De Gregorio e Grimaldi. 
Gregorio XVI continuò pel mede- 
simo a fare acquisti ed a prose- 
guire gli scavi pel suo incremento: 
quelli con. successo eseguiti nel 
1837, sono descritti colla tomba 
e cogli oggetti d'oro ed altro rin- 
venuti nella necropoli di Vulci, nel 
n. 33 del Diario. Nel breve pe- 
riodo d’un anno l’ ingrandimento 
del museo Etrusco fu significante, 
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anche con miglioramento di sua 
disposizione, come rilevò il n. ro 
del Diario di Roma 1838, in cui 
si dice, che quanto di più prege- 
vole è tornato in luce nella ne- 
cropoli di Vulci in tre anni di fe- 
lici ricerche, quanto di più raro si 
è scoperto in altre escavazioni, 
tutto si vede raccolto nel museo, 
divenuto unico complesso di ori, 
di bronzi, di opere di scoltura, di 
plastica, di pittura e di fittili fi- 
gurati, donde recasi una luce ina- 
spettata alla storia, all'archeologia, 
alle arti, aprendo altresì il campo 
all’imitazione, alle ricerche ed al 
vero. Frattanto il comm. Visconti 
nell’ Album di detto anno, coi n. 
3 e 13 pubblicò la descrizione 
erudita del museo Gregoriano-Etru- 
sco coi rami della stanza de’ bron- 
zi e della galleria, che meritò 
stamparsi a parte nel 1839 con 
tali disegni, e quello della statua 
di Todi, in opuscolo che citeremo 
parlando del museo Egizio. ‘In essa 
dichiarasi che la parte principale 
de’ monumenti etruschi proviene in 
ispecie dalla necropoli di Vulci, la 
quale si allarga nella tenuta di Cam- 
po Scala e nelle vicinanze; da 
quella di Tarquinii, di Agilla, di 
Cere, e dalle escavazioni fatte in 
Toscanella, Bomarzo, Poggio, Sam- 
mavilla, Orte e luoghi propinqui. 
Loda l’elegante macchina inventata 
dal cav. Salvi, per la quale le taz- 
ze etrusche possono volgersi in ogni 
modo, e vedersi in ogni parte co- 
sì esterna come interna, senza toc- 
carle. Nel secondo articolo il cav. 
Visconti rileva gli accrescimenti 
del museo e mutamenti avvenuti 
nella primitiva disposizione delle 
cose, tributando i dovuti encomi 


‘al comm. de Fabris, che divenuto 


direttore effettivo de’ musei, con gu- 
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sto, precisione ed amore corrispose 
indefesso alla” nuova sistemazione 
e miglioria voluta da Gregorio XVI. 
Questi a mostrare a lui, al cav. 
Salvi, al comm. Visconti, ed al 
cav. Grifi la sua sovrana compia- 
cenza pel loro operato, con bi- 
glietti del maggiordomato conferì 
ad ognuno una piccola medaglia 
d’oro di benemerenza, da potersi 
usare come decorazione, appesa a 
nastro nero coi lembi tinti di buc- 
chero, acciò ne’colori etruschi ser- 
bassero perenne ricordanza del fa- 
vore. Questa decorazione è in for- 
ma di croce con quattro raggi, tra 
l’uno e l’altro de'quali è una stel- 
la. La medaglia è sormontata dal 
triregno e chiavi. Nel diritto vi è 
l’ effigie di Gregorio XVI con in 
giro: A. MDCCCAXXFPIII. Nel 
rovescio un genio alato porta una 
cartellina coll’epigrafe: Benemeren- 
ti, e nell'intorno Ob Mus. Etr. Il 
comm. Visconti, deplorando nel- 
l'accademia d’archeologia la morte 
dell’ accademico Vincenzo Campa- 
nari, rammentò che pel primo nel 
1824 scrisse dell'utilità e facilità 
di formare in Roma un etrusco 
museo, cosa poi con tanta muni- 
ficenza adempita da Gregorio XVI, 
e come giovasse al grande scopo 
con le celebri escavazioni della ne- 
cropoli di Vulci, città cui disco- 
perse e salutò coll’ antico nome. 
Appena fondato il museo, il ch. p. 
Gio, Battista Rosani delle scuole 
pie (poi fatto vescovo d'Eritrea da 
Gregorio XVI, di cui pronun- 
zid l'elogio funebre per scelta del 
sacro collegio), lo celebrò con bel. 
lissimo Carmen pubblicato colle 
stampe, che tradotto egregiamente 
dal ch. cav. Gaspare Servi, nel 1840 
lo riprodusse in Venezia il cav. Anto- 
nelli coi celebri suoi tipi e nobi- 
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le edizione. Avanti d'’indicare le 
cose principali del museo, nou riu- 
scirà discaro il riportare il titolo di al- 
cune delle opere che illustrarono i 
vasi etruschi, di cui racchiude scel- 
ta e copiosa collezione. Monumen- 
ti etruschi o di etrusco nome, di- 
segnati, incisi, illustrati e pubbli- 
cati dal cav. Francesco Inghira- 
mi. Lanzi, De’vasi antichi dipinti, 
volgarmente chiamati ctruschi. Fa- 
broni, Storia degli antichi vasi fit- 
tili aretini, Arezzo 1840. Museum 
Etrusque de Lucien Bonaparte 
prince de Canin, fouilles ‘de 1828 
à 1829, vases peinles avec inscri- 
ptions, Viterbe 1829. Carlo Fea, 
De'vasi fittili dipinti che da quat- 
tro anni si trovano nello stato ec- 
clesiastico, Roma 1832. Secondiano 
Campanari, Antichi vasi dipinti 
della collezione Feoli descritti, Ro- 
ma 1837. Questa bellissima colle- 
zione greco-etrusca, il commendato- 
re Agostino Feoli la rinvenne nel- 
la sua tenuta di Campomorto vi- 
cino a Vulcia. Musei Etrusci quod 
Gregorius XVI Pont. Max. in 
aedibus Vaticanis constituit  mo- 
nimenta, linearis piclurae exemplis 
expressa, et in utilitatem studioso- 
rum antiquitatum et bonarum ar- 
tium publici juris facta , Romae 
in aedibus Vaticanis 1842, tom. 


II, fol. cum plurimis tabulis: ma- 


gnifica e nobile edizione. 7°azze 
dipinte del reale museo di Berli- 
no, provenienti dalle escavazioni 
etrusche, Roma 1842. Vasì dipin- 
ti per lo più di provenienza etru- 
sca, ora ripubblicati sulla edizione 
di Berlino, Roma 1842. Nel 1847 
in Roma il ch. cav. Canina ha 
pubblicato l’ importantissima opera 
con tavole incise, rappresentanti 
monumenti falisci, veienti, ceri- 
ti, ec. intitolata: L'antica Etruria 
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marittima compresa nella dizione 
ntificia. Essa illustra erudita- 
mente tutti i luoghi della regione 
in cui si fecero le grandi scoperte 
che fruttarono immensa copia di 
pregiate opere antiche, che resero 
più ricchi i musei delle principali 
città d’ Europa, e ne costituirono 
de'nuovi, come questo Gregoriano. 
Inoltre riferisce le principali noti- 
zie de’falisci, veienti, ceriti, tarqui- 
niensi, volcentani e volsiniensi. 
All'ultimo ripiano della nobilissi- 
ma scala del museo Pio, presso la 
camera della biga, è l'ingresso del 
Museo Etrusco- Gregoriano, come 
leggesi sull’architrave della porta 
in lettere di metallo dorate. Noterò 
brevemente gli oggetti principali 
che contiene, poichè come museo 
più dovizioso d’ogni altro gli oggetti 
ascendono a migliaia, descrivendo- 
li dottamente la lodata nobilissima 
opera. Nel primo vestibolo si ve- 
dono tre figure giacenti, lavori in 
terra cotta, cioè di donna e di 
due uomini; più due belle teste 
cavalline scolpite in nenfro o pie- 
tra cenerognola indigena dell’Etru- 
ria, e somigliante al peperino, che 
erano ai lati d’una porta sepolcra- 
le di Vulci. Il piccolo andito che 
segue contiene non poche urnette 
d’alabastro di Volterra, e gran nu- 
mero di teste lavorate in creta, of- 
ferte per voto ad un tempio di 
Cere, che ne rimandò in luce co- 
piosamente (del classico sepolcro 
etrusco rinvenuto in Cere da d. 
Alessandro Regolini, e della famo- 
sa grotta stalattitica in Maremma, 
parla l’eruditissimo articolo del 
cav. Belli, Notizie del giorno 1844, 
n. 20). La camera appresso, ove il 
cardinal Zelada formò la meridia- 
na, ha il gran sarcofago scolpito 
in nenfro, con singolari bassorilie- 
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vi di funebri cerimonie e sacrifi- 
cio umano: fu scavato presso Cor- 
neto. Qui sono pure diverse ur- 
nette cinerarie di terra diseccata 
e non cotta, rinvenute nel pasco- 
lare di Castel. Gandolfo, sotto stra- 
ti di lava antica traboccata dal la- 
go Albano quando era vulcano. 
Segue la seconda camera con rac- 
colta di terre cotte etrusche, miste ad 
alcune romane: essa chiamasi di 
Mercurio dalla ‘statua posta nel cen- 
tro,.opera molto pregevole trovata 
negli scavi di Tivoli. Ivi è pure 
un’urna con bassorilievo della mor- 
te d’ Adone. Nella seguente camera, 
che ora fa parte della galleria, 
hanno principio i vasi dipinti, cia- 
scuno de'quali è singolarissimo per 
l’ erudizione e fattura, una delle 
tante prove della remota antichità 
cui risale l'italiana coltura. Qui 
sono disposti in ordine i vasi con 
figure nere in campo giallo, dello 
stile più antico, o almeno l’imita- 
no assai bene; mirabile è il pre- 
zioso e rarissimo vaso con Bacco, 
posto su rocchio di squisito alaba- 
stro orientale. La pittura risalta su 
fondo bianco che per intero colo- 
risce l’intero corpo del vaso; il di- 
pinto non è lineare come quello 
delle stoviglie di simile specie, nel- 
le quali le figure sono semplicemen- 
te contornate: esso è eseguito con 
franchi e sicuri colpi di pennello, 
e le carni, le vesti e gli accessorii 
rimangono distinti da’ loro propri 
colori, come un’ opera a fresco; 
oggetto che può dirsi unico, e la 
bontà delle figure serve a render- 
lo anche più. prezioso, come è il 
primo per merito tra i rinvenuti 
nella necropoli di Vulci. Esprime 
Mercurio che reca a Sileno il bam- 
binello Bacco, con tre ninfe o sta- 
gioni che cantano la nascita di 
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quel figlio di Giove. Si perviene 
quindi alla camera di Apollo, così 
detta a causa d'un vaso singolaris- 
simo a meraviglia conservato, su 
d’un rocchio di cipollino, forse il più 
bello de’ disotterrati negli scavi etru- 
schi: era di- Feoli e fa mostra del 
sublime cui pervenne l’arte di di- 
pingere le stoviglie. Si vede Apol- 
lo sedente sul tripode cantando al 
suono della lira. Più in dietro si 
vede un gran vaso col piede di 
antichissimo stile etrusco, poichè 
gl’intendenti dicono, che nell’arte 
italica si distinguono tre maniere 
o varietà di stile; la prima italia- 
na antichissima, e le altre due po- 
steriori alla venuta de'greci maestri 
in Italia, condottivi da Demarato 
di Corinto, avo di Tarquinio Prisco. 

La sala de’bronzi è. vastissima e 
contiene una raccolta di oggetti ra- 
rissimi. Qui osservasi la' famosa 
statua del guerriero rinvenuto a 
Todi, monumento prezioso per l’ar- 
cheologia e per le arti, e si può 
dire non abbia pari, offrendoci il 
tipo dell’arte statuaria nazionale. 
Si vedono ancora focolari di forme 
‘ differenti, cogli utensili che ad es- 
sì spettano; alquanti arnesi o can- 
delabri di foggie, grandezze e usi 
diversi ; un tripode e una casset- 
ta, opere stupende trovate in Vul- 
ci; armi da guerra offensive e 
difensive scoperte in Bomarzo ; gli 
ornati pregevolissimi degli scompar- 
timenti della volta d’un nobile se- 
polcro, disotterrati a Monte Qua- 
gliere presso Corneto ; un fram- 
mento di figura maggiore del na- 
turale, trovata in Chiusi; un brac- 
cio colossale della statua di Traia- 
no, ripescato dal fondo della dar- 
sena di Civitavecchia, d’eccellente la- 
voro ; un carro .etrusco, mirabile 
e raro per lo stile ed integrità 
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de’ suoi fornimenti ; una cista o 
toletta di forma elittica con atleti- 
ci combattimenti forse delle amaz- 
zonìi, fatta a bassorilievo per mez- 
zo del conio cilindrico, prezioso og- 
getto donato a Gregorio XVI dal. 
l'accademia di s. Luca. Lungo le 
pareti della sala, e sulle tavole 
di marmo che attorno ad esse ri- 
corrono, sono specchi scritti e graf 
fiti rappresentanti storie favolose 
e paleografiche, utili per l’etru- 
sco linguaggio. Nel num. 37 del 
Diario di Roma 1838 vi è sunto 
della dissertazione di Secondiano 
Campanari : Degli specchi etruschi, 
e particolarmente di uno di que- 
sti rappresentante il risorgimento 
di Adone, conservato nel museo 
Gregoriano. Entro due armadi so- 
no raccolti arnesi minuli in gran 
numero, frammenti, ornati, vasi e 
cose simili. Sparsi all’intorno del- 
l'ampia sala si trovano vasi di 
maggior grandezza, utensili diversi 
ed armi di più sorti, fra cui l’el- 
mo donato dal cardinal De Grego- 
rio al Papa, il quale forse servi a 
rappresentazioni sceniche, ed è fre- 
giato di corona d' edera e dell’in- 
segna di Sicilia. Pregevolissima è 
la raccolta de’lavori in oro che 
sta nel mezzo alla sala, custodita 
entre uno stipo o armadio rotondo: 
sonovi ornamenti donneschi - ele- 
gantissimi‘ per invenzione e forma; 
insegne di dignità, premi di vitto- 
rie, doni di combattimenti atlelici, 
cioè corone civiche , trionfali, di 
edera, di mirto ; falere scolpite di 
bassorilievo in buon numero e ben 
conservate ; anelli, collane, bulle 
ed altri oggetti. Tutti questi ricchi 
oggetti, tanto smaltati, che cesella- 
ti, mostrano la perizia di que’vec- 
chi artefici e le cognizioni scienti- 
fiche che in Italia si avevano fin 
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notto molte altre cose raccontano 
delle Beghine, non che il Garampi 
nella Vita della b. Chiara da Mon- 
tefalco, Roma 1755. 

Fra le altre cose dice questo dot- 
to autore, che poca idea si ha og- 
gidì in Italia dell'istituto delle Beghi- 
ne. Circa l’anno 1583, fia Antonio 
Pagani, minor osservante veneziano, 
istituì in Vicenza, e poi in altre 
parti, una Congregazioné di pie 
donne, che sotto abito laicale, ma 
però uniforme e modesto, viveano 
unite senza voti. Queste dicevan- 
si le Dimesse, che perciò il Garam- 
pi considera quali Beghine. Vegga- 
si Cornaro, Zccl. Torcell. par. II, 
pag. 357. | 
. BEGUARDI. Falsi spirituali, 
scoperti in Germania nel principio 
del secolo XIV. ll fondamento di 
tutti i settarii, insortì nei secoli XII e 
XIII, era la stessa vita licenziosa te- 
nuta dal maggior numero dei cattoli- 
ci, e da buona parte del clero. Quindi 
colla pompa di una vita povera, 
mortificata, e meditativa facile era 
ai settarii l’illudere siffattamente la 
moltitudine, da formare di leggeri 
numerosi seguaci al loro partito, e da 
nascondere il loro veleno deposto 
nelle perniciose dottrine. Dal fondo 
del male ne uscì un bene. Zelanti 
cattolici su quegli esempi, per im- 
pulso non d’ambizione, ma di vera 
cristiana carità, davano ai-poveri le 
ricchezze loro, viveano col lavoro 
delle mani, meditavano la Bibbia, 
mantenevano la continenza, attende- 
vano a sempre maggiore perfezione, 
e con tali mire, raccolti in unioni 
distinte, studiavano ogni via per dar 
buon esempio agli uomini. I Sommi 
Pontefici favorirano siffatte unioni, 
dalle quali nel secolo XIII sursero 
gli Ordini dei mendicanti, del ri- 
scatto degli schiavi, della Madonna 
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della Mercede, de’ serviti, dei cele- 
stini, ec., e più altri ancora ne sa-: 
rebbero comparsi, se il concilio la- 
teranense non avesse vietate nuove 
regole, e nuovi Ordini religiosi. 
Tuttavolta nel secolo XIV domi-. 
nava ancora la pia divozione di 
distinguersi con qualche pratica sin- 
golare, e moltitudine di privati per- 
sino assumevano nuove fogge di ve- 
stito, e formando diverse società, si 
assoggettavano a regole particolari 
conformi al loro talento, od alla 
idea della cristiana perfezione con- 
cepita. 

Ma volendo alcuni di essì vivere 
secondo i proprii lumi, caddero ben 
presto in illusioni, e si resero degni 
del biasimo comune per la empietà 
dei loro insegnamenti, e per la pessi- 
ma condotta di vita. Tali furono i 
beguardi o fraticelli, i dulcinisti, gli 
apostolici ed altri, ciascuna delle quali 
sette avea il suo capo. I Beguardi per- 
tanto non ebbero orrore d’insegna- 
re, che l’uomo, anche mentre vive 
pellegrino su questa terra, può giun- 
gere a tal grado di perfezione, da 
divenire impeccabile, e da non aver 
mestieri di crescere in grazia; che 
perciò non ha bisogno di esercitare 
gli atti delle cristiane virtù, né di 
pregare nè digiunare. Dicevano in- 
oltre, che l'uomo perfetto può ap- 
pagare ogni suo desiderio, avendo i 
sensi soggetti alla ragione ; che non 
è tenuto ad osservare la legge; che 
può conseguire quella perfetta bea- 
titudine, di cui si gode nell'altra vi- 
ta; che tutti gli uomini sono felici 
naturalmente, e non hanno d’uopo 
del lume della gloria per vedere e 
possedere Dio; che la fornicazione 
non è peccato; che mentre si fa l’e- 
levazione del corpo di Cristo, non 
è necessario che i perfetti si alzino, 
o che gli usino alcun atto di rispet- 
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da quei remotissimi tempi. Dalla 
sala de’bronzi, passando per un an- 
dito ornato di etrusche iscrizioni, 
sì giunge ad una camera amplissi- 
ma, ove all’intorno sono collocate 
le copie delle pitture etrusche che 
trovansi ne’sepolcri di Tarquinii e 
di Vulci; monumenti importanti 
alla storia delle arti nazionali, e 
veggonsi danze, spettacoli, lotte e 
banchetti con cui si onoravano i 
funerali d’illustri defunti, eseguite 
da Camillo Ruspi. Anche in que- 
sta camera’ s incontrano sculture 
in nenfro con iscrizioni etrusche e 
vasi molto belli di figulina e. di 
marmo. Presso a quell’andito, ove 
sono le urnette di alabastro vol- 
terrano, si osserva l'imitazione di 
un sepolcreto etrusco. Si offre an- 
co allo sguardo un sepolcro, la cui 
porta è custodita da due antichi 
leoni sculti in nenfro, presi da una 
tomba di Vulci : nell'interno, che 
sembra eseguito a taglio cieco; con- 
forme appunto sono siffatti sepol- 
cri, stanno disposti i letti funebri, 
le suppellettili, i vasi, e quanto 
suol trovarsi in quelle dimore dei 
morti. 

L’emiciclo o galleriola contiene 
i più belli e interessanti vasi del 
museo : sopra tutti sono ragguar- 
devoli per la rarità dei soggetti e 
del lavoro quello di Minerva ed 
Ercole; quello d’Achille col nome; 
quello del ratto di Egina ; la ga- 
ra di Tamiri con le muse, ed al- 
tri molti. Due grandi vasi della 
Magna Grecia, collocati nelle nic- 
chie laterali, servono mirabilmente 
al confronto dello stile greco con 
l’ etrusco, e ‘mostrano la superiori- 
tà di quest'ultimo. Del vaso del 
ratto di Egina nel 1838 fu pub- 
blicato in Roma : Zntorno al ra- 


pimento di Egina figlia d’ Asopo 


. do dalle custodie gli scudi, 
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fatto da Giove Arcade espresso in 
un vaso etrusco del museo Grego- 
riano, esercitazione storico-nuitologi- 
ca, del marchese Giuseppe Mel- 
chiorri, in cui encomiando giusta- 
mente la munificenza di Gregorio 
XVI, ecco come si esprime » cui 
non par sia ben caduto quel gior- 
no, in cui non abbia alcuna cosa 
operato a beneficio degli studi e - 
delle arti ”’. 

La galleria del museo Etrusco 
è vasta, e contiene le tazze che 
prima del lor singolare aumento 
eransi collocate in altra camera : 
sono collocate su zoccolo di legno 
col memorato meccanismo. Queste 
tazze hanno il pregio di un lavo- 
ro squisito e pieno d’ eleganza e 
leggiadria; molte di esse contengo- 
no il nome dell'artefice, e in mol- 
te si leggono de'motti arguti e 
concisi, esprimenti auguri di letizia, 
di felicità, inviti al bere, al ralle- 
grarsi, al viver giocondo. Fra tut- 
te meritano speciale attenzione 
quelle della serie delle argonauti- 
che, uscite, meno poche, dalle anti- 
chissime necropoli Agillana e Ce- 
rite: il favoloso avvenimento degli 
argonauti, in queste tazze riceve 
maggior lume. In una di esse veg- 
gonsi gli eroi principali di quell’im- 
presa in atto di vestire le armi, 
disponendosi a partire ; i loro fan- 
ti di guerra vanno intanto traen- 
su cui 
scorgonsi diverse imprese, o di un 
leone, o di un toro, o d’un tro- 
no, o di una fronde. Dopo la taz- 
za colla partenza degli eroi per 
la spedizione, ve ne sono al- 
tre che funestarono cogli avveni» 
menti le reggie di Esone e di Pe- 
lia. Il pianto di Lemno, la ven- 
detta di Medea sono rappresenta» 
te in modo diverso da quello si 
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legge ne’ tragici e negli epici sì gre- 
ci che latini : in una delle tazze si 
vede Giasone quasi inghiottito dal 
dragone custode del vello d’oro, e li- 
berato da Minerva, ignorato da noi 
per monumenti artistici. Le altre 
tazze raccolte in questa nobilissima 
e sorprendente galleria non cedono 
alle argonautiche, né in bellezza, né 
in pregio d'espressione ; esse pre- 
.sentano fatti eroici, o l’ imprese 
d'Ercole, o i misteri di Bacco; al- 
tre poi sono spettanti all’antica teo- 
gonia, alle favole omeriche, alle co- 
se della palestra, ai conviti, e ad 
altri usi della vita, e queste ancora 
porgono argomento a utili ricerche. 
In un armadio sono raccolti de’ va- 
si di minor mole, ma di egual pre- 
gio, quale fatto a foggia di un ca- 
po d’ariete, altri in forma di una 
testa asinina ; quale con viso di 
etiope, quale con una faccia di Si- 
leno. Nell’armadio stesso si osserva- 
no delle coppe di squisito lavoro, 
balsamari e anfore di nuova fog- 
gia di figuline dipinte. Come nel 
vestibolo evvi una marmorea iscri- 
zione che giustamente celebra il mu- 
nifico fondatore di questo museo, 
così nel fondo della galleria mon- 
signor Fieschi benemerito del me- 
desimo, in conveniente maestà fece 
collocare il busto in marmo di 
Gregorio XVI, egregio lavoro del 
comm. de Fabris direttore anche 
dello stesso museo, venerata efligie 
che in principio venne situata nel 
‘ bel mezzo dell’emiciclo. 

Museo Gregoriano Egizio. Usci- 
ti dal museo Etrusco, e scendendo 
la nobile scala, giunti al basso si 
scorge nel -vano della finestra una 
pregevole statua colossale giacente: 
rappresenta il fiume Tigri, e Buonar- 
roti ne rifece la testa. Dirimpetto si 
apre l ingresso al musco Egizio» 


- alcuni 
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Gregoriano, il quale oocupa la par- 
te inferiore del palazzetto di Bel- 
vedere corrispondente e sotto al 
museo Etrusco, ove prima eranvi 
archivi. Pio VII fece una 
piccola raccolta di monumenti egi- 
ziani pel museo Vaticano, acqui: 
stati da Andrea Guidi, e portati 
dal basso e alto Egitto, de’ quali 
tratta il celebre Carlo Fea nell’ar- 
ticolo del Diario di Roma, 22 set- 
tembre 1819, e riprodotto nel suo 
libro : Varietà di notizie antiqua- 
rie. Egli inoltre dichiara, che dopo 
il risorgimento delle arti, non si 
trova memoria che dall'Egitto sie- 
no venuti in Roma de’ monumenti 
grandi. Nei musei romani e nella 
villa Albani si sono couservate al- 
cune sculture egizie di maggiore 
o minor merito ; a piè della cor- 
donata di Campidoglio, e alla fon- 
tana Felice alle Terme si hanno 
quattro leoni in basalte, i due ul- 
timi con geroglifici ( trasportati poi 
come diremo in questo museo da 
Gregorio XVI ), oggetti tutti tro- 
vati nelle rovine delle fabbriche an- 
tiche. Adriano fece fare delle co- 
pie in granito rosso, ed altre copie 
in nero o bigio antico di molte 

statue per la sua villa sotto Tivoli, 
che dagli antiquari si dicono di 
stile d’immitazione. Dopo che Win- 
kelmann classificò i monumenti e- 
gizii, nella Storia delle arti, li pose 
alla testa di tutti gli altri, e ne 
rilevò il pregio sommo per la sto- 
ria delle arti e degli egizii tanto 
celebri nelle cose sacre e profane, 
tutte le nazioni hanno fatto a ga- 
ra per mandare a raccogliere mo- 
numenti d'ogni genere, ma Roma 
n’ è ricca pegli obelischi. 7. Ecir- 
To e Ovetiscut. Gregorio XVI a- 
matore caldissimo delle cose anti. 
che, venne nella lodevole delibera. 
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zione di aprire nel suo diletto Va- 
ticano un altro nuovo museo di 
monumenti egiziani, a maggior 
splendore dell’augusto luogo, van- 
taggio e lustro di Roma , e ad u- 
tilità de’dotti e degli artisti, e con 
singolare sollecitudine ne raggiunse 
il nobilissimo scopo ; poichè conce- 
pito il sublime divisamento negli 
ultimi mesi del 1838, verso il ter- 
mine del maggiordomato del car- 
dinal Fieschi benemerito dei pri- 
mordi de? nuovo museo, potè a- 
prirsi il Museo Gregoriano Egizio 
a'2 febbraio 1839, anniversario di 
sua elevazione al pontificato. A tal 
uopo raccolse quanti monumenti 
erano già nel Vaticano e in altri 
luoghi di Roma, unendovi quelli 
venutigli dall'Egitto, e potè forma- 
re una preziosa raccolta da poter 
competere in eccellenza con quan- 
te altre ve ne siano di simil gene. 
re. Essa poi singolarissima riesce, 
perchè contiene riuniti anche quei 
monumenti che diconsi di stile d'i- 
mitazione, cioè egizio-romani, di 
cui tutti gli altri musei natural- 
mente patiscono difetto, i quali 
nella maggior parte vennero presi 
dal museo Capitolino, al quale in 
. vece compensò con altri oggetti di 
arte di sommo merito, tolti ai mu- 
sei Vaticani senza toccare quelli il- 
lustrati dal dottissimo Ennio Qui- 
rino Visconti. La fama onde si ce- 
lebravano gli studi profondi nelle 
cose egizie del celebre p. Luigi M. 
Ungarelli barnabita, mosse Grego- 


rio XVI, che lo ammirava, di chia- 


marlo a partecipare della riunione 
e disposizione delle antichità egi- 
ziane. Il p. Ungarelli nel colloca- 
mento e classificazione onde ordi- 
nare ì vari oggetti, ebbe in animo 
di offrire al pubblico degli studio- 
si una distinta storia primitiva del- 
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le qualtro arti più nobili di cui si 
vale la vita umana per l'esercizio 
delle facoltà intellettive, e per uni- 
re il diletto alla necessità ; e sono 
la scrittura, la pittura, la scoltura 
e l'architettura. 

Disposto dal p. Ungarelli il ric- 
co apparato de’ monumenti dell’ E- 
gitto, con utile universale e soddis- 
fazione del Pontefice, il quale se- 
condo il vivo e costante trasporto 
ch' ebbe per le belle arti, quasi o- 
gni giorno recavasi a vedere il mi- 
rabile progresso del suo museo, col- 
mandolo di elogi, in un al comm. 
Giuseppe de Fabris che qual di- 
rettore del museo, col suo genio, 
cognizioni e ardente impegno di 
servire il benigno principe, alacre- 
mente concorse alla formazione del 
nuovo emporio artistico. Il p. Un- 
garelli coll’indicato metodo e con- 
cetto descrisse dottamente il mu- 
seo egizio, e la ben intesa distribu- 
zione de suoi monumenti con quan- 
to pubblicò nell’Album de’ 16 feb- 
braio e 21 settembre 1839, ciò 
che nel medesimo anno in Roma 
riprodusse la tipografia delle belle 
arti con l’opuscolo: Descrizione dei 
nuovi musei Gregoriani Etrusco ed 
Egizio aggiunti al Vaticano, corre- 
data d’incisioni in rame, come avea 


+ fatto l’Album, cioè colle vedute del 


magnifico ingresso ossia vestibolo e 
prima sala de’ monumenti, e colla 
gran sala delle opere d’ imitazione. 
Incomincia il chiaro scrittore il suo 
libro, con rimarcare che un tem- 
po le memorie antiche egizie solo 
servirono a pascolo di curiosità per 
non conoscersene la reale importan- 
za, mentre oggidì sono obbietto di 
profondi e regolati studi, il perché 
ora si conoscono i monumenti del 
famoso popolo, e cosa rappresenti - 
no le statue, i bassorilievi, le stele, 
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le simboliche pitture, l’enimmatiche 
iscrizioni, i preziosi cimelii, e se ne 
trae utile ammaestramento, pel lu- 
me che sparsero nella scienza quei 
benemeriti eruditi cui dedicarono 
le loro investigazioni. I primi ad 
estimar l’importanza d'uno studio 
. ricco delle più belle cognizioni sto- 
riche, letterarie ed artistiche furono 
diversi sovrani d’ Europa, onde for- 
maronsi collezioni più o meno co- 
piose di tale specie, per le quali 
raccolte si fecero molte scoperte. 
» E Roma, quella Roma in cui a 
canto al trono augusto della reli- 
gione ebbero seggio in ogni tempo 
ed il sapere e le belle arti, non 
doveva forse offrire al mondo let- 
terario di che approfittare nella 
novella scienza ? Sì bene l’intese 
l'animo grande di Gregorio XVI, 
il quale riputando la causa della 
religione, anzichè estranea all’egi- 
ziana archeologia, degna piuttosto 
che questa alla sovrana verità no- 
vella tributaria ed alleata insieme 
si collegasse, ordinò che fatta giu- 
diziosa scelta fra i monumenti egi- 
zii che possiede Roma, buona copia 
di essi venisse collocata nel Vati- 
cano. Nè a ciò si stette contento, 
che di altri qui recati, non ha 
molti anni, dalla valle Niliaca, con 
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sovrana generosità ordinò l’acquisto, - 


affine di arricchire il più ch’ era 
possibile la meditata collezione. Il 
collocamento e la distribuzione pe- 
rò di tanti e tra loro vari ogget- 
ti, richiedevasi tale da assecondare 
le mire e lo scopo illuminato del 
sommo Pontefice. Penetrò comple- 
tamente le sovrane intenzioni mon- 
signor Francesco Saverio Massimo 
(ora cardinale), il quale dati gli 
ordini opportuni per |’ esecuzione 
dell’opera, rimaneva di trovare un 
acconcio partito all'uopo; e questo 
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concepì con felicità, e con alltret- 
tanta prestezza eseguillo il comm. 
Giuseppe de Fabris scultore e di- 
rettore generale de’ musei e galle- 
rie pontificie al Vaticano, assistito 
dal marchese Girolamo Sacchetti fo- 
riere maggiore, e da Filippo Mar- 
tinucci sotto-foriere. Sotto la sua 
direzione furono allestite quattro 
magnifiche sale, oltre la galleria 
ad emiciclo e cinque camere ; del- 
la decorazione delle quali in istile 
egiziano convenientissimo alla loro 
destinazione, noi non facciamo qui 
parola, giacchè l'incisione in rame 
che ne rappresenta una parte, me- 
glio che il nostro dire, commenda 
il valore del de Fabris ”’. Termina 
il p. Ungarelli la sua bella ederudita 
descrizione del museo Egizio, così: 
»» Ricondottosi da ultimo l'osservato- 
re nel mezzo della grande sala delle 
opere d’imitazione, ed alzando gli oc- 
chi alla parete tra le due porte 
laterali, gli viene veduto il marmo- 
reo busto di Chi, protettore essen- 
do d’ògni sapere, promove con in- 
comparabile zelo la nuova scienza 
a lui debitrice della sua vita in 
Roma : dico il busto del sommo 
Pontefice Gregorio XVI felicemen- 
te regnante, opera eseguita dal 
comm. de Fabris. Massimamente 
che non è senza convenevolezza la - 
sua collocazione sopra il simulacro 
del Nilo, che sollevando dall’onde il 
capo, ed appoggiatosi sul fianco si- 
nistro, pare che accenni all’ alta 
cagione del chiaro lume che un 
giorno da Roma spargerà l’egitto- 
logia a sempre nuovo lustro della 
scienza fidissima ancella e compa- 
na indivisibile della cattolica veri- 
tà ”. D'ordine del prelato Massi- 
mo, benemerito del museo Egizio 
( come dell'Etrusco per le sue in- 
telligenti cure e sollecitudini cui 
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fece eseguire la splendida edizione 
che l’illustra), nello stesso anno fu 
coniata una gran medaglia del dia- 
metro di quella incisa pel museo 
Etrusco, e colla stessa pontificia 
effigie, e nel rovescio l’imponente 
ingresso del vestibolo e sala dei 
monumenti del museo Egizio, felice 
lavoro di Pietro Girometti autore 
dell’ altra, coll’ iscrizione : Muse 
Gregorianum ex mon. Aegyptiis. 
MDCCCXXXIX. Gregorio XVI 
finchè visse fu sempre intento col 
più nobile impegno all’incremento 
de’suoi musei Etrusco ed Egizio, 
oude arricchirli di nuovi monumen- 
ti, e nel declinar del maggio 1846 
avendo ricevuto dall'Egitto il mo- 
dello della piramide di pietra cal- 
carea di Cheops, di cui parlammo 
nel vol. XXXIX, p. 144 del Di- 
zionario (e le Notizie del giorno 
1846, n. 33, ne tiene proposito), il 
quale supera quello esistente nella 
biblioteca reale di Parigi nella ma- 
teria, mentre quello è di legno, e 
questo in pietra calcarea tolta dal. 
la piramide stessa di cui rappre- 
senta la forma, e della quale un 
giorno ne ha formato parte, subito 
lo fece collocare nel museo Egizio, 
di cui andiamo a far breve cenno. 

Passando per una nobile cancel- 
lata si pone il piede iu un vesti- 
bolo, dove trovansi parecchie urne 
e sarcofaghi di basalte, attorno ai 


quali gira una fascia gerorlifica; in 


uno di essi si legge il nome d’uno 
scriba sacro e sacerdote della dea 
Paschet, chiamato Psammetico. Qui 
sono. ancora delle mirabili casse 
mortuarie dipinte a geroglifici; fra 
queste è notevole quella che già 
servi di custodia alla mummia di 
Giotmut madre di Chons gero- 
grammate di Ammone in Tebe. Al- 
l’ intorno di essa vedesi un func- 
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bre corteo da un lato, e dall’altro 
il morto stesso in atto di supplica- 
re al nume perchè lo ammetti al- 
le celesti regioni : nell’interno egli 
si vede a queste pervenuto, e la 
madre esser con lui. Entrasi quin- 
di nella sala de’ monumenti, e nel 
mezzo sì osserva l’insigne statua co- 
lossale in granito nero brecciato, 
rappresentante la regina Twea, ma- 
dre di Ramses III ossia del gran 
Sesostri : questa statua era nell’ a- 
trio del museo Capitolino, e di fian- 
co le sta scolpita l’effigie di Con- 
cheres sua figlia, e sorella di quel 
re. Qui sono ancora la statuetta di 
Menephtat I marito di '[Twea, se- 
duto in trono ; il gran frammento 
del trono di Ramses llI ; i due 
bellissimi leoni di granito nero brec- 
ciato o bigio, che il p. Ungarelli 
chiama capo d’opera dell’ arte, 
fatti scolpire e indicati dal re A- 
chori o Nectanebo I, che apparten- 
ne alla XXIX dinastia, ultima dei 
Faraoni, capo di essa e vincitore 
de’ persiani a Pelusio: furono ritro- 
vati nel 1443 presso il Pantheon, 
poscia posti a ornamento della fonte 


‘Felice, e ne parlamino nel vol. XXV, 


p. 167 del Dizionario; mentre il p. 
Ungarelli l’illustrò con quella dis- 
sertazione accennata dal n. 59 del 
Diario di Roma 1840. Si possono 
inoltre osservare il torso dello stes- 
so NectaneboI, donato al Papa dal 
comune di Nepi (per cui se ne 
possono leggere le notizie nelle Me- 
morie di Nepi, del p. Ranghiasci, a 
p. 70 e seg.), e l’altro torso lavo- 
rato in alabastro di Gournah, che 
rappresentava un ministro della ca- 
sa veale. Degni di esser veduti so- 
no ancora, fra gli altri colossi, quel- 
lo a destra esprimente la dea Neiht, 
ossia la Minerva de’ greci, il quale 
è scolpito in granito sienitico, e già 
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stava nel museo Capitolino, e gli 
altri due lavorati in egual pietra, 
rappresentanti Tolomeo Filadelfo e 
Arsinoe sua moglie, già esistenti 
nel cortile del palazzo de’ conserva- 
tori al Campidoglio. All’uscire del- 
la sala de’ monumenti si perviene 
nella vicina sala, in cui fra molto 
numero di monumenti egizii di pri- 
mo ordine, se ne incontrano di 
quelli di gran momento per le scrit- 
ture geroglifiche appostevi. Volgen- 
do da man destra si giunge nella 
sala, detta delle opere d’imitazione, 
ornata per intero alla ‘foggia egi- 
ziana, della quale ragionando il p. 
Ungarelli , loda la sagace ed. av- 
veduta disposizione, cui le collocò 
il comm. de Fabris. Qui sono quei 
monumenti chiamati egizio-vomani, 
perchè lavorati in Roma ai tempi 
degl’ imperatori, ad imitazione delle 
scolture d’ Egitto. Questa raccolta 
può stimarsi unica nel suo genere, 
e tale da non poter competere con 
essa quelle de’'musei di Berlino, del 
Britannico, del Louvre, di Torino 
e di qualunque altro museo di Eu- 
ropa che sia in pregio perchè con- 
tenga monumenti egiziani. La det- 
ta collezione comprende tutti quei 
monumenti in marmi colorati, che 
estratti furono dalle rovine della 
villa Adriana in Tivoli, e in ispe- 
cie da quelle del Canopo, i quali 
vennero raccolti da Benedetto XIV 
e donati al museo Capitolino : bel. 
lissime e pregiatissime sculture , 
perchè all’ imitazione dello stile 
egizio de’Faraoni, accoppiano quel- 
la morbidezza e quel finito che 
tanto distinse la scuola greca. in 
Roma, prova essendo il bellissimo 
colosso in marmo Dianco statuario 
collocato in fondo della sala. Rap- 
presenta Antinoo favorito di Adria. 
uo, vestito alla foggia degli egizia- 
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ni, e per la sua stupenda bellezza 
gli artisti lo chiamarono |’ Apollo 
egizio, e capo d’opera dell’arte an- 
tica : Adriano avea costretto a for+ 
za gli abitanti dell’Egitto ad ado- 
rarlo come un Dio, e presentò sot- 
to queste forme Antinoo. Fra gli 
altri monumenti di questa sala è 
un’erma di nero antico, esprimen- 
te Iside e Api; un sacerdote egi- 
ziano, di egual marmo; un’Iside 
di simil pietra, avente nella mano 
diritta il tau; un’altra Iside simile 
con in mano un fior di loto ; un 
altro sacerdote egizio pur di nero 
antico, il quale ha la barba e tie- 
ne uno scettro ; il bel colosso in 
marmo Digio, che rappresenta il 
fiume Nilo giacente. 

Tornando indietro, si éntra nel- 
la galleria delle mummie o grande 
emiciclo, corrispondente a quello 
del museo Etrusco superiore. Ivi 
sono collocati i colossi scelti in gra- 
nito nero, parte ritti in piedi, par- 
te seduti, i quali furono tolti da 
Carnak in Egitto e recati in Ro- 
ma : essi sono leonto-cefali, e rap- 
presentano la dea Neith. Un nu- 
mero considerevole di queste sta- 
tue fiancheggiavano la grande stra- 
da che conduceva al tempio della 
dea, facendo le veci degli alberi, 
e nel mirarle sembra che impon- 
gano un certo rispetto ; questi co- 
lossi hanno tutti il nome di Ame- 
nofi IIl re della dinastia XVIII, 
ed il Memnone de’greci. Nel mezzo 
all’emiciclo sono due mummie col- 
le loro casse : quella che sta nella 
nicchia, ed è la più antica del mu- 
seo, ha con nuovo esempio, scritto 
per di sopra il nome del defunto, 
il quale fu sacerdote di Ammonra, 
re della veale dinastia memorata, 
poichè leggesi in caratteri d’oro il 
nome di Amenoftop capo di quella, 
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impresso in un cartello sospeso ad 
un nastro, scendente dal collo al 
petto. Dall’ emiciclo si passa alle 
stanze de’papiri, attraversando però 
due camere ove conservansi degli 
oggetti di piccola mole, cioè smal- 
ti, pietre, bronzi e legni, fra’quali si 
distingue il rinomato scarabeo in 
diaspro durissimo, con iscrizione di 
undici linee, avente la data dell’an- 


no XI del regno di Amenofi III, 


e di Taia sua moglie, giorno se- 


condo della neomenia del mese 
Athir, che corrisponde al 1690 
prima di nostra era. Quanto ai pa- 
piri essi sono trentadue, scritti nei 
caratteri geroglifico, geratico e de- 
motico, più o meno lunghi: uno 
di carattere geroglifico è lungo più 
di palmi ventuno, tutti collocati 
per modo che si possono godere e 
leggere, ed agevolare la collazione 
di quelle varie foggie di scrittura ; 
ricca miniera di cognizioni storiche, 
larga materia alle discussioni sopra 
i primordi della scrittura come ar- 
te, scienza e strumento al progres- 
so dell’orientale filologia. La mag- 
gior parte di essi sono funebri, e 
con la scena degli Amenti, ossia 
col giudizio delle anime, secondo 
la teogonia egizia: tanto di questi, 
quanto de’demotici, ossia scritti in 
caratteri popolari antichi o de’tem- 
pi deLagidi, diede importanti no- 
tizie col catalogo il dotto cardinal 
Mai. In fatto di scrittura questo 
museo somministra esempi di tut- 
te le - varie forme de’ caratteri ge- 
roglifici, perocchè, puri e con tut- 
to il dovuto finimento, sì vedono 
nelle iscrizioni de’ due leoni descrit- 
ti del re Nectanebo I, e nel dorso 
del sacerdote Psammetico ; altri a 
profilo puro scorgonsi nel fram- 
mento del trono di Ramses III, e 
nel coperchio del sarcofago dello 
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scriba Imotph, e nell’ interno di 
quello di Maneto. Del terzo genere 
a semplice contorno sono i geroglifi- ‘ 
ci che stanno in qualche stele, negli 
scarabei, amuleti, figurine, vasi fu- 
nebri, ec. Della quarta specie, cioè 
lineari, sono le scritte nelle casse 
delle mummie, e per la maggior 
parte quelle de’papiri non geratici. 
La quinta classe è quella de’gero- 
glifici dipinti, i di cui esempi si 
veggono nelle stele di Ramses X, 
in quella del real figlio di Takel- 
lothis, ed altri di altre stele. Da 
tali scritture risulta gran van- 
taggio per la cronologia e per la 
storia. In questo museo si ha me- 
moria di re, regine e principi rea- 
li, in numero di vent’otto circa; 
cioè di Renoubka della dinastia 
XVI, fiorito in epoca vicina a quel- 
la di Abramo, il cui nome è scrit- 
to nel cartellino azzurro della colla- 
na preziosa che sta nella camera 
de'scarabei, proveniente da un se- 
polcro di Gournah ; di Amenoph 
I che si legge nella bella cassa di 
mummie entro la sala delle urne, 
la cui epoca ascende a quasi 1822 
anni avanti l’era volgare; di A- 
mensè e Amenenhè, regina la pri- 
ma della XVIII dinastia, marito di 


lei il secondo, 1750 anni avanti 


detta era; di Thutmés IV, re quinto 


| della nominata dinastia che glorio- 


samette successe alla madre Amen- 
sè (la quale per mancanza di suc- 
cessione maschile avea governato 
l’ Egitto, poichè Amenoph I! ebbe 
solo la rappresentanza di re in no- 
me della moglie), la stela della 
quale e un’ara di libazioni portano 
il nome di lui che regnò in Egit- 
to dal 1740 al 1727 prima di 
Cristo; di Amenoph III, ottavo re 
della stessa dinastia, che visse 1690 
anni prima di detta era, come risul- 
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ta dal mentovato scarabeo e dai 


colossi de’ leonto.cefali; di Meneph- 


tah I padre del gran Sesostri, la cui 
statuina è nella sala delle figure, 
il quale regnò dal 1604 al 1579 
iunanzi la corrente era ; di Twea 
e Concheres, come si ritrae dal co- 
losso rammentato nella sala de'leo- 
ni, la prima moglie del precedente 
e madre di Sesostri ; di Ramses 
II o Sesostri che regnò dal 1565 
al 1499 prima di Cristo, leggen- 
dosene il nome nel frammento 
della statua che dicemmo essere 
nella sala dei leoni, e nel colosso 
di Twea ; di Siphtah marito della 
regina Taosra, della dinastia XVIII, 
che prestò alla moglie, vera regnan- 
te, la propria rappresentanza ; di 
Ramses V, secondo re della XIX, 
che visse nel secolo XV avanti il Re- 
dentore, e di lui parla un papiro 
geratico ; di Ramses X capo della 
dinastia AX, appartenente al secolo 
XIII innanzi la detta era, il cui 
nome si rileva in piccola stela di 
pietra arenaria dipinta ; di Osor- 
chon figlio di Takellothis che re- 
gnò nella dinastia de'Bubasti, otto 
secoli prima di Cristo, essendo di- 
pinto in stela di legno in atto di 
sacrificare: di Psammetico I, quar- 
to re della dinastia XXVI, che re 
gnò nel 659 e 6og innanzi l’era 
nostra, il cui nome è in parecchi 
monumenti del museo provenienti 
da Sais; di Apries o Ramesto del- 
la stessa ‘dinastia, 568 auni prima 
di Cristo, come si ha da statuetta 
naofora ; di Amasis successore del 
precedente, nella statuina medesi- 
ma ; di Psammacherites succeduto 
ad Amasis; di Cambise re persia- 
no oppressore dell'Egitto, 525 an- 
ni avanti Cristo ; di Dario di lui 
successore ; di Nectanebo I, tre se- 
coli e mezzo avanti l’ attuale era ; 
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di Tolomeo Filadelfo che regnava 
284 avanti il Salvatore; di sua 
moglie Arsinoe ; di Tolomeo Filo- 
patore, il cui nome è nel papiro 
demotico, colla data III anno del suo 
regno, corrispondente a 219 anni 
avanti detta era ; di sua sorella e 
moglie Arsinoe ; e di Tolomeo E- 
vergete e sua moglie Berenice, ge- 
nitori de’precedenti. 

Nell'ultima camera conservansi 
parecchi monumenti egizii di vario 
genere, fra i quali delle stele, non 
poche pietre incise con caratteri 
cufici, ossia in arabo antico. Dentro 
la gran sala detta de’leoni, scor- 
gonsi nel fregio, tanto dentro che 
fuori, alquante iscrizioni in gero- 
glifici, composte dal p. Ungarelli 
secondo l’indole e lo stile del lin- 
guaggio egiziano, allusive al fonda- 
datore Gregorio XVI, e ne ripor- 
teremo la letterale traduzione. Da 


‘ una parte e l’altra dell’architrave sos- 


tenuto dalle colonne di maniera egi- 
zia, di fronte a chi entra, leggesi: Ye. 
nice, vedete il tesoro delle statue dell E- 
gito. Entro la sala, nella faccia di 
prospetto, cominciando a destra di 
chi guarda: Sua Santità il sommo 
Sacerdote, il grande signore benefi- 
centissimo Gregorio XVI. Fra la 
finestra più propinqua ai leoni, è 
fra quella di mezzo: Sovrano pa- 
dre de’ popoli. Segue poi il senso 
tra le due estreme finestre: Cri- 
stiani in tutte le parti del mondo. 
Presso l’architrave interno, a de- 
stra di chi guarda: Za illustrato 
colle sue munificenze Roma. A si- 
nistva: /7a congregate le immagi- 
ni grandi, buone dell’ Egitto anti- 
co. Nella lunghezza della parete, di 
contro alle finestre: Ha fauo esegui- 
re questo museo, anno di Dio Sal- 
vatore del mondo MDCCCXXXIX, 
la quarta luna delle acque, giorno 
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VI, e dalla festa dell’ assunzione 
del suo sacro principato anno IX. 
Finalmente noteremo, che il 

Ungarelli parlando dell’architettara 
fa rilevare i pregi d'un capitello di 
pietra arenaria proveniente da Te- 
be con vestigi di color giallo, se- 
condo la costumanza di Egilto di 
dipinger le pietre non atte a rice- 
ver pulimento, che si vede nella 
galleria delle mummie. Quanto al- 
Je arti meccaniche, rimarca la ma- 
nifattura de’papiri, i tessuti di coto» 
ne nelle fasciedelle mummie, non che 
l’arte di conservare le spoglie del- 
l’umana mortalità ; i sandali vari 
per forme, mirabili nella conserva- 
zione ; i lavori in bronzo e in le- 
gno di sicomero rappresentanti fi- 
gure di divinità, o di corpi imbal- 
samati ; gli astucci contenenti ani- 
mali ridotti in mummie e custodie 
di rotoli scritti ; i vasellini di va- 
rie materie contenenti il collirio 
per dipingere il contorno degli oc- 
chi, od i balsami o profumi. Con- 
chiude che il ricco apparato. de’mo- 
numenti dell’ Egitto del museo, fa 
testimonianza della sapienza egi- 
ziana, e che in gyrazia del fonda- 
tore del museo, oltre il profitto 
che ne ricevono le belle arti, il 
teologo vi ravvisa i vestigi delle 
prime tradizioni, la leggenda della 
sacra filologia vi attinge luce per 
Ja miglior intelligenza de’ testi bi- 
blici, nuovo lume riverbera sopra 
una moltitudine di formole e di 
sdiotismi ebraici mercè la consonan- 
za di assai frasi scritturali comodi 
dell'antica lingua egiziana conserva- 
ta nelle leggende geroglifiche (sul 
quale punto ci avea dato nel vol. 
II, p. 37 degli Annali delle scien» 
ze religiose, un'importante analisi 
della dissertazione di Rossignol, so- 
pra alcuni segni geroglifici spiegati 
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colla lingua ebraica); che però non 
si potrà mai bastevolmente com- 
mendare Gregorio XVI, per avere 
arricchito il Vaticano di sì inesti- 
mabile tesoro, da cui ne trarrà e- 
ziandio gran profitto la religione. 
Tra gli altri scritti del p. Unga- 
relli su questo argomento, faremo 
menzione della Dissertazione sull’i- 
scrizione geroglifica sopra un sar- 
cofago Vaticano- Egizio, spettante al 
profeta Son-tho, di cui si tratta ne- 
gli Annali delle scienze religiose, 
vol. XV, p. 271; e della purifica- 
zione del giovine re Meride, figu- 
rata in un frammento di piatto-ri- 
lievo del museo Gregoriano-Egizio, 
articolo riportato dal n. 1 dell’Album 
1843 ; e della. dissertazione sopra 
una statuetta egizia lavorata in pie- 
tra, e scritta tulta all’intorno, del- 
lo stesso museo, di cui parla il n. 
30 delle Notizie del giorno di quel- 
l’anno. Il ch. d. Carlo Vercellone 
barnabita nel n. 16 dell’ A/bum 
del 1847 ha pubblicato la disser- 
tazione dell’esimio p. Ungarelli con 
la quale illustrò il Naoforo o sta- 
tua di pietra verdastra che si am- 
mira nel suddetto museo, di gran- 
dissima importanza e quale ultimo 
lavoro di sì gran egittologo. D’or- 
dine di Gregorio XVI erasi inco- 
minciata la descrizione del museo 
Egizio, ma restò sospesa per la 
morte del p. Ungarelli avvenuta 
nell'agosto 1845. Quanto da lui 
andavasi facendo, è indicato dal 
comm. Visconti nella sua biografia 
p. 376 dell’Album anno XIII. 
Museo Gregoriano-Lateranense . 
Presso la basilica Lateranense fu già 
il celebre Patriarchio (Vedi), anti- 
ca residenza de’Papi, i quali tras- 
ferendola poi al Vaticano, l’edifizio 
cadde in rovina, per cui Sisto V 
lo demolì, e invece eresse il ma- 
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guifico Palazzo Lateranense (Vedi), 


tormandolo di tre piani con ampie 
sale. Per le vicende de’ tempi e 
pei diversi usi cui fu destinato il 
palazzo, anch'esso soggiacque a nota- 
bile decadimento, A questo nel 1835 
riparò Gregorio XVI con grandio- 
si restauri ed abbellimenti, quindi 
in venerazione del Juogo, onde pre- 
servarlo da nuovi disastri, concepì 
il sublime ed applaudito divisamen- 
to di formarvi un museo con gal- 
leria, facendovi tesoro di splendidi 
monumenti, incominciando a collo- 
carvi vari oggetti pregevoli o per 
l’antichità o per l’arte, ed anco 
diversi capolavori, secondato dallo 
zelo del cardinal Antonio Tosti pro- 
tesoriere generale, anch’ esso ama- 
tore delle arti belle e dell’ aumen- 
to del lustro di Roma. Pel mu- 
seo fu destinato il vasto piano a 
terreno ; per galleria di pitture ed 
altro, il bellissimo piano nobile : il 
primo ha il principale ingresso incon- 
tro la scala che conduce alla gran log- 
gia corrispondente alla maggior fac- 
ciata della contigua basilica; il se- 
condo dalla decorosa scala del palaz- 
zo. ll Papa ci prese tanto amore, 
che d’allora in poi vi destinò tutti 
i monumenti che potè acquistare o 
disporre, e finchè visse costante- 
mente ne curò l’incremento e vi- 
sitò, massime nel febbraio o tem- 
po di carnevale, e nell’ ottobre, 
e per ultimo a’ 16 febbraio 1846. 
Avendo esperimentato ne’suoi mu- 
sei Etrusco ed Egizio, quanta ca- 
pacità, attitudine e cognizioni ar- 
tistiche dimostrò il commendator 
Giuseppe de Fabris, direttore ge- 
nerale de'musei e gallerie pontifi- 
cie, nel collocamento e distribuzio- 
ne decorosa degli oggetti, eguale 
incarico gli affidò pel nuovo museo 
Lateranense, e siccome felicemente 
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corrispose alla sovrana fiducia con 
perizia ed operosità, ne ricevette 
testimonianza di lode e di piena 
soddisfazione, come si legge nei 
Diari di Roma. In breve tempo la 
galleria e il museo divennero degni 
del Laterano (Vedi) e dell’alma 
città, ond’ ebbe nome di Jfuseo 
Gregoriano Lateranense, e come 


tale potè far bella mostra della 


copia de’ monumenti cui fu arric- 
chito nel 1843, e meglio nel se- 
guente anno pel suo meraviglioso 
accrescimento, con gioia di tutti i 
cultori delle arti e delle scienze, e 
la sua rinomanza prontamente spar- 
se la fama e il nome già per al- 
tri simili fasti glorioso ; anzi quel 
concorso artistico Gregoriano della 
insigne congregazione o dccade- 
mia dei virtuosi del Pantheon (Ve- 
di), della quale mi pregio far par- 
te, verso quel tempo divenne per- 
petuo, con fondo assegnatogli da 
Gregorio XVI di suo privato pe- 
culio a vantaggio de’ giovani arti- 
sti. Il museo si aprì per la prima 
volta al pubblico a'16 maggio 
1844 festa dell'Ascensione. Quindi 
il ch. Federico Torre ce ne diede 
una descrizione nell’ A/bum, ai n. 
30 e 35 del 1844; e nel n. 1 del 
1845 , nel quale anno nella Vew 
guide of Rome, se ne diede un'in- 
dicazione a p. 142; avendone già 
dato un piccolo cenno nel 1840 e 
1841 i dotti archeologi prof. Nib- 
by e march. Melchiorti, il primo 
nella sua Roma, il secondo nella 
sua Guida metodica, prognostican- 
do il lustro e importanza cui do- 
vea salire, essendo allora nascente. 
In fatti per le magnanime sollecitu- 
dini di Gregorio XVI essendo dive- 
nuto quale lo celebrammo, nel 184) 
dalla tipografia delle Belle arti fu pub 
blicato l’ opuscolo : ZZ museo Gre- 
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to, perocchè sarebbe un’imperfezio- 


ne ch'essi discendessero dalla purità 
e dall’altezza della loro contempla- 
zione a fine di pensare al sacramen- 
to della Eucaristia, o alla passione 
di Gesù Cristo. Veggasi Dupin, sec. 
. XIV, p. 366; d’ Argentré Collectio 

Judiciorum ; Natal Alexand. in se- 
cul. XIV. 

Tali errori furono condannati da 
Clemente V nel concilio di Vienna, 
celebrato nel 1311; ma però la lo- 
ro setta non fu estinta, poichè venne 
ristabilita da certo Bertoldo tanto a 
Spira che in altri luoghi della Ger- 
mania. Una parte degli errori dei 
Beguardi fu adottata dai Dulcini- 
sti (Yedi), non perché li avessero 
ricevuti dai Beguardi, ma perchè il 
libertinaggio è sempre il fine di so- 
miglianti sette. Per altro non con- 
vien confondere i Beguardi, di cuì 


parliamo, coi Begardi, religiosi del 
terz'Ordine di s. Francesco. 7. Br- 


GARDI. 

BEHERIN. Città vescovile della 
diocesi soggetta da Maphrien, poco 
lontana da Charmes, della quale, 
verso l’anno 846, fu vescovo Gior- 
gio giacobita, dipoi deposto. 

BEIA ( Bejen.). Città con resi- 
denza vescovile in Portogallo, Pax 
Julia, Pax Augusta, come la 
chiamarono i romani, ai quali de- 
ve la sua origine, e dai quali fu di- 
chiarata colonia, è cinta da mura, ed 
è difesa da torri. Oltre la catte- 
drale, ha tre chiese parrocchia- 
li, ed il Sommo Pontefice Clemen- 
te XIV, ad istanza del re Giusep- 
pe, la eresse in vescovato, dichia- 
randola suffraganea dell’ arcivescovo 
d’ Evora. Occupata da’ mori, che la 


denominarono Pacca, Alfonso I re” 


di Portogallo la ricuperò l’anno 
1162. Il re Dionisio del 1279 vi 
edificò un forte castello, e Giovan- 
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ni IT, salito al trono nel 1481, di- 
chiarolla ducato. 

BELALITE, o BELASESA. Cit- 
tà vescovile sotto la metropoli di 
Cirta, della provincia di Numidia 
nell’ Africa. Adeodato suo vescovo, 
fu uno di quelli, che intervenne- 
ro alla celebre conferenza di Car- 
tagine. Vuole il Baluzio, che Be» 


‘lalite, e Belesesa siano una medesima 


città. - 

BELCASTRO, o BELICASTRO. 
Città vescovile nel regno delle due 
Sicilie. ZBelicastrum, o Genedca- 
strum in Calabria, da alcuni cre- 
duta la Chonia degli antichi, vuok 
si edificata sulle rovine di Petillia; 
e Pelizia. Aveva il titolo di duca- 
to, ed apparteneva ad un ramo 
della famiglia Caracciolo. Era sede 
vescovile suffraganea di s. Severino; 
e si pretende che il suo vescovato 
fosse stato eretto dai greci, nell’ ot- 
tavo secolo, o, secondo altri, nel 
decimo. Siccome i conti d’ Aqui» 
no godevano la signoria di Belca- 
stro, i cittadini pretendono che vi 
nascesse il dottor s. Tommaso. Ha 
la chiesa cattedrale dedicata all’ Ar» 
cangelo s. Michele, ed il capitolo 
componevasi di dodici canonici, fra i 
quali vi erano le dignità di decano; 
arcidiacono, cantore, fesoriere, gran 
penitenziere ed arciprete. Oltre il se- 
minario, ha pure alcuni conventi 
religiosi. 

BELEM de PARA (Belemen. de 
Para). Città con residenza vesco» 
vile nel Brasile, capo-luogo della 
provincia dello stesso nome . Ha 
molte chiese e conventi, ed una 
bella cattedrale. Il palazzo dell’ episco» 
pio ed il seminario occupano l'an: 
tico collegio de’ gesuiti. Questa cit- 
tà dell’ America meridionale fu fon 
data nel 1615 da Francesco Cal- 
deira, incontro all'isola di Maraio, 
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goriano Lateranense, esercizio acca- 
demico di belle lettere tenuto dai 
signori convittori del collegio Na- 
zareno. In esso con prosa ne diè 
. elegante indicazione d. Augusto 
de'conti Verzaglia, principe dell’ac- 
cademia degl’ Incolti, del seguente 
tenore e bei concetti; parlando del- 
l'accademia fatta in onore del mu- 
seo, il n. 74 del Diario di Roma, 
come dei poelici componimenti che 
celebrarono i principali monumen- 
ti raccolti nel medesimo. 

» JI museo, che stabilito entro il 
pontificio palazzo Lateranense reca 
lustro ed ornamento a stanze che 
dapprima si stavano presso che ab- 
bandonate, poste di fianco alla più 
autorevole basilica del moudo, inge- 
nera nella mente e nel cuore imma- 
gini e sentimenti non dissimili da 
quelli che risveglia la vista del mu- 
seo Vaticano, il quale grandeggia 
presso alla basilica più grande e su- 
blime. Vogliam dire che la postura 
d’ambidue sembra darne avviso che 
Roma cristiana, mentre adora il ve- 
ro Dio e gli erge templi magnifi- 
ci, serba pur anco le opere del 
gentilesimo, perchè condotte da ec- 
cellenti scalpelli e pennelli ed ar- 
chipenzoli ; quinci per mostrare 
che non teme il confronto delle fo- 
le ed assurdità che rappresentano, 
colle verità della pura e sublime 
religione di Cristo ; quindi per te- 
ner viva ne’ cuori e negl’ inlelletti 
la luce di quel bello che tanto ri- 
splende in siffalte opere, sebbene 
diffuso a dar forme meravigliose 
ad esseri il più delle volte defor- 
mi non solo e viziosi, ma sognati 
e nulli. Queste sono le idee che 
ora facilmente si offrono al pensie- 
re di chiunque per la via Appia 
mette il piede nell’interna città. 
Egli, al primo entrarvi, la ravvisa 
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ben tosto nel tempio augusto per 
la prima sede della cattolica reli- 
gione, nell’annesso museo per la pri- 
ma sede delle arti belle. Ed avvegna- 
ché in questo non trovi la ricca messe 
e quasi immensa, di che abbonda il 
museo Vaticano ; ciò nondimeno 
tali e tanti oggetti gli si parano 
allo sguardo, che per qualsivoglia 
altra città, la quale Roma non fos- 
se, basterebbero a formare una ra- 
ra ed unica raccolta di meraviglie. 
Tralasciando parecchi lavori in ges- 
so, che sono copia di marmi famo- 
si scolpiti dalla mano di Fidia, qui 
si veggono statue di classica e squi- 
sita bellezza, quali sono quelle di 
Antinoo, di Sofocle, di Marte, di 
Esculapio, di Catone, di Druso, di 
Germanico, di Agrippina, di Clau- 
dio, dello schiavo, di Diana Efesi- 
na; e molte altre del pari bellissi- 
me già si stanno apparecchiate ad 
accrescerne il. numero. Qui si am-, 
mirano molti bassorilievi rappre- 
sentanti azioni istoriche o mitolo- 
giche, come, a cagion d'esempio, i 
ludi degli atleti e le forze d'Erco- 
le; alcuni de’ quali di perfezione 
inarrivabile. Qui animali di vario 
genere, che sembrano prodotti di 
natura anzichè fatture dell’arte. Do- 
ve opere recate all'ultimo finimen- 
to ; dove lavori, che sebbene per 
cagioni spesso ignote siano rimasti 
incompiuti, mostrano tuttavolta gran 
maestria nell’arte, ed in certa gui- 
sa ne segnano i passi. Da una par- 
te ornati vaghissimi e svariatissimi, 
che somininistrano all’ architetto 
preziosi esemplari : dall'altra parte 
torsi ed altri frammenti in marmo 
ed in porfido, dai quali, come dal. 
l'ugna il leone, si argomenta l’ec- 
cellenza delle intere statue, e lo 
scultore ricava grandi ammaestra- 
menti. Quinci pulite e leggiadre 
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colonne di preziosa materia, ed al- 
tre ancor rozze rinvenule sepolte 
nel medesimo luogo ove si depone- 
vano dalle navi che in sul Tevere 
le trasportavano : quindi una .ca- 
mera dedicata ai monumenti cri- 
stiani, dove si distinguono preci- 
puamente vari sarcofaghi, a cui din- 
torno bassorilievi propri de’ primi 
secoli della Chiesa, ed utilissimi al 
cristiano archeologo . Finalmente 
nelle stanze superiori si ammira 
l’amplissimo e celebre musaico An- 
toniniano, figurante la scuola de- 
gli atleti. Tutte queste cose si of- 
frono a pascolare la vista, il gusto 
e l'intelletto di chiunque s inoltra 
nel museo Lateranense. ”’ 

Divenuto il museo Gregoriano La- 
teranense degno della metropoli del 
cristianesimo, in memoria di sua -fon- 
dazione, e ad onore del benemerito 
munifico istitutore Gregorio XVI, 
.emulatore di Clemente XIV , Pio 
VI e Pio VII, si celebrò colla co- 
niazione d’una stupenda medaglia, 
egregiamente incisa da Giuseppe 
Cerbara. Nel dritto di essa è l’ef- 
figie del Papa in piviale, con in 
giro l’epigrafe : Gregorius XVI 
Pont. Max. A. XVI. Il rovescio 
rappresenta con mirabile prospetti- 
va e sfondo, la camera e. volta 
coll’Antinoo, ed altre ciuque came- 
re. In fine di quelle a destra pri- 
meggia il Sofocle, mentre dal lato 
sinistro in lontananza vedesi la sta- 
tua di Marte. Le pareti della ca- 
mera di Antinoo e quelle laterali, 
sono decorate di busti e bassori- 
lievi. Nell’ esergo sì legge : Museo 
in aed. Lat. instituto monumen- 
tis  inlatis. An. MDCCCALVI. 
La medaglia si doveva pubblicare 
e dispensare per la festa de'ss. Pie- 
tro e Paolo, la quale cade a’ 29 
giugno, quando il primo di tal me- 
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se inaspeltatamente morì Gregorio 
XVI. Laonde la pubblicazione del- 
la medaglia non ebbe più luogo, 
ed il conio fu riposto nella zecca 
pontificia, attendendo che mano be- 
nefica lo ponga in luce a gloria di 
tanto Pontefice splendidissimo pro- 
teggitore delle arti e delle scienze, 
in cui non fu certamente secondo 
ad alcuno de’suoi più illustri pre- 
decessori. Soltanto il defunto Papa 
ebbe due medaglie, che però donò, 
nè rammento a chi, onde quello o 
quelli che le possiede può chia- 
marsi ben fortunato, niun altro a- 
vendone, neppure |’ autore. Deve 
notarsi che Gregorio XVI commi- 
se la descrizione e illustrazione di 
questo museo al dotto gesuita p. 
Giampietro Secchi, il quale la sta 
eseguendo. | 
Trovandosi il Laterano alle fal- 
de del. monte Celio, coll’ eriger- 
vi Gregorio XVI il museo e la 
galleria, in certo modo affratellò 
in bella armonia d'arti i due e- 
stremi colli di Roma, poichè nel 
monte Vaticano ai musei Pio-Cle- 
mentino e Chiavamonti aggiunse 
I’ Etrusco e l’ Egizio. Del museo 
Lateranense ricorderemo le cose prin- 
cipali, essendo intentoil p. Secchi lo- 
datoa farne la descrizione. Entrando 
per la porta di prospetto alla scala 
della gran loggia, sul cui architrave 
si legge, Museo Gregoriano Latera- 
nense. Nella prima sala sono le 
forme od i calchi di quelle statue 
che ornavano il frontone del tem- 
pio di Apollo nella greca isola di 
Egina : il re di Baviera dopo aver 
fatto restaurare gli originali che 
sono in Monaco, ne fece dono a 
Pio VII che li collocò nel museo 
Vaticano. Nella seconda stanza è 
la bellissima statua dell’ Antinoo, 
quasi colossale, la. quale bastereb- 
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be essa sola a dar nome e pregio 
ad un museo. La sua perfezione è 
celeberrima, e per le forme e per 
l'atteggiamento e per la molle pie- 
gatuta delle vesti, e viene rappre- 
sentato qual dio della famiglia Bac- 
chica, per averlo deificato Adriano 
di cui era favorito. Questo monu- 
mento forse fu sculto per Preneste, 
giacchè fu trovato alla fine dello 
scorso secolo in Palestrina, restau- 
rato dal Pierantoni, e venduto a 
Pio VI che lo collocò nell’apparta- 
mento nobile del suo palazzo Bra- 
schi, donde fu trasportato a questo 
museo per acquisto fattone dall ’o- 
dierno duca Braschi da Gregorio 
XVI, per circa dodici mila scudi. 
Nelle due seguenti stanze si vedo- 
no i calchi de’ famosi marmi di 
Partenone esistenti in Londra, e do- 
nati dal re d'Inghilterra Giorgio 
IV a Pio VII che lì pose in Va- 
ticano : il Partenone, tempio sacro 
a Minerva, l’eresse in Atene Peri- 
cle, con sculture di Fidia e de’suoi 
scolari, indi ne primi del corrente 
secolo trasportate in detta città da 
lord Elgin. Rappresentano su vari 
bassorilievi in gesso la battaglia dei 
centauri e dei lapiti : nulla di più 
animato e tumultuante delle scene 
che ritraggono questo strano com- 
battimento, che riempiono la vista 
di meraviglia, ed .il cuore di mille 
sensi diversi , avvegnachè serva di 
utile insegnamento a guardarsi dal- 
l’ eccesso dell'amore e della ebrie- 
tà. Una statua assai pregevole è 
quella di Marte, con elmo, clami- 
de e brando. Poco lunge dal nume 
apportatore di rovine e di morte, 
sorge il dio benefico della medici- 
na, la statua di Esculapio, con vol. 
to placido e beniguo, maestoso por- 
tamento, attortigliandosi al suo ba- 
stone il serpe. Nelle altre stanze si 
VOL. XLVII 


MUS 129 


vede parte del musaico superbo dei 
gladiatori, rinvenuto negli absidi 
della palestra delle terme di Ca- 
racalla ; un cervo di marmo bigio, 
elegante e leggiadro, rinvenuto in 
una vigna de'’signori della missio- 
ne; una bella vacca; frammenti im- 
portanti de' magazzini vaticani; urne, 
tre delle quali trovate nella vigna 
del cav. Lozzano (il cav. Grifi le 
illustrò); vasi cinerari, cornici di pi- 
lastri e di leggiadri ornati, cande- 
labri, statue mutilate, busti e te- 
ste. Nella camera delle antichità cri- 
stiane, ampia e piena di molti og- 
getti degni d’ osservazione, sonovi 
urne, bassorilievi, il divino Agnello, 
l’ effigie della Beata Vergine, e di 
quelle d’angeli e santi, col mosai- 
co rappresentante il Salvatore in 
mezzo a s. Paolo ed a s. Pietro 
con tre chiavi. Nelle successive 
stanze veggonsi le statue di Druso, 
d’ Agrippina, di Germanico e di 
Claudio, trovate in un pozzo di Ceri 
ora Cerveteri: il piedistallo della sta- 
tua di Claudio è ornato con basso- 
rilievi figuranti le dodici città con- 
federate a tempo di quel cesare, 
ed un frammento di esso porta i 
nomi de’ vetulonenses, de’ vulcenta- 
ni e de'tarquinienses. "Tra i basso- 
rilievi, massime delle urne, nomi- 
neremo i seguenti. Le lotte e le 
vittorie de’ pugilatori. Il supplizio 
di Niobe, in cui si vedono uccisi 
alla sua presenza e del consorte i 
sette figli ed altrettante figlie dai 
dardi d’Apollo e Diana. La morte 
di Egisto e di Clitennestra, con le 
furie che agitano Oreste, squisitissi- 
mo per lavoro d’arte. Aurelia Pri- 
sca che conserva le ceneri del vec- 
chio padre; e M. Manilio Egletto 
che fa comune la tomba con sua 
moglie. La caccia del cinghiale Ca- 
lidonio di classico stile. L'arte fru- 
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mentaria, di ottimo gusto, con is- 
variate scene delle operazioni tutte 
del frumento. La vendemmia, e 
varie orgie di baccanti, pregevoli 
per finezza d'arte. 

Nella sala dell'angolo de’ due lati 
del palazzo è il famoso Sofocle, do- 
no che fece la nobile famiglia An- 
tonelli a Gregorio XVI, nel 1839 
in Terracina, e rinvenuto a s. Fe- 
lice. E un lavoro d’ogni parte ec- 
cellente e squisito. Le caratteristi- 
che forme del volto, le maestose 
movenze del corpo, la nobiltà del 
panneggiamento o pallio quasi a- 
movibile, tutto vi è singolare. Mi- 
rando questo prodigio dell’ arte, 
sì vede chiaro che lo scolpì uno 
de’ più magistrali scarpelli della 
Grecia, che si gloria della memoria 
di sì grand’uomo, sommo poeta tra- 
gico, valoroso guerriero, sapiente 
magistrato, amatore della patria, 
scevro da bassa invidia, e poten- 
tissimo d’ingeguo. Il marmo spira 
vita, forza e grandezza, nell’atto 
che attende il premio della rappre- 
sentata tragedia in una delle feste 
Panatenaiche, che consisteva in una 
misura d’olio ed in una corona d’o- 
livo! Fu restaurato dal valente cav. 
Tenerani, e Gregorio XVI forman- 
done le sue giuste compiacenze, on- 
de risultasse la superiorità del su- 
blime merito della statua, volle por- 
vi a confronto e paragone il gesso 
di quella celebre d’ Aristide, uno 
de’ principali oinamenti del: museo 
Borbonico di Napoli,. lasciando in 
vece per questo copia in gesso del- 
l’inimitabile Sofocle. Anche Aristi- 
de fu illustre greco, cittadino d’A- 
tene, e per eccellenza cognominato 
ìl giusto: pure, annoiati alcuni con- 
cittadini di sentirlo sempre e da 
tutti lodare e sorpassar gli altri in 
riputazione, vittima dell’invidia, fu 
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condannato all’ ostracismo! Alene 
spesso usò dell’ ingratitudine verso 
gli uomini grandi che la serviro- 
no e illustrarono; fatalmente quel- 
la città e que’cittadini ebbero intutte 
le epoche altrove di troppi indegni 
imitatori. Tra i gessi dobbiamo pur 
fir menzione de’due colossi del Qui- 
rinale, poichè avendo Gregorio XVI 
perinesso al governo prussiano di 
ricavarne le forme, una copia di 
queste l’umilid al Pontefice. Gra- 
zioso bassorilievo è il gallo morto 
e il gallo vincitore, intorno un’ur- 
na cineraria. Altro squisito basso- 
rilievo rappresenta parecchie ma- 
schere. Tra i monumeati che sono 
nell'ultima camera faremo meazio- 
ne de’ seguenti. Lo schiavo, re di 
Dacia e prigioniero, statua non fi- 
nita dai punti d’arte o di richia- 
mo, pei quali gli antichi scultori 
al pari de’ moderni conducevano il 
loro: lavoro, ed assai interessante 
per l’arte scultoria, di che vi è nel- 
lo stesso luogo altro pregevole esem- 
pio coi detti punti, ambedue però 
rari: lo schiavo spira abbattimen- 
to e dolore, e fu trovato nel rifon- 
dere una casa in via de’ Coronari, 
forse opera de tempi di Traiano, 
illustrato con dissertazione dal comm. 
Visconti, e pel suo pregio i pro-.- 
prietari gesuiti lo donarono a Gre- 
gorio XVI che quivi lo collocò. Due 
colonne di pavonazzetto vaghissimo, 
non ancor pulimentate e grezze, 
trovate a Marmorata nel 1843, e 
rammentate dal Corsi, p. 297, Delle 
pietre antiche, ediz. terza. Nel n.° 23 
del Diario di Roma 1843 sì narra 
come sulla ripa sinistra del Teve- 
re, nel luogo appellato Marmorata, 
si trovarono le due colonne: che 
sotto l’imoscapo evvi scolpita una 
iscrizione, che in una colonna è di 
più linee, e da cui rilevasi che fos- 
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sero spedite in Roma da Tullio Sa- 
turnino, essendo consoli L. Elio Ce- 
sare per la seconda volta, e Celio 
Balbino, lo che intervenne |’ anno 
138 di nostra era, forse apparte- 
nenti all'imperatore Adriano; e che 
tale marmo gli antichi chiamarono 
fiigio, docimenio e sinnadico. 

Nel piano nobile del palazzo La- 
teranense o piano superiore è la 
galleria formatavi eziandio da Gre- 
gorio XVI, con la direzione del 
comm. Filippo Agricola ispettore 
delle ‘pitture pubbliche di Roma. I 


quadri che ne adornano le pareti: 


sono i seguenti. Il grandioso qua- 
dro rappresentante la flagellazione 
dis. Andrea. apostolo, diligentemen- 
te copiato dal bravissimo cav. Gio. 
Silvagni, dal mirabile fresco del Do- 
menichino ch’è nella seconda chie- 
sina dli s. Gregorio al Celio. Lo 
eseguì d'ordine di Gregorio XVI 
onde conservare la memoria di que- 
sto capo d’opera, guasto dal tem- 
po e danneggiato dai ristauri di 
Maratta, laonde mi compiaccio di 
possedere una bellissima e diligente 
copia, eseguita avanti che l'origi- 
nale perdesse molte sue parti . 
L’Annunziata del cavaliere d’ Arpi- 
no. Diversi quadri che stavano 
nella sala detta del Centauro in 
Vaticano, dipinti da Carlo Marat- 
ta per diversi musaici della basi- 
lica di s. Pietro, e due grandissi- 
me copie del Pozzi, ‘cioè la Trasfi- 
gurazione di Raffaele, e lo storpio 
liberato da s. Pietro, anch'essi ser- 


viti pei musaici di detta basilica. 


L’Incoronazione della Madonna di 
Filippo Lippi. Il s. Gio. Battista 
che battezza Gesù Cristo, di Cesa- 
re da Sesto, donato dal capitolo la- 
teranense a Gregorio XVI, che in 
vece di tenerselo per sè lo collocò 
in questa galleria : innumerabili so- 
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Ini regalati ai musei, preferendo 
virtuosamente i luoghi pubblici al- 
le sue domestiche collezioni, masgi- 
me di oggetti di un pregio distin- 
to. Il s. Stefano, cartone di Giulio 
Romano, il cui originale è in Ge- 
nova, già della galleria Capitolina. 
La copia dell’ Assunzione del Guerci- 
no eseguita dal Bruni, data dall’im- 
peratore di Russia al governo pon- 
tificio,' per avergli permesso l’acqui- 
sto dell'originale, che da Bologna 
fi trasportato in Russia. La tavo- 
la con architettura gotica italiana 
proveniente da Montelpare delega- 
zione di Fermo, che contiene una 
quantità d’importanti pitture -pel 
vivo colorito ed espressione, dipin- 
ta dal celebre Nicola Alunno di 
Foligno, e restaurata dal comm. 
Agricola. La copia della Deposizio- 
ne dalla croce, di Daniele da Vol. 
terra, il cui originale a fresco sta 
nella chiesa della ss. Trinità dei 
Monti, operata a semplice disegno 
dal celebre baron Camuccini. I due 
arazzi di s. Pietro e di s. Paolo 
egregiamente eseguiti dai tappez- 
zieri dell’ospizio apostolico, e copiati 
dai quadri di fra Bartolomeo di s. 
Marco esistenti nel palazzo Quiri. 
nale. Il ritratto di Giorgio IV re 
d'Inghilterra, dipinto da Lawrence. 
Graziosi musaici da triclinio, ritraen- 
ti con molta verità frutta, ossa, gu- 
sci, ed altri residui della mensa, 
trovato presso porta s. Sebastiano 
nella vigna Lupi, e restaurato con 
molta cura sotto Gregorio XVI. 
Finalmente nell’ ultima ampia sa- 
la il sorprendente mnsaico mera- 
viglioso per grandezza di dimen- 
sioni ed eccellenza di lavoro, che 
porta il nome di Antoniniano, per- 
chè rinvenuto nelle terme dell’im- 
peratore Antonino Caracalla dal 
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conte Girolamo Egidio Velo di Vi- 


cenza. Su di che va letto l'opuscolo 
dell'avv. Fea: Osseguiosissimo rap- 
porto alla Santità di N. S. sopra 
gli oggetti di antichità rinvenuti nel- 
le terme Antoniane, e sopra l'abo- 
lizione o ripristinamento degli an- 
tichi diritti fiscali, Roma 1826. 
Contiene due questioni: la 1.° di 
diritto e di fatto, sulla pretensione 
del di Velo, di appropriarsi alcuni 
pavimenti di musaico da lui sco- 
perti nel 1824 nelle dette terme; 
2.° di diritto camerale sopra le ter- 
me d’Antonino Caracalla, ove Vin- 
cenzo Troiani, possessore d’una vi- 
gna, pretende appropriarsi 93 pezzi 
di colonne di granito rosso, sco- 
perte da lui nello scavare la vigna 
sul principio del 1826. Leone XII 
ne incaricò dell’ esame una con- 
gregazione. I pavimenti di musaico 
vi erano stati lasciati nelle terme 
da Paolo Ill e suo cardinal nipote, 
quando vi scavarono, spogliando l’e- 
difizio soltanto delle sculture ed 
altre migliori cose mobili, che for- 
marono il museo Farnesiano, in 
gran parte ora in Napoli. Il mu- 
saico Antoniniano rappresenta una 
scuola di atleti, così pregiate e fi'e- 
quentate dagli antichi romani. Vi 
si scorgono i giovani che appren- 
dono i vari ludi del pugilato, «del 
pancrazio, del pentalto, della lot. 
ta, della corsa, del salto, del di- 
sco, dei dardi, della palla; i mae- 
stri intenti ad istruirli ed esercitarli; 
le corone e le palme: destinate in 
premio ai più prodi; l’erme di ce- 
lebri atleti collocatevi per destare 
emulazione ne’ giovani aluoni ; il dio 
Evmete, uno de’ protettori delle pa- 
lestre. Questo è il più grande mu- 
saico che si conosca, ma una metà 
anpena è il tolto dalle terme, e 
ricomposta a pavimento per questa 
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sala, e riempie un rettangolo il cui 
lato maggiore è del metro di 75 
palmi romani, ed il minore di 44 
e mezzo. Îl campo è bianco in tes- 
selletti di palombino, interrotto da 
un meandro o greca di color fiam- 
ma verde-giallo tessuto di quattro 
verghe intrecciate a modo di ca- 
pelli, che partisce la gran figura in 
63 quadrilateri, 35 de’ quali sono 
quadrati, i rimanenti, di questi più 
grandi meglio del doppio, rettan- 
goli, commessi tutti a sette colon- 
ne. Una gentil cornicetta a dentelli 
neri ricorre intorno a ciascuna di- 
visione, simile a quella che com- 
prende tutto il musaico racchiuso 
altresì da due listellioi parimenti 
neri. Per meglio godere il musai- 
co fu praticata una scala onde os- 
servarlo dall'alto in un angolo. Tut- 
te queste cose, insieme col genere e 
coi pregi del lavoro a musaico on- 
de fu composto questo vasto pavi- 
mento, ed i restauri tutti di fresco 
nelle parti logore, e cento altre re- 
condite e preziose notizie relative a 
tale argomento, le diverse nomen- 
clature e processi dell’arte nel com- 
porre i musaici, sono state ampia- 
mente messe in luce dall’illustre let-' 
terato ed archeologo p. Giampietro 
Secchi gesuita colla dissertazione : 
Il musaico Antoniniano rappresen- 
tante la scuola degli atleti, trasfe- 
rito per ordine di Gregorio XVI 
dalle terme di Caracalla al palaz- 
zo Lateranense, ora delineato, de- 
scritto e illustrato per cura del car- 
dinal Tosti, Roma 1843. In fondo 
al salone è convenientemente collo- 
cato, oltre analoga iscrizione, il bu- 
sto marmoreo di Gregorio XVI 
scolpito magistralmente da Adamo 
Tadolini, cui spontaneo rivolgi un 
grato senso d'animo riconoscente , 
dopo esserti beato nelle meraviglie 
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delle età trascorse, dal Pontefice con 
tutta cura raccolte in questa sede 
novella delle arti belle. 
MUSFOJOLI o MONSTUC- 
JOULS Ramonpo, Cardinale. Rai- 
mondo Musfojoli o Monstucjouls o 
Muscucroli, nacque da nobili e illustri 
genitori presso s. Romano di Tar- 
no. nella diocesi di Rhodez. Profes- 
sata la regola di s. Benedetto nel 
monastero del deserto nella diocesi 
di Lodeve, fu abbate del monaste- 
ro dì s. Fiora nell’ Alvernia, indi 
venne da Giovanni XXII promos- 
so nel 1318 al vescovato di s. 
Flour, e quindi trasferito nel 1319 
a quello di s. Papoul, o di Troyes 
secondo il Ciacconio. Siccome uo- 
mo profondamente dotto; e peritis- 
simo della disciplina ecclesiastica, 
esaminata la dottrina di Pier Gio- 
vanni Olivi, pronunziò essere infet- 
ta di eresia. A lui parimenti e a 
Jacopo Fournier vescovo di Pamiers, 
poi Benedetto XII, fu commessa la 
famosa causa di Bernardo Deliziosi 
minorita. Giovanni XXII in premio 
de’suoi meriti a' 18 settembre 1327 
lo creò cardinale prete di s. Euse- 
bio, e dopo di essere intervenuto 
al conclave di Benedetto XII, finì 
di vivere nel 1335 o 1336 o 
1337, ed ebbe sepoltura sotto il 
portico della chiesa di s. Gugliel- 
mo del deserto suddetto. 
MUSICA SACRA. La musi 
ca è la scienza delle proporzio- 
ni della voce e de’suoni; l’arte di 
esprimere aggradevolmente i sen- 
timenti mercè la melodia e l’ar- 
monia. L’ armonia consiste nella 
espressione di più suoni in un tem- 
po stesso; la melodia consiste in 
più suoni espressi l'uno dopo l'al- 
tro. Altri qualificarono il vocabolo 
musica, la grata modulazione delle 
voci e degli istrumenti da suono. 
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Egli è incontrastabile che l’inven- 
zione del canto ed anche della mu- 
sica istromentale debbasi  riferi- 
re a'secoli più remoti, e tra le 
arti liberali la musica è quella che 
nella sua origine più si confonde 
colle favole della mitologia. Il suo- 
no ha nell’universo tanta antichità, 
quanta ne ha il moto; la melodia 
quanta gli augelli; il canto quan- 
ta gli uomini; la musica quanta 
la società. Quella naturale ed in- 
vincibile inclinazione che hanno 
gli uomini ai variati movimenti 
del corpo, all’imitazione, all’armo- 
nia, al ritmo che ben ancora con- 
servano in ogni loro azione, e che 
fece nascere la danza, quella me- 
desima diè l’origine alla musica 
ancora. Queste due arti perciò pos- 
sono chiamarsi gemelle, e tale fu 
sempre la loro concordia, che l’una 
non potè giammai dall'altra anda- 
re disgiunta. Laonde Quintiliano 
con una sola definizione ambedue 
le comprende, dicendo che la mu- 
sica è un regolato movimento del- 
la voce e del corpo. Dopo che l’uo- 
mo nei primordi dell'età sua eb- 
be trovato i mezzi di soddisfare ai 
suoi bisogni, non andò guari che 
non si applicasse alle arti piacevo- 
li, fra cui la musica tiene il primo 
luogo, pel doppio fine che si pro- 
pone, e di alleviare il cuore uma- 
no dalle giornaliere occupazioni, on- 
de non di rado sentesi angustiato, 
e principalmente di tributare al 
Creatore le dovute azioni di grazie 
nel modo il più maestoso, come scri - 
ve il chiaro Ferrigni. 

Adamo cantò le divine lodi, e 
Giubal figlio di Lamech, nelle sa- 
cre carte dicesi inventore della 
musica. I figli di Noè recarono 
quest'arte piacevole in tutte le con- 
trade in cui si stabilirono, e suc 
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cessivamente fu sparsa per tutte le 
nazioni. La musica ed i musicali 
istrumenti erano in grande uso ai 
tempi di Labano nella Mesopota- 
mia, poichè voleva ‘accompagnare 
il genero Giacobbe col lieto stre- 
pito de' tamburi e colla gioconda 
armonia delle arpe. Nell’egizio obe- 
lisco del Sole vedesi la figura d’un 
musicale istromento; e figure egi- 
ziane che suonano istromenti si 
vedono nel musaico di Palestrina 
e in due pitture dell’ Ercolano. Pla- 
tone c’ informa che la musica de- 
gli egiziani ed i loro cantici con- 
tinuato avevano senza mai cam 
biare per lo spazio di tremila an- 
ni: le donne accompagnavano il 
dio Api lungo il Nilo, fra armo- 
niosi concenti. Dall’Egitto Pittagora 
recò in Grecia la ragione musica- 
le con la teoria del suono, € pa- 
recchi ne formarono una assai vo- 
luminosa biblioteca, e divenne fia i 
greci in altissimo pregio in remo- 
lissimo tempo; e leggiamo in Ome- 
vo che Ia musica formava il più 
SCave intertenimento degli eroi. Ri- 
guardando i greci la musica come 
dono immediato degli dei, e tanto 
antica come la razza umana, per 
questo andavano attribuendone va: 
gamente l'invenzione a Mercurio, 
ad Apollo, e anche a Giove: essi 
coltivarono la musica con ardore, 
ma i tanto vantati effetti che ad 
essa attribuirono sono considerati 
dai moderni dotti una vera favola, 
dopo di avere studiato le opere teo- 
retiche di Aristosseno, Euclide, Ni- 
comaco, Alipio, Gaudenzio, Bac- 
chio seniore, Aristide ‘ Quintiliano, 
Marziano Cappella, ed altri, non 
che i frammenti della loro musica 
a noi pervenuti, e dopo di aver 
considerato i pochi ed imperfetti 
strumenti che possedevano, I citati 
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autori potranno riscontrarsi nelle 
opere di Marco Meibomio: Anti 
quae musicac auciores septem grae- 
ce, cr latine restituit, ac notis 
explicavit, Auwstelodami 1052. lu 
quest'opera sono tutti gli antichi 
scrittori della musica, massime gre- 
ci. Le nazioni più barbare e più 
rozze ebbero ed hauno tulte qual- 
che idea del canto; cantano persi» 
no i selvaggi, e presso tulli i po- 
poli conosciuti una specie di poe- 
ini che si cantavano servirono in 
origine a conservare la tradizione 
storica dei grandi avvenimenti . 
Goguet nell’ultimo suo libro delle 
leggi e sul governo, dice che i 
primi legislatori misero in musica 
le loro leggi, acciò si tenessero più 
facilmente a memoria. I re di Da- 
nimarca pubblicarono talvolta le 
loro leggi in versi, ed in versi ri 
mati. Riuscì spesso agli eretici di 
insegnare e perpetuare i loro er- 
rori con cantilene musicali; su di 
che Ernesto Cipriani scrisse la Dis- 
sert. de propagatione haeresum per 
cantilenas, Londra 1718. Alcuni 
scrittori sono d’avviso che la mu- 
sica sia innata nell'uomo, e che 
tanto ad esso sia necessaria quan- 
to la lingua; inutile dunque sareb- 
be il ricercare o l’ immaginare 
un inventore della musica. La na- 
tura ne sparse il seme da per tut- 
to, ed alcuno estese questa massi- 
ma anche alle sue parti diverse, e 
quindi anche all'invenzione degli 
strumenti. i 

La musica fu impiegata per di- 
lettare, come per animare al- 
la guerra, festeggiare gli avveni- 
menti, onde fu chiamata’ celeste 
compagna delle pubbliche feste, e 
ad onorare i funerali con cantori 
e suonatori. Î greci divisero la mu- 
sica in istrumentale e vocale ; po- 


MUS 


scia furono introdotti molti generi 
di musica, cioè la musica da ballo, 
da camera, da chiesa o sacra, che 
accresce lo splendore al culto divi- 
no, la musica figurata, la militare, 
la nazionale, la teatrale. Tra gli 
antichi strumenti si nominano il 
flauto, la siringa, l’arpa, la lira, la 
cetra. Veggasi il p. Filippo Bonan:- 
ni gesuita: De (ribus generibus in- 
strumentorum musicae velerum  or- 
ganicae dissertatio, Romae 1740. 
Descrizione degl’ istromenti armoni- 
ci d’ogni genere, corretta ed accre- 
sciuta da Giacinto Ceruti con 140 
rami, Roma 1776. Ferrario, Zr- 
fluenza del suono, del canto e 
della declamazione; Milano 1825. 
Quadri, Lezioni d’armonia, Roma 
1835. Saggio storico della musica, 
Italia -1826. Angelini Buontempi, 
Istoria della musica teorico-prati- 
ca, Parigi 1695. Pietro Lichten- 
thal, Dizionario bibliografico della 
niaica: Milano 1836. Trattenimen- 
ti sullo stato della musica greca 
verso la metà del secolo IV avan- 
ti l'era volgare, Amsterdam 1777. 
Muratori, Dissert. XXIV, ove di- 


mostra che fu sempre in uso la. 


musica in Italia, e mai peri. Ram- 
belli, Delle invenzioni e scoperte 
italiane , lett L e LI su Guido 
avelino e gli strumenti musicali, 
incominciando dall’ Organo e dalle 
Campane (Vedi). Domenico Vac- 
colini, Della musica in Italia, Ba- 
guacavallo 1844. Ottaviano Petruc- 
ci da Fossombrone inventò nel 
1503 in Venezia i tipi delle note 
musicali, e stampò nel medesimo 
anno alcune messe di Pietro de la 
Rue in Roma. Zedi Teatro, e gli 
articoli relativi a questo importan- 
tissimo argomento, di cui LAgionia: 
mo in tanti luoghi. 

Passando a parlare brevemente 
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della musica sacra, citeremo prima 
alcuni scrittori di essa. Franchiuo 
Gaffurio di Lodi sacerdote e capo 
de’ cantori della metropolitana di 
Milano, Theoricum opus harmoni- 
cae disciplinae, Napoli 1480. Pra- 
tica musicae, Milano 1496. Ange- 
licum ac divinum opus . musicae 
materna lingua scriptum, Milano 
1508. De armonia musicorum in- 
strumentorum opus, Milano 1518. 
Di tali dotte opere abbiamo più 
edizioni. Pel Gaffurio nel 1483 
Lodovico Sforza aprì pubblica scuo- 
la, acciò v'insegnasse la musica. 
Antonio Eximeno, Dell’ origine e 
delle regole della musica, Roma 
1774. L'Effemeridi letterarie di tale 
anno ne parlano come del libro 
intitolato: Esemplare o sia saggio 
fondamentale pratico del contrap- 
punto sopra il canto fermo, di fi-. 
Giambattista Martini conventuale, 
autore della Storia della musica, 
nella quale ad ognuno dei tre to- 
i riporta un indice di autori di 
opere intorno alla musica. A que- 
sto rispose l'Eximeno col Dubbio 
sopra il saggio fondamentale di 
contrappunto, con tre articoli inseri- 
ti nell’Effemeridi 1775. Quelle del 
1776 fanno una breve analisi del- 
l’opera del dotto benedettino p. ab- 
bate. Martino Gerbert, De cantu 
et musica sacra a prima ecclesia 
usque ad praesens tempus, Selva. 
Negra 1774, typis Sanblasianis . 
Questa è un’ opera ove si conten- 
gono moltissime notizie intorno al- 
la musica sacra, ed è forse la rac- 
colta più: copiosa che siasi fatta 
finora de' monumenti ecclesiastici 
riguardanti il canto ecclesiastico . 
Peccato che sia scritta con una 
frase latina un poco dura, che non 
vi sia troppo ordine nella materia, 

e che manchi di critica. Il ndo 
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simo p. abbate nel 1784 pegli stessi 
tipi pubblicò un’altra opera assai 
interessante la storia della. musica 
in tre volumi, nella quale vi si ri- 
trovano moltissimi trattati di scrit- 
tori del medio evo. Disgraziata- 
mente anche questa opera contie- 
ne molte inesattezze, e per ciò che 
riguarda le opere di Guido d'A- 
l'ezzo, speriamo che presto il dotto 
cav. Fetis ce ne darà, come ha 
promesso, una nuova edizione assai 
corretta. Questa ultima opera del 
p. Gerbert ha per titolo:  Scripto- 
res ecclesiastici de musica sacra 
potissimum, ex variis Italiae, Gal- 
liae et Germaniae codicibus ma- 
nuscriptis collecti. Can. Andrea Fer- 
rigni Pisone della metropolitana di 
Napoli, autore del Supplimento del 
dizionario sacro- liturgico del be- 
nemerito d. Diclich, di cui parlam- 
mo a Liturgia, ci diede da ultimo: 
Compendio storico sulla musica ec- 
clesiastica. Dissertazione sull’origi. 
ne e progressi della musica sacra 
ed ecclesiastica. Ivi. parla dell’ ori- 
gine di essa, suoi progressi e vi- 
cende nei tempi dell’antico Testa. 
mento; degli istrumenti musicali 
certi, e di quelli incerti; e dello 
stato e vicende della musica eccle- 
siastica ne tempi del nuovo Testa- 
‘mento, col novero di molti scrit- 
tori sulla musica, e relative notizie 
bibliografiche. Termina col ragio- 
.nare di coloro che coltivarono la 
pratica della musica sacra, ram- 
mentando il celebre Giovanni Pier 
Luigi da Palestrina, che fu salu- 
tato col nome di principe della 
musica, come fu scolpito nel suo 
sepolcro in s. Pietro; ma anch'egli 
ripeté l'errore di gravissimi scrit- 
tori, fra'quali Benedetto XIV nel- 
l’enciclica per l’anno santo, cioè 
che il Palestrina avesse perorato la 
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causa della musica ecclesiastica pres- 
so Marcello II del 1555, ch'era iu 
procinto di bandirla dai sacri templi, 
come ancor io scrissi nel vol. VIII, 
p. 16, 39, 145, e XLII, p. 245 
del Dizionario, e qui mi correggo 
con l'autorità di monsignor Alfieri, 
per quanto dottamente scrisse nel- 
la vita del Palestrina, che trovasi 
stampata nella sua opera: Aaccol- 
ta di musica ecclesiastica in cui 
contengonsi i capolavori de’più ce- 
lebri compositori italiani, e nel proe- 
mio dell'altra: Ristabilimento del 
canto e della musica ecclesiastica. 
Egli avverte che al tempo del 
Palestrina non si usava in chiesa 
la musica strumentale, e quel som- 
mo solo compose una messa per 
ordine di s. Carlo Borromeo, se- 
condo i decreti del Tridentino, co- 
me poi diremo; e siccome tal mes- 
sa piacque al Palestrina nominarla 
col titolo Papae Marcelli, indusse 
gli scrittori al confessato errore. Di- 
chiaro ingenuamente che pel buon 
senso e logica naturale che Dio 
mi ha dato, sentii ripuguanza in 
ripetere il detto da tanti gravi 
scrittori, pel riflesso che Marcello 
Il visse appena 22 giovni nel pon- 
tificato. Questa messa, una delle 
tre composte dal Palestrina, fu per 
la prima volta cantata nella cap- 
pella Sistina a’ 19 giugno 1565. 

Della dissertazione del ch. Ferrigni 
si legge un erudito articolo del 
ch. ab. Arcangeli, negli Annali del- 
le scienze religiose, vol. XIII, p. 


‘340. Ecco come il liturgico Ferri- 


gni mostra quanto bene la musica 
sacra ed ecclesiastica si accoppiì 
co’ riti, dicendo. « Se l’ecclesiasti- 
ca liturgia è augusta e sublime 
pei riti e cerimonie che l’ accom. 
pagnano, negar non possiamo che 
assai più pomposa e toccante rie- 
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notto molte altre cose raccontano 
delle Beghine, non che il Garampi 
nella Vita della b. Chiara da Mon- 
tefalco, Roma 1755. 

Fra le altre cose dice questo dot- 
to autore, che poca idea si ha og- 
gidì in Italia dell'istituto delle Beghi- 
ne. Circa l’anno 1583, fra Antonio 
Pagani, minor osservante veneziano, 
istitu. in Vicenza, e poi in altre 
parti, una Congregazioné di pie 
donne, che sotto abito laicale, ma 
però uniforme e modesto, viveano 
unite senza voti. Queste dicevan- 
si le Dimesse, che perciò il Garam- 
pi considera quali Zeghine. Vegga- 
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nel 1579, questi non potè impedire la Fa 
proclamazione dell’ indipendenza di Î) 
sette di esse, e l’ erezione loro in h 
repubblica, dichiarandosi Guglielmo hi 
d’Orange «Statolder. Perciò i Paes da 
Bassi divennero il teatro di sangur NI 
nose guerre, descritte dal Cardinal k 
Bentivoglio, nella sua Storia dell ln 
guerre di Fiandra. Riusciti inutili ni 
gli sforzi della Spagna, la repubblica 
d'Olanda, e delle sette provincie 1 d 
unite fu consolidata, ed i Paesi NU 
Bassi, col Belgio, rimasero sotto È 
l'antico dominio, e si distinsero col Di 
nome di Fiandre. Ù 


MUS ù 


sce ‘quando alla sacra musica si 
accoppia, e da quella ornata ne 
viene. Niune in fatti ignora aver 
la musica sull’animo umano mira- 
bil dominio e potere, onde se im- 
piegata viene nei diversi atti del 
pubblico culto che dagli uomini 
rendesi al Creatore, trasporta e ra- 
pisce a si nobile oggetto i loro 
cuori. Sì noi il vediamo tutto gior- 
no, che nella celebrazione dei di- 
vini misteri essa appunto ispira i 
sentimenti i più commoventi, desta 
gli affetti i più teneri, e profonda- 
mente scolpisce nell'animo le più 
soavi impressioni; dai quali effetti 
compreso e penetrato il nostro 
spirito, distaccandosi dalle terrene 
cose, al consorzio della Divinità s'in- 
nalza e sublima. Quindi tanto nel- 
l'antico quanto nel nuovo Testa- 
mento fu in grandissimo uso la 
musica per le sacre funzioni; e noi 
ravvisiamo nel primo un Davidde 
ed un Salomone farla sfoggiare nel 
tempio (questo non essendo edifi- 
cato sotto Davidde, egli concorse al- 
l’indicato scopo :perchè compose i 
salmi, e gli adattò alla musica col- 
l’accompagnamento di vari stru- 
menti, quali composizioni furono 
eseguite poi nel tempio di Geru- 
salemime) in una maniera non più 
udita in altra nazione; e nel se- 
condo un Pipino ed un Carlo Ma- 
gno, e più ancora (e prima di es- 
si) tanti sommi Pontefici istruiti 
nel canto ecclesiastico, come un s. 
Gelasio I, un s. Gregorio I il Gran- 
de, un s. Vitaliano, ed un s. Leo- 
ne JI, vollero dirigere i loro studi 
e formare le loro più serie occu- 
pazioni nella riforma e nella pro- 
pagazione del canto della chiesa ». 
Ai quali Pontefici vogliamo aggiun- 
gere, Silvestro. II abilissimo nella 
musica; s. Leone IX dotto nel 
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canto ecclesiastico, come lo fu Vit- 


‘tore IH, se deve credersi a- Leone 


Ostiense, come narra nella Crona- 
ca; Bonifacio IX dotto nel canto e 
nella musica; Eugenio IV per la 
scuola de’chierici istituita in Zt- 
renze; Nicolò V per la scuola di 
musica che ‘aprì in Bologna; Leone 
X che avea passione per la musi- 
ca; Gregorio XIII per l’erezione’ 
canonica della celebre congregazio- 
ne ed accademia romana di s. Ce- 
cilia, di cui parleremo, e quegli 
altri Pontefici rammentati nella dis- 
sertazione: Degl'istrumenti musicali, 
delle loro qualità, dell’uso ed abuso 
de’ medesimi, e quanto fecero i Pa- 
pi ed i concilii per bandire qualun- 
que genere di canto e suono pro- 
fano abusivamente introdotto nella 
chiesa, della quale si legge un ar- 
ticolo ne citati Annali, vol. XVII, 
p. 423. Apprendiamo dal Rinaldi 
all’ anno ‘60, n. 25, che il sinodo 
d’ Antiochia vietò alle donne can- 
tar nelle chiese insieme agli uomi- 
ni; ed Innocenzo XI vietò alle mo- 
nache ogni sorta di musica nelle 
loro chiese, ed ai maestri di loro 
insegnarla. Bensì molte monache 
cantano ai divini uffizi nelle pro- 
prie pubbliche chiese, in coro e 
coll’accompagnamento dell'organo, 
e ne trattai a Monaca; ed agli arti- 
coli ApoRATRICI, e ApoRazioNE parlai 
di quegli istituti di religiose, che can- 
tano ogni giorno le divine lodi al ss. 
Sagramento. Narrai altrove quanto 
scrisse Clemente XI sull’obbligo di 
assistere esemplarmente al coro gli 
ecclesiastici, e di cantare dovero- 
samente, non con sonnolenza.’ À 
Caresa, $ VII, si disse come Be- 
nedetto XIV, riformò la musica 
nelle chiese, di che furono pur ze- 
lanti Leone XII, e di recente Gre- 
gorio XVI, il quale uel 1842 cou 
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editto de’ 16 agosto del cardinal 
Patrizi ‘ vicario, emanò saggie prov- 
videnze contro l’abuso nuovamente 
invalso nelle cliiese, di molti in- 
convenienti, come di certi canti e 
suoni con molivi teatrali riprove- 
voli, e contro l’ eccessivo fragore 
d’istrumenti, dovendo la musica sa- 
cra alimentare il raccoglimento e 
Ja pietà de’fedeli, non distrarli; onde 
senza licenza, nelle chiese non si per- 
meltono che le inusiche a cappella, 
dovendusì in esse sempre conser- 
vave la gravità, ed evitare il pro- 
fano disdicevole alla casa di Dio, 
ll Sarnelli tratta nelle sue Zettere 
ecclesiastiche della musica quale es- 
ser debba nella chiesa; de’musicali 
strumenti, biasimati nelle chiese, co- 
me e quando nelle medesime iu- 
trodotti; la musica biasimata è la 
teatrale, la moderazione è commen- 
dabile; della riforma della musica 
ecclesiastica, di quello che spetta 
alle persone de’musici, al luogo o 
sia coro, alla stessa musica, agli 
strumenti, e delle note musicali. Il 
lodato Diclich nel Dizionario sa- 
cro-liturgico ci diede uu bell’ ar- 
ticolo sulla musica e suo abuso 
nelle chiese. 

Benemerito assai della musica 
sacra è il dotto monsiguor Pietro 
Alfieri romano, avendo dal 1835 
al 1844 pubblicato cinquanta-ope- 
re, ed alcune con replicate edizio- 
ni, come si legge dal catalogo del- 
Je medesime stampato, avendone 
fatto alto elogio e reso ragione 
diversi giornali stranieri e romani, 
oltre la gazzetta inusicale di Mila- 
no, particolarmente i memorati 4n:- 
nali nei vol. III, p. 137; X, p. 
316; XVI, p. 37, 96, 161, 211, 
321, 337, 466; XVII, p. 464; 
XVIII, p. 136, 460, e vol. Il del- 


° la seconda serie, p. 288; i Dia- 
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ri di Roma n. 72, 1835; n. 14, 
1836; n.4, 1839; n. 64, 1843; 
n. 49, 1845; n. 25, 1847; e le 
Notuzie di Roma n. 20, 1844. Ri- 
porteremo un’ indicazione de’ titoli 
d’ognuna, che non riuscirà inutile 
massime agli ecclesiastici. Saggio 
storico del canto gregoriano. Ac- 
compagnamento coll’organo de’ toni 
ecclesiastici; varie armonie a quat- 
tro voci sui medesimi, e sul Te 
Deum; formazione de’falsi bordo- 
ni. Trattato dell'armonia di Catel 
tradotto. Ristabilimento del canto 
e della musica ecclesiastica, Roma 
1843. Si trova pure interamente 
nel suddetto vol. XVI degli A4n- 
nali. Siccome di essa profitterò per 
un brevissimo cenuo sulla storia 
della musica sacra, e per supplire 
a quanto con pena dovrò trasan- 
dare, qui dirò alcune parole del suo 
contenuto. Fu scrilta quest'opera us- 
sai interessante, in occasione di mol- 
tissimi reclami contro gli abusi in- 
sorli in varie chiese d’Italia e di 
Francia (del ristabilimento della li- 
turgia romana in diverse diocesi 
di Francia, ne teuni proposito a 
LiTuRGIA, scienza strettamente colle- 
gata colla inusica ecclesiastica), per 
servire di risposta alla questione 
sul canto detto dai francesi faur 
bourdon, adoperato in Parigi ne'fu- 
nevali del reale duca d’ Orleans, 
ed alla polemica agitata a quest’og- 
getto, come ai dileggiamenti pub- 
blicati da Didron contro i riti di 
Roma. L'opera è divisa in due 
parti. Nella prima si parla del can- 
to Gregoriano, ed è suddivisa in 
nove paragrafi, ne’ quali trattasi del- 
la sua istituzione e convenienza 
quando venga bene eseguito, del 
dovere degli ecclesiastici di studiar- 
lo, del retto modo di eseguirlo, 
del prefetto del coro e suo ollicio, 
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dell'organo e quando possa usarsi, 
dell’orzanista e suo officio, de’ mez- 
zi da prendersi onde por termine 
agli abusi introdotti nella introdu- 
zione del canto Gregoriano e nel 
suono dell’orgaro, de'falsi bordoni, 
delle qualità di musica da eseguir- 
si unitamente a tal canto ne’gior- 
ni più solenni. La parte seconda si 
aggira sulla musica armonica. Es- 
sa è pur divisa in selte paragrafi 
che contengono, il quadro dell’odier- 
na musica, ì danni spirituali pro- 
venienti dalla musica profana in- 
trodotta ne’sacri templi, se la mu- 
sica stromentale possa convenire al- 
la chiesa, come debba costruirsi la 
musica ecclesiastica, del luogo ove 
debbe eseguirsi la musica, e de’can- 
tori, provvedimenti onde por fine 
alle inconvenieuze della musica ec- 
clesiastica, parere sulla musica stru- 
mentale fuori della chiesa nelle feste 
di alcuni santi. Le altre opere del- 
l’infaticabile e laborioso scrittore 
sono le seguenti. Brevi notizie slo- 
riche sulla congregazione ed acca- 
demia de’ maeswi e professori di 
musica di Roma sotto l'invocazio- 
ne di s. Cecilia, Roma 1845. Se 
ne trova l’analisi uell’appendice del- 
. Album n. 36, 1845. Notizie bio- 
grafiche di Nicolò Jommelli di Aver» 
sa sommo compositore di musica. 
Queste sono le opere istruttive, ec- 
co le composizioni musicali. Za 
messa degli Angeli, posta a tre vo- 
ci con accompagnamento d'organo. 
Non sic manducaverunt: mottetto a 
due tenori e basso con organo ob- 
bligato. Venite ad me omnes: mot» 
tetto a tenore solo con cori ed or- 
gano obbligato, da cantarsi in tem- 
po della s. Comunione. Miseremi- 
ni mel: moitelto a quattro voci al- 
la Palestrina. Panis angelicus: 
mottelto a quattro voci con orga- 
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no. Messa breve a tre voci con or- 
gano per uso degli ecclesiastici in 
coro. Missae noveni, nec non qua- 
tuor antiphonae quae habentur in 
fine horarum canonicarum in can- 
tu concordi figurato exaratae. Se- 
quentiae tribus vocibus et organo 
absque verborum repetitione în usum 
cathedralium et collegialium eccle- 
siarum. Inno Iste confessor, a quat- 
tro, c coll’ultimo verso a otto voci di- 
vise in due corì. Inno Deus tuo- 
rum militum, ne’ vesperi d’un solo 

tire; Sanctorum mentis inclyta 
gaudia, ne' vesperi di più martiri, 
modulatt a tre voci per uso degli 
ecclesiastici in coro. Inno Decora 
lux, nella festa de'ss. Pietro e Pao- 
lo ai vesperi, messo a quattro vo- 
ci, alto, due tenori e basso, con 
accompagnamento d'organo. Inno 
Crudelis Herodes, ai vesperi del- 
l’Epifania, modulato a tre voci, due 
tenori e basso, con organo. Inno 
Stabat Mater, modulato a quattro 
voci con organo. La Via della Cro- 
ce, modulata atre € a quattro vo- 
ci con organo. Înni, Ave Maris 
Stella, Vexilla Regis prodeunt, 
Tantum ergo, modulati a quattro 
voci per uso de’seminari. Litanie 
lauretane modulate a quattro. voci 
ed organo senza risposta del po- 
polo. Litanie lauretane modulate a 
tre vocì, due tenori e basso, con ac- 
compagnamento di organo. Litanie 
lauretane modulate a tre e a quattro 
voci con accompagnamento d’ orga- 
no. Le opere di canto Gregoriano so- 
no: Cantus Gregorianus in Purift- 
cationis B. M. Virginis et Pal. 
marum processionibus collectus et 
emendatus. Cantus Gregorianus Pas- 
sionis D. N. J. C. restitutus et in 
lucem editus. Cantus Gregorianus tn 
exequiis, officio et missa fidelium 
difunetorum cx optimis ecempla- 
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ribus collectus. Le raccolte di mu- 
sica sacra di compositori della scuo- 
la romana consistono. Raccolta di 
musica sacra in cui contengonsi i 
capilavori de’ più celebri compo- 
sitori italiani dal secolo XVI fino 
ai nostri tempi, consistente în mes- 
se, sequenze, offertorii, mottetti, sal- 
mi, innî, responsorii, ec. Sono fi- 
nora usciti. selte grossi volumi in 
foglio, che contengono le opere 
più eccellenti in maggior parte ine- 
dite del Palestrina, e la sua vita, 
corredate d’interessanti notizie in- 
torno alle medesime e alla storia 
dell’arte musicale. I sette volumi 
contengono la prima parte, ora si 
propone stampare la continuazione 
dell’opera in altri otto eguali vo- 
lumi, che conterranno le più belle 
composizioni in istile osservato sen- 
za organo e con organo; in istile 
del tutto organico ed istrumentale, 
dal fine del secolo XVI fino ai no- 
stri giorni. Nel t. CIX del Giorna- 
le arcadico si legge un importante 
articolo del marchese Giovanni 
Longhi intitolato: Ze opere di Pier 
Luigi da\Palestrina pubblicate con 
moderni caralteri da monsignor 
Alfieri, ec. Excerpta ex celebrio- 
ribus de musica viris Palestrina, 
Vittoria, Allegri, in usum cathedra- 
lium, ec. in dominica Palmarum, 
et majori hebdomada. La cantica 
di Salomone, modulata a cinque 
voci da Palestrina. Raccolta di 
mottetti a quattro voci di Palestri- 
na, Vittoria, Anerio. Znno o ritmo 
Stabat Mater, mottetto Fratres ego 
enim accepi, a otto voci distribui- 
te‘in due cori, di Palestrina; inno 
Pange lingua in canto Gregoriano, 
che si eseguiscono nella cappella 
Sistina. Fragmenta hymnorun di 
Palestrina, di Felice Anerio e di 
Gio. Maria Nanini. Zilanie a quat: 
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tro voci con organo e senza di 
danacconi per uso de'collegi. An- 
tichissime litanie popolari della B. 
V. per uso de'collegi. Se il cor sì 
puro e candido, in onore di s. Lui. 
gi a due voci con coro, di Carto- 
ni, pubblicate con organo. Al tuo 
piè Maria diletta, del Mariotii, ri- 
dotta a tre voci con accompagna- 
mento. Se mai giungo dopo morte, 
di Cartoni, con accompagnamento. 
Psalmus Miserere, di Casciolini, 
corretto per. l’offizio delle tenebre. 
Salve regina, del Bonfichi, con ac- 
compagnamento. Libera me Domi- 
ne, a qualtro voci con istrumenti di 
Cimarosa. Dopo il catalogo mon- 


signor Alfieri pubblicherà in quat- 


tro volumi il nuovo; Graduale se- 
cundum ritum s. ecclesiae romanae 
ad cantum Gregorianun concin- 
natum, etc.; Antiphonarium, etc. del 
quale si è letto l’annunzio nel 
Diario di Roma, non che molte 
altre sue composizioni inedite a tre, 
a quattro ed otto voci. 

A Canto Ecctestastico parlai 
delle diverse sue specie ed origine, 
cioè di quello degli ebrei, e di 
quello ecclesiastico de’ primi tempi 
della Chiesa, e sue divisioni, massi- 
me dell’Ambrosiano e del Grego- 
riano o romano, o canto fermo; 
del cantorato e scuole de’ cantori 
istituite in Roma da s. Gregorio I, in- 
di della sua propagazione in Francia 
ed altrove; delle note che diconsi 
inventate da Guido d'Arezzo, e di 
quel canto. che escluse poi dalla 
chiesa Giovanni XXII (la cui de- 
cretale emanata nel 1322 in Avi- 
gnone, Docta sanctorum patrum, è 
riportata ancora dal Ferrigni). Che 
sempre disapprovarono i Pontefici, 
ì santi padri ed i concilii la musi- 
ca profana quando la videro intro- 
dotta nella chiesa, inclusivamente 
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al coricilio di Trento; parlai pure 
del canto derreligiosi, e di altre di- 
versità di canti e suoi pregi. A 
CantoRE accennai quanto riguarda 
la dignità de’maestri del coro nel- 
le cattedrali, con le diverse deno- 
minazioni e prerogative. A Can- 
tori dissi di quelli di Salomone e 
de’ primitivi cristiani, della scuola 
di s. Gregorio I, della loro condi- 
zione ‘chiericale, e de’ luoghi del 
canto. A CantoRI PONTIFICI scrissi 
con qualche diffusione del celeber- 
rimo e antichissimo collegio tut- 
tora esistente in Roma in servigio 
della cappella pontificia, e di tutto 
ciò che lo riguarda, come di sua 
origine da s. Gregorio I che volle 
il canto stabilito sulle teorie di 
Boezio Anicio Manlio Torquato Se- 
verino, che avea appreso in Atene 
dai greci, celebre anche pel suo 
trattato sulla musica giunto sino a 
noi, e dei miglioramenti ricevuti 
da quel Papa, che ancora si osser- 
vano. Dissi pure delle scuole di 
questi cantori, dei loro dignitari, 
dei loro uffizi, e di quei Papi che 
successivamente impiegarono il lo- 
ro zelo anche in utilità del canto 
ecclesiastico e del collegio de’ loro 
cantori, con le notizie di Guido. 
Delle variazioni succedute dopo il 
ritorno de’ Papi da Avignone in 
Roma, pei cantori francesi e bel- 
gi che seguirono Gregorio XI, e 
nuovamente degli uffizi esercitati 
dai cantori, loro pregi e molti 
privilegi; e degli antichi cantori 
impiegati in servigio della santa 
Sede. Indi de’maestri della cappel- 
la pontificia, cardinali protettori 
del collegio, e cantori insigni per 
dignità, santità, dottrina e scienza 
musicale, facendo cenno delle loro 
opere principali, con quanto li ri- 
guarda; e che ai protettori (la bol. 
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la Cum retinendi de' 31 settembre 
1762 di Clemente XIII sul regi- 
me e governo del collegio, è nel 
t. II, p. 306 del Bull. Rom. Cont.) 
successero nella giurisdizione i mag- 
giordomi. Del prezioso archivio del 
collegio, di altre notizie e funerali 
de’ cantori, de' quali funerali par- 
lai ancora nel volume XXVIII, p. 
68 del Dizionario, dicendo di quel- 
li (in cui il p. Ercole Grossi ge- 
suita pronunciò con molto affetto 
e robusta eloquenza l’orazione fu- 
nebre ) del rinomato direttore e 
camerlengo Baini, fatto da Grego- 
rio XVI suo cameriere d’onore; nè 
tralasciai di accennare alcune straor- 
dinarie composizioni musicali fatte 
dai maestri, sino e inclusivamente a 
quelle dello stesso monsignor Giu- 
seppe Baini. Ne fecero l’elogio e 
parlarono delle sue notizie ed ope- 
re: il cappellano cantore d. Gio- 
vanni Belli, con lettera e iscrizio- 
ne stampata nel 1842; Alessandro 
M. Carcano, con cenni biografici 
pubblicati nel n. 71 del Diario di 
Roma 1844; d. Luigi Portelli, con 
l'elogio riportato nei succitati A4n- 
nali vol. XX, p. 114; ed il cav. 
Andrea Bellìi, con articolo inserito 
nel n. 11 delle Notizie del giorno 
1846. In tutti i quattro accennati 
articoli si parla ancora di quanto 


‘riguarda l’origine e progresso del. 


la musica sacra, di che pur si trat-' 
ta a tuttii moltissimi articoli che 
gli sono relativi; e pei cantori pon- 
tificii si può vedere CappeLLE Pon-. 


«tiricie, CaRDINALIZIE e PRELATIZIE, 


ove feci pur menzione della loro 
antica uffiziatura nella cappella del 
palazzo apostolico, quotidiana feria- 
le e comune, cioè della prima cap- 
pella del mondo il cui canto e. 
musica ha formato sempre le me- 
raviglie di tutti. 
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Per quanto abbiamo qui ricorda- 
to e per la brevità che ci è im- 
posta dalla natura di questo Dizio- 
nario, ci limiteremo ad estrarre qua 
e là qualche erndizione dalla bella 
opera del sullodato monsignor Al- 
fieri, Ristabilimento del canto e del- 
la musica ecclesiastica. Tra le este- 
riori azioni che dobbiamo nel ren- 
dere a Dio il dovuto culto, si com- 
prendono le divine lodi, perchè nel- 
le diverse melodie ed armonie ven- 
gono meglio tocchi e scossi gli ani- 
mi nostri, onde sempre si è usata 
la musica nelle lodi del Signore, 
nitnché gli animi de’deboli e de- 
gl’ infermi restino vieppiù eccitati 
ed infiammati alla divozione. Difat- 
în Mosè e gl’ israeliti usarono il 
canto nel solenne ringraziamento 
che fecero a Dio dopo il prodigio- 
so passaggio del mar Rosso. Maria 
sorella di tal duce colle altre don- 
ne ripeté il di Jui cantico al suono 
de’timpani e alla danza. Davidde ac- 
compaguò l’arca col canto e col sno- 


no di molti strumenti, indi ordinò. 


ai leviti ch'erano al servizio del Si- 
gnore, che ne celebrassero le lodi 
sol suono e col canto, nell'esercizio 
de’ ministeri dell’altare, ed il loro nu- 
mero giunse sino a quattromila, 
poi divisi in ventiquattro ordini; 
laonde fu Davidde il primo che in- 
trodusse regolarmente la musica 
nelle sacre funzioni, facendo risuo- 
nare il santuario delle lodi del Si. 
gnore. La modulazione delle voci, 
con cui gli inni e i salmi erano 
cantati nel santuario degli ebrei, e 
il suono degl’istrumenti che accom- 
pagnavano le voci, davano alle sa- 
cre parole una maggior forza, on- 
d'esse facessero più viva impressio» 
ne negli uditori, e venissero meglio 
espressi gl’interni sentimenti di un 
animo trasportato fuori di sè alla 
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considerazione dell’ampiezza di Dio, 
dei prodigi da lui operati, e de’be- 
nefizi agli uomini liberalmente com- 
partiti. Dal che apparisce, che la 
musica conviene propriamente alle 
cose religiose, essendo esse le uni- 
che che risvegliar debbano nell’ani- 
ma veraci sensi di amore verso Dio, 
e che facciano concepire una su- 
blime idea della divina maestà, a 
cui render devesi onore ed omag- 
gio come principio e termine d’ogni 
cosa, e come nostro creatore e lar- 
ghissimo ‘benefattore. La malizia poi 
dell’uomo si è servita di questo 
mezzo, in eccitare alla pietà eccel- 
lentissimo, per risvegliare e muove- 
re le ree passioni nelle case, nelle 
adunanze e ne’ teatri unitamente 
alla danza, ad indecenti azioni, ed 
a racconti amorosi; anzi in questo 
secolo che vantasi di lumi, di filo- 
sofia e d’incivilimento, da alcuni si 
giunge all'eccesso degradante di ren- 
dere onori quasi idolatrici a quel. 
li che primeggiano nella musica e 
nella danza. Su questo punto si può 
leggere l’aureo libro stampato in 
Roma nel 1768: Trattato de’giuo- 
chi e de’ divertimenti permessi o 
proibiti ai cristiani, cap. XIX, 
della musica e del canto. 

La musica degli ebrei stabilita 
per Y onore dell’ Altissimo, fu eser- 
citata da Cristo stesso e dagli apo- 
stoli, e da essi vennero esortati i 
primi cristiani ad usarla nelle sa. 
cre funzioni, per essere eccitati più 
facilmente alla divozione ed alla pie- 
tà: il Redentore nell’ ultima cena 
dopo l'istituzione dell'Eucaristia can- 
tò un inno di ringraziamento ; e s. 
Paolo esortò i fedeli al ‘canto dei 
salmi, degl’inni e de’ cantici spiri- 
tuali nelle loro adunanze, avverten- 
doli di accompagnarlo non colle sole 
labbra, ma con l'interno del cuore, 
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e l’insegnò coll’esempio. Tuttociò 


meglio agli articoli di tali compo- 
nimenti. Gli eretici samosatensi, al- 
bigesi, valdesi, pietrobusiani, wicle- 
fisti, calvinisti ed altri, che spaccia- 
rono per inutile e superstizioso l’u- 
so del canto, furono ampiamente 
confutati; ma la Chiesa esorltata a 
praticarlo da Cristo e dagli apostoli, 
non ha tralasciato giammai il can- 
to nelle sacre funzioni, fin dal prin- 
cipio del cristianesimo, ed innume- 
revoli ne sono le testimonianze che 
riportiamo in molti luoghi. A ven- 
do Costantino donata la pace alla 
Chiesa, il canto non più nelle ca- 


tacombe, ma fecesi udire in pub- 


blico dai fedeli e con maggior le- 
tizia sì in oriente che in occidente, 
In processo di lempo, avendo per- 
duto in parecchi luoghi la primie- 
ra semplicità, e riuscendo di distur- 
bo gi divoti, non trascurarono ì 
santi vescovi ed i zelanti scrittori 
d’ inveire con tulta facondia contro 
l'abuso ; e verso il fine del VI se- 
colo s. Gregorio I, assai geloso del 
culto divino, si applicò alla rifor- 
ma del canto ecclesiastico, il quale 
poi si diffuse per tutto |’ occidente 
in brevissimo tempo, e specialmen- 
te in Inghilterra ed in Francia : que- 
sto è quel canto che piacque sem- 
pre e sempre piacerà ai dotti e 
alle persone divote. Allorchè ne’ se- 
coli. posteriori si mescolò alle me- 
lodie gregoriane l’ armonia, inco- 
minciarono gli abusi, contro i quali 
si scagliarono padri, concilii ‘e scrit- 
tori fino ai nostri giorni, senza es- 
serne risultato verun felice effetto. 
In ogni età, quantunque barbara, 
più o meno furono in uso presso 
il popolo gli strumenti che accom. 
pagnassero il canto; quindi intro- 
dottosi in chiesa il canto melodico, 
sì procurò coll'andar del tempo di 
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renderlo armonico, ond’è che dal 
pontificato di s. Vitaliano del 657 
in poi, si udirono le melodie del 
canto Gregoriano armonizzate alla 
mente dai cantori, e siccome tal 
modo di armonizzare dicevasi in 
latino organare, e l'accordo orga. 
numi, questi nomi indussero molti 
storici di musica a credere che ai. 
tempi di s. Vitaliano fosse in uso 
nella chiesa l’istrumento di canne, 
che oggi chiamiamo organo. Tal 
modo di organare sembra che da- 
rasse fino al secolo X, usandosi punti 
per significar le note, il che prova 
la derivazione del termine contrap- 
puntare, e l'invenzione de’ punti 
non doversi attribuire a Guido A-' 
retino, ma essere più antica. Egli 
però verso il 1032 facilitò la let- 
tura del canto Gregoriano, riunì al- 
cune regole sull’armonia, introdus- 
se un'alira maniera d’organare, la 
quale prontamente si diffuse da per 
tutto, cioè facilitando moltissimo 
l’apprendimento del canto con meto- 
di, indi si formarono scuole regolari 
per ogni dove. Il miglioramento 
dell'armonia di Guido tuttavolta è 
dubbio: per la gran fama acqui- 
statasi gli si attribuirono tutte le 
scoperte delle quali s' ignora l’ au- 
tore, mentre molte cose ascritte 
a Guido erano già cognite avanti 
di lui. Monsignor Alfieri nel vol. 
VII delle Opere del Palestrina, al- 
la dissertazione dal risorgimento del- 
la musica fino all’epoca di tale au- 
tore, dopo di aver letto le opere 
di Guido, che prima non avea po- 
tuto avere, confessa ingenuamente 
essere caduto fatalmente in alcuni 
errori nel suo Saggio storico. Es- 
so adunque prova, che il santo mo- 
naco Guido non fn affatto l’inven- 
tore dell’esacordo ut, re, mi, fa, sol, 
la, ma che anzi richiama a vita le 
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scala gregoriana a, d, c,d, e, f, &, 
che fissa per la lettura della mu- 
sica due linee, una rossa per la 
chiave di basso, e un’altra gialla 
per la chiave di tenore, sopra le 
quali seguitò a servirsi delle note 
di uso chiamate scandicus, sali- 
cus, ec. ch’erano circa quaranta, in- 
trodottesi sulla metà del secolo VIII; 
e che finalmente si servì per di- 
notare l’organuni ossia la rozza ar- 
monia di que'tempi, consistente in 
quarte, quinte e ottave di seguito, 
delle lettere Gregoriane, grandi per 
le voci gravi, ‘minuscole per le voci 
medie, e queste raddoppiate per le 
voci acute. A maggior schiarimen- 
to d'una materia s1 importante si 
può consultare la citata dissertazio- 
ne. Sul finire del secolo XI Fran- 
cone di Colonia procedette più in- 
nanzi nello svolgimento dell’ armo- 
nia, insegnò d’introdurvi le conso- 
nanze, di non far ascender e discen- 
dere le voci in uno stesso tempo, 
e stabilì le figure musicali in lunga, 
breve e semibreve, nonchè i tempi, 
i modi, le legature ed i riposi del- 
le voci, gittando le fondamenta del- 
la musica figurata, la quale in ap- 
presso venne migliorata dagl’ italia- 
ni segnatamente. Quindi in pochis- 
simo spazio di tempo in Italia, In- 
ghilterra, Francia e Belgio, fu con- 
dotto a misura il canto Gregoria- 
no, e si rese armonioso, venne ab- 
bellito, e vi si mescolò talvolta e- 
ziandio gl’ istrumenti; artifizi che 
produssero enormi stravaganze, che 
pervenute in seguito all’eccesso, mos- 
sero Giovanni XXII ad emanare il 
celebre decreto, in cui dopo aver 
mostrato che lo scopo del canto sa- 
cro sì è di accendere la divozione 
ne’ fedeli, rimprovera la nuova ma- 
niera introdotta di misurare il can- 
to fermo, e d’averlo riempito di 
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nuove note e di adornamenti, di se- 
mibrevi cioè e di minime, di ochet- 
ti, discanti, tripli, rodelli, condotti, 
mottetti volgari, ec.; vuole che si tol- 
gano permettendo solamente che 
qualche volta, e specialmente nei 
giorni solenni, alle messe e ai divini 
uffizi si usino alcune consonanze di 
ottava, di quinta, di quarta e si- 
inili sopra il canto ecclesiastico sem- 
plice, in maniera tale che si con- 
servi illibata l'integrità del detto 
canto. 

Un siffatto ordine pontificio pro- 
dusse buon effetto, e s’incomincia- 
rono quindi ad udire le prette ar- 
monie permesse, sugli ‘Introiti, Gra- 
duali, Offertorii, Antifone, Inni e 
Responsorii. Cotal modo però sem- 
plice e rozzo, era sopportato di ma- 
la voglia da quelli ai quali aveva 
solleticato gli orecchi la musica mi- 
surata, la quale non ostante che 
fosse bandita dalla chiesa, fuori di 
questa veniva per tutto usata. Ed 
è perciò che azzardarono di porta- 
re a misura il Kyrie, Gloria, Cre- 
do, Sanctus, Benedictus, Agnus, e 
di eseguire non più alla mente, 
ma in iscritto la composizione. - I 
fiamminghi che avevano immagi- 
nate tali composizioni, vennero in 
Italia a farle gustare; ed essendo 
piaciute, restarono eglino al servi- 
gio delle cappelle. In tal guisa nac- 
que la musica armonica, la quale 
fece ogni giorno progresso. Coll’a- 
vanzarsi per altro non si ebbe al- 
cun riguardo alle sacre parole, che 
furono offuscate con artifici inter- 
minabili da tutti i compositori, sen- 
za che gli uditori potessero inten- 
dere il senso; ed il peggio si fu 
che le composizioni erano per lo 
più lavorate su profani soggetti; e 
pure il Josquin, come il più me- 
lodico della scuola fiamminga, fu 
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chiamato iu Europa princeps musi- 
corum, indi l'invenzione dell’ arte 
della stampa riuscì utile anche al- 
la musica. Nel concilio di ‘Trento 
si pose riparo alle stravaganze mu- 
sicali, e si pensò alla convenienza 
del tempio santo di Dio, laonde Pio 
IV nello stabilire la congregazione 
di otto cardinali per l’esecuzione e 
interpretazione del concilio, donde 
ne prese il nome, ne destinò indi 
una: parte per la riforma della mu- 
sica sacra, capi de quali erano i 
cardinali Vitellozzi e s. Carlo Bor- 
romeo che alcuni chiamano prefet- 
to. Essi procurarono che nella cap- 
pella pontificia fosse eseguita una 
musica non solo senza intrecci ar- 
monici, oscenità e slravaganze, ma 
devota, e di stile talmente chiaro 
che si udissero bene le parole del- 
la sacra liturgia, affinchè servisse di 
esempio non solo a tutte le chiese 
di Roma e d’Italia, ma ancora a 
tutte quelle del mondo cattolico. 
Fu dato l’incarico al celebre Gio. 
Pier Luigi da Palestrina già can- 
tore pontificio, il quale costruì quel- 
la messa a sei voci, che in più 
luoghi  citammo, chiamata da lui 
col nome Papae Marcelli, che fu 
da tutti approvata, e per la quale 
fu salva la causa della musica sa- 
cra, che voleasi dai padri in sul 
principio bandire dalla chiesa: il 
Palestrina incoraggito cun essere 
fatto dal Papa compositore perpe- 
tuo della sua cappella, benché lai- 
co, progredì innanzi, e fece moltis- 


sime composizioni degne della casa. 


di orazione; ed i compositori scossi 
dall’applauso generale e dall’amo- 
re del guadagno, cambiato stile, ne 
seguirono le orme, e comparvero 
le bellissime composizioni di Vitto- 
ria, de’ due Nanini, de’ due Anetrii, 
di Caccini, di Allegri e di molti 
VOL. XLVII. 
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altri. Monsignor Alfieri riporta le 
notizie intorno al risorgimento del- 
la musica fino al Palestrina, anche 
nella sua Raccolta di musica vol. 
VII, p. 373 e seg. 

In appresso, ad imitazione della 
musica teatrale, si formò lo stile 
concertato, ed entrarono in chie- 
sa gl'istrumenti da corda e da 
fiato. Dall’ introduzione degli sti- 
li organico concertato e strumen- 
tale, la musica sacra passò di nuovo 
agli abusi, che richiamarono l’ at- 
tenzione de'Papi, fra’ quali Alessan- 
dro VII che inibilli colla costitu- 
zione Piae sollecitudinis, dell’ auno 
1657, sull'osservanza della quale 
la congregazione della visita nel 1605 
promulgo un editto che produsse 
buon effetto, ma per pochi anni. 
Indi fiorirono gli allievi de’ conser- 
vatorii musicali di Napoli e molti 
maestri di Roma. Tuttavolta l’abu- 
so invase quasi tutta l’Italia, onde 
nel secolo passato col Muratori de- 
clamarono contro di esso più scritto- 
ri, e Benedetto XIV con enciclica ai 
vescovi dello stato papale, in cui ri- 
prova l'abuso della musica teatrale 
introdottasi nella Chiesa, raccoman- 
dò il canto Gregoriano, e diéè olttr- 
mi avvertimenti sul genere di mu- 
sica da usarsi. Numerosi e gravi 
scrittori da quell'epoca fino a noi 
hanno gridato contro gli abusi del- 
la musica sacra; ma i disordini so- 
no troppo invecchiati, e senza una 
forza energica de’ superiori è dilli- 
cile sbarbicarli , colle più evidenti 
ragioni e persuasioni. Interessante e 
opportuno è l’articolo che riporta 
il ch. Alfieri, tratto da un gioruale 
di Parigi e intitolato: Danri ai 
quali si espone la religione a cagio- 
ne di certa musica usata nelle chie- 
se di Francia. Si è giunti ad ese- 
guire al teatuo lo Stabat Mater del 
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cav. Rossini! ed in chiesa al tem- 
po della messa il pot-pourri della 
Lucia di Lammermoor! per non 
dire altro. Contro gli abusi intro- 
dotti nelle chiese nel canto e nella 
.musica , lo ripetiamo, in ogni età 
declamarono i Papi e tutti i buo- 
ni, a cui sta a cuore l’onore e la 
decenza del santuario. Preziose so- 
no altresì le nozioni che lo zelo e 
la scienza del lodato autore ci dà 
sulla istituzione e convenienza del 
canto Gregoriano, quando è bene 
eseguito : da questo egli esclude quel. 
lo che ora appellasi monastico, poi- 
chè riconosce per Gregoriano quel- 
lo che trovasi stampato nel Gra- 
duale ed Antifonario romano, nel 
direttorio di coro del Guidetti, ed 
in altri simili libri e codici, men- 
tre il monastico odierno non basa 
sopra alcun buon. fondamento , al. 
lontanandosi dalle regole comuni 
delle modulazioni; essendo il Gre- 
goriano puro, il vero monastico 
antico. Nè meno importante è quan- 
to riporta sul. dovere degli eccle- 
siastici, di studiare il canto Grego- 
riano, dicendo col ven. Beda, che 
chi canta quel che non conosce, 
viene definito una bestia, poiché 
non solo è necessario conoscere le 
varie melodie di cui è composto, 
e che si apprendono collo studio, 
ma ancora molte altre cose che lo 
| accompagnano. 

Circa l'organo, il cui suono da 
alcuni secoli si unisce al canto 
de’ salmi, cantici, inni e mes- 
se, osserva il ch. autore che non 
si ha quasi da alcuno cautela ve- 
runa nel suonarlo, nulla curando 
di sapere quando questo strumen- 
to possa usarsi; e la Chiesa, che ha 
ordinato esattamente i riti, non ha 
trascurato di parlare anche di que- 
sto, prescrivendone le discipline. Nel 
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parlare monsignor Alfieri de’ mezzi 
da prendersi onde por termine agli 
abusi introdotti nell'esecuzione del 
canto Gregoriano e nel suono del- 
l'organo, dice del canto fratto mi- 
surato che in Roma si usa nel se- 
minario romano e nel monastero 
de' camaldolesi di s. Gregorio nei 
giorni solenni, oltre l’eseguire ve 
vamente bene il canto Gregoriano; 
come del canto fratto, e qualche 
pezzo sodo. e grave a due o tre 
voci che si eseguisce da’ sacerdoti 
della missione. Ragionando della 
musica armonica e del quadro del- 
l'odierna musica, incomincia coll’o- 
rigine dell'antico luogo proprio dei 
cantori o coro, innanzi al presbite- 
rio o presso l’altare maggiore; e 
quello che in appresso si fabbricò 
in alto fu nominato cantoria, pri- 
ma ne’ lati del presbiterio, poi in 
fondo, o sopra l'ingresso della chie- 
sa, ove anche venue collocato l’or- 
gano, luogo chiamato.ordinariamen- 
te orchestra, ch'era presso gli anti 
chi un luogo vicino al teatro, ove 
stava il magistrato a vedere le rap- 
presentazioni, mentre ora è una spe- 
cie di steccato, nella parte anterio- 
re del teatro, destinato pei suonato- 
ri. Quivi si eseguisce la musica sen- 
za verun riparo, onde il popolo vol- 
gendo le spalle all’altare maggiore, 
è intento a osservare quelli che can- 
tano. Molti sono i danni spirituali 
provenienti dalla musica leggiera, 
lasciva e profana, introdotta ne’ sa- 
cri templi. Quanto alla musica stru- 
mentale se possa convenire alla chic- 
sa, s. Tommaso opina affermativa 
mente, perchè gl’istrumenti muovo- 
no l'animo al diletto più che ad 
altra cosa, ma vi fa alcune distin- 
zioni. Il cardinal s. Carlo ammise 
l'organo, ed escluse gli altri stra- 
menti, secondo il prescritto dal ce- 
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pi gusto fu tale, che degenerò in un’a- 

m* perta insurrezione, nell’anno 1786, 

Be manifestatasi per opera degli alun- 


n ai 15 novembre in occasione 


ficio, residente in Brus- 
stribuzione d’una bolla, che 
usava un opuscolo pubblicato 
.enna nel 1782, in tempo che 

»s VI colà trovavasi, che avea 
per titolo: Cos'è il Papa? e da tal 
promulgazione ebbe luogo la insur- 
rezione dei seminaristi di Lovanio, 
per cui il nunzio fu espulso da’ Paesi 
Bassi, ed il Cardinal arcivescovo di 
Malines, fu chiamato alla corte, a 
render conto di sua condotta, ol- 
tre essere stati ammoniti, e casti- 
gati alcuni vescovi ed altri ecclesia- 
stici. 

Rinnovatosi | ordine a’ vescovi 
di sopprimere i loro seminarii, ed 
invitati gli alunni a recarsi al solo 
di Lovanio, alle minacce del gover- 
no seguirono non poche punizioni, 
e soppressioni di abbazie e con- 
venti, insieme alla celeberrima unio- 
ne de’ Bollandisti, che accrebbe il 
general malcontento. Fu allora che 
Giuseppe lI emanò un editto in 
cui permise i seminarii vescovili, e 
con altre provvidenze stimò assi» 
curare la felicità spirituale, e tem- 
porale del popolo Belgico, e salva- 
re le usanze del paese, insieme al- 
la libertà della chiesa belgica; ma a 
fronte di questo, la nazione con- 
tinuò a mostrarsi malcontenta. Quin- 
di fu che quell’imperatore invocò 
l’aiuto del Pontefice Pio VI per 
pacificare gli. animi, ed il Papa 
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simoniale romano. Benedetto XIV 
fece esaminare la questione degl'i- 
strumenti, ed alla fine conchiuse di 
ammetterne alcuni solamente, cioè 
violoni, violoncelli, fagotti, viole e 
violini, per rinforzo maggiore di 
quelli che cantano; e bandì i tim- 
pani, i corni da caccia, le trombe, 
gli oboè, i flauti, i flautini, i sal- 
teri moderni, i mandolini e simili 
«strumenti, che non servono che per 
rendere la musica teatrale. Questi 
ultimi strumenti dilettano all’orec- 
chio, ma non eccitano alla pietà, 
nè conciliano al pentimento de'pec- 
cati, il che ricercasi nella musica 
sacra. Fatalmente di poi ai concessi 
strumenti a poco a poco altri se ne 
introdussero in chiesa, divenendo 
così la musica quasi sempre teatra= 
le, con dolore de’ buoni, onde molti 
vescovi anco di recente bandirono 
dalle loro diocesi qualunque sorta 
di musica strumentale. Le musiche 
strumentali che si fauno di notte 
presso le chiese per la festa di al- 
cun santo, invece di trarre il po- 
polo alla sua divozione, pei pezzi 
che si eseguiscono profani, lo scopo 
riesce del tutto opposto. La musi- 
ca sacra poi dev'essere coerente al 
senso ecclesiastico, che non ammet- 
te confusione nelle parole, che sia 
grave in modo da escludere quanto 
possa sapere di profano, ed atta a 
commuovere la pietà de’ fedeli, 
e che nella composizione siavi 
l’ unità, e costruita nel modo 
ordinato dalla Chiesa. Si compiac- 
cia Iddio d’ispirare negli animi 
specialmente de’suoi ministri l’amo- 
‘re ed il gusto pel canto della chie- 
sa, il quale è stato in tanta vene- 
razione per tutti i secoli della me- 
desima, e ch'è atto a destare i sen- 
‘timenti e gli ‘affetti i più conve- 
mienti ad onorare la maestà del- 
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l’Essere supremo; onde un tal ge- 
nere di canto riprenda universal- 
mente il suo posto nella sacra li- 
turgia, eliminandone quella musica 
profana e teatrale che in più luo- 
ghi si è introdotta a deturpare la 
santità del tempio e le più augu- 
ste funzioni. Vediamo i popoli nati 
nella più rozza barbarie correre 
alle chiese de’ missionari per gu- 
starvi la dolcezza del canto sacro, 
che lasciandoli meravigliati e com- 
punti, per effetto di grazia divina, 
facilmente li dispone ad abbraccia- 
re il cristianesimo... | 

Dopo che il Palestrina, d’or- 
dine della congregazione del con- 
cilio, riportò pel primo nelle sa- 
cre composizioni musicali il ve- 
ro stile ecclesiastico, il quale non 
solo riscosse applausi nella ponti- 
ficia cappella, ove tuttora si osser- 
va la semplice esecuzione, ma fu 
eziandio da altri maestri nelle chie- 
se di Roma adottato. Affinché poi, 
come di tutte le cose addiviene, 
non avesse col tempo a risentir 
nuovo danno la musica ecclesiasti- 
ca, nel pontificato successivo di s. 
Pio V, avendo il Palestrina nel 
1570 fondato in Roma una scuo- 
la insieme con Giovanni Maria Na- 
nini, affine d’istruire bene i giova- 
ni negli elementi dell'armonia e 
della ‘composizione; e divenuti i fi- 
larmonici di quel tempo ammirato- 
ri e seguaci dello stile del Palestri- 
na, dall’unione di tutti i -composi- 
tori e cantori di Roma si formò 
una congregazione sotto il titolo 
di s. Cecilia. Gli atti di questa san- 
ta ci dicono, secondo 'l’interpreta- 
zione di alcuni, che nel cantare le 
lodi al Signore, accordava la mu- 
sica istromentale alla vocale, e per 
questo i musici l'hanno scelta a 
loro protettrice. Avverte nuonsignòr 
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Alfieri che piuttosto di credere s. 
Cecilia perita nella musica, si debba 
ritevere l’attributo, al suono degli 
strumenti usato nelle sue nozze, e 
al pregare ch’ella faceva nel cuor 
suo a Dio, onde gli conservasse la 
sua verginità , come avvenne colla 
corona del martirio. Dello scopo 
della congregazione, del luogo ove 
venne stabilita e risiede, come di 
altre notizie, ne parlammo nei vol. 
I, p.55,e XI, p. 306 del Diziona- 
rio, godendomi l'animo di apparte- 
nervi qual socio onorario, nella classe 
dei filologi, fino dal 1843. Grego- 
rio XIII nel 1583 o 1584 appro- 
vò la congregazione, l’ eresse cano» 
micamente, e gli concesse privilegi, 
credesi ad istanza del Palestrina. 
Tutti i filarmonici di Roma do- 
vettero assoggettarsi agli esami della 
novella confraternita o congregazio- 
ne, e la sola cappella pontificia es- 
sendo composta di cantori ecclesia - 
stici, i quali regolavansi con par- 
ticolari leggi di loro, ne rimase e- 
sente. I congregati conoscendo che 
già in Napoli eransi eretti due con- 
servatorii di musica, uno nel 1537 
col titolo di s. Maria di Loreto, da 
Giovanni di Tapia prete spagnuo- 
lo; l’altro nel 1576 col titolo di 
s. Onofrio a Capuana nell'ospedale 
dell’Annunziata, cui poi si unì quel- 
lo della Pietà de’ Turchini fonda- 
to nel 1607 ; pensarono di stabi- 
lire in Roma un collegio di mu- 
sica sulle forme di quello di Na- 
poli, ma disgraziatamente andò fal- 


lito il progetto. Indi la congrega-. 


zione si pose ancora sotto la pro- 
tezione della Visitazione di Maria 
Vergine e di s. Gregorio I. In tal 
maniera nel secolo XVI rifiorì l’ar- 
te soave della musica, e videsi Ro- 
ma feconda di sublimi ingegni che 
diffusero i verj principii di melo- 
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dia, che non piccolo giovamento 
recarono anche alla drammatica. 
Quindi s. Filippo Neri immaginò 
quegli oratorii sacri, nel modo che 
vengono anche attualmente praticati 
in Roma, e de' quali poi daremo 
un cenno. 
Contribuendo l'accademia o con- 
gregazione al miglioramento del- 
la musica, aggregò tra i suoi 
membri maestri e professori ita- 
liani e stranieri, fra’ quali molti 
d’una celebrità europea, anche del 
gentil sesso, non che per soci d’ono- 
re gli amatori della musica, in cui 
novera Papi, sovrani, e personaggi 
illustri per dignità, per nascita e 
per sapere, come si può legge- 
re nell’opuscolo : Catalogo dei mae- 
stri compositori , de’ professori di 
musica, e de’ socii d'onore, della 
congregazione e accademia di s. Ce- 
cilia di Roma, residente nel colle- 
gio di s. Carlo a’ Catinari, Roma 
1845. In quello della precedente 
edizione, vi sono pure i brevi cenni 
storici sulla congregazione stessa. 
Per le benemerenze, lustro e cele- 
brità che si meritò la congregazio- 
ne, i romani Pontefici ch' ebbero 
mai sempre a cuore il progresso e 
l'incremento delle arti belle, accor- 
darono maggiormente la loro pro- 
tezione a questa accademia e con- 
gregazione, con ricolmarla de’ più 
ampli privilegi. Urbano VIII colla 
bolla Pietatis, de’ 20 novembre 
1624, approvò l'erezione e gli sta- 
tuti, con facoltà di approvare i li- 
bri di musica da stamparsi, e le 
scuole di musica da aprirsi in Ro- 
ma, ma poi derogò alla concessio- 
ne colla bolla Humanarum rerum, 
del g dicembre 1626, bensì gli ac- 
cordò moltissime indulgenze. Inno- 
cenzo XI con breve de’ 18 maggio 
1684 confermò gli statuti, con privi- 
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tegio di aggregare alla congrega- 
zione que’ personaggi stranieri, ì 
quali fossero in fama di cultori del- 
l’arte e della scienza musicale. Nel- 
VEusevologio romano pubblicato dal 
Piazza nel 16098, nel tratt. XI, cap. 
XI, parlasi della nobile università 
e congregazione de’ musici a s. Car- 
lo de’ Catinari, con diverse erudi- 
zioni sulla musica. Clemente XI col 
breve Ad pastoralis, del 9g settem- 
bre 1716, ampliò e confermò i pri- 
vilegi, e volle che la stretta priva- 
tiva delle musiche ecclesiastiche ri- 
siedesse in questa congregazione. 
Benedetto XIV .volendo far cosa 
grata all’insigne accademia filarmo- 
nica di Bologna sua patria, le con- 
cesse i privilegi di quella di s. Ce- 
cilia di Roma. Pio VI parimenti ne 
confermò gli statuti col breve Su- 
perni dispositione consilii, del 16 set- 
tembre 1794, Bull. Rom. Continua- 
tto, t. X, p. 225. Leone XII ri. 
chiamò al primiero splendore la 
congregazione, il cui andamento e- 
rasi rallentato per le vicende poli- 
tiche. Pio VIII col breve ZBonum 
est confiteri Domino, del 24 agosto 
1830, migliorò l’andamento del 
corpo, con togliere da lui quegli 
abusi che vi si erano introdotti 
durante le accennate vicende. Tra 
i cardinali suoi protettori, Borghe- 
se divenne Paolo V. Inoltre furo- 
no benemeriti della congregazione, 
Gregorio XV per ampla approva- 
zione, Clemente XIV per l'aumen- 
to di esercizio nelle musiche eccle- 
siastiche, e Gregorio XVI volendo 
dimostrare il suo attaccamento ver- 
so l'istituto, con testamento ologra- 
fo gli lasciò le opere di musica che 
possedeva nella sua libreria, il cui 
novero si legge nell’opuscolo pub- 
blicato nel 1846, p. 16: Catalogo 
delle opere di musica o ad essa 
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relative che nel decennio sono sta- 
te depositate nell'archivio della con- 
gregazione ed accademia di s. Ce- 
cilia di Roma. Contemporaneamen- 
te fu stampato l’altro opuscolo: 
Memoria de’ principali benefattori 
della congregazione ed accademia 
di s. Cecilia di Roma; ivi si ap- 
prende, che grato l'istituto alle be- 
neficenze di Gregorio XVI, oltre 
averne ordinato il ritratto per col- 
locarlo tra i benefattori, in s. Car- 
lo gli celebrò solenni funerali. 
Suole la congregazione con mu- 
sica funebre rendere annualmente 
i dovuti suffragi ai confratelli de- 
funti. Nelle Notizie del giorno 1847, 
mn. 10 € 17, si dice che la congre- 
gazione umiliando con deputazione 
i suoi omaggi al regnante Pio IX, 
questi si degnò dichiarare la sua 
soddisfazione, come l’ istituto da 
qualche tempo si occupi della for- 
mazione di un liceo musicale di 
cui manca Roma, onde provvedere 
ai reali progressi della scienza mu- 
sicale, e all’educazione civile e re- 
ligiosa de'giovani che si applicasse- 
ro alla nobile arte : approvando il 
Pontefice l’idea dell’accademia sulla 
dotazione del liceo, promise la sua 
benefica protezione, e di conceder- 
gli gratuitamente apposito locale. 
Nell’accademia di archeologia, il 
commendatore Giampietro Campa- 
na, che fece parte della suddetta de- 
putazione, lesse un importante di- 
scorso sulla insigne scoperta da lui 
fatta d'un sepolcro, pel tesoro la- 
pidario che contiene ; poichè una 
iscrizione di esso singolarissima, di 
un sonatore di cimbali, dà notizia 
della esistenza di un collegio di mu- 
sica in Roma fino dai tempi della 
repubblica, insignito di privilegi dal 
senato, e riconosciuto dalle leggi di 
Augusto, la cui principale preroga- 
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tiva era quella appunto ch' è pur 
comune al romano istituto di s. 
Cecilia, di assistere colla.musica vo- 
cale e istrumentale le cerimonie del 
| culto religioso. Il collegio era ap- 

pellato de’ sinfoniaci : Collegium 
symphoniacorum, del quale si fa 
menzione .in talune antiche lapidi, 
di tibicini e fidicini; e parlando 
de’ rapporti tra la musica antica 
e moderna, augurò a Roma l'’isti- 
tuzione d’un liceo musicale, il cui 
bel cielo è confacente allo sviluppo 
di quest’arte incantevole. Noteremo 
che anni 
stituita l'accademia filarmonica, il 
cui principale scopo è quello di e- 
sercitarsi nobilmente 
musica vocale quanto nella stru- 
mentale, ‘onde furonvi ascritti i 
primi e più chiari professori di 
musica sì romani che stranieri, di 
ambo i sessi. È diretta da un pre- 
sidente e da un consiglio. Diverse 


volte all'anno l’accademia dà pub- 
blici saggi di musica strumentale 
e vocale, eseguendo esattamente i 
migliori spartiti. de’più accreditati 


autori. Fu in Bologna che nel 1615 
per opera del p. Antonio Banchie- 
ri ebbe nascimento la prima acca- 
demia di musica detta de’/foridi, 


cui nel 1622 successevo i filomusi, 


poi nel 1631 i A/aschesi, chiaman- 
dosi in fine filarmonici nel 1666, 
mentre in Francia ‘solo nel 166g 
venne eretta la reale accademia di 
musica in Parigi, congiuntevi le 
scuole di ‘canto e di declamazione. 
La società filarmonica di Verona già 
fioriva nel secolo XV. Le scuole mu- 
sicali di Bologna, Venezia, Lombar- 
dia, Firenze e’ Napoli, produssero 
elevati ingegni, i quali furono allievi 
degli allievi della scuola romana: 
Nel 1844 la società filarmonica di 
s. Cecilia di Venezia essendo stata 


addietro in Roma fu i- 


tanto nella. 
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unita alla congregazione e accade- 
mia di s. Cecilia di Roma, il pri- 
micerio benemerito di questa mon- 
signor Giuseppe Zacchia poi cardi. 
nale, dopo avervi aderito, ordinò 
che ad imitazione di altre società 
musicali vi si ammettessero pure le 
aggregazioni di altre accademie e 
istituti cattolici. Fu sotto tal ze- 
lante superiore che la congregazio- 
ne aggiunse il nome e la qualifica 
di accademia, poichè col consenso 
del cardinal protettore e servendo- 
si delle pontificie facoltà altre vol- 
te accordate, annoverò -al corpo 
persone distinte de’ due sessi, col 
titolo di socii dell'accademia di s. 
Cecilia, ascrivendovi molti perso- 
naggi che coltivano la scienza e 
l’arte musicale, e quegli altri ezian- 
dio nobilissimi ch’eransi mostrati. 
benemeriti della medesima o dell’i- 
stituto, le cui erudite /Motizie sto - 
riche, come gia notammo, ci diede 
il ch. monsignor Alfieri, maestro 
compositore di musica sacra della 
stessa congregazione e accademia . 
ll Papa regnante nell'agosto 1847 
ha accordato il titolo di pontificia 
a questa congregazione e accade- 
mia. Ora passiamo a dire -degli o- 
ratoriî e drammi sacri che si e- 
seguiscono in Roma da’ Filippini 
(Fedi), con musica istrumentale e 
vocale, premettendo un cenno sul- 
l'origine de’drammi sacri e del no: 
me oratorio. 

L’Arteaga ed il Signorelli sona 
di opinione, che fin dalla metà del 
secolo XV cominciasse la musica 
polifona a farsi sentire con' piacere, 
ed allora avessero origine i drammi 
sacri, e fin da quel tempo si nota 
che ne fossero cantati nel palazzo 
apostolico. Nel principio del seguen- 
te secolo s’ introdusse, al dire di 
essi, le cantate sacre eseguite dai 
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pontificii cantori con tulti gl’istru- 
menti nel medesimo palazzo, avan- 
ti il mattutino della notte di Na- 


tale, vietate da Gregorio XIII, in- 


di ristabilite, poi soppresse al modo 
detto nel vol. ]X, p. 105 del Di. 
zionario. Con questo nome di can- 
tata è stato sempre conosciuto il 
dramma sacro cantato nel pontifi- 
cio palazzo, del quale per altro, fi- 
no a tutto il secolo XVI, i recita- 
. tivi si declamavano, e si cantavano 
i soli cori; indi al principio del 
XVII si posero in musica i recita- 
tivi, ì quali al finir del medesimo 
secolo divennero parlanti ; dalla 
qual epoca debbonsi ripetere i duet- 
ti, i terzelti, i quartetti, ec.; le arie 
però soltanto alla metà di tal se- 
‘colo furono introdotte, Non dovet- 
te s. Filippo Neri introdurre nel 
suo oratorio le profane composi- 
zioni teatrali, anzi per allontanare 
dai profani divertimenti i suoi, e 
insieme dilettarli, trovò delle can- 
zouì; inni e laudi spirituali, ne 
compose egli stesso, e fece compor- 
ne molte divote d’ottimo stile, in- 
culcando in ogni strofa massime 
fondamentali di religione, ovvero 
eccitando a sacri affetti, e serven- 
dosi de’ più bravi maestri, come 
Animuccia, Palestrina ed altri; non 
con musica madrigale, ma divota, 
dilettevole e chiara, secondo le 
maniere che insinuava il santo, il 
quale fete stampare sì fatti compo» 
mimenti nel 1588 e 15091. Fin 
qui il canto era disgiunto dal suo- 
mo: se cantavasi non si suonava, ma 
3 suonatori replicavano cogli stru- 
menti il cantato, o facevano picco- 
li ritornelli o sinfonie. Nel decli- 
mar del secolo XVI e principio 
del XVII, cominciò adottarsi sot- 
to la musica vocale il basso can- 
tante ; il pubblico ne rimase sod- 
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disfatto, e l'invenzione si dilatò da 
per tutto prontamente. Le laudi 
spirituali fatte comporre da s. Fi- 
lippo a sole voci, divise in due par- 
ti; una delle quali precedeva il 
sermone, l’altra lo seguiva, e per- 
ciò senza connessione, - cominciaro- 
no a rifiutarsi dai mal divoti, ab- 
bandonando l’oratorio ; onde i fi- 
lippini a richiamo della gioventù. 
si adattarono ai nuovi metodi, e 
alla musica mista di canto e suo- 
no, procurando il p. Orazio Grifii 
sacerdote di s. Girolamo della ca-. 
rità (Vedi), già cantore pontificio, 
sostituirvi i componimenti di qual- 
che storia o avvenimento della ‘sa- 
cra Scrittura con musiche del cele- 
bre Francesco Anerio, che fece 
stampare nel 1619 col titolo; Zea-. 
tro spirituale. Ciò adottò ancora 
l'oratorio di s. Maria in Vallicel- 
la; ma il cambiamento riuscì insi- 
guificante, la -poesia fredda e di: 
pessimo stile ; mentre in vece la 
musica salì alle stelle e l’ oratorio 
sì popolò- di nuovo di divoti e di 
curiosi ; laonde i filippini dovette- 
ro persuadersi, che ad ottenere il 
fine di s. Filippo, d° allontanare i 
giovani dai passatempi mondani, 
pel meglio bisognava seguire i 
cambiamenti che faceva la musica 
rappresentativa. Alla fine del se- 
colo XVII .il teatro profano pre- 
valse a quello spirituale dell’Ane- 
rio, e bisognò adattarsi al gusto 
dominante, in cui fecero musiche 
drammatiche Vitali, Marazzoli, fr. 
Cessi cantori pontificii, ed i giova- 
ni frequentanli cominciarono a chia- 
marli oratori, in significato di 
drammi sacri in musica, ed il vo- 
cabolo divenne comune, ancorché 
cantati altrove, tanto riguardo alla 
sola poesia, quanto alla sola mu- 
sica. Quindi nel 1700 il Posterla 
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chiamò oratorio la cantata spivi 
tuale del Natale pel palazzo apo- 
stolico, e l’Adami nel 1711 scrisse 
che Marazzoli avea composto degli 
oratorii, cioè de’ drammi sacri, voca- 
bolo che adottarono eziandio A po- 
stolo Zeno e Metastasio, dichia- 
rando Rousseau nel 1750 che gli 
oratorii in Italia erano comunis- 
sini. 

MUSSULMANI.Y”. MaomETTISMO. 

MUTI Tiserio, Cardinale. Tibe- 
rio Muti patrizio romano de’ du- 
chi di Vallemuzia, affine di Paolo 
V, questi successivamente lo fece 
canonico vaticano, suo cameriere 
segreto e coppiere, nel 1611 ve- 
scovo di Viterbo, ed a'2 dicembre 
1615 lo creò cardinale prete del 
titolo di s. Prisca. Giunto alla sua 
chiesa, che mai abbandonò, visitò 
con gran frutto la diocesi, e vi celebrò 
diverse volte il sinodo diocesano, co- 
me pure vi consacrò la cattedrale, 
la chiesa del monastero detto delle 
duchesse , e quella de’ cappuccini; 
indi ristorò i palazzi vescovili di 
Viterbo e di Toscanella. La sin- 
golare sua affabilità e modestia im- 
pareggiabile, congiunta colle altre 
cristiane virtù, gli conciliarono tal- 
mente l'affetto del suo popolo, che 
la sua morte accaduta: in Viterbo 
«nel 1636, nell'età di 72 anni, ec- 
citò in tutti tenerissime lagrime. 
Le sue ossa furono collocate in 
quella cattedrale in ben adorno 
avello, con onorevole elogio. Egli 
tu il ritratto di tutte le virtù, ve- 
ro ecclesiastico, vescovo zelante, eb- 
be rettissime intenzioni e non or- 
dinaria dottrina. 

MUZZARELLI Axrorso. Nacque 
a Ferrara nel 1749 dalla nobile 
famiglia de’ conti di questo nome, 
ed entrò nella compagnia di Gesù 
nel 1768, la quale soppressa, ven- 
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ne provveduto in patria d’ un be- 
neficio, e dal duca di Parma fatto 
prefetto del collegio de’ nobili. Pio 
VI lo nominò teologo della peni- 
tenzieria, ove dovette restare benché 
volesse ritornare alla compagnia nel 
suo ristabilimento. Nel 1809 fu dai 


. francesi condotto a Parigi, e vi 


morì nel 1813, lasciando di sé 
gloriosa riputazione .di dotto e la- 
borioso autore, esemplare ecclesia- 
stico, zelante per l’ istruzione della 
gioventù, e pieno delle più belle 
virtù. I numerosi suoi scritti sono 
principalmente î seguenti. Zstruzio- 
ne pratica sulla divozione al cuo- 
re di Gesù, Ferrava 1788. Il me- 
se di Maria, ristampato più vol- 
te. L’anno di Maria, idem. Il car- 
nevale santificato, idem. Vanità del 
lusso degli abiti moderni, 1794. Il 
tesoro nascosto nel cuore di Maria, 
1806. Dissertazione riguardante il 
cuore di Gesù, Roma 1806. MVo- 
vena per le feste de’ cuori di Gesù 
e Maria, 1806. Osservazioni sulle 
ricchezze del clero, Ferrara 1776. 
Due opinioni di Bonnet sulla ri- 
surrezione e sui miracoli, confutate, 
ivi 1781. Emilio disingannato, Siena 
1782. Del buon uso della logica 
in materia di religione, Foligno 
1787, ristampata più volte, insie- 
me ad altre sue opere, e conte- 
nente molti diversi opuscoli, come 
Del dominio temporale del Papa. 
Motivo formale specifico e princi- 
pale della carità perfetta, Foligno 
1791. Lettera amichevole a Bol- 
geni. Risposta ad alcune osservazio- 
ni, 1792. Obblighi de’ pastori in 
tempo di persecuzione, 1791. Esa- 
me critico delle principali feste di 
Maria. Raccolta di avvenimenti 
singolari e di documenti sulla vi- 
ta di Francesco di Girolamo ge- 
suita, Roma 1806. Dissertazioni 
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scelte, ivi 1807. Della uutorità del 
sommo Pontefice ne’ concili genera- 
li, Gand 1815. Osservazioni sulle 
elezioni capitolari. Il Baraldi e mol- 
ti altri chiari letterati ci dierono 
le notizie di questo grande uomo, 
cui vennero con solenne pompa 
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rinnovati i funerali in Ferrara, ed 
allora fu stampata una raccolta ma- 
gnifica di poesie, preceduta dall’elo- 
gio funebre composto dal suo de- 
gno concittadino, il celebre p. Fi- 
netti gesuita, 
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N. AMANIA. Sede vescovile di 
Babilonia, nella diocesi di Caldea, 
ch’ ebbe per vescovi N. del 554, 
Mar-Aba, Elia, Ezechiele, e gli al- 
tri registrati dal p. Le Quien, O- 
riens christ. t. II, p. 1234. 

NABILAN Eta, Cardinale. Elia 
Nabilan o Nabinalli, nato nella 
diocesi di Perigord di nobile stirpe, 
professò nell’ordine de’ minori, dove 
divenuto maestro nelle teologiche 
facoltà, fu fatto trcivescovo di Ni- 


cosia, e nel 1342 patriarca di Ge- 
rusalemme, e dopo due mesi a'20 


dicembre Clemente VI lo creò car- 


dinale prete di s. Vitale, ritenendo. 


. con ispeciale indulto l’ amministra- 
zione di Nicosia, a cui furono ag- 
giunti altri benefizi ecclesiastici. Eb- 
be facoltà dal Pontefice di dispen- 
sare Ugo di Lusiguano figlio del re 
di Cipro, onde sposare Ecchina 
figlia del conte di Monfort, sua 
slretta parente. Intervenne al capi- 
tolo generale tenuto in Marsiglia 
dai francescani nel 1343, ed ai con- 
clavi d’Innocenzo VI e Urbano V; 
ma ne dubita pel secondo il Car- 
della. Morì in Avignone nel 1367: 
il padre di Salamanca vorrebbe nel 
1 363 , ed il Baluzio forse meglio 
informato dice nel 1350 ; il p. 
Wadingo lo confuse col cardinal 
Elia di s. Eredio. La mortale sua 
spoglia trovò riposo nella chiesa 
de’ suoi frati. Scrisse alcune opere 
teologiche e scritturali, un commen- 
to sull’ Apocalisse, ed altre. 
_NABLUS. 7. Naroti di Pale- 
stna. | 


NABORE (s.), martire. Sofferse 
il martirio in Milano, insieme a s. 
Felice, verso l’anno 304, sotto. 
Massimiano Erculeo. I corpi di 
questi due martiri, ch’ erano stati 
sepolti fuor delle mura della città, 
vi furono in appresso riportati, e 
deposti in un luogo dove fu fab- 
bricata una chiesa sulla loro tom- 
ba, che vi traeva il concorso dei 
fedeli. Da parecchi anni le reliquie 
de’ santi martiri furono trasferite 
nella chiesa di s. Ambrogio. La 
memoria di essi si celebra a'12 di 
luglio. 

NABORE (s.), martire. 7, Bast- 
LIDE (s.). 

NACOLIA. Sede vescovile della 
Frigia Salutare, sotto la metropoli 
di Sinnada, eretta nel V secolo. 
Ne furono vescovi Basilio che as- 
sistette al concilio di Calcedonia; 
Alessandro che fu al VII generale; 
Costantino ardente iconoclasta; A- 
chillaj ed N.del 1066. Oriens christ. 
t. I p. 837.0 

NAGRAN. Sede vescovile dell'A - 
rabia Felice, nella diocesi de’caldei, 
ebbe per vescovo Silas nestoriano. 


Oriens christ. t. II, p. 1235. 


NAISSA. o NISSA. Città vesco- 
vile della provincia di Dardania, 
sotto la metropoli di Sardica, eret- 
ta nel IV secolo, nella Turchia 
Europea, già considerabile, ed ora 
cinta di mura e difesa da due ca- 
stelli; dicesi patria di Costantino 
il Grande, ed è sede di un vescovo 
greco. I primi furono Gaudenzio 
che. intervenne al concilio di Sar- 
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- dica, Marciano ch' ebbe lettera dal 
Papa 6. Innocenzo I; Eustazio par- 
tigiano di Nestorio; Dalmazio; e 
Proietto che sottoscrisse il decreto 
del Pontefice Vigilio. Oriens christ. 
t. I, p. 314. 

NALDI BABOU Fuusento, Car- 
dinale. Filiberto Naldi Babou dei 
signori della Bourdaisière, francese, 
ma originario di Brisighella nella 
Romagna, giovane di straordinario 
talento, diedesi con ardore allo 
studio, e divenne in breve assai e- 
rudito e peritissimo nelle lingue 
greca e latina. Presi i gradi nell’u- 
niversità di Parigi, fu promosso 
nel 1533 all’ età di 20 anni da 
Clemente VII alla chiesa d’ Angou- 
lème, e poi dopo la morte del car- 
dinale di Lenoncourt nel 1563, sot- 
to Pio IV, trasferito a quella di 
Auxerre, dove mostrò uno zelo re- 
ligioso e fermo. Eletto consigliere 
e maestro de memoriali nella corte 
di Enrico II, che lo nominò deca- 
no di s. Martino di Tours, e pel 
suo ingegno lo inviò ambasciatore 
in Roma a Paolo IV, dove seppe 
così bene maneggiare i suoi inte- 
ressi e quelli del suo signore, che 
meritossi la stima del Pontefice, 
non meno che del proprio sovrano. 
Perseverò in questo grado con 
Francesco II, e con Carlo IX, il 
quale rimase per siffatto modo ap- 
pagato de’suoi servigi, che doman- 
dò ed ottenne da Pio IV che a’26 
febbraio 1561 lo creasse cardinale 
prete di s. Sisto. Nel vescovato di 
Angoulèéme mostrò gran intrepidez- 
za e costanza ne’ travagli e peri- 
coli che dovette incontrare per par- 
te dei fautori degli eretici e di 
questi stessi, ch’ essendo assai po- 
tenti in quella città, vi fecero un 
guasto orribile, e .infettarono quel 
gregge, ch'egli a tutta possa si stu. 
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did di preservare dalla peste del- 
l'eresia, come molto adoperossi per 
impedire al re di convocare un 
concilio nazionale in Francia, nel 
tempo in cli celebravasi quello di 
Trento. A questo volendo Pio IV 
aumentare il numero de’legati, sta- 
bilì spedirvi il cardinale, che al dir 
del Pallavicini era a portata di a- 
gevolare le difficoltà che potevano 
nascere tra il Papa e il re di Fran- 
cia, e poteva regolare l’augusta as- 
semblea colle sue molte cognizioni. 
Morì in Roma nel 1570 d' anni 
57, e fu sepolto nella chiesa dî s. 
Luigi de’ francesi, con elegante i- 
scrizione. 

NAMUR (MNamurcen). Città con 
residenza vescovile nel Belgio, già 
capitale della contea del suo nome, 
ora capoluogo di provincia, di cir- 
condario e di due cantoni, a 46 
leghe da Amsterdam ed rr da 
Brusselles, posta fra due montagne 
al confluente della Mosa e del- 
la Sambra, sulla riva sinistra del- 
l'una e dell'altra, attraversata 
ciascuna da un ponte. Vi sono 
tribunali di prima istanza e di 
commercio, ed altre autorità civi- 
li e militari, con. camera e bor- 
sa di commercio. È bene fortifica- 
ta, con buone opere esteriori nei 
due lati di detti fiumi; ed è pure 
ben fabbricata in pietra di color 
bleu, venata in rosso e nero, il cui 
aspetto non è spiacevole. Gli edi- 
fizi pubblici i più osservabili sono 
la cattedrale di moderna architet- 
tura, Ja cui facciata è imponen- 
te per la sua maestosa elevazione 
e le sue belle colonne, e la chiesa. 
de’gesuiti adorna di ornati in mare 
mo. Vi sono molte altre chiese e 
cinque parrocchiali con battisterio, 
tre ospedali compreso il militare, 
due monasteri di religiosi e quat- 
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tro di monache, una confraternita, 
nn gran seminario con circa 127 
alunni che studiano teologia, due 
altri minori con circa 300 giovani 
che studiano le belle lettere; il 
monte di pietà, un teatro, un a- 
teneo con biblioteca, un gabinetto 
di fisica e laboratorio chimico, una 
società d’incoraggimento per l’ i- 
struzione elementare, ed un deposi- 
to di mendicità, con diverse fabbri- 
che manifatturiere. Le cave de’din- 
torni di marmo di Namur, di pie- 
tre calcari, le miniere di ferro, ra- 
me ec. impiegano un gran numero 
di braccia, e danno viva attività al 
commercio. E patria di alcuni uo- 
inini illustri, come de'pittori Giam- 
battista Juppin e Giovanni Ni- 
colai. | 

Namur è antichissima d'origine, 
e in principio fu una fortezza de- 
gli Aduatici, e forse quella che Giulio 
Cesare indica col nome di Oppidum 
Aduaticorum. Nel VII secolo fu co- 
nosciuta sotto il nome di Mavinu- 
cum castrum, e più tardi prese i no- 
ini di Namon e di Namurcum. I con- 
ti Alberto I e Alberto II la in- 
srandirono successivamente, e Gu- 
glielmo IT nel 1415 la portò alla 
sua attuale estensione. L’antico ca- 
stello fortificato occupava, sopra 
una roccia scoscesa, nell'angolo for - 
mato dal confluente delle due ri- 
viere, una situazione assai conside- 
rabile sotto gli antichi conti, ma 
fu in progresso che il nome di 
castello si estese a tutti i forti si- 
tuati sulle vicine montagne. Namur 
fu presa da Luigi XIV dopo un 
laugo assedio nel 1692, e ripresa 
nel 1695 da Guglielmo III re d’In- 
ghilterra, dopo tre assalti in un 
giorno. Gli olandesi sotto il co- 
inando del maresciallo Anwerket- 
que la bombardarono nel 1704. 
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Per la pace d' Utrecht fu ceduta 
all'Austria nel 1713, ma nel 1716 
ne fu confidata la guardia agli o- 
landesi pel trattato di Barrieres. Ri- 
presa da Luigi XV nel 1746, fu 
restituita all'Austria nel 1748 pel 
trattato di Aquisgrana. Giuseppe 
IT nel 1784 ne fece demolire le 
fortificazioni, che furono poscia ri- 
costruite. I francesi se ne impa- 
dronirono nel 1792, ma fu ad es- 
si tolta dagli austriaci l’anno ‘se- 
guente. Ripresa dai francesi nel 
1794, ne fecero il capoluogo del 
dipartimento di Sambra e Mosa, 
che sussistette sino al 1814. Fu 
nel 1815 il teatro di un ostinato 
combattimento fra i prussiani ed 
i francesi comandati dal generale 
Grouchy. Fu spesso afflitta dalla 
peste ne'secoli XV e XVI, e spe- 
cialmente nel 1455 in cui perdette 
25,000 abitanti, e negli anni 1552 
e 1554. Provò pure funeste inon- 
dazioni, in particolare negli anni 
1147, 1175 e Idro. Nel 28 feb- 
braio 1828 vi si sentirono forti 
scosse di terremoto. 

La sede vescovile, ad istanza di 


Filippo II, fu eretta da Paolo IV 


nel 1559, suffraganea della metro- 
poli di Cambray, poi divenne di 
Malines di cui è tuttora. L’estensione 
della diocesi si stabilì per 4o mi- 
glia di lunghezza, e 30 di larghez- 
za, con tremila ducati d’oro per 
mensa vescovile dalle decime, e 
millecinquecento dal re, cui il Pa- 
pa diè la nomina del vescovo. Ne 
fu il primo Antonio Havet dell’Ar- 
tois, domenicano e confessore di 
Maria d’ Austria regina d’ Unghe- 
ria e governatrice de’ Paesi Bassi, 
e poi di Margherita duchessa di 
Parma che lo fece nominar vesco- 
vo nel 1562. Il suo zelo per la 
salute delle anime lo interessò a 
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mentre la Spagna dominava il Por- 
togallo. i 

BELESBUGD. Città episcopale 
della provincia della Mesia inferio- 
re, mella diocesi di Francia, sotto 
la metropoli di Marcianopoli. Il Pon- 
tefice Innocenzo III, che nel 1204, 
‘dichiarò re de’ bulgari e de’ blachi, 
il principe de’ bulgari Carlo Giovan- 
ni, ad istanza di lui eresse in me- 
tropoli Belesbugd. Questa sede ebbe 
per vescovo Niceforo, autore di una 
bella preghiera, esistente nel mano- 
scritto 72 della biblioteca Coislin, 
il quale par che sia del 1072. 

BELGIO Recno. Anticamente col 
vocabolo Ze/gico s' indicavano due 
provincie ecclesiastiche della Gallia 
Comata. Pel primo Belgio, prima 
Belgica, intendevasi la provincia di 
cuì Treveri è la metropoli: conte- 
neva essa l’arcivescovato di Treveri, 
e ì vescovati suffraganei di Metz, 
Toul e Verdun. Il secondo Belgio, 
secunda Belgica, era la provincia 
di Reims, Soissons, Chalons sur Mar- 
ne, Laon, Senlis, Beauvais, Noyon, 
Boulogne, Cambray, Arras, Tour- 
nai e Terrovanne. 

La Belgica Gallia de’romani, poi 
Paesi-Bassi austriaci, ed indi Belgio, 
era porzione della Gallia, allorchè ne 
fu fatta la general divisione da Giu- 
lio Cesare in Aquitania Celtica, 
e Belgica. La moltitudine delle sue 
provincie fece suddividere la Belgica 
nelle due descritte parti, e Treveri, 
metropoli della prima, fu colonia 
romana, e residenza di molti im- 
peratori, che la cura di vegliare 
alla difesa di questa frontiera, ri- 
teneva nelle Gallie. La Belgica se- 
conda, racchiudendo un numero 
maggiore di provincie, ed avendo 
Reims per capitale, comprendeva la 
Lorena, ed anche la Sciampagna, 
mentre la Belgica prima compren- 


‘unite fu consolidata, ed 
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deva una porzione dell’ isola di 
Francia, la Piccardia e l’Artois. 

Nel terzo secolo si vuole sparsa 
la luce del vangelo sui belgi, giac- 
chè la chiesa di Treveri fu fondata, 
e. successivamente governata dai ss. 
Eucario, Valerio e Materno. San 
Valerio, mandato da Roma nelle 
Gallie sul finir del terzo secolo, fu 
successore di s. Eucario sulla sede 
di Treveri. S. Materno, che ai due 
precedenti era stato sostituito dalla 
Santa Sede a predicar la fede in 
queste parti, fu successivamente ve- 
scovo di Colonia, e di Treveri, 
morendo qualche anno avanti il 
347, e l’Alsazia l’onora come suo 
apostolo. 

Fino al secolo V il Belgio fu 
dominato da’ romani, indi ne di- 
vennero padroni i fianchi, che lo 
incorporarono al loro regno di Au- 
strasia, formando in appresso parte 
delle diciassette provincie de’ Paesi Bas- 
si, da Filippo il Buono re di Bor- 
gogna riunite sotto il suo scettro, e 
nel 1540 passate sotto la sovranità dì 
Massimiliano I re de’ romani, e fi- 
nalmente trasmesse in Filippo II re 
di Spagna, come erede del suo 
genitore Carlo V. Ribellatesi le 
diciassette provincie a Filippo II, 
nel 1579, questi non potè impedire la 
proclamazione dell’ indipendenza di 
sette di esse, e l'erezione loro in 
repubblica, dichiarandosi Guglielmo 
d'Orange Statolder. Perciò i Paesi 


| Bassi divennero il teatro di sangui- 


nose guerre, descritte dal Cardinal 
Bentivoglio, nella sua Storia delle 
guerre di Fiandra. Riusciti inutili 
gli sforzi della Spagna, la repubblica 
d'Olanda, e delle sette provincie 
i Paesi 
Bassi, col Belgio, rimasero sotto 
l'antico dominio, e si distinsero col 
nome di Fiandre. 
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procurare con ogni sforzo che la 
novella diocesi venisse regolata se- 
condo lo spirito del concilio di 
Trento, cui aveva assistito: celebrò 
il sinodo diocesano nel luglio 1670, 
in cui fece molti-:statuti riguardan- 
ti i canonici, e morì nel 1578. 
Fra i successori noteremo special- 
mente Tommaso Giovann Fran- 
cesco di Schiclant di Zicergh no- 
minato nel 1727, e fu uno de’più 
illuminati e zelanti prelati del suo 
secolo : fece fabbricare presso la 
cattedrale il palazzo vescovile, ed 
il seminario con sue architetture ; 
lasciò tutti i suoi beni al seminario, e 
morì nel 1740. Fu di lui succes- 
sore Paolo Goffredo di Liegi conte 
di Berlo e di Fromdonaire, al 
«quale si deve la nuova magnifica 
cattedrale incominciata nel 1753. 
Gallia christ. t. IIl, p. 544. Ri- 
porteremo i successori registrati 
dalle annuali Notizie di Roma. 
1772 Ferdinando Maria Lobko- 
witz di Vienna d’ Austria. 1780 
Alberto Lodovico de Lichtervelde di 
Gand. 1804 Carlo Francesco Giu- 
seppe Pisany de la Gaude d°’ Aix. 
1828 Nicola Alessio Ondernard 
della diocesi di s. Diez. Gregorio 
XVI nel 1833 fece vescovo Gio- 
vanni Arnaldo Barrett, della dio- 
cesi di Liegi, e per sua morte, nel 
concistoro del primo febbraio 1836, 
l'odierno monsignor Nicola Giu- 
seppe Dehesselle di Charneaux dio- 
cesi di Liegi, vicario generale di 
quel vescovo, canonico arcidiacono 
di quella cattedrale, e già rettore 
del seminario. La cattedrale ha il 
sacro fonte, ed è sotto l’invucazione 
di s. Albano martire, e tra le re- 
liquie che possiede, vi è parte del 
legno della ss. Croce e della co- 
rona di spine. Il capitolo si com- 
pone di quattro diguità, prima del- 


archi di 
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le quali è il decano, di move ca- 
nonici titolari, comprese le dignità, 
due de’ quali furono deputati dal 
precedente vescovo agli oflizi di 
teologo e penitenziere. Vi sono in- 
oltre due vicari del coro, ed altri 
preti e chierici per |’ ufliziatura. 
Un canonico scelto dal vescovo hi 
la cura d’anime. La divcesi è am- 
pla, ed ogni nuovo vescovo è tas- 
sato ne’ libri della camera aposto- 
lica in fiorini 370, ascendendo la 
mensa a circa 13,000 franchi. 

NANCY (/anceyen). Ciltà con 
residenza vescovile di Francia, capo- 
luogo del dipartimento della Meur- 
the, di circondario e di tre can- 


toni, a 66 leghe da Parigi, 26 da 


. Strasburgo, e 10 da Metz, presso 


la riva sinistra della Meurthe che 
vi diviene navigabile. E sede d'una 
corte reale, da cui dipendono il 
detto dipartimento e quelli della 
Mosa e de’ Vosgi, de’ tribunali di 
prima istanza e commercio, e di 
altre magistrature. Questa città, una 
delle più belle della Francia, è sì- 
tuata in una pianura fertile, ai 
piedi di colline coperte di boschet- 
ti e di vigneti, e dividesi in ciltà - 
nuova al sud, e città vecchia al 
nord, la quale è assai inferiore alla 
prima, ma va successivamente ab- 
bellendosi. La città nuova al con- 
trario eretta nel 1603 è in vero 
magnifica, con un complesso di co- 
se ca non cedere ad altra d’Euro- 
pa. Delle antiche fortificazioni ri- 
mane solo la cittadella; conserva 
pure bellissime porte a guisa di 
trionfo. E osservabile la 
piazza reale, i cui edifizi regolari 
sono bellissimi ; il palazzo comu- 
nale, uno de'’più belli della Fran- 
cia, occupa una delle facciale ; le 
due laterali, tagliate. nel mezzo da 
due immense strade che terminano 
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‘in linea retta a due porte della 
città, formano quattro padiglioni 
quadrati, che vengono occupati dal 
palazzo della prefettura, da quello 
della dogana, dal teatro, e da edi- 
fizi particolari; questa piazza chiu- 
sa ai quattro angoli da belle ba- 
laustrate, è ornata di superbe fon- 
tane, ed aveva a un tempo la sta- 
tua in bronzo di Luigi XV. Si di- 
stingue pure la piazza detta del- 
l' Alleanza, con regolari fabbricati 
e colla bella fontana di piombo in 
forma piramidale, che allegorica- 
mente rappresenta le alleanze del- 
le case di Borbone e d’ Austria. 
E anche osservabile l’ altra piazza 
‘di Grève, e gli ameni passeggi del 
corso Borbone e della Pepiniera. 
Gli edifizi pubblici che meritano po- 
scia maggior attenzione sono: la cat- 
tedrale ampla e splendida con bat- 
tisterio ; la chiesa, detta prima la 
cappella de’Borgognoni, poscia del- 
‘la Vittoria, a cagione di quella da 
‘Renato II riportata sopra Carlo il 
Temerario duca di Borgogna, e fi- 
nalmente nominata la Beata Ver- 
‘gine del Buon soccorso, riedificata 
nel 1738, e che contiene i super- 
bi mausolei in marmo bianco del 
re di Polonia Stanislao e di Ca- 
‘ terina Opalinska sua moglie, capo 
d'opera’ di Girardon ; il palazzo 
del governo, la borsa, il vecchio 
castello de’ principi di Lorena, i 
‘bei quartieri d’infanteria e’ caval. 
leria, l'università, il collegio reale, 
il seminario e la rotonda dell’antico 
convento dei francescani, nella cui 
chiesa vedevansi i sepolcri degli an- 
tichi duchi di Lorena. Vi sono 
diverse chiese, tre parrocchiali e 
tre succursali, tutte col fonte sacro; 
otto monasteri e case di religiose, 
più confraternite, il monte di pie- 
tà, cinque ospedali, e seininario 


_ NAN | 
con circa duecento alunni ; case 
di carità, case di soccorso per la” 
Meurthe ed i Vosgi, casa di cor- 


rezione, biblioteca pubblica di cir- 
.ca 33,000 volumi, e. delle altre 


all’episcopio, alla corte reale e al 
collegio; un ricchissimo museo, un 
gabinetto di storia naturale, una 


‘scuola di disegno, una secondaria 


di medicina, una forestale, un bel- 
lissimo giardino botanico ove si 
fanno corsi di studio, e contenen- 
te più di 4ooo piante indigene 
ed esotiche, una società reale di 
scienze ed arti fondata nel 1751, 
una società centrale d’agricoltura, 
una società biblica, una scuola pro- 
testante, ed una società detta de- 
gli amici e del lavoro, onde for- 
mare dei giovani israeliti indigeni 
all’ esercizio delle arti e mestieri. 
Vi sono parecchie fabbriche ma- 


‘nifatturiere, e vivo n'è il commer- 


cio, patria di Francesco da 
Bassompierre maresciallo: di Fran- 
cia, di Giacomo Callot pittore e 
incisore , di Claudio Gelé detto il 
Loveno pittore, di Michele Clodion, 
di Renard e Adam scultori, di 
Carlo Frangois inventore della in- 
cisione in disegno, di Giovanni 
e Stefano Racle, Hardi e suo fi- 
glio e Croch incisori di monete e 
medaglie, di Luigi Maimbourg, del 
p. Calmet, di s. Lanabert, di ma- 
dama di Graffigny, di Palissot, del 
maresciallo Serrurier, del conte 
Drouot tenente generale dell’ arti- 
glieria di Napoleone e il suo brac- 
cio dritto, la cui statua il re Lui- 
gi Filippo ha fatto collocare nel 
museo di Versailles, e di altri uo- 
mini celebri. Nei dintorni vi è la 
sorgente minerale chiamata Fon- 
tana di s. Teobaldo, in gran ripu- 
tazione. - 
Nancy, antica capitale del du- 
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cato di Lorena, non era conotciu- 
ta prima del secolo XII. Deve la 
sua origine ad un castello appar- 
tenente ad un signore chiamato 
Dragon. Nel 1153 Matteo I duca 
di Lorena acquistò il castello per 
farvi Ja sua residenza. Tebaldo 
conte di Sciampagna, e poscia re 
di Navarra, investi Matteo II du- 
ca di Lorena, di Nancy e delle 
sue dipendenze. Fu questa città 
fortificata da Raul, abbruciata 
nell’anno 1218 dal conte di Bar 
e dalla contessa di Sciampagna, 
presa nel 1475 da Carlo il Teme- 
rario ultimo duca di Borgogna, e 
ripresa l’anno dopo nell’ottobre da 
Renato duca di Lorena dopo la 
battaglia di Morat. Carlo l’assediò 
di nuovo nel 1477, ma vi per- 
dette la battaglia e la vita sotto 
le sue mura il 5 gennaio. Fu e- 
stremamente fortificata nel 1587 
durante le guerre civili di Fran- 
cia. Luigi XHI e il cardinal Ri. 
chelieu la presero nel 1633, e 
Luigi XIV nel 166r, il quale ne 
fece distruggere le fortificazioni, ad 
eccezione della cittadella. Fu cedu- 
ta alla Francia pel trattato di 
Vienna del 1736, a condizione di 
non possederla che dopo la morte 
di Stanislao re di Polonia e duca 
di Lorena, avvenuta nel 1769. Il 
regno di questo benefico principe 
fu marcato a Nancy con una quan- 
tità di stabilimenti utili e di ab- 
bellimenti magnifici; ad esso si de- 
ve principalmente la pubblica bi. 
blioteca, la società delle scienze e 
belle lettere, il collegio di medici- 
na, molte fondazioni pie e benefi- 
che, e tra ile altre la chiesa del 
Buon soccorso, alcuni ospedali, ed 
una gran parte de’begli edifizi di 
questa città. Verso il 1838 vi è 
stata fondata la società cattolica per 
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l'alleanza della fede e delle cogni- 
gnizioni, eminentemente utile per 
Ja Chiesa e, per la società civile: se 
ne leggono le notizie e l'elogio nel 
vol. X, p. 340 degli Annali delle 
scienze ‘religiose. 

La sede vescovile fu eretta nel 
1777 da Pio VI, che la dichiarò 
primaziale della Lorena, suffraga- 
nea di Besancon, di cui lo è anco- 
ra. La diocesi si costituisce in ter- 
ritorio lungo 35 leghe, largo 20, 
contenente dodici città e diversi luo- 
ghi, cioè il dipartimento della Meur- 
the. Nelle annuali Notizie di Ro- 
ma è la serie de’ vescovi. Il primo 
Pio VI lo nominò a’ 15 dicembre 
1777 nella persona di Lodovico 
Apollinare de la Tour Dupin Mon- 
tauban, della diocesi di Parigi. Gli 
successero, nel 1783 Francesco de 
Foutanges di Clermont ; nel 1787 
Anna Lodovico Enrico de la Fare 
(Vedi), poi cardinale ; nel 1802 
Antonio Eustachio Osmond di Pa- 
rigi; nel 1824 Carlo Giuseppe 
Maria Augusto de Forbin Janson 
di Parigi, pronipote del cardinale 
di quel cognome, e fu il primo 
vescovo di Nancy e di Toul (Vedi), 
il cui vescovato venne unito a Nan- 
cy. Nel n. 46 delle Notizie del giorno 
1844, nel deplorarsi la di lui mor- 
te, seguita nel luglio in Marsiglia, 
si fanno giusti encomi al suo zelo 
pastorale, beneficenze e pietà ; co- 
me pure dell'erezione di un altare 
di preziosi marmi con bassorilievo 
de’ss. Pietro e Paolo nel carcere 
Mamertino di Roma, santificato da 
quegli apostoli, della lapide mar- 
morea che nel 1842 ivi a piè del- 
la scala posero per gratitudine i 
confrati di s. Giuseppe, e de’ solen- 
ni funerali che gli celebrarono: di 
tal carcere ed arciconfraternita par- 
lammo ne’ vol. II, p. 304, e IX, p. 
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151 e 258 del Dizionario. Grego- 
rio XVI, che assai lo stimava, gli 
concesse nel 1839 per coadiutore 
l'odierno vescovo monsignor Alessio 
Basilio Menjaud di Chusclan dioce- 
si di Nimes, di cui parlammo a 
JoreE, già vicario generale delle 
due diocesi. La cattedrale è sacra 
alla Beata Vergine, e possiede tra 
le reliquie il corpo di s. Silvestro 
martire, ed ha poco distante l'epi- 
scopio. Il capitolo sì compone di 
venti canonici, otto capitolari, gli 
altri onorari, uno de’ quali ha la 
cura d'anime. Ogni nuovo vescovo 
è tassato nellibri della camera apo- 
stolica in fiorini 370. 

NANKIN (MWVankinen). Città con 
residenza vescovile nella Cina, ca- 
poluogo della provincia di Kiang- 
sou e del dipartimento di Kiang- 
ning, a 200 leghe da Pekino, e 250 
da Canton, presso la destra riva 
della Yang-tseu-Kiang, a 60 leghe 
dalla sua imboccatura nel mare, 
chiamato dai cinesi mare orientale. 
Secondo i cinesi, questa città era 
un tempo la più bella e la più 
florida del mondo, e parlano anco- 
ra con esagerazione della sua gran- 
dezza; ma il p. Grossier assicura 
che le sue mura non hanno che 
cinque leghe e un quarto di giro; 
un terzo del circuito è deserto, o 
ripieno di giardini e di campi, ed 
il restante vedesi però ben popola- 
to, e vi regna un gran movimen- 
to. Il suo nome Nan-King, signifi- 
ca corte del mezzodì; ha la città 
una forma irregolare, perchè le 
colline che rinchiude non permise- 
ro di eseguire un piano regolare; 
le mura sono alte 4o piedi, con 
17 di grossezza, e con dieci belle 
porte. Vi si osservano quattro stra- 
de principali, una delle quali cir- 
conda uno stretto canale, altraver- 
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sato da diversi ponti. Ora la città 
è alquanto decaduta; avea palazzo 
imperiale, osservatorio, bei templi, 
de’sepolcri degl’imperatori, ed altri 
monumenti superbi, il tutto distrut- 
to nel 1645, epoca della prima in- 
vasione . de’ tartari, e de’quali non 
restano più che le rovine e la me- 
moria. I palazzi attuali de’ manda- 
rini tartari e cinesi, sono come 
quelli delle altre città, e ad ecce- 
zione di qualche tempio, della fa- 
mosa torre di porcellana, e delle 
dieci porte, non si trova alcun edi- 
fizio pubblico degno della celebrità 
di questa città. Il più bel tempio 


«è quello Tsing-haitseu, o il tran- 


quillo collegio di Mare; esso rin- 
chiude in una gran sala i ritratti 
di vari filosofi cinesi e di santi il 
cui lavoro è prezioso. Evvi presso 
di questo tempio un bagno pubblico 
di vapori, che si chiama il bagno. 
di acqua odorifica, La torre detta 
di porcellana, che fa parte di altro 
tempio, è ottagona, con nove piani, 
e circa 208 piedi di altezza; è ador- 
na di gallerie e -di campanelle, che 
il menomo vento fa suonare, e 
vedesi sulla sua cima una palla che 
dicesi d’oro, appoggiata ad una 
verga di ferro, e cinta da molti 
anelli; questa torre è coperta di 
bianchi mattoni, ai quali la vanità 
cinese o l’esagerazione europea diè 
il nome di porcellana. La data del- 
la sua fondazione corrisponde al- 
l'anno 1411 di Gesù Cristo, e di- 
cesi che s impiegarono nove anni 
nella sua costruzione, la quale costò 
immense somme. Nankin è pure 
anco la città più dotta dell'impero, 
e quella che dà il maggior nume- 
ro di dottori; le sue botteghe di 
librai sono benissimo fornite, e la 
stampa de'suoi libri è più bella e 
sopra una carta migliore di quella 
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-d’ alcun’altra. città. Le sue fabbri- 
che di seterie, come satini uniti ed a 
fiori, sono in grande riputazione, cs- 
sendo anche rinomate per la fabbri- 
cazione de’ tessuti di cotone giallo, 
che portano il suo nome. ll buon 
inchiostro di cui si fa un sì grande 
smercio in questa città, è fabbrica- 
to nel dipartimento di Wei-tcheu. 
Il commercio è quivi attivissimo; 
era esso un tempo favorito da buon 
porto, nel quale i grossi navigli 
potevano rimontare, ma presente. 
mente, sia che vi sieno all’ imboc- 
catura del fiume de’banchi insor- 
montabili, sia che abbiasi proibito 
di far uso di questo mezzo di co- 
municazione esteriore per toglierne 
ogni conoscenza ai navigatori stra- 
nieri, le barche cinesi istesse non 
lo rimontano più. Giò non pertan- 
to questa città comunica pel fiu- 
me con una gran parte dell’impe- 
ro, e pel canale imperiale con Pe- 
kino. I Mandsciuri vi hanno una 
numerosa guarnigione, ed occupano 
un quartiere diviso dagli altri da 
una muraglia. La città è circonda- 
ta da un sobborgo, e si calcola la 
popolazione a 800,000 abitanti. 
Prima che nel 1645 i Mandsciuri 
la devastassero, era città imperiale 
e capitale della Cina (Vedi) me- 
ridionale: dacchè la sede del go- 
verno fu trasferita a Pekino (Ve- 
di) i cinesi più non la dinotano 
che dal dipartimento di cui è capo- 
luogo. 

Agli articoli Goa e Inpie oRiEN- 
aLt, narrammo come Alessandro 
VIII istituì nel 1689 la sede ve- 
scovile di Nankino, che prima con 
tutta la Cina era nella giurisdizio- 
ne dì Macao (Fedi), facendola 
suffraganea di Goa per que’motivi 
îvi enumerati, e come Innocenzo 
XII, nell'istituzione de'vicariati apo- 

YOL. ILVII. 
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stolici, smembrò una parte della 
diocesi di Nankino, la cui nomina 
fu concessa al re di Portogallo. Nel 
t. I, p. 218 e 238 del Bull. de 
prop. fide, sono riportati il breve 
Super Cathedram, de’4 gennaio 
1674, con cui Clemente X deputò 
fr. Pietro Gregorio Lopez vescovo 
Basilitanen, in vicario apostolico di 
Nankin, con l’amministrazione di 
Pekino, Xansi, Xantung, Honan, 
Xensi e Corea; ed il breve £ su- 
blimis sedis, de’ 15 ottobre 1696, 
col quale Innocenzo XII dismembrò 
dalle diocesi di Nankino e Pekino 
le provincie cinesi ch'erano sotto la 
loro giurisdizione, di cui ne com- 
mise l’amministrazione ai vicari apo- 
stolici. Nel t. III, p. 74 dello stes- 
so Bull. si legge il breve Nuper 
Nos, de'3 dicembre 1742, in virtù 
del quale Benedetto XIV dichiarò 
vescovo di Nankino fr. Francesco 
di s. Rosa di Viterbo minore os- 
servante, di Crato diocesi di Lisbo- 
na, cui successero, come si ha dal- 
le annuali Notizie di Roma: nel 
1752 Goffredo Lambekowen di 
Vienna, e per coadiutore Natanae! 
Burger bavaro, vescovo di Delcona 
in partibus; nel 1789 Eusebio 
Luciano Carvalho a Sylva della 
missione, di Paparia; nel 1804 
Gaetano Pereira della missione, di 
Ladeira nel priorato di Crato. Va- 
cata la sede nel-1838, provvisoria- 
mente Gregorio XVI sottrasse Nan- 
kin dalla giurisdizione metropoliti - 
ca di Goa, e nella celebre sua i- 
stituzione de’ vicariati apostolici con- 
ferì a' 20 agosto 1840 l’ammini- 


«strazione della chiesa' di Nankin a 


monsignor Lodovico Besi veronese, 

vescovo di Canopo in partibus e 

vicario apostolico di Xan-tung, cui 

a'2 marzo 1644 diè in coadiutore 

monsignor Luigi da Castellazzo dei 
II 
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minori osservanti, vescovo di Zeno- 
i în bus. 
gian XVI ebbe la gloria 
di sapere nell’anno 1846 pri- 
ma di morire, che Dio avea e- 
saudito i suoi fervidi voti, per 
l'editto emanato dall’imperatore ci- 
nese sulla libertà del culto cristia- 
no, donde milioni di fedeli ne de- 
riveranno: di questo meraviglioso 
avvenimento de’ fasti ecclesiastici 
del corrente secolo, ne tenemmo 
proposito a Missiom PontiFicie. La 
vasta diocesi di Navkin si forma 
delle provincie di Kian-nan ed Ho- 
nan colle isole adiacenti, ascenden- 
do i cattolici a circa 60,000. La 
lazione però della prima pro- 
Laine si fa ui a 38 mio: 
ni circa, e la seconda a 23 milio- 
ni circa. In Nankin una piccola 
cappella serve di cattedrale, ed è 
dedicata alla Beata Vergine: prima 
delle persecuzioni moltissime erano 
le cappelle e le belle chiese. Il ca- 
pitolo non fu mai eretto, e spelta- 
va farlo alla corte di Lisbona. Vi 
sono sacerdoti cinesi, gesuiti, lazza- 
risti e altri missionari. Il seminario 
di s. Giuseppe di Macao è comu- 
ne anche a questa diocesi: un pic- 
colo seminario è in Sum-kiamfu. 
Nella diocesi sono diverse scuole. 
Nella città di Cam-hai esiste chie- 
sa e chiostro all’ europea, ch'era 
forse de’ gesuiti. Prima del lodato 
editto imperiale, non solo il culto 
cattolico eravi proibito, ma secon- 
do il codice di procedura cinese, 
doveansi obbligare i cristiani a cal- 
pestare la croce : tuttavolta in 
qualche angolo della diocesi, con 
denaro potevasi far tacere l’oppres- 
sione religiosa, e godevasi libertà. 
Ultimamente eranvi circa 200 re- 
ligiose, e i missionari erano ben 


provveduti. La chiesa possiede qual- 
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che censo in Macao e delle case, 
che eroga a beneficio della missio- 
ne. Abbondano l'elemosine per le 
messe e pei funerali. I malati si 
portavano in chiesa onde ammini- 
strar loro i sagramenti. Ne’ luoghi 
in cui non eranvi oratorii o cap- 
pelle, si alzava l’altare in casa del 
più ricco cattolico. 

NANTES (Nanneten). Città con 
residenza vescovile di Francia, ca- 
poluogo del dipartimento della Loi- 
ra inferiore, di circondario e di 
sei cantoni, da Bordeaux 62 leghe, 
77 da Parigi, e 12 dall’Atlantico, 
sulla destra e in molte isole della 
Loira, che vi riceve a sinistra la 
Sevre-Nantese, e a destra l’Erdre, 
che attraversa la parte principale 
della città. E sede de’ tribunali di 
prima istanza e commercio, di ma- 
gistrature civiche e militari, d’un 
concistoro luterano, di una camera 
e borsa di commercio, banca, e zec- 
ca lettera T. Questa città, una del. 
le più grandi, belle e ricche piaz- 
ze marittime della Francia, secon- 
da della provincia di Bretagna, è 
in una situazione amena e salu- 
bre. Ha forma quasi rotonda, e la 
maggior parte de’suoi antichi ba- 
stioni fu smantellata, in. modo che 
la città sì trova unita ai suoi quat- 
tro principali sobborghi, che sono 
considerabili, e l'incremento è pro- 
gressivo. I diversi quartieri comu- 
nicavo fra loro mediante ponti, la 
maggior parte bellissimi, massime 
quelli che vanno a terminar all’i- 
sola Feydeau. Nantes in generale 
è ben fabbricata e distribuita, e 
lastricata, vimarcabile per la rego- 
larità delle sue venti piazze pub- 
bliche, molte delle quali, come la 
piazza reale e la Graslin, vedonsi 
ornate di bellissimi edifizi. Il quar- 
tiere de la Fosse primeggia anche 
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per godersi la vista della Loira; 
ivi è il porto e il vasto ospedale 
di sanità. Gli edifizi più osservabi- 
li sono: la prefettura, antico pa- 
lazzo della corte de’conti; il pa- 
lazzo comunale con tre facciate, 
adorne di pilastri corinti; la borsa, 
la cui principal facciata è decorata 
d’un bel peristilio, colle statue dei 
quattro celebri uomini di mare, 
Duquesne, Giovanni Bart, Dugay- 
Trouin, e Giacomo Cassart; il tea- 
tro con porticato, la zecca, la cat- 
tedrale, gotico e amplo monumen- 
to, di cui ammirasi la facciata co- 
strutta nel 1434, e le due torri 
sopra una delle quali evvi un bel- 
vedere, da dove si scopre una gran 
estensione; il mercato, la casa d’ar- 
resto del Bouffay, e la colonna di- 
partimentale alta 70 piedi. Ora si 
va ad innalzare la statua colossale 
in bronzo del generale Cambron- 
ne. Tutte le strade lurigo l’acqua 
sono bellissime, con ameni passeggi, 
in uno essendovi la statua di Lui- 
gi XIV su colonna. Al termine di 
quella di s. Pietro è il vecchio ca- 
stello de'duchi di Bretagna. Nantes 
possiede nove chiese, sei delle qua- 
li col battisterio, oltre due succur- 
sali; quattro monasteri di religiose, 
diversi sodalizi, monte di pietà, tre 
ospedali, due seminari , uno grande, 
l’altro piccolo, con circa 260 alun- 
ni; ospizio pegli esposti, deposito 
di mendicanti, casse di risparmi e 
di previdenza, collegio reale; scuo- 
le di disegno, di navigazione, di 
equitazione; biblioteca pubblica con 


circa 30,000 volumi, oltre quella 


dell’ episcopio, il quale è contiguo 
alla cattedrale; società accademica 
della Loira inferiore, di emulazio- 
ne, di assicurazione marittima, di 
carità materna, e biblica protestan- 
te. Avvi ancora gabinetto di fisica, 
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di storia naturale, giardino botani- 
co, osservatorio astronomico, ed un 
museo il quale deve la sua origine 
al concittadino Francesco Cacault. 
Questi rifugiatosi per un duello a 
Roma, con bagaglio che conteneva 
nel suo fazzoletto, divenne poi ivi 
ambasciatore del primo console Bo- 
naparte. Ne'viaggi d’Italia si svilup- 
pò in lui il genio per le arti belle, 
onde formò una preziosa collezione 
di oggetti di antichità, di marmi 
e di pitture che imbarcò su due 
bastimenti; uno giunse in Francia, 
l’altro fu catturato dagl’ inglesi. 


‘Dopo la sua morte la collezione su- 


perstite venne acquistata dalla cit- 
tà, che nel 1830 vi eresse il pre- 
sente museo, che racchiude circa 
go000 oggetti d’arte, molti quadri, 
ma poche sculture. Attiva è l’indu- 
stria per le sue molte fabbriche, e 
importante è il commercio con di- 
versi porti d'Africa, Asia ed Eu- 
ropa; la pesca vi è lucrosa, ed il 
fiume facilita le industrie. Nantes, 
oltre i nominati, è patria di Anna 
di Bretagna regina di Francia, di 
Germano Boffrand architetto, di 
Pietro Biré e Nicola Travers isto- 
rici e archeologi, di Renato le Paus 
poeta, di Ma!turino Veissiére de la 
Croze dotto benedettino, di Pietro 
Bouguer matematico, di Fouché 
duca d’ Otranto, e di altrì celebri 
personaggi, essendo gli abitanti ri- 
nomati per franchezza, destrezza e 
lealtà. I diotorai sono fertili. 

La fondazione di Nantes è rav- 
volta nelle tenebre dell’ antichità, 
facendone menzione Cesare, Strabo- 
ne, Plinio, Tolomeo, e 8. Gregorio 
di Tours. Prima della conquista 
delle Gallie fatta dai romani, era 
questa città la capitale dei MWamne- 
ti o Nanneti, detta perciò Namne- 
tum Condovicum, ed assai possente 
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onde prestar soccorso alle nazioni 
che osavano resistere a quel popolo 
re. Nel 445 sostenne un assedio lun- 
ghissimo contro gli unni; ed i nor- 
manni la presero e saccheggiarono 
diverse volte, e nell’843 la distrus- 
sero quasi per intero e ne uccisero 
la maggior parte degli abitanti. Go- 
dofreddo conte di Rennes la prese 
nel 992, ed i sovrani della Breta- 
gna divisero poscia la loro residen- 
za fra questa città e Rennes. Gli 
inglesi l’assediarono invano nel 1342 
e nel 1380, epoca in cui fu libera- 
ta da Oliviero Clisson. Le truppe 
di Carlo VIII l’assediarono senza 
fortuna nel 1487; Anna di Breta- 


gna vi sposò Luigi XII nel 1499, 


e la città fu riunita alla Francia 
nel 1533, dopo la morte di quella 
principessa. Quivi trovandosi Enri- 
co IV, nel 1598 nel mese di apri- 
le vi sottoscrisse il famoso Editto 
di Nantes a favore de’ protestanti 
o eretici, massime calvinisti e u- 
gonotti, la cuì rivocazione fatta nel 
1685 da Luigi XIV, ebbe delle 
conseguenze funeste alla Francia. 
Ne parlammo ai luoghi relativi, e 
nel vol. XXVII, p. 26, 49, 50 e 
52 del Dizionario; ed il cardinal 
Valerio a' tempi di Clemente VIII 


pubblicò: De paterna charitate Cle-. 


mentis VIII ergo amplissimum 
Galliae regnum. L'editto lo riporta 
l’annalista Spondano all’anno 1599, 
ed il Bercastel parla della sua pub- 
blicazione e rivocazione nella Sto- 
ria del cristianesimo t. XXIII, p. 
128 e seg.; e t. XXVI, p. 195 e 
seg., ediz. veneta dell’Antonelli. Du- 
rante il suo soggiorno a Nantes Lui- 
gi XV fece arrestare il soprinten- 
dente delle finanze Fouquet ed il 
suo amico Pelisson. Questa città 
molto sofferse durante la guerra 
‘della rivoluzione per ‘la perdita del 
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suo commercio, e per le arribik 
esecuzioni ordinatevi dall’ infame 
Carrier e da’ suoi complici abbo- 
minevoli. Assediata anteriormente il 
29 giugno 1793 da un esercito dì 
80,000 vandeisti, il patriottismo 
de’suoi cittadini supplì all'inferiori- 
tà del numero, ed aiutati soltanto 
da alcuni battaglioni e squadroni 


di truppa di linea, si difesero con 


intrepidezza, ripulsarono gli assalti, 
ed obbligarono alla ritirata l’eserci- 
to realista. Presso Nantes rifiorisce 
la celebre trappa di Melleray, ove 
i monaci di s. Benedetto col mas- 
simo silenzio si occupano a tutti i 
lavori dell'agricoltura e del giardi- 
naggio, non che a diverse arti mec- 
caniche. Questa abbazia cisterciense 
venne fondata nel 1145 per cura 
di Folco abbate di Poutron nel- 
I’ Angioino, con permesso di Mai- 
don signore del luogo. 

La sede vescovile fu eretta. ver- 
so il III secolo, suffraganea dell’ar- 
civescovo di Tours, di cui è anco- 
ra. Ne fu primo vescovo s. Chiaro, 
cui succedettero Ennio, s. Emilia- 
no o Similino, Evemero , s. Felice 
uno de'più celebri suoi vescovi nel 
651, e fabbricò la cattedrale, aven- 
do per successori quelli riportati 
dalla Gallia christ. t. II, par. 2; 
e da Chenu, Arch. et epis. Galliae, 
p. 140 e seg. Solo nomineremo 
s. Pascario; s. Gumhardo dell’ 843, 
martirizzato mentre celebrava la 
messa nella cattedrale; Acardo del- 
1844, cui Adriano II concesse l’uso 
del pallio; Daniele che nel 1238 
approvò gli statuti della chiesa; Gio- 
vanni de Malestroict, di cui parlam- 
mo nel vol.IV, p. 166 del Dizio- 
nario, fatto cardinale dall’ antipapa 
Felice V: gli successe il nipote Gu- 
glielmo; Roberto £ritto (Vedi), o 
Giubè, creato cardinale nel 1505 


è 
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da Giulio II; Antonio Crequi (Ve- 
di) da Pio IV eletto cardinale. Le 
annuali Notizie di Roma  vegistra- 
no ì seguenti vescovi. 1746 Pietro 
Mauclere de la Muzanchere, della 
diocesi di Lugon. 1775 Gio. Ago- 
stino de Fretat de Sara di Cler- 
mont, traslato da Treguier. 1783 
Carlo Eutropio de la Laurancie, 
della diocesi di Saintes. 1802 Gio. 
Battista Duvoisin morto nel 1813. 
1817 Lodovico Giulio Francesco 
d'Andigné d’Angers. 1822 Giusep- 
pe Michele Micolon de Guerinet 
di Ambert. Nel concistoro del pri- 
mo febbraio 1836 Gregorio XVI 
gli diè per coadiutore con futura 
successione monsignor Gio. Fran- 
cesco de Hercè, di Mayenne dioce- 
si di Le Mans, che fece vescovo di 
Botra in partibus, già parroco di 
Laval: divenne effettivo vescovo ai 
13 maggio 1838, e tuttora gover- 
na questa chiesa. La cattedrale è 
sotto il titolo dell’ apostolo s. Pie- 
tro, con capitolo di otto canonici 
e ventiquattro onorari, oltre altri 
preti e chierici. La diocesi è vasta, 
e. comprende la Loira inferiore. 
Ogni nuovo vescovo è tassato nei 
libri della camera apostolica in fio- 
rini 370. 


Conciliù di Nantes. 


Il primo fu tenuto nel 655 o 
poco dopo, non pare in altre epo- 
che, sotto il vescovo Salapo, e pre- 
sieduto da s. Nivardo di Reims. Si 


promulgarono. venti canoni relativi 


alla messa, alla sepoltura, alle ordi- 
nazioni, alle decime, agli adulterii e 
fornicazioni. Labbé t. IX; Arduino 
t. VI. 

Il secondo nel 1120 relativamen- 
te all'abbazia di Marmoutier. Ma- 
billo, Annal, Bened. t. VII 
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Il terzo si adunò nel 1125 o 
1127 sotto il conte Conone, da 
Ildeberto arcivescovo di Tours e dai 
vescovi di Bretagna. Si abolì il co- 
stume che attribuiva al siguore i 
mobili dopo la morte d’uno dei 
coniugi, e quello che attribuiva al 
principe gli avanzi de’ naufragi. I 
figli incestuosi furono diseredati, e 
i figli de’ sacerdoti non potranno 
essere ordinati se non che religio» 
si. Labbé t. X; Arduino t. VI. 

Il quarto il primo luglio 1264 
sotto il vescovo Giacomo II, pre- 
sieduto dall'arcivescovo di Tours 
Pilannes, e furonvi fatti canoni sui 
benefizi, la caccia, i pedaggi, rela- 
tivamente agli ecclesiastici. Labbé 
t. XI. 

Il quinto nel 1431 nel vescova» . 
to di Giovanni II Malestroict, e si 
decretarono diversi canoni sulla di- 
sciplina ecclesiastica. Lobineau, Sto- 
ria di Bretagna, t. I. Travers, Sto- 
ria compendiata de’ vescovi di Nan- 
tes, t. VII ? 

NAPHAR. Sede vescovile della 


diocesi de’ caldei, unita colle chie- 


se di Nilo, Naamania e Badaja. 
Ne furono vescovi, Maraname del 
990, Maraname del 1067, Maris e 
Sergio. Oriens christ. t. II, p. 1179. 

NAPOLEONE (s.), martire. Sof- 
ferse per la fede circa la fine del- 
l'ultima persecuzione {di Dioclezia- 
no e Massimiano, cioè verso l’anno 
305. Fra i molti confessori che du- 
rante quella atroce persecuzione 
sostennero in Alessandria di Egitto 
con incredibile coraggio i più fieri 
supplizi, i martirologi e gli antichi 
scrittori fanno onorevole menzione 
di Napoleone (Meopolo o Neopoli) 
e di Saturnino. Questi due, forse più 
illustri per la loro nascita o pel 
grado che tenevano in Alessandria, 
di tanti altri i cui uomi non sono 
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fino a noi pervenuti, sì resero an- 
cora più celebri per la loro fermez. 
za e perseveranza, Dopo essere stati 
crudelmente tormentati, furono al- 
l’ultimo gittati semivivi in una pri- 
gione, in cui essendo loro mancate 
le forze spirarono. Essi vengono o- 
norati il giorno 15 di agosto. 
. NAPOLI. Sede vescovile d’An- 
tiochia nell’ isola di Cipro, chiama- 
ta ancora Nemesi, Nemosia, Nemo- 
nicium, Lemisso, Limisso. Dopo la 
distruzione di Amatunta, detta la 
vecchia Lemisso, la sua sede ve- 
scovile evetta nel V secolo suffra- 
ganea di Nicosia, succeduta a Sa- 
lamina, fu nel secolo XIII trasfe- 
rita a Napoli, ovvero fondata que- 
sta in tal secolo, nel seguente fu 
unita ad Amatunta. Questa città 
appellandosi pure Lemisso vecchio, 
Napoli venne detto Zemisso nuovo. 
Ne furono vescovi Tichico I; "li- 
chico ll; Leonzio scrittore della vi- 
ta di s. Giovanni l’ Elemosiniere 
e di quella di s. Simeone il Sem- 
plice; scrisse altresì in favore delle 
sacre immagini, e contro gli ebrei. 
Clemente di Lescara assistette al con- 
cilio di Nicosia nel 1340. Oriens 
christ. t. II, p. 1602; nel t. III, p. 
1223 poi, sono notati anche alcu- 
ni vescovi latini parlandosi di Ni- 
cosia. Commanville, Hist. des ar- 
chev., riferisce che ivi il vescovo la- 
tino fustabilito nel 1256, allorchè 
quello greco s’intitolò d’Amatunta; 
ma dopo che cessarono Ì vescovi 
latini, i greci ripresero il titolo di 
Napoli, risiedendo al borgo di Le- 
scara. Gerardo arcivescovo di Nico- 
sia vi tenne un concilio provinciale 
nel 1298. Labbé t. II. 7. Nemest. 
NAPOLI. Sede vescovile di Ara- 
bia, sotto la metropoli di Bostra, 
eretta nel V secolo. Ebbe per ve- 
scovi Severo che iutervenne al con- 
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cilio generale di Costantinopoli I, e 
Chilone per cui quello di Bostra sot- 
toscrisse al concilio di Calcedonia. 
Oriens christ. t. Il, p. 866. 

NAPOLI. Sede vescovile di Ca- 
ria, sotto la metropoli di Afrodisia- 
de, eretta nel V secolo. Ebbe per 
vescovi Andrea che fu al VII con- 
cilio generale, Doroteo, Costantino 
e Civico. Oriens christ. t. I, p. 909. 

NAPOLI pi Barseria. Sede ve» 
scovile della Cartaginese proconso- 
lare nell’Afiica occidentale. Aug. lib. 
7, contra Donat. Questa città del 
regno di Tunisi fu rovinata «dai 
successori di Maometto, allorchè 
distrussero Cartagine e le altre cit- 
tà della provincia. Restata deserta, 
fu popolata da povera gente che 
l’abbandonò alla venuta di Carlo 
V. Nelle sue rovine presso Nabal 
sonovi moltissime iscrizioni. 

NAPOLI pi Marvasia o Monem» 
Basa. Città vescovile «della Grecia 
in Morea, a 38 leghe da Atene, 
sopra una piccola isola dell’ Arci. 
pelago, chiamata anticamente Mi- 
noa, e che si trova unita al conti- 
nente mediante un ponte al piede 
d'una rocca, sulla cui sommità s’in- 
nalza una fortezza. Il suo porto 
poco sicuro pure è assai frequen- 
tato, e da esso si esporta sopra tut- 
to eccellente vino di Malvasia, rac» 
colto ne’ dintorni. In vicinanza sì 
vedono le rovine di Epidaurus Li- 
mera, chiamata Vecchia Malvasia, 
fra le quali sono osservabili gli a- 
vanzi d'un tempio d’Esculapio. Con- 
quistata Malvasia ai greci dai cro- 
ciati, Baldovino conte di Fiandra 
nel 1204 ne diè l’investituva al ba- 
rone francese Guglielmo, il quale 
dovè presto cederue i diritti a Mi- 
chele Paleologo che se ne impadronì. 
I veneziani investiti da Guglielmo 
di tutti i suoi diritti, li fecero va- 
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-° Frattanto pei progressi, che il 
calvinismo fece ne’ Paesi Bassi, fu- 
rono istituite le missioni del Bel- 
gio, la cui giurisdizione spettava al 
nunzio di Colonia; ma questa fu 
tolta da Papa Clemente VIII, eletto 
nel 1592. Per far opposizione agli 
sforzi dell’errore, investì della giu- 
risdizione il nuovo nunzio di Brus- 
selles capitale del Belgio, nunziatura 
che quindi da quel Pontefice ripe- 
te l'origine. 

Dopo la riconosciuta indipenden- 
za delle provincie unite, gli spa- 
gnuoli conservarono tranquillamen- 
te il Belgio, fino alla morte di 
Carlo II, per cui insorta la guer- 
ra di successione, descritta dall’ Ot- 
tieri, nel 1706, terminò la loro 
dominazione, stante la celebre vit- 
toria riportata a Ramilliers dal 
duca di Malboroug. Da questo av- 
venimento porzione delle dieci pro- 
vincie riconobbe per suo sovrano 
Carlo VI d'Austria, che nel 1711 
divenne imperatore, ed avendole 
definitivamente la Spagna a lui ce- 
dute nell’anno 1714, le dieci pro- 
vincie presero il nome di Paesi 
Bassi Austriaci. Sua figlia, ed erede 
Maria Teresa imperatrice regina, 
le conservò sino al 174t, in cui î 
francesi ne fecero la conquista, me- 
no una parte del Luxemburghese. 
Indi l’ Inghilterra, e la stessa Olan- 
da aiutarono l'Austria a riconqui- 
starle; ma a cagione di tervibili 
rivoluzioni, queste provincie si sot- 
trassero di nuovo all’ imperiale au- 
torità di Giuseppe Il figlio di Ma- 
ria Teresa. Z. AusTRIA. 

In conseguenza delle riforme ec- 
clesiastiche ne’ Paesi Bassi, il dis- 
gusto fu tale, che degenerò in un'a- 
perta insurrezione, nell’anno 1786, 
manifestatasi per opera degli alun- 
ni ai 19 novembre in occasione 
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dell’ apertura del seminario gene- 
rale eretto in Lovanio: e la ce- 
lebre università di quella città non 
mancò di opporsi vigorosamente al- 
lo stabilimento del detto semina- 
rio. Intanto l’ imperatore chiamò 
a Vienna la propria sorella gover- 
natrice dei Paesi Bassi, tacciandola 
d’indulgente co’ belgi sediziosi, e le 
sostituì con poteri illimitati il conte 
di Trautsmandorfi. Attribuivasi al 
nunzio Pontificio, residente in Brus- 
selles la distribuzione d’una bolla, che 
condannava un opuscolo pubblicato 
a Vienna nel 1782, in tempo che 
Pio VI colà trovavasi, che avea 
per titolo: Cos'è il Papa? e da tal 
promulgazione ebbe luogo la insur- 
rezione dei seminaristi di Lovanio, 
per cui il nunzio fu espulso da’ Paesi 
Bassi, ed il Cardinal arcivescovo di 
Malines, fu chiamato alla corte, a 
render conto di sua condotta, ol- 
tre essere stati ammoniti, e casti- 
gati alcuni vescovi ed altri ecclesia- 
stici. 

Rinnovatosi l ordine a’ vescovi 
di sopprimere i loro seminarii, ed 
invitati gli alunni a recarsi al solo. 
di Lovanio, alle minacce del gover- 
no seguirono non poche punizioni, 
e soppressioni di abbazie e con- 
venti, insieme alla celeberrima unio- 
ne de’ Bollandisti, che accrebbe il 
general malcontento. Fu allora che 
Giuseppe II emanò un editto in 
cui permise i seminarii vescovili, e 
con altre provvidenze stimò assi- 
curare la felicità spirituale, e tem- 
porale del popolo Belgico, e salva- 
re le usanze del paese, insieme al- 
la libertà della chiesa belgica; ma a 
fronte di questo, la nazione con- 
tinuò a mostrarsi malcontenta. Quin- 
di fu che quell’imperatore invocò 
l’aiuto del Pontefice Pio VI per 
pacificare gli. animi, ed il Papa 
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leve colla forza delle armi, pren- 
dendo Malvasia che rimase in loro 
potere sino al 1537, in cuì si vi- 
dero obbligati abbandonarla a So- 
limano II mediante trattato. Nel 
1653 Foscolo generale veneto at- 
taccò il forte di Malvasia, lo prese 
e demolìi. Assediata poi dal Moro- 
sini due volte, con blocco la prese 
nel 1690, ma ricadde in potere 
de’ turchi nel 1715. 

La sede vescovile dipendente dal- 
l’esarcato di Macedonia nel patriar- 
cato di Costantinopoli, sotto il no- 
me di Monembasia fu eretta nel- 
l'VIII secolo, e nel XIII divenne ar- 
civescovato ed esarcato del Pelo- 
ponneso o Morea, coi seguenti suf- 
fraganei: Napoli di Romania, Mai- 
na, Elos, Rheontis e Andrusa. Il 
primo vescovo fu Pietro, che si tro- 
vò al VII concilio generale, e gli 
successero Giovanni, Paolo, Nicola, 
in favore del quale l’imperatore 
Andronico innalzò la città di Mo- 
membasia alla dignità di metropo- 
li; Isidoro condannato come pasti. 
giano di Gregorio Palama; Teodo- 
ro che intervenne al concilio di Fi- 
renze; Arsene eletto vescovo dai ve- 
meziani, e deposto poco dopo verso 
il 1500, ec. Oriens christ. tom. II, 
pag. 216. Nel tom. III, pag. 895, 
si parla dei vescovi latini, Siber- 
to di Bospardia carmelitano, mior- 
to nel settembre 1359, e Andrea 
che fu al concilio Lateranense V 
nel 1514. Gregorio XIII soccorse 
e diè una pensione all'arcivescovo 
di Malvasia, esiliato per avere ani- 
mato i popoli della Morea a se- 
guire i cristiani stendardi della le- 
ga contro i turchi. La serie com- 
pleta de’ vescovi di Monembasia, 
con molte notizie che la viguarda- 
no, è nel Codices mss. bibl. regii 
Taur. Athenaci, Toriuo 1749. Ora 
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vi risiede un vescovo greco, e per 
le missioni cattoliche è nella giu- 
risdizione del vicario apostolico del- 
la Grecia. 

NAPOLI, Nastus, NapLus, NaPoLU- 
zas NapoLiza, NapPLOUvA. Città vesco- 
vile della Turchia asiatica nella Pa- 
lestina, pascialatico di Siria, a 14 
leghe da Gerusalemme, capoluogo 
di sangiacato, sul declivio orientale 
del monte Garizim, in una valle 
stretta, fertile ed incantevole, difesa 
da un castello. Ha sei moschee, 
chiesa greca, molte sinagoghe e un 
tempio pei samavitani. Fa commer- 
cio assai attivo con Damasco e i 
porti del Mediterraneo, con terri- 
torio assai bello. Tra i molti suoi 
pozzi uno credesi di Giacobbe, pres- 
so il quale il Redentore converù 
la samaritana. Ne’ fianchi della mon- 


tagna sono i sepolcri di Giuseppe 


e di Giosuè che gli ebrei visitano 
con venerazione. Questa città che 
corrisponde all’antica Sichem o Ma- 


‘bartha dell’antico Testamento, e che 


divenne la capitale del regno di 
Samaria, dopo la rovina di questa 
fatta de Salmanassar, fu chiamata 
Flavia Caesarea dall’ imperatore 
Flavio Domiziano, e quindi Neapo- 
lis, da cui le derivò il suo nome 
attuale. Saladino se ne impadronì 


nel 1205, e sotto l’imperatore Ze- 


mone in questa città i samaritani 
si elessero un re, il quale fu ucci- 
so co’ suoi fautori. Nel 1799 un 
corpo de’ suoi abitanti fu estermi- 
nato a Jaffa per ordine di Bona- 
parte, per aver ripreso le avmi do- 
po essere stato fatto prigioniero e 
rimandato sulla parola. 

. La sede vescovile nel patriarcato 
di Gerusalemme fu eretta nel se- 
colo V, indi nel XII divenne arci. 
vescovato onorario, cui fu unita la 


sede di Samaria o di Sebaste, ed 
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è la metropoli della setta de’sama- 
ritani, i quali frequentavano sul 
monte Garizim il tempio fabbrica- 
tovi e rivale di quello di Gerusa- 
lemme, nella qual montagna i mo- 
derni samaritani adorano ancora 
Jehovah o Dio. Il primo vescovo di 
Napoli o Naplousa fu Germano che 
sottoscrisse ai concilii d'Ancira e di 
Cesarea nel 314, ed a quello di 
Nicea nel 335; gli successero Te- 
rebinto del 475, Procopio del 518, 
Ammona del 529, Giovanni del 
936, ec. Oriens christ. t. III, p. 
617. Nel 1120 vi fu tenuto un 
concilio da Guaramondo patriarca 
di Gerusalemme e dal re Baldovino, 
con dieci prelati ed altrettanti si- 
gnori. Vi si esortò il popolo alla 
riforma de’ costumi e vi si fecero 
venticinque canoni. Reg. t. XXVII; 
Labbé t. X; Arduino t. VI; Siria 
sacra. 


NAPOLI. Sede vescovile di Pi. 


sidia sotto la metropoli d’Antiochia, 
eretta nel V secolo, e nel IX di- 
venne arcivescovato onorario. Ne 
furono vescovi Esichio che assistet- 
te al concilio di Nicea, Bassona 


che fu a quello di. Calcedonia, Do- , 


roteo I che assistette al VII gene- 
rale, Leonzio che trovossi all’ VIII 
ed a quello di Fozio, e Doroteo II. 
Oriens christ. t. I, p. 1047. 
NAPOLI pr Romania o nAv- 
PLIA. Città vescovile con porto di 
mare della Grecia in Morea, capo- 
luogo del dipartimento dell’ Argo- 
lide, a g leghe da Corinto e 2 da 
Argo, sopra una lingua di terra, 
quasi nel fondo del golfo di Napo- 
li, che vi forma un porto eccellen- 
te per circa 600 navigli. Si esten- 
de dalla base d'una montagna sco- 
scesa alle rive del mare, e fu cinta 
negli antichi tempi di buoni trincera- 
menti, che sono come tutti gli ap- 
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procci guerniti di bocche a fuoco, 
delle quali molte di grosso calibro. 
La sua principal forza consiste nel- 
la cittadella situata sulla montagna, 
che si ebbe cura di rendere inespu- 
gnabile. Ha tre sobborghi e case 
ben fabbricate. Presso l'ingresso 
del porto evvi il forte Palamede 
antichissimo. Favolosa è la sua o- 
rigine; certo è che Napoli fu il 
porto della celebre Argo. Nel 1222 
fu presa dai veneziani uniti ai fran- 
cesi, indi tolta e rovinata dal re 
Giovanizza. Nel 1383 i veneti l’ac- 
quistarono dalla vedova di Pietro 
Cornaro, e vi sostennero gli sforzi di 
Maometto II che inutilmente l’as- 
sediò nel 1460. Solimano fu pure 
costretto levarne l’assedio nel 1537, 
ma dopo due anni i veneti l’ ab- 
bandonarono. Morosini nel 1686 
se ne impadronì, indi tornò in po- 
tere de’turchi nel 1715 che truci- 
darono la .popolazione. A’ nostri 
giorni fu occupata e fortificata dai 
greci insorti e dal colonnello Fabvier, 
nè potè ricuperarla Ibrahim-pascià, 
e presso le gole il general Niceta 
sorprese una divisione egiziana . 
Questa città’ fu per qualche tempo 
la sede dell’attuale governo greco, 

La sede vescovile dell’ Illivia 0- 
rientale, suffraganea di Monemba- 
sia, ebbe a vescovo Andrea, che 
fu al concilio pel ristabilimento di 
Fozio : nel secolo XVII divenne 
arcivescovata onorario, coi diritti 
metropolitici in esso riuniti d'Argo 
e Corinto. Oriens chr. t. II, p. 185, 
La popolazione cattolica si compone 
di europei, vi fu benedetta da ultimo 
una chiesa, e alcuni cattolici sono pu- 
re in Argo. In altri tempi vi ebbero 
ospizi i cappuccini, i domenicani, 
i carmelitani, i riformati, e cappcl- 
le i consoli cattolici. La missio- 
ne dipende dal vicario apostolico 


NAP 
di Grecia. Ivi risiede il vescovo 
reco. 

NAPOLI (MNeapolitan). Città con 
residenza arcivescovile, celebre ca- 
pitale del regno delle due Sicilie 
e del regno di Napoli in Italia, 
una delle più nobili e deliziose di 
quella illustre regione. Capoluogo 
di provincia e di distretto, distan- 
te da Roma 43 leghe, 70 da Pa- 
lermo, nel fondo del golfo del suo 
nome; longitudine 11°55', latitudine 
4o" 51. E ordinaria splendida resi- 
denza del re, del nunzio apostolico 
della santa Sede, del corpo diplo- 
matico, e di una corte suprema di 
giustizia, di una gran corte civile 
d'appello, da cui dipendono le pro- 
viocie di Napoli, Terra di Lavoro, 
Principato Citeriore, Principato Ul- 
teriore, Sannio, Capitanata e Ba- 
silicata ; di una gran corte crimi- 
nale per la provincia di Napoli, di 
un tribunale civile e di uno di 
commercio. Napoli è in ispecialità 
osservabile per la sua veramente 
magnifica situazione ; vi si estende 
la vista sopra tutto il golfo e le 
isole vicine. Niente di più bello e 
di più superbo di questa città, al- 
lorchè si arriva per mare, poichè 
essa in parte s'innalza a guisa di 
anfiteatro, sul pendio di*una mon- 
tagna, all'estremità di una baia 
larga e profonda, che forma l’isola 
di Capri, e parte intorno alla 
spiaggia, che presso a poco ha la 
forma di una luna crescente. Que- 
sto cratere è abbellito all’ est dagli 
ameni villaggi di Portici, Torre 
del Greco e dell’ Annunziata, da 
magnifiche case di diporto, e da 
colline coperte di vigneti e bo- 
schetti deliziosi e ridenti. Il Vesu- 
vio sorgendo rimpetto a Napoli, 
accresce ancor più la bellezza e 
varietà della prospettiva, e chia- 


ge scarsissime notizie 
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masi il monte di Somma, sulla cui 
vetta è il cratere la cui bocca 
mauda fuoco, bitume, fumo, cene- 
re e torrenti di lava. Sebbene in- 
feriore al siculo Mongibello ed agli 
ardenti picchi di Asia e di rea 
rica, oscura tulti i suoi rivali per 
la celebrità delle sue eruzioni, per 
la popolosità de’ feraci dintorni. e 
per la luce sparsa sulla più curio- 
sa parte della storia naturale. Iso- 
lato dalla catena degli Apennini, 
non ha vicino che le prominenze 
di Somma e di Ottaiano, le quali si 
credono essere state un tempo alla 
sua vetta congiunte. Nella guerra 
di Spartaco si difesero su questo 
monte i di lui prodi, nè si aveva 
allora contezza di eruzioni, sebbe- 
ne fosse nota la natura del suolo 
vulcanico : fin da quel tempo cele.» 
bravansi i vini vesuviani, oggi det- 
ti lacrima cristi. L'antichità ci por- 
intorno a 
questa montagna; Diodoro, Strabo- 
ne e Plinio sono i primi che ne 
scrissero più precisamente. Cinquan- 
tuna sono le eruzioni del Vesuvio 
che la storia conta arrivando sino 
a quella del 1834. Il primo segna- 
le che il Vesuvio diede di sua e- 
sistenza fu il terremoto che scosse 
la terra nell’anno 63 di nostra era, 
Spaventati gli abitanti rifuggirono 
ai lontani villaggi, perchè quelli 
situati in vicinanza inabissarono, 
Tornòa inferocire sotto Tito, l’an- 
no 79, secondo la narrazione di 
Plinio il giovane, ma lo zio Plinio 
il vecchio, per esserne raccontatore 
di veduta, di spettatore vi rima- 
se spettacolo, e fu allora che le 
intere città di Stabia, Ercolano e 
Pompei furono seppellite. L'eruzio» 
ne del 300 fu grande ; l’altra del 
672 wise in trepidazione persino i 
cittadini di Costantinopoli. Quella 
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del 993, oltre ai disastri che arre- 
cò a parecchie città d’ Italia, ne 
soflri anche Roma. La settima av- 
venne nel 1036: i fianchi del 
monte si aprirono, e ne uscì un 
torrente di materia liquida che 
corse sino al mare. La tredicesima 
eruzione scoppiata nel 1631 fu 
una delle più tremende; Napoli e 
Je circonvicine città crederono vicina 
la loro distruzione, e cou successo ri- 
corsero al consueto efficace patrocinio 
di s. Gennaro: grandi scuotimenti di 
terra lo precedettero, si prosciuga- 
tono ì pozzi, e dopo una colonna 
immensa di fumo denso e nero, suc- 
cessero vivissimi lampi e globi di 
fuoco lanciati a grandissime distan- 
ze, e finì con tremenda esplosione; 
la montagna apertasi dal lato di 
6. Giovanni a Tettuccio, un torrente 
di lava iu sette rivoli bruciò giar- 
dini, vigneti e città, distruggendo 
Portici e Resina, con circa 10,000 
vittime. La ventesima seconda e- 
ruzione successe nel 1737 ; si rin- 
movò nel 1751 con terribili rim- 
bombi, devastando la lava quanto 
incontrò per via, come liquida e 
rovente. Quella del 1754 durò sei 
anni, e nel 1760 si aprirono nel 
piede della montagna dodici boc- 
che, arrivando la lava per 500 te- 
se al mare, rendendo l’ atmosfera 
anortifera. Breve e violenta fu l’e- 
suzione del 1767, piovendo cenere 
iu Napoli stesso. Fortissima fu la 
eruzione del 1779.; giammai coa- 
vulsioni di natura più orribili si 
widero seguite da meno funesti ef- 
fetti. Quella del 1794 fu così or- 
renda che cagionò generale trepi- 
dazione, e produsse il fenomeno 
che a Pienza piovvero pietre vulca- 
miche. Nel 1820 si aprirono otto 
bocche in una volta, che divenne- 
ro altrettanti crateri ; le ultime e- 
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ruzioni accaddero nel 1831-33-34 
con innumerevoli danni, e distrug- 
gendo più di 4oo jugeri di ben 
coltivato terreno, con seppellire 
100 case. Il Vesuvio è veramente 
una bocca d'inferno : della lava 
petrificata si fa uso per i lastricati 
delle vie, e per diversi pregiati la- 
vori e corone. Arrivando in Na- 
poli per la parte di Roma, sor- 
prende la vista una quantità di 
begli edifizi, e l’aspetto incantevole 
del golfo. 

La città propriamente detta ; 
compresi i borghi estesissimi, ha 
più di sei leghe di giro, e sebbe- 
ne sia considerata piazza di guer- 
ra di prima classe, non ha nè 
porte né bastioni, non essendo pro- 
priamente difesa che da tre forti : 
Castel Nuovo fabbricato nel 1270 
da Carlo I d’Angiò, ed aumentato 
da Alfonso 1 e Ferdinando I d’A- 
ragona presso il porto, in cui si 
vedono gli appartamenti abitati dai 
re Angioni; Castel dell’ Ovo, così 
detto dalla sua forma, eretto da 
Guglielmo III, situato sul mare, so- 
pra una roccia; ed il castello s. 
Elmo o Ermo,. innalzato da Carlo 
JI sopra una collina all’ovest della 
città, che pare piuttosto destinato a 
dominarla che a difenderla, ridot- 
to da Carlo V e Filippo V in 
una: regolare cittadella, e le opere 
sotterranee sono a prova di bomba: 
ivi prima era l'antica rocca di Bel. 
forte, e da una cappella costruita- 
vi nel medio evo in onore di s. 
Erasmo, si disse poi con vocabolo 
corrotto s. Ermo o Elmo. Il re- 
cinto della città ne fu a più ri- 
prese ampliato, specialmente sotto 
Carlo V imperatore; ma dopo che 
i detti borghi ne fan parte, non vi 
sono più che poche vestigia delle 
antiche mura e porte. I sei prin- 


NAP 


cipnli ingressi sono contrassegnati 
dalle barriere stabilitevi dalle ma- 
gistrature politiche di finanza. È 
divisa la città in dodicì quartieri. 
L'arsenale che sta al basso del pa- 
lazzo reale, sulla riva del mare, è 
grandissimo e bastionato. Le stra- 
de di Napoli generalmente strette, 
sono però regolari, lastricate di 
lava, e la maggior parte illumina- 
te di notte a gaz: l’' illumina- 
zione notturna incominciò sotto 
il reggente del buon governo cava- 


liere Medici, sul declinare dello scor: 


so secolo. La strada di ‘Toledo è 
una delle più belle di Europa, con 
fabbricati bellissimi : e così chia- 
mata dal viceré di Toledo, che 
ne fece il taglio nel 1540 per cu- 
ra dell’architetto Manlio. Tra le 
molte piazze, quella del magnifico 
palazzo reale e della chiesa di s. 
Francesco di Paola, quella detta 
Largo del Castello, e quella del 
Mercato, sono le più rimarchevoli, 
la quale ultima dicesi pure il Foro 
maggiore, d’infelice rinomanza_ per 
esservi stali decapitati Corradino e 
il compagno Federico, tumulati poi 
nella chiesa del Carmine, edificata 
dalla madre del primo. Tra le 
molte piazze merita ancora men- 
zione il Foro-Carolino o Mercatello 
con emiciclo del Vanvitelli, e balau- 
stra con ventisette statue; molte sono 
decorate di fontane e piramidi ; 
Merliano da Nola fece la fontana 
della piazza lungo la. spiaggia di s. 
Lucia. Le strade che costeggiano una 
parte del golfo, ornate di belle a- 
bitazioni, meritano menzione, parti- 
colarmente quelle di s. Lucia e 
della spiaggia di Chiaia, che dal 
palazzo vanno quasi sino alla grot- 
ta di Posilippo, godendovisi le più 
amene e pittoresche viste. La 


spiaggia di Chiaia offre il bello e 
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lungo passeggio dei giardini di Vil- 
la reale decorati di un gran nu- 
mero di pregiate statue in marmo, 
e fra le altre vedevasi il famoso 
gruppo detto il Toro di Farnese: 
a quest’ articolo ne parlammo in 
un alle altre statue da Roma tras- 
portate a Napoli, come pure del 
sontuoso palazzo Farnese residenza 
del ministro ‘regio, della Farnesina 
e degli orti Farnesiani, tutte pro- 
prietà del re, ed a Caprarola di- 
cemmo di quel superbo palazzo 
eziandio a lui appartenente. Questa 
parte della città è frequentatissima 
verso sera, principalwente da bril- 
lanti equipaggi ; abbasso alla stra- 
da di s. Lucia evvi una sorgente 
solforosa, e poco più lunge altra 
ferruginosa. Benchè sia larga la 
baia, il porto propriamente detto, 
in forma di quadrato, è piccolo ed 
affatto artificiale, ed è formato da 
una ghiaiata che parte dall’ angolo 
nord-est del Castel-Nuovo, e va ri- 
piegandosi al nord-est a terminare 
con un fanale difeso da piccoli 
forti. Esso è racchiuso fra il Molo 
grande ed il Molo piccolo : l’an- 
tico era appiè della collegiata di 
s. Giovanni Maggiore. Il gran Mo- 
lo fu incomiuciato da Carlo ll; 
nell'interno del piccolo è stata edi- 
ficata la nuova gran dogana di mare. 
1 palazzi o abitazioni de’nobili so- 
no assai numerosi : molti suono vasti 
e rinchiudono appartamenti in ge- 
nerale assai carichi d’ oruamenti. 
ll palazzo del re, che da un lato 
è posto sul mare, e dall’altro sulla 
gran piazza che prende da esso il 
nome, fu incominciato dal vicerè 
conte di Lemos spaguuolo nel 1600, 
con architetture di Domenico Fon- 
tana, con facciata sulla piazza, luu- 
ga quasi 100 tese e tre piani di 
altezza, decorato con tre linee di 
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pilastri dorici, jonici e corinti, ter- 
minato dal vicerè conte di Bena- 
vente. Nell’interno, ch'è immenso 
e ricco di sculture, pitture e tap- 
pezzerie, ammiransi oltre ai magni- 
fici appartamenti, la sorprendente 
sua scala, fatta dal viceré conte 
d’ Ognatte, che or riceve più splen- 
dide decorazioni, dopo l' incendio 
del 1834, in modo veramente mi- 
rabile e sorprendente, ed i grandiosi 
e deliziosi suoi giardini. La regia 
cappella fu ultimamente con pietre 
dure ed isplendidezza decorata: 
insigne è la real biblioteca privata 
per opere utili e pregevoli in ogni 
ramo scientifico, e specialmente per 
la doviziosa collezione delle stampe 
antiche e moderne. Grato l’impe- 
ratore Nicolò I delle Russie del 
magnifico trattamento ricevuto dal 
pur regnante Ferdinando II in Na- 
poli e inaltri luoghi, e per quelli 
prodigati all'imperatrice sua con- 
sorte nella lunga dimora che vi 
fece, nel 1846 mandò in dono al 
re i due cavalli di bronzo model- 
lati dal barone Cloot, fusi in 
Pietroburgo, che ricordano quelli 


del Quirinale di Roma, e che deco- 


ravano il ponte di Anitchkoff si» 
tuato in una delle principali strade 
di Pietroburgo. Il re delle due Si- 
cilie per distinzione li fece collo- 
care su piedistalli innanzi alla sua 
reggia, da lui splendidamente  ri- 
staurata, e propriamente al nuovo 
ingresso del real giardino. Sopra 
un’ alta collina, all’ estremità nord 
della città, nel sobborgo di Capo 
di Monte, evvi un altro palazzo 
reale di cattiva architettura, ma 
adorno di bei giardini e boschetti, 
e posto in una situazione mera vi- 
gliosa, da dove la vista si estende 
sulla città e sulla rada. Incomin- 
ciato da Carlo III di Borbone, è 
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l’ ordinaria estiva residenza del re. 
Rinchiudeva oltre gli appartamen- 
ti i meglio decorati, la famosa gal. 
leria o museo Favnese, che da .Par- 
ma fu trasportata a Napoli da 
Carlo III, ricchissima di quadri, 
statue antiche, medaglie, libri, ec., 
che ora trovansi a pubblico van- 
taggio riuniti nel real palazzo detto 
degli studi. Nell’ interno della col- 
lina di Capo di Monte vi sono 
le vaste catacombe o sotterranei 
scavamenti vicino alla chiesa di s. 
Severo. L'entrata principale trovasi 
nella vicina chiesa e casa di s.. 
Gennaro de’ poveri, e corrispondo- 
no a tal chiesa: hanno esse due 
miglia di lunghezza, estendendosi 
dalla chiesa della Sanità quasi fino 
a Capo di Chino, e sono composte 
di tre gallerie le une sopra le al- 
tre e scavate in una terra areno- 
sa o pozzolana indurita. La via 
principale ha d’ordinario 18 piedi 
di larghezza e circa 14 di altezza: 
essa comunica con altre piccole vie 
scavate nel monte senza alcuua dire- 
zione. Visono sale, camere, gallerie, 
piccole piazze e persino de’ vicoli 
senza uscita. Entrando nella prima 
galleria si trova un grande vacuo 
a foggia di chiesa con bigoncia per. 
le istruzioni, ed ai lati varie nic- 
chie, nelle quali disponevansi le 
urne cinerarie. Progredendo in 
quella via trovansi di tratto iu 
tratto scale per ascendere o di- 
scendere in una delle tre anzidette 
gallerie. Quasi nel mezzo della gal- 
leria del secondo piano vi è un'al- 
tra vasta sala o diremo cappella, 
nella quale vuolsi che si tenessero 
le ordinazioni: essa è divisa in tre 
navate. Furono questi immensi 
sotterranei scavali in tempi rema- 
tissimi: credesi che servissero in 
principio dell'impero romano per. 


santa religione, 
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ln sepoltara delle persone misera- 
bili e degli stranieri che morivano 
in Napoli; poscia i primi cristiani 
vi celebrarono i misteri di nostra 
celandovisi nelle 
persecuzioni de’ gentili. 

Gli altri edifizi di Napoli pub: 
blici osservabili sono: il palazzo 
de’ ministeri, magnifico e ampio , 
incominciato nel 1819 e compito 
nel 1925, onde vi furono riuniti i 
numerosi pubblici dicasteri ammi- 
nistrativi; ha sette grandi porte, 
essendo la principale decorata di 
grandioso atrio; ivi è pure la bor- 
sa colla statua di Flavio Gioia; il 
palazzo de’ duchi di Maddaloni ove 
è la suprema corte di giustizia; 
non avendo palazzo comunale la 
suprema magistratura municipale 
di Napoli o Corpo di città, sì ra- 
duna nell’antico monastero di Mon- 
te Oliveto, ove tiene pure le sedute 
il tribunale di commercio; il gran- 
dioso palazzo de’ tribunali o di 
giustizia, prima detto la vicaria, che 
fu già detto Castel Capuano e fu 
la residenza degli antichi re di Na- 
poli sino a Ferdinando I, e dove 
nei sotterranei vi sono le prigioni, 
delle quali ve ne sono eziandio 
presso la chiesa di s. Agnello, e le 
migliori nel soppresso convento di 
s. Maria Apparente, secondo la 
varietà de’ delinquenti. I certosi- 
ni di s. Martino, edifizio che più 
rassomiglia a un palazzo che ad 
un monastero, e che situato un 
poco al disotto del castello di s. 
Elmo, gode di una bella prospet- 
tiva: la chiesa rivestita di marmo 
e decorata di sculture e pitture, 
può dirsi una delle più belle della 
città; l’ ospedale del reclusorio, 
monumento vastissimo e molto 
bello; il palazzo degli studi, ove fu 
trasportata tutta la galleria Farne- 
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se, e le famose statue di Roma di 
detta famiglia, la biblioteca e l’im- 
menso numero de’ monumenti sca- 
vati da Ercolano, Pompei, Stabia, ec. 
L’edifizio nel declinar del secolo 
XVI fu incominciato dal vicerè du- 
ca d’Ossuna, e poscia il conte di Le- 
mos vi stabilì l'università poi tras- 
ferita nel collegio di Gesù- vecchio. Il 
re Ferdinando I vi formò il celeber- 
rimo museo Borbonico di sua par- 
ticolare e privata proprietà, e coi 
suoi fondi allodiali accresciuto, do- 
viziosamente ricco dei memorati 
preziosi oggetti, distribuiti decoro- 
samente, con collezione di quadri 
di tutte le più classiche scuole, rac- 
colta di vasi etruschi numerosa, e- 
ruditamente descritto dal ch. Erasmo 
Pistolesi: Real museo Borbonico de- 
scritto ed illustrato, Roma 1838 
con rami. Nel medesimo edifizio vi 
risiede la società reale composta del- 
la celebre accademia Ercolanese, e 
di quella delle scienze e belle arti. 
Le chiese ascendono a più di due- 
cento, comprese quelle de’ conventi 
e religiosi d'ambo i sessi, che sono 
numerosi, e le molte parrocchiali 
munite di battisteri, e sono rimar- 
cabili pei loro ornamenti. Nel cen- 
tro della vecchia Napoli trovasi la 
metropolitana o duomo ossia la cat- 
tedrale, ampio edifizio gotico bellis- 
simo, ma caricato di troppi ornati, 
e sostenuto da cento colonne di gra- 
nito, che appartennero ad un an- 
tico tempio di Apollo, sulle rovine 
del quale e di quello di Nettuno 
si pretende che sia stata fabbricata 
questa chiesa, che incominciata nel 
1280 o 1283 dal re Carlo I d’An- 
giò, proseguita sotto il suo figlio 
Carlo II nel 1299; fu compita nel 
1316; distrutta in parte dal ter. 
remoto nel 1456, fu tosto riedifi- 
cata dalla pietà de’napoletani verso 


174 NAP 


il loro concittadino e patrono s. 
Gennaro, conservato sempre il go- 
tico disegno del Pisano, e verso il 
declinar del passato secolo ne fu 
rinnovato il frontespizio. É ricca 
per monumenti ed ornati, ed ha tre 
navi sostenute da pilastri, che rico- 
prono le antiche colonne. Vi sono 
dipinti del Giordano, e il pennello 
del Pozzi ha sfoggiato sulla volta 
della tribuna. Due grandi candela- 
bri di bel diaspro ornano lara mas- 
sima, innalzata magnificamente a 
metà del passato secolo dal Posi. 
Sono osservabili le cappelle de’ Ga- 
leota, de’ Caraccioli, de’ Tocco, del- 
la famiglia di Capua, e sopra tutte 
quella antichissima de’'Minutoli. Dal 
vescovo Stefano I si disse Stefania. 
Un ragguardevole vaso di basalte 
egizio su piedistallo di porfido, ser- 
ve dì fonte battesimale. Fra i no- 
bili mausolei si distinguono quelli 
di Carlo I e della regina Clemen- 
za sua moglie, di Andrea re d’Un- 
gheria, di Papa Innocenzo IV; dei 
cardinali Sersale, Innico Caraccio- 
lo ed altri, di Fabio Galeota e di 
Enrico Minutdfo, oltre il cenota- 
fio d’Innocenzo XII. Sotto alla sa- 
grestia sonovi i sepolcri destinati 
agli arcivescovi, di recente costru- 
zione. La sotterranea confessione 
costruita di marmo dal cardinal 
Oliviero Carafa, la cui statua ge- 
nuflessa è vicino all’ urna che rac- 
chiude il corpo di s. Gennaro, è 
sostenuta da colonne di cipollino, 
con bei bassorilievi, e si attribui- 
sce al Buonarroti. Dalla sinistra na- 
ve del medesimo duomo si entra 
‘nell'antica basilica di s. Aestitua, 
dove sì osservano pregiati musaici del 
secolo VII, fra'quali in ornata cap- 
pella è la Madonna del Principio, 
efligiata dal Tauro, è così detta 
per essere stata la prima immagi- 
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ne in Napoli venerata. Vi si am- 
mira un’Assunta del Perugino, e 
tra le tombe illustri nomineremo 
quelle del Mazzocchi e del Pisci- 
celli. Dalla nave destra del duomo 
si passa alla sontuosa cappella che 
dicesi del Tesoro, ch'è la più bel- 
la parte di esso, cioè la cappel- 
la di s. Gennaro (Vedi), di forma 
rotonda, ornata di quarantadue co- 
lonne di broccatello, e cinta di nic- 
chie ove stanno le statue in bron- 
zo di diecinove santi, e dove gli 
accumulati ornamenti non lasciano 
all'occhio alcun riposo; è attribui- 
ta al Bramante, e le pitture della 
cupola sono di Lanfranco. Pel con- 
tagio del 1526 i napoletani fecero 
voto d’innalzar questa cappella, che 
in forma di croce greca 80 auni 
dopo ebbe effetto col disegno del 
teatino p. Grimaldi, con frontespi- 
zio del Fansaga decorato delle co- 
lossali statue de’ss. Pietro e Paolo 
in marmo. Di tutto porfido è l’al- 
tare del santo, e sono classici i 
quadri di Massimo, del Domenichi- 
no e di Ribera. La preziosità e 
copia degli ornati ed arredi sacri 
la fece chiamare il Tesoro. Dietro il 
maggior altare, in apposite nicchie 
colle porte d’argento, conservasi il 
capo di s. Gennaro e la celebre am- 
polla contenente il di lui sangue, che 
si liquetà e bolle miracolosamente 
quando si mette incontro al capo 
del medesimo martire, con gran 
religiosa gioia del divotissimo po- 
polo, la prima domenica di mag» 
gio in cui celebrasi la traslazione 
del sangue, e nel 19 settembre nel 
proprio dì della festa, e negli ot- 
tavari successivi; ma alla presenza 
del cardinal Viucenzo Grimani (/e- 
ili) si congelò subito. Vedi Puti- 
gnano, De sanguine redivivo d. Ja- 
nuarit, Neapoli 1723; è la disserta- 
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Annali delle scienze religiose p. 
r4t: Sopra una celebre controver- 
sia dibattuta in Inghilterra nel 1831 
e 1832 intorno alla, liquefazione 
del sangue di s. Gennaro vescovo 
e martire, dissertazione storico-cri- 
tica dell'abbate (ora vescovo d’Aver- 
sa) Antonino de Luca compilatore 
degli Annali delle scienze religiose 
ta Roma, Napoli 1836. Tra le sto- 
rie del santo nomineremo quella 
d'Ilarione di s. Pietro, scritta da 
Nicolò Falcone, e del p. Girolamo: 
di s. Anna carmelitano scalzo. Si- 
sto V concesse a tutta la Chiesa 
l’uflizio e messa di rito semplice, 
poi elevato a rito doppio, di s. Gen- 
naro e compagni martiri. Per la 
controversia se s. Gennaro o s. Do- 
menico fossero i più principali pro- 
tettori della città, la congregazione 
de' riti decise in favore del primo, 
e lo confermò Alessandro VII. Nella 
cattedrale sonovi molti altri antichi 
monumenti, e della sua edificazione 
e ristoramenti, come della trasla- 
zione delle reliquie di s. Gennaro, 
ne riparleremo, trattando della se- 
rie de'vescovi e arcivescovi di Na- 
poli. La statua di questo santo 
adorna la piazza laterale, ed in 
prossimità sono, dall'altro lato, l’epi- 
scopio ed il seminario Urbano. 
Tra le altre chiese faremo menzione 
delle seguenti. La chiesa de’ss. Apo- 
stoli, eretta sul luogo d’un tempio 
di Minerva, e forse la più antica di 
Napoli dopo s. Restituta, eretta nel 
secolo V, e vifabbricata poscia con 
molta magnificenza. La chiesa di s. 
Paolo dei teatini, eretta nel VI se- 
colo, che occupa il sito d'un tempio 
di Castore e Polluce, e il cui in- 
terno tutto incrostato di marmi e 
pitture è bellissimo: sotto una delle 
sue cappelle in bel sotterraneo si ve- 
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nerano le sacre spoglie di s. Gae- 
tano Tiene; degne sono di osser- 
vazione ventiquattro colonne di gra- 
nito che abbelliscono il chiostro, 
già dell’antico tempio. La chiesa di 
s. Filippo Neri, di bella architettu- 
ra e facciata, ricca di pitture; l’al- 
tra del Parto della Beata Vergine, 
fondata e dotata pei serviti dal poe- 
ta Sannazzaro, in onore del divin 
parto che celebrò col suo immor- 
tale poema (che recato in versi ita- 
liani dal cav. Filippo Scolari piacque 
a questi intitolarlo al mio figlio 
Gregorio, di cui parlai nel vol. XXII, 
p. 289 del Dizionario), e che con- 
tiene il sepolcro del fondatore, or- 
nato di belle statue e di bassori- 
lievi; quella di s. Chiara adorna di 
bei marmi, statue, scolture, dora- 
ture e quadri, la quale chiesa fu 
eretta dal re Roberto e dalla regi- 
na Sancia, e vi sono le tombe del 
primo, di Carlo duca di Calabria, 
di Giovanna I, e di altre prin- 
cipesse Angioine: a destra prima di 
arrivare alla. sagrislia eziandio vi è 
la cappella de’ sepolcri della ve- 
gnante famiglia, detta de’ reali de- 
positi, ch'è la prima al lato sini- 
stro partendo dal maggior, altare. 
La chiesa del Gesù-nuovo apparte- 
neva ai gesuiti, che la eressero in 
forma. dì croce con tre navate, nel 
secolo XVI: la prima cupola di- 
pinta dal Lanfranco si dové abbat- 
terla e sostituirvi una tazza con 
graziosi stucchi; il quadro della ss. 
Trinità è del Guercino: dal 1770 
al 1804 vi furono i riformati fran- 
cescani, che la chiamarono Trinità 
Maggiore, titolo della loro antica 
chiesa. Ridonda di bei dipinti la 
chiesa di monte Oliveto arricchita 
tla Alfonso Il; eccellente è l'organo, 
capolavoro del Caterinozzi da Su- 
biaco. Nella chiesa di s. Lorenzo 
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edificata da Carlo I de’conventuali, 
vi sono i sepolcri di cinque prin- 
cipi del ramo Durazzo. La chiesa 
di s. Severino eretta sul finir del 
secolo XV ha un’ardita cupola, la 
prima forse che s’innalzò in Napoli. 
La chiesa di s. Pietro ad aram 
vuolsi la più antica della città e 
vi si addita una cappella de’ tempi 
apostolici, nella quale si crede che 
il principe degli apostoli battezzas- 
se s. Aspreno primo vescovo di Na- 
poli. La chiesa di s. Giovanni a 
Carbonara edificata dal re Ladislao, 
in cui esso fu sepolto, e la sorella 
Giovanna II gli eresse magnifico mo- 
numento. La chiesa di s. ‘Giovanni 
Maggiore ebbe da Innocenzo XII 
il titolo di collegiata, e vanta re- 
mota antichità, stimandosi che oc- 
cupi il tempio di Partenope, che 
adornava un giorno Palepoli, e 
quindi l’altro d’ Antinoo posterior- 
mente surrogatovi da Adriano. La 
chiesa dello Spirito Santo, edificata 
nel 1563, è una delle più maesto- 
se. In quella di s. Maria del Car- 
mine, nel 1847 il principe eredi 
tario di Baviera Massimiliano., ha 
eretta una statua di marmo scol- 
pita in Roma, al parente di sua 
casa Corradino ultimo degli Ho- 
henstaufen, ivi sepolto accanto al- 
l'infelice compagno Federico di Ba- 
den. In esecuzione del voto fatto 
da Ferdinando I per la ricupera- 
zione del regno di Napoli, quel prin- 
cipe sulla piazza reale, essendosi già 
demolita in tempo dell'occupazione 
militare la chiesa di s. Luigi di 
Palazzo col convento di s. France- 
sco di Paola, con architettura del 
cav. Pietro Bianchi, nel 1817 in- 
cominciò la magnifica erezione del- 
la basilica di detto santo, che 
compì nel 1836, il re che regna: 
si ebbe l’' intendimento d’ innestar- 
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vi i pregi delle due classiche ro- 
mane moli antica e moderna, il 
Pantheon e la basilica Vaticana. 
L’ architetto volle imitare il Pan- 
theon romano, o Chiesa di s. Ma- 
ria ad Martyres, decorando il tim- 
pano del vestibolo colle statue del- 
la Fede, .di s. Ferdinando III re di 
Castiglia, e di s. Francesco di Paola. 
Ai fianchi del vestibolo stendonsi 
due spaziosi portici in forma semi- 
circolare, fregiandone gli estremi 
allegoriche statue di marmo, con 
quarantaquattro colonne. Ai lati di 
essi portici sorgono le due statue 
equestri dei Borboni Garlo TII e 
Ferdinando 1], fuse in bronzo dal 
cav. Righetti; la prima è opera del 
sommo Canova, della seconda, il solo 
cavallo potè eseguire, facendo la 
regia figura il cav. Scali. La su- 
perba basilica è di figura cilindrica, 
ricoperta d’ampia cupola, che ora 
prende posto dopo la Vaticana e 
quella di Firenze. L’interno è de- 
corato da trentaquattro colonne, e le 
due del maggior altare sono della 
rarissima breccia d'Egitto, il quale 
altare fu abbellito con pregiate pie- 
tre e col tabernacolo della chiesa 
de’ ss. Apostoli: otto statue colossali 
dividono le sei cappelle. I quadri 
degli altari, come le sculture, l’ese- 
guirono i migliori artisti, ed il s. 
Francesco di Paola dell’altare prin- 
cipale è opera meravigliosa del ba- 
rone Camuccini. Il sotterraneo, la 
cui volta sostiene una colonna centra- 
le, e in cui riposeranno le ceneri dei 
sovrani ora depositate in s. Chiara, 
nelle dimensioni equivale al tempio 
superiore. ll convento de’minimi fu 
eziandio rifabbricato a regie spese. 
In Napoli si numerano trentasette 
parrocchie e sette coadiutrici, più 
quattro parrocchie de’ sobborghi e 
quattro. coadiutrici: le case religiose 
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scrisse. al’ Cardinal Franckemberg 
gi Malines ed a' vescovi d' An- 
versa, delle provincie del Belgio, 
e della Fiandra austriaca, un a- 
postolico breve . Sfortunatamente 
il governo continuò a riguardare i 
prelati, e gli ecclesiastici come pa- 
trocinatori dell’ insurrezione, ed or- 
dinò l'arresto del Cardinal arcive- 
scovo di Malines, e del vescovo di 
Anversa, che fuggirono nel territo- 
rio olandese, e scrissero al Sommo 
Pontefice. | 

Mentre i Paesi Bassi erano in 
aperta ribellione, favoriti dall’ O- 
landa, morì Giuseppe Il ai 20 feb- 
braio 1790. Pei nuovi regolamenti 
del suo fratello, e successore Leo- 
poldo II, i popoli del Belgio ritor- 
narono all’ubbidienza, mediante un 
generale perdono, rilasciandosi ai 
vescovi di regolare gli affari eccle- 
siastici, e tutto si ristabilì negli an- 
tichi diritti e privilegi. Poco durò 
la quiete del Belgio, poichè, scop- 
piata la rivoluzione di Francia, ed 
erettasi questa in repubblica, le pro- 
vincie de’ Paesi Bassi divennero sue 
conquiste, dopo la battaglia di Fleu- 
rus nel 1704. Da per tutto seguì 
lo spoglio del santuario, la vendi- 
ta all’iucanto de’ sacri arredi, e la 
dispersione di quanto era stato sino 
allora riguardato da que’ popoli col 
più religioso rispetto. L’ università 
di Lovanio, e tutti i monisteri ven- 
nero soppressi, oltre lo spoglio del- 
le cose sacre; s'inquietarono le co- 
scienze, si perseguitò il clero, ed 
il Cardinal di Malines, per essersi 
opposto al giuramento, che esigeva 
il direttorio francese, di odio alla 
monarchia, fu proscritto con un de- 
creto di deportazione, ed insieme 
con esso tutti quelli, che ne aveva- 
no imitato l'esempio. Il popolo Bel- 
gico geloso de suoi antichi privile- 
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gi, ed alieno da ogni novità în fat. 
to di religione, non potè contener- 
si, e, nell’anno 1799, proruppe in 
una furiosa rivoluzione. I repubbli- 
cani, che con reciproca strage du- 
ravano fatica a domare quest’ altra 
vandea, si scagliarono a danno dei 
sacerdoti cattolici, incolpandoli di 
aver promossa la ribellione, e li 
cacciarono in esilio; onde ogni gior- 
no si accrebbe la deplorabile condi- 
zione della religione in queste pro- 
vincie, già sì floride, e sì divote al- 
la Santa Sede. 

Il Belgio prima dell'invasione 
francese, sotto il nome di Paesi- 
Bassi Austriaci comprendeva r.° il 
ducato di Brabante, diviso in au- 
striaco ed olandese; il marchesato 
di Anversa; la signoria di Malines; 
la contea di Fiandra, divisa in 
olandese, austriaca e francese; la 
contea di Hainaut; quella di Na- 
mur; il ducato di Luxemburgo e 
di Limburgo, e la Gheldria meri- 
dionale, che appartenevano all’ Au- 
stria, e che questa cedette alla Fran- 
cia pei trattati di Campo Formio 
nel 1797, e di Luneville: 2.° Il 
paese così detto della Generalità 
formato dalle porzioni della Fran- 
cia, dal ducato di Limburgo, dalla 
Gheldria meridionale, e dal vesco- 
vato di Liegi, che le provincie uni- 
te cedettero alla Francia nel 1795. 
3.° Tutto il vescovato di Liegi, ce- 
duto similmente alla Francia dopo 
il congresso di Rastadt del 1799, e 
la pace di Luneville. Quindi il Bel- 
gio sotto i francesi fu diviso in no- 
ve dipartimenti incorporati all’ im- 
pero ; cioè, della Dyle, della Schel- 
da, della Foreste, di Jemmapes, 
dell’ Ourte, della Lys, della Mosa 
inferiore, delle due Nethes, e di 
Sambra e Mosa. 


Assunto al Pontificato nel 1800 
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.d’ambo i sessi, che nel 1786 som- 
mavano a duecento, oggi sono ri- 
dotte a trent’ otto conventi di reli- 
giosi, ed a ventidue monasteri di 
suore, oltre molti conservatorii. 

Fra i sette teatri della città, quel- 
lo detto di s. Carlo, contiguo al 
real palazzo, si considera come uno 
de’ più vasti e cospicui di Europa; 
consumato da incendio nel 1816, 
sorse dalle sue rovine sollecitamen- 
te e più bello, essendosi riaperto il 
12 gennaio :1817. Gli altri teatri 
maggiori sono quelli del Fondo, 
de’ Fiorentini ed il teatro Nuovo. 
L’ università fondata nel 1224 è 
frequentata da un gran numero di 
studenti; nel 1780 fu stabilita nel 
collegio antico de’gesuiti, e conta 
54. cattedre con gabinetti e musei 
di storia naturale e mineralogia , 
scelta e pregevole biblioteca già ap- 
partenente al march. Francesco Tac- 
cone, ed archivio. Il palazzo delle belle 
arti o degli studi rinchiude, come si 
disse, oltre il real museo Borbonico 
di origine Favnegiana per gli anti- 
chi monumenti, dovizioso pure di 
opere poscia aggiuntevi in ogni ra- 
. mo delle belle arti , proseguendo 
l'incremento di frequente pei regi 
scavi; la reale biblioteca Borbonica 
di 180 mila volumi, di quantità di 
mss. e fra gli altri uno di s. Tomma- 
so, autografo, De'coelesti hierarchia, 
et de divinis nominibus, i Dialo- 
ghi autografi del Tasso, ed un pa- 
piro del secolo V con quattro sot- 
toscrizioni gotiche, ed una copiosis- 
sima collezione di edizioni del se- 
colo XV; il gabinetto de’mss. tro- 
vati ad Ercolano, ossia real officina 
de' papiri, con le ingegnose macchi- 
ne per isvolgerli, il cui deposito, 
benchè non accresciuto e limitato 
alla collezione ottenuta nella prima 
scoperta, è sempre il soggetto di 
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ammirazione e di studio per gli 
archeologi, e forma gloriosa priva- 
tiva dell’ accademia Ercolanese, e 
immortalò i nomi di Mazzocchi, 
Rosini, Scotti, ec.; il museo di 
pittura, quello di scultura, una col- 
lezione di bronzi di Ercolano e di 
Pompei, ed in fine una doviziosa 
collezione di vasi etruschi. Evvi 
inoltre la società reale Borbonica 
divisa in tre sezioni, cioè l’Ercola- 
nese di archeologia, delle scienze e 
delle belle arti, e composta di 60 
membri; un’ accademia della società 
Pontaniana che riunì l’accademia 
Sebezia; una società d’ agricoltura, 
manifatture ed arti; l'istituto d’ in- 
coraggiamento: un’accademia reale 
militare, e due scuole militari; un’ac- 
cademia reale di marina; un liceo 
reale, un collegio reale di medici- 
na e chirurgia, ed altro di veteri- 
naria; una casa’ reale detta de’ Mi- 
racoli, per la educazione delle no- 
bili donzelle; un’altra casa reale 
detta di s. Marcellino, per la e: 
ducazione delle fanciulle, entrambe 
costituite -sotto gli auspicii della 
regina Isabella. Una scuola e colle- 
gio reale di musica, di cuì facem-. 
mo parola a Musica sacra, detta 
Conservatorio, che diede e dà tut- 
to giorno all'Europa ed altrove i 
più grandi maestri e. professori, tan- 


‘to nella musica vocale che nella 


istrumentale: Ia biblioteca musicale 
contiene le produzioni de’ più fa- 
migerati maestri, ed il gran Pai- 
siello vi depositò le proprie; que- 
sto collegio di musica è nel sop- 
presso monastero de’ celestini detto 
di s. Pietro a Majella, con cento 
alunni di piazza fianca, e vi s'in- 
segna il contrappunto ed altre scien- 
ze, eseguendosi in un teatro acca- 
demico gli armonici esperimenti. 
Una scuola de’sordo-muti; due al- 
12 
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tre biblioteche pubbliche, dell’uni- 
versità e di s. Angelo a Nido; un 
museo reale di zoologia ; un gabi- 
netto di mineralogia ed uno di fi- 
sica; un laboratorio di chimica, 
un giardino botanico, ed un osser- 
vatorio. Evvi il collegio teologico, e 
tre società per le sacre missioni. Del- 
la congregazione della sacra fami- 
glia di Gesù Cristo fondata in Napoli, 
con collegio in cui si ricevono alun- 
ni cinesi , ai quali il clima è as- 
sai confacente, e dove sono rari 
oggetti cinesi, parlammo a Famr- 
aLia, Dell’accademia arcivescovile 
inaugurata dal cardinal Giudice Ca- 
racciolo (Vedi) nel 1839, per ec- 
citare nel clero lo studio della cat- 
tolica religione, a difenderla dagli 
errori più recenti, ed a mostrare 
quanto sia dessa conosciuta ed ama- 
ta nella fedelissima Napoli, se ne 
tratta nel vol. X,.p. 136 dei cita- 
ti Annali. Ivi si dice che questa 
accademia ripristina quella che pel 
medesimo oggetto nel 1741 fu pro- 
mossa dal filippino p. Annibale 
Marchese, e fondata dal cardinal 
Spinelli. | 

Gli stabilimenti di beneficenza 
e di carità in gran numero, so- 
no in generale ben dotati e ben 
diretti, ed i più rinomati sono circa 
sessanta; sì alloggiano, nudriscono e 
istruiscono nella maggior parte dei 
fanciulli indigenti; sette sono gli 
ospizi e spedali per gli esposti, in- 
curabili, vecchi, infermi e poveri 
ammalati; i più considerabili sono 
quelli dell'Annunziata, di Casa san- 
ta o degl’Incurabili, che onora l’an- 
tica pietà de'napoletani, che risplen- 
de con migliorata direzione, ed è 


il maggior ospedale di Napoli, cui 


è aggiunto il reale istituto di cli-. 


nica medica, cerusica, oftalmica, ec. 
ed ha annesso un collegio medico- 
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chirurgico. Devesi pur nominare l’o- 
spizio di s. Gennaro, e principal- 
mente l’Albergo reale od ospizio o 
reclusorio de'poveri. Questo ultimo 
stabilimento, grandiosa opera di 
Carlo III, e il cui edifizio fu eret- 
to con architettura del cav. Fuga, 
cresciuto per lo zelo del domenicano 
p. Rocco; e di diversi ordini reli- 
giosi e pie persone, ora fiorisce e 
provvede più di 6300 poveri, fra 
vecchi, giovani, fanciulli, sordo-mu- 
ti, e infermi de’due sessi: questa 
opera continuata da Ferdinando I, 
fu perfezionata dal regnante Fer- 
dinando II, che dandovi un nuo- 
vo e paterno reggimento, affidato 
ad eccellenti soggetti, vi ha intro- 
dotte scuole e officine, per lettere, 
arti e mestieri, che tengono ora 
quasi il primato. Era prima un or- 
fanotrofio, ed ha ora un ospedale 
proprio sotto il titolo di s. Maria 
di Loreto presso al-Carmine, ed una 
casa pei vecchi e convalescenti a 
s. Maria dell'Arco. Inoltre vi fiori- 
scono bellissime scuole di scienze, 
lettere ed arti, officine, fabbriclie 
e mapifatture. Vi sono due semiì- 
nari, lYUrbano ed il diocesano al 
cui uso nel 1715 si destinò un 
antico conservatorio musicale; di- 
verse confraternite, e it monte dì 
pietà, che con discreto. interesse 
impresta piecole e grandi somme, 
ed eretto nel 1539. 

Napoli fu anche anticamente ce- 
lebre per le scienze e belle lettere, 
avendola Cicerone e Seneca chia- 
mata la madre degli studi. Vivgi- 
lio, Seneea, Orazio, Tito Livio, Clau- 
diano, Boecaccio, Tasso, ed altri 
uomini insigni vi soggiornarono, e 
qui scrissero parte delle loro ope- 
re viputatissime: il primo vi ebbe 
anco il suo sepolcro sulla collina 
di Posilippo. È patria questa città 
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dello storico Velleio Patercolo, del 
poeta Stazio, di Pontano, Capece, 
Rota; de’poeti Angelo di Costanzo, 
Sannazzaro, Gio. Battista Marini, 
Tansillo, e Salvatore Rosa; dei pit- 
tori Luca Giordano e Solimene, e 
di molti altri; degli architetti cav. 
Bernini, Fuga e Vanvitelli; di Fer- 
rante Imperato e Fabio Colonna 
naturalisti; del fisico e matemati- 
co Giambattista la Porta; dei fi- 
losofi e fisici Francesco Fontana 
e Alfonso Borelli; del letterato fa- 
mosissimo Mazzocchi; dell’insigne 
giureconsulto e celebre oratore per 
tutta Europa, Francesco d'Andrea; 
di Giannone lo storico; del cele- 
bre antiquario Martorelli; di Filan- 
geri il legista; del medico Cotugno; 
dei celebri Vico, Genovesi, Gravi- 
na; dei geni musicali Pergolesi, Sac- 
chini, Farinelli, Paccini, Cimarosa, 
Paisiello ‘e tanti altri; oltre ad un 
Ambrosi, un Alessandri, un France- 
sco Saverio d'Andrea, Galliani, Giu- 
seppe Pasquale Cirillo, Mattei, Cam- 
polongo, Palmieri, Pagano, Rosini, 
Scotti, Rossi, Ciampi, ed altri mol- 
ti ancora, senza nominare gli uo- 
mini illustri di fama ancor viven- 
te. Innumerabili sono poi quelli 
che fiorirono per santità di vita 
e per dignità ecclesiastiche, com- 
presavi l’ episcopale. Solo diremo 
che sulla cattedra apostolica sali- 
rono Bonifacio V, Urbano VI, Bo- 
nifacio IX, Giovanni XXIII, Pao- 
lo IV, Innocenzo XII e Benedet- 
to XIII però del regno di Napoli, 
cioè di Gravina. Questi Papi coi 
cardinali hanno biografie in questo 
Dizionario. Il Cardella che ci die- 
de quelle de’ cardinali a tutto il 
pontificato di Benedetto XIV, re- 
gistra ottanta cardinali napoletani. 
Da quell’ epoca alla presente furo- 
no cieali i seguenti ventotto car- 
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dinali, ad ognuno de’quali premet- 
teremo l’epoca di loro esaltazione. 
1759 Gio. Costanzo Caracciolo, e 
Nicolò Perelli. 1766 Filippo Maria 
Pirelli. 1770 Pasquale Acquaviva 
d'Aragona. 1773 Francesco Carafa 
Traetto. 1782 Giuseppe Capece Zur- 
lo. 1788 Nicolò Colonna di Sti- 
gliano, e Ferdinando Maria Spi- 
nelli. 1791 Fabrizio Ruffo. 1794 
Francesco Maria Pignattelli. 1800 
Innico Caracciolo. 1801 Ferdinan- 
do Maria Saluzzo, Giuseppe Fir- 
rao, Luigi Ruffo Scilla, e Marino 
Carafa di Belvedere, il quale ri- 
nunziò la porpora, ed oltre alla 
sua biografia ne parlammo pure 
nel vol. XLI, p. 274 del Diziona- 
rio. 1816 Stanislao Sanseverino, 
Pietro Gravina, Emmanuele de Gre- 
gorio, però di famiglia siciliana, e 
Nicola Riganti di Molfetta. 1822 
Domenico Pignattelli. 1823 Tom- 
maso Riario Sforza camerlengo di s. 
Chiesa. I seguenti li creò Gregorio 
XVI, e come il precedente sono vi- 
venti, tranne Giudice e Acton. 1831 
Francesco Serra-Cassano arcivesco- 
vo di Capua. 1832 Filippo Giudice 
Caracciolo. 1839 Carlo Acton di fa- 
miglia inglese, e Ferdinando Maria 
Pignattelli arcivescovo di Palermo. 
1844 Anton-Maria Cagiano d'Aze- 
vedo vescovo di Senigallia, della 
diocesi d’ Aquino, e Domenico Ca- 
raffa Traetto arcivescovo di Bene- 
vento. 1846 Sisto Riario Sforza 
arcivescovo di Napoli. 

La popolazione di Napoli è più 
di 340,000, non compresi i fore- 
stieri che in gran numero vi af- 
fluiscono d’ogni parte in tutto il 
corso dell’anno. Il linguaggio ver- 
nacolo che vi si parla è un misto 
d’italiano e spagnuolo, per la lun- 
ga dominazione che vi esercitarono 
gli spagnuoli; è usato da tutte le 
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classi della società, ma le più edu- 
cate ed istruite parlano bene l’ita- 
liano e meglio ancora lo scrivono. 
Il clima è dolce, l’aria saluberri- 
ma; l'inverno vi è breve e poco 
sensibile. Gli alberghi sono in gran- 
dissimo numero. Le manifatture di 
seta sono le più importanti di que. 
sta deliziosa città. Vi sono consi- 
derabili fabbriche di molte cose, 
massime di essenze, confetture tra 
le quali primeggiano gli eccellenti 
mostaccioli e la cocuzzata candita; 
istrumenti musicali, e ‘corde armo- 
miche, ec. La maggior parte del 
commercio si fa da mercanti stra- 
mieri, come francesi ed inglesi. Ha 
una banca detta delle due Sicilie, 
in cuì riupironsi i sette banchi che 
erano in Napoli, sebbene il banco 
di Corte in s. Giacomo, ed il ban- 
co dello Spirito Santo siensi ria- 
perti. Nel 1601 fu fondato il mon- 
te della Misericordia per opere ca. 
ritatevoli d'ogni genere; ed evvi 
pure il monte de’ poveri, istituito 
da alcuni avvocati nel secolo XVI 
per sovvenire di prestiti i debitori 
imprigionati, che diffonde altresì 
sulle prigioni la sua carità. L' edi. 


fizio della zecca è celebre per aver 


servito di abitazione al famoso Pie- 
tro delle Vigne, ministro di Fede. 
rico II imperatore, e dal re Rober- 
to fu destinato all’attuale uso, aven- 
do ricevuto progressivi aumenti, 
ed oggi vi è unito l'ufficio delle 
garanzie pei lavori preziosi. edi 
Dsmari, Moneta, Ducato. Non po- 
tendo i re longobardi e i duchi 
beneventani mai giungere a domi- 
nar Napoli, la città godè il pregio 
della zecca fino dagli antichi seco- 
li, e però trovansi denari battuti 
ne’ vecchi secoli dai duchi di essa, 
‘ appellati anche Magistri militum. 
La prima moneta è incerto in 
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qual tempo fosse battuta, e rap- 
presenta l'effigie di san Gennaro, 
avente nel rovescio la croce colla 
epigrafe : Salutis Trophacum. Nella 
seconda moneta che si conosca, ol- 
tre la detta efligie e segno, si legge 
Neapolis in lettere greche. Di al. 
cune monete antiche di Napoli 
tratta il Vergara, ed il Muratori 
nella dissert. XXVII, come pure 
di quelle de’ re di Puglia ossia Na- 
poli, Carlo II, Roberto, Giovanna 
I, Carlo IIT, Ladislao, Giovanna II, 
Renato d'Angiò, Alfonso I, Ferdi- 
nando I, Alfonso II, Ferdinando Il 
e Carlo VIII. Su tale dissertazione 
va letto il Zaccaria, Storia lett. d’ 1- 
talia, vol. VII, p. 267. Nel 1662 
il munzio pontificio - Bernardino 
Rocci fece riedificave in Napoli il 
palazzo della nunziatura apostoli- 
ca dai fondamenti, più vasto ed 
ornato dell’anteriore: l’ iscrizione 
che vi fu apposta sì riporta dal 
Renazzi, Notizie de’ maggiordomi 
p. 138. In Napoli il nunzio ha 
soggetta alla sua ordinaria giuris- 
dizione la chiesa di s. Giacomo 
degli spagnuoli edificata dal vicerè 
Pietro di Toledo, ov’ è il suo mau- 
soleo, capolavoro di Giovanni Mer- 
liano; esso componesi di grandiosa 
urna cinta negli angoli da quattro 
virtù, sormontata dalle statue di 
Toledo e della sua moglie oranti, 
con relativa epigrafe e bassorilie- 
vi esprimenti le varie azioni del 
defunto, e singolarmente le varie 
sconfitte del pirata algerino Bar- 
barossa. Nella chiesa a tre navi 
sono buoni quadri, e vi si celebra- 
no i solenni funerali pei Pontefici 
defunti dai nunzi pro tempore. 
Quelli fatti per morte di Gregorio 
XVI dall’ odierno nunzio monsignor 
Antonio Garibaldi arcivescovo di 
Mira, sono descritti nel Supplinen- 


NAP 


to alle notizie del giorno 1846, 
n. 29. Vi intervennero molti ar- 
civescovi, vescovi e prelati, i capi 
degli ordini religiosi, il corpo di- 
plomatico, i ministri regi e le auto- 
rità civili e militari. Cantò la messa 
il nunzio, e pronunziò eloquente e- 
logio funebre monsignor de Luca 
vescovo d' Aversa, facendo le cinque 
assoluzioni altrettanti arcivescovi. 
Ragguardevole è il campo san- 
to disegnato dal Fuga, fuori della 
vecchia porta Capuana, che serve 
di: sepoltura a’ cadaveri degli ospe- 
dali, e al di là del monte di Lo- 
trecco altro campo santo ultima- 
mente si volle eretto. I dintorni 
di Napoli sono estremamente ferti- 
li, romantici ed interessanti per i 
dotti e gli antiquari. Oltre il Ve- 
suvio, che nelle sue eruzioni sem- 
bra minacciar |’ esistenza di questa 
bella citta, Pozzuoli interessa pel 
gran numero di antichità che con- 
tiene e per tanti pregi di storia 
naturale ; la Solfatara, anticamente 
Forum Vulcani; la curiosa Grotta 
del cane, così detta perchè un ca- 
ne che vi si corichi perde il moto 
in due minuti, e la vita se vi re- 
sta più a lungo; i bagni di Nero- 
ne; le acque minerali di Castella. 
mare; la Grotta famosa e la stra- 
da tagliata a volto nel monte Po- 
silippo, mirabile avanzo di lavoro 
romano, la quale comunicava con 
Pozzuoli e Baia, ove esistevano le 
più sorprendenti ville, ed i tem- 
pli più magnifici de romani; le 
vestigia de’ bagni di Lucullo e di 
un tempio della Fortuna; il la- 
go di Agnano, già cratere d'un 
vulcano, e le stufe di s» Germano; 
il palazzo di Portici, e soprattutto 
le celebri e sorprendenti rovine di 
Ercolano e Pompei. A piè del 
monte Posilippo evvi la picco» 
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la chiesa di s. Maria di Piedi- 
grotta in cura de’ canonici rego- 
lari lateranensi, celebre per l’im- 
magine della Madonna che ivi si 
venera. Fino dai primi secoli del 
cristianesimo ivi si ergeva una cap- 
pella sacra alla Vergine. Abbattu- 
ta più. volte dai terremoti o da 
inondazioni, più volte fu rialzata. 
Solidamente costrutta nel 1353, 
con oblazioni de’ fedeli sollecitate 
dallo zelo di pii religiosi e di suor 
Maria di Durazzo, venne in pro- 
cesso di tempo rinnovata, ampliata, 
ed in oggi è quel santuario ove 
agli 8 di settembre solennemente 
si celebra la Natività di Maria, con 
pompa e magnificenza, recandovisi 
i sovrani, la real corte, le truppe 
e tutta Napoli. La solennità e il 
lustro di questa cerimonia molto 
si numentò allorchè Carlo III, con- 
solidate le sorti del reame con ri- 
portate vittorie, statuì a sciogliere 
un suo voto, di accompagnar le 
visite alla Vergine di tutta la mi- 
litar pompa, ordinando che | eser- 
cito, spiegato in gran mostra, an- 
nualmente vi concorresse. Ciò ha 
luogo nelle ore pomeridiane con 
preci e benedizione. 

In Roma la nazione napoleta- 
na, nel rione Regola in via Giu- 
lia, nel luogo chiamato antica- 
mente Castrum senense , possie- 
de la chiesa dello Spirito Santo 
de'napoletani, con confraternita che 
usa sacchi bianchi, e nobile orato- 
rio in cui celebra gli esercizi di pie- 
tà cristiana. Il sodalizio venne isti- 
tuito nell'anno 1572 sotto l’in- 
vocazione dello Spirito Santo, e 
Gregorio XIII l’arricchì pel primo 
di molte grazie e indulgenze. La 
confraternita ebbe questa chiesa al- 
lora sacra a s. Aurea vergine e 
martire romana, il cui corpo venera- 
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si nella cattedrale d’Ostia di cui è ti- 
tolare, e già appartenente alle mona- 
che domenicane, ch’eransi dal conti- 
guo monastero trasferite alla chiesa 
e monastero di s. Sisto. La confra- 
ternita riedificò nobilmente la chie- 
sa sotto l’invocazione dello Spirito 
Santo, con disegno del cav. Carlo 
Fontana; indi la facciata fu innal- 
zata con architettura di Cosimo da 
Fansaga bergamasco. Nel primo al- 
tare a destra si venera l’immagine 
di Maria Vergine, illustre per mi- 
racoli. Nel secondo Bonaventura 
Lambert dipinse un prodigio ope- 
rato da s. Francesco di Paola, che 
meritò incidersi dal Frey. Il qua- 
dro dell’altare maggiore è opera 
lodata di Giuseppe Ghezzi, che vi 
espresse lo Spirito Santo : i lavori 
della cupola e degli angoli sono di 
Giuseppe Passeri. Il deposito del 
celebre cardinal Giambattista de 
Luca di Venosa, l’eseguì Domeni- 
co Guidi. Il martirio di s. Gennaro 
nell’altare dopo il maggiore a sini- 
stra è del famoso Luca Giordano. 
Nel seguente è s. Tommaso d’ A- 
quino di Domenico Maria Murato- 
ri. Furono benefattori di questa 
chiesa, nel 1583 monsignor Pietra 
Corso da Filogaso calabrese, e nel 
1611 Violante Sanseverina. La 
corte di Napoli ha particolar cura 
di questa chiesa, dove si solennizza 
la festa dello Spirito Santo, e quel- 
la di s. Gennaro a’'19 settembre, 
ed ora con pia e generosa isplen- 
didezza per disposizione del regnan- 
te Ferdinando II. Della chiesa e 
del sodalizio trattano, il Piazza, Zu- 
sevologio romano tratt. VII, cap. 
1X; ed il Venuti, Roma moderna 
p. 552. Dell’ accademia di Napoli 
per le arti belle esistente in Roma, 


parlammo nel vol. I, p. 56 del 


Dizionario. 
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Il regno di Napoli, che occupa 
la metà meridionale della penisola 
italiana, forma coll’ isola di Sicilia, 
separata da questo paese da uno 
stretto di due leghe, la monarchia 
delle due Sicilie, negli atti pub- 
blici della quale è disegnata sotto 
il nome dì parte continentale o 
dominii di qua dal Faro, mentre 
il regno di Sicilia viene chiamato 
parte insulare o dominii di là dal 
Faro : alla prima appartengono 
alcune contigue isole, alla seconda 
le sue dipendenze. Sino dai nor- 
manni il nome di Sicilia fu comu- 
ne ad ambedue i regni, e ve n’ è 
documento del 1115, e secondo il 
Mazzocchi lo era anche a tempo 
de’greci. Nelle carte pontificie del 
primo anno d’Innocenzo Ill, 1198, 
comincia a comparire la denomi- 
nazione di Sicilia cifra ed ultra 
Pharum. Il primo re che nelle mo- 
nete sebuò le due Sicilie coi nomi 
di ‘citra ed ultra fu Alfonso d’Ara- 
gona nel 1441, denominazione che 
si cambiò poi nelle mouete di Fer- 
dinando V re di Spagna dopo il 
1503, in quella di ucriusque Sici- 
liae rex. lndi Giulio II ordinò con 
legge che la Sicilia citra non po- 
tevasi dall’investito ritenere coll’im- 
pero, mentre Clemente IV nell’io- 
vestivrne Carlo I avea escluso di ri- 
tenere colla dignità imperiale tan- 
to il regno di qua che il regno 
di la dal Faro. La minore di- 
stanza tra la terraferma e cana- 
le o Faro di Messina, è quasi 
uua lega, il quale si chiama Faro 
dalla torre di tal nome posta al 
suo ingresso nel mare Mediterra- 
neo, confine essendo del regno na- 
poletano la provincia di Calabria 
Ulteriore. Il regno di Napoli è 
compreso fia 37° 50 e 42° 54 di 
latitudine, e fra 10° 30 e 16° g di 
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longitudine. Si accosta al nord agli 
stati pontificii, il limite de’quali in- 
comiucia alla foce del Tronto nel- 
l'Adriatico, sparte gli Apennini ver- 
so Accumoli e Civita :Reale, ed il 
Velino presso Civita Ducale, ri- 
monta per lo spazio di qualche le- 
ga il Salto, poi il Turano, discen- 
de col Liri sino alla sua congiun- 
zione col Sacco per formare il Ga- 
rigliano, e termina al mar Tirreno 
Terracina e il lago di Fondi. In 
utte le altre direzioni questo re- 
guo è costeggiato dal mare ; al 
mord-est evvi l’Adriatico ; all’ est 
il canale d’ Otranto verso la Tur- 
chia Europea ; al sud-est ed al 
sud il mar Jonio; al sud-ovest il 
Faro o stretto di Messina, verso la 
Sicilia ; ed all’ovest il mar Tirre- 
no. Il regno poi delle due Sicilie 
coslituendosi del continente di ter- 
raferma e dell’ isola di Sicilia, cioè 
dagli Abruzzi giunge sino a Ter- 
racina da una parte, e dall’altra 
sino al fiume Tronto ; dal Tirre- 
no e dall’Adriatico viene circo- 
scritto, e ad occidente fa limite al- 
lo stato pontificio. La lunghezza di 
questo paese è di 135 leghe, dalla 
foce del Tronto al capo Spartiven- 
to, e la sua media larghezza di 
4o leghe, essendone a 4150 cal- 
colata la superficie. L° Apennino 
percorre l'interno di questa con- 
trada, nel nord della quale pre- 
senta la sua maggior sommità il 


Corno o gran Sasso d'Italia. Nel 


mar Tirreno si scaricano i corsi 
| più considerabili del regno, il Vol- 
turno già Minturno, e il Gariglia- 
no o Liri che sono navigabili. Il 
maggior lago è il Fucino presso 
Marsi, il cui emissario fatto dal- 
l'imperatore Claudio è sorprenden- 
te. Questo paese sì rinomato per la 
dolcezza del clima, fertilità del suo- 
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lo, e bellezze delle situazioni che 
vi s'incontrano ad ogni passo, non 
che per illustri memorie. istori- 
che, suolo che Plinio chiamò cer- 
tame dell’ umana compiacenza, ed 
il Bossi, bersaglio dell’ umana ‘in, 
vidia, è solo montuoso nella par» 
te del mezzo, ove gli Apennini 
si abbassano a gradi, e formano a- 
mene colline e belle vallate, al- 
le quali succedono pianure delizio- 
se. Le parti più montuose so» 
no l’Abruzzo nel nord e la Cala- 
bria al sud. Le pianure più estese 
sono quelle dell’antica Puglia, secca 
e talvolta arida, e quella di Capua 
inaffiata e fertilissima. Il suolo è 
generalmente calcare e argilloso, di 
natura vulcanica, massime pel Ve- 
suvio, Astroni e Solfatara, essendo 
di un’ estrema fecondità. La parte 
meridionale del regno sembra co- 
vare un fuoco sotterraneo, soggetta 
a terremoti che distruggono iutere 
città e rovinano le campagne, on- 
de venne ad essa il nome di Canz- 
pi phiegraci. In generale questa 
parte d' Italia sembra aver prova- 
to le rivoluzioni fisiche le più 
straordinarie ; secondo la più co- 
mune opinione la Sicilia ne sareb- 
be stata divisa" mediante una gran 
convulsione della natura. Il regno 
offre tre regioni distinte, rapporto 
al clima, ma l’aria è ovunque sa- 
lubre, tranne i luoghi vicini a 
qualche palude, o a quelli esalanti 
vapori solforosi. Le produzioni di 
questa terra di predilezione sono va- 
riatissime, ed in generale di eccellen- 
te qualità. Le parti montuose sono 
coperte di boschi, coi migliori pascoli. 
Le coste abbondano di pesce. Le ric- 
chezze minerali non sono interamen- 
te conosciute. Le manifatture po- 
trebbero fare maggiori progressi, co- 
sì la navigazione e il commercio. 
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Il regno di Napoli si divide in 
quindici provincie, cioé Napoli, 
Terra di Lavoro, Principato Cite- 
riore, Basilicata, Principato Ulterio- 
re, Capitanata, Terra di Bari, Ter- 
ra d'Otranto, Calabria Citeriore, 
Calabria Ulteriore seconda, Calabria 
Ulteriore prima, Molise, Abruzzo 
Citeriore, Abruzzo Ulteriore secondo, 
Abruzzo Ulteriore primo. I distret- 
ti sono 32, i circondari 329, le 
comuni 1790; la popolazione sei 
milioni e duecentomila circa, tut- 
ti cattolici, facendosi ascendere i 
professanti la veligione greca, dei 
quali parlammo a Grecia, a più 
di settantamila. li regno di Napoli 
corrisponde agli antichi paesi di 
Campania, Samnium, Apulia, Luca- 
nia, Messapia e Brutium ; le quat- 
tro ultime contrade componevano 
la Magna Grecia. Tutte le diverse 
genti che si riconoscono oggi di 
osca derivazione, ebbero fama d'in- 
gegno, di coltura e di valore. La 
Campania che pel beato vivere si 
disse Felice, vantò i suoi ausoni, 
del qual nome glorioso a’tempi di 
Augusto vantavasi l’Italia intera, e gli 
opici e gli aurunci. La Japigia o Ma- 
gna Grecia, detta anche Messapia, 
Peucetia e Salentina, corrisponden- 
te secondo alcuni ad una porzione 
della Puglia, e secondo altri alla 
Calabria, ebbe a primi abitatori i 
dauni, i peucezi, i messapi, che 
dagli osci trassero comune origine. 
E non minor celebrità acquistaro- 
no nell’ estrema Calabria i coni, i 
salentini, e quegli enotri che dal 
re Italo al sociale consorzio avvez- 
zati, tramandarono alla posterità il 
nome di quel benefattore del gene- 
re umano per tal modo, che l’Ita- 
lia si disse la classica terra » Che 
Apennin .parte, e ’I mar circonda 
e l'Alpe”, Fra le rocce poi del- 
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Apennino meridionale sostenevano 
colle armi la loro indipendenza i 
fieri marsi, de’quali e senza i qua- 
li non godè Roma l’onor del trion- 
fo, e di loro- non men prodi e 
forse di eguale stirpe i marucini, i 
vestini e i peligni. Gli etruschi fu- 
rono i primi ad invadere la Cam- 
pania, e gli osci dovettero accoglie- 
re i vincitori, e con essi accomu- 
nar le sostanze, ricevendone in con- 
traccambio un nome rispettato, un 
saggio governo, ed il prezioso do- 
no delle lettere e delle arti, di cui 
l' Etruria era il seggio. Quindi E- 
truria-Campana si nominò la re- 
gione, e dodici principali città alla 
foggia dell'Etruria propria vi sì vi- 
dero in breve tratto fiorire. Sog- 
getto di disputa fia gli scienziati for- 
mano l'ubicazione ed il nome delle 
città etrusco-campane, ma pur s' in- 
dicano Casilino sul Volturno, No- 
la, Calazia, Suessa, Celeno, Abella, 
Venastro, Atella, Literno, Ercola- 
no, Pompeia e Stabia. Cominciarono 
dipoi le loro emigrazioni nel suolo 
italiano -i greci, che in diversi tem- 
pi stabilivono nella regione città e 
colonie illustri. La celebre Sabina 
diffuse colonie negli estremi punti 


della Japigia e della Calabria ; il 


. centro della loro regione si disse 


Sannio e i popoli sanniti. Si divi- 
sero in pentri, caudini, irpini, ca- 
raceni, frentani. Cresciuti in popo» 
lazione ed in potere fecero i san- 
niti nuove emigrazioni, e da que- 
sti derivò la non men celebre na- 
zione de’lucani, che occuparono la 
Calabria, e che dierono col ‘tempo 
origine ai valorosissimi bruzzi. 
Napoli capitale di questo reame lo 
è egualmente della monarchia delle 
due Sicilie, e la sede delle principali 
autorità. Gli arcivescovati del regno 
di Napoli sono i seguenti. Napo- 
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li, Sorrento, Capua, Salerno, A- 
rnalfi, Acerenza, Conza, Manfrede- 
nia, Bari, Brindisi, Otranto, Trani, 
Taranto, Cosenza, Rossano, s. Se- 
verina, Reggio, Chieti, Lanciano e 
Benevento il cui dominio però ap- 
partiene alla santa Sede. Le sedi 
vescovili sono: Pozzuoli, Ischia, Ca- 
stellamare, Aversa, ‘Caserta, Calvi, 
Teano, Gaeta, Nola, Sora, Aquino, 
Sessa, Telese, Alife, s. Agata dei 
goti, Acerra, Nocera de’Pagani, A- 
cerno, Policastro, Sarno, Capaccio, 
Matera, Potenza, Marsico, Venosa, 
Melfi, Rapolla, Muro, Anglona, 
Tursi, Gravina, Montepeloso, Tri- 
carico, Campagna, Avellino, Nusco, 
Ariano, sant’ Angelo de’ Lombardi, 
Bisaccia, Bisceglia, Lacedonia, Vie- 
sti, Troia, Ascoli, Cerignola, Bovino, 


Lucera, s. Severo, Ruvo, Bitonto, 


Monopoli, Conversano, Molfetta, 
Giovenazzo, Terlizzi, Andria, Ostu- 
ni, Lecce, Ugento, Oria, Castella- 
neta, Gallipoli, Nardò, s. Marco, 
Bisignano, Cassano, Cariati, Catan- 
zaro, Cotrone, Nicastro, Nicotera, 
Tropea, Squillace, Mileto, Oppido, 
Gerace, Bova, Boiano, Isernia, La- 
rino, Termoli, Trivento, Ortona, 
Aquila, Marsi, Valva, Solmona, 
Teramo, Penne, Atri, Cava. Quin- 
di le arcidiocesi sono venti, e le 
diocesi novantuna, le quali tulte 
lianno articoli nel Dizionario, co- 
me ne hanno quelle antiche, estin- 
te o soppresse, ove sono le princi- 
pali notizie storiche di tutta la re- 
gione: inoltre si può vedere quanto 
dicemmo nel vol. XXXVI, p. 179 e 
182 del Dizionario, e l’ articolo La- 
zio. Gli ordinari dello stato pontificio 
ch’ esercitano giurisdizione in alcu- 
ni luoghi del regno di Napoli, so- 
no l'arcivescovo di Spoleto, ed i 
vescovi di Ascoli, Rieti, Montalto 
e. Ripatransone. Le prelature di 
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questo regno nullius dicecesis, sono 
le abbazie della ss. Trinità della 
Cava, di Monte Cassino, di Monte 
Vergine. Altre prelature sono, il prio- 
rato di s. Nicolò di Bari, sul quale 
si può vedere l’ Ughelli, ftalia sacra 
t. VII, p. 589; e la prelatura di 
Altamura ora vacante, la cui am- 
ministrazione spirituale e tempora- 
le è affidata temporaneamente al 
vicino vescovo di Gravina e Mon- 
tepeloso, di cui feci parola al pri- 
mo articolo. Altamura nella pro- 
vincia di Bari fu edificata per ri- 
covero de’ greci in un alla catte- 
drale dall’imperatore Federico Il : 
fuvvi già l'università fondata dal- 
I’ arciprete Cusano con beneplacito 
di Carlo Borbone, poi compenetra- 
ta col liceo di Bari; conserva pe- 
rò il seminario ed il ginnasio. Vi 
sono ne’ dintorni ubertosi scavi, on- 
de si crede che vi sorgesse l’ anti- 
ca Lupatia. Fu Innocenzo VIII che 
innalzò | arciprete alla dignità qua- 
si vescovile, con molte insigni pre- 
rogativee privilegi. Siccome vi fiorì 
il rito greco, sì può leggere per le 
notizie il Rodotà, Dell’ origine del 
rito greco, lib. I, p. 368. 

Clemente VII a'29 giugno 1529 
concesse al re Carlo V imperatore, da 
lui autorizzato a ritenere colì’im- 
pero il regno, il privilegio di no- 
minare venticinque chiese del rea- 
me, cioè sette arcivescovati e die- 
ciotto vescovati. Ferdinando IV nel 
1792 pretese nominare tutte le 
chiese vacanti, il che Pio VI ac- 
cordò con benigno indulto, con ri- 
servarsi il terzo di pensione sopra 
di quelle la cui rendita oltrepassas- 
se i ducati tremila, com’ erasi pra- 
ticato. nel 1529. Ma su questo 
punto si veda Sicizia, non che i 
concordati tra Pio VI e Ferdinan- 
do IV, e tra Pio VII e Ferdi- 
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mando I nel vol. XVI, p. 39 e 53 
del Dizionario. Per le rendite e 
spogli delle mense vescovili, abba- 
zie ed altri benefizi vacanti, esiste- 
va in Napoli un'amministrazione 
generale conosciuta sotto il nome di 
Monte frumentario. L’ articolo 17 
del concordato di Pio VII, mentre 
prescrisse che tale amministrazione 
rimanesse soppressa, sostituì partico- 
lavi amministrazioni nelle rispettive 
diocesi , dette perciò diocesane. 
Ciascuna di esse è composta del- 
l’ordinario che n’è il presidente, e 
di due canonici che vengono elet- 
ti e rionovati dal capitolo in ogni 
triennio. Vi è pure un regio pro- 
curatore nominato dal re. In se- 
guito di tal concordato, Pio VII 
emanò la lettera apostolica De u- 
tiliori dominicae vineae procuratio- 
ne ex comnzisso nobis, V kalen- 
das julii 1818, nella quale per ra- 
gionevoli motivi non potendosi con- 
servare diverse chiese vescovili del 
regno di Napoli, stabilì: la nuova 
circoscrizione di diocesi, sopprimen- 
do varie sedi episcopali, e riunen- 
done altre in qualità di concatte- 
drali a quelle che rimasero conser- 
vate, di che parliamo ai loro luo- 
ghi, come delle posteriori pontificie 
erezioni. Nelle investiture pontificie 
date ai monarchi delle due Sicilie 
da’ Papi è espresso, per lt due re- 
gni di qua e di là dal Faro, così 
nelle proteste da essi emesse pel 
tributo non soddisfatto ; argomen- 
to di cui si tratta a Chinea (Ve- 
di), e nel vol. IX, p. 81 del Di- 
zionario, I principali avvenimenti 
del regno di Napoli, per le sue 
frequentissime e lunghissime riu- 
nioni con la Sicilia, sono colle» 
gati colla storia di quell'altro re- 
gno , laonde a Sircitia parleremo 
anche di esso e de’ suoi sovrani. 
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Qui solo riporteremo alcuni storici 
che trattarono delle famiglie nobi- 
li del regno di Napoli e di questo. 
Ammivato, Delle famiglie nobili 
napoletane, Firenze 1580. Giuseppe 
Campanile, Notizie di nobiltà, Na- 
poli 1672. Aldimari, Memorie isto- 
riche di diverse famiglie nobili na- 
poletane, Napoli 1691. Eusebio Fi- 
lopatro, Riflessioni morali e teolo- 
giche sopra l'istoria civile del re- 
gno di Napoli, Colonia 1728. G. 
A. Summonte, ZJistoria della cit- 
tà e regno di Napoli: l’antichità 
«di Pozzuolo e luoghi circonvicini, 
Napoli 1750. Auria, Zstoria crono- 
logica de’ signori vicerè di Sicilia 
dal 1409 sino al 1697, Palermo 
1697. Celano, Delle notizie del bel. 
lo, dell’antico e del curioso della 
cità di Napoli, ivi 1758. Raccol- 
ta di tulti i più rinomati scrittori 
della storia generale del regno di 
Napoli, principiando dal tempo 
che queste provincie hanno preso 
forma di regno, Napoli 1769 . 
Francesco Antonio Soria, Memorie 
storico-critiche degli storici napoleta- 
ri, Napoli 1981. Eustachio d'Afflitto, 
Memorie degli scrittori del regno 
di Napoli,ivi 1792. Alfano, Zstorica 
descrizione del regno di Napoli di. 
viso in dodici provincie, Napoli 
1795 con carte geografiche. De 
Angelis, Storia del regno di Napo- 
li sotto la dinastia Borbonica, Na- 
poli 1817. Mapoli e contorni di 
Giuseppe Maria Galanti, Napoli 
1829. Stanislao Aloe, Tesoro lapi- 
dario napoletano, Napoli 1835. Mas- 
simo Nugnes, Storia del regno di 
Napoli, dall'origine de’ suoi primi 
popoli sino al presente, Napoli 
1842. Nel n. 12 del Saggiatore 
giornale romano del 1844 si an- 
nunzia l'importante e grande so- 
cietà formatasi in Napoli, per la 
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Pio VII, fu restituita alle chiese 
del Belgio la tranquillità, turbata 
da dissensioni pel giuramento d’ o- 
dio alla monarchia. Il paterno cuo- 
re di Pio VII, che col mezzo del 
Cardinal Caprara legato 4 latere 
restituiva la tranquillità alle chiese 
dell’ antica Francia, non dimenticò 
quelle del Belgio non menoa lui ca- 
re, e degne delle sue apostoliche 
sollecitudini. Queste diocesi insieme 
«con quella di Liegi erano state sino 
a quell'epoca in preda alle dissen- 
sioni a motivo del giuramento d’o- 
«dio alla monarchia. ‘Tale sorta di 
giuramento non s'era voluto presta- 
‘re da molti zelanti ecclesiastici, del 
qual rifiuto, come dicemmo, avea 
«dato l’ esempio l’ arcivescovo di Ma- 
.lines Cardinal Franckemberg. Per lo 
che erano essi esposti alle persecuzioni 
.del direttorio francese, ed all’esilio. 
AI contrario altri ecclesiastici di quel- 
le diocesi avevano creduto di poter 


giurare in coscienza, considerando . 


quel giuramento, come una sempli- 
ce formola di fedeltà dal governo 
prescritta; onde questi ecclesiastici 
venendo riguardati come scismati- 
ci ed eretici, ne nascevano dispute, 
e discordie pregiudizievoli alla reli- 
gione, e contrarie al vincolo della 
cristiana carità. Per la qual cosa il 
Cardinal Caprara ai 2 dicembre 
.1801, da Parigi inviò a’ vescovi del 
Belgio un breve del Sommo Ponte- 
fice contenente un insegnamento dom- 
matico, col quale invitando tutti al- 
la pace, ed alla primiera concordia, 
colmando di lodi quei, che non ave- 
vano prestato il giuramento, impo- 
se agli altri la sottoscrizione di ana- 
loga formola. Questo breve produsr 
se ben presto in tutti i dipartimen- 
ti utilissimi effetti, avendogli presta- 
to obbedienza i più ragguardevoli 
del clero. 1l Cardinal Franckem- 
VOL. IV. 
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berg si ritirò in patria, onde gli 
successe nella sede monsignor Ro- 
quelure, e per le sue premure, la 
più bella chiesa di Malines, che nei 
delivii della rivoluzione era stata can- 


.giata in tempio della ragione, indi 


in tempio delle leggi, fu ridonata al 
cattolico culto. 

Nel 1814 sollevossi a nuovi de- 
stinì la contrada de’ Paesi-Bassi, e del 
Belgio, mentre dopo duecento_cin- 
quanta anni si videro riunirsi le di- 
ciassette provincie (meno qualche trat- 
to rimasto alla Francia) ed accre- 
sciute del Luxemburghese, costitui 
re un regno sotto il nome di Pae- 
si-Bassi; e l’Aja per l'Olanda, e 
Brusselles pel Belgio, ambedue furo- 
no dichiarate residenze del sovrano 
alternativamente , divenendone re 
Guglielmo Federico I, discendente 
de’ principi d'Orange, che ne prese 
il titolo, e le insegne ai 16 marzo 
1815. Il nuovo regno de’ Paesi- 
Bassi, secondo l’atto del congresso 
di Vienna, formato degli stati di O- 
landa, e delle provincie de’ Paesi- 
Bassi cattolici (membri troppo a dir 
vero fra Joro discordanti di religio- 
ne e di costumi) sempre era stato 


in preda a continue religiose turbo- 


lenze, benchè per cause diverse. Ne- 
gli stati d’' Olanda, dove calvinista 
è la religione dominante, appena 
il re Guglielmo I erasi stabilito nel 
dominio, incontanente gli scismatici 
d’Utrecht, avendo ripigliata baldan- 
za, eransi uniti sotto la protezione 
del governo ad eleggere un nuovo. 
vescovo sino dal 1814 nella perso- 
na di Villibrod Vanos, che sacrile- 
gamente si fece consacrare. Il ze- 
lante Pontefice Pio VII non avea 
mancato con suo breve a’ cattolici 
d'Olanda di condannare tale elezio- 
ne. Ciò non ostante continuavano gli 
scismatici a voler farsi credere cat- 
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pubblicazione e per gli studi dei 
documenti che riguardano la storia 
di Napoli e di Sicilia; dall’ anno 
568 al 1734, determinazione che 
fa grande onore alla civiltà napole- 
tana. 

Le origini di Napoli rimontano 
ad epoche le più remote, onde tro- 
vansi avviluppate nella oscurità 
della favola, accordandosi però i 
più nell’attribuirla ad alcuni greci, 
molto tempo innanzi alla fondazio- 
ne: di Roma, e ben presto venne 
riguardata come una delle più ric- 
che e floride città greche d’Italia; 
greche erano le civili costumanze, 
le leggi e governo ricevuto dagli 
ateniesi, coi magistrati arconti e 
demarchi; la città era divisa in cu- 
rie, parlandosi il greco linguaggio. 
Fumelo re di Tessaglia, e Parte- 
nope sua figliuola e sirena famo- 
sa ebbero in Napoli culto divino, 
e vennero salutati autori della città 
che da Partenope stessa, Parthenope, 
ebbe il primo nome. Secondo la 
favola, allorchè le sirene vinte da 
Ulisse si rituffarono nelle acque 


per trovarvi la morte, il corpo li- 


vido di Partenope fu gittato dalle 
onde sul litorale della Campania, 
dove gli si eresse una tomba che 
fu il mocciuolo della città dello 
stesso nome. Ciò dimostra per lo 
meno l’antichità sua, e la coltura 
simboleggiata nel titolo di Sirena 
dato a Partenope, di cui fu lun- 
gamente famoso il sepolcro. Voglio- 
no taluni, che i vicini cumani ge- 
losi della grandezza di Partenope 
la distruggessero, ed afflitti quindi 
da celeste punizione la riedificassero, 
a ciò indotti dalle risposte d’ un 
oracolo, e che allora si dasse agli 
. avanzi della vecchia città il nome 
di Palepoli, e si chiamasse la città 
riedificata Neapoli o Città nuova, 
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poi cangiato in Mapoli. Meglio è 
credibile, che avendo una prima 
colonia cumana occupato Parteno- 
pe per la sua prosperità, ed essen» 
do quindi sopravvenuta una colo- 
nia atica a costruire l’altro recin- 
to, co nomi di Palepoli e Napoli 
i due luoghi allora si distinguesse» 
ro. In progresso le due città si 
riunirono, e prevalse il nome di 
Napoli. Il beato vivere ed un fe- 
lice-ozio, non senza lode di eccel- 
lenza nelle arti pacifiche e negli 
studi, fu da tempo immemorabile 
ciò che formò le principali prero- 
gative della bella Napoli, che di- 
venne confederata di Roma. Si go- 
vernò sempre in repubblica, ed i 
romani stessi che dovunque dilata- 
rono il loro dominio, considerarono 
Napoli come la sede del piacere, e 
lasciaronla libera ed alleata , niun 
altro peso avendo, che di sommi. 
nistrare all’ occorrenza, e in tem- 
po di guerra, navi, armi e denaro. 
Quindi mentre nelle guerre sanniti- 
che, tarentine, annibaliche e degli 
schiavi, innondarono la Campania 
fiumi di sangue, vissero i napoleta- 
ni tranquilli, e spesso a ricrearsi 
dalle fatiche del campo, ed a cor- 
roborare la sanità affievolita, vi 
concorrevano il vincitore ed il vin- 
to. E quando tutta l’Italia nella 
guerra sociale agognava alla citta- 
dinanza di Roma, ricusò Napoli il 
dono della legge Giulia estesa ai 
latini ed ai soci, e quindi libera 
alleata e confederata de’ romani, 
mantenne i greci modi, costumi, 
religione e linguaggio, anche sotto 
i cesari, che quasi tutti per goder- 
ne le delizie la visitarono, come 
Augusto, Tiberio, Claudio, Nerone 
ed altri, allettati dall’ amenità del 
sito, tratti dalla frequenza degli spet- 
tacoli, e invitati dalle deliziose con» 
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trade alla capitale vicine. Quin- 
di frequentandola gl’imperatori e 
grandi di Roma, questi vi edifica- 
rono magnifiche ville, e molti non 
isdegnarono di occuparvi cariche, e 
di frequentarne altresì il napoleta- 
no ginnasio, finchè Roma fu sede 
dell'impero. In Napoli non vi fu 
propriamente colonia romana, per- 
chè mai vi si mandarono coloni, 
bensì fu ammessa ai diritti delle 
colonie romane e del Lazio, forse 
sotto Domiziano, assunto all'impero 
l’anno 81 di nostra era; laonde si 
chiamava colonia romana anche nel 
IV secolo, sebbene come città con- 
federata de'romani, ebbe sempre 
leggi, istituzioni e magistrati pro- 
pri, i quali però li vollero dipen- 
denti Augusto ed i suoi successori, 
salvo gli onori di colonia e muni- 
cipio. 

Assunto all'impero Adriano, tut- 
te le cose soffrirono cangiamen- 
to, e rifermò quasi il diritto in 
generale. Riducendo l’Italia a con- 
dizione di provincia, con le isole vi- 
cine la divise in diecisette, delle qua- 
li cinque formaronsi dell’ isola di 
Sicilia, e quattro del continente, la 
Campania, il Sannio o Molise, la 
Puglia con la Calabria, e la Lu. 
cania con l'Abruzzo. La Sicilia e 
la Campania vennero governate 
lai consolari, il Sannio dal presi- 
de, la Puglia con la Calabria e la 
Lucania con l'Abruzzo dai. corret- 
tori; laonde sino da quel tempo 
quasi scomparvero i divitti de’ mu- 
picipii, delle colonie e delle città 
confederate. Benefico con la città 
li Napoli, Adriano la fece aumen- 
tare verso l’anno 130, e Costanti- 
no nel 308, divenendo sempre più 
un luogo di delizia e di riposo pei 
più ricchi abitanti di Roma. Così 
a poco a poco abbandonò i costu- 
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mi e l’idioma de’greci, adottando 
i romani e il latino. Diviso l’im- 
pero da Costantino in occidentale 
ed orientale, al primo appartenne 
l’Italia ove due vicari esercitavano 
autorità delegata dal prefetto, uno 
in Roma, l’altro in Milano: il pri- 
mo vicario presiedeva a dieci pro- 
vincie che venivano chiamate sub- 
urbicarie, e queste erano governate 
dai consolari, correttori e presidi; 
di queste facevano parte le cinque 
provincie formanti ora il regno del. 
le due Sicilie, su di che può veder. 
si il vol. XXXVI, p. 182 e 183 
del Dizionario. Nell’invasione dei 
barbari non potè Napoli restare 
immune dai tristi danni che patà 
tutta Italia. Odoacre re degli eru- 
li fu il primo ad assoggettarla in 
un all’ Italia e Sicilia, e balzando 
dal trono Romolo Augustolo ulti- 
mo imperatore d’occidente nel 476, 
lo rilegò in uno de’ castelli di Na- 
poli, cioè nella fortezza Lucullana, 
oggi Castel dell’Ovo. Avendola tol- 
ta agli eruli i goti, con la Sicilia 
e l’Italia, obbedì a Teodorico e ad 
Atalarico, finché nel 536 la .con- 
quistò all'impero d’oriente Belisa- 
rio, ed ebbe poi da Costantinopoli. 
i primi duchi: Belisario la prese 
di assalto, la saccheggiò, e vi fece 
uccidere gran parte de’ suoi abi- 
tanti, senza distinzione di età o 
sesso; ma dopo quattr’ anni prese 
misure pel suo ristabilimento, per 
Cui si trovò in istato di sostenere 
un nuovo lungo assedio contro il 
goto Totila nel 542, al quale pe- 
rò fu obbligata di a Ri. 
cuperata da Narsete, nel 544 inco- 
minciò a soggiacere agli esarchi di 
Ravenna. Il ducato di Napoli com- 
prese sotto il primo esarca Lon- 
gino, che lo fondò nel 568, la so- 
la città coll’ aggiacente territorio. 
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Longino abrogò gli anticlii magi- 
strati, e conferì il potere di go- 
vernare ciascuna città a capilani 
che presiedevano sotto la sua di- 
pendenza al civile ed al milita- 
re. Colla greca dominazione in 
Napoli si tornò a parlare in gre- 
co, come si fece di alcune costu- 
manze e magistrature. A Duca 
dicemmo come quello di Napoli 
era eletto dal popolo dipendente 
per lo più dai greci augusti, di- 
gnità che durò fino al mille. Si 
chiamarono tali duchi anche ret 
tori, magistri militi e consoli, anzi 
talvolta si unirono in loro tut- 
ti questi titoli. L'imperatore Mau- 
rizio nel 582 aggiunse al ducato 
le isole d'Ischia, di Nisita e di 
Procida ; quiodi la giurisdizione si 
estese ad Amalfi, Sorrento, Stabia 
e Cuma, ed a poco a poco vi 
comprese molte altre città campa- 
ne, onde quei signori furono pro- 
miscuamente detti duchi di Cam- 
pania, ma la cronologia di questi 
duchi è assai oscura ed incerta. 
Scolastico fu il primo duca di Napo- 
li ed'ebbe in successore Gudiscalco ; 
ma quando i longobardi duchi di 
Spoleto e di Benevento nel 592 
aspiravano alla conquista di Napo- 
li, si ha da una lettera di s. Gre- 
gorid I che mancava a Napoli il 
duca, e quel Pontefice sollecitò |’ e- 
sarca romano a presto nominarlo 
per evitare l’ occupazione longobar- 
da. Vi fu spedito o destinato allo- 
ra Maurenzio e poscia Gondoino. 
Dalle lettere dello stesso s. Grego- 
rio 1 si ba che a quell’epoca la 
chiesa romana tra’ patrimoni che 
possedeva e faceva amministrare da 
un chierico difensore o rettore, e- 
ranvi quelli di Calabria, Puglia, 
Sanpiti e Campania, con città sog- 
gette al dominio temporale dei 
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Papi. La città di Napoli dava no- 
me al patrimonio napoletano, el 
in questa sebbene s. Gregorio I 
disponesse liberamente le cose an- 
che con deputarvi Costanzo tribu- 
no de’ soldati per governarla, egli 
ciò faceva a uome degl’imperatori 
d’ oriente, i quali molto deferivano 
ai Papi, specialmente dopo la ca- 
lata de’ longobardi in Italia, non 
solo nelle terre de’ patrimoni; ma 
in quelle altresì ch’ erano rimaste 
alla loro obbedienza. I maurini fu- 
rono d’avviso che s. Gregorio I 
anche in Napoli avesse dominio; 
certo è ch’ egli ne’ patrimoni ebbe 
l'esercizio delle regalie superiori, 
conforme portava il gius feudale, 
che ai tempi suoi si era già dai 
longobardi introdotto nell’ Italia. Il 
patrimonio napoletano fu diviso in 
Napoletano e Campano. 

Alla morte di Gondoino essendo 
accaduta la rivolta di Ravenna contro 
I’ esarca Lemigio, che ne rimase vit- 
tima nel 616, Giovanni da Conza 
prese le redini del governo vacan- 
te di Napoli e si fece duca. Alti 
erano i progetti di questo italiano 
per l'indipendenza del suo paese; 
ma il nuovo esarca Eleuterio mal 
soffrendo che in mano di uu po- 
tente cittadino rimanesse la cosa 
pubblica, gli mosse guerra, e ser- 
ratolo dentro Napoli, prese la cit- 
tà di assalto e fecelo decapitare, 
surrogandovi Teodoro I: lo segui- 
rono diversi altri duci, poco co- 
nosciuti. Sebbene il regno dei lon- 
g-bardi si estendesse all’ Italia me- 
ridionale, Napoli serbò un’ombra 
di libertà sotto la protezione degli 
imperatori greci. Alle regalie supe-- 
riori si unì nel patrimonio napo- 
letano l'alto dominio de’ Papi, poi-. 
chè Onorio 1 del 625 deslinò Gau- 
dioso notaro e Anutolio macslrv 


1% 


/ 


190 NAP 


de’ soldati al governo della città di 
Napoli, non però per commissione 
imperiale, e a comandare liberamen- 
te in altri luoghi del suo distretto. 
Grimoaldo duca di Benevento, do- 
po aver cacciato i saraceni dal Mon- 
te Gargano, nel 650 pose l’asse- 
dio a Napoli, e l'avrebbe malme- 
nata se s. Gennavo non avesse mi- 
racolosamente ributtato il traditore 
della patria napoletana, e fece na- 
scere pace tra Benevento e Napoli. 
Verso il 710 n’era duca e maestro 
de' soldati Giovanni da Cuma, al 
quale Romualdo II duca di Bene- 
vento coi suoi longobardi tolse il 
castello Cumano, che restituì poi 
per mediazione di s. Gregorio II, 
come narrano alcuni storici. Ma 
la cosa andò diversamente. Il ca- 
stello o città di Cuma, pertinenza 
del patrimonio napoletano, essen- 
done rettore Teodimo suddiacono, 
fu occupato dai longobardi di Be- 
nevento: s. Gregorio II avendo inu- 
tilmente procurato ricuperare Cuma 
per via di esortazioni 
che, si rivolse alla forza, ed ebbe 
il contento di tornarne in possesso, 
coll’aiuto di Gregorio duca di Na- 
poli da lui a ciò esortato con pro- 
messa di premio, avendo sborsato 
settanta libbre d’oro per le spese 
di tal ricupera. Ciò dimostra la par- 
te che il Papa avea a que’ giorni 
nel governo di Napoli, cui appar- 
tenevano anche i patrimoni dell’ i- 
sola di Capri, di Sorrento, Miseno 
e Gaeta. edi PaTRIMONI DELLA 
czIESA RoMana. Nel pontificato di 
s. Gregorio II per l’eresia degl’ico- 
| noclasti e dell’imperatore Leone, 
avendolo il Papa scomunicato, ed 
assolto gl’italiani dal giuramento e 
dai tributi, i romani col loro du- 
cato sì dierono a lui, e la città 
di Napoli che fino allora governa- 


e scomuni- . 
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vasi in forma di vepubblica dal 
suo duca, di tempo in tempo de- 
stinato o approvato dal greco im- 
peratore, dopo il 730 l’elesse dal 
corpo de’propri cittadini con indi- 
pendenza dai greci. Altri dicono 
che ciò incominciasse più tardi, 
poichè il duca Esilarato nella guer- 
ra per gl’iconoclasti contro i ro- 
mani, come ligio a Leone nella 
persecuzione alle sacre immagini e 
reliquie, non fu secondato dal po- 
polo zelante della fede cattolica, 
onde perdè col figlio la vita in 
prigione o a pezzi; e che anco il 
duca Pietro seguì i vessilli impe- 
riali e fu nemico a Roma; pertan- 
to al 751 vuolsi compita )' eman- 
cipazione del popolo napoletano 
dai greci, incominciando a creare 
i suoi consoli o duchi, senza alcu- 
na dipendenza dall’oriente, tranne 
un’ombra di supremo dominio per 
l'antica soggezione. 

A metà del secolo VIII l’esarca 
Eutichio molestato nella propria 
regione da Astolfo re de’longobar- 
di, nel 752 si vitirò a Napoli e 
ritenne per sé il ducato, terminan- 
do con lui gli esarchi di Ravenna : 
in tal modo la regione d'Italia fu 
soggetta in gran parte al regno 
longobardo, tranne l’isola di Sici- 
lia, i ducati di Napoli, di Gaeta 
e di Amalfi, e non poche città ma- 
rittime della Puglia e de'Bruzii che 
rimasero fedeli ai greci, oltre il 
ducato romano soggetto sino da s. 
Gregorio Il alla romana chiesa. Nel 
”64. fu nominato duca Stefano I, 
di cui fu saggio e pio il reggimen- 
to, sicchè mancato alla chiesa na- 
poletana il pastore, ed essendo egli 
vedovo, fu invitato benché laico 
ad accettare il vescovato, e per le 
mani di Papa s. Paolo I o Stefa- 
no III detto IV fu consagrato: egli 
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associò allora il suo figlio Cesario 
nel governo, il quale ebbe dall’im- 
peratore greco anche il titolo di 
console, ma essendo premorto al 
padre, questi governò solo. Nel 773 
Carlo Magno donò il ducato di 
Benevento alla chiesa romana e ad 
Adriano 1; il successore di questi 
s. Leone IlI nell’800, ripristinando 
l'impero d’ occidente, ne dichiarò 
imperatore Carlo, onde i greci fu- 
rono costretti a riconoscerlo. Si di- 
vise l’Italia in modo, che quanto 
è da Siponto o Manfredonia a Na- 
poli verso oriente, insieme ‘colla 
Sicilia, appartenesse al greco impe- 
ro; l’altra parte verso le Alpi si 
attribuì a quello occidentale, e per 
termine d'ambedue e confine fu 
lasciato il ducato di Benevento. 
Vedi Iraria, Impero. L’ impera- 
tore greco governò la Puglia e la 
Calabria a mezzo di ministri, chia- 


mati calapani To) governatori genera- 


li, spediti da Costantinopoli. Dopo 
l'807 Grimoaldo IV principe di 
Benevento assediò Napoli per aver 
dato asilo a Dauferio che avea 
contro di lui congiurato, e venuto 
a battaglia col duca di Napoli, Gri- 
moaldo IV fece tanta strage de’na- 
poletani, che per circa sette giorni 
il mare non restò purgato dal san- 
gue degli uccisi. Nel pontificato di 
s. Pasquale I dell’817, l’imperato- 
re Lodovico I donò alla santa Se- 
de la Sicilia. Verso il 795 morto 
‘51 vescovo e duca Stefano, ereditò 
il ducato col titolo di console Teo- 
filatto marito di Euprazia di lui fi- 
glia. Indi fu duca Antimo III, do- 
po il quale non potendo i napole- 
tani porsi d’accordo nella scelta, 
ricorsero al governatore di Sicilia, 
dal quale dipendevano i possedi- 
menti italici imperiali dopo la ces- 
sazione dell’ esarcato. Questi inviò 
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Teotisto console a sedare ì torbidi, 
ma poco visse, e fu seguito da Teo- 
doro II protospatario, uomo di cat- 
tiva fama, che ne venne espulso. 
Fu acclamato Stefano H il giovi- 
ne, nipote del vescovo e duca Ste- 
fano, cui Sicone principe di Bene- 
vento nell'825 mosse guerra in un 
ai napoletani, li assediò e fece tri- 
butari, trasportando il corpo di s. 
Gennaro alla cattedrale beneventa- 
na: quanto a Stefano II, mentre 
recavasi nella chiesa principale a 
giurare i palti, fu assalito ed ucciso 
da alcuni congiurati e dalle genti 
di Sicone. I cospiratori trassero dal 
loro seno il duca Buono, il quale 
senza perdere un momento di tem- 
po, fece subito arrestare i suoi 
complici, che in parte fece morire, 
altri esiliò. Questo sacrilego ed ‘em- 
pio duca occupò molti luoghi ap- 
partenenti alla santa Sede, alle qua- 
li usurpazioni. opponendosi il ve- 
scovo Tiberio, a questi nell’ 833 
sostituì. Giovanni. Morto Buono 
nell’834, gli successe il figlio Leo- 
ne, indi cacciato dal suo suocero 
Andrea, dopo avergli dato in mo- 
glie la figlia Eupraxia. Il francese 
Goutardo spedito dall’ imperatore 
Lotario I nell’84o per obbligar Si- 
cardo principe di Benevento a ces- 
sare dal combattere i napoletani, 
fu allettato dall’intruso duca An- 
drea per aver un appoggio alla 
usurpazione, col promettergli la 
mano di Eupraxia divenuta vedova 
di Leone. Ma ritardandosi il matri- 
monio, egli di propria mano ucci- 
se Andrea nella chiesa di s. Lo- 
renzo, e subito sposò Eupraxia e 
si fece proclamare console e duca. 
Dopo tre giorni però il popolo in- 
dignato per atrocità dell'assassinio, 
e per la scelleratezza snaturata del- 
la donna, ambedue gli sposi truci- 
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dò insieme ai vili satelliti, e ad 
unanimità fu conferito a Sergio I, 
distiuto cittadino di Napoli, il ti- 
tolo di duca: ebbe il decreto di 
sua nomina mentre recavasi da 
Cuma a negoziare col principe di 
Salerno Siconulfo. Il suo coraggio 
corrispondeva alla vantaggiosa sta- 
tura, e ad una saggia condotta ac- 
coppiò nel governo la dottrina, 
ond’era nelle greche e latine lette- 
re istruito. 

Nell'849 volendo i saraceni di 
Sicilia recarsi a saccheggiar la ba- 
silica Vaticana, coll’aiuto de’napo- 
letani s. Leone IV li sconfisse ad 
Ostia con combattimento navale, ed 
aiutato dai medesimi napoletani a 
difesa della basilica edificò la Città 
Leonina: tutto narrammo insieme 
all’orazione data ai napoletani, nei 
vol. XIII, pag. 249, e XXXVIII, 
pag. 24 del Dizionario. Il du- 
ca Gregorio I imitò le paterne 
virtù del genitore Sergio I, e seb- 
bene qualche dissapore avesse con 
l'imperatore Lodovico II recatosi a 
prender i bagni a Pozzuoli, fu 
mantenuta la pace colla pia me- 
diazione di suo fratello s. Atanasio 
1 vescovo di Napoli, al quale rac- 
comandò nel morire il proprio fi- 
glio Sergio II che avea associato 
nel ducato. Questi sul bel princi- 
pio seguì i consigli dello zio, ma i- 
stigato dall’ orgogliosa sua moglie e 
da vili adulatori a scuoterè la di- 
pendenza, fece imprigionare non so- 
lo il vescovo zio, ma anche gli al- 
tri zii, Stefano vescovo di Sorren- 
to e Cesario. E sebbene pei cla- 
mori del popolo e del clero s’ in- 
ducesse ben presto a liberarli, pure 
non cessò dal perseguitare s. Ata- 
nasio Ì, facendolo guardare a vista 
nel suo palazzo, e strinse scandalo- 
sa lega co'saraceni invasori. Ata- 
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nasio I dovette prendere il partito di 
apporre i sigilli al tesoro di sua 
chiesa e di ritirarsi nell’ isola del 
Salvatore, oggi Castel dell'Ovo. Ser- 
gio II gl’intimò allora di abdicare 
il vescovato, e pel suo rifiuto in- 
viò un’ ovda di saraceni e de’ suvi 
per imprigionarlo. Ma l’imperatore 
Lodovico ll avendo incaricato Ma- 
rino duca d’Amalfi di porre il ve- 
scovo in salvo, esso vi riusà mal- 
grado gli agguati de’ nemici. Nè 
bastò al perseguitato pastore di ri- 
coverarsi a Sorrento dal vescovo 
Stefano suo fratello, che per timo- 
re di veleno dovè prendere asilo in 
Roma presso Adriano II, ed otten- 
ne da lui che fosse tolto a Napoli 
l’anatema in cui era incorsa ; pas: 
sò quindi a Veroli ove morì, tras- 
ferendosi il corpo a Monte Cassino. 
Il Papa Giovanni VIII percorrendo 
in persona i paesi campani per 
staccare da’saraceni i principi cat- 
tolici che vi regnavano, col fine dì 
trarre al suo partito il duca Ser- 
gio II, consacrò in vescovo di Na- 
poli il suo fratello Atanasio II, ma 
non riportò che vane promesse. 
Fattosi però capo d’una fazione lo 
stesso vescovo, venue il duca per 
suo ordine carcerato, e privo della 
vista terminò in Roma miseramen- 
te i suoi giorni. Atanasio II fu ve- 
scovo e duca, e poco curante di sua 
fama, non ebbe onta di stringev 
lega coi saraceni, accovdando ad es- 
sì stanza presso Napoli, e divi- 
dendo senza scrupolo il bottino 
che que’predatori traevano da Sa- 
lerno, da Benevento, da Capua e 
dal ducato di Roma. Giovanni VIII 
lo scomunicò e gli spedì in legato 
Marino, che gli successe nell’ 882, 
qualora avesse revocato l’ alleanza 
contratta coi saraceni. Il medesimo 
Papa donò a Pandenulfo conte di 
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Capua, Gaeta ch'era della Chiesa, 
come lo erano Traetto e Fondi 
che diè al suo figlio Giovanni, Re- 
gnarono di poi con maggior calma 
e saggezza i duchi Gregorio II e 


Gregorio III, associandosi il suo fie 


glio Marino, e Giovanni IV. 
Gl’imperatori come re d’Italia 
esercitarono il diretto dominio so» 
pra le terre di qua dal Faro, ed 
Ottone I portatosi in Napoli nel 
963, vi ricevette l'omaggio de'prin. 
cipi che le signoreggiavano; mentre 
il ducato napoletano che ne’vecchi 
tempi avea riconosciuto per sovra- 
no l’imperatore greco e poi il Pa- 
pa , costituitosi poscia in uno statò 
quasi indipendente, era divenuto 
tributario del principato beneven- 
tano fino da Sicone. Nel 1009 es- 
sendo duca di Napoli Oligamo Stel- 
la, bisognosi i napoletani di vive- 
ri, ricorsero all'arcivescovo di Bene- 
vento. L’ imperatore s. Enrico I 
verso il 1614 confermò alla santa 
. Sede i patrimonii e dominii bene» 
ventano, napoletano e delle due 
Calabrie superiore e inferiore, co- 
me aveano fatto gl’imperatori Ot- 
tone I, Ottone II e Ottone III, 
promettendo restituirgli la Sicilia, 
altro patrimonio della romana chie» 
sa. Dipoi nel 1022 s. Enrico I 
portandosi in Capua ricevette omag- 
gio per le terre loro, dai principi 
di Benevento e Salerno e dal du: 
ca e console di Napoli, senza pre» 
giudizio de’ diritti confermati alla 
Sede apostolica. Essendo duca di 
Napoli Sergio IIl, contro di lui nel 
1027 si armò îl principe di Capua 
Pandolfo IV, sotto pretesto che a- 
vesse favorito il suo competitore, ed 
impadronitosi di Napoli lo balzò 
dal potere. Furono allora duchi 
per un tempo Pandolfo IV e Pan- 
dolfo V suo figlio, ma dopo tre anni 
VOL. XLVII. 
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coll'aiuto de’ guerrieri normanni e 
greci, Sergio III ricuperò i suoi 
dominii e ne gode pacificamente 
sino al 1040. Fino dai principii 
del secolo XI erano comparsi in 
Puglia alquanti robusti giovani del- 
la Normandia (Vedi), reduci dal 
pellegrinaggio di Gerusalemme, per 
venerarvi il celebre santuario di s. 
Michele nel Monte Gargano; onde 
Melo di Bari longobardo deliberan- 
do togliere a’ greci le terre che 
possedevano, prese in aiuto i nor- 
manni, che dopo aver difeso Sa- 
lerno dai saraceni, si resero quin- 
di formidabili ai greci e saraceni, 
di che sì pentirono i longobardi. 
Questi ricorsero a s. Leone IX, il 
quale nel 1052 cedendo all’ impe- 
ratore Enrico II[ Bamberga, ebbe 
la piena restituzione del ducato di 
Benevento, in cui comprendevasi 
questo di Napoli, nel qual ducato 
era succeduto Giovanni V. Nel 
1053 s. Leone IX con le sue mi- 
fizie si portò in Puglia, onde per- 
suadere i capi normanni figli. di 
Tancredi d’Hauteville, di rilasciar- 
gli quelle terre occupate; ma que- 
sti attaccate e disfatte le soldate- 
sche, ed imprigionato il Papa, esso 
gl’investì della Puglia, della Cala- 
bria, e delle altre terre della chie- 
sa romana e di quelle che avreb- 
bero conquistate anche in Sicilia, 
come feudo ereditario di s. Pietro; 
così ebbe principio il dominio nor- 
manno. ll primo conte di Puglia 
fu Guglielmo I Braccio di ferro 
del 1043, cui i fratelli successero, 
cioè nel 1046 Drogone, indì nel 
1065r Umfredo, col quale s. Leone 
IX si pacificò. Benedetto X_ voleva 
cacciar dall’ Italia i normanni, ma 
Nicolò II si pacificò con loro, e 
nel 1059 Roberto Guiscardo fra- 
tello de’ precedenti fu da lui inve- 
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stito, previo giuramento di fedeltà 
e vassallaggio ed annuo censo a lui 
e Papi successori, della Puglia, della 
Calabria e della Sicilia, e lo nomi- 
nò duca di Puglia, di Calabria e 
di Sicilia. Eguale infeudazione ed 
investitura e cogli stessi patti, Nico- 
lò II diè all’altro normanno Ric- 
cardo cognato di Roberto, del prin» 
cipato di Capua. Nel 1080 s. Gre. 
gorio VII confermò a Roberto Gui- 
scardo, divenuto anche principe di 
Capua, le anteriori investiture, e vi 
aggiunse quella del ducato di Be- 
nevento. 

A Roberto nel 1085 successe il fia- 
tello Ruggiero, che avendo conquista- 
to la Sicilia con cacciarne i saraceni, 
n'era divenuto conte, e per avere 
sostenuto come il fratello i Papi, 
Urbano II lo creò in un ai successori 
legato apostolico in Sicilia, ond'eb- 
‘be origine il famoso tribunale ec» 
clesiastico della Monarchia di Sici- 
lia, che abolito da Clemente XI, fu 
ripristinato fatalmente da Benedet- 
to XIII. Dopo la morte di Ruggie- 
ro I gli successe nel 1111 il nipote 
Guglielmo IT, ch’ ebbe nel 1127 
per successore Ruggiero II, figlio di 
Ruggiero I e suo cugino, che riunì 
i suoi dominii a quelli paterni; e 
siccome ciò fece senza il consenso 
della santa Sede, nel 1127 il Pa- 
pa Onorio II lo scomunicò, indi as- 
solse riconoscendolo feudatario della 
chiesa romana. Avendo Ruggiero II 
sposato Alberia sorella dell’antipapa 
Anacleto II, fu da questi nel 1130 
dichiarato re di Sicilia e di Pu- 
glia col nome di Ruggiero I, facen- 
dosi coronare a’ 25 dicembre. Que- 
sto è il principio del reame napo- 
letano. Al duca di Napoli Giovan- 
ni .V, eranò successi Sergio IV, 

Sergio V e Giovanni VI, che videro 
scemarsi il potere nel progressivo 


NAP 


aumento della possanza normanna. 
Finalmente il duca Sergio VI nel 
1131 si sottomise volontariamente 
a Ruggiero I, che gli lasciò il ti- 
tolo ducale ed il governo di Na- 
poli; ma il duca prese parte contro 
i trattati a diverse sedizioni e con- 
flitti a danno dei normaoni, e perì 
in una mischia nel 1137 o 1138, 
altri dicono sotto i regi stendardi. 
Con Sergio VI i napoletani perde- 
rono il loro trentesimoterzo ed ultimo 
duca, essendo durato il dominio du- 
cale quattrocento e ottant’anni, e nel 
1139 ne conferirono la dignità a Rug- 
giero figlio del re. Taluni duchi tro- 
vansi anche posteriormente nominati 
in Napoli, ma più non ebbero sovra- 
nità e furono semplici governatori lo- 
cali amovibili del monarca siciliano; 
la città, il cui giro allora solo esten- 
devasi a 2363 passi, ritenne un’ im- 
magine semplice dell’antica repub- 
blica, nei puri nomi di consoli e di 
altri uffiziali, quindi la storia di Na- 
poli e suo regno è confusa dopo 
questa epoca con quella della Si- 
cilia, cui per lo più l’una e l’altro 
furono subordinati. Nel 1139 il Pa- 
pa Innocenzo II riconobbe i dominii 
feudatari di Ruggiero I, aggiungen- 
dovi di più il titolo di re di Sicilia, 
che incompetentemente portava. Gli 
successe nel 1154 Guglielmo I il 
Malo, nato da lui e da Alferia, che 
ricevendo da Adriano IV l’ investi- 
tura, Napoli vi fu espressamente 
compresa. Dopo di lui divennero re, 
nel 1166 Guglielmo II il Buono, 
nel 1189 Tancredi conte di Lecce 
figlio naturale di Ruggiero I, nel 
1194 Guglielmo III figlio del pre- 
cedente, e pel matrimonio della nor- 
manna Costanza, figlia di Ruggiero 
I e di Beatrice di Rethel, con En- 
rico VI imperatore, le terre delle 
due Sicilie dai normanni passarono 
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nel 1189 in parte e completamen- 
te più tardi, alla casa sveva ‘degli 
Hohenstauffen, dopo avere Enrico 
VI imprigionato e accecato Gugliel- 
mo Ill. La vedova Costanza col suo 
figlio Federico II, poi imperatore, 
ne ricevettero l'investitura come 
feudi della santa Sede nel 1198 da 
Innocenzo III, previo il giuramen- 
to d’omaggio e l’annuo censo. Fe- 
derico II agognando all’intero do- 
minio d'Italia, fu sempre in discor- 
dia coi Papi Onorio III, Gregorio 
IX e Innocenzo IV, qual fautore 
de’ ghibellini. 

Deposto l’imperatore Federico II 
da Innocenzo IV, morendo nel .1250 
gli successe nelle ragioni il figlio Cor- 
rado, padre di Corradino l’ ultimo 
degli svevi Hohenstauffen. Avendo 
Innocenzo IV per la deposizione di 
Federico II dichiarata la devoluzio- 
ne alla santa Sede de’ regni di. Si- 
cilia, riserbò nella sentenza il dirit- 
to di provvedervi, scomunicando 
Corrado, che nel 1251 avendo as- 
sediato e preso Napoli l’abbandonò 
al saccheggio e demolì quelle mura 
e torrioni che la cingevano, quali 
aveano sgomentato lo stesso Auni- 
bale cartaginese. Percorrendo il re 
a cavallo la città, vide sulla piazza 
della cattedrale, ove ora è l’obelisco, 
un bel colossale cavallo di bronzo 
senza freno, emblema di Napoli fin 
da quando reggevasi a repubblica, 
e per dimostrare ch'egli ne avea 
domato il popolo gli fece porre il 
freno. A questo cavallo il popolo 
superstizioso vi portava quelli infer- 
mi per farli guarire, errore che tolse 
l’ arcivescovo Matteo Filomarino 
con fonderne il corpo e formarvi la 
campana maggiore della cattedrale, 
essendo ora la testa nel museo Bor- 
bonico. D' allora in poi i cavalli si 
portarono a benedire avanti la chie- 


NAP 195 
sa di s. Antonio. Nel 1254 il Papa 
aiutato dai guelfi, con un esercito 
si portò a Napoli, perchè Manfredi 
naturale di Federico II avea usur- 
pato gran parte del regno, come 
fatto amministratore dal padre, e 
col pretesto di tutore di Corradino, 
H cui padre Corrado era morto nel 
maggio a Lavello; mentre depu- 
tato reggente era il marchese di 
Hochberg. Alla biografia d’ Inno- 
cenzo IV dicemmo che entrò in 
Napoli nell’ottobre, seguendo il Fer- 
lone, ma Matteo Spinelli ne’ suoi 
Giornali lasciò scritto, che Innocen- . 
zo IV nel giorno di s. Pietro l’an- 
no 1253entrò in Napoli e ne pre- 
se possesso per la santa Chiesa, es- 
sendosi ricusati i napoletani obbe- 
dire a chi non avea l'investitura e 
benedizione del Papa; yjavverte il 
Borgia, Difesa del dominio. tempo- 
rale della Sede apostolica nelle due 
Sicilie, che Innocenzo IV nel 1254 
andò a Napoli, onde sbagliò la da- 
ta citata: egli riporta gli atti di 
dominio che esercitò il Papa nel 
reame, avendone dichiarato vicario 
pontificio Manfredi pel temporal go- 
verno a Faro usque ad flumen Silens, 
oltre avergli confermato il principa- 
to di Taranto ed uverlo investito 
pure delle contee di Gravina e Tri- 
carico, onde ricevette da lui omag- 
gio. Avendo Corrado dato il guasto 
a Napoli, Innocenzo IV ne rifece le 
mura, l’ abbellìi ed ornò di molti 
privilegi, come si legge nella lapi- 
de che riportammo nella sua bio- 
grafia al di lui sepolcro, essendo ivi 
morto a’ 13 dicembre, nel palazzo 
arcivescovile da lui abitato. Dopo i 
funerali, nel palazzo arcivescovile ‘ 
fu tenuto un conclave, ove i car- 
dinali timorosi di Manfredi ripu- 
gnavano entrarvi, ma ve li co- 
strinse il governatore, e gli assi- 
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curò il marchese Bertoldo; ed elet- 
to a' 21 dicembre 1254 Alessan- 
dro IV, venne consagrato e corona- 
to nella cattedrale, ove fece molte 
funzioni, continuando per sè stesso 
a reggere il regno delle Sicilie. Pro- 
curò arrestare i progressi delle con- 
quiste di Manfredi alleato coi sara- 
ceni di Lucera, ma con poca fortuna, 
e passò in Roma nel 1355: se Man- 
fredi avesse espulso i saraceni dal 
regno, forse ne avrebbe ricevuto 
investitura da Alessandro IV. Il 
successore di questi, Urbano IV, pub- 
. blicò la crociata contro Manfredi, 
che sino dal 1258 erasi dichiarato 
re di Sicilia, fattosi coronare in Pa- 
lermo, e fissata la residenza in Man- 
fredonia, ad conta che Alessandro 
IV non avesse voluto riconoscere 
l'accordo igtavolato col suo cardi- 
nal legato presso Foggia, di rice- 
vere cioè lui e Corradino l’investi- 
tura del regno, eccettuata la Terra 
di Lavoro, riserbata per la chiesa 
romana, e di più l’avesse scomu- 
nicato. Quindi Urbano IV conven- 
ne dare l’investitura del reame a 
Carlo d'Angiò conte di Provenza, e 
fratello di s. Lodovico IX re di 
Francia, ciò che effettuò nel 1265 
Clemente IV, della Sicilia ultra e 
citra, eccetto la città di Beneven- 
to, col feudo annuale di quaranta» 
mila scudi d’oro, e di una chinea 
o cavallo bardato: allora Carlo I 
prese il titolo di re di Sicilia, duca 
di Puglia e principe di Capua, in- 
cominciando con lui la dominazio- 
ne degli Angioini. Carlo I col suo 
esercito 8 incamminò verso Napoli, 
e presso Benevento nella pianura 
di Grandella, a’ 26 febbraio 1266 
vinse compiutamente Manfredi ché 
vi perì abbandonato dai baroni: la 
moglie ed il figlio Manfredino fu- 
rono chiusi ih perpetua prigione. 


NAP 

Impadronitosi del regno, im 
nuove prestazioni e intollerabili tri. 
buti, destituì i magistrati, tolse gli 
uffici a quelli che li avevano, e li 
concedé ai francesi; per le quali 
cose fu rimproverato dal Papa, ed 
essendosene offesi i napoletani inci- 
tarono il giovane Corradino a ri- 
cuperare il regno: questi mosso da 
giovanile ardore con Federico d’Au= 
stria e coi ghibellini italiani, aiuta- 
to da Federico ed Enrico di Ca- 
stiglia, il primo con fomentare i si- 
ciliani a rivolta, il secondo senato- 
re di Roma con armati e denaro, 
si fece alla volta di Napoli con nu- 
meroso esercito, ma sorpreso e sba- 
ragliato dai regi a’ 25 agosto 1268 
presso Tagliacozzo, fu fatto prigio- 
ne nella fuga, tradito da Giovanni 
Frangipani, indi condannato dal con- 
siglio de’ baroni, de’ nobili e giu- 
dici al taglio della testa, che gli 
fa mozzata in Napoli a’ 24 o 26 
ottobre 1268. Con esso perirono Fe- 
derico, i consiglieri Lanza e Ghe- 
rardesca, ventiquattro baroni cala: 
bresi, e quasi tutti i saraceni di 
Lucera e molti’ ghibellini. 

Col decorrere degli anni i siciliani 
mal soflvendo le angarie de'regi mini- 
stri angioini, fatta cospirazione nel 
dì dopo la Pasqua 1282 in Palermo 
capitale della Sicilia, trucidarono ad 
ora di vespero tutti i francesi, cioc- 
chè fu imitato da tutta l’isola, pro- 
clamando loro re Pietro III re d’A- 
ragona marito di Costanza figlia di 
Manfredi; in tal modo la Sicilia 
venne distaccata dal regno di Na- 
poli, ed incominciarono a dominar- 
vi gli aragonesi, restando agli an- 
gioini il solo regno di Napoli. Nel 
la guerra cogli aragonesi, Carlo II 
figlio del re fu imprigionato dalla 
flotta di Ruggiero di Loria; corse 
pericolo di morire come Corradino, 
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tolici a dispetto del Papa, ed il gior- 
no 13 giugno 1823 il capitolo di 
Deventer, conservando la medesima 
protervia, elesse un nuovo vescovo 
nella persona di Guglielmo Vet, il 
quale secondo i canoni del codice 
giansenistico, con lettera de' 13 giu- 
gno, diede partecipazione a Leone 
XII di sua elezione, e consacrazio- 
ne; ma questo magnanimo Ponte- 
fice con breve del 29 agosto respin- 
se tal nuovo audace attentato. 

Le diocesi del Belgio, siccome anco- 
ra venivano governate dal concordato 
stipulato fra Pio VII, e l’imperatore 
Napoleone nel 1807, soggiaceano a 
continue inquietudini per parte di 
alcuni ecclesiastici, che trasportati 
da eccessivo zelo, sostenevano non 
doversi osservare quella sorte di re- 
golamento, mentre altri trascorrevano 
sirio al segno di negare obbedienza 
al re Guglielmo I, perchè non cat- 
tolico. Era riserbata dalla Provvi- 
denza un’opera del maggior rilievo 
al gran Leorie XII, il quale colla 
assistenza del Cardinal Cappellari, 
ora regnante Pontefice Gregorio 
XVI, e col conte di Cales amba- 
sciatore, e ministro plenipotenziario 
de’ Paesi-Bassi, giunse a conchiude- 
re un concordato, che tutti questi 
disordini troncava dalle radici, ed 
insieme accomodava gli affari dei 
cattolici in Olanda, che ascendevano 
circa al numero di settecento mila. 
Ripieno di santo giubilo, nel conci- 
storo segreto de’ 17 settembre 1827, 
Leone XII con allocuzione parteci» 
pò al sacro Collegio, che la elezione 
de’ vescovi si farebbe dai rispettivi 
capitoli, i quali dovevano recare a 
cognizione del re coloro, ch’ essi 
giudicavano degni del pastoral mi- 
mistero; il re poter cancellare tra 
questi ‘il nome di qualcuno, che a 
lui fosse stato meno gradito; il ca- 
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pitolo poi dover presentare l’ elet- 
to al Pontefice per l’istituzione ca- 
nonica. A regolare l’ esecuzione del 
concordato, venne poco dopo invia- 
to alla corte di Brusselles monsignor 
Francesco Capaccini, come quegli 
che avea avuto gran parte nella 
stipulazione di accordo sì vantag- 
gioso, mentre monsignor Nasalli già 
nunzio in Brusselles, fin dal 1827, 
era stato premiato colla porpora, 
per tutto quello, che anteriormente 
avea fatto ad appianare le difft- 
coltà. | 

Nel Belgio riniacque momentanea 
la calma, quando di nuovo scom- 
pigliavasi la Francia governata dal 
re Carlo X. Non andò guari, che nel 
1830, scoppiata la rivoluzione in 
Francia, per la memoranda cata- 
strofe delle tre giornate di luglio, 
proclamata la costituzione a'@ ago- 
sto, Luigi Filippo duca d’Orleans, 
fu acclamato re de’ francesi. L'’in- 
cendio prontamente si propagò nel 
confinante Belgio, ed ai 7 settem- 
bre Brusselles fu teatro d’ insurre- 
zione, onde le truppe olandesi do- 
vettero lasciarla ai 28 dello stesso 
mese. Le grandi potenze s’ intromi- 
sero per far cessare le ostilità fra 
l'Olanda e il Belgio, per cui nel 
marzo del 1831, Surlet de Chokier 
fu nominato reggente del Belgio. 
Etetto poscia in reame indipenden- 
te, e diviso dall’ Olanda pel con- 
gresso nazionale del Belgio, ai 4 giu 
gno fu eletto in re del Belgio, Leopol- 
do I Saxe-Coburgo-Gotha principe 
che accettò con alcune condizioni la 
corona ai 26 dello stesso mese. Ai 
12 luglio entrò egli in Brusselles, e 
formalmente ascese il trorto a’ 21 lu- 
glio. Presa nel 1832 in moglie Lui- 
sa figlia del suddetto re dei france- 
si, gli diede essa alla luce i prin 


cipi Leopeldo Luigi, e Filippo Eu 
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se Costanza non lo salvava, ond’eb- 
be asilo in Aragona. A Carlo I nel 
1285 successe Carlo II, sotto il qua- 
le fu eletto Papa da semplice prio- 
re de’ celestini da lui istituiti, 6. 
Celestino V che fu consagrato e co- 
ronato all'Aquila; nel settembre ri- 
solvette trasferirsi a Napoli e sta» 
bilirvisi, città che Carlo I avea co- 
stituita capitale della monarchia e 
sovrana residenza. Vi entrò a’ 10 
dicembre 1244, e sospirando l’an- 
tico suo ritiro, vedendosi inetto al 
governo della Chiesa, conoscendo il 


malcontento de’ cardinali, anche dis- 


gustati di vedere stabilita la papa- 
le residenza a Napoli anzichè a Ro- 
ma, per cui Carlo II avea somma 
influenza sull’animo di s. Celestino 
V, questi a’ 13 dicembre nel con- 
cistoro pubblico tenuto in Napoli 
in Castelnuovo ove abitava, e pre- 
cisamente nell'attuale sala d’armi, 
spontaneamente e con formalità ri- 
munziò il pontificato. Il conclave fu 
tenuto in Castelnuovo, ove a’ 24 
dicembre fu eletto Bonifacio VIII, 
che a’ 2 gennaio 1295 partì da 
Napoli con Carlo Il e suo figlio 
Carlo Martello re d’ Ungheria per 
Roma, ond’ essere consagrato e co- 
ronato. Nel 1309 divenne re di Na- 
poli Roberto il Saggio, capo della 
parte guelfa come l’ avo, amato dai 
Papi, e terrore de’ ghibellini: a suo 
luogo, come degli altri celebri re 
di Napoli, parlo assai di lui. Per 
sua morte gli successe nel 1343 la 
sua nipote, figlia di Carlo duca di 
Calabria di lui figlio, regina Gio- 
vanna I, che fece uccidere nel 1345 
il marito Andrea d’ Ungheria in 
Aversa, il cui corpo fu poi traspor- 
tato nella cattedrale di Napoli: la 
regina nel 1346 si sposò all’altro 
cugino Luigi di Taranto. A vendi- 
‘car la morte d’ Andrea, il fratello 
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Luigi I re d'Ungheria invase con 
esercito il rego di Napoli nel 1348, 
che abbandonò per la peste, onde 
nello stesso anno Giovanna I, ch' e- 
rasi rifugiata nella sua contea di 
Provenza, potè ricuperarlo. Nel 1350. 
il re d’ Ungheria volle riprendere 
il reame, e per sentenza di Clemen- 
te VI l’abbandonò nuovamente. Al- 
la morte di Luigi di Taranto, la 
regina sposò Giacomo IV già re di 
Majorca, e per sua morte nel 1376 
si maritò con Ottone di Brunswick. 
Seguendo la regina le parti di Cle- 
mente VII antipapa eletto in Fon- 
di, lo accolse magnificamente in Na- 
poli, ma i napoletani non volendo 
sapere di scisma, costrinsero il falso 
Papa a partirne. Carlo di Durazzo, 
cugino. e disegnato successore di 
Giovanna I, in vece riconobbe il 
Pontefice Urbano VI già canonico 
di Napoli, che rinnovando le sen- 
tenze contro i fautori di Clemente 
VII, depose e scomunicò la regina, 
e la privò del regno di Napoli, al 
quale chiamò nel 1380 Carlo HI 
Durazzo. Il perchè Giovanna I a- 
dottò nel 1380 Luigi I conte d’An- 
giò; ma quando Carlo III entrò ig, 
Napoli a’ 16 ottobre 138 1, s impos- 


sessò della regina ch’era in Castel- 


nuovo, iudi la fece morire in Muro. 
Nate vertenze tra Carlo II Duraz- 
zo ed Urbano VI, nel 1383 essen- 
dosi riconciliati, il primo del seguen- 
te anno il Papa si portò in Napo- 
li, altri dicono a'g ottobre, dove il 
re lo custodì in Castelnuovo come 
ostaggio; indi lasciatolo in libertà, 
Urbano VI abitò l'episcopio, e ce- 
lebrando solenne messa alla presen- 
za del re e della regina, diè al pri- 
mo lo stendardo per combattere 
Luigi I che l’antipapa avea coro- 
nato in Avignone, onde la seconda 
casa d'Angiò sostenne molte guerre 
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per aspirare al regno di Napoli; 
ma mentre Luigi | avea tolto più 
provincie all’emulo, morì. A"26 mag- 
gio 1384 Urbano VI uscì da Na- 
poli, ritirandosi a Nocera, e solo a 
preghiere del re ritornò nel novem- 
bre in Napoli. Non andò guari che 
sì restituì a Nocera, ove fu assedia- 
to dal re, che scomunicò coi fauto- 
ri, e mise Napoli solto l’ interdetto. 
Per queste e per le anteriori e po- 
steriori vertenze, talvolta il regno di 
Napoli, almeno in parte, riconobbe 
la falsa obbedienza d’Avignone, 
mentre la Sicilia a cagione dei re 
d’ Aragona vi soggiacque. 

Morto nel 1386 Carlo IIl Du- 
razzo in Ungheria, gli successe il fi- 
glio Ladislao, il cui turbolento re- 
gno fu pieno d’avvenimenti gra- 
vi, e in molti luoghi narrati, nei 
pontificati di Bonifacio IX, Inno- 
cenzo VII, Gregorio XII, e Gio- 
vanni XXIII, agognando al dominio 
di Roma e d’Italia, e sostenendosi 
contro le pretensioni di Luigi II 
d'Angiò, che per un tempo giun- 
se ad esercitare in Napoli il su- 
premo potere. Nel 1414 morendo 
lasciò il regno alla sorella Giovan- 
na II, la quale imitò il fratello 
nelle dissolutezze, e stabilì succes- 
sore Alfonso V re d’ Aragona e 
di Sicilia. In vece Martino V pre- 
se a difendere nel 1421 Luigi III 
d'Angiò, sostenuto pure dal celebre 
Sforza, che Giovanna II nel 1424 
adottò per figliuolo, abrogando quel- 
la simile adozione che avea fatta 
dell'ingrato Alfonso V col titolo di 
duca di Calabria, anco per riunir- 
si in Luigi III le ragioni de’ due 
rami Durazzo ed Angiò provenien- 
ti da Carlo I. Nel pontificato di 
Eugenio IV morì nel 1435 la re- 
gina, ed egli colla maggior parte 
del regno riconobbe il suo adotta- 
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to Renato d’Angiò fratello del de- 
fuoto Luigi III, il quale fece il suo 
trionfale ingresso in Napoli a’ 25 
novembre 1436. Con valorose azio- 
ni egli andava acquistando fama di 
prode, e con buone leggi consoli. 
dava il suo dominio nel regno, men- 
tre ne occupò gran parte Alfonso 
V, che finalmente a’ 28 gennaio 
142 entrò trionfante in Napoli, 
penetraodovi come Belisario per 
l'acquedotto. Renato potè riparare 
nel Castelnuovo, e poi salpare dal 
lido di Napoli per porsi in sicu- 
rezza a Marsiglia: così terminarono 
di regnare in Napoli i due rami 
discordi della razza Angioina; on- 
de nel 1443 Eugenio IV si trovò 
costretto riconoscere Alfonso V e 
dargli in feudo il regno, colle con- 
dizioni imposte a Carlo I, passan- 
do così riuniti ne're di Aragona 
ì regni di qua e di là dal Faro. 
Carlo Nardi, De'titoli del re delle 
due Sicilie, Napoli 1747, osserva 
che Alfonso V fu il primo ad in- 
titolarsi re delle due Sicilie, ossia 
di Sicilia citra et ultra Pharum, 
che stabilì la sua residenza in Na- 
poli. Tuttavolta alla sua morte nel 
1458 la Sicilia passò nel dominio 
del fratello Giovanni I re d’ Ara- 
gona, indi nel successore di questi 
Ferdinando V nel 1479; mentre 
il regno di Napoli come conquista 
lo lasciò a Ferdinando I suo figlio 
naturale, nato da Margherita di 
Hyar, legittimato dal Papa e ri- 
conosciuto da Pio II. Questo re, per 
l'odio universale che si procacciò, do - 
vette sostenere non poche guerre, 
massime con Giovanni d'Angiò figlio 
del re Renato, che l'avrebbe spoglia- 
to del reame, se Pio II e lo Sforza 
duca di Milano non l'avessero aiu- 
tato; indi ebbe guerre e gravissi- 
me vertenze eziandio con Paolo Il, 
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con Sisto IV, coi baroni del regno; 
con Innocenzo VIII, con Luigi XI 
e Carlo VII re di Francia, eredi 
de'divitti della casa d’Aogiò sul re- 
guo di Napoli: Ferdinando I s’inti- 
tolò re di Sicilia, Gerusalemme (Ve- 
di), ec.,e movendo nel 1494, Car- 
lo VIII domandò ad Alessandro VI 
l'investitura del reame, ma il Papa 
guadagnato dal figlio del defunto 
Alfonso Il, questi riconobbe. Carlo 
VIII con forte esercito nel declinar 
del gennaio 1495 s’ impossessò in 
persona di Napoli e di parte del 
reame, scomunicando Alessandro VI 
que’napoletani che lo riconoscessero, 
per - cui il re ne partì a’ 20 mag- 
gio. Vedendosi esecrato, rinupziò 
nello stesso anno Alfonso II, e gli 
successe il figlio Ferdinando II, che 
ben presto ricuperò il regno, pei 
soccorsi del re d’ Aragona coman- 
dati dal gran capitano Gonsalvo di 
Cordova, ma finì di vivere nell’ot- 
tobre 1496 senza figli, montando 
sul trono Federico I suo zio conte 
d’Altamura e figlio di Ferdinando 
I, con gioia di tutta la nazione per 
la sua dolcezza e generosità, rice- 
vendo l’investitura pontificia. Presto 
dovè lottare colle pretensioni di 
Luigi XII re di Francia, e gli aiu- 
ti del cugino Ferdinando V re d’Ara- 
gona e di Sicilia (nipote di Alfon- 
so V e figlio di Giovanni.) si ri- 
volsero a suo danno, pel trattato 
conchiuso coll’avversario, dividendo- 
si tra loro il reame. Federico I im- 
potente a difendersi, anzichè sotto- 
mettersi al prepotente cugino, pre- 
fert recarsi in Francia nel 1503, 
vi ebbe una rendita di trentami- 
la ducati col ducato d’Angiò, e mo- 
ri nel 1504, e non avendo i suoi 
figli discendenza, si estinse la pro- 
genie de’ re di Napoli del secondo 
ramo d'Aragona. Il citato Borgia, 
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nella Breve istoria del dominio tem- 
porale della Sede apostolica nelle 
due Sicilie, osserva che Alessandro 
VI per giuste ragioni investì Fer- 
dinando V della Calabria e della 
Puglia con titolo di duca, eccettua- 
to Benevento, e Luigi XII, di Na- 
poli, Gaeta, Terra di Lavovo e 
l'Abruzzo col titolo di re di Napo- 
li e di Gerusalemme, e che questa 
fa la prima volta che dall’ inclita 
città di Napoli incominciò a deno- 
minarsi regno Napoletano e regno 
di Napoli. | 
Cosiffatto stabilimento non fu 


.di lunga durata, giacchè Ferdinan- 


do V presto pel valore di Gonsal- 
vo di Cordova discacciò i francesi 
dal resto del regno di Napoli, e 
nel 1505 fece presentarne il censo 
a Giulio II come pacifico possesso» 
re, anco della terra di qua dal Fa- 
ro; e perchè il re di Francia tras- 
curò adempiere il giuramento del- 
l'investitura, il Papa riconobbe in 
Ferdinando V il regno delle due 
Sicilie riunito in uno solo, col consue- 
to censo e patti: Ferdinando V, e III 
come re di questi reami, s’intitolò 
rex utriusque Siciliae, così i suc- 
cessori suoi re di Spagna (Vedi), 
e nel 1506 si recò a visitare Na- 
poli. I vicerè di Napoli Moncada 
e Ferdinando di Toledo duca d'Al- 
ba: furono assai molesti a Clemen- 
te VII e a Paolo IV nelle guerre 
che gravarono que’ pontificati, es- 
sendo re delle due Sicilie e di Spa- 
gna Carlo V imperatore e Filippo 
II suo figlio. Nel 1647 a’7 luglio, 
per l’ oppressione vicereale da cui 
erano gravati i napoletani, il pe- 
scatore d’Amalfi Tommaso Aniello 
detto Massaniello, fece insorgere in 
Napoli tremenda rivoluzione, alla 
testa di una moltitudine di popolani, 
chi dice ascesa a più di cinquanta- 
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mila ed altri a centomila, prenden- 
do a sassate i pubblici impiegati, 
aprendo le carceri e iucendiando 
molte case di nobili, ed appena il 
vicerè Pouzio di Leone potè ri- 
parare a Castelnuovo. Colla me- 
diazione dell’avrcivescévo cardinal 
Filomarino, Massaniello si fece esi- 
bire l’originale de’ privilegi ac- 
cordati a Napoli da Carlo V, 
s'intitolb capo del popolo fedelis- 
simo, ed ottenne la ripristinazio- 
ne de'privilegi e la soppressione 
dell'imposte arbitrarie. Volendo de- 
porre l'autorità in faccia al popo- 
lo, questo l’obbligò a continuare 
il comando, ciò che lo trasse in i- 
stato di ebbrezza che lo rese fero- 
ce e folle. Perì il 16 luglio pei 
colpi di quattro sicari, dicesi per 
ordine del viceré; la sua testa fu 
esposta per le vie e il cadavere 
vilipeso, senza che la plebe si com- 
movesse. Nel dì seguente si ravvi- 
vò il popolare entusiasmo, che gli 
celebrò magnifici funerali, coll’ as- 
sistenza d’ottantamila persone, per 
cui il vicerè gli fece rendere gli 
onori militari. La severità e le 
vendette di Ponzio accrebbero i mal- 
contenti, che scoppiarono in aper- 
ta ribellione contro la corona di 
Spagna, e le truppe furono respin- 
te. Massacrato il principe di Mas- 
sa generale de’ sollevati per aver- 
li traditi, a’ 22 ottobre. insor- 
se Gennaro Annese capo della 
municipalità, che prese il titolo di 
capo della repubblica, indi richia- 
mato il vicerè conte d' Ognat- 
te, questi restituì la calma, facen- 
do decapitar l’ Annese e molti al- 
tri, a fronte del pubblicato  per- 
dono. Innocenzo X aiutò il go- 
verno con treniamila doppie e col 
permettergli far leva di milizie nel 
suo stato. Poscia nel 1656 la peste 
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orribilmente desolò Napoli, e vi pe- 
rivono più di duecentomila abitan- 
ti; nel resto del regno la strage 
fu in proporzione, 

Carlo II re di Spagna morendo 
senza figli nel 1700, col di lui te- 
stamento istituì erede del regno 
delle due Sicilie e del resto della 
monarchia spagnuola Filippo Bor- 
bone duca d’Angiò, secondogenito 
del primogenito di Luigi XIV re 
di Francia, cui si oppose l’Austria 
con fiera contesa per le ragioni che 
avea sulla monarchia, e si venne 
ad aperta guerra, sostenendo l’ar- 
ciduca Carlo i diritti di parentela 
più prossima. I pretendenti doman- 
darono a Clemente XI l’ investitu- 
ra, ma egli si dichiarò neutrale ; 
ed i napoletani nel 1702 protesta- 
rono solennemente non voler ob- 
bedire se non che all’investito pon- 
tificio, nè riconoscere Filippo V se 
non era investito del regno dalla 
santa Sede ; tuttavolta entrò solen- 
nemente in Napoli a’ 15 maggio, 
incontrato dal clero secolare e re- 
golare per ordine rigoroso dell’ar- 
civescovo, e Clemente XI gli man- 
dò legato a latere il cardinal Bar- 
berini. Questo re s' impadronì del- 
la Sicilia e di Napoli, ma questo 
secondo regno lo conquistò nell’au- 
no 1707 l'arciduca Carlo, solo 
restando» al competitore l’altro. 
Nella pace del 1713 il reame di Na+ 
poli si lasciò all’arciduca divenu- 
to imperatore Carlo VI, e a Vitto- 
rio Amadeo duca di Savoia si dié 
la Sicilia. Insorta nuova guerra tra 
Filippo V e Carlo VI, questi nel 
1720 ottenne ancora la Sicilia, e 
d’anbo i regni n’ebbe investitura 
da Innocenzo XIII nel 1722. In- 
tanto nel 1734 Carlo di Borbone 
figlio in seconde nozze di Filippo 
V e di Elisabetta erede dei Far- 
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nese, volendo sperimentare Ì dirit- 
ti paterni, occupò i regni di Na- 
poli e Sicilia, ed entrò in Napoli 
ai ro maggio 1734. Il trattato 
di Vienna de’ 18 novembre 1736 
acconsentì che ai napoletani e sici- 
liani nella sua persona fosse rido- 
nato il sovrano residenziale, e Cle- 
mente XII nel 1738 gliene diede 
l’ investitura. Arse però indi a poco 
la guerra in Italia, e Carlo era per 
prendervi parte in favore del padre, 
quando l’ammiraglio inglese Martin 
minacciò di bombardar Napoli, se il 
re nel termine d’un’ora non cangia- 
va consiglio, e fu.forza piegare. Ma 
da quel punto egli pose le coste 

nel più valido stato di difesa, e si 
| dichiarò poi in favore della causa 
spagnuola. Gli toccò la rotta data 
all’ esercito ispano-napoletano agli 
11 agosto 1744 sotto Velletri da- 
gli austriaci capitanati dal princi- 
pe Lobkowitz, e in cui il re corse 
rischio d’essere sorpreso e fatto 
prigioniero. Ma si riebbe dall’infor- 
tunio e battè l’inimico alla sua vol- 
ta. Il suo governo fu saggio e mo- 
derato ; rese più splendida Napoli 
con palazzi regi, pubblici edifizi, 
fonti, strade e teatri; ma le ri- 
forme che si rendevano indispensa- 
bili nell’ amministrazione e legisla- 
zione, ad un paese oppresso per 
due secoli dalle avanie de’ satrapi, 
che governavano in nome del mo- 
narca lontano, non vennero del tut- 
to eseguite dal ministro Bernardo 
Tanucci, al quale il re si era io- 
teramente confidato , con quella 
prudenza e dottrina ch’erano da 
aspettarsi dalla sua fama. Egli at- 
taccò con troppa animosità la po- 
destà ecclesiastica ed i baronali 
privilegi, trascurando poi la sicu- 
rezza dello stato e l’ indipendenza 


de' tribunali. In luogo di far pro- 
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sperare l'agricoltura, il commercio 
e l'industria, gravò la popolazione 
con moltiplicare i tributi finanzieri. 
Ciò non ostante il nome del re 
Carlo vivrà sempre glorioso nelle 
due Sicilie, per avervi stabilito la 
regnante dinastia Borbonica, e per 
quanto di bene vi operò da prin- 
cipe magnanimo. | 

Nel 1759 essendo morto senza 
prole Ferdinando VI re di Spagna, 
a Carlo toccò succedergli col nome 
di Carlò III, onde a’ 6 ottobre for- 
malmente rinunziò la monarchia 
delle Sicilie al suo terzogenito Fer- 
dinando IV, che per aver otto 
anni fu creata una reggenza con 
Tanucci per presidente, indi nel 
1760 ottenneda Clemente XIII la 
investitura de’ dominii di qua e di 
là dal Faro. Nella sua minorità 
fatalmente si fecero più acerbe le 
contese colla santa Sede, e si giun- 
se dopo la sopressione de' gesuiti, e 
dopo la pubblicazione della bolla 
in Coena Domini, ad invadere i 
possedimenti pontifici di Beneven- 
to e Pontecorvo, minacciare i du- 
cati di Castro e Ronciglione già 
feudi de’ Farnesi, ed a fare altre 
pregiudizievoli innovazioni politiche 
e religiose; e si giunse ancora nel 
1788 a tralasciare la formale presen- 
tazione della chinea con l’ annuo 
censo, per lo che Pio VI protestò 
solennemente, e tuttora si continua 
a protestare dal Papa nella festa 
de’ ss. Pietro e Paolo. Al ministro 
Tanucci successero il marchese del- 
la Sambuca, e poi Giovanni Acton 
baronetto irlandese, nato in Besan- 
con, il quale conciliatosi indegna- 
‘mente il favore del re e della regina 
Carolina d'Austria, ottenne il supre- 
mo ministero. Scoppiata la rivoluzio- 
ne di Francia, Ferdinando IV spedì 
le sue truppe a combattere i repub- 
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blicani francesi cogli alleati austria- 
ci e sardegnoli alle porte d'Italia, 
le quali in molte fazioni si distin» 
sero, e specialmente nel protegge» 
re la ritirata degli austriaci coman- 
dati da Beaulieu, dopo la battaglia 
di Fombio e di Codogno nel 1796, 
col mezzo della cavalleria coman- 
data dal colonnello Federici. A vvi- 
cinatisi però dopo un seguito di 
bellicose vicende i repubblicani al 
confine napoletano, nel 1798 il 
generale austriaco Mack assunse il 
comando delle truppe, e penetrò a 
misurarsi col general francese Cham- 
pionnet negli stati romani, ma con 
infelice esito, benchè si sostenne 
con gloria il conte Dumas co’ na- 
poletani da lui capitanati, che por- 
tò a salvamento. Intanto Cham- 
pionaet e Macdonald mossero al 
conquisto del regno, né furono lo- 
ro ostacolo le famose gole d'’ Itri, 
né le fortezze di Aquila, Pescara e 
Gaeta, che senza resistere aprirono 
le porte. A Capua concentrò Mack 
il grosso delle truppe, e mentre i 
francesi vedeano a lergo  serrarsi 
loro i passi dalle genti sollevate, 
, accorrere da Napoli numerose schie- 


re in rinforzo de’ combattenti, anda» 


re a vuoto un assalto dato impetuo- 
samente alla piazza, ebbero all’im- 
provviso di colà salvezza, donde te- 
mevano estremo danno. Dappoichè 
non solo i monarchi nel 31 di- 
cembre 1798 ripararono in Sicilia 
su nave inglese preparata dall'am- 
miraglio Nelson, il quale bruciò sot- 
to gli occhi del re la flotta napo- 
letana, ma il principe Pignattelli 
fatto vicario del regno, e Mack 
spedirono al campo nemico il priu- 
cipe di Miliano e il duca del Ges- 
so, venendo ad accordi che produs- 
sero la consegna di Capua ai fian- 


cesi, e l’esazione di enormi coutri- 


NAP 


buzioni. Mentre si eseguivano i 

tti, scoppiò in Napoli la terri- 
ile rivolta de’ lazzaroni, che tut- 
to posero a fuoco e a sacco, get- 
tando nell’ anarchia la popolosa 
metropoli. Stanchi finalmente di 
strage, elessero a condottiere il 
principe Moliterni, il quale però 
non potè impedire la continuazione 
degli orrori, e dovè consentire che 
le indisciplinate orde movessero a- 
pertamente contro i francesi. Tre 
giorni del più accanito combatti- 
mento precedette l'ingresso de’fran- 
cesi in Napoli, ove i loro partigia- 
ni aveano procurato la resa de’for- 
ti s. Elmo e dell'Ovo. Tattavia 
il massacro ebbe luogo per tutto, 
e solo sì rallentò col mettere a 
ruba il palazzo regio. 

Proclamata la repubblica Parte- 
nopea, si divise negli undici dipar- 
timenti del Vesuvio, Pescara, Ga- 
rigliano, Volturno, Sangro, Ofanto, 
Sele, Idro, Brendano, Crati e Sa- 
gra. Intanto che organizzavasi la 
controrivoluzione nelle Calabrie , 
Championnet fu richiamato in Fran- 
cia, lasciando a Macdonald il su- 
premo comando dell’ esercito ; il 
commissario Faipoult con taglie e- 
sorbitanti rese odioso il nome fian- 
cese, e la guerra civile infierì per 
tutto il regno. Finalmente i fran 
cesi dovettero avvicinarsi alle Alpi 
e abbandonarlo con deboli guarni- 
gioni, laonde la repubblica restò 
schiacciata dalle masse de'sollevati. 
Napoli capitolò a’ 13 luglio, ma 
Nelson impedì che la convenzione 
si mantenesse, e vane furono in fa- 
vore dell’ umanità le rimostranze 
del cardinal Fabrizio Ruffo vicario 
del regno, perchè prevalsero i san- 
guinolenti consigli di Emma Ha- 
milton, la quale incitava alla strage 
l'inglese. Quindi i supplizi e le 
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proscrizioni mieterono un numero 
considerabile di vittime, e il ritor- 
no dell’ autorità regia fu precedu- 
to da desolanti scene di sangue. I 
rovesci de’ francesi ricondussero in 
Italia gli antichi ordini, le truppe 
di Ferdinando IV occuparono nel 
declinare del settembre 1799 Ro- 
ma e lo stato ecclesiastico, per re- 
stituirlo a Pio VII, al modo detto 
nei vol. X, p. 190, e XX, p. 18 
del Dizionario; quando a’ 14 lu- 
glio 1800 la vittoria di Maren- 
go che tornò a farli preponderan- 
ti, produsse la pace continentale. 

Ferdinando IV nel 1802 fu resti- 
tuito nel trono di Napoli, e nel 
1805 ottenne da Pio VII il rista- 
bilimento de’gesuiti, per affidar loro 
I’ educazione della gioventù. Si ope- 
ravano analoghe riforme negli stati 
napoletani, allorchè improvvisamen- 
te col pretesto d’' inosservata neu- 
tralita e di adesione agl’inglesi, 
perchè una flotta anglo-russa era 
entrata senza opposizione nel porto di 
Napoli, a' 15 dicembre 1805 l’im- 
peratore Napoleone mosse nuova 
guerra al re, lo dichiarò decaduto dal 
trono, e mandò a Napoli con forte 
esercito e con titolo di regio luo- 
gotenente il suo maggior fratello 
Giuseppe Bonaparte. A’ 23 gennaio 
1806 la corte ritornò in Sicilia e 
in Palermo, lasciando in Napoli una 
reggenza, e nelle Calabrie coll’eser- 
cito il principe ereditario. Precedu- 
to da Massena vi entrò il re Giu- 
seppe a’ 15 febbraio, ed istallò al- 
tra reggenza presieduta da Saliceti: 
nel dì seguente accompagnato dai 
generali, Giuseppe andò a visitare s. 
Gennaro, e pose al collo della di 
lui statua due collane, una d’oro, 
l’altra di pietre preziose. Poco do- 
po con decreto del fratello venne 
proclamato re delle due Sicilie col 
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nome di Giuseppe Napoleone I, e 
come tale a'12 maggio prese in Na- 
poli possesso della reale dignità. Il 
cardinal Fesch notificò a Pio VII 
l'assunzione al trono napoletano del 
nipote, senza domandar l’investitura, 
ed il Pontefice ricusò di riconoscer- 
lo, nè le minaccie di Napoleone lo 
sbigottirono, che anzi nel concistoro 
degli 8 giugno col consenso de’car- 
dinali risolvette sostenere i diritti 
che la santa Sede senza intervuzio- 
ne avea esercitali per sette secoli 
sulle due Sicilie, e lo dichiarò con 
due robuste note in difesa delle ragio- 
ni della santa Sede medesima anche 
ne’casi di conquista e introduzione di 
nuova dinastia. Le Calabrie si sotto- 
misero, tranne i moti popolari che pro- 
seguirono per lungo tempo, ed ulti- 
me a cedere furono le fortezze di 
Civitella, Tronto, e Gaeta a'18 lu- 
glio. Nel 1808 essendo passato Giu- 
seppe a regnar nella Spagna, fu la 
corona di Napoli data da Napoleo- 
ne al suo cognato Gioacchino Mu- 
vat a°15 luglio, il quale segnalò il 
suo ingresso col conquisto di Capri 
tenuto ancora dagl’ inglesi. Le de- 
vastazioni e le guerre civili contì- 
nuarono nelle Calabrie per due an- 
ni, e vi volle per terminarle tutto 
il terrore militare e le spade di 
Massena e Manhes. Nel 1809 a’6 lu- 
glio, mentre Murat era in Germania, 
scrisse qualcuno, che con violenta sca- 
lata del palazzo Quirinale, fece carpire 
da Roma Pio VII e trasportare al-. 
trove prigioniero. Certo è che l’or- 
dine lo diè Napoleone a Miollis e 
questi a Radet: bensì, essendo Ro- 
ma con debole guarnigione, si fe- 
ce venir da Napoli un battaglione 
di reclute, sotto il comando del 
general Pignattelli Corchiara, che 
s impiegarono a difendere i ponti 
del Tevere contro i trasteverini. 
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Che la cattura del Papa la prao- 
vocasse Murat, lo afferma il ch. 
Bellomo, Cont. di Bercastel. t. Il, 
p- 43 e 44, temendo la flolta an- 
glo-sicula che infestando le coste 
del regno si fece vedere a Civita- 
secchia, onde promuovere la libe- 
razione di Pio VII, la cui ulterio- 
re presenza in Roma poteva riu- 
scirgli fatale. 

Spenta in Russia la fortuna 
di Napoleone, il re Murat spie- 
gò una versatile politica e fece 
causa comune coll’Austria e co- 
gli alleati contro il cognato nel 
31813, sperando così di conservare 
ì suoi dominii, mediante trattato 
del 4 gennaio 1814 colla corte di 
Vienna, e fu incaricato di occupare 
tutta l’Italia meridionale sino alla 
riva destra del Po, compreso Roma 
e le provincie pontificie, essendo Ro- 
ma sotto il comando del general 
Miollis con sì scarso presidio che 
mon bastava a mantenere |’ ordine 
pubblico. Perciò gli ammutinati sfo- 
gavansi in private vendette, restan- 
do compromessa la persona di Car- 
lo IV re di Spagna, figlio di 
Carlo III, che in tal città avea sta- 
bilito la sua residenza. Secondo i 
patti del trattato coll’ Austria, un 
grosso corpo di truppe napoletane 
uccupò Roma a'19 gennaio, asse- 
diando il Castel s. Angelo (Vedi) 
e costringendo i francesi a sgom- 
Drare, che si ritirarono verso la 
Toscana ed il Genovesato. A’ 24 
gennaio Murat fece il suo solenne 
ingresso in Roma, andando ad al- 
loggiare al palazzo Farnese. Quivi 
emanò diversi provedimenti per sol- 
Nievo della popolazione, affidando al 
conte Zurlo ministro dell’ interno il 
governo di Roma e dello stato ro- 
mano. Continuando queste truppe 
il loro progresso, a'3: gennaio il 
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maresciallo di campo Minutolo s’im- 
Parte di Firenze; e nella Marca 
a fortezza d'Ancona conquassata da 
un vivissimo funco d'artiglieria, fi- 
nalmente si arrese al generale na- 
poletano Macdonald. Murat dal can- 
to suo, d’ accordo colla divisione del 
general austriaco Nugent partito da 
Trieste con flottiglia austro-britan- 
na, occupatore di Comacchio e del- 
la Romagna, avanzatosi verso il Po 
pose in rotta i posti avanzati dei 
francesi il primo marzo, mentre 
Parma era presa dagli austro-napo- 
letani, in persona a’g marzo piantò 
gli alloggiameuti a Bologna. Intan- 
to Napoleone vedendo invasa la me- 
ta della Francia, perduta l’Italia, ai 
10 marzo con decreto restituì al 
Papa la 28." divisione militare, cioè 
i dipartimenti di Roma-e del Tra- 
simeno, e che Pio VII dimorante 
prigioniero in Savona fosse posto ia 
libertà. Giunto questi a Bologna vi 
trovò Murat, che con adulazioni non 
vergogoandosi della cattura coman- 
data (come il citato Bellomo ri- 
ferisce anche a p. 122) o forse 
procurata di sua sacra persona, 
a' 4 aprile emanò un ampolloso 
proclama, col quale annunziò il 
ritorno del Papa in Roma e la 
consegna che andava a fare degli 
stati romani ai ministri di Pio 
VII, ciò che effettuò a’ 10 ed 
11 maggio 1814. A lxcressi n Ro- 
Ma dissi quali ministri napoletani vi 
ricevettero Pio VII (tanto nel 1800 
che nel 18141). Agitavansi le sorti di 
Muvat nel congressi di Vienna, 
quando egli che per gli alleati ana- 
ministrava Je Marche, nel 31 mar- 
zo 1815 fatto baldanzoso per l’e- 
vasione improvvisa .di Napoleone 
dall’isola dell’ Elba ov'era stato re- 
legato, cangiò consiglio e pubblicò 
da Rimini il proclama che invitava 
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all'indipendenza tutti i popoli d’I. 
talia : minacciando l'occupazione del- 
lo stato pontificio, Pio VII si rifu- 
giò a Genova. Le truppe austria- 
che mossero contro le napoletane, e 
la battaglia della Rancia presso Ma- 
cerata del 4 maggio tolse ogni spe- 
ranza di risorgimento a Murat, che 
sì trovò abbandonato, e poscia vo- 
lendo sbarcare a Pizzo di Calabria, 
vi fu fucilato a’ 13 ottobre. Il prin- 
cipe Luigi Napoleone Achille Mu- 
rat suo figlio, ciltadino degli Stati 
Uniti, è morto in America nella con- 
tea di Jefferson nella Florida, a'15 
aprile 1847. 

La convenzione di Calasanza rie 
tornò il regno a Ferdinando IV 
nel 1815, in cui favore a’22 apri. 
le era insorta una controrivoluzio» 
ne, indi le istituzioni del passato 
governo furono abolite. Il re rien- 
trò in Napoli a’ 17 giugno, e volen- 
.dosi incominciare un'era novella, egli 
con decreto de’ 12 novembre 1816 
prese il nome di Ferdinando I e re 
del regno delle due Sicilie. Subito pub- 
blicò saggi provvedimenti, organiche 
leggi nel 1816, e nel seguente anno 
per l’amministrazione dei dominii 
di là dal Faro. Diè nuove discipline 
all’ università, alla società Borboni- 
ca, alla Pontaniana, agl’ istituti di 
incoraggimento di veterinaria, vac- 
cinazione, de’ ciechi, de’sordo-muti, 
all’ accademia medico-chirurgica , 
alla biblioteca Borbonica, alla Bran- 
cacciana; provvide ai bisogni del 
museo Ercolanese; arricchì di bel. 
le collezioni di zoologia, mineralo- 
gia ed ornitologia i musei di sto- 
ria naturale e mineralogico; au- 
mentò l'orto botanico, protesse le 
scienze naturali e i cultori de’ buo- 
ni studi, terminò l’ osservatorio, 
prolungò e abbellì i pubblici giar- 
dini. Nel codice cattolico cùncellò 
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il titolo sul divorzio, dié a’ vescovi 
una latitudine sulla disciplina dei 
matrimoni, fece quel concorda 
con Pio VII che accennammo, e 
stampato in cinque tomi; indi ri» 
fiorirono i seminari, ripristind mol-. 
te case religiose d’ ambo i sessi, in 
un ai gesuiti; restituì al collegio 
teologico i privilegi di Federico I 
e Carlo III, rianimò il collegio, e 
fece altre magnanime azioni. 'Tut- 
tavolta a’ 6 luglio 1820 un moto 
rivoluzionario ordito dai Carbona- 
ri (Vedi) in Monteforte, e matu- 


«rato fra le milizie sul campo di 


piacere di Sessa, sollevò tutto il 
regno, e la costituzione che già e 
rasi proclamata nella Spagna, fu 
anche dai napoletani adottata, ed 
astretto il re a prestarvi in Napoli 
l’assenso. L’ordine e la tranquil- 
lità fu per nove mesi posta a soq- 
quadro; la Sicilia cercò di sepa- 
rare la sua causa da quella di Na- 
poli, evi fu spargimento di sangue. 
Invitato Ferdifando I al congres- 
so di Lubiana, l’ Austria spedì 
un'armata nel regno, in faccia alla 
quale disparvero le milizie costitu- 
zionali; ritornò al sovrano la pie- 
nezza del potere, e fu restituita 
la calma e la pace. Per morte di 
Ferdinando I, dopo 66 amni di 
regno, gli successe il primogenita 
Francesco I il 4 gennaio 1825, 
che pianto pel breve suo governo, 
agli 8 novembre 1830 montò sal 
trono il regnante Ferdinando II 
in giovanile età, ma vecchio di sen- 
no, maturo di esperienza, educato 
alla pietà e alla religione con cui 
più volte ci edificò in Roma, ed 
a cui sarò eternamentè grato per 
avermi con dispaccio del cav. Ni- 
colò Santangelo ministro segretario 
di stato degli affari interni, ono- 
rato di solo suo moto proprio e 
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spontanea volontà, senza interposi- 
zione e provocazione nè mia, nè di 
alcuno, per cui mi riuscì di vera 
distinzione, di una gran medaglia 
d’oro colla sua reale effigie; e nel 
suo rovescio espressamente coniato 
si legge in rilevate lettere: 4 Gae- 
tano Moroni autore del Diziona- 
rio di erudizione storico-ecclesia- 
stica 1541. Altro segnalato bene- 
fizio del munifico sovrano, fu quel- 
lo con cui mi concesse la libera 
introduzione di cinquanta esempla- 
ri di questo mio /izionario nei 
suoi regni, franchi ed esenti da 
qualunque dazio. 

Appena Ferdinando II assunse 
le redini del governo, con pubbli- 
co editto si fece a dimostrar lo stato 
delle finanze, riordinò un'armata 
imponente di terra, aumentò la 
marina, diè alla giustizia singolare 
impulso con pubblici esempi di 
punizione a’ magistrali corrotti ; per 
l'orrore allo spargimento del san- 
gue commutò il più delle volte la 
pena capitale in quella della de- 
tenzione ; ricondusse la politez- 
za nella capitale; nuove strade a- 
prì al commercio interno; forti- 
ficò le piazze di frontiera; diè al 
governo una forma durevole per 
l’ unità del comando e della civile 
amministrazione ; rese di ragion 
pubblica i cinque articoli addizio- 
nali al concordato del 1818, onde 
consolidare sempre più il rispetto 
e la venerazione dovuti al sacer- 
dozio, e con la legge del 30 set- 
teinbre 1839 pubblicò la conven- 
zione conchiusa da lui con Gre- 
gorio XVI, che teneramente e 
scambievolmente si amarono e sti- 
marono, risguardante alcune disci- 
pline da osservarsi relativamente 
alla immunità personale degli ec. 
clesiastici ; e di reciproca soddisfa- 
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zione loro formalmente si stabili- 
rono i limiti e confini de’'due sta- 
ti, ardua operazione che mai erasi 
potuto effettuare. 

La maggior gloria dell’ inclita e 
nobilissima città di Napoli è di aver 
ricevuta la fede cristiana dallo stes- 
so principe degli apostoli e primo 
sommo Pontefice s. Pietro, il qua- 
le partito d’Antiochia per portarsi 
in Roma a fondar la sua sede, pas- 
sò per Napoli, ove trovata Candida 
inferma, s'informò da essa della re- 
ligione e costumi de’napoletani, la 
guarì dal suo male, ed istruendola 
ne’ misteri della religione cristiana 
la battezzò. La pia donna chiese a 
s. Pietro lo stesso benefizio a pro 
del suo parente Aspreno, anche in- 
fermo, al quale l’apostolo gliela im- 
parti inviandogli il suo bastone, che 
tuttora è nella cattedrale; e porta- 
tosi Aspreno da s. Pietro fu da es- 
so guarito, battezzato, e consacrato 
sacerdote e vescovo della città; e 
ricevuto il prezioso deposito della 
fede, imitando il suo maestro che 
nell’anno 44 giunse in Roma, i- 
struì il gregge a sè affidato, e verso 
l’anno 79 passò nel cielo. Vuolsi 
che ne fosse successore s. Patroba, uno 
de’ settantadue discepoli, forse stato 
anco vescovo di Pozzuoli. Indi fiori- 
rono s. Epitimito, s. Marone, s. 
Probo, s. Paolo I mirabile pastore, 
s. Severino che alcuni dicono lo 
stesso che s. Marone; s. Agrippino 
napoletano del secondo secolo, il 
quale aumentò il culto divino, con- 


.verù molti gentili, e pei suoi mira- 


coli fu eletto patrono con s. Gen- 
naro, ed il suo corpo fu poi tra- 
sferito nell’antica cattedrale chiama- 
ta Stefania, e poi nell'attuale sotto 
l’altare maggiore, coi corpi de’ ss. 


‘martiri Eutichete ed Acuto compa- 


gui di s. Gennaro. Indi s. Eusta- 
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genio, i quali con estrema consola- 
zione dei belgi e del cattolicismo, so- 
no educati nella religione cattolica. 


Il regno del Belgio è stato rico-- 


nosciuto anche dall’ Olanda, median- 
te cessione di una parte del Lim- 
burgo, e del Luxemburgo; ha cin» 
que vescovati, ed un arcivescovato, 
cioè Malines, Gand, Liegi, Namur, 
Tournay, e Bruges, nuovamente eret» 
to nel concistoro de’ 23 giugno 1834, 


dal regnante Pontefice Gregorio XVI. 


Questo Pontefice pose al colmo la 
letizia dei belgi, col promuovere al 
Cardinalato, ai 13 settembre 1838, 
l'arcivescovo di Malines, Engelberto 
Sterckx, col titolo presbiterale di s. 
Bartolomeo nell’Isola. Attualmente la 
Santa Sede tiene a Brusselles presso 
il re, un prelato internunzio aposto- 
lico, ed inviato straordinario, ed in 


Roma evvi un regio inviato straor- 


dinario e plenipotenziario, con ri- 
spettiva legazione. Yedi gli articoli 


non solo dei mentovati vescovati, ma 


di BrusseLLes, e Parsi Bassi. 
BELGRADO e SEMENDRIA 
(Bellogradien. et Semendrien.). Ve- 
scovati uniti. Belgrado nella Ser- 
via, celebre città capitale della Ser- 
via, chiamata anche Alba Graeca, 
Alba Bulgarica, e Singidinum, si 
crede occupare l’area di Taurinum, 
una delle più forti dell'impero ot- 
tomano. Vi risiede il vescovo di ri- 
to greco, e vi è pure il vescovo 


latino, che s’ intitola vescovo di 


Belgrado e Semendria. La sua sede 
venne fondata da Innocenzo X, Papa 
del 1644, e da lui fu fatta suffraga- 


nea d’Antivari. Da ultimo venne 


eletto a governarla dal regnante 


Pontefice, per le istanze dell’impera- 
tore d'Austria Ferdinando I,. l at- 
tual vescovo Giuseppe Schrott, pre. 
conizzato nel concistoro de' 19 mag- 
gio 1837. 
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Sotto i romani fu appellata Sin- 
gidinum, 6 fece parte dell’i impero 
orientale : successivamente vi do- 
minarono i visigoti, i goti e gli umni. 
Nel 1456 fu liberata dall’ assedio dei 
turchi e dal formidabile Maometto 
II, pei potenti soccorsi del Pontefice 
Calisto III, che vi spedì per legato 
il celebre Car dinal Carvaial. Le pro- 
dezze di Giovanni Unniade, princi 
pe di Transilvania, chiamato il ter- 
rore de’ turchi, e l'ardente zelo 
di s. Giovanni da Capistrano, che 
con un crocefisso inalberato in mano 
avea arruolato un esercito di qua- 
ranta mila uomini, fecero ai 6 ago- 
sto ai cattolici riportare una com- 
piuta vittoria sugli ottomani. Ri- 
correndo in tal giorno la festa della 
Trasfigurazione del Signore, Calisto 
III per gratitudine, ed in memoria 
dell’avvenimento la rese più cele- 
bre. Y. Tommasino, De dierum 
festor. celebratione lib. Il, c. 19 
$ 14. Anche nel 1442 Amurat. II 
avea assediato invano Belgrado. 
All’ingrandirsi della potenza tur- 
ca, gl’indeboliti principi serviani 
salvarono Belgrado col cederla per 
una somma al re d'Ungheria, per 
cui trovavasi in ‘potere dell’ impera- 
tore Carlo V, quando Solimano II 
se ne fece padrone nel 1522. Fino, 
al 1668 fu sempre Belgrado soggetto 
di sanguinose dispute, e sostenne pa- 
recchi memorandi assedii. In dcito 
anno fu presa per Leopoldo I, da Mas-: 
similiano elettore di Baviera; ma i 
turchi la ricuperarono nel 1690, 
essendosi inutilmente tentato di tor- 
gliela nell'anno 1693; anzi col tratta- 
to di Carlowitz del 1699, fu cedu- 
ta a'turchi. Tuttavia nell’imperà 
di Carlo VI, il celebre principe Eu- 
genio mise l’ assedio a Belgrado, e 
se ne rese padrone a’ 17 agosto 
1717, per la quel vittoria il Pon- 
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sio, s. Eufebio noverato tra’patroni 
della città, che liberò dai saraceni, 
zelantissimo vescovo in tempo che 
la città era piena d'idolatri; s. Mar- 
ciano, Zosima ch’ebbe la consola- 
zione di veder decretato da Costan- 
tino il libero esercizio della religio- 
ne, che prima celebravasi o in ca- 
sa del vescovo o di altri pii cri- 
stiani, laonde eresse in Napoli la 
prima chiesa pubblica di s. Resti- 
tuta: al suo tempo in Napoli fu 
trasferito il corpo del concittadino 
e gran protettore s. Gennaro ve- 
scovo di Benevento, dal luogo det- 
to Marciano vicino a Pozzuoli, ove 
nel 305 avea sostenuto glorioso mar- 
tirio: Benevento disputa a Napoli 
di essergli patria. Al vescovo s. For- 
tunato (il cui culto immemorabile 
confermò Gregorio XVI) nel 347 
successe Calepodio legato di Papa 
s. Giulio I al concilio di Sardica; 
nel 359 si trova s. Massimo mar- 
tire, esiliato dagli ariani del conci- 
liabolo di Filippopoli, i quali aven- 
dogli sostituito certo Zosima, il 
santo lo scomunicò come intruso, 
che Dio punì coll’impedirgli profe- 
riv parola quando volle esercitar 
le funzioni episcopali, onde rinun- 
ziò. Insigne per miracoli fu s. Se- 
vero, che eresse in città più chie- 
se e fuori di essa quella di s. Gen- 
naro, ove ne collocò il corpo, men- 
tre Decio era supremo magistrato in 
Napoli. Il nipote s. Orsolo gli suc- 
cesse, quindi s. Giovanni I, e verso 
il 444 Ss. Nostrìiano ch’ eresse il 
bagno in Napoli con altri edifizi 
intorno, e preservò. il popolo dalle 
eresie di Pelagio e Giuliano che 
infestavano la Campania; fiorirono 

oscia Timasio, Felice, s. Sotero 
del 465 chl'eresse la chiesa de’ ss. 
Apostoli; s. Vittore del 496, al cui 
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tempo dal Norico fu portato il cor- 
po di s. Severino abbate. 

Nel 497 fu falto vescovo s. Ste- 
fano I, il quale edificò la chiesa 
cattedrale pei latini in onore del 
ss. Salvatore, e dal suo nome si 
chiamò Stefania, unendola coll’epi- 
scopio. Nel 514 s. Pomponio che 
fabbricò la chiesa di s. Maria Mag- 
giore, consagrata dal suo parente 
s. Giovanni ll Papa nel 542, o 
meglio prima. Il vescovo Giovanni 
Il viveva nel 543, indi s. Reduce; 
nel 563 Vincenzo, che fece il bat- 
tisterio nella cattedrale: sotto di 
lui nel 574 i saraceni assalirono 
la città con grande strage de'cittadi- 
ni, ma l’abbate s. Agnello inalbera- 
ta la croce, colle truppe napoleta- 
ne costrinse i barbari alla fuga, 
molti trucidandone: l’ arcangelo s. 
Michele che si vide in aria pugna- 
re pei napoletani, fu eletto protet- 
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tore, ed eretta la chiesa di s. An- 


gelo. Circa il 590 fiorì il vescovo 
Demetrio, che deposto nel seguen- 
te anno da s. Gregorio I, questi 
mandò a governar la chiesa come 
vicario, Paolo vescovo di Nepi: nel 
592 venne nominato vescovo Flo- 
renzio suddiacono di detto Papa, 
ma per la sua profonda umiltà fuggì 
in Roma, per cui s. Gregorio I 
scrisse a Scolastico giudice della 
Campagna, che avesse eletti due o 
tre ecclesiastici, ed in Roma in ve- 
ce scelse Fortunato nel 593, che 
intervenne poi al concilio Vaticano. 
In sua morte, il clero e il popolo 
si divisero nella elezione del suc- 
cessore, e s. Gregorio I solo ap- 
provò Pascasio nel 601. Indi nel 
617 Giovanni III cominciò a reg- 
gere la chiesa, il quale eresse il 
consegnatario, o luogo donde il ve- 
scovo benediva gli abluti, cioè quelli 
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Che si battezzavano, tra i fonti mag- 
giori fatti da s. Sotero; nel 638 
Cesario, nel 641 Grazioso, nel 648 
Eusebio, nel 649 s. Leonzio, il 
quale fece la croce d'oro con pie: 
tre preziose con una piccola por- 
zione della vera Croce, che si ve» 
nera in cattedrale; Adeodato nel 
654, Agnello fucreato vescovo nel 
672 e fabbricò la basilica dentro 
la città in onore di s. Gennaro 
con diaconia e rendite: nel conci- 
lio romano di s. Agatone si sotto- 
scrisse, humilis episcopus s. Neapo- 
litanae ecclesiae provinciae Campa. 
niae. Gli successe nel 694 8. Giu- 
liano, nel 713 s, Lorenzo, nel 730 
Sergio eletto dal duca Giovanni 
per avere ricevuto la di lui bene- 
dizione in partire per la spedizio» 
ne di Cuma, cl’ebbe il descritto 
felice successo: Sergio intimorito 
della baldanza del patriarca di Co- 
stanlinopoli Anastasio iconoclasta, e 
pel dominio che l'imperatore greco 
nvea sopra molte città di questo 
regno, accettò dal patriarca la di- 
guità arcivescovile con ricevere il 
pallio. Di ciò fu corretto e ripreso 
dal Papa s. Gregovio III oppure 
da s. Zaccaria che il successe nel 
74, e lo dimise: Sergio impetrò 
perdono, rinunziò il titolo arcive- 
scovile, e fu sempre obbediente e 
sottomesso alla Sede apostolica, co» 
me sempre Napoli è stata. Vegga- 
sì il Rodotà, Del rito greco in Ita- 
lia, t. I, p. 56 e 37, che dice ave» 
re allora Napoli comprese e sog- 
gette nel suo ducato di cui éra 
capitale, nove città. 

Nel 750 governò la chiesa s, 
Cosmo, e nel 752 Calvo, cui suc: 
cessè nel 757 Paolo II eletto dal 
suo amico Papa s. Paolo 1 o al: 
meno donsagrato, ciò ch'essendo di- 
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spiaciuto ai greci dominatori, che 
pretendevano la chiesa di Napoli 
soggetta a Costantinopoli, impedi- 
rono che fosse ricevuto dai religio- 
sissimi napoletani, questi abborren - 
do gli errori degli iconoclasti, co- 
me qualunque altra eresia. Bra- 
mando i greci porre sulla sede un 
vescovo loro dipendente, come ve 
n'erano nella Calabria e ne’ Bruzi, 
prudentemente i napoletani si con- 
tentarono. per due anni trattener 
Paolo Il nella chiesa di s. Genna- 
ro extra mocnia, per esercita il 
suo ministero, prestandogli piena 
obbedienza; finalmente i grandi 
della città a terminar la mestizia 
di tutti per la lontananza del de- 
gno pastore, e come costantemente 
obbedienti alla romana sede, con 
gran pompa tutti si recarono a 
prenderlo, e l’accompagnarono all’e- 
piscopio di Napoli. Avendo nel 764 
terribile peste ucciso la maggior 
parte degli ecclesiastici, solo sì tro- 
vò idoneo il duca Stefano, il quale 
fu consagrato col nome di Stefano 
II dallo stesso s. Paolo I, e per es- 
sersi incendiata la cattedrale la ri- 
fece prontamente, come duca e 
vescovo, aiutato dal popolo: inol- 
tre l’arricchì di doni e di beni, edi- 
ficando pure tre monasteri alle sa- 
cre vergini. («li successe nel 795 
Paolo III già vedovo, consagrato 
in Roma dal Pontefice, anch'egli 
benemerito della cattedrale. Nell’8 18 
divenne vescovo Orso, sotto del qua- 
le Sicone duca di Benevento, come 
si è detto, trasportò nella cattedra- 
le di tal città a’23 ottobre 825 il 
corpo di s. Gennaro con estremo 
lutto e pianto de’napoletani, Il ca- 
po ed il sangue del santo restaro- 
no nella sua chiesa, donde poi si 
trasferirono nella Stefania dal ve- 
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scovo s. Giovanni IV, quando vi 
recò i corpi de santi predecessori 
ivi tumulati, ovvero dal successore 
s. Atanasio I, il quale edificò una 
cappella in onore di s. Gennaro, e 
vi chiuse il capo e il sangue; e 
dopo edificata la nuova cattedrale 
da Carlo I, Carlo II e Roberto, 
si fece la nuova cappella di s. Gen- 
naro sopra la torre a destra, vicino 
al frontespizio del medesimo tem- 
pio, ove si pose la sacra testa chiu- 
sa nel capo del busto d’argento 
fatto da Carlo II d’Angiò, ed an- 
che Je ampolle col venerando san- 


gue del santo martire, ed ancora” 


i primi santi protettori della città. 
Ad Orso, non consecrato, fu sosti- 
tuito il beato Tiberio, consecrato 
da s. Pasquale I Papa: fu segno 


alle persecuzioni del duca Buono,. 


che lo imprigionò, e per forza fe- 
ce eleggere dal clero e popolo s. 
Giovanni IV, il quale non volle ac- 
cettare vivente il vescovo, e solo 
col consenso di questi nell’833 co- 
minciò a governare, sempre rispet- 
tando il rilegato b. Tiberio di cui 
si considerò vicario. Morto esso nel- 
838, s. Gregorio IV Papa rico. 
nobbe Giovanni IV: nell’ 849, gli 
successe s. Atanasio I consecrato 
dal Pontefice s. Leone IV, ed ot- 
tenne dal duca Sergio I suo padre 
che i beni della distrutta Miseno 
si unissero alla chiesa di Napoli, 
impoverita per le frequenti inva- 
sioni de’ barbari e longobardi. Nel- 
la chiesa del Salvatore o Stefania, 
cioè cattedrale, che arricchì di do- 
ni, istituì il collegio de’ sacerdoti 
ebdomadari o eddomadari per ce- 
lebrar la messa, da altri chiamati 
benefiziati, mansionari o cappella- 
ni, con fondi pel mantenimento, 
tuttora esistenti come  l’ istituto. 
Immenso fu il bene ch’ egli fece 
VOL. ILVII. 
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con le chiese, coi poveri e pegli 
schiavi liberati dai saraceni: l’ in- 
degno suo nipote duca Sergio II 
per le ammonizioni .che gli faceva, 
lo cacciò in carcere cogli altri fra- 
telli del vescovo. Alle lagrime e 
minacce del popolo e del clero la- 
tino e greco, il duca nipote liberò 
lo zio ritenendo i fratelli; indi mos- 
se quelle persecuzioni di sopra nar- 
rate, ed il suo corpo da Monte 
Cassino si trasportò in cattedrale. 

Circa l’872 fu vescovo Atanasio 
II fratello del duca, il quale de- 
tronizzò per le sue iniquità, e di- 
venuto duca si unì coi saraceni 
per depredare, e fu bellicoso e 
sanguinario. Stefano III suo fratel- 
lo gli successe, e nel 937 Atanasio 
III: verso il 961 i saraceni di Si- 
cilia con potente armata navale e- 
rano per prendere Napoli, che fu 
liberata dai ss. Gennaro e Agrippi- 
no, e poterono ricuperare il deru- 
bato. Dopo la morte di Atanasio 
III si legge che nel 962 fiorì Ni- 
ceta greco, primo arcivescovo di 
Napoli, tale dichiarato dal patriar- 
ca di Costantinopoli Polyeucto, se- 
condo l’' Ughelli, Zialia sacra t. III, 
p. 341, ed il Chioccarelli, De epi- 
scop. Neapolit., confutati dal Rodo- 
tà a p. 138 e seg, che dimostra 
non esser mai tolta la chiesa di 
Napoli dalla giurisdizione del Papa, 
né occupata da verun vescovo gre- 
co, né alla medesima essere deri- 
vato l'onore e il titolo d’arcive- 
scovo dall’ autorità de’ patriarchi 
greci. Napoli fu fregiata di tal pre- 
rogativa da Giovanni XIII nel 966 
al dire del Pagi, o nel 968 secon» 
po Baronio, ovvero nel 1005 al ri- 
ferire del Mazzocchi, De catledr. 
Neapolit. Ne furono syffraganei, ol- 
tre Miseno unita a Napoli, Aversa, 
Atella, Cuma, Pozzuoli, Acerra, No- 
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la, Linterno, Ischia. Al presente la 
metropolitana di Napoli ha per suf- 
fraganee le tre sedi vescovili di 
Ischia, Nola e Pozzuoli, oltre quel- 
la di Acerra, unita a sant A- 
gata de’ Goti, la quale è suffraga- 
nea di Benevento. Aggiunge il 
Rodotà che se gli artifizi de’ greci 
imperatori e patriarchi non furo- 
no valevoli ad interrompere il filo 
della continuata giurisdizione me- 
tropolitica del sommo Pontefice so- 
pra la chiesa di Napoli, nè a di. 
vertire gli animi de’napoletani dal- 
la stretta dipendenza dalla chiesa 
romana e dal rito latino, non è 
però che la metropoli napoletana 
non sia stata decorata di alcune 
chiese particolari assistite da greci 
sacerdoti, e illustrate dal rito greco. 
Abbondò Napoli di greci e di gre- 
che parrocchie, e d'un copioso nu- 
mero di sacerdoti di rito greco, pei 
rapporti ch'ebbe la città coi greci. 
Nel secolo XIII vi erano le sei 
greche parrocchie di s. Giorgio ad 
forum, di s. Gennaro ad diaco- 
niam, de’ ss. Gio. e Paolo, di s. 
Andrea ad nidum, di s. Maria Ro- 
tonda, e di s. Maria in Cosmedin, 
i cui parrochi si presentavano alla 
cattedrale ad uffiziave in alcuni 
giorni dell’ anno, e riconoscendola 
per madre le prestavano obbedien- 
za, osservando il loro rito greco. 
Inoltre crede che nella detta chiesa 
di s. Gennaro vi fossero sacerdoti 
greci e latini nel memorato secolo, 
destinati a governare i parrocchia- 
ni del loro rito ; e che l’introdu- 
zione del rito greco in Napoli for- 
se derivò nel secolo IX, dopo lo sci- 
sma di Fozio, trasportatovi da sa- 
cerdoti secolari, non nel IV secolo 
come vollero alcuni. Indi nelle pro- 
cessioni de’ latini si unirono per 
cantare inni e cantici, e salmeggia- 
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re nella propria lingua, non che 
in alcune delle principali solenni- 
tà, ammettendosi i sei parrochi 
iu coro nella cattedrale, cantan- 
do le lezioni e il simbolo della fe- 
de. Non conviene il Rodotà con 
quelli che pretesero essere sta- 
to in Napoli qualche greco creato 
vescovo, e che sotto l'autorità del 
vescovo latino abbia esercitate le 
funzioni del proprio ministero ed 
abbia tenute le redini del governo, 
e delle chiese e del popolo greco: 
rigetta la cronologia del Papebro- 
chio e di quegli altri scrittori che 
vollero stabilire in Napoli due se- 
di vescovili, latina e greca, mentre 
la città e chiesa napoletana sempre 
e in ogni epoca solo dal vescovo 
latino fu governata. 

Riprendendo la narrazione sulla 
incominciata serie degli arcivescovi 
di Napoli, nel 1000 il Chioccarelli 
pone N. archiepiscopus neapolita- 
nus, che alcuni credono il suddet- 
to s. Marciano: in questo tempo 
l’immagine del Salvatore, non sen- 
za prodigio, fu collocata mella chie- 
sa di s. Marcellino. Nel 1005 era 
arcivescovo Sergio I, nel 1033 
Giovanni I, nel 1045 Vittore, nel 
1059 Sergio II, nel 1071 Giovan- 
ni Il che fu alla consecrazione di 
Monte Cassino, nel 1080 A. L. 
forse Leone, Landulfo o Lando, 
nel 1094 Pietro, nella quale epo- 
ca sono le sottoscrizioni del primi- 
cerio e dell’arcidiacono della s. Chie- 
sa napoletana, di due diaconi e di 
tre suddiaconi; nelle posteriori si 
leggono quelle dell’ arciprimicerio, 
cimiliarca, arciprete, forse dignità 
che ora non sono individuali ma 
risiedono nel capitolo, e tutti i capi- 
tolari sono costituiti in dignità. Nel 
1116 divenne arcivescovo Gregorio, 
nel 1118 Marino, chei napoletani 
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spedirono nel 1136 ali’ imperator 
Lotario Il contro i mnormauni e 
Ruggiero I, il quale conquistata la 
città nel 1139 fu il primo re, e vi 
entò con gran pompa, passando a 
dormire nell’episcopio: nel 1150 la 
cattedrale fu arricchita di statue e 
di pitture de’ migliori artefici. Elet- 
to nel 1168 Pietro Blesense, non 
accettò: nel 1170 Papa Alessandro 
III nominò Sergio III, sotto il quale 
sì legge la sottoscrizione de’ cano- 
nici col titolo di cardinali e il nome 
di capitolo: esempi anteriori di ca- 
nonici di Napoli insigniti col titolo 
di cardinali, il Muratori li riporta 
nella disserti. LXI, dicendo che an- 
ticamente le chiese cardinali erano 
per distinzione di quelle battesimali 
e de'semplici oratorii così chiamate. 
Sergio III usò il sigillo di piombo 
ne' diplomi, e col consenso del ca- 
pitolo facoltizzò gli ecclesiastici a 
testare i frutti de’loro benefizi per 
sei mesi dopo la loro morte, lo 
che poi confermò Alessandro 1V con 
bolla data in Napoli X kal. junii 
1255. Anselmo diventò arcivescovo 
nel 1192, per la sua dottrina e in- 
tegrità caro a Innocenzo III, che gli 
commise molte e grandi cose, per 
quanto operò ‘nel regno come rac- 
contammo alla sua biografia: nella 
controversia col vescovo d’ Aversa 
che pretendeva essere esente, il Pa- 
pa dichiarò essere suffraganeo di Na- 
poli; dipoi Calisto III fece esente 


Aversa. Essendo stata distrutta Cu- 


ma, subito Anselmo volle che dal ve- 
scovo Leone si trasportassero in Na- 
poli i corpi di s. Massimo e di s. Giu- 
liana, ed unì alla cattedrale di Na- 
poli la sede di Cuma coi suoi di- 
ritti e possessioni; indi dispensò dal- 
le collette straordinarie il cimiliar- 
ca ed i suoi colleghi chierici della 
congregazione del ss. Salvatore o 


“ 
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eddomari, confermandolo Gregorio 
IX. L’eletto Tommaso nel 1216 
non prese possesso, e nel 1217 lo 
fu Pietro Sersale di Sorrento, dili- 
gentissimo pastore contro gli ereti- 
ci venuti d’oltramonte, onde furono 
introdotti i domenicani per predi- 
care contro gli errori, e furono sta- 
biliti nella chiesa di s. Angelo da 
loro dedicata a s. Domenico: inol- 
tre l'arcivescovo eresse di marmi una 
gran torre campanaria, e raccolse 
le memorie de’santi della chiesa na- 
poletana; Bernardino Caraccioli de 
Rossi napoletano che gli successe, 
morì nel 1262. Clemente IV nel 
1265 nominò s. Tommaso d'Aqui- 
no, e per sua rinunzia lo divenne 
Delfina, e vel 1269 Aygterio di Bor- 
gogna, cui Carlo I concesse molti 
privilegi. 

Nel 1283 fu eletto arcivescovo 
Filippo Capece Minutolo, sotto il cui 
governo si principiò a divoccare l’an- 
tica Stefania ossia cattedrale del Sal- 
vatore, e si diè principio all'odierna 
sotto il titolo della Beata Vergine 
assunta in cielo, compita per la sua 
grandezza nel 1316, concorrendovi 
anche Carlo II, Roberto e il po- 
polo: primo architetto ne fu Ma- 
succio o Marguccio, che scolpì il 
gran Crocefisso di legno, il quale 
si venera vestito, con un pezzo della 
s. Croce, ed una sacra Spina. Nel 
1303 gli successe il b. Giacomo da 
Viterbo agostiniano di sommo sa- 
pere, autore di pregiate opere; al 
suo tempo Carlo II che lo amava, 
fece lavorare l’attuale statua di s. 
Gennaro d’oro e argento, e nella 
testa si chiuse il venerabile capo. 


.Gli successe mel 1308 Uberto Mon- 


tauro di Borgogna, per scelta di Cle- 
mente V, diligente e buon pastore, 
dato da Roberto per assistente al 
suo figlio Carlo duca di Calabria 
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nell’amministrazione del regno, quan- 
do andò ad Avignone: sotto di lui 
ebbe compimento la cattedrale, ma 
si perderono tutte le antiche memorie 
dell’ anteriore. Matteo Filomarino 
morì nel 1323 prima della consecra- 
zione, e Giovanni XXII gli sostituì 
Bertoldo Orsini romano, caro al re 
Roberto. A lui successe nel 1326 
Annibaldo da Ceccano, creato car- 
dinale da detto Papa nel 1327, e 
qui noteremo che le notizie degli 
arcivescovi cardinali si possono leg- 
gere alle loro biografie, in un alle 
cose principali che fecero con la lo- 
ro chiesa e arcidiocesi. Per sua ri- 
nunzia fu fatto Giovanni Orsiui ro- 
mano di esimia dottrina; riformò 
il clero, fece di consenso del capi- 
tolo 64 costituzioni, e volle che si 
registrassero le consuetudini, ceri- 
monie e solennità, non che i beni, 
2 privilegi e le fondazioni; stabilì 
il numero de’ canonici a 40, e col 
capitolo convenne che la collazione 
de’ canonicati spettasse all’arcivesco- 
vo insieme col capitolo ex more, ad 
eccezione de’ canonici prebendati, 
che ab immemorabili tempore spet- 
tava all'arcivescovo. Clemente VI 
confermò la convenzione, e sotto 
questo arcivescovo la pia regina San. 
cia eresse i monasteri di s. Maria 
Maddalena e di s. Maria Egiziaca, 
e li diè in cura ai francescani: nel 
vol. XXVI, p. gi del Dizionario, e 
a GERUSALEMME, dicemino delle bene- 
merenze di Sancia e di Roberto per 
lo stabilimento de’ francescani nel- 
la custodia de’ luoghi santi di Pa- 
lestina. Nel 1349 pel terremoto cad- 
de il campanile e il frontespizio 
della cattedrale. Nel 1359 si trova 
arcivescovo Bertrando de Meysho- 
nesio; nel 1363 Pietro di Grazia, 
traslato da Vienna, e pel suo trasfe- 
rimento ad Ambruu nel 1365 Ber- 
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nardo Bosqueto o ZBosquato indi 
cardinale ; nel 1368 Bernardo de 
Ruthena creato da Urbano V, che 
ricevette in Napoli s. Brigida, fece 
il trono di bianco marmo nella cat- 
tedrale esistente, ed il coro di legno 
di noce bene scolpito. Seguendo l’an- 
tipapa Clemente VII, fu deposto da 
Urbano VI, che nel 1378 gli sur- 
rogò Lodovico Bozzuto, che perciò 
fu perseguitato e posto io carcere 
da Giovanna I, onde il Ruthena 
ritornò in Napoli, e per quasi due 
anni governò, benchè i napoletani 
fossero avversi al funesto scisma; 
alla deposizione sua Lodovico fu rein- 
tegrato, mentre l’antipapa nominò 
Tommaso Ammannato che mai ven- 
ne a Napoli. Nel 1384 fu arcive- 
scovo Nicola Zanasio cremonese tras- 
lato da Benevento, cospicuo in vir- 
tù e religione. Intanto l’antipapa a 
Tommaso dié in successore Gugliel- 
mo Guindazzi, dopo del quale l’altro 
antipapa Benedetto XIII elesse Nicola 
Pagano patrizio napoletano nel 1399. 
AI legittimo Zanasio, Bonifacio IX 
sostituì Enrico Minutolo poi cardi- 
nale, che eresse il palazzo arcive-. 
scovile e fece altre cose, come la: 
magnifica porta grande della catte- 
drale. 
Nel 1jot Bonifacio IX elesse ar- 
civescovo Giordano Orsini che po- 
scia fu cardinale; nel 1407 fiorì 
Giovanni IV, fatto da Gregorio XII, 
che indi nominò nel 14tt per vi- 
cario Nicola de Diano vescovo di. 
Teano e patrizio napoletano, quin-. 
di arcivescovo, il quale concesse pro-. 
pria sepoltura in mezzo al coro a-. 
gli eddomadari, lodato diligentissi- 
mo pastore per quanto operò: al 
suo tempo nel 1415 Giovanni XXIII 
nominò Giacomo de Rossi di Par- 
ma, ma non prese possesso, e morì 
iu Costanza. Dopo tre auni di sede 
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vacante, nel 1438 da Conza fu qui- 
vi trasferito Gaspare de Diano ben 
accetto ad Alfonso V. Nel 1551 Ni- 
colò V elesse il canonico della catte- 
drale Rinaldo Capece Piscicello poi 
cardinale, che illustrò questa chiesa 
col suo zelo e virtù: nei terremoti 
del 1456 in Napoli ed altre città pe- 
rirono più di 30,000 persone, ro- 
vinarono molti edifizi massime la 
cattedrale, onde i napoletani con 
Ferdinando I e molti baroni si die- 
rono subito a rifarla nella stessa 
forma, tranne il frontespizio restato. 
Calisto III vi nominò il cardinal 
Jacopo Tebaldo, ma non ne prese 
possesso, e la cedè al seguente. O- 
liviero Carafa canonico della cat- 
tedrale, nel 1458 nominato da Pio 
1I, caro a Ferdinando I che lo fece 
presidente del consiglio, indi cardi- 
nale; munifico colla cattedrale, edi- 
ficò in forma di chiesa l’ipogeo o 
soccorpo magnificamente, sotto al 
presbiterio o coro dei canonici pres- 
so il maggior altare, ove sì venera 
il corpo di s. Gennaro; fece dipin- 
gere il quadro di detto altare da 
Pietro Perugino; inoltre riedificò 
l’episcopio. Con regresso nel 1484 
rinunziò al fratello uterino Alessan- 
duo Carafa, nel cui arcivescovato 
ebbe luogo la celebre traslazione del 
corpo di s. Gennaro da Monte Ver- 
gine, overa stato trasferito da Be- 
nevento nel 1156, come scrive il 
Sarnelli, Mem. degli arciv. di Be- 
nevento, p. 18, ma egli afferma che 
in Napoli fu solennissimamente por- 
tato a’ 17 gennaio 1494, mentre 
ciò avvenne a’ 13 gennaio 1497, 
e subito cessò la crudelissima peste 
che affliggeva la città; indi l’arcive- 


scovo Alessandro pubblicò le messe | 


de’ santi napoletani. Essendo questi 
morto nel 1503, il cardinal Oliviero 
riprese possesso della chiesa, che nel 
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1505 di nuovo volle rinunziare al 
nipote Bernardino Carafa che morì 
subito, ed allora tornò il cardinale 
a governarla nel maggio, ma a' 31 
detto per la terza volta la rasse- 
gnò all’altro nipote Vincenzo Cara- 
fa, dipoi cardinale e legato @ latere 
in Roma per Paolo III, il quale a 
di lui istanza nel 1537 concesse ai 
canonici della cattedrale le cappe 
di color violaceo, coi rocchetti co- 
me i vaticani, portando essi prima 
’ almuzia. Già nel 1530 da Cle- 
mente VII avea oltenuto per socio 
il nipote Francesco Carafa che si 
chiamò eletto solo, e funzionò da 
vicario, e nel 1540 pleno jure prin- 
cipiò a reggere la chiesa. In sua 
morte Paolo III fece amministra- 
tore, indi arcivescovo, il giovinetto 
nipote Ranuccio Farnese poi car- 
dinale, che eresse l'organo grande 
e rinunziò nel 1549. In vece sua 
Paolo III elesse Giampietro Carafa 
indi cardinale; il possesso -gli fu 
impedito da Carlo V, ma Giulio III 
volle assolutamente che lo prendesse 
a’ 2 luglio 1551, e nel 1555 di- 
ventò Paolo IV (Vedi): ritenne la 
chiesa di Napoli ed al suo vicario 
generale Scipione Rebiba, che poi 
creò cardinale, sostituì Giulio Pa- 
vesio domenicano, vescovo di Vie- 
sti e uomo insigne, finchè non l’a- 
vrebbe provveduta di persona ido- 
nea secondo il suo cuore. Arricchì 
la cattedrale di molti vasi d’oro e 
d’argento, e molti parati sacri; si 
meritò per la sua dottrina i nomi 
di Cicerone cristiano e Crisostomo 
latino. Quindi diè in amministra- 
zione la chiesa al pronipote cardi- 
nal Alfonso Carafa d’anni diciassette, 
d’ottime qualità, a’ 9 aprile 1557, 
considerando il Pavesio col carattere 
eziandio di nunzio e di visitatore, 
non solo di tutta la diocesi, ma an- 
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che delle cattedrali delle altre. Il 
cardinale nel 1565 celebrò il sino- 
do diocesano, e morì nello stesso 
anno: s. Pio V che lo amava, in cat- 
tedrale gli eresse un nobilissimo se- 
polcro con onorevolissima iscrizione 
da lui composta. 

Pio IV nel 1565 dichiarò arci- 
vescovo Mario Carafa, adorno di 
tutte le belle qualità ; riformò il 
clero e le monache, e con l’auto- 
rità di s. Pio V obbligò i canoni- 
ci della cattedrale ad ufficiar nel 
coro cogli ebdomadari; celebrò nel 
1657 il sinodo, riducendo sotto di 
lui Gregorio XIII i canonici a 30 
da 40 ch’erano, onde avessero tut- 
ti la prebenda. Istituì il seminario 
con annua rendita e buona por- 
zione dell’episcopio, il quale ridus- 
se in buona forma e aumentò di 
edifizi, facendo dipingere nella cap- 
pella ch’eresse il quadro da Lan- 
franco. Gli successe nel 1576 il 
cardinal b. Paolo Burali teatino, e 
nel 1578 Annibale di Capua pa- 
trizio napoletano, per elezione del 
suo amico Gregorio XIII, encomia- 
to per le sue visite diocesane, che 
servono di norma tuttora: Sisto V 
lo mandò nunzio in Polonia, dalla 
quale ritornato obbligò i parrochi, i 
confessori ed i chierici secolari alle 
conferenze morali nella chiesa di s. 
Restituta nella cattedrale. Nel 1596 
gli successe il cardinal Alfonso Ge- 
sualdo decano del sacro collegio, che 
aumentò l’episcopio, e rifece e ab- 
‘bellì la cona in cattedrale, alla qua- 
le fece molti donativi; aumentò le 
parrocchie, e rivendicò la giurisdi- 
zione su Procida. Nel 1605 Leone 
XI nominò arcivescovo il cardinal 
Ottavio Acquaviva, che beneficò la 
cattedrale ottenendo da Paolo V 
agli ebdomadari l’uso delle cappe 
in vece delle almuzie di pelli: alla 
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sua morte nel 16:13 Paolo V sa- 
stituì il cardinal Decio Carafa, de- 
signato già da Clemente VIII, e 
riuscì benemerito come dicemmo 
alla sua biografia; nel 1619 celebrò 
il sinodo, pubblicò il catalogo di al- 
cuni santi napoletani, e ne ordinò 
l’uffizio e messa, morendo nel 1626. 
A preghiera della città Urbano VIII 
nominò a successore Francesca Born- 
compagno patrizio napoletano, e ni- 
pote di Gregorio XIII, poi cardi- 
nale: fa elemosiniero, celebrò più 
sinodi, istituì nella cattedrale nuo- 
va penitenzieria di quattro barna- 
biti, ma poscia il capitolo ripristinò 
l’antica cou autorità del successore; 
formò le regale pel coro, e nel 1641 
occupò il suo luogo Ascanio Zilo- 
marino in seguito cardinale, zelan- 
te della celebrazione di sette sina- 
di, e sotto di lui nel 1650 in cat- 
tedrale si fondò la congregazione 
di s. Maria Regina apostolorum 
composta di missionari. Nel 1667 
gli successe il cardinal Innico Carac- 
ciolo che amò il clero e formò la 
congregazione preparatoria agli or- 
dini, introducendo pegli esercizi e 
le missioni i pp. della Missione; 
provvido pastore celebrò quattro 
sinodi e beneficò la cattedrale. Gli 
successe nel 1686 il cardinal An- 
tonio Pignattelli, che in mezzo la 

cattedrale si fece il sepolcro, resta- 
to vuoto; la fornì di ricchi parati, 
si mostrò zelantissimo massime nel 
forte terremoto del 1688, meri- 
tando nel 1691 il pontificato col 
nome d'Innocenzo AII (Vedi), so- 
stituendosi il cardinal Giacomo Can 
telmo, che imitandone le virtù, nel 
16094 tenne il sinodo provinciale, e 
nel 1699 il diocesano; riconobbe 
Filippo V, morendo santamente nel 
1702 assistito dall'arcivescovo di 
Benevento, poi Benedetto XII. 
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Clemente XI elesse Francesco 
Pignattelli, che nel 1703 creò car- 
dinale, rimettendogli la berretta 
pel proprio nipote Annibale Alba- 
ni; nel 1734 ricevette Carlo di 
Borbone nel suo solenne ingresso 
in Napoli, che fece a s. Gennaro 
l'offerta d’un gioiello stimato 6750 
ducati. Nel 1734 a’15 dicembre 
divenne arcivescovo Giuseppe Spi- 
nelli, e nel 1735 cardinale a’ 17 
gennaio; nel 1744 istituì il semi- 
nario diocesano, e fece quelle belle 
azioni che riportiamo alla sua bio- 
grafia; nel risarcimento della cat- 
tedrale, rimosse dall’altare maggio- 
re il quadro del Perugino, e vi 
sostituì la statua dell’Assunta scol- 
pita dal Bracci, mirandosi ora il 

dipinto sulla porta della congrega- 
| zione dis. Maria Apostolorum; fe» 
ce l’appartamento che abitano gli 
arcivescovi, e per sollievo di que- 
sti il gran palazzo e villa alla Tor- 
re del Greco. Rinunziò nel 1754, 
e Benedetto XIV gli surrogò agli 
11 febbraio Avtonino Sersale, no- 
minato da Ferdinando IV, che ai 
22 aprile creò cardinale: aprì un 
îerzo seminario pei chierici dioce- 
sani, fece molti doni alla cattedra- 
le, ne rifece i due organi, e morì 
nel 1775. A°29 gennaio 1776 Pio 
VI vi traslatòb da Palermo Serafi- 
no Filangieri patrizio napoletano e 
cassinese, d'animo grande, dotto e re- 
ligioso, imitò i predecessori in regala- 
re la cattedrale di sacri arredi e para- 
menti, edificò il piccolo appartamen- 


to sopra la cappella dell’episcopio, e 


morì nel 1782. Osserva il Novaes 
nelle Vite de’ Pontefici t. XIV, p. 
225, che mentre da tre secoli gli 
arcivescovi di Napoli godevano l’o- 
nore della porpora (di sopra ab- 
biamo detto che il primo cardina- 
le fiorì nel 1327), ma quando si 
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chiese con sommo impegno dalla 
corte pel Filangieri, Pio VI disgu- 
stato per le continue vessazioni che 
riceveva dal ministro Tanucci, cre- 
dette per fortissime ragioni dover 
prescindere dall’ uso, e sospendere 
la consuetudine, e ad onta di mil- 
le istanze stette immobile nella vi- 
soluzione presa. Bensì a'16 dicem- 
bre 1782 preconizzò arcivescovo 
Giuseppe Maria Capece Zurlo e 
creò cardinale, morto santamente 
nel 1801. Pio VII nel 1802 di- 
chiarò arcivescovo Vincenzo Gio- 
vanni Monforte de'duchi di Lauri- 
to, già vescovo di Tropea e di No- 
la, morto dopo sedici giorni: tu- 
mulato nella sepoltura de’ canonici 
in s. Restituta, fu poi. trasportato 
nella cattedrale. Pio VII a’9 ago- 
sto per la consueta nomina regia 
fece successore il cardinal Luigi Ruf- 
fo Scilla, di cui parleremo alla sua 
biografia. Morto nel 1832, Grego- 
rio XVI a’15 aprile 1833 preco- 
nizzò Filippo Giudice Caracciolo 
de’principi di Cellamare e de’ du- 
chi di Giovinazzo e di Gesso, che 
a'29 luglio creò cardinale, e lo ce- 
lebrammo per la rifazione della va- 
sta cattedrale con forme gotiche, 
sotto la direzione dell’architetto Raf- 
faele Cappelli. Passato a miglior 
vita a’ 29 gennaio 18/4, il mede- 
simo Gregorio XVI nel concistoro 
de’ 24 novembre 1845 vi traslatò 
d’ Aversa, ed il r9 gennaio 1846 
creò cardinale, l'odierno arcivesco- 
vo Sisto Riario Sforza, nato in Na- 
poli nel 1810, avendogli inviato 
colla notizia e berrettino cardina- 
lizio il conte Annibale Moroni ro- 
mano, e per ablegato colla berret- 
ta cardinalizia monsignor Tomma- 
so di Somma suo parente; di que- 
sto porporato cui da vicino per 
circa nove anni ammirammo le 
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belle qualità della mente e dell’ani- 
mo, ne facemmo onorata menzione 
ne' vol. XXV, p. 273, e XXXVII 
p. 261 del Dizionario. N'è vica- 
rio generale e suffraganeo monsi- 
gnor Raffaele Sirena napoletano, 
canonico della metropolitana, fatto 
vescovo di Cariopoli in partibus da 
Gregorio XVI a’ ottobre 1837. 

La cattedrale come abbiamo det- 
to è sacra a Maria Vergine. Assun- 
ta, fino dal secolo XIII, e dall’ ar- 
civescovo Capece Minutolo, poichè 
prima lo era al ss. Salvatore, è 
detta Stefania dal fondatore s. Ste- 
fano I vescovo: la chiesa di s. Re- 
stituta con congregazione, compresa 
nell'antica Stefania ed unita all’o- 
dierna cattedrale, diè motivo alla 
questione se sia diversa da essa, o 
quella edificata dal vescovo Zosi- 
ma, la pritoa chiesa pubblica di 
Napoli, su di che scrisse il can. 
Alessio Simmaco Mazzocchi: Dis- 
sertatio historica de cathedralis ec- 
clesiae Neapolitanae semper unicae 
varils diverso tempore vicibus cin 
praevio anteloquio, et appendice 
opusculorum, etc. Accessit perem- 
ptorium edictum ad eluendas ad- 
versarii doctissimi criminaliones, 
Neapoli 1751. Se ne legge l’estrat- 
to presso il Zaccaria t. VI, p. 549 
. e seg. nella Stor, lett. d’Italia. Que- 
sti nel t. VII, p. 527 discorre del- 
la Dissertatio de sanctorum Nea- 
politanae ecclesiae episcoporuni cul- 
tu, Neapoli 1753, dello stesso Maz- 
zocchi. Quanto ai vescovi ed arci- 
vescovi di Napoli, l' Ughelli citato 
ce ne diede la serie sino al cardi- 
nal Francesco Pignattelli. Il più 
completo poi tra gli altri scrittori 
di tal serie è Bartolomeo Chiocca- 
velli:  Antistitum Neapolitanae ec- 
clesiae cathedralis ab apostolicis 
temporibus, ad annum 1643, Nea- 
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poli 1673. Finalmente ce la die- 
de fino all’ultimo defunto arcive- 
scovo, l’ erudito illustratore delle 
chiese e case religiose di Napoli, il 
benemerito d. Lorenzo Loreto sa- 
grestano maggiore ed ebdomadario 
della cattedrale, coll’importante li- 
bro da lui compilato e pubblica- 
to nel 1839 in Napoli nella tipo- 
grafia arcivescovile de’ fratelli Bo- 
nis, intitolato: Memorie storiche dei 
vescovi ed arcivescovi della san- 
ta chiesa Napolitana da s. Aspre- 
no sino all'arcivescovo cardinal Fi- 
lippo Giudice Caracciolo. Veggasi 
M. A. Genovesi: Praxis archiepi- 
scopalis curiae Neapolitanae, Ro- 
mae 1630. Il capitolo della catte- 
drale si compone di trenta cano- 
nici, distribuiti in quattro ordini, 
cioè preti prebendati, fra’ quali il 
penitenziere, il teologo e il cimiliar- 
ca; preti semplici, diaconi e sud- 
diaconi; del collegio di ventidue 
ebdomadari , fra’ quali il primo è 
maestro della scuola festiva, ed il se- 
condo è maestro della scuola feria- 
le; di dieciotto beneficiali o colle- 
gio de'quarantisti, e di altri preti 
e chierici addetti all’ufliziatura. La 
real cappella del tesoro di s. Gen- 
naro è amministrata da una de- 
putazione composta del presidente 
e di nove deputati, tutti signori 
laici, col secretario e razionale, ed 
il cerimoniere e archivario, del 
cappellano tesoriere, e di altri un- 
dici cappellani formanti il clero. 
La cura delle anime è affidata al 
vicario curato perpetuo, che si 
elegge per concorso, e si approva 
dal vescovo. L’insigne ‘collegiata di 
s. Giovanni Maggiore, ha il capi- 
tolo composto di quattordici cano- 
nici, compresi il primicerio ed il 
vicario curato; di dodici ebdoma- 
dari ordinari, e di quattro ebdo.- 
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tefice Clemente XI intuonò un so- 
lenne Te Deum nella basilica vati- 
cana, e per tre giorni fece fare in 
Roma fuochi di gioia. La pace di 
Passarowitz però convalidò il pos- 
sesso di questa città all’ Austria. Non 
ostante, nel 1739, Belgrado fu re- 
stituita a’turchi, ma nel 1780, il ma- 
resciallo Laudon vi colse gli allori, 
mentre nelle successive guerre ser- 
viane le armi di Czerni Giorgio la 
sottrassero ancora al dominio turco. 
Ma dovendo abbandonarla, fece sal- 
tar in aria la cittadella, ed abbru- 
ciarne i sobborghi, rimanendo final- 
mente in sovranità della Porta. 7. 
Servia e SEMENDRIA. 

BELGRADO. Città vescovile suf- 
fraganea d’Arcida, metropoli di Bul- 
garia, che poi divenne metropolita- 
ma, dopo effettuata la sua unione 
alla sede di Canina. 

BELINIA, Città vescovile d’ Afri- 
ca, un vescovo della quale si recò 
alla conferenza di Cartagine, ed un 
altro, chiamato Donato, sottoscrisse 
gli atti del concilio di Cabarsussa, 
celebrato nel 393 sopra Primiano 
vescovo di Cartagine. S' ignora però 
a qual provincia Belinia appartenesse. 
‘ BELLAGIO Gumvo, Cardinale. 
Guido Bellagio nacque a Firenze 
circa il termine del secolo XI, ed 
Innocenzo II, nella quarta promo- 
zione, fatta a Roma nelle tem- 
pora del dicembre 1138, creollo 
prete Cardinale del titolo di s. Gri- 
sogono. Poscia in qualità di legato 
apostolico venne spedito nel regno 
di Aragona; e nel 1147 fu presen- 
te al gran congresso tenutosi a To- 
lemaida d'Oriente, al quale inter- 
vennero ancora l’imperatore, il re 
di Francia, quello di Gerusalemme, 
oltre a molti vescovi e principi. Si 
trovò alla elezione di Celestino II, 


di Lucio H, di Eugenio III, di Ana- 


‘1156, morì. 
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stasio e di Adriano IV, e dopo di- 
ciassette o diciotto anni di Cardinala- 
to, circa il 1155, ovvero circa il 
Sottoscrisse ad una 
bolla di Lucio II e di Eugenio III, 
il primo dei quali governava la Chie- 
sa nel 1144, el'altro nel r146. 

BELLAI. Giovanmi, Cardinale. 
Giovanni Bellai nacque nelle Gallie 
da famiglia assai ragguardevole, nel 
1492, e fu in effetto assai distin- 
to in letteratura. Fino dai primi 
anni applicossi seriamente agli stu- 
dii, e riuscì a tale, che le sue poe- 
sie e prose, scritte molto elegante- 
mente, si leggono volentieri dagli 
eruditi. Si diede poi all'acquisto 
delle scienze più alte e sublimi nel- 
la università di Sorbona, ed ebbe , 
l'abbazia di s. Gildas; quindi nel 
1532, ebbe il vescovato di Baiona 
da Clemente VII, che poi nel medesi- 
mo anno lo trasferì a quello di Pa- 
rigi. Là ricevette l'imperatore Car- 
lo V, che, nel 154o, per la Fran- 
cia si conduceva nelle Fiandre. Nel 
1541, Paolo III, a titolo di am- 
ministrazione gli aggiunse la chie- 
sa di Limoges, ove i monaci di s. 
Marziale furono ridotti allo stato 
di canonici secolari. Il medesimo 
Papa, nel 1544, lo propose alla 
chiesa di Bordeaux, e nel 1546, a 
quella di Mans. Era a Marsiglia 
quando Francesco I, nel 1533, si 
abboccò con Clemente VII, ed al- 
lora fu conchiuso il matrimonio di 
Enrico II duca d' Orleans, poi re 
di Francia e Caterina de' Medici, 
nipote al Pontefice. Quindi il Bel- 
lai fu spedito ambasciatore prima 
in Inghilterra per accomodare gli 
sffari del re e ridurlo di nuovo al. 
l’ obbedienza verso la Santa Sede, 
poi a Roma per fare gli ultimi ten- 
tativi circa quello sgraziatissimo prin- 


cipe. Fu allora, che Paolo III lo 
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madari straordinari. Ogni nuovo 
arcivescovo è tassato ne’ libri della 
camera apostolica in fiorini 2000, 
ascendendo le rendite a 352 super 
novenmillia ducatorum illius mo- 
netae, cunctis detractis oneribus. 
L'arcidiocesi si estende su circa 
quaranta miglia di territorio. 
NARBONA, NARBONNE, Mar- 
bo. Città arcivescovile di Francia, 
dipartimeato dell’ Aude, capoluogo 
di circondario e di cantone, posta 
in mezzo ad una pianura fertile, 
cinta di mura, e fiancheggiata da 
bastioni e torri. Ha tribunali di 
prima istanza e di commercio, ma- 
gistrature, società d’agricoltura e di 
emulazione, scuola di idrografia, e 
piccolo seminario. Anticamente sì ve- 
devano gli avanzi di molti fabbri- 
cati, d'un campidoglio, d’ un circo, 
d’un anfiteatro, le quali rovine ser- 
virono alle fortificazioni della città, 
il cui mantenimento fu negletto do- 
po che l'acquisto del Rossiglione 
prolungò le frontiere della Francia 
da questo lato. Il canale della Ro- 
bine la divide in due parti, il bor- 
go e la città, che comunicano in- 
sieme col mezzo di tre ponti. Vi 
sono fontane alimentate col mezzo 
d’ un acquedotto che conduce le ac- 
que di due sorgenti lontane. Gli 
edifizi più osservabili sono l' arci- 
vescovato, specie di fortezza compo- 
sta di molti edifizi, e cinta da molte 
torri quadrate; le muraglie della 
corte cariche d' iscrizioni, ed altri 
avanzi: di romane antichità; la cat- 
tedrale dedicata ai ss. Giusto e Pa- 
store martiri fanciulli spagnuoli, di 
cui si ammira la navata, ed un 
mausoleo con sopra una bella statua 
in marmo bianco, portante l’arma- 
tura in uso nel XV secolo. Quivi 
vedevasi pure il sepolcro in marmo 
di Filippo l’Ardito. Vi sono inoltre 
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due altre chiese, tre ospedali, uno 
de’ quali militare, borsa, museo, tea- 
tro e bagni pubblici. Commercia in 
varie cose, come delle mele eccel- 
lenti. 1l pubblico passeggio piantato 
di alberi, è una specie di spiaggia 
sul canale. E patria dell’imperatore 
Marco Aurelio, di Montano detto di 
Narbona, del benedettino Montfau- 
con, di Francesco Bosquet vescovo 
di Montpellier e di altri. 

Narbona, la cui origine è ignota, 
fu una delle più remote città della 
Gallia, e la più antica delle colo- 
nie romane della Gallia Transalpi- 
na, fondatavi l’anno di Roma 636 
dall’ oratore Licinio Crasso, che le 
diede il soprannome di Decumano- 
rum colonia, perchè i soldati quivi 
stabiliti erano della decima legione. 
Divenuta in poco tempo floridissi- 
ma, e metropoli della Gallia Nar- 
bonese, si abbelli di un gran nu- 
mero di monumenti simili a quelli 
di Roma, e divenne antemurale del- 
l'impero romano contro le vicine 
nazioni che non erano ancora state 
assoggettate. Pomponio Mela, sotto 
Claudio, chiama questa città la colo- 
nia che superava tutte le altre. No- 
minata anche Atacinorum colonia, 
a cagione della riviera Atax od Au- 
de, su cui fu fabbricata, si chiama- 
l'ono per conseguenza atacini i suoi 
abitanti. Crasso, Giulio Cesare, Ti- 
berio ed altri, la popolarono in 
tre diverse epoche, e le concessero 
significanti privilegi , facendovi i 
proconsoli la loro ordinaria dimo- 
ra. Dopo i primi cesari fu obbli- 
gata di cedere il primo posto a 
Vienna sul Rodano, a cui i roma- 
mi aveano accordato grandi prero- 
gative; ma allorchè sotto Costanti- 
no le cariche dell'impero e le pro- 
vincie furono moltiplicate, Narbo- 
na fu riconosciuta definitivamente 
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per la metropoli di tutto il paese 
fra il Rodano e la Garonna, e que. 
sta provincia fu chiamata la prima 
Narbonese. Nel 462 di nostra era 
passò in potere de’ visigoti di Spa- 
gna sotto Teodorico II, e que popoli 
la conservarono sino al 720, epo- 
ca iu cui fu presa e saccheggiata 
dai saraceni. Pipino la tolse a que- 
sti ultimi nel 759, e la riunì alla 
corona di Francia per la prima 
yolta. Presa di nuovo nell’85g dai 
normanni, fu per qualche tempo il 
capoluogo del marchesato di Go- 
zia. Nelle guerre coutro gli albige- 
si nel 1213 i narbonesi si ribella- 
rono contro il conte di Monfort, 
che ne fece distruggere le mura, 
quali Filippo VI permise fossero 
vialzate nel 1349. Nel precedente 
e seguente anno la peste vi fece 
perire 30,000 abitanti, e nel 1415 
era talmente spopolata che si con- 
tavano appena 70 fuochi. Nei tor- 
bidi della lega si sottomise a En- 
rico IV nello stesso tempo che Car- 
cassona. Il suo circuito, da prima 
vastissimo, fu rinchiuso dai bastioni 
altuali già innalzati da Francesco 
I. Ebbe de’ conti o visconti stabi- 
liti da Carlo Magno; il primo fu 
Aymori, da cui discesero i conti di 
Tolosa, di Carcassona, di Foix, e 
I’ ultino Guglielmo III, ucciso sotto 
le mura di Ivry nel 1424. Gasto- 
ne conte di Foix, avendo acquista- 
ta questa viscontea, uno de'suoi di- 
scendenti, per contratto del giorno 
19 novembre 1507, la cangiò con 
Luigi XII pel ducato di Nemours, 
ed in tal modo fu riunita alla co- 
rona di Francia. 

La sede arcivescovile fu eret- 
ta ne primi tempi della Chiesa, e 
divenne metropolitana nel III seco- 
lo; e quella d’Arles pretese la pri- 
mazia, ma fu esclusa nel 419, ed 
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Urbano II accordò all'arcivescovo 
di Narbona la primazia su quella 
di Tarragona, e nello stesso tempo 
lo assoggettò a quello di Toledo: 
Pasquale II gli concesse la primazia 
sopra Aix, col titolo di primate della 
Gallia Narbonese. Ebbe per suftra- 
ganei i vescovi di Carcassona, Elna, 
Agde, s. Pons de Tomier, Lodere, 
Montpellier, Nimes, Alais,Usez, Aleth, 
Beziers. Il primo vescovo fu s. Pao- 
lo, di cui i martivologi fanno men- 
zione a’ 22 marzo, già proconsole 
governatore di Cipro, convertito 
dall’ apostolo s. Paolo, e mandato 
nelle Gallie, secondo la tradizione 
di questa chiesa, che però non è 
generalmente ricevuta. Ne fu suc- 
cessore Stefano ordinato dallo stes- 
so s. Paolo, poco prima di sua mor- 
te. Indi fiorirono Ilario, cui scris- 
sero i Papi s. Zosimo e s. Bonifa- 
cio I; s. Rustico del 427, Ermete, 
Caprario, Aquilino, ec. fino ad In- 
nifredo, di cui Idalio yescovo di 
Barcellona fece un bell’elogio. Do- 
po di lui trovasi una lacuna di 80 
anni, cagionata probabilmente dal- 
l'irruzione de’ saraceni verso il 680. 
Ariberto ne occupava la sede verso 
il 768, e gli successe Daniele, che 
fu al concilio di Roma nel 769 e ne 
riunì uno nella sua diocesi nel 791. 
Nell’ 887 Teodardo; dipoi nel 1259 
Guido de Gross cardinale e Papa 
Clemente IV nel 1265. Giovanni 
Roger del 1365, cardinale nel 1375 
secondo Chenu, Archiep. et episc. 
Galliae. Giorgio d’ Amboise del 
1498, cardinale. Guglielmo 2risso- 
net cardinale, morto nel 15r4. 
Ippolito d’ Este del 1516, cardina- 
le. Giulio de Medici cardinale am- 
ministratore, poi Papa Clemente 
VII: il quadro da lui ordinato a 
Buonarroti ed al veneto Sebastiana 
Luciani detto del Piombo, disegna- 
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to dal primo e colorito dal secon- 
do ad emulazione della Trasfigura- 
zione (di cui parlai a Museo Varica- 
xo) di Raffaello, e rappresentante la 
risurrezione di Lazzaro, lo donò al- 


la chiesa di Narbona, donde passò . 


nella galleria del duca d’ Orleans 
e nel 1793 a Londra, pagato da 
lord Angesting 14,000 lire sterline, 
quadro d’immenso lavoro, e con- 
tenente circa 50 figure. Noteremo 
che alcuni scrissero aver il cardi- 
nal de Medici destinato anche la 
Trasfigurazione per la cattedrale, 
ma i più critici lo negano, solo 
dicono che: voleva farne omaggia 
a Francesco T re di Francia; in 
vece fu collocato in Roma nella 
chiesa di s. Pietro Montorio, ed ora 


si ammira nel suddetto museo. Gia-. 


vanni di Lorena cardinale, morta 
nel 1540. Francesco di Giozosa car- 
dinale, defunto nel 1615. Quanto 
agli altri arcivescovi, fino a Rena- 
to di Beauvau marchese di Rivau, 
nominato nel 1719, e morto nel 
1739, vedasila Gallia christ. tom. 
VI. Ne furono successari, nel 1739 
Lodovico de Berton de Crillon di 
Cavaillon, traslato da Tolosa. 1752 
Carlo de la Roche A ymon della dioce- 
si di Limoges, grande elemosiniere 
di Francia, traslato da Tolosa. 1763 
Arturo Riccardo de Dillon della dio- 
cesi di Parigi, trasferito da Tolosa, 
che fu l’ultimo, poichè pel concor- 
dato del 1801 Pio VII soppresse la 
sede e la riunì a Tolosa (Vedi), il cui 
arcivescovo -s’ intitola arcivescovo 
di Toulouse e Narbonne. Arturo fu 
di quelli che non volle rinunziare, 
e morì nell’emigrazione. ll capito- 
lo era composto di sei dignità, dì 
venti canonici, di quaranta semi- 
prebendati, e di altri beneficiati, in 
tutti 120. L’arcivescovo era presiden- 
te degli stati di Linguadoca. Eran- 
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vi due chiese collegiate, s. Paolo e 
s. Sebastiano, otto case di religio- 
sì e cinque di religiose. I padri del- 
la dottrina vi aveano un collegio, 
e l’arcidioresi conteneva 240 chie- 
se, parte parrocchiali e parte sus- 
sidiarie. | 


Conciliù di Narbona. 


N 1. nel 257 o 260: Paolo ve. 
scovo della città accusato d’incon- 
tinenza, si giustificò prodigiosamen- 
te. Labbé t. II; Arduino tom. II. 
Il 2.° nel 452 per false accuse di 
adulterio. Baluzio, Concil. Gall. 
Narbon. Il 3.° nel 589 presieduto 
dal metropolitano Migezio con otto 
vescovi, in cui si fecero 15 canoni 
su materie ecclesiastiche, e vi si 
decise di cantare il Gloria Patri nel 
fine d’ogni salmo e nella divisione 
de'salmi maggiori: le pene temporali 
in molti canoni espresse provano che 
i giudici secolari assistevano ai con- 
cili. Reg. t. XIII; Labbé t. V; 
Arduino t. III. Il 4.° nel 788 cons 
tro Peresia di Felice d’Urgel: vuol- 
si dubbio. Pagi a tale anno. ll 5.° 
nel 791 sullo stesso argomento. 
Labbé t. VII. Il 6.° nel 902 per 
l'abbazia di Quarante. Martene, 
Thesaur. t. IV. Il 7. nel 906 
contro l’arcivescovo Arnoldo. Lab- 
bé t. IX. L'8.° nel gra contro 
tal prelato. Mariana lib. 8, cap. 15. 
Il g.° nel 940 pei confini di al. 
cune diocesi. Reg. t. XXV; Lab- 
bé t. IX; Arduino t. VI. Il 10. 
nel 947. Gall. chr. t. VI. L’11.° 
nel ggo contro gli usurpatori dei 
beni .di Chiesa. Reg. tom. XXV. 
Labbé t. IX; Arduino t. VI. Il 12.° 
nel 994 sullo stesso argomento. 
Il 13.° nel 1031 in favore del. 
l'abbazia di s. Martino di Cani- 
gor. Martene, Collect. tom. VII. 
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11 14.° nel 1031. Gall. christ. t. VI. 
Il 15.° nel 1042 sui beni dell'ab- 
bazia di s. Michele di Cuxa. Lab- 
bé t. IX; Arduino t. VI. Il 16.° nel 
1042 riguardante la donazione fatta 
alla chiesa di Carcassona, e vi fu 
determinato che niun prelato porti 
le armi. Martene, Thes. t. IV. Il 
17.° nel 1045, in cui si rinnovò il 
detto divieto. Il 18.° nel 1054, com- 
posto di dieci vescovi, gran numero 
di abbati, chierici, nobili ed altri 
laici, e perciò si decretarono anche 
pene temporali e la tregua di Dio. 
Labbé t. IX; Arduino t. VI. Il 
19° nel 1055. Gall. christ. t. VI. 
I 20.° nel 1090 in favore dell'ab- 
bazia di Grasse, e contro la simo- 
nia. Labbé t. X; Arduino t. VI; 
Baluzio. Il 21.° nel rogr. Gall 
christ. t. VI. Il 22.° nel 1125, ivi. 
Il 23.° nel 1129, ivi. II 24.° nel 
1134 sopra i disastri della diocesi 
d’Elna. Labbé t. X; Arduino t. VI. 
Il 25. nel rr4o. Gall. christ. t. VI. 
Il 26.° nel 1207, ivi. Il 27. nel 
1212, ivi. Il 28.° nel 1226, ivi. Il 
29. nel 1227, presieduto dall’ ar- 
civescovo Pietro, sui beni degli ere- 
tici scomunicati conte di Tolosa, 
conte di Foix, visconte di Beziers, 
ed i tolosani. Si stabilirono dai ve- 
scovi, inquisitori o testimoni sino- 
dali per l’eresia. Agli ebrei fu as- 
segnato un distintivo. Si pravvide 
contro gli spergiuri; agli ecclesiastici 
fu proibita l'avvocatura. Arduino t. 
VIII; Diz. de’ conc. Il 30.° nel 1235 
coutro gli albigesi, e sulle peniten- 
ze da imporsi loro, assistendovi gli 
arcivescovi di Narbona; Arles ed 
Aix, ivi. Il 3r.° nel 1244. Gall. 
christ. t. VI. Il 32.° nel 1251, ivi. 
Il 33.° nel 1272, ivi. Il 34. nel 
1274, ivi. Il 35.° nel 1277, ivi. Il 
36.° nel 1280, ivi. Il 37.° nel 1309, 
ivi. Il 38.° nel 1328, ivi. Il 39.° nel 
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1374, presieduto da Pietro de la 
Jugie arcivescovo di Narbona, per 
la riunione d’un concilio provincia- 
le, le missioni, le scomuniche da 
pubblicarsi, i diritti di sepoltura pei 
parrochi, ec. Il 40.° fu nel 1430, 
in cui i vescovi suffraganei di 
Narbona presentarono querela al 
vescovo di Castres presidente del 
concilio, contro gli uffiziali ecclesia- 
stici dell’ arcivescovo di Narbona, 
che usurpavano la loro giurisdizio- 
ne. Martene, Thes. t. IV. Il 41.° nel 
155 1, presieduto da Alessandro Zer- 
binot protouotario apostolico e  vi- 
cario generale del cardinal arcive- 
scovo, in cui si pubblicarono 66 ca- 
noni. Contengono i'‘principali, la pro- 
fessione di fede, le qualità de’ pro- 
mossi agli ordini sacri, le dimisso- 
rie, il portarsi dagli ecclesiastici la 
corona grande con l’abito lungo, 
proibendosi loro i giuochi, le dan- 
ze, ec.; gli altri riguardano i libri 
battesimali, la dottrina cristiana, i 
predicatori, i pubblici divertimenti 
ne’ giorni festivi. Labbé t. XV; Ar- 
duino t. X. Il 42.° nel 1609, pre- 
sieduto dall’arcivescovo di Narbona 
Luigi di Vervins, in cui furono pro- 
mulgati diversi regolamenti sulla 
dottrina e sui costumi. Arduino t. 
XII. Il 43.° nel 1635. Gall christ. 
t. VI. Il 44.° nel 1671, ivi. Il 45. 
nel 1699, ivi. Il 46.° nel 1706, ivi. 

NARCISSO (s.), vescovo di Ge- 
rusalemme. Nacque circa la fine del 
primo secolo, ed avea presso ottan- 
t'anni quando gli fu commesso il go- 
verno della chiesa di Gerusalemme, 
di cui fu il trentesimo vescovo. Nel 
195 presiedette con Teofilo di Ce- 
savea di Palestina ad un concilio 
risguardante la celebrazione della 
Pasqua. Racconta Eusebio, che al 
suo tempo si conservava ancora la ‘ 
memoria di molti miracoli operati 
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dal santo vescovo. La venerazione 
che i cristiani di Gerusalemme avea- 
no per esso, non potè guarentirlo 
dalla malizia de’tristi. Tre seellera- 
ti incorreggibili, cui il suo zelo era 
importuno, gli apposero un atroce 
delitto, del quale Eusebio non fa 
menzione; avvalorando la calunnia 
con giuramenti ed orribili impreca- 
zioni, che verificaronsi a loro dan- 
no. Quantunque questa calunnia non 
avesse falto veruna impressione, Nar- 
cisso colse l’occasione per seguire il 
desiderio che avea da lungo tempo 
di ritirarsi nella, solitudine. Siccome 
era impossibile scoprire il luogo del 
suo ritiro, gli fu dato per succes- 
sore Diodato, che visse poco tem- 
po, come pure Germanione e Gor- 
dio che gli sottentrarono successi- 
vamente. Dopo la morte di quest’ul- 
timo, riapparve Narcisso, come se 
fosse uscito dalla tomba, e i fedeli 
lo scongiurarono di riprendere il 
governo della sua diocesi. Egli si 
arrese alla loro domanda, ma sen- 
tendosi poscia aggravato dalle in- 
fermità della vecchiezza, fece s. Ales- 
sandro suo coadiutore. Continuò pe- 
rò a servir la sua greggia colle sue 
orazioni, co’suoi esempi, e con fr'e- 
quenti esortazioni alla pace ed alla 
unità. Si dice che egli aveva allo- 
ra circa centosedici anni, ed igno- 
rasi l’epoca di sua morte. È nomi- 
nato nel martirologio romano a'29 
di ottobre. 

NARDI Benmizio, Cardinale. Be- 
nizio o Bonizio Nardi o de Nami, 
fornito di scienza e di straordinaria 
probità di costumi, cittadino e ve- 
scovo di Cremona, l’Arisio nella sua 
Cremona letterata, e l’Ughelli nell’/- 
talia sacra lo dissero vescovo e car- 
dinale di Nicolò ]V, indi lo esclusero 
da ambedue le dignità, che pure gli 
concede il Ciacconio. Morì nel 1297. 
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NARDINI Sterano, Cardinale. Ste- 
fano Nardini da Forlì, ebbe la for- 
tuna di sortire dalla natura per- 
spicace e straordinario talento. Nei 
suoi anni giovanili, per desiderio di 
gloria, attese alla militare discipli- 
na, e ne’ più maturi cambiato pen- 
siere appigliossi alla clericale. Trasfe- 
ritosi a Roma ottenne il canonica- 
to di s. Pietro da Calisto III, che 
inoltre lo destinò tesoriere della Mar- 
ca Anconitana, della Massa Traba- 
ria e del presidato di Farfa, e gli 
assegnò il governo della Romagna 
col titolo di rettore, al quale Pio 
II, di cui il Nardini era famigliare, 
quello vi aggiunse della Marca. Fat- 
tolo quindi protonotario apostolico, 
lo spedì nunzio in Germania per ri- 
levantissimi affari, singolarmente per 
sedarvi i tumulti delle guerre, e in 
particolare quelle che già da gran 
tempo eransi accese tra i duchi 
d’Austria e gli svizzeri; ed in pre. 
mio di sua fedeltà nel 146t gli 
conferì l’arcivescovato di Milano, va- 
cato per morte di Carlo Nardini suo 
zio. Paolo II conosciuto il di lui 
valore lo dichiarò nunzio a Ferdi- 
nando I re di Napoli, e poi gover- 
natore di Roma, nella qual carica. 
si guadagnò gli applausi del popolo 
romano; oltre a ciò se ne prevalse 
negli affari del governo della Chie- 
sa, e per comporre le guerre civili 
che agitavano la Francia. Finalmen- 
te Sisto IV a’ 7 maggio 1473 lo 
creò prete cardinale, e per titolo 
gli conferì la chiesa di s. Adriano, 
poi cambiata con quella di s. Ma- 
ria in Trastevere. Dopo la morte 
di Roberto Malatesta signore di Ri- 
mini, gli fu affidata la legazione di 
quella città, affine di mantenerla. 
nell’obbedienza e divozione della Se- 
de apostolica, e quindi quella di 
Avignone. In Milano riformò i co; 
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stumi del clero, ch’erano assai ri- 
lassati, ne arricchì la metropolita- 
na di preziose suppellettili, fabbri- 
cò il palazzo arcivescovile, e fuori 
di porta Tonsa fece costruire una 
nobile e sontuosa villa, circondata 
da vaghi giardini, e da amene ver- 
dure abbellita, ornandola per sol- 
lievo e ricreazione degli arcivesco- 
vi. Applicossi con indefessa solleci- 
tudine a rimettere in uso le litanie 
o rogazioni. Fondò in Roma un 
collegio contiguo alla chiesa di s. 
Tommaso in Parione, che dal suo 
nome fu chiamato Collegio Nardi- 
ri (Vedi), poi unito al collegio Um- 
bro, in cui si dovessero alimentare 
ventisei giovani che applicassero agli 
studi. Donò molti beni all’ arcispe- 
dale di s. Giovanni in Laterano, e 
fia questi il palazzo ch'’evasi fab- 
bricato per sua dimora, e che poi 
fu assegnato per abitazione de’ go- 
vernatori di Roma, al preseute det- 
to del governo vecchio. Nel 1483 
edificò la sagrestia del suò titolo, a 
cui compartì molti altri segnalati 
benefizi. Lo zelo della cattolica re- 
ligione, la sua dottrina, e le sue 
generose elemosine a”poveri lo re- 
sero celebre, onde il cardinale Pa- 
piense nelle sue epistole lo chia- 
ma integerrimo ed eruditissimo. In- 
tervenne al conclave d’Innocenzo 
VIII, quale compito, dopo due mesi 
morì nel 1484, venendo sepolto 
nella basilica di s. Pietro presso al- 
la tomba di Carlotta regina di Ci- 
pro, con breve epitaffio, che si leg- 
ge in quelle sacre grotte. 
NARDO, Cardinale. Nella parte 
II del Bollario de’ canonici regolari 
del ss. Salvatore si legge una bolla 
di Lucio III, spedita in Velletri nel 
1182 a favore della canonica di 
s. Maria del Reno, in cui si trova 
sottoscritto: Ego Nardus sabinensis 
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episcopus. Congettura il Cardella 
che sia Corrado Witellespach che 
fu vescovo di Sabina, il quale for- 
se per incuria o abbreviatura del- 
l’'amanuense, in luogo di Conradus 
abbia scritto Wardus. 

NARDO ( Neritonen). Città con 
residenza vescovile del regno delle 
due Sicilie, nella provincia di Terra 
d'Otranto, distretto e capoluogo di 
cantone, a quattro leghe da Galli- 
poli, posta su collina presso àmena 
pianura, e alla costa orientale di 
Taranto, già feudo con titolo di du- 
cato, di cui per lungo tempo fu 
investita la famiglia Acquaviva. Ha 
diversi templi ornati con eleganza, 
e qualche edifizio pubblico degno 
di osservazione. La cattedrale è an- 
tica, con singolare e bellissimo bat- 
tisterio. Vi sono tre conventi di re- 
ligiosi ed un monastero di mona- 
che, un conservatorio, diverse con- 
frateruite, ospedale, monte di pietà 
e seminario con alunni. ll territo- 
rio è delizioso e ferace, sparso di 
giardini bellissimi. Nardò fu molto 
danneggiata dal terremoto del 1743, 
e si chiamò anticamente Merito. ll 
Galateo ossia Antonio de Ferraris 
di Galatona, ne fece latinamente la 
descriftone, ‘che riporta nelle Ze. 
eccl. il Sarnelli, lett. IX, t. VHII, iu 
un ai fenomeni che apparivano nel. 
le paludi e campi di Mandurio, Ga- 
leso e Cupertino, cioè fantasmi chia- 
mati mutate, perchè talora si cam- 
biavano in figure di città, castelli, 
torri, armenti, bovi di colori diversi 
ed altre cose, prodotte dai vapori 
con illusioni. Il Rodotà, Del rito 
greco in Italia t. I, p. 388 e seg, 
parla se la sua chiesa sia stata go- 
vernata dai vescovi greci, essendo 
appartenuta al dominio degl’impe- 
ratori greci; che la sede vescovile è 
antichissima, la serie de’ vescovi es. 
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sendo stata inlerrotta quando i mo- 
naci basiliani greci banditi da Co- 
stantinopoli si ricovrarono nel secolo 
VIII in Nardò, onde s. Paolo I or- 
dinò al clero e al popolo nel 761, 
che sospesa l’elezione del vescovo, i 
proventi della mensa vescovile fos- 
sero destinati al loro mantenimen- 
to, tramutando in monastero l’epi- 
scopio. 

I monaci colla loro dottrina e 
virtù si procacciarono la stima di 
tutti, eziandio de’ normanni domi- 
natori, che li ricolmarono di pri- 
vilegi e di rendite. Soppresso il ve- 
scovato , il capitolo e il clero mon 
soffrirono veruna alterazione, essen- 
do stata confidata la cura della dio- 
cesi ai vescovi di Brindisi, i quali 
eleggevano l’arciprete greco per am - 
ministrare i sacramenti ai nazionali 
del suo rito. A tali monaci Nardò 
andò debitrice della greca lettera- 
tura e dell'accademia delle greche 
discipline in cui fiorì, con gran con- 
corso di studenti di altre parti. Ur- 
bano II nel rogo ai basiliani greci 
sostituì nella cattedrale di Nardò i 
benedettini latini, e Pasquale II eres- 
ge il monastero in abbazia con l’ab- 
bate, mentre i greci avevano il prio- 
re, cui assegnò il governo spirituale 
della diocesi. Investito l’ abbate di 
. tanta autorità, si risentirono i vi- 
cini vescovi di Gallipoli e di Brin- 
disi, perchè fu diminuita la loro 
giurisdizione, ma inutilmente per il 
silenzio che gl’impose la santa Se- 
de. Sotto i benedettini si conservò 
il collegio de’ canonici al servigio 
della cattedrale; ma pei disordini 
introdotti, Clemente IV nel 1267 
deputò visitatore apostolico il car- 
dinal Ridolfo Chevriers o Caprario, 
il quale obbligò i canonici a reci- 
tare le ore canoniche coi benedet- 
tini, fuxia ritum ecclesiae s. Bene- 
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dicti, occupando gli uni e gli altri 
separatamente le due parti del coro. 
Essendosi il rito greco dilatato nel- 
la città e diocesi, e sostenuto da 
sacerdoti nazionali, fu conservato e 
difeso dai monaci benedettini, con- 
servando nella cattedrale le greche 
coslumanze, destinandovi due arci- 
preti pei due riti, godendo il latino 
la preminenza sul greco coi titoli 


‘ di magnus e maximus. La divina 


parola ancora era predicata nei due 
idiomi, e celebrando l’abbate, i due 
cleri gli prestavano assistenza. Il ri- 
to della benedizione delle acque nel 
giorno dell’Epifania celebravasi nella 
cattedrale dall’arciprete greco di Ga- 
latona detto Protopapa, assistendovi 
anco il clero latino. Abbiamo dal 
p. Sebastiano Paoli: De ritu eccle- 
siae Niritinae exorcizandi aquam 
in Epiphaniam, Neapoli 1719. Alle 
benedizioni del fonte nel sabbato 
santo e vigilia della Pentecoste, falle 
dai latini, assistevano ì greci, mira- 
bile. essendo l’avmonia tra loro. Nel- 
lo scisma dell’ antipapa Clemente 
VII, seguito da Giovanna I, Nardò 
fu obbligato riconoscerlo, onde il 
falso Pontefice per guadagnarsene l’a- 
more la reintegrò della sede vesco- 
vile, e nel 1388 dichiarò vescovo 
Matteo de Castellis che la governò 
sino al r4or. Ritornata Nardò al- 
l'obbedienza di Bonifacio IX, l’ele- 
zione del vescovo restò sospesa, e 
questa vacanza diè occasione a no- 
tabili avvenimenti pregiudizievoli al 
rito greco. Quel Papa ad eliminare 
le conseguenze dello scisma, nel 1402 
destinò Filippo arcivescovo d’Otrau- 
to ad esercitarvi il pastorale mini- 
stero, e richiamarvi la disciplina cc- 
clesiastica; ma credendo deforme la 
celebrazione de’ nominati grecì riti 
nella cattedrale, ad onta delle ri- 
mostranze di Antonio abbate benc- 
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dettino, voleva sopprimerli. I mo- 
naci coi canonici ricorsero alla Sede 
apostolica, e Giovanni degli Epifani 
cantore ed abbate della cattedrale, 
d'ordine di Giovanni XXIII descris- 
se l'antico stato di questa chiesa, 
quale leggesi nell’Ughelli in un alla 
serie de’ vescovi, Ztalia sacra t. I, 
p. 1035: in questa relazione si ri- 
leva che le colonie greche della dio- 
cesi erano sedici, e la maggiore Ga- 
+ latona, descritte pure dal citato Ro- 
dotà a p. 397 e seg. 

Giovanni XXIII alle istanze di 
Ladislao re di Napoli, reintegrò la 
città degli antichi onori e privilegi, 
restituì l’ elezione de’ vescovi, e nel 
1413 dichiarò tale lo stesso Epifa- 
ni. Quanto al rito greco, dipoi nel 
1568 fu confermato dal vescovo di 
Strongoli Orsini, visitatore delle chie- 
se napoletane di s. Pio V. Però il 
vescovo Fabio Fornari tentò di a- 
bolirlo con dispiacere de’ canonici, 
nelle funzioni della cattedrale, ma 
non gli riuscì per le valide rimo- 
stranze del capitolo. Il primo dun- 
que fu Giovanni Epifani patrizio di 
Nardò monaco benedettino, e fu vi- 
gilantissimo: Giovanni XXIII dichia- 
rò lui e successori e la sede esente, 
essendolo tuttora, e immediatamente 
soggetta alla santa Sede. Ampliò 
l’episcopio e fabbricò un nuovo mo- 
nastero ai benedettini presso la cat- 
tedrale, attribuì a questa perpetua 
prebenda e ne aumentò le rendite: 
dopo dieci anni rinunziò la sede, e 
si ritirò fra i monaci. Martino V nel 
1425 gli sostituì fr. Giovanni Barella 
galatino, dottissimo fi‘ancescano, il 
quale nobilitò la residenza de’ ve- 
scovi. Nel 1436 Stefano Pendinelli 
di Brindisi, traslato ad Otranto; ma 
il Polidori lo dice nobile di Nardò, 
e difensore de’ diritti della chiesa, 
avendo ornato la cattedrale anche 
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con facciata. Nel 1451 ne fu suc- 
cessore Lodovico de Peunis napole- 
tano, perito ne’ sacri canoni; istituì 
nella cattedrale la dignità di teso- 
riere, ottenne da Ferdinando 1 la 
conferma de’ privilegi di sua chiesa, 
consagrò la cattedrale in onore del- 
la Beata Vergine Assunta nel 1479. 
Indi nel 1484 fu fatto vescovo Lo- 
dovico Giustini nobile di Città di 
Castello, caritatevole e vigilantissi- 
mo pastore. Nel 1491 Innocenzo 
VIII cred vescovo Gabriele Setari 
napoletano, cospicuo in dottrina, ze- 
lante vendicatore dell’immuoità; au- 
mentò le rendite della mensa, risto- 
rò con magnificenza l’episcopio, indi 
fu trasferito ad Avellino. Nel 1507 
da questa chiesa vi fu invece traslato 
da Giulio II, Antonio de Laris di 
Bari, nobile, lodato per virtù. Leone X 
nel 1517 fece perpetuo amministra- 
tore il cardinal Luigi d'Aragona, 
il quale fece reggere la diocesi da 
Nicola Melchiorri nobile di Recanati, 
domenicano egregio e chiaro per 
erudizione, vescovo di Cirene. Mor- 
to nel 15:19 il cardinale, gli suc- 
cesse il cardinal Marco Cornaro; 
ed a questi Giacomo Antonio Acqua- 
viva figlio di Belisario duca di Nar- 
dò, versato nelle lettere, benemeri- 
to pastore, restaurò la cattedrale 
cui donò suppellettili. Dal 1532 al 


‘1536 l’amministrò il cardinal Gio. 


Domenico de Cupis, le cui notizie 
come de’ precedenti sono nelle loro 
biografie. Indi Gio. Battista Acqua- 
viva fratello del vescovo della stessa 
famiglia; pio, prudente, ingrandì 
l’episcopio, abbellì la cattedrale, in- 
trodusse i cavmelitani ed i cappuc- 
cini in Nardò, e morì nel 1569. 
Fr.. Ambrogio Salvi della diocesi 
d’Avellino domenicano, chiaro per 
religione e dottrina, illustrò la dio- 
cesi colle sue gesta, emulando lo 
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zelo di s. Carlo Borromeo; restituì 
le monache alla disciplina, ridusse 
î canonici da 50 a 20, celebrò il 
sinodo, decorò la cattedrale di tor- 
î:@e campanaria, eresse nel suburbio 
il convento de’ predicatori, ed au- 
mentò gli altri conventi; morì nel 
1577. 

Gregorio XIII gli surrogò Cesa- 
‘ re Bovio bolognese, dotto in giu- 
risprudenza, 
e benefattore della cattedrale ; adu- 
nò il sinodo èd edificò la chiesa di 
s. Maria in Cryptella. Nel 1583 
Fabio Fornari patrizio’ di Brindisi, 
hipote del pirecedente, aumentò le 
rendite de’ canonici, il coro de’ quali 
ridusse elegantissimo; celebrò più 
sinodi, riformò il clero, eresse in 
Galatona la chiesa di s. Maria del- 
le Grazie, ed un magphifico palazzo 
per sollievo de’ vescovi, e morì nel 
1607. Lelio Landi di Sessa ne oc- 
cupò la sede, eruditissimo nelle lin- 
gue, onde da Gregorio XIV fu im- 
piegato nella correzione della Bibbia, 
indi lo fu pure nella congregazione 
de auzxiliis come dotto teologo. Nel 
1611 Luigi deFranchis nobile capua- 
no, chiei‘ico regolare teatino; traslato 
da Vico; nel 1615 gli successe il fra- 
tello Girolamo, gran difensore del- 
l'immunità, che ampliò la sagrestia 
della cattedrale, ove edificò la cap- 
pella del ss. Crocefisso in gran ve: 
nerazione, celebrò sei sinodi, intro- 
dusse i minimi e gli agostiniani 
‘scalzi. Traslato nel 1634 a Capua; 
Urbano VIII elesse Fabio Chigi nel 
gennaio 1635 nunzio di Colonia; 
consagrato a Malta al modo detto 
nel vol. XLII, p. 85 del Dizionario: 
vigilantissimo pastore governò assen- 
te 18 anni, e meritò il cardinala- 
to ed il pontificato col nome di 
Alessandro VII (Vedi). Nel 1652 
Innocenzo X gli surrogò il di lui con- 

VOL. XLVII. 


riformatore del clero. 
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cittadino e parente Calanio Ciaja 
nobile sanese nel 1652, cospicuo in 
virtù ed erudizione, zelante vesco- 
vo, morto nel 1654; ed Alessandro 
VII nel 1656 provvide la sua an- 
tica chiesa con Girolamo de Chori 
sanese, dotto difensore delle ragioni 
ecclesiastiche ; istituì nella cattedrale 
il penitenziere e il teologo, asse- 
gnandone le rendite, ed ivi edificò 
la cappella di s. Girolamo; vigilan- 
te pastore, nel 1669 fu trasferito a 
Soana. Clemente IX gli surrogò 
Tommaso Brancacci napoletano, già 
vescovo d’Avellino, che celebrò il 
sinodo, e nel 1674 istituì il semi- 
navio. Per sua morte nel 1678 di- 
venne vescovo Orazio Fortunato di 
s. Arcangelo, già di s. Severo, avdenté 
della. gloria di Dio, modesto, sa- 
piente, misericordioso , adunò dué 
sinodi. Nel 1707 Antonio Sanfelicé 
nobile di Napoli, secondo le annuali 
Notizie di Roma, colle quali pro- 
seguiremo la serie che con lui ter- 
minasi nell’ Ztalia sacra, ove dicesi 
consecrato nel î710. Immenso fu 
il bene che fece pel culto divino é 
per la disciplina ecclesiastica; nel- 
l’episcopio formò una pubblica bi- 
blioteca, ampliò il collegio de'chié- 
rici, foudò il conservatorio di s. Ma- 
ria della Purità, splendidamente ri- 
storò la cattedrale in cui fece di- 
pingere i patroni della diocesi, e l’av- 
ticchì di preziosi doni; fu beneme: 


‘ito di molte altre chiese, nobilitò 


l’episcopio col prospetto e bella por- 
ta, e vi fece dipingere 1 ritratti dei 
predecessori, formò la collezione dei 
monumenti di sua chiesa, lodato 
pet molte virtù, zelo; e sostenitore 
dell’immunità. 1736 Francesco Ca- 
rafa di Napoli. 1754 Marco Petru- 
celli della diocesi di Ariano. 1792 
e dopo lunga sede vacante; Carmi- 
ne Fimiani della diocesi. di Salers 
15 
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no. 1819 e dopo lunga sede va- 
cante, Leopoldo Corigliani della dio- 
cesì di Trani. 1825 Salvatore Let- 
tieri di Foggia, traslato da Castel- 
laneta. Per sua morte Gregorio XVI 
nel concistoro de’ 27 gennaio 1842 
preconizzò l'odierno vescovo monsi- 
gnor Angelo Filipponi di Palermo, 
canonico di quella metropolitana, 
vicario generale di Caltagirone. Il 


capitolo si compone di quattro di- 


gnità, di cui la prima è l’arcidia- 
cono, di ventun canonici comprese 
le prebende del teologo e peniten- 
ziere, di dieciotto mansionari, e di 
altri preti e chierici. La cura delle 
anime si amministra da un cano- 
nico con titolo di arciprete. Ade- 
rente alla cattedrale è l’ episcopio, 
ottimo edifizio. La diocesi compren- 
desi in venticinque miglia circa di 
‘ territorio, con sedici luoghi. Ogni 
vescovo è tassato ne’ libri della ca- 
mera apostolica in fiorini 60, corris- 
pondenti alle rendite di circa 2500 
ducati. 

NARNI (Narnien). Città con re- 
sidenza vescovile dello stato ponti- 
ficio, nella delegazione apostolica di 
Spoleto, a quattro leghe da Terni, 
e da Roma piùdi otto poste, situa- 
ta amenamente a guisa d anfitea- 
tro sul declivio di dirupato colle, 
superato il quale si passa dalla valle 
del Nera a quella del Tevere, che 
sta alla sinistra della Nera. Da questo 
fiume, che i latini chiamarono Nar, 
prese il moderno nome di Narni, 
Narnia, e forse l’ antico Neguinum 
dalla scoscesa rupeove s'innalza. An- 
ticamente da Narni, per la Nera ed 
il Tevere si navigava a Roma con 
barche o vavi, al dire di Tacito. E 
munita da una vecchia rocca, che 
serve ora di prigione, ma in catti» 
vo stato è ridotta, Bello è il taglio 
della -via Flaminia praticato sul vi- 
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vo scoglio, e pittoresche sono le ve- 
dute degli opposti monti coperti di 
verzura, e de’ profondi precipizi che 
fiancheggiano la strada, formanti 
gole alle dette montagne. Nel 1844 
Gregorio XVI ridusse quel tratto 
della strada corriera, che dalla piaz- 
za del Lago conduce al ponte della 
Laja, cotanto angusto pel passato, 
e malagevole per l’erta e fatico- 
sa salita, che formava lo scoraggi- 
mento de’ passeggieri; perciò di- 
venuto spazioso, facile, agiato e 
al sommo ameno per la meravi- 
gliosa prospettiva dell’ampia sottopo- 
sta pianura, irrigata dal finme Nera 
e circondata da corona di altissimi 
monti. Per gratitudine il municipio 
con solenne inaugurazione eresse 
una lapide marmorea fuori della 
porta Ternana, esprimente l’ eterna 
riconoscenza del popolo verso il 
Pontefice benefattore. Il Nera vi si 
traghetta per un ponte di mattoni . 
che congiunge le due rive, e vi si am- 
mirano ancora i grandi arconi del 
ponte assai più sorprendente di pie- 
tre quadre, costruitovi da Augusto 
colle spoglie de’ domati cimbri, il 
quale univa le due colline, e ne ren- 
deva agevole il sentiero per Todi 
ed Amelia. Questo ponte è celebra- 
to dall’A/bum nelle distrib. 52 del 
1837,e 51 del 1841, con incisio- 


ni, dicendosi famoso, magnifico, ed 


avente i fornici più alti di qualun- 
que altro ponte; chiamata opera 
meravigliosa e stupenda , superbo 
avanzo della romana grandezza. Se 
ne riporta l'iconografia pel ristau- 
ro immaginato dall’ ingegnere cav. 
Giuseppe Riccardi, il quale osservò 
che l’ antica via Flaminia non sem- 
pre percorreva la stessa linea di 
quella che ora va verso il Piceno, 
ma che in vece passando sopra il 
ponte di Augusto toccava l'antica 
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creò preté Cardinale del titolo’ di 
s. Cecilia, nella seconda promozione, 
fatta a Roma li 29 maggio del 
1535; titolo, che nel 1555 sotto 
Paolo IV, cambiò col vescovato. dì 
Ostia e Velletri. Assente poi Fran: 
cesco I, al quale fu carissimo, ed 
a cui persuase la costruzione del 
gran collegio reale di Parigi, che 
‘ ebbe poi luogo nel 1529, governò 
quella capitale in qualità di vicere. 
Fu ai conclavi di Giulio III, Mar- 


cello II, Paolo e Pio IV, ed a queì 


di Paolo ebbe voti pel Sommo 
Pontificato. Assistette nel 1547 con 
altri nove Cardinali ai funerali di 
Francesco I, al quale vivente per- 
suadeva il ristoramento della uni- 
«versità di Sorbona, richiamandola al 
lustro antico coll’ invitar da ogni 
luogo uomini eruditissimi, perchè ne 
insegnassero le scienze. Poscia, per 
invidia degli emoli, decaduto dal 
suo posto passò a Roma. Da ulti- 
mo chiuse nel 1560 placidamente i 
suoi giorni, nel palazzo da lui edi- 
ficato a Roma presso le Terme Dio- 
cleziane negli orti Quirinali, in età 
di sessantotto anni e venticinque di 
Cardinalato , ed ebbe sepoltura nella 
chiesa della ss. Trinità nel monte 
Pincio. 

BELLARMINO (venerabile) Roser- 
to, Cardinale. Roberto Bellarmino 
da Montepulciano venne alla luce nel 
1542. Era nipote di Marcello II dal 
lato materno, e di diciotto anni ve- 
stà l'abito dellà compagnia di Gesù. 
Tanto profitto egli ritrasse dagli 
studi, che, non ancora sacerdote, fu 
mandato ai migliori pulpiti d’ Ita- 
lia, ed insignito appena della dignità 
sacerdotale, venne spedito a predi- 
care in latino nelle Fiandre contro 
gli errori dì Lutero. Lo stesso fece 
a Lovanio, ove si recavano dall’ In- 
ghilterra e dall'Olanda i medesimi 
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protestanti per desiderio di udirlo. 
Nel Mondovì insegnò la lingua gre- 
ca, che celeramente aveva appresa; 
benchè Bosio e Casaubono dicano 
che fosse ignaro di quella lingua. Con 
poche lezioni diteologia avute in Pa- 
dova sulla prima e terza parte di s. 
Tommaso, a Lovanio insegnò la sco- 
lastica e spiegò tutta la Somma del- 
l’ Angelico. Coi soli principii della lin- 
gua ebrea, diede un metodo assai 
facile per apprenderla in pochi 
giorni, e benchè nel suo commen- 
tario sopra i salmi, come dice Ric- 
cardo Simon, non se ne sia mo- 
strato molto perito, trascurando il 
senso letterale, pure è quella un’ o- 
pera molto erudita , ben condotta, 
e vantaggiosa ai fedeli. Dopo sette 
anni, che si trattenne nelle Fiandre, 
Gregorio XII chiamollo a Roma 
a leggere le controversie della fede 
nel nuovo collegio, che fondava ai 
gesuiti, e di fatti v'insegnò per un- 
dici anni. Quindi Sisto V ‘volle, 
che come teologo seguisse il Car- 
dinale Gaetani, legato 4 latere in 
Francia, poscia con altri dottissimi 
Cardinali destinollo Gregorio XIV 
ad assistente alle congregazioni per 
l’ edizione della Vulgata, pubblicata 
già da Sisto V, e che sotto Clemené 
te VIII dovette esser corretta colla 


, prefazione del Bellarmino. Dappoi 


lo stesso Clemente VIII, morto il 
Cardinal Toledo, dichiarollo suo 
teologo, consultore del s. Offizio, esa- 
minatore dei vescovi, e poscia, a’ 3 
marzo 1599; Cardinal prete di san- 
ta Maria in Via, con quell elo- 
gio a lui onorevolissimo: Z7uné 
eligimus, quia non habet parem 
in Esciaia s quoad doctrinam. ll 
Bellarmino adoperò ogni mezzo per 
non esser promosso al Cardinalato, 
ma il Pontefice ve lo obbligò. Senon- 
chè l’essere costretto ad accettare la 
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Carsoli, e raggiungeva l'odierna via 
corriera verso Foligno. Presso Nar- 
mi vi sono pure i ruderi d'un an- 
fiteatro, e l'acquedotto lungo 15 
miglia. 

La città non offre cospicui edi- 
fizi, tranne quelli che nomiveremo, 
e forse migliore aspetto prestano 
gli esterni sobborghi. La cattedrale 
di antichissima struttura e belle 
forme semigotiche, con battisterio, è 
sacra a Dio sotto l’invocazione di 
s. Giovenale martire, vescovo, apo- 
stolo e principale patrono di Nar- 
‘ mi, il cui corpoivi sì venera insie- 
me con quello di s. Cassio, altro 
vescovo della medesima, e con altre 
insigni reliquie : ha tve navate, con 
sotterraneo nobilissimo decorato di 
marmi di varie specie. Vi sono al- 
tre quattro chiese parrocchiali mu- 
nite del sacro fonte, sette conventi 
di religiosi, tre monasteri di mo- 
nache, uri orfanotrofio, diverse con- 
| fraternite, «’ ospedale della b. Lucia, 
ed un. buon seminario con alunni; 
il palazzo vescovile è un buon edi- 
fizio, di nobile struttura, ed è vi- 
cino alla cattedrale. In Natni vi ri- 
siede il governatore, ed ha un car- 
dinale per protettore: sino a Pio 
VII, Narni fu distinta di governo 
prelatizio, essendone governatore un 
prelato, e molti di essi furono crea- 
ti cardinali, compita la loro carrie- 
ra. Lo stemma della città è un gri. 
fone. Contiene sotto la sua ammi- 
nistrazione municipale gli appodiati 
. Borgaria, Montoro, s. Liberato, Stifo» 
ne, Taizzano; e dipendono dal suo 
governo le comuni di Guadamello, 
coll’ appodiato s. Vito, di Gualdo, 
d’Itieli, di Calvi, di Otricoli, col- 
l’appodiato Poggio, e di Schifanoia. 
Narni è patria di molti uomini il- 
lustri, come Marco Cocceio Nerva 
imperatore, che per la dolcezza dei 


‘sei senatore del 
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suoi costumi meritò di essere detto 
da Plinio, mitissimus senex. Diede 
cinque senatori a Roma, cioè Bar- 
tolomeo da Narni nell'ottobre 1377, 
già vicario e luogotente del cele- 
bre cardinal Albornoz legato d’ I- 
talia, e fu anche capitano generale 
del popolo romano ad guerram et 
pacem; Giovanni de Floribus nel 
1415; Cavalca di Giovanni Mas- 
1433; il conte 
Egidio Angelo Arca senatore nel 
1507, e Lodovico Arca senatore nel 
1591, che ristorò il palazzo senato- 
rio verso l’arco di Settimio Severo. Di 
Narni furono pure Erasmo Marzi 
Gattamelata, famoso capitano dei 
suoi tempi, che dopo servita la Chie- 
sa passò al soldo de’ veneziani, che 
per mezzo suo avendo acquistato 
Padova, avanti quella chiesa di s. 
Antonio gli fu eretta una statua 
equestre di bronzo. Galeotto orato- 
re e filosofo. Massimo Arcano let- 
terato. Michelangelo Arrono assai 
dotto. Pier Domenico Scotto. Fa- 
bio Cardoli. Francesco Cardoli cele» 
bre per ingegno, letteratura e pro- 
digiosa memoria. Il gesuita p. Pie- 
tro Caravita o Gravita, primario 
fondatore in Roma dell’oratorio del 
suo nome. Diversi cardinali Cesi, per 
essere la famiglia patrizia di Narni. 
Berardo o Bernardo Eruli o Evoli 
cardinale. Giuseppe Sacripanti car- 
dinale. Ebbe pure molti vescovi, fra 
i quali Bernardo Cardoli; diversi lo 
furono della patria. E fra quelli che 


veneriamo sugli altari nomineremo 


la b. Lucia di Narni domenicana, 
morta a' 15 novembre 1544 in Fer- 
rara nel monastero da lei fondato, 
che nel matrimonio conservò illiba- 
ta la verginità: Clemente XI ne 
confermò il culto immemorabile, 
approvando le stimmate che avea 
ricevute meditando la passione del 
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Redentore; culto che ampliarono 
Benedetto XIlI e Benedetto XIV. 
Ne scrissero la vita i domenicani 
Ponzio, Belli e Mariani, trattando 
delle sue stimmate il p. Raynaud 
gesuita. Trovato il suo corpo in- 
corrotto nel 1710, una gamba l’eb- 
be la patria, che la conserva in 
sontuosa cappella, per opera del no- 


minato cardinal Sacripanti che la - 


collocò in vaghissima urna di cri- 
stalli trasparenti. 

Narni trovasi dove l’antica Sa- 
bina confina con l’ Umbria, una 
delle antiche italiche chiamata /Ve- 
quinum. A’tempi di Livio già avea 
cambiato il suo vetusto nome in 
quello di Marnium, derivato come 
dicemmo dal fiume presso cui è 
posta che le scorre a’ piedi; e gli 
abitanti suoi dicevansi nuhartes e 
non più neguinales come antica- 
mente. Pare probabile che questo 
cambiamento sia avvenuto verso l’an- 
no di Roma 454, allorquando essen- 
do stata presa dai romani capita- 
nati da Marco Fulvio Petino con- 
sole, per tradimento di alcuni cit- 
tadini, si rimase poi sempre nel- 
l'obbedienza di Roma: tanto ricor- 
dano in detto anno le tavole dei 
fasti capitolini. Plinio riferisce che 
il nome di MNequinum traeva ori- 
gine dalla latina parola nequizia, 
onde esprimere l’eccessivo coraggio 
de’ suoi abitanti, che preferirono 
sacrificarsi coi propri figli e mogli, 
piuttosto che darsi in potere degli 
assedianti loro nemici con fa città: 
i mequinesi erano confederati dei 
samniti. E da osservarsi che di 
somma importanza esser dovette 
pei romani questo possedimento, 


poichè Narni per la situazione sua. 


può riguardarsi come un punto 
strategico del più alto interesse, 
per essere a portata di tenere in 
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soggezione tutta l’ Umbria di cui 
fa parte. Parlarono di Narni, Li» 
vio, Strabone, Silio Italico, Mar- 
ziale, Tacito, Plutarco, Tolomeo, 
gl’itinerari antichi, Claudiano, Zo- 
simo, Sozomeno, Procopio e l’epi- 
tomatore di Stefano, tra gli anti- 
chi; e fra i moderni Cluverio, Sco- 
to, Guattani ed altri. Vuolsi che 
fosse fatta città nell’anno 469, di- 
venne colonia romana, e potè re- 
sistere alle forze di Annibale. Sog- 
giacque ai successivi avvenimenti 
e alle invasioni barbariche, onde 
fu dominata dai goti e dai lon- 
gobardi: pretende il Ciampi che 
fosse un ducato. Nel pontificato 
di s. Gregorio Il, Narni facendo 
parte del ducato romano, si sotto- 
pose dopo il 726 al dominio tem- 
porale de’ Papi, quando tal ducato 
spontaneamente si diè alla Chiesa 
romana. Non andò guari che Luit- 
prando re de’ longobardi occupò 
Narni, ma divenuto Papa nel 741 
s. Zaccaria, ne ottenne la restitu- 
zione con tutto il territorio. Sotto 
Stefano II detto III, Astolfo re 
de’longobardi usurpò diversi domi- 
nii della santa Sede, per cui il 
Papa ricorrendo al re Pipino, 
questi costrinse Astolfo a restitui- 
re il tolto, compreso Narni, che i 
longobardi duchi di Spoleto ave. 
vano incorporato al loro ducato 
(il Fatteschi dichiara nelle Mem. 
che Narni città d’Umbria, mai fu 
del ducato di Spoleto), e confermò 
ed ampliò il principato del roma- 
no Pontefice. Da un documento 
del 958 pubblicato dal Galletti 
nel Primicero, si ha che Navni col 
suo contorno formava un castal- 
dato, ch'era governato da un ca- 
staldo, com'era quello della vicina 
Rieti e di altri luoghi d’Italia; 
carta che può molto ‘servire a po- 
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terne in qualche modo determina- 
re i confini. 

Avendo l’imperatore donato il 
ducato di Spoleto con altri luoghi 
a Corrado lo Stravagante, questi 
conoscendo l’illegalità del suo pos- 
sesso, come dominii della Chiesa, 
offri ad Innocenzo III omaggio e 
censo che il Papa ricusò, onde si 
vide costretto restituire tutto, e 
giurò nella città di Narnì in pre- 
senza dell’ambasciatore pontificio, 
del ‘vescovo, dei baroni e del po- 
polo intera obbedienza al Pontefi- 
ce, cuì restituì le città forti. A 
queste Innocenzo Ill confermò le 
loro prerogative, e solo contro 
Narni e suoi abitanti il Papa fu 
costretto mandare un corpo di sol- 
datesche perchè s’ erano impadro- 
niti d'Otricoli a malgrado di tut- 
te le esortazioni, le minacce e la 
scomunica. La guerra ebbe termi- 
ne con la restaurazione delle for- 
tificazioni, coo un'imposta di due- 
cento live per le mura, con mille 
lire d’ammenda, e con una nuova 
prestazione di fede e di omaggio 
a Innocenzo III. Divenuto sospetto 
il soggiorno di Corrado nel duca- 
to, gli fu ordinato tornare in Ger- 
mania; quindi il Papa visitò il riac- 
quistato ducato di Spoleto con 
ragguardevole corteggio. Nel 1216 
era podestà di Narni Pietro An- 
nibaldi nobilissimo romano, cogna- 
to d’Innocenzo HI. Nel 1243 il 
comune di Narni giurò fedeltà al 
popolo romano, come i perugini, 
mediante istrumento. Narni con 
Terni, Asisi e altre città si 
agli Orsini nel 1373. Bonifacio TX 
a' 17 ottobre 1392 parù da Ro- 
ma per Perugia, passando per Nar- 
mi; e quando sî restituì nel 1393 
in Roma, a’ 15 settembre, tornò a 
fermarsi in Narni, Ritornando al. 


diè 
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l'obbedienza della santa Sede mol- 
ti ribelli, il Papa nel 1396 beni- 
gnamente li accolse, e ordinò al 
vescovo di Narni Bellanti, ch’ era 
castellano della rocca e teneva in 
feudo la città, che li riconci- 
liasse colla Chiesa, come altresì i 
perugini: ed altri popoli; non 
andò guari che Narni fu presa 
nel 1403 da Ladislao re di Napo- 
li. Dipoi Alessandro V nel 1409 
dié Narni in vicariato a Bertoldo 
Orsini, con altri luoghi pel primo 
settembre; altri dicono che il vi- 
cariato l’ebbe Paolo Orsini; nel 
1419 circa l’occupò Braccio da Mon- 
tone, che poi la restituì a Martino V. 
Nel 1476 compresa Roma da pesti- 
lenza, Sisto IV ne partì accompa- 
gnato da sei cardinali: a’ 18 luglio 
passò in Narni, ed a’21 agosto in 
Acquasparta. Fatale fu per la cit- 
tà il 1527, in cui l’armata di 
Ca. lo V e de’ veneziani essendose- 
ne i\npadroniti, la saccheggiarono 
e rovinarono negli edifizi, onde da 
quel tempo non più risorse al pri- 
mitivo suo lustro: l’Alberti che vi 
sì recò nel '1530, narra nella De- 
scrizione dell’ Italia, ch'era restata 
priva di abitanti, e abbandonata 
insieme al’ palazzo de’ priori detto 
del maestrato, ed in istato deso- 
lante, poi alquanto ripopolata e 
ristorata. Il Papa Clemente XI fu 
benemerito di Narni, anche per 
l’edifizio delle ferriere da lui fab- 
bricato nelle vicinanze, per le mi- 
nieve di ferro trovate nelle mon- 
tagne di Narni. Allorquando nel 
1782 Pio VI si recò a Vienna, 
onorò Narni di sua presenza nel. 
l'andata e nel ritorno. Nella pri- 
ma notte del viaggio dormì ad 
Otricoli, ossequiato dal vescovo di 
Narni, da quello di Rieti, e dal 
prelato Orfini governatore della pra» 
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vincia di Sabina. Dopo ascoltata la 
messa a' 28 febbraio giunse alla 
cattedrale di Narni, ove adorò il 
ss. Sagramento, col quale l’ arci- 
prete diè la benedizione, indi par- 
tà per Terni tra le acclamazioni 
de’ narnesi, e gli omaggi del loro 
pastore, clero e magistrature, del 
vescovo d’ Amelia e del suffraga- 
neo di Sabina. Pio VI agli tt 
giugno nelle ore pomeridiane arri- 
vò a Narni, e prese alloggio nel 
convento , de’ domenicani, ricevuto 
dal loro generale, dal vescovo, dal 
clero, e dalle magistrature e cava- 
lieri della città; nel seguente gior- 
no ascoltò la messa nella cattedra- 
le, ove ricevè la benedizione col ss. 
‘ Sagramento, e passato nel prossimo 
palazzo vescovile, ammise al ba- 
cio del piede il capitolo, i religio- 
si, le dame e la nobiltà, compar- 
tendo da ‘una ornata finestra la 
benedizione al popolo. Partito per 
Otricoli, vi osservò le cave di pre- 
gevoli antichità, e proseguì il viag- 
gio per Roma. 

Nel 1800 Pio VII da Venezia 
portandosi a Roma, il primo lu- 
glio arrivato in Narni alloggiò” dal 
vescovo; reduce da Parigi a’ 14 
maggio 1804, ve lo riprese, incon- 
trato circa tre miglia distante dal 
vescovo e dal magistrato civico 
che gli offrì le chiavi. Nella piaz. 
za era un bellissimo arco trionfale 
illuminato a cera, e nell’ ingresso 
della città si trovò la truppa pro- 
vinciale in armi, mentre la fortez- 
za fece replicate salve coll’artiglie- 
ria. La cattedrale fu superbamen- 
te parata ed ornata, ed il Papa vi 
ricevè la benedizione: il tempo 
piovoso impedì i fuochi di artifi- 
zio. Nella seguente mattina Pio VII 
celebrò ed ascoltò la messa in cat- 
tedrale, ammise al bacio del pie- 
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de molte distinte persone, lodò il 
colonnello Manassei per l'esatto ser- 
vigio reso da detta truppa, e tra 
i divoti e commoventi evviva del 
popolo narnese, si avviò per Otri- 
coli. Nel ritorno trionfante alla sua 
sede, Pio VII passò per Narni fe- 
steggiato a'23 maggio. Nel viaggio 
fatto da Gregorio XVI nel 1841 
al santuario di Loreto, il 31 ago- 
sto prima di Otricoli fu incontra- 
to al confine della delegazione di 
Spoleto dal delegato monsiguor Pac- 
cinelli e verso mezzodì giunse a 
Narni, ricevuto con venerazione e 
giubilo dalla magistratura e dal 
clero secolare e regolare; ed osse- 
quiato dal gonfaloniere marchese 
Francesco Eroli coll’ omaggio di 
venerazione e di sudditanza. Nu- 
meroso drappello di scelti giovani 
trassero la carrozza col Papa alla 
cattedrale, preceduta' dal clero e 


- contornata dai pubblici funzionari. 


Alla porta del tempio l’attendeva- 
no i monsignori Tamburrini vesco- 
vo. di Narni, con quelli di Terni, 
di Rieti e di Civitacastellana, e 
l’accompagnarono al faldistorio, ove 
Gregorio XVI genuflesso adorò il 
ss. Sagramento con ricca pompa 
esposto, e n’ ebbe dipoi la benedi- 
zione. Passò quindi all’episcopio, e 

da una loggia nobilmente prepara- 
ta benedì il popolo affollato ed 
acclamante. Ammise al bacio del 
piede gli ecclesiastici, la magistra- 
tura, e varie altre persone; si di- 
resse quindi al palazzo dell’ospitale 
della b. Lucia, ricevuto dal visita- 
tore apostolico di esso cardinal Ri- 
varola. Le strade per dove pas- 
sò il santo Padre, eransi poste a 
festa, con arazzi e drappi di seta; 
una piazza convertita in vago giar- 
dino, e sopra un arco trionfale 
eretto all’ ingresso di essa, manife- 
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stò la gioia del popolo l'iscrizione 
che il cav. Sabatucci riporta nella 
sua Narrazione del viaggio. Il car- 
dinale trattò decorosamente a mén- 
sa il Papa e la corte, e giunta 
l’ora della partenza, Gregorio XVI 
per dimostrare la sua bontà verso 
i navnesi, si recò a piedi in mezzo 
ad essi sin fuori della città, ripe- 
tendo le sue benedizioni e le di- 
mostrazioni di aggradimento a tut- 
ti, e partendo per Terni. Ricono- 
scente Narni ad un tanto Pontefi- 
ce, per avere aumentato di quattfo 
terre la diocesi, riparato e miglio- 
rato la strada corrieva, onorata di 
sua presenza la città, dopo la sua 
morte nella cattedrale con solenne 
pompa, iscrizioni, e altissimo deco- 
rato catafalco gli celebrò i funera- 
li; l'odierno ottimo: vescovo cantò 
la messa accompagnata da sceltissi- 
ma orchestra , coll’ intervento del 
clero secolare e regolare, della ma- 
gistratura, del governatore ed altre 
autorità anche militari. 

La fede cristiana vi fu predica- 
ta da s. Feliciano vescovo di Fo- 
ligno, ‘e principalmente da s. Gio- 
venale africano di Cartagine nel 
368 o 369, di ciò incaricato dal 
Papa s. Damaso I, che lo dichiarò 
primo vescovo di Narni. Col suo 
zelo, predicazione, miracoli ed esem- 
pio converti gl’idolatri e ne bat- 
tezzò duemila, tramutando i loro 
templi in chiese; morì santamente 
a’7 agosto 376, e riposa il suo cor- 
po nella cospicua confessione della 
cattedrale , eretta nel 1508 dal 
vescovo Gusmano, essendo il cor- 
po in urna di finissime pietre, con 
lapislazzuli e bronzi dorati: pre- 
tende possederpe il corpo anche 
Fossano, ma forse di altro s. Gio- 
venale. Inoltre nella cattedrale si 
conservano i suoi guanti pontifica- 
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li, la croce pettorale, il calice con 
cui il santo, senza mai rifondere, 
comunicò tremila persone, e una 
ampolla di liquore scaturito dal 
suo corpo. La sede vescovile . di- 
chiarata immediatamente soggetta 
alla Sede apostolica, lo è tutto- 


ra. Gli successe Massimo, il qua- 


le pose il corpo del predecesso= 
re in cattedrale, con iscrizione, 
e morì nel 416. Nel 426 fiorì 
Pancrazio I, che avendo avuto mo- 
glie, lasciò nel 455 due figli che 
divennero vescovi dopo di lui: il 
primo fu Ercole, che. morì nel 
470; il secondo Pasquale II, che 
terminò i’ suoi giorni nel 493: 
questi tre vescovi sono insieme se- 
polti in cattedrale. Vitelliano o 
Vitalino, che fu al concilio roma- 
no del 499 0 500, e morì nel 
533. S. Procolo governò saviamen- 
te le chiese di Terni e di Nauni, 
e morì martire nel 545. Nel 537, 
altri dicono nel 547 gli successe 
nella chiesa di Narni s. Cassio, che 
ebbe in moglie s. Fausta, con la 
quale aveva vissuto in istato di 
virginità: Lucenti prima di s. Cas- 
sio pone i vescovi Siro e Valenti- 
no. Fu il Papa Vigilio che com- 
mendò la chiesa di Terni a s. Cas- 
sio, sotto il quale Totila re de'goti 
rovinò Narni e Teri, potendone 
il santo vescovo frenare il furore, 
poichè liberò dal demonio un suo 
milite col segno della croce. Di lui 
scrisse con molta lode s. Gregorio 
I, come elemosiniero, celebrante 
ogni giorno la messa, e divoto di 
s. Pietro, per cui ogni anno reca- 
vasi per la festa in Roma alla sua 
tomba, prima anco del vescovato: 
l'apostolo per gradimento gli disse 
che lo avrebbe chiamato in para- 
diso in tal giorno, onde a’29 giu- 
gno del 558 morì, festeggiandosi 
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in questo giorno ed a’4 luglio la 
sua memoria. In cattedrale si con- 
servano con gran venerazione i 
guanti pontificali di s. Cassio ve- 
scovo, avvocato e protettore di 
Narni, con un suo piccolo asso in 
vaga urna di argento, oltre un al- 
tro osso maggiore e due sacchetti 
di cenere del suo corpo, donati 
dalla repubblica di Lucca, e tras- 
portati nella cattedrale nel 1679 
da monsignor Avi già vescovo di 
Narni con solenne traslazione, poi 
collocati nel nuovo e nobile alta- 
re dell’antichissima cappella detta 
di Corpo santo nel 1680. Fu suc- 
cessore s. Giovenale II vescovo di 
Narni e di Terni nel 558, e san- 
tamente governò sino al 565, vo- 
lando al cielo a'3 maggio, ma ai 
7 se ne fa la festa; questo è 
quel s. Giovenale di cui Fossano 
dicesi possederne il corpo. Indi fio- 
rì .il vescovo Giovanni, al qua- 
le scrisse il Pontefice Pelagio I; 
nel 565: era vescovo di Narni e 
Terni Proiettizio, che morì nel 595. 
Costanzo o Costantino in ambe- 
due le sedi gli successe; inter» 
venne al concilio romano sotto s. 
Gregorio I,° e finì i suoi giorni 
nel 606; indi s. Anastasio vescovo 
d’ambo le chiese. 

— Deusdedit vescovo di Narni in- 
tervenne al concilio di Papa s. A- 
gatone nel 680; Vilaro sottoscrisse 
a quello che s. Gregorio II tenne nel 
721 contro gl’ illeciti matrimoni; 
Stefano fiorì nell'’813; Martino vis- 
se dall'871 all’879. Giovanni di 
Narni, defunta la moglie, divenne 
vescovo della patria verso il 940: 
Giovanni XII lo spedì col cardinal 
Renedetto per impedire l'ingresso in 
Roma all’ imperatore Ottone I. Morì 
nel 960, e gli successe il figlio Gio- 
vanni, non Sergio come lo chiama 


MAR 
’Ughellg nè navnese come questi la 
vuole, ma romano come lo dichia- 
rano il Novaes e con altri Lucen- 
zio: essendo bibliotecario della san- 
ta Sede, donò alcuni beni al ino- 
nastero di Subiaco nel 962; nel 
963 fu presente al conciliabolo con- 
tro Giovanni XII, e nel 965 ven- 
ne elevato al pontificato col nome 
di Giovanni XIII (Vedi). Il ve- 
scovo Stefano nel 1015 recossi al 
sinodo romano di Benedetto VIII. 
Essendo vescovo Dodone del 1028, 
l’amperatore Envico III prese soito 
la sua protezione il preposto ed i 
canonici de’ ss. Giovenale e Cassio. 
Martino fiorì nel 1050, al cui tem- 
po Papa Alessandro II nel 1069 
spedì un privilegio all’arcidiacono 
e canonici di Narni, confermando- 
ne i beni. Ridolfo vescovo di Nay- 
ni e abbate di s. Cassiano, viveva 
nel 1092. Agostino figlio di Rinal- 
do conte di Marsi sedeva nel 1101: 
il Papa Onorio II nel 1129 prese 
sotto la protezione di s. Pietro il 
priore e canonici di s. Giovenale, 
e loro beni; ed Innocenzo Il nek 
1139 confermò all’ arcidiacono e 
canonici della stessa cattedrale i lo- 
ro beni. N. pel 1146 intervenne 
alla consagrazione della chiesa di 
Foligno ; Pietro del 1158 lombar- 
do, insigne filosofo, dotto ed erudi- 
to in tutte le stienze, traslato da 
Adriano IV alla chiesa arcivescovi- 
le di Spalatro. Il Pontefice Alessan- 
dro III nel 1159 provvide all’ele- 
zione de’ canonici idpnei con utili 
riforme, e ne confermò gli analo- 
ghi statuti: al concilio generale che 
tenne nel 1179 vi fu il vescovo 
Mazzio o Armato. N'era vescovo 
nel 1180 Bonifacio. Papa Cele- 
stino III nel 1195 stabilì il nume- 
ro de’canonici a ventidue, e decre- 
tò norme nella loro elezione; ed 
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Innocenzo III nel 1201 confermò 
al capitolo la parrocchia della cat- 
tedrale. Onorio III nel 1216 con- 
ferinò gli statuti del capitolo, e il 
mumero dei ventiquattro canonici 
stabiliti: avendo questi eletto ve- 
scovo nel 1220 M. Giovanni, il 
Papa lo confermò e consacrò. Gli 
successe Gregorio che intervenne al- 
la consagrazione della cattedrale di 
Rieti uel 1222, ma non vi convie- 
ne Lucenzio. Lo stesso Onorio III 
nel 1224 prese sotto la protezione 
di s. Pietro il preposto e canovi- 
ci di s. Giovenale, confermando le 
loro possessioni e pertinenze, indi 
col consenso del vescovo e capito- 
Jo, nel 1226 ridusse i canonici a 
sedici. Nel 1227 Papa Gregorio 1X 
confermò al capitolo i beni che pos- 
sedeva, e quelli che avvebbe acqui- 
stati; nel 1233 o 1234 dichiarò 
soggetto al vescovo di Narni il mo- 
nastero di s. Vittore d’ Otricoli; e 
nel 1236 mandò al vescovo e ca- 
pitolo due idonei sacerdoti, acciò li 
ricevessero tra’ canonici. Nel 1243 
era vescovo di Narni Giacomo Man- 
sueti perugina, cui successe fr. 
Fiorenzo domenicano . Innocenzo 
IV spedì un diploma sulla ele- 
zione de’ canonici, ed una dichia- 
razione emanò .nel 1262 Urbana 
IV; mentre Clemente IV nel 1267 
volle che la collazione de’ canoni- 
cati e prebende della cattedrale ap- 
partenga al capitolo. Sedeva in 
Narni nel 1278 Orlando; nel 1289 
Nicolò IV concesse indulgenze alla 
cattedrale in diverse feste. 

Morto nel 1303 il vescovo Or- 
lando, nel 1308 Clemente V di- 
chiarò amministratore Alberto ca- 
monico di s. Pietro di Spoleto, indi 
nel 1314 destinò vescovo Pietro, 
al tempo del quale nel 1322 ebbe 
luogo una concordia tra il capito- 


NAR 233 


lo e il comune, anziani e capitano 
della città, nel palazzo municipale, 
per l'ingrandimento della tribuna 
della cattedrale, e l’ edificazione del 
cimiterio. Giovanni X.XII accordò. 
alla cattedrale nel 1323 alcune in- 
dulgenze, e nel 1324 divenne ve- 
scovo Amanzio, e per sua morte 
nel 1337 Lino, eletto da Benedetto 
XII. Indi nel 1343 fr. Agostino 
Tinaccia di s. Geminiano, agosti. 
niano dottissimo, e come celebre 
predicatore il Papa nel 1356 lo de- 
putò a promulgare la crociata con- 
trio gl’infedeli. Eletta nel 1367 fr. - 


‘ Guglielmo de’minori, Urbano V 


l’impiegò ad estirpare l’ eresia dei 
fraticelli. Luca Bertini senese, fatto 
vescovo nel 1371, Gregorio XI lo 
trasferi nel 1378 a Siena: ne fu 
successore Giacomo Tolomei nobile 
sanese, nunzio d’Urbano VI che l'’in- 
viò in Toscana a predicar la cro- 
ciata contro l’antipapa Clemente 
VII, quindi nel 1387 lo trasferì a 
Grosseto. In sua vece venne eletto 
Francesco de Bellanti sanese, fatto 
da Urbano VI tesoriere generale, 
castellano della rocca di Narni, che 
Bonifacio IX gli diè in feudo: 
questo Papa nel 1390 confermò e 
ampliò le indulgenze alla cattedra- 
le. Fiorì nel 1407 fi. Giacomo pe- 
rugino domenicano ; nel 1408 An- 
gelo eletto da Gregorio XII; nel 
1414 Donadeo di Narni chierico di 
camera; nel 1418 Martino V vi 
trasferi da Jesi Giacomo Bontem- 
pi perugino, che intervenne al con- 
cilio di Ferrara; nel 1455 Lelia 
canonico de ss. Cosma e Damiano 
di Roma ; Costanzo Evoli nipote del 
cardinale di tal nome, e narnese, 
nel 1471 trasferito da Paolo II a 
Todi; Sisto IV gli sostituì l’ altro 
narnese Carlo Buccardi o Buccar- 
diui che lasciò erede la cattedrale, 
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lodato per virtà. Alessandro VI nel 
14098 creò vescovo il suo famiglia- 
re Pietro de Guxman o Gotmaz 


abbreviatore, che intervenne al con-. 


cilio Lateranense V, e morendo nel 
1513 fu sepolto nella cappella da 
dui eretta nella cattedrale. Cardinal 
Francesco Soderini: di questo car- 
dinale e de'seguenti riportiamo le no- 
tizie alle loro biografie. Leone X_ nel 
1517 trasferì dal vescovato Licien- 
se Ugolino Martelli nobile fiorenti- 
no, profondo scienziato e scrittore 
egregio, che morì nello stesso anno. 
Carlo Soderini nobile fiorentino nel 
1523, con regresso del cardinal zio, 
che ne avea ripreso il governo, in- 
di traslato in Francia. Nel 1524 car- 
dinal Paolo Cesi amministratore, che 
nello stesso anno cedè la sede al pa- 
rente Bartolomeo ‘Cesi, morto nel 
1537. Indi per sei mesi l’amministrò 
il cardinal Alessandro Sforza. Paolo 
Ill nel 1538 fece vescovo Giovan- 
ni Rinaldi de’ marchesi di Monto- 
rio. Pietro Donato Cesi romano nel 
1546, poì cardinale, sotto di lui 
Paolo 1V nel 1557 confermò al 
capitolo ‘e canonici il privilegio 
di liberare nel giorno di s. Gio- 
venale un condannato a morte 
dalla curia del governatore della 
città, e nel 1566 s. Pio V con- 
fermò la soppressione di alcune pre- 
bende fatta da Giulio HI, Pao- 
lo IV e Pio IV, e nominò vescovo 
Romolo Cesi romano, per cessione 
del cardinale, e dopo dodici anni 
rinunziò. Nel 1575 i canonici e 
preti di s. Giovenale e di s. Seve- 
rino concessero alla compagnia del- 
la ss. Annunziata la chiesa di s. Se- 
verino. 

Gregorio XIII nel 1577 dichia- 
rò altare privilegiato pei defunti 
quello di s. Giovenale, con le in- 
dulgenze dell’altare di s. Gregorio 
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di Roma, e nel 1578 nominò ve. 
scovo Erolo Eroli nobile narnese, 
encomiato per sapere, probità, per 
felici governi da lui esercitati: nel 
suo tempo Gregorio XIV confermò 
le due cappellanie istituite nella cap- 
pella di s. Paolo in cattedrale, patro- 
nato de’'Cesi, e fondate dal cardi- 
nal Paolo; Clemente VIII nel 1599 
confermò al capitolo di liberare dal 
carcere un condannato alla pena 
capitale. Nel -1601 divenne vescovo 
Gio. Battista Toschi di Reggio, ni- 
pote del cardinale di tal cognome, 


traslato a Tivoli. Nel 1606 gli suc- 


cesse il parente Giovanni Beroso o 
Bonetti di Reggio, morto nel 1632. 
Lorenzo Azzolini fermano surroga- 
to, cessò di vivere nello stesso an- 
no. Nel 1634 Paolo Buccerelli 
d’Arquata, sotto di cui accadde il 
felice scoprimento del corpo di s. 
Giovenale, e sua solenne traslazio- 
ne; e furono deputati due maestri 
di cerimonie con l’uso dell'abito 
paonazzo. Alessandro VII nel 1656 
nominò Raimondo de’marchesi Ca- 
stelli di Terni, fornito di belle vir- 
tù e zelo: nel 1660 istituì il see 
minario, celebrò nel 1665 il sino- 
do, e fondò la società di cento sa- 
cerdoti per suffragave i defunti, 
approvata da Alessandro VII; fu 
pure istituita in cattedrale la pre- 
benda del penitenziere, con la chie- 
sa, beni e convento di s, Maria del 
Piano, già de’ minori osservanti, ed 
ebbe luogo una convenzione sulle 
cento libbre di pesce che il Castel 
di Moggio deve contribuire annual- 
mente, una parte al vescovo e due 
al capitolo. L'arcidiacono e vicario 
generale di Narni, Ottavio Avi no- 
bile camerinese, nel 1670 con ac- 
clamazioni fu fatto vescovo: egre- 
giamente restaurò il palazzo vesco- 
vile, aumentò le sacre suppellettili, 
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e donò alla cattedrale il corpo di 
s. Valerio Lila martire mauritano. 
Giuseppe Felice Barlocci romano, 
referendario e abbreviatore, eletto 
nel 1682. Francesco Picharelli no- 
bile di Sarnano, consultore del s. 
offizio, uditore di rota di Macerata, 
gli successe nel 1690 e morì nel 
1708. Francesco Saverio Guicciar- 
di nobile di Como, canonico di s. 
Maria in Trastevere, eletto nel 
1709: il Bucciarelli a p. 179 ri- 
porta la distinta ‘relazione dell’ in- 
gresso solenne in Narni, ed a p. 
234 ci dà l'elenco numeroso d'in- 
signi reliquie donate da lui alla 
cattedrale e diverse della Beata 
Vergine e del Redentore, fra le 
quali del s. Legno ed una sacra 
Spina. In detto ingresso il vescovo 
Guicciardi cavalcò una bianca chi- 
ner, prima in cappa e poi in pi- 
| viale; coll’intervento di sette or- 
dini regolari, del clero della città 
e diocesi, compreso quello delle sei 
collegiate; seguivano a cavallo il 
prelato Barni governatore in veste 
lunga e cappello prelatizio, i priori 
coll’ abito senatorio , i luogotenenti 
del governatore ed altri. Con que- 
sto l’ Ughelli termina la serie dei 
vescovi, Italia sacra, t. I, p. 1007 
e seg.: la compiremo colle annua- 
li Notizie di Roma. 1718 fr. Gioac- 
chino Maria de Oldo di Crema, 
1725 Nicolò Tersaghi romano, tras- 
Jato da Samaria e suffraganeo di 
Ostia e Velletri. 1761 Prospero 
Celestino Meloni bolognese. 1796 
Antonio David romano. 1818 An- 
tonio Maria Borghi di Loreto. 
1834 Monsignor Gioacchino Tam- 
burini d’ Imola, fatto da Gregorio 
XVI: questo Papa avendolo tras- 
ferito a Cervia nel concistoro dei 
22 luglio 1842, creò vescovo l’at- 
tuale monsignor Giuseppe Maria 
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Galligari di Foligno, già parroco 
di s. Giacomo in Augusta di Roma, 
esaminatore del clero romano, di- 
fensore delle cause matrimoniali 
presso il vicariato, e canonico ono- 
rario in patria. ]l capitolo si com- 
pone di venti canonici, comprese le 
prebende del teologo e penitenziere, 
di un beneficiato e di altri preti e 
chierici : il parroco della cattedrale 
è um canonico. Innocenzo XI nel 
1687 concesse ai canonici |’ uso 
del rocchetto e della cappa magna; 
prima avendola cotta e l’ almuzia. 
La diocesi si estende in più miglia 
di territorio e contiene 31 luoghi. 
Ogni nuovo vescovo è tassato ne'li- 
bri della camera apostolica in fiori- 
ni 200, corrispondenti a circa scudi 
1600 di rendita, depurati dai pesi. 
Vedasi Carlo Stefano Bucciarelli: 
Cathedralis Narniensis Ecclesiae 
ejusque capituli, et canonicoruni 
antiquitas,nobilitas, indulta et prae- 
rogativae, Narniae typis haeredum 
Corvbelletti 1720. Marchesi, Za gal- 
leria dell’ onore, in cui parlasi del- 
le nobili famiglie Lambardi, Eroli 
e Cardoli. Antonio d:Orvieto, Cro- 
nologia, del convento di s. Fran- 
cesco. Fontana, De romana pro- 
vincia, del convento di s. Matia 
Maggiore. Torsano, Orat. quae de 
Umbriae. Blavio, Theatrum civi- 
taluni, 

NARO o NARI GrecorIo, Car- 
dinale. Gregorio Naro o Nari dei 
marchesi di Mompeo, nacque da 
illustre e antica famiglia romana ; 
ottenuta nella università di Parigi 
nel 1605 la laurea dottorale, resti- 
tuitosi alla patria, venne ammesso 
tra i chierici di camera da Paolo 
V di cui era affine. Urbano VIII 
lo nominò alla presidenza dell’ an- 
nona, dove avendo mostrato pru- 
denza e valore lo promosse a udito- 
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re della stessa camera, ed ai 19 
novembre 1629 lo creò cardinale 
prete del titolo de’ ss. Quirico e 
Giulitta, e poco dopo lo fece ve- 
scovo di Rieti, e lo aserisse alle 
congregazioni di propaganda, con- 
sulta, vescovi e regolari ed altre, 
colla protettoria de’ canonici rego- 
lari lateranensi. Condottosi alla sua 
chiesa, poco le potè giovare, men- 
tre dopo breve spazio di tempo vi 
lasciò la vita nel 1634 d’anvi cin- 
quantatre, tra le lagrime dell’ af- 
flittoa suo popolo. Il cadavere tras- 
ferito in Roma, ebbe sepoltura nel- 
la chiesa di s. Maria sopra Miner- 
va, dove al destro lato della sua 
cappella gentilizia di s. Gio. Batti- 
sta fu costruito alla sua memoria 
un magnifico avello, col di lui 
busto espresso al vivo in can- 
dido marmo, fregiato di un nobile 
epitaflio postovi dal marchese Ber- 
nardino suo fratello. Ne’ diversi im- 
pieghi ch’esercitò, mostrò invaria- 
bilmente uno spirito fermo e ca- 
stante, e un petto forte in serbare 
intatte le regole della più esatta 
giustizia. Risplendeva nella di lui 
condatta una incomparabile beni- 
gnità verso ogni ordine di persone, 
dimodochè mai partì alcuno da lui 
mesto o malconteuto per non es- 
sere stato accolto col debito onore, 
o per essergli stata negata quella 
giustizia che gli era dovuta; e par- 
ve certamente una specie di prodi- 
gio, che nell’esercizio singolarmente 
di uditore della camera, non si 
destassero giammai contro di lui 
dicerie o querele; ciò avvenne per- 
chè fatto tutto a (lutti, mostravasi 
con ognuno amorevole, giusto , af- 
fabile e cortese. — , 

NARO Benepetto, Cardinale. 
Benedetto Naro nacque in Roma 
da nobilissimi genitori il 26 luglio 
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1744, della cui antica famiglia fa- 
cemmo parola nei vol. XII], pag. 
86, e XLII, p. 252 del Diziona- 
rio. Fiuo dall’età giovanile intra» 
prese la carriera ecclesiastica, per 


cui Clemente XIII lo fece canoni» 


co di s. Pietro, e lo nominò suo 
cameriere segreto, nel quale utficio 
servì pure Clemente XIV e Pio 
VI, il quale nel 1775 lo dichiarò 
prelato domestica e referendavio di 
ambe le segnature. Quindi nel 
1776 ebbe luogo fra i ponenti del 
huon governo, e nel 1787 fra i 
ponenti di. consulta. Pio VII nel 
1800 lo annoverò fra i chierici di 
camera, e fu pure presidente delle 
ripe e delle acque. Nel declinar del 
1807 lo nominò suo Maggiordo- 
mo, al quale articolo vi sono altre . 
sue notizie: finalmente nel conci- 
storo degli 8 marzo 1816 lo creò 
cardinale dell’ordine de’preti, e poi 
gli assegnò per titolo la chiesa di s. 
Clemente. Leone XII nel 1823 gli 
conferì l’arcipretura della basilica 
di s. Maria Maggiore, ch'egli ave- 
va prima dell'assunzione al ponti- 
ficato, e nell’anno santo 1825 aprì 
e chiuse la porta santa della me- 
desima con dignità di legato. Fu 
prefetto della congregazione della 
disciplina regolare, e membro di 
quelle della visita apostolica, de’ve- 
scovi e regolari, dell’immunità, .dei 
riti, delle indulgenze, della fabbri- 
ca e di consulta. Ebbe le protet- 
torie delle confraternite di s. Nico- 
lò in carcere, de’ ss. Celso e Giu- 
liano, e della ss. Concezione d'Al- 
bano; de’ monasteri della Purifica- 
zione e s. Margherita delle batti- 
stine, del ss. Rosario in ss. Cle- 
mente ; delle arciconfraternite della 
Pietà de’carcerati, del ss. Crocefisso, 
del conservatorio di s. Caterina 
de’ funari, e di Rieti. Intervenne ai 
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sacra porpora, fu causa a lui di fare 
risplendere maggiormente le sue eroi- 
che virtù. Aggiungeva alle ore cano- 
niche l’uffizio della Madonna ed il ro- 
sario, la celebrazione quotidiana della 
messa, e l'orazione mentale. Voleva 
che la sua famiglia, raccolta nella do- 
mestica cappella, vi facesse orazione; 
di frequente interveniva alle con- 
gregazioni, alle quali apparteneva, 
ed alle Pontificie cappelle di Roma; 
in tutte le feste e domeniche del- 
l’anno teneva nella chiesa del suo 
titolo fervorosi sermoni e sovveniva 
i poveri, che specialmente frequen- 
tavano la dottrina. Eletto da Cle- 
mente VIII ad arcivescovo di Ca- 
pua nel 1602, dopo aver ricevuto 
il pallio, partì subito alla volta 
della sua chiesa, che governò per 
tre anni. Vi tenne tre sinodi dioce- 
sani e un concilio provinciale, e 
conservò il costume di tenere ogni 
giorno. festivo i suoi discorsì al po- 
polo, tranne la quaresima ed il 
tempo di visita, in cui predicava 
nelle chiese della diocesi con tale 
concorso, che non inteso dall’ al- 
tare, doveva salire il pergamo. 


Ristaurò la cattedrale a sue spese, 


e a Napoli mantenne alcuni giovani 
di buona. indole allo studia. 

Nel prender congedo dal suo po- 
polo per recarsi al conclave disse, 
che non lo avrebbe mai più vedu- 


to. A tal nuova si destarono in quel. 


la chiesa gemiti e singulti, come 
quando partiva dagli efesii s. Paolo, 
Nel conclave adunato per morte di 
Leone XI sarebbe stato eletto Papa, 
s'egli non si fosse opposto con tut- 
ta la fermezza alla determinazio- 
ne unanime de Cardinali. Rinun- 
ziò a Paolo V la chiesa e la pensio- 
ne, che gli voleva assegnare, e l’obbe- 
di accettando il disimpegno degli aff'a- 
yi della coste di Roma e.della Chie- 
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sa universale. Rinunziò a due ab- 
bazie nella sua diocesi, condonò ge- 
nerosamente una pensione di cin- 
quecento scudi al vescovo di Pien- 
za, a patto ch'egli ne rilasciasse 
una di duecento scudi, che gli veni- 


va pagata da altro povero vescovo. 


Di quattordici mila scudi, che gli a- 
vea assegnato il Papa di rendita, ne 
rinunziò liberamente ottomila, eppu- 
re in elemosina ne distribuiva da 
più di quarantamila. Nel suo: Car- 
dinalato adoperò sempre la prima 
veste, che gli diede il Papa nella 
sua promozione, e le vesti interiori 
erano rappezzate a diversi colori. 
Frugalissimo. era il suo vitto; di- 
giunava a rigore in tutti i mercoledì, 
venerdì e sabbati, e nelle vigilie 
tutte della Madonna. Da ultimo, 
consumato dalle fatiche ed aggrava- 
to dall'età, chiese al Pontefice di 
ritirarsi presso i suoi religiosi a pre- 
pararsi alla morte. E ciò eseguì al 
noviziato di s. Andrea nel Quirina- 
le, ove, in settembre specialmente, 
si ritirava ad occuparsi del solo af. 
fare della salute dell’ anima. Frutta 
di questo ritiro :sono gli opuscoli 
di pietà, che abbiamo di lui, i qua- 
li formano l’elogio del suo cuo- 
re, quanto le altre opere lo rendo- 
no celebre nella letteratura, e chia- 
rissimo ai posteri. Da ultimo terminò 
il Bellarmino di vivere nel 1621 in 
età di settantanove anni, dopo venti- 
tre di Cardinalato. Chiarissimo per 
virtù e prodigi in vita e dopo morte, 
ebbe tomba nella chiesa magnifica del 
Gesù, ove presso l’altar maggiore 
sorge a memoria di lui un avella 
maestoso, col suo busto scolpito viva- 
mente in candido marmo, giuntavi 
elegante iscrizione. Le celebri opere 
di lui sono le seguenti: una eccel- 
lente sposizione dei salmi; l'inno 
Pater superni luminis, che si legge 
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conclavi per le elezioni di Leone 
XII, Pio VIII e Gregorio XVI. 
Visse circa 89 anni, e munito di 
tutti i conforti della religione mo- 
rì in Roma a’ 6 ottobre 1832. I 
funerali si celebrarono in s. Mar- 
cello, cantando la messa il cardi- 
nal Odescalchi; quindi il cadave- 
re, giusta la sua testamentaria di- 
sposizione, fu tumulato nel suo ti- 
tolo, nella cappella dedicata alla 
passione del Redentore ed a s. Ca- 
terina, ove si ammirano le celebri 
pitture di Massaccio, dal cardinale 
ristorate nel 1825. Fra le virtù 
di cui era adorno questo degno 
porporato, una delle più singolari 
fu lo zelo particolare che nutriva 
pel decoro del divin .culto, mo- 
strandosi generoso e munifico al- 
lorquando trattavasi di ristabilirlo 
e promoverlo, come appunto fece 
nella chiesa titolare, da lui nobil- 
mente restaurata ed arricchita d’ogni 
sorta di sacri arredi e preziose sup- 
pellettili. Nè con minor munificen- 
za si diportò verso la sua arcipre- 
tura, e verso le altre chiese e luo- 
ghi pii a cui presiedeva, onde la 
memoria di lui vivrà sempre nel- 
la benedizione de’buoni. 

NARVA o NERVA. Città vesco- 
vile e forte della Russia Europea, 
a 30 leghe da Pietroburgo, sulla 
Narova, nel golfo di Finlandia. È 
divisa in città vecchia e nuova; 
la prima fabbricata nel 1223 da 
Valdemaro II re di Danimarca con 
buone fortificazioni ; la seconda 
protetta da un castello, e rinchiu- 
de due chiese, una delle quali lu- 
terana, il palazzo comunale, la bor- 
sa. La città nuova è in legno, la 
vecchia in pietra. Un tempo fu 
anseatica, e molto soffrì negli asse- 
di. Nel 1558 fu presa dallo czar 
Ivan, indi gli svedesi nel ‘1581 la 
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ripresero, e fu ridotta in cenere 
nel 1659. Pietro il Grande inutil- 
mente l’assedid nel 1700, e Carlo 
XII lo sconfisse sotto le sue mu- 
ra; cinque anni dopo però la pre- 
se. Distrutta nel 1773 da un incen- 
dio, prontamente fu rifabbvicata. 
La sede vescovile fu unita a quel- 
la di Pleskow (Vedi). Oriens 
christ. t. I, p. 1318. 

NARSETE (s.), vescovo di Scia- 
harcadat in Persia, e martire. Fu 
preso con Giuseppe suo discepolo 
nel quarto anno della grande per- 
secuzione fatta da Sapore II, il qua- 
le tentò ogni via per indurli ad 
adorare il sole. Per la loro corag- 
giosa fermezza indispettito il mo- 
varca, li condannò alla morte, e fu- 
rono decapitati il decimo dì della 
luna di novembre l’anno 343. Il 
Butler ue riporta la festa il giorno 
30 di detto mese, facendo menzio- 
ne di parecchi altri cristiani che. 


circa lo stesso tempo soffersero il 


martirio nella Persia. 

NASALLI Icnazio, Cardinale. 
Ignazio Nasalli nacque in Parma 
il 7 ottobre 1750, e dopo fatti i 
sacri studi abbracciò lo stato ec» 


 Clesiastico, e si dispose a servire la 


santa Sede. Avendone Pio VII ap- 
prezzati i meriti, nel 1816 lo a- 
scrisse tra’ suoi prelati domestici e 
referendari delle due segnature; 
quindi lo scelse luogotenente civile 
del tribunale del vicariato, ed uno 
de’ prelati dell'immunità ecclesiasti- 
ca. Nel concistoro de’ 27 dicembre 
1819 Pio VII lo fece arcivescovo 
di Ciro în partibus, e promosse a 
nunzio apostolico presso la confe- 
derazione Elvetica. Leone XII nel 


"1826 l’ incaricò d'una missione 


straordinaria presso la reale corte 
de’ Paesi-Bassi, per cui intervenne 
ai congressi che il cardinal Cappel- 
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lari come plenipotenziario pel con- 
cordato conchiuso con Guglielmo I, 
tenne avanti di sè coi celebri pre- 
lati Mazio, Capaccini e Belli, poi 
tutti cardinali. Lo stesso Leone XII, 
in premio delle sue fatiche e belle 
doti, nel concistoro de’ 25 giugno 
1827 lo creò cardinale dell'ordine 
de’ preti, assegnandogli per titolo 
la chiesa di s. Agnese fuori delle 
mura, e per congregazioni quelle 
de’vescovi e regolari, dell’indice, 
dell’indulgenze e sacre reliquie, e 
della lauretana. Intervenne ai con- 
clavi in cui furono eletti Pio VIII e 
Gregorio XVI. A’ 2 dicembre 1831 
passò al riposo de’ giusti, d’anni 82, 
in Roma, munito di tutti i con- 
forti della Chiesa, e con una esem- 
plarità ed edificazione corrisponden- 
te alle esimie virtù di cui era 
adorno, e che avea esercitato in 
tutto il corso di sua vita. Nella 
chiesa di s. Marcello ebbe luogo i 


funerali, in cui celebrò la messa. 


il cardinal Barberini, e nella sera 
le sue spoglie mortali furono tras- 
portate, seconda la sua prescrizione, 
nella detta sua chiesa titolare, e 
dopo le consuete assoluzioni tumu- 
lato. Gregorio AVI dichiarò il suo 
nipote Francesco prelato dome- 
stico. | 

NASHVILLE (ashvillen). Cit- 
tà con residenza vescovile dell’ Ar- 
menia settentrionale, degli Stati-Uni- 
ti, nello stato di Tennessee, capitale 
di esso e capoluogo della contea di 
Davidson, a 210 leghe da Washing- 
ton, presso la sinistra del Cum- 
berland che gli serve di porto, e vi 
è navigabile durante nove mesi 
pei navigli di 30 a 4o tonnellate, 
e ad un certo tempo per quelli di 
4oo tonnellate. É amenamente si- 
tuata sopra una roccia elevata 200 
piedi sopra della riviera, ed in un 


‘ to case furono abbattute 
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paese fertile. Vi risiede in bel pa- 


lazzo la corte superiore di giustizia 
del Tennesee occidentale. Assai re- 
golare, la maggior parte delle sue 
case sono belle e ben fabbricate in 
pietra. Ha delle case di culto pei 
presbiteriani, metodisti e battisti, 
un mercato coperto, due banche 
ed una pubblica biblioteca di più 
di 1200 volumi. Il collegio di 
Cumberland vi fu trasferito nel 
1806, e chiamasi l'università di 
Nashville : vi si contano molti 
altri stabilimenti d'istruzione e so- 
cietà letterarie. Ha diverse fabbri- 
che e fa un buon commercio: i 
prodotti del territorio vi sono spe- 
diti per acqua con molti battelli a 
vapore alla Nuova Oxleans in pri- 
mavera ed autunno. Conta più di 
6000 abitanti, ricchi in gran par- 
te, assai spedalieri e di buona so- 
cietà: i dintorni sono amenissimi 
e coperti di belle tenute. Nell’ ot- 
tobre 1847 la città soggiacque a 
fatale disastro, pel terribile scoppio 
di un magazzino di polvere incen- 
diato da un fulmine, e più di cen- 
intera- 
mente, restando sepolte sotto le ro- 
vine alcune persone. La contrada 
fu una di quelle che Carlo II re 
d’ Inghilterra donò nel 1664 al 
conte di Clarendon ed altri suoi 
compagni, perchè vi fondassero sta- 
bilimenti, ma i cherokees li caccia- 
rono colle armi. Giorgio III nel 
1750 concesse queste terre a di- 
versi per istabilivvi colonie, onde 
cinquanta famiglie vi si trapianta- 
rono nel 1755, che presto furono 
disperse. Passati dieci anni vi pe- 
netrarono altri, e delle famiglie 
caroliniane, e vi seppero sostener- 
si. Nel 1796 Tennessee fu eretto 
iu stato, ed ammesso a far parte 
integrante dell'unione, adottando 
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lo statuto imitativo della ‘costitu- 
zione federale. 

Gregorio XVI col breve Univer. 
sì Dominici, de'28 luglio 1837, a 
mezzo della congregazione di pro- 
paganda v'istituì la sede vescovile, 
ad istanza del sinodo di Baltimo- 
re, al cui arcivescovo la dichiarò 
suffraganea, come si legge nel Bull. 
° de prop. t. V, p. 163, derogando 
al breve Benedictus Deus del 1834, 
col quale ne avea attribuita la giu- 
risdizione al vescovo di Bards- 
Town, ed in parte a quello di Nuo- 
va Orleans. Nominò per primo ve- 
scovo a’ 28 luglio 1837 l’odierno 
monsignor Riccardo Miles domeni- 
cano. Nella città vi è una piccola 
chiesa sacra alla Madonna del Ro- 
sario, e se ne fabbricarono nelle 
città di Memphis, Colombia, Franh- 
lin, Gallatin, contenendo la dio- 
cesi un territorio di 40,000 mi- 
glia quadrate. Ultimamente i cat- 
tolici superavano i 1000, in dieci 
stazioni; i preti ascendevano a die- 
ci, oltre alcuni domenicani, 

NASSAU Apotro, Cardinale. 
Adolfo de’ conti di Nassau, nato in 
Germania, fu eletto vescovo di Spi- 
ra, chiesa che governò con gran 
zelo e prudenza per lo spazio di 
nove anni, e poi fu trasferito a 
quella di Magonza, dopo la morte 
dell’arcivescovo Lodovico. Narrano 
ì Sammartani, che quantunque ri- 
chiesto di comun consenso per pa- 
store dai magonzesi, Urbano VI 
non volle accordarglielo, del che 
egli offeso, riconobbe per legittimo 
Pontefice l’antipapa Clemente VII, 
da cui ottenne il possesso della 
chiesa, nella quale in seguito fu 
confermato da Urbano VI, che anzi 
nel dicembre 1381 lo creò cardi: 
nale, dignità che fu da lui ricusa- 
ta, principalmente a cagione del 
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funesto scisma che lacerava la Chie- 
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‘sa. Morì nel 1390 in Heiligenstd, 


dove trasferito a Magonza ebbe nel- 


.Ja sua metropolitana onorevole se- 


poltura. 
NASSAU. 7. Limurco, OLanpAa. 
NATALANO (s.), vescovo d’Aber- 
deen. Esperto nelle sacre e profa- 
ne lettere, egli divideva il suo tem. 
po nell’orazione, e nel coltivare la 


‘terra, persuaso che questo genere 


di travaglio fosse adattato alla vita 
contemplativa. Avendolo un pelle- 
grinaggio fatto a Roma dato a co- 
noscere al Papa, fu da questi elet» 
to vescovo di Aberdeen. Egli funse 
santamente il suo ministero: im- 
mense limosine lo fecero a buon 
dritto riguardare come il padre dei 
poveri. Dietro l'esempio del grande 
apostolo, menava una vita assai du- 
ra, vivendo del lavoro delle sue 
mani. La Scozia che il) riguarda 


‘ come suo apostolo, fu mercè le sue 


cure preservata dal pelagianismo. 
Morì nell’anno 452, e fu sepolto 
nella chiesa di Tullicht Bothelim 
da lui fondata. Le sue reliquie, il- 
lustri per molti miracoli, vi sono 
state venerate fino all’ introduzione 
della pretesa riforma; e la sua fe- 
sta si celebra il giorno 8 gennaio. 

NA'TALE, Nararizio, natalis dies. 
Significa propriamente .il giorno 
della nascita, ma presso i pagani 
fu usato per indicare la festa che 
celebravasi per l'Arniversario (Ve- 
di) della nascita degl’ imperatori, 
ed in generale per ogni sorta di 
Feste. Ordinariamente si celebra 
più l'anniversario della festa ono- 
mastica, che il dì della nascita. E 
puve dagli antichi cristiani si cele- 
brava qual festa l'anniversario in 
cui ciascuno avea ricevuto il 2at- 
tesimo (Vedi), rito autorizzato dal. 
la Chiesa, come diretto a richiama- 
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re alla memoria il più grande dei 
benefizi divini, il sagramento della 
redenzione; poichè se la Chiesa ce- 
lebra l’anniversario della consacra- 
rione del vescovo, e quello della 
consagrazione materiale de’ templi, 
con quanto ancor di ragione non 
conveniva celebrare l’anniversario 
della rigenerazione de’ fedeli alla 
grazia, che sono vivi templi dello 
Spirito Santo? L anniversario di 
quel sagramento, senza cui niun’al- 
tra grazia sagramentale, né l’eter: 
na salvezza si può conseguire? Ri- 
conobbero infatti opportunissima 
l'osservanza di questo rito s. Car- 
lo Borromeo, e il cardiriale Sanse- 
verino, che tentarono richiamarla 
nelle loro diocesi, come rilevasi nei 
loro rituali. Se è andato in disuso 
il rito e la celebrazione della pa- 
squa Annotina (Vedi), in cui ce: 
lebravasi l’anniversario del battesi- 
mo, almeno per corrispondere al. 
l’oggetto cui mirava, facciamo in 
particolare cid che soleva farsi in 
essa dagli antichi cristiani. Gli stessi 
cristiani fecero uso di questo vocabo- 
lo natale nel medesimo senso, per 
significare cioè che celebravasi la 
festa d'un Santo o Martire (Ve- 
di), in un determinato giorno, seb- 
bene non fosse quello della sua na- 
scita. Il termine natalis o natale, 
trattandosi de’santi, se il più delle 
volte significò il giorno nel quale 
morendo alla vita terrena rinacque- 
ro alla felice e immortale, venne 
anche usato assai spesso per indi- 
care solennità, e così abbiamo na- 
tale della Cattedra di s. Pietro e 
simili; in questo medesimo signifi- 
cato il natale di una chiesa si disse 
festa della Dedicazione (Vedi). Par- 
lando il Zaccaria del natale de’ mar- 
tiri pel giorno di loro morte, spie- 
ga la varietà cui li annunziano i 
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martirologi, dai diversi scrittori di 
essi che credettero assegnare il ve: 
ro ‘giorno, da errore de'copisti, o 
dall’aver confuso più santi in uno. 
Vedi Nome per le feste de’ gior- 
ni natalizi; e pel Natale di Roma 
e suoi festeggiamenti , Mura pi 
Roma. 

Il celebrare con solenne convi: 
to i giorni natalizi, fu costuman: 
za antichissima e universale. Éra 
questa costumanza ir uso agli ebrei, 
ai persiani, e principalmente ai gre: 
ci, ed ai romani che chiamavano 
tali solennità e banchetti /atali- 
tia. Nè solo i figli ai genitori, € 
questi a quelli, e gli uni agli altri 
amici si congratulavano nel ritor- 
nare ‘del giorno della loro nascita, 
ma ciascuno eziandio soleva far fe- 
sta a sé stesso, convitando le per: 
sone più caramente dilette. I ro- 
mani costumavano imbandire in 
luogo aperto ed ameno questi ban: 
chetti. Da Plauto si apprende la 
formola.con che i corivitati saluta: 
vano colui del quale ricorreva il 
natale: O tu nato oggi, 0 tù nato 
oggi, io dico a te: 0 nato oggi, 
gli Dei ti salvino! Furono ezian: 
dio i festevoli conviti posti in uso 
a celebrare i giorni natalizi degli 


"uomini illustri; tanto mentre ancor 


essi vivevano, come i cavalieri ro: 
mani erano usati di dar feste € 
di far convito nel dì del natale di 
Augusto, e come Tibullo. celebrava 
quello del trionfatore Messala; tan- 
to pure dopo la loro morte, come 
Seneca narra di sè medesimo, che 
soleva celebrare i giorni natalizi di 
coloro i quali in grande fama fos. 
sero pervenuti, come Plinio raccon: 
ta di Silio Italico che festeggiava la 
nascita di Virgilio, e come dà a cono- 
scere il Genethliacon che Stazio 
scrisse in onore del poeta Lucano. 
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Giunone fu pur chiamata natale, 
perchè soprastava a tutte le solen- 
nità natalizie. Di questo argomento 
tra gli antichi ne scrisse Censorino 
nel 238 con l’opera: De die nata- 
li, che compose -in occasione della 
nascita di Cerellio suo amico; e tra 
i moderni Gioseffo Laurenti: Sui 
giorni e conviti natalizi, Si posso- 
no vedere gli articoli Conviro, 
Giuoco, Festa, FeRIA ove parlan- 
dosi delle particolari, si dice delle 
repentine pei giorni onomastici. 

NATALE. Festa solennissima 
nella natività di Gesù Cristo, Chri- 
sti natalis dies, natalibus Domini 
sacer dies; Sol novus fu chiamata 
anticamente, e metropoli delle feste 
da s. Giovanni Grisostomo: di que- 
sta Festa (Vedi), che celebrasi da 
tutti i cristiani con diversi riti, ne 
parliamo ne’molti analoghi articoli. 
Vedi BerLemme (del quale ragio- 
nai purea GERUSALEMME ), PRESEPIO, 
GrLoria in ExceELsis Deo. La nascita 
di Gesù Cristo diè origine all’Era 
Cristiana o Volgare (Vedi), ove 
si tratta dell’epoca di essa, su di 
che si possono consultare tutte le 
notizie erudite raccolte dal Cancel- 
lieri nel libro: Notizie intorno al- 
la novena, vigilia, notte e festa di 
Natale, con una biblioteca di au- 
tori che trattano delle questioni 
spettanti alla nascita del Redento- 
re, Roma 1788. Al Papa s. Te- 
lesforo del 142 si attribuisce il 
rito di celebrare tre messe nel- 
la Natività del Signore, cioè una 
a mezza notte nell’ora in cui nac- 
que, la seconda all’aurora in cui 
fu adorato dai pastori ( edi Eri- 
FANIA ), la terza in quell'ora del 
giorno avanti terza, per onorare la 
triplice nascita del Salvatore, cioè 
per quella per la quale egli proce- 
de dal Padre, per quella in cui nac- 
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que da Maria Vergine, e per quel» 
la che lo fa nascere spiritualmente 
nelle nostre anime, per mezzo del- 
la fede e della carità: punto che 
trattammo agli articoli Messa, Mat- 
Tutino, e nel volume IX, pag. 
100 e seg. del Dizionario. Que- 
sta festa è preceduta dall’ Avvento 
con Digiuno (Vedi): fino dalla pri- 
mitiva Chiesa solevano i fedeli os- 
servare il giorno di Natale con tan- 
ta solennità, che per maggior al- 
legrezza non osservavano l’ astinen- 
za delle carni, se la festività cade- 
va in venerdì. Ad Onorio III il 
vescovo di Praga domandò se fos- 
se lecito tal costume, ed il Papa 
lo confermò nella risposta presso il 
Rinaldi all'anno 1216, cap. Expli- 
cari, 3, tit. 46 de observat. jeju- 
nior., sul quale sono da vedersi: 
Reiffenstuel t. III Jur. canon. univ. 
lib. 3; Grappin, Diss. Quand, et. 
pourquoi s'est introduit l'usage de 
faire gras le jour de Noèl, cette 
féte arrivat-elle en vendredi, ou en 
samedi, presso il Dinouart nel suo 
t. LIX del Journ. eccles. p. 166. 
Onorio III. dunque dichiarò: che 
ricorrendo la Natività nel giorno 
di venerdì, e molto più se cadrà 
in giorno di sabbato, per l’eccellen- 
za della festa sia lecito ad ogni 
cristiano mangiare di carne, quan- 
do per voto o per regolare osser- 
vanza non sia astretto dal digiuno 
o all’astinenza delle carni; non do- 
vendosi per altro rimproverar quel» 
li che per divozione volessero in 
tali giorni astenersi dalla carne. Ab- 
benchè poi non si sappia con pre- 
cisione l'epoca nella quale questa 
festa venne istituita nella Chiesa, 
non si può ragionevolmente dubi- 
‘tare che non sia più antica del 
concilio di Nicea tenuto nel 325, 
sebbene non si celebrasse da per 

1 


242 NAT 


tutto nello stesso giorno, per l’ac- 
cennata disparità d’ opinioni circa 
il giorno nel quale Gesù Cristo po- 
teva esser nato, ll Papa s. Giulio I 
del 336 fissò nel giorno 25 dicem- 
bre la festività del Natale, come 
vuol provare il Pagi, in Zreviar. 
Pont. Rom.: tuttavolta nell’ amplis- 
sima Collezione de’concilii, t. II, p. 
1255, si fa vedere che la celebra- 
zione di questo giorno natalizio è 
più recente. | 
Abbiamo da s. Clemente Ales- 
sandrino, che alcuni ritenevano na- 
to il Redentore a'24 o 25 aprile 
o maggio: poco dopo di lui nella 
chiesa d'oriente s’incominciò a ce- 
lebrare la festa di Natale col no- 
me di Epifania a'6 gennaio, unita- 
mente a quella dell’adorazione dei 
Magi (Vedi), e della commemora- 
zione del battesimo di Gesù Cristo, 
uso principiato nel III o IV seco- 
lo. Quanto alla chiesa d°’ occidente, 
Cassiano c’insegna, che ne’ primi del 
secolo V celebravansi ì due miste- 
ri separatamente in due diversi 
giorni, come pur dicemmo a Eri. 
FANIA; in fatto la festa di Natale è 
notata per la chiesa romana in 
particolare a'23 dicembre, nell’ an- 
tico calendario compilato verso la 
metà del IV secolo. Quest'uso pas- 
sò dalla chiesa di Roma a quella 
d'oriente, e da s. Agostino si ap- 
prende che la chiesa africana si 
conformò alla romana, per antica 
e immemorabile tradizione. Bonifa- 
cio VIII del 1294 colla costituzio- 
ne Alma Mater, 24 de sent. ex- 
com. in sesto, $ in festivitatibus, di- 
chiarò che la festa di Natale si po- 
tesse celebrare colle porte aperte, 
ne’luoghi ove fosse l’interdetto. Sui 
riti coi quali la chiesa ambrosiana 
celebra il Natale, vedasi il Fuma- 
galli, Antichità longobardico-mila. 
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nesi. Benedetto XIV, De festis Chri- 
sti, corrobora il parere che colloca 
la nascita di Gesù a'25 dicembre, 
massime coll’ autorità de’ ss. Gio. 
Grisostomo, Gregorio Nisseno e 
Agostino; e risponde con solidità 
alle obbiezioni di quelli che fo com- 
battono : egli non dubita che i 
greci non abbiano primitivamente 
celebrato questa festa lo stesso che 
i latini, e gli dà il primo posto 
dopo la Pasqua e la Pentecoste. 


. Nelle Dissert. del Zaccaria, la X 


del t. II è sopra la nascita di Ge- 
sù Cristo. Quanto ai riti della ce- 
lebrazione delle messe, si può leg- 
gere l’articolo Natare del ch. Di- 
clich, Diz. sac. liturg. Le antiche 
Eulogie (Vedi) avevano luogo an- 
co pel Natale, cioè i pani benedet- 
ti, esprimenti la reciproca unione 
de’ cristiani, che i vescovi si man- 
davano reciprocamente, e donavano 
ai re, regine e principi. Un avan- 
zo di quest'antica disciplina, sono 
forse gli augurii di buone feste, i 
doni e le mancie che hanno luo- 
go per Natale: argomenti che si 
possono vedere a Mancia e LETTE- 
RE EPISToOLARI. Dal miscuglio di fi- 
chi, mandorle e uva ammassati 
con pasta, ebbe origine quella fo- 
caccia, che presso di noi si usa in 
occasione della vigilia di Natale e 
sua festa, tanto conosciuta sotto il 
nome di pan giallo, di che parlai 
al termine dell’ articolo Dicruno. 
Della novena di Natale se ne par- 
la a Novena. 

NATCHEZ (Matcheten). Città 
con residenza vescovile del Missisi- 
pi nella America settentrionale degli 
Stati-Uniti, capoluogo della contea 
d’Adams a 50 leghe da Nuova 
Orleans, sulla sinistra del Missi- 
sipi. Con un aspetto pittoresco, 
sopra un ameno colle, è eret- 
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ta tanto regolarmente quanto può 
permetterlo un terrené un poco 
ineguale. Quasi tutte le case sono 
in pietre o in mattoni, e molte 
vedonsi ornate di portici. e colon- 
ne. Alcuni pubblici edifizi, come ìl 
palazzo comunale, la biblioteca, le 
due banche e tre chiese, sono fab- 
bricati con gusto. Evvi un sobborgo 
al piede d’una collina argillosa, uno 
scoscendimento della quale schiac- 
cid molte case nel 1825. Natchez 
è considerata come porto, ed il 
congresso vi ordinò l'erezione d'un 
faro. Vi si esporta principalmente 
del bel cotone raccolto nel paese, 
ed il commercio vi è fiorente. Con- 
ta circa 4ooo abitanti, fra’ quali 
alcuni artigiani di origine tedesca, 
e qualche francese. Questa città pre- 
se il nome dai natchez o natchezi, 
una delle più possenti e ragguar- 
devoli popolazioni di queste contra- 
de, ma che dopo la guerra fatta 
coi francesi, verso il 1730 fu quasi 
interamente distrutta. Il colle su cui 
Natchez è eretta si prolunga dal 
nord al sud in una estensione di 43 
leghe circa lungo il Missisipi. Que- 
sto paese un tempo sanissimo, e che 
offriva un rifugio agli abitanti di 
Nuova Orleans, da ultimo fu deso- 
lato per due anni dalla febbre gial- 
la. Natchez seguì i destini dello stato 
di Missisipi scoperto dal francese 
Roberto de la Salle: entrò a far 
parte della Luigiana, ed i francesi 
nel 1716 vi piantarono una colo- 
nia nel paese dei natchez. La Fran- 
cia cedè agl’inglesi questi possediì- 
menti nel 1763, ed allora il Mis- 
sisipi fu limite della contrada fran- 
cese e della inglese. Nel 1783 l’In- 
ghilterra cedè alla Spagna le Flo- 
ride, e gli spagnuoli estesero sino 
alla riva orientale del Missisipi la 
loro occupazione. Finalmente nel 
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1798 ebbero la contrada gli anglo- 
americani, che nel 1817 formarono 
lo stato di Missisipi col brano oc- 
cidentale della regione, e gli diero- 
no uno statuto col sistema rappre» 
sentativo, e la divisione de’ tre po- 
teri. 

Gregorio XVI col breve Universi 
Dominici gregis, de’ 28 luglio 1837, 
Bull. de prop. fide t. V, p. 161, 
istituì la sede vescovile suffraganea 
dell’ arcivescovo di Baltimore, ad 
istanza del sinodo tenuto in quella 
città, ed a mezzo della congrega- 
zione di propaganda. Costituì la dio- 
cesi con lo stato del Missisipi e il 
consenso del vescovo di Nuova Or- 
leans cui apparteneva il territorio, 
derogando al breve Benedictus Deus, 
col quale glielo avea attribuito nel 
1834. Il Papa dichiarò per primo 
vescovo monsignor Tommaso Hey- 
den a' 24 luglio 1837, quindi a- 
vendo questi rinunziato, gli diè per 
successore l’ odierno monsignor Gio. 
Giuseppe Chance a’ 15 dicembre 
1840. La conversione di Pierce Con- 
nelly, già ministro e curato episco- 
paliano in Natchez alla fede catto- 
lica, fece una grande impressione 
ne’ protestanti della città, per quanto 
si legge nel n. 33 del Diario di 
Roma 1836: questo convertito si 
fece sacerdote, e la moglie religiosa 
di s. Giuseppe, essendo divenuta 
superiora di una casa di tal congre- 
gazione; i due figli furono collocati 
in luoghi di educazione. Connelly 
ora è missionario in Inghilterra, in 
una chiesa fabbricata dal pio lord 
Shrewsbury, e fu trattato benigna- 
mente da Gregorio XVI che gli 
donò un bellissimo calice. I catto- 
lici di Natchez fecero una sottoscri- 
zione per fabbricare la cattedrale , 
e forse ne avrà ritardato l’esecuzio- 
ne. il grave disastro dell’ uragano 
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che soffrì. Altra chiesa cattolica era 
perita per un casuale incendio. In 
Wicksburg vi sono molti cattolici. 
NATIVITA'. Festa della nascita 
di Maria Vergine, figlia dei ss. Gioac- 
chino ed Anna (Vedi), che fu an- 
nunziatrice al mondo delle sue al- 
legrezze e della sua vicina libera- 
zione, e perciò la Chiesa ne celebra 
la festa con lodi e rendimenti di 
grazie. Ella è rimembranza non solo 
di un mistero, ma di un mistero 
distinto da singolari privilegi: s. Pier 
Damiani nel sermone per questa 
festività esorta tutti i fedeli nella 
più patetica maniera a celebrarla 
divotamente. Antica è tra’greci que- 
sta solennità; le orazioni di s. Gio. 
Damasceno, gl’inni di Giuseppe lo 
provano, così i menologi ; l’impera- 
tore Manuello Comneno verso la 
metà del secolo XII la noverò tra 
le feste intere. Ancora tra’ latini è 
antica, ma posteriore ai tempi di san- 
t'Agostino, il quale attesta non cele- 
brarsi a suo tempo che le sole nati- 
vità di Gesù Cristo e di s. Gio. Batti- 
sta. Ma già verso il secolo V si trova 
nel messale Gelasiano; e se vuolsi 
essere questa una giunta fatta in 
Francia, ciò avendo solo per fonda- 
«mento l’essere il codice di quel mes- 
sale ivi trascritto, almeno converrà 
dire che nella chiesa di Francia alla 
quale il ms. ab antico appartenne, 
solennizzavasi questa festa. I codici 
più antichi de’sagramentari e anti- 
fonari Gregoriani ne hanno simil- 
mente la messa e l’uffizio. Negli sta- 
tuti sinodali di Sannazio vescovo 
di Reims sul principio del secolo 
VII, trale feste in cui vacava il fo- 
ro è registrata questa verso il 688. 
Nel libro Pontificale di Anastasio si 
legge che il Papa s. Sergio I del 
687 ordinò che nei giorni dell’An- 
nunziata, della Natività e dell’ As- 
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sunta, come di s. Simeone, cioè del- 
la Purificazione, la litania ossia la 
processione dalla chiesa di s. Adria- 
no uscisse per andare a s. Maria 
Maggiore, lo che mostra la solen- 
nità già introdotta. Nel 745 s. Bo- 
nifacio di Magonza la segna tra le 
feste sabbatizande o sia di precetto. 
Del secolo VIII è pure l’ordine ro- 
mano, nel quale di essa si parla. 
Ne' capitolari di Carlo Magno e Lo- 
dovico I non trovasi rammentata, 
benchè si pretenda che allora si os- 
servasse in Francia, nelle quali chiese 
e nelle germaniche non era in tutte 
introdotta. Sotto Carlo il Calvo nel- 
l’871, Waltero vescovo d’ Orleans 
l’istitaì in sua diocesi: in Inghil- 
terra era conosciuta nel secolo X, 
così a Londra. Nel secolo XI ne 
mostrano la celebrità i sermoni di 
Fulberto Carnotese e del citato s. 
Pier Damiani; e nel seguente era 
sì comune, che s. Bernardo potè 
scrivere ai canonici di Lione: sed 
et ortum Virginis didici nihilominus 
in ecclesia, et ab ecclesia indubi- 
tanter haberi festivum. In alcune 
diocesi d’Inghilterra celebravasi con 
ottava, e questa poi fu a tutta la 
Chiesa estesa da Innocenzo IV nel 
1245, nel concilio generale di Lio- 
ne I. Nella sua elezione, per la lun- 
ga sede vacante di venti mesi e di- 
ciassette giorni, i cardinali avevano 
promesso con voto, di ordinare in 
tutta la Chiesa l’osservanza della 
festa della Natività di Maria cono 
ottava, se potessero eleggere con- 
cordemente il Papa, superando gl’im- 
pedimenti frapposti da Federico II, 
onde l’eletto Innocenzo IV ne fece 
prontamente il decveto, presso il 
Labbé, Concil. t. XI, p. 636. Quin- 
di Gregorio XI e Urbano VI pre- 
scrissero, che col digiuno si preve- 
nisse questa solennità, precetto che 
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a poco a poco andò in moltissimi 
luoghi in disuso, ed in Roma stes- 
sa non è più comandata, benchè i 
romani per la tenera divozione ver- 
so la Madre di Dio generalmente 
l’osservino, solendosi dire: quando 
senti nominar Maria, non doman- 
dar qual vigilia sia. Tutte le chie- 
se hanno per questa festa costan- 
temente assegnato il dì 8 settem- 
bre, tranne i monaci epternacesi, 
che la festeggiavano a’ 16 agosto, e 
l'abbazia d’Arona in medio mensis 
septembris. Nel vol. IX, p. 85 e 
seg. del Dizionario abbiamo descrit- 
to come la celebra il Papa. 7. Be- 
nedetto XIV, De festis B. M. Vir- 
ginis, par. 2, c. 135; e Novena. 
NATRONE, Cardinale. Natrone 
fu creato cardinale prete da s. Gre- 
gorio VII del 1073, ma voltate le 
spalle al suo benefattore, si strinse 
al partito dell’antipapa Clemente III. 
NATTA Enricuetto Virgo, 
Cardinale. Enrichetto Virginio Nat- 
ta nacque a’ 10 gennaio 1701 nella 
città di Casale in Monferrato, e ben 
presto si dedicò alla vita religiosa 
nell'ordine de’ predicatori, con pro- 
speri successi. Per le. sue virtù e 
sapere meritò che Benedetto XIV 
nel concistoro de’ 22 luglio 1750 
lo elevasse alla dignità vescovile di 
Alba Pompea nello stesso Monfer- 
rato; aumentandosi le sue preclare 
doti ed il zelo pastorale, Clemen- 
te XIII nel concistoro de’ 23 no- 
vembre 1761 lo creò cardinale del- 
l'ordine de’ preti, nominando able- 
gato a recargli in Torino la ber- 
retta cardinalizia, il marchese Or- 
tensio Ceva, ma non essendosi mai 
recato in Roma non ebbe .le altre 
insegne cardinalizie, nè il titolo. Fu 
benefico colla diocesi, e nella cat- 
tedrale fece a sue spese abbellire 
e ricostruire la cappella del ss. Sa- 
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gramento, e la nuova sagrestia ca- 
pitolare. Morì in Alba a' 26 0 29 
giugno 1768, d’anni sessantotto non 
compiti, e fu sepolto nella cattedra- 
le, assai compianto. 

NAUCRATIS. Sede vescovile del 
Basso Egitto, nel patriarcato d’ A- 
lessandria, presso le bocche del Ni- 
lo, eretta nel IV secolo. Ne furono 
vescovi Arpocrate che intervenne al 
concilio di Nicea; Isaia che sotto- 
scrisse la lettera all'imperatore Leo- 
ne, e al decreto contro i simoniaci. 
Oriens christ, t. ]I, p. 923. Nau- 
cratis fu patria del celebre gram- 
matico Ateneo. 

NAUMBURGO, "Naumburgum, 
Neoburgum. Città vescovile di Ger- 
mania negli stati prussiani, nella pro- 
vincia di Sassonia, reggenza capo- 
luogo di circondario, sulla destra 
della Saale. Si divide in tre parti: 
la città propriamente detta, le Li- 
bertà ed i sobborghi. La città è 
cinta di mura e rinchiude il pa- 
lazzo reale, il bel palazzo comunale, 
una grandissima chiesa, l’ ospedale 
e l'orfanotrofio. La porzione chia- 
mata le Libertà, è divisa dalla città 
da un muro e da fosse: contiene la 
cattedrale, bell’ edifizio eretto nel 
1027 in onore della Beata Vergine 
e de’ ss. Pietro e Paolo, i magaz- 
zini delle artiglierie e molte chiese. 
Queste due parti sono ben fabbri- 
cate, meno essendolo i sobborghi, 
però con qualche ospedale. Si fan- 
no diverse manifatture, massime 
scarpe. È incerto il tempo di sua 
fondazione, e vuolsi fabbricata dal- 
l'imperatore Enrico I; divenne im- 
periale e fu molto danneggiata dagli 
incendi del 1714 e 1716. La sede 
vescovile di Zeitz, fondata nel 968 
da Ottone, e suffraganea di Magde- 
burgo, fu poi trasferita a Naum- 
burgo nel 1028, altri dicono verso 
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il 1130, indi il vescovo prese ran- 
go fra i principi dell'impero. Il pri. 
mo vescovo di Zeitz fu Ugo bene- 
dettino, morto nel 979: gli succes- 
sero Federico nel 980, Ugo II nel 
1007, Illevardo nel 1038, ec. fino 
ad Ottone langravio di Turingia, 
che trasferì la sede a Naumburgo, 
fondo molti monasteri, e morì an- 
negato in mare nel 1148, recan- 
dosi in Palestina. L'ultimo vescovo 
cattolico fu Giulio Phflug, nominato 
nel 1540 dall’imperator Carlo V, 
che morì nel 1564, cacciato dalla 
sua sede dall’ elettore di Sassonia, 
e fu uno de’ più grandi avversari 
del luteranismo. Il vescovato venne 
secolarizzato in favore di tale elet- 
tore, che il capitolo luterano sce- 
glieva per amministratore del me- 
desimo. Storia eccl. di Germania t. Il. 

NAUPLIA. 7. Naprori pi Roma- 
NIA. 

NAVAGERO Bermarpo, Cardi- 
nale. Bernardo Navagero, di una 
delle più antiche famiglie di Ve- 
nezia, di straordinaria eloquenza e 
dottrina fornito, d’ ingegno e di 
soavissimi costumi, dopo aver trat- 
tato in sua gioventù, con gran ri- 
putazione, in pieno senato parecchie 
cause, che gli acquistarono il cre- 
dito di eloquentissimo dicitore, potè 
con decoro sostenere nella sua repub- 
blica onorevoli cariche e splendide 
ambascerie. Ascritto nell’ordine .0 
numero de’ savi, in un a Marc’'An- 
tonio Amulio poi cardinale, venne 
destinato dalla repubblica a por- 
tarsi in Dalmazia per recare alcun 
sollievo a quella desolata provincia, e 
poi fu spedito al cardinale Ercole 
Gonzaga, in tempo in cui reggeva pel 
nipote tuttora giovanetto il ducato 
di Mantova, e poi all'imperatore Car- 
Jo V, dal cui cospetto protestava 
di non dipartirsi, senza crescere 
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vieppiù in saviezza e prudenza. 
Compiuta questa ambasceria, ot- 
tenne tra gli altri onorevolissimi 
carichi che a lui furono addossati, 
il governo della città di Padova. 
Nel 1545, essendo nell’età di 38 
aoni, si portò da Enrico II re di 
Francia, che si trovava allora in 
Torino, e poi ebbe la carica d’in- 
viato alla corte di Costantinopoli, 
donde non ritrasse nè oro, nè ar- 
gento, quantunque ricco non fosse, 
e portasse il peso della moglie e 
de’ figli. Gli fu affidata eziandio 
l’ambasceria d'Inghilterra, che pe- 
rò non ebbe effetto per la morte 
di quel sovrano, a cui succedè 
quella di Paolo IV all'imperatore 
Ferdinando I ed a Francesco Il re 
di Francia. Venne quindi ammes- 
so nel collegio de' dieci, colla pre- 
sidenza dell’ università di Padova, 
e poi nel consiglio de’ savi. Mor- 
tagli la moglie, da cui riportonne 
due figli, fuori d’ogui suo pensiero 
Pio IV a’ 16 febbraio 1561 lo creò 
cardinale diacono, e poi divenne 
prete del titolo di s. Pancrazio, e 
nel 1562 amministratore perpetuo 
del vescovato di Verona. Nell’ e- 
sporre tanto ne’concistori come nel. 
le congregazioni il suo sentimento, 
parlava con tal grazia e facondia, 
che per testimonianza autorevole 
di s. Carlo Borromeo, rendevasi 
oggetto di ammirazione, non me- 
no ai cardinali che al Papa, il 
quale nel 1563 lo destinò legato 
al concilio di Trento, in luogo del 
cardinal Altemps, considerandolo so» 
pra tutti come la più atta persona 
che vi fosse a sedare le differenze 
insorte in quel concilio, e ricondurre 
gli spiriti all'unione e alla concor- 


‘dia; quale compito se ne ritornò 


in compagnia di molti vescovi alla 
diletta sua chiesa, dove celebrò il 
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nel breviario romano, per la festa 
di s. Maria Maddalena; il trattato 
degli scrittori ecclesiastici, in cui si 
trova l’ esame critico delle opere ge- 
nuine, ed apocrife col giudizio del me- 
rito di ciascheduna. Stimato è altamen- 
te questo trattato dai medesimi pro- 
testanti, benché il Baillet lo accusasse 
di prevenzione nella censura di al- 
cuni libri, e di qualche errore di 
‘ cronologia. Aggiunge Filippo Lab- 
bé al libro degli scrittori ecclesia- 
stici del nostro porporato, una dis- 
sertazione filologica ed istorica, ed 
un supplemento di scrittori e di 
scritti, omessi dal Bellarmino. Chec- 
chè ne sia, egli si fece strada così 
al vasto mare della teologia, e a 
finir l’opera delle controversie del- 
la fede cristiana contro gli eterodos- 
si, che fu stampata più volte in quat- 
tro tomi in foglio. In quest'opera chia- 
ra ed ordinata, espone prima gli erro- 
ri degli eretici, poi la dottrina dei cat- 
tolici, quindi le prove del giudizio, 
che ne dà, da ultimo confuta gli ob- 
bietti con brevità e moderazione. Le 
sue prove sono appoggiate alla Scrit- 
tura, ai padri, ai concilii e alla 
comune dei dottori. Sebbene egli 
si fosse servito delle traduzioni, an- 
zichè dei testi originali dei padri 
greci, fu il miglior controversista 
de’ suoi tempi. Si diceva l’atleta della 
Chiesa Romana, perchè validissima- 
mente la sosteneva in ogni circostan- 
za, e specialmente a Lovanio contro 
Baio nel confutare le sessantasei pro- 
posizioni già condannate da san 
Pio V contro Giacomo re d'Inghil- 
terra, all’occasione del nuovo giu- 
ramento di fedeltà, a cui obbligò i 
sudditi cattolici, contro i teologi ve- 
neziani per sostenere l’interdetto, ful- 
minato da Paolo V ed in altre occasio- 
ni. Fra le opere spirituali, oltre le ac- 
cennate, si conta quella divetta ad un 
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vescovo sopra i doveri del suo mini- 
stero, opera utilissima a’ prelati, che 
hanno cura di anime. Abbiamo di 
lui anche la dottrina cristiana, la 
quale compose per ordine di Cle- 
mente VIII, che l’ approvò con bre- 
ve speciale, e che fu accolta da 
quasi tutte le diocesi a bene dei fe- 
deli. Benchè questa sia stata da 
molti combattuta, venne però per 
divina provvidenza da dotta penna 
valorosamente difesa, e vendicata 
dalle imposture e calunnie altrui. 

Finalmente di tutte le opere di 
questo Cardinale si fece anche un'e- 
dizione in Venezia nel 1721, in set- 
te volumi in foglio. Il Novaes, to- 
mo IX p. 45, ci dà l’elenco degli 
scrittori della sua vita. 

BELLATI Antonio Francesco, ce- 
lebre scrittore del secolo XVII, il 
quale si procacciò somma lode colla 
predicazione. Ebbe i natali a Fer- 
rara a’ 2 novembre del 1665, ed 
ivi applicossi a’ primi studii. In età 
di sedici anni vestì l'abito della com- 
pagnia di Gesù e fece il suo novi- 
ziato a Bologna, ove proseguì la 
carriera letteraria. Dopo aver fatto 
i voti solenni, sì diede alla predi- 
cazione, e tanto in essa si distinse, 
che le principali città d’]talia an- 
davano a gara, per pendere dal suo 
labbro. Senonchè, dopo alcuni anni, 
il Bellati fu costretto ad abbandonare 
questo esercizio per la debolezza di 
sua salute. Si ritirò allora a Pia- 
cenza, dove nel 1712, fù eletto ret- 
tore del suo collegio. Due anti do- 
po accompagnò sino ai confini della 
Spagna la nuova regina. Elisabetta 
Farnese, sposa di Filippo V; e nel 
1742 compì la sua mortale carriera. 
Le opere di lui furono pubblicate 
a Ferrara in quattro volumi, il pri- 
mo de’ quali contiene parecchie Pre- 
diche; il secondo alcune Orazioni 
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sinodo a fine di pubblicare e pro- 
movere l'esecuzione de’decreti del 
Tridentino, per mezzo de’quali mol- 
to si avanzò in quel clero l’ecclesia- 
stica disciplina; e nel popolo la mo- 
rigeratezza de’ costumi. Cose gran- 
di avrebbe egli operato in quella 
diocesi, se non avesse avuto la dis- 
grazia di perdere affatto la vista, 
pet lo che ottenne di avere a 
coadiutore Agostino Valerio suo ni- 
pote poi cardinale. Morì nel 1565 
d'anni 59, di morte repentina, ed 
ebbe tomba nella sua cattedrale 
innanzi al coro. Ne scrisse la vita 
lo stesso nipote, che. fu impressa 
in Verona nel 1602. 

NAVARRA. Aotico regno che 
dividevasi in Alta e Bassa Navar- 
ra. La Navarra alta o superiore, 
avente ancora titolo di regno, for- 
ma una provincia della Spagna 
(Vedi); confina colla Francia, da 
cui è separata dalla catena de’ Pi. 
renei, i quali ne attraversano la 
parte settentrionale, essendo le più 
alte sommità quelle d’ Altoviscar, 
d’Adi, di Alcorrunz e della Runa. 
Da per tutto l’aria trovasi salubre, 
con suolo atto alla coltivazione, rac- 
cogliendosi copiosa quantità di vi- 
no e frutta. Vi sono diverse mi- 
niere, sorgenti minerali, alcune pia- 
nure; comunica colle vicine pro- 
vincie pel canale d’Aragona, e con 
alcune buone strade fatte verso la 
metà del secolo XVIII. Conta cir- 
ca 280,000 abitanti, i quali con- 
servano con energia i loro antichi 
privilegi e indipendenza: il loro 
linguaggio è un miscuglio di fran- 
cese, castigliano, catalano e basco. 
E governata da un capitano gene- 
rale, e rinchiude i due vescovati 
di Pamplona e Tudela (Vedi). Ev- 
vi un’accademia e quattro collegi. 
Questa provincia è una delle più 
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belle della Spagna, e dividesi nei 
ciuque distretti d’ Estella, Olita, 
Pamplona, Sanguesa e Tudela , 
avendo Pamplona per capitale. Se- 
condo alcuni autori, gli abitanti 
antichi del paese avrebbero dato 
il nome di Mavarros, che significa 
in lingua basca, abitanti de’ paesi 
piani, ai popoli che stavano sulle 
rive dell’ Ebro, e che si sarebbero 
rifuggiti nelle montagne all’avvici. 
narsi di qualche nemico. I vasconi 
ne furono i primi abitatori, che 
colle loro migrazioni si. diffusero 
nella francese Guascogna. Non si 
conosce alcun governo in Navarra, 
se non dopo i cartaginesi, i quali 
furono vinti dai romani, ed aì qua- 
li i navarresi rimasero fedeli fino 
al principio del V secolo. Predicò 
nella Navarra la fede nel 1tt s. 
Onesto di Nimes, prete pieno di 
zelo, e ragguardevole pel suo sa- 
pere; fu maestro di s. Firmino di 
Pamplona, patrono principale del- 
la Navarra. Questa provincia si di- 
fese per lungo tempo contro i goti 
padroni di Pamplona e di molti di- 
stretti, ma in fine gli abitanti sì as- 
soggettarono ad Inigo Avista con- 
te di Bigorre, che fu eletto da una 
assemblea di signori e nobili goti, 
onde li conducesse contro i sara- 
ceni, intanto che ì francesi erano 
occupati nelle guerre civili, sotto i 
figli di Lodovico I. Da questi eb- 
be realmente principio il regno di 
Navarra, sul quale i suoi discen- 
denti regnarono sino, dall’ VIII se- 
colo. A_ tale epoca tre re d'Aragona 
congiunsero ai loro stati la mag- 
gior parte della Navarra, ed il re- 
stante fu occupato dai mori mussul- 
mani. Aznar divenne conte di Na- 
varra nell’831, e gli successero 
nell’ 831 Sancio, nell’836 Gar- 
zia I, nell’ 858 Garzia Xime- 


248 NAV 
nes, che fu il primo re: gli altri 
re sono i seguenti: nell'880 Fortu- 
nio, nel 905 Sancio IT, nel 926 
Garzia II, nel 970 Sancio II, nel 
994 Garzia III, nel rooo Sancio 
11} il Grande, nel 1035 Garzia IV, 
nel 1054 Sancio IV sino al 1076. 
Indi Sancio V re d'Aragona, nel 1094 
Pietro I re d’Aragona, nel 1104 
Alfonso I re d'Aragona, morto nel 
1134. In questo tempo la Navar- 
ra sì divise dall’Aragona, e ritor- 
nò ad essere un regno particolare 
e indipendente. Eccone i re: nel 
1134 Garzia V, nel r150 Sancio 
VI, nel 1194 Sancio VII, nel 1234 
Tibaldo 1, nel 1053 Tibaldo Il. 
A di lui istanza il Papa Alessan- 
dro IV concesse nel 1259 ai re 
di Navarra, che fossero elevati so- 
pra uno scudo all'assunzione al 
trono, e ricevessero l’ unzione e 
corona reale dal vescovo di Pam- 
piona, e se questi impedito, da al- 
tro vescovo da loro eletto: i due 
diplomi del 6 e 13 febbraio si leg- 
gono nel Rinaldi a detto anno, n. 14. 
Nel 1270 divenne re Enrico I, nel 
1274 Giovanna I regina e contes- 
sa di Sciampagna, figlia unica ere- 
ditiera del precedente: sposò Fi- 
lippo IV il Bello nipote di s. Lui- 
gi IX, poi re di Francia; fondò 
nel 1285 in Parigi il celebre col- 
legio di Navarra, e morì in Vin- 
cennes nel 13o4.00 

Filippo IV fu re di Navarra si- 
no al 1304, poiché alla morte del- 
la moglie gli successe il lovo figlio 
Luigi X il Rissoso o Contenzioso, 
poi re di Francia, che si fece co- 
ronare in Pamplona. Nel 1316 
per alcuni giorni gli successe il fi- 
glio Giovanni I, indi il proprio 
fratello Filippo V re di Francia; 
nel 1322 Carlo Ie V come re di 
Francia, nel 1328 Filippo V che 
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successe al precedente, cedè il re- 
gno di Navarra a Giovanna figlia 
di Luigi X, ch’erasi maritata a 
Luigi conte d’Evreux fratello di 
Filippo IV e perciò nipote di s. 
Luigi IX, onde Luigi divenne lo 
stipite de'conti d’Evreux re di Na- 
varra. Regnarono Giovanna II e 
Filippo d’Evreux suo figlio, dal 
1328 sino al 1343 questi, dal 
1328 sino al 1349 la regina, suc- 
ceduta da Carlo II il Malvagio. 
Pel ducato di Borgogna Carlo II 
guerreggiò colla Francia, onde s'in- 
tromise per pacificarli nel 1363 il 
Papa Urbano V, il quale nel 1370 
si paro da Roma per terminare 
le discordie insorte tra Carlo II 
e il re d’Aragona. Nel 1386 mon- 
tò sul trono Carlo III detto il 
Nobile, cui nel 1425 successe Gio- 
vanni conte di Foix, figlio di Fer- 
dinando I re d’ Aragona, marito 
successivamente delle due sue fi- 
glie, come dissi nel vol. XX, p. 
123 del Dizionario, parlando del- 
le dispense concessegli da Martino 
V e Nicolò V: con Giovanni Il 
regnò la seconda sua moglie Bian- 
ca, che morì nel 1441. Morto 
Giovanni Il, nel 1479 divenne re- 
gina Eleonora, e re Francesco Fe- 
bo di Foix sino al 1483. Indi Ca- 
terina e Giovanni d’Albret, la cui 
figlia Carolina sposò il famoso Ce- 
sare Borgia ex cardinale, e figlio 
di Alessandro VI: ai reali coniugi 
tolse l’Alta Navarra Ferdinando V 
re di Spagna, e la riunì alla mo- 
narchia spagnuola. Nel 1517 di- 
venne re Enrico Il d’Albret che 
sposò Margherita sorella di Fran- 
cesco I re di Francia, da cui nac- 
que’ Giovanna III d’Albret erede 
della Bassa Navarra con titolo di 
regno e del Bearn, coi paesi di , 
Foix e d’Armagnac, oltre altre si, 
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gnorie grandi. Nel 1548 si sposò 


con Antonio di Borbone duca di 
Vendome, discendente da s. Lui- 
gi IX, e fu madre di Enrico III, 
poi IV re di Francia. Nel 1555 
Giovanna III successe con suo ma- 
rito Antonio nel regno, per mor- 
te del genitore Enrico lI. Ucciso 
Antonio nel 1562 all'assedio di 
Rouen, Giovanna Ill regnò sola, 
avendo come il marito abbracciato 
apertamente il calvinismo, e ne 
divenne il principale appoggio in 
Francia: in esso educò il figlio 
Enrico III, altro possente protettore 
degli ugonotti, che fu marito a 
Margherita di Valois sorella di 
Carlo IX re di Francia. Alla mor- 
te della regina, nel 1572 successe 
Enrico IlI, le cui principali azioni 
xiportammo all’articolo Francra, di 
cui essendone divenuto re nel 1589 
col nome di Enrico IV, s'intitolò 
re di Francia e di Navarra (aven- 
do abiurato gli errori al modo 
detto anche nel vol. XXII, p. 46 
del Dizionario), la quale il suo 
figlio Luigi XIII nel 1620 riunì 
alla monarchia francese. Il Bearn, 
illustre principato di Francia, rin- 
chiude la Bassa Navarra, eredità 
di Enrico III, e forma il diparti- 
mento de’ Bassi Pirenei, con le si- 
gnorie di Labou e di Soule: no- 
vera i distretti di Pau, ove nacque 
Enrico III, Orthes, Oleron, Mau- 
leon, e Baiona (Vedi), sede wesco- 
vile; lo fu pure Of/eron, onde ne 
parliamo al suo articolo. Alle bio- 
grafie riportiamo quelle dei cardi- 
nali Foix, Armagnac, Albret, e 
Borbone. 

NAVARZANA. Sede vescovile 
dell'Armenia maggiore sotto il pri- 
mo cattolico di tal nazione. Uno 
de’ suoi vescovi nel 1341 scrisse a 
Benedetto XII affinchè persuadesse 
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ìi cattolici d’Armenia a tenere un 
concilio, per condannarsi gli errori 
attribuiti alla nazione. Oriens christ. 
t. I, p. 1437. 

NAVE, ordine equestre. Vuolsi 
fondato nel 1269 da s. Luigi IX 
re di Francia, per memoria delle 
armate navali spedite contro i tur- 
chi, per incoraggire i cavalieri a 
combattere gl’infedeli, e per le 
vittorie riportate; per cui l'insegna 
sì compone d'una collana d’oro 
formata di conchiglie e di mezze 
lune rosse, insegna degli ottomani, 
onde i cavalieri furono anco detti 
delle Zunette, da cui pendeva una 
medaglia rappresentante una nave, 
per additare il tragitto del mare: 
le conchiglie rappresentavano la 
guerra, e il porto d’ Acque morte 
ove succedeva l'imbarco. Altro or- 
dine equestre della Nave fu nel 
1381 istituito da Carlo III Duraz- 
zo re di Napoli, in occasione della 
coronazione di Margherita sua spo- 


sa, con allusione alla nave degli 


Argonauti (della cui spedizione, come 
delle navi, parlammo a Marina), 
onde ispirare ai cavalieri quell’ ardo- 
re e coraggio ch'ebbero gli eroi 
che portaronsi alla conquista del 
vello d’oro. Il re si dichiarò capo 
dell’ ordine, e prese per protettore | 
s. Nicolò vescovo di Mira, al di 
cui onore fabbricò una chiesa pres- 
so il Molo. I cavalieri portavano 
sul mantello ricamato di gigli tur- 
chini, una nave in mezzo all’onde, 
coi colori del re; e per un cor- 
done in argento e di seta bianca 
e rossa, ed appesa ad una collana 
di conchiglie pendavagli dal collo 
una nave d’oro, mentre altra si- 
mile in lamina d’oro ornava il 
berrettone di velluto nero. Questo 
ordine che fu pur detto della Zu- 
na crescente, terminò colla vita del 
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re. Ne trattano, il p. Bonanni, Ca- 
tal. degli ordini eq. p. 85 e 86, e 
il Dizionario degli ordini militari. 

NAVECHA. Sede vescovile d’Ar- 
menia sotto il cattolico di Sis, il 
cui vescovo Gregorio, dotto e ze- 
lante difensore della fede cattolica, 
fiorì sotto gl’imperatori Basilio e 
Costantino. Oriens christ. t. I, p. 
1440. 

NAVIGLIO, ordine equestre. V. 
Mezza Luna. 

NAXIVAN (MNezivan). Sede ve- 
scovile dell'Armenia maggiore, sot- 
to il dominio della Persia. La cit. 
tà di Naxivan o Nakhshivan, Na- 
xuana, capoluogo sulla piccola ri- 
viera del suo nome, affluente del. 
l’ Avasse, al piede del monte Ara- 
rath, distante 30 leghe da Erivan. 
Fu assai florida sino ad Abbas I, 
che trasportò gli abitanti nell'in- 
terno della Persia ; altri dicono 
che Amurat I la rovinò interamen- 
te, e che le sue case già ascenden- 
ti a 40,000, oggi sono appena 
1000, in mezzo ad un ammasso 
di rovine, con famiglie armene sci- 
smatiche. Altri attribuiscono la ro- 
vina della città alle guerre fra i 
persiani e i russi, poichè i prin- 
cipi persiani ne’suoi dintorni sem- 
pre stabilirono il campo, ed i rus- 
si ne distrussero la fortezza. L’ar- 
civescovo risiedeva nel monastero 
d’Abrener o Abaraner, e soleva es- 
sere un domenicano. Commanvil- 
le distingue due vescovati di Na- 
xivan, uno arcivescovato onora- 
rio, l’altro suffraganeo di s. Ste. 
fano, sotto il patriarca d’ Ezmia- 
zin. Nel pontificato di Giovanni 
XXII il b. Bartolomeo da Bolo- 
gna domenicano per di lui coman- 
do si portò nell’Armenia per pro- 
curare la conversione de’scismatici 
che abitavano la regione. Istruen- 
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do colle parole, ed allettando col- 
l'esempio e splendido novero di 
sue virtù, nel 1337 giunse a con- 
vertire un monastero di monaci, 
che lo elessero a capo. Stabilitisi 
in tal modo colà i domenicani, 
tanto vi prosperarono, che giunse- 
ro ad avervi otto conventi che si 
formarono in provincia; quindi fu 
eretto un arcivescovato latino, la 
cui diocesi oltre Naxivan abbrac- 
ciava otto villaggi provveduti di 
chiese decenti, con circa 1800 cat- 
tolici di rito armeno, e l’arcivesco- 
vato divenne celebre a segno, che 
tuttora sebbene da quasi un seco- 
lo vacante, si registra nella cate- 
goria delle diocesi esistenti, nelle 
annuali Notizie di Roma. L’arcive- 
scovo era eletto dai priori degli otto 
conventi domenicani, e da otto 
cattolici delle primarie famiglie ar- 
mene de’nominati villaggi; ma in 
progresso di tempo, per spontanea 
cessione degli elettori, i Papi de- 
slinarono gli arcivescovi di Naxivan. 

Gli scrittori domenicani dicono 
comunemente, che la chiesa di 
Naxivan ebbe per primo arcive- 
scovo il p. Bartolomeo Le Petit 
del medesimo ordine, trasferitovi 
dalla sede di Marvaga della stessa 
Armenia maggiore; ma il p. Le 
Quien nell’ Oriens christ. t. III, 
p. 1403, non vi conviene, perchè 
il teatino p. Galano che parla a 
lungo: del p. Bartolomeo in Conc. 
eccl. Arm. cum Rom. t. I, non so- 
lo nulla dice di tal traslazione, ma 
designa come primo arcivescovo di 
Naxivan Tommaso di Cihaux re- 
ligioso della congregazione unita ai 
domenicani, e consagrato da In- 
nocenzo VI nel 1356: ne fu suc- 
cessore Giovanni domenicano nel 
1398 trasferito da Sultania, dopo 
il quale fiorirono quegli arcivesco- 
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vi che registra il detto p. Le Quien, 


sino a Domenico Maria Salvini da». 


menicano del convento di s. Sabi- 
na, consagrato nel 1732. Nel Bull. 
de prop. fide, Appendix t. I, p. 
30, si riporta il breve Est ex 
debito, del 1544, di Paolo III, col 
quale approvò il modo descritto 
della elezione degli arcivescovi, i 
quali dichiarò prelati domestici 
colle corrispondenti prerogative. Il 
p- Maffei, Annali di Gregorio XIII, 
narra che nel 1578 il Papa rice- 
vè benignamente e ospitò in Roma 
I’ arcivescovo Nicola domenicano, 
dal quale apprese che molti arme- 
ni della contrada seguivano i pre- 
lati settari degli errori di Diosco- 
ro: il Papa nel partire l’arcivesco- 
vo lo munì di largo viatico, con 
molti paramenti pontificali, e gl’ in- 
culcò la conversione degli scismati- 
ci. La sede e la missione fiorì sì- 
no al 1757, quando insorta la guer- 
‘ra tra la Persia e i turchi, fuggì 
l'arcivescovo Salvini, fuggì il po- 
polo cristiano, e si ritirarono in 
Smirne, e da questi in gran parte 
discendono gli armeni di Smirne, 
facendo parte di quella diocesi, ed 
oggi ascendono a circa 1000. Pro- 
curarono avere un capo indipen- 
dente dall’arcivescovo latino, ma la 
congregazione di propaganda non 
vi convenne, per tenerli lontani di 
ricadere nello scisma. 

NAXOS (Naxien). Città con re- 
sidenza arcivescovile dell’Arcipelago 
nell’ isola dello stesso nome, la più 
grande, fertile ed amena delle Ci- 
cladi, chiamata anche Naxia, Nas- 
so, assia, così la città: è divisa 
l'isola all’ovest dall’ isola di Paro, 
mediante un canale, con l'interno 
altraversato da una catena di mon- 
tagne generalmente alte, delle qua- 
li la più elevata è il monte Giove 
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o Dia. Gli antichi chiamarono l’ i- 
sola Strongula, allora abitata dai 
traci, che non avendo donne ne ru- 
barono in Tessaglia, ma per vendi- 
carne i tessali l’ affronto, vi. portaro- 
no la guerra, s' impadronirono del- 
l’ isola, e la chiamarono Dia. Sta- 
il nome del loro re Naxos, ed ac- 
quistò celebrità, come particolar- 
mente sacra a Bacco. Divenne re- 
pubblica florida e marittima, e come 
le altre isole dell'Egeo fu alterna- 
tivamente libera ed alleata agli a- 
teniesi, suddita de’ persiani, e quin- 
di col restante della Grecia de’ ro- 
mani. Dopo la ‘battaglia di Filippi, 
Marc'Antonio la diè ai rodii, a’quali 
poi la tolse per la durezza del loro 
governo. Soggetta in progresso agli 
imperatori romani e greci, così ri- 
mase sino alla presa di Costantino- 
poli, fatta dai veneziani nel 1207, 
che signoreggiandola, permisero agli 
isolani di armar navigli, e impadro- 
nirsi dell’ isole dell'Arcipelago. Mar- 
co Sanudo capitano rinomato della 
veneta repubblica, occupd Naxos ed 
altre isole, ricevendo dall’imperato- 
re latino Enrico il titolo di duca 
di Naxia e dell’ Arcipelago: i suoi 
discendenti con tal qualifica vi re- 
gnarono sino a Nicola Carceiro no- 
no duca di Naxia, che fu assassina- 
to d'ordine di Francesco Crispo, 
che s'impadronì del ducato, e lo 


. trasmise alla sua posterità, sino a 


Jacopo Crispo XXI ed ultimo du- 
ca dell’Arcipelago, essendo stato spo» 
gliato di tal possesso dai turchi sot- 
to Selim II, per le mene de’ greci, 
che preferirono il giogo ottomano 
al latino. Diventò la principale isola 


| del sangiacato del suo nome, e nel- 


l'insurrezione greca fu unita al 
nuovo regno di Grecia. Famosa è 
la battaglia navale di Naxos vinta 
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sui lacedemoni da Chabrias gene- 
rale ateniese. In questa isola per 
un tempo vi fu rilegato il Papa s. 
Martino I (Vedi). Gli abitanti sono 
circa 10,000, ed i cattolici più di 
300. 

. La città di Naxos o Nasso, ca- 
pitale dell’isola e residenza dell’ar- 
civescovo latino e del vescovo gre- 
co, è situata sulla costa nord-ovest, 
a 40 leghe da Atene. Sotto i ve- 
neti eva cinta di mura, che i tur- 
chi distrussero in gran parte, ed a- 
vea un vasto castello, il cui circui- 
to è ancora fiancheggiato da torri 
fortificate, ed ove abitano i cattoli- 
ci nobili della città. Rinchiude mol- 
te chiese e cappelle greche e lati- 
ne, conventi greci e cattolici. Si 
vede ancora la porta del tempio di 
Bacco, che vi aveva culto particola- 
re. Il porto è sicuro, ma non può ri- 
cevere che piccoli navigli, e quivi 
si fa tutto il commercio dell’ isola. 
Dell’antica Naxos al nord del ca- 
stello se ne vedono gli avanzi : Tu- 
cidide la dice fondata nella prima 
guerra messenica, da Theucle di Cal- 
cidia. La sede vescovile greca nella 
prima provincia delle Cicladi, esar- 
cato d'Asia, fu eretta sotto la metro- 
poli di Rodi nel secolo V, indi nel 
IX divenne arcivescovato onora- 
rio: ne furono vescovi Baraco che 
intervenne al concilio di Calcedo- 
nia; Paolo che fu a quello di Co- 
stantinopoli sotto il patriarca Men- 
na, e Giorgio che trovossi al VI 
generale. A_Naxia fu unita la sede 
di Paros, ch’ebbe per vescovi Ata- 
nasio che fu al primo concilio d’E- 
feso ed a quello di Calcedunia; 
Teodoro che fu al concilio di Co- 
stantinopoli nel 536, e Stefano che 
sottoscrisse i canoni in Trullo. Le 
due chiese con titolo arcivescovile, 
nel 1083 si chiamarono Paronazxia: 
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nel 1156 n'era arcivescovo Giovan- 
ni, ed i successori sino a Cirillo del 
1721 sono registrati nell’ Oriens 
christ. t. I, p. 937. La sede ve- 
scovile latina divenne arcivescovile 
nel secolo XIII, coi suffraganei di 
Andros, Tine, Santorino, Milos, Si- 
ra e Scio: al presente lo sono i 
vescovi di Tine e Micone, di Sira, 
di Scio e di Santorino. Nell’Oriers 
christ. t. III, p. 1002, sono notati 
ì seguenti arcivescovi latini di Paro- 
naxia: Roberto di Nola, dotto e pio 


. domenicano, traslato da Minervino 


nel 1504; Paolo Zabarella agosti- 
niano del 1515, ec., e per ultimo 
Antonio Maturi della diocesi di 
Trento, della stretta osservanza di 
s. Francesco, traslato da Sira nel 
1733. Nelle annuali Notizie di Ro- 
ma sì leggono i successori arcive- 
scovi di Naxos. 1750 fr. Pietro 
Martire de Stefani domenicano di 
Scio. 1773 Gio. Battista Crispi di 
Naxia, trasferito da Santorino. 1796 
Gottifredo de la Porte d’ Amiens 
cappuccino, succeduto per coadiuto- 
ria. 1800 Vincenzo Coressi di 
Scio, poi traslato a Sardia col vi- 
cariato apostolico pei latini in Co- 
stantinopoli. 1816 Andrea Vegget- 
ti. Gregorio XVI nel 1837 a'ra 
marzo fece coadiutore e arcivesco- 
vo d’Iconio în partibus monsignor 
Nicola Candoni di Corfù, che suc- 
cesse nel 1839. Quindi nominò am- 
ministratore apostolico monsignor 
Blancis vescovo di Sira. Nel n.° 8 
del Diario di Roma si dice, che 
monsignor Gio. Evangelista Datodi 
ebbe il pallio da Gregorio XVI: fi- 
nalmente questo Papa. a’ 2 agosto 
1844 dichiarò arcivescovo l’ attua- 
le monsignor Domenico Castelli do- 
menicano di Scio. 

La cattedrale è dedicata alla Pu- 
rificazione di Maria, non secondo al- 
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tri alla sua Assunzione: il capitolo 
formasi di tredici canonici, compre- 
se quattro dignità; due canonicati 
sono di patronato, per gli altri vi 
è l'alternativa tra la santa Sede e 
l’arcivescovo. Vi sono altre quattro 
chiese e venti cappelle rurali. Vi 
hanno chiese ed ospizio i cappuc- 
cini, i lazzaristi, gli osservanti, e le 
orsoline con monastero, che atten- 
dono all’educazione delle fanciulle. 
Compresi i seminaristi, il clero si 
compone di circa 60 individui. Vi 
sono tre confraternite, del Rosario, 
del Sagramento, e del Crocefisso, 
zelante pel mantenimento del cat- 
tolicismo nell’isola, la quale som- 
ministrò i beni perchè. vi fondas- 
sero uno stabilimento ai gesuiti: suc- 


ceduti a questi i lazzaristi, hanno 


l’obbligo di mantenere una scuola 
di greco letterale. La mensa ha del- 
le rendite, e viene tassata in 300 
fiorini di camera; prima avea an- 
nuì scudi 5o dalla congregazione di 
propaganda fide. Gli scismatici vi 
hanno molte chiese e cinque con- 
venti. Naxia ha la gloria di chiu- 
dere nel suo seno la tomba dell’a- 
postolo delle crociate, Pietro d’A- 
miens. L’arcivescovo è metropolita- 
no di tutto il mare Egeo. Le isole 
di Milo, Argentiera, Sifanto e Zia 
sono pure di questa chiesa, ma sen- 
za cattolici; le appartengono an- 
cora quelle di Paros e di Antipa- 
ros. In Paros la popolazione è di 
1000, con 4o cattolici ; vi è la chie- 
sa dedicata a s. Giorgio, ed unal- 
tare in una chiesa occupata dagli 
scismatici. In Antiparos non vi ‘è 
nè chiesa, né cattolici. 
NAZARENO. Nome che fu dato 
a Gesù Cristo ed ai suoi discepoli, 
per aver passato la maggior parte 
di sua vita in Nazareth; i primi 
cristiani furono chiamati nazareni, 
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per seguirne la di lui dottrina. Il na- 
zaveato nell'antica legge distingueva 
quelli che facevano professione di 
una purezza particolare, e con voto 
sì astenevano da molte cose permes- 
se, e principalmente dal vino e da 
qualunque bevanda che potesse ub- 
briacare, dal non radersi la barba 
e lasciar crescere i cappelli, ed evi- 
tare di toccare i morti e di avvici- 
narsene. Tra gli ebrei eranvi due 
specie di nazareato, uno perpetuo, 
l’altro di determinato tempo; furo- 
no perpetui nazareni s. Gio Battista, 
Sansone e Samuele, non che s. 
Giacomo apostolo il Minore. 

NAZARESCA. Sede vescovile la- 
tina sotto la metropoli di Larissa, 
nel patriarcato di Costantinopoli. Ne 
furono vescovi, N. del 1208 cui 
scrisse Innocenzo III, forse Guglielmo 
vescovo di Sidone, che l’ebbe in am- 
ministrazione; N. eletto nel 1213; 
Francesco morto nel 1393; Nicola 
domenicano nominato nel 1393 da 
Bonifacio ]X; Giovani Fanelli do- 
menicano del 1502. Oriens christ. 
t. III, p. 986. 

NAZARETH o NAZZARET, 
Città arcivescovile della Turchia a- 
siatica nella Siria, pascialatico di A- 
cri, da cui è distante sette leghe, 
e venti da Gerusalemme, presso il 
monte Tabor, ed al settentrione 
della pianura d’Esdrelon, sul decli- 
vio orientale di un basso monte, 
circondata da alti e sterili dirupi 
di quindici montagne. Appartenne 
alla tribù di Zabulon, nella Galilea 
inferiore, ed i suoi abitanti chiama- 
vansi nazarei o nazareni. Vi è una 
moschea, e nel 1799 i francesi vi 
riportarono una vittoria suì turchi. 
E l’avventurosa patria della Beata 
Vergine Maria, il luogo ove diven- 
ne madre di Dio. Sembra proba- 
bile che i suoi genitori s. Gioac- 
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chino e s. Anna ivi morissero, così 
s. Giuseppe. Quanto alla Beata Ver- 
gine, dopo il battesimo del suo di- 
letto figlio Gesù, abbandonò questo 
soggiorno e andò a dimorare in Ca- 
farnao. Gesù Cristo vi passò la mag- 
gior parte di sua vita, e fu sempre 
considerata come la sua patria, la 
quale fu pure de'santi suoi parenti. 
Situata in posizione amena, fra il 
Mediterraneo e il lago di Tiberia- 
de, ora è un piccolo villaggio: un 
piccolo rio trascorre in mezzo alle 
vie, che sono anguste; la popola- 
zione è di circa 2000 abitanti, dei 
quali 600 sono cristiani, il di cui 
parroco è un francescano. Niun e- 
breo può abitare in Nazareth, ora det: 
ta Massera e Nasra. In questa città 
ergevasi la modesta casa che la Bea- 
ta Vergine aveva ereditata dal pa- 
trimonio di s. Anna, casa scavata 
nel masso, nella quale discendesi, 
quasi come in una cantina, per un 
adito a sedici scalini; essa aveva 
due membri, il primo era quel 
corpo di casa che venne trasporta- 
to dagli angeli a Zoreto, al quale 
articolo la descrivemmo, e parlam- 
mo con qualche diffusione di Na- 
zareth, sue vicende, della visita che 
ne fece s. Luigi IX ed altri, e di 
quanto la riguarda; il secondo mem- 
bro di tal casa, è una grotta nella 
rocca. Il sito ove la santa Vergine 
orava quando fu annunziata dal- 
. l'angelo Gabriele che dovea con- 
cepire e partorire Gesù Cristo, è 
contrassegnato da una colonna di 
granito che s. Elena vi fece erigere 
quando convertì il luogo in magai- 
fica chiesa, cioè sopra e all’ intorno 
della s. Casa. Vi sono tre altari, uno 
dedicato a s. Giuseppe, l’altro con- 
sagrato a s. Anna, il terzo a s. Ga- 
briele, vi è chi ne aggiunge un 
quarto alla ss. Vergiue. A ponente e 
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a poca distanza della sacra grotta 
vedesi ancora a Nazareth una casa © 
chiesa costrulta in pietre da taglio, 
ben voltata, che credesi essere la si- 
nagoga o scuola, nella quale Gesù 
Cristo essendo entrato un giorno 
di sabbato, volle illuminare i suoi 
compatriotti ed istruirli spiegando 
loro particolarmente le profezie d° I 
saia che lo risguardavano; ma essi 
furono scandalezzati di tanta sag- 
gezza, e si dicevano gli uni agli al- 
tri. » Non è egli quest’ artigiano il 
figlio di Giuseppe il falegname, il 
figlio di Maria, il fratello di Giacomo, 
di Giosé, di Giuda e di Simone? tutte 
le sue sorelle non son esse fia noi ?” 
Ed essi lo cacciarono in bando dalla 
città, lo condussero sopra una sco- 
scesa rocca o monte detto del Pre. 
cipizio per precipitarlo; ma Gesù, 
la cui ora non era ancor venuta, 
passò miracolosamente in mezzo a 
loro, discese dalla montagna e fug- 
gì dalla città per non ritornarvi 
mai più. La grotta poco profonda, 
e larga 506 piedi, che trovasi lun- 
go la discesa del precipizio, e do- 
ve credesi che il Salvatore ritirossi 
aspettando che la folla de’suoi ne- 
mici si disperdesse, serviva di ora- 
torio ad un monastero che s. Elena 
avea fatto erigere con una chiesa 
sul pendio della montagna. Riman- 
gono ancora alcuni avanzi dei rovi- 
nati gradini che servivano a discen- 
dervi; un altare vi fu eretto per 
celebrarvi la messa; finalmente ogni 
dintorno vi è consagrato da qual- 
che pia rimembranza, come il mo- 
nastero attualmente diroccato di 
Nostra Signora del timore, così 
chiamato perchè fu eretto nel sito 
dove la s. Vergine temeva di veder 
perir il suo figlio; la tavola del 
Messia, detta ancora Mensa Christi, 
grande pietra rotonda alla quale 
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credesi che Gesù Cristo qualche 
volta co’ suoi discepoli siasi assiso 
a mensa anche dopo la risurrezione ; 
e la fontana degli Apostoli, sorgen- 
te dalla quale credesi che attinges- 
sero l’acqua ch'era loro necessaria. 
Di questi ed altri luaghi parlammo 
ancora nel vol. XXX, p. 5g del 
Dizionario, ed a Guarpiano DEL s. 
SeEPoLcro. 

In mezzo all’ odierna bellissima 
chiesa di Nazareth, custodita dai mi- 
nori osservanti con una gran proprie- 
tà, e di forma elegantissima e pitto- 
resca, uno spazioso e superbo sca- 
lone in marmo conduce nella grotta 
in cui realizzossi il grande mistero 
dell’incarnazione di Gesù Cristo. Per 
due strette scale che sono ai due lati 
si ascende all’altare maggiore colloca. 
to sulla roccia che forma la volta 
della sottoposta grotta; dietro è il 
coro de’religiosi, di modo che quella 
chiesa è composta di tre piani: quel- 
lo della grotta sotterra , quello del- 
la chiesa a livello del suolo, e quello 
dell’ altare maggiore e del coro in 
alto; al disopra del coro avvi an- 
cora un quarto piano in forma di 
tribuna, sulla quale fu collocato un 
organo, e vi sì sale per una scala 
che ha l'ingresso dal coro. Tutti 
questi piani diversi sono contro la 
roccia. Trovasi nella grotta una 
stanza quadrata magnificamente or- 
nata, in mezzo della quale innalzasi 
untabernacolo diun bel marmo bian- 
co su quattro piccole colonne, con 
un altare a tergo. Una strettissima 
scala incavata nel masso conduce 
ad un’altra grotta che credesi esse- 
re stata la cucina della Vergine, a 
cagione d'una specie di cammino 
che vi si scorge in un angolo; una 
seconda scala altrettanto angusta 
della prima ha comunicazione colla 
parte interiore del convento. Che in 
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questa chiesa si può ogni gior- 
no celebrare messe dell’ Annunzia- 
zione, lo dicemmo nel vol. XXII, 
p. 231 del Dizionario. La chie- 
sa di Nazareth è col santuario di Lo- 
reto il tempio che nel mondo più 
di tutti ispira la più viva e la più 
tenera divozione verso Maria Ver- 
gine; per ogni dove scorgesi la sua 
immagine ed iscrizioni in suo ono- 
re. Osservavasi nel coro de’ detti 
francescani un grandissimo quadro 
rappresentante la Beata Vergine, di 
mirabile effetto, che ispira la più 
tenera divozione, onde fu situato in 
altra parte della chiesa per appaga- 
re la venerazione de’ fedeli, senza 
disturbare il culto divino e l’ ufficia- 
tura: il contiguo convento de’ mi- 
nori osservanti è bello, e vi ha una 
scuola. Esso fu edificato coll’odier- 
va chiesa dai francescani, in un al- 
la chiesa descritta, sul luogo del 
tempio distrutto dagl’ infedeli, il più 


bello dell’oriente, con ospizio pei 


pellegrini, come narra il preposto 
Riccardi ne’ suoi Santuari t. I, p. 
170. Questo dotto ecclesiastico nella 
Storia apologetica della s. Casa di 
Nazzaret a Loreto, a p. 119, rac- 
conta che il p. Tommaso da Nova- 
ra minore osservanle, con altri com- 
pagni fu a Nazareth nel 1620, ed 
ottenne dall’ emiro Sacchereddin 
principe di Sidone, cui spettava an- 
che Nazareth, la concessione di fab- 
bricarvi sulle rovine del primo un 
nuovo convento alla custodia del 
luogo santo. Questo religioso ci die- 
de: Elucidatio Terrae Sanctae, Ve- 
netiis 1623. Circa 130 passi lon- 
tano era la casa ove s. Giuseppe 
sposo della Vergine esercitò il me- 
stiere di falegname : tuttora si chia- 
ma col nome di bottega di s. Giu- 
seppe. Fu già convertita in vasta ‘ 
chiesa, ma avendone i turchi di. 
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strutta una parte, rimane ancora 
una cappella, dove ogni giorno ce- 
lebrasi la messa. I dintorni di Na- 
zareth sono popolati di bestie sel- 
vaggie e lupi. 

Nazareth, benchè per eccellenza 
meritasse la maggiore venerazione 
de’ fedeli, e dalla pietà de’ principi 
fosse ornata di sacre e sontuose 
fabbriche, la sua chiesa era sog- 
getta alla metropoli di Cesarea, fin- 
chè i latini essendosi impadroviti 
nella prima crociata della Palestina, 
Pasquale II nel 1100 vi eresse la 
sede vescovile, trasferendovi quella 
arcivescovile di Scitopoli (Vedi), 
distrutta dai suraceni, indi fu ele- 
vata al grado metropolitico, sotto 
il patriarcato di Gerusalemme. Il 
Terzi nella Siria sacra scrive che 
gli furono attribuiti per suffraganei 
Sebaste o Samaria di rito latino, 
e di Faraone o Monte Sinai di 
rito greco, assegnandogli rendite 
Goffredo re di Gerusalemme, e Ca- 
stel Bedar in riva al mare, sulla 
foce del torrente Belo. Il primo 
arcivescovo di Nazareth fu Bernar- 
do, che ne occupava la sede nel 
1120, in cui intervenne al concilio 
di Napoli di Samaria;. Guglielmo 
che gli successe, sottoscrisse la do- 
nazione fatta al s. Sepolcro dal- 
l’ arcivescovo di Tiro nel 1129. 
Roberto del 1138, altro Roberto 
del 1155, Aitardo del 1158, Lo- 
tardo gli successe nel 1158, già 
priore della cattedrale, lodato per 
mansuetudine; ma nel 1190 oc- 
cupata Nazareth dai saraceni, la 
sede arcivescovile restò titolare e 
l'arcivescovo passò a risiedere in 
Barletta (Vedi), di che parliamo 
nel seguente articolo. Oriens christ. 
t. III, p. 695. Al presente Naza- 
reth, Mazaren, è un titolo arcive- 
scovile in partibus che conferisce 
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la santa Sede, con 
vile in partibus di 
esso dipendente. In Nazareth nel 
1160 fu tenuto un concilio, in cui 
gli orientali riconobbero la prima- 
zia della Sede apostolica di Roma, 
essendo composto di quasi tutti i 
vescovi della Siria, i quali inoltre 
scrissero una lettera piena di osse- 
quio e obbedienza ad Alessandro 
III, rigettando le pretensioni del- 
l’antipapa Vittore V. Siria sacra; 
Labbé t. X; Arduino t. VI. 

NAZARETH o NAZZARET. 
Luogo del regno delle due Sicilie, 
nella provincia della Terra di Bari 
presso Barletta, già residenza del- 
l'arcivescovo di Nazareth in Pale- 
stina. Verso il 1190 occupata Na- 
zareth (Vedi) dai saraceni, l’ arci- 
vesco si trasferì in Barletta (Vedi) 
nella diocesi di Trani, proseguen- 
do a portare il titolo anteriore, 
senza suffvaganei e immediatamen- 
te soggetto alla santa Sede. La 
cattedrale fu dedicata a s. Maria 
di Nazareth, che l’arcivescovo Ber- 
nardino riedificò con magnificenza 
dai fondamenti, e vi fu collocata la 
reliquia della vera Croce. Il capi- 
tolo si compose delle dignità del- 
I’ arcidiacono , dell’ arciprete, del 
primicerio, del tesoriere e del can- 
tore, e di altri ecclesiastici. Il re 
Ferdinando nel 1459 concesse la 
fiera per la festa dell’ Annunziata, 
attribuendo all’arcivescovo e suoi 
giudici la cognizione delle cause, 
per quanto vi fosse accaduto. Il 
primo arcivescovo di cui faccia 
menzione l’ Ughelli, che ne riporta 
la serie nell’ Ztalia sacra t. VII, 
p. 769, è N. del 1265, al quale 
Clemente IV concesse i singolari 
privilegi confermati poi da Iuno- 
cenzo VIII e Clemente VII, del 
pallio, della mozzelta e principal. 


il titolo vesco- 
Tiberiade da 
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e discorsi morali, il terzo varii Trat- 
tati sacri e morali, il quarto altri 
Trauati, Esortazioni domestiche ,pre- 
diche, lettere e la vita dell’ Autore. 

BELLE, BerLiveu. Città vescovi- 
le in partibus suffraganea della me- 
tropoli di Scitopoli (Vedi). Comman- 
ville la chiama Della Pella, o Pho- 
tica, e la dice istituita nel V secolo. 

BELLELLI Futcenzio, scrittore 
del secolo XVII nacque nella dioce- 
si di Conza, e fu generale degli ago- 
stiniani. E autore di due opere in- 
titolate: 1° Mens Augustini de sta- 
tu creature rationalis ante pecca- 
tum ; 2.° Mens Augustini de modo 
reparationis creature post lapsum 
adversus bajanam et jansenianam 
heresim. 

BELLEY (Zellicen.). Città con 
residenza vescovile in Francia (Bel- 
lay, Bellicium, Bellica). E posta nel- 
la Borgogna, ed era capitale del Bu- 
gey. Sede vescovile sino dal secolo 
V, e suffraganea dell'arcivescovo di 
Besanzone, è essa molto antica, come 
dimostrano alcuni avanzi interessan- 
ti. Al tempo de’romani era anche cit- 
ta forte. Alarico re de’goti l’abbruciò 
nel 390; ma il suo nipote Wiber- 
to, nel 402, la ristabili. Si deve a 
questo principe la fortezza di Pier- 
re-Chatel, che poi servì per prigio- 
ne di stato. Nel medesimo secolo 
V divenuta vescovato, per esservisi 
trasferita nel 412 la sede di No- 
viodunum Equestrium, si costruì la 
cattedrale sulle rovine di un tem- 
pio di Vesta; indi fu di nuovo in- 
cendiata e distrutta dal feroce At- 
tila. Nel 1385 soggiacque ad altro 
incendio, meno la chiesa, l’episco- 
pio e la canonica. Amadeo VIII 
duca di Savoia, che nel 1439 fu 
eletto antipapa col nome di Felice 
V, la riedificò, la cinse di mura, e 
di torri; e posseduta da diversi pa- 
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droni, fu da Carlo Emanuele duca 
di Savoia, nel 1601, resa finalmente 
alla Francia, a cui anteriormente ap- 
parteneva fino dal 1001 pel cam- 
bio, che ne avea fatto col marche- 
sato di Saluzzo. 

In Belley sono degni di osserva» 
zione tuttavia la cattedrale e il pa- 
lazzo vescovile. Si racconta che Fe- 
derico I Barbarossa, pieno di am- 
mirazione pel cisterciense s. Ansel- 
mo, che da semplice portinaio nel 
1163 divenne vescovo di ‘Belley, 
nonostante che avesse sostenuto il 
legittimo Pontefice Alessandro JII 
contro l’antipapa Vittore IV, die- 
de ad esso, e alla sua chiesa tutti 
i diritti di regalia, di battere mo- 
neta, e la signoria della città; do- 
minio conservato da molti suoi suc- 
cessori, che da allora in poi diven- 
nero principi del sacro impero. San 
Anselmo riformò il clero, e l’intera 
diocesi, ed inflessibile ne’ diritti del- 
la Chiesa, si oppose ad Uberto conte 
di Savoia, e rinunziò il vescovato, né 
lo riassunse che per ubbidire al Papa. 

La rendita del vescovo di Belles 
ascendeva ad ottomila lire, pagan- 
do trecentotrentatre fiorini di tassa 
alla Santa Sede. La cattedrale è 
dedicata a s. Giovanni Battista, ed 
il capitolo era composto di diciot- 
to canonici, oltre il decano, l’arcidia- 
cono, l’arciprete, il primicerio, il 
cantore, il tesoriere ed il sagrista. 
Nel 1142 abbracciò quel capitolo 
la regola di s. Agostino, e nel 
1579, fu secolarizzato da Gregorio 
XIII. Si ridusse poscia ad undici 
canonici, compresi i vicarii generali 
e l’arciprete. In Belley v'era una 
abbazia di bernardine, che nel se- 
colo XVI vi si trasferirono da Bous 
sul Furan. Oltre di esse vi fioriro- 
rono varie corporazioni religiose, 
come i francescani, e le monache di 
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mente di farsi precedere dalla cro- 
ce per tutto il mondo, specialissi- 
ma prerogativa accordata per es- 
sersi degnato il figlio di Dio pren- 
dere carne umana nella’ Nazareth 
di cui portava il titolo, privilegio 
che rimarcò anche il Fivizzani, De 
ritu crucis pracferendae p. 65. 
Ed avendo su ciò protestato l’ ar- 
civescovo di Trani, nel 1647 il 
tribunale della rota riconobbe il 
diritto dell’ arcivescovo di Nazareth. 
Altro arcivescovo fu N. del 1272, 
al quale Gregorio X  diè autorità 
di esaminare le pretensioni sul re- 
gno di Gerusalemme, tra Ugo III 
re di Cipro e Maria figlia del 
«principe d’ Antiochia. Indi Guido 
francese, morto nel 1298; gli suc- 
cesse Guglielmo milite gerosolimi- 
tano; Pietro del 1326; fr. Pie- 
tro domenicano di egregie virtù, 
fatto da Giovanni XXII nel 1330; 
fr. Durando de Sermino carmelitano, 
. dottore insigne in teologia, nomi- 
nato da Clemente VI nel 1345; 
Riccardo de’ minori del 1348; fr. 
Guglielmo Balvaisi de’ minori del 
1366; fi. Giovanni Salomoni do- 
menicano del 1368; Giovanni ro- 
mano eletto nel 1390 da Bonifa- 
cio IX; fr. Gio. Paolo de’ minori 
del 1400; fr. Agostino Favorini 
romano, generale degli agostiniani 
del 1431, esimio per scienza, per 
costumi e per zelo episcopale. Nel 
14555 essendo arcivescovo fr. Gia- 
como Aurilia napoletano de’ mino- 
ri, nobile e di eccellenti qualità, 
come pure vescovo di Canne (edi), 
Calisto III unì questo vescovato a 
Nazareth in perpetuo: fi. Giacomo 
era il XXIII vescovo di Canne, di cui 
il primo era stato N. nominato da 
s. Pietro, il secondo s. Liberale, il 
terzo s. Ruggiero, indi Felice e 
quegli altri che l'Ughelli registra 
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a p. 790 e seg,, ed il penultimo 
Astorgio Agnensi poi cardinale. Fr. 
Giacomo ‘ebbe diversi privilegi dai 
re di Napoli, e gli successero: nel 
1491 Gio. Maria Federici patri- 
zio napoletano; nel 1510 Orlando 
della Rovere parente di Giulio II, 
traslato da Taranto; nel 1513 fr. 
Giorgio Benignini siracusano, fran- 
cescano e insigne teologo, trasfe- 
rito da Cagli; nel 1520 Leonar- 
do Buceuti di Barletta. 

Gli successe nel 1525 per coa- 
diutoria Pietro de Albi ragusino, 
indi Clemente VII fece ammini. 
stratori, prima il cardinal Ercole 
Rangoni, poi il cardinal Lorenzo 
Campeggi, de’ quali parlo alle bio- 
grafie; nel 1526 nominò arcive- 
scovo di Nazareth e vescovo di 
Canne Pietro Francesco Ferro, e 
nel 1528 Gio. Francesco di Po- 
tenza trasferito da Larino. Filippo 
Adimari nobile fiorentino nello 
stesso anno per morte del prece: 
dente, Clemente VII lo fece arci- 
vescovo, ornato di molte virtù. 
Paolo ITI nel: 1534 a’ 3 novembre 
confermò la separazione . di Canne 
da Nazareth, e l'unione nel vesco- 
vato di Monte Verde (Vedi), fatta 
nel 1531 da Clemente VII col 
consenso dell’ Adimari, colla con- 
dizione, che se egli o Girolamo di 
Caro di Barletta, vescovo di Mon- 
te Verde e di Canne, fossero so- 
pravvissuti, riunirebbe il superstite 
in sé il possesso delle tre sedi di 
Nazareth, Canne e Monte Verde, 
le quali resterebbero poscia unite 
a perpetuità, unione eziandio ap- 
provata da Paolo III. Morto nel 
1536 Adimari , Caro divenne ve- 
scovo delle tre sedi e le governò 
sino al 1552 iu cuì le rinunziò. 
Nel 1553 successe Bernardino de 
Figueora spagnuolo, che essendo 
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diruta la cattedrale Nazarena, a 
proprie spese e con limosine de’ fe. 
deli nel 1572 con autorità di s. Pio 
V la riedificò dai fondamenti, e tra- 
sferì la cattedra nella chiesa abba- 
ziale di s. Bartolomeo presso Bar- 
letta, in un al capitolo. Nello stes- 
so anno Bernardino fu traslato a 
Brindisi, mentre da Caiazzo ven- 
ne promosso a Nazareth, Canne e 
Monte Verde, Fabio Mirto Fran- 
gipane nobile napoletano, nunzio in 
Francia. Nel 1587 Sisto V nomi- 
nò l'antico suo amico fr. France- 
sco Spera di Fermo conventuale, 
e per esser morto nel medesimo 
anno gli sostituì fr. Girolamo Bi- 
lacqua di Spello della stretta os- 
servanza, che fece il pavimento del- 
la cattedrale. Clemente VIII nel 
1604 gli surrogò Maffeo Barberini, 
che Paolo V nel 1608 creò car- 
dinale e traslatò a Spoleto, poi Ur- 
bano ZZII (Vedi). Paolo V elesse 
in suo luogo Michelangelo Zonti 
(edi), indi cardinale e nel 1609 
trasferito a Cesena: fondò in Ro- 
ma ai religiosi delle scuole pie un 
collegio che da questo arcivescova- 
to chiamò Collegio Nazareno (Ve- 
di), tuttora fiorente. Gli successe 
Domenico Rivarola (Vedi), creato 
cardinale. Nel 1627 Urbano VIII 
preconizzò arcivescovo Antonio Lam- 
bardi toscano, commissario della ca- 
‘ mera apostolica, prelato degnissi- 
mo, che morto in Monte Verde, 
fu sepolto in cattedrale. Nel 1639 
Urbano VIII vi trasferì da Ragusi 
Antonio Severoli nobile faentino, 
chiaro per virtù: ebbe in successo- 
ri, nel 1667 Francesco Antonio de 
Luca di Melfi, già vescovo d’An- 
glona lodatissimo; nel 1677 fr. Mar- 
ziale Pellegrini nobile di Cassano, 
generale de’ conventuali ; nel 1685 


Filippo Condulmari nobile di Re- 
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canati; nel 1690 Giuseppe Rosa di 
Rocca ;. nel 1695 Domenico Folgo- 
ri nobile napoletano, già governa- 
tore di Rimini e Sanseverino ; nel 
1706 Giulio Piazza (Vedi) di For- 
lì traslato da Rodi, poi cardinale ; 
nel 1710 Girolamo Mattei nobile 
romano, gia di Nicomedia; nel 
1717 Salvatore Miroballo napole- 
tano, canonico della patria metro- 
politana. I seguenti sono riportati 
dalle annuali Motizie di Roma. 
1726 Nicolò Jorio di Napoli. 1745 
Antonio Marulli di Barletta. 1754 
d. Giusto de Marco teatino di Ca- 
samassella suo feudo, diocesi di 
Otranto. 1769 d. Pasquale Maria 
Mastrillo teatino di Nola. 1792 do- 
po lunga sede vacante, d. Giusep- 
pe Mormile teatino di Napoli. Pio 
VII nel 1818, colla lettera De 
utiliori, soppresse le tre sedi, Mon- 
te Verde l’ unì al vescovato di 
sant’ Angelo de’ Lombardi, Naza- 
reth e Canne, l’ unì all’ arcivesco- 
vato di Zrani. Ogni nuovo arcive- 
scovo era tassato in fiorini 80, 
ascendendo la mensa a scudi 1400. 

NAZARIO (s.), martire. Figlio di 
8. Perpetua e di un pagano, il quale 
occupava un posto distinto nell’impe- 
ro; ma la madre sua, ch'era sta- 
ta ammaestrata nella fede da s. Pie- 
tro, o almeno da alcuno de’suoi pri- 
mi discepoli, gli inspirò un arden- 
te desiderio di consacrarsi a Gesù 
Cristo.. Nazario infatti divenne un 
compito modello di tutte le virtà 
cristiane. Abbandonata Roma sua pa- 
tria, si recò a predicare la fede in 
molti luoghi. A_ Milano i pagani lo 
errestarono con un giovane per no- 
me Celso, che lo accompagnava per 
assisterlo ne'suoi viaggi: l’uno e l’al- 
tro furono condannati a perdere la 
testa, e subirono il martirio poco dopo 
che Nerone ebbe mosso la prima per- 


NAZ 


secuzione contro i cristiani, cioè ver- 
so l’anno 68. Furono separatamente 
sepolti in un orto fuori della città; 
ma s. Ambrogio scoprì i loro cor- 
pi nel 395, e ne collocò le reliquie 
nella chiesa che recentemente avea 
fabbricata in onore degli apostoli. 
La cattedrale di Beziers è stata con- 
sacrata a questi due martiri, ed il 
capitolo di Beaucaire nella diocesi 
di Arles gli onora come suoi patro- 
ni, celebrandosene la festa a’ 28 di 
luglio. 

Avvi altro s. Nazario, di cui trat- 
ta Bollando, Acta ss. junit t. III, 
p. 884, ed Ughelli, Zialia sacra, 
t. V, p.381, nella serie de’vescovi 
di Capo d'Istria, sede unita a 
Trieste, al quale articolo riparlere- 
mo. S. Nazario confessore fu pri- 
mo vescovo di Capo d'Istria, così 
detta perchè fu capo dell’ Zstria, 
patrono principale della città e dio- 
cesi, ove la festa si celebra con 
gran pompa a’ 19 giugno; il cui 
corpo per divina rivelazione fu tro- 
vato nella cattedrale di s. Maria 
Maggiore, con quelli degli altri 
protettori della città s. Alessandro 
e s. Elio di Costa Bona presso Ca- 
po d’Istria. Questo secondo essen- 
do diacono e discepolo di s.' Er- 
magora, che nel primo secolo fu 
secondo vescovo d'Aquileia, fu da 
lui mandato in questa sua patria 
a predicare la fede, ed efficacemen- 
te s' invoca contro i dolori di capo. 
Una pia tradizione fa s. Nazario 
nativo di Boste, villa del distretto 
di Capo d'Istria, e morì verso la 
metà del secolo VI. Il suo corpo 
restò dimenticato sino al 6or, nel 
quale si rinvenne. Collocato sotto 
l’altare maggiore, nel 1380 allor- 
ché i genovesi saccheggiarono la 
città, vi rubarono i corpi de’ ss. 
Nazario ed Alessandro, i quali non 
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furono restituiti dalla repubblica 
ligure che nel 1422 ad istanza di 
Geremia Pola vescovo di Capo d'I- 
stria; laonde furono riposti nel- 
l'antico luogo, tranne un braccio 
di s. Nazario trattenuto dai geno- 
vesi per divozione. 

NAZARIO (s.), martire. 7. Ba- 
SILIDE (9.). 

NAZIANZO. Sede vescovile dell’ A - 
sia nella Cappadocia seconda, esarca- 
to di Ponto, e patria del celebre s. 
Gregorio il teologo detto Nazianze- 
no, il cui corpo venerasi nella ba- 
silica Vaticana. La città di Nazian- 
zo fu eretta in sede vescovile ar- 
mena nel IV secolo, dipendente pri- 
ma da Cesarea metropoli di tutta 
la Cappadocia , poi diventò suffra» 
ganea di Tiana metropoli della Cap- 
padocia seconda, dopo che l’impe- 
ratore Valente ebbe diviso la Cap- 
padocia in due. parti; ma la Cap- 
padocia seconda essendo stata sud- 
divisa posteriormente in due pro- 
vincie, la città di Nazianzo venne 
soggettata a Moceso o Mocisso o 
Giustinianopoli, e finalmente fu in- 
nalzata alla dignità metropolitana nel 
secolo IX. Ne furono vescovi Gre- 
gorio ordinato verso il 329, morto 
nel 374, e gli successe il figlio s. 
Gregorio II o Nazianzeno (Vedi): 
quanto agli altri vescovi e arcive- 
scovi di Nazianzo, vedasi l’ Oriens 
christ. t. I, p. 412. Vi fu un'altra 
sede vescovile di Nazianzo armena, 
suffraganea di Tocat, nel patriarca- 
to di Ezmiazin, secondo Comman- 
ville. Inoltre Nazianzo, Nazianzen, è 
titolo arcivescovile in partibus che 
conferisce la santa Sede, e per ul- 
timo ne furono fregiati i cardinali 
Fransoni e Brignole, e questo fatto 
da Pio VIII nel 1830 in un:a nun- 
zio di Firenze. Avendolo promosso 
al cardinalato nél 1834 Gregorio 
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XVI, il medesimo Papa nel conci. 
storo degli 11 luglio 1836 vi no- 
minò l’antico suo degno amico An- 
tonio Maria Traversi, che consagrò, 
indi trasferì a patriarca di Costan- 
tinopoli nel 1839, e onorò in quei 
modi che narrammo nel vol. XVIII, 
p. 106, e XXVIII, p. 59 del Dizio- 
nario, nel celebrare sì illustre pre- 
lato. Inoltre Gregorio XVI nel con- 
cistoro de’ 17 dicembre 1840, no- 
minò arcivescovo di Nazianzo mon- 
signor Gio. Battista de Alberti, già 
vescovo di Ventimiglia. 

NEBBIO o NEBIO, Medium, Ne- 
bicum o Cesunum. Città vescovile 
e rovinata dell’isola disCorsica (Ve- 
di), le cui rovine veggonsi sopra 
una punta di terreno che spingesi 
nel golfo di s. Fiorenzo. La resi- 
denza de’ vescovi nel secolo X fu 
stabilita a s. Fiorenzo, città e porto 
sulla costa settentrionale dell’ isola 
a due leghe da Bastia, capoluogo 
di cantone sul golfo del suo nome 
presso la foce dell’Aliso. E fortifi- 
cata, ce nel 1783 fu molto danneg- 
giata dal fulmine. Occupata a vi- 
cenda dai francesi e genovesi, i corsi 
nel riprenderla vi costruirono le for- 
tificazioni nel 1745. Gl'inglesi se ne 
impadronirono nel 1793 dopo lun- 
ga resistenza, indi coll’isola passò 
‘ in potere della Fraucia. La catte- 
drale di s. Fiorenzo aveva sette ca- 
novici, comprese le dignità di ar- 
cidiacono e preposto, il teologo e il 
penitenziere ; eranvi i cappuccini, i 
minori osservanti, i riformati ed al- 
cune confraternite; la diocesi conte- 
neva cinque pievi, e 12,000 ani- 
me. La sede vescovile fu eretta nel 
VII secolo sotto le metropoli suc- 
cessivamente di Pisa e di Genova 

Vedi): la cattedrale edificata nel- 
1’800, fu dedicata all’Assunta. Il pri- 
mo vescovo fu Martino che nel 649 
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assistè al concilio di Laterano, il 
secondo Giovanni del 1283: note- 
remo particolarmente tra i succes- 
sori, fr. Raffaele Spinola genovese 
de’ minori del 1331; Giuliano dot- 
tissimo del 1363; il cardinal Pie- 
tro Stefaneschi degli Annibaldi (Ve- 
di), amministratore e morto nel 
14t7; fi. Antonio de Cassia gene- 
rale de’ minori del 1418; Oberto 
Pinelli nobile genovese del 1465, 
lodato per virtù; Battista Saluz- 
zo nobile genovese del 1481, enco- 
miato per prudenza; fr. Agosti- 
no Giustiniani nobile genovese do- 
menicano, assai dotto e versato nelle 
lingue del 1514, autore di opere; 
cardinal Girolamo Doria (Vedi), fat- 
to commendatario nel 1536; Adria- 
no .Vincenti romano del 1572, ve- 
scovo dotto; Guglielmo Rodano di 
Vernaccia del 1573, profondo let- 
terato; Andrea Scribano genovese 
del 1589, nella cui sede vacante 
fu restaurata la cattedrale; Giulia- 
no Castagnola di Spezia del 1611, 
autore d’opere egregie, integerrimo, 
pubblicò ordinanze sinodali; Gio- 
vanni IAascardi di Sarzana, consa- 
grato nel 1621 dal cardinal Bar- 
berini poi Urbano VIII, pubblicò 
opere e fu eccellente pastore; Fran- 
cesco Mari genovese somasco del 
1664, insigne predicatore; Nicola 
Gaetano Aprosio di Ventimiglia, dot- 
to teatino del 1713, rifabbricò de- 
corosamente l’episcopio ed edificò 
una casa pei canonici presso la cat- 
tedrale. Con questo nell’ Ztalia sa- 
cra d’ Ughelli, t. IV, p. toro, sì 
termina la serie de’ vescovi di Neb- 
bio, che compiremo colle annuali 
Notizie di Roma. 1733 Gio. Bat- 
tista Curlo di Savona. 1741 Ro- 
mualdo Massei di Bastia. 1770 fv. 
Matteo Guasco di Bastia, minore. 
osservante. 1773 Francesco Citta- 
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della della diocesi di Sagona. 1776 
Domenico de Santini di Bastia, che 
fu l’ultimo vescovo, poiché la sede 
venne unita ad 4jaccio. 
NECROLOGIO , .ecrologium. 
Discorso de’ morti, registro o li- 
bro d’una chiesa o comunità reli- 
giosa, in cui veniva iscritta la data 
della morte de’ vescovi, degli abbati, 
de’ priori, de’ benefattori , e di al- 
tre persone illustri, Papi e sovrani, 
col giorno della loro commemora- 
zione. Il necrologio successe ai dit- 
tici, e fu chiamato anche calenda- 
rium, obitorium ed obituarium, cioè 
il libro de obitis ovvero de’ morti. 
Fu altresì dato il nome di necro- 
logio al martirologio o catalogo dei 
santi e beati, benché non sieno mar- 
tivi. 7. Dirrici, MartiroLogio, Mo- 
NASTERO, e gli altri articoli relativi. 
NEELA o ELANA. Scde vesco- 
vile della seconda Arabia, nel pa- 
triarcato di Gerusalemme, sotto la 
metropoli di Bostra. Gauto suo ve- 
scovo fu al concilio di Calcedonia. 
Oriens christ. t. II, p. 867. 
NEELE o NESLE, /7igella. Cit- 
tà di Francia, dipartimento di Som- 
ma nel Vermandese, capoluogo di 
cantone sull’Ingon. Fu'il più bello 
. e ricco marchesato di Francia, che 
diede il nome ad una celebre fa- 
iniglia, la quale produsse grandi 
uomini, ed ebbe illustri alleanze. 
L'ultimo duca di Borgogna, Carlo 
l’Ardito, la prese d’assalto nel 1472, 
e vi commise le maggiori crudeltà. 
Nel 1200 a' 7 settembre vi si ten- 
ne un concilio, in cui il re Filip- 
po Augusto avendo ripresa seco In- 
gelburga e giurato di trattarla da 
regina, il legato d’Innocenzo III (co- 
me meglio dissi alla sua biografia) 
levò l’interdetto che avea durato 
. otto mesi; indi il re allontanò Agne- 
se che morì aPoissy. Diz. de' conc. 
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Pasqua Simone CARMINATI. 

NEGRI. V. Mori, Scmavi, Ni- 
GRIZIA, ETIOPIA. 

NEGROMANZIA. V. Macra. 

NEGRONI Gramrrancesco, Car- 
dinale. Gianfrancesco Negroni, nato 
di senatoria famiglia in Genova, con 
esimie doti ebbe famigliari ricchez- 
ze, che gli aprirono largo campo 
di arrivare ai più alti onori. Com- 
piuti i suoi studi nell'università di 
Perugia, dove ottenne le insegne di 
dottore, giunto appena in Roma, 
tutto spirito e fuoco, che seppe pe- 
rò contenere dentro i limiti di un 
integerrimo costume anche negli 
anni più floridi, ottenne da Ales- 
sandro VII il governo delle città 
di Terni, di Fabriano, dì Jesi, di 
Spoleto e delle provincie di Roma. 
gua, Umbria e Campagna, colla 
commissione di procedere contro i 
malviventi e i baaditi, c di rego- 
lare e sollevare le comunità dello 
stato pontificio. Il riuscimento com- 
mendabile di queste incombenze gli 
fecero meritare nel pontificato di 
Clemente IX il chiericato di camera 
colla presidenza dell’ annona, da lui 
però comprato giusta l’uso di quei 
tempi. Innocenzo XI lo fece teso- 
riere, carica che amministrò con 
ogni particolare attenzione, e per 
essere inclinato di sua natura alla 
parsimonia, seppe talmente far uso 
di essa nell’amministrare le rendite 
della camera apostolica, che ben 
presto questa si riebbe dalle an-. 
gustie nelle quali trovavasi. Quindi 
detto Papa a'2 settembre 1686 lo 
creò cardinale diacono di s. Cesa- 
rio, e legato di Bologna, dove un 
soverchio zelo per la giustizia, lo 
rese odioso agli oltimati, e poco 
ben veduto dalla plebe. Nel 1687 
fu fatto vescovo di Faenza, e vi 
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celebrò il sinodo, che con vantag- 
gio della diocesi pubblicò colle stam- 
pe. Riuscendogli molto gravoso lo 
incarico pastorale, desiderando di 
liberarsene per vivere in pace il 
rimanente de’ suoi giorni, rassegnò 
quella chiesa nel 1697 ad Inno- 
cenzo XII, e ritiratosi in Roma, il 
gennaio 1713 terminò di vivere 
d'anni 82, ordinando di essere se- 
polto dentro la chiesa del Gesù, 
nella magpifica cappella di s. Fran- 
cesco Saverio da lui eretta. Inter. 
venne a tre conclavi, e lasciò sei- 
ceutomila scudi. 

NEGRONI Anprea, Cardinale. 
Andrea Negroni nobile romano, o- 
riundo di Bergamo, nato in Roma 
a' 2 novembre 1710, fece regolar- 
mente gli studi con felice successo 
per l'ingegno di cui l’avea dotato 
natura, e per la sua buona volontà. 
Bramoso di servire la santa Sede, 
divenne prelato e si formò colla sua 
condotta rispettabile riputazione, on- 
de Benedetto XIV lo fece abbre- 
viatore di parco maggiore, segre- 
tario dell’ ospizio apostolico e vo- 
tante di segnatura. Disimpegnando 
bene tali incarichi, mosse Clemente 
XIII, appena assunto al pontificato 
nel 1758, a dichiararlo suo uditore. 
In questa carica fece spiccare i suoi 
talenti e le belle qualità cui era 
doviziosamente adorno, le quali fu- 
rono premiate dal Papa nel conci- 
storo de 18 luglio 1763, in cui lo 
creò cardinale dell’ordine de’ dia- 
coni, conferendogli poi per diaco- 
nia la chiesa di s. Maria in Acqui- 
ro, che permutò nel 1765 con quel- 
la de’ ss. Vito e Modesto; indi a- 
vendo a’ 13 dicembre 1779 ottato 
a quella di s. Agata alla Suburra, 
l'ottenne, e in morte gli lasciò una 
ricchissima pianeta violacea di drap- 
po d’oro ricamato col suo stemma. 
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Fu annoverato alle congregazioni 
del concilio, dei riti, della concistoria- 
le, dell'esame de’ vescovi, della visita 
apostolica, e delle acque. Inoltre Cle- 
mente XIII nel 1765 lo fece pro- 
uditore, e nel 1767 lo promosse a 
segretario de’ brevi, carica ch’eser- 
citò anche nel pontificato di Cle- 
mente XIV, al di cui conclave in- 
tervenne. In quello per l'elezione 
di Pio VI si trattò di crearlo Papa, 
come assai favorito e desiderato 
dalle possenti e influenti corti di 
Francia e Spagna. Il nuovo Pon- 
tefice lo elesse pro-datario, uffizio 
che esercitò finchè visse, lasciando 
allora il segretariato dei brevi. Co- 
me amplissimo cardinale, ebbe le 
seguenti protettorie: degli ordini 
cisterciense e congregazione di s. 
Bernardo, e basiliano; della chiesa 
e nazione bergamasca; dell’ospizio 
apostolico; delle città di Fossom- 
brone, Amelia, Terni e Orte, non 
che comprotettore d'Urbania; della 
collegiata e capitolo di Maenza, e 
del capitolo di Todi; di Monte Gior- 
gio, Sarnano, Massaccio, di Monte 
Castrilli e Cannara; de’ monasteri 
dell’Assunta di Viterbo, di s. Eli- 
sabetta d’Amelia; delle confraterni- 


‘te del suffragio di Montemilone e 


di s. Mavia Maggiore di Montec- 
chio; e de’ collegi della mercatura 
e cambio di Perugia. Morì in Ro- 
ma d'anni 79, assai compianto, a’ 17 
gennaio 1789; fu esposto nella chie- 
sa di s. Agostino, ove celebraronsi 
i funerali, indi trasportato e sepolto 
nella chiesa de’ ss. Bartolomeo e A- 
lessandro della nazione bergamasca, 
nella sepoltura di sua casa, a tenore 
della testamentaria disposizione. La 
sua memoria vivrà sempre onorata, 
per le alte doti che lo fregiarono. 
NEGROPONTE, Zuripus, Chal- 
cisî Egribos. Città vescovile del- 
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la Grecia, sulla costa occidenta- 
le dell’isola del suo nome, la qua- 
le è l’antica Eubea, chiamata an- 
che ZEgripos, la più grande delle 
isole dell’Arcipelago sulla costa del- 
la Grecia, all’est della Livadia; 
trovasi unita al continente per un 
ponte gettato sullo stretto di Egri- 
po, lungo 200 piedi. Numerosi so- 
no i corsi di acqua che la bagna- 
no, ed altissime sono le montagne 
del centro: le valli e le pianure 
sono fertili e ben coltivate, essen- 
dovi il clima favorevolissimo alla 
vegetazione. Ha molti comodi por- 
ti, e numerosi castelli: sotto il go- 
verno turco faceva parte del san- 
giacato del suo nome e del go- 
verno del capitan pascià. Vuolsi 
che un tempo facesse parte della 
Beozia, da cui fu divisa da un ter- 
remoto e dall’impetuosità dei fiot- 
ti del mare che si fece un canale. 
Eranvi molte popolate città, fia le 
quali furono celebri Carystus, Chal- 
cis ed Eretria, ed un gran nume- 
ro di grossi borghi e villaggi. Do- 
po la presa di Costantinopoli fatta 
dai latini crociati, i francesi ed i 
veneti s'impadronirono di Negro- 
ponte, ed i secondi ne restarono 
assoluti padroni, che governarono a 
mezzo d’un loro bailo nobile sino 
al 1469, in cuii turchi sotto Mao- 
metto II se ne impadronirono. Quan. 
to alla città di Negroponte; luogo 
principale dell’isola, sede d’un ar- 
civescovo greco, occupa coi sob- 
borghi vasta estensione, ed è dife- 
sa dalla cittadella Kislar-hissar, e 
da un castello fortificato. Vi sono 
quattro moschee e molte chiese 
greche. De’due porti il più sicuro 
è quello al sud-ovest. Questa città 
è l'antica Calcide, diversa da quel. 
la di Siria; e quando i turchi la 
presero segarono a mezzo e vivo il 
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prode provveditore Erizzo. Dipoi il 
doge Francesco Morosini l’assediò 
nel 1688, ma fu respinto. Nel 1687 
in Venezia fu pubblicato: Memo- 
rie istorico-geografiche della Morea 
riacquistata dalle armi venete del 
regno .di Negroponte. Indi fu ca- 
poluogo del mentovato sangiacato. 
Furonvi a Negroponte dei ve- 
scovi greci suffraganei di Corinto, 
poscia di Atene, eretti nel V seco- 
lo, uno de’ quali nel XVII diven- 
ne arcivescovato onorario dell’esar- 
cato di Macedonia. I latini pure vi 
ebbero de'vescovi, dopo che s'im- 
padronirono di Costantinopoli. Teo- 
doro vescovo greco di Negroponte, 
essendosi unito di comunione alla 
chiesa romana, venne confermato 
nel vescovato dal legato della san- 
ta Sede in principio del secolo XIII, 
onde fu noverato tra quelli latini. 
N. ne occupava la sede nel 1263; 
N. nel 1295; Gualchero del 1307 
morì nel 1313. Allora Clemente 
V dichiarò commenda la chiesa di 
Negroponte, ed ordinò che le ren- 
dite servissero di appannaggio ai 
patriarchi latini di Costantinopoli, 
finchè di essa fossero padroni i 
greci scismatici. Quel Papa nel 1314 
nominò amministratore Nicola pa- 
triarca latino di Costantinopoli. An- 
gelo Corrario veneto ne fu succes- 
sore, indi patriarca di Costantino- 
poli, ritenendo Negroponte per com- 
menda: nel 1405 fu elevato al 
pontificato col nome di Gregorio 
XII. Oriens christ. t. III, p. 846. 
AI presente Negroponte, Chalcyden, 
è un titolo arcivescovile în parti- 
bus, con Caristo ed Eretria pure 
in partibus per suffraganei, La po- 
polazione cattolica consiste princi- 
palmente in una colonia francese, 
gli altri sono scismatici o ebrei. 
NELIA., Sede vescovile della Tes- 
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saglia nel patriarcato di Costanti- 
nopoli, di cui fu vescovo Pietro 
del 1363. Oriens christ. t. II, p. 
1135. 

NEMBRINI PIRONI GONZAGA 
Cesare, Cardinale. Cesare de’ mav- 
chesi Nembrini Pironi Gonzaga, nac- 
que in Ancona a’ 27 novembre 
1768, da famiglia nobile originaria 
del Bergamasco, onorata per illu- 
stri memorie ed egregi personag- 
gi, riportati nell’ elogio del rev. 
Barili. Ricevette la sua educazione 
ne'collegi di Recanati, di Montalto in 
Bologna, e nell’accademia de’nobi- 
li ecclesiastici in Roma, e diè per 
tempo di sè liete speranze, come 
di particolare attitudine agli studi 
di diritto. Incontrò la benevolenza 
di Pio VI, per cui quando il co- 
mune d’Ancona, aderendo alle pre- 
mure ed elogi che ne avea fatti 
quel Papa, decise spettargli la pre- 
latura Pironi, lo dichiarò prelato 
domestico e ponente di consulta, 
carriera che fu interrotta dalle vi- 
cende fatali che resero infelicemente 
memorabile il fine del secolo XVIII. 
Indi fu nominato da Pio VII delegato 
d'Ascoli, poi di Frosinone; e quan- 
do il Papa fu deportato, egli si ri- 
tirò in patria a menare modesta 
vita. Nel 1814 ritornato Pio VII 
in trono, destinò il prelato alla 
delegazione di Perugia, e successi. 
vamente gli conferì le cariche di 
pro-legato di Forlì e Ravenna, e 
delegato di Macerata. Dopo aver 
ottenuta molta lude di moderazio- 
ne e rettitudine, divenne chierico 
di camera, prefetto degli archi- 
vi e vicario della basilica Vatica- 
na, edanche in essi si disimpegnò 
onorevolmente. Leone XII .a'24 
maggio 1824 lo elesse vescovo 
d’Ancona sua patria, alla quale 
crescendo il di lui amore pel vin- 
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colo di pastore, rinunziò il tesorie - 
rato che quel Pontefice gli offrì. 
Pio VIII ne premiò i meriti nel 

ncistoro de'27 luglio 1829, crean- 
olo cardinale dell'ordine de’ preti, 
indi conferendogli per titolo la 
chiesa di s. Anastasia, annoveran- 
dolo alle congregazioni de’ vescovi 
e regolari, dell’immunità, del buon 
governo e della lauretana ; con 
questa dignità intervenne al con- 
clave per l’ elezione di Gregorio 
XVI, cui contribuì per la partico- 
lare stima che n’ebbe, essendone 
corrisposto. Ancona conserverà eter- 
na gratitudine a questo suo vesco- 
vo e concittadino, che ne emulò i 
migliori: affabile, umile e sempli- 
ce, fu veramente esempio di buon 
pastore. Promosse con mezzi fermi 
e soavi ad un tempo la pictà e 
il buon costume; protesse e au- 
mentò gli studi; riformò con sa- 
vissime disposizioni la educazione 


| del giovine clero; mantenne il de- 


coro sacerdotale, distinguendo ne- 
gli incarichi quelli che si distin- 
guevano per zelo e spirito eccle- 
siastico. Ristorò e compì alcune 
chiese, eresse novelle parrocchie, co- 
me quella di Borgo Pio, altre ne 
soccorse col suo avere, ovunque 
introdusse ordine e regolarità. Aven- 
do ristorato i fondi rustici della 
mensa vescovile con cospicua som - 
ma di denaro, ne im;iegò il red- 
dito a pubblico vantaggio, ed a 
soccorso degli orfani e delle ‘vedo- 
ve, che amava come la sua fami- 
glia, infatti le une e gli altri de- 
stinò suoi eredi nel testamento..Al- 
tra prova di sua virtù la diede nel 
1836 quand) il morbo cholera 
imperversò in Ancona e diocesi. 
Saputine appena i primi indizi da 
Umana, ove si trovava ai bagni, 
corse in Ancona, accese il corag- 
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gio in tulti, specialmente nel clero, 
colle parole e coll’ esempio, do- 
nando largamente a° poveri, ecci- 
tando la carità de’ cittadini, e fa- 
cendo a gara col delegato Asquini 
ora cardinale, nelle provvide cure 
prese per frenare il tremendo fla- 
gello. Istituì e presiedè alla com- 
missione de’sussidi, soffrendo con 
eroica rassegnazione lunga e peno- 
sa malattia nella villeggiatura di 
Umana; e confortato dalle conso- 
lazioni della religione, passò al ri- 
poso de’giusti il 5 dicembre 1837 
d’anni 69, onorato dalle lagrime 
degli anconitani, lasciando la libre- 
ria alla patria, e tutto il suo ave- 
re ai poveri. Recato il cadavere in 
Ancona, nella cattedrale si esegui- 
rono i solenni funerali, ripetuti dal- 
la sua famiglia, e in ambedue fu 
celebrato con orazioni funebri; pom- 
pe che per gratitudine rinnovò il 
comune nel dì trigesimo di sua 
morte con isplendidezza. Le spoglie 
mortali riposano in detto tempio. 
Il ch. primicerio d. Lorenzo Barili 
pronunzidò |° Elogio funebre del 
eardinal Cesare Nembrini Pironi 
Gonzaga vescovo d°Ancona, vesco- 
vo e conte di Umana, Ancona 
1838; ed il ch. can. Francesco 
Borioni nel 1838 pubblicò in An- 
cona: Elogio funebre del cardinal 
Cesare Nembrini Pironi Gonzaga. 
NEMESI o NEMISI. Sede ve- 
scovile dell’isola di Cipro, sotto la 
metropoli di Leucosia o Nicosia, 
lo stesso che MWapoli (Vedi) d'An- 
tiochia. Nemesi, Memesin, è un 
titolo vescovile in partibus che con- 
ferisce la santa Sede, e per morte 
d’ Isidoro Spanò da ultimo Leone 
XII nel concistoro de 21 marzo 
1825, vi nominò il p. Emmanue- 
le Sobrinho dell’ Incarnazione di 
Evora, religioso e ministro gene- 
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rale .di s. Paolo primo eremita, e 
decano dell’ insignè collegiata di 
Villaviciosa nullius dioecesis d'Evo- 
ra stessa, 

NEMESIANO (s.), martire, ve- 
scovo di Tubuna nella Mauritiana 
Cesariana. Viveva al tempo della 
persecuzione che l’ imperatore Va- 
leriano suscitò contro la Chiesa l’an- 
no 257. Egli fu posto in carcere 
con altri otto vescovi, unitamente 
a molti preti e laici; e dopo -esse- 
re stati aspramente battuti con ver- 
ghe, furono condannati a travaglia- 
re nelle miniere. S. Cipriano scris- 
se ad essi dal luogo del suo esilio, 
esortandoli a perseverare generosa- 
mente nella confessione della fede, 
ed incontrare con coraggio una 
morte preziosa agli occhi di Dio 
che vedeva i loro combattimenti. I 
nomi degli altri otto vescovi sono: 
Felice, Lucio, un altro Felice , 
Litteo, Poliano, Vittore, Jadero e 
Dativo. Il martirologio romano ne 
fa menzione il giorno 10 settembre, 
dicendo che cousumarono gloriosa- 
mente la loro confessione. 

NEMESIO (s.), martire. Egizia- 
no di nascita, fu arrestato ad A- 
lessandria durante la persecuzione 
di Decio, nell’anno 250, come col- 
pevole di furto. Provata facilmen- 
te la sua innocenza, fu accusato di 
esser cristiano, e tratto dinanzi al 
prefetto di Egitto; dove avendo 
confessato generosamente la sua fe- 
de, fu battuto e tormentato aspra- 
mente, quindi condannato ad esse- 
re bruciato coi più delinquenti 
malfattori. Vi erano presso al tri- 
bunale del prefetto quattro soldati, 
Ammone, Zenone, Tolomeo, Inge- 
nuo, ed un altro per nome Teofilo, 
i quali, essendo cristiani, incorag- 
giavano il santo confessore disteso 
sopra l’eculeo; e denunciati. per- 
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ciò al prefetto, li condannò ad a- 
vere mozzata la testa. S. Nemesio 
è nominato nel martirologio roma- 
no a'19 dicembre. 

NEMUS. 7. s. Amsrocio, ordi- 
ne religioso, estinto da Innocenzo 
X colla bolla Quoriam, del primo 
aprile 1645, 2ull. Rom. t. VI, 
par. HI, p. 28. In Roma possede- 
rono le chiese di s. Pietro in Vin- 
coli, s. Pancrazio, s. Clemente. 

NENNIO (s.), abbate. Fiorì nel 
sesto secolo. Era della famiglia dei 
re d'Irlanda, ma rinunziò a tutti 
gli agi che avrebbe potuto godere 
nel mondo, per mettersi sulla stra- 
da penosa della croce. Perfeziona- 
tosi nella scienza dei santi, sotto 
la direzione dei più esperti maestri 
della vita spirituale, si ritirò in una 
isoletta formata dal fiume Ewne 
nell’ Ultonia. La sua rinomanza 
trasse ben presto a lui molti di- 
scepoli, per cui fabbricò un mona- 
stero. Egli si è meritato di esser 
posto dopo la sua morte nel no- 


vero dei dodici apostoli dell’ Irlan- 


da; e la sua festa è segnata il 17 
gennaio. 

NEOBURGO. 7. Naumsurco. 

NEOCESAREA. Sede arcivesco- 
vile e metropoli del - Ponto Pole- 
moniaco, nell’ esarcato del suo no- 
me, situata sul Zycus al nord di 
Comana, chiamata anco Adriano- 
poli. Viene da alcuni geografi com- 
presa nella Cappadocia, e fu cele- 
bre per la sua popolazione e com- 
mercio. Fu patria di s. Maurina 
madre di s. Basilio, e di s. Gre- 
gorio Taumaturgo. Essendo sepolto 
nella chiesa, fu soltanto questa pre- 
servata, con chi eravi dentro, nel 
terremoto del 343 che abbattè la 
città. La sede fu istituita verso il 
IIl secolo, nel IV divenne metro- 
poli e nel XIII esarcato. Ne furo- 
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no suffraganee le chiese di Ceraso, 
Rise, Palemonio, Comana, Halye, 
Pitiusa, Sebastopoli, Coccu , Eu- 
nici. Ne fu primo vescovo il det- 
to s. Gregorio, ch' ebbe a succes- 
sori, Musonio insigne per pietà, e 
s. Basilio al cui tempo la città fu 
contaminata nella fede; indi fiori- 
rono sino a Metodio del 1721 quel- 
li registrati nell’ Oriens christ. t. I, 
p. 500; ed a p. 1437 si parla del 
vescovo armend Nierse, che trovos- 
si al concilio di Sis. Al presente 
questa città chiamasi Niksara, ed 
è un titolo arcivescovile in parti- 
bus che conferisce la santa Sede, 
coi titoli suflrvaganei di Alia e Pa- 
lemoni o Vatiza. Nel 314 o 315 
vi fu tenuto un concilio dai vesco- 
vi intervenuti a quello di Ancira 
e presieduto da Vitale d’ Antiochia. 
Ce ne restano quindici canoni viguar- 
danti punti dì disciplina ecclesiasti- 
ca. Tra le altre cose il concilio re- 
golò le offerte del sagrifizio, prefe- 
rendo i sacerdoti di città a que’ di 
campagna; proibì ai corepiscopi di 
ordinar sacerdoti o diaconi, senza 
licenza de’ vescovi ; i catecumeni si 
divisero in due ordini; venne sta- 
bilita la degradazione ai sacerdoti 
che si ammogliavano dopo l’ ordi- 
mazione, la scomunica alle donne 
che sposavano due fratelli, la proi- 
bizione ai sacerdoti di assistere al- 
le nozze de’ bigami, perchè sebbe- 
ne permesse le seconde nozze era- 
no tenute una debolezza. Reg. t. 
VI; Labbé t. I, Arduino t. I 
NEOCESAREA. Sede vescovile 
di Bitinia, sotto la metropoli di Ni- 
comedia, eretta nel IV secolo, e det- 
ta pure Arista. Ne furono vescovi 
Olimpio, che si trovò al primo 
concilio generale di Costantinopoli; 
Ciriaco; Giovanni che intervenne a 
quello in Trullo; Leone che recos- 
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vatii istituti. Riunita questa diocesi; 
pel concordato del 1802, con quel- 


la di Lione, fu ristabilita nel 1817, 
dallo stesso Pio VII, sotto il regno 
di Luigi XVII. —.. 
BELLISOMI Carto, Cardinale. 
Carlo Bellisomi nacque da nobile fa- 
miglia in Pavia ai 30 luglio 1736, 
e fu nunzio a Polonia, quindi a 
Lisbona. Dopo essere stato promos- 
so alla sacra porpora da Pio VI 
a’ 14 febbraio 1785, ma riservato 
in petto, fu pubblicato nel concisto- 
ro de 21 febbraio 1594, e poi dal 
medesimo Papa fu eletto vescovo di 
Cesena a’ 22 febbraio 1795, ove 
passò a miglior vita nel settembre 
1808. Nel conclave tenuto a Vene- 
zia, ebbe molti e costanti voti pel 
supremo Pontificato stante le virtù, 
e la dottrina di cui andava adorno. 
- BELLOY .(de) Grampartista, 
Cardinale. Giambattista Belloy nac- 
que in Morangles agli 8 ottobre 
1709, e nonagenario fu dal Ponte- 


fice Pio VII innalzato all’onor del- 


la porpora a' 17 gennaio 1803, col 
titolo presbiteriale di s. Giovanni a 
Porta Latina. Governò come arci- 


vescovo la diocesi di Parigi, ove ai 
10 giugno 1808, compì la sua car- 


riera mortale, 
metropolitana. 

BELLUGA e MONCADA Li 
vico, Cardinale. Lodovico Belluga 
sorti 1 natali da famiglia illustre 
e nobilissima in Motril, città, o castel- 
lo del.regno di Granata, nel 1662. 
Fin dalla fanciullezza diede a dive- 
clere come avrebbe dovuto riusci- 
rc di maschia ed austera virtù. Con- 
tava appena ventitre anni di età, 
quando fu fatto canonico a Zamor- 
ra, dopo essere stato insignito dcl- 
la laurea: quindi fu ascritto ai ca- 
nonici della cattedrale -di Cordova, 
ove fu stabilito a lettore di - sacra 
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teologia, e riuscì a tale da non es 
servi chi in. quella facoltà lo po- 
tesse pareggiare. Si ascrisse alla 
congregazione dell’ oratorio di san 
Filippo Neri, a cui diede gene- 
rosamente quanto possedeva. A mez- 
zo del Cardinale Salazar; vesco- 
vo allora di Cordova e suo intimo 
amico, che ne conosceva ed ammi- 
rava le virtù, fu da Filippo V no- 
minato vescovo di Cartagena, cari- 
co, che non voleva accettare, se non 
ve lo ‘avesse obbligato lo stesso suo 
vescovo. Alla guerra per la succes- 
sione di Spagna, si tenne obbligato 
a favorire Filippo V, persuadendo 
alla nazione, e colla: voce e coll’e- 
sempio, ad esser fedele al propria 
sovrano, ed esortando il monarca a 
non dipartirsi mai dalla obbedienza 
della Santa Sede, anzi a favorirne 
e promuoverne gl’ interessi. Diversi. 
pingui e cospicui vescovati. gli ofle- 
rì quel sovrano, i quali tutti mo- 
destamente ricusò. Egli per altro 
dovette accettare, per ordine espres- 
so del nunzio Pontificio, la di- 
gnità di vicere di Valenza, e quel 
la di capitano generale delle trup- 
pe di Murcia. Nella sua diocesi sta- 
bilì- una casa di ricovero, una pegli 
orfani, un’ altra per gli esposti, ed 
una quarta per i fanciulli ‘da coro, 
oltre un ‘seminario pei cherici cd 
un monte di pietà. Fu valoroso ed 
intrepido, emulando i primi’ pastori 
della Chiesa, nel sostenere con pcet- 
to sacerdotale la causa della Santa 
Sede, nè temeva di opporsi ai mi- 
nistri di Filippo V, rappresentando 
a lui, con un memoriale, i danm 
gravissimi che sovrastavano alla Spa- 


‘ gna, alla Chiesa, alla religione per 


l inter ruzione del commercio con Ro- 
ma. Delle quali’ cose ' informato il 
Pontefice . Clemente XI, senza sa- 


puta di lui, lo elesse prete Car- 
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si al VII generale, e Tarasio che 
fu al concilio di Fozio. Oriens christ. 
t. I, p. 628. 

NEOCESAREA. Sede vescovile 
d’ Antiochia, sotto la metropoli di 
Gerapoli, la cui città fu restaura. 
ta e fortificata da Giustiniano I. 
Ne furono vescovi Paolo che assi 
stè al concilio di Nicea, ed a quello 
d’ Antiochia nel 341; Melezio sco- 
municato per seguir Nestorio; Pa- 
trizio che fu al concilio di Calce- 
donia; Giovanni che intervenne al 
V concilio generale; e Stiliano Map- 
pa. Oriens christ. t. Il, p. 497. 

NEOFITO, Neophytus. Colui che 
da qualsiasi altra religione è passa- 
to a professare la cattolica romana, 
perchè il battesimo rapporto a chi 
lo riceve è una nascita ‘ spirituale; 
che lo fa cristiano e figlio di Dio; 
vocabolo che deriva dal greco e si- 
gnifica novus in fide, nuovo nato, 
e perciò non prima, ma dopo il 
battesimo si chiama neofito, per- 
chè convertito da una riprovata 
religione, diede di recente il suo no- 
me alla cristiana milizia, come spie- 
ga il Turrecremata. Furono detti 
altresì neofiti i novelli: battezzati, 
come chi dicesse nuovamente pian- 
tati nel campo della Chiesa, ossia- 
no novelle piante, significando pure 
neofito, nella lingua greca, rovella- 
mente piantato. Furono chiamati 
neofiti anche quelli ch'erano nuo- 
vamente ricevuti nello stato eccle- 
siastico, ed in un ordine religioso. 
Dei neofiti e catecumeni e del ca- 
tecumenato, loro istruzione nelle 
dottrine della fede e de’ costumi, 
riti e cerimonie, disciplina, vedi 
gli articoli Carecumeno, BATTESIMO, 
Arcamo, Messa, Lirurcia, CATE- 
custa, Cuiesa e gli altri relativi. 
L' apostolo s. Paolo proibì confe- 
rire gli ordini sacri ai neofiti, per 
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timore che l'orgoglio non facesse 
cadere la loro mal ferma virtù; ed i 
padri per la disciplina dell’arcano 
nascosero loro gelosamente i più 
reconditi misteri della religione: 
tuttavolta abbiamo straordinari e- 
sempi, come dell’ ordinazione di s. 
Ambrogio benché neofito. Vicever- 
sa il cardinal Cetivo si oppose al- 
l'esaltazione al pontificato del car- 
dina] Bessarione, considerandolo neo- 
fito, e perciò ingiuriosa alla chiesa 
latina. Ciò avvenne nel conclave 
per morte di Nicolò V, il quale 
essendo nata in Ispagna dissensio- 
ne tra i neofiti e gli altri cristiani, 
i quali sostenevano che i giudei e 
maomettani convertiti non doveano 
ammettersi alle dignità, il Papa se- 
guendo il decretato dall’ apostolo, 
non esistere distinzione tra ebrei 
e greci, ma di tutti i cristiani for- 
marsi un corpo mistico del quale 
è capo il Salvatore del mondo, sta- 
bilì che i neofiti recati da qualun- 
que setta alla fede cristiana, po- 
tessero avere le dignità, gli uf- 
fici e le altre cose; indi approvò 
con autorità apostolica gli editti 
emanati su ciò e in favore de’ neo- 
fiti da Enrico IV re di Castiglia 
e Leone, e da Alfonso V e Gio- 
vanni II re di Aragona. Veramen- 
te quando l’apostolo disse che il 
vescovo non dovea essere neofito, non 
devesi intendere di persona nuova 
nella fede, poichè nella primitiva 
Chiesa gli apostoli ed i vescovi e- 
rano neofiti venuti di fresco al cri- 
stianesimo dall’ ebraismo o dalla 
gentilità, ma di una persona nuo-, 
va nello stato ecclesiastico; perciò 
si distinguono tre sorta di neofiti, 
cioé nella fede, nello stato ecclesia- 
stico e nell'età, i quali debbono 
essere esclusi dalla dignità episco- 
pale per la ragione del medesimo 
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apostolo: We in superbiam elatus 
in judicium incidat diaboli. Chia- 
mavansì anticamente i neofiti, illu- 
minati, perchè nel battezzarli po- 
nevasi loro in mano, come tutto- 
ra si fa, un cereo acceso, poiché 
egli è un nuovo lume aggiunto 
alla Chiesa; simbolo della fede e 
della grazia che ricevono nel bat- 
tesimo; ed è per questa ragione che 
il Dattistero e fonte sacro si chia- 
mò ancora illuminatore od illumi- 
nativo. 

Ne' luoghi citati pur dicemmo, 
che i catecumeni o neofiti o novelli 
battezzati, che nel sabbato santo ri- 
cevevano il battesimo, portavano 


- la veste bianca per otto giorni, e 


la lasciavano nel sabbato dopo Pa- 
squa, chiamato iu albis depositis, 
in memoria di che il Papa usa in 
tal tempo mozzetta, camauro, scar- 
pe e stola bianca. La seguente do- 
menica in Albis fu detta Pascha 
Annotinum, cioè anniversario della 
Pasqua, perchè anticamente i neo- 
fiti novellamente battezzati nella 
Pasqua, solevano nel seguente an- 
no recarsi in chiesa a celebrare 
con solennità ed oblazioni l’anni- 
versario del loro battesimo: eravi 
assegnata messa particolare, chia- 
mata Missa in Pascha Annoti. 
num. Agli articoli ConreRMaZIONE 
e Comunione si disse di quella 
compartita ai neofiti. Finchè nelle 
città cattoliche restarono gentili o 
pagaui da convertire, il catecume- 
nato conservando i suoi gradi e 
disciplina, offriva specialmente per 


la Pasqua e per la Pentecoste un. 


popolo di neofiti adulti; ma nel 
decorso del secolo VIII, per la con- 
versione de’ pagani ed adulti dive- 
nuto men frequente il novero dei 
catecumeni, diminuì ancora quello 
de’ neofiti. Sebbene pertanto la so- 
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lennità del catecumenato cessasse 
in alcune chiese pritna, in altre poi, 
non mancarono giammai nella Chie- 
sa di Dio nè mancheranno quelli 
che sovente si convertiranno alla 
fede di Gesù Cristo. Nei rispettivi 
luoghi parlammo delle tre o quat- 
tro specie di catecumeni o classi 
in cui dividevasi il catecumemato, 
cioè ascoltanti, eletti o prostrati, 
competenti e penitenti, la quale ul- 
tima era comune ai fedeli peniten- 
ti. Negli scrutinii premessi al batte- 
simo, che facevansi per l’ammissio- 
ne de’ catecumeni, si esclusero i cri- 
minosi, gli artefici degli idoli, ì 
mimi, gli auguri, i gladiatori, gli 
astronomi, i flamini, e si ebbe dif- 
ficoltà di ammettervi ì retori ed i 
sofisti. Duplice fu l’ istruzione, una 
particolare e conveniente a ciascu- 
no, e l’altra generale e comune a 
tutti, secondo le leggi del catecu- 
menato, in cui si pose tanta cura 
e diligenza per l’ insegnamento dei 
muovi proseliti del cristianesimo, 
ossia che venissero dal giudaismo, 
o dall’idolatria del paganesimo, uf- 
fizio ch’ era affidato ai catechisti. 
Gli scrutinii in alcuni luoghi si 
protrassero al secolo XI; tale è 
ancora il rito della chiesa ambro- 
siana, e quella di Vienna io Fvan- 
cia tuttora conserva il solennissimo 
scrulinio detto: Zrn aperttione qu- 
rium. Vedasi il Vivgulti, ZL’ ebreo 
catecumeno istruito, Roma 1728; 
e Toklot, De arcani disciplina, Co- 
loniae 1836. Oltre quanto dicem- 
mo sulla controversia di ripetersi 
il Battesimo (argomento che trattò 
pure il p. Cappellari poi Gregorio 
XVI nel Trionfo della santa Sede, 
capo 20 e. 21) nel $ V di tale 
articolo, negli Annali delle scienze 
religiose, seconda serie, nel vol. I, 


p. 446, e vol. III, p. 261, sulle la- 
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mentanze contro i cattolici di ri- 
battezzare sud conditione, si leggono 
due importanti articoli. Uno riguar- 
da il ribattesimo de’ convertiti an- 
glicani, l' altro il ribattesimo dei 
convertiti protestanti alemanni. 

Pei pagani, infedeli ed ebrei di qua» 
lunque nazione, vi è in Roma la pia 
casa de’ catecumeni o neofiti, che 
li riceve, quando abbiano desiderio 
di professare il cristianesimo, e li 
mantiene di tutto il bisognevole, am- 
mettendovi pure gli stretti congiunti 
di tali convertendi, quando essi bra- 
mano che vi sieno chiamati onde 
ridurli alla vera credenza, tratte- 
nendoli 40 giorni, passati i quali. 
se rimangono ostinati sono lasciati 
io libertà. Tutti sono istruiti dal 
| rettore teologo, capace di convin- 

cerli ed istruirli, e versato in più 
lingue. Persuasi ed istruiti i neofiti 
d’ ambo i sessi, in luoghi separati, 
si procede a conferir loro il battesi- 
mo, la confermazione, e l'Eucari- 
stia se adulti, nel sabbato santo e 
nel. sabbato precedente la Penteco- 
ste nella basilica Lateranense. An- 
che fra l’anno si ammettono i neo- 
fiti e le neofite al battesimo e agli 
altri sagramenti con. solenne pompa 
in altre chiese di Roma. Nel citato 
$ V dell'articolo BartEsimo vari e- 
sempi riportammo di quello conferito 
ai neofiti dai Papi; ora aggiungere- 
mo che ilregnante Pio IX nel sab- 
bato di Pentecoste del 1847 lo 
amministrò a quattro neofiti ebrei, 
fra’ quali una donna, nel battiste- 
rio Costantiniano dell’ arcibasilica 
Lateranense; in questa poi ritor- 
nato processionalmente com'era par- 
tito, dall’ altare papale conferì ai me- 
desimi la cresima, ammettendoli al 
bacio del piede, nel mentre che 
presentavano la simbolica offerta 
della candela o cereo. Fece quindi 
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il Papa ripetere a’ neofiti il Credo, 
il Pater noster el’ Ave Maria. Po- 
scia il santo Padre tenne loro bre- 
ve e commovente discorso, ove ri- 
cordò come la bontà di Dio vada 
di continuo raccogliendo le disper- 
se spighe d'Israele, sicchè essi pure 
dovevano riconoscere come il mi- 
sericordioso Signore gli avesse chia- 
mati alla sua fede. Goder egli che 
per obbedire a questa voce supre- 
ma avessero abbandonata la patria, 
i parenti, i beni; ma che Gesù Cri- 
sto richiedeva da loro ancora di 
più: l’annegazione cioè di sè stessi; 


. e di questa annegazioneè volle far 


loro parola nel modo riportato nel 
n° 42 del Diario di Roma; indi 
impartì l’apostolica benedizione. In- 
dossati quindi dal Papa gli abiti 
sagri, celebrò la messa e ammini- 
strò l'Eucaristia ai nuovi battezzati, 
indi ne ascoltò altra letta da uno 


.de’suoi cappellani segretì. Il cardi- 


nale arciprete nel contiguo palazzo 
apprestò un rinfresco ai novelli cri- 
stiani. Gli adulti battezzati nell’usciv 
dalla pia casa ricevono una conve- 
niente limosina, se sono poveri; i 
fanciulli e le fanciulle si trattengo- 
no per educarli; tanto afferma il 
sacerdote Costanzi, ZL’ Osservatore 


. di Roma lib. VII, cap. 7. Ora an- 


diamo a parlare del collegio e pia ca- 
sa de’ neofiti , del conservatorio delle 
neofite, e del monastero di queste. 

Il fondatore de’ gesuiti sant'Igna- 
zio, a propagare la maggior glo- 
ria di Dio concepì l’idea di fon- 
dare in Roma una pia casa per la 


istruzione de’ neofiti o catecumeni, 


e ne esibì il progetto a Paolo III, 
il quale ne preordinò l’ effettuazio- 
ne colla bolla Cupientes, de'21 mar- 
zo 1542, in cui accrebbe i privi- 
legi de’ neofiti, ossia ebrei e infedeli 
o. pagani convertiti al cristianesimo. 
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Indi con la bolla Zilius, de’ 19 feb- 
braio 1543, ampliò tali privilegi 
onde promuovere i matrimoni del- 
le neofite coi cristiani originari, e 
li comunicò ai loro mariti ed ai pa- 
renti delle figlie in primo grado: in- 
oltre con essa meglio stabilì la grande 
opera, con fondare l’ospedale o pia 
casa pei catecumeni, e la confvater- 
nita o collegio de’ sacerdoti, che ne 
dovea avere il governo sotto il titolo 
di s. Giuseppe de’ catecumeni, nel- 
la chiesa di s. Giovanni in Merca- 
tello alla fontana sotto Campidoglio, 
ora s. Venanzio de’camerinesi, di 
cui parlammo in vari luoghi, come 
nel vol. XXXIII, p. 71 del Di- 
zionario. Il Piazza, Opere pie p. 


259, dice che il sodalizio fu eretto 


in febbraio 1540, e che restaurò 
la chiesa e fabbricò un luogo in 
forma di collegio pei catecumeni 
onde farli istruire e battezzare, con 
locale contiguo anche per le donne. 
1 neofiti e le neofite trovarono qui- 
vi istruzione e carità. La confra- 
ternita era principalmente composta 
da dodici zelanti sacerdoti, presiedu- 
ta da Giovanni de Sorano rettore 
della chiesa stessa, il quale veglia- 
va a tulti i ministri, all’ammini- 
strazione, e ad ogui bisogno del- 
l’uno e l’altro ospizio. A_ protet- 
tore, ordinario e' giudice di sì bel- 
la opera fu destinato un cardinale, 
designato dai confrati, ed approva- 
to dai Papi. Paolo III colla memo- 
rata costituzione Cupientes, colman- 
do i neofiti di privilegi, confermati 
ed ampliati dai successori, eliminò 
molti ostacoli che talora trattene- 
vano i chiamati da Dio a conver- 
tirsi, sia per interesse, sia per u- 
mani riguardi; laonde per le con- 
cessioni apostoliche i neofiti d’am- 
bo i sessi godono il diritto di rite- 
nere i beni male acquistati, se il 
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dannificato sia ignoto, di ripetere 
secondo ì vari casi, doti, alimenti, 
beni avventizi, legittima, viventi an- 
cora i genitori ebrei o infedeli. A 
riparo inoltre delle maliziose distra- 
zioni, i Pontefici ordinarono un in- 
ventario legale constante la realtà 
del patrimonio de’ genitori pervica- 
ci nell’ebraismo, onde assicurare ai 
neofiti la porzione di loro ragione. 
Furono i neofiti onorati della cit- 
tadinanza del luogo ove si battez- 
zano, ed il dileggio per l’antica loro 
condizione fu dichiarato competen- 
te della congregazione della sacra 
inquisizione. All’articolo EsrEr ripor- 
tammo gli antichissimi privilegi con- 
cessi dai Papi, massime a quelli di 
Roma, ch’entrano nella religione 
caltolica, incominciando dai primi 
secoli di essa, e Giovanni XXII 
rinnovò le costituzioni sulla riten- 
zione de’ beni in favore de’ neofiti 
che prima possedevano; quindi e- 
numerammo le particolari’ provvi- 
denze emanate su qualunque specie 
di neofiti, singolarmente da Giu- 
lio III, s. Pio V, e Benedetto XIV, 
il quale dispose leggi anco sui ma- 
trimoni, coniugi e figli; non che 
trattammo sull'istruzione cattolica per 
gli ebrei, con multe in favore della 
pia casa’ de’neofiti a quelli che non 
v’ intervengono, e come i Papi im- 
posero all'università israelitica di 
Roma l’annua contribuzione di scu- 
di 1100 da pagarsi alla detta pia 
casa; e dei privilegi pontificii dei 
neofiti inclusive alla nobiltà, gradi 
e benefizi ecclesiastici. Quanto ope- 
rarono Paolo III e s. Pio V in 
vantaggio degli schiavi turchi con- 
vertiti al cristianesimo, lo dicemmo 
nel vol. XVIII, p. 70 del Diziona- 
rio. Vedasi l'Amydenio, De pietate 
romana - cap. VII, De cathecume- 
norum Xenodochiis. 
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L' accrescimento de’ catecume- 
ni, e lo zelo instancabile del So- 
rano e suoi cooperatori, provoca- 
rono la munificenza pontificia , e 
la carità romana, onde in breve 
tempo il patrimonio della pia casa 
potè supplire al bisogno. Ai soccor- 
sì quotidiani perpetui si aggiunse 
la memorata annua tassa imposta 
agli ebrei per le costituzioni Pasto- 
ris, de'31 luglio 1554 di Giulio III; 
Dudunm, de’ 23 marzo 1556 di Paolo 
IV, confermate da Urbano VIII il 17 
luglio 1629; per cui l’ economico 
della pia casa de'neofiti fu in gra- 
do di ricevere migliore e più. ampia 
organizzazione, nella. diramazione di 
varie opere di carità. Bisognando 
di fatto un asilo privativo alle neo- 
fite ispirate da Dio a consacrarsi a 
lui con voti, la pia principessa d. 
Giulia Colonna avendo donato al- 
l’arciconfraternita della ss. Annun- 
ziata un casamento in piazza Mar- 
gana , si adoperò perchè il fondo 
fosse ceduto alla confraternita di s. 
Giovanni in Mercato, ed ivi fondò 
il primo monastero delle neofite 
della ss. Annunziata dell’ordine dei 
predicatori, colla regola di s. Ago- 
stino, che Pio IV approvò a’ 26 
gennaio 1562, come parte de’ luo- 
ghi pii de’ neofiti. Essendo il luogo 
troppo angusto, s. Pio V colla bolla 
Sacrosanciae de'26 novembre 1566, 
soppresse la precettoria o priorato 
di s. Basilio dell'ordine gerosolimi- 
tano, con chiesa di s. Basilio già 
de’ monaci basiliani greci fuggiti dal- 
l'oriente per l’eresia degli iconocla- 
sti, ed una delle venti abbazie pri- 
vilegiate di Roma, e l’attribuì col 
palazzo o monastero e adiacenze, 
al sodalizio di s. Giovanni in Mer- 
cato. Questo antico priorato o com- 
menda de’ gerosolimitani trovasi in 
un alla chiesa, di cui si fece cenno 
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del Dizionario, sulle rovine di Mar- 
te Ultore (o secondo alti sulle ro- 
vine del palazzo di Nerva) eretto 
da Augusto per voto fatto nella 
battaglia di Filippi, nel recinto cioè 
del Foro d’Augusto stesso, del quale 
parlammo nel vol. XXVI, p. tr, 
oggi detto l’ Arco de’ Pantani. Qui 
si trasferirono le monache e le zitel- 
le neofite, che molti anni formaro- 
no una comunità nel protettorato 
del cardinal Saraceni. Il monastero 
prese il nome della ss. Annunziata 
in s. Basilio, e con saggie costitu- 
zioni pubblicate prima dal cardinal 
Veralli, poi dal cardinal Corradini 
nel 1738, protettori e ordinari di 
tutti i luoghi pii de’ neofiti, si die- 
de l’ordine conveniente al mona- 
stero, del quale tratta il Piazza 
nell’ Eusevologio p. 321. Il Can- 
cellieri a p. 137 delle sue Campa- 
ne e Campanile, parlando del sin- 
golar campanile di questa chiesa, 
tratta del monastero, del luogo e 
delle monache. Provveduto in tal 
modo alle neofite nubili, si rivolse 
la conveniente sollecitudine ai neo- 
fiti impuberi o minorenni, i quali 
erano in grave pericolo, se dopo il 
battesimo, o senza genitori perchè 
ostinati nell’errore, o perchè po- 
veri, si abbandonavano in libertà 
e alle seduzioni di disonorare il cri- 
stianesimo abbracciato. Indi Grego- 
rio XIII fondò e largamente dotò 
nel 1576 con rendita perpetua di 
mille scudi d’oro sopra l'abbazia 
di Fontevalle nella diocesi di Gub- 
bio da lui donata al collegio ger- 
manico, con alcuni beni posti in 
Ardea e con altri proventi, il col- 
legio de’neèofiti, erigendolo colla co- 
stituzione Zices ejus del primo set- 
tembre 1577, sotto la protezione di 
tre cardinali, come si legge in No- 
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vaes, Vite de’ Pontefici t. XII, p. 
136 e seg., col fine d’istruire e 
educare i neofiti anche nelle scien- 
ze sacre, per divenire abili ministri 
del vangelo ne’ loro paesi nativi, e 
prima che fosse istituito il collegio 
Urbano, questo de’neofiti spediva i 
suoi aluuni per missionari nelle par- 
ti degl’infedeli. La prima sede di 
questo collegio fu nella casa ove 
visse e morì s. Caterina da Siena, 
levandosene le monache domenicane 
che furono trasferite a Monte Ma- 
guanapoli, rimpetto alla chiesa di 
s. Chiara, allora proprietà della ca- 
mera apostolica. 

Intanto a’ 26 aprile 1580 avven- 
‘ ne la prodigiosa manifestazione del- 
la sacra immagine di s. Maria dei 
Monti, coronata poi solennemente 
con corona d’ oro a' 3 settembre 
1632, onde il Bombelli ne riporta 
l'effigie e l’istoria nel t. I, p. 3, 
della Raccolta delle immagini. A piè 
de’ monti Viminale, Quirinale ed 
Esquilino un tempo sorgeva uu mo- 
nastero di francescane clarisse, le 
quali passarono a quello di s. Lo- 
renzo in Pane Perna. Quel luogo 
diviso in quattro porzioni servì a 
vari usi, e fu posseduto con le con- 
tigue adiacenze dalla famiglia Atta- 
vanti fiorentina, trapiantata in Roma 
sotto Eugenio IV. Al muro di una di 
queste case destinate a ricetto di fieno 
eravi l'effigie della divina Madre col 
santo Bambino, affatto non curata e 
negletta. La maniera strepitosa on- 
de il Signore rivendicò con sovrab- 
bondanza di culto alla Madre, si ri- 
cava dalle scritture antiche citate 
nella Breve notizia della manifesta- 
zione ec., Roma 1842. Ma la prova 
più salda e più chiara del prodi- 
gioso successo, è veder d’ un tratto 
in un sito abbietto ergersi nobile 
chiesa, ricca d’ornamegti, di arredi 
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e di fondi. Nel detto anno 1580, 
per tre notti seguenti, si scosse la 
terra sotto le nominate case, che 
sgomentò di maniera gli abitanti, 
sino a crederle infestate da spiriti 
maligni, mentre Laura tutrice dei 
pupilli Attavanti implorò il soccor- 
so di Maria, il fienavolo Giampie- 
tro, menando la falce sulla massa 
del fieno verso la parete, sentì in 
suono lugubre, guardate a quel che 
fate; non mi ferite, ah perdonate 
al mio Figlio se nona me; quan- 
do contemporaneamente ad Anasta- 
sia cieca comparve Maria Vergine, 
dicendole che dentro al fienile eravi 
una sua miracolosa immagine. Pro- 
palandosi l’accaduto del fienarolo 
e la visione di Anastasia, si adunò 
gran popolo, la cieca riacquistò la 
vista al rinvenimento dell'immagine, 
la quale si trovò dalla detta falce 
sf’'egiata in una mano, ed il Bam- 
bino nel petto e nella mano. Fu 
creduto allora dai circostanti essere 
il fienile, o il refettorio o la chiesa 
delle suddette francescane. Sparsa 
la fama del prodigioso avvenimen- 
to, il rione Monti fu inondato di 
gente, specialmente infermi e biso- 
gnosi, che ne riportarono innume- 
rabili grazie, onde l’immagine su- 
bito divenne celebre per tanti mi- 
racoli. Gregorio XIII si recò a vi- 
sitarla, e voleva farne dono alle 
domenicane neofite, ma il fervore 
popolare non permettendolo, egli vi 
fece edificare con architetture di 
Giacomo della Porta, la magnifica 
chiesa che ivi si ammira, concor- 
rendovi la pietà de’fedeli. La con- 
sagrò il cardinal Sirleto protettore 
della confraternita de’ neofiti, dopo 
avervi gettato la prima pietra, e ne 
fu celebrata l’erezione nel 1582 
con medaglia coll’ effigie del Papa, 


e nel rovescio la facciata esterna 
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dell’edificio con l’ iscrizione: Ut Fa- 
«mulu Tuu Greg. Conservare Digne. 
L’interno è ornato benissimo con 
buone pitture: la volta fu dipinta 
. a fresco da Alessandro Casolani che 
vi rappresentò l’Ascensione di Cri- 
sto, Maria Vergine, gli apostoli e i 
quattro dottori della chiesa latina; 
gli angeli nelle lunette sono pure 
suoi lavori. Nella prima cappella a 
sinistra dell'Annunziata, le pitture 
sono di Durante Alberti, ma il por- 
tare della croce è di Baglioni. La 
seguente cappella: della nascita di 
Gesù, il quadro è di Muziano, la 
volta e i laterali del Nogari, i pro- 
feti e la coronazione di Maria sono 
del Nebbia.: Nella tribuna le tre sto- 
rie della Vergine, gli evangelisti, 
l’Annunziata e la Concezione sono 
di Cristoforo figlio di Casolani; la 
coronazione della Madouna e la vi- 
sitazione di s. Elisabetta, le dipinse 
Baldassare da Bologna, mentre Gui- 
dotti fece l’ Assunta. La Pietà del 
seguente altare è copia di quella 
della sacrestia vaticana del Viviano; 
la flagellazione di Cristo é di Lat- 
tanzio bolognese; il portare della 
croce del Nogari, la Risurrezione ed 
altre pitture per' di fuori, sono di 
Lombardelli marchigiano. Final- 
mevte l’intera cappella di s. Carlo 
fu colorita dal Mannozzi, il quale 
vi rappresentò vari fatti della vita 
del santo, e di fuori la vocazione 
di s. Pietro e di s. Andrea; le noz- 
ze di Cana sulla porta di fianco 
l'eseguì il Guidotti. Il lavatoio della 
sagrestia pei sacerdoti, è disegno di 
Onorio Longhi, In ogni biennio il 
senato romano fa a questa chiesa 
l’oblazione del calice d’argento, con 
letorcie di cera. Ai 26 aprile con so- 
lenne festa sì celebra la meraviglio- 
sa manifestazione della Madonna, 
la cui miracolosa immagine si ve- 
VOL. XLVII, 
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nera nell’ altare maggiore: è tradi- 
zione che orandovi s. Giuseppe Ca- 
lasanzio vi ebbe celeste visione, che 
un giorno avrebbe fondato il suo 
ordine. Leone XII nel 1824. eresse 
in questa chiesa la parrocchia. 

Gregorio XIII donò la chiesa al: 
la confraternita de’ catecumeni, co- 
me pure le ricchezze adunate dalle 
oblazioni de’ fedeli. Mancava il luogo 
ai custodi che periodicamente con 
diligenza servissero a questa chiesa, 
quando divenuto protettore delle pie 
case de’ neofiti il cardinal Antonio 
Barberini del titolo di s. Onofrio, 
fratello di Urbano VIII, con l’aiuto 
di questi ed architettura di Gaspa- 
re de Vecchi, annesso alla chiesa 
fabbricò il grandioso edifizio per mi- 
gliore ospizio de’ catecumeni e neo- 
fiti, avendo perciò comprato le a- 
diacenti case e giardini degli Atta- 
vanti, i quali già avevano donato 
nell’ erezione della chiesa |’ avven- 
turato fienile. Narra il citato Piazza 
nell’ Eusevologio p. 227, e nelle O- 
pere pie, p. 224, che ad istanza del 
fratello, Urbano VIII con privilegi e 
moto-proprio de’ 13 agosto 1634, 
trasferì al nuovo ampio locale, da 
s. Giovanni in Mercatello, l'istituto 
di s: Giuseppe de’ catecumeni, il col- 
legio e confraternita de’ neofiti, per- 
chè dagli alunni e sacerdoti fosse 
col maggior culto servita la chiesa, 
nella quale trasferì la parrocchia 
tuttora esistente di s. Salvatore alla 
Suburra, la quale al dire del Pan- 
ciroli già esisteva ne’ primi del se- 
colo XIV, ed erale stata unita la 
parrocchia di s. Andrea. In tal mo: 
do la grande opera di Paolo III 
ottenne la sua perfezione, se non 
che incominciata sotto il governo 
e la direzione de’ gesuiti, passò poi 
sotto quella del sodalizio, deputati 
e cardinale PIA Qui però no: 
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teremo, che dipoi la casa grande 
de'catecumeni di piazza Margana 
divenne un tempo conservatorio 
delle mendicanti, sotto la parroc- 
chia de'chierici regolari della Ma- 
dre di Dio; quindi collegio o ospi» 
zio d'orfani, da cui derivò quello 
celebre di s. Michele: accanto alla 
casa de’catecumeni in piazza Mar- 
gana vi abitò s. Ignazio prima che 
facesse fabbricare la casa del Gesù. 
Il medesimo Piazza riferisce, che il 
pio luogo aveva un prelato per giu- 
dice, siccome esente da ogni giuris- 
dizione, facendo istruire gli alunni 
del collegio in esso per gli studi mi- 
nori, e pei maggiori nel collegio ro- 
mano, conferendo ad essi il cardinal 
protettore la laurea coi privilegi del- 
le università, godendo il collegio le e- 
senzioni de’collegi pontifici. Nel 1675 


morì il cardinal Cesare Rasponi, e. 


lasciò in parte erede l’ospizio dei 
catecumeni, il quale luogo ebbe an- 
co altri benefattori. Il protettore 
della pia casa cardinal Odescalchi, 
divenuto nel 1676 Innocenzo XI, 
continuò benignamente a protegger- 
la, e vi aggiunse anche le catecu. 
mene e neofite, le quali per lo in- 
nanzì stanziavano in una casa in- 
contro alla chiesa de’ss. Quirico e 
Giulitta, forse perchè coll’andar del 
tempo il monastero dell’ Annunziata 
non ricevette più, come ora fa, che 
le sole monache; nella qual casa le 
neofite erano alimentate e istruite, 
libere di monacarsi o di maritarsi ; 
onde nella pia casa de’ Monti ebbe 
principio il conservatorio delle neo- 
fite, che col collegio, l’ospizio e il 
monastero erano sottoposti ad una 
medesima amministrazione. Quanto 


agli alunni del collegio, ne parla. 


ancora e ce ne dà la figura il p. 
Bonanni, Catalogo degli ordini e 
de’ collegi, p. 46. Clemente XI agli. 
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11 marzo 1704, colla costituzione 
Propagandae, amplidi privilegi dei 
neofiti, quali confermò col breve SaZ- 
vatoris de’ 5 gennaio 1712, in cui 
encomiando la congregazione de’ Pis 
operai (Vedi), ad istanza del car- 
dinal Astalli decano e protettore 
de’neofiti, gli concesse la chiesa di 
s. Maria de Monti con tutte le sue 
entrate, e con l'obbligo di tenere 
l’ amministrazione del collegio dei 
neofiti e pia casa de’ catecumeni, 
ferma sempre la giurisdizione del 
protettore. Verso questo tempo sem- 
bra che cessasse ogni cura della 
confraternita. 

Benedetto XIV al modo detto nei 
vol. I, p. 48, e XXXIX, p. 57, nel 
1742 istituì nella pia casa l’acca- 
demia di liturgia. Dicemmo altro- 
ve come quel Papa alle varie que- 
stioni che riguardano i neofiti, sul- 
la offerta dei figli e mogli offerte 
al battesimo, sul matrimonio, quan- 
do le mogli sieno ostinatamente at- 
taccate all’ ebraismo, quando i neo- 
fiti giudaizzano, provvide special- 
mente colla bolla Apostolici, de’ 30 
settembre 1747. Clemente XIII col 
chirografo de’ 26 ottobre 1766, pres- 
so il Bull. Cont. t. HI, p. 268, co- 
stitui monsignor vicegerente pro- 
tempore nuovamente giudice priva - 
tivo di tutte le cause dell’ universi- 
tà e nazione de’neofiti e catecumeni 
di Roma; poichè Innocenzo XII nel 
sopprimere i giudici particolari, con 
declaratoria aveva eccettuato i neo- 
fiti ; Clemente XI con chirografo dei 
21 gennaio 1705 aveva delegato ai 
prelati vicegerenti tutte le cause ri- 
guardanti i neofiti e le neofite, con 
l'analoga giudicatura e giurisdizio- 
ne ;e Benedetto XIV con la rifor- 
ma de’tribunali avendo richiamata in |. 
vigore l’abolizione d’Innocenzo XII 
de'giudici particolari compreso quel- 
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lo de’ neofiti, di poi lo eccettuò. In 
pari tempo Clemente XIII confer- 
mò ai catecumeni e neofiti tutti i 
privilegi che godevano, é l'esenzio- 
ne dalle tasse e contribuzioni, ap- 
provando eziandio il godimento dei 
privilegi inerenti alle università del- 
le arti e professioni, alle quali i 
neofiti travagliano o si esercitano, 
e quelli della chiesa e casa de’ca- 
tecumeni e luoghi pii ad esse annes- 
si. Allorchè Clemente XIII chiamò 
in Roma s. Alfonso de Liguori per 
elevarlo al vescovato, ivi abitando, 
colla benedizione il santo convertì 
in cefalo un pollastro che i piì o- 
perai di venerdì davano all’ ospite 
infermo. Sotto la direzione di tali 
religiosi, il collegio camminò pro- 
speramente fino alle politiche vicen- 
de del 1798; allora fu chiuso e 
tuttora se ne desidera il ristabili- 
mento. Conservando la pia casa dei 
neofiti, a fronte de’cambiamenti di 
governo, il suo patrimonio fiorente 
e capace di supplire ad ogni impe- 
gno dell’istituto, il 27 luglio 1839 
fu giorno di desolazione. Dalle fon- 
damenta subbissò la parte meridio- 


nale con l’infermeria del monaste- 


ro in s. Basilio, e restavonvi sepol- 
te e schiacciate dalle macerie sette 
monache, altre malconcie, tutta la 
comunità in profondo dolore e co- 
sternazione, con commozione de’ro- 
mani. Accorsero al disastro il car- 
dinal Lambruschini, il duca Caeta- 
ni, i principi Borghese e Aldobran- 
dini ed altri, i quali furono di edi- 
ficazione per quanto si legge nei 
num. 60 e 64 del Diario di Roma. Il 
Papa Gregorio XVI con larghe e 
ripetute beneficenze, e dopo alcun 
tempo con una benigna visita sul 
luogo, supplì ai bisogni ed alleviò 
la fatale disgrazia. Un sollecito la- 
voro a cura del cardinal della Porr 
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ta vicario di Roma e visitatore a- 
postolico della casa de’neofiti, ripa- 
rò all’urgenza, e dopo alcuni mesi 
ottenne, che col mezzo di fortifica» 
zioni e restauri dalla parte setten- 
trionale del monastero, la comuni- 
tà di trentanove individue mei sor- 
tite dalla clausura avessero conve- 
niente abitazione. Quindi Gregorio 
XVI deputò visitatori apostolici dei 
luoghi pii de’ catecumeni, i cardi» 
dinali Mattei, Fransoni e Mezzofan- 
te, al qual ultimo affidò specialmen- 
te la visita apostolica del mopaste- 
ro della ss. Annunziata. | 
AI presente stanno in separate 
fabbriche alla Madonna de’ Monti, 
tanto gli uomini quanto le donne 
che desiderano ricevere il battesimo. 
Vi si mantengono quaranta giorni, 
scorso il qual tempo, se si battezzano 
ricevono gli alimenti gratuiti, altri» 
menti debbono soddisfarli. Gli uomi- 
ni battezzati si congedano, ma le 
donne restano nell’istituto e formano 
il luogo detto conservatorio. Agli a- 
dulti poi d’ambo i sessi ch’esceno' 
pochi giorni dopo il battesimo, si 
dà loro per una volta un. sussidio 
pecuniario, detto limosina battesi» 
male: i neofiti ricevono sino all’e- 
tà di ventun anno un sussidio 
mensibile alimentario di scudi tre 
dalla cassa de’ luoghi pii, ed affidati 
a persone probe, 6’ impara loro 
qualche arte. Va notato, che le ca» 
tecumene sì tengono del tutto se- 
parate dalle neofite, anche alla 
mensa: la priora che presiede e le 
maestre debbono essere cristiane di 
nascita. Le alunne eseguiscono gli 
uffici domestici, e nella loro cappel» 
la adempiono gli atti di religione. 
Quando escono a diporto vestono 
abito turchino con fazzoletto bian- 
co in capo. Allorchè si maritano 
ricevono una dote di scudi 150: se 


270 NEO 

loro piace di monacarsi, entrano 
nel monastero della ss. Annunziata, 
ove sonovi monache anco non neo- 
fite. Le rendite del conservatorio 
sono unite a quelle del pio lungo 
de’ catecumeni, però il pubblico te- 
soro gli somministra annui scudi 
7200. Dei suddescritti luoghi pii ne 
dà un cenno anche monsignor Mo- 
richini nel vol. II, p. 72, Degli isti- 
tuti di pubblica carità. 

NEONE (s.), martire. Fratello 
di s. Claudio e di s. Asterio, fu in- 
sieme con essi denunziato come 
cristiano dalla matrigna, la quale 
aveva per iscopo d' impadronirsi 
dei loro beni. Furono messi in 
carcere finchè arrivò ad Egea il 
proconsole di Cilicia, nomato Li- 
sia, il quale gl’interrogò uno dopo 
l’altro, facendo loro subire vari 
crudeli tormenti, per indurli a sa- 
grificare. Essi soffrivono con gioia 
tutti quei supplizi, senza cessare di 
confessare coraggiosamente la loro 
fede ; laonde il proconsole ordinò 
che fossero crocefissi fuori della 
città, e lasciati i loro corpi in pre- 
da agli uccelli. Ciò accadde ad E- 
gea, sotto il consolato di Diocle- 
ziano e di Aristobolo, il ro delle 
calende di settembre, cioè il 23 
agosto, l’anno 285. Sono menzio- 
nati nel martirologio romano colle 
ss. Donnina e Teonilla che con- 
temporaneamente riportarono la 
palma del martirio, e conservansi 
intieri i loro ‘atti, quali furono co- 
piati giusta i registri proconso- 
lari. 

NEOPACENSE. Sede vescovile 
latina del secolo XIV, ch’ebbe a ve- 
scovi N. fiorito nel pontificato di 
Clemente VI nel 1345; N. del 1359; 
Donato di Benevento agostiniano; 
Giovanni del 1394. Oriens christ. 
t. III, p. 1011. 
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NEOPATRA o NEOPATRIA. 77. 


Patrasso. 

NEOSOLIO (MNeosolien). Citta con 
residenza vescovile in Ungheria, li- 
bera e reale, chiamata ancora Neze- 
sohl, e in ungherese Bestercze Banya, 
capoluogo del comitato di Sobl, 
marca, a 32 leghe da Buda sul Gran 
che vi riceve l’Hermanecz. Sede 
d’una soprintendenza della confes- 
sione augustana, che comprende la 
parte meridionale dell'Ungheria, di 
una direzione e d'un tribunale del- 
le miniere. Assai ben fabbricata, 
evvi un vecchio castello forte, la 
cattedrale d’ottima struttura, da 
ultimo ampliata, coperta di rame e 
piena di preziosi ornamenti; non 
vi è il battisterio, fra le reliquie 
possiede il corpo di s. Vincenzo mar- 
tire, avente poco distante l’ episco- 
pio, amplo e decente edifizio. Ha 
pure la chiesa parrocchiale della 
Beata Vergine Assunta, col fonte sa- 
cro, il parroco e cinque. coopera- 
tori; il seminario, l'ospedale, ed un 
ginnasio luterano. ‘Tra le fabbri- 
che è nominata quella della bir- 
ra. Il ve Andrea I fece erigere que- 
sta città nel 1222, e la popolò d'u- 
na colonia di sassoni, impiegati in 
gran parte nelle miniere di rame 
dei dintorni; quello nero contenen- 
te argento è il più stimato. Nei 
contorni vi sono pure delle fucine. 
La città fu molto danneggiata da 
un incendio del 1783. All’intorno 
è cinta di vigneti e giardini. 

In questa celebre città, ad istan- 
za dell'imperatrice regina Maria Te- 
resa, nel 1776 Pio VI eresse la 
sede vescovile suffraganea dell’arci- 
vescovo di Strigonia. A'16 settem- 
bre dichiarò primo vescovo Fran- 
cesco Bertholdt di Tyrnaw diocesi 
di Strigonia, cui successero: nel 
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dinale del titolo di s. Maria del- 
la Traspontina, nella decimaquar- 
ta promozione, fatta a Roma li 
19 novembre del 1719. Appena 
seppe la sua promozione, nei ter- 
amini più rispettosi e sommessi, scri- 
vendo al Papa, rinunziò alla sacra 
porpora, interponendo parecchi Car» 
dinali suoi amici e lo stesso Filip- 
po V, perchè ottenessero a lui dal 
Pontefice la dispensa, dalle quali sup- 
pliche appariva la vera umiltà di cuo- 
re ed il disprezzo degli onori e delle 
umane grandezze. Ma nulla ottenne, 
chè anzi il Papa l’obbligò ad accettare 
la novella dignità, avendolo prima 
dispensato dal voto di non accettare 
cariche, che lo allontanassero dalla 
sua diocesi. La porpora Cardinali» 
zia lo fece crescere di virtù in vir- 
tù. Alle solite opere di pietà aggiu- 
gneva molte e lunghe astinenze, san- 
guinose flagellazioni, generosità coi 
poveri, cogli schiavi ritenuti dai 
barbari, coi vescovi miserabili e coi 
monaci fuggiaschi dall’ Egitto, dal- 
la Siria e Caldea. Compose varie 
opere intorno la religione cattolica 
e intorno la cristiana istruzione, ado- 
perando sempre idee schiette, precise, 
un assai giusto ragionare, ed una ma- 
ravigliosa facilità a rischiarare e svi- 
luppare le più astratte e malagevo- 
li quistioni di teologia e di diritto 
civile e canonico. Ne fece tradurre 
alcune in arabo, affinchè potessero 
giovare a quella nazione; poscia, a 
mezzo del prelato Assemamni, s' in- 
terpose presso il patriarca dei Cofti, 
nemico dei cattolici, in maniera che 
lo guadagnò a riconoscere la pri- 
mazia, giurisdizione ed autorità su- 
prema ed universale del Romano 
Lontefice nella Chiesa occidentale, 
non meno che nella orientale. In 
questa circostanza ebbe il conforto 
di vedere, che parecchie migliaia di 
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anime, dietro l’esempio del patriar: 
ca, abiurato l’ errore e detestato lo 
scisma, sì ricondussero sulla buona 
strada e seguirono la vera religio- 
ne. Rinunziò dappoi alla sua chie- 
sa, e passato a Roma, per interve- 
nire al conclave, fu dichiarato pro: 
tettore dei regni di Spagna presso 
la Santa Sede. A Roma consacrò 
solennemente la chiesa di s. Prisca 
suo titolo, cui oltenne, dopo aver 
dimesso quello di s. Maria della 
Traspontina, come apparisce da una 
lapide posta all'ingresso della mede- 
sima. Zelantissimo della religione, fe- 
ce che Benedetto XIII pubblicasse 
una bolla per la riforma del clero 
di Spagna e pel regolamento. della 
gerarchia ecclesiastica. Dopo di es- 
sere stato ascritto alle congregazio- 
ni del concilio, dei vescovi e rego+ 
lari, dei riti, dell'immunità, di pro- 
paganda ed altre; dopo di avere 
assistito alla elezione di Benedetto 
XIII, Clemente XII, e Benedetto 
XIV, pieno di meriti, morì a Ro: 
ma nel 1743, in età di ottantaun 
anno correndo il vigesimo quarto 
del suo Cardinalato, e fu sepolto 
nella ehiesa di s. Maria in Valli 
cella, rimpetto alla cappella di san 
Carlo, con una iscrizione assai ono: 
revole , ‘postagli sulla tomba da 
Benedetto XIV. Diversi Pontefi- 
ci prodigarono a lui grandi elogi; 
il dottissimo Cardinale di Polignae 
lo chiamava specchio dei prelati, e 
Clemente XI in concistoro, quando 
lo fregiò della sacra porpora, asserì: 
> Che egli riscontrava nel Belluga 
» un uomo divorato dallo zelo della 
» fade ortodossa, un intrepido e va- 
» loroso difensore della sede apo 
» stolica, zelatore sincero della cat- 
» tolica verità, valoroso ed invitto 
»» sostenitore della libertà ed immu- 
» mità ecclesiastica, e lume ed ore 
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di Nitra, traslato da Titopoli in 
partibus; nel 1818 Antonio Macay 
di Rosnavia; nel 1823 Giuseppe 
de Belanski della diocesi di Nitra; 
per sua morte Gregorio XVI nel 
Goncistoro de’ 20 gennaio 1845 pre- 
conizzò l'odierno vescovo monsignor 
Giuseppe de Rudnyansky di Tyr- 


navia, già canonico della metropo- 
litana di Strigonia, e vicario gene- 


rale di quell’arcivescovo.' Nella cat- 
tedrale dedicata a Dio sotto l’in- 
vocazione di s. Frantesco Saverio, 
il capitolo si compone di sei ca- 
nonici, comprese le prebende del 
teologo e del penitenziere, con cin- 
‘ que dignità, prima delle quali è il 
preposto, con altri ecclesiastici. Am- 
pia è la diocesi, contenente più cit- 
tà e luoghi, con t1og parrocchie. 
Ogni nuovo vescovo è tassato in 
fiorini 760, essendo le rendite circa 
19,000 fiorini ungheresi, equivalenti 
a circa scudi 9000. | 
NEOTO (s.), anacoreta in In- 
glilterra. Alcuni scrittori lo fanno 
parente del re Alfredo il Grande. 
Nella sua giovinezza si rese mona- 
co a Glastenbury, e vi fece i suoi 
studi con. grande applicazione e 
successo, e vieppiù ragguardevole 
si rese colle sue virtù. II vescovo 
diocesano fu .s1 commosso dalla 
santità della sua vita, che senza 
avere riguardo alla sua età giova- 
nile, .l’ordinò diacono, e prete po- 
co tempo dopo; ma egli chie- 
se la permissione di ritirarsi in 
una solitudine della provincia di 
Cornovaglia, che sì chiamava Saint- 
Guerir , da un santo bretone di 
questo nome, e che poscia dal 
nome di lui si chiamò IVeotstoke. 
Colà macerò egli il suo corpo con 
rigorosi digiuni, e ricevette da Dio 
speciali favori. Dopo sett'anni fece 
un pellegrinaggio a Roma, e ritor- 
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nò quindi nella sua cella, ove 
molte ragguardevoli persone comin- 
ciavono a visitarlo per domandar- 
gli il soccorso delle sue orazioni e 
de’suoi consigli. Lo visitava pure 
frequentemente il re Alfredo, il qua- 
le trasse senza dubbio da'suoi discore 
si motivi nuovi di amore per la 
religione, e grandissima utilità pel 
governo del regno. Neoto gli rac- 
comandava soprattutto di proteg- 
gere i buoni studi ; lo indusse a 
ristaurare le scuole inglesi ch’ era- 
no in Roma, e-ad istituirne del- 
le altre ne’ suoi stati: locchè il 
re fece con molta magnificenza. 
Gli storici d'Inghilterra si accorda- 
no a dire, essere stato formato dal 
santo anacoreta il disegno di una 
scuola in cui s insegnassero tutte 
le scienze e le arti belle ; e dicesi 
che Alfredo fondò giusta questo 
disegno l’ università di Oxford. 
Sembra che il santo sia morto 
circa il tempo in cui fu fondata 
questa università, cioè verso l'877. 
La sua morte avvenne il 3r lu- 
glio, giorno in cui celebravasi la 
sua festa principale. Egli era ezian- 
dio nominato nei calendari, sotto 
i giorni in cui eransi fatte le tras- 
lazioni delle sue reliquie. Fu sep- 
pellito nella sua propria chiesa, nel 
paese di Cornovaglia, dove avea 
fondato un piccolo monastero per 
quelli de’ suoi discepoli a cui avea 
dato l’abito monastico. Sotto il re- 
gno di Edgaro le sue reliquie fu- 
rono trasportate ad Einulsbury nel- 
la provincia di Huntington, don- 


de si trasferirono al monastero di 


Croylaud; ma furono dipoi riporta- 
te nella prima chiesa, la quale 
prese allora il nome di s. Neoto. 
NEPERGHELTUM. Sede vesco- 
vile armena sotto il cattolico di Sis, 
ad un concilio del quale interven- 
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ne il vescovo Nunzio. Oriens christ. 
t. I, p. 1440. 

NEPHELIS. Sede vescovile d’ I- 
sauria nella diocesi di Antiochia, 
sotto la metropoli di Seleucia, eretta 
nel V secolo. Ne fu vescovo Anto- 
nio, pel quale il suo metropolitano 
sottoscrisse al concilio di Calcedo- 
nia. Oriens christ. t. Il, p. 1023. 

NEPI (MNepesin). Città con resi- 
denza vescovile degli stati pontificii 
nella delegazione apostolica di Vi- 
terbo, situata in deliziosa pianura, 
che fertile ed abbondante per ogni 
intorno di salutifere acque pe’ ba- 
gni, si apre tra la catena del Cimi- 
no, nel punto dove questa è solcata 
dal rio Pazzolo, che discende da 
Sutri e dal Falisco che in esso in- 
fluisce. Nell’incendio repubblicano 
del 1798 perirono più fabbriche, 
massime delle principali famiglie: 
tuttora esistono convenienti palazzi, 
tra’ quali primeggia quello de’ Cel- 
si ereditato dai Capranica. Il pa- 
lazzo comunale minacciaute rovina 
per la sua antichità, ora sì sta re- 
staurando, selciandosi a quadrello 
la sua regolare pubblica piazza, es- 
sendo diverse strade larghe e spa- 
ziose, ma l’antico piano era più bus- 
so. ll duomo o cattedrale è sotto 
l’invocazione de’ ss. Tolomeo e Ro- 
mano vescovi e patroui della città, 
il corpo del secondo e le ossa del 
primo, con altre reliquie, ivi si ve- 
nerano, insieme al cranio del dot- 
tore s. Girolamo, la cui autenticità 
sanziondò Gregorio XVI. La catte- 
drale, detta anco di s. Maria, fu edi- 
ficata verso il 400 sopra |’ antico 
tempio di Giove, per trasferirvi dal. 
le catacombe il corpo di s. Roma- 
no. Distrutta dai longobardi, fu ri- 
pristinata dal vescovo Pegatesco; di- 
poi nel 1180 venne di molto am- 
pliata da Francone di Nepi, indi 
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consagrata nel 1266 dal vescovo 
Lorenzo. Circa il 1500 si ornò il 
campanile, e poco dopo il cardinal 
Francesco Borgia, tutore del duca 
Giovanni, fabbricò l’atrio a piè del- 
la chiesa, essendo il portico, opera 
del 1647, innalzato dal vescovo Van- 
nini per costruire la nuova porta, 
in un a bellissimo pulpito di mar- 
mo, che andò perduto con molte 
iscrizioni ed altri monumenti dopo 
l'incendio ; mentre il vescovo Sil- 
vestri evesse nel 1752 la quinta na- 
vata. Questo tempio nel 1798 fu 
preda delle fiamme e vi perì il bel 
soffitto, fatto nel 1608 a spese del 
nepesino Domenico Celletti, e per 
più anni i canonici uffiziarono nella 
chiesa di s. Tolomeo de’ domenica- 
mi. Dopo la fatale epoca repubbli- 
cana il duomo fu ripristinato, e l’e- 
piscopio contiguo dai fondamenti, 
venendo riaperto nel 1831 sotto il 
vescovo Basilici. Questa sontuosa ba- 
silica è a cinque navate a volta, di 
armoniosa architettura a stucco, con 
belle arcate nella nave di mezzo, le 
quali comunicano colle laterali. Ma- 
gnifico n'è il presbiterio, elevato sa- 
pra l'antico sotterraneo tempio di 
Giove, e sovrastato da gran cupola 
che posa sui quattro pilastri su cui 
ergonsi le quattro arcate che danno 
adito al presbiterio formato a croce 
greca, la quale prolungandosi alcun 
poco all'altare maggiore verso la tri- 
buna, dà luogo al bel coro pe’ ca- 
nonici e al trono episcopale rimpet- 
to all'altare maggiore rivolto verso 
l'oriente. Dalla parte della nave me- 
dia, sotto il medesimo altare, vi è 
il corpo di s. Romano, con sopra 
un deposito marmoreo, scoltura mi- 
rabile def Bernino, che rappresentò 
il santo vestito in pontificale. Late- 
rali al coro vi sono due cappelle iu 
corsia con le due navate prossime 
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a quella di mezzo, una dell'antica 
e nobile casa Cerbelli, l'altra del 
ss. Sagramento. Al suo lato evvi il 
coro per l'inverno, fabbricato dal 
vescovo Silvestri: nelle altre due 
navale esistono sei altari, apparte- 
nenti a gentilizie famiglie ed uni- 
versità, ornati di marmi. Le ossa 
di s. Tolomeo sono collocate in ele- 
gante urna d’argento fatta a spese 
del comune nel 1842, e portasi in 
processione per la ciltà a' 23 ago- 
sto, vigilia de’ santi martiri. Vi si 
conserva un antico e gran dittico 
rappresentante il Salvatore, dipinto 
dal celebre Giulio Romano, che por- 
tasi in processione qual gonfalone 
della città : ne’ due sportelli Pendi- 
nofe scolaro di Tiziano dipinse i ss. 
Teodoro e Romano, l'angelo Ga- 
briele e l’Annunziata. I detti santi 
protettori esistono pure in sagrestia, 
coloriti in tavole della scuola del 
Perugino. Inoltre nella cattedrale si 
rimarcano i quadri di s. Girolamo 
e della Concezione. Nella vaga piaz- 
za zampilla una graziosa fonte, che 
accresce ornamento alla facciata del 
duomo. | 

Le antiche chiese parrocchia- 
li ancora esistenti e soggette al 
clero secolare, sono: di s. Vito, che 
vuolsi la più antica de’ primi cri- 
stiani di Nepi, e forse edificata dai 
santi patroni, la cui parrocchia fu 
trasferita in cattedrale alla sua ere- 
zione, indi restaurata nel 1500 cir- 
ca; di s. Eleuterio, ingrandita da 
Girolamo Celsi verso il 1500, an- 
tico patronato della famiglia che la 
dotò di rendite, con pitture di Tad- 
deo Zuccari, ed il quadro dell’An- 
nunziata dell’altare maggiore dicesi 
del medesimo, o di Giuseppe Por- 
ta detto Salviati: in questa chiesa 
ottennero fare le loro funzioni gli 
agostiniani, dopo la demolizione della 
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propria, verso la metà del secolo 
passato; di s. Gratiliano, già esisten- 
te nel 1520; di s. Biagio, eretta in 
parrocchia nel 1560; di s. Croce, 
già conosciuta nel 1505, la cui col- 
legiata. con quattro canonici e ar- 
ciprete si estinse poco dopo; di s. 
Audrea, ora nella chiesa de’ dome- 
nicani, antichissima, poi demolita. Al- 
tre chiese sono quelle degli agosti- 


‘ niani, ov è la Madonna della Cin- 


tura, fatta dipingere nel 1530; di 
s. Silvestro con quadro di s. Lo- 
renzo del cav. Troppa; di s. Roc- 
co, proprietà del comune che l’eres- 
se nel 1467 iu occasione di peste, 
e vi fece dipingere i miracoli del 
santo, pitture che sono tenute le più 
mirabili della città; di s. Tolomeo 
de’ domenicani, grandiosa, con belle 
cappelle, con buoni quadri e freschi, 
venerandosi sotto l’altare maggiore 
il corpo di s. Tolomeo e trentotto 
compagni martiri, con bel deposito 
di marmo scolpito dal Bernini, rap- 
presentante il santo vestito pontifi- 
calmente, indi nel 1625 la consa- 
grò il vescovo de Paolis; di s. Ber- 
nardo delle monache con due buoni 
quadri; di s. Gio. Decollato, cousa- 
grata nel 1566, con bel quadro del 
santo; di s. Giorgio; di s. Tolomeo 
alle sante grotte o catacombe, ove 
per tanti secoli rimasero sepolte le 
spoglie di s. Tolomeoe trentotto com- 
pagni martiri dopo estrattone s. Ro- 
mano, di che riparleremo, vedendosi 
decorate le grotte con pitture del 
IV secolo; la cappella di s. Godi- 
giano restaurata ultimamente. 

Le confraternite di Nepi, sono quel- 
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Decollato in tal chiesa, del ss. Sa- 
gramento in duomo, ove sono pure 
le altre di s. Giuseppe e del Suf- 
‘fragio. Quattro sono le compagnie 
Jaicali, cioè della Madonna dell’Im- 
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magine in s. Bernardo, della Ma- 
donna delle Grazie presso s. Biagio, 
della Madonna di Costantinopoli in 
s. Gio. Decollato, e del Buon Cousi- 
glio in s. Tolomeo alle sacre grotte. 
Evvi l'ospedale, eretto da remoto 
tempo dal Micinochi; il monte di 
pietà fondato dal vescovo Spinola 
perì nell’incendio del 1798 ; il mon- 
te frumentario istituito nel 1728 
che amministra il comune. Delle 
università artistiche esistono quelle 
degli agricoltori e negozianti suini, 
che hanno cappelle, la prima in 
duomo, la seconda in s. Biagio; si 
estinsero le università dei lanari, e 
dei vasari che fabbricavano vasel- 
lami rossi e neri con bolli etruschi 
e romani, anzi frammezzo ai cementi 
della fortezza sonovi frammenti fi- 
guli ad uso di tazze e vasi di ter- 
ra a vernici finissime nere, rosse ed 
a variati colori, del tutto simili al 
le antiche etrusche, forse manifattu- 
re di Nepi stesso ai tempi etruschi. 
Dei monasteri e conventi sono su- 
perstiti, il monastero delle. monache 
benedettine di s. Bernardo, le quali 
già esistevano nel 1180; il mona- 
stero di s. Anna de’ domenicani, che 
ne tornarono in possesso dopo essere 
Stato abitato dai monaci silvestrini; 
il monastero degli Angeli, eretto per 
le clavisse di s. Francesco nel 1627, 
dopo l’invasione francese non fu 
riaperto, e siccome i missionari del 
preziosissimo Sangue dopo averlo ot- 
tenuto se ne assentarono, l'odierno 
vescovo monsignor Francesco Spal- 
letti nel 1842 vi eresse il seminario 
vescovile a vantaggio della città e 
diocesi Nepesina, e si aprì nel no- 
vembre, al modo riportato nel n. 
4o delle Notizie del giorno 1843, 
sostenendosi dai domenicani le cat- 
tedre di teologia dommatica, mora- 
le e di filosofia. Quanto ai conven. 
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ti, si noverarono quelli: di s. Pietro 
degli agostiniani già conosciuti nel 
1250, i quali alla suddetta epoca 
rifabbricarono dalle fondamenta la 
chiesa, che di presente è una delle 
migliori della città, maestosa e d’or- 
dine corinto con cinque altari, ve- 
nerandosi nel maggiore la Madon- 
na della Consolazione ; di s. Tolo, 
meo fuori della città alle sante grot- 
te o catacombe (di cui è tradizione 
che comunicassero con quelle di Su- 
tri), presso le quali i primi cristiani 
eressero il memorato tempio, edifi- 
cato dal popolo, in cui Pio II col. 
locò i minori francescani, ai quali 
successero i domenicani, i frati della 
penitenza ed i cappuccini, ora cu- 
stodendo la chiesa un eremita; dei 
domenicani, i quali dal precedente 
trasferiti nel 1544 in città a quello 
di s. Andrea, per la sua demolizio- 
ne passarono nel 1606 al nuovo di 
s. Tolomeo, il di cui corpo iusieme 
a quello de’ trentotto compagaui 
dalle sante grotte furono solennissi- 
mamente trasferiti nella contigua 
chiesa, che incominciata nel 1542 
d’ordine di Paolo III, fu terminata 
sotto Paolo V; ed il monastero dei 
monaci silvestrini, i quali vi resta- 
rono sino all’ invasione francese, a- 
vente chiesa maestosa con altare 
maggiore e sei cappelle. 

Moltissimi uomini illustri fiorirona 
in Nepi in diverse epoche ; registre- 
remo i principali, oll'e i nominati e 
quelli che poi rammenteremo, come 
i vescovi della patria. Nell’ anno Sr 
furono decapitati ventinove marti- 
ri nepesini, oltre s. Romano vesco- 
vo e martire e il cittadino s. Mar- 
colo martire; s. Savinilla matrona, 
altri cinque martiri rinvenuti nel 
1675 nelle catacombe. Geltrude 
Calabresi fondò il monastero di s. 
Bernardo, e morì in concetto di 
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santità. Salvatore Fantaroni arci- 
prete della cattedrale, di singolar 
pietà. ll cardinal Angelo Celsi pa- 
trizio nepesino. Nell'archivio muni- 
cipale sono registrati i seguenti car- 
dinali, ma il Cardella non ne fa 
menzione. Uranio prete del 418, 
Serario del 442 del titolo di s. 
Timoteo, Lincerio prete del 443, 
Nilio prete del 468, Ottavio prete 
del titolo di s. Onorio, e Ottone 
vescovo e cardinal nepesino del 
11$9, il quale fu confuso con quel- 
lo che intervenne alla coronazione 
di Pasquale Il, vescovo ma non 
cittadino di Nepi. Prelati: Lorenzo 
Celsi referendario de’ memoriali di 
Gregorio XIII, e protonotario, co- 
me lo fu il fratello. Religiosi: p. 
Faatauzi, definitore generale e pro- 
vinciale degli agostiniani, e p. Ni- 
cola Paoletti provinciale agostinia- 
no. Giureconsulti, podestà e dotti; 
Osterino avvocato concistoriale, Por- 
fivio canonico e vicario generale, 
Cesare Floridi canonico e vicario 
generale del vescovo Ghislieri poi 
s. Pio V, Girolamo e Domenico 
Salomoni, Pirro Floridi, Simone 
Civifetti, Adriano Mazzapiotta, Vin. 
cenzo Astolfi. Cavalieri; Antonio Be- 
nincasa aurato di s. Paolo, Giu- 
lio Stradella di s. Stefano, Filippo 
Cerbelli di Calatrava. Capitani e 
valorosi militari: tre fi‘atelli Greca, 
Romano Aggnitelli, Ottavio Cerbel- 
li, Giovanni Celsi, Pisano Pisani, 
Ciaglia, Sebastiano Caroselli, Do- 
menico Fantauzi, Domenico Ga- 
leotti, Gio. Maria' Savo, Lorenzo 
Mecarocci, Francesco Melata, Lui- 
gi Sansoni. De’suddetti, di altri e 
delle principali famiglie tratta il 
ch. p. Giuseppe Ranghiasci de’con- 
ti Brancaleoni eugubino agostinia- 
no: Memorie o siano relazioni t- 
storiche sull'origine, nome, fasti e 
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progressi dell’ antichissima città di 
Nepi, già territorio Falisco e ca- 
pitale della Pentapoli di Toscana, 
con un succinto ragguaglio in fine 
di antiche città, delle quali si fa 
cenno nel corso dell’opera, To- 
di 1845. Di questa eruditissima, 
importante e critica opera prin» 
cipalmente con brevità ho profit- 
tato nella compilazione di que- 
sto articolo. Abbiamo ancora di 
Nicolò Nardini: Za cattedra ve- 
scovale di san Tolomeo in Nepi, 
la Pentapoli Nepesina, ed il vero 
sito degli antichi veienti, falisci e 
capenati, discorso apologetico, Ra- 
ma 1677. Il p. ab. Luigi Ran- 
ghiasci, benemerito della Ziblio- 
grafia dello stato pontificio, chè 
celebrammo a Guszio, loda il li. 
bro del Nardini come pieno di eccle- 
siastica erudizione, e per non essere 
comune. Altre notizie su Nepi si 
possono leggere in Antonio degli 
Effetti, Memorie di s. Nonnoso; 
ed in d. Paolo Bondi, Memorie sto- 
riche ec. della cità di Sutri. Al- 
cuno confuse Nepi con /emi co- 
mune della diocesi d’Albano, che 
descrissi nel vol. XXIX, p. 32 e 
seg. del Dizionario. 

La città è ben tagliata, circon- 
data parte da mura, parte da ru- 
pi, ondesi rese molto forte ne'tem- 
pi bassi del medio evo. Alla de- 
stra della prima e antica porta 
della città verso Roma si ammira- 
no gli avanzi delle vetustissime 
mura della prima maniera etru- 
sca, altri essendovene coutiguamente 
all’ ultima porta romana presso il 
bel forte restaurato e accresciuto 
dal cardinal Borgia poi Alessandro 
VI, indi circa il 1540 meglio dai 
duchi Farnesi, ch’ ebbesi cura di 
conservarli nel centro delle nuo- 
ve e aggiunte mura, che le fanno 
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sostegno : il forte fu il più bel 
monumento della dovizia e poten- 
za Farnesiana. Altro frammento 
di tali mura sono all’angolo del 
primo vignale fuori la porta di 
strada Amerina. Diversi avanzi di 
simili costruzioni si vedono ezian- 
dio in alcuni luoghi della città, 
poichè il fabbricato di Nepi è qua- 
si tutto del medio evo, come si 
wede dalle finestre di forme goti- 
che, da varie delle tante torri non 
del tutto demolite, dimostranti la 
potenza e nobiltà de’nepesini. Ab. 
bondando la città e territorio 
di acque salutifere e minerali, sus- 
sistono ruderi delle antiche terme 
e bagni con vicino tempio. Esiste 
l’elittica circonferenza del maesto- 
sissimo anfiteatro costruito proba- 
bilmeute a’ tempi dell'impero ro- 
mano, di peperino a massi quadri- 
lateri a foggia del Colosseo con 
veclusorii per le fiere. Di prospet- 
to all’anfiteatro esiste ancora un 
rudere di antico mausoleo, e nelle 
vicinanze avanzi di fabbriche de- 
liziose, per non dire degli avanzi 
di altri monumenti esistenti nel 
territorio; mentre a Museo Egizio 
abbiamo fatto menzione della sta- 
tua di basalte di un re egiziano, 
collocatavi da Gregorio XVI, cui 
la donò il magistrato civico. Il 
benemerito lodato storico p. Ran- 
ghiasci, che tutto descrive ed illu- 
stra, a p. 279 € seg. ragiona del- 
l'antico e sontuosissimo tempio di 
Diana, eretto da Nerone nella val- 
ie Sub-Pentonia presso Castel s. Elia 
(del quale e di altri luoghi già 
spettanti all’ ospedale di s, Spirito 
parlai a CommEnDaATORE DI 8. Spr- 
RITO), indi monastero di s. Bene- 
delto con chiesa, eretto per ordine 


del santo patriarca de’ monaci d’oc- 


cidente, ed ove Giulio II fece de- 
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porre i corpi dei ss. Anastasio, 
Nonnoso e compagni, indi trasfe- 
riti nella chiesa di s. Antonio nel 
borgo di detto castello. Nepi con- 
fina con Stabbia, Calcata, Mazza- 
no, Campagnano, Monte Rosi, An- 
guillara, Trevigoano, Sutri, Ronci- 
lione, Fabbrica e Castel s. Elia. 
Il territorio non manca di essere 
fertile d'ogni qualità di cereali, è 
ricco di quercie, ed abbonda d’ot- 
limi pascoli e di erbaggi, ascen- 
dendo gli abitanti della città a più 
di duemila. Gregorio XVI con 
disposizione de’ 10 dicembre 1843, 
riportata nel vol. XXII della Rac- 
colta delle leggi ap. 341, istituà 
un vice-governo nella comune di 
Nepi, facendovi rappresentare il 
governatore di Civitacastellana da 
Un vice-governatore di nomina so- 
vrana, con ‘giurisdizione sul comu- 
ne e territorio, con supplente, vi- 
ce-cancelliere e cursori. Le armi 
o insegne di Nepi hanno analogia 
col suo nome, consistendo in un 
serpente che cinge un forte, espri- 
mente l’antica città, le torri del 
quale ricordano forse quelle super- 
stiti alla distruzione longobardà. Il 
nome di Nepi, Nepe, Nepita, Ne- 
peta, vuolsi derivato dal serpente 
adorato dai geutili suoi abitanti, o 
per qualche fenomeno avvenuto 
nella ispezione degli auguri, o da 
un serpente che improvvisamente 
scaturì sotterra. 

Nepi si asserisce edificata -27 
anni dopo la venuta di Saturno 
in Italia, da Termo suo Larte o 
capo o reggitore, per opera degli 
aborigeni o pelasgi, poco appresso 
a Sutri, 548 anni avanti Roma, 
con avervi raccolto i popoli che 
da molto tempo abitavano ne’ din- 
torni, che in origine adorarono i 
falsi numi senza idoli e senza tem- 
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pli. Venuti ì greci d'Argo e Mi- 
cene, sì stabilirono nell’Etvuria sot- 
to il comando di Falerio argivo 
ed Aleso figlio di Agamennone. 
1] primo edificò Falerio capitale dei 
falisci, il secondo, come vuole il 
Massa, fabbricò la sua Falisca, ed 
a popolare questa città unironsi 
anco i popoli convicini, formando 
una sola nazione, dodici secoli pri- 
ma dell'era volgare, dopo l’eccidio 
di Troia: di Falerio e dei falisci, 
per quanto il comporta il compen- 
dioso sistema di questo mio Di- 
zionario, parlai a Civita Casretta- 
ma, MontE Fiascone ed altrove. In- 
tanto i tirreni oriundi di Macedo- 
nia, divenuti potenti, debellati gli 
umbri, invasero anche questa parte 
di Toscana, che si disse Tuscia 
dalle loro turificazioni ai falsi dei, 
il perché i falisci furono conosciu- 
ti sotto il nome di tirenni col re- 
sto di Toscana, poi detti dai latini 
etrusci e tusci. Divenuto Falerio 
assai cospicuo e popolato, ed una 
delle dodici popolazioni di Tosca- 
na, la regione comprese anche Ne- 
pi, la quale perciò fu detta civitas 
Hetruriae, ne seguì le leggi con 
governo popolare, indi fu amplia- 
ta. Dipoi confederatasi Nepi colla 
repubblica romana dopo la caduta 
di Veio, e divenuta colonia latina, 
venne mantenuta nelle leggi di 
Falerio e ne’suoi magistrati verso 
l’anno 400 di Roma, come meglio 
si dirà. Da ciò il dotto p. Ran- 
ghiasci prende argomento di con- 
futare l’opinione che gli antichi 
falisci fossero trascimini, e di sos- 
tenere che la regione della Pen- 
tapoli etrusca, o territorio che com- 
prendeva le cinque città che la co- 
slituiva, esistesse nel centro terri- 
toriale degli antichi falerii, com- 
ponendosi di Fuleriv capitale, Su- 
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tri, Nepi, Fescennio ed Orte. Di- 
strutta Falerio dai romani nel 512, 
i vincitori verso il 517 probabil- 
mente dichiararono Nepi capitale 
della Pentapoli, per la: sua spon- 
tanea federazione ai medesimi, e 
per la sua posizione vantaggiosa, 
sembrendo che tale sì conservase 
se eziandio ai tempi del marti. 
rio de’ santi Tolomeo e Roma- 
no, e di Costantino, benchè all’an- 
tico Falerio si fosse surrogato il 
Fallari romano. Adorando i fali- 
sci le deità degli etruschi, cioé 
Diana, Proserpina, Mercurio, Ve- 
nere, e segnatamente Vadimione 
il Vertunno e Giano de' romani, 
non che la dea Feronia o Giu- 
none al Monte Soratte, con Apol- 
lo, Dite, Pallade ed Orca; Nepi 
seguì la religione di sua nazione, 
oltre il culto che rese al serpente, 
particolare di lei augurio, a Giove 
Acaco ed a Vesta, mentre de’tem- 
pli di Giove erroneamente detto 
Giano, e di Diana, parlammo di 
sopra. La primitiva lingua de’ ne- 
pesini molto partecipò della greca, 
e siccome falisci furono bene istrui- 
ti nelle leggi e ne’costumi della 
nazione etrusca. 

Dopo che i formidabili romani 
e impadronirono di Veio, i nepesi- 
ni benchè potenti e valorosi, non 
che i sutrini, si allearono a Roma 
con molto gradimento di questa, 
che reputava Nepi e Sutri quasi 
forti bastioni contro gli etrusci. 
Mentre nel 371 i romani mossero 
guerra ai volsci, volendone profit- 
tare gli etrusci piombarono sulle 
due città, le quali subito spedirono 
ambasciatori al senato romano. Que- 
sti commise a Camillo liberare gli ale 
leati, il quale vinto il nemico a Sutri 
passò a Nepi, che con sua sorpresa, 
per tradimento di alcuni, lusingata 
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dagli etruschi, ad essi erasi unita. 
Saccheggiato il contado, Camillo 
passò a fil di spada l’esercito etru- 
sco ed i nepesini autori del tradi- 
mento dopo presa la città, che ben 
presto ottenne amplo perdono, e 
verso il 400 divenne colonia latina 
per quella che vi fu dedotta. Di- 
venuta Nepi colonia, incominciò a 
sostenere delle cariche, e goderne i 
distintivi, in un alla cittadinanza ro- 
mana, quando avendone la repub- 
blica sperimentato la fedeltà, l’elevò 
al grado di municipio sui Jjuris, 
ch'è quanto dire, mantenersi e go- 
vernarsi colle proprie leggi, col pri- 
vilegio del sullragio. Beuchè Nepi 
si meritò di essere dichiarata capi. 
tale della Pentapoli, unitamente a 
Sutri si ricusò nel 545 di sommi- 
mistrare ai romani contro Annibale 
le pattuite milizie, onde poi colle 
altre colonie renitenti fu obbligata 
contribuirne il doppio, restando dopo 
quest'epoca i nepesini fedelissimi ai 
romani. In progresso di tempo di- 
venne Nepi per vastità e potere 
una città delle più cospicue de' fa- 
lerii, ricca di magnificenze e di mo- 
numenti, i cui avanzi indicammo 
superiormente, ed ebbe la gloria di 
ricevere tra le prime il beneficio 
inestimabile della fede. Tuttavia l’i- 
dolatria prevalendo, molti furono i 
martiri, si eresse una statua a Ti- 
berio Claudio, che mutilata ancora 
esiste, e a Diana ed a Giovei 
summentovati templi, come pure ad 
Apollo, di cui se ne mira qualche 
residuo nella tribuna di s. Croce, 
eretta ai tempi di Carlo Magno, e 
forse gli appartenne quel sarcofago 
in marmo esprimente la nascita di 


Giove, che donato a Benedetto XIV. 


ora trovasi nel museo Vaticano. Ne- 
pi continuò ad essere tenuta in con- 
tu e considerazione dagl’ imperatori, 
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ed i nepesini in corrispondenza gli 
fecero incidere iscrizioni e scolpire 
statue, celebrando pubblici spetta- 
coli. Salito al trono Costantino il 
Grande e data la pace alla Chiesa, 
ne accordò il dominio alla santa 
Sede, come asserisce il p. Ranghia- 
sci, alla quale fu tolto nelle invasio- 
ni devastatrici de’ goti nel 476, e 
de’ lougobardi nel 568, il cui re 
Alboino rovinò la città, onde gli 
abitanti scampati alla strage si ri- 
fugiarono nelle caverne e foreste. Nel 
602 avvicinandosi a Nepi il feroce 
Agilulfo re de’longobardi, s. Grego- 
rio I, non senza rischio, con un e- 
sercito si portò a presidiarla ; poscia 
nel 596 mandò Leonzio a gover- 
narla. Scioltasi la lega de’pentapo- 
liti sino da Costantino, allorchè nel 
726 il Papa s. Gregorio Il scomu- 
nicò l’imperatore d'oriente Leone, 
ed assolse i popoli dal giuramento, 
il ducato romano si sottrasse dal suo 
dominio, e con Nepi che ne faceva 
parte, spontaneamente si diede alla 
chiesa romana, giurando nel 727 
fedeltà al Pontefice, e promettendo 
aiuto nelle emergenze. Non andò 
guari che i longobardi con prepo- 
tenza usurparono molte terre della 
Chiesa, finchè il re Luitprando nel 
742 le restituì a Papa s. Zaccaria, 
indi divenne duca di Nepi Giovan- 
ni Orsini, i cui fratelli Stefano II, 
detto IlI, e s. Paolo I, si successero 
nel pontificato. Continuando i lon- 
gobardi ad usurpare i dominii della 
Chiesa, ne risentirono i danni anco 
i nepesini, i quali respirarono al- 
quanto verso il 760, allorchè il re 
Desiderio li favorì investendo della 
città col titolo di duca Tutone o 
Totone. Si vuole che questi la ri- 


‘| pristinasse, mentre da due secoli gia- 


ceva distrutta, collo smantellare i cir. 
costauli castelli, ed obbligar le fa= 
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miglie emigrate da Nepi a riunirsi 
nuovamente per edificarla e popo- 
larla, laonde restaurato il munici- 
pio, vennesi a formare con nuove 
leggi il necessario incremento. 

Nel 767 morì s. Paolo I, é De. 
siderio persuase Tutone a far eleg: 
gere in successore il di lui fratello 
Costantino, e vi riuscì al modo det- 
to parlando di questo Antipapa X, 
(Fedi), il quale fu largo coi nepe- 
sini di estesi privilegi ed esenzioni, 
onde rassodate il potere del fratel. 
lo. Ucciso il falso Pontefice, insorse 
Filippo Artipapa XI, che fu fatale 
ai di lui fautori e parenti, e ne 
parlammo ancora nel vol. XIII, p. 
73 del Dizionario, e meglio Lodo- 
vico Agnello, Storia degli antipapi 
t. I, p. 144 e seg. Intanto Tutove 
per coltivare le abbandonate cam- 
pagne, le concesse di nuovo in pro- 
prietà ai cittadini. Morì nel 769, 
colla taccia di facinoroso e crudele 
coi sudditi che angariò con rigorosi 
tributi ed altre dure esigenze. In se- 
guito pare che Nepi sia ritornata do- 
viziosa e capodi vasto stato, racchiu- 
dendo nel suo territorio Castel Nuo- 
vo, Pietra Pertusa, Leprignano, 
Nazzano e Morlupo, ‘altre |’ essere 
fregiata del titolo di ducato, che in 
quei tempi appena trenta se ne con- 
tavano in Italia. Per l’ irregolare e 
confusa restituzione delle terre fatta 
da Tutone, ebbero luogo pregiudi- 
zievoli conseguenze e pretesi diritti, 
che invase pure il municipio. I Pon- 
tefici continuarono ad esercitare la 
sovranità in Nepi, il cui risarcimen- 
to si perfezionò circa l'821 per o- 
pera del vescovo Pegatesco. Nel se- 
colo ‘XI di nuovo si alienò Nepi 
dalla signoria della chiesa romana, 
onde Nicolò II fece battere i norman- 
ni coi nepesini, che soggiacquero a 
molti danni; ed il successore Ales» 
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sandro II dopo il 1061 coll’aiuto 
de’ medesimi normanni, espugnò 
Nepi, Fallari, Sutri e Civita, che 
aveano di fresco abbracciato il par- 
tito de’conti dell’Anguillara (Vedi), 
e dato soccorso ai viterbesi, onde 
i nepesini ancora furono segno di 
forti devastazioni e gravissimi dan- 
ni. Poco dopo .i nepesini profittan- 
do dello scisma dell’antipapa Ono- 
rio II, seguirono il partito di que- 
sti, e dell’imperatore Enrico IV suo 
sostenitore. Ma i romani condotti 
da Ildebrando, poi s. Gregorio VII; 
e le genti della contessa Matilde nel 
1063 assediarono Nepi, Sutri e To- 
scanella, e nuovi disastri apporta- 
rono ai mnepesini. Malgrado tanti 
guai ed i giuramenti fatti, i nepe- 
sini nel 1094 si dichiararono per 
l'imperatore persecutore della chie- 
sa romana, e capitanati dal duca di 
Spoleto si condussero in aiuto di 
Todi, contro i perugini ed altri pa- 
palini che sbaragliarono, però ne 
pagarono il fio per quanto gli fe- 
cero soffrire i romani. In quest’ e- 
poca si nominano i conti di Nepi, 
stipendiati dall’ imperatore, che con 
altri assediarono Montefiascone. Re- 
presso il partito dell’antipapa Cle- 
mente III, e ritornato Urbano IF 
in Roma, ripreso possesso di tutto 
lo stato marittimo, in Viterbo la 
congregazione militare del Patrimo- 
nio concesse il dominio di Nepi e 
Sutri ai signori Prefetti di Vico e- 
reditavi ‘delle loro consorti. Nel 
I1ori nepesini aiutarono Pasquale 
II, contro le incursioni del romano 
Stefano Corso. Nel 1102 la signoria 
di Nepi godevasi dalla Contessa Ma- 
tilde, che nel donare alla Sede apo- 
stolica gran parte del suo patrimo- 
nio ve lo comprese. Insorto nell’e- 
lezione d’ Innocenzo ji l’antipapa 
Anacleto II, a questi nel 1131 il 
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popolo, le truppe ed i consoli di 
Nepi giurarono fedeltà: Giovaa- 
ni conte d’Anguillara profittando 
dello scisma soggiogò Nepi e Sutri, 
e gli recò moltissimi danni. 

A’12 luglio 1155, Nepi fu ono- 
rata del passaggio di Adriano IV, 
che sì recò ad incontrare Federico 
1; indi trovandosi florida, nel 1160 
si ricusò con Sutri di pagare il tri- 
buto alla Chiesa, e si unì coi tuscu- 
lani contro i romani che ruppero 
compiutamente. Nel seguente se- 
colo la città virilmente si difese 
da Federico II nel 1244, che da 
Civita Castellana vi si voleva trasfe- 
rire, a danno d’Innocenzo IV; tut- 
tavolta |’ imperatore notandone la 
fedeltà, la dichiarò con ispeciale pri- 
vilegio città collaterale al sacro ro- 
mano impero. Dipoi nel 1266 Cle- 
mente IV la diè in investitura a 
Pietro de Vico, con Castel Sinibal- 
di e Civita Castellana, ma verso il 
1276 Nepi si vide esposta alle fie- 
rissime fazioni de’ Colonnesi e degli 
Orsini, alla lovo dominazione e con- 
tribuzioni. Giacomo Orsini, che per 
un tempo la signoreggiò, fu autore 
de’ suoi primi statuti. Passata sotto 
i Colonnesi, nel 1294 Bonifacio VIII 
la ricuperò a patti, ed al cadere del 
secolo tornò sotto il governo degli 
Orsini in persona di Napoleone ni- 
pote di Nicolò III. Nel 1305 Cle- 
mente V vendè Nepi al cardinal 
Giovanni Colonna e ad Ascanio suo 
fratello per cagione delle guerre ci- 
vili, ed i nepesini gliene dierono il 
possesso colla consegna delle chiavi 
civiche, cessione del forte e giura» 
mento di vassallaggio. La città nel 
1314 fu crudelmente saccheggiata 
da Giovanni di Sciarra e rovinata, 
e nei primi del settembre 1393 fu 
onorata dal passaggio di Bonifacio 
IX. Nel 142 


Martino V con bolla 
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confermò i privilegi di Nepi, ed il 
possesso de’ Colonnesi in 

d’Antonio: non andò guari che tro- 
vossi in nuove turbolenze, quando 
Braccio da Montone invase gran 
parte del Patrimonio, onde incorse 
nella scomunica fulminata da quel 
Papa, che poi |’ assolse a media- 
zione de' fiorentini. Il successore Eu- 
genio IV nel 1431 commise al chie. 
rico di camera Rogellis di prender 
possesso di tutti i castelli, della for- 
tezza, di Nepi e di Soriano, per la 
restituzione fattane da Antonio Co- 
lonna. Nel 1435 per danni terri- 
toriali i nepesini vennero in rottura 
con Castel s. Elia, e per gli arbitrii 
commessi, il Papa deputò governa- 
tore Nicolò Acciapacci vescovo di 
Tropea, e gli ammonì a ben trat- - 
tare il vescovo Francesco. Indi Eu- 
genio IV, contento della loro con- 
dotta, nel 1441 confermò i privi- 
legi e statuti municipali, chiaman- 
do il magistrato nobilibus viris. Nel. 
lo stesso tempo, onde liberare i ne- 
pesini dalle seviziede’convicini baroni, 
Eugenio IV ordinò ad Orso Orsini 
duca di Monte Rotondo, e a -Dolce 
conte d’Anguillara, che si allontanas- 
sero dalla città ed evacuassero la for- 
tezza; spedì a Nepi per cose d’im- 
portanza Antonio perugino chierico 
di- camera, e la dichiarò immedia- 
tamente soggetta alla santa Sede, 
conoscendo pregiudizievole l’infeu- 
darla. Sconoscenti i nepesini a tante 
beneficenze, si sollevarono in un al 
conte Dolce sotto Nicolb V, onde 
furono dichiarati ribelli e posti al- 
l’interdetto ; poscia col conte per- 
donati a’ 12 febbraio 1449, e posti 
sotto la tutela della Sede apostoli» 
ca, mentre a’ 26 Nicolò V assol- 
vette pure Orso per le sevizie usa- 
te contro Nepi e luoghi adiacenti, 
tra'quali Monterosi (di cui, come di 
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» namento grandioso della spagnuo- 
»» la nazione religiosissima ». 
BELLUNO e FELTRE. Vesco- 
vati uniti nelle provincie Lombardo- 
Venete (Bellunen. et Feltren.). Questa 


. città è situata vicino al confluente 


. 


del Cordevole, fiume non meno del 
Piave importante, per la rapidità del 
quale, prima di tragittarlo avendo 
esclamato Giulio Cesare: est mihi cor 
dubium, prese il nome di Cor- 
devole. Suida denominò Belluno 
XY enenuri, Plinio Bellunum, ed è ca- 
poluogo della provincia Bellunese. 
Siccome poi è capitale della provincia 
di tal nome, daremo innanzi un’indi- 
cazione della provincia medesima. Il 
Bellunese collocato dai geografi fra i 
norici, i taurisci, i rezii, i cami e fra 
gli antichi veneti, a cui probabil- 
mente appartenne, fece parte del 
romano impero, e quando ai popoli 
della Gallia Traspadana accordata 
venne la cittadinanza, l’ebbero anche 
1 Bellunesi, avendo avuto la di- 
rezione degli affari pubblici i de- 
eurioni, i prefetti, i duumviri, i fla- 
mini, ed altri magistrati. 

Invasa da'longobardi la provincia 
Bellunese, essa die’ loro due re, cioè 
Rachis, che alle persuasioni del Pon- 


tefice s. Zaccaria, nel 749, rinunziò la 


corona e prese la cocolla in Monte- 
cassino, ed Astolfo suo fratello, am- 
bedue figli del duca del Friuli Pe- 
mone. Cessato il governo longobar- 
dico, dopo che Carlo Magno nel 
773 fece prigione Desiderio, ultimo 
loro re, successe quello de’ franchi, 
e posteriormente gl’ imperatori di 
Germania dominarono sulla mede- 
sima. Dopo gli augusti Ottoni, e i 
Berengarii, signoreggiarono la pro- 
vincia Bellunese i patriarchi d’ A- 
quileja, e poscia i Caminesi, gli Ez- 
zelini, gli Scaligeri, Carlo duca di 
Carintia, figlio . di Giovanni re «i 
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Boemia, Lodovico il ZBavaro , 
Carraresi, Leopoldo ed Alberto du» 
chi di Austria, i vescovi di Bel- 
luno, i Visconti, e gl’ imperatori 
Sigismondo, e Massimiliano I, fino 
a che, per volontaria dedizione, pas- 
sò sotto il dominio veneto, nell’ an- 
no 1404, atto che ebbe luogo nella 
chiesa dei santi Filippo e Gia- 
como di Mussoi presso la città . 
A memoria anzi dell’ avvenimen- 
to, ogni nuovo podestà vi si recava 
in solenne cavalcata. 1 Bellunesi pre- 
starono ai veneziani giuramento so- 
lenne di fedeltà per la prima volta 
in mano di Antonio Moro provve- 
ditore mandato dalla signoria al 
governo dell’ acquistata provincia. 
Invasa però nell'anno 1411 dall’ e- 
sercito dell’imperatore Sigismondo, 
quella provincia restò soggetta al suo 
dominio sino al 1420, in cui tornò ai 
veneziani, venendo a questi tolta dalle 
truppe di Massimiliano I ai 6 lu- 
glio 1509. Presa e ripresa dagl’im- 
periali e veneziani, per la lega di 
Cambrai, ai 13 dicembre 1511, tor- 
nò definitivamente a’ veneti, solto i 
quali stette sino all'estinzione della 
repubblica. Nel declinar del secolo 
XVIII, sotto il regno d'’ Italia, for- 
mò il dipartimento del Piave, e fi- 
nalmente nel regno lombardo ve- 
neto divenne provincia dell’impero 
austriaco. Passiamo ora a dire del- 
la città di Belluno. 

Belluno, bella città, circuita da mu- 
ra, giace su di alto colle, presso una 
vallata fertile al paro dei suoi din- 
torni. Le serve di ampliazione un 
sobborgo, che dicesi il Campitello, 
o Campedello. Fu, secondo alcuni, 
edificata da Belloveso co’ suoi celti, 
e dai romani, che l’onorarono del- 
la cittadinanza, aggregata venne al- 
la tribù Papia, in virtù della leg- 


ge Pompea. Dopo la decadenza del 
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s. Oreste e Soratte, parlammo nel 
vol. XIII, p. 65 e seg. del Dizio- 
rario) incontrò l’ultimo suo fatal 
destino, rifabbricandosi poi con es- 
servisi domiciliate famiglie sutrine e 
nepesine, mentre nel 1690 il car- 
dinal Paluzzo Altieri vi edificò il 
palazzo abbaziale : sino a Calisto III 
fu del territorio nepesino. Anche 
Nicolò V nel 1450 proibì l’ infeu- 
dazione di Nepi, disponendo che fos- 
se sempre retta da un governatore, 
con facoltà di punire i delitti com- 
messi nella città e territorio ; con- 
fermò gli statuti e privilegi, l’esonerò 
per un anno dalle gabelle, e ordi- 
nò i restauri delle strade urbane. 
Nel 1455 Calisto III approvò gli 
statuti, con diritto di pascolo nel ter- 
ritorio di Nepi e castelli; prese mi- 
sure perché il conte d’ Anguillara 
lasciasse d'infastidir gli abitanti, spe- 
dì suo commissario Bernardo Val- 
cher per accomodare le vertenze in- 
sorte, indi dichiarò governatore di 
Nepi il nipote cardinal Borgia poi 
Alessandro VI, il quale risaràì il 
forte, vi edificò due torri interne, 
e porzione dell’annesso abitato. Ca- 
listo III fu soccorso di grano dai 
mepesini,, ma proibì loro sommini. 
strar vettovaglie ai ribelli ed ai 
caprolatti datisi ed Everso d’ An- 
guillara, il quale guadagnato il ca- 
stellano Francesco 'Torretta e preso 
il forte, lo fece uccidere dai nepe- 
sini che tentarono demolire tal pro- 
pugnacolo; pure con diverse con- 
dizioni ottennero perdono da Pio II, 
che richiamò al dovere i magistrati 
municipali che dispoticamente eleg- 
gevano i pubblici uffiziali, indipen- 
dentemente dal preside della città 
e castellano Domenico Montucci ; 
il Papa fu corrisposto con vari atti 
di fedeltà e di’ soccorso. Paolo JI 


ordinò che i rendiconti del comune 
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si facessero coll’assistenza del pre- 
side, e condonò alcune imposizioni 
pel riattamento delle pubbliche stra- 
de. Sisto IV si occupò in regolare 
l’amministrazione del comune, ed 
Innocenzo VIII confermò gli statuti, 
e per interposizione del governato- 
re cardinal Borgia accordò dieci 
giorni di fiera per la festa de’ ss. 
Tolomeo e Romano. Elevato il car- 
dinale al pontificato col nome di 
Alessandro Vi, benignamente accolse 
la deputazione nepesina, ma tutto 
intento ad arricchire i suoi, a’ 10 
gennaio 1499 investì Lucrezia Bor» 
gia sua figlia della signoria di Ne- 
pi, facendole giurare fedeltà e ob- 
bedienza, e nello stesso tempo l’esen- 
to da diverse gabelle e pesi, ed in 
altri modi ‘si mostrò munifico in 
graziare i nepesini. Poscia incaricò 
la città di estirpare i corsi malvi- 
venti nascosti nelle prossime selve; 
e ad istanza di Lucrezia la esentò 
di mandare a Roma in tempo di 
carnovale, im substitutione Gallesi- 
norum nonnullos equites, quam pe- 
dites. A} dolce governo di Lucrezia, 
maritata al duca di Ferrara, suc- 
cesse quello barbaro del fratello Ce- 
sare duca Valentino; indi il Papa 
a' 17 settembre 150t ne investì 
Giovanni Borgia nipote di Lucre- 
zia, che fanciullo di tre anni fu tu- 
telato dallo zio cardinal Francesco 
Borgia e da due altri cardinali. Mor- 
to a' 18 agosto 1503 Alessandro VI, 
Cesare con 12,000 soldati in letti 
ga si ricovrò nel forte di Nepi, co- 
me dicemmo altrove. Noteremo che 
si apprende dal Ratti, Della fami- 
glia Sforza par. I, che Alessandro 
VI in premio di aver coneorso alla 
sua elezione, donò Nepi nel 1492 
al cardinal Ascanio Sforza con go- 
verno vitalizio, del quale poi spo- 
gliatolo, nel 1500 il primo ottobre 
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approvò la donazione fattane da Lu- 
crezia a Roderico e Giovanni suoi 
figli de' duchi di Bisello, con molti 
altri castelli, innalzando Nepi al ti- 
tolo di ducato a favore del secondo. 
Leone X nel 1514 investì Nepi 
ad Alfonsina Medici Orsini sua pa- 
rente, e sospese le gabelle pei re- 
stauri della città e dei sette ponti 
minaccianti rovina. Cessato il do- 
minio di Alfonsina, il Papa nomi- 
nò governatore e castellano perpe- 
tuo Bernardo Accolti aretino, uno 
de’ primi improvvisatori e segreta- 
rio apostolico, ad onta dell’opposi- 
zione de’ nepesini, onde furono se- 
gno di sua vendetta atroce. Benchè 
egli valorosamente liberasse la città 
dall’ esercito che nel 1527 avea 
saccheggiato Roma, i nepesini ma- 
no armata e con insulti lo caccia- 
rono dalla città. Clemente VII dis- 
approvò l'accaduto , li multò di 
duemila scudì d’oro e nominò 
altro governatore: pacificando poi 
i nepesini con Bernardo, riserbò la 
custodia del forte a Panfilio San- 
tacroce, ma per nuovi dissapori il 
Papa fu costretto affidarne il co- 
mando a Napoleone Orsini. Seb- 
bene l’ Accolti avesse comprato il 
dominio di Nepi, non potè lasciar. 
lo a’ suoi figli. Sopì Napoleone le 
contestazioni dei nepesini coi cam- 
| pagnanesi, e fu ucciso presso Alba- 
no nel 1534. Paolo III nel 1537 
investì il suo figlio Pier Luigi Far- 
nese duca di Castro, di Nepi, la cui 
bella fortezza fu da lui notabilmen- 
te ampliata nel maschio, ove fece 
fabbricare sontuosissima abitazione, 
con architetture del Vignola e di 
Sangallo: alla porta Trionfale ver- 
so Roma recinse il forte di mura 
solidissime con baluardi e trinciere, 
aggiungendo alla città l’altra por- 
ta Romana con l’arme di Paolo 
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ITT. Demolite moltissime case nel 
centro della città, sulla piazza di 
s. Eleuterio incominciò edificare 
per residenza ducale un maestoso 
palazzo con disegno del Vignola, 
che restato imperfetto, venne in 
porzione ultimato nel 1600 circa 
dal municipio con istile barocco, e 
divenne palazzo comunale. Onde 
isolare la fortezza, Pier Luigi de- 
molì nel 1540 il convento di s. 
Tolomeo alle catacombe, nella qua- 
le occasione ritrovandosi il corpo 
di tal santo e quello de’ compagni 
martiri con ferite fresche e vermi- 
glie, vi si recò Paolo III ad am- 
mirare sì gran portento, e fu allo- 
ra che ordinò la loro traslazione 
in città e l'edificazione della chie- 
sa ove si venerano. Îl duca dopo 
aver cominciato a fortificare la cit- 
tà, avuto il ducato di Parma e Pia- 
cenza nel 1545, Paolo III diè il 
governo di Nepi al cardinal Mar- 
cellino Crescenzi, e concesse al co- 
mune in perpetuo le gabelle pel 
mantenimento delle strade e ponti. 
Tuttavolta il duca conservò un cer- 
to dominio su Nepi e continuò a 
coadiuvare al restauro delle mura 
e fabbrica di s. Tolomeo. Giulio 
III nel 15531 affidò il governo di 
Nepi al suo parente Gio. Battista 
del Monte santa Maria, indi Paolo 
IV e Pio IV confermarono gli sta- 
tuti, e nel 1570 divenne governa- 
tore perpetuo il cardinal Alessan- 
dro Favnese figlio di. Pier Luigi. 
I mali umori tra ì sutrini e ne- 
pesini scoppiarono nel 1571 in 
Nepi al divertimento della bufola- 
ta, ma la pace ricompose gli ani. 
mi. Sul principio del secolo XVII, 
per la floridezza della città, la san- . 
ta Sede compartì a'suoi rappre- 
sentanti il titolo di conservatori, 
onde prese le insegne senatorie col. 


NEP 
? epigrafe S. P. Q. N. Nacque in- 
tanto vertenza tra il vescovo Mar- 
tinis e il clero, edaltra fra il primo 
e il Castel s. Elia che pretendeva 
mon riconoscerlo; mentre sotto il 
vescovo cardinal Spinola nelle san- 
te grotte sì rinvennero altri cinque 
corpi di santi martiri. Nel 1724 
ebbe principio il maestoso acque- 
dotto onde recare le acque in cit- 
tà, eriuscì opera costosa e magni- 
fica per le sue arcate; indi con 


disegni del Bernini nel 1727 si e-. 


dificò il fonte, che figurando l’ar- 
me civica scherzosamente esce l’ac- 
qua da due mascheroni di marmo. 
Urtatisi. i nepesini coi civitonici in 
occasione della bufolata, li pacifi- 
carono i governatori di Civita Ca- 
stellana e di Nepi nel 1762. 

Nel declinare del secolo i repub- 
blicani francesi occupato lo stato 
pontificio, nel 1798 dirigéndosi a 
combattere. i napoletani, il gene- 
rale di questi si pose di concerto 
coi nepesini, che vedendo la van- 
guardia’ nemica, fidando nel soc- 
corso del generale, dal forte fecero 
alcune scariche di fucili, tanto ba- 
stò perchè la città a’ 2 dicembre 
fosse dai francesi saccheggiata, in- 
cendiata in gran parte, e con ggni 
barbarie sfogarono il loro furore, 
depauperando le migliori famiglie, 
e riducendo alla mendicità le in- 
feriori: preda delle fiamme furono 
eziandio |’ antichissima basilica e 
l’episcopio, poi rifabbricati, e cir- 
ca trenta secolari ed ecclesiastici 
perirono; laonde questa fu l’epoca 
del deplorabile decadimento di Ne- 
pi. Reduce nel 1805 Pio VII da 
Parigi, a' 15 maggio incontrato dal 
cardinal Consalvi, pranzò e pernot- 
tò nel palazzo de'signori Pisani, di- 
mostrandone la città con solenni 
manifestazioni il suo tripudio, Gli 
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imperiali francesi avendo di nuovo 
invasi gli stati della Chiesa, duran- 
te il loro governo Nepi ebbe il 
maire. Ritornando nel .1814 

Roma a'23 maggio Pio VII, per- 
nottò negli appartamenti del pa- 
lazzo Pisani, festeggiato dal clero 
e dai cittadini. Assistè alla bene- 
dizione che da monsignor sagrista 
si diè col ss. Sagramento nella 
chiesa de’ Admenicani: compartì dal- 
la loggia del palazzo Mauri la pa- 
pale benedizione all’affollato popo- 
lo, e nella mattina seguente prima 
di continuare il viaggio visitò il 
monastero. degli Angeli, ammise al ‘ 
bacio del piede le religiose, ripa- 
rando poi ai danni che l’ incendio 
avea recato al monastero. Indi si 
riorganizzarono il governatore ed 
ì conservatori; poscia si ristabilì 
il magistrato col gonfaloniere, ed 
il giusdicente podestà soggetto a 
Sutri, oltre l’uditore legale dipen- 
dente ta Civita Castellana, finché 
Gregorio XVI, al modo detto, di- 
chiarò Nepi governo indipendente, 
a perorazione dell’attuale vescovo 
da lui creato. Nepi fu onorata nel 
passaggio che vi fece tal Pontefice 
il 30 agosto 1841 nel recarsi al 
santuario di Loreto: il vescovo lo- 
dato monsignor Francesco Spallet- 
ti, la magistratura, il clero secola- 
re e regolare, ed il popolo fecero 
a gara per degnamente riceverlo, 
spargendo la via di fiori ed erbe 
odorose, ornando le finestre con 
tappezzerie, ponendo analoga iscri- 
zione in fronte al palazzo comu- 
nale, e due bandiere col pontifi- 
cio stemma'poco lungi dalla rocca, 
sopra due baloardi perciò eretti. 
Incontrato tra le più vive accla- 
mazioni dai mominati personaggi, 
Gregorio XVI lo fu pure dal car- 
dinal Pianelti e da monsignor Ot- 
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si, ilprimo vescovo, il secondo de- 
legato di Viterbo, e dai due capi- 
toli delle cattedrali di Nepi e Su- 
tri in cappa, tra il suono di ban- 
da e delle campane, e lo sparo 
de’ mortari. To vicinanza della por- 
ta il Papa smontò dalla carrozza, 
ed a piedi fra gli evviva esultan- 
ti si recò alla basilica cattedrale 
vagamente illuminata, e datasi dal 
prelato sagrista la benedizione col 
Venerabile, il Pontefice passò _al- 
| l'episcopio, oveda una finestra ap- 
positamente addobbata compartì al 
numerosissimo e giubilante popolo 
l'apostolica benedizione; indi in una 
di quelle camere in trono ammise al 
bacio del piede la magistratura, il 
capitolo ed altri, e si diresse alla 
volta di Civita Castellana. 
Gregorio XVI fu anche benemerito 
di Nepi per aver deputato nel 1840 
una congregazione di eerdinali ad 
referendum, per accomodare la ver- 
tenza tra il municipio e i° possi- 
denti, sul pascolo invernile dei ter- 
reni larghi. Dall’ abbandono delle 
campagne venne il diritto ne’ po- 
chi abitatori delle città e paesi dì 
condurre a pascolo ovunque il pro- 
prio bestiame; così era ed è in 
Nepi. Una parte dell’ erbe invernili si 
vendevano all’ asta per accorrere col 
prezzo ai bisogni comunali, e dal 
detto modo di vendere si ‘dissero 
bandite. Allorchè nel 1801 la ca- 
mera apostolica prese i beni delle 
comuni assumendone i debiti, la me- 
desima in Nepi s’impadronì della 
rendita bandite, che poi con varie 
vicende fu riceduta alla comune 
stessa col canone di scudi 5oo. In 
progresso di tempo .avvenne che 
una congregazione di possidenti ven- 
deva l’erbe ad un solo ‘con priva- 
to contratto, e pagato il detto ca- 
none, eglino si dividevano il rima- 
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nente. Quindi lagnanze e collisioni 
d' interessi fra’ comunisti e possi- 
denti, cause agitate ne’ tribunali e 
indefinite, e reclami al trono. A 
decidere le questioni Gregorio XVI 
nominò la suddetta congregazione, 
col prelato Nicola Milella per se 
gretario. Passato questi al governo 
delle delegazioni di Rieti e di Fer- 
mo, lo stesso Papa gli sostituì mon- 
signor Stefano Bruti ponente di 
consulta, che nel 1845 promosse a 
vicelegato di Velletri, donde il 
regnante Pio IX nel 1847 lo de- 
stinò a pro-commissario apostolico 
di Loreto, per cui riprese l’ officio 
di segretario monsignor Milella, 
giacchè la congregazione non è an- 
cor disciolta. 

| La sede vescovile fu istituita da 
8. Pietro, come pure quale resi- 
denza del vescovo della Pentapoli 

etrusca, ‘e fino dai primi tempi la 

chiesa romana vi formò vasta dio- 

cesi a lei immediatamente sogget- 
ta come lo è tuttora. Attesta il 

Panvinio che i vescovi di Nepi 

sino ad Urbano. II goderono le 

prerogative di essere considerati 

come cardinali vescovi Suburbica- 

ri (Vedi), mentre coll’estensione e 

giurisdizione diocesana introduce- 

vansi nell’interno di Ro:ina sino 


alla chiesa di. s. Bartolomeo all’Iso- 


la; quindi i Pontefici restrinsero 
la diocesi, siccome esiste al pre- 
sente. In Antiochia s. Pietro or- 
dind Tolomeo, che poc'anzi erasi 
fatto cristiano, e nel partire ch'egli 
fece per Gerusalemme lo dichiarò 
suo vieegerente di quella capitale, 
onde in alcune bolle è chiamato 
arcivescovo anliocheno. Ritornato s. 
Pietro in Antiochia, si pose in viag. 
gio per Roma con Tolomeo e com- 
pagni. Stabilita in Roma la santa Se- 
de da s. Pietro, si convertì dal gen- 
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tilesimo Romano nobile nepesino, sti- 
mato filosofo, istruito e battezza- 
to da Tolomeo, di cui divenne di- 
scepolo. Indi s. Pietro nell’anno 46 
destind Tolomeo vescovo della Pen- 
tapoli di Toscana, e Romano vesco- 
vo di Nepi, ove ambedue doveano 
‘risiedere. Essi nella Pentapoli pre: 
dicarono la fede, e col buon odore 
delle loro sublimi virtù, e'coll’ eserci» 
zio de’miracoli fecero innumerabili 
conversioni, massime de’ nepesini. 
Transitando l’imperatore Claudio per 
Nepi, a lui ricorsero molti sacerdoti 
etruschi de’ falsi numi, contro To- 
lomeo e compagni quali dispregia- 
tori degli dei, onde ordinò ad Aspasio 
tribuno della capitale di Pentapo- 
li, che li costringesse a sagrificare 
agl’idoli, altrimenti li punisse severa- 
mente. Quindi Tolomeo e Romano 
furono tormentati e fuori della città 
subirono il martirio, ad onta dei 
portenti che operò il Signore, a’ 24 
agosto dell’anno 51: la relazione 
del loro martirio, il p. Ranghiasci 
la riporta a p. 261. Successe nel 
vescovato s. Milione, martirizzato 
a’ tempi di Nerone, per la cui per- 
secuzione e per le successive tro- 
vasi una laguna di circa 360 anni 
sino a s. Eulalio, e forse in essa 
il Papa avrà governato la diocesi. 
Nel vol. I, p. 182, nel riportare la 
biografia dell’ antipapa Eulalio car- 
dinale del 418 contro s. Bonifa- 
cio I, dicemmo come questi nel 419 
lo fece vescovo di Nepi, ed è re- 
gistrato col titolo di santo. Indi fu- 
rono vescovi, Proiettizio intervenu- 


to nel concilio romano del 465; s. 


Felice che fu a quelli del 499, 501 
e 502; sembra che lo fosse nel 535 
uno che risiedeva a Formello nella 
diocesi, che accusato a s. Agapito I 
ne uscì trionfante. Paolo fu ai con- 
cilii di s. Gregorio I, che lo man- 


. Sabina di Roma, nel 
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dò visitatore della chiesa di Mapo- 
li, sostituendogli Giovanni. Nel 642 
sedeva Grazioso, nel 680 Teodoro, 
nel 721 Giorgio o Gregorio, nel 
743 Giovanni, sepolto nel 770 nel- 
la chiesa di s. Sabba in Roma. 
Nell’ 821 fiorì Innocenzo Pega- 
tesco romano , nell’ 826 Grazio- 
so, nell' 853 Benedetto, nell’ 868 
Stefano legato a Costantinopoli, nel 
945 Sergio de’conti Tusculani, figlio 
d’ Alberico I e di Marozia, e fia- 
tello di Giovanni XI. Nel 963 era 
vescovo Giovanni, nel 989 Giovan- 
ni forse sepolto nella chiesa di s. 
1015 Cre- 
scenzio, nel 1042 €Crescente, nel 
1098 Alberto pseudo-cardinale del- 
l’antipapa Clemente III. Ottone nel 
1100 fu presente alla coronazione 
di Pasquale II, nel 1126 Benedetto, 
nel 1140 Rinaldo, nel 1150 Um- 
berto francese cisterciénse di Chia- 
ravalle eletto da Eugenio III, illu- 
stre in santità. | 

Martino nel 1179 fu al concilio 
di Laterano III; Bernardo cister- 
ciense nel 1186 consagrò un altare 
di s. Maria de’ Fallari, altro ne 
consagrò nel 1210 in s. Cesario di 
Vignanello Gerardo. N. fu consagra- 
to da Onorio III nel 1218. Ales- 
sandro IV rigettando i due eletti 
dal capitolo, nel 1256 creò Ama- 
to canonico anagnino. Lorenzo del 
1266 ebbe in successore nel 1278 
per volere di Nicolò IH, fr. Tom- 
maso de’ minori, in vece de’ tre e- 
letti dal capitolo, il quale pratican- 
do altrettanto nel 1285, Onorio IV 
cred Lituardo Cervata cornetano 
rettore del Patrimonio. Traslato a 
Cagli, nel 1397 fr. Angelo che pas- 
sato a Rieti, nel 1302 Bonifacio 
VIH gli sostituì fr. Paolo de'mino- 
ri. Nel 1317 Giovandi XXII no- 
minò fr. Giovanni’ de’ minori, peni- 
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tenziere e suo vicario in Roma; 
nel 1322 fr. Gentile Bentivenga 
domenicano di Todi. Giacomo Can- 
cellieri, oggi del Bufalo, eletto dal 
capitolo, venne confermato da Be- 
nedetto XII, indi nel 1358 Inno- 
cenzo VI vi trasferì dalla chiesa 
Vodiense Bonifazio de Cetto patri- 
zio orvietano; gli successe nel 1374 
Pietro Seind suo concittadino. Lu- 
ca nel 1378 fu intruso dall’ anti. 
papa Clemente VII, poi legittimato 
da Urbano VI. Nel 1391 Bonifa- 
cio IX ne fece commendatario Pie- 
tro vescovo di Penna e Atri, indi 
nell’istesso anno era vescovo fi. Bo- 
nifacio Cetti d' Orvieto; gli succes- 
sero nel 1393 Sante, nel 1396 
Pietro arciprete della cattedrale, nel 
1400 l’altro arciprete Giacomo Ono- 
mali Palvisi, e nel medesimo anno 
Francesco arciprete della collegiata di 
s. Croce di Nepi; nel 1433 Pietro del- 
l'Orto, che Eugenio IV trasferendo- 
lo a Montefiascone a’ 4 dicembre 
1436, nello stesso giorno unì la 
diocesi di Nepi a quella di Sutri 
(Vedi), al quale articolo produr- 
remo il compimento della serie, 
che 1’ Ughelli nell’ Ztalia sacra sino 
al vescovo Vecchiarelli riporta nel 
t. I, p. 1023, e X, p. 290. Solo 
qui nomineremo Luca Rossi de 
Tartaris nepesino vescovo di Sutri, 
che fu il primo delle due chiese; 
i cardinali Giacomo Simonetta, e 
Pomponio Cesi, il quale non essen- 
do riportato dal Cardella non ne 
facemmo biografia; fi. Michele Ghi- 
slieri poi s. Pio Y; egli fu assai mo- 
lestato da’ due capitoli, per avere 
voluto tenere un solo vicario ge- 
nerale, come sì continuò fino ‘al 
170r. Tiberio Crispo cardinale; 
Sebastiano de Paolis nepesino, che 
eresse il canonicato della penitenzie- 
ria; cardinale Giulio Spinola; Sa- 
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vo Millini cardinale; Camillo Sizzeo- 
ni cardinale. . 

Nella cattedrale vi è l’ unico bat- 
tisterio, e la cura di anime , che 
sì esercita dal capitolo per un 
parroco scelto per concorso ed ap- 
provato dal vescovo. Il capito- 
lo sino al 1617 da tempo imme- 
morabile si compose di otto cano- 
nici, che con altrettanti istituiti da 
benefattori, compreso quello sotto il 
titolo di cantoria, giunsero a sedici: 
ora sono però quattordici colle pre- 
bende del teologo e penitenziere, ol- 
tre la dignità dell’arciprete, due 
beneficiati, ed altri preti e chieri- 
ci, secondo l’ultima proposizione 
concistoriale. Il distintivo de’canoni- 
ci era l’almuzia, ed avendo nel 1784 
Pio VI concessa la cappa magna, 
l’indossarono nella Pasqua 1785. 
Anticamente la prima dignità d’ar- 
ciprete era il parroco, finchè nel 
1778 fu smembrato, formandosi un 
canonicalo curato: ne primi tempi 
ogni parroco in duomo amministra - 
va il battesimo. Ora in Nepi sonovi 
quattro chiese parrocchiali, tre con- 
venti di religiosi, ed un monastero 
di monache. 

NEPOTISMO. 7. Parenti DEI 
Parr, le loro biografie, e gli arti- 
coli delle loro famiglie, per quelli 
che l’ hanno. 

NEREO (s.), martire. Y. Acart- 
LEO (s.). I corpi di questi santi fra- 
telli si venerano in Roma nella Chie- 
sa de’ ss. Nereo ed Achilleo (Fedi), 
illustre titolo cardinalizio, ove ri- 
parlammo di loro. 

NERI. 7. Brancnr, GuiseLLini, 
Gurrri. 

NERLI Francesco, Cardinale. 
Francesco Nerli, nato in Firenze di 
generosa nobiltà, ebbe per padre il 
senatore Federico, e per madre 
Costanza de'Nobili. Attese allo studio 
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delle leggi in Parma, Pisa, Peru- 
gia e Bologna, indi vestito l’ abito 
clericale si trasferi a Roma, ove 
da monsignor Buratti, celebre udi- 
tore di rota, fu nominato suo se- 
gretario. Divenuto pieno di meriti, 
come prudentissimo e uomo insi- 
gnemente dotto ed erudito in ogni 
genere di letteratura, sommo giu- 
reconsulto, possedeva profondamen- 
te l’etica, la fisica, la matematica 
e la teologia; versato nella cogni- 
zigne de'padri, dei concilii, della sto- 
ria, dell’oratoria, della poesia e 
della filosofia; dopo avere appreso 
la pratica della curia, ottenne la 
carica di uditore generale del car- 
dinale Ubaldini legato di Bologna 
e suo gran fautore, e del cardinal 
Carlo de Medici, col quale entrò in 
conclave per |’ elezione d’ Innocen- 
zo X. Conosciutasi da questi la sua 
abilità, lo nominò referendario di 
segnatura, e gli diè la soprinten- 
denza de’Zuoghi de’monti camera- 
li e baronali, col titolo di luogo- 
tenente de'monti. Il medesimo In- 
nocenzo X lo promosse a segreta- 
rio delle lettere latine o de’brevi 
ai principi, come dice il Buonami- 
ci, assegnandogli nel 1650 il go- 
verno della chiesa di Pistoia, colla 
facoltà di proseguire nel suo im- 
piego in Roma. Indi il Papa nel 1652 
con estrema soddisfazione del gran- 
duca lo trasferì all’ arcivescovato di 
Firenze, dove qual zelante pastore 
celebrò quattro sinodi nel 1656, 
1663, 1666 e 1669, tutti im- 
pressi a Firenze. In tempo del suo 
arcivescovato ebbe alcuni disgusto- 
si incontri colla casa del granduca 
e specialmente col di lui fratello. 
Ritornato in Roma a tempo della 
peste nel 1656 sotto Alessandro 
VII, fu da lui di nuovo assegnato 
alla segreteria de'brevî, ip cui per- 
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severò nel pontificato di Clemente 
IX, che a’29 novembre 1669 lo 
creò cardinale prete, ricevendo poi 
da Clemente X in titolo la chiesa di 
s. Bartolomeo all’ Isola. Morì nel 
1670 a 6 novembre, ‘-d’anni 75, e 
dodici mesi di cardinalato. Fu se- 
polto nella chiesa di s. Giovanni 
de’ Fiorentini di Roma, nella cap- 
pella de’ss. Cosma e Damiano, fon- 
data splendidamente dal fratello 
Pietro senatore fiorentino. Nella 
chiesa di s. Matteo in Merulana, 
ora non più esistente, gli fu eretta 
una memoria sulla porta della sa- 
grestia, cioè il suo busto di mar- 
mo con iscrizione, dal cardinal ni- 
pote che n'era il titolare. Varie o- 
pere di lui esistono a stampa, e 
fra queste: Responsa ase data in 
Consistoriis nomine Pontificium o- 
ratoribus plurimis obedientiana Pa- 
pae praestantibus. Elogia in apotheo- 
sin s. Thomae a Villanova. 

NERLI Fravcesco, Cardinale . 
Francesco Nerli, nipote del prece- 
dente cardinale dello stesso nome 
e. cognome, nacque in Firenze da 


senatoria famiglia de’ marchesi di 


Rassina, dal senatore Pietro e da 
Costanza Magalotti parente di Ur- 
bano VIII, il quale gli fece da pa- 
drino al sacro fonte. Di dodicì an- 
ni vestù l’abito clericale e fu fatto 
abbate commendatario di s. Lo- 
renzo in Arena. Studiò in Roma 
le scienze filosofiche sotto i dome 
nicani e i gesuiti, ed in Siena il 
diritto civile e canonico, di cui pre- 
se la laurea in Pisa. Nella repub- 
blica letteraria si acquistò ben pre- 
sto molta estimazione nelle memo- 
rate scienze legali, filosofiche e sa- 
cre. Dopo essere stato annoverato 
dallo zio: fin dal 1654 tra i cano- 
nici della metropolitana di sua pa- 
tria, recatosi a Roma fu ammesso 
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nel 1658 da Alessandro VII in 
prelatura tra i referendari e tra 
gli abbreviatori di parco maggio- 
re, e poi destinato nel 1666 alla 
vice-legazione di Bologna; indi 
Clemente IX lo nominò votante di 
segnatura e ponente del buon go- 
verno. Nel 1670 Clemente X lo 
fece canonico di s. Pietro, gli con- 
ferì due abbazie, e successivamente 
lo promosse a vescovo di Adriano- 
poli in partibus, ed &a nunzio di 
Polonia, e di Vienna per missione 
straordinaria, onde unire in lega 
le potenze cattoliche contro i tur- 
chi, nel qual tempo vacato il prio- 
rato di Ferrara dell’ordiue di s. 
Stefano per l’estinzione dei Ma- 
galotti, ricadde in lui, onde ne ve- 
sù l'abito in Vienna per le mapvi 
del nunzio ordinario Albrizzi, a ciò 
delegato dal granduca Cosimo Ill. 
Mentre nel 1670 era in Vienna, 
ebbe l’arcivescovato di Firenze, va- 
cato per morte dello zio che glie- 
lo avea rinunziato, venendo dispen- 
sato dall'esame. Ritornato in Roma 
fu impiegato nelle principali con- 
gregazioni, quindi fu nominato al- 
la nunziatura di Parigi. Nei men- 
tovati luoghi ebbe largo cam- 
po di far spiccare la sua destrezza 
ed i suoi talenti. Quindi passati 
trenta mesi, a'13 giugno 1673 
dallo stesso Clemente X fu creato 
cardinale prete, ricevendone la no- 
tizia in Tournay, avendo seguito 
al campo nella guerra d’ Olanda 
Luigi XIV. Ricevè la berretta car- 
dinalizia, per ordine del re, dalle 
mani di Maria Teresa d’ Austria 
regina di Francia, in Tournay nel- 
la chiesa di s. Martino de’benedet- 
tini. Restituitosi in Roma, Clemente 
X gli conferì per titolo la chiesa 
di s. Matteo in Merulana, e lo e- 
levò alla rilevante carica di segre- 
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tario di stato, in cui perseverò due 
auni sino alla morte del Papa. 
Non potè però per lungo tempo 
ritenere il governo della sua me- 
tropolitana, ove celebrò tre sinodi, 
poichè o per motivi di salute, o 
come scrive il Cardella per la sua 
severità , accortosi di essere poco 
ben veduto non meno dal popolo 
che dal clero, credè bene di rinun- 
ziare nel 1683 ad Innocenzo XI, 
essendone anco impegnato Cosimo 
III. Fu poi trasferito da tal Pon- 
tefice nel 1685 al vescovato di A- 
sisi, dove celebrò il sinodo nel pri- 
mo e quarto anno del suo governo, 
quale dopo quattr’ anoi dimise per 
ritornare in Roma, dove Innocenzo 
XI sino dal 1681 gli avea confe- 
rita la protettoria de’ camaldolesi 
e maroniti, non che de'ruteni e 
di tutto l'ordine basiliano. Cle- 
mente XI si prevalse di lui nella 
carica di segretario de’ brevi ai 
principi. Cambiato il primo titolo 
con quello di s. Lorenzo in Luci- 
na, fu ascritto alle congregazioni 
del s. officio, de’ riti, del concilio, 
di propaganda ed altre, e fatto 
dallo stesso Clemente XI arciprete 
della basilica Vaticana in un a 
prefetto della fabbrica di essa, a 
sue spese fece stamparne il brevia- 
rio che ad ogni individuo di quel 
clero donò. Intervenne a quattro 
conclavi, fu onorato nell’ultima sua 
infermità di visita da Clemente XI, 
morì gloriosamente in Roma nel 
1708 agli 8 aprile d’auni 72, e fu 
sepolto nella chiesa di s. Matteo 
in Merulana, alla quale ne’trentun 
anni che né fu titolare, com- 
partù immensi benefizi, avendola 
tratta dallo squallore dell’antichità, 
vendicata dalle ingiurie del tempo, 
e splendidamente ornata ed abbel- 
lita, e dove vivendo erasi appa: 
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recchiata la tomba con un epitaf- 
fio da lui medesimo composto, con 
prolissa iscrizione alla base del mo- 
numento, contenente la descrizione 
delle sue gesta. Una terza lapide 
fu posta nel vicino pavimento per 
dichiarare, ch’ essendosi due anni 
prima di sua morte preparato il 
sepolcro in s. Lorenzo, cangiata 
volontà preferì la chiesa in Meru- 
lana. Nelle sue molteplici occupa- 
zioni coltivò con successo le lettere 
e compose applauditissimi commen- 
sari sulla Genesi, e con elegante sti- 
le continuò gli annali del Baronio, 
ma prevenuto dalla morte non po- 
té condurre a fine tali opere. Fu 
facoltoso ed oltremodo liberale. In 
Roma acquistò un magnifico pa- 
lazzo nella via delle quattro fonta- 
ne, e per la Laterariense una bel- 
lissima villa. Inoltre acquistò dai 
Massimi la contea de’ Baschi nel- 
l'Umbria, che aggiunse al feudo 
marchionale di Rassina, che il pa- 
dre. suo avea acquistato dalla fa- 
miglia Altieri. 

NESTABLO (s.), martire. Fra- 
tello de’ ss. martiri Eusebio e Ze- 
none, 
in Palestina, sétto il regno di Giu- 
liano apostata. I pagani li cattu- 
ravono nelle loro case, ov'eransi 
nascosti, li trassero in prigione e 
vergheggiarono crudelmente. Leva- 


tosìi a rumore il. popolaccio, corse - 


alla prigione e ne strappò i tre 
fratelli, trascinandoli per le con- 
trade ora col dosso or col ventre 
disteso per terra, venendo presi a 


bersaglio de’ più inumani tormenti. 


Quando i martiri, tutti pesti e co- 


perti di ferite, esalarono l’ ultimo 
respiro, furono portati fuori della 


città, e capovolti nel luogo ove si 
solevano gittare le bestie morte ; 
indi il popolo accese un gran fuo- 


dimorava con essi a Gaza. 
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co e ne bruciò i corpi, insieme 
all’ossame degli animali, acciocchè 
i cristiani non potessero raccogliere 
le loro reliquie. Fu pure arrestato 
coi tre fratelli un giovane appella- 
to Nestore, che soffrì con essi la 
prigionia e la frustatura, e mentre 
veniva tratto per le strade, alcuni 
pagani, tocchi da compassione per 
lui, lo tolsero dalle mani di quelli 
che voleano, dargli la morte ; ma 
egli morì dalle ferite tre giorni 
dopo. Si celebra la memoria di 
questi quattro martiri il giorno $ 
di settembre. 

NESTORE (s.), vescovo di Sida 
nella Panfilia, e martire. Fu nel 
numero di quelli che furono ar- 
restati per ordine di Epolio gover- 
natore della Licia, della Panfilia e 
della Frigia, sotto l'impero di De- 
cio, e crudele persecutore de’ cri- 
stiani. Il santo vescovo venne con- 
dotto a Perge, ove confessando co- 
raggiosamente la fede, ebbe la glo- 
ria di soffrire la stessa morte che 
il suo divino maestro, verso l'anno 
250. Il p. le Quien ha confutato 
l'opinione di quelli che credettero 
che s. Nestore fosse stato vescovo di 
Perge o Pirgi, ovvero di Mandis o 
Madigis. I. Bollandisti hanno dato 
degli atti latini di. s. Nestore; ma sì 
vogliono correggere cogli atti greci 
del medesimo santo, che trovansi 
mss. nella biblioteca del re a Pa- 
rigi, i quali sono del X secolo. Que- 
sto santo è onorato il 27 di marzo. 

NESTORE (s.), martire. 7. Nr: 
STABLO (8) 

NESTORIANI. Eretici che pre- 
sero il loro nome da Nestorio pa- 
triarca di Costantinopoli nel 428. 
Questo eresiarca nato in Germani- 
cia di Siria, fu allevato nel mona: 
stero di s. Eupreprio nel sobborgo 
d'Autiochia, e la sua virtù, dottri- 
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na ed eloquenza nel 428 gli meri- 
tarono detto patriarcato. Mostrò 
molto zelo contro gli eretici, mas- 
sime ariani, novazioni e macedonia- 
ni; ma Anastasio prete d’Antiochia, 
ch'egli avea condotto seco in Co- 
stantinopoli, avendo osato in una 
predica dire non doversi chiamare la 
Beata Vergine Madre di Dio, Ne- 
storio invece di frenare qual teme- 
rario, l’onorò pubblicamente con 
elogi, e sostenne che siccome erano 
due nature in Gesù Cristo, così e- 
ranvi pure due persone, la divina 
e l’umana, e per conseguenza due 
- figli, l' uno Dio, l’altro uomo, dal 
che ne proveniva non doversi Maria 
chiamar Madre di Dio, Theotochos, 
ma soltanto Madre di Cristo, Christo- 
tochos. Aggiunse che Cristo era unito 
al Verbo nou già d’unione iposta- 
tica, ma d’una unione d’abitazione 
del Verbo nell’ umanità come in 
un tempio, e per società, per co- 
municazione di potenza, di dignità, 
ec. Questi errori li combatté s. Ci- 
rillo d’ Alessandria con diverse o- 
pere, che indirizzò a Teodosio 
II, a Pulcheria e ad Eudossia so- 
rella dell’imperatore; e ne scrisse 
a Papa s. Celestino I, che condan- 
nò tali errori nel concilio di Roma 
del 430, e li fece condannare nel 
431 dal genevale concilio d’ Efeso 
(Fedi), ove fu deposto Nestorio. 
L'imperatore l’ esiliò in Oasisnel- 
l'Egitto, ch’essendo distrutta dai Blem- 
miani, Nestorio menò vita vagabon- 
da finchè morì poco dopo, lascian- 
do de’ sermoni ed altri scritti. Già 
Papa s. Vittore I avea scomunica- 
to i maestri di Nestorio eretici. Il 
Pontefice s. Celestino I ed i padri 
melivetani posero in opera ogni dol- 
cezza e carità per richiamar Nesto- 
rio a ravvedersi, ma inutilmente. 
Iudi s. Sisto III con zelo si applicò 
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a distruggere i seguaci dell'eresiar- 
ca e lo scisma, però sostenuto da 
alcuni vescovi orientali con qualche 
successo. Zelanti contro quest'eresia 
furono i Papi s. Leone I, s. Ilaro 
ed altri. I seguaci dell’eresiarca sos- 
tennero molti errori, i principali 
de’quali sono : che vi sono due per- 
sone in Gesù Cristo; che il Verbo 
figlio di Dio non si è fatto uomo 
assumendo l’ umana natura dalla 
Beata Vergine, ma ch'egli è disce- 
so sull’ uomo fatto da lei; ch’ essa 
ha partorito il tempio di Dio, e non 
colui che abita nel tempio; e che 
perciò essa non è madre di Dio, 
ma madre di Gesù Cristo : secondo 
essi l’ unione del Verbo colla natura 
umana non è che una unione mo- 
rale, un’ unione di benevolenza, di 
dignità, di comunicazione, di poten- 
za, un’ unione d’ inabitazione come 
in un tempio. Da questi eretici ne 
derivarono altri, come gli Ewutichia- 
ni, Monoteliti, ec. 

I nestoriani, che furono anche 
chiamati caldei e cristiani orienta- 
li, si sparsero nella Mesopotamia, 
nel regno degli assiri, e perfino nel- 
le Indie e nell’ estremità dell’ Asia, 
come diciamo ai lord articoli. Molte 


volte si riunirono alla chiesa roma- 


na, come sotto Eugenio III, Gre- 
:gorio X, Eugenio IV, Giulio II, 
Pio IV, ec., riunioni ch’ebbero bre- 
ve durata non essendo sincere. /. 
Caxper. Nel vol. XXXIX, p. 5a 
del Dizionario, parlai della liturgia 
de’ nestoriani. Abbiamo di Giusep- 
pe Luigi Assemani: De catholicis 
seu patriarchatus chaldeorum, et ne- 
storianorum commentarius historico- 
chronologicus, Romae 1779. Di 
quest'opera ne parlano l’E/femeridi 
lett. di Roma 1775, pag. 145. 
Le principali sedi vescovili nesto. 
riane hanno articoli, e molti tratta» 
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romano impero, Rotario, che nel 
630 divenne re de’longobardi, la 
rovind da cima a fondo, e Carlo 
Magno fu benemerito in restaurar- 
la. I vescovi fino dal X secolo 
vi ebbero lunga, assoluta, ed estesa 
giurisdizione, e portarono il titolo 
di conti di Sochero, avendo i loro 
avogadri, dei quali furono gli ultimi 
i conti di Polcenigo, gli Onara, e i 
conti Collalto. Sostennero eziandio 
i vescovi lunghe e micidiali guerre 
coi trivigiani. In uno di questi con- 
flitti, morì il vescovo di Belluno Ge- 
rardo de’ Taccoli, fatto prigioniere alla 
testa delle sue milizie nel 1197. Fa- 
moso è l’assedio, che la città sostenne 
contro Ezzelino signore della Mar- 
ca, O provincia trivigiana, al di cui 
dominio tirannico dovè alla fine as- 
soggettarsi. Soggiacendo Belluno alla 
sorte della provincia, ne’ torbidi tem- 
pi cambiò di frequente padrone. Dai 
veneti, a cui si die’ nel 1404, passò 
all'imperatore Sigismondo, che nel- 
la prima metà del secolo XV vi 
soggiornò alquanto nella guerra con- 
tro i veneziani, costituendola camera 
dell'impero. Riposata finalmente nel- 
l’ anno 1511 nel grembo della pos- 
sente repubblica di Venezia, al ca- 
der di essa, verso la fine del se- 
colo XVIII, passò sotto la domi- 
nazione francese. Venuta di poi sot- 
to il dominio Austriaco, l’imperatore 
Francesco I, ai. 3 febbraio 1816, 
innalzolla al rango di città regia, 
e la dichiarò capo luago di delega- 
zione. | 

Si vuole che in Belluno s' intro- 
ducesse il cristianesimo fin dal pri- 
mo secolo. In progresso vi fu sta- 
bilita la sede vescovile, secondo Com- 
maville nel terzo secolo, e si vuole, 
che avanti il 600 divenisse suffraga- 
nea del patriarcato d’ Aquileja; ma 
ta i 1197 ced il 1200, sotto il ve- 
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BEL 
scovo di Feltre Drudo da Camino, 


ovvero nel Pontificato d’ Innocenzo 
III, verso l’anno 1200, o 1208, 
forse per le discordie di cui fu vit- 
tima il suddetto vescovo Taccoli, fu 
unita a quella di Feltre (Z7°edi), dalla 
quale non fu separata che dal Sommo 
Pontefice Pio MI. nel 1459, 0, secon- 
do il Doglioni, nel 1462, essendo 
fatto vescovo della sola Belluno il 
veneto Donado. Di poi avendo Be- 
nedetto XIV, per dar termine alle 
controversie, estinto il patriarcato 
di Aquileja, eresse in vece gli arci- 
vescovati di Gorizia e di Udine, col- 
la bolla, Suprema, de' 15 gennaio 
1753, e fra ì vescovati assegnati 
per suffraganei a quest ultima vi 
comprese Belluno e Feltre. Ad 
istanza dell’ imperatore Francesco 
I, Papa Pio VII, nel 1816, riu- 
ni le sedi di Belluno e Feltre, 
acciò fossero governate da un solo 
vescovo, il quale dovesse risiedere 
alternativamente nelle due città . 
Nel 1819 lo stesso Pontefice, a- 
vendo ridotta Udine a sede vesco- 
vile soltanto, sottopose le diocesi di 
Belluno e Feltre al!a giurisdizione del 
patriarcato di Venezia. La cattedrale 
di Belluno dedicata a s. Martino, 
ed edificata sul bel disegno di Tul- 
lio Lombardo, acquista maggior or- 
namento dall’ annessa altissima tor- 
re, che le serve di campanile, opera del 
cav. Filippo Giurara. Uffiziata da 
dieci canonici, ha il decano per digni- 
tario, con cappellani mansionarii, e 
chierici prebendarii. Fra le chiese 
evvi quella di s. Stefano di quasi 
gotica architettura e Valtra di s. 
Pietro di forma moderna, ed adornata 
di copiosi e vaghi marmi, non che 
da due bassi rilievi di legno, che 
decorano due altari, opera applaw 
dita del Bellunese csimio scultore 
Brustolone. 
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no del nestorianismo, eresia de’ ne- 
storiani. 

NESTREFIELD o NESTER- 
FIELD. Luogo d’ Inghilterra, in cui 
nel 703 fu tenuto un concilio con- 
tro s. Vilfrido di York. V’interven- 
nero quasi tutti i vescovi d’ Inghil- 
terra, presieduti dall’arcivescovo di 
Cantorbery. Vi fu invitato il santo, 
cun promessa, che non si attese, di 
rendergli soddisfazione. I vescovi ed 
abbati che aveano usurpato i beni 
del suo monastero, li ritennero. Ma 
s. Vilfrido recatosi in Roma a chie- 
der giustizia, l’ ebbe da Giovanni 
VI nel 704, in un concilio in cui 
fu pienamente giuslificato. Diz. de 
conc. 

NETTUNO. 7. Anzo. 

NEUCROPIO. Sede vescovile di 
Dardania, diocesi di Servia, ebbe 
in vescovo Joasaph. Oriens christ. 
t. II, p. 326. 


NEUSTADT, Neostadium. Città. 


vescovile dell’ arciducato d’ Austria 
in Germania, paese al disotto del- 
.l’Ens, circondario inferiore del 
Wienerwald. a dieci leghe da Vien- 
na, all'origine del canale Neustadt, 
sulla gran strada da Vienna nella 
Stiria. Di forma quadrata, cinta da 
doppie mura, bastioni e fosse, ben 
fabbricata con strade larghe e in 
linea retta. Ha pure un castello 
fortificato che rinchiude i prigionie- 
ri di stato, e dove vedonsi ancora 
le prigioni de’conti Sevini, marche- 
se Frangipani, principe Ragotzi, ed 
altri signori ungheresi. Un bel parco 
sta in vicinanza del castello. Nel- 
l'antico e vasto palazzo degli arci- 
duchi d'Austria fu fondata nel 1752 
una scuola militare, che contiene 
più di 4oo allievi; evvi anco scuo- 
la di equitazione ed un ginnasio. 
Ha diverse fabbriche, somministra 
bellissimi marmi, ed è uno de’gran 
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fondachi tra )’ Ungheria e l' Italia. 
Leopoldo VII detto il Glorioso du- 
ca d'Austria, morto nel 1230, fece 
fabbricar questa città contro l’ in- 
vasione degli ungheri, che nel 1445 
vi assediarono l’ imperatore Federi- 
co III. Matteo Corvino re d’ Un- 
gheria la tenne bloccata per lungo 
tempo, e per fame l’obbligò arren- 
dersi il 13 agosto 1487, ma nel 
1490 ritornò in potere degli an- 
striaci. Solimano imperatore de’tur- 
chi diè sette volte in un giorno 
l'assalto a questa città senza po» 
tersene impadronire. Quando i tur- 
chi assediarono Vienna, Neustadt ri- 
mase in mano degl’imperiali nel 1683. 
Allorchè nel 1782 Pio VI si portò 
a Vienna, a’ 22 marzocinque miglia 
distante da Neustadt, Giuseppe II, 
benchè incomodato da flussione d’oc- 
chi, col fratello arciduca Massimiliano 
si trovò improvvisamente ad aprirgli 
lo sportello della carrozza, ed il Papa 
sceso da essa, paternamente lo ab- 
bracciò, non permettendo altri atti, 
distinguendo l’arciduca con beni- 
gnità: Pio VI ascese la carrozza 
dell’imperatore, e giunti a Neu- 
stadt discesero all'accademia mili- 
tare, ove tutta la gioventù era 
schierata in bella ordinanza. Presa 
una refezione, proseguirono il viag- 
gio per Vienna. 

La sede vescovile l’eresse nel 
1468 Paolo II, dichiarando catte- 


drale la collegiata di s. Pietro, suf- 


fraganea di Salisburgo , poi di 
Vienna: i cisterciensi vi ebbero 
l'abbazia della Trinità, ed i gesuiti 
un collegio. Il primo vescovo fu 
Pietro Engelbrecht dottore in dirit- 
to, morto nel 1491. Fra i suoi 
successori sono a nominarsi parti- 
colarmente, Gregorio Angerer mor- 
to nel 1548; Melchior Clesel o 
Klesselio del 1590, indi trasferito a 
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Vienna, cardinale di Paolo V: quanto 
ai successori fino a Giovanni conte 
Manderscheit del 1722, veggasi la 
Storia eccl. d' Alemagna t. II. Gli 
ultimi vescovi sono: 1734 Gio. 
Francesco conte Kevenhuller; 1741 
Ferdinando d’Halweil di Vienna; 
ed Enrico Kerens di Mastricht, tras- 
lato da Ruremonda nel 1775 da 
Pio VI. Questo Papa ad istanza di 
Giuseppe II, colla bolla Zrier plu- 
rimas, de'29 gennaio 1784, Bull. 
Cont. t. VII, p. 240, soppresse la 
sede vescovile, l’unì a Vienna, ed 
erigendo quella di s. Zppolito (Vedi), 
vi trasferì il vescovo Kerens. 
NEVA. Sede vescovile d’Arabia, 
diocesi d’Antiochia, sotto la metro- 
poli di Bostra, eretta nel V secolo, 
ebbe in vescovi: Petronio scomuni- 
cato perchè contrario al concilio 
d’ Efeso; Jobio, pel quale il metro- 
politano sottoscrisse il concilio di 
Calcedonia ; ed Isacco del 540. 
Oriens christ. t. II, p. 863. 
NEVERS (Mivernen). Città con 
residenza vescovile di Francia, ca- 
poluogo del dipartimento della Niè- 
vre, di circondario e di cantone, a 
42 leghe da Lione e 13 da Bour- 
ges, sulla destra della Loira al con- 
fluente della Nièvre, con tribunale 
di prima istanza e di commercio, 
ed altre autorità. Bellamente situa- 
ta, sta in forma d’anfiteatro sopra 
una collina, si vedono avanzi delle 
antiche mura e grosse torri, e del- 
le porte fortificate vi è solo quella 
del Croux. Grande è la piazza duca- 
le, e tra gli edifizi sono i princi- 
pali: la cattedrale, di struttura bi- 
zantina gotica, sotto l’invocazione 
de’ ss. Ciriaco e Giuditta martiri, 
col battisterio, e con amplo episco- 
pio annesso, oltre due chiese par- 
rocchiali col fonte sacro; il vecchio 
castello de'duchi di Nevers, la pre- 
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fettura, le caserme, l’arsenale, la 
porta di Parigi, il Calvario, ed il 
Parco o passeggio. Vi è un gran- 
de e un piccolo seminario, un mona- 
stero di religiose, confraternite, di- 
versi ospedali, collegio comunale, 
bel teatro, diverse scuole, accade - 
mia, commissione d'antichità, pub- 
blica biblioteca di circa 7000 vo- 
lumi, bella fonderia di cannoni, 
diverse fabbriche ad uso della ma- 
rina e per altre manifatture, con 
esteso commercio. Il porto forma- 
to da un ricovero naturale all’im- 
boccatura della Nièvre, è assai co- 
modo, ed è l’emporio di legname, 
ferro e vino. E patria di Adamo 
Billaut falegname e poeta; di Chau- 
melte procuratore di Parigi; di 
Guy Coquille storico, magistrato e 
poeta; di Gabriele Vettore Riquet- 
ti conte di Mirabeau, ed altri. Fu 
spesso desolata dalla peste, e provò 
grandi guastidagli straripamenti del- 
la Loira, I dintorni sono fertili ed a- 
meni, e vi si trova molta terra da 
stoviglie, per cui nel principio del 
secolo XVI si eresse la prima fab- 
brica. 

Nevers o Nivers esisteva quan- 
do Giulio Cesare compì la conqui- 
sta delle Gallie, chiamandola nei 
suoi commentari /oviodunum in 
Aeduis; egli la destinò una piaz- 
za d'armi ed un luogo di deposi- 
to, considerandola qual punto im- 
portante perchè dominava il pas- 
saggio della Loira alla foce della 
Nièvre. Altri la dicono meno antica, 
e la chiamano Mivernum. Distac- 
cata dal reame di Borgogna, di- 
venne la capitale del Nivernese. 
Poscia fu elevata al grado di città 
sotto Clodoveo, e fu eretta in con- 
tea sotto i primi re di Francia. 
Nel 763 vi si tenne un'assemblea 
d’ordine del re Pipino, nella qua- 
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le si determind di punire l' infe- 
deltà di Gaifero duca d'Aquitania ; 
e Tassilone prestò giuramento di 
fedeltà al re pel ducato di Bavie. 
ra. Ugo il Grande conte di Parigi 
la prese a Luigi d'Oltremare nel 
952 e l’abbruciò; verso la fine 
della stirpe di Carlo Magno, il 
conte Guglielmo divenne proprie- 
tario della contea di Nevers. Nel 
1194 fu circondata di mura da 
Pietro di Courtenai, allora conte 
di Nevers, poi imperatore latino di 
Costantinopoli. Carlo VII nel 1457 
l’eresse in ducato, ciò che confer- 
mò Luigi XI a favore di Giovan- 
ni di Borgogna conte di Nevers 
nel 1464, e Luigi XII nel 1505 
per Engelberto di Cleves, non che 
Francesco I a favore di Maria 
d’ Albret contessa di Nevers, o di 
Francesco di Cleves XII conte di 
tal nome. Che il ducato passò nei 
Gonzaga di lMantova, lo dissi a 
quell'articolo. Molto soffrì nel se- 
colo XV per l'invasione. degli in- 
glesi, indi per le guerre di reli- 
gione, e per le lunghe querele dei 
re di Francia coi duchi di Borgo- 
gna. Fu pure duca di Nevers, Fi- 
lippo Giulio Mazzarini Mancini ro- 
mano, morto nel 1707. 

La sede vescovile fu eretta nel 
IV secolo, sotto la metropoli di 
Sens, di cui è ancora suffraganea. 
Il primo vescovo fu Tauriciano che 
sottoscrisse al concilio d’Epaona 
nel 317; alcuni cataloghi nomina- 
no prima di lui s. Austremonio e 
s. Evozio; facendosi il primo di- 


scepolo di s. Pietro, la sede avrebbe - 


avuto origine nel primo secolo, e co- 
sì la pensa il Chenu, cui dà per suc- 
cessore s, Patrizio, e ad Evozio s. 
Eulalio, poi Tauriciano. Nel 570 
egli registra 8. Acoladius, cui suc- 
cesse s. Aredio o Agricola ; nel 594 
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s. Fulcidio; nel 595 s. Arigio; nel 
655 s. Diodato, poscia fondatore 
dell'abbazia del suo nome in. Lore- 
na. Nel 691 fiorì s. Iterio; a. Gi- 
rolamo nell'843. Nel XIV secolo 
ebbe a vescovi i cardinali Pietro 
Bertrandi zio e nipote; nel XVI 
il cardinal Carlo di Borbone. La 
serie de’ vescovi fino ad Eustachio 
di Cherry del 1635, si legge nella 
Gallia christ. t. II, par. 2, p. 796. 
Le annuali Motizie di Roma ci 
danno i seguenti. 1740 Guglielmo 
d’ Augues di Gap. 1751 Gio. An- 
tonio ‘Tinzeau di Besancon trasla- 
to da Belley. 1782 Pietro de Se- 
guiran d' Aix. 1789 Lodovico Gi. 
rolamo de Suffren de Saint-Tropes 
d’Arles, trasferito da Sisteron. Nel 
1801 pel concordato soppresse la 
sede Pio VII, poi la ripristinò nel 
1817, e dichiarò vescovo Gio, Ma- 
ria de Fontenay di Dunkerque, 
indi nel 1823 Gio. Francesco Mil- 
laux della diocesi di Rennes, cui 
successe nel 1829 Carlo Dedobuet 
Dauzers della diocesi di s. Flour. 
Gregorio XVI nel concistoro de'30 
settembre 1834 preconizzò monsi- 
guor Paolo Naudo della diocesi di 
Perpignano, e per averlo trasferito 
in Avignone, in quello de’ 27 gen- 
naio 1843 l’attuale monsignor Do» 
menico Dufetre di Lione, già vi» 
cario generale di Tours. Il capito» 
lo si compone di nove canonici, 
comprese le speciali prebende del 
teologo e del penitenziere dignita- 
ri, oltre i pueri de chovo, e nelle 


e T a 
feste de’canonici onorari: un cano- 


nico funge l’uffizio di parroco. La 
diocesi comprende il dipartimento: 
in essa e nella città di Clamery 
dimorò già il vescovo in partibus 
di Betlemme (Vedi). Ogni nuovo 
vescovo è tassato in fiorini 370. 
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terra a 20 leghe da Londra, rino- 
mata per le sue annue corse di 
cavalli, da cui ritrae sommi van- 
taggi: si trova nelle contee di Suf- 
folk e Cambridge, e due volte fu 
distrutta dal fuoco. Nel 1161 vi 
fu tenuto un concilio contro l’an- 
tipapa Vittore V. Reg. t. XXVII; 
Lubbé t. X; Arduino t. Vl; Angl. 
t. I 

NEWSKI s. ArEssanpro, ordine 
equestre. Alessandro larosloff figlio 
di Iarosloff II gran principe di Ula- 
dimiria e di Russia, cui successe 
nel 1245, per avere riportato sulla 
Neva una strepitosa vittoria contro 
gli svedesi, danesi e teutonici, fu 
detto per soprannome ewski, e 
vuolsi che morisse monaco, ed è 
nel calendario russo registrato per 
santo. Per la venerazione che pro- 
fessavano i russi alla sua memoria, 
Pietro I il Grande, presso Pietro- 
burgo, nel luogo ove successe tal 
celebre battaglia, edifico in di lui 
onore un monastero magnifico, ed 
istituì col di lui nome quest’ ordi- 
ne cavalleresco, ma non ne confe- 
rì la decorazione. L'imperatrice Ca- 
terina I sua figlia pel primo la 
diè nel 1725 al principe Menzi- 
koff. Al presente l’ordine è in al- 
tissimo splendore, e chi lo riceve 
almeno deve aver il grado di ge- 
neral maggiore, ed ha una sola 
classe. La decorazione si forma 
d’una croce d'oro ottagona smal- 
tata in rosso, nei cui angoli sono 
aquile d’oro, nel centro è l’imma- 
gine del ‘patrono colle iniziali S. 
A.,e all’intorno l’epigrafe: Pro La- 
BORE. ET PATRIA, (Questa croce si 
porta appesa ad un nastro di seta 
color di amaranto carico. 

NICANDRO e MARCIANO (ss.), 
martiri. Militarono alcun tempo nel- 
l'esercito romano, ma si ritirarono 
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e rinunziarono ai vantaggi che po- 
teano sperare nel mondo, allorchè 
videro pubblicarsi degli editti con- 
tro la religione cristiana. Arrestati 
come seguaci di Cristo, furono con- 
dotti davanti a Massimo governa- 
tore della provincia, il quale mostrò 
loro l'ordine dell’imperatore per cui 
doveano tutti sagrificare agli dei. 
Dichiararono i due confessori essere 
disposti a morire, ma non mai a 
tradire la loro fede. Rimessi in pri- 
gione, furono di nuovo interrogati 
venti giorni appresso; e trovatili il 
governatore costanti nel loro senti- 
mento, li condannò al taglio della 
testa. Daria moglie di Nicandro, 
ch'era stata presente al primo in- 
terrogatorio, avendo coraggiosamen- 
te confortato il marito a rimanere 
fedele a Gesù Cristo, fu posta in 
prigione; ma siccome l’editto impe- 
riale non risguardava che l’esercito, 
fu rimessa in libertà, e rimase vi- 
cina al marito fino alla di lui mor- 
te. La moglie di Marciano all’op- 
posto cercava col suo dolore, e mo- 
strandogli il figliuolino nato dal lo- 
ro matrimonio, di smuovere la co- 
stanza dell’invitto martire; ma egli 
trionfò della carne e del sangue, e 
insieme con Nicandro consumò il 
sagrifizio. Pare da diverse circostan- 
ze de’ loro atti, che abbiano soffer- 
to sotto Diocleziano, verso l’anno 
303, e probabilmente nella Mesia, 
provincia dell’ Illiria. Tuttavia al- 
cuni moderni collocano il loro mar- 
tiro a Venafro, che ora è nel re- 
gno di Napoli: il martirologio ro- 
mano ne fa menzione a’ 17 di giu- 
no. 

NICARAGUA (de Nicaragua). 
Città con residenza vescovile delle 
Indie occidentali nell’ America set- 
tentrionale, della repubblica di Gua- 
timala, nello stato di Nicaragua, 
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chiamata ancora Zeon di Nicara- 
gua e villa de la purissima Con- 
cepcion de Rivas, da quelli che ne 
fanno una città secondaria; rag- 
guardevole e capoluogo di dipar- 
timento, con popolosi sobborghi. 
Però i geografi ecclesiastici chia- 
mano Nicaragua e Leon come si- 
monimi, città capitale dello stato 
di Nicaragua, posta su di ampia 
ed elevata pianura, presso l’estremi- 
tà nord-ovest del lago di Managua, 
ed in vicinanza di attivo vulcano, 
da cui talora ebbe danno. Le vie 
e le piazze sono regolari e dispo- 
ste con bell’ordine, con diversi sob- 
borghi, munita di antiche fortifica» 
zioni. La magpifica chiesa cattedra- 
le, sia per la regolare architettura, 
sia per l'eleganza che per altri pre- 
gi, è rimarcabile. Vi sono altre chie- 
se, con grandioso spedale de’ fate 
bene fratelli di s. Giovanni di Dio. 
Il collegio Tridentino nel 1812 eb- 
be titolo di università, ed è fioren- 
te per numerose cattedre e pel co- 
pioso uditorio. Il traffico vi è mol. 
to esteso, e vi sono diverse fab- 
briche. Fu edificata nel 1523 in 
una posizione alquanto diversa da 
quella che occupa presentemente, 


ed ove fu trasferita nel 1532, quin- 


di la città propriamente’ detta nel- 
l’area non è molto considerabile. 
Nel 1585 soffrì dai filibustieri enor- 
me saccheggio, che l’armata spa- 
gnuola di guarnigione non bastò 
ad impedire. Novera circa 38,000 
abitanti, ed è distante 125 leghe 
da Guatimala. . 

La sede vescovile di Leon, Le- 
gio, di Nicaragua, o Nicaragua fu 
eretta nel 1534: Commanville di- 
ce nel 1531 e suffraganea di Mes- 
sico ; il p. Mireo la registra suffra- 
ganea di Lima, così lo Stadel, Comp. 
geogr. eccles. stampato nel 1712. 
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Però Benedetto XIV la sottopose 
all'arcivescovo di Guatimala, e lo 
è tuttora. Ne fu primo vescovo 
Diego Alvarez canonico dignitario 
di Palama, cui successero, fv. An- 
tonio di Baldibieso domenicano , 
Gomez di Cordova, Ferdinando di 
Menavia girolamino, fr. Antonio 
de Saias francescano, ec. Le an- 
nuali Motizie dî Roma vregistra- 
mo i seguenti. 1738 Domenico An- 
tonio de Zatarayn. 1743 Isidoro 
Maria Bullon y Figueroa della dio- 
cesi di Coria. 1749 Pietro Agosti. 
no Morel de Santacruz, di s. Gia- - 
como de Cuba. 1753 Giuseppe 
Fiores: de Ribera di Durango. 1757 
fr. Matteo de Navia Bolano ago- 
stiniano. di Lima. 1765 Gio. Carlo 
de Vilches y Cabrera di Guatima- 
la. 1775 Stefano Lorenzo de Tri- 


stan di Jaen. 1785 Gio. Felice de 


Villegas della diocesi di Santander. 
1794 Giovanni Ruiz Cabanas del- 
la diocesi di Calaborra. 1797 Giu- 
seppe Antonio de la Huerta dio- 


cesi di Guatimala. 1806 fr. Nico- 


lò Garcia domenicano di Cartage- 
na nel regno di Murcia, dopo il 


‘quale restò la sede vacante. Ripor- 


teremo quanto si legge sullo stato 
di questa chiesa nella sua propo- 
sizione concistoriale, in cui va av- 
vertito ivi dirsi ch’egli succedette 
a Gio. Giuseppe Perez del Notario 
defunto. La cattedrale è dedicata 
a Maria Vergine Assunta, con bat- 
tisterio e due parrochi, avendo 
prossimo l’antico palazzo episcopale. 
JI capitolo si compone di tre di. 
gnità, di cui la maggiore è il de- 
cano, di due canonici senza le pre- 
bende del penitenziere e del teolo- 
go, di cappellani e di altri eccle- 
siastici. Vi è un’altra chiesa par- 
rocchiale con fonte sacro, due con- 
venti di religiosi, confraternite e se- 
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minario con alunni. La diocesi si 
estende per 150 leghe spagnuole. 
Ogni nuovo vescovo è tassato in 
fiorini 33, e le rendite sono circa 
15,000 ponderum illius monetae. 
NICASIO (s.), martire. Viveva 
nel III o IV secolo, e sembra che 
appartenesse alla chiesa di Lione, 
donde uscirono tanti uomini apo- 
stolici che portarono la luce del van- 
gelo nelle diverse parti delle Gal- 
lie. L'antico mss. del martirologio 
d’Usuardo, che si custodisce a s. 
Germano de’ Prati a Parigi, e che 
sì crede essere l’ originale, non dà 
che il titolo di prete a s. Nicasio; 
ma in altri mss. è detto vescovo, 
e riguardato eziandio come primo 
vesétovo di Rouen, lultochè won sia 
pervenuto infino a questa città, e 
8. Mellono' sia stato il primo a por- 
vi la sede episcopale. Accompagna- 
to dal prete Quirino o Cerino e 
dal diacono Scubicolo o Egobillo, 
andò lunghesso la Senna al disotto 
di Parigi. Credesi, giusta un'antica 
tradizione, che abbia predicato dap- 
prima nei villaggi di Conflans, di 
Andresy, di Triel e di Vaux. Meu- 
lan, Mantes, ed il villaggio di Mon- 
ceaux si gloriano parimenti di es- 
sere stati onorati di sua presenza. 
Essendo alla Rocca-Guyon, sulla Sen- 
na, convertì una femmina di alto 
rango, chiamata Pienza, cui alcuni 
martirologi fanno vergine. Non mol- 
to dopo s. Nicasio fu preso dai pa- 
gani, e decapitato con Quirino é 
Scubicolc, sulle sponde del fiume 
Epte nel Vessinese, nel luogo in cui 
è il borgo di Ganny, a una mezza 
lega dallo Rocca-Guyon. I tre mar- 
tiri vi furono seppelliti in un'isola, 
e fu edificata poscia una cappella 
sulla loro tomba. S. Pienza essen- 
dosi ivi recata a far orazione, fu 


presa e decapitata dagl’ infedeli. El. 
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la è onorata lo stesso giorno, ch'è 
l'11: ottobre. 

NICASIO (s.), vescovo di Reims 
e martire. Fioriva nel quinto seco- 
lo, al tempo che i barbari, passati 
dalla Germania nella Gallia, ne deva- 
starono una parte. Pieno dello spi- 
rito di Dio, non cessava di esortare 
il suo popolo a calmare la divina 
giustizia coi digiuni , colle vigilie, 
colle elemosine, e soprattutto col- 
l’emendarsi; ed a ricevere almeno 
con sommessione il castigo col quale 
Dio doveva ben presto punire Ie 
loro colpe, giacchè egli prevedeva 
quale disgrazia sovrastasse a quella 
città. Allorchè i barbari la presero 
e la saccheggiarono, il santo vesco- 
vo non pensò più ad altro che a 
procurare la salute delle anime al- 
le sue cure affidate; e correva da 
una in altra casa per esortare gli 
abitanti ad armarsi di coraggio. Vo- 
lerido salvare la vita ad alcuni dei 
suoi figli spirituali, si espose egli 
stesso al furore degl’infedeli, i quali 
dopo averlo ricolmato d’insulti e di 
oltraggi, gli mozzarono la testa. Fio- 
renzo suo diacono, e Giocondo suo 
lettore furono trattati nella stessa 
maniera. Eutropia sua sorella, ver- 
gine di grande virtù, era stata la- 
sciata in vita; ma siccome non igno- 
rava l’intenzione de’ barbari, gridò 
che volea più presto morire, che 
perdere la fede e l'onore: quiridi 
fu anch'essa trucidata. S. Nicasio e 
s. Eutropia furono seppelliti nel ci- 
miterio della chiesa di s. Agricola, 
e parecchi miracoli resero celebre 
la loro tomba, nel cui luogo si edi- 
ficò poscia un’abbazia. Nell’898 Ful- 
co arcivescovo di Reims trasferì il 
corpo di s. Nicasio nella cattedrale, 
la quale era stata dal santo martire 
edificata in onore della B. Vergine. 
Il suo capo si custodisce nell'abba- 
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zia di s. Vedasto di Arras. La festa 
‘di s. Nicasio e suoi compagni mar- 
tiri si celebra il 14 dicembre. 
NICASTRO (Meocastren). Città 
con residenza vescovile nel regno 
delle due Sicilie, nella provincia 
della Calabria Ulteriore seconda, 
capoluogo di distretto e di canto» 
ne, a quattro leghe da Catanzaro. 
E edificata su d’'un’eminenza che 
domina vagamente il golfo di s. 
Eufemia, e viene bagnata dal fiu- 
micello di san Polito che influi- 
sce nell’ Amato, in mezzo ad un 
paese coperto di oliveti e di albe- 
ri fruttiferi. Cinta di mura, ha un 
castello, cattedrale ben decorata, 
molte chiese ristabilite dopo l’ulti- 
mo flagello del terremoto del 1638, 
che scosse anco il palazzo episco- 
pale e portò la totale rovina al. 
l’ archivio, seppellendo con notabile 
danno della storia ecclesiastica i 
preziosi monumenti greci, de’ quali 
era notabilmente arricchito. Poichè 
è tradizione negli abitanti che le 
‘colonie greche di Maida, di Laco- 
nia e di Tiriolo abbiano accolto 
in alcune loro chiese, e lungo tem- 
po ritenuto il rito greco: è incer- 
to se anche la cattedrale abbia an- 
ticamente professati i riti orientali. 
Quella antica fu riedificata in ono- 
re di s. Pietro, da Amburga figlia 
del conte Dragone duca di Cala- 
bria, e dal vescovo, fuori della cit- 
ta, nel rico, e dotata dal conte 
Riccardo suo fratello, indi consa- 
grata nel 1123 sotto l’invocazione 
de’ss. Pietro e Paolo. Rovinata per 
l’orribile terremoto, il vescovo Per- 
roni generosamente fabbricò l’odier- 
na nella città. Regna molta opero- 
sità nella classe industriosa, e dan- 
no le fabbriche molti tessuti di la- 
na e di seta al commercio. Ne'din- 
torni vi sono varie salutifere sor- 


cora: 
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genti salse con bagui. Alcuni an- 
tori credono che questa città sia 
l'antica Lisania. Il figlio ribelle di 
Federico I re di Napoli, fu nel 
declinar del secolo XV detenuto 
per qualche tempo nel suo castello. 

La sede vescovile fu eretta nel 
secolo XI suffraganea dell’ arcive- 
scovo di Reggio, come lo è an- 
crede Commanville che nel- 
l'VIII o nel IX secolo vi sì eriges- 
se la sede vescovile di rito greco, 
egualmente sotto Reggio. Primo ve- 
scovo di Nicastro fu Enrico del 1004, 
al cui tempo Amburga rifabbricò 
l'antica cattedrale distrutta dai sa- 
raceni : viveva nel 1129, e gli suc- 
cesse Guido che nel 1179 fu al 
concilio di Laterano III; indi fio- 
rirono Boemondo del 1195, Rug- 
giero del 1202, Taddeo del 1222, 
Samuele del 1254. Leonardo per 
le sue qualità eletto dal capitolo, fu 
confermato da Clemente IV nel 
1266. S'intruse simoniacamente Ro- 
berto, cui Nicolò III nel 1270 sosti- 
tu) Tancredi, scomunicato da Onorio 
IV per avere coronato Giacomo II 
d'Aragona in re di Sicilia; indi 
Bonifacio VIII nominò nel 1299 
Nicola abbate benedettino, cui suc- 
cessero: nel 1320 fr. Pietro Scala 
de’minori, Ambrogio del 1323, fr. 
Giovanni Presco francescano nel 
1333, Nicola del 1344, Manfredo, 
indi Angelo, Giuliano del 1389 
nunzio di Urbano VI al re di Sar- 
degna, Giacomo del 1390, mentre 
l’antipapa Clemente VII v'intruse 
Caroluccio. Nel 1394 Roberto Maaz 
canonico della cattedrale, nel 1398 
vi fu trasferito Giacomo vescovo di 
Telese, e da Marsi nel 1398 stes- 
so Gentile. Paolo morì nel 1431, 
poscia nel 1451 Giovanni Pagani 
nobile napoletano, dottore illustre, 
che fondò e dotò una cappella iu 
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cattedrale, e poco visse, per cui 
nel medesimo anno Roberto occu- 
pò la sede. Indi Pietro di Sonni- 
no nel 1489, Antonio Lucidi nel 
1490 già di Nicotera, nel 1495 
Bartolomeo de Luna fatto da Ales- 
sandro VI prefetto di Castel s. An- 
gelo, carica che conferì a France- 
sco Roccamura che gli successe nel 
1497. Nicola Capranica nobile ro» 
mano del 1504 canonico vaticano, 
cardinal Andrea della Valle am- 
ministratore nel 1517, Antonio di 
Paola abbate cisterciense nel 1518, 
cui successe il nipote Girolamo nel 
1523. Nel' 1530 Gio. Pietro Ric- 
ci archimandrita di. Messina, nel. 
l’istesso anno Filippo, e nel 1533 
Nicola. Indi Paolo Capizucchi ro- 
mano canonico di s. Pietro, di ec- 
cellenti doti, impiegato dai Ponte- 
fici nella carica di vicario di Ro- 
ma ed in gelose legazioni, morto 
nel 1539. 

Paolo III a’ 18 agosto nominò 
Marcello Cervini nunzio pontificio che 
non si fece consacrare, traslato a 
Reggio nel 1540 a’ 27 settembre, 
poi Marcello II (Vedi). Divenne 
amministratore il cardinal Giacomo 
Savelli, che con regresso si dimise 
nel 1554 a favore del parente Ma- 
riano Savelli, il quale trasferito nel 
1556 a Gubbio, il cardinale riprese 
la sede. Pio IV nel 1560 la con- 
ferì a Gio. Antonio Facchinetti, che 
con lode governò sino al 1565, po- 
scia Znnocenzo IX (Vedi). Gli suc- 
cesse Ferdinando Spinelli napoleta- 
no, e nel 1582 Alessandro Ravali, 
nel 1585 fr. Clemente Bontedozio 
di Montefalco generale de’ fiance- 
scani, nel 1594 Pietro Francesco 
de’ marchesi Montorio romano, chiaro 
per virtù; per sua rinunzia nel 1621 
Ferdinando Confalona napoletano; 
fr. Baldassare Bolognetti Commenda- 
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tore (al quale articolo ne facemmo 
parola ) di s. Spirito, fatto da Ur- 
bano VIII nel 1624, esprimendosi 
l’Ughelli, purpureum addictum pi- 
leum in viridemei commutavit, lo- 
dato per ottimo e di somma mo- 
derazione. In sua morte Urbano VITI 
nel 1629 elesse Alessandro Castra- 
cane nobile di Fano, luogoteneute 
del cardinal: vicario e referendario, 
indi nunzio al duca di Savoia e 
collettore in Portogallo, morto ve- 
scovo della patria. Per sua dimis- 
sione nel 1632 Gio. Battista Cu- 
riali della diocesi di Gerace, e ne 
furono successori: nel 1635 Dome- 
nico Ravenna. romano ; nel 1637 
Marc’ Antonio Mandosio romano, ce- 
lebre awvocato e zelante pastore; 
nel 1639 Gio. Tommaso Perrone 
nobile di Rossano, assai benemerito; 
nel 1680 Francesco Tansio patri- 
zio di Matera che compì la catte- 
drale, ornò il coro ed il sacrario, 
difese l'immunità e fu vigile ve- 
scovo. La serie de’ vescovi nell’/ca- 
lia sacra dell’Ughelli, t. IX, p. 400, 
termina con Nicola Cirillo napole- 
tano del 1692, Giovanni Carafa 
teatino del 1718, e Domenico An- 
geletti di Montepeloso del 1719. 
Da questi s'incomincia la serie nelle 
annuali Notizie di Roma, de' suc- 
cessori, cioè: 1731 Francesco Ma- 
ria Loyeri della diocesi di Squilla- 
ce, traslato da Umbriatico. 1737 
Achille Puglia della diocesi di Ca- 
paccio. 1773 Francesco Paoto Man- 
darani della diocesi di Mileto. 1798 
Carlo Pellegrini della diocesi di Tro- 
pea. Pio VII nel 1818 soppresse 
la sede vescovile di Martorano (Ve- 
di), e l’unì in perpetuo a questa di 
Nicastro, indi nel 1819 fece vescovo 
Gabriele Papa della diocesi di Ca- 
va. Avendolo Leone XII trasferito 
a Sorrento nel 1825, gli sostituì. 
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l'odierno vescovo monsignor Nicola 
Berlingeri di Cotrone, già decano di 
quella cattedrale, vicario capitolare 
e generale, nonchè vicario generale 
di Policastro e di Mileto. Nella cat- 
tedrale vi è il battisterio e la cura 
d’anime esercitata dal cappellano 
maggiore coadiuvato da tre altri 
preti, avente l’episcopio alquanto di- 
stante. Il capitolo si compone di 
-selte dignità, cioè decano, arcidia- 
cono, cantore, tesoriere, cappellano 
maggiore, penitenziere e teologo; di 
diecisette canonici, oltre sei sopran- 
.mumerari, cappellani ed altri eccle- 
siastici. Visono tre altre chiese par- 
rocchiali in città con fonte sacro; 
due conventi di religiosi, alcune con- 
-.fraternite, ospedale, monte di pietà 
e seminario. La diocesi si estende 
per circa 60 miglia, e contiene die- 
cinove luoghi. Ogni nuovo vescovo 
è tassato in fiorini 100, ascenden- 
do le rendite della mensa a circa 
3000 ducati. 
NICCOLINI Ancero, Cardinale. 
Angelo Niccolini patrizio fiorentino, 
acquistossi per tempo la fama di gran 
letterato, di eloquentissimo dicitore, 
e di valente legale, nell’accademia di 
Siena ove era stato laureato, o me- 
glio in Pisa verso il 1523, come 
afferma il p. Mattei. Cosimo I poi 
granduca di Toscana lo fece sena- 
.tore e suo intimo consigliere, e tro- 
vatolo capacissimo nel maneggio dei 
gravi negozi, lo mandò per amba- 
sciatore a Paolo III, e nel 1538 a 
Carlo V per trattare e conchiude- 
.re importanti affari, e tra gli altri 
quello della dote di Margherita fi- 
glia del secondo, quali colla sua elo- 
quenza sortirono esito felicissimo. Al 
suo ritorno gli affidò il governo di 
Siena, città che colla sua saviezza 
e prudenza, quantunque sconvolta 
-e agitata, ridusse ad una îÎnvidia: 
VOL. XLVII. 
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bile pace e tranquillità. Tolta mo- 


glie, ne riportò parecchi figliuoli ; 
ma rapitagli dalla morte nel 1564, 
fu quindi promosso da Pio IV, per 
le. buone informazioni di s. Carlo 
Borromeo, all’arcivescovato di Pisa, 
in cui nel 1565 celebrò il sinodo, 
ed in grazia di Cosimo I, il Papa 
nello stesso anno ai 12 marzo lo 
creò cardinale prete assente, e poi 
ebbe in titolo la chiesa di s. Cali- 
sto. Molti cardinali, per l’alta stima 
che ne facevano, aveano gran desi- 
derio di sentirlo parlare in concistoro; 


‘ma egli, così ammaestrato dalla ra- 


ra sua modestia, ascoltava volen- 
tieri il parere degli altri sulle pro- 
poste questioni, e si taceva. Obbli- 
gato però dal Pontefice a proferi- 
re la sua sentenza, lo faceva in mo- 
do che superava l’altrui espettazio - 
ne. Nel conclave per s. Pio V di- 
venne per la sua virtù in tal con- 
cetto nel sacro collegio, che si trat- 
tò seriamente di esaltarlo al ponti- 
ficato, se l’essere troppo confidente 
di Cosimo I non gliavesse nociuto. 
Morì nel 1567 in Siena d’anni 56, 
O piuttosto in Pisa. Il cadavere tra- 
sferito in Firenze, rimase sepolto 
nella chiesa di s. Croce, in un ma- 
gnifico avello, fregiato d’illustre elo- 
gio, postovi da Giovanni suo figlio. 
Ebbe concetto di molto savio, e nei 
governi di stato e nella politica as- 
sai avveduto; chiaro nella professio- 
ne delle leggi, celebre; oratore e 
dotto giureconsulto. Per sua cagio- 
ne rifiorirono le buone lettere nel- 
le università di Siena e di Pisa. 
NICCOLO”. 7. Nicoro". 
NICEA, Nicaea, Antigonia. Cit- 
tà vescovile della Turchia asiatica 
nell’ Anatolia, sangiacato di Codjah- 
eili, sulla riva orientale del suo no- 
me a venti leghe da Costantinopoli. 
Ridotta :al nulla dalla ‘ sua: passata 
20 
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grandezza, ora non è composta che 
di circa 300 case, la maggior parte 
abitate da ebrei, è disperse fra ro- 
vinosi ammassi di antichi monu- 
menti, inun vasto circuito di vec- 
chie muraglie con porte maestose, 
con un'infinità di giardini. Si vede 
ancora un acquidotto, moschee, con- 
vento di dervis, mercati e bagni 
pubblici. Qua e là si osservano al- 
tari, statue, colonne, e iscrizioni in- 
cassate nelle muraglie, e quasi tutti 
i suoi edifisi vedonsi fabbricati con 
avanzi d’antichità. Tra i monumenti 
io rovina, si osserva un edifitio che 
sì crede essere stato il palazzo dei 
Lascaris, ed è un masso enorme 
forte come uba roccia. Possiede un 
ginnasio greco, e fabbriche di stoffe, 
, maioliche e stoviglie; il suo com- 
mercio è attivo. La città posta sul. 
la palude Ascania e sul piccolo fiw- 
me Farnuti, ha origine favolosa, ma 
Strabone la dice fondata da Anti. 
gono figlio di Filippo re di Mace- 
donia, che chiamolla Antigonia, a- 
vendole Lisimaco dato il nome di 
Nicea in onore di sua moglie figlia 
d'Antipatro. Al tempo di Strabone 
era capitale della Bitinia, e prima 
che Augusto avesse trasferito un tal 
titolo a Nicomedia: Plinio essendo 
governatore della Bitinia v’impiegò 
somme immense nell’ innalzarvi il 
teatro. Non potendo i niceni ado- 
perar più il titolo di metropoli, ol- 
tre le gare che nacquero tra le due 
città, cominciarono a servirsi di queb 
lo di primi provinciae: altri dicono 
che quando Valente e Valentiniano 
. divisero la Bitinia in due provincie, 
Nicea diventò metropoli della Biti- 
mia seconda, quanto al civile, e poi 
anche della giurisdizione ecclesiasti. 
ca, onde fa dato il titolo onorifico 
di metropolitano al vescowo niceno, 
terminando il concilio di Calcedo- 
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nia le dissensioni con Nicomedia. 
Divenne famosa per le tcuole di fi- 
losofia, e fu patria del filosofo Ip- 
parco. Altra celebrità Nicea acqui- 
stò pei due concilii generali che vi 
sì tennero, massime pel primo, per 
le orazioni che fecero i padri pel 
suo bene, onde miracolosameute fu 
preservata dagli assiri. Pel terremo- 
to del 368 grandemente soffrì, e fu 
abbattuta. Al tempo delle orociate 
divenne capitale di un regno eretto 
da Teodoro Lascari sotto Zamocen- 
30 III (Vedi), dopo che { latini 
simpadronirono di Costantinopoli , 
di che parliamo pure nel vol. XVIII, 
p. 34 e seg. del Dizionario, tome 
de’ successori. Ecco gl’imperatori gre- 
ci di Niota. 1206 Teodoro I La- 
scari. 1222 Giovanvì Duca Vatace. 
1255 Teodoro II Lascari. 1259 
Giovanni Lascari nei 1260 deposto, 
nel 1284 morto. 1260 Michele Pa- 
leologo, e mel 126: anche di Co- 
stantinopoli. Quando Teodoro I si 
recò in Nicea, vonvocato un con- 
gresso di grandi e di vescovi, si fe- 
ce eleggere imperatore, fondando un 
muovo impero nelle regioni dell’A- 
sia minore alle rive del Meandro, 
e dove seguito come fu dal patriar- 
ca di Costantinopoli, stanziò pure la 
sede della chiesa greca; onde Nicea 
in tal secolo rivaleggiò con Costan- 
tinopoli. Oltre i goti, saccheggiaro- 
no Nicea i turchi, Bajazet e Tamer- 
lano: dopo essersene impadroniti i 
turchi, la chiamarono ÎIsnik. La sua 
situazione è nel fondo d’un golfo 
del mare di Marmara, all'ingresso 
dell’Ellesponto. 

La sede vescovile nell’esarcato di 
Ponto, sotto la metropoli di Nico- 
media, fu eretta nel Ill secolo, nel 
V divenne metropolitana senza suf- 
fraganei, i quali gli furone assegnati 
verso la fine del secolo VII dal VI 
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Fra gli edifizii di Belluno meri- 
tano menzione l’ episcopio fabbrica- 
to sopra un castello, che anticamen- 
te avea varie torri; il palazzo pre- 
torio, magnifico in ogni sua parte 
€ ricco di marmi, sculture, ed an- 
tichi monumenti, ed il palazzo del- 
la città, pregevole per le iscrizioni 
ed i busti di marmo e di bronzo. 
Né si deve passare sotto silenzio l’este- 
so fabbricato costruito con disegno del 
p- Pozzi, un tempo"de’ gesuiti, ed ora 
caserma militare. EÉranvi prima in 
Belluno due conventi, e tre moniste- 
ri, ed attualmente esistono le sole 
monache benedettine dei ss. Gerva- 
sio e Protasio, un tempo dipenden- 
ti dall’abbate camaldolese di san 
Michele di Murano, le quali si occu- 
pano nell'educazione delle fanciulle. 

Dell’ antichità, e de’ fasti di Bel- 
luno scrissero dottamente varii au- 
tori, e da ultimo monsignor Lucio 
Doglioni, Notizia della città di Bel- 
luno, e sua provincia, Belluno 1816, 
tipografia Tissi. Arricchita. in ogni 
tempo da nobili ingegni, fu fertile 
Belluno di uomini grandi nelle armi, 
nelle scienze, nelle lettere, e nelle arti; 
ma la sua gloria giunse al più alto 
punto coll’ esser patria del regnante 
Pontefice Gregorio XVI della no- 
bile famiglia Cappellari. Nè si la- 
sci in pari tempo di osservare, che 
il primo vescovo Bellunese di que- 
sta città è l’attuale monsiguor Lui- 


gi Zuppani.: 


Lungo sarebbe il riportare quanto 


il lodato Pontefice fu largo di segna- 
Jati beneficii colla sua patria e coi con- 
cittadinì, in onorificenze, ed in altre 
dimostrazioni. Ci limiteremo solo ad 
accennare, che molti furono i para- 
menti e gli arredi sacri alla cattedrale 
donati; che fece prelato domestico ed 
assistente alsoglio Pontificio il vescovo; 
che all’ illustre capitolo della cattedra- 
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le die’'uno stolone con superbi ricami 
d'oro da usarsi nelle maggiori so- 
lennità, un parato in quarto di la- 
ma d’argento ricamato d’oro di e- 
gual pregio, un medagliere d’ar- 
gento colla serie sino a’ presenti 
iorni delle medaglie fatte coniare 
dai Papi, che incomincia da Martino 
V; che cedette il prezioso libro, umi- 
liato dall'università israelitica al nuo- 
vo Pontefice, per la libreria capito- 
lare, già famosa per rare edizioni, e 
lasciata a’ canonici nel 1625, dal 
vescovo Lollini ; che finalmente diede 
la propria eftigie in marmo, lavoro 
egregio del cav. Fabris, effigie che 
dal grato capitolo fu innalzata in 
in apposito luogo, entro la cattedra- 
le. Concesse ai canonici del medesi- 
mo capitolo il privilegio di. veste 
talare violacea. Particolari privilegi 
accordò al decano, coll’uso della bugia; 
e permise ancora ai canonici l’uso di 
questa nelle sole solennità. Lo stesso 
accordò al capitolo e decano di Feltre. 
Ma soprattutto fu benemerito della 
patria coll’ istituirvi generosamente il 
seminario, che dal benefattore prese 


il nome di Gregoriano. Il rettore 


pro tempore di esso fu dichiarato 
cameriere d’ onore del Papa coll’ uso 
dell’abito paonazzo, ed ebbero i pro- 
fessori il distintivo della fascia e: 
del collare di egual colore, senza 
ricordare altri donativi di cui fu li- 
berale con essi. Da ultimo, fattosi. 
benemerito il Pontefice concittadino 
della biblioteca del seminario , die- 
de in tal maniera, non ha guari, 
occasione al. capitolo d’imitarne la 
generosità, arricchendo la bibliote- 
ca medesima colla libreria Lolli-. 
niana. 

| BELLUOGO (di) Simone, Cardi- 
nale V: Beautiev (di) Cardinale. 

BELMONTE Urerto, Cardinale. 
Uberto Belmonte venne alla luce, 
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roncilio generale, cioè Linoe, Got» 


diucome, Numerica, Modrena o Me. 


lina, Taum e Massimiana. Diventò 
. esarea di Bitinia nel secolo XIII. Il 
primo veggovo fu Teognio o Teo- 
gnide, che venne scacciato dalla sua 
sede, e mandato in esilio nelle Gal. 
lie, per la sua opposizione al sim» 
bolo del primo concilio niceno, ri- 
guardante la consustanzialità del Ver» 
bo: sottoscritta poi la formola del 
concilio, fu richiamato e ripristina- 
to, ma eontinuò a contrariare la 
fede cattolica, e maltrattare quelli 
che la sostenevano, e fra questi s, 
Atanasio patriarca d’Alessandria, e 
s. Paolo patriarca d’Antiochia. Gli 
successe Eugenio ariana, che assistet. 
te al concilio che i partigiani d’A. 
rio tennero in Antiochia nel 355. 
Quanto agli altri vescovi e arcive» 
scovi greei di Nicea fino a Gersai. 
mo del 1721, vedasi }’Oriens christ. 
t. I, p. 640; solo ricorderemo il 
dottissimo cardinal Zessarione. Al 
presente Nicea, /Vicen, è un titolo 
arcivescovile in partibus senza suf- 
fraganei che conferisce la santa Se- 
de. Clemente XIII nel 1759 vi con- 
sacrò arcivescovo il cardinal Anto- 
nio Maria Erba Odescalchi, quando 
lo fece vicaria di Roma. Pio VI nel 
1792 lo conferì a Maury, che poi 
creò cardinale. Pio VII nel 18:18 
vi nominò monsignor Francesco Ser- 
ra de’ principi Cassano; Leone XII 
nel 1827 monsignor Luigi Amat 
de’ marchesi di s. Filippo e Sorso; 
e Gregorio XVI dopo averli creati 
cardinali, a’ 24 gennaio 1842 ne in- 
siguì monsignor Raffaele Fornari 
romano, che nominò nunzio di Pa- 
rigi. 


Concilii di Nicea. 


: Il primo, ch'è altresì il primo ge- 
nerale, si tenne nel 325, convocato 


dal Papa s. Silvestro I ad ‘istanza 
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dell’ imperatore Costantino il Gran- 
de, che volle assistervi quantunque 
semplice catecumeno, per poter così 
essere testimonio e mediatore della 
pace della Chiesa, e sedare le tur- 
bolenze eccitate dall’eresia di Ario, 
sperando egli nella sua pietà ricon- 
durre i cristiani all’unità della fede. 
Con questo disegno volle che il con- 
cilio fosse Ecumenico (Vedi), facen- 
do scrivere per ogni parte ai ve. 
scovi e abbati o superiori dei 
monaci, lettere pressantissime per 
invitarlì a recarsi prontamente a 
Nicea: fece loro somministrare ge- 
nerosamente tutte le vetture pel 
viaggio, e generalmente tuttociò che 
eva necessario pel mantenimento 
d'ognuno. Al tempo destinato wi 
trovarono a Nicea trecento dieciot» 
to vescovi, senza contare un nume- 
ro infinito di sacerdoti e diaconi, 
Il Pontefice non potendo interve» 
nirci per la sua grave età, v’inviò 
pei' suoi legati i preti Vito e Vin- 
cenzo : Beronio pretende che il ce- 
lebre Osio vescovo di Cordova vi 
tenesse il luogo del Papa, e vi pre 
siedesse con tal carattere, per cui 
sottoscrisse prima de’ legati. Vi as 
sistette s. Alessandro vescovo d’ A- 
lessandria con tutta l’autorità do» 
vuta alla grandezza di sua sede e 
del suo merito, conducendovi per 
consigliere s. Atanasio allora diaco» 
no e giovane. I ss. Eustazio vesco- 
vo d’ Antiechia e Macario di Ge- 
rusalemme, furono come i capi e 
padri del eoncilio. Dopo di loro i 
vescovi più celebri di tutta la cri- 
stianità componevano questa illustre 
assemblea, e la resero come un'im- 
magine di quella degli apostoli , 
poiche rifulgevano molti per sapien- 
za, sublimi virtù, santità, e confes- 
sione della fede ond'erano stati mar- 
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tirizzati nella persecuzione. I pro- 
curatori sacerdoti o diaconi de’ pre- 
lati assenti, presero rango fra i 
vescovi, cioè il luogo di quelli da 
cui erano deputati, regola che si 
conservò ne’concilii tenuti dipoi in 
oriente. Così nella chiesa di Ni- 
cea, che i turchi cambiarono poi 
in moschea, sì radunò tuttociò che 
le chiese d'Europa e d’ Asia avea- 
. no di più grande. Ma vi erano pu- 
re ventidue cattivi vescovi che sos- 
tenevano Ario e che nel tempo istes- 
so accortamente dissimulavano i lo- 
ro errori. Il concilio cominciò a'19 
giugno. Ne' primi, giorni si discusse- 
ro le materie per deciderle solen- 
nemente in presenza dell’imperato- 
re. Si agitarono le questioni della 
fede, si fece comparire Ario nell’as- 
semblea per assicurarsi de’ suoi sen- 
timenti. Egli non si vergognò di 
sostenere che il Figliuolo di Dio 
era tratto dal niente, ch'egli non 
erà stato ab eterno, che per la sua 
libertà era capace di virtù e di vi- 
zio, ch’egli era una creatura e 
un’opera di Dio. A queste bestem- 
mie tutti i vescovi si turarono le 
orecchie, e conchiusero ad una vo- 
ce, che si anatematizzassero opinioni 
sì empie, e colui che le sosteneva. 
Intanto Costantino giunto a Nicea 
il 3 luglio, i vescovi pel giorno do- 
po si raunarono in una sala del suo 
| palazzo ch’ egli aveva fatto pre- 
parare pel concilio. Vi si portò ve- 
stito di porpora, senza guardie, solo 
accompagnato da’ suoi ministri che 
erano cristiani; si mostrò riverente 
coi vescovi, temperando colla mo- 
destia degli sguardi lo splendore della 
maestà imperiale. Un vescovo il cui 
nome è ignoto, gl’indirizzò un di- 
scorso, nel quale rese grazie a Dio 
de’benefizi onde avea ricolmato quel 
principe. Costantino vi rispose con 
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altro pieno di gioia per vedersi in 
quell'augusta assemblea, esortando 
i padri a calmar le divisioni della 
Chiesa, dichiarando non aver volu- 
to trovarsi nel concilio che come 
un de’fedeli, e che lasciava ai ve- 
scovi tutta l’autorità di trattare le 
questioni di fede. 

Nelle sessioni seguenti si trattò 
dell’ eresia, che turbava il riposo 
della Chiesa, e l’imperatore fu pre- 
sente alle dispute. L’empietà di 
Ario fu esaminata avanti di lui, che 
mostrossi attentissimo a ciò che di- 
cevano i vescovi, ascoltandoli con 
molta dolcezza. Si conciliò l'’ammi- 
razione di tutti i padri s. Atanasio, 
colla vivacità del suo spirito, e col- 
la sua prodigiosa penetrazione in di- 
scoprire gli artifizi degli eretici. E- 
gli resistette generosamente ad Eu- 
sebio di Cesarea di Palestina, a 
Teognio di Nicea, ed a Maris di 
Calcedonia, principali protettori del- 
l’arianesimo, meritando alti encomi 
da tutti i difensori della Chiesa cat- 
tolica, per cui gli ariani ebbero 
sempre per lui un odio irreconcilia- 
bile, poco mancando che per lui in 
questa assemblea, dove lo Spirito 
Santo avea raccolto il fior di tutta 
la Chiesa, non si estinguesse del tut- 
to l’arianesimo. In appresso il con- 
cilio rigettò una confessione di fede 
che Eusebio di Nicomedia protet- 
tore d’Ario e seguace di sua eresia 
avea fatto. presentare al concilio : 
questa professione non condannava 
che le bestemmie più grossolane 
di Ario, senza toccare le altre. I 
padri dopo aver esaminato con mol- 
ta attenzione ciò che doveasi decre- 
tare sopra questa nuova empietà, e 
aver consultato tutto quello che l’e- 
vangelo e gli apostoli insegnarono 
su tal proposito, stabilirono la vera . 
dottrina della Chiesa. Dichiararono 
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pertanto che Gesù Cristo era vero 
Figliuol di Dio, eguale al Padre 
suo, virtù e immagine di lui, sus- 
sistente in lui, e vero Dio siccome 
lui. E per deludere tutte le sotti- 
gliezze degli ariani, credette il con- 
cilio di dover esprimere col termi- 
ne consostanziale, ch'egli adottò 
parlando del Figliuol di Dio, tut- 
tociò che le sante scritture ci dico- 
mo parlando di Gesù Cristo, e que- 
sto per denotare l’ unità indivisibile 
della. natura. Tutti i ‘vescovi, da 
diecisette in fuori, abbracciarono di 
cuore e colla bocca ‘questo termine 
consostanziale, e di unanime con- 
senso ne fecero un decreto solenne. 
Sì stese poi la celebre professione 
di fede, conosciuta in appresso sot- 
to il nome di Simbolo di Nicea. 
Dice precisamente s. Atanasio, che 
Osio ne ridusse .gli articoli, e ch’e- 
gli stesso fu uno de’ principali au- 
tori. Fu scritta da Ermogene ve- 
scovo di Cesarea di Cappadocia, e 
tutti i vescovi, toltone alcuni pochi 
ariani, vi sottoscrissero, come pure 
alla condanna de’ dommi e delle 
espressioni di Ario. S. Basilio chia- 
ma questa professione di fede, il 
grande ed invincibile simbolo; ed 
“un concilio di Roma sotto s. Da- 
maso I lo chiama un muro opposto 
a tutti gli sforzi del demonio. Il con- 
cilio per togliere un pretesto agli eu- 
sebiani, o seguaci dell’ eresia ariana, 
così chiamati a. motivo d’ Eusebio di 
Nicomedia che n'era capo, e dar ri- 
fiuto a tutti i sensi cattivi che pre- 
tendevano di trovare nel termine 
consostanziale, dichiarò che non al- 
tro significava, se non che il Fi- 
gliuolo di Dio non aveva nessuna 
rassomiglianza colle creature, ma 
che in tutte le forme rassomiglia- 
vasi al solo Padre che lo avea ge- 
nerato ab eterno, e ch'egli non era 
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d’ altra sostanza, ma solamente di 
quella del Padre. La definizione del 
concilio essendo stata portata a Co- 
stantino, quel principe riconoscendo 
che l’ unanime consenso di que’ve- 
scovi era un'opera del cielo, la ri- 
cevette con riverenza, dichiarando 
ch’ ei manderebbe in esilio tutti 
quelli che non vi si sottomettessero. 
Gli ariani, per timor dell’ esilio, a- 
natematizzarono i dommi condan- 
nati, e sottoscrissero la fede della 
consustanzialità, ma però solamen- 
te colla bocca, come sì riconobbe 
in progresso. Ario fu esiliato d'or- 
dine di Costantino, e rilegato coi 
preti suoi fautori nell’ Illiria, d’on- 
de non fu richiamato che dopo 
cinque anni. Del rimanente il con- 
cilio condannò altresì tutti gli altri 
suoi scritti, e soprattutto la sua Ta- 
lìa, opera del pari empia ed infa- 
me. Z. ARIAnI. 

Quanto agli altri atti del conci- 
lio, oltre l'aver aggiunto al Gloria 
Patri (Vedi), il Sicut erat in prin- 
cipio etc., provvide 1.° a ciò che ri- 
guardava lo scisma de’ Meleziani 
(Vedi), conservando a Melezio il 


“mome e carattere di vescovo di Li- 


copoli, proibendogliene le funzioni , 
e che gli ordinati da lui rimanes- 
sero soggetti al patriarca Alessan- 
drino. 2.° Regolòche in tutta la 
Chiesa la Pasqua (Vedi) fosse ce- 
lebrata la domenica dopo la deci- 
maquarta luna di marzo, e signi- 
ficò esser questo un nuovo regola- 
mento di disciplina. 3.° Quanto al- 
le altre materie, il concilio vi 
provvide con venti canoni, e furo- 
no fatti per conservar l'antica di- 
sciplina che rilasciavasi, i quali sono 
riconosciuti dalla Chiesa; gli arabi 
ve ne aggiunsero altri sessanta che 
sono ammessi come legittimi da tut- 
te le sette d'oriente, e de’quali A- 
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bramo Echellense inutilmente si 
sfortò di provare l’ autenticità. Fra 
le altre cose esclude dagli ordini 
sacri quelli che si fecero eunuchi: 
vi si proibisce ordinar neofiti ; proi- 
bisce agli ecclesiastici convivere con 
donne, tranne la madre, le sorelle 
e quelle che non possono dar so- 
spetto; che un vescovo dev’ essere 
ordinato da tutti i vescovi [della 
provincia non meno di tre; che gli 
scomunicati non potranno essere 

altri ricevuti alla comunione, e che 
sì terranno in ogni provincia due 
sinodi all'anno; prescrive la degra- 
dazione de’sacerdoti sacrificatori agli 
idoli o rei di altri delitti; divie- 
ta la traslazione de’ vesoovi e preti; 
Jo spoglio agli ecclesiastici usurai; 
proibisce ai diaconi amministrar 
l'Eucaristia; si comanda pregar Dio 
nella domenica in tutte. le chiese; 
vi si parla de’gradi diversi di 

nitenza ; vi si proibisce di ribattez- 
zare quelli che usavano la forma 
del battesimo ricevuta dalla Chiesa; 
vi sì dichiarò che i vescovi delle 
tre gran città dei mondo Roma, 
Alessandria ed Aatiochia, avevano 
giurisdizione sulle provincie vicine, 
11 concilio partecipò le sue decisio» 
ni a tutte le chiese, con lettera si- 
nodale. Terminato che fu il conci» 
lio a’ 25 agosto, Costantino né rese 
grazie a Dio con festa solenne, e 
fece un convito per tutti i vescovi 
del concilio: i principali li tenne 
seco a mensa, e gli altri a due ta- 
vole lateralmente alla sua, riguare 
dando con venerazione quelli che 
portavano le marche della fede con- 
fessata ‘in faccia ai tiranni, bacian- 
do le cicatrici di alcuni, e tra gli 
altri di s. Pafnuzio vescovo dell’al- 
ta Tebaide, cui era stato cacciato 
tn occhio, sperando trarne da que- 
slo santo contatto una particolar 
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benedizione ; avendoli poi di nuovo 
adunati, fece loro un bellissimo di- 
scorso per congedarli, e dir loro 
l'addio quando furono vicini a se- 
pararsi. Del rimanente ì padri in- 
nalzarono con sommi encomi l’au- 
torità e la maestà di questo con- 
cilio, confermato dai romani Ponte- 
fici : è considerato appendice di que- 
sto il concilio di Sardica (Vedi). Il 
Fabrizio nel vol. XI, 2/55 graec. 
p. 357 e seg., novera gli scrittori 
che hanno trattato del concilio Ni- 
ceno I. 7. Concino, e il Zaccaria, 
Dissert. latinae t. I, dissert. VI: De 
decretis ad romani Pontificis au- 
ctoruatem spectantibus a concilio Ni- 
ceno I editis, dove fa vedere, che 
nulla vi è ne'cauoni V e VI che 
deroghi al supremo primato de’som- 
mi Pontefici, secondo che pretende- 
rebbero far credere alcuni critici 
oltramontani. Vedasi ancora il Cac- 
cini, Storia del primo concilio Ni- 
ceno, Lucca 1637. Synodus diocece- 
sana Nicacensis a Dom. Galvano 
habita, Nicaeae 1839. 

Il secondo concilio, ma partico- 
lare, di Nicea, tenuto poco dopo il 
generale da alcuni vescovi, dove 
Eusebio di Nicomedia e Teognide 
di Nicea capi degli ariani, quantun- 
que avessero sottoscritto la consu- 
stanzialità, vennero deposti e rile- 
gati nelle Gallie. Dopo due anni di 
esilio l’ imperatore li richiamò e ri. 
stabili nelle sedi, il che diè luogo 
a molti conciliaboli tenuti dagli a- 
riani contro s. Atanasio. Diz. dei 
conc. | 
Il terzo concilio, generale VII, 
Niceno II, fatto celebrare da Papa 
Adriano I, sotto l’imperatore Co- 
stantino V figlio di Leone IV e 
d’Ivene. Fu incominciato a Costanti. 
nopoli nel 786, e trasferito a Ni. 


cea uel 787, per l'eresia degli Zco. 
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noclastîù (Zedi), il ristabilimento 
del .culto delle sacre immagini, e 
presieduto dai legati del Pontefi- 
ce. Oltre Tarasio patriarca di Co- 
stantinopoli, e i deputati di altri 
tre patriarchi, v'intervennero i pre- 
lati dipendenti dall’imperatore, cioé 
di Grecia, Tracia, Natolia, isole del. 
l’Arcipelago, Sicilia e Italia, in tut- 
ti trecentocinquanta o trecentoset- 
tantasette vescovi. Il concilio si aprì 
a'24 settembre colla prima sessio- 
ne, nella chiesa di santa Sofia, coi 
due legati pontifici, e i due com- 
missari imperiali che sederono ayan- 
ti al pulpito. Tarasia esortò i ve- 


scovi a rigettare ogni novità circa il - 


culto delle sacre Immagini e Reli 
quie (Vedi) de santi, e conserva- 
re le tradizioni della Chiesa che 
non può errare. Basilio d’ Ancira, 
convertito dall’errore, presentò la 
sua professione di fede, in cui pro- 
testò ogni sorta di venerazione al- 
le sauti immagini e reliquie, di» 
cendo anatema agl’iconoclasti; al. 
trettanto fecero altri sei vescovi, 
indi si lessero i canoni per riceve- 
re gli eretici convertiti. Nella se- 
conda sessione a'26 settembre si 
riceverono i nominati vescovi, e si 
lessero le lettere di Adriano I e 
di Tarasio sulla tradizione e cre- 
denza di tali culti: tutto il conci» 
lio applaudì ai loro sentimenti, iu 
un agli abbati e monaci. Nella ter» 
za a°28 settembre vi si ricevè la 
eonfessione di Giorgio di Neocesa» 
rea; il concilio ne fi soddisfatto, e 
gli permise prendere il suo posto. 
Si lessero le lettere di Tarasio agli 
orientali, quella da lui scritta a 
nome de’vescovi d'oriente, e quella 
di Teodoro di Gerusalemme; i le» 
gati del Papa dichiararono che le 
approvavano, e lodasono Dio che 
gli orientali si accordassero nella 
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stessa fede intorno alle immagini. 
Nella quarta sessione del primo ot- 
tobre, si lessero i passi della Scrit- 
tura, intorno ai cherubini che cuo- 
privano l'arca dell'alleanza e che 
ovnavano l'interno del tempio; quel- 
li sui miracoli delle immagini. Nel- 
la quinta a'4 ottobre il patriarca 
Tarasio fece vedere, che i novato- 
ri volendo abolir le immagini, imi- 
tavano gli ebrei, i pagani, i mani- 
chei ed altri eretici, onde il conci- 
lio ordind che si rimettessero ai 
loro luoghi, e si portassero in pro- 
cessione secondo il costume. Nella 
sesta sessione a'6 ottobre sì lesse 
la confutazione della definizione di 
fede del falso concilia degl’ icono- 
clasti, nel 754 tenuto in Costan- 
tinopoli (Vedi), rispondendo ì ve- 
scovi colla tradizione perpetua e 
l’infallibilità della Chiesa. Nella VII 
si lesse la definizione di fede sulle 
sacre immagini, da noi riportata a 
IcomocLasti e Immagine, decreto 
che sottoscrissero i Jegati e tutti 
i vescovi. L'ottava e ultima sessio- 
ne di Costantinopoli, fu tenuta a'23 
ottobre, ove l'imperatrice avea man- 
dato i vescovi del concilio. Essa vi 
assistette col figlio Costantino V; 
parlarono e furono acclamati dai 
vescovi: per loro commissione si 
lesse la definizione del concilio 
e i passi de’ padri letti a Nicea, e 
sottoscrissero anch'essi alla defini- 
zione di fede. Fu anatematizzato il 
citato concilio di Costantinopoli con» 
tro le immagini, e si gridò eter» 
na memoria ai difensori di esse i 
ss. Germano di Costantinopoli, Gio» 
vanni Damasceno e Gregorio di 
Cipro: quest'azione fu pubblica e 
in presenza del popolo. I padri in 
questo concilio al simbolo della fe- 
de aggiunsero le parole: qui 4 
Patre Filiogue procedit, Inoltre il 
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concilio fece venti o ventidue canoni 
di disciplina, raccomandando l’os- 
servanza de’ canoni apostolici, quelli 
de'sei concilii generali, de’concilii par- 
ticolari, e de’ padri; si rinnovarono 
quelli contro la simonia, e quelli che 
prescrivono l’annua celebrazione dei 
concilii provinciali ; si prescrisse che 
l’ordinato vescovo sapesse il salte- 
rio, premesso l'esame del metropo- 
litano sulla sua idoneità e studi. 
I greci nel loro menologio a’12 
ottobre fanno festa per questo con- 
cilio Niceno II, come del VII ecu- 
menico. Tuttavolta esso per qual- 
che tempo non fu ricevuto in Fran- 
cia, perchè non vi furono chiama- 
li i vescovi d'occidente, e per al- 
tre ragioni che formarono la ma- 
teria de’libri chiamati Carolini. A 
questi rispose Adriano I in modo 
che non si può ammirare abbastan- 
za la dolcezza colla quale egli ri- 
spose ad uno scritto tanto pieno 
di sofismi. Di questo punto ne ten- 
nì proposito anco a IcomocLasti. Diz. 
de'conc.; Reg. t. XIX; Labbé t. VII; 
Arduino t. lV. 

Il quarto nel 1222, a in Costan- 
tinopoli, fu tenuto dai greci scismati- 
ci. Si ascoltarono gl’inviati de'vesco- 
vi di Cipro della comunione greca, 
e venne loro prescritta la maniera 
di condursi coi vescovi latini. Man- 
si, Suppl. t. II, p. gor. 

NICEFORO (s.), martire. Era 
semplice laico ed amico particolare 
G'un prete di Antiochia nomato Sa- 
pricio. L'amicizia tra essi era tan- 
to intima che si sarebbe potuto cre- 
derli fratelli, e durò per molto tem. 
po; ma non si sa per qual causa, 
divenuti gli animi loro discordi, 
l’ odio all’ amistà succedette, e non 
| potendo più sopportarsi l’un l’altro 
sì fuggivano reciprocamente. Alla 
fine Niceforo, conosciuto il suo fal 
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lo, si rivolse agli amici di Saprit, 
acciocchè si adoperassero per la lo 
ro riconciliazione ; ma questi ricuò 
di riconciliarsi, Niceforo fece pù 
volte rinnovare le istanze; e vedeo- 
do che sempre riuscivano inutili, 
andò egli stesso a prostrarsegli i 
piedi e domandargli perdono; tut 
tavia quell’uomo implacabile rima 
sempre inflessibile. Frattanto desto; 
si la persecuzione l’ anno 260 per 
gli ordini di Valeriano e di Gal 
lieno. Sapricio venne arrestato, € 
condotto innanzi al governatore con- 
fessò francamente la fede e sosterr 
ne con intrepidezza l’orribile tor. 
tura dello strettoio, dopo di che fu 


condannato ad essere decapitato 


Mentre veniva tratto al supplizio, 
Niceforo corse ad incontrarlo, e get: 
tatosi ai suoi piedi gli disse: » Mar. 
tire di Gesù Cristo, perdonami & 


ti ho offeso”. Nulla rispondendogli. 


Sapricio, andò Niceforo ad aspettarlo 
in un'altra via, e vedutolo appross 
marsi, gli si prostrò nuovamente di- 
panzi, implorando il bramato perdo 
no; ma Sapricio non volle neppure 
guardarlo. Giunti al luogo del sup- 
plizio, Niceforo tornò a pregarlo con 
maggiori istanze e con novello ar- 
dove. Perseverando Sapricio nella 
sua ostinazione, ne fu tantosto pu 
nito nel più terribile modo, poichè 
Dio lo privò della fede e della glo. 
ria del martirio. Quindi invece di 
inginocchiarsi per ricevere il colpo 
mortale, promise d’obbedire agli or- 
dini degl’imperatori e di sagrifica- 
re agli dei. Niceforo sentì il più 
vivo dolore della sua apostasia, € 
procurò di farlo rientrare in sé stes: 
so; ma vedendolo perduto, disse al 
carnefici: » Io sono cristiano, € 
credo in quel Gesù Cristo che que- 
sto infelice ha testè rinnegato: €C- 
comi pronto a morire in sua vece’ - 
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Essendo ciò stato riferito al gover- 


natore, ordinò che fosse decapitato, 
ciocchè venne tosto eseguito. Nice- 
foro ricevette così in cielo la ricom- 
pensa della sua fede, carità ed u- 
miltà, riportando la corona del mar- 
tirio, di cui Sapricio erasi reso in- 
degno per la caparbietà del suo 
cuore. Sì i greci 
fanno memoria il dì 9g febbraio. 
NICEFORO (s.), patriarca di Co» 
stantinopoli. Era figlio di Teodoro 
segretario dell’imperatore Costanti. 
no Copronimo, che dichiaratosi fau- 
tore degl’ Zconoclasti (Vedi), sde- 
gnato di trovare nel suo ministro 
un zelante difensore delle sante im- 
magini, se ne vendicò privandolo 
della carica e cacciandolo in ban- 
do, dopo avergli fatto soffrire di- 
versi tormenti. Ji giovane Niceforo, 
allevato sotto gli occhi del padre, 
veniva crescendo in saviezza col 


- crescere degli anni, e s' infervorava 


alla pratica delle virtù. Morto il 


‘ padre, Eudocia sua madre non ces 


sò di coltivare con gran cura le 
buone qualità di Niceforo, mentre 
i maestri gl’insegnavano le lettere, 
Il suo spirito e i suoi meriti lo fe- 
cero ben presto conoscere alla corte, 
e Costantino ed Irene sua madre, 
che tenevano allora l'impero ed e- 
rano assai zelanti della sana dot- 
trina, gli conferirono l’ uffizio che 
suo padre aveva avuto sotto Co- 
stantino Copronimo. Adempiendo e- 
gli con non ordinaria capacità agli 
uffizi del suo impiego, adoperavasi 
eziandio a tutta forza alla difesa 


della fede ed a spegnere interamen-. 


te l'eresia degl’iconoclusti ; quindi si 
fece ammirare al settimo concilio 
generale, cui assistette come com- 
missario dell’imperatore. Questo suo 
zelo, aggiunto alle sue grandi virtà 
e sapere, lo fecero giudicar degno 


che i latini ne . 
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di succedere a s. Tarasio patriarca 
di Costantinopoli, morto nell’ 806. 
Tosto che fu assiso sulla cattedra 
patriarcale, imprese la riforma dei 
costumi della diocesi, e ne venne a 
capo colla forza del suo esempio e 
delle sue istruzioni. Leone l’Arme. 
no, governatore della Natolia, es- 
sendo stato proclamato imperatore 
nell'813, immerse la Chiesa in nuo- 
ve perturbazioni, e fece rivivere 
l’ empietà degl’ iconoclasti. Il santo 
patriarca non si lasciò allettare dalle 
promesse, nè impaurire dalle mi- 
naccie dell’imperatore, e coraggio» 
samente difese il culto delle sante 
immagini. Prevedendo la procella, 
raddoppiò il fervore delle sue ora» 
zioni, esortò i cattolici alla costan- 
za, raccolse intorno a sè alcuni san» 
ti uomini, e si preparò ad ogni 
avvenimento. L'imperatore Leone, 
radunati alcuni vescovi iconoclasti 
nel suo palazzo, vi chiamò Nicefo- 
ro co’ suoi confratelli che tenevano 
il suo partito. Il patriarca obbedì, 
e si recò al palazzo con molti ve. 
scovi cattolici, i quali giunti alla 
presenza dell’imperatore, lo scon» 
giurarono di non volersi frammi- 
schiare nel governo della Chiesa, e 
di lasciarlo a quelli che Gesù Cri- 
sto ne avea posto a pastori. Leone, 
montato in sulle furie, cacciò da sé 
i vescovi cattolici, e vietò loro di 
mai più venirgli davanti, rimanen- 
do soprattutto crucciato contro Ni- 
ceforo. 1 vescovi iconoclasti conti- 
nuarono nella loro conventicola, e 

pronunziarono sentenza di deposi- 
zione contro Niceforo; quindi l’im- 
peratore per mettere il colmo alle 
sue ingiustizie, mandò in bando il 
santo patriarca, il quale si dovette 
anche riputar felice di avere sfug- 
gito gli: agguati che segretamente 
erano stati tesi alla sua vita. Mi- 
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chele il Balbo, che succedette a 
Leone nell’820, favoreggiò anch'egli 
gl’iconoclasti e perseguitò i cattoli- 
. ci, di modo che Niceforo fu lascia- 
to nel luogo del suo esilio, ove mo- 
rì a’ 2 giugno 828, nel monastero 
di s. Teodoro, da lui fatto fabbri- 
. care nell’isoletta della Propontide. 
Egli aveva circa settant'anni, e ne 
aveva forse passati quattordici in 
bando. Il suo corpo fu portato a 
Costantinopoli nell'846 per ordine 
dell'imperatrice Teodora, e se ne 
fece la cerimonia il 13 marzo, gior- 
no in cui il suo nome trovasi nel 
martirologio romano. S. Niceforo 
ha lasciato molti scritti che gli pro- 
cacciarono un posto onorevole fia 
gli autori ecclesiastici, e sono: 1.° Un 
Sunto di storia, che comincia dal- 
la morte dell’ imperatore Maurizio, 
e finisce col regno d' Irene e di Co- 
stantino suo figlio. 2.° Una Crono- 
logia dalla creazione del mondo fi- 
no a’ suoi tempi. 3.° La Sticome- 
tria, cioè la numerazione dei libri 
sacri col numero dei versetti che 
questi contengono, ec. 4.° Gli An. 
tirretici, o scritti contro gl'iconocla- 
sti. 5.° La Disputa coll’imperatore 
Leone l’ Armeno, sull'argomento del- 
le immagini. 6.° Una Lettera al 
Papa Leone III, contenente la sua 
professione di fede, che mandò su- 
bito dopo essere stato posto sulla 
sede di Costantinopoli: il santo vi 
esponeva chiaramente i principali 
misteri della fede, e la dottrina del- 
la Chiesa sulla invocazione de’ santi, 
e sopra il culto dovuto alle loro 
immagini e reliquie. Fece inoltre 
diciassette canoni, inseriti nella col- 
lezione de’ concilii, e pubblicò an- 
che un'opera per provare che Eu- 
sebio di- Cesarea era ariano, e che 
Epifanide favoriva l’errore de’ ma- 
pichei. 
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NICETA (s.), martire. Nacque 
presso le rive del Danubio, e fu 
in sua gioventù convertito da Teo- 
filo vescovo degli sciti e de’ gati. 
Nell’anno 370 Atanarico, che regna- 
va sui goti di oriente, imprese una 
violenta persecuzione contro i cri- 
etiani de’suoi stati. Questo princi- 
pe barbaro fece mettere sopra di 
un carro un idolo, e trascinarlo 
per tutti i luoghi ove sospettava 
esservi cristiani; ed ordinò di met- 
tere a morte tutti quelli che ricu- 
sassero di adorarlo. Il supplizio che 
si usava-contro i fedeli, era di bru- 
ciarli nelle loro case o nelle chiese 
in cui si radunavano, e alcune vol- 
te erano sgozzati appiè degli alta- 
ri. Niceta è assai celebre fra quel. 
li che sagrificarono in quell’occasio» 
ne la vita in difesa della fede. E- 
gli riportò la corona del martirio — 
col fuoco. Il suo corpo venne po- 
scia trasportato a Mopsuestia in 
Cilicia; ed è onorato ai 15 di 
settembre. 

NICEZIO (s.), vescovo di Tre- 
veri. Allevato in un monastero, fe- 
ge grandi progressi nelle scienze e 
nelle virtù, e si acquistò tanta ri- 
putazione, che il re Teodorico lo 
onorò di una stima particolare, e 
l’obbligò ad accettare il vescovato 
di Treveri l’anno 9527. Teodeberto 
figliuolo e successore di questo prin- 
cipe, ebbe per Nicezio eguali sen- 
timenti; ma Clotario I tenne una 
condotta diversa, e non potendo 
soffrire lo zelo che mostrava il san- 
to vescovo pel ristabilimento della 
disciplina, lo bandì ingiustamente. 
Questo esilio non fu però lungo, 
dappoichè Sigeberto che succedette 
a Clotario I suo padre in una par» 
te del regno, richiamò tosto Nice 
zio alla sua chiesa. I frulti straor. 
dinari che produssero le sue pre. 
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dicazioni, la santità della sua vita, 
a cui il dono dei miracoli ag- 
giungeva muovo splendore, e la 
sua assiduità alla pratica di tut- 
te le buone opere, gli meritarono 
l'ammirazione e il rispetto univer- 
sale. Assistette nel 535 al secondo 
concilio di Clermont, al quinto di 
Orleans nel 549, ed al secondo di 
Parigi nel 551. Quattro anni dopo 
radunò egli stesso un concilio a 
Toul; me provò delle contraddi» 
zioni, le quali però non valsero a 
diminuire il suo zelo. L'abolizione 
dei matrimoni incestuosi gli costò 
molte pene, che furono alla fine 
coronate del più felice successo. Egli. 
difese altresì la dottrina della Chiesa 
contro gli errori degli ariani e degli 
eutichiani. Abbiamo ancora due let- 
tere da lui scritte sopra questo sog- 
getto. La prima verso l’anno 561, a 
Clodosinda principessa cattolica, fi- 
glia di Clotario I, la quale erasi ma- 
ritata con Alboino re de’ longobardi 
che professava l’arianesimo. La se- 
conda all'imperatore Giustiniano I 
ch'era caduto nell'errore degl’ in- 
corrutticoli. S. Nicezio morì circa 
l'anno 566, ed è onorato il 5 di- 
cembre. Tutti i grandi uomini vis 
suti nello stesso tempo, rendono di 
lui la più gloriosa testimonianza. 
Si scopersero altre due opere di 
questo santo vescovo. La prima è 
un trattato della veglia nell'ora 
zione; la seconda è intitolata: Del 
bene o dell'utilità della salmodia. 
Trovansi nel t. III dello Spicile- 
gio di d. Luca d’Achery. 
NICEZIO o NISIERO (s.), ve- 
scovo di Lione. Nacque in Borgo- 
gna d'una famiglia assai ragguar- 
devole fra gli antichi galli. I suoi 
genitorì lo fecero educare con gran 
cura nelle lettere e nella cristiana 
pietà. Egli sì rese ammirabile per 
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la sua umiltà e purezza, e pel suo 
amore alla preghiera. Ordinato pre- 
te da s. Agricola vescovo di Scial- 
lon sulla Saona, succedette a s. Sa- 
cerdote suo zio nella sede di Lio- 
ne l’anno 55r. Governò la sua 
chiesa con uno zelo instancabile 
fino alla morte, che avvenne il 2 
aprile 573, essendo in età di cir- 
ca sessant'anni. Molti miracoli at- 
testarono la sua santità. Le sue re- 
liquie si custodiscono a Lione, nel- 
la parrocchia intitolata del suo no- 
me, il quale ricordasi nei martiro- 
logi nel giorno della sua morte. 
 NICHINTA. Antipapa o preteso 
Papa degli eretici albigesi nel 1167, 
il quale ordinò de'vescovi della sua 
setta, e tenne in quell’anno stesso 
un concilio: vedasi il p. Bouges 
fella Storia di Carcassona, p. 541. 
NICIA o NICIO. Sede vescovile 
d’ Egitto, nel patriarcato d’Alessan- 
dria, eretta nel V secolo. Oltre Era- 
clide scismatico ordinato da Mele- 
zio, ne furono vescovi Dionigi, Teo- 
doro, Teoperupro, Plusammone che 
sottoscrisse la lettera nel concilio 
di Calcedonia, Pietro monotelita, 
Giovanni giacobita deposto dal pa- 
triarca Simone, il quale ordinò Men- 
na monaco. Oriens chr. t. Il, p. 503. 
NICODEMO (s.), discepolo di 
Gesù Cristo. Era della setta de’fa- 
risei, e stimato per un dottore in 
Israele. Conchiudesi ch'egli fosse 
senatore di Gerusalemme, dall’aver 
il titolo di capo tra gli ebrei. Il 
Salvatore avendo cominciato a far- 
si conoscere coi suoi miracoli, Ni- 
codemo non dubitò punto che non 
fosse il Messia. La sua conversione 
fu dapprima imperfetta, perocchè 
.non rinunziò tutto ad un tratto ad 
una certa confidenza che avea nei 
propri lumi. Egli non comprese, 
malgrado gli oracoli de’ profeti, il 
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mistero della rigenerazione, che gli 
spiegò il Salvatore per umiliarlo. 
Rimproverato della sua ignoranza, 
anzichè adontarsene si confuse, e sì 
dispose con ciò ad ottenere la gra- 
zia di entrare nella via della vera 
virtù. Andava a quando a quando 
a visitare Gesù; prendeva aperta- 
mente la sua difesa contro i fari- 
sei; e rese con Giuseppe d’Arima- 
tea gli estremi uffizi al suo sacro 
corpo, che imbalsamò con ricchi 
profumi. Cacciato dalla sinagoga 
per aver creduto in Gesù Cristo, 
ritirossi presso suo zio Gamaliele 
ìn campagna, dove morì. Nell'anno 
415 si rinvenne miracolosamente il 
suo corpo con quelli di s. Stefano 
e di s. Gamaliele (Vedi). La Chie- 
sa latina celebra a'3 di agosto la 
festa di questa invenzione. 
NICOLA pa Totentimo (s.). Nac- 
que a s. Angelo in Pontano, nel- 
la diocesi di Fermo, nella Marca di 
Avcona, da onesti genitori. Fino 
dalla prima giovinezza mostrò una 
grande inclinazione alla virtù, che 
praticò in una maniera superiore alla 
sua età. Siccome egli accoppiava ad 
assai vivo ingegno, eccellente memo- 
ria e saviezza, fece rapidi progressi 
negli studi, per modo che cono- 
sciuto il suo merito, fu provvisto 
di un canonicato nella chiesa del 
Salvatore a Tolentino, prima anco- 
ra di uscir dalle scuole pubbliche; 
ma egli volle abbracciare l'istituto 
degli eremiti di s. Agostino, e ne 
prese l'abito nel convento di To- 
lentino. Dopo il noviziato, che fe- 
ce con istraordinario fervore, fece 
i suoi voti, non avendo ancora di- 
ciott'anni compiti. Tutte le virtù 
di un perfetto religioso erano in lui 
riunite, Il suo amore alle umilia- 
zioni e alla penitenza, gli faceva 
cercare ì più bassi uffizi della ca- 
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sa, e praticare grandi austerità. Fu 
mandato successivamente in diversi 
conventi, e ordinato sacerdote in 
quello di Cingoli. D’allora in poi 
il suo fervore sì aumentò sempre 
più. Le segrete comunicazioni della 
sua anima con Dio all'altare od al 
confessionale, gli facevano gustare 
anticipatamente le delizie della bea- 
titudine celeste. Passò gli ultimi 
trent'anni della sua vita a Tolen- 
tino, ove le sue prediche produs- 
sero frutti meravigliosi. Egli predi- 
cava quasi tutti i giorni, e dava 
all’orazione e alla contemplazione 
tutto il tempo che gli avanzava 
dalle funzioni del ministero. Fu 
favorito di molte visioni ed operò 
parecchi miracoli. Morì ai 1o set- 
tembre del 1308, dopo essere sta- 
to tribolato da una lunga e dolo- 
rosa malattia, e fu seppellito nella 
cappella ove soleva dire la messa. 
Eugenio IV lo canonizzò nel 1446, 
ed il giorno della sua morte è 
consagrato alla sua festività. Per la 
sua festa si suole benedire il pa- 
ne, e di altre notizie che riguar- 
dano questo santo parleremo a To- 
LENTINO, ov'è in somma venera- 
zione. 

NICOLAITI. Eretici così chia- 
mati da Nicola, uno de' sette pri- 
mi diaconi della chiesa di Gerusa- 
lemme. Si disputò per sapere se 
questo Nicola diacono di Gerusa- 
lemme e proselite d’Antiochia, cioè 
convertito dal paganesimo alla re- 
ligione giudaica e poscia alla cri- 
stiana, sia stato il capo e l’autore 
della setta de’ nicolaiti, i quali pre- 
tendevano che tutte le cose fra i 
cristiani fossero comuni, eziandio 
le femmine, e sì abbandonavano 
nelle loro assemblee alle più infa- 
mi laidezze, come la maggior parte 
de’ primi eretici: difesi dai menan. 
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circa il ‘principio del secolo XI, dai 
Belmonti da Kimini, e discendeva 
dalla antichissima famiglia delle Ca- 
minate, che, secondo il Crescenzi, 
deriva dal regio tralcio dell'albero 
normanno diviso in due rami, dei 
Belmonti e dei Ricciardelli, benchè 
l'Eggs lo voglia nato, senza fonda- 
mento alcuno, in Alsazia. Il sullo- 
dato Crescenzi lo vuole vescovo di 
Rimini, alla cui opinione non sot- 
toscrive il Villani. Certo è, che ver- 
so il 1073, Alessandro II il creò 
vescovo Cardinale di Palestrina. Nel 
1074, essendo Pontefice s. Grego- 
rio VII, fu delegato apostolico alla 
corte dell’ imperatore Enrico, uni- 
tamente a Gherardo vescovo Car- 
dinale d’Ostia per estirpare l’abuso 
abbominevole della simonia, presso 
molti principi cristiani introdotto, e 
per disporre quel sovrano a fare, che 
i vescovi accettassero, in un al clero 
di Germania, i decreti promulgati 
nel sinodo tenuto a Roma da s. Gre- 
gorio VII, per la riforma dei co- 
stumi e per disterminare l’esecrabile 
abuso della incontinenza. Se non 
che nulla ottenne, anzi corse ri- 
schio della vita; il perchè, insieme 
al collega, ritornò in Italia. Inter- 
venne il nostro porporato al famoso 
congresso di Canosa, ove il mento- 
vato imperatore si riconcilid con 
s. Gregorio VII, che lo prosciolse 
dalle incorse censure. Nel 1073 
consacrò l’altare di s. Andrea nella 
chiesa di s. Cecilia a Roma. Si cre 
de con fondamento, ch'egli morisse 
nel 1086, quando era Pontefice 
Vittore III, come apparisce da un co- 
dice di scrittore anonimo, che si 
conserva nella Vaticana. 


BELMOSTO Ortavio, Cardina-. 


le. Ottavio Belmosto sortì i natali 
a. Genova nel 1559. Niente cono- 
sciamo della prima età di lui. Nel 
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15g1 Gregorio XIV lo fece vescovo 
d'Aleria nella Corsica, chiesa retta 
da lui per diciassette anni, dopo i quali 
ne fece la rinunzia al Pontefice, che 
lo elesse alla vicelegazione della 
Romagna, e lo ascrisse tra i ponen- 
ti di consulta. Dappoi Paolo V, nel- 
la settima promozione, fatta a Roma 
li 19 settembre del 1616, lo creò 
Cardinal prete del titolo di s. Carlo 
a Catinari, poichè in quella chiesa 
magnifica fu trasferito il titolo di 
s. Biagio dell’Anello, che poi rimase 
soppresso. Ma fu assai breve il tem- 
po che visse dopo la sua prvomo- 
zione al Cardinalato, dacchè nel 
1618, contando cinquantanove anni 
di vita, morì a Roma, e fu sepolto 
nella chiesa del suo titolo, rimpetto 
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BELZI, o BETZI. Città con resi- 
denza vescovile nella Wolinia, pro- 
vincia della Polonia Russa. Unita 
a Chelma ha sede vescovile di rito 
greco ruteno, nel palatinato di Lu- 
blino. Y. Crema. Il Pontefice Pio 
VIII provvide a dette due chiese 
unite, colla persona dell’ attual ve- 
scovo Filippo Feliciani Szumborsky, 
già arcidiacono e vicario generale 
di Chelma. Queste due chiese uni- 
te sono suffraganee dell’ arcivescovo 
di Posnania. 

BEMBO Pierro, Cardinale. Pie- 
tro Bembo, veneto patrizio, nacque 
nel 1470. Fu ristoratore delle lin- 
gue italiana e latina, e. dottissimo 
nella greca, nella quale elegante- 
mente scriveva. Venne fin da fan- 
ciullo ascritto alla religione di Mal- 
ta, quando a Firenze si applicava 
allo studio delle belle lettere. Visse 
alcun tempo presso i duchi di Ur- 
bino e Ferrara, alla corte dei quali 
fece luminosa comparsa, e di qua- 
rantatre anni passò a Roma. Da 
Leone X venne eletto secretario del- 
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‘ driani, scomunicati dal secondo Pa- 
pa s. Lino. Il p. Travasa nella Sto- 
ria degli eresiarchi t. I, non accor- 
da che Nicola diacono sia stato ca- 
po de'nicolaiti ed inventore della 
loro eresia; dello stesso sentimento 
sono: Cristoforo Federico Redero, 
Nicolaum diaconum haereseos Ni- 
colaitarum auctorem non fuisse, 
Lipsiae 1736. Gianguglielmo Giano, 
Dissertatio de Nicolaitis ex haere- 
ticorum catalogo expungendis, Wi- 
tembergae 1723. Giovanni Langio 
nell’ Ogdoage dissert. de  haeresio- 
logia sect. I e II, p. 26. I quali 
furono confutati dal Moshemio 
nella Zibliot. Brem. class. I, p. 381, 
e nelle /nstitut. hist. eccl, major. p. 
460. Ancora il p. Biner nell’ 4p- 
paratus eruditionis par. V, cap. I, 
| propende a credere Nicolò autore 
di quella setta, almeno quanto per 
imprudenza abbiale dato occasione. 
Lo credettero autore anche s. Epi- 
fanio ed altri. Ma s. Clemente A- 
lessandrino, più antico di s. Epifa- 
nio, parlò invece con grandissima 
stima di Nicola; gli attribuisce 
una condotta molto savia, tanto per 
rapporto a sè medesimo, che per 
rapporto alla sua famiglia, ed assi- 
cura che fu intesa troppo alla let- 
tera un’ espressione detta senza ri- 
flettere da quel diacono. Il mede- 
simo s. Clemente e dopo di lui 
Teodoreto, raccontano dunque che 
il diacono Nicola avendo moglie e 
correndo voce ch'era geloso a mo- 
tivo della di lei bellezza, egli la 
condusse in mezzo all’ assemblea e 
permise di sposarla a chiunque la 
volesse. Operò così, aggiungono 
quegli scrittori, non già che volesse 
egli darla in matrimonio ad alcu- 
no, ma unicamente per confondere 
coloro i quali lo accusavano di ge- 
losia. L'azione di Nicola servì di 
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pretesto ad alcuni per disprezzare 
le regole del matrimonio, quindi 
que’ libertini ne formarono un’ere- 
sia, cui diedevo assai ingiustamente 
il nome di Nicola. Dicesi che l’ e- 
resia di questi primi nicolaiti non 
era nel domma, ma solamente in 
una condotta poco regolata. 

L’ eresia de’ nicolaiti si riprodus- 
se ne chierici nel secolo XI, per 
l’incontinenza di alcuni ecclesiastici, 
i quali vollero ammogliarsi, e ni- 
colaiti si dissero quelli che difen- 
devano i matrimoni degli ecclesia- 
stici. Zedi. Matrimonio. Nelle bio- 
grafie di s. Leone IX, Nicolò II, 
Alessandro II e s. Gregorio VII 
principalmente, ditemmo le loro 
condanne contro i nicolaiti, di che 
parlammo a CELIBATO e in molli 
concili: contribuì moltissimo ad © 
estirparli s. Pier Damiani, e sotto 
l'antipapa Onorio ]I Cadolao, sfre- 
nato protettore de’ concubinari e 
nicolaiti, questi presero il nome di 
Cadolaiti. Calisto II ed Innocenzo 
II ne’concilii generali Lateranensi 
I e II condannarono nuovamente 
e scomunicarono i nicolaiti. I nuo-. 
vi nicolaiti negavano: 1.° la divini- 
tà di Gesù Cristo colla unione i- 
postatica, e dicevano-che Dio avea 
solamente abitato in lui. 2.° Soste- 
nevano che le più illegittime vo- 
luttà del corpo erano buone e san- 
te, e che potevansi mangiare le car- 
ni offerte agli idoli. 3.° Distingue- 
vano molte specie di podesta o di- 
vinità che onoravano colle più in- 
fami azioni: è questa la ragione 
per cui furono chiamati barboriti, 
cioè osceni. Ma ciò che avvi di 
più singolare è che, malgrado tan- 
ti errori, i nicolaiti presero ì nomi 
di gnostici e di fibioniti che si- 
gnificano dotti ed illuminati nelle 
scienze. 
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NICOLO' (s.), vescovo di Mira 
nella Licia. Abbiamo poche notizie 
sicure della vita di questo santo. 
1l p. Butler non ne riferisce che 
i fatti sui quali i diversi autori dei 
suoi atti sembrano d’accordo. Essi 
lo fanno nativo di Pataro nella 
Licia. Dicono che fino dalla sua 
fanciullezza osservava il digiuno del 
mercoledì e del venerdì, ch’era 
allora ordinato da una legge della 
Chiesa; che la sua virtù acquistò 
novello splendore quando ebbe ab- 
Lracciato la vita religiosa in un 
anonastero presso Mira, e che si 
segnalò specialmente colla sua ca- 
rità verso gl’infelici. Essendo ri- 
masta vacante la sede arcivescovile 
di Mira, fu eletto per occuparla 
Nicolò, allora abbate del monaste- 
ro in cui erasi ritirato. ll dono dei 
miracoli che Dio gli accordò in 
grado eminente, la sua pietà straor- 
dinaria e l'indefesso suo zelo, rese- 
ro per tutto celebre il suo nome. 
Gli storici greci della sua vita si 
accordano a dire, ch'egli fu incar- 
cerato per la fede, che confessò co- 
raggiosamente Gesù Cristo, e che 
ussistette al concilio generale di Ni- 
cea del 325, in cui si condannaro- 
no le bestemmie di Ario. Veramen- 
te s. Nicolò non è nominato nella 
lista dei vescovi che assistettero a 
questo concilio; ma è però nomi- 
nato in un catalogo arabo assai 
più perfetto, pubblicato da Selde- 
no, € ciò anche viene comprovato 
da una testimonianza citata da Eu- 
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strazio prete di Costantinopoli, il 
quale scriveva nel VI secolo. In 
una buona dissertazione sopra san 
Nicolò, che trovasi nelle /fesorie 
di letteratura e d' istoria del padre 
Desmolets, provasi contro Tillemout 
e Baillet, che il santo vescovo di 
Mira viveva sotto Costantino il 
Graude, e che assistette al primo 
concilio generale di Nicea. S. Nico- 
lò morì a Mira, € fu seppellito 
nella cattedrale. L'istoria della tras- 
lazione delle sue reliquie pone la sua 
morte nel 342. Da essa si apprende 
che forse non vi avea santo il quale 
fosse più di lui universalmente ono- 
rato presso tutti i popoli cristiani; 
locchè prova la moltitudine di chie- 
se edificate sotto la sua invocazio- 
ne, per cui si può vedere Cmrsa 
DI s. Nicoa in Carcere di Roma. 
Il corpo di san Nicolò fu invo- 
lato dalla sua tomba da alcuni 
mercanti italiani, che lo portarono 
a Bari, porto del regno di Napoli. 
L’arcivescovo poichè ebbe ricevute 
le sante reliquie, li 9 maggio 1087, 
le depose nella chiesa di s. Stefano. 
Il primo giorno trenta persone fu- 
rono guarite da diverse malattie, 
invocando 8. Nicolò, e la tomba 
di lui dopo questo tempo è dive- 
nuta celebre pel concorso de’fedeli 
che vanno in pellegrinaggio a Ba- 
ri, di cui è patrono principale, 
laonde si può vedere Bari e Mina. 
La sua festa si celebra il giorno 6 
di dicembre. 


FINE DEL VOLUME QUADRIGESIMOSETTIMO. 
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Nicoro FaTTORE (beato), frate 


minore dell’ osservanza. Suo padre 
era nato a Siracusa, ma abitò qual- 
che tempo a Valenza in Ispagna, 
dove venne al mondo Nicolò il 29 
giugno 1520. -La sua divozione e 
la sua gravità si manifestarono fi- 
no da'suoi più teneri anni. Nella 


sua fanciullezza egli digiunava tre. 


giorni per settimana, e le sue au- 
sterità aumentarono sempre col 
tempo. Si distinse pure per la ca- 
rità verso i poveri e gl’ infermi, 
che assisteva secondo il suo potere 
con grande amore, privandosi spes- 
so per essi del proprio cibo. Suo 
padre destinavalo al commercio, e 
gli propose un utile matrimonio; 
ma Nicolò lo ricusò rispettosamen- 
te, e pregò suo padre di disporre 
a pro de'poveri una considerabile 
somma di denari destinata pel suo 
collocamento. Entrato nel 1537 nel 
convento degli osservanti di Valen- 
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za, vi fece il noviziato, ricevette 
gli ordini sacri, e si diede poscia 
al ministero della predicazione, in 
cui raccolse copiosissimo frutto. Ri- 
gido osservatore della regola, visse 
nella pratica esatta e costante del. 
l’obbedienza, della povertà e di 
una specchiata castità. Non avvi 
ratica di mortificazione approvata 
dall’ esempio de’santi, di cui egli 
non facesse uso in tutto il suo ri- 
gore: tuttavia, malgrado la sua au- 
stera penitenza, il suo volto appa- 
riva ognora fresco e piacevole. La 
sua prudenza ed abilità lo fecero 
scegliere per guardiano, e poi per 
maestro de’novizi. Chiamato a Ma- 
drid da Giovanna d'Austria, sorel- 
la di Filippo II, per dirigere le 
religiose scalze che si chiamano 
reali, tenne questo posto con tal 
saggezza che gli meritò nuovi elo- 
gi. Ma qualunque fossero le sue 
occupazioni esteriori, egli era sem- 
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pre unito a Dio coll'orarione e col 
la meditazione: soprannaturali e 
straordinari favori ne furono la ri- 
compensa. Ciò che la voce pubbli- 
ca riferiva, e certe pratiche divote 
de’suoi discepoli, trassero l’altenzio- 
ne dell’inquisizione. Il santo reli- 
gioso fu chiamato al tribunale di 
Toledo, il quale dopo un severo 
esame, non solo dichiarò che la 
sua condotta era irreprensibile, ma 
espresse l’alta sua ammirazione per 
le sue virtù, e fecegli grandi elo- 
gi. Non molto dopo questo avve- 
mimento il p. Nicolò cadde amma- 
lato: egli conobbe certo ch'era vi- 
cino il suo fine, perchè si occupò 
del luogo di sua sepoltura, e per 
singolare umiltà domandò istante- 
mente di essere seppellito in una 
stalla. Finalmente pieno di meri- 
ti, rese pacificamente la suaa- 
mima a Dio, nel convento di Ge. 
sù a Valenza, li 23 dicembre 1583, 
in età di sessantatre anni, La gran- 
de riputazione di santità che que- 
sto perfetto religioso goduto aveva 
in tempo di sua vita, non iscemò 
punto dopo la sua morte. Il re di 
Spagna Filippo II, i magistrati ed 
il popolo di Valenza presentarono 
nel 1586 una supplica al Papa 
Sisto V, per ottenere la sua cano- 
nizzazione, e Pio VI lo inscrisse 
nel catalogo dei beati il 26 ago: 
sto del 1786. 

NICOLO pi Loxcosarp: (beato), 
frate laico minimo. Nacque a’ 6 
gennaio 1649, da Fulvio Saggio e 
da Aurelia Pizzini, e ricevette al 
sacro fonte il nome di Giovanni 
Battista. Non gli fu data alcuna 
istruzione nelle scienze umane; ma 
ì suoi buoni genitori gl’insegnaro- 
no la dottrina cristiana, e lo for- 
marono alla pietà coi loro precetti 
ed esempi. Egli lavorava com’ essì 
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la terra, e santificava il suo lavo- 
ro coll’orazione e colla meditazio- 
ne, digiunando in pane ed acqua 
il venerdì ed il sabbato. Desideran- 
do di unirsi vieppiù intimamente 
al Signore, risolvette di entrare in 
un ordine religioso, e sollecitò il 
favore d’essere ammesso, come fi‘a- 
te laico, fra i minimi istituiti da 
s. Francesco di Paola nella Cala- 
bria Citeriore. Fatto il noviziato, 
sì legò coi voti solenni, e per al- 
quanti anni dimorò in quel con- 
vento, edificando tutti i frati col- 
la sua divozione, colla sua obbe- 
dienza e colle sue austerità. Si re- 
cò poscia a Roma, coll’approvazio- 
ne de’suoi superiori, visitò il san- 
tuario di Loreto, e ne ritornò con 
accrescimento di fervore ammira- 
bile. D'allora in poi egli menò una 
vita che rassomigliava quella degli 
angeli. Sempre assorto nell’ orazio- 
ne, riportò le più intime comuni- 
cazioni di cui il Signore favorisce 
certe anime privilegiate, ed ebbe 
eziandio il dono dei miracoli. Di- 
giunava rigorosamente e casliga- 
va la sua carne con grandi auste- 
rità. Afflitto sovente da crudeli ma- 
lattie, sopportavale colla più edifi- 
cante pazienza. Fu singolarmente 
stimato nei conventi in cui visse. 
I poveri fra i quali i suoi doveri 
esteriori lo conducevano di spesso, 
lo riguardavano con venerazione, 
così pure le persone più ragguar- 
devoli. I Colonna, i Borghesi, i Ro- 
spigliosi, e parecchie delle più il- 
lustri famiglie romane, gli mostra- 
vano pubblicamente il loro rispet- 
to; anzi parecchi di loro lo servi- 
rono diligentemente ne’suoi ultimi 
istanti, e vollero ricevere allora la 
sua benedizione. Spirò colla pace 
del giusto a'12 febbraio 1709, nel 
sessantesimo anno di sua età, L'im- 
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pressione che produsse la sua santa 
allegrezza al momento della sua mor- 
te fu tale, che quelli che vi erano pre- 
senti, invece di recitare il De pro- 
fundis, per simultaneo impulso in- 
tuonarono il Te Deum. Fu' beati- 
ficato dal Papa Pio VI a’12 set- 
tembre 1786. 

NICOLO' I (s.), Papa CVIII, de- 
nominato Magno. Nacque da Teo- 
doro Conti nobile romano. Fino dai 
più teneri anni fu santamente al- 
levato. Sergio II l’ordinò suddia- 
cono, e s. Leone IV lo creò car- 
dinale diacono. In questo sublime 
grado non si ‘rimase giammai di 
usare ogni maniera di atti di ca- 
rità e pietà, quando gli si presen- 
tò opportuna occasione. Con le sue 
mani, e non senza molte lagrime 
seppelli Benedetto Ill; e compite 
le di lui esequie, dovendo provve- 
dersi la chiesa romana di nuovo 
pastore, dopo fervorosa orazione 
fatta dal clero e popolo, unita al 
digiuno, affinchè il Signore si vo- 
lesse degnare di concedere alla sua 
diletta Chiesa un degno Pontefice, 
nel tempio di s. Dionisio, pres- 
so la chiesa di s, Silvestro in Ca- 
pite, con matura discussione e quan- 
tunque assente, fu malgrado la sua 
renitenza eletto Papa. Poichè, per- 
venuta a di lui notizia la propria 
esaltazione, andò a nascondersi nel- 
la basilica Vaticana, ma alla fine 
ritrovato, venne contro sua voglia 
riposto nella sedia di s. Pietro, e 
consagrato Pontefice a'24 aprile 858, 
alla presenza di Lodovico II, il 
quale gli tenne la staffa allorchè 
cavalcò nel possesso. Fu egli il pri- 
mo Papa coronato colla pontificia 
Tiara (Vedi). Dopo pochi giorni 
partito da Roma Lodovico II, si 
fermò a Tor di Quinto passato 
Ponte Molle. Il Papa si recò a vi- 
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sitarlo coi magnati romani, incon- 
trato per circa mille passi dall’im- 
peratore, il quale vedendolo scese 
da cavallo, prese le redini di quel- 
lo che cavalcava Nicolò I e lo 
condusse ove dimorava, ossequio 
che ripetè alla di lui partenza, do- 
po averlo solennemente convitato, 
come il Papa avea fatto con lui al 
modo narrato da Muratori, Script. 
rer. Ital. t. III, par. I, p. 252, 
e dal Bianchini t. I, p.406, Ana- 
stas. Fin d'allora cominciò il san- 
to Pontefice ad esercitare quelle 
magnanime azioni, che resero co- 
sì celebre il suo pontificato ed il 
suo nome, meritandosi per le sue 
grandi virtù il titolo di Magno. 
Difese con mirabile costanza s. ]gna- 
zio patriarca di Costantinopoli, con- 
tro l’eunuco Fozio, che il Papa 
scomunicò in un concilio. Costrin- 
se con scomunica Lotario re di Lo- 
rena a ripigliar Tietberga sua spo- 


sa, e abbandonar la concubina Wal. 


drada. In uno de'sette concilii che 
celebrò in Roma, estinse la rina- 
scente eresia de’ teopaschiti, i qua- 
li, com’ egli afferma nell’epist. 7, 
presso Labbé t. VIII Concil. p. 289 
e 738, sostenevano che Cristo aves- 
se patito sulla croce secondo la di- 
vinità. Nell'861 fece convertire al- 
la fede la Bulgaria (Vedi), ed al- 
tre nazioni. Confermò l’unione del- 
le chiese di Brema ed Amburgo 
in favore di s. Anscario, e la dot- 
trina cattolica riguardante la gra- 
zia del libero arbitrio; scomunicò 
Giovanni arcivescovo di Ravenna 
per le concussioni usate verso gli 
abitanti; e pel suo zelo instanca- 
bile venne consultato da molte par- 
ti per diverse questioni, onde ab- 
biamo più di cento lettere nella 
raccolta . de’ concilii. Governò nove 
anni, sei mesi e venti giorni. Tn 
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pre unito a Dio coll'orarione e col» 
la meditazione: soprannaturali e 
straordinari favori ne furono la ri- 
compensa. Ciò che la voce pubbli- 
ca riferiva, e certe pratiche divote 
de’suoi discepoli, trassero l’attenzio- 
ne dell’inquisizione. Il santo reli- 
gioso fu chiamato al tribunale di 
Toledo, il quale dopo un severo 
esame, non solo dichiarò che la 
sua condotta era irreprensibile, ma 
espresse l'alta sua ammirazione per 
le sue virtà, e fecegli grandi elo- 
gi. Non molto dopo questo avve- 
nimento il p. Nicolò cadde amma- 
lato: egli conobbe certo ch'era vi- 
cino il suo fine, perchè si occupò 
del luogo di sua sepoltura, e per 
singolare umiltà domandò istante- 
mente di essere seppellito in una 
stalla. Finalmente pieno di meri- 
ti, rese pacificamente la suaa- 
mima a Dio, nel convento di Ge- 
sù a Valenza, li 23 dicembre 1583, 
in età di sessantatre anni, La gran- 
de riputazione di santità che que- 
sto perfetto religioso goduto aveva 
in tempo di sua vita, non iscemò 
punto dopo la sua morte. Il re di 
Spagna Filippo II, i magistrati ed 
il popolo di Valenza presentarono 
nel 1586 una supplica al Papa 
Sisto V, per ottenere la sua cano- 
nizzazione, e Pio VI lo inscrisse 
nel catalogo dei beati il 26 ago- 
sto del 1786. 

NICOLO pi Loncosanp: (beato), 
frate laico minimo. Nacque a’6 
gennaio 1649, da Fulvio Saggio e 
da Aurelia Pizzini, e ricevette al 
sacro fonte il nome di Giovanni 
Battista. Non gli fu data alcuna 
istruzione nelle scienze umane; ma 
i suoi buoni genitori gl’insegnaro- 
no la dottrina cristiana, e lo for- 
marono alla pietà coi loro precetti 
ed esempi. Egli lavorava com’ essi 
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la terra, e santificava il suo lavo- 
ro coll’orazione e colla meditazio- 
ne, digiunando in pane ed acqua 
il venerdì ed il sabbato. Desideran- 
do di unirsi vieppiù intimamente 
al Signore, risolvette di entrare in 
un ordine religioso, e sollecitò il 
favore d’essere ammesso, come fra- 
te laico, fra i minimi istituiti da 
s. Francesco di Paola nella Cala- 
bria Citeriore. Fatto il noviziato, 
si legò coi voti solenni, e per al- 
quanti anni dimorò in quel con- 
vento, edificando tutti i frati col- 
la sua divozione, colla sua obbe- 
dienza e colle sue austerità. Si re- 
cò poscia a Roma, coll’approvazio- 
ne de’suoi superiori, visitò il san- 
tuario di Loreto, e ne ritornò con 
accrescimento di fervore ammira- 
bile. D’allora in poi egli menò una 
vita che rassomigliava quella degli 
angeli. Sempre assorto nell’orazio- 
ne, riportò le più intime comuni- 
cazioni di cui il Signore favorisce 
certe anime privilegiate, ed ebbe 
eziandio il dono dei miracoli. Di- 
giunava rigorosamente e castiga- 
va la sua carne con grandi auste- 
rità. Afflitto sovente da crudeli ma- 
lattie, sopportavale colla più edifi- 
cante pazienza. Fu singolarmente 
stimato nei conventi in cui visse. 
I poveri fra i quali i suoi doveri 
esteriori lo conducevano di spesso, 
lo riguardavano con venerazione, 
così pure le persone più ragguar- 
devoli. I Colonna, i Borghesi, i Ro- 
spigliosi, e parecchie delle più il- 
lustri famiglie romane, gli mostra- 
vano pubblicamente il loro rispet- 
to; anzi parecchi di loro lo servi- 
rono diligentemente ne’suoi ultimi 
istanti, e vollero ricevere allora la 
sua benedizione. Spirò colla pace 
del giusto a'12 febbraio 1709, nel 
sessantesimo anno di sua età, L'ina- 
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pressione che produsse la sua. santa 
allegrezza al momento della sua mor- 
te fu tale, che quelli che vi erano pre- 
senti, invece di recitare il De pro- 
fundis, per simultaneo impulso in- 
tuonarono il Te Deum. Fu beati- 
ficato dal Papa Pio VI a’12 set- 
tembre 1786. 

NICOLO' I (s.), Papa CVIII, de- 
nominato Magno. Nacque da Teo- 
doro Conti nobile romano. -Fino dai 
più teneri anni fu santamente al- 
levato. Sergio II l’ordinò suddia- 
cono, e s. Leone lV lo creò car- 
dinale diacono. In questo sublime 
grado non si ‘rimase giammai di 
usare ogni maniera di atti di ca- 
rità e pietà, quando gli si presen- 


tò opportuna occasione. Con le sue. 


mani, e non senza molte lagrime 
seppelli Benedetto Ill; e compite 
le di lui esequie, dovendo provve- 
dersi la chiesa romana di nuovo 
pastore, dopo fervorosa orazione 

fatta dal clero e popolo, unita al 
Ndigiuno, affinchè il Signore si vo- 
lesse degnare di concedere alla sua 
diletta Chiesa un degno Pontefice, 
nel tempio di s. Dionisio, pres- 
so la chiesa di s, Silvestro in Ca- 
pite, con matura discussione e quan- 
tunque assente, fu malgrado la sua 
renitenza eletto Papa. Poichè, per- 
venuta a di lui notizia la propria 
esaltazione, andò a nascondersi nel- 
la basilica Vaticana, ma alla fine 
ritrovato, venne contro sua voglia 
riposto nella sedia di s. Pietro, e 
consagrato Pontefice a'24 aprile 858, 
alla presenza di Lodovico II, il 
quale gli tenne la staffa allorchè 
cavalcò nel possesso. Fu egli il pri- 
mo Papa coronato colla pontificia 
Tiara (Vedi). Dopo pochi giorni 
partito da Roma Lodovico II, sì 
fermò a Tor di Quinto passato 


Ponte Molle. Il Papa si recò a vi. 


NIC ” 
sitarlo coi magnati romani, incon- 
trato per circa mille passi dall’im- 
peratore, il quale vedendolo scese 
da cavallo, prese le redini di quel- 
lo che cavalcava Nicolò I e lo 
condusse ove dimorava, ossequio 
che ripetè alla di lui partenza, do» 
po averlo solennemente convitato, 
come il Papa avea fatto con lui al 
modo narrato da Muratori, Script. 
rer. Ital. t. III, par. I, p. 252, 
e dal Bianchini t. I, p.406, Ana- 
stas. Fin d'allora cominciò il san- 
to Pontefice ad esercitare quelle 
magnanime azioni, che resero co- 
sì celebre il suo pontificato ed il 
suo nome, meritandosi per le sue 
grandi virtù il titolo di Magno. 
Difese con mirabile costanza s. Igna- 
zio patriarca di Costantinopoli, con- 
tro l’eunuco Fozio, che il Papa 
scomunicò in un concilio. Costrin- 


‘se con scomunica Lotario re di Lo- 


rena a ripigliar Tietberga sua spo- 


sa, e abbandonar la concubina Wal- 


drada. In uno de'sette concili che 
celebrò in Roma, estinse la rina- 
scente eresia de’ teopaschiti, i qua- 
li, com' egli afferma nell’epist. 7, 
presso Labbé t. VIII Concil. p. 289 
e 738, sostenevano che Cristo aves- 
se patito sulla croce secondo la di- 
vinità. Nell'861 fece convertire al- 
la fede la Bulgaria (Vedi), ed al- 
tre nazioni. Confermò l’unione del- 
le chiese di Brema ed Amburgo 
in favore di s. Anscario, e la dot- 
trina cattolica riguardante la gra- 
zia del libero arbitrio; scomunicò 
Giovanni arcivescovo di Ravenna 
per le concussioni usate verso gli 
abitanti; e pel suo zelo instanca- 
bile venne consultato da molte par- 
ti per diverse questioni, onde ab- 
biamo più di cento lettere nella 
raccolta de’concilii. Governò nove 
anni, sei mesi e venti giorni. Tn 
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diverse ordinazioni creò sessantacin- 
que vescovi, sette preti, quattro dia- 
eoni, oltre tre cardinali. Il concilio 
generale VIII lo chiamò nuovo Elia, 
nuovo Finees, nuovo Daniele e nuo- 
vo Martino; ed Anastasio nella pre- 
fazione di tal concilio, uomo cele- 
ste ed angelo terrestre. Era ma- 
guifico nel ristabilimento delle chie- 
se di Roma, insigne nella protezio- 
ne de’poveri, de’quali non volle che 
alcuno in Roma restasse privo del- 
le sue liberalità; penitente, divoto, 
acerrimo difensore de’ diritti del- 
la Chiesa e restauratore di sua di- 
sciplina. Di lui abbiamo ZEpistolae, 
Romae 1542. Morì a' 13 novem- 
bre 867, e fu sepolto avanti le 
porte di s. Pietro. Vacò la santa 
Sede un mese. | 
NICOLO’ II, Papa CLXII. Ge- 
rardo di Borgogna, o meglio sa-. 
voiardo, vescovo di Firenze (Vedi), 
chiesa che governò ancora dopo fat- 
to Papa, fu esaltato al pontificato 
per opera d’Ildebrando poi s. Gre- 
gorio VII, al modo narrato nel vol. 
XXXII, p. 193 del Dizionario, nel 
duomo di Siena a’ 28 dicembre 
1058, onde poi gli affidò la somma 
delle cose. Nel recarsi in Roma de- 
pose nel concilio di Sutri l’ antipa- 
pa Benedetto X (Vedi), e ricevuto 
dal clero e popolo romano che l’a- 
veano bramato per Pontefice con 
ogni onorificenza, fu intronizzato 
sulla cattedra di s. Pietro dopo gli 
8 e prima de’18 gennaio 10509, e 
coronato con la Tiara (Vedi) or- 
nata di due corone. Poco dopo si 
portò a visitare la Marca d’Anco- 
na, Spoleto e Osimo, ove fece una 
promozione di cardinali, dieci essen- 
do quelli ch’egli nel suo pontificato 
elevò a questa dignità. Nel concilio 
romano fece leggi contro i nico- 
laiti sul celibato, contro i simonia- 
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ci ed i sagramentari seguaci di Be- 
rengario, ove a persuasione d'Ilde- 
brando, ponendo un argine ai pas- 
sati scandali, decretò al collegio dei 
cardinali affidata l'elezione canonica 
del Papa, sottraendone il popolo, al 
quale col clero lasciò la semplice 
approvazione: il decreto lo riportai 
nel vol. XXI, p. 209 e 210 del Di- 
zionario, e ne parlai nell’altre cita- 
to. Da quel punto la santa Sede 
fa liberata dall’ abuso de’ secoli e 
dal giogo de’ profani In Amalfi 
(Vedi) celebrò altro concilio, sciolse 
dalla scomunica da lui fulminata i 
normanni, come occupatori delle 
terre della Chiesa, e concesse in in- 
vestitura a Riccardo il principato 
di Capua, ed a Roberto Guiscardo 
la Calabria, Puglia e Sicilia, con 
annuo censo, e giuramento di fe- 
deltà e vassallaggio; quindi istituì 
il vescovato di Melfi. Tornato in 
Roma vi celebrò nel 1060 un con- 
cilio, in cui concesse il pallio al ve- 
scovo d’York con diversi privilegi. 
Trattò con severità i potenti roma- 
ni, onde frenar le loro prepotenze, 
che rinnovarono per l'elezione del 
successore, nel modo detto al vol. 
XXXII, p. 194 e seg., poichè colle 
armi di Roberto normanno represse 
la tracotanza de’ conti del Tuscolo, 
del conte di Galeria, e di altri si- 
gnorotti. Prese cura delle cose che 
straziavano la chiesa di Milano, e 
vi spedì legati s. Pier Damiani e 
s. Anselmo vescovo di Lucca. Ri- 
tornato per la seconda volta a Fi- 
renze, ivi morì a' 22 luglio 1061, 
e fu sepolto nel duomo, come a 
quell’articolo descrissi. Governò due 
anni, sei mesi e venticinque giorni, 
pieno di meriti e di virtù, mai pas- 
sando giorno senza ch'egli avesse 
lavato i piedi a dodici poveri, ver- 
so i quali fu liberale. Lasciò nove 
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lettere che riguardano gli affari di 
Francia, ed una raccolta di canoni 
o di ordini da lui emanati, che tro- 
vansi presso Leone Ostiense lib. 3, 
c. 12, ed altri scrittori. Il cardinal 
Roselli d'Aragona ne compilò la vi» 
ta, presso il Muratori, Script. rer. 
Ital. +. III, par. 1. Vacò la Chiesa 
romana due mesi e nove giorni. 
NICOLO' III, Papa CXCVI. Gio- 
vanui Gaetano Orsini nobilissimo 
romano, nacque da Matteo Rossi 
Orsini e da Perna Caetani. Egli era 
ben fatto di persona, e comparve 
sino dall’adolescenza così serio, mo» 
desto e grave di costumi, che fu 
chiamato il Composto. Per tempo 
venne provveduto a dovizia di be- 
nefizi ecclesiastici nelle chiese di 
York, di Soissons e di Lione, ed 
in Roma gli fu affidata l’ammini- 
strazione della basilica di s. Loren- 
zo in Damaso, e della chiesa di s. 
Grisogono, Quindi in età ancor gio- 
vanile da Innocenzo IV nel dicem- 
bre 1244 iu Lione fu creato cardi- 
nal diacono di s. Nicolò in Carcere, 
e generale inquisitore, ed ebbe poi 
la protettoria de’ minori, che gli venne 
assegnata da Alessandro IV. In alto 
pregio l’ebbe pure Urbano IV, che 
gli conferì il governo o legazione 
di Sabina e Campagna, e Clemente 
IV lo spedì insieme con due car- 
dinali a Viterbo, per quietare le gra- 
vissime turbolenze ch’ eransi susci- 
tate tra l’imperatore Rodolfo e Car- 
lo I re di Sicilia, tra’ quali solo 
ottenne tregua. Giovanni XXI, che 
nella stima verso di lui non la ce- 
deva ai predecessori, lo decorò del- 
l’arcipretura vaticana, nella qual 
chiesa al modo riferito nel suo ar- 
ticolo, il cardinale stabilì savi e op- 
portuni regolamenti per lo splen- 
dore e decoro della medesima e 
de’ canonici. Contribuì col suo suf- 
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fragio all'elezione di sette Papi, e fu 
nel numero de’ sei in cui si com- 
promise il sacro collegio per quella 
di Gregorio X, al quale e ad altri, 
come arcidiacono, impose solenne- 
mente la pontificia tiara. Dopo lun- 
ga sede vacante, nel conclave di Vi- 
terbo, a fronte che il re Carlo I, 
che ne stava alla guardia come se- 
natore, volesse un francese, fu eletto 
Papa dagli otto cardinali che com- 
ponevano il sacro collegio, a' 25 no- 
vembre 1277, prendendo il nome 
di Nicolò III, da quello di sua dia- 
conia, dignità che gli aveva predet- 
ta s. Francesco d'Asisi, a cui il pa- 
dre lo presentò fanciullo. In Roma 
fu ordinato prete a’ 18 dicembre, 
consagrato a’ 19 e coronato a’ 26. 
Ottenne dall'imperatore Rodolfo un 
diploma di conferma delle conces- 
sioni e privilegi de’ suoi predeces- 
sori, fatte alla santa Sede sul domi- 
nio temporale, e destinò conte di 
Romagna il nipote Bertoldo. Quin- 
di tolse il vicariato di Toscana al 
re Carlo I, e lo indusse a spogliarsi 
della dignità di senatore di Roma, 
decretando che non più si conferis- 
se a principe straniero, nè durasse 
più d’un anno; si dichiarò egli stes- 
so senatore, facendone esercitare le 
funzioni dai suoi parenti; ma il Ga- 
rampi a p. 534 delle Memorie pro- 
va non esser vero ch'egli si dichia- 
rasse perpetuo senatore, e giammai 
pensò perpetuare tal grado nella 
persona de’ Papi, con analoghe eru- 
dizioni. Scrisse all'imperatore d’o- 
riente Michele Paleologo, ad An- 
dronico suo figlio, ai patriarchi e 
prelati greci a confermar l'unione 
tra le chiese latina e greca stabili- 
ta nel concilio di Lione II, e rice- 
vette risposte di sommessione, ma 
senza buon successo; come non l’eb- 
be la sua interposizione tra i re di 
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Francia e di Castiglia. Creò dieci 
cardinali, fra’quali il proprio con- 
fessore, il nipote b. Malabranca e il 
fratello Giordano, nominando il ni- 
pote legato di Toscana per riporvi 
i ghibellini in istato ed ufficio. Es- 
pulse dalla curia i notari e procu- 
ratori, come fomentatori di liti; fab- 
bricò un sontuoso palazzo presso s. 
Pietro, con ampio giardino; termi- 
nò il Lateranense, e dai fondamen- 
ti rifabbricò la cappella di Sancta 
Sanctorum, nuovamente ponendovi 
le teste de’ ss. Pietro e Paolo, che 
colle sue proprie mani aveva por- 
tate nel detto palazzo allorchè in- 
cominciò l’edifizio. Rinnovò la ba- 
silica Vaticana, e ne aumentò il ca- 
pitolo, onde è celebrato qual suo 
insigne benefattore, come lo fu della 
basilica Ostiense. Per la pace tra i 
principi cristiani, ordinò il canto 
del salmo Zaetatus sum nella mes- 
sa solenne, con alcuni versetti e la 
colletta pro pace. 

‘Con sua bolla spiegò la regola 
de’ Francescani (Vedi); ad Ancona 
accordò esenzioni e libertà di na- 
vigare, onde gli abitanti gli eresse. 
ro una statua. Malcontento di Carlo 
I, esortò Pietro IIl re d'Aragona a ri- 
vendicar la Sicilia per le ragioni 
che ne avea, per la sua moglie Co- 
stanza figlia di Manfredi, ciò ch'eb- 
be effetto nel pontificato del suc- 
cessore. Ritiratosi it Pontefice per 
cagione de’ gran caldi da Viterbo 
a Soriano, castello ch’ egli fortificò 
e con altri diè a’ suoi nipoli, quivi 
morì d’apoplessia a’ 22 agosto 1280, 
dopo aver governato due anni, otto 
mesi e ventinove giorni. Il suo cor- 
po portato in Roma, fu sepolto nella 
cappella di s. Nicolò, da lui edifi- 
cata nella basilica Vaticana, in una 
tomba di marmo abbellita di mu- 
saico. Questo Pontefice di grandi 
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spiriti, di gran cuore, benemerito 
dell’Italia e della Chiesa, protesse i 
dotti ch'egli ben sapeva essere il 
nerbo d'ogni dominazione. Dotato 
di singolar prudenza e giustizia, spe- 
diva con maggior brevità che niu- 
no de’ suoi predecessori i vescovati 
vacanti; nel conferire il sacerdozio 
sceglieva uomini piuttosto santi che 
dotti, dicendo che la dottrina senza 
bontà era veleno senza medicina; 
amatore de’ religiosi, distinse i fran- 
cescani, approvando la sentenza di 
Gregorio IX sulle stimmate del fon- 
datore; di somma purità di costu- 
mi e compostezza nelle azioni, gran 
limosiniere; zelante della religione 
mandò missionari ai tartari; cele- 
brando la messa si commoveva al 
pianto, e di altre belle virtà fu 
adorno, le quali sarebbe a deside- 
rare ch'egli non le avesse in qual- 
che maniera adombrate colla so- 
verchia brama di arricchire e in- 
grandire ì propri parenti. Dante fie- 
ramente lo rampognò di nepotismo, 
ma la posterità che giudica senza 
amore e senza ira, come lungi da 
pericoli e da speranze, onora Ni- 
colò III. 7°. Orsini Famicria. Di- 
cesi che volea dividere l'impero in 
quattro regni, cioè di Germania, 
di Vienna nel Delfinato, di Lom- 
bardia e di Toscana. Glì si attri- 
buisce il trattato: De electione di- 
gnitatum. Vacò la santa Sede sei 
mesi. 

NICOLO’ IV, Papa CXCIX. Gi. 
rolamo Mascio, Massi o Massio det- 
to Tineo, nacque di bassa famiglia 
in Alessiano o Capradosso o Liscia- 
no diocesi d’Ascoli. Dopo aver stu- 
diato in Perugia si fece religioso con- 
ventuale, dove riuscì eccellente non 
meno nelle filosofiche, che nelle teo- 
logiche facoltà, come ne diè mapni- 


festo saggio nelle opere che pub- 
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le lettere Pontificie, e fu provveduto 
di un priorato della sua religione 
a Bologna, di un canonicato a Pa- 
dova, benché dicano alcuni, che 
ottenesse il primo da Giulio II, ad 
istanza del duca di Urbino. Era il 
Bembo, oltre che erudito, pruden- 
tissimo; il perchè Leone spedillo 
al veneto senato, ed ebbe quanto 
bramava; quindi passò a Padova, 
al fine di riavere la perduta salute, 
poi con maggior fervore si diede 
agli studii. Paolo III amava i dotti, 
per la qual cosa creò Cardinale il 
Bembo colla diaconia di s. Ciriaco, 
nella quinta promozione fatta in 
Roma a’ 20 dicembre del 1538, nel 
momento che era bibliotecario di Ve- 
nezia, come apparisce da una lette- 
ra da lui scritta al Cardinale Accol- 
ti. Chi dice che il Papa lo faces- 
se di propria volontà, e chi scris- 
se, che ne fosse pregato dal senato 
di Venezia. Ma il Bembo, che non 
si attendeva quella carica, diede 
un’ aperta negativa al Gualteruzzi, 
spedito dal Pontefice a recargli la 
berretta, come dice Graziani nella 
vita di lui. Se non che, persuaso 
dal senato e dal doge Pietro Landi 
a non privar la patria di cosiffatto 
ornamento, si recò a Roma ove fu 
accolto graziosamente dal Papa e 
da’ Cardinali. Lasciata dappoi la 
sua diaconia, passò al titolo di s. 
Clemente, e nel 1541 fu da Paolo 
III promosso alla chiesa di Gubbio, 
ch’ebbe in amministrazione, secondo 
l'Ughellio. Da essa nell’anno 1544 
passò a quella. di Bergamo, per 
alcune contese insorte fia lui e i 
cittadini di Gubbio. Era il Bembo 
di aspetto bellissimo, portava lunga 
barba fino al petto; di carattere 
ingenuo, semplice, schietto, gentile; 
di tratto affabile ed amabilissimo a 
tutti. Di lui abbiamo la Storia Ve- 
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neziana in satino, ch'egli stesso 
tradusse in italiano, alcuni volumi 
di lettere, ed altre opere erudite. 
Mori a Roma nel 1547, di anni 
settantasette e nove di Cardinalato, 
e fu sepolto nel coro di s. Maria so- 
pra Minerva, con iscrizione assai 
onorevole. Scrissero la vita di lui 
Gio. della Casa in italiano con l’e- 
satto elenco delle sue opere, Gra- 
ziani in latino, il Becctatelli, ed il 
Cardinal Quirini. 

BENDA (ZBenden.). Città vescovi» 
le in partibus, suffraganea della me- 
tropoli di Durazzo nell’ Albania, che 
vanta antica origine, ma ora è ro- 
vinata. Fu già capitale del paese di 
questo nome, ed attualmente è sog- 
getta al dominio de’ turchi. 

BENDA pi ReLIcrosa. Pezzo dì 
tela con cui le monache si ricuo- 
prono la fronte, per significare, che 
esse interamente chiudono gli occhi 
a tutte le vanità ed alle grandezze 
del secolo. 

BENEDETTA d’ Oricny (s. ) 
vergine e martire, fioriva verso la 
metà del secolo III. Con lei subi- 
rono il martirio s. Romana di Beau- 
vais e dieci altre piissime donne, 
delle quali non ci pervennero sicu» 
re notizie. È fama per altro ch' es- 
se fossero romane, e che abbiano 
abbandonato la patria affine di re- 
carsi nelle Gallie, ove i santi Quin- 
tino, Luciano ed altri invitti cri. 
stiani soffrivano per la fede i più 
atroci tormenti. Arrivate pertanto 
ai confini tra la Gallia Celtica e la 
Belgica, si diressero a varie parti, 
e Benedetta con Leoberia ‘s’ incam- 
minò alla volta di Laon, laddo- 
ve Romana si recò a Beauvais. Del- 
le altre compagne nulla raccon- 
ta la storia, tranne il loro martirio. 
Benedetta, che a questo agognava, 
ebbe il conforto di veder soddisfat- 
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blicò alla luce, e delle quali diwen- 
me maestro in Roma; fu pure va- 
lente predicatore. Unito in istretta 
amicizia con s. Francesco fondato» 
re del suo ordine, fu verace imi- 
tatore delle di lui virtù, onde col 
suo zelo ridusse non pochi tartari 
alla fede. Pel suo merito, s. Bona- 
ventura nel capitolo di Pisa lo di- 
chiarò ministro nella Dalmazia, e 
Gregorio X lo spedì insieme con 
altri religiosi suoi confratelli, legato 
in Costantinopoli all’ imperatore Mi- 
chele, dove ridusse i greci all’ ob- 
bedienza e comunione della chiesa 
romana, e invitò il patriarca al 
concilio generale di Lione II. Nel- 
I’ esercizio di questa legazione fu 
eletto di universal consenso mini- 
stro generale dell’ordine, nel capi- 
tolo tenuto in detta città nel 1274. 
Quindi col carattere di nunzio a- 
postolico, insieme con Giovanni da 
Vercelli generale de’domenicani, co- 
me abile politico, ebbe la commis- 
sione di riconciliare Filippo IV re 
di Francia con Alfonso X re di 
Custiglia. Finalmente in ricompen- 
sa di tante fatiche sostenute per la 
romana chiesa, Nicolò IIl a' 12 mar- 
zo 1278, benché assente, lo creò car- 
dinale del titolo di s. Pudenziana, da 
cui nel 1281 Martino IV lo passò 
al vescovato di Palestrina. Alla noti- 
zia di sua esaltazione al cardinalato, 
.non si’gonfiò punto il suo pio 
cuore, il quale dovendo far vio- 
lenza alla sua umiltà in accettarlo, 
ricusò poi costantemente quelle 
provviste che il Pontefice nel pro- 
muoverlo avea ingiuuto ai vescovi 
di Francia di somministrargli, on- 
de sostenere con decoro la nuova 
dignità, protestandosi che l’avrebbe 
di buon grado rifiutata se non a- 


vesse temuto disgustare i suoi fra- 


li; e quanto li amasse lo dissi nel 
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vol. XXVI, p. 85 del Dizionario. 


Si trattenne un anno il cardinale 
nelle Gallie, ritenendo per ordine 
del Papa il generalato sino al nuo- 
vo capitolo, al quale impedito da 
malattia non polè trovarsi presente. 
Risanato che fu, dovette trasferirsi 
alla corte dell’imperatore Rodolfo, 
per aggiustare le controversie na- 
te con Carlo I re di Sicilia, e Mar- 
gherita vedova di s. Luigi IX. In- 
tervenne ai conclavi di Martino 
IV e di Onorio IV, per la cui ele- 
zione ebbe grande impegno, e dal 
quale ottenne la chiesa di s. Sil- 
vestro in Capite per le monache 
di s. Chiara. Tornato in Roma, 
nel conclave di santa Sabina, fu 
eletto Papa d’anni sessanta, mal- 
grado la sincera e costante sua ri- 
pugnanza di sette giorni, col voto 
di tutti i sacri elettori, a' 22 feb- 
braio 1288, ed in onore di Nico- 
lò III prese il nome di Nicolò 
IV: del conclave di s. Sabina fa- 
cemmo parola nel vol. XV, p. 279 
del Dizionario. La lunghezza fu 
cagionata dalla pestilenza, onde sei 
cardinali ne morirono ed altri am- 
malarono, per cui il luogo fa ab- 
bandonato e solo vi restò il cardi- 
nal Mascio, che in mezzo al caldo 
dell’estate si faceva fare un gran 
fuoco intorno per purificar l’aria 
infetta. Fu coronato a’ 24 febbraio, 
benché altri scrivono che nello stes- 
so giorno dell'elezione, sacro alla 
cattedra di s. Pietro, che cadde di 
domenica, fosse ancora coronato e 
consagrato. Creò nove cardinali, fra 
i quali il generale de'’suoi francesca- 
ni, di cui fu il primo Papa, e ne 
propagò l'ordine. 

Levò dal Portogallo l’interdetto, 
e dalla repubblica di Venezia ot- 
tenne l'istituzione del tribunal d’in- 
quisizione. Nella basilica Vaticana 
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coronò Carlo II re di Sicilia colla 
sposa Maria, investendolo del rea- 
me. A cagione delle turbolenze di 
Roma si ritirò a Rieti per alcun 
tempo, e procurò pacificare la Ro- 
magna e l'Umbria agitate dalle 
fazioni, come s#'interpose a sedar 
le discordie tra i re di Francia e 
d'Inghilterra. Ammonì gravemente 
Ladislao 1V re d'Ungheria, richia- 
mandolo a più onesto vivere. Ap- 
provò il terz'ordine di s. France- 
sco, e le stimmate di esso. Divise 
le rendite della chiesa romana in 
due parti, una pel Papa, l’altra pei 
cardinali. Fondò le università di 
Montepulciano, Macerata e Mont- 
pellier, e concesse privilegi a quel- 
la di Lisbona: permise che si sta- 
bilisse una muova università in 
Gray nella contea di Borgogna, e 
che si riaprissero le pubbliche scuo- 
le di Padova. Amante della patria, 
non isdegnò accettare la podesteria 
d’Ascoli, della quale alcuni lo pre- 
tendono nativo e di ragguardevole 
famiglia signora della vicina Liscia- 
no: fece esercitarne l’uffizio da Mo- 
rettino Bonatti nobile di Lucca, e 
fece alcuoi donativi a varie chiese 
e monasteri della città; ne protes- 
se il commercio, e difese le castel- 
la del territorio dalla prepotenza 
d’alcuni, oltre le scuole che vi fon- 
dò. Dicesi che favorisse i ghibelli- 
ni, ed abbassò i guelfi e Carlo II, 
che però avea liberato dalla pri- 
gionia del re d’Aragona. Zelante 
della religione, mandò missionari 
nelle più remote regioni. Cono- 
scendo l’importanza del conferire 
le dignità, vi scelse quelli che ri- 
fulgevano in virtù, prudenza ed 
altre qualità. Protesse non solo le 
scienze, ma anche le arti, abbellen- 
do Roma di nobili edifizi, di gran- 
di strade e di piazze: fu benefico 
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colla basilica Lateranense, massime 
pel gran musaico dell'abside; e nel 
duomo di Orvieto pose la prima 
pietra. Con instancabile zelo esortò 
tutti i principi a ritentare una 
nuova crociata, per arrestare i pro- 
gressi che in Palestina faceva il 
sultano di Babilonia, che avendo 
preso Tripoli, assediò Acri, l’unica 
città restata ai cristiani. Venuta in 
suo potere, i cristiani furono ban- 
diti da tutta la Soria con sommo 
dolore di Nicolò IV, onde per af- 
flizione cessò di vivere nel venerdì 
santo del 1292, a’'4 aprile. Volle 
essere sepolto in umile luogo nella 
Chiesa di s. Maria Maggiore 
(Vedi), da lui restaurata ed abbel- 
lita di musaici, in che volle asso- 
ciarvi il cardinal Colonna; avendo 
abitato il contiguo palazzo, dopo il 
ritorno da Rieti, quando i romani 
eransi tranquillati. Ma Sisto V gli 
eresse quel magnifico mausoleo con 
lunga iscrizione, rammentato in detto 
articolo, ove si parlò del suo preteso 
culto; egli vi è rappresentato in istatua 
sedente, avendo ai lati quelle delle 
sue principali virtà. Quanto egli a- 
masse ed esaltasse i Colonna, onde 
ne fu censurato, lo indicammo nel 
vol. XIV, p. 282 del Dizionario. 
Furono in lui mirabili lo zelo ec- 
clesiastico, la rettitudine e l’umiltà : 
nè riconobbe per parenti che quelli 
cui la virtù e la dottrina rendeva- 
no cospicui. Tacciato parziale dei 
ghibellini e de’ Colonnesi, quei che 
mirano da basso facilmente notano 
anche le poche macchie nel sole, il 
quale è sempre sole, innanzi a cui 
fuggono le ombre, le nebbie sì dis- 
sipano, e la vera luce risplende sfol- 
gorantissima. Gli si attribuiscono al- 
cuni commentari sulla Scrittura, sul 
Maestro delle sentenze, ed alcune al- 
tre opere registrate dal p. Wadin- 
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go. Governò quattr’anni, un mese 
e quattordici giorni. Ne scrissero la 
vita il p. Francesco Maria de A- 
matis gesuita, nella dissertazione: 
Clarorum asculanorum praeclara 
facinora a Josepho Lento asculano 
exposita, Romae 1622. Il p. Anton- 
felice Mattei de’ conventuali pubbli- 
cò con sue dissertazioni e note la 
vita che di questo Pontefice avea 
scritto Girolamo Rossi, col titolo: 
Vita Nicolai IV ex codicibus vati- 
canis cum observationibus et disser- 
tationibus variia, ec., Pisis 1761 e 
1766. Altre notizie si possono legge- 
re nella bella biografia del ch. ascola- 
no. Giacinto Cantalamessa Carboni, 
Memorie ec. p. 34. Vacò la santa 
Sede due anni, tre mesi e due giorni. 
NICOLO’ V, Papa CCXVIII. 
Tommaso Parentucelli nacque in 
.Sarzana nel 1389 da Bartolomeo 
Parentucelli dotto medico di pro- 
fessione, Ja cui famiglia nobile ori- 
ginaria di Pisa vi si era stabilita 
da .cent’anni, e da madonna An- 
dreola de Putti, poi Calderini o 
Calandrini dal cognome:del secon: 
do marito, Tommaso nobile sarza- 
nese, che sposò dopo circa sett’an- 
ni di vedovanza, e non come si 
disse da alcuni allevatrice di gal- 
line. Il Giorgi lo dice di oscuri 
natali, ma il Piccolomini, poscia 
Pio II, suo intrinseco amico, lo 
chiama nobile nel Comment. de Ba- 
sileae- p. 115. Nelle Memorie della 
Lunigiana dell’ab. Gerini di Fi- 
vizzano, vol. I, p. 53, si legge che 
la madre era figlia di messer Tom- 
meo de Bosi notaro imperiale del 
Foro di Verrucola Bosi, cioè di Fi- 
vizzano, ove forse nacque, mentre 
il Manetti lo avea detto nato in 
Pisa nel 1398. Nel vol. II, p. 107, 
il Gerini dichiara Andreola Bosi 
di antica, nobile e doviziosa fami- 
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glia, ed insieme virtuosa, onesta e 
illustre matrona, non l’attribuisce 
però alla prosapia dei Bonaparte, e 
dice che portò in dote 4oo libbre 
imperiali di moneta, Il Cardella nel- 
le Mem. stor. de’ cardinali, vorreb- 
be meglio chiamare Nicolò V Ca- 
landrini, perchè chiamò sorella ger- 
mana Caterina di tal cognome, e 
Filippo. poi cardinale, fratello ger- 
mano, riportando varie testimonian- 
ze, colle opinioni sulla nascita e 
condizione. "Tommaso dopo aver per- 
duto il padre in età di sette anni, e 
dopo guarito da mortale malattia 
quando ne avea dieci, prese l’abi- 
to clericale, e subito gli ordini mi- 
nori. Di dodici anni passò in Bo- 
logna a-studiar le lettere, ma dipoi 
non potendo aver soccorso dalla ma- 
dre rimaritata, si trasferì a Firenze, 
chiamato da due cavalieri, per in- 
segnare le discipline liberali ai loro 
figli, quando era di diciott’ anni. 
Corsi quattr’anni in questo mini- 
stero in Firenze, ritornò a studia- 
re le sacre lettere in. Bologna, 
ove lo ricevette fra’ suoi famigliari 
il b. cardinal Albergati vescovo della 
città, prima per ammaestrare i suoi 
nipoti, e ravvisando in .lui indole 
e carattere che potevano tornare 
utili alla Chiesa, lo destinò a pre- 
siedere alla propria corte, e lo fece 
suo maestro di casa o maggiordo- 
mo, quindi non si divise mai più 
da lui. All’età di 25 anni si or- 
dinò prete, e divenne pel suo be- 
nefattore canonico della cattedrale 
di Bologna, poichè il beato cardi- 
nale gli lasciò tutto l’agio di viep- 
più istruirsi nelle scienze, alle qua- 
li applicato con fervore fu fatto 
dottore in teologia; si distinse pel 
suo elevato ingegno, e acquistò fa- 
ma di ottimo letterato, onde strin- 
se amicizia coi migliori scienziati 
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di Dio; pubblicandolo al popolo al 
le ore o il detto cardinal Colonni 
primo diacono, col nome di Nicol 
V, ch'egli prese in venerazione de 
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del suo tempo. Accompagnò il car- 
dinal Albergati ne’ suoi viaggi e 
legazioni sostenute d'ordine di Mar- 
tino V, e può dirsi che avesse gran 
parte nella conclusione di quei gra- 


vissimi affari ch’erano stati affidati 
al cardinale, cui fu sempre attac- 
calissimo, e teneramente lo corri. 
spose, servendolo anche da segreta- 
rio. Dodici giorni dopo la di lui 
morte, a' 12 maggio 1443, Eugenio 
1V fece Tommaso suddiacono apo- 
stolico, priore di Montpellier e vi- 
ce-camerlengo; indi lo mandò nun- 
zio ai fiorentini pel concilio, in cui 
si fece onore nelle dispute, e ad 
Alfonso V d'Aragona re di Napoli; 
poi a' 27 novembre 1444 dichia» 
rollo, benché assente, vescovo di Bo- 
logna, per aver fatto risplendere il 
suo valore, ed incontrata la piena 
sua soddisfazione. Inoltre l’ inviò 
nunzio in Germania alla dieta di 
Francfovte per l’estinzione dello sci- 
sma, e al-duca di Borgogna; final. 
mente a’ 16 novembre 1446 lo creò 
cardinale del titolo di s. Susanna, 
mentre era fuori di Roma, alla qua- 
le ritornando di Germania lo di- 
stinse con mandargli il cappello car- 
dinalizio fino alla porta Flaminia. 

Morto Eugenio IV, dieciotto car» 
dinali, de’ ventiquattro che viveva. 
no, a'4 marzo 1447 ‘entrarono nel 
conclave del convento di s. Maria 
sopra Minerva; il cardinal Cuprani- 
ca ebbe otto voti, il cardinal Co- 
lonna dieci, e furono vicini al pa- 
pato i cardinali Le Jeun e Cha- 
ves; ma per opera del cardinal Be- 
rardi arcivescovo di Taranto, tutti 
cospirarono nel cardinal di Bologna 
o Parentucelli. A'6 marzo 1447, 
nella vigilia di s. Tommaso, festa 
del suo nome, benché renitente, lo 
elessero Papa, ed egli accettò quan» 
do il medesimo cardinal suo pro- 


b. Nicolò Albergati suo insigne pro. 


lettore , che gli avea profetizzat: 
il pontificato, quale ancora erag! 
stato predetto da Eugenio IV, quan 
do a lui rese conto della legazio- 
ne di Germania. Del conclave ave. 
vano fatto la guardia ella prima 
porta quattro prelati, alla seconda 
Enea Silvio Piccolomini ambascia- 
tore cesareo, cogli altri ambascia- 
tori, lo che meglio si narrò con al. 
tre notizie, nei vol. XV, p. 2832, 
e XXI, p. 213 del Dizionario. Nel- 
l’uscir da esso il cardinal Chaves, do- 
mandandogli i romani chi avevano 
eletto per Papa, rispose: Noi Vi. 
colò, ma Dio elesse Pontefice; 
onde non hanno fede quelli che 
scrissero, avervi avuto parte le ma- 


li arti, come ben dimostra il Gior- 


gi. A” 19 marzo fu solennemente 
coronato in s. Pietro, ed essendo 
la IV domenica di quaresima, nel 
recarsi a s. Giovanni portò la ro- 
sa d’ovo in mani, preceduto dalla 
ss. Eucaristia. Quindi adottò per 
insegna gentilizia le chiavi della ro- 
mana chiesa, e per motto ne'diplo- 
mi: Paratun cor meum Deus. 
Allorché prese le redini del ponti- 
ficato era la repubblica cristisna in 
sommo sconvolgimento: lo scisma 
di Basilea, ancor non estinto per- 
chè sostenuto dall’ antipapa Felice 
V, lacerava crudelmente la Chiesa; 
la Germania e l° Ungheria erano 
vessate dalla guerra intestina; la 
Francia e l’ Inghilterra erano con 
mutuo odio ‘in discordia; l'unione 
de’greci e orientali colla santa Se- 
de, stabilita poco prima nel conci- 
lio di Firenze, andava ogni giorno 
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a guastarsi; l’Italia divisa in fazio- 
mi, era tribolata dai comandanti 
gli eserciti, che da per tutto pre- 
davano e portavano la desolazio- 
ne; nello stato ecclesiastico i baro- 
ni, che dalla Chiesa avevano i vi- 
cariati, n’ erano diventati tiranni; 
i veneziani, i genovesi, i fiorentini 
erano sulle armi; e il tesoro pon- 
‘ tificio era oppresso dai debiti. Al 
rimedio di tutto questo applicò su- 
bito Nicolb V tutto il suo zelo, 
grande animo ed ingegno, come 
si può vedere a tutti i relativi ar- 
ticoli. Spedì quindi legati in Ger- 
mania; scrisse al re di Francia per 
terminare le conseguenze del con- 
ciliabolo di Basilea (Vedi); vesti. 
tuì alle dignità l'arcivescovo di Gnes- 
na fautore dell’antipapa; raccoman- 
dò agli'ambasciatori la pace d’Ita- 
lia, più che mai turbata per la 
morte del duca di Milano; inviò 
nella Marca legato il cardinal Ca- 
pranica ; impose tregua agli unghe- 
ri, che guerreggiavano coll’impera- 
tore; confermò i privilegi degli ar- 
civescovi di Salisburgo; approvò la 
concordia stabilita colla Borgogna, 
e la pace tra questa e Carlo VII 
re di Francia. In questo regno, in 
Bosnia, in Cipro, nell’'Albania, in 
Bulgaria, in Italia a diversì prio. 
cipi, in Polonia, in Boemia, in Por- 
togallo, in Aragona, in Valenza, 
nell’ isole Baleari, in Borgogna, in 
Jaghilterra, in Svezia, Danimarca, 
Norvegia, Prussia, e in luoghi di- 
versi, spedì legati in differenti tem- 
pi per accomodarne le vertenze, o 
per gli affari ecclesiastici. Condan- 
nò l'eresia del milanese Landi, e 
quella de’fvaticelli ch’estirpò, e de- 
cretò pene contro gli usurai. Per 
amore della pace, in tempi diversi, 
molti atti d'indulgenza usò coi po- 
poli e baroni feudatari della san- 
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ta Sede, assolvendoli dalle ribellio- 
ni, e rinnovando con nuovi censi 
le investiture e i vicariati, cose tut- 
te che riportammo ai molti loro 
articoli; altrettanto dicasi di quan- 
to accenniamo in questa biografia. 

Confermò i privilegi de’ fermani, 
camerinesi, norcini, bolognesi, spo- 
letini ed altri popoli, e quelli del 
senato romano, cui concesse la pu- 
nizione de’ ladri. Introdusse |’ uso 
di portarsi dal Papa il ss. Sagra- 
mento nella processione del Corpus 
Domini. Nella Bretagna minore per- 
mise la prammatica sanzione, e con- 
fermò i privilegi accordati dai pre- 
decessori ai duchi; regolò la pro- 
cessione pet la festa di s. Marco; 
ed a mezzo del cardinal Carvajal, 
conchiuse il famoso concordato col- 
la Germania, riguardo ai benefizi 
ecclesiastici, e ricevette splendida 
ambasceria del re di Francia che 
gli rese obbedienza. Fece provve- 
dimeoti sui riti greci e latini, e 
sulle indulgenze; migliorò l’univer- 
sità di Bologna, istituì quelle di Vai- 
son, di Barcellona, di Glascow e di 
Treviri, ed ornò di privilegi quel- 
la di Cambridge, oltre d’avere rin- 
novata la costituzione di Bonifacio 
VIII per l'università romana, e con- 
fermata quella di Caen. Afferma 
l'Avteaga che in Bologna istituì la 
prima scuola di musica. Ratificò 
le costituzioni della Marca d’An- 
cona, esentando dai vescovi l’ordi- 
ne della Mercede, e confermando i 
privilegi de' domenicani e dell’ or- 
dine militare di s. Giacomo della 
Spada. Ebbe la consolazione di ve- 
dersi riconosciuto dagli abitanti di 
Basilea; ed accordò indulgenze e pre- 
mi ai crociati contro i turchi ed 
i. mori di Spagna. Si collegò coi 
fiorentini e con Alfonso V onde 
conservar la quiete d’Italia per la 


16 NIC 


successione del Milanese, e fu rico- 
nosciuto arbitro della pace. Nel 
1449 assolvè i ribelli camerinesi, 
nepesini, e conte d’Anguillara, ed 
altri ancora. Per le sue esortazioni 
ì sacri oratori con gran fervore 
di prediche eccitarono i popoli al- 
la penitenza e all'emendazione dei 
peccati, massime in Dalmazia, Bo- 
snia, Croazia, Servia, Albenia ed 
Ungheria. Soppresse l’eresia de’nuo- 
vi cristiani in Benevento e nel re- 
gno di Napoli; e dichiarò idonei 
ai benefizi e dignità i neofiti. Di- 
chiarò inoltre nulle le alienazioni 
delle terre del Venaissino, impose 
scomunica a chi molestasse gli abi- 
tanti d’Avignone, e per veri cardi- 
nali riconobbe tre de’creati da Fe- 
lice V e uno deposto da Eugenio 
IV. Nell'istesso anno 1449 restituì 
per le sue energiche industrie la 
pace alla Chiesa, per la famosa e 
desiderata rinunzia che fece in Lo- 
sanna Felice V (Vedi) del pseu- 
do pontificato, grave argomento 
trattato anche in altri articoli. Si 
recò nella Marca e nell’Umbria, a 
Spoleto, a Fabriano, a Tolentino, 
in Asisi e in altri luoghi. Cele- 
brò nel 1450 l’ Anno santo sesto 
(Vedi), in cui fece tenere in Ro- 
ma i capitoli generali dai france- 
scani, e canonizzò s. Bernardino da 
Siena, il quale tra le altre bene- 
merenze avea in gran parte estin- 
to le guerre tra’guelfi e - ghibelli- 
nì peste d’Italia. Andreola madre 
di Nicolò V ancor vivente, in età 
molto: grave, per divozione e per 
rivedere i figli si recò in Roma: 
uno sedeva sulla cattedra apostoli- 
ca, l’altro Filippo Calandrini fra- 
tello uterino di Nicolò V, era uno 
de'sette cardinali da lui creati, aven- 
dogli conferito lo stesso suo titolo, 
e il vescovato di Bologna, illustre 
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per sublimi doti. Portatasi al co. 
spetto del Pontefice vestita pozpo- 
samente, si narra che il figlio k 
respingesse, dicendole rivederia in 
più onesti panni; questi assunti, fu 
teneramente accolta, indi grande 
mente onorata da tutta Roma. Pie 
na di sì raro contento, mentre r 
patriava morì nel 1451 in Spole 
to, ed il corpo per opera del fi 
glio cardinale fu trasferito nell 
cappella Calandrini da lui eretta ir 
s. Maria di Sarzana. Afflitta Rom: 
dalla peste nel 1450, Nicolò V n- 
tornò nell’ Umbria e nella Marc, 
esercitandovi anco in questa voli 
atti di magnanimità e benefica 
za. Ordinò che le robe naufrag: 
te si debbano restituire ai propne 
tari; stabilì che i rei dello sta 
to pontificio e del regno di Napo 
li fossero ne’ due dominii arrestati; 
impose gravi pene tra i duellan 
ti; e quanto dispose per l’ordim 
Gerosolimitano a questo articolo 
lo dissi. Fissò a sette i chierici di 
camera, e per l'interesse di questa 
dichiarò nulle le donazioni a suo 
pregiudizio. Compose le different 
tra i fiorentini e lucchesi, trasferi 
il patriarcato di Grado a Venezia, 
e divise le chiese di Porto e s 
Ruffina. Coronò in Roma l’impe 
ratore Federico III, il quale vi fe 
ce solenne ingresso, e benedì il suo 
matrimonio con Lionora, cui diè k 
rosa d'oro benedetta, che pur do: 
nò al re di Polonia, al re di Por- 
togallo, e ad Alfonso V. L'impe 
ratore ottenne dal Papa le prec 
primarie o facoltà di conferire i 
benefizi alla prima vacanza; così 
Lodovico duca di Savoia, figlio del: 
l’ antipapa Felice V, ricevette da 
Nicolò l’indulto di nominare ì be- 
nefizi non esenti. © 

Ordinò la visita delle chiese di 
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Roma, la riforma del capitolo va: 
ticano, emanando pene gravi ai 
falsificatori degli Agnus Dei, ed ai 
falsi collettori. Rivolse il suo zelo 
per riunire la chiesa greca alla la- 
tina, minacciando Costantino XII 
imperatore, che altrimenti Dio gli 
avrebbe tolto l’ impero, ciò che fa- 
talmente si verificò, quando Mao: 
metto II imperatore de’ turchi nel 
1453 s’impadronì di Costantinopoli, 
al quale articolo e a Grecra raccon- 
tai i grandi sforzi fatti da Nicolò V 
per aiutare i greci con denari ed 
armati , restando trafitto di dolore 
per l'avvenimento. In quest’ occa- 
sione con eterna lode accolse favo- 
revolmente gli eruditi e i dotti 
che fuggirono dalla Grecia; ne 
acquistò con grande spesa le opere, 
le fece generosamente tradurre, e 
con esse ed altre formò la nuo- 
va biblioteca Vaticana, ove col- 
locò î codici fatti cercare in mol- 
te parti, onde presso tutti si de- 
stò lo studio de’ classici greci, 
per cui contribu) al risorgimento 
delle lettere greche e latine, di che 
tenni proposito in vari luoghi, co- 
me all’articolo ERuDIZIONE, cioè nei 
vol. XXII, p. 66 e 67, XXXII, 
p.138 e 139, e XXXVIII, p. 125 
del Dizionario. A Cosimo de Me- 
dici diè il primo regolamento d’u- 
na biblioteca in tutte le facoltà di 
scienze, per cui ne venne la fioren- 
tina libreria di s. Marco. Ad onta 
di tante benemerenze, generosità e 
clemenza, nello stesso anno fu sco- 
perta in Roma un’ empia congiura 
di scellerati romani contro la vita 
del buon Pontefice, capo de’ quali 
era Stefano Porcari, nobile fazioso 
e potente in eloquenza, già da Ni- 
colb V beneficato ; poichè in tem- 
po di conclave aveva invitato il 
popolo a tumultuare col falso no- 
VOL. XLVHI, 
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me di libertà, unione civile, giu- 
stizia pubblica: il Papa si era con: 
tentato rilegarlio a Bologna col 
precetto di presentarsi ogni giorno 
al legato, e ne deluse la vigilanza 
colla fuga. L’orrendo misfatto vo- 
levasi consumare in s. Pietro alla 
messa solenne dell’ Epifania, con 
uccidervi il Papa e ì cardinali, al 
grido di libertà. Stefano fu impic- 
cato, in un ad Angelo Massa col 
figlio ed un compagno, a Battista 
Serra o Sciarra, Francesco Gaba- 
dei e Pietro Monterotondo. Ne 'fe- 
ci parola altrove, come nel vol. 
VII, pag. 139. Nicolò V che 
fino allora avea colmato di favo- 
ri i romani, si mostrò più cauto, e 
se prima più degli altri predecessori 
si faceva vedere per Roma, rare vol- 
te lo fece di' poi; più tardo si rese 
con tutti e più difficile nell’ am- 
mettere all’ udienza, per cui si ag-' 
giunse la podagra che molto lo 
travagliava. Nel 1454 il Pontefi- 
ce provò gran piacere per la pa- 
ce d’Italia, pel terrore sparso in 
Europa dai turchi colle loro vitto- 
rie, conchiusa in Lodi per la sua 
destrezza ed interessamento, e la con- 
fermò con bolla, interponendosi con 
Alfonso V e collo Sforza nuovo 
duca di Milano che volevano alte- 
rarla, e fu stabilito il fiume Sesia 
nel Novarese per confine tra lo sta- 
to di Milano e quel di Piemonte; 
Indi difese Norcia dalle armi degli 
spoletini e del conte d’Anguillara, 
e pacificò i perugini. Dichiarò ap- 
partenere al re di Portogallo le 
conquiste fatte sino al Capo di Buo- 
na Speranza; diè la chiesa de’ ss. 
Gio. e Paolo ai gesuati, e quella 
di s. Stefano al. Monte Celio ai 
frati di s. Paolo primo eremita; € 
pubblicò uria bolla contro Giaco- 
mo Piccinino, più masnadiere ché 

,, 
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capitano, il quale dopo aver afflitto 
la Toscana avea occupato molti 
luoghi della Chiesa, e vietò che gli 
fosse dato soccorso, passaggio o pas- 
saporto. Le lettere d’ indulgenza 
accordate da lui al regno di Cipro 
poco prima della sua morte, vuol- 
si che sieno i più autentici monu- 
menti conosciuti dell’arte tipogra- 
fica, che nuova era al suo tempo. 
Afflitto Nicolò V per l'estinzione 
dell'impero greco e ingrandimento 
della potenza ottomana, non che 
per la tentata congiura, consumato 
dalla podagra, dopo aver governa- 
to otto anni e diecinove giorni, e 
dopo aver fatto un lungo discorso 
si cardinali, detto testamento e ri- 
portato dal Bernino, Storia dell’ e- 
resie t. IV, p. 168, in cui fece 
in ristretto la storia del suo pon- 
tificato, morì a’ 24 marzo 1455, a 
ore sei, d'anni 37 come dice il No- 
vaes, ma se egli nacque nel 1389 
dovrà dirsi 66. Fu sepolto nel Va- 
ticano, in sepolcro la cui figura ri- 
porta l’ Oldoino t. II, p. 968, i cui 
frammenti sono nelle sacre grotte 
ove fu trasportato, con epitaffio 


composto da Enea Silvio Piccolo- 


mini suo segretario, altri dicono da 
Maffeo Vegio, e si legge nel p. Gia. 
cobbe, Zibl. Pont. p. 157. ll Ma- 
netti descrive Nicolò V di piccola 


statura, di colore bianchiccio, che. 


nel pontificato si cambiò in neric- 
cio, di bocca larga, di voce grave 
e sonora, di occhi neri e di pro- 
spera salute che a poco a poco an- 
dò perdendo colle cure del ponti- 
ficato. 

Sarà sempre in benedizione la 
sua memoria per aver governata 
la Chiesa con prudenza, colla qua- 
le ristabilì la pace d’Italia; per 
essere stato lontano dal nepotismo; 
per la liberalità che usava co’ pa- 
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veri, maritando co’ suoi risparmi le 
giovani senza dote, ed essendo ge 
neroso particolarmente coi nobili 
decaduti; per l’amore che dimo- 
strò sempre alla pace della Chiesa, 
e ai letterati ch'egli ebbe in luo- 
go di parenti, la sua corte essendo 
aperta agli eruditi che vi conven- 
nero in gran numero e n'’ebbero 
cariche, doni, onori e conforti d’ o- 
gni specie; per le sue magnanime 
idee nell’accrescimento e ornamento 
di Roma perla sua rigorosa custo- 
dia del culto divino e de’sacri riti, 
che vuolsi sìa stato chierico delle ceri- 
monie pontificie; pel suo universal 
sapere anche nella medicina, per 
cui il Marini e altri lo numeraro- 
no fra i medici divenuti Papi, e 
per le mirabili doti dell’ animo, tut- 
te copiosamente descritte nel Cora- 
ment. di Piccolomini, che lo rese- 
ro uno de’ più grandi Papi che oc- 
cuparono la sedia di s. Pietro. Al- 
cuni lo dicono di natura bilioso e 
però facile a montare in ira, come 
per. lo più è proprio degli alti spi- 
riti, ma facile ancora a tornar be- 
nevolo; tuttavolta si narra che in 
un impeto di collera, per sospetto 
d' infedeltà, condannò a morte An- 
gelo Rancone capitano delle mili- 
zie, morte che gli cagionò dolore e 
pentimento, siccome era facile al 
perdono benchè amante della giu- 
stizia; donde, aggiunge il Platina, 
presero ansa i malevoli a calunniare 
questo Pontefice, di Dio e degli uo- 
mini benemerito. Altri col Vol- 
terrano lo accusano del dilettarsi 
molto della passione de’ vini, fa- 
cendo da per tutto ricerca de’ più 
squisiti; ma tante virtù raccolte, 
per confessione di tulti, in questo 
Papa per l’intiera sua vita, abba- 
stanza dimostrano la calunnia dei 
suoi nemici. Merita Nicolò V par- 
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ticolar lode per la mutificenza sua 
nella fabbrica di tante opere pub- 
bliche, a fronte de’tempi procellosi 
in cui visse, il che servì al risor- 
gimento delle arti, eccitando i begli 
ingegni, con risarcire i monumenti 
dell'antica Roma e col farne dei 
nuovi. Abbellì e rinnovò dalle fon- 
damenta quaranta delle principali 
chiese di Roma. Meditava di rie- 
dificar la basilica di s. Pietro e di 
alzarvi innanzi un obelisco, comin- 
ciò tuttavia il musaico della tribu- 


| na. Rifabbricò le chiese di s. Fran- 


cesco in Fabriano ed Asisi; in 
Gualdo rifece quella di s. Bene- 
detto. Voleva fortificare e abbellire 


la Città Leonina e ampliare il pa- 
- lazzo Vaticano, ove fabbricò un ma- 


gnifico appartamento, e le due cap- 
pelle ivi edificate le descrivemmo 
nel vol. IX, p. 154 e 155 del Di- 
zionario. Egli lo abitò, facendo pu- 
re residenza presso s. Pudenziana. 
Un pallazzo eresse contiguo alla ba- 
silica ILiberiana, e rifece il ponte 
Milvio e molte strade della città. 
Fabbricò due torri sul ponte s. An- 
gelo e fortificò il vicino Castello, 
le: torri e le porte di Campidoglio. 
Restaurò le mura di Roma e per 
trasportarvi i materiali spurgò l’ al 
veo dell’ Aniene ; restaurando l’ ac- 


quedotto dell’ acqua Vergine. In 


Fabriano costruì la piazza, in Ci- 
vitavecchia molti edifizi, in Narni 
la fortezza, così in Orvieto, restau- 
rando quella di Spoleto, mentre in 
Viterbo innalzò edifizi pei bagni. 
In Roma impiegò i pennelli di Me- 
lozzo da Forlì, Agostino di Braman - 
tino, del b. Angelico da Fiesole e 
altri. Non dimentico della patria, 
volle anche ad essa grata ricordan- 
za lasciare di lui per la bolla del 
1453, con cui unì l'antica abbazia 


del Corvo e il priorato di s. Ma- 
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ria di Vezzano al capitolo di Sar- 
zana, e così pure di belle prero- 
gative d’ indulgenze privilegiò ‘3. 
Giovanni di Fivizzano con bolla del 
14/48, in cui fa conoscere essere 
tale chiesa fondata dai suoi avi 
materni. Nella zecca pontificia vi 
sono tre conii di sue medaglie. Do- 
nò a molte chiese vasi d’oro e 
di argento, croci gemmate, ricche 
vesti, sacre e preziose tappezzerie. A- 
mò i religiosi, che beneficò con 
provviste ecclesiastiche, perchè nella 
santità del ministero potessero con 
agio attendere ai buoni studi che 
vogliono animo sereno e cuore tran- 
quillo. Nicolò V in una parola fece 
sé e il suo secolo immortale, e la- 
sciò begli esempi a’successori. Que- 
sto insigne Pontefice fece conoscere 
al mondo quanto fosse dotto, per 
le molte cose eziandio che lasciò 
scritte sopra le decretali, e per la 
lettera che indirizzò all'ultimo impe- 
ratore greco. Ne scrissero la vita Ve- 
spasiana, Giannozzo Manetti, Fran- 
cesco Filelfo, il cardinal Giovanni 
le Jeune, e più amplamente Bona- 
ventura de’ Rossi, e Domenico Giorgi 
per: volere di Benedetto XIV di cui 
era cappellano e a cui la dedicò con 
questo titolo: Vita Nicolai V_ Pont. 
Max. ad fidem veterum monumen- 
torum. Accedit ejusdem disquisitio 
de Nicolai V erga litteras et lit- 
teratos  viros patrocinio, Romae 
1742. Vacò la s. Chiesa 14 giorni. 

NICOLO V, Antipapa. 7. An- 
Tipara XXXIV, e glialtri articoli 
che lo riguardano. 

NICOLO', Cardinale. V. s. Nt. 
corò I Papa. 

NICOLO’, Cardinale. Nicolò fu 
creato cardinale prete del titolo dei 
ss. Giovanni e Paolo, da Pasquale 
II del 1099, ed intervenne nel 1118 
all'elezione di Gelasio. II. 
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NICOLO, Cardinale. Nicolò di 
nazione tedesco, fu da Lucio Il 
nelle tempora dell'avvento 1144 
creato cardinale diacono, 0 come 
altri vogliono prete di s. Lorenzo 
in Damaso; ma il Vittorelli dice 
ignorare chi lo elevò al cardinala- 
to. Per l’eccellente sua erudizione 
lo stesso Lucio Il lo trascelse a bi- 
bliotecario di s. Chiesa: fu infatti 
dottissimo nelle lingue greca ed 
ebraica, e scrisse un erudito volume 
sulla correzione della Bibbia, assai 
apprezzato dal cardinal Bessarione. 
Morì verso il 1145. 

NICOLO, Cardinale. Nicolò ro- 
mano fu da Clemente III suo con- 
cittadino nel settembre 11090 crea- 
to cardinale diacono di s. Maria in 
Cosmedio, e morì nel suo ponti- 
ficato. 

NICOLO, Cardinale. Nicolò ven- 
ne da Innocenzo IV nel dicembre 
1252 o 1253 creato cardinale ve- 
scovo di Sabina, per le beneme- 
renze che avea colla santa Sede, 
per la quale sino dal 1244 aveva 
sostenuta la legazione della Prussia, 
ad effetto di arruolare i crocesi- 
gnati per la guerra di Terrasanta, 
nella quale ebbe a compagno il 
domenicano Enrico, insigne predi- 
catore. Dopo dodici mesi di cardi- 
nalato morì, verso il 1254. 

NICOMEDE (s.), martire. Sa- 


cerdote di Roma, che fu preso nel- 


la persecuzione di Domiziano per 
la sua assiduità nell’assistere i con- 
fessori, e pel suo zelo verso dei 
martiri, de’ quali involava i corpi 
per seppellirli. Avendo rifiutato di 
sagrificare agl’idoli, venne ucciso a 
colpi di bastone verso l’ anno go. 
Vedeasi altra volta la sua tomba 
sulla via Nomentana. Esso è no- 
minato a’ 15 settembre nel sacra- 
mentario di s. Gregorio Magno, e 
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nei martirologi di s. Girolemo.. 
Beda, ec. 

NICOMEDIA. Città vescovile & 
la Turchia Asiatica nell’ Anato!: 
capoluogo del sangiacato di Cod}: 
eili, in fondo al golfo del suo e: 
me, Astacenus sinus, a 20 leghe. 
Costantinopoli. Sta eretta in an 
teatro sul declivio meridionale d'& 
na collina, con case la maggior pa 
te fornite di giardini, molte m> 
schee, chiese greca ed armena, e 
alcuni bagni. Col mezzo del uv 
porto poco importante, si fa qui 
che commercio. Questa città è | 
luogo in cui si portano gran car 
vane al fine del loro viaggio, ed al 
lora vi è molto movimento. | su: 
dintorni assai deliziosi, offrono un: 
fila continua di giardini e vigue 
all’ovest evvi una sorgente min 
rale fiequentatissima. Dopo che « 
ne impadronirono i turchi si chi 
ma Zsmid o Isnik-Mid, ma non oc 
cupa tutto il luogo dell'antica \: 
comedia; le mura che ne forma 
vano il circuito sono meno danne: 
giate che le torri dalle quali era 
no fiancheggiate. Il solo monumenti 
antico ancora riconoscibile è un 
vecchia chiesa de’ primi tempi del 
cristianesimo: fu spesse volte vitti 
ma del terremoto. Fu chiamata Ol. 
bia, e prese il nome di Nicomedia, 
da Nicomede | il Grande re di Bi 
tinia, che la fabbricò sulle rovine 
dell’antica Astaco. Vi si rifugiò An 
nibale sotto Prusia re di Bitinia, s 
rese celebre nell'impero romano, < 
fu la patria del celebre filosofo ei 
istorico Arviano, e della gloriosa s 
Barbara vergine e martire. Nel de 
clinar del II secolo e principio de 
Ill divenne sede imperiale, dimo 
randovi gl’imperatori Diocleziano | 
Galerio. Siccome fu una delle pri 
me città dell’impero ad abbracciari 
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to il suo desiderio, c morire ad Ori- 
gny, borgo della 'Thierache, in riva 
all’ Oise. Dopo’ parecchi secoli, il 
suo corpo fu levato dal sepolcro ove 
giaceva, e trasportato nella chiesa 
di Origny, nel giorno 26 maggio 
del 1248. Poscia Gamiero, vescovo 
di Laon, collocò le reliquie di Bene- 
detta in cassa d’argento, fatta per 
opera di Amelina Mauny badessa di 
Origny, e ripose il capo in altro re- 
liquiario. Ma col volgere degli anni, 
essendosi rotta la cassa, la badessa 
Maria Caterina di Montluc ne fece 
fare un’altra d’argento dorata, ove, 
nel 1619, vennero collocate le os- 
sa della santa. Nella diocesi di Laon 
si celebra Ja memoria di lei nel 
martedì dopo Pentecoste, giorno in 
cui fu fatta la prima traslazione del 
suo corpo, e nella città e diocesi 
di Beauvais le si assegna il dì ot- 
tavo di ottobre per natalizio, ed il 
26 maggio se ne celebra poi la 
traslazione. | 
BENEDETTINE. OrpineE pI mo- 
macue. La vergine s. Scolastica imi- 
tatrice del suo santo fratello Bene- 
detto, patriarca dei monaci d’ occi- 
dente, si ritirò, e dedicossi tutta a 
Dio, promettendo di vivere lontana 
dal mondo, secondo le regole asse- 
gnatele dal fratello. Il Yepes, ri- 
portato dal Bonanni e dal p. da 
Latera, i quali scrissero di queste 
monache, dice che ella, seguitando 
s. Benedetto, si recasse a Monte- 
cassino, e quattro miglia circa di- 
stante da questo, in un luogo detto 
Piombarola, fondasse un monistero, 
in cui con altre vergini si chiuse, 
e santamente visse sotto la direzio- 
ne del medesimo santo. Siccome fra 
i discendenti di s. Benedetto molti 
vivevano ne’ monisteri, ed altri nelle 
solitudini privatamente, così fra le 
donne seguaci della regola, alcune, 
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non essendo loro lecito di star sole 
in luoghi descrti, vivevano chiuse 
nelle case vicine alla chiesa sotto 
l ubbidienza dell’abbate, mentre 
altre vivevano in vita comune nel 
monistero. Queste cerano propria- 
mente chiamate monache, e le al- 
tre devote ed anche beate. 

I longobardi distrussero il moni- 
stero di Piombarola. Ma in pro- 
cesso di tempo, avendo il Pontefice 
s. Zaccaria, nel 749, dimostrato al 
Joro re Rachis la. vanità delle gran- 
dezze umane, rinunziò egli il trono, 
vesti l’abito monastico in Monte- 
cassino, e Tesia sua moglie, insieme 
a Rattruda sua figlia fecero il me- 
desimo ritirandosi in Piombarola, 
riedificando, e largamente dotando 
quel monistero, come abbiamo da 
Leone Ostiense, nella Cronaca Cas- 
sinese capo VIII. Tuttavolta in se- 
guito soggiacque il monistero ad altra 
distruzione , ed il luogo ove esisteva 
è oggi un podere dell’ abbazia cas- 
sinese. Le religiose benedettine ve- 
stono ordinariamente come i mona- 
ci del medesimo Ordine, usando la 
cocolla nera, ed invece del cappuc- 
cio, portano un velo pur nero. 

Troppo lungo sarebbe il parlare 
de loro monisteri, alcuni dei quali 
seguono in tutto .il rigore la regola 
di s. Benedetto, altri un po miti- 
gata. Que’ monisteri in diversi luo- 
ghi e tempi furono dai rispettivi 
vescovi e. da altri riformati. 

Prime a sentire la riforma al paro 
de’ monaci furono le monache clu- 
niacensi, un monistero delle quali 
presso Parigi, chiamato di Monte 
Martire, fu riformato dalla m. Ma- 
ria di Beavilliers, che nel 1598, ne 
fu-eletta badessa. Da questo moni- 
stero uscirono più di cinquanta re- 
ligiose, per andar altrove a rifor- 
marc, cd anco a fundar di nuovo 
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la religione cristiana, da qui usci- 
rono sotto Diocleziano e Galerio gli 
editti contro i cristiani per quella 
feroce persecuzione che produsse un 
macello di martiri, incominciando 
‘ dalla città stessa, uno de’ quali fu 
s. Adriano, tutto narrando il Ri- 
naldi all'anno 3or, n. 41 e 42, e 
302, n. 27 e seg., ed il Bercastel, 
Storia del crist. Questa persecuzio- 
ne che costò tante migliaia di mar- 
tiri, bruciamento di libri santi e 
demolizione di chiese, fu eccitata 
dalla fanatica superstizione della ma- 
dre di Galerio, proponendosi l’an- 
nientamento del cristianesimo. La 
carneficina s’incominciò in Nicome- 
dia a’ 23 febbraio 303, con mano- 
mettere il tempio, bruciarne le scrit- 
ture e derubarne i .vasi sacri: Ga- 
lerio volea che si bruciasse, ma Dio- 
| cleziano l’impedì temendo un incen- 
dio generale, e preferì la demoli- 
zione. Di ciò non contento Galerio 
fece appiccare il fuoco al palazzo, 
e.ne accusò i. crisliani, fingendo a- 
verne paura. L’imperatrice Prisca 
moglie di Diocleziano e Valeria sua 
figlia maritata a Galerio, furono sti- 
molate a sacrificare, e benchè cri- 
stiane ebbero la viltà di farlo ; al- 
tri principali ufliziali perirono nei 
tormenti, ed una moltitudine di fe- 
deli soffvì il martirio, e vi furono 
più di mille campioni della fede. 
Quanto all'incendio del palazzo, il 
Rinaldi lo dice arso dal fulmine, 
che ferendo Diocleziano restò infe- 
lice finchè visse. Questa fu l’ ulti- 
ma persecuzione, poichè assunto al. 
l'impero nel 306 Costantino il Gran- 
de, poco dopo rese la pace alla 
Chiesa e si fece cristiano: sulla que- 
stione del di lui battesimo, se lo 
ricevesse al Laterano da s. Silvestro 
I, o vicino a morte in Nicomedia, 
ne parlammo ue’vol. XII, p. 17, € 
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XXXVII, p. 136 e 137 del Dizio- 


nario, morendo quell’imperatore in 
vicinanza di questa città nel borgo 
di Acciron o Achyron, nel 337 a'22 
maggio. Il suo figlio Costanzo, fau- 
tore degli ariani, si pose in cuore 
di celebrare nel 358 in Nicomedia 
un conciliabolo, ma per prodigio di 
Dio ne fu impedito, poichè un ter- 
remoto abbattè la città, della quale 
sotto Giuliano l’ apostata, e da lui 
tanto amata, perì il resto nel ter- 
remoto del 362. Secondo il Balu- 
zio t. I, prima di quel tempo e nel 
328 o 329 sarebbe stato tenuto in 
Nicomedia o Antiochia un concilio 
dagli stessi ariani contro Eustazio 
falsamente accusato d’adulterio. A- 
vendo l’imperatore Giustiniano II 
invitato in oriente Papa Costanti- 
no, questi si recò in Costantinopoli; 
ma essendo l’imperatore in Bitinia, 
scrisse al santo Padre una rispetto- 
sa lettera, pregandolo a trasferirsi 
in Nicomedia, siccome fece nel 711. 
Quivi incontratisi, l’imperatore colla 
corona in testa si prostrò ìn terra, 
gli baciò i piedi e poi si abbrac- 
ciarono; indi accomodarono le con- 
troversie nate pel concilio in Trullo. 

Nicomedia fu metropoli della pri- 
ma Bitinia, nell’esarcato di Ponto, 
sede vescovile nel primo secolo, me- 
tropoli nel IV, ed esarcato di Biti- 
nia nel XIII, essendo stata la ca- 
pitale di tutta la Bitinia. Il titolo 
di metropoli et prima Bithyniae fu 
causa di lunghe gare con Nicea, ma 
Nicomedia fu fatta metropoli civile 
verso i tempi di Domiziano, finchè 
Valente e Valentiniano divisero la 
Bitinia in due provincie, dichiaran- 
done capi Nicomedia e Nicea. Le 
sedi vescovili suffraganee di Nico- 
media furono le seguenti: Calcedo- 
nia, Prusa, Apamia, Cium, Prane- 
tu, Elenopoli, Barolinopoli o Basi- 
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linopoli o Basilopoli, Apollonia, Neo- 
cesarea, Adriana, Cesarea, Galli o Lo» 
pi, Daphnusia, Arista, Petavium, Da- 
blis e Dascilium. Il primo vescovo 
di Nicomedia fu Procoro, uno dei 
sette diaconi che gli apostoli crea- 
rono in Gerusalemme: venne ordi- 
nato da s. Pietro e fu martirizzato 
in Antiochia a’ g aprile. Fra i suc» 
cessori vi fu Eusebio che il conci- 
‘lio di Nicea I depose per aver ri- 
cusato sottoscrivere la formola di 
fede composta dai padri, quale ‘ac- 
cettata nel 329 fu restituito alla se- 
de; ma la posteriore sua condotta 
con s. Atanasio d’ Alessandria e s. 
Paolo di Costantinopoli, mostrò non 
sincera la sua adesione. Nel 339 
fatto cacciare il pastore dalla sede 
di Costantinopoli, Eusebio l’occupò, 
e in Nicomedia gli successe Amfione 
che ne avea diretto il governo nella 
sua deposizione. Quanto ai succes- 
sori fino ad Alberto francescano del 
1348, morto nel 1351, vedasi l’O- 
riens christ. t. III, p. 1018. Nico- 
media, Micomedien, divenne un ti- 
tolo arcivescovile in partibus che 
conferisce la santa Sede, avente suf- 
fraganei i titoli vescovili in partibus 
di Basilopoli ed Elenopoli. Alessan- 
dro VIII nel 1691 fece arcivescovo 
di Nicomedia Lorenzo Corsini, e 
nunzio di Vienna, poi nel 1730 
Clemente XII. Per morte dell’arci- 


vescovo Salvatore Ventimiglia, Gre- 


gorio XVI nel concistoro de’ 22 gen- 
naio 1844 nominò arcivescovo mon- 
signor Gio. Francesco Cometti ro- 
mano, maestro delle cerimonie pon- 
tificie, e da lui fatto canonico Li- 
beriano. Quanto alle missioni, Nico- 
media è sotto il vicariato patriar- 
cale di Costantinopoli, e il prefetto 
di quei domenicani, alla qual città 
si recano i pochi cattolici per sod- 
disfare al precetto pasquale. In Ni- 
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comedia vi risiedono un metropo- 
litano greco ed un arcivescovo ar- 
meno. 

NICONE (s.), soprannominato 
Metanoita. Nato nel Ponto, di no- 
bile famiglia, fuggi segretamente in 
sua gioventù, e andò a chiudersi 
nel monastero detto Pietra d’oro, 
ove per dodici anni menò auste- 
rissima vita. Le istruzioni ch’ egli 
faceva portarono tanto buon fi‘ut- 
to, che i suoi superiori lo destina- 
rono a predicare la parola di Dio, 
e spedivoulo in qualità di missio 
nario nell'Armenia, da cui passò in 
Creta, ch'era allora sotto il giogo 
dei saraceni. La penitenza era l’ar- 
gomento ordinario de’suoi discorsi, 
che soleva cominciare con questa 
parola Metanoite, che vuol dire fa- 
te penitenza : donde gli venne poi 
tal soprannome. L'unzione colla 
quale spiegava le massime più au- 
stere del vangelo, rendevanle ama- 
bili sino ai maomettani. Predicò 
più di vent'anni in Creta, e rimi- 
se l'ordine in tutte le chiese di 
quest’ isola. Passò in appresso nel. 
l’ Europa ed annunzio il vangelo 
nel Peloponneso, nell’Acaia, nell’E- 
piro e nelle altre contrade della 
Grecia. Morì in un monastero del 
Peloponneso nell’anno 998, e il 
suo nome si trova nei calendari 
greci e latini al giorno 26 no- 
vembre. 

NICOPOLI ( Nicopolitan). Città 
vescovile di Bulgaria, nella Tur- 
chia Europea, capoluogo del sangia- 
cato di Rustchuk, a 30 leghe da 
Bucharest, e a 100 da Costantino- 
poli, sulla destra del Danubio, un 
poco al disotto del confluente di 
questo fiume con l’Aluta e l’Osma; 
sede d’un arcivescovo greco scismati. 
co, e di un vescovo caltolico il quale 
risiede in Bellini, dove per la sua si- 
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tuazione in mezzo agli altri villaggi 
tiene domicilio anche il vicario gene- 
rale. Nicopoli o Nikopol o Nikopoli, 
in turco Zchingani- Kalè, ed in la- 
tino Nicopolis ad Istrum,è diversa 
da Nicopolis ad Iatrum già città 
della Mesia inferiore a piedi del 
monte Hemus, verso la sorgente del 
fiume Zatrus, benchè la nostra Ni- 
copoli ancora appartenne alla Me- 
sia seconda nell’esarcato di Dacia: 
sta sopra un'altura, cinta da bastio- 
ni e difesa da un antico castello for- 
tificato, circondata da molti sobbor- 
ghi. Vi sono alcune case di bellis- 
sima apparenza, molte moschee e 
tre bagni. La navigazione del Da- 
nubio rende questa piazza assai com- 
merciante. I sobborghi sono princi- 
palmente abitati da greci e bulga- 
ri: i dintorni vedonsi coperti di giar- 
dini, e sulla riva sinistra evvi un 
piccolo forte. Nicopoli fu fondata da 
Traiano dopo la vittoria riportata 
contro Decebalo, e vi si osservano 
tuttavia molte facciate delle sue an- 
tiche mura. È celebre per la vit- 
toria guadagnata nel 1396 da Baja- 
zet I contro l’armata di Sigismon- 
do re d'Ungheria ed elettore di 
Brandeburgo. Nel 1798 fu incen- 
diata da PasswanOglù, e presa dai 
russi nel 1810. 7. BuLcarta. 

La sede vescovile fu istituita pri- 
ma del V secolo, indi divenuta me- 
tropoli, questa dignità passò a Mar- 
cianopoli (Vedi), restando arcive- 
scovato. Si conoscono quattro we- 
scovi: Marcello che sottoscrisse la 
lettera del concilio della Mesia in- 
feriore all'imperatore Leone; Aman- 
zio che firmò.la relazione che il 
concilio di Costantinopoli fece al pa- 
triarca Giovanni, relativamente a Se- 
vero ed altri eretici; Niceforo che as- 
sistette al concilio de’ greci scisma- 
tici tenuto in s. Sofia nel 1440, per 
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ritrattare l’unione stabilita nel con- 
cilio di Firenze; N. che il sultano 
turco mandò a Vienna col principe 
di Valachia, sul finir del secolo XVI, 
per trattare la pace coll’imperatore. 
Oriens chr. t. I, p. 1224. La sede 
vescovile latina di Nicopoli è suffra- 
ganea dell’ arcivescovo di s. Sofia. 
Nelle annuali Notizie di Roma sono 
registrali i seguenti vescovi. 1724. 
fr. Nicolò Stanislavich minore 08- 
servante di Crajova nella Vallachia. 
1743 Aatonio Becich di Buda. 1752 
Nicola Pugliesi di Ragusa. 1767 Se- 
bastiano Canepa de’ battistini geno- 
vese. 1771 fr. Giacomo Antonio 

Riccardini conventuale della diocesi 
di Fermo. 1776 Paolo Dovanlia di 
Filippopoli in Bulgaria. 1805 Fran- 
cesco Maria Ferreri de’ passionisti 
di Piemonte. 1815 Fortunato Ma- 
ria Ercolani passionista della dio- 
cesi di Tivoli, nell’anno 1822 tras- 
lato a Civita Castellana. Leone 
XII a’ 23 settembre 1825 fece ve- 
scovo di Nicopoli e amministrato- 
re apostolico del vicariato di 7a/- 
lachia (Vedi), monsignor Giuseppe 
Maria Molajoni passionista romano. 
La .diocesi ha per confini a setten- 
trione il Danubio, ad occidente Vi- 
dino, a mezzogiorno Ternoo e Ple- 
vigoi, ossia il vicariato di Sofia, ad 
oriente Varna, Sciumna, Oracho- 
no, Zimbre e Scalaron. La mede- 
sima diocesi contiene tre città, Ni- 
copoli, Sistof e Roskuk senza cat- 
tolici. I villaggi della diocesi sono 
cinque, Orese, Bellini, Francivizza, 
Laxeni e Peticlenens con circa 2000 
cattolici. Vi si parla il dialetto sla- 
vo-illivico. Pel terribile incendio scop- 
piato in Bukarest, capitale della Val- 
lachia, nel giorno di Pasqua 1847, 
il lodato vescovo monsignor Mola- 
joni vi perdette co’ suoi effetti la 
propria casa, in cui aveva istituita 
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a sue spese una scuola di fanciul- 
le; di ciò afflitto, portatosi in Ro- 
ma sospirando l’antica vita religio- 
sa, rinunziò la sede. Riassunto l'’ a- 
bito de’ passionisti passò a dimora- 
re nel loro convento di Monte Av- 
gentaro nell'abbazia nullius dioece- 
sis de’ ss. Vincenzo ed Anastasio 
alle tre fontane, di cui fu fatto suf- 
fraganeo. In sua vece nell'agosto il 
regnante Pio IX nominò vescovo 
di Nicopoli monsignor Angelo Parsi 
di detta congregazione, che fu con- 
sagrato nel successivo settembre in 
ss. Gio. e Paolo degli stessi passio- 
nisti. La cura della missione, dipen- 
dente dalla congregazione di propa- 
ganda fide, è aftidata ai religiosi 
passionisti. In Orese ed in Laxeni 
vi sono due chiere; il vescovo ri- 
siede ancora in Bukarest. 
NICOPOLI, Sede vescovile, detta 
anche Cassiopea, metropoli dell'an- 
tico Epiro, nell’esarcato di Mace- 
donia, eretta nel V secclo, e nel 
IX trasferita a Lepanto. La città fu 
capitale dell’antico Epiro, fabbricata 
sul golfo di Ambracia da Augusto, 
dopo la vittoria di Azio, per cui si 
chiamò pure Actia Nicopolis, ed 
ora Prevesa. L'apostolo s. Paolo vi 
predicò il vangelo; ed il Papa s. E- 
leutero del 179 si dice greco di Ni- 
copoli o Prevesa, o della Magna Gre- 
cia secondo altri. Ne furono vescovi 
Eliodoro che fu al concilio di Sar- 
dica; Donato che intervenne nel 431 
a quello di Efeso; Attico ritrattò nel 
concilio di Calcedonia ciò che aveva 
approvato nel brigandaggio d'Efeso, 
e si recò da s. Leone I per chiedere 
giustizia contro Anastasio di Tessa- 
lonica. Allorchè la metropoli si tras- 
ferì a Lepanto, il vescovo Daniele 
venne traslato ad Anciva. Oriens 
christ. t. IT, p. 34. Nel t. II, p. 
993 sono registrati questi vescovi 
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latini: Luca; Pietro agostiniano de! 
1390; Martino del 1394; Giovan 
ni Cecchi del 1396, ec. 

NICOPOLI. Sede vescovile dell 
Palestina prima, sotto la metropoi 
di Cesarea, nel patriarcato di Ge 
rusalemame, eretta nel V secolo. di 
chiamò prima Ziamaus, fu abbru 
ciata dopo la morte di Erode Ma- 
gno, da Quintilio Varo, per aver 
preso parte nella rivoluzione des. 
ebrei. Dopo la rovina di Gerus: 
lemme, Vespasiano la diè a 800 
soldati veterani; indi formossi | 
città detta Nicopoli, in memoria 
della vittoria de’romani contro gli 
ebrei, e fu celebre per le sue acque 
Ebbe per vescovi, Longino che nel 
325 sottoscrisse il concilio di Nicea; 
Rufo che fu al II di Costaatinopo. 
li; Zenobio intervenne a quello di 
Gerusalemme nel 536; Giulio lo 
era prima del secolo X. Orieas che. 
t. III, p. 590. 

NICOPOLI. Sede vescovile di 
Tracia nell’esarcato del suo nome, 
presso la metropoli di Filippopoli, 
eretta nel V secolo, e nel IX di 
venne arcivescovato onorario. Cor. 
risponde a Nica o Nicea, dove gli 
ariani si riunirono per compilare 
una professione di fede, in vece di 
quella fatta nel concilio generale di 
Nicea di Bitinia: gli si danno an. 
che i nomi di Neurocopo e Usto. 
dizo. Si conoscono per vescovi, Po- 
licarpo; Giovanni che assistette al 
VII concilio; Nicola I che fu a quel. 
lo di Fozio: Nicola lI che sottoscrisse 
la deposizione del patriarca Cosimo 
Attico; Basilio che fu al concilio 
tenuto in Costantinopoli da Criso- 
bergo. Qriens chr. t. I, p. 1169. 

NICOPOLI. Sede vescovile del- 
l'Armenia maggiore nell’esarcato di 
Ponto, sotto la metropoli di Seba- 
ste, eretta nel IV secolo. Fabbri: 
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cata la città da Pompeo, si disse 
Nicopolis Pompeii. La lodò s. Ba- 
silio, dichiarando che la sua chie- 
sa godeva alcuni diritti metropoli- 
tani. Il primo vescovo conosciuto 
è Teodoto del 372; indi Frontone 
poi apostata; Eufronio trasferito a 
Colonia; Panostio; Giovanni che fu 
al brigandaggio d’Efeso; N. del 
499, anno in cui la città soffrì 
moltissimo dal terremoto; Fozio che 
sottoscrisse i canoni io Zru//o; Gre- 
gorio arcivescovo che si recò in 
Francia ne’ primi del secolo XI, e 
venerato per santo in alcune chie- 
se d’Orleans, onde il suo corpo fu 
portato a Pluviers. Oriens chr. t. 
I, p. 428. Nel 372 vi fu tenuto un 
concilio. Mansi, Suppl. t. I, p. 321. 

NICOSIA o LEUCOSIA. Città 
vescovile. della Turchia Asiatica, ca- 
poluogo dell’isola di Cipro (Vedi) 
e del sangiacato del suo nome, a 
3 leghe dalla costa settentrionale 
dell’isola, a 70 da Aleppo 0 Ber- 
rea, e a 180 da Costantinopoli. E 
residenza d’un arcivescovo greco 
che vi ha chiese e conventi, e d’un 
govergatore turco. Sta sopra un 
terreno elevato, nel centro di vasta 
pianura cinta da montagne, delle 
quali le più alte sominità souo co- 
perte di neve, e i di cui fianchi 
‘producono in gran quantità quel 
vino di Cipro tanto rinomato. I 
giardini che racchiude le numero- 
se torri che s'innalzano leggiermen- 
te al di sopra degli alberi, e la 
estensione e la solidità delle sue alte 
mura presentano un aspetto il più 
bello, quantunque si possa dire molto 
decaduta dal suo antico splendore. 
1) clima è salubre. I baluardi furono 
costrutti in pietra dai veneziani, 
con tredici grandi bastioni, con fas- 
se ora ricolme, fortificazioni che ri- 


parate all’epoca della spedizione 
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francese in Egitto, pure non po- 
trebbero sostenere assedio, essendo 
la città dominata dalle alture. Si 
entra in Nicosia per tre porte, quel- 
la di Famagosta o Larnica è bel- 
lissima, come belle sono le strade 
del quartiere de’greci. Alcune case so- 
no ben fabbricate e circondate di giar- 
dini. L'antico palazzo de’re di Ci. 
pro è assai deteriorato; essendo va- 
stissimo, serve di residenza al go- 
vernatore; molto spazioso è anche 
il palazzo arcivescovile. Vi sono ot- 
to moschee, una delle quali è l’an- 
tica cattedrale di s. Sofia, superbo 
gotico edifizio, che dicesi eretto da 
Giustiniano. Nella chiesa di s. Do- 
menico, sonovi i sepolcri di molti 
principi della casa di . Lusignano. 
Tra gli altri edifizi nomineremo 
quattro bagni pubblici. Vi sono 
diverse manifatture. Le parti vici- 
ne alla città sono paludose. Sotto 
il regno de’ Lusignani, antichi re 
latini di Cipro, era molto più con- 
siderabile, perchè rinchiudeva 300 
chiese, ed un gran numero di pa- 
lazzi e monasteri. Divenutine signo- 
rî i veneziani, fortificandola ne re- 
strinsero le dimensioni. A questi 
ultimi nel settembre 1570 la pre» 
se Selim II, dopo l’assedio di 42 
giorni, e da quel tempo rimase in 
potere de’turchi. Conta la città due- 
mila famiglie turche, cento greche, 
cinquanta armene, e dodici maro- 
nite. I copti, i siri, i maroniti e 
gli armeni vi ebbero de'vescovi, ed 
Anastasio arcivescovo di rito arme- 
no, abrogò lo scisma, e si sottopo- 
se a Clemente XI. Questa celebre 


‘città, già capitale dell’isola e del re- 


gno di Cipro, si crede fondata da Leu- 
carpe compagno di Enea, onde i 
greci la chiamarono Zeucothela, 
Leuchoteon, nome poi corrotto in 
Leucosia, indi Nicosia, onde alcu- 
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ni di Nicosia e Leucosia erronea- 
mente ne fecero due città e due 
sedi vescovili. Si disse anche , Leu- 
ctra, nè va confusa con l'antica 7re- 
mito, come avverte il Terzi nella 
Siria sacra, nel descriverne gli an- 
tichi pregi, ed i suoi celebri mo- 
nasteri basiliani. 

La sede vescovile fu eretta nel 
IV secolo, e diventò metropoli sul 
finire del XII secolo, trasferendovi 
ne’ primi del XIII Innocenzo Ill i 
diritti metropolitici di Famagosta, 
che ne divenne suffraganea con le 
seguenti sedi. Pafo, Arsinoe, Ne- 
mesi, Amato o Leinisso, Cerines, 
Carpasia, Chite, Curium o Pisco- 
pia, Solia, Lapitho, Thamaso, Chi- 
tri, Trimituge, Canteriopoli o Cen- 
tria, Ledra e Teodosiopoli. Tra i 
vescovi greci merita menzione il 
glorioso s. Trifilli che fu presente 
ai coucilii di Nicea e Sardica. Il 
primo degli arcivescovi latini di 
Nicosia N. morì nel 1206, ed il 
capitolo nominò successore nel 1211 
Durando tesoriere della stessa chie- 
sa; ma Înnocenzo Ill invece di con- 
fermarlo elesse N. con lettera dei 
19 aprile 1213. A questi succedet- 
tero Eustorgio consagrato nel conci- 
lio di Laterano IV; Elia al cui tem- 
po s. Luigi IX nel 1248 approdò 
nell'isola; Ugo eletto nel 1251, con- 
temporaneo di Germano arcivesco- 
vo de' greci, il quale pure risiede- 
va nella stessa città; ma siccome i 
due prelati talvolta erano in dispu- 
ta tra loro, Alessandro IV ordinò 
che dopo la morte di Germano, non 
sarebbero più nominati altri vesco- 
vi pei greci, e che quella nazione 
mon avrebbe che quattro vescovi 
nell'isola, dipendenti dall’ arcivesco- 
vo latino; quindi i greci restarono 
senza metropolitano del loro rito 


fino alla presa dell’isola fatta dai 
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turchi. L'ultimo arcivescovo latino 
di Nicosia fu Filippo Mocenigo no- 
bile veneto, eletto nel 1560, che 
fu al concilio di Trento e ne sot- 
toscrisse gli atti, morto nel 1577. 
Oriens christ. t. III, p. 1202. AI 
tempo degli arcivescovi latini, due 
concilii si tennero in Nicosia, il pri- 
mo nel 1313, sulla disciplina; il 
secondo nel 1340, sulla fede e di- 
sciplina, presieduto dall’arcivescovo 
Elia. Labbé t. XI; Reg. t. XXIX; 
Arduino t. VIII. 

Nicosia o Leucosia, Micosien seu 
Leucosien, è un titolo arcivescovile 
in partibus che conferisce il Papa, 
avente sullraganee Famagosta e Ne- 
mesi. Benedetto XIV nel 1747 col. 
la costituzione Romani Pontificis, 
con raro esempio, ad istanza del 
re di Sardegna e di Cipro, lo diè 
al cardinal delle Zanze, che lo con- 
servò fin che visse. Per morte di 
Giuseppe Rossi essendo vacante, Leo- 
ne XII nel concistoro de’ 23 giu- 
gno 1828 lo conferì a monsignor 
Albertino Bellenghi camaldolese, che 
deputò delegato e visitatore apo- 
stolico in Sardegna, e lo celebram- 
mo nel vol. XXV, p. 315 del Di- 
zionario. Gregorio XVI nel 1832 
fece arcivescovo di Nicosia monsi. 
gnor Gio. Nicola Tanara, poi da 
lui trasferito ad Urbino e al pa- 
triarcato d’Antiochia, essendo stato 
prima di lui arcivescovo di Leuco- 
sia monsignor Antonio Ferdinando 
d'Echanove-y-Zaldivar, nel 1826 
traslato a ‘Tarragona. Inoltre Gre. 
gorio XVI nel concistoro de’ 13 lu- 
glio 1840 dichiarò arcivescovo di 
Leucosia monsignor Pietro de’prin- 
cipi Naselli d'Aragona palermitano, 
già filippino e vescovo di Piazza. 
Quanto alle missioni Nicosia è nella 
giurisdizione di quella di Cipro o cu. 
stodia di Terrasanta, con ospizio e 
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collegio di minori osservanti spa- 
gnuoli, ed ospizio di cappuccini. 
Sono i cattolici più di 100 di di- 
verso rito. La chiesa di Terrasan- 
ta è parrocchiale; vi è chiesa in 
Comarciti, e cappella del conso- 
lato sardo nel villaggio della Scala, 
vicino al mare. . 

NICOSIA (.icosien Herbiten). 
Città con residenza vescovile nel 
regno delle due Sicilie, nella pro- 
vincia Valle minore di Catania, da 
cui è distante 15 leghe, e 25 da 
Palermo, capoluogo di distrelto e 
di cantone, posta sopra due alte 
colline alle falde dei monti Erci, 
presso la sorgente del Simeto. Ha 
molte chiese e conventi, e fa traf- 
fico del suo fertilissimo territorio, 
essendo ne’dintorni miniere e mol- 
te sorgenti zolforose. E patria del- 
l'arcivescovo e letterato Francesco 
Testa, e di altri uomini illustri. 
Nella città si venera s. Luca Casa- 
li, ma Benedetto XIV solo lo rico- 
nobbe per beato col breve Jam 
pridem, de'28 febbraio 1747. Cre- 
desi da molti corrispondere all’ an- 
tica Erbita di Tolomeo o ZMHerbita 
di Cicerone, la cui origine risale 
ad un'epoca remotissima; è celebre 
nella storia della Sicilia per la va- 
lorosa resistenza fatta a Dionigi ti- 
ranno di Siracusa : altri dicono che 
Nicosia ebbe origine dalle rovine di 
Herbita. Pio VII nel 1816, colla bol- 
la Super addito diei, del 17 marzo 
eresse la sede vescovile suffi'aganea 
dell'arcivescovo di Messina, ed a’ 26 
giugno 1818 dichiarò primo vescovo 


Gaetano Maria Avarna di Messina, 


già di Zama in partibus. Per sua mor- 
te, Gregorio XVI nel concistoro dei 
25 luglio 1844 fece l'odierno vescovo 
monsignor Rosario Benza di s. Ca- 
terina diocesi di Caltanisetta, già 
visitatore della diocesi di Girgenti. 
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La cattedrale, ottimo edifizio, è sot- 
to l’invocazione di s. Nicola di Ba- 
ri arcivescovo di Mira, patrono del- 
la città, il cui braccio ivi si vene- 
ra, coi corpi de’ss. Faustino e Fe- 
lice martiri, e vi è il battisterio. Il 
capitolo si compone di cinque di: 
guità, essendo la maggiore |’ arci- 
prete che funge l’uffizio di pavro- 
co, di sedici canonici colle preben- 
de del teologo e penitenziere, di 
quattordici mansionari, chiamati ca- 
nonici secondari, e di altri preti e 
chierici. Non vi è l'episcopio, ed il 
vescovo abita una casa decente. Nel- 
la città vi sono altre quattro chie- 
se parrocchiali, una delle quali è 
collegiata basilica sotto il titolo di 
s. Maria. Quattro sono i conventi 
di religiosi e tre i monasteri di mo- 
nache; vi è l’orfanotrofio, la pia 
casa delle donzelle, diverse confra- 
ternite, l'ospedale, il monte di pie- 
tà, ma il seminario a detta epoca 
si desiderava. Ogni nuovo vescovo 
è tassato in fiorini 533, ascenden- 
do le rendite a 3000 ducati. 
NICOTERA (.Vicoteren). Città ve- 
scovile del reguo delle due Sicilie, 
nella provincia di Calabria Ulterio- 
re seconda, distretto a 5 leghe da 
Monteleone, e 15 da’ Catanzaro, 
capoluogo di cantone. E posta in 
riva al mare e sulla destra spon- 
da del Mesima, presso la sua foce 
nel golfo di Gioia determinato dai 
due capi Vaticano e Scilla. Nella 
parte più alta ha una bella piaz- 
za, e diverse pur belle case, come 
un bel palazzo vescovile. Fu in gran 
parte distrutta dal terremoto del 
1783, ed i contorni offrono ancora 
tracce di questo flagello. La cattedra- 
le, buono edifizio, è dedicata alla 
Beata Vergine Assunta, con fonte 
battesimale, essendone parrochi l’ar. 
cidiacono e l’arciprete. Vi sono l’u- 
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spedale, il monte di pietà e il se- 
minario. Nell’itinerario d’ Antonino 
è menzionata questa città del 2Bru- 
tium, ed è marcata sulla via Ap- 
pia, fra Vibo e Malias, venendo 
anche chiamata MNicodro e Meda- 
ma. Edificata dai locresi, fu cele- 
bre emporio di commercio. Soffri 
molto dai saraceni di Tuuisi, che 
ne fecero schiavi gli abitanti; come 
pure dai normanni, e poi dai tur- 
ehi. Fa copiosa pescagione, ed ha 
fevaci campagne. 

La sede vescovile esisteva dopo il 
VII secolo suffraganea dell’ arcive- 
scovo di Reggio, come lo è anco- 
ra, anzi la massa di Nicotera esi- 
steva nel 600 a’ tempi di s. Gre- 
gorio I. Prima di questo tempo 
fiori nel 598 Proculo, vescovo di 
Nicotera. Sergio vescovo di Nicotera 
intervenne al concilio di Nicea lI 
nel 787, ma di rito greco, come 
abbiamo da Commanville. Bonifa- 
cio 1X nel 1392 ripristinò la se- 
de vescovile, ad istanza di Enrico 
Sanseverino signore di Nicotera, no- 
minando in pari tempo per vesco- 
vo fr. Giacomo di s. Angelo nel- 
l'Abruzzo Ulteriore, agostiniano in- 
signe per dottrina e pietà. Gli suc- 
cessero: Pietro, e nel 1415 fr. Cle- 
mente carmelitano di Napoli, nel 
1432 Floridazio, nel 1452 Fvran- 
cesco, nel 1461 Pietro Balbo o Bar- 
bo veneto, nel 1471 Francesco Bran- 
cia d’Amalfi cisterciense, nel 1474 
Nicola Guidiccioni arcidiacono e no- 
bile di Lucca, nel 1487 Antonio 
Lucidi napoletano poi di Nicastro, 
nel 1490 Arduino Pantaleoni ca- 
nonico di Capua, ch’'ebbe in coadiu- 
tore e nel 1517 successore Giulio 
Cesare Gennari napoletano de’conti 
di Nicotera. Nel 1530 successe il 
fratello Princivalle, nel 1542 mo 
Camillo Gennari napoletano, indi 
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fa vescovo il fratello Giulio; ne 
1573 Leonardo Liparoli di Masa 
Lubrense, nel 1578 Luca Antonio 
Resta de Montagnana d’ Otranto, 
nel 1532 Ottaviano Capece na 
letano, lodato da Clemente Vili 10 
concistoro per avere offerto cosp: 
cua somma per la spedizione di 
Ferrara; nel 1616 Carlo Pinto sa 
lernitano nobile, di singolar pru- 
denza, zelo e innocenza, che sì di- 
stinse in beneficenza pel tristo av- 
venimento ia cui a'20 giugno 1633 
i turchi presa la città in gran par. 
te la distrussero, recando schiavi 
molti abitanti. Nel 1645 Tnnocen- 
20 X elesse vescovo Camillo Baldo 
a lui caro e celebre nella curia ro: 
mana. Nel 1650 Lodovico Cento- 
fiorini di Civitanova, fiatello del 
maestro di camera d’Innocenzo X, 
in ogni erudizione eccellente e lo- 
dato per altri pregi. Indi furono 
vescovi, nel 165: Francesco 

pola di Gallipoli, nel 1658 Fran- 
cesco Cribari di Cosenza, nel 1667 
Gio. Francesco Biancolella d’A ver- 
sa, nel 1670 fr. Francesco Arri- 
ghi siciliano de'minimi, nel 1691 
Bartolomeo de Ribero spagnuolo 
mercedario, nel 1703 Antonio Man- 
so di Tricarico, nel 1717 fr. Gen- 
naro Mattei de’minimi della dioce- 
si di Mileto, col quale nell’ Zeadia 
sacra dell’ Ughelli t. IX, p. 412, 
sì termina la serie de’vescovi. I se- 
guenti sono riportati nelle annuali 
Notizie di Roma. 1726 fr. Paolo 
Collia de’ minimi di Zaccanopoli, 
della diocesi di Tropea, traslato da 
Larino. 1735 Francesco de Novel- 
lis napoletano. 1738 fr. Eustachio 
Entreri de’ minimi della diocesi di 
Coseuza, traslato da Samaria. 1745 
Francesco Franco della diocesi di 
Mileto, trasferito da Bitetto. 1777 
Francesc' Antonio Attalli della dio- 
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cesì di Squillace. 1792 dopo lunga 
sede vacante Giuseppe Marra di 
Reggio. Quindi Pio VII nel 1818 
colla lettera De utiliori, unì la se- 
de di Nicotera a quella di Tropea 
(/'edi), dovendo il vescovo portare 
i due titoli. Il capitolo si compone 


di cinque dignità, decano, arcidia- - 


cono, cantore, tesoriere e arciprete, 
ed altra ; di dieciotto canonici com- 
presi il penitenziere e il teologo, 
mansionari ed altri chierici. 
NIDARDO Gro. Everarpo, Car. 
dinale. Gio. Everardo Nidardo te- 
desco, nato in Austria nel castello 
«di Falkestein, abbracciato l’istituto 
della compagnia di Gesù, appli- 
‘cossì con tutto il fervore allo stu- 
dio delle lettere, dove diede chiari 
argomenti di vasto ingegno, acuto, 
solido e penetrante. L'imperatore 
Ferdinando III lo chiamò alla sua 
corte, e gli conferì l’uffizio di con- 
fessore de’ suoi figli Leopoldo, e 
Maria Awna che sposatasi poi nel 


1649 a Filippo IV re di Spagna, 


lo volle seco con eguale ministero. 
Introdottolo in corte, gli conciliò la 
grazia del monarca, il quale volle 
ch'egli avesse luogo in tulti i con- 
sigli riguardanti le materie eccle- 
siastiche, e quindi determinò di no- 
minarlo al cardinalato, come avreb- 
be eseguito se Giovanni non lo aves- 
se con grandi istanze frastornato, a 
cui si unì l'essere il re occupato 
in gravissimi affari, sopravvenuti 
quando di ciò voleva pregare il 
Papa. Morto il re, fu dalla regina 
goverratrice promosso al grado di 
grande inquisitore, carica che non 
volle accettare senza un precetto 
pontificio. Inoltre la regina lo di- 
chiarò primo ministro e consiglie- 
re distato, per cui senza il di lui 
oracolo non risolvevasi alcuna cosa 
importante dal gabinetto. Essendo- 
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si però dai grandi di Spagna, e 
molto più da d. Giovanni d’ Au- 
stria, presa in assai sinistra parte 
la predilezione che godeva della re- 
gina, e la privativa direzione dei 
maggiori affari della monarchia, ad 
esclusione de’naturali del regno, si 
eccitarono querele e sedizioni tali, 
che poco mancò non iscoppiasse in 
aperto tumulto. Quindi si vide la 
regina costretta a moderare i suoi 
favori, e dividere con altri parte 
delle molte incombenze che eser- 
citava Nidardo. Dopo poco tempo 
la regina gli restituì l’intera sua 
fiducia, e lo fece arbitro nel go- 
verno del regno. Rinnovatesi le que- 
rele, e temendosi una ribellione uni- 
versale, la regina al fine dovette 
suo malgrado consentire ‘che Ni- 
dardo fosse mandato a Roma col 
carattere d’ambasciatore, dove con- 
sacrato arcivescovo di Edessa, ad 
istanza della stessa vegina, Clemen- 
te X a'22 febbraio 1672 lo creò. 
cardinale prete del titolo di s. Barto- 
lomeo all’ Isola. Lo ascrisse alla 
congregazioni del s. offizio, del con- 
cilio, di propaganda ed altre, colla 
protettoria del regno di Portogal- 
lo. Finalmente dopo essere inter- 
venuto al conclave d’Innocenzo XI, 
morì in Roma nel 1681 d’anni 74. 
Rimase sepolto nella chiesa del Ge- 
sù, al manco lato della sontuosa 
cappella di s. Ignazio, sotto lapide 
elegantemente adorna, con breve 
elogio. Abbiamo l'opuscolo stampa- 
to in Colonia nel 1687: Relation 
des différenis entre d. Jean d’ Adutri- 
che, et le card. Nidard. 
NIDDA. Luogo d' Inghilterra 


presso il fiume Nid, nel Northum- 


berland. Nel 705 vi fu celebrato 
un concilio presieduto da Beroaldo 
di Cantorbery, in cui i vescovi in- 
glesi sì viconciliarono con s. Vilfri- 
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do di York. Regia t. XVII; Labbé 
t. VI; Arduino t. III; Angl. t. I. 
NIDROSIA o DRONTHEIM . 
Città già arcivescovile della Norve- 
gia, capoluogo di diocesi e del ba- 
liaggio di Drontheim meridionale, 
all’ imboccatura del Nid-elv, laddo- 
ve mette foce in un lungo e stret- 
to braccio di mare, a go leghe da 
Cristiania. È sede di un vescovo 
luterano e residenza d’ un governa- 
tore. E cinta di mura ed era dife- 
sa da due forti ora in rovina, cioè 
Christiansholm fabbricato nel 1680 
Sopra un'altura presso la città, e 
Munkholm posto nell’isola di tal 
nome. Gli edifizi più considerabili 
sono il palazzo del governatore, 
l’edifizio della società delle scienze 
che contiene la scuola cattedratica, 
come pure una bella biblioteca ed 
un gabinetto di storia naturale ; la 
chiesa cattedrale, che arse nel 1530, 
sotto l’invocazione del re s. Olao 
JI martire, ove si venerano le sue 
reliquie, che prima attiravano un 
gran numero di pellegrini. È vi- 
marcabile per la sua bella archi- 
tettura gotica; quivi i re di Nor- 
vegia erano incoronati, e nel 1818 
anche il re Carlo Giovanni vi si 
fece incoronare come re di Nor- 
vegia. Vi è un grande ospedale 
con chiesa, il seminario, molte scuo- 
le elementari, orfanotrofio, casa di 
correzione con fabbriche, le quali 
sono altresì nell’ ospizio de’ poveri, 
Ha belle strade e piazze; è ben 
fabbricata, ma in legno. Il porto è 
sicuro € comodo, ma |’ ingresso vi 
è pericoloso. Questa città è il prin- 
cipale mercato di tutta la Norve- 
gia settentrionale, non che d’ una 
parte della Svezia, perchè floridis- 
sima. I suoi dintorni sono pittore- 
schi e sparsi di belle case di cam- 
Pagna; sono anche abbelliti dalle 
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cascate del Leer-Fossen e dai laghi 
di Josvandet. Il nome di Dron- 
theim o Trondhiem, Nidrosia, de- 
riva dalla circonvicina contrada, 
così chiamata anticamente, di cui 
gli abitanti ebbero il nome di Tròn- 
der. Fu fondata questa città nel 
997 dal re Olao J, e fu la resi- 
denza degli antichi regoli della 
Norvegia, e poscia degli arcivescovi 
cattolici, ch’ estendevano la loro 
giurisdizione ecclesiastica ‘ su tutta 
la Norvegia (Vedi). Decaduta dal 
suo antico splendore, quando in 
progresso di tempo i vicerè di Nor- 
vegia fecero a Bergen il loro ordina- 
rio soggiorno, fu quindi molto dan- 
neggiata dal fuoco nel 1522, 1650 e 
1681. Presa dagli svedesi nel 1658, 
ripresa dai danesi Panno stesso, 
ne fu loro confermato il possesso 
col trattato di Copenbagen nel 
1660. Nel 1719 un corpo di sve- 
desi che volevano attaccar la città 
perì nelle nevi delle montagne 
che separano la Svezia dalla Nor- 
vegia. 

La sede vescovile di Nidrosia fu 
eretta nel secolo X. Il vescovo 
Grimkele nel 1031 seppellì nella 
cattedrale con culto di martire il 
re s. Olao II di Norvegia, e fu di- 
chiarato suo patrono; essa fu ri- 
fabbricata con una magnificenza, 
che divenne la gloria di tutto il 
Nord. Mentre Nidrosia era capitale 
della Norvegia, il cardinal Brack- 
speare legato pontificio di Euge- 
nio III, poi fatto Papa col nome 
di Adriano IV, nel secolo XII e 
nel 1148 l’eresse in sede arcive- 
scovile e metropolitana, cessando 
così l'arcivescovo di Zunden (Vedi) 
di aver soggetta alla sua giurisdi- 
zione metropolitica la Norvegia. A 
Nidrosia furono assegnati per suf- 
fraganei i seguenti vescovati. ‘Ber- 
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‘altri monisteri del medesimo Ordi- 
ne. E pure capo-monistero riforma- 
to quello della Madonna di s. Pao- 
lo, villaggio di questo nome presso 
Beauvais, che ricevette la riforma 
nel 1600 per opera della m. Mad- 
dalena d’ Escoubleau de Sourdis, 
coll’aiuto de’ padri benedettini di 
Vannes, e di due religiosi cappuc- 
cini. I regolamenti della saggia ri- 


formatrice furono accettati eziandio 


dalle Benedettine di altri moniste- 
ri, che ricevettero la riforma dal- 
la m. Margherita d’ Abouze, det- 
ta dis. Geltrude, scritta nel 1623 
pel monistero di Valle di Grazia 
in Parigi. 

. Venne poi la riforma delle bene- 
dettine adottata in diversi moni- 
steri delle Fiandre, ed incominciò 
nel 1604 dalla m. Fiorenza di Ver- 
guigneul, nel monistero della Ma- 
donna della Pace di Dovai nella 
Fiandra francese. A queste riforme 
univ si debbono eziandio alcune 
congregazioni di donne istituite di 
nuovo sotto la regola. di s. Bene- 
detto. ‘Tali sono quelle della Con- 
gregazione della Beata Vergine del 
Calvario, così detta per l’ obbligo 
particolare delle religiose di onora- 
re la Madonna piangente il suo fi- 
gliuolo a piè della croce, e di far 
continuamente orazione, giorno e 
notte. Istitutrice ne fu in Francia 
la vedova Antonietta d’ Orleans, fi- 
glia di Luigi duca di Longeville, 
sotto la direzione del celebre cap- 
puccino p. Giuseppe de Tremblay. 
Cominciò essa la riforma nel moni- 
stero delle Benedettine di Poitiers. 
Morta sei mesi dopo nel 1618, la 
regina madre Maria de Medici, 


fondò similmente in Parigi un’ al- 


tra casa presso il palazzo di Lu- 

xembourg, che divenne la residen- 

za della superiora generale. Paolo 
VOL. IV, | 
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V a viva voce approvò l'istituto, 
nel 1617, e Gregorio XV lo con- 
fermò a 21 marzo 1621. In segui. 
to la superiora generale risiedeva 
nel convento del Calvario di Ma- 
rais, fondato nel 1638, per le cure 
del menzionato cappuccino. 

Alla osservanza della suddetta re- 
gola sì obbligano anche le religiose 
dell’ Adorazione perpetua del ss. Sa- 
cramento , istituite in Pavigi nel 
1654 per riparare gli oltraggi, che 
al medesimo vengono fatti dagli 
eretici, e dai perversi cattolici; isti- 
tuto confermato, nel 1676, da In- 
nocenzo XI, e da Clemente XI nel 
1709. Y. ADORAZIONE DEL SS. Sa- 
CRAMENTO, MonackE. 

Ai predetti Ordini si può aggiun- 
gere quello delle religiose della Ma- 
donna. Essendo state aggregate a 
quello di s. Benedetto al momento 
della loro istituzione fatta in Bor- 
deaux, dalla madre Giovanna di 
Lestonac, già vedova del marchese 
di Montferrant, colla direzione ed 
assistenza di due padri gesuiti, sul 
modello delle costituzioni di s. Igna- 
zio, sul principio furono dette ge- 
suitine; e Paolo V nel 1607 le 
approvò con autorità apostolica. 

Le notizie poi delle - Benedettine ‘ 
seguaci delle diverse congregazioni 
riformate, come cluniacensi, camal- 
dolesi, vallombrosane ec. vengono 
riportate a’ loro articoli. 

In Roma vi sono de’ monisteri 
di Benedettine, cioè l’ antichissimo 
di s. Maria di Campo Marzo, alle 
monache del quale Benedetto XIV, 
con singolar permissione, accordò, nel- 
l’anno santo 1750, di poter visitare le 
quattro basiliche ; e vi è pur quello di 
s. Cecilia in Trastevere. Chiamate son 
queste le Benedettine bianche, perchè 


‘essendovi stati prima gli Umiliati; 


religiosi, che avevano l'abito di cu- 
n 
39 
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gen, DBergae, eretto nel secolo XI. 
Anslo, Ansloa, eretto nel secolo XI, 
poi trasferito a Cristiania. Ham- 
mar, Hammaria, instituito nel se- 
eolo XI ed unito ad Anslo. Staffan- 
ger, Staffangria, fondato nel secolo 
XI. Hola, Holamense, in Islanda, 
eretto nel secolo X. Groenlandia, 
Groenlandense, nell’ isola, fondato 
nel secolo XI, con residenza a Beat. 
fort, soppresso nel XIII. Schalhot, 
Scalchota, nell’Islanda, eretto nel se- 
colo X. Così li registra Comman- 
ville, ist. de tous les arch. et éves. 
ll p. Mireo, Motitia epis. vi aggiun- 
ge il vescovato di Sodre, Sodren- 
sis vel Insulanus, e che altri vesco- 
vi suffraganei furono ‘quelli delle 
isole Orcadi, dalla Norvegia poi ce- 
duto alla Scozia, e cita Alberto 
Crantzio, Sarmatiam. Enrico vesco- 
vo di Stavanger o di Stregnes fu 
eletto dal capitolo all’ arcivescovato 
di Drontheim o Nidrosia, a secon- 
da dei consigli del moriente arci- 
vescovo Eystein. Enrico essendo 
della famiglia reale di Norvegia, per 
le sue pretensioni al trono mosse 
guerra a Suero o Suerrero, che 
l’avea occupato nel 1185. L’ arci- 
vescovo si ricusò di coronare il re, 
e quando questi |’ invitò a scema- 
re il numero de’ suoi armati e di 
non tener più alcuna militare ma- 
rineria, si rifugiò presso l’arcive- 
scovo di Lunden, ed ambedue por- 
taronsi in Roma a far le loro do- 
glianze, onde fu Suero scomunicato. 
Nel 1202 succedutogli il figlio A- 
quino IV, reintegrò i vescovi, se- 
condo l’ ordine paterno, dei gra- 
vami da lui esercitati, ed ottenne 
che Enrico, divenuto cieco, levasse la 
‘scomunica fulminata già contro il 
re e i suoi consiglieri. Ciò saputosi 
da Innocenzo III, fece gravi rimpro- 
veri all’ arcivescovo e sufiraganei, 
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non potendo che la santa Sede as- 
solvere i da lei anatematizzati. 

Nel 1523 al detronizzamento di 
Cristierno II e assunzione al trono 
di Federico I, in Norvegia meglio si 
consumò la così detta riforma re- 
ligiosa, allo scopo di usurpare i 
beni delle chiese, come altrove. 
Lorenzo ed Olao Petri discepoli di 
Lutero vi propagarono con ener- 
gia i loro errori, che furono fatal- 
mente seguiti, favorili e predicati, 
anche dai giovani svedesi e danesi 
reduci in patria dagli studi fatti in 
Germania, ove il luteranismo già 
era stato abbracciato e insegnavasi 
con sommo ardore. In tal modo 
caddero in aberrazione religiosa i 
popoli de’ tre regni del Nord. Cri- 
stierno II che pel primo avea se- 
guito la riforma, con atroci cru- 
deltà la propagò, e voleva far bru- 
ciar vivo Erico Valchendorp arci- 
vescovo di Nidrosia, primate di Nor- 
vegia, perchè lo avea ripreso delle 
oscene sue tresche, per cui Erico 
solo trovò scampo con pronta fu- 
ga in Roma. Allora il re s' impos- 
sessò delle sue sostanze, confiscan- 
do i beni patrimoniali e le pro- 
prietà della sede arcivescovile, del 
capitolo metropolitano e degli altri 
ecclesiastici, che in barbari modi 
straziò, restando soppressa l'illustre 
sede metropolitana di Nidrosia e 
quelle de’ suffraganei, e bandito il 
cattolicismo. 

NIGELLI Ripotro, Cardinale. Ri- 
dolfo pisano secondo Panvinio e Ciac- 
conio, o veramente dell’illustre fa- 
miglia di Nesle, come vogliono Fri- 
zonio ed Aubery, insignito col ti- 
tolo di maestro, fu da Lucio JII nel 
1183 o 1184 creato cardinale dia- 
cono di s. Giorgio in Velabro, e poi 
da Clemente III nel 1188 dichia- 
rato prete del titolo di s. Prassede. 
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Ad eminente dottrina seppe congiun- 
gere singolare integrità di vita, sia- 
cera e costante pietà verso Dio. Seguì 
Lucio III nel viaggio a Verona, e 
trovossi fra gli elettori di Urbano 
III, Gregorio VIII e Clemente Ill, 


nel cui pontificato passò a miglior 


vita nel 1190. 

NIGRIZIA. Contrada interna bo- 
reale dell’ Africa, composta di un 
gran numero di regni o paesi, con 
montagne e miniere, i cui abitanti 
professano il maomettismo, il cui 
colore nerissimo diè il suo nome 
fra gli europei alla regione. Diffe- 
rendo da quasi tutti gli altri negri 
che sono divisi in piccole tribù, 
formarono alcuni stati considerabili 
con governi assai regolari, il più 
possente è quello de’ Felani, popo- 
lo di color bronzino carico, che si 
. collega di rado coi Negri (Vedi). 
Gli abitanti della Nigrizia sono più 
industriosi che i negri delle coste. 
La Nigrizia corrisponde in parte 
all’ interiore Etiopia (Vedi) degli 
antichi, i quali ne avevano nozioni 
incerte. Nel XV secolo i portoghesi 
pei primi le somministrarono; nel 
secolo seguente diè preziosi schia- 
rimenti Leone l’ africano; alla fine 
del XVIII e principio del XIX due 
coraggiosi ma sfortunati inglesi, 
Browne e Mungo-Park esplorarono 
le parti orientali e il corso del 
Diali-ba. Nel 1824 tre viaggiatori 
della stessa nazione, Oudney, Den- 
ham e Clapperton gettarono una 
gran luce sulla geografia del cen- 
tro ; ed il viaggiatore padovano Bel- 
zoni ci lasciò importanti notizie di 
questi paesi. Finalmente il france- 
se Caillié ed altri fecero nuove sco- 
perte. Le immense regioni de’ ne- 
gri comunemente dai geografi sì 
dividono in quattro parti assai dis- 
eguali, chiamate Soudan, Senegam- 
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bia, Guinea e Congo; secondo il 
Balbi potrebbero essere ripartite in 
tre grandi contrade geografiche, de 
nominarsi Nigrizia occidentale, cor- 
rispondente alla Senegambia, /Migri 
zia centrale, che comprenderebìe 
il Soudan e la Guinea, e finalmer 
te Nigrizia meridionale, che com- 
prenderebbe il Congo. Vi si tro 
vano circa un migliaio di stati; gh 
abitanti in generale sono 

chè selvaggi e immersi nella super 
stizione. 

La religione cattolica non vi 
conta molti seguaci, ed ecco k 
missioni o stabilimenti cattolici che 
vi si trovano, secondo le ultime 
notizie. Possessioni e stabilimenti 
francesi del Senegal nella Sene 
gambia. Queste sono divise in due 
distretti : 1.° distretto di s. Luigi, 
che comprende l'isola di s. Luis, 
quella di Babaguè, Safar e Guim 
bar formate dal Senegal, ed i va. 
ri stabilimenti su questo fiume; 
2.° distretto di Gorea, che com 
de, oltre quest'isola, tutta la cosa 
della baia d’ lof fino alla Gambia. La 
missione a richiesta del ve di Fran 
cia fu fondata nel 1765, e fu affidata 
ai religiosi francescani recolletti, dai 
quali passò ai preti secolari. La pre- 
fettura apostolica del Senegal ora é 
amministrata dai sacerdoti del semi 
nario delle missioni di s. Spirito di 
Parigi. Eranvi due curati compreso 
il prefetto, due chiese in s. Luigi € 
in Gorea, due ospedali, una scuola, 
due case e quattordici religiose di s. 
Giuseppe. Guinea settentrionale € 
vicariato apostolico della Guinea 
superiore e inferiore, eretto da Gre 
gorio XVI nel 1842. Si estende =: 
tutta la Guinea, alla Liberia, all: 
colonia del Mayriland, Capo Pal 
mas ec. Lo stesso Papa nel 184: 
nominò vicario apostolico munsigno: 
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Fduardo Barron vescovo d'’ Eucar- 
pia, cui fece succedere monsignor 
Benedetto Truffet. Vi sono più di 
dodici cappuccini e diversi preti ir- 
landesi. Monrovia capitale del capo 
Mesurado detto Liberia, prese tal 
nome da Monroe presidente degli Sta- 
ti- Uniti, sotto i cui auspicii si e- 
manciparono gli schiavi nell'America 
meridionale, ivi trasportati nel 1832 
in circa 2000 compresi i cattolici, 
essendovi nella Liberia libertà di 
culto. Congo, Angola e Benguela. 
Congo è regno nella bassa Guinea, 
con s. Salvatore per capitale. An- 
gola è regno del sud del Congo, 
con s. Paolo per capitale. Una se- 
de vescovile fu eretta da Clemen- 
te VIII in s. Salvatore, e la unì a 
quella d' Angola (Vedi), i di cui 
vescovi fissarono poi la residenza 
in s. Paolo di Loango, ossia la ca- 
pitale del regno di Angola. Questa 
diocesi comprendeva i regni di Con- 
go, Angola e Benguela con. altri 
stati. Nel 1832 vi era un vicario 
capitolare con quattro canonici e 
l’arcidiacono ; questo capitolo do- 
mandò l’uso del rocchetto e la fa- 
coltà di celebrare in paramenti pon- 
tificali nelle maggiori solennità. Del- 
la cattedrale di s. Salvatore, appe- 
na si vedono gli avanzi; è incerto 
se sussista quella di s. Paolo; in- 
vece evvi ancora la sede. vescovile 
d’ Angola, e Gregorio XVI nel 1844. 
la tolse dalla giurisdizione di s. 
Salvatore del Brasile e dichiarò suf- 
fraganea di Lisbona, indi a' 16 a- 
prile 1846 fece vescovo monsignor 
Sebastiano Gomes de Lemos car- 
melitano scalzo della diocesi di A- 
veiro. Ne' tempi passati vi erano 
molti missionari cappuccini stabiliti 
sino dal 1674 la prima volta, che 
vi avevano una prefettura aposto- 
lica, molti conventi ed ospizi. La fe- 
VOL XLVII. 
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de nella bassa Guinea vi fu por- 
tata nel 1500 da un prete porto- 
ghese, che nella città di s. Salva- 
tore vi battezzò il re e la famiglia 
reale. Ad ArRica, a Portocatto, a 
ConcreEGazIONE DI PROPAGANDA, & 
Missioni Pontiricie ed altri artico- 
li vi sono analoghe notizie. Nico- 
lò V, Paolo V, Urbano VIII, Cle- 
mente XI ed altri Pontefici furono, 
oltre Gregorio XVI, benemeriti di 
queste missioni : Paolo V ricevette 
un ambasciatore del re di Congo (di 
cui feci parola nel vol. XII, p. 122), 
ed a questi Clemente XI mandò 
scettro e corona. Sotto Urbano 
VIII nel 1624 a nome del re pre- 
stò obbedienza alla santa Sede 
monsignor Vives segretario di pro- 
paganda, quale ambasciatore depu- 
tato dal re. 

NILAMMONE (s.), detto il Ria- 
chiuso. Vivewa nel V secolo, ritira- 
to in una celletta vicina a Pelusio 
nell’Egitto. La città di Geres a- 
vendolo eletto a suo vescovo, egli 
addusse tutte le ragioni che la sua 
umiltà suggerivagli, per esentarsene, 
e ricorse alle lagrime per muovere 
in suo favore Teofilo patriarca di 
Alessandria che avealo giudicato 
degno dell’episcopato. Ma tutto riu- 
scendo inutile, si volse con confi- 
denza a Dio, e lo pregò di levar- 
lo di vita, più presto che permet- 
tere che. gli fosse imposto un tale 
formidabile carico. La sua preghie- 
ra fu esaudita, poichè morì prima 
d’averla interamente finita. Il suo 
nome è notato ai 6 di gennaio nel 
martirologio romano. A 

NILO (s.), anacoreta. Visse tal- 
mente sconosciuto al mondo nel 
suo ritiro, che non si sa quale ma- 
niera di vita menasse egli nel de- 
serto; e tutto quello che sappiamo 
di questo padre della Chiesa, si 
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riduce ad alcune circostanze gene. 
rali. E comune opinione che fosse 
originario di Ancira nella Galazia; 
e si può giudicare da’ suoi scritti 
ch'egli avesse ricevuto un'ottima e- 
ducazione. Sarebbe difficile stabilire 
il tempo in cui scelse a maestro 
s. Giovanni Crisostomo: sembra 
che ciò dovesse essere in Antiochia, 
eve potè trarlo la riputazione del 
santo dottore, quand’egli ebbe ri- 
munziato al mondo. S. Nilo sposò 
una donna degna di lui, e n’ebbe 
due figli. Ebbe la carica di prefet- 
to o governatore di Costantinopo- 
li; ma i vizi che regnavano nella 
corte di Arcadio, lo disgustarono 
del mondo, per cui risolse di ab- 
bandonarlo. Sua moglie acconsentì 
al suo ritiro, ed egli lasciò a lei 
una figlia, e menò seco il figlio 
Teodulo nel deserto di Sinai, ver- 
so l’anno 390. Colà praticarono in- 
sieme gli esercizi della più perfet- 
ta vita monastica. S. Nilo impiegò 
il tempo che gli sopravanzava nel. 
lo scrivere diverse opere, che sono 
un monumento dell’eminente sua 
santità e della sua rara eloquenza, 
per cui gli antichi lo avevano in 
grande stima. Egli veniva consul- 
tato da ogni parte, per l’alto con. 
cetto che aveasi della sua santità. 
Avendo i saraceni trucidato un gran 
mumero di monaci nella solitudine 
di Sinai, rapirono Teodulo, e lo 
menarono seco con altri prigionie- 
ri. S. Nilo, non trovando il figlio, 
andò a cercarlo per ogni dove, e 
venne egli stesso a cadere nelle ma- 
ni dei barbari, che gli resero su- 
bito dopo la libertà. Da ultimo 
trovò Teodulo ad Eleusi, ch'era 
stato riscattato dal vescovo di quel: 
la città, il quale fu oltremodo lie- 
to di renderglielo; ma costrinse s. 
Nilo a lasciarsi ordinar prete: esso 
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avea allora cinquant'anni. Ritorna- 
to col figlio nel deserto, morì in 
elà assai avanzata, sotto il regno 
dell’imperatore Marciano. Non si 
sa l’anno, nè le circostanze della 
sua morte, e neppure di quella di 
Teodulo. Le sue reliquie furono 
trasportate dal monte Sinai a Co- 
stantinopoli, sotto il regno di Giu- 
stino il Giovane, e deposte nella 
chiesa degli Apostoli, a detta di Ni- 
eeforo e de’menei. La sua festa è 
segnata il 12 novembre. Ecco i ti- 
toli delle opere di s. Nilo. 1. Trae- 
tato della vita monastica, ordinaria- 
mente appellato l’Ascetico. 2. Trat- 
tato della pratica della virtù e del 
la fuga dei vizi, altrimenti detto 
Peristeria. 3. Trattato della po- 
vertà volontaria, ch’è una conti- 
nuazione dell’ Ascetico. 4. Della 
preferenza che si deve dare alla 
vita eremitica. 5. Trattato ad Eu- 
logio. 6. Trattato sugli olto spiriti 
della malizia. 7. Trattato dell'ora- 
zione. 8. Trattato dei cattivi pen. 
steri. g. Cinque raccolte di Sen. 
tenze.; ma non È certo che siano 
opera di s. Nilo. 10. Un sermone 
sulle parole di s. Luca: Quegli che 
ha una bisaccia o una borsa la 
prenda,‘ec. 11. Delle Sentenze, che 
trovansi nel t. Il della 2diblioteca 
de’ padri, e che il Suarez, il quale 
fece stampare a Roma nel 1673 
le opere di s. Nilo, non ha credu- 
to d’inserire nella sua edizione, co- 
me neppure il trattato seguente. 12. 
Dell'uccisione dei solitari di Sinai 
e della cattività di Teodulo. 13. 
Discorsi sulle feste di Pasqua e 
dell’ Ascensione. 14. Un gran nu- 
mero di Zeztere: il p. Pietro Pous- 
sines ne pubblicò 335 a Parigi nel 
31657, e Leone Allacci ne fece 
stampare un numero assai maggio- 
re a Roma nel 1668. Vi sono al- 
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tri scritti attribuiti a s. Nilo, ma 


che non sono di lui. 
NILO (s.), il Giovane. Di origi- 
ne greca, nacque a Rossana in Ca- 


labria nel gio: ebbe nel battesi= 


mo, il nome di Nicolò, ma prese | 


quello di Nilo nella sua professio- 
ne religiosa. Mostrò fino dall’ in- 
fanzia molto fervore, e fece grandi 
progressi nelle lettere divine ed u- 
mane. Legatosi allo stato matrimo- 
niale, continuò tuttavia ad atten- 
dere alle pratiche di pietà ; ma 
raffveddatosi in lui il primiero fer- 
vore, a poco a poco contrasse de- 
gli abiti viziosi. Rimasto vedovo, 
conobbe il pericolo di questo suo 


stato, laonde deliberò di ritirarsi in 


un monastero, e scelse quello di 
Rossana, ove si votò solennemente 
al Signore, essendo allora in età 
di trent’ anni. Visitò in appresso 
vari monasteri, e poco dopo aver 
preso l’abito nella badia di s. Mer- 
curio, ritirossi in quella di s. Na- 
zario detta poi di s. Filarete. Qui. 
vi egli portò ad alto grado di per- 
fezione l’obbedienza, | umiltà, la 
mortificazione dei sensi e la con- 
templazione; e in capo a qualche 
anno ottenne il permesso di andar 
a vivere in una foresta vicina, e 
di porre la sua dimora in un ro- 
mitaggio attinente ad una piccola 
cappella di s. Michele. Colà rice- 
vette in seguito dei discepoli, se- 
guendo la regola di s. Basilio, e 
divenne ben presto celebre per le 
sue predizioni e miracoli. Avendo 
}’ imperatore Ottone III cacciato da 
Roma Filagato vescovo di Piacenza, 
già fatto antipapa dal senatore 
Crescenzio, s. Nilo si recò a inter- 
ceder grazia per lui, pregando l’im- 
peratore di non obbliare nel casti- 
garlo il carattere di cui era rive- 
stito. Ottone III lo ricevette con 
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dimostrazioni di rispetto, e gli pro- 
mise di aver riguardo alle sue rac- 
comandazioni. Essendo dipoi l’ im- 
peratore andato a visitare s. Nilo 
nel suo monastero, che non era se 
non un’ unione di povere capanne, 
gli offerse un luego per fabbricar- 
ne un altro, promettendogli di do- 
tarlo, e lo invitò a damandaiglì 
ciò che più gli piacesse; ma il 
santo non approfittò delle sue of- 
ferte, come non volle accettare il 
vescovato di Rossana, nè dar retta 
alle inchieste che gli vennero fatte di 
recarsi alla corte di Costantinopo- 
li. Dilatandosi l'invasione e i gua- 
sti de’ saraceni nella Calabria, s. 
Nilo si ritirò co’ suoi monaci a 
Monte Cassino. L’abbate Aligerno. 


‘lo accolse in modo onorevole, e 


qualche tempo appresso gli donò 
il monastero di Val di Lucia; ma 
s. Nilo lo lasciò poco dopo, perché 
questo luogo non gli pareva abba- 
stanza solingo. Passati dieci anni 
nel monastero di Serperi posto sul- 
la riva del mare, si trasferì co’suoi, 


. discepoli al Tusculo, e si pase nel 


romitaggio di s. Agata, ove morì 
pel 1005, in età di novantacinque 
anni, modello di perfezione ai suoi 
religiosi, di cui non volle mai ar- 
rogarsi l'autorità di superiore. Le 
sue reliquie furono portate a Grot- 
taferrata, ove fi1 trasferita ezian: 
dio la sua comunità ; e la sua fe- 
sta ci celebra il 26 di settembre. 

NILO o EL-NIL. Sede vescovile 
di Babilonia nella diocesi de’ cal: 
dei, unita alle chiese di Naamania, 
di Naphac e di Badraia. Ne furo- 
no vescovi N. che trovossi all’ ele- 
zione del cattolico Elia I, Marés che 
fu a quella di Ebedjesu, Emmanue- 
le consagrato dal cattolico Elia II, 
e Giovanni del secolo XIII. Ortens 
christ. t. IT, p. 1328. 
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NILOPOLI, Nilopolis. Sede ve- 
scovile d’Arcadia, nel patriarcato di 
Alessandria, eretta nel IV secolo. 
Nilopoli o città del Nilo è situata 
nell'interno dell’Egitto, e anticamen- 
te chiamavasi Pousiri o Bousiri, e 
venne dai greci nominata Nilopoli 
per la venerazione particolare che i 
suoi abitanti avevano pel Nilo, cui 
consagrarono un magnifico tempio. 
Ne furono vescovi Cheremone, Teo- 
ne, Adelfio, Eusebio, Pietro, Miche- 
le, ec. Oriens christ. t. I, p. 587. 
Nilopoli, Milopolien, è un titolo ve- 
scovile in partibus che conferiscono 
i Papi, e Gregorio XVI a' 14 giu- 
gno 1833 vi nominò monsignor Ste- 
fano Rouchouze, che pur fece ve- 
scovo vicario apostolico dell’Oceania 
orientale. 

NIMBO, Nimbus. Cerchio o or- 
namento del capo, rotondo, in for- 
ma di splendore circolare, che si 
mette alle sacre /mmagini (Vedi) 
di Gesù Cristo, della Beata Vergi- 
ne e de’ santi; è segno di santità 
e culto ecclesiastico dato a’ servi di 
Dio. A Diapema ne dicemmo il si- 
guificato, e parlammo de” raggi po- 
sti sui capi di dette immagini. Ne 
trattammo ancora ad Aurgota, cir- 
colo o corona di luce, simbolo di 
perfezione. 7. Corona. La corona 
radiata deve la sua origine al nim- 
bo, col quale si rappresentavano gli 
dei. Si ornavano le statue del Sole 
con simili corone, a cagione della 
eccellenza della sua luce; se ne ador- 
navano pure le statue di Giove, e 
sì rappresentavano le divinità e i 
discendenti del Sole col capo radia- 
to. Il nimbo fu usato dapprima da- 
gli egizi per rappresentare il sole 
che tanta luce da sé tramanda, e 
altre deita: dagli egizi passò questo 
costume ad altri popoli. Il sole es- 
seudo cierno e il benefattore del 
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mondo, la corona radiata è diven 
tata il simbolo dell'eternità e della 
potenza protettrice e benefattrice , 
secondo alcuni scrittori. I romani 
ornarono del nimbo Apollo ed altri 
numi; indi si adoperò, come molte 
altre cose, ch’erano proprie e riser- 
bate agli dei, per adornar le teste 
di certi gran personaggi tenuti dai 
gentili per dei ancor viventi. Alcu- 
ni re dell’oriente furono i primi ad 
appropriarsi la corona radiata, per- 
chè si paragonavano al sole per l’e- 
ternità della potenza loro, come lo 
attestano i loro medaglioni. Cesare 
fu il primo presso i romani, che 
ottenne ia corona radiata, la quale 
aveva d'ordinario dodici raggi, per- 
chè come simbolo del sole, e per- 


- Chè questi raggi indicano il numero 


de’ segni del zodiaco e de’ mesi. 
Dipoi si usò dagl’imperatori e dalle 
imperatrici. Nè quest uso venne me- 
no col mancare l’idolatria, perchè 
fu anche ritenuto da alcuni impe- 
ratori greci, come ne fan fede le 
monete dopo Costantino; quindi si 
dà luogo a credere che i fedeli o 
apprendessero questo rito dai gen- 
tili, oppure dalle sagre carte, nelle 
quali non mancano esempi, che i 
volti de’ servi di Dio apparissero 
alcune volte circondati di splendo- 
re e di luce; e considerassero da 
prima il nimbo per un mero ador- 
namento di maestà e di religione, 
poichè i pittori cristiani seguitaro- 
no a porlo nelle figure de’ principi 
e di alcun’altre persone di singolar 
qualità, nello stesso tempo che ne 
fregiarono le immagini del Salva- 
tore, indi degli angeli, poi degli e- 
vangelisti e de’ loro animali, ap- 
presso degli apostoli, e finalmente 
di tutti i santi, come può vedersi 
nella Roma sotterranea di Arvinghi, 
nei Monumenti antichi del Ciam- 
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pini, nel Menologio di Basilio, ed 
in altri libri; finalmente nel secolo 
XII divenne esclusivamente univer- 
sale nelle sacre immagini, solo de- 
corandosi i Papi e altri personaggi 
viventi, anche prima di tal tempo, 
colla corona quadrata, di che te- 
nemmo proposito ne’ citati articoli, 
e si riserbò come un distintivo del 
loro capo. Il Macri, verbo Nimbus, 
dice che questa parola propriamente 
significa una fascietta tessuta con 
oro, con la quale le donne lega- 
vansi la fronte, come scrisse Arno- 
bio; e meglio quel diadema o cer- 
chio che si pone in testa ai santi. 
Si osserva che il Giotto dipingendo 
‘ la Cena del Signore nel monastero 
di Pomposa, si vede Giuda col nim- 
bo come gli altri apostoli, perchè 
il nimbo non solo fu usato come 
segno per esprimere la santità, ma 
anche la dignità della persona. An- 
che il re Erode e altri tiranni si 
vedono in alcuni monumenti ornati 
col nimbo. Il Buonarroti ne’ Vetri 
antichi lo chiamò diadema, ma il 
Borgia aggiunge impropriamente, e 
ne dà le erudite ragioni nelle Me- 
morie t. I, p. 259, e nella Vaticana 
-Confessio p. 117. Altre illustrazio- 
ni del nimbo e sua origine si posso- 
no leggere nel Donati, Dittici sacri e 
profani p. 193 e seg.; nel p. Lupi, 
Dissertazioni, t. I, p. 245 e 246; e 
nel Marangoni, Delle cose gentile- 
sche trasportate ad uso delle chiese 
p. 140 eseg., e p. 120 e seg., ove 
parla delle diverse specie delle an- 
tiche corone e loro uso. 

NIMEGA, Moviomagus. Città for- 
. te della provincia di Gueldria nei 
Paesi-Bassi, capoluogo di circonda- 
rio e di cantone .sulla sinistra del 
Whaal, a 20 leghe da Amsterdam. 
E piantata su cinque colliue, in un 
paese pittoresco, con buone fortifi- 


NIM 37 


cazioni. Nel palazzo della città, bel- 
lissimo edifizio, si vedono i ritratti 
degli ambasciatori delle potenze che 
vi segnarono a’ 10 agosto 1678 il 
celebre trattato di pace, perciò detto 
di Nimega, e di cui fu benemerito 
Clemente X per averla provocata 
col suo zelo, tra la Spagna, l’Olan- 
da e la Francia, a cuì ivi accedet- 
tero l'impero nel 1679 a 5 feb- 
braio colla Svezia, leggendosene gli 
articoli nel t. II del Teatro della 
pace. Fra le chiese si distingue quel- 
la di s. Stefano. È patria di di- 
versi uomini illustri. Le sue anti- 
chità romane provano la sua vetu- 
stà. Nel IV secolo era già impor- 
tante, e fu compresa nel regno di 
Austrasia. Nimega ottenne molti pri- 
vilegi dagl’imperatori tedeschi e fu 
nel numero delle città anseatiche. 
Vi dominarono gli spagnuoli ed i 
francesi, finchè si riunì agli  olan- 
desi. Nell'830. vi fu tenuto un con- 
cilio, in cui Gesseo vescovo d’ A- 
miens vi fu deposto per essersi di- 
chiarato uno de’ capi della ribellio- 
ne contro l’imperatore Lodovico I. 
Diz. de’ conc. | 
NIMES (Memausen). Città con re- 
sidenza vescovile in Francia, capo- 
luogo del dipartimento del Gard a 
23 leghe da Marsiglia, presso la 
destra della Vistre. E sede di corte 
reale, di tribunali di prima istanza 
e di commercio e d’altre autorità. 
Situata sotto un cielo puro e sere- 
no, è in una pianura deliziosa al 
piede di molte coltivate colline. La 
città propriamente detta è cinta di 
baluardi sostituiti agli antichi ba- 
stioni che la dividono dai sobbor- 
ghi, i quali sono grandi almeno 
quanto la città. I principali edifizi 
sono il palazzo di giustizia, l’ospe- 
dale, il teatro, la chiesa del colle- 
gio, la cattedrale dedicata alla Bea- 
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ta Vergine con battisterio di recen- 
te ricostruzione, gia tempio sacro 
ad Augusto, che rinchiude le tom- 
be del sue vescovo Flechier e del 
cardinal de Bernis, mentre il cuore 
e le viscere di quest'ultimo sono nel 
deposito di s. Luigi de’ francesi in 
Roma; vicino alla cattedrale vi è 
amplo episcopio. Vi sono cinque chie- 
se parrocchiali col fonte sacro, non 
che monasteri di religiose e ospedali, 
confraternite, grande e piccolo semi- 
nario. Nimes possiede un’ accademia 
universitaria, collegio reale, scuola 
di disegno, accademia reale del Gard, 
gabinetto di storia naturale , corso 
di chimica applicata alle arti, pub- 
blica biblioteca con eirca 11,000 
volumi; società di agricoltura, di 
medicina e biblica; commissione di 
monumenti antichi, casa di deten- 
zione con officine di lavoro. Essen- 
zialmente manifatturiera, considera- 
bile è il commercio, ed il centro 
di quello di molte parti. Si osser. 
vano pure i pubblici lavatoi e be- 
veratoi, ed i magnifici passeggi dei 
baluardi e de’ corsi, oltre la spia- 
nata. La fortezza eretta da Luigi 
XIV serve al deposito della men- 
dicità. Dopo Roma e qualche altra 
città, Nimes è forse la città d'Eu- 
ropa che conserva in maggior nu- 


mero de’ monumenti della grandez- 


za romana, che nella maggior parte 
sì credono ordinati dai due Anto- 
nini, in segno d'affetto al luogo di 
cui erano originari. Fra gli altri vi 
si trova la così detta casa quadra- 
ta, antico tempio eretto da Adria- 
no, della forma di un lungo qua- 
drato isolato, decorato di 30 colon- 
ne e restaurato da Luigi XIV, e di 
nuovo nel 1820, in cui vi si stabilì il 
museo detto di Maria Teresa. L’an- 
fiteatro chiamato le Arene, circo 
maestoso, composto di due fila d’ar- 
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cate una sopra l’altra, formate di 
enormi massi di pietra mivabilmen- 
te a secco, monumento imponente 
con quattro porte. La fontana di 
Diana, le cui acque formano una 
piccola riviera rinchiusa in un bel ca- 
nale in pietra, fiancheggiata d'alberi; 
essa alimentava i magnifici bagui ri- 
parati nel 1774, che per le pianta» 
gioni che lì circondano, ne fanno 
un luogo delizioso. Il vicino tem- 
pio di Diana, estremamente dauneg- 
giato. La torre Magna, bella rovina 
fuori della città sopra una collina, 
che forse servì di Faro. In molti 
luoghi si trovarono bellissimi mu- 
saici, antichità ed un gran numero 
d’iscrizioni greche e latine. Vedasi 
I’ Histoire abrégé de la ville de Ni- 
mes, Amsterdam 1767. Nimes fu 
pure patria di Domizio Afer mae- 
stro di Quintiliano, di Giovanni Ni- 
cot medico che portò il tabacco in 
Francia nel 1559, di Dorthez na- 
turalista, del teologo Cassaigne, del 
dotto Gio. Battista Cotelier, di Gio- 
vanni Fabre calvinista che volle su- 
bire sei anni di galera pel padre 
condannato per aver clandestina- 
mente abbracciato la riforma, di Sa- 
muel Petit, di Giacomo Saurin, di 
Court de Gebelin, di Rabaud s. E- 
tienne deputato alla convenzione, e 
di altri. 

Nimes: o Nismes si presume che 
debba la sua origine ai focesi della 
Jonia, che fondarono Marsiglia, sem- 
brando confermare una tale opinia- 
ne i greci epitaffi quivi ritrovati; 
essi l’occuparono per circa qualtro 
secoli. E certo, che al tempo in cui 
Fabio Massimo la conquistò pei ro- 
mani, essa chiamavasi Vemausus ed 
Urbs Volscorum Arecomicorum, es- 
sendo allora capitale dei volsci are- 
comici, ciò che fa credere che questi 
popoli l’avessero conquistata sui suoi 
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fondatori qualche tempo prima dei 
romani. Diversi antichi marmi e 
varie iscrizioni attestano che i ro- 
mani vi mandarono delle colonie, 
ed anzi varie medaglie assicurano 
che fosse una colonia di soldati, i 
quali Augusto aveva ricondotti dal- 
l'Egitto, dopo la conquista di quella 
provincia. Fu governata dai consoli 
e decemviri, che l’abbellirono d’una 
quantità di bei monumenti; eranvi 
degli edili come a Roma, un sé- 


mato de’ decurioni, un collegio di 


sucerdoti ed un tempio dedicato ad 
Augusto. Convien però dire che que- 
sta città seppe sottrarsi a questa 
nuova dominazione, se si osserva 
che fu nel numero delle 837 città 
che conquistò Pompeo nelle sue spe- 
dizioni dalle Alpi sino alle ultime 
estremità della Spagua. Quando crol- 
lò l’imperio sotto Onorio ed Arca- 
dio, la città di Nimes cadde fra le 
ipani de’ goti nel V secolo, dopo 
essere stata per circa 500 anni sot- 
to la potenza de romani. Nel VI 
secolo i visigoti se ne impadroniro- 
no, e nell'VISI passò solto il giogo 
de’ saraceni, che con altre piazze, e- 
gualmente che Nimes da essi dan- 
neggiate, conservarono per circa ven- 
t’anni, finchè furono scacciati da Pi- 
pino il Piccolo. Fu in seguito go- 
wernata dai visconti sotto l’autorità 
de’ duchi di Settimiana, e se ne re- 
sero padroni nel X secolo. Raimen- 
do di Tolosa ne usurpò l'alto do- 
minio, ed i re d’Aragona si attri- 
buivono in progresso lo stesso di- 
ritto su questa città e sul territo- 
rio; ma Giacomo I d'Aragona vi 
rinunciò a favore di s. Luigi IX per 
una transazione del 12538. Nel 1309 
il Papa Clemente V l’onorò di sua 
presenza, accompagnato da nove 
cardinali, recandosi da Montpellier 
ad Avignone per stabilirvi la resi- 
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denza pontificia. Nel 1417 fu presa 
dal priacipe d'Orange, comandante 
di un'armata inglese, ed in tal in- 
contro fu rovinato il suo bel anfi- 
teatro. Il tempio innalzato dai cal 
vinisti sussistè fino al 1685, in cui 
fu demolito per ordine di Luigi XIV 
appéna riconquistata la città. Nel 
secolo XVI il calvinismo gettò pro» 
fonde radici, e fu Nimes per lun- 
go tempo il teatro delle guerre di 
religione le più sanguinose, e cru- 
deli reazioni vi accadettero nel 1791 
e 1815. 

La sede vescovile fu eretta ver- 
so il 473 nella prima Narboneseo 
nella bassa Linguadoca, suffraganea 
di Narbona; indi nel 1694 fu dis- 
membrata per formare la diocesi 
di Alais, e fatta suffraganea d’Avi- 
gnone, di ‘cui lo è ancora, Al tem- 
po di Costantino Nimes si {&rovava 
ancora soggetta ai suoi falsi dei, lo 
che deplorando Euverte vescovo di 
Orleans, Bodile discepolo di lui ne 
concepì dolore, e benchè suddiaco- 
no si sentì disposto ‘convertire i nis- 
mesi, pregò quindi ed ottenne di 
partire per Nimes colla benedizione 
del vescovo. Giunto che vi fu, trovan- 
do che stava per celebrasi gran fe- 
sta anniveîsaria al genio della cit- 
tà, nel suo zelo rimproverò agli a- 
bitanti le adorazioni sacrileghe. Ì 
suoi discorsi resero furiosi i sacri- 
ficatori ch’eccitarono la moltitudine, 
quindi fu tormentato e decapitato, 
forse sotto Giuliano apostata, ond'è 
venerato per apostolo di Nimes, ed il 
suo martirio nel 1838 fu pubblicato 
ivi dall’ab. Mathon; altri lo chiama- 
no s. Baudelio. Il psimo vescovo 
fu s. Felice, massacrato dai vandali 
che devastavano le Gallie in prin- 
cipio del V secolo: per gli altri 
vescovi sino a Gio. Cesare Rosseau 


de la Parisitre del 1736, vedasi la 
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Gallia chr. t. VI. Gli successero i 
seguenti riportati nelle annuali /o- 
tizie di Roma. 1737, 30 settembre, 
Carlo Prudenzo de Bec de Lieure 
di Nantes. 1784 Pietro Maria Mad- 
dalena Cortois de Balore della dio- 
cesi di Dijon, traslato d’Alais: sotto 
di lui Pio VII pel concordato sop- 
presse la sede nel 1801, indi la 
ristabil, e nel 1821 nominò vesco- 
vo Claudio Francesco Maria Petit 
Benoit de Chaffoy di Besancon. Per 
sua morte, Gregorio XVI nel con- 
cistoro de’ 12 febbraio 1838 pre» 
conizzò l'odierno monsignor Gio. 
Francesco Cart di Mouthe arcidio- 
cesi di Besancon, di essa già par- 
roco e vicario generale. Il capitolo 
si compone di otto canonici titolari, 
di più canonici onorari, e de’ pueri 
de choro: il parroco della catte- 
drale siede tra’ canonici. La diocesi 
è ampla e comprende il diparti- 
mento. Ogni vescovo è tassato in 
fiorini 370. Nel 1838 in Nimes si 
pubblicò da M. Germain, ZMistoire 
de leglise de Nimes. 


Conciliù di Nimes. 


Il primo fu tenuto nel 386 in 
favore della fede cattolica. Reg. t. 
HI; Labbé t. lI; Arduino t. I. 

Il secondo nell’886 contro Selva 
ecclesiastico spagnuolo che insultava 
I° arcivescovo di Narbona Reg. t. 

XXIV; Labbé t. IX; Arduino t. VI. 
Il terzo nel 1096 sulla discipli- 
na, in luglio, da Papa Urbano II, 
con quattro cardinali e molti ve- 
scovi. I canoni nella maggior parte 
sono quelli di Clermont conferma- 
ti; il più rimarchevole è quello che 
conferma ai monaci il diritto di e- 
sercitar le funzioni sacerdotali. l] re 
Filippo I fu assolto dalla scomuni- 
ca, perchè promise lasciar Bertrada. 


NIN 
Reg. t. XXVI; Labbé t. X; Ardu. 
no t. VI; Maosi, Suppl. t. II, p.1j- 

Il quarto nel 1284, ia cui sif 
cero molti regolamenti sull’ amm. 
nistrazione de’ sacramenti e sulla :. 
sciplina. Labbé t. XI; Arduinot. VII. 

Il quinto sì tenne nel 1302. Ga 
lia christ. t. VI, p. 85. 

NINFA (s.), vergine e martin 
Nacque a Palermo in Sicilia. Ne 
scorrerie de’goti, nel quinto secolo.: 
riparò in Italia, ove servì il Signor 
con grande santità, e morì in paci 
Soana in Toscana. Il martirolo:. 
romano la nomina a'10 novemb: 
coi santi martiri Trifone e Rep. 
cio, perchè i corpi di essi sono n 
la stessa chiesa di s. Agostino ei 
s. Spirito in Sassia a Roma. 

NINFEA o NINFEO. Luogo è 
Bitinia sul Ponto Eussino. Fur 
nel 1234 un concilio non ricooe 
sciuto, tenuto dai greci per la riu 
nione coi latini, alla presenza de 
l'imperatore Giovanni Ducas o V+ 
tace. I greci vi disputarono coi quat 
tro apocrisari di Papa Gregorio II 
sopra la processione dello Spiri 
Santo, e sopra il pane azimo, nor 
che sull’addizione Filiogue. I grea 
restarono nelle loro false opiniowi 
Diz. de’conc.; Labbé t. XI; Ardui 
no t. VI; Mansi, Suppl. t. I, p- 905 

NINI Jacopo Finippo, Cardini: 
le. Jacopo Filippo Nini patrizio s 
nese, per un avventuroso incontro, 
fu condotto rapidamente alla subi: 
mità degli ecclesiastici onori; poi 
chè nel ritornare nel 1652 Fabi 
Chigi dalla nunziatura di Colonia 
trattenutosi per alcun tempo ii 
Siena sua patria, e veduto a cas 
Jacopo ancor giovanetto, rimas 
colpito nell'animo dalle sue belli 
doti d’ingegno e di modestia, ch 
risolvè di condurlo seco in Rom: 
quasi a compagno di studio. Fea 
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lor bianco, le monache che vi su- 
bentrarono, ritennero il colore bian- 
co. Queste Benedettine in origine e- 
rano greche basiliane, che recatesi 
in Roma nel secolo VIII per fug- 
gire le persecuzioni degl’ iconoclasti, 
dimorarono sino al secolo XIV pres- 
sò s. Maria sopra Minerva, e quin- 
di furono trasferite in Campo Mar- 
zo nel detto luogo, e venne cam- 
Biata la regola con quella di s. Be- 
nedetto. Allora fu demolita l'antica 
chiesa e fabbricata la nuova sotto 
l’invocazione di Maria santissima del- 
la Concezione in Campo Marzo. Quin- 
‘di nei primordii del secolo XVIII 
la chiesa venne riedificata, e Cle- 
mente XI si recò a vederne l'ese- 
cuzione; ma essendo stata ridotta 
sotto l’amministrazione francese, per 
l’estrazione de’ lotti, Pio VII, che vi 
avea collocata per monaca la nipo- 
te d. Elena Chiaramonti, la restituì 
al culto divino. Nel Pontificato pe- 
rò del suo antecessore Pio VI, sic- 
come il monistero di s. Anna dei 
falegnami fu dato alle monache sa- 
lesiane, ai 23 gennaio 1793, le Be- 
nedettine di Campo Marzo, per or- 
dine del Papa si recarono a quel- 
lo di s. Anna, a prendervi le mo- 
nache che eon loro dovevano unir- 
si, che fra velate e converse furo- 
no venticinque. Quindi tutte passa- 
rono a visitare le chiese di s. Ma- 
ria in Vallicella, di s. Anna de’ pa- 
lafrenieri e di s. Ignazio, e poi en- 


trarono in questo della ss. Conce- 


zione, monistero che fiorisce, e vie- 
ne onorato più volte della visita del 
Papa regnante. 

Prima delle passate vicende vi era 
il monistero pure in Roma di sar 
Ambrogio della Massima, così det- 
to perchè vuolsi fondato dalla figlia 
di Massimiano imperatore, questo fu 
soggetto alla giurisdizione dell’ ab- 
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bate benedettino di s. Paolo, ma poi 
fu occupato dalle clarisse. Delle 
monache benedettine di questo mo- 
nistero si hanno le Notizie dell’ o- 
rigine, e antichità del ven. moni- 
stero di s. Ambrogio della Massi- 
ma, Roma pel Pagliarini 1755. 
Anche in Venezia esistevano ce- 


JJebri conventi di monache Benedet- 
tine istituite nell’841 da Orso ve- 


scovo olivolense, e confermate dal 


Pontefice s. 'Leone IV poco dopo 


l’ 847, colla regola di Montecassi- 
no, scelte dalle famiglie nobili. Ve- 
stivano di saia nera, ed in coro 
usavano la cocolla. Nel capo porta- 
vano due coperture, quella di so- 
pra era un velo trasparente, e quel- 
la di sotto consisteva in altro velo 
bianco, che coprendo una parte dei 
capelli terminava col ravvolgersi al 


«collo. Trattarono di queste mona- 


che il Sansovino e lo Stringa nel- 
la Descrizione di Venezia, nonché 
Pietro Marcello nelle vite de’ principi 
veneziani. 

BENEDETTINI Monaci. Nel 
Pontificato di s. Ormisda, verso 
l’anno 520, fu istituito I’ Ordine 
benedettino da san Benedetto, la 
cui regola servì di modello agli 
Ordini monastici d’occidente, dove 
prodigiosamente si è propagata. 
Nacque s. Benedetto nel 480 in 
Norcia, città del ducato di Spoleto, 
da nobili genitori. Recatosi a Roma 
per attendere agli studi, al vedere 
i pericoli del corrotto secolo, si 
nascose in una grotta scavata nel 
profondo di una rupe, nel deserto 
di Subiaco. Ivi dimorò per qualche 
tempo noto al solo Dio, ed al mo- 
naco Romano, il quale lo visitava 
di tanto in tanto, e dall'alto della 
rupe stessa, con una fune gli cala- 
va il pane. | 

Propagandosi la fama della san- 
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il Nini tal profitto presso sì illu- 
minato e dotto precettore, e gli 
presto con tal diligenza e fedeltà 
l’opera sua, singolarmente nella se- 
greteria di stato, quando Chigi la 
dirigeva da prelato e da cardina- 
le, che divenuto Papu Alessandro 
VII lo dichiarò canonico di s. Ma- 
ria Maggiore, nel 1656 segretario 
de’ memoriali, e poi maestro di ca- 
mera, ed in seguito maggiordomo. 
A corona di tanti favori lo pub- 
blicò a' 15 febbraio 1666 cardi. 
nale prete del titolo di s. Maria 
della Pace, e lo ascrisse alle con- 
gregazioni della consulta, del con- 
cilio, di propaganda ed altre, colla 
protettoria dell’ordine cisterciense. 
Lo ritenne il Papa in palazzo pres» 
so di sé, e non avendo carica di 
considerazione da conferirgli, lo di- 
chiarò pro-maggiordomo, e si pre- 
valse di lui e de’suoi consigli non 


| solo nel governo del dominio pon- 


tificio, ma in quello eziandio della 
Chiesa universale, quantunque dal- 
lo scrivere gentilmente in toscano 
in fuori, non avesse gran dottrina 


| e capacità. La sua applicazione pe- 


1ò lo rese lodevole, ancora per la: 


| connaturale gentilezza del tratto, 
| accoppiata a bella presenza; ma i 
. frequenti incomodi di salute cui 
andò soggetto, gli amareggiarono 
la dignità, e il godimento delle 


rendite ecclesiastiche, che in abbon- 
danza gli furono assegnate. Tro- 
vossi ai conclavi di Clemente IX 


e Clemente X, ed a quello pure 


d' Innocenzo XI, il primo de’'quali 
volle che per alcun tempo conti- 
muasse nella carica di pro-maggior- 
domo. Morì nel 1680 d’anni 52, 
e fu sepolto nella basilica Liberia- 
na, alla quale in vita ed in morte 
comparti segnalati benefizi, nella 
tamba de’canonici senza alcuna me- 
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moria, a tenore della sua testamen- 
taria disposizione. Amatore delle 
buone lettere, fu mecenate impe- 
gnatissimo de’letterati, come si di- 
stinse qual difensore acerrimo della 
cattolica fede e dignità della sede 
apostolica. 

NINIANO (s.). Ebbe a padre un 
principe dei bretoni-cumbri che a- 
bitavano la contea di Cumberland 
e di Galloway. Si recò a Roma per 
applicarsi allo studio e alla pratica 
della religione, in cui fece rapidi 
progressi. Animato dallo zelo della 
gloria di Dio, tornò al suo paese, 
ove finì d’istruire quelli che aveva» 
no già qualche cognizione delle ve- 
rità del vangelo, ritrasse dall'idola- 
tria quelli ch'erano ancora immersi 
nelle tenebre di essa, raddolcì la 
fierezza di Tudovaldo re de’pitti, e 
fabbricò una chiesa di pietra nel 
paese conosciuto oggi sotto il no- 
me di Galloway, ivi ponendo la 
sua sede episcopale. Sembra che il 
santo fosse stato consacrato vescovo 
a Roma, prima ché ne partisse. E- 
gli recò la luce della fede ai cum- 
bri e a tutte le provincie abitate 
dai pitti meridionali, de’ quali vie- 
ne qualificato l’apostolo. Morì a' 16 
di settembre del 432; ed in tal 
giorno celebrasi la sua festa. Molti 
miracoli si operarono per di lui in- 
tercessione. Le sue reliquie furono 
custodite a Whitehern sino alla pre- 
tesa riforma: avvi un di lui brac- 
cio a Douai, nella chiesa che ap- 
parteneva ai gesuiti. 

NINIVE. Sede vescovile della 
quinta provincia della diocesi dei 
caldei, sotto la metropoli di Mos- 
soul, sul Tigri, forse fabbricata sulle 
rovine dell'antica Ninive capitale 
dell’ Assiria e tanto famosa. Ne fu- 
rono vescovi, Basohebe massacrato 
con altri cattolici, perchè si oppo- 
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nevano agli errori de’ nestoriani; e 
quei registrati nell’Oriens christ. 
1, p. 1224. 

NIO o JOS. Sede vescovile nel- 
l’isola dell’ Arcipelago, oggi Enios 
delle Cicladi meridionali, nel regno 
gli Grecia. I latini vi ebbero i se- 
guenti vescovi. Ettore; Michele Pa- 
drolo domenicano del 1443; Pietro 
de Xaca domenicano spaguuolo del 
1560; Girolamo Clavigo pur do- 
menicano del 1564. Oriens christ, 
t. II, p. 1135. 

NISA, Nysa. Sede wescovile del- 
l'Asia proconsolare, sul Meandro, 
sotto la metropoli d' Efeso, eretta 
mel V secolo, delta pure Nice. Eb- 
be per vescovi, Teodoro che fu al 
primo concilio d’Efeso; Meonio in- 
fervenne a quello di Calcedonia; Si- 
sinnio fu al VI concilio generale; 
Teodosio si recò al VII; Nicola 
all’ VIII, e Michele a quello pel ri- 
stabilimento di Fozio. Oriens christ, 
t. I, p. 708. l 

NISA o NISI, Nysa, Nyssa. Se- 
de vescovile della prima Cappado- 
cia, sotto la metropoli di Cesarea , 
eretta nel IV secolo. Il primo ve- 
scovo fu Gregorio, di cui si lagna s. 
Basilio nella lettera 366; poi s. Gre- 
gorio Nisseno fratello di tal santo, 
eletto nel 372, uno de’ più illustri 
prelati del suo tempo: quanto ai 
successori vedasi l'Oriens christ. t. 
J, p. 392. 

NISA o NISSA o NESSA, Nesa, 
Naissus. Sede vescovile di Licia 
mell’esarcato d’Asia, sotto la metro- 
poli di Mira, eretta nel secolo V. 
Giorgio suo vescovo fu al concilio 
VII generale. Orieas christ. t I, 
p. 988. 

NISCIAN o NISCIANI IFTIHAR. 
Decorazione equestre della Porta 
ottomana di più specie, che - con- 
«ferisce il grau sultano anche ai cat- 
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tulici ‘ed ecclesiastici graduati, ed 
ai vescovi, come dicemmo nel vol. 
XLIV, p. 59 del Dizionario, par- 
lando di quella del Nisciani IMihar 
conferita in brillanti. Nisciani Ifii- 
har in italiano siguifica decorazio- 
ne o segno onorifico; ha propria- 
mente una sola denominazione, e 
si distingue solamente dalla mag- 
giore o minore grandezza e valore 
della decorazione stessa, che il gran 
signore conferisce col nome gene- 
rale di Nisciani Iftihar. Volendo 
Mahmud II padre del regnante sul- 
tano guiderdonare i servigi e i me- 
riti di parecchi distinti personaggi 
turchi ed europei, pensò di sostituire 
alla vieta decorazione della Luna( Ve 
di), detta anche Mezza Luna, omai 
caduta in disuso, un nuovo e più 
accettevole segno d’onore, e  tra- 
scelse a tal uopo nell'inverno del 
1808 il Turà (ossia la cifra, che 
indica il nome del sultano e del 
suo genitore), il quale posto in 
campo d'oro, e circondato di ric- 
chi diamanti, divenne così il primo 
€ più cospicuo ordine . cavalleresco 
dell'impero ottomano, ove tutt'ora 
conservasi in grandissimo lustro sot- 
to il titolo di Miscian- Zfiihar, cioè 
decorazione ed insegna dell'onore, 
la quale però, come dicemmo, è 
maggiore o minore secondo la qua- 
lità delle persone alle quali viene 
data. Abbiamo anche la decovazio- 
ne o Niscian istituita da Ahmed 
celebre bey di Tuaisi, salito al tro- 
no nel 1837, amico sincero della 
Francia e civilizzatore del proprio 
stato, ove regaa da sovrano assolu- 
to; decorazione da lui fondata pel 
civile e pel militare, quale onorifico 
guiderdone per coloro che se ne 
mostrano degni, sieno statisli o no. 
La decorazione è di più classi, di 
forma ovale con cifra in mezzo, 
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appesa ad una mezza luna e ad 
una stella, simile a quella incisa 
nel num. a del Giornale militare 
italiano del 1847, che si pubblica 
in Firenze dal ch. cav. Dragoman- 
ni. Nella splendida accoglienza che 
l’illuminato bey ricevette nel 1846 
in Francia, egli di sua mano con- 
ferì la decorazione tunisina del Ni- 
scian a molti ragguardevoli perso- 
naggi; e ritornato nel suo stato 
rimise l’insegne del Niscian di pri- 
ma classe al maresciallo Bugeaud 
governatore dell’ Algeria, di secon- 
da classe ai generali Lamoriciere e 
Bedeau, ed al contr’ammiraglio Ri- 
godit di Algeri. Nella lettera accom- 
pagnatoria del bey al. maresciallo, 
chiama la decorazione » splendido 
fregio, che occupa un luogo distin- 
to nell’opinione di tutti gli uomi- 
ni d'onore. Sovr'esso è scritto il 
nostro nome, e lo stemma della 
dignità dell'ordine : ti piaccia ac- 
cettarlo *’. 

NISIBI. Città vescovile dell’ Asia 
nella Mesopotamia, nel patriarcato 
d’Antiochia, sotto la metropoli d’A- 
mida ora nella Turchia asiatica. Eu- 
sebio di Cesarea, s. Efrem di Edes- 
sa, e s. Girolamo la mettono fra 
le città più antiche, e credono che 
sia l’Achad, di cui è fatta menzio- 
ne nella ‘Genesi cap. 10, v. 10, edi - 
ficata da Nembrod, e che restò poi 
celebrata con molti nomi, di Masi- 
bin, Nesibi, ed: Antiochia Migdonia 
perchè situata nel fianco australe 
del fiume Migdonio, come narra 
anche Plinio. La sua felice situa- 
zione accrebbe la sua magnificenza; 
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miglia distante dal Tigri e 50 da 
Amida, le sovrastava il monte Ma- 
sio in lontananza, circondata da spa- 
ziosa campagna terminante all’Eu- 
frate. La gara de'romani e de’priu- 
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cipi d'oriente pel suo acquisto, so- 
no un testimonio di sua antica gran- 
dezza. Divenne colonia romana sot- 
to Settimio: Severo, ma dopo la 
spedizione dell’imperatore Giuliano 
l’apostata in Persia, Gioviano suo 
successore restituì ai persiani que- 
sto baluardo dell'impero romano, 
con grandissimo rammarico degli 
abitanti, i quali dovettero andare 
a stabilirsi altrove, ed Ammiano 
rimproverò a Gioviano fortemente 
la resa vergognosa di questa piaz- 
za al re Sapore II. In conseguenza 
di questo cambiamento, la sede ve- 
scovile di Nisibi eretta nel IV se- 
colo, passò dalla giurisdizione del 
patriarca d’ Antiochia, sotto quella 
del cattolico di Caldea. Questa chie- 
sa fino dai tempi della persecuzia- 
ne di Diocleziano, e da quelli di 
Costantino, era eretta dal vescovo 
e cittadiao di Nisibi s. Giacomo 
(Fedi), detto perciò Nisibeno, il 
suo primo celebre confessore della 
fede, chiavo per dottrina e mira- 
coli, maestro del siro s. Efrem. Nel 
concilio 1 di Nicea si distinse co- 
me uno de’ più intrepidi difensori 
della consustanzialità del Verbo con- 
tro l’eresiarca Ario, e morì nel fi- 
ne del IV secolo: Teodoreto ne 
scrisse la vita, e s. Atanasio anco- 
ra fece menzione dell’illustvre pre- 
lato, Orat. I, cortra Arian. Il Maz- 
zuchelli nel t. I, par. Il degli Scrié- 
tori d'Italia, fece onorevole menzio- 
ne di sue opere, che pubblicò iu 
Roma nel 1756, colla dissertazione 
De ascetis, il cardinal Nicolò Anto- 
nelli. Altro vescovo che governò 
la chiesa di Nisibi sotto i patriar- 
chi d’Antiochia è Volageso, al qua- 
le fa attribuita una lettera, in cui 
si narra il modo come la città per 
le preghiere di s. Giacomo suo pre- 
decessore fu liberata dall'assedio che 
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Sapore II gli fece nel 350, affer- 
mandolo il p. Le Quien, Oriens 
christianus, t. II, p. 995. In Nisi- 
bi fu eretto un tempio al culto di 
s. Giacomo, al cui sepolcro si di- 
scendeva per una scala sotterranea, 
ed all’epoca dell’imperatore Giulia- 
no questa chiesa fu bagnata dal 
sangue de’martiri s. Dionisio o De- 
metrio monaco e compagni, per ave- 
re rinfacciata al tiranno la sua apo- 
stasia in Nisibi stessa. Nel secolo VI 
Nisibi diventò sede arcivescovile, e 
nel 645 vi fu celebrato un conci- 
lio da Gussia, forse allora suo ar» 
civescovo, che vi fece alcuni cano- 
ni a suo capriccio, come rilevasi 
dall’ Assemani, Zid. ortent. t. III, 
p. 142. Vedi Siria sacra p. 134, 
e l’annalista Rinaldi agli anui 338, 
u. 18 e 19, e 363, n. 38 e 121, 
dal quale si apprende che il corpo 
di s. Giacomo fu trasportato altro- 
ve d'ordine di Giuliano, con pro- 
fondo dolore de’suoi divoti nisibeni. 
Quando la chiesa di Nisibi pas- 
sò sotto la giurisdizione del catto- 
lico di Caldea, ne fu nominato ve- 
scovo Barsuma, di cui parlammo a 
quell’articolo, primo empio precet- 
tore della scuola nestoriana istitui- 
ta in Nisibi: gli autori contempo» 
ranei parlano di lui come d’un uo- 
mo pessimo per le sue massime, e 
corrotto ne’ suoi costumi. Barsuma 
introdusse la poligamia nella sua 
setta, ed invitò i sacerdoti ed i ve- 
scovi ad ammogliarsi pubblicamen- 
te, avendo egli medesimo sposato 
Mammea religiosa, su di che si po- 
trà consultare il citato Assemani t. 
II, p. 403, il quale racconta altre- 
sì, che Barsuma essendo entrato 
nella chiesa del monastero di Tu. 
Abdim venne colà trucidato dalle 
religiose medesime del monastero. 
Gli successe Osea anche nell’empie 
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di lui massime, ch’ egli pure inse- 
gnò nella scuola nestoriana, famosa 
perchè Nisibi con Edessa furono le 
due principali città di Caldea. Quan- 
to agli altri vescovi nestoriani di 
Nisibi, dipendenti dal cattolico di 
Caldea, fino al 1330 ne riporta la 
serie il menzionato p. Le Quien t. 
II, p. 1589. Commanville, ist. des 
arch., dice che in Nisibi vi ebbero 
i vescovi gli armeni e i’ nestoriani 
de' quali divennero pastori nel se- 
colo IX sotto Seleucia. Per gli an- 
tichi pregi della chiesa di Nisibi, 
la santa Sede ne cooferì il titolo 
arcivescovile di Nisibi, Misiben in 
partibus, a diversi personaggi: di 
Gio. Battista Braschi ne parlammo 
nel vol. VI, p. 97 del Dizionario. 
Dipoi fu fatto arcivescovo di Nisi- 
bi fi. Francesco de Bolanos della dio- 
cesi di Toledo. Pio VI fece arcive- 
scovo di Nisibi e superiore delle mis- 
sioni di Olanda Cesare Brancadoro 
poi cardinale, il quale ne dichiarò la 
singolar compiacenza pel lustro di 
questa chiesa, e per averne portato 
il titolo il Braschi antenate del Papa, 
nella prefazione erudita del suo li- 
bro: Pio VI in Subiaco. Rileva il 
De Angelis, Comment. di Montefia- 
scone p. 76, che avendone portato 
il titolo il cardinal Caleppi, lo pre- 
fer a qualunque altro monsignor 
Vincenzo Macchi oggi cardinal de- 
cano del sacro collegio, quando nel 
1818 Pio VII glielo conferì colla 
nunziatura Elvetica. Essendo  va- 
cante, Gregorio XVI nel concisto- 
ro de 21 aprile 1845, vi nominò 
monsiguoor Carlo Luigi Morichini 
romano, prelato domestico e chie- 
rico della camera apostolica, che 
insieme promosse a nunzio di Mo- 
naco o Baviera. Questo dotto e 
rispettabile prelato, lodato autore 
di utili opere (del cui celebre pa- 
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dre parlammo con encomi nel vol. 
XLIV, p. 140 del Dizionario ed 
altrove), il regnante Pio ]X nel 1847 
lo fece pro-tesoriere generale e mi- 
nistro delle finanze. 

NITRIA (Mitrien). Città con resi- 
denza vescovile in Ungheria, capo- 
luogo del comitato del suo nome, 
marca di Neutra, a 27 leghe da 
Buda, sulla destra della riviera del 
suo nome, chiamata pure /eutra, 
in ungherese Myitra ed in islavo 
Nitra. Sta sopra due alture, una 
delle quali è occupata da un for- 
te castello, e l’altra dalla città pro- 
priamente detta. La cattedrale, re- 
cente edifizio di solida struttura sot- 
to l'invocazione di s. Emeramo ve- 
scovo e martire, è posta sopra un 
monte, onde nell’ inverno diflicile 
n'è l’accesso: vi si venerano insi- 
gni reliquie, tra le quali quelle dei 
ss. Andrea e Benedetto patroni 
della diocesi. Nella città vi sono 
due chiese parrocchiali con batti- 
sterio, un convento di religiosi, ed 
una gran casa di quelli delle scuo- 
le pie, il collegio, il seminario, l’o- 
spedale, il palazzo vescovile amplo 
e magnifico adiacente alla caltedra- 
le; inoltre il vescovo ha nella dio- 
cesì altre quattro residenze. La se- 
de vescovile fu secondo alcuni eret- 
ta nel 1000 da s. Stefano I re 
d'Ungheria, dicesi prima dell’arri- 
vo dei Magiari, suff‘aganeo di Gran 
o Strigonia di cui è tuttora. Sem- 
bra però che questa sede abbia più 
antica origine, poichè da quanto di- 
cemmo a Moravia era stala prov- 
veduta di vescovo nell'880 dal Pa- 
pa Giovanni VIII; anzi tra i vesco- 
vi suffraganei di Urolfo arcivescovo 
di Lorck dell’825, si novera Nitria, 
come riporta l’Ansizio in Germania 
sacra t. I, p. 146. Ne furono vesco- 
vi nel secolo passato e nel corrente 
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quelli che registrati nelle annuali 
AVotizie di Roma qui riportiamo. 
1737 Gio. Ernesto de’conti di Har- 
rac di Vienna. 1741 Emerico Ester- 
hazy de Galanta di Giavarino, tras- 
lato da Dora. 1763 Giovanni Gusz- 
tiny della diocesi di Strigonia, suc- 
ceduto per coadiutoria. 1780 An- 
tonio de Revay della diocesi di Stri- 
gonia trasferito da Rosnavia. 1788 
Francesco Saverio Fuchs della dio- 
cesi di Giavarino. 1808 Giuseppe 
Kluck della diocesi di Neosolio. 1827 
Giuseppe Vurum, traslato da Va- 
radino, della diocesi di Gran. Per 
sua morte, Gregorio XVI nel con- 
cistoro de’ 18 febbraio 1838 dichia- 
rò l’odierno vescovo, già di Casso- 
via, monsignor Emerico, Palugyaya, 
nato in Kis-Palugya diocesi di Sce- 
pusio. Il capitolo si compone di 
quattro dignità, prima delle quali 
è il preposto che gode la preben- 
da del penitenziere, di dieci cano- 
nici, e di altri preti e chierici. La 
diocesi è ampla, contiene due cit- 
tà, diversi luoghi, e 145 chiese par- 
rocchiali. Ogni nuovo vescovo è 
tassato in 275 fiorini, corrisponden- 
ti a 97,000 di rendite, però gra- 
vati di 57,000 fiorini ungheresi. 
NIVELLE o NIVELLES, NMivi- 
gella. Città de'Paesi Bassi nel Bra- 
bante meridionale, capoluogo di cir- 
condario e di cantone, a 6 leghe 
da Brusselles, sulla Thienne. È an- 
tica, ed ha la chiesa collegiata di 
s. Geltrude, con bel collegio. Ivi 
tal santa, figlia di Pipino figlio di 
Carlomanno, e sua madre ]duber- 
ga nel 645 fondarono il celebre 
monastero di benedettine poi cano- 
nichesse, che die origine alla città, 
di cui si chiamò principessa la pri- 
ma. Divenne capoluogo di baronia, 
e celebre fu Giovanni di Nivelle 
suo siguore: i francesi nel combat- 
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timento di Seneffy nel 1674 vi ri- 
portarono sugli olandesi strepitosa 
vittoria. In Nivelle nel 1200 si 
tenne un concilio, sull’ interdetto 
della Francia. Labbé t. XI; Ardui- 
no t. VII. 

NIZERIA. Sede vescovile dell’e- 
sarcato d'Asia, nella prima provin- 
cia delle Cicladi nell’ Arcipelago, 
sotto la metropoli di Rodi, eretta 
nel secolo IX. È pure chiamata 
Icaria, Nicaria o Nicouri, così det- 
ta dagli antichi da Icaro figlio di 
Dedalo, la cui isola appartenne ai 
Giustiniani di Genova signori di 
Scio, donde passò ai turchi. Ne fu- 
rono vescovi Giovanni del 1353; 
Guglielmo Alboni de’ minori; Gu- 
glielmo trasferito da Colosso nel 
1365; Tommaso di Negroponte dei 
minori; Guglielmo Capellari agosti- 
niano del 1426; Giovanni domeni- 
cano del 1508. Oriens chris. t. III, 
p. 1054. 

NIZZA (Micien). Città con resi- 
denza vescovile negli stati sardi, ca- 
poluogo di divisione, di provincia 
e di due mandamenti, a 35 leghe 
da Torino e da Genova, sul Me- 
diterraneo all'imboccatura del Pa- 
glion che si ‘attraversa sopra un 
ponte, ond'è detta Nizza marittima. 
E sede d’un senato reale o corte 
di giustizia superiore per la divi- 
sione. Deliziosamente situata, sta al 
piede d’un anfiteatro di colline co- 
perte di case di delizia, e di bo- 
schetti di aranci, cedri, ec. Le Al- 
pi vi compiscono la veramente lo- 
ro pittoresca prospettiva da un la- 
to, ed il mare dall'altro. Sorpren- 
dente e incantevole è la strada 
detta della Cornice, perchè prima in 
molti luoghi era strettissima, lungo 
il Mediterraneo da Nizza a Genova. 
Cinta da mura bastionate, ha tre 
porte, una delle quali di forma trion- 
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fale. Si divide in vecchia e nuova 
città; quest’ultima ha case di bello 
aspetto, sopra tutto quelle del sob» 
borgo della Croce di marmo, e del 
quartiere Nuovo che lo segue, delle 
quali la maggior parte delle mura- 
glie esterne sono dipinte a fresco; i 
giardini della maggior parte di esse, 
congiuntamente al bel cielo ed al- 
l’aria pura di Nizza, le fanno ri- 
cercar molto dai forestieri che con- 
corrono in questa città. E osserva - 
bile la piazza di s. Agostino, qua- 
drato cinto da portici, ed una del- 
le più belle d’Italia, ed un’altra 
vicina al mare, fiancheggiata da al- 
beri, e presso a cui evvi un largo 
terrazzo che serve di passeggio e 
di diga, donde si distinguono le 
montagne della Corsica. I bastioni 
offrono altri passeggi e vedute pit- 
toresche. I principali pubblici edi- 
fizi sono: il palazzo del governato- 
re, l’antico convento de’ domenica- 
ni, il collegio de'gesuiti, gli edifizi 
Lascaris, s. Andrea, e l’ ospedale, 
vasto fabbricato di moderna costru- 
zione. La cattedrale è sotto l’invo- 
cazione di s Reparata, con batti- 
sterio, e vi sono altre tre chiese 
parrocchiali, pure col fonte sacro; 
diversi conventi di religiosi, un mo- 
nastero di monache, due orfanotro- 
fi, monte di pietà e seminario. Vi 
è la biblioteca pubblica, due stabi- 
limenti di bagni ed il teatro. Il 
porto che sta all’est della città è 
piccolo, ma sicuro, ed assai profon- 
do, essendo difeso da un forte sul 
capo di s. Albano. Vi sono diver- 
se fabbriche; la pesca vi è attiva, 
e quella delle sardelle abbondante. 
E patria del matematico Maraldi, 
del lessicografo Alberti di Villano- 
va, del pittore Vanloo, dell’astro- 
nomo Domenico Cassini, e di altri 
personaggi illustri. Il Papa reguaa- 
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‘te nel 1847 creò cardinale Giaco- 
mo Maria Antonio Celestino Du- 
nt di Villafranca diocesi di Niz- 
sa, fatto da Gregorio XVI arcive- 
scovo di Bourges: ne parlammo 
nel vol. III, p. 291 del Diziona- 
rio. Nizza fu capitale dell’ antica 
contea d’ Italia del suo nome, che 
per molti secoli fece parte della 
Gallia Narbonese, e quindi della 
contea di Provenza, da cui fu di- 
visa per essersi i suoi abitanti spon- 
taneamente dedicati ad Amadeo VII 
conte di Savoia nél 1388; laonde 
si disse /Vizza nella Francia Nar- 
bonese, o Nizza di Provenza. 

I focesi fondatori della città di 
Marsiglia, vedendo le loro colonie 
considerabilmente accresciute, si e- 
stesero lungo la costa, ed avendo 
ritrovato sul Varo un luogo ame- 
nissimo, vi fondarono la città di 
Nizza, a cui diedero il nome di Mi- 
caea che significa vittoriosa, in me- 
moria ‘de’ vantaggi da loro quivi 
riportati sui liguri. Teneva un po- 
sto distinto tra le città dei gaulesi, 
quando i romani intrapresero la con- 
quista della Provenza, circa 158 
anni avanti Gesù Cristo. Era della 
più grande celebrità al tempo di 
Tolomeo. I romani, prima di Cesa- 
re, avevano ottenuto dai marsigliesi 
il porto di Nizza, di cui fecero un 
arsenale marittimo appunto per le 
loro guerre in Provenza : sotto Au- 
gusto questo arsenale fu trasferito 
a Frejus, e Nizza, che ritornò in 
potere de’ marsigliesi, fu loro alfine 
tolta dopo la morte di Tiberio; 
ma il suo porto essendo in  pessi- 
mo stato, i romani trasportarono 
la -sede della provincia a Cimella, 
Cemelium, oggidì piccolo luogo ad 
una lega da Nizza, detto Cimiez. 
Fu Cimella capo delle Alpi marit- 
lime, sede dei presidenti, colonia 
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e municipio de’romani, ed ebbe i 
tre soliti ordini di cavalieri, senato 
e plebe, e nel sno distretto com- 
prendeva i popoli vedianzi, capil- 
lati, alpini e salii, e sembra che i 
marsigliesi ne sieno stati i fondatori 
come Nizza. Ambedue città libere, 
indi suddite ai romani, finchè nella 
decadenza dell'impero dai longo- 
bardi conquistate, poscia da loro 
distrutte, massime Cimella nel 737, 
onde Nizza non divenne più che 
un luogo di riposo: a questa ulti: 
ma epoca incominciò Nizza a ri- 
popolarsi, ed alla fine del secolo 
XII era la capitale della contea 
del suo nome. Nella sua origine’ 
costrutta sopra una roccia domi- 
nante il mare, si estese poscia fra 
il Paglion e la Limpia. La roccia 
a pino fu in progresso coronata 
da una fortezza, che resister seppe 
spesso agli sforzi del pirata Barba- 
rossa, il quale per non poter pren- 
derla saccheggiò la città. Soggetta 
ai ve di Borgogna ed ai conti di 
Provenza, i suoi abitanti, come di- 
cemmo, si diedero ad Amadeo VII, 
più tardi abbellendola Carlo Em- 
manuele II e Vittorio Amadeo IT. 
Quando il Papa Adriano VI nel 
1522 dalla Spagna si recò navi- 
gando a Roma, pernottò nel porto 
di Villafranca, complimentato dal- 
l’ ambasciatore mandato da Fran- 
cesco I re di Francia, la cui ar- 
mata sotto il comando di France- 
sco di Borbone se ne impadronì. 
Nel 1538 ebbe luogo in questa cit- 
tà il famoso congresso del Ponte- 
fice Paolo III, coll’ imperatore Car- 
lo V e con Francesco I, in conse 
guenza di che per mediazione di 
Paolo II fu conchiusa una tregua 
di dieci anni fra i due monarchi. 
Il Giovio ch’ era presente, narra 
che pel giugno i due sovrani se- 
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paratamente ossequiarono il Papa, 
il quale non potè riuscire di farli 
abboccare insieme, ‘ed inutilmente 
gl’invitò a portarsi in Vicenza per 
la celebrazione del concilio. Ac- 
compagnato da Carlo V, colle ga- 
leve francesi verso il fine di giugno 
Paolo INI approdò a Genova. Il Fer- 
lone, De'viaggi intrapresi dai Poné 
tefici, racconta che Paolo III giun- 
se a Nizza a’ 18 maggio, incon 
trato dall’ imperatore a Mona- 
co, e che non essendo il Papa 
ammesso in città per le gelosie dei 
savoiardi, alloggiò di fuori nel con- 
vento de’ firancescani, mentre Fran- 
cesco I era in Villafranca, e mai 
potè riunire insieme i due sovrani, 
benchè più volte si portasse da 
loro, solo ottenne la detta tregua. 
Sotto Luigi XIV, Catinat prese 
Nizza nel 1691 e la vestituì pel 
trattato di pace col duca di Savoia 
nel 1696. Fu ripresa dal mare- 
sciallo di Berwick nel 1705, che 
s' impadronì anche della fortezza 
l'anno seguente, e dopo essere sta- 
ta l'una e l’altra quasi distrutte, 
ritornò colla contea in potere del 
duca di Savoia pel trattato d’ U- 
trecht del 1713. Fu presa nuova- 
mente dai francesi nel 17944 e 
1792, e riunita alla Francia nel 
1793, in seguito divenne il capo- 
luogo del dipartimento delle Alpi 
marittime, formato dalla contea di 
Nizza, sino al 1814, epoca in cui 
fu restituita colla contea al re di 
Sardegna, formando una divisione 
de’ suoi stati. Due volte Nizza fu 
onorata dalla presenza di Pio VII; 
la prima fu nel 1809 deportato, e 
vi giunse da Aix a' 7 agosto, in- 
contrato al ponte del Varo dal ve- 
scovo e dalla regina d’ Etruria col 
principe suo figlio, in modo com- 
movente, percorrendo il ponte a 
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piedi con tali principi. Enttò in 
Nizza tra una folla immensa di 
popolo giubilante di divozione, e 
prese alloggio nel palazzo della 
prefettura. Ne’ tre giorni che vi di- 
morò fu una continua festa e la 
sera illuminazione. Il Papa vi 
celebrò ogni giorno la messa, ascol- 
tata dalle dame e da altre persone; 
accolse benignamente il vescovo, i 
parrochi de’dintorni e chi volle 
ossequiarlo, e sette od otto volte 
al dì compartiva la benedizione 
dal balcone, innanzi al quale una 
volta schieraronsi 72 barche di pe- 
scatori e più di 16,000 persone, 
per applaudire il Pontefice ed es- 
sere benedetti. Alla sua partenza 
un popolo immenso con dimostra- 
zioni religiose concorse a veder par- 
tire Pio VII per Savona, e gli a- 
bitanti delle vicine comuni posero 
le campane sugli alberi e mortari 
in più luoghi per celebrarne il pas- 
saggio. La seconda volta che Nizza 
vide Pio VII fu nel 1814, quando 
ritornava dalla sua prigionia a Ro-. 
ma, proveniente da Aix, a modo 
di trionfo, a’'2 febbraio: si mosse- 
ro ad incontrarlo le confraternite, 
gli alunni del seminario, 150 sa- 
cerdoti in cotta. Arrivato a Croix- 
du-Marbre il popolo staccò i ca- 
valli della vettura e la portarono 
sino alla chiesa e alla prefettura 
tra gli evviva. 

Prima del vangelo, tanto in Niz- 
za che in Cimella, l'idolatria fu la” 
religione dominante, e da più iscri- 
zioni se ne hanno i sacrifizi, ì mi- 
mistri, i riti ed i sepolcri; se poi 
da s. Barnaba. o da s. Nazario, o 
da altri siasi introdotta la religio- 
ne cristiana, è cosa assai difficile a 
potersi stabilire, potendosi leggere 
l’erudita Dissertazione III del p. 
Pietro Paganetti nella Storia della 
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chiesa Ligure. Egualmente s’ignora 
precisamente quando e da chi fos- 
se eretta la sede vescovile, e nep- 
pure se in principio le due città 
ebbero due vescovi, o per ambedue 
uno solo; in progresso il vescovo 
l’ebbe ognuna delle due chiese con 
sedi distinte, ridotte poi ad una sola 
dai Papi; e sia per questa unione, 
sia perchè avessero un vescovo solo, 
or di Cimella, or di Nizza ed ora 
di ambèdue queste chiese s' intito- 
lava. In origine fu suffraganea d’Am- 
brun, indi d’Aix, e dal 1814 lo è 
di Genova. Il primo vescovo che 
1’ Ughelli, nell’ Ztalia sacra t. IV, 
p- 1103, registra con altri, è s. Base 
so che governò circa vent’anni, na- 
tivo di Nizza, come si apprende 
dall’iscrizione scoperta in Marano, 
Corpus s. Bassi episcopi et marty- 
ris Niciensis. Eletto forse sotto A- 
lessandro Severo, sembra martiriz- 
zato nell’ impero di Decio circa l’an- 
no 250 o 253. Il suo corpo inte- 
ro, flessibile e odoroso si conserva 
in Marano di Fermo, nel governo 
di Grottamare, con collegiata chie- 
sa già di s. Maria di Castello, ora 
di s. Basso; la cui identità, tanto 
contrastata, fu vittoriosamente soste- 
nuta. Presso una famiglia del luo- 
go si conserva un antico e impor 
tante mss. latino riferibile al mar- 
tirio di s. Basso, del quale tratta- 
no Baronio, Spondano e Bzovio al- 
l’anno 253, ed altri: il p. Civalli 
presso il Colucci t. XXV, p. 32, 
parla del convento di s. Basso fuori 
di Marano, in cui sotto l’altare mag- 
giore fu trovato il corpo di s. Bas- 
so poi trasportato in Marano, ove 
se ne celebra la festa a' 5 dicem- 
bre. Vedasi ancora Catalani, De eccl, 
Firmana p. 44. Anche in altri luo- 
ghi è venerato s. Basso, ed in Ca- 


po d'Istria ha chiesa sotto la sua in. 
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vocazione, detta volgarmente dell’o- 
spedale, perchè unita all'antico ospe- 
dale della città, e l’altare maggiore 
è pure a lui sacro. Gli successe s. 
Ponzio romano, chesi venera mar- 
tire a’ 14 maggio; nel 302 Vale- 
rio I, nel 337 Basso II, nel 381r 
s. Amanzio, nel 427 s. Amanzio 
francese, che nel 450 d’ordine pon- 
tificio unì le due diocesi di Cimel- 
la-e Nizza, ciò che il Barali atti- 
buisce al Papa s. Leone I, essendo 
vescovo Valeriano. Nel 460 s. Va- 
lerio monaco lerinense, nel 467 Au- 
xiano, nel 490 s. Doterio cittadino di 
Nizza, ucciso in Toul a'28 agosto 
nella cattedrale, mentre pregava con 
s. Graziano vescovo; nel 520 Ber- 
nardo, nel 563 s. Magno, nel 580 
Austadio ‘che seppellì il corpo di s. 
Ospizio, che altri dicono tumulato 
da s. Magno. Nomineremo i vescovi 


‘degni di particolar menzione. Nel 767 


s. Siagrio parente di Carlo Mrgno, 
ma la lacuna di 200 anni sino a 
Frodonio del 998, lasciata dall’U- 
ghelli, viene riempita dal ch.can. Bi- 
ma nella Serie cronologica de’vescovi 
di Nizza, che la descrive sino ad 
oggi. Nel 1004 Bernardo II che 
confermò la nomina di Giovanni 
abbate di s. Ponzio; nel 1018 Pon- 
zio II arricchì de suoi beni la cat- 
tedrale; nel 1037 Nittardo di Niz- 
za chiamato il Buono; nel 1064 
Raimondo che ricevette in donazio- 
ne il contado di Drappo; nel 1078 
Archimbaldo che arricchì il mona- 
stero di s. Ponzio, e consacrò la 
chiesa-della Turbia; nel 1100 s. An- 
selmo; nel 1120 Pietro III, eletto 
dal Papa Calisto II, che introdusse 
la vita regolare e il chiostro tra i 
suoi canonici; nel 1166 Raimondo 
II, eletto dai canonici di s. Maria, 
giusta il privilegio avuto da Pietro 
II; nel 1168 Stefano che si oppose 
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all'unione di questa chiesa con quel. 
la di Genova; nel 1238 Manfredo che 
ricevette in Nizza nel 125: il Poa- 
tefice Innocenzo IV reduce da Lione. 
Nel 1257 Pietro V Bono, isti- 
tuìù la com ia del Gonfalone; 
nel :310 Raimondo III cittadino 
di Nizza; fr. Guglietmo de’minori, 
insigne teologo, al cui tempo nel 
1322 passò in Nizza s. Rocco in- 
‘ cognito. Nel 1329 fr. Giovanni IV 
di Nizza; nel 1342 Filippo Guastono 
traslato da Sion; nel 1360 Lorenzo 
già prevosto della cattedrale; nel 1373 
Rocca Salva, ricevette nel 1376 
Gregorio XI, che da Avignone re- 
stituì la residenza papale a Roma. 
Nel 1406 Francesco ricevette, se- 
condo if Bima, Gregorio XII nel 
suo viaggio per Costanza, ma non vi 
convengo perchè inverosimile, forse 
e meglio dovrà dirsi Giovanni XXIII. 
Aimone benedettino del 1422 rinun- 
ziò nel 1428, dopo che sotto di lui 
venme istituita la confraternita della 
Misericordia. Lodovico HI Bardato 
del 1428, fa aî concili di Basilea 
e Firenze. Nel 1461 Grassi eletto 
dai canonici di s. Maria non fu ap- 
provato dal Pepa; nel 1462 Bar- 
tolomeo Cuetti che ornò ta catte- 
drale, e dénò molte suppellettili, 
limosiniero co’ poveri. Nel 1501 il 
cardinal Bonifacio Ferrero vescovo 
d’ivrea, amministratore. Nel 15rt 
Girolamo de Anzago milanese, in- 
tervenne al concilio di Laterano V. 
Nel 1542 Girolamo Capodiferro, 
poi cardinale, ehe nel 1546 rasse- 
gnò con regresso la sede a Gio. 
Battista Provana. Morto il quale nel 
settembre 1547, il cardinale ripre- 
se il vescovato, e di suo consenso 
l'ebbero nel 1550 Filippo III, e nel 
1552 Francesco Lambert di Cham- 
bery che fu al concilio di Trento. 
Per .sua morte nel 1583 vi fu tras- 
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ferito da Marsico Gio. Lodotic: 
marchesi di Ceva. Nel 1600 
Francesco Risino de’'minori, eg; 
predicatore, confessore di CarbÈ 
manuele I duca di Savoia, che 
blicd i decreti sinodali da luS 
Nel 1622 Pietro Francesco N 
di Vercelli, abbate generale di 
monici lateranensi , scrittore è 
vita del b. Amadeo di Sato 
bano VIII nel 1634 da Saluz 
trasferì Giacobino Marengo di Y 
dovi. Gli successe nel 1658 Di 
rio Paletta di Vercelli, abbatei 
Andrea de’ canonici regolari, 
te del culto divino, riedifidh 
tedrale. Poi successero, nel 
Giacinto Solaro traslato da ll 
dovi; nel 1663 Diego della Gì 
piemontese, dotato di molte i 
nel 1671 Enrico IV Provn 
melitano, dotto, zelante e mur 
che in cattedrale eresse un bi 
tare di marmo, istituì il seni 
cui lasciò beni quando mot: 
novembre 1706, anno in 
venne la presa e demoliuo@ 
castello di Nizza. Con questi 
mina la serie nell’Ztalia sacri 
po 21 anni di sede vacaak 
1727 Raimondo III Recroso 
nabita di Vercelli, col qual 
mincia la serie de’ vescovi d! 
nelle annuali Notizie di Rom 
po altra sede vacante, ne! 
Carlo Francesco Cantono dell 
cesi di Vercelli. 1764 fr. Gu 
Tommaso Astesan di Chambel 
menicano, traslato ad O 
1780 Carlo Eugenio Valpi 
Maglione diocesi di Torino: pf 
vasione francese rinunziò re 
a Pio VII. 1802 Gio. Batll 
lonna di Bachisano diocesi d 
jaccio, rinunzidò a Gregowo 
nell'agosto 1833, e morì in! 
nel 1835. In sua vece il med 
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tità e della penitenza di Benedetto, 
i religiosi del monistero di Vicovaro, 
tra Subiaco e Tivoli, il vollero per 
proprio abbate: titolo non nuovo 
in occidente, dacchè più innanzi al. 
cuni monisteri erano stati instituiti 
ad imitazione di quelli piantati in 
oriente da s. Basilio, che morì nel 
378. Assuefatti però quei monaci 
al libertinaggio, mal sofferendo la 
disciplina da lui introdotta, tenta- 
rono persino di avvelenarlo, onde 
egli tosto li abbandonò, facendo 
ritorno alla spelonca, che ben presto 
divenne luogo abitato. Imperocchè 
le virtù ed i miracoli del santo, 
traendovi molti per vederlo, e per 
essere istruiti, ei condiscese alle loro 
preghiere, ed accettolli per discepoli. 
Fabbricati da lui poscia dodici mo- 
misteri, in ognuno ei collocò dodici 
religiosi con un superiore, comechéè 
sovra tutti mantenesse un’ autorità 
assoluta. Perseguitato però da un 
indegno sacerdote per nome Fio- 
renzo, parti da Subiaco, e sì recò 
a Montecassino nel regno di Napoli, 
ove distrutto il tempio di Apollo, 
convertì gl'idolatri al cristianesimo; 
vi fabbricò prima due cappelle, e 
poi un ampio monistero pe’ suoi 
monacì, che divenne la culla del- 
l'Ordine benedettino. 7. MonTECASs- 
SINO. SI 

In Montecassino, secondo alcuni, 
s. Benedetto scrisse la sua Regola, 
che altri sostengono aver lui medi- 
tata, ed incominciata a Subiaco, e 
solo compiuta e pubblicata in Mon- 
tecassino: regola sommamente lo- 
data dai Pontefici, dai concilii, dai 
padri, e dai ‘più dotti critici. Fon- 
data precipuamente sul silenzio, sul- 
la solitudine e sulla preghiera, sulla 
operosità, sulla umiltà, e sulla ob- 
bedienza, oltre che sull’ educazione 
della gioventù ed altre utili occupa- 
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zioni, ebbe molto a commendarla 
anche il Mosemio. Ma i pregi della 
regola Benedettina in confronto delle 
altre, vengono a pieno rilevati da s. 
Antonino part. II, tit. 15, cap. 12 
$ 2, riportato dal Martene, Conunent. 
in Regula s. Benedicti. 
‘ Im quanto all'abito, dice il padre 
Fontana negli Ordini Monastici, 
tomo V, cap. 2: » San Benedetto 
» non ha determinato alcun colore 
» nell’ abito. Dalle antiche. pitture 
» nondimeno siamo fatti accorti, 
» che la veste degli antichi Benc- 
» dettini era bianca, e lo scapolare 
» nero. Questo scapolare però non era 
» della stessa figura, che presentemen- 
» te è in uso, aveva piuttosto sem- 
» bianza di un cappotto da mari- 
» naro, con questa differenza, che 
» quello de’ Benedettini sul davanti 
» era chiuso ed aperto solamente 
» qualche poco sui fianchi, come 
» può vedersi nelle figure poste dal 
» p. Mabillon ne’ suoi Annali Be- 
» nedettini. Simile sorta di scapola- 
» ri era .anticamente l'abito ordi- 
» nario de’ poveri e de’ contadini. « 
Il citato Mabillon, in pref ad 
Saec. V. Bened., dice che dopo il 
oo si rese universale il color nero 
dell'abito. Il p. Bonanni poi nella 
prima parte del suo Catalogo degli 
Ordini religiosi, capo XCIX, par- 
lando de’ Benedettini di Montecassi- 
no, scrive, che fu loro prescritto 
nel concilio generale XV celebrato 
nel 1311 da Clemente V, dover 
avere sì in casa, che in viaggio 
una veste, ed uno scapolare di saia 
nera, con un piccolo cappuccio. 
Nel coro devono soprapporvi un 
ampia cappa, o cocolla a grandi 
maniche, con un cappuccio acuto 
alle estremità, pure di saia nera. 
Pel quale colore furono chiama- 
ti monaci neri, per distinguerli 
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Papa a’ 30 settembre 1833 preco: 
nizzò l’adierao vescovo monsignor 
Domenico - Galvano di’ Bibiana dio- 
cesi di Pinerolo, già di tal catte- 
drale canonico arcidiacono, vicario 
generale d’Annecy ed amministra- 
tore apostolico della diocesi di Pi- 
nerolo. ll capitolo si compone della 
dignità del decano, di quattordici 
canonici colle prebende del teologo 
e del penitenziere, di altrettanti ca- 
nonici onorari, oltre altri preti e 
chierici: un canonico fa da parroco 
nella cattedrale. La diocesi è am- 
pla; ogni nuovo vescovo è tassato 
per 300 fiorini, ascendenti le ren- 
dite a 10,000 librarum monetae 
pedemontanae. 

NOAILLES Lopovico Antomo, 
Cardinale. Lodovico Antonio Noail- 
les, nato nel suo castello di Noail- 
les nel Limosino, della primaria 
nobiltà di Parigi, ottenuta la lan 
rea dottorale nell'università di Sor- 
bona, pi'eredeva Lutti gli altri come 
nel talento così ancora nella esem- 
plarità de'costnami per condotta pia 
e irreprensibile. Informato il re di 
sì egregie doti, Jo nominò nel 1679 
al vescovato di Chaors, e gli fu 
conferito da Innocenzo XI che a 
quello di Chalons lo trasferì nel se- 
guente anno. In ambedue le diocesi 
diede prove di vigilanza e di carità 
veramente pastorale, onde fu sti- 
mato opportuno di destinarlo alla 
sede di Parigi, lo che da lui pe- 
netrato non mancò di adoperarsi 
con ardore per rimuovere Luigi 
XIV dalla presa risoluzione. Gli fu 
forza cedere, ed Innocenzo XII nel 
1699 l’elevò a quella metropoli, e 
per la fama di sua pietà gli fece 
spedire gratis le bolle. Entrato al 
possesso della chiesa, fondò il se- 
‘ mmimario, convocò il sinode, e stu- 
diossi dì. far xifiorire la scienza e 
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la regolarità nel clero, pubblicando 
eccellenti decreti e savie costituzio- 
ni. Dolce, affabile e benigno, acco- 
glieva del pari i ricchi come i po- 
veri, e verso di questi mostrassi as- 
sai caritatevole e generoso, fino al 
punto di dare quanto avea per 
sovvenire alle loro miserie in ‘tem- 
po di fame. Ad istanza di detto re, 
Innocenzo XII a’ 14 novembre 1699 
lo creò cardinale prete, e per ti- 
tolo ebbe poi la chiesa di s. Ma- 
ria sopra Minerva, che in seguito 
cambiò con quella di s. Sisto. E- 
letto provvisore della Sorbona, e 
commendatore del regio ordine del- 
lo Spirito Santo, presiedè diverse 
volte all’assemblee del clero, ed am- 
ministrò la confermazione a Luigi 
XV. Nel 1709 afflitta la Francia 
da fiera carestia, convertì in de- 
maro tutti ì suoi argenti lavorali, 
per soccorrere alle calamità de’mi- 
serabili, non lasciando nel tempo 
istesso d’intervenire a divote pro- 
cessioni di penitenza da lui intima- 
te, a fine di placare l’ira del cielo. 
Si oppose con zelo ai nascenti er- 
rori del quietismo, le cui conse 
@uenze potevano riuscire fatali al 
la sua arcidiocesi. Diggraziatamente 
non si diportò così per quelli di 
Quespello, come videsi con iscanda- 
lo dalla ostinata e riprovevole resi- 
stenza da lui mostrata contro la 
bolla Unigeritus di Clemente XI, 
emanata a danno del giansenismo, 
in virtù della quale furono proscrit- 
te cent’ una propesizioni di Ques- 
nello, dannate ancora dall'università 
di Sorbona e dalla massima parte 
de’ vescovi del regno, e da tutta la 
Chiesa cattolica. Però prima di 
morire si ravvide del suo gravis- 
simo errore , e fu a tempo di ri- 
trattare formalmente quanto di ma- 
le aveva fatto e detto contro la 
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‘memorata bolla , riparando così 


allo scandalo dato ed alla perdu- 


ta fama, dandone avviso a Bene- 
detto XIII, al cui giudizio ‘come 
obbediente figlio della Chiesa si as- 
soggettò. Morì in Parigi nel 1729 
d’anni seltant'otto, e fu sepolto in 
quella metropolitana ;- ed alla sua 
tomba, giusta il costume francese in 
fatto d’iscrizioni, fu posto lunghis- 
simo elogio. 

NOBILE e NOBILTA”, Nobilis, 
Nobilitas. Onore che i principi, le 
repubbliche. ‘ed i corpi municipali 
danno alle persone o alle famiglie, 
in premio di virtù o d’industria, o 
di alcuna azione lodevole, e che spes- 
so per legge trapassa ne’ discendenti. 
Dante nel Convivio ricercò l’origine 
del vocabolo nobile, che da alcuni 
derivare volevasi dal verbo noscere 
. de’ latini, che significa conoscere. 
Falsissimo, dice Dante, che nobile 
venga da quel verbo, ma viene da 
non vile, onde nobile è quasi non 
vile. I nostri antichi scrittori però 
aveano idee più chiare o più esatte 
della nobiltà ; parlarono sovente del- 
la nobiltà dell’ingegno, della nobil- 
tà de’ costumi, della nobiltà ch'è 
nell'anima pgr natura, della nobil- 
tà delle cose, ec. Dante dice inoltre 
nel Convivio, che adalquanti, cioè 
a quelli che hanno intelletto, che 


son pochi, è manifesto non altro es-. 


sere nobiltà umana, se non che se- 
me di felicità; e lo. stesso autore 
nel Purgatorio compiange la povera 
nobiltà di sangue. Il Boccaccio nella 
vita del medesimo Dante dichiara, 
che non ostante il padre di lui fos- 
se lutifigolo o vasaio (tuttavolta i 
suoi biografi lo dicono di’ famiglia 
nobile ), esso di tutti era stato no- 
bilitatore. Da tutto questo può rac- 
cogliersi che i nostri antichi scrit- 
. tori attribuivano un più grande va- 
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lore alla nobiltà ottenuta col me- 
rito, che a quella fondata soltanto 
sopra una serie di antenati. » La cu- 
na non influisce all’ ingegno. » Me- 
glio è per certo, la nobiltà crear- 


 sela, chericevuta contaminar!a. » Per 


le azioni, la nobiltà in alcuni fini- 
sce, in altri principia: sola virtus 
nobilitat. » La nobiltà ed i titoli sti- 
molar deggiono alla virtù. » L’uo- 
mo destinato dalla provvidenza ad 
innalzarsi per meriti non da mag- 
giori ereditati, non abbisogna d’una 
chiara origine, dono della cieca e 
mobil fortuna; dappoichè sarebbe 
un oltraggio alla virtù il credere 
che solo dalla nascita riceva essa 
ornamento e splendore. E come no, 
se molte volte da illustri famiglie 
sorgono taluni uomini, sentina di 
vizi e flagello dell'umanità ? » Seb- 
bene N. nascesse di bassa condizio- 
ne, tuttavia quasi dai più teneri 
anni sì propose di acquistarsi una 
riputazione, un nome, una gloria 
tutta sua propria, tanto più lodevo- 
le, onorata e nobile; e sebbene al- 
la gloria tenne dietro la maligna 
invidia, perchè agli occhi di questa 
la gloria è delitto, l'invidia è certa 
proya del merita di chi venne invi- 
diato; quantunque essa, come capace 
di qualunque eccesso, è solita fare 
uso della perfida e malvagia ca- 
lunnia, nella sicura lusinga che il 
male è creduto ‘quasi sempre senza 
esame. » Rade volte discende per li 
rami la prudenza ed il valore, né 
si scambia un basso in un eminene 
te stato da chi in sé stesso non ha 
gli elementi di quella grandezza, 
cui per proprio impulso, più che 
per casi fortuiti ordinariamente suol 
pervenire. » I re possono dare agli 
uomini senza merito onori e ric- 
chezze, ma non appartiene che alle 
loro qualità personali -il riscuotere 
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riputazione e gloria (edi vol. XXIII, 
p. 203 del Dizionario). Una nasci- 
ta illustre tuttavia, e le altre even- 


tualità della fortuna, molto contri- 
buiscono a stabilire ed a sostenere 
una.grande riputazione . personale, 
perchè pongono l’uomo in circostan- 
ze favorevoli di mettere in attività 
il suo ingegno. In una fortuna me- 
diocre , priva di questi vantaggi, i 
più grandi talenti sono continua- 
mente ristretti e incatenati dall’au- 
torità de’ superiori, dalla . gelosia e 
dalla malizia degli uomini più fa- 
voriti, che s' immaginano aver di- 
ritto a tutto, benché senza talenti, 
e senza essersi occupati nell’acqui- 
stare alcuna capacità al disimpegno 
degli impieghi, ai quali essi aspi- 


rano. » Dobbiamo conoscere e con- 


vincerci che oramai nella .società 
umana ogui uomo è valutato sol- 
tanto per quello che personalmen- 
te vale, e nulla più ”. 
Ragionando il Parisi nelle /- 
struzioni per segreteria tom. III, 
pag. 40 e seg., de'titoli onori- 
fici e di quelli di Mobilis, Nobi- 
tas e Nobilissimus, dice che no- 
silissimi erano i Cesari ed i loro 
igliuoli; e Costantino il Grande, 
verchè più fumassero i cammini di 
sostantinopoli, creò la dignità del 
robilissimato : a quali si dasse que- 
to titolo in appresso, può vedersi 
el Du Cange, Gloss. verbo Nobilis. 
)el titolo di nobilissimo Augusto, 
| p. Lupi parlò nel t. II, p. 150 
lelle Dissert., ed il Buonarroti nei 
uoi Medaglioni di esso parla a p. 
133. Dice egli che nobilissimi Ce- 
ari fu attribuito agl’imperatori ro- 
nani, e loro particolare divenne, 
‘a’ quali la ‘prima volta fu dato 
e° marmi a Massimo, e nelle me- 
aglie a Filippo. Ne’ tempi più bassi 
el nobilissimo solo ne fu fatto un 
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grado distinto da quello di Cesare 
(Zedi); Costantino fece nobilissimo 
Costanzo suo fratello, e Annibaliano 
nipote di fratello; e perchè per lo 
più i principi erano fatti nobilissi- 
mi appena nati, furono perciò detti 
nobilissimi pueri; e veramente non 
si poteva trovare un titolo più con- 
forme all’ espettazione de’ giovani 
principi, avendo questi necessità di 
pigliare, piucchè ogni altra sorta di 
persone, e d’imbeversi de’ dettami 
d’un animo veramente nobile; con- 
sistendo l’ utile della nobiltà in un 
eccitamento o accrescimento, cagio- 
nato dalla buona educazione e dal- 
l’esempio de’ maggiori, dello stimolo 
verso le virtù, particolarmente di 
quelle che riguardano il bene pub- 
blico, e d’una premura d’aver più 
a cuore l'utile altrui che il pro- 
prio, e di posporre a questo. fine 
le comodità ed i piaceri alle fati- 
che, parti tutte necessarie ad un 
perfetto monarca. Nel principio del 
secolo XI s'intitolavano mobiles i 
personaggi molto distinti, ed alle 
loro mogli si dava volentieri il ti- 
tolo di nobilissima foemina. Gl’im- 
peratori lo davano ai signori di fa- 
miglie le più cospicue. Nelle lettere 
de’ Papi si dà il titolo di Dilecte 
fili nobilis vir, ed in corpo nobilitas 
tua. Paolo V a d. Francesco de Me- 
dici di Toscana scrisse: Dilecte fili, 
nobilis vir; in corpo vostra eccel- 
lenza. Altri Pontefici trattarono col 
Nobilis vir, i signori Caetani, Co- 
lonna, Conti, Doria, Frangipani, Or- 
sini, Savelli, e di altre famiglie co- 
spicue, non meno d’Italia che di al- 
trove. Non a tutti però dierono in 
corpo della lettera, /obilitas tua: 
Clemente VIII, scrivendo a Brada- 
mante Estense Bevilacqua: Dilecta 
in Christo filia nobilis mulier , iu 
corpo Ze; nè l’aggiunto Mobilis vie- 
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ne sempre apposto in luogo di ti- 
tolo, poichè talvolta trovasi dai Pa- 
pi aggiunte per indicare la nobiltà 
locale, o sia qualità naturale della 

ona, come rilevasi in un breve 
di Paolo III: Dilecto filio Scipioni 
Caffarello nobili romano. Fin qui 
il Parisi, che {quanto al titolo di 
Nobil uomo nella soprascritta delle 
lettere, ecco quanto dice nel t. Il, 
p: 266. È cosa notissima che tale 
titolo, come proprio de’ gentiluo- 
mini di primo ordine, che sono par- 
tecipi della sovranità in dominio a- 
ristocratico, è il distintivo di fami- 
glie cospicue nelle repubbliche; e 
sebbene possa accomodarsi ad altri 
individui di case assai distinte per 
antica nobiltà, che non hanno o 
non si sono curate d’avere alcun 
titolo di marchesato, contea, eo., tut- 
| tavia non conviene io altri, a’ quali 
| mancano tali condizioni, sebbene fa 
d’uopo accomodarsi all’uso, e ne’ ti- 
toli è meglio abbondare ch’esserne 
parco in un tempo in cui si faci- 
lita con eccesso. Quindi il Parisi 
conviene darsi il titoJo di nobile uo- 
mo agli ascritti alla nobiltà patria, 
o titolati senza signorie 0 giurisdi- 
zione in esse; ai cittadini che per 
le loro ricchezze, nobile professione 
e privilegi sono equiparati ai no- 
bili, citando circa il valore del ti» 
tolo Iobilis, il Tiraquello, Exco- 
bar, Mastrillo, De Luca. 

Il ch. del Bue, Dell'origine del- 
l’araldica, nobiltà, titoli, predicati 
d'onore, ec. $ IV, discorrendo del 
predicato di nobile, che altri dico- 
no Gentiluomo (Vedi) o Cavaliere 
(Vedi), dice che nell’antica Italia il 
predicato di nobile, come abbiamo 
detto in principio, non valse che a 
distinguere coloro che un tal poco 
‘levavansi fuori de’ plebei, per eo- 
cellenza di virtù o arte di cui l’uo- 
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mo si adorna; in generale però tal 
predicato si ha per denotante no- 
biltà, mentre intorno ai titoli ono- 
rifici è legge la massima, téne, quod 
tenet asus; ed in Germania il pre- 
dicato di cavaliere è speciale titolo 
di nobiltà, superiore a quello di no- 
bile. Il predicato di nobil uomo, 
nobiles viros, fu già distintissimo, e 
Sisto IV nel 1474 lo diè ai Vis- 
conti de’ duchi di Milano, e nel se- 
colo precedente valeva più di Mi- 
lite (Vedi). Il predicato di nobile 
patrizio ripete l’origine dal senato 
di Roma, e patrizi erano i discendenti 
dai senatori o padri del senato (Vedi 
Papre); l'ordine de’patrizi costituiva 
allora la nobiltà romana, e i patrizi 
di nascita preferivansi per legge alle 
dignità senatorie, cui poscia era dato 
anche l’aggiungere a qualunque iu- 
genuo o libero dalla sua natività, 
quando non avesse mai esercitato 
arte abbietta alcuna. Onde nel se- 
nato tanto si ammettevano i patri- 
zi, quanto i plebei, mentre alla virtù 
ed alle lettere tributavasi onore. È 
però plebei nobili dicevansi quelli 
che alle senatorie onorificenze par- 
tecipavano. A queste poi facevano 
strada i pubblici uffici e i servigi 
segnalati offerti in tempo di guerra; 
ma per venivvi ammesso bisogna- 
va aver compiti trent’ anni, e pos- 
sedere una ragguardevole facoltà. 
In Roma l’occupare i seggi delle 
somme. magistrature eva gran lu- 
stro e venerazione alle famiglie. 
Qaelli che reggevano tra i romani, 
o retti avevano tali maggiori uffi- 
ci, chiamavansi nobili, quasi nosci- 
biles, ed avevano diritto ad espor- 
re nell’atrio della casa le proprie 
imwnagini; le quali poi erano por- 
tate attorno ne’ loro funerali. Il 
primo della famiglia innalzato alle 
più eminenti dignità chiamavasi Ao- 
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mo nevus. ]l patrizisto adunque 
presso i romani era nobiltà e di- 
guità dal mascimento ingenerate . 
Questo fu dipoi il predicato, secon- 
do il Muratori, nel cui titolo gl’im- 
peratori. greci conferirono la pode- 
stà principesca, indi la dignità di 
Patrizio di. Roma (Vedi), ciò che in 
appresso fecero i Papi con diverti 
sovrani. Al patriziato della repub- 
blica veneta si ascrissero re ed al- 
tri principi. L'ordine patrizio fu 
în progresso di tempo accolto da 
tutte le altre città d' Italia, quando 
reggevansi a forma di repubbliche 
aristocratiche, mentre gli statuti di 
alcune prescrivevano le prove di 
nobiltà, ond’essere ascritti nel cor- 
po de’ decurioni, che a tenore di 
quelli erano quanto di patrizi, ed 
in alcuni luoghi i patrizi si distin- 


sero dai nobili, godendo maggior. 


estimazione il patriziato, formante 
in diverse città il così detto consi- 
glio di credenza, di che parlammo 
în più articoli. 

A Famicru mosiLi Di Roma di- 
cemmo ancora dell'ammissione di 
esse alla nobiltà romana, per otte- 
nere la quale occorrono le prove 
volute da Benedetto XIV, colla bol- 
la Urbem Romam, de’ 4 gennaio 
1746. Essa però nulla dispone sul- 
le donne, ma vi sono degli esem- 
pi, che donne sole, superstiti di fa- 
miglie nobili romane, hanno impe- 
trato ed ottenuto dalla congregazio- 
ne araldica Capitolina, di essere 
riconosciute per nobili romane, e 
come tali sono state iscritte perso- 
nalmente al libro d’oro. Quest’ono- 
re lo conseguirono anche donne let- 
terate, senza relazione al lustro del- 
le loro famiglie, che in quanto a 
materia di nobiltà deve meritare 
il primo riguardo. edi LsrreRa- 
ro. ll de Bue nel $ V tratta del- 
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le prove di nobiltà procedenti da 
matrimoni illustri, da cariche ed 
impieghi che d’ordinario s'appoggia- 
no a'soli uobili, da patronati, da 
ricchezza; delle prove di nobiltà 
tratte da palazzi magnifici antichi, 
stati in continua possessione dei mag- 
.giori di quella famiglia che le pro- 
duce, le loro torri antiche, gli edi- 
fizi pubblici e pie fondazioni, i ti- 
toli, i diplomi, le medaglie, le mo- 
vete, i sigilli antichi, i monumen- 
ti sepolcrali, le onoranze pubbliche 
O principesche, gli ordini cavallere- 
schi conferiti dai sovrani, ed altre; 
delle prove di nobiltà per via di 
tornei, o derivanti dal decurionato 
o cariche civiche; di quelle proce- 
denti da feudi cospicui, dall’ identi- 
tà de’cognomi o degli Stemmi genti- 
lizi (Vedi). Gli scrittori di questo 
argomento osservano, che Ja matu- 
ra fece tutti gli uomini eguali; es- 
sa non istabilì alcuna distinzione 
tra di loro, se non quella che vri- 
sulta dal merito e dalla virtù. Ma 
gli uomini corrotti e degenerati, 
gelosi d’innalzarsi al di sopra dei 
loro simili, mostrarono usi ingegno- 
si nel creare varie distinzioni arti- 
ficiali, delle quali una delle pria- 
cipali è la nobiltà. Ciò che avvi 
di più singolare e quasi sorpren- 
dente si è, che questa prerogativa 
che deprime gli unì in proporzio- 
ne che solleva gli altri, trovasi. sta- 
bilita fino dalla più remota anti- 
chità presso la maggior parte del. . 
Je .nazioni incivilite. Si vuole che 
nel Deuteronomio si parli di no- 
biltà, come nobili riputavansi pres- 
so gli ebrei coloro che conosciuti 
e distinti erano in mezzo alla co- 
munità ed al popolo, e che stabi- 
liti furono principi e capi per go- 
vernare il popolo medesimo; e l'an- 
tica legge attribuiva una specie di 
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nobiltà ai capi o ai più vecchi del- 
le famiglie, e a coloro che desti- 
nati erano al servizio degli altari, 
nobiltà che nasceva naturalmente 
dal merito. Dicesi che Teseo pres» 
so ì greci diede una prima idea 
della nobiltà, col separare il popo- 
lo di Atene in due classi, distin- 
guendo i possessori di terre dagli 
artigiani. Così pure avanti Licurgo 
distinguevansi a Sparta due classi 
di cittadini, di persone facoltose 
dette grandi, e del popolo minuto 
i cui individui appellavansi piccoli, 
distinzioni che soppresse il legisla- 
tore, indi il solo merito personale 
ed i servigi resi alla patria tenne- 
ro il luogo di nobiltà. Tra i ro- 


mani la nobiltà trasse l'origine da” 


Romolo, nella divisione che fece dei 
suoi sudditi, tra’ quali ripartì gli 
onori e le cariche, ond’ebbe prin- 
cipio la nobiltà di merito presso il 
senato. In Francia la nobiltà de- 
rivò dai galli, presso i quali si nar- 
ra esistesse un ordine di militi o 
di soldati, separato dai druidi e 
dal basso popolo; più credibile si 
fa derivare la nobiltà in Francia 
dopo la conquista che ne fecero i 
romani, mentre in Germania già 
esisteva, ed i loro re si sceglieva. 
no dal corpo della nobiltà. 

Ai loro articoli parliamo de’pri- 
vilegi, prerogative, insegne e distin- 
zioni de’ nobili. Il nobile ceto, che 
forma oggetto di particolare consi- 
derazione, viene riguardato dal pub- 
blico qual decoro della città, dote 
la più bella delle famiglie. La no- 
biltà, salendo alle epoche più ri- 
mote, perchè primeggia sulle altre 
classi, venne riguardata con occhio 
di predilezione dai principi, ed am- 
messa alle distinzioni ed ai privi- 
legi che la rendevano ancor più 
pregevole. Ciò appunto per eccita- 
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proprio de’corpi subalterni, e in 
fine promovere il germoglio della 
virtà onde cresca e fruttifichi. Ro- 
ma ne sia l’esempio di tante eroi- 
che azioni, per le quali si giun- 
geva all'acquisto di tanto pregio. 
Le magistrature curiali, così chia- 
mate perchè davano diritto di far- 
si portare in una sedia d'avorio, 
fra le quali verano il consolato, 
la dittatura, la pretura e l’edilità, 
tramandavano esse il titolo di no- 
bile ai discendenti di quelli che con 
generose ed eroiche azioni se ne 
erano resi degni. La toga e la spa- 
da furono riguardate fonti vere di 
nobiltà, che venne riconosciuta pres- 
so tutte le colte nazioni per il più 
desiderabile e adattato premio al 
merito della. virtù. Zedi Giuris- 
PRUDENZA, Magistrato, Mitizia. Il 
feudalismo introdotto nella maggior 
parte delle nazioni, come si disse 
a Feupo, palesa a qual grado era 
elevato il nobile. In alcune parti 
d’Italia fu costume che quando mo- 
riva un nobile, il pretore e il ca- 
pitano sì recavano ad onorarne il 
funerale. A Modena si concesse l’ono» 
re del suono funebre delle campa- 
ne del pubblico, che per un gior- 
no intero davano segno, e pubbli- 
cavano la morte delle persone no- 
bili: 7. Fungrati; ed a Lutto si 
parlò di quello de’nobili, con altre 
notizie. In diversi luoghi i diritti 
di caccia e l'esenzioni di alcuni pa- 
gamenti si concessero ai nobili, men- 
tre in altri ad alcune classi l’esu- 
berante lusso fu represso con leg- 
gi, ad esempio degli ateniesi e dei 
romani: 7. Caccia; mentre a Lus- 
so colle relative nozioni, si rilevò 
come i nobili foderavano gli abiti 
di vaio, in una diversi usi delle 
donne, riguardanti pure il loro ac- 
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cesso ne’ sacri .templi. Anticamente 
fu riserbato a’nobili il privilegio di 
porre gli stemmi ne'sepolcri, ne'si- 
gilli domestici, negli anelli, e colla 
loro effigie, sulle gualdrappe de'ca- 
valli, sui cocchi, sulle livree de’do- 
mestici screziate, delle quali si fece 
parola a Famiguiare. Sotto Carlo V 
re di Francia i nobili d’ambo i 
sessi blasonavano i loro abiti e li 
coprivano dall’alto al basso di tutti 
gli stemmi del loro scudo; le don- 
ne portavano sulle loro. vesti, a di- 
ritta l'arma de’loro mariti, ed a si- 
nistra la propria. In vari luoghi fu 
esclusivo alla nobiltà il privilegio 
d'instituire Fidecommessi (Vedi), e 
primogeniture fino al quarto gra- 
do, riprovati in altri. Ai nobili fu 
permessa la mercatura; ciò che si 
toccò a Mercante. Altrove facem- 
mo parola come i nobili antica- 
mente in Roma, Firenze ed altre 
parti, si distinguevano anche con 
avere ne’loro palazzi loggie, porti- 
cali e torri. In Francia, Germania 
ed altre regioni, furono segui di no- 
biltà insigne e di giurisdizione, le 
forche patibolari nelle terre de’feu- 
di, e nell’ingresso de’palazzi baro- 
nali si pose una grossa catena con 
collana di ferro, colla quale mette- 
vansi in berlina i ladri, truffatori 
ed altri rei che cadevano in delitti 
nella giurisdizione di que’ magnati. 

La nobiltà di nome provasi col- 
l'aggregazione di 200 anvi addie- 
tro alla nobiltà di qualche città, 
od altrimenti; laddove la nobiltà 
delle armi si giustifica coll’uso del- 
la medesima arme per tal corso di 
tempo ne’ quattro quarti o famiglie 
del padre, madre, ed avole de’ge- 
nitori : le dignità di corte, l’avere 
appartenuto alla corte nobile, e l’am- 
missione agli onori di corte, sono 
altrettanti distintivi accordati alla 
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nobiltà con rispettive norme. Nel- 
l'articolo GeRrosoLiMiTANo ordine di 
Malta, ed in altri cavallereschi, trat- 
tammo delle prove e gradi di no- 
biltà che si esigono pel consegui- 
mento delle insegne e decorazioni 
equestri. Il citato Buonarroti, a p 
281, discorre della nobiltà delle cit- 
tà, dimostrata ne’ teatri e luoghi 
pubblici; ed il Colucci nelle Anti. 
chità Picene, t. XXVIII, p. 60, ra- 
giona della nobiltà delle terre e dei 
loro magistrati, proporzionata al 
loro grado. Nel Suppl. del giorn. 
eccl. di Roma 1795, si tratta dei 
disordini che dominano nella no- 
biltà, specialmente circa l’educa- 
zione della prole; della giusta eco- 
nomia di loro rendite, e del ve- 
stiario. Vedasi Piccolomini, Della 
situazione della vita dell’uomo no- 
bile, Venezia 1545. Osorii, De no- 
bilitate civili et christiana, Floventiae 
1552. Nolden, De statu nobilium ci- 
vili.synoptica tractatio, Giessae 1623. 
Andrea Tiraquello, De nobililate, 
Lugduni 1673. Matthaei, Tracta- 
tus de nobilitate, Lugduni 1686. 
Benvenga, Eminenza della dignità 
cardinalizia con la definizione del. 
la nobiltà, Roma 1716. Il Mura- 
tori, Delle antichità Estensi, t. I, cap. 
V, parla de’ nobili,e con quali ti- 
toli distinti, punto che noi in pa- 
recchi articoli discorriamo. 
NOBILI Roserto, Cardinale. Ro- 
berto de Nobili: di Montepulciano, 
nipote di Giulio III per parte di 
sorella, in età di dieci anni appre- 
se con tal possesso le lingue greca 
e latina, che divenne l'oggetto del- 


.l’altrui ammirazione. Recitò avan- 


ti il Papa un’orazione con tal gra- 
zia ed energia di spirito, che fino 
d'allora lo zio lo credè degno del- 
la porpora, a-cui lo conduceva il 
sublime suo ingegno, ma molto più 
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la rara pietà e illibatezza de’ tuoi 
costumi. Essendo stato il di lui 
padre destinato al governo della 
città d'Ancona, seco recossi Rober. 
to, il quale mentre ivi applicato si 
stava agli studi, Giulio III a’ 23 
dicembre 1553 lo creò cardinale 
diacono in età di quattordici anni, 
indi per diaconia gli assegnò la 
chiesa di s. Maria in Domnica. Do- 
po la morte diGiulio III, per la 
consumata sua pietà fu in molto 
credito presso Marcello Il e Paolo 
IV, quantunque non oltrepassasse 
Vetà di quindici anni, il primo dei 
quali nel 1555 lo promosse a bi- 
bliotecario di s. Chiesa, ma preve- 
muto dalla morte non potè spedirgli 
il breve, che poi ottenne dal secon- 
do, il quale usato era di chiamarlo, 
non meno per l'eleganza e venu- 
stà dell'aspetto, che per la sua ra- 
ra modestia e verecondia, ‘in pub- 
blico concistoro Angelo del Signo- 
re, col qual nome fu costantemen- 
te chiamato eziandio dai cardinali. 
1 suoi digiuni erano assidui e quo- 
tidiani, a’ quali univa la frequenza 
de’sacramenti, e la visita delle ba- 
siliche consecrate dalle reliquie e 
dal sangue de’ martiri, e quelle fra 
le altre ch’erano fuori della città 
di Roma, dove usato era di con- 
dursi sovente, siagolarmente in tem- 
po di carnevale, io compagnia di 
sua famiglia e di altre onestissime 
e nobili persone, in presenza delle 
quali salito sul pulpito recitava con 
gran fervore il panegirico di quel 
santo, al cui nome era quella chie- 
sa consacrata, o di cui ricorreva in 
quel giorno la festiva ricordanza. 
Non mancava di portarsi con fre- 
quenza a udire ‘la divina parola in 
quelle chiese nelle quali sapeva che 
predicava qualche rinomato ed ec- 
cellente ‘oratore. Se ne andava per 
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Roma nella sua carrozza a bend 
nelle calate, per istare colla mer 
te più sollevata in Dio. Noa pere 
se giammai che il suo volte fe 
dipiato in tela, e se lo fece, fupo 
obbedire al proprio genitore, ch'è 
spressamente glielo comandò. Pr 
vieppiù avanzarsi nella cristiana pe 
fezione, risolvè di rinunziare ai 
porpora, e ritirarsi tra i cappeco 
ni o tra i gesuiti. Non petesì 
però eseguire il concepito disegu 
determinò di rinunziare tutti i b 
nefizi che possedeva a Paolo IY 
il quale lodò ma son volle esese 
re la risoluzione del giovane caré 
nale. Il Torrigio nella vita di qr 
sto insigne cardinale osserva che: 
contentò della sola abbazia di Sp 
netta, e non volle mai altro be 
ficio, quantunque nella prima pr 
te sbagli, avendone avuta un’alin 
che insieme colla prima fu da Psx 
lo IV dopo la morte del porpon: 
to conferita a’suoi fratelli. Coe 
pensò egli però la perdita che f 
ceva, con moltiplicare le austeni 
e macerazioni del proprio corp 
che riduceva in servitù, usando u 
aspro cilizio armato di acute pust 
di ferro, e prendendo i suoi de 
giati riposi per lo più sulla nuò 
terra o sopra le tavole. Greloso n 
pra ogni credere della castità, i 
mantenne illibata fino alla mort: 
vicino alla quale riguardò con cr 
rore il consiglio datogli da alcu 
medici di farne luttuosa perdil 
La preghiera e la lettura dei pi 
dri erano il suo giornaliero paso 
lo. Acceso di zelo per la salute de 
le anime, faceva a’ suoi domesti 
frequenti e fervorose esortazioni, 

studiavasi di ridurre gli eretici e 

traviati alla cognizione della veri 
e della giustizia. Divotissimo d 
ss. Sagramento, non meno che del 
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Beata Vergine, guardava con rigo» 
roso digiuno ogni sabbato, e fa- 
cendo in tal giorno assidere a men- 
sa tutti i suoi famigliari e dome- 
stici, dal primo al più infimo, ser- 
viva loro colle proprie mani. Con- 
tratta con questo aspro e peniten- 
te tenore di vita una grave e pe- 
nosa infermità che lo afflisse per 
sei mesì, spirò la purissima avima 
tra gli amplessi del Crocefisso, nel 
principio del 1559, in età di 18 
anni non compiti, e cinque di car- 
‘dinalato. Divulgatasi appena per 
Roma la morte dell’angelico giova» 
ne, fu universale il dolore ed il lut- 
to. Paolo IV uditane la funesta no- 
tizia nell'atto di alzarsi da mensa, 
sì gittò subito in ginocchione, © 
«dopo aver orato buono spazio di 
‘tempo, fece un lungo elogio delle 
virtù del cardinale, concludendo che 
sarebbe stato felice il sacro collegio 
se avesse avuto molti soggetti a 
lui somiglianti. Più di tutto prova 
la di lui santità, l’opinione che 
avea della virtù e pietà di Rober- 
to, s. Carlo Borromeo, che per sua 
umiltà diceva, che sarebbesi chia- 
| mato contento se avesse potuto ar- 
| rivarlo nella santità. Il cardinal 
Polo lo disse ornamento e gloria 
del sacro collegio ; ed il cardinal 
Ridolfo Pio, lume sfolgoreggiante 
del senato apostolico, e degno del- 
la pontificia tiara. A questa lo vo- 
leva Paolo IV. Il vener. cardinal 
Bellarmino tenne nella sua camera 
il ritratto del Nobili, protestando 
di venerarlo per santo. Il morda- 
cissimo Garimberti dovette chia- 
marlo Angelo inviato dal cielo, de- 
gno di essere ascritto nel numero 
de’ santi. Ebbe sepoltura nella chie- 
sa di s. Pietro Montorio con un 
magnifico elogio, ed il suo superbo 
ritratto che ne decora il deposito, 
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da ultimo venne restaurato dal 
commend. Agricola: le sue interiora . 
furono collocate nella chiesa di 4. 
Bernardo alle Terme, nella cappella 
di s. Francesco, dove sotto il bu- 
sto del cardinale, espresso assai al 
naturale in candido marmo, legge- 
sì elegante iscrizione. }l compendio 
di sua vita fu corretto ed ampliato 
dal prelato Bernardino Naro, e 
stampato in Urbino nel 1628, e 
dall’abbate Bartolucci in Roma nel 
1675, e da Francesco Maria Tor- 
rigio in Roma nel 1622. Il com- 
pendio del 'p. Francesco Sacchini 
gesuita, lo riprodussero Ciacconio e 
Petramellara. Abbiamo pure di A. 
Parigi: otizie ‘ del cardinal Ro- 
berto Nobili ed altri illustri poli- 
ziani, Montepulciano 1836. Lasciò 
questo cardinale alcuni mss. che 
religiosamente presero in custodia i 
suoi eredi. 

NOCERA (MVucerin). Città con 
residenza vescovile dello stato pon- 
tificio nell’ Umbria, delegazione a- 
postolica di Perugia, a sei leghe e 
mezzo da Foligno, e nove miglia 
da Gualdo Tadino. È situata in 
colle alle falde dell’Apennino, po- 
chi passi a destra della via Fla- 
minia, non lungi dalla sorgente del 
fiume Tenna o Topino, in aria buo- 
na. Le sue strade sono scoscese, coù 
alti fabbricati, e la piazza del bor- 
go fuori della sua porta principale 
è la più agiata. La cattedrale cou 
battisterio fu riedificata dall’ attua- 
le vescovo, è sacra alla Beata Ver- 
gine Assunta ed al patrono e ve- 
scovo s. Rinaldo, e trovasi nel sito 
il più elevato. Lo stesso beneme- 
rito pastore rifabbricò il seminario 
e lo dotò, fiorendo per la sua di- 
sciplina. A tal prelato sì deve pu- 
re il ristorato episcopio vicino alla 
cattedrale. Vi sono altre chiese, due 
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conventi di religiosi ed i filippini, 
due monasteri di monache, confra- 
ternite, monte dì pietà e ospedale. 
Nocera diè molti uomini illustri, e 
di Fossato sua diocesi fu il cardì- 
«nal Cesare Gherardi, e molti ve- 
scovi. uscirono dalla città e diocesi: 
sono viventi monsignor Felicissimo 
Salvini arcivescovo di Camerino; 
monsignor Guglielmo Aretini Sil- 
lani vescovo di Terracina, Piperno 
e Sezze, di Sigillo: di Nocera fu il 
gesuita Francesco Acerbo. Tra le 
famiglie ragguardevoli quella dei 
conti Olivieri dié uomini che si 
distinsero in lettere e dignità eccle- 
siastiche. E sede di un governa- 
tore, e soggiace al suo governo la 
comune di Valtopina coi molti ca- 
sali che la compongono, con l’ap- 
podiato Colle con otto rurali par- 
rocchie da esso dipendenti. Fra i 
molti villaggi annessi al comune è 
celebre quello de’ Bagni di Nocera 
posto al sud-est nella distanza di 
due leghe, tanto per la salubrità 
delle acque leggere e medicinali e 
blandamente purganti, che vi si vedo- 
no sorgere ed influiscono poscia nel 
Tenna, quanto pel bel palazzo e co- 
modi fabbricati destinati a ricevere 
nell’estate i molti forestieri che con- 
corrono a giovarsene. Fu Clemen- 
te XI che fabbricò ai bagvi di No- 
cera, per comodo del pubblico, la 
chiesa e gli edifizi; e tra i covii 
‘pontificii abbiamo due medaglie 
che ciò celebrano, una coll’ epigra- 
fe: Ecclesia novisg. aedibus ad 
balnea Nucerina constructis. L'al- 
tra con l'iscrizione: Ecclesia et 
. domibus ad balnea Nucerina con- 
struct MDCCXIV, col prospet- 
to della chiesa e fabbriche dei 
‘bagni. Rinomata è pure la /erra 
di Nocera. Diversi scrissero su que- 
ste: acque. Marianus, De albula 
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seu de balneo Nucerino, Perustae 
1599. Cammilli, Del bagno di No- 
cera nell Umbria, Perugia 1627. 
Bagno di Nocera nell’ Umbria po- 
tentissimo per i morsi velenosi, Fo- 
ligno 1689, opera d’ un medico nu- 
cerino. De Plumbis, Dissert. histor. 
medica de saluberrimo Nuceriae 
in Umbriae erumpenti latice, Ve- 
netiis 1745. Massimi, Acque salu» 
bri e bagni di Nocera, Roma 1774. 
Per ultimo eruditamente ne scrisse 
il dott. e cav. Lino Morichini, Sag- 
gio sopra l'acqua di Nocera, Roma 
1867. Rinomata fu la rocca di 
Nocera, se pure non fu Gualdo 
Tadino, chiamata Arx Nucerina. 
Nocera, Moceria, detta da Cluve- 
rio e da altri Camellaria o Camela- 
ria,echiamata nelle medaglie antiche 
“Nuceria Constantia o Costantiana 
perchè restaurata da Costantino il 
Grande. Altri vi aggiungono il co- 
gnome Alphaterna o Alfatenia, che 
altri invece attribuiscono a Nocera 
de’ Pagani. Fu detta Nuceria, se- 
condo Strabone, perchè ivi si fa- 
cevano belli vasi di legno; pari- 
menti così è chiamata da Tolomeo 
e da Plinio, il quale disse favonesi 


i nucerini. Il Volterrano vuole che . 


Alfatenia sia stata un’altra città 
dell’ Umbria da questa distinta e 
totalmente rovinata. L’ Alberti è 
di parere che Alfatenia, di cui par- 
lò Plinio, sorgesse nelle vicinanze 
di Nocera, e fosse assediata dal con- 
sole Livio, indi costretta all’ obbe» 
dienza del popolo romano. Certo è 
che Nocera vanta antichissima ori- 
gine, fu colonia romana, fu fatta 
città nel 402 di Roma e soggiac- 
que alle vicende dell’ Umbria, sia 
sotto i romani che nel disciogli- 
mento dell’impero, alle invasioni 
barbariche de’ goti e de’ longobar- 
di che la rovinarono. Per la di-. 
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dagli Ordini monastici, che osser- 
vando la stessa regola, vanno vestiti 
di bianco. Altre erudite notizie 
dell’abito de’ Benedettini, si leggono 
nella Vita della b. Chiara, scritta 
dal celebre Garampi, poi Cardinale. 

L'Ordine benedettino appena nato 
St propagò subito mirabilmente per 
tutta l'Europa, ricevendolo la Fran- 
cia da s. Mauro, che avea avu- 
to la regola dal santo fondatore, 
nell’ auno 543 volato al cielo in 
Montecassino, ove fu pure seppellito. 
Nella stessa Francia, come nel re- 
sto di Europa, sì diramò quest’ Or- 
dine in varie congregazioni, che com- 
ponevano un sol corpo, e più e più 
si è aumentato per l'unione di altre, 
come di quella di Lerino, di s. Co- 
lombano, di s. Equizio, e di altre, 
che lasciando la propria regola; ab- 
bracciarono quella di s. Benedetto. 

I fondatori dei grandi monisteri 
avevano in que tempi la libertà di 
farsi una regola particolare, composta 
di antiche pratiche, e di aggiunte no- 
velle. Da ciò venne il frammischia- 
mento della regola di s. Benedetto, di s. 
Colombano ec., che durò alcun tem- 
po. Carlo Magno, e Lodovico I ze- 
lanti dell’uniformità, si adoperarono 
nell’introdurre la regola di s. Bene- 
detto in tutti i monisteri della loro 
estesa obbedienza, e fu deciso in 
un concilio tenuto in Aquisgrana 
nel 802, come pure in altre assem- 
blee, che da allora in poi la sola 
regola di s. Benedetto sarebbe se- 
guita. . 

La più antica delle congregazio- 
ni benedettine fu quella di Monte- 
cassino, così denominata dal summen- 
tovato celebre monistero, detto an- 
cora del sacro Speco di Subiaco, per 
l’ origine ivi avuta dall'Ordine. Sof- 
fi questa congregazione varie vi- 
cende per le disgrazie, cui andò sog- 
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getto Montecassino, e fuggendo l’ab- 
bate Bonito la strage de’ longobar- 
di, Papa Pelagio II già monaco be- 
nedettino, eletto nell’anno 578, gli 
donò un'abitazione presso il Late- 
rano, ove i monaci fabbricarono un 
monistero sotto l’invocazione di s. 
Giovanni Battista; ma l’ abbate Po- 
tronau, nel 720, sotto il Pontifica- 
to di s. Gregorio II, ricondusse i 
monaci a Montecassino, divenuto 
in progresso vescovato, e poì com- 
menda, finchè da Giulio II del 1503 
fu restituito a’ Benedettini qual Àb- 
bazia nullius, ed unito alla con- 
gregazione di s. Giustina di Padova. 
V. Cassinesi. 

L’ Ordine benedettino fu illustre 
ceppo di molti altri Ordini religiosi, 
oltre delle monache benedettine, che 
riconoscono per fondatori s. Bene- 
detto, e la sorella s. Scolastica, co- 
me dicesi al loro articolo. Dopa 
l’anno 900, l’ Ordine benedettino 
sì divise in parecchie congregazioni 
indipendenti; cioè camaldolesi, ci- 
sterciensi , celestini, vallombrosa- 
mi, silvestrini, e monaci di Gram- 
mont, ecc. Tutte queste ed al- 
tre congregazioni, che hanno i ri- 
spettivi articoli, sono però veri Or- 
dini, e congregazioni distinte, non 
rami Benedettini, come dice Calmet, 
Somm. degli Ordini religiosi. Pre- 
sa soltanto da esse per norma la 
regola benedettina, vi aggiunsero 
qualche particolar costituzione, © 
qualche cangiamento introdussero 
nel colore dell’abito. Riforme, ben- 
sì indiversi tempi, furono date alla 
regola antica di s. Benedetto, per 
le quali l'Ordine si divise in varie 
corporazioni, che il fecero distingue- 
re generalmente in Benedettini an- 
tichi, o non riformati, ed in Bene- 
dettini riformati. 

La prima riforma è quella di 
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versità che passa fra Muceria Fa 


voniese e la Camelaria, e del sito 
occupato da questa, che ‘il Lancel- 
lotti pretese abbia esistito vicino a 
Pitulo e Roccacontrada (ossia A4F- 
cevia, di cui parlai a Jesr) presso 
il monte Camiliano, 25 miglia di- 
stante dall’odierna Nocera, si può 
leggere le lettere erudite che ri- 
guardano Pitulo e Ì’ antica città di 
Nuceria Camelavia, riportate dal 
Colucci, Antichità Picene t. XI, p. 
113. Nel secolo VIII Nocera fece 
parte dei dominii della chiesa ro- 
mana, come abbiamo dall’ Anasta- 
sio nella vita di Stefano II detto 
III, il quale nel 7553 avendo ri- 
corso a Pipino re di Francia con- 
tro Astolfo re de’longobardi, che 
avea occupate varie terre della 
Chiesa, tra quelle che costrinse a 
restituire si novera Nocera. Verso 
questo tempo Nocera era un ca- 
staldato del ducato di Spoleto, e 
nel placito del duca Gisolfo, tenuto 
in Rieti nel 761, vi si legge tra 
gli altri giudici assessori Eleuterio 
castaldo di Nocera, come riferisce 
il Fatteschi, Mem. del ducato di 
Spoleto, p. 169. Quindi ebbe i 
suoi conti, e nel 980 Lupo Vico 
figlio del conte Monaldo, edificò 
Fossato ed ampliò Sigillo, de’ quali 
luoghi parlai a Guarno Tanino, 


tutti compresi nella diocesi di No-- 


cera. Narra il Reposati, Della zec- 
ca di Gubbio, che appartenendo 
Nocera al ducato di Spoleto, quando 
questo ricuperò Innocenzo III, No- 
cera tornò in potere della Chiesa. Al 
tempo delle fazioni de’ guelfi e ghi- 
bellini, anche questa città ne pro- 
vò le conseguenze. Bonifacio IX 
nel 1392 creò vicario di Nocera 
Ugolino Trinci di Foligno, ciò che 
confermò Giovanni XXIII; il suo 
tiglio e successore Nicolò col fra- 
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tello Bartolomeo nel 1421 furono 
uccisi nella rocca di Nocera. Di poi 
Eugenio IV, a mezzo del celebre 
Vitelleschi, tolse Nocera alla fami- 
glia Trinci, sul dominio della qua- 
le può leggersi il Durante, Istoria 
della famiglia Trinci, con memo- 
rie di Nocera. A FoLicno dissi che 
i governatori pontificii di tal città, 
lo erano pure di Nocera. 

Nel 14538, per la sede vacante 
di Calisto III, Giacomo Piccinino 
che d’ordine del re di Napoli era 
andato ad aiutare Federico conte 
di Urbino, invece colle sue genti 
occupò Asisi, Nocera e Gualdo, 
lasciando il conte esposto nella guer- 
ra coi Malatesta. Giù nel pontificato 
di Eugenio IV, Nicolò Piccinino a- 
vea invase Nocera e Gualdo. Elet- 
to Pio II, Ferdinando re di Na- 
poli comandò a Giacomo di trala- 
sciar le molestie dello stato ponti- 
ficio e di abbandonare Nocera e 
gli altri- luoghi, laonde obbedì an- 
co perchè non avrebbe potuto col- 
le sue forze conservarne l’ acquisto. 
In seguito Nocera seguì i destini 
dell’ Umbria e la dominazione fran- 
cese nel declinare del secolo scor- 
so e ne’ primi anni del corrente. 
Talvolta Nocera fu onorata dalla 
presenza de’ Papi, e l’ ultimo fu 
Gregorio XVI reduce dal viaggia 
al santuario di Loreto nel 1841. 
Martedì 21 settembre partendo da 
Gualdo "ladino, il Pontefice, percor- 
rendo la via nazionale per Foli- 
guo, passò per i territorii di Re- 
gali e di Teopano, i cui abitanti 
si erano raccolti presso alcune cap- 
pellette rurali esistenti sulla strada 
e sotto archi di verzura eretti per 
festeggiare il suo passaggio, echeg- 
gianti di giulive acclamazioni. I 
nucerini per significare al santo 
Padre la venerazione e il fedele 
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loro attaccamento, avevano eretto 
all'ingresso della gran piazza, posta 
a piedi della montuosa città, un 
grande arco trionfale, mentre sul- 
l'ingresso della città medesima, si- 
tuato nel fondo della piazza dirim- 
petto al detto arco, erasi innalzata 
la bandiera pontificia con analoga 
iscrizione, altre essendone all’arco. 
Qui la magistratura civica umiliò 
le proteste di divozione e suddi- 
tanza, ed un drappello di giovani 


presa la carrozza del Papa la tras- . 


se fino presso una loggia costrutta 
sulla piazza stessa, da dove Grego- 
rio XVI accompagnato da mousi. 
gnor vescovo e da (tutto il clero 
compartì all'affollato popolo la sua 
apostolica benedizione, fra i più 
commoventi viva di giubilo e di 
riverenza. Quindi con lo stesso ac- 
compagnamento e sotto baldacchi- 
no si portò alla casa del conte 
Giuseppe Olivieri, ove ammise al 
bacio del piede il clero, il gover. 
natore, la magistratura e molte al- 
tre persone, mentre il popolo con 
fervorosa divozione si portò in fol. 
la a baciare il luogo donde il Pon- 
tefice l’avea benedetto. Ripreso il 
viaggio, dirigendosi per Foligno, 
Gregorio XVI incontrò altre dimo- 
strazioni di popolare esultanza a 
Ponte Centesimo e quindi presso alla 
Vescia, ove venne alzato sulla strada 
di passaggio un grandioso altare, sul 
quale fu esposto il ss. Sagramento, 
laonde essendo il Papa disceso 
ne ricevette la benedizione, come 
avea fatto in una delle suddette 
cappellette, indi egli stesso appagò 
il popolo colle sue benedizioni e 
parole benigne. 

La sede vescovile fu eretta nei 
primi secoli della Chiesa, immedia- 
tamente soggetta alla santa Sede, 
come lo è tuttora, invano avendo 
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preteso sepprimeria Napelcone c 
decreto de'5 agosto 1810. L 


ghelli che nell’ Italia sacra Lt 
p. 1063, e t. I, p. 3oa, cid 
serie de’ suoi vescovi, dice che 
predicò la fede Crispoldo di Fi 
gno discepolo di s. Pietro w 
l’anno 58, su di che potrà vede 
l'articolo Fotiamo. Nella pere 
zione di Nerone furono mnartira 
ti s. Felice prete e s. Costanza a 
trona a' 17 settembre del 69 
cui;corpi furono deposti mella che 
di s. Maria Maddalena, donde: 
1590 furono trasportati in cai 
drale e le loro teste in Pesaro! 
fu primo vescovo Felice, cui su 
se s. Innocenzo | Pape, ed isk 
venne al concilio con Decenzio. i 
condo vescovo fu Celio Lore 
cardinale e Antipapa IV (Pu 
nel 498 contro s. Sitamaco, il qs 
le benignamente lo fece vescow 
Nocera, mosso a pietà dels 
competitore ; questi, passati queti 
anni, spalleggiato dalla sua fazo 
ritornò in Roma e rinnovò lb: 
sma, ma in un sinodo fu depai 
caceiato in esilio e  scomuaiai 
morendo così ne’ poderi del + 
sostenitore Festo; narrando tu 
distesamente Agoello Anastasio, a 
V, Storia degli Antipapi. Pap 
Simmaco nel 502 in sostituià 


+ di Lorenzo consacrò Aprile; qu 


to vescovo fu Primerio cui scr 
nel 598 s. Gregorio T. Luita 
fiorì sotto Eugenio II nelli’è 
Reperto o Ramperto interre 
alla consecratione dell’ i 

Lodovico II in s. Pietro, ed alc 
cilio romano dell’ 861. Indi suc 
sero Severino dell’ 887, Bened 
del goo che restaurò la chiesa 
s. Martino, Giuliano si trovò 
concilio celebrato da Giovanni ] 


nel 967, Gilberto Ala cremo 
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monace benedettino del 986. Al. 
berto o Adalberto monaco bene- 
Jettino, figlio di Roderico conte di 
Nocera, creato nel 1007 da Giovan- 
nù XVIII, il quale per essere sta- 
te rovinate dai longobardi e dai 
saraceni le città vescovili di Tadi- 
no, Rosella, Usenti e Plestea, alle 
quali l’ Ughelli aggiunge Lucefoli 
cioé Luccoli {la cui diocesi fu di- 
visa tra Gubbio e Nocera), le unì 
a Nocera aumentandone colle loro 
sedi la diocesi; laonde non pare 
che Nocera divenisse allora vesco- 
vato, come si ha dalla storia del- 
l’antica Tadino. Romano monaco 
di Sassoferrato del monastero di 
Sitria, discepolo di s. Romualdo, gli 
successe nel 1012, ma dicesi per 
simonia, e visse due anni. Dodo 
fu al sinodo romano del 1029, per 
la causa del patriarca di Grado; 
Lodovico a quello celebrato in s. 
Pietro da Nicolò Il nel 1059. Pa- 
squale Il nel 1110 elesse Agostino 
detto Arcoletti, che concesse un 
privilegio al monastero di s. Pie- 
tro de Andolina, ciò che confer- 
mò nel 1125 il successore Lotario. 
Indi fiorirono Lorenzo del 1131, 
Monaldo Monaldeschi orvietano del 
1144, Offredo de'conti di Nocera 
del 1164, Anselmo nobile di Fo- 
ligno arcidiacono della cattedrale 
e vescovo di sua patria, poi nel 
1170 pe suoi meriti da Alessandro 
HI fatto anche vescovo di Nocera 
che sapientemente ammipistrò; gli 
successe verso il 1196 Ugo. Indi 
s. Riveldo figlio di Napoleone Triu- 
ci signore di Foligno, benedettino 
dell’ Avellana, per le sue virtù ven- 
ne creato vescovo dal clero con 
mirabile consenso, e confermato nel 
1218 da Onorio III: fu chiamato 
il padre de’ poweri, menò vita au- 
stera ed esemplare, fu uno de’ sette 
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vescovi che promulgò l’ indulgen- 
za perpetua della Porziuncula, e vo- 
lò al cielo a'1g febbraio 1222, e 
fu sepolto nella cattedrale, di cui 
divenne titolare. 

Pelagio lo consagrò nel 1223 
Onorio IT, indi successero Costan- 
zo del 1218, Bevegnato Cappuzzi 
di Foligno nel .1230, cui Innocen- 
zo IV commise l’ammministrazione 
della sede di Foligno; Guido Ne. 
gosanti di Fano, eletto nel 1252 
da detto Papa, che amico di s. Sil- 
vestro donò ai suoi monaci molti 
beni; Bernardo del 1252; beato 
Filippo de’ conti d' Antignano foli- 
gnate del 1254, monaco di Avel- 
lana, morto santamente a’ 21 .gen- 
naio 1285, nel calendario.di Avel- 
lana si legge a’ 17 settembre; le 
sue reliquie dalla chiesa de’ ss. Fi- 
lippo ed Agnese presso Gualdo, nel 
1623 furono trasferite nella catte- 
drale di Nocera. Fidemondo cano- 


‘mico di essa, richiesto dal capitolo, 


fu confermato da Onorio IV nel 
1283, 8 idus augusti. Giovanni dei 
conti di Antignano folignate, cano» 
nico della cattedrale, richiesto dal 
capitolo, nel 1288 l’approvò Nicolò 
IV, che introdusse i francescani 
io s. Maria della Misericordia di 
Gualdo. Beato. Alessandro Vincioli 
perugino, de’ minori e penitenziere, 
fatto da Giovanni XXII, di gran 
santità di vita autenticata da mi- 
racoli, e per le sue preghiere Sas- 
soferrato fu liberato da male con- 
tagioso, ed ivi fu sepolto nel coro 
de’ francescani nel 1363, essendo 
morto a’ 3 maggio. Urbano V nel- 
lo stesso anno gli surrogò Luca 
Ridolfuccio Gentili (Vedi) arcidia- 


cono di Camerino, vicario genera- 


le dell'Umbria e cardinale. Gli 
successe Sentio che celebrò il si- 
nodo nel 1397; fr. Andrea di Mon- 
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‘te Falco francescano del 1404; 
Gio. Tommaso de Margariti  foli- 
gnate, cisterciense di Sassovivo, nel 
1419 traslato dal. vescovato Ly- 
ciense, acclamato pastore sapiente, 
sepolto in s. Domenico di Foligno 
nella cappella da lui eretta. An- 
tonio Bolognini di Foligno priore 
della cattedrale del 1438; trasfe- 
rito in patria nel 1444, gli succes- 
se fr. Giovanni Marcolini france- 
scano di Fano, insigne teologo, che 
nella riedificazione della cattedrale 
pose la prima pietra. Nel 1465 
divenne vescovo Antonio Viminali 
di Terni, e nel 1471 Sisto IV fece 
Giacomo Minutoli di Lucca, per- 
sonaggio illustre per le cariche sos- 
tenute sotto Pio II e Paolo II, 
compagno del cardinal Giovanni 
Balve legato in Francia, ove si 
fece tanto amare che Luigi XI lo 
dichiarò suo consigliere, ministro 
suo presso la santa Sede, lo fece 
trasferire al vescovato d’Agde, con 
altre beneficenze e distinzioni. Nel 
1481 Giovanni Cerretano, nel 1492 
Giacomo de Breusqueth di Limo- 
ges, procuratore generale de’ cister- 
ciensi in Roma; donò alla catte- 
drale preziose suppellettili, e nel 
1498 fu sepolto in Vaticano. Mat- 
teo Baldeschi perugino uditore di 
rota, nel 1508 trasferito alla pa- 
tria da Giulio II, che nominò Lo- 
dovico Clodio di Caldevola e di 
essa arciprete. Nel 1514 Leone X 
nominò vescovo il suo precettore 
Varino o Guarino Favorino di Ca- 
merino silvestrino, dotto nelle let- 
tere greche e latine, autore ‘di di- 
verse opere: che fece da diacono 
greco in cappella pontificia, lo dis- 
si nel vol. VIII, p. 144 del Di- 
zionario ed altrove; mentre nel 
vol. IX, p. 194 notai che fu il pri- 
mo vescovo regolare ad usare fioc- 
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co verde al cappello, e ciò per de- 
creto concistoriale de 13 dicem- 
bre 1517. 

A lui nell’anno 1521 Leone X 
diè per coadiutore con futura suc- 
cessione, che si verificò nel 1537, 
Angelo Colocci di Jesi segretario pon- 
tificio, insigne nella filosofia, nel- 
la teologia e nelle matematiche, 
buon poeta, tesoriere generale di 
Paolo III. Vigilante pastore, fece 
ottime leggi, ingrandì il palazzo ve- 
scovile e l’abbellì di vari ovnamen- 
ti, fabbricando il campanile della 
cattedrale: in Sassoferrato eresse un 
altare a s, Pietro, oltre altre ope- 
re pie. Stanco di tante fatiche, nel 
1543 o 1545 ottenne il vescovato 
pel nipote Girolamo Mannelli di 
Roccacontrada, e ritornato in Ro- 
ma, con dispiacere degli eruditi mo- 
rì nel 1549, trasferendosi il cada- 
vere nella patria cattedrale di cui 
era stato canonico. Lo celebrammo 
anche nel vol. XXXVI, p. 263 del 
Dizionario. A Girolamo nel 1592 
successe Roberto Pierbenedetti ca- 
merinese, già canonico di s. Ange- 
lo in Pescheria, morto nel 1605 ia 
Sassoferrato, mentre faceva la visi- 
ta, e trasportato in cattedrale, alla 
quale il fratello cardinale donò sa-. 
cre vesti ed istituì un anniversario. 
Virgilio Florenzi Perugino eletto 
nel 1605; per sua morte nel 1645 
Orazio Giustiniani (Vedi), genove- 
se, trasferito da Montalto, indi car- 
dinale. Per sua dimissione nel 1646 
fa vescovo Muzio Montano di Ve- 
tralla, e governò soavemente. Nel 
1669 Gio. Battista Amati nobile 
di Pistoia, gia di essa canonico e 
vicario generale, lodato per dottri- 
na. Nel 1690 Marco Battaglini ri- 
minese, ornato di molteplice erudi- 
zione, autore di diverse opere, e 
della storia de'principali concili; di 
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sotnma prudenza; era stato impie- 
gato dal Papa a governare varie 
città, poi visitatore apostolico di Por- 
to e ‘Sabina, e nel 1716 traslato a 
Gesena. Alessandro Borgia nobile di 
Velletri, protonotario apostolico, udi- 
tore della nunziatura di Colonia; 
indi internunzio e governatore d'A- 
sisi, fatto vescovo nel 1716, ché 
pubblicò nel 1723 la storia pattia; 
e nel 1724 fu trasferito a Fermo. 
Egli è l’ultimo registrato nell’ Zta- 
lia sacra ; i seguenti lo sono nel- 
le annuali Motizie di Roma. Note: 
remo, che nel setolo decorso i ve- 
scovi tralasciarono d’intitolarsi; ve- 
scovo di Nocera e di Sentino; cioè 
Sassoferrato (Vedi), ma solo di No- 
cera. 1724 fr. Gio. Battista Chiap- 
pi de’ girolamini del b. Pietro da 
Pisa, della dioeesì d’ Albenga. Gli 
successe nel 1768 Francesco Lo- 
renzo Massaioli della diocesi di Gub- 
bio. ]Jn sua morte Pio VII nel con- 
eistoro de’ 22 dicembre 1800 t0- 
minò l’odierno degno vescovo, mon- 
signor Francesco Luigi Piervisani 
d’ Asisi, già canonico teologo di 
quella. cattedrale; e rettore del se- 
minario. Questo i insigne prelato, mo- 
slello dei pastori, è divenuto il: de- 
cano de'vescovi dello stato pon- 
tificio, ed ha operato immensi be- 
mi nella sua diocesi, donde usciro- 
no dal suo dotto e ottimo clero 
diversi vescovi: a Guaipo Tapino 
ne riparlammo; e si disse come Pio 
VII lo dichiarò abbate di quella 
abbazia di s. Benedetto. Giacinto 
Vincioli ci diede il catalogo de’ve- 
scovi di Nocera, nelle Motizie sto- 
riche de’ cardinali perugini, stam- 
ate nel 1730; e prima di lui nel 
1653 in Foligno si pubblicò di Lo- 
dovico Jaeobilli: Nocera nell’ Um- 
bria e sua diocesi, e cronologia dei 
vescovi di essa città, discorso iste- 
vot. Lv 
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rico. Il capitolo si compone di due 
dignità, la prima delle quali è il 
priore, di dodici canonici, compre: 
so il penitenziere e il teologo, di 
altrettanti mansionari; e di altri 
preti è chierici: il priore è il par- 
roco della cattedrale, coadiuvato da 
un sacerdote deputato dal capitolo: 
Pio VI col breve Dum insignem; 
de'29 luglio 1794, Bull: Rom. Cont. 
t. IX; p.394, concesse ai caboni: 
ci e digoità la cappa ton fodera 
di pellimed il rocchetto. La diote: 
si si estende per circa trenta mi- 
glia. Ogni nuovo vescovo è tassato 
in fiorini 430; ed all’epoca dell’ul- 
tima proposizione concistoriale erd 
di scudi 1500 la rendita, però au: 
mentata dall’encomiato vescovo. 
NOCERA DE’ PAGANI (.Vuce- 
tin Paganorum). Città con residen: 
ia vescovile nel regno delle due 
Sicilie; nella provincia del Princi- 
pato Citeriore, distretto a 3 leghe 
da Salerno e 7 da. Napoli; capo: 
luogo di cantone. È posta su di 
un colle, e vi si vedono gli avan- 
zi del suo grandioso castello, ove 
Carlo III Durazzo assedid Urbano 
VI: Nel vecchio monastero basilia: 
no di Mater Domini vi è la tom- 
ba di Carlo l d'Angiò e “della re: 
gina Beatrice: Vi sono molti rag- 
guardevoli edifici, fra i quali la cat: 
tedrale con ‘battisterio, sotto l’invo: 
cazione di s. Marco evangelista; la 
chiesa ed il monastero de’benedet- 
tini di Monte Vergine sotto il ti- 
tolo di s. Giovanni, di maestosa 
apparenza, sopra un'altura delizio- 
sa, donde si contempla un grati 
tratto di mare e la Campania. Il 
sintuario della Madonna de'bagni; 
assai frequentato nel dì dell’Ascen- 
sione, bevendosi con divozione l’ac: 
qua della vicina sorgente. Vi sono 
altre sei chiese as ieeizie col fon: 
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te sacro, contenti di religiosi e mo- 
nasteri di monache, conservatorio, 
confraternite, ospedale, seminario, e 
palazzo vescovile aderente alla cat- 
tedrale. I Borboni vi eressero una 
vasta caserma per la cavalleria. Fa 
un rilevante commercio coi prodot- 
ti del suo fertile territorio, special. 
mente in frumento, vino squisito, 
bestiame eccellente, e lane. Fu con- 
tea della famiglia Zurla, e ducato 
di quella dei Carafa. 

Nocera, Nuceria Paganorum , fu 
denominata de’Pagani sia per distin- 
guerla da quella dell’ Umbria, che 
come questa alcuni chiamarono A/- 
phaterra, sia per avervi lungamen- 
te dimorato i saraceni dopo la rot- 
ta del Garigliano nel 915, 0 per es- 
servisi ritirati sotto Federico II quan- 
do furono cacciati dalla Sicilia, sia 
per averne abitato i dintorni i po- 
poli paghi, secondo l’Alberti, sia per 
essere stata divisa in molti paghi, 
dopo i vari disastri sofferti nella guer- 
ra punica e in quella sociale: al- 
tri meno verosimilmente così la dis- 
, sero dai greci paghi. Alcuni auto- 
ri pretendono che sia stata fonda- 
ta. dagli etruschi, sulle rovine del- 
l'antica Noceria. Sotto la repub- 
blica romana divenne colonia mili- 
tare, e si distinse per la sua fedel- 
tà nella seconda guerra punica. Di- 
strutta prima in parte da Anniba- 
le, poscia dai normanni, o nel 1131 
dal re Ruggiero, lo fu interamen- 
te da un orribile terremoto. Nelle 
sue vicinanze Narsete riportò vit- 
toria su Teia re de’goti, che vi re- 
stò ucciso nel 553, terminando co- 
sì il dominio goto in Italia. Verso 
la metà del secolo XI essendo sta- 
ta conquistata dai normanni e di- 
strutta, gli abitanti furono costretti 
ad abitar divisi in molti villaggi o pa- 
ghi, e da ciò vuolsi derivato il cogno- 
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me di pagani o abitatori de’paghi. 
Dopo la vittoria di Carlo ] d’An- 
giò, vi fu fatto aspro macello dei 
saraceni, che avevano parteggiato 
per Corradino, l'ultimo rampollo de- 
gli svevi. Vi nacque s. Lodovico fi - 
glio di Carlo II d'Angiò. Nello sei- 
sma di Clemente VII antipapa, vi 
si ritirò nel castello il Pontefice 
Urbano VI, come una delle tante 
terre cedute al suo nipote Fran- 
cesco Prignani da Carlo III che 
avea investito del reame di Napo- 
li. 1l Papa vi si recò nel 1382, in- 
di passò a Napoli, ma inimicatosi 
col re che non voleva più dare le 
terre promesse, a’ 26 maggio 1384 
ritornò a Nocera colla corte e coi 
cardinali. Questi temendo qualche 
sorpresa, e standovi poco comodi, 
l’abbandonarono, e fecero -passag- 
gio in Napoli, non cedendo alle pon- 
tificie preghiere perchè restassero 


‘in fortezza. Adombrato Carlo III 


della permanenza d'Urbano VI in 
Nocera, lo pregò ritornare in Na- 
poli, ma venendogli risposto essere 
soliti i ve portarsi a’ piedi de’Papi, 
si venne in aperta guerra, ed il re 
con alcuni cardinali tramò congiu- 
ra contro Urbano VI che voleva 
privarlo del regno. I cinque o sei 
cardinali ch’eran col Papa furono 
imprigionati e straziati colle tom 
ture, come creduti ribelli; alcuni 
dicono che ivi li facesse morire, al. 
tri in Genova, al quale articolo li 
nominammo, e dicemmo come il 
Papa assediato in Nocera, tre o 
quattro volte al giorno compariva 
alla sua finestra, e al suono di cam- 
pane, con torcia accesa in mano, 
scomunicava i suoì nemici, e co- 
me a’ 7 luglio 1385 potè fuggire 
da Nocera e s’imbarcò per Geno- 
va. Questa tragedia dettagliatamen- 
te si legge in Lodovico Agnello Aua.- 
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stasio, Storia degli antipapi, t. II, 
p. 179 e seg.: ne feci parola anco 
nel vol. XLVI, p. 178. Nel seco- 
lo appresso, avendo la regina Gio- 
vanna li adottato per figlio il re 
Alfonso V di Aragona, a pregiu- 
dizio di Renato d’Angiò, Nocera fu 
presa dagli aragonesi, e per la pri- 
ma ne alzò il vessillo. 

La sede vescovile fu eretta nei 
primi secoli della Chiesa, e fatta 
suffraganea dell'arcivescovo di Sa- 
lerno, di cui lo è ancora. Ne fu 
primo vescovo s. Prisco che pat 
il martirio a’g maggio sotto Nero- 
ne, onde la cattedrale era prima 
colla sua invocazione. Ji secondo 
fu Numesio diacono di questa chie- 
sa, cui scrisse nel 592 s. Gregorio 
J; indi Primerio, al quale tal Pa- 
pa diresse un’ epistola. Amato o 
Amanzio nel 743 intervenne al si- 
nodo romano di s. Zaccaria; N. 
visse a’ tempi di Gregorio IV, in- 
di non si conoscono i successori 
sino a Lando che governò dal 1061 
sl 1073, deposto dalla santa Sede. 
Dopo lunga lacuna apparisce Fe- 
lice, cui diresse una lettera Inno- 
cenzo III; poscia Valerio Orsini ro- 
inano del 1228; N. assassinato em- 
piamente dagli abitanti nel 1260, 
onde la città restò priva del seg- 
gio episcopale per decreto di Ales- 
sandro IV, che divise la diocesi tra 
gli arcivescovi di Salerno e d’Amal- 
fi. AJ dire di Novaes, Bonifacio VHI 
nel 1295 ripristinò la sede, ma 
non sembra avesse effetto, poiché 
tale dignità la ripristinò nel 1386 
Urbano VI, che nominò per ve- 
scovo fr. Francesco de’ minori, so- 
lo ordinato sotto Bonifacio IX, il 
quale nel 1402 gli diè a successo- 
re Angelo abbate benedettino di s. 
Maria di Castellaneta. Nel 1429 
fr. Gabriele Garofali spoletino ago- 
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stiniano, egregio teologo, versato in 
altre scienze ed eloquente, autore 
di diverse opere, e martello degli 
eretici fraticelli. Gli successero, nel 
1433 Giuliano Angrerani nucerino, 
nel 1436 Giacomo Benedetti d’A- 
dria traslato ad Orvieto, nel 1443 
Bartolomeo Micheli nobile sanese, 
di grande autorità presso Alfonso V 
d'Aragona, famigliare di Calisto III. 
Questi nel 1455 fece vescovo del- 
la patria fr. Pietro domenicano, e 
dopo di lui Sisto IV nel 1478 Gio- 
vanni Cerretano sanese, chiaro per 
nobiltà, virtù e scienza legale, in- 
di uditore di rota. Nel 1480 Pie- 
tro Stramboni napoletano, uel 1503 
Bernardino Orsini romano, nel 1511 
Domenico Giacobazzi (Vedi), poi 
cardinale, che con regresso nel 1517 
cedè la sede al nipote Andrea Gia- 
cobazzi canonico vaticano, dotto, pio 
e versato nelle liague: per sua mor- 
te nel 1524 vue riprese il governo 
lo zio. Nel 1528 Clemente VII no- 
minò il dotto Paolo Giovio di Co- 
mo, il più celebre storico del suo 
tempo, eloquente, eruditissimo, mor- 
to in Firenze nel 1552. Gli suc- 
cesse il nipote e coadiutore Giu- 
lio Giovio che governò lodevolmen- 
te, ed ottenne in coadiuto il nipote 
Paolo giuniore che gli successe, lo- 
dato per erudizione e poesia, sto- 
rico de’vescovi di Como. Nel 1585 
Sulpizio Costantini nobile fermano, 
superiore de’ minimi, che compì il 
palazzo vescovile incominciato dal 
predecessore, e fu lodato assai. Nel 
1602 Simone Lunadoro nobile sa- 
nese, canonico della patria e pro- 
tonotario, relante di sua chiesa, scric- 
se la serie de’vescovi. Nel 1621 fr. 
Serafino de Vicari piemontese, do- 
menicano insigne per dottrina, € 
commissario del s. offizio. Indi fu- 
rono vescovi, nel 1621 Francesco 
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Trivulzi milanese, referendario e 
commissario della camera; nel 1632 
Ippolito Franconi della diocesi di 
Trivento; nel 1654 fr. Bonaventu- 
ra d’Avalos agostiniano, traslato da 
Volturarie; nel 1659 per sua di- 
missione fr. Felice Gabrielli gene- 
rale de'conventuali, della diocesi 
d’ Ascoli; nel 1685 Emidio Lenti 
di tal diocesi canonico, già vicario 
di Farfa; nel 1692 Sebastiano Pe- 
rissi sanese, poi trasferito a Gros- 
seto; nel 1700 Gio. Battista Ca- 
rafa nobile napoletano; nel 1718 
Nicola de Dominicis napoletano, col 
quale si compie la cronologia dei 
vescovi nell’Zialia sacra dell’Ughel. 
li, t. VII, p. 524. Nelle annuali No- 
tizie di Roma sono registrati. 1744 
Geraldo Volpi della diocesi di Bo- 
vino. 1768 Benedetto Maria Mon- 
tesanfelice olivetano di Napoli, che 
vivea nel 1808. Pio VII colla let- 
tera De utiliori soppresse il vesco- 
vato e l'uni a Cava; ma Gregorio 
XVI colla bolla Zn vinea Domini 
electa,a'3 dicembre 1833 lo sepa- 
rò da Cava e nuovamente lo ri- 
pristinò, preconizzando per vescovo 
nel concistoro de'23 giugno 1834, 
l’attuale monsignor Agnello Giu- 
seppe d’Auria di Napoli, già di quel. 
la cattedrale penitenziere minore e 
vicario curato. Il capitolo si com- 
pone di quattro dignità, la prima 
delle quali è l’arcidiacono, di do- 
dici canonici comprese le prebende 
del teologo e del penitenziere, e 
di altri ecclesiastici. La diocesi si 
comprende in dieciotto miglia di 
territorio, e contiene cinque luoghi. 
Ogni nuovo vescovo è tassato in 
166 fiorini, e le rendite ascendono 
a circa 2000 ducati napoletani. 

‘ NODO, ordine equestre. Fu isti- 
tuito da Giovanna I regina di Na- 
poli nel 1352, nel suo secondo ma- 
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trimonio con Luigi principe di' 
rauto, pel quale si restituì la } 
al regno, dopo la guerra soste 
contro Luigi I re d'Ungheria: | 
provò Clemente VI, sotto la pi 
zione di s. Nicola e la regola: 
Basilio, ma cessò colla morte de’ 
istitutori il re e la regina. Sio 
pose di 60 cavalieri sì francrs 
napoletani, che portavano per 
segna sul braccio un cordone 
sela rossa e d’oro ornato di p 
Si portava ancora sul petto 
medaglia pendente. Ji p. Bos 
che ne riporta la figura ve 
Catalogo a p. 87, dice cheil» 
non si vede espresso, e cheilx 
di nodo fu dato acciò restu 
cuore di ciascuno legato di uni! 
bile e stretta amicizia, più dì 
braccio. 

NOELLET Guctretmo, l 
nale. Guglielmo Noellet o No 
nato nella diocesi d’Abgoulén 
sendo professore nel diritto 0 
nell'università di Tolosa, dove 
1365 ottenne da Guglielmo © 
grifoglio giuniore, poi cardimik 
insegne di dottore, canonid 
Bayeux, arcidiacono di Chart 
ferendario apostolico, e dome 
del cardinal Pietro Roger poi‘ 
gorio XI. Urbano V nel 1 
spedì a Costantinopoli per È 
nione della chiesa orientale 0 


. cidentale. Promosso quindi a! 


tore di rota, Gregorio 
maggio o giugno 137! 
cardinale diacono di s. Angelo 
di destinatolo alla legazione !! 
cune parti d’Italia, durante l® 
le male accolto e peggio 1 
dai bolognesi amanti di liber! 
nel 1375 posto in carcere, € 
gliato di quanto avea, quantu 
il Rossi nella Storia di É 
scriva che fu soltanto caccl! 
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esiliato da Bologna, avendo insie- 
me co’bolognesi cospirato contro di 
lui anche i fiorentini : lo che inte- 
so dal Papa fulminò sentenza di 
scomunica contro i bolognesi ‘ed i 
fiorentini. Fu insieme con altri car- 
dinali deputato ad esaminare gli 
errori di Pietro Bonageta e di 
Raimondo Neofito, che furono da 
Jui prgscritti e dannati. Seguì Gre- 


gorio XI nel viaggio di Roma, ed 


in seguito abbandonato Urbano VI, 
alla cui elezione trovossi presente, 


si unì all’antipapa Clemente VII, e 
«morì in Avignone nel 1394. 


} 
] 


| 


| 


NOEZIANI. Eretici così chiamati 
da Noeto loro capo e maestro di 
Sabellio. Noeto era un filosofo d’E- 


feso, che visse nel 240, che diceva 


non esservi che una sola persona in 
Dio, cioè il Padre; che il Verbo e 
lo Spirito Santo non erano che de- 
mominazioni esteriori date a Dio, in 
conseguenza delle sue operazioni vi- 
sibili; che come creatore chiama- 


vasi egli Padre; che sotto la figura 


I 
| 


dell'umanità egli avea preso il no- 
me di Figlio, e ch'era stato chia- 
mato Spirito Santo, dopo di essere 
disceso sugli apostoli. Sosteneva per 
conseguenza che il Padre avea sof- 


 ferto. Questo eresiarca aveva altresì 


la follia di spacciare ch'era egli un 
secondo Mosè mandato da Dio, e 
che suo fratello era un nuovo A- 
ronne. La chiesa d’Efeso lo scomu- 
nicò, ed il Papa s. Felice I condannò 
Sabellio. 

NOGARET Lopovico, Cardina- 


le. Lodovico di Nogaret de la Val- 
— lette, nato di generosa stirpe in An- 


gouléme in Francia, più per secon- 
dare la volontà del padre, che per 
vocazione, applicatosi allo stato ec- 
clesiastico, vestito appena |’ abito 
clericale , fu provveduto di mol- 
te e pingui abbazie, e tra le altre 
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di quelle di s. Melanio di Rennes, 
di Granselva, di san Vittore di 
Marsiglia, di s. Saturnino di Tolo- 
sa, e di s. Martino de Campi, fino 
al numero di otto, e da Paolo V 
nel 1614, in età di 21 anni, venne 
promosso all’arcivescovato di Tolo- 
sa, e poi agli rt gennaio 1621 lo 
stesso Papa lo creò cardinale prete 
assente, avendo poi per titolo la 
chiesa di s. Adriano. Ebbe gravi 
controversie col suo capitolo, che 
non voleva per arcivescovo uno che 
non era sacerdote, protestando che 
se non si ordinava avrebbe gover- 
nata la metropoli come in sede va- 
cante. Le insorte differenze furono 
quietate coll’interposizione del car- 
dinal de Richelieu, che nel 1633 
lo fece dichiarare commendatore 
dell’ordine dello Spirito Santo. Ri- 
nunziata la sua chiesa, come senza 
ordini sacri, si diede al mestiere 
delle armi, per cui aveva sino dal- 
la gioventù avuto del trasporto, e 
riportò in qualità di capitano di- 
verse vittorie, che lo fecero avere 
in conto di valoroso soldato, anzi- 
chè di zelante ecclesiastico, corris- 
pondendo perfettamente colla liber- 
tà di costume alla militare profes- 
sione. Presiedè all’esercito di Fran- 
cia in Germania ed in Italia, in- 
sieme al duca di Candale suo fra- 
tello, a cui in apparenza era stato 
conferito il comando dell’ armata, 
mentre in effetto il cardinale avea 
l'assoluto dominio sopra tutto. Tre 
volte trovossi presente all'assemblea 
del clero, dicendosi che il re di 
Francia non ebbe ministro più 
sviscerato, avendo profuso in ser- 
vigio della corona le. proprie ric- 
chezze, per cui in morte lasciò ri- 
levanti debiti. Dalla Fiandra pas- 
sò in Italia coll’esercito. francese 
a difendere il duca di Savoia; mq 
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sorpueso nel di lui stato da vio- 
lenta ‘malattia che fece sospetta- 
re di veleno, in Rivoli castello poco 
distante da Torino, morì nell’anno 
1639 in età di 46 anni, pieno di 
disgusti ed accorato per gl’ infelici 
ultimi successi del suo generalato. 
Trasferito il cadavere per ordine 
del padre a Cadiliaco, venne ivi 
onorevolmente sepolto. Fu lodato 
per grande spirito, vantaggiosa statu- 
ra, prudenza, pratica negli affari di 
stato, per consiglio, amante della 
buona fama, e sufficientemente i- 
struito nella teologia. Suoi difetti 
furono il voler soddisfare tulti 
quelli che a lui ricorrevano, ciò 
che lo rendeva lento e irresoluto ia 
tutte le azioni militari, ecclesiaslicu 
involontario, soldato licenzioso, ma 
nell’agonia pianse l’improprietà del. 
da vita che avea meuato, mentre 
la terminava. 

NOGARET o NOGARO, Muga- 
riolur. Città di Francia, diparti- 
mento del Gers, distante circa 4 le- 
ghe da Auch, capoluogo di cantone, 
sulla sinista del Midou, già capi 
tale del paese e contea d'Armagnac. 
Vi si tennero due concilii. ll pri- 
20 nel 1290 a’ 29 agosto, in cui 
Amaneo arcivescovo d’Auch assisti- 
to da sei suffvaganei, vi esaminò la 
querela di Sancio vescovo di Lescar, 
i quale si lagnava delle usurpazio- 
ni di Ruggiero Bernardo conte di 
Foix. Il secondo nel 1315 dallo 
Stesso arcivescovo con sei vescovi e 
i deputati degli altri suffraganei. Vi 
si fecero quattro articoli, il terzo 
de’ quali condanna l'abuso di ne- 
gare il sagramento della penitenza 
a quelli che sono condannati all'ul- 
timo supplizio, e che lo domandano. 
Diz. de’ concilii. 

NOLA (Nolan). Città con resi- 
denza vescovile nel regno delle due 
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Sicilie, nella provincia della Terra 
di Lavoro, capoluogo di distretto e 
di cantone a 5 leghe da Napoli. 
Taluni compresero questa antica e 
cospicua ciltà nel Sannio, allvi nella 
Campania Felice, ed i suoi popoli 
si dissero anche mamertini dal cul- 
to di Mavte. La cattedrale è sacra 
alla Beata Vergine Assunta, con bat- 
listerio e palazzo vescovile cqptiguo: 
vi si venera tra le reliquie il cor- 
po di s. Felice vescovo e martire, 
patrono della città. Presso al suo 
tumulo visse in pia solitudine s. 
Paolino prima di divenirne vescovo. 
Vi sono altre chiese, due conventi 
di religiosi, due monasteri di mo- 
nache, due conservatorii, l'ospedale, 
il monte di pietà, e il seminario 
costruito fuori le mura. nel passato 
secolo dal vescovo. fi collegio dei 
gesuiti venne edificato cogli avanzi 
del sontuoso tempio di Augusto, da 
Tiberio costruitovi, donde trasse il 
feudatario Carafa fe pietre pel suo 
mhagnifico palazzo di Napoli. Rimar- 
chevole è pure il palazzo goverua- 
tivo, ed una caserma nuilitare. L’an- 
tica chiesa di s. Felice, ove restò ia 
prima tumulato, è circa mezza lega 
lungi dalla città, ed ivi fu eretta 
la ricca abbazia de’ monaci di Mon- 
te Vergine, detta di Casa Marcia- 
na, ove godesi la vista deliziosa di 
tutta la Campania, e l’ameno spet- 
tacolo di vaghissimi giardini. Se qui- 
vi si facessero le prime Campane, 
lo dissi a quell’articolo. Tra i suoi 
uomini illustri nomineremo il poe- 
ta Trausillo, Giovanni di Nola e 
Giordano Bruno. 

Questa città, di cui gli storici 
ed i geografi parlano come di una 
piazza forte, secondo Giustino fu 
fondata dai greci calcidii, e secondo 
Velleio Patercolo dai tusci o etru» 
schi, 48 anni prima di Boma. I re- 
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Cluny, o cluniacensi, il cui monistero 
fu fondato da Guglielmo il Pio, duca 
d’ Aquitania, nel gio, nella diocesi 
di Macon in Francia, resa celebre 
dai ss. Bernone, Odone, Ugo, Maiolo, 
Odilone, Pietro il venerabile ec. (7e- 
di). Si estese mirabilmente quella 
congregazione ed il gran priore di 
Veni, nel 1621, vi stabili una ri- 
forma, simile a quelle delle congre- 
gazioni di s. Vannes, e di s. Mau- 
ro. Quelli però che non vollero 
adottar- tale riforma nelle case loro, 
furono contraddistinti col nome di 
antichi monaci di Cluny. Viene poi 
la congregazione della ss. Trinità 
della Cava, così detta da un gran 
monistero nella provincia di Saler- 
no. Fu fondata nel 980 sotto l’os- 
servanza cluniacense, e fu il ceppo 
di una congregazione di ventinove 
abbazie, e di novantuno priorati 
conventuali. La congregazione di 
Savigni, posta nelle foreste di questo 
nome in Normandia, fu unita al- 
Y Ordine di Citeaux, o Cistello, nel 
1155. Essa era stata eretta nel 
1112 da s. Vitale discepolo del b. 
Roberto d’ Arbrisselles. La congre- 
gazione di Tiron, nel bosco di que- 
sto nome nel Perché, passò in quel- 
la di s. Mauro nel 1629. Era sta- 
ta fondata nel 1109 dal b. Ber- 
nardo d' Abbeville, altro discepolo 
- del detto b. Roberto; ed avea, co» 
me l' antecedente, e prima dello sci- 
sma molte case in Inghilterra. Veg- 
gasi Reyner, Apostolatus Benedicti- 
norum'in Anglia. Lanfranco riunì i 
monisteri d’ Inghilterra in una sola 
congregazione; questa congregazione 
adottò nel 1335 nuove pratiche, 
| ma più austere. È conosciuta sotto 
il nome di monaci neri, e sussiste 
gloriosa a fronte delle persecuzioni. 
La congregazione di Bursfied in 
Germania fu stabilita da una ri- 
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forma, ehe si fece nel 1461; quella 
di Molek, o Melk nella diocesi di 
Passavia in Austria, surse nel 14.18, 
e Pio VI la visitò nel 1782; quel- 
la d’Hirsauge nella diocesi di Spi- 
ra, fu istituita nel 1080 da s. Gu- 
glielmo abbate, e fu secolarizzata 
dopo il luteranismo, e ceduta nel 
trattato di Westfalia al duca di 
Wittemberg. 

Nel 1687 nove monisteri Bene- 
dettini della Polonia e Lituania 
supplicarono la Santa Sede, perchè 
li erigesse in congregazione come 
quella di Baviera. Papa Clemente 
XI, avendo esaminato la domanda, 
nel 1709, eresse i detti monisterì 
in congregazione col titolo di santa 
Croce, e co’ privilegi stessi della 
congregazione bavara, come si legge 
nella costituzione, Desiderantibus, 
Bull. Rom. tom. X p. I p. 209; 
siccome a quella di Boemia conces- 
se dipoi, a’ 6 ottobre 1714, median- 
te la costituzione, Apostolatus, loco 
citato tom. XI p. II p. 24, i pri- 
vilegi delle altre congregazioni be- 
nedettine. 

La congregazione di Monte Ver-. 
gine in Italia fu istituita nel 1119, 
da s. Guglielmo; quella di s. Be- 
nedetto di Valladolid nella Spagna, 
ebbe il suo cominciamento nel 1390. 
La riforma di s. Vannes, e di s. 
Idolfo fu stabilita in Lorena dopo 
il 1600; e quella di s. Mauro in 
Francia nel 1621. I monaci di que- 
sta ultima congregazione si sono resi 
immortali per le bellissime edizioni, 
che hanno di molti ss. padri illu- 
strate. 

Non solo l'Ordine di s. Bene. 
detto si propagò per tutto l’occi- 
dente, ma, come abbiamo da Anto» 
nio Yepes nella Cronaca Benedet- 
tina all'anno 6or,si dilatò eziandio 
nell’ oriente. Furono pertanto fon- 


NOL 


mani la presero, durante le guerra 
de’ sanniti, e divenne poscia colo: 
nia roma0a, a cui, al dir di Fron- 
tino, fu dato da Vespasiano il no- 
me di Colonia Augusta. Annibale 
l’assediò invano nel 540 di Roma, 
e sotto le sue mura il console Mar. 
cello lo vinse per la prima volta, 
indi due altre rotte gli toccarono 
ne dintorni. Come i suoi abitanti 
si erano difesi valorosamente con- 
tro ì cartaginesi, i romani ricom- 
pensarono lanto forte attaccamento, 
e la dichiararono municipio, deco» 
randola di magnifici edifici e di an- 
fiteatro. Marco Agrippa vi morì 
l’anno 12 avanti l'era cristiana, e 
l'imperatore Augusto l’anno 14 di 
detta era, compiacendosi del suo 
soggiorno. Nola fu saccheggiata e 
distrutta da Alarico, e nel 456 nuo- 
vo eccidio ebbe dai vandali d’Afri. 
ca condotti da Genserico, i quali 
trassero in cattività lo stesso s. Pao- 
‘ lino giuniore. Vi ei scopersero di 
tempo in tempo de’ vasi antichi, 
osservabili per eleganza di forme, 
hellezza di vernice e correzione di 
disegno. La tardanza della conver- 
sione de’ nalani alla vera credenza 
para i martiri in que’ dintorni, 

e specialmente sotto il prefetto Mar- 
ciano ne fu fatta orrenda strage. 
Celebre è il cimiterio o catacomba 
di Nola pei santi martiri e vescovi 
che wi furono deposti. Vedasi il 
Remondini, Storia ecclesiastica No- 
lana, Napoli 1747. Fu contea del- 
la nobile famiglia Orsini, e Carlo 1I 
nel 1293 ne fece primo conte Ro- 
manello. 

La sede vescowile fu evetta nel 
secolo III, e da Alessandro III di. 
chiarata suffraganea di Napoli, co- 
me lo è ancora; prima lo era stata 
della santa Sede e poi di Salerno. 
Ne fu primo vescovo s. Felice se- 
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niore di Nota verso il 254, zelante 
promulgatore della fede ; governò 
la sua chiesa cinque auni, e fu mar- 
tirizzato con trenta suoi compagni 
sotto il prefetto Marciano, durante 
la persecuzione di Valeriano, a’ 15 
novembre. Gli successe s. Caliono 
che sparse il sangue per Ja fede, 
indi s. Aureliano di esimia sagtità 
che governò 38 anni; s. Massimo 
che ne emulò le virtù, e patì nelle 
persecuzioni di Diocleziano e Mas- 
simiano ; s. Quinto suo discepolo 
verso il 320, nel qual tempo fiorì 
altro s. Felice di Nola, che avea 
aiutato il predecessore nel governo 
pastorale. Sesto vescovo fu s. Patri- 
zio, poi Paolo di Nola che consa» 
grò ia chiesa di s. Felice; s. Pao» 
lino ornamento e gloria della chie- 
sa di Nola, nominato vescovo nel 
409: da alcune lettere di s. Ago» 
stino, e da quella che scrisse a & 
Paolino l’imperatore Onorio, per pre- 
garlo ad assistere al concilio radu- 
nato contro lo scisma d’Eulalio, 
sembra che il santo fosse conside» 
fato come uno de’ più dotti e santi 
vescovi de’ suoi tempi. Gli autori 
che hanno parlato di sua vita, no- 
tano le tante sue virtù e di aver 
offerto sè stesso pel riscatto d'un 
prigioniero; volò al cielo nel 431. 
Gli successero Paolino II, che accu- 
sato a Valentiniano II ne uscì in- 
nocenle ; s. Adeadato suo discepolo, 
insigne in santità col dono della pro» 
fezia, eletto dal clero e dal popo» 
lo; Giovanni Talaya nel 484 vi fu 
trasferito dal patriarcato d’ Ales- 
sandria ; s. Rufo, Teodosio che 
fu al concilio romano dell’ anno 
499, Sireno che intervenne ai se- 
guenti ; indi s. Lorenzo, s. Felice 
giuniore, s. Paolino III, assai dot- 
to e santo, al cui tempo visse s. 
Reparato diacono e martire. Leone I 
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fu legato nel 535 in oriente di Pa. 
pa s. Agapito I, e fu tumulato nel 
celebre cimiterio di Nola, presso al- 
tri santi. Lupeno, Basilio, Leone Il, 
Teodosio, Gaudenzio del 595, Da- 
maso del 670, Aurelio del 679, 
Leone III che nella chiesa fece vari 
ornamenti in onore de’ santi mar- 
tiri; Bernardo, Pietro, Giovanni, 
Lando e Giacomo dell’ 843. Sasso 
celebre vescovo del 1093, Gugliel- 
mo del 1105, Bartolomeo del 1143, 
Bernardo intervenne nel 1179 al 
concilio di Laterano JII, Ruffino 
trasferito a Rimini poi cardinale, 
fi. Pietro, M. Perrone eletto da una 
parte del capitolo, mentre l' altra 
pominò Pietro Milone, onde si appel- 
larono nel 1225 ad Onorio Ill. In- 
di lo furono Eligio, e Giovanni tras- 
lato d'Anglona nel 1254. Per sua 
morte Bonifacio VIII ne fece am- 
ministratore Francesco Fontana, già 
arcivescovo di Messina, e nel 1296 
gli sostituì Pietro Guerra arcivesca- 
yo di Capua, trasferendovi nel 1298 
da Soana Lando, cui successe nel 
1311 Giacomo. Nel 1328 Pietro 
già vescovo di Venafro, nel 1331 
Pietro, nel 1340 Ligo d' Orvieto 
gappellano pontificio, nel 1349 Ni- 
colò Oserio nobile di Ravello, mor- 
to prima della consacrazione, onde 


subito venne surrogato Francesco, 


Rufo napoletano , uditore di rota. 
Francesco Scaccano di Nola cano- 
mico della cattedrale, egregio per- 
sonaggio e perito nelle leggi, eletto 
nel 1370: fu nunzio di Bonifacio 
IX in Sicilia e vicario di Roma; 
per l'antichità della cattedrale la 
dlemolì, e ne incominciò la riedifi- 
cazione. Nel 1400 Flamengo o Fla- 
minio Minutolo nobile napoletano, 
fu al concilio di Costanza; gli suc- 
cesse nel 1442 il coadiutore Leone 
de Simone arcidiacono, al cui tem- 
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po Raimondo Orsini conte di Nola 
fabbricò il convento pei minori. Mar- 
co Vigerio (Vedi) cardinale, già pre- 
cettore di Sisto IV. Gio. Antonia 
Buccarello nel 1469 traslato da A- 
scoli di Puglia, sotto del quale Or- 
so Orsini principe di Nola proseguì 
la cattedrale. 

Nel 1475 Orlando ©rsini roma- 
no, illustre per erudizione e scienza 
legale, rettore dell'università roma, 
na, assai lodata. Gio. Francesco Bru- 
ni protonotario, fatta nel 1509, in- 
teryenne al concilio Lateranense V, 
e morì di ao anni, succeduto nel 
1546 dal goadiuto Antonia Sca- 
rampo piemontese de’ canti Can- 
nella, vescovo lodatissimo, che fu al 
concilio di Trento, ed eresse il sa- 
minario: pel suo-zelo Maria Sanse- 
verino moglie di Enrico Orsini con- 
te di Nola edificò da* fondamenti il 
collegio de’ gesuiti, e nel 1569 ven- 
ne traslato a Lodi, succedendogli Fi- 
lippo Spinola vescovo di Bisignano, 
poi cardinale. Per sua rassegna, 
nell’anno 1583 divenne vescove 
Fabrizio Gallo napoletano, che rav- 
vivò lo spirito ecclesiastico nel cle- 
ro, fu profuso co' paveri, restituì la 
cattedrale al primiero splendore da 
quanto aveva sofferto, difese la li- 
bertà della chiesa, ampliò il capi- 
tolo, aumentò nella diocesi le chie- 
se collegiate ed istituì gli eremitì 
camaldolesi. Fu pure benefico del- 
l'ospedale e del monte di pietà, ce- 
lebrò il sinodo, pose i minimi presso 
il cimiterio de' martiri e di s. Fe- 


‘lice prete; a tutti caro e pianto morì 


nel 1614, fu sepolto in cattedrale 
nella cappella di s. Stefano da lui 
eretta, vivendo la sua memoria in 
benedizione anco presso i riformati 
cui die chiesa e convento in Pal- 
ma. Gli successe Gio. Battista Lan- 
cellotti romano, che aumentò gli 
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ornamenti della cattedrale, abbellì 
con pitture l’episcopio, ripristinò alla 
venerazione de’ fedeli il carcere dì 
s. Gennaro, ove cinque martiri fu- 
rono straziati nella fornace, il quale 
luogo dipoi nel .1700 restaurò la 
città di Napoli Nel 1657 quivi fu 
trasferito d’Acerenza e Cariati, Fran- 
cesco Gonzaga mantovano teatino , 
zelantissimo pastore, difensore dei 
poveri; tolse nella visita diversi abu- 
si, donò alla cattedrale preziose sup- 
pellettili, perfezionò l'episcopio, e 
, celebrò il sinodo. Nel 1675 da Mon- 
, te Peloso venne traslato Filippo Ce- 
| sarini patrizio nolano e romano, ge- 
,neroso colle chiese: gli successero 
Franoesco Maria Moles napoletano 
, nobile spagnuolo , teatino dotto e 
, celebratissimo predicatore, magnifi- 
, eo ne’ doni che fece alla cattedrale, 
,Jodato pastore; nel 1695 fr. Danie- 
Je Scoppa francescano della stretta 
“osservanza e commissario generale, 
celebrò il sinodo, fiorì in dottrina 
e nelle più belle virtù; nel 1704 
‘Francesco Maria Carafa nobile na- 
poletano e teatino, traslato da s. 
Marco, introdusse nella diocesi i ci- 
sterciensi, rinnovò il seminario , r}- 
“dusse a miglior forma l'episcopio e 
la via pubblica, accrescendo la men- 
«sa. Con esso nell’Ztalia sacra del- 
VUghelli, t. VI, p. 242, si compie la 
scrie de’ vescovi, che continueremo 
colle annuali Notizie di Roma. 1944 


Gerardo Volpi della diocesi di Bo- 


vino. 1964 Nicolò Sanchez de Lu- 
na napoletano, traslato da Chieti da 


Clemente XIII che gli scrisse il bre- 


ve Jucundus nobis, in cui lodò al- 
tamente i gesuiti per quegli enco- 
mi che gli aveva fatti lo stesso ve- 
scoyo cheli avea esperimentati. 1768 
Filippo Lopez-y-Royo teatino della 
diocesi di Lecce. 1778 Benedetto 
Solari domenicano genovese, 1798 
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Gio. Vincenzo Monforte di Sorrento, 
trasferito da Tropea. 1804 Vincen- 
zo Mavia Torrusio della diocesi di 
Capaccio, traslato da questa chiesa, 
1823 Nicola Coppola napoletano fi- 
lippino, trasferito da Bari. Per sua 
morte Leone XII nel concistoro dei 
23 giugno 1828 dichiarò vescova 
l'attuale monsignor Gennaro Pasca 
napoletano, già di Bojano. Il capi» 
tolo si compone delle dignità del 
decano, arcidiacono, tesoriere e can- 
tore, di sedici canonici colle preben» 
de penitenziaria e canonicale, di do- 
dici beneficiati, e di altri ecclesia- 
stici. La cura della cattedrale è affi» 
data al cantore, all’arcidiacono e 
ad un canonico, che l’esercitano pel 
sacrista curato a disposizione del ve- 
scovo. Ampla è la diocesi: ogni 
vescovo è tassato di 4oo fiorini, es» 
sendo le rendite 3700 ducati. 
NOLI (Naulen). Città vescovile 
del Genovesato negli stati sardi, ca- 
poluogo di mandamento, sul golfo di 
Genova. In generale ben fabbricata, 
sta fra due roccie scoscese, una delle 
quali è coronata da un castello che 
la domina, e difende il suo piccola 
porto di poca conseguenza. La cat- 
tedrale è sotto l’invocazione del prin- 
cipe degli apostoli s. Pietro, con 
battisterio, e tra le reliquie si ve- 
nera il corpo di s. Eugenio vesca- 
vo patrono della città : l’episcopio, 
buon edifizio, è alquanto distante. 
Vi sono altre chiese, conventi, mo- 
nasteri, conservatorio, confraternita, 
ospedale e monte di pietà. Sull’o- 
rigine e fondazione di questa città 
sano favolose le cronache che la ri- 
petono dai tempi di Mosè e San- 
sone; più ragionevole è l’ opinione 
di quelli che la credono edificata 
dai genovesi. Un tempo fu molto 
più popolata, e si governò antica- 
mente a forma di repubblica. Non 
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trovansi più le ricche case di com- 
mercio che sostenevano il grido di 
sua ricchezza, e dalle guerre geno- 
vesi, non che dal saccheggio cui l’ab- 
bandonò Alfonso re d'Aragona e di 
Napoli, ebbe principio la sua deca- 
denza. Vi è tuttavia l’ordinaria giu- 
dicatura. Al tempo di Adriano VI 
era molto guarnita e fortificata di 
torri, con rocca inespugnabile, come 
marra l’Ortiz, perchè prima i citta- 
diui nel fabbricare una nave edifi- 
covauo pure una torre. Il detto 
Papa dalla Spagna recandosi a Ro- 
ma, approdò nel 1522 all'isola di 
Ruenga in faccia a Noli, proseguen- 
do la navigazione per Savona. 
L'attuale diocesi di Noli forma- 
va anlicamente una parte di quella 
di Savona. Reggendo questa dioce- 
si nel principio del secolo XIII il 
vescovo Alberto, avvenne che gli 
abitanti di Noli per una propria 
loro pretensione occuparono il ca- 
stello di Spotorno, che nello spiri- 
tuale e temporale dipendeva dai 
vescovi savonesi; s’ impadronirone 
inoltre de’beni che alla mensa epi- 
scopale appartenevano. Di questa 
usurpazione non volendo riconosce- 
re il proprio errore, nè le altrui 
ragioni, il vescovo Alberto nel 1227 
fulminò l’ivterdetto agli abitanti, 
pena terribile che vieppiù gl’ irritò 
contro il pastore. Di tal cosa fu al- 
tamente commossa la repubbliea di 
Genova, giacchè i nolesi aveano 
prestato nelle intraprese delle cro- 
ciate molti segnalati servigi, e per 
gli armamenti e pel valore si erane 
Dravamente distiati. Non minor dis- 
piacere ne provò il Papa Gregorio 
IX, il quale sapeva che Noli, allora 
piccolo borgo, avea resistito intre- 


pidamente al gran nemico della 


Chiesa Federico II, senza che gli 
csempi delle terre couviciue che 
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all’ imperatore .eransi assoggettate, 
né le esortazioni di lui valessero 
punto a smuovere la fede e la co- 
stanza che al Papa aveano promes 
so. Essendo pertanto così beneme- 
riti del governo di Genova e della 
Chiesa i nolesi, Gregorio IX calda» 
mente pregato dalla repubblica con» 
senò nel 1239 a decorare il bor» 
g0 col nome e privilegi di città, e 
ad erigervi la sede vescovile affat» 
to indipendeute da Savona. L’ere- 
zione si fece dal cardinal Giacomo 
Pecoraria per special commissione 
del Papa, nel recarsi suo legato in 
Francia. Per la sua piccolezza, 1'U- 
ghelli, talia sacra t. IV, p. 1004, 
osserva che venne perciò detta : 
Urbs meruit dici, mutato nomine 
vici. Per tal sua mediocrità il car- 
dinale l’unì alla sede di Brugnato 
(Zedi), con che aumentò un suffra- 
ganeo a Genova. Guglielmo Con- 
tardi vescovo di Bruguato, fu an- 
che il primo vescovo di Noli; si- 
mile unione per altro non ebbe du» 
rata, poichè quanto era forte il mo- 
tivo per la tenuità delle rendite di 
unire i due vescovati, allvettanto 
più forte era di separarli, per la 
distanza de luoghi ed impossibilità 
di ben veggerli ambedue, per cui 
lonocenzo IV colla bolla Zn sacra 
Petri sede, nel 1245 la sciolse, e 
d'allora sino al 1820 ebbe Noli 
sempre i suoi vescovi, cessando Gu» 
glielmo dall’ amministrazione, e no» 
minando vescovo F. Filippo, con- 
sagrato dall'arcivescovo di Genova 
a'5 aprile 1248. Inoltre il Papa 
soppresse in Noli l’ antichissimo mo- 
nastero di s. Eugenio, e ne assegnò 
le rendite alla mensa vescovile. 
Successivamente furono vescovi, 
nel 1265 Antonio, nel 1298 Ugo- 
lino, nel 1317 Sinibaldo o Sinugue. 
baldo, uel 1328 Teodesco o Teo- 
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disio, contro il quale scrisse Bene- 
detto XII per le sevizie che usava 
ai benedettini del detto monastero 
di s. Eugenio; nel 1346 fr. Ama- 
deo de’ minori; nel 1366 Giovan- 
ni Fiesco genovese; nel -1381 Lu- 
ca; nel 1383 Marco, nou però con- 
secrato ; nel 13395 Leonardo Fie- 
schi genuvese; nel 1392 fi. Luchi- 
no de’ minori, traslato a Neopatra; 
nel 1396 Corrado Chiavica, trasla- 
to da Oristano; nel 1407 Marco 
II Vigerio. Nel 1447 fu data in 
commeuda al cardinal Giorgio #le- 
schi; per sua cessione nel 1448 
Napoleone Fieschi, trasferito ad Al- 
benga; nel 1459 Paolo Giustinia- 
ri, altro nobile genovese; nel 1485 
Domenico Vaocari genovese, traslato 
a Ventimiglia; nel 1502 Galeotto 
Franciotti della Rovere ammini- 
stratore, iudi cardinale ; nel 1503 
per sua riuunzia il earvdinal Lorenzo 
Cibo amministratore ; agli 8 gen- 
naio 1504 Antonio Ferrerio Fer. 
«rerî maestro di casa di Giulio II, 
«che a’ 23 agosto lo trasferì a Gub» 
bio e creò cardinale,  sostituendogli 
Gio. Vincenzo Fodrali come il pre- 


decessore di Savoua. Di questa cit-. 


tà lo fu pure Viacenzo Boveri del 
1506, dolto e caro ai principi. Leo- 
ne X uel 1519 fece vescovo Ga- 
spare Doria di Genova; nel 1540 
divenne amministratore il cardinal 
Girolamo Doria; uel 1549 Massi- 
miiliano Doria genovese iuter venne 
al concilio di ‘frento ; nel 1572 
Leonardo Trucco o Turco d' Al. 
benga, il quale coll’ autorizzazione 
di Gregorio XIII, Superna dispo- 
sitione, breve de’ 22 ottobre, la cat- 
tedrale di s. Paragorio che sussi- 
steva fuori le mura, la trasferì in 
città nella chiesa di s. Pietro. Nel 
1538 Timoteo Berardi genovese pro- 
curatore geuerale  de' carimelitavi , 


NOL 73 
insigne letterato e professore di teo- 
logia e metafisica; nel 1616 An- 
gelo Mascardi di Sarzana nobile; 
nel 1647 Stefano Martini nobile 
d’ Alassio referendario, governò con 
lode ; nel 1687 Giangiacomo Por- 
rata di Genova , arcidiacono di 
quella metropolitana; nel 1700 
Paolo Andrea Borello genovese bar- 
nabita, maestro in filosofia e teo- 
logia, consultore dell’ indice; nel 
1710 Giuseppe Sauli Bargali o 
Bargagli chierico regolare minore; 
nel 1713 Marco Giacinto Gandol- 
fo genovese, dotto e pio prelato, 
che riedificò l’. episcopio, accrebbe 
le rendite della mensa, ebbe a sof- 
fire per ingiuste accuse, da cui 
però fu fortunato wscime vittorioso, 
e mori da tatti pianto nel 1937. 
Con questi nell’ Ughelli si termina 
la serie de’ vescovi, che continue- 
remo colle annuali Motizie di Ro- 
ma e colla «Serie cronologica del 
can. Bima, p. 265. 

1737 Costantino Serra romano 
genovese, nel 1746 tvasferito ad 
Albeoga. 1746 fr. Antonio Maria 
Arduini conventuale di Albenga, 
eresse del proprio due canonicati e 
quattro mansiouari nella cattedrale, 
e ne doto le prebende, lodato per 
erudizione, vigilanza e pietà. Per 
sua morte Pio VI nel primo giu- 
guo 1775 fece vescowo, e fu l’ ulti- 
mo titolare di Noli, fr. Benedetto 
Solari genovese domenicano, d’iufe- 
lice rinomanza, benchè di vasta 
scienza, sollecito e zelante pastore, 
padre de’ poveri, pio, sobrio, ver- 
satissimo nella storia ecclesiastica, 
nelle questioni scolastiche e nelle 
cose disciplinari antiche e moder- 
ne. Ma quando godeva tale ripu- 
tazione, Pio VI nel 1794, colla ce- 
lebre bolla dommatica Auctoren 
fidei, coudanuò il conciliabulo di 
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Pistoia (Vedi); e per essere stata 
affissa alle porte della cattedrale 
d’ ordine «dell’ inquisitore di Geno- 
va, altamente se ne offese. La tolse 
subito e non volle annunziarla al 
suo clero, e pretese dimostrare al 
suo governo essere ingiusta la pon- 
tificia condanna e illegale per al- 
cune formalità, Questo procedere 
di evigersi a censore della santa 
Sede, cagionò gravissimo scandalo 
evunque, errore che in certo mo- 
do poi confessò ai comizi de’ ve- 
scovi costituzionali radunati in Pa- 
rigi. Accecato e sedotto dall’ orgo- 
glio, cadde nelle perniciose dottri- 
ne, quali pubblicò in due volumi 
con falsi raziocinii, trionfalmente 
confutato dal sommo cardinal Ger- 
dil (Vedi): altra opera contro que- 
sto vescovo, la citai nel vol. XLI, 
pag. 217. Di errore in errore 
precipitando, fece causa coi vescovi 
‘costituzionali .scismatici, soppresse 
l’uffizio e messa del gran s. Gre- 
gorio VII, con circolare ingiuriosa 
e calunniosa alla Sede apostolica. 
Tenace nelle sue illusioni il Solari 
non volle dar mai a conoscere di 
aver errato, e per questa ragione cre- 
desi che non abbia fatto visita di 
rispetto a Pio VII relegato a Savo- 
na, onde così non si congetturasse di 
sua ritrattazione, mentre ne depla- 
rava la prigionia. Morì in Genova 
a’ 13 aprile 1814,e fu sepolto nel- 
la cattedrale di Noli. Altre notizie 
le riporta l’ab. Semeria, Storia 
eccl. di Genova, p. 182. Pio VII 
fece allora amministratore aposto- 
lico di Noli il 
Maggioli, finchè con bolla del 9g 
ottobre 1820 l’ unì perpetuamente 
a Savona (Vedi) aeque principa- 
liter. Il capitolo si compone della 
dignità dell’arciprete, con sette ca- 
monici, di heneficiati ed altri chie- 


vescovo di Savona 
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rici addetti all’ uffiziatura : 
prete ha cura delle anime. 
NOMADIA o NOMESA (s.), ver 
gine. Consagratasi a Dio fino dalla 
sua giovinezza, perfezionò il sagri- 
fizio della sua virginità col fervore 
della carità, e colla pratica di tutte 
le virtù. Ella viveva nel quinto seco» 
lo, nel Poitou, dalla parte di Tours. 
E onorata a’ 14 gennaio, ed invo» 
cata contro il mal caduco. 
NOME, Momen. Vocabolo col 
quale propriamente s’'appella cia- 
scuna cosa. Si dubita nello stabi. 
lire l’uso degli antichi circa l’ im- 
posizione de’ nomi, cioè’ se la madre 
o il padre lo dassera ai figli. Nel- 
la sacra Scrittura si legge che spes- 
so le madri fecero questo uffizio ; 
così Eva prima madre de’ viventi 


I’ arci. 


. con Caino ed Abele; le figlie di 


Lot a Moab ed Ammon; Lia a 
Ruben, Simeone e Levi; ed anco- 
ra a Gad, Aser, Issacar, Zabulon; 
Rachele a Dan, Neftali, e poi a 
Giuseppe e Beniamino: quest’ultimo 
veramente fu così chiamato da Gia. 
cobbe, da Benoni ch'era il primo 
nome. Tuttavolta l’ufficio d’impor- 
re il nome fu più proprio del pa- 
dre che della madre, quale atto 
di dominio competente al capo del- 
la famiglia. Adamo l’impose agli 
animali, Set al figlio Enoc, La» 
mech a Noè; e quanto agli addotti 
esempi delle donne che posero il 
nome ai figli, probabilmente ciò 
fecera con partecipazione e appro- 
vazione de'loro mariti. Vedasi il p. 
Menochio, «Suore t. II, cent. 6, 
cap. 22, dell'imposizione de’ nomi, 
Da principio gl’individui non eb- 
bero presso gli ebrei se non che 
un sol nome proprio, nel quale i 
genitori esprimevano ciò ch'essi de» 
sideravano o auguravano al lora 
figliuolo, se pure non pigliavasi il 
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nome da qualche occasione parti- 
colare o da qualche atvenimento. 
Il nome di Adamo significò uomo 
di terra rossa, perchè era stato for- 
mato del fango della terra; Abele 
fu così nominato per indicare ch'egli 
non avea alcuna successione, signi- 
ficando quel vocabolo niente o va- 
nità; il nome di Seth significò ri- 
surrezione, perchè scelto fu per ri- 
parare la perdita d’Abele; Esaù 
fu soprannomato Edem, donde gli 
edomiti, perchè quel nome signifi- 
cava sanguigno o rosso, avendo 
egli la chioma rubiconda. Nella sa- 
cra Scrittura si vede inoltre, che 
gli ebrei conoscevano l’uso dei so- 


prannomi o d'un secondo nome; 


generalmente non avevano essi, co- 
me l’ebbero iu tutte le età gli ara- 
bi, se non che un mezzo per di- 
stinguere le famiglie, e questo con- 
$isteva nel porre in seguito al no- 
me la familiazione; dicevasi quin- 
di Saulle figlio di Cis, David figlio 
di Isai. Gli ebrei usarono talvolta 
sino a tre nomi, cioè dopo il loro 
commercio colle nazioni straniere, 
dopo la dispersione delle tribù, e 
massime allorchè la Giudea diven- 
ne provincia romana. Ordinariamen- 
te quella moltiplicità di nomi avea 
luogo in favore di coloro che si 
distinguevano grandemente per vir- 
tù o talenti. Sovente in famiglia si 
pigliava il nome de’congiunti o del 
padre stesso. Presso i greci il no- 
me s'imponeva nel giorno seltimo 
dopo la nascita del bambino, altri 
dicono nel decimo. In Atene la leg- 
ge dava al padre il diritto d’im- 
porre il nome, che spesso era quel- 
lo dell’avo, massime se illustre, cioè 
al primogenito quello dell’avo pa- 
terno, al ‘secondo quello dell’avo 
materno, e quelli che nascevano in 
seguito portavano indistintamente 
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i nomi dell’agnazione e della co- 
gnazione. L'uso di portar due no- 
mì tra i greci risale alla più re- 
mota antichità, e se ne trovano va- 
ri esempi in Omero, 

I soprannomi si divisero in so- 
prannomi propriamente detti, e in 
soprannomi caratteristici, o satirici 
o irrisorii: i primi traevansi d’or- 
dinario da un’ azione memorabile, 
dallo splendore delle vittorie, dal- 
la superiorità del coraggio o de’lu- 
mi, da qualche vantaggio corpo- 
rale, dalle fisiche o morali costi- 
tuzioni, da una prosperità rico- 
nosciuta, ec.; quanto agli altri, 
è ben naturale che in un popo- 
lo tanto spiritoso, faceto e mor- 
dace come i greci, essi dovevano 
essere prodigati a tutti gl’individui, 
ai quali potevano applicarsi. Al- 
lorchè due sposi credevano di aver 
ottenuto colle preghiere loro la na- 
scita d’un figlio, aggiungevano al 
nome della divinità protettrice l’ag- 
giunto doran che significa donati- 
vo. In questo modo si formarono 
i nomi copiosissimi colla termina- 
zione in doro. I soprannomi im- 
posti per significare qualche distin- 
tiva qualifica, essendo poi passati 


nelle diverse classi de’cittadini, pre- 


sentarono fi‘equenti singolari con- 
trasti col carattere, stato e azioni 
di coloro che li avevano ricevuti 
nell'infanzia. I romani, come pur 
tutti gli altri popoli, non ebbero 
verosimilmente da principio se non 
che un solo nome proprio; secon- 
do Eutropio cominciarono a pren- 
derne due dopo essersi mescolati 
coi sabini, poichè il trattato di pa- 
ce portò la prescrizione che onde 
formare un solo popolo, pigliereb- 
bero reciprocamente i nomi delle 
nazioni contraenti, il romano ag- 
giungerebbe al suo quel d'un sa- 
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bino, ed un sabino quel d’un ro- 
mano. În appresso i romani assun- 
sero tre e talvolta quattro nomi. 
Vi aveva dapprima il nome di fa- 
miglia, e quello chiamossi propria- 
mente momen; questo era comune 
a tutti i discendenti da una me- 
desima stirpe, o gentis, e a tutte 
le loro diramazioni, com'era il no- 
me Julius de’ Giuli che credevano 
discendere da Julo figlio d' Enea. 
Venivano in appresso il pronome, 
praenomen, col quale distinguevansi 
le persone di una stessa famiglia; 
il soprannome, Cognomen, ch'era 
per alcuni un titolo onorifico o un 
vocabolo indicativo de’vizi o delle 
buone qualità di coloro che lo por- 
tavano, Vedi Cocnome; finalmen- 
te il quarto nome che alcuni assu- 
mevano, chiamavasi agnomen, ed 
era un'altra specie di soprannome. 
Da principio al momento della na- 
scita i romani imponevano a'loro 
figli il nome della famiglia alla qua- 
le appartenevano, in appresso s'im- 
poneva il nome a’bambini nel gior- 
no della loro purificazione, e que- 
sto era l'ottavo dopo la nascita per 
le fanciulle, e il nono per i ma- 
schi; ma l'imperatore Antonino Pio 
ordinò che i bambini ricevessero il 
nome nel terzo giorno della loro 
nascita, e che lo stesso giorno s'in- 
scrivesse quel nome ne’registri pub- 
blici. I greci imponevano il nome 
nel settimo, secondo altri nel de- 
cimo giorno dopo la nascita; i 
franchi nel nono: gli odierni gvre- 
ci danno il nome a’ fanciulli otto 
giorni dopo la foro nascita. Altre 
nozioni si possono vedere in Char- 
don, Storia de’ sagramenti, t. 1, p. 
100 e seg. Dell’origine de’nomi e co- 
gnomi de’romani e di altre nazioni 
se ne parla in vari luoghi e a Co- 
cnoms, e celle loro derivazioni, co- 
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me delle sottoscrizioni col solo ne 
me de'printipi, vescovi, cardinal < 
Papi, di che si tratta ancora a Cr 
ce segno, ei altrove. ll Sarnel 
Lett. eccl. 1. V, lett. 53: Per qu 
ragione i prelati sottoscrivano cd. 
la sola prima lettera del loro no 
me. Dopo aver detto che i rom: 
ni usavano pronomi, nomi e co 
gnomi, osserva che forse ne’prelst 
cominciò l’uso di usare la privi 
lettera del nome per la stravagar 
za de loro nomi, e siccome i pre 
lati devono fare molte sottoscrizo 
ni, per brevità cominciarono a fr 
le colla iniziale del proprio none 
tanto più che vi aggiubsero il b 
tolo dell'ufficio o della dignità i 
cui erano insigniti. Del cambiamo: 
to del Nome de’ Papi, parliamo: 
quell'articolo: anticamente anche 
vescovi si cambiavano il nome, mx 
sime se era barbaro quello che pri 
ma avevano. 

Dei nomi imposti ai primi Cr 
stiani (Vedi): di quelli che sin 
pongono nel Battesimo, Vedi Cos 
PAaRATICO e Paprimo: talora, mass 
me anticamente, si variarono nel 
Confermazione (Vedi), e nmell'or 
dinazione in vescovo. Le leggi de. 
la chiesa prescrivono: chi aves 
qualche nome profano 0 indecett 
ad un cristiano, gli verrà mutati 
dal vescovo cresimante nel nom: 
di qualche santo o santa, per ave 
così motivo d’imitarne le virtù el 
ottenerne il patrocinio. Gli antichi 
cristiani si conformarono in pacte alk 
superstizioni de’ gentili quanto all 
imposizione de'aomi ai neonati. Sic 
come questi ne’'primi cinque o si 
secoli non si batterzavano subito, 
tranne il pericolo di morte; quin 
di i fanciulli e gli adulti avendo 
già il nome quando ricevevano il 
battesimo, d’ordinario lo riteneva 
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10; anzi molti giorni prima di 
>attezzarsi, si prendeva da ciascuno 
I nome per iscriverlo nella Matrico- 
a (Vedi) della chiesa, il che facevasi 
sel giorno del grande scrutinio. 
\l tempo di s. Siricio, Papa del 
385, ciò facevasi quaranta giorni 
: più avanti il battesimo, avendo 
gli prescritto che non si dasse il 
attesimo a quelli che non dasse- 
‘o il nome quaranta giorni prima. 
Von mancano però esempi che fu 
:sambiato il nome a’fanciulli e a- 
lulti nel battesimo: Carlo Magno 
ece battezzare il figlio a Papa A- 
lriano I, il quale gli mutò il no- 
ne il Carlomanno in quello di Pi- 
rino. L'uso di porre i nomi nel bat- 
esimo ai figli subito nati, incominciò 
ropriamente nel secolo XII circa, 
iové dopo che si obbligarono i 
renitori a non differire di troppo 
I necessario benetizio del battesi- 


no ai figli. Costumandosi prima. 


mporre i nomi dai genitori in 
quelli degli ascendenti più accredi- 
ati o anche di quegli stranieri cui 
rano affezionati, spesso nomi pro- 
ani erano imposti. Solo alla fine 
lel secolo XII e principio del XIII 
i cominciò comunemente a dare 
I nome de'santi ai fanciulli nel 
attesimo, e ne’'primi tempi, ag- 
siunto al nome della famiglia, del 
uogo della nascita, o del suo paese : 
‘osì in Italia, Francia e Germania, 
\ve ia avanti un solo nome por- 
avasi. Tuttavolta in alcune chiese 
\ccidentali (poichè nell’oriente già 
iel IV secolo portavansi i nomi 
legli apostoli e de’martiri), è più 
imtico il pio costume di dave ai 
‘anciulli nel battesimo i nomi dei 
anti, onde invocarne la protezio- 
re. Anticamente di rado i padrini 
+ le madrine imponevano il nome 
ri figliocci o figlioccie, ciò che in 
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progresso di tempo fu statuito co- 


me cosa ordinaria, avuto talvolta 
riguardo ai desiderii dei genitori. 
Il nome battesimale s'impone dun- 
que, per porre chi riceve il sagra- 
mento sotto la protezione speciale 
di chi gli si dà il nome, dal che 
deriva che i cattolici devono pren- 
dere questo nome dal catalogo dei 
santi della nuova legge. I prote- 
stanti affettano di dare a’ loro fi- 
gli il nome de'patriarchi dell’ anti- 
co Testamento; e ciò indusse mol- 
ti vescovi a vietare ai loro parro- 
chi di ammettere simili sorta di no- 
mi ne’loro battesimi. Non si de- 
vono parimenti ammettere nomi pro- 
fani, favolosi, poetici, ridicoli, empi, 
vergognosi, indecenti, né quelli che 
la Scrittura attribuisce a Dio, né 
quelli degl’idoli e delle false divini- 
tà de’pagani. Vedasi Domenico Pas- 
sini: De veterum quorumdam chri- 
stianorum propriis, selectisque no- 
minibus dissertatio, Venetiis 1772. 
Muratori nella Dissert. 4' tratta 
de’ nomi e soprannomi degli anti- 
chi, di quelli de’ longobardi aspri 
di suono, di quelli obbrobriosi; co- 
me di un solo nome senza cogno- 
me si servivano ne tempi antichi, 
per cui nacque gran confusione nel- 
le persone d'allora; come veniva 
aggiunto il nome della patria o 
del padre per distinguere le perso- 
ne, ed in qual maniera si distin- 
guessero allora le persone del me- 
desimo nome. Molte erudizioni an- 
che bibliografiche sui momi d'ogni 
specie, le produsse il Cancellieri, 
nella Dissert. sulle ss. Simplicia ed 
Orsa. Il p. Lupi, Dissert. t. I, p. 
157 e 181, discorre de nomi de’ pri- 
mitivi cristiani che mon si mutava- 
no nel battesimo, nè erano diversi 
da quelli de’gentili. A Dirrici di- 
cemmo quali vi si registravano, ciò 
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che pure notammo agli analoghi 
articoli; ed il Donati ne’ suoi Dit- 
tici p. 154, ragiond de’ nomi mol- 
tiplicati nella stessa persona, facen- 
do altrettanto il Garampi nelle Me- 
. morie. ll Buonarroti ne Vetri anti. 
chi parla de’nomi dati nel battesi- 
mo e imposti ai bambini, di quel- 
li mutati dai catecumeni nel loro 
battesimo, specialmente quando i 
primi erano superstiziosi, ritenendo- 
si talvolta ambedue; del nome de- 
gli apostoli ed altri santi posti ai 
muovi cristiani; di quelli in mol- 
tissimo uso in occidente ne’ tempi 
dell'impero di mezzo, dall’ ultimo 
de'quali si denominavano le perso- 
ne, onde dicevasi nome e non più 
cognome, ec. Un tempo gli erudi- 
ti si cambiarono il nome con'quel- 
lo degli antichi romani, e di quel- 
li accademici se ne tiene proposito 
ai loro luoghi. Antichissimo è lo 
stile degli artefici di porre i nomi 
nelle loro opere. A Narate facem- 
mo parola della festa anniversaria 
del nome, la quale ebbe origine 
dal celebrare la memoria del più 
grande benefizio della redenzione 
e rigenerazione alla grazia, aoni- 
versario d'un sagramento senza cui 
niun’altra grazia sagramentale, nè 
l'eterna salvezza si può conseguire. 
Antico è il costume che i religiosi 
e le religiose, per dimostrare nella 
professione ch’ essi hanno tutto ab- 
bandonato e perfino il loro nome, 
non che per denotare che chi ab- 
braccia lo stato regolare , deposto 
l’uomo vecchio, secondo la frase 
dell’Apostolo, si veste del nuovo se- 
condo Dio: di ciò meglio ai loro 
parziali articoli. A quelli delle Cam- 
PANE, CITTA ed altre cose, si pare 
la de’ loro nomi. A Donna, dissi dei 
nomi diminutivi. Altre notizie sui 
nomi si possono vedere nelle Les, 
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ercl. del Sarnelli. Vedi Nome bet 
Part. o | 
NOME (ss.) DI GESU’. Questo 
nome adorabile significa Salvatore; 
esprime quanto egli ha fatto per 
le anime nostre versando tutto il 
suo prezioso Sangue, e dando la 
vita sua sulla croce; ci rieorda 
quanto dobbiamo essergli grati e 
corrispondenti, e nel tempo stesso 
quanta speranza e fiducia dobbia= 
mo porre in lui di conseguire l’eter+ 
na salvezza. Mec enim aliud no- 
men est sub coelo, in quo oporteat 
nos salvos fieri, nisi Nomen Jesu. 
Act. e. 4, v. 12, Nell’epistola ai Fi- 
lippensi, c. 2, v. 8, s. Paolo dice 
che Gesù Cristo; humziliavit semeti- 
psum factus obediens usque ad mor: 
tem, mortem autem crucis. Propter 
quod et Deus exaltavit illi nomen; 
quod est super omne nomen; ut 
in nomine Jesu omne genuflectatur, 
coelestium, terrestrium et inferno- 
rum. Quindi i veri fedeli non pro: 
munziano il ss. Nome di Gesù sen- 
za fare un segno di rispetto. 7, 
Dio, Cristo, Monocramma. Questo 
nome gli fu imposto nella Circons 
cisione (Vedi), È in nome di Gesù 
Cristo, che gli apostoli fecero i mi: 
racoli, ed a lui ne riferivano altre« 
sì tutta la gloria: Ace c.3, ve 4 
Seguendo il loro esempio fu sem: 
pre dai cristiani venerato e invoca: 
to con particolar culto il nome dì 
Gesù, ed in varie occasioni ne rins 
novarono la festiva memoria. Nel 
1267 Clemente IV, ad istanza di 
s. Luigi 1X re di Francia, concese 
se tre anni d’indulgenza a chiun« 
que pronunziasse i nomi ss. di Ge» 
sù e Maria, col os cum prole pia 
benedicat Virgo Maria. Vedasi, Wer- 
nero Rolenwinck in Fasciculo tempor. 
ad an. 1264, inter Script. rer. Germ. 
t. II, p. 558. Gregorio X nel con: 
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dati monisteri nell’ Asia, e partico- 
lavrmente nella Valle di Giosafat, 
nel monte Carmelo, sul monte Si- 
nai, nel monte 'Tabor, in Betania, 
e nel luogo in Galilea, ove il Si- 
gnore ascese al cielo. Dopo questi 
conventi sino all’ anno millesimo se 
ne fabbricarvono molti altri, per ope- 
ra del religioso s. Bonone. Questi 
recossi in Gerusalemme, e penetran- 
do ne’ deserti dell’ Egitto, ne’ quali 
per l'invasione de’ barbari non vi- 
vevano più gli anacoreti, vi eresse 
monisteri coll’ istituto di s. Benedet- 
to, registrati da Mosondro scrittore 
delle azioni di s. Bonone. L'abito 
de’ monaci era nero sopra una ve- 
ste alquanto più corta; aggiunge- 
vano una specie di mantello bian- 
co, e lungo fino sotto le ginocchia, 


avevano pazienza e cappuccio pari- 


menti bianchi. ; 

L’ Ordine di s. Benedetto contò 
trentasette mila case, comprese le 
dipendenze e filiazioni, nè si ter- 
minerebbe mai se si volesse dare 
la nota degl’ imperatori, dei re, del- 
le regine, dei principi, delle prin- 
cipesse che vi sono entrati; dei San- 
ti, dei Papi, dei Cardinali, dei ve- 
scovi, e degli scrittori celebri ch’esso 
ha prodotti, come attestano il p. 
Heliot, Calmet, e Ziegelbaver. Il 
Pontefice Giovanni XXII, creato nel 
1316, dopo diligente esame de’ re- 
gistri Pontifici, da' quali poteva ri- 
cavarsi il numero de’ Santi canoniz- 
zati, trovò che l’ Ordine benedettj- 
no avea dato fino dal suo principio 
venticinque Papi santi, presso a due- 
cento Cardinali, settemila arcivesco- 
vi, quindicimila vescovi, altrettanti 
abbati insigni, la cui conferma spet- 
tava alla santa Sede, più di duecento- 
ventiquattro figli di re ed imperatori, 
più di quarantamila santi e beati, dei 
quali cinquemila e. cinquecento di 
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Montecassino. Così il citato p. He- 
liot, Histoire des Ordres Religieux 
tomo V p. 17. Gregorio XV, dice 
nella sua VI costituzione, che per 
lunga e continuata serie di secoli 
non ebbe la Chiesa altri Pontefici, 
che della famiglia Benedettina; ed 
il p. Mabillon, Praef. ad Saec. 
VI Bened.,scrive che nel secolo XK 
tanti furono i Papi dell'Ordine be- 
nedettino, che sembrava allora di- 
venuta ereditaria in quest’ Ordine 
la sede Pontificale. Monsignor Spon- 
dano però, negli annali ecclesiastici 
all’anno 1334, scrisse, aver alcuni 
divulgato, Magnum Chronicum Bel- 
gicum, et Langius in Chron. Citi- 
ziensi, che Giovanni XXII avea ri- 
cavato da’ libri de’ suoi predecessori, 
essere stati nell'Ordine benedettino 
XXV Pontefici, centottantatre Car- 
dinali, mille quattrocento e ottanta- 
quattro arcivescovi, mille cinquecen- 
to e due vescovi, mille cinquecento 
e sette abbati insigni, e cinquemille 
cinquecento e cinquantacinque santi 
canonizzati. Altrove, segue a dire lo 
Spondano, si trovano i suddetti 
Pontefici, ma centonovantatre Car- 
dinali, tremila e cinquantasette ve- 
scovi, quindicimila e settamtaquat- 
tro abbati, e tremila e quattro san- 
ti canonizzati, il qual numero ri- 
guardo a tutti, fuorchè a’ Pontefi- 
ci, molto accresce Wernero, in fa 
sciculo Temporum. 

Tritemio, che visse nel 1480, di- 
ce del suo Ordine, che il numero 
de’ monisteri, detti abbazie, sorpas- 
sava quindicimila, non comprese le 
prepositure, e i monisteri delle mo- 
nache, soggiungendo: Unde si unus- 
quisque sua possideret, Sanctus Re- 
nedictus, tertiam partem Chrisuiani 
tatis habere crederetur. Folengio di- 
ce, constare dalle bolle Pontificie , 
che in un medesimo tempo esisle- 
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.cilio generale di Lione II ordinò 
a tutti di chinare il capo al nome 
ss. di Gesù, con epist. presso il Mar- 
.tene t. IV, p. 1776, Anecdot., e sì 
rileva pure dai canoni del concil. 
Avenion. cap. 4, et Biterens. can. 
1, presso Labbé, Concil. t. XI, p. 
1721 e 1923. Narra il Bonucci 
nell’/st. del b. Gregorio X, p. 196, 
.ch’egli pel primo fece predicare dai 
domenicani la riverenza che si de- 
ve portare a sì venerabilissimo no- 
me, per cui nelle loro chiese si eres- 
sero in di lui onore altari e cap- 
.pelle. Ciò fece il Pontefice per aver- 
lo inteso bestemmiare dai saraceni 
nella sua legazione in Soria. Aggiun- 
ge il Bonucci, che vi ha chi dice, 
aver Gregorio X ordinato che ogni 
.volta che i fedeli sentissero pronun- 
ziare non solo il nome di Gesù, 
ma anco quello di Maria, dovesse- 
ro piegar le ginocchia col cuore, 
dandone segno esterno coll’inchinar 
il capo. Gran propagatore e pre- 
dicatore della divozione al nome 
di Gesù fu il francescano s. Ber- 
nardino da Siena (Vedi), con som- 
mo frutto, e soleva metterlo in prin- 
cipio di tutte le sue carte, come 


ordinariamente praticano le perso- 


ne religiose. Trovandosi la Chiesa 
sul principio del secolo XV lacera- 
ta dal lungo scisma, a ripararvi il 
santo con l’ardente suo zelo intraprese 
delle missioni sotto il patrocinio del 
ss. Nome, esortando i fedeli a pe- 
nilenza per ottener la pace alla 
Chiesa, e la tranquillità e la con- 
cordia ne’ popoli. ll santo fece di- 
pingere su tabelle il ss. Nome in 
.sigle con lettere d’oro: IHS nel 
mezzo d'un sole con raggi, e lo 
‘mostrava in fine delle sue prediche 
al popolo affinché l’adorasse; quin- 
«di con molte contraddizioni vi ag- 
giunse la croce con tre chiodi. I 
VOL. XLVII, 
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suoi remici presero le sigle per 
caratteri magici, e l’accusarono d’i- 
dolatria, o di voler introdurre un 
nuovo culto nella Chiesa, a Marti- 
no V e ad Eugenio IV. Ne prese 
le difese il suo discepolo s. Giovan» 
ni da Capistrano con famosa dispu- 
ta nel 1427 in s. Pietro, e con 
tanta forza ed energia, che non so- 
lo il santo fu dichiarato immune 
da ogni taccia, ma inoltre il culto 
del ss. Nome riportò l’'approvazio- 
ne della santa Sede. Analoghe eru- 
dite notizie sono nelle Dissert. epist. 
del Cancellieri p. III. 

Quindi l’altro francescano fr. 
Bernardino de Bustis celebre pre- 
dicatore, si adoperò perchè nella 
Chiesa fosse venerato con partico- 
lare uffizio che compose e presentò 
a Sisto IV e Innocenzo VIII, i 
quali nulla risolvettero, finchè Cle- 
mente VII con breve de’ 26 feb- 
braio 1530 istituì la festa solenne 
del ss. Nome di Gesù, da celebrar- 
si a’ 14 gennaio col predetto uffi- 
zio di rito doppio di seconda clas- 
se dall’ ordine francescano, che ne 
avea fatto istanza. Nel 1582 l’ uf. 
fizio fu esteso a Siena e sua dio- 
cesi, overa nato .l’ aumento di cul- 
to a questo ss. Nome, come patria 
di s. Bernardino. Nel 1566 s. Pio 
V con la costituzione Cum primum, 
del primo aprile, ordinò sotto gra- 
vi pene, di chinar il capo al ss. 
Nome di Gesù; e Sisto V braman- 
do che i fedeli frequentemente in 
vita abbiano nel cuore e nella boc- 
ca il Nome di Gesù in un con 
quello di Maria, per averlo poi 
anche in. morte, colla bolla Reddi- 
turi, degli ri luglio 1587, conces- 
se in perpetuo cento giorni d’ in- 
dulgenza per .ogni volta che salu- 
tandosi }’ un con l’altro sì dirà in 
latino o italiano o in altro idioma: 
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Laudetur Jesu Christus, sia loda» 
to Gesù Cristo;e si risponderà; Zr 
saecula, Amen, ovvero sempre 
lodato. A chi poi invocherà divota- 
mente ì ss. Nomi di Gesù e di 
Maria concesse per ogni volta ven- 
licinque giorni d’ indulgenza; ed 
avendo avuto in vita il divoto co- 
stume di salutarsi e rispondere co- 
me sopra, o di spesso invocare i 
detti Nomi ss., concesse indulgenza 
plenaria in articulo mortis, invo- 
cando allora i lodati ss. Nomi col 
cuore almeno contrito, non poten- 
do colla bocca. Finalmente Sisto 
V concesse le sopraddette -indulgen- 
ze ai predicatori ed a tutti coloro 
ì quali esorteranno i fedeli a salu- 
tarsi nel modo accennato ed a spes- 
. so invocare i Nomi ss. di Gesù e 
di Maria. In progresso l’ uffizio fu 
esteso ad altri ordini religiosi e cit- 
tà, come nel 1643 ai certosini nel» 
la seconda domenica dopo l’ Epifa- 
nia, e nel 1684 a Firenze e suo 
stato. Per decreto della congrega- 
zione de’ riti fu accordato ai regni 
di Spagna e in molte altre pro- 
vincie e religiose comunità, ed In- 
nocenzo XIII ad istanza dell’ impe- 
ratore Carlo VI, con decreto de’29 
novembre 1721 comandò si cele- 
brasse dalla Chiesa universale nella 
seconda domenica dopo l' Epifania 
con rito doppio. Benedetto XIII 
per ottenere il divino. aiuto nei 
flagelli del terremoto e delle piog- 
gie, con decreto della congregazio- 
ne delle indulgenze de’ 12 gennaio 
1728, Cum justus, confermò in per» 
pe tutte le indulgenze di Sisto 
,s ed altrettanto fece Pio VII ai 
13 giugno 1815, anco di. quelle 
concesse a chi divotamente reciterà 
i salmi, le cui lettere iniziali com» 
pongono il Nome ss. di Gesù, con 
inni e orazione, indi estese nel 
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1821 ed applicabili ai defunti, come 
si legge nella Raccolta delle indul- 
genze. Vedi Christ. Kemnitius, De 
Nomine Jesu, in tom. I, Thes. 
theol. phi P. M. Sagittarii, Je- 
su Nomen pronunciatum genufle- 
ctione, capitisgue denudatione ho- 
norandum, Altenburgo 1677. C. 
Ziegra, De Nomine suavissimo sa- 
lutisque plenissimo, quod est Je- 
su, Wittembergae 1697. M. Hoi- 
novius, De Nomine Jesu, Regio- 
monte 1702. B. Sanden, De ss. IVo- 
me Jesu, Regiomonte 1702. Frid. 
Spanhemium, De inclinatione corpo- 
ris vel aperitione capitis ad appella- 
tum nomen Jesu, in t. ll Operum 
p. 916. Sarnelli, Leti. eccl. t. X, 
lett. 71, del ss. Nome di Gesù e 
suoi misteri. Quanto al suo uffizio 
vedasi il Diclich, Diz. sacro-litur- 
gico. 

NOME DI GESU”, ordine eque- 
stre. Fu istituito nel 1334 in Svezia 
da Magno Il re di Svezia e VIII 
come re di Norvegia, detto anco dei 
Serafini, per difendere i suoi stati 
dalle scorrerie e depredazioni dei 
barbari, onde i cavalieri resero poi 
grandi servigi alla religione, impe- 
dendo agli eretici che vi propagas- 
sero i loro ‘errori. Ma nel secolo 
XVI il luteranismo essendo stato 
abbracciato dai tre regni del Nord, 
l’urdine rimase estinto. La collana 
de’ cavalieri era composta di figure 
di serafini in ismalto rosso e di 
croci patriarcali d’ oro, in memo- 
ria della sede episcopale d’ Upsala. 
Dalla collana pendeva un ovato con 
entro il Nome di Gesù in sigle, in 
campo azzurro, essendovi quattro 
chiodi bianco e neri. 

NOME DI GESU’ o CEBU° 
(Nominis Jesu). Città con residen- 
za vescovile nelle. Indie orientali, 
capoluogo dell’ isola del suo nome 
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nelle Filippine soggette alla Spagna, 
che alcuni geografi pongono  nel- 


I’ Asia, altri nell’ Oceania. L* isola 


di Cebù o Zebù nell’arcipelago 
delle Filippine (Vedi), fertile e po- 
polosa, ha diversi fiumi con sabbie 


d’oro, la prima che nel 1521 sco-- 


prì Magellano, come fu la prima 
occupata dagli spagnuoli, ma a sten- 
to, perla vigorosa resistenza degli 
abitanti e de’cinesi ivi stabiliti, i 
quali lasciarono poi sul campo di 
battaglia 27,000 uomini. Gli spa- 
gnuoli la chiamarono l'isola dei di- 
pinti, perehè trovarono gli abitanti 
con il viso macchiato di vari colo- 
ri, e vi edificarono un porto con 
bella città che chiamarono Cebù, 
Zebù o Nome di Gesù; e introdu- 
cendovi i francescani, i domenicani, 
i gesuiti, gli agostiniani calzati e 
scalzi, essi convertirono nelle isole 
circa due milioni d’anime. La cit- 
tà trovasi situata sulla costa orien- 
tale dell’isola, ed è composta di 
5000 case. Ampio n'è il porto, va- 
lidamente munito con forte e for- 
tificazioni di terra, risiedendovi il 
governatore spagnuolo. In poca di- 
stanza trovasi la piccola isola vul- 
canica di Fuegos. La sede vescovi- 
le, chiamata pure Nova Caures, fu 
eretta da Paolo IV ne’ primi anni 
dopo la metà del secolo XVI, e fat- 
ta suffraganea di Manila, di cui lo 
è ancora. Ecco i vescovi registrati 
nelle annuali Notizie di Roma. 1740 
Protasio Cavezas della diocesi di 
Manila. 1757 Michele de Ezpeleta 
di Manila. 1775 Matteo Gioacchi- 
no Rubio de Arebalo di Quito. 1792 
Ignazio de Salamanca di Manila. 
1804, dopo sede vacante, Gioacchi- 
no'‘ della Vergine di Sopetran ago- 
stiniano, della diocesi di Placencia. 
1825 Francesco Genoves domeni- 
cano di Valenza. 1829 Santos Go. 
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mez Marannon di Valladolid. Per 
sua morte, Gregorio XVI nel con- 
cistoro de’ 19 gennaio 1846 vi tras- 
latb da Ruspa ir partibus l’attuale 
monsignor Romualdo Ximeno da- 
menicano della provincia del ss. 
Rosario, già coadiutore del vicario 
apostolico del Tonchino. La catte- 
drale, ottimo edifizio, è sotto l’invo- 
cazione de’ ss. Angeli custodi, con 
l’episcopio vicino. Il capitolo non 
ha più né dignità, né canonici, solo 
due cappellani addetti ai divini uf- 
fici. Ha il fonte battesimale, e la 
cura d’anime è affidata al parroco, 
non essendovi nella città altre par- 
rocchie. Vi è un convento di re- 
ligiosi e l'ospedale. La diocesi è am- 
pla, contenente più luoghi. Ogni 
nuovo vescovo è tassato in fiorini 
33, essendo le rendite 3000 mo- 
nete del paese, pagate dal pubblico 
erario, 

NOME (ss.) DI MARIA. Nome 
santissimo in somma venerazione 
presso tutta la Chiesa, siccome del- 
la nostra madre pietosa, della me- 
diatrice nostra amorosa, della teso- 
riera di tutte le grazie, della regi- 
na dell’universo, della madre stessa 
di Dio; nome che in sè racchiude 
tanti mistici significati, di stella del 
mare, d’illuminatrice del mondo, 
quali sono di gloria a lei e di con- 
forto per noi; nome che dobbiamo 
aver sempré nel nostro cuore e sul- 
le nostre labbra nel corso di nostra 
vita e molto più nella nostra mor- 
te, Per animare i fedeli a spesso 
invocare il ss. Nome di Maria (Ve- 
di), unitamente al Nome ss. di Ge- 
sù (Vedi), Sisto V concesse alcune 
indulgenze, confermate da Benedet- 
to XIII. Tra le pratiche divote per 
onorare questo ss. Nome una delle 
più antiche è quella della recita dei 


| cinque salmi, le cui lettere iniziali 
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lo comporigono; divozione fin dalla 
metà del secolo XII già conosciuta 
in Italia, nella Francia e in altri 
regni, per la cui recita Innocenzo 
XI concesse alcune indulgenze, che 
altri Papi confermarono, fra’ quali 
Pio VII nel 1815, riportate nella 
Raccolta delle indulgenze. Questo 
venerabile Nome è in tanta rive- 
renza presso i polacchi, che Casi- 
miro I re di Polonia, nel prendere 
in moglie Maria figlia del grandu- 
ca di Russia, le fece cambiare il 
nome, e dicesi che d'allora in poi 
non s' impose più a veruna bam- 
bina, come afferma Raynaud, Diptyc. 
Marian. t. VIII, pun. 2, n. 22. Quan- 
to alla festa del ss. Nome di Maria, 
Giulio II nel 15r3 la concesse alla 
città e diocesi di Cuenca nella Spa- 
gna ove si propagò. La tolse s. Pio 
V, ma Sisto V ad istanza del car- 
dinal Pietro Deza la ripristinò. Que- 
sta festività dalla Spagna si propa- 
gò in altre regioni, ed allora cele- 
bravasi a’22 settembre, cioè quin- 


dici giorni dopo la festa della /Va- - 
tività di Maria, seguendo così l’o- 


pinione di coloro che pensano non 
essere i giudei stati soliti di mettere 
a’ loro bambini il nome se non 
quindici giorni appresso il loro na- 
scimento. Innocenzo XI attribuendo 
a Maria Vergine l’insigne vittoria 
riportata a’ 14 luglio 1683 dai cri- 
stiani sui turchi colla liberazione di 
Vienna, in. memoria e ringraziamen- 
to di tanto patrocinio, nel 1684 
con decreto stabilì per tutto il mon- 
do cattolico la festa del ss. Nome 
di Maria, da celebrarsi nella dome- 
nica fra la Natività sua, ed istituì 
in Roma l’Arciconfraternita del ss. 
Nome di Maria (Vedi). Alcuni dis- 
approvarono il pontificio decreto, 
come per .siffatto culto il Nome di 
Maria si eguagliasse a quello di Ge. 
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sù ; ma la loro inetta obbiezione 
fa dileguata fra gli altri dal Bat- 
taglini, Annal. eccl. t. IV, an. 1684, 
e dal Baillet, Zite de’santi, agli 8 
settembre, ove tratta di questa fe- 
sta. Quanto al rito dell’uffizio e mes- 
sa, vedasi Diclich, Diz. sacro-liturg. 

NOME DEI PAPI. L'eletto Pon- 
tefice (Vedi) viene interpellato dal 
cardinal decano se accetta la subli- 
me dignità del pontificato, e dato- 
ne il consenso, il cardinale gli do- 
manda qual nome voglia prendersi, 
col quale subito si annunzia al po- 
polo dal cardinal primo diacono. 
Nel rendere quindi i cardinali la 
prima adorazione al novello supre- 
mo Gerarca (Fedi), il cardinal ca- 
merlengo gli pone in dito l'Anello 
Pescatorio (Vedi), che il Pontefice 
consegna al prefetto. de’ maestri di 
cerimonie per farvi incidere il no- 
me assunto, e poi n’è custode il 
Maestro di camera (Vedi). Questo 
è il Sigillo pontificio de’ Brevi (Ve- 
di), per le Zolle (Vedi) adoperan- 
dosene altro. Dei nomi del Papa 
(Vedi), che si pongono nelle inte- 
stazioni o sottoscrizioni delle Bolle, 
Brevi, Diplomi, Lettere apostoliche, 
Moto-propri, Chirografi, e delle lo - 
ro particolarità, sono a vedersi tali 
articoli, e quelli che vi hanno rap- 
porto, come Monocramma ed al- 
tri. Nei vol. VI, p. 117, e XIX, p. 
119, 120 e 121 del Dizionario, si 
rende ragione perchè il Papa firmi 
le carte de’ brevi e di dateria colla 
lettera iniziale del nome battesimale 
o religioso. Si possono anco vedere 
MepagLie Pontiricie e MoneTE Pox- 
TiFIcig pel nome de’ Papi in esse 
impresso, e molte ne furono coniate 
celebranti il santo del nome che 
aveano prima del pontificato, e di 
quello da loro preso. Dei moltissi- 
mi onorifici titoli di distinzione da- 


cd 


NOM 
to ai Papi, oltre quelli che andre- 
mo accennando, si possono vedere 
ai loro articoli, avendo detto a Bra- 
titunime e MacarioTATO de’ titoli 
di Beatissimo e Beatitudine; ‘ed a 
Marsra', che questo titolo talvolta 
fu dato ai Pontefici. Innumerabili 
poi e sommamente gloriosi e signi. 
ficanti furono i titoli che ai som- 
mi Pontefici romani dierono i con- 
cilii generali e particolari, i padri 
della Chiesa, i vescovi, gl’impera- 
tori, i re ed altri, come notammo 
a'loro luoghi: quarantotto ne ri- 
porta il Piazza nell’ Emerologio di 
Roma, t. I, p. 23, ed un gran nu- 
mero il Tamagna, Origini de’ car- 
. dinali, par. II, cap. 2, del Romano 
Pontefice. La parola Domnus nei 
| primi secoli della Chiesa sembra es- 
seré stata- consacrata a denotare il 
Pontefice romano, che nelle anti- 
chissime Zitanie, nominate dal Se- 
rario, che in questo non sono state 
cambiate, seguitiamo a chiamare 
Domnum Apostolicum, il Signore a- 
postolico. Fu detto il Papa in di- 
versi monumenti e dai concilii, Do- 
minus o Domnus Apostolicus, e noi 
in italiano diciamo Vostro Signore. 
Y. Dom, Dominus, JUBE DOMNE BE- 
NEDICERE, e Aprostotrico. Alle bio- 
grafie de’ Papi riportiamo le ragio- 
ni dei nomi da loro assunti nell’ac- 
cettare la somma dignità papale. 
Quando. incominciò il mutamento 
del nome battesimale o religioso, i 
due esempi che in contrario ab- 
biamo, andremo notando nelle se- 
guenti erudizioni. Presero il nome 
del santo nel cui giorno furono e- 
letti, Stefano X, Martino V, Leo- 
ne X e Clemente XI, oltre Cle- 
mente IV che prese quello del santo 
mel cui giorno nacque. Assunsero il 
mome de' fondatori o correligiosi dei 
Joro ordini, Benedetto XII, Sisto V 
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e Benedetto XIH. In memoria della 
chiesa titolare o diaconale, Adria- 
no V e Nicolò III, e Martino IV 
della chiesa di cui era stato cano- 
nico, oltre Gregorio XVI di quella 
già sua abbazia. Per seguire le vir- 


tà e qualità esprimenti il nome, 


Urbano V, Pio IV, Urbano Vile. 
Urbano VIII. Per compiacere il car- 
dinal promotore dell'elezione, s. Pio 
V, Sisto V, Alessandro VII, Inno- 
cenzo XI, Alessandro VIII. Per me- 
moria de’ concittadini, Innocenzo ‘ 
VIII, Gregorio XV e Alessandro 
VI; de’ parenti, Pio III, Leone XI, 
Innocenzo XIII. 

Ne' tempi antichi non era sem- 
pre libero al nuovo Papa, come lo 
è al presente, il prendere da sè il 
nome. Nel cerimoniale del cardinal 
Cencio Savelli del secolo XII, si leg- 
ge che il cardinal primo diacono 
all’eletto Pontefice imponeva il no- 
me, poichè allora non lo sceglieva 
il Papa, ma glielo imponevano i 
sacri elettori. L'abbiamo più ma- 
nifesto da Leone Ostiense, Chron. 
Cassin. lib. III, cap. 21, presso il 
Muratori, Script. rer. Ital. t. I, p. 
431, il quale ci assicura, che aven- 
do i cardinali nel 1061 eletto in 
Pontefice Anselmo arcivescovo di 
Lucca, essi medesimi eum Alexan- 
drum II vocari decernunt, come ap- 
punto fecero nel 1057 con Federico 
di Lorena, ch’essi Stephanum X, quo- 
niam festum s. Stephani Papae eo 
die celebrabatur, appellari decer- 
nurt; con Ildebrando cui nel 1073 
dierono il nome di Gregorio VII, 
e con Desiderio al quale nel 1086 
imposero quello di VittoreIlI, come 
riporta ‘il citato Leone lib. II, cap. 
97; lib. III, cap. 36, 40 e 66. Da 
Pietro Diacono, Chron. Cassin. lib. 
IV, cap. 2, si apprende che dal ve- 
scovo cardinal d’ Albano fu deter- 
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minato nel 1088 il nome ‘di Ur- 
bano II: vedasi Della Noce nelle 
note în Chron. lib. II, cap. 8 in Leo- 
ne IX, lib. IIT, cap. 66 in Vitto. 
re III, e lib. IV, cap. 2 in Urbano 
II. Il Platina parlando nella vita di 
Pasquale II di sua elezione nel 1099, 
sancius Petrus Rainerium virum opti- 
mum elegit, cui postea primi scri» 
narii et scribae regionarii Paschalis 
II nomen indidere. Il Berlendi, Del- 
le oblazioni par. II, $ V, parlando 
‘ dell’infelice secolo X, in cui per tan- 
ti modi si vide deturpata la Chie- 
sa, confuso il sacro col profano, in- 
truse le sedi vescovili, invasa la cat- 
tedra apostolica con violenze, tal- 
volta riuscendo oscuro il possesso- 
re legittimo di essa, per cui dice 
che ne’diplomi di que’ tempi, par- 
ticolarmente dell'Aquitania, nel vo- 
lersi dai cancellieri unire l’anno dei 
re franchi con quello de’ Pontefici 
romani, venne dato a questi il nome 
‘ di Salomone, come osservò Beslio 
nell’Zist. p. 136 de’ conti di Poi- 
tiers e de’ duchi d'Aquitania: Du- 
tum mense junio regnante Lothario 
rege, D. N. Jesu Christi 974, Sa- 
lomone Papa. Datum mense februa- 
rio regnante Hugone rege anno ab 
Incarnatione Domini Jesu Christi 
996, Salomone Papa. Non perchè 
alcun Pontefice d’ allora il nome 
avesse di Salomone, attesochè negli 
anni del primo diploma i conten- 
denti del papato erano Benedetto 
VII e Bonifacio VII antipapa, e quel- 
li del secondo Gregorio V e Gia- 
vanni XVII antipapa, ma perchè in 
tali confusioni e dubbiezze del vero 
Vicario di Cristo (Vedi), col nome 
di Salomone significato restasse. ll 
perché Papebrochio, in Propylaco 
p. 163, e Antonio Pagi, in Critic., 
an. 96/4, n. 5, ecco come si espres- 
sero; ZDeum esse, cujus suprema sa- 
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pientiam Ecclesiam regat, Aposto- 
licam sedem conservet, sive ob aliam 
quamcumque causam ad hujusmodi 
formulam usurpandam inducentem. 
Y. Sepe vacante. Della formola 
Regnante Christo, facemmo parola 
nel vol, XXXVI, p. 53 del Dizio- 
nario. Il Muratori, negli Annali d'I- 
talia, osserva che nel secolo XII 
solevano. i Papi ricercare i nomi dei 
celebri Pontefici che fiorirono nei 
primi secoli della Chiesa, mentre 
oggidì ordinariamente sogliono assu- 
mere quello di chi lo ha creato car- 
dinale, secondo l’antichissimo costu- 
me, ovvero di quello ch'è stato il loro 
primo benefattore, ed ancora per 
riunovar la memoria d’ alcuno cui 
hanno particolar venerazione. Al no- 
me preso dal nuovo Pontefice suole 
egli aggiungere il numero di quelli 
che l’hanno avuto. Il primo ad in- 
trodurre quest’uso fu, cone vuole 
Papebrochio, in t. II Respons. ad 
exhib. error., Urbano IV del 1261, 
il quale s’intitolava Urbanus Papa 

uartus, avendola preceduto tre altri 
da suo nome. Vedasi ancora il p. 
Sebastiani a s. Paolo, presso il Ri- 
ganti, Commentar. in Reg. 44 Can- 
cellar. t. III, n. 26, p. 165. Nel 20/- 
lario del Cherubini trovasi ‘una bol- 
la di Pelagio II, eletto nel 578, col 
titolo Pelagius Papa secundus; ma 
oggi tutti i critici la stimano sup- 
posta, almeno pel titolo, che in quel 
tempo non usavasi in tal maniera. 


‘V. CromoLogia DE’ RomanI PonTE- 


FIcI, Ove si riportò anche quella de- ‘ 
gli antipapi, dicendosi de’ nomi pon- 
tificii da loro assunti, che dai Papi 
legittimi non considerati, li presero 
ancor essi. Quanto al titolo crono- 
logico de’ Papi, in diversi luoghi 
pubblicai monumenti anteriori ad 
Urbano IV, circa il numerico loro 
ordine aggiunto al nome. Sulle 
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computazioni dell’ Indizione e An- 
no del Pontificato, vedasi tali ar- 
, ticoli. 
j Il primo sommo Pontefice roma- 
, no fu s. Pietro, principe degli apo- 
; stoli, era, chiamato Simone prima 
; che Gesù Cristo fondasse in esso la 
| sua Chiesa, e poi da lui cognomi. 
, nato Cefas, cioè Pietra: vedasi il 
, Ferrari, Bibl. can. t. VI, verbo Pa- 
pa, n.° 66. Alcuni dicono che s, 
Sisto I del 132 si chiamò pel pri- 
jno Vescovo de’ vescovi. A s. Siri- 
‘cio I del 385 si attribuisce che pel 
.primo si chiamò Papa, mentre di 
"s. Zosimo del 417 si dice che al 
nome di Vescovo o di Papa ag- 
‘iunse il nome di Roma. Nell'arco 
maggiore della basilica Liberiana e- 
"etto da s. Sisto III del 432, fece 
"eli porre questa iscrizione, poi ri- 
4“etuta in altri luoghi da diversi 
Pontefici ; xYSTU6 EPISCOPWS PLEBI DEI, 
" ne riporta gli esempi l’Alemanni, 
Me Lateran. pariet, p. 111. Nel 440 
ivenne Papa s. Leone I, che pel 
"‘imo- Pontefice si meritò il nome 
i Magno o Grande. Pelagio II del 
"78 dichiarò solo proprio del ro- 
fano Pontefice il titolo di Uriver- 
“zle. Anche s. Gregorio I del 590 
i gloriosamente denominato Ma- 
#0: egli assunse la formola Servo 
x’ servi di Dio, della quale in più 
soghi si parlò, e fu adoltata dai 
isccessori, benchè sul fine del se- 
ilo X volevano pure usarne alcuni 
iscovi. Pev le sue grandi virtù fu 
ito il titolo di Magno anche a s. 
icolò I dell’858. Vedasi il Sarnelli, 
rene a’ principianti, par. I, quest. 
3, p. 190: se il titolo di Magno 
‘è dato in vita ad alcuni. Cre- 
rtte il Sigonio, De regno Ital, lib. 
: an. 884, p. 223, che Adriano III 
lesse mutata il nome, chiamandosi 
rapito prima del pontificato; un- 
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de fortasse factum, soggiunse l’Ol- 
doino, addit. in Ciacon. Vit. Pont., 
ut Sigisbertus et Marianus Scolus 
quemdam Agapetum inter Marinum 
et Hadrianum III intergecerint. Av- 
verte il Novaes, che l’opinione che 
Adriano III fosse chiamato Agapito 
abbia avuto l'origine perchè Sigi- 
berto nel suo Chron. e lo Scoto 
introdussero avanti Adriano III un 
supposto Agapito. Sembrerebbe del 
sentimento di Sigonio il Mabillon, 
mentre in pracf., ad par. Il sacc. 
VI Bened. 6 2, n. 39, scrive: Has 
observationes honoris caussa ordiri 
par est a Pontificibus romanis, qui» 
bus electis ab hoc saeculo XI no- 
mina mutari consueveruni. Id qui- 
dem jan factum erat sub finem sac- 
culi IX, in Adriano III, qui antea 
dictus Agapitus. Ma parlando egli 
stesso di Giovanni XII, praef. ad 
saec. V, $ 1, n. 7, scrisse: primum 
novati in romano Pontifice nomi- 
nis exemplum, tanto più conferma 
l'opinione contraria al Sigonio. Il 
citato Piazza, con l'autorità del Ma- 
gri, asserisce che il mutarsi i Papi il 
mome tosto che sono creati, incomiu- 
cid da Giovanni XII del 956, che 
prima chiamavasi Ottaviano Tiran- 
no , per togliere il cognome d’in- 


fausto prognostico. IL Novaes, Dis- 


sert. t. I, p. 231, seguendo il pa- 
rere del Baronio, Annali. an. 844, 
num. 1, an. 956, bum. 4, dice che 
Giovanni XII chiamato prima Ot- 
taviano, fatto Pontefice prese il 
nome di Giovanni, non però on 
de sentirsi dire nelle acclamazio- 
ni d’adulazione, fuit homo missus a 
Deo cui nomen erat Joannes, come 
scrisse Burio, Notitia RR. PP. p. 
150, ma piuttosto per rinnovar la 
memoria di Giovanni XI suo zi0, 
servendosi pai de’due nomi, cioé di 
Ottaviano nelle cose temporali, e di 


P4 
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Giovanni nelle spirituali, al ‘dire del 
Borgia, Apologia del pont. di Be- 
nedetto X, par. I, cap. 1, annot. 7. 

Il medesimo Novaes nella vita 
di Giovanni XIV del 984, dice 
che chiamandosi prima Pietro di 
Canevanova, si mutò il nome in 
riverenza a s. Pietro, di cui niuno 
prese il nome, benchè frequente nei 
cristiani fin dai tempi di Costanti- 
no. In proposito si legge nel Pa- 
pebrochio, Propylaco p. 168, n. 3. 
s. Non fu certamente in questo Pon- 
tefice lo stesso motivo per mutar- 
si il nome, che fu in Ottaviano 
(Giovanni XII), e in Francone (Bo- 
nifacio VII antipapa), passati poco 
prima, ma bensì un altro, pieno di 
riverenza verso il principe degli 
apostoli, pel quale ancora nessuno 
de'suoi successori ardi di prender- 
si il nome di Pietro, nè anche do- 
po che cominciò l’uso costante nei 
Pontefici di cambiarsi il nome nel- 
le loro elezioni. E questa una cosa 
veramente meravigliosa e ‘degna di 
considerazione, ch’ essendo il nome 
di Pietro frequente in Roma fin 
dal tempo di Costantino, come si 
scorge dalle soscrizioni de’ concilii, 
nessuno fino a’dì nostri che prima 
avesse il nome Pietro (come Ser- 
gio IV, Clemente VI, Gregorio XI, 
. Paolo IT, Alessandro VIII, e Paolo 
IV che prima chiamavasi Giampie- 
tro, e Benedetto XIII che nel bat- 
tesimo, fu chiamato Pietro France- 
sco), volesse anche nel pontificato 
essere, col nome pure, successore 
di s. Pietro, ciò che io non saprei 
Se si possa ascrivere puramente a 
caso ’’. Parlando il Novaes dell’ele- 
zione di. Gregorio V del 996, detto 
Gregorio il Minore, dice che da Gio- 
vanni XII i Pontefici cominciarono 
a cambiar il nome che aveano pri- 
ma del papato, particolarmente i. 


NOM 
tedeschi, i quali per non percuote-' 
re le orecchie italiane, avvezze alla 
dolcezza della propria lingua, col- 
l’asprezza de’loro nomi battesimali, 
se ne presero altri più grati all’u- 
dito (come fecero moltissimi che li 
avevano quando furono elevati al-' 
l’episcopato), e ciò successe con 
Gregorio V prima Brunone, con 
Clemente II prima Svidegero, con 
Damaso II prima Poppoue, con s. 
Leone IX prima Brunone, con Vit- 
tore JI prima Gebeardo. Avanti pe- 
rò Clemente II e successori nomi- 
nati, uel'roog fu creato Sergio 77, 
chiamato prima Pietro Bocca di 
porco, nel quale meglio fu stabili-'. 
to il costume che l’eletto Papa la- 
sci il nome ricevuto nel battesimo. 
Errarono Platina e Martino Polono, 
in dire che Sergio II dell'844 fat- 
to Pontefice fosse il primo a mu- 


tarsi il nome, chiamandosi prima 


secondo essi Bocca di porco, nome 
indecente che solo Sergio IV ebbe, 
e lo prova il Novaes, Dissert. p. 


-233, affermando il di lui cam- 


biamento di nome, non perché si 
chiamava per soprannome £ucca 
porci seu Os porci, ma pel primo 
nome Pietro. Fu il vescovo di Al- 
bano che lo nominò Sergio IV. -Se- 
condo il Piazza, a Zittore II del 
1059 gl'imposero il nome i capo- 
scrinari o protonotari. Il Borgia 
nelle Memorie di Benevento t. 1II, 
p.233, scrive che Vittore II s'iuti- 
tolòb dux et marchio, come duca 
di Spoleto e marchese della Mar- 
ca. In memoria di Gregorio VI che 
l’avea edueato, nel 1073 i cardi- 
nali chiamarono Gregorio VII l’elet- 
to, che poi -vietò ai vescovi l’inti- 
tolarsi Papa. Clemente V fa eletto 
nel ‘1305 assente dal conclave, e 
chiamavasi Bertrando ; però ne' Con- 
clavi. de’ Pontefici romani p. 8, di. 
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cesìi che non volle cambiarsi il no- 
me battesimale, onde fu da una fi- 
nestra pubblicato al popolo dal car- 
dinal Giacomo Colonna ad alta vo- 
ce: Papam habemus Clementem epi- 
scopum Burdegalensem, nomen ejus 
est Clemens V. Forse avrà avuti 
i nomi di Clemente e Bertrando. 
Tanto egli che il successore Gio- 
vanni XXZI batterono moneta col 
titolo di Conte del Venaissin. Lo- 
dovico il Bavaro contro quest’ulti- 
mo Pontefice nel 1328 fece anti- 
papa Pietro da Corbara, e gl’ im- 
pose il nome di Nicolò V: anche 
l'antipapa Benedetto XIII ebbe no- 
me Pietro, come il 77 Antipapa 
del 686. 

Calisto III del 1455 essendo 
cardinale, con: tal nome sottoscris- 
se il voto di guerra ai turchi: gli 
successe Pio ZZ, già Enea Silvio Pic- 
colomini, che soleva dire. » Quan- 
do era Enea niun mi conoscea, 
ora che son Pio tutti mì chiaman 
zio! Alessandro VI del 1492, 
d’alti spiriti, prese tal nome onde 
essere emulo d’Alessandro il Gran- 
de conquistatore. Si vuole che Giu- 
lio II del 1503 abbia preso questo 
nome o per similitudine di quello di 


Giuliano che avea prima, o per 


non cedere in celebrità a Giulio 
Cesare. Nel 1522 a’g gennaio elet- 
to il cardinal Adriano Florenzi men- 
tre trovavasi nella Spagna, contro 
la consuetudine costante di cinque 
secoli, non cambiò nome, onde fu 
chiamato Adriano VI, con dispia- 
cere di molti cardinali per la no- 
vità, che l’ aveano appresa dalle 
lettere credenziali di Guglielmo En- 


chenvoer agente del cardinal Flo» 


renzi in Roma, che poi gli conferì 
tal dignità, e così fu pubblicato il 
nome del nuovo Papa. Il successo- 
ve Clemenie FII a di lui esempio 
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voleva ritenere il nome di Giulio, 
ma ne depose il pensiero quando 
gli fu supposto che poco avrebbe 
vissuto, poichè Adriano VI avea 
regnato venti mesi. Giulio III nel 
1550 successe a Paolo Ill che lo 
aveva creato cardinale ed amava, 
prese il nome di Giulio II, princi- 
pio della fortuna di sua famiglia, 
per averlo fatto arcivescovo di Man- 
fredonia, ed elevato lo zio al cardi- 
nalato. Nel 1555 ebbe in succes- 
sore Marcello II, che per venera- 
zione a s. Marcello I protettore di 
sua famiglia, come per dimostrare 
che nulla voleva cambiare nel pon- 
tificato, ritenne il nome battesima- 


Ile, e.morì dopo 22 giorni. Opina- 


va s. Pio Y ritenere il suo nome 
religioso di Michele, ma s. Carlo 
cardinal Borromeo lo persuase al- 
trimenti, e lo pregò a prendere 
quello del proprio zio Pio IV: il 


Papa avrebbe preferito l’altro di 


Paolo IV suo benefattore, se non 
temeva che il popolo, che ne odia- 
va a torto la memoria, credesse ri- 
vivere in lui, che però glorificò rein- 
tegrando e beneficando i parenti e 
famigliari già perseguitati. Gregorio 
AZII in memoria di s. Gregorio 
I, sì perchè suo protettore sino dal- 
la fanciullezza, che per essere stato 
creato cardinale nel dì della sua 
festa da Pio IV, ne prese il nome 
nel 1572, ed il francese Dorato ne 
formò questo anagramma che il Bian- 
chi illustrò con distico riportato dal 
Novaes: Dei Gregis Securi Tutor 
Sum. Poscia Gregorio XIV, come 
tanti altri, per onorare chi l’avea 
esaltato alla porpora, cioè Gregorio 
XIII, ne prese: 1] nome nel 1590, e gli 
fu composto questo anagramma : /Mu- 
rus Custodiaque Gregis. Quindi Znno- 
cenzo TX nel 1591 assunse tal no- 


‘ me, o in memoria d’Innocenzo III 
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celebre giureconsulto, come dice Ciac. 
conio, o per condiscendere alle pre- 
ghiere del Maestro del sacro pa- 
lazzo, come vuole l’Oldoino. .Scri- 
ve il Bagatta, che Zunocenzo X nel 
1644 prese questo nome per rin- 
novare la memoria d’Innocenzo VIII 
parente e benefattore di sua fami- 
glia Pamphilj}, Pio YZ nel 1775 
prese tal nome iu onore di s. Pio 
V: essendo il nome numerico di 
Sesto in cattivo augurio dopo i pon- 
tificati di Urbano VI e Alessan- 
dro VI, si pubblicò il seguente di- 
stico. 

Sextus Tarquinius, Sextus Ne- 

ro, Sextus et iste, 
Semper sub Sextis perdita Roma 
fuit. 

Gli fu quindi opposto questo al- 

tro distico. 


Si fuit, ut jactant, sub Sextis 


perdita Roma, 
Roma est sub Sexto reddita et 
aucta, Pio, 


Finalmente in molti articoli no- 
tammo che il nome de’'sommi Pon- 
tefici furono imposti alle città da 
loro fabbricate, o in loro onore 
erette o denominate, come Alessan- 
dvia della Paglia, Pienza, Gregorio- 
poli, Città Leonina, Urbania, ec. Al. 
trettanto si dica di pubbliche stra- 
de, edifizi, porte, ponti, acquedotti, 
canali, porti, chiese, basiliche, cap- 
pelle, palazzi, musei, istituzioni scien- 
tifiche o artistiche o pie, monete, 
fortezze, canto, ec. Sopra i nomi 
de'Papi sì possono leggere, Rocca, 
Opera t. I, p. 1, De romani Pon- 
tificis nomenclatura variis muneri- 
bus .referta commentarius. Nicolò 
Angelini, Discorso curiosissimo in- 
torno alla mutazione de’ nomi dei 
Papi nella loro creazione, Venezia 
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1590. Egidio Hochmuth predican- 
te di Mulbach: Schediasma histo- 
rico litterarium de nominum im- 
positione et mutatione, Vittember- 
gae 1723. Gianfederico Krebs, De 
nominum mulatione, potissimum in 
religiosorum professione, atque Pon- 
tificum romanorum inauguratione, 
dissertationes nunc denuo editae, 
cum multiplice argumento, Norim- 
bergae. Zedi inoltre Amno DEL PoN- 
tiricaTto, Data, INDIZIONE. 

NOMENCLATORE, NOMEN- 
CALATOR, Nomenclator. Offizio 
antico della chiesa romana e della 
corte o famiglia che avea l’incom- 
benza di chiamare o di nominare 
quei che si doveano invitare alla 
meusa del Papa, ed era uno dei 
sette uffiziali maggiori palatini del- 
la santa Sede, chierici. Nelle caval. 
cate del Papa il nomenclatore lo 
seguiva a cavallo col vicedomino, 
col vestarario ed il saccellario. Al- 
lorchè il Pontefice celebrava la mes- 
sa, dopo l’Agnus Dei il nomencla- 
tore, il saccellario. col notaio del. 
vicedomino ascendevano all’ altare, 
e si ponevano al cospetto del Pa- 
pa per aspettare che accennasse lo- 
ro i nomi di quei che si doveano 
invitare alla mensa. Quei che ave- 
vano luogo alla tavola del Ponte- 
fice erano invitati dallo stesso no- 
menclatore, e quei che dovevano 
intervenire alla mensa del /'icedo- 
mino (Vedi) erano invitati dal suo 
notaio; scritti ch’'erano ì nomi, di- 
scendevano a far l’invito, poscia il 
nomenclatore riceveva dal Papa la 
comunione. Era altresì suo uffizio 
il terminar le cause ch’erano por- 


‘tate al Pontefice, e ciò insieme col 


Saccellario (Vedi). Abbiamo nel- 
l’ Ordine romano: Si quis autem 
adire voluerit Pontificem, si equi. 
tat, stalim ut cum viderit descen- 


BEN 


vano trentasettemila abbazie; e il 
Bucellini, nel suo Menologio Bene- 
dettino, riferisce essersi numerati nel 
concilio di Basilea ottantaduemila 
settecento quarantuno monisteri. Fat- 
to è, che più di settanta Pontefici 
furono alunni degli Ordini regolari, 
ed i Benedettini dell’ occidente ne 
contano trentuno della loro regola, 
cioé, ventitre del primo. Ordine di 
s. Benedetto, che furono Giovanni II, 
Pelagio II, Gregorio I, Bonifacio IV, 
Adeodato, Agatone, Gregorio II, 
Gregorio III, Zaccaria, Stefano IV, 
Pasquale I, Gregorio IV, Giovanni 
IX, Leone V, Silvestro II, Sergio 
IV, Leone IX, Stefano X, Vittore 
IIT, Gelasio II, Gregorio VIII, A- 
lessandro IV, e Clemente VI. De’ 
Benedettini camaldolesi si annovera 
il regnante Pontefice Gregorio XVI; 
de’ Benedettini cisterciensi se ne con- 
tano quattro, Eugenio III, Alessane 
dro Ill, Urbano IV, e Benedetto 
XII; altri quattro de Benedettini clu- 
niacensi, cioè Gregorio VII, Urba- 
no II, Pasquale II, ed Urbano V; 
mentre dei celestini Benedettini, il 
solo s. Celestino V, che ne fu il fon- 
datore. I certosini contano due Pon- 
tefici, il detto Urbano JI, e Clemente 
IV; finalmente i cassinesi hanno Pio 
VITI, che fu abbate del loro Ordine, e 
che a’ 23 febbraio del seguente an- 
no, creò in petto, e poi a’ 28 set- 
itembre pubblicò Cardinale, Miche- 
langelo Luchi, abbate cassinese di 
Brescia; mentre Pio VIII a’ 27 lu- 
glio 1829 esaltò al Cardinalato Re- 
migio Cressini di Piacenza, altro ab- 
bate cassinese, e vescovo di Parma. 

Il Lenglet nel tomo VII della 
sua storia, par. I p. 204, dice che 
dell’ Ordine benedettino fossero qua- 
ranta i Pontefici ; ed i Benedettini ne 
contrastano molti a’ canonici rego- 
lari lateranensi, presso de’ quali si 
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ricovraroho fuggendo dai goti che in- 
vasero Montecassino; per cui coa- 
bitando molto tempo insieme, gli 
uni, e gli altri contano i medesimi 
Papi fra i loro religiosi. In quanto 
ai Cardinali Benedettini propriamen- 
te di s. Benedetto, il Cardella nel- 
le Memorie Storiche de’ Cardinali, 
tom. IX p. 146, riporta l'elenco di 
cento e trenta di essi, descrivendo- 
ne egli le vite fino a tutti quelli 
creati da Benedetto XIV. 

Tra i Pontefici benemeriti del- 
l’ Ordine Benedettino si annovera 
Gregorio XV, Ludovisi, eletto nel 
1621, il quale presso il monistero 
di s. Cecilia in Roma, fabbricò un 
collegio, dal suo nome chiamato 
Gregoriano, affinchè I’ Ordine Be- 
nedettino potesse ricevere i suoì 
religiosi, che per motivo di pietà, 
di affari, e di studii sì recassero 
alla capitale del cattolicismo. Gli 
altri Pontefici principalmente bene- 
meriti dell'Ordine Benedettino, sono 
s. Gregorio I Magno, s. Gregorio II, 
s. Zaccaria, s. Vittore III, Urbano 
V, Clemente XI, Benedetto XIII, 
e Benedetto XIV, senza nominarne 
di più; onde per gratitudine i mo- 
naci di Montecassinp, eressero loro 
delle statue nell’ atrio avanti quella 
celebre basilica, con l’ iscrizione so- 
pra la porta di mezzo: /eroibus 
bene merentibus Cassinates propriae 
pietatis argumentum, monimentum 
aliena, ‘1666. 

Lungo sarebbe il parlare dell’ u- 
bertosissimo apostolato de’ Benedet- 
tini, onde ci limiteremo solo a 
qualche cenno. San Gregorio I, 
prima del suo Pontificato, avea 
formato il disegno di andare in 
Inghilterra ad annunziare la fede; 
ma non potè effettuarlo, perchè .il 
popolo di Roma non volle accon- 
sentire alla sua partenza. Divenuto 
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dit de equo, et ex latere wiae ex- 
pectat usquedum ab co possit au- 
diri, et petita benedictione discuti- 
tur a nomenclatore vel saccellario 
causa ejus, et ipsi indicant Ponti- 
fici finiunt. Il nomenclatore intro- 
duceva ancora nel concilio quei 
che i padri volevano ascoltare, e di 
ciò si ha l'esempio del sinodo ro- 
mano del 745. Alcuna volta il no- 


menclatore è detto ancora Admi- 


riculator, e vuole il Panvinio che 
sia così appellato ab adminiculan- 
do, cioè ab adiuvando. Sembra 
ch’egli lo creda diverso dal nomen- 
clatore, e lo somiglia a quello che 
oggi dicesi avvocato de’ poveri, di 
cui parlammo a Avvocati conci- 
STORIALI, CAMERA APOSTOLICA, DIFEN- 
sori, GoveERNATORE DI Roma, Mar- 
TELLONE, ec. Il Galletti, Del Primi- 
cero p. 162, trattando del Vomen- 
clatore crede in vece questi una 
cosa stessa dell’ Adminiculator, sì 
perché rarissime volte s’ incontra 
che sia chiamato Amminiculatore, 
e sì perchè se fossero stati due uf- 
fizi distinti, allora i primi uffiziali 
palatini della chiesa romana non 
sarebbero più sette ma otto. Le 
notizie dei soggetti che ne occupa- 
rono il posto, si leggono nel Gal. 
letti, che noi solo accenneremo, 
dalle quali si rileverà quali impor- 
tanti incumbenze disimpegnarono. 

Sisinnio accompagnò a Costan- 
tinopoli il Papa Costantino, che 
simbarcò a'5 ottobre 710. 

Gregorio intervenne al concilio 
romano del 745, ed era pure no- 
taro regionario. 


Teodoro fu nell’815 legato di. 


s. Leone Ill a Bernardo re d’Ita- 
lia, figlio dell’imperatore Lodovico 
I, che recavasi in Roma per difen- 
dere il Papa da nuova congiura, 


Spedì una bolla di Stefano 1V del 
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22 gennaio 817, in cui confermò 
i beni del monastero di Farfa, co- 
sì un’altra dello stesso argomento 
del seguente Papa. Eletto s. Pa- 
squale I l’inviò legato al detto im- 
peratore con lettera di partecipa- 
zione di sua esaltazione, e l’incari- 
cò di rinnovare la confederazione 
e amicizia tra la santa Sede e l’im- 
pero ; l’ottenne col celebre diploma 
di conferma ai pontifici dominii, 
riportato dal Cenni, 

Leone nell’823 con Teodoro pri- 
micero suo genero, dai loro emoli 
furono accecati ed uccisi. 

Teofilatto fu legato di Eugenio 
II nell'826 alla dieta d’Hildesheim. 

Benedetto nell'843 si trovò pre- 
sente alla donazione di beni che 
Stefania fece al monastero di s. 
Paolo. i 

Gregorio dell’ 875 era figlio di 
Teofilatto pur nomenclatore, fu sco- 
municato da Giovanni VIII come 
fazionario di Formoso e reo di gra- 
vissimi delitti, d’ invadere lo stesso 
papato, d’intelligenze coi saraceni, 


e di avere rubato i tesori della 


Chiesa. 

Gregorio dell'885 apocrisario del- 
la santa Sede, spedì una bolla di 
Adriano III, di conferma al mona» 
stero di s. Sisto di Piacenza de'be- 
ni e privilegi, 

Stefano nell’'897 spedì la bolla 
di Romano Papa, con cui confer» 
mò i privilegi e beni della chiesa 
di Rossilione. 

Stefano del 963 adminiculatore 
intervenne al conciliabolo di Roma 
contro Giovanni XII. 

Leone del 1099 nomenclatore 
e giudice del sacro palazzo. 

Crescenzo fu al concilio romano 
del 1033, e nel 1035 s interpose 
la sua ordinaria autorità, perché 
Bonfigliuolo da lui costituito cu- 
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ratore d’un fanciullo venisse a con- 
cordia coll’abbadessa di s. Ciriaco, 
avendo il nomenclatore la cura dei 
pupilli e degli orfani. 

Arrigo del 1139 nomenclatore 
e giudice. | 

Il Macri, Hierolexicon, e Not. dei 
vocaboli eccl., dice che questo di 
Nomenclatore o Nomencalator, deri- 
va da voce greco-latina, che signi- 
fica chiamare o intimare, dal no- 
minare a voce alta gl’invitati alla 


mensa pontificia; che risiedeva nel 


| palazzo apostolico, e corrispondere 
il suo officio a quello dell'Uditore 
della camera (Vedi), poichè rico- 
nosceva le cause di coloro che ri- 
correvano al Papa per ottenere giu- 
stizia, ed a tal fine cavalcava vici- 
no al Papa per ricevere i /IMemo- 
riali (Vedi), i quali poi erano ben 
considerati da esso in compagnia 
del saccellario o tesoriere, per in- 
formare il Pontefice del contenuto. 
Il nomenclatore presso gli antichi 
romani era ministro del censore, 


consistendo il suo offizio nel nomi-. 


nare e chiamare le persone parti- 
colari per proprio nome, e ciò per 
comando del censore, siccome co- 
| noscitore particolare di qualunque 
condizione. Del suo ministero si ser- 
vivano î senatori ne’ comizi, man- 
dandosi a partito per l'elezione dei 
maestrati delle cariche e delle di- 
gnità civili, i cittadini particolari. 
Ciascuno per ordine era nominato 
dal nomenclatore prima che si fa- 
cesse lo scrutinio e la votazione 
dei senatori. Del nomenclatore si 
servivano pure i candidati o novi- 
zi, e quei che aspiravano ai mae- 
strati ed alle dignità, ricercando 
il nome di ciascun cittadino che 
interveniva al consiglio per dare il 
suffiagio, e ciò serviva loro per pro: 
cucciarsi il favore, e per far prati- 
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che affine di conseguire gli uffici e i 
gradi, onde il nomenclatore faceva 
buoni guadagni. Z’edi il Biondo, 
Roma trionf. p.210, ed il p. Ca- 
simiro, Memorie d' Araceli, p. 300. 

NOMENTO, Momentum. Antica 
città e sede vescovile, ora Mentana, 
terra della Comarca di Roma, nel 
distretto di Tivoli, governo di. Pa- 
lombara, diocesi di Sabina e già una 
delle sue principali città, ora esisten- 
te sopra il ripiano d’un colle. Mea- 
tana o Lamentana è succeduta a 
Nomentum, sovente celebrata dagli 
antichi scrittori, da’ quali apparisce 
che fu colonia albana, o sia de’ pri- 
schi latini, fondata nel territorio 
Sabino conquistato da Latino Sil- 
vio terzo re d’Albalonga. Nomento 
fu involta nella guerra di Tarqui- 
nio Prisco contro le colonie alba- 
ne; ma siccome si arrese suppliche- 
vole, fu trattata con clemenza. I 
nomentani presero parte alla famosa 
lega per ripristinare in Roma il go- 
verno monarchico e Tarquinio il 
Superbo. Sconfitta dal valore roma- 
no, i nomentani restarono fedeli ai 
romani sino all’ultimo general mo- 
vimento del Zazio, e furono am- 
messi alla cittadinanza di Roma ed 
ai suoi sagrifizi come fossero un me- 
desimo popolo. Quindi Nomento sin 
dall'anno 417 di Roma fu munici- 
pio, ma la vicinanza alla metropoli 
contribuì insensibilmente al suo spo- 
polamento e decadenza, restando me- 
morie della bontà de’ suoi frutti ed 
eccellenti vini. L'essere attraversata 
dalla via Nomentana, ed il riflusso 
continuo del popolo che dalla ca- 
pitale spandevasi nelle terre d’ in- 
torno, onde v ebbero fondi e ville 
Ovidio, Seneca e Marziale, fece du- 
rante l'impero risalire Nomento, e 
nel secolo III era sede vescovile, de- 
scritta dall'Ughelli colla serie de'se- 


NOM 


guenti suoi vescovi, Italia sacra t. 
X, p. 146. Orso del 415 ricorse al 
Papa s. Innocenzo I contro il ve- 
scovo Fiorenzo che ne usurpava i 
confini della propria giurisdizione. 
Servus-Dei intervenne nel 465 al 
sinodo romano. Cipriano sedè tra i 
padri del concilio del 487. Sereno 
fu a quelli del 495 e 499. Roma- 
no sottoscrisse i concilii tenuti da 
Papa s. Simmaco nel 501, 502, 
503 e 504. Risiedendo il vescovo 
nella via Nomentana presso il ci- 
miterio di s. Restituta, di cui par- 
lammo -a CiwireRI DI Roma, in un a 
quelli de’ ss. Primo e Feliciano no- 
bili nomentani con basilica, e di s. 
Alessandro I Papa, oltre l’altro di 
s. Nicomede pure della via Nomen- 
tana, di cui si disse a CAaTACcOMBE, 
e con magpifica chiesa, ne’ quali 


moltissimi martiri vi furono depo- 


sti, verso questo tempo pare che 
trasportasse la' sua residenza in No- 
mento, per cui divenne cattedrale la 
chiesa di s. Nicolò. Indi il vescovo 
Felice fu al concilio del 531, adu- 
nato da s. Bonifacio II. Redento nel 
553 corroborò colla sua soscrizione 
il decreto del Pontefice Vigilio, per 
l’affare de’ tre capitoli. Essendo ve- 
scovo Grazioso, s. Gregorio I nel 
593, con epistola prodotta dall’ U- 
gbelli, gli affidò il governo della 
chiesa di s. Antimo o di Curi (/'e- 
di), e ia unì alla sede Nomentana; 
indi nel 5995 Grazioso o Graziano 
sottoscrisse al concilio di Roma. Co- 
stanzo del 600. Generoso del 601, 
dopo il quale nel 649 si fa men- 
zione di Sapienzo, intervenuto al 
-celebre concilio di s. Martino 1. Nel 
679 fiorì Paolo, nel 743 Benedet- 
to, nel 753 Villario o Vulgario, 
.nell’826 Cosmo, nel 964 Giovanni 
che nel sinodo riprovò lo scisma di 
Leone VIII antipapa, e lo condan- 
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nò; indi Nomento con altre chiese. 
formarono il vescovato suburbicario 
di Sabina (Vedi). Di alcuni vesco- 
vi e notizie di Nomento, ne tratta 
il Galletti nella sua Capena. Se- 
condo il Marini, Memorie di s. Bar- 
bara p.96 e seg., Nomento surse non 
molto distante da Scandriglia, e fu 
chiamato anche Numanzia, e con tal 
frase nel concilio del 1059 di Ni- 
colò II, si sottoscrisse ugo episco- 
pus Numantinus, che crede propria- 
mente l’ultimo vescovo di Nomento. 
Però lo Sperandio, che nella Sab: 
na sagra p.43 tratta di Nomento, 
a p. 47 ragiona di Numanzia, quale 
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‘città o foro di Sabina, diverso da 


Nomento e vicino a Scandriglia, a 
fronte dell'autorità del Marini da 
lui con lode rammentato. Delle ce- 
lebri memorie della via Nomenta- 
na, di quelle ecclesiastiche e civili 
di Nomento tratta eruditamente il 
Piazza, Gerarchia cardinalizia p. 
159 e seg., 602 e seg., non che del 
ponte che sul Teverone distrutto da 
Totila nella guerra gotica, riedificò 
Narsete, poi rifatto da Nicolò V, e 
delle salutifere acque Lebane. Di 
queste monsignor Nicolai, Mera. sulle 
camp. di Roma t. Ì, p. 279, rac- 
conta che inondando stagnanti parte 
del territorio, Cesare meditava di 
prosciugarle, mentre il Piazza riferi- 
sce averle diseccate e che ne proven- 
ne fertilissimo agro. Avanzi delle 
celebre acque Lebane sono i bagni 
di Grotta. Marozza. 

Le notizie che si hanno di No- 
mento, anco ne’tempi posteriori, le 
raccolse il Nibby, Analisi de’ din- 
torni di Roma t. Il, p. 4oge seg., 
avvertendo che al primitivo suo no- 
me, si sostituì quello di Civitas No- 
mentana, poscia Castrum Nomenta- 
nae, donde derivò il moderno di 
Mentana, Il territorio nomentano 
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essendo divenuto patrimonio della 
Chiesa romana, l’invase Luitprando 
re de' longobardi, il quale lo resti. 
tuì nel 741 a Papa s. Zaccaria, 
Narra il Piazza che recandosi nel- 
l’800 Carlo Magno in Roma, tenne 
la via di Sabina, onde s. Leone III 
andò ad incontrarlo col senato ro- 
mano, col clero e con tutte le cor- 
| porazioni di Roma fino a Nomen- 
to, dove pranzò insieme col princi- 
pe e col quale entrò in Roma, di 
che facemmo parola a - IncREssi e 
s. Leone III. Nel secolo seguente in 
Nomento ebbe i natali il famoso e 
potente Crescenzio Numentano o Nu- 
manziano, che per qualche tempo 
regolò i destini di Roma col nome 
di console e duca, impadronendosi 
di Castel s. Angelo (Vedi) e facen- 
do eleggere l’ Antipapa Giovanni 
XVII (Vedi); Ottone III che lo fe- 
ce morire fu poi avvelenato dalla 
moglie, al modo detto nel vol. XXIX; 
p. 132 e 133 del Dizionario. Nel 
1059 i nomentani coi tusculani e 
prenestini ribellandosi a Nicolò II, 
questi chiamò. a. reprimerli il nor- 
manno Roberto Guiscardo, che per 
le sue vittorie prese il nome di 
Nomentano, come meglio descrissi 
nel vol. XXVII, p. 195 del Dizio- 
nario. Rovinata così la città, si 
estinse la sede episcopale, e ridotta 
allo stato di castello passò in pote- 
re de’ monaci di s. Paolo, ai quali 
fu confermata con bolle d’Innocen- 
zo III, d'Onorio III e di Gregorio 
IX; che se sotto il primo divenne 
feudo de’ Capocci, deve intendersi 
dipendenti dal nominato monastero, 
Nel declina del secolo XIII Nicolò 


III dié Lamentana o Mentana ad 


Orso Orsini suo nipote, la qual fa- 
miglia continuò a signoreggiarla nei 
seguenti tre secoli, edificandovi un 
castello, e nel 1484 soggiacque a 
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fortissimo terremoto. Due anni do- 
po venne in parte spianata d'ordi- 
ne d'Inuocenzo VIII, come troppo 
partigiana degli Orsini. Gregorio 
XII dichiarò marchesato Mentana, 
e ne fu primo marchese Latino Or- 
sini. Nel 1594 la terra con tutte le 
sue dipendenze fu venduta per scu- 
di 250,000 da Fabio e Virginio 
Orsini a Michele Peretti principe di 
Venafro, indi pochi anni dopo pas- 
sò in potere dei Borghese (Vedi), 
che ne sono i signori attuali. Con- 
tigua al palazzo baronale è la nuo- 
va chiesa di s. Maria della Pietà, 
la cui immagine il capitolo vatica- 
no ornò di corona d’oro, e poste- 


riormente vi fu trasferito il corpo 


di s. Felice I Papa. Dessa rimpiaz- 


‘za l'ospedale fondato nel 1550 da 


Camillo Orsini, e vi è pure un con- 
vento di francescani riformati con 


chiesa di s. Maria degli Angeli. Per 


tutta la terra veggonsi sparsi fram- 
menti di marmo, residui dell’antica 
Nomento e de’ sepolcri. ch’ erano 
lungo la via Nomentana: di quelli 
di maggior importanza e di alcune 
iscrizioni parla il Nibby. 
NOMESIA (s.). 7. Nomasta. 
NONA, Aenona. Città vescovile 
delia Dalmazia, circolo a 4 leghe 
da Zava, in una piccola isola con- 
giunta al continente da due ponti. 
Decaduta da quel posto onorevole 
che possedeva fia le antiche città 
Liburniche, più non si vedono che 
ammassi di rovine, un centinaio 
circa di case sparse qua e là, una 
cattedrale e qualche altra chiesa. 
Il porto che riceveva de’ grossi na- 
vigli, ora non è più che una palude 
infetta. Sotto i romani ed i re schia- 
voni-croati questa città era opulen- 
ta e magnifica, facendo di ciò te- 
stimonianza, oltre la menzione di 
Plinio, le statue colossali e gli al- 
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tri pregiati pezzi di antichi edifizi 
scavati nel suo recinto. La chiesa 
di Nona fu fondata da s. Anselmo, 
uno de’ 72 discepoli di Gesù Cri- 
sto, che fu suoprimo vescovo, on- 
de sotto la sua invocazione è la 
cattedrale. Dopo di lui furono ve- 
scovi Teodosio dell’879, Alfredo del. 
l’890, e quegli altri registrati sino 
ad Antonio Tripcovic della diocesi 
di Cattaro del 1754, da Daniele 
Farlato, ZIlyrici sacri t. IV, p. 204 
e seg., în episcopi Nonenses. Indi 
nel 1771 fu fatto vescovo Gio. Bat- 
tista Jurileo di Traù traslato da 
Arbe, e nel 1789 Giuseppe Grego- 
rio Scotti della diocesi di Traù, che 
viveva ne’ primi anni del corrente 
secolo, ma fu l’ultimo, benché nelle 
annuali Notizie di Roma sì legga 
registrata questa antica sede vesca- 
vile fino al 1830. Essa fu suffra- 
ganea di Spalatro, e diversa da 
Aemonia o Città Nova. Fu la sola 
sede vescovile di Croazia (Vedi), 
finchè col suo smembramento si e- 
ressero le sedi di Belgrado e Tinia. 
V. Daumazia. 

NONA. Quinta ora canonica. 
S'instituì di recitarsi l’ora nona 
del giorno, ch'era la terza dopo il 


mezzodìfin memoria del Salvatore, ‘ 


che. a quest'ora spirò l’anima in 
croce per redimere il genere uma- 
no. Mosè Barcesa dice che in que- 
«st'ora furono scacciati dal paradiso 
terrestre Adamo ed Eva. Però da- 
gli Atti degli apostoli cap. 8, ab- 
biamo che i ss. apostoli Pietro e 
Giovanni ascesero al tempio a pre- 
gare in ora nona, onde poi fu es- 
sa stabilita nella Chiesa. 7. ORE 
CANONICHE. 


NONANCOUR Nicorò, Cardi- 


. nale. Nicolò della nobilissima fami- 


glia di Nonancour, nato nel castel- 
lo di questo nome nella diocesi di 
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Chartres, o secondo altri in Pari- 
gi, denominato perciò il parigino, 
da s. Celestino V nel settembre 
1294 fu creato cardinale prete del 
titolo di s. Lorenzo in Damaso. 
Dopo essere intervenuto all’elezione 
di Bonifacio VIII, e fatto il suo 
testamento ‘in Anagni, morì in Ro- 
ma nel 1299. 

NONANTOLA, abbazia. 7. Mo- 
DENA. 

NONNATO Rarmonpo (s.), Car- 
dinale. Raimondo Nonnato da Por- 
tello nella diocesi di Urgel nella 
Spagna, dove nacque nel 1204 da 
nobili genitori di poche fortune, 


‘ma denominato Monnato per esse- 


re stato estratto dal ventre della 
madre già morta, a mezzo dell’ o- 
perazione cesarea, così chiamata 
perchè salvò la vita a Scipione 
l’afiicano soprannominato Cesare, 
ed a Giulio Cesare, come afferma- 
no diversi scrittori. Il padre per 
trarlo dall’applicazione agli studi e 
dalla risoluzione di abbracciare la 
vita ecclesiastica, lo mandò in vil- 
la, dove lo destinò. a guardare un 
piccolo gregge e la campagna, în 
una possessione che avea presa in 
afhtto. Nel territorio eravi una 
chiesa dedicata a s. Nicolò di Mi- 
ra, nella quale si venerava una di- 
vota immagine della Beata Vergi- 
ne, avanti a cui il santo giovane, 
che n’ era divotissimo, sfogava l’in- 
terno affetto del suo cuore ; onde 
è fama che Nostra Signora lo as- 
sicurasse, con voce sensibile uscita 
dall’ immagine, di sua speciale tu- 
tela e protezione. Ogni volta che 
Raimondo si portava a venerare la 


. medesima immagine, si narra che 


un angelo in forma di leggiadro ’ 
giovine vegliasse alla custodia del 
suo gregge, e che fosse veduto an- 
co una volta dal padre del santo. 
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Ad insinuazione della Madonna vo- 
tò a Dio la sua virginità, che col- 
la di lei valida protezione manten- 
ne illibata fino all’ ultimo respiro, 
e si condusse in Barcellona, dove 
con esultazione di spirito vestì l’a- 
bito dell’ordine della Mercede, ri- 
cevendolo dalle mani di s. Pietro No- 
lasco fondatore dell’ordine, sempre 
avendo rigettato il consiglio di re- 
carsi alla corte d’ Aragona come 
parente de’conti di Foix e di Car- 
dona. Il b. Serapione che ivi fu 
suo maestro nel tempo del novi- 
ziato, e poi glorioso martire, gli 
predisse i disagi e patimenti che 
avrebbe dopo molti anni sofferti 
nell'Africa per amore di Gesù Cri- 
sto : ed in fatti divenuto il model- 
lo de’ suoi fratelli, fu giudicato de- 
.gno di esercitare in detta regione 
l’ufficio di redentore, e di sotten- 
trare in quel grado a s. Pietro No- 
lasco. Iniziato nel sacerdozio, si diè 
al ministero della predicazione, per 
mezzo della quale ridusse non po- 
chi peccatori alla via della salute, 
tanto più che oltre il fervore che 
avea nell’ esporre l’evangeliche ve- 
rità , quel tanto che proponeva al- 
truì era usato di praticarlo prima 
seco medesimo, gastigando il pro- 
prio corpo con frequenti e lunghi 
digiuni, con assidue vigilie, con diu- 
turne flagellazioni, e con l’esercizio 
continuo di una non interrotta pre- 
ghiera. Avvertimmo a MERcEDE, che 
non è vero ch'egli abbia eser- 
citato in Roma, il primo fra 
tutti, l'impiego. di procuratore ge- 
nerale del suo ordine nel 1230. 
Richiamato in Ispagna, fu per la 
terza volta spedito in Africa ed in 
Algeri, dove non avendo più che 
dare pel riscatto degli schiavi, die- 
de sè stesso in pegno, per essere in 
tal maniera meglio a portata di as- 
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sistere quei miserabili che si ritro- 
vavano in pericolo di rinegare la 
cattolica fede, quale egli pieno di 
zelo predicava con apostolica liber- 
tà, con gran frutto de’ cristiani e 
de’ saraceni. Per lo che que’ barba- 
ri gli chiusero con inaudita crudel- 
ta le labbra con una spranga o 
lucchetto di ferro, dopo averglie- 
le forate con un ferro arroventa- 
to; martirio che dovette sostene- 
re per lo spazio di otto mesi, a- 
prendoglisi le labbra sol per dargli 
da mangiare, oltre tormenti senza 
numero di fame, sete, carcere e di 
battiture, che per tal nobile e san- 
to motivo soffrì con invitta pazien- 
za e generosità di cuore. I mao- 
mettani temendo poi che morisse, 
perdendo così la somma stipulata, 
il governatore della città ordinò 
che si lasciasse girar libero. per Al- 
geri, ed allora si recò a visitare e 
consolare i cristiani, e convertì pu- 
re parecchi mussulmani alla reli- 
gione cristiana. Allora il governa- 
tore voleva farlo impalare; ma pel 
timore di perdere le somme con. 
venute pei riscatti degli schiavi, 
quei che ne aveano interesse ot- 
tennero che tramutasse la condan- 
na in molte ed aspre -bastona- 
te, e poi lo fece frustare per fe 
strade pubbliche. Dopo essere sta- 
to in carcere carico di catene, 
i suoi correligiosi lo riscattarono, 
ad onta ch'egli preferiva resta- 
re fra gli schiavi. Mosso Gregorio 
IX dalla fama della santità di Rai- 
mondo, affinchè questa scintillante 
lumiera non si restasse più lunga- 
mente nascosta sotto il moggio, nel 
1237 O più tardi lo creò cardina- 
le diacono di s. Eustachio, e chia- 
mollo a Roma: in questa dignità 
conservò il suo abito e la sua ma- 
niera di vivere. Mentre recavasi ja 
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Roma, perchè il Papa voleva ser- 
virsene pel governo della Chiesa, ar- 
rivato a Cardona, città distante sei 
miglia da Barcellona, fu assalito da 
febbre violenta, morendo a'31 ago- 
sto, maturo già pel paradiso, nel 
1240, nella vigorosa età di 37 anni. 
Prima della morte è fama che ri: 
cevesse per le mani degli angeli il 
ss. Viatico. Non ebbe campo di de- 
corare più a lungo la dignità car- 
dinalizia collo splendore di sué vir- 
tù e strepitosi miracoli: alcuni dei 
più insigni furono riportati dagli 
scrittori di sua vita e dai bollan- 
disti. Gregorio IX al funesto avvi- 
so di sua morte prorùppe in que- 
ste parole : l'ordine di s. Maria 
della Mercede in una sola ora ha 
perduto il padre e il protettore; 
la provincia di Catalogna il figlio; 
la cattolica Chiesa un uomo santo; 
Il suo sacro corpo rimase sepolto 
onorevolmente nella chiesa di s. 
Nicolò di Portello; dove. dalla pietà 
e religione de’ fedeli con gran fre- 
quenza e divozione è venerato; a- 
vendovi fatto fabbricare un con- 
vento s: Pietro Nolasco nel 1255. 
Alessandro VII fece iscrivere il suo 
mome nel martirologio romano nel 
1657, nel giorno 3tr agosto, in 
cui celebrasi la sua festa. Quindi 
Clemente IX nel 1669: estese a 
tutta la Chiesa lo stesso uffizio ad 
libitum. con rito semidoppio, con- 
cessioni equivalenti a beatificazione 
equipollente. Finalmente il Papa 
Innocenzo XI, riconoscendo il suo 
culto immemorabile, lo canonizzò 
senza solennità e pet equipolleriza, 
col comandare a’ 10 marzo 1681 
che la sua memoria si celebrasse 
per tutta la Chiesa con messa ed 
uffizio di rito doppio. Il p. Ippoli- 
to Marracci pubblicò la Zita di 
san Raimondo Nonnato , Rea 
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1655 pel Lazzarini, ed in Mila: 
no pel Monza nel 1656. La ri- 
stampò il mercedario p. Sebastia- 
no della concessione nell’ anno 
1665, come avea fatto un suo 
correligioso nel 1663. Vogliono al- 
cuni che il culto a questo santo 
pel primo glielo concedesse lo stesso 
Gregorio IX, altri che fosse cano- 
nizzato dall’antipapa Benedetto XIIE, 
e che la sua canonizzazione fosse 
approvata dal concilio di Costan- 
za, e non mai riprovata dai le- 
gittimi. Pontefici, anzi Urbano VIII 
a’g novembre dell’anno 1625 avea 


. concesso all'ordine della Mercede 


di poterne celebrare l’uffizio e mes- 
sa, lo che a 5 dello stesso mese 
avea permesso ai religiosi scalzi 
dell’ ordine. 7. il Lambertini, De 


‘ canon. ss. lib. I, cap. 41, $ V. 


NORBA. 7. Norma: 

‘ NORBERTO (s.), arcivescovo di 
Magdeburgo, fondatore dell’ ordine 
di Premonstrato o Premostrato. Nac- 
que a Santen nel ducato di Cleves; 
l’anno 1080, da Eriberto conte di 
Gennep, parente dell’ imperatore, e 
da Adwiga, la quale discendeva dalla 
casa di Lorena. Applicò allo studio e 
s'iniziò -negli ordini sacri; ma in- 
clinatissimo ai piaceri, si abbando- 
nò ad una vita tutt’affatto monda- 
na, benchè fosse stato ordinato 
suddiacono, e gli fosse stato con- 
ferito un canonicato a Santen. Vi- 
vendo brillantemente alla corte di 
Enrico IV, di cui fu nominato li- 
mosiniere, era inutilmente pressato 
a ricevere gli altri ordini sacri, i 
quali l'avrebbero obbligato ad una 
maniera di vita ch'egli abborriva. 
Soprappreso un giorno da violenta 
procella, mentre recavasi ad tn 
villaggio per oggetto di piacere, e 
stramazzato a terra dal suo caval. 
lo spaventato da una folgore ché 
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con orribil fracasso cadde a’ suoi 
piedi, ne ricevette tanta impressio- 
ne, che formò sul punto il divisa- 
mento di espiare i passati disordi- 
mi con una sincera penitenza. Quin- 
di anzichè ritornare alla corte, si 
recò a Santen, ov'era il suo canoni- 
cato, e si consacrò alla preghiera ed 
alla meditazione, ritirandosi poscia 
nel monastero di s. Sigiberto presso 
Colonia. Egli era allora nel tren- 
tesimo anno di età. Due anni do- 
po la sua conversione, Federico ar- 
civescovo di Colonia l’ordind dia- 
cono e prete in uno stesso giorno. 


Norberto rinunzid poi a tutti i. 


suoi benefizi, vendette i suoi beni, 
e ne distribuì il prezzo a’ poveri ; 
dopo di che si portò a’ piedi del 
pontefice Gelasio II, ch’era allora 
a s. Gilles nella Linguadoca, e gli 
fece una confessione generale della 
sua vita. Avendogli il Papa accor- 
dato ampio potere di predicare il 
vangelo ovunque lo credesse oppor- 
tuno, Norberto intraprese subito 
delle missioni nella Linguadoca, 
nella Guienna, nel Poitou, nell’Or- 
leanese, nell'Hainaut, nel Brabante 
e nel paese di Liegi, le quali pro- 
dussero per tutto frutti meraviglio- 


si. Bartolommeo vescovo di Laon, 


conoscendo assai bene il merito di 
Norberto, domandò a Calisto II, 
succeduto nel 11r9 a Gelasio II, 
la permissione di’ ritenerlo nella 
sua diocesi, acciocchè mettesse la 
riforma fra ì canonici regolari di 
s. Martino. Il Papa gliel’accordò ; 


ma i canonici non vollero sotto- 


mettersi a quanto da loro si esi- 
geva. Perciò il vescovo pregò Nor- 
berto di scegliersi nella sua dioce- 
sì un sito ove poter fabbricare un 
monastero. Il santo scelse una val. 
le deserta, detta Premonstrato, nel- 
la foresta di Coucy, ed ivi fondò 
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il suo ordine novello, il quale non 
era che una riforma di canonici 
regolari sotto la regola di s. Ago- 
stino. All'articolo PREMOSTRATENSI 0 
PreMoNSTRATESI diremo di quest’or- 
dine e delle diverse fondazioni che ne 
fece il santo, il quale fu poi con 
sua ripugnanza costretto ad accet- 
tare l’arcivescovato di Madgeburgo 
nel 1126. Nella nuova dignità non 
diminuì esso nulla delle austerità che 
da lungo tempo praticava ; e la 
sua umiltà parve più mirabile che 
nel chiostro. I suoi discorsi ed i 
suoi esempli resero efficaci le fati- 
che ch'egli intraprese per la ri- 
forma della diocesi ; ricuperò al- 
la sua chiesa una parte delle ter- 
re di cui i laici eransi impadroni- 
ti ; si adoperò a tutto potere con 
s. Bernardo per rimediare ai dis- 
ordini dello scisma cagionato per 
l'elezione dell’antipapa Anacleto II 
contro il legittimo Innocenzo II, 
ed a questo fine intervenne nel 
1131 al concilio di Reims. Accom- 
pagaoò in Italia l’imperatore Lota- 
rio II, che mise il Papa in pos- 
sesso del Laterano ; e ritornato 
nella sua diocesi, morì pieno di 
meriti il 6 giugno 1134, dopo 
quattro mesi di patimenti. Grego» 
rio XIII lo canonizzò nel. 1582, 
ed Urbano. VIII stabilì la sua fe- 
sta a'6 di giugno. Il suo corpo fu 
custodito a Magdeburgo , finchè 
l’imperatore Ferdinando II fece 
trasportarne le reliquie a Praga nel 
1627, ove furono solennemente de- 
poste nella chiesa del Monte Sion. 

NORCIA (Mersin). Città con re- 
sidenza vescovile dello stato .ponti- 
ficio, nella delegazione apostolica di 
Spoleto, antica e posta in mezzo 
gli Apennini, su d'un fertile vipia- 
no con molta diligenza coltivato, 
che le dà un aspetto ameno, quan- 
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do le rigide nevi non lo rattrista- 
no all’intorno. È cinta di buone 
mura, ed ha regolari vie ed_edi- 
fizi, con vaga piazza e conveniente 
teatro. La cattedrale con battiste- 
rio è sotto l’invocazione della Bea- 
ta Vergine della Plebe o della Mi- 
sericordia ; poco distante vi è l’epi- 
scopio. Vi sono tre altre chiese par- 
rocchiali senza il fonte sacro, tre 
conventi di religiosi, due monaste- 
ri di monache, l’orfanotrofio di re- 
cente istituzione, confraternite, o- 
spedale, monte di pietà, e semina- 
rio con alunni. Vi risiede un go- 
vernatore distrettuale, come capo- 
luogo del distretto del suo nome, 
che comprende i governi di Cascia 
e di Visso. Dalla sua municipale 
amministrazione dipendono venti- 
quattro casali sparsi ne’ monti cir- 
costanti, oltre l’appodiato Castelluc- 
cio, e soggiace pure al suo gover- 
no la comune di Preci con altri 
quindici Casali. Appartenne già al- 
la Sabina, che fu lungamente divi- 
sa nelle quattro prefetture di Nor- 
cia, Rieti, Curi e Nomento. Sotto 
i Papi ancora appellossi prefettura, 
governandosi da un prelato con ti- 
tolo di prefetto. Sisto V tolse dal- 
la sua prefettura Monte Monaco 
e Monte Fortino per unirli al pre- 
sidato di Montalto. Ad istanza ‘de- 
gli abitanti, Gregorio XVI nel 1831 
v'istituì il tribunale collegiale di 
prima istanza, coi relativi ammini- 
strativi dicasteri; ma poi a deside- 
rio de medesimi, nel 1839, non pro- 
ducendo il tribunale que’ vantaggi 
che si ebbero in vista nell’istituir- 
lo, abolì tal tribunale civile e cri- 
minale e la sua giurisdizione, non 
che la conservazione delle ipoteche, 
con quelle altre disposizioni che sì 
leggono nella Raccolta delle leggi, 
vol. V, p. 316, e vol. XVII, p. 
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103. I suoi glandiferi boschi ali- 
mentano numerose mandre, special - 
mente di animali neri, de’ quali si 


fa un gran traffico. Norcia è patria 


di moltissimi illustri personaggi, pri- 
mieramente del patriarca de’mona- 
ci d'occidente s. Benedetto e di s. 
Scolastica sua. sorella, essendo la 
loro madre Abbondanza, figlia di 
Milleo e Diana conti di Norcia. Non 
solo Norcia vanta preclare glorie 
per l'antica origine, ma anche per 
le avite prodezze. Anteriormente a 
Roma per molti secoli, ebbe fama 
ne’ sommi poemi d’Omero e di Vir. 
gilio, di aver spedito guerrieri al- 
l'assedio di Troia, e nelle guerre 
latine si nomina qual eroe il nur- 
sino Ufente, spedito a Turno re dei 
rutuli per combattere Enea troia- 
no. Nè mancarono nursini nell’al- 
leanza sabina per vendicar l’onta 
del rapimento delle donne ordina- 
to da Romolo, onde poi furono 
messi a parte de’ romani privilegi, 
e potè il suo municipio chiamarsi 
almo sino a’tempi di Leone X, che 
ne rese testimonianza nell’epistola 
33, lib. 5, diretta al cardinal Bem- 
bo. La fecero eziandio chiara nel- 
l’epoca delle romane grandezze mol- 
ti suoi cittadini, e vi sì noverano 
Lucio Plozio due volte console lo- 
dato da Cicerone, Quinto Sertorio 
emulo nelle Spagne della potenza 
di Roma, e Polla Vespasia madre 
dell’imperatore Vespasiano. 

Elogio però ad ogni altro supe- 
riore del valore de’ nursini, si ha 
dal principe degli storici, quando par- 
lando del celebre Scipione, afferma 
che le truppe nursine decisero dei 
suoi trionfi in Africa. Nella batta- 
glia di Modena, combattendo sotto 
i vessilli d'Augusto, sette campioni 
mursini riofrancarono il vacillante 
romano esercito, e rimasti vittima 
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del proprio coraggio, ottennero que- 
sta sepolcrale epigrafe: Zi sunt 
septem Nursini, seu septem Nursi- 
norum facies, qui strenue pro li- 
bertate certantes accubuere. Le fa- 
miglie romane degli Orsini e dei 
Savelli ebbero pur da Norcia deri- 
vazione, oltre i conti di Belvedere, 
di Sasso, di Giove, di Roffiano, ed al- 
tri molti. Dopo l’infortunio de'Tria- 
ci o Trincia signori di Foligno, i 
superstiti della nobilissima famiglia 
sì ritirarono parte in Norcia e par- 
te in Roma. Giambattista Lalli ed 
il Querenghi sono nursini. Così il 
cardinal Teodino degli Atti, ed il 
cardinal Gio. Battista Quaranto!- 
to di nobile famiglia oriunda di 
Norcia. Vi fiorirono molti prelati, 
e per ultimo monsignor Gio. Car- 
lo Alesi} de’ conti Castelli, fatto da 
Gregorio XVI segretario della con- 
gregazione del concilio, discenden- 
te degno dai Liviani di Mevale, fa- 
miglia feconda d’illustri uomini, fra i 
quali un Gian Carlo generale de’bar- 
nabiti. In Roma nel rione s. Eusta- 
chio all’ Arco della Ciambella vi è 
la chiesa de'ss. Benedetto e Scola- 
stica di giurisdizione e patronato 
della città di Norcia. Fu edificata 
nel 1619 dall'arciconfraternita dei 
ss. Benedetto e Scolastica, di cui 
trattano il Piazza nell’ Eusevologio 
romano p. 416, ed il Venuti in 
Roma moderna p. 623, ma ora estin- 
ta. Alcuni mursini eressero il na- 
zionale sodalizio nella chiesa di s. 
Eustachio, approvato da Paolo V 
con privilegi nel 1615. Fiorendo la 
confraternita, i cassinesi ed i cele- 
stini l’aggregarono alla partecipa- 
zione de’ loro beni spirituali, e per- 
chè essi ne fondarono altre, la con- 
fraternita ne ottenne i loro pr'ivile- 
gi, indi si trasferì nel detto orato- 
rio e chiesa, Essendo protettore 
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della medesima il cardinal Ludovisi 
nipote di Gregorio XV, questi con 
breve de’ 4 febbraio 1623 l’elevò 
al grado di arciconfraternita. Le sue 
opere pie sono descritte dal Piazza, 
vestendo i confrati sacco di tela ne- 
ro con cappuccio, con mozzetta di 
saia nera, con le immagini a sini- 
stra de’santi protettori. Essendo pre: 
sidente di questa chiesa il lodato 
prelato Alesij o Alessi, nel 1841 
la fece restaurare ed abbellire con 
pitture. Il riaprimento ebbe luogo 
previo un solenne triduo in onore 
di Maria Vergine Addolorata pro 
tettrice di Norcia, ne’ tre primi 
giorni di novembre, con indulgenza 
concessa da Gregorio XVI. 
Norcia, Murcia, Nursia, è una 
delle più vetuste città d'Italia, e di 
quelle in cui stanziarono i primi 
abitatori della penisola; gli uni la 
dissero capitale de’ sabini sotto il 
re Songo, altri la chiamarono Pi- 
cena ; si crede edificata dagli etru- 
schi, 1497 anni avanti la nascita di 
Gesù Cristo, e perciò da Enotrio re 
arcade l’anno del mondo 2513. Il 
Fatteschi nelle Mem. del ducato di 
Spoleto p. 159, ecco quanto ne scri- 
ve. Norcia, oggi ultima città de’sa- 
bici, decaduta ne’ tempi di mezzo 
dal suo splendore, avendo primeg- 
giato anche per la maestranza del 
suo decurionato, fu la città più ri- 
marchevole, benchè da’ longobardi, 
dopo averla rovinata, fosse resa sog- 
getta al castaldo di Ponte, che nei 
bassi tempi fu castello con am- 
plissimo castaldato. Dagli antichi 
geografi fu Norcia computata nel- 
la Sabina, benché poi fu attribuita 
all’Umbria, e dell'una e dell’altra 
ne seguì le vicende, E ben vicina 
a’monti della Sibilla, e ad altri 
più elevati, che dividono la Sabi- 
ma dal Piceno, cioè i monti Fi. 
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però Papa, e tenendo in cuore 
quella missione, nel 596, prescelse 
a quest’ impresa s. Agostino allora 
priore del suo monistero di s. An- 
drea di Roma, e gli diede alcuni 


monaci Benedettini per compagni, 


fia’ quali Mellito, Giusto, e Paolino, 
che divennero vescovi come il loro 
capo, e Rufiniano fu terzo abbate 
del monistero fondato da s. Agosti- 
no. Convertita l’Inghilterra, l'Ordine 
monastico vi produsse molti uomini 
celebri per santità e dottrina, i quali 
pur sì misero a predicare la fede in 
Germania, nella Svezia, nella Nor- 
vegia, e quasi in tutto il setten- 
trione. Né alle sole missioni si ap- 
plicarono gl’ inglesi Benedettini, che 
attesero eziandio a coltivare l’ inge- 
gno, sopra tutto studiando le scien- 
ze sacre, in quel modo che ognuno 
conosce. Veggasi Reineri, Aposto- 
latus Benedictinorum in Anglia, sive 
descriptio historica de antiquitate 
Ord. s. Benedicti, Monachorum 
Nigrorum in regno. Anglie, Duaci 
1626; ed Origo Benedictinorum 
. Missionis Apostolica in Angliam, per 
‘Clementem VIII, opera illustriss. d. 
Cardinalis Borromei, anno 1601. 
Caduta poscia Ll Inghilterra nel re- 
gno di Enrico VIII, nello scisma, 
Clemente VIII vi mandò i Bene- 
dettini per riconvertirla dagli errori. 
E non solo l'Inghilterra ed il Nord 
provarono gli effetti zelanti delle 
missioni Benedettine; ma la stessa 
America, nella quale, appena fu sco- 
perta da Colombo,Alessandro VI nel 
1503 spedì parecchi missionari di 
quest’ Ordine, sotto la direzione 
del vicario apostolico p. Bernardo 
Boyl. Veggasi Roberston Storia di 
America pagina 134; Nova typis 
transacta navigatio novi orbis In- 
die Occidentalis, Buelli Catalani, 
abbatis Montis serrati, et in uni- 
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versam Americam, sive novum 
orbem, sacra Sedis Apostol. rom., 
a latere legati vicarit ac patriar- 
cha, sociorumque monachorum ex 
Ordine s. Benedicti, ad supradicti 
Novi Mundi barbaras gentes, Chri- 
sti s. Evangelium predicandi gra- 
tia, delegatorum sacerdotum ecc. 
Auctore ven. fr. d. Honorio Philo- 
pono Ord. s. Benedicti monacho 
s. T. 1621. 

Vi fu lunga disputa, e contro- 
versia intorno la precedenza, fra ì 
canonici regolari di s. Agostino, ed 
i monaci Benedettini, onde dopo 
cento anni che proseguiva, il Pon- 
tefice Pio IV, a'18 gennaio 1564, 
colla costituzione 75, che si legge 
nel tomo II, del Bollario del Che- 
rubini, decretò che i primi come 
cherici, dovessero precedere i mo- 
naci negli atti pubblici e privati, 
ma che ne’concilii, e negli altri 
luoghi in cui hanno il voto, prece- 
dessero gli abbati rispettivi di cia- 
scuno di questi Ordini, secondo 
l’antichità della promozione alle loro 
abbazie. Veggasi Pennotti, istor. 
Canonic. Reg. lib. II, capo 71. 

BENEDETTO I, Papa LXIV. 
Secondo Evagrio (lib. 5. cap. 16), 
e Niceforo (lib. 17 cap. 36) venne 
attribuito a questo Pontefice il no- 
me di Bonoso. Baronio però ( ann. 
573 n. 1) è d’avviso quello essere 
stato invece il suo cognome. Fu 
romano ed ebbe i natali da Boni- 
facio. Fu prima monaco benedet- 
tino, e venne eletto Pontefice ai 3 
giugno del 574. Sappiamo da Pao- 
lo Diacono (in vita s. Gregorù 
I cap. 6 pag. 3 tom. IV edu. 
Maurinae ) aver egli creato Car 
dinal diacono Gregorio successo- 
re a Pelagio II nel Pontificato, le- 
vandolo dal monistero. Sulle traccie 
degli antecessori suoi, confermò il 
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scello, Burbero, e Tetrico, ch'è il più. 


elevato ed alpestre tra essi; dal Fi- 
scello nasce la Nera .‘' Di Norcia 
fa menzione Paolo Diacono, e che 
avesse un amplo territorio si de- 
duce dai Dialoghi lib. II, di san 
Gregorio I del 590, parlando della 
patria di s. Benedetto nato ex pro- 
vincia Nursiae. Dall’Epistole di tal 
Pontefice si ha che già la santa Se- 
de vi possedeva un Patrimonio, che 
faceva amministrare da uno de’prin- 
cipali chierici della chiesa romana, 
con titolo di difensore o rettore. 
A’ tempi Carolini e propriamente 
nell’821 fu in Norcia tenuto un gran 
placito da Alessandro conte e da Ade- 
lardo e Leone, messi spediti dall’im- 
peratore Lodovico I, nel quale furono 
restituite al monastero di Farfa le 
sostanze che a danno del monaste- 
ro medesimo. il duca di Spoleto 
Guinighiso avea credute devolute 
al regio fisco: vi si trovarono pre- 
senti lo stesso duca, Gerardo duca 
di Camerino, quattro vescovi del 
ducato e due abbati. Norcia si die- 
de spontaneamente al dominio del- 
la Sede apostolica, con riserva di 
molti privilegi, conservati sino al- 
l'invasione francese. Tuttavolta l’im- 
peratore Ottone I, ‘allorchè fu nel 
962 coronato in Roma da Giovan- 
ni XII, nel confermavei dominii 
della Chiesa romana, gli donò sette 
città situate parte nell’ Abruzzo e 
parte nell’Umbria, di diritto allora 
del regno d’Italia, fra le quali Nor- 
cia. In progresso e nel 1032 si e- 
resse in repubblica, e .progredì in 
questo stato sino al 1150, benchè 
poscia si governò con proprie par- 
ticolari leggi. Bonifacio 1X nel 1398 
con breve concesse alla municipale 
magistratura, con piena giurisdizio- 
ne, Mevale castello con titolo di 
marchese; Riofreddo e luoghi an- 
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nessi, terre ch'erano state acquistate 
dagli Alviani. 

I nursini in diversi tempi guer- 
reggiarono con le comuni convicine, 
e talvolta si collegarono con esse a 
danno di altre. Talvolta sì ribellaro- 
no ai Papi, secondo le circostanze dei 
tempi, ed essendo stati condannati 
rei di lesa maestà per aver distrut- 
to la terra di Cerreto, essendo i 
nursini ricorsi a Nicolò V per l’as- 
soluzione, l’ottennero benignamente 
nel 1447. Insorte guerre tra Spo- 
leto e Norcia, a’ 26 aprile 1450 
Nicolò V approvò la tregua tra lo- 
ro stabilita, commettendone l’osser- 
vanza a' Nicolò vescovo di Tivoli. 


‘Anche in Norcia gli odii civili la- 


cerarono la città nelle fazioni, quali 
si rinnovarono nel medesimo seco- 
lo XV con immensi danni, e siccome. - 
Everso conte potente d’Anguillara si 
fece condottiere de’faziosi di Norcia, 
degli spoletini, casciani ed altri popoli 
umbri per assalir la città, questa nel 
1453 di nuovo ricorse a Nicolò V, il 
quale comandò al conte e compagni 
di desistere dall'impresa e deporre le 
armi, pel qual fine vi spedì Giorgio 
Cesarini protonotario apostolico. Ciò 
non pertanto Everso per non per- 
dere lo stipendio pattuito assalì Nor- 
cia, ma il prelato vi si oppose va- 
lorosamente, e costrinse il conte a 
levar l’assedio e ritirarsi. Ritornato 
alle sue terre reclutò nuove genti 
per fare ritorno contro Norcia, e 
per un tempo proseguì le sue in- 
festazioni, finchè il cardinal Barbo, 
poi Paolo IT, estinse questa guerra 
e ridusse Everso all'obbedienza del 
Papa, edificando poi nel suo pon- 
tificato la forterza di Cascia. Norcia 
il giorno 12 maggio 1730 fu quasi 
distrutta dal terremoto, che fece 
perire molti suoi abitanti; laonde 
ij nuovo Pontefice Clemente XII 
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vi rivolse le sue prime cure con 
copiosi soccorsi. Di Norcia tratta- 
rono il Blavio, Theatrum civita- 
tum. Giacomo Lauro, Historia e 
pianta di Norcia, Roma 1635. E- 
gidio Mocavino Lefradomaco, An- 
tisatira alle satire de’ poco infor- 
mati della città di Norcia, Foligno 
1631. 

Quivi anticamente prestavasi cul- 
to alla dea Nortia ossia Fortu- 
na, culto idolatrico ch’ebbe fine nel 
250 per opera di s. Feliciano ve- 
scovo di Foro Flaminio, e quel tem- 
pio nominossi basilica argentea. La 
sede vescovile fu eretta nel V se- 
colo; e l’Ughelli Zialia sacra tom. 
X, p. 150, registra i seguenti ve- 
scovi. Stefano che sottoscrisse ai 
concilii romani del 495 di s. Gela- 
sio I, e del 499 di s. Simmaco. Pri- 
mevo che fiorì sotto s. Gregorio I 
nel 594. Giovanni che intervenne 
al sinodo di Roma adunato da s. 
Agatone nel 680. Ma la ferocia dei 
barbari invasori, rovinando la cit- 


tà, Norcia restò priva dell’ onore 


del seggio vescovile per molti se- 
coli, venendo compresa nella dio- 
cesi di Spoleto. Il citato Fatteschi 
parla de’ suoi tre antichi monaste- 
ri, uno dentro la città detto di s. 
Benedetto, l’altro nel suo distretto 
detto di s. Eutichio, ed il terzo di 
s. Tizio nella valle Castoriana. Che 
ìn questi monasteri e ne’ villaggi 
dell'agro nursino fiorissero negli .an- 
tichi tempi molti santi anacoreti, lo 
riferisce s. Gregorio I, dove discor- 
re di s. Santolo e dei suoi miracoli, 
lib. IH, c. 37 de’ Dialoghi. L’ U. 
ghelli fa onorata menzione de’ ss. 
Florenzio abbate ed Eutichio mona- 
co. E molto probabile che nel ter- 
ritorio di Norcia avesse il monaste- 
ro di Farfa la cella di s. Angelo 
in Sabelli, rammentata ne’ monu- 
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menti prodotti dai Fatteschi a p. 
231. De' conventi della ss. Annun- 
ziata, della Madonna di Montesanto, 
di s. Pellegrino di Norcia e del mo- 
nastero di s. Maria della Pace di 
Norcia, tratta il p. Autonio da Or- 
vieto nella sua Cronologia dell’ Um- 
bria. Pio VII per venerazione a s. 
Benedetto, la cui regola monastica 
avea professato, e pei pregi della 
città di Norcia, nel 1820 a’5 gen- 
naio, colla bolla Ad tuendam tra- 
ditam sanctis fidem, vi ripristinò 
la sede vescovile; dichiarandola im- 
mediatamente soggetta alla santa 
Sede, e nel concistoro de'27 giugno 
1821 nominò vescovo monsig. Gae- 
tano Bonnani romano. Per sua spon- 
tanea rinunzia, Gregorio XVI nel 
concistoro de’ 3 aprile 1843 gli dié 
in successore l’odierno monsignor 
Letterio Turchi di Apiro arcidio- 
cesi di Camerino, già vicario apo- 
stolico di questa, canonico teologo 
della metropolitana, professore del- 
l’università, presidente del collegio 
teologico, rettore del seminario e 
vicario generale de’ due ultimi ar- 
civescovi. Il capitolo si compone di 
due dignità, la prima delle quali è 
arciprete, di tredici canonici, com- 
prese le prebende del teologo e del 
penitenziere, e di altri chierici ad- 
detti al servigio divino: l’arciprete 
ha cura delle anime, coadiuvato da 
un sacerdote. La diocesi si estende 
per venticinque miglia di territorio, 
e contiene diversi luoghi. Ogni ve- 
scovo È tassato in fiorini 209, es- 
sendo le rendite scudi 1500, gra- 
vate di alcuni pesi, cioè .d’una pen- 
sione di 50 scudi, e di alimentare 
due alunni nel seminario. 

NORI o NUORO (.oren). Città 
con residenza vescovile in Sardegna, 
divisione del Capo-Cagliari. Pio VI 
con la bolla Eam inter cacteras, dei 
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21 giugno 1779, Bull. Rom. cont. 
t. VI, p. 116, vipristinò la sede ve- 
‘scovile di Galelly (Vedi), e ne sta- 
bilì la residenza a Nori o Nuoro, 
di clima più salubre e di popola- 
zione più numerosa. All’ultimo ve- 
scovo nel 1828 fu fatto ammini- 
stratore apostolico Gio. Maria d’ O- 
schiri Bua arcivescovo d’Oristano, 
che edificò il seminario, diè ma- 
no alla edificazione della nuova cat- 
tedrale, e contribuì del suo 500 scu- 
di sardi per formare il locale delle 
scuole di latinità nel luogo dell’an- 
tica chiesa di s. Gio. Battista. Per 
sua morte, nel 1840 Gregorio XVI 
nominò amministratore d. Ciriaco 
Pala canonico della cattedrale, indi 
nel 1843 gli sostituì l’odierno ar- 
civescovo di Sassari, monsignor A- 
lessandro Domenico Varesino, om- 
messo dalle annuali Notizie di Ro- 
ma, come ha rimarcato il ch. can. 
Bima nella Serie cron. de’ vescovi 
del regno di Sardegna. 

NORIS Enrico, Cardinale. En- 
rico Noris nacque a Verona il 29 
agosto 1631, da una famiglia origina- 
ria dell'Inghilterra, che ha prodotto 
vari uomini di merito. Mostrò fi- 
no dall'infanzia le più felici dispo- 
sizioni allo studio, e terminato che 
ebbe quello dell’ umanità recossi a 
Rimini per apprendervi la filosofia 
e la teologia. La lettura delle ope- 
re di s. Agostino gl ispirò tanta 
venerazione pel santo dottore, che 
risolvette entrare nel suo illustre 
ordine. Vestito l'abito degli eremi- 
tani di s. Agostino non tardò a di- 
stinguersi, per cui fu dai superiori 
mandato in Roma, ove trovò nelle 
biblioteche e nella società de'dotti i 
mezzi di cui -abbisognava. Ivi ebbe 
la sorte di conoscervi il celebre p. 
Cristiano Lupo, altro agostiniano 
reduce dalle Fiandre; e vedendo 
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gli onori che da ogni parte si ren- 
devano al merito di un tanto uo- 
mo, sentì accendersi l’animo di un 
nobile ardore d'imitarlo, come quel- 
lo che pel sodo giudizio, raro in- 
gegno , critica e profonda erudi- 
zione, non ebbe pari in Italia ai 
tempi suoi. Cominciò ad impiegare 
allo studio quattordici ore del gior- 
no, facendo sommi progressi nella 
teologia, nella storia, nell’ antiqua- 
ria e nella numismatica. Dopo aver - 
insegnato con reputazione la teolo- 
Gia nelle principali cattedre del suo 
ordine, a Pesaro, a Perugia ed a 
Padova, in quest’ultima città diede 
l’ultima mano alla Storia dell'ere- 
sia pelagiana, colla difesa di s. Ago- 
stino. Quest'opera acquistò all’au- 
tore dei grandi ammiratori, e nel’ 
tempo stesso dei gran contradditto- 
ri, che lo imputarono come segua- 
ce degli errori di Baio e di Gian- 
senio, e però venne denunziato a 
Roma, dove esaminate più volte le 
sue opere, non furono giammai 
condannate, e l’autore vi fu in più 
maniere distinto ed onorato; essen- 
do tra le altre cose, dopo la revi- 
sione della medesima, stato anno- 
verato tra i qualificatori del s. of- 
fizio. Cosimo III granduca di To- 
scana, informato del suo straordi- 
nario merito, lo-chiamò a Firenze 
ad insinuazione del celebre Anto» 
nio Magliabecchi, nel 1674 lo div 
chiarò suo teologo e pubblico proe 
fessore di storia ecclesiastica nell’ur 
niversità di Pisa, collo stipendio di 
380 scudi l’anno, non che precet- 
tore di Gio. Gastone suo figlio , 
e gli offrì il vescovato di Pistoia, 
ch'egli costantemente ricusò. Lo 
stesso fecero i Pontefici Clemente 
X e Innocenzo XI, ma il Noris 
contento di menare vita privata 
rinunziò le offertegli diguità. Gli 
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scritti ch'egli pubblicò sopra diver- 
si argomenti archeologici accrebbe- 
vo sempre più la sua fama, per lo 
che dalla regina di Svezia Cristi 
na gli fu spedito il diploma di 
membro dell’ accademia che aveva 
istituita nel suo palazzo, e che die- 
de origine a quella degli arcadi. 
Nel pontificato d’ Innocenzo XI 
furono rinnovate le accuse contro 
la memorata opera, per cui il Pa- 
pa commise ad alcuni teologi l’esa- 
me accurato di essa, ma ne risul- 
tò il favorevole giudizio di non 
trovarvisi cosa che meritasse cen- 
sura, che anzi gli si dovea somma 
lode. Il Pontefice chiamò allora in 
Roma il Noris, gli offrì la palatina 
carica di sacrista, da lui però ri- 
cusata, lo nomi consultore del s. 
oflizio, e nel 1692 primo custode 
della biblioteca Vaticana, e poi vo- 
lendolo preservare dai frequenti at- 
tacchi de’suoi nemici, che per di- 
fendersi gli facevano perdere un 
tempo ch'egli avrebbe potuto im- 
piegare assai utilmente, per la he 
nevolenza di cui l'onorava, a’ 12 
dicembre 1695 lo creò cardinale 
prete del titolo di s. Agostino, e 
lo ascrisse alle primarie congrega- 
zioni di Roma, e nel 1700 lo fece 
bibliotecario di s. Chiesa colla pensio- 
ne di 5385 scudi annui. Le nuove di- 
gnità non lo distolsero dalle sue 
occupazioni letterarie, e stava ter- 
minando la Storia dei donatisti, al- 
Jorchè vide appressarsi il suo fine. 
Morì nel pontificato di Clemente 
XI, al cui conclave intervenne, d’i- 
dropisia, in Roma, a'23 febbraio 
1704 d'anni 73, e fu sepoltofnella 
chiesa del suo titolo ed ordine, nel- 
la quale sotto il suo busto scolpito 
in marmo bianco, e collocato in 
una nicchia al destro lato della 
porta che introduce in sagrestia, 
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leggesi l’epitaffio composto in versì. 
La vita di questo dotto cardinale 
fu scritta dal p. Girolamo Razze- 
rio agostiniano che la pubblicò col- 
le sue apere teologiche in Padova 
nel 1708; e dal celebre letterato 
monsignor Francesco Bianchini, qua- 
le si legge nel t. I, p. 199 delle 
Vite degli arcadi illustri del Cre- 
scimbeni. Nel pontificato di Bene- 
detto XIV furono dall’ inquisizione 
di Spagna poste nel catalogo deli. 
bri proibiti le sue opere, cioè la 
storia pelagiana, e la dissertazione 
sul V concilio ecumenico; ma il 
giudizio di quel Papa giustificò ab- 
bastanza la dottrina del cardinale, 
le cui opere furono completamente 
raccolte in Verona ‘in cinque volu- ‘ 
mi in foglio nel 1729-41 dai fra- 
telli Ballerini, colla vita dell'auto» 
re in latino. Nello stesso idioma la 
scrisse pure monsignor Angelo Fa- 
broni, pubblicata nel 1780 nelle 
Vite viror. illust. ital, t. VI, p. 8. 
I veronesi alzarono a questo gran 
cardinale nella loro cattedrale un 
nobile monumento di marmo, co- 
me sogliono fare con lodevole in- 
tendimento con tutti i concittadini 
che si segnalarono nelle lettere e 
nelle scienze. Chi volesse raccoglie- 
re le giuste lodi che da gravi scrit- 
tori gli furono date, formerebbe un 
libro. Chiarissimo ed eruditissimo. 
della dottrina di s. Agostino, vindice. 
ed interprete, lo chiantano i padri di 
s. Mauro nella prefazione della lo- 
ro edizione di s. Agostino. Il Cel- 
lavia gli diè il titolo di Massimo, 
nell’Ortografia latina; eruditorura 
in Urbe aeternum decus lo appellò 
Spanemio nell’Orde romano; e Mas- 
son nel suo Tempio di Giano aper» 
to, lo disse eruditorum longe do; 
ctissimunm. Il Maffei nella sua Ve- 
rona illustrata, dice che non ha 
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‘ senso chi non ammira le nuove 
scoperte fatte da questo cardinale 
nella storia ecclesiastica e nell'eru- 
dizione più scelta. Ebbe molti ami- 
ci, che meritava pel suo carattere, 
e carteggiava coi primari dotti del- 
l'Italia e «della Francia. Le princi- 
pali sue opere sono: 1. /7istoria 
Pelagiana, et Dissertatio de syno- 
do V aecumenico; Padova 1673 
ed altrove: l’edizioni di Lovanio 
1702 e di Padova 1708 sono au- 
mentate di cinque dissertazioni che 
erano comparse separatamente, € 
nelle quali l’autore risponde alle 
diverse critiche fatte alla sua ope- 
ra. 2. Zistoria Denatistarum ex 
Norisianis schedis excerpta in or- 
dinem digesta et suppleta, con ap- 
pendice. 3. Storia delle investiture 
delle dignità ecclesiastiche: La me- 
daglia coniata dall’accademia di 
Pisa in onore del cardinal Noris, 
è descritta nelle Ricreazioni hunuis- 
matiche di Koehler, par. 13, pag. 
265. | 

NORMA o NORBA, MNorbarm. An- 
tica citta e sede vescovile, ora co- 
mune soggetto al governo di Sez 
ze, nella legazione apostolica e dio- 
cesi di Velletri, con. più di 2000 
abitanti. Narra il Nicolai, Delle ter- 
re Pontine p. 47, che i corani con- 
finando con Norba, e vantando Er- 
cole per fondatore di Cori, raccon- 
tano che fabbrioò Norba per tenere 
in freno i ladroni che infestavano 
quelle contrade; altri la dicono co- 
îonia d'Alba, edificata o meglio ri- 
storata dagli albani. Certo è che 
all'antica città situata sul monte che 
guarda le campagne pontine, in mez- 
zo ai fiumi Amaseno e Ninfeo che 
scorrono sotto il piano, poco tunge 
gli successe Fodievna terra che ha 
variato d’una sola lettera il primie- 

xo nome. ll Theuli, Zeatro ist. p. 
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39, la-chiama una delle prime co- 
lonie romane, fatta tale con Velle- 
tri, che fu fortezza de' volsci, ed i 
romani la stimarono- come rocca in 
difesa della città ‘di Pontia, venen- 
do saccheggiata dai pipernesi nel 
consolato CXI. I norbani presero 
parte nella guerra contro Roma sta- 
bilita a Ferentino (Vedi). Nel 262 
di Roma il senato-dopo la peste 
spedì colonie a Velletri e a Norba, 
la cui fortezza gli serviva anche per 
reprimere le mosse e i tentativi dei 
volsci e de’ latini. Questa colonia 
nella ribellione delle altre conservò 


*singolar fedeltà a Roma, per cui 


irritati i pipernesi di tanta costan- 
za, nel 413 per la guerra sannitica 
devastarono il territorio norbano, e 
quantunque fossero puniti, nondi- 
meno nel 425 tornarono a commet- 
tervi danni eccessivi. Dopo la bat- 
taglia di Canne, ridotta Roma quasi 
agli estremi, i morbani furono di 
que’ pochi che con aiuti Ja salva- 
rono. Questa antichissima ed illustre 
città si conservò florida fino agli 
ultimi tempi della repubblica ro- 
mana, ma avendo i norbani segui- 
to il partito di Mario, furono asse- 
diati da Emilio Lepido generale di 
Silla, “e accortisi che per un tradi- 
mento la città era presa irrepara» 
bilmente, appiccato il fuoco alle ca- 
se, vollero disperati uccidersi tra lo- 
ro e andar colla patria in fiamme, 
piuttosto che soggiacere alla erudel- 
tà e orgoglio del vincitore. Si rieb- 
be Norba da tanta rovina, ma tar- 
di, perchè a tempo di Plinio non 
era ancora risorta. Altre notizie e 
de’ suoi importanti avanzi, come 
delle sue mura di massi quadran- 
golari di buona scoltura, tratta il 
Ricchi, Reggia de’ volsci p. 89. Dice 
pure che fu chiamata Civita la Pen- 
ra, ed essere ora piccolo castello 
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cinto di mura in forma di for- 
tezza. i 

Il Borgia, Storia di Velletri p. 
143, afferma che l’imperatore Co- 
stantino VI, grato al Papa s. Zac- 
caria per quanto con Luitprando 
re de’ longobardi erasi affaticato per 
la conservazione ‘dell’ esarcato, gli 
donò secondo la sua richiesta le due 
masse, o unione di vari predi e pos- 
sessioni, di Norma e Ninfa ch’erano 
di pubblica ragione, le quali poi i 
Papi dierono in feudo ad altri, ri- 
manendo nella spirituale giurisdi- 
zione di Velletri. Ciò confermano, 
l’altro Borgia nelle Mem. di Bene- 
vento t. I, p. 10, che aggiunge aver 
riportato la concessione il pontificio 
apocrisario a Costantinopoli ; ed il 
Nicolai a p. 106, meglio assegnan- 
do per epoca l’anno 743, e dicen- 
do che quindi soggiacquero alle in» 
vasioni de’ longobardi. Dipoi Nor- 
ma fu onorata della sede vescovile, 
come si apprende dall’Ughelli, Zta- 
lia sacra t. X, p. 148, ed uno dei 
suoi vescovi chiamato Giovanni as- 
sistè al conciliabolo tenuto nel 963 
in Roma, per la deposizione di Gio- 
vanni XII, ed elezione di Leone VIII 
antipapa. Avendo Norma sofferta al- 
tra distruzione, il vescovo trasferì a 
Ninfa la sede, città edificata alle ra- 
dici del monte di Norba. Diroccata 
anche Ninfa in progresso di tempo, 
i suoi cittadini passarono ad abi- 
tare nel castello di Norma, fabbri- 
cato presso l’antica Norba. Il Nin- 
feo, antichissimo tempio dedicato 
alle ninfe, innalzavasi sulla ‘costa 
della montagna di Norba, con ma- 
guifica architettura, presso la sor- 
gente del fiume Ninfeo, -vicino ad 
un lago assai venerato. dai norba- 
ni per due prodigiosi fenomeni. Ivi 
i cristiani eressero una chiesa in o- 
nore di s. Michele arcangelo, cui si 
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aggiunse un monastero di benedet- - 


tini, poscia rovinato da Federico I. 
Eugenio III del 1145 ricuperò Nor 
ma ed altri luoghi vicini. Eletto nel 
1159 Alessandro III, ed essendo in» 
sorto l’antipapa Vittore V, fuggì in 
Ninfa, ove a’ 20 settembre fu con- 
sacrato e coronato. Federico I per 
dispetto rovinò il castello, come sos- 
tenitore del falso Pontefice, Nel 1216 
il cardinal Ugolino, poi Gregorio IX, 
presso il suddetto monastero fondò 
quello di s. Maria del Monte Mir- 
teto, pei benedettini di Firenze, cui 
Federico II donò l'abbazia della 
Grangia di 8. Maria di Castro: a 
quel monastero e chiesa era sog- 
getta l'abbazia di s. Erasmo di Co- 
ri. Nel 1300 Ninfa fu data in feu- 
do da Bonifacio VIII alla sua fa- 
miglia Caetani : si ha però dal Piaz- 
za, Gerarchia cardinalizia p. 528, 
che Ninfa nel 1337 apparteneva 
alla chiesa e. ospedale di s. Matteo 
in Merulana. Dipoi Norma diven- 
ne proprietà del principe Borghe- 
se. Della sua chiesa collegiata con 
arciprete e quattro canonici, parla 
il citato Piazza a p. 49. Altre no- 
lizie si possono leggere nel p. Kir- 
cher, Latium, e nel Volpi, Vetus 
Latium t. III, de Norbanis, Patavii 
1726. Così nel Compendio della 
storia veliterna, del sacerdote Bau- 
co vol. II: da esso si apprende che 
il capitolo ha pure due beneficiati, 
essendo la chiesa dedicata alla ss. 
Annunziata, venerando la terra per 
protettrice s. Barbara vergine e mar- 
tire. 

NORMANDIA, Mormania, Neu- 
stria. Antica provincia di Francia, 
col titolo di ducato, confinante col- 
la Manica, Picardia, isola di Fran- 
cia e Bretagna. Si divide più co- 
munemente, in alta Normandia con 
Rouen capitale di tutta la provin- 
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cia, e bassa Normandia di cui Caeri 
era il capoluogo. La Normandia è 
una delle contrade le più ricche e 
fevtili della Francia, e Ja bassa ha 
eccellenti pascoli. Vi sono molte sa- 
line e miniere. Anticamente con- 
tava sei vescovati suffraganei di 
Rouen, con 80 abbazie e 4289 par- 
rocchie, con più di 45 città e 150 
grossi borghi. Oggi questa provin- 
cia forma i dipartimenti della Sen- 
na inferiore, dell’ Eure, del Calva- 
dos, della Manica, e della maggior 
parte di quello dell’ Orne. Abitata 
aulicamente dai veliocassi, dai ca- 
leti, dagli aulerci eburovici, dai le- 
xovii, dai bajocassi, dagli abrincatui 
e dagli une/li, questa contrada fu 
compresa nella seconda Lionese del- 
la Gallia Romana. Clodoveo I la 
riunì ai suoi stati, e sotto i suoi 
discendenti fece parte del regno di 
Neustria. I normauni, cioè a dire 
uomini del Nord, perchè appunto 
esciti dal Nord, selvaggi abitatori 
della Danimarca, della Norvegia e 
de’vicini paesi, mostri d’empietà e 
di barbarie, nemici dell'umanità e 
del cristianesimo, dopo aver saccheg- 
giato le coste del mare di Neustria, 
come formidabili in mare, si getta» 
rono sotto i deboli successori di 
Carlo Magno nella Francia, ed al 
tempo di Carlo I il Calvo vi fece- 
ro guasti incalcolabili. Queste scor- 
rerie durarono circa 80 anni, nei 
quali la resistenza fu spesso inuti- 
le. Convenne venire a vergognosi 
tributi, che sempre più vi attiraro- 
no i barbari in maggior copia, ed 
assediarono Parigi tre volte. Il re 
Carlo III il Semplice non potendo 
riparare a tante angustie, prese il 
partito di trattare col terribile Rol» 
lone capo di tali popoli’ avventu- 
rieri, e nel gr12 gli cedette la Nor- 
mandia col titolo di ducato, a con- 
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dizione di prestar fede ed omag- 
gio alla corona per questa provin- 
cia, a mezzo di Francone arcive- 
scovo di Rouen. Avendo Rollone 
promesso di farsi cristiano, ebbe per 
moglie Gisella figlia del re. Questo 
fulmine di guerra, ammaestrato da 
Francone, in detto anno ricevette 
il battesimo, gli fu imposto il no- 
me di Roberto, ed in brevissimo 
tempo fece istruire e battezzare i 
suoi conti, i suoi cavalieri e tutto 
l'esercito, mostrandosi pio e gene- 
roso colle chiese: quindi Hervé ar- 
civescovo di Rouen, avendo doman- 
dato istruzioni a Giovanni X in- 
torno alla maniera di condurre que- 
sti muovi cristiani, il Papa dopo 
aver mostrato il suo giubilo per 
la loro conversione, diè una rispo- 
sta piena di senno. Egli ebbe dei 
duchi successori che andiamo a re- 
gistrare, i quali videro la loro po- 
tenza progressivamente aumentarsi. 
Nel 927 gli successe Guglielmo I, 
indi nel 942 Riccardo I, nel 996 
Riccardo II, nel 1027 Riccardo III, 
nel 1028 Roberto I, nel 1035 Gu- 
glielmo che conquistò l’ Znghilterra 
(Fedi), e per tal motivo si trovò 
annessa la Normandia alla Gran 
Bretagna. Egli poi volle essere se- 
polto nella celebre abbazia di san 
Stefano di Caen, una delle due 
magnifiche fondazioni religiose da 
lui e da sua moglie fatte in tal 
città, lasciandogli corona, scettro 
e altre preziose insegue. Verso 
lo. stesso tempo altri normanni 
s'impadronirono di Napoli ( Ve- 
di) e della Sicilia (Vedi), e ben 
presto portarono le armi loro si- 
no nell'Africa. Nel 1087 divenne 
duca di Normandia Roberto II, nel 
1096 Guglielmo III, nel 1106 En. 
rico I, nel 1135 Stefano di Blois, 


nel 1144 Goffredo Plantageneto, 
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nel 115: Enrico II, nel 1184 Ric- 
cardo IV Cuor di leone, nel 1199 
Giovanni Senza terra, ed Arturo. Al 
primo Filippo II Augusto nel 1203 
tolse la Normandia e la riunì alla 
corona di Francia (Fedi). Da tale 
epoca alcuni re di Francia, sino al 
fine del XIV secolo, diedero al lo- 
ro primogenito il titolo di duca di 
Normandia, al quale prevalse in 
progresso quello di Delfino. Odoar- 
do MI re d’Inghilterra invase que- 
sta provincia nel 1346 sotto Filip- 
po VI, ma Carlo V il Saggio la 
riprese. Enrico V re d' Inghilterra 
se ne rese padrone sotto lo sgra- 
ziato regno di Carlo VI, ed in fi- 
ne vipassò sotto il dominio fiance- 
se nel 1450, regnando Carlo VII 
il Ziutorioso. A’nostri giorni un vi- 
sionario impostore prese il nome 
di duca di Normandia, spacciando- 
si pel delfino Luigi XVII figlio di 
Luigi XVI, e come il padre infelice. 

La storia de'normanni per diver- 
si secoli, massime dal X al XIII, 
essendo collegata colla storia eocle- 
siastica de’ Papi, con quella de’ do- 
minii della santa Sede e dell’ Ita- 
lia, sono a vedersi gli analoghi ar- 
ticoli e per le monete Moneta, 
onde in questo appena per accen- 
narli, indicheremo le cose prin» 
cipali. Nel secolo VII i saraceni 
cominciarono a dare il guasto alla 
Sicilia, e poco dopo se. ne insigno» 
rirono, come della Calabria e di 
altre vicine contrade. Oltone I li 
cacciò dall’Italia, wa ritenne la Pu- 
glia e la Calabria a titolo di con- 
quista, e sebbene i greci cedettero 
alle loro ragioni, dipoi uniti ai sa- 
raceni procurarono di spogliarne i 
tedeschi. I normanni impadroniti» 
si della Normandia, questa divenne 
una barriera contro que’ normanni 
indisciplihati ch'erranti infestavano 
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le coste dell’ Oceano. Rinnovandosi 


le incursioni de’saraceni, aiutati dai 
greci, verso il 1000 una mano di 
normanni avventurieri, reduci dal 
pellegrinaggio di Gerusalemme, per 
visitare il santuario di s. Michele 
nel Monte Gargano approdò a Sa- 
lerno, mentre stretta la città dai 
saraceni conveniva del suo riscatto 
a prezzo d'oro. Ì normanni in nu- 
mero circa di sessanta, rimproverati 
i salernitani di viltà, e fattisi loro 
duci, piombarono con furore sui 
nemici, che massacrarono o costrin- 
sero alla fuga, e del ricco bottino 
generosamente nulla vollero, onde 
partirono fra le benedizioni; ma. 
gnanimità e valore che destò am. 
mirazione negl’ italiani. Il perché 
quando Papa Benedetto VIII nel 
1016 volle porre -un viparo alle 
incursioni de’'saraceni che facevano 
trepidare la stessa Roma, essendovi 
giunto Raolfo signore normanno, 
ch’ era incorso nella disgrazia di 
Riccardo II, gli affidò il comando 
delle milizie, che riportarono subito 
de vantaggi sul nemico, la fama dei 
quali trasse in Italia molti norman- 
ni, alcuni dicono chiamativi da Guai- 
mario longobardo principe di Sa. 
lerno per combattere i greci. Ver- 
so questo tempo passò nella Puglia 
Tancredi normanno signore d’Alta- 
villa o Hauteville co’suoi dodici fi- 
gli, insieme ad un'armata di pro» 
di avventurieri, e riportò considera- 
bili vantaggi sui saraceni e sui gre- 
ci, celebrandone le conquiste Gu- 
glielmo Pugliese nel suo poema: 
De Normannis. Divennero quindi 
i normauni tanto potenti, che l’im- 
peratore Corrado II stimò oppor- 
tino ceder loro Ascoli, Canosa ed 
altri luoghi della Puglia, per viep- 
più impegnarli a difendere i confi+ 
ni de’principati di Benevento e di 
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Capua signoreggiati dai longobar- 
di, dalle usurpazioni de' greci. Nel 
1038 tornato Corrado II in Italia 
iavestà Rainolfo normanno del-con- 
tado d’ Aversa, città edificata dai 
normanni, e di più compose le con- 
tese insorte fra i vecchi e nuovi 
normanni. Proseguendo questi le 
conquiste nella Puglia contro i gre- 
ci, rivolsero eziandio le loro armi 
contro que’ medesimi signori longo- 
bardi che ve li aveano chiamati. 
Il principe di Benevento Pandolfo 
III fu perciò spogliato di Siponto 
e del Monte Gargano, onde dive. 
nuti padroni di tutta la Puglia, se 
ne divisero fra loro il governo, trane 
ne Melfi, costituendovi molti con- 
ti o governatori, subordinati al 
capo della nazione come conte di 
Puglia. 
Guglielmo I Braccio di ferro, pri- 
mogenito di Tancredi, nel 1043 
divenne primo conte di Puglia, i 
cui successori riportammo a Napo- 
LI. Drogone suo fratello, che gli suc- 
cesse, l’imperatore Enrico II lo 
investi di quanto possedeva e del- 
le terre tolte ai longobardi e gre- 
ci nel 1046, probabilmente col con- 
senso di Papa Clemente II ch’ eva 
io: sua compagnia, come luoghi del- 
la santa Sede. Ma il di lui succes- 
sore s. Leone IX, vedendo che i 
normanni nelle loro scorrerie non 
rispettavano cosa sacra e profana, 
reputò punirne l’audacia e frenar- 
li, pregato a ciò anche dai signori 
longobardi che ne temevano il for- 
midabile ingrandimento. 
le proprie milizie e unitele con 
quelle di Enrico III, le condusse 
contro i mormanni e gl’invitò a 
sgombrare l’Italia; e siccome avea 
loro imposto restituirgli le terre 
aasurpate di ragione della Chiesa, i 
mormanni riconoscendo nel Pontefi. 


Armate 
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ce il supremo diritto, offrirono inu- 
tilmente di prestargli per esse vas- 
sallaggio. Venuti a battaglia, i nor- 
manni restarono vincitori nel 1053, 
facendo prigione il Papa, essendo 
di fresco venuti di Fraucia Rober- 
to Guiscardo e Ruggero, altri figli 
di Tancredi. In nome di s. Pietro 
il Pontefice concesse qual feudo del. 
la chiesa romana l’investituva ai 
normanni delle conquiste fatte, e 
che farebbero in avvenire nelle due 
Sicilie, escluso Benevento, vendican- 
do così gli antichi diritti della se- 
de apostolica, e ne ricevette giura- 
mento di fedeltà dal conte Unfre- 
do figlio di Tancredi. Quindi i nor- 
manni prima ferocissimi,. divenne. 
ro mansueti, dolci e benefici colle 
chiese. Nicolò II nel 1059 con an- 
nuo censo diè l'investitura a Ro- 
berto Guiscardo, col titolo di duca 
di Puglia, Calabria e Sicilia, ec- 
cettuato Benevento ; ed investì del 
principato di Capua Riccardo con- 
te d’Aversa con censo annuale, ri- 
portandone da ambedue giurameu- 
to di fedeltà. Alessandro II nel 1063 
donò al conte Ruggero lo stendar- 
do di s. Pietro per aver vinti i 
saraceni, ma nel 1066 avendo Ric- 
cardo suddetto fratello di Roberto 
invaso le terre della Chiesa, il Pa- 
pa si. fece difendere dal duca di 
Toscana. Di quanto riguarda le di- 
Verse vicende tra i normanni e s. 
Gregorio VII, veggasi la bio- 
grafia di quel Papa, il quale con- 
tro Enrico IV. fu difeso da Rober- 
to Guiscardo, che però grande- 
mente danneggiò Roma col fuo- 
co. Urbano II nell’anno 1097 in- 
vesùì Ruggiero de’ ducati di Pu- 
glia e di Calabria, e dicesi ch’ egli 
abbia concesso il privilegio chiama- 
to monarchia di Sicilia. Pasquale 
II fu aiutato dai morwanni suoi 
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feudatari, e Gelasio II nel 1118 
ricevè il giuramento di fedeltà e 
vassallaggio da Ruggiero II e da 
Guglielmo I suo figlio. Calisto II 
dal secondo ricevette omaggio in 
Troia. Onorio II nel 1127 scomu- 
nicò Ruggiero Ill per aver occupa- 
ta la Puglia senza il consenso del- 
la santa Sede, ma poi lo assolse 
e costituì duca di essa, previo il 
giuramento di feudatario. Contro 
Innocenzo II insorto l’antipapa Ana- 
cleto II, questi nel 1130 diè il ti- 
tolo di re di Sicilia a Ruggiero II, 
e spalleggiato dai normanni succes- 
se nell'antipapato Vittore IV. Dipoi 
Innocenzo II facendo guerra a Rug- 
giero II, nel 1139 fu fatto prigio- 
ne, e nella pace gli confermò l’in- 
vestitura col titolo di re di Sicilia; 
indi Lucio II gli concesse diverse 
insegne vescovili. Nel 1155 Adria- 
no IV scomunicò Guglielmo I, e 
gli dichiarò guerra: assediato in 
Beneveato dovè far concessioni che 
poi annullò Innocenzo III. Alessan- 
dro III perseguitato da Federico I 
imperatore, ricevette aiuti di gale- 
re dal re Guglielmo II normanno. 
Estinto il sangue normanno, le loro 
terre passarono negli svevi per Co- 
stanza superstite negli Hohenstaufen 
pel suo maritaggio con Enrico VI, 
onde il Papa Innocenzo III ne diè 
l'investitura al loro figlio Federico II. 
Molte notizie dei normanni si leg- 
gono nelle opere del cardinal Ste- 
fano Borgia, nel Rodotà t. I, p. 271 
e seg., Del rito greco in Italia. Si 
possono meglio apprenderle ne’ se- 
guenti autori. Zistoire de l'origine 
du royaume de Sicile et de Na- 
ples, contenant les avventures et 
les conquétes des princes normands, 
qui l’ ont établie, Paris 1700. 
Thierry, Storia della conquista del- 
d'Inghilterra fatta dai normanni , 
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e delle sue conseguenze sino a’ no- 
stri giorni, Milano 1837. Depping, 
Histoire des expéditions maritimes 
des normands, et de leur établis- 
sement en France à X siècle, Pa- 


ris 1844. 
Concili di Normandia. 


Il primo fu tenuto nel 588 sot- 
to Pretestato vescovo di Rouen. 
Bessin, in concil. Norman. 

Il secondo nell’878 contro Ugo 
figlio naturale di Lotario I. Lab- 
bé t. IX. 

Il terzo nel 900: il luogo è in- 
certo, come il tempo, e riguarda 
la disciplina. Bessin. 

Il quarto nel 1070, d’ordine di 
Guglielmo il Conquistatore, alla pre- 
senza del legato Ermanfredo. Lan- 
franco fu: costretto passare alla se- 
de di Cantorbery, a cui il re l’a- 
vea nominato, Bessin. 

NORMANDIS Srgramo, Cardi- 
nale. Stefano de Normandis roma- 
no, che altri vogliono nato in Pe- 
rugia, e congiunto in matrimonio, 
da cui si dice ne riportasse un fi- 
glio chiamato Filippo, che preso 
l’abito de’minori divenne familiare - 
di Alessandro IV. Pei suoi meriti, 
Innocenzo III nel 1212 o 1213 
lo creò cardinale diacono di s. 
Adriano, e poi da Onorio III o 
forse da Gregorio IX trasferito al- 
l'ordine de’ preti, col titolo di s. 
Maria in Trastevere, venne pur 
fatto arciprete della basilica Vatica- 
na. Secondo alcuni fu vicario di 
Roma di Gregorio IX ed Innocen- 
zo IV; certo è che sotto Onorio 
III fu deputato per uditore o giu- 
dice in molte cause ardue e inte-- 
ressanti. Innocenzo IV gli diede la 
commissione di restituire all’antico 
suo lustro e splendore la diaconia 
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quinto concilio generale ( Noris Dis- 
sert. de Synod; V cap. 9 $ 3). Ma- 
x questo Pontefice ai 30, secondo 
altri ai 25 luglio del 578 e fu se- 
polto nel Vaticano. Il suo governo 


durò quattro anni, un mese e dieci- . 


otto giorni, e la s. Sede vacò quattro 
mesi. Molto sì distinse la sua carità, 
tanto nelle scorrerie dei Longobardi, 
quanto nell’ occasione in cui Roma 
fu afflitta dalla carestia. Ci resta una 
epistola col suo nome scritta a Da- 
vid vescovo in Ispagna, intorno alla 
fede della santissima Trinità. 7. A- 
nastasio e du Chesne. L'ignoranza 
e le turbolenze che dominavano in 
que’ dì l’ Italia, ci privarono di 
maggiori ‘altre notizie in suo ri- 
guardo. 

BENEDETTO II (s.), Papa 
LXXXIII, da alcuni creduto del- 
la famiglia Savelli, nacque nel 
secolo settimo, e fino dalla sua 
più verde età dedicossi al servi- 
gio della Chiesa. Lo studio del- 
la sacra Scrittura formava le sue 
più care occupazioni, ed a questo 
aggiungeva molta perizia nel canto 
ecclesiastico. Era fornito inoltre di 
ogni sorta di virtù, e si rese accet- 
to a chi lo avvicinava per la sua 
umiltà, dolcezza e pazienza. Riguar- 
dava î poveri coll’occhio della fede, 
e largo era quindi con essi di mol- 
te beneficenze. Ad imitazione del- 
l’ apostolo castigava il suo corpo e 
lo riduceva in ischiavitù, colla pra- 
tica della mortificazione. Ordinato 
sacerdote e divenuto canonico la- 
‘teranense, secondo alcuni, o monaco 
benedettino, secondo altri, fu accet- 
‘to ai santi Pontefici Agatone, e 
Leone II, i quali si valevano del- 
l’ opera sua in varie circostanze. 
Morto Leone, fu destinato a suc- 
cedergli Benedetto, ai 26 giugno 
dell’ anno 684. Prima di essere 
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consacrato , commise alcuni affari 
a Pietro notaro regionario, che il 
suo predecessore aveva mandato nel- 
la Spagna cogli atti del sesto con- 
cilio generale, acciocchè fossero rice- 
vuti da quei vescovi (7. Notari 
REGIONARI). Tanta era la stima che 
faceva di lui l’imperatore Costantino 
Pogonato, che lasciò al clero ed al po- 
polo la facoltà di eleggere i Sommi 
Pontefici, senza aspettare l’ abusivo 
consentimento dell’ imperatore per 
l’incoronazione dei medesimi. Un al- 
tro attestato di venerazione offiì a Be- 
nedetto il buon Costantino, col man- 
dargli un fiocco dei capelli de’suoi 
figli Giustiniano ed Eraclio; la qual 
pratica era una specie di adozione 
per cui quegli, che riceveva i capel- 
li di qualche giovane, n’era consi- 
derato qual padre. Questo santo 
Pontefice, che tanto si era anche a- 
doperato alla conversione degli ere- 
tici, terminò la sua vita nel gior- 
no 7 maggio dell’anno 685, e fu 
riposto nella chiesa di s. Pietro. Creò 
dodici vescovi, governò dieci mesi 
e dodici giorni, e vacò dopo di lui 
la santa Sede due mesi e quindici 
giorni. Y. Anastasio nella vita di 
Benedetto II., Baronio ad an. 684 
n. 7, e Paolo diacono, De gestis Lon- 
gobard. lib. 6 cap. 50. 
BENEDETTO HI, Papa CVII. 
Riferisce il Ciacconio esser egli nato 
in Roma da Pietro, ossia Patrodo. 
Fin da fanciullo fu collocato nel 
patriarchio lateranense per essere 
istruito e fatto chierico, come usa- 


‘vano con quelli, che dedicar si vole- 


vano al ministero dell’ altare. Ana- 
stasio nella vita di lui ce lo dipinge 
d'illibati costumi, di eccellente dot- 
trina, riservato nella conversazione, 
modesto e acuto nel parlare, a tutti 
sottomesso ed ubbidiente. Fu eletto 
suddiacono della Chiesa Romana da 
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di s. Lucia, dove essendavi prima 
dodici monaci, in quel tempo eran- 
vi rimasti appena due chierici. Lo 
stesso Innocenzo IV gli ordinò di 
riformare i canonici delle due prin- 
cipali basiliche Lateranense e Va- 
ticana, perchè eransi rilassati nel- 
l’ecclesiastica disciplina, e di ridur- 
re quelli della seconda, dal nume- 
ro di trentasei a quello di venti- 
cinque. Dopo di avere colla sua 
prudenza quietate le sedizioni di 
Perugia e di Toscana, fu spedito 
legato in Sicilia insieme al cardi. 
nal Raniero Capocci, per pubbli- 
care in quelle parti la sentenza di 
scomunica fulminata contro l’im- 
peratore Federico II, e per assolvere 
quei popoli dal giuramento di fe- 
deltà che a luì avevano prestato. 
Nelle lettere della legazione, il Pa- 
pa chiamò i due cardinali, nobili 
e principali sostegni della chiesa 
romana, chiari per sapienza e vir- 
tà. Destinato al governo delle pro- 
vincie di Sabina, e di Marittima e 
Campagna, si diportò con tale pru- 
denza e discrezione che guadagnos- 
si l'amore e stima di que’ popoli. 
Diede il suo suffragio nelle elezioni 
di Onorio III, Gregorio IX, Cele- 
stino IV ed Innocenzo IV, nella 
cui sede vacante morì in Napoli 
nel 1254, dopo 41 anni di cardi- 
nalato, e fu sepolto nella metro- 
politana. 

NORMANNI. 7. Normampra. 

NOROGNA e ABRANCHES Can- 
Lo Lorenzo, Cardinale. Carlo Loren- 
zo Norogna e Abranches de’ conti di 
Valladares, nacque in Lisbona a’6 no- 
vembre 1744. Essendo grande del 
regno di Portogallo, e principale nel- 
la chiesa patriarcale di Lisbona, pei 
suoi meriti con bello elogio Pio 
VII nel concistoro de’ 16. maggio 
1803 lo creò cardinale dell'ordine 
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de’diaconi. Quindi inviò a Lisbona 
in qualità di corriere a portargli 
la nuova di tal promozione col ber- 
rettino cardinalizio, la guardia no- 
bile pontificia d. Leonardo de’ du- 
chi Bonelli. E con biglietto di se- 
greteria di stato destinò a recar- 
gli la berretta cardinalizia monsi- 
gnor Gio. Tiberio Pacca suo ca- 
meriere segreto, poi governatore di 
Rorha. Però pochissimo godè della 
sublime dignità, poichè morì in 
Lisbona a'6 settembre del medesi- 


amo anno 1803, d'anni 59, ed ivi 


fu sepolto, compianto. per le sue 
qualità. 

NORTFOLCH Fitiepo Tomma- 
so, Cardinale. V. Hovarp, Cardi- 
nale. 

NORTHAMPTON o NORTHAM- 
PTONSHIRE. Contea nel centro 
d'Inghilterra, la di cui capitale 
porta lo stesso nome, ed in latino 
Comudolanum Nortantonia, sulla 
sinistra del Nen. Questo paese era 
anticamente abitato dai coritani. I 
romani lo compresero nella provia- 
cia Flavia Caesariensis, e duran- 
te la ettarchia faceva parte del re- 
gno. di Mercia. Nella città di Nor- 
thampton vi sono quattro chiese 
parrocchiali; quella di Tutti i San- 
ti fu fabbricata nel 1680. Vi so- 
no altresì dei templi per i presbi- 
tevani, anabattisti, quacqueri e me- 
todisti. La piazza del mercato è 
una delle più belle d'Inghilterra. 
L'ospedale generale e la prigione 
moderna sono begli edifizi. Il suo 
castello fu formidabile, onde il re 
Giovanni malcontento degli abi- 
tanti di Londra vi trasportò la se- 
de del governo per qualche tem- 
po, ed Edoardo I vi tenne lun- 
gamente una corte brillante. In 
vicinanza nell’anno 1460, dai parti- 
giani di casa di York fu vinto e 
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fatto prigione Enrico VI. Per le 
notizie attuali ecclesiastiche, edi 
voll XXXV, pag. 156 del Dizio» 
nario. 


Concilii di Northampton. 


Il primo fu tenuto nel 1133 
per la consecrazione di molti ve- 
scovi e benedizione di molti abba- 
ti. Reg. t. XXVII; Labbé t. X; 
Arduino t. VI. 

Il secondo nel 1157. Angl. t. T. 

Il terzo nel 1164 a’ 12 ottobre, 
non riconosciuto, contro ss. Tom- 
maso di Cantorbery, che vi fu ac- 
cusato e condannato dal re, signo- 
ri e vescovi, come spergiuro e tra- 
ditore. Il santo appellò al Papa, 
che annullò questa sentenza. Angl. 
tom. I. 

Il quarto nel 1176 fu presiedu- 
to dal cardinal Giovanni Ugo le- 
gato: vi venne separata la chiesa 
di Scozia da quella d'Inghilterra. 
Mansi, Suppl. t. II, p. 673. 

Il quinto nel 1177 sulla disci- 
plina e sulla giurisdizione ecclesia- 
stica. Angl. t. I, 

Il sesto nel 1265, in cui il car- 
dinal Ottone Fiesco legato, scomu- 
nicò tutti i vescovi e chierici che 
aveano aiutato o favorito Simone 
di Monfort contro il re. Diz. dei 
concilii. 

NORTHAUSEN o NORDHAU- 
SEN, Morthusia. Città degli stati 
prussiani in Sassonia, capoluogo di 
circolo, sulla Zorge, cinta da mu- 
ra fiancheggiate di torri. Vi sono 
molte chiese luterane, una cappel- 
la cattolica e diversi ospizi. Sog- 
giacque a \sei incendi. Era sotto la 
protezione dell’elettore di Sassonia, 
fu ceduta alla Prussia nel 1803, 
poi unita al regno di Westfalia, 
e di nuovo passò poscia sotto il 
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dominio prussiano. Nel 1105 vi fu 
celebrato un concilio per la  rifor: 
ma de’costumi degli ecclesiastici, 
invitandosi quelli di Halberstadt a 
ritornare al grembo della Chiesat 
per ordine del Papa vi fu pubbli: 
cato il digiuno delle quattro tem: 
pora nella prima settimana di qua- 
resima ed in quella di Pentecoste, 
come a Roma. Mansi, Suppl. t. II, 
pag. 217. 
NORTHUMBRIA o NORTH: 
UMBERLAND. Contea che for. 
ma la parte più settentrionale del- 
l'Inghilterra, ricchissima di miniere 
di carbone, oltre altre miniere: ha 
Newcastle per capoluogo. Antica: 
mente abitata dagli ottadini, i ro- 
mani la compresero nella provincia 
di Valentia. Nell’ ettarchia si for» 
mò un regno di Northumbria, che 
perdendo poscia la sua esteusione, 
ebbe dei conti sino alquanto dopo 
la conquista. Nel 680 vi si celebrò 
un concilio. Angl. t. I. Nel 1136 
a' 29 marzo vi fu tenuto un altro 
concilio, in cui si elesse l’ arcidia: 
cono Roberto per occupare la se- 
de di Excester, vacante per la mor: 
te di Guglielmo Varelvast, e vi si 
nominarono inoltre due abbadesse. 
Diz. dei concili. Per le attuali 
notizie ecclesiastiche, edi il vol. 
XXX, p. 163 del Dizionario. 
NORVEGIA, MNortmannia. Con- 
trada d'Europa con titolo di re 
guo, formante ora la parte occi- 
dentale della monarchia svedese, o 
della penisola della Scandinava fra 
57° 38, e 71° ro di latitudine 
nord, e fra 2° e 29° di longitudi- 
ne est. I suoi limiti sono l’Oceano 
Ghiacciale artico, l’Atlantieo e il 
mare del Nord, lo stretto Skager-» 
rack che la divide dal Jutland, la 
Svezia e la Russia. Le coste sono 
generalmente scoscese e spezzate da 


NOR 


molti sfondamenti profondissimi. In- 
numerevoli isole cingono le coste. 
La Norvegia è ovunque coperta di 
montagne con moltissimi laghi, e 
si reputa il paese più montuoso del 
mondo. L'aspetto di questa contra- 
da è grande e maestoso, ma di ra- 
do ameno, essendo le sue alte mon- 
tagne nelle sommità coperte di ne- 
vi perpetue e di ghiacciaie. Il cli- 
ma è in ragione della latitudine, 
e non vi sono che due stagioni, 
l'estate e l'inverno, il primo cor- 
tissimo e assai caldo. Ha immense 
foreste, fonti di ricchezze, buoni 
pascoli, il selvaggiume vi abbonda, 
così il pesce; ed è feconda di mine- 
rali, con miniere d’oro, d’ argento 
assai ricca, di ferro numerose, di 
rame, di piombo, di sale e di pietre 
diverse. Gli scavi e la fusione dei 
metalli sono la principale industria 
del paese, fabbriche di vetro, d’armi 
ed altre. La navigazione e la pesca 
sono le altre sue risorse, avendo 
un gran numero di buoni porti. I 
norvegiani sono d'origine germano- 
celtica, vigorosi e longevi. La loro 
lingua è us dialetto dell’antico lin- 
guaggio scandinavo, partecipando 
delle lingue svedese, danese e te- 
desca, ma più di esse sonora, e- 
nergica e maschia. Il loro vestire 
e la forma di loro abitazioni han- 
no molta somiglianza con qualche 
cantone della Svizzera. Amano assai 
i teatri, i quali si trovano in tutte 
le città. L'educazione e l'istruzione 
si coltiva. Cristiania (Vedi), capi- 
tale del regno, possiede un’ univer- 
sità ed altri stabilimenti; Dron- 
theim o Vidrosia (Vedi) ha l’acca- 
demia reale delle ‘scienze che pub- 
blica memorie sulle antichità e l'i- 
storia naturale del Nord. Però la 
lingua norvegiana può dirsi senza 
jetteratura, mentre gli scrittori e i 
YOL. XLVII. 
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poeti del paese si servono angora 
della danese. I laponi vivono da 
nomadi nelle contrade settentriona- 
li, malgrado le cure per civilizzare 
i fanciulli nel collegio di Nidrosia. 
Sulla costa settentrionale vi sono 
moltissimi coloni stranieri chiamati 
finnesi, onde da loro la Laponia 
norvegiana prese il nome di Fin- 
mark; per le abitudini somigliano 
agli abitanti della Finlandia. La 
pretesa religione riformata luterana 
domina in Norvegia, ove ha cin- 
que vescovali e quarantotto prevo- 
stati; un gran numero di laponi 
non professa il cristianesimo che 
in apparenza. La Norvegia forma 
un regno particolare, indivisibile ed 
ereditario, soggetto al re di Svezia 
(Fedi). Il governo è una monar- 
chia limitata; il re vi esercita il 
potere esecutivo ; lo storthing 0 
dieta fa le leggi, vota le imposte 
e fissa la somma della lista civile. 
Quest’ assemblea apre d’ ordinario 
le sue sessioni ogni tre anni a Cri- 
stiania il primo giorno non feriato 
di febbraio; il re può convocarla 
per circostanze straordinarie, e an- 
che assegnar altro luogo per le sue 
sessioni. Il re, che d’ordinario tie- 
ne in Isvezia la sua corte, è rap- 
presentato in Norvegia da un luo- 
gotenente che risiede in Cristiania, 
assistito da un consiglio di stato, 
due membri del quale restano sem- 
pre presso il re; gli altri sono in- 
caricati dell'’amministrazione del re- 
gno, divisa in selte dipartimenti, che 
sono quelli della giustizia, della guer- 
ra, della marina, degli affari eccle- 
siastici e istruzione pubblica, della 
polizia, dell'interno, e delle finanze, 
commercio e dogane. Evvi un tri- 
bunale supremo che giudica in ul- 
timo appello tutti gli affari civili 
e criminali; vi sono anche de tri- 
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dizi possono essere appellati all’alta 
corte, e delle corti di giustizia in- 
feriori in ciascun baliaggio. Ancor 
quando i norvegi erano retti dalla 
Danimarca, fino dal regno di Cri- 
stierno V, goderono d’ un separato 
codice di leggi compilato da Grief- 
felfeld, nè mai i suoi contadini sog- 
giacquero al giogo servile, come lo 
sono presso i danesi ed i russi. La 
Norvegia è divisa attualmente in 
cinque Hist o diocesi, cioè Agger- 
huus, Christiansand, Bergen, Dron- 
theim e Finmark. La sua popola- 
zione è di circa un milione e tre- 
centomila ‘abitanti. | 
La Norvegia sembra essere stata 
disegnata dai romani sotto il nome 
di Nericos; essi vi conoscevano va- 
gamente la popolazione dei Sitoni, 
che fece in progresso sì grandi stra- 
gi nell’ Europa meridionale, sotto il 
nome di Normanni (Vedi), o uomini 
del nord. Anche i Goti o Ostrogoti 
, (edi) uscirono dalle regioni scandi- 
nave, ed è noto l’urto tremendo che 
ne provò lo stesso romano impero, 
e l’estese conquiste che fecero. Que- 
sto paese fu per molto tempo diviso 
fra molte piccole monarchie, che tut- 
te riunite poi furono in un sol re- 
gno da Harald o Haarfager o A- 
raldo I del 900, chiamato pure Foe- 
get verso il gio; per tal ragione 
‘ molti principi spogliati dei propri 
stati emigrarono, e Ganga-Hrolf o 
Rollone, uno di essi, sbarcato sulle 
coste di Francia conquistò ed ot- 
tenne poscia il possesso della /or- 
mandia (Vedi), abbracciando co'suoi 
il cristianesimo. Indi i normanni 
s'impadronirono de’regni di Napoli 
e di Sicilia, e diverse volte i re di 
Norvegia tentarono d’ impossessarsi 
dell'Inghilterra. In Norvegia il pri- 
mo che vi predicò la fede fu s. An. 
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scario (Vedi), monaco di Corbia, 
che l’annunziò pure agli svedesi e 
danesi, per cui il Papa Gregorio 
IV lo fece legato della santa Sede 
e arcivescovo d'Amburgo, che di- 
strutta dai normanni, s. Nicolò I 
l’unì a quella di Brema (Vedi), che 
commise al santo: dipoi il vescovo 
di Brema esercitò la giurisdizione 
sui vescovi del nord, finchè Upsa- 
la, Lunden, e Nidrosia o Dron- 
theim non furono esaltate al gra- 
do arcivescovile. In seguito i nor- 
vegi ricaddero nell’idolatria, a fron- 
te dei missionari speditivi da s, Au- 
scario, il quale pel suo zelo vi fece 
ritorno, e potè fondarvi alcune chie- 
se, Il re Araldo I abdicò nel 93r, 
e morì nel 934: gli successe Eri- 
co Blodoexo deposto nel 936, che 
terminò i suoi giorni nel 954. Nel 
936 divenne re Aquino I, nel 963 
Araldo II, nel 978 Aquino H. Nel 
999 salì al trono Olao I, sotto il 
quale i norvegiani definitivamente 
abbracciarono il cristianesimo, e ven- 
ne istituita la sede vescovile di Ni- 
drosia. Nell'anno 1rooo gli successe 
Svenone re di Danimarca (Vedi); 
ma s. Olao II (Vedi), liberò il suo 
paese dagli svedesi, e divenuto re nel 
1014, con sommo zelo procurò l’e- 
stirpazione dell’ idolatria e la pro- 
pagazione della fede. Ribellatisi i 
pagani, lo deposero nel 1028, e vo- 
lendo ricuperare il regno pat il 
martirio nel 1030, come afferma il 
Butler, Zite de’ santi. 
che il re regnante di Norvegia e 
di Svezia nell’istituire l'ordine ca- 
valleresco di s. Olao (Vedi), dichia- 
rò ciò aver fatto in memoria di s. 
Olao I, nato nel 953, morto nel 
1009, perchè introdusse il cristia- 
nesimo e liberò la Norvegia dalla 
dominazione straniera. Vi è dunque 
discrepanza di date e di uumero 
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cronologico. Canuto II il Grande re 
di Danimarca fece vicerè di Nor- 


vegia il proprio figlio Svenone II. 


Magno I figlio del santo re, ch'era 
in Russia, fu richiamato nel 1035, 
e messo sul trono. Nel 1047 inco- 
minciò il suo regno Araldo III, gio- 
vane e feroce guerriero, che agognò 
sempre conquisti; nemico de’cristia- 
ni, non risparmiò chiese, reliquie e 
benefizi. Irritato dalle ammonizioni 
di Adalberto vescovo di Brema, 
arcivescovo di Amburgo e vicario 
della santa Sede, ne cacciò via i 
legati, per cui il Papa Alessandro 
II scrisse un breve al re acciò gli 
prestasse obbedienza ed omaggio, per 
la giurisdizione suprema ecclesiasti- 
ca che avea sulla Norvegia. Nel 1066 
ascese al trono Magno II che sot- 
tomise le Ebridi e le Orcadi, iso- 
le dell'oceano Atlantico, perdute po- 
scia dalla Norvegia nel secolo XIII. 
Nel 1069 divenne re Olao III, sot- 
to del quale il Pontefice Urbano 
MI sottrasse Zund (Vedi) e la Da- 
mimarca dalla giurisdizione ecclesia- 
stica d’ Amburgo, e la fece metro- 
poli della Svezia e Norvegia, non 
che primate della Scandinavia. In- 
di furono re, Magno III del 1093, 
Olao IV del 1103, Eysten I del 
1116, Sigur del 1122, Magno IV 
del 1130, Araldo IV del 1135; 
quindi insorsero tre re, Ingo I dal 
1136 al 1161, Sigur II dal 1136 
al 1155, Eysten HI dal 1142 al 
1157, oltre Magno V del 1142. Ver- 
so questo tempo il Papa Eugenio 
HI spedì il cardinal Nicolò Brack- 
speare inglese, legato apostolico nel 
nord e in Norvegia per confermar 
nella fede i norvegi, ed elevare 
ad arcivescovato Nidrosia, allora 
capitale del regno. 

Nel 1161 fiorì il re Aquino III, 
nel 1162 Sigur III, nel 1163 Ma. 
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gno VI, nel 1185 Suerrero o Sue- 
ro che pervenne alla corona nella 
discordia e guerra civile che da più 
anni lacerava la Norvegia, e per 
ben dué secoli assicurò lo scettro 
alla sua dinastia. Alcuni lo dissero 
figlio di Sigur Araldo, e perciò del- 
la famiglia reale, e ordinato contro 
sua voglia sacerdote. Potente nella 
spada e nella parola, per la morte 
di Magno VI avvenuta alla batta- 
glia di Forteita, ne occupò il so- 
glio. Venuto a rottura cogli arci- 
vescovi di Nidrosia e di Lunden, 
essi ricorsero al Papa Celestino III, 
che inviò in Norvegia un cardinal 
legato. Questo trovando riprove- 
vole la condotta del re, ricusò co- 
ronarlo e venne licenziato, mandan- 
do Suero due ambasciatori a Roma, 
ma fu scomunicato. Da allora in 
poi il re conferì vescovati a piacer 
suo, cambiò certe parrocchie in cap- 
pelle reali, dispose de’ beni eccle- 
siastici e li dispensò a piacimento. 
Ad onta delle censure da cui era 
allacciato, alcuni vescovi si portaro- 
no alla sua corte, celebrarono i 
divini misteri e lo coronarono in 
Berghen, antica capitale del regno, 
nel 1194. Indi si mise a falsifica- 
re le bolle pontificie, a incendiar 
le chiese, a perseguitare i sacerdoti, 
onde ogni istituzione ecclesiastica an- 
dò perduta in Norvegia, e la disci- 
plina della Chiesa videsi distrutta - 
e senza vigore. Il vescovo Nicolò 
fratello del re Ingo I suscitò con- 
tro Suero un giovane danese, che 
spacciò per figlio di Magno VI e che 
riportò alcune vittorie. Nel 1198 
eletto Innocenzo III, il re mandò a 
lui un’ambasceria, ma il Papa co- 
noscendo le sue infami azioni, impose — 
all’arcivescovo espulso di esortare il 
popolo norvegio a non più obbe- 
dire all’usurpatore e a minacciarlo 
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d’interdetto, come pure a minacciar 
di scomunica il vescovo di Berghen 
suo suffraganeo, se non recavasi in 
Roma a giustificarsi. Il re di Dani- 
marca e quello di Svezia cognato di 
Suero, furono invitati a difendere la 
Chiesa ed i suoi pastori, e abbat- 
tere l’empio principe, prendendo 
Innocenzo III anco provvidenze sul- 
le cose ecclesiastiche di Danimarca 
.e d’Islanda. Nel 1202 morì Suero, 
raccomandando al suo figlio e suc- 
cessore Aquino IV o Accone o 
Hakon di pacificarsi coi vescovi esi- 
liati, ciò ch’eseguì, ed Enrico arci- 
vescovo di Nidrosia levò la scomu- 
nica. Se ne offese Innocenzo III, per- 
chè la scomunica era stata pronun- 
ziata dal Papa, rimproverò il pre- 
lato, obbligandolo ad assolvere dalle 
censure, sotto condizione che alcuni 
sarebbero andati in Roma a doman- 
dar perdono in nome di tutti. La 
guerra civile per la morte di Sue- 
ro si riaccese, nel 1204 occupò per 
un anno il trono Gottorm, ed i 
suoi stessi aderenti nel 1205 fecero 
re il nipote Ingo II, mentre un'al- 
tra fazione affezionata all’antica di- 
nastia elesse il giovane Filippo, di- 
scendente dagli antichi re cattolici 
Magno IV ed Ingo I, corona che 
meritava anco per le sue qualità 
personali. Le due parti dierono di 
piglio alle armi e guastarono il 
paese, finchè l’arcivescovo di Nidro- 
sia o Drontheim ed il vescovo di 
Abo si frapposero, salvo l’approva- 
zione della santa Sede, ai due pre- 
tendenti che conservarono entrambi 
il titolo di re, regnando ognuno 
sopra una parte della Norvegia. Si 
conchiuse poi fra essi un abbocca- 
mento, ma Filippo tradito si volle 
obbligare alla rinunzia, quando egli 
protestò rimettersi al Papa la de- 
cisione di loro ragioni. Gli aderenti 
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d'Ingo II rigettarono tal proposizio- 
ne, e venuto ciò in cognizione d’In- 
nocenzo III nulla volle intrapren- 
dere prima delle positive informa- 
zioni dell’arcivescovo di Nidrosia. 

Ad Ingo Il nel 1217 successe 
Aquino V o Accone o Hakon VI, 
sotto del quale più volte fu spedito 
legato in Norvegia il cardinal Gu- 
glielmo, che ridusse all’ obbedienza 
d’Innocenzo IV e della santa Sede, 
e solennemente coronò il re, aven- 
dogli il Papa tolto con un breve il 
difetto di nascita illegittima: alcu- 
ni chiamarono Aquino V anche col 
nome di Gioacchino. Nel 1261 a lui 
si diede volontariamente |’ Islanda, 
che reggevasi in repubblica, grande 
isola quasi interamente compresa 
nell'Atlantico settentrionale, che al- 
cuni geografi considerarono appar- 
tenere all'America (Vedi): un tem- 
po vi fiovirono le scienze, e nel 
1397 venne riunita alla Danimar- 
ca. Successivamente regnarono nel 
nel 1263 Magno VII, nel 1280 E- 
rico, nel 1299 Aquino VI, nel 1319 
Magno VIII che abdicò nel 1350 
e morì nel 1374. Aquino VII o 
Hakon VIII salì al trono nel 1350 
e morì nel 1380; gli successe sino 
al 1387 Olao V, ma l’ambiziosa 
Margherita vedova del precedente, 
e figlia di Valdemaro IV re di Da- 
nimarca, avendo ottenuto che dopo 
la sua morte il principe cui la sua 
nascita chiamava al trono dovesse 
abdicare in suo favore, nel 1388 
divenne regina di Danimarca, Nor- 
vegia e Svezia, ed una tal riunio- 
ne della Norvegia alla Danimarca 
venne confermata nel 1397 dal trat- 
tato di Colmar, nel quale ebbero 
termine le ostilità tra i tre regni del 
nord. D'allora in poi la Norvegia 
seguì i destini della Danimarca. Al- 
la regina nel 1412 successe Enrico 
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TX re di Danimarca e Svezia. Al 
tempo del grande scisma incomin- 
ciato nel 1378 e terminato nel 1417, 
la Norvegia seguì contro il legitti- 
mo Urbano VI e successori, l’an- 
tipapa Clemente VII e gli altri 
pseudo pontefici. Noteremo che fra 
gli stati che spontaneamente si fecero 
in epoche diverse tributari della 
santa Sede, il Gretsero, De munifi- 
centia principum, vi annovera la 
Norvegia. Quantunque la indipen- 
denza del regno pel trattato di Col- 
mar fosse riconosciuta, però la Nor- 
vegia venne governata come una 
provincia, ma i governatori della Da- 
nimarca, onde conciliarsi in qualche 
modo l’affezione degli abitanti, por- 
tarono sempre come titolo distinti- 
vo quello di re di Norvegia, ed in 
tutti i trattati diplomatici fecero con- 
siderare questo reame come indi. 


pendente dalla Danimarca. La Nor-. 


vegia godette così per quattro se- 
coli. de’ vantaggi commerciali che 
ad essa assicurava la moderata e 
pacifica politica de’ suoi sovrani. Ni- 
colò V nel 1451 spedì Bartolomeo 
vescovo Coronense, in nunzio apo- 
stolico ne’ regni di Svezia, Danimar- 
ca e Norvegia, invitandoli a soccor- 
rere è principi cristiani che facevano 
guerra ai turchi dopo la presa di 
Costantinopoli. Non meritano cre- 
denza quelli che scrissero aver In- 
nocenzo VIII concesso ai norvegi 
consacrare il calice senza vino, nella 
supposizione che questo non potesse 
conservarsi per l'estremo freddo. Re- 
gnando Federico I e Cristierno HI 
re di Norvegia e Danimarca, fu abro- 
gata la cattolica religione e infeli- 
cemente introdotta la pretesa rifor- 
ma di Lutero, compiendo così l’o- 
pera incominciata dal crudele Cri- 
stierno H, allo scopo principalmente, 
come altrove, di usurpare i beni delle 
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chiese. Nel 1658 cominciarono gli 
svedesi a rivolgere le loro mire 'sulla 
Norvegia per farne il conquisto, ma 
le truppe di Carlo X piegarono sem- 
pre sotto Fredericshall, ed il bravo 
Normann seppe nel 1660 liberar 
quella piazza e resistere a tre as- 
salti. Ben più serie aggressioni ef- 
fettuò sulle contrade norvegie nel 
1716 il fulminè di guerra Carlo XII 
re di Svezia, ma rinnovati si videro 
i prodigi di valore de’ norvegi, e 
Colbiornsen sì ricoprì di gloria, on- 
de Carlo XII dolente rientrò nella 
Scania pei rovesci sofferti. Tutta-. 
volta vi ritornò nel 1718, ma la- 
sciò la vita sotto le mura di Fre- 
dericshall, ritornando la Norvegia 
in pace e tranquillità. 

Nel 1812, all’epoca della guerra 
tra la Francia e la Russia, l’Inghil- 
terra volendo assicurarsi la neutra- 
lità o l’alleanza della Svezia, e la 
Russia non essendo determinata a 
restituire la Finlandia, che avea tolta 
a quest'ultima potenza, fu conve- 
nuto fra queste tre corti che la Sve- 
zia sarebbe indennizzata della Fin- 
landia colla Norvegia, ed in conse- 
guenza di ciò, dopo la ritirata di 
Napoleone e de’ francesi dall’Alema- 
gna, il principe reale di Svezia, poi 
re Carlo XIV Giovanni Bernardotte, 
diresse un corpo numeroso di sve- 
desi contro l’Holstein, e forzò il re 
di Danimarca Cristiano Federico VI 
a firmare il 14 gennaio 1814 il 
trattato di Kiel, pel quale cedè la 
Norvegia in cambio della Pomera- 
nia svedese e dell’isola di Rugen. 
I norvegi indignati di questo cam- 
bio, che non volevano riconoscere, 
proclamarono l’indipendenza del lo- 
ro paese, ed elessero a loro sovrano 
Cristiano Federico principe eredita- 
rio di Danimarca, allora governa- 
tore della Norvegia, cd armati, ri- 
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solsero di sostenere colla forza i loro 
sacri diritti; ma convenne cedere 
alle armi riunite della Svezia e del- 
I’ Inghilterra, ed il giorno 20 ot- 
tobre 1814 il nuovo re rimise la 
sua corona fia le mani della dieta, 
che decise che la Norvegia sarebbe 
governata dallo stesso re di Svezia, 
ma sempre come uno stato separato 
ed indipendente. Il primo re di 
Svezia e Norvegia fu Carlo XIII, e 
la nazione degli antichi normanni 
seguì le sorti svedesi. Nella Norve- 
gia si trovano cattolici e special. 
mente in Cristiania sua capitale. La 
congregazione di propaganda fide 
vi mandò de’ missionari fino dalla 
sua prima istituzione, si trattò di 
fondarvi una missione e di spedir- 
vi un vescovo. l rigori della pro- 
scrizione della religione cattolica da 
questo regno l’impedirono. Nel vol. 
II, p. 131 degli Annali delle scien» 
ze religiose, seconda serie, si leggo- 
no notizie comprovanti la tendenza 
del governo allo stabilimento della 
tolleranza religiosa in Norvegia ed 
in Svezia. Per la storia di Norve- 
gia si possono leggere Giona, Ramo, 
Sturico, Torfeo, Bleskenio, Torloc- 
ci, Arngrimo, Liscandro, Gebhard, 
Storia di Norvegia. Munster, Storia 
della chiesa di Danimarca e di Nor- 
vegia, Si puo consultare: Deliciae 
sive amoenitates regnorum Dani- 
marcae, Norvegiae, Slesiae, Halsa- 
ae , omniumque ad ea pertinen- 
tum regionum, Lugd. Bat. 1716. 
NORWICH, NMorvicum, Nordo- 
vicum. Città vescovile d’ Inghilterra, 
capoluogo della contea di Norfolk, 
residenza d’un vescovo ora anglicano 
suff'aganeo di Cantorbery, a 35 le- 
ghe da Londra, sul Wensom na- 
vigabile e sopra una collina. Fu già 
cinta da muraglia con 4o torri, è 
difesa da un castello fortificato, at- 
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tribuito ai sassoni, con bel ponte di 
un solo arco, il più grande e per- 
fetto del regno. Meritano menzione 
il palazzo comunale, la cattedrale 
bella e vasta, rimarchevole per la 
facciata, sua nave e torre; la sala 
delle assemblee della contea, il tea- 
tro, il grande ospedale e la sala di 
s. Andrea. L'episcopio edificato nel 
1318 soggiacque a molti cangia- 
menti. Rinchiude moltissime altre 
chiese; primeggiando quella di s. 
Pietro di Mancroft, ed i fiammin- 
ghi cattolici ve ne fondarono una 
cattolica. Numerosi sono i stabili-_ 
menti di beneficenza, d'istruzione 
e scientifici, non che di stoffe in- 


trodottevi dai fiamminghi nel se- 


colo XVI. E patria di diversi uo- 
mini illustri, come di Samuele Clark, 
di Wiston, di Bergames, di Vander- 
does, ec. Norwich è antichissima, 
credendosi da alcuni fondata dai 
sassoni sulle rovine di Zentu Ice- 
norum, e da altri a poca distanza 
da essa. Al tempo degli anglo-sas- 
soni era la capitale degl’inglesi o- 
rientali. Un tempo il mare del Nord 
ivi essendo più alto, vi approdavano 
le navi. Incendiata da Svenone re 
de’ danesi, indi restaurata, fu ob- 
bligata per fame alla resa da Gu- 
glielmo il Conquistatore. La ribel- 
lione suscitatavi da Kett sotto E- 
doardo VI cagionò la rovina della 
città, che potè riaversi nel regno 
d’Elisabetta, avendo in altre epoche 
sofferto per peste, carestia e incendi. 

Guglielmo Erberto Losinga d'Ox- 
ford, priore dell'abbazia di Fecamp 
in Normandia, chiamato in Inghil- 
terra da Guglielmo II, avendo in 
pensiero di fondare un vescovato a 
Norwich, col consenso del Papa e 
del re fabbricò a sue spese la cat- 
tedrale in onore della ss. Trinità , 
ed egli medesimo nel 1087 -ne fu 
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il primo vescovo, suffraganeo di Can- 
torbery: egli edificò pure un mona- 
stero per gli uomini, cinque chiese, 
e morì nel 1119. Gli successe E- 
verardo arcidiacono di Salisburgo, 
morto nel 1150 circa. Quanto agli 
altri vescovi sino a Giovanni Stop- 
ton nominato dalla regina Maria 
nel 1554, vedasi il t. I dell’Anglia 
sacra. Egli fu l’ultimo pastore cat- 
tolico a cagione dello scisma. 


Concilii di Norwich. 


Il primo fu adunato nel 1169 
per separarsi di comunione dal ve- 
scovo di Londra, che attribuivasi i 
diritti della chiesa di Cantorbery. 
Mansi, Suppl. t. II, p. 575. 


Il secondo nel 1255 relativamen-. 


te alle rendite delle chiese vacanti. 
Angl. t. I. 

Il terzo nel 1272 sulla disciplina. 
Ivi. 

NOSTRA SIGNORA o Nérrk 
Dame, Nuestra SenoRA, Nosrra 
Doxma, Domina Nostra. Nome col 
quale gl’italiani, i francesi, gli spa- 
gnuoli ed altre nazioni chiamano 
per eccellenza la Beata Vergine Ma- 
ria madre di Dio, sotto al quale 
titolo e invocazione sono dedicate 
chiese e congregazioni religiose. 7. 
Daiwa, Donna, Maponsa. Tra le con- 
gregazioni, qui ne ricorderemo tre. 
1) b. Pietro Fourrier, come indi- 
cammo nel vol. VII, p. 279 del 
Dizionario, canonico regolare, nel- 
l’anno 1597 con Alice le Clerc di 
Miremont, istituì la congregazio- 
ne di Nostra Signora, in Poussey 
parrocchia di Mathaincourt nella 
Lorena, con regola approvata dal 
vescovo di Toul. Nel 1598 la con- 
tessa d'Aspremont comprò una casa 
in Mathaincourt, e quivi nel 160 1 
le religiose furono trasferite, poscia 
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passarono a Nancy sotto la prote- 
zione del cardinal Carlo di Lorena, 
che quale legato apostolico le con- 
fermò nel 1603. Paolo V nel 1615 
eresse in monasteri le loro case, e 
nel 16:16 le pose sotto la regola di 
s. Agostino. Avendo il b. Pietro 
compilate le costituzioni con appro- 
vazione del vescovo di Toul, nel 
1617, nella festa della Presentazio- 
ne, Alice con dodici religiose vesti- 
rono l’abito e poi professarono. Il 
loro principale oggetto è l’istruzio- 
ne gratuita delle fanciulle, nella pie- 
tà, ne’ buoni costumi, nel leggere, 
scrivere e nei lavori propri del ses- 
so. Il fondatore nel 1636, prima di 
morire, ebbe la consolazione di ve- 
der fiorire 32 ‘case, che ne’ primi 
del secolo passato giunsero a più di 
cento. La congregazione delle reli- 
giose di Nétre Dame fondata nel 
1610 in Bordeaux dalla ven. ma- 
dama di Lestonnac, vedova del mar- 
chese di Montferrand, a consiglio 
del pio cardinal de Sourdis, fiorisce 
al modo detto ne’ vol. XVII, p. 38, 
e XXX, p. 110 e 111 del Diziona- 
rio. Gregorio XVI nel 1842 donò 
a queste monache il corpo di s. Ur- 
sia vergine e martire, nel 1826 tro- 
vato nelle catacombe di s. Calisto 
di Roma. Per la congregazione di 
religiose di Mostra Signora della 
Carità, V. Carita DELLA Maponna. 

NOSTRO SIGNORE, Dominus 
Noster. Nome e titolo che per ec- 
cellenza si dà a Gesù Cristo re dei 
re e signore de’ signori. Nelle lette- 
re, ne’ memoriali diretti al Papa, 
o parlandosi di lui, da tutto il mon- 
do cattolico, dai sovrani, e princi- 
palmente dai sudditi de’ suoi do- 
minii temporali, gli si dà questo 
titolo di Mostro Signore. V. Nome 
pe’ Part, ed il Parisi, Zstruzioni t. 
Ill, p. 61. Diversi sudditi chiama- 
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no Nostro Signore il loro sovrano . 
V. Sicnore e Dominus. Il Sarnellì, 
Lett. eccl. t. V, lett. 47: Perchè le 
persone costituite dicono Moi e par- 
lano iu plurale. Mostro, pronome 
possessivo, che vale di noi. Talora, e 
specialmente quando parlano o scri- 
vono igran personaggi, si usa /Voi, 
per lo stesso che i0, costumato pur 
dai latini, Il Parisi nel t. II, p. 187, 
e t. III, p. 4,62 e 114, spiega il 
Noi, il nostro, per io, mio, e con chi 
si usi parlando di sè solo. Osserva il 


Sarnelli che quel Moi e quel par- 


lare in plurale denoti che il prin- 
cipe o superiore ordini e comandi, 
non senza però aver prima consul- 
tata la cosa co’ suoi consiglieri. Quan- 
to agli scrittori che usano il Moi, 
aggiunge, forse poter denotare i tan- 
ti autori che studiano, seguitano e 
addlucono in testimonio, ovvero il 
‘ loro opinamento risultato de’ loro 
particolari studi e cognizioni. 
NOTARO o NOTAIO, Scriba, 
Tabellio, Notarius. Quegli che scri- 
ve e nota le cose e gli atti pub- 
blici. Ne’ secoli antichi officio e 
dignità della Chiesa romana, il 
collegio de quali era chiamato Scho- 
la notariorum.' Erano di due sor- 
ta, ordinari e regionari, i quali 
erano promossi a questi gradi in 
riguardo de’ loro meriti e servi- 
gi prestati alla Chiesa romana, dei 
cui patrimoni avevano cura: così 
il Macri, Motizia -de’ vocab. eccl. 
Anticamente chiamavansi role quel- 
le abbreviature, quei nessi d’ una 
con l’altra lettera, e que’ segni 0 
cifre determinati a significare alcu- 
ne parole. Poichè servivano le note 
. per iscrivere con grandissima cele- 
rità quanto alcuno dettava, o an- 
cora velocemente recitava. Dall’uso 
di queste note venne a coloro che 
le usavano nello scrivere il nome di 
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notari, che i greci chiamarono ta- 
chigrafi , scrittori veloci, dicendo 
Tachigrafia la professione di scri- 
vere con molta celerità. Da queste 
etimologie si allontana il Baronio, 
volendo che i notai ancora detti fos- 
sero dal notificare che facevano al- 
cuna cosa. Si chiamò note tironia- 
ne quella scrittura notarile, con cui 
la penna nello scrivere corre con 
maggior rapidità, che non la lingua 
nel pronunziare il discorso. Forse 
furono dette Tironiane da ‘Tirone 
liberto di Cicerone peritissimo in 
quest'arte, ed il Carpentier pubbli- 
cò Alphabetum Tyronianum. Altri 
attribuirono l'invenzione di queste 
note ad Aquila, liberto. di Mecena- 
te. Consistono le dette note in si- 
gle, in cifre, in lettere legate o con- 
giunte, o composte, o inclinate, o 
rovesciate, 0 poste al contrario, 0 
tronche, o dimezzate: vi si adoperano 
pure monogrammi o altre abbre- 
viature, Alcune note sono in carat- 
tere corsivo, altre in maiuscolo. Ri- 
monta questa scrittura alla più alta 
antichità, essendo stata adoperata 
dagli ebrei, dai greci e dai roma- 
ni; ai greci però si dà il vanto di 
averla perfezionata. Facevasi uso di 
queste note per iscrivere i discorsi 
che recitavansi in pubblico, e le ar- 
ringhe pronunziate nel foro ; servi- 
vano anche pei testamenti e per 
le interlocuzioni ne’ giudizi e negli 
atti giudiziali, il quale ufficio ai no- 
tari spettava. Era poi loro incum- 
benza il ridurre le medesime note 
o minute, a scrittura comune. Dal- 
l’uso civile passarono queste note 
all’ecclesiastico, e s. Cipriano al prin- 
cipio del III secolo ne aggiunse al- 
cune, che in particolar modo appar- 
tenere potevano ai cristiani. Ne fu 
conosciuto per maestro nel IV se- 
colo s. Cassiano martire, e tale arte 
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Gregorio IV, cd in seguito fu fatto 
canonico regolare. Sergio Il lo pro- 
mosse al diaconato. e s. Leone IV 
lo insignì della dignità Cardinalizia, 
ascrivendolo all'ordine dei preti col 
titolo di s. Calisto. Lc preclare vir- 
tù di Benedetto vieppiù risplendet- 
tero . in quel grado sublime, inspi- 
rando egli colla sua condotta la più 
efficace edificazione in tutta la Chie- 
sa Romana. Venuto a morte Leone, 
non esitarono gli elettori a crearlo 
Pontefice ai 17 luglio 855. Ac- 
cettò contro voglia la dignità, che 
gli veniva offerta, poichè avrebbe 
bramato meglio poter continuare la 
sua vita nella preghiera e nel di- 
siuno. Si dovette differire però la 
sua consacrazione fino ai 29 settem- 
bre, poichè soltanto allora gli am- 
basciatori imperiali, mandati a Ro- 
ma ‘per assistere a quella cerimonia, 
cessarono dal favorire l’ antipapa 
Anastasio (7. Anrieari n.° XIII), 
mossi dalla costanza del clero e del 
popolo nel riconoscer Benedetto III 
per vero Pontefice. | 
Abbiamo da Ughellio (Ztal. Sucra 
tom. I, pag. 753), aver Benedetto 
dato la città di Terni in perpetuo ai 
suoi abitanti nell’ anno 837, accioc- 
ché la ristorassero dai danni, che le 
fecero soffrire i duchi di Spoleto. Ordi- 
nò altresì, che il Pontefice con tutti i 
vescovi, i diaconi ed il restante del 
clero, assistesse ai funerali di qua- 
lunque vescovo, prete o diacono ; loc- 
ché alla morte dei Pontefici pur doves- 
sero praticare tutti i vescovi, i diaco- 
ni ed il restante del clero. Fece così 
tornare in qualche modo in vigore 
l’uso antichissimo della Chiesa che 
nella morte di un vescovo, i vesco- 
vi comprovinciali lo portassero alla 
sepoltura. (7. Martene De antig. 
Eccl., lib. 3, cap. I. num. 5, e seq.). 
Accordò un privilegio a tutti i ve» 
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scovi delle Gallie, ed uno pure ‘al: 
l’abbazia di s. Dionisio diretto al 
suo abbate Luigi, e dopo un go- 
verno di due anni, sei mesi e dieci 
giorni, se si desume dal dì della con- 
sacrazione, morì agli 8 aprile 858, 
e fu sepolto in Vaticano. La sede 
vacò quindici giorni (7. Anastasio 
tomo 8.°, Concil., pag. 223, 225, 
252, Platina, Baronio, Duchéne ec.). 
Ci rimangono di lui due epistole, 
l’una diretta ad Incmaro vescovo 
di Reims, l’altra ai vescovi del re- 
gno di Carlo, il Calvo, contro Uberto 
suddiacono, ch'era accusato di gravi 
delitti. | 

Affabile, liberale, modesto, pieno 
in somma delle più belle virtù : tale 
era il carattere di questo Pontefice, 
encomiato da’ suoi nemici medesimi. 

BENEDETTO IV, Papa CXX. 
Romano fu questo Pontefice, e figlio 
di Mammolo, che dicesi della fami- 
glia Conti. Da canonico regolare la- 
teranense venne promosso al Pontli- 
ficato forse ai 6 di aprile dell’anno 
900, in cui coronò imperatore Lo- 
dovico III dopo i 30 d'agosto. (7. 
la eruditissima dissertazione dell’ab- 
bate Cenni, che è l’ VIII fra quelle 
di storia ecclesiastica, tom. I, p. 220 
e seg.) Molto infelici corsero i tem- 
pi in cui Benedetto IV salì sulla 
cattedra apostolica. » Entra il nuo- 
» vo secolo X, dice il Baronio 4n- 
» nal. eccles..ad an. goo n. 1, il 
» quale e per la rozzezza e per la 
» sterilità del bene viene appellato 
» ferreo; per l'abbondanza della 
» malvagità suol chiamarsi di piors- 
» bo; e per l’inopia degli scrittori 
» oscuro. Chiamasi infelice il seco- 
» lo X, aggiunge il chiarissimo An- 
» tonio Pagi (Cri. in annal. Baron. 
» ad ann. 900 n. I), perchè gran- 
» de fu oltremodo la barbarie sua 
» e perchè i beni eccclesiastici, i 
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esercitarono pure s. Genesio d’ Ar- 
les e s. Epifanio vescovo di Pavia, 
e tutti quegli altri santi e perso- 
naggi riportati dal Piazza nell’ Eu- 
sevalogio romano, tratt. XI, cap. I, 
del collegio ovvero università de’no- 
tari. Gli atti de’concilii ed i ser- 
moni de’vescovi furono spesso rac- 
colti con note lironiane, non sem- 
pre però colle medesime si colpì 
nel segno, e nel secolo X essendo 
state abbandonate, appena se ne 
trova vestigio nel secolo seguen- 
te . Ci studiarono Tritemio, Gru- 
tero, Mabillon, Carpentier ed altri. 
Dalla suddetta arte compendiosa di 
scrivere derivò la stenografia o scri- 
vere in ristretto e nel tempo che 
uno parla, con caratteri convenzio- 
nali o can segni abbreviatori, chia- 
mata ancora drachigrafia, crittogra- 
fia e tachigrafia. Si pratica oggi in 
Inghilterra, in Francia, in Italia e 
in altri luoghi. Probabilmente si 
crede nata la stenografia in Italia 
nel secolo XV, quando nella filoso- 
fia e teologia scolastiche se ne scri- 
vevano le lezioni con una quantità 
grandissima di abbreviature, costu- 
ine che poi s'introdusse in Germa- 
nia. La stenografia pei dibattimnenti 
delle camere e tribunali di Parigi 
e Londra si perfezionò, dovendosi 
pubblicare i discorsi degli oratori, 
appena pronunziati , ne’ pubblici 
giornali. Adottato questo metodo in 
più luoghi d’Italia, l’arte fu ridot- 
ta a regolare insegnamento, anche 
da vari professori italiani, le opere 


de'quali sona notate dal ch. Ram-. 


belli, lett. XXX, Stenografia, nelle 
sue Lettere intorna all'invenzione e 
scoperte italiane. 

Il citato Piazza, parlando dell’ori- 
gine de’notari e del loro grave mi- 
nistero, in cui è appoggiata la mae- 
stà delle leggi, della giustizia e del 
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principe, come la salute e fidu- 
cia de’ sudditi, coi più alti enca- 
mi raccolse tutti gli onorevoli epir 
teti‘ cui furono chiamati, come di 
custodi delle pubbliche e private. 
azioni degli uomini, ministri e de- 
positari della fede pubblica, mante- 
nitori delle facoltà altrui, sì del ric- 
co come «lel povero e del pupillo, 
sentinelle vigilanti dei pubblici affari 
e testitnoni irrefragabili del tempo, 
Egli dice che furono appellati no- 


‘tari, perchè notano ne’ registri fer 


delmente i pubblici affari; tabellio- 
ni o tabellionari, perchè anticamen- 
te si costumava scrivere in tavole 
di legno; scrinari ed archiviari, 
perchè conservavano le scritture ec- 
clesiastiche con gelosia, negli scrigni 
o archivi, facendo pubblici istro» 
menti; Zikrari, perchè loro offizio è 
di bilanciare e scandagliare i negozi 
ed interessi che passano per le loro 
mani; di scribi, e forse questo fu il 
più antico, per l'esercizio continua- 
to di scrivere ; di cancellieri, per- 
chè i luoghi di loro residenza, per 
maggior sicurezza e custodia degli 
atti e scritture, erano circondati da 
cancelli ; di auari, perchè registra- 
no tutti gli atti delle cause; e di 
segretari, perchè custadiscono secre- 
tamente le disposizioni non pubbli- 
cate. Parlando il medesimo Piazza 
delle funzioni e facoltà proprie dei 
notari, dice che ad essi apparten- 
gono le stipulazioni de’ contratti di 
vendite e comprite, di donazioni e 
ripunzie, di patti, ratifiche, appel- 
lazioni, denunzie, testamenti, legati, 


codicilli, fidecomissi, doti, sposalizi, 


processi, citazioni, intimazioni, cau- 
zioni ed ogni altro istromento dei 
pubblici e privati interessi, dove 
v'intervenga l’autorità del principe 
e il vigor delle leggi. Molte sono le 
cerimonie e solennità che si ricer- 
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cano nella stipulazione degli atti 
legali, cioè l’invocazione del nome 
di Dio, l’anno, il mese, il giorno, 
l’indizione, il nome del Papa e an- 
no del suo pontificato, o dell’ im- 
peratore, re, principe o repubblica; 
il luogo dove si roga l’istromento; 
i testimoni necessari e presenti; il 
nome e il segno o sigillo del no- 
taro, della patria e di chi è figlio; 
particolarità tutte indispensabili e 
importanti per la validità delle scrit- 
ture, che a un tempo fauno spic- 
care la dignità ed eccellenza dell’of. 
fizio e ministero di notavo, in ogni 
epoca distinto e decorato di privi. 
legie prerogative; laonde, come re- 
sponsabili della fede pubblica, tutte 
le leggi richiedono da loro speciali 
requisiti é idoneità per l’ esercizio 
del notariato, essendo con esso in- 
compatibili vari pubblici ministeri, 
severe essendo le pene contro i fal- 
sificatori degli atti, e contro quelli 
che indebitamente percepiscono esu- 
beranti emolumenti. Contro quelli 
che abusarono in sì nobile ed im- 
portante ministero, in tutti i tempi 
procederono le veglianti leggi, e tra 
3 Papi, in modo particolare, Gre- 
gorio X, Giovanni XXI, Nicolò III, 
Paolo II, Paolo V, Innocenzo XII, 
Benedetto XIV. I Papi e gl’impe- 
ratori abilitarono ad esercitare il 
notariato in lughilterra, Francia ed 
altrove, ma furono aboliti successi- 
vamente da loro stessi e dai rispet- 
tivi sovrani. Inoltre i Pontefici, gli 
imperatori ed altri principi concesse- 
ro privilegi di creare notari, che per 
gli abusi che ue provennero, tra- 
Jasciarono di più dispensarli: ne go- 
derono tra gli altri i cardinali le- 
gati, i vescovi assistenti al soglio, i 
conti palatini, i feudatari, i cava- 
lieri di alcuni ordini, come dello 
speron d’oro ed altri, e s’investi- 
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vano e dichiaravano i notari col 
calamaio e colla penna, come gli 
antichi scrinari pontifici che ve- 
nivano dal Papa investiti per pen- 
nam et calamarium. 

E opinione di molti che la prima 
volta che in Roma siasi fatto uso 
di notari, fu a tempo di Cicerone, 
e pare che in origine il notariato 
non fosse uffizio legale, nè consta che 
dai notari fossero sottoscritti od au- 
tenticati gl’ istromenti: coloro che 
anticamente mettevano in iscritto 
i testamenti, i contratti e gli altri 


atti pubblici chiamavansi coramen- 


tarienses, scrinarii, tabelliones, ta- 
bularii, scribae. Di quali doti do- 
vessero i notari essere forniti, rile- 
vasi da una novella dell’ imperato- 
re Leone, nella quale esige in essi 
una probità sperimentata, e ben fon- 
data istruzione nell’ arte di scrive- 
re e di ragionare, come anche nel- 
lo studio delle leggi. Si conferiva 
il notariato con formola riferita da 
Cassiodoro, Variar. ep. lib. 6. I 
sovrani de’ secoli di mezzo con nuo- 
vì titoli acerebbero i privilegi, gli 
onori e gli emolumenti de’ notari: 
i referendari, i cancellieri, i tribuni 
o conti de’ notari, i protonotari, i 
1 primiceri ed altri simili uffiziali 
nominati spesso ne’ documenti di 
que’ tempi, altro non sono che no- 
tavi di un grado maggiore, più di- 
stinto e privilegiato degli altri del 
loro ceto. Portarono spesso il tito- 


lo di notaro anche i giudici del 


sacro palazzo ed ì messi reali e 
imperiali, indizio chiaro del singo- 
lar concetto e della estimazione 
grande, a cui era asceso il nota- 
riato, che nei. successivi secoli per- 
dé molto degli antichi suoi pregi. 

Come il foro laico, così l’ ecclesia- 
stico ancora ebbe ed ha i suoi no- 
tari, anticamente cavati dal corpo 
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del clero. Avendo s. Clemente I 
Papa del 93 diviso Roma in sette 
regioni ecclesiastiche, le assegnò ad 
altrettanti notari, perchè ciascuno 
nella sua tenesse conto degli atti 
de’ Martiri (Vedi); quindi essi fu- 
rono detti notari regionari, e cia- 
scuno può ben comprendere di 
qual fedeltà e diligenza dovessero 
essere dotati, onde tramandare ai 
posteri documenti sì interessanti e 
preziosi, ond’ ebbero principio i 
Martirologi (Vedi). Riconoscendosi 
pertanto così gelosa la materia che 
i notari aveano a trattare, s. Fa- 
biano Papa del 238, non volle ri- 
posare totalmente su di essi, ben- 
ché sceglievansi uomini d’ indubitata 
integrità e reputazione; ma per as- 
sicurarsi che tutte le particolarità 
ch’ essi notavano, quelle fossero che 
erano degne di memoria, e che ciò 
si eseguisse colla dovuta esattezza, 
destinò sette suddiaconi, assegnan- 
do a ciascuno di essi una regione, 
acciocchè soprintendessero e invi- 
gilassero sui sette notari, che forse 
li notavano troppo compendiosa- 
mente. Questi notari erano indu- 
bitatamente chierici, ma dì un gra- 
do inferiore a quello de’ suddiaco- 
ni, però probabilmente il notariato 
formò il primo grado del chieri- 
cato. Papa s. Damaso I del 367, 
essendo ancor fanciullo, fu annove- 
rato tra i notai e lettori della chie- 
sa romana. Il Sarnelli, Lett. eccl. 
t. VII, lett.53, degli atti procon- 
solari de’ santi martiri, avverte che 
essi erano scritti da notai gentili 
avanti il giudice ch’esaminava i 
santi martiri e li condannava; e per- 
chè nelle provincie questo giudizio- 
spettava ai proconsoli, gli atti che 
si stendevano dai loro notai avanti 
il proconsole dicevansi atti procon- 
solari. Questi atti erano verissimi, 


NOT 123 


come scritti nelle pubbliche tavole, 
e siccome essi tornavano a gloria 
de’ cristiani, molti ne fece bruciare 
Diocleziano. Devesi anco sapere, che 
quelli che notavano le cose dei 
martiri extra cancellos, erano chia- 
mati notari semplicemente ; quelli 
poi che le notavano -inter cancel- 
los, ob aucto velo coram judicibus, 
erano chiamati exceptores, ovvero 
notari pubblici. 

Cessate le persecuzioni e perciò 
tolta a notai regionari l’ occasione 
di registrare i venerandi atti dei 
martiri, s. Giulio I Pontefice del 
336, emanò un costituto, con cui 
dette loro nuove incumbenze. Or- 
dinò adunque che .niun chierico 
trattasse di qualunque sorte di cau- 
se innanzi a’magistrati secolari, ma 
le agitasse solo nel tribunale della 
Chiesa, che le notizie o sieno de- 
creti emanati nella risoluzione di 
così fatte cause da rimanere au- 
tentici a’ posteri, da essi soli notai 
si dovessero raccogliere, che il ro- 
gito degli ecclesiastici monumenti 
dal primo degli stessi notai, cioè 
dal  Primicero (Vedi), si celebras- 
se, e che i chierici o fossero cau- 
zioni, o istromenti, o donazioni, o. 
permute, o consegne, o testamenti, 
o allegazioni, o manumessioni, ed 
in somma qualunque atto, dovesse 
farlo stipulare dai ministri della 
Chiesa col mezzo dello scrinio san- 
to, cioè di que’che aveano la cu» 
stodia del sacro archivio della ro- 
mana chiesa. ZYedi Arcaivi DELLA 
SANTA SEDE, € ARCHIVISTI DELLA CHIER- 
SA ROMANA. Questi scrigni o archi» 
vi della sede apostolica erano il 
fonte della ragione canonica, dal 
quale in tutte le occasioni che sì 
davano, traevasi ciò che bisognava 
pel retto uso della fede e dell’ ec- 
clesiastica disciplina. Alla custodia 
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di tali serigni furono destinati i 
notai regionari, ed altri ministri 
che scrinari semplicemente si dis. 
sero, il quale utfizio sebbene di- 
stinto da quello de’ notai, tuttavia 
ai medesimi notai non poteva dis- 
convenire, perchè spettava pure agli 
scrinari leggere e pubblicare al 
popolo gli atti e le definizioni dei 
concilii che in Roma si celebrava- 
no. Una delle incumbenze de’ no- 
tai e degli scrinari era lo stendere 
e lo scrivere l’ epistole decretali dei 
Papi, secondo il suggerimento che 
questi loro davano, onde richiede- 
vasi in essi dottrina e facilità di 
scrivere egregiamente in latino. 
Spesso trovansi i notai regionari 
scrittori di decretali o di altro ge- 
nere di monumenti, intitolati anche 
scrinari della santa romana chiesa, 
facilmente quando il notaio eva in- 
sieme addetto al sacro scrigno. Nel 
secolo XI questi notai incomincia- 
rono a denominarsi qualche volta 
non regionari, ma notai del sacro 
palazzo. Gli scrinari per parecchi se- 
coli furono soggetti al collegio dei 
notai, poichè il Protoscrinario (Ve- 
di) loro capo comparisce nell’ 832, 
quando pel numero cresciuto degli 
scrinari, si formò di loro un col- 
legio a parte. Dipoi fu istituita la 
Cancelleria apostolica (Vedi), che 
ripete l’ origine dalla primiera of- 
ficina palatina de’ notai regionari. 
Ne monumenti autichi si trovano 
ì notai regionari adoperati ne’ ser- 
vigi più importanti della chiesa ro- 
mana, e occupati in que’gravissimi 
affari che oggi disimpegnano i pre- 
lati della curia romana, con lega- 
zioni e con titolo di maestri, come 
si legge in un documento d' Inno- 
cenzo III; non è dunque meravi- 
glia, osserva il Galletti, Del primi. 


cero ed altri uffiziali maggiori p. 7, 
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se per l'eccellenza del loro grado 
e per distinguerli poi ne’ tempi po- 
steriori dal restante del comune dei 
notari, s' incominciarono a denomi- 
nare Protonotari apostolici (Vedi) 
quei ch’erano di così antico e il- 
lustre collegio, che sino al secolo 
XV sedevano sopra i vescovi, ciò 
che loro tolse Pio Il. Dell'iuter: 
vento de’ notari regionari alle pou- 
tificie funzioni, trattiamo ove descri» 
viamo queste, come a Primicero 
della santa Sede apostolica, primo 
de’ notari regionari, il secondo dei 
quali era il Secondicero (Vedi). 
Anche le altrechiese, tanto del. 
l'oriente, quanto dell’occidente, eb- 
bero i loro notai, ed anche in nu 
mero di sette gli ebbero diverse cit- 
tà. Gli atti de’concilii erano per lo 
più stesi da loro, ed essi pure in 
note riducevano le omelie de'vesco- 
vi, ai quali spesso servivano come 
segretari; e s. Gregorio [ allorché 
era impedito recitarle, le faceva leg. 
gere da un notaio. Quando i ve: 
scovi e gli abbati cominciarono ad 
aver le loro curie civili e crimina: 
li, vi deputarono i propri notai, ma 
laici, per gli alfari ad essi spettan- 
ti, essendo agli ecclesiastici vietato 
l’ esercitare tale uflizio negli affari 
civili e secolareschi. Giustiniano I 
proibì il notariato agli ecclesiastici 
in genere, Carlo Magno vi com- 
prese specialmente i preti, ed In- 
nocenzo III l’estese ai diaconi © 
suddiaconi. Contuttociò anche do- 
po queste leggi non pochi strumen: 
ti si hanno rogati da preti, da dia- 
coni, e persino da monaci € 
canonici regolari, come dal cano. 
nico archivista dell’ Ospedale di s. 
Spirito, fino ai nostri giorni; pare 
quiadi assai probabile che tal di- 
viéto abbia avuto di mira soltanto 
gli atti spettanti ai laici, e così la 
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trasgressione della legge ridotta sa- 
rebbesi a più pochi, dalla quale 
trasgressione vanno eccettuati gli 
autorizzati da altri principi e dai 
Papi. Veggasi il Zaccaria, dissert. 
1X, sopra i notai ecclesiastici. Il 
Martinetti nel Corlice de’ doveri 
pag. 386 e seg., eruditamente 
anche con notizie bibliografiche 
tratta dell'origine de’notari e loro 
condizione antica, pubblici, crimi- 
nali, apostolici. I notari degli im- 
peratori romani erano loro segre- 
tari e insieme senatori. Negli statu- 
ti di Roma si ordinava che nella 
morte di qualsivoglia notaio, il qua- 
le non lasciasse eredi della sua pro- 
‘ fssione, fossero portate le di lui 
scritture nella sacrestia della chie- 
sa di Araceli presso il Campidoglio, 
dentro il termine di otto giorni, 
da computarsi a die scientiae. Ab- 
biamo il libro intitolato: Raccolta 
esaltissima di tutti i notari della 
città di Roma dal 1507 a tutto 
l'anno 1785, ossia dell'erezione del 
collegio de'scrittori istituito da Giu- 
lo II, Roma 1785. Il nome di 
questo Papa lo prese l’antica via 
recta, poì Florida, indi via magi- 
stralis a motivo che quivi i nota- 
ri anticamente tenevano i loro of- 
fci, quando coll’opera di Bra- 
mante la raddrizzò. All’ articolo 
Curia Romana parlai de’notari del. 
l'arciconfraternita di s. Maria salu- 


te degl’infermi, e de’ss. Egidio, Ivo. 


ne e Ginnesio de'curiali e notari, 
non che degli uffici de’notari del- 
l’uditore della camera, da Innocen- 
to XII trasportati da Banchi alla 
curia Innocenziana. Il Bovio, Za 
pietà trionfante, discorre dei nota- 
ri della cancelleria apostolica, cioè 
del notaro delle contraddette, del 
notaro de’consensi, del - notaro de 
consuetis, dei notari della rota, e 
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dei notari detti maestri che per 1% 
anni esercitano l’uffizio di cancel- 
liere. Y. UpiToRI DI ROTA. 

Sisto V colla costituzione Vl litiune 
diuturnitati, de’a9 dicembre 1586, 
riformò il gran numero de’ notari 
di Campidoglio, essendovene inabili 
e negligenti che perdevano le scrit- 
ture, e li ridusse a trenta, asse- 
gnandone quindici al primo col- 
laterale, e altrettanti al secondo: 
ue dichiarò gli uffizi vacabili per 
scudi 500 l’ uno, conferendoli egli 
stesso. La seconda collazione l’asse. 
gnò al datario, e le altre ai con- 
servatori di Roma e priore de'ca- 
porioni. Innocenzo XII soppresse i 
notariati vacabili capitolini. Clemen- 
te XI nominò un cardinal visitato. 
re per esaminare tutti gli archivi 
de’tribunali e mnotari, di che ‘par- 
lai ad ArcÙivi. Benedetto XIII con 
moto-proprio de’ 23 ottobre 1728, 
unì l’uffizio de'maestri di giustizia 
al collegio de’notari della curia ca- 
pitolina, dopo aver terminato la vi- 
sita apostolica decretata da Clemen- 
te XI. Dipoi Clemente XIII aboli 
gli uffizi notarili vacabili della ro- 
ta, erigendo il loro collegio; e me- 
diante la costituzione Zicet, de’ 28 
dicembre 1761, soppresse i notaria- 
ti venali o vacabili del tribunale 
dell’uditore del Papa, e stabilì nuo- 
vi metodi per l'esercizio del loro 
uffizio. Pio VII e Gregorio XVI 
emanarono utili provvidenze sui 
notari ed archivi, riportate nella 
Raccolta delle leggi, in parte cita- 
te all'articolo ARcHÙIvI, ove pur di- 
cemmo della giurisdizione che ha 
sui notari il prelato presidente de- 
gli archivi Chierico di camera (Ve- 
di): va però avvertito che il re- 
gnante Pio IX, col moto proprio 
del 1.° ottobre 1847, aflidò alla cu- 
ra e sorveglianza della magistratu- 
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ra di Roma l'archivio e deposito 
degli atti notarili o sia urbano, 
abolendo la corrisposta che alla ma- 
Gistratura pagava il collegio de’no- 
tari detti già capitolini. Lo stesso 
Papa col moto-proprio del 29 di- 
cembre, sul consiglio de’ministri, 
dichiarò dipendere da quello del- 
l'interno gli archivi e notari dello 
stato pontificio. Dei notari degli al- 
tri tribunali romani, se ne parla ai 
loro articoli. Vedasi il Plettemberg, 
Notitia congr. Notarius, ove discor- 
re de'notari di camera, dell’ inqui- 
sizione e di altri. Pio VIII e Gre- 
gorio XVI dichiararono notari di 
titolo, del Papa e della Sede aposto- 
lica, a forma della costituzione, Cura 
innumeri, del 1818 di Pio VII, i con- 
clavisti de’ due conclavi in cui fu- 
rono esaltati al pontificato. Nel 1824 
si pubblicò in Roma: Z/ rotaro prin- 
cipiante istruito, edizione rinnovata 
sullo stato attuale della romana 
giurisprudenza, ivi. Gio: Battista 
Falconi nel 1832 stampò: ZYatta- 
to teorico-pratico ad uso de'notai. 

NOTIZIE DI ROMA ANNUALI. 
Libro o effemeridi o almanacco uf- 
ficiale, detto volgarmente Cracas 
dal cognome del suo primo compi- 
latore Luca Antonio, che pel pri- 
mo le pubblicò in Roma coi tipi 
del fratello Gio. Francesco, onde la 
stamperia ove s'imprime ancora ne 
porta il cognome. Esse incomincia- 
rono nel 1716 sotto Clemente. XI, 
e nel 1725 Benedetto XIII ne con- 
cesse la privativa ai Cracas, sì « del 
libro delle Notizie, seu Ephemerides, 
come de’ Diari di Roma, o Diari 
di avvisi in lingua italiana » pri. 
vativa che prorogata da altri Pon- 
tefici, venne da Pio VII accordata 
all’imolese Ajani e suoi discenden- 
ti maschi. Di queste annuali Moti- 
zie di Roma avendone letta nel 1834 
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tutta la copiosissima e rarissima col- 
lezione, e fattone per la sua preziosa 
importanza e per mio paîtticolare uso 
un voluminoso repertorio, così nel 
vol. XX, p. 26 e seg. del Dizionario, 
all’artitolo Diario di Roma (Vedi), 
potei dare del mio repertorio un 
piccolo estratto, sull’origine delle 
Notizie di Roma annuali, successi- 
vo incremento e variazioni, ed at- 
tuale contenuto, con analoghe os- 
servazioni. Dell’origine poi delle 
gazzette o giornali, diari, fogli pub- 
blici, ne parliamo agli articoli Dia- 
RIO Di Roma, NorizIE DEL GIORNO 
pi Roma, Erupizione. 

NOTIZIE DEL GIORNO DI 
ROMA. Foglio o gazzetta, o gior- 
nale periodico quasi ufficiale, che 
sino al gennaio 1848 si stampava 
e pubblicava in Roma in lingua 
italiana, il giovedì, e se questo fe- 
stivo nel dì precedente. Ebbe prin- 
cipio nel pontificato di Pio VH ai 
27 aprile 1815, al modo detto a 
Diario pi Roma, il quale cominciò 
sotto Clemente XI. Ivi si parlò 
ancora di diversi giornali romani 
periodici, letterari ed artistici, e del- 
l'origine delle gazzette o giornali, 
diari, e di queste Notizie del gior- 
no di Roma. Nel medesimo artico- 
lo si dice com’ebbero esse origine, le 
loro variazioni, sistema e cosa ordina- 
riamente contenevano, precisamen- 
te nel vol. XX, p. 25 ce seg. del 
Dizionario. Essendo stati pubblica- 
ti nel numero 13 delle MWotizie del 
giorno 1822 dei cenni sull’ origine 
delle gazzette, cioè a’ 28 marzo, 
quindi a’ 14 aprile l'avv. Giuseppe 
Gaetano Martinetti eruditissimo in- 
viò una Lettera polemica sull’ori- 
gine de' fogli pubblici, al redattore 
delle stesse otizie del giorno, con- 
tenente alcune importanti riflessio- 
ni e nozioni critiche, colle quali 
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illustrò e corresse molti punti del 
pubblicato articolo sull’origine del- 
le gazzette. Di questa lettera si 
legge breve estratto nel numero 17 
delle citate Motizie del giorno, e 
nel medesimo anno per intero fu 
resa di pubblica ragione dal tipo- 
grafo romano Giuseppe Salviucci 
con opuscolo, e di questo qui da- 
remo un compendioso sunto. 

Il mondo è stato sempre pieno 
di politici e novellieri, onde l’ori- 
gine primitiva di comunicare e si- 
stemare queste novelle, devesì ad 
una pecessità conseguita dal con- 
tatto sociale. In Platone si ha me- 
moria che le pubbliche notizie gi- 
ravano in tavolette di cipresso, on- 
de rimanessero alla posterità. Af- 
ferma Demostene che in Atene e 
in altre città greche v’erano gior- 
nali in cui si ragguagliava il pub- 
blico delle forze navali, delle vi- 
cende delle città, de’ denari pub- 
blici e de’trofei che si accordava- 
no: inoltre i greci promulgavano 
leggi, avvisi interni, ed elogi di 
persone illustri, con iscrizioni di- 
segnate o scolpite sulle colonne dei 
templi. Tra i romani Giulio Ce- 
sare fu il primo che istituì gli at- 
ti diurni del senato e popolo ro- 
mano, ne'quali per distrarre il po- 
polo incostante e lacerato da fazio- 
ni, vi amalgamava i suoi decreti o 
leggi, le narrazioni portentose che 
raccoglieva qua e là, onde alimen- 
tar la sua tendenza superstiziosa, 
con che la moltitudine si distrae- 
va e non faceva caso dei gran pas- 
si che portavano Cesare alla supre- 
mazia dell'impero. In mancanza di 
portenti da notificare in questi fo- 
gli, forse talvolta si riferivano cose 
triviali e indifferenti che anco suc- 
cedevano nella città, alle quali pe- 
rò si dava sempre un caraltere di 
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portentoso, come se il fulmine avea 
tocco alcuna cosa, e le risse che 
accadevano nelle osterie di Traste- 
vere. I frammenti di tali diari o 
diurni il Grevio gl’inserì nelle note 
che fece a Svetonio. Questi atti 
venendo pubblicati, li ripeterono 
Tito Livio, Giulio Ossequente, Cor- 
rado Licostene, ed altri storici rac- 
coglitori di cose straordinarie e pro- 
digiose. Quanto alla materia e for- 
ma con cui erano scritti i diari, il 
Martinetti, fatta distinzione delle ta- 
volette scrittorie di legno, di bron- 
zo, di cera e di gesso, determina 
la redazione de’diari nelle così na- 
mate tavolette gipsee dealbate, as- 
segnando l'’officio di adattarle, se- 
condo i diversi sesti atti alla cir- 
colazione, ai così detti Dealbatores, 
i di cui privilegi sì rammentano 
nelle leggi romane, senza che Cu- 
iacio abbiavi potuto rinvenivne le 
attribuzioni ; colle quali tavolette si 
ebbero molti frammenti degli anti- 
chi diari di Roma. Si osservi che 
sotto il nome di A/b0 si compren- 
devano i regolamenti de’pretori, giu- 
dici, decurioni, e fino de’suonatori 
e commedianti che troppo regnava- 
no a tempo di Nerone. » Nè sulu 
troviamo tra i romani l’origine € 
la circolazione dell’antico Diario di 
Roma, ma troviamo anco la meu- 
zione delle varie nomenclature dei 
fogli pubblici. Abbiamo la menziu- 
ne de’ fogli chiamati Monitori 
Monitores, e presso Festo e presso 
Brissonio. Abbiamo la menzione 
delle Effemeridi, presso Gellio e 
presso Properzio; del Cracas ( 7. 
Notizie DI Roma) o descrizione del- 
le cariche, impiegati ad ammini. 
strazioni dello stato, dette altrimen - 
ti Zaterculum, presso Appiano; delle 
Notizie del giorno, dette Motiliae, 
presso gl’imperatori giuniori (uci 
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tempi d’Arcadio e Onorio si -pub- 
blicavano e non ditferivano dai dia- 
ri, ed in fine dell’anno si pubbli- 
cavano le notizie dell’amministra- 
zione pubblica, sullo stato politico 
dell'impero, con le attmbuzioni di 
tutti gli impiegati, di che facemmo 
parola a Impero e IraLia); dei gior- 
nali di commercio detti Rationaria; 
delle notizie compendiate di culto 
(redatte dai Pontefici), dette Zndi- 
gitamenta, e fino dei giornali del- 
l’asta, detti Auctionariae tabulae, e 
dei giornali del -foro, detti Kalen- 
daria forensia ovvero catalogi fo- 
renses ” 

Le nomenclature de’ nominati 
fogli pubblici combinano con | an- 
tica età, non con quelle de fo- 
gli pubblici del medio evo roma- 
no, ossia de’tempi d'Alcuino fino a 
noi, che dividonsi in politici, lette- 
rari od ecclesiastici, e crebbero in 
numero esorbitante e rivalizzarono 
tra di loro, assumendo le più stra- 
ne e stravolte nomenclature per 
distinguersi. Alcuni rigettando l’eti- 
mologia della parola Gazzetta, dal- 
la moneta veneziana di questo no- 
me, deducono la sua ‘origine dal- 
la parola ebraica zg40, messaggiere, 
e vi sono anche oggi alcuni gior- 
nali chiamati /Messaggiere; nè sem- 
bra strano di dedurre l'origine dal- 
la parola persiana Gaza, cioè pre- 
iosa suppellex, e Gazzetta, parva 
Gaza, volendo indicare che le no- 
tizie politiche, benchè compendiate, 
sono sempre una gradita suppellet- 
tile. L’ofticio dei redattori è stato 
sempre onorato dagli antichi. Giu- 
lio Cesare destinò un senatore alla 
redazione degli atti diurni, e gli al- 
tri redattori si onoravano coi tito- 
li di conti, comiles actuarii, comi- 
tes scrinarii, comites laterculenses, 
parlandosi de'loro privilegi e qua- 
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lità ne'tre libri del codice Giusti- 
nianeo; si dissero pure maestri, 12a- 
gistri rationarii, magistri tabularti, 
magistri kalendarii aut catalogi fo- 
rensis; e non solo le diguità di con- 
ti o senatori, ma il magistero an- 
tico romano si conferiva, secondo 
Festo, ai soli uomini stimati, dot- 
tori di arti o capi d'ordine. Nel 
medio evo e ne'tempi di barbarie 
pochi giornali letterari si trovano, 
mentre de’politici sempre se ne cons 
servò la specie dai tempi di Pla- 
tone sino a noi, e s. Agostino si 
dolse del numero delle effemeridi 
politiche che circolavano a’ tempi 
suoi, e della loro cattiva qualità, 
Nè solo i fogli periodici, ma le cro- 
nache, i diari, i commeutarii e le 
notizie diurne formicolarono tanto 
ne'secoli più ignoranti, che sembra 
non aver avuto gli uomini diversa 
applicazione, che di scrivere o tra- 
scrivere queste materie. ‘Tutte le 
biblioteche ridondano di questi co- 
dici cron-istorici, di questi diari, che 
poi hanno proseguito e si sono me- 
glio classificati dopo l'invenzione 
della stampa. Senza di qugsti aiuti 
il Baronio, il Tiraboschi, il Mabil- 
lon, il Dumont, il Cancellieri, il 
cacdinal Mai, il Fea, e tanti altri 
uomini grandi ed eruditi, non avreb- 
bero fatto quelle vaste ed utili fa- 
tiche, che ci guidano ne'più oscuri 
vestiboli dell’antichità. Dopo la stam- 
pa, le cronache o le notizie politi- 
che si trovano senza molte varian- 
ti, e forse con maggior sincerità, 
poichè l'era della stampa precorse 
l'era letteraria, e gli uomini trova- 
rono migliori occupazioni, che per- 
dersi a scrivere, rescrivere e tra- 
scrivere le notizie del giorno. Pri- 
ma della stampa era non solo in- 
finito il numero de’redattori delle 
cronache e dei diari, ma infinitis 
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simo era quello degli amanuensi 
che, interpolavano e viziavano non 
solo gli originali, ma li riproduce- 
vano con diverse nomenclature, ren- 
dendo con ciò confusione, inventan- 
do cose portentose per sorprender 
i curiosi a loro profitto. Il periodi- 
smo ossia giornalismo ai nostri gior- 
ni occupandosi de omnibus rebus, 
et de quibusdam ‘aliis, ha acquista- 
to un'estensione veramente mon- 
diale, ed una potenza maggiore de- 
. gli eserciti, de’ cannoni e del va- 
pore, come si esprime il ch. avv. 
Stefano Camilli nell’erudito artico- 
lo: Z periodici, i periodisti ed il 
periodismo, pubblicato dall’Album, 
giornale romano, num. 28 e 29 del- 
l’anno XIV. 

Il Diario di Roma e le Notizie 
del giorno, hanno cessato di pub- 
blicarsi nel gennaio 1848; cioè il 
primo col n.° 4 de’ 15 detto, le se- 
conde col n.° 2 de’ 13 gennaio stes- 
so. In luogo di tali due giornali è 
stato sostituito altro foglio periodi- 
co, col titolo di Gazzetta di Roma. 
Rammentiamo che al citato artico- 
lo Diario pi Roma, parlammo an- 
cora di altra Gazzetta romana, che 
gl’imperiali francesi incominciarono 
a pubblicare in Roma a'$ aprile 
1808, benchè si proseguissero i Dia- 
ri, i quali restarono sospesi a’ 6 
luglio 1809. Quindi nel primo di 
tal mese alla Gazzetta romana suc- 
cesse il Giornale di Campidoglio, 
egualmente per ordine del governo 
francese. L’odierna nuova Gazzetta 
di Roma si è principiata a pubbli- 
care col n.° r, lunedì 17 gennaio 
1848, fregiata dello stemma del 
Papa regnante. Preventivamente era- 
no stati ‘autorizzati -dal superiore 
governo i due nominati periodici, 
ad annunziare la loro cessazione, e 
che » cambiando redazione, carta, for- 
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mato e titolo, uscirà un solo gior- 
nale officiale. Il nuovo foglio sarà 
pubblicato tutti i giorni, tranne le 
domeniche, gli altri giorni festivi, e 
il mercoledì d’ogni settimana, fino 
che in questo ultimo giorno nou 
venga fissato un corso postale. Che 
la gazzetta di Roma avrà due par- 
ti; offiziale l'una, e l’altra non of- 
ficiale. Essa uscirà in sesto grande. 
I prezzi di associazione vengono fis- 
sati a paoli 25 per trimestre in 
Roma, e a paoli 28 per le provin- 
cie ed all’estero franca di posta. 
Uscendo ancora nel mercoledì, il 
prezzo di associazione verrà aumen- 
tato in proporzione di un sesto”. 
Tutto egregiamente venne effettua- 
to, riuscendo la nuova Gazzetta di 
Roma più copiosa e importante, 
perciò gradita, anche per la miglio- 
re qualità di carta e caratteri. Pel 
moto-proprio de’ 29 dicembre 1847, 
il Pontefice stabilì, che al ministe- 
ro dell'interno appartiene la supre- 
ma direzione del giornale officiale 
di Roma; e da lui altresì dipende 
la censura degli altri giornali e della 
stampa periodica, a forma delle leg- 
i emanate in proposito. 

NOTO (eten). Città con resi- 
denza vescovile nel regno delle due 
Sicilie, nella provincia della Valle 
minore di Siracusa, da cui è lunge 


6 leghe, capoluogo di distretto e 
«di cantone, deliziosamente situata 


sopra un’ altura che domina una 
ricca valle, presso la riva sinistra 
del Noto e della sua foce nel ma- 
re Jonio; altri geografi la. pongo- 
no sulla sinistra riva dell’Elovo al 
nord-ovest del promontorio Pachi- 


no. Dopo essere stata distrutta nel- 


l’orrendo terremoto del 1693 fu 
vagamente ricostruita a qualche pic- 
cola distanza del suo primo luogo. 
Molti sono e ben architettati i pa- 
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lazzi, le ampie vie mettono capo 
ad una piazza ben ornata. Elegan- 
ti sono le chiese: la cattedrale con 
battisterio è sotto l’invocazione di 
s. Nicola di Bari arcivescovo di Mi- 
ra, venerandosi in essa tra le reli- 
quie il corpo di s. Corrado eremi- 
ta. Vi sono altre chiese, conventi, 
monasteri, confraternite, un celebre 
ospizio de’poveri, un collegio ed il 
seminario. La famiglia Astuto pos- 
siede un museo archeologico, numis- 
matico, e di naturali meraviglie 
tratte dai tre vulcani del reame, 
con rare medaglie greche, romane 
e moresche. A due leghe di distan- 
za si vedono gli avanzi dell’anti- 
chissima Nea, Nectum, Netum o Nee- 
tum, onde venne alla parte sud- 
est dell’isola di Sicilia il nome di 
Val di Noto. Nel distretto ha Pa- 
chino, borgo con porto al sud-est 
del promontorio celebrato da Ome- 
ro, ove esisteva la città e porto 
d'Odissea in cui approdò Ulisse. Vi- 
. cini sono i templi di Apollo Libi- 
stino e di Ecate. Il Papa Grego. 
rio XVI colla lettera apostolica Gra- 
vissimum sane munus, data idibus 
maii 1844, vi eresse la sede ve- 
scovile, che dichiarò suffraganea di 
Siracusa, stabilendone la diocesi con 
quindici luoghi, e che si dovesse 
stabilire l’episcopio. Il capitolo lo 
compose della dignità del preposi- 
to, di dieci canonici comprese le 
prebende del teologo e penitenzie- 
re, di olto beneficiati e di altri 
chierici. AI preposito fu assegnata 
la cura della cattedrale. Ogni ve- 
scovo fu tassato ne’libri della came- 
ra apostolica in fiorini 253, essen- 
dosi assegnato per mensa vescovile 
2400 scudi romani. Gregorio XVI 
quindi nel concistoro de’22 luglio 
1844 dichiarò primo vescovo l’at. 
tuale monsignor Giuseppe Meudilto 
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di Casanuova arcidiocesi di Capua, 
già canonico di quella metropolita- 
na, indi teologo e primicero della 
medesima, rettore del seminario e 
promotore fiscale della curia arci- 
vescovile. 

NOTT URNO, MVocturnus. Terza 
parte del Mauutino (Vedi), la qua- 
le anticamente gli ecclesiastici divi- 
devano in tre parti, che avevano 
correlazione colla notte de’ soldati 
svegliatori, poichè gli antichi cri- 
stiavi compartivano la notte a gui- 
sa de'soldati in tre vigilie, in o- 
gnuna recitavano un solo notturno, 
lodando il Signore per tempo e 
riserbando le laudi per la mattina. 
La Chiesa poi, come pietosa e in- 
dulgente madre, vedendo intiepidi- 
to a poco a poco il fervore degli 
ecclesiastici, concesse l’ unione dei 
tre notturni, insieme colle ZLaudi 
(Vedi). I tre notturni allegorica- 
mente denotano i tre stati della 
Chiesa, cioè naturale, legale ed e- 
vangelico, perciò nel terzo si dice 
il vangelo; oppure significano le 
tre orazioni di Cristo nell'orto. 
Queste quattro parti del mattuti- 
no, cioé i tre notturni e le lau- 
di, sono chiamate da Ugone di s. 
Vittore, Canticinium, Intempestum, 
Gallicinium e Antelucanum, giusta 
la divisione della notte. Nei giorni 
feriali si recita un solo .notturoo 
con dodici salmi, perchè una sola 
volta apparve ai monaci l'angelo 
cantando dodici salmi, e terminau- 
doli ognuno coll’antifona A4//eluja, 
come racconta Cassiano, Znsat. 
coenob. |. 2, c. 4. Di questa vi. 
sione facendone menzione anche il 
sinodo Turonense, ordinò poscia 
che si dovessero recitare ne’ giorni 
feriali dodici salmi; e s. Gregorio 
VII, con decreto, dichiarò doversi 
osservare lo stesso rito. Tre dun- 
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» vescovati, e gli altri benefizii del- 
>» la Chiesa ad ogni passo cerano 
s» usurpati e spesse volte dai laici 
»» e dagli ammogliati posseduti ”. 
l'ambizione e la simonia dominava- 
no tra la maggior parte del corpo 
ecclesiastico, e le leggi, promulgate 
perchè dovessero rimediarvi, comu- 
nemente si disprezzavano. L’igno- 
ranza sarebbe stata al sommo de- 
plorabile, se alcuni religiosi, come 
avverte il p. Faure nelle annotazio- 
ni alle tavole cronologiche del p. Mu- 
zanzio (p. 178 ediz. di Roma 1750), 
non si fossero applicati a copiare al- 
cuni monumenti degli uomini dotti 
che li aveano preceduti. 7. Tira- 
boschi Storia della letter. Ital. t. III, 
lib. III, c. 2. Riflette giustamente 
il chiarissimo Andres, nella sua opera 
intorno alla origine, ai progressi ed 
allo stato attuale d’ ogni letteratura 
(tom. I, pag. 108), che non solo 
la sana critica e la buona filosofia 
sì vedevano sbandite in quel secolo; 
ma gli studii sacri ancora restavano 
in tale abbandono, che il Baluzio dal- 
la formola, che leggesi nell’ opera di 
Reginone intorno alla ecclesiastica 
disciplina, sulle inquisizioni, le quali 
praticar si doveano dai vescovi in 
riguardo ai preti, desume aver do- 
vuto eglino interrogarli se sapessero 
leggere. La Sede di san Pietro era 
quasi in balia di alcuni principi e 
di alcune donne, la sfrenatezza delle 
quali, come nota il Baronio, unita 
alle ricchezze e ad altre qualità, le 
aveva rese arbitre del dominio di 
Roma. 

Deve perciò molto commendarsi la 
rara virtù di questo Pontefice, che mai 
non lo abbandonò in mezzo a tanti 
‘ostacoli oppostigli dalla miseria dei 
tempi. Morì ai 20 ottobre 903 do- 
po tre anni e duc mesi di governo, 
«ed ebbe sepoltura in Vaticano. Si 
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conservano di lui due lettere. La 
prima, colla quale confermò ad Ar- 
grim vescovo di Langres il pallio, 
che avea ottenuto da Formoso, è 
diretta ai vescovi delle Gallie, re e 
signori ed a tutti i fedeli, e l’altra 
al clero ed al popolo di Langres. 
La sede vacò sette giorni. 7. Ana- 
stasio Dedm. in chron. Papirio Mas-. 
son, Hodord De Pontif. tom. ]V , 
ed act Grd. s. Benedicti p. 549. 
BENEDETTO V Papa, CXXXV. 
Fu figlio d’Ildebrando, ed ebbe i 
natali in Roma dove era di- 
stinto col sopranome di Gramma- 
tico. 1l p. Gasparo Rinchens carme- 
litano pretese di aver veduto un’an- 
tica imagine di questo Pontefice ve- 
stito con l’abito del suo Ordine; m 
in ciò prese abbaglio. Se il p. Gri- 
sostomo Enriquez cisterciense vi con- 
discese nel suo fascicolo ss. Ordin. 
cisterc. lib. II, pag. 59, lo fece per 
rivendicare alla sua religione Bene- 
detto XII, che i carmelitani asseri- 
vano avesse alla loro appartenuto. 
V. Papebrochio in Cona ad ca- 
talog. Pont. pag. 164 n. 6. 
Essendo diacono Cardinale, fu elet- 
to Pontefice ai 19 maggio del 964, 
senza il consenso dell’ imperator Ot- 
tone, al quale aveano giurato di- 
pendenza i romani. Acceso d’ira per- 
tanto quell’ imperatore, fece ritorno 
in Roma, la vinse colla fame, e 
condusse il Pontefice prigioniero 
in Germania. Racconta Luitpran- 
do (lib. 6 cap. II) essere allora stato 
deposto Benedetto dall’antipapa Leo- 
ne in un conciliabolo tenuto ai 23 
giugno del 964, e consegnato ad Adal- 
dago arcivescovo di Amburgo nella 
Sassonia, che lo trattò con molto 
onore. Morto intanto Leone, i ro- 
mani richiesero Benedetto, e l’im- 
peratore era determinato a riman- 
darlo, quando la morte dicde ter- 
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que sono i notturni distribuiti nel 
corso della settimana, ciascuno di 
essi è composto di tre salmi ed 
altrettante lezioni e responsorii, on- 
de meditiamo le tre divine perso- 
ne, ed insieme i tre tempi della 
verginità sacratissima di Maria, a- 
vanti il parto, nel parto e dopo il 
parto, e la medesima pia medita- 
zione cade nel numero delle lezio- 
ni e de'salmi di prima, terza, se 
sta, nona. Zedi Lezioni e Urrizio 
pivimo. Gli antichi cristiani sole- 
vano nella notte precedente al gio- 
vedì santo e nelle due seguenti, 
recitare nelle chiese l’uffizio detto 
perciò Motturno o delle tenebre, e 
benchè ora si dica di giorno glie- 
ne sono rimaste le denominazioni, 
argomento trattato nel vol. VIII, 
p. 204, 304 e 315 del Dizionario. 

NOVA AULA. Sede vescotile 
della provincia d'Asia, sotto la me- 
tropoli d’Efeso, eretta nel V seco- 
lo, e vuolsi chiamata anche Teo- 
dosiopoli. 11 vescovo Filippo fu al 
concilio di Calcedonia. Oriens christ. 
t. I, p. 709. 

NOVAE o NOBAE. Sede vesco- 
vile della bassa Mesia, sotto la me- 
tropoli di Marcianopoli, eretta nel 
V secolo. Ne furono vescovi Petro- 
nio, Secondino e Pietro. Oriens 
christ. t. I, p. 1221. 

NOVARA (Movarien). Città con 
residenza vescovile nel Piemonte, 
degli stati sardi, capoluogo della 
divisione, della. provincia e del man- 
damento del suo nome, a 4o mi- 
glia da Torino, 10 da Vercelli e 
20 da Milano, posta in luogo e- 
minente, sulla sinistra della Mora, 
che si riunisce in- vicinanza all’ A- 
gogna, in mezzo ad ampia e _uber- 
tosa pianura. È sede d’un tribu- 
nale dipendente dal senato reale 
di Torino. Nel novembre 1847 il 
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re Carlo Alberto dichiarò che al 


circondario e provincia ' di Novara 
si restituissero i mandamenti di 
Biandrate e Borgovercelli, di Lo- 
mellina, Pallanza, Ossola e Val. 
sesia. Cinta da una muraglia ba- 
stionata, preceduta da una fossa 
e difesa da un castello, è una del- 
le più cospicue e principali città 
dell'Insubria . Sonovi alcuni bei 
palazzi, distinguendosi per ricchez- 
za e maestà quello de’ Bellini. Ha 
bellissima piazza d'armi, caserme 
assai vaste e deliziosi passeggi. La 
cattedrale basilica è sacra alla Bea- 
ta Vergine Assunta, con baltisterio 
e bellissima torre, ed è buon edifi- 
zio: tra le insigni reliquie vi si 
venerano i corpi de’ ss. Lorenzo 
prete e martire, che vi predicò la 
fede, Bernardo e Agabio vescovi 
della città. Vi sono altre tre chie- 
se parrocchiali, una delle quali è 
sotto l’invocazione di s. Gaudenzio 
vescovo, ‘collegiata, con la dignità 
del preposito e dodici .canonici, es- 
sendo uno de’più magpifici templi 
della Lombardia ; un convento di re- 
ligiosi, due monasteri di monache, 
confraternite, due ospedali, uno ciì- 
vile, l’altro militare, monte di pie- 
tà, e cospicuo seminario. Nel sob- 
borgo quattro chiese parrocchiali 
sono chiamate sussidiarie. Avvi pu- 
re due collegi, uno de'quali in cu- 
ra de'gesuiti, una casa degli obla- 
ti di s. Carlo, altra de'filippini; 
gli stabilimenti delle orfanelle, del- 
l’orfanotrofio, l'istituto di arti e 
mestieri formato in due convitti 
maschile e femminile fondati dalla 
contessa Tornielli; un bel teatro 
e diverse fabbriche. Rinchiude mol- 
ti monumenti d’antichità, special- 
mente presso la cattedrale. È pa- 
tria del famoso oratore Caio Al- 
buzio Silone, del secolo d'Augusto; 
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di Dulcino d'infelice fama pe’ suoi 
errori, onde fu condannato a mor- 
te nel 1307 (al modo detto a Dut- 
CINISTI, ove per errore di stampa 
si disse di Navarra); di Pietro 
Lorabardo celebre teologo del se- 
colo XIII, e vescovo di Parigi; dei 
cardinali Ardicino della Porta se- 
niore, Ardicino della Porta giunio- 
re, e Giovanni Cacciapiatti; di mol- 
ti valorosi capitani, di diversi in- 
dividui delle famiglie Caccia, Bru- 
sciali e principalmente de’Torniel- 
li, come diremo a Orttopsoni, par- 
lando di Vittoria Tornielli madre 
del Papa Alessandro VIII, per non 
dire di altri uomini illustri. 

Questa città, l'antica Vovaria, 
Nova Arae, o Nova dra, detta 
così da quelli che ammettono qui 
il sacrifizio fatto a Venere da El. 
tio suo figlio, che gli diè tal no- 
me. Fu compresa nella Gallia Tras- 
padana al nord, posta da Tacito 
nel rango delle sue città muni- 
cipali, quantunque altri autori la 
diano agl’'insubri, essendo di di- 
versa opinione sull’antica fondazio- 
ne, che pure concedono agli etruschi 
e che Plinio dice fabbricata dai galli 
vocontini, fu spesso il teatro della 
guerra. Fu popolosa e ricca fino dal 
tempo de’'romani, e Giulio Cesare 
la innalzò al rango di colonia ro- 
mana. Le guerre la rovinarono e 
desolarono in più occasioni. Sos- 
tenne un forte assedio contro Ar- 
duino re d’Italia a favore dell’im- 
peratore Enrico II. Nel rrio, al 
tempo di Enrico V, fu tra le pri- 


me città lombarde a prendere le. 


armi contro quell’augusto, il qua- 
le la punì con saccheggio e incen- 
dio. In tempo della lega lombarda 
concorse essa pure alla edificazione 
d'Alessandria. Un tempo la domi- 
narono i Tornielli, suoi potentissi- 
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mi cittadini, onde per loro discor- 
die coll’altra possente famiglia dei 
Bruscati, la città patì gravi vicen- 
de. Fatta suddita dei Visconti signo- 
vi di Milano, ne seguì le vicende : 
la signoreggiarono pure i duchi 
di Parma, I francesi vi presero 
Lodovico Sforza nel 1500: nel 1512 
assediandola, vi furono sconfitti da- 
gli svizzeri nelle sue vicinanze, pen- 
titi di avergli dato nelle mani det- 
to duca, e nel 1515 gli scacciarono 
da Novara. Allorchè i francesi vi 
furono assediati dai veneti e dagli 
Sforzeschi, sostituirono nella valu- 
ta le monete di rame a quelle di 
argento. Un tempo soggiacque an- 
cora alla signoria de’Farnesi. Fu 
presa dal principe Eugenio nel- 
l’anno 1706, dal maresciallo di Coi- 
gnoy nel 1712, e poscia ancora 
dai francesi nel 1796 e nel 1800. 
Riunita al regno d’Italia, Novara 
divenne il capoluogo del diparti- 
mento dell’Agogna. Novara seguì i 
destini del Novarese, antico paese 
d'Italia nel Milanese-Sardo, diviso 
in alto e basso, formante il primo 
la provincia di Pallanza, ed il se- 
condo la provincia di Novara. Fu 
ceduta alla Savoia pel trattato di 
Vienna del 1736, e riunita alla 
repubblica italiana nel 1800, e 
quindi al regno italico nel 1805, 
nel 1814 ritornò sotto il dominio 
della casa di Savoia. Vedasi F. A. 
Bianchini, Compendio storico di 
Novara, ivi 1828. Carlo Morbio, 
Storia di Novara dalla prigionia 
di Lodovico Sforza, sino alla do- 
minazione de’ Farnesi, Vigevano 
1831. 

La sede vescovile fu eretta nel 
IV secolo, suffraganea dell’ arcive- 
scovo di Milano, dal quale fu da 
Pio VII separata nel 1817, e dichia- 
rata suffraganea di Vercelli. Il pri- 
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mo vescovo fu s. Gaudenzio d’Ivrea, 
erudito da s. Eusebio nella fede, in- 
timo di s. Ambrogio, che gli pre- 
disse questo vescovato, e ordinato 
nel 397 dal successore s. Simpli- 
ciano; edificò la sua chiesa collo 
zelo e colla santità, e morì nel 417 
nonagenario. Gli successe subito s. 
Agabio novarese, discepolo de’ ss. 


Lorenzo Alpozzo e Gaudenzio, elet-. 


to da questi, e morì nel 447 dopo 
aver governato con egual zelo e 
santità del predecessore. Indi furo- 
no vescovi, nel 447 Diogene disce- 
polo del precedente, nel 449 Pa- 
scenzio, nel 451 Simplicio o Sim- 
pliciano che intervenne al sinodo 
di Milano, nel 460 s. Maromio 
morto martire in Colonia, nel 471 
Vittore al cui tempo Teodorico re 
de goti invase l’ Insubria, nel 490 
Onorato, nel 500 Pacaziano, nel 
529 Opilio, nel 548 Ambrogio I, 
nel 550 Ilario morto nel 553, nel 
367 Agnello, nel 6io Spettabile, 
nel 615 Marcello, nel 627 Severo, 
nel 640 Lupicino, nel 650 Probino, 
nel 657 Virginio, nel 660 Flavia- 
no, nel 670 Pampronio, nel 679 
Graziano che fu al sinodo romano 
di s. Agatone, nel 685 Probo, nel 
690 Laureolo, nel 700 Leone, nel 
708 Ambrogio II, nel 717 Grazio- 
so, nel 731 Benedetto, nel 733 
Pietro, nel 741 Sicardo, nel 751 
Tito, ‘nel 781 Attone, nell’811 
s. Adelgisio della stirpe degli anti- 
chi re longobardi. Nell’849 Oddo- 
ne, nell’ 852 Dotterminio, nell’879 
Nottingo, nell’889 Lamberto, nel- 
l'890 Ernulfo, nell’891 Gandolfo, 
nell'’898 Leuterio, nell’ 899 Gari- 
baldo, nel 918 Dagilberto Pio che 
donò beni ai canonici col peso di 
alimentare i poveri in diverse e- 
poche. Nel 946 Rodolfo, in riguar- 
do del quale Lotario re d'Italia fe- 
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ce donazione di alcune terre alla 
chiesa di s. Gaudioso. Nel 962 
Pietro II, cui Ottone I restituì l’i- 
sola di s. Giulio (già sede del 


| principato de’vescovi di Novara), 


tolta da Berengario II; nel 965 
Opoldo o Aupaldo Tornielli, a cui 
Ottone I confermò le concessioni 
de’precedenti, essendo intervenuto 
alla sua coronazione in Roma; nel 
996 Pietro II Tornielli che ot- 
tenne da Ottone IM la conferma 
de’ privilegi, e da Enrico II la re- 
stituzione di quanto aveva usurpa- 
to Arduino; nel 1026 Gualberto 
che donò beni ai canonici dell’ i- 
sola di s. Giulio; nel 1034 Ripran- 
do amministratore, vivente il pre- 
decessore; nel 1048 Oddone II che 
intervenne al concilio di Nicolò II; 
nel 1075 Alberto ucciso dal conte 
di Blandrata, per cui Enrico IV 
nel 1078 vintruse Anselmo, cui nel 
1090 successe l’altro intruso Eppo- 
ne, ambedue scomunicati dal Papa. 
Nel 1116 Riccardo, nel 1122 La- 
tifredo che riunì nel claustro i 
canonici dispersi per la città, fece 
ottime leggi, ed ottenne privilegi 
pei successori e pei canonici da 
Ianocenzo II. Nel 1153 Guglielmo 
Tornielli nobile di Novara, otten- 
ne un privilegio da Federico I, 
seguì lo scisma dell’antipapa Vit- 
tore V, scomunicato perciò e de- 
posto da Alessandro III, e Federi- 
co I nel 1168 gli sostituì Gugliel- 
mo Faletti intruso. Nel 1172 Bo- 
nifacio che fu al concilio di Late- 


“rano III; nel 1192 Ottone o Od- 


done III -Casali; nel 1196 Pietro 
IV Verolla, già canonico della cat- 


tedrale, ch’ebbe vertenze col capi- 


tolo. 

Nel 1210 Gerardo Sessio, eletto 
da Innocenzo III, che poi fo creò 
cardinale e vescovo d’ Albano, col- 
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la ritenzione dell’ amministrazione 
di Novara (i cardinali banno le 
loro biografie). Gli successe nel 1224 
Odelberto Tornielli nobile di No- 
vara, già prevosto di s. Gauden- 
zio, difese la chiesa contro gli 
usurpatori, e ne fu benemerito. 
Quindi nel 1239 Oldone Tettone; 
nel 1240 Odelmario, morto  nel- 
l’ isola di s. Giulio; nel 1250 Si- 
gebaldo che celebrò il sinodo nel- 
l’episcopio nel 1257, lodato pa- 
store. Il capitolo nel 1272 elesse 
Guido Pinzio, e confermato da Gre- 
gorio X. Dopo otto anni di sede 
vacante, nel 1287 fi. Englesio Ca- 
vallazio o Angelucci di Novara fran- 
cescano. Matteo Visconti eletto dal 


capitolo in contesa con Enrico ar- . 
.ciprete di Novara, benchè non ap- 


provato dal Papa, volle esercitare 
I’ autorità vescovile e morì intruso 
nel 1296. Papiniano della Rovere 
nobile torinese, cappellano o udi-, 
tore di rota di Bonifacio VIII, 
questi lo nominò a succederlo, dili- 
gentissimo dell’ ecclesiastica disci- 
plina, la restaurò nel clero, cele- 
brò il sinodo nel 1298, e consacrò 
la chiesa di s. Gaudenzio. Per sua 
traslazione a Parma; nel 1302 da 
Venezia fu qui trasferito Bartolo- 
meo Quirini veneto, poi vescovo di 
Trento, Nel 1304 Uguccio Borro- 
meo di Vercelli, che assistendo alla 
coronazione di Enrico VII, ebbe 
confermati da lui i privilegi in un 
al titolo di conte di Novara: pro- 
mulgò gli statuti pei canonici di s. 
Giusto, fu zelante della disciplina 
ecclesiastica, istituì quattro cappel- 
lanie nella cattedrale, in s. Gauden- 
zio, in s. Giulio e in s. Giuliano ; 
donò molti vasi d’argento a diver- 
se chiese, e fu benefico coi poveri 
e coi monasteri. Nel 1330 Giovan- 
ni Visconti de’ signori di Milano, 
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fatto da Giovanni XXI per avere 
rinunziato la porpora dell’ antipapa 
Nicolò V, traslato a Milano conti- 
nuò ad ammuinistrav Novara sino 
al 1341. Gli successe fi. Gugliel- 
mo Amidano di Cremona, insigne 
teologo e giureconsulto, priore ge- 
nerale degli agostiniani; costruì u- 
na munitissima fortezza, rifece di- 
versi edifizi, ampliò il convenuto 
degli agostiniani, ingrandì ed ornò 
I’ episcopio, altro fabbricandone nel- 
l'isola di s. Giulio ed altro in Ve- 
spolato. Zelante pastore, vegliò sul- 
la condotta de’ chierici, pubblicò gli 
statuti della cattedrale, e pacificò 
i guelfi coi ghibellini, lasciando di- 
verse opere. Nel 1357 Oldrado ; 
nel 1388 Pietro Filargo de’ mino- 
ri, traslato da Vicenza, indi nel 
1402 a Milano; ottenne dall’im- 
peratore Venceslao la conferma deì 
privilegi della chiesa di Novara, in 
un al titolo di -priocipe del sacro 
impero, poi cardinale e Papa Ales- 
sandro VP (Vedi). Giovanni Capo- 
gallo romano benedettino gli succes- 
se, trasferito da Belluno e Feltre, 
facondo oratore, come mostrò nel 
concilio di Pisa, per l’ elezione del 
predecessore. Nel 1413 Pietro De- 
giorgi detto Petrosino di Pavia, già 
di Tortona: nell'episcopio ricevet- 
te Martino V reduce da Costanza, 
che lo trasferi a Genova. Nel 1429 
Bartolomeo Visconti Scaramuccia, 
fatto anticardinale dall’ antipapa 
Felice V, contro Eugenio IV, a cui 
danno avea cospirato : le importan- 
ti sue notizie sono nel vol. IV, 
p. 158, 159 e 160 del Dizionario. 
Nel 1458 Giacomo Filippo Cribello 
milanese; nel 1466 Bernardo del- 
la Rovere di Parma; nel 1468 
Giovanni Arcimboldo poi cardinale; 
nel 1484 Girolamo Pallavicino di 
Parma amministratore, al cui tem- 
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po assai soffri la chiesa di Novara 
dagli svizzeri e dal duca di Milano. 
Divennero amministratori nel 1504 
il cardinal Ascanio Maria s$Sfor- 
za, nel 1505 il cardinal Federico 
Sanseverino, nel 1511 il cardinal 
Matteo Schiner, nel 1517 il cardi. 
nal Antonio del Monte, che otten- 
ne dal re Francesco I un diploma 
confermativo de’ privilegi. 

Nel 1525 per cessione del pre- 
cedente divenne vescovo Ermete 
Stampa di Milano, che- morendo 
nell’istesso anno, gli successe Gio. 
Angelo Arcimboldo milanese, che 
ricuperò molti diritti della chiesa 
e fece confermarlì da Carlo V, in- 
di traslato a Milano. Nel 1550 il 
cardinal Ippolito d’ Este ammini- 
stratore; nel 1553 il cardinal Gio- 
vanni Ioroni che fece molti decreti 
pel culto divino e pei costumi dei 
chierici, benemerito di molti mo- 
nasteri: per sua rinunzia, nel 1560 
il cardinal Gio. Antonio Serbelloni, 
che istituì il seminario, celebrò il 
sinodo, confermò gli statuti di s. 
Gaudenzio e fu zelante pastore. Gli 
successe. nel 1574 Romolo Archin- 
to nobile milanese, insigne per vir- 
tà, illustrò la diocesi con esse, ten- 
ne il sinodo e perfezionò il semi- 
navio. Nel 1576 Girolamo Ragaz- 
zoni veneto, già di Famagosta, vi- 
sitatore delle chiese d’ Italia, poi 
traslato a Bergamo. Nel 1577 Pom- 
ponio Cotta di Milano, uditore di 
rota; nel 1579 Francesco Bosco, 
già di Perugia, protonotario apo- 
stolico, governatore di varie città 
della Chiesa, che prescrisse i rego- 
lamenti pel seminario, ed altro ne 
istitu: nell'isola di s. Giulio, eri- 
gendo la prebenda teologale; me- 
ritò di essere sepolto nella catte- 
‘ drale da s. Carlo Borromeo. Nel 
1585 Cesare Spaciano di Cremo- 
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na, pubblicò nel sinodo sante leg- 
gi, ornò e rese più comodo l’ epi- 
scopio, donò alla cattedrale preziosi 
paramenti ed arredì, fu traslato in 
patria, e la morte di Gregorio XIV 
impedì che l’ onorasse della porpo- 
ra. Nel 1591 Pietro Martire Pon- 
zonio cremonese, poco visse. Nel 
1593 Carlo Bescapè nobile mila- 
nese, generale de’ bavnabiti, insigne 
giureconsulto, confessore e nunzio 
di s. Carlo a Filippo II; zelantis- 
simo pastore, celebrò più sinodi, fu 
autore della MNovaria sacra, de e- 
piscopalis officii, de immunitate ec- 
clesiastica, de metropoli Mediola- 
nensi: morì santamente, venne a- 
scritto tra i venerabili, e sepolto in 
s. Marco nella cappella di s. Fe- 
bronia da lui magnificamente edi. 
ficata, indi trasferito nella catte- 
drale. Nel 1615 Ferdinando 7a- 
berna cardinale, lodato per somma 
diligenza e prudenza. Nel 1619 
Volpiano Volpi di Novara erudito 
e pieno di cognizioni, segretario dei 
vescovi e regolari, che Paolo V vo- 
leva creare cardinale, se non mo- 
riva, e Urbano VIII lo fece mag- 
giordomo, onde ne parlammo già 
nel vol. XLI del Dizionario. Nel 
1629 Pietro Volpi coadiutore sino 
dal 1622 e nipote del precedente; 
nel 1636 Antonio Tornielli di No- 
vara, referendario di segnatura, se- 
gretario de’vescovi e regolari, vice- 
gerente di Roma, ove morì d' apo- 
plessia nel 1650, e fu sepolto in s. 
Maria d’Araceli. Gli successe Bene- 
detto Odescalchi, ottimo vescovo, 
che fatto cardinale rinunziò al fra- 
tello, poi divenne Zanocenzo XI 
(Vedi). Nel 1656 Giulio Maria O- 
descalchi di Como benedettino, che 
governò con massima pietà e pru- 
denza. Nel 1667 Giuseppe Maria 
Meraviglia milanese, generale dei 
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barnabiti, piissimo, autore di dotte 
opere. Nel 1688 Innocenzo XI fe- 
ce vescovo Giambattista Visconti 
milanese, dotto barnabita; nel 1714 
Giberto Borromeo, già patriarca di 
Antiochia, colla ritenzione del titolo, 
poi cardinale ; sepolto in s. Marco 
nella cappella di s. Carlo Borromeo, 
nel 1801 fu trasferito in cattedrale. 
Con questi nell’ Zialia sacra d' U- 
ghelli, t. IV, p. 6809, si termina la 
serie de’ vescovi, che compiremo 
colle Notizie di Roma, e col can. 
Bima, Serie cron. de'vescovi di 
Novara, p. 175. 

1741 Bernardino Rovero di Cor- 
tanze d’ Asti cappuccirio, traslato 
da Sassari, morì nel 1747 nel 
palazzo proprio di . Trecate. 1748 
Giambattista Baratta di Fossano 
filippino, morto in Macerata recan- 
dosi alla sua chiesa. 1748 Ignazio 
Rovero Sanseverino di Torino, già 
governatore di Sabina, Città di 
Castello e Fano, istituì sua erede 
la cappella di s. Agabio. 1757 


, Mare Aurelio Balbis Bertone di 


Chieri, cancelliere dell’ ordine della 
ss. Annunziata, celebrò nel 1778 
il sinodo. Sotto di lui nel 1789 
a' 27 aprile seguì la traslazione del 
corpo di s. Agabio, coll’ intervento 
dell’ arcivescovo di Torino, de’ ve- 
scovi d’ Acqui e Vigevano, del re 
e regina di Sardegna, laonde d. 
Gaudenzio Locali pubblicò in Ver- 
celli: Zstruttiva narrazione di al- 
cune memorie della vita di s. Aga- 
bio e de’ vescovi successori. 1795 
Carlo Luigi Buronzo del Signore di 
Vercelli, traslato d’Acqui,indi a To- 
rino. 1797 Vittorio Filippo Melano 
di Portula di Cuneo, trasferito da 
Cagliari, e secondo |’ ultima volon- 
tà nel 1813 dovea essere sepolto 
nel cimiterio: comune a s. Nazzaro 
da lui benedetto. 1817 cardinal 
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Giuseppe Morozzo, colla ritenzione 
del titolo arcivescovile che avea, ni- 
pote di monsignor Bertone; nel 
1826 celebrò e stampò il suo si- 
nodo, e Gregorio XVI lo fece vi- 
sitatore apostolico di tutto il clero 
regolare negli stati sardi di terrafer- 
ma: delle sue grandi benemerenze 
e governo, trattammo alla sua bio- 
grafia, ove riportammo notizie in- 
teressanti Novara e la diocesi. Ac- 
crebbe il culto de’ santi della chie- 
sa Novarese; ottenne la croce ar- 
civescovile per sè e per tutti i ve- 
scovi di Novara, e la regia decora- 
zione dell'Assunta a tutti i canonici 
della cattedrale, avendo a tutti i 
capitoli aumentate le rendite e cre- 
sciuto il lustro. Fu decorato del 
grado di cavaliere dell’ordine su- 
premo della ss. Annunziata e di 
quello di s. Gennaro. Abbiamo: 
Delle sacre cerimonie, trattati pro- 
posti dal cardinal Morozzo arcive- 
scovo vescovo di Novara, principe 
di s. Giulio, Orta e Vespolate, al 
ven. clero della sua diocesi, Nova- 
ra 1827. Per sua morte Gregorio 
XVI nel concistoro de’ 27 gennaio 
1843 dichiarò vescovo l’attuale 
monsignor Giacomo Filippo dei 
marchesi Gentile di Genova, già 
abbate dell’insigne collegiata di s. 
Maria del Rimedio, esaminatore si- 
nodale e regio elemosiniere di Geno- 
va. Suo degno vicario generale è il 
dotto cauonico preposto d. Pietro 
Scavini, autore della Theologia mo- 
ralis universa ad usum clericorum 
dioecesis Novariensis, che meritò 
già la terza edizione, e gli encomi 
degli Annali delle scienze’ religio- 
se, serie seconda, vol. V, pag. 3, 
scritti dal celebre gesuita p. G. 
Perrone sommo in detta scienza. 
Il capitolo si compone delle di- 
gnità dell’ arcidiacono e dell'ar- 


NOV 
ciprete, di quindici canonici com- 
prese le prebende del teologo e 
del penitenziere, di nove beneficiati 


chiamati coristi, di quattro ostiari e - 


di altri preti e chierici. La cura della 
cattedrale è affidata al detto arci- 
prete e a due coadiutori eletti per 
concorso e approvati dal vescovo. 
La diocesi è ampla e contiene mol- 
tissime parrocchie. Ogni nuovo ve- 
scovo è tassato di 800 fiorini, con 
17,000 scudi di rendita. 

NOVATORE. Così chiamasi co- 
lui che insegna una nuova dottri- 
ma in materia di fede, La Chiesa 
cristiana ha sempre fatto professione 
di non seguire altre dottrine che 
quelle che le furono insegnate da 
Gesù Cristo e dagli apostoli, e per 
conseguenza essa ha condannati co- 
me eretici coloro che: vollero cor- 
reggerla e farvi dei cambiamenti. 
Vedi il Bergier, Diz. teol. , ed il 
p. Cappellari poi Gregorio XVI, 
4l trionfo della santa Sede e della 
Chiesa contro gli assalti de’novato- 
ri, combattuti e respinti colle stes- 
se loro armi. 

NOVAZIANI, Novatiani. Evetici 
che presero anco il nome di Cata- 
ri o Puri, discepoli e seguaci di No- 
vato e Novaziano. Novato iniquis- 
simo sacerdote della chiesa di Car- 
tagine nel terzo secolo, per evitar 
la punizione de'suoi delitti, gettossi 
nel partito di Felicissimo diacono 
della stessa chiesa, e si fece oppo- 
sitore di s. Cipriano (Vedi), sotto 
pretesto che non era abbastanza in- 
dulgente verso quelli che doman- 
davano la penitenza, dopo essere 
caduti per la persecuzione nell'ido- 
latria. 7. Lasst. Portatosi in Roma 
vi trovò Novaziano (Vedi), sacer- 
dote ambizioso e malcontento per- 
ché nel 254 gli avevano preferito 
s. Cornelio al poutificato. Avendo 
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stretto amicizia con lui, potè farlo 
ordinare primo antipapa, e ritor- 
nato nell'Africa vi fece rinascere gli 
errori de’ Montanisti (Vedi), ed eb- 
be l’ardire d’inseguare che il sagra- 
mento della penitenza era inutile 
per la remissione de’ peccati, e che 
le seconde nozze erano criminose : 
s. Cipriano lo combatté, e fu con- 
dannato da tutte le chiese d’oriente 
e d'occidente. Novaziano eccitò il 
primo scisma che straziò la Chiesa, 
ed allo scisma aggiunse l’eresia, in- 
segnando: 1.° che non bisognava am- 
mettere all'assoluzione quelli che 
avevano peccato mortalmente dopo 
il battesimo, di qualunque natura 
fosse il loro errore, e quelli che per 
timore de’ tormenti erano caduti nel- 
la persecuzione; 2.° che bisognava 


‘ ribattezzare quelliche aveanola stessa 
fede del Papa s. Cornelio, e rimet- 


tere la Pasqua a’ 14 della luna come 
gli ebrei; 3.° che le seconde nozze 
erano cattive ed illecite, rinnovan- 
do altresì molti errori de’ monta- 
nisti, laonde fu costui, secondo al- 
cuni, e non Novato, che diede il suo 
nome agli eretici novaziani: le sue 
opere nel 1728: furono pubblicate 
in Londra, per cura di Jackson. 
Nel 254 s. Cornelio scomunicò in 
un concilio romano Novaziano ed 
i suoi seguaci; e s. Celestino I del 
423 non potendo tollerare che i 
novaziani tenessero ancora molte 
chiese aperte in Roma, confinò Ru- 
sticola, loro ultimo vescovo, in una 
vile casa, e gli proibì di tener più 
‘adunanze co’ suoi settari. Novazia- 
no fu pure condannato nel concilio 
di Cartagine ed in molti altri, e 
combattuto da s. Cipriano, da s. Eu- 
logio patriarca d’ Alessandria, e da 
quasi tutti i padri suoi contempu- 
ranei, e dopo di lui fino al VI se- 
colo. Gli eretici novaziani spinsero 
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l'errore fino a togliere alla Chiesa 
tutto il potere di legare o di assol- 
vere; esortavano i peccatori a pe- 
nitenza, mentre toglievano loro ogni 
speranza di essere ricevuti nel grem- 
bo della Chiesa. Il concilio di Nicea I 
fece de’ regolamenti per la forma 
del loro ricevimento alla comunione 
cattolica. In occidente sussisteltero 
fino a s. Leone I, e nell’oriente fino 
al VII secolo. 

NOVAZIANO, Antipapa. 7. No- 
vaziani e AntiPaPa Î. 

NOVELLI Armatvo, Cardinale. 
Avnaldo Novelli guascone di nasci- 
ta, o più probabilmente della con- 
tea di Foix, monaco cisterciense di 
professione, e poi abbate di:Fonte- 
freddo, per la sua morigeratezza e 
specchiato costume, singolar pietà, 
prudenza ed eccellente dottrina, 
Clemente V l’ebbe in gran conto 
e nel 1305 lo fece vice-cancelliere 
di s. Chiesa, e gli diè con altri la 
commissione di riformare i mona- 
ci di Grandemont, per cui stabilì 
alcune leggi ch'ebbero la sanzione 
apostolica. Indi a’18 o 19 dicem- 
bre 1310 lo creò cardinale prete 
di s. Prisca e legato in Inghilter- 
ra, dove si condusse con Arnaldo 
vescovo di Poitiers poi cardinale, 
per riconciliave i baroni del regno 
con Edoardo II. Nel tempo stesso 
trattò di proposito con quel sovra- 
no, che i beni stabili de’cavalieri 
templari d'Inghilterra fossero dati 
ai cavalieri gerosolimitani, al che 
si opposero i grandi della nazione, 
onde il legato se ne dovette torna- 
re senza aver potuto far nulla. Fi- 
lippo IV re di Francia gli accor- 
dò la facoltà di concedere a qua- 
lunque persona gli fosse piaciuto 
una pensione di 50 lire turonesi da 
pagarsi dalla camera regia. Morì 


in Avignone nel 1317, e trasferi-. 
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to nella sua antica abbazia vi fu 
sepolto avanti l’altare maggiore 
della chiesa. 

NOVENA, Sacrum novendiale, 
Supplicatio novendialis. Spazio di 
nove giorni continui , ne’ quali si 
fanno delle divozioni e preghiere 
appositamente composte in onore 
della ss. Trinità, di Gesù Cristo, 
dello Spirito Santo, della Beata Ver- 
gine, dei ss. Angeli e dei santi in 
preparazione alle loro feste, o per 
implorare il loro soccorso ne’nostri 
bisogni. Sono accompagnate queste 
novene, secondo che sono pubbli- 
che o private, da messe, prediche o 
sermoni, da oblazioni, da austerità, 
da limosine, da sacri pellegrinaggi 
e da altre pie pratiche. Le novene 
o supplicazioni Movendiali (Vedi), 
cioè di nove giorni, furono usate dai 
pagani nei Funerali (Vedi), e ne 
parlai pure a FgRra, con che onora- 
vano l’esequie de’ morti, ed i giuo- 
chi che in tale tempo facevansi sì 
chiamavano /udi novendiales ed i 
sagrifizi novendialia; e siccome ad 
imitazione de’ gentili i primi cri- 
stiani celebrarono talvolta esequie 
novendiali, per quanto solo riguar» 
dava le cerimonie civili, riprovan- 
done il superstizioso, tuttavolta s. 
Agostino nelle sue questioni sopra 
la Genesi non sembra che le ap- 
provasse. Si celebrarono novendiali 
esequie pei cardinali, ed ora solo 
pel Papa. Il Berlendi, Delle obla- 
zioni, p. 179, parlando degli anti- 
chi anniversari de’'defunti, dice che 
ne’ primi ‘secoli della Chiesa si 
celebrava la messa nel. terzo giorno 
della sepoltura de’ morti, così pure 
nel giorno settimo, nel giorno nono, 
nel trentesimo e nel quarantesimo, 
in suffragio de’ medesimi. Il giorno 
terzo sì osservava per sollecitare il 
riposo a’ defunti; il settimo, come 
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scrive s. Agostino, septenarius nu- 
merus propter sabbali sacramento. 
rum praecipue quietis indicium est; 
unde merito mortuis tamquam re- 
quiescentibus exhibetur. Del nono il 
Durando ne rilevò così il mistero: 
Officium novem dierum, ut per hoc 
officium mortuorum animae a poe- 
nis liberatae novem Angelorum or- 
dinibus associentur. Il trentesimo, 
secondo l’Amalario si celebra , per- 
chè Mosè ed Aronne per trenta gior- 
ni furono pianti. Il quarantesimo 
vuole Eustrazio che la Chiesa lo ap- 
plichi in suffragio de’ defunti, in 
memoria che il Redentore dopo 40 
giornìi di sua resurrezione ascese al 
cielo. 

Giustiniano I imperatore avea 
ordinato, che haeredes non tene- 
rentur creditoribus defuncti respon- 
dere ante novem dies ab obitu de- 
functi; ne’ quali giorni gli eredi e 
tutta la famiglia vestivano a Zutto 
(Vedi). Il p. Menochio nelle Stuore, 
centuria V, cap. 4o: Che nelle no- 
vene che si fanno in onore de'santi 
non ci è superstizione, sembra che 
già a suo tempo praticavansi, senza 
però dichiararlo: egli morì nel 1656. 
Solo riporta due esempi, la nove- 
na che in Francia si fa al sepolcro 
di s. Marcolfo, e quella che si ce- 
lebra in Andaino per s. Uberto ve- 
scovo, con particolari osservanze. Il 
Sarnelli, che morì nel 1724, nelle 
Leu. eccl. t. IV, lett. XI: Dell’ori- 
gine delle sacre novene, riproducen- 
do diverse erudizioni del p. Meno- 
chio, aggiunge di potersi supporre, 
che come la Chiesa prorogò le fe- 
stività più celebri coll’Ottava (Ve- 
di), così introdusse il prevenire tali 
solennità con altre ottave che ser- 
vono di preparazione, come avea 
istituito che con particolari uflizi 
per otto giorni ci preparassimo alla 


festa del Natale, e con essi ricevere 
il Signore; il che diede motivo ai 
divoti di aggiungere un altro gior- 
no e far nove, in memoria de’ no- 
ve mesi che il Verbo incarnato stet- 
te nell’immacolato seno della Ver. 
gine. Dice inoltre che i principiì di 
questa novena, con parole non oscu- 
re si trovano nel concilio di Tole- 
do, celebrato nel 604, e fu praticata 
dalla chiesa Toletana, la cui celebre 
consuetudine fu confermata coll’au- 
torità di s. Idelfonso suo arcivesco- 
vo, onde si propagò per tutta la 
Spagna il divoto uso della novena 
avanti il santo Natale. Quindi pas- 
sò in Italia ed altrove. Il Cancel- 
lieri nell’erudite Notizie intorno alla 
novena di Natale, nulla riferisce 
di sua origine, solo che in Roma 
l’introdusse -nella chiesa di s. Maria 
sopra Minerva il domenicano e servo 
di Dio p. Giacomo Cotta figlio di tal 
convento, il quale ho potuto conosce- 
re che ivi l’istituì nel 1618 soleune- 
mente, e poi si propagò per tutto 
l’orbe cattolico. ll medesimo Can- 
cellieri a p. 89 e 105 delle Notizie 
istoriche delle chiese, tratta della re- 
cita di 40 Ave Maria e 4o bene 
dizioni, dal 29 novembre al 23 di- 
cembre, in preparazione alla festa 
di Natale, ad imitazione di s. Cate- 
rina da Bologna, morta nel 1463. 
Dal grande ed universale profitto 
che sì ricavò dalla novena di Na- 
tale, s'introdussero le altre novene, 
essendo‘ il numero nove, numero di 
lustraziomi, di perfezione ‘e di peni- 
tenza, per cui si giunge all’allegrez- 
za spirituale del decimo, ch'è il 
giorno della solennità. Osserva il 
Sarnelli, che chiamandosi le feste 
de’ santi giorni natalizi, ne’ nove pre- 
cedenti si rappresenta tutta la loro 
vita mortale impiegata ne’ combat- 
timenti contro il mondo, il demo- 
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nio e la carne, essendo tutta la no- 
stra vita milizia e tentazione, e nel 
decimo sì celebra il trionfo e la fe- 
sta; e come noi in que’ nove giorni 
gl’imitiamo nelle orazioni e nelle 
opere buone, così siamo PIAlccp: 
della loro allegrezza ricevendo nella 
festività le desiderate spirituali con- 
solazioni. Clemente XI a’ 4 febbraio 
1714, colla costituzione Ad confo- 
vendam, ordinò la festa di s. Giu- 
seppe sposo «di Maria Vergine, con 
indulgenza a quelli che nella chiesa 
di s. Ignazio di Roma interverreb. 
bero all'esposizione del ss. Sagra- 
mento, nei nove giorni precedenti 
alla festa del medesimo santo. Da 
ciò il Novaes, nella Zita di Cle- 
mente XI, crede originate e intro- 
dotte le novene ad onore de’ santi, 
delle quali Lambertini, poi Bene- 
detto XIV, dichiara non aver tro- 
vato memorie di altre novene pri- 
ma di questa, De canon. ss. lib. 1V, 
par. 2, cap. XII, n. 8. Narra il p. 
Memmi, Notizie istor. dell’ oratorio 
del p. Caravita, p. 228, che il car- 
dinal Giuseppe Sacripauti avendo 
edificato in s. Ignazio una nobile 
cappella a s. Giuseppe, dispose che 
ogui anno ivi se ne celebrasse la 
festa previa una divota novena, con 
istruzioni morali, esposizione del ss. 
Sagramento, recita di alcune preci, 
discorso a foggia di meditazione, in 
cui s’innestava alcuna virtù del 
santo per muovere all’imitazione, il 
canto delle litanie e benedizione col 
Venerabile. Nella festa del santo fa- 
cevasi la comunione, e nelle ore po- 
meridiane il panegirico in lode del 
santo stesso, con infinito concorso 
di popolo. Nel 1723 s’ incominciò 
in Roma a praticarsi nella chiesa 
di s. Maria in Cosmedin, la  nove- 
na della Natività di Maria Vergine, 
e fu la prima che in Roia fosse 
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fatta colla esposizione del ss. Sagra- 
mento, per cuì poi furono con si- 
mile rito introdotte le altre in pre- 
parazione alle feste della ss. Ver- 
gine. Nella Ya della serva di Dio 
Lucia Filippini, istitutrice delle Mae- 
stre pie (Vedi), a p. 159 si legge, 
che pel tenero amor suo verso la 
Beata Vergine, adoperossi per ista- 
bilire nella città di Montefiascone 
le sette novene che precedono le di 
lei principali feste, e vide prima del 
1732 esauditi ì suoi desiderii. I Papi 
col premio delle indulgenze furono 
assai benemeriti della propagazione 
del pio esercizio delle novene, e di- 
verse concessioni si leggono nel li- 
bro: Raccolta di orazioni e pie o- 
pere con indulgenze. Sulle novene 
scrissero, Giuseppe M. Prola: De 
novendialibus supplicationibus in ho- 
norem sanctorum, Romae 1714. 
Rondet, Sur les prieres des heures, 
et remarques sur l'origine des neu- 
vaines, t. 57 del Journ. eccl. de Di- 
nouart, p. 75, e t. 60, p. 173. Gio- 
vanni Gerson e Guglielmo Marlot, 
in Hist. Remen. ap. Dan. Papebro- 
chium t. I, Maii, Bolland. t. I. Sa- 
verio Vanalesti, Discorsi per le 
novene , Venezia. Liguori, Brevi 
meditazioni distribuite per novene, 
Monza 1824. Cav. Fabi Montani, 
Costumi sacri romani, fasc. 20. 
F°. Tripui e FESTA. 

NOVENDIALI. 7. FuneraLi, No- 
VENA, CRAZIONI FUNEBRI. 

NOVIZIO, Movitius. Religioso o 
religiosa che non ha aucor fatto i 
suoi voti, e ch’è nel suo anno di 
prova, che chiamasi noviziato, du- 
rante il quale si prova la sua vo- 
cazione. Decretò il concilio di Tren- 
to, che non si devono ammettere 
i novizi alla vestizione, se non pas- 
sata l'età della pubertà. Le regole 
generali stabilite per il noviziato e 
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Gregorio IV, cd in seguito fu fatto 
canonico regolare. Sergio II lo pro- 
mosse al diaconato. e s. Leone IV 
lo insigni della dignità Cardinalizia, 
ascrivendolo all’ordine dei preti col 
titolo di s. Calisto. Le preclare vir- 
tù di Benedetto vieppiù risplendet- 
tero in quel grado sublime, inspi- 
rando egli colla sua condotta la più 
efficace edificazione in tutta la Chie- 
sa Romana. Venuto a morte Leone, 
non esitarono gli elettori a crearlo 
Pontefice ai 17 luglio 855. Ac- 
cettò contro voglia la dignità, che 
gli veniva offerta, poichè avrebbe 
bramato meglio poter continuare la 
sua vita nella preghiera e nel di- 
giuno. Si dovette differire però la 
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" ie in se- 
uome di Bo- 
Uupapa XVII). 
ttera di Benedetto 
l'ederico vescovo di 
d ai suoi provinciali, col- 
lo costituisce vicario apo- 
» nel Norico ed in tutta la 
nunonia, vietando a tutti i vescovi 
di quelle provincie di portare il pal- 
lio. 7. Platina, Onofrio, Apastasio, 
Baronio e Du-Chéne. 
BENEDETTO VII, Papa CXLI. 
Fu figlio di Davidde della famiglia 
Conti, e nacque in Roma. Era Car- 
dinale vescovo di Sutri, fu eletto 
Pontefice prima dei 25 marzo 979. 
Benedetto VI aveva diminuito i 
diritti dell’arcivescovato Laureacense 
a favore di quello di Salisburgo; di 
una istituzione più recente. Pelle 
girino, che era. stato investito ‘del pri- 
mo, mal comportando tal. cosa, seris 
se a Benedetto VII pregandolo vo 
lesse mandargli il pallio, e confermare 
gli antichi privilegi della sua chiesa. 
Il Pontefice gli accordò benignamen- 
te l'una e l’altra cosa, nell’anno 977 
confermandolo nella giurisdizione s0- 
pra sette vescovati della Ungheria 
inferiore, sui quali lo incaricava di 
far le sue veci. I suoi successori pe 
rò, cominciando dal 1992, furono 
vescovi soltanto di Passavia; per l 
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la professione religiosa, sono Appli- 
cabili tanto ai religiosi che alle 
religiose; ma per certe considera- 
zioni vennero stabilite alcune rego- 
le particolari, concernenti la reli- 
giosa professione delle donne. Y. 
Frate, Monaco, Monaca, OGÒtata, 
e gli articoli relativi. 

NOVGOROD, NOVOGOROD, 
o VELIKI NOVOGOROD , o. 
vogardia Magna. Città vescovile 
della Russia europea, capoluogo del 
governo e del distretto del suo no- 
me, distante 37 leghe da Pietro- 
burgo e 112 da Mosca, sul Wol. 
kov, attraversato da un bel ponte 
di legno, presso l’uscita del lago 
Ilmen. E la residenza del gover- 
natore militare di Novogorod e di 
Tver, di un governatore civile, e 
sede di un arcivescovo greco. Si- 
tuata in una bella pianura, è di- 
visa in due parti dalla riviera; quel- 
la della riva destra si chiama Tor- 
govalia o del Mercato, e quella del- 
la sinistra Sophiiskaia o quartiere 
di s. Sofia. Quest'ultima vedesi cin- 
ta da un bastione di terra altissi- 
mo, e da una fossa profonda. Rin- 
chiude il Kreml, antica fortezza eret- 
ta nel 1044 dal granduca Uladimi- 
ro Jaroslavitch, e dove si trovano 
il palazzo dell’arcivescovo, il conci- 
storo, il tribunale, e la cattedrale 
di s. Sofia, grande edifizio, uno dei 
più antichi dell'impero, in cui sono 
le famose porte di bronzo, e si ve- 
dono i sepolcri di molti santi e 
de’ principi russi che regnarono in 
questa città; vi si conservano pure 
parecchie curiose ‘antichità, e fra le 
altre de’ quadri la cui esistenza si 
crede anteriore al rinascimento del- 
le arti in Italia. La Torgovaia è 
irregolarmente fabbricata in legno, 
e contiene il vecchio palazzo dei 
ezar, ora occupato dal governatore. 
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Sonovi in Novogorod alcune grandi 
piazze, circa 60 e più chiese, due 
conventi, una casa d’orfani, un bel 
bazar, una biblioteca non molti mss. 
greci, e due slavi de’ secoli XIII e 
e XIV, contenenti i quattro evan- 
geli; un seminario, e diverse istitu- 
zioni elementari. Le sue chiese nu- 
merose coi loro campanili, nella mag- 
gior parte dorati, e le antiche fortifica- 
zioni danno ancora a questa città 
un aspetto imponente, e richiamano 
alla memoria la grandezza di que- 
sta antica metropoli degli slavi, che. 
prima del secolo XV si pretende 
avesse quattrocento mila abitanti, 
che oggi ascendono a più di venti 
mila. Fa un commercio assai atti- 
vo con Pietroburgo, e presso la ri- 
va dell’ Ilmen vi è il monastero di 
s. Sergio. 

Novogorod soprannominata Veliki 
ossia la grande, onde distinguerla 
dalle altre dello stesso nome, è una 
delle città più antiche e celebri del- 
la Russia. Sembra probabile che 
sia stata fondata dagli slavi nel V 
secolo, presso poco all’epoca stes- 
sa di Aiovia (Vedi). Si governò 
per lungo tempo in repubblica 
e divenne possente, ma lacerata 
da interne dissensioni , passò ad 
essere tributaria de’ varegui; qual- 
che tempo dopo ne scosse il gio- 
go, ma ricominciati i torbidi civi- 
li chiamò, al suo governo nell’ 862 
tre principi vaveguo-russi. Ruric, 
uno di essi, rimase il solo sovrano 
per la morte de’suoi fratelli, in- 
grandì questa città, e la fece capi- 
tale de’suoi stati, ma il figlio Igor 
tosto l’abbandonò preferendo Kio- 
via. Nondimeno continuò a gover- 
narsi repubblicanamente, ed i gover- 
natori o vicerè inviativi sino al 
970, non vi esercitavano che una 
autorità assai limitata; essa fu al- 
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lora data in appannaggio ad uv prin- 
cipe della famiglia dei sovrani di 
Kiovia. Gli immensi possedimenti 
che si avea acquistato col mezzo 
delle armi, e che dicesi si estende- 
vano all’ ovest sino in Livonia, ed 
all’est sino alla frontiera della Si- 
beria, la sua grandezza e magnifi- 
cenza, e la estensione considerabile 
del suo commercio, che eva ì 
primi banchi delle città anseatiche, 
impressero ne’ suoi vicini una tale 
idea della sua potenza, che si disse 
.in proverbio: Chi può resistere a 
Dio ed alla grande Novgorod? I 
granduchi di Russia videro que- 
sto stato prosperissimo con pena, e 
risolsero di farle sentire più divet- 
tamente la forza del loro potere. 
Nel 147: il granduca Ivan-Vasi- 
lievitch fece la guerra ai novgoro- 
di per forzarli a riconoscere la sua 
autorità, e gli sconfisse in due re- 
golari battaglie; questi però non 
tardarono a ribellarsi contro il go- 
vernatore e le truppe che quel 
principe avea loro inviate; la città 
fu ripresa una seconda volta, la re- 
pubblica abolita, ed i cittadini più 
ricchi e distinti furono trasportati 
a Mosca e in altre città dell’impe- 
ro. Una ultima rivoluzione nel 1569 
si prolungò sino al 1578, in cui 
la città fu presa, abbruciata e qua- 
sì interamente distrutta. Essa si ri- 
stabilì a poco a poco pel suo com- 
mercio, ma nel 1611 gli svedesi se 
ne impadronirono, la saccheggiaro- 
no per intero, e da quell’epoca la 
_ erezione di Pietroburgo dando al 
commercio del Baltico una nuova 
direzione, le portò un colpo da cui 
non si rialzerà mai più. 7. Russia. 

La sede vescovile fu eretta in 
vescovato, e nel XI secolo in me- 
tropoli det patriarcato di Mosca 
(Yedi), con dignità onoraria di mer 
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tropolitano, che pretese a quella di 

prototrono, secondo Commanville. 
Il p. Mireo, citando il p. Possevino, 
dice che sotto Mosca furono eretti 

due: arcivescovati, Rostow e Nov- 

gorod. Altri dicono che il vescovato 

fu istituito dal metropolitano di Kio- 

via, e divenne metropolitana quan- 

do fu istituito il patriarca di Mo- 

sca, con Ladoga e Korel per suf- 

fraganei: venne pure stabilito che 
fia i prelati di Russia, quello di 

Novgorod occuperebbe il secondo 

rango dopo il metropolitano di Kio- 

via, ed il terzo dopo il patriarca. 

La chiesa di Velikiè-Louki o Ve- 

liki-Luki, città considerabile di Rus- 

sia, anticamente sede d'un vesco- 

vo, essendo in oggi unita a quella di 

Novgorod la grande, i prelati prepo- 
sti al governo di quelle chiese as- 

sumono il titolo di arcivestovi di 
Novgorod e di Velikiè-Louki.. Ne 
furono vescovi: Barlaam, onorato 
come un santo, come anche il suc- 
cessore Filoteo, celebrando i mosco- 
viti la festa del primo a'6 novem- 
bre, e del secondo ‘a'15 settembre. 
Nifone, poscia Teofilo, occuparono 
questa sede, quando Basilio, o suo 
figlio Giovanni Basilide duca di Mo- 
scovia, faceva la guerra nel princi- 
pato di Novgorod. N. intruso da 
Giovanni Basilide; Cipriano ne oc- 
cupava la sede allorchè Stefano re 
di Polonia impadronivasi della cit- 
tà di Polotsk. N. verso l’anno 1570; 
Alessandro sotto Geremia II patriar- 
ca di Costantinopoli; N. sotto il pon- 
tificato di Gregorio XIII; Teodosio 
nel 1718, sotto Pietro I czar di 
Moscovia, deposto nel 1725 per de- 
litti di cui venne accusato e con- 
vinto; Teofane Procopowiz succe- 
dette a Teodosio, già arcivescovo 
di Pleskof o Pleskow. Oriens christ. 
t. I, p. 1304. 
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NOVGOROD, o NIJNI NOV. 
GOROD, o NIJÉ GOROD. Città 
vescovile della Russia europea, ca- 
poluogo del governo e distretto 
del suo nome, a 94 leghe da Mo- 
sca e 200 da Pietroburgo , sulla 
destra del Volga che vi riceve l’Oka. 
È residenza de’ governatori civile e 
militare dei governi di Nijni- Nov- 
gorod e di Penza, e dell'arcivesco- 
vo di Nijni-Novgorod e di Alatyr. 
E divisa in due parti: la città al- 
ta, situata sopra un promontorio 
scosceso, ha la fortezza di Kreml, 
cinta da grosse mura e di torti, 
costrutta nel 1508, contenente il 
palazzo del governatore e due cat- 
tedrali sul modello di quella di Mo- 
sca; in quella della Trasfigurazio- 
ne si vedono le tombe del prepo- 
sto Cosmo Minimo, e del principe 
Dmitri Pojarski, che si sacrificaro- 
no per la difesa della loro patria, 
ed ai quali l’imperatore Alessandro 
fece innalzare un superbo monu- 
mento in bronzo. La città bassa 
contiene diversi importanti edifizi. 
Questa città detta Novgorod la pic- 
cola, ha 26 chiese, due conventi, 
seminario, collegio, due case di ca- 
. rità, scuola militare e fabbriche; è 
commerciante, e nel 1817 vi si tras- 
portò la famosa fiera di Makariev. 
Fu questa città fondata nel 1222 0 
nel 1227 da Jori o Giorgio Vsevo- 
lodovitch III, e fu per molto tempo 
la residenza de’ principi di Suzdal 
e Nijni Novgorod. Dal 1317 fu sac- 
cheggiata e abbruciata molte vol» 
te dai tartari. Molto soffrì nel se- 
colo XV per fame e frequenti in- 
cendi. Si pretende che Pietro I il 
Grande avesse in pensiero farla ca- 
pitale dell'impero. Oriens christ. t. 
I, p. 1321. 

NOVGOROD o NOVOGRODEK 
SIEVERSKOI. Città vescovile del- 
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la Russia europea, a 106 leghe da 
Mosca, capoluogo di distretto sulla 
viva destra del Desna. Ha molte 
chiese ed un convento. Sino al 1523 
fu la capitale d’un principato dei 
sovrani di Kiovia.° Successi vamente 
presa dai tartari, lituani e polac- 
chi, fu definitivamente riunita alla 
Russia pel trattato di Deulina. Nel 
1604 il principe Trubetzkoî, alla 
testa di un'armata moscovita, scon- 
fisse sotto. le sue mura le truppe 
del celebre Dmitri, Griska Otre- 
piev. Le chiese di Novgorod o No- 
vogrodek e di Tchernigow sono 
governate ‘dal medesimo prelato. 
Oriens christ. t. I, p. 1320. 
NOYON, Moviodunum. Città ve- 
scovile di Francia, nella Picardia, 
dipartimento dell’ Oise, circondario 
e capoluogo di cantone, sulla Vor- 
se, che vi si divide in due rami e 
va ad unirsi all'Oise, al pendio di 
una collina in situazione vantaggio- 
sa ed amena, a 25 leghe da Pari- 
gi. Ben fabbricata e distribuita, tro- 
vasi decorata di belle fontane pub- 
bliche. Sono osservabili gli edifizi 
della cattedrale dedicata alla Beata 
Vergine, eretta da Pipino e da 
suo figlio Carlo Magno, dell’ antico 
palazzo episcopale, Îa chiesa di s. 
Eligio già abbazia de’ benedettini 
della congregazione di s. Mauro, e 
gli ameni passeggi. Evvi un picco- 
lo seminario ed un ospedale. È 
patria di Antonio le Conte giure- 
consulto, dell'avvocato Bonaventura 
Fourcroi, di Francesco Maucroix, 
dello scultore Giacomo Sarvaziu, 
di Calvino, del console Lebrun, del 
ministro Roland, del generale Du- 
mouriez, e-di altri personaggi, es- 
sendo nati a poca distanza i due 
fisici Nicola le Cat e Nollet. I din- 
torni sono coperti di bei giardini. 
Questa antichissima città, detta an- 
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viomagus Valdicassiun, non era mol- 
to considerabile durante l'impero 
romano, e fu rovinata dai barbari. 
Chilperico II fu quivi sepolto nel 
721; e Carlo Maguo, secondo al- 
cuni, fattosi coronare in Noyon, per 
qualche tempo la fece capitale del 
suo vasto impero. Nell'859 fu sac- 
cheggiata dai normanni, ed abbru- 
ciata nel 1131, 1152 e 1228. Ugo 
Capeto vi si fece proclamare nel 987, 
e divenne la capitale dell’antico pae- 
se del Noyonnais. Gli spagnuoli l’ab- 
bruciarono totalmente dopo la fa- 
mosa battaglia di s. ‘Quintino. Nel 
1516 Francesco I e Carlo V vi 
conclusero un trattato di pace. En- 
rico IV la tolse alla lega a'28 ago- 
sto 1591; il duca di Mayenne la 
riprese ne’ primi del 1593 col soc- 
corso degli spagnuoli, comandati da 
Carlo conte di Mansfeld. Assediata 
di nuovo da Enrico IV nel seltem- 
bre 1594, se ne impadronì a' 18 
ottobre. 

La sede vescovile di questa chie- 
sa era dapprima Vermand, capitale 
del Vermauvdese, detta Augusta Vi- 
romanduorum, eretta nel 314 suf- 
fraganea di Reims; ma essendo sta- 
ta quella città distrutta dai barba- 
ri nel 530 o 531, la sede vescovi- 
le fu trasferita a Noyon. I vescovi 
di Noyon avendo altresi governata 
la chiesa di Zournay unitamente a 
quella di Noyon, furono titolari del 
.nome di ambedue le chiese fino al 
1146. Il vescovo di Noyon era con- 
te di Noyon e pari di Francia, e 
portava il cingolo della spada nel- 
la consecrazione del re. Ilario fu il 
primo vescovo di Vermand, cui 
successero Martino, Germano, Mas- 
simo o Massimino, Fossonio o Co- 
lonio, Alterno, ec. fino ad Ailome- 
ro, dopo il quale la sede di Ver- 
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mand fu trasferita a Noyon. Il 
primo vescovo di Noyon fu s. Me- 
dardo vescovo di Vermand nel 530, 
che trasferì la sede nel 531 a No- 
yon, cui nel 532 unì il vescovato 
di Tournay; morto nel 345, secon- 
do il p. le Cointe; ma il p. Pagi 
fissa la di lui morte nel 561, ed 
il Chenu, Series episc. Noviodu- 
nensis, nel 556. Faustino o Agosti- 
no gli successe, indi Gundulfo, Ebrul- 
fo, Bertundo, nel 633 s. Asca- 
rio, nel 645 s. Zligio prima o- 
refice , onde n'è il patrono; con- 
corse alla fondazione celle mona- 
che di s. Eligio (Vedi), e diè il 
sacro velo a s. Godeberta (Vedi). 
Ne fu successore nel 659 o 664 
sì. Mumnoleno di Costanza, morto 
nel 685; altro santo fu s. Enuzio 
del 741, morto nel 744. Verso il 
1146 la chiesa di Tournay ricupe- 
rò il suo vescovato particolare, per 
decreto di Eugenio III, essendo ve- 
scovo di Noyon e Tournay, Simone 
figlio di Ugo il Grande conte del 
Vermandese, il quale condiscese im- 
mediatamente a quella separazione; 
morì Simone nel 1148 in Seleucia, 
durante il suo viaggio per Terra- 
santa, intrapreso col re di Francia 
Luigi VII. Nel 1148 succedette Bal- 
dovino di Boulogne, e morì nel 
1167. Stefano d’Albert o Aubert, 
fatto vescovo di Noyon nel 1337 
da Benedetto XII, vifabbricò dai fon- 
damenti la cattedrale; dopo tre an- 
ni trasferito a Clermont, nel 1342 
creato cardinale, e Papa nel 1352 
col nome d'Inrocenzo VI (Vedi). 
Quanto agli altri vescovi, sino a 
Giovanni Francesco de la Cropte 
de Bourzac di Parigi del 1733, mor- 
to nel 1765, vedasi la Gallia christ. 
t. IX, p. 978 e seg. Ne furono 
ultimi vescovi: 1766 Carlo de Bro- 
glie della.diocesi di Lisieux; 1778 


NUB 
Lodovico Andrea de Grimaldi del- 
la diocesi di Vence, traslato da Le 
Mans, che per essere stato soppres- 
so nel 1801 il vescovato dal con- 
cordato, morì in Londra nel 1806. 
1 canonici regolari di s. Genoveffa 
dirigevano il collegio, e vi aveano 
l’abbazia di s. Bartolomeo. Il vesco- 
vo godeva 25,000 lire di rendita. 


Concilii di Noyon. 


Il primo fu tenuto nell’814 per 
regolare i confini de’ vescovati di 
Noyon e di Soissons. Reg. ‘t. XX; 
Labbé t. VII; Arduino t. IV. 

1] secondo nell’831, vi fu depo- 
sto Gessè vescovo d’ Amiens, reo 
di delitto di lesa maestà. Labbé t. 
Vil; Arduino t. IV. 

Il terzo nel 1231 
favore di Milone vescovo di Benu- 
vais, il quale pretese che s. Luigi 
IX avesse violati i diritti di sua 
chiesa, onde i vescovi scagliarono 
l’interdetto, rivocato poi nel concilio 
di s. Quintino, perchè non intesi 
i capitoli della provincia. Labbé t. 
XI; Arduino t. VII. 

Il quarto nel 1271 o 1272 per 
la libertà della chiesa. Labbé t. XI. 

Il quinto nel 1280 in cui si pro- 


clamarono regolamenti sui processi, 


sulle usure, sui giudici e sugli av- 
vocati. Arduino t. VIII. | 

Il sesto nel 1344 a°26 luglio, 
presieduto da Giovanni arcivescovo 
di Reims: furonvi fatti diciassette 
canoni relativi alla giurisdizione ec- 
olesiastica continuamente lesa, alla 
celebrazione dell’ uffizio divino, alla 
superstizione di alcuni barcaiuoli, 
alle esazioni esorbitanti, ec. Labbé 
t. XI; Arduino VIII. 

NOZZE. V. MartRIMOnIO. 

NUBIA. Contrada dell’Africa, che 
confina coll’ Egitto, l'Abissinia, la Ni. 

VOL. XLVII 


o 1233 in 
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grizia, nell’ Euiopia (Vedi). Questo 
paese formava anticamente una pro- 
vincia ecclesiastica nel patriarcato 
d'Alessandria, e vuolsi che s. Mat- 
teo vi abbia predicato il cristianesimo, 
che vi si mantenne sinocirca al secolo 
XVI. Altri dicono cheil cristianesimo 
vi fu stabilito nel IV secolo, ma oggi 
vi domina il maomettismo, e que: 
sto alterato, essendo le cerimonie 
degli abitanti miste di cristianesimo, 
giudaismo e maomettismo. Ecco 
alcuni metropolitani della Nubia, re- 
gistrati dal p. Le Quien, Oriens 
christ. t. II, p. 662. Ciriaco o Si- 
riaco ne occupava la sede sotto 
Chail I patriarca. d’ Alessandria: 
Abramo re di Nubia concepì tale 
odio contro Ciriaco, che minacciò 
il patriarca d’introdurre l’idolatria 
ne suoi stati, se non nominava al- 
tro metropolitano. I vescovi della 
provincia perciò essendosi riuniti, 
fu deciso il ritiro di Ciriaco in mo- 
nastero, e Giovamni fu eletto a-suc- 
cessore. N. era metropolitano di Nu- 
bia nel 1173, quando fu condotto 
prigioniero in Egitto dal fratello 
del sultano. La Nubia è poco po- 
polata riguardo alla sua estensione; 
il maggior numero degli abitanti 
sono discendenti da arabi, di cui 
parlano in generale la lingua, tran- 
ne quelli della parte settentrionale 
del Nilo che parlano due particola- 
ri dialetti, il scialleli e il nubah, 
Nella Nubia sonovi alcune tribù pa- 
gane, e fra i maomettani esistono 
alcune specie di santoni, che si ri- 
guardano come gente illuminata, e 
che s' impiegano come giudici nei 
processi. La Nubia corrisponde alla 


‘| parte settentrionale dell'Etiopia al 


di sopra dell’Egitto, chiamata pae- 

se di Chus nella sacra Scrittura: 

in questa’ contrada, Cambise re di 

Persia, dicesi fondò Meroe capitale 
10 
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di possente stato. Nella regione si 
trovano magnifici avanzi di antichi- 
tà. Pare che nel secolo VII, poco 
dopo l’era maomettana, gli arabi 
vi si stabilissero. I diversi suoi sta- 
ti o paesi sono in generale gover- 
nati da un capo indipendente asso- 
luto, che prende d’ ordiuario il ti- 
tolo di malek. L'attuale vicerè d’E- 
gitto Mehemet Aly, nel 1820 confi- 
dò al figlio Ismail una spedizione 
in Nubia, ma perì assassinato nel 
1822, e fu vendicato da una se- 
conda spedizione. 

NUDI-PIEDI. Eretici albigesi, che 
dicevano bisognar camminare a pie- 
di nudi per salvarsi, errore che fu 
sostenuto da vari fanatici, come da 
molti anabattisti che comparvero in 
Moravia sul finire del secolo XVI. 
Non portavano essi nè calze, nè 
scarpe; vivevano poverissimi nelle 
campagne, e facevano professione 
d’imitare la vita degli apostoli. Fu- 
rono chiamati anco spirituali o se- 

arati. 

NUHADRA o BETA NUHA. 
DRA. Sede vescovile sotto il ma- 
friano de’giacobiti, situata ai confi- 
ni di Babilonia; e trovasi anche 
tra i vescovati della diocesi de’ cal. 
dei, prima sotto la metropoli d’A- 
diabena, poi di Mosul. Di quella 
de'giacobiti furono vescovi, Daniele 
del 630, Giovanni del 759, Atana- 
sio del 1265, e Giovanni del 1284. 
Oriens christ. t.II, p. 1233 e 1592. 

NUMAI Cristororo, Cardinale. 
Cristoforo Numai, nato di ricca e 
cospicua famiglia in Forlì, cioè da 
Francesco, e da Cassandra Herco- 
lani, dotato di uno spirito straor- 
dinario, ammaestrato nelle scienze 
in Bologna vi fece mirabili pro- 
gressi. Quindi disgustato del mon- 
do, ivi vesù l'abito francescano, 
donde trasferitosi in Francia per- 


NUM 


feziond i suoi studi in Parigi con 
riportare la laurea dottorale nell’u- 
niversità della Sorbona; e come di 
rara prudenza fornito, non meno che 
di eccellente dottrina e santità di 
vita, fu sollevato alle prime cari- 
che della religione, e finalmente 
nel capitolo tenutosi in Roma nel 
1517 a quella di generale di tut- 
to l'ordine. A Francescano oRDI- 
NE dissi come fu l'ultimo generale 
dell’intiera religione serafica, divi- 
sa quindi in minori osservanti e 
conventuali. Essendo in gran con- 
cetto presso Francesco I re di Fran- 
cia, e alla regina Claudia sua mo- 
glie, che lo scelse in direttore del- 
la propria coscienza, (altri preten- 
dono che lo fu della madre del 
re ), ed essendo pure per le sue 
sublimi virtù in favore di Leone 
X, questi, senza che neppure se lo 
immaginasse, nel primo luglio 1517 
lo creò cardinale prete di s. Bar- 
tolomeo all'Isola o di s. Matteo in 
Merulana, essendo nera calunnia 
dell’empio Lutero, che temerarvia- 
mente asserì aver egli sborsato 
treata mila fiorini per conseguire 
il cardinalato; mentre l’Oldoino e 
il Wadingo affermano, che per in- 
durlo ad accettarlo vi fu biso- 
gno dell’espresso comando del Pa- 
pa. Nell’istesso anno lo fece ve- 
scovo d’ Alatri, a cui nel 1522 
Adriano VI aggiunse la chiesa d'I- 
sernia. Il Marchesi nel suo libro dei 
Protonotari, confondendolo con Ales- 
sandro Numai protonotario, dice 
che fu pure vescovo di Forlì, e 
senza badare alla notabile distanza 
delle epoche, che Paolo II gli diè 
la legazione dell’ Umbria, e Sisto 
IV quella all’ imperatore Federico 
III (ciò che realmente eseguì Ales- 
sandro), che pacificò col duca di 
Borgogua mentre stavano per guer- 
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reggiare, ma giustamente il Cardel- 
la dubita assai di tali notizie, ed 
il Fleury narra che dopo la pro- 
mozione fece un viaggio in Fran- 
cia. Questo fu per la legazione a 
Francesco I, per esortarlo a pren- 
dere le armi contro il turco. Altri 
eziandio lo dissero vescovo di Reg- 
gio di Calabria, ma nè di questo 
né di quello di Modena si vede 
registrato nell’Ughelli. Leone X. lo 
investì del dominio temporale di 
Bertinoro, che poi rinunziò con 
pontificia facoltà al fratello Nico- 
lò. Nel funesto sacco di Roma, non 
potendo ritirarsi in luogo sicuro es- 
sendo impedito dalla podagra, soffrì 
con invitta pazienza e fortezza d’ani- 
mo obbrobri e contumelie atro- 
cissime dagli eretici, e a° grande 
stento potè campare la vita con 
dar loro quanto avea. Tuttavolta 
condotto in carcere, solo ne fu tol- 
to quando di lui si rese malleva- 
. dore Cesare Hercolani suo affine ‘e 
concittadino. Il cardinale per non 
essere testimone di ulteriori scelle- 
ratezze, e ristorare l’abbattuto ani- 
mo suo, passò in Ancona. Interven- 
ne ai conclavi di Adriano VI e Cle- 
mente VII, morendo in Ancona 
nel 1528 a’ 21 marzo, non nel 
1529, e trasferito in Roma fu tu- 
mulato nella chiesa di s. Maria di 
Araceli, allora suo titolo, senza fu- 
nebre memoria. 

NUME, Numen. Deità. Y. Ipoto. 

NUMERO, Numerus. Raccolta 
di più unità. L’aritmetica è l’ar- 
te o scienza che insegna a partire 


i numeri. Numero pigliossi per le. 


figure aritmetiche o d’abbaco, e 
numero si disse l’ armonia del ver- 
so. Gli antichi che assai poco si 
accordarono sull’ origine de’ nume- 
ri, ne attribuirono l’invenzione a 
Minerva o a Mercurio, o a Pitago- 


ra di Samo. Il Vossio pretende che 
gli egizi sieno stati gl’inventori dei 
numeri, che Abramo gli abbia im- 
parati presso quel popolo, e che di 
là sieno passati alle altre nazioni. 
Le figure destinate a segnare o in- 
dicare i numeri, furono differenti 
presso i greci e presso i romani. 
I greci inventarono da prima una 
aritmetica molto semplice. Consi- 
steva questa in sei lettere dell’ al- 
fabeto e colla loro combinazione 
formavano il valore di tutte le ci- 
fre. In appresso si servirono delle 
lettere secondo la serie e l’ ordine 
dell’ alfabeto; finalmente divisero 
i greci le loro lettere in tre classi, 
delle quali la prima è quella del- 
l’unità, la seconda quella delle de- 
cine e la terza quella delle centi- 
naia. I primi romani non ebbero 
alcuna specie di aritmetica, il che 
viene provato dal chiodo che ogni 
anno attaccavano alla muraglia del 
tempio di Giove sul Campidoglio, 
per indicare il corso e il numero 
degli anni. Ma in appresso forma- 
ronsi un modo di conteggiare, ch’è 
una conseguenza dell’ aritmetica di- 
gitale, perchè non adoperarono in 
essa se non che cinque lettere, colla 
combinazione delle quali essi espri- 
mevano tutti i numeri, cioè: I. 
V.X.L.C. Per ciò che riguarda 
le nostre cifie arabiche, esse non 
appartengono nè ai greci nè ai ro- 
mani: tutti sono ora d’accordo che 


. tali cifre sono state inventate o a noi 


pervenute dagli orientali, primiera- 
mente perchè quando due o un più 
gran numero di queste cifre sono 
unite insieme sì comincia a com- 
putare dal lato destro volgendo 
verso il sinistro, il che era in uso 
nell’ oriente; poi perchè si fece uso 
anticamente di quei caratteri per 
indicare i segni del zodiaco e dei 
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pianeti, che primi a noi trasmisero 
gli arabi. Gli antichi scrittori attri- 
buiscono anche a Pitagora--1' aver 
scoperte alcune virtù divine ne’ nu- 
meri. Si crede che gli ebrei tras- 
mettessero ai primi cristiani d’ A- 
lessandria la dottrina della fatalità 
de’ numeri. Da questo trasse ori- 
gine in gran parte la cabala dei 
rabbini sulle combinazioni numeri- 
che, Tuttora sussiste presso alcuni 
il riferire ai numeri gli avvenimen- 
ti sgraziati e felici. Y'edi Eroca. 
I segni co’ quali si esprimono 
ordinariamente i numeri chiamansi 
cifre. L' invenzione de’ caratteri nu- 
merici è antichissima, e gli egizi li 
aveano immaginati avanti l’ epoca 
in cui conobbero i caratteri alfa- 
betici. Zedi LerteRA. Tuttavolta 
l’ origine delle cifre numeriche, det- 
te comunemente cifre o numeri a- 
rabici, si ravvolge nella più cupa 
antichità. Il nome che si dà loro 
di arabici deriva dall’ opinione ge- 
neralmente accolta in occidente che 
siano stati trasportati dall’oriente e 
che l'Europa gli abbia ricevuti dagli 
arabi o dai saraceni. Si volle inoltre 
attribuirne l’origine ai greci, ai ro- 
mani, ai celti, ai cartaginesi, agli 
sciti, agli egizi. Tuttavia la mag- 
gior parte degli scrittori moderni 
attribuisce agl’indiani l’invenzione, 
che forse la riceverono dagli arabi 
e a noi la trasmisero. Il tempo, 
che tutto altera e sconvolge, portò 
qualche differenza anche tra i no- 
stri numeri e quelli degli arabi, 
che credonsi nostri maestri, 0 pure 
tra le cifre degl’indiani e quelle 
degli arabi, cosicchè in oggi la for- 
ma o la situazione primitiva di 
alcune cifre numeriche si trova in- 
teramente cangiata. Dicesi che Leo- 
nardo Fibonacci pisano introdu- 
cesse nel 1202 in Italia i numeri 
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e le cifre arabiche; altri ne asse- 
gnano il merito al monaco greco Pla- 
nude; altri nel secolo X a Gerberto 
poi Silvestro II; gli spagnuoli l’attri- 
buiscono al re Alfonso X; certo è che 
le cifre arabiche erano in Europa 
conosciute avanti la metà del se- 
colo XIII, e l’uso adottossi a poco 
a poco, ma con altre forme. Per 
riguardo de numeri romani, le no- 
zioni sono troppo note, e diffusa- 
mente ne trattò Bonel, Tesoro del- 
le ricerche. )l Buonarroti, De’ vetri 
antichi p. 89 e 90, parla de’nu- 
meri, loro mistiche allegorie usate 
dai padri nelle omelie al popolo; 
del numero centesimo dato antica- 
mente ai martiri e da s. Girola- 
mo attribuito alle vergini; del ses- 
santesimo riferito dal medesimo 
santo alle vedove; e il trigesimo 
già delle vedove applicato dallo 
stesso alle maritate, quanto al frut- 
to e merito d’ognuno de’ nominati 
stati. /’edi il Berlendi: Cabaloma- 
chia: hoc est artis cabalisticae op» 
pugnatio ; e l'articolo Lorro. Tra 
quelli che riputarono le cifre ara- 
biche romane, nomineremo il p. 
Calmet, Ricerche sull’ origine delle 
cifre d’ aritmetica ; ed il conte Zi- 
nanni, Dissert. de numeralium no- 
tarum minuscularum origine, affev- 
mando che l’ introdusse nell’ avit- 
metica Marco Aurelio, e dall’ Italia 
passarono per tutto il resto del 
mondo. Eruditissime notizie biblio- 
grafiche de’ misteriosi attributi dei 
numeri ternario e settenario, ripor- 
ta il Cancellieri $ XIII: Ze sette 
cose fatali di Roma. Giuseppe de 
Mattheis: Sul origine de’ numeri 
romani dissertazione, Roma. Vedasi 
Novena, OTtTAvarIo e Triput. 

NUMERO AUREO, o CICLO 
LUNARE. Vedi Catenpario e Cr 
curo PasquaLe. - 


NUM 
NUMIDIA. Vasta contrada del- 


l’ Africa, sulla costa settentrionale 
che estendevasi dall’ Africa propria 
all’ oriente, sino alla Mauritiana 
all'occidente, venendo separata dal- 
l'una e dall’altra dal monte Atlan- 
te, e confinando colla Lidia dal- 
la parte del mezzodì e col Medi- 
terraneo a settentrione. La Numi- 
dia corrisponde parte, secondo al- 
cuni, a ciò che poscia chiamossi 
Biledulgerid; la maggiore e più oc- 
cidentale parte di essa corrisponde 
però allo stato di A/geri, in cui 
Gregorio XVI eresse la sede vesco- 
vile. Tutta la Numidia era \abitata 
da molti piccoli popoli, de’ quali 
erano ì principali i massili o mas- 
syli e i massoesyli, che al tempo 
della guerra del Peloponneso cia- 
scuno aveva il suo sovrano. Poscia 
fu in parte sottomessa ai cartagi- 
nesi, e per un tempo ad Agatocle 
tiranno di Siracusa. I principali so- 
vrani furono gli avi di Siface e di 
Giugurta; i primi tenevano la cor» 
te in Siga, gli altri in Zama. Al 
tempo della seconda guerra punica 
regnavano Gala padre di Massinis- 
sa, e Siface col quale si collegaro- 
no ì due romani Scipione, onde 
opporre a Cartagine un nemico sul- 
le frontiere. I cartaginesi si colle- 
garono con Gala, ad istigazione di 
Massinissa, il quale fugò Siface. Que- 
sto divenne poi sì terribile ai carta- 
ginesi che per staccarlo dai romani 
gli dierono in isposa la bella Sofonis- 
ba già promessa a Massinissa. Allora 
il deluso principe, per vendetta si 
Giltò nel partito romano e sosten- 
ne gloriosamente e con pochi mez- 
zi terribili guerre con Siface, e fu 
di gran vantaggio ai romani, che 
videro per lui ritornare Annibale 
in Africa. Massinissa cacciò tutti i 
piccoli re di Numidia, e presa Cir- 
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ta (Fedi), vi trovò Sofonisba, che 
in vece di cedcerla ai romani le 
somministrò il veleno di cui morì. 
I romani gli diedero la Numidia, 
che così fu riunita sotto un solo 
sovrano, e procurò civilizzarla. Do- 
po di lui regnò il figlio Micipsa, 
che dichiarò eredi i suoi due figli 
e il nipote Giugurta, il quale poi 
nelle guerre co’ romani divenne lo- 
ro prigioniere, onde la Numidia 
passò nel dominio di Roma, tran- 
ne una porzione data al re Bocco 
traditore del vinto e prode re, la 
quale fu chiamata nuova Mauri- 
tiana, e poscia tutta la Numidia fu 
riunita all’ impero. Tuttavolta Au- 
gusto restituu a Juba II il regno 
di parte della Mauritiana del suo 
padre Juba I, dopo la cui morte 
non ebbe più re la Numidia e ri- 
mase ridotta a provincia romana. 
A’ nostri giorni fu paragonato a 
Massinissa e Giugurta il famoso 
Abd-el-Kader, di cui feci cenno nei 
vol. XLII, p. 239, e XLIII, p. 109. 
Egli nel dicembre 1847 si sotto- 
mise alla Francia, ed in questa fu 
trasportato colla famiglia. Ora si 
pretende che l’ex emiro Abd-el- 
Kader non sia nato maomettano, 
ma originario da famiglia spagnuo- | 
la di Valenza, i cui parenti colla- 
terali ancora vi abitano, e fatto 
prigioniero essendo fanciullo dai pi- 
rati, fu portato in Africa colla fa- 
miglia. 

La religione cristiana vi fece mi- 
rabili progressi; nel IV secolo Cir- 
ta era metropoli della provincia 
ecclesiastica di Numidia, con cento 
trentaquattro sedi vescovili suffrà- 
ganee, molte delle quali assai illu- 
stri, registrate da Commanville a 
pag. 153 e seg. Mist. des archév, 
e descritte dal Morcelli, Africa chri- 
stiana, e da noi brevemente ai loro 
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articoli, in un ai concilii che vi fu- 
rono celebrati. Dipoi i vandali con 
Genserico invasero la Numidia e vi 
fecero strage, con immenso danno 
delle sedi vescovili e del cristiane- 
simo. Ricuperata da Giustiniano I, 
nei primi anni del VII secolo gli 
arabi e mori maomettani la con- 
quistarono, vi distrussero la cri- 
stiana religione e introdussero il 
maomettismo, e difficilmente talvol- 
ta.vi penetrarono missionari, ben- 
sì gli ebrei. Gregorio XVI istituì 
il vicariato apostolico di Gallas, e 
nel maggio 1846 quello dell’ Afri- 
ca centrale, come dissi nel vol. XLV, 
pag. 249, ove feci pur cenno del- 
la missione del celebre gesuita p. 
Ryllo, ora in Tarfur sede del secondo 
vicariato, dal medesimo Papa man- 
dato nei paesi dell’Africa centrale. 


Concilii di Numidia. 


Il primo nel 348 dai capi dei 
donatisti, per far cessare, come di- 
cevano essi, le violenze di Macario, 
il quale era andato in Egitto per 
distribuir a’ poveri l’elemosine del- 
l’imperatore Costanzo I, trovando- 
sì invece costretto farsi accompa- 
gnar dai soldati, per difendersi dai 
donatisti. Mansi, Suppl. t. I, p. 217. 

Il secondo nel 422 o 423. An- 
tonio mandato vescovo a Fussala, 
dopo che gli abitanti ebbero abiu- 
rato lo scisma dei Donatisti (Vedi), 
fu privato d'ogni giurisdizione so- 
pra i diocesani, venendo accusato 
di molti delitti. Ma il vescovo a- 
vendo impegnato il metropolitano 
di Numidia perchè scrivesse al Pa- 
pa s. Bonifacio I in suo favore, 
quindi essendosi portato in Roma 
per far riformare la sentenza del 
| concilio, s. Agostino vescovo d° Zp- 
pona (Vedi) scrisse al Papa s. Ce 
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lestino I la lettera 209, per avver- 
tirlo delle imposture d’ Antonio e 
per dimostrargli che il concilio avea 
agito conformemente agli usi della 
chiesa d'Africa. Mansi p. 309. 

Il terzo nel 592, rigettato da s. 
Gregorio I. Arduino t. III. 

Il quarto nel 604, contro i si- 
moniaci. Reg. t. XVI; Labbé t. V. 

Il quinto nel 646 contro i mo- 
noteliti. Ibidem. 

NUMIDIA. Sede vescovile della 
Mauritiana Cesariana, nell’ Africa 
occidentale, sotto la metropoli di 
Cartagine. Numidia, Numidien, è un 
titolo vescovile in partibus, suffca- 
ganeo di Cartagine, che conferisce 
la santa Sede. Per ultimo ne furo- 
no decorati Severino Maria Castelli, 
e per sua morte Leone XII nel 
concistoro de’ 28 gennaio 1828 lo 
diè a monsignor Stefano de Blan- 
quet de Resuville di Mandes, già 
vicario generale di Chartres e di 
Reims. 

NUNILONA ed ALODIA (ss.), 
sorelle, vergini e martiri. Vivevano 
nel secolo IX, sotto il regno di Ab- 
derameno II re de’ mori o sarace- 
ni, in Ispagna. Il loro padre era 
maomettano e la madre cristia- 
na, la quale rimasta vedova, ri- 
maritossi ad un altro maomet- 
tano. Allevate nella religione cri- 
stiana, ebbero molto a soffrire a 
cagione della brutalità del loro 
padrigno, il quale avea un uffi- 
zio ragguardevole in Castiglia. Co- 
stui cercò d’indurre le due sante 
a maritarsi; ma invano, percioc- 
ché si avevano posto in cuore di 
servire a Dio nella virginità. Fi- 
nalmente ottennero la permissione 
di ritirarsi in casa di una zia, cri- 
stiana assai fervorosa, presso la 
quale si dierono liberamente agli 
esercizi della loro religione: La ut- 
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. lettera spedita 
uce a Pilgrin arci- 
.vrch, colla quale gli 
pallio e conferma lo sta- 
«to da Agapito II nel 948 
.no alla giurisdizione degli :arci- 
«escovìi di Salisburgo e di  Lorch, 
( Veggasi Ciacconio in Benedict. 
VII, Du Chépe, Anastasio, Plati- 
na, Baronio, Richard e Giraud). La 
Sede restò vacante per mesi. tre e 
giorni otto. Y. Lenglet, tom. II, 
pas. 208. | | 
BENEDETTO VIII, Papa CLL 
Era egli romano, e prima di essere 
assunto al Pontificato, sì chiamava 
Giovanni. ‘Figlio di Gregorio conte 
tuscolano, e fratello di Giovanni 
XIX detto XX, che gli succedette 
nel Pontificato , era egli vescovo 
Cardinale di Porto quando fu eletto 
Pontefice dopo il 17 giugno 1012. 
Non godette lungamente. della pace 
nella dignità, onde era stato. insi» 
gnito,.. perocchè, scacciato da Ro- 
ma dall’antipapa Gregorio ( 7. An- 
tipapa XIX), fu costretto a fug- 
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girsene in Germania per domandar 
soccorso al re Enrico II. Ritrovò 
in questo principe un valido pro- 
tettore, che lo fece tosto restituire 
alla. Sede Pontificia, ed il medesimo 
Enrico in ricambio, quando recossi 
a Roma, fu ricevuto dal Pontefice 
con somma onorificenza, ed inco- 
‘nato imperatore colla sposa santa 

‘tonda ai 14 febbraio 1014, 
‘silica vaticana. Fu in quel- 
‘e, che Benedetto VIII gli 
v scettro, la cui forma tut- 
viene usata dagli imperatori, 
vnsistente in un pomo o globo 
d’oro adorno di gioie, con una 
croce nella perte superiore (7. Gla- 
bro Rodolfo libro I. iter Scri- 
pior. Histor. Francor. e Du-Chés- 
ne tom. IV pag. 10). Nè meno 
cortese si mostrò Enrico verso la” 
Chiesa confermandole tutti i doni, 
ed i diritti concessi ad essa da Carlo 
Magno e dagli Ottoni padre e figlio, 
e volendo che in seguito il clero ed 
il popolo romano affatto più non 
dipendessero dagli imperatori per 
eleggere il Pontefice, purchè fosse 
consacrato alla presenza dei legati 
imperiali, come Eugenio Il e Leo- 
ne IV avevano stabilito ( Extat 
Diploma ap. Labbeum; Concilior. 
tom. 1X col. 813.; Novaes JSa- 
cro Rito, Dissert. prelim. n. 14, 
e la sua Zntroduzione alle Vite dei 
PP. tomo I, Dissert. I, pag. 28). 
Seppe indi Enrico persuadere Bene- 
detto a far cantare nelle messe il 
simbolo della fede costantinopolita- 
no, il quale dal IX secolo veniva 
solamente recitato. 

I saraceni si rendevano molta 
molesti nello stato Pontificio coll’as- 
salirne e danneggiarne di tratto 
in tratto i lidi. Il generoso Bene- 
detto VIlI pensò subito a liberare 
i suoi sudditi dalle loro incursioni. 
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tà nella quale stanziavano chiama- 
vasi Barbita o Nerveta, che crede- 
si essere Castro-Viejo presso Naja- 
ra in Castiglia, sulle frontiere della 
Navarra. Questa città era sommes- 
sa ai saraceni allorchè Abderameno 
fece pubblicare i suoi editti contro 
i cristiani, Nunilona ed Alodia era- 
no troppo conosciute per la loro 
nascita, pel loro fervore e pel loro 
zelo, e non poteano non venire 
prese le prime. Condotte dinanzi 
al giudice, mostrarono ferma co- 
stanza, vresistendo ad ogni lusinga 
e minaccia. Vennero consegnate ad 
alcune empie donne, nella speranza 
che queste sarebbero venute a capo 


di pervertirle ; la qual cosa non 


essendo riuscita, le due sante ver- 
ginì furono condannate ad essere 
decapitate nella prigione in cui’ e- 
rano state rinchiuse. La sentenza 
fu eseguita il 22 ottobre dell’'851, 
altri dicono nell’ 840. Il martiro- 
logio romano segna la loro festa 
nel detto giorno ; e la maggior 
parte delle loro reliquie si custo- 
disce nell’abbazia di s. Salvatore di 
Lejer in Navarra. 

NUNZIO APOSTOLICO. MVun- 
cius apostolicus, Apocrisarius, Le- 
gatus. Prelato, vescovo, o arcive- 
scovo, o patriarca benchè rara- 
mente, ambasciatore del Papa, rap- 
presentante la sua persona appresso 
gli imperatori, i re, i grandi princi- 
pi o repubbliche, a cui è inviato per 
ordinaria delegazione, e per affari 
straordinari, comunemente con po- 
destà di Zegato (Vedi). A quell’ar- 
ticolo dicemmo però della diversità 
che passa tra esso e il nunzio, e 
riportammo moltissime cose che e- 
spressamente riguardano i nunzi del- 
Ja santa Sede, non che le altre spe- 
cie di nunzi ordinari o straordinari, 
destinati presso le corti sovrane o 
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governi di repubbliche, in un alle 
loro prerogative, facoltà e giurisdi- 
zioni, con titolo di Delegato apo- 
stolico, Internunzio, Incaricato d’af- 
fari, Inviato straordinario (Vedi) e 
talvolta ancora di Ambasciatore. 
Al presente esistono propriamente 
nunziature apostoliche con munzi 
pontifici, in ZBrusselles pel Belgio, 
in Lisbona pel Portogallo, in Lu- 
cerna per la Svizzera, in Madrid 
per la Spagna, in Monaco per la 
Baviera, in Napoli pel regno delle 
due Sicilie, in Parigi per la Fran- 
cia, in Torino per gli stati del re 
di Sardegna, in Vienna per quelli 
dell'imperatore d'Austria, ai quali 
articoli parzialmente ne traltiamo; 
come ai precedenti di quei ministri 
e rappresentanti, che con tali de- 
nominazioni rappresentano il som- 
mo Pontefice negli stati e regni in 
essi enumerati. Non più esistono le 
nunziature e i nunzi di Zenezia, 
Polonia, Inghilterra, Colonia, per 
que’ motivi detti ai loro articoli; 
altre nunziature invece del nunzio 
hanno quel rappresentante intitola- 
to delegato, internunzio, incaricato 
e inviato, ma non tutti decorati del 
carattere vescovile. Anticamente non 
sempre i nunzi erano insigniti della 
dignità episcopale, per cui molte vol-. 
te i nunzi, principalmente quelli in- 
viati in vemote parti, furono sacer- 
doti o diaconi secolari, o religiosi, 
ed i minori francescani e i domeni- 
cani contano molti nunzi apostolici 
tra i loro alunni. Ordinariamente 
il Papa conferisce ai nunzi un ti- 
tolo arcivescovile in partibus, ed 
anche patriarcale come l’ ebbe il 
Macchiavelli nunzio di Colonia e poi 
cardinale; talora i nunzi sono ve- 
scovi di chiese residenziali. Innu- 
merabili poi sono i nunzi straordi- 
nari, che la Sede apostolica in ogni 
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tempo e in tutte le parti del mondo ‘ 


ha spedito per gravi affari della 
Chiesa e della repubblica cristiana, 
per comporre le discordie degli stati 
e de’ principi, per formare allean- 
ze, per conchiudere leghe, massime 
contro gl’infedeli e altri nemici del 
cattolicismo, per assistere alle ele- 
zioni degl’ imperatori romani, re di 
Polonia e altri sovrani, per presen- 
tare le Fascie benedette, la Rosa 
d’oro benedetta, lo Stocco e berret- 
tone benedetti (Vedi), o altri sacri 
donativi; per incontrare sovrani pei 
loro /ngressi in Roma (Vedi), e per 
altre circostanze, e di tutto se ue 
tiene proposito ai citati ed altri re- 
lativi articoli, biografie, ec. Ivi pure 
si parla degli affari trattati dai nun- 
zi, quali rappresentanti del Papa, 
come capo della Chiesa e sovrano 
temporale, e le vertenze insorte in 
cui furono esposti e compromessi 
questi ministri pontificii. Che dai 
primi tempi della Chiesa ebbero ori- 
gine i legati o inviali dal romano 
Pontefice, lo dissi a LEGATO e ne 
produssi gli esempi; ma il vocabolo 
propriamente di nunzio, equivalente 
a quello di ambasciatore o messag- 
giere, cominciò ad essere in uso ge- 
neralmente verso la metà del secolo 
XIV, sussistendo però qualche an- 
teriore monumento con tal nome. 
La residenza del nunzio, il suo tri- 
bunale, la sua cancelleria, l’ eserci- 
zio dell’officio di nunzio venne chia- 
mato nunziatura, legatio, legazione, 
ambasceria, carica o funzione di le- 
gato. 

Il Muratori, er. ital. tom. I, 
diss. 9, parlando de’ messi o nunzi 
della curia e del loro offizio, li chia- 
ma: Missi discurrentes, Missi do- 
minici, regii legati (alia nomina 
praetermitto ) appellantur, e dice di 
essere stati nelle repubbliche per lo- 
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ro bene e per conservazione della 
giustizia fra’ popoli stabiliti, ed oltre 
i duchi, marchesi, conti ed altri 
magistrati, si pensò a provvederle 
di altro soccorso con. destinare i 
messi o nunzi, i quali andavano gi- 
rando per le provincie e pei con- 
tadi, affine di ricever le querele e 
le istanze de’ popoli, per ristoro 
dell’oppressa giustizia, con ample fa- 
coltà di correggere gli stessi conti e 
giudici ; che perciò non avevano fer- 
ma sede, detti perciò Missi discur- 
rentes. Che questi messi li aveva 
anche il Papa, che questi talvolta 
invitò i re e gl’imperatori a man- 
dare i loro nelle terre della Chiesa, 
e della loro autorità come regola- 
ta, lo riferisce il Borgia, Breve isto- 
ria del dominia temporale della se- 
de apostolica, p. 45, mentre a p. 
316 discorre della promissione che 
faceva il nuovo Papa, alla presenza 
de' messi regi e imperiali, cioè di 
amministrare rettamente la giusti- 
zia, e di governare con placidezza i 
popoli soggetti alla Chiesa romana. 
De’ legati missi, munzi o internun- 
zi, facemmo parola nel vol. XXXVII, 
p. 268 e 277 del Dizionario. Tal- 
volta nunzio o internunzio fu det- 
to anche l’ ambasciatore di qualche 
sovrano secolare (come quello del- 
l'imperatore d’ Austria presso la 
Porta ottomana), ma più partico- 
larmente si diede questo nome a 
quello del Papa alla corte d’un prin» 
cipe 0 presso uno stato cattolico, 
ovvero che assiste a nome del Pon- 
tefice ad una assemblea o congres- 
so di molti ambasciatori. Quanto ai 
Consoli pontifici, veggasi tale ar- 
ticolo. 

I nunzi pontifici prima del con- 
cilio di Trento giudicavano in pri- 
ma istanza delle cause che sona 
della giurisdizione ecclesiastica; ma 
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dopo quel concilio non possono i 
munzi essere che giudici - d'appello 
per le sentenze date dagli ordinari 
de’ luoghi soggetti alla disciplina 
delle decretali e del concilio di 
Trento; giacchè pei regni che non 
sonovisi assoggettati, come quello 
di Francia, i nunzi non vi hanno 
autorità, nè giurisdizione, e vengo- 
no considerati come ambasciatori. 
V. Conc. Trid. sess. 24, cap. 20, 
de reform.; Van-Espen, Juris eccles. 
t. I, p. 219. Che i nunzi aposto- 
lici fuori di provincia non hanno 
alcuna giurisdizione, e che non pos- 
sono conferire con diritto di lega- 
zione in provincia alcun benefizio, 
lo si ha dalla Zeg. ult. ff de ju- 
risdict. cap. 1 in 6. Il Lunadoro, 
commentato dal Zaccaria, ARelaz. 
della corte di Roma, par. 2, cap. 
38, de’ nunzi apostolici, ecco quan- 
to dice. » I nunzi o sieno que’ le- 
gati apostolici, che rimangono in 
paese di straniero dominio per ivi 
accudire ancor agl’interessi de’som- 
mi Pontefici; quantunque abbiano 
facoltà di esaminare le controversie 
civili e miste, e d’ingerirsi in tut- 
tociò che riguarda lo spirituale ga- 
verno; nondimeno ‘ però esercitare 
mon possono una liberissima giuris- 
dizioue, come i legati a /asere; do- 
yendo eglino, se non sono pravve- 
duti de’ necessari mezzi per punire 
i trasgressori, servirsi dell’aiuto dei 
vescovi locali, ed implorare ancora 
se sia d'uopo il braccio secolare per 
mandare ad esecuzione i propri de- 
creti. Danielli, Rec. prav. Rom. cur. 
p. 186. Credesi da molti che agli 
antichi apocrisari e responsali sie- 
no successi i legati ovvero i nunzi 
apostolici, esecutori degli ordini e 
delle risposte pontificie ”’. Si chiama- 
yono commonitorie e memoriali le 
lettere che sì spedivano ai, legati, 
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apocrisari o nunzi, ed in esse si 
prescriveva loro come si dovevano 
portare nell'officio della loro lega- 
zione 0 nunziatura. 

Giovanni XXII nell’extravagante, 
Super gentes, de constit., ingiunge 
la pena di scomunica a’ principi che 
non vogliono ricevere i legati e nun- 
zi della santa Sede. Gregorio XI ai 
patriarchi, arcivescovi e vescovi proi- 
bì farsi precedere dalla croce in 
presenza de’ nunzi apostolici. 7, Cro- 
CE PONTIFICIA. A CROCE PETTORALE 
riportatnmo la lettera di Benedetto 
XIV, in cui dichiara doversi por- 
tar sempre scoperta, contro le pre» 
tensioni de’ patriarchi di Lisbona, 
che sostenevano dovessero i nunzi te- 
nerla occulta. Tutti inunzi apostolici 
godono da tempo antichissimo in tut- 
te le corti la preminenza sul corpo 
diplomatico, come confermò il jce» 
lebre congresso di Vienna, a’ ro 
giugno 1819, che li riconobbe quali 
ambasciatori di primo rango, e pri» 
mi tra gli ambasciatori e ministri 
delle altre corti. 7. AmBasciaTORI e 
DirLomazia. Questa preminenza pur 
godono anche gli altri rappresen- 
tanti pontificii di grado inferiore, 
bene inteso che questa preminenza 
l'hanno ciascuno sui colleghi dei 
rispettivi gradi diplomatici. Nel lo» 
datu congresso fu pure convenuto 
che ciascun diplomatico prenda il 
posto a seconda della data della pre- 
sentazione di sue credenziali, senza 
distinzione alcuna tra ministri cat- 
tolici e ministri protestanti, in tutte 
le corti compresa quella di Roma. 
Nelle corti acattoliche eziandio i uun- 
zi pontifici godono la precedenza 
sugli ambasciatori degli altri sovra: 
ni senza eccezione alcuna : in quella 
di Pietroburgo il nunzio Archetti 
ebbe sempre la precedenza sull’am- 
basciatore di Giuseppe II, senza la 
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menoma difficoltà. Si è considerato 
questo speciale onore come un omag- 
gio renduto al capo della religione 
cattolica nella persona de’ suoi rap- 
presentanti. Godono essi di questa 
prerogativa da un tempo imme- 
morabile, senza contestazione alcu- 
na per parte degli ambasciatori che 
hanno risieduto simultaneamente con 
essi nella medesima corte. Quindi 
i nunzi rimangono in possesso del 
primo posto in tutte le cerimonie 
ed occasioni solenni, nelle quali il 
corpo diplomatico trovasi riunito. In 
Francia il nunzio del Papa, od in 
mancanza di lui l'anziano degli am- 
basciatori, volge un complimento al 
re in nome del corpo diplomatico, 
nel primo giorno dell’anno, e nel 
suo giorno onomastico. Vedasi il cav. 
Artaud, Storia di Leone XII, t. KI, 
cap. 43. Nel gran convito che nel 
1838 si fece in Milano per l’inco- 
ronazione dell’imperatore Ferdinan- 
do I, del corpo diplomatico il solo 
nunzio apostolico vi fu ammesso, al 
modo detto nel vol. XVII, p. 100 
del Dizionario. 

Ai nunzi si dà il titolo di Eccel- 
lenza; essi vestono come i prelati 
domestici, hanno però l’uso della 
mozzetta, perchè devono incedere 
col rocchetto scoperto in segno di 
giurisdizione. Al cappello usano la 
fettuccia e il fiocco di seta verde, 
se vescovi, o del colore del loro gra- 
do prelatizio, con oro frammischiato. 
Nella biografia del cardinal Giraud 
(Zedi) dicemmo, che essendo nunzio 
di Parigi, venne autorizzato da Cle- 
mente XIV a ricevere in suo nome 
la professione religiosa della figlia del 
re, vestito di abiti cardinalizi, ben- 
chè non ancor fregiato della digni- 
tà. La porpora si vuole usata anti- 
camente dagli apocrisari o nunzi di 
Costantinopoli. I nunzi di Vienna, 
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Parigi, Madrid e Lisbona al termi. 
ne della loro nunziatura sono creati 
cardinali: l'avviso e il berrettino glie- 
li porta una guardia nobile; la Zer- 
retta cardinalizia (Vedi) un Able- 
gato apostolico (Vedi): nelle par- 
ti lontane si suole nominare dal 
Papa ablegato l’uditore della nun- 
ziatura. Il sovrano impone la ber- 
retta al nunzio elevato al cardina- 
lato, con quel cerimoniale descrit- 
to a BERRETTA CARDINALIZIA e Del 
vol. IX, p. 310 e 311 del Diziona- 
rio. Gli ultimi nunzi che hanno ri- 
cevuto la berretta cardinalizia dalle 
mani de’ sovrani presso di cui era- 
no accreditati, sono i seguenti, 1826 
il cardinal Macchi in Parigi dal re 
Carlo X, in cui fu ablegato mon- 
signor Nevi uditore della nunziatu- 
ra, poi minutante di segreteria di 
stato ed uno de’migliori compilatori 
dei dispacci diplomatici della santa 
Sede. 1832 il cardinal Tiberi in Ma- 
drid dal re Ferdinando VII. 1832 
il cardinal Alessandro Giustiniani in 
Lisbona dal re d. Michele I, in cui 
fu ablegato monsignor Minardì udi- 
tore della nunziatura. 1845 il car- 
dinal Altieri in Vienna dall’impe- 
ratore Ferdinando I, in cui fu able- 
gato monsignor Bedini uditore della 
nunziatura: la funzione si legge nel 
numero 39 del Diario di Roma. 
Talora ì nunzi creati cardinali re- 
stano alcun tempo presso la rispet- 
tiva corte, col titolo di pro-nunzio. 
Nel t. XI, p. 240 del Bull. Rom. 
cont. si legge un breve di Pio VII 
diretto al cardinal Pacca in Portu- 
galliae et Algarbiorum regni, nostro 
et apostolicae sedis pro-nuncio. Il 
cardinale de Luca, Zl cardinale pra» 
tico cap. XVI, n. 14, su questo pun- 
to scrive così. » Porta il caso, alle 
volte, che i cardinali esercitano la 
carica di nunzio apostolico appresso 
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qualche re; ma ciò segue per acci- 
dente e provvisoriamente, in quel 
modo che in alcune cariche della 
corte segue, conforme si è accennato 
nel capitolo XIV (pro-tesoriere, pro- 
governatore, ec.); cioè che quello 
il quale si trova già nunzio sia in 
quello stato creato cardinale, perlo- 
chè continua nell'esercizio della ca- 
rica fino alla partenza, o veramen- 
te fino all'arrivo del successore, ma 
provvisoriamente, non dandosi il ca- 
so che quello il quale è già car- 
dinale assuma la carica di nunzio; 
così nell’uno come uell’altro, cioè 
che il cardinale faccia da nunzio o 
rispettivamente da ambasciatore, i 
trattamenti sogliono essere diversi, 
conforme ne’ cerimoniali delle corti 
si dispone”. Il Parisi nelle Zstruzio- 
ni, tratta dei nunzi: a chi danno 
parte della loro destinazione, ed a 
chi rispondono; che si accompagna- 
no con diversi brevi o lettere cre- 
denziali; della loro entrata pubbli- 
ca, riportando il cerimoniale del- 
l’ingresso fatto dal nunzio Amalteo 
nel 1592 nella capitale della Tran- 
silvania; della precedenza sugli am- 
basciatori; se i nunzi sieno i primi 
a fare o ricevere le visite ; come sì 
concepiscono le parlate che fanno 
nella prima udienza pubblica, e del 
titolario per la segreteria d'un nun- 
zio, rimettendo pel resto a quanto 
ampiamente insegna il Wicquefort: 
L'ambassadeur, et ses fonctions, ed 
‘alle istruzioni particolari che dà a 
ciascuno la segreteria di stato. Ripor- 
ta il sentimento del Navagero sull’of- 
fizio di un buon ministro nelle corti 
estere, diviso in tre parti: nell’in- 
tendere ed avvisare, nel che è neces- 
saria la diligenza; nel negoziare, al 
che giova mirabilmente la destrez- 
za ; nel conferire, ove il giudizio im- 
porta grandemente, 
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Notizie sopra gli antichi apocrisa- 

ri ed i nunzi apostolici, loro o- 

rigine e principali avvenimenti 
delle nunziature. 


I vantaggi che agli stati e regni 
cristiani derivarono dalle nunziatu- 
re sono innumerabili, sia pel bene 
e incremento della religione, prin- 
cipale loro scopo, sia per quello 
della civile società, poiché sempre i 
Papi furono di ciò solleciti. Alle 
nuuziature ordinarie e permanenti 
in molte regioni si deve la fede con- 


servata, la disciplina ecclesiastica ri- 


stovata e mantenuta, e la salute e 
prosperità delle repubbliche, de’ go- 
vernanti e de’ sudditi. I delegati mi- 
nistri della santa Sede, sebbene e- 
guali nella rappresentanza con mag- 
giore o minor grado e facoltà, se- 
condo i tempi e la disciplina della 
Chiesa, variarono nel nome e nel- 
l'esercizio di giurisdizione, laonde 
ne' primi secoli si chiamarono apo- 
crisari e responsali, nell’età di mez- 
zo legati, quindi nunzi apostolici. 
All'articolo APocRIsARIO dicemmo che 
fino dai primi secoli della Chiesa 
deputarono i responsali o legati, così 
detti dal portare agl’imperatori le 
risposte di quelli da cuì ricevevano 
la missione, e con voce greca de- 
nominati apocrisari, vescovi e più 
comunemente diaconi (il perchè lo 
dissi a Dracom, parlando dei cardi- 
nali diaconi elevati all’ apocrisariato), 
i quali dimoravano nella corte impe- 
riale di Costantinopoli per trattare i 
negozi della Chiesa universale, e molti 
furono assunti al pontificato quando 
a questo iufluivano gli augusti gre- 
ci. Secondo il Macri, cominciò tale 
offizio residenziale nel trasferimento 
della sede imperiale a Costantino- 
poli sotto Costantino il Grande, e» 
sercitato prima dai vescovi, poi dai 
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cardinali diaconi, perchè i cardinali 
preti erano tenuti risiedere ne’ loro 
titoli. Della loro autorità, tratta il 
Zaccaria, Anti- Febbronio par. Il, p.4 
e seg., negli occorrenti negozi o dom- 
matici o canonici come rappresen- 
tanti la persona del Papa, confu- 
tando Febbronio che parlò con dis- 
prezzo de’ nunzi apostolici, pei mo- 
tivi che si dissero alla biografia 
Hontnenm. Abbiamo dal Galletti, Del 
primicero p. 93, che l'imperatrice 
Galla Placidia, morta nel 450, per 
la sua pietà fabbricò in Costanti. 
nopoli un palazzo per uso de’ Papi 
e de’ loro nunzi quando vi si re- 
cavano. Ìl Pontefice s. Liberio del 
352 spedì due legazioni all’ impe- 
ratore Costanzo per la convocazione 
del concilio, e s. Leone I nel 453 
costituì Giuliano vescovo di Coo 
suo perpetuo apocrisario o legato 
alla corte dell’imperatore Marciano, 
perchè con ordinaria potestà soste- 
nesse le sue veci e adoperasse la 
più squisita cura e diligenza, aflin- 
ché uon ripullulasse l’eresia di Ne- 
storio e di Eutiche, e mantenesse 
nelle chiese orientali la pace, alla 
cui custodia le avea affidate. Da que- 
sta pontificia legazione di s. Leone 
1, alcuni riconoscono la primaria 
origine dei nunzi apostolici appresso 
i principi. Vedasi De Marca, De 
concord. lib. 5, cap. 15; Quesnello, 
Dissert. in oper. s. Leonis p. 167, 
499; Orsi, Storia eccl. t. XIV, lib. 
33, n.119; Du Mesnil, Doct. et disc. 
eccl. t. 111, lib. 25, n. 22. Il Du Can» 
ge crede che solamente sotto Giu- 
stiniano | abbiano i Papi cominciato 
a mandare agl’ imperatori gli apo- 
crisari, ma ciò devesi ivtendere piut- 
tosto il loro ripristinamento. Poichè 
invasa l’Italia nel 493 dai goti, fu- 
rono costretti i Pontefici di maneg- 
giare i più importanti negozi alla 
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corte occidentale; ma debellati da 
Giustiniano I que’ barbari verso il 
537 e liberata Italia dalla loro ser- 
vitù, ritornarono nuovamente gli a- 
pocrisari a Costantinopoli. Infatti, 
prima di questo tempo, costretto 
Papa s. Agapito I da Teodato re 
de’ goti a portarsi in Costantinopoli, 
onde Giustiniano I richiamasse il 
suo esercito dall'Italia, in partire da 
quella metropoli costituì suo apo- 
crisario Pelagio suo diacono cardi- 
nale, poi Pontefice Pelagio I, come 
affermano, Liberato in Breviar. cap. 
21 e 22, ed il citato de Marca, lib. 
3, cap. 16, dove tratta dell’ origine 
e dell’uffizio degli apocrisari. Che 
Giustiniano 1 promulgò alcune leggi 
intorno agli apocrisari, si ha dalla 
Novella VI, c. 2, 3. 

Inoltre s, Agapito I lasciò in Co- 
stantinopoli per apocrisario anche 
Vigilio diacono cardinale, per cui 
alla morte di quel Papa, bramoso 
di salire al pontificato, per le sue 
brighe fu esiliato da Roma il nuo- 
vo eletto s. Silverio, cui successe 
Vigilio. Questo delegò all’apocrisario 
Pelagio la cognizione di Paolo pa- 
triarca d’ Alessandria, convinto d°’ o- 
micidio, tenendo l’apocrisario in cor- 
te molta potenza e autorità, onde 
costrinse Giustiniano I a coudan- 
nare le non sane dottrine di Ori- 
gene, e benchè l’imperatore voleva 
revocare la destituzione di Paolo, il 
Papa si rifiutò contraddire alla sen- 
tenza del suo apocrisario. Pelagio 
II nominò apocrisario presso gl'impe- 
ratori Tiberio II e Maurizio s. Grego- 
rio diacono cardinale, che del secon- 
do divenne compare, poi s. Gregorio 
I Magno. Il zelante, dotta ed eloquen- 
te apocrisario, convinse l’eresia, ve- 
gliò al mantenimento della disciplina 
ecclesiastica, che non si violassero i 
canoni, né si recasse oltraggio alla sex 
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de apostolica; come pure facendosi av- 
vocato coll’imperatore delle provin- 
cie occidentali, non solo impedì che 
tutta Italia divenisse preda de’ lon- 
gobardi, ma ‘si fece a difendere i 
poveri dalla cupidigia de’prefetti e 
dalle calunnie e oppressioni de’ po- 
tenti. Pei loro grandi servigi gli a- 
pocrisari divennero sommamente cari 
agl'imperatori, per cui Foca reduce 
dalla guerra in Costantinopoli, non 
avendo trovato nel suo palazzo l’a- 
pocrisario, secondo l’antica consue- 
tudine, dolcemente se ne lagnò con 
s. Gregorio I, il quale rispose ciò 
avvenuto non per negligenza, ma 
per l’acerbità de’ tempi che aveva 
impedito ai ministri della romana 
Chiesa di trasferirsi a Costantino- 
poli, come riferisce il citato Galletti 
a p. 153; e successivamente gli man- 
dò per apocrisari Sabiniano e Bo- 
nifacio diaconi cardinali, che ambe- 
due occuparono la sua sede, e il 
secondo col nome di Bonifacio III, 
avendo questi ottenuto dall’impera- 
tore Foca, che solo al Papa appar- 
tenesse il titolo di vescovo univer- 
sale. Osserva il Baronio, an. 607, 
n. 1, che gli apocrisari alla corte di 
Costantinopoli più facilmente veni- 
vano in quel tempo assunti al pon- 
tificato; perocchè essendo invalso 
l'abuso che il clero romano aspet- 
tasse il consenso imperiale pel nuo- 
vo eletto, esso procurava eleggere 
quello che sapevano conosciuto e 
grato all’imperatore d'oriente. Il 
Galletti poi dice, che solevano man- 
darsi i diaconi per apocrisavi, per- 
chè essi dovendo trattare anco quan- 
to riguarda i beni e le cose tempo- 
rali della santa Sede, erano repu- 
tati poter meglio de’sacerdoti accu- 
dire al ministero di nunzi. Dovendo 
gli apocrisari sostenere anche la reli- 
gione e la pace della Chiesa, erano 
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ordinariamente segno all’odio degli 
eretici, i quali spesso procurarono 
allontanarli anche con violenze, co- 
me avvenne per l’eresia de’ mono- 
teliti protetti da Costante II coll’ e- 
ditto tipo. Condannati nel concilio 
VI generale, fatto celebrare da Pa- 
pa s. Agatone e dall’imperatore Co- 
stantino III Pogonato, da questi fu- 
rono richiamati gli apocrisari, che 
s. Leone II eletto nel 682 rimandò, 
e vi rimasero sino all’eresia degli 
iconoclasti, ed allo scisma di Fozio 
per ultimo. Ammaestrata la sede 
apostolica da tanti esempi della fe- 
de greca e del loro orgoglio, cessò 
per sempre dal mandare ‘i suoi a- 
pocrisari a Costantinopoli. Notere- 
mo che gli apocrisari nella gerar- 
chia ecclesiastica prendevano luogo 
dopo i vescovi, ma se decorati col 
nome e autorità di legati, precede- 
vano anche i patriarchi. 
Minacciando i longobardi d’inva- 
dere i dominii della Chiesa roma- 
na, s. Gregorio III ricorse all'aiuto 
di Carlo Martello re di Francia con 
due ambascerie, dalle quali ebbero 
origine i nunzi apostolici presso quei 
re, ai quali proseguirono a man- 
darsi dagli altri Papi. Le Cointe, 
Annal. eccl. Franc. ad an. 740, n. 7, 
aggiunge che i Pontefici non rave 
volte elessero per nunzi in quella 
corte gli arcicappellani della cap- 
pella reale. Illustri apocrisari in 
Francia furono Fulrado apocrisario 
di Stefano III, Agilramo sotto Carlo 
Magno, e Drogone come il prece- 
dente vescovo di Metz, sotto Lodo- 
vico I, quali resero eminenti servi- 
gi alla religione e al regno. Ne suc- 
cessivi secoli di barbarie cessò il 
ministero degli apocrisari, che passò 
nei legati @ latere spediti dai Papi 
con amplissima giurisdizione in tutti 
i regni cristiani, per quel tempo 
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che richiedeva la loro missione, di 
che trattiamo a’ loro luoghi, come 
degli affari e negozi da essi con- 
chiusi. Uno di essi e più celebri fu 
Ildebrando, nel 1073 s. Gregorio 
VII, il quale fu assai benemerito 
delle legazioni a’ principi, come de- 
scrivemmo alla sua biografia, che in 
processo di tempo moltiplicaronsi , 
ciò che rilevammo pure nel volume 
XXXVII, p. 279, 280 del Diziona. 
rio. Dalle turbolenze nate in tempo 
d'’Enrico IV e s. Gregorio VII, per 
l’investiture ecclesiastiche, derivò nei 
sovrani il costume di mandare a 
Roma ambasciatori d’ obbedienza. 
Verso il 1079 s. Gregorio VII man- 
dò per legato nella Spagna il car- 
dinal Riccardo vescovo d'Albano, il 
quale fu il primo a stabilire il mi- 
nistero pontificio in quel regno, co- 
me si ricava dal Riccy, Storia di Al 
bano p.196. Gelasio II, eletto nel 
1118, per quarant'anni avea servi- 
to egregiamente da nunzio i suoi 
predecessori, ciò che rilevò Orderi- 
co Vitale, ist. eccl. p. 842. Nel 
celebre pontificato di Alessandro III, 
rinomata fu la legazione di s. Pie- 
tro vescovo di Tarantasia, che pa- 
cificò i re di Francia e d' Inghil. 
terra, con infinito vantaggio de’loro 
popoli. Alla biografia del glorioso 
Innocenzo III enumerammo le tante 
legazioni da lui inviate in tutte le 
parti con eccellenti risultati : ne imi- 
tò lo zelo il nipote Gregorio IX, 
ed egli e i suoi successori impiega- 
rono legazioni per pacificar le ter- 
ribili fazioni de’ guelfi e ghibellini, 
anche nelle provincie pontificie: qui 
noteremo che prima i cardinali le- 
gati, vice-legati e governatori de’do- 
minii della Chiesa, batterono mone- 
ta, e di molte ne fa il novero lo 
Scilla a p. 368 e seg. delle Monete 
pontificie. Tra le tante legazioni e- 
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sercitate dai regolari, sono celebri 
quella del b. Giovanni da Parma 
francescano, inviato da Innocenzo IV 
all'imperatore e patriarca di Costan- 
tinopoli per l’unione della chiesa gre- 
ca alla latina, in cui riuscì felice- 
mente; e quella di quattro france- 
scani spediti da Gregorio X all'im- 
peratore Michele ‘Paieologo per la 
medesima unione, per loro effettua- 
ta nel concilio di Lione II. Quin- . 
di nel secolo XIV, trasmutatasi a 
poco a poco la disciplina della Chie- 
sa, alle missioni de’ legati, che fu- 
rono d’ordinario cardinali, incomin- 
ciarono a sottentrare i nunzi apo- 
stolici, e nel seguente secolo ebbero 
origine molte stabili nunziature, e 
meglio nel XVI. Guglielmo Gri- 
moardi abbate cluniacense, da Inno- 
cenzo VI fu da Avignone inviato a 
Napoli a Giovanna I, non che nun- 
zio ai Visconti signori di Milano, e 
mentre era assente dalla nunziatura 
napoletana, come scrive il Novaes, 
benchè non fosse cardinale, nel 1362 
fu eletto Papa Urbano V. Il Fer- 
rari, Bibl. verbo Nuncius, rileva che 
nel secolo XIV eranvi in Napoli 
nunzi apostolici, ma dipoi furono 
interrotti. Il medesimo Novaes at- 
testa che Urbano V spedì due nunzi, 
domenicano uno, francescano l’altro, 
a Giovanni I Paleologo imperatore 
d'oriente, per la riunione della chie- 
sa greca alla latina, onde l’augusto 
sì recò in Roma e abiurò lo scisma. 
Quindi molti nunzi inviarono nel 
grande scisma i Pontefici e gli an- 
tipapi alle nazioni, per confermar- 
le o guadagnarle alla loro: obbedien- 
za, da Urbano VI a Martino V 
in cui ebbe termine. 

Martino V creò cardinale Do- 
menico Capranica, che sostenne do- 
dici gloriose legazioni per la santa 
Sede, ed Eugenio IV promosse a tal 


NUN 
dignità Giovanni Carvajal, illustre 
per le sue trentatre legazioni. Nel 
pontificato di Eugenio IV il vesco- 
vo d'Urbino Antonio di s. Vito 
diocesi di Concordia, con Ambro- 
gio priore generale de’ camaldolesi; 
furono mandati nunzi in Germa- 
nia per l'elezione dell’imperatore 
Alberto II; indi il Pontefice l’ in- 
viò nunzio nella Scozia e poi in 
Francia. Inoltre Eugenio IV inviò 
fr. Alberto da Sartiano francescano 
all’ imperatore d’ oriente, che seco 
guidò al concilio di Firenze, da 
dove fu rimandato si giacobiti e 
al re d’Abissinia, dei quali condus- 
se gli ambasciatori al concilio. Mol- 
te legazioni e nunzi spedì Nicolò 
V del 1447 nel suo memorabile 
pontificato, anche per salvar Co- 
stantinopoli dai turchi. Pio Il de- 
putò nunzio a Napoli Nicolò For- 
tiguerri, che ottenne dal re Ferdi- 
nando I d'Aragona la restituzione 
di Benevento e Terracina, oltre la 
conclusione del matrimonio del ni- 
pote del Papa colla nipote del re, 
per cui in premio fu creato car- 
dinale: a questa dignità Pio II e- 
levò ancora Bartolomeo Roverella, 
benemerito nunzio in Inghilterra e 
al detto re di Napoli, e Giovanni 
Geoffvoy, il quale essendo ambascia- 
tore di Luigi XI re di Francia 
presso la santa Sede, il Papa 
lo mandò col carattere di nunzio 
apostolico allo stesso re, e n’ ebbe 
in premio il cardinalato, rimune- 
razione che divenne ordinaria in 
questi ministri della Sede apostolica. 
Quanto i nunzi creati poi cardina- 
li fecero nelle loro nunziature, si 
può vedere alle rispettive biogra- 
fie. Sisto IV nel 1473 creò cardi- 
nale Antonio Veniero nunzio di 
Pio H al re di Spagna, il quale 
lo mandò per ambasciatore a Pao- 
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lo II, e questi impiegò i suoi rari 
talenti in altre nunziature. Da tut- 
tociò rilevasi che le nunziature di 
Germania, Napoli, loghilterra, Fran- 
cia e Spagna andavano meglio for- 
mandosi, oltre quelle di Polonia , 
di Portogallo ed altre, ed oltre le 
straordinarie. Con questo stabili- 
mento delle nunziature, ebbero pre- 
cipuamente in mira i romani Pon- 
tefici, di collocare nelle diverse na- 
zioni cattoliche un tribunale ec- 
clesiastico ordinario con facoltà 
pontificie, per togliere ai vescovi 
ed ai fedeli l’incomodo di ricorre- 
re in molte cose a Roma, e me- 
diante lo zelo e valore de’ nunzi 
vegliare al mantenimento della fe- 
de e della pace, prevenire i mali 
della Chiesa e degli stati, e frenare 
gli sforzi dell’ eresia, massime nel se- 
colo XVI, in cui quasi per tutto 
si propagarono lo spirito funestis- 
simo delle pretese riforme religiose, 
ed i più deplovabili errori pel pri- 
mo seminati da Lutero. Infiniti 
perciò furono i travagli e le bene- 
merenze de’ nunzi, che i Pontefici 
furono solleciti deputave in tanti 
luoghi, città, stati, diete, oltre quelli 
spediti per la celebrazione, prose- 
guimento e fine del concilio di 
Trento. Marino Caracciolo nunzio 
di Leone X a Carlo V, a questi 
tanto piacque, che lo inviò suo am- 
basciatore in diverse corti e poi lo 
riebbe per nunzio, poscia compen- 
sato col cardinalato. Quando Adria- 
no VI nel 1522 lasciò la Spagna, 
di cui era governatore generale al- 
lorchè fu eletto Papa, nominò suo 
vicario generale in quel regno con 
titolo di nunzio apostolico Bernar- 
dino Pimentel ammogliato, per la 
qual novità d’ esempiò se ne fece- 
ro molte dicerie, essendo a difesa 
della determinazione |’ onestà e 
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probità del Pimentel. A Imncmirenna 
narrammo lo scisma d’Enrico VIII 
e il termine di quella nunziatura, 
come del collettore apostolico, al- 
tro ministro pontificio incaricato di 
riscuotere il Denaro di s. Pietro 
(/edi), e lo ebbe pure il Portogal- 
lo pel tributo che anch’ esso paga- 
va alla romana chiesa. 
Commendone in tempi difficilissimi 
si rese glorioso per le nunziature sos- 
tenute valorosamente sotto Giulio 
III, Paolo IV e Pio IV che lo creò 
cardinale, nunzio di sua patria Ve- 
nezia, all'imperatore, ed in Polonia 
ove si fece immenso onore, avendo 
in Germania impedito il libero e- 
sercizio della confessione Augusta- 
na; s. Pio V inoltre l’adoperò per 
stabilire la confederazione tra i prin- 
cipi cristiani contro i formidabili 
turchi, che fruttò la famosa vittò- 
ria di Lepanto. All’articolo Lega- 
To non solo producemmo gli av- 
vertimenti di s. Bernardo ai legati, 
la risposta che fece il Cervini nun- 
zio di Paolo III a Carlo V, quan- 
do a questi ricusò l’ offertagli pen- 
sione, e la costituzione di Pio IV 
che proibisce ai legati e nunzi di 
procurar vantaggi e dignità per 
loro o pei propri parenti; anzi ab- 
biamo dal Cardella, Mem. stor. 
t. V, p. 35, che volendo Pio IV 
pubblicare una costituzione contro 
i nunzi della santa Sede, ch’ estor- 
cevano lettere commendatizie dai 
principi a fine di essere promossi 
al cardinalato, destinò per l’ esten- 
sione di detta bolla i cat‘dinali Mo- 
roni, Capizucchi ed Amulio. Quan- 
to al Cervini, fu in pari tempo 
fatto vescovo di Nicastro, ma non 
volle consecrarsi, contentandosi d’ e- 
sercitare nella diocesi la giurisdizio- 
ne vescovile senza quella dell’ ordi- 
ne: trovandosi nunzio in Germania 
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con facoltà di legato, Paolo III nel 
crearlo cardinale, per singolar di- 
stinzione gli mandò il cappello e 
l'anello cardinalizio, e lo dichiarò 
con la bocca aperta, benchè assen- 
te, per interloquire in qualunque 
affare, indi nel 1555 divenne Mar- 
cello II. Paolo III fece pure cardi- 
nale Ghinucci, già nunzio al suddet- 
to Enrico VIII. Avendo i venezia» 
ni accettato prontamente il conci- 
lio di Trento, riferisce Diedo, Sto- 
ria della rep. di Venezia, t. II, 
lib. 5, p. 196, che Pio IV li col- 
mò di lodi, e per dimostrargli quan- 
to avrebbe stimato la continua as- 
sistenza d'un loro ambasciatore in 
Roma, a’ 10 giugno 1564 donò alla 
repubblica il Palazzo di s. Marco 
(Vedi) (il quale appartiene all’am- 
basciatore d'Austria, dopo che a 
questa passarono gli stati veneti), al 
qual donativo corrispose la stessa re- 
pubblica con altro maestoso palazzo 
ch’era della famiglia Gritti in Vene- 
zia, donato al Papa per residenza or- 
dinaria de’suoi nunzi, ciocchè con- 
ferma Morosini, Stor. Ven. lib. 8, 
an. 1564, p. 309. In Germania la 
più antica nunziatura è quella di 
Vienna, come dissi nei vol. III, 
pag. 136, e XXIX, pag. 164 
del Dizionario, mentre a Colo- 
nia (Vedi) parlai di quella isti- 
tuita da Gregorio XIII per le pro- 
vincie del Reno, qual propugnaco- 
lo validissimo della fede contro gli 
assalti de' suoi nemici. Di Vienna 
si vuole il primo nuozio stabile 
Stanislao Osio vescovo di Warmia, . 
spedito da Pio IV all'imperatore 
Ferdinando I per la continuazione 


del concilio di ‘Trento, e per di- 


mostrare al suo figlio Massimiliano 
JI re di Boemia la falsità delle 
nuove sette: nell’ esercizio della nun- 
ziatara Pio IV lo creò cardinale. 
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mine alla sua cattività dopo un an- 
no, un mese e quindici giorni di 
Pontificato. }] sepolcro di lui, che 
si conserva nella cattedrale di Am- 
burgo ed è descritto dal Papebro- 
chio, loc. cit., porta una iscrizione 
piena di errori di cronologia. Otta- 
ne Sperlino pubblicò intorno a que- 
sto, nel 1673, una erudita disserta- 
zione stampata in Kiell, avente per 
titolo Monitum Hamburgense Be- 
nedictinum, seu de Inscriptione et tu- 
mulo Benedicti V  Pontificis ro- 
mani, 

Benedetto V aveva già profetiz- 
zata la sua morte, aggiungendo che 
il ferro straniero, e le fiere avreb- 
bero desolati i paesi, ove egli fos- 
se sepolto, nè da essi sì arrivereb- 
be mai a goder della pace fin- 
ché le sue ossa non riposassero 
in Roma. Ammaestrato da una tri- 
ste esperienza della verità di tali 
predizioni, Ottone III ordinò quin- 
di, che il corpo di questo Pontefice 
fosse trasferito in Roma l’anno 999. 
Lo troviamo annoverato tra i mar- 
turi in diversi martirologi. La San- 
ta Sede vacò due mesì e venticin- 
que giorni. 7. Didmar.lib. 4, Chron., 
Baronio, Platina, Anastasio e Du- 
chéne. 

BENEDETTO VIPapa CXXXIX. 
Ebbe i natali in Roma ed era fi- 
glio d’Ildebrando. Fu eletto Pon- 
tefice ai 20 dicembre 972. Verso al- 
la fine di questo mese venne a mor- 
te Ottone I imperatore, cui successe 
Ottone JI già coronato da Giovan- 
ni XIII Pontefice. Essendo le armi 
imperiali occupate nelle guerre te- 
desche e galliche, gl’ italiani credet- 


tero fosse quella un'occasione propi-' 


zia per riacquistare la libertà. Si ec- 
citarono perciò perturbazioni nei po- 
poli e tumulti nelle provincie, isti- 
tuendosi dei consoli in più città c 
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fabbricandosi fortezze private. Roma 
fu la prima, che si movesse a romo- 
re. Cencio cittadino romano, uomo 
più ardito che avveduto, ne fu il 
principale istigatore. Fece egli impri- 
gionave il Papa in castel s. Angelo 
perchè sosteneva tanto i diritti dell’ 
impero, come quei della Chiesa. Ter- 
minò ivi i suoi giorni Benedetto VI, 
dopo un anno, tre mesi, undici giorni 
di governo, e fu strangolato per ope- 
ra di- Francone, scelleratissimo dia- 
cono Cardinale romano, figlio di Fer- 
ruzzio, il quale usurpò anche in se- 
guito il Pontificato col nome di Bo- 
nifacio VII (7. Antipapa XVII ). 
Si conserva una lettera di Benedetta 
VI diretta a Federico vescovo di 
Salisburgo ed ai suai provinciali, col- 
la quale lo costituisce vicario apo- 
stolico nel Norico ed in tuita la 
Pannonia, vietando a tutti i vescovi 
di quelle provincie di portare il pal- 
lio. Y. Platina, Onofrio, Anastasio, 
Baronio e Du-Chéne. 

BENEDETTO VII, Papa CXLI. 
Fu figlio di Davidde della famiglia 
Conti, e nacque in Roma. Era Car 
dinale vescovo di Sutri, fu eletto 
Pontefice prima dei 25 marzo 975. 
Benedetto VI aveva diminuito i 
diritti dell’arcivescovato Laureacense 
a favore di quello di Salisburgo, di 
una istituzione più recente. Pelle- 
girino, che era. stato investito del pri- 
mo, mal comportando tal cosa, scris- 
se a Benedetto VII pregandolo vo- 
lesse mandargli il pallio, e confermare 
gli antichi privilegi della sua chiesa. 
Il Pontefice gli accordò benignamen- 
te l'una e l’altra cosa, nell’anno 977, 
confermandolo nella giurisdizione so- 
pra sette vescovati della Ungheria 
inferiore, sui quali lo incaricava di 
far le sue veci. I suoi successori pe- 
rò, cominciando dal 992, furono 
vescovi soltanto di Passavia; per la 
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Di Colonia il primo nunzio ordi- 
nario al trattato del Reno fu Gio. 
Francesco Bonomo vescovo di Ver- 
celli, morto in Liegi dopo aver pre- 
sentato ad Alessandro Farnese lo 
stocco e berrettone benedetti da 
Gregorio XIII. Questo Pontefice 
nel 1580 l’avea deputato nunzio 
agli svizzeri, però la nunziatura el- 
velica è antichissima, perchè il nun- 
zio Scotti nell’ Elvetia sacra, ne 
_ comincia la serie da Ottone vesco- 
vo del 1231 residente in Basilea, 
indi maestro Filippo d’ Asisi del 
1233, Girolamo Franco del 1449, 
Gentile da Spoleto del 1479, che 
durò sino a Giulio II e conchiuse 
la prima confederazione tra ì can- 
toni svizzeri e la Sede apostolica. 
Sotto Gregotio XIII ebbero origi- 
ne gli inquisitori di Malta (Vedi), 
specie di nunzi rappresentanti del- 
la santa Sede, o meglio di Visita- 
tori apostolici. Del nunzio p. Pos- 
sevino gesuita, da lui spedito in 
Svezia e Russia parleremo a que- 
gli articoli. 

Sisto V malcontento del nun- 
zio di Parigi Ragazzoni, che non 
avea promulgato la bolla contro 
Enrico IV, lo richiamò, destinan- 
do a sostituirlo Mirto arcivesco- 
vo di Nazareth, già nunzio di 
Francia sotto s. Pio V, e siccome 
l'ambasciatore di Francia in Roma 
lo rvicusò supponendolo contratio 
ad Enrico IV, come suddito del re 
di Spagna, adirato Sisto V per tal 
risposta, così parlò all’ ambasciato- 
re: Sinchè avremo fiato hon sop- 
porteremo mai di maridare i no- 
stri nunzi ad arbitrio degli altri. 
Abbiamo destinato il Mirto e vo- 
gliamo ch' esso vada in Francia. Se 
poi non sarà ricevuto, allora noi 
e non altri lo faremo ritornare a 
Roma, e poi sapremo cosa dovre- 
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mo risolvere. Non fu in effetto ri- 
cevuto il prelato in Francia, e re- 
candosi |’ ambasciatore dal Papa 
per fare le scuse del re, gli venne 
dalle guardie negato l’ingresso in 
palazzo, quindi poco dopo intimato 
d’ uscire nel medesimo giorno da 
Roma e sollecitamente dallo stato 
ecclesiastico. Queste gravi differen. 
ze non fufono aggiustate finchè il 
re di Francia non si piegò a rice- 
vere onorevolmente il nunzio Mirto, 
ed allora Sisto V richiamò l’ am- 
basciatore. Clemerite VIII spedì nel 
1601 Maffeo Barberini, poi Urba- 
no VIII, nunzio straordinario in 
Parigi colle fascie benedette pel 
delfino, dipoi lo fece arcivescovo 
di Nazareth e nunzio ordinario 
alla stessa corte. Lo stesso Porite- 
fice istituì la nunziatura di Fian- 
dra con residenza del nunzio in 
Brusselles, togliendo dal nunzio di 
Colonia la giurisdizione sulle missio- 
ni del Belgio e di Olanda, e confe- 
rendogli quella delle missioni d'Iu- 
ghilterra. A Germania narrammo 
le agitazioni dell’ impero sotto Pao- 
lo V per la morte dell’ imperatore 
Mattia; e le ribellioni della Boemia, 
Moravia e Ungheria per le mene 
de' protestanti; ma il valore del 
nunzio Ascanio Gesualdo arcivesco- 
va di Bari sopì le gravi differenze, 
procurò la sollecita convocazione 
della dieta e provocò con energica 
scrittura l’ elezione di Ferdinando 
II. Altro celebre nunzio di Paolo 
V fu il Bentivoglio, da lui inviato 
nelle Fiandre ove ardevano quelle 
ostinate guerre civili, ch’ egli mira- 
bilmente descrisse nelle sue famige- 
rate Memorie, e riparò i danni recati 
alla religione e che desolato avevano 
quel fiorentissimo paese, per le cui 
cure potè conservare incontaminata 
la fede, benchè sotto dominazione di 
LI 
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principi acattolici. Paolo V nel 
1616 creò cardinale Ladislao d'A- 
quino, già suo nunzio agli svizzeri, 
e al duca di Savoia, che però nol 
ricevette per essere suddito spa- 
guuolo, onde lo nominò collettore 
in Portogallo, che non accettò per 
l’ avanzata età. Invece Paolo V 
mandò nunzio in Savoia Alessan- 
dro Ludovisi, ch’essendo felicemen- 
te riuscito nel pacificarla colla Spa- 
gna, l’elevò al cardinalato e gli 
successe col nome di Gregorio XV 
(Zedi). Adolfo T conte d’ Althann 
boemo, maresciallo dell’ imperato- 
re Ferdinando II, per divozione 
alla Sede apostolica, gli donò un 
suo palazzo in Vienna per uso dei 
nunzi pontificii. 

Urbano VIII nominò nel suo 
lungo pontificato moltissimi nunzi, 
tra’ quali principalmente si distin- 
sero i tre seguenti. Pier Luigi Ca- 
rafa vescovo di Tricarico nunzio 
di Colonia, che infiniti beni recò 
alle provincie renane , come rile- 
vasi dalla sua bella relazione nel 
1634 pubblicata in Liegi : Legatio 
apostolica. Libro utilissimo, come 
quello del Bentivoglio, a qualunque 
prelato che intraprende la gelosa 
e onorevolissima carriera delle nun- 
ziature. Ad onta di sue beneme- 
renze, solo Innocenzo X lo creò 
cardinale. Il secondo munzio fu 
Fabio Chigi, poi Alessandro VII, 
vescovo di Nardò ed inquisitore di 
Malta, indi nunzio ordinario di Co- 
lonia e contemporaneamente stra- 
ordinario al famoso congresso di 
Munster (Vedi), dove acquistò fa- 
ma di uomo eminente in politica 
e nel maneggio degli affari i più 
spinosi. Avendo impiegato con pro- 
fitto la sua destrezza, per la con- 
cordia di molte differenze, l'im 
ratore Ferdinando IlI, obbligato al- 
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le sue cure, in segno di gratitudi- 
ne, con lettera cortesissima gli offiù 
una credenza di argenti del valore 
di scudi diecimila, ch'egli sempre 
ricusò, finchè Innocenzo X lo co- 
strinse ad accettarla. Così pure vir- 
tuosamente ricusò sei cavalli del- 
l’elettore di Magonza, a cui avea 
già rifiutato alcune migliaia di scu- 
di, per avergli fatto nella qualità 
di nunzio il consueto processo nel- 
l'elezione. Il terzo nunzio di Ur- 
bano VIII fu Giulio Rospigliosi arci- 
vescovo di Tarso, nunzio in Spagna, 
ricolmato di favori dal re; ma ri- 
chiamato in Roma da Innocenzo 
X, per l’opinione che troppo defe- 
risse per la corte, passò il di lui 
pontificato senza carica: iudi Ales- 
sandro VII lo fece segretario di 
stato, cardinale, e l’ebbe a succes- 
sore col nome di Clemente IX. Al. 
tro nunzio da Innocenzo X. richia- 
mato dalla Spagna fu Francesco 
Gaetani, per le querele avute nel- 
l'esercizio del tribunale della nun- 
ziatura e per non secondar le sue 
premure pel cardinal Barberini, sur- 
rogandogli Camillo Massimi (Vedi) 
confidente di sua cognata d. Olim- 
pia, che però non fu riconosciuto 
dall’ ambasciatore in Roma cardi- 
mal Trivulzio, per essersi deputato 
senza il consenso del re. Tuttavia 
il Papa negando che ciò fosse co- 
stume o obbligo, volle che il pre- 
lato partisse. Giunto a Barcellona 
trovò l’ordine di non inoltrarsi, 
poichè gli fu detto che quantun- 
que sia in libertà de’ principi la 
destinazione degli ambasciatori, es- 
sendo il nunzio di Spagna insieme 
ambasciatore e amplissimo magi- 
strato, non potevasi accettare per 
le sue aderenze ai Barberini mal 
veduti dagli spagnuoli. Sospettando 
Innocenzo X che ciò derivasse dal 
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Gaetani per prolungare il suo trat- 
tenimento a Madrid, gli tolse ogni 
giurisdizione e fece chiudere il tri- 
bunale della nunziatura, ma non 
ottenne che Massimi fosse almeno 
ricevuto per nunzio straordinario. 
Dipoi ad Alessandro VII riuscì che 
fosse ricevuto, ma non gli fu per- 
messo riaprire il tribunale. ‘Tanto 
narra il Novaes, mentre alla bio- 
grafia del Massimi procedemmo col- 
l'autorità del Cardella, che ad altri 
motivi attribuì il suo richiamo. In- 
nocenzo X a difesa de’ cattolici d’Ir- 
landa gl’inviò per nunzio Rinuc- 
cini arcivescovo di Fermo, mosso 
dalle querele del celebre annalista p. 
Wadingo, perciò mandato a Roma. 
Nel 1844 in Firenze si pubblicò dal- 
l’Aiazzi: Nunziatura in Irlanda di 
monsig. Gio. Battista Rinuccini arci. 
vescovo di Fermo negli anni 1645 e 
1649. Rinuccini dimorò tre anni 
in Dublino, ove sparse onorati su- 
dori a pro di quell’isola de’ Santi. 
Nel vol. II, p. 285 del Dizionario 
rlai dell’ archivio de’ nunzi stabi- 
lito da Alessandro VII in Vatica- 
no; e nel vol. VI, p. 62, come il 
nunzio di Spagna Federico Borro- 
meo restaurò a Madrid (Vedi) il 
palazzo della nunziatura e la chie- 
sa contigua. A Lissoma, Napoati, ec. 
parlando di quelle nunziature, sì 
fece cenno della chiesa della nun- 
ziatura, e della giurisdizione che vi 
esercita il nunzio. A Vienna suole 
il nunzio celebrare le principali fun- 
zioni sacre nella cappella imperiale 
alla presenza dell’imperatore, im- 
peratrice, arciduchi e corte. 
Alessandro VIII per dimostrare 
il suo affetto alla repubblica di Ve- 
nezia sua patria, mandò al doge lo 
stocco e berrettone benedetti, a mez- 
zo di Michelangelo Conti poi Innocen- 
zo XIII; indi fu destinato nunzio agli 
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svizzeri, e per dodici anni a Lisbona, 
e quando Clemente XI, lo creò car- 
dinale non fece motto alcuno sulla 
qualità sua di nunzio di Portogal- 
lo, accid non sembrasse che ]' esal- 
tava alla porpora come nunzio a 
quella corona, che ancora non go- 
deva la prerogativa che î suoi nun- 
zi fossero creati cardinali, come ri- 
flette l’Ottieri, Storia d'Europa t. 
IV, p. 399. Antonio Pignattelli suc- 
cessivamente fu vice-presidente d'Ur- 
bino, inquisitore di Malta, governa- 
tore di Viterbo, nunzio di Firenze, 
di Polonia e di Vienna, e pure eb- 
be solo nel ritorno a Roma il ve- 
scovato di Lecce, indi segretario dei 
vescovi e regolari e maestro di ca- 
mera; finalmente creato cardinale, 
meritò divenire Zrnocenzo XLI (Ve- 
di). Per sì lunga carriera, prima di 
giungere al cardinalato, tra i mol- 
tissimi esempi, il cardinal Pacca sta- 
to nunzio di Colonia, onde cì die- 
de le Memorie storiche della nun- 
ziatura, poi di Portogallo di cuì 
pubblicò le otizie sul Portogallo 
con una breve relazione della nun- 
ziatura di Lisbona, nella prima ope- 
ra a p. 294 rimarcò in proposito 
di que’prelati che dopo pochi annì 
aspirano a cariche che portano al 
cardinalato, che Fabrizio Serbelloni 
fece un lunghissimo corso di mini- 
steri diplomatici, come d’inquisitore 
a Malta e nunzio di Firenze, Colo- 
nia, Varsavia e di Vienna, dove fu 
promosso alla porpora da Benedet- 
to XIV: era stato ancora vicelega- 
to di Ferrara e governatore di Lo- 
reto. Clemente XI riprese gravemen- 
te l’elettare e arcivescova di Ma- 
gonza, con breve, Epist. t, II, p. 9Ì, 
per aver negato la precedenza ed 
i consueti atti di onore ad Auniba- 
le Albani nunzio straordinario alla 
dieta di Francfort per l'elezione del- 
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} Imperatore (Vedi), e gli ordinò 
che subito ad esso li prestasse qua- 
li dai suoi predecessori elettori era- 
no stati resi agli altri nunzi aposto- 
lici, principalmente a Sanfelice ar- 
civescovo di Cosenza, allorchè Ales- 
sandro VII lo mandò nunzio all’ele- 
zione di Leopoldo I. A p. 133 lo- 
co citato si legge il breve scritto 
da Clemente XI all’arcivescovo di 
Gnesna, in cui gli dichiarò stimar 
giusto e conveniente che pel pri- 
mo rendesse l'onore della visita al 
munzio di Polonia, esortandolo a ob- 
bedir prontamente. In tempo di Ales- 
sandro VIII pretese l’imperatore 
Leopoldo I con altri sovrani, che 
prima di essere ad essi inviato il 
munzio, dovesse il Papa mandargli 
la lista di quelli che proponeva a 
tal ministero, acciò niuno fosse spe- 
dito senza l’approvazione della cor- 
te, affinchè riuscisse ben accetto 
il prescelto e si evitassero le ripul- 
se ed il malcontento. Ricusò Ales- 
sandro VIII acconsentire a tal pre- 
tensione, ma il successore Innocen- 
zo XII l’accordò: però era stato 
vittima del rifiuto del primo Lo- 
renzo Corsini poi Clemente XII, no; 
minato nunzio di Vienna senza po- 
tervisi recare, onde Innocenzo XII 
nel sostituirgli altro lo fece tesorie- 
re. Quindi Clemente XI inviò al 
re di Portogallo Giovanni V nel 
1709 la nota de’soggetti che pro- 
poneva per nunzi e pel primo Vin- 
cenzo Bichi nunzio agli svizzeri, il 
quale accettò per le premurose i- 
stanze del Pontefice. Dopo un anno 
che il nunzio era in Lisbona vedu- 
to di cattivo occhio, il re per di- 
verse accuse ne provocò il richia- 
ino. Intanto il prelato potè far ri- 
trattare il re dalle deposte false in- 
colpazioni, che. inoltre pregò il Pa- 
pa a lasciarglielo nella nunziatura. 


NUN 


Però Clemente XI dispiacente che 
Bichi non avea subito obbedito al 
richiamo, in vece di compiacere il 
re, gli spedì per nunzio Giuseppe 
Firrao ch'era stato suo nunzio stra- 
ordinario alla stessa corte per le fa- 
sce benedette, e ordinario degli sviz- 
zeri; egli non fu ricevuto, restò ai 
confini del regno, ed il re anzi pre- 
tese che Bichi non dovesse richia- 
marsi, se non dopo creato cardina- 
le, come si praticava coi nunzi di 
Vienna, Parigi e Madrid. 

Frattanto nel 1721 fu eletto In. 
nocenzo XIII, già nunzio e poi pro- 
tettore del Portogallo, per cui Gio- 
vanni V tenne certa la rivocazione 
della chiamata del Bichi. In vece 
il nuovo Papa quando l’ambascia- 
tore Andrea de Mello gliene par- 
lò, rispose sempre: il nunzio ob- 
bedisca. Finalmente |’ ambascia- 
tore gli minacciò di partire da Ro- 
ma se non veniva esaudito; ma 
Innocenzo XIII con rispondergli, 
farà benissimo, dovendo i ministri 
obbedire alle istruzioni de’loro prin- 
cipi, sventò lo stratagemma. La 
differenza continuò ancora sotto Be- 
nedetto XIII, al quale il re rivol- 
se le sue richieste di elevare alla 
porpora il nunzio, ma avendo il 
Papa consultato una congregazione 
di cardinali, fu deliberato che la 
santa Sede doveva a suo piacere 
richiamare i nunzi, e non dare ad 
altre corti l’esempio di domandare 
che anco i loro nunzi fossero crea- 
ti cardinali, e prendere rango le 
loro nunziature fia le tre prima- 
rie, rigettandosi lf promozione del 
Bichi. Il re andò nelle furie, richia- 
mò da Roma l’ambasciatore, il car- 
dinal Pereira e gli altri nazionali, 
fece partire dai confini il Firrao, 
ritenne il Bichi a fronte delle cen- 
sure minacciate in caso di disobbe- 
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dienza al prelato, vietò ai sudditi 
di recarsi nello stato pontificio, e 
di rivolgersi a Roma per benefizi 
ed altro. Benedetto XIII invocò la 
mediazione del re di Spagna, e po- 
co dopo morì. Clemente XII che 
nel :1730 gli successe, considerando 
che il re benchè avesse preso il 
lutto d'un mese per la morte del 
predecessore, avea respinte le lettere 
di partecipazione del sacro collegio, 
e vietato ai cardinali portoghesi di 
recarsi al conclave, risolvette di 
compiacere Giovanni V, con stabili. 
re che i nunzi di Lisbona sarebbero 
creali cardinali, e nel 1731 creò 
cardinali il Bichi e Firrao, dopo 
che il primo, portatosi a Firenze, 
‘ giustificò la sua condotta. La con- 
cordia in parte si ristabilì, ma il 
nuovo nunzio Gaetano Cavalieri non 
ricuperò la sospesa giurisdizione del- 
la munziatura, che quando il Papa 
promise che i patriarchi di Lisbo- 
na sarebbero anch'essi promossi alla 
dignità cardinalizia. Inoltre Clemen- 
te XII richiamato a Roma Delci 
nunzio di Parigi senza farlo cardi- 
nale, più tardi tale lo ‘dichiarò; 
così fece con Passionei nunzio di 
Vienna, che nominò segretario dei 
brevi, indi cardinale, ed era sta- 
to nunzio segreto in Olanda per 
difendere gli interessi della santa 
Sede, e ordinario agli svizzeri. Nel 
pontificato di Benedetto XIV il re 
di Sardegna fece replicate doman- 
de perchè il nunzio di Torino Lo- 
dovico Merlini arcivescovo d’Atene 
fosse aggregato al sacro collegio, 
perchè come il Portogallo voleva 
che i suoi nunzi avessero il mede- 
simo onore, al che vivamente sì 
opposero le altre corti, massime quel- 
le di Polonia e di Napoli che non 
ne godevano la prerogativa, doman- 
dando egual trattamevto, come pu- 
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re protestarono le quattro che n'era- 
no in possesso, onde non si conce- 
desse nè al re di Sardegna, nè ad 
altri sovrani tal privilegio. Non ve- 
dendosi questi appagato, fece chiu- 
dere la nunziatura di Torino, l’udi- 
tore ne calò l’armi pontificie, e Mer- 
lini si ritirò a Forlì sua patria, e 
solo fu fatto cardinale da Clemen- 
te XIII come presidente di Urbi- 
no, onde in Torino i ministri del- 
la santa Sede non ebbero più il 
nome e carattere di nunzio sino 
ai nostri giorni, anzi nelle annuali 
Notizie di Roma non si legge al- 
cun rappresentante pontificio pres- 
so la corte sarda fino al pontifica- 
to di Pio VI, come diremo. Gio. 
Francesco Stoppani milanese inqui- 
sitore di Malta, e successivamente 
nunzio di Firenze, Venezia e del- 
l’imperator Carlo VII di Baviera, 
per la cui morte Benedetto XIV 
lo nominò nunzio straordinario al- 
la dieta di Francforte per l’elezio- 
ne del successore. In essa promosse 
le parti della casa di Baviera, per 
cui l’eletto Francesco I di Lorena, 
marito di Maria ‘Teresa d’ Austria, 
non lo volle nunzio a Vienna, on- 
de il Papa lo fece presidente d'Ur- 
bino. ll cardinal Millini ministro 
di Maria Teresa in Roma, in suo 
nome fece a Benedetto XIV ener- 
giche rappresentanze perchè l’esclu- 
desse dalla porpora. Considerando 
il Papà non convenire  mostvarsi 
condiscendente, altrimenti insorge- 
rebbe nelle corti pretensione di da- 
re l’Esclusiva (Vedi) anche a chi 
doveva far parte del collegio cav- 
dinalizio, e che d'altronde le pro- 
teste fatte nella dieta contro l’elet- 
to erano state imposte da lui, nel 


1753 lo creò cardinale. Nel seguen- 


te anno si riaprì la nunziatura di 
Firenze, e Beuedetto XIV vi muu- 
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dò nunzio Antonio Biglia milane- 
se arcivescovo di Corinto: essa era 
restata priva del nunzio nel 1746, 
pel trasferimento del nunzio Ar- 
chinto in Polonia, e perchè non fu 
riconosciuto il munzio Bonaccorsi, 
per le vertenze insorte tra la To- 
scana e la santa Sede. 

Clemente XIII per le promozio- 
ni al cardinalato de’nunzi di Vien- 
na, Francia, Madrid e Lisbona, da 
altre nunziature ne trasferì i suc- 
cessori, ed i nuovi nunzi ordinò e 
consagrò nel 1759. Clemente XIV 
con breve de'a6 marzo 1771, pri» 
vò l'uditore del nunzio apostolico 
di Spagna della giudicatura sulle 
cause dei regolari, e la conferì alla 
rota della nunziatura di Madrid. 
Pio VI istituì per la Baviera la 
nunziatura di Monaco (Vedi), con- 
tro la quale e contro quella di Co- 
lonia insorsero gli Elettori (Vedi) 
ecclesiastici di Magonza, di Colonia, 
di Treveri, ed altri prelati, pel qua- 
le proponimento non dubitarono 
dare inaudito scandalo ai fedeli, 
portando in mezzo alle diete impe- 
riali le indegne loro querele, e di 
tenere il conciliabolo d’Ems (Vedi), 
non che offendere la maestà di Pio 
VI, nella pretensione di riconosce- 
re } nunzi pontificii quali semplici 
ministri della corte di Roma, egua- 
li a quelli de’sovrani secolari, ago- 
gnando la soppressione delle nun- 
ziature di Germania. Ciò sollecitan- 
do l'arcivescovo di Salisburgo alla 
dieta di Ratisbona con una memo- 
ria, Pio VI per sostenere le prero- 
gative della Sede apostolica, e in ri- 
sposta all'autore anonimo De lega- 
tis, fece compilare dal cardinal Fi- 
lippo Campanelli: SS. D. N. Pii 
Papae Sexti responsio ad metropo- 
litanos Moguntinum, Trevirensem, 
Coloniensem, et Salisburgensem, su- 
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per nunciaturis apostolicis. Editio 
altera: additis binis litteris ad ar- 
chiepiscopum, et ad capitulum Co- 
loniae, Romae 1790. Quest opera 
è piena di erudizione, argomenti e 
prove incontrastabili dell'uso imme- 
morabile de’ Pontefici, di spedire i 
loro apocrisari o nunzi, con rive- 
stirli di ample facoltà, non solo nel- 
lo spirituale, ma ancora nel tempo- 
rale; e Pio VI l’accompagnò con 
breve ai nominati elettori e arci- 
vescovo, esortandoli a tralasciare di 
rendersi autori d’un sì scandaloso 
attentato contro il vicario di Cri- 
sto, laonde poi i detti prelati so- 
spesero le loro insistenze presso la 
dieta di Ratisbona, e la nuova nun- 
ziatura di Baviera restò nel suo pie- 
no vigore. A Mourow ed a Rus- 
sia si dice del nunzio Archetti spe- 
dito da Pio VI in Russia, e de suoi 
successori, come di quanto opera- 
rono. Per le vicende politiche de- 
gli ultimi anni del secolo XVIII 
ebbero termine le nunziature di Po- 
lonia, Venezia e Brusselles: della ‘pri- 
ma fu ultimo nunzio Lorenzo Litta 
arciyescovo di Tebe, della seconda 
Gio. Filippo Gallerati Scotti arci- 
vescovo di Sida, della terza Cesare 
Brancadoro arcivescovo di Nisibi, 
Nell’epoca repubblicana, come di- 
chiavai a Francia ed altrove, Pio VI 
fa costretto inviare de secolari per 
suoi ministri a Parigi, prima e nel 
1796 il conte Pieracchi col grado di 
internunzio per l’eccidio di Basville; 
poi il marchese Camillo Massimi colla 
qualifica di ambasciatore, dopo es- 
sere stato suo plenipotenziario al 
trattato di Tolentino (quindi posto 
dai napoletani alla testa del gover- 
no di Roma nel dicembre 1798, 
morto nel 1801), ed a Milano il 
cavalier Antonio Bussi, mentre in 
Torino deputò l’ab. Modestino Pe- 


NUN 
licani. Quando Pio VI nel 1798 


fu dai francesi imprigionato e por- 
tato in Siena, ì re di Spagna, Por- 
togallo e Sardegna ordinarono ai 
loro ministri risiedere ove si ferma- 
va, ma l’impedirono i nemici. Il 
nunzio di Firenze Odescalchi si re- 
cò presso il Papa, funse l’officio 
di segretario di stato, e prese la 
corrispondenza coi nunzi pontificii, 
. con Albani che Pio VI avea spe- 
dito ablegato a Vienna, e con Er- 
skine suo ministro a Londra. 
L'ultimo nunzio di Colonia fu 
Annibale dalla Genga arcivescovo 
di Tiro, poi Leone XII (Vedi). Nel 
vol. XXVIII, p. 252 e seg., nar- 
rammo le importanti nunziature da 
lui sostenute, e quanto operò in 
Colonia, che fece le veci anche del 
nunzio di Brusselles, e perciò eziandio 
soprintendente interino delle mis- 
sioni inglesi e superiore delle mis- 
sioni d'Olanda; che supplì a quel- 
lo di Monaco, amministrando le 
nunziature di Germavia, e nel 1807 
Pio VII lo destinò nunzio alla die- 
ta di Ratisbona, ove era stata 
trasferita la sede di Magonza (Ve- 
di), e finalmente a Parigi. Ora no- 
teremo le variazioni di titoli dei 
ministri della santa Sede in alcune 
nunziature, e l'erezione delle nuo- 
ve, nel corrente secolo sino ad og- 
gi. Nel 1800 Pio VII nominò su- 
periore delle missioni d'Olanda Lui- 
gi Ciamberlani protonotario aposto- 
lico, carica che disimpegnò per mol. 
ti anni. Nel 1802 trasferì alla nun- 
ziatura di Spagna Gravina (Vedi), 
ove si disse quanto di memorabile 
operò. Deportato Pio VII nel 1809, 
e restituito alla sede nel 1814, solo 
nel 1818 s’incominciò a nuovamente 
pubblicarsi le Notizie di Roma, donde 
ricavo le seguenti nozioni. Nel 1818 
in Firenze eravi un uditore della nun- 


NUN 167 


ziatura: nel Brasile Gio. Francesco 
Compagnoni Marefoschi di Macera- 
ta, fatto arcivescovo di Damiata ai 
29 aprile 1816, nunzio residente 
a Rio Janeiro, ma dopo di lui va- 
cò per diversi anni: Torino, incari- 
cato d’affari senza grado prelatizio. 
Leone XII nel 1826 spedì a Pie- 
troburgo per ambasciatore monsi- 
gnor Bernetti poi cardinale, per as- 
sistere all’incoronazione dell’impera- 
tore Nicolò I a Mosca. Nel 1829 
si riaprì la nunziatura di Brussel- 
les con un internuuzio, nella per- 
sona di Francesco Capaccini poi car- 
dinale: in Rio Janeiro subentrò un 
nunzio arcivescovo. Nel 1830 Pio 
VIII nominò nunzio di Firenze 
un arcivescovo. Gregorio XVI nel 
1831 destindò un incaricato d’af- 
fari in Rio Janeiro; ed in Brussel- 
les un incaricato d’affari e vice-su- 
periore delle missioni d'Olanda : nel 
1832 istituì la nunziatura per l’O- 
landa, con incaricato d’affari e vi- 
ce-superiore delle missioni d' Olanda 
residente in Aia, nominandovi pel 
primo monsignor Antonio Antonucci 
cameriere d’onore; in Firenze man- 
dò un incaricato d'affari: nel 1834 
destinò per Brusselles un prelato 
internunzio apostolico: nel 1835 
spedi a Vienna per complimentare 
l’imperatore Ferdinando I, pel suo 
fausto avvenimento al trono, mon- 
signor della Genga Sermattei arci- 
vescovo di Ferrara e nipote di Leo- 
ne XII, che creò poi cardinale. In- 
oltre Gregorio XVI nel 1836 istituì 
la nunziatura della Nuova Granata 
nell’Amerjea meridionale, nominan- 
dovi primo internunzio e delegato 
apostolico monsignor Gaetano Ba- 
luffi vescovo di Bagnorea, ora car- 
dinale ; e consagrò arcivescovo d'E- 
feso monsignor Altieri, che nominò 
nunzio di Vienna e poi creò cardinale: 
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nel 1837 mandò a Brusselles un inca- 
ricato d'affari: nel 1839 ristabilì il 


nunzio di Torino nella persona di 


monsignor Vincenzo Massi, di che 
parlammo nel vol. XXXIII, p. 176 
del Dizionario: nel 1840. nella 
Nuova Granata spedi un incaricato 
d'affari prelato di mantellone; in 
Rio Janeiro un internunzio aposto- 
lico inviato straordinario: nel 1841 
finalmente Gregorio XVI stabilì in 
Brusselles un nunzio arcivescovo. 
A Gregorio XVI, oltre gli ambascia- 
tori ottomani ed altri, di cui par- 
lai a Missioni prontiricie, la Nuova 
Granata, il Messico, le repubbliche 
dell'Equatore e del Chilì gli man- 
darono rappresentanti, favoreggian- 
do in ogni guisa l’universale ritor- 
no delle nazioni verso la papale au- 
torità, e influì singolarmente a ren- 
derla gradita, ammirata, ricercata 
e temuta, pel suo magnanimo e con- 
ciliativo procedere, col quale non 
pretermise giammai di cattivarsi l’a- 
nimo de'dominatori, anco di lonta- 
nissimi popoli, a vantaggio della reli- 
gione e gloria della santa Sede. Altre 
sostanziali innovazioni fino ad oggi 
non sono avvenute tra i nunzi apo- 
stolici, internunzi ed incaricati della 
santa Sede; e le altre nunziature esi- 
stenti sono quelle di Lisbona, Lu- 
cerna, Madrid, Monaco, Napoli, Pa- 
rigie Vienna. Avendo l’attuale sulta- 
no Abdul- Medjid commesso al suo 
ambasciatore alla corte di Vienna 
Chekib-Effendi, recarsi a Roma per 
felicitare il regnante Pio IX pex 
la sua elevazione al pontificato, 
questi nel dicembre 1847 spedì in 
Costantinopoli per ambasciatore pon- 
tificio alla Porta ottomana, mon- 
signor Innocenzo Ferrieri (già inca- 
ricato d'affari di Gregorio XVI al 
re de’ Paesi Bassi), da lui consagra- 
to arcivescovo di Sida in partibus, 
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per ringraziare quel sovrano dell’atto 
geutile ed offrirgli alcuni donativi. 

Il prelato ambasciatore col suo se- 
guito e sul vapore da guerra il 
Tripoli, posto a di lui disposizione 
dal re di Sardegna Carlo Alberto, 
giunse a Costantinopoli li 16 del 
1848, e venne ricevuto con tutti 
gli onori e trattato come gli am- 
basciatori stranieri. Ma di questo 
memorabile avvenimento, che sarà 
ferace di utili conseguenze pel cat- 
tolicismo in oriente, meglio se ne 
parlerà a Turcura. 

. Sopra questo argomento si possono 
leggere. Emanuelis Alvarez Pegas: 
Tractatus de competentiis inter ar- 
chiepiscopos, episcoposve, et nuntiunt 
apostolicum cum potestali legati a la- 
tere, et de eorum potestate de foro 
etiam exemptorum, et ubi conveniri 
debeant, Lugduni 1675. Opera lo- 
data dal Parisi, poichè tratta della 
istituzione de’ legati a /aiere e dei 
nunzi apostolici, dilucida molte 
questioni circa l’onoranza e prero- 
gative dovute a’ nunzi. Canonico d. 
Celestino Masetti: Dei vantaggi ar- 
recati alle nazioni cristiane dai ro- 
mani Pontefici per mezzo delle nun- 
ziature apostoliche, dissertazione, Ro- 
ma 1842. Se ne parla nel vol. XII, 
p. 225 degli Annali delle scienze 
religiose. ll cardinal Pacca nelle 
importanti Mem. storiche, oltre che 
nella dedicatoria rimarca le difli- 
coltà e travagli che debbono sos- 
tenere i nunzi a confronto degli 
altri prelati addetti al servizio del- 
la santa Sede in Roma, a p. 187 in 
tredici articoli dà utilissimi consigli 
e preziosi suggerimenti a quelli che 
intraprendono l’onorevolissimo cor- 
so delle nunziature, in un ministero 
quanto luminoso altrettanto scabroso. 

NUOVA ORLEANS ( Movae 
Aureliac). Città con residenza ve- 
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scovile negli Stati Uniti d'America, la 
più grande dello stato di Luigiana, 
capitale dello stato del suo nome, 
a 340 leghe da Washington, sul- 
la riva sinistra del Missisipi, e cir- 
ca 35 leghe dalla sua imboccatura 
nel golfo del Messico. Si trova si- 
tuata sulla costa dell’ isola formata 
dal ramo prineipale del Missisipi, 
da un braccio di questo fiume chia- 
mato lberville e da diversi laghi. 
E fabbricata in una pianura ter- 
minata da paludi malsane, garan- 
lita da una diga dalle inondazioni 
del fiume, e presenta un superbo 
colpo d'occhio, con diversi sobbor- 
ghi. Le fortificazioni furono distrut- 
te al tempo dell’unione della città 
agli Stati Uniti. Le strade sono la 
notte illuminate, e la maggior par- 
te attraversate da limpidi ruscelli. 
Bella è la piazza d'armi che serve 
di pubblico passeggio, circondata 


da magnifica grata di ferro; la 


spianata è un altro passeggio prin- 
cipale. In generale le case sono so- 
lide, e molte con ameni giardini. 
La cattedrale, sotto l’ invocazione di 
s. Luigi, è bella, spaziosa, imponen- 
le, provveduta a dovizia d’ogni co- 
sa, e riccamente dotata. Ad altra 
gran chiesa è congiunto convene- 
vole fabbricato, ordinaria residenza 
del vescovo. Nel palazzo comunale 
si osserva la facciata adorna di co- 
lonne; sono rimarchevoli, il pre- 
sbitero pel consiglio supremo del. 


la Luigiana e la corte criminale, 


la chiesa presbiteriana, l'ospedale 
grande e bello stabilimento ben te- 
nuto; evvi un tempio per gli epi- 
scopali ed altro pei metodisti, e 
presso il primo fu eretto un mo- 
numento funebre al general Calay- 
borne. Vi sono pure due teatri, 
uno francese, l’altro inglese; una 
sala di ridotto, la sola degli Stati U- 
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miti, ove si danno balli mascherati 
nel carnevale; de’ tre mercati, quel- 
lo in città è coperto. Gli stabili- 
menti d'istruzione e di pubblica 
utilità consistono in molte istitu- 
zioni particolari e scuole elemen» 
tari. Vi si pubblicano otto giorna- 
li in francese, inglese e spagnuolo; 
e sonovi pure stabilimenti indu- 
striali. La Nuova Orleans è essen- 
zialmente commerciale, ciò, ch’essa 
deve alla sua felice situazione in 
un paese fertilissimo, e quasi alla 
imboccatura d’uno de’ più gran fiu- 
mi del mondo; moltissimi sono i 
navigli ch’escono dal suo porto, il 
più sicuro di tutta l'unione. E la 
residenza di molti consoli stranieri; 
vi esistono quattro banchi e cinque 
compagnie di assicurazione. Com- 
pongono la popolazione, oltre gl’ in- 
digeni e i creoli discendenti dai fi'an- 
cesi, molti di questi, inglesi, scozzesi e 
irlandesi: la popolazione si aumen- 
ta rapidamente, malgrado le stra- 
gi della febbre gialla, che però ha 
perduto molto di sua malignità, pel 
progressivo diseccamento delle pa- 
ludi. 

Questa città fu fondata nell’anno 
1717 sotto la reggenza del duca 
d’Orleans, e perciò venne a lui in- 
titolata. Fu ceduta alla Spagna nel 
1763 col restante della Luigiana ; 
gli spagnuoli intrapresero di pren- 
derne possesso soltanto nel 1768, 
ma il loro generale O’ Reilly si per 
mise atti di riprovevole violenza La 
Nuova Orleans ritornò alla Fran- 
cia nel 1801, ed in fine nel 1803 
fu rimessa agli Stati Uniti. Gl’ ia- 
glesi l’ attaccarono nel dicembre 
1814, ma furono respiuti dagli ame- 
ricani, sotto gli ordini del generale 
Jackson. La Nuova Orleans fu il ca- 
poluogo della Luigianasino al 1829, 
epoca in cui la sede del governo fu 
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trasferita a Donaldsonville, da cui 
è distante 25 leghe, indi vi ritor- 
nò. La Luigiana conservò il nome 
dell’ estesissirma contrada che i fran- 
cesi possedettero nell’America Nord, 
e che ad onore di Luigi XIV fu 
così chiamata. Si vuole che pel 
primo nel 1541 vi approdasse Fer- 
dinando de Soto spagnuolo, ma re- 
stata senza effetto la scoperta, me- 
glio si conobbe nel 1673 dal ge- 
suita Giuseppe Marquette e da Jo- 
Jyet, indi si perfezionò per Fron- 
tenace e Roberto de la Salle nel 
1684, a cui disputa tale onore il 
francescano belga Luigi Hennepin. 
Poscia aumentarono la conquista i 
fratelli Lemoyne di Serigny, Cro- 
zat ed altri. Nel 1800 la Spagna 
restituì alla Francia la Luigiana 
pel regno d’Etruria accordato al 
duca di Parma, e nel 1803 ne fe- 
ce acquisto l’unione, e fu allora 
divisa in due territorii: il meridio- 
nale si disse d’Orleans, il setten- 
trionale Luigiana; quando il terri- 
torio del primo si eresse in istato 
assunse l'antico nome di Luigiana, 
e l’altro territorio si suddivise nel 
territorio di Missouri, che poi di- 
venne stato, ov è la sede vescovile 
di s. Louis, ora dichiarata arcive- 
scovile dal Papa che regna, pure 
nell'America settentrionale, forma- 
ta con parte della diocesi di Nuova 
Orleans. 

La sede vescovile immediatamen- 
te soggetta alla santa Sede, fu e- 
retta nel 1793 da Pio VI, esi 
estende la diocesi a tutto lo stato 
della Luigiana, con 160,000 cat- 
tolici, essendo il totale della popo- 
lazione 353,000. I vescovi riporta- 
ti nelle Notizie di Roma sono i 
seguenti. 1794 Luigi Penalver y 
Cardenas di s. Cristoforo de Ava- 
na. Nelle Wotizie del 1808 si leg- 
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ge all’articolo Orleans nuova, Ve- 
di s. Cristoforo d’ Avana, di cui 
era vescovo Gio. Giuseppe Diaz de 
Espada, fatto vescovo nel 1800. In 
dette Notizie non è riportato Carlo 
Nerick amministratore a piacimento 
dell'arcivescovo di Baltimore, con- 
sagrato nel 1808. 1815 Lodovico 
Guglielmo Dubourg fatto da Pio 
VII, il quale nel 1823 gli diè per 
coadiutore con futura successione 
Giuseppe Rosati; traslato il primo 
nel 1826 da Leone XII a Mon- 
tauban, il Rosati fu fatto primo 
vescovo di s. Louis (Vedi), ed am- 
ministratore apostolico della Nuova 
Orleans. Pio VIII nel 1829 no- 
minò vescovo Leone de Nekere 
fiammingo, della congregazione del- 
la missione, cui Gregorio XVI diè 
nel 1834 per successore monsignor 


Augusto Jeanjean, che ricusò il ve- 


scovato, ed a questi il 19 giugno 
1835 l'odierno monsignor Antonio 
Blanc, che sino dal 1832 aveva 
fatto vescovo d’Apollonia in par- 
tibus e coadiulore di Nuova Or- 
leans. | 

Ecco lo stato di questa dio- 
cesi, secondo receuti relazioni. Ia 
città le chiese di s. Maria, di s, 
Patrizio, di s. Antonio, di s. Clau- 
dio. Sacerdoti 53, stazioni 22, com- 
prese le quali, in tutto si contano 
42 chiese. Seminario diocesano, di- 
retto dai sacerdoti della missione, 
nel Bayou la Fourche. Collegio 
de’gesuiti in Opelleusas, i quali han 
pure due parrocchie, quattro delle 
quali amministrano i detti sacer- 
doti della missione, Sei monasteri 
di religiose, cioè le orsoline con 
scuola, il più antico monastero degli 
Stati Uniti, perchè fondato da mo- 
nache francesi, quasi contempora- 
neamente alla città, in terra vasta 
che occupava due isole e chiude» 
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«qual cosa restarono privi del pallio. 
Veggasi il p. Hartzheim, tomo I Con- 
cil. German. in Praef. Hierarchica 
pag. 36 e 37. La lettera di Pelle- 
grino trovasi registrata in Lambec- 
cio, Biblioth. Caesarea lib. 2 pag. 
641 e seg.; si legge però ancora 
colla risposta nel tomo IX dei. con» 
cilii. 

In uno dei due concilii da lui ce- 
lebrati in Roma, Benedetto VII sco- 
municò l’antipapa Bonifacio, nell’al- 
tro i simoniaci. Dotato di grande 
spirito, fu molto amante dei po- 
veri. .Compì la sua carriera ai 10 
luglio 984, dopo nove anni di go» 
verno, e fu sepolto in santa Croce in 
Gerusalemme. Il Cardinal Baronio 
riporta nell’anno 984 la iscrizione 
sepolcrale, che vi ha osservata. 

Conserviamo una lettera spedita 
da questo Pontefice a Pilgrin arci- 
vescovo di Lorch, colla quale gli 
manda il pallio e conferma lo sta- 
tuto fatto da Agapito II nel 948 
intorno alla giurisdizione degli :arci- 
vescovi di Salisburgo e di  Lorck, 
( Veggasi Ciacconio in 2enredict 
WII, Du Chéne, Anastasio, Plati- 
na, Baronio, Richard e Giraud). La 
Sede restò vacante per mesi. tre e 
giorni otto. /. Lenglet, tom. II, 
pag. 2098. e: 

BENEDETTO VIII, Papa CLI 
Era egli romano, e prima di essere 
‘assunto al Pontificato, si chiamava 
Giovanni. ‘Figlio di Gregorio conte 
tuscolano, e fratello di Giovanni 
XIX detto XX, che gli succedette 
nel Pontificato , era egli vescovo 
Cardinale di Porto quando fu eletto 
Pontefice dopo il 17 giugno .1012. 
Non godette lungamente. della pace 
nella dignità, onde era ‘stato. insi» 
gnito ,.. perocchè, scacciato da Ro- 
ma dall’antipapa Gregorio ( 7. An- 
tibapa XIX), fu costretto a fug- 
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girsene in Germania per domandar 
soccorso al re Enrico II. Ritrovò 
in questo principe un valido pro- 
tettore, che lo fece tosto restituire 
alla. Sede Pontificia, ed il medesimo 
Enrico in ricambio, quando recossi 
a Roma, fu ricevuto dal Pontefice 
con somma onorificenza, ed inco- 
ronato imperatore colla sposa santa 
Cunegonda ai 14 febbraio 1014, 
nella basilica vaticana. Fu in quel- 
la occasione, che Benedetto VIII gli 
regalò lo. scettro,. la cui forma tut- 
tora viene usata dagli imperatori, 
consistente in un pomo o globo 
d’oro adorno di. gioie, con una 
croce nella parte superiore ( 7. Gla- 
bro Rodolfo libro I. inter Scri- 
ptor. Histor. Francor. e Du-Chès- 
ne tom. IV pag. 10). Nè meno 
cortese si mostrò Enrico verso la 
Chiesa confermandole tutti i doni, 
ed i diritti concessi ad essa da Carlo 
Magno e dagli Ottoni padre e figlio, 
e volendo che in seguito il clero ed 
il popolo romano affatto più non 
dipendessero dagli imperatori per 
eleggere il Pontefice, purchè fosse 
consacrato alla presenza dei legati 
imperiali, come Eugenio Il e Leo- 
ne .IV avevano stabilito ( £xtat 
Diploma ap. Labbeum; Concilior. 
tom. 1X col. 813.; Novaes Sa- 
cro Rito, Dissert. prelim. n. 14, 
e la sua Zrtroduzione alle Vite dei 
PP. tomo I, Dissert. I, pag. 28). 
Seppe indi Enrico persuadere Bene- 
detto a far cantare nelle messe il 
simbolo della fede costantinopolita- 
no, il quale dal IX secolo veniva 
solamente recitato. 

I saraceni si rendevano molto 
molesti nello stato Pontificio coll’as- 
salirne e danneggiarne di tratto 
in tratto i lidi. ]l generoso Bene- 
detto VIII pensò subito a liberare 
i suoi sudditi dalle loro incursioni. 


NUO 


va una strada: le autorità civili 
le obbligarono ad aprir la strada, 
e trovandosi così le monache mol- 
to ristrette, comprarono un gran 
terreno ne’ sobborghi, vi fabbrica. 
rono un monastero vastissimo ed 
una bella chiesa, e si trasportaro 
no ad abitarlo. Fecero donazione 
al vescovo dell’antico monastero e 
chiesa, e così resero un gran ser- 
vigio alla diocesi: la religione nel- 
la Luigiana deve molto a questo 
monastero, ove le donzelle han ri- 
cevuto e ricevono educazione cri- 
stiana, ed è molto ricco. Gli altri 
monasteri sono, delle religiose del 
sacro Cuore, con scuola, orfanelle 
ed educande, in Còte d’Acudie; al. 
tro del sacro Cuore in Opelleusas; 
delle religiose del Monte Carmelo 
a s. Claudio in città, per le ragaz- 
ze nere e di colore; orfanotrofio 
di s. Patrizio in Nuova Orleans 
tenuto dalle sorelle della Carità con 
orfanelle; delle sorelle della Carità 
in Emmittisburgo ed all’ ospedale 
della carità in Nuova Orleans, o- 
spedale grande, mantenuto dal pub- 
blico. Inoltre in Nuova-Orleans vi 
sono, orfanotrofio pei ragazzi; asilo 
| perle vedove; associazione pel man- 
tenimento del seminario; altra pel 
soccorso de’ poveri infermi; la pia 
opera della propagazione della  fe- 
de; la società di temperanza. La 
cattedrale e le chiese della diocesi 
stanno sotto l’amministrazione dei 
fabbricieri eletti dai parrocchiani, 
e per insorti abusi Leone XII vi 
provvide con un breve. Nel 1825 
la congregazione di propaganda 
fide, dalla cui giurisdizione dipen- 
cle il vescovato, gli accordò la di- 
chiarazione di Benedetto XIV sui 
ammatrimoni d’Olanda, e la estese a 
tutta la Luigiana, il cui stato com- 
prende quattro diocesi. 
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. NUOVA PAMPLONA ( Neo 
Pampilonen ). Città con residenza 
vescovile nell'America meridionale, 
dipartimento di Boyaca nella Nuo- 
va Granata, capoluogo della pro» 
vincia del suo nome, sul rio di 
Pamplona, affluente della Sulia, a 
80 leghe da s. Fede di Bogota, in 
una pianura, cinta da alte monta- 
gne che vi mantengono la tempe- 
ratura, ma vi cagionano delle neb- 
bie che oscurano quasi sempre il 
cielo, E assai regolarmente fabbri- 
cata, con molte piazze pubbliche 
ed un gran numero di chiese e 
conventi, essendo quella de’religiosi 
di s. Francesco riccamente adorna 
e decorata del quadro di tal santo 
attribuito a Velasquez. Evvi un o- 
spizio con officine, un collegio, o- 
spedale, confraternite: quasi tutti 
gli abitanti sono affetti dal gozzo. 
Il suolo del territorio è fertile e 
ben coltivato, e nella parrocchia di 
Rio Negro si scuoprì un’ abbondan- 
te mina d'ambra gialla. Una delle 
principali ricchezze della provincia 
sono le miniere d’oro, d’argento, di 
rame e ferro. Il commercio vi è 
assai considerabile. La sede vesco- 
vile fu eretta da Gregorio XVI, 


colla bolla Coelestem agricolam in 


cunctis, del 16 settembre 1835, 
dichiarandola suffraganea dell’ arci- 
vescovo di s. Fede di Bogota (Ve- 
di). Per primo vescovo nominò 
l’attuale, nel concistoro de’ 21 di- 
cembre 1836, monsignor Giuseppe 
Giorgio de Torres:y- Estans di Car- 
tagena, prebendato di detta me» 
tropolitana, rettore del seminario, 
visitatore delle pie istituzioni e vi- 
cario capitolare. La cattedrale è 
dedicata a s. Maria della Neve, e 
sotto l’invocazione di s. Pietro prin- 
cipe degli apostoli, edifizio amplo 
e buono con battisterio e parroco, 
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Il capitolo si compone di quattro 
dignità, prima delle quali è il de- 
cano, e di altri preti e chierici in- 
servienti alla ufliziatura. Fu stabi- 
lita l'erezione dell’episcopio, del se- 
minario e del monte di pietà. In 
‘città vi è altra chiesa parrocchiale, 
essendo quelle della vasta diocesi 
quarantasei. Tre sono i conventi 
de’religiosi, ed uno il monastero di 
monache. Ogni nuovo vescovo è 
tassato ne’libri della camera apo- 
stolica in fiorini 33, essendo le 
rendite del vescovo scudi quattro. 
mila di quelle parti. 

NUOVA SEGOVIA (MNovae Se- 
goviae). Città con residenza vesca- 
vile nell’isala di Lusson, una delle 
Filippine, nell’Indie orientali, a go 
leghe da Manila a settentrione, sulla 
sponda destra del fiume Tajo. E 
capoluogo della più bareale provin- 
cia di Cagayan, i di cui abitanti 
cattolici filano canape e cotone, e 
fanno traffico di cera; è riservato 
all’alcade il commercio della polvere 
d'oro. E protetta da un forte, e da 
qui partono i missionari per con- 
vertire i batani montanari. Si chia- 
ma pure Segabia Nova, Segovia 
Nueva o Gagayan, e Ferdinandina. 
La cattedrale di recente struttura, 
con battisterio, è sotto l’invocazione 
de’ ss. Pietro e Paolo, avente con- 
tigua l’episcopio, moderno e solida 
edificio. Non avvi altre la cattedrale 
altra chiesa parrocchiale, e per le 
vicende de tempi non ha più i con- 
venti, i monasteri, il seminario e il 
monte di pietà: i domenicani vi 
fondarono un bel convento. La sede 
vescovile fu eretta da Clemente VIII 
nel 1601, e da Paolo V nel 1605 
fatta suffraganea di Manila, di cui lo 
è ancora. Le Motizie di Roma fa il 
novero de’seguenti vescovi. 1750 fr. 
Giovanni de Arechederra domeni- 
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cano di Caraccas, 1753 Giovanni 
de la Fuente Yepez della diocesi di 
Manila. 1763 fr. Bernardo Ustariz 
domenicano della diocesi di Tarra- 
gona. 1768 fr. Michele Garcia do- 
menicano della diocesi di Cuenca. 
1784 fi. Giovanni da s. Agostino, 
agostiniano scalzo della diocesi di 
Placencia. 1806 Gaetano Pallas del- 
la diocesi di Lerida. 1817 fr. Fran- 
cesco Alban domenicano della dio- 
cesi di Tuy. Dopo lunga sede va- 
cante, Gregorio XVI nel concistoro 
de’ 19 gennaio 1846 nominò l’at- 
tuale vescovo monsignor Raffaele 
Masolivie» domenicano spagnuolo; 
già provinciale e maestro di teolo- 
gia nel suo ordine. Nella cattedrale 
mon vi sono più dignità, canonici 
e beneficiati, solo alcuni preti e chie- 
rici per l’uffiziatura, col parroco. La 
diocesi è ampla, contiene quattro 
isole ed altri luoghi, con duecento 
parrocchie munite di battisterio. O- 
gni nuovo vescovo è tassato in fio- 
rini 33, e l’erario spagnuolo som- 
ministra al vescovo tremila monete. 

NUOVA YORK. ( Neo-Ebora- 
censis). Città con residenza vesco= 
vile degli Stati Uniti, nell'America 
settentrionale, nello stato del suo no- 
me, capoluago di contea, a 30 le- 
ghe da Filadelfia, all'estremità me- 
ridionale della piccola isola Manhat: 
tan o di New-York. Si divide in 
14 quartieri, e dal mare presenta 
un magpifico colpo d'occhio, essen- 
do la parte settentrionale di mag- 
gior gusto, come di più recente co- 
st‘uzione, con strade larghissime in 
linea retta. In generale ben fabbri- 
cata e in qualche punto magnifica, 
ha il bel passeggio pubblico chia- 
mato la Batteria, oltre quello del 
Parco in faccia al palazzo comunale. 
Gli edifizi sono in generale molto 
più belli che iu altra città dell’us 
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ninne; il palazzo della città, il più 
magnifico di tutti, è in parte fab- 
bricato in marmo ; stupendo è quel- 
lo della direzione postale; si distin- 
guono poscia le chiese di s. Gio- 
vanni, di s. Paolo, di s. Pietro, di 
Cristo, comprata dai protestanti, di 
s. Giacomo, del'a Trinità e della 
Grazia, la cattedrale cattolica, gran- 
de, solida e bella, fabbricata in pie- 
tra, sotto l’invocazione di s. Patri- 
zio, con cimiterio' annesso, e molte 
altre. L'ospedale, vastissimo stabili» 
mento, riccamente dotato e bene 
amministrato, con luoghi pei pazzi 
e per le. partorienti. Vi è la biblio- 
teca; la prigione di stato, sulla riva 
d’Hudson, edificata in pietra e cinta 
d’alto muro; casa di beneficenza 
con vasto fabbricato in pietra. Nuo- 
va York possiede 79 chiese o tem- 
pli pei diversi culti, cioè cattolici, 
episcopali, metodisti, presbiteriani, 
riformati, anabattisti e luterani. Evvi 
una casa penitenziale, l’ospizio pegli 
orfani, prigione, casa di correzione, 
arsenale, cinque teatri, due de’quali 
bellissimi, un museo, undici banchi, 
ventuna case di assicurazioni e otto 
mercati. L’università, chiamata col- 
legio di Columbia, ha edifizi vasti 
e belli, con biblioteca, collegio di 
medicina, museo anatomico, elabo- 
ratorio chimico, gabinetto minera- 
logico, museo d’istoria naturale, ed 
un giardino botanico. Il collegio 
Rutgers per la medicina, seminario 
teologico fondato nel 1805, istitu 
zione de’ sordo-muti, società biblica 
e ateneo fondato nel 1824. Un gran- 
de e bello stabilimento, chiamato 
New-York institution, comprende 
molti stabilimenti; ba società lette- 
raria e filosofica, non che istorica 
con biblioteca; l’ accademia ameri- 
cana di belle arti con preziosa col- 
lezione di quadri; il liceo con ricco 
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gabinetto di storia naturale e pre 
giata collezione di raccolte scientifi- 
che, oltre il museo americano con- 
tenente considerabile collezione di 
oggetti rari e curiosi. Si contano 
molte altre società letterarie e dotte, 
ed un gran numero di benefiche 
associazioni. La stampa vi è attivis- 
sima, e considerevole il commercio 
librario. Vi sono molte fabbriche, 
ed il porto eccellente è formato da 
un’ampia baia dell’Atlantico che si 
estende al sud della città: tanto 
questa che il porto seno difesi da 
varie fortificazioni. ll suo ancorag- 
gio sicuro vi riceve le navi di mag- 
gior portata, a cui il fiwmme Hudson 
permette eziandio di risalire per un 
buon tratto nell'interno, e pone la 
città pei canali in comunicazione 
coi grandi laghi del settentrione, 
col s. Lorenzo. Nuova-York tiene 
così le chiavi più importanti del- 
l'immenso commercio interno del- 
l'unione. Havre, il primo porto fran- 
cese dell'Oceano, e Liverpool il primo 
interposito dell’ Europa pei cotoni 
e per le altre grandi materie prime 
dell’unione americana, vi hanno gran 
commercio. La città è la più com- 
merciale degli Stati Uniti, situata in 
un paese ben popolato e fertilissi- 
mo è delle più vantaggiose. Circa 
cento battelli a vapore fanno il ser- 


vigio di questa città in direzioni di- 


verse. L'accrescimento della popo» 
lazione fu rapido, ed ora si fa ascen- 
dere a circa 360,000; nel 1750 
era appena composta di 10,000; 
e nel 1800 di 60,000. 

Ad Enrico Hudson inglese è 
dovuto lo scoprimento della regio- 
ne nell’anno 1609, quando col- 
le navi olandesi della compagnia 
dell’Indie orientali discoprì la foce 
del fiume da lui denominato, e ri- 
montandone la sorgente introdusse 
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in quel suolo i primi coloni. Al suo 
ritoroo in Amsterdam gli olandesi 
comprarono da Hudson la muova 
provincia. Malgrado le proteste ed 
i contrasti di Giacomo I re d'In- 
ghilterra, la repubblica batava si 
appropriò il territorio e lo chiamò 
Nuova Berga o Nuova Olanda, edi- 
ficando gli olandesi per loro pro- 
pugnacolo, nel 1610, il Fort-Am- 
sterdam, nel luogo ove sorge questa 
gran città. Allorchè gl'iaglesi co- 
mandati dal duca di York e d’Alba- 
ny grande ammiraglio, ruppero guer- 
ra all’ Olanda sotto Carlo II, e nel 
1665 disfecero la flotta dell’ammi. 
raglio olandese Opdam, il colonnello 
Nichols sbarcò tremila uomini sulla 
Nuova Berga e l’occupò facilmente. 
La pace di Breda ne assicurò il 
possesso nel 1667 pel cambio del 
Surinam agli inglesi, ed il re Gia. 
como II diè in proprietà il paese 
al fratello duca d’ York; ma nel 
1673 gli olandesi vi rientrarono, e 
finalmente con nuovo trattato ce- 
derono il paese all'Inghilterra, che 
ritenne allora il nome di Nuova 
York in un alla città, che già il 
duca di York poi Giacomo Il gli 
avea dato, e migliaia d’inglesi con- 
corsero a popolare il paese e la 
città, oltre gli olandesi: più tardi 
vi si aggiunsero i tedeschi scacciati 
dal Palatinato e da altre parti per 
contese religiose, come francesi ed 
altri, che concorsero al suo rapido 
e mirabile ingrandimento. La città 
fu bruciata in parte durante la guer- 
ra dell’indipendenza nel 1776, per 
la quale fu una delle prime a in- 
sorgere, e rimase in potere delle 
truppe britanne da detto anno fino 
al 1783. Quivi si tenne il congresso 
ove si diede il giuramento per la 
sistemazione della costituzione fede- 


rale, il 30 aprile 1789, ed il cele- 
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bre generale Washington, che vi avea 
fatto il solenne ingresso, fu eletto 
presidente, dopo la proclamazione 
della nuova costituzione. Molto sof- 
fra per la febbre gialla nel 1790 e 
1803. Quivi gli sgraziati coloni ri- 
fuggiti dalle stragi di s. Domingo, 
nel 1793 trovarono tutta l’ ospita. 
lità e tutti i soccorsi. Nuova York 
è chiamata dai geografi l'opulento 
emporio del nuovo emisfero, la re. 
gina del litorale americano, il prio. 
cipal focolare dell’ industria anglo- 
americana, la più popolosa e traf- 
ficante città dell'unione americana, 
il convegno commerciale della mer- 
catura de’ due mondi, nata quasi 
d’ incantesimo su d’umile sasso che 
varie isolette circondano. Il suo com- 
mercio esterno ha triplicato dal 1820 
in qua; la sua suppellettile marit- 
tima che allora non contava che 
75,000 tonnellate, ne conta oggi 
250,000; quella delle sue pesche e 
della sua navigazione costiera è cre- 
sciuta in maggior proporzione an- 
cora, poiché Nuova York è stupen- 
damente situata sì per le operazio» 
ni marittime, che pel commercio 
interno. Essa è l’intermedio, il prin: 
cipale interposito del commercio del- 
l'Europa cogli altri porti americani, 
o piuttosto colle due Americhe: tut. 
to deve alle numerose linee di fer* 
ro e di canali, ed all’apertura prin- 
cipalmente del canale Eriè, vera- 
mente sorprendente, perchè la pone 
in contatto con. molti altri centri 
industriali dell’ unione. Per questo 
canale l'occidente versa nel porto 
di Nuova York la massa de suoi 
prodotti agricoli e forestali. 
La sede vescovile fu eretta da Pio 
VII, col breve Ex debito pastoralis 
officii, degli 8 aprile 1808, Bull 
de prop. fide t. IV, p. 339, col quale 
istituì pure i vescovati di Filadelfia, 
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Boston e Bardstown, dichiarandola 
suffraganea di Ballimora, che nello 
stesso giorno elevò ad arcivescovato. 
Il primo vescovo fu Riccardo Con- 
cannen domenicano, consagrato nel 
1808. Le Notizie di Roma vegistra- 
no i seguenti vescovi. 1814 Giovan- 
ni Connolly irlandese domenicano. 
1826 Giovanni du Bois francese 
sulpiziano, al quale, per la sua ca- 
gionevole salute, Gregorio XVI agli 
8 agosto 1837 diè per coadiutore 
con futura successione monsignor 
Giovanni Hughes che fece vescovo di 
Basilopali in partibus. Essendo egli 
nel 1842 succeduto al predecessore, 
ora governa la diocesi. Il medesimo 
Papa a'21 novembre elesse l’attuale 
coadiutore con futura successione, 
monsignor Giacomo Mac-Coskey e 
vescovo Axierense in partibus. Di- 
cemmo nel vol. XXXII, p. 325 del 
Dizionario, che Gregorio XVI con 
lettera enciclica, che si legge nel 
suppl. del n.° 42 del Diario di Ro- 
ma, proscrisse la società dell’ AWean- 
za cristiana formata in Nuova York, 
il cui fine, ad onta di un titolo così 
specioso, era disseminare il prote- 
stantismo e la libertà religiosa non 
solo nelle vaste regioni dell’Ameri- 
ca, ma nell'Italia e perfino nel cuore 
stesso di Roma. Nel vol. XVII, p. 47 
degli Annali delle scienze religiose 
si parla del primo sinodo diocesano 
nel 1842 tenuto in Nuova York dal 
degno e zelante monsignor Hughes, 
pubblicato ivi colle stampe coi 33 
decreti ordinati al decoro e al man- 
tenimento della fede e della discipli- 
ne; e della sua lettera pastorale al 
clero ed ai fedeli della diocesi, con 
cui lo promulgò; come ancora della 
trionfante apologia con la quale il dot- 
to prelato confutò quattro individui 
di altre religioni, che osarono combat. 
terele sante determinazioni del sinodo. 
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Ecco lo stato di questa dioce- 
si, secondo le ultime relazioni. Lo 
stato di Nuova York e la parte 
orientale di quello di Nuova Jersey 
o Nuova Cesarea formano questa 
diocesi, con 74 preti, compreso il 
vicario generale. I pii stabilimenti 
sono : seminario di s. Vincenzo de 
Paoli in Lafasgeville, diretto dai sa- 
cerdeti della missione. Scuola di s. 
Maria per le donzelle, con educan- 
de, delle sorelle della Carità. Scuola 
dis. Giuseppe per le donzelle, di sole 
educande, diretta da dette suore. 
Orfanotrofio per le ragazze, delle 
sorelle della Carità. Orfanotrofio per 
le orfane d’un solo de’ genitori, go- 
vernato dalle medesime religiose, 
dalle quali sono dirette pure le 
scuole gratuite di s. Patrizio e di. 
s. Pietro, e quella pur gratuita di s. 
Giacomo. Altre scuole gratuite sono 
quella di s. Nicola pei ragazzi te- 
deschi, quella della Trasfigurazione, 
quella di s. Giuseppe. In s. Maria 
in Brooklin l’orfanotrofio delle suore 
della Carità e la scuola gratuita di 
s. Giacomo. In Albany orfanotrofio 
e scuola gratuita di s. Giuseppe, delle 
stesse suore. In Utica l’orfanotrofio 
e scuola di s. Giovanni, da loro di- 
rette. Il lodato pastore eccupandosi 
allo stabilimento d’un seminario dio- 
cesano e d’un collegio pei giovanetti 
secolari in Rosc-Hill, vi riuscì feli- 
cemente: pel seminario la congre- 
gazione di propaganda fide contri- 
buì diecimila scudi. Tutte le chiese 
della diocesi sono state finora sotto 
l’amministrazione de’ fabbricieri, che 
come in altre parti dell’ America 
cagionarono molti disturbi. Ad ov- 
viarne gl’ inconvenienti, i sinodi di 
Baltimora e Nuova York fecero uti- 
lissimi decreti. I cattolici di tutta la 
diocesi si fanno ascenderé a 200,000. 
Chiese e cappelle go, mentre nel 


176 NUO 
1783 non vi era in città nemmeno 
una chiesa; stazioni 50, società di 
temperanza 20, e casa delle reli- 
giose del sacro Cuore in Nuova 
York con educande. Nella diocesi vi 
sono diverse tribù selvaggie. 
NUOVO BRUNSWICK ( Movae 
Brunopolis). Città con residenza ve- 
scovile dell’ America settentrionale, 
ne’ possedimenti inglesi del Basso 
Canada, nel Nuovo Brunswick, trat» 
to di paese tra il fiume s. Lorenzo 
e la gran baia di Fundy, per la 
quale vien diviso dalla Nuova Sco- 
zia. Aspro n'è il clima, incolte e 
selvose le terre interne; le coste 
meridionali e le rive de’ fiumi si 
coltivano: molto bestiame si alleva 
nelle frequenti ed estese praterie, e 
ragguardevole n'è la pesca; il com- 
mercio vi fa progressi. I francesi 
nel 1616 dal Canadà si estesero ad 
occupare le terre orientali sino al- 
l’Atlantico, ed imposero alla regio- 
ne il nome di Nuova Acadia. La 
tolsero gl’inglesi quasi subito ai pri» 
mi possessori, e il conte di Sterling 
ne fu nominato feudatario. Ma tor- 
narono poi i francesi a goderne fi- 


no alla pace d’ Utrecht, che nel 


1713 ne aggiudicò alla Gran Bre- 
tagna lo stabile dominio, benchè la 
sorte politica meglio fu fissata nel 
1784. Allora si divise in due go- 
verni la contrada: Nuovo Brunswick 
si chiamò l'occidentale onde at- 
trarvi gli emigrati tedeschi, deno- 
minandosi l’altra Nuova Scozia, con 
Halifax (Vedi) per capitale, in 
cui Gregorio XVI eresse la sede 
vescovile. Il governatore venne in- 
vestito del potere esecutivo in no- 
me del re, e la costituzione e le 
leggi inglesi vi si adottarono. Il re- 
gio consiglio formasi di nove mem- 
bri, e di dodici la camera de’deputati. 
L’ organizzazione militare dipende 
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dal governatore del Basso Canadà 
o sia di Quebech, mentre i tribu- 
nali di ognuna delle otto provincie 
o contee sono dipendenti da un’al- 
ta corte di giustizia, e vi è pure 
il giurì per le cause criminali. Alla 
popolazione di circa 60,000 indivi- 
dui, si devono aggiungere più di 
2000 algonquini, che nell'interno 
esercitano la caccia e la pesca, né 
ricusano la civilizzazione, e molti 
abbracciarono il cristianesimo. La 
regione fu scoperta nel 1524 da 
Giovanni Vevazzani fiorentino, pel 
re Francesco I. Il Nuovo Brunswick, 
ha le seguenti quattro città. Fre- 
dericktown capitale e della pro- 
vincia o contea di York, con chie- 
sa cattolica e templi pei dissidenti, 
collegio e società d’agricoltura. San 
Giovanni, ragguardevole per essere 
il centro del commercio, con am- 
pio e situro porto, scuole e lette- 
rari stabilimenti. S. Andrea, di flo- 
ridissimo commercio, con buon por- 
to ed uffizi doganali. Newcastle, in- 
portante pei vicini cantieri per la 
costruzione delle navi, donde deri- 
va al paese prosperità ed opulenza. 
Gregorio XVI, a mezzo della con- 
gregazione di propaganda fide, dis- 
membrò il nuovo Brunswick dalla 
diocesi di Charlottetown (Vedi), me- 
diante l’assenso del vescovo, e lo 
eresse nel settembre 1842 in ve- 
scovato, nominandovi a'30 di detto 
mese per primo vescovo l’attuale 
monsignor Guglielmo Dolleard. Ul- 
timamente si stava trattando, per 
fav divenire il vescovato di Nuovo 
Brunswick suffraganeo della metro- 
politana di Quebech. 

NUSCO (Nuscan). Città con re- 
sidenza vescovile nel regno delle 
due Sicilie, nella provincia del Prin- 
cipato Ulteriore, a due leghe da s. 
Angelo de’ Lombardi, distretto. È 
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posta nella diramazione occidentale 
del monte Irpino, e bagnata da una 
sorgente, che rapida corre a ingros- 
sare il Lombardo, nel circondario 
di Bagnoli, ed è antica, con titolo 
di contea. La cattedrale, buon edi- 
fizio con battisterio, è sotto l’invo- 
cazione di s. Stefano protomartire, 
di cui si venera un braccio, insie- 
me al corpo di s. Amato, vescovo, 
cittadino e compatrono della città: 
incontro esiste l’episcopio. Vi sono 
due altre chiese parrpcchiali senza 
il battisterio, alcune confraternite, 
monasteri, ospedale, monte di pietà 
e seminario. La sede vescovile fu 
eretta verso l’anno 1048 suffra- 
ganea dell'arcivescovo di Salerno, 
di cui lo è ancora. Pio VII nel 
1818 con la lettera apostolica De 
‘ utiliorî, vi unì la diocesi di Monte 
Marano (Vedi). 

Il primo vescovo fu s. Amato 
nobile di Nusco, ornato di dottrina, 
e arciprete della chiesa maggiore, 
consacrato nel 1058 dall’arcivesco- 
vo di Salerno: si occupò partico» 
larmente della riparazione delle chie- 
se antiche, facendone altresì costrui- 
re delle nuove, cioè quella di s. Lo- 
renzo e quella della Madonna di 
Fontignano, che cedette ai bene- 
dettini col monastero fondato nel 
medesimo luogo. Dai fondamenti ri- 
fabbricò la chiesa principale e la 
‘dedicò in onore di Dio e di s, Ste- 
fano, e dotò coi suoi beni. La pu- 
rita de’ costumi e lo splendore dei 
miracoli resero celebre s. Amato, il 
quale morì santamente nel 1093. 
Indi gli successero, nel 1104 Guido, 
Roggero del 1143, Guglielmo del 
1164, Roggero II che visse sotto il 
Papa Celestino III, ornò la catte- 
drale ed in luogo più decoroso col- 
locò il corpo di s. Amato. Luca del 
1200, Giacomo francescano del 1285, 
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Pietro o Paolo del 1296, Roggero Ge- 
sualdo napoletano, morto nel 1350; 
Francesco canonico di Sorrento, nel 
1365 traslato a Sorra in Sardegna, 
il vescovo della quale Arnoldo fu 
in vece trasferito a Nusco. Nel 1394 
da Ceneda vi fu traslato Marco, 
nel 1396 Bernardo, nel 1399 An- 
gelo Bersilli di Lavellino, Gugliel- 
mo morto nel 1419, Autonio arci- 
prete della cattedrale morto nel 
1435, Paoluccio morto nel 1436, 
fr. Jannuccio Pascasio francescano, 
sotto il quale Pio Il nel 146: unì 
alla mensa del vescovo l'abbazia di 
Fontignano, a di lui istanza e di 
Giovanni Cola conte di Nusco. Nel 
1471 divenne vescovo della patria 
Stefano Muscatelli; nel 1485 Anto- 
nio Maramaldi napoletano, nobile e 
chiaro per virtù, cui Leone X diè 
in coadiutore Marino de Acciabianca 
o Dazio che nel 1523 rinunziò, e 
gli successe Girolamo de Acciabianca. 
Nel 1538 Pietro Paolo Parisio (Ve- 
di), poi cardinale; nel 1545, per sua 
morte, Luigi Cavalcanti nobile di 
origine toscano, lodato per virtù, e 
nel 1563 trasferito a Bisignano. In- 
di Alessandro Gadaleta di Molfetta, 
di egregie qualità; Pietro o Persio 
de Filiis di Terni nel 1573, vir- 
tuoso e difensore de’ diritti eccle- 
siastici. Nel 1578 Patrizio Lunati 
o Laosio di Cassiano, imitatore del 
predecessore ; nel 1602 fi. Lazzaro 
Pellizario domenicano, trasferito a 
Modena; nel 1607 Gio. Battista 
Zuccati modenese, abdicò nel 1615; 
Michele Resta traslato da Stagno, 
poi ad Ascoli di Puglia nel 1639, 
lodato; Francesco Arcudio greco, 
erudito nelle lettere anche latine ; 
nel 1642 fr. Gio. Mauro di Fratta. 
conventuale , sempre infermo; nel 
1645 Anello Campagna napoletano; 
nel 1649 Pietro Paolo Rossi della 
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diocesi di Conza; nel 1658 fr. Be- 
nedetto de Rocci carmelitano mila- 
nese; nel 1662 Angelo Picchetti dì 
Monticelli ; nel 1669 fr. Fulgenzio 
Arminio Monforte nobile d’ Avelli- 
no, predicatore agostiniano; nel 
1680 Benedetto Giacinto Sanger- 
mano di Bisignano; nel 1703 Gia- 
cinto Dragonetti nobile aquilano , 
predicatore filippino. Con questi nel- 
FP Italia sacra dell’Ughelli t. VII, p. 
532, si termina la serie de'vescovi, 
che compiremo colle Notizie di Ro- 
ma. 1724 Nicolò Tupputi di Bar- 
letta, 1741 Gaetano de Arco napo- 
letano, traslato da Strongoli. 1753 
Francesco Antonio Bonaventura di 
Barletta. Dopo sede vacante, 1792 
Francesco Saverio de Vivo di Sa- 
lerno, trasferito da Lanciano. Dopo 
altra sede vacante, 1820 Pasquale 
de Nicolais della diocesi di Bene- 
vento. A questi Gregorio XVI die- 
de per amministratore della chiesa 
monsignor Marino Paglia arcive- 
scovo di Salerno. Per morte del 
vescovo, il medesimo Papa nel con- 
cistoro de’ 2- ottobre 1837 dichiarò 
successore l'odierno monsignor Fran- 
cesco Paolo Mastropasqua di Mol. 
fetta, ove fu canonico e rettore del 
seminario, vicario generale di Conza 
e Campagna, di Nusco e di Castel. 
lamave. Il capitolo si compone di 
quattro dignità, l’arcidiacono, l'ar- 
ciprete, il primicero maggiore e il 
primmicero minore, otto canonici, sei 
ebdomadari soprannumerari, ed al- 
tri preti e chierici. L’arciprete, con 
tre parrochi canonici onorari, ha 
cura della parrocchia della catte- 
drale. La diocesi si estende per die- 
ci miglia di territorio e contiene tre 
luoghi. Ogui nuovo vescovo È tas- 
sato in fiorini 50, essendo le rendite 
2000 ducali. 
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Ferdinando Nuzzi, o Nuzzio o Nu- 
ptio da Orte, recatosi in Roma in 
tenera età di nove anni, diedesi di 
proposito allo studio della giuris- 
prudenza e vi fece tali avanzamen- 
ti che seppe distinguersi tra gli 
avvocati della curia romana. In- 
nocenzo XI, conosciuta la dij lui 
abilità, lo dichiarò commissario del- 
la camera, e poco dopo gli conferì 
un canonicato di s. Pietro. Ales- 
sandro VIII, informato appieno del 
suo distinto merito, lo avrebbe pro- 
mosso se la morte non l’impediva. 
In sede vacante il sacro collegio lo 
dichiarò pro-tesoriere in luogo del 
defunto Raggi. Innocenzo XII lo 
nominò segretario del concilio, e 
nei primi del 1700 assessore del 
s. offizio. Clemente XI lo anno- 
verò tra i chierici di camera colla 
presidenza dell’ annona, e gli diè 
luogo tra i consultori del s. olli- 
zio e tra i votanti di segnatura, 
colla segreteria della congregazio- 
ne delle acque. Con tanti Litoli e 
prerogative pure si vedeva lontano 
dalla porpora, che ad altri per 
conseguirla era bastato l’ esercizio 
d’una delle sue cariche. Ciò non 
pertanto con edificante rassegna- | 
zione, portando in pace l’ avverso 
destino, soddisfece pienamente alle 
indossategli incombenze, non solo 
colla sua condotta lodevole, ma co- 
gli scritti ancora, avendo dato alla 
luce, quando era presidente dell’an- 
nona, un libro intitolato: Della 
coltura dell’agro romano. Dopo es- 
sere stato di nuovo per breve in- 
tervallo di tempo surrogato nella 
carica di pro-tesoriere, fu consa- 


.grato arcivescovo di Nicea, e fatto 


segretario de’vescovi e regolari e 
correttore della penitenzieria. Fi- 
nalmente con applauso di tutta 
Roma, avendo con raro esempio 
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esercitato le più considerabili ma- 
gistrature della curia romana, Cle- 
mente XI a'16 dicembre 1715 lo 
creò cardinale prete di s. Puden- 
ziana e vescovo d’ Orvieto. Ma 
dopo 23 mesi di cardinalato compì 
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la laboriosa carriera di sua vita in 
Orvieto nel 1717, e rimase sepol- 
to in quella cattedrale, con elegan- 
te e ben intesa iscrizione, postavi 
da Innocenzo Nuptio suo nipote. 
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015, Oasis Magna. Sede ve- 
scovile della prima Tebaide in E- 
gitto, nel patriarcato di Alessandria, 
sotto la metropoli d' Antinoe, eret- 
ta nel V secolo, detta anche Casus. 
Nell’ Egitto le Oasi sono fertili’ can- 
tonì circondati di sabbie e somi- 
glianti alle isole collocate in mezzo ai 
deserti. La grande Oasi fu da Ero- 
dato situata nella Libia, 7 leghe da 
Tebe, e chiamata dai greci isola 
de'beati ; ma Strabone meglio la de- 
scrisse rimpetto ad Abido. Ortens 
christ. t. II, p. 603. 

OAXACA. Città con residenza 
vescovile nel Messico, chiamata an- 
che Antéquera (Vedi). L'attuale 
vescovo monsignor Antonio Mante- 
con d' Antequera, fu nominato da 
Gregorio XVI nel 1844. 


OBBEDIENZA. Vedi Ussipien- 


ZA. 
OBBEDIENZIARIO, Obedientia- 
rius. Nome della prima dignità del- 
l’ antico capitolo di s. Giusto di 
Lione ; e religioso mandato dal suo 
superiore per amministrare un be- 
nefizio, che ivi viveva come in mo- 
nastero, in compagnia di due o tre 
altri religiosi. Obbendienziale si 
chiamò l’ uffiziale incaricato alle di- 
stribuzioni ai canonici presenti in 
coro, 

OBELISCHI DI ROMA. L’obe- 
lisco, obeliscus, dicesi anche agu- 
glia, guglia o piramide. É una mo- 
le di pietra fatta tutta d’un pezzo, 
quadrata nella base, ma di forma 
bislunga molto, con una punta o 
piramide smussata. Gli antichi di- 
cono che l’ obelisco fu inventato da- 
gli egizii per simboleggiare il rag- 


gio del sole, entro il quale o so- 
pra al quale scolpirono i loro ge- 
roglifici, o scrittura simbolica for- 
mata di figure, di cui trattb War- 
burthon nel Saggio sopra i gerogli- 
fici degli egiziani. E da vedersi la 
lettera del marchese Maffei del 
1748, riportata nel t. XIV della 
Raccolta Calogerana, sul fine per 
cui furono inventati ed eretti gli o- 
belischi in Egitto. Il nome di o- 
belisco deriva dal greco e significa 
propriamente raggio solare, aguglia 
o cosa che termina in punta, co- 
me pure dardo, saetta, fulmine, tol- 
ta l’idea di un corpo fino relati- 
vamente all'altezza, ed aguzzo in 
cima. Questi massi monoliti, fatti 
di una sola pietra con quattro fac- 
cie, d’ordinario i quattro lati sono 
ornati de’ suddetti geroglifici, di cui 
si fece pur parola a Ecirto ed al- 
trove, esi collocano per lo più so- 
pra un semplice piedistallo quadra- 
to, più largo dell’ obelisco medesi- 
mo. La maggior parte sono di gra- 
nito tratto dalle cave dell’alto E- 
gitto. Diodoro Siculo, Erodoto e 
più di tutti Plinio e Ammiano 
Marcellino presentano descrizioni e 
notizie de’ monumenti di questa spe- 
cie. Il primo tra i monarchi egi- 
ziani che pensò a far tagliare sà 
maestose pietre, secondo Plinio, fu 
Mestres, in venerazione e pel culto 
del Sole e per tenere impiegati i 
popoli in tali opere, sviscerando le 
montagne di Tebe e di altri luo- 
ghi dell'Egitto e specialmente di 
Syene, onde tal sorta di pietra gra- 
nita con macchie rosse fu appella- 
ta syneithe, detto in latino Zapis 
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mine alla sua cattività dopo un an- 


Pontificato. Il sepolcro di lui, che 
si conserva nella cattedrale di Ar 
burgo ed è descritto dal Paper’ 
chio, loc. cit., porta una if 
piena di errori di cronolop ‘7, 
ne Sperlino pubblicò into, 
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rò mutata dall’imperator Arrigo III 
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rispose adunque Enrico alle inchie- 
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sando col Pontefice nel monistero 
di Montecassino, nell’ occasione che 
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Di 5A Chron. Casin. lib. 2 cap. 46 


Racconta il Baronio, che restitui- 
tosi alla sua sede il Papa, vi fece 
chiamare Guido d’ Arezzo, monaco 
benedettino nel monistero di Pom- 
posa, acciocchè insegnasse al clero 
romano le note del canto fermo 
ut, re, mi, fa, sol, la, che aveva 
inventate. ‘ 

Governò Benedetto dodici anni, 
diecisette giorni. Morì l’anno 1024 
ai 12 di luglio, secondo alcuni; ma 
veramente non si sa il giorno pre- 
ciso e fu sepolto nel Vaticano. La 
sede restò vacante giorni otto. 

BENEDETTO 1X, Papa CLIIJI, 
romano. Aveva nome Teofilatto, e fu 
figlio di Alberico conte ‘Tuscolano 
della famiglia Conti e nipote di Be- 
nedetto VIII e di Giovanni XIX, 
che ressero la Chiesa prima di lui. 
Sono discordi gli autori intorno al- 
la età sua ed al giorno preciso in 
cui fu promosso da Cardinale dia- 
cono al Pontificato. Il Papebrochio 
nel Conat. Chronico-lustor. con al- 
tri pretende, fosse stato eletto in età 
di dieci anni ai 9 dicembre 1033 
(Y. Glabro lib. 4 cap. 5 ap. Du- 
chene tom. IV pag. 46). Incline- 
remmo piuttosto a supporlo col 
Novaes di dieciotto o venti anni, 
poichè sappiamo da s. Pier Damiani 
e da altri scrittori che sin dal prin- 
cipio fu immersa la sua vita nel 
fango delle più abbominevoli lai- 
dezze. Per quello che riguarda il 
giorno della creazione, l’ autore del. 
la sua vita presso Labbé (tom. II 
Concil. col. 1277 edit. Venet.) di- 
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aegyptius. Quindi i di lui successori 
ne seguirono l’ esempio fino a Psam- 
metico, sotto il quale assalito |’ E- 


gitto da Cambise, perirono allora 


in esso quasi tutte le arti e le scien- 
ze. Dopo tale invasione niun mo- 
narca d'Egitto, tranne Nettabis, 
fece più fabbricare sì fatti obeli- 
schi. I re d'Egitto li consacrarono 
ad onore degli dei, e solevano eri- 
gerli dinanzi al pilone de’ templi, 
finchè i costumi non vennero altera- 
ti per la dominazione degli stranie- 
ri. Sono coperti di geroglifici da 
tutte le parti, contenenti la inter- 
pretazione della natura delle cose 
secondo la filosofia degli egizii, ma 
che mostravano i voti, o fatti o 
adempiti dai re, non che leggende 
ampollose contenenti i benefizi ac- 
cordati dal sole sotto varie deno- 
minazioni ai re, ed i titoli di que- 
sti con tutta la pompa orientale. 
Strabone ci avvisa, che negli obe- 
lischi collocati ai sepolcri de’ sovra- 
mi di Tebe, era descritto l’ imperio, 
la potenza, le loro ricchezze, ì tri- 
buti ch’ esigevano e gli eserciti che 
comandavano. I romani divenuti 
padroni dell’ Egitto e gelosi di or- 
nare magnificamente le loro piazze 
pubbliche o circhi, i sepolcri, gli 
orti ed altri luoghi con questa 
sorta di monumenti, non rispar- 
miarono né fatica nè spesa per far- 
ne passare buon numero nella ca- 
pitale del loro impero, o rimoven- 
doli dai luoghi ove li trovarono, o 
facendoli tagliare durante la loro 
dominazione. Perciò Roma, dopo 
l'Egitto, è la città che presenta il 
maggior numero di obelischi, di 
tutte l’ epoche e di tutte le grao- 
dezze. Il Novaes nella Zita di Sisto 
Y, dice che gl’imperatori n° eresse- 
ro in Roma quarantadue tra gran- 
di e piccoli; ed il Guattani, Roma 
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antica t. T, p. 122, parlando degli 
obelischi, che chiama piramidi lun- 
ghe e strette, riferisce che 20,000 
uomini furono impiegati a tagliar 
quello della piazza Lateranense; di 
più osserva, che tal genere di de- 
corazione è meravigliosa, ma n°è 
migliore l’effetto se collocati sulla 
verdura e fra gli alberi. Dodici se. 
ne vedono ancora in piedi sulle 
sue piazze principali ed in alcuni 
de’ suoi giardini, fra’ quali primeg- 
gia per antichità e per mole quel- 
lo di s. Giovanni in Laterano; se: 
guono gradatamente diminuendo per 
mole, quello del Vaticano, quello 
di piazza del Popolo, quello di Mon- 
te Citorio, quello di piazza Navo- 
na, quello della tribuna di s. Ma- 
ria Maggiore, quello del Quirinale , 
quello della Trinità de' Monti, quel- 
lo del Monte Pincio, quello del 
Pantheon, quello della Minerva e 
finalmente quello ‘di villa Mattei. 
Niuno di essi conserva la integrità 
primitiva, niuno il posto come ven- 
ne trasportato in Roma, ad eccezio- 
ne del Vaticano e di quello della 
Minerva rinvenuti vicini al luogo 
ove sono. 

Non tutti gli obelischi di Roma 
hanno geroglifici, poichè ne sono 
privi quelli del Vaticano, del Qui- 
rivale e di s. Maria Maggiore; e 
siccome l’ oggetto della loro istitu- 
zione ed il fatto di quelli ancora 
esistenti in Egitto dimostrano che 
tutti dovrebbero averne, perciò sem- 
bra che quelli che non hanno iscri- 
zione sieno stati tagliati dai romani, 
che non li riguardarono se non co- 
me meri ornamenti, e fatti ad imita- 
zione ‘de’ più antichi, come il Vati- 
cano che fu fattoad imitazione di 
quello eretto da Nuncoreo figlio di 
Sesostri. Gli altri tutti hanno ge- 
roglifici, ma neppure essi sono tutti 
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dell’ epoca antica dell’ Egitto, alla 
quale tre soli de’ grandi ed uno 
de’ piccoli appartengono, cioè quello 
del Laterano, quello di piazza del 
Popolo e quello di Monte Citorio 
fra’ primi, quello della Minerva fra 
i secondi; gli altri cinque sono sta- 
ti tagliati durante la dominazione 
romana in Egitto, dopo la conqui- 
sta fatta di quel regno da Augusto. 
Nella piazza avanti alla basilica o 
Chiesa di s. Bartolomeo all’ isola 
(Vedi), vicino al portico, sta eretto 
un frammento d' obelisco scolpito 
‘ co’ geroglifici egiziani, ivi ritrovato 
nel 1676, ed avanzo di quello in- 
nalzato in quell’isola del Tevere 
formata a guisa di nave, affinchè 
gli servisse come di antenna nel 
mezzo, come riferisce il Marangoni, 
p- 364, Delle cose gentilesche e pro- 
fane trasportate ad uso e adorna- 
mento delle chiese. Egli tratta nel 
cap. 67 degli obelischi o guglie 
consagrati all’idolatria, poscia dedi- 
cati alla croce e convertiti in ador- 
namento de’ prospetti delle chiese, 
dicendo che gli egizii gli eressero nei 
templi e fuori di essi e nei pubbli- 
ci luoghi in onore delle loro deità, 
e perciò vi scolpivono con caratteri 
simbolici le cose sacre e misteri reli- 
giosi; e gl’innalzavano sopra molti 
gradini tutti ripieni d’idoli, per cui 
gli appellavano are ed altari. Fu 
Augusto il primo a trasportare que- 
ste moli in Roma, innalzandone u- 
na in mezzo della spina del circo 
Massimo, in luogo della trave o an- 


tenna di legno che prima vi era,. 


e l’altra nel campo Marzio, perchè 
servisse di gnomone: ambedue li 
rimosse dal tempio del Sole in Elio- 
poli, città del Basso Egitto, perchè 
meno aveano sofferto dalla mania 
di Cambise ; Caligola trasportò 
il Vaticano a ornamento del suo 


‘gno de’ quattro da 
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circo. Altri tre posteriormente por- 
tati in Roma furono collocati nei 
giardini e circo di Sallustio, e i due 
del Mausoleo di Augusto. A que- 
sti debbonsi aggiungere quelli del- 
l'Iseo Campense, quello dell’ Iseo 
Capitolino e quelli del circo Va- 
riano o Eliogabalo, del circo di Ro- 
mulo, ed il secondo del circo Mas- 
simo eretto da Costanzo nel 357 
di nostra era, che fu l’ultimo ad 
essere trasportato, e che diè moti- 
vo ad Ammiano di parlar di que- 
ste moli e particolarmente come 
venissero trasportate. Plinio poi 
narrò le difficoltà per rimovere e 
trasportare questi monoliti, e come 
fu d’uopo costruire mirabili basti- 
menti di sorprendente grandezza, 
rimontando il Tevere fino a Roma. 

Ne'saccheggi e rovine della città, 
fatti dai barbari, ‘essendo caduti gli 
obelischi e la maggior parte rotti 
in più parti, giacquero sepolti tra 
le rovine, finchè il gran Sisto -V 
pel primo pensò di toglierli dal- 
l’oblivione e dalla superstizione lo- 
ro antica, e co'sacri riti dedicarli 
al trionfante vessillo della Croce, 
disponendo che servissero di nubi- 
lissimo ornamento delle più insigni 
basiliche, ed il p. Bonanni, Numis. 
Pont., riporta sette medaglie di Si- 
sto V, cogli obelischi e il dise- 
lui eretti. 
In ciò quel Papa fu imitato dai 
successori Innocenzo X, Alessan- 
dro VII, Clemente XI, Pio VI e 
Pio VII. Diversi dotti illustraro- 
no gli obelischi, quali preziosi raris- 
simi monumenti, de’ quali più antichi 
non si trovano sulla terra, e ne ram- 
menteremo i principali, oltre gli a- 
naloghi autori riportati ad Ecirro, 
e quelli di cui parleremo ai seguen- 
ti articoli. Michele Mercati, Degli 
obelischi di Roma, ivi 1589. Con- 
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siderazioni sopra gli avvertimenti 
di Latino Latini intorno agli obe- 
lischi di Roma, ivi 1590. Petrus 
Galesimus, Ordo dedicationis obe- 
lisci, quem D. N. Sixti V. P. M. 
in foro Vaticano ad limina Apo- 
stolorum erexit, et benedictionis i- 
tem crucis, quam in ejus fastigio 
collocavit, Romae 1587. Giorgio 
Zoega, De origine et usu obelisco- 
rum, Romaè 1787. Malepeines, nel 
t. 1I del Saggio intorno ai gero- 
glifici egiziani di M. Warburthon, 
riporta il parere di monsignor Bian- 
chini intorno agli obelischi. Sui 
dodici obelischi egizii che adornano 
la città di Roma, ragionamento di 
Gio. Battista Cipriani corredato 
di quattordici tavole dal medesimo 
disegnate ed incise in rame, Roma 
1823. I. A. de Goulianof: Archeo- 
logie égyptienne, ou recherches sur 
l’espression des signes hiéroglyphi- 
ques, et sur les élémens de la lan- 
gue sacrée des égyptiens, Lipsia e 
Parigi 1839. Interpretatio obelisco- 
rum Urbis ad Gregorium XVI. P. 
M., digesta per Aloysium M. Un- 
garelium sodalem barnabitam, Ro- 
mae 1842, con tavole. Di que- 
sta dotta opera, che ragiona pu- 
re de’ due obelischi di Benevento, 
si fa l'elogio al n.° 36 del Diario 
di Roma 1842, e nell’ Album an- 
no XIII, p. 126 e 375. 

Obelisco Lateranense. Nella piaz- 
za del Laterano (Vedi), di faccia al 
prospetto minore della basilica, si am- 
mira questa mole che sorpassa le al. 
tre in antichità, e le supera in gran. 
dezza e perfezione di lavoro, ed è l’ul- 
tima che fu trasportata in Roma. 
Secondo il Rossellini, non Rami- 
ses, ma Thoutmes IV l'innalzò 
verso l’anno 1740 avanti l'era 
volgare, dinanzi al tempio grande 
di Tebe, ed ivi rimase sino a Co- 
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stantino imperatore, il quale lo fe- 
ce pel Nilo trasportare in Alessan- 
dria, destinandolo ad ornamento non 
di Roma ma di Costantinopoli. Sul 
punto che dovea imbarcarsi, egli 
morì, e n’eseguì in parte il volere 
Costanzo I suo figlio, che lo fece con- 
durre a Roma. La nave su cui era 
caricato pel Tevere lo pose a terra 
nella via Ostiense, vicino al confluen- 
te delle Acque Salvie col Tevere. 
Ivi messo sopra lo strascino, per 
mezzo di curoli fu portato in Ro- 
ma, e innalzato nel circo Massimo. 
Salla sommità fu posta ad orna- 
mento una sfera di bronzo dorato, 
che colpita dal fulmine le fu sosti- 
tuita una face di bronzo dorato. Ca- 
duto al suolo per un incendio, nel 
1587 Sisto V lo fece disotterrare e 
rialzare da Domenico Fontana, ma 
bisognò tagliarne circa quattro palmi 
nell’estremità inferiore. Venne re- 
staurato col granito del piedistallo, 
sul quale era l'iscrizione divisa in 
quattro faccie, che si legge nel Gru- 
tero p. 186, e nel Marangoni p. 361, 
ed in tali pezzi vennero grossola- 
mamente incisi i geroglifici. L’obe- 
lisco è alto ora 144 palmi ossia 
108 piedi, altezza cui non giunge 
alcun altro obelisco sì di Roma che 
di tutto il mondo. Fontana lo innal- 
zò sopra un gran piedistallo, lo ador- 
nò in cima cogli emblemi di Sisto V, 
cioé quattro leoni ed i monti sor- 
montati dalla croce, e così l’altezza 
tutto compreso ascende a circa 150 
piedi. Del bronzo impiegatovi da 
Lodovico Torrigiani e Gio. Batti- 
sta Laurenziani tratta il Fea, 27: 
scellanea t.. JI, p. 4; quanto alle 
spese dello scavo, trasporto ed ere- 
zione, ascesero a circa 25,000 scudi. 
Il Novaes dice che il Papa lo fe- 
ce consacrare alla ss. Croce a' 10 
agosto 1588. Lo stesso Sisto V di- 
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nanzi all’obelisco edificò pel Fonta- 
na il fonte con parecchi mistici or- 
namenti, e la statua marmorea di 
s. Gio. Evangelista scolpita da Tad- 
deo Landini, di cui pure sono l'aqui- 
la ed i delfini sgorganti l’acqua Fe- 
lice, cose tutte guaste assai dal tem. 
po. Il fonte si descrive dal Cassio, 
Corso delle acque, t.1,p.337, $ 11. 

Obelisco Liberiaro o di s. Ma- 
ria Maggiore. Sorge sull’ Esquilino 
dietro la tribuna della basilica e 
Chiesa di s. Maria Maggiore (Ve- 
di), ed è liscio e rotto in più pez- 
zi, come il suo compagno del Qui- 
rinale, poichè ambedue furono tro- 
vati caduti e spezzati, dietro la 
chiesa di s. Rocco, presso l'antico 
ingresso del Mausoleo d’Augusto. Si 
fa Claudio autore de’due obelischi, 
ma vi ripugna il Nibby, Roma nel 
1838, par. Il, antica, p. 261, che li 
attribuisce a Domiziano; laonde non 
pare che fosse fatto per ordine di 
Smarre ed Efre re d'Egitto. Sisto 
V nel 1587 lo fece trasportare e 
collocare da Domenico Fontana, il 
quale lo mise sopra piedistallo, e 
l’ornò di monti, d’una stella e di 
una croce di metallo, colla spesa di 
scudi 2938. Come oggi si trova ha 
circa 85 piedi di altezza, ma soli 
49 ne ha l’obelisco. Il Papa l’eres- 
se e dedicò ad onore della Croce, 
trofeo di nostra religione, con quel- 
le quattro iscrizioni che leggonsi 
nel Marangoni p. 362. Nel piedi- 
stallo è una fontanella pubblica, e 
nel 1847 fu selciata la strada che 
dal clivo conduce all’obelisco e lo 
circonda. 

Obelisco della Minerva. Si vede 
sulla piazza della Chiesa di s. Ma- 
ria sopra Minerva (Vedi), dietro 
la quale fu il tempio d'’Iside, di 
culto egizio, fra i cui ornamenti 
cranvwi questo obelisco e quello del 
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Pantheon, ambedue di granito ros- 
so, ma diversi per tuono di colo- 
re, per stile, per epoca e per di- 
mensione. L’obelisco fu disotterra- 
to nel giardino de’domenicani con- 
tiguo alla chiesa, nel 1665 nel poa- 
tificato di Alessandro VII, e fornì 
nuovo argomento al p. Kircher di 
pubblicare l’opera criticata: Zrter- 
pretatio hieroglyphica obelisci aegy- 
ptiaci, Romae 1666. Questo obe- 
lisco è tutto di un pezzo, ed il più 
piccolo in dimensione tra gli obeli- 
schi di Roma, poichè senza gli or- 
vati è alto 17 piedi. Lo fece Ho- 
pbre re d'Egitto, l’Apries de’ greci, 
contemporaneo di ‘Tarquinio Prisco 
quinto re di Roma, e probabilmen- 
te in questa città fu trasportato d 
Sais, allora metropoli dell’ Egitt 
celebre pel tempio di Neith, la 
nerva egizia, particolarmente x 
litato da Hophre. Avendo Ales 
dro VII nel 1667 data Ia con 
sione al Bernino di erigerlo ir 


maginò di farlo sostenere dal @ 
so colossale d’ un elefante di 
mo, sopra un alto piedistallg 
uniti insieme, e compresa l'a 
della croce che lo sovrasta € 
lisco, il tutto è alto 40 pie 
il Bernini un elefante per s 
all’ obelisco, poichè recandd 
da Luigi XIV, nel viaggié 
preso il soprannome di elefaf 
per la sua rinomanza molti accd 
revano a vederlo nel passaggio. Il 
Mavangoni a p. 363 ne riporta le 
due iscrizioni in onore della divina 
Sapienza e della Beata Vergine. Il 
p. Bonanni, Numismata Pont. t. 1, 
p. 70r, riporta la medaglia ‘che ne 
fu coniata, e la descrizione dell’obe- 
lisco, insieme a quelle pegli obeli- 
schi eretti da Sisto V ed Innocen- 
zo X. 
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Obelisco di Monte Citorio. Sulla 


piazza di tal nome, di cui parlai 
nel vol. XIX, p. 4a e seg. del Di. 
zionario, si eleva questo obelisco, 
uno de'due trasportati in Roma 
da Augusto, preso da Eliopoli, ove 
era stato eretto ad onore del Sole, 
ivi principalmente adorato, e da 
lui collocato nel campo Marzio per 
servirvi di gnomone, ed a tal uopo 
fu fatta una linea meridiana di mar- 
Imo con striscie di bronzo indican- 
ti i mesi ed i giorni, coi venti ne- 
gli angoli espressi in mosaico, e sul- 
l'apice pose una palla di rame o 
bronzo dorata per raccogliere le 
ombre, e fu detto perciò obelisco 
orario e solare; ma questo orolo- 
gio, insieme solare e lunare, come 
lo chiamano alcuni, ben presto sof- 
fi. Plinio lo attribuì a Sesostri o 
Ramses III, ma nei cartelli dell’obe- 
lisco si legge il prenome e il no- 
me di Psametik o Psammetico |: 
i lavori di questo obelisco sono giu- 
dicati superiori agli altri, essendo i 
geroglifici eccellentemente scolpiti. 
L'obelisco andò soggetto ad un in- 
cendio, cadde, e ne perì una gran 
parte, forse sotto s. Gregorio VII, 
quando nel 1084 Roberto Guiscar- 
do pose a ferro e fuoco tutta la 
contrada del campo Marzio, indi 
restò coperto dalle grandi rovine 
delle fabbriche adiacenti. Rimase di- 
menticato sino al 1463, in cui fu 
trovata presso la chiesa di s. Lo- 
renzo in Lucina parte della meri- 
diana, nello scavare i fondamenti 
per l'erezione della cappella del car- 
dinal Calandrini, facendosi altre sco- 
perte nel 1502; quindi Sisto V con 
tali indizi nel 1587 incaricò il Fon- 
tana desaminare se poteva estrarsi, 
‘ma avendolo trovato sfaldato e mal- 
trattato dal fuoco, decise lasciarlo 
stare. Finalmente nel 1748 Bene- 
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detto XIV lo fece scavare, ed al- 
lora fu scoperto il piedistallo colla 
iscrizione, ed Angelo Maria Bandi- 
ni vi scrisse un’opera: De obelisco 
Cesaris Augusti e campi Marti 
ruderibus nuper eruplo, commenta- 
rius, Romae 1750. La pubblicò pu- 
re in italiano, ed il Zaccaria ce ne 
diè l'estratto, Storia lett. t. II, p. 
330, narrando di altre opere per- 
ciò pubblicate, come della disserta- 
zione stampata nel 1706 di Gior- 
gio Cristoforo Muller: De obelisco 
gnomone Augusti Caesurîis. Un’iscri- 
zione posta nella contrada dell’Im- 
presa de’ Zotti, ricorda i) sito preci- 
so ove fu rinvenuto al posto il pie- 
distallo, che determina il punto del- 
l’obelisco. Il celebre Nicolò Zaba- 
glia fu'quello che lo estrasse. Non 
fu però innalzato e quasi dispera- 
vasi di poterlo fare, pei gravi dan- 
ni ricevuti dal fuoco; finchè Pio 
VI nel 1792, servendosi dell’ archi- 
tetto Giovanni Antinori, dopo aver- 
lo fatto restaurare col granito del- 
la colonna di Antonino, di che feci 
parola nel vol. XIV, p. 314 del 
Dizionario ed altrove, {rimosso il 
piedistallo di essa (che Gregorio 
XVI ha collocato nel giardino del 
Palazzo Vaticano, Vedi), lo fece 
innalzare sulla piazza di Monte Ci- 
torio, ornandone la sommità col 
globo e col radio o raggio di bron- 
zo, per allusione all'uso originale 
di gnomone, ed alla palla che lo 
sormontava. Si può vedere il Do- 
nati, De'dittici p. 3. 

Obelisco di Piazza Navona. Si 
vede sopra la magnifica fontana in- 
torno la Chiesa di s. Agnese (Ve- 
di), in mezzo alla piazza del Mer- 
cato (Vedi). L'’obelisco fu tagliato 
e coperto di geroglifici sotto Do- 
miziano, forse per ornamento della 
sua villa Albana, donde Massenzio 


186 OBE 


l’anno 311 dell'era nostra lo fece 
trasportare nel circo da lui dedi- 
cato ad onore del suo figlio Ro- 
mulo presso la via Appia, forse an- 
negato nel Tevere: fu detto im- 
propriamente circo di Adriano, di 
Caracalla e di Gallieno. Rimase 
abbattuto nella rovina di quella 
villa imperiale, probabilmente dopo 
la caduta di Massenzio l’anno 312. 
Il Mercati propose a Sisto V di 
erigerlo innanzi la chiesa di s. Se- 
bastiano, ma il progetto non ebbe 
effetto, e restò rotto in cinque pez- 
zi e sfaldato, giacente fino ad In- 
nocenzo X Pamphilj. Questi nel 
1651 con architettura del Bernini 
lo fece trasportare e restaurare nel- 
l’antico circo d’Alessandro, oggi piaz- 
za Navona, e drizzare sulla fonta- 
na maggiore, ornandone la sommi. 
tà con giglio e colla colomba por- 
tante l’olivo di metallo, stemma dei 
Pamphilj. Il fusto è alto 54 piedi, 
ed insieme alla fontana quasi 100. 
Dipoi trovaronsi tre frammenti del- 
la cuspide, che illustrò Zoega, ed 
acquistati dal cardinal Borgia, nel 
1814 passarono nel museo di Na- 
poli. Altri frammenti di questa mo- 
le, ed una gran scheggia, il duca 
d. Giovanni Torlonia li donò al re 
di Baviera che li collocò nel museo 
di Monaco. Il Marangoni a p. 363 
riporta le quattro iscrizioni del pie- 
distallo. Il p. Kircher nel 1650 pub- 
blicòb in Roma: Obeliscus Pamphi- 
lius, opera criticata. In questa piaz- 
za sono tre fontane bellissime, e 
nel centro la sontuosa coll’obelisco. 
Nel medesimo luogo Gregorio XIII 
avea collocato una vastissima conca 
rotonda di marmo mischio orienta- 
le con acqua di Trevi. Innocenzo 
X dopo aver compito ‘la nominata 
chiesa e contigui palazzo e colle- 
gio, volle accrescere lo splendore 
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della piazza con erigervi la maesto- 
sa foute coll’obelisco. Nella concor- 
renza de'migliori artefici, pel patro- 
cinio del principe Nicolò Ludovisi, e 


‘al modo detto nel vol. XL, p.t1t0, 


venne preferito il Bernini, il cui mo- 
dello colpì il Papa. La fontana si 
compone d’uno scaglione, o gran ton- 
do di circa 106 palmi di diametro, 
cinto di colonnette di granito con 
isbarre di ferro. Questo scaglione 
contiene una gran vasca, nel cui 
mezzo s'innalza uno scoglio compo- 
sto di travertino, che dai lati è tra- 
forato, onde da quattro bande la- 
scia libero per entro quelle aper- 
ture il luogo per cui la piazza 
si vede. Mediante tali aperture 
viene lo scoglio ad aprirsi in quat- 
tro parti, che nella sommità re- 
stano unite, e sono ‘falte per rap- 
presentare le quattro parti del mon- 
do. Negli angoli siedono quattro 


| grandissimi giganti di marmo bian- 


co, rappresentanti i quattro princi- 
pali fiumi, cioè il Danubio per l’Eu- 
ropa, scolpito d'Andrea detto il Lom- 
bardo; il Gange per l'Asia, opera 
di M. Adamo; il Nilo per l’Africa, 
di Jacopo Antonio Fancelli; ed il 
Rio della Plata per l'America, scul- 
tura di Francesco Baratta, coi loro 
attributi, reggendo il Nilo l’ arme 
d’ Innocenzo X. La figura del Rio 
della Plata guarda la cupola, fac- 
ciata e campanili della chiesa, e 
come spaventata sì arretra e alza 
una mano, per censurare Borromi- 
no, emulo di Bernini, autore della 
facciata stessa coi campanili e della 
cupola, che sembra minacci rovi- 
nare. Al piano dell’acqua della va- 
sca vedonsi alcuni grossi pesci guiz- 
zanti, uno de’'quali ne ingoia il su- 
perfluo. Cadono le acque in abbon- 
danza e con fragoroso mormorio, 
ammirandosi questo mobilissimo fon- 
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te quale capolavoro dell’arte. A ven- 
do Bernini ommesso fare nell’acqui- 
dotto i necessari sfiatatoi, Borromi- 
no andava dicendo che l’acqua non 
comparirebbe, ciò che ponendo in 
apprensione Bernini, gli riuscì per 
una fantesca conoscere lo sbaglio, e 
si corresse, ciò che produsse la mor- 
te dell'emulo; poichè mentre que- 
sti credeva che l’acqua non venisse, 
l’acqua sgorgò prontamente fra i 
plausi del Papa, della corte e del- 
la moltitudine. Caduto Borromino 
in malinconia, sì tolse poi la vita 
colla propria spada. Il Cancellieri 
eruditamente tutto descrive nell’ope- 
ra: Zl Mercato, il lago dell’acqua 
Vergine, ed il Palazzo Pamphiliano, 
La seconda fontana che si vede sul- 
la piazza è quella de’ Tritoni, che 
resta nell'angolo meridionale, fatta 
erigere da Gregorio XIII Boncom- 
pegno, cui aggiunse Innocenzo X 
la bella statua di mezzo scolpita 
da Bernini. Si forma d'una vasca 
di marmo bianco di figura ottago- 
na: in mezzo è una gran conca di 
forma simile di porta santa. Sul 
labbro estremo di esso sono poste 
in giro quattro teste di mostri ver- 
santi acqua nella vasca, ai lati dei 
quali sono due delfini, e per di die- 
tro aquile e draghi alternativamen- 
te, stemmi de’ Boncompagno, che del 
pari sgorgano acqua nella conca. Le 
dette quattro faccie, che sono di 
marmo bianco, sì vedono intramez- 
zate da quattro Tritoni o Glauchi 
accosciati su d'una conchiglia, i qua- 
li accostansi alla bocca due buc- 
cine per ciascuno, da dove esce un 
zampillo d’acqua; essi furono scol- 
piti da Leone da Sarzana, Flami- 
nio Vacca, Silla Longo da Vigiù e 
da Taddeo Landini che si stima il 
migliore. Nel centro della conca s'in- 
nalza la statua semi-colossale d'un 
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etiope 0 moro su d’una gran chioc- 
ciola marina, e colle mani tiene per 
la coda un grosso delfino, che pas- 
sandogli il capo fia le gambe, dal- 
la bocca spande l’acqua a foggia 
d'un ventaglio. Questa statua, ope- 
ra lodata del Bernini, è molto en- 
comiata sì per la sua fiera moven- 
za, che per l’intendimento con che 
sono lavorate le parti muscolose e 
gagliarde, molto ritraenti dal natu- 
rale. Questa fontana de’ Tritoni fu 
molto restaurata nel 1708 da Cle- 
mente XI, ed altri restauri vi si 
operarono a’nostri giorni. Simi- 
le in tutto e per tutto nel di- 
segno e nella qualità delle pie- 
tre è la terza fontana di piazza 
Navona, posta nella sua estremità 
settentrionale, e fatta erigere da 
Gregorio XIII nel tempo stesso che 
la precedente. In essa però non vi 
sono le decorazioni di statue, e l’ac- 
qua vi sgorga per quattro gitti dop- 
pi, situati ai lati della conca di por- 
ta santa, e sgorganti da una parte 
in questa e dall'altra nella vasca 
sottoposta. Vi sgorga ancora dalla 
cima d’una mezza colonna di mar- 
mo bianco terminata da una palla, 
collocata nel centro della conca stes» 
sa. Inoltre Gregorio XIII, fra que. 
sta fontana e la grande fece un abbe- 
veratoio pubblico, che si compone 
d’ampia urna antica di marmo pen- 
telico, trovata nella casa de’ Galli, 
esistente già nel vicolo Leutari, del- 
la qual casa parla il Cancellieri, 
nelle Dissert. epist. p. 269. Il Cas- 
sio, Del corso delle acque t. I, p. 
290 è seg. e p. 297 e seg. descri- 
ve le fonti che abbelliscono la va- 
stissima Piazza Navona (Vedi). 
Obelisco della Rotonda o piazza 
del Pantheon. Si eleva il famoso 
Pantheon ora Chiesa di s. Maria 
ad Martyres (Vedi), detta la Ro- 
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iscfizioni servono di guida a cono- 
soere quelle degli altri obelischi, 
massime del Pantheon e della Tri- 
nità de’ Monti. Le vicende di que- 
sto obelisco sono comuni col Zate- 
ranense : esso fu trovato come l’ al- 
tro da Matteo da Castello, dieci pal- 
mì sotterra, e come l’altro per or- 
dine di Sisto V risarcito, traspor- 
tato ed eretto da Domenico Fon- 
tana nel 1587, mediante la spesa 
di scudi 10,229. Era rotto in due 
pezzi, ed insieme con questi fu tro- 
vato il piedistallo antico, sul quale 
venne innalzato di nuovo sulla piaz- 
za del Popolo. È alto circa 79 pie- 
di, e compresa la base e la croce 
di bronzo 118. Il Marangoni p. 361 
nel descriverlo dice che Sisto V 
l’innalzò ad onore della Croce e 
per decorare il prospetto della Chie- 
sa di s. Maria del Popolo (Vedi); 
ne riporta le due iscrizioni e quel- 
la d'Augusto. Oltre a ciò Sisto V 
fece dal Fontana erigere sulla piaz- 
za una bella fonte, secondo alcuni; 
ma il Cassio, Corso delle acque 
t. I, p. 286, riferisce che Gregorio 
XII nel mezzo della piazza fece 
alzare un fonte saliente con acqua 
Vergine, disegnato da Jacopo della 
Porta nel 1574 con tazza o conca 
d'antico marmo salino, formata da 
una base di colonne che sostene- 
vano il frontespizio della casa Au- 
rea di Nerone. Siccome però la fon- 
tana rimaneva presso l’ obelisco, 
quando questo d'ordine di Leone 
XII fu circondato da una gradi- 
nata quadra, venne tolta via, ed 
in sua vece si sostituirono ai quat- 
tro angoli quelle che vediamo, con 
‘disegno del cav. Giuseppe Valadier. 
Esse si compongono d'una vasca 
‘ rotonda di travertino in cui cadde 
l’acqua che viene versata dalla boc- 
ca di un leone di marmo bianco, 
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scolpito sullo stile egiziano e collo- 
cato su d’ un imbasamento pirami- 
dale formato di sette gradini qua- 
drilunghi. Il medesimo: Valadier 
diede i disegni delle altre due gran- 
di fontane che adornano la piazza 
stessa, e sono collocate nel centro 
de’ due vasti semicerchi che la chiu- 
dono da oriente e da occidente. 
Quella della parte orientale, verso 
il Monte Pincio (Vedi), ha nel pia- 
no una vasca semicircolare assai 
ampia di travertino, appoggiata 
dentro una parete murata a bugue 
grosse. Entro la vasca s'alza una 
grandissima conchiglia di marmo 
tiburtino, contenente una piccola 
tazza in cui sgorga l’acqua per una 
apertura praticata nella parete, e da 
essa sì versa nella conchiglia, da dove 
piove poscia nella vasca. La parete 
a bugne è terminata da una ringhie- 
ra o balaustrato di marmo, nei cui 
lati veggonsi entro una conchiglia 
due delfini aggruppati e colle code 
in su rivolte. Nel mezzo poi, in 
corrispondenza della fontana, sono 
alquanti scogli, sopra i quali pose 
la statua colossale di Roma, aven- 
te a lato la lupa coi gemelli Ro- 
molo e Remo: laterali sono le 
statue gigantesche del Tevere e del- 
l’ Aniene co'loro attributi, tutte 
sculture eseguite in marmo da Gio- 
vanni Ceccarini. L'altra fontana 
nel semicerchio occidentale è in tut- 
to e per tutto simile alla descritta, 
se non che le statue che l’ adorna- 
no, scolpite dallo stesso artista, sono . 
differenti. In essa si osserva la fi- 
gura colossale di Nettuno col tri- 
dente sopra una scogliera. Ai lati 
sono due grandi delfini condotti da 
due tritoni ; il delfino a sinistra di 
chi guarda imbizzarrisce, per cui 
il tritone che lo guida lo tiene af. 
ferrato nella bocca e minaccia per- 
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menti moderni, questo monumento 
ha 135 piedi di altezza, ed il solo 
monolito antico 85. Per questa 
grandiosa operazione, i lavoranti fe- 
cero prima. come nell'altra la san- 
ta comunione, e ad ore 17 .co- 
minciò al segno di tromba del 
Fontana, ed ebbe compimento con 
52 mosse degli argani, a ciascuno 
de’ quali erano quattro cavalli e 
venti uomini, piombando egregia- 
mente l’ obelisco sui quattro leoni 
di bronzo dorato, parte dello stem- 
ma di Sisto V. . È 

Nei vol. I, pag. 194, e XXXV, 
pag. 189 del Dizionario narram- 
mo come Bresca per aver grida- 
to opportunamente acqua alle cor- 

s che s'incendiavano per l’at- 
trito (il Cancellieri dice che le 
corde furono sostituite ai cerchi di 
ferro che nella prima operazione 
restarono o storti o spezzati), non 
curando la pena di morte decre- 
tata a chi rompeva il silenzio ne- 
cessario e voluto dall’architetto, in 
vece di castigo n’ebbe in premio da 
Sisto V la privativa, estesa ai di- 
scendenti, di provvedere le Palme 
(Fedi) al palazzo apostolico, il ti- 
tolo di capitano onorario al capo 
della famiglia, ed il diritto d’innal- 
zar bandiera pontificia al bordo del 
suo bastimento. II Bresca come ca- 
pitano di un bastimento genovese, 
non ignorava che le gomene poste 
verticalmente si restringono quando 
vengono bagnate, e naturalmente 
alzano il peso ché loro raccoman- 
dato, con che impedì la rottura 
dell’ obelisco e lo schiacciamento 
degli operai. Sembrò a qualcuno 
che il suggerimento di bagnar le 
corde fosse dato non perchè le fu- 
ni per l'attrito negli sforzi si accen- 
dessero, ma perchè non essendo sta- 
to ben calcolato l'allungamento lo- 


OBE 


ro cagionato dal peso, ed il canape 
bagnato restringendosi ed aocorcian- 
dosi, questo raccorciamento veni» 
va a compensare l’allungamento, e 
le corde così ridotte alla conve. 
niente lunghezza portarono a fe- 
lice compimento la grand'opera. Il 
Fontana trepidando pel successo, 
per le minacce di Sisto V, e per la 
forca piantata sulla piazza per chi 
avesse sturbato l'operazione, teneva 
pronti i. cavalli a porta Angelica 
per fuggire; ma per la felice riu- 
scita ebbe dal Papa 5000 scudi 
d’oro, una pensione di 2000 scudi 
trasferibili ai suoi eredi, dieci ca- 
valievati lJauretani vacabili, tutto il 
materiale servito nelle operazioni, 
che si valutò più di 20,000 scudi; 
lo creò cavaliere dello speron d'oro 
e nobile romano, ed in suo onore 
coniaronsi due medaglie. Secondo i 
conti riprodotti dal Fea, Miscell, 
t. II, p. 5, il trasporto e l'innalza- 
mento di questo obelisco costò al 
tesoro pontificio 37,000 scudi, ol» 
tre 10,812 libbre di metallo per 
gli utensili e ornamenti, opere di 
Orazio Censore e Domenico Fer- 
rari, tranne i leoni di Prospero Bre- 
sciano. Alcuni col Bonanni, De tem- 
plo Vaticano, hanno creduto che 
Sisto V avesse collocato nella croce 
una particella del santo Legno ai 
26 settembre 1586, perchè conces- 
se l’indulgenza perpetua di dieci 
anni ed altrettante quarantene a 
chiunque, passando avanti l’obelisco, 
la venerasse .recitandovi un Pater 
ed Ave; .ma in occasione di restau- 
rare la croce, si trovò che non vi 
eva la reliquia. Certo è che a' 12 
aprile 1740 vi fu posta e presa da 
un reliquiario della basilica di s, 
Pietro, già di quella di s. Croce in 
Gerusalemme. Vedasi Domenico Fon- 
tana, Della trasportatione dell’obe- 
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BEN 
sere stato l’ ottavo del mese di 


Sre, mentre Antonio Pagi (ad 


3) crede fosse consecrato 
decimosettimo. La Chie- 
“voli tempi in cui geme- 
Usse cosa conveniente ac- 
come legittimo Pontefice, 
.uque fosse stato intruso per 
a di suo padre, uomo prepoten- 
:, e col mezzo di grande somma 
di denaro da lui prodigata al po- 
polo. YZ. Vittore III lib. 3 Dialog. 
pag. 853 in 2iblioth. PP. tomo 
XVIIT. i 
L’imperator Corrado venne nel 
1037 in Italia, e non appena Be- 
nedetto ebbe a saperlo, ricordevole dei 
benefizii, che ricevuti avea la S. Sede 
dagli antecessori di lui, gli andò in- 
contro ad accoglierlo onorevolmen- 
te. Nè l’accorgimento di Benedet- 
to lasciar ebbe a trascorrere quel- 
la occasione per trarne gran gio- 
vamento. Avvegnachè, deposto il 
Pontefice ai 29 giugno 1037 dai 
romani stanchi di soffrire la vita 
sua dissoluta, riebbe la dignità per 
opera del potere dell’imperatore che 
venuto a Roma l’anno seguente, lo 
ripose sul seggio di s. Pietro. 
Desideravano poscia i polacchi, 
che Casimiro diacono, monaco be- 
nedettino di Clugny, potesse succe- 
dere a suo padre Miecislao II, mor- 
to nel 1034, e quindi si ammoglias- 
sc per poter provvedere colla suc- 
cessione al trono della sua casa. Vi 
condiscese Benedetto colla condizio- 
ne, che gli ignobili polacchi, non ad- 
detti alla Chiesa, dovessero contri- 
buir annualmente una piccola mo- 
neta, affinchè si tenesse per memoria 
un lume acceso nel tempio di san 
Pietro in Roma, ed i nobili por- 
tassero al collo una fascia bian- 
ca a guisa di stola nelle feste prin- 
cipali di Cristo e della Madonna. 
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Tutti poi, di qualunque condizione 
st fossero, doveano aver la testa 
tosata a guisa di monaci, come ri- 
ferisce Martino Cromero; de orig. 
et reb. gest. Polon. lib. 4 pag. 50, 
Giovanni Longino, MHistor. Polon. 
lib. 3 ad ann. 1040, racconta esser 
attribuita da alcuni questa conces- 
sione a Clemente II piuttosto che 
a Benedetto IX. E facile che gli 
scrittori si sieno ingannati, perché, 
come appresso vedremo, tre Ponte- 
fici ebbero in questi tempi contese — 
per ottenere il Papato. Il Goneto 
(Tom. V. Clypei Theolog. Disp. 
9 de imped. dirin. ar. 2 $ 4), 
Tommassini (de Mov. et Vet. Eccl. 
Discipl. par. I lib. 2 c. 42$9 € 
par. II lib. 3 c. 24 $ 12) e Ca- 
pisucchi (controv. II $ 3) credono 
sospetta questa concessione. 

Si levarono intanto nuovi torbi- 
di in Roma. Le due fazioni dei Con- 
ti Tuscolani e di Tolomeo console 
romano scacciarono Benedetto, il pri- 
mo maggio 10/44, e Silvestro II 
venne quindi per opera di Tolomeo 
decorato del paludamento Pontifica- 
le; ma non fu riconosciuto dalla Chie- 
sa, e si riputò da tutti invasore il- 
legittimo della cattedra di s. Pietro; 
anzi dopo quattro mesi, fu restituito 
al Pontificato Benedetto, che lo rinun- 
ziò in seguito per interesse a Gregorio 
VI(7. Ermanno Contratto in Chron. 
ad an. 1044, ap. Canisium, Antig. 
lect. tomo III. p. 267). Poté tutta- 
via riacquistarlo dopo la morte di 
Clemente JI, occupandolo per la ter- 


‘za volta dagli 8 di novembre 1047 


fino ai 17 luglio 1048; sicchè ora 
deposto dalla Sede Pontificia, ora 
riassuntovi, occupò Benedetto il tro- 
no per quasi dodici anniì. Venne a 
morte s. Leone IX, e celebrandosi i 
sacri comizii dopo ì 20 d'aprile del 
10534, non mancò Benedetto, che già 
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lisco Vaticano, Roma 1590 e Na- 
poli 1604. Pompeus Ugonius, De 
cruce ss. Obelisci Vaticani poema- 
ta, Romae 1587. Diversi scrittori 
contemporanei riportati dal Cancel- 
lieri citato, a p. 20 e 21, descrisse- 
ro tutti i particolari di questa gran- 
de opera, ed una pittura nella bi- 
blioteca Vaticana ce ne ha conser- 
vato il modo come seguì, dandoci 
pure la forma della piazza e della 
basilica d’allorva. Il Fontana eresse 
pure d'ordine di Sisto V gli altri 
tre summentovati obelischi Latera- 
nense, Liberiano, e Flaminio o del 
Popolo, e le sue principali opere 
noverò il cav. Belli, parlando della 
casa da lui abitata in Roma, nel n. 


101 del Diario di Roma 1846. Il 


Marangoni, Delle .cose gentilesche p. 
359, riporta le iscrizioni fatte scol- 
pire da Sisto V nella base dell’obe- 
lisco, in un al nome dell’architetto 
encomiato, e siccome il Papa lo 
dedicò al trionfante vessillo della 
Croce, narra che nella vicina basi- 
lica, drizzato che fu l’obelisco, si 
celebrò pontificalmente da un ve- 
scovo la messa della Croce, e dopo 
di essa uscì tutto il clero verso 
- Fobelisco, a piè di cui stava eretto 
un altare, e sopra di esso la gran 
croce di bronzo, quale essendo sta- 
ta benedetta, fu indi portata e col- 
locata sulla punta dell’obelisco stes- 
so, adorandola tutti genuflessi, e al 
canto de’ cantori, suono di trombe 
e sparo d’artiglierie di Castello. Di- 
poi Innocenzo XII nel 1723 ag- 
giunse intorno, nel basso dell'obeli- 
sco, gli ornati in bronzo dorato di 
festoni ed aquile scacchiafe suo stem- 
ma, e con sedici colonnette di gra- 
nito, avanzi di quelle della vecchia 
basilica, con sbarre di ferro, cinse 
l’area intorno all’obelisco, rimoven- 
do le dodici di piccolo diametro che 
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vi erano. Monsignor Lodovico Ser- 
gardi economo della fabbrica, che 
diresse tali lavori, nel 1723 pub- 
blicò in Roma con rami: Discorso 


‘ sopra il nuovo ornato della guglia 


di s. Pietro. Finalmente nel 1817, 
come meglio dissi nel vol. XII, pag. 
272, per cura e direzione di mon- 
signor Gilii astronomo vaticano, ven- 
ne disegnata una meridiana pei mo- 
vimenti mensili e giornalieri del 
sole all’ora del meriggio, nell’area 
della piazza verso il palazzo pontifi- 
cio, alla quale questo obelisco ser- 
ve di gnomone. A poca distanza e 
marcato con due pietre bianche, è 
il punto donde guardandosi uno 
de’ lati del portico, non si vede che 
una sola delle quattro linee di co- 
lonne di cui è composto. 

Obelisco Mattei. V, Vara Mar- 
TEL . 
Obelischi Torlonia. V. Vira 
TorLonta. | 

OBIZI Ucozatvo, Cardinale. Ugo- 
baldo degli Obizi da Lucca, fu da 
Stefano X del 1057 creato cardi- 
nale prete, e si crede che abban- 
donato s. Gregorio VII, si gittasse 
al partito dell’antipapa. Clemente 
IIT, morendo nel pontificato di Ur- 
bano IL 

OBLATA. 7. Ostazione, Osta: 
TE; OsLato. — | 

OBLATE od OBLAZIONI. Pani 
che nell'antica liturgia servivansi 
nel sagrifizio della Messa (Vedi). 
Eranvi due sorta di oblate, le une 
per consacrare, e le altre per l’uso 
comune, e che sì distribuivano al 
popolo, come in oggi il Pane bde- 
nedetto (Vedi). Quelle che si con- 
sagravano si chiamarono pure cor- 
rottamente Oblie ed Ostie (Vedi), 
ed anche Eulogie (Vedi). Si chiamò 
oblatorio il ferro col quale antica- 
mente sì cuocevano le oblate o o‘ 


194 OBE 


menti moderni, questo monumento 
ha 135 piedi di altezza, ed il solo 
monolito antico 85. Per questa 
grandiosa operazione, i lavoranti fe- 
cero prima .come nell'altra la san- 
ta comunione, e ad ore 17 co- 
minciò al segno di tromba del 
Fontana, ed ebbe compimento con 
52 mosse degli argani, a ciascuno 
de’ quali erano quattro cavalli e 
venti uomini, piombando egregia- 
mente l’ obelisco sui quattro leoni 
di bronzo dorato, parte dello stem- 
ma di Sisto V. . : 

Nei vol. I, pag. 194, e XXXV, 
pag. 189 del Dizionario narram- 
mo come Bresca per aver grida- 
to opportunamente acqua alle cor- 

s che s’incendiavano per l’at- 
trito (il Cancellieri dice che le 
corde furono sostituite ai cerchi di 
ferro che nella prima operazione 
restarono o storti o spezzati), non 
curando la pena di morte decre- 
tata a chi rompeva il silenzio ne- 
cessario e voluto dall’architetto, in 
vece di castigo n’ebbe in premio da 
Sisto V la privativa, estesa ai di- 
scendenti, di provvedere le Palme 
(Fedi) al palazzo apostolico, il ti- 
tolo di capitano onorario al capo 
della famiglia, ed il diritto d’innal- 
zar bandiera pontificia al bordo del 
suo bastimento. Il Bresca come ca- 
pitano di un bastimento genovese, 
non ignorava che le gomene poste 
verticalmente si restringono quando 
vengono bagnate, e naturalmente 
alzano il peso ch'è loro raccoman- 
dato, con che impedì la rottura 
dell’ obelisco e lo schiacciamento 
degli operai. Sembrò a qualcuno 
che il suggerimento di bagnar le 
corde fosse dato non perchè le fu- 
ni per l'attrito negli sforzi si accen- 
dessero, ma perchè non essendo sta- 
to ben calcolato l'allungamento lo- 


OBE 
ro cagionato dal peso, ed il canape 
bagnato restringendosi ed accorcian- 
dosi, questo raccorciamento veni- 
va a compensare l’allungamento, e 
le corde così ridotte alla conve- 
niente lunghezza portarono a fe- 
lice compimento la grand’opera. Il 
Fontana trepidando pel successo, 
per le minacce di Sisto V, e per la 
forca piantata sulla piazza per chi 
avesse sturbato l’operazione, teneva 
pronti i. cavalli a porta Angelica 
per fuggire; ma per la felice riu- 
scita ebbe dal Papa 3000 scudi 
d’oro, una pensione di 2000 scudi 
trasferibili ai suoi eredi, dieci ca- 
valierati lauretani vacabili, tutto il 
materiale servito nelle operazioni, 
che si valutò più di 20,000 scudi; 
lo creò cavaliere dello speron d'oro 
e nobile romano, ed in suo onore 
coniaronsi due medaglie. Secondo i 
conti riprodotti dal Fea, Miscell, 
t. II, p. 5, il trasporto e l'innalza- 
mento di questo obelisco costò al 
tesoro pontificio 37,000 scudi, ol» 
tre 10,812 libbre di metallo per 
gli utensili e ornamenti, opere di 
Orazio Censore e Domenico Fer- 
rari, tranne i leoni di Prospero Bre- 
sciano. Alcuni col Bonanni, De tenz- 
plo Vaticano, hauno creduto che 
Sisto V avesse collocato nella croce 
una particella del santo Legno ai 
26 settembre 1586, perchè conces- 
se l’indulgenza perpetua di dieci 
anni ed altrettante quavantene a 
chiunque, passando avanti l’obelisco, 
la venerasse .recitandovi un Pater 
ed Ave; .ma in occasione di restau- 
rare la croce, si trovò che non vi 
era la reliquia. Certo è che a'13 
aprile 1740 vi fu posta e presa da 
un reliquiario della basilica di s. 
Pietro, già di quella di s. Croce in 
Gerusalemme. Vedasi Domenico Fon- 
tana, Della trasportatione dell'obe- 
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lisco Vaticano, Roma 1590 e Na- 
poli 1604. Pompeus Ugonius, De 
cruce ss. Obelisci Vaticani poema- 
ta, Romae 1587. Diversi scrittori 
contemporanei riportati dal Cancel. 
lieri citato, a p. 20 e 21, descrisse- 
ro tutti i particolari di questa gran- 
de opera, ed una pittura nella bi- 
blioteca Vaticana ce ne ha conser- 
vato il modo come seguì, dandoci 
pure la forma della piazza e della 
basilica d'allora. Il Fontana eresse 
pure d’ordine di Sisto V gli altri 
tre summentovati obelischi Latera- 
nense, Liberiano, e Flaminio o del 
Popolo, e le sue principali opere 
noverò il cav. Belli, parlando della 
casa da lui abitata in Roma, nel n. 
101 del Diario di Roma 1846. Il 
Marangoni, Delle cose gentlesche p. 
359, riporta le iscrizioni fatte scol- 
pire da Sisto V nella base dell’obe- 
lisco, in un al nome dell’architetto 
encomiato, e siccome il Papa lo 
dedicò al trionfante vessillo della 
Croce, narra che nella vicina basi- 
lica, drizzato che fu l’obelisco, si 
celebrò pontificalmente da un ve- 
scovo la messa della Croce, e dopo 
di essa uscì tutto il clero verso 
- obelisco, a piè di cui stava eretto 
un altare, e sopra di esso la gran 
croce di bronzo, quale essendo sta- 
ta benedetta, fu indi portata e col- 
locata sulla punta dell’obelisco stes- 
so, adorandola tutti genuflessi, e al 
canto de’ cantori, suono di trombe 
e sparo d’artiglierie di Castello. Di- 
poi Innocenzo XIII nel 1723 ag- 
giunse intorno, nel basso dell’obeli- 
sco, gli ornati in bronzo dorato di 
festoni ed aquile scacchiate suo stem- 
ma, e con sedici colonnette di gra- 
nito, avanzi di quelle della vecchia 
basilica, con sbarre di ferro, cinse 
l’area intorno all’obelisco, rimoven- 
do le dodici di piccolo diametro che 
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vi erano. Monsignor Lodovico Ser- 
gardi economo della fabbrica, che 
diresse tali lavori, nel 1723 pub- 
blicò in Roma con rami: Discorso 


‘ sopra il nuovo ornato della guglia 


di s. Pietro. Finalmente nel 1817, 
come meglio dissi nel vol. XII, pag. 
272, per cura e direzione di mon- 
signor Gilii astronomo vaticano, ven- 
ne disegnata una meridiana pei mo- 
vimenti mensili e giornalieri del 
sole all’ora del meriggio, nell’area 
della piazza verso il palazzo pontifi- 
cio, alla quale questo obelisco ser- 
ve di gnomone. A poca distanza e 
marcato con due pietre bianche, è 
il punto donde guardandosi uno 
de’ lati del portico, non si vede che 
una sola delle quattro linee di co- 
lonne di cui è composto. 

Obelisco Mattei. V. Vara Mar- 
TEL 

Obelischi 
TorLonia. 

OBIZI Ucozarvo, Cardinale. Ugo- 
baldo degli Obizi da Lucca, fu da 
Stefano X del 1057 creato cardi- 
nale prete, e si crede che abban- 
donato s. Gregorio VII, si gittasse 
al partito dell’ antipapa Clemente 
III, morendo nel pontificato di Ur- 
bano II 

OBLATA. 7. Orrazione, Opra- 
TE; OsLato. 

OBLATE od OBLAZIONI. Pani 
che nell’antica liturgia servivansi 
nel sagrifizio della Messa (Vedi). 
Eranvi due sorta di oblate, le une 
per consacrare, e le altre per l’uso 
comune, e che si distribuivano al 
popolo, come in oggi il Pane be- 
nedetto (Vedi). Quelle che si con- 
sagravano sì chiamarono pure cor- 
rottamente Oblie ed Ostie (Vedi), 
ed anche Eulogie (Vedi). Si chiamò 
oblatorio il ferro col quale antica- 
mente si cuocevano le oblate o @- 


Torlonia. YV. Vira 
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stie, imprimendo su di esse qual- 
che figura. Tra i tempi destinati a 
far le oblate, si distinguevano la 
vigilia di Natale e quella di Pa- 
squa. Sceglievasi grano per grano 
il frumento di cui volevano servir- 
si, quindi si macinava con tutto 
il riguardo, sì passava la farina con 
un vaglio, s'impastava con acqua 
fredda acciò le oblate diventassero 
più bianche, poi si cuocevano sul. 
l’oblatorio. Non solo si chiamò obla- 
ta il pane adattato per uso del sa- 
grifizio, ma ancora il pane già con- 
sacrato nello stesso sagrifizio; quin- 
di s. Sergio I Papa presso Grazia- 
no, De cons. dist. 2, cap. 22, osser- 
vò che pars oblatae in calicem mis- 
sa Corpus Christi, quod jam resur- 
rexit monstrat. Chiamasi oblazione, 
oblatio, oblaia, oblatum, l'offerta che 
il sacerdote fa a Dio del pane’e 
del vino, prima che siano consacra- 
ti, call’orazione che chiamasi secre- 
ta, o super oblata, per prepararsi 
quasi per gradi ad essere cangiati 
nel corpo e nel sangue di Gesù 
Cristo. In che differiscano le obla- 
zioni dalle oblate, lo dice il Sarnel- 
li nelle Lett. eccl. t. Vislett. 18; 
imperocchè oblazioni diconsi tulte 
le cose offerte a Dio; oblate quel. 
le solamente che si offrono pel sa- 
grifizio, come il pane ed il vino, 
benchè anco queste dicevansi antica- 
mente oblazioni. Jl pane ed il vino 
si offriva dal popolo pel sagrifizio, 
e ponevasi sull’altare quanto potes- 
se bastare al sacerdote e al popolo 
che comunicava, il rimanente re- 
stava in beneficio dello stesso sacer- 
dote e del ministro. Y. OsLaziona. 
Rio. Le oblate sono propriamente 
le ostie di cui si fa uso per consa- 
grare l'Eucaristia (Vedi), e dare la 
comunione ai fedeli; venne questo 
nome perchè anticamente il pane 
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destinato per la consagrazione era 
offerto dal popolo. 

OBLATE RELIGIOSE. Donzel- 
le di diversi istituti, viventi in mo- 
nasteri o pie case coll'abito religio- 
so, che ordinariamente non hannò 
voti solenti, né clausura; alcune 
possono ritornare al secolo, ed an- 
ehe maritarsi. Si chiamano oblate 
le religiose di questi istituti, perchè 
invece di professione fanno una sem- 
plice oblazione. ed offerta di loro 
stesse a Dio, ed anco perchè la for- 
mola di loro professione è concepi- 
ta in forma e con parole di obla- 
zione. Altre oblate sono le mona- 
che Oblate di s. Francesca Roma- 
na dette di Tor de’ Specchi (Vedi); 
le monache Oblate de’ sette dolori 
(Fedi), le monache del Bambin Ge- 
sù, le Filippine, ec. ed altre di 
cui si parla ai loro articoli secon- 
do le denominazioni, così in quelli 
delle oblate ospedaliere, come di 
quelle della Carità o Misericordia. 
Dal Torrigio, p. 182, Mist. nar., si 
rileva che anticamente la basili- 
ca Vaticana avea delle oblate che 
spontaneamente servivano la basi- 
lica in tutte le cose (forse una spe- 
cie di Didconesie, Vedi), di più 
il capitolo teneva un’ ospitaliera in 
servigio degl’infermi. La differenza 
che passa tra le oblate e l’ Oblato 
sì dice a quell'articolo, ed a Monaca. 

OBLATE DI S. FRANCESCA 
ROMANA dette di Zor de’ Specchi. 
Congregazione di oblate terziarie be- 
nedettine olivetane, fondata in Roma 
da s. Francesca Romana (Vedi), che 
col consenso del marito abbracciò, 
second'alcuni, il terz’ordine di s. 
Francesco, ed ebbe anche a confes- 
sore e direttore fr. Baitolomeo Bon- 
dii minore osservante, uno de’ coa- 
diutori all’ opera, essendo gli altri 
d. Giovanni Mattiotti altro suo con- 
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fessore, e d. Ippolito olivetano. Per 
l'esercizio delle sue virtù, il consor- 
te concepì per questa nobilissima 
matrona tanta stima e venerazione, 
che volendola considerare come so0- 
rella, gli accordò piena libertà di 
attendere alle opere spirituali, come 
splèndido ornamento delle dame ro- 
mane, ed emula delle Silvie, delle 
Paole, delle Galle, delle Placidie, 
celle Lucine, per tacere di tante 
altre. Prevalendosi la santa della 
vita continente accordatagli dal ma- 
rito, nel 1425 si fece oblata alive- 
tana, e si assoggettò alla direzione 
de’ monaci di quella henedettina con- 
gregazione, con semplice oblazione 
di sè a Dio. Ma poichè s. Fran- 
cesca non solo cercava la salute del- 
l’anima propria, ma ancora quel- 
la del suo prossimo, volle istituire 
in Roma una congregazione di fan- 
ciulle e di vedove nobili, le quali 
vivessero in comune sotto l’obbe- 
dienza' d'una superiora, e soggette 
alla giurisdizione de’ monaci Olive. 
tani (Vedi), con semplice oblazione 
a Dio. Quindi avendo radunato 
molte di esse, e superate alcune dif- 
ficoltà, nel giorno della ss. Anoun- 
ziata del 1433 l’introdusse in una 
easa detta di Tor de’'Specchi a piè 
del Campidoglio e alla rupe Tar- 
pea, nel rione di Campitelli, e loro 
diede da osservare la regola di s. 
Benedetto con particolari costituzio- 
ni. Questa fondazione fu approvata 
da Eugenio IV, che permise alle 
religiose di abitare detta casa fin- 
chè se ne trovasse una più como- 
da; ma siccome ivi ebbe principio 
la congregazione, venendo poi am- 
pliata con l’aggiunta di nuove fab- 
briche, le oblate vi sì stabilirono 
e seguitano ad abitare, avendo for- 
mato la piazza colla demolizione di 
case da loro acquistate. A questa 
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casa dopo la morte del marito e 
dopo aver dato sesto agli affari do- 
mestici, s. Francesca nel 1436 o 
1437 a’ 21 marzo vi si portò sta- 
bilmente per tutta consagrarsi a 
Dio in compagnia delle sue religio- 
se, tra le quali, benchè fondatrice, 
genuflessa ai loro piedi supplicò con 
indicibile umiltà di essere ammes- 
sa. Ricevuta pertanto con somma 
allegrezza e contento di tutta la 
comunità in quel santo luogo, non 
è a dire quanti atti umilianti e 
quante virtù in pubblico e privato 
ella praticasse, divenuta di queste © 
specchio ed esempio luminosissimo, 
non solo alle sue figlie e compa- 
gne, ma ancora a tutta Roma, che 
attonita l'ammirò ed encomiò con 
alte lodi. Fu da Dio favorita di 
speciali doni e virtù, come della 
profezia, de’miracoli, e singolarmen- 
te della familiare e visibile conver- 
sazione del suo angelo custode, on- 
de suole rappresentarsi con un an- 
gelo a fianco. L’ arcangelo manda- 
tole da Dio per suo conforto, dife- 
sa e compagnia, stette al suo fian- 
co finchè visse, involto in una lu- 
ce, e ne ricevette di continuo aiu- 
ti e benefizi segnalati. Dopo il suo 
ingresso in Tor de’ Specchi, Dio le 
cambiò l’arcangelo dopo 24 anni 
che l’assisteva, in un altro di gra- 
do superiore, con ordine di pren- 
derne speciale cura, indi nel 1439 
glielo mutò in altro più mirabile. La 
sua cugina Agnese de Lelli superiora 
e prima presidente della casa, vole- 
va cederletal grado, ma la santa aman- 
do più obbedire che comandare, non 
volle accettarlo, finchè a'25 di det- 
to mese fu costretta cedere alle co- 
muni istanze e preghiere delle re- 
ligiose, che per poco tempo ebbero 
la consolazione di essere governate 
da essa, poichè consumata dalle fa- 
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cuoterlo ; l’ altro procede tranquil. 
lamente, per cui la sua guida lo 
cinge col braccio destro e col sini- 
stro accosta alla bocca la buccina 
a cui par che dia fiato gagliarda- 
mente. Le due ale poi di muro 
che in semicerchio circondano la 
sorprendente piazza, sono pure ab- 
bellite di varie sfingi di marmo 
bianco, cioè otto per semicerchio, 
e contengono le due fontane; alle 
quattro estremità sonovi altrettante 
statue eseguite in marmo bianco, 
che rappresentano le stagioni. Il 
semicerchio che dà adito alla pas- 
seggiata del Pincio, ha la Prima- 
vera del Gnaccherini e l’ Estate del 
Laboureur; in quello incontro ha 
I’ Inverno del Baini e |’ Autunno 
dello Stocchi, vedendosi nella parte 
posteriore de’ folti cipressi che cuo- 
prono la deforme veduta di alcuni 
fienili, e i due ingressi chiusi con 
cancelli di ferro forse serviranno 
per l’adito ad un ameno passeggio 
sul fiume Tevere, formato nel pon- 
tificato di Gregorio XVI. Le deco- 
razioni della piazza si devono a Pio 
VII, ed il compimento a Leone XII. 
Obelisco del Quirinale. È uno 
de' due innalzati avanti l'ingresso 
del mausoleo d’ Augusto, probabil- 
mente da Domiziano meglio che 
Claudio, con quello ora di s. Ma- 
ria Maggiore; ambedue caduti nel 
VI secolo per un terremoto e rotti, 
furono discoperti verso il 1527, 
cavandosene uno che fu lasciato gia- 
cente avanti la chiesa di s. Rocco, 
finchè Sisto V lo innalzò sull’E- 
squilino. L’ altro rimasto sotterra 
fino al 1781, quando Pio VI lo 
fece estrarre nel 1782, cioè uno 
de’ suoi tre pezzi, poichè gli altri 
due furono tolti nell’ ottobre 1786, 
coll’ opera dell’ architetto Giovanni 
Antinori, che avendolo fatto restau- 
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rare, nel 1787 lo collocò tra i due 
famosi e sorprendenti colossi dei 
Cavalli che dierono nome alla piaz- 
za e al monte. Il fusto dell’obe- 
lisco è alto 4g piedi e nell’ insie- 
me circa 85, però dal piano del- 
la strada fino alla sommità della 
croce di bronzo piedi 96. In me- 
moria di questa erezione fu co- 
niata una medaglia monumentale. 
Nell'anno precedente il medesimo 
architetto, con ardita e felice ese- 
cuzione, per dar luogo al colloca- 
mento della guglia, d'ordine di Pio 
VI rivolse sulla propria base verso 
ì lati opposti i detti due colossi. 
Questi si formano di due bellissi- 
mi cavalli, con due giovani nudi 
di gigantesca figura in atto di reg- 
gerli, di marmo, rappresentanti Ca- . 
store e Polluce, già creduti rappre- 
sentare Alessandro il Grande in at- 
to di domare il suo famoso Buce- 
falo, e che fosse opera dei sommi 
scultori Fidia e Prassitele, come 
leggesi nell’epigrafi dei piedistalli : 
su questo punto si può leggere 
quanto osserva il Novaes nella vi- 
ta di Sisto V, $ 103. I due co- 
lossi si trovarono nelle terme Co- 
stantiniane, poste nella regione me- 
desima del Monte Quirinale (Ve- 
di), e fabbricate dall'imperatore 
Costantino presso il giardino dei 
Colonna (Vedi): alcuni dicono che 
quell’imperatore fece ivi trasporta- 
re dalla Grecia i due cavalli colle 
due figure, altri che li tolse dalla 
casa Aurea sul Monte Palatino. Si- 
sto V li fece ristorare colla dire- 
zione di ‘Domenico Fontana, e col- 
locare dove si ammirano avanti il 
palazzo pontificio, dopo aver diroc- 
cato un masso enorme di antica 
fabbrica ch'era nel mezzo della 
piazza. Su di che può leggersi il 
Fea, Storia delle acque antiche p. 
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131 e seg., il quale non solo ri- 
porta le iscrizioni dei colossi e del- 
l’obelisco, ma parla dell'antica e 
della attuale fontana, e vuole che 
i due gruppi stassero prima alla 
porta non delle terme di Costanti- 
no, ma del famigerato tempio del 
Sole, opera di Traiano o Adriano, 
e lavorati per esso, forse tratti da 
qualche classico originale in bronzd, 
rappresentante probabilmente Ales- 
sandro Magno. Noteremo, che al- 
cuni riferiscono che nella falda del 
Quirinale presso il vico de’ Corne- 
li, esistette un tempio del Sole- 
Serapide; il Panciroli poi scrisse 
che i colossi li donò Mitridate re 
d’Armenia a Nerone, e che Co- 
stantino li collocò nelle sue ter- 
me. Narra il Cassio, Corso del. 
le acque tom. I, pag. 340, che Si- 
sto V tra i due colossi innalzò 
vaga fonte per la sua acqua Felice, 
con tazza e conca ornata ai quat- 
tro lati col suo stemma. Però la 
fontana fu rimossa da Pio VI nel- 
l’ erezione dell’obelisco, per darvi 
luogo innanzi ad altra più magni. 
fica, destinandovi la vasta conca di 
bel granito rosso, posta nel fine 
del secolo XVI per beveratoio nel 
Foro boario sulle rovine del tem- 
pio di Castore e Polluce, resa ivi 
quasi invisibile dalle terre accumu- 
late intorno. Nel 1817 Pio VII 
mandò ad effetto il disegno del 
predecessore, per l’architetto Raf. 
faele Stern; fece restaurare la taz- 
za rotta in due pezzi con 76 pie- 
di di circonferenza, le aggiunse il 
suo piede antico e scanalato, tro- 
vato ad essa vicino, e nel 1818 la 
collocò avanti all’obelisco. La taz- 
za poggia sul piede di marmo ba- 
cellato, con suo dado sotto di tra- 
vertino, e dal centro sgorga in al- 
to un grosso capo d’ acqua forman- 
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te un bel fiocco. La tazza inoltre 
è collocata entro un bacino roton- 
do, assai più ampio, di pietra ti-, 
burtina, che riceve le acque che 
rigurgitano dalla tassa, essendo cir- 
condato da dodici colonnine di gra- 
nito bigio, con ispranghe di ferro. 

Obelisco della Trinità de’ Monti 
o Sallustiano. Si vede sull’alto del. 
la vaga scalinata che conduce alla 
Chiesa della ss. Trinità al Monte 
Pincio (Vedi), e avanti ad essa. 
Questo obelisco fu uno di quelli 
portati in Roma dopo Augusto, e 
venne drizzato negli orti Sallustia- 
ni, cioè tra essi e il circo. É una 
informe imitazione di quello’ del 
Popolo, poichè |’ inetto intagliatove 
ha perfino capovolti i geroglifici, 
probabilmente lavorati sotto gli 
Antonini o Commodo. Incendiati 
quei giardini imperiali al primo 
furore de’ goti nel 4og, allora pel 
fuoco crollò pur l’obelisco, e rotto 
in due parti restò abbandonato e 
seminterrato nella convalle del cit- 
co. Sisto V avea divisato erigerlo 
avanti la chiesa di s. Maria degli 
Angeli, dove al tempo stesso avreb- 
be fatto ornamento alla piazza che 
aprì dinanzi la sua maguifica villa 
Peretti oggi Massimo: la morte del. 
Papa fece andare a vuoto il pro- 
getto. Essendo l’ obelisco coll’an- 
dar del tempo racchiuso nella vi- 
gna Vettori, comprata questa dai 
Ludovisi, fu compreso nella loro 
villa, così nel 1733 lo richiese Cle- 
mente XII alla principessa Ludovisi 
per innalzarlo avanti la facciata prin- 
cipale della basilica Lateranense da lui 
magnificamente eretta, ed essendo» 
gli stato donato, lo fece trasporta» 
re a tal uopo presso la scala santa. 
Riconosciuto di troppo piccola mole, 
vi restò abbandonato sino al 1788, 
quando Pio VI ne affidò il traspor- 
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to, il restauro e il collocamento so- 
pra gran piedistallo di marmo bian- 
co, all'architetto Giovanni Antinori. 
E sormontato con una croce di me- 
tallo, contenente le reliquie della ss. 
Croce, di s. Giuseppe, de’ ss. Pietro 
ePaolo, di s. Pio V, di s. Agostino e 
di s. Francesco di Paola, come narra 
il Cancellieri che tratta erudita- 
mente di questo obelisco nel suo 
Mercato. Il fusto dell’ obelisco è al- 
to piedi 43 e mezzo, e 100 com- 
preso il piedistallo e la croce. Nel 
1789 in Romasi pubblicò: Anno- 
tazioni storico-critiche sull’ obelisco 
Sallustiano, del p. Tommaso Ga- 


brini, delle quali se ne legge un ‘ 


sunto nell’ E/fem. lett. di Roma 
n. 23; rimartandosi che |’ obelisco 
ritornò sul’ colle Pincio, benchè in 
altra parte e dove terminavano i 
famosi orti Lucullani. 

Obelisco Vaticano. Il più gran- 
de di quelli: che sono in Roma, do- 
po il Lateranense, si erge nel cen- 
tro della magnifica piazza della ba- 
silica o Chiesa di s.’ Pietro in Va- 
ticano (Vedi). È il solo che siasi 
conservato di un sol pezzo, poichè 
fino al suo trasporto ebbe la ven- 
tura di rimaner sempre in piedi 
| sulla spina del circo di Caio Cali- 
gola detto pur di Nerone. Il Guat- 
tani, Roma antica t. II, p. 73, di- 
ce che l’obelisco si ruppe in Egit- 
to in due pezzi, e che manca il più 
grosso lungo roo cubiti, citando 
Plinio: anche il Novaes afferma che 
si dimezzò, ed ambedue fanno au- 
tore dell’ obelisco Nuncoreo figlio 
di Sesostri. Fu trasportato in Roma 
da Caligola e consacrato ad Augu- 
sto e Tiberio, come si rileva dal- 
l’ iscrizione nella parte inferiore di 
esso. Non è di lavoro egizio, ma 
imitazione romana di quello del 
figlio di Sesostri Nuncoreo, come 
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con altri dice Nibby, ed È privo di 
geroglifici. La nave che lo portò 
fu di tale grandezza che per zavor- 
ra vi andarono 120,000 moggia di 
lenticchia, cioè due milioni 880 
mila libbre; era tale la lunghezza 
ch’ essendo stata da Claudio affon- 
data per servire di fondamento al 
molo del suo porto d’ Ostia, sosten- 
ffe una gran parte del lato sinistro, 
dove furono innalzate come tre tor- 
ri ed una a somiglianza del Faro 
Alessandrino ; l’ albero maestro di 
abete, era di tal grossezza che ap- 
pena quattro uomini potevano ab- 
bracciarlo. Questa è una prova che 
i romani si servivano di navi per 
trasportare tali moli e non di zat- 
tere. Nel vol. XLI, p. 182 del Di- 
zionario dicemmo che la casa del 
maestro del sacro ospizio trovan- 
dosi presso l’ obelisco, si disse Do- 
mus aguliae, e vicina alla chiesuo- 
la di s. Andrea, poi compresa nel 
muovo tempio Vaticano: nel suolo 
della sua sagrestia, una pietra ri- 
corda il sito primitivo dov’ era l’ o- 
belisco. Nicolò V divisava di porre 
questo obelisco sugli omeri di quat- 
tro statue colossali rappresentanti 
gli evangelisti, e di collocare sul ver- 
tice una statua di bronzo del Sal- 
vatore colla croce in mano. Dipoi 
Paolo II trattò coll’architetto Ari- 
sfotile di farlo trasportare nella 
piazza Vaticana; Paolo HI ebbe 
l’ istessa ‘idea .e ne cansultò Buo- 
narroti che non volle accettarne 
l'assunto, per l’ eccessiva spesa a 
ciò necessaria e pel pericolo di 
romperlo. Indi nel poutificato di 
Gregorio XIII e nel 1583 Ca- 
millo Agrippa milanese fece un mo- 
dello, e stampò in Roma un trat- 
tato sul trasporto dell’ obelisco sen- 


‘za piegarlo a terra, poichè trova- 


vasi nella parte inferiore in parte 
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sepolto; ma la difficoltà dell’ impre- 
sa spaventò, riferendo il Novaes che 
î romani per quest’ obelisco impie- 
garono 20,000 uomini con macchi- 
me di sommo dispendio. Fino al- 
l'e del traslocamento, sull’ o- 
belisco nella cuspide eravi un globo 
di bronzo dorato, e siccome nell’ i- 
scrizione della parte inferiore si 
legge il titolo di Cesare dato ad 
Augusto ed a Tiberio, non che 
quello di Divo Caesari Divi Julii, 
il volgo credette che la palla di 
bronzo contenesse le ceneri di Giu- 


lio Cesare; ma il globo fu trovato. 


massiccio e colpito da palle di ar- 
chibugio nel 1527, quando fu pre: 
sa Roma, allorchè fu spogliato dei 
leoni di bronzo. Era riserbata la 
gloria della sua remozione é innal- 
zamento nel luogo ove si ammira, 
al genio intraprendente di Sisto V, 
che quando era frate nel portarsi 
a s. Pietro sempre lo visitava, di- 
cendo che se diventava Papa subi- 
to l'avrebbe trasportato in mezzo 
della piazza: Vaticana. Sparsa la 
fama di questa risoluzione, compa- 
rirono in Roma circa cinquecento 
architetti e altre persone con pro- 
getti e modelli, alla presenza di Si- 
sto V quindi ognuno facendo le 
sue osservazioni, fia’ quali Bartolo- 
meo Ammannati mandato dal gran- 
duca di Toscana. Interrogato dal 
Papa quanto tempo pensasse im- 
piegarvi, rispose che per ideare è 
disporre le macchine e i ferramenti 
non ci voleva meno d’un aùnò. 
Un atno! replicò Sisto V, un anno! 
andate, andate, che non fate per 
noi: così narra il Novaes, ma di. 
versamente il Cancellieri nella De- 
scriz. della basilica, in cui erudita- 
mente parla dell’ obelisco e del suo 


meccanico trasporto. Dopo aver Si- 


sto Y consultato gli architetti e i 
VOL. XLVII. 
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matematici del suo tempo, ed aver 
esaminato i modelli e progetti, ab- 
bracciò quello di Domenico Fon- 
tana di Como, al quale eziandio 
commise la direzione del lavoro. 
Si calcolò il peso dell’obelisco, com- 
presa l’imbracatura per calarlo ed 
alzarlo, ad un milione e mezzo di 
libbre. L'operazione cominciò a’ 30 
aprile 1586, e nel rimoverlo si vide 
che poggiava sopra quattro dadi di 
bronzo, due impernati che pesava- 
no 800 libbre ciascuno, due sciolti 
del peso di 600. Vi operarono 44 
argani, 75 cavalli e circa 900 ope- 
rai, che nella mattina di buon’ ora 
avevano ricevuto la ss. Eucaristia 
nella basilica Vaticana: l’ architet- 
to situato in posto eminente con 
una tromba diè i segni pel movi- 
mento degli argani, mentre con 
quello dei timballi regolava le po- 
sate, o della campana come dicono 
altri. Con dodici sole mosse si al- 
zò l’obelisco con giubilo del foltis- 
simo popolo spettatore e degli ope- 
rai, che pigliando di peso il Fon- 
tana in alto lo portarono in giro 
f‘a il suono de’ tamburi e di tutte 
le campane di Roma e lo sparo 
delle artiglierie di Castel 38. Angelo. 
Dopo sei giorni di riposo, 1’ obeli- 
sco ch’era stato sbarbicato da ter: 
ra e sollevato diritto, fu piegato 
verso terra; a’ 7 maggio venne po- 
sto sullo strascinò e dovè percor- 
rere una distanza di 863 piedi e 
mezzo, e questo spazio percorse ai 
13 giugno. Nell’ estate fu collocato 
il piedistallo è furono fatti tutti i 
preparativi Mecessari, ed ai ro di 
settembre per mezzo di 140 caval- 
li e 800 uomini venne in presenza 
del Papa, della corte e di popolo 
immenso venuto pure di fuori, in- 
nalzato dove oggi trovasi: compre- 
so il piedistallo e gli altri orna- 
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menti moderni, questo monumento 
ha 135 piedi di altezza, ed il sola 
monolito antico 85. Per questa 
grandiosa operazione, i lavoranti fe. 
cero prima .come nell'altra la san- 
ta comunione, e ad ore 17 .co- 
minciò al segno di tromba del 
Fontana, ed ebbe compimento con 
52 mosse degli argani, a ciascuno 
de’ quali erano quattro cavalli e 
venti uomini, piombando egregia- 
mente l’obelisco sui quattro leoni 
di bronzo dorato, parte dello stem» 
ma di Sisto V. 

Nei vol. J, pag. 194, e XXXV, 
pag. 189 del Dizionario nariam- 
mo come Bresca per aver grida- 
to opportunamente acqua alle cor- 
de, che s'incendiavano per l’at- 
trito (il Cancellieri dice che le 
corde furono sostituite ai cerchi di 
ferro che nella prima operazione 
restarono o storti o spezzati), non 
curando Îa pena di morte decre- 
tata a chi rompeva il silenzio ne- 
cessario e voluto dall’architetto, in 
vece di castigo n’ebbe in premio da 
Sisto V la privativa, estesa ai di- 
scendenti, di provvedere le Palme 
(Vedi) al palazzo apostolico, il ti- 
tolo di capitano onorario al capo 
della famiglia, ed il diritto d’innal- 
zar bandiera pontificia al bordo del 
suo bastimento. Il Bresca come ca- 
pitano di un bastimento genovese, 
non ignorava che le gomene poste 
verticalmente si restringono quando 
vengono bagnate, e naturalmente 
alzano il peso ch'è loro raccoman- 
dato, con che impedì la rottura 
dell’ obelisco e lo schiacciamento 
degli operai. Sembrò a qualcuno 
che il suggerimento di bagnar le 
corde fosse dato non perchè le fu- 
ni per l’attrito negli sforzi si accen- 
dessero, ma perchè non essendo sta- 
to ben calcolato l'allungamento lo- 
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ro cagionato dal peso, ed il cinape 
bagnato restringendosi ed aocorcian- 
dosi, questo raccorciamento veni- 
va a compensare l’allungamento, e 
le corde così ridotte alla conve- 
niente lunghezza portarono a fe- 
lice compimento la grand’opera. Il 
Fontana trepidando pel successo, 
per le minacce di Sisto V, e per la 
forca piantata sulla piazza per chi 
avesse sturbato l’operazione, teneva 
pronti i cavalli a porta Angelica 
per fuggire; ma per la felice riu- 
scita ebbe dal Papa 5000 scudi 
d’oro, una pensione di 2000 scudi 
trasferibili ai suoi eredi, dieci ca- 
valierati lauretanì vacabili, tutto il 
materiale servito nelle operazioni, 
che si valutò più di 20,000 scudi; 
lo creò cavaliere dello speron d'oro 
e nobile romano, ed in suo onore 
coniaronsi due medaglie. Secondo i 
conti riprodotti dal Fea, Miscell, 
t. II, p. 5, il trasporto e l’innalza- 
mento di questo obelisco costò al 
tesoro pontificio 37,000 scudi, ol- 
tre 10,812 libbre di metallo per 
gli utensili e ornamenti, opere di 
Orazio Censore e Domenico Fer- 
rari, tranne i leoni di Prospero Bre. 
sciano. Alcuni col Bonanni, De tem 
plo Vaticano, hanno creduto che 
Sisto V avesse collocato nella croce 
una particella del santo Legno ai 
26 settembre 1586, perchè conces- 
se indulgenza perpetua di dieci 
anni ed altrettante quarantene a 
chiunque, passando avanti l’obelisco, 
la venerasse .recitandovi un Pater 
ed Ave; .ma in occasione di restau- 
rare la croce, si trovò che non vi 
era la reliquia. Certo è che a'12 
aprile 1740 vi fu posta e presa da 
un reliquiario della basilica di 8. 
Pietro, già di quella di s. Croce in 
Gerusalemme. Vedasi Domenico Fon- 
tana, Della trasportatione dell’obe- 
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aveva prima rinunziato, di perturbar- 
li. Da questo anno in poi non si fa 
più alcuna menzione di lui, come as- 
serisce il Papebrochio nel Propileo 
di Maggio, onde il Baronio lo cre- 
de morto in questo tempo. - 

Il p. d. Gregorio Piacentini, nella 
dotta Diatriba, De Sepulchro Bene- 
dicti IX p. 19 pubblicata nel 1747, 
pretende dimostrare che Benedetto 
dopo la rinunzia al Pontificato, fatta 
nel 1043, per esortazione di s. Barto- 
lommeo abbate del monistero di 
Grotta Ferrata appresso Frascati, 
abbia ivi condotto una vita esem- 
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plarissima senza mai uscirne sino al 
1065, circa il qual tempo vuole sia 
passato all’altra vita. Sappiamo pe: 
rò da autentici documenti, che non 
fu altrimenti impenitente il fine dei 
suoi dì come asseriscono alcuni: ma 
che invece, vestito l'abito di s. Ba 
silio nel detto monistero di Grotta 
Ferrata, si occupò fino alla morte a 
far penitenza della sua vita sre- 
golata. Veggasi Onofrio, Sigeberto, 
Chron, Du Chéne, Platina, Anasta- 
sio, e Baronia. 

BENEDETTO X, antipapa. /. 
AntipaPA XXI, 


FINE DEL VOLUME QUARTO. 
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tisco Vaticano, Roma 1390 e Na- 
poli 1604. Pompeus Ugonius, De 
cruce ss. Obelisci Vaticani poema- 
ta, Romae 1587. Diversi scrittori 
contemporanei riportati dal Cancel- 
lieri citato, a p. 20 e 21, descrisse- 
ro tutti i particolari di questa gran- 
de opera, ed una pittura nella bi- 
blioteca Vaticana ce ne ha conser- 
vato il modo come seguì, dandoci 
pure la forma della piazza e della 
basilica d'allora. Il Fontana eresse 
pure d'ordine di Sisto V gli altri 
tre summentovati obelischi Latera- 
nense, Liberiano, e Flaminio o del 
Popolo, e le sue principali opere 
noverò il cav. Belli, parlando della 
casa da lui abitata in Roma, nel n. 


101 del Diario di Roma 1846. Il 


Marangoni, Delle cose gentilesche p. 
359, riporta le iscrizioni fatte scol- 
pire da Sisto V nella base dell’obe- 
lisco, in un al nome dell’architetto 
encomiato, e siccome il Papa lo 
dedicò al trionfante vessillo della 
Croce, narra che nella vicina basi- 
lica, drizzato che fu l’obelisco, si 
celebrò pontificalmente da un ve- 
scovo la messa della Croce, e dopo 
di essa uscì tutto il clero verso 
. l’obelisco, a piè di cui stava eretto 
un altare, e sopra di esso la gran 
croce di bronzo, quale essendo sta- 
ta benedetta, fu indi portata e col- 
locata sulla punta dell’obelisco stes- 
so, adorandola tutti genuflessi, e al 
canto de’ cantori, suono di trombe 
e sparo d’artiglierie di Castello. Di- 
poi Innocenzo XIII nel 1723 ag- 
giunse intorno, nel basso dell'obelìi- 
sco, gli ornati in bronzo dorato di 
festoni ed aquile scacchiate suo stem- 
ma, e con sedici colonnette di gra- 
nito, avanzi di quelle della vecchia 
basilica, con sbarre di ferro, cinse 
l’area intorno all’obelisco, rimoven- 
do le dodici di piccolo diametro che 
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vi erano. Monsignor Lodovico Ser- 
gardi economo della fabbrica, che 
diresse tali lavori, nel 1723 pub- 
blicò in Roma icon rami: Discorso 


‘ sopra il nuovo ornato della guglia 


di s. Pietro. Finalmente nel 1817, 
come meglio dissi nel vol. XII, pag. 
272, per cura e direzione di mon- 
signor Gilii astronomo vaticano, ven- 
ne disegnata una meridiana pei mo- 
vimenti mensili e giornalieri del 
sole all'ora del meriggio, nell’area 
della piazza verso il palazzo pontifi- 
cio, alla quale questo obelisco ser- 
ve di gnomone. A poca distanza e 
marcato con due pietre bianche, è 
il punto donde guardandosi uno 
de’ lati del portico, non si vede che 
una sola delle quattro linee di co- 
lonne di cui è composto. 
Obelisco Mattei. V. Vara Mar- 
TEL — 
Obelischi Torlonia. V. Vura 
Tortona. 

OBIZI Ucosarvo, Cardinale. Ugo: 
baldo degli Obizi da Lucca, fu da 
Stefano X del 1057 creato cardi- 
nale prete, e si crede che abban- 
donato s. Gregorio VII, si gittasse 
al partito dell’ antipapa. Clemente 
III, morendo nel pontificato di Ur- 
bano IL 

OBLATA. 7. Ograzione, Opra- 
TE, OsLato. — 

OBLATE od OBLAZIONI. Pani 
che nell’antica liturgia servivansi 
nel sagrifizio della Messa (Vedi). 
Eranvi due sorta di oblate, le une 
per consacrare, e le altre per l’uso 
comune, e che si distribuivano al 
popolo, come in oggi il Pane be- 
nedetto (Vedi). Quelle che si con- 
sagravano sì chiamarono pure cor- 
rottamente Oblie ed Ostie (Vedi), 
ed anche Eulogie (Vedi). Si chiamò 
oblatorio il ferro col quale antica- 
mente si cuocevano le oblate o o‘ 
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stie, imprimendo su di esse qual. 
che figura. Tra i tempi destinati a 
far le oblate, si distinguevano la 
vigilia di Natale e quella di Pa- 
squa. Sceglievasi grano per grano 
il frumento di cui volevano servir- 
si, quindi si macinava con tutto 
il riguardo, si passava la farina con 
un vaglio, s'impastava con acqua 
fredda acciò le oblate diventassero 
più bianche, poi si cuocevano sul. 
l’oblatorio. Non solo si chiamò obla- 
ta il pane adattato per uso del sa- 
grifizio, ma ancora il pane già con- 
sacrato nello stesso sagrifizio; quin- 
di s. Sergio I Papa presso Grazia- 
no, De cons. dist. 2, cap. 22, osser- 
vò che pars oblatae in calicem mis- 
sa Corpus Christi, quod jam resur- 
rexit monstrat. Chiamasi oblazione, 
oblatio, oblata, oblatum, l'oflerta che 
il sacerdote fa a Dio del pane’e 
del vino, prima che siano consacra- 
ti, call'orazione che chiamasi secre- 
ta, o super oblata, per prepararsi 
quasi per gradi ad essere cangiati 
nel corpo e nel sangue di Gesù 
Cristo. In che differiscano le obla- 
zioni dalle oblate, lo dice il Sarnel- 
li nelle Lett. eccl. t. Vi,lett. 18; 
imperocchè oblazioni diconsi tulte 
le cose offerte a Dio; oblate quel. 
le solamente che si offrono pel sa- 
grifizio, come il pane ed il vino, 
benchè anco queste dicevansi antica- 
mente oblazioni. ]l pane ed il vino 
si offriva dal popolo pel sagfrifizio, 
e ponevasi sull’altare quanto potes- 
se bastare al sacerdote e al popolo 
che comunicava, il rimanente re- 
stava in beneficio dello stesso sacer- 
dote e del ministro. Y. OsLaziona- 
Rio. Le oblate sono propriamente 
le ostie di cui si fa uso per consa- 
grare l'Eucaristia (Vedi), e dare la 
comunione aì fedeli; venne questo 
nome perchè anticamente il pane 
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destinato per la consagrazione era 
offerto dal popolo. 

OBLATE RELIGIOSE. Donzel- 
le di diversi istituti, viventi in mo- 
nasteri o pie case coll'abito religio- 
so, che ordinariamente non hanno 
voti solenti, nè clausura; alcune 
possono ritornare al secolo, ed an- 
ehe maritarsi. Si chiamano oblate 
le religiose di questi istituti, perchè 
invece di professione fanno una sem- 
plice oblazione. ed offerta di loro 
stesse a Dio, ed anco perchè la for- 
mola di loro professione è eoncepi- 
ta in forma e con parole di obla- 
zione. Altre oblate sono le mona- 
che Oblate di s. Francesca Roma- 
na dette di Tor de’ Specchi (Vedi); 
le monache Oblate de’ sette dolori 
(edi), le monache del Bambin Ge- 
sù , le Filippine, ec. ed altre di 
cui si parla ai loro articoli secon- 
do le denominazioni, così in quelli 
delle oblate ospedaliere, come di 
quelle della Carità o Misericordia. 
Dal Torrigio, p. 182, Mist. nar., si 
rileva che anticamente la basili- 
ca Vaticana avea delle oblate che 
spontaneamente servivano la basi- 
lica in tutte le cose (forse una spe- 
cie di Didconesse, Vedi), di più 
il capitolo teneva un’ ospitaliera in 
servigio degl’infermi. La differenza 
che passa tra le oblate e l° Oblato 
sì dice a quell'articolo, ed a Monaca. 

OBLATE DI S. FRANCESCA 
ROMANA dette di Tor de’ Specchi. 
Congregazione di oblate terziarie be- 
nedettine olivetane, fondata in Roma 
da s. Francesca Romana (Vedi), che 
col consenso del marito abbracciò, 
second’alcuni, il terz’ordine di s. 
Francesco, ed ebbe anche a confes- 
sore e direttore fr. Bartolomeo Bon- 
dii minore osservante, uno de’ coa- 
diutori all’ opera, essendo gli altri 
d. Giovanni Mattiotti altro suo con- 


rella, gh accordò piena libertà di 
altendere alle opere spirituali, come 

ornamento delle dame ro- 
mane, cd emula delle Silvie, delle 
Paole, delle Galle, delle Placidie, 
delle Lucine, per tacere dì tante 
altre. Prevalendosi la santa della 
vita continente accordatagli dal ma- 
rito, nel 1429 si fece oblata olive- 
tana, e si assoggettò alla direzione 
de’ monaci di quella henedettina con- 
E ione, con semplice oblazione 
di sè a Dio. Ma poiché s. Fran- 
cesca non solo cercava la salute del- 
l’anima propria, ma ancora quel- 
la del suo prossimo, volle istituire 
in Roma una congregazione dì fan- 
ciulle e di vedove nobili, le quali 
vivessero in comune sotto l’obbe- 
dienza’' d’ una superiora, e soggette 
alla giurisdizione de’ monaci Olive. 
tani (Vedi), con semplice oblazione 
a Dio. Quindi avendo radunato 
molte di esse, e superate alcune dif- 
ficoltà, nel giorno della ss. Avoun- 
ziata del 1433 l’introdusse in una 
casa detta di Tor de’Specchi a piè 
del Campidoglio e alla rupe Tar- 
pea, nel rione di Campitelli, e loro 
diede da osservare la regola di s, 
Benedetto con particolari costituzio. 
ni. Questa fondazione fu approvata 
da Eugenio IV, che permise alle 
religiose di abitare detta casa fin- 
chè se ne trovasse una più como- 
da; ma siccome ivi ebbe principio 
la congregazione, venendo poi am- 
pliata con l'aggiunta di nuove fab- 
briche, le oblate vi si stabilirono 
e seguitano ad abitare, avendo for- 
mato la piazza colla demolizione di 
case da loro acquistate. A questa 


supplicò cou 
ìndicibile umiltà “ppi armmes- 
sa. Ricevuta pertanto con somma 
allegrezza e contento di tutta la 
comunità in quel santo luogo, non 
è a dire quautiatti umilianti e 
quante virtà in pubblico e privato 
ella praticasse, divenuta dì queste 
specchio ed esempio luminosissimo, 
non solo alle sue figlie e compa- 
gue, ma ancora a tutta Roma, che 
attonita l'ammird ed encomid con 
alte lodi. Fu da Dio favorita di 
speciali doni e virtà, come della 
profezia, de’miracoli, e singolarmen- 
te della familiare e visibile conver- 
sazione del suo angelo custode, ou- 
de suole rappresentarsi con uu an- 
gelo a fianco. L’arcangelo manda. 
tole da Dio per suo conforto, dife- 
sa e compagnia, stette al suo fian- 
co finchè visse, involto in una lu- 
ce, e ne ricevette di coutinuo aiu- 
ti e benefizi segnalati. Dopo il suo 
ingresso in Tor de’ Specchi, Dio le 
cambiò l’ arcangelo di a4 anni 
che l’assisteva, in un altro di gra» 
do superiore, con ordine di pren- 
derne speciale cura, indi nel 1439 
glielo mutò in altro più mirabile. La 
sua cugina Agnese de Lelli superiora 
e prima presidente della casa, vole» 
va cederletal gredo, ina la santa aman- 
do più obbedire che comandare, non 
volle accettarlo, finchè a'25 di det- 
to mese fu costretta cedere alle co- 
nuvi istanze e preghiere delle re- 
ligiose, che per tempo ebbero 
la consolazione di essere governata 
da essa, poichè consumata dalle lu- 
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tiche e penitenze, volò al cielo ai 
g marzo 144o nella stessa casa di 
‘Tor de’Specchi. 

Notereino che il cav. Belli nel 
n. 14 delle Notizie del giorno 1843, 
parlando del palazzo Ponziani in 
Trastevere, oggi pia casa d'esercizi 
e Scuola di s. Pasquale (Vedi), ca- 
me già abitazione di santa France- 
sca, dice ‘ch'è tradizione che ivi la 
santa morisse: il medesimo ch. ca- 
valiere nel n. 30 delle Notizie del 
giorno 1846, aggiunge altre noti- 
zie della santa, e che abitò presso 
il Ponte rotto nella detta casa, do- 
ve oggi si danno alla classe infe- 
riore gli esercizi spirituali, avendo- 
vi abitato anco il principe degli a- 
postoli s. Pietro. Il suo corpo si 
venera nella Chiesa di s. Francesca 
Romana (Vedi); le memorie poi e 
reliquie della santa matrona’ esisto- 
no nella chiesa interna delle oblate ; 
venerandosi pure altre reliquie in 
diverse chiese di Roma, come in s. 
Maria d’Araceli dov'è la cappella 
della santa: altra chiesa sotto l’in- 
vocazione della santa è quella del 
Conservatorio di s. Francesca ro- 
mana (Fedi). Dicemmo alla sua bio- 
grafia, che Paolo V la canonizzò, 
indi Urbano VIH nel 1622 con- 
cesse il suo uffizio per Roma ad 
libitum con rito doppio, e semidop- 
pio fuori di Roma a’ro marzo; 
essendo impedito il giorno di sua 
morte per la festa de’ss. Quaranta, 
Poscia Innocenzo X ad istanza di 
sua sorella Agata Pamphilj oblata 
di Tor de’ Specchi, ordinò lo stesso 
uffizio doppio di precetto in tutta 
la Chiesa ai 9 marzo, dal quale 
trasferì al seguente giorno la festa 
de’ detti santi. La vita di s. Fran- 
cesca: romana la scrissero: Giovan- 
mi Matteotti suo confessore, canoni- 
co curato di s, Maria in Trasteve- 
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re; suor Maria Maddalena Anguil- 
lara presidente di Tor de’ Specchi, 
alla quale fu data dal gesuita ‘Fu- 
ligatti, ch'evasi forse giovato di quel. 
la dell'altro gesuita Cepari; Fiami- 
nio Figliucci; Filippo Landi colla 
storia della congregazione, novero 
delle presidenti e delle monache 
che vi fierirono in concetto di gran 
perfezione, e de’ Papi ehe arricchi- 
rono l’istituto con indulgenze e pri- 
vilegi singolari, Lucca 1771. Nel 
1829 la pubblicò in Roma d. Lo- 
dovico Ponzileoni, ora canonico. va- 
ticano: Vita di s. Francesca ra- 
mana fondatrice delle signore oblate 
di Maria vergine in Torre de’ Spec- 
chi. Degli scrittori della vita della 
santa, dell’ invenzione, collocazione 
del suo corpo, reliquie, miracoli ed 
altre erudite notizie, tratta il Cancel- 
lieri nelle Campane. Nel vol. XIX, 
p. 136 del Dizionario descrivemmo 
la cappella cardinalizia che ogni an-. 
no celebrasi per la festa di s. Fran. 
cesca Romana nella chiesa ove. ri- 
posa il suo corpo, dell’antico suo 
culto, e della parte che vi hanno 
le monache; poichè la presidente a 
imezzo de’deputati del monastera 
domanda licenza al Papa per la 
celebrazione della cappella cardina» 
lizia, indi ne dà avviso al senato 
romano, e per esso al priore de'ca- 
porioni finché esistette, ed ora ad al- 
tro del senato, il quale combina l'ora 
col cardinale protettore degli oliveta- 
ni, indi la partecipa al cardinal deca- 
no per l'approvazione, ec. Inoltre 
la presidente invita il vescovo che 
deve pontificarvi la messa, o la com- 
pieta se la mattina è impedita’ da 
cappella pontificia, o dalla predica 
che si fa nel palazzo apostolico, od 
anche dalla congyegazione del s. ofs 
fizio avanti al Papa, come talvolta 
è accaduto. 
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‘ Cinque mesi dopo la morte di 
s. Francesca, le sue oblate restaro- 
no esenti dalla giurisdizione de'mo- 
naci olivetani, rinunziandola il loro 
generale con atto de'26-luglio 1440, 
onde ricorsero ad Eugenio IV per 
provvedersi di confessori, e l’otten- 
nero, in un ad essere dichiarate 
sotto l'immediata protezione della 
santa Sede, ed esenti da qualunque 
giurisdizione. Benchè queste oblate 
non: si leghino con voti solenni, 
essendo considerate come dame vi- 
tirate, al dir del p. da Latera, Sto- 
ria degli ordini t. I, p. 161, che 
possono uscire dalla congregazione 
anche per maritarsi, come sortono 
liberamente quando occorre dalla pia 
casa ove vivono, per andare alla vi- 
sita delle chiese o a modesto di- 


porto, ed alla visita dei parenti 


massime infermi, per non essere nep- 
pure obbligate alla clausura, nondi- 
meno si debbono annoverare tra le 
congregazioni benedettine, sì per se- 
guir la regola di s. Benedetto, che 
per essere state soggette alla giuris- 
dizione degli olivetani. La congre- 
gazione è sotto il titolo dell’Annun- 
ziazione e la protezione di s. Pao- 
lo apostolo che dettò le regole alla 
santa per le sue oblate, di s. Be- 
nedetto e di s. Maria Maddalena: 
ha la sola memorata casa, in cui 
non si ricevono in qualità di obla- 
te, se non donne della primaria no- 
biltà, le quali hanno delle conver- 
se per loro particolare servizio e 
della casa. Prendono il titolo. di 
suore, e quando vestono l’abito pro- 
mettono obbedienza alla superiora 
secondo la consuetudine: per abito 
le costituzioni prescrivono veste biau- 
ea, e sopra di essa altra nera di 
panno grosso; il velo del capo di 
combrata pura e bianca, sorte di 
tela che forse prese il nome dalla 
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città di Cambray: questo abito ha 
la forma di quello che usavano 
anticamente le nobili vedove ma- 
trone romane. Ne riporta la figura 
il p. Bonanni, Catalogo degli ordi- 
ni par. 2, p. 79. Fanno le oblate 
un anno di prova, e terminato que- 
sto si offrono-a Dio nella chiesa di 
s. Maria Nuova detta di s. Fran- 
cesca Romana degli olivetani, avan- 
ti il sepolcro dell’istitutrice. La su- 
periora che ha titolo di presidente, 
é perpetua, e non dipende, in un 
alla congregazione e alla casa, da 
tribunale o superiore alcuno, onde 
graziosamente Pio VII e Gregorio 
XVI solevano chiamarla /2 madre 
indipendente. La presidente si eleg- 
ge per maggioranza di voti da tut- 
te le oblate, coll’intervento del car- 
dinal vicario che presiede all’ele- 
zione come delegato del Papa. La 
presidente elegge tre consiglieri co- 
me coadiutori e procuratori della 
congregazione, per gli affari di mag- 
gior rilievo circa il governo della 
casa. Il concilio di Trento dai de- 
creti di riforma fatti sopra i corpi 
regolari dell'uno e dell'altro sesso, 
solo eccettuò i gesuiti e le- oblate 
di Tor de'Specchi. Tre volte la set- 
timana a pranzo mangiano la car- 
ne, digiunano nell’avvento, più dal 
terzo giorno dell'ottava dell’ Ascen- 
sione fino alla Pentecoste, dal pri- 
mo di agosto fino alla festa dell’As- 
sunta, ed in tutti i venerdì e sabba- 
ti dell'anno; dai quali digiuni però 
la madre presidente può dispensar- 
le quando lo giudica necessario o 
6pportuno. Quando muoiono le obla- 
te, i loro cadaveri accompagnati per 
antica consuetudine dai francescani 
minori osservanti d’Araceli, sono 
portati alla detta chiesa di s. Ma- 
ria Nuova, dove hanno una cappel- 
la e la sepoltura. Nella festa di s. 
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Francesca ‘e per tutta l'ottava fan- 
no entrare nella lor casa di Tor 
de’Specchi sacerdoti secolari e rego- 
lari per celebrare le messe in una 
delle due cappelle interiori, o nella 
più moderna ricca e magnifica, gran- 
de quanto una chiesa, o nell'altra 
antica molto divota in cui si con- 
servano diverse reliquie e memo- 
rie di s. Francesca: la prima viene 
chiamata chiesa superiore dell’An- 
munziata ; la seconda chiesa di sot- 
to, e con magpificenza vi si fa la 
funzione del sepolcro, con famosi 
parati di paglia. In queste chiese 
vi entrano pure in detti giorni no- 
bili, dame e altre persone distinte 
per la loro divozione, e per visita- 
re le signore oblate, che si distin- 
guono eziandio nella educazione del- 
le fanciulle nobili, commesse alla 
loro cura. Fanno copiose limosine 
a diversi poveri, e particolarmente 
ai carcerati, ai quali somministrano 
da mangiare nelle feste solenni e 
in altri giornì dell’anno. Nella sera 
precedente alla festa di s. France- 
sca, non avendo campane pubbliche, 
se ne dà il segno con quelle della 
vicina chiesa d'Araceli, e perciò nel 
dì seguente mandano il ‘pranzo a 
chi le ha suonate, come ancora al 
predicatore quaresimale della stessa 
chiesa, pel panegirico che ivi reci- 
ta della loro santa, e delle paste 
dolci e del vino per tutti i religio- 
si del convento. Altre paste per la 
festa stessa in copia decorosamente 
umiliano al Papa, che suole nell’ot- 
tavario visitare la loro chiesa e mo- 
nastero, ammettendo le oblate e le 
altre al bacio del piede. 

Il Panciroli, Tesori nascosti p. 
542, riferisce che s. Francesca donò 
a questo istituto la casa ove abita- 
rouo le prime oblate, poscia aumen- 
tata nobilmente e resa vasta. Chia- 
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masi il luogo Tor de’Specchi, Tur. 
ris speculorum, colla qual denomi- 
nazione si chiamarono le chiese, non 
più esistenti, di s. Maria de Corte 
e di s. Maria del Sole, poste pres- 
so questo luogo, come attesta Mar. 
tinelli, Roma ex ethnica sacra p, 
371 e 375. Il Cancellieri nella men- 
tovata opera delle Campane, ripore 
ta il favoloso racconto che nel vi- 
cino Campidoglio eravi allissima tor 
re, ove di notte splendeva una lu- 
cerna ardente, il cui lume vedeva» 
no da lungi i naviganti, e dov'era 
congegnato uno specchio, da cui 
scuoprivasi ciò che si faceva pel mon- 
do. Il Bernardini, Rioni di Roma 
p. 167, dice che la contrada prese 
il nome di Zor de' Specchi, da quel- 
la appartenente ad una famiglia di 
tal cognome , nell’ abitazione dei 
marchesi Cavalieri, incontro il mo- 
nastero delle oblate. Apprendiamo 
dal Nardini, Roma antica p. 325, 
che nel sito del monastero o poco 
lungi gli antichi romani vi ebbero 
il tempio di Bellona, ove si radu- 
nava il senato per la guerra, avan- 
ti al quale eravi la coloona Belli- 
ca, cioé verso la via della Tribuna 
di Tor de’Specchi. Nella Roma sa- 
cra e moderna del Panciroli, aa- 
cresciuta da Posterla nel 1707, si 
chiama questo monastero principa- 
lissimo tra quei di Roma, con in- 
terna chiesa della ss, Annunziata, 
ricchissima di sacre suppellettili, e 
che le nobili religiose, benchè obla- 
te, sono osservanti della vita rego- 
lare. Il Venuti, Roma moderna, p. 
825, scrive che questo sacro ritiro 
s. Francesca lo fondò in principio per 
le nobili vedove, e che la piccola 
chiesa interna dedicata all’Annun- 
ziazione, è fornita di preziosi arre- 
di, per uso privato delle religiose 
vedove e vergini oblate non obbli» 
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gate da voti, e viventi sotto la re- 
gola dell’istitutrice. Magnifico n'è 
l’altare, nobili gli stalli di noce, ric- 
chi gli stucchi e le dorature, bel- 
lo l’organo, e il pavimento di buoni 
marmi. L'immagine della ss. An» 
nunziata con | angelo dipinta ig 
tela, vuolsi collocata in essa nel prin- 
cipio della congregazione, e traspor- 
tata poi nell’altare dall’ingresso del» 
la casa ove era stata dipinta, in me- 
moria del giorno in cui fecero l’in 
gresso le oblate in questa casa. Dive» 
nuta la sacra immagine in gran vene» 
razione pei miracoli operati, a'30 di» 
cembre 1635 la coronò il capitolo 
vaticano con corona d’oro, al modo 


che descrive il Bombelli, Raccolta. 


delle immagini ornate di corona d’oro 
t. IV, p. 5, riportandone le imma- 
gini. Il medesimo a p. g riproducg 
“altra esistente nella cappella o chie: 
sa minore e più antica del mona- 
stero, rappresentante la Beata Ver- 
gine sedente in trono col diviu Fi- 
glio in seno, dipinta in muro. Si 
crede l’esistenza sua contemporanea 
alla fondatrice, la cui divozione si 
aumentò quando Carlo Leonini fan- 
ciullo di cinque anni e nipote di 
suor Plautilla, creduto morto per 
la caduta nel cortile del monastero 
da 4o palmi d'altezza nel 1627, 
fu riposto sull’altare della B. Ver- 
gine, ove rinvenne e tornò a casa 
sano, Molte perciò furono le offer» 
te fatte alla sua prodigiosa imma- 
gine, che quindi il capitolo vatica- 
no coronò a' 17 giugno 1687 con 
corona d’oro, essendo presente alla 
funzione i canonici Mattei e Ricci, 
La chiesa dell'Annunziata e la no- 
minata cappella sono aperte al 
pubblico culto a’ g marro festa 
di santa Francesca, a' 35 detto 
per quella dell’ Annunziazione , e 
nella sera del giovedì santo per 


OBL 201 


la decorosa esposizione del santo Se- 
polcro. 

Tutti narrano che Giulio III nel 
1550 a’25 agosto alle oblate di Tor 
dei Specchi concesse il monastero e 
chiesa di s. Maria Liberatrice, posti 
nel medesimo loro rione di Campi- 
telli, nel foro romano, alle radici 
del monte Palatino, che tuttora ne 
hanno il governo, e vi mantengo- 
no il rettore e molti cappellani. Ma 
Giulio III non fece che conferma» 
re quanto avevano donato i capo: 
rioni e uomini de’ rioni Pigna e 
Campitelli radunati in pubblico con- 
siglio nella chiesa di s. Maria sopra 
Minerva, insieme a tulte le prero- 
gative e beni della chiesa e mona- 
stero a’'29 aprile 1548. Prima la 
ghiesa apparteneva alle benedettine, 
il cui monastero nel sacco di Roma 
del 1527 fu spogliato da certo Pie- 
tro Giovanni corso, il quale fu per- 
donato dalla superiora Camilla dei 
Trinci. Le benedettine abbandonan- 
do il monastero per l’insalubrità del- 
l’aria, si riunirono a quelle di s. 
Anna. La chiesa fu intitolata a 8. 
Maria Liberatrice, poichè è tradi- 
zione, che ne’primi secoli della Chie- 
sa, vicino alle tre colonne scanala- 
te che le stanno quasi rimpetto, 
evavi una profonda caverna, entro 
Ja quale si vuole che il Papa s. Sil- 
vestro 1 colle sue preghiere confi- 
nasse un feroce dragone, il quale 
col pestilente suo fiato infettando 
l’aria dava morte a molte persone. 
Il summentovato Posterla parlando 
di s. Mavia Liberatrice, e narrando 
il fatto, dice che alcuni la chiama- 
rono libera nos a peste, e che alla 
chiesa i Papi concessero molte in- 
dulgenze, Vogliono alcuni autori 
che qui esistesse già l’antica chiesa 
detta s. Salvatore in Zacu, per la 
vicinanza del luogo chiamato il Ja» 
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go di Giuturna; ma il Marangoni 
nell’ Ist. de’ss. Sanctorum, nel ri- 
portare il catalogo delle chiese de- 
dicate in Roma al ss. Salvatore, non 
ne fa parola; solo ricorda quelle vi- 
cine di s. Salvatore de’ Massimi sul 
Campidoglio presso il tempio di Gio- 
ve, e di s. Salvatore in Tellude o 
Tellure non lungi dal palazzo dei 
conservatori in Campidoglio. Il Can- 
cellieri ne’ Possessi p. 370, racconta 
‘che nel 1702, dietro la tribuna di 
‘8. Maria Liberatrice, si scuopri al- 
‘tra antichissima tribuna d’una chie- 
‘sa, con pitture del Salvatore Cro- 
cefisso, e di molti santi, fra’ quali 
di Papa s. Paolo I col diadema qua- 
dro, in segno che viveva quando 
fuvvi dipinto, e ne’'muri laterali si 
‘vedevano effigiati i fatti della vita 
di Gesù Cristo. Si crede essere sta- 
ta o l’antica chiesa di s. Maria de 
inferno, o quella di s. Maria de Ca- 
neparia. Il Zacagni, presso lo Spi- 
cilegium romanun del cardinal Mai, 
nel catalogo delle chiese di Roma, 
rova che s. Maria de inferno, o 
de poenis inferni, o liberatricis è 
una. stessa chiesa, contro il Fabri- 
cio e il Boissard. Di s. Maria Li- 
beratrice, o libera nos a poenis in- 
ferni, fecì parola all'articolo InrER- 
mo, come della tradizione che cele- 
brandovisi messa si liberi un'anima 
dal purgatorio, onde i fedeli vi ban- 
no molta divozione. Il succitato Bom- 
belli nel t. I, p. 133, riportando 
l’immagine di s. Maria Liberatrice 
col santo Bambino in braccio dipin- 
ta in muro, ci dà queste notizie. 
Egli dice che la chiesa si chiamò 
ancora di s. Silvestro in Lago, per 
la palude vicina, creduta da alcuni 
il lago o voragine ove si gittò Cur- 
zio. In un altare laterale dedicato 
a quel Papa, si esprime con bellis- 
sima pittura di scuola veneziana 


OBL 
ciò che diè motivo alla chiesa e 
all'immagine di: chiamarsi al modo 
detto; poichè per testimonianze del 
Baronio e del Bosio, una memoria 
della quale la trasse ‘dall’ archivio 
di s. Maria ad Martyres, ivi nella 
caverna gl’idolatri romani prestava- 
no culto ad un serpente o dragone, 
ch’estinse il Pontefice in nome del- 
la ss. Trinità: la pittura però lo 
rappresenta in atto di legare la boc- 
ca al dragone, alla presenza di Co- 
stantino. Poscia edificò la chiesa, e 
vi collocò l’effigie di Maria coll’epi- 
grafe: s. Maria libera nos a poenìs 
inferni, che poi compendiosamente 
si disse Ziberatrice : l’immagine con- 


‘sunta dall'età fu ristorata, e per la 


gran venerazione che riscuoteva per 
grazie concesse, il capitolo vaticano 
la coronò a’4 agosto 1653 con co- 
rona d’oro, ad istanza delle oblate 
di s. Francesca, avendo già Grego- 
rio XV con breve de’23 settembre 
1621 dichiarato privilegiato quoti- 
diano perpetuo il suo altare di Ma- 
ria Vergine. Tanta è la singolare 
divozione del popolo verso questa 
sacra immagine e la chiesa, che non 
essendo sufficiente il detto altare a 
dare sfogo alla celebrazione delle 
messe, fu accordato lo stesso privi- 
legio all’altare maggiore del ss. Cro- 
cefisso. Alla biografia del cardinal 
Marcello Zante dissi ch'egli restau- 
rò la chiesa nel 1617 coi disegni 
di Onorio Longhi, perchè dai fon- 
damenti nel 1383 l’aveva rifabbri- 
cata il fratello Michele non l’avo, 
come scrissero alcuni. La cappella 
di s. Francesca Romana fu in se- 
guito ornata con pitture e stucchi, 
e con architetture di Francesco Fer- 
rari; le pitture sono di Stefano Par- 
rocel pure ‘autore del quadro del- 
l’altare, e gli stucchi sono lavori di 
Giacinto Ferrari, De'quadri laterali 
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all’ altare maggiore, quello a sini: 
stra è del Gramiccia, e l’altro a 
dritta di Sebastiano Ceccarini, di cui 
sono pure tutti i quadri della cappel- 
la di s. Michele arcangelo. Le pittu- 
re della sagrestia sono del Parrocel. 

OBLATE DE’SETTE DOLORI. 
Congregazione di monache osser- 
vanti la regola di s. Agostino, fon- 
date in Roma da d. Camilla Vir: 
ginia Savelli Farnese duchessa di 
Latera, verso il 1659, sotto l’in- 
vocazione de’ sette dolori di Maria 
Vergine; accid fossero onorati con 
particolar divozione. Nata nel 1601 
in. Palombara dal marchese della 
terra Giovanni Savelli 
via Orsini, di venti anni si spo- 
sò a Pietro Farnese ultimo duca 
di Latera, discendente dal zio pa- 
terno di Paolo Ill, ed ebbe a co- 
gnata la fondatrice delle france- 
scane farnesiane, come. dicesi nel 
vol: XXVI, p° 185 del Dizionario. 
Essendo Camilla molto inclinata 
alla pietà, animò la parente alle 
fondazioni che fece, quindi per i- 
mitarla si propose di fondare an- 
ch'essa in Latera nello stato di 
Castro e diocesi di Montefiascone 
un monastero di vergini, onde ‘ra- 
dunate ivi molte fanciulle le man- 
teneva in una casa. Mentre dispo- 
neva l’ erezione d'un monastero il 
marito le impedì proseguir nell’im- 
presa, ciò che le recò grave ram- 
marico per le promesse fatte a Dio. 
A suo conforto passò in Viterbo 
da s. Giacinta Marescotti sua pa» 
rente per consiglio, ed essa la sol- 
levò col persuaderla che bastava 
per adempimento del promesso il 
fondare un monastero ove “avesse 
potuto. Quindi si determinò effet 
tuare il divisamento in Roma, ove 
portatasi cominciò a radunare in 
una casa a Porta Settimiana di- 


e da Li-. 
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verse fanciulle nobili, altri dicono 
che vi trasferisse quelle di La- 
tera, dimorando essa nella vicina 
Farnesina proprietà de’ Farnese (Ve 
di). Riuscendo tal casa angusta, ne! 
1655 Camilla passò colle donzelle 
ad abitare il propinquo luogo alle 
falde del monte Gianicolo, dove fin 
dal 1643 avea dato principio alla 
fabbrica del monastero, che chia» 
mò di Zatera sotto s. Pietro Mon- 
torio, in adempimento al voto. Com- 
pilò le costituzioni e le rimise alla 
revisione e riforma del p. France- 
sco Guinigi generale de’ chierici re- 
golari della Madre di Dio, i quali 
pregò della direzione e cura spiri- 
tuale di sue oblate. Ricusata tal 
direzione, perchè vietata dal loro 
fondatore, si contentò Camilla che 
detti chierici ne’ dì festivi si por. 
tassero nel monastero de’ sette do- 
lori, così nomato dal titolo della 
chiesa annessa, a predicare e udiv 
le confessioni delle suore, ciò che 
durò per qualche anno. Intanto A- 
lessandro VII approvò le costituzio- 
ni a'16 giugno 1663, essendo Camil. 
la restata vedova nel precedente an- 
no senza figli e perciò erede di alcu- 
ne fortune: il marito fu l’ultimo 
duca di Latera e la linea si estin- 
se col fratello cardinal Girolamo 
Farnese. Avendo la fondatrice per. 
duto la madre, ne ereditò i beni, e 
questi assegnò al monastero, dispo» 
sizione che approvò il cardinal Gi- 
netti a' 6 ottobre 1667, dopo che 
Clemente IX avea confermato le 
costituzioni, Essa non vestì l’ abito 
religioso, e ricca di meriti, morì in 
una casa contigua a’ 15 novembre 
1668 di circa anni 68, lasciando 
il monastero erede universale del 
suo patrimonio. Fu sepolta, come 
il duca consorte, nella chiesa del 
monastero. 
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Quando la fondatrice dotò il ma- 
nastero, eranvi 63 oblate, cioè 43 
da coro, 10 coadiutrici e 10 con- 
verse, mentre altre dieci stavano 
per entrare. Clemente X a' 25 mar- 
zo 1671 ne confermò le costituzio- 
ni. Queste oblate, che sono tutte 
nobili, tranne le converse, non han- 
no che il monastero di Roma; 
professano la regola di s. Agostino, 
ed il fine principale dell’ istituto è 
di ricevere quelle che per una qual- 
che infermità non possono entrare 
in altri monasteri, purchè non sieno 
infette di mali contagiosi o che lo- 
ro impedir possano le osservanze 
della comuvità. Chi entra in mona- 
stero per vestir l’ abito, dopo alcu- 
ni mesi è ammessa al noviziato 
che dura un anno, finito il quale 
fa la sua oblazione con promettere 
obbedienza secondo le costituzioni, 
e consuetudini del monastero, e per- 
manenza perpetua nella congrega- 
zione, sebbene può uscirne, non ob- 
bligando gli statuti a peccato alcuno 
neppur veniale, non facendo le re- 
ligiose voti né solenni nè semplici. 
Praticano tutte le osservanze re- 
golari, come fossero vere religiose, 
poichè recitano l’ uffizio divino, fan- 
no ogni giorno un'ora e mezza di 
orazione mentale, la disciplina in 
alcuni giorni, da cui sono dispen- 
sate per indisposizione dalla supe- 
riora, ed una volta all'anno gli e- 
sercizi spirituali ognuna da sé. Os- 
servano il silenzio, con parlare del- 
le sole cose necessarie, nelle vigilie 
delle sette prineipali feste della Ma- 
donna, del ss, Sagramento, di s. 
Agostino, ne’ tre giorni primi di 
quaresima e ne' tre dì che prece- 
dono la Pentecoste e Natale. Vivo- 
no vila comune, onde la comunità 
fa loro le vesti. Ai digiuni prescrit- 
ti dalla Chiesa aggiungono, oltre 
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quelli delle viferite vigilie, quelle 
de’ ss. Teresa, Domenico e France- 
sco, come protettori del monastero, 
digiuni che può. dispensar la supe- 
riora. Non hanno clausura e per- 
ciò possono uscire quando vogliono 
con licenza della superiora, ma non 
è loro permesso andar fuori di Ro- 
ma nell’anno santo, dispensate ne-. 
gli altri dai superiori e visitatori 
apostolici. Quando escono non pos- 
sono andare in casa de’secolari, 
meno i parenti più stretti e in ca- 
so d’infermità. Alle dame è per- 
messo l'ingresso in monastero, agli 
altri nelle stanze destinate per par- 
latorio. L'abito è di scotto nero, 
cioè tonaca di lana con cingolo si- 
mile, velo e soggolo di tela che si 
accosta al color giallo, senz’ amido 
e poco arricciato. Quando escono 
di casa portano un manto che le 
cuopre. da capo a piedi, e ripiega- 
no alla cintura le due estremità 
delle parti anteriori del medesimo. 
Ne riporta la figura il p. Bonnani 
nella par. 2, p. 93 del Catalogo 
degli ord. reg., che le dice fondate 
ad imitazione di quelle istituite da 
8. Filippo Benizi, di che non fa pa- 
rola il p. Annibale da Latera, Sto- 
ria degli ordini regolari par. 3, 
p- 260, delle oblate de’ sette dolori. 
La chiesa si trova. col ‘ monastero 
a dritta ascendendo il Gianicolo, e 
fu edificata con disegno del Borro- 
mino, con facciata non finita, e di 
lui è pure il contiguo monastero. 
L'interno ha tre altari; il maggiore 
con quadro di Gesù Cristo morto, 
riputato del veneto Cicognini; il s. 
Agostino in uno de’ laterali, opera 
del Maratta; e |’ Annunziata nel- 
l’altro è copia d’un originale di 
Firenze. Il quadro colla Vergine 
Addolorata sopra la porta è lavoro 
del cav. Benefial, 
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Bexeperto XI (b.), Papa 
CCHI, chiamato prima Nicolò Boc- 
casini, nacque nel 1240 in Tre- 
vigi da Boccasio Boccasini, notaro 
secondo alcuni, o pastore secondo 
altri, e da una lavandaja. Nella sua 
prima gioventù, stretto dalla povertà, 
si recò a Venezia, ove per qualche 
tempo fu maestro de’ figliuoli della 
nobile famiglia Quirini (7°. Francesco 
Pipino domenicano suo contempora- 
neo, presso il Muratori Script. Rer. 
Ital. t. IX, e Gio. Villani t. XIII). 
In quella città vestì poi l’abito del- 
l'Ordine domenicano, e dopo aver at- 
teso agli studii per quattordici anni, 
fu mandato in qualità di lettore e 
di predicatore a Bologna ed in altri 
luoghi. Stette in tal condizione quat- 
tordici anni, finchè nel 1296 fu eletto 
superiore del suo Ordine. L’anno ap- 
presso fu da Bonifacio VIII mandato 
in Francia in qualità di nunzio per es- 
sere mediatore della pace tra quel 
regno e l'Inghilterra, e mentre nego- 
ziavasi un sì grande affare (an. 1298), 
malgrado la sua resistenza, fu crea- 
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to Cardinale di s. Sabina, e nel 
1300 vescovo di Ostia e Velletri. 
Nel 130: ‘fu spedito nell’ Un- 
gheria col titolo di legato 4a la 
tere per pacificare le guerre civili 
di quel reame insorte per l’elezione 
di Carlo, figlio di Carlo Martello. 
Egli si adoperò con tanta saviezza, 
che la pace vi fu'ristabilita, abolen- 
dosi altresì molte pratiche supersti- 
ziose, che colà regnavano. Nè minor 
onore fecero a lui le altre legazioni 
di cui in Polonia, in Austria, a Ve- 
nezia, in Danimarca, in Servia ed in 
altri paesi fu incaricato dal Pontefice 
Bonifacio VIII, che mal volentieri 
inducevasi a rimaner privo di tanto 
consigliere, come gli diceva nel breve 
con cui gli dava una di tali commis- 
sioni; breve esistente presso il Rinaldi 
all’an. 1301, n.4. Nel condursi in Un- 
gheria, consacrò in Padova la chie- 
sa dei domenicani in onore di s.° 
Agostino, e nel suo ritorno, lasciò a 
Trevigi la somma di 25000 fiorini 
per la fabbrica del tempio di s. Ni- 
colò de’ padri predicatori, 
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OBLATO, Oblatus. Religioso che 


senza professare i voti . osserva la 
regola monastica 0 regolare nel 
convento o monastero in cui è sta- 
to ammesso, vestendone l’ abito ed 
essendo in libertà di deporlo per 
uscire dalla congregazione in cui 
bramò entrare. Oblato e condona- 
to furono due ‘sorta di monaci, i 
primi amministravano le cure di- 
pendenti dalle abbazie in cui ave- 
vano fatto professione; i secondi 
erano quelli che dimoravano vicino 
ai monasteri di religiose, da cui 
ricevevano le cose necessarie alla 
vita, e alle quali ‘amministravano i 
sagramenti. Oblato si chiamò anti- 
camente quel figlio che i genitori 
offrivano a Dio per essere religioso 
in un Ionastero (Fedi), benchè 
in tenera età. La stima singolare 
che ne’ bassi tempi aveasi concepi- 
ta per lostato religioso, la difficol. 
tà di gustare altrove la quiete e 
di allevare cristianamente i fanciulli 
nel mondo, obbligarono i genitori 


a mettere nei monasteri i loro fi-' 


gliuoli, affinchè per tempo ivi fos- 
sero istruiti e diretti nella pietà e 
nelle lettere : molti credettero dar 
loro il maggior segno di tenerezza 
consecrandoveli per sempre, Un o- 
blato si credeva obbligato per sua 
propria volontà, egualmente che 
per la divozione de’ suoi genitori, e 
si ‘considerava come apostata se 
l’abbandonava. Ciò si fondava sul. 
l'esempio di Samuele ed altri de- 
dicati a Die dalla madre sin dal 
suo nascere, e sull'esempio de’ nati- 
nei incaricati del servigio del ta- 
bernacolo e poscia del tempio pres: 
so gli ebrei; ma questi non erano 
obbligati per voto nè al celibato, 
né alle altre osservanze monastiche, 


Ii eoneilio di Trento decidendo che 
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la professione religiosa fatta prima 
di sedici anni compiuti e senza a- 
ver fatto un anno di noviziato, sa- 
rebbe assolutamente nulla, ha sop- 
presso per sempre tali oblati. L’ e- 
same che fanno i superiori de’ gio- 
vani che si destinano alla profes- 
sione religiosa, previene il pericolo 
di una falsa vocazione che loro po- 
trebbe ispirare l'educazione avuta 
in convento. Appellavasi pure obla- 
to ovvero dato e oblato o oblata, 
quegli o quella che dedicava la sua 
persona e i suoi beni a qualche 
convento, colla condizione di esser< 
vi alimentato e mantenuto dai mo- 
naci. Tuttavolta davano intieramen- 
te sè stessi in servitù, coi loro be- 
ni, coi loro figli e coi loro discen- 
denti. Ricevevansi questi mettendo 
loro al collo le corde delle campa- 
ne della chiesa, e per contrassegno 


‘ di servità si mettevano sulla loro 


testa alcune monete, altri pren- 
devano quelle monete e le pone- 
vano sull’ altare. Questi oblati era- 
no considerati servi di divozione, 
ma diversi dai Conversi o Donati 
(Vedi), essendo questi religiosi e 
vestendone l’ abito, mentre siffatti 
oblati non erano religiosi e non he 
vestivano l’abito, od almeno non ne 
portavano uro simile a quello de- | 
gli altri religiosi. Alcuni poi dava- 
no i loro beni ai monasteri, colla 
condizione di godere dell’ usufrutto 
in tutta la loro vita, mediante un 
piccolo livello; e i beni così. dati 
si chiamavano oblata. Il Grescim- 
beni, Zstor. di s. Gio. a porta Latina, 
a p. 302 e 303 riporta due for- 
mole delle oblazioni fatte da oblati, 
im cui si esprimono i beni da loro 
donati. In Franeià un eblato era 
anche un monaco laico che it re 
collocava nelle rieche abbazie o 
priorati di sua nomina, perchè vi 
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fosse alimentato, albergato, vestito 
ed anche pensionato; questo era 
un modo di fare lo stipendio ad 
un soldato vecchio, impedito o fe- 
rito; suonava le campane, spazzava 
la chiesa e faceva gli altri minuti 
servigi. Tutti questi oblati . sotto 

Luigi XIV furono trasferiti nella 
casa degli invalidi colle loro pen- 
sioni. Questi oblati si dice che co- 
minciaronò dai re Capeti, quando 
ì sovrani rinunziando al diritto di 
assistere all’ elezione degli abbati, si 
riservarono il privilegio di destinare 
un posto di religioso per un pove- 
ro soldato invalido, o per una po- 
vera donna ne’ monasteri di religio- 
se. Ogni laico che otteneva dal re 
la pensione sopra un benefizio era 
pure chiamato oblato. Quanto agli 
oblati costituiti in congregazioni se- 
colari e regolari, de' frati, mona- 
ci e chierici regolari, se ne parla 
ai loro articoli, secondo le rispet- 
tive denominazioni: qui appresso 
diremo solo degli oblati di s. Am- 
brogio e di quelli di Maria Ver- 
gine di Pinerolo. 

. Oblati di s. Ambrogio. Congre- 
gazione di preti secolari fondata 
dal cardinal s. Carlo Borromeo ar- 
civescovo di Milano (Vedi). Aven- 
do egli riconosciuto essere molto 
difficile mantenere nella sua dioce- 
si la disciplina ecclesiastica, e il 


farvi eseguire le sante provvidenze. 


da lui statuite, il governar i col- 
legi, i seminari e gli altri luoghi 
pii da lui fondati, senza l’aiuto di 


buoni operai, che liberi dagli im-, 


barazzi del mondo si applicassero 
unicamente al governo delle chiese 


che loro si affiderebbero; sapendo 


ancora quanto fosse grande il bi- 


sogno di buoni pastori nelle par- 
rocchie vicine ai paesi infetti d’ e- 


lesia, e come giovasse il cambiar 
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de’ parrochi e trasferirli in altre 
cure, precipuamente in quelle ab- 
bandonate, dopo aver nel 1578 ce- 
lebrato il quinto sinodo, risolvette 
di fondar una congregazione di pre- 
ti secolari, i quali essendo uniti a 
lui come a loro capo, fossero ob- 
bligati ai suoi ordinamenti pel go- 
verno della stessa diocesi. A tale 
effetto elesse ecclesiastici forniti del- 
le qualità necessarie, cui si aggiun- 
sero molti altri che si offrirono 
spontaneamente, e pose la congre- 
gazione sotto la protezione di Ma- 
ria Vergine e dis. Ambrogio, di cui 
diede loro il nome, al quale ag- 
giunse quello di oblati, per essersi 
eglino stessi offerti. Principiata la. 
pia società a’ 6 agosto 1578, ven: 
ne approvata da Gregorio XIII, 
che le concesse molte grazie spie 
rituali, ed alcune rendite apparte- 
nenti già al soppresso ordine degli 
umiliati. Indi s. Carlo assegnò agli 
oblati la chiesa del s. Sepolcro 
(fondata nel 1031, restaurata nel. 
1608, e abbellita nel 1841) in 
grandissima venerazione in Milano, 
ed acquistò delle case vicine per 
loro abitazione. Dipoi il santo pre- 
scrisse loro opportune regole, di 
cui erano le principali il voto sem-. 
plice d’ obbedienza nelle mani del- 
l'arcivescovo, riconoscendolo per su» 
periore, assistendolo nella direzione 
e governo della diocesi milanese, e 
sostenendo con zelo tutti gl’ impie- 
ghi ne’ quali li applicherebbe; co- 
me visitar la città e la diocesi, an- 
dar in missione ad esempio degli 
apostoli ne’ luoghi più bisognosi 
d'istruzione, servir le cure vacanti, 
dirigere i collegi, i seminari, le 
scuole della dottrina cristiana e le: 
confraternite. Gli oblati furono di-. 
visi in due ordini; gli -uni risiede- 
vano sempre nella detta casa del 
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s. Sepolcro, senza essere obbligati 
ad. alcun benefizio per esser più li- 
beri ad impiegarsi ne’ propri eser- 
cizi; gli altri erano dispersi per la 
città e diocesi ne’ luoghi ove veni- 


vano mandati. Divise altresì s. Car-. 


lo la congregazione in sei adunan- 
ze o comunità, delle quali due nel- 
la città di Milano e quattro sparse 
per la diocesi, a ciascuna delle qua- 
li diè un superiore e un direttore 
per lo spirituale, ordinando ad es- 
se si radunassero ogni mese. Volle 
ancora che in tali adunanze si leg- 
gesse la regola degli oblati, onde 
potessero sempre praticarla fedel- 
mente. Così gli oblati, benchè in 
diversi luoghi della città e diocesi 
dispersi, non lasciavano ‘d’ essere 
sempre strettamente uniti dai vin- 
coli d’un medesimo spirito e carità 
fraterna, pronti a ricevere dall’ ar- 
civescovo loro capo i lumi neces- 
sari per dirigere sè stessi e i popoli 
Joro affidati. In seguito pegli eser- 
cizi spirituali fu ad essi destinata 
la casa di Ro, tenendosi al s. Se- 
polcro ogni anno il capitolo gene- 
rale; ebbero poi anche la chiesa 
della Rosa, e a s. Dalmazio tene- 
vano una specie di direzione delle 
scuole della dottrina cristiana. Sop- 
pressa la congregazione, nel 1844 
sopravvivevano sedici degli antichi 
Oblati. | 
. Oblati di Maria Vergine di Pi. 
nerolo. Congregazione di preti se- 
colari fondata dal p. Pio Brunone 
Lanteri di Pinerolo nel Piemonte, 
nella qual città nacque nel 1759. 
Educato nel santo timor di Dio’, 
nell'amore allo studio e nella di- 
vozione alla ss. Vergine dal dotto 


fisico suo genitore, dotato di felice e 


penetrante ingegno fece negli studi 
rapidi progressi, vivendo ritirato. 
D' illibati costumi e d’una fervida 
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pietà, ben presto ebbe vocazione 


per lo stato religioso, ‘onde entrò 
ne' certosini, ma per la gracile com- 
plessione dovette uscirne e si deter- 
minò pel sacerdozio, e giuntovi ri- 
cusò i benefizi ecclesiastici che gli 
si offrivano, per essere libero in tut- 
to a quello che Dio volesse da lui.’ 
Per l'esempio, istruzione e direzio- 
ne del celebre gesuita p. Diessbach 
si formò Lanteri alla scienza, alla 
virtù e allo zelo che lo resero vera- 
mente ministro fedele di Gesù Cri- 
sto, affezionandolo a quello delle 
confessioni. Venuto in cognizione 
dell'immenso male che produce- 
vano i libri cattivi, travagliò per 
tutta la vita a raccoglierli, ed in 
vece a far ristampare i migliori e 
dilatarli. In compagnia del p. Dies- 
sbach, indefesso operò per la salu- 
te delle anime con molto successo, 
servendosi principalmente dell’ au- 
reo mezzo degli esercizi di s. Igna- 
zio, ed in questi egli mirabilmente 
si approfondì; e cercando del loro 
studio invogliarne gli altri ecclesia - 
stici, a tal fine ne raccolse in pia 
adunanza in sua casa, che prese il 
nome di pia unione di s. Paolo.. 
Non solo gl’individui che la com-. 
posero si esercitavano in essi, ma 
ove era maggiore il bisogno si re. 
cavano a predicare e confessare, 
come pure recavansi agli spedali ,. 
alle prigioni e ai quartieri de’ mi-, 
litari, ed ancora nelle altre città e 
ville, con immenso frutto. Allorchè. 
la Germania aspirò a pretese rifor- 


.me che mossero Pio VI a recarsi 


a Vienna, il Lanteri col p. Dies- 
sbach da Torino lo precedettero in 
quella capitale per risvegliare il fer- 
vore ne’ buoni, la fede ne’ deboli ; 
e la venerazione del popolo verso 
il Papa, temendo che i nemici del-. 
la Chiesa ne impedissero il frutto, 
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siccome in fatti fecero anche coi 
noti pestiferi libri. Ritornato il 
Lanteri a Torino, si divise dal suo 
diletto p. Diessbach che passò al- 
trove; indi nella carità di assistere 
i militari francesi e tedeschi che le 
vicende politiche vi avevano porta- 
ti, si diede a rianimarla pia unio- 
ne per gli spirituali esercizi, ed a 
moltiplicarne l’ edizioni: nella pro- 
pria casa ne aprì un corso, raccoglien- 
dovi il fiore de’ giovani e degli ec- 
clesiastici, con immensi spirituali 
vantaggi. Imperversando i fatali er- 
rori contro la religione, egli rad- 
doppiò gli sforzi del suo apostolico 
ministero, massime coi militari, aiu- 
tato dai suoi allievi, procurando 
pieno di zelo d' illuminare i prela- 
ti delle inique trame ordite contro 
la Chiesa, e difendere il venerabile 
capo di essa; facendo circolare 
molti libretti in difesa del pontifi- 
cato, quando Pio VII era prigione 
de' francesi. Questo lodevole conte- 
gno però provocò la rigorosa at- 
tenzione del governo straniero, dal- 
la quale Dio lo salvò, onde solo 
fu esiliato da Torino, allora prin- 
cipal campo delle sue operazioni 
apostoliche. Ritornato Pio VII al. 
la sua sede, pei corrolli costumi 
e per le guaste opinioni ed errori 
lasciati ed accresciuti ne’ passati di- 
sordini, intorno al domma e alla 
morale di Gesù Cristo, il Lanteri 
vegliò sui sistemi teologici che dal- 
la Fiandra e Francia usciti, cor- 
rompevano non pochi. ecclesiastici 
d'Italia col giansenismo; ad og- 
getto di rimediar ad ogni seduzio- 
ne fece di tutto per propagar le 
opere di s. Alfonso Liguori. Frat- 
tanto Dio ispirò al Lanteri l’isti- 
tuzione d’ una congregazione che 
sì occupasse a promuovere e pre- 
dicare dovunque gli esercizi di s, 
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Ignazio, eche rivolgesse i suoi stu- 
di contro i funestissimi errori del 
giansenismo e contro tutti gli altri 
rinascenti, e perciò dilatasse ezian- 
dio libri buoni e scelti, secondo la 
necessità de’ tempi. A tale effetto 
svelse alcuni idonei compagni per 
l’ impresa, tra’ quali nomineremo 
Giovanni Regnaudi e Giuseppe Log- 
gero piemontesi, come più bene- 
meriti; indi a fronte di sua avan- 
zata età e logora sanità si recò a 
Roma col valido patrocinio del re 
di Sardegna Carlo Felice e del ve- 
scovo di Pinerolo, che a profitto 
del gregge ivi desiderava la con- 
gregazione per gli spirituali vantaggi 
che ne sarebbero derivati. Leone 
XII, cui erano note la dottrina, pie- 
tà, zelo e sante operazioni del 
Lanteri, l’ accolse benignamente, e 
canonicamente approvò l'istituto 
colla lettera apostolica Ztsi Dei 
Filius suam ecclesiam, del primo 
settembre 1826, avendone fatti esa- 
minare gli statuti dal cardinal Pac- 
ca. Il titolo si fu congregazione 
degli oblati della Bcata Vergine 
Maria, formata di preti secolari, 
della quale ragiona anco il cav. 
Artaud, Storia di Leone XII, t. 
III, cap. 45. Ottenuta la pontificia 
sanzione, il Lanteri in Pinerolo si 
diè a stabilire e propagare la sua 
congregazione, resistendo alle con- 
traddizioni e alle calunnie che su- 
scitò il demonio, e santamente come 
era vissuto, morì a'5 agosto 1830, 
essendone stato il primo rettore 
maggiore. Lo splendido novero di 
sue virtà furono degnamente loda- 
te in Pinerolo nel giorno trigesi- 
mo del suo decesso, con bella ora- 
zione funebre, da d. Gio. Battista 
Rubino istitutore delle Luigine del- 
la Morra. 

La congregazione degli oblati è 
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una pia unione di ecclesiastici con- 
secrati a Dio per mezzo di Maria 
Vergine, per attendere alla salute 
e perfezione propria e del prossi- 
mo. N’è scopo il consecrarsi par- 
ticolarmente a dare i santi eserci- 
zi col metodo proposto da s. I- 
gnazio, quarido sono chiamati, col 
consenso degli ordinari, sia in pub- 
blico, che in privato, sempre gratis 
e senza retribuzione. Concorrere a 
formare buoni parrochi ed. operai 
nella vigna del Signore, pertanto si 
accettano convittori ecclesiastici per 
fare i loro esercizi o per compor- 
sene una muta, o per attendere 
allo studio della morale ed abili- 


tarsi alle parrocchie ed altri impie- 


ghi ecclesiastici. La congregazione 
combatte altresì gli errori correnti, 
per cui si fa uno studio serio per 
conoscerli e confutarli, e per non 
errare sì pregia professare inviola- 
bile obbedienza intiera all’ autorità 
della santa Sede, ed un attacca- 
mento senza eccezioni al di lei in- 
segnamento, professando eziandio 
tutta l’ uniformità al sentimento 
della medesima negli articoli sui 
quali essa tollera diverse opinioni, 
essendosi perciò eletto per suo par- 
ticolar protettore s. Pietro. Si pro- 
pone finalmente la congregazione 
di far conoscere e spargere libri 
buoni, poiché osservò. che fin dal 


1825 si contavano già tre milioni 


di volumi, libri i più infami spar- 
si nella sola Francia, ed in Parigi 
solo eranvi trecento gabinetti di 
lettura aperti, ove con cinque 
centesimi la gioventù d’ambi i sessi 
andava ad avvelenarsi. Gli oblati 
di Maria ss. fanno i voti semplici di 
povertà, castità, obbedienza e quel- 
lo di permanenza, dispensabili dal 
Papa e dal rettore maggiore ch' è 
il titolo del superiore della congre- 
VOL. XLVII. 
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gazione. Vivono perfettamente in 
comune ed in ogni cosa uniformi. 
Professano in tutto la povertà, né 
accettano alcuna dignità, beneficio 
ed ufficio di qualunque sorta fuori 
della congregazione. Professano e- 
ziandio obbedienza agli ordinari 
nell’ operare, per quanto è compa- 
tibile colle loro regole e costituzio- 
ni. Sono promossi agli ordini sacri 
a titolo di patrimonio proprio, se- 
condo la tassa di ciascuna diocesi. 
Non essendo in sostanza gli oblati 
di Maria Vergine, che una pia u- 
nione di ecclesiastici secolari, che 
vivono sotto regole adattate al loro 
istituto e spirito che professano, 
così essi ritengono sempre la pro- 
prietà de’ loro beni e tutte le ca- 
pacità che secondo le leggi dello 
stato hanno e godono gli ecclesia- 
stici secolari. Quegli che presiede 
a tutta la congregazione è perpe- 
tuo, cioè il rettore maggiore, men- 
tre il superiore di ciascuna casa 
chiamasi rettore locale. Si fa un an- 
no di noviziato, ed i fratelli ne 
fanno due. Secondo le regole, gli: 
oblati si esercitano in varie opere 
di pietà per loro santificazione. At- 
tendono allo studio della domma- 
tica e morale; il loro maestro è 
s. Tommaso; la loro dottrina quel- 
la della chiesa romana, abborren- 
do ogni spirito di partito e di no- 
vità; più volte alla settimana ten- 
gono conferenze morali. Ciascuno 
compone una muta d’ esercizi, se- 
condo il metodo di s. Ignazio, e 
niuno ricusa darli se viene a ciò 
destinato dal superiore; è questo 
il solo genere di predicazione che 
abbracciano, salvo nella loro chiesa. 
Attendono indefessamente al con- 
fessionale, promovono la frequenza 
de’ sagramenti e la lettura di libri 
buoni, Questa congregazione fiori- 
14 


- 
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sce, e da Pinerolo, ove fu fondata, 
si diramò in varie città degli stati 
sardi. Nel numero 61 del Diario 
di Roma 1842 sì legge » che la con- 
gregazione non paga del bene che 
tuttogiorno va facendo alle anime 
coll’ ecclesiastico ministero, col dare 


gli esercizi spirituali, coll’ istruire 


il giovane clero, apresi ora un nuo- 
vo e largo campo al suo zelo nel- 
le straniere nazioni. Offertasele dal- 
la sacra congregazione di propa- 
ganda fide la missione di Ava e 
Pegù nelle Zadie orientali (Vedi) , 
e nello impero Birmano, non ha 
esitato ad accettarla. Ad onta del 
numero di poco più di cento in- 
dividui, di cui al presente essa è 
composta , e non compresi ì tre 
soggetti che già in altra occasione 
avea spediti, altri dodici in og- 
gi ne manda. Monsignor Giovanni 
Ceretti da Alice diocesi d'Ivrea, 
della medesima congregazione degli 
oblati, è stato dal Papa Gregorio 
XVI fatto vescovo d’Antinopoli in 
partibus a'5 luglio, e destinato su- 
periore della missione in qualità 
di vicario apostolico, consecrato in 
Roma dal cardinal Fransoni”. 
OBLAZIONARIO, Oblationarius. 
Diacono o suddiacono che riceveva 
le oblazioni de’ fedeli del pane nel- 
la messa ; di questo ministro se ne 
fa spessa menzione nell’ Ordine ro- 
mano. L’oblazionario porgeva al- 
l’arcidiacono le oblate, cioè pane e 
vino, ch’erano preparate pel sacri- 
fizio che doveva celebrare il Papa. 
Giovanni HI del 560, avendo vre- 
staurato ì cimiteri, determinò che nei 
cimiteri di Roma, ne'giorni delle fe- 
ste de’santi, l’oblazionario recasse 
dal patriarchio luminari per farvi le 
vigilie, ele oblate per celebrarsi la 
messa dal sacerdote destinato dal 
Pontefice. Tale uso lo rinnovò s. 
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Gregorio III del 731. Nella basilica 
di s. Paolo si offrivano ogni giorno 
quattro oblate per altrettante mes- 
se, e due per quella che celebra- 
vasi nell’ altare maggiore. I diaco- 
nì oblazionari ricevevano dal po- 
polo offerente il vino, ed i suddia. 
coni oblazionari il pane. Z'edi O. 
BLATE e Ostazioni. Gli oblazionari 
della chiesa romana avevano il 
priore e il sottopriore, ed erano uf: 
fizi distinti: parla dei loro vuffizi 
e di alcuni oblazionari il Galletti, 
Del primicero p. 16 e 119. Allor- 
chè Clemente II coronò in Roma 
l’imperatore Enrico III e l’ impe- 
ratrice Agnese, il priore e sotto» 
priore degli oblazionari presero la 
corona dell’ eletto imperatgre e del- 
la regina, e la riposero gie altare 
di s. Maurizio martire. ‘Dalle bio» 
grafie de’ cardinali si rileva che an- 
ticamente diversi porta#ano il tito- 
lo di cardinali oblazionari, massi- 
me i diaconi. Vedi OgLazione. Quan- 
tunque la disciplina che la primitiva 
Chiesa osservava, di offerirsi dal po- 
polo il pane ed il vino da essere 
consacrato nel sacrifizio, abbia ovun- 
que cessato, venne però ritenuta 
nella metropolitana di Milano (Ve. 
di), e fu ciò che diede motivo alla 
istituzione degli Oblazionari della 
scuola di s. Ambrogio. Consiste que- 
sfa scuola in due comunità, una 
di uomini avanzati inetà, chiama- 
ti vecchioni, e l'altra di donne at- 
tempate, dette vecchione, di cui si 
parlò a DraconessE: ciascuna co- 
munità è composta di dieci perso- 
ne. Il più vecchio degli uomini ha 


il titolo di priore, e la più vecchia 


delle donne quello di priora: nero 
è il loro abito, ed il p. Bonanni 
nel Catalogo degli ordini rel. non 
solo parla delle due comunità, ma 
riporta quattro figure di vecchioni 
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esercitanti ì diversi ministeri, e quat- 
tro di vecchione. Gli uni quanto 
le altre nelle processioni vanno die- 
tro la loro particolare croce. Quan- 
do presentano l’ offerta ciascuno dei 
due vecchi destinati ha sulle spalle 
una tovaglia bianca, con cui uno 
di essi tiene tre ostie e l’altro un 
vaso pieno di vino bianco, e sopra 
questa tovaglia pongono un ampio 
cappuccio che finisce in punta e 
dalle cui estremità pende un gros- 
so fiocco, che scende per di dieti'o 
fino all’ estremità della cotta. Due 
donne con una somigliante tovaglia 
ed un piccolo velo nero presenta- 
no altrettanto pane e (vino; ma 
agli uomini solamente è permesso 
entrare in coro ed accostarsi, come 
fanno, fino ai gradini dell’ altare, 
giunti al quale, offrendo al cele- 
brante ciò che portano, a lui di- 
cono: Benedicite Pater reverende ; 
ed egli risponde : Benedicat te Deus 
et hoc tuum munus. In nomine Pa- 
tris ec., e dà loro a baciare il ma- 
nipolo ; lo che falto va a ricevere le 
offerte delle donne alla porta del 
coro. Sono questi oblazionari man- 
tenuti con rendite ecclesiastiche. E 
incerto: se questa scuola sia stata 
istituita da s. Ambrogio, poichè a 
suo tempo il popolo stesso faceva 
 oblazione alla messa. Probabil- 
mente nell'VIII o IX secolo qual- 
che arcivescovo di Milano, vedendo 
che tal disciplina andava ad alte- 
rarsi, per mantenerla istituì la 
scuola di s. Ambrogio. Si chiamò 


oblazionario dall'Ordine romano, e 


Protesis dai greci, quel luogo o 


mensa vicino all’ altare, ove si col- ’ 


locavano le offerte. Osserva il Can- 
cellieri ne’ Pontificali, che le obla- 
zioni intermesse sono ricordate dai 
vasi e piatti d’ argento, che soglio- 
no mettersi adesso per puro or- 
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namento nelle credenze dell’ altare 
e ad pompam, oltre i necessari. 

OBLAZIONE. Vedi Octate e 
OBLAZIONI. 

OBLAZIONE, OFFERTA, obla- 
tio, oblatun:, donarium. Vocabolo 
che prendesi in generale per qua- 
lunque dono volontario fatto a Dio 
nella persona de’ suoi ministri e 
per uso della sua Chiesa; in que- 
sto significato si possono chiamare 
oblazioni le Decime (Vedi), le pri- 
mizie, ed in generale tutto ciò che 
i fedeli offrono volontariamente al- 
la Chiesa ‘'èd a’ suoi ministri. In 
significato più particolare intendesi 
per oblazione quella fatta all'altare, 
uso antichissimo di cui s. Cipriano 
ne parla nel suo trattato dell’ cle- 
mosina. Quindi le oblazioni sì di- 
stinsero in quelle che si facevano 
ai sacri altari, in quelle che riguar- 
davano direttamente la materia del 
sacrifizio ed in quelle che riguar- 
davano il mantenimento del Clero 
(Vedi). Imperciocchè, non avendo 
la Chiesa ne’ suoi principi né fon- 
di, né rendite, era a lei impossi- 
bile di far le necessarie spese del 
pane e del vino per la celebrazio- 
ne della messa, tanto più che in 
essa si comunicavano tutti ì fedeli, 
e che ciò che non era stato con- 
sàgrato veniva portato a quelli che 
non aveano potuto assistere al sa- 
crifizio ; conveniva quindi che i par- 
ticolari si addossassero una tal spe- 
sa, principalmente quelli che dove- 
vano comunicarsi. Dalla sacra Scrit- 
tura rilevasi l’ antichità delle sacre 
offerte, obbligazione imposta all’ uo- 
mo dalla legge naturale, non meno 
che dalla legge scritta, perchè aves- 
se così a riconoscere nel suo Dio, 
il suo creatore e il suo conservatore 
provvidentissimo. Quantunque con 
la venuta di Gesù Cristo cessarono 
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le vittime e i sagrifizi, pure aven- 
do voluto Dio che col sacrifizio 
della Messa (Vedi) restasse ne’cri- 
stiani perpetua memoria di sua 
morte, così in essi non cessò l’ obbli- 
gazione di apprestare tuttociò che 
si rendeva necessario per la cele- 
brazione della messa, onde i fedeli 
riputarono religioso dovere l’ adem- 
pirla, finchè la loro pietà non eb- 
be a ciò stabilmente provveduto 
con elargizioni e vistosi donativi, 
di che si parla anche a Benericio 
e Beni pi Cauiesa; ed è ragionevo- 
le che chi serve l’altare viva del- 
l’altare, mentre altrove parlammo 
contro i declamatori delle ricchez- 
ze del clero, mostrando l’ utilità che 
alla società ridonda dalle ricchezze 
del sacerdozio. Le oblazioni comu- 
ni, che dai fedeli anticamente si pre- 
sentavano all’ altare, si cambiarono’ 
nell’ offerta particolare dello stipen- 
dio, chiamata anche onorario, che 
ancora si dà ai sacerdoti per la 
celebrazione particolare della messa, 
a tenore della concepita intenzione 
dell’offerente, e che fu una conti- 
nuazione dello stesso antico rito, 
benchè sotto foggia diversa. Il Ma- 
billon, in Praefat. ad saec. III Be- 
ned. n. 62, perciò scrisse: Oblatio- 
nis panis et vini a laicis antiquitus 
fieri solitae, successit. eleemosyna 
pecuniaria, presbytero facta, quam 
stipendium vocant. Le oblazioni co- 
muni riguardavano non meno la 
materia del sacrifizio, che il man- 
tenimento del clero sino dal comin- 
ciamento del cristianesimo, con che 
si provvidero le chiese e gli eccle- 
siastici con l'istituzione de’ benefi- 
zi; ad esse, il ripetiamo, successe- 
ro le oblazioni particolari o sia lo 
stipendio della messa, argomento 
dottamente trattato dal teatino p. 
Francesco Berlendi, e meglio colla 
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seconda edizione più corretta e ac- 
cresciuta con nuove ricerche, osser- 
vazioni e figure, opera di cui prin- 
cipalmente ci gioveremo in questo 
breve articolo, ed eccone il titolo: 
Delle oblazioni all’ altare antiche 
e moderne, o sia la storia intera 
dello stipendio della messa, disser- 
tazione storico-teologica, Venezia 
1736. 

La pratica delle oblazioni che 
gl’ israeliti portavano al tempio 
ed offrivano ai sacerdoti, non fu 
un semplice rito dell'antica sinago- 
ga, ma un’ombra e una figura di 
ciò che con la venuta del promes- 
so Messia doveasi praticare nella 
Chiesa. In quelle oblazioni restaro- 
no simboleggiate le nostre, muta- 
te solamente nella specie in ordi- 
ne agli offerenti, perchè le une pre- 
sentate dai servi, ch'erano gli e- 
brei, e le altre dai liberi, che sia- 
mo noi cristiani: ma nel genere 
erano le medesime, avendo la Chie- 
sa e la sinagoga nell'offrire lo stes- 
so fine di religione, ch'è ad onore 
dello stesso Dio. Perciò nella ma- 
niera che le une in segno di. re- 
ligioso omaggio a Dio furono con 
precetto agl’ israeliti incaricate, nel- 
la stessa le altre a noi cristiani lo 
sono. À questo presente fatto al- 
l’altare fu con proprietà dato il 
nome di oblazione, non solo perchè 
ciò che presentasi a Dio dicesi of- 
ferta, ma anche perchè non po- 
tendosi dare a Dio, ch'è il padro- 
ne di tutto, cosa che non sia sua, 
non abbiamo di nostro se non l’a- 
zione di offrirla. Il concilio di Ma- 
gonza dell’813 dichiarò che l’o- 
blazione è pei cristiani un gran ri- 
medio alle anime loro e a quelle 
de’'loro prossimi. Questo nome ge- 
nerico di oblazione può considerar- 
si come diviso in tre specie; la 
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prima e più ampla comprende tut- 
to ciò che si offre al divin culto, 
e racchiude anche le decime e le 
primizie, la quale è chiamata obla- 
tio rei inter vivos facta Deo vel 
Ecclesia; la seconda denota qual- 
sivoglia donazione o legato testa- 
mentario in favore delle chiese o 
luoghi pii, e viene delta donatio 
causa mortis, aut alia ultimae vo- 
luntatis dispositio ; la terza specie 
di oblazione è presa secondo il 
suo stretto significato, ed importa 
quanto da’fedeli si offre all’altare 
in ordine al sacrifizio, e si deno- 
mina oblatio usualis, quae ad al- 
tare, vel ad manus sacerdotis fit. 
A. questa oblazione fu pur dato an- 
ticamente il nome di ferto, secon- 
do che leggesi in s. Isidoro di Si- 
viglia nel VI secolo, al che cor- 
risponde quanto si legge nella li- 
turgia de’maroniti, ferte oblatio- 
nes, essendo il verbo cangiato in 


nome, e di due parole fatta una 


sola, fertum. Da s. Cipriano è 
chiamato sacrifizio, giacchè da tale 
oblazione si prendeva la materia 
pel medesimo. Alcuni pensano che 
queste oblazioni al sacrifizio sieno 
state sostituite a certe decime del- 
la vecchia legge, che ciascuna se- 
parava e custodiva per consumar- 
le nel vestibolo del tempio di Ge- 
rusalemme, convocati a mensa i sa- 
cerdoti ed i leviti. Dalle tre dette 
specie di oblazione si ravvisa quanto 
leggesi ne’capitolari di Carlo Magno, 
che non solum sacrificia quae a 
sacerdotibus super altare Domino 
consecrantur , oblationes fidelium 
dicuntur, sed quaecumque ei a fi- 
delibus offeruntur. Veggasi il Ma- 
machi, De’costumi de’ primitivi cri- 
stiani t.II, par. Il, sulle loro antiche 
oblazioni. Delle altre specie di o- 
blazioni parleremo in fine. 
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Le oblazioni offerte nella chiesa 
all’altare, quantunque si dovessero 
presentare da ciascuno de’ fedeli 
per uno stesso fine religioso, do- 
vuto e indispensabile ossequio a 
Dio, doppio tuttavia ricercavasi e 
dovea essere il loro uso; l’uno ser- 
viva di materia al sacrifizio, l’al- 
tro di mantenimento al clero, co- 
me si deduce dal canone 93 del 
concilio IV o V di Cartagine del 
398. Tali oblazioni ne’ tempi più 
antichi si offrivano da’fedeli all’al- 
tare tutte due unite, ma poscia re- 
stò determinato che quelle desti- 
nate a beneficio degli ecclesiastici 
si offerissero innanzi la messa o 
almeno all’evangelo, e si mettesse- 
ro anche in luogo distinto, che 
chiamavasi Gazofilacio (Vedi), e 
quelle in ordine al sacrifizio si pre- 
sentassero tra la messa al luogo det- 
to perciò Offertorio (Vedi) e si 
collocassero nel sacrario. Alcuni per 
vanagloria e per attirarsi gli ap- 
plausi del popolo, presentavano do- 
ni straordinari all'altare per senti- 
re pronunciare i loro nomi da’ sa- 
cri ministri e le cose offerte. Si 
ordinò pertanto che le oblazioni a 
pro de'chierici, de’poveri e delle 
vedove, si facessero a parte avanti 
la messa, o almeno prima della 
lettura dell’evangelo, e quelle che 
dovevano servir di materia al sacri- 
fizio si offrissero al tempo dell’offer- 
torio o oblazione. Le oblazioni che 
servir doveano di materia al sacri- 
fizio, consistevano nella sola offer- 
ta del Pane e del Vino (Vedi), e 
ciò per due ragioni: una affinchè 
la nostra gratitudine facesse all’al- 
tare un presente di que’doni che 
la divina beneficenza ci avea pel 
nostro mantenimento donati; l’al- 
tra per uniformarsi alla qualità 


stessa delle oblazioni di Cristo, che 
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cangiò il pane e vino nel di lui 
divin corpo e sangue. 7. Obstate 
e Ostra. Sebbene fossero tutti i fe- 
deli chiamati alle oblazioni pel 
sacrifizio, però ne’primi secoli del- 
la Chiesa non era ciascuno indif- 
* ferentemente ammesso, poichè si avea 
riguardo alla qualità degli offerenti, 
ne quali ricercava la Chiesa una 
carità che non avesse offeso alcu- 
no, onde nella chiesa d'oriente al 
cominciamento delle oblazioni si 
praticava il bacio di pace recipro- 
co tra’ fedeli, al quale erano invi- 
tati dal diacono; una coscienza in- 
contaminata ed una vita esempla- 
re, poichè anco presso i gentili si 
avea somma gelosia di non volersi 
presenti al sacrifizio i contumaci e 
gl’indegni. La Chiesa fu sempre ge- 
losa nel ricusare le offerte di quel- 
le persone che ad essa non appar» 
tenevano, non avendo riguardo né 
alle persone che le offrivano, nè 
alla preziosità degli oggetti offerti; 
quindi erano esclusi dalle oblazio- 
ni gli scomunicati, energumeni, ca- 
lecumeni, penitenti e tutti quelli 
che ancora non erano ammessi al. 
la comunione; i poveri erano dis- 
pensati dalle oblazioni, stante la 
loro povertà. Il concilio di Carta- 
give del 398 decretò : non si rice- 
veranno le oblazioni di quelli che 
sono in discordia, né di quelli che 
opprimono i poveri. Essendo nella 
Chiesa due le oblazioni, una pel 
sacrifizio, l’altra per gli ecclesiasti- 
ci; due anche erano le Comunioni 
(Zedi), una nelle orazioni, l’altra 
nel sacrifizio, e i fedeli talvolta 
potevano partecipare dell’ una e 
non dell'altra. Quelli che stavano 
al quarto grado de’penitenti, e 
chiamavansi consistenti, benchè pri- 
vati dell'Eucaristia, potevano far le 
ublazioni che servivano al mante- 
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nimento degli ecclesiastici, .e per 
conseguenza star presenti al sacri- 
fizlo e comunicare nelle orazioni, 
ma non potevano far quelle pel 
sacrifizio. Non potevano in verun 
modo essere ammessi ad offrire, 
quelli ch’erano nel primo, secondo 
e terzo grado de’ penitenti, cioè i 
lacrimanti che si trattenevano sot- 
to l'atrio e non entravano in chie- 
sa; gli ascoltanti che assistevano 
solamente alla lettura e ai discor- 
si; ed i prostesi o prostratì, sopra 
i quali si facevano le preghiere 
dopo le lezioni; i quali tutti era- 
no congedati dal diacono prima di 
cominciarsi la messa de’fedeli, che 
principiava solo all’offertorio. Que- 
sta disciplina di tener lontani dai 
divini misteri i penitenti, si prati- 
cava benchè fossero stati moribon- 
di, nel qual tempo alcune chiese 
nel ricevere le loro oblazioni ed 
ammetterli con ciò alla comunione, 
erano più miti, ed altre: più severe. 

La detta messa de’fedeli comia- 
ciava dalla presentazione delle obla- 
zioni, dopo il canto del simbolo, e 
facevasi col nome di ciascun offe- 
rente l’oblazione del pane sopra 
candide tovaglie dette fznoni, di 
lino e anche di seta, e più tardi 
in vasi concavi d’argento o d’oro, 
detti pure scodelle e catini. All’o- 
blazione del pane seguiva quella 
del vino, il quale dal popolo si 
presentava nelle ampolle chiamate 
amule, vasi che per lo più erano 
d’argento, specialmente nella chiesa 
romana; eranvi pure le ame, am- 
polle di struttura più piccole, per 
mettervi il vino offerto che sì ri- 
fondeva poi nel calice, e nelle sta- 
zioni, pel maggior concorso del po- 
polo essendo più abbondante l’of- 
ferta del vino, si portavano molte 
ame, che in alcune chiese erano 
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Morto Bonifacio VIII, dopo i no-. 


ve giorni de’funerali, si radunarono, 
il dì 21 ottobre 1303, i sacri elet- 
tori in conclave, dove il giorno appres- 
so, al primo scrutinio e ad unanime 
voto, sebbene con grande sua ripu- 
| gnanza, Boccasini eletto venne Ponte- 
fice in età di sessantatre anni. In me- 
moria di Bonifacio VIII suo benefat- 
tore, prese egli il nome di Benedetto; 
nome avuto da quel Pontefice nel bat- 
tesimo, e con esso fu coronato so- 
lennemente ai 27 del detto mese 
di ottobre dal Cardinale Napoleone 
Orsini, primo nell’ Ordine de’ dia- 
coni. ‘ 

Non avendo in quell’anno pagatò 
il re di Sicilia il consueto tributo 
di tremila once di argento, il Papa 
lo dichiarò incorso nella scomunica, 
ed il regno fu sottoposto all’interdet- 
«to. Ma chiedendone perdono, il Papa 
‘lo riconciliò colla Santa Sede, fece 
‘aprire le chiese, e' fece prolungare 
il pagamento del censo finò al pri- 
mo di maggio. Concesse la stessa 
dilazione al re Carlo di Napoli, e 
scomunicò solennemente coloro, che 
non aveano restituito quanto aveano 
derubato dal tesoro di Bonifacio VIII 
in Anagni (7. Bomrracio VIII). Nell’an 
no seguente, 1304, liberò dalle censu» 
re, in cui poteva essere incorso, Filip- 
po :l Bello re di Francia, e restituì al 
suo regnoi privilegi, dei quali lo avea 
privato Bonifacio VIII, adducendo 
tra le altre ragioni di sì generale 
perdono, che, dove pecca la molti- 
tudine, ivi conviene che il rigore 
8’ addolcisca. Scomunicò nondimeno 
in quell’anno e Sciarra Colonna ed 
il Nogaret cogli autori della prigio- 
nia di Bonifacio (7. Bomracio VIII), 
perocchè ricusavano di presentarsi 
al tribunale apostolico. 

A que’ dì s' inasprivano maggior- 
mente le guerre civili per la To- 
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scana, Romagna e Marca Trivigia- 
na, riaccese. da’ guelfi, ghibellini, 
bianchi, e neri. Il Papa spedì a quei 
popoli in qualità di legato il Cardi- 
nale Nicolòb da Prato domenicano; 
ma giunto a Firenze, invano si a- 
doperò colla sua prudenza a mette- 
re la pace, per cui gli fu mestieri 
lasciare l’interdetto a quella città, 
mentre il Pontefice per vendicare 
gli oltraggi dal suo legato ricevuti, 
scomunicò i guelfi ed i neri, e con 
essi i cittadini di Lucca e di Prato. 
V. Villani, lib. 8 cap.69 e 71, e s. 
Antonino, par. III, tit. 20 cap. 9. 

AIP opposto ebbe Benedetto la con- 
solazione di ricevere in Perugia gli 
ambasciatori di Jacopo II re d’Ara- 
gona, i quali fecero in concistoro il 
giuramento di fedeltà pei regni di 


‘Sardegna e di Corsica, dati in feudo 


a quel re dalla Santa Sede nel 
1297. Lo stesso giuramento ri- 
cevette dagli ambasciatori di Fede- 
rico re di Sicilia nel pagare che fe- 
cero parte del tributo, nel primo di 
maggio dal Pontefice loro assegna- 
to, come più sopra si è detto. Y. 
Rinaldi ann. 1364 num. 54. 
Intanto non perdeva di mira Be- 
nedetto la zelante amministrazione 
del suo apostolico ministero. Per to- 
gliere una controversia eccitata nel- 
l'accademia di Parigi, dichiarò con 
una costituzione non essere tenuti 
a - confessarsi nuovamente a’ propri 
parrochi coloro, che fossero stati con- 
fessati o dai monaci, o da qualsivo- 
glia altra sorta di religiosi (Extrav. 
inter cunctas. 1. De Privilegiis in- 
ter communes, Rinaldi an. r304, 
num. 21), e fu egli il primo a per- 
mettere che si celebrasse con so- 
lenne rito la festa delle stimmate 
di s. Francesco. 7. Wadingo An- 
nal. Minor. t. VI an. 1304 $ 14 


pag. 39. 
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pure d'oro. 7. AMmPOLLE, ove si dis- 
se del colatoio o cucchiaio forato, 
con cui si passava il vino, benché 
purissimo, prima di apprestarlo al- 
l’altare. Se queste oblazioni del pa- 
ne e del vino presentavansi da prin- 
cipi, questi talvolta le offrivano eglì- 
no stessi all'altare. Allorchè le fe- 
cero gl’imperatori, il Papa riceve. 
va l’oblazione del pane, e l'’arci- 
diacono quella del vino, che lo ri- 
fondeva nel calice maggiore tenuto 
dal suddiacono regionario. Come il 
popolo presentava le oblazioni so- 
pra candidi lini, così ì principi in 
vasi preziosi, Le oblazioni poi de- 
gli altri fedeli, secondo la prima 
disciplina, erano da essi medesimi 
portate ed offerte al vescovo, o in 
sua assenza al sacerdote celebrante, 
e ne’primi tempi era anco permes- 
so alle donne, ma presto si andò 
a vriceverle al loro luogo: in alcu- 
ni luoghi le donne offrivano pei 
loro mariti e per tutta la famiglia. 
Quando in appresso il popolo non 
più fu ammesso all'altare per of- 
frire, essendosi stimato non conve- 
mire avvicinarsi al Zaico (Vedi), 
sintrodusse nelle chiese una prati- 
ca diversa, ricevendole i diaconi e 
suddiaconi chiamati Oblazionari (Ve- 
di): per l’imperatore il concilio in 
Trullo accordò il privilegio di far 
l’oblazione all'altare. Mentre si pre- 
sentavano e ricevevano le oblazio- 
ni, dal clero congregato nel coro si 


cantava l’ antifona detta offertorio, 


composta di alcuni versetti tratti 
dalla sacra Scrittura; varie poi fu- 
rono le liturgie delle chiese nel 
presentare e ricevere le oblazioni. 
Come le riceveva il Papa dai prin- 
cipi, dalle matrone e dal popolo, 
dai preti ebdomadari, dai diaconi 
e dai primiceri, lo descrive il Ma- 
cri verbo Oblatio, nella Not. de'vo- 
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cab. Appartenendo alla disciplina 
dell’ arcano le formole con cui i 
primi cristiani presentavano le obla- 
zioni all'altare, veramente s’ignora- 
no, e forse senza espressioni della 
lingua, ma colla sola divozione del 
cuore si offrivano, almeno ne’ primi 
quattro secoli della Chiesa. Dopo 
tale epoca si conoscono registrate ne- 
gli antichi messali, tanto quella pro- 
nunziata dall’offerente o dal popo- 
lo, che dal ricevente. Fatte le obla- 
zioni del pane e del vino, si face- 
va poscia quella dell'acqua da in- 
fondersi col vino nel calice median- 
te il Cucchiaro (Vedi), che servi 
ancora per raccogliere i frammenti 
delle oblazioni. Questa si faceva dai 
chierici cantori, che la offrivano al 
suddiacono, essendo stati dal canto 
dell’offertorio impediti ad offi'ire co- 
gli altri, con l’acqua presa dalla vi- 
cina Fontana (Vedi). Si vuole che 
l’Orate fratres (Vedi) abbia avuto 
origine dal richiamare il popolo dopo 
le oblazioni al raccoglimento e al- 
l’ orazione. Presentate le oblazioni 


.dai fedeli, e poste sopra l'altare, 


per custodirle con rispetto, special- 
mente dopo la consagrazione, co- 
perte con un velo, il quale era o 
di seta o d’oro distinto di gemme, 
nella comunione erano distribui- 
te a chi le avea offerte, converti- 
te nel divin corpo e sangue, rice- 
vendo ciascuno ne’ primi tempi quel. 
le medesime oblazioni in parte o 
intere, secondo la loro quantità, che 
egli avea presentate, onde furono 
rimproverati quelli che si presenta- 
rono a ricevere la comunione, sen- 
za aver fatta prima la necessaria 
oblazione. A”loro luoghi dicemmo 
fino a quando i fedeli coll’ Eucari- 
stia (Vedi) riceverono anco il di- 
vino sangue. 

Dal promiscuo uso della chiesa 
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latina, di presentare all’ altare non 
meno il Pane (Zedi) azimo che il 
fermentato, ne nacquero poscia due 
gran disordini, l'uno da parte dei 
fedeli di non sempre offrire il pa- 
ne con diligenza manipolato, o avan- 
zato ai domestici; l’altro da quella 
de’ celebranti, che senza verun ri- 
guardo e con irreligiosa disatten- 
zione era da loro anche consecra- 
to, benchè non fosse intero, nè aves- 
se quella mondezza che ricerca la 
sublimità del sacrifizio, contro il 
prescritto dai concilii che tanti ca- 
noni statuirono sulle oblazioni. Ad 
eliminare tanta inconvenienza s'in- 
trodusse in qualche chiesa in vece 
del pane ad offrire la farina, che 
manipolata in pane dai sacerdoti, 
questi poscia pel popolo all'altare 
offrivano, e ciò molto iunanzi il se- 
colo XII. In alcuni luoghi dell’o- 
riente, dice il Berlendi, che ì par- 
rocchiani offrono la farina per for- 
mare le ostie da consagrarsi, per 
mano delle sacre vergini e di di- 
vote matrone, e con gran venera- 
zione dai monaci. Le provvide or- 
dinazioni della Chiesa sul pane of- 
ferto, furono provocate anco dall’em- 


pietà degli eretici, che sacrilegamen- 


te vi mescolavano estranee materie, 
onde convalidare i loro errori. Quan- 
to alle oblazioni pel mantenimento 
degli ecclesiastici, alcune erano il 
residuo di quelle che si erano con- 
sagrate all’altare, giacchè non tutto 
il pane e il vino offerto da' fedeli 
era necessario al sacrifizio, per la 
loro copiosa quantità. Le oblazioni 
che restavano dalle separate dal 
diacono, per consacrarsi dal sacer- 
dote, e da benedirsi per |’ Eulogie 
(Vedi), si raccoglievano e dispen- 
savano tra il clero: ebdomadali era- 
no chiamate le offerte dal popolo 
per ciascuna settimana, ed il gior- 
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no più praticato per presentarle era 
la domenica, secondo l’uso della 
Chiesa primitiva, facendosi ancora 
nelle feste de’ martiri. Le antiche 
oblazioni pel clero consistevano in 
pane, vino, cera, denaro ed altre 
cose manuali concernenti il vitto e 
il vestito degli ecclesiastici, le quali 
erano offerte all'altare. Similmente 
quando le dette oblazioni comincia- 
rono a farsi dai fedeli con possessio- 
ni e utili diritti in favore della Chie. 
sa, si presentavano pure con carte di 
donazioni sugli altari, specialmente 
se i benefattori erano lontani: a Li- 
Mina AposToLoRUM dicemmo di quel- 
le fatte sulla tomba di s. Pietro, 
alla quale talora si portarono pro- 
cessionalmente dal clero le obla- 
zioni fatte da principi e personaggi 
ragguardevoli. Gli scrittori ne ri- 
portano le formole, che noi produ- 
cemmo altrove, solendosi involgere 
colla tovaglia dell’altare, per dar 
loro tutta la validità e per mostrar 
nell’ offerente ogni diritto perduto 
per potere più ripeterle. Queste let- 
tere o carte di oblazioni si accom- 
pagnavano con guanti riccamente 
guerniti, perchè rappresentassero al- 
l’altare le mani degli assenti che le 
offrivano. Benchè non considerate 
per vere oblazioni, se ne accettaro- 
no da persone che non conveniva- 
no nella cattolica credenza, rice- 
vendosi quai semplici presenti det- 
ti munera, poichè le oblazioni la 
Chiesa talvolta le restituì a chi era 
divenuto eretico. Le legittime obla- 
zioni s'incorporavano nella massa 
comune, costume praticato da Cri- 
sto e dagli apostoli, ch'era il fon- 
do destinato al mantenimento dei 
sacri ministri. Col crescer poi dei 
fedeli, aumentate le oblazioni, n'eb- 
be la custodia il Succellario (Vedi), 
chiamandosi gazotilacio la cassa che 
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le conteneva, al qual articolo e a 
Diacono parlammo della corbona, 
altra arca in cui mettevansi le obla- 
zioni, le quali perciò furono chia- 
mate corban, dono, nome con cui 
gli ebrei appellavano le oblazioni. 
Nei primi tempi i diaconi furono 
costituiti ricevitori, custodi e ripar- 
titori delle oblazioni, economato che 
poi fu promiscuo ai preti, segnata- 
mente in oriente, e presieduto da- 
gli arcidiaconi. Le oblazioni che si 
facevano all’altare, e pel manteni- 
mento degli ecclesiastici, verso il V 
secolo s'incominciarono a tralascia- 
re, e secondo alcuni per le posses- 
sioni e beni cui erano state ar- 
ricchite le chiese dalla pietà del po- 
polo e dalla munificenza de’ prin- 
cipi. A Etgmosima e in altri arti- 
coli si disse come si dividevano le 
oblazioni, cioè al vescovo, al clero, 
alla chiesa per la fabbrica e manteni- 
mento, pei pellegrini e pei poveri. 
Quanto alla durata di tale disci- 
plina, feci cenno a Patazzo. 

In progresso di tempo le obla- 
zioni comuni de'fedeli all’altare per 
materia del sacrifizio e manteni- 
mento del clero, che a pro degli 
offerenti applicava le messe, si cam- 
biarono in particolari, che dipoi 
cominciaronsi dare a’ sacerdoti per 
l'applicazione particolare de’ loro 
sacrifici, alle quali fu indi dato il 
nome di onorario e di stipendio, e 
più tardi quelli di limosine e mer- 
cedi, ora considerati questi stipen- 
di spontanei, ora obbligati. Per qual- 
che secolo i fedeli aveano presen- 
tate le oblazioni senza previa ob- 
bligatoria condizione, ciascuno con- 
tento d'essere unito cogli altri nel- 
la raccomandazione comune, senza 
ricercare dal sacerdote per sè solo 
l'applicazione particolare del sacri- 
fizio, mentre colle oblazioni e assi- 
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stenza, senza speciale applicazione 
ne partecipavano, facendosi prima 
solo memoria de’defunti. Y. Drr- 
tici e Memento. Si può leggere il 
Martinetti, Etonomia t. I, p. 172, 
delle oblazioni e sagrifizi espiato- 
rii. Le donazioni posteriori quasi fi- 
no al secolo XII non ebbero ob- 
bligazioni di messe, solo generali 
formole per essere raccomandati nei 
sagrifizi e orazioni degli ecclesiasti- 
ci, e secondo la pia costumanza di 
que'tempi, pro remedio animae meae, 
cioè in remissione de’peccati, ovve- 
ro pro redemptione animae meae. 
Con queste e simili formole si ac- 
compagnarono dagli offerenti le do- 
nazioni ne’ bassi tempi. Divenute 
neglette le antiche oblazioni, i Pa- 
pi ed i concilii co’ loro decreti sti- 
molarono i fedeli a presentarle, per 
espiare i loro peccati e meritare le 
ricompense riportate da Abele e 
dagli altri giusti per le loro offer- 
te fatte a Dio; ma con poco o 
niun successo, il che diede cagione 
che chi bramava di essere parteci- 
pe ‘del sacrifizio, giacchè non era- 
no raccomandati che i soli offeren- 
ti, dasse denaro o altra oblazione 
particolare, onde ne fosse fatta al- 
l’altare l'applicazione distinta per 
lui. In tal maniera la trascuranza 
di presentare le oblazioni comuni 
diè impulso a questa nuova disci- 
plina delle oblazioni particolari, per 
la particolare applicazione del sa- 
crifizio, la quale dipoi con essersi 
introdotta l’ordinazione di più pre- 
ti ad uno stesso titolo, e la consa- 
crazione di più altavi in una stes- 
sa chiesa nel V e VI secolo, die- 
de a’fedeli tutta la facilità, col po- 
ter avere molte messe, per viep- 
più costumarla, quali offerenti di- 
stinti e specialmente raccomandati. 
Altro motivo può essere stato la 
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mancanza di divozione, nel ricerca- 
re come più brevi le messe priva- 
te, come accadde verso il fine del 
secolo IV e nel principio del V 
nelle chiese greca e lalina, ed a 
queste si offrirono le oblazioni, ac- 
ciò fossero celebrate a norma di 
particolari intenzioni, essendovene 
esempi del VII secolo. Al maggior 
comodo de’ fedeli successe il mag- 
gior vantaggio de'sacerdoti per con- 
tinuare tal pratica, per l’emolumen- 
to particolare de celebranti, essen- 
dosi offerto denaro in vece del pa- 
ne, del vino e della farina, tras- 
curate le miserie de’poveri che ne 
erano partecipi; costume che si di- 
stese e dilatò per tutta la Chiesa. 

Alcuni con Tomassini e Mabil- 
lon non riconoscono la pratica del- 
lu stipendio per la messa più anti- 
ca dell’VII] secolo, cioè del suo sta- 
bilimento, poichè non mancano an- 
teriori esempi riportati dal Berlen- 
di. Queste limosine o oblazioni par- 
ticolari, potendo essere fomento al- 
l'altrui avidità, convertendo ezian- 
dio in abuso la pratica d’un rito 
che nella Chiesa talvolta la necessi- 
ta legittimava nelle messe secche, 
con che ingordi sacerdoti a loro ar- 
bitrio moltiplicavano la celebrazio- 
ne di messe per soddisfare i mol. 
tiplici obblighi contratti per amor 
di guadagno, restando così deluse 
le volontà de’defunti dai quali l’avea- 
no procurate con importunità nel- 
l'agonia; questi ed altri abusi ri- 
gorosamente provocarono le prov- 
videnze de’ Papi e de’concilii. Ma 
delle limosine o stipendio della mes- 
sa ne trattammo ancora nel vol. 
XLIV, p. 279 e 380 del Diziona- 
rio. Le oblazioni pecuniarie dal se- 
colo IX in poi ricevettero il mag- 
gior accrescimento, onde la Chiesa 
ne regolò la disciplina, al modo 
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detto ai loro luoghi. Le oblazioni 
in denaro si fecero all’offertorio, men- 
tre i ministri offrivano al sacerdo- 
te le ostie; talvolta fuori dell’offer- 
torio e nell’atto medesimo di comu- 
nicarsi, ciò ch’ ebbe sembianza di 
sacrilega venalità, onde fu riprovato 
dai concilii, quasi che quel denaro 
offerto fosse il prezzo dell’ostia sa- 
cra. Queste oblazioni si presentaro- 
no ora avanti, ora dopo la messa, 
come noi ancora costumiamo. Vi 
furono ancora ne’ primi tempi della 
Chiesa oblazioni superstiziose, che al- 
cune donne facevano a Maria Ver- 
gine, con culto che partecipava del- 
l’idolatria, per cui presto restarono 
condannate. Ne’primi secoli si offri- 
vano varie cose, delle quali alcune 
erano destinate all’uso del sacrifizio, 
ed altre a quello de’ ministri della 
Chiesa, le quali si ponevano tutte 
sull’ altare. Ma i canoni apostolici 
proibiscono di offrire le altre cose 
che non possono servir di materia 
al sacrifizio, tranne le spighe no- 
velle, i novelli grappoli che si be- 
nedicevano, l’olio per le lampade, 
l'incenso, Si fecero altresì offerte di 
latte e di miele, che fino dai tem- 
pi apostolici era distribuito ai no- 
velli battezzati, perchè dalla dolcez- 
za di quello venissero a conoscere. 
la soavità della religione, cui avea- 
no la sorte di essere ascritti: nel - 
sabbato santo nella basilica Latera- 
nense si offriva latte e miele. In 
alcune circostanze si offrirono al sa- 
cro altare le nuove frutta, e Papa 
s. Eutichiano ‘del 275 ordinò la 
benedizione de’rami d’alberi e dei 
frutti. Assurde poi sono le accuse 
de’ greci, e specialmente di Fozio, 
contro la chiesa romana, quasi che 
con rito giudaico, col pane e col 
vino nella Pasqua avesse sull’altare 
consagrato anche l’agnello pasqua» 
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le. Diede un’aperta mentita a tali 
bugiarde invenzioni il Papa s. Ni- 
colò I; poichè la chiesa romana 
benediceva in tal giorno l'agnello 
non all’offertorio, ma dopo la messa, 
o almeno dopo la comunione, e non 
si poneva sull'altare, solo presen- 
taudosi al sacerdote, che dall'altare 
lo benediceva, e ciò per riassume- 
re con la benedizione della Chiesa 
il mangiar delle carni sospeso in 
quaresima ; e perciò nell'Ordine ro- 
mano, dopo la benedizione dell’agnel- 
lo pasquale, viene descritta quella 
delle altre carni; benedictio alia- 
rum carnium. Questa costumanza 
col correre degli anni si mutò, e 
non più in chiesa, nè alla messa, 
ma fuori di chiesa e della messa, 
in una sala della basilica Leoniana 
al Laterano, si benediceva nel gior- 
no di Pasqua un agnello arrostito, 
e dal Pontefice una piccola parte, 
parum de agno, mettevasene in boc- 
ca de’ cinque cardinali, de’ cinque 
diaconi e del primicero, ed altri 
assisteoli ivi seduti per rappresen- 
tare la cena del Signore, come si 
ha dall'Ordine romano di Benedet- 
to canonico dis. Pietro, scritto ver- 
so il 1143, e in quello del cardi- 
nal Cencio del 1192 circa. Questa 
cerimonia restò poi abolita, non tro- 
vandosene menzione nei posteriori 
Ordini romani. Nella Chiesa di s. 
Agnese fuori le mura (Vedi), per 
la sua festa si fa l’oblazione di due 
aguelli, della cui lana si formano i 
pallii, benedicendosi nella messa so- 
lenne al canto dell’ Agnus Dei; 
questa oblazione e benedizione ben- 
ché fatta all'altare, non può cade- 
re sotto alcuna censura, perchè non 
tiene riguardo alcuno al sacrifizio, 
essendo solamente una semplice, di- 
vota e religiosa cerimonia , come 
rilevasi dall’orazione con cui detti 
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agnelli si benedicono, che si legge 
nel Berlendi. 

Il p. Chardon, Storia de' sagra» 
menti, t. I, lib. 3, cap.2€3, par- 
lando delle antiche oblazioni, ripor- 
ta qualche vestigio. di esse’ in alcu- 
ne chiese e in tempi determinati. 
Di quelle che hanno luogo nella 
metropolitana di Milano, lo dicem- 
mo a Ostazionario. Di quelle che 
fa il Papa nella funzione del suo 
possesso, e il venerdì santo con al. 
tri all'adorazione della croce, si pos- 
sono vedere i vol, VIII, p. 173, 
185, 308 e seg., e XVIII, p. 239, 
24o e 252 del Dizionario. Delle 
diverse oblazioni sussistenti nel bat» 
tesimo, nell’ ordinazione de’sacerdo- 
ti, nella consacrazione de’ vescovi, 
nelle canonizzazioni, se ne tratta ai 
loro articoli, e se ne fa menzione 
nel vol. VII, p. 305 e 306, parlan. 
dosi delle ultime, in un all'origine 
delle oblazioni e loro diverse spe- 
cie. Oltre quanto dicemmo a Ca. 
NONIZZAZIONE, sulle diverse oblazioni 
e loro mistici significati, si possouo 
consultare il Chiapponi, Acta can. 
sanct. p. 233 e seg. e 256 e seg, 
riportando pure erudizioni sulle al- 
tre oblazioni: dell’opera del Chiap- 
poni parlò il Cancellieri nelle /Vo- 
tizie della chiesa de’ bolognesi, p. . 
69 eseg., facendo menzione degli — 
autori che scrissero sulle oblazioni 
delle canonizzazioni, Costanzi, l'Os- 
servatore di Roma, suppl, al t. II, 
$ 8, delle offerte che riceve il Pa- 
pa terminata la canonizzazione. Del- 
le oblazioni fatte dagl’ imperatori 
nelle loro coronazioni, se ne parla 
in diversi luoghi, come ne’vol. XVII, 
p. 220, 222, 224, 236; XIX, p. 
305; XXXIV, p. 146; e XXXVIII, 
p. 18 del Dizionario. Delle obla- 
zioni che fa il senato romano con 
calici e patene d’argento e torcia 
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di cera alle Chiese di Roma (Ve- 
di), parlando di quelle che le go- 
dono non mancai rimarcarlo, e ciò 
in conformità del breve di Bene- 
detto XIII, dei chirografi di Cle- 
mente XIII e Clemente XIV, e 
de’ rescritti di Pio VII, Leone XII 
e Gregorio XVI. Il senato romano 
allorchè si porta a fare dette obla- 
zioni od assistere a messe votive, 
viene ricevuto dagli ecclesiastici 
delle rispettive chiese, e da uno in 
cotta riceve l’acqua benedetta col. 
l’aspersorio, mentre snonano le cam- 
pane e l'organo. Se assiste alla mes- 
sa, siede in un banco con gradini 
parato a cornu evangelii, ed ascende 
la predella dell’altare per consegnare 
al celebrante il calice e le torcie prima 
dell’offertorio. Nelle messe solenni 
riceve l’incensazione dal diacono e 
la pace dal suddiacono. Il senato 
fa suonare le proprie trombe nel- 
l’atto che smonta dalla carrozza e 
vi rimonta, non che in quello del- 
l'offerta. Come questa ricevesi nel- 
la basilica Vaticana, lo dissi nel 
vol. XLII, pag. 150. Finalmente, 
abbiamo dal diritto canonico, che 
l’oblazione specialmente considerata 


è tutto quello che dai fedeli spon-. 


taneamente si dà de propri beni, 
lecitamente e giustamente acquista- 
ti, pel divin culto, ad onore di Dio, 
della Beata Vergine, de’suoi santi, 
della Chiesa, ed in sollievo de’ fra- 
telli defunti nella pace del Signo- 
re. Queste oblazioni in più aspetti 
si considerano; quando spontanea. 
mente si dona a Dio e alla Chiesa 
tra vivi; allo stesso Dio e alla Chiesa 
per causa di morte, che al presente 
sarebbero i pii legati che sì lascia - 
no per l anima propria o dei 
morti; e quelle quotidiane oblazio- 
ni che dai fedeli sì fanno al pro- 
prio parroco per la cura delle ani- 
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me, e che si offrono all’altare in 
occasione di celebrare la messa, be- 
nedizione, predica e altre funzioni 
ecclesiastiche, e tali oblazioni sono 
volontarie e regolate dalla pietà 
e divozione de’ fedeli. 

OBRINO, ordine equestre. A con- 
siglio d'un vescovo e de’ priacipali 
di sua corte, lo fondò Corrado du- 
ca di Masovia e di Cuiavia, o se- 
condo altri duca di Polonia, per 
difendere i suoi stati dalle scorre- 
rie de’ prussiani idolatri, che com- 
mettevano orribili crudeltà. Gli dié 
il nome di Gesù Cristo, e ai cava- 
lieri per divisa mantello bianco, 
con croce rossa ed una stella a so- 
miglianza de’ cavalieri di Livonia 
(Vedi), de’ quali assegnò la regola. 
Il vescovo vestì con tale abito il 
gran maestro Bruno e tredici ca- 
valieri; ed il duca per la loro re- 
sidenza edificò la fortezza d’Obrino 
nella terra di Cedeliz in Cuiavia, 
onde i cavalieri ne presero il no- 
me,' avendogli il duca consegnato 
il forte e la terra. Avendo saputo 
ì prussiani che i cavalieri volevano 
conquistar le loro terre, cinsero d'’as- 
sedio Obrino; e il duca vedendo 
che non poteva trarre profitto da 
questi cavalieri, chiamò quelli teu- 
tonici per esser difeso dai prussia- 
ni, concedendo perciò al loro gran 
maestro Herman de Salza le pro- 
vincie di Gulma e Lubonia, e quan- 
to conquistassero sui memici, con 
approvazione di Papa Gregorio IX 
del 1227. I cavalieri d’Obrino es- 
sendo passati tra i teutonici, il lo- 
ro ordine terminò. 

OCA o OCCA. Sede vescovile 
dell'Ellesponto nell’esarcato d'Asia, 
sotto la metropoli di Cizico, eretta 
nel V secolo. Ne furono vescovi 
Alessandro che intervenne al con- 
cilio di Calcedonia, Simeone che fu 
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al VII generale, e Strategio che 


si trovò a quello di Fozio. Oriens 
chr. t. I, p. 169. 

OCBARA o OCBAS. Sede ve- 
scovile di Babilonia, nella diocesi 
de’caldei, sul Tigri presso Mossul: 
ebbe cinque vescovi, ed Elia-Ebn- 
Cherit del 1224 fu l’ultimo. Oriens 
christ. t. II, p. 1175. 

OCCHIALE, Conspicillum. Stru- 
mento di cristallo o di vetro che 
si tiene davanti agli occhi per aiu- 
tare la vista. L’arte di fare occhiali 
è una delle migliori e più utili, una 
delle più necessarie e vantaggiose 
del mondo, di cui a ragione vanta 
l’Italia la sua invenzione, poichè 
tale strumento meravigliosamente va- 
le a rinforzare e .confortare la po- 
tenza visiva dell’uomo, onde non è 
facile a calcolarne le infinite felici 
conseguenze che ha prodotto que- 
sto ritrovamento, ed il merito som- 
mo di chi ne fu il fortunato in- 
ventore sarà in eterna benedizione. 
E noto che i miopi sono coloro i 
quali hanno la cornea (una delle 
tuniche componenti l’occhio) con- 
versa o al contrario, sia per con- 
formazione viziosa dell’ occhio, sia 
per abitudine contratta; e in tal 
maniera i raggi della luce conver- 
gono prima di toccare la retina, 
ch'è quel pannicolo nervoso che 
quasi a foggia di rete circonda l’u- 
mor vitreo dell'occhio; ed i miopi 
perciò vedono distintamente soltanto 
gli oggetti vicini e confusamente i 
lontani; mentre all’opposto i pres- 
biti, che hanno il difetto contra- 
rio, veggono soltanto distintamen- 
te gli oggetti lontani e confusa- 
mente i vicini. Per queste due im- 
perfezioni dell’ occhio, o per la 
vista affaticata, si dovettero tro- 
vare occhiali con lenti concave, on- 
de vedere gli oggetti lontani, e 
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occhiali di lenti convesse per di- 
stintamente vedere le cose vicine, ed 
ognuno lo sa, e non sarebbe ne- 
cessario il dirlo, che la concavità è 
contrario e opposto di convesso. Es- 
sendo le cose in origine sempre roz- 
ze, i primi occhiali erano assai ben 
diversi degli odierni, tanto nella co- 
modità che nell’ eleganza. Coloro 
che cominciarono a portare gli oc- 
chiali non li ponevano sul naso, ma 
li assicuravano dinanzi agli occhi col 
mezzo di un bervettino, al quale 
era attaccata una pelle od un na- 
stro scendente dalla fronte, e lungo 
sarebbe il rammentarne le altre di- 
verse forme. Secondo alcuni, fu 
verso il 1450, che profittandosi del 
comodo della natura, sincominciò a 
metterli sopra il naso. Col succe- 
dere degli anni si andarono perfe- 
zionando gli occhiali, e non aman- 
dosi più averli inforcati sul naso, 
incominciossi a trovare mezzo di te- 
nerli sospesi in modo più sicuro, e 
così ne vennero tutti quegli ordi- 
gni che usiamo comunemente, gli 
occhialini con una o due lenti. Quin- 
di anche il lusso e Ja moda saltò 
nella forma degli occhiali; comin- 
ciarono ad essere legati in oro, in 
argento, in altri metalli, in avorio, 
in osso e in altre materie. Così gli 
occhiali divennero una galanteria, e 
i portatori degli occhiali crebbero 
ogni giorno, desiderando o volendo 
comparire d'essere miope e di cat- 
tiva vista. Quindi occhiali con lenti 
azzurre, verdi, semplici, doppi, pel 
sole, per la polvere, pel giorno e per 
la notte. i 
Gli antichi ch’ebbero conoscenza 
del vetro, che l’usarono e lavora- 
rono in varie maniere, e di sfere ri- 
piene d’acqua giovavansi ad ingros- 
sare e rendere leggibili le lettere 
più minute, sembra quasi cosa im- 
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possibile, che non pervenissero ad 
inventare gli occhiali, strumenti tan- 
to necessari, senza l’aiuto dei quali 
dal luglio 1841 avrei con pena e 
stento letto e scritto, per l’indebo- 
lita vista cagionata dal molto che 
sempre, e dalla più tenera età, lessi 
e scrissi. Così la benefica natura e 
Dio autore di essa, ci tratta da figli 
dandoci da una parte quello che ci 
leva dall'altra. Se ne fece da al- 
cuni ritrovatore degli occhiali l’in- 
glese Ruggero Bacone fiate minore 
di acutissimo ingegno; ma Montu- 
cla, ist. des mathem. t. I, p. 42, e 
Smith, Traité d’opt. trad. par le 
P. Pezenas, t. I, p. 57, gli negano 
simile vanto; anzi dal secondo si 
adduce un luogo di Bacone mede- 
simo, in cui volendo insegnare come 
si possono ingrandire le lettere per 
leggere più facilmente, propone un 
segmento (parte di un cerchio com- 
posto tra qualsivoglia arco e la sua 
corda) di sfera, di vetro o di cri- 
stallo posto sulle lettere stesse, ch'è 
ad un dipresso quanto in ciò dagli 
antichi si praticava. Per lo che di- 
rettamente confessa il Montucla, che 
la prima menzione degli occhiali tro- 
vasi soltanto in Italia verso la fine 
del secolo XIII. Primo a discoprir- 
ne l’antichità fu il Redi, che ne 
parlò non brevemente in due let- 
tere scritte la prima a Carlo Dati, 
e la seconda a Paolo Falconieri. In 
una cronaca di fr. Domenico Pec- 
cioli e di fr. Bartolomeo di s. Con- 
cordio, del convento domenicano di 
s. Caterina in Pisa, scritta successi- 
vamente da vari autori contempo- 
ranei, egli lesse l'elogio di fr. Ales- 
sandro Spina di quell’ordine, morto 
nel 1313 secondo lo stile pisano, 
che corrisponde al 1312 di stile 
romano, nel quale elogio a dimo- 
strare di quanto ingegno fosse for- 
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nito lo Spina, si dice, che avendo 
udito essere stati da un tale inven- 
tati gli occhiali, e non potendo da 
lui ottenere che gliene scoprisse l’ar- 
tificio, da sè medesimo il trovò e 
fece pubblico. Dal che non ricavasi, 
come fece falsamente alcuno, che 
lo Spina inventasse gli occhiali, ma 
piuttosto che senza maestro e mo- 
dello ne lavorò, dopo ch’ebbe udito 
avere altri trovato il modo di farli. 
Che poi questo intervenisse sulla fi- 
ne del XII secolo e sull’entrare del 
XIV, viene eziandio provato dal 
Redi che reca l’autorità d'un 7rat- 
tato del governo della famiglia, scrit- 
to nel 1299 da Sandro di Pipozzo 
di Sandro fiorentino, nel proemio 
del quale si dice. » Mi trovo così 
gravoso di anni che non avrei va- 
lenza di leggere e scrivere senza 
vetri appellati okiali trovati novel- 
lamente per commoditate delli po- 
veri vecchi quando affiebolano del 
vedere ‘’’. Meglio ancora il tempo di 
questa invenzione viene determina- 
to nella predica del b. Giordano da 
Rivalta domenicano, da lui detta in 
Firenze a’ 23 febbraio 1305, dinan- 
zi alla chiesa di s. Maria Novella, 
poichè si hanno in quella le se- 


guenti parole. » Non è ancora ven-. 


t'anni che si trovò l’arte di far gli 
occhiali, che fanno veder bene, ch'è 
una delle migliori arti e delle più 
necessarie che il mondo abbia ”. 
Di più, in un codice di questa pre- 
dica citato dal Manni, si aggiunge 
la seguente notizia. » E disse il let- 
tore, io vidi colui che prima la tro- 
vò e la fece, e favellaigli”. Donde 
ricavasi che l'invenzione degli oc- 
chiali avvenne quindici anni prima 
del compiersi il secolo XIII. 

Il fortunato trovatore degli oc- 
chiali fu il fiorentino Salvino figlio 
d’Armato degli Armati, morto bel 
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1317. Di questo insigne suo merito 
dobbiamo la prima contezza a Leo- 
poldo del Migliore, antiquario fio- 
rentino, che in un antico sepolcro 
attesta di aver letta di ciò iscrizio- 
ne, che prima era nella chiesa di 
s. Maria Maggiore di Firenze, e 
riportata ancora dal p. Richa, Mot. 
delle chiese fiorentine t. INI, p. 284, 
e dal Cancellieri nella Zeit. 2/ dott. 
KorefF p. 292, il quale parla di al- 
cune erudizioni bibliografiche sugli 
occhiali. Laonde il Tiraboschi, Storia 
della lett. ital. vol. VII, lib. 2, p. 


293 e seg. conchiude saviamente. 


» Testimonio migliore di questa 
iscrizione sembra che non possa re- 
carsi a render certissimo che Salvi- 
no degli Armati fu l’inventore degli 
occhiali. L'iscrizione non può esse- 
re più conforme alle parole del b. 
Giordano. Un uomo morto nel 1317 
poteva facilmente avere trovato glì 
occhiali verso l’anno 1285. Poteva 
perciò il b. Giordano dir giusta- 
mente che questa invenzione era mo- 
derna di soli vent’amni in circa; chi 
raccolse dalla bocca dello stesso 
beato la predica, e la distese in 
iscritto, potea facilmente aver co- 
nosciuto l’inventore, e con lui ave- 
re favellato ”. Il Muratori nel fine 
della dissert. XXIV riferisce che non 
mancarono eruditi a' quali sembrò 
trovare presso gli antichi romani uno 
strumento tale da aiutare la vista, 
ma dubbi sono i fondamenti di tali 
opinioni. L'iscrizione del Grutero 
d'un faber oculariarius o ocula- 
rius, non fabbricator d’occhiali si- 
gnifica, ma formatore d'occhi d’ap- 
pendere ne’ templi per la ricupe- 
rata sanità degli occhi, o pure da 
mettere nelle statue degli dei. Gli 
egiziani collocavano ne’ templi occhi 
d’oro e d’argento per significare, 
Deum omnia videre. Riporta il Mu- 
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ratori altri analoghi sentimenti, che 
non provano l’uso degli occhiali 
presso gli antichi, e conviene col 
Manni che a Salvino sì deve l’in- 
venzione degli occhiali. Quanto allo 
Spina egli altro non fece che per- 
fezionare il ritrovato di Salvino. 
Dello Spina ne abbiamo l'elogio nel 
t. III delle Prose del p. Canovai, 
Firenze 1817, il quale ha prodotto 
su questa scoperta nuove e interes- 
santi notizie. L’elogio del Salvini si 
legge nei trattatisti degli occhiali. 
Il Petrarca, che visse nel XIV se- 
colo, nel libro II De remediis utrius- 
que fortunae, dialog. 93, parlò del- 
l'invenzione come cosa moderna,ed e- 
gli stesso ne fece uso, dicendo la crona- 
ca, che fu il primo a portarli a Milano. 

Il Sarnelli, Zettere eccles. tom. 
IV, lett. 69: Dell’uso degli occhiali 
nella celebrazione della messa, e 
dell'invenzione de’ medesimi, oltre 
diverse notizie sull'argomento, ri- 
sponde alla domanda sull’ uso degli 
occhiali nella celebrazione del sacri- 
fizio. 1.° Che chi ha la necessità di 
adoperarli, non li metta sopra il 
calice che si porta all’altare. 2.° Che 
dovendo dire il saluto Dominus vo- 
biscum, deponga prima glì occhiali, 
e così faccia ogni volta che si ri- 
volge al. popolo. 3.° -Che gli occhiali 
si depongano sull’altare, ma non sul 
corporale. 4.° Chi può non gli ado- 
peri dalla consagrazione fino alla 
comunione, e se non può farne di 
meno, quando li prende li tenga 
fra l'indice e il dito di mezzo. Vedi 
il Gavanto, par. 2, tit. 5, de oratio- 
ne ch'egli chiama Perspicilla; ed i 
Commentari dello stesso Sarnelli, 
intorno al rito della messa par. 2, 
6 1 e 25, n.° ultimo. Quanto all’im- 
proprietà de’ pittori che li attribui- 
scono ai santi che fiorirono prima 
dell’invenzione degli occhiali, il Ghir- 
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landaio fu il primo a dipingere im- 
propriamente il dottore s. Girola- 
mo cogli occhiali. Gaspare Van-Vitel 
valente pittore, per aver la vista as- 
sai delicata, fece uso degli occhiali, 
onde per soprannome fu detto: Ga- 
spare degli occhiali. Per aver per- 
duto un occhio, continuò a dipin- 
gere, però di sua invenzione e in 
grande. Abbiamo, Domenico Maria 
Mauni: Trattato degli occhiali da 
naso. Ragionamento degli occhiali 
da naso inventati da Salvino Ar- 
mati, Firenze 1738. Francesco’ Re- 
di: Zettere intorno ‘all'invenzione 
degli occhiali, nel t. II delle sue 
Opere, Venezia 1742. Carlo Dati: 
Veglia in cui ragionasi sopra l’in- 
venzione degli occhiali da naso, nel 
t. I delle Notizie degli aggradimenti 
delle scienze fisiche. Gianfrancesco 
Rambelli: Lettere intorno invenzio- 
ni e scoperte italiane. Lett. 27. In- 
venzione degli occhiali. Lett. 35. Il 
telescopio. Lett. 36. Microscopio. 
* Lett. 86. Ottica. 
OCCIDENTE, Occidens, Occa- 
sus. Punto in cui il sole tramonta. 
La terra propriamente detta, ossia 
la porzione solida ed asciutta, com- 
presi però in essa gli spazi occupati 
dai laghi e dai fiumi, non eccede 
la quarta parte dell'intera super- 
ficie del globo. I due continenti o 
gran tratti di terraferma sono il 
vecchio ed il nuovo, ed hanno pu- 
re il nome di Orientale ed Occi- 
dentale, desunto dalla posizione. Il 
continente orientale, ch'è il più va- 
sto, comprendesi nell'emisfero an- 
tico e suddividesi in tre parti, cioè 
Asia, Europa, Africa. Il contineu- 
te occidentale è posto nell’ emisfero 
che dicesi nuovo, perchè fu ignoto 
agli abitatori dell'altro fino al 1492, 
ed è distinto in due parti, cioè A- 
merica settentrionale o Colombia, 
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e America meridionale. La moltitu- 
dine d'’isole situate nel lato più 
ampio dell'Oceano, una delle quali 
aspira ad ottenere il nome di ter- 
zo continente, costituisce una nuovis- 
sima e men nota parte del globo, 
che prima fu chiamata Polinesia, 
Australasia, Notasia, ed ora più u- 
niversalmente si ravvisa sotto il no- 
me di Oceania. A Inpie occmen- 
TaLI e ÎnpiE ORIENTALI facemmo la 
distinzione che passa tra loro, le 
regioni che contengono, in un alle 
sedi vescovili; e nell’ altro articolo 
Inpie occipentaLi del titolo pura- 
mente onorifico di patriarca’ di 
tale denominazione. Le Indie occi- 


dentali è il vasto arcipelago del- 


l'America settentrionale, e |’ Indie 
orientali è il vasto paese dell’A- 
merica meridionale. A ImpgRO, oltre 
la sua origine, sono riportate le 
distinzioni sull’impero greco d’ o- 
riente e romano d' occidente, dopo 
la loro divisione dall’ antico roma- 
no impero nel IV secolo; le pro- 
vincie che costituirono gl’ imperi 
occidentale ed orientale; l’estinzione 
di quello d'occidente operata dai 
barbari nel 476, ed il ristabilimen- 
to fattone dal Papa s. Leone III 
nell’800, durato sino al 1806, in 
cui ebbe termine la dignità d'im- 
peratore del sacro romano impero. 
Inoltre a Impero si dice dei limiti 
de’ due imperi d'oriente e d°’ occi- 
dente dopo il rinnovamento del se- 
condo. La serie degli antichi im- 
peratori romani si può leggere a 
Roma; quella degl’imperatori gre- 
ci d’oriente a CosTanTINOPOLI, Ove 
sono notizie de’due imperi, le qua- 
li pur si riportano a IraLria (ove an- 
cora si dice delle dignità dell’ im- 
pero d’ occidente e d’ Italia), Fraw- 
cia, Germama ed altri;. l'impero 


greco orientale si estinse nel 1453 
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Nel mentre, che tra le cure del suo 
ministero intendeva fervorosamen- 
te alla ricuperazione di Terra San- 
ta. (Y. Bzovio ad an. 1304 nu- 
mero I e 2), stando a tavola nel 
convento de’ domenicani di Perugia, 
un giovanetto, travestito da fantesca 
delle monache di s. Petronilla, gli 
presentò certi fichi fiori molto graditi 
al Pontefice. Avvelenati essi, o dal- 
l’invidia di alcuni suoi nemici, o dalla 
malevolenza de’ fiorentini, come fu 
scritto (Z. Villani lib. VIII, cap. 80; 
s. Antonino part. III tit. 20 c. g), 
tolsero la vita al Pontefice a’ 6 lu- 
glio 1304, in età di sessantaquattro 
anni, dopo otto mesi e quindici giorni 
di Pontificato. Fu sepolto nel conven- 
to del medesimo Ordine de’ domeni- 
cani in piana terra, come avea egli stes- 
so determinato; ma poscia, cresciuto 
il di lui culto, gli fu eretto un ele- 
vato deposito nella chiesa stessa. 

Non si seppe ancor decidere se 
egli fosse o più dotto, o più santo 
(Y. Egidio appresso Vittorelli, nelle 
addizioni al Ciacconio, t.II p. 304). 
Umile fu certo alsommo, e ne diede 
prova non mai inducendosi a crear 
Cardinale Falcone suo nipote, e fin- 
gendo di non conoscere la propria 
madre allorchè, presentataglisi dinanzi 
in Perugia in abito sfarzoso, disse : 
questa certo non è mia madre, per- 
chè essendo ella povera, non sa cosa 
sia vestir di seta. L’accolse però amo- 
rosamente allorchè ritornò al suo cos 
petto moderatamente vestita. Che 
se i dotti domenicani Echard e Que- 
tif (tom. I Script. Ord. praedicat. 
pag. 446) stimano favoloso un tal 
fatto, sostenuto da parecchi cele- 
bri scrittori, molti altri saggi a- 
vea dati Benedetto XI di umil- 
tà fin da quando generale dell’ Or- 
dine domenicano visitava a piedi 
i conventi, ed accomodavasi di buon 
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grado alle austerità dell'Ordine stes- 
so. Tuttavolta altre insigni virtù 
alla ‘sublime umiltà andavano in 
lui congiunte siffattamente, che nel 
1734. gli meritarono che fosse trat- - 
tata la sua canonizzazione. Nel 1736 
poi Clemente XII approvò il cul- 
to, che avea ad inmemorabili , con- 
cedendo ad un tempo, che la me- 
moria di lui fosse celebrata coll’uffizio 
e colla messa dall’ Ordine de’ pre- 
dicatori, come anche dal clero di 
Trevigi e da quello di Perugia. 
Benedetto XIV, nell’ anno 1743, 
l’amplid a tutto il dominio della 
repubblica di Venezia, e nel mar- 
tirologio fatto stampare da lui, fu 
posto il nome di Benedetto XI col 
titolo di beato a’ 7 di luglio, gior- 
no in cui fu sepolto. 

Vacò la Chiesa Romana, dopo Be- 
nedetto XI, dieci mesi, e ventotto 
giorni, perchè i Cardinali rinchiusi nel 
conclave di Perugia stavano divisi 
tra due contrari pareri. 

BENEDETTO XI (b.), Papa 
CCV, era figlio di un mulinaro chia- 
mato Guglielmo, e nipote del Pon- 
tefice Giovanni XXII per parte del- 
la madre. Nacque a Saverdun nel 
territorio di Tolosa, ed ebbe il no- 
me di Jacopo dal Forno (Zour- 
rier), e poi il cognome Novelli. Ri- 
cevuto l’ abito di Cistello nel mo- 
nistero di Bolbona, diocesi di Mi- 
repoix, fu insignito della laurea dot- 
torale in teologia dalla Sorbona di 
Parigi. Divenne poscia inquisitore 
della provincia di Tolosa, dove estir- 
pò gli errori che la inondavano; 
indi nel 1311, fu eletto abbate del 
monistero di Fontefreddo, ove stet- 
te sei anni, finchè promosso venne 
a vescovo di Pamiers. Sedette altri 
nove anni su quella cattedra vescovi- 
le, e passato a quella di Mirepoix, vi 
stette ventidue mesi, venendo final- 
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per l'occupazione di Costantinopoli 
fatta dai turchi. Ecco quella degli 
imperatori romani d'occidente : 395 
Onorio, 424 Valentiniano }I, 455 
Petronio Massimo, 455 Avito, 457 
Majoriano, 461 Severo III, 465 a 
467 interreguo; 467 Antemio, 472 
Olibrio, 473 Glicerio, 474 Giulio 
Nipote, 475 Romolo Momillo Au- 
.-gustolo, deposto da Odacre re de- 
.gli erali nel 476. La serie degli 
esarca vicari o prefetti dell’ impe- 
ratore d’ oriente in Italia, si legge 
a Esarca; quella. de’ re d' Italia, an- 
che imperatori, a lraLia; così a 
Loncosarpi quella de're longobardi. 
Da Carlo Magno a Francesco Il, pri- 
mo e ullimo imperatori romani d’oc- 
cidente, franco e germanico, la lo- 


ro serie con analoghe notizie si ri- 


portano a Francia, GERMANIA ed 
altri relativi articoli. De’ brevi im- 
peri Zatino degl’ imperatori fian- 
chi a Costantinopoli, e di Vice 
degl’ imperatori greci, a quegli ar- 
ticoli se ne tratta. 

Quanto alla religione cristiana, 
le chiese d’ occidente furono fon- 
date da s. Pietro e dai Pontefi- 
ci suoi successori. Antichissimo e 
del tempo degli apostoli è il di- 
ritto che ì Papi godono su tutto 
l’ occidente di cui sono patriarchi, 
ed in principio anche con dirit- 
to metropolitico, poichè per qua- 
si quattro secoli il solo romano 
Pontefice fu eziandio il metropoli- 
tano d’ occidente, tranne l’ Africa, 
ove però niuno poteva ordinarsi 
vescovo senza saputa della sede a- 
postolica, come niuno senza la sua 
intesa potevasi deporre. Dopo l’i- 
stituzione de’ metropolitani, la santa 
Sede sempre su di loro esercitò 
autorità, comprensivamente alla de- 
posizione, avendo essa stabiliti i ve- 
scovati e gli arcivescovati. Sebbene 
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i sommi Pontefici in principio non 
s'ingerivano nelle elezioni e ordi- 
nazioni de’ vescovi orientali, lascian- 
done ai metropolitani la cura, non- 
dimeno esigendolo il bene della 
Chiesa mandarono in oriente lega- 
ti apostolici, con piena potestà di 
costituir vescovi, preti e diaconi 
nelle città dei patriarcati orientali. 
L’ occidente comprendeva l’Illirio 
(che i Papi conservarono nella lo- 
ro giurisdizione quando fu compre- 
so nell’ impero d’ oriente, finchè 
l’empio imperatore Leone |’ Isau- 
rico tolse le chiese dell’ Illirio a s. 
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di Costantinopoli), le Gallie, la Bre- 
tagna, le Spagne, l'Africa e l’ Ita- 
lia. Avverte l’ annalista Rinaldi che 
la distinzione delle chiese dell’ orien- 
te e dell’ occidente non si prese 
talvolta secondo la descrizione dei 
cosmografi, ma conforme alla divi- 
sione dell’ impero, onde avvenne 
che talora le chiese le quali si do- 
vevano piuttosto collocare a mezzo- 
dì, si trovano annoverate fra le o- 
rientali, come quelle di Libia, di 
Cirene, di Pentapoli e di tutto l’ E- 
gitto, non per altra ragione che 
per essere parte dell’impero orien- 
tale, il che è manifesto pel modo 
comune di parlare delle cose eccle- 
siastiche e civili, e pev |’ autorità 
di s. Agostino, De pastoribus, in fine. 
Il Papa vicario di Gesù Cristo non 
solo è patriarca d’ occidente, ma 
metropolitano della provincia ro- 
mana, primate d’Italia e padre co- 
mune de’ fedeli: la serie de’ roma- 
ni Pontefici è a CronoLogia DE’ Ro- 
MANI Ponrerici, non molti essendo 
gli orientali. Nell’occidente vi sono 
ancora i patriarchi di Zenezia e 
quello di Zisbona, oltre quelli tito- 
lari d'oriente e quello pur titola- 
re delle Indie occidentali summen.- 
15 
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tovato. A GERARCHIA ECCLESIASTICA 
feci parola di quelle . d'oriente ed 
occidente ; e a Diocesi riportai quel- 
le di tutto il mondo, occidentali 
ed orientali; mentre a Crigsa si dis- 
se della chiesa orientale o greca, 
‘della qualeè a vedersi anche Grx- 
cia e CostantimoPoLI, e della chiesa 
occidentale o latina, anco per le 
unioni e disunioni delle due chiese. 
1 diversi cleri secolari e regolari 
di oriente e occidente, come pure 
le loro monache e religiose, hanno 
articoli in questo mio Dizionario; 
dovendosi all’ oriente l’origine de- 
gli ordini religiosi anche militari, 
ospitalieri ed equestri; ed a Lirun- 
Gia si dice delle liturgie delle chie- 
se orientali e delle liturgie delle 
chiese occidentali o latine ; de’ prin- 
cipali santuari se ne parla a’ loro 
luoghi. Zedi OnENTE. 
OCEANIA, OCEANICA, Ocea- 
niae o Mondo marittimo. La quin- 
ta parte del mondo, composta d’ i- 
sole quasi innumerevoli, dette ocea- 
niche, situate nel grande Oceano, 
0 Oceano Pacifico, o mare del Sud, 
pressochè senza limiti, che divide 
l'America dall’ Asia e che abbrac- 
cia un'estensione di 3,000 leghe, 
fra esso e l’ Oceano Indiano, al sud- 
est dell’ Asia, ed all’ovest dell’ A- 
merica. La più considerabile di que- 
ste isole è la Nuova Olanda ossia 
Australia, che può meritare per la 
sua estensione la' denominazione 
di nuovo continente. Si considera 
queste terre come una quinta par- 
te del mondo, compresa fia g1° 
di longitudine orientale e 105° di 
longitudine occidentale, latitudine 
tra 35° boreale e 36° australe; la 
loro superficie è di $,100,000 mi- 
glia. Si divide comunemente 1° O. 
ceania in tre parti; la più piccola 
al nord-est è l’arcipelago Asiatico 
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o di Notasia, detta Oceania occi- 
dentale o meridionale ossia Male- 
sia ; l' Australia o Austrasia o Au- 
stralasia al sud, detta Oceania cen- 
trale ossia Melanesia ; e la Poli. 
nesia all’ est, detta Oceania orien- 
tale, La prima, Notasia o Oceania 
occidentale o meridionale, o Male» 
sia, arcipelago Asiatico diviso dal- 
I’ Indo-Cina e dall’impero cinese 
per lo stretto di Malacca ed il mare 
della Cina ; vi si rimarcano le iso- 
le della Sonda, cioè Sumatra, Java, 
Borneo, Celebe, Timor, le Moluc- 
che e le Filippine. La seconda, l’Au- 
stralia o Oceania centrale, o Me- 
lanesia, comprende la Nuova Olan- 
da, isola immensa, la Nuova Galles 
meridionale, la terra di Van-Die- 
men, la Nuova Guinea, gli arcipe- 
laghi della Luisiade, della Nuova 
Bretagna, le isole di Salomone, del. 
la Regina Carlotta, gli arcipelaghi di 
Sauta Cruz e delle Nuove Ebridi 
o dello Spirito Santo, la Nuova 
Caledonia e la Nuova Zelanda. La 
terza, Polinesia o Oceania orienta- 
le, prende il nome dalla grande 
quantità d' isole sparse pel grande 
Oceano, che si presentano tanto in 
arcipelaghi come isolate, fra le qua- 
li distinguonsi gli arcipelaghi di 
Mendana, Pericoloso, del Mar-Cat- 
tivo, della Società, di Harvey, dei 
Navigatori, degli Amici, Fidji o me» 
glio Viti, Mulgrave, delle Caroline, 
Pelew, dei Ladroni o Marianne, di 
Magellano, di Anson e Sandwich. 
Altri geografi dividono la Polinesia 
in Micronesia o parte settentrionale 
dell’ Oceania, che il suo nome de- 
nota la picciolezza delle sue isole, 
ed in Polirestia, spazio della Ocea- 
nia che comprende il lato orienta- 
le, cui da lungo tempo le molte i- 
sole ha dato il generico nome. Nel- 
la prima pongono gli arcipelaghi 
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di Magellano, delle Marianne, di 
Pelew, delle Caroline, d’Anson, del- 
le Mulgrave ed altri. Nella seconda 
pongono gli arcipelaghi di Sand. 
wich, o meglio e più giustamente 
di Hawaii, Tonga, Hamoa, Tahiti 
o Taiti, Paumotou, Mendana, isole 
Marchesi, Tasmania due isole gran- 
di dell’ Oceano australe, le Spora. 
di e l’arcipelago Gallapagos. Final- 
mente altri geografi in tre parti 
dividono |’ Oceania, cioè in Notasia 
suddivisa in Malesia e Micronesia, 
in Australia ed in Polinesia. Ma la 
esatta descrizione dell’ Oceania in- 
tera attende dalla perfezione della 
scienza notabili miglioramenti e si- 
cure rettificazioni. Questa parte di 
mondo si presenta come gli avan. 
zi di un'immensa porzione di e- 
misfero abitabile sommerso dalle 
onde dell’ Oceano. Nel nostro secolo 
particolarmente 1° Oceania è il sog- 
getto de’ viaggi, esplorazioni e vi- 
site degli europei, ed il campo ove 
proficuamente il cristianesimo spar- 
ge i suoi benefici fruttiferi semi di 
religione, di morale e d'’ incivili- 
mento. | 

Si possono prendere diverse grau- 
di direzioni orografiche attraverso 
queste catene d°’ isole, questi grup- 
pi, queste terre isolate, che forse 
furono un tempo viunite; la più 
importante è quella, che dividendo 
il bacino del grande Oceano da 
quello dell’ Oceano Indiano, sembra 
formare proseguimento alle monta- 
gue di Malacca, ‘e non essere che 
un prolungamento del grand’ an- 
golo sud-est dell'Asia, percorre le iso- 
le di Sonda, la Nuova Guinea, la 
Nuova Galles meridionale o parte o- 
rientale della Nuova Olanda, e sotto il 
nome di montagne Azzurre attraver- 
sa lo stretto di Bass, e va a termina- 
re all'estremità meridionale di Die- 
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men. Questa catena non sospinge 
al suo versatoio sud- ovest alcun 
ramo osservabile, se ciò non sia for- 
se nella Nuova Olanda, il cui in- 
terno è ancora sconoseiuto: spinge 
al nord tre rami principali per Su- 
matra, per Flores e per le Moluc- 
che. Una grande ramificazione è 
sospinta all’est per la Nuova Gui- 
nea, Nuova Bretagna, Salomone, s. 
Cruz, Nuove Ebridi, Nuova Cale- 
donia, avviluppando colla costa del- 
la Nuova Olanda un mare semina- 


to di scogli, detto qualche volta del 


Corallo. La Polinesia tutta intera, 
astrazione fatta delle isole Hawaii: 
o Sandwich, isolate al nord-est, 
non forma che una sola catena, 
diretta in generale dal nord-ovest 
al sud-est, e le cui punte estreme . 
sono le isole Moninsima nell’ arci- 
pelago di Magellano e l'isola di 
Pasqua. Non evvi nell’ Oceania al- 
cun corso d'acque considerabile; 
i più osservabili sono nella Nuova 
Olanda il Macquarie ed il Lachlan, 
la Brisbane, il Paterson, l’ Haw- 
kesbury; nel Sumatra l’ Andragiri 
ed il Palembang; e nel Borneo il 
Pontianak ed il Bandermassin. L'a- 
spetto generale ed il suolo di que- 
sta parte di mondo offrono una 
grande varietà. Dice Malthe-Brun: 
Qui il zoofito crea un circuito di 
roecie calcari intorno al banco che 


Jo vide nascere; pià lunge evvi un 


tetro vulcano, ed a lato brilla una 
rapida e superba vegetazione. Le 
terre più estese presentano scene an- 
cor più vaste: ora l' inesplicabile 
basalto maestosamente s’ innalza in 
colonne prismatiche, o copre la ri- 
va solitaria de’ suoi pittoreschi ri- 
masugli; ora gli enormi picchi gra- 
nitici si lanciano con audacia verso 
le nubi, mentre sospesa sui loro 
fianchi la cupa foresta di pini con- 
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trasta tristamente con l'immenso 
vuoto di questi deserti. Più lunge 
una costa bassa, coperta di salici, 
si estende in malfidi bassi fondi, 
in mezzo a cui le onde coprono le 
nere roccie colla loro spuma cri- 
stallina. Altrove s' innalza un anfi- 
teatro di verzura ; vari folti bo- 
schetti mescolano le loro foglie o- 
scure al chiaro smalto delle prate- 
rie. Una continua primavera ed 
un autunno perpetuo vi fanno co- 
gliere i fiori e maturare le frut- 
ta. Un dolce e squisito profumo 
imbalsama |’ atmosfera ch’ è di con- 
tinuo rinfrescata dai venti salutari 
del mare. 

Però in nessun'altra parte del 
globo si trova un sì gran nume- 
ro d’isole basse o di approdo pe- 
ricoloso, quanto nella Polinesia e 
nell’ Australia; queste isole hanno 
d’ ordinario per base una scogliera 
di corallo disposta in forma circo. 
lare, elo spazio di mezzo è spesso 
occupato da una laguna. Special- 
mente nelle isole della Notasia ed 
in quelle del nord-est della Poli- 
nesia si riscontrano i vulcani; le 
. piccole isole che li rinchiudono so- 
no verso il mezzo, alte e sterili, 
ora regolarmente coniche, ora scre- 
polate e stracciate. La Nuova O- 
landa ha una temperatura meno 
elevata; l'inverno non vi è mai 
rigoroso, ma osservabile pei venti 
frequenti e tempestosi ; i freddi non 
sono mai di lunga durata, e l'e- 
poche delle stagioni vi si trovano 
opposte a quelle d' Europa. La Nuo- 
.va Zelanda ha un clima assai tem- 
perato, ma umido ed esposto a vio- 
lenti uragani. Le parti attraversate 
dalla linea equinoziale, come Suma- 
tra, Borneo, Celebe, le Molucche, 
non sono soggette ai grandi calori 
che si dovrebbero aspettare sotto 
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una tale latitudine ; l’aria è quasi 
di continuo rinfrescata dalle mon- 
tagne dell'interno e dai regolari 
venticelli marini, tranne molti pun- 
ti insalubri. La vegetazione del- 
l’ arcipelago di Notasia riproduce 
tutte le ricchezze del sud-est del- 
l'Asia, a lato di altre produzio- 
ni che gli sono particolari. Il re- 
gno vegetale della Nuova Olanda 
offre vari caratteri tutti affatto spe- 
ciosi. Il regno animale presenta pur 
anco in questo continente un aspetto 
più speciale e bizzarro, che quello 
della botanica. Si vedono nell’ isole 
della Notasia presso a poco tutti 
i principali quadrupedi dell’ Asia 
meridionale. l vezzosi uccelli di pa- 
radiso non si vedono quasi che 
nella Nuova Guinea e in qualche 
isola vicina. L' arcipelago Asiatico 
modrisce de’ rettili enormi. Le tar- 
tarughe abbondano nella maggior 
parte dell’ Oceania; gli insetti sono 
numerosi e curiosi, massime le gros- 
se formiche. Su quasi tutte le coste 
si fanno buone pesche. Nessuna 
parte del globo conta una sì gran- 
de quantità di conchiglie e di zoo- 
fiti o fossili avvicinantisi per la 
forma loro ad alcuni vegetabili. 
L’ arcipelago Asiatico sembra so- 
lo avere delle preziose - ricchezze 
minerali; Borneo possiede i dia- 
manti, e l'isola stessa e Sumatra 
hanno miniere d’oro, rame e ferro; 
lo stagno soprattutto abbonda a 
Banca. L’ Australia meridionale of- 
fre immense incalcolabili ricchezze 
per le sue meravigliose miniere. 
Se al presente noi diamo un col- 
po d'occhio sulla razza di uomini 
che popolano la Oceania, vediamo 
sparsi nella maggior parte dell’ar- 
cipelago e della Polinesia, e nella 
parte orientale dell’ Australia, gli 
uomini di tinta oscura, chiamati 
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malesi, che sembrano oriundi di 
Sumatra; hapno i capelli neri, mol- 
li, folti e crespi, la testa leggermen- 
te ristretta alla sommità, la fronte 
un poco convessa, le pomelle delle 
gotte rotonde, “ma poco sporgenti, 
la mascella superiore un poco spor- 
ta in fuori, ed il naso grosso e 
schiacciato; per la maggior parte 
sono vivaci, audaci, bravi, ma fe- 
roci e vendicativi. La loro lingua 
si distingue per la sua eguaglianza 
e dolcezza. La seconda razza com- 
prende i negri oceanici, che abita- 
no specialmente la Nuova Guinea, 
ove sono chiamati papus; il loro 
aspetto è orrido; hanno la pelle 
di un nero lucido, e spesso sfigu- 
rata da cicatrici, o da marche si- 


mili a quelle della lebbra, il’ naso 


piatto, la bocca grandissima, il lab- 
bro superiore assai grosso, i capel- 
li lanuti nerissimi, o di un rosso 
vivo, che rannodano sulle loro te- 
ste in grosse ciocche ; le donne han- 
no mammelle enormi e pendenti. 
Gli indigeni della Nuova Olanda 
sono di un colore meno nero; la 
maggior parte hanno membra gra- 
cili poco complesse, e in apparen- 
za di lunghezza sproporzionata ; la 
loro capigliatura è dura, nerissima 
ed abbondantemente folta ; il loro 
volto schiacciato, il naso larghissi- 
mo, le narici quasi trasversali, le 
labbra grosse, una bocca estrema- 
mente spaccata, denti un. poco pro- 
clivi, orecchi concavi assai distesi, 
danno alla loro fisonomia un aspet- 
to selvaggio e ributtante. Il loro 
linguaggio differisce da tribù in 
tribù, e non vi si può riconoscere 
qualche analogia in veruna parte. 
La loro stupidezza morale è estre- 
ma, e sono nello stato della barbarie 
la più profonda in cui possa mostrar- 
si la specie umana ; tuttavia non vie- 
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ne loro rimproverata l’abitudine del- 
l’antropofagia, che si rimarca in al- 
cune parti dell'Australia orientale e 
della Polinesia; in quest’ultima par- 
ticolarmente si cominciò a sparger- 
si l’orribile costume di sacrificare 
vittime umane. Secondo le relazio- ‘ 
ni de’ missionari cattolici, che me- 
ritano pieno credito, i costumi de- 
gli isolani dell'Oceania non sono i 
più depravati, se si eccettuino i con- 
dannati nominati. Essi sono facili 
alla conversione e desiderano esser- 
ne informati. Non sono che i re e 
qualche capo di tribù, cui si per- 
mette la poligamia; per cui resta 
tolto un grande ostacolo per abbrac- 
ciare la religione cattolica ; l'impe- 
dimento più grande proviene dai 
metodisti che da più anni vi si 
trovano stabiliti, più numerosi dei 
missionari cattolici, e che per riu- 
scire nel loro intento non arrossi- 
scono d’inventare le più nere ca- 
lunnie contro i cattolici. 

Gli inglesi, olandesi e spagnuoli so- 
no gli europei che principalmente pos- 
seggono colonie e stabilimenti in 
questa parte di mondo. I primi han- 
no nella Nuova Galles meridionale 
un'importante colonia, ove si depor- 
tano i condannati ; la terra di Die- 
men trovasi in gran parte coltiva- 
ta da essi, e vengono a stabilirsi 
sulle rive del Swau-river, nella par- 
te occidentale della Nuova Olanda; 
Sydney sulla costa orientale di que- 
sto continente è la loro città prin- 
cipale nel Mondo Marittimo. I Pae- 
si Bassi ossia l'Olanda possedono 
mell’ arcipelago Asiatico la maggior 
parte di Java, ov’'è Batavia capitale 
de’loro possessi di Oceania; hanno 
pur Banca e Billiton, alcune por- 
zioni di Sumatra, di Borneo e di 
Celebe, e parecchie delle isole Mo- 
lucche, da dove ritirano una im- 
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mensa quantità di specierie o aro- 
mati. La Spagna è padrona d'una 
parte delle Filippine, ove Manila 
nell’isola di Lusson è la capitale 
de'suoi stabilimenti. Nelle isole Sand- 
wich cioè di Hawaii, e della So- 
cietà, gli americani ‘e gl’inglesi ac- 
quistarono una grande influenza 
morale, pel zelo de’loro missionari, 
che convertirono al cristianesimo 
molti indigeni, e sparsero fi‘a loro 
i benefizi della civiltà e della istru- 
zione elementare, come pur fecero 
ì missionari nelle altre parti. La 
totale popolazione dell’Oceania, che 
sin qui fu incerta e su poche si- 
cure basi calcolata, secondo le ul- 
time osservazioni e le progressive 
investigazioni, può approssimativa- 
mente stabilirsi a venti milioni di 
abitanti, se deve credersì ai geogra- 
fi: ma per le relazioni dei missio- 
nari molto maggiore ne sarebbe il 
numero, poiché stando alla loro te- 
stimonianza, ascendono a quasi ven- 
ti milioni i soli abitatori delle isole 
che anni addietro costituivano il 
vicariato apostolico occidentale, sen- 
za comprendervi i vicariati orien- 
tale e meridionale. Può dunque 
dirsi che la popolazione dell’Ocea- 
nia è assai numerosa, e fissar non si 
può sino a più certe notizie. 

I limitati confini del mondo an- 
tico non potevano nemmeno in em- 
brione dar contezza dell’ Oceania, 
ed i greci e romani non ne conob- 
bero alcuna parte, se forse non fos- 
se Sumatra, che Tolomeo sembra 
disegnare, almeno in parte, sotto 
il nome di Jaba-Diu. Le prime po 
sitive notizie sull’ arcipelago Asiati- 
co furono somministrate dai por- 
toghesi, che vi penetrarono nel 15 10, 
e nel seguente anno discoprirono 
la Nuova Guinea. Il portoghese Fer- 
dinando Magellano, con attraversare 
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lo stretto che da lui ebbe nomea, vi- 
de e in parte percorse il quadro 
ammirevole della Polinesia, ed ap- 
prodò nel 1520 o 1521 alle Fi- 
lippine. Mendana toccò e denomi- 
nò nel 1595 l'arcipelago da lui 
scoperto, il quale perciò porta il 
suo nome. Gli olandesi scopersero 
il continente della Nuova Olanda 
nel 1605, e così l’appellarono: di 
essa, come di altre partì, ne ripar- 
leremo nel descrivere i vicariati 
apostolici dell'Oceania. Verso l’epo- 
ca stessa Quiros visitò la Polinesia 
e l'Australia orientale. Un poco più 
tardi gli olandesi Direk-Hartighs, 
Nuyts, Schouten, Le Maire e Tas- 
man fecero varie scoperte interes- 
santi. Dampier viaggiò nella parte 
sud-ovest verso la fine del secolo 
XVII; e nel XVIII illustri e nu- 
merosi navigatori percorsero l'Ocea- 
nia in tutti i lati: conviene citare 
principalmente Bering, Anson, che 
attraversò l’ Oceano Pacifico nel 
1743, Byron, Bougainville, Cook 
celebratissimo che morì in Kara- 
kau, Furneaux, Carteret, Marchand, 
Vancouver, La Perouse, che trovò 
la morte nell’ arcipelago di Santa 
Croce, ed Entrecasteaux che andò 
alla ricerca di tal uomo celebre. 
Nel secolo presente i viaggiatori 
più segnalati sono i capitani Flin- 
ders, Baudin, Luigi di Freycinet, 
Krusenstern, Duperrey, Dumont- 
d’Urville, Dillon e King, tutti be- 
nemeriti. Nel 1842 la Francia 
per mezzo di Du Petit - Thouars 
prese possesso dell’ arcipelago che 
comprende le isole Marchesi, e quel- 
le di O-Taiti. Però ora si È sco- 
perto da un monumento dell’ isola 
di Nuka-Hiva, una delle} Marchesi, 
che nel marzo 1792 il capitano 
Marchand, comandante la nave fran- 
cese il Solide, visitò l’isola, e ne 
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prese possesso in nome della Fran- 
cia. Questo immenso tratto di ma- 
re pel primo Malthe-Brun lo chia- 
mò Oceania o Mondo Marittimo, in 
che fu seguito da altri geografi, 
specialmente dal Balbi. 

Sì innumerabile popolazione di 
infedeli abbandonata all’ idolatria 
più o meno rozza, altri quasi de- 
stituili da ogni sentimento dell’Es- 
sere supremo, aspettavano il ri- 
scatto dalla più deplorabile mi- 
seria in cui possa precipitare l’u- 
manità . l proprietari di queste 
terre, essendo nella maggior par- 
te divisi pel loro scisma dalla 
Chiesa cattolica, se ne occupavano 
in proporzione degli interessi di 
commercio, nulla curando l’illumi- 
nazione dell’anima. Così giacque 
questa nuova parte del mondo im- 
mobile nel pacifico possesso delle 
potenze tenebrose sino alla metà 
del secolo passato, quantunque non 
furono di ciò propriamente cagio- 
ne gli stati apostati dominatori, ma 
una setta particolare che s’ imma- 
ginò di poter beatificare queste im- 
mense linee di terra col vangelo 
di sua fattura. I Metodisti (Vedi) 
inglesi e americani si procurarono 
l’adito in alcune isole australi, spe- 
cialmente nelle isole d’Hawaii det- 
te impropriamente Sandwich, ed 
approfittarono della interessata spon- 
taneità di alcuni capi per estorce- 
re una cotal ombra di contversio- 
ne. Tutti consentono che tali mis- 
sionari hanno effettuato questa pre- 
tesa conversione di un popolo be- 
nevolo, non tanto con istruirlo, 
quanto coll’assoggettarlo alla schia- 
vitù, cioè a dire gli hanno impo- 
sto una religione tenebrosa, la qua- 
le ben lungi dal sublimarlo, lo ha 
peggiorato. La antica serenità, la 
schiettezza e persino l’attività di 
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in luogo di esse presero sede. l’a- 


stuzia, la slealtà, l'ignoranza e la 
tardità d’ingegno. Questi sedicenti 
missionari Jlautamente stipendiati, 
carichi di famiglia e di donne, avea- 
no utilizzato l’ozio del loro como- 
do apostolato per ottenere poderi 
e autorità, sognando di trasmette- 
re alla Joro posterità una specie 
di feudale signoria, tanto nello spi- 
rituale che nel temporale. Per l’op- 
posto i missionari della fede catto- 
lica introdottisi nell’Oceania, prova- 
rono col fatto, che quella chiesa 
romana che gli avea spediti, avea 
sola, perchè una, il diritto di man- 
dare gli apostoli, smentendo ancora 
la superba previdenza de’settari pro- 
feteggianti che non avrebbero tro- 
vato proseliti. Siccome il culto del- 
la chiesa cattolica, qui più che al- 
trove, ben presto comandò le sim. 
patie degli abitanti, cosa che non 
accadeva degli oratorii prbtestanti, 
dove i miseri oceanici giacevano 
nell’inerzia della mente, del cuore 
e de’sensi; il quale elemento, accop- 
piato colla luminosa virtù de’ mis- 
sionari cattolici , produsse che que- 
sti veri apostoli ottennero grandi e 
rapidi progressi, ed eccitarono quin- 
di l'invidia de’settari. Gli isolani 
seppero benissimo istituire il para- 
gone fra i missionari metodisti e i 
cattolici, onde in breve tutti cre- 
dettero ai modi amorevoli e digni- 


| tosi de’ tanto calunniati papisti, af- 


fermando che i metodisti erano po- 
tenti mentitori. La rabbia de’ me- 
todisti crebbe al segno di cacciare 
tutti i missionari cattolici, e di sor- 
vegliare che niuno vi rimettesse il 
piede. Per tal modo la vera fede 
sarebbe stata impedita di meglio 
compenetrare e stabilirsi ancora 
nella vasta Oceania, se il capitano 
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di un vascello francese di linea giun- 
to in questi paesi, non avesse do- 
mandato e ottenuto giustizia pei 
missionari cattolici. Da quell'epoca 
ebbero la libertà di predicare la 
fede, e questo solo fatto bastò per 
assicurare ad essa il trionfo, e van- 
taggi immensi agli abitanti. Questo 
trionfo fu comune alle isole Hawaii 
e nelle altre australi, come nella 
Nuova Olanda, nella Nuova Zelan- 
da, nell'isola Wallis ed altrove. 
Ora passiamo ad accennare l’intro- 
duzione della fede cattolica nell’O- 
ceania. 

Stabiliti gli spagnuoli nel secolo 
XVI nelle Filippine, il cristianesi- 
mo vi fu subito bandito da zelan- 
ti missionari. Gregorio XMI visti. 
tuì la sede vescovile di Manila, in- 
di si fondarono ancora i vescovati 
di Caceres, Nome di Gesù o Ze- 
bù, e Nuova Segovia che Paolo V 
dichiarò suffraganea di Manila, quan- 
do elevò questa ad arcivescovato. 
Tutte e quattro queste sedi sussi- 
stono e fioriscono, e per ultimo 
provvedule di vescovi da Gregorio 
XVI a’19 gennaio 1846, come di- 
cesìi ai loro articoli: quello di Ca- 
ceres è monsignor Vincenzo Barrei- 
ro agostiniano spagnuolo. Nella No- 
tasia in remotissimi tempi, cioè do- 
po il 1511, in alcuni punti delle 
sue isole, specialmente in quelle che 
erano soggette alla corona di Por- 
togallo, vi si conobbe la religione 
cattolica, quindi bandita dagli olan- 
desi dopo il 1596. Nell'isola di Bor- 
neo il re di Benjarmassen, avendo 
più volte fatto premurosissime istan- 
ze ai portoghesi di Macao, perchè 
gli dassero un sacerdote, solo nel 
1689 e dal p. Paolo prefetto delle 
missioni de'teatini, ebbe il p. Ven- 
timiglia con gran profitto, poichè in 
meno di due mesi battezzò più di 
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quindicimila popolazioni (forse per- 


sone), e tra queste il loro principe 


Daman con tutta la sua famiglia, 
e vi eresse una chiesa. In tal con- 
versione accaddero grandissimi mi- 
racoli, per cui avutane relazione la 
congregazione di propaganda fide, 
a'14 gennaio 1692 dichiarò l'isola 
di Borneo missione de'teatini. Ma 
venuto a morte il p. Ventimiglia 
nel 1693, incominciò a patire mol- 
to la missione, e indi a poco a po- 
co rimase senza operai; per il che 
nel 1706 vi furono mandati altri 
religiosi teatini con isperanza che . 
coltivassero l’amore alla cattolica 
religione. La medesima congrega- 
zione nel 1704 e 1706 eccitò il 
re di Spagna a promovere la veli- 
gione nelle Caroline, ad istanza del 
p. Andrea Serrano gesuita spagnuo- 
lo. Nel 1710 vi furono spediti due 
missionari, un interprete e pochi 
spagnuoli. Distrutta la nave da una 
tempesta, e nella seconda spedizio- 
ne essendo perito per un naufra- 
gio l’istesso p. Serrano, non si eb- 
be altre notizie della religione in. 
dette isole. Quindi sino al princi- 
pio del corrente secolo, tranne le 
Filippine, dell'Oceania non si han- 
no notizie ecclesiastiche. Per buo- 
na ventura verso tale epoca il fi'an- 
cese Rives di Bordeaux entrò nel- 
la corte del re delle isole Hawaii 
dette Sandwich, in qualità di se- 
gretario particolare del principe. .Su-. 
scitatesi turbolenze nell’isole, il .re 
fu deposto dalla corona, e si ritirò 
in Inghilterra verso il 1820, dove 
non molto dopo morì. Rives, che 
l'avea seguito , sì restituì in pa: 
tria. Fermo nel pensiero di fu- 
re ritorno nell’Oceania, pieno di 
probità e di fede, propose la spe- 
dizione ad Hawaii nella Polinesia 
boreale di missionari per portarvi 
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la luce dell'’evangelo ai popoli che 

adoravano idoli, e appena avevano 

cessato dal sacrificare vittime uma- 

ne. Sparsosi facilmente per Parigi 

questo felice progetto, presto giun- 

se all'orecchio del sacerdote Pietro 

Maria Giuseppe Coudrin della dio- 

cesi di Poitiers, superiore della con- 

gregazione de’ ss. Cuori di Gesù e 

Maria, detta de’'Picpus (poi vicario 

generale del cardinale de Croy ar- 

civescovo di Rouen, e suo concla- 

vista nel conclave 1829, nel qua- 

le potè ben istruire il cardinal 

Cappellari dello stato della regione 

e con mirabile successo per l’ impe- 

gno che il secondo ne prese). Siccome 

ecclesiastico pieno di zelo, e avido 

di mettere alla nuova cultura di 

que campi i suoi alunni, cominciò 

a trattarne colla congregazione di 

propaganda fide. Preso da questa in 

considerazione il progetto, e proce- 

dendo con cautela , ‘sentiti i pa- 

revi altrui ed esaminate le circo- 

stanze, affidò nel 1826 al detto 

Coudrin la novella missione eretta 

in prefettura apostolica, essendo pre- 

fetto di propaganda il cardinal d. 

Mauro Cappellari, il quale nell’eser- 

cizio di tal carica e divenuto Pa- 

pa Gregorio XVI si rese eminen- 

temente benemerito della religione 

cattolica nell’Oceania, per le copio- 
se e ubertose missioni che vi de- 
‘ stinò e per i selte vicariati aposto- 
lici che vi eresse, oltre un arcive- 

scovato e due vescovati. | 
Capo della missione de’picpus fu 

il p. Alessio Gio. Agostino Bache- 
lot, e missionari a lui subordinati 

i pp. Abramo Antonio Armod, e 
Patrizio Pietro Sohort, seguiti da 
tre fratelli laici, uno de’quali esper- 
tissimo meccanico. Partiti da -Ha- 
vre a' 16 novembre 1826, giunsero 
in .Sandwich o Hawaii nell’anno 
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seguente, e la prima lore cura fu 
di apprendere la lingua benchè dif- 
ficile. Indi fondarono una cappella 
dentro la loro abitazione, e inco- 
minciarono con le istruzioni a far 
proseliti. Aveano però essi a com- 
battere l’idolatria e l’eresia. Quan- 
do approdarono in dette ‘isole, già 
fatalmente da molti anni vi si era- 
no, come dicemmo, portati i meto- 
disti inglesi e americani, ed anche 
calvinisti pur d’America, ed aperti 
tre templi per predicarvi le dome- 
niche, ma con sterili successi, essen- 
do molto ignoranti e occupati nel 
traffico. Questi mal soffrirono che 


‘ fosse alle loro fauci tolta la preda, 


e spalleggiati dai consoli, special- 
mente americano e britannico, pre- 
valendosi dell’acquistata influenza 
presso il governo, questo ad istiga- 


. zione della vecchia regina decretò 


l’ espulsione de’ missionari cattolici, 
che fatti imbarcare fece condurre 
nelle coste della California. Piacque 
in fine dopo molti anni alla divi- 
na provvidenza porre un termine 
alla persecuzione di Sandwich. La- 
place capitano francese del vascello 
l’Artemisia, portandosi in quelle ac- 
que, volle vendicare il torto fatto 
ai missionari caltolici, obbligando 
colle sue armi il governo sandwi- 
chiano a richiamare gli esuli, ed a 
permettere a questi la libertà di 
predicare il vangelo, come abbiamo 
accennato disopra. Ritornati essi in 
Sandwich dalle coste della Califor- 
nia, e riaperta la missione, vi si 
mantengono con brillanti religiosi 
successi. Circa il fine del 1828 il 
sacerdote Pastre rinunziò la prefet- 
tura dell’isola di Bourbon, onde il 
sacerdote Solages vicario generale 
di Pamiers, commendabile per na- 
scita, virtù e sapere, gli era stato 
designato suocessore dalla congrega- 
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vasi di portare la religione nell’iso- 
le dell'Oceania meridionale, ed era 
animato a questa grande impresa 
dall’irlandese Dillon, che per tanti 
anni avea navigato que’ mari e co- 
nosceva quelle isole. Voleva egli es- 
sere dichiarato prefetto di tulte le 
terre contenute tra l’Equatore e il 
Polo Antartico, tra l’isola di Pa- 
squa ad oriente, e la Nuova Ze- 
landa ad occidente complessivamen- 
te. Nella congregazione di propa- 
ganda, tenuta in dicembre 1829, 
furono appagati i voti del Solages; 
gli fu conservata la prefettura di 
Bourbon, ed aggiunta quella dell'O- 
ceania meridionale nel pontificato 
di Pio VIII. Proponevasi egli di 
toccare il Brasile e il Chili, di vi- 
| sitare le isole poste sotto la sua giu- 
risdizione, fermarsi alla Nuova Ze- 
laoda e di là condursi alla Borbo- 
mica. Ma imponenti circostanze ri- 
tardarono o a meglio dire impedi- 
rono il suo piano, onde a lui non 
resta di quest'opera che il merito 
dell'invenzione. Il ministro della ma- 
rina di Francia volea affidata la 
‘ direzione marittima della spedizio- 
ne ad un capitano francese, però il 
Solages preferiva Dillon pei rap- 
porti d'amicizia che avea cogl’ iso- 
lani: l’irremovibile carattere di So- 
lages, qualche impedimento del se- 
minario delle colonie, le vicende 
politiche di Francia del 1830 po- 
sero termine ad ogni trattativa, ed 
il Solages sollecitato dalla congre- 
gazione di propaganda andò al suo 
destino ‘nell’isola di Bourbon. Nel 
tempo in cui successero le narrate 
cose, Coudrin vicario generale di 
Rouen e superiore de’ picpus fece 
istanza perchè ai suoi alunni fos- 
se affidata la cura di evangelizzare 
le isole della Polinesia australe, co- 
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me già evangelizzavano quelle del. 
la boreale. Per plausibili ragioni 
allora non fu esaudita l’istanza, ma 
questa rinnovata dopo cinque anni, 
si prese in considerazione da pro- 
paganda. 

Erano stati, come si è detto, e- 
spulsi da Sandwich i missionari cat- 
tolici, e non vi appariva speranza 
che vi potessero ritornare, chiese dun- 
que Coudrin che quelli potessero 
usare nella Polonia australe le fa- 
coltà che fata ricevuto per la 
boreale. Aggiunse egli che avea 
altri ini ‘sacerdoti in pronto, e 
che molti chierici erano disposti ad 
abbracciare il partito di portarsi 
colà. Nasceva quindi la necessità di 
avervi un vicario apostolico vesco- 
vo in partibus per promuovere agli 
ordini sacri, al quale si sottopone- 
va il prefetto delle isole di Sand- 


‘wich e qualunque altro superiore 


si venisse a stabilire negli arcipe- 
laghi della Polinesia. Conveniva in- 
ter rpellare il Solage, il quale avea 
ancora le facoltà sopra le isole che 
chiedeva Coudrin. Essendo il pri- 
mo infermo e considerandosi che 
mai avrebbe potuto reggere tanti 
popoli remoti e così lontani, per 
ciò fu divisa in due la giurisdizio. 
ne ecclesiastica dell'Oceania. Tirata 
una linea perpendicolare dall’isola 
più occidentale di Sandwich al Tro- 
pico Antartico, vicino al meridiano 
159 orientale di Parigi, tutte le iso- 
le dell'Oceano Pacifico tanto setten- 
trionale che meridionale, dall’isola 
di Pasqua all'arcipelago di Rogge- 
wein inclusive, e dall’isola dì Sand- 
wich al Tropico del Capricorno, 
farono date dalla congregazione di 
propaganda ai picpus, e costituiro- 
no il vicariato orientale, ed al So- 
lage per interim fa conservata la 
giurisdizione nelle isole tra l’ arci- 
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mente ordinato prete Cardinale di 
s. Prisca da Giovanni XXII nel 
‘1327. Denominavasi il Cardinal 
Bianco come quegli, che era stato 
cisterciense anzichè carmelitano, co- 
me altri a torto hanno sognato. 
Y. Baluzio in «adnot. ad Vitas 
Paparum Avenicnensiura, t. I pag. 
796 e 797. 

Morì Giovanni XXII ai 13 di- 
cembre 1334, e nel conclave d’Avi- 
gnone in cui erano raccolti ven- 
tiquattro Cardinali, sotto la guar- 
dia del conte Monasi, siniscalco del 
re Roberto di Napoli, sovrano di 
Avignone, non che del conte di 
Noailles, maresciallo della corte ro- 
mana e governatore della contea 
venosina, offerto venne il Papato a 
Giovanni di Comminges, purchè non 
ristabilisse a Roma la Sede apostolica. 
Ma abborrendo egli a quell’ indegno 
patto, prima superficialmente nomi- 
narono, e poscia daddovero con plu- 
ralità di suffragi elessero il suddetto 
Cardinal Bianco, stimato fra tutti i 
Cardinali l’infimo. Ognuno rimase 
attonito ; ma più -che altri, egli mede- 
simo, che diceva: che cosa avete mai 
fatto, miei fratelli? Fra tanti soggetti 
me eleggeste, il più indegno? Non- 
dimeno assunto il nome di Bene- 
detto XII, in memoria del patriar- 
ca Benedetto, del quale per più an- 
ni aveva osservata la regola, fa co- 
ronato nel convento de’ domenicani 
d'Avignone agli 8 gennaio 1335, 
«lal Cardinale Orsini primo diacono 
del sacro Collegio. 

Subito dopo la sua elezione, di- 
resse una lettera circolare a tutti 
‘ i vescovi ed a tutti i principi cri» 
stiani, tranne a Luigi di Baviera sta- 
to scomunicato dal suo predecessore, 
ed a Federico re di Sicilia, ch’era in 
disgusto colla corte di Avignone. 


Indi diede Beuedetto ai Cardinali 
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centomila fiorini d’oro perchè prov- 
vedessero ai bisogni loro, e cinquan- 
tamila ne assegnò ancora per ri- 
parare ai templi ed ai palazzi ro- 
vinati di Roma. Applicatosi incon- 
tanente a riformare gli abusi in- 
trodotti nel clero, ed a riordi- 
nare i monisteri, si studiò di prov- 
vedere di buoni pastori le chiese, 
perocchè diceva non voler mai ren- 
dere splendido il fango. 

Nel primo concistoro da lui fat- 
to, a’ 10 gennaio 1335, congedò i 
vescovi e gli abbati, che aveano ab- 
bandonate le loro chiese, e sotto pena 
di scomunica impose ad essi di torna- 
re solleciti alle chiese ed ai benefizi 
loro. Riprovato l’uso di Clemen- 
te V e di Giovanni XXII di dare 
in commenda i benefizi, li lasciò 
soltanto ai Cardinali, che li godeva- 
no ed ai patriarchi titolari dell’ O- 
riente, che non avessero avuta altra 
risorsa. Soppresse puranco 1’ abuso 
delle Espettative, tanto invalso nella 
Francia, nell’Inghilterra e nella Ger- 
mania, colle quali attendendo la 
morte dei possessori, si conferivano i 
benefizi non ancora vacanti. An- 
che alcuni abusi introdotti nella can- 
celleria, specialmente quello della 
falsificazione delle suppliche per la 
provvista dei beni, furono da lui tol- 
ti, volendo che si registrassero tutte 
colle concessioni accordate, e se ne 
conservassero gli originali nella can- 
celleria. Da ciò ebbe origine quello, 
che tuttavia nella corte romana si 
chiama Registro delle suppliche. 

Formava questo Pontefice il di- 
segno di passare in Italia colla 
corte Pontificia, al qual fine i ro- 
mani gli avevano spediti ambascia- 
tori. Ma i Cardinali, assuefatti al- 
l’aria di Provenza, ne lo distolse- 
ro, €e per vie meglio stabilire in 
Avignone la sedia Pontificia, fo mos- 
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landa inclusive, e tra l’Equatore e 
il Tropico Antartico. Questa divi- 
sione con autorità apostolica, fu 
approvata da Gregorio XVI, e fu 
diviso il vicariato orientale a’ 30 
maggio 1833 in due prefetture bo- 
reale e australe o meridionale, cioè 
nel vicariato apostolico dal Papa i- 
stituito dell'Oceania orientale. nel- 
la Polinesia, col breve Zn sublimi 
Principis Apostolorum Cathedra, dei 
14 giugno, Bull. de prop. fide, t. 
V, p. 97. Ai 14 giugno stesso Gre- 
gorio XVI ne dichiarò vicario apo- 
stolico e vescovo di Nilopoli in par- 
tibus monsignor Stefano Rouchou- 
ze della congregazione de’picpus, il 
quale partito di Francia, toccò il 
Brasile, giunse nel febbraio 1835 
a Valparaiso, e nel maggio 1836 
nel vicariato con tre sacerdoti e 
tre catechisti. Lo avevano precedu- 
to ì missionari p. Francesco d’Asi- 
si Caret, Laval, ed il catechista Co- 
lomban, sbarcati alle isole Gam- 
bieres, in Akena e Kamarci, e già 
alternavano con frutto le loro apo- 
stoliche fatiche, istruendo i fanciulli 
e battezzando i bambini in perico- 
lo. Inoltre Gregorio XVI a'3 giu- 
gno 1834 istituì il vicariato apo- 
stolico della Nuova Olanda o Au- 
stralia, col breve Pastoralis officii, 
presso il citato Zu//. p. 109, no- 
minandone vicario apostolico e ve- 
scovo di Gerocesarea in  partibus 
monsignor Giovanni Beda Polding 
della congregazione anglo-benedetti- 
na, della quale parlammo a Incur- 
TERRA. Quindi Gregorio XVI eres- 
se il vicariato apostolico dell’ Ocea- 


nia occidentale, col*breve Pastora-' 


le officium nobis, de' 13 maggio 1836, 
Bull. citato p. 139, dichiarando vi- 
cario apostolico e vescovo di Mar- 
ronuca in partibus monsignor Gio. 
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Battista Pompellier di Lione della 
congregazione de’ Maristi. Dipoi il. 
Papa aggiunse a questi tre. vicaria- 
ti apostolici le prefetture di Bata- 
via e di Mindanao nelle Filippine; 
della prima sino dal 1831 ne avea 
fatto prefetto d. Gio. Enrico Scholten, 
della seconda fr. Bernardo Raba- 
scall de’serviti. Gregorio XVI a'15 
febbraio 1842 divise il vicariato del- 
la Nuova Olanda o Australia, ele- 
vandolo a provincia ecclesiastica, 
nell’arcivescovato di Sydrey e nei 
vescovati di Adelaide e d’ Hobar- 
town da lui istituiti con facoltà di 
vicari apostolici: al primo vi tra- 
sferì monsignor Polding, a'22 apri- 
le fece vescovo del secondo monsi- 
gnor Francesco Murphy, e del ter- 
zo monsignor Roberto Wilson del. 
la congregazione anglo-benedettina. 
Poscia a'23 agosto 1842 Gregoriu 
XVI istituì il vicariato apostolico 
dell'Oceania Centrale, ed in egual 
tempo nominò vicario apostolico 
e vescovo d'Enio in partibus mou- 
signor Pietro Battaillon, facendo suo 
coadiutore e vescovo d' Amata in 
partibus monsig. Guglielmo Dovarre: 
di che dammo un cenno nel vol. 
XVI, p. 250 del Dizionario, cou 
analoghe notizie, secondo la ripar- 
tizione allora vigente de’ vicariati 
apostolici dell'Oceania. A’20 settem- 
bre dello stesso anno Gregorio XVI 
elevò la prefettura di Batavia in 
vicariato apostolico, ed elesse vica- 
rio apostolico e vescovo di Canea 
in partibus monsignor Giacomo 
Groff. Nel 1844 il Papa eresse i 
due vicariati apostolici della Mela. 
nesia e Micronesia li 16 luglio, e 
di Sandwich li 13 agosto: del pri» 
mo creò vicario apostolico e ve- 
scovo di Sionne in partibus mon- 
signor Gio. Battista Epalle; del se- 
condo vicario apostolico e vescava 
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d’Arata in partibus monsignor Sin- 
foriano Duboise. Al vicario aposto- 
lico dell'Oceania orientale Grego- 
rio XVI a' 13 agosto 1844 diè in 
coadiutore monsignor Giuseppe Bou- 
dichon che fece ancora vescovo n 
partibus di Basilita; e nel seguen- 
te anno a'7 febbraio dichiarò coa- 
diutore del vicario apostolico del- 
l’ Oceania occidentale e vescovo 
d’Orthosia in partibus monsignor 
Filippo Giacomo Viard. Finalmen- 
te Gregorio XVI a'19 febbraio 1846 
nominò monsignor Giorgio Collomb 
vescovo d’ Antifelle in partibus e 
coadiutore del vicario apostolico 
della Melanesia e Micronesia cuì 
già successe; ed agli 11 agosto 1846 
il yegnante Pio IX elesse vicario 
apostolico di Sandwich e vescovo 
d’Arata in partibus monsignor Lui- 
gi Maigret. Laonde Gregorio XVI 
nel suo pontificato eresse nell’Ocea- 
nia sette vicariati apostolici che 
fioriscono ubertosamente, cioè 2a- 
tavia, Melanesia- Micronesia, Nuo- 
va Olanda o Australia, Oceania 
occidentale, Oceania orientale, Ocea- 
nia centrale, e di Sandwich, i quali 
collo stesso ordine alfabetico andia- 
mo a brevemente descrivere; e per 
l'ardente religioso zelo di Gregorio 
XVI, in tutte le parti della vastis- 
sima Oceania passeggia glorioso e 
inviolato lo spirito vittorioso della 
Cattolica chiesa, e tutti i popoli so- 
uo unicamente benedetti nello spi- 
rito di essa, nella di lei fede e nel- 
la di lei carità, Così il pontificato 
di Gregorio XVI riuscì anche per 
questa quinta parte del mondo il- 
lustre e benefico, e gli oceanici ter- 
ranno il suo venerato nome in eter- 
na benedizione, per le incessanti 
sue cure a vantaggio della loro spi- 
rituale salute ed incivilimento. 
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Notizie sul vicariato apostolico 
di Batavia. 


Questo vicariato apostolico fu 
eretto da Gregorio XVI nel 1842, 
elevandolo da prefettura apostolica, 
cui già l’avea costituito, nella No- 
tasia o Oceania occidentale o me-. 
ridionale, chiamata ‘pure Malesia, 
nome preso dalla razza malese on- 
de è popolata. Le isole principali 
sono Java, Sumatra, Borneo, Cele- 
bes, Timor, le Molucche; tutte in 
grandissimo numero, per la massi- 
ma parte sotto il dominio olande- 
se. La popolazione supera i quindi- 
ci milioni, e si compone di selvag- 
gi, maomettani, idolatri, antropofa- 
gi specialmente in alcuni puvti del- 
l'isola di Sumatra, e di cattolici. La 
religione cristiana vi si sparse nei 
primordi del secolo XVI, principal- 
mente ne’'luoghi soggetti ai porto- 

hesi, come nelle Molucche; fiorì 
nell'isola di Borneo e in quella di 
Sumatra. Gli olandesi avendo co- 
minciato a conquistare la regione 
nel 1596, come caldi eretici, dis- 
cacciati coi portoghesi anco i mis- 
sionari, profanarono e distrussero 
le chiese; si perdè il frulto de’tan- 
ti sudori sparsi felicemente e per 
lungo tempo dagli operai evangeli- 
ci, e di cattolicismo non ne rimase 
vestigio. Non fu che nel principio 
del presente secolo, che dalle cene- 
ri dell’estinta fede ne tornò in vita 
una scintilla nell'isola di Java. Se 
ne deve la gloria a due missionari 
olandesi, Giacomo Nelissen e Lam- 
berto Prenfen, che nel 1808 si por- 
tarono in Batavia, e ne furono poi 
superiori o prefetti della missione: 


‘essi cominciarono ad esercitare i di- 


vini uftizi nella casa di un pio cat- 
tolico. Ebbero quindi in dono una 
cadente chiesa di calvinisti dal gover- 
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natore degli stabilimenti olandesi, il 
quale in seguito donò pure spazio- 
si terreni e mezzi, co’quali si fab- 
bricò la grande e bella chiesa della 
Beata Vergine Assunta, che fu be- 
nedetta a'6 novembre 1829. Parle- 
remo solo dell’isola di Java, poichè 
sono ancora poco conosciute le no- 
tizie de’ cattolici delle altre, tranne 
l'isola di Timor in quella parte che 
spetta al Portogallo, dove si trova- 
vano non pochi ministri evangelici, 
prima delle politiche vicende cui 
andò soggetta la contrada: il pro- 
gresso del cattolicismo poteva esse- 
re maggiore, se meno contrarialo 
dagli olandesi. L'isola di Java, co- 
me si disse superiormente, fu cono- 
sciuta dagli antichi sotto il nome 
di Jaba-Diu, che significa |’ Zsola 
dell’orzo, che quivi alligna assai 
bene, sebbene i naturali del paese 
in preferenza vi coltivano il riso. I 
primi a scuoprirla furono gli abi- 
tanti dell’ isola di Borneo, ma se- 
condo l’opinione più comune que- 
sto vanto devesi ai portoghesi, che 
nel 1510 al loro arrivo la trova- 
rono divisa fra molti sovram indi- 
pendenti, sempre in guerra tra lo- 
ro, e de’quali i più possenti erano 
i re di Jacatra. Essi vi fondarono 
qualche stabilimento che nel decli- 
nar del secolo XVI venne loro tol- 
to dagli olandesi. Questi dopo aver 
vinto ì principi indigeni, lasciando- 
ne sussistere due con tributo, s’im- 
padronirono di Java e ne fecero nel 
1619 il centro del loro commercio 
e del loro dominio in questa parte 
del globo oceanico. Batavia è la 
‘ principale provincia dell’isola di Ja- 
va, che risponde in parte all’antico 
reame indigeno di Jacatra o Jaxa- 
tra, ma a cagione dell’aria malsa- 
na acquistò il paese la trista rino- 
manza di tomba degli europei. Ba: 
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tavia è città inetropoli dell’isola di 
Java, capitale di tutti i possedimen- 
ti olandesi nelle Indie orientali e 
residenza del governatore di essi; 
come del vicario apostolico. Bella 
e ricca città molto popolata, nella 
quale è assai diffuso il maometta- 
nismo. Occupa l’area dell'antica cit- 
tà di Jacatra, in fondo di una va- 
sta baia, divisa dal fiume Tjiliwong. 
E il centro del commercio olande- 
se colla Cina, il Giappone, l’India 
e con tutta la Malesia, nella quale 
alcuni geografi comprendono le Fi- 
lippine (Vedi). Non manca di con- 
venienti edifizi, sontuoso è il pa- 
lazzo del governatore generale. Fra 
i migliori fabbricati si novera la 
chiesa della Croce, tutta in pietra, 
eretta dagli olandesi nel 1640, due 
altre chiese minori cristiane, alcune 
moschee e templi cinesi, uno spa- 
zioso ospedale, altro per gli orfani, 
e il grande arsenale costruito nel 
1636. L’ edificio dell’Armonia è ri- 
marchevole per le sale ove si dan- 
no feste pubbliche; dappresso vi è 
la celebre società d'arti e scienze, 
e non lunge il teatro con sala di 
squisito gusto. La rada di Batavia 
è sicura, vasta e assai bella, semi- 
nata d’isolette, avendo la principale 
magnifici cantieri, II porto franco 
di Batavia è quasi sempre ricoper- 
to di navi, procedenti da tutte le 
parti del globo. Il generale Koen,. 
distrutta Jacatra, fondò Batavia e 
la munì di validi propugnacoli do- 
po il 1619; la sua floridezza gli 
meritò il titolo di regina dell’Oricn- 
te sino al 1811 in cui l’occuparo- 
no gl’inglesi, che nel 1816 la re- 
stituirono agli olandesi. 

I cattolici hanno in Batavia la 
memorata chiesa dell’Assunta. Il vi- 
cariato apostolico si divideva in quat- 
tro provincie ecclesiastiche, secondo 
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le ultime notizie. 1.° Batavia, 2.° Sa- 
marang, 3.° Soerabaya, 4.° Borneo, 
Cebeles ed altre parti. Alla parroc- 
chia di Batavia spettano Serang 
con residenza d’un parroco, che ha 
“pure cura delle missioni d’Anjer, 
più otto luoghi. L'isola di Noussa- 
combangang, e Parlang nell'isola 
di Sumatra: i missionari residenti 
in Batavia devono aver cura anco- 
ra de'cattolici di Tangerang e Bui. 
tenzorg. La seconda divisione com- 
prende Samarang, Pekalongang re- 
sidenza del missionario con altri 
quattro luoghi, Soreakarta  resi- 
denza del missionario da cui di- 
pendono otto luoghi. Sarebbero da 
formarsi otto parrocchie, una in So- 
. reskarta, ed al parroco spettereb- 
bero oltre sei luoghi con Bagaleen 
residenza. Altra parrocchia vi è in 
Rembang con cinque luoghi e Ja- 
para residenza. In Samarang, secon- 
da città dell’isola di Java, grande 
e in fondo d’ampia baia, vi sono 
begli edifizi, e molto assomiglia alla 
vecchia Batavia. Vi è una casa ri- 
servata alle orfane cattoliche, e una 


cappella. Rembang è grosso borgo. 


con chiesa però comune ai prote- 
stanti. Nella piccola città di Soera- 
Daya vi è una bella chiesa. In Ti- 
mor vi sono diversi missionari nel- 
la parte portoghese. La terza parte 
della missione abbraccia, Soerabay 
residenza del missionario, Grisse, il 
forte d'Orange, l’isola di Madura, 
Passarocang residenza del missiona- 
rio, ed altri due luoghi. La quarta 
parte comprende Borneo, in cui ed 
in Sumatra fu già la missione dei 
teatini con prefetto, Celebes, Am- 
boina: le piccole isole circostanti 
Magassar e Amboina hanno la re- 
sidenza del missionario; in Padang 
nell'isola di Sumatra vi è una chie- 
sa. Sono i javani o giavani super- 


OCE 

stiziosi, prestano fede ai presagi, 
studiano la magia, credono che i 
monti, le piante e Je selve siano 
abitate da uno spirito. Nell'isola è 
in uso la poligamia. Si calcolano 
esistere in questo vicariato più di 
10,000 cattolici. Oltre il vicario 
apostolico da ultimo eranvi circa 
dieci preti. 

Quanto agli altri memorati luo- 
ghi principali della missione e vi- 
cariato, ci limiteremo ai seguenti 
brevi cenni. Sumatra è Ja maggio- 
re e più occidentale fra le isole 
che si dissero già della Sonda, pren- 
dendo il nome dal mare nel quale 
sono sparse, che si chiama Mare 
della Sonda e che fa parte del gran- 
de Oceano equinoziale. E attraver- 
sata da una catena di montagne, 
ed alcune sono vulcaniche. Nell’in- 
terno trovansi grandi e bei laghi 
e clima temperato, nel resto è va- 
ria come la sua superficie. I terre- 
moti sono violenti, così le alterazio- 
ni dell'atmosfera. Vigorosa è la ve- 
getazione, ma alcune coste sono co- 
perte di paludi. Cospicua è la di- 
versità di frutti squisiti; l’oro e lo 
stagno formano le principali ric- 
chezze minerali; in diversi luoghi 
vi sono manifatture, e nel regno 
d’ Achen fonderie di cannoni, nel 
paese di Battas stoffe e diversi or- 
namenti e strumenti, nel regno di 
Manangkabò fabbricansi fucili e pu- 
gnali ricercati, e superbe opere di 
filagrana d’oro e d'argento. I na- 
tivi sono appassionati per la musi- 
ca, ed hanno più sorta di strumen- 
ti. Popoli d’origine differente abi- 
tano quest'isola, in parecchi piccoli 
stati indipeudenti e governati dai 
loro particolari capi, su de’quali 
gli olandesi esercitano la massima 
influenza, anzi la maggior parte com- 
ponesi di loro vassalli. Vi sono i 
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regni d’Achem, di Siak, di Palem- 
bang, di Menangkabò, ec. I battas 
sono antropofagi, essendo la religio- 
ne un misto di paganesimo e d'i- 
slamismo. Gli olandesi cominciaro- 
no a dominar la contrada nel 1599. 
Samarang è una considerevole pro- 
vincia di Batavia, con grande città 
del suo nome in fondo d’ampia ba- 
ia; vi è l'osservatorio fatto di bam- 
bù, e presso alcuni villaggi veggon- 
si tombe de'principi giavanesi con 
recinto di pietre; fertili sono le 
terre, salubre l’aria. Soerabaya o 
Surabaja è una vasta provincia di 
Batavia con clima sanissimo e fe- 
race suolo. Tra le sue impenetra- 
bili foreste trovansi i ruderi di Ma- 
japahit, antica capitale dell’ impero 
giavanese o di Java, con tombe 
di diversi duci custodite da sacer- 
doti: la città di Surabaja è bella, 
con porto, e tra gli edifizi si di- 
stingue il palazzo della zecca. Bor- 
néo è la più vasta isola del grande 
Oceano, se l'Australia si eccettui, 
cui si dà il titolo di continente: i 
compagni di Magellano la chiama- 
rono isola Bunnè nel 1521, ed i 
portoghesi nel 1530 Bornèo, seb- 
bene gl’indigeni l’appellano Varu- 
ni e Klematan. È in gran parte 
montuosa, con vulcani estinti, aven- 
te nelle coste porti eccellenti; il 
clima è temperato, ma la terra è 
soggetta a frequenti scosse. Questo 
paese sorpassa ogni altro per la 
prodigiosa quantità de’ suoi uccelli. 
Abbonda di pepe e d’oro; minie- 
re di diamanti sono ne'regni di 
Pontiana e di Bandermassin. Il ra- 
diah di Mastan possiede uno de’più 
grossi diamanti che si conoscano, 
mentre pesa grezzo 567 carati, e 
ne peserebbe 183 ridotto a bril- 
lante. A tre wailioni si fanno ascen- 
dere gli abitanti, composti di molti 
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popoli d’origine e costume diversi. 
Bornéo si divide in un gran nume- 
ro di stati, i cui sovrani portano 
il nome di radiah, o sultanì quan- 
do sono mussulmani. Credono al- 
cuni che Bornéo sia la gran Java 
di. Marco Polo. Gli olandesi nel 
1643 vi eressero il primo stabili- 
mento, e nel 1813 s'impadronirono 
della metà sud-ovest dell’isola ; in pari 
tempo riuscì agl’ inglesi di stabi- 
lirvisi. Bornéo pure si chiama la - 
capitale, con ottimo e frequentato 
porto: la casa del sultano sì di- 
stingue per ampiezza e pe'suoi giar- 
dini; è la più commerciante del- 
l'isola. L'arcipelago e grande isola 
di Timor fa parte dell’arcipelago 
della Sonda. L'isola è attraversata 
da una catena di montagne, con 
clima vario. Avvi gran copia d’al- 
beri fruttiferi e di legni da costru- 
zioni navali, prodigiosa quantità di 
api; ne’ fiumi e laghi sonovi pesci 
squisiti. La sovranità si divide tra 
gli olandesi e i porteghesi; la sede 
del governo de’ primi è al porto 
Concordia di Cupang, ed a Dielly 
quella de’secondi. Il paganesimo è 
la religione di ‘Timor, benchè la 
maggior parte de’principi preten- 
dano di essere cristiani. Si compo- 
ne di cinque nazioni e di sessanta- 
tre principati, quasi tutti con vas- 
sallaggio fra l'Olanda e il Porto- 
gallo. Celebes o Macassar è un’iso- 
la dell'arcipelago della Sonda, con. 
diversi gruppi di circostanti isole 
minori, ossia nel grande Oceano 
equinoziale. Le vaste baie la divi» 
dono in quattro penisole; il suo 
interno è montagnoso, con vulcani 
attivi e numerosi corsi d’ acqua. 
L’aria è generalmente sana, i calo- 
ri sono ardenti; con suolo fertile e 
ben coltivato, foreste che danno le- 
gno prezioso, e quasi tutti gli ani- 
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inali domestici d'Europa vi si tro- 
vano. E l’isola ricca di miniere 
d'oro, divisa in gran numero di 
piccoli stati, de’ quali i principali 
sono Bony e Macassar, il primo 


governato da un sultano, il secon: 


‘do appartiene agli olandesi. I po- 
poli hanno tinta di color di rame, 
sono forti e molto agili, assai intelli- 
genti nella coltivazione e nelle arti 
meccaniche ; erano idolatri, ma il 
maomettismo introdotto dopo il se- 
colo XVI è la religione del mag- 
gior numero, esercitandovi i mufîtì 
un impero possente. Le leggi sono 
severe contro i colpevoli. I portoghesi 
si stabilirono in Celebes nel 1525, 
poscia gli olandesi. Finalmente le 
Molucche è un arcipelago bagnato 
al nord dal grande Oceano equi- 
noziale. Le piccole isole Molucche 
sono Ternate, Makian, Motir, Bat- 
chian e Tidore; le grandi sono 
più numerose, contandosi fra le prin- 
cipali Gilolo, Ceram, Bouro, Am- 
boina, e le isole di Banda che so- 
no le più meridionali. E coperto 
da montagne boschive o di nude 
rocce, con vulcani quasi tutti estin- 
ti. La maggior parte di queste iso- 
le è assai pittoresca; l’aria è sì bol- 
lente che non si potrebbe soffrirla 
senza le pioggie; si provano fre- 
quenti terremoti che rendono la 
navigazione pericolosa ; per l’abbon- 
danza delle spezie che producono 
le isole, le Molucche si dissero Zso- 
le delle spezie. Gli uccelli vi sono 
numerosi e molti di rara bellezza, 
come quelli del paradiso. I natura- 
li rassomigliano a quelli di Java e 
di Sumatra, ne’costumi, usi e mo- 
di di vivere; sono di colore neric- 
cio carico, di carattere dolci e de- 
stri, ed insieme sospettosi, infingar- 
di e fieri. I cinesi furono i primi 
a scoprir le Molucche, indi vi s’in- 
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trodussero quei di Java, i malesi, i 
persiani e gli arabi che vi porta- 
rono fra le pratiche dell’ idolatria 
le superstizioni del maomettismo. I 
portoghesi le visitarono nel 1510: 
sotto il comando di Francesco Sera- 
no, il che motivo la spedizione di 
Magellano, il quale se ne impadro- 
nì, e questo possesso fu il soggetto di 
grandi dispute cogli spagnuoli; ma 
dipoi gl’isolani appoggiati dagli olan- 
desi scacciarono del tutto i porto- 
ghesi nel 1607. Avendone gl’ingle- 
si reclamata una porzione, nel 1629 
venne stabilito che le Molucche ap- 
parterrebbero loro per un terzo, e 
per due terzi agli olandesi, ai quali 
riuscì presto di restar soli padroni 
delle immense ricchezze di questo 
suolo. Essi attualmente sono pieni 
padroni delle isole di Amboine e 
di Banda, essendo le altre gover- 
nate da sultani, più o meno però 
dipendenti dagli olandesi. 


Notizie sul vicariato apostolico 
di Melanesia-Micronesia. 


Questo vicariato apostolico fu e- 
retto da Gregorio XVI nel 1844, 
nella Notasia e Micronesia o parte 
settentrionale dell’ Oceania. Per la 
recente sua istituzione poco cognite 
sono le sue parti; per quanto ri- 
guarda la Melanesia, siccome il se- 
guente vicariato di Nuova Olanda 
anch'esso trovasi nella Melanesia, 
alcune sue provincie probabilmente 
debbono fare parte di questo vicariato, 
laonde parleremo di quella porzione 
che è compresa nella Micronesia. 
L'immenso tratto di mare che ad o- 
riente ha per confine la Polinesia e ad 
occidente la Cina, viene oggi chiama- 
to Micronesia. Sono quasi infinite 
di numero le isole che vi si vedo- 
no sparse, Comprende le Filippine, 
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fe Caroline e le Marianne. Delle Fi- 
‘dippine se ne tratta al suo articolo, 
così di Manila, Caceres, Nome di 
Gesù e Nuova Segovia. La religio- 
ne cattolica vi è diffusa: vi è una 
provincia di minori osservanti, da 
cui escono molti missionari; degna 
è pure di particolar menzione la 
provincia de’ domenicani che ha 
cura della religione non solo nelle. 
Filippine, ma nella Cina e nel Ton- 
kino, e nell’arcivescovato di Manila 
la missione di Vinan detta di s. 
Rosa di Lima. Il vescovo della Nuo- 
va Segovia ha tre provincie, Pan- 
gasian, Cagayah e sue missioni, e 
le isole Batames. Le Caroline o 
nuove Filippine sono in molto nu- 
mero, ma di poca popolazione è 
di piccola estensione. Ruy Lopez 
di Villalobos le scuoprì nel 1543. 
Furono obliate per più d’ un secolo 
e non fu che nel 1636 che ne pre- 
sero possesso gli spagnuoli, chiaman- 
dole Caroline in onore del loro re 
Carlo II. La congregazione di pro- 
paganda nel 1704 o 1706 si pre- 
se cura della religione; al modo in- 
dicato di sopra. I gruppi principali 
di queste isole si. chiamano Yap, 
Lamursek; Hogo-leu; Punipet ed 
Oualan. Gli abitanti hanno fisono- 
mie dolci e piacevoli, sono destri 
e agili al nuoto, ed abbruciano i 
loro morti. Ciascuna isola ha un 
capo particolare, ma tutti obbedi- 
scono ad un capo supremo. Le Ca- 
roline hanno un clima delizioso, ma 
sono soggette a uragani tervibili. 
Le Marianne o isole de’ Ladroni 
furono scoperte da Magellano nel 
1520. Gli abitanti con destrezza 
-singolare avendo rubato molti og-* 
getti di ferro ne’ vascelli dello scuo- 
pritore, questi le chiamò Zsole dei 
Ladroni. In appresso ebbero nome 
di Filippine da Filippo H re di Spa- 
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gna, quando a suo nome ne prese 
possesso. Un tal nome però fu poi 
cambiato in quello di Marianne da 
Filippo IV, in onore di Maria An- 
na d’ Austria madre di Carlo II, 
che vi mandò de’ missionari : in es- 
se e nelle altre isole della Microne- 
sia prosperarono le missioni de’ fran- 
cescani, domenicani, gesuiti, e ago- 
stiniani eremitani e scalzi. Le più 
graudi tra le isole Marianne sono 
Rota, Tinian, Saypan, Anatajan, 
Sariguan, Alamaguan, Pagu, Gri- 
gan, Mangs, l’ Assunzione e Ura- 
cas. Eccettuata Guam, sono tutte 
di un aspetto triste e sterile. Gli 
abitanti numerosi prima della sco- 
perta, furono quasi tutti sterminati 
o obbligati a fuggire. Furono visi- 
tate dall’ ammiraglio Anson, che 
giunse-a Tinian nel 1742 e ne 
fece una descrizione bellissima ; qual- 
che tempo dopo vi si sbarcò By- 
ron e le trovò deserte per la fer- 
rea amministrazione spagnuola, ma 
dopo il 1772 essendo essa divenu- 
ta più mite, gl’isolani a poco a 
poco si accostumarono a coltivare 
le terre. | 


Notizie del vicariato apostolico della 
Nuova Olanda o Australia. 


Questo vicariato apostolico fu e- 
retto da Gregorio XVI nel 1834, 
nella Melanesia; cioè nell’Australia 
o Oceania centrale, e comprende la 
metà orientale dell’ Australia, ossia 
del continente australe, la Nuova 
Olanda, la Diemenia ed il gruppo 
di Norfolk. L’ Inghilterra cominciò 
la sua prima colonia della Nuova 
Galles australe in questa parte del 
mondo nel 1788, inviandovi dei 
condannati al bando, tra’ quali v'e- 
rano de’ cattolici : di questi non po- 
chi, specialrmente irlandesi, non e: 
i : 16 % 
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rano rei di altro delitto che di pro- 
fessare la religione de’ loro padri 
e di essere fermamente attaccati 
alla Chiesa cattolica. Fino al 1805 
non fu permesso ad alcun prete cat- 
tolico di loro amministrare le con- 
solazioni della religione: allora si 
concesse a due sacerdoti di eserci- 
tare a loro pro le funzioni del sa- 
cro ministero, ma con certe restri- 
zioni. Nel 1808 sotto alcuni pre- 
testi i due preti furono costrelti a 
partire, ed i cattolici restarono sen- 
za pastore per lo spazio di dieci 
anni. Nel 1817 un sacerdote irlan- 
dese, l’abbate Flinn, che si era por- 
tato alla Nuova Galles, dopo breve 
dimora fu obbligato a partire. Nel 
1820 alla fine il governo vi man- 
dò due preti, i quali avendo col 
loro zelo apostolico ottenuto un 


cambiamento . meraviglioso ne’ co-. 


stumi del loro gregge, il governo 
non solo assegnò loro vistoso an- 
nuo sussidio, ma si continuò a per- 
mettere l'esercizio libero della re- 
ligione cattolica, ed il numero dei 
missionari fu progressivamente ac- 
cresciuto con molto frutto di quel- 
le anime e vantaggio della colonia. 
Ciò seguì nel 1829, insieme ad un 
domenicano, e le autorità civili do- 
narono loro terreno e sussidi pe- 
cuniari per fabbricarvi una chiesa. 
Dopo che Gregorio XVI vi nomi- 
‘nò primo vicario apostolico monsi- 
gnor Polding, mercè le copiose be- 
nedizioni date dal Signore alle fa- 
‘tiche veramente apostoliche di que- 
sto zelantissimo prelato e de’ suoi 
degni collaboratori . in quelle fati- 
cose missioni, la nostra santa reli- 
gione avendo fatto. notabili progres- 
si in quelle regioni, il medesimo 
Papa giudicò espediente di formare 
del vicariato apostolico una provin- 
cia ecclesiastica. Quindi eresse un 
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arcivescovato nella città di Sidney 
(Vedi) e due vescovati suffraganei 
in ZZobartown (Vedi) ed in Adelai» 
de che descriveremo. Quindi la giu- 
risdizione ecclesiastica della Nuova 
Olanda e della terra ed isola di 
Van-Diemen venne ripartita in tre 
vicariati: uno è costituito nella 
Nuova Galles meridionale, al quale 
fu riunita interim anche l’ Austra- 
lia occidentale ; il secondo nell’ Au- 
stralia meridionale; il terzo nel- 
l'isola di Diemen. Il vicario aposto- 
lico della Nuova Galles è anche ar- 
civescovo di Sidney; il vicario a- 
postolico di Norfolk è vescovo d’A- 
delaide; il terzo è ordinario di 
Hobartown. L' Australia o Nuova 
Olanda, isola forse la più grande di 
quante ne esistono, o piuttosto con- 
tinente, si può dire che ancora in- 
teramente non si conosce, perchè 
gli europei ne visitarono princi- 
palmente le coste e le dune lito- 
rali. La popolazione quindi non si 
conosce bene, ed è divisa in tribù 
senza legami fra loro: nel 1836 vi 
si stabilirono 10,000 europei. Qui 
somma è la barbarie, completa la 
ignoranza, estrema la miseria; sen-' 
za modestia e pudore si fanno i 
matrimoni col ratto; si serve alla 
superstizione e si sente orrore ad 
ogni idea d’incivilimento e di a- 
bitudini sociali. Quanto al vesco- 
vato d'Adelaide, Adelaiden, nell’Au- 
stralia meridionale e sua capita- 
le, esso comprende Norfolk e la 
terra di Diemen, mentre Hobar- 
town occupa l’isola di Van-Die- 
men o Tasmania nella parte me- 
ridionale. Norfolk è un’isola del 
grande Oceano australe fra la Nuo- 
va Caledonia e la Tasmania, sco- 
perta da Cook nel 1774, fu rico» 
nosciuta da La Perouse nel 1788, 
e visitata nel 1801 da Turubull. 
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Relazioni soddisfacenti determinaro- 
no l’ Inghilterra a prenderne pos- 
sesso nel 1788, trasportandovi vari 
coloni da Porto Jakson, indi nel 
1805 la trascurarono per meglio 
stabilirsi nella Diemenia. Dipoi vi 
ristabilivono l’antica colonia, la qua- 
le dipende dal governo di Sydney. 
1] piccolo gruppo di Norfolk ha le 
isole di Nepean e Philip. La baia 
di Norfolk sulla costa sud-est della 
terra di Diemen, fu così chiamata 
° nel 1799 da Flinders e Bass; Bau- 
din però nel 1802 cangiò questo 
mome in quello di porto di Buache. 
Il vescovo e il clero di Adelaide non 
hanno alcun sussidio dal governo, vi 
è libero l’esercizio del culto, ma 
essendovi stabilite tutte le sette, 
esse covano odio implacabile con- 
tro i cattolici, i quali in tutto il 
vicariato della Nuova Olanda su- 
perano i 50,000. 

La Melanesia o parte meridiona- 
le dell’ Oceania, comprende la gran- 
de isola o continente dell’ Australia 
o Nuova Olanda, che ne costituisce 
il perno principale. Queste terre 
rimote sono ricche di memorie glo- 
riose per la Francia, per le ricer- 
che felicissime operate dai francesi. 
Poche contrade offrono yn più gran 
numero di porti spaziosi e sicuri 
quanto la Nuova Olanda. Dalla ca- 
tena delie montagne Azzurre han- 
no sorgente i principali corsi d’ ac- 
qua conosciuti, cioè l’ Haw-Kesbury, 
il Paterson, il Lachlan e il Mac- 
quaria. Singolari e senza numero 
sono le naturali produzioni. Le sta- 
gioni sono opposte a quelle. di Eu- 
ropa e in ordine inverso. L' aspet- 
to generale della Nuova Olanda ha 
una fisonomia propria, la natura 
creando questa contrada le impres- 
se un carattere speciale, di cui nien- 
te può dare un'idea, avendo nu- 
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merosi vulcani estinti. La Nuova 
Olanda non fu scoperta che succes- 
sivamente, e le sue coste occidenta- 
li furono le prime che gli olandesi 
riconobbero e nominarono: tutta 
la costa orientale porta il nome di 
Nuova Galles del sud. Gli inglesi 
si arrogarono il diritto d’ impadro- 
nirsi della maggior parte della Nuo- 
va Olanda, perche Cook avea sco- 
perto tutta la costa orientale: la 
chiamarono Nuova Galles del sud, 
abbandonando l’altra metà della 
regione, e la più inferiore in pregi, 
ai primi scuopritori, lasciandogli il 
nome di Nuova Olanda. Gli olan- 
desi scoprirono i primi nel 1605 
le coste di questo vasto paese, ma 
in modo imperfetto per mancanza 
di provvisioni ; nel 1616 il coman- 
dante di un vascello olandese Direk- 
Hartighs scuoprì le coste occiden- 
tali, e nel 1627 Pietro Nuyts sco- 
perse la costa sud, quindi nel 1628 
molti vascelli olandesi visitarono la 
costa occidentale. Nel 1642 la com- 
pagnia olandese delle Indie orien- 
tali inviò Abel Tasman che visitò 
le coste. nord della Nuova Olanda, 
e che chiamò terra di Anthong 
IVan- Diemen, per distinguerla da 
quella di Z7an Diemen al sud. 
Nel 1644 Tasman visitò la costa 
occidentale, e l’isola nel 1688 e 
nel 1699 vide il capitano Dampier. 
La costa orientale fu nel 1770 ri- 
conosciuta da Cook; nel 1773 Fur- 
neaut riconobbe la Diemenia dal 
punto sud. Nel 1791 Vancouver 
visitò la costa sud, che più accura- 
tamente vide Bruny d’ Entreca- 
steaux e fece molte scoperte cui dié 
il suo nome. Gli inglesi poscia com- 
pletarono l’ esame delle coste del- 
l’ isola, ed il governo francese vi 
mandò il capitano Baudin. Que- 
ste spedizioni fecero conoscere tut- 
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ta la costa della Nuova Olanda 
e della Diemenia; ma di tutti i 
viaggi il più importante è quello 
del capitano King che ne pubbli. 
cò i visultati in Londra, chiaman- 


do tali coste, Coste di ferro. 


Notizie del vicariato apostolico 
dell’ Oceania occidentale. 


Questo vicariato apostolico fu 
eretto da Gregorio XVI nel 1836 
nell’ Australia o Oceania o Poli- 
nesia centrale, e comprende le. due 
isole della Nuova Zelanda, capaci 
a dividersi in due grandi diocesi 
per essere lunghe 1000 miglia. La 
giurisdizione per altro del vicario 
apostolico si estende molto di più. 
Salisce sino all’Equatore, e sue so- 
no la Nuova Irlanda, la Nuova Bre- 
tagna, l'arcipelago di Salomone 
fino ai confini assegnati al vicaria- 
to centrale dell’ Oceania. La popo- 
lazione cattolica della Nuova Zelan- 
da consisteva già nel 1838 in 150 
europei e 6000 indigeni; nel 1841 
erano i cattolici 1765, cioè stra- 
mieri cattolici 675 e neofiti indi- 
geni 1000, ed i catecumeni 45,000, 
e già vi sorgevano mirabilmente 
ovunque chiese e cappelle ; le chie- 
se ascendevano a 26 e le cappelle 
a 80, essendo straordinari i progressi 
del cattolicismo in queste contrade. 
Il vicariato è diviso in stazioni. La 
stazione di Kokianga ha per patro- 
mi s. Giuseppe e s. Francesco di 
Sales, con diecinove luoghi o tri- 
bù, de’quali Waima ba una cap- 
pella e Abipara tre. La stazione 
della Baia dell’Isole ha per patro- 
ni i ss. Pietro e Paolo, con dodici 
luoghi, de’quali Manawape con due 
cappelle e Waimate con tre: vi è 
la casa pel vicario apostolico, la 
casa pei missionari, le scuole, col- 
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legio e ospedale. La stazione di 
Wangaroa è sotto l’ invocazione 
dell’ Epifania e de’ ss. Re Magi, e 
comprende Wangaroa e Mongonui 
con cappella. La stazione di Kai- 
para sotto l’invocazione del ss. Ro- 
sario, ba Kaipara, Wanquari e 
Wangarum, ognuno con due cap- 
pelle. La stazione di Auckland ha 
per patroni i ss. Patrizio e Giu- 
seppe, con Waitemata e Auckland 
capitale, residenza del governatore, 
e tre altri luoghi: si fabbricarono 
chiese, scuole, residenza pel missio- 
nario e cimiterio. La stazione di 
Tauranga venera in protettore s, 
Tommaso d' Aquino, con sei luoghi: 
hanno cappella Naungatapu e Mu- 
tuhoa, con casa pel missionario. La 
stazione di Melomata e di Waihalo 
unite, sotto l’invocazione di s. An- 
gelo, con dieciotto luoghi. La sta- 
zione di Meketuche ha in protettore 
s. Gioacchino, con otto luoghi: un 
capo principale degli indigeni ha 
dato il terreno per la residenza del 
missionario. La stazione di Opotiki, 
sotto la denominazione della ss. 
Annunziata, contiene Opotiki con 
una gran cappella, e tre luoghi: vi 
fu assegnato qualche terreno pel 
culto ecclesiastico. La stazione di 
Terakako, dedicata alla Presenta- 
zione di N.S., nell’ interno vi sono 
tribù, ma non vi risiede stabilmen- 
te il missionario. Porto di Nicklson, 
stazione denominata la Natività di 
N. S.: vi si trovano 400 cattolici 
europei, vi fu benedetto il cimite- 
rio e venne promesso il terreno 
per fabbricar chiesa, scuola e resi- 
denza pel clero. Finalmente la sta- 
zione di Akoroa, sotto la prote- 
zione de’ ss. Filippo e Giacomo, ha: 
quattro luoghi, una cappella e casa. 
Sono pii stabilimenti la missione 
di s. Maria della Pace, e quelle scuo- 
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sero a fabbricare nel 1336 un pe- 
lazzo Papale in quella città, ergen- 
dolo su quello del suo predecessore 
da lui fatto demolire. Frattanto Al- 
fonso IV d’ Aragona, a mezzo di un 
procuratore, prestava a Benedetto, 
come ad ogni Pontefice, il giura- 


mento di feudatario della Chiesa ‘ 


Romana pel regno di Sardegna e di 
Corsica insieme all’ usato tributo 
di duemila marche d’argento. Jl 
che pur faceva il re Roberto qual 
tributario della Chiesa pel regna 
di Napoli, col tributo di ottomila 
once d’oro. Quel Pontefice bre 
mando che Lodovico di Baviera ri- 
tornasse alla ubbidienza della Chiesa, 
gl’inviò de’nunzi. "Tanta fu l’ amore- 
volezza di siffatte persuasive, che quel 
principe chiese tosto l’ assoluzione. 
Se non che, a frastornare sì belle 
disposizioni, sopravvenne la lega dal 
Bavaro contratta con Odoardo re 
d’ Inghilterra, per cui dovette Be- 
nedetto rinnovare contro lui le sco- 
muniche, e riguardarlo siccome usur- 
patore dell’ impero. 

Similmente fulminava Benedetto, 
per mezzo del vescovo d’ Anagni 
suo vicario in Roma, alcuni sacri 
leghi, i quali, facendo da interpreti 
ai pellegrini, che voleansi confessare 
e non intendevano il confessore, 
andavano poi propalando i peccati 
loro, nè ci voleva meno che dona 
di denaro perchè i pellegrini otte- 
nessero il silenzio. Ad un tale abu- 
so provvide di poi la Santa Sede, 
ordinando, che dovessero esistere i 
penitenzieri di diverse lingue e na- 
zioni. 

Sancì affermativamente il Ponte- 
fice con la bolla 19 febbraio 1336 
Benedictus Deus (Bull. Rom. tom. 
I pag. 241) la questione promossa 
sotto Giovanni XXII, se le anime 
dei giusti appena sciolte dal corpo, 
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dove non abbiano che purgare nel 
purgatorio, volino subito alla cele- 
ste beatitudine. Indi ordinò nell’an- 
no appresso, 1336, che le decime 
imposte da Papa Giovanni XXI 
per la crociata allora delusa, e che 
Alfonso IV re di Portogalla voleva 
chiamare a sé, piuttosto che passas- 
sero alla Sede Apostolica, venisse- 
ro non solo ad essa dirette, ‘ma 
impiegate fossero in soccorso de- 
gli orientali. 

L’animo grande di quel Pon- 
tefice, che a tutti attendeva, e tutti 
voleva rendere contenti, gli fece pro- 
curare inoltre, nel 1338, d’ indurre 
Carlo re d’ Ungheria a non oppri- 
mere gli ecclesiastici del suo regno, 
ed approfittò eziandio di un' amba- 
sceria in quell’anno ricevuta a no- 
me del Gran Can de’ Tartari, perchè 
in quegli stati fosse permesso l’uso 
libero di mostra religione. 

L'unica sua promozione di cin- 
que Caidinali fu fitta da Benedetto 
nell’anno 1338; e nell’ anno se- 
guente, per lo timore, che nella va- 
canza dell’impero fosse assalita ll 
Italia da qualche straniero nemico, co- 
stituì certi vicari feudatari della 
Chiesa, che furono Lucchino Viscon- 
ti e Giovanni suo fratello, arcivesco- 
vo di Milano, per Milano ed altre 


città da loro possedute, gli Scalige- 


xi per Verona e Vicenza, Gugliel- 
mo Gonzaga per Mantova e Reggio, 
Alberto Carrara per Padova, ed Opi- 
zone d’ Este per Modena e Ferra- 
ra; tutti però obbligolli ad un an- 
muo censa finchè vacasse l'impero. 

Passò Benedetto l’anno 1340 nel 
procurare con grande zelo e fatica 
la pacificazione prima dei re d'In- 
ghilterra e di Francia, le cui dis 
cordie tanto nuocevano alla . repub- 
blica cristiana, indi quella dell’ Ita- 
lia, e combinò una tregua di _mol- 
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le, ospedali, chiese e cappelle che 
doveansi aggiungere alle preesisten- 
ti. Questo vicariato, come quello 
dell’ Oceania centrale, è affidato alla 
congregazione de’ maristi. Non sono 
meno di 60 i missionari ed i ca- 
techisti che in cinque anni fecero 
vela dalla Francia per I’ Oceania 
occidentale. Il merito di aver pro- 
posto questa missione è del france- 
. se Solages e dell’irlandese Dillon. 
Nel 1841 eranvi 13 preti, 10 inis- 
sionari e 16 catechisti. Nella Nuo- 
va Zelanda non vi si trovano ido- 
li materiali, ma vi.sono in vene. 
razione gli spiriti, 

La Nuova Zelanda sono due gran- 
di isole del grande Oceano australe, 
nel sud-est dell’ Australia, attra- 
versata da una lunga catena di 
montagne elevatissime e coperte di 
nevi perpetue, parecchie delle qua- 
li sono vulcaniche. Vi si trovano 
fonti abbondanti e fiumi con ma- 
gnifiche cascate. Il clima è tempe- 
rato, la vegetazione superba, i pesci 
abbondano sulle coste, ed il regno 
minerale non lascia d’ essere impor- 
tante. I nativi appartengono alla 
razza polinesiaca, hanno colore bru- 
no, sono alti e parlano come gli 
otaitani; sono indifferenti per la 
vita e sfidano la morte, e trattano 
le donne da schiave. Il loro sacer- 
dote si chiama ariki; si professa 
ai defunti il rispetto il più religio- 
so e s' imbalsamano con miglior 
metodo degli egiziani. Ogni .tribù 
forma una repubblica e ogni indì- 
viduo è indipendente. Niun popolo 
come i nuovo-zelandesìi esercitano 
l’antropofagia, onde molti naviga- 
tori furono da essi divorati. La 
Nuova Zelanda fu scoperta nel 
1642 dall’ olandese Abele Tasman. 
Sotto il nome di Nuova Bretagna 
si comprende un ragguardevole ar- 
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cipelago dell’ Oceano Pacifico: i 
gruppi principali delle isole sono 
la Nuova Bretagna, il Nuovo An- 
nover, l’ isole dell’ Ammiragliato, 
di Portland, ec. Nel 1700 Dam- 
pier scuoprì nel Capo- William del- 
la Paupasia lo stretto che ne ha 
ereditato il nome, e così vide la 
Nuova Bretagna o Birara, isola la 
più meridionale di detto arcipela- 
go. Il terreno è ferace, abbondan- 
te la pesca, gli indigeni sono negri 
e numerosi. La nuova Irlanda o 
Tombara, isola di poco inferiore 
alla precedente in grandezza. Gli 
abitanti sono i meno incolti del- 
l’ arcipelago, ed hanno templi con 
idoli di figura umana: suonano le 
siringhe o flauti di Pane. É mon- 
tuosa e coperta di foreste popolate 
d'una moltitudine d’ uccelli di spe- 
cie diversa. Fu scoperta da Carte- 
ret nel 1767, che rese il popolo 
subito mansueto e amico; Entreca- 
steaux ne compì la conquista. Salo- 
mone è il nome d'un arcipelago 
del grande Oceano equinoziale. Si 
chiamò prima il gruppo delle isole 
Arsacidi, poi Nuova Giorgia, indi 
prevalse quello di Salomone come 
più antico. L’interno ha monta- 
gne boschive e alcune vulcaniche. 
Gli abitanti sono in continua guer- 
ra coi loro vicini, ed i capi vi e- 
sercitano un potere dispotico. Le 
isole furono scoperte nel 1567 da 
Mendana, e le principali che sepa- 
rano la Melanesia dalla Micronesia 
e dalla Polinesia sono; s. Isabella, 
la più grandee la principale, posta 
quasi nel centro del gruppo, Choi- 
seul, Bougainville, Georgia, Malayta 
o Carteret, Arsacidi e s. Christa. 
val. 
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Notizie del vicariato apostolico 
dell’ Oceania orientale. 


Questo vicariato apostolico fu e- 
retto da Gregorio XVI nel 1833, 
nella Polinesia orientale, già pre- 
fettura apostolica pure da lui isti- 
tuita. Comprende gli arcipelaghi 
della Società, delle Marchesi, del Mar 
Cattivo, del Mare Pericoloso, delle 
isole Gambieres che sono sei e due 
senza abitanti, altri dicono che le 
abitabili sono quattro. Mangareva 
residenza reale, Taravaî, Akamani, 
Akena, Takanta o s. Cristina. In 
Akena nel 1839 il vicario apo- 
stolico aprì e benedì una bella chie- 
sa in pietra; in Mangareva si sta- 
va fabbricando. I missionari picpus 
erano 16, i catechisti 8, ed il p. 
Francesco d’ Asisi Caret vice-pre- 
fetto. In Jaravai vi è la casa della 
missione della Pace; in Vakitaku 
vi è la casa pei missionari. Le po- 
polazioni di queste isole mostrano 
molta disposizione per la coltura 
e migliore per la pietà. I fedeli 
assistono ai divini offici con quella 
modestia che talvolta si desidera 
nelle chiese della cristianità. Il pri- 
mo prefetto di questa missione, il 
,«p. Cristoforo Liausu, rimasto in 
Valparaiso nello stabilimento avuto 
in dono dalla missione, dopo molto 
tempo vi morì: ivi è la procura 
della missione di questo vicariato, 
affidato alla congregazione dei pic- 
‘ pus. Il vicario apostolico ebbe am- 
plissime facoltà: fra queste avea 
quella di poter autorizzare i pre- 
fetti e i missionari ad esercitare 
le ricevute facoltà non solo nella 
‘ missione loro assegnata, ma in qua- 
lunque terra o isola li avesse o de- 
portati la violenza, v condotti la 
necessità, per il tempo che vi si 
fermassero , se ivi non fosse alcun 
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missionario o non dipendessero da 
altro prelato. Il re e le principesse 
scrissero nel 1839 una lettera al 
Papa Gregorio XVI, il quale, come 
diremo, rispose e donò di meda- 
glie benedette da lui. In Mangare 
va fu innalzata la statua della Ma- 
donna del Rosario donata dal Pon- 
tefice stesso. In queste isole è in- 
valso l’abuso che i coniugi scam- 
bievolmente annoiatisi, gli uomini 
si cercano altre mogli e le mogli 
altri mariti, e questo presenta un 
grave ostacolo alle conversioni. Nel- 
le isole Gambieres eranvi 4000 
neofiti e 5oo0 nelle isole Marchesi. 
Mentre i sacerdoti cattolici della so- 
cietà de’ picpus aspettavano in Val- 
paraiso, città e principal porto del 
Chifì sul grande Oceano australe, 
il vicario apostolico per tragittare 
nell’ Australia, sentendo che nelle 
isole Gambieres il propagamento del 
cristianesimo non poteva essere tra- 
versato dall'odio eretico, pensarono 
d’impossessarsi di questo campo 
prima che fossero prevenuti dai set- 
tari. Con molto stento e denaro 
indussero il capitano d’una uave 
a trasportarli in quelle isole non 
visitate da commercianti. Appena 
giunti non dubitarono di por pie- 
de in Mangareva la più grande di 
esse, che domina le altre tre, Ake- 
na, Akamani e Taravai. La pri- 
ma difficoltà che incontrarono si fu 
quella dell’ idioma, ma ben presto 
lo superarono col mezzo d’ un in- 
terprete datogli da un capitano 
francese, onde si misero subito al- 
l'evangelizzamento delle isole, co 
minciando da Akena, per avere a- 
vuta sterile accoglienza da Mapu- 
teo principe di Mangareva, nella 
quale un’altra volta corsero peri- 
colo di essere bruciati per avere ri- 
cusato le donne che gli erano state 
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la religione propagossi nell’ isola di 
Akamani ed appresso nell’ isola Ta. 
ravaiy nelle quali ben presto da 
per tutto si cantarono le lodi di 
Dio, ed i suoi misteri compendiati 
fecero eccheggiare sì fortunate isole. 
Finalmente la ostinata Mangareva 
cedette allo zelo de’ missionari cat- 
tolici nel 1836. L’ arci-sacerdote 
Matua, colpito dalla divina grazia, 
si sottomise ai missionari, e lo stes- 
so Maputeo scosso da eguale favo- 
re e vinto dalla voce suprema che 
lo chiamava al cristianesimo, imitò 
l'esempio de’ suoi isolani, e si pie- 
gò alla Croce. Caddero così in que- 
ste isole gl’ idoli atterrati, distrutti 
con sommo giubilo e fra gli atti 
di dileggio, e furono surrogati dal 
vessillo vittorioso della croce di Ge- 
sù Cristo: perciò in breve tempo 
. nelle isole non si videro più pagani. 

Il re Maputeo nel ricevere il 
battesimo nel 1837 s’ impose il no- 
me del Papa Gregorio XVI, per 
venerazione a questi, ed aumentan- 
dosi il suo zelo per |’ abbracciata 
religione, a mezzo de’ missionari gli 
umiliò il suo filiale ossequio, e gli 
mandò l'idolo deforme di legno 
chiamato Tu o Mainarage, con al- 
cuni donativi di rozzo lavoro: il 
tutto con altri oggetti oceanici por- 
tati in Roma dal vicario apostolico 
monsignor Rouchouze, il Papa po- 
se nel museo di propaganda, onde 
li descrivemmo nel vol. XIV, p 
237 del Dizionario. Ad istanza del 
p. Caret, Gregorio XVI mandò 
nell’ Oceania in regalo al re Gre- 
gorio Maputeo, una statuetta di 
bronzo dorato della Beata Vergine 
del Rosario col s. Bambino, le re- 
liquie del velo della prima e della 
culla del secondo; diverse medaglie 
benedette ed altre col suo ritrat- 


OCE 247 
to, oltre la stessa propria effigie in 
pittura ; un abito reale alla forma 
degli antichi romani, altro simile 
per la regina Maria Eudosia sua 
moglie, ed altro pel zio del re Ma- 
ria Stefano, tutti di belle stoffe e- 
legantemente lavorate; molte coro- 
ne e medaglie con indulgenze pel 
popolo. Questi donativi furono im- 
mensamente graditi, ed il re dichia- 
rò nel 1840 la sua viva ricono- 
scenza al Pontefice, con lettera che 
tradotta fu riportata nel n.°81 del 
Diario di Roma, del seguente te- 
nore. « Nostro Padre! Io sono pas- 
sionato per voi, come voi lo siete 
moltissimo per noi. Permettetici di 
indirizzarvi i nostri omaggi; per- 
chè noi amiamo Dio ed amiamo 
ancora voi. E per verità voi avete 
inviato un vescovo ed i sacerdoti 
per insegnare a Mangareva la santa 
parola di Gesù Cristo. Voi siete 
il sommo Pontefice della Chiesa e 
voi beneditene noi, che ora amia- 
mo veramente Iddio. Poco fa somi- 
gliavamo all’ uccello abbandonati 
a noì stessi; eravamo un popolo 
malvagio; in somma non uoinini, 
eravamo simili ai bruti. Egli è po- 
co tempo che siamo addivenuti 
buoni sotto il regno di Dio. Ora 
siamo vostri figli e figli della Chie- 
sa. Qual felicità che abbiate a gra- 
do di volgere a noi il vostro pen- 
siero! Noi siamo esultanti nella be- 
nedetta Maria! Possediamo a Man- 
gareva la nostra Madre, ed è il 
missionario Caret che ce ne ha re- 
cato la statua. Amiamo molto Ma- 
ria, ed a lei è stato questo paese 
dedicato. Maria dunque è il nostro 
amore e noi siamo i suoi figli. 
Maogareva ha celebrato una festa 
in onore di lei; la qual cerimonia 
è stata assai bella. Ella è la no- 
stra più cara predilezione. Amia- 
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mo poi moltissimo Gesù Cristo e 
l’amiamo sopra ogni cosa. Ora per 
lui stiamo edificando una chiesa in 
pietra. Come similmente sostenem- 
mo un lungo cammino ( nella pro- 
cessione del Corpus Domini) per 
tenerezza di Gesù. Abbiamo por- 
tato in processione Gesù Cristo e 
labbiamo solennemente esaltato. 
Questi sono giorni di grazia. Noi 
amiamo sinceramente Iddio: il ve- 
ro nostro studio è di aspirare al 
cielo; onde siamo fatti degni di 
accostarci alla comunione. Voi in- 
tanto ne avete fatto un presente 
di belli abiti, i quali saranno da 
me conservati con gran cura e de- 
stinati per le grandi solennità. Il re 
di Francia mi ha similmente in- 
viata una spada bellissima, ed io 
con gran cura la serberò per le 
grandi cerimonie. Tengo in gran 
pregio l’ abito che mi avete rimes- 
so: lo trovo assai bello. Egli è 
qualche tempo che i missionari so- 
. no a Mangareva. Pensavamo che 
Charet e Kaval non fossero che 
stranieri . Sono però questi due 
che hanno insegnato la buona pa- 
vola al popolo di Mangareva. Pre- 
gate per ottenerci delle grazie; altra 
volta noi eravamo presso che pri- 
vi di nutrimento; non avevamo che 
il mais (formentone ossia grano d’In- 
dia); ora questo è di molto accresciu- 
to e ne possediamo di più specie. Era- 
vamo infingardi, ed ora siamo la- 
boviosi. Furono i missionari che ci 
confortarono alla fatica. Voi siete 
assai clemente; e tale vi addimo- 
strate verso un popolo circoscritto, 
da questi mari. Il mio cuore è pos- 
seduto da Gesù Cristo; ed io so- 
no uno di quelli che fanno la co- 
muvione, Cipriano è il mio con- 
fessore. Noi siamo tenaci della pa- 
rola di Gesù Cristo, e i missiona- 
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ri ci hanno eccitato alla virtà. Sot- 
toscritto: Per Gregorio Stanislao, 
Mattia a Kao de G.S.” In mez- 
zo alle gravi e luttuose vicende 
della Chiesa, l’instancabile zelo di 
Gregorio XVI per la propagazione 
e mantenimento della fede, ricevet- 
te queste religiose confortanti con- 
solazioni. Con l’effusione del paterno 
suo animo rispose al re Gregorio 
Stanislao, col breve Quo cor no- 
strum gaudio, de'4 novembre 1840, 
Bull. de prop. fide t. V, p. 219. 
Si congratulò della conversione sua 
e di quella del popolo alla catto- 
lica fede, di quanto faceva esem- 
plarmente in essa, gli donò tre 
medaglie d’argento coll’effigie dei 
cioque santi da lui canonizzati, e 
te d’oro coll’immagine del Sal. 
vatove che lava i piedi a s. Pie- 
tro; due per lui ed una per la 
consorte ; ad essi ed al popolo af. - 
fettuosamente compartì l’ apostolica 
benedizione. 

Le isole Gambier o Gambieres 
sona un gruppo di piccole isole, 
quattro delle quali saltanto sona 
abitabili, che il geografo Balbi ha 
separato dall’ arcipelago di Gaumo- 
tou o Pau:notou ossia dalle isole 
Basse: vi si elevano i due picchi 
del monte Duff, così denominato, 
dal naviglio del capitano Wilson, 
che discoprì il gruppo nel 1797. 
Abbonda di acqua potabile, ed of 
fre un sicuro porto e forse il mi. 
gliore della Polinesia. ‘Tutto il grup- 
po è circondato da una catena di 
scogli di corallo, -e per. tre canali 
i bastimenti possano entrare a get- 
tar l'ancora. Queste isole sono go- 
vernate da un solo re, il quale ri- 
siede nella più grande chiamata 
Mangareva. Dopo l’introduzione dei 
missionari, la nudità comune  nel- 
l’Oceania è quivi sparita; sono di. 
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venuti gli abitanti ospitalieri, agri- 
coltori e industriosi; il re de’fran- 
cesi Luigi Filippo donò al re Gre- 
gorio Stanislao, anche un canno- 
ne. Nel 1842 la Francia, al modo 
che andiamo a dire, prese possesso 
dell'arcipelago dell'Oceano Pacifico 
a mezzo della spedizione del con- 
trammiraglio Du Petit-Thouars , 
che ricevè la più distinta acca- 
glienza dagli isolani e dal re. Ap. 
partiene pure a questo vicariato 
l'arcipelago di O-Tahiti o Tahi- 
ti, all’est dell'arcipelago di Paumo- 
tou coll’altro di Nukabiva. Cook 
più volte visitò Tahiti, recando a- 
gl’isolani gli animali ed i vegeta- 
bili delle altre antiche parti del 
globo, quando l'America in con- 
fronto di queste isole poteva dir- 
si antica. Fu Cook che nel 1769 
inaugurò alla Società reale di Lon- 
dra questo gruppo, chiamandolo 
Isole della Società; ma hauno buon 
diritto i bravi e intelligenti isola- 
ni di rivendicare l’antico nome di 
Tahiti ovvero O-Tuhiti. Ancor 
quest'isole hanno siepe inguperabi- 
le di corallo all’incontro, con ta- 
luni passaggi che accrescono la si- 
curezza delle navi, quando si sona 
superati: la svariata vegetazione dà 
a queste terre il più florido aspet- 
to. Nell'isola di Tahiti la religione 
era il politeismo, onorandosi per 
divinità Horo; si credeva all’im- 
mortalità dell'anima, mentre il 
culto era ‘pieno di grossolane su- 
perstizioni, ammettendosi i sagri- 
fizi umani, giacchè un tempo i 
taitani furono antropofagi; tulta- 
via riconoscevano un Dio superio- 
re a tutti gli altri dei. Questa de- 
liziosa isola in mezzo ai flutti 
dell’ Oceano Pacifico, sembra un 
paradiso terrestre, facendosi ascen- 
dere un tempo gliabitanti a 150,000 
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Circa, ora però infinitamente dimi- 
nuiti per le tante guerre e politiche 
vicende. Sebbene le forme degli 
abitanti non differiscano dagli altri 
polinesiaci de’vicini arcipelaghi, pure 
hanno questi tuttora un carattere di 
docilità e pieghevolezza, che li ha 
resi atti ad apprendere la civiltà 
e progredire in tutte le arti e me- 
stierìi, ed entrare nello spirito del. 
la cristiana religione, che ‘con più 
di fervore abbracciarono sino dal 
1797. Il ve Pomarè II comanda. 
va per lo innanzi a tutta l’ arci. 
pelaga, ma ora l’impero è suddi. 
viso in vari capi. Anticamente i 
placidi taîtani erano organizzati in 
grandi tribù, i capi de’quali so- 
migliavano ai patriarchi, ed inte- 
ressanti sono i racconti di Cook e 
Bougainville, che studiarono con 
passione i loro costumi. La principa- 
le isola è Tahiti e le altre notevoli 


sono Eimeo, Huaheine, Bajatea, 


Otaha, Bolabola, e vengono poi le 
minori, oltre l'arcipelago di Cook, 
ove la più gran parte degli abi. 
tanti abbracciò il cristianesimo, May- 
gia o Maitia essendo la primaria sua 
isola. Tahiti la maggiore isola del- 
l'arcipelago Tahitano si compone di 
due isole che un istmo congiunge: 
la maggiore è detta Opureonou, la 
minore Tiarrabau. La baia di Ma- 
tavai offre nella buona stagione ot- 
timo ancoraggio, ed il porto di 
Langara porge sicura stazione al 
navile in ogni tempo. Numerosi 
corsi d'acqua discendono dai colli, 
e nel centro de’monti stagna un 
lago di acqua dolce. La modera- 
zione della temperatura e la indi- 
cibile feracità del suolo accrescono 
il pregio di quest'isola, ove quasi 
tutte le vegetabili produzioni del- 
Oceania sono abbondanti. La ci- 
viltà vi ha introdotto anche la col. 
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tura d’ogni germe straniero con 
snolto successo. Le piante de’bo- 
schi danno legname prezioso. Sono 
i taitani di colore olivastro, con 
maso schiacciato, capelli lunghi e 
neri. Le dette isole sono di forma- 
zione vulcanica, e nelle denomina- 
zioni sono discrepanti i geografi, 
finchè non si stabiliranno con più 
precise cognizioni. 

L’isola di Tahiti, con altra picco- 
la isola a borea, che dicesi Tetu- 
roa, formano il regno di Tahiti, 
ove comanda attualmente la regi- 
na Pomaré Aimata, sorella di Po- 
marè III, che morì nel 1827. La 
scoperta di Tahiti si deve a Fer- 
dinando Quiros che la visitò nel 
1606 e chiamolla Sagittaria; indi 
Wallis nel 1767 la denominò /so- 
la di Giorgio III; nel seguente 
anno Bougainville la disse MVuova- 
Citera, e gli spagnuoli chiamaron- 
la Amat. Tahiti può essere l’At- 
lantide d’Eldorado, e venne chia- 
mata la Regina dell'Oceano Paci- 
fico, poichè la natura sembra aver 
fato tutto per quest'isola felice. Ma 
il nome nativo di Tahiti fu sco- 
perto da Cook, e su tutti gli altri 
giustamente. prevalse ed a tutto 
l'arcipelago si estese: dopo Cook 
quest'isola fortunata divenne il luo- 
go di riposo per tutti i vascelli 
che veleggiavano nel mare del Sud. 
L’idolatria, i sagrifizi umapi, e al- 
tri depravati costumi disparvero si- 


no dal 1797 colla introduzione del 


cristianesimo. La loro lingua è dol- 


cissima, e l'alfabeto si compone di 


dodici lettere. Il governo è mo- 
narchico ereditario; la schiavitù e 
la poligamia sono bandite; una 
nobiltà ereditaria è proposta al go- 
verno dei singoli distretti, ed il 
parlamento tahitano gode del po- 
tere legislativo. Nel principio del 


OCE 


presente secolo fatalmente le socie» 
tà bibliche e metodiste d'Ivghilter- 
ra vi mandarono alcuni loro mis- 
sionari, che come buoni meccanici 
ed esperti artigiani, prese sotto la 
sua protezione il re Pomarè I. Alla 
sua morte nel 1803, Pomarè II o 


, Otow di lui figlio fu cacciato da una 


possente fazione ad Eimeo, uno dei 
punti più importanti della Poli- 
nesia; vi si inaugurò la prima ti- 
pografia di quella regione, ed il 
suo collegio ha il titolo di accade- 
mia del mare del Sud, fondato dai 
ministri anglicani. I missionari an- 
glicani resero più micidiale la guerra 
civile; uno di essi, Nott, però con- 
verù al cristianesimo il re, che 
traendo forza e coraggio dalla sua 
nuova credenza, sconfisse i nemici, 
ritornò -a Tahiti, e si fece sovrano 
assoluto di tutto l'arcipelago; e in 
poco tempo i sudditi abbandona- 
rono Horo e l’idolatria e abbrac- 
ciarono la sua religione, laonde le 
isole della Societù si trovarono sot- 
to la piena influenza de’ metodisti, 
ed il re nell’isola di Belvedere tra- 
dusse la Bibbia dall’idioma inglese 
nel taitano. Morto nel 1821, gli 
successe Pomarè III, già dominato 
sino dalla fanciullezza dai metodi- 
sti, i quali governavano soli da 
padroni l'isola, ma con impolitica 
severità, abolendo i loro costumi 
e introducendo un governo rap- 
presentativo. Governando i meto- 
disti da padroni l'isola, senza ri- 
guardo ai più antichi usi degli a- 
bitanti, affatto fecero sparire il go- 
verno patriarcale e paterno: ma 
chi vuol troppo tirar, spezza la 
corda. Nel 1823 Tahiti procla- 
mò la sua indipendenza, ed al- 
la bandiera inglese fu surrogato 
lo stendardo nazionale rosso con 
una stella bianca. Nel 1827 a 
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Pomarè III successe la regina Po- 
marè , divenuta famosa per le 
sue vicende e disavventure, men- 
tre regna sotto la piena domina- 
zione francese, essendosi da ulti» 
mo sedate le gravi vertenze tra 
la medesima e la Francia. Intan- 
to nell'anno 1836 la società delle 


missioni cattoliche inviò a Tahiti. 


due missionari francesi, mentre la 
chiesa protestante Tahitana era di- 
visa dallo scisma, che però si riu- 
nì per scagliarsi contro di loro 
protetti dalla regina. Sarebbero sta- 
ti uccisi se Morenhoet incaricato 
d’affari degli Stati Uniti non li a- 
vesse difesi coi francesi stabiliti 
nell’ isola, onde perchè venne de- 
stituito dal suo governo, la Fran- 
cia lo dichiarò suo rappresentan- 
te, e inviò alcuni legni da guer- 
ra a chiedere riparazione degli ol- 
traggi fatti ai suoi sudditi. Una 
multa fu imposta e pagata, ma 
appena partita Ja spedizione fran- 
cese, ricominciarono più violenti le 
vessazioni. La Francia non tardò 
a spedire una seconda squadra a 
Tahiti, e tra le altre cose che ot- 
tenne fu l’accesso libero a qualsia- 
si fiancese sacerdote o secolare, ed 
il locale per edificarvi una chiesa 
cattolica, e che i sacerdoti potes- 
sero esercitare il loro ministero. 
Tuttavolta queste concessioni ven- 
nero quasi subito violate. Per cui 
mel novembre 1842 il suddetto 
ammiraglio Du Petit, ricomparve 
nella baia di Pepiti per domanda- 
re per la terza volta in nome del- 
la Francia riparazione ai torti fat- 
ti ai suoi nazionali. L'isola era di- 
visa in due partiti, inglese e fran- 
cese, pel primo pendeva la regina 
Pomarè, come dominata dai missio- 
nari protestanti; ma il partito fian- 
cese prevalse e obbligò la regina 
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a pregare l'ammiraglio a ricevere 
lo stato di Tahiti o Taîiti sotto la 
protezione della Francia che accet- 
tò il protettorato. Così la Francia 
colla recente conquista delle isole 
Marchesi e col possedimento delle 
isole della Società, regna adesso 
sulla, più bella porzione della Po- 
linesia. 

Finalmente appartengono a que- 
sto vicariato le isole Marchesi, qua- 
si nell'arcipelago Paumotou, nel 
quale si comprendono tutte le iso- 
le un tempo contenute nell’arcipe- 
lago o Mare Pericoloso, e nel Ma- 
re Cattivo, che complessivamente 
poi si dissero isole Basse, che per- 
corsero pei primi nel 1606 e 1616 
Quiros, Le Maire e Schouten, e 
tra gli ultimi Cook, che gli abitan- 
ti tengono per un Dio; essì sono 
di colore più o meno bruno. In 
vicinanza di tali isole si trovano i 
Morai, necropoli con tombe in 
pietra quadrate molto simili ai se- 
polcri europei, ciò che prova che 
sebbene vario nome diano gl’ isola- 


‘ni alle loro divinità, non differisco- 


no sul modo del culto, di cui sem- 
brano avere attinto le idee da 
universale tradizione. In tutta la 
Polinesia vi sono i Morai, ed ogni 
famiglia ha il suo particolare, per 
lo più situati ne’ monti, che con- 
siderano gli abitanti come ultimo 
soggiorno de’ morti, I templi delle 
isole Marchesi sono chiamati Mini, 
che significa consecrati. Nella Nu- 
kahiva sono in uso i sagrifizi u- 
mani, e l’antropofagia sussiste in 
alcuni luoghi. I progressi del cat- 
tolicismo e dell’ incivilimento fran- 
cese elimineranno sì barbare co- 
stumanze. I missionari senza suc- 
cesso, almeno sino agli ultimi tem- 
pi, tentarono convertire gl’ iso» 
lani al ‘cristianesimo. Nel gruppo 
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boreale che si disse lungamente ar- 
cipelago di Mendana e poi di Nu- 
kahiva, suddiviso fra le isole Mar- 
chesi e quelle di Washington, for- 
mano l’appendice di quello di Pau- 
motou. Tatuiva o Magdalena è la 
più meridionale, che vide Alvaro 
Mendana allorchè le scoprì nel 
1606, da lui chiamate Marchesi 
dal marchese di Mendoza, allora 
viceré del Perù: il miglior porto 
è formato da una comoda baia 
sulla spiaggia australe. Tauwatte 
o s. Cristina è l’isola più frequen- 
tata dai navigatori, con bel por- 
to che si denominò Madre de 
Dios. Hihahoa o Dominica è la 
più grande isola delle Marchesi , 
interamente boschiva con colline. 
Gli abitanti dal più moderno no- 
me dell’ arcipelago sono chiamati 
mukahiviani, sono bellissima gente 
sin moralmente che fisicamente; 
sono molto amanti del patriotti- 
smo e del suolo che racchiude le 
ceneri de’ loro avi e congiunti. Vi 
è un re, ed i suoi sudditi sono 
sottomessi egualmente all’ autorità 
tutta patriarcale d’un certa nune- 
ro di capi, l'influenza de’ quali è 
dolce e benevola; la popalazione 
é divisa in tribù, e molte sono po- 
co note, come si apprende dalle 
narrazioni di d’Urville, di Du Pe. 
tit-Thouars, non che dell’ ammi- 
raglio russo Krusenstern. I figli ed 
i nipoti del re sono trattati come 
‘divinità. Hanno diverse eleganti 
manifatture. Il clima delle isole 
Marchesi è caldissimo, e ciò non 
ostante molto salubre. L'aspetto del 
ese è estremamente pittoresco; la 
fertilità del suolo è grandissima; 
la vegetazione È vigorosa e varia- 
ta. I forti che hanno stabilita la 
presa di possesso delle isole Mar- 
chesi per la Francia, sono stati eret. 
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ti sui punti più rimarchevoli . deò 
due gruppi dell'arcipelago. La co- 
gnizione del gruppo di tali isole è 
interessantissima pei naviganti, so-. 
pra tutto per quei che dai porti 
d'Europa, passato il capo Hora, si 
recano alla spiaggia nord-ovest del- 
l'America, ed offrono più vantaggio 
dell’isole della Società o di Tahiti, 
per la maggior sicurezza e brevità 
della navigazione; riflessioni che di- 
vengono più importanti nella sup- 
posizione del taglio dell’istmo di 
Panamà, 


Notizie del vicariato apostolico 
dell’ Oceania centrale. 


Questo vicariato apostolico fu 
eretto da Gregorio XVI nel 1842, 
nell’Australia o Qceania o Poline- 
sia centrale, e come giacente nel 
centro dell’ Oceania, si estende a 
tutte le isole comprese tra l'Equa- 
tove al pord, ed il tropico del Ca- 
pricorna al sud, tra il Meridiano 
che passa per Mangea all'est, ed 
il Meridiano che passa per la pun- 
ta orientale di s. Christoval nell’ar- 
cipelago di Salomone all’ovest. Le 
isole che meritano particolare men- 
zione sono Wallis, Movella o Ou- 
rea: la popolazione di Wallis è di 
3000 quasi tutti cattolici, tranne il 
re; Futuna nell’isola di Horn, gli arci» 
pelaghi di Jonga o Tonga, Hamoa, 
Fidgi, Viti, la Nuova Caledonia, le 
Nuove Ebridi, Nukutea, piccola iso- 
la dov'è stata fabbricata una chie» 
sa e residenza de’missionari. Que» 
sto vicariato è affidato ai marvisti, 
e nel corso di pochi anni non me- 
no di 60 aluuni di quella congre- 
gazione si sono portati nell’Ocea. 
nia per procurare la conversione 
degli isolani. Pietro Chanel di Bel. 
ley, uno de'primi missionari che si 
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recarono in queste remotissime iso- 
le, è stato il primo a versare il 
sangue per la fede di Gesù Cristo 
a’ 26 maggio 1841. Ultimamente 
eranvi circa dieci missionari, oltre 
i prelati vicario apostolico e suo 


coadiutore. La stazione di Wallis &" 


s. Gio. Battista, e la residenza dei 
missionari è nel recinto dell’ abita- 
gione del re. In Futuna evvi altra 
stazione; in meno di dieci mesi i 
missionari vi battezzarono molli in- 
dividui e fecero ,mille catecumeni. 
Nell'isola Wallis l'esercizio del cul- 
to cattolico è libero, e non si de- 
siderava che la conversione del prin- 
cipe. Nel 1846 tutti i missionari 
della Nuova Caledonia furono bat- 
baramente uccisi dai nativi selvag- 
gi, per piantarvi con eroico zelo 
l’evangelo. L’isola Wallis o Urea 
deve la conversione degli isolani al 
p. Bataillon ora vicario apostolico, 
il quale però non giunse a conse- 
guire il sublime scopo prefissosi, se 
non dopo molte fatiche, pazienza 
e prudenza nel 1837. Allorchè po- 
se piede nell’isola Nukutea fu con- 
siderato dagli abitanti come uno 
di quegli avventurieri vomitati sul- 
le spiaggie dalle navi baleniere, ed 
avidi di far fortuna in incogniti 
paesi. Senza usare alti di violenza, 
si contentarono chiamarlo coi nomi 
i più villani, allontanandosi da lui. 
Il buon missionario rassegnato alla 
sua sorte, sopportò con calma eroi- 
ca tali patimenti, celebrando la mes- 
sa ora in mezzo a boscaglie impe- 
netrabili, ora circondato da oziosi 
e curiosi. In breve apprese le prio- 
cipali espressioni della lingua, e po- 
tè facilmente intendere le impreca- 
zioni delle quali era il soggetto, ma 
non vi rispondeva che con conte- 
gno esprimente la serenità dell'ani- 
mo e la pietà che gl’ispiravano que- 
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gli infelici. Dopo qualche mese la 
dolcezza del suo carattere gli gua: 
dagnarono l'amicizia di otto o die- 
ci naturali dell’isoletta, ove risiede 
il capo Laugahala, il quale si di- 


x£hiarò di lui protettore, ed esortò 


la sua tribù ad ascoltarlo, onde fe- 
ce molte conversioni. Erano decor: 
si due anni, ced il piccolo gregge 
divenuto più numeroso, mostrava 
avanti i suoi fratelli persecutori pa- 
gani, costanza e rassegnazione ve- 
ramente cristiana. Le tribù pagane 
posero a sacco i loro campi, e quan- | 
do i nuovi cattolici si disponevano 
trarne vendetta, il missionario ten- 
tò con una pacifica crociata la si- 
multanea conversione di quegl’ido- 
latri. Presa una bandiera coll’im- 
magine di Maria Vergine, si recò 
nell’isola principale ove ‘ risiedeva 
il re Lavelda, cantando le divine 
lodi coi cattolici, onde a poco a po- 
co si riunirono tutti sotto il reli- 
gioso vessillo ; il trionfo fù com: 
pleto, seguì la pace, e moltissimi si 
fecero cristiani, e in progresso se ne 
aumentò il numero che rese florida 
la missione -da meritare l'erezione 
in vicariato apostolico. 

Wallis o Urea gruppo d’isole nel 
grande Oceano equinoziale, non 
lunge dalle isole de’ Navigatori, nel 
la Polinesia centrale, fu scoperto 
dal capitano Wallis nel 1767. Cin- 
to da una zona di scogliere, vi si 
trovano. alberi di cocco: i nativi 
robusti ed operosi, andavano qua- 
si interamente nudi, ed erano pa- 
gani. L'isola di Horn, che contiene 
Futuna nel detto Oceano, fu sco- 
perta con altra dello stesso nome 
da Le Maire e Schouten nel 1616, 
allora comandate da un capo. Gli 
abitanti abili nuotatori sono color 
di rame, con capelli lunghissimi, 
che iutrecciano minutamente con 
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moltissima cura; maggiore è quel- 
la che vi hanno i capi, la cui ac- 
conciatura forma una zazzera rag- 
giante, e chi la fa occupa una ca- 
rica assai onorifica. Uomini e don- 
ne vanno nudi sino alla cintura. 
L’arcipelago di Jonga o Tonga è 
presso al tropico di Capricorno, ed 
è composto da una moltitudine d’i- 
solotti o atolloni. Gli abitanti, del 
color di rame carico, sono osserva- 
bili pei loro lineamenti, regolare 
struttura e bellezza ; la simulata 
Joro dolcezza, con cui viene inor- 
pellata la proclività al furto, illuse 
nel 1773 Cook che chiamò la re- 
gione, Zsole degli amici, dicendosi 
pure Zsole de’navigatori. Il lovo di- 
scopritore fu il capitano olandese 
Tasman nel 1643. Amano gl’isola- 
ni molto la musica, la danza e i 
sollazzi ; il popolo vi è quasi schia- 
vo, prevalendo i nobili ed i mini- 
stri del culto superstizioso, per una 
specie di feudalismo. Molte divinità 
sono in venerazione, e persino le 
famiglie vantano un genio tutelare: 
la dea de’venti Filatonga ha pub- 
blico culto; è pure in gran ripu- 
tazione il Dio degli inglesi, per 
aver essì insegnato loro a lavorare 
armi, navi e tele. Queste isole tut- 
te unite furono dominate da Fi- 
now I, ma oggi vi comandano pa- 
recchi capi indipendenti. Nell’arci- 
pelago d’ Hamoa, tra le numerose 
sue isole, sette si possono conside- 
rare importanti e rette da capi in- 
dipendenti. Gli abitanti non sono 
estranei alla civiltà, alle arti e al- 
l'agricoltura, e si vantano lodati 
lavori prodotti dalle loro mani. La 
| Perouse nel 1781 visitò le mag- 
giori isole, e il capitano Edward vi 
approdò dieci anni dopo. Fidgi ar- 
cipelago del grande Oceano. equi- 
noziale ha isole generalmente fexti- 
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li, i cui abitanti hanno tinta nera, 
sono antropofagi e feroci: dipendo- 
no da più capi indipendenti, e so- 
no sovente in guerra tra loro. Abe- 
le Tasman scoprì questo arcipelago 
nel 1643, e le chiamò J/sole del 
principe Guglielmo, mentre altri le 
nominarono Ziti o IViti, ma il 
nome di Fidgi ha generalmente pre- 
valso. La Nuova Caledonia è una 
grande isola dell’ Oceano Pacifico, 
e con molta pena si giunge a pe- 
netrarvi; è attraversata da una ca- 
tena di montagne, con alcuni tor- 
renti. Il terreno è generalmente po- 
co fecondo, tranne le pianure. Gli 
abitanti hanno nero il colore, sono 
tristi e taciturni: le donne s'immer- 
gono nell'acqua per la pesca delle 
conchiglie, che forma parte del lo- 
ro alimento. Il celebre Cook scuo- 
pri la Caledonia nel 1774 e diede 
fondo nel porto di Balade; Entre- 
casteaux la visitò nel 1793 e 1794. 
altentamente, e chiama gl’ isolani 
barbari e antropofagi. Gli inglesi 
e i francesi vi seminarono dei gra- 
ni, e dipendono geograficamente 
dall'isola quelle chiamate l'Osser- 
vatorio, Beaupré, Loyalty, Botani- 
ca, Hahohua e de’Piui. L'’arcipela- 
go Quiros, così detto nel 1506 dal 
suo discopritore spagnuolo, egli lo 
chiamò Spirito Santo, benchè con 
maggiore proprietà si dissero le iso- 
le Nuove Ebridi. E moutuoso con 
vulcani, e fertile. Diverse razze abi- 
tano queste isole, ed alcune sono 
delle più sozze e di color nero, 
attive ed agili nel maneggio delle 
armi : le donne sono trattate come 
bestie da soma, mentre gli uomini 
restano oziosi. Cook nel 1773 sco- 
prì molte isole dipendenti da que- 
sto gruppo, e le disegnò sotto ìl 
nome di Nuove Ebridi : sono le prin» 
cipali, Espiritu Sancto la più gran- 
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ti anni tra gli Orsini ed i Colon- 
nesi. Nell’ anno appresso non a- 
vendo in sulle prime raggiunto 
colla dolcezza di calmare la fermen- 
tazione di Bologna, rivocò con una 
bolla tutti i privilegi di quella famo- 
sa università, sfrattandone persino 
i professori e gli scolari. Perdendo 
così quella città la sorgente mag- 
giore delle sue ricchezze e del suo 
splendore, promise di pagare l’annuo 
‘ censo di ottomila fiorini alla Chiesa, 


nè mai più ricevere alcun imperatore 


senza la permissione della santa Se- 
de. In seguito a tali promesse, Be: 
nedetto levò l’interdetto e ristabilì 
l' università. Ma dopo sette anni, 
quattro mesi e sei giorni dalla sua 
elezione, a'25 di aprile 1342, morì nel 
palazzo da lui fabbricato in Avignone. 
Era Benedetto XII di statura alta, 
di viso sanguigno e di voce sono- 
ra. Per tutto il tempo del Ponti. 
ficato fu affatto straniero a’ suoi pa- 
renti, ed era solito dire, che il Som- 
mo Pontefice, il vero sacerdote se- 
condol’ordine di Melchisedech,non do- 
vea aver nè padre nè genealogia. Quin- 
di è, che ad ogni proferta fattagli dai 
cortigiani di promozione di alcun suo 
parente, rispondeva con Davidde : St 
mei non fuerint dominati, tunc imma- 
culatus ero. Nè ci volle meno di tutta 
l'insistenza del sacro Collegio, perchè 
facesse vescovo d° Arles il suo nipote 
Giovanni de Bauzien, negandogli però 
sempre la porpora. Maritò moderata- 
mente ad un mercatante di Tolosa 
l’unica sua nipote; in fine, quantunque 
ignorasse la politica ed il maneggio 
delle corti, era ornato di gran sa- 
pere, di sante intenzioni e di tale 
integrità di costumi da essere da 
Dio favorito di diversi miracoli 
dopo la morte. La Francia e l’ Or- 
dine cisterciense lo mettono anzi 
nel novero de’ santi loro. Vacò la 
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sede dopo di lui undici giorni. 

BENEDETTO XIII, Papa CCLV. 
Primogenito di Ferdinando Orsini X 
(Y. FamicLia Orsini) duca di Gra- 
vina, e di Giovanna Frangipani, 
nacque ai 2 febbraio 1649 in Gra- 
vina, città del regno di Napoli nella 
terra di Bari, feudo di sua casa. 
Ottenuto nel battesimo il nome di 
Vincenzo Maria, tanta era, fin da 
fanciullo, la sua inclinazione alla 
vita religiosa, da fargli rinunziare 
al fratello Domenico tutti i diritu, 
che come a primogenito gli appar- 
tenevano, e da ricusare nobilissimi 
sponsali, per vestir l'abito di s. Do- 
menico in Venezia, ove sì era re- 
cato sotto pretesto di viaggiare per 
l’Italia. I suoi parenti ricorsero al- 
l'autorità del Pontefice Clemente IX, 
acciocchè ne lo distogliesse; ma que- 
sti, avendo conosciuta la celeste voca- 
zione del giovanetto, anzichè distor- 
narnelo, confermollo invece nel san- 
to proposito. Reso pertanto libero 
nei voti, fece la solenne professione 
ai 13 febbraio dell’anno 1668, col 
nome di fra Vincenzo Maria Orsini. 
Si applicò con tutto il fervore allo stu« 
dio della sacra Scrittura, dei concilii, 
degli annali ecclesiastici, e di quelli 
principalmente del Baronio, che 
ripassò dal principio al fine per ben 
ventiquattro volte. Ebbe a soste- 
mere ‘applaudite conclusioni filoso- 
fiche e teologiche in Bologna, in 
Napoli ed in Venezia. Lesse filo- 
sofia in Brescia, e mentre ancora 
studiava, nulla più avendo che ven- 
titre anni, Clemente X creollo Car- 
dinale di san Sisto ai 22 febbraio 
1672. Tuttavolta fu d’uopo, che 
dal medesimo Pontefice e dal suo 
generale Roccaberti venisse astretto 
ad accettar la porpora da lui già 
tre volte ricusata. Fu poscia ascritto 
alle congregazioni del s. Officio, dei 
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de di tutte, Malicollo, Sandwich, 
Erromango al cui conquisto nel 
1829 mosse con spedizione navale 
il red’Hawaii, e Tanna nella qualé 
arde un permanente vulcano. 


Notizie del vicariato apostolico 
di Sandwich. 


Questo vicariato apostolico fu eret- 
to da Gregorio XVI nel 1844, nel- 
la Polinesia o Oceania orientale, 
già prefettura apostolica sino dal 
1826, indi nel 1833 entrò a far 
parte del vicariato orientale dell'O. 
ceania. Sono quattordici le isole di 
Sandwich nell'arcipelago Hawaii, e 
formano un regno. Honolulu 0 Woa- 
hou è la capitale: in Oahu vi è 
una cappella, ed altra nella prece» 
dente, ov'erano 3600 cattolici. A 
questa missione fu donato in Val- 
paraiso uno stabilimento attissimo 
a mantenere le comunicazioni colla 
Francia, e vi risiedono sempre due 
padri della congregazione de’picpus, 
alla quale fu affidato il vicariato 
della Polinesia boreale ed australe. 
In tempi che i missionari furono 
rilegati nella California, restarono 
per conforto de'convertiti in Sand- 
 wich, ch’erano 100, i catechisti. I 
ministri evangelici nell’essere espul- 
si dall'isola lasciarono ai fedeli la 
ss. Eucaristia, le di cui specie fu- 
rono ritrovate intatte dopo un lun- 
go lasso di tempo. Vi si gode per- 
fetta pace fin dal tempo in cui il 
capitano francese dell’Artemisia, La 
Place, nel luglio 1839 approdò qui- 
vi, e domandò al governo risarei- 
mento dell’ingiuria e del danno re- 
cato con quell’espulsione, e minac- 
ciò di dar principio alle ostilità fra 
due giorni, se il re non calava ad 
un accordo che guarentisse la liber- 
tà del culto cattolico ai nativi non 
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meno che ai forestieri: ì missiona- . 
ri pure pel suo risoluto contegno 
vi ritornarono. Però i metodisti ia 
queste isole stanno in confi‘'onto ai 
cattolici come uno a dieci. Non è co- 
sa singolare che solo i ministri angli- 
cani abbiano grandi poteri spiritua- 
li, ma è incomprensibile che li abbia- 
no eziandio le loro mogli. Dell’ inef- 
ficacia tuttavolta delle Missioni dei 
Missionari protestanti parlammo a 
tali articoli, e pei loro fini più che 
mondani, è a vedersi l’Ocearia del 
Rienzi. Questi assicura che il prin- 
cipale scopo de’ missionari inglesi 
nell’Oceania, sia d’indurre que’ po- 
poli a vestirsi di stoffe inglesi. I 
missionari protestanti sono stati poi 
anche qui acerrimi persecutori del-. 
la religione cattolica e de’suoi mi- 
nistri; furono essi che ottennero 
dal re di Sandwich la proibizione 
ai sudditi d’inptervenire alle funzio» 
ni del culto nelle cappelle cattoli» 
che, e di ciò non paghi lo indus- 
sero a cacciar da’suci stati tutti î 
sacerdoti cattolici, 

L’arcipelago Hawaii è nella estre- 
mità boreale della Polinesia, attra- 
versato dal tropico del Cancro, e sì 
estende sull'Oceano per lo spazio di 
200 leghe. Questo importante ra- 
dunamento d'’ isole si chiamò sin qui 
di Sandwich, in onta del suo pri- 
mitivo nome, come avvertì il Balbi. 
Furono denominate di Sandwich, 
in onore del conte di Sandwich, 
primo lord dell’ammiragliato d’In- 
ghilterra, quando il capitano Jaco» 
po Cook le scoprì nel 1778 nell’ul 
timo suo infelice viaggio. Le isole 
Hawaii sono destinate a rapprescn- 
tare nella Polinesia, e forse nell’ in- 
tera Oceania, tutto il trionfo della 
civilizzazione. La loro posizione lun - 
go il gran cammino marittimo che 
uriisce tre parti di mondo, l’ ecceb- 
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lenza de'loro porti ed il carattere in- 
traprendente degl’isolani fanno pre- 
sagir'e a questa regione alti destini. 
In fatti sebbene fossero vedute da- 
gli antichi navigatori spagnuoli, non 
vennero esse indicate all’ Europa 
che da Cook e da King nel 1778, 
ed in meno di mezzo secolo posse- 
devano già una flottiglia ben mon- 
tata ed una marina mercantile, col 
quale navile fanno viaggi alla co- 
sta nord-ovest d'America, a Canton, 
e ne’ vari porti dell'Oceania. Quan- 
do le colonie spagnuole si levarono 
a indipendenza, le isole Sandwich 
acquistarono importanza assai mag- 
giore, come posizione marittima e 
commerciale. Gli europei stabiliti 
nelle isole principali w' introdussero 
i più indispensabili mestieri, la reg- 
gia del monarca ed i palazzi dei 
grandi sono mobiliati con qualche 
lusso. Un forte regolare; munito, di 
trenta cannoni, difende il gran porto 
di Hanaruru nell’isola Woahou, ch'è 
la stazione dei legni da guerra, ed 
altro forte di ottautaquattro canno- 
ni è propuguacolo della reggia. Nel 
1820 i missionari anglo-americani 
convertirvono gran parte degli abi- 
tanti al cristianesimo, deturpato però 
dagli errori della pretesa riforma; 
per altro lo zelo de’ missionari fran- 
cesì, con successo in parte separa- 
rono il buon frumento dal loglio, 
lolium tumulentum di Linneo. Le 
scuole elementari ed i collegi in- 
trodottivi dai primi contano più 
migliaia di allievi, ed una tipogra- 
fia stampa libri ascetici e morali 
nella lingua nativa. Dal 1787 al 
1819 tutto l’arcipelago fu assogget- 
tato al celebre Tamehamea I, che 
assunse anche l'offizio di sommo sa- 
cerdote, il quale gl’inglesi onora- 
rono coì titoli di Alfredo e di Pie- 
tro il Grande dell'Oceania; paven- 


OCE 


tando ché gli americani ed i russi 
volessero stabilirsi in qualche isola, 
pose la sua indipendenza. sotto il 
patrocinio della Gran Bretagna. Alla 
sua morte il potere passò nelle mani 
di Riho-Riho o Rikoviko suo fi- 
gliuolo, ossia Tamehamea II, e fu 
questi che distrusse la grossolana 
idolatria, iuchinandosi al vangelo 
e distruggendo il terribile tabo o 
sistema superstizioso predominante 
da tempo immemorabile nell'Oceano 
Pacifico; di che forse non si ha e- 
sempio fuori della Polinesia. Consi- 
steva il tabou in una legge arbi- 
travia di divieti, privazioni e pati- 
menti che opprimeva ogni classe 
d’individui e precipuamente le classi 
minori, e le donne cui era vietato 
la promiscuità de’cibi e di man- 
giare in presenza degli uomini. Que- 
sta felice rivoluzione però e l’atter- 
ramento dell’antico culto non furo- 
no senza sangue; fortunamente Kri- 
maku primo ministro del re aven- 
do appreso dagl’inglesi l’arte mili- 
tare, giunse a togliere ai russi 
ausiliari del tributario Timuri re 
dell’ isola Atui il forte da quelli 
edificato, colla prigionia ed eccidio 
dello stesso Timuri, cui fu tomba 
I’ Oceano. L'infelice spedizione di 
Erromanga oscurò i trionfi degl’ i- 
soluni, e menomò il traffico del san- 
dalo; che in Cina si arde come in- 
censo. Memore del vassallaggio giu- 
rato a Vancouver nel 1792 in fas 
vore del re della Gran Bretagna, 
e desideroso di acquistare maggiori 
cognizioni in Europa, Tamehamea II 
insieme colla regina sua sposa si 
recarono a Londra, ove morirono 
nel 1821 di rosalia. La corona ven- 
ne ereditata dal fratello Kauikeoulì, 
e funebri onori furono resi ai reali 
sposi, quando il corteggio ne riportò 
le spoglie in patria. Il clima di que- 
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ito arcipelago è dolce, e la coltura 
supplisce ove non è ferace il suolo. 
Le isole hanno aspetto montuoso e 
vulcanico. La statura degli indige- 
nì è vantaggiosa; le forme regolari, 
il colore bruno, la fisonomia gra- 
ziosa; parlano la lingua propria de- 
rivata dalla malese, ed hanno in- 
dole franca ed allegra; voglionsi d’o- 
rigine asiatica. Ora vestono ed os- 
servano varie costumanze europee. 
L'isola Woahou gode il primato 
politico e amministrativo sulle al- 
tre; essendovi copia di tutte le più 
squisite frutta tropicali, sì meritò il 
titolo di giardino dell'’Hawaii. Ho- 
noluu'o Hanaruru, vaga città con 
il miglior porto dell’ arcipelago di- 
feso da due forti, è la capitale del 
regno. La reggia fu edificata in pie- 
tra nel 1824; vi sono case di com- 
mercio , alberghi, ampio mercato; 
vi si pubblica una gazzetta inglese 
e parecchi giornali letterari, ed uno 
in lingua hawiana. L'isola Hawaii, 
tranne la Tasmania, è la maggiore 
dell’arcipelago: quivi la fertilità del 
suolo è lussureggiante, e sussiste una 
mitologia tutta speciale. Karakau con 
casa regia e forte, è celebre per la 
infelice morte di Cook nel 1779; 
gli uccisori si disputarono a brani 
il cadavere, diviso fra i più rino- 
mati guerrieri dell’isola, nella su- 
perstiziosa credenza di ereditarne le 
qualità ; cagione dell’assassinio fu la 
ricupera che Cook voleva fare degli 
oggetti rubati dagli abitanti, i quali 
l'avevano ricolmato di distinzioni. I 
pochi avanzi furono onorati di mi- 
litare sepoltura e monumento. Di- 
poi gl’isolani lo piansero amaramen- 
te, credendo in lui il re Crono re- 
divivo, e gli porsero voti sino al- 
l’epoca della religiosa riforma. Le 
altre principali isole sono Mowi po- 
polosa, Atowai o Atui fertile, e 
VOL. XLVIII 
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Onihau ben popolata. Nel 1846 il 
re delle isole Sandwich, dopo aver 
dato a’ suoi stati il sistema rap- 
presentativo, emanò un decreto per 
costituire il suo gabinetto all’ eu- 
ropea, mominando i ministri della 
guerra, dell'interno, degli affari este- 
ri, della giustizia, delle finanze e 
del commercio . Il ministro del- 
la guerra è presidente del consi- 
glio. Il re ha pure mandato un 
suo agente diplomatico a risiedere 
in Parigi. E. 
‘ OCRA Tommaso, Cardinale. Tom- 
maso della nobilissima famiglia di 
Ocra, così detta da un feudo che 
possedeva nel Samnio, provincia del- 
l’ Abruzzo, altri scrivono in Tera- 
mo, fino dai verdi suoi anni si de- 
dicò a Dio nell’ ordine de’ celestini, 
ove divenne chiaro per santità di 
vita, ed abbate di s. Giovanni in 
Piano. Il fondatore del suo ordine 
s. Celestino V nel settembre 1294, 
contro di lui voglia, lo creò cardi- 
nale prete del titolo di s. Cecilia 
e camerlengo di s. Chiesa. Inter- 
venne al conclave di Bonifacio VIII, 
e passò agli eterni riposi in Napo- 
li nel 1300, e nella metropolitana 
restò onorevolmente sepolto. Boni- 
facio VIII diè al cardinale in com- 
menda il monastero di s. Giovan- 
nîì in Venere nella diocesi di Chieti, 
ed alla sua industria e sollecitu- 
dine appoggiò l’incarico di fare i 
convenienti funerali a s. Celestino 
V, benchè avesse rinunziato il pon- 
tificato. © o 
OCRIDA o ACRIDA. Sede arci- 
vescovile di Macedonia, esarcato di 
Dacia, nella Bulgaria, con Castoria 
ed altri vescovati suffraganei. Ocri- 
da, Acridan; è ora un titolo arci- 
vescovile in partibus con Castoria 
pure in partibus per suffraganea, 
titoli che conferisce la santa Sede. 
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Vedi Acama, Burcaria, Dacia, fr- 
Liria, Mesta. 

OCZKO Tommaso Giovanm, Car- 
dinale. Tommaso Giovanni Oczko 
o Ocsko, nato dalla nobile ed an- 
tica famiglia Ularsinia o Ulassinia, 
meglio Wlassim, nella Boemia, es- 
sendo proposto della collegiata di 
tutti i Santi della rocca di Praga, 
segretario e consigliere dell’ impe- 
ratore Carlo IV, fu nominato alla 
chiesa d' Olmiitz, quindi ad istanza 
di tal principe e contro sua volon- 
tà, venne trasferito all’ arcivescovato 
di Praga. Urbano VI a’g febbraio 
1379 fo creò cardinale prete de’ss, 
XII apostoli, e legato a arere di tut- 
ta la Boemia, a cui il Papa contro 
il costume gli trasmise per distin- 
zione le insegne cardinalizie e la 
croce della legazione. Il pio cardi- 
nale dopo avere provveduto alle 
necessità de’ poveri e al decoro del- 
le chiese, rivolse le sue mire a sol- 
levare le persone cadute .in bassa 
fortuna, ed i pellegrini che si por- 
tavano in Terrasanta, a beneficio 
de’ quali fondò in Vesgrado un 
ampio e comodo ospedale, e dotollo 
di pingui e copiose rendite, ed un 
altro ne fabbricò in Praga per man- 
tenimento delle persone cadute in 
povertà. Dopo aver accresciuto il 
palazzo arcivescovile e ornato ma- 
gnificamente la sua chiesa di Pra- 
ga, vi fece costruire due sontuose 
cappelle, una in onore della Beata 
Vergine, l’altra alla memoria della 
passione del Redentore. Ebbe un 
grande ascendente sullo spirito del 
re Venceslao, il quale a di lui in- 
sinuazione moderava talvolta alcun 
poco il furore delle brutali sue pas- 
sioni, dalle quali si lasciava tras- 
portare, essendone pur vittima s. 
Giovanni Nepomusceno. Consagrò 

in arcivescovo di Magonza l’ eletto» 


ODD 


re Adolfo, e raccolti î cadaveri dei 
vescovi defunti, li fece collocare in 
vasto sepolero di marmo bianco. 
E fama che la Beata Vergine gli 
apparve nella fortezza di Radwile; 
e finì santamente i suoi giorni in 
Praga nel 1380, restando sepolto 
nella chiesa dei ss. Ottola ed E- 
rardo in un magnifico avello. 

ODALDO , Cardinale. Odaldo 
cardinale prete del titolo di s. Bal. 
bina, intervenne ad una concessione 
che nel 1123 fece Calisto II, a fa- 
vore del monastero di s. Remigio 
di Provenza, e ne sottoscrisse la 
bolla. 

ODDI Jacoro, Cardinale. Jacopo 
Oddi, nato a’ 12 novembre 1679 
da illustre e antica stirpe in  Pe- 
rugia, nipote del cardinal Antonio 
Banchieri per canto di madre, lau- 
reatosi in patria in ambedue le leg- 
gi sul cominciare del 1702, ed an- 
noverato nel 1709 tra i dottori 
del collegio dell’università, sì tras- 
ferò in Roma e meritò di essere 
ammesso in prelatura, indi fu a- 
scritto tra’ referendari di segnatura 
e nel collegio de’ protonotari par- 
tecipanti. Venne quindi occupato 
da Clemente XI nel reggimento 
de’ popoli soggetti al dominio della 
Chiesa, tra’ quali si contano quei 
di Sabina, di Rimini, di Fabriano, 
d’ Ancona, di Civitavecchia e di 
Viterbo. Avendo in questi gelosi 
impieghi dato prove de’ suoi talen- 
ti, e col carattere di commissario 
apostolico composte con piena sua 
lode le differenze insorte tra la 
santa Sede é la corte di Parma, 
fu nel 1733 da Clemente XII fat- 
to arcivescovo di Laodicea în par- 
tibus e destinato alla carriera del- 
le nunziature apostoliche. Compite 
con somma riputazione quelle di 
Colonia e di Venezia, passò nel 
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1739 a risiedere qual munzio di 
Lisbona presso Pietro II re di Por- 
togallo, dove meritossi tutta la sti- 
ma di quel sovrano e di Benedetto 
XIV. Questo Papa a’ 9g settembre 
1743 lo creò cardinale prete e per 
titolo gli conferì la chiesa di s. 
Girolamo degli Schiavoni; indi suc- 
cessivamente lo fece legato di Urbi. 
no e Pesaro, e poi di Ravenna, qua- 
li provincie governo come amorosis- 
simo padre e giustissimo principe. 
D' una iscrizione pubblicata come 
legato di Ravenna, si può vedere 
Zaccaria, Storia lett. d'Italia vol. 
II, pag. 294. Nell'anno 1749 o nel 
1750 fu fatto vescovo di Viter- 
bo, dove tra le altre cose compar- 
tì segnalati benefizi allo spedale de- 
gli orfani e fondò poco distante 
dalla città una pia casa pel ritiro 
degli ordinandi, onde occuparsi ne- 
gli esercizi spirituali di s. Ignazio, 
e gli altri sacerdoti a loro arbitrio, 
e la fornì di tutto il bisognevole. 
Edificò parimenti ad uso de’ vesco- 
vi un palazzo fuori della città in 
luogo delizioso ed ameno, detto la 
Palenzana. Impiegò somme immen- 
se di denaro negli arredi sacri del- 
le chiese, nell’ atto singolarmente 
di visitare la sua diocesi, in cui si 
occupava sovente, mostrandosi im- 
pegnatissimo pel decoro della casa 
del Signore e per l' esatta osser- 
vanza de’ sacri riti e delle ecclesia- 
stiche cerimonie. Nel 1762 convo- 
cò il sinodo diocesano, pel quale 
incontrò in Roma diverse contrad. 
dizioni, ma dopo maturo e diligen- 
te esame tenuto da una congrega- 
zione a tale effetto deputata da 
Clemente XIII, ne uscì glorioso e 
trionfante. Dimesso il primo titolo, 
ottenne successivamente quello di 
s. Lorenzo in Lucina, quando di- 
venne il primo cardinale dell’ ordi- 
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ne de' preti. Avendo contribuito col 
suo suffragio all’ elezione di detto 
Papa, questi a di lui istanza asse- 
gnò allà. sagrestia della sua catte- 
drale I’ annua pensione di scudi 
cinquanta, da pagarsi in perpetuo 
dalla mensa vescovile. Attesa la sua 
estrema vecchiezza non potè inter- 
venire al conclave in cui uscì elet- 
to Clemente XIV. Dopo avere san- 
tamente per quattro lustri gover- 
nata la chiesa viterbese, portatosi 
a persuasione de’ suoi congiunti in 
patria, dopo breve tempo morì a’2 
maggio 1770 d'anni gi non com- 
piti e 27 di cardinalato, e fu se- 
polto nella chiesa del Gesù de’ge- 
suiti, con onorevole iscrizione, al de- 
stro lato della cappella del ss. Cro- 
cefisso, conforme egli avea disposto. 
Questo cardinale oltre la dottrina 
ed una singolare pietà di cui era 
fornito, ebbe un cuore grande e 
generoso, perdonando sinceramente 
ai suoi nemici e calunniatori. In- 
verso ai poveri si mostrò così li- 
berale e profuso, che per sollevare 
le loro miserie giunse più d’ una 
volta a vendere le proprie argente- 
rie. Appartenne . alle congregazioni 
de’ vescovi e regolari, di consulta, 
della disciplina regolare, e della ce- 
remoniale. Fu protettore della cit- 
tà di Perugia, di Bertinoro e di 
Bolsena; del collegio dell’ Umbria 
e Niceta Lassi in Roma; delle con- 
vittrici del Bambin Gesù d' Ascoli ; 
della collegiata di Modigliana; dei 
monasteri di Monte Luce e. delle 
cappuccine di Perugia, come di 
quello di s. Daniele di Fano; del. 
le confraternite di s. Gio. Battista 
di Loano e di quella coll’ospedale 
della disciplina di Ronciglione. 
ODDI Nicorò, Cardinale. Nicolò 
Oddi nobile di Perugia, ivi nacque 
a' 27 settembre 1715. Sotto la di- 
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rezione del cardinal Jacopo suo zio, 
ricevette un'educazione civile, mo- 
rale e letteraria conveniente al suo 
grado. Ne fece lodevole profitto e 
sì distinse per le sue amabili qua- 
‘ lità. Conoscendone il merito Bene- 
detto XIV, a’ 14 gennaio 1754 lo 
fece arcivescovo di Traianopoli in 
partibus e nunzio apostolico di Co- 
lonia. Giunse al suo destino a’ 9g 
agosto, ed ebbe in suo uditore 
Giambattista Donati, poi vescovo di 
Cervia, ed in segretario Filippo 
Evangelisti, in seguito capo cifra 
della segreteria di stato. Clemente 
XIII lo trasferì alla nunziatura di 
Lucerna nella Svizzera, per la qua- 
le partì a’ 16 agosto 1760. Il me- 
desimo Pontefice nel 1764 lo no- 
minò nunzio straordinario alla die- 
ta elettorale in Francfort per l’e- 
lezione dell’ arciduca Giuseppe II 
in re de romani, con amplissime 
facoltà. Come zelante del decoro 
della santa Sede e peritissimo nel- 
la diplomazia, in questa circostan- 
za abilmente rivendicò diversi di- 
ritti e privilegi alla romana Chiesa, 
fra’ quali quello di godere i nun- 
zi apostolici la precedenza e il pri- 
mo posto nel corpo diplomatico. 
Nella stessa dieta l' illustre prelato 
oppose petto forte e sacerdotale ai 
maneggi de nemici della Sede apo- 
stolica, che cominciavano a trama- 
re quelle innovazioni tendenti allo 
scisma, che si manifestarono poi nel 
conciliabolo d’Ems e negli ultimi 
anni del troppo famoso secolo pas- 
sato. Per dare degna ricompensa 
alle sue grandi benemerenze, già 
Clemente XIII a’ 20 febbraio del 
mentovato anno lo avea traslocato 
alla sede arcivescovile di Ravenna, 
quindi nel concistoro de’ 26 set- 
tembre 1766 lo creò cardinale del» 
l’ordine de’ preti, conferendogli per 
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titolo la chiesa di s. Maria in A- 
raceli. Lo ascrisse alle congrega- 
zioni della concistoriale, di propa- 
ganda, dell’immunità e della ceri- 
moniale, e lo nominò legato apo- 
stolico di Romagna, onde sì videro 
riunite in lui le dignità eminenti 
di legato ed arcivescovo della me- 
desima cospicua provincia. Ma po» 
co potè godere di sì grandi onori, 
sorpreso da immatura morte con 
dolore de’buoni, a’ 25 maggio 1767, 
nel collegio de’ gesuiti d’ Arezzo, 
ove trovavasi di passaggio, quando 
Roma e la Chiesa avevano sopra 
di lui fondate le più giuste spe- 
ranze pe suoi talenti, dottrina, pru- 
denza e probità. I funerali sì ce- 
lebrarono nella chiesa de’ gesuiti, 
ed ivi restò Ito. 

ODENSEE o ODENZEE, Oth- 
nia, OQtonia. Città vescovile di 
Danimarca, capoluogo della diocesi 
e dell’ isola di Fionia,a 30 leghe 
da Copenhagen, sulla riviera del 
suo nome, residenza di un vescovo . 
protestante. Amenamente situata e 
regolarmente fabbricata, ha tre 
piazze pubbliche, il vecchio episco- 
pio, la biblioteca. La cattedrale 
rinchiude le tombe di molti re da- 
nesi e specialmente di s. Canuto 
IV, quivi ucciso nel 1086, e che 
conservasi in una ricca cassa. Vi 
sono altre sette chiese, ed una so- 
cietà patriottica ; commercia di pel- 
li e birra. La città comunica col 
mare mediante il canale di Oden- 
se. Vi si parla con purezza la lin- 
gua danese, e tra’ suoi uomini il- 
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Winslow medico e Tommaso Ban- 
gias teologo. Questa città si tiene 
per la più antica della Danimarca, fa- 
cendosene risalire la fondazione a O* 
dino; secondo altri le fu dato il nome 
in memoria dell’imperatore Otto- 
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fabbricare. Il cristianesimo vi fu 
stabilito verso il 955, e circa tal 
tempo venne eretta la sede vesco- 
vile suffraganea di Zunden (Vedi). 
I vescovi del regno vi si raduna- 
rono nel 1257 onde difendere la 
dignità ecclesiastica, e vi fecero dei 
‘ regolamenti confermati dal Papa 
Alessandro. IV in Viterbo. Nel 
1528 vi si tenne una dieta, nella 
quale sì stabili la disciplina della 
chiesa danese, secondo la introdot- 
ta pretesa riforma e soppressione 
del cattolicismo. 

ODERICO (beato). Nacque a 
Porto-Naone nel Friuli, ed entrato 
assai giovine nell’ ordine di s. Fran- 
cesco, diedesi a sorprendenti auste- 
rità. Poscia ch’ebbe fatto professio- 
ne passò qualche tempo in un ro- 
mitorio, quindi col permesso dei 
superiori si recò nella parte delle 
Indie orientali allor conosciuta, per 
adoperarvisi nella conversione de- 
gl infedeli. Nello spazio di dicias- 
sett'anni che vi dimorò, convertì 
e battezzò più di ventimila perso- 
ne. Ritornò in Italia per procurar- 
si degli operai evangelici, i quali 
potessero aiutarlo nella sua missio- 
ne; ma logoro dalle fatiche e dal- 
la penitenza, cadde malato a Pisa, 
donde si fece trasportare ad Udi. 
ne; ed ivi morì li 14 gennaio del 
1331. Il suo corpo visitato qualche 
tempo dopo la sua morte dal pa- 
triarca d' Aquileia, fu trovato così 
fresco e flessibile, come se fosse 
stato vivo. Questo santo religioso 
è onorato il 3 di febbraio. 

ODERZO, Opitergium. Città ve- 
scovile del regno lombardo-vene- 
to, nella provincia di Treviso da 
cui è distante 12 miglia, non mol- 
to lunge dal mare, in un’ amena 
pianura di ottimo clima, sul Mon- 
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ticano, fra la Livenza ed il Piave, 
ì quali facilitano il trasporto, sin- 
golarmente per Venezia, de’ pro- 
dotti del suo territorio, assai uber- 
toso di vini e grano. Regolar- 
mente fabbricata, vedonsi de’ rag- 
guardevoli palazzi, spaziose strade 
e buone piazze, meritando fra i 
pubblici edifizi essere ricordato quel- 
lo del comune con anuesso teatro; 
la chiesa già collegiata di s. Gio. 
Battista con magnifico altare mag- 
giore ; diversi benefici e scientifici 
stabilimenti; alcuni buoni ponti. 
Fra i privati edifizi nomineremo , 
quello de’ Saccomani con delizioso 
giardino e quello de’ Tomitani e 
Amaltei, ricchi di biblioteche scelte 
e mss. rari, non che di pregiate 
raccolte numismatiche. Di non po- 
chi valenti uomini Oderzo fu pa- 
tria, e fra i tanti rammenteremo 
i fratelli Gio. Battista, Girolamo 
e Cornelio Amaltei, celebri per di. 
gnità e per dottrina, Attilio figlio di 
Girolamo, fatto arcivescovo d’Atene 
da Paolo V, ed il chiarissimo To- 
mitano, da non molto rapito alle 
lettere. Oltre il sobborgo, il suo 
distretto è composto di dieci co- 
muni: il suo traffico è importante, 
anche di sete, e principalmente di 
legname, proveniente dal Bellunese 
e dal Cadore. 

Di Oderzo, una delle più anti- 
che celebrate città d’Italia, s' igno« 
ra l’epoca della precisa sua origi- 
ne. Ebbe il nome di Opitergio for- 
se per la feracità del suolo, allusi- 
vo all’ Opi simbolo allora dell’ ab- 
bondanza; e pare che già esistesse 
alla venuta nella contrada degli 
heneti e dei veneti. Fu compresa 
nei dominii romani o per dedizio- 
ne o per la forza delle armi. Di- 
venne in seguito colonia romana o 
municipio, con propri maggstrati, 
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usi, feste, leggi, ed i costumi di 
Roma stessa, di che esistono mol- 
te memorie nelle superstiti iscrizio» 
vi e antichità, e se ne scavano nel 
suo antico Pomerio. Il tribuno Vul- 
teio persuase mille opitergini a se- 
guirlo sopra una nave armata a 
favore di Cesare, e di uccidersi vi- 
cendevolmente anzichè arrendersi 
ai Pompeiani nelle acque di Cur- 
zola. Tranquilla Opitergio sotto il 
dominio imperiale, ebbe il collegio 
degli augustali, i seviri, i quatuor- 
viri, ec. Verso il 373 venne per 
Ja prima volta manomessa dal fu- 
.rore de’ quadi marcomani ed altre 
nordiche genti, che estesero le loro 
scorrerie fino alla Piave. Fu suc- 
cessivamente distrutta dagli unni 
nel 452, e quindi rifabbricata sotto 
Teodorico re degli ostrogoti. Ro- 
tari re de’longobardi l’abbruciò 
nel 641, e Grimoaldo la prese nel 
667, ciò che pur fece Pietro Can- 
diano IV doge di Venezia nel 971. 
Da tanti disastri gli opitergini ram- 
minghi edificarono Eraclea. In se- 
guito Oderzo divenne proprietà dei 
vescovi di Belluno, investiti da Fede- 
rico I. Il vescovo Everardo nel 1193 
ne dispose a favore della famiglia 
Camino, dal dominio della quale pas- 
sò agli Eccellini, e da loro, dopo 
il miserando fine degli stessi, la ra- 
gione del più forte la fece attacca. 
ta ai trevigiani; indi per le guerre dei 
Carraresi e degli Scaligeri col comu- 
ne di Treviso, passò in potere ora di 
quelli, ora di questi, finchè nel 1335 
ì veneziani, scacciando gli uni e gli 
altri, ne rimasero soli padroni, si- 
no all’ estinzione della loro repub- 
blica, di cui ne seguì i destini. 
La sede vescovile alcuni la fan- 
no originata dai tempi apostolici, 
suffraganea di Aquileia, poichè la 
fede vuolsi predicata in Oderzo dai 
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seguaci dell’evangelista e. Marco e 
da s. Prosdocimo discepolo di s. 
Pietro, che convertì il tempio di 
Marte nella chiesa di s. Giovanni 
Battista. Non si conoscono i primi 
vescovi, onde |’ Ughelli, Zialia sacra 
t. X, p. 15t, incomincia la serie 
da Epodio, che nel 421 assistette 
alla consagrazione della chiesa di 
s. Giacomo di Rivoalto. Marziano 
intervenne al concilio di Grado nel 
579 sotto il patriarca Elia. S. Flo» 
riano o Fiorano, che rinunziò al 
vescovato per andar a predicare la 
fede di Gesù Cristo agl’infedeli; 
e credesi che sia stato martirizzato 
in Polonia l’anno 620. S. Tiziano 
nobile di Eraclea, economo della 
chiesa d’'Oderzo, il clero e il po- 
polo lo acclamò successore; morì 
santamente verso la metà del se- 
colo VII, e la sua festa si celebra 
a' 16 gennaio. Gli successe s. Ma- 
gno, che per essere stata distrutta 
Opitergio dai mentovati re longo- 
bardi, trasportò la sede in Eraclea, 
poi Città Nuova (Fedi), fabbricata 
dagli opitergini, e vi fissò la sua 
dimora tra la nuova veneta società, 
donde poi ebbe vita quella fami- 
gerata repubblica e la sede diven- 
ne eziandio del primo doge Pao- 
luccio Anafesto, elettosi nel 697 
dopo il governo de’ tribuni. Il san- 
to vescovo eresse nella nuova città 
di Venezia otto chiese, e poi il suo 
corpo fu traslato nella chiesa di s. 
Geremia in Venezia, eleggendoto il 
senato a patrono; il martivologio 
romano ne fa menzione ai 6 ot 
tobre. Il vescovo Benenato sotto- 
scrisse la lettera del Papa s. Aga- 
tone nel 680. Trevisano occu- 
pava la sede d’Oderzo nel 739. 
Dopo di lui non si fa menzione di 
altri, e la diocesi fu divisa tra i ve- 
scovi di Ceneda, Treviso e di Foro 
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Giulio, ed i beni tra i due primi 
e il patriarca d' Aquileia, restando 
l'insegna della mitra, dell’ anello 
e del bacolo alla principale digui- 
tà della chiesa maggiore di detto 
santo Precursore. Quando Paolo V 
la dichiarò collegiata, il capitolo si 
compose del decano, di sei cano- 
nici e di quattro mansionari. Nel- 
l’Ughelli si legge la serie de’ de- 
cani, da Cristoforo Regini nobile 
di Feltre e protonotario apostolico 
del 1615, a Giulio Marcellotto di 
Oderzo, eletto nel 1714. 

ODESCALCHI, Famiczia. La no- 
bilissima famiglia Odescalchi roma- 
na, oriunda di Como in cui ebbe 
origine da un capitano francese, il 
quale, come riferisce il Campana, 
Delle famiglie illustri d’Italia, ven- 
ne in Italia con Carlo Magno nel. 
l'801t, quindi fiorì per uomini illu- 
stri. Sono degui di memoria per la 
loro pietà, Bernardo Odescalchi, per 


l'industria del quale entrarono i ge- 


suiti in Como. Bernardo Odescal- 
chi gesuita, spedito da Gregorio XIII 
in Polonia e Transilvania, per in- 
segnare le verità cattoliche a’ prin- 
cipi di quelle nazioni. Pietro Gior- 
gio Odescalchi, vescovo prima d’A- 
lessandria, poi di Vigevano, del qua- 
le i gesuiti Francesco Baertio e Cor- 
rado Gianningo scrissero molte me- 
morie nel Propylaco ad Acta ss. 
Maii, per la sua futura canonizza- 
zione. Giulio Maria Odescalchi, u- 
ditore della camera, spedito da s. Pio 
Va benedire la battaglia di Lepan- 
to. Il maggior lustro che ricevette 
questa cospicua famiglia, lo deve 
al venerabile e gran Pontefice Zn- 
nocenzo XI (Vedi). A_quell'artico- 
lo narrammo quanto qui accenne- 
remo. Benedetto fu il suo nome 
battesimale, e dopo varie cariche 
prelatizie, nel 1645 venne creato 
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cardinale da Innocenzo X, legato 
di Ferrara e vescovo di Novara 
È sede che cedè al fratello d. 

iulio. Nel 1676 meritò d’ essere 
eletto Papa, e subito inculcò mo- 
derazione a d. Livio Odescalchi uni- 
co figlio del fratello d. Carlo, e che 
non si frammischiasse nel governo, 
cedendogli i suoi beni patrimoniali, 
ì quali con quelli che possedeva, 
rendevano annui scudi quarantami- 
la. Narrammo ancora quanto In- 
nocenzo XI contribuì alla famosa 
liberazione di Vienna assediata dai 
turchi, e quanto somministrarono d. 
Giulio e d. Livio; che il suo parente 
e conclavista sacerdote d. Marcanto- 
nio Odescalchi istituì l’ospizio o ospe- 
dale di s. Galla, poi ingraadito e 
mantenuto dalla famiglia, che ne 
ha il patronato, concorrendovi il Pon- 
tetice e l’altro suo parente, che fe- 
ce elemosiniere guardaroba, e cano- 
mico vaticano, d. Carlo Tommaso 
Odescalchi, con d. Livio; che lo stes- 
so d. Carlo Tommaso incominciò il 
celebre ospizio apostolico, e meglio di- 
remo parlando di quegli stabilimenti; 
che elevò al cardinalato il parente 
Ciceri, fatto pur vescovo di Como 
comune patria ; finalmente come dis- 
pose in morte centomila scudi in 
opere pie, e quanto fu moderato 
con d. Livio, pel quale solo eresse 
in ducato il feudo di Ceri (Vedi), 
che il nipote avea acquistato: e 
questo fu il tutto che Innocenzo 
XI operò in favore de’ suoi, come 
rilevò il Guarnacci, Fitae et res 
gestae Pontif. t.I, in Inn. XI. L'im- 
peratore Leopoldo I, grato a quanto 
Innvcenzo XI avea fatto per la sal- 
vezza de’ suoi dominii, prese sotto 
la sua protezione la famiglia Ode- 
scalchi, e pochi giorni dopo la di 
lui morte, a'29 agosto 1689, spe- 
dì a d. Livio il diploma di principe 
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dell'impero, titolo esteso anco aì di 
lui discendenti, come riporta il No- 
vaes nella Zita d' Innocenzo XI, 
mentre altri danno a tal diploma 
la data de’ 25 maggio. Nella sede 
vacante, il sacro collegio edificato 
gall'estrema riservatezza e modera- 
zione esercitata da d. Livio nel pon- 
tificato dello zio, lo nominò gene- 
rale della Chiesa. Veggasi Zes gé- 
néalogies historiques avec les famil- 
les Papales, t. II, dans Znnoc. XL. 

D. Livio comprò ancora il du- 
cato di Zracciano (Vedi) ch' era 
degli Orsini(Fedi), uno de’ super- 
stiti feudi dello stato pontificio, del- 
le cui acque parlammo a Fontane 
pi Roma, e sotto gli Odescalchi fu 
arricchito di nuovi fabbricati e au- 
mentata la popolazione, favorendo il 
commercio della carta, e molto più 
del ferro che vi si lavora: Aonco- 
freddo marchesato, comune sogget- 
to al governo di Sogliano nella dio- 
cesi e distretto di Cesena, nella le- 
gazione di Forlì, ora con più di 
2000 abitanti; l'etimologia provie- 


ne da un'altissima torre, che quivi ‘ 


esisteva ne'primi tempi, che dice- 
vasi la Rocca fredda per la sua 
altezza; ivi fu assassinato a mensa 
il conte di Chiazzolo dallo zio Pau- 
dolfo Malatesta nel 1324: Montia- 
no, contea, comune soggetto alla 
diocesi e distretto di Cesena, nella 
legazione di Forlì, ora con circa goa 
abitanti; ha molti e antichi fabbri- 
cati cioti di mura con piacevole 
borgo; nella chiesa de’ minori osser- 
vanti vi è un Crocefisso di antica scul- 
tura in molta venerazione: e Palo 
signoria sul Mediterraneo annessa 
a Civitavecchia, soggetta a quella 
delegazione e distretto, diocesi di 
Porto e s. Ruffina con pochi abi- 
tanti. Palo vuolsi l’antico’ A/sio, cit- 
tà fondata dai pelasgi ed insieme 


ODE 

agli aborigeni abitata, e così forse 
detta da Aleso argivo. Nel 506 di 
Roma vi fu dedotta una colonia 
romana marittima, la quale eresse 
una statua per beneficii ricevutì, aq 
Antonino Caracalla. Per la traslazio» 
ne dell'impero, questa spiaggia sog- 
giacque alla prima scorreria de’ go» 
ti; nondimeno Alsiv si sostenne si- 
no alla metà del secolo VI, ma ben 
presto incantro nuove sciagure dai 
longobardi e poi dai saraceni dal 
canto del mare, e per le loro de- 
vastazioni scomparve. Pervenuta 
il luogo in potere de’ monaci di 
s. Sabba, vi edificarono un ca- 
strum ed una rocca, ed allora per 
la prima volta compatisce col na- 
me odierno di Palo. Da essi nei 

rimi del secolo XIV l’acquistò per 
du porzioni Bertoldo Orsino, e nel 
seguente secolo per le guerre il ca- 
stello fu diroccato. Nel 1521 la par- 
te restata ai monaci fu data in en- 
fiteusi agli Orsini, i quali vendero- 
no nel 1573 Palo per 25,000 scu- 
di, al cardinal Guido Ascanio Sfor- 
za con patto di redimerlo, come in 
fatti fecero nel 1662. Gli Orsini 
quindi lo ampliarono e restauraro- 
no, e da essi nel 1693 l'acquistò d. 
Livio per 129,000 scudi. In seguita, 
gli Odescalchi lo venderono ai Gril- 
lo, e questi nel 1763 ai Loffredo, dai 
quali gli Odescalchi lo ricuperaro- 
no nel 1780. Questo borga è lun- 
ge da Roma 22 miglia, con bel 
bosco e castello formato da un forte 
di costruzione del secolo XV; il 
recinto esterno è difeso da torri qua- 
drate, essendo bastionato il muro 


‘verso il mare. Dentro questo re- 


cinto è il palazzo ampio, difeso agli 
angoli da qualtro torri rotonde, dei 
tempi di Pio H. Dinanzi al caste 
lo sul mare sono i moli del piccolo, 
porto interrato, e verso oriente una 
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Riti e ad altre, e venne fatto pre- 
fetto di quella del concilio; carica 
che rinunziò allorquando da Cle- 
mente X, nel 1675, nell’età di ven- 
tisei anni fu promosso all’arcive- 
scovato di Manfredonia, da lui pre- 
ferito a quello di Salerno offertogli: 
da Carlo II re di Spagna e di Na- 
poli, comechè più ricco e di un’a- 
ria più salubre. In Manfredonia, 
nel 1677, celebrò il sinodo, che po- 
scia pubblicò ‘colle stampe; fondò 
il seminario per ventiquattro alunni, 


instituì la prebenda teologale e quel-. 


la del penitenziere, oltre una ren- 
dita perpetua per la manutenzione 
della metropolitana, piantò uno spe- 
dale per gl’ infermi e pei pellegrini, 
ed un monte di pietà. Di là fu 
trasferito da Innocenzo XI, nel 
1680, alla diocesi di Cesena ; ma per 
l’aria a lui non confacente, e per 
altri motivi, dallo stesso Pontefice, 
nel 1686, fu traslocato all’arcivesco- 
vato di Benevento, dove assai si a- 
doperò per la riforma dei costumi e 
per la disciplina del clero. 7. Bx- 
NEVENTO. 

Fu' in quell’anno, che dalla dio- 
cesi di Benevento passò a quella 
‘cli Porto; ma per questo non lasciò 
Benevento, nè anche quando fu as- 
sunto al Pontificato, perocchè vi po- 
se al governo in qualità di coadiutore, 
con futura successione, il Cardinale 
| Coscia, ed a vicario generale mon- 
| signor Coscia vescovo di Targa. 

Nello stato di Cardinale e di 
vescovo esattamente osservò l’Orsini 
la religiosa regola professata ; si 
astenne dalle carni e dal vino, 
usò : vesti di lana, e nutrì costan- 
te venerazione pel generale del 
suo Ordine. Tante e sì rare virtù, 
e sopra tutto una sì bella umiltà 
il fecero eleggere Pontefice dopo 
la morté d’ Innocenzo XIII, nel 
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1724. Erano per altro passati più 
mesi innanzi che fosse fatta l’ele- 
zione, ed i voti rimanevano dub- 
biosi tra i Cardinali Piazza, e Goz: 
zadini; ma finalmente la pluralità 
dei suffragi si raccolse in Orsini, 
che tutto un giorno restò renitente 
nell'accettare la somma dignità, nè 
altri valse a vincere la sua ritrosia’ 
che il generale del suo Ordine. In 
venerazione di Benedetto XI, Pon- 
tefice di santa vita e dell’ Ordine 
pure dei domenicani, prese il nome 
di Benedetto XIII, e volle che il 
maestro delle cerimonie, nell’istro- 
mento rogato per l'accettazione, in- 
dicasse espressamente, appartener 
lui all’ Ordine di s. Domenico dei 
predicatori, dal quale altri due Pon- 
tefici erano usciti. 7. P. Giampaolo: 
Alciati gesuita milanese; Zr electio- 
ne Benedicti XIII. P. O. M. ad 
clar.s. Dominici Ordinem, ortatio etc. 
Nella sedia gestatoria fu Benedetto 
trasportato ad un'ora di notte dal 
conclave alla basilica vaticana, e nel- 
l’ entrarvi volle discendere e baciar 
ne umilmente la soglia, non ba- 
dando alle rimostranze dei cerimo- 
mieri , ai quali rispose ch'egli era in- 
degno di venir annoverato persino lva 
gli scopatori di quel tempio. Quindi 
è che, sebbene fossero soliti i Pon- 
tefici di sedere nel mezzo all'altar 
di s. Pietro, per essere dopo la e- 
saltazione, adorati, egli cambiando 
l’uso, si mise dalla parte del van- 
gelo (7. Genealogies Historiques 
tom. II, pag. 674). Ricondotto 4 
tre ore di notte nelle camere del 
Vaticano, adorne colla proprietà con- 
veniente ad un sovrano, hè an- 
che volle abitarvi per una sola 
notte; ma non essendo in tempo 
di farle spogliare di quanto aveanò 
di prezioso, vi si adattò, lamentan: 
dosi per altro la mattina seguente 
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piccola darsena. Nell’ agro Alsiense 
vi ebbero ville Pompeo e Marco 
Emilio Porcina, e se ne vedono i 
yuderi. Tratta di Palo il Nibby, 
Analisi de’ dintorni di Roma, t. Il, 
p. 523; ed il Piazza, Gerarchia car- 
dinalizia p.75, il quale parla della 
chiesa della ss. Annunziata, e che 
d. Livio nel 1698 vi ricevette con 
regia magnificenza Innocenzo XII. 
Dipoi Benedetto XIV a’ 26 aprile 
1747 recandosi a Civitavecchia (Ve- 
di), pernottò nel palazzo ducale, 
ricevuto pel duca Grillo dal vice- 
duca Calsamiglia e dal sergente 
generale Manfioni, fra gli spari del 
forte. Vi ascoltò la messa e pranzò 
alla presenza di due cardinali e 
della camera segreta; nelle ore po- 
meridiane visitò la suddetta chiesa, 
e nella sera vi furono illuminazio- 
mi e fuochi d’aytifizio, con lauta ce- 
na. Nel seguente giovedì il Papa 
partì per Civitavecchia, dopo un 
sontuoso rinfresco, e fra le salve 
dell'artiglieria. Indi mercoledì 4 
maggio, reduce da tal città, Bene- 
detto XIV giunse ad ore sedici a 
Palo, salutato dal forte e dalle quat- 
tro galere pontificie che costeggia- 
vano la spiaggia, dirette dal coman- 
dante Bussi. Vi pranzò e poi visitò 
la chiesa della ss. Annunziata, fa- 
cendo un giro per l'antico porto. 
Nella sera vi fu rinfresco, fuoco ar- 
tifiziale, illuminazione al palazzo e 
sulle galere; e nel dì seguente dopo 
la messa e la colazione, il Papa 
proseguì il viaggio per Roma, di- 
chiarando il suo gradimento al vice 
duca. Nel 1762 Clemente XIII re- 
camlosi a Civitavecchia, lunedì 26 
aprile si fermò in Palo, visitò il ss. 
Sagramento nella chiesa parrocchia- 
le, accolse un dono di commestibili 
da Battisti ministro dell'eredità Gril- 
lo, e passato al palazzo ducale vi 
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dormì la notte, e nel seguente gior» 
no sincamminò per Civitavecchia. 
Da questa ritornò a Palo sabbato 
7 maggio, vi pranzò, e Frane 8- 
sò a Roma. Giorio VI Ghio 
di sua presenza Palo ed il palazzo 
nel settembre 1842 di ritorno da 
Civitavecchia. Che d. Livio acquistò 
eziandia la villa Montalto o di Brac» 
ciano in Frascati, che nel 1838 la 
comprò dagli Odescalchi la congre» 
gazione di propaganda, con patto re- 
dimendi, lo dicemmo nel vol. XXVII, 
p. 156 del Dizionario, descrivendo 
la villa. 

L'imperatore Leopoldo I a di» 
mostrare la sua particolare ricono. 
scenza al defurito Innocenzo XI e 
la sua singolare benevolenza al de- 
gno nipote d. Livio, con sovrana 
munificenza con diploma de’ 21 a- 
gosto 1697 (altri dicono nel 1694) 
l’investi del ducato del Sirmio nel- 
l'Ungheria meridionale con titolo di 
altezza,. come maggiorasco in favo- 
re della famiglia Odescalchi. Indi 
con altro diploma imperiale degli 
11 dicembre 1698, Leopoldo I con- 
fermò questa investitura, ed aggiun- 
se al titolo di duca del Sirmio, 
quelli di conte supremo ereditario 
e di palatino, con alti privilegi. 
Fra questi evvi il singolarissimo, col 
quale dichiarò principi dell’impero 
tutti gl’ individui della famiglia O- 
descalchi compresi i cadetti. Tali 
diplomi furono pubblicati da Giu- 
seppe Avanci di Fermo: Geografia 
istorica del ducato e provincia del 
Sirmio, conferito da Leopoldo I im- 
peratore a d. Livio Odescalchi, Ro- 
ma 1700 per l’Ercole. Y. Sirmio, 
ove parleremo della sede vescovile 
unita a quella di Bosnia (Vedi) 
La regina Maria Casimira vedova 
di Giovanni III re di Polonia, vo- 
lendo stabilirsi in Roma, vi giunse 
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a'24 marzo 1699, e fu con magni. 
ficenza ricevuta nel palazzo del prin- 
cipe d. Livio duca di Sirmio e di 
Bracciano, rimpetto alla chiesa di 
s. Maria in via Lata ed a quella 
de’ ss. XII Apostoli, da lui adorna- 
to con mobili preziosi, e del museo 
della regina dì Svezia Cristina. Ma- 
ria Casimira verso il 1702 passò ad 
abitare alla Trinità de’ Monti nel 
casino de’ Torres da lei comprato 
colle case contigue, e in quello dei 
Zuccari dalla medesima abbellito e 
unito con un ponte. Per alcune dif- 
ferenze tra i membri della celebre 
accademia d’ Arcadia, una parte si 

se sotto la protezione di d. Livio 
amatore delle arti e delle scienze, 
àl quale diè loro ricetto nella sua 
villa fuori di porta del Popolo, ove 
si recarono a celebrare le accade- 
mie, in memoria di che nel 1712 
vi fu collocata onorevole iscrizione 
pel mecenate, che il Cancellieri ri- 
porta a p. 128 del suo Mercato. 
Il principe d. Livio I morì senza 
moglie e prole a’ 7 venendo l' 8 
settembre 1713, istituendo suo ere- 
de universale d. Baldassarre marche- 
se Erba, figlio di Lucrezia Odescal- 
chi sua sorella maggiore, e di Be- 
nedetto Erba senatore di Milano, 
famiglia che ivi tuttora fiorisce; con 
espressa condizione di assumere l’ar» 
ma, il cogngme e i titoli degli O- 
descalchi: il corpo di d. Livio fu 
portato in ss. Apostoli, e dopo so- 
Jenne funerale, vi fu sepolto. Nello 
stesso anno Clemente XI creò car- 
dinale Benedetto Odescalchi. Erba 
(Vedi). Baldassarre I Erba Odescal- 
chi a’ 30 marzo 1714 ottenne la 
dignità di principe dell'impero per 
lui e per la sua discendenza masco- 
lina per diritto di primogenitura; 
ed ottenne pure la conferma del 
titolo e ducato di Sirmio dall’ im- 
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peratore Carlo VI, e la relativa in- 


vestitura per lui e discendenti coi 
privilegi concessi al suo padre adot- 
tivo Livio I. A"7 gennaio 1717 
prese per moglie d. Flaminia Bor- 
ghese, dama celebre per le sue poe- 
sie, che dal Recanati furono pub- 
blicate nella Raccolta delle poetes< 
se italiane t. III. Essendo ‘morta 
d'anni ventisei, nel parto di due ge- 
melli, a'6 novembre 1718 d. Bal- 
dassarre I prese in seconde nozze 
Mavia Maddalena Borghese sorella 
della prima, da cui. nacque a’ 16 
febbraio 1725 d. Livio II: nel 1728 
comprò il palazzo degli Orsini a 
Pasquino, vendutogli dalla duches- 
sa di Carbognano, in concorrenza 
del principe Santobuono Caracciolo, 
ma questi movendogli lite |’ ebbe 
per sì, e poi nel 1790 passò ai 
Braschi. Nel 1738 d. Paola Ode- 
scalchi figlia di d. Baldassarre I, 
sposò il principe d. Domenico Or- 
sini, che restatone vedovo, Benedet- 
to XIV nel 1743 creò cardinale. 
Nel 1745 d. Baldassarre I com- 
prò dalla casa Chigi il bellissimo 
palazzo summentovato, sulla piazza 
de’ ss. Apostoli, che tuttora appar 
tiene alla nobilissima fumiglia Ode- 
scalchi, una signora della quale, d. 
Flaminia, avendo sposato il principe 
d. Sigismondo Chigi, fu madre del 
vivente principe, e in morte le fu 
eretto un maguifico monumento nel- 
la Chiesa di s. Maria del Popolo 
(Vedi). Quanto al palazzo, di cui 
fece la pianta Carlo Maderno, auti- 
camente appartenne ai Colonna si- 
guori di Gallicano, dai quali lo acqui» 
stò il cardinal Fabio Chigi, nel pon- 
tificato dello zio Alessandro VII, e 
lo riedificò coi disegni del Berniui, 
che trovatolo mancante di corrispon- 
dente facciata, in quella che vi fece 
cercò d’imitare i palazzi laterali di 
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Campidoglio. Il cardinale l’arricohì 
di statue e di quadri, che la fami. 
glia Chigi nell’alienarlo trasferì ale 
l’altro suo palazzo a piazza Colonna , 
tranne alcune statue. D. Baldassarre I 
lo rese più sontuoso, con ampliarlo 
più del doppio, coll’opera di Nicolò 
Salvi e Luigi Vanvitelli, seguendo 
il primitivo disegno del Bernino. Se 
ne legge la descrizione, con quanto 
di splendido conteneva, nel Venuti, 
Roma moderna p. 254 e seg. La 
facciata di questo stupendo edifizio 
è ornata di altissimi pilastri, che si 
alzano per disopra a un basamento 
assai elevato, in cui ricorre il pian 
terreno. Tramezzo ai pilastri apron- 
si tre ordini di finestre di bella 
forma. Il portone ha sopra una 
loggia, ed un vestibolo mette nel 
portico che circonda la corte, il 
quale ha soli tre lati, poichè la fab- 
brica ron è compita dalla parte di 
occidente. Il portico è assai spazioso, 


con arcate rette da colonne doriche, . 


avendo per disopra una loggia chiusa 
e adorna di pilastri ionici. Sotto al 
portico sono le statue degl’ impe- 
ratori Claudio e Massimino; nel 
primo ripiano della scala nobile tro- 
vansi due basi con figure in rilievo, 
esprimenti due provincie romane, si- 
mili a quelle di Campidoglio, tro- 
vate gia presso la dogana a Piazza 
di pietra. Negli appartamenti am- 
miravansi già alcune famose colle- 
zioni di quadri delle principali scuo- 
le, molte antiche sculture, superbe 
tappezzerie falte sui cartoni di Raf- 
faello, di Giulio Romano e di Ru- 
bens, ed anco il ricco medagliere 
antico: e moderno della nominata 
regina di Svezia, famoso soprattutto 
per la raccolta de’ medaglioni anti- 
chi e gemme; raccolta che pubbli- 
cò Nicola Galeotti con rami incisi 
dal Bartoli e note del Bussi: Mu- 
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seum Odeschalcum, sive thesaurus 
antiquarum gemmarum,quae a Chri- | 
stina svecorum regina collectae in 
museo Odeschalco asservantur, Ro- 
mae 1751. Ora però tutte queste 
rarità sono passate a far parte di 
altri musei e gallerie. A d. Baldas- 
sarre I successe d. Livio II, signore 
fornito di tutte le belle qualità, cui 
l'imperatrice regina Maria Teresa 
rinuovò l’investitura nel 1745, di- 


‘minuendo dal ducato di Sirmio un 


distretto considerabile, che aggiun- 
se ad un governo adiacente. A’ 10 
aprile 1747 si sposò a d. Maria 
Vittoria Corsini di spiriti elevati, 
morta poi nel 1797 in Firenze, e 
tumulata in Roma nella sepoltura 
gentilizia in ss. Apostoli, nella quale 
d. Baldassarre I avea eretta la ma- 
guifica cappella di s. Antonio di 
Padova, ornata di pietre fine e di 
otto grandi colonne, quattro di brec- 


‘cia paonazza e quattro di breccia 


rossa con strisce di metallo dorato, 
oltre i dipinti. Clemente XIII nel 
1759 creò cardinale Antonio Maria 
Erba Odescalchi (Vedi). 

‘D. Livio II nel 1754 cedè alla 
casa Erba la metà delle sue pos- 
sessioni, morì in Roma a'to luglio 
1803, e fu sepolto nella ‘detta cap- 

lla di s. Antonio. Gli successe il 
figlio d. Baldassarre II, che sino dal 
1777 erasi congiunto in matrimo- 
nio con d. Caterina Giustiniani dei 
principi di Bassano. Ovnato delle 
più belle virtù, coltivò le lettere e 
la poesia, fu protettore degli artisti 
e de'letterati, esempio di paterna 
sollecitudine, e ‘dié alle stampe di- 
verse sue opere, tra le quali: Me- 
morie istorico-critiche dell’ acca- 
demia de’Lincei, e del principe Fe- 
derico Cesì duca d’Acquasparta, 
fondatore e principe della medesi- 
ma, Roma 1806. Morì compianto 
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a'30 agosto 1810, e ne fece l'elo- 
gio il cognato cardinal Giacomo 
Giustiniani, che si legge nel t. 72 
del Giornale arcadico: da ultimo ne 
pubblicò nell’Album n.° 12 del 1838, 
una bella biografia il ch. cav. F. 
Fabi Moutani, col ritratto. Del di 
lui fratello Antonio Maria Odescal- 
chi vescovo di Jesi, parlai nel vol, 
XLI, p.13y del Dizionario ed al- 
trove, poichè servi con moltissimo 
gelo Pio VI quando era nunzio di° 
Firenze, e quando il Papa fu portato 
prigione in Toscana, gli fece da 
segretario di stato. Pio VII lo vole- 
va creare cardinale, ma egli aven- 
do perduto la pinugue abbazia di 
Lombardia, toltagli dalla repubbli- 
ca Cisalpina, per non aggravare la 
casa pregò il Papa a dilazionare, e 
perseguitato dai nemici della roma- 
na chiesa, fu deportato in Milano, 
ov'è sepolto nella metropolitana tra 
i canonici. Il principe d. Baldassar- 
re II lasciò i seguenti figli. 1.° D. 
Innocenzo, che gli sucoesse nelle si- 
gnovie. 2.° D. Maddalena maritata 
al principe Boncompagno-Eudovisi. 
3.° D. Maria Teresa maritata al 
marchese Theodoli. 4.° D. Carlo 
Odescalchi (Vedi), creato cardinale 
da Pio VII, che con universale am- 
mivazione rinunziò poi la porpora. 
5.° Principe d. Girolamo, fatto da 
Gregorio XVI presidente del rione 
Monti. 6.° Principe d. Pietro, fat- 
to da Gregorio XVI vice-presiden.- 
te della cummissione de’lavori pub- 
blici di beneficenza, gran-croce del- 
l'ordine di s. Gregorio Magno, e 
presidente de'rioni Trevi e Pigna: 
dal 1819 presiede al Giornale ar- 
cadico, al modo lodato nel vol. XX, 
p. 9 del Dizionario; fu presiden» 
te dell'accademia di archeologia; ed 
ammirato per dottrina, diè alla lu- 
ce vari opere; fra le quali nomiue- 
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remo: 2 frammenti de'sei libri del. 
la Repubblica di Cicerone volgariz- 
vali 3 Istoria del ritrovamento del 
le spoglie mortali di Raffaello San 
zio; Elogio del cardinal Zurla; 
Elogio del principe d. Francesco 
Borghese Aldobrandini ; Elogio del- 
la principessa Guendalina Borghe- 
sez Descrizione de’ nuovi lavori ese- 
guiti nella diaconia de’ ss. Vito e 
Modesto; Elogio del p. Petrucci 
gesuita; Orazione per la distribu- 
zione de'premi Balestra; Elogio 
di monsignor Nicolai. 7° D. Ce- 
cilia maritata al marchese Lon- 
ghi. 8.° D. Flaminia maritata al 
marchese Capranica. 9.° D. Vitto- 
ria maritata al conte Connestabi- 
li della Staffa. Il priacipe d. In- 
nocenzo duca del Sirmio, grande 
di Spagna di prima classe, consi- 
gliere dell’imperatore, gran mag- 
giordomo della regina d’ Ungheria, 
gran-croce de’ss. Maurizio e Lazza- 
ro, morì in Meidling a'23 settem- 
bre 1833: il suo elogio e la de- 
scrizione de’funerali celebrati in ss. 
Apostoli di Roma, ov'era nato, si 
leggono nel n. 81 del Diario di 
Roma e nel supplemento del n.° 
87. Dalla sua prima consorte d. Au- 
na Luisa Barbe contessa Keglevics 
Buzin, gli nacquero: 1.’ d. Livio 
III Ladislao; 2.° d. Augusto: 3.° 
d. Cecilia; 4.° d. Paolina; 5.° d. 
Vittoria. Dalla seconda moglie d. 
Enrichetta contessa de Zichy Fer- 
raris, Vittorio Innocenzo. Il prin. 
cipe d. Livio III Ladislao che gli 
successe nelle signorie, fu decorato 
da Gregorio XVI della granoroce 
di s. Gregorio Magno, ed è duca 
del Sirmio, del Feudo di Bracciano 
{ricomprato nel maggio 1847, rien. 
trandone in possesso nell’ ottobre), 


.di Ceri (benchè alienato senza pat. 


to redimendi), signore di Palo, mar 
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chese di Roncofreddo, conte di Mon- 
tiano, grande di Spagna di pri- 


ma classe, e ciamberlano dell’im-. 


peratore d'Austria. Risiede in Vien- 
na e in Roma, e nel 1841 sì ma- 
ritò alla principessa d. Sofia Cate- 
rina Rosa contessa Branicka di Rus- 
sia, che nel 1844 lo fece padre di 
d. Baldassarre III Ladislao, e nel 
1846 di d. Stanislao. 
ODESCALCHI Bengspetto, Car- 
dinale. V. Innocenzo XI Papa. 
ODESCALCHI ERBA BenEepET- 
to, Cardinale. Benedetto Odescal- 
chi della nobile famiglia Erba mi- 
lanese, pronipote -per canto di fem- 
mina del ven. Innocenzo XI, intro- 
dotto appena nella prelatura, ven- 


ne destinato da Clemente XI alla 


vice-legazione di Ferrara e di Bo- 
logna, da ‘cui fece passaggio alla 
munziatura di Polonia, dove diede 
illustri riprove di sua liberalità e 
religione, col contribuire generosa- 
mente una somma considerabile di 
denaro per supplire ai bisogni del- 
‘la guerra contro il turco; dal cui 
preciaro esempio stimolati gli altri, 
contribuirono coi loro aiuti a te- 
mer lontano da quelle provincie: il 
comune nemico. Vacata frattanto 
la chiesa di Milano per morte del 
cardinale Archinto, gli fu conferita 
nel 1712 da Clemente XI, che po- 
co dopo a’'30 gennaio 1713 lo creò 
cardinale prete del titolo de’ss. XII 
Apostoli, e lo ascrisse alle. congre- 
gazioni de’vescovi e regolari, del 
buon governo, di propaganda ed 
altre. Generoso in sommo grado 
coi poveri e colle chiese, ne arric- 
chì alcune di preziose suppellettili, 
altre ne risarcì, ad altre accrebbe 
le rendite, e due ne fondò, una 
assai magnifica detta s. Maria Ful- 
corina, e l’altra nel castello di Cli- 
vato. Introdusse in Milano le mo 
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nache salesiane, con assegnar loro 
il monastero di s. Sofia, ed i chie- 
rici regolari della Madre di Dio, 
con gran vantaggio delle anime e 
avanzamento negli studi, ed a que- 
sti diè la chiesa di s. Pietro nel 
campo di Lodi. Non vi fu condi- 
zione di persone che sfuggisse agli 
occhi perspicaci della sua carità, e 
fece in modo che i poverelli fosse- 
ro istruiti ne'divini precetti e nei 
misteri della fede. Rivolse la sua 
cura pastorale ai servi, agli amma- 
lati negli ospedali, ai fornari e fino 
ai birri, che faceva radunare in un 
determinato giorno della settimana 
in una chiesa a tal uopo destinata, 
dove dava loro agio di ascoltare la 
divina parola. Dopo essersi trovato 
presente ai conclavi d'Innocenzo XIII, 
di Benedetto XIII e di Clemente 
XII, e di essere stato assente da 
quello di Benedetto XIV, morì in 
Milano nel 1740 d'anni 71, e vi- 
mase sepolto nella chiesa di s. Gio» 
vanni in Conca, innanzi l’altare mag- 
giore, con breve iscrizione. I mise- 
rabili, le vedove, i pupilli, e quan- 
ti furono o poveri o luoghi pii in 
Milano, ebbero nel cardinale un 
amorosissimo padre, essendo la virtù 
predominante in lui la misericordia 
verso i poverelli, calcolandosi che 


‘ distribuisse loro un milione e cen- 


tomila lire imperiali in elemosina, 
senza le altre che s’ ignorano. Lo 
zelo parimenti di cui ardeva per 
la disciplina del clero fu mirabile, 
non perdonando nè a spese né a 
fatiche per formarsi operai e mini- 
stri del santuario. Ne descrisse le 
gesta il Sassi, nella serie degli ar- 
civescovi di Milano. 
ODESCALCHI ERBA Arromo 
Marra, Cardinale. Antonio Maria, 
Erba Odescalchi, nacque da nobi- 
lissima famiglia in Milano a’ 12 gen- 


ba 
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naio 1712, e fu educato nella pie- 
tà e nelle scienze, nelle quali fa- 
cendo profitto, dichiarò fatto adul- 
to di voler abbracciare lo stato ec- 
clesiastico e di servire alla santa 
Sede. Recatosi in Roma, fu ammes- 
so nel collegio de'protonotari apo- 
stolici partecipanti e ne divenne il 
decano. Benedetto XIV lo fece se- 
gretario della congregazione delle 
indulgenze e sacre reliquie. Clemen- 
te XIII nel 1758 lo promosse a 
suo maestro di camera, e nel con- 
cistoro de’ 24 settembre 1759 lo 
creò cardinale dell'ordine de'’preti, 
e poi per titolo gli conferì la chie- 
sa di s. Marcello, e lo annoverò 
alle congregazioni del s. offizio, del 
concilio, dell'esame de’vescovi, del- 
la disciplina regolare, delle indul- 
genze e sacre reliquie. Per morte 
del cardinal Guadagni, lo stesso Cle- 
mente XIII a'28 settembre 1759 
lo fece vicario di Roma, a tale ef- 
fetto lo consacrò arcivescovo in par- 
tibus di Nicea, a Castel Gandolfo, 
a’ r4ottobre, nella chiesa principa- 
le, ed ebbe in dono dal Papa una 
pianeta assai ricca di lama d’argen- 
to ricamata d’oro, tenendolo poi 
seco a mensa cogli altri cardinali; 
quindi gli conferì la prefettura del- 
la residenza de’vescovi e le seguen- 
ti protettorie. Accademia teologica, 
benefratelli, scolopi, eremiti a por- 
ta Angelica, seminario romano, col- 
legio nazareno, arciconfraternita del- 
la dottrina cristiana, monastero del- 
le Scalette; conservatorii di s. Pa- 
squale, dell’ Assunta, mendicanti, s. 
Maria del Refugio a 8. Onofrio; ar- 
ciconfraternite delle Stimmate, di s. 
Lorenzo in Lucina, del ss. Cuore 
di Gesù, del ss. Sagramento in s. 
Nicola in Arcione, di Gesù e Ma- 
ria, e dell'università de’cappellari. 
Ma fatalmente poco godè di tanti 
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onori, e morì in Roma d'anni 5r 
non compiti, a' 28 marzo 1762. I 
funerali furuno celebrati nella sua 
chiesa titolare, indi sepolto nella sua 
parrocchiale de’ ss. Apostoli, nel- 
la tomba gentilizia de’suoi illustri 
parenti. Il Ponzetti, Elencus vica- 
riorum p. 55, lo chiama principe 
magnanimo, probo, modesto, uma- 
no, celebre per la sua liberalità 
verso i poveri, e per altre qualità 
lodatissimo. 

ODESCALCHI Carto, Cardina- 
le. Carlo Odescalchi nacque in Ro- 
ma a'5 marzo 1786 da d. Baldas- 
sarre duca del Sirmio e dalla prin- 
cipessa Caterina Giustiniani. Fin da 
giovinetto fu la gioia de’suoi illu- 
stri parenti, e dello zio poi cardi. 
nal Giustiniani, sì pel profitto che 
faceva negli studi, come per la sua 
indole soavissima. Fu sempre incli- 
nato a servire la Chiesa, massime 
alla predicazione, alla missione ed 
agli esercizi spirituali, e siccome 
predicava con vivo fervore ed un- 
zione, concorreva ad ascoltarlo im- 
mensa moltitudine, e la sola sua pre- 
senza sempre . mosse a divozione, 
essendo bello e soave nella perso- 
na. Pio VII lo fece prelato do- 
mestico, a'24 novembre 1815 udi- 
tore di rota, e come dissi nel vol. IX, 
p. 313, lo inviò ablegato apostolico 
a Vienna, a portare la berretta, il 
cappello e le altre insegne cardina- 
lizie al fratello dell’imperatore, car- 
dinal Rodolfo d’Austria nel 1819; 
indi lo dichiarò uditore santissimo, e 
canonico di s. Pietro nel 1820, e nel 
1823 lo fece con biglietto avvisare 
perchè si preparasse pel cardinalato. 
Siccome egli avea una gran vocazio- 
ne di entrare nella benemerita com- 
pagnia di Gesù, ne consultava spes- 
so il ven. Strambi, il quale lo assi- 
curava sempre che si sarebbe fatto 
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gesuita. Quando ricevette tal bi- 
glietto ne restò perciò sorpreso, e 
stette titubante di accettare, perchè 
teneva le parole di quel servo di 
Dio per profetiche e quale oraco- 
lo. Subito lo interpellò, e n’ebbe 
in risposta, che accettasse pure la 
dignità, che questa non gli avrebbe 
impedito di essere a suo tempo ge- 
suita e tale morire. Chinò il capo 
per obbedienza, non senza violenza 
del suo animo, nel quale la religiosa 
vocazione avea messo profonde ra- 
dici sino dal 1814, in cui avea ot- 
tenuto dalla compagnia lettera di 
accettazione per entrare in novizia- 
to, ciò che venuto in cognizione ad 
una sua stretta parente (dicesi la 
sorella d. Vittoria che svisceratamen- 
te lo amava), tanto si adoprò coi 
prelati, cardinali e col Papa, che 
ne frastornò il pio divisamento..A- 
dunque nel concistoro de'10 mar- 
zo 1823 lo creò cardinale dell’or- 
dine de’preti, assegnandogli per ti- 
tolo la chiesa de’ss. XII Apostoli, 
non che arcivescovo di Ferrara, 
donde lo richiamò Leone XII, aman- 
do di averlo in Roma, nel luglio 
1826, e nel 1827 lo nominò pre- 
fetto della congregazione de’ vesco- 
vi e regolari. Intanto per gl'il- 
libati suoi costumi, per la sua 
edificante pietà, singolare carità, on- 
de talvolta per mancanza di dena- 
ro diè per limosina le proprie ve- 
sti, fatto tutto a tutti, a niuno 
ricusando il suo patrocinio, diven- 
ne uno de principali ornamenti del 
sacro collegio, che con reputazione 
ne valutò i consigli ne’conclavi per 
le elezioni di Leone XII, Pio VIII 
e Gregorio XVI. A1 ognuno di ese 
sì fu assaì caro, e massimamente 
all’ultimo che lo amò con tenerez- 
za, e spesso lo volle compagno nel- 
le villeggiature di Castel Gandolfo 
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e Civitavecchia, onde sollevarne lo 
spirito che vedeva concentrato. Pri- 
mieramente Gregorio XVI nel 1832 
lo dichiarò arciprete della basilica 
Liberiana, indi nell’aprile 1833 lo 
preconizzò vescovo suburbicario di 
Sabina, e lo elevò alla cospicua 
dignita di vice-cancelliere di s. 
Chiesa, la quale rinunziò colla pre- 
fettura de’ vescovi e regolari nel 
seguente anno, quando il Papa 
lo elesse vicario di Roma. Succes- 
sivamente divenne presidente del- 
la visita apostolica,. prefetto del- 
la residenza de’ vescovi, visitatore 
apostolico delle confraternite della 
ss.. Annunziata e di s. Rocco, dei 
pii stabilimenti de’ catecumeni e 
della chiesa degli illirici; membro 
delle congregazioni del s. offizio, 
vescovi e regolari, disciplina, riti, 
indulgenze e sacre reliquie, esame 
de'vescovi in teologia e in canoni, 
acque, economica, affari ecclesiastici 
straordinari e degli studi. Quasi tute 
ti bramandolo per protettore, lo 
fu de’ scolopi e collegio nazareno, 
de’carmelitani, serviti, minimi, gi- 
rolamini del b. Pietro da Pisa; 
delle chiese de’ss. Ambrogio e Car- 
lo de’ lombardi, e di s. Bartolomeo 
de’bergamaschi ; delle arciconfrater- 
nite del ss. Nome di Maria, della 
dottrina cristiana, del ss. Crocefis- 
so, degli agonizzanti presso s. Isidoro, 
e di s. Girolamo della Carità; delle 
confraternite di Campo Santo, de'coc- 
chieri, de’ bresciani, de’cuochi, e dì 
altre dieci dello stato pontificio; del 
seminario di Visso, delle congre- 
gazioni di s. Cecilia e di s. Ivo, e 
del collegio de’ barbieri; de’ mona- 
steri di s. Giacomo, delle carme- 
litane di Fano, della s. Famiglia dì . 
Sezze, di s. Caterina di Monte Leo- 
ne, di s. Margherita di Narni, e 
de’cinque farnesiani; de’conservatorii 
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della Provvidenza, del Refugio, del- 
le Scalette, del p. Bussi, e di s. 
. Maria Lauretana, e delle orfane di 
Terni; delle città di Segni, Mon- 
tefiascone, Sassoferrato, Ischia, Je- 
si, e delle terre di Ceri e di Cal- 
vi, e delle orsoline di tal luogo. 
Tante preminenze di onori non ba- 
starono a fargli raffreddare la sua 
vocazione religiosa, che sostenne inve- 
ce continui interni contrasti, quali più 
l’univano di affetto alla ben ama- 
ta compagnia. Nel 1837 non po- 
tendo ulteriormente sostenere la 
fiera lotta, aprì il suo cuore al 
Pontefice Gregorio XVI, ‘supplican- 
dolo accettar la rinunzia di sue 
dignità e concedergli entrare in 
quell’ istituto che sospirava da ven- 
titre anni. Iddio permise per di 
lui maggior merito, e per speri- 
mento d' invitta eroica costanza, 
che non fosse esaudito. Il Papa diè 
a. esaminare le di lui istanze a 
quattro cardinali, e la risposta fu 
che il bene pubblico prevalesse al 
bene privato, e però non potersi 
permettere la rinunzia agl’ impor- 
tantissimi servigi che prestava alla 
Chiesa universale, e che si rasse- 
gnasse al volere di Dio col sacri- 
fizio di sue brame. Tuttavolta il car- 
dinale non si quietò e più forti pro- 
vò le angustie di spirito, quando nel- 
l’ottobre 1838, dopo lunghe ora- 
zioni e consulti de’maestri di spi- 
rito, si convinse della verità della 
divina chiamata, mentre venne con- 
sigliato a passare qualche giorno 
a Perugia presso d. Vittoria sua 
sorella ivi maritata. Allora fu che 
prese la risoluzione di scrivere un 
. Jnngo foglio al Pontefice, in cui con 
tal convincimento di fatti e di 
argomenti si espresse, mostrando 
ad evidenza come il Signore lo 
voleva nella compagnia di Gesù, 
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che il santo Padre al solo legger= 
lo, e più nel ponderarlo fuor di 
ogni dubbio e sospensione, si con- 
fermò di assolutamente aderire al- 
l’inchiesta, per non aggravare sua 
coscienza, essendo ormai manifesto 
il volere del cielo. Frattanto fatto 
consapevole il cardinale del buon 
esito della supplica, pieno d’inde- 
scrivibile giubilo ritornò in Roma, 
che per condurre a felice termine 
negozio sì delicato dovè dissimula- 
re. Con scrupolosa segretezza fu- 
rono preparati i necessari alti per 
la regolare accettazione di sua ri- 
nunzia al cardinalato ed a tutte 
le dignità. Il cardinale per torsi 
da ogni imbarazzo, nominato il 
suo procuratore per rappresentarlo 
in concistoro, si umilid pieno di 
riconoscenza al Papa, e fra le la- 
grime ricevuta la sua apostolica 
benedizione, ai 20 di novembre 
nascostamente partì da Roma, e 
per Firenze giunse in Modena a'a 
dicembre nel collegio di s. Barto- 
lomeo de’gesuiti, per attendere la 
notizia officiale del concistoro dei 
30 novembre, nel quale fu accet- 
tata da Gregorio XVI con splen- 
dido elogio la sua rinunzia, con 
quelle formalità che riporteremo a 
Porpora carpimatizia, parlando di 
quelli che la rinunziarono. In Ro- 
ma tutti restarono sbalorditi del 
grande atto, e commossi di tenera 
venerazione per tanto sublime e- 
roismo, che ben presto la fama 
sparse tra lo stupore per tutto il 
mondo, propagandosi ovunque il 
buon odore delle eminenti virtù 
del servo di Dio; ed il Pontefice 
provvide benignamente alla sussi- 
stenza della sua domestica famiglia 
con pensioni sì agli ecclesiastici che 
a'laici, essendo stato benefico an- 
co con quella di parentela, come 
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ho detto a Opescatcui FamigLia. 
Giunta la sospiratissima lettera 
pontificia in forma di breve del- 
l’accolta rinunzia, Carlo Odescalchi 
in leggerla ne provò un’ allegrez- 
za, una commezione, una ricono- 
scenza verso il Papa, che si può im- 
maginare, non abbastanza esprime- 
re, esclamando : Dirupisti, Domine, 
vincula mea: tibi sacrificabo ho- 
stiam laudis. Depose in un subito 
lietamente le insegne episcopali e 
cardinalizie, e comparì innanzi ai 
gesuiti in atto di semplice sacerdote, 
traendo da tutti lagrime d’una 
non mai provata tenerezza. Prima 
di spogliarsi degli abiti cardinalizi, 
dande l’ultima vescovile benedizio- 
ne ai suoi nuovi fratelli, con san 
Luigi Gonzaga ripetè più volte: £ 
che farà la compagnia di me? 
Anelando il punto di vedersi una 
volta vestito dell’abito religioso, 
ben presto si rimise in viaggio ac- 
compagnato dal p. rettore ai 5 di- 
cembre, e sul farsi notte del 6, a 
tutti inaspettato, entrò nella casa 
di probazione di Verona, benchè 
il suo ingresso nella compagnia 
devesi contare dal 30 novembre. 
Eotrato nel noviziato agli 8, festa 
dell’Immacolata Concezione di cui 
sempre avea promosso il culto, il 
p. Odescalchi vestì il tanto deside- 
rato abito della compagnia, e di- 
stribuì la comunione a tutti i suoi 
confratelli novizi: in quel giorno 
scrisse a Roma: Zo sono felicissi- 
mo, e il gaudio che oggi prova 
il mio spirito non può descriverst. 
Ammiratore per molti anni da vi. 
cino delle angeliche sue qualità, 
nel scrivere questo breve cenno 
biografico, più volte lagrimai di 
tenera edificazione e spesso dovetti 
fermarmi per riprendere il respiro 
che mi mapcava, per il dolce cu- 
VOL. XLVII. 
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mulo delle religiose sensazioni che 
provai, e per la pena che a ca- 
gione della natura di questo mio 
Dizionario sono obbligato al più 
stretto laconismo. La notte seguen- 
te alla professione, il p. Odescalchi 
dormì cinque ore di seguito, e dis- 
se che da moltissimi anni non avea 
mai fatto un sonno così tranquillo 
e così lungo. Fece la professione 
solenne il giorno 2 febbraio 1840, 
fuori del costume della compagnia, 
ove come dissi a Gesuiti si fa do- 
po i dieci o dodici anni di religio- 
ne. Quanto dovrei dire sulla di lui 
vita esemplare e sue opere di mi- 
mistero religioso, esercitate con sin- 
golar zelo nella compagnia di Gesù; 
della grande stima in cui fu appres- 
so tutti; della umiltà e dispregio di 
sè medesimo ; di sua ‘mortificazio- 
ne continua e mansuetudine ; della 
perfetta osservanza de’ tre voti re- 
ligiosi, come modello e regola d’in- 
terissima perfezione; del suo amor 
verso Dio e dell’affetto e divozio- 
ne alla Beata Vergine; ma vi sup- 
pliscano i molti libri che tuttociò 
riferiscono, e in fine citerò quel- 
li che posseggo: Solo dirò, che il 
meraviglioso complesso di sue vir- 
tù in grado eminente e sopra tut- 
to la sua umiltà formò la conso- 
lazione de’gesuiti. Novizio ancora 
di pochi mesi già sembrava un re- 
ligioso veterano accomodatosi in 
tutto e per tutto alle regole non 
solo, ma alle consuetudini più mi- 
nute, provando dispiacere grandis- 
simo d’ogni più menoma distinzio- 
ne che gli si facesse. Offrivasi poi 
a tutto ben volentieri, e solea dire 
che il. sacrifizio ‘della volontà gli 
era la cosa più cara. Quanto alle 
opere esercitate nella compagnia, 
non - furono troppe, sì pel riguardo 
che doveasi alla sua delicata com- 

18 
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plessione, che pel brevissimo tem- 
po che visse tra ì gesuiti. Infinite 
furono le richieste da ogni par- 
te del p. Odescalchi per dare eser- 
cizi al popolo, ai cittadini, alla 
nobiltà, al clero segnatamente; e il 
doverlo negare moltissimi disgu- 
stò, benchè personaggi ragguarde- 
voli e della compagnia benemeren- 
ti. Le città a cui non si potè dai 
superiori far a meno di concederlo 
per qualche muta d’esercizi, sempre 
in compagnia di altri, furono Imola, 
Ravenna, Modena, Piacenza, Geno- 
va e Verona. In questa città si a- 
doperò anche ia privato, assistendo 
più vescovi e più persone distinte 
del clero di quella e d’altre cir- 
convicine città, che successivamente 
si posero in esercizi sotto la sua 
direzione. L’ avea egualmente ri. 
chiesto il zelante vescovo di Faen- 
za, pel beneficio degli esercizi spi- 
rituali, ma ne impedì |’ esecuzione 
stabilita, l’infermità che andiamo 
a raccontare. ]l vescovo di Ragu- 
sa, passando per Verona, il volle 
più volte vedere, ed avere con lui 
lunghi ragionamenti, e talmente. ne 
restò ammirato, che’ con tutta serie- 
tà disse al p. rettore: la compa- 
gnia si prepari a far le spese del- 
, la beatificazione. Nella primavera 
del 1841 diè indizio di deteriora- 
mento la sua salute, e sui primi di 
luglio trovandosi in visita a Vero- 
na, al p. provinciale dichiararono 
ì medici la necessità di fargli spe- 
rimentare il cielo di Modena, come 
più confacente al suo temperamen- 
to. Quindi senza indugio fu accom- 
pagnato a Modena; ove giunse ai 
6 dello stesso mese, e incomincian- 
do subito a migliorare in salute, 
diede grandi speranze di guarigio- 
ne fino all'avvicinarsi della festa 
del santo fondatore. Allora fu che 
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sopravvenne il peggioramento da 
cui più non si riebbe. Comparve 
della gonfiezza alle gambe, comu- 
nicatasi alla mano destra e labbro 
superiore ; crebbe la tosse e l’af- 
fanno, si diminuirono l’ appetito e 
le forze. Più medici chiamati a 
consulta, definirono la malattia per 
ingorgo o inzuppamento al polmo- 
ne, ene dierono quasi impossibile 
la guarigione. A°13 agosto gli fu 


. amministrato il ss. Viatico, che ri- 


cevè nuovamente nella festa del- 
I’ Assunta, nel qual giorno gli fu 
pure amministrata l’ estrema unzio- 
ne. Prima di ricevere la s. Euca- 
ristia, volle domandar perdono al- 
la comunità di tutti i mali esem- 
pi o della poca edificazione data, 
segnatamente nella troppa cura del 
suo corpo, e appresso ringraziò tut- 
ti delle tante cure ed attenzioni 
a lui usate. Al gran ciamberlano 
di Francesco IV duca di Modena, 
il quale assai l’amava (chiaman- 
dolo uomo singolare, vero miracolo 
di virtù del secolo nostro, e san- 
to), allorchè lo visitò il pregò do- 
mandar perdono a quell’ ottimo 
principe di tutti i mali esempi o 
poca edificazione da lui data nei 
suoi dominii. E non potendo dis- 
simulare la gran pace di sua co- 
scienza, si sforzava di coprirla di- 
cendo, che per non disturbarlo in 
quegli ‘estremi il Signore gli usa- 
va la misericordia di nascondergli 
e non lasciargli più venire in men- 
te i suoi peccati. Finalmente ve: 
nuto il giorno 17 agosto 1841, 
chiamato il p. rettore che stava 
vicino al suo letto, disse: oggi è 
il giorno della consumazione del 
mio olocausto. Appresso continuò 
ora ad accompagnare con gran se- 
renità i buoni sentimenti e le pie 
ispirazioni che gli venivano sugge- 
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del caldo (voleva dir della pompa) di 
quegli arredi. Invano il maggiordomo 
del palazzo apostolico tentò indurlo ad 
usare il letto allestitogli, chè anzi ado- 
perar volle quello solo di frate, colle 
lenzuola di lana e colle coperte gros- 
solane. Niuno sì sarebbe mai persua- 
so quindi all’entrar nella sua camera 
di trovarvi un Pontefice. Poche se- 
die con alcune immagini di carta, 
ed un più devoto che ricco croce- 
fisso erano le sue mobiglie. Impie- 
gò i tre giorni, che seguirono la sua 
elezione, nel ritiro e nell’ orazione, 
senza concedere udienza, né far dis- 
posizione di sorta. Avrebbe voluto 
uscire di palazzo senza guardie in 
un cocchio a bandinelle {irate per 
seguire gli impulsi della sua mode- 
‘razione; ma aderendo alle istanze 
dei più prudenti della corte, fu co- 
stretto a recarsi nelle spesse -sue 
visite alle chiese, satto la scorta di 
poche guardie in compagnia di un 
cappellano, col quale per istrada di» 
ceva il rosario. 

Per formarsi un'idea delle fun. 
zioni intorno alla sua coronazione, 
leggasi Za relazione di quanto è 
accaduto nella gloriosa esaltazio= 
ne di Benedetto XIII principe ra- 
mano dell’ Ordine dei predicato- 
ri, con un pieno ragguaglio di 
ciò che è accaduto dentro e fuori 
del conclave, e con l'esatta descri- 
zione del medesimo, ec. Roma per 
Gaetano Capranica 1724; e quella 
pubblicata in Roma nella .stampe- 
ria di Pietro Ferri, nel 1724, ad 
istanza di Gasparo Massimi: La di- 
stinta ed esattissima relazione del» 
la cavalcata solenne fatta dal pa- 
lazzo quirinale alla patriarcale di 
s. Giovanni Laterano, e di tutte le 
cerimonie ec. fatte in occasione del 


possesso preso da Benedetto XIII; 
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e molte altre scritture finalmente 
sulla elezione di questo Pontefice 
rammentate dal Cancellieri: «Storta 
de’ possessi de’ Papi pag. 359 seg. 
e 511. 

Uscì la prima volta Benedetto XII 
agli 11 giugno per visitare lo spedale 
di santo Spirito dove amministrò il 
viatico e l’estrema unzione ad un mo- 
ribondo. Ai 19 dello stesso mese pub- 
blicò un giubileo universale straor- 
dinario, per ottenere dalla divina 
clemenza un felice governo. E quale 
non dovea esso riuscire mercè una pie- 
tà così specchiata ? L’ amministrare i 
sacramenti, il visitare gli spedali, il 


, servire ed assistere gli ammalati, era- 


no le sue principali occupazioni di ogni 
giorno, e pochi erano i dì nei quali 
non fosse questo Ponteficeandato a ve- 
nerare nella chiesa nuova il suo gran 
protettore s. Filippo Neri. Doman- 
dato della benedizione in articulo 
mortis mentre girava in carrozza 
per Roma, recavasi tosto a consolare 
della sua presenza qualunque mori- 
bondo e qualunque infermo. E pas- 
sando dalle opere spirituali a quelle 
del miglior reggimento temporale, do- 
nò Benedetto venti mila scudi al p. ab- 
bate di s. Paolo per la ristaurazione 
di quella basilica, già intrapresa dal 
suo antecessore, abolì varie gabel- 
le, oreò un promotor generale del 
fisco per patrocinare le cause cri- 
minali e le contraversie, che per ap- 
pellazione dalle sentenze de’ pre- 
lati eoclesiastici e regolari si trattano 
in Roma, e fece altri utili prov- 
vedimenti. Ma in pari tempo niente 
negligeva, che riguardasse i vantaggi 
del cattolico mondo. Quindi un al- 
tare privilegiato concedeva a tutte 
le chiese cattedrali con bolla del 7 
settembre dell’anno 1724, dichia- 
rava appartenere ‘il decanato del 
sacro Collegio al Cardinale vescovo 
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rite, ora a tener gli occhi sul Cro- 
cefisso, e col motto delle labbra da- 
va a conoscere di pregare. Sugge- 
ritogli rinnovare i voti, lo fece su- 
bito con gran sentimento e con i- 
speciale soddisfazione. In ultimo 
appressatogli il Crocefisso, nè dan- 
do egli più i segni di prima, gli 
fu domandato se conosceva’ chi a- 
vesse sotto gli occhi; e sorridendo 
e con serenità di volto rispose qua- 
si maravigliato: oh questo sì lo co- 
nosco! E furono queste le. ultime 
sue parole, confortato nel punto 
estremo dalla visione di s. Luigi 
e della Madonna, come piamente 
credesi. Morì in odore di santità 
e soavemente alle ore 10 e mezza 
della mattina, come erasi predetto, 
di soli anni 56 e mesi cinque, di 
cardinalato anni quindici e mesi 
nove meno dieci giorni, e quasi 
trentatre mesi di religione. Così il p. 


Odescalchi rese la sua anima bene- 


detta a Gesù, per cui amore posposti 
tutti gli onori, gli agi e le grandez- 
ze transitorie della terra, aveva scel- 
to di vivere e moriva suo poverel- 
lo esemplare. Gli fu trovato il pol- 
mone destro quasi consumato e nel- 
la vescica della bile 5g calcoli. Il 
giorno dopo la morte gli furono 
celebrate dai suoi confratelli le con- 
suete esequie, e nel dì seguente mon- 
signor vescovo di Modena, che per 
le mani del defunto' avea ricevuto 
l’ episcopale consecrazione in Roma, 
gli volle celebrare presente cadavere 
il pontificale, assistito dai canonici 
della cattedrale e dai padri del col. 
legio, innalzando maestoso catafalco, 
ponendogli gli abiti pontificali, la 
mitra in vece della berretta, la cro- 
ce pettorale ec., ed ai lati le armi 
gentilizie sormontate dal cappello 
cardinalizio, ordinando che in pari 
tempo tutte le campane della città 
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suonassero a morto. Il concorso 
del popolo a tali funerali fu im- 
menso, come ne’ tanti luoghi ‘in 
cui pur si vollero celebrare con o- 
razioni funebri bellissime. Fu se- 
polto in cassa di piombo con tubo 
simile, contenente necrologica iscri- 
zione, guarentita da altre due cas- 
se dì legno, dopo essere stati estratti 
i percordi del cadavere, e fu così 
posto nella sepoltura comune dei 
gesuiti. Celebrato da tutti per san- 
to, il popolo anziosamente toccò il 
suo corpo con divozionali, per con- 
servarli quali reliquie; le unghie, 
i capelli, le vesti e quanto eragli 
appartenuto, divennero ovunque og- 
getti di viva divozione. Il conte 
Boschetti ottenne di poterlo far 
ritrattare e cavare dal suo angeli- 
co volto la maschera. Nel 184t 
stesso in Roma si pubblicò questo 
opuscolo: Alla memoria immorta- 
le dell’esimio p. Carlo Odescalchi 
rincipe romano, gesuita, già car- 
dinale della S. R. C., terzine di G. 
Marocco, con una interessante no- 
tizia storica del medesimo scritta 
nello stesso agosto da un gesuita. 
In Faenza si stampò: Zlogio fu- 
nebre del p. Carlo de’ principi O- 
descalchi della compagnia di Gesù, 
già cardinale della S. R. C., scrit- 
to e appresso recitato da monsi- 
gnor Gio. Benedetto de’ conti Fo- 
licaldî vescovo di Faenza, nella 
chiesa di s. Maria dell’ Angelo dei 
pp. gesuiti all’occasione del so- 
lenne funerale, ricorrendo il dì 10 
novembre 1841. In Roma nel 1843 
coi tipi del Salviucci si diè alla 
luce: Memorie edificanti della vita 
religiosa del servo di Dio p. Car- 
lo Odescalchi della compagnia di 
Gesù, raccolte da un padre della 
stessa compagnia. L' illustre com- 
pilatore, avendo praticato 25 mesi 
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‘continui col servo di Dio, alla di- 
mestica, dal suo primo ingresso in 
noviziato, scrisse per ordine de’ su- 
periori l’ aureo libro, che veramen- 
mente edifica e commove l’ animo, 
e fu ristampato in Benevento. 
ODESSA o ODESSUS. Città 
vescovile e porto della Russia eu- 
ropea, a 140 leghe da Costantino- 
poli e 330 da Pietroburgo, sul mar 
Nero, fia le imboccature del Dnie- 
per e del Dniester. Costrutta in 
anfiteatro e cinta di belle pianu- 
re, è di forma oblunga, e fabbri- 
cata sopra un terreno inclinato, a 
basso del quale evvi il porto, che 
formato da due gran moli è como- 
do e sicuro, potendo ricevere 300 
navigli: ad una delle estremità ev- 
vi la cittadella, e dall’altra il ma- 
gnifico lazzaretto, e fra la città e 
il porto si trova una linea di ca- 
serme, col faro sopra una punta. 
La rada è vastissima e l’ ancorag- 
gio sicuro, perchè vi si sta alla difesa 
di tutti i venti, tranne quello di 
sud-est. Odessa è ben fortificata, 
ha strade larghe, case fabbricate 
in pietra, e piazze grandi con via- 
li alborati. La chiesa principale è 
. di stile nobile con bella cupola; le 
altre sono eleganti. Tra i pubblici 
edifici si distinguono l’ammiraglia- 
to, l’ospedale civile, la dogana, la 
borsa, il teatro: sulla spianata che 
domina il porto avvi il monumen- 
to eretto al duca di Richelieu. Vi 
è pure una sinagoga, l'ospedale mi- 
litare, l’ospizio d’ orfani, il ‘bazar, 
il giardino pubblico, numerosi e va- 
sti magazzini di commercio, e gran 
bacini d’acqua per la quale fu co- 
strutto un acquedotto. Gli stabilimen- 
ti d'istruzione e di pubblica utili 
tà sono: il liceo Richelieu fondato 
nel 1818 e considerato come una 
delle migliori scuole d’Europa; la. 
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scuola militare istituita nel 1824 
dall’imperator Alessandro I; le scuo- 
le di navigazione e di commercio, 
oltre molte elementari, ed un mu- 
seo eretto nel 1805 per le antichi- 
tà della Russia meridionale ; un 
comitato di sanità, e la banca di 
soccorso sul piede di quella di Mo- 
sca. L'industria vi conta moltissi - 
mi stabilimenti, ed il commercio, 
dopo che nel 1803 il duca di Ri- 
chelieu fu nominato governatore 
generale, prese un'importanza stra- 
ordinaria, e le sue relazioni sì esten- 
dono alle più rimote distanze, rice- 
vendo da tutti i punti prodotti ter- 
ritoriali o manifatturieri, che tras- 
mette alla Russia, Germania e al- 
tre contrade: un terzo del com- 
mercio si fa dagli inglesi, e quasi 
la metà dai russi. Il clima è dolce 
e pura l’aria, ma la peste più vol- 
te vi s'introdusse. Il soggiorno di 
Odessa è talmente delizioso, che 
molti ricchi polacchi vi passano 
l'estate. La vicina campagna è ben 
coltivata e somministra in abbon- 
danza erbaggi eccellenti, frutti e 
buone uve. Le antichità scoperte 
sul terreno che occupa Odessa, di- 
mostrano che occupi il sito ove fu 
una colonia greca, che vi avea il 
porto chiamato dagli antichi Zstria- 
norum portus. Strabone pose Odes- 
so, Odessus, vicino al Mar Nero, 
di qua all'imboccatura del Danu- 
bio; altri dicono che si chiamo an- 
che Bares e che forse corrisponde 
al luogo chiamato Lemano. Odesso 
fu città vescovile della Mesia se- 
conda, nell’ esarcato di Dacia, sotto 
la metropoli di Marcianopoli, eretta 
nel V secolo, detta Tiberiopoli o Var- 
na da Commanville; ma Baudvand 
avverte, che Varna e Lemano so- 
no luoghi diversi da Odesso, di cui 
furono vescovi: Amplia mentovato. 
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da s. Paolo nell’epistola ai romani, 
che dicesi ordinato vescovo di Odes- 
sa da s. Andrea; Ditta sottoscrisse 
la lettera all'imperatore Leone; Gio- 
vanni firmò la relazione del conci- 
lio di Costantinopoli, contro Severo 
e altri eretici; Leone si trovò al 
VII generale; Basilio a quello di 
Fozio; Metrofane nel 1612 sotto- 
scrisse la risposta che diede ai cal- 
vinisti Dionigi patriarca di Costan- 
tinopoli: così il p. Le Quien, Oriens 
christ. t. I, p. 1224. Altri geogra- 
fi chiamano Odessus, città situata 
sulla parte occidentale e sulla riva 
del Ponto Eussino, verso la princi- 
pale base del monte Haemus, ul- 
tima colonia de’milesii. 

- Quivi prima del 1792 eravi un 
villaggio tartaro, chiamato Hadji- 
bey; ma dopo la cessione della Bes- 
sarabia, alla pace di Jassi, Caterina 
JI conoscendo gl’inconvenienti del 
porto di Kerson o Cherson, uno 
de’ quattro principali che la Russia 
ha sul mar Nero, e desiderando 
procurare alle sue nuove provincie 
di Polonia uno sbocco più vantag- 
gioso pei loro prodotti, scelse la 
baia di Hadjibey, che fu ricono- 
sciuta idonea ad adempiere alle sue 
viste. Confidò all’ammiraglio Ribas 
la cura di questo stabilimento, al 
quale diede nel 1796 il nome di 
Odessa, in memoria della memora- 
ta antica colonia milesia di Odes- 
sus, sulla riva sinistra del Duiester. 
I diversi privilegi che Caterina II 
gli accordò, vi attrassero prontamen- 
te una popolazione assai numerosa; 
dalla quale epoca all’assunzione al 
trono di Alessandro I, Odessa non 
fece grandi progressi. Nel 1802 i 


francesi, e dopo di essi gl’inglesi, 


olandesi, prussiani, spagnuoli, na- 
poletani ed altri, avendo ottenuto 
libero passeggio nel mar Nero, Odes- 
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sa acquistò una grande importanza, 
che prodigiosamente si accrebbe per 
le cure in vero. paterne del duca 
di Richelieu, al quale era stato af- 
fidato il suo governo, e nel 1817 
fu dichiarata porto franco. A_Mo- 
niLow dicemmo che Pio VII vole- 
va erigervi un vescovato di rito 
latino. Il luogo apparteneva alla 
Bessarabia, provincia turca che nel 
1812 pel trattato di Bukarest fu 
riunita alla Russia, i cui abitanti, 
di religione greca nella maggior 
parte, dipendono dal vescovo catto- 
lico di Kichenau capoluogo. Ecco 
le notizie riguardanti le missioni 
cattoliche di Bessarabia e Odessa : 
la prima conta 80,000 abitanti cir- 
ca, la seconda più di 40,000, ed 
i latini cattolici sono in numero 
ragguardevole, per esservi stabiliti 
gli spagnuoli, i francesi, i tedeschi, i 
polacchi, gl’italiani ec. È una vicaria 
apostolica dipendente dalla congre- 
gazione di propaganda, e da ulti- 
mo n'era vicario il p. Vincenzo da 
Urbania cappuccino. I cattolici apri- 
rono una bella chiesa in Odessa, 
ed i cappuccini, cui è affidata la 
missione, godono ampie facoltà. Nel 
1846 la scuola parrocchiale fu com- 
pletamente riorganizzata, e stabilito 
un consiglio di sorveglianza, nomi- 
nato dai parrocchiani cattolici e 
presieduto dal sacerdote Giorgio 
Rasutovicz superiore della chiesa 
parrocchiale Evvi pure un consi- 
glio di dame patronesse pel ripar- 
timento delle fanciulle. Ne'primi di 
luglio 1847. ebbero luogo gli esa- 
mi scolastici con soddisfazione ge- 
nerale, e la distribuzione de’premi, 
con commovente funzione solenne. 
Nella provincia si trovano molti 
armeni. /. Ryssia. 

ODIAMPER o ODEYPOUR. 
Città dell’Indostan, capoluogo dello 
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stato del suo nome: vi fu tenuto 
un concilio sui cristiani del Mala- 
bar di rito siro-caldeo, riformato 
da esso. Ne parlammo a Diawren. 

ODILONE o OLONE (s.), ab- 
bate di Clugnì. Trasse i natali dal- 
la famiglia dei signori di Mercoeur, 
una delle più notabili d’ Alvergna. 
Inclinato sin dalla fanciullezza alla 
pietà, tosto che gli parve poter dis- 
porre di sè, ritirossi nel monaste- 
ro di Clugnì, e vi prese l'abito da 
s. Maiuolo, che lo fece suo coadiu- 
tore nel ggr, sebbene non avesse 
che ventinove anni. Morto tre an- 
ni appresso s. Maiuolo, s'incaricò 
Odilone del governo della badia. 
Egli castigò la sua carne coi più 
rigorosi digiuni ed aspri cilizi. A- 
vendo accompagnato a Roma l’im- 
peratore Enrico II per la sua in- 
coronazione, si recò a visitare Mon- 
tecassino, ove chiese in luogo di 
grazia di baciare i piedi a tutta la 
comunità. Intvaprese frequenti viag- 
gi per la riforma di parecchie case 
del suo ordine che aveano degene- 
rato dalla prisca santità del loro 
istituto. Pieno di carità, distribuì 
immense limosine a’poveri durante 
la gran carestia del 1016; ed esau- 
riti i suoi capitali, per continuare 
ad assistere i bisognosi, fece fonde- 
re 1 vasi sacri, e vendette la coro- 
na d'oro che s. Enrico imperatore 
avea donato alla chiesa di Clugnì. 
La sua carità estendevasi anche ai 
morti, per le anime de’quali faceva 
frequenti preghiere, e raccomanda- 
va agli altri tale pia pratica. Isti- 
tuì in tutte le chiese del suo ordi- 
ne la Commemorazione de'fedeli de- 
funti (Vedi), che poi fu adottata 
dalla Chiesa universale. Altri rife- 
riscono che questo pio uso erasi 
già introdotto nella Chiesa, e rico- 
nosciuto da Silvestro II del 999 e 
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dal successore immediato Giovanni 
XVI detto XVII e meglio XVIII, 
il quale ad istanza di s. Odilone con- 
fermò la commemorazione. Si adope- 
r'ò pure per far accettare nella Neu- 
stria la Tregua di Dio ; ma in mez- 
zo a tutte le faccende esteriori in 
cui si occupava pel bene del pros- 
simo, non perdette mai lo spirito 
di raccoglimento, perocchéè di buon’ 
ora erasi avvezzato all'esercizio del- 
la contemplazione. Diede prova di 
sua - umiltà col rifiutare nel 1031 
l’arcivescovato di Lione, e di sua 
pazienza nel soffrire le dolorosissi- 
me infermità con cui fu travaglia- 
to negli ultimi cinque anni di sua 
vita. Finalmente dopo essere stato 
abbate per ben cinquantasei anni, 
morì nel 1049, nel priorato di Sou- 
vigny nel Borbonese, in età di ot- 
tantasette anni. Durante le sue ago- 
nie si fece portare nella chiesa, ‘ed 
esalò lo spirito sopra un cilicio co- 
perto di cenere. La sua festa è se- 
gnata il giorno primo di gennaio, 
In Bollando e nella Biblioteca di 
Clugnì trovansi due vite di s. Odi- 
lone: l’una è di Lotsaud, l’altra 
del b. Pietro Damiani. Abbiamo di 
s. Odilone parecchi sermoni sopra 
le feste di Nostro Signore e della 
Beata Vergine, delle lettere e delle 
poesie. Egli scrisse inoltre la vita 
di s. Adelaide e quella di s. Ma- 
iuolo. 

ODOARDO o EDOARDO II, il 
martire (s.), re d'Inghilterra. Suc- 
cedette nel 975 a suo padre Edgaro, 
non avendo ancora tredici anni, 
Egli si lasciò in tutto guidare dai 
consigli di s. Dunstano, e il suo re- 
guo fu quello di tutte le virtà. Si 
rese soprattutto commendevole per 
l’illibatezza de’suoi costumi, per la 
pietà, modestia, clemenza, e per 
l’amore ai poveri. La sua matrigua 
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Elfrida, che avea cercato tutti i 
mezzi per far eleggere invece di 
lui il proprio figlio Etelredo II, che 
avea avuto da Edgaro e che era 
solo ne’sett'anni, concepì un odio 
implacabile contro Odoardo e risol- 
vette di perderlo. Sebbene il giova- 
ne re conoscesse i senlimenti della 
matrigna, non tralasciava per que- 
sto di darle le prove più sincere 
del suo rispetto e della sua bene- 
volenza; ma ella non ne fu com- 
mossa. L’ambizione e la vendetta 
le fece mettere sotto a’piedi le sa- 
cre leggi della natura e della reli- 
gione; ed un giorno che Odoardo 
si recò a visitarla a Corfecastie, lo 
fece inumanamente pugnalare nel 978 
0979 da uno de’suoi servitori. Il cor- 
po dell’infelice principe, ch’era stato 
gettato in uno stagno, fu scoperto, 
e Dio lo onorò di molte miracolose 
guarigioni. Fu sepolto nella chiesa 
di Nostra Donna di Wareham, e 
tre anni dopo traslocato nel mona- 
stero di Shafisbury. Molte chiese 
domandarono ed ottennero qualche 
porzione delle sue reliquie. S. Odoar- 
do avea regnato soli tre anni, e la 
sua morte avvenne a'18 di marzo, 
giorno in cui è nominato nel mar- 
tirologio romano. — 

ODOARDO III, il confessore (3.), 
re d'Inghilterra. 7. Epuarpo (8.). 

ODOLFO (s.). Nacque da geni- 
tori francesi, ed avanzatosi molto 
bene nella virtù e nelle lettere, ven- 
ne ordinato prete. Fatto curato di 
Oresscoth nel Brabante, si unì po- 
scia a s. Federico per travagliare 
con lui alla riforma dei costumi dei 
frisoni, in cui si adoprò con mera- 
vigliosa pazienza, dolcezza e carità. 
La contemplazione e la preghiera 
lo sorreggevano in mezzo alle fati- 
che e alle tribolazioni. Nella sua 
vecchiezza fermò il suo soggiorno 
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ad Utrecht, ov'era canonico; nè 
mai volle scemare i suoi ordinari 
esercizi, anzi raddoppiava il fervore 
a misura che si avvicinava al suo 
fine. Morì nel secolo IX, ai 12 dì 
giugno, giorno in cui è onorato ad 
Utrecht ed in Staveren. 

ODONE (s.), abbate di Clugnì. 
Nato a Tours nell’879, da Abbo- 
ne signore di alto grado, passò i 
suoi primi anni presso Falcone con- 
te di Angiò, e presso Guglielmo 
conte di Alvergna e duca di Aqui- 
tania, che fondò poscia la badia di 
Clugnì. All'età di diciannove anni 
ricevette la tonsura, e fu nomina- 
to ad un canonicat»o della chiesa 
di Tours. Da quel tempo egli più 
non si occupò che dei doveri del 
suo stato e dello studio. Passati 
quattr’ anni a Parigi per farvi il 
corso della teologia, tornò a Tours, 
e si rinchiuse in una celletta per 
darsi unicamente all’orazione ed al- 
la meditazione de’libri santi. Rinun- 
ziò poi il canonicato, e prese l’abi- 
to benedettino nel monastero di 
Baume, nella diocesi di Besanzone, 
l’anno 909. Dopo la morte del san- 
to abbate Bernone, avvenuta nel 
927, i vescovi del paese strinsero 
Odone a prendere la direzione dei 
monasteri di Clugnì, Massay e Deols. 
Egli fece la sua residenza nel pri- 
mo, e vi stabilì l’osservanza della 
regola di s. Benedetto in tutta la 
sua purezza. Parecchi monasteri di 
vari paesi abbracciarono la sua ri- 
forma, e si assoggettarono alla sua 
giurisdizione, per modo che la con- 
gregazione di Clugnì divenne in po- 
co tempo assai numerosa e fioren- 
tissima. I Papi e i principi aveano 
posto una grande confidenza nel 
santo abbate, e lo incaricarono di 
molti affari importanti, che la sua 
prudenza e pietà seppe condurre a 
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buon fine. Morì a Tours a'18 no- 
vembre 942, e fu seppellito nella 
chiesa di s. Giuliano: gli ugonotti 
bruciarono la maggior parte delle 
sue reliquie. La sua vita, scritta da 
Giovanni suo discepolo, fu pubbli- 
cata nella Ziblioteca di Clugnì, e 
il p. Mabillon la fece ristampa- 
re nel Secolo V Benedettino , 
con altre cose relative alla storia del 
santo. 
ODONE (s.), arcivescovo di Can- 
torbery. Nacque nella provincia di 
Est-Anglia, da ricchi genitori pa- 
gani, danesi di origine. Fino dalla 
sua fanciullezza si dimostrò inclina- 
to al cristianesimo, e ne fi'equenta- 
va le chiese, laonde venne cacciato 
di casa e diseredato. Odone si re- 
putò felice di essere spogliato di 
tutto ciò che avrebbe potuto legarlo 
nel mondo, e colla protezione del 
duca Atelmo, che lo fece battezza- 
re, siniziò nello stato ecclesiastico. 
Nell'887 fece un pellegrinaggio a 
Roma, e vi portò le elemosine del 
re Alfredo e de’ sassoni occidentali. 
Poscia questo re lo prese per suo 
confessore, e tanto esso, quanto il 
suo figlio e successore Odoardo il 
Vecchio lo adoperarono in affari 
importanti. Il re Atelstano volle an- 
ch’egli averlo al suo fianco, lo fece 
suo cappellano, e lo destinò poi a 
riempire la sede di Wilton; ma tut- 
tavia Odone non potè abbandonare 
la corte, ed era soverite astretto a 
seguire il re; anzi trovossi egli pre- 
sente alla battaglia di Brunambur- 
g0, nella quale il re incalzato dai 
nemici corse pericolo della vita, e 
sì assicura che siane andato salvo 
per un miracolo del sauto vescovo. 
Essendo morto Atelstano nel 941, 
Edmondo I suo fratello montò sul 
trono d'Inghilterra, ed esso pure 
ebbe gran fidanza nei consigli di 
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Odone, che nel 942 fu trasferito 
alla sede di Cantorbery, ma dopo 
molta sua resistenza , e dopo aver 
preso l'abito benedettino. Assunto 
quindi il governo della sua chiesa, 
vegliò incessantemente sul suo greg- 
ge, non che su tutti gli altri pastori 
del regno. Avendo alcuni del suo 
clero promosso dei dubbi sulla pre- 
senza reale di Gesù Cristo nell'Eu- 
caristia, il santo impiegò tulto il suo 


. zelo per guarentire il suo popolo 


dal veleno di questa nuova eresia. 
Tenendo il re Edwy o Edvino, pri- 
mo de’ figli di Edmondo I, una tre- 
sca disonesta con Etelgiva sua pa- 
rente, s. Odone ordinò a s. Duu- 
stano abbate di Glastenbury di an- 
monirlo; il santo abbate fu per ciò 
esiliato, e i suoi religiosi vennero 
cacciati dal monastero. S. Odone 
scaricò il suo zelo contro Etelgiva, 
la quale si ritirò a Glocester, ove 
il re non ebbe vergogna di seguir- 
la; ma esso finalmente fu detro- 
nizzato per le sue infamie, e ven- 
ne proclamato re suo fratello Ed- 
gardo, il quale richiamò s. Dunsta- 
no ed ebbe in sommo onore s. O- 
done, che sempre instancabile nel 
suo ministero morì nel g6r, inetà . 
assai decrepita. Il suo nome è ce- 
lebre in tutti i martirologi d’Ingbil- 
terra, e trovasi menzionato a’ 4 di 
luglio. Per la sua virtù fu appel- 
lato, mentre era vivo, Odo Segod, 
cioè il Buono. Le sue reliquie era» 
no anticamente in una cassa, e pare 
che al tempo della pretesa riforma 
fossero poste sotto una piccola tom- 
ba nel luogo overa la cassa me- 
desima. Abbiamo di lui alcune co- 
stituzioni, che vuolsi fossero le istru- 
zioni ch'egli dava al suo clero. Si 
risguarda per principale autore del- 
le leggi di Atelstano, di Edmondo I 
e di Edgardo, pubblicate nelle as- 
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semblee generali, e concernenti lo 


stato e la Chiesa. 
_ODONE, Cardinale. Odone o U- 
done primicerio di Tulle, cancel- 
liere e bibliotecario di s. romana 
Chiesa, si trova sottoscritto nella 
bolla di Leone IX del 1049, ri- 
guardante la consagrazione della chie- 
sa Hochemburgense fatta da quel 
Papa, onde il Cardella dice che 
probabilmente fosse ancora cardi. 
nale. 
— ODONE, Cardinale. Odone car- 
dinale vescovo di Albano, succes- 
sore di s. Pietro Igneo, visse nel 
pontificato di Urbano II, e nel 1092 
sottoscrisse una di lui bolla in fa- 
vore del monastero della ss. Trinità 
della Cava. 

ODONISTI. 7. Eupisti. 

ODUALDO (s.), abbate nella Sco- 
zia. Uscito da una famiglia assai 
ragguardevole. della Scozia, divenne 
governatore della provincia di Lau- 
don; ma rinunziò a tutti i vantaggi 
del mondo per vitirarsi nella badia 
di Melros. Egli si consacrò con som- 
ma allegrezza al servigio di Dio, il 
suo fervore andò sempre crescendo, 
e possedette nel più sublime grado 
lo spirito di orazione. La sua beata 
morte avvenne nell’anno 698, ed è 
onorato a’ 26 di maggio. 

OENOANDA o ENEANDA. Se- 
de vescovile della provincia di Li- 
cia, sotto la metropoli di Mira, esar- 
cato d’Asia. Ne furono vescovi: Pa- 
trizio che intervenne al primo con- 
cilio generale di Costantinopoli; Cin- 
no che sottoscrisse la lettera del con- 


cilio di Licia all'imperatore Leone; 


Palmato che sottoscrisse la relazio- 
ne clel concilio di Costantinopoli a 
Papa s. Ormisda; Paolo che fu al 
concilio di Costantinopoli sotto il 
patriarca Menna; Giorgio 1 si recò 
al VI generale; Giorgio II al VII; 
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Nicola a quello di Fozio. Oriens 
christ. t. I, p. 989. 

OFFERTA. V. OBLAZIONE. 

OFFERTORIO, Offertorium. Spe- 
cie di antifona composta di alcuni 
versetti de’ salmi, tratti dalle sacre 
scritture dai Papi s. Eutichiano o 
s. Celestino 1 o s. Gregorio I; nel 
tempo di s. Agostino certamente era 
io pratica nella chiesa di Cartagine: 
fa chiamata anche offerenda. Prese 
tal nome dal cantarsi. nel tempo 
dell’ Oblazione (Vedi), mentre il po- 


polo offriva il pane e il vino ad 


imitazione degli israeliti. Offertorio 
si disse ancora la tovaglia e il vaso 
mei quali i diaconi ricevevano le 
oblazioni o offerte de’ fedeli. Da 
questo costume trasse il nome quella 
parte della Messa (Vedi) che sie- 
gue dopo il simbolo della fede, o, 
se non si dice, dopo l’evangelo e il 
Dominus vobiscum e |’ Oremus. Si 
recita l’ offertorio dal celebrante, e 
nelle messe cantate si canta pure 
dal coro anco con accompagnamen- 
to dell'organo, nel tempo che si 
prepara il pane e vino per offirli 
a Dio; e come dicemmo a Orta- 
ZIONE, mentre questa sì faceva do- 
veano uscire dalla chiesa coloro che 
non erano ammessi alla comunione, 
così nel 1494 per la coronazione 
di Alfonso Il re di Napoli, essendovi 
presenti molti ambasciatori, quello 
de’ turchi fu avvisato di uscir dalla 
chiesa all’oftertorio. Il Berlendi, Delle 
oblazioni p. 74, dice che mentre si 
presentavano e ricevevano le obla- 
zioni, dal clero congregato nel coro 
si cantava l’antifona detta offerto- 
rio, canto che eziandio era una lu- 
devole costumanza della legge au- 
tica, a fine di dar tempo agli offe- 
renti ; ch’era perciò assai più lunga 
della nostra, perché talvolta si canta- 
va unintero salmo, ed a ciascun ver- 
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setto si ripeteva l’offertorio, o di 
altri libri della Scrittura; ripetizio- 
ne di versi che sebbene in alcune 
messe ancora pratichi la chiesa di 
Lione, la romana tolse al* cessar 
delle oblazioni. Nella messa del sab- 
bato santo, la quale ne’ secoli anti- 
chi si celebrava di notte venendo 
Ja domenica, nonsi cantava l’offer- 
torio, come non si canta al presente, 
benchè si celebri nel mattino, o per- 
chè al dire del Macri non sì face- 
vano le oblazioni per non essere 
ancora risuscitato il Salvatore, o per 
denotave il silenzio delle Marie o 
donne quando andarono cogli aro- 
mi al sepolcro per otlrirli al Re- 
dentore; laonde le oblazioni in quel- 
la notte si presentavano senza can- 
to e con silenzio, secondo il Ber- 
Jendi. 11 Savnelli, Zett. eccZ. t. III, 
lett. 42: Spiegazione dell’offertorio 
della messa de’ fedeli defunti, ren- 
de ragione delle notissime parole 
che in esso si dicono, e di tal mo- 
do di pregare. Nel t. X, lett. 52: 
Dell’offertorio della santa messa se- 
coudo il rito romano, suoi diversi 
modi e significati ; nella lett. 80 poi 
parla dell'offertorio secondo il rito 
greco. A _Dirtici dicemmo che con- 
tenevano i nomi degli offerenti e 
benefattori, facendosene commemo- 
razione nella messa benchè defunti, 
o con generale menzione o con spe- 
ciale de’ più benemeriti o qualifi- 
cati per grado eminente, accresciu- 
to il numero degli offerenti in mo- 
do che la lettura sarebbe riuscita 
lunghissima, s’introdusse il costume 
di porre i dittici sull'altare colle re- 
liquie, in tempo che facevansi le 
oblazioni. Tuttora nella basilica La- 
teranense, negli auniversari, dopo l’of- 
fertorio si legge il nome del testa- 
tore, al modo detto nel vol. XII, 


p. 4t del Dizionario. Il Macri, Not, 
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de’voc. eccl., dice che con la tova- 
glia o velo con cui si ricevevano 
le oblazioni, l’arcidiacono sollevava 
il calice prima che si recitasse il 
Pater noster, come fa ora il cele- 
brante colle proprie mani alzando 
l'ostia e il calice. Cercano i litur- 
gici, se finito l’offertorio e portan- 
dosi una particola per la comunio- 
ne di qualche laico, si possa con- 
secrare lecitamente : il Diana affer- 
ma potersi fare, purchè non sia co- 
minciato il prefazio, nel qual caso 
il sacerdote potrà con la mente of- 
frire la particola. Quando il cele- 
brante offre l’ostia, nel pronunziare 
le prime parole alza gli occhi e su- 
bito li abbassa ; l’occhip essendo sim- 
bolo della retta intenzione, si deve 
drizzare verso Dio per essere il sa- 
grifizio atto di latria, dovuto sola- 
mente alla divinità, come insegna 
Suarez, che aggiunge doverli abbas- 
sare, perchè nomina sè stesso pec- 
catore, imitando il penitente pub- 
blicano. Il celebrante nell’oftrire il 
calice tiene gli occhi fissi verso il 
Crocefisso, perchè fa menzione del 
soavissimo odore del prezioso san- 
gue di Cristo; anzi nelle messe so- 
lenni il diacono sostiene colla ma- 
no il calice, proferendo in compa- 
guia del celebrante la medesima o- 
razione, ciò significando come Cri- 
sto per mezzo del proprio sangue 
promulgò l’evangelo. 7. Ostra e Ca- 
LICE. 

OFFIZI DIVINI. 7. Drvit ve- 
FIZI. 

OFFIZIO DIVINO. 7. Urrizio 
pivino e BreviaRIO. 

OFFIZIO SANTO. 7. Coxcnz- 
GAZIONE DELLA S. R. ED UNIVERSALE 
INQUISIZIONE DEL S. OFFIZIO, ed Inqui- 
SIZIONE. 

OFITI, OFIOMORFITI. Evetici 
del secondo secolo, ramo de’ gnosti- 


OGL 
ci, così detti dalla parola greca ophis, 
serpente, perchè adoravano con cul- 
to superstizioso un serpente, che 
tenevano nascoslo in una caverna 
dietro il loro altare, credendo che 
. Gesù Cristo fosse il serpente che 
avea ingannato Eva e sedolto Ada- 
mo colla cognizione del bene e del 
male, e non offrendo a ‘Dio altra 
materia, fuorchè quella, intorno. alla 
quale erasi attortigliato il serpente, 
mentre celebravano i loro misteri, 
come la sola grata al Signore. Eb- 
bero per capo Eufrate egiziano che 
insegnò sì enormi errori verso l’an- 


no 180, riproducendo quelli di 


Valentino capo de’ Valentiniani. 


(Vedi). 

OGLIASTRA (Oleastren). Città 
con residenza vescovile in Sardegna, 
o contrada montuosa lungo la costa 
est, con piccola isola dello stesso 
nome, abbondante di legname huo- 
no per marina: il vescovo propria- 
mente ha sede nella piccola città 
di Tortoli, divisione del Capo Ca- 
gliari, distretto presso il golfo del 
suo nome, formato dal mare Tir- 
reno, sul quale tiene un porto, ed 
a poca distanza dalla sinistra spon- 
da del Tortoli. E residenza ancora 
d'un subdelegato, e vi s'imbarcano 
molti vini e formaggi, particolar- 
mente per Genova, mentre gli abi- 
tanti sommano a circa 1400. La 
cattedrale è un buon edifizio con 
battisterio, sacra a Dio sotto l’ in- 
vocazione di s. Andrea apostolo: 
non avvi in ciltà altra chiesa par- 
rocchiale; vi è il convento degli a- 
gostiniani, alcune confraternite, il 
monte di pietà; il seminario tro- 
vasi a Lanusei, capoluogo di pro- 
vincia e di distretto, sede d’ una 
prefettura di giustizia. Il vescovo 
non ha episcopio, ma decente abi. 
tazione. Sino dal 1797 il re di 
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Sardegna Carlo Emmanuele IV era 
intenzionato di erigere questa dio- 
cesi, e già Pio VI ne avea stabili- 
to il territorio; ma le disastrose 
politiche vicende che vi succedet- 
tero ritardarono l'esecuzione di que- 
sto progetto sino agli 8 novembre 
1824, epoca in cui ad istanza del 
re Carlo Felice I venne con bolla 
speciale da Leone XII canonica- 
mente eretta, con smembrare il ter- 
ritorio dell’ arcidiocesi di Cagliari, 
al cui arcivescovo fu dichiarata suf- 
fraganea la sede di Ogliastra. Leo- 
ne XII nel concistoro de’ 20 di- 
cembre dichiarò primo vescovo mon- 
signor fr. Serafino Carchero cap- 
puccino, nato in Cuglieri diocesi di 


Bosa, consagralo in Cagliari, e nel 


1834 traslato da Gregorio XVI a 
Bisarchio in Sardegna stessa. Quin- 
di questo Papa a’ 19 maggio 1837 
gli diè in successore monsignor Vin- 
cenzo Fois della diocesi di Bisar- 
chio, canonico e parroco della me- 
tropolitana di Cagliari, il quale ri- 
nuziò senza neppure essere conse- 
crato, e morì nel dicembre 1838. 
Lo stesso Gregorio XVI a’ 13 set- 
tembre 1838 preconizzò vescovo 
monsignor Giorgio Manurita di 'Tem- 
pio, già curato, esaminatore pro- 
sinodale e convisitatore nell’arcidio- 
cesi d’Oristano, consagrato in Cu- 
gliari e morto nel 1844, onde al 
presente la sede è vacante. ll ca- 
pitolo si compone della dignità del- 
l’arciprete, di sei canonici colle 
prebende del teologo e penitenzie» 
re, di quattro beneficiati, e di altri 
ecclesiastici per l’uffiziatura. L'ar- 
ciprete aiutato da’ canonici ha cura 
delle anime della cattedrale. La dio- 
cesi è sufficientemente vasta, con- 
tenendo trenta luoghi e vent’ olto 
parrocchie. Ogni vescovo è tassato 
in fiorini 450, ascendendo le ren- 
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dite a 10,400 libras pedemontanas, 
senza oneri. 

OGNISSANTI. Festa di tutti i 
santi che si celebra il primo no- 
vembre. Il Papa s. Bonifacio IV 
* diè origine a questa festa col con- 
sagrare alla Beata Vergine e a tutti 
i santi martiri il celebre tempio 
di Roma detto il Pantheon nel 608 
o Gio circa, dopo averlo fatto pu- 
rificare, che perciò chiamò Chiesa 
di s. Maria ad Martyres (Vedi), 
istituendo tal festa per Roma da 
celebrarsi a’ 13 maggio, giorno in 
cui solennemente dedicò la chiesa. 
Dicesi che s. Bonifacio IV in far 
ciò, eseguì le intenzioni del prede- 
cessore s. Gregorio I. Dipoi s. Gre- 
gorio III del 731 nella basilica Va- 
ticana consagrò una cappella in o- 
nore di tutti i santi, o per dir me- 
glio per opporsi agli iconoclasti che 
disprezzavano il culto delle sacre 
immagini e reliquie de’ santi, pose 
in detta basilica nell’oratorio da 
lui edificato ‘le immagini del Sal. 
vatore, di Maria, e le reliquie de- 
gli apostoli e di molti altri santi 
e sante, ch’erasi procurato da di- 
verse parti del mondo, esponendole 
verso il 737 con solenne culto alla 
venerazione del popolo, onde si au- 
mentò la divozione in Roma di ce- 
brare la festa di tutti i santi. In 
seguito Gregorio IV nell’834 fece 
promulgare per tutto l'occidente la 
festa di tutti i santi e sante, da ce- 
lebrarsi nel primo novembre e con 
ottava. Dilato tal celebrazione, per- 
ché avendo per essa s. Bonifacio 
IV concesso l’indulgenza plenaria, 
per la rarità del beneficio spiritua- 
le, era sì grande il concorso in 
Roma per lucrarla, che talvolta 
vi mancarono i necessari viveri. Inol- 
tre Gregorio IV dedicò la chiesa di 
s. Maria ad Martyres anche a tutti 
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i santi, nella quale già nel primo 
di maggio si celebrava la festa di 
tutti gli apostoli. Nelle litanie in- 
vochiamo la Beata Vergine: Regi- 
na mariyrun, Regina sanctorum 
omnium. Narra il Rinaldi all'an- 
no 835, n.° 45, che Gregorio IV 
avvisò l’imperatore Lodovico I, che 
si dovesse celebrare in Francia e 
Germania la festa d’ Ognissanti il 
primo di novembre, il quale or- 
dine dall'imperatore e da tutti i 
vescovi di tali regioni fu ricevuto, 
e con mirabil consenso e allegrezza 
mandato in esecuzione. Aggiune 
ge essersi determinato il Pontefi- 
ce di far celebrare per tutto det- 
ta solennità, onde supplire a quello 
che per ignoranza o per negligenza 
nelle feste particolari si fosse man- 
cato. Pretese il p. Menardo di ri- 
ferire che prima di Gregorio IV 
la festa, oltre in Roma, era stata 
introdotta in molte chiese, ma non 
lo prova: certo è che dopo tal 
epoca la festa di tutti i santi e 
sante venne adottata generalmente 
el primo novembre. Nell'anno santo 
1475 Sisto IV ordinò che la festa 
d’Ognissanti si celebrasse in tutta 
la Chiesa per otto giorni. Questa 
determinazione la prese per implo- 
rare il loro possente patrocinio, onde 
liberare la cristianità minacciata dai 
turchi, dopo la presa d’ Otranto. 
I greci celebrano questa festa nella 
domenica dopo la Pentecoste. Dice 
il Butler, che questa festa fu isti- 
tuita per tutti i santi che regnano 
in cielo, e che la Chiesa in essa 
si propone: 1.° Di render grazie a 
Dio pei benefizi, di cui gli è pia- 
ciuto colmare i suoi eletti. 2.° Di 
eccitar noi all’imitazione delle loro 
virtù, mettendoci innanzi agli occhi 
quella moltitudine di santi d’ ogni 
età, d’ogui sesso, d’ ogni condi. 
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più antico, benchè dimorante fuori 
di Roma, concedeva cento giorni d’in- 
dulgenza alla recita dell’ Angelus Do- 
mini ec., con molte altre indulgen- 
ze. Parimente accordò in quell’an- 
no ai patriarchi di Costantinopoli, di 
Alessandria, di Antiochia e di Ge- 
rusalemme l’uso della mozzetta sulla 
mantelletta (Constit’ Romanus Pon- 
tifex pagina 359), donde avviene 
che nell’ avvento e nella quaresi- 
ma il loro abito non differisce da 
quello, che in tali tempi indossano 
i Cardinali. Se non che, se largo 
era nei favori, altrettanto fermo di- 
veniva questo Pontefice per l’ osser- 
vanza delle regole e delle discipline 
ecclesiastiche. Volle quindi, secondo 
le prescrizioni del concilio tridenti- 
no, che nelle domeniche e nelle fe- 
ste solenni i curati instruissero con 
piano stile il popolo dopo il van- 
gelo della messa parrocchiale, ed ag: 
giunse cento giorni d’ indulgenza non 
meno all’istruttore che agli ascol- 
tanti. Dotò il seminario di Cesena 
(Vedi), ed approvò i privilegi con- 
cessi dai suoi predecessori al colle- 
gio de’ giureconsulti di quella città, 
ed altri ne aggiunse, camprendendo 
nelle sue beneficenze anche quell’ ac» 
cademia. 

Durava tuttavia in Roma la con- 
troversia se alla camera apostolica, 
ovvero al duca di Modena appartenes- 
se il dominio della città e contea di 


. Comacchio nel ducato di Ferrara (7. 


Comaccuro). Occupata intanto quel- 
la città dalle armi imperiali, inva- 
no l’aveano reclamata Clemente XI 
ed Innocenzo XIII. Questo seconda 
poco prima della morte avea dispo- 
sta la corte di Vienna alla resti- 
tuzione. Toccò pertanto a Benedetto 


XIII di conchiudere questa negozia- 


zione il 25 novembre 1724, accordan- 
do, in riconoscenza della seguita rosti- 
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tuzione, all'imperatore Carlo VI le 
decime ecclesiastiche per tutti i do- 
minii austriaci, e premiando col cap- 
pello cardinalizio Filippo Luigi de 
Sinzendorf, figlio del primo mini- 
stro cesareo, che molto avea contri- 
buito a .tale accomodamento. Giunto 
l’anno 1724, celebrò il decimosettimo 
giubileo ordinario dell'Anno santo (7, 
Anxo santo A.VII), finalmente con un 
chirografo dei 10 gennaio, levò la 
scomunica da Innocenzo stata fulmi- 
nata, nel 1650, contro quelli che 
prendessero tabacco nel coro, nella 
sacrestia, e nel portico od atrio del- 
la basilica vaticana. 

Rinnovò questo Pontefice, ai 22 
gennaio 1725, un editto da Ur- 
bano VIII emanato ai 16 novem- 
bre 1624, col quale era proibito a 
tutti i secolari, sotto pena di venti- 
cinque scudi d’oro, della carcere ed 
altre multe arbitrarie, di portar il 
collare simile a quello degli eoclesia» 
stici. Tuttavolta molto spiacque tale e- 
ditto alla pluralità delle persone per 
gli abusi già invalsi: onde è che, col 
cessare di Benedetto XIII, cessò ans 
che l’osservanza dell’ editto medesi- 
mo. Questo zelo spiegato per le sem- 
plici instituzioni gli faceva pur met- 
tere ìn vigore, col mezzo dei suoi 
decreti, le leggi emanate dagli an- 
tecessori suoi circa l’uso della par- 
xucca negli ecclesiastici. /7.ParRUccGE. 

Premuroso della disciplina eccle- 
siastica, con bolla 2 maggio, coman- 
dò ai vescovi, che punissera colle pe- 
ne dei sacri canoni ( Const. «post. 
Sedis, Bul. Rom. tom. XI par. II p. 
400) quei chierici, che godendo be- 
nefizi non andassero in abito che- 
ricale, e sotto gravi pene fece rin- 
novare i bandi già emanati da Inno- 
cenzo XI, nel 1685, e da Innocen- 
zo XII nel 1696, contra il giuoca 
del lotto a tutti gli abitatori di Ro- 
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zione, e facendosi insiememente con- 
templare l’indicibile felicità di cui 
essi godono, e alla quale noi pure 
siamo chiamati. 3.° Di sollecitare 
la divina bontà in pro de’ suoi fi- 
gli, pei meriti di questi possenti 
intercessori. 4.° Finalmente di met- 
terci in istato di riparare le man- 
canze che noi possiamo aver fatto 
nella celebrazione in ciascuna festa 
particolare, e di render gloria al 
Signore ne’ santi stessi che non ci 
sono noti o che non hanno giorno 
stabilito tra i fedeli. Vedasi To- 
massin, Zrattato delle feste; Be- 
nedetto XIV, De festis in dioeces. 
Bon.; e Smith, De hod. statu ec- 
cles. graecae. 
OLANDA. Z. Parsi Bassi. 

‘ OLAO (s.), ordine equestre. E sta- 
to istituito dal regnante Oscarre I re 
di Norvegia e di Svezia” a’21 agosto 
1847, giorno della festa della regina 
Giuseppina Beauharnais, in comme- 
morazione dell’avere il re s. Olao I 
liberata la Norvegia dalla domina- 
zione straniera, e introdotto nel 
paese il cristianesimo, dichiarandosi 
il re signore e gran maestro di questo 
real ordine cavalleresco. La deco- 
razione dell'ordine consiste in una 
stella d’oro con otto raggi, sormon- 
tata dalla corona reale. Al centro 
della stella vi è uno scudo rosso 
diviso in due campi, uno de’ quali 
porta il leone coronato degli stem- 
mi di Norvegia, e stringente in una 


delle sue zampe l’ascia di s. Olao.: 


Nell’ altro campo vi è una croce 
di smalto bianco, su ciascun brac- 
cio della quale è scritto l'iniziale 
del nome del fondatore dell’ordine, 
cioè un O di forma anglo-sassone. 
Quando la decorazione è conferita 
ad un militare vi si aggiungono 
due spade incrociate immediatamen- 
te sotto la corona che sormonta la 


OLA 285 


stella. Il cordone dell’ ordine è di 
colore rosso ondato con un orlo 
bianco e l’altro giallo. L'ordine ha 
il cancelliere, il tesoriere ed il se- 
gretario ch'è pure maestro di ce- 
rimonie, ed è diviso in tre gradi, 
cioè gran croci, commendatori e 
cavalieri. Il primo capitolo tenuto 
dal re fu in Cristiania a' 23 ago- 
sto, in cui nominò undici gran croci, 
ventidue commendatori e quaran- 
tasei cavalieri. | 

OLAO I (s.), martire, re di Nor- 
vegia. Figlio di Araldo Grenscio 
principe di Westfold in Norvegia, 
liberò il suo paese dal giogo degli 
svedesi, e nel 1013 s'imbarcò per 
l'Inghilterra, ove rese importanti 
servigi al re Etelredo contro i da- 
nesi. In seguito fece la guerra a Olao 
Ill Skoet-Konung re di Svezia; ma 
avendo fatto con lui una pace van- 
taggiosa, ne sposò la figlia: questi 
due principi introdussero circa lo. 
stesso tempo il romescot o annuo 
tributo che si pagava alla santa 
Sede. S. Olao I fece venire d’Inghil- 
terra degli ecclesiastici e dei mo- 
naci commendevoli per la loro scien- 
za e pietà, fece ottime leggi, ras- 
sodò la pace in tutti i paesi di sua 
obbedienza, e si adoperò ad estir- 
pare le superstizioni dell’ idolatria , 
non solo nella Norvegia, ma ezian- 
dio nelle isole di Orkeny, di cui 
erasi impadronito, e nell’Islanda, 
facendo demolire in molti luoghi i 
templi eretti agli idoli. I pagani 
sostenuti dai soccorsi che il re Ca- 
nuto mandò loro dall'Inghilterra , 
attaccarono il santo re, lo vinsero 
e scacciarono dai suoi stati. Olao I 
riparò in Russia, donde tornò qual- 
che tempo dopo, e levò un eserci- 
to per ricuperare il suo regno; ma 
fu ucciso nella battaglia che succes- 
se ai 29 di luglio 1030 a Stich. 
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stadt, dopo un regno di sedici an- 
ni. L’anno seguente il vescovo di 
Drontheim o Nidrosia, ove il san- 
to re era stato sepolto, lo fece o- 
norare nella sua chiesa con pub- 
blico culto e col titolo di mar- 
tire. Dio illustrò la sua tomba con 
vari miracoli, e la cattedrale di 
Nidrosia o Drontheim, magnifica- 
mente rifabbricata, lo scelse per suo 
patrono titolare. Nel 1098 il di lui 
corpo fu trovato senza alcun segno 
di corruzione, ed era ancora nello 
slesso stato quando nel 1541 i lu- 
terani saccheggiarono la cassa pre» 
ziosa che lo conteneva. S. Olao I 
fu protettore di un gran numero di 
chiese in Inghilterra e in Iscozia, 
ov'era onorato sotto il nome di s. 
Olno e di s. Toley. La sua festa 
fu stabilita il 29 di luglio, ed è 
menzionato come martire nel mar- 
tirologio romano. 

OLBA, Olbasa. Sede vescovile 
d’Isauria, diocesi d’Antiochia, sotto 
la metropoli di Seleucia, eretta nel 
V secolo. Ebbe per vescovi Euse- 
bio che assistette al primo concilio 
di Costantinopoli; Differenzio che 
nel 448 sottoscrisse la condanna dì 
Eutiche; Paolo che sottascrisse la 
lettera de’ vescovi d’ Isauria, e Teo- 
doro che trovossi al VI concilio ge- 
nerale. Oriens christ. t. IT, p. 1030. 
Nella Siria sacra p. 123 si parla 
d’Olha e del tempio ivi eretto a 
Giove, abbattuto da Costanzo im- 
peratore, sede vescovile di Cilicia, 
Olba, Olbanen, al presente è un 
titolo vescovile in partibus, sotto l’ar- 
civescovato pure in partibus di Se- 
leucia, che conferisce la santa Sede. 

OLBIA. Sede vescovile della Li- 
bia Pentapoli, nel patriarcato d’A- 
lessandria, sotto la metropoli di Ci- 
rene, eretta nel secolo V. Ne fu- 
rono vescovi Atanasio, Antonio, e 
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Publio che assistette al concilio ge- 
nerale d’Efeso I. Oriens chr. t. II, 
p. 630. 

OLDOINI Acosrizo. Nacque nel 
1612 in Spezia nel Genovesato, e 
professò in Napoli nella compagnia 
di Gesù, ed ivi insegnò belle let- 
tere. Fu rettore in vari collegi, e 
fu erudito e laborioso istoriografo 
ed autore di molte opere, di cui 
citeremo le principali. 1.° Athe- 
nacum Augustum in quo Perusino- 
rum scripta publice exponuntur, 
Perusiae 1678. 2.° Necrologium Pon- 
tificum ac pseudopontificum Roma- 
num, cum notis, Romae 1671. 3.° 4- 
thenaeum Romanum in quo Summ. 
Pontif. ac pseudopont. nec non S. 
R. E. cardinalium ac pseudocar- 
dinalium scripta publice exponun- 
tur, Perusiae 1676. È una storia 
de’ Papi e de’ cardinali che ci la- 
sciarono qualche opera, con una 
notizia intorno ad esse. 4.° Clemen- 
tis titulo sanctitatis vel morum san- 
ctimonia illustres cum animadver- 
sionibus, Perusiae 1675. 5.° Athe- 
nacum Ligusticum seu syllabus scri. 
piorum ligurum, nec non sarzanen- 
sium ac cyrnensium reipublicae Ge- 
nuensis subditorum, ivi 1680. 6.° Le 
vite de’Papi e cardinali fino a Cle- 
mente IX di Ciacconio, la terza 
edizione con sue role, Roma 1677 
tomi 4 con figure. Questa è la mi- 
glior storia de’ Pontefici e de’ car- 
dinali, ma non senza errori, come 
suole avvenire in ogni opera di este- 


so argomento: le note marginali il 


Placci le crede di Cesare Becilli ur- 
binate. 7.°  Catalogus eorum qui 
de romanis Pontificibus scripserunt, 
Francofurti 1732. Oldoini lasciò mss. 
\Athenaeum Pistoriense, migliorato 
e pubblicato dal p. Zaccaria; Athe- 
naeum italicum; De titulis cardi» 
nalium, ed altre opere di biografia. 


OLE 
Si critica per la poca esattezza, 
tuttavolta si può consultare con frut- 
to, come fecero molti, massime bio- 
rafi. 

OLEARIO Bartoromeo, Cardi- 
nale. Bartolomeo Oleario o Uliario, 
nato di civile ma povera condizio- 
ne nella città di Padova, professò 
nell’ordine de’ minori conventuali, 
dove fiorendo per singolar santità 
di vita, e profonda scienza nelle 
teologiche e divine scritture, di cui 
nelle cattedre dell’ ordine divenne 
professore, i suoi superiori fecero a 
gara per sollevarlo aì primi posti 
della religione. Acceso dallo zelo 
della divina gloria e della salute 
delle anime, non ebbe difficoltà d’in. 
traprendere lunghi e disastrosi viag- 
gi a fine di predicare il vangelo ai 
popoli e sostenere i dommi della 
cattolica religione. Urbano VI nel 
1381 lo promosse a vescovo d’An- 
cona, e Bonifacio IX dopo averlo 
nel 1386 o 1387 trasferito alla 
chiesa di Firenze, a’ 18 dicembre 


1389 lo creò cardinale prete del. 


titolo di s. Pudenziana, per cui ri- 
nunziò la detta sede vescovile. Il 
Papa sì prevalse utilmente di sua 
opera nella legazione di Napoli e di 
Sicilia, per quietare le turbolenze 
insorte in quel regno, ch’ erasi ri- 
bellato alla Chiesa romana, col git- 
tarsi nel partito dell’ antipapa Cle- 
mente VII, non che a Ladislao suo 
legittimo re; e colla sua prudenza 
e dolcezza tutto felicemente otten- 
ne. Oltre a ciò fu incaricato dal 
governo di Sicilia, ove fece spicca- 
re la sua integrità e valore. Dopo 
tante egregie azioni morì in Gaeta 
nel 1396, e fu sepolto nella chiesa 
de’ frati minori in un avello di mar- 
mo col suo stemma cardinalizio ed 
elegante iscrizione in versi, 


OLENO, Olenum. Sede vescovi- 
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le d’Acaia nel Peloponneso, forse 
Caminitza (Vedi), che vuolti occupi 
il luogo della città di Oleno sul 
fiume Piro. Ne furono vescovi Gu- 
glielmo di Pontoise cluniacense del 
1250, morto nel 1263, e successo 
da que’ registrati nell’Oriens christ. 
t. III, p. 1042, sino a Raimondo 
Lizoli milanese domenicano, vicario 
apostolico della Cina nel 1696, Nel 
1564 fioriva un vescovo greco di 
Oleno, che sottoscrisse la deposi- 
zione del patriarca Joasaph. Al pre- 
sente Caminitza, O/enen, è un titolo 
vescovile in partibus, sotto l’arcive- 
scovato pure in partibus di Patras- 
so, che conferisce la santa Sede, e 
Gregorio XVI a’ 30 luglio 1833 
nominò vescovo Olenense e vicario 
apostolico del distretto di Londra, 
monsignor Tommaso Griffiths. 
OLERON, ZElorona. Città vesco- 
vile di Francia in Guascogna, di- 
partimento de’ Bassi Pirenei, capo- 
luogo di circondario e di cantone, 
a 5 leghe da Pau e 216 da Pa- 
rigi, al confluente dei Gave d’Aspe 
e d’Ossau, con tribunale di prima 
istanza ed altre magistrature. Divisa 
in alta e bassa; la prima sopra alta . 
montagna ha una chiesa vecchia e 
il mercato ; la seconda è divisa in 
due dal Gave d’ Ossau, ha diverse 
fabbriche e fa un commercio atti- 
vo di lane del paese. E il deposito 
generale de’ legnami per uso della 
marina reale. Nel borgo di s. Ma- 
ria è la cattedrale, il cui capitolo 
componevasi dell’arcidiacono, di do- 
dici canonici e di otto cappellani. 
Questa città dal territorio degli an- 
tichi popoli tarbelii fu diversamen- 
te chiamata coi nomi d'’ Zluro, di 
Illurona, Laronensium, Ellorensium 
e Glore: da Iluro si disse Eloro, 
poi corrotto in Oloro o Oloron. 
Saccheggiata prima dai saraceni 
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nel 732, fu interamente rovinata dai 
mormanni nel IX secolo. Verso il 
1080 Centullo visconte del Bearn 
la fece rifabbricare. La sede vesco- 
vile fu eretta ne’ primi del VI se- 
colo, nel Bearn in Guascogna, e fat- 
ta suffraganea d’ Auch. Ne fu pri- 
mo vescovo Grato che assistette nel 
506 al concilio di Agde: quanto 
ai successori sino a Giuseppe Re- 
vol, fatto nel 1705, vedasi la -Gall, 
Christ. t. I, p. 1264. Ultimi ve- 
scovi furono: 1729 Gio. Francesco 
de Cathelart de Montillet. 1742 
Francesco de Resol della diocesi di 
Vienna. 1783 Gio. Battista Augusto 
de Villoutreys de Faye, della dio- 
cesì di Clermont. Pio VII soppres- 
se la sede pel concordato del 1801. 
Jl vescovo era il primo barone del 
Bearn e godeva 13,000 lire di ren- 
dite. Nella diocesi eranvi due con- 
venti, due monasteri e 209 par- 
rocchie. | 

OLGA (s.). Vedi ELema (s.). 

OLIMPIA o OLIMPIADE  (s.). 
Nacque circa l’anno 368, di ricchi 
e nobili genitori, di cui rimase pri- 
va in età ancor tenera. Teodosia, 
sorella di s. Anfiloco, si prese cura 
di sua educazione. Procopio gover- 
natore di Costantinopoli, suo zio e 
tutore, la maritò a Nebridio, am- 
ministratore dei beni particolari di 
Teodosio I il Grande, il quale fu per 
alcun tempo prefetto di Costanti- 
nopoli; ma dopo venti mesi di ma- 
trimonio restò vedova. Parecchie 
persone d'alto rango la richiesero 
in isposa, e Teodosio medesimo la 
eccilò a maritarsi con Elpidio, suo 
prossimo parente ; ma essa non 
volle giammai acconsentire alle se- 
conde nozze, e soffrì anche, per 
qualche tempo, la privazione dei 
propri beni; finchè ‘Teodosio, con- 
vinto della sua virtù, gliene fece 
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restituire la libera amministrazione 
nel 3g1, e non le recò più mole- 
stia alcuna circa la sua maniera di 
vivere. Olimpia ne fece un santo 
uso, e si applicò con ardore alle o- 
pere di carità, come agli esercizi 
dell’ orazione e della penitenza. S. 
Gio. Grisostomo paragona le sue 
limosine ad un fiume aperto a tut- 
ti, il quale scorreva infino all’ estre- 
mità della terra e la cui abbon- 
danza arricchiva anche l’ Oceano. 
Ella fu successivamente in preda a 
malattie dolorose, a nere calunnie, 
ad ingiuste persecuzioni; ma la sua 
virtù destava l’ ammirazione di tut- 
ta la Chiesa, e i più gran vescovi 
di quel secolo non parlavano di 
lei senza grande rispetto. Nettario 
arcivescovo di Costantinopoli la fe- 
ce diaconessa della sua chiesa, e s. 
Gio. Grisostomo, che a quegli suc- 
cesse, non ebbe minore stima per 
lei, e fu sempre il suo direttore spi- 
rituale. Olimpia fu una delle per- 
sone che furono le .ultime a sepa- 
rarsi dal santo dottore, quand’ egli 
andò in esilio nel 404; e venendo 
poscia i suoi amici perseguitati, fu 
essa pure condotta dinanzi ad Ot- 
tato prefetto della città, pagano, 
presso il quale si giustificò di ciò 
che le era stato apposto, ma di- 
chiarò francamente che nulla avreb- 
be mai potuto indurla a comuni- 
care con Arsacio, che avea usur- 
pato la sede di s. Gio. Grisostomo. 
Essendole stato ordinato di uscire 
della città, andò vagando in diver- 
se parti. Ritornata in Costantino- 
poli, fu condannata a gravosa e- 
menda e furono venduti pubblica- 
mente i suoi beni. Venne più volte 
condotta davanti ai tribunali, soffrì 
degl’ insulti, i suoi poderi furono 
messi a sacco dal popolaccio, ed 
Attico successore d’Arsacio disperse 
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© bandì la comunità delle vergini 
ch'erano sotto la di lei guida. S. 
Gio. Grisostomo scriveva sovente a 
8. Olimpia per consolarla, e rice- 
veva da lei ciò ch’eragli necessa» 
rio per provvedere. a’ suoi bisogni, 
per riscattare i prigioni e per sol: 
levare i poveri delle deserte con- 
trade ch’ egli abitava. Questa santa 
vedova morì verso l’anno 4to: I 
greci l’onorano a’ 25 luglio, ma 
nel martirologio romano è nomi- 
hata a’ 17 dicembre. 

OLIMPO, Olympus. Sede vesco» 
vile di Licia nell’ esarcato d°’ Asia, 
sotto la metropoli di Mira, eretta 
nel V secolo, e fu già gran città; fra 
Phaselis e il promontorio Hieron. Ne 
furono vescovi, Metodio che lo fu 
pure conternporaneamente di Patara, 
poi trasferito a Tiro; e soffrì il mar- 
tirio nella Calcide, nella persecuzio- 
. ne di Diocleziano: s, Girolamo nel 
suo Catalogo cita molte opere di 
tal santo. Aristocrito assistette al 
concilio d’ Efeso I; Anatolio sutto- 
scrisse nel 467 la lettera del con- 
cilio di Mira; Giovanni firmò la re- 
lazione del concilio di Costautino- 
poli su Severo d’ Antiochia. Oriens 
christ. t. I, p. 975. Olimpo, Olym- 
pen, è un titolo vescovile in parti- 
bus, e Leone XII a’ 23 dicembre 
1828 fo conferì a Daniele Mac 
Donnell, da lui fatto vicario apo- 
stolico dell’ Isola della Trinità nelle 
Aoutille inglesi. 

OLINDA (de Olinda). Città con 
residenza vescovile nel Brasile in 
America, nella provincia di Fernam- 
buco , capoluogo di comarca, di- 
stante una lega da Recife, presso 
I’ Atlantico. D’ ordinario si nota sot- 
to il nome di Fernambuco le due 
città di Olinda e di Recife, ed il 
‘vescovato chiamasi di Olinda e Fer- 
unambuco . Recife altro capoluogo 
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di tal provincia, componesi di tré 
parti, con chiese, conventi, bellissi- 
mo episcopio ed altri edifizi: ha 
due porti, Mosqueiro e Poco, ed è 
difesa dal piccolo forte di Bom: 
Jesu e dal gran. forte Cineo-Pontas. 
Il commercio rese Recife - ricca e 
fiorente, con più di 25,000 abi: 
tanti. I dintorni sono ameni, i ven- 
ticelli temperano il focoso calore. 
Fu presa nel 1630 dagli olandesi 
che la conservarono 24 anni. O: 
linda è amenamente situata ini un 
delizioso paese, sopra una collina, 
da dove si gode la vista estesa del 
mare e dintorni. Le case hanno 
belli giardini; vi è il palazzo ve- 
scovile non molto distante dalla cat- 
tedrale; e quello in cui risiedeva 
per sei mesi il governatore. La cat- 
tedrale dedicata al ss. Salvatore è 


di antica ed elegante struttura; con 


cura d’anime affidata al parroco: 
Vi sono ancora altre cinque chie- 
se parrocchiali con battisterio, ed 
altre belle chiese ; sei conventi di 
religiosi, diverse confraternite, l’ o- 
spedale, il seminario e il giardino 
botanico. Ora conta più di 4,000 
abitanti, ma fu già molto più con: 
siderabile la città. Dopo che gli o- 
landesi la presero nel 1630 inco: 
minciò a decadere, ed il suo com: 
mercio e industria passarono a 
Recife. 

La sede vescovile fa eretta ad 
istanza di Pietro II re di Porto- 
gallo, da Innocenzo XI, colla costi: 
tuzione Ad sacram, de’ 22 novem- 
bre 1676: la chiamò Olinda di 
Fernanibuco dell’ Indie occidentali; 
la dichiarò suffraganea di s. Sale 
vatore da lui elevata a metropoli, e 
dispose che i re di Portogallo pa: 
gassero al vescovo mille scudi an 
nui. Nelle Notizie di Roma si re» 
gistrano i seguenti vescovi: 1738 

19 
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fr. Lodovico di s. Teresa carmeli- 
tano scalzo, a cui Benedetto XIV 
nel 1754 diè per coadiutore con 
futura successione Francesco Save- 
rio Aranha della diocesi di Miran- 
da, vescovo di Termopoli in parti- 
bus. 1774 fr. Tommaso dell’Incar- 
nazione, del ss. Salvatore. 1785 fi. 
Diego da Jesù Jardim girolamino 
della diocesi di Mariana. 1794 -Giu- 
seppe Gioacchino de Cunha de A- 
zeredo Couthino, di s. Sebastiano 
di Rio. 1806 Giuseppe Maria A- 
raujo, di Porto. 1815 Antonio da 
s. Giuseppe Bastoz monaco bene- 
dettino, di Rio Janeiro. 1821 Gre- 
gorio Giuseppe Viegas del terzo 
ordine dis. Francesco, di Lisbona. 
1828 Tommaso de Noronha do- 
menicano, traslato da Coccino. Per 
sua dimissione Gregorio XVI nel 
concistoro de’ 28 febbraio 1831 
nominò l'odierno monsignor Gio» 
vanni Marquez Perdigato di Por- 


togallo, prelato della cappella del- . 


l'imperatore del Brasile. Il capito- 
lo si compone di quattro dignità, 
la .prima delle quali è il decano, di 
sedici canonici colle prebende del 
teologo e penitenziere, di altri pre- 
ti e chierici. La diocesi è ampla 
e contiene molti luoghi. Ogni ve- 
scovo è tassato in fiorini 116, a- 
scendendo la mensa a 12,000 cro- 
ciati lisbonesi. 

OLIO, Oleum. Liquore che si 
cava dall’oliva, frutto e coccola 
della pianta olivo. Siccome |’ elio 
serve di nutrimento, e mescolato 
coi profumi è usato come rimedio, 
si spande facilmente, penetra i cor- 
pi solidi, si accende ed illumina, 
così queste ed altre proprietà die- 
rono luogo a diverse metafore, gra- 
wi misteri, simboli e significazioni. 
Quindi l'olio fu considerato come 


.un simbolo della grazia divina che 
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s'insinua facilmente nell’ anima no- 
stra, la rallegra e consola, ne gua- 
risce le infermità, la fortifica, Mil- 
lumina e fa risplendere la sua vir- 
tà: l’olivo donde si trae è simbo- 
lo di pace, onde con ragione Dio 
e la Chiesa lo destinarono ad uso 
sacro, ed appellandosi Cristo Juce 
del mondo, convenevolmente ado- 
perasi l’olio sì per denotare chi 
arrecò la pace al mondo, che per 
ricordare gli effetti prodotti dal- 
la predicazione evangelica sulla fac- 
cia della terra. Nella sacra Scrit- 
tura pure l olio prese um sen- 
so figurato, onde significò altre- 
sì la fertilità, l'abbondanza, la co- 
pia de’ doni e benefizi di Dio e 
quella delle grazie soprannaturali. 
Gli orientali hanno fatto sempre 
grandissimo uso delle essenze e de- 
gli olii odorosi, profumandosene 
principalmente ne’ giorni di festa e 
d’allegria, dal capo fino a’ piedi, 
astenendosene in quelli di lutto e 
di tristezza. Siccome lo spandere 
profumi su d’ alcuno, fino dalla più 
remota antichità fu distinzione di 
onore e di rispetto, così |’ unzione 
d'olio profumato rese come sacra 
la persona che la riceveva, il quale 
atto naturalmente divenne un sim- 
bolo di Consagrazione (Vedi), an- 
che per le cose inanimate, onde fu 
praticato dagli ebrei e dai pagani. 
Nella Scrittura sacra, una persona 
unta è sacra, e ciò si legge de’sa- 
cerdoti, de’ profeti e de’ re. L’ olio 
d’ unzione, profumo che Mosè avea 
composto per consecrare i sacerdo- 
ti e i re, i vasi e gl’istrumenti 
del culto divino, di cui gli ebrei 
si servirono nel tabernacolo, poscia 
nel tempio, era composto di diversi 
aromi, cioè di mirra, di cinnamo- 
mo, di ‘canna odorosa, di cassia e 
d'olio d’ olivo, il tutto mescolato 
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con arte dal profumiere. Dio disse: 
tutte le cose che verranno unte col 
detto olio saranno consacrate, e 
chiunque le toccherà sarà santifi- 
cato. I re non ricevevano tutti que» 
st' unzione, ma soltanto il capo di 
una famiglia che saliva al trono; 
ed era egli consecrato tanto per sè, 
quanto per tutti i successori di sua 
stirpe. Questi però chiamavansi e- 
gualmente unti del Signore, perchè 
l’unzione e la dignità reale consi- 
deravansi come sinonime. Ma cia- 
scun sommo sacerdote riceveva la 
unzione prima d’incominciar l’e- 
sercizio di sue funzioni; così era 
del sacerdote che ne faceva le veci 
al campo in tempo di guerra. I 
vasi e gli strumenti consecrati con 
l’olio d’ unzione tra gli ebrei furo- 
no l’arca dell’ alleanza, l’ altare dei 
profumi, la mensa de pani di pro- 
posizione, il candelabro d’ oro, l’ al- 
tare degli olocausti, la conca di 
bronzo per la lavanda de’sacerdoti, 
i vasi e gli utensili che servivano 
per loro uso. Vedi Coromazione DEI 
xe. Nel tempio si custodiva in due 
corni l’olio per l’ unzione de’ re e 
per quella de’ sacerdoti. E disputa 
fra i sacri interpreti se vi sia sta- 
ta sempre differenza fra l’ olio con 
cui si ungevano i re, e quello di 
cui si servivano per ungere i sa- 
cerdoti; sembra che i più asserisca- 
no che servisse il medesimo olio 
per tutti e due. Dice il Macri, 
Not. de’ vocab. eccl., che con l’olio 
de’ catecumeni si consagrano i re 
nel capo per santificarne i pensieri, 
poi nel petto con conferirgli un ar- 
dimento costante, quindi nelle spal- 
le per renderli pazienti, finalmente 
nel braccio destro per imprimervi 
la fortezza cristiana. Le regine però 
si ungono solamente nelle spalle e 
nel braccio. ,Vedasi il Sarnelli, Lett 
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eccl. t. ITT, lett. 36. Come si pos- 
sano intendere quelle parole nel 
Pontificale per la benedizione degli 
olei per gl’ infermi e del crisma, 
unde unxisti sacerdotes, reges, pro- 
phetas et martyres. 

L’olio come il più antico ali- 
mento de’ Lumi (Vedi), si usò nel 
tempio. degli ebrei e passò poscia 
in quello de’ cristiani, argomento 
che trattammo pure a Lampapa, 
Lucerna dicendo ancora dell’ olio 
preso da esse per divozione de’ fe» 
deli; poichè Dio talvolta e pel pa- 
trocinio de’ santi cui si ricorre, pre- 
mia la fede, e se i discepoli di Ge- 
sù Cristo ungevano d’ olio i malati 
e li guarivano, non era la virtù 
naturale dell’ olio che produceva 
l’ effetto, ma il potere divino dato ‘ 
loro datto stesso Gesù. In più luo- 
ghi dicemmo degli oliveti donati 
alle chiese pel mantenimento de’ lu- 
mi, dell’olio che faceva parte delle 
oblazioni de’ fedeli, come dell’ olio 
miracoloso scaturito anche dalle os- 
sa de’ santi. Il Sarnelli, Zett. eccl. 
t. IV, lett. 15: Perchè nell’antico 
tempio si adoperasse I’ olio, non la 
cera, ragiona altresì delle otto pro- 
prietà dell'olio e qual è il miglio» 
re. Vedi CampeLa. L'olio fu sem. 
pre una sostanza tenuta saviamente 
in ispecial considerazione dalla Chie- 
sa, perchè sembra che Gesù Cristo 
medesimo l’abbia voluta nobilitare, 
determinandola come materia re- 
mota di quattro sagramenti, cioè 
Battesimo, Confermazione, Estrema 
unzione e Ordine sacro (Vedi), ed 
in molte altre consecrazioni di co- 
se inanimate, secondo i riti degli 
ebrei, che trovò conveniente segui- 
re. Il perchè essa ha sempre ado- 
perato, sull’ esempio degli apostoli, 
anche l’ olio usuale benedetto dal 
semplice sacerdote, all’oggetto di 
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ottenere da Dio guarigione o con- 
forto agl'infermi, e alcune volte 
impiegò a questo fine quello anco- 
ra che ardeva dinanzi al sepolcro 
de’ Martiri (Vedi), come afferma 
anco Fleury, Moeurs des chret. 
chap. 22; cosicchè in seguito si è 
tenuto come benedetto l’olio che 
arde dinanzi al ss. Sagramento, alle 
immagini e reliquie della Beata 
Vergine e de’ santi. Dalle opere di 
Tertulliano si rileva che s. Proco- 
lo segnò e curò con olio benedetto 
Severo imperatore, ad scapula : s. 
Girolamo nella vita di s. Ilarione 
assicura, che questo eremita con 
olio stesso guariva coloro ch’ erano 
stati morsi dai serpi e da altri a- 
mimali velenosi. Tutti i padri dei 
più remoti tempi riferiscono fatti 
di questa specie. Dalla pratica di 
accendere i lumi avanti le sante 
immagini e sacre reliquie de’ santi 
si vuol significare, non ch’ essi ab- 
biano bisogno di tali lumi, ma che 
si serbarono illesi dalla corruzione 
del secolo, risplendendo qual face 
ardente tra i popoli che vivevano 
nelle tenebre. La Chiesa riconobbe 
sempre questo purissimo e sempli- 
cissimo liquore adatto ai suoi riti 
ed alle sue significazioni, poichè lo 
benedice e lo consacra, e ne usa 
nelle benedizioni, nelle consecrazio- 
ni e nell’amministrazione de’ ricor- 
dati sagramenti; pel cui mezzo o 
si destina un qualche oggetto per- 
petuamente al culto di Dio, o sì 
vuol significare la grazia santifican- 
te che si diffonde sull’anima e si 
spande a guisa dell’olio; ovvero 
voglionsi esprimere gli effetti de'sa- 
gramenti stessi, come nel battesimo 
per denotare la mondezza che ne 
deriva all'anima di chi lo ha ri- 
cevuto ; nella confermazione per in- 
dicare la vigoria in resistere alle 
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suggestioni maligne, le quali sono 
d’impedimento alla via che condu- 
ce al cielo; e come ne usa per con- 
secrare i re, così nella sacra ordi- 
nazione e nelle consecrazioni de’ ve- 
scovi, in quella per dimostrare che 
perpetuamente consacrasi ai Signo- 
re l’ordinato, ed in queste per la 
pienezza della grazia sacerdotale; e 
finalmente nell’ estrema unzione con 
cui si dà forza all’infermo di re- 
sistere alle tentazioni, che più forti 
e più gagliarde sono in quei mo- 
menti estremi. Nella benedizione de- 
gli olii santi il vescovo ed i sacer- 
doti assistenti salutano con rive- 
renza il sacro crisma e l’olio dei 
eatecumeni, dicendo : Ave sancium 
Oleum, ave sanctum Chrisma, vi- 
conoscendo che quella creatura con- 
segrata a Dio è divenuta un istru- 
mento atto a santificare le anime. 
Se queste cerimonie sembrano ai 
protestanti troppo minute o ridi. 
cole, si ricordino quanto dice s. 
Agostino. « Se esse si risguardano 
coll’ occhio della pietà, si vedrà che 
nulla hanno che non edifichi e non 
innalzi le nostre menti, nulla che 
non renda mirabili le meraviglie 
della sua grazia ”’. Da tuttociò ap- 
pariscono i sublimi significati ed i 
simboli santissimi che la Chiesa ha 
attribuito e riconosciuto nell'olio, 
conservandone inviolabilmente l’uso 
dal suo principio. L'olio con ali- 
mentar la fiamma del lucignolo, 
concilia, mantiene e conserva col 
suo lento e misterioso splendore 
quel divoto sentimento. religioso, il 
quale forma l’ anima della preghie- 
ra, che accompagnata da una sin- 
cera umiltà, s' innalza sino al trono 
di Dio. Vedi Otio Santo. 

OLIO SANTO, Qleum sanctum. 
Olio consacrato dal vescovo nel gio- 
vedì santo, in tre separate am- 
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polle o vaselti ordinariamente d'ar- 
gento, ed è di Lre specie, le quali ser- 
vono all’amministrazione di quat- 
tro sacramenti, Battesimo, Cresima 
o Confermazione, Estrema Unzio- 
ne e Ordine (Vedi); di maniera 
che dalla sostanza dell’olio, ch’è 
una, ne risultano diversi sagramen- 
ti; mentre adombrandosi nell’olio 
lo Spirito Santo, egli è uno nella 
essenza, ma differente, diviso e mol- 
tiplicato ne doni suoi. La prima 
specie è l'olio pel Crisma (Vedi), 
oleum ad sanctum crisma, chiama- 
to con diversi nomi, mescolato con 
balsamo naturale, e benedetto so- 
lennemente dal vescovo, che serve 
pei sagramenti della confermazione 
e dell'ordine, per ungere i battez- 
zati, gli adulti, i sacerdoti edi ve- 
scovi, le chiese, gli altari, i calici 
ec.; la quale mescolanza deriva dai 
tempi apostolici, e vuolsi che la 
Chiesa mne apprese -il modo, da 
quello prescritto da Dio nell’ Eso- 
do: la voce greca Crisma, suona 
unzione di balsamo, e diè origine 
all’italiana di Cresima. La seconda 
è l'olio de Catecumeni (Vedi), oleum 
catechumenorum, di cui si usa nel- 
l’amministrazione del battesimo, af- 
finchè prima di ricevere l’acqua 
battesimale sieno i battezzandi ben 
purgati, e rinvigoriti ‘ne’ loro spiri- 
tuali cimenti; di più serve per con- 
sacrare le chiese e gli altari, cioè 
prima che sieno consagrati col cri- 
sma, sono unli con questo santo 
olio, e con questo medesimo olio 
sì consagrano i re € le regine. La 


terza specie è l'olio degli infermi, 


oleum infirmoruni, col quale si un- 
gono gli ammalati adulti, che so- 
vo per morire, nel sagramento del- 
l’ estrema unzione. Quanto ai di- 
versi misteri e simboliche significa- 
zioni e proprietà dell’ Olio, a que- 
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sto ed ai citati e altrì analoghi 
articoli ne ragionammo. Venne scel- 
to il giovedì santo per la consacra- 
zione degli olii santi, non solamen- 
te perchè questo tempo è più adat- 
to alla circostanza dell’amministra- 
zione solenne del battesimo, che si 
faceva e si fa nel sabbato santo, 
ma sì ancora perché in questo giore 
no Gesù Cristo agnello immacolato 
andò a spargere il suo sangue per 
la nostra salute, ed istituì il più 


«grande mistero collo stabilire per 


tutta la durata de'secoli il sagra- 
mento adorabile dell'Eucaristia. E 
dubbio, secondo alcuni, che il Papa 
s. Fabiano del 238 ordinasse che nel 
giovedì santo si bruciasse l’olio santo 
vecchio, e si benedicesse il nuovo: il 
concilio di Toledo del 4oo decretò 
essere lecito al vescovo farne iu ogni 
tempo la benedizione, la quale sem- 
bra che propriamente incomincias- 
se a farsi nel giovedì santo alla 
metà del V secolo. Ab antico iì 
santi olii erano consagrati nel sab- 
bato santo, immediatamente prima 
dell’amministrazione del solenne bat- 
tesimo. In progresso la cerimonia 
fu trasferita al giovedì precedente, 
perchè gli olii consagrati potessero 
essere spediti a ciascuna parrocchia, 
e tutti i parrochi se ne potessero 
servire per benedire il Zattsterio 
o Fonte sacro (Vedi), nella qual 
funzione sì frammischiano alle acque 
alcune goccie del crisma e dell’olio 
de’ catecumeni, e si amministra poi 
solennemente il battesimo. La con- 
sagrazione degli olii santi si fa dal 
vescovo nella messa, con esorcismi, 
con diverse orazioni, con molti se- 
gni di croce, col fiatarvi sopra mol- 
te volte e con molte benedizioni, 
vestito cogli abiti pontificali bian. 
chi, e assistito da dodici sacerdoti, 
da sette diaconi, da sette suddiaca» 
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ni e da altri ministri, non già co- 
me consacratori, ma testimoni del- 
la cerimonia. Il numero degli assi- 
stenti fu da prima indeterminato: 
quello de’dodici sacerdoti è in me- 
moria de’ dodici apostoli stabilito, 
mentre quello de’ sette diaconi è 
in memoria dei selte diaconi ordi- 
nati dagli apostoli, e quello dei set- 
te suddiaconi aggiunti per eguagliar= 
li. Celebrandosi anticamente nel gio- 
vedì santo tre messe, una era per 
la benedizione del crisma, e sicco- 
me ora una sola se ne celebra, in 
essa si fa la benedizione degli olii 
santi. 
Queste molte sacre e misterio 
se cerimonie, le une sono auto- 
rizzate dall’esempio del Redentore 
quando soffid sopra gli apostoli nel 
dir loro, ricevete lo Spirito Santo; 
le altre dalla pratica della Chiesa 
.sino dai tempi apostolici, come il 
‘ segno della croce, senza il quale 
nessun rito sacro si fa legittima- 
mente ‘dalla Chiesa. Vedasi il Pon- 
tificale romanum par. 3, de offi- 
cio in feria quinta Coena Domini 
cum benedicitur oleum catechume- 
norum et infirmorum, et conficiuur 
chrisma ; ed il Cecconi, Z/ sacro ri. 
to di consacrare le chiese, capo XX, 
che ne fa un'esatta descrizione, no- 
tando che gli olii santi avanzati dal 
precedente anno, si pongono nelle lam- 
pade della chiesa, che ardono avan- 
ti il ss. Sagramento, acciò resti con- 
sumato, purgandosi ì vasetti o pis- 
sidi che li contenevano con bamba- 
gia, la quale gettasi nel fuoco; inol- 
tre il vescovo dopo la messa ser- 
moneggia sulla sacra funzione, in- 
culcando specialmente a’sacerdoti, 
affinchè secondo le prescrizioni dei 
sacri canoni custodiscano diligente- 
mente dette sacre ampolle. Prima 
si fa la benedizione dell'olio per 
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gl'infermi, la cui istituzione è prove- 
nuta immediatamente dagli apostoli 
e da Gesù Cristo, dandone poi le nor- 
me i Papi ed i concilii, dopo cioè che 
il vescovo ha fatto la consagrazio- 
ne del Corpo e Sangue di Gesù 
Cristo. Poi si fa la benedizione del- 
l’olio crismale, in cui il vescovo e 
i dodici sacerdoti tre volte vi fia- 
tano, ad imitazione di ciò che fa- 
ceva il Redentore sugli apostoli, 
con dirgli «accipite Spirium San- 
cium, adombrandosi in esso un sa- 
gramento e la persona di Cristo. 
Si fa quindi la terza benedizione 
dell'olio de’ catecumeni, unendovisi 
gli esorcismi ond’è detto, oleuni 
exorcizatum, la cui efficacia forte- 
mente teme il demonio, dandosi ai 
fedeli in virtù di questo santo olio 
tutta la certezza e speranza del- 
l'eterna beatitudine. Beroldo hel- 
l’Ordo et cerimoniae ecclesiae Am- 
brosianae Mediolanensis, descrive la 
consagrazione degli olii giusta il ri- 
to praticato nella chiesa Ambrosia- 
na in principio del secolo XII. In 
essa risulta da vari sagramentari 
ambrosiani, che i semplici parrochi 
potevano in caso di necessità avan- 
ti di conferire il battesimo, conse- 
crare l’olio pei catecumeni, come an- 
che l’acqua del fonte colle stesse 
cerimonie praticate dall’arcivescovo. 
Vedasi il Fumagalli, Saggio intor- 
no la messa Ambrosiana. Nel vol. 
I degli Annali delle scienze relig. 
p. 304, è riportata la risposta del- 
la pia unione di s. Paolo a un dub- 
bio circa la validità del sagramen- 
to dell’estrema unzione. 1.” Che il 
sagramento dell’estrema unzione am- 
ministrato con olio non benedetto 


. dal vescovo è praticamente dubbio ; 


2.° che nel caso di estrema neces- 
sità spirituale del moribondo potrà 
avaministrarsi lo stesso sagramento 
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ma e del suo distretto; ma più e- 
spressamente il vietava a tutti gh 
ecclesiastici; anzi nel 1727, con la 
bolla Credite nobis (Bul. Magn. to- 
mo X pag. 330) lo proibì ai se- 
colari tutti con pena di scomuni- 
ca, ed agli ecclesiastici con pena 
dì sospensione. Ma tanto rigore ter- 
minò colla vita di questo Pontefice. 

Afline di giungere a capo delle tan- 
te utili riforme, che l’anima sua apo- 
stolica voleva introdurre nella Chiesa 
di Cristo, celebrò Benedetto XIII, nello 
stesso anno 1725, un concilio pro- 
vinciale dei ‘vescovi dell’Italia nella 
basilica lateranense, diretto a ritor- 
mare appunto la disciplina ecclesia- 
stica. Fra le altre sue operazioni, 
dichiarò la bolla Unigenitus per re- 
gola di fede, e condannò gli scritti 
contro di essa pubblicati. Veggansi 
le notizie pubblicate dal Formaglia- 
ri in Roma, e la Commentatio de 
concilio lateranensi a Benediciò 
AIII celebrato, Lipsix 1728, non- 
chè la difesa di questo concilio di- 
retta a fra Vittore da Coccaglio, 
stampata a Venezia colla data di 
Ravenna nel 1782. 

Comandò, ai g maggio del detto 
anno 1725, a tulti i vescovi di pro- 
muovere la erezione dei seminari 
(Const. Creditae nobis etc. Bul. Rom. 
t. M par. Il p. 409), affinché i 
chierici avessero l'opportunità di es- 
sere - bene educati ed istruiti nelle 
cose appartenenti allo stato ecclesia- 
stico. Per giungere a tale effetto, i 
vescovi dovevano imporre la tassa 
del cinque per cento sulla rendi- 
ta dei regolari, dei capitoli e dei 
benefizi, uriendovi ancora all’uopo i 
benefizi semplici. Vietò altresì ai 
vescovi, sotto pena di sospensio- 
me, di servirsi dei ministri e dei 
maestri dei seminari, fuorchè nei 
Lontificali, e prescrisse agli alunni 
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di applicarsi al canto Gregoriano, al 
computo ecclesiastico, alla gramma. 
tica ed al catechismo. 

Al finire dell'Anno Santo era ve- 
nuta in Roma la gran duchessa ve- 
dova di Toscana, Violante di Ba- 
viera, insieme al sanese cav. di s. 
Stefano, Bernardino Perfetti celebre 
poeta. Questi, venendo incoronato 
in Campidoglio, diede a Roma di 
vedere una funzione, che dal Pe- 
trarca in poi non avea più ve- 
duta. Dispiegò in tale incontro il 
Pontefice una magnificenza degna 
di lui e della principessa, che ne era 
stata la cagione. | 

Nè in cosa alcuna poteva questo 
Pontefice riuscire meno che magni- 
fico. Solea il senato romano offerire 
in certi giorni dell’anno a quaran- 
totto chiese di Roma un calice e 
diverse torce, spendendo in tutto da 
circa due mila scudi. Altre chiese 
supplicarono il S. P. per esser fatte 
partecipi di tale presente, e se a tutte 
non lo concedette, per non soprac- 
caricare la camera apostolica, fece 
nondimeno aggiungerne altre venti 
alle prime quarantotto già stabilite 
(Const. Licet etc. Bul. Rom. t. XII, 
p. 40). Così alle riforme, agli utili 
provvedimenti disciplinari accoppia< 
va i tratti della generosità. 

Con bolla dei 28 aprile del 1725 
(Const. Romanus Pontifex etc. Bul. 
Rom. t. XI part. II p. 394) dichiarò 
doversi nell'Italia dare ai parrochi la 
quarta parte del funerale de’ sepolti 
nelle chiese dei regolari, e con altra 
bolla Pius etc. del detto mese (Lul. 
Rom. tom. XI part. II p. 397) pre- 
scrisse, che tutti quelli, ch'erano prove 
veduti nell’Italia di benefizi ecclesia» 
stici non affetti e riservati alla Santa 
Sede, fossero obbligati a pagare mez- 
za rata dei frutti per la fabbrica del» 
le rispettive chiese. 
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nel modo indicato sub conditione ; 
ed alcuni aggiunsero che dovrebbe 
benedirsi l'olio dallo stesso sacerdo- 
te prima d’ammibistrare il sagra- 
mento. Ma questa risoluzione essen- 
do in opposizione ad un decreto 
del s. offizio del 1613, fatto avau- 
ti Paolo V, la stessa congregazione 
del s. offizio lo, confermò nel 1842, 
e Gregorio XVI l’approvò, al modo 
riportato nel vol. XV, p. 423 di 
detti Annali. Si può consultare il 
Savnelli, Zett. eccl. t. VI, lett. XX: 
Se nelle sacre unzioni si adoperas- 
se per errore un olio benedetto per 
l'altro, che si deve fare; poichè gli 
olii santi alle volte si adoperano co- 
me sagramentali solamente, il che 
accade nel battesimo, nell’unzione 
delle mani de’sacerdoti, e simili; 
altre volte si adoperano come ma- 
teria de’sagramenti, come nella cre- 
sima e nella estrema unzione. Ri- 
sponde il Sarnelli con vari argo- 
menti, e conchiude, che usando la 
chiesa romana in ungendo i novel. 
li sacerdoti l’ olio de’catecumeni, se 
per errore si fosse adoperato il cri- 
sma, se si può, si debbono di nuo- 
vo ungere le loro mani coll’olio dei 
catecumeni; se non si può, tanto 
nell’ordinazione che nel battesimo, 
stima doversi deporre lo scrupolo 
per le ragioni da lui addotte. 

A Crisma si disse de’riti riguar- 
danti l'olio santo, mistici significati 
e nozioni relative, ed ancora di che 
si compone e di sua consagrazione, 
e di quanto praticano i greci ed 
orientali, e nel vol. VIII, p. 287 
del Dizionario parlai della benedi- 


zione degli olii santi fatta da Be- 


nedetto XIII, e siccome questo Pa- 
pa consagrò moltissime chiese, alta- 
rie vasi sacri, per allusione nel 1726 
fu coniata una medaglia ove si ve- 
de espresso Giacobbe che unge con 


OLI. 295 


olio la pietra da lui eretta în al- 
tare. Mentre Pio VII era deportato 
fuori di Roma, in questa città nel 
gran salone annesso alla privata cap- 
pella del palazzo de’marchesi Pen- 
tini (ne dammo un cenno nel vol. 
XI, p. 136), nel giovedì santo rt 
aprile 1811 da monsignor Bonaven- 
tura Carenzi vescovo di Moldavia, 
con l'assistenza de’ministri occorren- 
ti, e i cerimonieri Zucchè e Carto- 
ni, il primo pontificio, il secondo la- 
teranense, cui intervenne la sola fa- 
miglia Pentini, fu fatta la solenne 
consagrazione degli olii santi, che 
dovea farsi nella basilica Lateranen- 
se per la città di Roma, e separa- 
tamente per antichissimo privilegio 
in quella Vaticana (di che si trat- . 
ta a quelle Chiese). Le due basili- 
che sommivistrarono i nobili vasi 
che servono alla consagrazione degli 
olii e quelli destinati a conservarli, 
e vi furono inoltre consagrati gli 
olii per le diocesi di Tivoli e Su- 
tri: tutto l'occorrente per l’appara- 
to e celebrazione della funzione, fu 
somministrato dai Pentini, meno il 
piccolo calice e spatole pel balsa- 
mo, che si mandò dalla chiesa La- 
teranense. Ivi nel successivo sabba- 
to sauto si fece ancora la solenne 
ordinazione di tutti quei del clero, 
che doveano ordinarsi nelle dette due 
basiliche. Del motivo perchè ivi si fece 
la consagrazione degli olii, e l'ordina- 
zione, a questo articolo lo diciamo, 
così di quelle fatte nella casa della 
Missione. Nel 1792 il vescovo di 
Derry nell’Irlanda, ottenne da Pio 
VI la facoltà di consagrare gli olii 
santi nell’ottava dell’Ascensione, a 
forma di quella concessa già dal 
medesimo Papa al vicario aposto- 
lico del distretto settentrionale d’In- 
ghilterra a'20 agosto 1775. A Cri- 
swa dicemmo pure come il dare 
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gli olii santi importi giurisdizione, 
e come il Papa prima dello scisma 
de’ greci mandava il crisma a Co- 
stantinopoli. Dice il Macri, che in 
caso di necessità si può adoperare 
l’olio santo vecchio dell’anno pre- 
cedente, non trovandosi del nuovo, 
e ciò secondo il decreto della con- 
gregazione de’vescovi, de’20 maggio 
1590. Il crisma si forma d'olio d’olivo 
e di balsamo arabo giudaico d' En- 
gaddi, o del Toletano o Tolutano 
come più somigliantie ad esso, ed 
anche con balsamo d'altri luo- 
ghi. AI citato articolo dichiaram- 
mo le differenze tra la chiesa lati- 
na e la greca nel formare il cri- 
sma, notando che la seconda, oltre 
l'unione del balsamo all'olio, vi ag- 
giunge pure degli aromi e del vi- 
no, la quale composizione si va pre- 
parando nel tempo quaresimale, per 
usarne nella suddetta feria quinta 
della settimana santa, nel qual gior- 
no il vescovo consagra ancora l’olia 
deglì infermi, e con esso unge pri- 
ma sé, quindi tutti i fedeli che si 
accostano alla sacra mensa. Quan. 
tunque però l'olio degli infermi sia 
stato nel giovedì santo consagrato 
dal vescovo, nondimena il parroco 
prima di amministrare il sagramen: 
to dell’estrema unzione ai moribon- 
di, benedice l’olio, siccome benedice 
ancora quello de’catecumeni, per cui 
presso i greci il ministro della be- 
medizione di questi due olii è il sem- 
plice sacerdote; consuetudine che 
venne confermata da Clemente VIII 
mella istruzione fatta ai vescovi la- 
tini che nelle loro diocesi aveano 
de’preti greci. Il ministro della me- 
tropolitana di Costantinopoli che 
avea in custodia gli olii santi, che 
doveva dispensare a richiesta del 
patriarca, chiamavasi Mirodoto, My- 
rodotes. Dopo il sagramento, e il 
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sagrifizio del corpo adorabile di Ga- 
sù Cristo, com’anche dopo gli altra 
sagramenti considerati nell'atto del- 
la loro amministrazione, nessuna 
cosa è risguardata come più sacra 
del santo crisma e degli olii santi, 
per cui si custodisce nelle chiese par- 
rocchiali in armadio o apposito luo- 
go, ordinariamente presso il batli- 
sterio. Degli altri usi dell’ olio san- 
to se ne discorre ai loro articoli, 
come Agnus Dei benedetti, i quali 
si pongono ne’bagni d'acqua bene- 
detta, ove s'infonde il balsamo e 
il crisma;e Campane, che si segna- 
no di croce coll’olio degl’infermi. 
OLIVA Atessanpro, Cardinale. 
Alessandro Oliva nato di poveri e 
miserabili genitori in Sassoferrato, 
preservato da bambino di tre aoni 
con evidente miracolo della Beata 
Vergine dalla morte, per essere sta- 
to sommerso in un fonte per nove 
ore, nell'atto che andava raccoglien» 
do i fiori nel villaggio di Bucellina 
presso Sassoferrata; estratto dalle 
acque da sua madre, questa fece 
voto alla Beata Vergine di farlo 
frate se glielo rendeva vivo; ma il 
Panfilio nella sua cronaca racconta 
che Alessandro appena caduto nel. 
l’acqua, fu veduto da una sua pic- 
cola sorella, alle cui grida accorse 
una donna a liberarlo. In seguita 
cresciuto coll’età abbracciò l'istituto 
dei romitani di s. Agostino, dove i 
suoi meriti lo innalzarono prima al 
governo della provincia dell’ Um. 
bria, e poi a procuratore generale del. 
l'ordine, fatto da Eugenio IV, e che 
egli santamente ne funse l’ offizio. 
Quanto più fuggiva le preminenze 
e le dignità, tanto più eravi pro- 
mosso. Prima fu fatto vicario ge- 
nerale, e ‘nel 1459 nel capitolo te- 
nutosi in Tolentino, contro sua vas 
lootà fu eletto a pieni voti generas 
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le di tutto l'ordine, nel quale di- 
venne insigne e zelante oratore. Col- 
le fervorose sue prediche percorse 
la maggior parte d’Italia, e singo- 
larmente Napoli, Siena, Firenze, Bo- 
logna, Mantova, Ferrara e Vene- 
zia, operando prodigiose conversioni. 
Mentre cogli esempi di una vita in- 
signemente umile e penitente, stu- 
diavasi  d’infiammare i cuori altrui 
al desiderio dell’evangelica perfezio» 
ne, e di riconciliare insieme î po- 
poli fra’ quali ardevano intestine di- 
scordie, e tra gli altri i sanesi che 
erano fra loro in aperta dissensio- 
ne, ed i fiorentini che sovente acre- 
mente contrastavano, Pio II a’5 
marzo 1460 lo creò cardinale prete 
del titolo di s. Susanna, senza che 
nè egli, né altri ne avessero prima 
indizio, per cui non è a dire quan- 
ta gioia e ammirazione destasse tal 
promozione per l’Italia, laonde mol- 
te persone a cui era nota la po- 
vertà religiosa del cardinale, gli 
mandarono magnifici. presenti, e 
molte città lo ascrissero alla loro 
cittadinanza. Dallo stesso Papa ot- 
tenne in amministrazione la chiesa 
di Camerino nel declinar del 1461. 
Asceso alla sublime dignità cardi- 
nalizia, accrebbe lo splendore di sue 
virtù. Affabile, mansueto, muni- 
fico verso le chiese, profuso cui po- 
veri, amico affettuoso, se non pote- 
va giovare col danaro, suppliva col- 
le promesse e con far sicurtà, lo 
stesso facendo cogli uomini eruditi e 
letterati, de’quali era mecenate; gli 
aiutava, e conosciuti i loro bisogni, 
senza neppure esserne richiesto li 
sovveniva ;' liberale coi famigliari, 
nelle feste ragionava loro delle co- 
se divine, e gli sommiuistrava più 
di quello che domandavano. Man- 
teneva in Roma quattro povere fa- 
miglie, e lo stesso faceva co’ greci 
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e con quelli di altre nazioni con- 
vertiti alla fede. Ammetteva chiun- 
que si fosse con estrema facilità al- 
l'udienza, e sentiva tutti con incre- 
dibile benignità; era per lo con- 
trario rigido e severo con sè me- 
desimo, scarso il suo ristoro, e sem- 
pre accompagnato con lettura dei 
libri sacri; breve e disagiato il suo 
notturno riposo, mai usando panni 
di lino, che anzi domava il suo 
corpo colle vigilie e col cilicio. In 
tutti i sabbati avea per invariabile 
costume di visitare la basilica Li» 
beriana e la chiesa di s, Maria 
del Popolo. Lo. stesso Pio II gli 
diede la commissione di portarsi in 
Perugia per sedare le civili discor- 
die, e togliere gli odii privati che 
affliggevano la città, come Ì, © 
poi gl’ingiunse di trasferirsi nella 
Marca, e tutto mettere in opera 
per richiamare all’obbedienza della 
santa Sede la città d’Ancona, dove 
si condusse col carattere di legato 
a latere per ricevere dal despota 
del Peloponneso la testa di s. An- 
drea apostolo, che prima ricono: 
sciuta diligentemente, colla dovuta 
venerazione la recò a Narni, don- 
de fu trasferita a Roma nel 1462 
ed ivi accalta con solenne pompa 
ecclesiastica. Nell'esercizio di sua le- 
gazione non solo ricusò regali ma. 
gnifici e considerabili che da ogni 
parte gli venivano offerti, ma an- 
cora i più minuti e di minor con- 
to, e consistenti in cose spettanti 
al vitto. Dopo di aver predetto 
chiaramente la sua morte, la incon» 
trò in Tivoli, quale si conveniva ad 
un’anima giusta che sempre l’aspet- 
ta, nel 1463 d’anni 55, come sì 
legge scolpito nella sua tomba nel- 
la chiesa del suo ordine in Roma, 
ove il cadavere fu trasferito. Ivi 
alla sua memoria fu eretto un avel. 
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lo di marmo presso la sagrestia, 
colla statua del cardinale vestito in 
abiti pontificali, giacente sull’ urna 
sepolcrale, con onorevole elogio. Pio 
II ne’suoi Commentari l'esaltò con 
sommi elogi, chiamandolo insigne 
per santità e dottrina, ed alcuni sto- 
rici contemporanei gli attribuirono 
il titolo di beato. Scrisse alcune 
opere delle quali tesse il catalogo 
l'Ossinger nella sua Biblioteca ago- 
stiniana p. 641. Da un passo del 
Wadingo si rileva che intervenne 
al concilio di Basilea. Il Campano 
ne recitò l’orazione funebre, che 
viene riportata dal Ciacconio, e nel 
Dattichy, Fiori della storia del sa- 
cro collegio de’cardinali. Il Torri- 
gio registra delle opere di questo 
cardinale :  Sermones centum de 
Christi ortu. De coena cum apo- 
stolis facta. De peccato in Spiri 
tum Sanctum, Orationum librum 
unum, et alia. 

OLIVARIO RAZALIO Serarino, 
Cardinale. Serafino Olivario Raza- 
lio o Rezali, sortì i suoi natali in 
Lione di Francia da nobili genito- 
ri che traevano la loro origine dal- 
l’Italia. Innanzi però che venisse al- 
la luce perdè il padre, onde restò 
sotto il governo e tutela della ma- 
dre, che ne prese molta cura per 
bene allevarlo ed istruirlo nelle 
lettere, ed egli ebbe per essa som- 
mo rispetto, protestandosi poi che 
perciò il Signore lo avea esaltato, 
ripetendo sovente colle lagrime, qui 
matrem honorat thesaurus congre- 
gat. Fornito dalla natura di straor- 
divaria perspicacia d’intendimento, 
applicatosi di buon’ora allo studio 
in Touivon, in essi fece rapidi avan- 
zamenti, che quantunque giovinetto 
aveasi acquistata una perfetta co- 
guizione della lingua greca e lati- 
na. Trasferitosi in Bologna d’apni 
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preferenza di molti dotti uomini e 
di provetta età, fu sostituito nella 
cattedra vacata nell’università, a ca- 
gione del suo sapere e vasta eru- 
dizione. Appena assunto al pontifi- 
cato Pio IV, che lo avea conosciu- 
to in Bologna, si recò a Roma, ove 
col consenso di Carlo IX re di Fran- 
cia fu ammesso nel tribunale della 
rota, in cuiperseverando per qua- 
rant'anni, ne divenne decano, con 
tal credito e reputazione, che la sua 
casa era sempre piena di avvocati, 
di curiali, e di altri dotti e lette- 
rati, che a lui ricorrevano come ad 
oracolo, per sentire i suoi consigli 
e giovarsi de’suoi lumi nelle con- 
troversie più difficili. Nè minore 
estimazione ebbe dalla repubblica 
letteraria, come quello che in un 
alla giurisprudenza tutte le altre 
scienze profondamente possedeva e 
professava; come pure si dilettò del- 
le arti liberali, e le protesse e sem- 
pre beneficò, amandone e favoren- 
done i professori di esse. A sollie- 
vo di sue occupazioni, si dilettava 


‘ pure della musica, onde i cantanti 


ne sperimentarono ancor essi il pa- 
trocinio. Gregorio XIII lo man- 
dò nunzio ad Enrico III re di 
Francia, a congratularsi per l’as- 
sunzione al trono di Polonia, e Si- 
sto V lo deputò in Francia a quie- 
tare le turbolenze del regno cagiona- 
te dalla morte di detto re; ma suc- 
ceduta quella del Papa, i successo- 
ri presero altri spedienti. Clemente 
VIII, già suo compagno in rota, che 
ne conosceva il vero talento, e mol- 
to godeva di trattenersi per più ore 
in discorso con lui, dopo averlo fat- 
to patriarca d'Alessandria in parti- 
bus nel 1602 6 1604, lo promosse 
al vescovato di Rennes, vacato per 
la traslazione del cardinal d’Ossat 
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alla chiesa di Bajeux, al dire dei 
Sammartani; mentre invece i con- 
tinuatori del Ciacconio affermano 
che prima di prenderne possesso ne 
fece spontanea rinunzia a France- 
sco Lachiver, ma non è vero. Inol- 
tre Clemente VIII gli conferì l’uf- 
fizio di dateria .detto del Conces- 
sum, e poi ad istanza d’Enrico IV 
a’g giugno 1604 lo creò cardinale 
prete del titolo di s. Salvatore in 
Lauro. Per l’esimia sua pietà; dot- 
trina, prudenza e gratitudine ver- 
so ì suoi benefattori, fu largamen- 
te commendato; e sono celebri le 
sue 1500 decisioni, che col nome 
di decisioni del Serafino furono da- 
te alla luce da Vitale Amico, oltre 
uo volume mss. di risposte da lui 
compilato. Dopo essere intervenuto 
ai comizi di Paolo V, terminò i 
suoi giorni in Roma nel 1609 d’an- 
ni 76, ed ebbe sepoltura nella chie- 
sa della ss. Trinità al Monte Pincio, 

OLIVETANE monacze. Religio- 
se dell’òrdine de’monaci Olivetani 
(Vedi), di cui se ne ignora preci- 
samente l'origine. Il p. Secondo 
Lancillotto nell’ Historia olivetana, 
lib. 2, cap. 25, riferisce che il b. 
Giordano abbate generale della con- 
gregazione olivetana, verso il 1459 
fondò in Padova due monasteri o- 
livetani, uno di monaci, l’altro di 
monache. Altri dicono che ne fos- 
se prima monaca Francesca Lefan- 
ta di Palermo, la quale essendo 
religiosa delle orsoline di s. Chiara, 
ed avendo fatto edificare un mona- 
stero, nel 1515 abbracciò con alcune 
compagne l'istituto olivetano con 
licenza di Leone X, che la dichia- 
rò abbadessa perpetua dello stesso 
monastero, in cui morì con fama 
di santità. Il p. Bonanni nel Ca- 
talogo degli ordini par. 2, pag. 80, 
ne riporta la figura, e dice che le 
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monache vestono la tonaca e lo 
scapolare bianco, con velo bianco 
e nero in capo, ed in coro assu- 
mono la cocolla. 
° OLIVETANE. 7. OrstatE pi s. 
Francesca Romana dette di Tor 
de’ Specchi, benedettine olivetane. 
OLIVETANI. Congregazione mo- 
nastica dell'ordine di s. Benedetto 
detta di Afonte Oliveto, istituita 
dal b. Bernardo Tolomei (Vedi) 
gentiluomo sanese, il quale nel bat- 
tesimo fu chiamato Giovanni. Essen- 
do moltu dotto e professore di fi- 
losofia in patria, un giorno alla 
presenza degli scolari all'improvviso 
divenne cieco in iscuola. Avendo 
qualche tempo dopo perintercessione 
della Beata Vergine riacquistata la 
vista, fece voto di abbandonare il 
mondo, e di dedicarsi tutto al di- 
vin servigio. Quindi salito sulla 
cattedra, alle molte persone da lui 
invitate per cose scientifiche, fece 
loro un discorso sulle vanità del 
mondo e sulle cose celesti con tan- 
ta efficacia, che molti degli uditori 


determinarono di mutar vita, e di 


darsi alla penitenza e all'acquisto 
del cielo. Fu egli il primo a dar- 
ne l'esempio, abbandonando nel 
1313 i parenti e gli amici, e riti- 
randosi in un luogo solitario, al- 
lora chiamato Acona nella valle 
dell’ Ombrone, quindici miglia circa 
distante da Siena, in compagnia dei 
bb. Ambrogio Piccolomini e Pa- 
trizio Patrizi senatori di quella cit- 
tà. Quivi Tolomei divenne esem- 
plare di tutte le virtù, onde collo 
splendore di queste allettò altri 
molti a seguirlo, ed a mettersi sot- 
to la sua direzione. Benchè questi 
santi eremili ad altro non atten- 
dessero che alla loro eterna salu- 
te, orando continuamente e mor- 
tificando il proprio corpo con di» 
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giuni, vigilie, cilizi, e con ogni sor- 
ta di asprezze, vi furono de’ mali- 
gui che li accusarono per novato- 
ri a Papa Giovanni XXII. Questi 
nel 1319 li chiamò a sè in Avi- 
gnone, ed essendosi purgati della 
calunnia, il Pontefice avendoli tro- 
vati non solo innocenti, ma ottimi 
religiosi, permise loro di perseve» 
rare nella solitudine, e comandò 
che si portassero da Guido vesco» 
vo d'Arezzo, scrivendogli che dasse 
loro da osservare una delle regole 
approvate dalla Chiesa. Ubbidiro- 
po essi e presentarono le lettere 
pontificie al vescovo, il quale avea 
io una visione veduto la ss. Ver- 
giue, che porgendogli una veste 
bianca e la regola di s. Benedet- 
to, gli ordinava di .darla ad alcu- 
ne persone che stavano alla sua 
presenza. Appena il vescovo vide 
questi eremiti, li accolse con amo- 
re, intendendo allora la visione, e 
dopo il digiuno di tre giorni, si 
portò nello stesso 1319 alla valle 
d’Acona, la quale era in quel tem- 
po in sua diocesi, poi di Pienza, 
e vesù dell’abito bianco tutti quei 
solitari che vi dimoravano, pre- 
scrivendo loro la regola di s. Be- 
nedetto. Volle inoltre che il nuo- 
vo ordine fosse sotto la protezione 
di Maria Vergine, in memoria del- 
l’ultima partenza da lei fatta dal 
Monte Oliveto dal suo divin Fi- 
gliuolo, e per la vicina montagna 
coperta di olivi, e che si chiamas- 
se di Monte Oliveto, altri dicona 
secondo il comando della Madou- 
na. In questa medesima occasione il 
fondatore mutò il nome in quello di 
Bernardo, ed eletto generale, rinun- 
ziò, e gli fu sostituito il b. Patrizi, che 
tenne la carica per un anno, indi 
fu conferita al b. Ambrogio, quin- 
di a Simone de Thure, e finalmen- 
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te nel 1322 allo stesso b. Bernar- 
do, che fu costretto ad accettarla 
ed a ritenerla per 27 anni. 

Le mortificazioni e penitenze di 
questi religiosi in que’ tempi erano 
graudissime, poichè ai digiuni co- 
mandati. dalla Chiesa e dalla regola 
di s. Benedetto ne aggiungevano al- 
tri, e molti in pane ed acqua; si 


astenevano dal vino e dalle carni, 
dormivano pochissimo sopra sacco- 


ni di paglia sul pavimento e senza 
coperte, e dopo aver detto di notte 
il mattutino impiegavano nell’ ora- 
zione il tempo che restava fino al- 
l'ora prima. Il loro abito era di 
panno grosso e portavano i zoccoli, 
e avendoli di poi lasciati i professi, 
al Moute. Oliveto capo dell'ordine, 
si fecero portare ai novizi. La vita 
straordinaria del b. Bernardo e dei 
suoi compagni, fece sì che la con- 
gregazione si dilatasse non poco e 
meritasse di essere approvata a’ 17 
maggio 1324 da Giovanni XXII, e 
confermata da Clemente VI nèl 1344. 
Intanto una fiera peste venuta dal. 
l'Asia facendo strage in Italia, il b. 
Bernardo animato e mosso dalla 
carità, esortò i suoi religiosi ad usci- 
re dalla solitudine per assistere gli 
appestati, predicendo che molti di 
essi sarebbero morti, come avven- 
ne, ed egli stesso per muoverli col- 
l'esempio, si portò a Siena ove il 
coutagio più crudelmente infieriva, 
seguito da ottanta di loro. Quivi si 
abbandonò al servigio degl’ infermi, 
somministrando sì di giorno che di 
notte tutti i soccorsi temporali e spi- 
rituali, e seppellendone i cadaveri. 
Fu attaccato perciò dalla peste, onde 
munito de’sagramenti, ricco di mevi- 
ti e martire della carità, onde è ve- 
nerato protettore degli appestati, di 
anni settantasei volò al cielo, a' 20 
agosto 1348, benchè la sua festa si 
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celebri a' 18 detto, ed a’ 21 è re- 
gistrato nel martirologio. Dipoi: In- 
nocenzo X a’ 4 dicembre 1645 con- 
fermò i due decreti della congre- 
gazione de’ riti, co’ quali fu appro- 
vato il culto immemorabile del b. 
Bernardo Tolomei. Indi Clemente 
X col breve Apostolici, de' 30 ago- 
sto 1675, concesse all'ordine olive» 
tano e all’oblate di Tor de' Specchi 
di poter fare a’ 10 agosto l’uffizio 
e messa con rito doppio del beato. 
Clemente XIII a’ 29 gennaio 1766 
permise che si potesse procedere alla 
sua canonizzazione, ed a'31 agosto 


1768 ne approvò le virtù in grado” 


eroico, per quindi anco procedere 
all'esame di quattro miracoli. La di 
lui vita del p. Gregorio Lombar- 
delli domenicano, fu stampata nel 
1584; quella di Paolo Carpentieri 
in latino venne pubblicata in Na- 
poli nel 1642; altra mss. del ven. 
p. Mariano Sozzini filippino, si con- 
serva in Siena presso la nobile fa- 
miglia Tolomei. | 
-Dopo la morte del fondatore l’or- 
dine fu molto favorito dai Papi, e 
gli fu data in Roma la Chiesa di 
s. Maria Nuova (Vedi), detta di 
s. Francesca Romana, che i monaci 
ristorarono interamente, dopo aver- 
vi edificato il contiguo monastero, 
residenza del procuratore generale 
della congregazione, che ora è il 
p. abbate d. Giuseppe Lynch, es- 
sendo vicario generale il p. abbate 
«d. Ignazio di Negro. Urbano V nel 
1370 confermò questa congregazio- 
ne e le concesse privilegi, ciò che 


pur fece Gregorio XI nel 1371; e 


Pio II nel 1462 le accordò quelli 
de’ cassinesi ; indi Paolo IMI permise 
a questi monaci di prendere il ti- 
tolo di dor, chiamandosi fino allora 
frati eremiti di Monte Oliveto. An- 
che molti principi secolari favoriro- 
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no l'ordine. Nel 1433 vi si sotto- 
misero le Oblate di s. Francesca 
Romana (Vedi), al quale articolo 
parlammo della cappella cardinali- 
zia che si celebra nella suddetta. 
chiesa, poi nel 1440 il generale de- 
gli olivetani rinunziò la giurisdizio- 
ne su tali olivetane. Altre monache 
Olivetane (Vedi) furono istituite ver- 
so il 1459. Gregorio XIII ad istan- 
za del p. Gio. Battista Vallati da 
Foligno generale degli olivetani, a 
questi unì l’ ordine dei monaci del 
Corpo di Gesù Cristo(Vedi), ed il 
successore p. Pio Nuti sanese nel 
1583 prese possesso de’loro monasteri 
‘superstiti, altri avendone ricevuti al- 
tri ordini. Tra quelli che si unirono 
agli olivetani, ve ne fu uno anco 
di monache, eretto in Foligno nel 
1379 sotto il titolo*della Madonna 
di Betlemme. Propagandosi l’ or- 
dine furono fondati altri monasteri 
in Italia, fino ad ottanta, fra’ quali 
quelli magnifici di Napoli e di Bo- 
logna. Il principale però è quello 


di Monte Oliveto, residenza dell’ab- 


bate generale. Questo arcicenobio 
incominciò a sorgere nel 1320, e 
divenne celebre per la vita peni- 
tente che vi menò il b. Bernardo 
che l’edificò e i suoi compagui, non - 
che per la magnificenza e bellezza 
cui furono in progresso ridotte le 
numerose sue fabbriche, per lo zelo 
che gli olivetani ebbero per le arti 
liberali, per le scienze e per l'agri- 
coltura, ivi accogliendo molti ad 
ospizio ed asilo. Ai. roveti sterili 
sostituirono coltivazioni dispendiose, 
in tempo che nel monastero e sua 
magnifica chiesa vi andavano riu- 
nendo le opere de’ migliori pennelli 
sanesi e di altri eccellenti pittori. 
Ne restò sorpreso lo stesso Pio II 
quando nel 1459 vi si trattenne 
con seguito numeroso tre giorni, e 
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ne' suoi Commentari ne descrisse le 
località ; e siccome l’astinenza vi si 
osservava con rigore, il Papa vietò 
a' suoi famigliari mangiarvi carne. 
All’incremento di questa abbazia e 
monastero concorse la famiglia Pic- 
colomini, con cedere i vicini pos- 
sessi di Avena e di Clatina. Il tem- 
pio attuale, che può contarsì fra i 
più belli per eleganza, proporzioni 
delle parti e pregi di ornati, venne 
innalzato nel principio del secolo 
XV, ed accresciuto nel 1777 dalla 
parte della tribuna, con disegno del 
valente architetto Giovanni Antino- 
ri. Il quadro dell’altare maggiore 
e la tela circolare posta nella volta 
della crociata, sono opere del vero- 
nese Ligozzi: lo sfondo è dipinto a 
fresco da Costantino romano. Le 
altre pitture ‘quasi tutte sono di 
Francesco e Raffaele Vanni e dei 
fratelli Nasini. Il vago coro ha qua- 
rant'otto seggi mirabilmente lavo- 
rati di tarsia verso il 1503, dal 
converso olivetano fr. Giovanni da 
Verona. Sotto l’altare maggiore ev- 
vi la confessione, che il Vasari chia- 
mò Paradiso, con diversi piccoli al. 
tari. II Sodoma e il Siguorelli vi 
operarono begli affreschi; il refet- 
torio fu tutto dipinto nel 1620 da 
fr. Paolo Novello converso oliveta- 
no, mentre in pari tempo l’altro 
converso danese Antonio Muller, 
lavorò alla volta del vestibolo della 
libreria. I libri, i codici, come i su- 
perbi libri corali, andarono dispersi 
sotto il regime francese. Nella selva 
intorno al monastero sono sparse 
diverse cappelle, essendo la più rag- 
guardevole quella costruita nel de- 
clinar del passato secolo, ov'è la 
gretta del b. Bernardo, colorita a 
fresco dal cav. Apollonio Nasini , 
ornata di statue di stucco del bo- 
lognese Scutellari, con una di mar- 
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mo del genovese Bocciardi. Tl ce- 
lebre naturalista Baldassarri medico 
del monastero, vi riunì copiosa col - 
lezione di naturali prodotti del ter- 
ritorio sanese, indi accresciuta e ia 
qualche modo classificata, fu dispo- 
sta intorno la sala del palazzo al- 
l'ingresso della clausura dal p. Ro- 
sini veneziano. Ad esempio di Be- 
nedetto XIV non solo Clemente XITI 
accordò privilegi agli olivetani, ma 
con la costituzione Credita divini- 
tus Romano Pontifici, de’ 16 feb- 
braio 1766, 2ull. Rom. Continuatio 
t. III, p. 167, esentò questo arci- 
cenobio dalla giurisdizione ordina- 
ria del vescovo di Pienza, lo sta- 
bili capo dell'ordine, lo pose sotto 
l'immediata protezione della santa 
Sede, e lo dichiarò abbazia nellzs 
dioecesis. L’ab. Giulio Perini ne 
fece la descrizione, come del Mon- 
te Oliveto e del vicino castello di 
Buon Convento, e pubblicò in Fi- 
renze nel 1788 con questo titolo: 
Lettera sopra l'archicenobio di Mon- 
te Oliveto Maggiore a Giovanni Ru- 
cellai. 

I monaci olivetani, secondo le 
costituzioni, devono levarsi di notte 
per dire il mattutino, e dopo le 
laudi andare al capitolo, e starsene 
quivi prostrati avanti al superiore, 
finchè non abbia loro imposta qual - 
che penitenza e dato il permesso 
di alzarsi. In tutto l’anno non pos- 
sono mangiar carne, se nem tre volte 
alla settimana, e se ne astengono 
pure in tutto il tempo del capitolo 
generale, che celebrano ogni cinque 
anni nel monastero di Monte Oli. 
veto, detto maggiore per essere ca- 
po della congregazione, e per di- 
stinguerlo dagli altri di tal nome. 
Sono tenuti a digiunare in tutti i 
sabbati dell’anno, e nell’autunno 
anco ne’ giorni di lunedì, mercole- 
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dì e venerdì. Il loro abito è una 
tonaca bianca, cinta con fascia dello 
stesso colore, scapolare sciolto con 
cappuccio tutto increspato, ed in 
coro e talvolta per la città porta- 
no la cocolla pure bianca, della 
forma di quella degli altri benedet- 
tini, il tutto di scotto. I conversi 
vestono tonaca alquanto corta le- 
gata con fascia, senza scapolare e 
cappuccio, e per la città usano il 
mantello increspato tutto bianco. Ne 
riporta la figura il p. Bonanni, Ca- 
talogo degli ordini par. I, p. 126, 
il quale narra che il b. Bernardo 
e compagni ebbero in principio una 
visione, in cui videro una scala che 
dalla terra giungeva al cielo, per 
la quale gli angeli conducevano mo- 
naci vestiti di bianco, a’piedi di 
Gesù Cristo e della Beata Vergine. 
In quest'ordine hanno fiorito ‘al- 
cuni beati e vari personaggi il- 
lustri per pietà e virtù. Ha in- 
oltre dato alla Chiesa i cardina- 
li Pietro de Tartari e Giorgio 
Martinusio (Vedi), molti vescovi e 
prelati, ed altri uomini insigni per 
le scienze e per la nobiltà de’ na- 
tali. Abbiamo : Regula d. patris Be- 
redicti et conslitutiones  congregat. 
Montis Oliveti, Romae. Scrissero di 
quest'ordine, il Ferrario, nel Cata- 
. logo de'santi; l’Azorio, Instit. mor. 
lib. 12, oltre il Chronicon Montis 
Oliveti. 11 p. da Latera, Compen- 
dio della storia degli ordini, ne 
tratta nella par. I, cap. 30. 
OLIVIER o OLIVIERO, Car 
dinale. V. Lonever Riccarvo. 
OLIVIERI Fazio, Cardinale. Fa- 
bio Olivieri nacque da nobile fa- 
miglia in Pesaro, ed ebbe a com- 
pagno de’ suoi studi e nella vita 
privata il suo cugino Gianfrancesco 
Albani poi cardinale e Papa. Per 
suo mezze ebbe un beneficiato nella 
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basilica Vaticana, della fabbrica del- 
la quale l’Albani era giudice e vi- 
cario ‘della chiesa : indi divenuto 
segretario de’brevi, lo prese per suo 
aiutante di studio, e divenuto Pon- 
tefice, gli conferì la detta carica, col- 
la ritenzione del beneficio, che ‘poi 
permutò con un canonicato di s. 
Giovanni. Lo fece ancora pro-mag- 
giordomo, ed a’ 30 gennaio 1713 
lo creò cardinale diacono de’ ss. Vi- 
to e Modesto, ascrivendolo alle con- 
gregazioni de’ riti, del buon gover- 
no, delle indulgenze, di propagan- 
da ed altre, colla protettoria dei 
silvestrini e de’ trinitari. La madre 
seppe la promozione del figlio in 
Pesaro, mentre avea novantasei an- 
ni. Fu ai conclavi d’Innocenzo XIII, 
di Benedetto XIII e di Clemente 
XII, nel pontificato del quale per- 
severò nell’antica carica di segreta- 
rio de’ brevi fino alla morte, che 
lo sopraggiunse in Roma nel 1738 
d’anni ottanta, ed ebbe tomba nel- 
la sua diaconia, con magnifico elo- 
gio che vi pose il nipote. 
OLMUTZ (Olomucen). Città con 


residenza arcivescovile nella Mora- 


zia, capoluogo di circondario, a 15 


leghe circa da Briian, 4o da Vienna, 
e 47 da Praga, in un terreno piutto- 
sto paludoso alla destra della March 
o Morava, un braccio della quale la 
circonda al nord, all’est e Al sud. 
Le fortificazioni che cingono questa 
piazza sono assai estese; ha cinque 
sobborghi, e vi si entra per quat- 
tro porte. Si divide in città pro- 
priamente detta, ed in quartiere del 
duomo, detto Dom. Assai ben fabbri- 
cata, le suestrade sono larghe e dirit- 
te, ma le case essendo assai alte e 
sostenute da gran portici, le dan- 
no un aspetto grave. Tra i suo? 
edifizi, alcuni de’ quali sono decorati 
al difuori di pitture, nomineremo 
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il palazzo civico, il teatro e l’arse. 
nale: la piazza è ornata da due 
zampillanti fontane. E rimarchevole 
la cattedrale, per essere in parte 
gotica e in parte di recente struttu- 
ra, bella assai, con battisterio j è sot- 
to l’ invocazione di s. Wenceslao 
duca di Boemia martire, e tra le 
îosigni reljquie che ivi si venerano 
nomineremo il corpo di s. Cordula 
vergine: l’episcopio è poco distante. 
Il sacro fonte è pure nelle altre 
due chiese parrocchiali. Vi sono due 
conventi di religiosi, un monastero 
di monache, il seminario con alun- 
ni e l'ospedale per le puerpere e 
gli orfani. Il suo liceo ed università 
fu elevato nel 1828, ed abbraccia 
‘lo studio della teologia, medicina, 
filosofia e del diritto. Ha pure un 
ginnasio, un’accademia di equitazio- 
ne ed una ricca biblioteca. Vi si 
stabili la direzione dell’istituto ge- 
nerale delle vedove e degli orfani 
per la monarchia austriaca, lo spe- 
dale per gl’invalidi, la scuola de’ ca- 
detti, oltre altri stabilimenti d’istru- 
zione e beneficenza. Ebbe già un’al- 
tra rinomata università che nel 1778 
si trasferi a Briinn, capitale della 
Moravia, e fu quindi soppressa. Fra 
. 1 collegi che Gregorio XIII istituì 
in diverse parti per la propagazio- 
ne e mantenimento della fede, vi fu 
quello d' Olmiitz eretto colla bolla 
Cum spiritualium fructuum copia, 
idibus martii 1580, Bull. de prop. 
fide, Append. t. I, p. 72. Lo fon- 
dò il Papa per le missioni di Prus- 
sia, Svezia e Danimarca, affidan» 
dolo alla direzione de’ gesuiti; gli 
alunni erano venti, tre de’ quali 
monaci di s. Paolo primo eremita, 
e due ruteni. Riceveva annualmen- 
te dalla santa Sede scudi 1380, 
ma Benedetto .XIV a questo ed al- 
tri collegi sospese gli assegnamenti, 
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Olmtitz fu patria di molti uomini 
illustri; ha fabbriche diverse, e fa 
un attivo commercio di bestiami 
importati dalla Russia e dalla Mol- 
davia. La popolazione è di circa 
12,000 individui. 

Credono alcuni che Olmiitz, Ol- 
mitzo Holomauc, Olomucium, cor- 
risponda ad Eburum, antica città 
de’ quadi, di cui parla Tolomeo. Era 
un tempo la capitale della Moravia, 
e divenne celebre anche pei diversi 
avvenimenti di guerra a cui andò 
soggetta, seguendo i destini del 
margraviato di Moravia (Vedi), 
essendo stata la residenza de’ mar- 
gravi di Moravia, della qual digni: 
tà parlai a Marcravio. Prima della 
metà del secolo XIII i tartari o 
mongoli devastarono la Slesia e la 
Moravia e posero l’assedio a Olmiitz. 
Gli svedesi l’occuparono nel 1642 e 
restò in loro potere sino alla pa- 
ce di Munster conchiusa nell’ottobre 
1648. I prussiani la presero nel 
1741, ma furono obbligati ab- 
bandonarla l’anno seguente. Co: 
mandati da Federico IlI, |’ assedia- 
rono nel 1758; ma gli sforzi de- 
gli abitanti e la vicinanza d’una 
armata austriaca, sotto il marescial- 
lo Daun, li obbligarono a ritirarsi. 
Nel 1793 il general La Fayette ed 
i suoi compagni furono rinchiusi 
nella sua cittadella, ove rimasero 
per qualche tempo. Nel 1805 di 
morò in Olmiitz l'imperatore Fran- 
cesco I con tutta la famiglia im- 
periale, durante l’ occupazione del- 
la. sua capitale Vienna. Il vescovo 
fu già signore e principe temporale 
della città; e l’arcivescovo è uno 
de’ più distinti prelati della monar- 
chia austriaca, e la cui areidiocesi 
vastissima comprende tutta la Mo- 
ravia e parte della bella e fertile 
provincia di Slesia, con molti luo: 
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- Benedetto XIII conservò i diritti 
alle chiese, e confermò la bolla di Pio 
IV dei 23 maggio, che aveva assog- 
‘gettato il vescovato di Gubbio a quel- 
lo di Urbino ( Const. Circumspecta etc. 
(Bul. Rom. t. XI part. II, p. 417). 
Y. Gussio e Urso. 

Dichiarò ai-20 di maggio concatte- 
drale con Osimo la chiesa di Cingoli, 
accordando al prevosto ed arcidiacono 
di essa la mozzetta paonazza sopra 
il rocchetto, e le almuzie ai dieci 
canonici che la formavano (Const. 
Romana Ecclesia etc. Bul. Rom. t. 
XII p. 26). 77. Cincoti. 

Obbligò questo Pontefice gli ab- 
bati a recarsi dai vescovi, nelle cui 
diocesi esistevano i loro  monisteri, 
per riceverne la benedizione, locchè 
da molti veniva trascurato. Ai gluglio 
‘1725, dichiarò doversi annovera- 
re fra le religioni mendicanti l’ Or- 
dine della mercede della reden- 
zione degli schiavi ( Constit. A- 
ternus etc. Bull. Rom. tom. XII 
pag. 12), ed unì la congregazione 
napoletana dalla dottrina cristiana 
a quella di Avignone (Const. Zllius 
etc. Bull. Rom. tom. XII p. 41), 
con che si formò una sola congre- 
gazione composta da quattro pro- 
vincie, romana, cioè, avignonese, 
tolosana e parigina (7°. DorTRINA Crr- 
strana). Confermò e dichiarò ai 18 
giugno una bolla di Gregorio XIV 
circa l'immunità ecclesiastica e i de- 
linquenti, che di essa non possono 
fruire, estendendola ancora ad altri 
delitti, e prescrivendo il modo da os- 
servarsi nella curia ecclesiastica per 
estrarre gl’inquisiti dai luoghi im- 
muni (Const. Cum sicut etc. Bull. 
Magn. tom. X p. 621). 

Usavano i sacerdoti orientali di 
recarsi a dire messa secondo il 
loro rito per le chiese di Roma. Il 
popolo vi accorreva in folla spinto 
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da curiosità, e nascevano perciò mol- 
te irriverenze ed altri scandali. Per 
togliere un tale disordine, Benedetto 
emanò un decreto ai 6 dicembre, 
col quale stabiliva, non potessero 
ciò fare senza licenza del Cardinal 
vicario, ed altre discipline. 

Vero padre dei suoi sudditi, Bene- 
detto non ne trascurava i più minuti 
interessi, senza fidarsi alle relazioni 
dei ministri, che potevano riuscirgli 


‘sospette. Al miglior andamento del. 


l’Annona intendeva particolarmente 
ed in persona (Y. Annona), aflin- 
chè potesse restar assicurato, senza 
timor di sospette relazioni, della ma- 
niera, con che veniva trattatto in que- 
sta parte il suo popolo, pel quale non 
trascurava egli i mezzi di sollevarlo, 
e consolarlo. 

Si portò Benedetto XIII, ai 27 
gennaio dell’anno 1726, alla chic- 
sa dei ss. Giovanni e Paolo, e ri- 
conosciute le ossa di quei santi mar- 
tiri, le rinchiuse colle sue mani in 
una cassa di piombo, che porta- 
ta venne da lui in processione, reg- 
gendola sugli omeri pel portico ed 
atrio di quella chiesa, accompa- 
gnato da molti Cardinali e prelati 
e da mumeroso clero. Concedette 
quelle ossa ai signori della missio- 
ne, ai quali le aveva consegnate In- 
nocenzo XII, acciocchè ne fossero ge- 
losi custodi, e perchè ogni anno cele- 


‘ brassero la memoria di tale traslazione 


coll’uffizio doppio. Oggi però la chiesa 
appartiene ai pp. passionisti (Vedi). 

Un suo decreto dei 15 feb- 
braio, vietava a tutti i religiosi pro- 
fessi di passare -ad altra religione 
regolare, ospitalaria o militare, an- 
corchè in essa fosse .in vigore la 
regolare osservanza, e riserbava al 
solo Pontefice la facoltà di transi- 
gere in tale riguardo. 

Eresse ai 2 di settembre in me- 
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ghi, cioé quella porzione di Slesia 
spettante all’ impero austriaco, seb- 
bene un tratto continui a dipen- 
dere dal vescovo di Breslavia. La 
congregazione di propaganda fide 
più volte concesse a questo arcive- 
scovo facoltà e dispense. Cremsier 
o Kremsier, Cremsirium; città forte e 
ben costruita sulle sponde della Mo- 
rava nel circolo di Weisskirchen ; 
appartiene all’ arcivescovo d'Olmiitz 
che vi fa l’ordinaria sua residenza : 
il suo castello contiene una biblio- 
teca ricca di più di 30,000 volu- 
mi, ed una preziosa galleria di qua- 
dri. Vi è un’insigne chiesa colle- 
giata, il ginnasio, altri stabilimenti 
e circa 4,000 abitanti. 

La fede fu predicata in Olmiitz 
ed in Moravia, come si disse a 
quell’articolo, nel 396, indi pet 
primo apostolo tuttavia si ritiene 
Urolfo arcivescovo di Lorch (Vedi) 
che verso l'824 di nuovo promul- 
gò l’evangelo, per essere i popoli 
unni e moravi ricaduti nel culto 
degl’ idoli; tra i quattro suoi ve- 
scovi suffraganei alcuni pongono 
Specolo Julium od Olmiitz. Dopo di 
lui per apostoli degli slavoni e pa- 
troni principali d' Olmiitz si vene- 
rano i fratelli ss. Cirillo e Metodio 
introduttori della liturgia slava, e 
come i primi della serie de’ vesco- 
vi d’Olmiitz. tra gli anni. 863 e 
894; il primo deputato da s. Ni- 
colò I Papa vescovo di Velogra- 
dum in Moravia, sede che da lui 
rinunziata passati cinque anni circa; 
il Pontefice Adriano II conferì poi 
a s. Metodio, il quale fu da Gio- 
vanni VIII dichiarato. arcivescovo 
di Moravia, assegnandogli per suf- 
fraganeo Wichiho che fece vescovo 
di Nitria. Noteremo con Comman- 
ville, ZZist. des arch. et éves., che 
Velogredum o Welchard o Welle. 
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grad, sede vescovile in Moravia, ces- 
sò di esserla quando nel 907 fu 
trasferita nella chiesa de’ ss. Pietro 
e Paolo di Palescowitz (0 Poles- 
sowicz o Kunovicz), altra città mo- 
rava, la quale nel 1091 fu riunita 
a Olmiitz; e che Specolojulium, cit- 
tà di Moravia e antica residenza 
nel IX secolo degli arcivescovi di 
Moravia, nel X terminò di avere 
tale onore, per essere stata traslo- 


cata a Olmiitz, che registra nella 


provincia ecclesiastica di Praga ca- 
pitale di Boemia. Dice inoltre che 
il vescovato -di Olmiitz eretto dal- 
l’apostolo de’'moravi s. Girillo, que- 
sto ne stabili la sede a Bialogrod, 
donde fu trasportata a Palescowitz 
nel 907; quindi fu usita al vesco» 
vato di Ratisbona, poi a quello di 
Praga, nel 1063 ristabilita a Pa- 
lescowitz, finalmente trasferita a 
Olmiità nel 1ogr. Dobbiamo pri- 
ma di proseguire colla serie degli 
arcivescovi di Moravia e vescovi di 
Olmiitz, dichiarare come avvenne 
l'unione di Olmiitz a Praga, es- 
sendo incerta quella di Ratisbona, 
e come si separò, con altre noti- 
zie, benchè gli scrittori sono di di- 
versi sentimenti, che lungo sarebbe 
il riportare. 
Nel vol. XXXII, pag. 205 del 
Dizionario facemmo parola come 
san Gregorio VII verso il 1074 
compose le turbolenze suscitate fia 
Gebardo vescovo di Praga, fratel- 
lo di Wratislao re di Boemia, e 
Giovanni I vescovo d’ Olmiitz, ram- 
pognando Sigefredo di Magonza 
ch’ erasi voluto costituire loro giu- 
dice, quale metropolitano e conse- 
ratore di Giovanni I. Queste tur- 
bolenze ebbero motivo dalle pre- 
tensioni del vescovo di Praga su 
quello di Olmiitz, perchè il vesco- 
vato d’ Olmiitz, già da moltissimi 
20 
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anni incorporato a quello di Pra- 
ga, n'era stato disgiunto per le pre- 
mure del re Wratislao, col consen- 
so di Severo predecessore di Ge- 
bardo morto nel 1067. Quindi Ge- 
bardo nelle sue viste d’ingrandi- 
mento, pretese che Severo non a- 
vesse diritto di pregiudicare ai do- 
minii de’ suoi successuri; e Wra- 
tislao avendo preso a sostenere Gio- 
vanni 1 contro il fratello, questi 
mosse le armi a danno del vesco- 
vo d'Olmiitz, il quale trovandosi 
olt'aggiato ricorse al Papa per tali 
violenze e n’ebbe ragione, dopo 
che i due vescovi trattarono la loro 
causa in persona avanti i tribuna- 
li di Roma. In seguito, al dire di 
Novaes, Olmiitz divenne suffraganea 
di Magdeburgo, ma non è vero, per 
quanto diremo, essendolo di Magon- 
za fino al 1343. Nel 1131 ebbe luo- 
go la celebre traslazione della chie- 
sa madre e cattedrale di Olmiitz 
e sua provincia, dalla chiesa subur- 
bana di s. Pietro, o ss. Pietro e 
Paolo, in quella eretta in città da 
Wratislao duca di Boemia padre di 
8. Wenceslao, sotto la cui invoca- 
zione fu poi dedicata: nel luogo 
dell’antica cattedrale suburbana e- 
siste un ospitale. Ciò fece per mag- 
gior dignità il vescovo d’ Olmiitz 
Enrico I, col consenso di Adalber- 
to arcivescovo di Magonza metro- 
politano, del re di Boemia Sobie- 
slao I, e conferma del Papa Inno- 
eenzo II : quindi nella nuova cat- 
tedrale fu costituito il capitolo del- 
la dignità del decano e di dodici 
canonici, in onore di Gesù Cristo 
e de’ dodici apostoli. Nel privilegio 
del vescovo su tale traslazione so- 
no registrati i luoghi della diocesi 
Olomucense. Nel 1343 Clemente 
VI elevò Praga in metropoli e ne 


dichiarò suffraganea Olmiitz, dopo 
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averla assoluta dal jure metropoli- 
tico di Magonza. Pio VI ad istanza 
dell'imperatrice regina Maria Teresa 
marchesa di Moravia, colla bolla 
Suprema dispositione, de'3 novem- 
bre 1777, Bull. Rom. Continuatio 
t. V, pag.426, elevò Olmiitz (che 
chiama sede vescovile immediata- 
mente soggetta alla santa Sede ) 
al grado di arcivescovato e metro- 
politana immediatamente dipenden- 
te dalla Sede apostolica, assegnan- 
dogli per suffraganee le chiese di 
Brunn(ledi) ch’ eresse in vescovato, 
di Troppau che divisava erigere 
in sede vescovile; ma non avendo 
avuto effetto, Olmiitz ha solo Briinn 
in suffraganea. Troppau o Troppa- 
via, città forte e primaria della Sle- 
sia austriaca, nel 1820 si rese ce- 
lebre per avervi tenuto le potenze 
alleate le conferenze preliminari al 
congresso di Lubiana. 

A s. Metodio primo arcivescovo 
di Moravia nel g00 successe Gio- 
vanni I, in tempo del quale sem- 
bra che l’arcivescovato di Moravia 
avesse selte suffraganei: s. Wence - 
slao duca di Boemia fu ucciso dal 
fratello empio Boleslao; terzo arci- 
vescovo fu Silvestro del 942, dopo 
la cui morte circa il 961, la sede 
episcopale fu unita a quella di Ratis- 
bona, pure nel 976 si nomina 
Wracen arcivescovo di Moravia. 
Poscia a tempo di Benedetto VII, 
Papa del 975,e di s. Alberto ve- 
scovo di Praga, a questa chiesa fu 
unita la sede di Moravia, unione 
che durò 92 anni sotto i vescovi 
di Praga s. Adalberto, Deodato, 
Ecchardo, lzo e Severo; venne re- 
stituito ai moravi l’ arcivescovo con 
approvazione del Papa Alessandro 
II, e l'assenso del vescovo Severo 
suddetto. Laonde nel 1063 fu e- 
letto vescovo Giovanni I come ve- 
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scovo d’Olmiitz, e IT come succes. 
sore degli arcivescovi di Moravia, 
che fu segno alle ricordate perse- 
cuzioni di Gebardo di Praga che 
invase il castello di Podiwin o Go- 
stal: egli era monaco benedettino, 
ed a questi presso Olmiitz edificò 
il monastero Gradicense, ristabilen- 
do la sede di Olmiitz nella chiesa 
di s. Pietro, per cui gli si dà il 
numero di I, benchè secondo di tal 
nome, e con questo ordine prose- 
guiremo a nominare i successori , 
dovendosi intendere sempre un nu- 
mero di più come vescovi moravi, 
onde l’ultimp de’Giovanni morì nel 
1637 e si chiamò Giovanni XVI 
vescovo di Olmiitz, di Moravia 
XVII. L’ imperatore Enrico IV 
dichiarò Giovanni I principe del- 
l'impero. Dopo la sua morte nel 
1086 vacò la sede, che fu occu- 


pata da Gebardo di Praga, sino 


al rogr per prepotenza; indi fu 
vescovo Andrea consagrato da quel- 
lo di Magonza e sotto di lui Wra- 
tislao re di Boemia trasferì la sede 
episcopale dalla cattedrale di Po- 
lessowicz o Kunowitz presso Wele- 
grad, in Olmiitz e nella suburba- 
na cattedrale de’ ss. Pietro e Paolo 
col consenso di Papa Urbano II in 
detto anno 10g1. Nel 1097 fu fat- 
to vescovo moravo d’ Olmiitz Pie- 
tro I canonico regolare premostra- 
tense del monastero di Syon è 
Strahow, dal quale per 105 anni 
uscirono i vescovi d’Olmiitz e di- 
versi vi furono sepolti; poichè es- 
sendo stato tal vescavo eletto con 
approvazione di Bretislao II figlio 
di Wratislao, quel principe stabilì 
che sempre per vescovo si dovesse 
eleggere un canonico di detto ce- 
nobio, e ciò lo fece in disprezzo del 
vescovo e canonici di Praga, i quali 
per violenza si sforzavano di ap- 
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propriarsi l’ elezione del pastore 
della chiesa d’ Olmiitz. Indi diven- 
ne vescovo nel ‘1104, Giovanni II 
Ventrosus premostratense di Stra» 
how, che acquistò da Ottone mar- 
chese di Moravia Kremsier colle 
sue giurisdizioni per 300 marche 
d’argento, e lo unì ai beni della 
chiesa Olomucense, e fu beneme- 
rito pastore. Nel 1126 Enrico I 
Zdik fratello del. duca di Boemia, 
forse premostratense, di santa vita, 
al quale ampliò l’episcopio Wence- 


slao marchese di Moravia, che co- 


me dicemmo trasferì in città la cat- 
tedrale, essendo angusta la subur- 
bana, con grande solennità, e per le 
sue gloriose azioni fu chiamato dai 
Papi e dagl’imperatori, colonna e 
lucerna di Moravia e di Boemia: 
Corrado III imperatore gli confer- 
mò i privilegi e la giurisdizione 
anche temporale sul castello di 
Podwin e sue pertinenze, contro le 
pretensioni del vescovo di Praga, e 
che nel medesimo egli e successori 
potessero coniar moneta, concedi- 
mus et confirmamuss il quale ca- 
stello con diploma era stato resti- 
tuito al vescovo Enrico da Wladi, 
slao II re di Boemia, il quale con 
altro gli confermo la giurisdizione 
sul circolo «di Lubach. Nel 1151 
Giovanni III premostratense degnis- 
simo, al cui tempo gli errori dei 
valdesi .si propagarono fatalmente. 
tra i boemi e moravi. Gli successe 
nel 1157 Giovanni IV Calvo pre- 
mostratense, di singolar prudenza 
e generosità, eletto nel coro della 
cattedrale di Praga per volere di 
Ottone duca di Moravia e della 
chiesa Olomucense. Allora spettava 
al vescovo di Praga condurre l'e- 
letto alla curia imperiale per l' in- 
vestitura delle regalie: a Giovanni 
IV. e successori l’ imperatore Fede- 
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ronare col vescovo di Praga i re 
di Boemia. Nel 1172 divente ve- 
scovo Dietlebo premostratense, che 
bene amministrò e ricevette diversi 
beni per la sua chiesa, e dopo un 
anno di sede vacante, perchè il ve 
scovo di Praga e il capitolo suo 
pretendendo di eleggere il vescovo 
non volevano premostratensi, il du- 
ca Federico di Boemia designò ve- 
scovo e detto capitolo dovè eleggere 
in coro nel 1182 Pellegrino pre- 
mostratense, integerrimo e pio; in- 
di per le solite pretensioni del ca- 
pitolo di Praga, vacata la sede, fu 
eletto solo nel 1183, ad onta delle 
opposizioni del vescovo e canonici 
di Praga, Cayn o Kaim premostra- 
tense a premura di Corrado mar- 
chese di Moravia, modesto, religio» 
so e liberale. Nel 1194 Engelberto 
| del Brabante premostratense, vene- 
rando e di gran consiglio, cuoprì 
la cattedrale di piombo; nel 1199 
Bavaro nobile boemo e premostra- 
tense, l’ultimo del monastero di 
Strahow, d’infelice memoria; nel 
1201 Roberto inglese, cisterciense, 
dotto e di gravi costumi, che ri- 
storò la cattedrale danneggiata dal 
fuoco e l’arricchì di reliquie e pre» 
ziose suppellettili; vi fondò la di- 
guità del prevosto, alla quale con- 
cesse il titolo di supremo cancel. 
liere di Moravia Premislao re di 
Boemia, il quale ad istanza dell’il- 
lustre vescovo confermò e aumen- 
tò i privilegi e la esenzione della 
chiesa Olomucense, quali poi ampia- 
mente confermò e corroborò il Pa- 
pa Urbano IV, insieme alla prero- 
gativa del capitolo e canonici di 
eleggere il vescovo di Olmiitz. In- 
oltre Roberto col marchese Wia- 
dislao fratello del re, trasferì in 
altro luogo magnifico il monastero 
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di Welegrad, la cui chiesa solenne. 
mente consacrò in onore di Dio, 
di Maria Vergine e de’ ss. Cirillo 
e Metodio, aiutato dal vescovo di 
Nitria. 

Nel 1236 il capitolo elesse F'e- 
derico, prudente e dotto; dopo la 
sua morte il capitolo gli sostituì 
Guglielmo degno, cui però si op- 
pose Wenceslao III re di Boemia, e 
s'intruse Corrado de Friedebergh. 
Si recò quindi a Roma il decano, 
alcuni canonici e Guglielmo per 
difendere l’elezione: Guglielmo esem- 
plarmente rinunziò a Innocenzo IV, 
il quale confermò Brano conte di 
Schoemberg o Schaumburg sasso- 
ne nel 124, con unanime consen- 
so in vece eletto, come dotato di 
molte virtù e sapere, refugio de’ po- 
veri, e consolatore delle vedove e 
de’pupilli, magnifico in tutte le sue 
azioni. Si rese assai benemerito del- 
la diocesi per quanto splendidamen- 
te operò; in Kremsier eresse torri, 
fortificazioni e circondò di muro, 
erigendovi la collegiata di s. Mau- 
rizio dai fondamenti, con preposito, 
decano e canonici, e poi vi fu se- 
polto; aggiunse alle possessioni di 
sua chiesa altre terre e castella feu- 
dali. Ottenne molte prerogative e 
giurisdizioni concesse da Weaceslao 
IV re di Boemia, e la conferma dei 
privilegi della chiesa Olomucense 
da Premislao marchese di Moravia. 
Sotto di lui fu assuoto all’impero 
Rodolfo d’Habsburg, che vinse Ot- 
tocaro II re di Boemia e duca d’Au. 
stria, il qual re in solenne testi- 
monianza di amore, nell’ edificare 
una città, dal suo nome la chiamò 
Brunsperg. Il testamento di Bruno 
è un monumento importante per 
.le giurisdizioni e beni della chiesa 
Olomucense. Dopo la morte di que. 
sto glorioso vescovo Bruno, nel 128 1 
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successe Teodorico, dal defunto rac- 
comatdato ai canonici, chiaro per 
innocenza di vita e religione, che 
istituì nella cattedrale la messa can- 
tata avanti l’aurora, in onore della 
Beata Vergine, ed aumentò i red- 
diti ecclesiastici. Nel 1302 Giovan- 
ni V Waldestein, prudentissimo e 
benemerito; indi nel 1311 Pietro 
JI Bradavicze lodato, celebrò nel 
1312 il sinodo in Kremsier, in cui 
statu) ottime leggi pei chierici e 
contro i comncubinari; in sede va- 
cante col gius metropolitico visitò la 
cattedrale e la diocesi l’arcivesco- 
vo di Magonza. Nel 1316 Corrado 
I, benchè di bassa condizione e pic- 
colo di corpo, fu creato vescovo, es- 
sendo magnanimo per le qualità, 
onde aumentò i beni di chiesa, cin- 
se di mura e fortilizi i castelli, for- 
mò salutari costituzioni pel clero, 
ed aggiunse ornamenti alla calte- 
drale, difendendo le immunità e 
privilegi, dotto e zelante della di- 
sciplina, nel 1318. Dopo la festa 
di s. Maurizio celebrò il sinodo dio- 
cesano in Kremsier, ove confermò 
gli statuti del precedente, ed altri ne 
decretò utilissimi. Ad istanza di Gio- 
vanni re di Boemia, il Papa Gio- 
vanni XXII nel 1327 fece vescovo 
d'Olmiitz Enrico II Berka dell’ in- 
signe famiglia Duba, il quale vendicò 
le ragioni di sua chiesa, che santa. 
mente resse. Glisuccesse nel 1334 
il figlio di Wenceslao VI re di Boe- 
mia, Giovanni VI Wolko, che pel 
suo zelo fondò e dotò il monaste- 
ro di Pustimir per le monache, e 
vi restò sepolto, lo arricchì di do- 
ni, e gli ottenne privilegi dal suo 
parente marchese di Moravia poi 
imperatore Carlo IV, il quale fu 
largo di conferme ed esenzioni col. 
la chiesa Olomucense. Nel 1351 
diventò vescovo Giovanni VII det 
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sim, segretario e consigliere di Car- 
lo 1V, dal quale ottenne nuova con- 
ferma ai privilegi di sua chiesa: Ér- 
nesto arcivescovo di Praga lo con- 
sagrò, il quale per l'esercizio ‘del jus 
metropolitico già avea visitato que- 
sta diocesi. Nel 1364 fu traslato al- 
l’arcivescovato a postulazione del 
capitolo, e nel 1379 fu creato car- 
dinale. Le notizie de’vescovi d’ Ol- 
miitz cardinali sono riportate alle 
biografie. 

Giovanni VIII de Novo Foro in 
Slesia, già vescovo Lythomysliense o 
di Leitmeritz, di oscuri parenti, ma 
degno per virtù e dottrina, fu tra- 
sferito a questa chiesa, dopo aver 
eretto e dotato nell'altra il conven- 
to degli agostiniani, ove in morte fu 
sepolto. Era cancelliere di Carlo IV, 
il quale nel 1365 dichiarò lui ed i 
successori vescovi d’Olmiitz conti e 
principi della regia cappella di Boe- 
mia. Con praeceptum, il vescovo 
nel 1376 ordinò al clero l’osservan- 
za della rubrica diocesana. Nel 1380 
avendo incendiato la cattedrale e 
l’episcopio un famigliare di Jodoco 
marchese di Moravia, il vescovo li 
restaurò ; indi nella feria terza dopo 
la festa della ss. Trività celebrò il 
sinodo diocesano in Kremsier, in 
cui statuì eccellenti leggi, segnata- 
mente contro i concubinari, e per 
la celebrazione delle feste nella dio- 
cesi, e con particolarità per quella 
de’ ss. Cirillo e Metodio, lasciando 
diverse opere. Nel 1380 Pietro III 
Gelyto boemo, insigne per sapere 
ed egregie doti, fu traslato da Coi- 
ra e da Magdeburgo: edificò con 
magnificenza il monastero de’ cano- 
nici regolari di Landskrona, ove fu 
tumulato, e lo dotò. Eresse nella 
cattedrale l’altare di s. Briccio, e 
Wenceslao VI re di Boemia e im- 
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peratore gli concesse : Drzewicziz e 
 Popowicz per sè e successori. Nico- 
lao di Brisgovia nel 1387 vi fu 
trasferito da Costanza, dissipatore 
de’beni ecclesiastici, ma gravemente 
ammonì il capitolo ad essere dili- 
gente nell’uffiziatura, sotto pena del- 
le censure. Gli successe nel 1398 
Giovanni IX Mraz, traslato dalla 
chiesa Labucense; curò la riforma 


del clero, ma prodigo eccessivamente. 


delle cose ecclesiastiche in un al vica- 
rio generale ed altri. Assunto nel 1403 
al vescovato Ladislao di Krawarz o 
Laczko, ricuperò i castelli dal pre- 
decessore alienati, e fu sepolto in 
s. Maurizio di Kremsier, morto di 
veleno. Corrado II de’conti di Ve- 
chta westpalio, nominato vescovo di 
Verdun, nel 1418 lo fu d’Olmiitz, 
uomo vano, prodigo, dedito alla ne- 
gromanzia, secondo alcuni dilapida- 
tore di sua chiesa: tuttavolta col 
favore di Wenceslao VI fu trasferi- 
to a Praga nel 1412, ed apostatò 
seguendo i perniciosissimi errori de- 
gli ussiti e wiclefisti che tanto stra- 
zio recarono alla Moravia. Gli fu 
surrogato Wenceslao Kralik nobile 
boemo, patriarca d’Antiochia, come 
commendatario, vanaglorioso: subi- 
to tenne un sinodo in Wischowiae 
per correggere i costumi del clero 
© per opporsi alle nominate eresie, 
con salutevoli regolamenti: donò 
alla cattedrale la reliquia di s. Lon- 
gino, ricuperò due castelli oppigno- 
rali, e ristorò ed abbellì il vecchio 
cpiscopio, riformando gli statuti della 
collegiata di Briinn. Venne calun- 
niato di aver impiegato il denaro 
in vanità, e si portò al celebre 
concilio di Costanza, ov’ebbe termi- 
ne il lungo scisma. Nel 1417 il ve- 
scovo di Leitmeritz Giovanni X._ Buc- 
ca da Praga, postulato per Olmiitz, 
nelle due chiese venne confermato 
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da Martino V contro Also favorito 
dagli eretici, e poi nel 1426 lo 
creò cardinale; era stato premostra - 
tense di Strahow; alacremente im- 
pugnò gli ussiti, ed al suo tempo 
fu il clero sommamente perseguita. 
to dal popolo in Boemia e Mora- 
via. Ebbe in commenda la chiesa 
di Praga, tolta a Corrado, ed an- 
cora il vescovato di Vaccia. Bene- 
merito della chiesa che sempre di- 
fese dall’eretica pravità, degno d’ogni 
lode anche per le opere da lui com- 
poste. 

Per sua morte del 1430 fu ve- 
scovo d’Olmiitz Corrado III Kenzo 
de Zwola moravo, uditore di rota ; 
nel 143r celebrò in Briiun il sino- 
do per la riforma del clero e del 
popolo, massime sulla simonia e 
sulla contiuenza: fu pure ammini - 
stratove di Praga, si recò. al conci- 
lio di Basilea, e cessò di vivere in 
Ulma nel 1434. Nel seguente anno 
il decano e capitolo elessero Paolo 
di Miliczin nobile, per la sua pro- 
bità confermato da Eugenio IV, e 
consacrato in Briinn nella collegiata 
di s. Pietro, ove poscia fu seppelli- 
to, alla presenza di Sigismondo im- 
peratore e marchese di Moravia, 
indi fu secondo il consueto installa- 
to dal decano d’Olmiitz nella cat- 
tedrale. Erudito nelle sacre lettere, 
di singolare prudenza, rivendicò i 
beni di sua chiesa, e fu segno alle 
gravissime persecuzioni degli ereti- 
ci, che anco colle armi vessavano i 
cattolici iniquamente : coronò Alber- 
to duca d°’ Austria e marchese di 
Moravia in re di Boemia, e n’ebbe 
conferma a’suoi privilegi. Nel 1450 
Giovanni XI Haz patrizio di Briinn 
eccellente e virtuoso, coronò re di 
Boemia Wiladislao IV, al cui tempo 
s. Giovanni da Capistrano predicò 
in Briinn, in Olmiitz e Moravia 
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con successo e contro la comunio- 
ne sotto le due specie, commissario 
generale e inquisitore di Nicolò V 
in Germania, con facoltà di fondar 
conventi cel suo ordine francescano 
in Boemia, Moravia ed Austria, e 
di combattere gli eretici che immen- 
si danni recavano alla Chiesa, onde 
il vescovo gli permise fondarne due 
ip Briinn ed Olmiitz. Divenne ve- 
scovo nel. 1454 Bohussio de Zwo- 
la nobile moravo, decano d’Olmiitz; 
ricuperò Kremsier con 8000 mone- 
te d’oro ch’erasi oppignorato, e per 
odio degli eretici morì di veleno. 
Gli successe nel 1457 Protasio de 
Czernahora de’nobili Boskowic, do- 
tato di belle qualità e di eloquen- 
za. Coronò Giorgio suo cognato in 
re di Boemia, il quale fu dichiara- 
to eretico da Paolo II in concisto- 
ro, per cui il Papa scrisse, che per 
tale lo denunziasse il vescovo. Mor- 
to questi di peste nel 1482, restò 
vacante la sede 15 anni, e fu am- 
ministrata nello spirituale e nel tem- 
porale dai membri eletti dal capi- 
tolo, oltre il vescovo di Varadino 
Giovanni XII Witicz moravo, de- 
stinato dal ve Mattia nel 1482 stes- 
50, e a lui carissimo, come segreta- 
rio e cancelliere, ornato di singola- 
ri meriti e di splendide qualità. La 
sua amministrazione episcopale fu 
corrispondente, e tra le altre sue 
magnificenze eresse il monastero 
d’ Ognissanti presso Olmiitz, e. lo 
dotò pei canonici regolari; tuttavia 
la calunnia degli eretici lo accusò 
a Innocenzo VIII Papa, il quale fe- 
ce amministratore il cardinal Ardi- 
cino della Porta, ed Alessandro VI 
diè la chiesa in commenda al suo 
nipote cardinal Giovanni Borgia. 
Nel 1497 per rinunzia del Borgia, 
il capitolo avendo riacquistato il di- 
ritto di elezione, non avendo Ales» 
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sandro VI approvato il canonico 
Bohuslao Lubhowizio da esso no- 
minato, sostituì Stanislao I Thurzo 
nobile ungaro, probo e prudente, 
che fu confermato. Nel 1498 cele- 
brò il sinodo in Wiscovia per la 
riforma e riordinamento del clero, 
e pieno di zelo si oppose agli ere- 
tici valdesi e picardi, che tanto de- 
solarono la Moravia. Impose la co- 
rona a Luigi re di Boemia, che 
poi alloggiò magnificamente in Krem- 
sier, e più tardi coronò la regina 
sua moglie, e nel 1527 il re Fer- 
dinando I dipoi imperatore, col qua- 
le la corona boema restò unita al- 
l'imperiale casa d'Austria. Le lagri- 
mevoli novità di Lutero rapidamen - 
te essendosi sparse nella Boemia e 
Moravia, prontamente questo vesco- 
vo ne proscrisse la selta, e dovette 
virilmente opporsi eziandio all’altra 
pestifera degli anabattisti, ed alle 
tante altre insorte colle più strane 
denominazioni e abberramenti. Ot- 
tenne la conferma de'privilegi alla 
sua chiesa, ebbe a cancelliere Gio- 
vanni Dubravio boemo, lodato sto- 
rico della Boemia, poi vescovo, ed 
a lui dedicò il catalogo de’ vescovi 
d’ Olmtitz il dotto Agostino Olomu- 
cense. 

AI lunghissimo vescovato di Sta- 
nislao 1 successe nel 154o il bre- 
vissimo di Bernardo Zubeck de’ no- 
bili Zdetin, illustre scienziato e fa- 
condo, vicario del predecessore; in- 
di nel 1541 Giovanni XIII Skala 
Dubrawsky o Dubravio de Pilsna 
o Pilsen arcidiacono d’ Olmiitz, di 
gran dottrina, esperienza ed erudi- 
zione, confermandone l'elezione ca- 
pitolare Paolo II; fu caro a Fer- 
dinando I, che aiutò contro i tur- 
chi che assediarono Vienna sotto 
Stanislao I, le cui truppe condusse, 
ed altresì contro gli eretici che te- 
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nevano a soqquadro la Moravia; 
migliorò l’episcopio e la cittadella, 
e lasciò diverse opere, essendo la più 
importante: Zistoria regni Bohe- 
miae ab initio bohemorum. Nel 1553 
gli successe Marco Kuenius d° Oi- 
miitz, canonico d’integra vita e dot- 
to, la cui conferma impetrarono in 
Roma due colleghi, vigile pastore, 
propugnatore dell’eresia e degli ere- 
tici picardi e fratelli boemi. Indi 
fiori nel 1565 Guglielmo Prossi- 
nowski Wiczkow nobile moravo, pre- 
vosto di Briinn e Leitmeritz; e per 
avere un valido aiuto contro gli e- 
retici, fondò un collegio ai gesuiti, 
e nella loro chiesa volle essere se- 
polto, invocandone l’' approvazione 
dalla santa Sede e da Massimilia- 
no Il coi privilegi di università, con 
vantaggiosissimi risultati. Morì non 
senza sospetto di veleno propinato 
dagli eretici, e nel 1572 gli succes- 
se Giovanni XIV Grodecky nobile 
di Slesia, eruditissimo e perito nelle 
lingue, canonico d'Olmiitz e pre- 
vosto di Briian; nata discrepanza 
di pareri nell’elezione perchè l’ar- 
civescovo di Praga postulava la se- 
de pel canonico Antonio, il capitolo 
si rimise all’avbitrio di Miassimilia- 
no imperatore e re di Boemia, che 
si dichiarò per Grodecky confer- 
mato da Gregorio XIII; col fra- 
tello Wenceslao decano fondò in 
Briinn la casa di probazione ai ge- 
suiti. Più breve fu l’ episcopato. di 
Tommaso Albino Helfenberg, cana- 
nico di Praga e d’Olmiitz, che suc- 
cedendolo nel 1574, morì nel 1575, 
onde nel 1576 venne surrogato Gio- 
vanni XV Mezon de Telz decano 
d’Olmiitz, già alunno del collegio 
germanico di Roma, dall’imperata- 
re e dal nunzio apostolico di Vien- 
na in luogo de'due eletti dal ca- 
pitolo discrepante, perito nelle scien- 
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ze e di altre doti ornato, ma poco 
dopo morì di veleno nel 1578. A1- 
tro alunno di detto collegio nel 1579 
occupò la sede, Stanislao II Paw- 
lowsky de Pawlowitz polacco, pre- 
vosto di Brown, di somma estirmma- 
zione per le sue rare virtù: l'im- 
peratore Rodolfo II dichiarò il ve- 
scovo e successori duchi e principi 
del sacro romano impero, con due 
aquile per istemma, rinnovando la 
prerogativa di conti della cappella 
regia di Boemia, e confermando le 
giurisdizioni feudali, esentando i suoi 
vassalli dai tribunali provinciali. Nel 
1591 tenne il sinodo in Kremsier 
per la ristorazione della disciplina 
ecclesiastica, a norma del concilio 
di Trento, e riuscì decoroso e di 
molta utilità, con numeroso inter- 
vento di prelati diocesani, massime 
per le provvidenze riguardanti gli 
acattolici: benchè erigesse la ma- 
guifica cappella di s. Stanislao in 
cattedrale, fuori di essa volle esser 
tumulato. Nel 1599 venne eletto 
Francesco di Dietrichstein, già alun- 
no del collegio germanico, canoni- 
co d'Olmiitz e di altre chiese, e 
cardinale; fu eletto vescovo, ma non 


lo era stato di Marck come dicem- 


mo nella sua biografia seguendo 
Cardella, il migliore biografo dei 
cardinali. Eresse il magnifico coro 
della cattedrale che arricchì di sup- 
pellettili, e otto case religiose; con- 
giunse in matrimonio tre impera- 
tori, e Mattia coronò come re di 
Boemia ; nella ribellione della Mo- 
ravia s'interpose pel perdono con 
Ferdinando II, il quale lo fece di 
essa governatore generale, e ricu- 
però il gius di battere moneta che 
l’imperatore Corrado III avea con- 
cesso ai vescovi d'Olmiitz. Alla col. 
legiata di s. Wenceslao aggiunse il 
seminario, ampliò i feudi, restaurò 
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diversi edifizi, fabbricò chiese, con- 
verti molti eretici, e benemerito 
della Chiesa e della patria, da tutti 
fu teneramente compianto per le 
sue sante e magnanime azioni, la- 
sciando alcune opere che attestano 
la sua dottrina. 

Nel 1637 occupò la sede Gio- 
vanni XVI Ernesto Platisius de Plat- 
testein d’illustre famiglia , canonico 
d'Olmiitz e di altre chiese, prela- 
to dumestico, vicaria generale d’Ol- 
miitz e consigliere aulico, propugna- 
tore degli eretici e della comunio- 
ne del calice che rimosse intera- 
mente, ottimo pastore, morì pri- 
ma che arrivasse la pontificia con- 
ferma. Nello stesso anno gli fu so- 
stituito Leopoldo Guglielmo arci- 
duca d’Austria figlio di Ferdinan* 
JI, lodatissimo ner-— .. 
cui tempo .. ee 
diocesi ; fu uovo. SPORT 
e coronò il nipote ce ie cia le. 
mia. Nel 1663 Carlo Ì 
arciduca d'Austria, nipote del pre. 
cedente sli successe anche nelle 
alti: dignità ecglesiastiche,  anzilo 
di costumi, mori nel 1600 dunri 
15. Gli tu sostitiar. Coco 4 con- 
te di Lichuinst» i. Lirolo, già 
alunno del cc gio germanico e 
canonico d'Olmiitz ; lodato pel zelo 
che pose in estirpare gli eretici, in 
restaurare la disciplina ecclesiastica, 
nel promuovere il culto divino, nel 
riparare e riedificare edifizi, ospe- 
dali e l’episcopio nobilmente, nel 
dotare il seminario e la biblioteca 
con la spesa d’immense somme, che 
pure impiegò a sollievo de’ poveri. 
Nel 1695 gli successe Carlo III 
‘de’duchi di Lorena e Bar, coadiu- 
tore del predecessore, degnissimo, pa- 
dre de’ poveri, curò l'incremento 
della religione e de’ suoi edifizi, e 
meritò nel 1710 d'essere elevato a 
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elettore di Treveri. Nel 1711 fu 
nominato Wolfango Annibale conte 
de Schrattenbach di Stiria, cano- 
nico di Salisburgo e d'Olmtitz, crea- 
to cardinale da Clemente XI, gl’im- 
pose la berretta cardinalizia Carlo 
VI, fu benemerito e zelante pastore. 
Nel 1738 Giacomo Ernesto conte 
di Lichtenstein, canonico d'Olmiitz 
e Salisburgo, traslato da Secovia, fu 
confermato da Clemente XII, e ri- 
cevette l’investitura feudale del prin- 
cipato da Carlo VI, la cui figlia 
Maria Teresa coronò regina di Boe- 
mia ; si meritò la stima di Fede- 
rico II quando invase la Moravia, 
abbellì l'episcopio e la cattedrale, 
ove costruì due organi, fondò una 
casa agli scolopi, la spezieria del se- 
“minario, e da Kvemsier trasferì la 
iiblioteca per uso del pubblico. 
‘vaslato a Salisburgo nel 1745, 
venne eletto vescovo Ferdinando 
Giulio conte de Troyer; ricevette 
l investitura da Maria Teresa, e Be- 
nedetto XIV lo creò cardinale, ri- 
mettendogli la berretta cardinalizia 
per Benedetto Passionei, e gliela 
in cose Francesco I, che poi ospitò 
coll’ imperatrice in Kremsier e in 
Olmiitz ; incendiatosi il castello di 


Kremsier lo restaurò, ma vi perì 


la biblioteca e molte suppellettili 
preziose. Gli successe nel 1758 Leo- 
poldo Federico conte d'’Egkh e Hun- 
gersbach d’Amburgo, arcidiacono di 
Olmiitz e preposto di Kremsier, di- 
gnità che ritenne con facoltà pon- 
tificia, zelante predicatore; rifece la 
cappella della Beata Vergine, au- 
mevtò le rendite del seminario, e 
fra Je pie fondazioni nomineremo 
due cerimonieri nella cattedrale, e 
fu sepolto nella cappella della Bea- 
ta Vergine Addolorata di Kremsier. 
Nel 1961 Massimiliano conte d'Ha- 
milton oriundo di Scozia, nativo di 
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Monaco, canonico d' Olmtitz, limo- 
sinicre, e d'integra vita; visitò la 
diocesi, in Kremsier restaurò l’au- 
la episcopale ed altri edifizi nella 
diocesi, aumentò la biblioteca. 
Indi nel 1777 divenne vescovo 
Antonio Teodoro de’ conti di Col- 
loredo e Waldsee, già conviltore 
del collegio nazareno di Roma e lau- 
reato in Padova, e fu il primo ar- 
civescovo d'Olmiitz, ricevendone il 
sacro pallio. Visitò l'arcidiocesi, ri- 
cevette l'investitura da Maria Te- 
resa, restaurò la torre di Kvemsier 
ed ornò l'anticamera della biblivte- 
ca; aprì l'istituto de’ poveri, fece 
una provvida divisione della diocesi, 
ricuperò alcuni feudi da Leopoldo Il, 
e nel 1803 fu creato cardinale: 
ebbe in suffraganei Carlo de Ro- 
sental boemo e Luigi Krakowisk? 
a Collowart di Praga, vescovi d. 
Cafarnao e di Sarepta in partibus. 
Morto l’arcivescovo nel 
coadiutore di esso Rodolfo Giovan- 
ni Giuseppe Ranieri arciduca d’Au- 
. stria, che tale era sino dal 1805, 
benchè deputato con futura succes- 
sione, cedéè il suo diritto al vesco- 
vo di Konigsgratz Maria Taddeo 
conte Trautmannsdorf- IVeinsber 
confermato e creato cardinale 
Pio VII. Morendo a’ 20 gennaio 
18109, fu postulato il degnissimo ar- 
ciduca, gran croce di s. Stefano, di 
s. Uberto di Baviera e della Coro- 
na di Sassonia, e Pio VII mentre 
nel suo palazzo Quirinale avea a 
graditissimo ospite l’imperatore Fran- 
cesco I di lui fratello, nel concistoro 
tenuto nello stesso palazzo a'4 giu- 
gno 1819 lo preconizzò arcivesco- 
vo d’Olmiitz e cred cardinale con 
le particolari distinzioni narrate al- 
la sua biografia nel vol. IX, p. 313, 
ed altrove, è con apposita allotu- 
zione che si legge nel ch. d. Giovanni 
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Bellomo, Cont. della stor. del crist. 
vol. II, p. 195. Questo amplissimo 
pastore zelante del decoro del di- 
vin culto, rifuse e solennemente be- 
nedì la campana della cattedrale, 
e lasciò la sua memoria in bene- 
dizione, anche per aver ottenuto dal- 
l'imperatore fratello nel 1828 |’ e- 
rezione in università del liceo d’OI. 
miitz. Il capitolo e canonici elesse- 
ro a successore Ferdinando Maria 
conte di Clotek, traslato da Tarno- 
via da Gregorio XVI a’ 24 febbraio 
1832, mentre nel precedente anno 
l’avea trasferito da Tolemaide ir 
partibus a Tarnovia, titolo vesco- 
vile che avea ricevuto nel 1817 da 
Pio VII, allorché lo destinò suffva- 
ganco d’Olmiitz, e lo fu dei due 
suoi ingagediati nveilecacseori. Per sua 
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della chiesa collegiata di mremsier 
e canonico della prelatura scolasti- 
ca nella cattedrale. Il capitolo si 
compone di quattro diguità, cioè il 
decano, il prevosto, l’arcidiacono, lo 
scolastico; di otto canonici residen- 
ziali, di undici canonici domicellari, 
di dodici vicari capitolari, e di altri 
preti e chierici addetti al servigio 
divino, ed il vicario del capitolo 
funge l’uffizio di parroco nella me- 
tropolitana. Questo nobilissimo ca- 
pitolo è assai ricco, gode molti pri- 
vilegi e l'onorevole titolo di fedela. 
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tropoli il vescovato di Lucca ed 
insignì quei canonici di tutti i pa- 
. ramenti vescovili ed abbaziali, con- 
fermando i privilegi accordati ad 
essi dagli altri Pontefici. 

Molti uomini dotti, sin dal prin- 
cipio del Pontificato di Clemente 
XI, si erano uniti in accademia per 
disputare di teologia, e di storia 
ecclesiastica con notabile vantaggio 
di chi v' interveniva. Trovandosi 
però ai tempì di Benedetto, che al- 
cuni dei suoi membri non poteva- 
no continuar nel loro uffizio a ca- 
gione della povertà, diede egli ordi- 
ne ai Cardinali protettori, con bol- 
la dei 6 maggio, di ascrivervi ven- 
ti sacerdoti secolari poveri, ai quali 
fossero dati cinquanta scudi per sei 
anui dalla camera apostolica, ed u- 
na promozione poscia alla cura del- 
le anime ed agli .uffizi ecclesiastici 
nei collegi dî Propaganda. 

Eresse, colla spesa di settantamila 
scudi, uno spedale riserbato esclusi- 
vamente agli affetti da lebbra, da 
tigna e da rogna, ricusati da tutti 
gli altri spedali per timor del con- 
tagio. Fece poi passare a vantaggio 
di quell’instituto molti altri beni, e 
deputò un Cardinale a protettore 
di quella pia casa. Offrù alla ve- 
nerazione dei fedeli dieci santi con 
una sola canonizzazione solenne. So- 
no essi: 1.° s. Turiglio Magrove- 
gio, arcivescovo di Lima nel Pe- 
rù, 2. s. Giacomo della Marca, re- 
ligioso de’ minori di s. Francesco, 
3. sant Agnese di Montepulciano, 
claustrale dell'Ordine di s. Domeni- 
co, /.° s. Francesco Solano de’ mi- 
nori osservanti, 3.° s. Pellegrino La- 
ziosi de’serviti, 6.° s. Giovanni della 
Croce, religioso carmelitano, 7.° san 
Luigi Gonzaga della compagnia di 
Gesù, 8.° san Stanislao Kostka della 
medesima compagnia, 9g.° s. Mar- 
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gherita da Cortona, 10.° san Gio- 
vanni Nepomuceno. Due altri ei pose 
alla venerazione stessa colla canonizza- 
zione equipollente, e sono il Pontefice 
s. Gregorio VII e s. Venceslao mar- 
tire. Cinque ne dichiarava beati, cioè 
Giacinta Marescotti clarissa, Gio- 
vanni di Prado, minore osservan- 
te, Fedele da Sigmaringa, protonota- 
rio di propaganda e poscia canoniz- 
zato, Vincenzo de Paoli, fondatore 
della missione e canonizzato in segui- 
to da Clemente XII; finalmente Pie- 
tro Fourrier, riformatore della con- 
gregazione dei canonici regolari. Con- 
fermò ineltre ‘il culto imimemora- 
sei fra i sette fondatori 
dell’ Ordine dei servi. 

Concesse al clero secolare e re- 
golare di Roma, con decreto della . 


congregazione dei Riti dei 20 marzo 


1725, l’uffizio dei sette dolori di 
Maria Santissima pel venerdì dopo la 
domenica di passione, con rito dop- 
pio maggiore. Era stato questo rito in 
altre circostanze conceduto ‘a mol- 
te chiese, ed a molti Ordini regolari 
di diverse provincie. Un decreto dei 
22 agosto 1727 lo estese alla Chiesa 
universale per lo stesso giorno, ed 
un altro dei 25 gennaio: 1729 or- 
diuò, che se il venerdì fosse impe- 
dito con uffizio di rito di seconda 
classe, si trasportasse al sabbato se- 
guente, benchè dovesse occuparsi 
con quello di altro santo, che non 
fosse superiore in rito. Clemente XII 
in seguito lo concesse, con decreto 
dei 28 agosto 1734, agli stati della 
casa d’ Austria con rito doppio nella 
domenica terza di settembre, ad 
istanza dell’imperatore Carlo VI. 

Con decreto dei 7 luglio 1728, 
comandò Benedetto XIII a tutta 
la Chiesa, che si celebrasse nel 
giorno 16 dicembre l' uffizio e la 
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Ogni nuovo arcivescovo È tassato 
ne’ libri della camera apostolica in 
fiorini 2215, ascendendo le reudite 
della mensa a fiorini 33,000 mo- 
neta convenzionale. Vedasi l’impor- 
tante libro: Augustini Olomucensis, 
Episcoporum Olomucensium series, 
quam recensuit, continuavit, nolisque 
historico - chronologicis  illustravit 
Franciscus Xav. Richter, ss. theo- 
logiae bacalaureus, historiae univer- 
salis professor: emeritus, nunc cae- 
sareo regiae universitatis Olomucen- 
sis bibliothecarius el archiepisc. con- 
sist. consil, Olomucii characteribus 
Aloysii Skarnitzl, 1831. 
OLOCAUSTO, Holocaustum. Sa- 
grifizio a Dio, nel quale tutta la 
vittima o ostia che s’immolava, 
era consumata dal fuoco sull’altare; 
era perciò distinto da tutti gli altri 


sagrifizi, ne’ quali la carne era man- 


giata dagli“ astanti. L'oggetto del- 
l’olocausto era di riconoscere ed at- 
testare il supremo dominio di Dio 
sopra tutti gli esseri viventi. Non 
ne consegue da ciò, che coloro i 
quali l’offrivano si persuadessero che 
la divinità era alimentata o lusin- 
gata dal fumo e dall'odore delle 
carni bruciate. Questo grossolano 
errore de’ pagani non entrò mai in 
capo degli adoratori del vero Dio, 
che anzi è formalmente condauna- 
to ne' libri santi, in cui si ripete 
che Dio non tiene conto che ‘dei 
sentimenti del cuore. Il vocabolo 
olocausto talvolta è preso in signi. 
ficato di qualunque specie di offerta 
e di culto. 7. Arrare e SagRIFIZIO. 

OLYNITZ o OLENISTI Ssicneo, 
Cardinale. Sbigneo Olynitz o Ole- 
nisti nobile polacco, applicossi fino 
dalla gioventù allo studio delle let- 
icre, senza però tralasciare di ad- 
destrarsi nell’ arte militare, nella 


quale diede chiare prove di segna- 
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lato valore, e in una famosa batta- 
glia salvò la vita a Uladislao Ja- 
gellone re di Polonia, che lo spedì 
suo oratore di obbedienza a Gio- 
vanni XXIII e poi all’ imperatore 
Sigismondo. Il medesimo Ladislao 
-lo trascelse a suo segretario, o se- 
condo alcuni a vice-cancelliere del 
regno , e dopo avergli conferito 
un canonicato nella cattedrale di 
Cracovia, lo nominò al vescovato 
di detta chiesa. Alla fine in ricom- 
pensa delle sue esimie virtù ed e- 
minevte letteratura, Eugenio IV ai 
18 dicembre 1439 lo creò cardi- 
nale prete del titolo di s. Prisca. 
Siccome difensore acerrimo dei di- 
ritti e libertà della Chiesa, riprese 
acremente Ladislao re di Polonia, 
che donava agli ottimati del suo 
dominio i beni delle chiese, e pre- 
sto gli fece cambiare sentimenti e 
condotta. Essendo stati gli amba- 
sciatori degli eretici boemi ammes- 
si all'udienza del re di Polonia, nel 
partire che fecero vollero passare 
per Cracovia; lo che saputosi dal 
cardinale, ordinò che in tutto il 
tempo di loro permanenza in quel- 
la città si sospendessero tutte l’ea- 
clesiastiche funzioni e divini uffizi; 
del che forte sdegnati fecero gran 
minaccie contro di lui, il quale però 
non ne mostrò alcun timore, pro» 
testandosi apparecchiato a perdere 
la vita per motivo e causa di re- 
ligione. Che anzi essendo di nuovo 
avvenuto. lo stesso, ordinò altret- 
tanto, ed intrepido non curò le mi» 
naccie del re irritato contro di lui; 
gli rispose con apostolica franchez- 
za, ed affrontò il suo sdegno e fu- 
rore; e quantunque fosse avvisato 
a guardarsi la vita che correva ri- 
schio di perdere, non volle usare 
alcuna cautela. Nè minor zelo mo- 
strò quando radunati i vescovi e 
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palatini del regno in pubblica dieta, 
volle riprendere i vizi del re, ria- 
facciandogli con sacerdotale intre- 
pidezza le sue oscenità e concussio- 
ni, con grave ed eloquente orazio- 
ne; per cui rientrato in sè stesso 
il sovrano, cambiò costumi e ri- 
guardò d'allora in poi con maggior 
venerazione il vescovo di Cracovia, 
al quale in morendo lasciò l'anello 
nuziale, e gli raccomandò i propri 
figli Quale amico di s. Giovanai 
da Capistrano, l’invitò più volte in 
Polonia, dove finalmente condottosi 
il santo a fine di comporre la con- 
troversia nata tra l'arcivescovo di 
Gnesna primate della Polonia, e il 
cardinal vescovo di Cracovia, ine 
torno a chi di loro dovea assistere 
al matrimonio del re Casimiro con 
Elisabetta figlia dell’imperatore Al- 
berto, fu deputato di comun con- 
senso delle parti per tal funzione il 
mominato s. Giovanni, con che ri- 
mase sopita ogni controversia. Il 
Dattichy però scrive, che non sa- 
pendo il santo nè la lingua polac- 
ca, né la tedesca, fu per di lui sen- 
timento destinato il cardinale alla 
funzione delle nozze, e il primate 
venne deputato per ungere e co- 
ronare la nuova regina. Intento al 
sollievo delle vedove e de’ pupilli, 
diede loro più volte in un giorna 
fino a duemila scudi per volta, e 
compassionando i giovanetti mise- 
rabili applicati allo studio, fondò 
per essi un celebratissimo collegio 
in Cracovia, a cui lasciò tutti i suoi 
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beni. Edificò in tal città ad ipsi- 
nuazione del nominato santo un con- 
vento a’ frati minori, con chiesa 
sotto l’invocazione di s. Bernardino, 
e lasciò per testamento somme per 
compirlo, introducendosi così l’or- 
dine francescano iu Polonia. Stabi- 
fi in Saudocia un insigne collegio. 
di sacerdoti secolari con una pre- 
positura, e assegnò loro larghe ren- 
dite. Tuttavolta questo degno car- 
dinale ebbe la disgrazia di precipi- 
tare nello scisma dell’antipapa Fe- 
lice V, che lo annoverò tra i suoi 
anticardiaali, e per suoi messi ia 
Basilea fece ringraziarlo nel 1441, 
sebbene il Dattichy dice che si ten- 
ne neutrale tra Eugenio IV e Fe- 
lice V. Ravvedutosi però del suo 
grave errore nel 1448, fu da Ni- 
colò V all'antica dignità restituito. 
Dopo aver santamente governata la 
propria chiesa per lo spazio di tren- 
tadue aoni, estenuato dal rigoroso 
digiuno da lui guardato nella qua- 
resima, e dalle immense fatiche sos- 
tenute in pro del suo gregge, pie- 
no di meriti fu chiamato a miglior 
vita in Sandomira nel 1455 d’an- 
ni sessantasei, e rimase sepolto nella 
sua chiesa con epitaffio in versi, 

OQMBI. Sede vescovile della se- 
couda Tebaide, nel patriarcato d’A- 
lessandria, chiamata pure Omboc, 
sotto la metrapoli di Tolemaide, 
eretta nel V secolo. Ebbe per ve- 
scovi Silvano e Verve. Qriens christ. 
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OxsrELUINO, Umbellinus, Um- 


braculus. Insegna di distinzione e 
istrumento con che parandosi il sole 
si fa ombra, e con esso riparasi pu- 
re la pioggia. L'invenzione delle om- 
brelle per ripararsi dai raggi del 
sole risale a’ tempi più remoti, ed 
in molte solenni occasioni e ceri- 
monie fu usato come distintivo di 
dignità, e come un segno di giu- 
risdizione, onde fu paragonato al 
Baldacchino di cui è simbolo, ed 
alla Mappula (Vedi), ai quali ar- 
ticoli ed a MarruLarI si parla an- 
cora de loro sostenitori, e meglio ai 
luoghi ove si descrivono le funzio- 
nì in cui si usa l’ombrellino, che 
suol chiamarsi baldacchino d’ una 
sola asta. Il Fanone (Vedi) fu tal. 
volta chiamato l’ombrello o baldac- 
chino che anticamente si portava 
sul capo del Papa. In Italia si dis- 
se ombrellifero o ombrelliere la per- 
sona che portava l’ombrellino ai 
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prelati o ad altri dignitari che ne 
godono l’uso per prerogativa di o- 
norificenza, anche come segnale del- 
l’altra del baldacchino dai medesi- 
mi adoperato. In Alea città d’ Ar- 
cadia, celebrandosi la festa in onore 
di Bacco chiamata Sceria, si porta- 
va in processione la di lui statua 
colle tempia cinte di foglie di vite, 
entro un’adorna lettiga, nella quale 
sedeva una giovane baccante che 
portava un’ombrella, affine d’ indi- 
care con questo mezzo la maestà 
del nume. In molti bassorilievi di 
Persepoli il re o uno de’ primari 
magistrati viene rappresentato sotto 
un’ombrella che una giovinetta tie- 
ne aperta sopra il suo capo. Ed 
ecco ch’eziandio nell’antichità l’om- 
brellino fu un segno di potenza di- 
vina od umana, di religione e di di- 
stinzione. I greci si servirono di 
ombrelle nelle feste Dionisiache di 
Bacco, per venerazione e decoro 
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della divinità, onde Bacco ebbe tra 
gli altri i soprannomi di umbrotecti 
o umbratici. Gli ebrei che sul ca- 
deve delia repubblica giudaica si 
diedero alle idolatriche superstizio- 
ni, contaminando la festa de’ taber- 
nacoli con alcune cerimonie prese 
dalle feste Dionisiache, le celebra- 
vano con ombrelle. Anche nelle fe- 
ste di Cerere chiamate Zleusinie e 
Thesmophoriae, e in quelle di Mi- 
nerva dette Panatheneca, si usaro- 
no ombrelle. Dall’ uso sacro passò 
l’ombrella all'uso profano, ed i pri- 
mi che l’adottarono per segnale di 
dignità furono gli antichissimi re di 
Persia, che non comparivano mai 
in pubblico senza l’ombrello: in 
Baldacco, luogo della Persia, fabbri- 
candosi un panno tessuto d’oro e 
di seta porpora, e questo adottan- 
dosì per una specie di tenda sta- 
bile, sotto la quale furono eretti i 
troni, o portatile, setto cui incedeva- 
no sovrani e personaggi, prese il nome 
di baldacchino e baldekino, velo, om- 
brella, mappula, umbracolo. Pres- 
so gli antichi romani si trova che 
Numa Pompilio ordinò che quando 
il sacerdote andava: al tempio per 
sagrificare, fosse portato in carro co- 
perto con panno in forma ‘d’arco 
trionfale. Si ha pure che l’ombrella 
la portasse solamente il pretore, ed 
in seguito divenisse quasi comune 
ai distinti personaggi, non pare in 
principio a titolo di dignità, ma per 
ripararsi dal sole e dalla pioggia. 

Fra'cristiani divenne in uso l’om- 
brella o ombrellino singolarmente 
nelle cose sacre, qual distintivo di- 
gnitoso, e per lo più di seta dama- 
scata di color bianco ed anche di 
lama o ganzo d’oro, guarnito con 
trine e frangie d’oro o di seta, col 
manico o bastone nero, e si sostie- 
ne da un chierico sopra il sacerdo- 
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te quando parta processionalmente 
la ss. Eucaristia o Viatico (Vedi) 
nell’ ostensorio o nella pisside, uso 
che il Martene riferisce già pratî- 
cato l'anno 1368, De antig. monac. 
ritibus cap. 35, lib. 3. L’uffizio di 
sostenere l’ ombrellino è molto de- 
coroso, poichè parlando il ceremo- 
niale de’vescovi, lib. II, cap. 33, del 
portare le aste del baldacchino, pre- 
scrive: deputentur nobilis viris, ba- 
rones ‘etc. Se un cardinale, prelato 
o altro personaggio s'incontra colla 
ss. Eucaristia che viene portata agli 
infermi, discende dalla carrozza, 
prende l’ombrellino e lo porta sino 
alla casa del malato o alla chiesa, 
e ciò in omaggio di venerazione al 
Signore de’ dominanti. Di ciò si fece 
parola a Carrozza, e dell’accompa- 
gnamento del viatico nel vol. XL, 
pag. 133. Decretò la congrega- 
zione de’ riti. 3185. Umbella uti 
nec licet praesidi, neque alteri in so- 
lemnitate Corporis Christi dum fit 
processio solemnis. 4420. Baldachi- 
num non esse deferendum in pu- 
blicis supplicationibus, in quibus 
circumferuntur imagines, simulacra 
et reliquiae sanctorum, quia com- 
petit dumtaxat ss. Sacramento, et 
ubi viget consuetudo, etiam reli- 
quiis instrumentorum passionis D. N. 
J. C. 4471. Decretum generale, quo 
jubetur, ne reliquiae sanctorum de- 
fevantur sub baldachino, et ordi- 
naviis locorum districte praecipitur, 
ut abusus eliminent. La Chiesa dun- 
que alle reliquie del ss. Sangue, 
Croce, e istromenti della passione 
di Gesù Cristo, non dà propriamen- 
te l’onorve dell’ombrellino o baldac- 
chino, e solo lo concede in que'luo- 
ghi ove ve ne sia inveterata con- 
suetudine di esporre o portare re- 
liquie sotto baldacchino e ombrel- 
lino. Nella solenne traslazione però 
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delle reliquie de’santi si usava il 
baldacchino del colore conveniente 
(7.Rz11QuIE), se martire o confes- 
. sore; ma la congregazione de' riti, 
per l'abuso che si faceva di tal uso, 
con decreto approvato da Leone XII, 
escluse il baldacchino o ombrellino 
per le reliquie de’ santi. Che il bal. 
dacchino non si può usare neppu- 
re per le reliquie della Beata Ver- 
gine, lo dicemmo nei vol. XXXI, 
p. 222,e XXXIV, p. 109 del Di- 
zionario, essendo soltanto proprio col- 
l’ombrellino del solo ss. Sagramento. 
Anzi noteremo che Clemente XI, a- 
vendo saputo che nell’arcidiocesi di 
Toledo si portava il ss. Viatico sen- 
za l'ombrellino, energicamente esor- 
tò l'arcivescovo a ripararvi. Nelle 
eucaristiche funzioni il colore pro- 
prio del baldacchino o dell’ombrel- 
lino è bianco; il rito ambrosiano 
usa sempre il colore rosso. A Cr- 
sorio e Tasermacoto si dice del co- 
nopeo velo o baldacchino di essi. 
Il conopeo è un velo che si frap- 
poneva fra il sacerdote e il fonte 
battesimale nel tuffarsi in esso le 
donzelle che si battezzavano, ed i 
battisteri o fonti sacri alcuni sono 
coperti del conopeo. Anche la pis- 
side è coperta d'un piccolo co- 
nopeo. 

Il privilegio di portare l’ ombrel- 
lino venne in seguito, oltre l’usarsì 
dai Papi e sovrani, dato ai cardinali, 
ai vescovi, a qualche prelato, ai prin- 
cipi, duchi, marchesi, ec. con colo- 
ri propri ad ogni grado; come l’u- 
so degli ombrellini per ripararsi il 
sole e delle ombrelle per ripararsi 
dall’ acqua è comunissimo, e si u- 
sano dì seta, di cotone e di tela 
cerata, di diversi colori: gli anti- 
chi romani per ripararsi dagli ar- 
dori del sole servivansi d’una spe- 
cie di cappelli o parasoli che chia- 
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mavano umbellae. Del cappellone 
o parasole usato dai cardinali in 
luogo dell’ ombrellino nelle proces- 
sioni, se ne parla nel vol. IX, p. 
175 del Dizionario. Il Papa usa 
due ombrellini di damasco rosso 
guarniti con trina e frangie d’ oro 
e fiocchi di seta rossa e oro, con 
bastone nero, che ripiegato si cu- 
stodisce entro saccoccia di tela ros- 
sa. Si tengono appesi in sala, si por 
tano ne’ possessi, ma incedendo per 
la città, ne’ viaggi e nelle villeg- 
giature se ne porta uno solo colla 
saccoccia da un parafreniere o se- 
diaro, e sì pone sopra la carrozza: 
ne treni pubblici o semipubblici 
procedendo i parafrenieri a piedi, 
uno porta inalberato e chiuso l'om- 
brellino dietro la carrozza, apren- 
dosi dal decano per riparar il so- 
le al Papa quando scende dalla 
carrozza, ed anco camminando la 
carrozza stessa. Se il Papa l’ a- 
dopera, lo sostiene il decano, e in 
alcuni luoghi anche i magistrati o 
altri distinti personaggi, ed il tutto 
meglio si riferisce ai rispettivi ar- 
ticoli. Si crede che l’imperatore 
Costantino il Grande concedesse la 
insegna dell’ombrellino a s. Silve- 
stro I Papa del 3:14. Il Pontefice 
Anastasio IlI del g11, ad istanza 
di Berengario I imperatore e re di 
Italia, concesse 1’ uso dell’ ombrelli- 
no al vescovo di Pavia. Del bal- 
dacchino portato sopra il Papa, fe- 
ce menzione Innocenzo III del 1198 


con la voce mappula, nel cap. 7, 


lib. 2 de Missa, dicendo pure dei 
suoi significati allegorici e mistici. 
Nell’Ordine romano XII di Cencio 
Camerario, si legge che il nuovo 
Papa portandosi con cavalcata al 
Laterano, un servente portava |’ om- 
brella. Nell’ Ordine romano XIV 
di Pietro Amelio, De Dominica Pal 
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marum, si dice che il Papa ince- 
deva sotto umbella seu baldachi- 
num în processionibus e lo soste- 
nevano quattro nobili. Nel 1178 
ritornando Alessandro III da Ve- 
nezia a Roma, dopo la pace fatta 
con Federico I, gli anconetani pre- 
sentarono due ombrelle, una pel Pa- 
pa, l’altra per l’imperatore : allora 
Alessandro III disse: una terza se 
ne prepari pel doge veneto, a cui 


meritamente gli si compete, poichè. 


egli avendoci liberati dal fragor del- 
la guerra, ci pose nel refrigerio 
della pace; lo che propriamente si- 
guifica l’ombrella, nella di cui me- 
moria vogliamo che i dogi di Ve- 
mnezia ne facciano uso nelle loro 
solennità. Nel vol. XXIV, p. 88 
del Dizionario narrai come entrò 
Urbano V nel 1366 in Roma, in 
cui Ridolfo Varani signore di Ca- 
merino portò il gonfalone e le 
chiavi sul suo capo. 7. IncRressi 
soLENZI Im Roma, e Gonratone: a 
Curavi PonTIFICIE dissi come col 
padiglione in forma d’ombrello sono 
le insegne della romana Chiesa. Del 
Padiglione (Vedi) o sinnicchio o 
zinnichio, o grandissimo ombrello, 
insegna delle principali basiliche di 
Roma, ne parlai ne’vol. VII, p.116, 
IX, p. 55, XI, p. 178 e 263, XII, 
p. 33 del Dizionario ed altrove. 
Ivi si è dunque detto come il pa- 
diglione, papiliones vel tentoria, ma- 
gni umbraculi, sivet abernaculi, con- 
trassegno di giurisdizione e distin- 
tivo speciale, con la croce e il cam- 
panello precede nelle processioni il 
clero di dette basiliche; ch’è so- 
vrastato da piccola croce dorata su 
globo simile, ed è fatto in forma 
di vasto ombrello di striscie di 
drappo di seta gialla e rossa, con 
drappellone in cui sono gli stemmi 
della basilica, chiudendosi come l’om- 
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brella e sostenendosi alternativamen- 
te da due individui con veste bian- 
ca; che se ne attribuisce la remota 
origine per ricevervi al coperto il . 
clero nelle lunghe processioni, al- 
lorchè era sorpreso dalla pioggia, 
e perchè il capitolo lateranense ha 
due padiglioni, ciò si crede, come 
essendo anticamente più numeroso 
ne usò perciò due e con essi si fa 
precedere, ovvero il doppio padi- 
glione lo adopera come cattedrale 
di Roma la basilica cui appartiene, 
O più ragionevolmente per avere 
il capitolo riunito le prerogative 
della vicina basilica di s. Lorenzo 
ad sancta Sanctorum, il perchè usa 
pure due croci e due campanelli 
nelle stesse processioni. Ne” diari 
mss. del cevimonieve Cassina, de- 
scrivendosi l’ associazione del cada- 
vere del cardinal Colloredo  peni- 
tenziere maggiore nel 1709, sì leg- 
ge: Postea clerus, beneficiati et ca» 
nonici basilicae s. Mariae trans 
Tyberim cum propria cruce sine 
papilione. Vedi il Moretti, De 
presbyterium p. 127, 128. Nel lib. 
I, c. QI, p. 290: de caeremoniis 
aulae Bizantinae, per la creazione 
di Leone in imperatore, si narra 
che pracit Patriarcha cum suo 
clero in magnam ecclesiam. Ad- 
sunt presbyteri in Papilione. Est 
autem Papilio dictio romana. Si- 
gnificat illud animalculum vel in- 
sectum, quod circa Crambem ob- 
volitat. Ratio appellationis est. Ve- 
la Papilionis vel Tentoriù variis 
coloribus distincta referunt simili- 
tudine alas illius animalculi, quod 
romani Papilionem appellant. In. 
hunc itaque Papilionem intrat 
imperator. In fatti anche al presen-. 
te i padiglioni o sinnicchi delle ba- 
siliche romane hanno i teli alter- 
nativamente, sì nel corpo del gran.. 
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de ombrello che nel drappellone, a 
due colori, cioè rosso e giallo, pro- 
pri tuttora del senato e popolo ro- 
mano. Che questi due colori, pri- 
ma che Pio VII sostituisse il bian- 
co e giallo, . fossero propri della 
Chiesa romana e delle sue milizie, 
lo notai. nel vol. XXXIII, p. 123 
del Dizionario. 

Nel 1383 Carlo III Durazzo re 
di Napoli ricevè nella sua reggia 
sotto l’ ombrella d’oro il Papa Ur- 
bano VI: come furono ricevuti i 
Pontefici ne’ loro viaggi, si parla ai 
luoghi ove si recarono. Nelle rela- 
zioni dei Possessi presi dai Papi 
nella basilica Lateranense e raccol- 
te dal Cancellieri, si leggono le se- 
guenti erudizioni sull’ uso e forma 
dell’ ombrellino del Pontefice in sì 
solenne funzione, potendosi anche 
consultare il Catalano in Pontif. 
Rom. t. I, cap. V. Nel possesso di 
Gregorio XII nel 1405, dopo il 
Papa a cavallo procedevano XZZ 
vexilla. Deinde ea cum umbraculo 
sericeo, quod tendit in conum, an- 
teque Pontificem semper fertur, per 
Costantinum ipsum potuisse ad 
praefatum devenisse Silvestrum. 
Noteremo che allorquando nel 1449 
I’ ultimo antipapa Felice V rinun- 
ziò il pseudo-pontificato, in premio 
Nicolo V lo dichiarò cardinal de- 
cano del sacro collegio e gli con- 
cesse alcune insegne pontificie; ma 
fra le eccettuate fuvvi l'ombrellino. 
Nel possesso di Pio Il i romani 
pretesero appartenergli il baldac- 
chino che avea usato. Innocen- 
zo VIII nel possesso dell’ anno 
1484: Papa, cujus equum dues- 
bant senator, et conservatores ur- 
bis, quia laici digniores ipsis non 
interfuerunt, sub baldachino, quod 
cives romani, capita regionum, el 
alit nobiliores cives, qui continuo 
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in saltîis copioso numero ante Pa- 
pam incedebant, usque ad Latera- 
num portabant. Leone X nel pos- 
sesso del 1513 fu preceduto dalla 
ss. Eucaristia: equum cum Sacra- 
mento ;3 baldachinum super Sa- 
cramento per cives romanos VIII 
vicissim. Dopo i protonotari, ulti- 
mo umbella Papae, quam portat 
unus Macerius (Mazziere, Vedi) 
armalus totus, absque tam galea. 
Nel vol. V, p. 299 del Dizionario 
notai, che recandosi Leone X a 
Bologna preceduto dalla ss. Euca- 
ristia, a questa fece servire il ma- 
gnifico baldacchino che gli aveva- 
no destinato i bolognesi, e il meno 
ricco che i medesimi aveano pre- 
parato pel santissimo Sagramento 
l’usò per sè; e ad Eucaristia ss. 
che precede i Papi ne’ viaggi, ra- 
gionando del suo cerimoniale, dissi 
del suo baldacchino o ombrellino. 
Nel possesso di Sisto V del 1585, 
Unus parafrenarius ferebat unum 
umbraculum ex damasceno rubro 
supra Pontificem, transeuntem per 
solem. Nel possesso di Gregorio 
XIV nel 1590, dopo di lui caval- 
cavano i soliti cubiculari intimi. 
Apud eos, et prope Pontificem, pa- 
rafrenarius unus Sanctitatis suae 
cum umbella ex damasceno serico 
purpureo confecta, aureis cordulis, 
et frangiis ornata, pedes gradieba- 
tur ad arcendum solis radios per 
viam, ne visum Pontificis offende- 
rent. Innocenzo X nel possesso del 
1644, incedendo in Lestiga (Vedi), 
seguito dai consueti cubiculari do- 
mestici, non lungi da loro, vicino 
alla lettiga, era un parafreniere di 
sua Santità coll’ ombrella di dama. 
sco cremesino, trinata d’oro. Co- 
si per Clemente IX e Innocenzo XI. 
Anche Innocenzo XII nel 1691 an- 
dò al possesso in lettiga, presso la 
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quale due suoi parafvenieri soste- 
nevano due ombrelli di damasco 
cremesino trinati d’oro. Clemente 
XI nel possesso del 1701 cavalcò, 
e dopo erano portate due ombrel- 
le dal decano e sotto decano, che 
servivano nelle occorrenze. Nel suo 
pontificato il p. Bonanni pubblicò 
la Gerarchia ecclesiastica, ove a 
p. 400 dice che nelle funzioni ec- 
clesiastiche il Papa usa due om- 
brelle di seta rossa guarnite d’oro, 
una sostenuta dal decano de’ para- 
frenieri, l’altra dal sotto decano; 
e che nel giorno in cui coronato 
si trasferisce dalla chiesa di s. Pie- 
tro alla Lateranense, l’ ombrella si 
sostiene da un mazziere armato. 
Ciò riporta parlando al cap. 97 
del baldacchino sotto cui si porta 
il sommo Pontefice, maestoso or- 
mamento, che fu adottato dai Papi 
non per fasto e vana pompa, ma 
per conciliare venerazione ne’ po- 
poli, i quali ordinariamente dalle 
cose sensibili ed esteriori prendono 
argomento di stimar ciò che non 
comprendono con l’ intelletto; aven- 
do Dio ordinato nella legge antica, 
che l’ Arca si conservasse sotto co- 
perte preziose, e che il sommo sa- 
cerdote sotto l'ombra di esse of- 
frisse il sagrifizio. Nella funzione 
del possesso di Benedetto XIII nel 
1724 e di Clemente XIII nel 
1758, il decano e sotto decano dei 
parafrenieri, vestiti in abito nero, 
portarono ciascuno l’ombrella a- 
perta presso il Papa; altrettanto si 
legge di Pio VI, che fu l’ ultimo 
Pontefice che prese possesso ca val- 
cando. Pio VII lo prese in car- 
rozza, circondato’ dal decano e sotto 
decano, con due palafvenieri cogli 
ombrelli. Benchè il regnante Pio IX 
vi si recasse in carrozza, fu preceduto 
e seguito dalla cavalcata nel 1846, 
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e due parafrenieri incedevano presso 
di essa col decano, l’ombrellino di 
damasco rosso e con la borsa di 
velluto rosso secondo il consueto 
pei memoriali. 

I cardinali hanno l’uso di due 
ombrellini di seta damascata, cioè 
uno rosso, l'altro paonazzo, guarni- 
ti con trine, frangie e fiocchi simi- 
li, del qual colore sono le fodere 
di tela per custodirli, da cui esco- 
no i cordoni ed i due fiocchi, ado- 
perandosi quel colore secondo i tem- 
pi e le prescrizioni de’cerimoniali, 
e le Vesti e Cappe de cardinali 
(Fedi), dovendosi l’ombrellino e il 
cuscino sempre uniformare al co- 
love delle vesti cardinalizie, e nelle 
domeniche Gaudete e Laetare, iu 
cui i cardinali adoperano il colore 
roseo, l’'ombrellino è paonazzo co- 
me la cappa. Negli articoli delle 
Cappelle pontificie e cardinalizie 
e in quelli d'ogni funzione cui in- 
tervengono i cardinali, parlando dei 
loro treni, livree e vesti colle qua- 
li v'incedono, notai ancora di qual 
colore si fa uso dell’ombrellino e 
cuscino; quando dissi, i cardinali vi 
sì recano con vesti e tutto altro 
rosso 0 paonazzo, di tal colore de- 
ve essere eziandio l’ombrellino ; ed 
altrove rimarcai, che i cardinali de- 
cani, di principesca famiglia, o dei 
marchesi di ‘baldacchino, siccome 
godono il distintivo d’intarsiare l'oro 
nelle seterie de’finimenti de’loro ca- 
valli e guarnizioni delle loro car- 
rozze, così i loro ombrellini rosso 
e paonazzo, i fiocchi, le trine e le 
frangie di seta simile sono intarsia- 
ti con oro: altrettanto come le se- 
terie frammiste con oro, potrebbe- 
ro usare i cardinali camerlengo e 
vice-cancelliere. I due ombrellini si 
appendono nelle pareti della sala in 
un ai due cuscini; e quando ifcar- 
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dinale esce di casa, un servitore per 
turno con esso sotto il braccio lo 
precede, e poi lo pone all'estremità 
destra della carrozza fermato all’un- 
cinello, il quale. è in tutte le car- 
rozze di quelli che godono questo 
distintivo. Nel discendere il cardina- 
le dalla carrozza, meno se per di- 
porto passeggia fuori delle porte di 
Roma od altrove, non lo precede 
l’ombrellino, ma resta sulla carroze 
za, in cui si pone anche ne viaggi 
e villeggiature; sempre l’ombrellino 
come insegna deve. accompagnare 
ovunque il cardinale: quella della 
Mazza d’argento i cardinali non 
più l’usano. In conclave stesso i car- 
dinali ritengono l’ombrellino, ben- 
chè non l’usino, cioè il paonazzo 
col quale vi entrarono, uscendone 
poi col rosso. La prima volta che 
il nuovo cardinale usa l’ombrellino, 
non l’adopera il giorno di sua crea- 
zione recandosi a ricevere dal Pa- 
pa la berretta cardinalizia. (del cui 
modo, oltre a BerRETTA, meglio par- 
lai ne’vol. IX, p. 176, e XXXV, 
p. 192 del Dizionario), ma bensì in 
quello in cui si reca a prendere il 
cappello .cardinalizio, ma riposto 
dentro la carrozza, poichè solo dopo 
ricevuto il cappello incomincia ad 
usarsi, laonde non possono adope- 
rarlo que’cardinali creati assenti da 
Roma benchè da lungo tempo, fin- 
chè non hanno ricevuto il cappello 
rosso dal Papa. I due cardinali che 
accompagnano in carrozza il Pon- 
tefice, sedendogli rimpetto, non usa- 
no allora l’ombrellino per rispetto, 
ma lo fanno riporre nelle proprie 
carrozze di seguito, o lo lasciano 
nella sala pontificia. L'ultima volta 
che si usa dal cardinale l’ ombrel- 
lino, è nella pompa funebre in cui 
si porta il cadavere alla chiesa, pre- 
cedendolo con esso un servitore a 


OMB LI 
piedi, perchè a piedi vanno tutti gli 
altri servitori; e quando i cardina- 
li recansi per visite di formalità, 
possessi o altre circostanze, in cui 
ì servitori precedono a piedi la car- 
rozza, l’ombrellino è portato da uno 
di essi sotto il braccio. L’ombrelli- 
no de’cardinali in rare occasioni si 
apre, per cui è sempre ripiegato 
dentro la sua custodia di tela. Nel 
sabbato santo i cardinali si recano 
alla cappella con ombrellino pao- 
nazzo, e siccome al peccatores del- 
le litanie depongono le cappe pao- 
nazze ed assumono sulla sottana 
paonazza le rosse, dopo la funzio- 
ne prendono la mantelletta e moz- 
zetta rossa, così nel tornare a casa 
si usa l'ombrellino rosso, e la cap- 
pa si pone nella saccoccia di tal 
colore. Parlando delle Carrozze, dis- 
si, che prima d’adottarle i cardina- 
li cavalcavano anche ne’viaggi col- 
l’ombrellino per ripararsi dal sole 
e dalla pioggia, così e per segnale 
di dignità e in memoria del prece- 
dente uso, sempre un loro dome- 
stico lo porta quando escono dal 
proprio palazzo. In fatti, abbiamo 
che il cardinal Farnese quando an- 
dò in Germania legato a Carlo V, 
sempre cavalcò riparandosi il sole 
e la pioggia coll’ombrellino. I cav- 
dinali impotenti di andare a caval- 
lo, facevano anticamente uso delle 
lettighe e delle sedie. Spettava ai 
palafrenieri de’ cardinali il baldac- 
chino sotto il quale ricevevasi nei 
loro ingressi i legati a latere. 

Tra i prelati, i solo Uditore del. 
la camera (Vedi) usa l'ombrellino 
paonazzo, non però nel palazzo apo- 
stolico, come il primo tra i prela- 
ti di fiocchetti, e perciò gode il di- 
stintivo del ZBaldacchino al modo 
detto a quell’articolo. I vescovi non 
hanno l’uso propriamente dell’om.- 
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brellino, ma del baldacchino, cioè 
sopra l’altare e sopra la sedia o 
trono episcopale, come altri prelati; 
e sotto baldacchino incedono nei pos- 
sessi e processioni portando il ss. 
Sagramento; di che tratta il Ce- 
rem. episcop. lib. I, cap. 14. De 
usu umbraculi seu baldachini. ]l 
Vettori nel Fiorino d'oro p. do, ri- 
porta una gemma aotica in cui si 
vede un vescovo a cavallo e in mi- 
tra in atto di benedire, preceduto e 
seguito da due individui, il primo 
colla croce, l’altro coll’ombrellino, 
in forma di Flabello (Vedi). Altre- 
sì nella corte romana godono l’uso 
e l’insegna dell’ombrellino, i Prin- 
cipi assistenti al soglio, il Maestro 
del sacro ospizio, © Principi, i Du- 
chi, i Marchesi di baldacchino, ìl 
Senatore (le mogli di detti perso- 
naggi godono l’uso dell’ombrellino), 
edi Conservatori di Roma (Vedi), ec.; 
come ancora gli Ambasciatori (Vedi), 
ed anche quelli di Bologna e Fer- 
rara (Vedi), quando vi erano in 
Roma. Gli ombrellini di tali perso- 
naggi sono di seta celeste con fioc- 
chi simili, e guarnizioni frammiste conv 
oro. Nel colore della seta diversificano 
gli ombrellini di alcuni ambasciatori, 
che adoperano quello proprio della 
loro corte, e quello del senatore e 
de’conservatori di Roma, essendo il 
colore nero, e lo porta innanzi un 
Fedele di Campidoglio; va però nota- 
to che la fodera dell’ombrellino di 
detto magistrato romano è di due 
colori, cioè di tela nera in quei gior- 
ni che il magistrato indossa il rub- 
bone nero, e di tela gialla quando 
esso veste la toga d'oro. A_ miglior 
schiarimento di quanto dicemmo 
tanto dell’ombrellino, che delle se- 
terie de’ cavalli delle carrozze del 
magistrato, come ne’ vol. VIII, p. 
231, e X, p. 121 del Dizionario, 
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aggiuogeremo che la prima car- 
rozza giornaliera dell’ antico ma- 
gistrato, i cavalli avevano ‘seterie 
e fiocchi di seta nera ed oro, la 
seconda e la terza carrozza aveva- 
no cavalli con seterie e fiocchi 
di seta gialla e rossi; nei tem- 
pi di gala e quando si usava dal 
magistrato il treno nobile, i caval- 
li della berlina aveano seterie, in- 
trecciature e fiocchi di seta bleu e 
oro. Il senatore usa come il magi- 
strato le suddette seterie e ombrel- 
lino, il quale è pure portato da un 
fedele. Nel prospetto delle attuali 
prerogative del senato romano, si leg- 
ge. Alzerà permanentemente il trono 
nel proprio palazzo insieme al bal- 
dacchino. Avrà l’uso dell’ ombrelli- 
no a somiglianza de’principi. Avrà 
il treno di carrozze proporzionato 
alle occorrenze, ma non mai più 
di sei, nè meno di tre. Gli orna- 
menti de’cavalli saranno di oro 
per la prima carrozza; negri e d'o- 
ro per la seconda; negri e gialli per 
la terza. Finalmente l'insegna onore- 
vole dell’ ombrellino l’usano molti 
comuni, 0 magistrature municipali, 
e Pio VII con breve del 23 dicem- 
bre 1814 presso il Bull. Cont. tom. 
XIII, p. 348, lo concesse al magistra- 
to civico d'Anagni nelle pubbliche 
funzioni. Sopra i baldacchini si può 
vedere il Lunadoro, Relaz. della 
corte di Roma, edizione del 1646, p. 
137, 138 e 329. E sopra gli om- 
brellini: Carmeli dell’uso delle om- 
brelle o baldacchino, nel t. II, p. 
20, De'costumi sacri e profani. Pao- 
lo Pacciaudi, De umbellae gestatio- 
ne commentarius, Romae 1752. Co- 
stantino Ruggieri, Osservazioni so- 
pra l’uso e la forma degli ombrel- 
li, presso gli antichi, tanto gentili, 


| quanto cristiani, e sopra altre cose 


appartenenti alle antichità sacre e 
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Vercelli con rito semidoppio. Este- 
se, con decreto del primo febbraio 
3729, a tutta la Chiesa, l'obbligo 
che i benedettini aveano di celebra- 
re ai 10 febbraio l’uffizio e la messa 
di s. Scolastica vergine sorella di san 
Benedetto; come pure prescrisse al- 
la Chiesa tutta l’uffizio e la mes 
sa di s. Pietro Grisologo ai 4 di- 
cembre, con rito doppio e colle le- 
zioni e la orazione, approvate dalla 
congregazione dei Riti ai 19 agosto 
1617, per la chiesa d’Imola, di 
cui era stato vescovo. 

Ordinò inoltre, che s’introducesse 
nelle litanie il nome del patriarca 
s. Giuseppe, dopo quello di s. Gio- 
vanni Battista, come era stato insi- 
nuato dal Lambertini, allora promo- 
tore della fede. L'imperatore, il 
granduca di Toscana, l’elettor pa- 
latino e quel di Colonia con qua- 
ranta generali, e procuratori gene- 
rali interposero le loro preghiere 
perchè ciò avesse pieno effetto. 

. Uno statuto, fatto nell’elezione di 
Pio II e d'Innocenzo VIII, assegna- 
va quattro mila fiorini annui ai Car- 
dinali non provveduti. Benedetto a- 
veva ancora intenzione di fare che 
una tal somma allora corrisponden- 
te. a quattro mila scudi, dovesse 
calcolarsi di cinque mila trecento 
im. moneta corrente. Y. Piatto Car- 
DINALIZIO, 

Nondimeno così incessanti cure 
non facendo mai dimenticare a Be- 
nedetto l’amministrazione della sua 
eara chiesa di Benevento, gli ven- 
ne desiderio di visitarla, sì per 
consolare colla sua presenza quel po- 
polo, come per consacrar in per- 
sona una chiesa dei chierici rego- 
lari ministri degli infermi colà eretta 
per suo veto in onore di s. Filip- 
po Neri. A tal uopo adunque, nel 
concistoro dei 17 marzo, ad imitazio- 
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ne di quanto praticò Clemente VIII 
allorchè si recò a prendere pos- 
sesso di Ferrara, con breve degli 
11 del medesimo mese, dichiarò 
bensì di voler partire per Beneven- 
to, ma decretò che la curia roma- 
na restava in Roma, come se egli 
non fosse partito, e che nel caso 
della sua morte, i Cardinali doves- 
sero soltanto in Roma eseguire la 
futura elezione. 

Furono composte frattanto le 
differenze, che fin dal 1725 aveano 
turbata la concordia della Santa 
Sede col senato di Lucerna. Ave- 
vano esse avuto origine dall’esilio 
del parroco Andermart, il quale 
chiamato non aveva voluto recarsi - 
presso il piccolo consiglio a giusti- 
ficare la sua condotta, per non 
incorrere nelle censure, di cui era 
stato minacciato tanto dal nunzio 
apostolico quanto dal suo vescovo. 
Benedetto s'era doluto del modo di 
procedere del senato di Lucerna, 
con uu breve del gennaio 1726; a- 
veva anche incaricati quattro Cardi- 
nali per l'esame della causa. I lu- 
cernesi giustificarono la loro con- 
dotta, comechéè confessassero l'errore 
di aver sostituito di proprio talento 
un curato in luogo del parroco 
bandito; e finalmente, interponen- 
dosi i ministri dell’ impero e di 
Francia, la concordia fu ristabilita. 
V. Svizzera. 

Il libro che trattava del ceremo- 
niale dei vescovi trovavasi ancora 
molto scorretto, quantunque Cle- 
mente VIII ed Innocenzo X ne 
avessero fatte fare apposite edizioni. . 
Benedetto, che n'era molto infor- 
mato per la continua pratica di 
cinquanta anni, dacchè esercitava 
le funzioni di vescovo, procurò che . 
fosse ridotto alla forma degli anti- 
chi originali, e perfettamente il fece 
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profane, indirizzate al p. Paciau- 
di. Il p. Bonanni, Numism. Pont. 
t. I, p. 336 e seg., eruditamente 
tratta sulle diverse denominazioni 
dell’Umbella e differenti specie. 

OMELIA, Homilia, sacra oratio. 
Ragionamento sacro sopra l’evange- 
lo e altro argomento. In origine si- 
gnificò conferenza, o assemblea, o 
radunanza di popolo, e poscia ven- 
nero chiamate omelie le esortazioni 
ed i sermoni che si facevano ai popoli 
congregati insieme nella chiesa, Il 
nome greco homelia significa propria- 
mente un discorso famigliare, ed in 
fatti le omelie facevansi famigliar- 
mente nelle chiese dai prelati che 
interrogavano il popolo, e ne erano 
interrogati, all'opposto dei sermoni 
che dicevansi dal pergamo alla fog- 
gia degli oratori. J padri greci chia- 
marono omelie le prediche, tutte le 
omelie de’ padri greci e latini sono 
fatte dai vescovi. Chiamansi altresì 
omelie le lezioni del terzo notturno 
dei mattutini, che spiegano il van- 
gelo del giorno, e che sono estratte 
dalle omelie de’padri. Si dice Ome- 
lario il libro che contiene le ome- 
lie de’ padrì, che leggonsi nell’uffi- 
zio, homiliare, homiliarius librus; ed 
Omeliasta il facitore di omelie, ho- 
miliates, homilites. Vedasi Antonio 
Bianchini, Collezione delle migliori 
omelie de'ss. Padri greci, Roma 1827. 
1ì Sarnelli, Zett. eccl. t. IV, parlan- 
do nella lett. 53 non, potersi il ve- 
scovo esimere al tutto dal predica- 
re, quanto allo stile’ dice, essere di 
tre maniere quello della Predica (Ve- 
di), dommatico, critico, parenetico; 
uno insegna la dottrina, l’altro cen- 
sura i costumi, il terzo è famiglia. 
re, distinguendo s. Paolo l’insegna- 
re dall’esortare, e per esortare pre- 
scrive il genere famigliare e pare- 
mnetico, che s. Agostino nel sermone 
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18, Deverbis Domini, chiamò esor- 
tationes ecclesiae morales, dette ome- 
lie, cioè allocutiones. Di queste esor- 
tazioni n'è pieno il Pontificale ro- 
mano nelle sacre ordinazioni, nella 
dedicazione della chiesa, ed altrove. 
Si può leggere nel Cerem. episcop. 
lib. I, cap. 22: De concionibus seu 
sermonibus infra missam solemnem 
habendis, seu post missam in fu-' 
nere episcopi, aut alicujus magni 
viri, etde habitu sermocinantis. Le 
omelie si fanno anco dagli abbati 
mitrati ne’ pontificali, massime di - 
quelli nullius dioecesis. Nel vol. VIII, 
p. 236 parlammo delle prediche e 
discorsi che si recitano nelle cappel- 
le pontificie, descrivendo le quali 
dissi in quali funzioni i Pontefici 
pronunziavano dopo l’evangelo l’ome- 
lia, cioé ne’solenni pontificali di Pa- 
squa, de’ ss. Pietro e Paolo, e di 
Natale, per la dedicazione di chie- 
se, consacrazione di vescovi, cano- 
nizzazioni, ed altre circostanze. Gli 
antichi Pontefici le recitavano di fre. 
quente per diverse feste, e in diver- 
se Chiese di Roma (Vedi), massime 
l’eloquentissimo s. Leone I del 440, 
di che ne abbiamo monumenti, co- 
me di s. Gregorio I del 590. Que- 
sto Pontefice, per non dire di altri, 
nella basilica Vaticana fece undici 
omelie, tre sopra gli evangeli in 
quella di s. Maria Maggiore, e quat- 
tro in s. Lorenzo fuori le mura, 
cioè nella domenica di settuagesima, 
nel mercoledì di Pasqua, nella pri- 
ma domenica dopo la festa della ss. 
Trinità, e nel sabbato delle quattro 
tempora di settembre, spiegando di- 
verse cose, e celebrando le feste dei 
santi patroni della chiesa ove le re- 
citava, in un al vangelo corrente. 
Delle omelie fatte da s. Gregorio I 
ne parliamo in diversi luoghi, ed il 
cardinal Baronio fece incidere con 
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caratteri nel dorso d’una sedia di 
marmo, esistente nella chiesa de’ss. 
Nereo ed Achilleo, l’omelia che ivi 
pronunziò. Nel 1831 in Venezia si 
pubblicarono: Ze quaranta omelie 
sopra gli evangeli volgarizzate di 
s. Gregorio I Magno. Innocenzo 
JII ad ogni festa solenne della 
Chiesa ne spiegava l’origine, l’im- 
‘portanza e l'efficacia nella creden- 
za e nella vita de'cristiani, con ome- 
lie; e questo faceva specialmente in 
quelle settimane, fatte più delle al. 
tre a muovere alla contemplazione 
dell’amor di Dio, con la commemo- 
razione della morte riparatrice di 
Gesù Cristo. Egli sermoneggiava pur 
ne’giorni consecrati alla memoria dei 
confessori e de’ martiri della Chiesa 
militante di Cristo, assunti alle glo- 
rie della trionfante, dopo mille com- 
battimenti e patimenti. Il predicàr 
suo era in lingua volgare, e accor- 
revano in folla il popolo e clero a 
udirlo per la sua profonda dottri- 
na ed eloquenza. Raccolti una par- 
te de’suoi sermoni, li mandò in do- 
no d’amicizia ad Arnaldo abbate ci- 
sterciense: Znnocentii sermones per 
festivitates sanctorum totius anni. 
In tempi a noi meno lontani Cle- 
mente XI nella basilica Vaticana fe- 
ce al popolo romano elegantissime 
omelie latine, nelle quali si ammi- 
rava riprodotta la maschia eloquen- 
za di s. Leone I Magno: le pro- 
nunziò nelle feste di Pasqua, de’ss. 


Pietro e Paolo, di Natale, e per la” 


canonizzazione de’ss. Pio V, Andrea 
Avellino, Felice da Cantalice, e Ca- 
terina da Bologna, sedente in trono, 
con mitra in capo. L'ultima la ri- 
porta a p. 229 il Cappello, Acta 
canon. ; ed a p. 233 avverte che 
dopo Leone X, che nella canonizza- 
zione di s. Francesco di Paola re- 
citò un'omelia nel 1519, in questa 
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funzione non si erano dai Pontefici 
più pronunziate. Nel 1717 Clemen- 
te XI per l’ultima volta recitò l’ome- 
lie, poichè l'indebolita sua salute non 
gli permise più farlo. Carlo Alessio 
Guidi stampò sei di tali Omelie di 
N. S. Clemente XI spiegate in ver- 
si, Roma 1712, con bellissimi rami 
e splendida edizione ch’erasi studia- 
to rendere correttissima, ma che gli 
«fa fatale. Poichè, portando il libro 
magnificamente legato al Papa a 
Gastel Gandolfo, vagheggiandolo nel 
viaggio, sì accorse d'un errore di 
stampa. Se ne accorò talmente che 
giunto in Frascati in casa Pagliari, 
un colpo d’apoplesia lo tolse di vi- 
ta; il libro fu quindi recato al Pa- 
pa che ne restò dolentissimo. Que- 
sto libro merita d’essere annovera- 
to fra quelli rammentati da Got- 
tobl: Comment. epist. qua aliguos 
librorum fata recenset, Wittemberga 
1731; é da Klotz, Disputat. de li- 
bris auctoribus suis fatalibus, ivì 
1728. Dipoi in Venezia nel 1717 
col testo furono stampate: Ze ome- 
lie ed orazioni (due sul terremoto) 
della S. di N. S. P. Clemente XI, 
volgarizzate da Gio, Maria Cre- 
scimbeni, terza impressione. Anche 
Benedetto XIII recitò molte ome- 
lie; così il dottissimo Benedetto XIV 
recitò un’omelia nella festa de’prin- 
cipi degli apostoli nella basilica Va- 
ticana, per la canonizzazione di cin- 
que santi, che si legge nel suo Bull. 
t. II, p. 257. Pio VI rinnovando 
il costume de'più dotti e zelauti 
Papi, recitò diverse omelie nella ba- 
silica di s. Pietro nelle summento- 
vate solennità. Quando nel 1782 
si recò a Vienna, celebrando il Pon- 
tificale di Pasqua nella metropolita- 
na, dopo il vangelo fece una fervo- 
rosa omelia, che fu stampata insie- 
me con gli altri 4t4 del suo viag- 
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gio. ‘Essendo il medesimo Pontefice 
abbate ordinario di Subiaco, riedi- 
fiò la cattedrale di s. Andrea, e 
in consagrarla pronunziò un'omelia, 
che pubblicò il prelato Brancadoro 
poì cardinale, nel libro: Pio YZ in 
Subiaco. Dello. stesso abbiamo : Pii 
VI Allocutiones, Homeliae, plera- 
quae Epistolae, Amstelodami 1792. 
Pio VII come vescovo d’Imola mol- 
te omelie recitò (di quella che dié 
tanto a parlare, si può vedere il vol. 
XXXIV, p. 107 del Dizionario), e 
da Papa consecrando nel coro del- 
la basilica Vaticana a'3 aprile 1804 
Gioacchino Tosi in vescovo d’Ana- 
gni, pronunziò la sessantesima sua 
omelia, che si legge nel Bull. Rom. 
Continuatio, t. XII, p. 141. Grego- 
rio XVI a’26 maggio 1839 solen- 
memente canonizzò cinque santi, e 
dopo il canto del vangelo pronun- 
ziò un’eloquentissima omelia, piena 
di sacra unzione e di soda pietà, 
nella‘ quale encomiò la santità dei 
nuovi eroi canonizzati: dopo l’ome - 
lia il cardinal vescovo assistente pub- 
blicò l’indulgenza al modo detto nel 
vol. VII, p. 302 del Dizionario, 
cioè per quelli che visiteranno i se- 
polcri denuovi santi negli anniver- 
sari di loro festa, poichè la  plena- 
ria che in tal circostanza si suole 
promulgare, non ebbe luogo perchè 
dando poi il Papa dalla loggia la 
solenne benedizione, allora fu notifi- 
cata. Quindi lo stesso Pontefice a'5 
ottobre 1840 fece la solenne conse- 
crazione dell’altare principale della 
basilica di s. Paolo, e terminata la 
funzione in trono pronunziò analo- 
ga commoventissima allocuzione o 
omelia, di cui parlammo nel vol. 
XI, p. 251 del Dizionario, pene- 
trato di spirituale contentezza; indi 
comparti l’apostolica benedizione, 
facendo pubblicare dal cardinal pri- 
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mo discono l’indulgenza, ed assun- 
ti gli abiti sacri per la messa bas- 
sa, sull’altare mentovato disse quel- 
la della dedicazione. Nelle consa- 
grazioni de’vescovi che fece Grego- 
rio XVI, non recitò omelie. 

OMER (s.), Fanum s. Audemari, 
Audomaropolis, Sithieu. Città ve- 
scovile di Francia nell’ Artesia © 
Artoìs, dipartimento del Passo di 
Calais, capoluogo di circondario e 
di due cantoni, a 60 leghe da Pa- 
rigi. E situata parte intorno al mon- 
te Sithieu, parte sul colle che con- 
giunge detto monte con quello des 


Cravattes, ed in pianura bassa e 


paludosa attraversata dall’Aa che vi 
diviene navigabile. E una piazza for- 
te di prima classe, cinta da un buon 
circuito e da fosse, con sobborghi 
fortificati e trincieramenti, e con 
quattro porte. E sede di tribunali 
di prima istanza, di commercio e 
di altre autorità. E generalmente 
fabbricata di mattoni gialli, è ben 
distribuita, e presenta molte strade 
larghissime. Si distingue la vasta 
piazza d’armi, il palazzo pubblico 
edifizio gotico; l'antica cattedrale 
della Beata Vergine, bello edifizio 
pur gotico, ove ammirasi la Deposi- 
zione dalla Croce di Rubens, e rin- 
chiude il sepolcro di s. Audomaro, 
detto anche Odomavo, Otmaro, vol- 
garmente detto Saint-Omer vescovo 
di Terouanne; le rovine dell’abbazia 
di s. Bertino, ove sì trovava la tomba 
di Childerico III, ultimo re di Fran- 
cia della stirpe de Merovingi, ivi ri- 
legato da Pipino il Piccolo; la chie- 
sa del collegio, la cui facciata ha 
due torri, con bella volta di legno; 
l'ospedale militare, che occupa l’an- 
tico collegio inglese, sì celebre un 
tempo per la educazione de’giovani 
cattolici irlandesi e inglesi, diretto 
dai gesuiti, quali ne avevano altro 


ST 


16 OME 

con religiosi fiamminghi; e final» 
mente la casa di arresto, sul punto 
il più alto del Sithieu. Questa cit- 
tà ha numerose fontane, comodo 
porto sul canale del vasto sobbor- 
go Haut-Pont, due altre chiese par- 
rocchiali, monastero d’orsoline, col. 
legio comunale con pubblica biblio- 
teca di circa 16,000 volumi, arse- 
nale, magazzini, teatro, bagni, spe- 
dali pegli orfani ed esposti, altro 
ospedale oltre il detto militare, due 
ospizi, casa delle sorelle della Cari- 
ta, altri stabilimenti, ameni passeg- 
gi. Ha molte fabbriche e commer- 
cio: gli abitanti di origine fiammin- 
ga in gran parte ne conservano il 
linguaggio, e molti sono giardinieri. 
E patria dell’abbate Suger, di Fla- 
men scultore, de’gesuiti letterati Mar- 
tino du Cygne e Giacomo Mal- 
brancq, e di altri illustri. I diotor- 
ni sono deliziosi e fertili; vi sì tro- 
vano posizioni importanti per le ar- 
mate incaricate di coprire Saint-O- 
mer, e di farne levare l’assedio; nel 
1827 le truppe francesi vi esegui- 
rono grandi manovre, sotto gli oc- 
chi di Carlo X. 

Saint-Omer non fu remotamen- 
te che un borgo, il quale formos- 
si nel 626 intorno ad un castello 
fortificato, che coronava la sommi- 
ta del monte Sithieu di cui prese 
il nome. Adroaldo signore di que- 
sta terra la diede a s. Omer, che 
nel 648 vi fondò il monastero dei 
benedettini di s. Pietro di Sithieu, 
che fu in seguito la celebre abba- 
zia di s. Bertino, e fabbricò pure 
‘la magnifica chiesa poi cattedrale: 
‘il santo stabilì nel monastero la 
sua residenza, di cui fu primo ab- 
bate s. Mommelino, poi vescovo di 
Noyon, ed il successore s. Bertino 
gl’ impose il proprio nome. Nel- 
l’880 l’abbate Folco incominciò a 


OME 


cingerla di mura, le quali furono 
compite nel 902 da Baldovino II 
conte di Fiandra: verso questo tempo 
il borgo di Sithieu, lasciando il suo 
nome, prese quello del suo protet- 
tore e fu eretto in città. Nel 1152 
un violento incendio ne distrusse 
una parte. Baldovino V dipoi l’in- 
grandì, e poi Carlo V vi aggiunse 
varie fortificazioni. Prima di que- 
sto tempo invano nel 1477 l’asse 
diò Luigi XI, ma fu più fortuna- 
to dieci anni dopo; però nel 1498, 
ribellatisi gli abitanti, la consegna- 
rono ai borgognoni. Tuttavia Luigi 
XI se ne impadronì di nuovo nel 
1492, mediante il tradimento di 
Filippo di Crevecoeur governatore 
della piazza; l’arciduca Massimilia- 
no la riprese ben tosto. I francesi 
non poterono prenderla nel 1638, 
ma se ne insignorirono nel 1677 
dopo la battaglia di Cassel, ed il 
suo acquisto fu loro assicurato l’an- 
no seguente pel trattato di Nime- 
ga. Nel 1805 Saint-Omer fu uno 
de’cantieri e de’ punti di partenza 
della flottiglia destinata contro l'In- 
ghilterra. 

La sede vescovile fu istituita da 
Paolo IV li 12 maggio 1559, ad 
istanza di Filippo II re di Spagna, 
suffraganea di Cambray: formò la 
diocesi con dieci terre di quella di 
Terouanne, con territorio lungo 42 
miglia e largo 39, assegnando 3000 
ducati d’oro sulle decime e 1500 
sul tesoro del re, cui diè la nomi- 
na. Eresse in cattedrale la chiesa 
della Beata Vergine, che governa- 
vasi dai preposti, il primo de'quali 
fu Elcino del 1016, e l’ultimo O- 
doardo Berraques grande elemosi- 
niere di Carlo V, morto nel 1557. 
Il capitolo si compose di sei di- 
guità, con ventinove. canonici  mag- 
giori e cinque minori, otto vicari 
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e ventitre cappellani. Prima di 
questa erezione, la chiesa dell’'ab- 
bazia era stata la principale, go- 
dendo l'abbate molti privilegi, co- 
me d’intervenir con voto alle se- 
dute degli stati d’Artois. Il primo 
vescovo fu Guglielmo di Poitiers; 
il quale non fu consecrato. Nel 
1562 gli successe Gerardo di Har- 
mericourt, che fondò il collegio dei 
gesuiti per la gratuita istruzione 
della gioventù, e morì nel 1577: 
quanto ai successori vedasi la Ga/- 
lia christ. t. I, p. 472. Gli ulti. 
mi vescovi sono registrati nelle /Vo- 
tizie di Roma. 1754. Francesco 
Giuseppe de Brunes de Montoluet 
di Dol. 1766 Lodovico Conzié de 
Pomier diocesi di Lione. 1769 
Gioacchino de Conzié di detto luogo. 
1775 Gio. Augusto de Chastenet 
de Puysegur d’Alby. 1778 Giuseppe 
M. Alessio de Bruyeres de Chala- 
bre, della diocesi di s. Papoul, che 
fu l’ultimo, poichè nel 1801 pel 
concordato Pio VII soppresse la 
diocesi. Questa stendevasi nell’Ar- 
tois e nella Fiandra, divisa in due 
arcidiaconati, con dieci abbazie, ed il 
vescovo avea 40,000 lire di rendita. 
Nel giugno 1099 vi fu tenuto in Saint» 
Omer un concilio da Manasse arci- 
vescovo di Reims, con quattro vesco- 
vi suffraganei. Furono pubblicati 
cinque articoli riguardanti la tre- 
gua di Dio e diversi punti di di- 
sciplina ecelesiastica, e fu ordinato 
di osservarli sotto pena di scomu- 
nica. Baluzio, Miscell, t V; Mansi, 
Suppl. Diz. de’ concilii. Del celebre 
collegio di Saint-Omer, fondato dai 
CINZIA parlai nel vol. XXXV, 
4 


OMERITI. Popolo della costa 
meridionale dell'Arabia Felice, vici- 
no al mare rosso, conosciuto sotto 
il nome di sadei o indiani, paese 

VOL. XLIX. 
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chiamato poi principato d’ Aden, 
cui anticamente era loro religio- 
ne l’idolatria mista con giudaismo. 
L'apostolo s. Bartolomeo vi pre- 
dicò il vangelo, indi vi ristabilì la 
fede Panteno prefetto della celebre 
scuola d’ Alessandria. Nel IV secolo 
l’ ariano monaco e vescovo Teofilo 
indiano fu mandato dall’ impera- 
tore Costanzo e da Giorgio d’ A. 
lessandria, agli omeriti ed agli abis- 
sini etiopi, ma sembra che non sia - 
riuscito a spargervi l’eresia; dice pe- 
rò il Bercastel che l’imperatore 
ottenne con magnifici donativi l’e- 
dificazione di alcune chiese per uso 
de’ mercanti romani e de’ nativi del 
paese, i quali volessero apprendere 
la religione dell’ impero, onde il 
principe degli omeriti si convertì e 
volle fare egli stesso la spesa di tre 
chiese, una nella capitale, le altre 
nelle città principali, ove i romani ed 
i persiani facevano il loro commer- 
cio. Nella vita di Papa s. Ormisda 
del 514 si legge ch’ebbe il confor- 
to di veder convertiti gli omeriti 
dalla superstizione giudaica. La re- 
ligione cristiana continuò a farvi 
progressi, finchè il re Dunaam; spin- 
to dagli ebrei, si sforzdò d'abolire 
nel paese il nome di Gesù Cristo: 
prese la città di Nagra o Dafar, e 
fece crudelmente morire Areta suo 
principe e gli abitanti. Allora Ele- 
sbaam re d'Etiopia, a vendicar la 
morte di que’ santi martiri, attac- 
cò il principe ebreo, lo vinse e gli 
sostituì un re eristiano, che poco 
regnò per rivolta de’ sudditi, e gli 
successe Abraham pur cristiano. E- 
lesbaam chiese un vescovo al pa- 
triarca alessandrino per istruir gli 
omeriti, e Timoteo col consenso di 
Giustiniano I ne lasciò la scelta 
agl’ inviati che condussero seco Gio- 
vanni, il quale edificò una chiesa 
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nella città di Thaphar e vi stabilì 
la sua sede vescovile. I nestoviani 
impadronendosi nel secolo VII di 
questa chiesa, sottomisero gli ome- 
riti al cattolico di loro setta resi» 
dente in Seleucia. Ecco i vescovi 
degli omeriti. Paolo morto due an- 
ni prima della presa di Nagra. Gio- 
vanni mansionario della chiesa di 
s. Gio. Battista d’ Alessandria. Gre- 
gorio di Milano, secondo i meno- 
logi, sedeva quando Elesbaam pas- 
sò di nuovo il mare, per dare un 
successore al re degli omeriti, cioè 


Abraham. Abulareth verso il 630. 


N. inviato dal patriarca Simone. 
Oriens christ. t. I, p. 663. 
OMOBONO (s.). Figlio d’un 
mercante di Cremona, cognominato 
dei Tucingi. Destinato al commer- 
cio, ebbe un’ educazione conforme 
a questo mestiere; ma trovò nelle 
istruzioni e negli esempli di suo 
padre dei motivi di probità, di re- 
ligione e di virtù. Sposò una gio- 
vine virtuosa e capace d’ aiutarlo 
nel governo della famiglia. Dopo 
la morte del padre, che lo lasciò 
padrone di grandiose sostanze, egli 
aumentò le sue limosine; andava 
in traccia dei poveri nelle capanne 
per sovvenirli, accompagnando sem- 
pre le sue beneficenze con savi con- 
sigli ed esortazioni. Alla carità ac- 
coppiava l’astinenza e la mortifi- 
cazione, e sapeva collegare coi do- 
veri del suo stato l’esercizio del- 
l’ orazione, alla. quale dava molto 
tempo. Egli interveniva ogni gior- 
no nella chiesa di s. Egidio ai mat- 
tutini, che dicevansi a mezza nolte, 
né uscivane che al mattino seguente 
dopo la messa cantata, ed era sì gran- 
de il suo fervore, che quanti il ve- 
devano sentivansi compresi della 
più viva divozione. L'esempio di 
una vita così santa valse a conver- 
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tire molti peccatori. Morì il 13 dì 
novembre, mentre assisteva al san- 
to sagrifizio. Sicardo vescovo di 
Cremona, dopo aver provato l’e- 
roismo delle sue virtù e la certezza 
de’ suoi miracoli, si recò a Roma 
con molte persone rispettabili per 
sollecitarne la canonizzazione. Il 
Papa Innocenzo IlI lo annoverò 
fera’ santi e pubblicò la sua bolla 
nel 1198. Il corpo del servo di Dio 
fu disotterrato nel 1356 e traslo- 
cato nella cattedrale di Cremona; 
ma il suo capo è rimasto nella chie- 
sa di s. Egidio. La coofraternita 
dei negozianti di Lione, stabilita 
nella chiesa dei Foglianti, lo scelse 
a patrono, così altri sodalizi e l’u- 
niversità de’sartori; e se ne celebra 
la festa il 13 novembre. 
OMODEI Luicr Atressampro , 
Cardinale. Luigi Alessandro Omo- 
dei de’ marchesi di Villanova e 
Pioppera, sortì i suoi natali in Mi- 
lano da cospicua famiglia. Condot- 
tosi in Parma per attendere agli stu- 
di, si trasferì a Perugia, ove d’an- 
ni 20 ottenne la laurea in ambe 
le leggi. Passato in Rona nel 1630 
vestì l'abito di protonotario apo- 
stolico per concessione di Urbano 
VIII, che quando lo promosse a 
chierico di camera ne gioì tutta la 
corte per essersi reso amabile a 
tutti. Indi venne fatto provvedito- 
re generale delle fortezze dello sta- 
to ecclesiastico, carico esercitato con 
destrezza per la mancanza di de- 
naro, mentre dovea pensare al man- 
tenimento degli eserciti che in più 
parti teneva la santa Sede. Egli 
nondimeno pieno di prudenza e di 
coraggio dispose così bene tutte le 
cose, che colla sua attività diede 
moto e anima alla riputazione del. 
le armi pontificie. Innocenzo X a- 
vealo destinato nunzio in Irlanda, 
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quando cangiato consiglio lo tratten- 
ne in Roma col titolo di commissario 
generale delle milizie in tutto lo sta- 
to ecclesiastico, con facoltà di poter 
spendere e fare ordine de’ pagamen- 
ti al depositario della camera in- 
dipendentemente dal tesoriere, cosa 
non mai veduta fino allora ; poscia 
in luogo del generale Savelli nella 
seconda guerra di Castro, lo dichia- 
rò generale delle truppe papali, 
delle quali in assenza di Camillo 
Pamphilj n’ ebbe il supremo ed 
assoluto comando. Giunto al deca- 
nato de’ chierici di camera, Inno- 
cenzo X a’ 19 febbraio 1652 lo 
creò prete cardinale del titolo di 
s. Alessio e legato d' Urbino, dove 
si guadagnò la stima e il credito 
di cardinale pio, giusto e magni- 
fico, ed assai commendabile per la 
sua docilità e rettitudine, mostran- 
do tutto l’impegno nell’ esercitare 
l'ospitalità co’ pellegrini e coi per- 
sonaggi che da Pesaro passavano 
a Roma, avendo pure ricevuto gli 
ambasciatori veneti e la regina di 
Svezia con tale e tanta magnificen- 
za, che la principessa ne celebrò con 
Alessandro VII la splendidezza; e 
quando la regina si dovè allonta- 
nare da Roma per la peste, scelse 
Pesaro per dimora, e fu trattata dal 
cardinale magnificamente. Venne 
ascritto alle congregazioni del buon 
governo, della consulta, dell’im- 
munità ed altre, e fu nel numero 
degli elettori di quattro Papi, mo- 
rendo in Roma nel 1685 d’anni 
77, ed ebbe sepoltura nella tribu- 
na della sontuosa chiesa di s. Car- 
lo al Corso, pel cui compimento 
avea speso molte somme, avanti 
l’ altare in cui venerasi il cuore 
del santo titolare, sotto lapide fre- 
giata di elegante iscrizione. 
OMONDEI Lurci, Cardinale. Lui- 
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gi Omodei milanese de’ marchesi 
di Villanova e Pioppera, nipote del 
precedente cardinale, da cui ereditò 
tutte le sue facoltà. Nacque in Ma- 
drid, dove condottosi a Roma in' 
età di 30 anni, ottenne da ÎInno- 
cenzo XI un luogo tra’ chierici di 
camera, e in grazia di suo zio a- 
mico intrinseco del cardinal Otto- 
boni, questo divenuto Alessandro 
VIII, a' 13 febbraio 1690 lo creò 
cardinale diacono di s. Maria in 
Portico, non s. Alessio; nascriven- 
dolo alle congregazioni del buoa 
governo, della consulta, della fab- 
brica di s. Pietro ed altre. Sieco- 
me mansueto, affabile, dolce, aman- 
te della pietà e della giustizia, e 
dotato di gran facondia nel ragio- 
nare e di non volgare erudizione, 
ameno e prudentemente arguto nel- 
le conversazioni, fu universalmente 
amato, applaudito e stimato. Inter: 
venne a due conclavi, e morì di 
anni 50 in Roma nel 1906. Fu 
sepolto in s. Carlo al Corso, non 
molto lungi dalla porta maggiore, 
in cui si vedono le sue insegne 
cardinalizie. Fallì l’ Egss in ciò che 
scrisse di lui.. 

ONESIMO (s.), discepolo di s,. 
Paolo. Nato nella Frigia, era schia- 
vo di un cittadino di Colossi, chia- 
mato Filemone, dalla cui casa fug- 
gì dopo averlo derubato di qual- 
che cosa. Recatosi a Roma, ove s. 
Paolo era prigione, fu dall’ aposto- 
lo convertito, battezzato e riman- 
dato al suo padrone con una let- 
tera che domendavagli grazia per 
questo schiavo. Filemone, non pago 


di perdonargtli, lo mise in libertà 


e lo rimandò a Roma, acciò fosse 
vicino a s. Paolo, a cui servi $sem- 
pre di poi col più tenero amore e 
più fedele. L'apostolo lo fece por- 
tatore, insieme con s. Tichico, del 
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la lettera ch'egli scrisse ai colos- 
sesi; lo impiegò nel ministero del- 
l’ evangelo, ed in seguito lo consa- 
crò vescovo. Fu martirizzato sotto 
Domiziano l’anno 95, secondo i 
greci, che l’onorano a’ 15 febbraio: 
nel martirologio romano ed in altri 
è nominato a’ 16 dello stesso mese. 

Havvi un altro s. OnesImo, che 
non devesi confondere con questo, 
il quale fu il terzo vescovo d’ Efe- 
so, e diede le più indubitate prove 
di carità e di rispetto a s. Ignazio, 
allorchè questi recavasi a Roma. 
Si trova il di lui elogio nella let- 
tera che il santo vescovo d’ Antio- 
chia scrisse agli efesii. 

ONESTO, Cardinale. Onesto car- 


 dinale fiorì nel 1044, sotto il pon- 


tificato di Benedetto IX. 
ONOFRIO (s.), eremita. Visse 
alcun tempo in un monastero pres- 
so Tebe in Egitto, nel quale erano 
cento religiosi che praticavano del- 
le grandi austerità; poi si ritirò 
nel fondo di un deserto del paese. 
Per molti anni sofferse fiere tenta- 
zioni, ma ne trionfò colla sua per- 
severanza. Gli esercizi della solitu- 
dine apparecchiarono l’anima sua 
alle più intime comunicazioni del- 
lo spirito di Dio. Sconosciuto al 
mondo, visse sessant'anni in quel 
ritira, nudrendosi dei frutti d’un 
palmizio ch'era ne’ dintorni della 
sua cella, e morì verso il 400, a’ 12 
giugno, nel qual giorno se ne cele- 
bra la memoria. | 
ONORANDO, ONORANDISSI. 
MO, honorabilis, honorandus, ma- 
axime honoratus. Titolo d’ onore che 
cominciò ad essere in voga verso 
la metà del secolo XV, e si dava 
allora, senz'altro epiteto, a persone 
distinte della plebe, e colla stessa 
facilità colla quale ora si dà |’ Z/- 
lustrissimo (Vedi). L’ onorando, 
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colmo d’ onore, pregiato, si accom» 
paguava col Magnifico (Fedi); ma 
da molto tempo l’onorando e l’o- 
norandissimo più non si usano. Di- 
versi esempi di tali titoli si posso- 
no leggere in Parisi, /struzioni per 
segreteria t. III, p. 44 e seg. HI 
Vettori nel Fiorino d’oro tratta 
del titolo di ororabile e di onorato, 
ed onorati si dicevano presso gli 
antichi, quelli che aveano esercita- 
to alcun offizio lodevolmente. Il 
contrario di onorati erano i plebei, 
ma s. Ambrogio fece la morale ri- 
flessione: Dives et pauper, et ser- 
vus et liber, et honoratus et plebeis, 
omnes in Christo ununi sumus. L'o- 
norabile si diede anche ai collegi o 
corporazioni, quando composte di 
soggetti ragguardevoli. Del titolo 
di onorati trattò eruditamente il 
Gori, nel Colombario de’ liberti di 
Livia e di Cesare. 

ONORATO (s.), arcivescovo di 
Cantorbery. Romano di nascita, si 
fece monaco in patria, e s. Grego- 
rio I Magno, che ne conosceva il 
sapere e le virtù, lo associò ai mis- 
sionari cui aveva incaricato di fa- 
ticare alla conversione dell' Inghil- 
terra. Essendo morto s. Giusto ar- 
civescovo di Cantorbery, l'anno 
630, Onorato fu eletto a di lui 
successore, e consecrato a Lincoln 
da s. Paolino arcivescovo di Yorck. 
Egli vide con gioia ingrandirsi o- 
gni giorno più il regno di Gesù 
Cristo, e vi contribuì non poco coi 
suoi esempi ed istruzioni, e colla 
somma cura che si pigliava di met- 
tere da per tutto dei pastori e- 
gualmente pii ed illuminati. Morì 
a' 30 settembre del 653, ed è no- 
minato in tal giorno nel martiro- 
logio romano. 

ONORATO (s.), vescovo d' Ar- 
les. Nato nelle Gallie, d’ illustre fa- 


ONO 
miglia originaria di Roma, ebbe 
‘educazione conforme alla nascita, 
e si distinse molto nello studio del- 
le belle lettere. Conosciuta la va- 
nità degl’idoli, si pose al servizio 
di Dio, ed indusse suo fratello mag- 
giore Venanzio a fare lo stesso. 
Essi avrebbero di buon grado vo- 
luto volgere al mondo le spalle; 
ma il padre, caldo pagano, oppo- 
neasi all'esecuzione del loro desi- 
derio. Finalmente 8 imbarcarono a 
Marsiglia con un santo romito, no- 
mato Caprasio, che si aveano tolto 
a loro direttore, per passare in 
Grecia e vivere colà sconosciuti in 
alcun deserto. Venanzio morì qual- 
che tempo dopo della morte dei 
giusti, nella città di° Metone nel 
Peloponneso, e Onorato fu costretto 
ritornare nelle Gallie per un grave 
sconcerto di salute. Visse dapprima 
da vomito sulle montagne vicine a 
Frejus ; indi si ritrasse nell’ isoletta 
di Lerins, ove fondò il celebre mo- 
nastero di questo nome nel 400. 
Il merito di Onorato divenne così 
luminoso che fu innalzato alla se- 
de d'Arles nel 426, quantunque 
egli avesse fatto ogni sforzo per op- 
porsi alla sua elezione. Egli non 
governò la sua chiesa per molto 
tempo, giacchè soggiacque sotto il 
peso delle sue austerità e delle sue 
‘apostoliche fatiche nel 429. Il suo 
corpo fu portato solennemente nel- 


la chiesa di s. Genesio, non molto 


lungi dalla città, e nel 1391 fu tra- 
sferito a Lerins, ove serbasi an- 
cora lu maggior parte delle sue re- 
liquie. La sua festa si celebra a’ 16 
di gennaio. 

ONORATO (s.), vescovo d°A- 
miens. Nacque nel villaggio di Por- 
to nel Ponthieu, e governò con mol. 
ta edificazione la chiesa d’Amiens, 
della quale fu vescovo verso l’an- 
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no 660. S'ignora la storia parti- 
colare delle sne azioni e l’arfno 
della sua morte. Renoldo Cherins 
nel 1204 fece fabbricare a Parigi 
una chiesa intitolata del suo nome, 
nella quale conservasi parte delle 
sue reliquie. La sua memoria è o- 
norata a’ 16 di maggio. 

ONORATO, Cardinale. Onorato 
diacono cardinale, uomo di ottimo 
fondo e assai timorato di Dio, ot- 
tenne da s. Gregorio I del 590 la 
dignità di arcidiacono, e fu surro- 
gato in luogo di Lorenzo nel mi- 
nistero di apocrisario alla corte im- 

eriale. 

ONORIADE, Zonorias. Provin- 
cia dell’Asia minore, così nominata 
dall'imperatore Teodosio II, in me- 
moria di suo zio Onorio, figlio del 
gran Teodosio I. Prima chiamavasiì 
Maryandina, e faceva parte della 
Bitinia. L'imperatore Giustiniano I, 
colla sua Novella 19, unì la provin- 
cia Onoriade alla Paflagonia, senza 
cambiar l’ordine delle chiese vesco- 
vili: volle soltanto che i diritti me- 
tropolitani che Teodosio Il avea da- 
to alla città di Claudiopoli con ti- 
tolo di esarcato, venissero trasferiti 
a quella di Eraclea di Ponto, colle 
quattro sedi vescovili suffraganee. 

ONORINA (s.), vergine e marò 
tire. Sofferse in Normandia, nel 
paese di Caux, nel terzo ovvero 
nel quarto secolo. Fu seppellita nel 
villaggio di Graville, presso l'im- 
boccatura della Senna. Nel decimo 
secolo, per le scorrerie de’ norman- 
ni, il suo corpo fu portato nel luo- 
go oggi detto Conflans-sainte-Ho- 
norine, della diocesi di Parigi. La 
chiesa del priorato di questo nome 
possiede ancora le reliquie  del- 
la santa, ch’è onorata a' 27 feb- 
braio. 

ONORIO 1, Papa LXXII. Figlio 
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di Petronio console, di famiglia ìl- 
lustre detta della Marra di Capua, 
nato nella Campania, e perciò se- 
condo alcuni uno de’Papi del re- 
gno di Napoli, da canonico regola- 
re fu eletto Pontefice a’'27 ottobre 
del 625. Affinchè gl'inglesi non man- 
cassero dai principii della Chiesa, 
scrisse Onorio I al re Eduino, esor- 
tandolo ,con lettera a perseverare 
nella cattolica religione, cui l’avea 
indotto ad abbracciare Edelburga 
sua sposa; il re mandò a Roma una 
ambasceria, che implorò ed ottenne 
il pallio per gli arcivescovi di York, 
e Cantorbery a cui scrisse. Indi nel 
633 il Papa riprese gli scozzesi, per- 
chè contro la legge del Niceno I, 
celebravano la Pasqua nella dome- 
mica che cadeva nella XIV luna di 
marzo, e non già nella prossima 
seguente domenica, come avea or- 
dinato detto concilio. Procurò di 
rimettere sul trono longobardo da 
cui era stato deposto Adaloaldo re 
cattolico, scacciatone da Ariovaldo 
re ariano. Nel 630 depose dalla se- 
de Fortunato patriarca di Grado, 
eretico e traditore della repubblica 
di Venezia, sostituendogli Primoge- 
nio suddiacono regionario della chie- 
sa romana, con lettera riportata da 
Labbé, Conc. t. V, e da Baronio. 
Onorio I estinse e pose termine allo 
scisma de’vescovi d'Istria, che aveano 
preso a difendere da più di settan- 
t'avni prima i tre Capitoli, come 
rilevasi dalla sua epistola ai vescovi 
di Venezia e d’Istria. Inoltre Ono- 
rio I scrisse eziandio a Isacco esar- 
ca di Ravenna, ai vescovi d'Epiro 
e al suddiacono Sergio. Fu somma- 
mente magnifico nell’edificare e ri- 
storar le chiese, tra le quali coprì 
il tetto della Vaticana con tegole 
di bronzo, incrostò d’argento l’al. 
tare di s, Pietro, e l'abbellì di mol- 
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fi ornamenti; rifece la chiesa di s. 
Agnese: fuori delle mura, e quella 
di s. Pancrazio; fabbricò quella dei 
ss. Vincenzo ed Anastasio alle acque 
Salvie, ed in Tivoli quella di s. Se- 
verino, e così molte altre dentro 
e fuori di Roma. Convertì la casa 
paterna presso il Laterano nel mo- 
nastero de'ss. Bartolomeo e Andrea, 
ora dell'Ospedale del ss. Salvatore 
con chiesina dedicata al secondo, 
per aver saputo che altrettanto a 
suo onore avea fatto in Costanti- 
nopoli l’imperatore Giustiniano. In 
tre ordinazioni nel dicembre, Ono- 
rio I creò 81 vescovi, 13 o 31 pre- 
ti 10 o 12 diaconi. Governò do- 
dici anni, undici mesi e sedici gior- 
mi. Morì a’ta ottobre del 638, e 
fu sepolto nel Vaticano. Del titolo 
di santo dato a questo Pontefice, 
vedasi su ciò quanto ho detto a 
CromoLogia pE'RoMANi PONTEFICI, par- 
lando di lui. 

La memoria di Onorio I, di- 
cono alcuni, sarebbe stata delle 
più gloriose, se egli non fosse 
stato un poco negligente nell’ e- 
stinguere sul principio l’eresia dei 
Monoteliti (Vedi), che riconosceva- 
no una sola volontà in Gesù Cri- 
sto, proibendo disputarne sebbene 
egli riconosceva due volontà, onde 


qualche scrittore lo caluuniò segua- 


ce de'monoteliti, benchè poco dopo 
il Papa Giovanni IV (Vedi), del 
640, nel condannar l'Ectesi (Vedi), 
lo purgò dalle calunnie impostegli, 
e che la sua dottrina fu conforme 
alla retta fede. A vendicar l’onore 
di Onorio I si adoperarono i più 
valenti scrittori, comechè con di. 
verse sentenze, tutte in vero degne 
di lode, ma non tutte egualmente 
salde. Il cardinal Torrecremata, De 
ecclesia lib. 2, cap. 29, è di sen- 
timento che in nulla abbia errato 
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correggere, prescrivendo che di que- 
sto solo avessero a servirsi i vescovi 
in avvenire (Const. Licet alias etc. 
loc. cit. pag. 192). Nel convento 
dei minori di Araceli instituì la 
confraternita della congregazione di 
Maria Vergine, colle indulgenze di 
cui godeva quella da lui -soppressa 
nella chiesa di s. Lorenzo in Da- 
maso. Dopo una visita eseguita per 
suo ordine a tutti gli archivi dei 
tribunali ed agli uffizi dei curiali e dei 
notai, emanò ai 28 aprile del 1728, 
molti altri decreti ridotti a quindici 
capitoli, per la retta amministra- 
zione della giustizia e pegli uffiziali 
della curia romana (Const. Cum 
nostrum etc. Bul. Magn. tomo X 
p. 337). Per servire ai desideri di 
quegli abitanti eresse al primo di 
luglio la università di Camerino 
( Bul. Rom. tomo XII p. 234) ed 
unì al loro vescovato quello di Fa- 
briano, dando a quella terra il 
titolo di città, e quello di catte- 
drale alla sua chiesa di s. Venan- 
zio (Const. Notoria sunt etc. loc. 
cit. p. 332). Pio VI poi divise Fa- 
briano da Camerino, unendovi in- 
vece il vescovato di Matelica da lui 
stabilito agli 11 luglio 1785. 
Alessandro VII e Clemente X ave- 
vano ordinato, che i superiori degli 
Ordini religiosi non potessero allon- 
tanar da Roma i loro dipendenti, 
che fossero consultori della congre- 
gazione dell’indice, senza esporne 
primieramente ad essa le ragioni, ed 
averne ottenuto il consenso. Bene- 
detto riformò questa legge con bol- 
la dei 27 di agosto, e stabilì inol- 
tre, che solo nei conventi degli stu- 
dii dovesse essere il consultore, il 
quale non potesse escludersi dal 
superiore nè dalla congregazione , 
aggiungendo l'obbligo di pagare 
due paoli al giorno pel manteni- 
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mento di lui ed altrettanto pel com- 
pagno, se lo avesse voluto ( Const. 
Alias ec. Bull. Rom. tomo XII, 
pag. 248). Vietò ai 3 di ottobre 
ai chierici regolari delle scuole pie 
la predicazione, non lasciando più 
facoltà in questo riguardo ai su- 
periori di quell’ Ordine. Il che e- 
gli faceva perchè, sciolti dalle cu- 
re dei pergami, con più di alacrità 
si dedicassero alla istruzione, ch’ è 
il loro principale istituto. Clemen» 
te XII poi ai 14 dicembre 1730 
permise ai superiori di poter con- 
cedere a due dei loro religiosi in 
ciascuna provincia il ministero della 
predicazione. 

Per consacrare Clemente Augu- 
sto Maria di Baviera, arcivescovo di 
Colonia, vescovo e principe di Pa- 
derbona, il quale a malincuore vo- 
leva andare a Roma, non sapenda 
con qual ceremoniale sarebbe stato 
trattato, il Papa recossi a Viterbo 
ad onta delle dissuasioni dei Cardi- 
nali, ed ivi eseguì la consacrazione. 
L'elettore fece presentare a Bene< 
detto sei candelieri d’ oro adorni 
di pietre preziose, una croce di dia- 
manti di gran valore, ed una cam- 
biale di ventiquattromila scudi per 
le spese del viaggio. 

1 terremoti, le continue piog- 
gie ed altre incessanti disgrazie in- 
dussero Benedetto a pubblicare, ai 
2 gennaio dell’anno 1728, un giu- 
bileo di due settimane per tutta la 
Italia, acciocchè le preghiere dei 
fedeli movesscro la divina Provvi- 
denza a far cessare quei flagelli. Con- 
cedette quindi a tal uopo cento 
giorni d’indulgenza a coloro, che 
salutandosi rispettivamente, dicesse- 
ro: Sia lodato Gesù Cristo, e ri- 
spondessero Amen, e venticinque 
giorni a chi proferisse i nomi di 
Gesù e Maria. 
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Onorio I; ma bensì il VI concilio 
generale con errore ch'egli chiama 
di fatto, male interpretando le let- 
tere pontificie a Sergio. Il dotto Wi- 
tasse nel trattato De incarnat. p. 
293, novera gli autori che dopo Tor- 
recremata hanno difeso questa sen- 
tenza ch'egli impugna, e nota che 
prima di lui avea similmente pen- 
sato Anastasio Bibliotecario, in praef. 
ad Collectanea t. III, Sirmondi, ed 
Emmanuele Caleta, di cui parla Pe- 
tavio, De Trinitate lib. 7, cap. 1. 
A questa sentenza si oppone an- 
cora il padre Desivant nella sua 
bella apologia: ZAonorius Papa 
vindicatus, salva integritate. Conci- 
lii VI, sive historia Monothelismi 
contra ultima jansenistarum effugia, 
Aquisgrani 1711. Un'altra strada 
prese Melchior Cano, il quale cre- 
de che Onorio I, scrivendo a Ser- 
gio, errasse veramente nella fede; 
ma sostenne che tale errore fosse di 
lui come uomo privato, non come 
Papa. Questa sentenza è stata nel 
secolo passato difesa dal Tournely, 
De eccles. quaest. 3, art. 4, e dal 
Tomassini nelle Dissert. sopra i 
concili, dissert. 20. Alberto Pighi, 
i cardinali Baronio e Bellarmino, 
il Boucat e un altro francese, che 
su tale argomento diede alla luce 
nel 1738 la dissert.: Examen e- 
xact et detaillé du fait d'Honorius, 
negano che Onorio I sia stato con- 
dannato dal VI concilio; quindi vo- 
gliono che guasti sieno stati gli at- 
ti di quel concilio, e che contro la 
mente de’padri invece di T'heodori 
sia stato intruso il nome onori, 
forse da Teodoro medesimo. Ma i 
| maggiori uomini che hanno scritto 
di questo argomento, Cristiano Lu- 
po, Garnier, Natale Alessandro, An- 
tonio Pagi, de Marca, Tamagpini, 
hanno provati e ricevuti come veri 
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e sinceri gli atti del VI sinodo, dei 
quali compose una dissertazione apo- 
logetica Combefis. Il p. Gisbert tra 
le sue Dissert accad. stampate in 
Parigi nel 1688, una ne ha in di- 
fesa di Onorio I, nella quale è di 
sentimento che le lettere di Onorio 
I a Sergio, niuna definizione di fe- 


,«de contenevano, ma solo precetto 


di non usare il termine di due ope- 
razioni. Quindi segue a dire, che 
quelle lettere quando furono da Ono- 
rio I scritte, non nuocevano alla fe- 
de, almeno direttamente; e benchè 
fosse ancora pendente la causa tra 
i cattolici ed i monoteliti, e penden- 
te la causa può il giudice all'una 


e all'altra parte impor silenzio, sal- 


vo il diritto dell'una e dell'altra. 
Ma quando fu dal VI concilio ter- 
minala questa controversia, comin- 


ciavano le lettere del Pontefice a 


nuocere alla fede anche direttamen- 
te; imperocchè finita una contro- 
versia, qualunque esitazione e va- 
cillamento nella fede nuoce, ed è 
contro la fede stessa. Per la qual 
cosa, avvegnachè Onorio I non ab- 
bia a’ monoteliti aderito, potè il ge« 
nerale concilio le lettere di lui con- 
dannare, siccome quelle che d’allo- 


ra incominciavano a recar danno 


alla fede. Il p. Francesco Marchesi, 
nel suo Clypeus fortium, sive vin- 
diciae Honoriù I Papae, Romaa 
1680, con grande impegno sostiene 
che Onorio I non fosse condannato 
dal VI sinodo, finché fu generale 
ed ecumenico, cioè sino alla sessio- 
ne XI; ma dappoi quando già era 
disciolto il concilio. Per questa opi- 
nione si dichiarò il citato Boucat, 
nel trattato De Zncarnatione, dissert. 
4; e da essa non furono alieni il 
'Torrecremata, Silvio, Lupo e Bel- 
larmino. La più comune opinione 
però de’ moderni scrittori è quella 
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che il Garnier particolarmente di- 
fese nell’appendice alle note del li- 
bro Diurno de'romani Pontefici, e 
poi il p. Serry nel libro De Ro- 
mano Pontifice, e il ‘Witasse nel 
trattato De Zucarnatione, cioè non 
essere realmente Onorio I nel mo- 
notelismo incorso, ma aver dal con- 
cilio meritata condaunazione, per- 
chè con imprudente dissimulazione 
non abbattè la nascente eresia, co- 
me chiaramente si espresse 8. Leo- 
ne II, epist. 2 ad episc. hispan., il 
quale parlando de’ condannati per 
l'eresia de’monoteliti, ed aggiungen- 
do Onorio I, non per eretico l’ac- 
cusa, ma perchè /f/ammam haereti- 
ci dogmatis non, ut decuit Aposto- 
licam auetoritatem, incipientem extin- 
cit, sed negligendo confovit. Ma il 
dottissimo vescovo Bortoli nell’eccel- 
lente sua Apologia pro Honorio I, 
Ausugii 1750, una nuova strada in 
grande parte ha presa per difende» 
xe maestrevolmente Onorio I, non 
pure da errore in materia di fede, 
ma da qualsisia menoma negligen- 
za. I suoi argomenti sono d’una sì 
maschia sodezza e d' erudizione co- 
sì scelta corredati, che non vi è 
luogo a dubitare che ognuno a que- 
sta sicura strada si debba appiglia- 
re: il Zaccaria ne fece un bellissi- 
mo estratto, Storia lett. d'Italia t. 
II, lib. 2, cap. 24, ove leggesi con 
poco divario l’esposta controversia. 
Sono ancora a consultarsi, per giu- 
stificazione di Onorio I, le dissert. 
sullo stesso argomento di Sante Vio- 
la e di Saverio Demarco, che stan- 
no inserite nella Raccolta di dissert. 
eccl. del medesimo Zaccaria. Final- 
mente il p. Cappellari poi Grego- 
vio XVI, Zl Trionfo della santa 
Sede, cap. 16, dichiara che il fatto 
d’Onorio I non contraddice per mo- 
do alcuno alla pontificia infallibili. 
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tà. La sede romana vacò quattra 
mesi e 24 giorni. 

ONORIO II, Papa CLXX. Lam- 
berto di Fagnano o meglio Fiagna- 
no, di bassa nascita, come scrivono 
Pandolfo Pisano, l’Oldoino, e Pla- 
tina che lo dice della contea d'Imo- 
la, mentre l’Orlandi ed altri lo fe- 
cero discendente da quei di Gisla o 
Scannabecchi di Bologna. L’anoni- 
mo imolese ossia l’Aiberghetti, Sto- 
ria d'Imola par. 3, p. 20, dichia- 
ra che il castello di Fiagnano fu 
la patria di Lamberto, poichè allo- 
ra era soggetto al temporale e spi- 
rituale dominio d'Imola, per cui 
imolese lo chiamarono i più anti- 
chi scrittori di sua vita, e tale lo 
ricanobbe il bolognese Gregorio XIII 
nel confermare l’indulgenza conces- 
sa alla chiesa di Fiagnano da Ona- 
rio II. Dotato Lamberto di acutis- 
simo ingegno e di specchiato costu- 
me si applicò in Imola assai per 
tempo e coi più celeri e fortunati 
progressi allo studio delle umane 
lettere ; attese poscia ad istruirsi nel- 
le divine scienze in Pisa, dove fu 
riputato il più dotto tia gli alunni, 
Tornato in Imola si ebbe dai citta- 
dini tale stima che nulla decidevasi 
senza il suo voto, e venne poi spe: 
dito in qualità di legato al Papa 
Gelasio IJ, da cui fu creato cardi- 
nale vescovo d’Ostia. Però il Car- 
della ed il Novaes riferiscono che 
Lamberto fu canonico regolare a 
lateranense, o di s. Maria del Reno, 
indi arcidiacono della cattedrale di 
Bologna, da Pasquale lI creato car- 
dinale prete del titolo di s. Prasse- 
de, e nel 1105 vescovo d’Ostia e 
Velletri, onde come tale dipoi con- 
sagrò Gelasio II e Galisto H. Tro- 
vossi presente all'elezione del primo, 
ed il seconda nel 1122 in compa- 
guia dei cardinali Sassone e Grego. - 
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rio lo spedì legato in Germania ad 
Enrieo V e alla dieta di Worma- 
zia, onde co’ suoi lumi e destrezza 
dasse fine alle discordie tra il sa- 
cerdozio e l'impero per l’investiture 
ecclesiastiche, le quali con esito fe- 
licissimo terminò, riconciliando l’im- 
peratore col Pontefice. Dopo la mor- 
te di questi, essendosi i cardinali 
radunati nella cappella di s. Pan- 
crazio al Laterano, a persuasione 
del cardinale Gionata, che temeva i 
soliti disordini de’ Frangipani, che 
cagionavano nelle elezioni de’ Papi, 
sollecitamente fu creato malgrado la 
sua renitenza, Teobaldo (Vedi) Boc. 
cadipecora o Boccapecora cardinale 
romano col nome di Celestino Il, 
a'21 dicembre 1124. Indossatosi dal- 


l’ eletto il manto o piviale rosso, i . 


cardinali intuonarono il Te Deum, 
quando alla metà di questo inno 
sopraggiunse Roberto Frangipane, 
fratello del potente Leone, ed in suo 
nome e de’romani loro aderenti pro- 
testò non piacere l'elezione, e in ve- 
ce proclamò Papa Lamberto, e pre- 
sentatolo al popolo venne acclama- 
to, come insigne in pietà, pruden- 
za, avvedutezza e dottrina. Scanda- 
lose conseguenze e funesto scisma 
era per iscoppiare per l’ivregolare 
proclamazione di Lamberto, quan- 
do con gloriosa umiltà, ad evitav 
tumulti, spontaneamente Teobaldo 
rinunziò nello stesso giorno alla su- 
prema dignità. Non soffrì la mode- 
stia di Lamberto di restar Pontefi- 
ce con elezione così illegittima, mas- 
sime pel virtuoso esempio dell’eroi- 
co suo collega pel zelo della quie- 
te di santa Chiesa, onde ancor egli 
si spogliò de’ricevuti pontificali or- 
namenti dopo sette giorni. I cardi- 
mali penetrati di ammirazione per 
sì sincera umiltà e generosa mo- 
derazione, si prostrarono a’suoi pie- 
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di per la consueta obbedienza, ra- 
tificarono canonicamente la di lui 
elezione, e lo riconobbero legittimo 
Papa a’28 dicembre, in cui fu co- 
ronato col nome di Onorio II, dal 
cardinal Gregorio arcidiacono, poi 
successore Innocenzo Il. 

Grandi cose operò Onorio II. Pri- 
mieramente confermò a Gualtero 
arcivescovo di Ravenna l’esarcato, e 
successivamente in tre promozioni 
creò venticinque cardinali, quattro 
de'quali divennero Papi. Colla fer- 
mezza e il rigore delle scomuniche 
e delle forze temporali da lui usa- 
te, abbatté il partito di Corrado III, 
il quale avea ricevuto la corona di 
ferro in Monza, da Anselmo arci. 
vescovo di Milano, che perciò de- 
pose, mentre prima era stato eletto 
re d'Italia e de’'romani Lotario II, 
da Onorio II approvato; il perchè 
Corrado III, ritiratosi in Parma, fu 
costretto ritornar in Germania. Mol. 
to si occupò il Papa con lettere e 
con nuuzi per la liberazione di Bal- 
dovino II re di Gerusalemme, tenu- 
to prigione dai saraceni. Scomunicò 
Ruggiero II conte di Sicilia perchè 
s impossessò della Puglia, unendo 
Napoli alla Sicilia senza il consenso 
della santa Sede, e mosse guerra ai 
beneventani. Di più Onorio II in- 
vitò tutti alla difesa di quegli stati, 
come dipendenti dalla chiesa ro- 
mana, accordando indulgenza ple- 
naria a chiunque morisse nella spe- 
dizione; indi si pose alla testa di 
sue milizie presso il fiume Brada- 
no per arrestare il corso delle vit- 
torie del conte. Ma vedendo il pe- 
ricolo delle gravi perdite fatte, da 
Benevento, ov'erasi portato nel 1127, 
nel seguente gennaio passò a Roma; 
poscia restituitosi a Benevento costituì 
Ruggiero II duca di Puglia e Calabria 
con giuramento di feudatario della 
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Chiesa, nell’ ottava dell’ Assunzione 
del 1128 al Ponte maggiore fuori 
di Benevento, rivocando l’investitu- 
ra che avea data a Roberto II prin- 
cipe di Capua. Nel 1129 Onorio 
Il tornò a Benevento per sedar gli 
insorti tumulti. Inoltre confermò 
l'ordine premostratense, riformò la 
disciplina monastica dalla prepoten- 
za di alcuni abbati, cooperò alla 
conversione della Pomeriana intra- 
presa da s. Ottone vescovo di Bam- 
berga, sostenne il vescovo di Pari- 
gi contro il clero ch'erasi guada- 
guato il re, approvò il concilio di 
Troyes, e fu benevolo colla chiesa 
d’Imola (Vedi). Governò cinque an- 
ni, un mese e 25 giorni, e morì 
in Roma a’ 14 febbraio 1130, nel 


monastero de’ss. Andrea e Grego-. 


rio al Celio, al quale erasi fatto 
portare dal palazzo Lateranense in 
tempo della sua malattia, e fu se- 
polto nel Laterano. La santa Sede 
vacò meno di un giorno. 
ONORIO Ill, Papa CLXXXIV. 
Cencio Savelli nubile romano, ca- 
nonico della basilica Liberiana, pres- 
so la quale era stato sino da fau- 
ciullo educato, o canonico regolare 
lateranense, aio per quattro anni 
dell’ imperatore Federico II, uomo 
per santità e dottrina rinomatissi- 
mo, econoino del cardinal Bobò Or- 
sini, che divenuto Celestino III, nel 
1192 o 1193 lo creò cardinale dia- 
cono di s. Lucia in Selci, quindi 
da Innocenzo III prete de’ss. Gio, 
e Paolo, che inoltre lo dichiarò ca- 
merlengo e cancelliere di s. Chie- 
sa, non che arciprete della basilica 
Liberiana, Essendo cardinale scrisse 
il famoso libro de’censi della roma- 
ma chiesa, forse incominciato da ca- 
monico, di cui si parlò ne’vol. VII, 
p- 74, e XI, p. 80, 81 e 82 del 
Dizionario, ed altrove, Scrisse pure 


ni 
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il cerimoniale o Ordine romano XII, 
riprodotto da Mabillon, Mus. Zial. 
t. II, p. 167 e seg., essendo egli più 
conosciuto sotto il nome di Cencio 
Camerario, che di Savelli, famiglia 
(Vedi) delle principali di Roma. 
Si fa autore anco di altre opere, 
come di alcuni sermoni e della vi- 
ta di Celestino III. Avendo seguito 
Innocenzo Ill in Perugia, e moren- 
dovi questi a'16 luglio 1216, i pe- 
rugini rinserrarono nel luogo dello 
scrutinio i cardinali, che in nume- 
ro di venti si affrettarono ad eleg- 
gere il Savelli nel dì seguente a'18 
luglio, che preso il nome di Ono- 
rio INT fu coronato e consacrato ai 
24 luglio nella medesima città. Pas- 
sò quindi in Roma a'31 agosto, e 
quivi prese solenne possesso della 
basilica Lateranense a'4 settembre, 
accolto con singolare e straordinaria 
venerazione ed allegrezza de’concit- 
tadini romani. Quindi protestando 
di seguitare il'zelo e le cure d’Zn- 
nocenzo III (Vedi), per la sacra 
guerra di Gerusalemme, scrisse su- 
bito ai vescovi e sovrani cattolici 
onde promoverne l'impresa, con let- 
tere riportate dall’annalista Rinaldi. 
A CariroLo dicemmo come ordinò 
studiare ai giovani canonici; ed a 
Narate, che dispensò dall’astinenza 
delle carni, se tal festa cadeva in 
venerdì o sabbato. Approvò l'ordine 
de’ Predicatori (Vedi), ed istituì il 
cospicuo uffizio in esso di Maestro 
del sacro palazzo (Vedi); approvò 
ancora i Canonici regolari, speda- 
lieri di s. Antonio, poi uniti ai ge- 
rosolimitani, e quelli della Val degli 
scolari; non che la regola de'Car- 
melitani (Vedi); eziandio approvò 


l'ordine Francescano, di cui fu as- 


sai benemerito, confermandogli la 
celebre indulgenza della Porziuncu- 
la (Vedi). In quattro promozioni 
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creò tredici cardinali, fra' quali due 
suoi parenti. In divers tempi ca- 
nonizzò s. Guglielmo arcivescovo di 
Bourges, s. Ugo vescovo di Lin- 
coln, s. Guglielmo abbate, s. Lo- 
renzo arcivescovo di Dublino, 8. 
Guglielmo arcivescovo di York, 
e Ss, Geltrude. Sostenne Enrico 
III re d'Inghilterra contro la Fran. 
cia , ed intervenne nella guer- 
ra contro gli albigesi, proteggen- 
do i conti di Montfort contro quel- 
li di Tolosa. Nel suo pontifica- 
to si fece una crociata contro i 

agani della Prussia e Livonia 
(7’edi), alla quale spedì un legato. 
La regina della Giorgia (Vedi) gli 
scrisse lettere piene di ossequio, e 
gli dichiarò la sua impazienza d’in- 
viare i suoi soldati alla crociata di 
Terrasanta. Inoltre Onorio III spe- 
dì un legato in Danimarca (Vedi), 
in aiuto del re. 

Nel 1217 coronò in s. Lorenzo 
fuori delle mura in imperatore d’o- 
riente Pietro de Courtenay, colla 
sposa Violante. Alla repubblica di 
Genova, con tributo, concesse la me- 
tà dell’isola di Corsica; confermò i 
privilegi della chiesa d’Albano; e 
diè in feudo la Marca d’Ancona 
con censo, al marchese d'Este si- 
guore di Ferrara. Vietò il bacio del 
messale dopo il vangelo, a chi non 
era uato col sacro olio; ed in Rieti 
fulminò con scomunica ed altre pe- 
ne chi oltraggiasse i cardinali, e 
vi consagrò la cattedrale. Nel 1231 
i crocesegnati avendo preso Damia- 
ta, Onorio IM ne concepì estrema 
allegrezza, che molto si convert in 
pena quando nel seguente anno i 
cristiani furono costretti restituirla 
a’ saraceni. In detto anno avendo 
. mella basilica Vaticana coronato im- 
peratore Federico II con Costanti- 
ma 0 Costanza di Aragona sua mo- 
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glie, e poscia ottenuto che gli re- 
stituisse le terre della contessa Ma- 
tilde, che avea usurpato alla Chie- 
sa, lo esortò poi energicamente e 
con minaccia di scomunica, ad in- 
traprendere la sacra guerra di Ge- 
rusalemme, come avea promesso 
con giuramento di recarvisi in per- 
sona, permettendogli rinunziare il 
regno di Sicilia al figlio Enrico. Nel 
1222 il Papa vedendo che Federi- 
co ll non attendeva alle promesse, 
e in vece stabilendosi in Napoli di- 
visava formavne la sede dell’impero 
onde abbassare la potenza pontifi - 
cia e quella delle città italiane, es- 
sendo in Anagni lo chiamò a sè e 
poi tenne con lui congressi in Ve- 
vona ed in Ferentino, al quale in- 
tervenne pure Giovanni di Brienne 
re di Gerusalemme. Federico II rin- 
novò i giurameoti di portarsi in 
Palestina coll’esercito crociato, onde 
il Papa per meglio animarlo all’im- 
presa, in seconde nozze gli fece spo- 
sare Jolante figlia di tal re, che nel 
1226 oruò colle insegne imperiali, 
esortando alla stessa guerra con let- 
tere e coi nunzi i sovrani d'Europa: 
argomento che trattammo ia più 
luoghi, come ne'vol. XXIX, p. 147, 
e XXXII, p. 258 del Dizionario. 
Frattanto Onorio III fu costretto 
recarsi a Tivoli per le sedizioni di 
Roma troppo frequenti sotto il se- 
natore Parenzo, e l’imperatore vi 
spedì il suocero re di Gerusalem- 
me col patriarca di quella chiesa, 
per ottenere una dilazione alla sua 
partenza, ed il Papa gliela accor- 
dò; ma egli rivolse le sue armi con- 
tro le città italiane, che gli si mo- 
stravano avverse. Poco dopo nacque 
grave discordia tra Onovio II e 
Federico II, per le provviste che il 
primo avea fatto in Puglia di al. 
cuni vescovati vacanti; le lettere 
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furono calde d’ambo le parti. La 
pubblica tranquillità fu ancora mi- 
nacciata per la lega di sedici città 
lombarde, che non vollero nè ob- 
bedire nè ricevere l’imperatore quan- 
do si recò a Cremona per tenervi 
assemblea : si ritirò a s. Donnino 
dove Corrado vescovo d'Ildesheim 
incaricato di predicar la crociata, 


scomunicò i lombardi nemici di Ce- . 


save; ma il Papa rivocò tal senten- 
za per riparare a maggiori sconcer- 
ti. Onorio III ordinò ai vescovi che 


nel giovedì santo riconciliassero col- 


la Chiesa i penitenti e lavassero i 
piedi ai poveri. Al re Giovanni di 
Brienne diè per sostentamento il 
governo del Patrimonio di s. Pie- 
tro, cioè il paese da Roma a Ra- 
dicofani; e prese le difese de’'mona- 
ci di Fossanuova, contro quei di 
Piperno ed altri vicini luoghi, che 
rovinavano i poderi del monastero. 
Il Papa fu per diversi anni trava- 
gliato dal male in una gamba, e 
amori in Roma a'18 marzo 1227, 
dopo il governo di dieci. anni e 
otto mesi: fu sepolto nella basilica 
Liberiana, presso l’altave del Pre- 
sepe. La chiesa romana vacò meno 
d'un giorno. 

ONORIO IV, Papa CXCVIII. 
Jacopo Savelli nobilissimo romano, 
figlio di Luca e di Vana Aldo- 
brandesca, uomo di singolar pietà 
di costumi e illibatezza di vita, ca- 
nonico di Barcellona, fu da Urba- 
no IV nel dicembre 1261 creato 
cardinale diacono di s. Maria in 
Cosmedin, divenendo poi il primo 
del suo ordine. Adriano V coi car- 
dinali vescovo di Sabina e Orsini, 
lo mandò in Viterbo per compor- 
re le differenze insorte tra Rodolfo 
re de’romani, e Carlo 1 re di Si- 
cilia; quindi fu impiegato in altre 
importanti legazioni, per la sua pro- 
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fonda prudenza ed esimia destrez- 
za nel maneggio de'più ardui e ge- 
losi affari. Intervenne ai conclavi 
di Clemente IV, Gregorio X, In- 
nocenzo V, Adriano V, Giovanni 
XX, Nicolò III, e Martino IV, ai 
quali due ultimi impose la tiara; 
ed in quello per Gregorio X fu 
uno de'sei in cui si compromi- 
se il sacro collegio per elegger- 
lo. Per le sue egregie doti, Mar- 
tino IV lo fece suo esecutore te- 
stamentario, che morto in Peru- 
gia, ivi dopo tre giorni fu creato 
Pontefice a' 2 aprile 1285 concor- 
demente nel secondo giorno dello 
scrutinio, non senza sua virtuosa 
ripugnanza, come rilevasi dall’enciì- 
clica, constit. 23 presso Labbé, Con- 
cil. t. XI, par. I, p. 989. Passato 
in Roma prese il sacerdozio a'14, 
fu consecrato a'15 aprile, e poi col 
nome di Onorio IV, assunto in ono- 
re del parente Onorio Ill, fu co- 
ronato a' 20 maggio dal cardinal 
Goffredo d'’ Alatri. Alcuni vogliono 
che in questo giorno facesse tutte 
queste funzioni, ciò che sembra im- 
possibile per quanto era molestato 
ne'piedi e mani dalla gotta, che gli 
impedivano celebrar la Messa (e- 
di), senza l’aiuto di certi istrumen- 
ti che gli movevano le dita. Essen- 
do sospesi gli agostiniani e carme- 
litani nel concilio di Lione II, egli 
poco dopo li confermò, facendo ai 
secondi cambiar l’abito. Nel 1286 
condannò gli eretici fraticelli di cer- 
to ovdine chiamato degli Apostoli, 
ch'ebbe per autore e propagatore 
Gerardo Segarelli parmigiano, che 
escluso dai francescani si vestì in 
modo che pretese esser quello degli 
apostoli, dicendo ch’era giunto il 
tempo dello Spirito Santo e della 
carità: seguendo questi fanatici gli 
errori degli albigesi e valdesi, Se- 
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garelli fa bruciato vivo nel 1300. 
JI Papa si oppose al re d'Inghilter- 
ra che voleva imporre le decime 
agli ecclesiastici; purgò i suoi do- 
minii dai ladri che gl'infestavano, e 
mostrossi sempre intrepido nel sos- 
tenere i diritti della Chiesa. Si mo- 
stò zelante per la ricupera di Ter- 
rasanta, e scomunicò Giacomo II 
re d'Aragona per aver occupato la 
Sicilia, dichiarando Costanza sua 
madre incorsa nella scomunica ful- 
minata da Martino IV: in vece l’a- 
ragonese si fece coronare re di Si- 
cilia dai vescovi di Cefalù e Nica- 
stro, ed allora il santo Padre sco- 
municò ancor essi e sottopose l’iso- 


la all’interdetto. Eguale scomunica 


sentenziò contro Alfonso III re d’A- 
ragona fratello del precedente, per 
tener prigione Carlo II re di Sici- 
lia, al quale effetto per fargli guer- 
ra confermò al re di Francia le 
decime accordategli dal predecesso- 
re. Quindi fece una costituzione in 
cui si riservò la disposizione dei ve- 
scovati di Sicilia finchè durasse 
la guerra. Fulminò pure le cen- 
sure contro ì veneziani e con- 
tro il re di Castiglia, ch'eransi di- 
chiarati a danno di Carlo II, ma fa- 
cilmente dipoi gli assolse. Per ordine 
di Onorio IV s'incominciò ad inse- 
gnar nell’università di Parigi, in 
cui egli avea studiato, la lingua ara- 
ba e altre orientali, per l’istruzio- 
ne de’saraceni e degli scismatici d’o- 
riente. Trovandosi Roma per la lun- 
ga assenza de'Papi desolata in molti 
luoghi, restaurò il Monte Aventino 


(Zedi) di sua casa Savelli (Vedi), 


ed a riserva dell'estate, che lo pas- 
sava a Tivoli, fece la sua residenza 
nel monte presso s. Sabina, nel pa- 
lazzo da lui edificato, o meglio da 
Onorio III che ne donò parte col- 
la chiesa ai domenicani. Concesse 
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la chiesa di s. Silvestro in’ Capite 
alle monache di s. Chiara; investì 
d’ Albano (Vedi) la sua famiglia 
Savelli, e consagrò quella chiesa di 
s. Paolo giuspatronato di sua fami- 
glia, e da lui col monastero fon- 
data. Creò cardinale il solo Bocca- 
mazza suo pareute, e non volle ce- 
dere al fratello Pandolfo che lo 
stimolava crearne altri, pronunzian- 
do quella memorabile sentenza che 
riporta il Ratti, Famiglia Sforza 
p. 333. Bensì nel suo cardinalato 
avricchì i propri congiunti, lascian- 
do eredi di tutti i suoi beni il fra- 
tello e il nipote. Per quanto riguar- 
da l’ultima sua malattia, si legga la 
p. 121 del vol. XLIV del Dizio- 
nario. Morì Onorio IV pieno di 
meriti, a'3 aprile 1287, nel giovedì 
santo, dopo il governo di due an- 
ni e due giorni. Fu sepolto nel 
Vaticano, e poscia per ordine di 
Paolo III fu trasportato nella chie- 
sa d’Araceli' per essere tumulato 
nella tomba gentilizia, ponendovisi 
la di lui statua sepolcrale, di cui 
fecero menzione, il p. Casimiro, IMe- 
morie p. 110; il Papebrochio in Co- 
nat. par. I, p. 209, e par. Il, p. 
64; e l'Oldoino, Addit. în Ciacon., 
che ne riporta la figura. Vacò la 
sedeapostolica 10 mesi e 18 giorni. 

ONORIO II, Antipapa. 7. AnTt- 
Papa XXII Cadolao, s. GrEGORIO 
VII e NicoLarti. 

OPONTO, Opus. Sede vescovile 
dell’ Attica nella Locride, nella pro» 
vincia Achea, sotto la metropoli di 
Atene, eretta nel V secolo. Ebbe 
per vescovi Donno che fu al con- 
cilio d’Efeso I; Atanasio che in 
quello di Calcedonia ritrattò quan. 
to avea sottoscritto nel brigandag- 
gio d’Efeso; Callinico che assistè al 
V concilio generale. Oriens christ. 
t. II, p. 206. 
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OPPENHEIM. 7. Tai. 

OPPIDO (Oppiden). Città con 
residenza vescovile nel regno delle 
due Sicilie, nella provincia della 
Calabria Ulteriore prima, capoluo- 
go di cantone, a 8 leghe da Reg- 
gio e circa 4 da Palmi, città posta 
poco lungi dalla spiaggia del golfo 
di Gioia sul Mediterraneo, divenu- 
ta capoluogo di distretto, dopo i 
guasti del terremoto che disertò i 
luoghi aggiacenti, e nel suo distret- 
to trovasi il circondario d’ Oppido. 
Questa città che conteneva forse 
8000 abitanti, molto soffrì pel 
terremoto del 5 febbraio 1783; ed 
è situata in mezzo a montagne, 
presso il monte Aspro, sopra un 
colle, tra i fiumi di Medena e 
Trecosio . Dopo tale catastrofe, 
nelle sue vicinanze fu fabbricato 
un borgo detto Tubae dalla pro- 
posizione concistoriale, nel quale vi 
è l’episcopio ove risiede il vesco- 
vo. Fu chiamata anche Oppidum 
Mammerti, La calteù. .!:, buon edifi- 
zio con battisterio, è sotto l’invocazio- 
ne dell’ Annunziazione della Beata 
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Vergine, e sino al secolo XV osservò 


il rito greco, dopo il qual tempo 
‘tutta la diocesi adottò il latino. 
Il capitolo si compone di sei di- 
gnità, cioè l’arcidiacono, il decano, 
il cantore, il tesoriere, l’ arciprete 
e l’inchisarca; di quattordici cano- 
nici, compreso il penitenziere e il 
teologo, ed altri preti e chierici: 
ai canonici spetta la cura delle a- 
nime. Vi è un'altra chiesa par- 
rocchiale, il seminario con alunni, 
monastero di monache e conven- 
to di religiosi, confraternite, Se 
dale e monte di pietà. 

La sede vescovile fu eretta secon- 
do Commanville dopo il IX secolo, 
suffraganea della metropoli di Reg- 
gio, e lo è tuttora. La serie però 
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de’ suoi vescovi |’ Ughelli I° inco- 
mincia nel 1301, talia sacra t. 
IX, p.417, ed i suoi continuatori 
riportano importanti rettificazioni 
e addizioni nel t. X, p. 303. N. 
fu il primo vescovo che sedeva nel 
1301; ma in una bolla d’ indulgen- 
za del 1295 si legge uno Stefano 
episcopus Oppidensis. Indi Grego- 
rio cantore della chiesa di Gerace, 
postulato dal capitolo e confermato 
nel 1338 da Benedetto XII; Bar- 
naba monaco basiliano, abbate di 
s. Maria de Trivento, del 1349; 
Nicola già arcidiacono d’ Oppido, 
del 1352; Simeone morto nel 1394; 
Giovannino Malatacchi cantore del- 
la chiesa di Tropea, nel 1394 creato 
da Bonifacio IX; Simeone Cervo 
di Giovenazzo del 1400; Antonio 
de Caroli nobile di Cosenza del 
1424, traslato da Martino V alla 
sede di Bisignano nel 1429; gli 
successe Tommaso, trasferito dopo 
pochi mesi a Strongoli; Venturello 
Nubiel di Corneto, religioso di s. 
Spirito in Sassia, fatto nel 143r 
da Eugenio IV. Nel 1449 Nicolò 
V nominò per gratitudine fr. Gi- 
rolamo di Napoli agostiniano, insi- 
gne filosofo e dotto teologo, già di 
lui maestro in eloquenza e forse 
anche nella greca erudizione, al dire 
d'Ughe'li, in che ripugna il Rodotà, 
Del rito greco in Italia t. I, p. 413, 
parlando di quello osservato in 
Oppido; pare che questo vescovo 
togliesse il rito greco dalla catte- 
drale o dalla diocesi, ma nel seco- 
lo XVI tuttavia fioriva ne’ villaggi 
di s. Giorgio, di Cocypedano, di Lo- 
brico e di Siziano; onde solo dalla 
città e cattedrale lo rimosse dopo 
averlo come i predecessori esercita= 
to nel principio del suo governo, 
e negli ultimi anni di questo sosti» 
tuì il latino, nel quale ridusse an- 
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cora alcune terre della diocesi, ed 
osserva il Rodotà, che nel secolo 
decorso l’arciprete del castello di 
s. Cristina di rito latino, riteneva 
il titolo di protopapa. L’abbando- 
namento del rito greco fatto dalla 
cattedrale per opera di Girolamo, 
può essere avvenuto o per la di- 
minuzione de’ sacri ministri o per- 
chè sforniti della convenevole dot- 
trina, oper essersi annoiato il po- 
polo de’rigorosi istituti della chie- 
sa orientale. 

Essendo morto Girolamo nel 
1472, Sisto IV unì il vescovato 
d° Oppido alla chiesa di Gerace 
(Vedi) cui presiedeva Atanasio Cal- 
ceofilo monaco basiliano, il quale 
sino dal 1467 avendo incominciato 
a professare il rito latino, erasi van- 
tato abbattere il greco nella sua 
cattedrale; impiegò la sua eloquen- 
za nell’accreditare anche in Oppido 
il novello rito della chiesa romana. 
Gli successero vescovi di Gerace o 
Oppido, nel 1497 Troilo Carafa 
napoletano traslato da Rapolla; nel 
1505 fu fatto amministratore il 
cardinal Oliviero Carafa, che con 
regresso cedè nello stesso anno al 
vescovo Giacomo Conchillo spagnuo- 
lo, che trasferito a Catania fu no- 
minato nel 1509 Bandinello Sauli 
poi curdinale, indi nel 1517 per- 
chè deposto ne prese l’ amministra- 
zione il cardinal Francesco Armel- 
lini, e nel 1519 il cardina) Ales- 
sandro Cesarini, il quale poco do- 
po rassegnò con regresso a Girola- 
mo Planca arcivescovo d’ Amalfi, é 
poi la riprese nel 1534, rassegnan- 
dola di nuovo a’ 28 gennaio 1536. 
In questo giorno Paolo III restituì 
a Oppido il suo proprio vescovo, 
sciogliendo l’ unione con Gerace, 
ma non ricondusse il rito al pri- 
miero stato, contento che continuas- 
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se il latino in vigore: il nominato 
fu Pietro Andrea Ripauti di Jesi, 
che morì in detto anno a’2 set- 
tembre in Roma. Gli successero 
Ascanio Cesarini romano, però con- 
sacrato nel 1540; indi Francesco 
de Notuzi arcidiacono di Mileto nel 
1542; fr. Tommaso Casella di Ros- 
sano, domenicano insigne, nel 1548 
traslato da Montefeltro, poi passò 
a Cava; Vincenzo Spinelli nobile 
napoletano, virtuoso e prudente, nel 
1550; Teofilo Gallopi di Tropea 
nel 1561, che intervenne al conci- 
lio di Trento e poi in quello pro- 
vinciale tenuto dall’arcivescovo di 
Reggio, coll’ intervento pure del ve- 
scovo di Nicastro Facchinetti ‘poi 
Innocenzo IX, in Terra Nuova, città 
della diocesi d' Oppido, ragguarde- 
vole per le sue chiese collegiata e 
parrocchiale, e per le reliquie, fra 
le quali due sacre spine, e per al- 
tri pregi. Questa città, fondata nel 
secolo IX, era una delle più belle 
della provincia quando nel 1783 
il terremoto la distrusse in gran 
parte: fu patria del celebre France- 
sco da Terranova. Nel 1567 Gio. Ma- 
rio Alessandri urbinate, traslato a 
Mileto; nel 1573 Sigismondo Man- 
giaruna calabrese, intervenne alla 
consecrazione della metropolitana 
di Reggio; nel 1583 Andrea Ca- 
nuto di s. Elpidio di Fermo, che 
riedificò più grande la cattedrale 
ed ornò ed abbellì anco quella del- 
le, monache di Terra Nuova; nel 
1605 Giulio Ruffo non napoletano 
ma di Coloseto diocesi di Oppido ; 
nel 1609 Antonio Cesoni di Lugo 
che istituì la confraternita della 
dottrina cristiana, celebrò il sinodo, 
fu zelante pastore e propugnatore 
della immunità, lasciando al capi- 
tolo fondi per celebrazione di mes- 
se e anniversario. Nel 1630 Fabrizio 
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Caracciolo traslato da Catanzaro; nel 
1632 Gio. Battista Montani nobile e 
arcidiacono di Pesaro, ch'eresse la col- 
legiata di Terra Nuova e istituì il 
collegio de’ canonici, poi consagrò; 
inoltre nell’ episcopio formò una bi- 
blioteca ad uso del clero, dopo a- 
ver ampliato e isolato il palazzo, 
edificò la torre campanaria della 
cattedrale, e venne assai lodato per 
vigilanza e libertà sacerdotale. Nel 
1663 Paolo Diana Parisio patrizio 
di Reggio, fece di marmo la porta 
maggiore della cattedrale e ne au- 
mentò le suppellettili, soccorse ge- 
nerosamente i poveri della diocesi, 
e celebrò nel 1670 il sinodo che 
fu stampato. Nel 1674 Vincenzo 
Paolo Diana Araneo patrizio epi- 
daurense napoletano cassinese, sol- 
lecito e limosiniero, pastore amante 
del divin culto, benemerito dell’ e- 
piscopio, della collegiata di Terra 
. Nuova, consacrò la chiesa di s. 
Giorgio e fu trasferito a Cefalù. 
Nel 1694 fi. Bernardino Plastena 


nobile di Fuscaldo, correttore. ge- 


nerale de’ minimi, egregio vescovo 
che abbellìi nobilmente e aumentò 
l’episcopio ed ornò la cattedrale 
anco con organo, ed accrebbe la 
mensa. 

Innocenzo XII creò vescovo nel 
1697 Bisanzio Fili patrizio d’AI- 
tamura e cantore di quella chiesa, 
eresse il seminario, celebrò il sino- 
do, presso la collegiata di Terra 
Nuova costruì |’ episcopio, consa- 
crò la chiesa de’ cappuccini d’Op- 
pido, compì la torre campanavia 
della cattedrale, di cui fu benefat- 
tore eziandio coll’ istituzione di 
dieci mansionari o canonici secon- 


dari; con eleganti opere abbellì il 


coro e da una cappella laterale tra- 
sferì all'altare maggiore la mira- 
colosa immagine dell’ Annunziazione 


SI 
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di Maria Vergine patrona della 


città; fu vindice dell’immunità, ri- 
stabili la biblioteca, e nel 1707 ven- 
ne traslato ad Ostuni. Gli successe 


Giuseppe Placido de Pace nobile 


napoletano filippino, pio e di vita 
penitente; si esercitò nelle sacre 
missioni e in altre belle opere, e 
mentre ne meditava altre morì nel 
1709. Dopo la sede vacante di pa- 
recchi anni Clemente XI nel 1714 
fece dono a questa chiesa del ce- 
lebre fr. Giuseppe Maria Perimez: 
zi patrizio di Paola, già superiore 
di quel convento de’ minimi, con- 
sultore del s. offizio e  dell’indice, 
vescovo di Ravello e Scala. Inde- 
scrivibili sono le sue magnanime 
gesta, avendo ornato e ampliato la 
cattedrale e le sue suppellettili e 
paramenti; restaurato, ingrandito 
ed ornato l'episcopio ; rivendicato 
molte rendite ecclesiastiche, ripri- 
stinato la disciplina nel clero; isti- 
tuito la prebenda teologale, pro- 
mosso le scienze e il divin culto; 
inoltre diè ottimi regolamenti al se- 
minario, difese l'immunità, fu a- 
mante de’ poveri e della giustizia ; 
consacrò ed abbelli la chiesa di 
Paola madre dell’ ordine de’ mini- 
mi, e quella di Speziano degli stessi 
religiosi, consagrando eziandio nel 
1719 la cattedrale. Nell’ episcopio 
istituì l’accademia Maria degl’ in- 
fecondi. Sotto i suoi auspicii “tutta 
la diocesi ne provò i benefici effet- 


«ti, edotto com'era ci lasciò diver- 


se erudite e importanti opere. Con 
lui dai continuatori dell’ Ughelli sì 
termina la serie de’ vescovi d’ Op- 
pido, quale compiremo colle an- 


nuali Notizie di Roma. 1734 
Leone Luca Vita di Monteleone 
diocesi di Mileto. 1748  Ferdi- 


nando Mandarani della diocesi di 
Squillace , traslato da Strongoli. 
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Clemente XI, colla famosa sua 
bolla Unigenitus, avea procurato di 
estinguere .il giansenismo; e Bene- 
detto XIII, avendo raggiunto tale 
scopo, si acquistò una ben meritata 
celebrità. 7. GiansENISMO. 

Dichiarata città la terra di Ron- 
-ciglione, in vista della sua esten- 
‘sione e de’ suoi pregi, terminò Bene- 
detto XÎV definitivamente alcune 
«controversie tra il vescovo di Passavia 
e l'arcivescovo di Salisburgo, con- 
troversie sorte sotto Innocenzo XII. 
Dichiarò quindi, con bolla del primo 
giugno, il vescovo di Passavia esente 
dalla giurisdizione dell’ arcivescovo e 
gli concedette l’uso del pallio e della 
croce avanti a sé. Gl’ impose ‘però 
l'obbligo, nella celebrazione de’ con- 
.cilii provinciali, d’ invitare l’ arcive- 
scovo a presiedervi come metropoli- 
tano. 7. Const. In Arcano Divi- 
nae etc. loc. cit. p. 281.- 

Si pretendeva ai tempi di Cle- 
mente XI, che Urbano II aves- 
se creato Roggiero e tutti i re 
di Sicilia legati unti dal Sommo 
Pontefice, con tutte le facoltà dei 
legati a latere, compresa quella di 
‘crear vicarii, ossia giudici della mo- 
narchia, donde aveva avuto origine 
‘il privilegio della legazione apostolica 
del regno di Sicilia, e del tribunale 
nella medesima monarchia. Dopo 
maturo esame di erudite persone, 
wenne Clemente a conoscere essere 
insussistente questo titolo, poiché, 
smarrito l'originale, altro non appa- 


riva, che Roggiero e Simone di lui. 


figlio erano stati eletti legati a latere 
di quel regno, senzachè un tale dirit- 
to fosse ereditario. Vedendo inoltre, 
che quel tribunale si arrogava un 
potere troppo esteso, disprezzando 
l’autorità Pontificia, lo abolì del tut- 
to con più bolle, e Benedetto XIII, fin 
da quando era Cardinale, nella città 
VOL. V. 
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di Volturara, in qualità di visitato- 
re apostolico, lasciò scolpita in mar- 
mo la memoria di tale avvenimen- 
to. Come divenne Pontefice, con- 
cesse nondimeno singolari indulti e 
privilegi a quel magistrato, per ade- 
rire alle istanze dell’ imperatore 
Carlo VI, al quale rispose con un 
breve del primo marzo ( Const. Quo- 
tidianis etc. presso il Pirro Sicil. 
Sacr. p. 01). Tutto ciò ei faceva 
per l’amore della pace, alla quale 
sacrificava molti diritti della -Santa 
Sede, ed i lamenti persino dei Car- 
dinali. Tuttavolta non volendo che 
il diritto concesso degenerasse in a- 
buso, prescrisse in trentacinque arti- 
coli la forma di trattare e giudicare 
le cause ecclesiastiche nel regno di 
Sicilia, riserbando quelle di maggior 
importanza al solo giudizio della 
Sede Apostolica. 7. la sua bolla 
dei 30 agosto 1728, Fideli ac pru- 
denti etc. Bol. Rom. t. XII p. 291. 

La dieta di Grodno in Polonia 
aveva stabilite cinque leggi nel 1726, 
che ledevano la ecclesiastica libertà, 
ed erano ingiuriose alla nunziatura 
apostolica allora occupata da mons. 
Vincenzo Santini. Jl Pontefice, ne- 
mico dei dissidii, molto si racco- 
mandò sul principio al re ed ai 
primati di quel regno, acciocchè le 
rivocassero ; ma tornarono inutili le 
sue istanze. Si valse egli dunque 
del suo potere annullandole intera- 
mente, e dichiarando incorsi nelle 
censure tutti quelli, che ne avevano 
avuto parte. Di ciò tratta la sua 
bolla dei 25 settembre 1728, Zn su- 
premo etc. ‘Bul. Rom. tomo XII 
pag. 323. 

Ai 7 dicembre 1728, separò Be- 
nedetto. dal governo di Viterbo la 
terra di Vetralla, e le diede uno 
speciale governatore. Nello stesso 
‘anno. diede fine, ai 24 -settem 
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1770 Nicolò Spedalieri di Guarda- 
valle diocesi di Squillace, trasferito 
da Martorano. Dopo diversi anni 
di sede vacante, nel 1792 Alessan- 
dro Tommasini di Dominiti diocesi 
di Reggio. 1819 Ignazio Greco di 
Catanzaro. Per sua morte, Pio VII 
nel concistoro de’ 19 aprile 1822 
preconizzò l'odierno ottimo vescovo 
monsignor Francesco Maria Coppola 
di Nicotera, già vicario generale ‘di 
quella diocesi e canonico della cat- 
tedrale. La diocesi ha circa 4o mi- 
glia di territorio, con 14 luoghi. 


Ogni nuovo vescovo è tassato in” 


fiorini 33, e le rendite ascendono 
a quasi 3000 ducati. 
OPPORTUNA (s.), abbadessa di 
Montreuil. D' illustre famiglia del 
paese di Hyesmes, ora Auge, in 
Normandia, risoluta di vivere nella 
virginità, ricusò molti vantaggiosi 
partiti, e col consenso de’suoi ge- 
mitori sì ritirò nel monastero di 
Montreuil. Le sue rare virtù deter- 
minarono la comunità a sceglierla 
per abbadessa, ed ella se ne mostrò 
ben degna, andando innanzi a tut- 
te nel fervore e nell’ austerità, sen- 
za diminuire la dolcezza che aver 
doveva verso le altre sorellè, le 
quali trovavano in lei una madre 
tenera e compassionevole. Fu afflit- 
ta pel tragico fine di suo fratello 
Crodegango vescovo di Seez, che 
venne proditoriamente ucciso a No- 
nant, mentre ritornava alla sua se- 
de, dopo essersi recato a Roma per 
visitare le tombe dei santi aposto- 
li. Ella andò a cercare il corpo del 
fratello e lo fece deporre a Mon: 
treuil. La chiesa di Francia ha 
messo Crodegango nel numero dei 
santi, ed è onorato a Seez a’ 3 di 
settembre. $S. Opportuna morì li 
22 aprile 770, e fu seppellita pres- 
so a suo fratello; ma nel 1009 le 
VOL. XLIX.. 
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sue reliquie furono trasportate nel 
priorato di Moussy, nella diocesi 
di Parigi, e poco dopo a Senlis. In 
seguito ne vennero distribuite al- 
cune parzioni, e il suo braccio di- 
ritto nel 1374 fu portato a Parigi 
nella chiesa che porta il suo nome. 
S. Opportuna è onorata a Seez, a 
Parigi ed altrove, il giorno 22 di 
settembre. 

ORA, Zora. Una delle venti- 
quattro parti, in che è diviso il 
giorno civile, diversamente numera- 
te secondo la consuetudine de’ po- 
poli, o ventiquattresima parte del 
vero giorno naturale o solare, o del 
tempo che il sole impiega a ritor- 
nare sul meridiano, 7. Giorno, ove 
dissi come dividesi in quattro sorta 
e sue spiegazioni; del giorno civile 
de’ romani ed altri popoli, come 
dell’artifiziale o civile, ossia il tem- 
po che scorre durante il giorno na- 
turale, cioè quello della luce e la 
notte; naturale e astronomico; non 
che del modo cui lo divide la Chie- 
sa, anco mediante le Ore canoniche 
(Vedi). Vi sono due sorta di ore, 
alcune eguali, altre disuguali. Le ore 
eguali dividono il giorno in venti- 
quattro parti eguali, essendovene do- 
dici dalla mezzanotte al mezzodì, 
e dodici da mezzodì a mezzanotte ; 
chiamansi anche equinoziali perchè 
dividono il cerchio equinoziale in 
ventiquattro parti eguali. Le ore in- 
eguali sono più lunghe o più corte 
secondo la diversità delle stagioni, 
essendovene sempre dodici pel gior- 
no naturale, dalla levata del sole 
fino al suo tramontare, di maniera 
che in estate le ore del giorno sono 
più lunghe di quelle della notte, ed 
al contrario in inverno quelle del 
giorno sono più corte, perchè il sole 
resta per un tempo minore sul no- 
stro orizzonte : queste ore chiamansi 
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pure giudaiche, antiche o planeta- 
rie, ed erranti. L'uomo ben cono- 
scendo la preziosità del tempo, cer- 
cò sino dall'infanzia della creazione 
ogni mezzo per misurarlo ; e seguen- 
do il sole, vita e movimento del- 
l'universo, segnò gli anni, le stagio- 
ni, i giorni, e dall’apparire e dispa- 
rive del notturno pianeta divisò i 
mesi. Lungo sarebbe il discorrere 
quanti e quali furono gli usi de” pri- 
mi popoli per segnare gli anni, i 
mesi, i giorni, di cui altrove breve- 
mente parlammo, e dividere le ore, 
Jaonde ci limiteremo ad un sempli- 
ce cenno. | 

Gli antichi ebrei non conobbe- 
ro apparentemente le ore: divi- 
sero essi il giorno in quattro parti 
che chiamarono ora; cioè mattino, 
mezzo giorno, primo vespero e l’ul. 
tino ; la notte divisero in tre par- 
‘ti, sera, mezzanotte e guardia del 
mattino. Tuttavolta è antichissima 
la divisione del giorno in ore: gli 
egizi lo distribuivano in dodici parti, 
e i greci adottarono tal divisione ai 
tempi di Anassimandro che fiorì 
sotto Ciro, o di Anassimene suo di- 
scepolo. Ma invece di computare le 
ore come noi facciamo da una mez- 
zanotte all’altva, essi le contavano 
dal levar del sole sino al suo tra- 
montare, di modo che esse erano 
più corte nel solstizio d’inverno, e 
più lunghe in quello di estate. Du- 
rante gli equinozi, la loro prima 
ora corrispondeva a quella parte 
del giorno, che cade tra le 6 e le 7 
ore del mattino, la terza corrispon- 
deva alle nostre 9g ore circa, e così 
di seguito. La divisione in ore era 
sconosciuta dai romani avanti la pri- 
ma guerra punica; essi non regolava- 
no in addietro i loro giorni se non 
che dal levare e tramontare del so- 
le con ore disuguali. Dividevano le 
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dodici ore del giorno in quattro 
parti, le prime ore, o la prima par- 
te che cominciava a 6 ore del mat- 
tino, la terza che cominciava a g, 
la sesta che cadeva alle 12 o a mez- 
zo giorno, e la nona che comincia- 
va a 3 ore dopo mezzodì. La Chiesa 
romana non fece adunque se non 
che conservare con qualche modi- 
ficazione nel tempo, quelle antiche 
denominazioni di prima, terza, se- 
sta e nona, per indicare gli uffizi 
che diconsi in certe ore del giorno, 
poi chiamate ore canoniche: quan- 
to alle religiose osservanze, la Chie- 
sa romana fu nelle ore seguita dal 
resto della Chiesa cattolica. Quanto 
ai romani, Censorino c’insegna con 
altri, che la notte era divisa in quat- 
tro parti &ome il giorno, chiamate 
veglie o vigilie. La prima veglia 
comprendeva le prime tre ore del- 
la notte; al fine della terza ora co- 
minciava la seconda veglia e durava 
fino a mezzanotte; la prima ora o 
parte del giorno comprendeva le tre 
ore ordinarie dopo la levata del so- 
le, ed al fine di questa terza ora 
incominciava la seconda parte del 
giorno detta terza, perchè seguiva 
il segno della terza ora ordinaria, 
e durava questa fino a mezzodì; 
quindi incominciava l'ora o parte 
del giorno chiamata sesta, dopo la 
quale veniva l’ora o parte del gior- 
no chiamata nona. Secondo questa 
spiegazione, facile è intendere le ore 
che riguardano la passione del Re- 
dentore. 

Le ore nostre sì dividono in ar- 
timeridiane o prima di mezzodì, e 
pomeridiane dopo mezzodì: i ro- 
mani le distinguevano in diurne e 
notturne. L'orologio italiano novera 
seguitamente le 24 ore del dì a 
principiare dal tramonto del sole, o 
piuttosto mezz'ora più tardi. L' o- 
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rologio francese o oltramontano, det- 
to anche astronomico, scomparte le 
2/ ore in due dozzine, e conta le 
prime dodici dette del mastino, dal- 
la mezzanotte al mezzodì; le altre 
dette della sera, da questo a quel- 
la: questa scompartizione delle ore 
del mattino e delle ore della sera 
non viene da tutti approvata, come 
impropria, perchè diconsi ore mat- 
tutine quelle che scorrono in certe 
stagioni durante la notte, ed ore 
della notte quelle che immediata- 
mente susseguono al mezzodì. Si 
questionò pertanto quale dei due 
orologi sia il migliore, ma senza 
distinzione di rapporti ; e si dice 
dagl’intendenti, che niuno di essi 
soddisfa compiutamente ai bisogni 
della vita civile, poichè niuno de’ due 
dichiara i quattro punti principali 
della giornata, cioè il nascere e il 
tramonto del sole, il mezzodì e la 
mezzanotte, che nelle quotidiane fac- 
cende spesso fa mestieri conoscere. 
L'orologio francese o oliramontano, 
popolarizzato tra noi allorquando 
l’Italia soggiacque l’ultima volta al- 
l’invasione della Francia, divenne si- 
stema europeo, e si è introdotto 
generalmente in Roma nel 1846; 
ma siccome nella compilazione di 
questo mio Dizionario procedei col- 
l'antico calcolo delle ore dell’orolo- 
gio italiano, trovai indispensabile 
proseguire coll’ antico sistema del 
medesimo. 7. OroLogio, ove pure 
si tratta della divisione del tempo 
e delle ore. Agli articoli AncELUS 
Dom, all’aurora, al mezzodì ealle 
ore 24; De Prorunpis ad un'ora di 
notte; a Quanant'ore ed altri re- 
lativi, ed a Campana, parlammo del 
pio costume di recitare alcune ora- 
zioni in diverse ore, cui danno il 
segno le campane, come nel vener- 
dì alle ore 21 in memoria di quel- 
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la in cui spirò Gesù Cristo, con in- 
dulgenze concesse dai Pontefici; e 
di altre ore che la Chiesa e la pie- 
tà de’ fedeli hanno stabilito e con- 
sagrato in particolari preghiere, se 
ne parla a’ loro luoghi. In Roma 
nella Chiesa di s. Maria della Pa- 
ce, per lascita del prelato Giulio Be- 
nigni, ogni mattina un'ora avanti 
giorno suona la campana con nove 
tocchi, in memoria de’ nove mesi in 
cui la Beata Vergine portò nelle 
sacre sue viscere Gesù Cristo; e 
dopo finita la prima messa ne deve 
suonare altri dodici in onore deglì 
apostoli. 

ORACOLO, Oraculum, vatici- 
nium. Risposta degli dei falsi, e 
celebre fra gli ebrei fu l'oracolo di. 
Beelsebub dio d’Accaron, ch’essi so- 
vente consultarono. Fra gli ebrei 
si distinsero molte specie di veri 
oracoli: 1.° l'oracolo a viva voce, 
come quando Dio parlava a Mosè; 
2.° i sogni profetici, come quelli di 
Giuseppe; 3.° le visioni, come quel- 
le de’ profeti; 4.° l’oracolo d'Urim 
e di Thummim uniti all’Efod (Ve- 
di) del sommo sacerdote; 5.° dopo 
l'erezione del tempio consultaronsi 
più soventemente i profeti, e dopo di 
essi pretendono gli ebrei che Dio loro 
si manifestò per mezzo d'una voce 
interna, o sensibile che facevasi sen- 
tire da un numero sufficiente di per- 
sone per renderne testimonianza. 
Quanto agli oracoli de’ falsi dei, 
sebbene non si possa dubitare che 
vi fosse il più delle volte molta so- 
perchieria, furberia, impostura e fal- 
sità per parte de’ sacerdoti e delle 
sacerdotesse degli idoli, pure avvi 
apparenza ch’essi abbiano talvolta 
avuto qualche conoscenza di cose 
nascoste o future: Dio permetten- © 
dolo così per punire i pagani che 
li consultavano, in una maniera in- 
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comparabilmente più terribile, se 
avesse egli sempre, come fece qual- 
che volta, imposto silenzio a tutti 
quei pretesi oracoli. Si prese l’ora- 
colo anche in significato di predi- 
zione, indovinamento e vaticinio: 
Seneca definì l'oracolo, volontà de- 
gli dei annunziata per bocca degli 
uomini, ed era questa la più au- 
gusta e la più religiosa specie di 
predizione dell’ antichità. Il deside- 
rio sempre vivo e sempre inutile 
di conoscere l’avvenire, diede origi- 


ne agli oracoli, l’impostura gli ac- 


creditò, e il fanatismo vi appose il 
sigillo: questa credulità fu seguita 
dai più grandi uomini, dai filosofi 
più illuminati, dai principi i più 
potenti, e generalmente dai popoli 
e nazioni più incivilite. Vi fu per- 
ciò chi sostenne, essere stati gli o- 
racoli un parto o un effetto inge- 
guoso della politica, che in questo 
mezzo alimentava la grossolana cre- 
dulità, e confermava la soggezione 
de’ popoli. Gli antichi non contenti 
di far rendere gli oracoli da molte 
divinità (in diversi articoli, par- 
lando de’ loro templi e luoghi, di- 
cemmo de'più famosi), quel preteso 
privilegio si fece passare anche agli 
eroi, e si resero oracoli in nome 
loro. Si consultavano gli oracali, 
noti solo per le grandi e pubbliche 
imprese, ma anco talvolta per sem- 
plici affari privati. Più sovente però 
ricorrevasi agli oracoli per far la 
guerra o la pace, per istabilire al- 
cune leggi, per riformare gli stati 
o cangiarne la costituzione. Gli ora- 


coli vendevansi pure o si pronun-. 


ziavano per danaro in diverse ma- 
niere. In alcun luogo il sacerdote 
o la sacerdotessa rispondevano per 
la divinità che si consultava ; altro- 
ve era lo stesso dio falso, dal quale 
ottenevasi la risposta per via di so- 
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gui, dormendo nel tempio; altrove 
l'oracolo o la risposta del medesimo 
sì consegnava per mezzo di schede v 
cartoline sigillate, o come in Pale- 
strina si rendeva per mezzo delle sorti. 
Alcuna volta affine di ottenere quelle 
risposte, richiedevansi molte prepara- 
zioni, come digiuni, sagrifizi, lustrazio- 
ni, offerte e simili; vi aveano altresì 
oracoli ne'quali ponevasi minor dif- 
ficoltà alla risposta, e il divoto che 
interrogava l'oracolo, riceva la ri- 
sposta al suo arrivo. L’ambiguità era 
uno de’ caralteri più frequenti de- 
gli oracoli, e la duplicità del senti- 
mento non poteva ch'’essere favore- 
vole a coloro che ne approfittava- 
no. Alcune risposte erano assai sin- 
golari, altre semplici piacevolezze. 
Gli oracoli decaddero dal loro pri- 
mitivo credito, allorchè più non si 
rendettero in versi, sebbene è dub- 
bio se realmente con essi rispon- 
devasi nella primitiva loro  istitu- 
zione. ‘Quello però che maggior. 
mente contribuì a screditare gli ora- 
coli, fu la caduta de’greci sotto il 
romano dominio, giacchè questo eb- 
be cura di sopprimerli, disprezzan- 
done i vaticini, non ‘ponendo i ro- 
mani attenzione che ai libri sibilli- 
ni e alle divinazioni etrusche. L’o- 
racolo di Dodona vuolsi il più an- 
tico, quello di Antinoo il più mo- 
derno o l’ultimo che venne stabili- 
to. Ne' primi tempi della Chiesa 
cristiana il dono della profezia eva 
comune, e Dio ha permesso che do- 
po la nascita del suo Figlio la mag- 
gior parte degli oracoli de’ pagani 
dovessero starsene in silenzio. E ce- 
lebre però la questione sopra il si- 
lenzio degli oracoli degl’idoli, che 
da molti si crede successo appena 
nacque Gesù. Suida, Cedreno ed al- 
tri scrivono, che nella stessa notte 
in cui nacque, il famoso oracolo di 
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Delfo, che sussisteva da più di due 
mila anni, si ammutolì : ma Bene. 
detto XIV, De canon. ss. c. 46, n. 
8, ha dimostrato che questa è una 
cosa assai incerta. Sulla durata e 
il fine di questi oracoli ha egregia- 
mente scritto Antonio Wandale, se- 
guito da Bernardo Fontenelle, al 
parere de’ quali si oppose un ano- 
nimo francese tradotto in latino: 
Historia de silentio oraculorum pa- 
ganismi post Jesu Christi, 1725. Il 
Cancellieri, Notizie della festa di 
Natale, p. 116, riporta l'elenco di 
autori che scrissero su questo pun- 
to e sugli oracoli. Il Salvatore pro- 
mise che le porte dell'inferno non 
prevaleranno giammai contra la sua 
Chiesa, ed appoggiati a quella divi- 
na promessa noi crediamo la Chie- 
sa infallibile ne'suoi oracoli riguar- 
danti le verità della fede. 
ORANGE, drausio. Città vesco- 
vile antica e considerabile di Fran- 
cia in Provenza, dipartimento di 
Valchiusa, capoluogo di circondario 
e di due cantoni, a 5 leghe da A- 
vignone, e 23 da Moutpellier, in 
una bella pianura ai piedi d’una 
collina, sulla piccola riviera di Mey- 
ne. Ha tribunale di prima istanza 
ed altre magistrature. Mal fabbrica- 
ta, ha belle piazze e fontane, molte 
chiese, la cattedrale sotto l’ invoca- 
zione della Beata Vergine, d’Ognis- 
santi e di s. Fiorenzo. Il tempio 
protestante è di ardita architettura; 
ha ospedale, collegio comunale, fab- 
briche e commercio. ‘E patria di 
Giuseppe Saurin celebre matema- 
tico, convertito da Bossuet, e di al- 
tri uomini illustri.. S'ignora l’origi- 
ne d'Orange, credendo alcuni es- 
sere stata eretta dai focesi fonda. 
tori di Marsiglia. Certo è che an- 
tichissima, era una delle quattro 
città de’cavari, e Giulio Cesaye vi 
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mandò una colonia di soldati della 
seconda legione, onde fu chiamata 
colonia secundanorum. Dai romani 
venne a profusione abbellita di mol- 
tissimi bei monumenti, dì cui ri- 
mangono ancora alcuni avanzi: i 
più osservabili sono un superbo ar- 
co di trionfo, detto arco di Mario 
perchè vuolsi eretto a di lui onore 
dopo la vittoria sui cimbri e teuto- 
ni, opinione però contrastata; le 
vestigia di un teatro di grande di- 
mensione, la cui facciata settentrio- 
nale è ben conservata ; e quelle po- 
co riconoscibili d’ un acquedotto e 
di bagni. Prima la città era più 
grande, ma molto soffrì dai visigoti, 
borgognoni e altri barbari, che se 
ne impadronirono alla caduta del 
romano impero. Indi la possedero- 
no i ve di Francia, e poscia ebbe 


principi particolari. Nel 793 Carlo 


Magno fondò il principato o contea 
d'Orange nel contado Venaissino, 
che prese il nome dalla città suo 
capoluogo, in favore di Guglielmo- 
au-Cornet, altri dicono che il primo 
conte fu Gorand d’Adhemar, fioriti 
nei primi del secolo XI; nel 1185 
passò alla casa di Baux, poi a quel- 
la di Chalons nel 1393, eretta 
in ‘principato; in fine nel 1530 
al principe di Nassau, uno dei 
quali Filiberto prese e saccheg- 
giò Roma nel 1527: Guglielmo di 
Nassau principe d’Ovange, fondò 
la repubblica d'Olanda; e Gu- 
glielmo Enrico, prima statolder d'O- 
landa, pervenne al trono d’ Inghil- 
terra nel 1689 col nome di Gu- 
glielmo III. La fortezza, che Mau- 
rizio di Nassau principe d’ Orange 
rese regolarissima nel 1622, e face- 
va considerare questa città come una 
delle più forti d'Europa, fu sman- 
tellata nel 1660. Guglielmo Enrico 
suddetto, di Nassau, ullimo de'suoì 
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signori, essendo morto senza poste- 
rità nel 1702, Luigi XIV s'impa- 
dronì della città e principato d’O- 
range, benchè Guglielmo III aves- 
se designato per esso un erede di 
sua casa; solo diè al principe di 
Contì, che vi avea pretensioni, due 


. terre in cambio. Alla pace d' U- 


trecht nel 1713 Luigi XIV si fece 
cedere definitivamente il principato 
e la città, da Federico Guglielmo 1 
re di Prussia, il quale per mater- 
ne ragioni si dichiarava erede di 
Guglielmo III, ed al quale si diè 
in cambio la città e territorio di 
Gueldria, impegnandosi dare un 
compenso al figlio del principe di 
Nassau Dietz, che Guglielmo II 
avea fatto suo erede, e che fu lo 
stipite de’ nuovi statolder d'Olanda, 
poscia re de’ Paesi Bassi (Vedi); si 
trova la genealogia di questa illu- 
stre casa, nella Storia della contea 
di Borgogna, per Dunod. Il princi- 
pato fu quindi unito al delfinato, 
sino alla formazione del dipartimen- 
to di Valchiusa, nel quale fu com- 
preso. Anche durante le guerre di 


religione, la città assai soffrì, el 


quando fu presa dai protestanti nel 
1562 ne distrussero le chiese, 

La sede vescovile fu eretta ‘nei 
primi del secolo IV sotto la me- 
tropoli d’Arles. Il primo vescovo fu 
s. Lucio che patì il martirio verso 
il 312 nella scorreria che fecero gli 
alemanni sotto Croco, Gli successe 
Eradio che nel 356 sottoscrisse la 
lettera de’ vescovi della provincia di 
Vienna, contro Saturnino vescovo 
ariano d’ Arles. Costanzo mostrò 
molto zelo contro gli: ariani, e fu 
al concilio d’Aquileia nel 381 in 
cui furono coridannati. Indi furono 
vescovi Marino, Giusto, e s. Eutro- 
pio che sedeva nel 475. Sotto il 
vescovo Bonifazio, morto nell’839, 
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la sede d'Orange fu unita a quella 
di s. Paul-trois-Chateaux; ma sul 
finire del secolo XI il Papa Pasqua- 
le II acconsenti che i due vesco- 
vati tornassero indipendenti. Quan- 
to agli altri vescovi d'Orange sino 
a Gio. Giacomo d’Obeille del 1674, 
vedasi la Gallia christ. t. I. Gli ul. 
timi vescovi si leggono nelle /Voti- 
zie di, Roma. 1731 Francesco Rous- 
sel de Tilly della diocesi d’Autun. 
1774 Guglielmo Lodovico de Tillet 
della diocesi di Sens, sotto il quale 
pel concordato del 1801 Pio VII 
ne soppresse la sede. Dipoi la rista- 
bilì, nominando vescovo il primo 
ottobre 1817 Paolo Teresa Davide 
d'Astros della diocesi d’Aix, ma pri- 
ma che il Papa morisse di nuovo 
la soppresse. Nell'epoca che i prin- 
cipi protestanti signoreggiavano O- 
range, il Pontefice nominava il ve- 
scovo, che aveva 10,000 lire di ren- 
dita. Il capitolo componevasi di tre 
dignità e sei canonici, e la diocesi 
conteneva 19 parrocchie. 


Concili di Orange. 


Il primo fu tenuto nel 441 agli 
8 novembre, composto di tre pro- 
vincie, con diecisette vescovi, e pre- 
sieduto da s. Ilario d’Arles, di cui 
si hanno trenta canoni importanti 
per la disciplina. Ordinò che ogni 
concilio stabilirebbe la celebrazione 
del seguente, poichè contro il de- 
cretato di quello di Riez, i vescovi 
ricusavano intervenirvi. Diz. de'conc. 

Il secondo nel 529 presieduto ai 
3 luglio da s. Cesario d’Arles , 
con dodici vescovi che sottoscrissero 
i 25 articoli ch'erano stati mandati 
dalla santa Sede, intorno la prede- . 
stinazione, la grazia e il libero ar- 
bitrio. S. Cesario li rimandò a Ro- 
ma colla professione di fede, e Bo- 
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nificio II li approvò, onde si estin- 
se l'eresia de’ semi-pelagiani che a- 
veva afflitto per cent'anni la Fran- 
cia, ed il Papa propose s. Agosli- 
no per ottimo maestro sulla di- 
vina grazia. Diz. de’ conc. 

Il terzo nel 1229 per ricevere 
alla penitenza gli albigesi e quei 
ch’erano sospetti de’ medesimi erro- 
ri. Labbé t. XI; Arduino t. VII. 

ORARIO. 7. Storta. 

ORATE FRATRES. Invito al- 
l’orazione nella Messa (Zedi), che 
il sacerdote fa ai fedeli acciò sia 
accelto a Dio Padre il sagrifizio che 
va ad oflire. Rodolfo ne fa auto- 
re s. Leone I Papa del 440, ma nelle 
vite de’ Pontefici si legge che s. 
Anacleto del 103 dicesi aver ordi- 
nato a’sacerdoti di dire l’Orate fra- 
tres almeno a due persone, e che s. 
Sotero Papa del 175 decretasse non 
potere i sacerdoti celebrare senza 
l’assistenza di due almeno, cui dire 
Dominus vobiscuma (Vedi), ed Ora. 
te fratres. Ma che basta un solo 
ministro per la messa privata lo 
insegnò il dottore s. Tommaso, par. 
3, q. 83, a. 5 ad 12; ed ai romiti 
ed altri anacoreti rinchiusi lo è per- 
messo senza il ministro, con licenza 
del Papa, come si legge nel Bona, 
Rerum liturg. c. 13; nè osta, che 
dica le cose in plurale, come l’Ora- 
te fratres, perchè queste parole ri- 
guardano tutta la Chiesa, che est 
una in multis, et tota in singulis. 
Quindi il sacerdote recita solo l’uf- 
fizio divino, benchè dica in nume- 
ro plurale, Zenite adoremus, ore- 
mus, benedicamus Domino. lì Pi. 
scicelli, Spiegazione della messa par. 
3, ci dà le seguenti nozioni. Finita 
l'orazione, Suscipe sancia Trinitas, 
il sacerdote bacia l’altare, si volge 
verso il popolo, stende le braccia, 
riunisce le mani innanzi al petto, 
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e dice con voce chiara Orate fratres, 
e continuando a dire segretamen- 
te, u! meum, ac vestrum sacrifi- 
cium acceptabile fiat apud Deuni 
Patrem omnipotentem, termina il 
circolo perfettamente e ritorna in 
mezzo all’altare per la parte del 
vangelo. Perchè le Oblazioni (Vedi) 
ch’erano presentate dal popolo lun- 
go tempo esigevano, la Chiesa ti- 
morosa che per questo la plebe si 
distraesse, stabilì che appena termi- 
nate, il sacerdote ad alta voce di 
bel nuovo le insinuasse il raccogli- 
mento dello spirito, la divozione, 
l’orazione, dicendo Orate fratres; e 
sebbene presentemente le oblazioni 
non sono più in uso, nondimeno la 
Chiesa ha ritenuto questo rito, sul 
riflesso che quanto più s' avvicina 
l’ora dell’incruento sacrifizio, tanto 
più esser debba necessaria delle co- 
se sante la pia meditazione. Di più 
il celebrante con l’Orate fratres in- 
tende, che come Mosè salir dovendo 
sul Sinai per parlar con Dio, e da 
lui ricever la santa legge, intimò 
al popolo che nessuno ardisse, con 
minaccia dell’ira divina, avvicinarsi 
ai confini del monte, ma che da 
lungi con timore e tremore la glo- 
ria del Signore osservasse ; così 1 
cristiani, lungi dall’altare divoti e 
raccolti in silenzio e in orazione as- 
sistono al divin sagrifizio. In fattì 
anticamente in alcune chiese all’O- 
rate fratres evavi costume, che tutti 
i laici si allontanavano dall’altare, 
ed in giusta distanza assistevano al 
proseguimento della messa, siccome 
in altre chiese si calavano le cor- 
tine, o usciti chiudevansi, onde pa- 
reva che il sacerdote separato da 
tutti stasse nel sancita sanctorum, 
e con tutto il raccoglimento del suo 
spirito solo la grande azione ope- 
rasse, Il celebrante per dire l'Orate 
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fratres si volta dalla sinistra alla 
destra, e poi ritorna in mezzo l'al- 
tare avendo fatto un circolo, e vuolsi 
significare con esso, girandosi verso 
tutti, e dicendo ora è più che ne- 
cessaria l’orazione, orate, e dicendo 
\fratres intende uomini e donne, 
perchè giusta la sentenza di s. Pao- 
lo, non v'è distinzione d'uomo e di 
donna, ma tutti sono una cosa in 
Cristo, dunque uomini e donne e 
tutti avvicinandosi al sagrifizio, in 
silenzio e meditazione oraite: dice 
segretamente ul meum ac vestrun 
sacrificium,. per non trattenersi più 
del dovere rivolto al popolo; lo che 
terminato, divotamente il popolo 
per l'assistente genuflesso risponde: 
Suscipiat Dominus sacrificium de 
manibus tuis ad laudem et gloriana 
nominis sui, ad ulilitatem quoque no- 
stram totiusque Ecclesiae suae san- 
ciae. Indi il celebrante risponde 4- 
men. In mancanza del ministro o 
assistente che risponda, il sacerdote 
stesso si risponderà, dicendo: Su- 
scipiat Dominus sacrificium de ma- 
nibus meis in vece di tuis, ec. stan- 
do eretto e nel mezzo dell’altare 
colle mani giunte e con voce som- 
messa, 7. il Missal. Rom. par. 2, 
tit. 7, rub. 7. 

ORATORE, Zegatus, MNuncius. 
Ambasciatore, nunzio o messo. 7. 
AmpasciaTORE, DipLomazia, LEGATO, 
Nunzio, Ministro. A_Parazzo Apo- 
storico si è detto della parte di 

alazzo e dei donativi di comme- 
stibili che ricevevano da esso in 
Roma gli oratori de’'sovrani e delle 
repubbliche. Oratore si dice anche 

uegli, che ammaestrato nell'arte del 
dire, fa pubbliche dicerie, chiaman- 
dosi oratoria l’arte di parlar bene. 
Oratore sacro significa Predicato- 
re (Vedi). Dicesi inoltre oratore la 
persona che domanda grazia con 
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supplica o Memoriale (Vedi): fi 
nalmente oratore vale precator, che 
ora, che prega, che si raccomanda 
a Dio, che fa Orazione (Vedi). 

ORATORIO, Oratorium. Luugo 
sacro pubblico dove si fa orazione 
e celebrasi il santo sagrifizio, o pic- 
cola cappella domestica destinata al- 
la celebrazione della messa, Sacel- 
lum sacrum, cellula sacra, de’ quali 
luoghi o edifizi, loro diverse forme 
e struttura, origine, uso, celebrazio- 
ne del sagrifizio e relative notizie 
avendo parlato agli articoli ALTARE, 
CarpeLLa, Criesa, Messa ed in altri, 
solo qui aggiungeremo analoghe e- 
rudizioni; primieramente notando 
col Macri, che Oratorium negli or- 
dini romani fu chiamato anche il 
Genuflessorio (Vedi); e con Agnel- 
lo Ravennate scrittore del secolo 
IX, che anticamente si denominaro- 
no Monasteri (Vedi) i piccoli Ora- 
torii, anzi allorchè furono ridotti 
a parrocchia, circa il secolo X, ri- 
tennero impropriamente l'anteriore 
denominazione. Avvertiremo altresì 
che ai propri articoli tenemmo pro- 
posito degli antichissimi e primi ora- 
torii eretti dai fedeli nei primordì 
della Chiesa per le sacre adunanze 
e celebrazione de’ divini uflizi e di- 
vin sagrifizio, non solo per le per- 
secuzioni, ma anco per la credenza 
della presenza di Dio in ogni luogo, 
onde ne formarono nelle Catacom- 
be e Cinùiteri, prima delle pubbli- 
che chiese, ed i Pontefici in detti 
oratorii vi celebravano, predicavano, 
battezzavano, ordinavano, e vi fa- 
cevano tutte le altre funzioni pon- 
tificali. Egualmente a’ loro luoghi 
si parla degli altri primitivi orato- 
rii, come di quelli delle Chiese Za- 
teranense, Vaticana o altre chiese. 
Inoltre distingueremo meglio l’ora- 
torio pubblico o piccola chiesa, € 
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l'oratorio privato o cappella dome- 
stica. Di questo argomento tratta- 
rono: Gio. Leonardo Venser, De al- 
taribus portatilibus, Jenae 1695. Jo. 
Baptista Gattico, De oratoriis do- 
mesticis et de usu altaris portatilis 
]uxta veterem ac recentem Ecclesiae 
disciplinam ecclesiasticorum, secu- 
lariumque virorum singula jura et 
privilegia complectentem, Romae 
1746. et Bergomi 1751. Giuseppe 
Luigi Assemanni, Comment. theol. 
canon. crit. de oratoriis publicîs 
et domesticis, Romae 1766. Lo ri- 
stampò col Tractat. hist. canon. 
Jos. de Bonis, De oratoriis publicis 
Mediolani 1761, e con la diss. po- 
stuma del p. Fortunato da Brescia, 
De oratoriis domesticis. Ne dà un 
cenno |’ Effemeridi di Roma del 
1780, anno in cui fu in Milano 
stampata l’opera con questo titolo: 
De oraloriis privatis commentarius 
ad recentiura constitutionem (Magna 
cum animi, di Benedetto XIV, di- 
retta al primate e vescovi di Po- 
lonia contro gli abusi degli oratorii 
privati nelle case de’ laici) normaza, 
et ad confirmandam etiam pracci- 
pua jura in tractalu de oratoriis 
publicis exposita accomiodatus. Fi- 
nalmente premetteremo un cenno 
sugli oratorii degli antichi ebrei. 
Quelli i quali dimorando troppo 
lontani dal tabernacolo o dal tem- 
pio, non potevano andarvi in ogni 
tempo, fabbricarono de’ luoghi chiu- 
si sul modello di quello dell’altare 
degli olocausti, per ivi offrire a Dio 
i loro omaggi, e con vocabolo gre- 
co furono chiamati proseuche, cioè 
preghiera ed oratorio, mentre nelle 
grandi città eranvi sinagoghe, luo- 
ghi destinati alle adunanze degli e- 
brei. In questi luoghi ordinariamen- 
te non eranvi proseuche, le quali 
tuttavia esisterogo in alcune città a 
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Maspha fu celebre luogo in Israele 
di preghiera. Gli oratorii che gli 
ebrei avevano in Alessandria, evane 
accompagnati da un bosco sacro; 
generalmente gli oratorii degli ebrei 
erano cortili aperti, simili ai recinti 
o forum de’ latini. 
L'oratorio pubblico o piocola chie 


sa, quanto alla struttura dev'essere - 


semplice e di una sol uave, di lar- 
ghezza e altezza conveniente alla 
condizione del luogo. Alla testa si 
costruisce la cappella rivolta all’ o- 
riente, e rimpetto la porta, e così 
la finestra: dall’ opposto lato della 
sacristia si edifica un piccolo cam- 
pauile differente dal parrocchiale con 
una sola campana. Ma sulla costru» 
zione degli oratorii, e di diversi 
bellissimi e sontuosi ne tratta il ch. 
milanese Annibale Ratti, valente in- 
gegnere architetto civile, nell’impor- 
tante e dotta opera artistico-lette- 
raria, che a mia confusione e sin- 
golare onore co’ modi i più lusin- 
ghieri si degnò intitolarmi: 7ras- 
tato teorico-pratico per l’ erezione 
de’ sacri templi con brevi cenni sto- 
rici, Milano 1846. A Cappetta di- 
cemmo dell’origine degli oratorii, e 
di quelli riguardati per chiese pub- 
bliche. Il Muratori parlando nella 


dissert. 64 delle parrocchie e pievi, | 


nome delle chiese parrocchiali di 
campagna, perchè col nome di ple- 
be sì disegnò già l'unione de’ fedeli 
posta sotto la cura d'un sacerdote, 
ed anche le diocesi, asserisce che 
fino dal secolo IV s’incominciarono 
a fabbricare, oltre dette chiese par- 
rocchiali, gli oratorii o sieno cap- 
pelle in villa per comodo sovente 
delle persone ricche, piuttosto che 
del popolo, dei quali ora abbiamo 
abbondanza. Col tempo questo uso 
passo nelle stesse città, gareggiando 
particolarmente i grandi per avere 
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l'oratorio in casa, a fine di farvi 
celebrare la messa, il che tuttavia 
si pratica per antichissima consué- 
tudine. Anticamente ancora furono 
fondati degli oratorii pubblici, ed 
alcune delle cappelle private comin- 
ciarono a servire per comodo del 
popolo, specialmente concorrendovi 
la plebe, allorchè riusciva troppo 
incomodo l’andare alla molto lon- 
tana parrocchiale. Anzi tolta anco- 
ra la necessità, si fabbricarono per 
le città simili oratorii, ne’ quali era 
permesso al popolo d’intervenire per 
udire la messa. Ma poiché a’ tempi 
di Pipino re d’Italia non pochi di 
tali oratorii si lasciavano andare a 
male, egli fece una legge perchè 
fossero restaurati, quantunque non 
necessari, mentre essendo stati edi- 
ficati ad onore di Dio e per como- 
dità del popolo, era decente che si 
conservassero con proprietà. Siffatti 
oratorii erano in potere de’ laici che 


li governavano a mezzo di qualche. 


chierico amovibile, e siccome erasi 


introdotto il cattivo costume che i 


grandi contribuivano le decime non 
alle parrocchie, ma agli oratorii fon- 
dati nelle loro possessioni, nell'855 
i padri del concilio di Pavia ricor- 
sero all'imperatore Lodovico II ac- 
ciò ne levasse l'abuso; non poten- 
dosi allora negli oratorii predicare, 
riconciliave i penitenti e amministra- 
re la ss. Eucaristia , tranne circo» 
stanze particolari. E necessaria la 
benedizione dell’oratorio pubblico, 
onde si possa celebrare la messa, 
la quale si fa dal sacerdote de /i- 
cenlia episcopi, vestito di stola e 
piviale bianco, di che tratta il Ri- 
tuale rom.: Ritus benedicendi novam 
ecclesiams il Diclich nel Diz. sa- 
cro-liturg. a Chiesa nuova; e noi 
nel vol. XI, p. 238 del Dizionario. 

In Roma vi sono molti oratorii 
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pubblici, nella maggior parte appar- 
tenenti ad arciconfraternite e confra- 
ternite anche di straniere nazioni, 
di che parliamo ai loro articoli, cioè 
de’ principali, così di quelle chiese 
che ne hanno, e di quelli de’ più 
insigni luoghi pii, come il Monte 
di Pietà.’ Altrettanto dicasi degli o- 
ratorii notturni del p. Caravita, del 
quale si discorre a CoLLEGIO RoMma- 
xo eda Missrone; de' Filippini (Vedi) 
con Oratorii sacri, de’quali si disse a 
Musica sacra, e nel 1785 fu stam- 
pato in. Roma il libro degli £- 
sercizi dell’ oratorio di s. Filip- 
po Neri; di s. Girolamo della 
Carità (Vedi); della chiesa della 
congregazione della Missione (Vedi); 
di s. Maria del Pianto dell’arcicon- 
frateinita della Dottrina cristiana 
(Vedi), aggregato a quello prima- 
rio del p. Caravita pel godimento 
delle indulgenze e privilegi conces- 
si dai Papi; altri quattro notturni 
oratorii sono stati istituiti dal car- 
dinale Leonardo Antonelli, che li 
associò a quello del p. Caravita, nel 
1793, sotto la direzione del pio e 
benemerito sacerdote Giuseppe Mar- 
coni, ai Monti, a piazza Barberini 
nella chiesa degli scozzesi, in Traste- 
vere, e a Ripetta, poi trasferito in s. 
Maria della Pace. Il sacerdote con- 
te Fioravanti, morto vescovo di 
Rieti, istituì l’ oratorio notturno di 
s. Angelo ai corridori nella Città 
Leonina ; il canonico Cardoni par- 
roco di s. Angelo in Pescaria, mor- 
to in Corsica deportato dai fran- 
cesi, aprì un oratorio in s. Maria 
in Vincis, poi trasferito in s. Omo- 
bono, per non dire di altri oratorii 
notturni. Di questi, incominciando 
dalla pia istituzione notturna dell'O» 
spizio di. s. Galla, parla il Costanzi, 
L'Osservatore di Roma t, I, p. 208 
e seg., come delle pie opere e pre- 
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bre, alle controversie insorte sul 
diritto di giudicatura, che do- 
veva esercitarsi dal tribunale del 
maggiordomo dei sacri palazzi apo- 
stolici. Y. MAGGIORDOMO. 

Aveva sempre a cuore questo Pon- 
tefice la chiesa di Benevento, che 
voleva ancora visitare, e celebrarvi 
il terzo concilio diocesano. Tenuto 
un concistoro pubblico, si pose in 
viaggio verso quella città ai 28 di 
marzo. Passato il Garigliano, trovò 
i messi del vicere di Napoli che lo 
complimentarono per parte sua, e 
gli offersero una compagnia di cen- 
to granatieri, i quali dovessero ser- 
virlo nel viaggio. Ringraziolli Bene- 
detto; ma rifiutò un tale onore, 
giacchè viaggiava senza il Ss. Sacra- 
mento avanti. Appena arrivato ai 
confini di Benevento, smontò per ba- 
ciare in ginocchio una gran croce 
di legno ivi piantata. Il numeroso 
popolo spettatore di quel religiosis- 


simo atto, la ridusse in minutissimi 


pezzi, e se la portò via per divo- 


zione. Non fu atto di santa pietà, che 
egli non praticasse durante la sua 
dimora in quella città. Celebrò 
con somma proprietà le funzioni 
della settimana santa, e nella do- 
menica in Albis, ai 24 di aprile, 
cominciò il concilio provinciale, che 
fu terminato ai 12 di maggio col- 
l’ intervento dei diciannove vescovi 
-suffraganei di Benevento. Agli otto 
«dello stesso mese, fece la solenne 


traslazione del corpo di s. Barto- 


lommeo apostolo, primo protettore 
di quella città, dalla chiesa da lui 
fatta edificare, e che in questa oc- 
casione aveva consacrata, il qual 
corpo si conservava prima nell’ al- 
tare del segretario nella metropo- 
litana. Ai 23 di maggio, partì il 
Papa da Benevento, e ritornò a Ro- 
ma. In tutto quel viaggio fu sem- 
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pre occupato in consacrar vescovi, 
chiese ed altari. 

I vescovi furono il principale og- 
getto delle sue benefiche cure. Tut- 
ti quelli che si crearono da lui, 
per lo più venivano dichiarati an- 
che assistenti al soglio Pontificio. 
Si accrebbero perciò le spese nel 
palazzo Pontificio, e per le spor- 
tule, che loro spettavano di di- 
ritto, e per la gratuita spedizione 
dei beneficii ecclesiastici a carico del- 
la dataria. Era poi concesso loro, 
come agli altri tutti, di poter sede- 
re in un banco, quando si pre- 
sentavano alla sua udienza, a guisa di 
Cardinali. Volle di più, che nei Pon- 
tificali solenni fossero i primi dopo 
i Cardinali all'adorazione del Papa, 
e gli baciassero il ginocchio invece 
del piede, dappoichè i Cardinali ba- 
ciano al Pontefice la mano sotto l’au- 
rifrigio del manto. Non permise mai 
ad un sacerdote di parlargli in gi- 
nocchio ; questo rispetto da lui dimo» 
strato a tal dignità, volle ancora che 
servir dovesse agli altri di norma. 

Questo Pontefice, che poco spen- 
deta per suo conto e che tutto im- 
piegava a vantaggio dei bisogno- 
si il suo peculio privato, avreb- 
be persino venduti i palazzi, per 
far elemosina. Recavasi spesso a vi- 
sitare gl’ infermi Cardinali non so- 
lo, ma anche i poveri, a molti 
dei quali amministrava la estrema 
unzione. Continuamente si vedeva 
esercitare le funzioni di vescovo. 
Scrive d. Fabio Caracciolo, nell’ ope- 
ra del p. Viva, aver lui, in tutto 
il tempo che fu vescovo e Pontefì- 
ce, consacrato 380 chiese, 1632 al- 
tari fissi, e 630 portatili. Sappiamo 
inoltre dal p. Gaetano Maria da Ber- 
gamo cappuccino, aver questo Pon- 
tefice predicato pubblicamente quat- 
tro mila trecento novantadue volte, 
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diche che vi si praticano con mol- 
to vantaggio spirituale. Il p. Pietro 
Caravita o Gravita, succeduto al p. 
Promontorio altro gesuita, a cui si 
deve nel 1606 la primaria origine 
dell'oratorio della ss. Comunione 
generale detto del p. Caravita, come 
propagatore insigne di sì utile ope- 
ra pia, è meritamente stimato il 
padre di tutti gli oratorii notturni 
di Roma, e moltissimi di essa e di 
altre città e luoghi vi furono ag- 
gregati. 
L'oratorio privato o cappella do- 
mestica nelle abitazioni, s'intende 
quello che serve all’ uso di qualche 
casa particolare, e che non ha al- 
cuna porta sulla strada pubblica, 
ossia l’ ingresso indifferentemente 
permesso a tutti. Gli oratorii pri- 
vati furono in uso anche ne’ tempi 
antichi; essendo tradizione costante 
che s. Pietro abbia celebrato in ca- 
sa di Pudente senatore romano, co- 
me ci assicura anche il Baronio. 
Nei primi anni del IV secolo, s. 
Saturnino ad onta del divieto di 
Diocleziano, celebrò in casa di Ot- 
tavio e lo afferma Ruinart; ed il 
Lambertini, poi Benedetto XIV, 
Della s. Messa sez. I, cap. ], affer- 
ma che s. Ambrogio dopo la me- 
tà del IV secolo, essendo in Roma, 
fu invitato da una nobile matrona 
che abitava in Trastevere a dir 
messa nella di lei casa; e nel sagra- 
mentario gallicano pubblicato dal 
Mabillon nel Mus. Ztal. t. I, p. 364, 
vi è l’orazione da dirsi nella messa che 
celebravasi i: domo cujuslibet. ll 
vescovo di Siracusa non volle rice- 
vere l’oblazione d’un veneziano, 
mè permettere che si celebrasse mes- 
sa nella di lui casa; ma s. Grego- 
rio I con l’episi. 43, lib. 5, l'e- 
sorto a ricevere l’oblazione, a la- 
sciare che si dica la messa, anzi di 
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andarvi egli stesso a celebrarla in 
segno di riconciliazione. Dal mede- 
simo Muratori, dissert. 56, abbia- 
mo che gl’imperatori, i re ed altri 
minori principi edificarono nel pro- 
prio palazzo, oratorio o cappella o- 
ve i loro cappellani salmeggiavano 
giorno e notte, e tale uso lo crede 
incominciato da Luitprando re dei 
longobardì, e dai re di Francia 
della prima stirpe lo reputa il ‘To- 
massini introdotto: ciò fu fatto af- 
finchè i principi più comodamente 
assistessero al culto divino e alle 
ore canoniche con tutta la fami- 
glia. A PaLatimo si è citato quan- 
to riguarda la cappella palatina di 
alcuni sovrani. Essendo-nati degli a- 
busi in questi oratorii privati, con 
farvi quelle funzioni che debbono ce- 
lebrarsi in chiesa, i concilii ed i Papi 
emanarono provvidenze. Il concilio 
di Agde del 506 decretò potersi 
permettere gli oratorii privati per 
quelli che sono lontani dalle par- 
rocchie, per comodo delle loro fa- 
miglie; ma ne’giorni solenni coman- 
dò doversi portare in ciltà o assi- 
stere ai divini uflizi alla parrocchia, 
cioè nella Pasqua, Natale, Epifania, 
Pentecoste, s. Giovanni Battista ed 
altre feste grandi. Dispose pure che 
gli ecclesiastici i quali in detti giore 
ni ardiranno celebrare le messe ne- 
gli oratorii, senza la permissione del 
vescovo, saranno scomunicati. ]] con- 
cilio di Costantinopoli del 680 in 
Trullo proibì di battezzare negli 
oratorii domestici, né di celebrare 
la liturgia senza la licenza del ve- 
scovo. Il ven. Beda nel lib. 6, cap. 9g 
della Storia si lamenta che al suo 
tempo i magnati non andavano al- 
la chiesa, che per pregare e sentir 
la predica, finita la quale partiva» 
no, mentre ascoltavano la messa 
ne’ loro oratorii privati. Sugli abu- 
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si degli oratorii privati, nel secolo 
IX si querelò il santo arcivescovo 
di Lione Agobardo, presso il To» 
iassini, par. I, cap. 99, n. 12, 
Discipl. Il concilio di Salisburgo nel 
1420 proibì di celebrare nelle cap- 
pelle private, senza che i cappella- 
ni si sieno sommessi all’ arcidiaco- 
no. Lo stesso Lambertini aggiunge 
ch'è regola canonica non doversi 
celebrare la messa che nelle chiese 
consecrate o ne’ luoghi ne’ quali il 
vescovo permette che si celebri; € 
giusta la corrente disciplina, nelle 
chiese consacrate o benedette dal 
vescovo, o con di lui permissione 
benedette da un sacerdote, o per 
privilegio negli oratori privati o 
nelle cappelle domestiche. Il conci- 
lio di Trento levò ai vescovi ed 
ordinari la facoltà che aveano di 
poter concedere agli altri nella loro 
diocesi l’ oratorio privato in casa, 
per celebrare in esso le messe, re- 
stando però illeso il privilegio dei 
vescovi di poter avere nelle loro 
abitazioni l’oratorio privato e di po- 
tere in esso celebrare e far celebrare 
la messa, cioé l’uso dell’altare porta- 
tile o pietra consagrata: egual privi- 
legio lasciò intatto ai cardinali quan- 
tunque non sieno vescovi. Di qualche 
restrizione comandata da Clemente 
XI sugli altari portatili, onde eli- 
minarne i molti abusi e delle suc- 
cessive dichiarazioni d’ Innocenzo 
XIII e Benedetto XIII, riguardo ai 
vescovi cardinali, sì parlò ad Ax- 
TARE PORTATILE, cioè se ne permise 
l’uso solo nelle loro abitazioni sta- 
bili, o temporanee o d'alloggio. 
Lo stesso concilio di Trento dero» 
gò al privilegio . che di tale altare 
aveano i regolari, abolendolo per 
gl’ insorti abusi. Al solo Pontefice 
fu riservato accordare questo, am- 
pliarlo a chi ne ha l’uso, e conce- 
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dere il permesso di celebrare negli 
oratorii privati o cappelle domesti- 
che, al modo detto a Capeetta. 
Dallo stesso Lambertini si marva 
che il Papa accorda agli oratorii 
privati la facoltà di celebrare la 
messa, eccettuati però alcuni giorni 
e particolarmente quelli di Pasqua, 
Pentecoste e Natale; ma a cagione 
di malattia, acciò gl’infermi che 
non possono uscir di casa non re- 
stino senza messa ne’ giorni più so- 
lenni, si permette dal Papa ad essi 
di sentir la messa anco in quel 
giorno nell’oratorio privato e tre nel 
Natale. Le pontificie concessioni poi 
prescrivono da chi si può sod- 
disfare al precetto in ascoltare la 
messa negli oratori privali, sie- 
no parenti, amici o persone di ser- 
vigio. Ai missionari apostolici i 
Papi concessero gli altari portatili 
con maggiori o meno estese facoltà, 
secondo i luoghi e le circostanze. 
A Carretta pure dicemmo come 
debbono erigersi gli oratorii e co- 
me debbono essere forniti. De'suoi 
requisiti ‘canonici si può vedere il 
Ferraris 2n Biblioth., verbo Orato- 
rium n. 6. Il luogo dove si vuole 
erigere un oratorio, -deve essere 
chiuso almeno da tre lati, decente- 
mente adorno e ben fornito di tut- 
te le suppellettili necessarie al sa- 
grifizio della messa, non che libero 
e segregato da tutti gli usi dome- 
stici; onde sopra di esso non deve 
ritenersi alcun letto ad dormien- 
dum o altre cose profane. Vedasi 
il Savnelli, Zett. eccl. t. IV, lett. 45: 
Della celebrazione negli oratorii pri- 
vati, in cui dichiara e spiega il de- 
creto di Clemente XI parlare delle 
case de’ laici e degli oratorii privati 
in esse conceduti per indulto apo- 
stolico, ne’ quali eransi introdotti a- 
busi per parte de’ vescovi e de’ re- 
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golari privilegiati; e che le cappel- 
le degli episcopii non sono compre- 
se sotto i decreti degli oratorii pri- 
vati, ma godono il privilegio degli 
oratorii pubblici, come quelli dei 
cardinali. Di questi parlai a Paraz- 
z1 DI Roma, e il cardinal de Luca 
ne discorre nel . Cardinale pratico 
p. 152, dicendo che non solo vi 
soddisfano il precetto della messa 
i famigliari, ma anche quelli che 
non lo sono; che vi si può cele- 
brare un'ora avanti o dopo della 
permessa, e generalmente vi si può 
fare quanto è permesso nelle cap- 
pelle de’vescovi. 

ORATORIO, Concrecazione. 7. 
Fiurepini. 

ORATORIO, ConcrEcazIoNE DI 
Francia o DI Gesù Cristo. L'isti- 
tuì Pietro Berulli (Vedi) parigino, 
per consiglio di molte persone di- 
stinte pel loro rango e pietà, fra 
le quali s. Francesco di Sales, il 
- ven. Cesare de Bus, il p. Coton 
gesuita, ed il cardinal de Retz o 
Gondi suo vescovo, per formare de- 
gli ecclesiastici ben penetrati dallo 
spirito del loro stato, ed in memo- 
ria delle orazioni fatte da Gesù 
Cristo, mentre si degnò di vivere 
tra gli uomini vestito di carne u- 
mana, onde poi i membri della 
congregazione in ispecial modo o- 
norarono l' infanzia, vita e morte 
del medesimo, ed anco della santis- 
sima sua Madre. Formò questa con- 
gregazione di preti secolari, che fu- 
rono detti orzioriani, sciolti da o- 
goi voto, ma viventi in comunità, 
con praticare nelle loro case tutte 
le funzioni solite farsi dai regolari. 
Le diede principio nel 1611 agli 
11 novembre in Parigi, nel sobbor- 
go di s. Giacomo, e Paolo V l’ap- 
provò ad istanza di Maria de Me- 
dici regina di Francia, con la co- 
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stituzione Sacrosanciae romanae ec- 
clesiae, de' 10 maggio 1613, Bull. 
Rom. t. V, par. IV, p. 294; e glias- 
segnò per preposito generale lo stes- 
so fondatore. Intese egli di stabili 
re con questa congregazione una 
società di ecclesiastici, che ritenen- 
do l’uso de’ loro beni, praticassero 
la povertà e facessero professione 
di ‘attendere ai sacri ministeri, sen- 
za imbarazzarsi in alcun benefizio 
o impiego presso i prelati della Chie- 
sa, a’ quali raccomandò loro di sta- 
re uniti a tenore dell’obbedienza 
promessa ai medesimi quando fu- 
rono ordinati. Decretò che in que- 
sta congregazione vi fossero due sor- 
ta di persone, le une come incor- 
porate, le altre come solamente ag- 
gregate, e che tra le prime si eleg- 
gesse il generale, impiegandosi le 
aggregate per un tempo determina- 
to nella vita e costume degli ee- 
clesiastici. A questi volle che si ap- 
plicassero seriamente, onde ordinò 
che non s’insegnassero nè le uma- 
ne lettere, nè la teologia, benchè poi 
si derogò a tal prescrizione. Non 
stabilì alcuna regola, volendo che 
il generale governasse la congrega- 
zione secondo la sua prudenza, a- 


‘ vendo riguardo ai tempi e alle per- 


sone. Benchè il p. Berulle per la 


“sua umiltà si nascondesse, fu impie- 


gato inaffari importantissimi, e nel 
1627 creato cardinale da Urbano 
VIII, che lo dispensò dal voto fat- 
to di non accettare alcuna dignità. 
Non rallentò egli punto i suoi or- 
dinari esercizi di pietà, e santamen- 
te inorì a’ 2 ottobre 1629. Furo- 
no fondate in Francia e nei Paesi 
Bassi molte case di questa congre- 
gazione, che poi stese delle regole 
nelle quali i di lei aluuni dichiara- 
vano di non essere religiosi, ma sol- 
tanto preli congregali, soggetti im- 
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mediatamente ai vescovi de' luoghi 
ov'erasi la congregazione stabilita, 
e ch’eglino erano nell’ ordine della 
gerarchia ecclesiastica, adempiendo 
quanto loro veniva imposto dai cu- 
rati, come cappellani delle loro par- 
rocchie. 

Questa congregazione sul prin- 
cipio si conformò in molte cose al- 
la congregazione dell'oratorio fon - 
data in Roma da s. Filippo e per- 
ciò detta de’ Filippini (Vedi); e fin- 
ché visse il cardinal Berulle fu con- 
siderato più padre che superiore, 
nè si pensò a compilare alcun re- 
golamento, riguardandosi come pa- 
. drone e oracolo della comunità. 
Dopo la morte dell’ istitutore, la 
congregazione prese una nuova for- 
ma di governo, poichè nel 1.° a- 
gosto 1631 radunatesi dal p. Con- 
dren di lui successore tutte le case 
in quella della strada s. Onorato 
in Parigi, madre delle altre, con- 
vennero tutti nel sentimento di non 
essere obbligati ad alcuna sorte di 
voti; che la suprema autorità ap- 
partenesse alla congregazione legal- 
mente adunata, e che il p. generale 
ch'era perpetuo, dovesse uniformarsi 
in ogni cosa alla pluralità de’voti, 
non valendo il suo che per due. 
Fu limitata ancora la di lui auto- 
rità temporale sui beni della con- 
gregazione, e gli furono dati tre as- 
sistenti colle facoltà bensì di accre- 
scerne il numero al bisogno, e che 
questi avessero con lui il voto: de- 
cisivo nelle deliberazioni delle cose 
temporali, dovendosi ogni anno pre- 
sentare i conti al visitatore. Statui- 


rono eziandio che quelli i quali 


avessero potuto farlo, pagassero al- 
cune pensioni senza aver alcun ri- 
guardo ai servigi che prestavano ; 
e che niuno fosse ammesso nella 
congregazione, se non avea un ti- 
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tolo per essere ordinato. In un’al- 
tra assemblea generale gli oratoria» 
ni dichiararono che la congregazio- 
ne non formasse corpo, e che per- 
ciò fosse libero ad ognuno l’uscirne 
sempre a piacere. Siccome fino dal 
principio questo istituto puramente 
ecclesiastico o sacerdotale, si vide 
pieno di giovani, il p. Berulle sti- 
mò bene di prender de’ collegi per 
esercitarli in qualche impiego, laon- 
de una gran parte di loro case con- 
sistè in collegi; ebbero pure molte 
parrocchie unite alle case, ed alcu- 
ne con ricche rendite. Scopo della 
congregazione fu pure l’ istruire nei 
seminari, di predicare, di far mis- 
sioni, di confessare e di attendere 
generalmente a tutte le funzioni del 
sacerdozio sotto l'obbedienza de’ ve- 
scovi. Benchè gl’ individui non fa- 
cevano voti, erano però obbligati 
sotto pena di peccato di seguire gli 
statuti che si facevano nelle assem- 
blee generali ogni tre anni: essi 
vestivano con abito nero proprio dei 
sacerdoti. L'istituto formò fino alle 
ultime vicende politiche del secolo 
passato, da ottanta case distribuite 
in tre classi, ciascuna delle quali 
teneva un visitatore, e tutte e tre 
un capo col titolo di preposito ge- 
nerale. Si distinsero .in esso i pp. 
Condren e Bourgoing che tennero 
I’ uffizio del generalato dopo il fon- 
datore, di gran pietà e autori di 
opere. Il p. Gio. Battista Gault, ze- 
lante vescovo di Marsiglia. Il p. le 
Jeune si consacrò alle missioni e 
lasciò per tutta la Francia lumi- 
nose tracce de’ successi di sue apo- 
stoliche fatiche: si hanno di lui 
molte opere e sermoni. Il p. Olier 
che fondò in Parigi il. celebre se- 


“minario dis. Su/pizio, era stato di- 


scepolo del p. Condren. L’ orato- 
riano p. Eude, imitatore dello spi- 
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rito del cardinale Berulle e del suc- 
cessore, istituì la congregazione de- 
gli Eudisti e della Madonna della 
Carità: è autore di alcune opere 
di pietà, e morì a Caen li 19 ago- 
sto 1680, Il p. Bernardo detto il 
povero prete, morì in odore di san- 
tità ed instituì in Parigi il semina- 
rio de’ trentatre. Tra i dotti orato- 
riani i più rinomati sono i pp. 
Malebranche, Morino e Tomassino, 
come rilevasi dalle loro opere. Ve- 
dasi il p. da Latera, Storia degli 
ordini par. 3, p. 198; Bergier al- 
l'articolo Oratorio ; ed il p. Bo- 
nanni, Catalogo degli ordini par. I, 
p. 46. 

ORAZIONE. V. Precmera, MEs- 
sa, Urrizio Divino, GENUFLESSIONE. 

ORAZIONE Domenicate. 7. Pa- 
TER NOSTER. 

ORAZIONE PeR L'ELEZIONE DEI 
PontEFici, ed OrAZIONE FUNEBRE PEI 
Papr. Antichissimo è il lodevole co- 
stume di pronunziare da due va- 
lenti oratori in idioma latino l’ o- 
razione o elogio funebre pel defun- 
to Pontefice, onde celebrare le sue 
virtà e fasti del pontificato; e l’o- 
razione per l’elezione del nuovo 
Papa in cui si suole rammentare 
agli elettori la gravità del negozio 
e l’ espettazione universale, le sin- 
golari ed eccellenti virtuose qualità 
che sono necessarie a chi deve ele- 
varsi alla cattedra apostolica, e per- 
ciò che debbono mirare nella scelta 
del soggetto la sola gloria di Dio 
e l’utilità della Chiesa universale, 
onde dare ad essa un degno pa- 
store ed un provvido principe allo 
stato. Ambedue le orazioni si so- 
gliono pubblicare in Roma con la 
stampa ; così quelle che si fanno 
in gran numero in diverse parti 
del mondo nei funerali de’ Papi che 
gli celebrano le diverse chiese, e 
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quelle nella esaltazione del nuovo 
Pontefice; molte di queste partico- 
lari orazioni alle rispettive biogra- 
fie le accenniamo, e meglio il No- 
vaes nelle sue Z'ite, e con più dif- 
fusione il Cancellieri ne’ Possessi. 
Nelle traslazioni de’cadaveri dei 
Papi eziandio si pronunziarono o- 
razioni funebri, come pure talvolia 
pei loro anviversari. Nella prima 
congregazione generale che i cardi- 
nali tengono dopo la morte del 
Papa, come dissi nel vol. XVI, p. 
292 del Dizionario, dai medesimi 
per voti si deputano due dotti per- 
sonaggi, ordinariamente prelati o ve- 
scovi, uno per l’orazione in funere 
ed elogio del Pontefice defunto, 
qualora non vi sia il suo cardinale 
nipote cui spetta nominarlo, l’ altro 
per l’orazione de eligendo summo 
Pontifice, cioè per la ottima scelta 
del futuro Papa. A tal uopo già i 
cardinali con ischedula sono preve- 
nuti che debbono procedere alla 
nomina di due oratori con queste 
parole. Deputantur duo viri erudi- 
ti, quorum primus pro oratione ha- 
benda in laudem defuncti Pontifi- 
cis; secundus pro sermone in mis- 
sa Spiritus Sancti de eligendo sum- 
mo Pontifice. Queste orazioni si re- 
citano o leggono dai destinati nella 
cappella del coro della basilica Va- 
ticana ne Funerali (Vedi), Novendia- 
li (Vedi) che i cardinali e tutti quelli 
che hanno luogo nelle cappelle pon- 
tificie fanno al Papa morto, cioè 
la funebre dopo la nona messa no- 
vendiale, e quella dell’ elezione nel 
dì seguente dopo la messa dello Spi- 
rito Santo, che celebrasi onde in- 
vocare i lumi del divino Spirito per 
l’ elezione di un degno successore 
del principe degli apostoli; se l’o- 
ratore è vescovo è vestito di roc- 
chello, amitto, piviale nero nelle 


dai 
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orazioni funebri, e in quelle per l’e- 
lezione rosso, e mitra semplice bian- 
ca di tela; se semplice prelato in 
rocchetto, cappa e berretta; se è 
prete semplice sul rocchetto se ne ha 
l’uso, o sulla soltana veste la cap- 
pa prelatizia in un alla berretta. 
L'oratore del sermone de cligendo 
riceve cento scudi dalla camera a- 
postolica. Di tutto parlammo nel 
vol. VIII, p. 194 del Dizionario 
ed altrove, come a ConcLave ED 
Ecezione DE PonTeFIci. Anticamente, 
come si ha dall'Ordine romano XV, 
presso Mabillon, Mus. Ztal. t. II, 
cap. 1/6, si facevano le orazioni 
funebri ogni giorno dopo la messa 
da quel cardinale che l’avea ce- 
lebrata, e dopo la nona il cardina- 
le oltre il discorso di elogio del 
Papa defunto, faceva ancora il ser- 
mone sulla sollecita e santa elezio- 
ne del successore, qualora i cardi» 
nali non avessero commesso la com- 
pilazione e recita di tali orazioni 
ad alcun prelato o maestro di teo- 
logia. Il Novaes nel t. I delle Dis- 
sert. alle vite de’ Pontefici a p. 250 
ci dà l’ Appendice I: degli oratori 
dell’ esequie de’ Pontefici; ed a p. 
272 l’Appendice II: Biblioteca dei 
conclavi e delle orazioni per l’ ele- 
zione de’ Pontefici. Ne faremo l’ e- 
stratto, senza riportare le edizioni 
e titoli delle orazioni per brevità, 
essendo state stampate a parte o 
con altre opere, unendoci qualche 
analoga erudizione ricavata dalle 
Vite de’ Pontefici dello stesso auto- 
re e da altri, con aggiungervi ezian- 
dio quelle pei Papi del secolo cor- 
rente. Monsignor Galletti nella let- 
tera a Federici, premessa all’ Oratio 
funebris pro Julio II, Romae 1777, 
produsse un catalogo degli oratori 
che nelle pontificie esequie noven- 
diali fecero le orazioni funebri, ed 
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il Novaes ne profittò ampliandolo 
di molto e formandolo con miglior 
ordine. Molte orazioni funebri dei 
Papi si trovano nella raccolta : Ora- 
tiones clarorun: hominum, Venezia 
e Padova 1559, Colonia 1560, 
Parigi 1577, Hanau 1613. 

Delle orazioni funebri degli an- 
tichi, di quelle che si fanno per al- 
tri sovrani e personaggi, e di quel- 
le ch’ebbero luogo per le elezioni 
di altri principi e dignitari, o su- 
periori regolari, ne parliamo a’ lo- 
ro luoghi: nel 1723 in Torino ven- 
ne stampato, Degli elogi funerali ra- 
gionamento ; nel 1843 in Parigi si 
pubblicarono: Oraisons funebres de 
Bossuet, Flechier, Massillon, Ma- 
scaron, Bourdaloue, et Laure. L’e- 
logio funebre ha un doppio ogget- 
to, quello cioè di proporre all’am- 
mirazione, alla riconoscenza, alla 
emulazione, o almeno alla imita- 
zione, le virtù e i talenti di colo- 
ro che si distinsero ne’primi ordini 
della società, e al tempo stesso di 
fave intendere agli uomini di qua- 
lunque grado e condizione la nul- 
lità delle grandezze mondane, nel 
momento in cui l’uomo passa al- 
l'altra vita. Zaus defunctorum, vi- 
ventium exhortatio est. Polibio lodò 
ed enumerò l'utilità di tali orazio- 
ni con espressioni degne di lui; i 
due Pontani fra’ moderni ne enco- 
miarono l’istituzione. L’uso delle 
orazioni funebri è assai antichissi- 
mo, e sembra incominciato dagli 
egizi, nel che erano assai severi, 
poichè vollero che il gran sacerdo- 
te prima delle esequie de’loro so- 
vrani, esponesse in pubblico le azio- 
mi del defunto, sì virtuose che vi- 
ziose, e se le prime superavano le 
seconde gli facevano il solenne fu- 
nerale, altrimenti ne lasciavano in- 
sepolto il cadavere inonorato. Tra i 
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greci uno de’più prossimi congiunti 
del morto pronunziava l’ orazione 
funebre: alcuni pretendono che So- 
lone fosse l’introduttore di questo 
costume tra’ greci ; e Pericle recitò 
l'elogio funebre de’guervieri periti 
nel combattimento delle ‘Termopi- 
li. Presso i romani, Proculo in Ro- 
ma pel primo disse le lodi del de- 
fanto Romolo in ‘pubblico, promo- 
vendone a più potere la deificazio- 
ne, e l’ottenne. Poscia Valerio Pu- 
blicola disse le lodi presente il ca- 
davere del collega Giunio Bruto, 
ucciso nella guerra contro gli etru- 
schi; da quell'epoca si continuò in 
Roma a rendere questo tributo di 
lodi a tutti i grandi uomini roma- 
ni, ordinariamente da un parente, 
che salito in ringhiera, dolente e 
con voce melanconica e sommessa 
pronunziava il /audatio funebris del 
defunto, rammentando le sue azio- 
ni più memorabili e gloriose. Indi 
in Roma si rese questo ufficio ono- 
revole anche alle donne, in ricom- 
pensa degli offerti gioielli per con- 
tribuire alla somma ch'esigevano i 
galli, per ordine del senato; e Pa- 
piria fu la prima che godette dì 
quel privilegio. In Italia poscia si 
perpetuò l’uso delle orazioni ed elo- 
gi funebri, ed anche ne'bassi tempi, 
e col rinascimento delle lettere ri- 
nata l’eloquenza s’ingentilirono que- 
ste lodi; per non dire di altri, si 
vuole che la prima orazione fune- 
bre recitata da’ francesi nelle loro 
chiese, fu quella pronunziata nell’ab- 
bazia di s. Dionigio pel contestabi- 
Je du Guesclin, al quale Carlo. VI 
fece rinnovare i funerali nel 1389, 
ed il vescovo d’Auxerre celebrante 
sul pulpito ne disse le lodi. 

Morto Clemente VI nel 1352 in 
Avignone, l’encomiò con dodici ora- 
zioni funebri, s. Pietro Tommaso 

VOL, XLIX. 
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aquitano carmelitano. Ne’ funerali 
di Urbano VI nel 1389 e di Bo- 
nificio IX nel 1404 furono pro- 
nunziate nove orazioni funebri in 
tutti i giorni de’novendiali. Nell’ese- 
quie di Eugenio IV nel 1447 l’udi- 
tore di rota Malatesta ne lodò la 
vita, e il cardinal Parentucelli n’en- 
comiò la morte; il primo dichiarò 
qual fu Eugenio IV, il secondo in- 
sinuò qual successore si dovea dar- 
gli, e fu lui col nome di Nicolò V; 
cioè uno disse l’orazione funebre, 
l’altro quella per l’ottima elezione. 
Abbiamo anche l’Oratio ad  cardi- 
nalem pro electione Pontifice post 
mortem Eugenii IV, di Poggi: no- 
teremo che un Carlo Poggio fu se- 
gretario di tal Papa; Poggio Brac- 
ciolini esercitò l’uffizio di segretario 
apostolico con Bonifacio IX, Innocenzo 
VII, Gregorio XII, Alessandro V, 
Giovanni XXIII, Martino V, Eugenio 
IV e Nicolò V. Ne’funerali di Nicolò 
V fecero l’orazione funebre, nel pri- 
mo giorno Nicolò Palmerio agosti- 
niano vescovo di Catanzaro e poi 
d’Orte, ed in altro giorno Giacomo 
di Portogallo vescovo d’Arras poi 
cardinale. In quelli di Calisto III 
pronunziò l’orazione funebre Gian- 
nantonio Campano poi vescovo di 
Cortona e di Teramo. Nell’esequie 
di Pio II il medesimo vescovo Cam- 
pano fece l’ orazione funebre forse 
in Siena, poichè in quelle celebrate 
in Ancona ove morì, la recitò tra 
i due ultimi cardinali diaconi Cri- 
stoforo Moro doge di Venezia: si 
ha pure di Domenico de Dominicis 
veneto vescovo di Brescia, Oratio 
habita in funere D. Papae Pi II, 
forse negli altri funerali che i car- 
dinali gli celebrarono in s. Pietro. 
Il cardinal Ammannati detto di Pa- 
via, fece l’orazione ai cardinali per 
l’elezione del successore, in cui splen-» 
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didamente encomiò il defunto. Nei 
funerali di Paolo Il disse l’orazione 
funebre Francesco insigne teologo 
spagnuolo, ambasciatore del re di 
Spagna; e Francesco de Ubertis, ce- 
lebre poeta cesenate, Epistola pro 
eligendo summo Pontifice. Nell’ese- 
quie di Sisto IV fece l’orazione fu- 
nebre Ambrogio Coriolano, famoso 
teologo romano, generale degli ago- 
stiniani e penitenziere del defunto; 
anche Guglielmo de la Perriere udi- 
tore di rota, francese, compose l’ Ora- 
tio in funere Sixti IV, recitata nel 
nono giorno per la ottima elezione, 


in unall’Oratio de electione futuri 


Pontificis, Ne' funerali d’Innocenzo 
VIH fu lodato con orazione di Leo- 
nello Cheregato nobile vicentino ve- 
scovo di Concordia, Oratio in fu- 
nere Innocentii VIII P. R. ad S. 
R. E. cardinales, Romae 1492; 
e Bernardino Carvajal vescovo di 
Foligno poi cardinale fece l’Oratio 
ad cardinales de eligendo Pontifice 
Innocentio VIII demortuo, habi. 
ta in basilica s. Petri, Romae 1493. 
Ambedue le orazioni furono pubbli- 
cate impresse separatamente - colla 
stampa. Nell'esequie di Pio II pro- 
nunziò l’orazione funebre Domeni- 
co Crispi. In quelle di Giulio II, 
Tommaso Fedro Inghirami di Vol- 
terra, canonico vaticano, custode 
della biblioteca vaticana, e segreta- 
rio del sacro collegio: per l’elezio- 
me del successore, recitò l’orazione 
Pietro de Floves spagnuolo, poi ve- 
scovo di Castellamare e di Gaeta. 
Ne'funevali di Leone X non si tro- 
va chi n’ abbia fatto ne’ novendiali 
l'elogio funebre; molte ve ne sono 
pronunziate nell'Università romana 
(Vedi), per l'anniversario di sua 
morte, che tuttora hanno luogo 
qual ristoratore della medesima. Per 
l’esequie di Adriano VI recitò l’ora. 
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zione funebre il suo famigliare Cor- 
rado Vecerva patriarca gerosolimi- 
tano, nipote del suddetto Carvajal: 
di questo si ha Comitium electionis 
Hadriani VI. Nei funerali di Cle-. 
mente VII fece l’orazione funebre 
Lorenzo Grana canonico vaticano, 
vescovo di Segni, celebre oratore ro- 
mano. In quelli di Paolo Ill ele- 
gantissima mne pronunziò Romolo 
Amasei oriundo da Bologna, nato 
in Udine, già maestro del di lui 
nipote cardinal Alessandro, poi se- 
gretario di Giulio III. Essendo sta- 
to differito per morte di Paolo II[ 
l'ingresso de’ cardinali in conclave, 
nella mattina di esso 29 novembre 
1549, Giovanni Beroaldo palermi- 
tano eruditissimo e vescovo di Telese 
fece l’Oratio de eligendo, come ri- 
porta l’ Ughelli. Di Antonio Tabo 
si ha l’Oratio în creatione Julius 
III; più Orazione nella creazione 
di Marcello II; altra nella mor- 
te di esso, e sermone fatto per l'in. 
gresso in conclave del collegio dei 
cardinali. Però nell’esequie gli re- 
cito l’orazione funebre Giulio Pog- 
giani di Novara, di rara letteratura, 
poi segretario delle lettere latine di 
Pio IV e di s. Pio V. Uberto Fogliet- 
ta dotto genovese, celebre istorico 
patrio, fece l'Oratio in comiliis Pon- 
tificis demortuo Marcello II. Pei 
funerali di Paolo IV, recitò l'ova- 
zione funebre Giampaolo Flavio 
abruzzese; e quella de eligendo Giu- 
lio Poggiani mentovato. Ne’ no-. 
vendiali di Pio IV s'ignora chi lo 
lodasse; per quelli di s. Pio V fe- 
ce l’orazione funebre Marc'Antonio 
Mureto sacerdote, e professore del» 
l'università romana, eccellente scrit= 
tore francese, ed altra ne recitò in s. 
Maria: Maggiore, quando Sisto V 
vi trasferì il corpo, il prelato ro- 
mano Antonio Boccapadule, poi se- 
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gretario di Gregorio XIII e Gre- 
gorio XIV. Questi disse pure l’Ora- 
tio de summo Pontifice creando ha- 
bita in s. Petri die 12 mati 15772. 
Nell’esequie di Gregorio XIII, che 
per essere cadute nella settimana 
santa non oltrepassarono il quinto 
giorno de’ novendiali, il gesuita Ste- 
fano Tucci messinese insigne orato- 
re, pronunziò l'elogio funebre : l’al- 
tro gesuita Orazio Tursellini ro- 
mano ne recitò altro ne’funerali fat- 
ti nel collegio romano, che per es- 
serne stato il fondatore proseguiro- 
no i gesuiti a fargli un’orazione di 
lodi nell'apertura delle scuole, mol- 
te delle quali si vedono stampate, 
e tuttora dura sì lodevole costu- 
manza. Pei funerali di Sisto V re- 
citò l’orazione funebre Baldo Ca- 
taneo; Lelio Pellegrini di Sonnino 
professore dell’ università romana 
pronunziò quella pel trasporto del- 
le sue ceneri, e alla presenza di 
trentanove cardinali, in 8. Maria 
Maggiore. Nelle esequie di Urbano 
VII fece l’orazione funebre Pom- 
peo Ugoni romano beneficiato va- 
ticano, e professore dell’ università 
romana; quella ad amplissimos S. 
R. E. cardinales cum subrogandi 
Pontificis causa conclave ingressuri 
essent, la recitò il suddetto Cataneo. 
Pei novendiali di Gregorio XIV 
disse l’orazione funebre Vincenzo 
Blas Garzia, famoso rettorico spa- 
gnuolo; per l'elezione del successo- 
re la pronunziò Girolamo Ragazzo- 
ni veneto vescovo di Bergamo. Per 
l'esequie d’Innocenzo IX fece l’ora- 
zione funebre il p. Benedetto Giu- 
stiniani celebre gesuita genovese; indi 
quella de eligendo Antonio Guidi ve- 
scovo di Trau. Per l’eccellente ele- 
zione del successore di Clemente 
VII, recitò l'orazione Marcello Ve- 
stri segretario de’brevi ai principi 
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del medesimo, e di Gregorio XIV 
e di Paolo V. Pei novendiali di 
Leone XI ne celebrò le gesta il 
sunnominato Ugoni, mentre l’orazio- 
ne pro eligendo la pronunziò Ales- 
sandro Burgi modenese, già segve- 
tario del sacro collegio, vescovo di 
Borgo s. Sepolcro. Nelle esequie di 
Paolo V recitò l’orazione funebre 
Gaspare Palloni romano canonico 
di s. Pietro e di lui segretario; 
pel suo trasporto in s. Maria Mag- 
giore la disse Lelio Guidiccioni luc- 
chese canonico della stessa basilica : 
l’orazione per surrogargli un degno 
successore la pronunziò l’eloquepte 
Agostino Mascardi, di Sarzana poi 
cattedratico nella romana universi- 
tà. Pei funerali di Gregorio XV 
fece l’orazione funebre il celebre 
Famiano Strada gesuita romano; 
quella de eligendo il suo segretario 
de’brevi a’ principi e canonico va- 
ticano Giovanni Ciampoli fiorenti. 
no. Per l’esequie di Urbano VIII . 
disse l’orazione funebre Felice Can- 
telori di Cesi, prefetto dell’archivio 
apostolico, e quella dell'elezione Ja- 
copo Accarisio bolognese vescovo di 
Viesti. Innocenzo X fu lodato dal 
conte Ubaldini segretario del con- 
clave, pronunziando l’Oratio de sub- 
rogando summo Pontifice, Jacopo 
Rospigliosi poi nipote di Clemente 
IX che lo creò cardinale. Ne'no- 
vendiali di Alessandro VII disse l’o- 
razione funebre Agostino Favoriti 
di Sarzana canonico Liberiauo, suo 
segretario e poi di Clemente 1X, 
Clemente X, Innocenzo XI, e del 
sacro collegio; quella dell'elezione 
Stefano Gradi raguseo custode del. 
la libreria Vaticana. Nell’ esequie 
Clemente IX fu encomiato dal Fa- 
voriti; l’orazione de eligendo la 
disse Antunio Malagonelli detto A ma- 
dori fiorentino. Pei funerali di Cle- 
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inente X ne esaltò le azioni il Ma- 
lagonelli, indi per quelli d’Innocen- 
zo XI l’orazione funebre la recitò 
il celebre Emmanuele Schelstrate 
d’Anversa canonico Lateranense poi 
dì s. Pietro, e custode della biblio- 
teca Vaticana, mentre . quella per 
l'elezione la pronunziò Luigi Ser- 
gardi nobile sanese. Questi fatto ca- 
monico di s. Pietro e uditore del 
cardinal Ottoboni nipote d’Alessan- 
dro VIII, per sua morte disse l’o- 
razione funebre, e quella per In- 
nocenzo XII Nicolò Fortiguerra poi 
segretario della Congregazione di 
propaganda (Vedi); l'ovazione de 
eligendo nel 1700 la disse Girola- 
mo Ventimiglia vescovo di Lipari. 
Per l’esequie di Clemente XI fece 
I’ orazione Gianvincenzo Lucchesini 
lucchese canonico di s. Pietro, di 
lui segretario delle lettere latine, poi 
de’brevi a’principi, e fu la prima a 
pubblicarsi ne’ Diari di Roma, n. 
583: per l'elezione d’un eccellente 
successore la pronunziò Camillo de 
Mari teatino, nobile genovese, ve- 
scovo d’Aleria. Nei novendiali d’In- 
nocenzo XIII recitò l’orazione fu- 
nebre l’aio del di lui nipote Gia- 
como Lanfredini poi cardinale, ed 
ancora quella de eligendo per Be- 
nedetto XIII, al dire del Novaes 
nelle sue Dissertazioni. Ma egli stes- 
so nella vita di tal Pontefice rife- 
risce che la pronunziò il prelato 
veronese Francesco Bianchini, il qua- 
le nella congregazione de’cardinali 
per la scelta dell’oratore per l’ora- 
zione de eligendo, per acclamazio- 
ne e senza il solito bussolo fu da 
essi eletto in concorso di monsignor 
Braschi, poi Pio VI: ciò conferma- 
no i Diari di Roma n. 1052. Al 
Papa Benedetto XIII fece nell’ese- 
quie l'elogio Tommaso Ricchini do- 
menicano di Cremona, segretario 
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dell'indice, poi maestro del s. pa- 
lazzo; quando poi il corpo fu tras- 
portato in s. Maria sopra Minerva, 
la disse prima in s. Pietro, ove ce- 
lebraronsi altre esequie, Giuseppe 
Simone Assemani maronita, canoni» 
co di s. Pietro, custode della biblio- 
teca Vaticana, e nella chiesa dove 
fu trasferito, ne’ funerali la recitò 
Venanzio Filippo Piersanti maestro 
delle cerimonie pontificie e cappel- 
lano segreto di Clemente XII. Per 
morte di Benedetto XIII il detto 
Lanfrwedini ne recitò l’orazione de 
eligendo. Per l’esequie di Clemente 
XII pronunziò l’ orazione funebre 
Enea Silvio Piccolomini segretario 
delle lettere latine poi cardinale, e 
quella per l’elezione il lodato As- 
semani. Benedetto XIV ne’noven- 
diali (durati otto giorni a _ cagione 
della Pentecoste) venne encomiato 
da Tommaso Antonio Emaldi da 
Lugo canonico Lateranense e di 
lui segretario delle lettere latine, 
indi de’ brevi ai principi con Cle- 
mente XIII. A questi nell’esequie 
disse l’orazione funebre Benedetto 
Stay raguseo di lui segretario delle 
lettere latine, poi de’brevi ai prin- 
cipi di Clemente XIV e Pio VI, 
e canonico di s. Maria Maggiore, 
mentre per la sua elezione l’avea 
recitata Gio, Battista Bartoli vene- 
to arcivescovo di Nazianzo ; e Sle- 
fano Evodio Assemani arcivescovo 
d’Apamea pronunziò quella de eli- 
gendo per l'esaltazione di Clemen- 
te XIV, il quale fu poi lodato nei 
funerali da Filippo Bonamici luc- 
chese di lui segretario delle lettere 
latine: per l'ottima scelta del suc- 
cessore a Clemente XIV, disse l’ora- 
zione il memorato prelato Stay. Nel- 
le esequie di Pio VI celebrate a 
Venezia nella patriarcale basilica di 
s. Pietro in Castello nel 1799, re- 
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oltre le pastorali scritte ad istruzio- 
ne del suo gregge. Si vedeva con 
frequenza nel confessionale, e la fa- 
miglia del suo palazzo era comuni- 
cata da lui. Assisteva ai divini uf- 
fizi nel coro di s. Pietro, e in quel- 
lo dei religiosi del suo Ordine, e 
di molte altre chiese: un piccolo 
baldacchino soprastava solamente al 
‘luogo, che era solito occupare. De- 
sinava nel convento della Miner- 
va presso i suoi domenicani, col- 
la sola distinzione di un posto non 
occupato a tavola tra lui ed il 
p. generale, al quale permetteva 
di baciargli la mano solamente per 
rinnovare poi verso di lui il mede- 
simo atto in segno di soggezione. I 
frati domenicani di Montemario lo a- 
vevano una volta all’anno nel loro 
‘piccolo convento, dove si recava per 
potersi dedicar alla penitenza ed ai 
quasi quotidiani digiuni. Vi si con- 
duceva ancora diverse volte per set- 
timana a respirar l’aria libera in 
quelle ore del dopo pranzo, che gli 
avanzavano dalle quattro impiegate 
quotidianamente in orazioni vocali, 
oltre a quelle che avanti giorno 
faceva. 

Nessuno lo avrebbe potuto accu- 
sare di parzialità pegl’ individui del- 
la sua famiglia. Quantunque amas- 
se teneramente il duca di Gravina 
suo nipote, uomò di conosciuta virtù, 
non lo mise mai a parte del go- 
verno, nè gli concesse alcun posto 
nel palazzo Pontificio. Il p. Mondil- 
lo, di lui fratello, prete dell’oratorio 
di Napoli, ebbe l’arcivescovato di 
Corinto in partibus (dal quale fu 
promosso al vescovato di Melfi e 
Rapolla, e quindi all’arcivescovato di 
Capua) sulle sole istanze di quelli, che 
per lui s' interessavano ; ma non 
mai poterono indurlo a concedergli 
la porpora. L’ unica distinzione, che 
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ottenne il duca da Benedetto fu 
l'essere ammesso ad assistere al tro- 
no Pontificio alternativamente col 
contestabile Colonna. Questi glielo 
contrastava sin dal tempo di Cle- 
mente XI, ed in tale occasione ce- 
dè i suoi diritti nelle mani del Pon- 
tefice. 

Peccato che questo Papa, nel qua: 
le la pietà, la bontà, la rettitudine 
in sì alto grado risplendevano, man- 
casse della sagacità necessaria per po- 
ter scegliere ministri incorrotti ! Mol- 
ti di quelli che scelto sì aveva a 
Benevento, gente in gran parte di 
bassa estrazione, attendevano soltanto 
a soddisfare alla loro insaziabile cu- 
pidigia, senza curarsi del buon no- 
me del loro principe. Non eravi 
mezzo, per quanto ingiusto, ch’ c- 
glino non ponessero in opera a ta- 
le scopo; e Benedetto sì per la con- 
fidenza, cui aveva loro donata, che 
per la vecchiezza, non giungeva a 
mettersi al coperto dalle loro a- 
stuzie. Innocentissimo di cuore non 
avrebbe mai creduto possibile da- 
gli altri ciocchè egli fatto non a- 
vrebbe. 

Crescevano perciò sempre più,gli 
aggravii alla Camera apostolica. Ol- 
tre ai debiti, che fin dal tempo di 
Innocenzo XII ascendevano a cin- 
quanta milioni di scudi, le spese già 
superavano le rendite annuali. Ncs- 
suno aveva osato parlare in tal pro- 
posito nel tempo decorso al Pontefice; 
ma regnando l'umile Benedetto, ebbe- 
ro coraggio i camerali, nell’aprile del- 
l’anno 1729, di manifestargli lo sta- 
to, in cui si trovava la Camera. Ri- 
traeva essa ogni anno per dogane, 
appalti, dataria, brevi, cancelleria 
ed altri redditi, due milioni sette cen- 
to sedici mila sei cento cinquanta 
scudi, laddove le spese, computan- 
do i frutti dei monti, i vacabili, i 


ORA 


citò l’orazione funebre Cesare Bran- 
cadoro arcivescovo di Nisibi e se- 
gretario di propaganda poi cardinale : 
trasportato il corpo da Valenza di 
Francia ove morì, a Roma nel 1802, 
ne pronunziò altra in s. Pietro Gioa- 
chino Tosi segretario delle lettere 
latine di Pio VII, poi vescovo d’Ana- 
gui, ne funerali celebrati dal detto 
. successore con raro esempio prae- 
sente cadavere. In Venezia ove fu 
celebrato il conclave per l’elezione 
di Pio VII, disse l’Oratio de eli- 
gendo sunimo Pontifice, Venetiis 
1799, Antonio M. Gardini vescovo 
di Crema, Nei novendiali di Pio 
VII, pronunziò l’orazione funebre 
monsignor Daulo Augusto Foscolo 
veneto arcivescovo di Corfù, ora pa- 
triarca di Alessandria; poscia quel- 
la de eligendo il prelato Domenico 
Testa di s. Vito canonico di s. Ma- 
ria Maggiore, segretario de’ brevi ai 
principi. Per l’esequie di Leone XII 
fece l’ orazione monsignor Angelo 
Mai della diocesi di Bergamo, pri- 
mo custode della biblioteca Vaticana, 
ora cardinale, e recitò quella per 
l’ottimo successore il detto monsign. 
Testa. Nei funerali di Pio VIII dis- 
se l’orazione funebre monsignor Ca- 
millo di Pietro romano, al pre- 
sente arcivescovo di Berito, inter- 
nunzio straordinario e delegato apo- 
stolico di Lisbona ; il lodato mon- 
signor Mai pronunzid: De eligendo 
Pont. Max. sermo, Romae 1831 
typis Vaticanis. Ne' novendiali di 
Gregorio XVI gli recitò con bella 
facondia ed eloquenza l’ orazione 
funebre monsignor Gio. Battista Ro- 
sani vescovo di Eritrea della diocesi 
di Saluzzo presidente della pontificia 
accademia de’nobili ecclesiastici, nel» 
la quale rappresentò le preclarissi- 
me virtù che adornarono l’animo 
di sì buon padre e sovrano. Mon- 
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signor Luca Pacifici di Sermoneta 
segretario delle lettere latine del 
defunto (confermato dal Papa re- 
gnante) e canonico di s. Maria Mag- 
giore, pronunziò sull’importantissi- 
mo argomento la dotta ed elegan- 
tissima : De Pontifice Maximo eli- 
gendo, oratio habita in basilica Va- 
ticana ad S. R. E. Cardinales 
XVIII Kalendas quintiles an. 
MDCCCXLVI, Romae, ex typo- 
grapheo Salviuccio. Aggiungeremo 
che il lodato vescovo d’Eritrea, nei 
funebri onori che solennemente re- 
se alla grand’anima di Gregorio 
XVI l'accademia di religione catto- 
lica, recitò in di lui lode altra ora- 
zione, nella quale commendò pre- 
cipuamente i segnalati benefizi re- 
cati da quel Pontefice, dalla sua for- 
tezza e sapienza, alla santa Chiesa. 
ORBIBARIANI. Eretici derivati 
dai valdesi verso il 1198, così det- 
ti forse dalla parola Orbis, perchè 
scorrevano il mondo da vagabondi 
senza avere una dimora fissa. Ne- 
gavano la Trinità, la divinità di 
Gesù Cristo, il giudizio di Dio, la 
resurrezione de’corpi, e disprezzava- 
no l’uso di tutti i sagramenti. In- 
nocenzo III li condannò. 
ORCISTO. Sede vescovile della 


seconda Galazia, nell’esarcato di Pon- 


to, sotto la metropoli di Pessinun- 
te, eretta nel V secolo. Ebbe per 
vescovi Donno che fu al concilio 
d’' Efeso I, Longino intervenne a 
quel di Calcedonia, e Sergema a 
quello di Trullo. Oriens chr. t. ], 
p. 493. 

ORDEONA o ORDONA, Ordeo- 
nium, Città vescovile ora distrutta, 
nella provincia di Capitanata nella 
Puglia, lunge 6 miglia da Ascoli 
di Satriano, e 44 da Benevento, 
nel vicariato romano. Dalle sue ro- 
vine apparisce che fu grande, bef- 
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la, nobile, opulenta. Per ragione 
feudale, qual masseria divenne pro- 
prietà del collegio romano de’ge- 
suiti, con chiesa rurale di s. Leone 
vescovo d’Ordeona ne’primi secoli 
del cristianesimo. Il vescovato fu 
unito ad Ascoli dî Satriano (Vedi), 
e ne trattano l’Ughelli, Ztalia sacra 
t. VIII, p. 225; ed il Sarnelli, Mem. 
de’vesc. di Benevento p. 129 e 231. 
ORDINARIO, Ordinarius. Que- 
gli che ha podestà e giurisdizione 
ordinaria nelle cose ecclesiastiche, 
proprius locis episcopus: ordinario 
è anche opposta di delegato, pro- 
prius. Significa eziandio l’arcivesco- 
vo, il vescovo o altro prelato, che 
ha giurisdizione ‘ecclesiastica in un 
territorio, perchè vi è stabilito e 
giudica secondo il diritto comune 
ed ordinario. Chiamasi pure ordi- 
nario colui, il quale ha la collazio- 
ne d’un benefizio di diritto comu- 
ne; e chiamasi il sommo Pontefi- 
ce l’ordinario degli ordinari, dac- 
chè nel concilio di Laterano venne 
riconosciuto in lui il diritto della 
collazione, per anticipazione su tut- 
ti i collettori ordinari, di che me- 
glio si dice a Benericio. Che ordi- 
ni furono dette le prebende canoni- 
cali, lo dichiara il Garampi nelle 
Memorie ; rilevando che appellan- 
dosi ordini le prebende e canonie, 
il nome d’ordinario si attribuì ad 
ogni canonico. Ordinario è un ti- 
tolo che si dà ai canonici della me- 
tropolitana di Milano, ed il Sassi 


lo dice derivato dall’ordinaria giu- 


risdizione ch’essi avevano di far in- 
sieme coll’arcivescovo ordini e sta- 
tuti, e di poter con lui definire le 
cause più gravi e sottoscrivere le 
sentenze; ma il Sormani trovò tal 
nome anche in altre chiese, e lo 
crede nato dall’ordine gerarchico in 
che ogni pieve teneva il suo clero 
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diviso in preti e leviti, quindi spie- 
gò le soscrizioni degli ordinari di 
s. Abondio. Su questo punto va 
letto il Zaccaria, Storia lett. t. VI, 
p. 596. Questi nell’ Onomasticon 
Rituale dice ancora, che ordinario 
siguifica pure Calendario: Calenda- 
rium quoque dicimus, quod alii or- 
dinarium, et ordinem divini officii 
celebrandi appellant; libellum scili- 
cet, in quo quae singulis diebus of- 
ficia recitanda fint, eorumque rilus, 
episcoporum jussu adnotantur. Ov- 
dinario o Ordinale, Ordinalis, era 
il libro in cui si contenevano le 
cerimonie ecclesiastiche, detto oggi 
Rituale, come spiega Macri; ed il 
Zaccaria, Ordinarium ritualis liber 
est etiam ordinarium. 

ORDINAZIONE, Ordinatio. L’or- 
dinare e l’ ordine stesso, l’atto di 
conferire gli ordini ecclesiastici, ed 
il rito di consagrare le persone ec- 
clesiastiche, col quale si conferisce la 
grazia e il potere di assistere e 
trattare con decenza alle incumben- 
ce ecclesiastiche alle quali sono isti- 
tuite e destinate. L’ordinazione ge- 
neralmente considerata può essere 
maggiore, che contiene gli ordiai 
maggiori, la minore i minori; ma 
l'ordine complessivamente conside- 
rato ne’ diversi gradi è uno solo, ed 
è un sagramento della nuova leg- 
ge istituito da Gesù Cristo, nel 
quale con diverse stabilite cerimo- 
nie e cose si dà il potere spirituale 
all'ordinato di fare tutto quello che 
ha rapporto coll’ ordine stesso, co- 
me dicesi all'articolo di ognuno, 7. 
Orpine. Abbiamo del p,Morino: Com. 
ment. de sacris eccles. ordinationi- 
bus, Antuerpiae 1695. Francesco 
Hallier, De sacris electionibus cet 
ordinationibus ex antiquo et novo ec- 
clesiac usu, Romae 1740. Gio. Gia- 
cinto Sharaglia, Disputatio de sa- 
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cris puerorum ordinationibus, qua 
vera vetusque ecclesiae doctrina est 
novis ostensa ac propugnata mo- 
numentis, Florentiae 1760. Wigant, 
Tribunal confessariorum et  ordi- 
nandorum, Pisauri 1760. Ordi« 
nante chiamasì il vescovo che con- 
ferisce gli ordini sacri, ed ordinan- 
do dicesi colui che riceve gli ordi- 
ni sacri. 7. OrpINAZIONI, ove si parla 
ancora delle ordinazioni che faceva- 
no gli antichi Pontefici, e di qualche 
esempio posteriore. 
ORDINAZIONI pe’ Ponterici. Il 
principe degli apostoli e primo som- 
mo Pontefice s. Pietro, în due or- 
dinazioni creò cinque vescovi, dieci 
preti e sette diaconi, secondo No- 
vaes, Storia de’ Pontefici: tra quelli 
da lui ordinati, solo nomineremo 
s. Evodio vescovo d’ Antiochia, s. 
Aspreno vescovo di Napoli, ed i suc- 
cessori e Papi s. Lino, s. Cleto, s. 
Clemente 1 e Anacleto. Quindi i ro- 
mani Pontefici conferirono i sacri 
ordini nel mese di dicembre, ed il 
Papa s. Simplicio del 467 vuolsi 
che fosse il primo a farlo nel me- 
se di febbraio, nelle tempora della 
quaresima, se si deve credere all'A- 
malario, De eccles. officiis, lib. 2, 
cap. 2, iu Ziblioth. Patr. t. 14, p. 
968, ed al Mabillon in Comment. 
praevio ad ord. rom. $ 16. Però 
Francesco Pagi, Brev. Pont. rom. 
t. ], p. 219, sostiene che prima di 
s. Simplicio i Papi conferivano gli 
ordini anche in altri mesi, ove si 
offrisse il bisogno. Il Martene, De 
antig. eccl. ritib. lib. I, cap. 8, 
art. 4, aggiunge, che il far menzione 
l’Anastasio delle ordinazioni esegui- 
te nel mese di dicembre, non è ne- 
gare che si facessero pure in altri 
mesi, contro la comune regola os- 
servata da’ Pontefici. Il Novaes di- 
- chiara non comprendere per qual 
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ragione l’Anastasio non abbia rife- 
rito alcuna di queste ordinazioni 
fuori del mese di dicembre, se desse 
vi fossero state, come pretendono il 
Pagì e il Martene, poichè riferisce 
le altre fatte nel dicembre. Riflette 
inoltre che Papa s. Marco del 336 
governò la Chiesa per otto mesi, 
dal gennaio all'ottobre, e non ostan- 
te conferì gli ordini sacri, senza che 
lo potesse fare nel dicembre, che 
non entrò nel corso del suo ponti- 
ficato. Così ancora fra i cinquanta- 
sei Pontefici rammentati nella cro- 
naca di Damaso, nel codice della 
regina di Svezia, quindici di essi 
non fecero le ordinazioni in altro 
mese fuori di dicembre, che furono 
i santi Anacleto, Evaristo, Sisto I, 
Ponziano, Antero, Cornelio, Sisto II, 
Eusebio, Liberio, Siricio, Anastasio I, 
Sisto III, Ormisda, Giovanni I e 
Felice III detto IV; onde l’Anasta- 
sio che si servi di questa cronaca, 
ha giudicato. che tutte le ordinazio- 
pi fatte dai Papi fossero eseguite 
nel dicembre, appunto perchè niun 
altro mese in essa viene ricordato, 
avendo tralasciato di rammentare 
le fatte e celebrate fuori del dicem- 
bre. Se questo è il mese prescritto 
da’ canoni a’ vescovi per fare le or- 
dinazioni, i Pontefici per la loro 
suprema dignità non potevano es- 
sere astretti alle regole degli altri 
vescovi, come si può argomentare 
dall’essere s. Gelasio I del 492 il 
primo Pontefice, che con decreto 
assegnò le ordinazioni pontificie a 
tutte le quattro tempora dell'anno. 
Conchiude il Novaes, che dopo s. 
Simplicio sino alla fine del secolo 
IX, tutti i Papi amministrarono gli 
ordini sacri nel dicembre o nella 
prima settimana di quaresima, ov- 
vero dopo la domenica quarta di 
essa, fuorchè s. Leone Il del 682, 
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che amministrò questo sacramento 
nel maggio e nel giuguo per le 
tempora di Pentécoste, e prima di 
lui s. Gregorio I del 590 una vol- 
ta in settembre per le tempora, 
niuno però de’ Pontefici li conferi- 
rono nel sabbato avanti Pasqua, 
come si ha dal citato Mabillon, Ord. 
rom. cap. 16, p. 103, cap. 19, p. 126. 
Tratta sopra la disciplina de’ Pon- 
tefici, nella collazione degli ordini, 
il suddetto Pagi p. 251, n. 13. Mi 
era proposto in quest'articolo regi- 
strare cronologicamente, come dissi 
altrove, le ordinazioni de’ Pontefici, 
da s. Pietro sino circa al secolo IX, 
come le' riporta il Novaes; ma os- 
servando poi che riusciva lungo e 
monotono, trovai più opportuno ri- 
ferirle alla biografia d’ogni Papa; 
ed a quelle che ciò non feci, nel- 
l’intendimento di effettuare il pri- 
mo divisamento, supplisco colle se- 
guenti dichiarazioni, quali riunite 
pur serviranno a prendere un'idea 
in che consisteva il numero de’ pro- 
mossi agli ordini sacri maggiori, 
ne’ primi secoli, nelle pontificie or- 
 dinazioni in alcuvi pontificati. 

Il Papa s. Anacleto del 103, in 
un'ordinazione nel dicembre creò 
sei vescovi, cinque preti e tre dia- 
coni. S. Alessandro I del 121, in 
tre ordinazioni creò quattro o cin- 
que vescovi, sei preti, due o tre 
diaconi. S. Aniceto del 167, in cin- 
que ordinazioni creò nove vescovi, 
dieci o diecisette preti e quattro 
diaconi. S. Calisto del 221, in cin- 
que ordinazioni creò otto vescovi, 
sedici preti e quattro diaconi. S. An- 
tero del 237 creò il solo vescovo 
di Fondi. S. Caio del 283, in cin- 
que ordinazioni nel dicembre creò 
cinque vescovi, venticinque preli e 
otto diaconi. S. Anastasio I del 398 
in due ordinazioni creò dieci o un» 
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dici vescovi, otto o nove preli e 
cinque diaconi. S. Bonifacio I del 
418, in una ordinazione nel dicem- 
bre creò trentasei vescovi, tredici 
preti e tre diaconi. S. Anastasio II 
del 496 in una ordinazione nel di- 
cembre creò sedici vescovi e do- 
dici preti. Di s. Bonifacio II del 
530 s'ignora. S. Agapito I del 535, 
in una ordinazione nel dicembre 
creò undici vescovi e quattro dia- 
coni. S. Benedetto I del 574, in 
una ordinazione nel dicembre creò 
ventuno vescovi, quindici preti e tre 
diaconi. S. Adeodato I del 615, in 
tre ordinazioni cred ventinove ve- 
scovi, nove o tredici preti, e cinque 


. diaconi. Adeodato II del 672 in una 


ordinazione nel dicembre creò sei, 
altri dicono quarantasei vescovi, 
quattordici preti e due diaconi. S. 
Agatone del 678 nel dicembre creò 
dieciotto vescovi, dieci preti e tre 
diaconi. Adriano | del 772, nel suo. 
pontificato di circa ventiquatti’ an- 
ni, in due ordinazioni creò centot- 
tantacinque vescovi, ventiquattro 
preti e sette diaconi. Con s. Nico- 
lò I dell'858 il Novaes termina di 
riportare le pontificie ordinazioni. 
Stefano VII dell’896 depose dal 
proprio grado gli ordinati dal pre- 
decessore Formoso e li ordinò di 
nuovo; ma di contrario sentimento 
sono diversi autori citati dal Nu- 
vaes nella vita di Stefano VII, i 
quali affermano che questi non con- 
sagrò gli ordinati da Formoso. Ma 
il Papa Romano che gli successe 
abrogò le cose fatte da Stefano VII; 
indi Teodoro II dell'’898 annullò 
gli atti contro Formoso, e Giovan- 
mi IX che gli successe restituì ai 
primi ordini i degradati. Tuttavol- 
ta Sergio III del 904, nemico della 


‘memoria di Formoso, scomunicò 


quelli che ordinati da lui eser- 
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citassero nella Chiesa l’officio del 
grado e ministero da esso ricevuto. 
1l Baronio scrisse che Stefano VII 
e Sergio III errarono perciò in que- 
stione di fatto non di diritto, per 
pessimo esempio, non per falsa dot- 
trina. Ne’ secoli susseguenti i Pon- 
tefici fecero eseguire le ordinazioni 
dai Zicari di Roma, e questi talo- 
ra da’ prelati Zicegerente, tranne 
qualcuna, succedendo alle loro or- 
dinazioni le creazioni de’ cardinali. 

Il Platina nelle ite de' Pontefici 
registra le ordinazioni da essi fatte, 
e con tale titolo eziandio registra 
quindi Je promozioni de’ cardinali, 
vescovi, preti e diaconi sino a Paolo 
II inclusive. I di lui continuatori 
egualmente col nome di ordinazio- 
ni riportano le creazioni o promo- 
zioni de’ cardinali sino a Gregorio 
XV, sotto il quale per la prima volta 
apparisce col titolo di Promozione 
(edi) le creazioni de’ cardinali 
preti e diaconi. Con s. Gelasio I 
del 492 il Cardella principia le JIMe- 
morie storiche de’ cardinali, benchè 
come notiamo a’ loro luoghi, molto 
prima incominciammo ad enumera- 
re quelli che ci fu dato rinvenire, 
essendo incertissime le loro notizie 
ne' primi secoli della Chiesa; men- 
tre la loro origine a Carpinare la 
diciamo ne’ primi anni del II seco- 
lo, e meglio subito dopo la metà 
di questo: al n.° 1 del 6 V di detto 
articolo si ragiond delle cerimonie 
che si usavano anticamente nella 
creazione de’ cardinali, nella feria 
quarta o mercoledì delle quattro 
tempora, preceduta da triplice in- 
terpellazione al popolo sulle qualità 
de’'promovendi, in tre diverse chiese 
alla messa, e la terza si faceva dallo 
stesso Papa, che se niuno si pre- 
sentava a deporre contro di loro , 
gli ordinava preti e diaconi cavdi- 
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nali. Cambiata in progresso di tem- 
po in ciò la disciplina, la creazione 
de’ cardinali si passò a fare ne’con- 
cistori, interpellando i cardinali se 
doveansi fare altri cardinali, e sul- 
l'idoneità di chi si dovea promovere, 
cioè nel primo del mercoledì e nel 
secondo delle quattro tempora, nel 
sabbato succedendo la pubblicazio- 
ne de’ nuovi cardinali, e l’ imposi- 
zione del cappello. In progresso di 
tempo le promozioni cardinalizie sì 
fecero a beneplacito de’ Papi nelle 
quattro tempora, e fuori di tali e- 
poche, ad onta che Sisto V con 
bolla volle richiamare gli antichi 
riti de’ Pontefici de’ primi cinque o 
sei secoli della Chiesa, i quali crea» 
vano e ordinavano i cardinali sola- 
mente nel dicembre in giorni di 
digiuno, prescrivendo altresì negli 
eletti che abbiano almeno ventidue 
anni, gli ordini minori, e vestito 
già per un auno l'abito chiericale 
con tonsura, e chi non lo era, do- 
vesse promuoversi al diaconato den- 
tro l’anno; di ciò meglio a Dtiaco- 
no, Prete, DEcANO DEL SACRO coL- 
LEGIO e Ozrione. 

Alessandro III nel concilio Late- 
ranense llI annullò le ordinazioni 
fatte dagli antipapi. Gli ordinati dal 
Papa non potendo essere promossi 
ad ordine più degno senza licenza 
di lui da verun vescovo, i Poute- 
fici talvolta dispensarono, autoriz» 
zando alcun vescovo a supplire a 
questa loro antica prerogativa, e In- 
nocenzo lII diè la facoltà all’arci- 
vescovo di Milano di promuovere 
agli altri ordini sacri quelli che a- 
vessero ricevuto qualche ordine dal 
Papa. Nel 1350 avendo Uberto o 
Umberto rinunziato il Delfinato al 
re di Francia, ed entrato nell'ordine 
de’predicatori, in un solo giorno fu 
ordinato suddiacono, diacono e sa- 
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cerdote da Clemente VI, come nar- 
ra il Macri, Not. de'voc., verbo Or 
do. Ai rispettivi articoli si portano 
gli esempi degli ordinati dai Papi, 
come di alcuni feci nel vol. XIX, 
p. 306 del Dizionario, ed eccone 
alti tolti dai Diari di Roma, e 
qualcuno dal Novaes. Siccome però 
dicemmo che in Roma nelle quat- 
tro tempora il cardinal vicario o il 
vicegerente fanno le ordinazioni nella 
basilica Lateranense, noteremo prima 
che invasa Roma dai francesi nel 
1809 e deportato Pio VII, solo vi 
ritornò nel maggio 1814. Avendo 
il governo francese costretto il clero 
al giuramento vietato dal Papa, 
nelle basiliche Lateranense e Vati- 
cana. pochi membri del capitolo vi 
restarono, cioèi soli giurati. Per tal 
motivo le ordinazioni e le consegra- 
zioni degli olii in esse non si fecero 
negli anni 1811, 1812, 1813. Nel 
1811 la consegrazione degli olii e 
l'ordinazione del sabbato santo (quel- 
la del sabbato sitientes non ebbe 
luogo per lo scarso numero degli 
ordinandi) si fece nel palazzo Penti- 
ni dal vescovo Carenzi, come dissi 
a Otio santo. Nel 1811, tranne la 
mentovata, 1812, 1813 fece le fun- 
zioni delle ordinazioni e consagra- 
zioni degli olii monsignor Menochio 
sagrista pontificio, unico vescovo che 
non essendo deportato restò in Ro- 
ma benchè non giurasse. Queste 
funzioni da lui si celebrarono nella 
chiesa della Missione (ove trova- 
vansi un sufficiente numero di preti, 
e circa venti alunni del collegio Ur- 
bano; ed a’ dodici preti, sette dia- 
coni e sette suddiaconi necessari alla 
consagrazione degli olii vi pensava 
la segreteria del vicariato, come ai 
paramenti per le ordinazioni) omes- 
sa l'ordinazione del sabbato silien- 
tes pel detto motivo. Però nel 1814 
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tal prelato nella basilica Lateranen- 
se tenne l'ordinazione nella prima 
di quaresima e nel sabbato santo, 
dopo aver nel giovedì santo consa- 
grato gli olii. 

Gregorio XVI (Vedi) coman- 
dò che qualsivoglia estero volesse 
in Roma ordinarsi, sottoscrivesse 
prima la formola che si legge nel 
vol. III, pag. 123 degli Annali 
delle scienze religiose, seconda serie, 
nella quale dichiarasse di ricevere 
le di lui encicliche Mirarî vos, e 
Singulari nos, di approvare le dot- 
trine contenutevi e di riprovare sen- 
za alcuna esitazione le contrarie da 
lui condannate unitamente al nuo- 
vo sistema filosofico. Quanto ai me- 
no lontani esempi sull’ ordinazione 
de’ Papi, Benedetto XIII, come fa- 
cile ad eseguire le funzioni episco- 
pali, ne fece diverse, oltre quelle del 
1724 accennate nel detto vol. XIX, 
p- 306 del Dizionario, ed anche in 
Benevento sua chiesa arcivescovile, 
nelle due volte che vi si recò da 
Papa. Nel 1725 consagrò vescovo 
in s. Maria Maggiore il cardinale 
Ottoboni, che nel precedente anno 
avea ordinato diacono e prete in 
due consecutivi giorni; e nelle tem- 
pora di quaresima nella cappella 
Sistina del Vaticano tenne l’ordi- 
nazione generale, nella quale asce- 
sero gli ordinandi a sessantacinque. 
Benedetto XIV a Castel Gandolfo 
nella seconda festa di Pentecoste, 
nella chiesa principale ordinò prete 
Antonio Vincenzo Masi della dio- 
cesi bolognese. Nello stesso luogo, 
ma nella cappella segreta del pa- 
lazzo, Clemente XIII nel 1763 ai 
12 giugno, domenica, prima di ce- 
lebrare, conferì i quattro ordini mi- 


“nori a Gio. Francesco Minati pa- 


dovano, convittore nel seminario ro- 
mano, Inoltre Clemente XIII nel 
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175gavendo nominato nunzi Vis- 
sconti, Carafa, Onorati, Lucini, Od- 
di, Locatelli, Colonna Pamphilj, do- 
po aver ad alcuni di loro conferito 
in diverse funzioni gli ordini sacri, 
li consagrò tutti arcivescovi : di mol- 
te consagrazioni di vescovi fatte dai 
Papi se ne parla a Vescovi, ed ai 
loro articoli l’amministrazione di al- 
tri sagramenti. Che Pio VII con- 
ferì la tonsura o tutti gli ordini mi- 
nori a Francesco di Paola Borbone 
(ora padre dell’attuale re di Spa- 
gna Francesco d' Assisi) nella sua 
cappella domestica, lo dissi nel vol. 
IX, p. 162 del Dizionario. Il re- 
gnante Pio IX nella cappella se- 
greta del Quirinale nel dicembre 
1847 promosse ai sacri ordini sino 
al presbiterato il suo cameriere se- 
greto monsignor Edoardo Borromeo 
in tre feste successive, in quella 
della Concezione cioè, e nelle due 
seguenti domeniche, assistendo e- 
ziandio alla celebrazione della pri- 
ma messa dell’ordinando nella stes- 
sa cappella il dì 2r. Il ch. Vermi- 
glioli, nelle Zezioni di diritto cano- 
nico, vol. I, lez. XI, afferma: che 
il sommo Pontefice colla pienezza 
di sua potestà, può in ogni luogo 
e chiunque ordinare, ed anche col. 
l'oracolo della viva voce, quantun- 
que fra i dottori vi sia questione 
se possa in tal modo ordinarsi il 
sacerdote. Y. ORDINAZIONE, ORDINE. 
Quanto alla Consagrazione ed or- 
dinazione del sommo Pontefice (Ve- 
di), mentre ad ANNIVERSARIO DELLA 
CREAZIONE, CONSAGRAZIONE € CORONA- 
ZIONE DEL Para, si parla dell’anni- 
versario di sua ordinazione. Sulle 
ordinazioni regolate dai Papi de’ve- 
scovi d’ Occidente (Vedi), si può 
consultare il Zaccaria, Anti- Febbro- 
. zio par. II. Mabillon, Mus. Ztal. 
t. II, Comment. XVl: De ordina. 
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tionibus sacris ecclesiae romanae. 
VIII Ordo romanus de ordinatio- 
nibus sacris. IX Ordo romanus e- 
jusdem argumenti. 

ORDINE, Ordo. La parola or- 
dine si usa in lato modo a signifi- 
care lo stato della Gerarchia ec- 
clesiastica (Vedi), ossia il sacro prin- 
cipato della Chiesa, composto di di- 
versi pastori e ministri, di podestà 
ineguale forniti, destinati a com- 
pire quanto appartiene all’esercizio 
del culto divino e alla salvezza delle 
anime; e in un senso più stretto e 
comune, ad esprimere il sacro rito, 
col quale si dà al cristiano la po- 
destà di esercitare le sacre funzioni 
e la grazia di esercitarle santamen- 
te. In tal senso egli è un vero sa- 
gramento, ed è il sagramento del- 
l'ordine col quale si consagrano î 
ministri della Chiesa, ed uno de’ suoi 
sette sagramenti. Il p. Chardon, 
Storia de' sagramenti lib. I, dell’or- 
dine, lo chiama fondamento della 
religione cristiana, non potendo dar- 
si religione senza sacerdote e sagri- 
fizio, ed essendo questo il sagra- 
mento che costituisce nella Chiesa i 
ministri delle cose sante, i media- 
tori tra Dio e gli uomini, i sagri- 
ficatori che offrono a Dio l’ostia 
santa e vivificante, sostituita a tutti” 
i sagrifizi dell'antica legge; l’ordine 
mantiene perpetuo il cristiano sa- 
cerdozio. I greci d'ordinario chia- 
mano questo sagramento con vo- 
cabolo che significa stendere la ma- 
no, perchè nelle loro adunanze so- 
levano alzare o stendere la mano 
nel dare il suffragio per 1’ elezione 
de’ ministri ecclesiastici, e perchè gli 
eletti erano consagrati al santo mi- 
nistero coll’estensione o imposizione 
delle mani. Tutta la Chiesa sì gre- 
ca che latina, ha sempre usata la 
imposizione delle mani, come ma- 
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teria essenziale della sacra Ordina- 
zione (Vedi), unita alla preghiera, le 
eui parole determinano gli effetti 
della cerimonia esteriore: a Mano 
sì dice delle diverse imposizioni del. 
le mani in uso nella Chiesa. L’' or- 
dine è un sagramento della nuova: 
legge istituito da’ Gesù Cristo, per 
dare il potere e la grazia di con- 
sagrare il suo corpo e di adempiere 
alle altre funzioni ecclesiastiche. E- 
gli nell'ultima cena, dopo aver isti- 
tuito il sagramento dell’ Eucaristia 
(Vedi), ordinò agli apostoli di con- 
sagrare e sagrificare il suo divin 
corpo e sangue; e dopo che risu- 
scitò da morte, spedì gli apostoli a 
predicare pel mondo, conferendo lo- 
ro una potestà simile a quella con 
la quale egli stesso era stato spe- 
dito dal Padre. Lo stesso Gesù Cri- 
sto disse agli apostoli dando loro 
il potere di rimettere i peccati: Ri- 


cevete lo Spirito Santo; i peccati 


saranno rimessi a quelli ai quali 
vor li rimetterete. Ricevettero anco- 
ra gli apostoli dal Redentore il po- 
tere di conferire ad altri quella po- 
testà medesima, com'era stata loro 
da lui conferita, affine di perpetua- 
re nella Chiesa il santo ministero, 
come abbiamo dalla sacra Scrittu- 
ra; ed è certo che gli apostoli or- 
dinarono vescovi, preti e diaconi. 
Si legge nel cap. 6 degli Atti degli 
apostoli, che vennero ad essi pre- 
sentati i sette discepoli destinati al 
diaconato, e che essi imponessero 
loro le mani pregando. Tutti con- 
vengono che l’imposizione delle ma- 
ni significhi la presenza ‘dello Spi- 
rito Santo e la grazia di lui, che 
s infonde nell’ anima del soggetto, 
su cui si adempie, e le parole del- 
l’apostolo s. Paolo dirette a Timo- 
teo, ne sono il fondamento più si- 
curo: Zo ti esorto a rianimare la 
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grazia, ch'è in te per l'imposizione 
delle mie mani. Ora un rito, un 
segno esteriore, capace di per sé 
stesso a conferire la grazia, non 
può essere che un vero sagramen- 
to. La tradizione delle due chiese 
è formale sulla esistenza del sagra- 
mento dell’ordine: i più antichi e ve- 
nerabili padri della Chiesa greci e 
latini, talmente ed unanimi si espri- 
mono, che non lasciano luogo a du- 
bitare che in tutti i tempi il rito 
col quale si sono consagrati i mi- 
nistri dell'altare siasi creduto un 
vero e proprio sagramento; ed i 
concilii ecumenici di Calcedonia e 
di Trento ne fecero una solenne de- 
finizione di fede. E veramente stra- 
no che alcuni pretesi riformati, co- 
me i viclefisti, i lutevani, i calvini- 
sti ed altri eretici, riguardando nel- 
le loro dottrine l'imposizione delle 
mani come una consagrazione, poi 
escludono l’ ordine dal numero dei 
sagramenti comuni a tutta la Chie- 
sa. La Chiesa ha sempre creduto 
che la natura o l'essenza del sa- 
grameuto dell'ordine consistesse nel- 


la consagrazione legittima de’ mini. 


stri fatta dal vescovo, colla mate- 
ria e la forma convenienti. 


$ I. Divisione del sagramento 
dell’ ordine. 


Non vi è propriamente che un 
solo sagramento dell'ordine. Questo 
però si distingue in sette ordini o 
gradi, come sette parti componenti 
un tutto solo, che termina nel sa- 
cerdozio o presbiterato ; cioè l’ostia- 
rio o ostariato, l’esorcista o esorci- 
stato, il lettore o lettorato, l’accoli- 
to o accolitato, il suddiacono o sud- 
diaconato, il diacono o diaconato, 
il sacerdote o sacerdozio o presbi- 
terato che occupa il prima rango 
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tra gli ordini: di ognuno si parla 
ai loro articoli. Sopra tutti i sette 
ordini s'innalza eminentemente quel. 
lo del Vescovo (Y edi) o episcopato 
O vescovato, essendo i vescovi le- 
gittimi successori degli apostoli, e 

ne’ quali è la pienezza del sacerdo- 
zio, superiori in carattere, in auto- 
rità e podestà a’ sacerdoti. L’alta 
idea che giustamente si concepì fi- 
no dai primi giorni della Chiesa 
del sagrifizio della Messa (Vedi) e 
di tuttociò che a quella si riferisce, 
fece conoscere che il concorso di un 
numero di ministri raccolti intorno 
all’altare, incaricati di diverse fun- 
zioni, tutte tendenti al compimento 
del sagrifizio, avrebbe reso la ceri- 
monia più augusta, e ispirato ne'’fe- 
deli più grandi sentimenti di pietà 
e di divozione. Moltiplicatisi poi mi- 
rabilmente i fedeli, come fu neces- 
sario l’accrescere il numero de’ ve- 
scovi, così divenne importantissimo 
l aumentare quello ancora de’ mi- 
nistri inferiori, e si sentì il bisogno 
di formare de’ giovani chierici, di 
dedicarli per tempo al servigio di 
Dio, assuefacendoli con l’ esercizio 
delle sacre più o meno importanti 
funzioni. Ecco le principali cause 
della istituzione di alcuni ordini. 
L'ostariato, l’esorcistato, il lettora- 
to e l’accolitato si dicono ordini mi. 
nori, perchè hanno una podestà di 
esercitare le funzioni più remote 
dal santo sagrifizio, e non operano 
immediatamente sopra una cosa con- 
sagrata. Il suddiaconato, il diaco- 
nato e il sacerdozio sì appellano 
ordini maggiori, per la prossimità 
e stretta relazione che hanno col 
santo altare; il primo viene am- 
messo al maneggio de’ vasi sagri; 
l’azione de’ secondi risguarda il cor- 
po e sangue di Gesù Cristo, cioè il 
| sacerdote per consagrarlo, il diaco- 
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no vi coopera distribuendo l’ Eu- 
caristia, come faceva anticamente; 
donde ne viene ancora, che quelli 
i quali sono promossi a tali ordini, 
siano irrevocabilmente dedicati al 
divino servigio e obbligati a con- 
servare perfetto e perpetuo Celiba- 
to (Vedi). Prepara al ricevimento 
di questi ordini la Tonsura (Vedi) 
ecclesiastica, la quale non è che una 
semplice cerimonia che inizia il bat- 
tezzato al servigio della Chiesa, lo 
fa partecipe de’ privilegi dello stato 
ecclesîastico, e lo rende atto a con- 
seguire benefizi, i quali senza di 
essa per goderli occorre la pontifi- 
cia dispensa. Il vescovato, il sacer- 
dozio, il diaconato sono d'’istituzio- 
ne divina, come rilevasi dalle sacre 
scritture ; gli altri cinque sono stati 
istituiti dalla Chiesa fino da’ tempi 
apostolici, siccome insegna il conci- 
lio di Trento, esistendo già allora 
tutti gli ordini dall’ostariato al pres- 
biterato, solo il suddiaconato di- 
venne ordine maggiore e sacro as- 
sai più tardi, cioè al tempo circa 
di Urbano II, finché Innocenzo HI 
lo comprese fra i maggiori. I tre 
ordini del suddiaconato, del diaco- 
nato e del sacerdozio, propriamen- 
te sono ordini sacri o maggiori; i 
quattro ordini dell’ostariato, dell’e- 
sorcistato, del lettorato e dell’acco- 
litato, propriamente sono ordini non 
sacri o minori. E certo che vi so- 
no per lo meno sette ordini nella 
chiesa latina, ed il concilio di Tren- 
to lo dice espressamente, non de- 
cise però altrettanto per la greca. 
Vi sono alcuni i quali credono che 
il vescovato, l’officio di cantore e 
la tonsura sieno veri ordini, e che 
per conseguenza vi sieno dieci or- 
dini presso i latini. Altri nono ri- 
conoscono che quattro ordini presso i 
greci , cioè il sacerdozio, il diacona- 


62 ORD 


to, il suddiaconato o ippodiaconato e 
il lettovato;altri vi aggiungono l’epi- 
scopato, altri l'officio di accolito, di 
esorcista, di ostiario, di cantore, di 
confessore, di fossario o beccamor- 
to; mai rituali greci solo fanno 
menzione de’ suddetti quattro ordi- 
ni, oltre l’episcopato, altri attri- 
buendoli al primicerio, al sacella- 
rio e ad aitri, mentre l’ostariato, 
l’esorcistato e il lettorato vengono 
tutti compresi nella collazione del 
lettorato, nella quale si usa dal 
vescovo ordinante una sola e sem- 
plice formola ed orazione, e quin- 
di ricevuto che abbia l’inizian- 
do il detto ordine, cui si fa sem- 
pre precedere la tonsura de’ capel- 
li, diventa al tempo stesso e letto- 
re ed ostiario ed esorcista ed acco- 
lito, e ne esercita da quel momen- 
to i relativi uflizi, come può veder- 
si nell’eucologio greco. Sul numero 
e distinzione di diversi ordini sì 
nell’ oriente che nell’occidente , si 
vegga il p. Chardon t. I, lib. I, 
cap. I. 


6 II Della materia dell'ordine, sua 


forma, suoi effetti, e reiterazione 
di esso proibita. 


Le opinioni de’ teologi sono di- 
vise tanto sulla materia che sulla 
forma dell’ordine; ma sulle due o- 
pinioni nulla decise il concilio di 
Trento. Quelli i quali non ricono- 
scono che la sola imposizione delle 
mani del vescovo come materia es- 
senziule, non riconoscono parimenti 
che l'orazione la quale accompagna 
l’imposizione delle mani per forma 
essenziale; e quelli i quali preten- 
dono che la tradizione o consegna 
degl’istromenti sia la materia essen- 
ziale, pretendono altresì che le pa- 
role le quali accompagnano la tradi- 
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zione stessa degl’istromenti siano la 
forma essenziale, sia essa totale o 
sia parziale. Quelli i quali sosten- 
gono, che la sola imposizione delle 
mani sia la materia essenziale del 
sagramento dell’ordine, si appoggia- 
no alla Scrittura, ai concilii, fra’qua- 
li il Niceno], ai padri ed agli an- 
tichi rituali, citati dal p. Morino, 
par. 2, De sacr. ordinat., i quali 
non fanno menzione che della sola 
imposizione delle mani, quando par- 
lano dell’ordinazione de’sacerdoti e 
de’ diaconi. L’ordine deve avere la 
materia, che nel sacerdote è la con- 
segna del calice col vino, e la pa- 
tena coll’ostia, ossia pane azimo se 
si ordina secondo il rito della chie- 
sa latina, col pane fermentato se 
secondo la chiesa greca cattolica; 
nel diaconato i libri degli evange- 
li; nel suddiaconato il calice con 
sopra la patena ma vacua, e ciò 
rapporto agli ordini maggiori. Per 
i minori la-materia è quella cosa 
che ai medesimi appartiene, in re- 
lazione dell’incombenze ecclesiasti- 
che che a questo si conviene, e sì 
descrive ai loro articoli come e me- 
glio si fa de'primi. La forma o 
formola sono le parole stabilite 
dalla Chiesa, ad ogni ordine, e 
quella che riferisce al compimen- 
to dell’ordine, cioè pel sacerdozio 
fu concepita dal concilio di Firen- 
ze sotto Eugenio IV, in termini 
che nel tenore alcun poco differi- 
sce da quella del Pontificale roma- 
no, che attualmente si usa. Deve- 
si contemporaneamente alla tradi- 
zione o consegna della materia, pro- 
ferirsi la forma. Quanto alla rubri- 
ca del Pontificale romano, il quale 
dice che il carattere s'imprime nel- 
la consegna degl'istromenti, essa non 
è nè antica, né universale, e si de- 
ve attribuire a qualche particolare, 
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presidi, le galere, le guardie, il 


mantenimento dei nunzii ecc., so- 
levano ascendere a due milioni quat- 
trocento trentanove mila trecènto 
otto scudi. Si avanzavano dunque 
ogni anno due cento settansette mila 
trecento quarantadue scudi. Il Pon- 
tefice aveva estinto gli spogli delle 
chiese di Napoli, una gabella sulla 
carne, ed avea accordato non poche 
altre esenzioni. Eretto aveva in oltre 
due monti, ed accresciuto il salario ai 
prefetti delle congregazioni , ai le- 
gati apostolici, ai magistrati, ai pre- 
lati ed a diverse altre persone; per 
le quali cose tutte la Camera veni- 
va a spendere trecento ottanta due 
mila seicento ottansei scudì più del 
solito. Si aveva così un eccesso di 
cento ventimila scudi di debito. In- 
sistettero i camerali, acciocchè si mo- 
derassero tante spese, insinuarono 
nello stesso tempo le trufferie di chi 


si abusava della sua bontà, e gli dissero, 


che sarebbe stato d’uopo d’imporre 
muovi tributi, dalla qual cosa era alie- 
no il pietoso suo cuore, oppure lasciar 
tra poco incagliato il pagamento dei 
frutti pei monti con sommo disono- 
re della Camera, e con non minore 
discapito del pubblico commercio. 
Il Muratori, che racconta questi fatti 
nei suoì Annali del 1729, non sa 
quale effetto abbiano prodotto tali 
schiavimenti, dal che dee dedursi esse- 
re ciò forse stato sepolto nell’ obblìo. 

Ai 18 febbraio 1730 fu quasi 
improvvisamente. colto Benedetto da 
un catarro, che gl’impediva il corso 
della respirazione, e tre giorni dopo, 
munito del ss. Viatico, compì la sua 
carriera in età di ottantaun an- 
no e venti giorni, dopo cinque an- 
ni, otto mesi e ventitre giorni di 
Pontificato. Nelle sue esequie il pa- 
dre Ricchini domenicano, che fu poi 
maestro del sacro palazzo, gli fece 
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l’elogio funebre. Restò poscia esposto 
nel Vaticano agli sguardi del popo- 
lo, che volle conservati per devozio- 
ne un anello, ed uno spillone del 
pallio. Ebbe, come gli altri Pontefici, 
sepoltura dirimpetto al deposito di 
Innocenzo VIII, ed ai 22 di febbraio 
1738, i domenicani lo trasferirono al 
convento della Minerva, come era 
stato da lui ordinato, collocandolo 
in un deposito di stucco. Travagliò 
in tanto Carlo Marchioni a costruir- 
ne, per ordine de’ Cardinali da lui 
creati, uno di marmo, che lo accol- 
se ai 22 febbraio 1739. La Santa Se- 
de vacò quattro mesi e ventiun giorni. 

Fu Benedetto XIII di statura me- 
diocre con faccia oblunga, larga fi'on- 
te, naso curvo, di colore pallido e 
macilento e di naturale piacevole. 
Molte grazie si riconobbero otte- 
nute per intercession sua in vita 
e dopo morte. Chi ne volesse i par- 
ticolari legga la sua vita pubblica- 
ta in Venezia nell’anno 1730 dal ve- 
neto sacerdote Gio. Battista Pittoni, 
e quella di monsignor Alessandro 
Borgia dettata in latino, e fatta di 
pubblica ragione in Roma coi tipi 
di Bernabò e Lazzarini, l’anno 1741. 

Questo Pontefice, che univa la 
pietà alla scienza, ci lasciò molte 
opere, fra le quali 1.° Un gran nu- 
mero di prediche stampate nel 1729 
per cura di Giuseppe Maria Ferroni 
accademico della Crusca in un pic- 
colo volume a Benevento ed a 
Firenze. 2.° Un Seprondicon, pub- 
blicato verso il principio del 1695, 
e ristampato in Roma nel 1724. 
Ci dà quello un'esatta raccolta di 
tutti 1 concilii di Benevento dal de- 
cimo all'undecimo secolo in poi, con 
note e dissertazioni. Veggasi il p. 
Tournon, Mist. des hommes il- 
lustr. de l'ordr. de saint Dominiq= 
tomo IV. 
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oltre il decreto di Eugenio IV. Al» 
tri chiamano la tradizione degl’ i- 
slromenti, materia accidentale o in- 
tegrante dell’ordinazione, perchè -es- 
sa esprime più chiaramente gli of- 
fizi degli ordinandi e la grazia an- 
nessa ai diversi ordini, e colle pa- 
role che l’accompagnano dà loro 
facoltà di usarne, della quale sono 
spogliati nella degradazione con tor- 
gli dalle mani il calice colla pate» 
na, ec., senza spogliarli però del 
carattere o della podestà dell’ordine. 
V. DecRADAZIONE e Deposizione, ed 
il Pontificale Romanum, par. 3. 
Degradationis forma, ossia Ordo 
suspensionis, reconciliationis, depo- 
sitionis, dispensationis, degradatio- 
nis el restitulionis sacrorum ordi- 
num. La chiesa greca conferisce il 
sacerdozio colla sola imposizione 
delle mani, accompagnata dalle pa- 
role: Accipe Spirium Sanctum. | 
concilio di Cartagine del 398 ed 


altri concilii stabilirono la forma del- 


le ordinazioni. Abbiamo di Josepho 
Pons ispano: Dissertatio historico- 
dogmatica de materia et forma sa- 
crae ordinationis, et singillatim 
praesbyteratus in illorum utilitatem 
qui sacros ordines suscipere, aut 
ministrare debent, Bononiae 1775. 
Di essa se ne legge il giudizio nel- 
l' Effemeridi let. di Roma del 1776, 
che dichiara essere stata trattata la 
| dissertazione con lodevole teologia 
scolastica. In un codice vaticano vi 
è la Dissertazione della nazione dei 
copti, e della validità del sagra- 
mento dell’ordine presso di loro, 
scritta nel 1733 da Giuseppe Si- 
monio Assemani. Ivi si tratta del 
sagramento dell'ordine conferito dai 
vescovi copti ; della materia e for- 
ma degli ordini nella chiesa orien- 
tale; quale imposizione delle mani 
sia la materia, e quale orazione sia 
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la forma nella chiesa orientale; del 
modo di conciliare la chiesa orien- 
tale colla cattolica romana nella 
materia e forma degli ordini, eo. 
A LiTURGIE DELLE CHIESE ORIENTALI, 
e negli analoghi parziali articoli si 
parla di tali argomenti. Vedasi il 
Sarnelli, Zett. eccl. t. I, lett. 39. 
Conciliazione della diversità nella 
materia sagramentaria tra la chiesa 
latina e la greca; e la lettera 46 
del t. III. 

Il sagramento dell’ ordine produ- 
ce due effetti principali, cioè la 
grazia santificante e il carattere, il 
quale fa sì che un ordine valida- 
mente conferito non può mai esse- 
re reiterato: questo è un punto 
definito contro i luterani e i calvi- 
nisti dal concilio di Trento. La gra- 
zia santificante che produce l’ or- 
dinazione in un individuo ben pre- 
disposto, è quella che chiamasi se- 
conda, la quale suppone l' uomo di 
già giustificato e che ne aumenta 
la giustizia. E altresì la grazia sa- 


gramentale propria all’ ordinazione 


quella che dà il diritto ai soccorsi 
attuali necessari per esercitare de- 
gnamente le funzioni del santo mi- 
nistero per rapporto alla salute dei 
fedeli. Il carattere che produce la 
ordinazione è una marca impressa 
nell’ anima in modo indelebile, per 
mezzo della quale coloro che han- 
no ricevuto questo sagramento sono 
distinti da coloro che non lo han- 
no ricevuto, e sono resi atti ad e- 
sercitave le funzioni ecclesiastiche. 
È questione molto discussa nelle 
scuole, se qualunque ordine confe- 
rito secondo il rito essenziale, cioè 
colla materia e forma legittima, è 
egli valido e produce un carattere 
indelebile quando viene conferito 
da un vescovo eretico o Scismati- 
co o simoniaco, o scomunicato per 
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qualunque motivo. La maggior par- 
te de’ teologi credono valida tale 
ordinazione, ed hanno in loro fa- 
vore tutte le prove estrinseche dei 
concilii, de’ padri e dell’ uso costan- 
te della Chiesa. S. Anastasio II Pa- 
pa del 496 dichiarò validi il batte- 
simo e gli ordini sagri, conferiti 
dal vescovo scomunicato e sospeso, 
per non dire di altri che vietano 
di reiterare le ordinazioni fatte fuori 
del grembo della Chiesa. La Chiesa 
ha sempre considerate come valide 
le ordinazioni fatte dagli eretici, sci- 
smatici, scomunicati, giacchè essa ha 
in tutti i tempi accolti gli uni e 
gli altri che si sono convertiti. Vi 
sono cento esempi di questa disci- 
plina concernente il ricevimento de- 
gli Eretici (Vedi), come ne’ concilii 
generali di Nicea I e di Efeso; tut- 
tavolta il p. Morino cita un gran 
numero di concilii, di padri e di 
fatti ecclesiastici, contro la validità 
delle ordinazioni eseguite dagli e- 
retici scismatici, simoniaci, ec.; a 
tutte queste difficoltà ben risposero 
ì teologi, le spiegarono e ne dichia- 
rarono i dubbi con ragioni e prove 
convincenti. Quanto agli eccessi di 
Stefano III e Sergio III contro gli 
ordinati di Papa Formoso vedasi 
OrpimazionI DE’ PONTEFICI. 

Il Bernini, Storia dell’eresie cap.VI, 
narra, che divenuta la simonia ob- 
brobriosa nel nome e ne’fatti, derivò 
l'eresia dei viordinanti, che furono 
alcuni troppo zelanti, i quali non 
solo condannavano i vescovi simo- 
niaci, ima volevano che gli ordinati 
da loro di nuovo si riordinassero, 
come invalidamente ordinati, il che 
impugnò Clemente II, dispensato- 
riamente ammettendo l’ esecuzione 
dell’ ordine, distinguendo quelli che 
scientemente e non simoniacamente 
si sottoposero al simoniaco e vice- 
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versa, affinchè ciascuno ricevesse la 
differente pena, conforme era sta- 
to stabilito coi caduti nell’idola- 
tria o lassi, divisi in varie classi. 
Quindi riporta alcuni esempi di 
riordinazioni, e che s. Anselmo ve- 
scovo di Lucca riconoscendo nulle 
le ordinazioni fatte dai simoniaci, 
tenne solo per valido e rato il bat- 
tesimo conferito dai simoniaci ed al- 
tri eretici, per la estrema necessità 
di esso. Aggiunge che s. Leone IX 
e s. Gregorio VII non definirono 
se le ordinazioni degli eretici fos- 
sero valide, esprimendosi con paro- 
le ambigue. Difendendo i riordinan- 
ti la loro sentenza contro i simo- 
niaci, con quanto disse s. Pietro a 
Simone mago autore de’simoniaci, 
ritennero le ordinazioni di questi 
nulle e reiterabili. Questa diversità 
di pareri si dilucidò dai dottori 
s. Tommaso e s. Bonaventura, da 
Eugenio IV e dal concilio di Tren- 
to, contro la reiterazione degli or- 
dini; questa, come di altri sagra- 
menti, ammise s. Gregorio I in 
casi di dubbiosa collazione. Con. 
chiude il Bernini, che per la rior- 
dinazione si debba intendere la ri- 
benedizione che si conferisce agli 
ordinati illecitamente, con quel so- 
lenne rito praticato &2 reconcilia- 
tione schismatici vel haeretici; ma 
nou nullamente dai vescovi simo- 
niaci avendo eglino ricevuto il ca- 
rattere quoad substantiam, e sola- 
mente essendo sospesi guoad exer- 
citium. Vedasi il Pontificale Roma- 
num: Ordo ad reconciliandum a- 
postatam, schismaticum, vel haere- 
ticum; ed il Savnelli t. I, lett. 28: 
Se gli ordinati dagli eretici, scisma- 
tici, scomunicati, simoniaci siano 
validamente come illecitamente or- 
dinati. Nel t. IX ci dà la lett. 33: 
Che il vescovo, il prete e il diacono 
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ingiustamente deposti, se si tornano 
ad ammettere alla Chiesa, non deb- 
bano essere riordinatì, non essendo- 
si imai usate nella Chiesa le riordi- 
nazioni e ribattezzazioni. 


$ II. Del soggetto dell'ordine, e 
delle disposizioni o condizioni 
per riceverlo. 


Il soggetto dell’ordine è qualun- 
que persona capace di riceverlo, 
cioè l’uomo soltanto, e non la don- 
na, né la Diaconessa (Vedi); l’esem- 
pio delle profetesse, diaconesse, pre- 
sbiteresse o sacerdotesse non favo- 


risce punto le femmine, non essen-. 


do ordine la profezia, né l’officio 
delle antiche Diaconesse e Sacer- 
dotesse o Presbileresse (Vedi) ; quan. 
to a Giovanna Papessa (Vedi), è 
questa .una rancida favola. I soli 
cristiani battezzati sono capaci del- 
l'ordinazione, perchè il battesimo è 
la porta degli altri sagramenti, e 
perchè nessuno può dare figli spi- 
rituali alla Chiesa come ministri 
pubblici, cid che si fa coll’ordina- 
zione, senza essere egli stesso mem- 
bro e figlio della Chiesa medesima, 
il che si ottiene col battesimo. Egli 
è perciò che vennero sempre bat- 
tezzati e ordinati dì nuovo i chie- 
rici ch’erano stati promossi agli or- 
dini senza essere stati validamente 
battezzati, com'è dimostrato dal ca- 
none 19 del concilio Niceno I. I 
fanciulli che non hanno ancora l’uso 
della ragione sono capaci di essere 
validamente ordinati, secondo l’opi- 
nione di molti, poichè i sagramen- 
ti i quali imprimono carattere, co- 
me il battesimo, la confermazione 
e l'ordine, non esigono nè inten- 
zione, nè consenso per parte dei 
fanciulli che li ricevono : molti esem- 
pi ne riportiamo ai relativi artico- 
VOL. XLIX. 
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li, e molti ne produssero il p. Mo- 
rino, De sacr. ordin. par. 3, exercit. 
5, ed il p. Martene, De antiquit. rit. 
l. I, cap. 8, art. 3. Lo stesso deve 
dirsi degli insensati, la di cui de- 
menza è continua; ma i fanciulli 
ordinati non sono poi obbligati a 
osservar le leggi della continenza, 
se essi volessero astenersi dall’eser- 
cizio dell'ordine, come avvertì con 
altri, Billuart, De ord. t. 16, p. 136. 
Tonocenzo III, cap. Major, decise 
non potersi validamente ordinare 
un adulto, quello cioè ch’è perve- 
nuto all’età di giudizio e di di- 
screzione, suo malgrado, per la ra- 
gione che Gesù Cristo non volle 
costringere gli uomini ad assumer- 
si loro malgrado obblighi che so- 
no una conseguenza necessaria dei 
sagramenti, e particolarmente quel- 
li del battesimo e dell’ordine. Il 
Sarnelli nel t. 8 ci diede la lett. 
24: Quale intenzione si ricerca per 
ricevere gli ordini validamente, e 
quale per conferirli. Nove sono le 
disposizioni o condizioni principali 
necessarie per ricevere lecitamente 
gli ordini, affinchè chi vuole ab- 
bracciare lo stato ecclesiastico, non 
faccia una risoluzione imprudente e 
falsa, la quale tornerebbe a som- 
mo suo danno, non meno che del- 
la Chiesa; cioè la vocazione, la buo- 
na intenzione, la santità, la scienza, 
l'età, gli interstizi, il titolo, l’ordi- 
nazione successiva, e l’esenzione di 
irregolarità, delle quali eccone una 
breve spiegazione. 

1.° La vocazione è assolutamen- 
te necessaria: Dio scelse i suoi mi- 
nistri in tutti i tempi, e s. Paolo 
insegna che niuno deve ingerirsi 
nella dignità del sacro ministero, 
se prima non vi è chiamato da Dio, 
come Aronne; e Gesù Cristo stesso 
vi entrò dopo esservi stato chiama- 
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to dal Padre suo. 2.° È necessaria la 
buona intenzione, la quale consiste 
nel non proporsi altro scopo nell’en- 
trare nello stato ecclesiastico, se non 
quello di consagrarsi alla gloria di 
Dio, alla sua propria salute ed a 
quella degli altri: entrarvi con vi- 
ste mercenarie, o fomentati dai pa- 
renti, per gli onori e ricchezze, è 
un commettere peccato mortale : 
di alcune ordinazioni fatte per for- 
za le riporta il Berlendi, Dell'o- 
blazione par. 2, $ 8. Ripugnan- 
do s. Girolamo di ricevere gli or- 
‘dini sagri , colla forza l’ ordinò 
s, Epifanio, facendogli tenere la boc- 
ca serrata. 3.° La grandezza e l’im- 
portanza delle funzioni ecclesiastiche 
provano abbastanza quanto sia ne- 
cessaria una santità non comune în 
coloro che vi si accostano, e fa 
d’uopo che si purifichino e si san- 
tifichino, prima di accingersi a san- 
tificar gli altri. 4.° Gli ecclesiastici 
essendo in virtù del loro stato i 
depositari della verità divina, i di- 
spensatori de'misteri di Dio, le gui- 
de e i condottieri del popolo nel- 
le vie della salute, sono obbligati 
possedere una scienza proporzionata 
ai loro ordini e alle funzioni più 
o meno importanti di cui sono in- 
caricati. Secondo il concilio di ‘Tren- 
to, il tonsurato deve saper leggere 
e scrivere, e possedere gli elemen- 
ti della religione; chi ha gli ordi- 
ni minori deve sapere di più la 
lingua latina; il suddiacono e il 
diacono devono essere istruiti di 
ciò che appartiene alla natura e 
alle funzioni de’loro ordini ;' il pre- 
te dev'essere in istato non solo di 
amministrare i sagramenti, la di- 
spensazione de’ quali gli è affidata, 
ma anche d’istruire il popolo e di 
guidarlo con sicurezza nella via del. 
la giustizia; il vescovo è obbligato 
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di possedere una dottrina propor- 
zionata alla grandezza e alla esten- 
sione delle sue funzioni, e pecca gra- 
vemente o quando manca di tal 
dottrina, o quando ordina persone 
che non hanno la dottrina richiesta 
per gli ordini ch'essi ricevono. 5.° 
Secondo il concilio di Trenta biso- 
guà aver toccato i ventidue anni 
pel suddiaconato, e i venticinque 
pel sacerdozio; esso non determina 
l'età per ricevere la tonsura e i 
quattro ordini minori. 7. Era. 6.° 
Bisogna osservare, secondo la decre- 
tale di Papa s. Siricio (edi) del 
385, gl’Znierstizi nel conferire gli 
ordini, cioè un intervallo di tempo 
tra il ricevimento d’un ordine e 
quello di altro superiore, in pro» 
porzione, la cui osservanza confer- 


«mò s. Zosimo Papa del 417. Gli 


antichi canoni volevano un inter- 
vallo di dieci anni tra gli ordini 
maggiori, e di cinque tra i minori; 
i canoni posteriori del concilio di 
Trento non determinano il tempo 
fra gli ordini minori, lasciando al- 
la prudenza del vescovo lo stabilir- 
lo e il dispensarne, e quanto agli 
grdini sacri o maggiori, prescrivono 
un anno d'interstizio per ciascuno. 
I canoni obbligano in coscienza, e 
coloro che non li osservano, facen- 
dosi ordinare senza osservare gl’in- 
terstizi, peccano mortalmente. L’an- 
no d’interstizio del suddiaconato al 
diaconato, o del diaconato al sacer- 
dozio, è ecclesiastico’ e non civile e 
naturale composto di dodici mesi 
interi: un chierico che sarà stato 
ordinato diacono nel sabbato delle 
quattro tempora della quaresima di 
quest’ anno, potrà essere ordinato 
sacerdote nel sabbato delle quattro 
tempora di quaresima dell’anno se- 
guente, benchè questo sabbato giun- 
ga venti giorni prima dell’anuo cor- 
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rente. Il solo Papa coll'Extra tem- 
pora (Vedi), può dispensare intie- 
ramente dagli interstizi, dando an- 
che più ordini maggiori ad una 
medesima persona in uno stesso gior- 
no: la bolla Cum ex sacrorum or- 
dinum di Pio II, seguita da molti 
altri, pronunzia la sospensione di di- 
ritto contro quelli che ricevono gli 
ordini, extra tempora; le dispense 
pontificie si accordano per qualche 
necessità o ragione, più o meno fa- 
cilmente, secondo la volontà de'Pon- 
tefici, ed Innocenzo XI fu modera- 
to dal dispensare l’età e gl'inter- 
stizi. Il vescovo può solamente di- 
spensare d’una parte di essi per la 
necessità, o per qualche importan- 
te causa, o per l'utilità della Chie- 
sa, ed in sua assenza il vicario ge- 
nerale può dispensarne, quando ha 
la facoltà di accordare le Dimisso- 
rie (Vedi). Eletto Papa s. Grego- 
rio VII, da diacono ch'era, volle dif. 
ferive a prendere il sacerdozio fino 
alle quattro tempora di Pentecoste, 
e la consagrazione episcopale fino 
alla festa del principe degli aposto- 
li. Egualmente Innocenzo III, eleva» 
to al pontificato essendo diacono, 
volle aspettare le quattro tempora 
di quaresima per ricevere il sacer- 
dozio. Dell’età e tempo degl’inter- 
stizi per ricevere gli ordini, vedasi : 
Allatii, Ze daetale et interstitiis un 
collatione ordinum, etiam apud grae- 
cos servandis, Romae 1638. Labbé, 
Concil. t. II, p. 1021; e Lamberti. 
ni, Znstit. 58, p. 295. 7. E ne- 
cessario un Zitolo o Patrimonio o 
Benefizio (Vedi); a chi non l’aves- 
se Innocenzo XI comandò che non 
si conferissero ordini, rinnovandone 
la legge: si fa a titolo di povertà 
negli ordini mendicanti, e di missio- 
ne ne’ missionari. 8.° Bisogna farsi 


ordinare successivamente e per gra. 
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di, in modo che non si venga a ri- 
cevere un ordine superiore prima 
di avere ricevuto gl’inferiori, ciò 
che i canoni chiamano promozione 
per saltum, di che pariammo a Ma- 
tricola (Vedi), catalogo che conte- 
neva i nomi de’ ministri della Chie- 
sa, distribuiti in ordini: l’ordinazio- 
ne pes satura è valida, ma proibi- 
ta; colui ch'è in tal modo ordina- 
to incorre nella sospensione, e nel- 
l'irregolarità se esercita le funzioni 
dell’ ordine che non ha ricevuto. 
Quanto al non essere stato ne'pri- 
mi secoli necessario |’ ascenso per 
grado agli ordini, e de'Papi consagra- 
ti vescovi ommesso il sacerdozio, se 
ne tratta a CONSAGRAZIONE DEL SOM- 
Mo Ponterice, ed a Larco. Si può 
leggere il Sarnelli t. II, lett. 15: 
Se si è mai dato nella Chiesa che 
taluno ricevesse l’ordine maggiore, 
senza aver prima ricevuto il mino- 
re; e del chierico ordinato per sal- 
to. g.° Bisogna essere esente da /r- 
regolarità (Vedi). 11 Savuelli nel t. 
II ci diè la lett. 38: Se la brevità 
della statura sia compresa ne'difet- 
ti che inducono irregolarità. 


$ IV. Del ministro dell'ordine. 


Il solo vescovo consagrato è il 
ministro ordinario del sagramento 
dell’ ordine, punto di fede deciso 
dal concilio di ‘Trento, e fondato 
sulla sacra Scrittura e sulla tradi- 
zione. Un semplice prete può esse- 
re il ministro degli ordini minori 
per commissione del Papa, come fe- 
ce s. Celestino V con fi. France- 
sco d’Apt per Lodovico figlio di 
Carlo II re di Napoli, e com'è di- 
mostrato dal concilio di Trento, 
dall’usanza de’cardinali non vescovi 
ne’loro titoli, finché Innocenzo XII 
non tolse loro tal privilegio, e da 
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quella degli abbati de’cisterciensi, i 
quali conferiscono i quattro ordini 
minori; dall’abbate di s. Paolo dei 
cassinesi cui Benedetto XIII conces- 
se confèrirli in un alla cresima ai 
monaci loro soggetti, e sudditi dio- 
cesani dell’abbazia; dall’abbate di 
Monte Cassino, dall’abbate di Mon- 
te Vergine, e dal commendatore di 
s. Spirito ai canonici regolari, fu 
accordato il conferire la prima ton- 
sura e gli ordini minori; e per 
non dire di altri, Leone X dié fa- 
coltà al priore d’Aviz di conferire 
gli ordini minori ai suoi sudditi. 
Prima che nelle vicinanze di Geru- 
salemme vi fossero vescovi cattolici, 
il p. guardiano del s. Sepolcro con- 
feriva la prima tonsura, gli ordini 
minori e la cresima. Molti teologi 
portano lo stesso giudizio del sud- 
diaconato, alcuni del diaconato; ed 
alcuni altri del sacerdozio, cioè che 
un prete può esserne ministro per 
pontificia autorizzazione; ma secon- 
do l'opinione più comune, ch'è quel- 
la di s. Tommaso, un semplice pre- 
te non può conferire validamente 
né il diaconato, né il sacerdozio, 
perchè siffatto potere è riservato ai 
vescovi: si tiene per dubbio il pri- 
vilegio che dicesi concesso da In- 
nocenzo VIII agli abbati cistercien- 
sì, dì conferire il diaconato. Ai Co- 
repiscopi (Vedi) era lecito ordina- 
re lettori, esorcisti, e suddiaconi, 
quando il suddiaconato nella primi- 
tiva Chiesa era annoverato tra gli 
ordini minori. Si può consultare il 
Sarnelli t. VI, lett. 29: Se chi non 
è vescovo possa ottenere dal Papa 
la facoltà di conferire gli ordini sa- 
cri. E della podestà degli abbati 
sacerdoti e benedetti, di conferire 
gli ordini minori, ai quali il .con- 
cilio di Trento restrinse il potere 
di conferirli ai monaci loro suddi. 
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ti soltanto. Niuno può essere Teci- 
tamente ordinato se non che dal 
suo proprio vescovo, o da un al- 
tro col di lui permesso o dimisso- 
ria, come determinò il concilio di 
Trento. Bonifacio VIII, seguito dal 
quarto concilio di Milano tenuto 
da s. Carlo, distinse tre sorta di ve 
scovi propri, quello della nascita, 
quello del titolo o beneficio, e quel- 
lo del domicilio, e meglio dicesi a 
Dimissoria. Un vescovo può ordi- 
nare un individuo che non appar- 
tiene alla sua diocesi, dopo ch'egli 
lo ha per tre anni nella sua casa, 
e purchè gli dia un beneficio sen- 
za alcuna frode nel tempo della 
sua ordinazione, come prescrisse il 
concilio di Trento. In quello II di 
Lione, Gregorio X decretò, non po- 
tere un vescovo lecitamente ordi- 
nare un individuo di diversa dioce- 
si, al quale ha dato un beneficio 
coll’intenzione di ordinarlo, senza il 
permesso del suo proprio vescovo, 
o del capitolo in occasione di sede 
vacante, e dopo un anno dalla vacan- 
za della sede vescovile, purchè quello 
a cuì si rilasciano le dimissorie sia 
vincolato da benefizio ricevuto o da 
riceversi. A Mamatcami cardinale, 
dissi come Innocenzo XI difficilmen- 
te sanò il difetto di sua ordinazio- 
ne, eseguita senza la pontificia di- 
missoria. Le dimissorie il Papa può 
rilasciarle a tutti i cristiani, e ad 
OrpinAZIONI DE PonTEFICI si è detto. 


‘mon potere senza sua licenza esse- 


re promossi ad ordine più degno 
gli ordinati dal Papa, e di quelle 
ordinazioni eseguite. dai Pontefici. 


A’ loro luoghi parlando de’vescovi 


greci, armeni e maroniti residenti 
in Roma, dicemmo come dai Pon- 


. tefici furono ivi destinati a confe- 


rire i-sacri ordini a quelli del lo- 
ro rito. Sulle ordinazioni scambie- 
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voli di greci nel rito latino, e di 
latini nel greco, anche di ordini 
maggiori, e che i vescovi latini or- 
dinano i greci- nelle loro diocesi, 
veggasi il Rodotà, Del rito greco in 
Italia, - 


6 V. Del luogo e del tempo in cui 
si conferiscono gli ordini, e del. 
le pene di coloro che ordinano 
e che sono ordinati contro le leg- 
gi ecclesiastiche, e di quelle fat- 
te dalla Chiesa sull'idoneità dei 
promovendi agli ordini, 


Un vescovo non può ordinare 
fuori della sua diocesi senza il per- 
messo del vescovo diocesano, quan- 
do anche lo facesse in monasteri 
esentati, secondo il disposto del con- 
cilio di Trento. Nel 1753 fu stam- 
pata una lettera di Benedetto XIV 
al cardinal Guadagni suo vicario 
di Roma, sopra uo trattato nel qua- 
le un religioso pretese di mostrare 
che i cardinali vescovi suburbicari, 
nelle loro private cappelle di Ro- 
ma possono conferire la tonsura e 
gli ordini minori, senza chiedere la 
licenza al vicario di Roma, laon- 
de il Papa dichiarò a norma del 
concilio di Trento, potere essi so- 
lo conferire la prima tonsura ai 
propri dipendenti o diocesani, co- 
me dissi a Carretta e Parazzi 
pi Roma. Tal concilio revocò ai 
cardinali l’indulto di conferire la 
prima tonsura e gli ordini minori 
nelle loro chiese titolari in Roma, 
ma gravissimi dottori sostengono 
non intendersi revocato per riguar- 
do ai propri famigliari. Gli ordini 
maggiori devono essere conferiti so- 
lennemente nella chiesa cattedrale, 
o almeno nella chiesa principale in 
presenza del clero, in pubblica or- 
dinazione nella messa: è di tradi 
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zione apostolica il conferire gli or- 
dini sacri col digiuno e sagrificio 
della messa; così furono ordinati 
gli apostoli Paolo e Barnaba. Il Pa- 
pa s. Anacleto decretò che gli or- 
dini sacri fossero pubblicamente 
conferiti e dal proprio vescovo, 
ed altrettanto ordinò il Pontefice 
s. Zeferino. Gli ordini maggiori de- 
vono confevirsi nel sabbato delle 
Quattro Tempora (Vedi), nel sab- 
bato sitientes della settimana /e- 
diana (di tali denominazioni si può 
vedere il vol. VIII, p. 277 del Di- 
zionario) precedente alla domenica 
di Passione, e nel sabbato santo. 
Se tale e tanto fosse il concorso 
degli ordinandi, che tutti non po- 
tessero ordinarsi nel sabbato, o per 
altro legittimo impedimento, potrà 
protrarsi l'ordinazione alla domeni- 
ca susseguente, continuando il di- 
giuno del sabbato, tanto il vescovo 
che gli ordinandi. Anticamente le 
ordinazioni si facevano il sabbato 
sera, perchè la vigilia che comincia 
in delta sera si finiva nella matti- 
na della domenica, per cui molti 
dissero che le ordinazioni si face- 
vano la domenica. La nuova disci- 
plina di ordinare la mattina del sab- 
bato forse nacque dalla trasposizio» 
ne dell'uffizio. Dimodoché, siccome 
l’ uffizio di tal mattina corrisponde 
o è quello della vigilia, che si co- 
minciava la sera, così corrisponde 
l'ora delle mattutine ordinazioni al- 
l’ora delle vespertine, che si. face- 
vano anticamente. Vedasi il Sarnel. 
li t. VI, lett. 22: Qual sia la do- 
menica Mediana, e delle ordinazio» 
ni ne’ sabbati de’ quattro tempi. 

Si conferiscono gli ordini in giorno 
di sabbato, perchè questo giorno è 
dedicato allo Spirito Santo, i cui do- 
ni si compartiscono nella ordinazio- 
ne. Il solo Papa è esente da que» 
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ste prescrizioni, e colla pienezza di 
sua potestà può anche dispensare i 
vescovi in favore degli ordinandi. 
Facendosi ne primi tempi della Chie- 
sa le ordinazioni solo in dicembre, 
acciò i novelli ministri della Chiesa 
rinascessero con Cristo, per la mol- 
tiplicità degli ordinandi fu d’uopo 
aggiungere altri tre tempi, prima in 
primavera, o mese di marzo o apri- 
le ne’detti sabbati silientes e santo, 
poi nell’estate nella settimana avan- 
ti la Pentecoste, e nell'autunno nel 
settembre, ricorrendo ne’detti tem- 
pi il digiuno, del quale parlasi a 
Quattro TempoRA, essendo doveroso 
che le sacre ordinazioni si celebras- 
sero previo il digiuno. Veramente 
la Pasqua non-trovasi nell’enume- 
razione de’'tempi prescrilti per con- 
ferire gli ordini sacri, fatta da s. 
Gelasio I, epist. 9, ad episc. per 
Brutttos et Lucaniam, c. 11; e da 
s. Zaccaria nel concilio romano del 
743, e. 2. Alcuni autori hanno con- 
chiuso da ciò, col p. Quesnello, in 
op. s. Leon. disser. 3, n. 5, et not. 
in ep. II, e col p. Mabillon, Mus. 
Ital. t. II, p. 104, che ab antico 
Ja Pasqua ossia il sabbato santo non 
fosse uno de’'tempi destinati per la 
collazione de’santi ordini. Tuttavol- 
ta abbiamo che s. Zenone vescovo 
di Verona, morto nel 380, per Pa- 
squa faceva le ordinazioni, e secondo 
tutte le apparenze così in molte al- 
tre chiese. Che gli ordini maggiori 
non devono essere conferiti fuori 
delle quattro tempora, senza un 
motivo considerabile, lo statuì pure 
il. concilio di Bordeaux del 1624; 
e che non si devono conferire a 
ehicchessia due ordini maggiori nel- 
lo stesso giorno, quello di Trento 
lo comandò. Prima di questo, ed 
ai 26 marzo 1493, it cardinale Ales- 
sandrino conferì nel medesimo gior- 
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no il suddiaconato e diaconato a 
Cesare Borgia, ed a Giovanni Zor- 
gia, con dispensa di Alessandro VI 
loro zio, che poi li creò cardinali; 
e rinunziando il primo la porpora, 
gli permise anche di ammogharsi. 
Rispetto poi alla collazione degli 
ordini minori si può fare e si fa 
sovente secondo la disposizione del 
c. De eo, ne'giorni di domenica e 
nelle altre feste : sonovi delle dio- 
cesi in cui si usa conferire gli or- 
dini minori nel venerdì sera, vigi- 
lia del sabbato in cui si fa l’ordi- 
nazione de’ sacri ordini maggiori. 
Non occorre conferire gli ordini mi- 
nori in tempo di messa, ed ancor- 
ché non digiuno, ma debbonsi con- 
ferive ne'limiti della diocesi. Vedasi 
il Sarnelli t. VI, lett. 23: Se pos. 
sano conferirsi gli ordini minori 
dopo pranzo in giorno festivo; ri- 
sponde affermativamente, quanto al- 
la validità ; quanto all'essere lecito, 
benchè la rubrica dichiara in ma- 
ne tantum, crede si debba intende- 
re per le ordinazioni pubbliche, non 
per le private e pella cappella epi- 
scopale, anche pel riflesso dell’uso 
introdotto di conferire gli ordini 
minori il venerdì a vespero, avan- 
ti le ordinazioni de‘quattro tempi. 
Parla poi degli ordini minori presso 
i greci, nel t. VIII, lett. 5: Della 
tonsura chievicale presso i greci. 
Quanto alla tonsura, il pontificale 
richiede che si possa dare in tutti 
ì giorni, in qualunque ora ed in. 
qualunque luogo, perchè essa non 
è, secondo l'opinione più abbraccia. 
ta, ordine, ma preparazione agli or- 
dini; ed essendo atto di volontaria 
giurisdizione personale, può il ve- 
scovo conferirla anco fuori di dio- 
cesi. Ordinariamente i vescovi con- 
feriscono la tonsura nell’episcopio, 
qualora non la danno in chiesa col. 
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le altre orditrazioni. L'arcivescovo s. 
Carlo desiderava che tutti i preti, 
come i vescovi, facessero l’anniver- 
sario della loro ordinazione, persua- 
sp che questa santa pratica servi- 
rebbe di molto a conservare lo spi- 
rito sacerdotale, che deve di conti- 
nuo animare i ministri dell’ altare. 

Circa le pene di coloro che or- 
dinano e che sono ordinati contro 
le leggi, i concilii ed i Papi hanno 
decretato in tutti i tempi gravi pe- 
ne. Il concilio di Calcedonia decre- 
ta la pena della deposizione con- 
tro l’ordinatore e l’ordinato; il 
quinto d’ Orleans porta la pena di 
sospensione per cinque mesi, e quel- 
lo di Zrullo ordina la deposizione: 
i Pontefici Clemente IV e Bonifa- 
cio VIII il confermarono. Il conei- 
lio di Trento autorizza queste di- 
verse pene, come pure i concilii di 
Milano ‘sotto s. Carlo, di Bordeaux 
nel 1583, d' Aix nel 1585. Aven- 
do Sisto V - nel 1585 pubblicato 
| severissime leggi contro i chierici 
agli ordini sacri mal promossi, e con- 
"tro i vescovi promovendi, Clemen- 
te VIII colla bolla Romanum Pon- 
tificem de' 28 febbraio 15096, le 
moderò riducendole a termini de’sa- 
cri canoni. Analoga bolla emana- 
rono Urbano VIII nel 1624 agli 
11 novembre, e Innocenzo XII nel 
1694. Alessandro VII, Innocenzo 
XI e Clemente XI comandarono 
agli ordinandi di Roma di fare 
dieci giorni di Esercizi spirituali 
dai Gesuiti o alla Missione (Vedi) 
per degnamente ricevere i sacri or- 
dini, utilissima opera, che molti ve- 
scovi introdussero nelle loro dioce- 
si. Per l'idoneità de’ promovendi 
agli ordini sagri, antichissimo è il 
costume dell’ esame di essi nella 
Chiesa, prescritto anche dal conci. 
lio di Trento, cioè l’interrogazione 
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circa i misteri più necessari della 
fede cattolica, i costumi e l’istru- 
zione necessaria, che si fa in tutte 
le diocesi dagli esaminatori del cle- 
ro: forse derivò quando il concilio 
Niceno I del 325, prescrisse non 
doversi ordinare alcun prete senza 
esame, o quando in quello di Car- 
tagine del 398, in cui 214 vescovi 
stabilirono l’ Esame (Fedi) de'pro- 
movendi con vietare l'ordinazione 
de’chierici senza essere esaminati 
dai vescovi colla testimonianra del 
popolo, altrettanto statuirono pel 
vescovato; decreto che rinnovò Cle- 
mente VIII. Gli antichi esami si 
facevano nel mercoledì, ed i pro- 
movendi si proponevano come ì ve- 
scovi al popolo, perchè desse testi- 
monianza delle loro virtù e costu- 
mi, acciò restassero esclusi gl’in- 
degni. Quando il popolo l’ appro» 
vava, pronunziava |’ acclamazione : 
Dignum est, justus est. Questo rito 
è pure in uso presso i greci. Gre- 
gorio XV decretò che nel regno di 
Napoli niuno si ammettesse alla 


prima tonsura e ordini minori, se 


prima non fosse stato denunciato 
il nome dell’ ordinando dal proprio 
parroco in chiesa, per fare inqui- 
sizione di sua vita e costumi. Que- 
sta ‘disciplina si eseguisce anche per 
gli ordini maggiori nelle chiese, co- 
me le pubblicazioni de’matrimoni, 
cioè tanto nella chiesa parrocchiale, 
quanto in quella ove si deve fare 
l'ordinazione, in tre diverse feste; 
dicendosi essere obbligati chi cono- 
scesse qualche canonico impedi- 
mento a denunziarlo, come prescri- 
ve il concilio di Trento. Come si 
debba intendere la risposta di quel- 
li che rappresentano gli ordinan- 
di al vescovo, affermando essere 
degni , lo spiegò Innocenzo III 
al vescovo Auriense. Sull’ esame e 
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idoneità de’ promovendi' vedasi ‘il 
Macri, Mot. de’ voc., verbo Ordo. 
L'esame di tutti quelli che si pre- 
sentano agli ordini, appartiene di 
diritto al vescovo, poichè spetta a 
lui stesso ordinarli, ed a ben guar- 
dare di non conferire i sacri ordi- 
ni a coloro che ne sono indegni, 
diritto fondato sugli antichi con- 
cilii, e in particolare su quel di 
‘Trento, il quale prescrive pure l’e- 
same ai concorrenti ai benefizi in 
cura d’anime. L’esame di quelli 
che aspirano ad essi e agli ordini 
non deve limitarsi ad alcune ste- 
rili questioni, bisogna soprattutto 
entrare eziandio nel particolare dei 
costumi, delle inclinazioni, della 
condotta, degli studi, delle preghiere 
e degli altri esercizi di pietà. Ve- 
dasi Francesco M. Campione: 4. 
struzione del clero per ogni esame 
da subire avanti l’ ordinario, Roma 
1710. Aloisio Togni apostolico ro- 
mani cleri examinatore : Zastructia 
pro iis, qui sunt examen subituri, 
ut vel ad ecclesiasticos ardines pra- 
moveantur, vel ad audiendas con- 
fessiones fidelium, atque etiam mo- 
nialium approbentur, vel unimarum 
curae praeficiantur. Editio secunda, 
Romae 1824. Vedasi inoltre il p. 
Chardon, Storia de’ sacramenti t. I, 
dell’ Ordine lib. I e II. Sawnelli, 
Leu. eccl, t. II, lett. 21: Quanto sia 
forte il legame dell’ordinazione. 
Lett. 49, t. VII: Quale scienza si ri- 
chiede per le dignità e ordini ec- 
clesiastici, e che cosa sia la sapienza. 
ORDINE ROMANO, Ordo Ro- 
manus. Antichi libri rituali della 
santa romana Chiesa, detti volgar- 
mente ordini romani, scritti in di- 
versi tempi, che il dottissimo e be- 
nemerito p. Mabillon riunì in un 
sol corpo e pubblicò nel t..1I del 
Musei Italici, ad utilità delle ceri- 
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monie sagre e dell’ ecclesiastica di- 
sciplina, e ad illustrazione de’ sagri 
dommi, premettendovi il suo com, 
mentario, ove parla ancora de’ vari 
autori degli ordini romani e di al- 
tri libri rituali della chiesa romana, 
Ecco il novero degli Ordini roma- 
ni. I. Ordo romanus de missa pon» 
lificalis. Appendix de officiis a 
Coena Domini usque ad Pascha. 
II. Ordo romanus de missa ponti- 
ficali. INI. Ordo romanus de missa 
item pontificali. IV. Fragmentun 
veteris ordinis romani de missa 
pontificali. V. Ordo romanus de 
niissa episcopali primus. VI. Ordo 
romanus de missa episcopali secun- 
dus. VII. Ordo scrutinii ad electus, 
seu de baptisma. VIII. Ordo roma, 
nus de oardinationibus sacris. IX, 
Ordo romanus ejusdem argumenti, 
X. Ordo romanus de triduo ante 
Pascha. XI. Ordo romanus aucta- 
re Benedicto cananico s. Petri, sot- 
to Innocenzo II. Johannis Papas 
XIX diplama de basilica s. Petri. 
Excerpia ex libra Petri Mallii de 
eadem basilica. XII. Orda roma- 
nus aucitore Cencia cardinale, sotta 
Celestino III, poi Papa Onorio III, 
Breve recordalionis de consuetudi- 
nibus altaris s. Salvatoris latera- 
nensis. XIII Caeremoniale roama- 
num editun jussu Gregorii X, XIV. 
Ordinarium S. R. E. auctore, ut vî- 
detur Jacobo Gaietano cardinale, 
praemissa capitulatione, sotto Ba: 
nifacio VIII. XV. Ziber Petri 4. 
melii episcopi Senogalliensis, prae» 
missa iter capitulatione, sotto Gre- 
gario XI. XVI. Index sollermnium 
collectarum, et stationum S. R. E. 
Appendix. I. Eglagae Amalarii ab- 
bati in Ordinen Romanum.II. Ja- 
hannis Diaconi liber de ecclesia Late 
ranensiad Alexandro III. WI. Con- 
stilutiones Lateranenses jussu Gre- 
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Questo Pontefice chiamavasi al seco- 
lo Prospero Lambertini, e fu collo- 
cato dalla Provvidenza sulla sedia 
di s. Pietro in tempi assai difficili. 
Nacque egli in Bologna ai 31 marzo 
1675 da Marcello Lambertini, uno 
dei quaranta senatori di quella cit- 
tà, e da Lucrezia Bulgarini. 
Recatosi a Roma nel 1688, rice- 
vette ivi la educazione nel celebre 
collegio Clementino dai padri soma- 
schi, nè tardò a dar prove del ra- 
ro suo ingegno, recitando una o- 
razione così eloquente intorno al 
mistero della santissima Trinità, nel- 
la cappella Papale, che mosse a 
meraviglia il Pontefice Innocenzo 
XI, il quale gli conferì anzi, in 
prova della molta sua estimazione, 
tutti i benefizii semplici allora va- 
tanti nel bolognese, che insieme uni- 
ti gli davano l’annua rendita di 
cento scudi (7. Guarnacci, it. Pont, 
tom. II, in Yi. Bened. XIV). Ter- 
minati gli studi, uscì da quel col- 
legio, e si dedicò con molto felice 
successo alla giurisprudenza, per cui 
Clemente XI, succeduto ad Inno- 
cenzo XII, lo fece prima avvoca- 
to concistoriale, ed in seguito pro- 


motore della fede e prelato dome- 


stico. Spesse volte ricorreva ai con- 
sigli di lui quando trattavasi delle più 


gravi controversie. Rileviamo dalla. 


lettera, colla quale il medesimo Lam- 
bertini dedicava a quel Pontefice la 
sua opera De canonizatione Sancto» 
rum,aver da lui ottenuto un canoni- 
cato in Vaticano colla solita dispensa 
Pontificia, senza la quale un forestie- 
re non poteva ottenere un benefizio 
nella città di Roma, per le proibi- 
zioni emanate particolarmente dai 
Pontefici Innocenzo IV, Sisto IV e 
Leone X. Oltre di che Clemente 
gli assegnò pure un luogo fra i 
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consultori del santo Uffizio, nonchè 
nelle congregazioni dei Riti, del- 
le immunità, della residenza dei ve- 
scovi, e della segnatura di gra- 
zia, e mominollo da ultimo segre- 
tario del concilio. Non veniva con 
ciò a perdere il menzionato carico 
di promotor della fede, a disimpe- 
gnare il quale si distinse coll’opera 
sua egregia per venti anni, nè quel- 
lo di avvocato concistoriale, che gli 
durò per otto anni e che lo fece 
più volte insignire del rettorato del- 
la università della Sapienza. Inno- 
cenzo XIII non ebbe ad ammirar 
meno dei suoi predecessori le rare 
doti del Lambertini, chè nel 1722 
lo destinò canonista della peniten- 
zieria, e Benedetto XIII lo fece nel 
1724 arcivescovo di Teodosia nelle 
parti degli infedeli, ed ai g dicembre 
1726, lo creò Cardinale, riserban- 
dolo in petto fino al dì 30 aprile 
1728, nel qual giorno lo pubblicò 
col titolo presbiterale di s. Croce 
in Gerusalemme. Dichiaratolo prima 
vescovo di Ancona nel concisto- 
ro dei 29 gennaio 1727, egli la- 
sciò tutti gli altri impieghi, eccet- 
tuata l’ avvocatura concistoriale ed 
il canonicato di s. Pietro, che riten- 
ne sino alla pubblicazione della di- 
gnità Cardinalizia. Quindi Clemen- 
te XII lo promosse nel concistoro 
dei 30 aprile 1731 all’ arcivesco- 
vato di Bologna, che Benedetto 
più non ebbe a lasciare se non per 
la sua elezione a Pontefice. E 
quanto non è bella la memoria del 
governo suo pastorale in quella 
dotta città! Spiegò il vangelo al 
gregge tanto in città come in tutta la 
diocesi, che a proprie spese visita- 
va. Dilatò e rese più decoroso il se- 
minario accrescendogli le rendite , 
istrut i parrochi ed i sacerdoti 
con editti e lettere pastorali ric- 
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gorii XI editae. IV. Augustini Pa- 
tricii «pistola ad Innocentium VIII 
in librum sacrarum caeremoniarum, 
quibus romani Pontifices uti con- 
sueverunt. V. Excerpta ex Diario 
Paride de Grassis contra electum 
Corcyrensem, qui praedictum Au- 
gustini librum sub suo nomine vulga- 
vit. Di tutti questi Ordini romani ed 
altre opere, e de’ loro autori, se ne 
tratta in moltissimi articoli. Sugli 
Ordini romani molto scrisse il Zac- 
caria, Biblioth. Ritual. t. I, p. 169 
e 357, item Ordo seu Rituale. 

ORDINE RELIGIOSO, Ordo re- 
ligiosus. Congregazione di religiosi 
che hanno uno stesso capo, una stes: 
sa regola, uno stesso abito ed una 
stessa maniera di vivere. Corpo e 
società di persone che tendono al 
perfezionamento della vita cristia- 
na, mediante i voti solenni di po- 
vertà , di obbedienza, di castità, e 
la sommessione ad una regola dalla 
Chiesa approvata. Si possono ri- 
durre gli ordini religiosi a cinque 
generi: monaci, canonici , cavalieri 
e ospedalieri, mendicanti e chierici 
regolari, oltre le comunità o con- 
gregazioni ecclesiastiche. Di tutti 
questi generi, dell'origine di oguu- 
no, e perciò di quella degli ordini 
religiosi, di quelli non solo esistenti, 
ma estinti o soppressi, se ne tratta 
ad ogni loro articolo, oltre ì gene- 
rici e relativi, come Momaco, Ca- 
NONICI REGOLARI, CavaLigRI, ORDINI 
MILITARI, MENDICANTI, CHIERICI REGO- 
LARI, CONGREGAZIONI DI GOMUNITA RE- 
LIGIOSE, COMUNITA ECCLESIASTICHE, 
Frate, ReLicioso, OsLato, Conver- 
so, Laico, Domato, DisciPLINA REGO- 
LARE, Eremiri, Eremo, MonastERO, 
Convento, CariToLO GENERALE, GE- 
NERALI, ed altri numerosissimi arti- 
goli ; altrettanto dicasi delle Mona- 
ghe, Religiose e loro istituti appar» 
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tenenti agli ordini religiosi o indi» 
pendenti da essi o di particolari 
istituzioni. Così a’ loro luoghi si 
dice de’ privilegi concessi largamen» 
te agli ordini religiosi, massimamen- 
te dai romani Pontefici, come del» 
l'esenzione dalla giurisdizione vesco- 
vile, i cui primi a concederla fu- 
rono Pelagio 1, s. Gregorio I ed 
altri; più tardi estese esenzioni ac- 
cordò agli ordini regolari Leone X 
nel concilio generale Lateranense V, 
indi in parte modificate da quello 
di Trento, come immediatamente 
soggetti alla santa Sede. Gli ordini 
religiosi hanno quasi tutti un cardina» 
le per protettore, il quale gode facol- 
tà e giurisdizioni: nelle Cappelle pon- 
tificie (Vedi) hanno luogo gli abbati 
generali degli ordini monastici e ca» 
nonici regolari, come cassinesi, ba- 
siliani, mechitaristi, canonici regor 
lari lateranensi, monaci camaldolesi, 
vallombrosani, cisterciensi, olivetani, 
silvestrini, girolamini, ec.; i gene» 
rali e vicari generali degli ordini 
mendicanti, come domenicani, mi» 
nori osservanti, conventuali, agosti- 
niani, carmelitani calzati, serviti, 
minimi o paolotti, della mercede, 
della redenzione degli schiavi, cap- 
puccini, della ss. Trinità calzati, car- 
melitani scalzi, ec.; ed i procuratori 
geuerali de’ suddetti ordini mona- 
stici e mendicanti: quali poi sono 
quelli che v’ intervengono ed ove 
siedono, si tratta al citato articolo. 
Ivi si dice quali procuratori gene- 
rali fanno in detta cappella il ser- 
mone, ed anche a MENDICANTI, ove 
specificai quali chierici regolari men- 
dicanti ora vi sermoneggiano, ben- 
chè non intervengano alle funzioni 
e cappelle pontificie. Ad ogni ordi- 
ne, riforma e congregazione religio- 
sa si parla delle parziali beneme- 
renze de’ membri che le componga- 


74 ORD 


no, e dei loro uomini grandi nella 
santità, nelle dignità eoclesiastiche 
compreso il pontificato, nelle scien- 
ze ed anche nelle arti; in quelli che 
li, riguardano degli immensi vantag- 
gi recati in tutto il mondo e in 
tutti i tempi, colla difesa de’ dom- 
mi cattolici contro gli eretici e scis- 
matici, e colla propagazione della 
fede a mezzo de' religiosi missiona- 
.rì, mantenimento e incremento di 
essa, non che con l’incivilimento 
delle nazioni, essendo innumerabile 
il novero de’ martiri; non senza 
confutare le principali accuse che 
gli eretici, gl’increduli ed i cattivi 
cristiani fecero contro gli ‘ordini re- 
ligiosi. Percid solo ci sembra op- 
portuno, per non fare ripetizioni e 
per dovere di brevità, riportare quan- 
to in argomento si legge nell’im- 
portante ed utile opera del canonico 
Francesco Bronzuoli fiorentino: Zsti- 
tuzioni cattoliche, sez. 89, $ 1, degli 
ordini regolari. 

» Onde stimare e rispettare debi- 
tamente gli ordini religiosi, e non 
restare ingannati dalla ingiusta cen- 
sura che contro di loro non di 
‘ rado si avventa, specialmente che 
siano inutili alla società, fa d’uopo 
riflettere, conforme ne insegnano la 
fede, la storia, l'evidenza. 1.° Che 
Iddio padrone com’ egli è di tutte 
le sue creature, Iddio che ha crea- 
to le ragionevoli per essere da loro 
amato e servito su questa terra, ha 
diritto (e chi mai oserebbe di con- 
trastarglielo ? ) di scegliere fra esse 
un numero e destinarle ad essere 
unicamente occupate di lui, e a pre- 
stargli un servigio più diretto, per- 
fetto e continuo in tutte le azioni 
della loro vita. 2.° Ch'è un’ ingiu- 
stizia ingiuriosissima vilipendere ed 
insultare tutto intiero un ceto di 
persone, perchè alcune di esse si 
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trovano riprensibili : tanto più che 
trattandosi di corporazioni religiose, 
la massima parte de’ loro individui 
non cedono a chi si sia in probità, 
in scienza, in rettitudine. Giova ri. 
portare su tal proposito il sentimen- 
to d’un filosofo che non era ligio 
certamente a quelle corporazioni, 
Voltaire. » Non si può negare che 
nei chiostri vi sieno sempre state 
delle grandi virtù: Non vi è tuttora 
monastero che non racchiuda delle 
anime grandi, che fanno onore alla 
natura umana”. 3.° Che la società — 
è debitrice agli ordini religiosi d’in- 
finiti vantaggi; della conservazione 
e propagazione delle lettere e delle 
scienze, del progresso della coltura 
de terreni, della educazione morale 
e scientifica di un immenso nume- 
ro di giovani; del soccorso a innu- 
merevoli indigenti, dell’ assistenza 
d’infermi negli ospedali, del riscatto 
degli schiavi presso i barbari, della 
costumatezza de’ popoli, mediante la 
predicazione della divina parola, 
l’ amministrazione del sagramento 
della penitenza, l’assistenza prestata 
alle parrocchie in soccorso de’ par- 
rochi, e mediante ancora i consi- 
gli, l’esortazioni, i buoni esempi. 
4.° Che le orazioni private e co- 
muni, unite alle astinenze e a pe- 
nitenze rigorose, sono il massimo 
ed il continuo vantaggio che i po- 
poli riportano dalle comunità reli- 
giose, e pel quale ogni saggio le sti- 
ma e moltissimo le apprezza. Di gior- 
no e di notte si alza al divin tro- 
no la loro prece, ed allontana i fla- 
gelli che si scaricherebbero sulla 
scelleratezza de’ popoli, e richiama- 
no benedizioni sulle città e fami- 
glie; e bene spesso nel tempo che i 
censori e nemici de’ religiosi s' im- 
mergono infino a gola nei peccati, 
e provocano la tremenda giustizia 
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di Dio, le orazioni di quelli otten- 
gono loro clemenza e misericordia. 
Questo vantaggio si ha specialmen- 
te dalle comunità dedicate alla con- 
templazione e dai sacri asili delle 
monache ”’. Sulle benemerenze degli 
ordini religiosi e della loro apolo- 
gia si può leggere il discorso pre- 
liminare del p. Flaminio Anmnibali 
da Latera minore osservante: Com- 
pendio della storia degli ordini re- 
golari esistenti, Roma 1790. Tra le 
altre cose rileva, che tra gli otto prin- 
cipali dottori della Chiesa, sei furono 
religiosi, tre de’ greci, cioè i ss. Ba- 
silio, Gregorio Nazianzeno e Gio. 
Grisostomo: tre de’ latini, cioè i 8s. 
Gregorio I, Girolamo ed Agostino. 
Noi vi aggiungeremo i ss. Tommaso 
d'Aquino e Bonaventura, non che i 
ss. Pier Damiani e Bernardo, dichia- 
rati questi dottori della Chiesa a’tem- 
pi nostri. Tra le dissertazioni più 
recenti e apologetiche degli ordini 
religiosi, ine citeremo due: Discorso 
del marchese Carlo Antici pronun- 
ziato in Roma nell’ accademia di 
religione cattolica, il dì 22 giugno 
1826, Imola 1826. Eccone l’argo- 
mento. Gli ordini monastici e re- 
golari favoriscono le scienze, le arti, 
l'agricoltura, l’ istruzione pubblica, 
e porgono sollievi all’infermità e 
alla miseria. Il p. Giuseppe Palma 
carmelitano, poi vescovo d’Avellino, 
nella detta accademia a’ 21 luglio 
1836 pronunziò il Discorso in di- 
fesa degli ordini religiosi, contro le 
calunnie de’ libertini; si legge negli 


Annali delle scienze religiose, vol. 


Jil, p. 406. | 
L'origine degli ordini religiosi 
principalmente la descrivemmo ne- 
gli articoli, Momacne, Monaco e Dr- 
SCIPLINA REGOLARE, Sì d'oriente, che 
d'occidente, e deriva dai primi tem- 
pi della Chiesa, altro in vero non 
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essendo la professione della vita mo- 
nastica e regolare, che l’osservanza 
di alcuni consigli, proposti dal fon- 
datore della Chiesa Gesù Cristo nel- 
l’evangelo, a quelli cioè che desi- 
derano menare una vita più per- 
fetta di quella del comune de’ cri- 
stiani. Dal principio della Chiesa 
sempre vi sono state persone del- 
l'uno e dell’altro sesso, le quali de- 
siderose di tal perfezione, si obbli- 
garono volontariamente ad osserva» 
re i detti consigli. Sono questi fra 
gli altri, la povertà, la castità e l’ob- 
bedienza, che per essere di tulti i 
principali sono il costitutivo e l'es- 
senza della vita religiosa d’ogni re- 
golare istituto. Se la professione dei 
mentovati consigli fu proposta e con- 
fermata da Gesù Cristo eziandio col- 
l'esempio, egli può dirsi. per con- 
seguenza délla vita monastica e re- 
golare autore e maestro. Molti ‘Pon- 
tefici, padri, concilii e scrittori ri- 
conobbero per fondatori della vita 
religiosa gli apostoli, perchè furono 
i primi a professare la nuova filo- 
sofia portata da Cristo al mondo, 
ignota prima a tutti i sapienti del 
gentilesimo. Altri riconoscono per 
principe de’ monaci anacoreli s. Gio. 
Battista, come ombra e figura della 
vita monastica, la quale al tempo 
degli apostoli ricevè il suo compi- 
mento. E ciò particolarmente dal- 
l’evangelista s. Marco, che fondando 
la chiesa d’Alessandria colla conver- 
sione alla fede d’innumerabili per- 
sone, molte di queste si proposero 
subito di osservare oltre i precetti 
anche i consigli evangelici, ritiran- 
dosi nella solitudine alla pratica di 
tutte le virtù, chiamati Terapeuti, 
antichi solitari chiamati anche 4- 
sceti. I principali di questi propa- 
garono il monachismo : s. Paolo pri- 
mo eremita verso il 250 o 259 in- 
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cominciò la sua vita religiosa; s. 
Antonio patriarca de’ cenobiti, ver- 
so il 270 abbracciò tale vita, e sot- 
to la di lui direzione si formarono 
molti monasteri; s. Basilio poi per- 
fezionò l'istituto monastico dopo. le 
conferenze avute con s. Antonio e 
coi suoi discepoli. Quindi pel mo- 
machismo scrissero regole s. Anto- 
nio (cui si attribuisce l' istituzione 
de’ primi cenobi de’ monaci nel de- 
serto, come l’ istituzione della vita 
regolare nelle sacre vergini, benché 
la loro origine risale ai primi tem- 
pi della Chiesa), s. Basilio in oriente, 
s. Benedetto in occidente: iu pro- 
cesso di tempo dagli ordini orien- 
tali Antoniano e Basiliano, e occi- 
dentale Benedettino derivarono altre 
congregazioni monastiche, ed in gran 
numero dall’ ultimo. Sino dai primi 
secoli colla regola di 8. Agostino 
assai fiorirono i canonici regolari di 
moltissime congregazioni; più tardi e 
verso il declinar del secolo XI i cava- 
lieri ospedalieri e militari, aumentati 
per le Crociate(Vedi), con regole dif- 
ferenti di qualche ordine religioso 
e voti soleuni. A voler dire delle 
principali istituzioni, mentre lungo 
sarebbe tutte riportarle, nel secolo 
XI vennero istituiti gli umiliati, che 
si esercitavano nelle manifatture di 
Jana e nel lingere e sodare nelle 
gualchiere i panni; ed i certosini. 
Ne’ primi anni del secolo XIII fu- 
rono approvati dalla santa Sede 
gli agostiniani, i carmelitani, i france- 
scani, i domenicani frati mendicanti, 
di cui furono subito benemeriti Ins 
mocenzo III, Onorio III, Gregorio 
JX; Gregorio X però nel concilio 
di Lione, come avea fatto Innocen- 
zo lil in quello di Laterano IV, 
proibì di fondare nuovi ordini re- 
ligiosi. Il canone Lateranense dispo- 
se: » Opponendosi la soverchia di- 
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versità degli istituti all'osservanza 
del buon ordine, proibiamo rigoro» 
samente d’inventarne di nuovi; ma 
chiunque vorrà praticare la vita re- 
golare, abbraccierà una delle regole 
che sono approvate”. Dai nominati 
ordini derivarono diverse riforme, 
ed in gran numero dal francesca- 
no. Nello stesso secolo XIII ripeto- 
no l'origine gli ordini de’ serviti, 
de’ mercedari, de’ trinitari. Nel se- 
colo XIV venne approvato l’ordine 
di s. Paolo primo eremita, e fonda- 
ti quello de’ gesuati, quattro de'’gi+ 
rolamini, e quello di s. Brigida. 
Nel secolo XV furono istituiti i 
minimi; e ne’ primi anni del XVI 
l'ordine ospitalario de’ benefvatelli. 
Ne” primordi del secolo XVI s. Gae» 
tano fu il primo che radunò una 
congregazione di chierici regolari; 
indi furono istituiti i barnabiti, i 
somaschi, i gesuiti, i chierici rego- 
lavi minori, i ministri degl’infermi, 


i chierici regolari della Madre di 


Dio, gli scolopi. Le congregazioni di 
sacerdoti in comunità incomincia- 
rono coi filippini dopo la metà del 
secolo XVI, poscia nella fine di es- 
so coi dottvinari; nel secolo seguen» 
te prima i pii operai, poscia gli o- 
ratoriani, quelli della missione e le 
congregazioni de’ chierici secolari. 
Nel secolo XVIII si fondarono i 
passionisti, redentoristi, fratelli delle 
scuole cristiane ed i frati della pe» 
nitenza. Fra tutte le regole formate 
per gli ordini religiosi, principal» 
mente prevalsero quelle composte 
da s. Basilio, da s, Benedetto, da s. 
Agostino e da s, Francesco; le quali 
regole servirono come quattro fonti, 
dai quali attinsero le acque tutti 
quelli che dopo tali santi fondaro- 
no ordini e congregazioni religiose, 
dopo il disposto dal concilio Late» 
ranense IV, 
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Nel pontificato di Clemente XIII 
la repubblica di Venezia, sotto pre- 
testo di riformare gli ordini rego. 
lari, ebbe per iscopo di distrugger- 
li interamente nei dominii della re- 
pubblica. Questo operato servì di 
funesto esempio per la SOppressio- 
ne che poi fecero diversi sovrani 
di parecchi ordini religiosi ne’ loro 
stati. Infatti nel 1781 l’imperatore 
Giuseppe II con editto impose a 
tutti gli ordini regolari esistenti ne- 
gli stati austriaci, di rinunziare ad 
ogni unione, dipendenza o connes- 
sione passiva con altre case reli- 
giose e con superiori esteri, tranne 
Ja comunione delle preci e de’ suf. 
fragi. Proibì ancora ad ogni reli- 
gioso di recarsi ad alcun capitolo 
generale o assemblea, che dal pro- 
prio ordine si convocasse fuori degli 
stati austriaci, oltre altre leggi re- 
strittive per gli ordini religiosi e 
per le monache. Indi l’imperatore 
rimise la dispensa de’voti ai vesco- 
vi diocesani, abolendo |’ esenzioni 
ed i privilegi de’regolari. Ebbe in 
seguito luogo la soppressione di 
vari monasteri d’ambo i sessi; e 
poscia quella di tutte le case reli- 
giose in tutta l'estensione degli stati 
austriaci, ad onta delle zelanti ri- 
mostranze di Pio VI. Verso il de- 
clinare di tale secolo scoppiata la 
funesta rivoluzione di Francia, in 
quel regno s'incamevarono i Zeni 
ecclesiastici (Vedi) (de’ beni de’ re- 
golari ne parlammo pure a Mano, 
dicendo del vocabolo Mani morte), 
indi si procedette alla soppressione 
di tutti gli ordini religiosi, ed al- 
1’ abolizione de’ voti monastici e re- 
golari. Il Bercastel, Storia del cri- 
stianesimo t. 36, parlando del nu- 
mero grandissimo de’ monasteri e 
conventi in cui si andarono a chiu- 
dere i membri di diversi. ordini re. 
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ligiosi, dice: » Il corteggio di que- 
sti uomini più daddovero dediti a 
Dio costituiva lo splendore della 
Chiesa. Essa aveavi inogni tempo 
trovato un appoggio nelle preghie- 
re di queste anime fervorose. N° e- 
rano usciti de’grandi luminari, dei 
difensori zelanti della fede, ed i 
pastori delle anime vi vedevano 
sempre degli operai pronti a se- 
condarli nel ministero della parola 
ed in tutte le sagre funzioni. Gli 
empi stessi non negavano che i re- 
ligiosi non avessero fatto sommi 
benefizi allo stato, sì per aver dis- 
sodate e messe a coltivazione le ter- 
re, sì pei soccorsi che sommini- 
stravano alle campagne ed alle pro- 
vincie, dove molti villaggi, molte 
terre e molte ciltà ancora doveva- 
no la loro origine e la coltura dei 
loro terreni allo stabilimento dei 
monasteri, e sì ancora per le scien- 
ze, delle quali essi per una lunga 
serie di secoli erano stati i soli de- 
positari ’’. Malgrado tutte queste 
notorie verità, agli 11 febbraio 
1790 fu domandata la soppressione 
di tutti gli ordini religiosi e l’abo- 
lizione di tutti i voti monastici: pro- 
testò altamente il clero, ma inu- 
tilmente. Conquistando poi i repub4 
blicani francesi pressoché tutta l’ I- 
talia, ovunque abolirono gli ordini 
religiosi. Divenuto loro imperatore 
Napoleone, tra le innammissibili do- 
mande che nel 1808 fece a Pio 
VII, vi fu l'abolizione degli ordini 
religiosi dell'uno e dell’ altro sesso, 
l'abolizione del celibato e l' abili- 
tazione al matrimonio delle perso- 
ne consagrate al culto religioso, 
anche .in forza di voto solenne: 
tutto negò Pio VII, ma il suo sta- 
to fu di nuovo invaso, indi venne 
deportato prigioniero nel luglio 
1809. Nel seguente anno tutti i su- 
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periori degli ordini regolari furono 
da Napoleone chiamati a Parigi 
capitale dell'impero francese; giun- 
ti in detta città colla forza, con 
questa vennero trasportati subito 
in diversi luoghi della Francia. Con 
decreto del 3 maggio Napoleone 
soppresse tutti gli ordini, congrega- 
zioni ed istituzioni religiose, anche 
d’Italia e di Roma, d’ambo i sessi. 
Siccome nella casa della Missione 
per ordine del governo furono col. 
locati circa venti alunni del col. 
‘ legio Urbano, in cura de' sacerdoti 
di tal congregazione per educarli 
ed istruirli, essa non fu mai sop- 
pressa, interessando a Napoleone 
per fini politici che si mantenesse 
il collegio per le missioni. Distrut- 
ta nel 1814 la potenza di Napo- 
leone, felicemente Pio VII tornò 
alla sua sede, ripristinò gli ordini 
religiosi e le monache, e con editto 
de’ 14 agosto del. cardinal prefetto 
della Congregazione de’ vescovi e 
regolari (Vedi) ordinò la vestitu- 
zione delle case religiose che non 
aveano cangiato natura; così Ro- 
ma e lo stato pontificio potè ve- 
dere riunite tante comunità rego- 
lari, ch’ erano state qua e là di- 
Sperse e confuse. Nei num. 2 e 3 
del Diario di Roma 1815 è ri- 
portato il novero de’ monasteri e 
conventi ripristinati in Roma dalla 
congregazione de’ prelati e ministri 
perciò istituita da Pio VII, donde 
poi si diramarono ad occupar quelli 
delle provincie i religiosi e le re- 
ligiose. In pari tempo furono via- 
perti i collegi ‘addetti alle missioni 
degli ordini regolati, de’ quali si 
parla agli articoli degli ordini stessi, 
Dei compensi accordati da Pio VII 
agli ordini e congregazioni religiose, 
giusta la rendita netta de’ loro an- 
tichi beni perduti, va letto quanto 
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riportai nel vol. XL, p. 159 e seg. 
del Dizionario. Successivamente gli 
ordini religiosi furono in gran 
parle ripristinati in Italia ed al- 
trove, soppressi sotto la dominazio- 
ne francese, ed anche negli stati au- 
striaci, come in altri, si ripristinarono 
alcune congregazioni religiose dei 
due sessi. In questo secolo ezian- 
dio abbiamo nuove istituzioni di ‘ 
congregazioni religiose, delle quali 
purlasi a’ loro articoli. Tra quelle 
di donne, nomineremo quelle del 
Sagro cuore e le Oblate ospitalie- 
re approvate da Leone XII; tra 
quelle di uomini ricorderemo gli 
Oblati di Maria Vergine di Pi- 
nerolo, approvati da Leone XII, 
e quella della Carità approvata 
da Gregorio XVI, il quale cano- 
nizzò s. Alfonso de Liguori fonda- 
tore dei redentoristi, la cui statua 
di marmo è stata eretta. nella ba- 
silica Vaticana, tra quelle de’ prin- 
cipali fondatori degli ordini reli- 
giosi. 

La moltitudine e la varietà degli 
ordini religiosi ebbe per iscopo di 
contentare tutte le inclinazioni, e 
la varietà delle loro diverse deno- 
minazioni non deroga al nome cri- 
stiano, come eruditamente prova il 
Sarnelli nelle Zest. ecc/. t. 8, lett. 
11,contro gli eretici. Non sono di- 
visi nella fede, dottrina e carità 
cristiana; né la diversità sia nelle 
vesti, sia nel nome, cagiona alcuna 
deformità, ma piuttosto bellezza nel- 
la Chiesa di Dio, componendosi la 
principalissima parte negli unti del 
Signore e ministri di nostra santa 
religione. Questi diversi ordini re- 
ligiosi con vari simboli sono de- 
signati nelle sagre lettere, come 
varie membra dello stesso corpo 
mistico. 7°. GERARCHIA ECCLESIASTICA. 
La nuova Gerusalemme o chiesa 


ORD 


militante si rende simile alla cele- 
ste, composta di angeli; e siccome que- 
sti parte assistono, altri illuminano, 
altri purgavo, altri sono mandati a 
ministrare, così è degli ordini reli- 
giosi: alcuni attendono alla medi- 
tazione, altri a cantare in coro, 
altri a predicare la parola di Dio, 
altri ad amministrare i sagramenti, 
‘ altri sono mandati nelle più remo- 
te regioni a convertire la gente 
alla fede, tutti collaboratori nella vi- 
gna del Signore. Sono adunque i fon- 
datori illustri degli ordini, padri che 
generarono figliuoli a Cristo, se- 
condo i diversi bisogni della Chiesa 
ne differenti secoli e ne'vari climi, 
con differenti opere buone; avuto 
riguardo ai tempi, ai luoghi, ai co- 
stumi, alle circostanze in cui si tro- 
vavano. Le medesime ragioni de- 
terminarono i Papi ed i principi 
ad approvare o confermare i di- 
versi ordini religiosi, consultando i 
bisogni e l’utilità della Chiesa e 
delle nazioni. I due ordini di s. 
Antonio e di s. Basilio bastarono 
per gli orientali, perchè quelli non 
si dedicarono che al lavoro delle 
mani, alla preghiera ed alla peniten- 
za; in occidente i fondatori si propo- 
sero, senza trascurare que’ tre og- 
getti, l’utilità del prossimo in tan- 
ti diversi modi che abbiamo ac- 
cennato. Nulla importa che siano 
vari ì riti e vari gli ordini rego- 
lari nella Chiesa, perchè tutti con- 
vengono in una fede, dottrina e 
carità cristiana: tuttavolta si lro- 
vò opportuno da diversi Papi proi- 
bire il passaggio da un ordine al- 
l’altro, per giusti motivi. Quindi 
nella lett. 14 il Sarnelli enume- 
rando gli ordini religiosi a tutto il 
secolo XVII, ne ricerca . |’ origine 
da s. Paolo primo eremita e da 
s. Antonio patriarca de’cenobiti, e 
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dagli asceti che li precedettero, poi- 
chè è comune sentenza, che s. Pao- 
lo propriamente istituì il monachi- 
smo nell’Egitto, s. Antonio lo or- 
dindò e regolò; indi parla delle 
quattro principali regole e degli or- 
dini che sotto di esse militano, cioé 
di s. Basilio, di s. Agostino, di s. 
Benedetto e di s. Francesco, regi- 
strando i principali ordini che in 
ogni secolo furono istituiti, tranne 
quello de’ certosini che si considera 
istituto particolare. Le dette quat- 
tro principali regole servirono di 
modello alle altre, che come fonda- 
mentali furono modificate secondo 
lo spirito de’ posteriori fondatori, 
e ciò che si proposero coi loro isti- 
tuti: la regola de’certosini parte- 
cipa di quelle di s. Agostino e di 
s. Benedetto. Quando gli ordini re- 
ligiosi furono trapiantati da un pae- 
se in un altro, vi furono chiamati 
e stabiliti dai sovrani, dai vescovi 
o ordinari, dai magnati, dai magi- 
strati civici e dai popoli stessi, pel 
buon odore delle loro virtà o pei 
servigi particolari che rendevano e 
di cui se ne sentiva l’ utilità. Dun- 
que non fu per falsa divozione o 
capriccio che se ne vollero avere 
di molte specie in uno stesso luo- 
go, ma per bisogno e comodità del 
pubblico e vantaggio religioso, di 
che parla amplamente la storia. 
Se ciò fu spinto talora forse fino 
all’ eccesso, come dicono alcuni, 
di tal difetto non se ne può incol- 
pare la Chiesa, i Papi, i vescovi, ì 
priucipi, i magistrati, nè gli ordini 
stessi. E vero che i concilii Late» 
ranense IV e di Lione II proibi- 
rono stabilire nuovi ordini religiosi, 
ed il secondo decretò che si doves- 
se ricorrere al Papa per l’appro- 
vazione di nuove regole; ma si de- 
ve riflettere che avanti il primo il 
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francescano e il domenicano erano 
stati approvati verbalmente da In- 
nocenzo III, onde Onorio IIl elet- 
to dopo il concilio non fece che 
eonfermarli; e prima del secondo, 
Gregorio X che lo celebrò, avea 
già approvato i celestini colla re- 
gola di s. Benedetto, onde se pre- 
scrisse divieto per fondare altri or- 
dini, ciò fu per impedire nuove re- 
gole, la cui moltitudine poteva in 
que’ tempi portare confusione nella 
Chiesa. I differenti rami de’france- 
scani, formati successivamente, non 
furono nuovi ordini, ma riforme 
di quello già stabilito, con diffe- 
renti o maggiori austerità : altret- 
tanto era avvenuto coi monaci ed 
î canonici regolari, e quasi simili 
circostanze e divisamenti s’ incon- 
trano nelle altre diverse istituzio- 
ni, così in quelle delle mona- 
che, una delle quali santa Teresa 
carmelitana dell’ antica osservanza, 
fu fondatrice dei carmelitani scalzi 
e delle carmelitane scalze. Il b. 
Roberto d’Arbrissel istituì nel 1100 
la congregazione benedettina di 
Font-Evrault, e in venerazione alla 
disposizione del Redentore che us- 
segnò s. Giovanni per figlio della 
divina sua madre, sottopose la con- 
gregazione ad una religiosa supe- 
riora generale. Finalmente, quanto 
alla diversità dell’ abito degli ov- 
dini religiosi, essi, generalmente 
parlando, portano quello de’ loro 
fondatori, alcuni de’quali per u- 
miltà vestirono nel modo il più 
abbietto; altri l'abito proprio del 
luogo onde traevano origine, ec- 
cettuate alcune modificazioni pre- 
scritte dalla santa Sede, per quelle 
ragioni hotate ai singoli articoli. 
Le congregazioni religiose posterio- 
ri usano comunemente |’ abito che 
portavano gli ecclesiastici in tempo 
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della loro istituzione, ne’diversi luo- 
ghi donde derivò. 

Oltre gli autori e storici che 
citiamo ad ogni religiosa istitu- 
zione, sugli ordini religiosi posso» 
no consultarsi i seguenti. Storia de- 
gli ordini monastici , religiosi e 
militari e delle congregazioni se- 
colari dell'uno e l’altro sesso, con 
le vite de’loro fondatori e rifor- 
matori, traduzione dal francese del 
p. Giuseppe Francesco Fontana 
milanese chierico regolare della 
Madre di Dio, Lucca 1737. Que- 
sta importantissima opera è del p. 
Pietro Ippolito Helyot del terz’ or- 
dine di s. Francesco, che incomin- 
ciò a pubblicare il primo volume 
nel 1714, con figure rappresentan- 
ti i religiosi de’ due sessi. Filippo 
Bonanni gesuita: Catalogo degli 
ordini religiosi della chiesa militan- 
te, espressi con immagini e spiega- 
ti con una breve narrazione, Ro- 
ma 1738, quarta edizione. Nella 
prefazione parla di quelli che pub- 
blicavono le immagini de’ fondatori 
e fondatrici degli ordini religiosi, e 
le figure degli abiti de’ religiosi e 
delle monache. Nel 1826 in Roma, 
secondo l’opera del p. Bonanni, 
pubblicò Giuseppe Capparoni : Rac- 
colta degli ordini religiosi. ch’ esi- 
stono nella città di Roma, dise- 
gnati ed incisi. all’ acquaforte dal 
medesimo e coloriti. Philippon de 
la Madelaine: Zistoire complète et 
costumes des ordres militaires, mo- 
nastiques et religieux, Paris 1841. 
Barone Agostino Cauchy: Conside- 
rations sur les ordres religieux, 


Paris 1844. Questa opera apolo- 


getica meritò gli elogi degli A4n- 
nali delle scienze religiose, vol. 19, 
p. 150. Nel vol. 4, seconda serie 
p. 189, il ch. ab. G. B. Grana dié 
l’analisi dell’ importante opera .isto- 
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rica ed apologetica, del p. J. M. 
Prat gesuita: Essai sur la des- 
truction des ordres religieux en 
France au dix-huitibme siècle, Pa- 
ris 1845. 

ORDINE MILITARE, Ordo mi. 
litaris. Gli ordini militari, religiosi, 
ospitalieri, equestri o cavallereschi, 
sono corporazioni 0 compagnie di 
‘cavalieri istituiti dai Pontefici, da- 
gl’ imperatori, dai re, e da altri 
principi e persone in diverse occa- 
sioni, per la difesa della Chiesa o 
dello stato, o per curare gl’ infer- 
mi, massime pellegrini ed i fe- 
riti in guerra, i quali fanno par- 
te degli Ordini religiosi (Vedi), e 
godono com’ essi i privilegi del 
chiericato, Questi ordini ospedalie- 
ri si confusero talvolta cogli ordini 
militari. Poichè gli ordini istituità 
in Gerusalemme (Vedi), onde cu- 
rare i pellegrini infermi che reca- 
vansi alla visita del s. Sepolcro 
(Fedi), vedendo mal sicure le stra- 
de per gli aguati che tendevano lo- 
ro gl’ infedeli, li fece risolvere a 
cingere la spada; indi molti po 
verarono nel solo rapporto dell’ o 
spitalità, altri esclusivamente si de 
dicarono ad una repressione arma- 
ta degl’ infedeli, altri continuando 
ad esercitare l'ospitalità a un tem- 
po si fecero campioni di que’ me- 
desimi loro ospiti, cui aveano pro- 
fuso le loro pietose cure e zelantì 
caritatevoli sollecitudini. Conquista- 
ta Gerusalemme dai crocesignati la- 
tini, e fondato il nuovo regno, gli 
ospedalieri prestarono ai re validi 
aiuti contro i saraceni, onde ripot- 
tarono insigni privilegi, onori e be- 
ni. Glì ordini militari religiosi ab- 
bracciarono regole differenti, con 
voti solenni di povertà, obbedienza, 
di difesa e di castità, il quale a 
molti fu dai Papi commutato iu 

VOL. XLIX, 
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caslità coniugale. Una gran parte 
di ordini monastici e mendicanti 
aggregarono ai loro quelli de’ ca- 
valieri, mediante l’osservanza delle 
proprie regole, con diverse limita- 
zioni proporzionate alla loro con- 
dizione e mitigate dalla podestà dei 
Pontefici che li colmarono di pri- 
vilegi ed esenzioni, approvandoli e 
confermandoli. Molti ordini milita- 
ri ebbero ed hanno le cavalieresse, 
come molti ordini religiosi ebbero 
le loro monache, onde vi furono 
militissae, equitissae, hospitalariae. 
Quindi, secondo le diverse catego- 
rie, sono superiori di tali ordini 
diversi dignitari, come i gran mae- 
stri, i gran priori, i gran can- 
cellieri, ec.; i gradi degli ordini se- 
condo la loro qualità differiscono, 
sia ne'dignitari, che nei gran croci, 
cominendatori e cavalieri. Hanno 
abiti e distinzioni particolari, con 
regole religiose o ‘statuti. Ordina- 
riamente principale insegna degli 
ordini militari, religiosi ed equestri 
è la Croce di decorazione religiosa 
ed equestre (Vedi); ove si parla 
delle sue diverse specie e forme, e 
de' modi di portarla, e con esse si 
sogliono ornare gli stemmi gentilizi: 
il p. Bonanni, Numism. Pont. t. I, 
p. 184, riporta quello di Clemente 
VII sopra la croce gerosolimitana, 
al cui ordine il Papa avea appar- 
tenuto, in una medaglia da lui co- 
niata. È assai difficile lo stabilire 
le preminenze d’ origine degli or- 
dini equestri, militari, religiosi, men- 
tre alcuni di essi hanno cercato 
de’ secoli di gloria ne’ primi secoli 
della Chiesa, altri in quelli de’ tem- 
pi di mezzo, con chimeriche pre- 
tensioni, fingendo anche monumen- 
ti a loro sostenimento. Vollero essi 
imitare alcuni ordini religiosi ch'eb- 
bero la maula di cercare la loro 
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erigine in tempi remotissimi, ed 
anche avanti l'era cristiana, affine 
di venire risguardati come merite- 
voli di precedenza sugli altri, ciò 
che producendo gravi e pregiudi- 
zievoli questioni, provocarono le sa- 
lutari provvidenze della santa Sede 
per sopirle. La critica non ammet- 
te ordini militari prima del secolo 
XI, ed i più rigorosi e imparzia- 
li storici non li ammettono avan- 
ti il XII, fra i quali nominere- 
mo il p. Papebrochio ed il p. He- 
lyot. L'opera del secondo sulla sto- 
ria degli ordini religiosi e mili- 
tari, è la più insigne che abbia- 
mo, echi scrisse dopo il p. Helyot 
per lo più da lui attiose le nozioni. 
Se in esse vi sono ‘alcuni difetti, 


questi sono inseparabili quando si, 


scorre un campo vasto, seminato 
di spine e di tante varietà. Alme- 
no è l’opera che contiene minori 
errori delle altre scritte su questo 
genere di storia; gli estratti storici 
sono esatti, gli abiti furono ripor- 
tati fedelmente. 

Si pretese far rimontare l’origi- 
ne dell’ ordine di s. Lazzaro (Ve. 
di) fino al primo secolo della Chie. 
sa. Si volle asserire che s. Giaco- 
mo primo vescovo di Gerusalemme 
fu l’istitutore de’ cavalieri del s. 
Sepolcro (Vedi). Molti tentarono 
far credere che ' l’imperatore Co. 
stantino il Grande fondò gli ordi- 
ni Costantiniano e dello Sperone 
d'oro (Vedi), e che il Papa s. Sil- 
vestro I li approvasse, giltando co- 
sì i. fondamenti d’un ordine di 
cavalleria, che in seguito fu il mo- 
dello di tutti gli altri. Tutti i cri- 
tici dichiarano ch'è un voler. ro- 


vesciare l’ edificio della storia e vio- 


lare tutte le regole della critica, il 
cercare de’ cavalieri cristiani, sia 
militari, sia ospedalieri, prima delle 
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crociate e dei secoli XI e XII. Nè i 
romani, nè i greci, nè gli sciti, né i 
sarmati non conobbero queste milizie 
secolari e regolari arrolate nel nome 
di Gesù Cristo, e sotto l’iuvoca- 
zione della Beata Vergine e dei 
santi, per combattere sotto lo sten- 
dardo della religione contro i ne- 
mici principalmente del nome cri- 
stiano, e contro i nemici della Chie- 
sa e dello stato. È vero, che' se 
nell'antichità non si ritrovano or- 
dini, eravi qualche ombra, qualche 
immagine della cavalleria militare, 
imperciocchè vi è gran differenza 
su queste due istituzioni. | cavalie- 
ri degli ovdini militari fanno un 
corpo o una società, che riconosce 
un capo ed è soggetta a statuti, 
sebbene non sempre osservati: delle 
solenni cerimonie ed insegne di di- 
stinzione hanno sempré segnalato 
l'ammissione agli ordini. Non fu lo 
stesso della cavalleria militare, la 
quale non esigeva cerimonie: con- 
ferivasi avanti o dopo le battaglie, 
all’ assedio di una città, all’ aprirsi 
d’ una breccia, al passare d’ un pon- 
te. Questo era uno stimolo del co- 
raggio in altri, ed una ricompensa 
del valore a chi ne avea dato pro- 
va: questi premi della virtù pre- 
cedettero lungo tempo gli ordini 
militari eretti dai principi cristiani. 
Si possono dividere questi ordini 
in due classi, l'una è della caval 
leria civile e politica ; \' altra della 
cavalleria cristiana, secondo le di- 
stinzioni che vi fecero gli scrittori 
degli ordini militari. Volendo i prin» 
cipi ricompensare le belle azioni, 
senza esaurire le loro finanze, in- 
ventarono delle insegne d'onore, - 
che poco costano a un sovrano e 
che lusingano l'amor proprio di un 
suddito senza renderlo potente. Sa- 
vebbe forse a desiderare che la di» 
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che di dottrina e di ecclesiastica 
erudizione, pastorali che in latino 
vennero in luce a Roma nel col- 
legio di Propaganda, ed altrove 
in italiano; aprì oratorii, eresse 
templi ed introdusse nuovi Ordi- 
ni regolari. Molto generoso si mo- 
strava coi poveri, ed era inten- 
to a procurar comodi e vantag- 
gi ai suoi concittadini. Al modo 
di quanto avea fatto in Ancona si 
adoperò acciocchè fossero risarcite 
le strade, e fabbricò un modesto 
palazzo in una villa degli arcivesco- 
vi di Bologna, situata in un luogo 
detto Sasso. 

Erano passati quasi due lustri dac- 
chè reggeva la chiesa bolognese, quan- 
do venne a morte Clemente XII. I 
sacri elettori, raccoltisi in conclave 
per eleggergli un successore, dopo 
varie vicende giunsero al numero 
di cinquantuno ; e scorsero sei mesi 
senzachè potessero accordarsi nello 
stabilire tra loro il più degno del 
triregno. 

Molti risguardavano specialmen- 
te al Cardinal Ottoboni decano del 
sacro Collegio, comunque avesse buo- 
na parte degli elettori contraria per 
essere protettore della corona di 
Francia. Ma la morte di lui, acca- 
duta ai 28 febbraio nel conclave mede- 
simo, troncò ogni discussione in 
suo riguardo. Giunsero frattanto altri 
Cardinali dimoranti fuori di Ro- 
ma, per cui nel mese di maggio 
il numero loro era asceso a cin- 
quantacinque, quarantasei dei quali 
erano italiani. Cenci e Gio. Batti- 
sta Altieri morirono presi da un 
accidente nello scrutinio; Lorenzo 
Altieri morì poco dopo, e Porzia ne 
uscì ammalato, per cui rimasero cin- 
quantuno gli elettori. 

I Cardinali di Clemente XII, coi 
francesi e cogli spagnuoli uniti, aven- 
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do alla testa il Cardinal Corsini, nipote 
del Papa, sostennero per quarauta 
giorni il Cardinale Aldovrandi con 
trentaun voti; quelli di Clemente XI, 
di Innocenzo XIII, e di Benedetto XIII, 
diretti dal Cardinale Annibale Albani 
camerlengo, concorrevano . ordina- 
rianieute con vent’otto voti nel Lan- 
fredini. Il Cardinal Corradini ne 
ebbe spesse volte quindici in suo 
favore; ma il conclave rifiutollo in 
vista della vecchia sua età dì circa 
ottantadue anni. Tre schedule si pub- 
blicarono pure altre volte in favo- 
re del p. Barberini, ex generale 
dei cappuccins e predicatore apo- 
stolico. : 

Si facevano fiattanto incessanti 
preghiere nelle chiese di Roma, ac- 
ciocchè sollecita fosse la elezione. 
Gli stessi Cardinali sentivano la noia 
di una prigione di sei mesi, resa più 
incomoda pei caldi della stagione. 
Fu celebrato perciò un triduo alla 
Beatissima Vergine Assunta, e nella 
mattina dei 17 agosto fu acclamato 
il Cardinal Lambertini con tutti i 
suffragi. Egli era molto lontano dal- 
l’ambire la dignità, della quale sta- 
va per essere insignito, ed interro- 
gato secondo il solito, se accetta- 
va il Pontificato, rispose: « Lo ac- 
» cetto volentieri per tre ragioni; 
» la prima, per non disprezzare il 
» vostro benefizio; la seconda per 
» non resistere alla volontà mani- 
» festa di Dio, che conosco tale per 
» non aver mai io desiderata tanta 
» dignità; e la terza per dar fine 
» a questi comizii, che credo sieho 
x» di scandalo a tutto il mondo per 
» la loro durata ». Il Cardinal 
Marini, primo diacono, coronollo 
solennemente nella basilica vaticana 
al 22 dello stesso mese col nome di 
Benedetto XIV, assunto dal Lamber- 
tini in memoria di Benedetto XIII, 


ORD 


stribuzione di questi ordini fosse 
più vara, e che le distribuzioni sì 
facessero più meritamente, per quei 
riflessi che riportammo a Carica, a 
Dicnita' e in altri articoli relativi, 
per essere premio della sola virtù 
e del sapere. A Cavanieri dicendo 
della loro origine, incominciando 
da quelli degli antichi romani, par- 
lammo de’diversi modi cui si crea- 
rono i cavalieri, La cavalleria cri. 
stiana è differente dalla cavalle- 
ria civile e politica descritta. I re, 
i priocipi ed altri nell’ istituirla sì 
proposero un fine più nobile che 
non è quello di far uccidere gli 
uomini, o di ricompensar quelli che 
gli hanno uccisi in battaglia ordi- 
nata. La difesa della religione, l’ap- 
poggio della Chiesa, la sicurezza 
de’ pellegrini, il sollievo degli in- 
fermi, il patrocinio delle vedove e 
degli orfani, della giustizia, la tu- 
tela della pubblica quiete, come pei 
Guelfi e Ghibellini onde pacificarli 
fu istituito quello de’ Gaudenti ; 
ecco quale fu lo scopo di queste 
sacre e benemerite istituzioni. L'u- 
manità non presenta nulla di più 
bello, di eroico e di più consolan- 
te, che lo spettacolo d'un certo 
numero d’ uomini che si obbliga- 
rono con giuramento a tutto ciò 
che la carità ba di più sublime: 
se alcuni membri di tali istituti 
non adempirono ì loro doveri, l’i- 
stituzione perciò non perde punto 
della lode che le è dovuta, e quel. 
lì che osservarono esattamente le 
sue prescrizioni meritarono l’ uni- 
versale stima ed ammirazione. Le 


passioni e sregolatezze degli uomi-. 


ni, le grandi ricchezze acquistate 
dai cavalieri . militari religiosi, il 
tralignamento dalla virtù, il raffred- 
damento dal primitivo spirito, fu- 
rono le principali cagioni della de- 
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eadenza di diversi ordini, e provo- 
carono le lagnanze de’concilii, co- 
me di quelli generali Lateranense 
III e di Vienna, de' vescovi, dei 
Papi e de’ principi, indi sollecitò le 
riforme e l'estinzione di non. po- 
chi. Dappoichè gli ordini della ca- 
valleria cristiana, sebbene applicati 
alle armi, sono i suoi membri ca- 
valieri di religione e di chiesa, ca- 
valieri di milizia ecclesiastica, te- 
nuti all’ osservanza de’ voti e della 
regola. 

Alle Crociate (Vedi) principalmen- 
te si attribuisce l'introduzione o am- 
pliazione della cavalleria religiosa, 
indi ne furono segnatamente stabilili 
degli ordini nelle Spagne, a motivo 
degl’infedeli mori. maomettani, che 
ne aveano occupata una considerabile 
parte, con- immensi danni del cri- 
stianesimo, con regole. monastiche, 
molti de’ quali in progresso di tem- 
po dalla santa Sede furono secola- 
rizzati, e ridotti quasi a confrater-. 
nite di cavalieri ammogliati, con 
indulto di godere le commende. Al- 
tri storici considerarono gli ordini 
di s. Michele, dello Spirito Santo, 
del Toson d’oro, della Giarretliera 
e. simili, che per divozione partico- 
lare furono. istituiti dai principi, 
quali semplici confraternite, distin- 
te però dalle altre di tal nome, pel 
rango e qualità delle persone che 
vi sono associate. I più antichi or- 
dinì militari e religiosi sono quelli 
di s. Lazzaro, il Gerosolimitano, 
quelli detti Teutonico, d’Avis, di Ca- 
latrava, di s. Giacomo d’Alcantara, 
della Mercede. Tra i più antichi or- 
dini cavallereschi primeggiano quelli 
detti Costantiniano o Angelico o di. 
s. Giorgio, e quello dello Speron 
d’oro o milizia aurata, tuttora fio- 
renti e nobilissimi, non che quello 
di Cristo. Tra gli ordini militari 
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religiosi egualmente sono al presen- 
te pure risplendenti, il Gerosolimi- 
tano o ospedaliere di s. Giovanni 
di Gerusalemme, quello de’ ss. Mau- 
rizio e Lazzaro, il Teutonico e quel- 
lo di s. Stefano. Tutti gli ordini 
militari, equestri e militari religiosi 
hanno articoli nel Dizionario, esi- 
stenli o non più esistenti, ed anco 
quelli istituiti da principi di reli- 
gione differente, di alcuni de’ quali 
ne parliamo ai luoghi ove furono 
istituiti, riportando tuttocid che li 
riguarda e le loro benemerenze , 
massimamente degli ordini militari 
religiosi, che resero eminenti servi» 
gi alla Chiesa e allo stato con eter- 
no lustro del loro onoratissimo no- 
me, intervenendo i loro rappresen- 
tanti a molti concilii, molti indivi- 
dui de’ quali fiorirono per gloriose 
azioni, e anche per santità di vita 
e dignità ecclesiastiche. Oltre gli sto- 
rici che riportiamo in detti articoli, 
ed i citati in quello degli Onpinr 
RELIGIOSI, su questo argomento , si 
| possono consultare i seguenti: Giu- 
seppe Michieli, Il tesoro mulitare. 
Auberto Mireo, Origines equestrium 
sive militariun ordinum, Antuerpiae 
1609. Militarium ordinum origines, 
statuta, iconibus additis genuinis, 
Maceratae 1623. Andrea Mendo, 
De ordinibus militaribus, Lugduni 
1668. Bernardo Giustiniani, Zisto- 
rie cronologiche della vera origine 
di tutti gli ordini equestri e religio- 
ni cavalleresche, dove si contengono 
tutte l'imprese,. croci, stendardi, a- 
biti e capitolari di ciascun ordine 
e religione, Venezia 1672. Filippo 
Bonanni, Catalogo degli ordini e- 
questri e militari esposto in imma- 
gini e con breve racconto, Roma 
1724. Riporta ancora il catalogo 
degli autori che descrissero gli or» 
dini equestri, i primi elementi delle 
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croci dalle quali procedono tutte le 
altre degli ordini equestri, con altre 
117 figure delle differenti croci, To- 
relli, Armamentarii historico legalis 
ordinum equestrium et militarium in 
codices tripartiti, Forolivii 1751. 
Dizionario storico portatile degli or- 
dini religiosi e militari e delle con- 
gregazioni regolari e secolari, Ve- 
nezia 1790. In Parigi nel 1820 A. 
M. Perrot pubblicò la Collezione 
istorica degli ordini cavallereschi 
civili e militari, con una serie di 
tavole rappresentanti a colori le cro- 
ci, medaglie e nastri di tutte le de- 
corazioni degli ordini antichi e mo- 
derni. Secondo questo scrittore, il 
numero degli ordini istituiti fino al 
1819, non comprese le medaglie 
d'onore che pure descrive (altret- 
tanto delle principali facciamo noi 
a'loro luoghi), ascende a 234, dei 
quali 129. già erano aboliti, dando 
di tutti contezza. Gaetano Giucci, 
Iconografia storica degli ordini re- 
ligiosi e cavallereschi, Roma 1836. 

ORE CANONICHE, ZHorae ca- 
nonicae. Preghiere vocali che de- 
vono essere recitate in tutti i gior- 
ni, in tempo determinato, dafle per- 
sone che sono destinate a questo 
ufficio: furono anche dette ore re- 
golate ovvero ordinate dalla Chiesa, 
e nella vita di s. Gennaro vescovo 
di Parigi, cursus. Il Breviario (Ve- 
di) è il libro che contiene le ore 
canoniche e tutto | U/fizio divino 
(Vedi), il quale si deve recitare 
giornalmente da quelli che vi sono 
obbligati. Chiamansi ore, perchè 
devonsi recitare a certe ore del gior- 
no o della notte, secondo l’uso dei 
luoghi. Si chiamano canoniche, cioè 
regolari, perchè debbono cantarsi 
giusta le regole istituite dalla Chie- 
sa: e propriamente sono preghiere 
de’ canonici addetti al Coro (Fedi). 
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I Divini uffizi (Vedi) furono divisi 
in diverse ore, nelle quali la Chie- 
sn volle che ogni giorno si lodasse 
da’ fedeli il Signore. Il Martene, 
Antig. eccl. discipl. in div. celeb. 
officiis, t. IV, cap. I, dice che chia- 
mansi ore canoniche, perchè do- 
vendo tulli i cristiani, e particolar- 
mente gli ecclesiastici, sempre pre- 
gar Dio, e non potendo l’ orazione 
essere continua per la fiacchezza 
della nostra natura e per gl’imba- 
vazzi del mondo, è stato istituito che 
almeno in certe ove del giorno si 
diano lodi al Signore, acciocchéè ce- 
lebrandole a suo tempo si possa 
dire che sempre lo preghiamo, che 
mai non cessiamo di pregarlo. Per- 
ciò furono divise le ore canoniche 
în numero di sette, cioè come sono 
distribuite nel breviario, Mattutino 
e Laudi (Vedi), le quali non for- 
mano che un'ora, non avendo se 
mon che una Colletta (Vedi) che 
le termina; Prima, Terza, Sesta, 
Nona, Vespero e Compieta (Vedi). 
A queste ore furono date varie spie- 
gazioni: rappresentano i doni dello 
Spirito Santo; indicano pure i sette 
principali benefizi di Dio, che sono 
la creazione, la conservazione, la re- 
denzione, la predestinazione, la vo- 
cazione, la giustificazione , i sette 
misteri della passione di Gesù Cri- 
sto : altre spiegazioni allegoriche pro- 
prie del misterioso numero sette- 
nario, si possono leggere nella /Vot, 
de’voc. eccl. di Macri, Horae ca- 
nonicae, ove riporta i versi ne’ quali 
sì contengono i misteri che ad ogni 
ora canonica si debbono contempla- 
re. Egli confuta Polidoro Virgilio 
che attribuì a s. Girolamo o a Pe- 
lagio I Papa l'istituzione delle ore 
canoniche, dappoichè erano in uso 
molto prima, giacché si distribuiva- 
no quotidianamente le preci in selte 
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ore nella primitiva Chiesa sì greca 
che latina, come manifestamente si 
raccoglie da s. Clemente, da s. Ba- 
silio ed altri padri. Né prova cosa 
alcuna il canone, Zleutherius, dist. 
g1, ivi parlandosi delle vigilie re- 
stituite in osservanza dai nominali, 
essendo certa istituzione apostolica 
l'ore canoniche, avendole prese dal- 
la legge e costume della sinagoga, 
onde cantò Davidde: septies in dic 
laudem dixi tibi, psalm. 118. Nello 
stesso salmo le commenta s. Girola- 
mo dottore della chiesa latina, tutte 
nominandole con dire: videte quid 
dicat hora tertia, sexta, nona, lu- 
cernarium, media nocte, gallicinium, 
mane primum. E s. Basilio dottore 
della chiesa greca, nelle sue Regole, 
ecco come si esprime: nobis haec 
regula sit, septies per singulas die- 
rum conversiones laudes celebrare. 
Il medesimo s. Girolamo c’ insegna 
come si osservino precisamente sette 
ore nel Commento di Giobbe; ed 
inoltre nel suo libro’ De regul. mo- 
nach., riporta le ragioni per cui la 
Chiesa ne ha ordinato la recita; 
cioé perchè si assuefaccia il cristia- 
no all’orazione ed al salmeggio nella 
notte, a cantar inni di lode nell’au- 


“ rora, a porsi in difesa all'ora di 


terza, sesta e nona, qual guerriero 
di Cristo, e acceso il lume, sull’im- 
brunire del giorno, offrire al sommo 
Dio un sagrifizio vespertino. Altra 
ragione ne adduce il Gemma, lib. 2, 
cap. 53: e in fatti all'ora di terza 
pregavano gli apostoli nel cenacolo 
il giorno di Pentecoste, a sesta ora- 
va s. Pietro, all’ora di nona il me- 
desimo ascese al tempio con s. Gio» 
vanni, alla mezzanotte si posero in 
orazione s. Paolo e Sila, motivo per 
cui furana prescritte queste ore ai 
fedeli. 

Il Mazzinelli, 7/7. della sett. santa, 
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parlando delle ore del giovedì san- 
to, osserva sul costume del santo 
re Davidde, che nulla impedito dalle 
cure del principato, sette volte al 
giorno si poneva a lodare il Signo- 
re così. Le nazioni orientali ebbero 
in uso di dividere il giorno in do- 
dici ore eguali fra loro, prenden- 
dole dal levare sino al tramontare 
del sole; dimodochè (più o meno 
lunghe, secondo che più o meno 
lunghi erano i giorni) si divideva- 
no di tre in tre, e contandosi dopo 
il nascer del sole, si dicevano terza, 
sesta e nona. 7. Ona. Nel tempo 
della sinagoga questi erano gli spazi 
di tempo destinati alle preghiere, 
osservati dagli apostoli stessi, e per 
tradizione apostolica dalla sinagoga 
sono passati alla Chiesa. In tal mo- 
do la Chiesa con questa distribu- 
zione di ore canoniche prescrisse un 
compiuto diurno, acciocchè dal co- 
minciare sino al finire del giorno 
niuna parte di esso vacasse da que- 
sta celeste occupazione. Al Papa Vi- 
gilio del 540 si attribuiscono i ca- 
pitoli che si trovano nelle ore ca- 
noniche; a s. Damaso I od a s. Gre- 
gorio I del 590 il versetto Deus in 
adjutorium (Vedi), che dicesi innan- 
zi ad ogni ora canonica; ed a Sa- 
biniano Papa del 604 l’uso del suo- 
no delle campane alle ove canoniche 
per eccitare i fedeli alla preghiera. 
Il Pontefice Eugenio II nell’826 
ordinò la costruzione de’ chiostri 
presso le chiese cattedrali, ossia mo- 
nasteri, per la vita comune de’chie» 
rici o canonici, perchè si trovassero 
pronti ad offrire il sagrifizio, e al 
canto delle divine lodi nelle ore ca- 
moniche, e l'immediato successore 
Gregorio IV nell’827 eresse con- 
tiguo alla basilica di s. Maria in 
‘Trastevere un monastero aì mo- 
naci. detti canonici, perchè doveva- 
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no giorno e notte officiare la basi- 
lica, cantando le ore canoniche e 
le lodi dell’onnipotente Dio, come 
narra il contemporaneo Anastasio 
bibliotecario, Nel secolo seguente 
l’imperatore Ottone I, ad onta delle 
occupazioni della sovranità, con pro- 
fondo raccoglimento non solo assi- 
steva alla messa, ma a tutte le ore 
canoniche diurne e notturne. Che 
gli Oratorii (Vedi) domestici nei 
palazzi de’principi servivono anco 
per assistere essi colle loro famiglie 
alle ore canoniche, lo dissi a quel- 
l'articolo, e la contessa Matilde eb- 
be oratorio con cantori. Le ore ca- 
noniche furono ridotte alla forma 
che hanno presentemente nei bre- 
viari sino dal principiare del terzo 
secolo. 7. CANTO ECCLESIASTICO € 
Diviri vrrizi; ed il Sarnelli, Zett. 
eccl. t. IX, lett. 56: Quando dai ca- 
nonici, precisamente delle cattedrali, 
si cessò di andare a mezzanotte per 
la recita del mattutino, cioè nel XIV 
e nel XV secolo. Nel concilio di Pari- 
gi del 1528 fu decretato: D'uopo è 
che da tutte le chiese cattedrali, col- 
legiali e conventuali si recitino l’ore 
canoniche alle ore assegnate dalla 
Chiesa, e non si faccia correndo e 
in fretta, ma posatamente e fer- 
mandosi dove conviene, soprattutto 
alla metà d'ogni versetto; in guisa 
che si possa discernere per la dif- 
ferenza del canto, quello d’un uffi- 
zio solenne, da quello d’una sem- 
plice feria. Vedasi il Diclich, Diz. 
sacro liturgico: Ore canoniche ter- 
za, sesta e nona. Ore canoniche, 
loro cerimonie quando si recitano 
privatamente. Ore canoniche, loro 
cerimonie quando si debbono reci- 
tare in coro. Ore canoniche , lo- 
ro cerimonie quando si cantano so- 
lennemente in coro. Tutti gli ec- 
clesiastici negli ordini sagri, beuchè 
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, mon beneficiati, sono obbligati, sotto 
pena di peccato mortale, alla recita 
delle ore canoniche anche fuori del 
coro, secondo l’ antica costumanza 
dell’oriente e dell'occidente, confer- 
mata nel concilio di Basilea, sess. 21. 
Gli ecclesiastici sospesi, scomunicati, 
deposti o degradati, condannati alle 
prigioni o schiavi, non sono esen- 
tati da tale obbligo, tranne gli ul. 
timi se sono esposti alle battiture 
e al disonore. L'obbligo di recitare 
l’uffizio incomincia col suddiaconato, 
ed i beneficiati pure vi sono obbli- 
gati sotto le stesse pene minacciate 
dal concilio Lateranense V, sess. 9; 
decreto che confermò s. Pio V, il 
quale inoltre obbligò all’uffizio della 
Beata Vergine quelli che godono 
pensioni chiericali sui benefizi, in 
un a quelli che fruiscono piestimo- 
nie -perpetue, che sono fondi o retf- 
dite stabilite da un fondatore per 
la sussistenza di un ecclesiastico sen- 
za titolo di benefizio. La Chiesa ha 
altresì prescritto la forma e la ma- 
niera della recitazione delle ore ca- 
poniche, particolare e pubblica. Vi 
sono delle cause che dispensano dal- 
le ore canoniche, e gli obblighi di 
quelli che tralasciano recitarle. Quan- 
to alle ore diurne dell’ uffizio am- 
brosiano, ne trattano il breviario, 
il rituale ed il pontificale della chie- 
sa milanese. Le ore di prima, terza, 
sesta e nona, di poco variano da 
quelle del rito romano; gli stessi 
inni e salmi, e la stessa distribu- 
zione de’ medesimi. Abbiamo di Clau- 
dio Joly: De reformandis horis ca- 
nonicis, Parisiis 1644. 

OREGGI Acostino, Cardinale. A- 
gostino Oreggi nacque nella valle dis. 
Sofia nell'Emilia o Romagna, da ge- 
nitori scarsi di beni di fortuna, che 
compensò coll’eccellenza de’suoi ta- 
lenti e coll’illibatezza de’costumi. Pel 
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trasporto che avea da fanciullo: per 
le scienze, d’anni 17 fu mandato a 
Roma, ove la vita corse pericolo per- 
chè un indomito toro lo balzò in 
alto, senza però riportarne nocumen- 
to, e la virtù fu messa ad eserci- 
zio nel fuggire un’impudica don- 
zella nella casa da lui abitata, ciò 
che saputosi da tutta Roma fu ri- 
guardato: quale altro Giuseppe. Il 
cardinal Bellarmino lo tolse da tal 
casa, e lo pose in un convitto di 
giovani a s. Anna. Compiti con fa- 
ma di raro ingegno i suoi studi, sì 
teologici che legali, per mezzo del 
cardinale fu fatto canonico teologo 
della cattedrale di Faenza, nel qual 
tempo dedicò al cardinal Barberini, 
allora legato di Bologna, poi Urba-- 
no VIII, una sua conclusione, e poi 
entrò al suo servigio per teologo, 
avanzandosi intanto nella cognizio- 
ne delle lingue orientali e nella 
sciénza de’canoni. Divenuto il car- 
dinale Papa, lo dichiarò pontificio 
teologo, consultore del s. offizio e 
de’ riti, elemosiniere e canonico di 
s. Pietro, adoperandolo negli affavi 
più rilevanti e gelosi del pontifi- 
cato. Quindi a'28 novembre 1633 
lo creò cardinale prete di s. Sisto, 
Ricevuto l’avviso di sua promozio- 
ne dai cardinali provenienti dal’ 
concistoro, proseguì per lo spazio 
di un’ora con somma indifferenza 
una disputa teologica in cui trova- 
vasi impegnato. Fu quindi provve- 
duto dell’arcivescovato di Beneven- 
to, dove impiegò due ore prima 
del giorno in dettare lezioni di teo- 


‘logia. Sollecito della buona condot- 


ta di sua famiglia, faceva ad essa 
quasi ogni giorno il catechismo o 
esortazione, e voleva che almeno 
una volta al mese sì accostassero 
ai sacramenti, regnando nella sua 
corte il buon ordine, la modestia, 
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la preghiera ed il timor di Dio. 
Amministrò la cresima ad immensa 
turba di fanciulli diocesani, facen- 
do loro fervorosi ragionamenti. As- 
sisteva l’esame degli ordinandi, e 
nelle ecclesiastiche funzioni traspa- 
riva in lui un'aria di paradiso, ver- 
sando lagrime in celebrar la messa ; 
tenerissima fu poi la sua divozione 
per la Beata Vergine. Morì in Be- 
nevento nel 1635 d’anni 58, con 
lutto universale, e fu seppellito nella 
metropolitana con magnifico elogio 
postovi dai suoi nipoti. Le sue ope- 
re furono stampate nel 1637 e ri- 
stampate in Roma nel 1642: ne 
fa il catalogo il Torrigio, De script. 
card. p. 9. 

OREGON. Arcivescovato dell’A- 
merica settentrionale negli Stati Uni- 
ti, sul grande Oceano, nel distretto 
del suo nome. Questo è traversato 
dal fiume Oregon o Columbia, il 
quale secondo nome lo prese dalla 
nave che montava Gray, che pel 
primo lo discoprì a'7 maggio 1792, 
e perciò anche il distretto promi- 
scuamente si chiama Oregon e Co- 
lumbia. All’est è diviso dalla cate. 
na de'monti Missuri- Columbiani, 
detti anche Montagne pietrose o 
rocciose, Rock-mountains. Numero- 
se sono le valli nel versante occi- 
dentale delle Montagne  pietrose, 
ove vivono erranti le tribù india- 
ne, ed ampie sono le pianure. In 
quella tra la catena marittima e 
la costa sono molti boschi, ove i 
pini e i cedri bianchi si credono 
gli alberi più smisurati del globo per 


altezza e circonferenza enorme; è 


pure meravigliosa la vite parvasita. 
La navigazione è difficile per un 
gran tratto. Tranne le montuose 
cime, la temperatura dell’ Oregon 
è più dolce di quella del lato op- 
posto. Fertili sono i terreni, ma 
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la coltura è trascurata, traendo ci- 
bo gl’indigeni principalmente dalle 
pescose acque de’fiumi, dal selvag- 
giume,. dalle bacche di certi arbu- 
sti, e da una radice succedanea al 
pane. In diversi luoghi sgorgano 
fonti termali. Gli spagnuoli sosten- 
gono che il loro navigatore Estrada 
de Cita scuoprì la foce del Colum- 
bia prima di Roberto Gray capita- 
no americano di Boston. Quindi 
Broughton risalì il fiume, e parte 
n’ esplorò Mackenzie; migliori in- 
vestigazioni nel 1806 eseguirono 
Lewis e Clark, da cui presero nome 
due principali affluenti. Quando 
Vancouver esplorò la costa, gl’ in- 
glesi si fecero padroni di questo 
tratto e cessarono di contrastarlo 
all'Unione nel 1815 pel trattato 
di Gand. Molto fece l'Unione per 
possederlo in vista del commercio 
di pelliccerie e soprattutto delle 
pelli di lontra tanto apprezzate dai 
cinesi; laonde il distretto d’Oregon 
o Columbia nel 1822 fu ammes- 
so all'Unione. 

La famiglia columbiana degl’ in- 
diani può dividersi nelle due razze 
principali de’chactas o (este piat- 
tej e de chochoni o shoshones 
detti indiani serpenti; ‘ciascuna delle 
quali si calcola più di 60,000 in- 
dividui. Nella categoria delle seste 
piatte entrano i tushepaws, i wap- 
patoos, i shahala erranti; e tutti 
questi hanno l’uso di appianare 
straordinariamente la testa de’ loro 
figli. Gli altri chactas hanno indo- 
le pacifica e vivono di caccia e ra- 
dici. I chochonis o indiani serpen- 
ti, si suddividono in snake o allia- 
tan, in chopunis, in sokuths, in 
echelutus, in enichurs ed in chil- 
luckitteguaws di attitudine più guer- 
riera, viventi sotto tende portatili. 
Le ricche inandrie de’cavalli sono 


ORE 


possedute dai chochonis, mentre i 
chactas allevano cani per le caccie. 
La fattoria di Astoria si riguarda 
come il luogo principale del distret- 
to d’Oregon, ed è piazza fortificata 
sulla riva sinistra della Columbia, 
presso la foce. Il forte s'innalza su 
d’una eminenza, e buono n'è il por- 
to. Astor ricco negoziante di Nuova- 
York e direttore d'una compagnia 
di commercio per le pelli del gran- 
de Oceano, nel 1810 vi spedì un 
carico da cambiarsi cun pelliccerie, 
ed una piccola colonia di artisti e 
cacciatori canadesi, che vi portaro- 
no le razze di pecore, capre e ma- 
iali. Nel seguente anno da essi fu 
costruito il forte, ma in progresso 
venne ceduto alla compagnia in- 
glese del nord«ovest. Le tribù in- 
diane de'chinnooks e de’clatsopi vi- 
vono ne’ vicini dintorni. Essendovi 
penetrati i missionari cattolici, ed 
avendovi operato numerose conver- 
sioni, Gregorio XVI nel 1843 e- 
resse il vicariato apostolico dell’O- 
regon nel territorio al di là delle 
Montagne rocciose, nominando il 
primo dicembre vicario apostolico 
e ‘vescovo di Drasa in partibus 
monsignor Francesco Norberto Blan- 
chet. Dio benedì le sue fatiche e 
zelo e quelle de’missionari, per cui 
essendosi propagato . il vangelo e 
accresciuti i bisogni de’ numerosi 
cattolici, era per erigere l’ Oregon 
in arcivescovato quando morì il Pa- 
pa. Il successore regnante Pio IX 
vi supplì a'24 luglio 1846, dichia- 
rando primo arcivescovo il detto pre- 
lato, cui concesse il pallio a'21 di- 
cembre. In pari tempo islituì le se- 
di vescovili di /Walla e di Van- 
couver, suffraganee dell’arcivesco- 
vato. 

OREMUS. Termine ecclesiastico 
che significa. preghiamo, ed iuvito 
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all' orazione. Dicendo oremus, nella 
messa, il sacerdote stende e subito 
congiunge le mani, come per do- 
mandare ed invitare il popolo a 
pregare con lui: termina la preghie- 
ra dell’oremus con l’Amen(Vedi). Il 
Zaccaria, Onomasticon rituale, spie- 
ga l’Oremus, vocatur indictio ora» 
tionis: oremus dicitur ante publi- 
cam orationem, ut invitentur omnes 
adorandum. Il Piscicelli, Breve spie- 
gazione della messa p. 116, dice 
che nella quaresima, tranne le do- 
meniche, per tutto il mercoledì san- 
to, in tutte le messe feriali vi è una 
orazione di più; la quale sempre è 
l’ultima, e sempre incomincia così: 
Oremus, humiliate capita vestra Deo, 
e perché quest'orazione è pel popo- 
lo, a questo si volge alquanto il sa- 
cerdote allorchè dice, humiliate ca- 
pita vestra Deo, il perchè di que- 
sta orazione egli è di parere che 
la Chiesa in questo tempo celebran- 
do solennemente il gran digiuno 
quaresimale, e meditando egualmen- 
te con più d’ispezialità in questo 
tempo la passione di Gesù Cristo, 
con questa orazione costringe i fe- 
deli, non solo ad umiliarsi innanzi 
a Dio coll’esercizio delle sante mor- 
tificazioni, ma e di più umiliarsi 
innanzi al Redentore pel gran fa- 
vore dell’ umana riparazione dall’a- 
mor sua operata, non meno che col- 
la propria sua morte. Di altre spie- 
gazioni sulla formola: 7/umiliate 
capita vestra Deo, che nelle messe 
cantate pronunzia il diacono, par- 
lammo a COLLETTA, orazione dell’O- 
remus della Messa (Fedi), così detta 
perchè si fa sopra lassemblea, ed 
in particolare di ciò che a Dio il 
sacerdote domanda. ll Mazzinelli, 
Uffizio della settimana santa, ag- 
giunge che l’orazione che si recita 
dopo tal formola, di sua primiera 
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istituzione si crede fatta per i pe- 
mitenti e per quelli che non si co- 
amunicavano, mentre ne’ tempi apo- 
stolici comunemente si crede che la 
comunione fosse: quotidiana, massi- 
me in tempo delle persecuzioni, on- 
de resistere al martirio. Terminate 
che furono, i fedeli seguirono a co- 
municarsi ogni giorno, almeno in 
tempo di quaresima, ma mancando 
in seguito la pietà, fu ridotta la co- 
munione alla domenica; ed allora 
fu che la Chiesa nel licenziar quel- 
li che non si comunicavano, stimò 
dover supplire con tale Oremus al- 
la comunione, acciocchè privi non 
fossero de'suffragi della Chiesa quei 
che rimanevano esclusi da essa. Di- 
cevasi sopra del popolo in forma 
di benedizione, ond’era egli avver- 
tito dal .diacono, che sì prostrasse 
davanti a Dio: ZMHumiliate capita 
vestra Deo. Perchè dicevasi per sup- 
plire alla comunione, non si diceva 
nella domenica, ch’era colla comu- 
nione comunemente santificata. Que- 
sta preghiera nella quaresima è an- 
cora la colletta del vespero, perchè 
i vesperi, secondo il costume de’tem- 
pi antichi, si dicevano unitamente 
colla messa ne’giorni di digiuno. Al- 
l'articolo GenurLEssione parlai del- 
la formola o avvertenza per piegar 
le ginocchia innanzi alcuni Oremus, 
dopo essersi detto questo termine: 
Flectamus genua, che nelle messe 
lette dice il sacerdote, e l'assistente 
risponde Zevate per alzarsi, indi se- 
gue l’orazione: nelle messe solenni 
il Flectamus genua lo pronunzia ad 
alta voce il diacono, e il suddiaco- 
no nello stesso tuono dice Zevate. 

Delle diverse discipline e significa- 
ti, di quando dicesi il F/ectamus ge- 
nua, come nel mercoledì santo avan- 
ti l'orazione del solo primo Oremus 


della prima Zezione (Vedi), dopo 
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aver detto cioè Oremus; nel ve- 
nerdi santo dopa l’Oremus dell’ora- 
zione dopo il tratto, e avanti ognu- 
na delle dieciotto orazioni dopo la 
parola Oremus; nel sabbato santo 
dopo le undici profezie e prima 
delle orazioni, detto che sia Oremus, 
non dicendosi dopo la duodecima 
profezia; finalmente nelle quattro 
tempora, quando si debbono dire 
più Oremus colle profezie, se ne tenne 
proposito ne’ vol. VIII, p. 306 e 
308, vol. IX; p. 5, e vol. XXIX, 
p. 19 e 20 del Dizionario. Ivi pu- 
re si notò che il Z/ectamus genua 
non s'intima nel venerdì santo quan- 
do si prega pegli ebrei, per le ge- 
nuflessioni derisorie che fecero al 
Salvatore, pregando però la Chiesa 
acciò sia loro rimosso dal cuore quel 
velame che gl’impedisce il vedere 
e credere alle scritture; mentre nel 
vol. XXXIV, p. 146 si disse an- 
cora di quegli Oremus o invito alle 
orazioni che la Chiesa ordinò per 
l’imperatore nel venerdì santo, pre- 
messa la detta formola: a PrEcRIE- 
Ra diremo di quelle ordinate o vie» 
tate pei sovrani, e delle diverse ora- 
zioni. Ma quanto al Flectamus genua 
delle quattro tempora, faremo que- 
ste distinzioni, cioè nelle messe con- 
ventuali. Nei tempi di primavera o 
quaresima, d’ autunno o settembre, 
d'inverno o dicembre, il Flectamus 
genua si dice nei mercoledì e sabba- 
to; ne’ tempi della Pentecoste o esta- 
te, il Flectamus genua si dice ne soli 
venerdì e sabbato. Vedasi Caesa- 
rius Arelatensis in Homilia 34 de 
genibus flectendis in orationibus. Il 
popolo al Flectamus genua deve sta- 
re inchinato ancorchè sia genufles- 
so. A Corretta si parla eziandio 
dell’intimazione Flectamus genua e 
dell'altra Levate, poichè anticamen- 
te ne giorni di digiuno nelle pro- 
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cessioni il popolo si radunava in 
una chiesa, dove attendeva il ve- 
scovo, che principiava coll’ orazione 
chiamata ad collectam, cioè a fare 
sull’assemblea il sommario o com- 
pendio de’desiderii, domande e pre- 
ghiere del popolo a Dio. Di là sì 
andava poiad altra chiesa, dove si 
diceva la messa: il celebrante pro- 
munziava Oremus, e il diacono sog- 
giungeva Z/ectamus genua, accioc- 
ché gli astanti genuflessi facessero 
una piccola pausa, nel tempo della 
quale si orava con silenzio. All’in- 


timazione del suddiacono: Zevate, 


il popolo si alzava per ascoltare in 
piedi la colletta o orazione, che si 
diteva dal celebrante esponendo le 
domande dell'assemblea o popolo. 
A Incrinmo o Incarmazioni si è det- 
to delle principali che hanno luo- 
go nelle orazioni e nel pronunziar- 


. si l’Oremus. 


ORENSE (Aurien). Città con re- 
sidenza vescovile di Spagna’ nella 
Galizia, a 16 leghe da Lugo, ed a 
go da Madrid, capoluogo della pro- 
vincia del suo nome, ai piedi d'una 
montagna, in una bella e fertile pia- 
nura, sulla sinistra del Minho, che 
si passa sopra un magnifico e bellis» 
simo ponte di dieci archi, fatto a’tem- 
pi di Traiano, il maggiore de'quali 
ha 156 piedi di apertura, e 135 di 
elevazione dalla base. Le strade ed i 
fabbricati non sono disaggradevoli, 
essendo l’edifizio più osservabile la 
cattedrale, detta volgarmente di go- 
tica struttura, che oggi più esatta- 
mente si chiama ogivale, suscettibi- 
le di tanti ornati e modificazioni, 
che interessa anche il comune gu- 
sto degli ornati e decorazioni per 
mobili eziandio. La porta di questa 
cattedrale, chiamata del Cristo, seb- 
bene non terminata, presenta un ti- 
po originale, ed alcuna complicazio. 


casa di 
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ne di ornati. Si osserva in ispecie 
il gran finestrone circolare con in- 
tagli tricuspidali per simboleggiare 
la ss. Trinità come in altre scoltu- 
re ecclesiastiche ogivali. La parte 
interna è ben disposta e sufficien- 
temente illuminata, ‘ed ha altresì 
un portico ornato di figure, in gran 
parte perite per le vicende de’tem- 
pi. L'altare maggiore e la cappella 
del ss. Cristo sono forse troppo riem- 
pite di bassi rilievi esprimenti la 
passione del Redentore, e di ornati 
senza numero. Nè mancano alcuni 
quadri di pregio di scuola spaguuo- 
la. Questa cattedrale, di solida strut- 
tura, è sotto l’invocazione di s. Mar- 
tino, e tra le reliquie che in essa 
si venerano, sonovi i corpi de’ ss. 
Giusto e Pastore, di s. Eufemia e 
di detto s. Martino patrono della 
città. Il capitolo si compone di no- 
ve dignità, prima delle quali è il 
decano, di ventisei canonici, com- 
preso il teologo e il penitenziere, 
di dodici razionari ed altri ecclesia- 
stici. La cura delle anime è nella 
chiesa appresso la cattedrale, con 
battisterio, dalla quale è alquanto 
distante l’ episcopio. Vi sono due 
monasteri, più confraternite, l’ospe» 
dale e il seminario. Evvi anco- 
ra un ospizio pegli esposti, una 
beneficenza con officine 
di lavoro, ed altri stabilimenti. 
I bagni termali, situati nella parte ‘ 
occidentale, sono assai frequentati e 
celebri da un tempo remotissimo, 
e ve ne sono degli altri presso la 
città che hanno la stessa riputazio» 
ne. Questa città è rinomata per le 
sue fabbriche di eccellente ciocco- 
lata, e le sue filande di lino; an» 
che i suoi prosciutti sono tenuti i 
migliori del regno, pregievoli sono 
le uve e le frutta de’dintorni. E 
patria dello scultore Francesco del - 
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Moure e del giureconsulto d. Fran- 
cesco de Puga-y-Feijoo, per non 
dire di altri. Orense si chiamò pri- 
ma Amphilocopolis, da Amfiloco 
capitano greco, che dicesi ne gettò 
le fondamenta 1179 anni avanti 
l’era nostra. I romani le diedero 
il nome di Aquae Calidae, a mo- 
tivo de'salutiteri suoi bagni caldi, 
altri la dissero Aquae Calidae ci. 
linorum s gli svevi lo chiamarono 
Vyentes, o IVerm-see ossia caldo 
imare, dal quale per corruzione si 
formò poscia Orense, Auria. 

La sede vescovile fu fondata, se- 
condo Commanville, nel 500 circa, 
prima sotto la metropoli di Braga, 
poi di Lugo, quindi di Braga nuo- 
vamente, e per ultimo di Compo- 
stella di cui è tuttora suffraganea. 
Se vuolsi credere alla tradizione 
degli spagnuoli, il primo vescovo fu 
s. Arcadio discepolo di s. Giacomo 
apostolo; generalmente però se ne 
incomincia la serie con Benedetto 
del 562. Ne furono successori, Vit- 
timero nel 572; Lupato nel 589; 
Davide che sottoscrisse ai concili 
quarto e sesto di Toledo; Sona che 
fu a quello del 653, ec. Fra gli al- 
tri vescovi noteremo particolarmen- 
te, Diego prelato esemplarissimo che 
morì nel 1131; Alfonso Perez fvan- 


cescano, uno de' più gran predica- 


tori del suo tempo, morto nel 1371; 
Lorenzo che sotto il regno di Fer- 
dinando III nel 1230 edificò la 
cattedrale; ed il cardinal Giovanni 
Torrecremata (Vedi), domenicano 
celebre. Nelle Notizie di Roma so- 
bo registrati i seguenti: 1736 fi. 
Giovanni de Zuazo-y-Tesada de’mi- 
nimi di Toledo. 1738 fi. Agostino 
d’ Eura agostiniano di Barcellona. 
1764 fe. Francesco Galindo de’ mi- 
nimi della diocesi di Saragozza. 1769 
Idelfonso l'rausos-y-Rango della dio- 
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cesi di Oviedo. 1776 Pietro de Que- 
vedo-y-Quinzano , poi cardinale . 
1818 Damaso Egidio Iglesia-y-La- 
go di Tuy. Dopo lunga vacanza di 
sede, il regnante Pio IX, nel con- 
cistoro de' 17 settembre 1847, pre- 
conizzò l'odierno vescovo monsignor 
Pietro Zarandia di Lesaca diocesi 
di Pamplona, canonico e vicario 
generale di Calahorra. Ogni nuovo 
vescovo è tassato in fiorini 1400. 
La diocesi è ampla, estendendosi 
in tercenta fere leucas quadratas, 
e contenendo 665 parrocchie. 

OREO, Loreo. Sede vescovile 
d’Eubea o primiera Achea, nell’esar- 
cato di Macedonia, sotto la metro- 
poli d’ Atene, eretta nel V secolo. 
Ebbe per vescovi Teofilo -che fu 
al concilio di Calcedonia ; File- 
to intervenne al settimo genera- 
le; Sofronio qualificato vescovo 
di Daulia, vescavato unito, e di Ta- 
lanzio; indi Dorateo vescovo di Ta- 
lanzio; Crisanto ne occupava la se- 
de verso la metà del secolo XVII. 
Oriens chr. t. II, p. 203. 

ORESTE, Orestis portus. Sede 
vescovile della Magna Grecia, e por- 
to d'Italia nel paese de’ Bruzi, secon- 
do Plinio, nel vicariato di Roma, 
le cui rovine si vedono all’imboc- 
catura del Metauro nella Calabria 
Citeriore. Non ha. che far nulla con 
s. Oreste del monte Soratte, comu- 
ne del distretto e comarca di Ro- 
ma, nell’ abbazia nullivs delle Tre 
Fontane: lo descrivemmo nei vol. 
XII, p. 229, 230, e vol. XIII, p. 
67 e seg. del Dizionario e ne’luo- 
ghi relativi: di recente il chiar. p. 
Ranghiasci, nelle Mem. stor. di Ne- 
pi, eruditamente descrive il monte 
Soratte, che chiama Mons Fali- 
scorum, cioè de’ falisci antichi cis- 
mini. Fu Oreste, detto poscia Por- 
to Ravaglioso, anticamente sede ve- 
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che decorato l’ aveva della porpora. 

Il giorno seguente passò il nuo- 
vo Pontefice a fissar pubblicamente 
sua dimora nel palazzo di Monte- 
cavallo. Otto mesi dopo, cioè ai 30 
aprile del 
solenne possesso della basilica late- 
ranense, circondato da ventiquattro 
nobili paggi, e fu questa la prima 
volta che dalla loggia della nuova 
facciata di questa basilica sia stata 
data dal Pontefice la solenne bene- 
dizione al popolo, mentre per lo 
avanti si dava da quella dell’ altro 
portico laterale. Il Cancellieri, nella 
sua storia dei solenni possessi dei 
Pontefici (pag. 379 e seg.), descrive 
minutamente tutto ciò che accadde 
in questa occasione, e fa ancora il 
novero delle relazioni allora pub- 
blicate. 

Benedetto, vestito di piviale e mitra 
tenne ai 29 agosto il primo concistoro, 
ove ringraziò i Cardinali di averlo e- 
saltato ; e da quei primi momenti del 
suo governo risplendettero nella più 
chiara luce le virtù, che tanto col- 
l’andar del tempo lo resero distin- 
to. Affabile e cortese con tutti, si 
distingueva particolarmente pel dis- 
interesse e per la liberalità, dalla 
quale i soli suoi parenti erano es- 
clusi. Appena eletto Pontefice, ave- 
va ordinato a d. Egano Lamberti- 
ni suo nipote, senatore bolognese, di 
non venir a Roma quando prima 
non ve lo chiamasse. Nè altro van- 
taggio questi ritrasse dalla paren- 
tela che lo univa al capo della Chie- 
sa, che il permesso di far istudiare 
nel collegio clementino il suo pri- 
mogenito Giovanni. 

Agli undici novembre riferì al 
sacro Collegio la morte dell’ in- 
perator Carlo VI, e pubbliò un 
giubileo universale per ottenere dal- 
la divina bontà, col mezzo delle 


1741, andò a prender. 
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preghiere dei fedeli, un felice go- 
verno. Li aveva già disposti in Ro- 
ma colle missioni, ed ai 20 dello 
stesso mese si fece la solenne pro- 
cessione da Santa Maria degli An- 
geli per villa Negroni alla basilica 
di santa Maria maggiore. E da no- 
tarsi aver egli aggiunto alle altre 
opere da praticarsi per conseguirne 
i vantaggi, la interna persuasione e 
la esteriore ubbidienza alla bolla 
Unigenilus contro i giansenisti. 7. 
Const. Laetitiora etc. Bullar. Be- 
nedict. XIV tom. I pag. 1. 

La instancabile diligenza, colla 
quale amministrava la Chiesa u- 
niversale, non iscemò menomamen- 
te la sua premura nel procura- 
re vantaggi politici al suo sta- 
to. All’estremo erano ridotte le fi- 
nanze in causa delle continue spese 
dei predecessori. Restrinse perciò le 
spese del palazzo, della tavola, e 
del trattamento, lasciando nello stes- 
so tempo alla camera certi diritti, 
che secondo il costume servire do- 
vevano alla sua borsa privata. Si 
videro così le cose prender una pie- 
ga più favorevole, ed in luogo del 
debito di duecentomila scudi, che la 
camera doveva fare ogni anno, es- 
sa invece salì a qualche credito. Die- 
de regola pure a tale effetto alle 
sportule da pagarsi alla dataria, ri- 
formò il soldo degli uffiziali militari, 
nè rimpiazzò i soldati che venivano 
a cessare, finchè venne diminuito di 
cinquecento il loro numero. Osserva 
il Muratori essere stato in quel tem- 
po lo stipendio delle truppe Ponti- 
ficie così ricco, che il soldato rice- 
veva una paga quasi uguale a quel- 
la degli uffiziali negli eserciti di 
Francia e di Germania. Il denaro 
risparmiato col nuovo regolamento 
del palazzo, vole dovesse destinarsi 
al soccorso di nobili, ma povere fa- 
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scovile, e Longiano suo vescovo as- 
sistette al sesto concilio di Papa 
s. Simmaco nel 504. Ughelli, Ztalia 
sacra t. X, p. 155. 

ORFA. 7. Epessa. 

ORFANI. 7. Orramorrorio, 

ORFANI. Eretici 7adoriti (Vedi), 
settatori del fanatico Giovanni Zi- 
sca, che non avendo voluto altro 
capo dopo la sua morte, si fecero 
chiamare orfani. In Boemia com- 
misero infinite crudeltà contro i cat- 
tolici, ed altrettanto in Sicilia, co- 
me narra il Rinaldi all'anno 1429, 
n. 16 e 17. Martino V per raffre- 
narli fece promulgare una crocia- 
ta. Dal medesimo si apprende al- 
l’anno 1434, n. 23, che in Boemia 
rifiori il cattolicismo, poichè gli us- 
siti, detti anche calistini e pragesi, 
eretici anch'essi, venuti a discordia, 
distrussero gli orfani ed i taboriti. 

ORFANOTROFIO, Orphanotro- 
phium. Collegio o seminario di or- 
fani fanciulli privi di padre e ma- 
dre o d'uno de’genitori, parentibus 
orbatum. Abbiamo dalla legge an- 
tica che Dio si dichiarò padre e 
protettore degli orfani, ordinando 
agli ebrei di non abbandonarli, di 
provvedere alla loro sussistenza, di 
lasciar loro una parte de’frutti del- 
la terra, e di ammetterli ai ban- 
chetti delle feste e dei sagrifizi. I 
profeti più volte ripeterono agli 
ebrei il volere divino, rimproveran- 
doli della negligenza in eseguirlo. Il 
tesoro delle elemosine conservate 
nel tempio, era principalmente de- 
stinato al loro mantenimento. L’apo- 
stolo s. Giacomo disse ai fedeli, che 
il miglior atto di religione e il più 
gradito a Dio è quello di visitare 
e di consolare le vedove e gli or- 
fani nelle loro pene, quindi a più 


forte ragione quello di aver cura. 


di educare quegli esseri infelici. É 
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questo spirito di carità principale 
carattere del cristianesimo, che fece 
stabilire una moltitudine di asili per 


‘ riceverli, e che dà a tante persone 


cristiane il coraggio di servir loro 
da genitori, e di accordare loro le 
medesime cure che la tenerezza di 
padre o di madre potrebbe ispira- 
re. Disse Gesù Cristo: ogni volta 
che avete fatto qualche cosa per 
uno de’ più piccoli di questi miei 
fratelli, l'avete fatta a me. Quando 
la nostra religione non avesse altro 
titolo di raccomandazione fuorchè 
la cura con cui essa invigila alla 
conservazione .degli uomini, sarebbe 
sufliciente questo solo titolo per far- 
la amare e rispettare. De’principali 
orfanotrofi sparsi per tutto il mon- 
do, se ne fa menzione ai loro arti- 
coli, così di quelli di Roma, della 
quale tyttavia daremo qui appres- 
so alcune brevi indicazioni. I sovra- 
ni e principi sempre li protessero, 
e l’imperatore Valentiniano I del 
370 fece esenti dal censo i pupil« 
li. A Dracomo dicemmo come dagli 
apostoli furono istituiti anche per 
soccorrere i poveri e prender cura 
degli orfani e de'pupilli; a Diaco- 
NIE come i diaconi aveano per essi 
ospizi ed ospedali; a DiaconessE 
come aveano cura delle povere ed 
orfane; si può vedere Eremostma 
ed altri articoli relativi, come DITTI- 
ci e MatRICOLA, Ove si registravano 
gli orfani ed ì pupilli mantenuti 
colle rendite della Chiesa. Nella chie- 
sa greca di Costantinopoli vi fu 
l’offizio di Orphanotrophus, cioè 
nutritore e provveditore degli or- 
fani. Il luogo nel quale erano-in 
Roma alimentati gli orfani sotto s. 
Gregorio 1 del 590, chiamavasi Or- 
phanotrophium, e fu da lui fonda- 
to nel sito ove al presente è la. 
chiesa di s. Stefano de’ mori: di que- 
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sto ospizio o spedale per gli orfani 
fa testimonianza anche l’Alveri, Ro- 
ma in ogni stato par. II, p. 219. 
A Cantori PONTIFICI si narrò co- 
me s. Gregorio l presso il patriar- 
chio Lateranense e le scale della ba- 
silica Vaticana fondò due scuole 
di canto sacro, con rendite. Ogni 
scuola si chiamò Or phanotrophium 
o Parvisium, ed era come un se- 
minario per istruire i giovanefti che 
bramavano dedicarsi al chiericato, 
nelle scienze, ne’ riti e nel canto. 
Le rinnovò dai fondamenti Sergio 
JI dell'844, il quale restato in fan- 
ciullezza orfano d’ambo i genitori, 
eravi stato collocato da s. Leone 
JII. A Fancrutto facemmo parola 
de'fanciulli esposti ne'tempi di mez- 
zo. I Papi non solo seguirono con 
zelo lo spirito della primitiva Chie- 
sa, con soccorrere il pupillo e l’or- 
fano, ma nel medio evo segnata- 
mente si dichiararono eziandio su- 
premi protettori de’ principi orfa- 
nelli, credendosi a que’ tempi che 
a difendere i minacciati loro dirit- 
ti, in alcun luogo trovare non si 
potesse un miglior appoggio che 
appresso colui il quale teneva ‘in 
mano sua i fulmini della Chiesa, 
contro le ingiuste altrui pretensio- 
ni, e consideravano i Pontefici co- 
me uno de principali obblighi la 
protezione de’ deboli e de’pupilli. I 
medesimi Papi affidavano anche al 
Nomenclatore (Vedi) la cura degli 
orfani e de’pupilli. 

Ad Innocenzo III si deve l’istitu- 
zione del Conservatorio delle pro- 
lette presso l'ospedale di s. Spirito 
in «Sassia (Vedi), figlie esposte ille- 
gittime, od orfane, o nate da sna- 
turati.o poveri genitori; ed al me- 
desimo ed a Sisto IV dobbia- 
mo la stabile fondazione nel me- 
desimo ospedale, dell’ospizio de- 


| ORF 
gli orfani o proietti, di che tratte- 
remo parlando di quel grandioso 
stabilimento, monumento insigne 
della romana carità. Ne’ tempi po- 
steriori i primi orfanotrofi che si 
eressero in Roma a suggerimento 
di s. Ignazio, furono quelli tuttora 
fiorenti, presso la chiesa di s. Ma- 
ria d’Aquiro (Vedi), per gli orfani, 
e presso la Chiesa de’ss. Quattro 
Coronati (Vedi), per le orfane, pri- 
ma istituite in Trastevere: Paolo 
IIl per governare questi orfanotrofi 
nel 1541 approvò I’ Arciconfrater- 
nita della B. Vergine della Visita- 
zione degli orfani (Vedi), di che 
parlai ancora nel vol. XIX, p. 33. Il 
protettore di essa cardinal Antonma- 
ria Salviati, magnificamente beneficò 
i due orfanotrofi, e pegli orfani fon- 
dò il Collegio Salviati, od ospizio 
degli orfani (Vedi): gli orfani sono 
in cura de'somaschi, le orfane in 
quella delle agostiniane. Nell’ Ospi. 
zio apostolico (Vedi), fondato sotto 
Innocenzo XI da Tommaso Ode- 
scalchi, indi ingrandito da Innocen- 
zo XII e da altri Papi, tra gli 
alunni e le alunne si ricevono nel 
sontuoso stabilimento anche orfani 
e pupilli d’ambo i sessi. Nell’ Ospi- 
zio di s. Maria dell’ Assunta, o Ta- 
ta Giovanni (Vedi), incominciato 
sotto il benefattore Pio VI, sonavi 
anche molti orfani; altrettanto di- 
casi dell’ Ospizio di s. Maria de- 
gli Angeli (Vedi), fondato da Pio 
VII e Leone XII. Ecco come in 
Roma, essendo il centro di quella 
divina religione di amore, che co- 
nosce per uno de'suoi primi pre- 
cetti l’amare il proprio simile co- 
me sè medesimo, si prende cura 
dell’ orfano, oltre altri stabilimenti 
che hanno pure articoli. I fanciulli 
sono teneri e preziosi virgalti della 
gran pianta sociale, il perchè chi in- 
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tende alla loro cristiana educazione, 
deve assai per tempo adoperare 
con le cure le più solerti, affinchè 
in processo degli anni si rendano 
benemeriti, della religione, del so- 
vrano e della patria. 

Nel 1837 percossa Roma dal 
flagello del morbo asiatico cho- 
lera, per le viltime di questa pe- 
stilenza rimasero moltissimi 
lici orfani abbandonati, cui non 
solo mancava il giornaliero alimen- 
to, ma si videro senza sostegno nel- 
la loro.tenera età, e senza guida 
che li stabilisse nel sentiero della 
pietà e della virtù. Cessato il mor- 
bo, surse con edificante zelo una 
benefica pia società per dar loro 
sussistenza e tutela, persino a quel- 
li delle vicine campagne, supplen- 
do alla mancanza degli estinti ge- 
nitori; quindi la carità romana fu 
larga e magnifica. Volevasi aprire 
per questi orfavi del cholera un 
nuovo ospizio, ma le difficoltà che 
presentavano bambini di latte, fan- 
ciulli spoppati o di tenera età, e- 
sclusa l’idea di un generale e trop- 
po dispendioso ospizio, si preferi- 
rono sussidii a domicilio, o il col- 
locare in alcuni ospizi i maschi, e 
ne’ conservatorii le femmine, anche 
fuori di Roma, per forme di vive- 
re più semplici e frugali. Per que- 
ste ed altre ragioni la società, che 
assunse le veci de’ defunti genitori, 
dispose che i suoi pupilli restassero 
nelle private case, e ritenessero la 
maniera di vivere ch'era loro pro- 
pria, allogando quei ch’erano al 
tutto orfani presso amorevoli pa- 
renti, o consegnandoli ad altre buo- 
ne persone della medesima loro con- 
dizione. Furono stabiliti alcuni so- 
ci al caritatevole ufficio di tutori, 
per vegliare su ciascuno de’ pupilli 
loro aflidati, furmarli alla virtù, e 
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supplendo ai doveri propri de’geni- - 
tori. Gregorio XVI che durante la 
pestilenza con sommo zelo avea cu- 
rato la cessazione, e soccorso i ca- 
lerici generosamente di suo partico- 
lare peculio, approvò la Pia società 
in soccorso dei poveri orfani per il co- 
lera,e fu largo di magnifico aiuto, 
come diremo, con contribuire del pro- 
prio parecchie migliaia di scudi, ed 
aprì a quanti gli diedero il nome i 
tesori della Chiesa. Il pio cardinal 
Carlo Odescalchi di lui vicario, ai 
23 novembre 1837, con notifica- 
zione che si legge nel n.° 96 del 
Diario di Roma, come preposto dal 
Papa alla protezione e direzione 
della società, invitò per di lui or- 
dine con paterni e commoventi pa- 
role tutti i cittadini a cooperarvi, 
pubblicando l'elenco di diecisette ri- 
spettabili personaggi d’ambo i ses- 
si, formanti il consiglio direttivo 
della società. Questo stampò subito 
l’Ordinamento generale per la pia 
società in soccorso de’poveri orfani 
pel colera s divise la città in sei se- 
zioni, ed assunse la direzione supe- 
riore religiosa, morale ed ammini. 
strativa della società. Intanto 792 
persone furono scritte nel ruolo dei 
novelli soci; cioè chi donò un soc- 
corso per una sola volta, chi diè 
cose da letto o da vestire, altri si 
obbligarono ad annue o mensili 
pensioni. Del suo mille scudi anuui 
somministrò il Pontefice e altrettan- 
to il sacro collegio; inoltre Grego- 
rio XVI a profitto di questi orfani 
permise pubbliche feste, accademie al 
teatro d' Apollo e in Campidoglio, 
e tre lotterie di oggetti donati da 
benefattori, laonde si ricavarono vi- 
stose sovvenzioni. Dalle sole limo- 
sine fisse, mensili e annuali, la so- 
cietà ricavò quasi undicimila scudi 
annui, quanti appunto ne avea lx- 
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sogno. Gli orfani d’ambo i genito- 
ri erano 4oo, quei che aveano per- 
duto il padre 200. Nel 1839 fu 
messa a stampa una breve istru- 
zione pei tutori, riguardante i rap- 
porti morali ed economici de’loro 
pupilli, vegliando ancora sulla loro 
istruzione nelle arti e mestieri, e 
nelle scuole diurne e notturne, se- 
condo l'età. Il num. 79 del Dia 
rio di Roma di tale anno descrive 
la prima riunione generale della 
pia società nell’oratorio del p. Ca- 
ravita. 

I gesuiti e le religiose del sa- 
gro Cuore si dedicarono alla cu- 
ra religiosa degli orfani ed orfa- 
ne, oltre i rispettivi parrochi; anzi 
i gesuiti a tutte loro spese fonda- 
rono presso la Chiesa di s. Stefano 
rotondo un ricetto od ospizio per 
venti orfanelli, per dar loro una 
buona educazione. D'un saggio in- 
torno ai primi elementi della storia 
sacra e di lingua italiana, dato da 
tal piccolo drappello per opera dei 
gesuiti, parla con lode il n.° 55 del 
Diario di Roma 1840; già il n.° 3 
avea narrata la festa celebrata nel. 
l'oratorio del p. Caravita, dalla pia 
società in onore della ss. Concezio - 
ne, sotto la cui protezione si pose 
alla sua erezione. In tale anno i 
consiglieri della seconda sezione mar- 
chese Patrizi e contessa Marconi 
aprirono una scuola e convitto per 
ventiquattro delle loro zitelle a s. 
Maria Maggiore; anche la terza e 
sesta sezione aprì scuole. Si formò 
ancora per munificenza di Grego- 
rio XVI, e dalla pia unione di Ma- 
ria regina degli apostoli, il Conser- 
vatorio o pia casa di carità in via 
di Borgo s. Agata (Vedi), donde 
verso il declinar del 1840 derivò 
il Conservatorio o ritiro del sagro 
Cuore di Gesù alla salita di s. Ono- 
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frio (Vedi), per opera di Elisabet- 
ta Gozzoli e del commendator Tor- 
lonia, avendo il primo avuto origine 
per quella del'sacerdote Pallotta e di 
Giacomo Salvati. Aggiungeremo che 
nel n. 95 del Diario di Roma 1841 
si notifica come detta pia unione 
per favore dell’ordine Gerosolimi- 
fano avea ricevuto porzione dell’o- 
spizio presso ponte Sisto, per acco- 
gliervi le povere ragazze pericolan- 
ti, e specialmente le orfane e le 
più abbandonate. Nel 1838 la so- 
cietà incominciò a stampare i Rap- 
porti sopra lo stato attivo e passi- 


vo della cassa della pia società in 


soccorso de' poveri orfani del cole- 
ra, de’quali tennero proposito il n.° 
41 del Diario di Roma 1840, e il 
n.° 8 delle Notizie del giorno 184 t, 
per non citare altri numeri. Aven- 
do gli orfani e le orfane del ter. 
ribile flagello colerico, ricevuto aiu- 
to, educazione e collocamento dal- 
la geverosità e carità della pia so- 
cietà e benemerito consiglio, per 
debito di gratitudine sinceramente 
ne benedirà sempre il nome, in un 
a quello di Gregorio XVI, che con 
animo invitto e scarsi mezzi dovet- 
te far fronte non solo al cholera e 
ai cordoni sanitari, ma ai danni re- 
cati dai terremoti, dalle inonda- 
zioni, e da altre gravissime non pro- 
vocate vicende del suo memorabile 
e spinoso pontificato, che lo costrin- 
sero per dura necessità a contrarre 
debiti, provvedendo però al modo 
di soddisfarli. 

ORFINI Viviamo, Cardinale. 
Viviano Orfini nacque a Foligno 
(Vedi) di benemerita e nobilissima 
famiglia il 23 agosto 1751, essen- 
do in essa tra gli altri fioriti, Tom- 
maso vescovo di Strongoli poi del- 
la patria, ove morì santamente; Pier 
Orfino governatore di Terracina e 
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Osimo; Gio. Battista ponente di 
consulta e collettore degli spogli in 
Ispagna; Antonio e Ottaviano re- 
ferendari di segnatura, e il secondo 
vice-legato di Romagna, ed altri 
personaggi mentovati nel citato ar- 
ticolo. Dedito allo studio, abbrac- 
ciò lo stato ecclesiastico, e bramoso 
di servire la santa Sede, Pio VI 
lo fece prelato e governatore di 
Collevecchio in Sabina, ov’ era nel 
1782. D’animo sincero, affabile con 
tutti, generoso co’ poveri, pietoso 
cogli afflitti, amante della giustizia, 
divenne l'idolo della popolazione 
e graditissimo al cardinal vescovo. 
Indi fu trasferito al governo di Fa- 
no, ove pur si rese bene accetto pel 
suo spirito conciliatore in tempi 
‘ che già incominciavano a divenir 
difficili, ed abbellì la città di nuo- 
va deliziosa strada. In premio di 
sua lodevole condotta Pio VI lo 
richiamò in Roma, promovendolo 
a ponente di consulta e conferen- 
dogli un canonicato nella basilica 
Vaticana. Mentre ne adempiva ì 
doveri, invaso e democratizzato lo 
stato pontificio dai francesi, il Pa- 
pa fu tratto prigioniero in Francia. 
Costretto il prelato d’ allontanarsi 
da Roma, cercò asilo in estero re- 
gno, quindi restituì l’ ordine alla 
patria chiamatovi dal voto de' sag- 
gi cittadini al cessar dell’ epoca re- 
pubblicana. All’esaltamento di Pio 
VII ritornò alla capitale, venendo an- 
noverato tra i chierici di camera, po- 
scia esercitò la presidenza della zec- 
ca e delle ripe. Di nuovo occupato 
lo stato dai francesì imperiali e 
strappato Pio VII alla sua Sede nel 
1809, a lui fedele il prelato si con- 
dusse altrove. Restituito il Papa nel 
1814 al suo trono, Viviano appena 
giunto in Roma, divenuto decano 
de’ chierici di camera, fu nel 1816 
VOL, XLIX, 
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preposto alla presidenza delle acque 
e strade, e nel 1819 alla prefettu- 
ra dell’ annona, finchè Pio VII nel 
concistoro degli 8 maggio 1823 ne 
premiò i meriti con crearlo cardi- 
nale dell’ ordine de’ diaconi, onde 
per le patrie benemerenze Foligno 
ne celebrò l'esaltazione a'6 aprile, 
con accademia nella quale recitò 
analoga erudita Orazione Giacomo 
Frenfanelli, ivi più tardi stampata 
nel 1829. Ma rapidamente Foligno 
dal tripudio passò al lutto, poi- 
chè colpito il cardinale da grave e 
breve infermità di polmonea, ne re- 
stò vittima compianta agli 8 mag- 
gio, dopo soli 60 giorni di cardi- 
nalato. In Roma i solenni funerali 
furono celebrati nella chiesa di s. 
Marcello, in cuì cantò la messa il 
cardinal Bertazzoli. La sera il di 
lui cadavere fu trasportato nella 
chiesa di s. Angelo in Pescheria per 
disposizione del Papa, avendogliela 
destinata per diaconia cardinalizia, 
come attestano i num. 37 e 38 dei 
Diari di Roma, eil Nicolai, Della 
presidenza delle strade t. Il, p. 
149, e vi restò tumulato con ono- 
revole iscrizione, lodato per reli- 
gione, soavità di costumi e probi- 
tà, come pure si legge in quella 
composta per la sua promozione da 
monsignor Luca Pacifici. 
ORGANO, Organum. Strumen- 
to musicale. Questo vocabolo signi- 
ficò originariamente qualunque siasi 
strumento ; in seguito venne appli- 
cato a tultigli istrumenti musicali: 
Organa dicuntur,omnia instrumenta 
musicorum , come si espresse s. A- 
gostino, Enarr. in psalm. 56, v. 16; 
poscia ai soli strumenti da fiato, lo 
che rilevasi da s. Isidoro, Etimo- 
log. lib. 3; finalmente al più gran- 
de di tutti gl’ istrumenti di canne, 
cioè all’ organo nostro, detto per 
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antonomasia il re degli istrumenti 
musicali. Questo mirabile e impor- 
tante strumento musicale si adope- 
ra in chiesa per avere accompagna- 
ta la dolcezza colla divozione, la 
gravità colla modestia. In tal mo- 
do ne fu lodato l’ uso da’padri, pur- 
‘ chè non degeneri ad usum illi- 
citae volupiatis. Onde avvisa il Ba- 
ronio, Divin. psalm. c. 17, $ 2, n. 4: 
il suono e canto dev’ essere tanto 
grave e moderato, che non tutto 
l'animo attragga al diletto di sé; 
ma lasci la miglior parte al senso 
di quelle cose che si cantano ed al- 
l’effetto della pietà. In fatti il con- 
cilio di Colonia del 536 decretò, 
che gli organi, termine allora ap- 
plicato agli strumenti in generale, 
devono piuttosto eccitar divozione 


che un’allegrezza profana. Il concilio 


di Ausburg o Augusta del 1548 
prescrisse che gli organi non suo- 
meranno che delle arie divote. E 
quello di Treveri nel 1549 avea 
statuito che in tempo dell’ Zleva- 
zione sino all’ Agnus Dei non si 
dovesse nè suonar |’ organo, nè can- 
tare alcuna antifona, onde i fedeli 
venerino in silenzio il mistero del- 
la morte di Gesù Cristo, e rendino 
grazie a Dio de’ benefizi che ci ha 
meritati colla sua morte. I russi 
non soffrono nè organi, né altri i- 
strumenti nelle chiese, perché ri- 
tengono che convenga ai seguaci 
della nuova legge d’impiegar la 
sola voce naturale per celebrare le 
lodi di Dio. Che l’organo non fu 
ammesso nella cappella pontificia 
e nemmeno nella chiesa di s. Gio- 
vanni di Lione, lo dicemmo a Caw- 
TORI PONTIFICII, ove notammo quan- 
do essi cantarono sull’ organo nel 
palazzo apostolico. Anche il Bo- 
nanni, Della gerarchia eccl. p. 484, 
ciò nota affermando che mai nelle 
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solenni funzioni de’ Pontefici si usò 
l’ organo o altri strumenti musicali. 
V. CapPELLE PONTIFICIE. Il primo 
organo fatto in Roma vuolsi quello 
della chiesa di s. Agostino; eccel- 
lenti poi sono quelli delle chiese 
del Gesù, della Minerva, della Mad- 
dalena ed altri, come notiamo ai lo- 
ro articoli, in altri dicendo dei più 
celebri organi: sono famosi quelli 
di Friburgo, ed il recente di s. Dio- 
nigi di Parigi, che dicesi il più 
grande e più completo di Francia. 

Fu detto che l'organo poco lascias- 
se alle ispirazioni dell’ organista, 
onde poter trasfondere ne suoni e 
nella nota la libera emozione, che 
sembra dal cuore propagarsi all’e- 
stremità delle dita. Eppure si odo- 
no maestri che rendono l’ organo 
quasi fedele e docile ripetitore delle 
più delicate astrazioni. A Musica 
sagra parlammo di qual musica 
vocale e istrumentale si conviene 
nelle chiese, e quale è la riprovata; 
dicemmo del vocabolo organare per 
armonizzare, e l'accordo organum; 
e confutammo la credenza che s. Ce- 
cilia, la quale dicesi martirizzata 
nel 230, suonasse l'organo e can- 
tasse, e come si debba spiegare 
l’antifona cantantibus organis, tolta 
dai suoi atti. Il vocabolo organo. 
viene dal latino e fu adoperato da 
Tertulliano, il quale descrive una 
simile macchina composta di tubi, 
e formante una moltitudine di suo- 
ni, detta organo idraulico, del qua- 
le Archimede era inventore: nè si 
deve tacere che il medesimo vo- 
cabolo fu proprio di alcune mac- 
chine da guerra, per attestato di 
Vitruvio lib. 10, cap. 1; e per te- 
stimonianza di Columella lib. 3, 
cap. 1, organi si chiamarono alcuni 
stromenti da misurare. Ma l’or- 
gano idraulico, che si dice inven- 
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tato da Archimede, non era molto 
dissimile dal mostro quanto alla 
forma delle canne ed al suono, se 
non che l’acqua era la forza mo- 
vente, per cui si spingeva l’aria 
ne’ tubi, onde si producesse il suo- 
no. Organi idraulici si sono fab- 
bricati anche a’ nostri giorni, ed 
alcuni se ne introdussero nel seco- 
lo passato in diverse ville di Roma, 
ed ancora sussiste quello del giar- 
dino del palazzo Quirinale. I fran- 
cesi attribuiscono l’ invenzione del- 
l'organo idraulico a Ctesibio d’ A- 
lessandria, 234 anni avanti la no- 
stra; e 2601 anni prima credono 
che inventasse l’altro organo il re 
di Cina Hoang.ti. Il Gimma, Zdea 
della stor. let. d' Italia t. II, p. 
778, attribuisce l'invenzione del- 
l'organo che suona da sè a forza 
di note, ad Eusebio Bianchi mila- 
nese e carmelitano scalza, il qua- 
le scrisse le regole per fabbricare 
un organelto, che per via di ruo- 
te suonasse due o tre ariette; la 
quale invenzione gl’ ingegnosi tede- 
schi hanno a più souate accre- 
sctula. 

Quanto al luogo ove si deve col- 
locare l'organo nelle chiese, e come 
devesi edificare, tratta il ch. Ratti, 
Dell’erezione de’sacri templi p. 82. 
Egli dice che il suo luogo sia do- 
ve possa servir bene agli uffizi di. 
vini, ed accompagnare il canto e 
le funzioni del clero, e perciò sarà 
a vista dell’ altare maggiore. Quan- 
tunque il più usitato luogo è quel- 
lo sulla porta principale, se la chie- 
sa è grande, meglio è collocarlo di 
fianco e vicino al detto altare, non 
solo perchè riesce più comodo al 
suo uso, ma eziandio perchè toglie 
l'occasione al popolo di commet- 
tere l’ irriverenza di volgere le spal- 
le all’ altave, per istare più attento 
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‘ alla musica. Per serbare poi la 


simmetria e la magnificenza, se ne 
possono fare due laterali allo stesso 
altare, come si vede in tante chie- 
se. L'organo suole adornarsi con 
cornici, risalti, pitture e sculture adat- 
tate alla musica : si adorna ancora 
con ordini architettonici e con fi'on- 
tespizio, quando sì voglia grandez- 
za e magnificenza, sempre corri- 
spondente e proporzionato all’edifi- 
zio della chiesa. Quanto all’origine 
degli organi, primieramente convie- 
ne distinguere l’uso loro nelle chie- 
se, da quello in altri luoghi; l’or- 
gano da fiato o pneumatico, da qua- 
lunque strumento musicale. Sem- 
bra che ne’primi secoli dell'era cri- 
stiana non abbia esistito un vero 
organo composto di canne, e col 
meccanismo cui vennero poi fabbri- 
cati. Publio Optaziano Porfirio, che 
fiorì verso il 322, nel suo Panegi- 
rico in versi pubblicato dal Velse- 
ro, fa chiaramente menzione degli 
organi, che si sonavano con manti- 
ci, strumenti che attraggono e man- 
dano fuori l’aria dando fiato alle 
canne dell’organo, detti in latino 
follis. Tuttociò che si legge nella 
descrizione dell’organo Giuliano nel 
secolo 1V, presso il Du Cange, G/oss., 
parola Organum, ed in quella fatta 
da Cassiodoro nel suo Commentar. 
del salmo 150, nulla ha che fare 
cogli organi nostri o strumenti di 
canne. Diversi autori presso Lodo- 
vico Cresolio, Mystagogi lib. 3, cap. - 
27, attribuiscono l'introduzione del- 
l’uso degli organi nelle chiese per 
gli uffizi divini, a s. Damaso I Pa- 
pa del 367, ma erroneamente. Al- 
tri vogliono che Venanzio Fortu- 
nato, morto nel 606, nella Zita di 
s. Germano vescovo di Parigi, pa- 
re che conoscesse o indicasse gli or- 
gani in Francia verso il 580 nella 
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chiesa di detta città ; ed il Granco- 
las, Comment. hist. Brev. rom., vi- 
ferisce i di lui versi: 


Hinc puer exiguis attemperat Or- 
gana cannis; 
Inde senex largam 
ore tubam. 
Cymbalicae voces calamis miscen- 
fur acutis, 
Disparibusque tropis fistula dul- 
ce sonat. 
Timpana rauca senum puerilis tibia 
mulcet, 
Atque hominum reparani verba 
canora lyram. 


ructat ab 


Ma monsignor Alfieri nel suo Ri- 
stabilimento della musica eccl. p. 
89, ha provato contro il signor Di- 
dron archeologo parigino, il quale 
volea sostenere la stessa cosa, che 
in que’ versi non parlasi nè di or- 
gano idraulico, né di pneumatico, 
ma solamente » si tratta del pessimo 
costume (quantunque i viventi d’al- 
lora non ne comprendessero tutto 
il male, fra i quali il Fortunato), 
che pure vè stato nella Chiesa, dei 
giovanetti detti Chorau/es, che as- 
sistevano ulla salmodia insieme con 
i vecchi, suonando pifferi, trombe, 
tamburi ed altri simili strumenti, 
i quali ora vengono commendati e 
ricevuti, ed ora biasimati ed esclu- 
si ””. Tuttavolta scrissero molti col 
Platina, che s. Vitaliano Papa del 
657 abbia introdotto gli organi 
nelle chiese; ma quello storico nel- 
le Vite de’ Pont. aggiunge però ut 
quidam volunt, quindi non è ben 
certa la sentenza in favore di s. Vita- 
liano, sebbene sia la più comune, ma 
presero abbaglio ; vedasi il Bona, De 
divina psalmodia cap. 17, $ 2, n. 5; 
Stefano Duranti che di ciò diffusa. 
mente tratta, De rit. eccl. cath. lib. 
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I, cap. 13; e Gimma, Idea della 
stor. lett. d' Ital. t.I, p. 240, opi- 
na in favore di s. Vitaliano, ma 
questa opinione venne ben confu- 
tata dal p. Sala nel t. H de’libri 
liturgici del citato Bona. Siccome 
nel pontificato di s. Vitaliano i 
suoi cantori armonizzarono a men- 
te e non in iscritto alcuna melo- 
dia, e probabilmente le intonazio- 
ni de'salmì del canto gregoriano; es- 
sendo stata nominata tal maniera 
organare l’armonizzare, e organun 
l'accordo, come rilevai di sopra, ta- 
li nomi indussero molti storici, che 
non conobbero a sufficienza la sto- 
ria musicale, a dichiarare che a 
suo tempo fosse in uso nelta chie- 
sa l'organo, e che quel Pontefice lo 
introducesse nelle chiese. Il Mura- 
tori nella disseri. 24, parlando di 
questo argomento e degli strumen- 
ti da fiato e da corda, osserva che 
Giona monaco di Bobbio e con- 
temporaneo di Fortunato, nella pre- 
fazione della Zita di s. Colombano 
scrisse: Plerosque organi scilicet, 
psalterii, cytharae melos aures ap- 
pletas, ragllis saepe Avenae modu- 
lamini auditum accomodare. Con» 
fessa però non conoscersi bene co- 
sa fossero gli organi accennati da 
Fortunato e da Giona, ed aggiun- 
ge: forse erano piccole fistule o si- 
ringhe, composte cannis exiguis co- 
me usarono i greci, sonate colla 
bocca, e però diverse dagli organi 
portati in Francia dai greci, i qua- 
lì nel secolo VIII aveano il segre- 
to di fabbricarli, che gelosamente 
custodivano, sebbene è dubbio se 
dall’ oriente passò questo artifizio 
in Europa, o se da qualche italia- 
no fosse l’istrumento ad imitazione 
di quello d’oriente fabbricato; come 
non è noto chi nell’oriente ne fos- 
se l'inventore. Per tanto si narra 
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che in detto secolo, e verso il 757, 
da Eginardo, De gestis Pipini, o nel 
766 secondo il Rinaldi, il primo 
organo fu portato in Francia dagli 
ambasciatori di Costantino IV Co- 
pronimo, i quali ne fecero dono al 
re Pipino nell’assemblea nazionale 
di Compiegne, ed il re lo donò al- 
la chiesa di s. Cornelia di tal cit- 
tà; tuttavia dal testo, multa misit 
numerat, interque et organa, sem- 
- bra parlarsi di molti organi, e per- 
ciò si possono intendere anche al- 
tri strumenti, benchè lo Scoto e 
l’Aventino intesero un vero organo. 
Anche sotto il regno di Carlo Ma- 
gno figlio di Pipino, l’imperatore 
Costantino V Michele gli mandò 
un organo in dono; ma il monaco 
di s. Gallo ne parla con esagera- 
zione, De rebus bellicis Caroli M. 
lib. 2. Nota il Lenglet, Tavolette 
cron., che nel 787 Carlo Magno si 
| recò in Roma con cantori e orga- 
misti, per introdurre in Francia il 
Canto ecclesiastico gregoriano (Ve- 
di), cioè lo ristabilì. 

ll Muratori osserva, che se si ha da 
credere al monaco Engolismense, que - 
sti nella vita di Carlo Magno a detto 
anno riferisce, come allora i romani 
eratio eccellenti nel sonare gli organi 
e nella musica sacra, forse confon- 
dendo l’arte organandi, armonizza- 
re, per sonar l'organo; ma il Ri- 
naldi all'anno 787, num. 69, inve- 
ce dice chiaramente, che i cantori 
romani insegnarono a quelli di Fran- 
cia il suono dell'organo. Vivente il 
mentovato principe, racconta Du 
Cange aver avuto la chiesa di Ve- 
rona l’uso degli organi, perchè in 
due carte di quel tempo si trova 
porta organi, così chiamata o per- 
chè ivi appresso era il monastero 
s. Mariae ad organum, ovvefo per 
altro motivo, essendo il vocabolo co- 
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mune ad altre cose. Altri preten- 
dono che un prete veronese, appre- 
sa dai greci l’arte di fabbricare 
gli organi, ne portò l’artifizio in 
Germania, ed eseguì d’ordine di 
Carlo Magno il primo organo in 
Aquisgrana. In vece Eginardo, De 
gestis Ludovici Pii ad an. 826, di- 
ce che presentandosi a questo prin» 
cipe Giorgio o Gregorio provenien- 
te da Venezia, vantandosi di sapere 
costruire organi, l’imperatore lo 
spedì ad Aquisgrana, con ordine di 
somministrargli l'occorrente alla co- 
struzione dello strumento: di tale 
organo fa menzione Nigello storico 
contemporaneo, che descrisse con 
poema le gesta di Lodovico I. Al- 
trettanto afferma il Muratori anche 
nella dissert. 56, descrivendo la di- 
vozione de’laici alla salmodia, qua- 
le si aumentò dopo aver Gregorio 
prete veneziano introdolto nelle chie- 
se l’irigegnosa invenzione degli or- 
gani pneumatici, appresa in orien- 
te e recata da lui in occidente, e 
ne fece sentire la melodia ed i soa- 
vi concenti. Leggesi nel Dizionario 
del Moreri, che l’uso degli organi 
fu inventato nel tempo di s. Al- 
drico vescovo di Mans, morto nel- 
I'856, e che questi è uno de’primi 
che li stabilirono nelle loro chiese; 
però l’Advocat giustamente osser- 
va. che l’invenzione era anteriore, 
non si può dire con certezza 400 
anni prima, com’egli asserisce, ed 
in Claudiano dice esservene la de- 
scrizione. Il p. Mabillon negli An. 
nali Bened., ed il Baluzio in Mi- 
scell. lib. 5, dicono che Giovanni 
VIII dell’872 scrisse al vescovo An- 
none di Frisinga, pregandolo spe- 
dirgli un buonissimo organo, ed un 
artista che lo sapesse fabbricare e 
suonare. Saviamente riflette il Mu- 
ratori, ch'essendo passata tauta fa- 
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migliarità e pratica fra i romani ed 
i greci dominanti per tanto tempo 
in Roma, appena si può credere 
che sì tardi fosse l’organo intro- 
dotto nelle chiese romane; perchè 
i migliori artefici di tali macchine 
si trovavano allora in Germania e 
vi fioriscono tuttora, e che meglio 
sapevano sonar l'organo, però il 
Papa ne desiderò uno; dal che non 
sì : può con sicurezza inferire, che 
prima non avesse Roma adoperato 
gli organi. Si può vedere il Zarli- 
no ne’ Suppl. musicali lib. 8, che 
parla dell’i ntroduzione degli organi 
in Germania. Se deve credersi a 
Guglielmo di Malmesbury, gli or- 
gani fabbricati nel secolo X sotto 
la direzione di Geberto, poi nel 999 
Silvestro II, erano idraulici. 

Reca però meraviglia, che nel 
tempo in cui gl’italiani, i francesi 
ed i tedeschi, non ostante tutta la 
loro propensione e trasporto per 
l'organo, non fecero in detto secolo 
gran progresso nella costruzione di 
esso, mentre gl’inglesi ne aveano 
già di grandissima mole, come quel- 
lo fatto fabbricare nel 951 per la 
chiesa di Winchester, dal vescovo 
Elsego, al dire di Volstano nel suo 


poema De vita di tal prelato. Nel- 


l’Italia gli organi divennero comu- 
mi ne’ secoli XI e XII, e nelle chie- 
se di Francia se ne propagò l’uso 
nel 1250 dopo s. Tommaso d’ A- 
quino, e forse ne fu colà portata 
l'arte dall'Italia. Avendo scritto il 
Binghamo, Orig. eccl. lib. 8, e il 
Navarro, De hor. can. lib. 6, che l’uso 
dell'organo fu introdotto dopo s. 
Tommaso, devesi intendere nella 
Francia. In appresso gl’italiani si 
diedero a migliorare ed estendere 
in ogni modo quest’ arte, e costrui- 
rono a gara organi meravigliosi. O- 
guun sa che il meccanismo de’ man- 
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tici è la parte essenziale dell’ orga- 
no; l’aria compressa è il primo 
motore del suono. Non si deve oc- 
cultare, che dopo la metà del se- 
colo XV in Venezia Bernardo te- 
desco inventò la pedaliera dell’or- 
gano, al modo detto da Sabellico, 
Ennead. IX, t. II, lib. 8. Gli Anti- 
gnati di Bergamo nel secolo XVI 
migliorarono gli organi. Nel mede- 
simo secolo Nicola Vicentino, cele- 
bre professore di musica, non solo 
fu trovatore dell’ archicembalo, ma 
altresì dell’Arciorgano, ed è proba- 
bile ch’egli trasferì ed applicò al- 
l'organo la prima invenzione. Ve- 
dasi: L'antica musica ridotta alla 
moderna pratica, Venezia 1554. 
Descrizione dell’arciorgano, nel qua- 
le sì possono eseguire è tre generi 
della musica, diatonica, cromatica 
ed enarmonica, Venezia 156 1. Il pia- 
noforte o cembalo a martelletti, per 
testimonianza di Maffei e Carli, fu 
costruito dapprima nel 1718 da 
Bartolomeo Cristofori padovano, seb- 
bene alcuni ne ascrivino il merito 
a Cristoforo Amadeo Schroter or- 
ganista nella cattedrale di Nordhau- 
sen, che secondo essi l'avrebbe tro- 
vato nel 1717. Che se questo ci 
viene, non so quanto giustamente 
conteso, niuno può negare che il 
pianoforte a pedaliera, o cembalo 
organistico, non sia il ritrovamento 
dell’abbate Trentin veneziano. Re- 
centemente i fratelli Serassi di Ber- 
gamo hanno portato quest'arte al 
più alto grado di perfezione, come 
dissi nel vol. XXX, p. 173 del Di- 
zionario, de' quali Giuseppe perfe- 
zionò il somiere: da loro fu rinno- 
vato quello celebre di Trento con- 
sumato già dalle fiamme. Altro per- 
fezionamento agli organi lo dob- 
biamo in Pavia, a Giambattista, 
Giacomo e Luigi padre e figli Lin- 
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miglie, che in gran numero trova- 
vansi in Roma. Procurò, sebbene 
inutilmente, di riformare il gran lus- 
so della nobiltà romana, esortò i pre- 
lati della sua corte ad una seria 
applicazione allo studio, protestando, 
che ciascuno sarebbe promosso a 
proporzione del progresso nelle scien- 
ze e nei buoni costumi. Istituì per- 
ciò nel mese di dicembre quattro 
nuove accademie, perchè dessero oc- 
casione di utili esercizii ai più famosi 
scienziati di quella metropoli. La 
prima di quelle accademie avea il 
titolo di storia romana, ed antichi- 
tà profana, la seconda si raccoglie- 
va nella casa dei pp. dell’ oratorio 
di s. Filippo Neri per trattare di 
sacra storia e di erudizione eccle- 
siaslica ; la terza nel collegio di 
Propaganda per discutere sui con- 
° cilit; la quarta da ultimo, istituita 
nella casa dei pii operai alla Ma- 
donna dei Monti, ragionava sulla 
liturgia (7. AccapemiE). | 
Diresse una lettera circolare ai 


vescovi del mondo cattolico esor- 


tandoli a promuovere con tutte le 
loro forze la disciplina cristiana ed 
ecclesiastica tanto nel clero come 
nel popolo (Const. Ubi prinum etc. 
Bullar. Benedict XIV tom. I pag. 
4); confermò le pene minacciate 
dai suoi predecessori ai chierici, che 
per conto proprio, o per altri eser- 
citassero la mercatura (Const. A- 
postolicae servitutis etc. Bullar. Be- 
ned. XIV tom. XVI pag. 19); 
concesse ai 23 settembre l’uso del 
cordone paonazzo sul cappello agli 
abbreviatori di Parco Maggiore, an- 
che dopo aver lasciato l’uffizio (7. As- 
BREVIATORI); confermò la bolla di Sisto 
V, che obbligava tutti i vescovi sotto 
pena di sospensione a recarsi in Roma 
ad lmina Apostolorum, cioè a vi- 
sitare i sepolcri dei ss. Pietro e 
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Paolo, ed a dare un esatto raggua- 
glio intorno allo stato delle loro 
diocesi. Estese ancora un tale ob- 
bligo agli abbati, e a quelli tra i 
prelati che avevano giurisdizione 
vescovile e territorio separato. Pre-. 
scrisse agl’ italiani di rinnovarla; 
ogui tre anni, permettendo, che gli 
altri la facessero di cinque in cin- 
que soltanto. o 

Fin dal principio dell’anno 1471" 
si adoperò Benedetto con tutto il 
fevvore per conciliare le differenze 
insorte al tempo dei predecessori 
suoi fra la s. Sede e le corone di 
Spagna, di Portogallo, di Napoli e 
di Sardegna. Seppe egli così ben 
condurre sì difficili negoziazioni, che 
ben presto si vide ristabilita la buona 
armonia ; le nunziature sì riaprirono 
sull’ antico piede, e la dataria conti- 
nuòle sue spedizioni. Spedì monsignor 
Merlini nunzio apostolico a recare 
alla corte di Torino un breve, con 
cui la s. Sede costituiva quel so- 
vrano vicario dei feudi ecclesiastici: 
negli stati di Piemonte e Monfer- 
rato, come era stato convenuto con 
Clemente XII, contribuendo però 
due mille scudi alla camera Pon- 
tificia, quale testimonio di dipen-. 
denza. Diede infatti quel re solen- 
ne giuramento nelle mani del nun- 
zio, ed inviò per la prima volta al 
Pontefice un calice d’oro, colla pro- 
messa di rinnovare ogni anno un 
tale dono in segno di riconoscenza 
al legittimo signore dei feudi in. 
dicati. 

Entrata la famiglia di Lorena nel. 
ducato di Toscana, accampava di- 
ritti eziandio sui principati di Carpe-. 
gna e di Scavolino nello stato Pon- 
tificio, che per diritto di eredità per- 
venivano nel marchese Cavalieri 
dei conti di Carpegna. Le pratiche 
intavolate da Benedetto XIV col. 
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giardi, inventando un nuovo tira- 
tutti. Anche in Francia si sono in- 
trodotti miglioramenti, massime in 
questi ultimi tempi, agli organi delle 
chiese, e in Inghilterra si sono ap- 
plicati grandi organi alle orchestre 
de’ teatri. Tra le invenzioni fran- 
cesi di questi ultimi tempi si cita 
un organo nominato in Francia or- 
gano espressivo, strumento inven- 
tato da Grenié. Questo consiste in 
un semplice giuoco di cannelli pog- 
giali su d'un somiere ordinario, e 
l’ espressione che particolare dicesi 
di questo strumento, risiede nella 
disposizione e nell’ azione de’ man- 
tici. Per mezzo di artifizi semplici 
ed ingegnosi, i mantici subiscono 
pressioni variabili, la cui intensità 
trasmessa a’ tubi dà al loro suono 
il carattere, e a così dire l’accento 
degli strumenti da fiato. Finora è 
tenuto quale organo da camera o 
da oratorio. 

Veramente questo organo espres- 
sivo sembra essere |’ Elodicon de- 
scritto nel dizionario di Lichtenthal, 
giacchè l'E/lodicon, l'organo espressi- 
vo, l'organo melodico, il Fisarmoni- 
ca, sebbene sotto diverse denomina- 
zioni, sono tulti strumenti d’una stessa 
famiglia. Lichtenthal non parla del 
Fisarmonica, bensì dell’Elodicon. Il 
Fisarmonica fu per poco lempo a 
Roma in voga, e presto andò in 
disuso, perchè praticati su di esso 
notabili miglioramenti acquistò il 
nome di Z/odicon, sotto del quale 
è generalmente conosciuto. Esso fu 
inventato nel secolo corrente da 
Eschenbach che trovò il principio 
della sua invenzione nell’Arpa d’Eo- 
lo e nell’Aura, ed immaginò di pro- 
durre a piacere le vibrazioni mer- 
cè un mantice artificialmente im- 
piegato a far vibrare non già delle 
corde tese, ma delle molle, e di 
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riunire per tal modo il clavicordio 
e l'organo. Questa idea poi fu messa 
mirabilmente in esecuzione da Voigt 
fabbricatore di strumenti a Schwein- 
furt. Consiste questo strumento nel- 
l'avere per corpo delle molle metal- 
liche attaccate da una estremità e 
libere dall’altra. Queste molle sono 
messe in vibrazione da gelli aerei 
prodotti da un mantice, e fanno le 
veci d’un arco. Colui che suona tale 
strumento ba innanzi a sè il cem- 
balo, e mette in azione il manlice, 
dal cui movimento più o meno for- 
te dipende la forza o debolezza del 
suono; il quale è d’una singolare 
bellezza. L’esteriore dello strumento 
offre una cassa ornata, facilissima a 
trasportarsi: forte assai per una 
cappella o per un piccolo teatro, 
produce l’effetto d’una completa ar- 
monia di strumenti da fiato, ed ha 
inoltre il vantaggio di non perdere 
mai il suo accordo, e d'essere al 
sicuro dall’influenza delle variazioni 
atmosferiche. Così viene descritto da 
Lichtenthal l’E/odicon, che può dir- 
si lo strumento chiamato Fisarmo- 
nica, il quale verso il 1834 inco- 
minciò a introdursi in Roma, e pel 
suo progressivo perfezionamento, il 
ripetiamo, prese i nomi di organo 
melodico, organo espressivo, ovvero 
Elodicon, ed in Francia ne fu be- 
nemerito assai d’ Alexandre: un £- 
lodicon trovasi in Roma nella chie- 
sa nazionale di s. Claudio de’bor- 
gognoni, e vi figura come un or- 
gano. Uno de’ perfezionamenti di sif- 
fatto strumento egli è ‘che in vece 
di avere due pedali che alternati- 
vamente pongono in movimento gli 
interni mantici, ve n'è uno soltan- 
to, e in tal guisa l’esecutore rimane 
più libero da quella applicazione, 
che dapprima esigeva il movimento 
simultaneo de’ due pedali. ‘Tanto 
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I’ Elodicon che gli altri consimili 


strumenti, nelle loro qualita hanno 
molta somiglianza coll’organo; non 
‘ hanno la forza d’un organo di gran 
mole, lo superano però nella dol- 
cezza, e nel poter rendere alla mu- 
sica i chiaro-scuri, coll’ accrescere e 
diminuire la voce a piacere dell’e- 
secutore, lo che non può fare l’or- 
gano, se non che a tratti, mediante 
la differenza de’ suoi registri. Anche 
I Elodicon ha i suoi registri, ma 
questi sono devoluti in ispecial mo- 
do per far gustare la varietà delle 
voci e le varie specie di’ strumenti 
che vuole imitare, facendo percor- 
rere l’aria nell’interno delle lamine, 
in diversi sensi o direzioni: questo 
strumento eseguisce assai bene le 
gnusiche d’un temperamento largo, 
sostenuto, melodioso e flebile. 
Scrissero tra gli altri sullo stru- 
mento dell’ organo: Gianmaurizio 
Stohr, De organo musico, Lipsiae 
1693. Ecole d’orgue d’après les ou- 
vrages de plus célèbres organistes de 


È Allemagne, par Martini, Paris 


1805. Giovio, Cenni storici sull’or- 
gano, Como 1808. Giuseppe Seras- 


si, Lettera sugli organi, Bergamo 


1816. Pietro Lichtenthal, Dizionario 
di musica; alla parola Organo. Il 
lodato monsignor Pietro Alfieri poi 
nella sua importante opera: Rista- 
bilimento del canto e della musica 
ecclesiastica, ci dà i seguenti para- 
grafi: 6 4. Del prefetto del coro e 
suo officio. $ 5. Dell’organo, e quan- 
do possa usarsi. 6 6. Dell’ organista 
€ suo officio. $ 7. De'mezzi da pren- 
dersi onde por termine agli abusi 
introdotti nell’ esecuzione del canto 
gregoriano e nel suono dell'organo. 
. Siccome il tutto è narrato con l’au- 

torità de’ concilii, de’ decreti ponti- 
ficii, de’ cerimoniali, della pratica e 
de’ riti della Chiesa romana, così 
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delle cose principali ci limiteremo 
ad un brevissimo cenno. 

Il prefetto del coro deve andare 
di concerto coll’organista sui toni 
che debbono accompagnare .i salmi, 
i cantici e gl’inni, affinghè sufito 
concordino le voci col suono di 
quell’ istrumento. L’ organista (che 
anticamente era l’ostiavio) deve suo- 
nare con gravità, altrimenti me- 
rita correzione. Sono alcuni secoli, 
da che al canto de’ salmi, de’ can- 
tici, degl’inni e delle messe si uni- 
sce il suono dell’organo, ma si ese- 
guisce generalmente con poca cau- 
tela, ad onta delle prescrizioni or- 
dinate dalla Chiesa. È conveniente 
usare l'organo in ogni domenica e 
in tutte le feste di precetto dell’an- 
no, tranne le domeniche dell’ av- 
vento, fuori della terza, e similmen- 
te l’altre di quaresima, eccettuata la 
quarta, ma non si suona che nella 
sola messa conventuale ; si può suo» 
nare nelle domeniche di settuage- 
sima, sessagesima e quinquagesima; 
suonasi inoltre nelle feste fia 1’ av- 
vento e fra la quaresima, che dalla 
Chiesa solennemente si celebrano. 
Nelle messe votive che si celebra- 
no con solennità in ciascun sabbato 
in tempo di quaresima, ne’ quattro 
tempi, nell’avvento e nelle vigilie, 
ed alle litanie dopo i vesperi negli 
anzidelli tempi; rispose la congre- 
gazione de’ riti: Dubiorum ad 4; 
affermative et amplius. Si suona 
nel giovedì santo alla messa, nel 
sabbato santo alla messa e ai yespe- 
ri, ed ogni volta che debba il gior- 
no festeggiarsi con solennità per al- 
cuna grave cagione, secondo il giu- 
dizio de’ rispettivi vescovi. Conviene 
suonar l'organo quando il proprio 
vescovo ‘celebra solennemente, se la 
ragione di tempo nol vieti, o entra 
in chiesa in dì festivi più solenni 
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ad assistere alla messa cantata, o 
esca in fine della funzione. Altret- 
tanto si fa all’entrare d'un legato 
apostolico, d’un cardinale, d'un ar- 
civescovo 0 di altro vescovo che il 
diocesano vorrà onorare fino all’in- 
cominciar della funzione. Per con- 
suetudine commendevole, il simile 
si fa all’entrare d’un principe, spe» 
cialmente del proprio, nonchè del 
magistrato, tranne i tempi in cui è 
proibito il suono. Nelle primarie fe- 
stività che si celebrano solennemen- 
te, può sonarsi l'organo sì nel mat- 
tutino che nel vespero fin dal prin- 
cipio, con le note distinzioni nelle 
diverse parti. E abuso cantar tutti 
i salmi con frapporvi l'organo, e 
fare recitare un versetto da uno 
che appena si sente da vicino. Nei 
vesperi, mattutini e nella messa, il 
primo versetto de’ cantici e degli 
inni, e similmente quello degli inni 
in cui dee genuflettersi, allorchè il 
ss. Sagramento viene esposto, e si- 
miglianti, dovrà necessariamente can- 
tarsi dal coro e non dall’ organo. 
Alle altre ore canoniche non è so- 
lito usare l’organo, tuttavia ne’ gior- 
ni solenni si può usare all’inno di 
terza, a quello della compieta, e al 
cantico Nunc dimiltis, se vi è con- 
suetudine, e anche all’antifona della 
Madonna in fine della compieta, e 
mentre il vescovo a terza assume 
i paramenti pontificali. In qualun- 
que tempo voglia figurarsi il canto 
de’ versetti alternato col suono del- 
l'organo, durante questo uno del 
coro con voce alta dovrà proferire 
le parole del versetto che non sì 
canta. Ne’ solenni vesperi è consue- 
to usar l'organo al fine di ciascun 
salmo. Alla messa solenne, appena 
esce di sagrestia il celebrante, si suo- 
na l'organo, e alternativamente si 
tralascia secondo la rubrica; è abu- 
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so accompagnare la prefazione con 
organo chiuso in qualche luogo, 
vietando la Chiesa il suono mentre 
il sacerdote canta sull’altare ; all’e- 
levazione si suona con maggior gra- 
vità. Nel canto del simbolo prescri- 
ve il ceremoniale de’ vescovi non si 
frammescoli l'organo, affine di non 
renderlo inintelligibile. E qui si so- 
no dati tutti gli scrittori di riti a 


. sostenere che non si dovesse mettere 


l’organo nel simbolo: ma monsignor 
Alfieri ha provato con sode ragioni, 
che si può benissimo usare l’orga- 
no nel simbolo, purché si canti tutto 
alla distesa in modo che s’intenda- 
no le parole chiaramente, e questo 
essere il senso del ceremoniale. Inol- 
tre avverte il lodato autore, che 
quando il suono ricuoprisse le voci, 
si deve usare l’organo chiuso, ma 
non mai escluderlo, tanto più che 
esso adoperasi costantemente nella 
musica armonica, senza che la Chie- 
sa vi abbia mai reclamato. Si può 
suonare nelle messe de’ fedeli de- 
funti, purchè il suono sia nell’ an- 
damento e nel tuono lugubre; al- 
l’Amen le sole voci devono rispon- 
dere. Se v'ha alcun chierico capace 
di suonar l’organo, si dee anteporre 
al laico; l’uno o l’altro, specialmen- 
te nella messa e ore canoniche, qual- 
ora sia veduto dal popolo, deve ve- 
slire sottana e cotta. Dev'essere l’or- 
ganista alquanto intelligente della 
liogua latina, ben istruito sul tem- 
po in cui conviene che suoni; deve 
avere molta pratica di quello che 
dovrà suonare, massime sulla qua- 


lità e quantità de’ registri, e del 


suo meccanismo per rimediare ai 
difetti dell’istrumento che facilmen- 
te si producono dalle intemperie; 
non basta saper ben suonare il pia- 
noforte per ben suonare l’ organo, 


essendo diversa la maniera di suo- 
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narli anche per l’effetto. L'armonia 
vuol essere nell’organo sostenuta e 
legata, ed è necessario lo studio dei 
toni o modi ecclesiastici, e la co- 
guizione del canto fermo, non che 
de’ principi d’armonia, poichè l’u- 
nità armonica deve dominare fra il 
canto corale e l'organo, onde rispon- 
dere maestrevolmente alle parole 
della sacra liturgia; nè basta co- 
noscere il solo meccanismo armo- 
nico. L’organista non deve prolun- 
gare il suono in tempo che altri 
devono cantare. È contrario al senso 
ecclesiastico far uso di estri capric- 
ciosi e di motivi tolti dagli. spartiti 
teatrali; d’infiascare gli accordi cui 
si accompagnano le sagre melodie 
con millanta fioretti e goffi ghiri- 
bizzi, trillando ad ogni nota, ascen- 
dendo e discendendo con infinite 
scalettate, e queste mescendo di 
gruppetti mordenti, che non la fi- 
niscono più; si deve accompagnare, 
non disturbare la preghiera, che 
vuole divoto raccoglimento, peggio 
poi se i due sensi sono diametral- 
mente opposti. Con questi gravi in- 
convenienti, la musica dell’ organo 
in vece di concorrere a dar mag- 
gior forza alla sublime espressione 
de’ sacri cantici, serve fatalmente a 
distruggerne l’effetto, e disturbano 
il sentimento di profonda venera- 
zione che si deve promuovere nelle 
menti de’ mortali radunati nel tem- 
pio della divinità; mentre scopo del- 
la musica sacra è di accrescerlo e 
vieppiù infervorarlo. L’organista de- 
ve eseguire sonate maestose, gravi 
e convenienti ai sagrosanti misteri 
che si celebrano dalla Chiesa, e 
corrispondenti alla contemplazione 
di essi, onde sollevare gli animi dei 
fedeli; non con concetti lusinghieri 
e profani, che invece di eccitare 
alla edificazione, provocano le menti 
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alla dissipazione e al divagamento, 
confondendo le idee del gentilesimo, 
del furore, delle passioni, con mu- 
siche teatrali, co’sagri misteri della 
fede di Cristo, col candore dell’af- 
fetto dell'uomo per un Dio di pu- 
rità, dimenticando così la santità 
del luogo, e prostituendo colle pro- 
fane armonie la casa del Signore e 
di orazione. Anche il concilio di 
Trento ordinò ai vescovi e superiori 
locali, che ilsuono impuro e lasci- 
vo sia rimosso dal tempio, ciò che 
ripeterono i concilii di Cambray, 
d’ Augusta, di Milano ed altri, in- 
fliggendo pene ai trasgressori. Ve- 
dasi il citato articolo Musica sacra. 

ORIA. Sede vescovile dell’ Afri- 
ca occidentale, la cui provincia non 
è conosciuta. Al presente è un ti- 
tolo vescovile in partibus, sotto l’ar- 
civescovalo pure in partibus di 
Cartagine, che conferisce la san- 
ta Sede. Gregorio XVI a’30 otto- 
bre 1834 fece vescovo ©riense 
monsignor Guglielmo Clancy, indi 
a'12 aprile 1837 lo nominò vica- 
rio apostolico della Gujana Britan- 
nica o Demerary nell’Indie occi- 
dentali d’America. | 

ORIA o URITANA (Oritan). 
Città con residenza vescovile nel 
regno delle due Sicilie, nella pro- 
vincia di Terra d'Otranto, distret- 
to e capoluogo a 8 leghe da Brin 
disi, e più di 8 da Taranto, presso 
il suo golfo, sopra un'altura fia 
due laghi, entro una valle degli 
Apennini, e cinta all’intorno da 
terre palustri. Ha un eccelso castel- 
lo edificato da Federico II che la 
difende, e fu già uno de’ principali 
stabilimenti de’greci albanesi rifug- 
giti in Italia nel secolo XV, onde 
molti degli abitanti sono discenden- 
ti da essi. L'antica città di Tirea, 
che nou lasciò vestigie di sé, forse 
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surse in questi dintorni. Fu chia- 
inata anche Oira, Uria, Hyria, 
Uritanum nel paese de’salentini, e 
molto soffrì dai saraceni che la in- 
vasero nel 977, dopo che nell’879 
vi avea stabilito il municipio Gai- 
deriso principe di Benevento. La 
prese Roberto duca normanno nel 
1062 e la riedificò nobilmente. Di- 
venne marchesato della celebre fa- 
miglia di Balzo, e Filippo II diede 
Oira o Oria come ducato al ni. 
pote di Pio IV, Federico Borrvo- 
meo conte d’Arona, con grossa pen- 
sione sulle seterie di Calabria, e 
ciò per avere reintegrato Marc'An- 
tonio Colonna delle terre confisca- 
tegli da Paolo IV. La cattedrale di 
moderna struttura è dedicata alla 
Beata Vergine Assunta, con batti- 
sterio; l’antica era sotto l’ invoca- 
zione de’ ss. Crisanto e Daria, ed 
era stata edificata dal vescovo Teo- 
dosio ov'è il castello. Tra le insi- 
gni reliquie che vi si venerano ev- 
vi il braccio di s. Barsanufio o 
Barsonulfo patrono della città, che 
secondo alcuni visse sotto l’impe- 
ratore Marc'Aurelio, eremita egi- 
ziano che vuolsi vi abbia predicato 
il vangelo e stato primo vescovo; 
se ne fa menzione nel martirologio 
romano agli ri aprile e agli 8 
febbraio, e più probabilmente di- 
cesi fiorito nel 540, venendo ripo- 
sto il suo corpo nella chiesa a lui 
intitolata fuori della città, che fu 
data ai religiosi minimi. Vicino 
alla cattedrale è il palazzo vesco- 
vile, ma non vi sono in ciltà altre 
chiese parrocchiali; bensì due con- 
venti, un monastero di monache, 
diverse confraternite, l’ospedale e 
il seminario. Vi si coltiva molto 
tabacco. | | 

La sede vescovile fu eretta nei 
primi secoli sotto la metropoli di 
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Brindisi (Vedi); ma essendo sta- 
ta questa città rovinata dai sa- 
raceni nel secolo VIII, la di lei 
sede fu incorporata alla diocesi di 
Oria, onde l’arcivescovo s' intitolò 
Brundusino e Uritano, o Uritano e 
Brundusino. Per togliere poi le 
contese fra i diocesani di Brindisi 
ed Oria, ad istanza di Filippo II, 
agli 8 maggio 1591 Gregorio XIV 
colla bolla, Regimini universae, pres- 
so l’Ughelli, Ztalia sacra tom. IX, 
p. 163, separò le due diocesi e la- 
sciando a Brindisi il titolo ‘arcive- 
scovile,. nuovamente eresse Oria in 
vescovato, e lo sottopose alla me- 
tropoli di Taranto, di cui è tutto- 
ra suffraganeo. ll primo vescovo 
conosciuto di Oria è Teodosio, che 
edificò l’antica cattedrale ed assi- 
stette alla traslazione delle ossa di 
s. Leucio da Benevento a Trani, 
nel declinar dell’ ottavo secolo . 
L'Ughelli nella serie degli arcive- 
scovi di Brindisi a pag. 29 e seg. 
incomincia la seguente delle chiese 
unite di Brindisi ed Oria. Fiorendo 
nel 695 Teodoro greco, vescovo di 
Brindisi, i saraceni distrussero la 
città, onde ritiratosi ad Oria, i di 
lui successori s’intitolarono vescovi 
e arcivescovi delle due chiese. Do- 
po di lui fu eletto Giovanni pur 
greco, indi Andrea vescovo di Brin- 
disi ed Oria, sotto’ il quale Oria 
soggiacque alle barbarie de’ sarace- 
ni, che trasportarono gli. abitanti 
schiavi in Sicilia; nel 1000 Marco 
tuttavia risiedeva a Oria, e riunì 
i titoli di Ostuni e Monopoli. Nar-- 
do greco del 1040 ebbe a succes- 
sori nel 1060 Eustachio, il quale 
propriamente si chiamò arcivesco- 
vo dì Brindisi e Oria, ed a lui il 
Papa ridusse all’obbedienza Mono- 
poli ch'erasi ribellata. Nel 1062 da 
Acerenza vi fu trasferito Godino, 
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al quale Urbano II ad istanza del 
conte, clero e popolo di Brindisi, 
a questa città lo restituì, confer- 
mando l’unione con Oria, e nel 
1100 meglio il tutto confermò Pa- 
squale II, poichè dichiarò che Brin- 
disi fosse la metropolitana e Oria 
suffraganea, continuando però ì pa- 
stori a chiamarsi arcivescovi di 
Brindisi e Oria. Nel detto anno suc- 
cesse Balduino, nel 1101 Nicolao, 
nel 1105 Guglielmo francese, nel 
1118 Giuliano, indi Bailardo fran- 
cese, alle cui preci Ruggiero I rie- 
dificò la metropolitana; nel 1145 
Lupo francese, nel 1173 Gugliel- 
mo francese che decorò la metio- 
politana con pavimento di musai- 
co, e fu al concilio Lateranen- 
se III: la consagrò il successore 
Pietro nel 1190. Nel 1196 Gerardo; 
Domenico nel 1203 fu mandato da 
Iunocenzo III legato in Bulgaria; 
nel 1216 Onorio III fece arcive- 
scovo M. Pellegrino I che consagrò; 
nel 1225 Pietro di- Bisignano, ab- 
bate di Vulturno; nel 1239 Pie- 
tro Paperoni; nel 1254 Innocenzo 
IV vi trasferì da Castro Pellegrino 
II; nel 1289 Adenulfo francese 
traslato a Conza; nel 1296 An- 
drea Pandoni canonico capuano; 
nel 1306 Bartolomeo decano di 
Capua; nel 1319 fr. Bertrando fran- 
cese de’ minori; nel 1333 Giovanni 
XXII dichiarò arcivescovo di Brin- 
disi e di Oria fr. Guglielmo di 
castello de’ minori, vescovo d’Alba; 
indi Guglielmo francese abbate be- 
nedettino, traslato a Trani; Clemen- 
te VI nel 1345 trasferì da Vesprin 
alle due chiese Gailardo francese, 
e nel 1348 da quella Corsiense vi 
traslatò Giovanni della Porta salev- 
nitano, poi lo divenne di Capua. 

Nel 1352 fr. Gisio o Pietro o 
Pino dottissimo domenicano; nel 
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1379 l’antipapa Clemente VII vi 
intruse Guglielmo francese; nel 1380 
Marino del Giudice, poi cardinale 
e arcivescovo di Taranto; nel 1389 
Riccardo; poscia Vittorio e Paolo 
romano fatti da Gregorio XII, al 
secondo Giovanni XXIII subrogò 
in vece Pandolfo abbate di Monte 
Vergine; nel 1415 Aragoni de’mar- 
chesi Malaspina, poi d’ Otranto. 
Nel 1418 Martino V reintegrò Pao» 
lo spogliato da Giovanni XXIII; 
Pietro Gatta napoletano nel 1427 
fu trasferito da s. Agata; nel 1437 
da Monopoli Pietro Petri virtuo- 
sissimo; nel 1453 Gaufrido Chie- 
rici di Monopoli. Dopo diversi an- 
ni di sede vacante, nel 1479 Fran- 
cesco de Arenis di Lisbona; nel 
1484 Roberto Piscicelli nobile na- 
poletano; eruditissimo ed ammini- 
stratore di Motula; nel 1518 Do- 
menico JIdiaschez spagnuolo; nel 
15:18 Gio. Pietro Carafa, che ri- 
nunziò nel 1524 per istituire con 


.s. Gaetano i teatini, poi cardinale 


e Papa Paolo IV. Nel 1524 Gi-- 
rolamo Aleandro, poscia cardinale, 
dottissimo; per sua cessione nel 
1542 il nipote Francesco Alean- 
dro, ma il marchese, il clero e il 
popolo di Oria gli negarono l’in- 
gresso, tentando sottrarsi dalla sua 
obbedienza, non volendo riconosce- 
re la preminenza di Brindisi. Pao- 
lo III ammonì gravemente gli ori- 
tani a riparare il mal fatto, colla 
bolla Esponi nobis, presso l'Ughelli 
p-41, confermando l'unione di Oria 
a Brindisi. Nel 1564 Pio IV da 
Ostuni vi trasferi Gio. Carlo Bovio 
di Brindisi originario bolognese; rie- 
dificò il palazzo arcivescovile di 
Oria, eccellente pastore, fu sepolto 
nella cattedrale. Gli successe nel 
1571 Bernardino de Figueora spa- 
gnuolo, già arcivescovo di Nazaret; 
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dopo la sua morte nel 1591 la 
chiesa di Oria fu separata da Brin- 
disi, e Clemente VIII nel 1595 ne 
fece primo vescovo Vincenzo Tufo 
napoletano teatino, prudente e soa- 
ve, integerrimo e zelante, ornò la 
cattedrale. Ebbe a successori, nel 
1601 Lucio Fornari nobile di Brin 
disìi, che collocò i minimi nella chie- 
sa di s. Barsonulfo; nel 1620 Do- 
menico Ridolfi napoletano teatino, 
probo e virtuoso; nel 1631. M. An- 
tonio Parisi di Squillace, eresse 
nella cattedrale la cappella della 
Beata Vergine; nel 1650 fr. Raf. 
faele Palma nobile napoletano dei 
conventuali, celebre predicatore, ca- 
ritatevole, propugnatore della disci- 
plina e immunità ecclesiastica, mu- 
nifico colla cattedrale; nel 1675 
Carlo Cazolino nobile di Cosenza, 
poi traslato a Pozzuoli; nel 1697 
Tommaso Maria Francia nobile di 
Cosenza domenicano; nel 1720 Gio. 
Battista Labanchi di Cassano, col 
quale ha termine nell’ Jtalia sacra 
la serie de’ vescovi d’Oria, ed i se- 
guenti sono registrati nelle otizie 
di Roma. 1720 Gio. Battista Laban- 
chi di Cassano. 1746 Castrese Scaja 
della diocesi di Napoli. 1756 Anto- 
nio de los Reyes di Brindisi. 1772 
Enrico Celaja della diocesi di Chie- 
ti. 1781 Alessandro M. Kalefati di 
Bari. 1798 Fabrizio Cimino della 
diocesi di Lettere. 1818 Francesco 
Saverio Trigiani conventuale di 
Bari. 1829 monsignor Michele Lan- 
zetta della diocesi di Salerno. Per 
sua dimissione, Gregorio XVI nel 
concistoro de'29 luglio 1833 pre- 
conizzò l’attuale vescovo monsignor 
Giovanni di Guida della congrega- 
zione della missione di Vico Equen- 
se.. Il capitolo si compone di sei 
dignità, l’arcidiacono, il cantore, il 
sotto cantore, il tesoriere, l’arcipre- 
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te, ec.; di dieciotto canonici, com- 
prese le prebende del teologo e 
del penitenziere, di altri preti e 
chierici: all’arciprete è affidata la ’ 
cura d'anime della cattedrale. La 
diocesi contiene molti luoghi, e si 
estende per circa 60 miglia. Ogni 
vescovo è tassato in fiorini 300, e le 
rendite ascendono a 3000 ducati, 
gravati di pensione. 

ORICANDA o ORINCANDA. Se- 
de vescovile della provincia di Li- 
cia, sotto la metropoli di Afrodi- 
siade, nell’esarcato d’Asia o di Mi- 
ra, eretta nel secolo IX. Ebbe a 
vescovi Paolo che fu al concilio di 
Efeso, e Teodoro. che trovossi a 
quello di Fozio. Oriens christ. t. I, 
pag. 993. 

ORIENTE, Oriens. Parte del 
mondo onde apparisce nascere il 
sole. Gli ebrei distinguevano l’orien- 
te col nome di Kedem, che signifi- 
ca il Zevante, perchè è da questa 
parte che sorge il sole; i greci ed 
i latini, per la stessa ragione lo 
chiamarono la parte della luce. Le- 
vante chiamasi propriamente quel- 
la parte dell'orizzonte, ove il sole 
si alza, e che parimente si dice £s0 
ed Oriente. Levante è nome pure 
applicato in generale principalmen- 
te a tutti i paesi situati all’oviente 
del Mediterraneo, all’Egitto e co- 
munemente alla Turchia Asiatica 
ed Europea, ove gli europei fanno 
il traffico, chiamandosi scale del 
Levante quelle piazze di commer 
cio ove i negozianti di Europa han- 
no banchi e ritirano le merci in 
cambio di quelle che vi portano. 
Ne'libri sacri l’oriente sigpifica tal- 
volta i paesi che sono all’oriente 
della Giudea, come |’ Avabia, la 
Persia, la Caldea; in questo senso 
è detto che i Magi vennero dal- 
l'oriente per adorare il divin Sal- 
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vatore; talvolta per l'oriente di 
Gerusalemme; tale era la situazio- 
ne del monte degli Olivi. In altra 
significato prendesi pel lato orien- 
tale, ossia per la parle anteriore 
del Tabernacolo o anche del Tem- 
pio che descrivemmo a GerusaLEM- 
me. Ma anche secondo l’ evangelo 
di s. Matteo, oriente indica asso- 
lutamente la parte dove nasce il 
sole, colle parole: fulgur exit ab 
oriente, el paret usque in occiden- 
tem. Quando Isaia dice, che Dio 
fece sorlire il giusto dall’ oriente, 
significa ciò in. generale un paese 
lontano, perchè gli Ebrei aveano 
poca cognizione de’ popoli occiden- 
tali, da’ quali erano separati dal 
Meditemianicoi ed è per la stessa 
cagione che chiamavano l'occidente 
o l'Europa, /e Isole, perchè non 
conoscevano da questa parte se non 
che gli abitanti delle isole di Ci- 
pro, Candia e le altre dell’Arcipe- 
lago. Il sacerdote Zaccaria parlando 
del Messia, si espresse che Dio ci 
ha visitati dall'’oriente del cielo, 
paragonando il Messia al sole, cui 
fa pure allusione l’altro passo: io 
farò venire il mio servo l'Oriente. 
All’articolo OccipeNTE riguardo al- 
’ Oriente si è detto di esso come 
continente del globo col nome di 
Orientale, desunto dalla posizione 
più vasta dell’ Occidentale, e con- 
tenente l'Asia, l’ Africa, VEuropa. 
Ivi inoltre indicammo quanto ri- 
guarda il nome d’ /ndie orientali, 
vasto paese dell’ Asia meridionale; 
le distinzioni sugli imperi d'oriente 
ed occidente o romano, ele loro di- 
visioni; le provincie che lo costi- 
tuirono e i suoi limiti; gl’ impera- 
tori greci orientali e loro esarca; 
il loro impero di Nicea, l’estinzione 
degl’imperatori greci di Costautino- 
poli. Finalmente a OccipENTE si ac- 
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cennò la potestà esercitata dai Pa- 
pi, padri comuni de’ fedeli e vicari 
di Gesù Cristo nell’oriente, la distin- 
zione sulle chiese d’ oriente e occi- 
dente, secondo la divisione de’ due 
romani imperi, e delle loro gerar- 
chie ecclesiastiche e diocesi, non che 
della chiesa orientale greca, dei clevi 
secolari e regolari e loro monache 
e religiose, come delle liturgie delle 
chiese orientali. Innumerevoli sono 
poi gli articoli riguardanti l'oriente, 
e quelli delle sedi patriarcali, arci- 
vescovili e vescovili di giurisdizione 
o titolari dette in partibus infide- 
lium poste nell’oriente: i patriarcati 
latini titolari residenti in occidente, 
sono quelli di Costantinopoli, Ales- 
sandria, Antiochia; i patriarchi con 
giurisdizione residenti in oriente, 
sono quelli di Antiochia de’ greci 
melchiti, Antiochia de’ maroniti, An- 
tiochia de'siri, Babilonia, Cilicia de- 
gli armeni e Gerusalemme. Anche 
i patriarcati, arcivescovali, vescovati 
acaltolici, eterodossi, colle loro di- 
gnità di Cattolico, Mafriano ed al- 
tre, hanno articoli: de'santuari più 
insigni se ne parla a’loro luoghi. 

Roma è madre di tutte le chiese, 
centro del cristianesimo, ma Geru- 
salemme e l'oriente ne furono la 
culla ; ivi i pastori ed i gentili pei 
primi adorarono Gesù Cristo, che 
vi volle prendere carne umana per 
la redenzione del genere umano, 
ond' ebbero compimento per essa 
tutti i misteri, ed ivi si sparse il 
primo sangue de’ martiri, e ne 
uscirono Hi primi martiri ed il 
primo sommo Pontefice s. Pie- 
tro, inun cogli altri apostoli, onde 
promulgare levangelo per tutto il 


mondo, ed i primi santi. L'uso dei 


primitivi cristiani era di voltarsi dal- 


la parte dell’oriente per pregare Id- 


dio, persuasi che tal pratica pro- 
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venisse dagli apostoli. Dall’avere Ge- 
sù Cristo nell’ascendere al cielo la- 
sciata sul monte Oliveto l’impres- 
sione de’ suoi santissimi piedi, qui 
est contra Hierusalem ad orientem, 
s' introdusse dagli antichi fedeli di 
fare orazione verso l'oriente. Fab- 
bricando essi le antiche Basiliche e 
Chiese (Vedi) ebbero sempre cura 
di collocare le porte d’ingresso al- 
l'occidente, ed il coro coll’altare al- 
l'oriente, dal quale lato guardava 
il tempio di Salomone. L'osservan- 
za de’ cristiani di pregare rivolti al- 
l'oriente era tanto esatta, che ì pa- 
gani presero occasione di dire che 
adorassero il sole. Intorno a tal mi- 
sterioso uso s. Atanasio portò la 
detta ragione, chiamando oriente lo 
stesso Cristo; aggiunge, che essendo 
Dio chiamato nella sacva Scrittura 
luce e creatore di luce, è convene- 
vole che quelli che orano sieno ri- 
volti a quella parte del cielo don- 
de nasce la luce. Perché l’ oriente 
era tenuto come quasi fonte di lu- 
ce, e contrario o opposto d’occiden- 
te e geroglifico di tenebre, derivò 
nella Chiesa l’antica osservanza che 
chi si dovea battezzare, dovendo 
prima rinunziare al demonio, fosse 
posto verso l’occidente, e in tal po- 
sizione pronunziasse le parole del 
rinunziamento; dovendo poi confes- 
sare Cristo, ciò faceva rivolto verso 
l'oriente. Scrisse s. Giovanni Dama- 
sceno: pendendo il Signore in cro- 
ce guardava all’occidente, e perciò 
adoriamo in questa guisa per dili- 
gentemente mirarlo; e salendo egli 
in cielo, sollevossi in alto verso l’o- 
riente, e così fu adorato dai disce- 
poli, come anche verrà di nuovo 
alla fine del mondo nella maniera 
ch'essi lo videro, laonde aspettando 
noi la sua venuta facciamo orazio» 
ne volti all’oriente; è questa istitu- 
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zione degli apostoli, tuttochè nelle 
sacre carte non fu descritta: così 
il Damasceno. Ma sottentrandovi poi 
la superstizione de’ priscillanisti e 
manichei, che realmente adoravano 
il sole nascente, s. Leone I nel serm. 7 
De Nativ. prontamente vi pose ri- 
medio, acciocchè non proseguisse 
l'errore invalso, ammonendo il po- 
polo con queste parole: » Da così 
fatti instituti (cioè de’ detti ere- 
tici) si deriva anche quell’empietà, 
che certi in vedendo da luoghi alti 
levarsi il sole, scioccamente |’ ado- 
rano; la qual cosa alcuni cristiani 
stimano sì religiosa, che innanzi di 
giungere alla basilica di s. Pietro, 
salite le scale si rivoltano e chi- 
nansi al sole nascente, del che sen- 
tiamo grandissimo dolore’, Perciò 
più tardi Bonifacio VIII nel porti- 
co di detta basilica, e incontro la 
porta principale, fece collocare l’im- 
magine del Salvatore di Giotto, in 
musaico poi ridotta, affinchè quelli 
che recavansi a visitar la basilica, 
essendo già soliti a far orazione al- 
l’oriente, prima d’eutracrvi, a questa 
sagra immagine indirizzassero i loro 
ossequi e preghiere, come osserva 
il Marangoni, Zst. di ss. Sanct. p. 
200: vedasi il Rinaldi an. 34, n. 232, 
an. 58, n. 107. 

L’impero d’oriente incominciò da 
che Costantino trasportò il romano 
trono a Bisanzio per lui detta Co- 
stantinopoli: allora si vide passare 
in oriente quasi l’intiera Roma do- 
po il 326; i grandi vi condussero 
i loro schiavi, in un a quasi tutto 
il popolo, e l’Italia rimase priva 
d’ una gran parte de’ suoi abitanti. 
Con quella divisione di scettro e di 
dominio, le ricchezze passarono a 
Bisanzio, e l’impero d'occidente tro- 
vossi depauperato, e per le inva- 
sioni barbariche del settentrione de- 
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cadde, e, nel secolo seguente crollò. 
Ma l’alma Roma divenne eterna ad 
onta di tutte le grandì vicende dei 
secoli, dal momento in cui i ss. Pie- 
tro e Paolo vi piantarono la sede 
della religione e il primo vi fondò 
la cattedra apostolica. Dopo la vit- 
toria riportata da Costantino sopra 
Massenzio col salutifero segno della 
croce, il cristianesimo riconoscendosi 
come religione legittima dell’impe- 
ro, allora incominciò propriamente 
l’esistenza politica e la grandezza 
di Roma cristiana, disponendo la 
provvidenza il trasporto della sede 
imperiale in oriente, per lasciar 
quella di Roma libera ai sommi 
Pontefici, i quali colle loro glorie 
e più sublimi offuscarono quelle di 
Roma pagana, e dominano pacifi- 
camente sull’occidente e sull’oriente 
colla paterna autorità de’ vicari di 
Cristo. Roma è dunque l’eterna se- 
de di Pietro, ed a lui essa va de- 
bitrice di sua perpetuità: ubi Pe- 
trus, ibi Ecclesia. L’impero d’o- 
riente si compose di sessanta dio- 
cesi ossiano regni. Dopo la fonda- 
zione dell'impero romano, la po- 
testà civile e militare risiedette sino 
a Tiberio nel prefetto del pretorio, 
ma per la sua aumentata gran po- 
tenza, dopo Commodo venne divisa 


in due, finchè Costantino ripartì . 


l'autorità in quattro prefetti del 
pretorio per tutti gli stati dell’impe- 
ro romano, cioè d’Italia, dell’Illivio, 
delle Gallie e dell'Oriente, dalle pro- 
vincie del quale Giustiniano I smem- 
brò l’Egitto, e ne fece una quinta 
divisione col suo prefetto. Su que- 
ste ripartizioni procederono altresì 
quelle delle cose ecclesiastiche. E- 
gualmente il regime della Chiesa 
fu diviso in orientale e occidentale. 
L’orientale comprendeva sei diocesi 
.o regni, la prima Oriente con An- 
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tiochia per metropoli; Egitto con 
Alessandria per metropoli; Asia con 
Efeso per metropoli; Ponto con 
Cesarea di Cappadocia per metro- 
poli; Tracia con Costantinopoli per 
metropoli. La chiesa occidentale era 
ripartita pure in sei diocesi o regni, 
cioé Italia con Milano per metro- 
poli; Illirico occidentale con Sardi- 
ca per metropoli; Africa sotto il 
primate di Cartagine; Gallia sotto» 
posta all’arcivescovo di Treveri; 
Spagna di cui era capo la chiesa 
di Siviglia; e Inghilterra soggetta al 
primato di York. Tutti questi stati 
e metropoli hanno articoli. Il Papa, 
vescovo universale, era ed è pa- 


‘triarca d’occidente; Costantinopoli 


per la sede imperiale, benchè più 
tardi eretta in patriarcato, esercitò 
nell’oriente il patriarcato, sebbene in 
diritto inferiore alle altre Chiese. 
Al prefetto del pretorio orientale 
succedeva immediatamente la digni- 
tà del conte, con autorità amplissi- 
ma civile e militare, con residenzà 
in Antiochia. Vedasi il Terzi, Siria 
sacra p. 13. Le sventure dell’ im- 
pero orientale furono aumentate dal- 
le eresie che in vari tempi insor- 
sero, e dai vari scismi e divisioni 
colla Chiesa romana, e a poco a 
poco venne conquistato con fana- 
tismo religioso dai Maomettani (Ve- 
di), che finirono con impadronirsi 
nel 1453 di Costantinopoli, dando 
termine all'impero orientale. Verso 
I 887 l'autorità de’ patriarchi di 
Costantinopoli non solo si era este- 
sa sull’oriente, ma anche in parle 
d'occidente in Sicilia, Puglia e Ca- 
labria o reame di Napoli. Le chiese 
sid esso soggette erano ottantatre me- 
tropoli con giurisdizione sui vesco- 
vi suffvaganei; trentanove sedi distin- 
te con titolo arcivescovile onorario , - 
chiamate autocefale, perchè non e- 
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gran duca di Toscana lo indussero 
avitirar le sue truppe dai feudi di 
Carpegna e Scavolino; ma per com- 
pensarlo poi delle spese della guerra, 
e per mostrare la sua gratitudine a 
quel gran duca, gli diede la facoltà 
il Pontefice di ritrarre, per una vol- 
ta soltanto, dal clero di quei paesi 
ottantamila scudi. 

Nel 1741 il Cardinale Acquaviva 
pregò Benedetto XIV, affinché gli 
volesse concedere una bolla di unio- 
ne della sede arcivescovile di Sivi- 


glia con quella di Toledo, in favo- 


re dell’ infante Luigi, figlio del 


re caltolico. Ma sembrando al Pon- 
tefice che questa concessione fosse 
contraria ai sacri canoni, ne rimise 
l'esame ad una congregazione di 
Cardinali da esso.a tal fine deputati. 
Questi decisero, poter egli concedere 
quanto gli era. stato richiesto; per 
cui Benedetto accordò all’Acquaviva 
l'unione supplicata, dichiarando per 
altro nella bolla, che la collazione 
dei benefizii di quei due arcivesco- 
vati restasse riservata alla dataria 
apostolica. 

Commosso il pietoso Benedetto 
alla miseria del suo popolo, soppres- 
se sette pesanti tributi sulla seta 
cruda, sull’olio, sul bestiame e sopra 
altre derrate. Provvide inoltre alla 
scarsezza delle rendite della camera a- 
postolica senza dar peso ai poveri, 
col decretare l’uso della carta bol- 
lata già proposto dal suo anteces- 
sore; uso che poscia abolì in vista 
degli abusi introdotti, e non vo- 
lendo che la camera venisse a 


perdere i ser mila scudi che ne 


ritraeva, obbligò ad indennizzarla 


per tre quinti le comunità dello. 


stato ecclesiastico, e pegli altri due 
quinti la città di Roma, sopra i luo- 
ghi di Monti Camerali. 

Molto si occupò Benedetto nel- 


ptam etc. Bullar. 
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l’anno 1741 pel governo spirituale 
della Chiesa. Concesse ai 9g di gen- 
naio il diritto di amministrare la 
cresima’ in assenza dei vescovi latini, 
al guardiano del santo sepolcro, 
religioso dei minori osservanti; tut- 
tavolta il sacro crisma doveva esser 
benedetto da alcuno dei vescovi cat- 
tolici ( Const. Cum ad infrascri- 
Bened. XIV. 
com. I pag. 28). Dichiarò, che tutti 
i provvisti avessero l'obbligo d’ im- 
petrare dalla cancelleria le lettere 
apostoliche, pagando sì ad essa che 
alla dataria, ed alla camera aposto- 
lica, le tasse e tutti gli altri emo- 
lumenti, dove superassero il frutto di 
ventiquattro ducati di camera, altri- 
menti dovessero i benefizii ‘essere ri- 
putati vacanti, e venire ad altri con- 
feviti. 7. Const. Cum sicut etc. dat. 
die 25 januarii 1741. Bul. magn. to- 
mo XVI pag. 169. 

Con una bolla dei 29 agosto 
1741 rese inabili tanto i rassegnan-. 
ti quanto i rassegnatari a possedere 
il benefizio ed a riceverne perciò la 
pensione ( Const. In sublimi etc. 
dat. die 29 aug. 1741. Bull. magn. 
tomo XVI pag. 43), e tolse alcuni 
abusi introdotti nella rassegnazione 
dei benefizii e deludenti le costitu-- 
zioni di s. Pio V, e di Gregorio 
XII (7. Const. Ecclesiastica etc. 
dat. die 15 iunii 1741. Bull. magn. 
tomo XVI pag. 33; Const. Quar- 
ta etc. dat. die 1. aprilis 1568. 


+ Bull. Rom. tomo IX. part. III pag. 


20. Const. Humano etc. dat. die 
5 ianuarii 1584. Bull. Rom. t. IV 
p. IV p. 41). Assoggettò di più alla 
scomunica e ad altre censure quelli, 
che vendevano per una somma ciò 
che ritrar potevano dai benefizii per. 
tutto il resto della vita, dichiarando 
nulli quei contratti ( Const. Uni 
versalis etc. dat. die 15 iunit 1741. 
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sercitavano diritto metropolitico, nè 
ad alcun metropolitano erano so0g- 
gette, dipendenti bensì dal patriar- 
ca di Costantinopoli, cui obbediva- 
no 563 vescovi, e fu considerato il 
capo della Chiesa orientale, mentre 
nella gerarchia ecclesiastica s’ ebbe 
il primo posto dopo il sommo Pon- 
tefice. Parlandosi a Grecra di quan- 
to riguarda la Chiesa orientale, ri- 
levammo come gl’ imperatori greci, 
non contenti d'avere gigantescamen- 
te ingrandito la giurisdizione de’ pa- 
triarchi di Costantinopoli, tentaro- 
no assoggettarsi la Chiesa romana, 
con procurare che fossero creati car- 
dinali gli orientali, indi eletti Papa, 
e riportammo il novero de’ greci 
sublimati a questa dignità; gli altri 
orientali elevati al pontificato sono 
i seguenti, oltregli africani s. Vit- 
tore I e s. Melchiade. I santi Pie- 
tro principe degli apostoli, Evari- 
sto, Aniceto e Zosimo; Giovanni 
V e Conone; s. Sergio I} Sisinnio 
e Costantino; ed i ss. Gregorio III 
e Zaccaria. 

Otto sono le principali nazioni 
cristiane dimoranti in oriente, se- 
condo Giuseppe Simoni o Assemani, 
che con riti, lingue e prelati pat- 
ticolari, ne formano altrettante chie- 
se, e sono le seguenti. La prima 
nazione è quella de’ Greci (Vedi), 
che sono soggetti principalmente al 
patriarcato di Costantinopoli, e dalla 
Grecia ed isole ‘dell'Arcipelago sten- 
dendosi negli altri tre patriarcati più 
antichi dell’orieute, partecipano co- 
munemente i loro dommi e riti agli 
altri orientali. La seconda de’ Mel. 
chiti (Vedi), che servendosi nelle sa- 
gre liturgie e divini uffizi insieme 
colla greca anche della lingua ara- 
ba, vivono nella Fenicia sotto l’ob- 
bedienza de’ patriarchi melchiti di 
Alessandria, di Antiochia e di Ge- 
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rusalemme, uniformi in tutto ai 
greci cel patriarcato di Costantino- 
poli, e solamente differenti nella 
lingua araba. La terza de’ Ruteni 
(Vedi), i quali quanto al rito 
convengono intieramente coi greci 
del patriarcato costantinopolitano , 
e differiscono solamente da essi quan: 
to alla lingua rutena, che da loro 
adoperasi ne’ divini uffizi in vece 
della greca. La quarta de’ Caldei 
(Vedi), seguaci di Nestorio : ha que: 
sta nazione il patriarca di Mossul 
presso l’ antica Ninive, ed oltre il 
fermentato nel santo sagrifizio co- 
mune agli orientali sopraddetti, si 
serve di riti particolari e della lin- 
gua caldea negli uffizi divini, e sten- 
desi dalla Mesopotamia e Caldea 
sino al Malabar nell’ Indie orien- 
tali. La quinta degli Armeni (Vedi): 
seguono questi gli errori (eccettuati 
i cattolici, ed altrettanto dicasi degli 
altri coi patriarcati summentovati) di 
Eutiche; usano per materia nell’Eu- 
cavistia l’azimo, e sono di rito in tutto 
differente dalle nazioni anzidette, 
siccome anche ‘nella lingua dai po- 
poli di oriente fra’ quali abitano. 
Hanno quattro patriarchi, uno nel- 
l'Armenia maggiore, l’altro in Per- 
sia o Ezmiazin, il terzo nella Cili- 
cia, il quarto in Costantinopoli. La 
sesta de’ Copti o Egiziani (Vedi), abi- 
tanti nelle provincie dell’Egitto: sono 
seguaci degli errori di Eutiche e Dio- 
scoro, ed osservanti dei riti della 
chiesa antica Alessandrina, nella lin- 
gua però coptica o egiziana; e quan- 
to al salterio usano la lingua ara- 
ba. Risiede il loro patriarca nel grani 
Cairo, la di cui giurisdizione si esten- 
de sino all’Etiopia: perciò gli abis- 
sini o etiopi cristiani abbracciano i 
dommi e riti de’ copti, benchè si 
servono ne’ divini uflizi della lingua 
etiopica e non dl coptica. La set: 
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tima de’ Siri-Giacobiti (Vedi), di- 
moranti nella Mesopotamia: hanno 
un patriarca residente presso la cit- 
tà di Mardin; e quanto aglì erro- 
ri sono in tutto conformi ai copti 
o egiziani; quanto poi al rito, si 
servono della lingua siriaca, e sono 
nel rito conformi ai maroniti, ec- 
cettuatane la materia dell'Eucaristia, 
che dai maroniti sì adopera in azi- 
mo, e dai giacobiti in fermentato. 
L’ottava finalmente de’ Maroniti 
(Fedi), abitanti nel Monte Libano 
e nella Fenicia, e sparsi în diverse 
parti della Siria e Palestina: si man- 
tengono questi nella fede cattolica 
sotto l'obbedienza del proprio pa- 
triarca antiocheno, che loro viene 
confermato (come quelli delle altre 
nazioni cattoliche greci-melchiti, siri, 
caldei, armeni ) dal sommo Ponte- 
fice romano; celebrano nella lingua 
siriaca, con rito proprio della loro 
chiesa. L’Assemani morì nel 1768, 
laonde ai citati ed altri articoli si 
parla delle posteriori notizie delle 
mentovate ed altre nazioni orien- 
. tali, come GrEcIA, sì cattoliche che 
scismatiche, e delle missioni catto- 
liche ne’ paesi delle seconde, quan- 
do non hanno vescovi ortodossi. Al- 
.le tre biografie degli Assemani so- 
no notate le loro opere riguardanti 
gli orientali, e molte se ne vedono 
registrate ai loro articoli. In questi 
si riportarono le provvidenze ema- 
nate dagli orientali, e sui loro riti 
e lingua: Benedetto XIII per to- 
gliere gli abusi che nascevano nelle 
chiese di Roma alla celebrazione 
delle messe degli orientali, ove per 
curiosità concorreva gran popolo, 
con decreto de' 6 dicembre 1725, 
presso il Lambertini, De canon. ss., 
lib. I, cap. 38, stabilì che non po- 
tessero celebrare senza licenza del 
cardinal vicario, altrimenti celebras- 
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sero privatamente. Tutti gli orien- 
tali cattolici dipendono dalla Con- 
gregazione di propaganda fide. 
Nel 477-fu celebrato un conci- 
lio, che porta il nome di Oriente, 
nel quale Pietro di Foulon fu scac- 
ciato da Antiochia, e gli fu sosti- 
tuito Giovanni d’Apamea, il quale 
venne anch’esso espulso dopo tre 
mesi; fu poi sostituito in Antiochia 
un uomo pio. Diz. de’concilii. Dalle 
Epistole di s. Gregorio I del 590, 
abbiamo che la santa Sede a quel 
tempo possedeva anche de’patrimo- 
ni nell’oriente, de’quali trattarono 
l’ Alemanni, De Later. pariet. cap. 
5; il Bianchini, in Anast. t. II, p. 
301; ed il Cenni, Dissert. Dall’orien- 
te ogni anno solevano mandarsi in 
tributo a Romai garofani alla Chie. 
sa di s. Giovanni in Laterano (Ve- 
di), e l’opobalsamo per ardere nei 
Lumi (Vedi), ove si disse che pro» 
veniva ancora dalla possessione che 
la chiesa romana avea in Babilo- 
nia. A GerusaLemME si notò che 
tutti gli stabilimenti cattolici d’orien- 
te, tranne quello di Cairo ch'è sot- 
to la protezione dell’ Austria, sono 
sotto il protettorato della Francia, 
del qual protettorato si parlò me- 
glio a Grecia: sugli istituti fran- 
cesi in. oriente, e sulla protezione 
cattolica che fece sempre parte dei 
diritti della Francia, meritano es- 
sere lette le due lettere prodotte 
dal benemerito cav. Artaud, Storia 
di Leone XII, t.II, cap. 31. Ab- 
biamo : Pietro Halloix gesuita, //- 
lustrium ecclesiae orientalis scripto- 
rum, qui sanclilate, juxta et erudi- 
tione floruerunt, vitae et documen- 
ta, Duaci 1633. Michaelis Le Quica 
domenicano, Oriens christianus in 
quatuor patriarchatus digestus, quo 
exhibentur ecclesiae, patriarchae,cae- 
terique praesules totius orientis, Pa- 
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risiis 1740. Il dotto cardinal Ange- 
lo Mai nella solenne accademia di 
religione cattolica in Roma, de’ 10 
maggio 1838, lesse un eruditissimo 
ragionamento: Sulla pubblicazione 
da farsi, nella maggiore ampiezza 
possibile, delle opere religiose orien- 
tali, di cui tanta copia abbiamo 
nelle nostre pubbliche biblioteche. Di 
questo importante argomento ne ri. 
porta l’estratto il num. 44 del Dia- 
rio di Roma. Parlò dell’ebraico, del 
siriaco, dell’arabo, che volgarmente 
si crede linguaggio soltanto dell’isla- 
mismo, ma che da più secoli deve 
chiamarsi il linguaggio del cristia- 
nesimo orientale; indi del cofto, 
delle lingue «etiopica, armena, gior- 
giana, e della slava e sue moltipli- 
ci diramazioni. Vedasi del p. Pie- 
tro Bandini domenicano: Dissert. 
della necessità che hanno oggi co- 
loro, cui lo stato, la professione e 
il genio chiamano ai biblici studi, 
di coltivare lingue orientali per ar- 
restare il progresso del razionalis- 
mo, ec. Firenze 1841. A_Lincua sì 
parlò degli idiomi orientali. Nel 1804 
fu pubblicata dalla tipografia di pro- 
paganda fide: Professio orthodoxae 

i ab orientalibus facienda, jussu 
Urbani VIII edita, cum interpre- 
tatione latina. Ivi nel 1739 si diè 
alla luce: Acta orientalis ecclesiae 
contra Lutheri haeresim monumen- 
tis, notis, ac dissertationibus illu- 
strata, una cum epistola Cristopho- 


ri Ranzovii adversus lutheranorum 


. errores. Abbiamo di A. Mazzoldi: 
Delle origini italiche e della dif- 

tone dell’ incivilimento italiano 
all’Egitto, alla Fenicia, alla Gre. 
cia, e a tutte le nazioni asiatiche 
poste nel Mediterraneo, Milano 
1846. 

ORIENZO (s.), vescovo d’ Auch 
in Guascogna. Governò la sua chie- 
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sa dall'anno 323 fino al 364, e si 
adoperò con molto zelo alla con- 
versione degli ariani e degl’idolatri 
che abitavano alle falde dei Pire- 
nei. Le peue e le persecuzioni che 
egli ebbe a soffrire non servirono 
che a purificare il suo cuore, e a 
far risplendere l’amore di cui era 
infuocato per la gloria di Gesù Cri- 
sto. Il suo culto fu sempre celebre 
nella città di Auch, che l’onora fia 
i suoi patroni a'5 di maggio, e ne 
conserva il corpo nel monastero del 
di lui nome. Nel 1354 la città di 
Tolosa ottenne una parte delle reli 
quie di questo santo vescovo, ch'è 
nominato nei più antichi martiro« 
logi, ma sotto diversi giorni. 
ORIGENE. Nacque in Alessan- 
dria d’ Egitto l’anno 185, sopran- 
nominato Adamanzio o Diamanti. 
no, e Calcentero, cioè viscere di 
bronzo, a cagione della sua appli» 
cazione instancabile al lavoro. Leo- 
nida suo padre, che dicesi essere 
stato vescovo, l’educò con cura nel- 
le sacre scienze e nella pietà, ove 
fece mirabili progressi. Ebbe in 
maestro Clemente Alessandrino, e 
d'anni 18 gli successe nell'uffizio di 
catechista, o di capo della scuola 
cristiana d'Alessandria, e numerosi 
furono i suoi uditori cristiani e ido- 
latri: fortificò i primi nella fede, 
e converù la maggior parte de'se- 
condi. Insegnava alle donne e agli 
uomini, e volendo mettersi al cos 
perto d'ogni calunnia, si fece egli 
medesimo eunuco, sia col mezzo di 
qualche medicamento, sia col ferro, 
prendendo troppo alla lettera ciò 
che Gesù Cristo dice nell’ evangelo 
degli eunuchi volontari. Si recò a 
Roma nel2t1, spinto dal desiderio. 
di vedere l'illustre chiesa così an- 
tica, ch'era allora governata da Pa- 
pa s. Zeferino, Poco vi si tratten: 
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ne, e tornato in Alessandria ripre- 
se le funzioni di catechista. Nel 215 
fece un viaggio in Arabia, e l’anno 
seguente passò in Palestina, e si 
stabi a Cesarea, dove il vescovo 
Teottisto lo fece predicare, benchè 
non fosse che laico. Demetrio ve- 
scovo d'Alessandria se ne formaliz- 
zò, e richiamò Origene, il quale fe. 
ce poco tempo dopo un viaggio in 
Antiochia per ordine dell’impera- 
trice Mammea, che l’avea chiamato 
per sentirlo parlare sulla religione 
cristiana. Dopo qualche tempo si 
restituì) in Alessandria, dove conti- 
nuò ad insegnare e a scrivere fino 
al 228, nel quale con lettere com- 
mendatizie del suo vescovo portos- 
sì in Acaia. Passando da Cesarea, 
Teottisto e s. Alessandro di Geru- 
salemme con altri vescovi l’ordina- 
marono sacerdote d’anni 43, benchè 
eunuco. Ciò irritb Demetrio che 
scrisse da per tutto contro di lui, 
e persuaso da forti ragioni lo scac- 
ciò da Alessandria quando vi ri- 
tornò, lo depose dal sacerdozio, e 
lo fece condannare da. due concilii 
nel 231. Origene ritornò in Romg 
nel 248 per difendere la sua causa 
avanti Papa s. Fabiano, indi riti- 
rossi in Cesarea, ove stabilì celebre 
scuola, ed ebbe per discepoli i ss. 
. fratelli Gregorio Taumaturgo e Ate- 
nodoro, e molte altre persone illu- 
stri per virtù e scienza. Fece in 
seguito un viaggio in Cesarea di 


Cappadocia, quindi ad Atene e nel-. 


l’Arabia, dove ricondusse alla vera 
fede Berillo vescovo di Bostra. Chia- 
mato nell’ Arabia da un'assemblea 
di vescovi, per disputar contro. gli 
eretici che pretendevano morissero 
le anime col corpo, e che risusci- 
tassero con lui, li convinse e conver- 
ti. Soffri molto e con coraggio eroi. 
co nella persecuzione di Decio; tut- 
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tavolta si narra che fece sembianza 
di offrire incenso agl’ idoli, per sor- 
tire di prigione; ma questa è una 
calunnia inventata da’suoi nemici, 
poichè è certo che soffrì costante- 
mente i più crudeli supplizi, ben- 
chè non sia morto nella tortura, e 
terminò di vivere nel 253 in Tivo, 
d’anni 69. Innumerevoli .sono le 
opere che scrisse, che s. Epifanio 
disse seimila, e s. Girolamo dichia- 
rò essere difficile leggere tutti i di 
lui libri. Quelli che realmente gli 
appartengono, e de'quali ce ne resta 
una parte, sono: 1. Essapli, Otta- 
pli e Tetrapli, cioè le edizioni del- 
la Scrittura a sei, a otto e a quat. 
tro colonne. 2. Sulle. Cantiche. 3. 
Lettera a Giulio Africano sulla 
storia di Susanna. 4. Sui primi ven- 
ticingue salmi. 5. Sulla risurrezio- 
ne. 6. Lamentazioni. 7. Stromati. 
8. Sulla Genesi. 9. Sui principi. 
ro. Sw s. Giovanni. 11. Della pre- 
ghiera. 12. Sull’Esodo. 13. Ome- 
lie sui Giudici. 14. Omelie sull’e- 
pistola ai romani e su s. Luca, 15. 
Esortazione al martirio. 16. Su Isa- 
ia. 17. Su Ezechiello. 18. Lettera 
a s. Gregorio Taumaturgo. 19. Sui 
Cantici. 20. Omelie sui salmi. 21. 
Su s. Matteo. ‘22. Sull'epistola ai 
romani. 23. Omelie su Geremia. 
24. Su Ezechiello. 25. Sulla Ge- 


‘ nesi. 26. Sull'Esodo. 27. Sui Le- 


viti. 28. Sui Numeri. 29. Sulla pri- 
ma epistola ai tessalonicensi. 30. 
Sui piccoli profeti. 31. Contro Cel. 
so. 32. Omelie sopra Giosuè. 33. 
Sul principio de’libri de’ Re. 34. Sul- 
la Pitonessa. 35. Sui Cantici. 36. 
Sopra Isaia. 37. Sugli Atti degli 
apostoli. 38. Sull'epistola agli efe- 
sti. 39. Sull'epistola ai colossesi. 40. 
Sull'epistola a Tito. 41. Sull’epistola 
agli ebrei. 42.Molte omelie sulla stes- 
sa. 43. Molu scritti sul salmo 5o, 
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sui Proverbii, e su alcune parti del- 
la Scrittura. 44. Molte lettere su 
diversi argomenti, ec. Gli furono 
attribuite altre opere non sue, quin- 
di numentati gli errori e le false 
dottrine di cui fu imputato. La mi- 
gliore edizione di sue opere la fece 
nel 1733 in Parigi il p. Carlo de 
la Rue benedettino di s. Mauro. Gli 
furono altresì attribuiti molti erro- 
ri; si disse, dove Origene scrisse be- 
ne, niuno meglio di lui; dove male, 
niuno peggio. Fu tenuto per ere- 
tico, condannato e scomunicato. 
Quelli che lo difendono osservano 
che quando anche Origene avesse 
avanzato degli errori, ovvero glie se 
ne imputarono molti di più, non 
dovrebbesi considerare eretico, tan- 
to perchè non gli ha avanzgti che 
come questioni problematiche, du- 
bitando e sottomettendo i suoi pen- 
sieri al giudizio della Chiesa, quan- 
to perché morì nella comunione cat- 
tolica, e quasi in mezzo ai tormenti 
che aveva sofferti per Gesù Cristo. 
Sebbene s. Girolamo notò diversi 
capi di sue eresie, dopo gli apo- 
stoli lo considerò come il più gran- 
de maestro e dottore delle chiese, 
e si sarebbe volentieri caricato del- 
Je calunnie di cui fu gravato, pur- 
chè avesse potuto possedere la sua 
profonda scienza nelle scritture. In 
vita e dopo morto fu soggetto ad 
essere condannato e a un tempo 
difeso da personaggi insigni e san- 
ti; altri lo detestarono come il pa- 
dre delle eresie che nacquero dopo 
di esso, gli origenisti, gli ariani, i 
pelagiani, e persino i gnostici, i qua- 
Ji furono detti origenisti turpi, per 
distinguerli dagli origenisti semplici, 
che solo sostennero gli errori di 
Origene. Anche al giorno d'oggi non 
sono‘ più uniformi i giudizi de’ mo- 
derni circa la dottrina di Origene, 
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che quelli degli antichi, ad onta 
che si renda giustizia alle sue vir- 
tà, e sia chiamato celebre dottore 
della Chiesa. Questo grande uomo 
é indubitato che sino dall’infanzia 
fu di costumi irreprensibili, d'un 
genio superiore, d’uno spirito pro- 
fondo, vasto, solido, penetrante, e 
di eloquenza singolare. A tante ra- 
re qualità e virtù aggiunse un’eru- 
dizione universale, dotto nella scien- 
za delle divine scritture, eccellente 
nella filosofia umana, buon cono- 
scitore della lingua greca, e medio- 
cre dell’ebraica. Il suo stile è faci- 
le, purgato, chiaro, persuadente mas- 
sime nell’opere di controversia. Con- 
chiude il Bernini, Zst. dell’ eresie, 
volesse il cielo siccome resta certa 
notizia del suo peccato, così rima- 
nesse speranza probabile di sua sal- 
vazione. Fu condannato non solo 
da Demetrio, ma da altri vescovi, dal 
Papa s. Anastasio I, censurato da s. 
Gelasio I, condannato dal generale 
concilio di Costantinopoli, o quinto 
sinodo del 553, e dal Lateranense 
del 649, e da altri concili prima 
e dopo di essi. Ruffino monaco di 
Aquileia introdusse in Roma i suoi 
errori, che si sparsero ancora nel- 
l'Egitto, particolarmente fia’ mona- 
ci; ed Avito prete spagnuolo nel 
415 circa li rinnovò nella Spagna. 
Vedi OricEnIsTI. 

ORIGENISTI o ORIGENIANI. 
Settatovi degli errori di Origere (ZYe- 
di), clie abusarono de'suoi scritti. 
Bisogna distinguere due sorta di 
origenisti, cioè i discepoli di Orige- 
ne detti origenisti semplici, ed i se- 
guaci di Origene detto l’impuro, an- 
ch’ esso egiziano, che verso il 290 
insegnò che il matrimonio era in- 
venzione del demonio; ch'era per- 
messo seguir tuttociò che la passio- 
ne poteva suggerire di più infame; 
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che bisognava impedire la genera- 
zione con tutti i mezzi possibili ; ed 
‘ autorizzava i libri apocrifi dell’an- 
tico e nuovo Testamento. Da lui 
si chiamarono origenisti impuri ì 
suoi discepoli, ne seguirono le abbo- 
minazioni, e sussistevano ancora nel 
V secolo; i ss. Epifanio ed Agosti- 
no, che parlarono di Origene l'in- 
puro, non convengono che ne' suoi 
errori vi abbia avuta alcuna parte il 
celebre Origene dottore della Chie- 
sa, i di cui scritti non altro respirano 
che l’amore alla castità. I seguaci 
di questo dottore sostennero che 
Gesù Cristo è figlio di Dio per ado- 
zione, che le anime umane esiste- 
rono prima di essere unite ai cor- 
pi, che i tormenti de’ dannati non 
saranno eterni, che i demoni stessi 
un giorno saranno liberati dai tor- 
menti dell’inferno. I monaci d’Egit- 
to e di Palestina caddero in que- 
sti errori, li sostennero con perti- 
nacia, causarono grandi turbolen- 
ze nella Chiesa, ed il quinto conci- 


lio generale tenuto nel 353 in Co-. 


stantinopoli li condannò, e in que- 
sta censura vi comprese lo stesso 
Origene. Per opera degli origenisti 
mancano molti atti sinodali intor- 
no alla condanna d’Origene e dei 
seguaci di lui. Gli origenisti allora 
erano divisi in due sette, che né 
l'una né l’altra seguiva tutte le fal- 
se opinioni, le quali si trovano nei 
libri di Origene. Quei che sosteneva- 
no che Gesù Cristo è figlio di Dio 
per adozione, pretendevano eziandio 
che nel giorno della generale risurre- 
zione, gli apostoli sarebbero resi e- 
guali a Gesù Cristo; per questa ragio- 
ne furono chiamati Zsocristi (Vedi). 
Quei che insegnavano che le anime 
umane hanno esistito prima di essere 
unite ai corpi, furono pure appella- 
ti Prototisti (Vedi), nome che iu- 
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dicava il loro errore. Non si sa per- 
chè questi ultimi furono chiamati 
anco Zetadriti (Vedi), nome comu- 
ne ad altri eretici, o prevenuti del 
numero di quattro. Il p. Luigi Dou- 
cin gesuita scrisse la Storia dell’ o- 
rigenisno, Parigi 1700. Vi è ag- 
giunto uno Schiarimento sopra ciò 
che gli antichi hanno detto intorno 
alla condanna di Origene nel V 
concilio ecumenico. Tale storia, che 
ad un tempo è quella di Origene 
e della sua eresia, piena di dotte 
ricerche e di narrazioni curiose, è 
anche bene scritta. 

ORIGO Curzio, Cardinale. Cur- 
zio Origo patrizio romano, ammes- 
so nel 1686 in prelatura da Inno- 
cenzo XI e fatto ponente del buon 
governo, Innocenzo XII nel 1690 
lo fece uditore di segnatura, e nel 
1696 luogotenente civile dell’udito- 
re della camera. Quindi per l’insi- 
nuante e savia maniera con cui sep- 
pe introdursi in grazia di Clemente 
XI, già suo amico, fu promosso a 
segretario de’ memoriali, indi a se- 
gretario di consulta, creandolo car- 
dinale diacono in s. Maria in Do- 
mnica a'30 gennaio 1713. Fu ascrit- 
to alle congregazioni del s. offizio, 
del concilio, de’riti ed altre, dive- 
nendo prefetto della seconda, dopo 
essere stato legato di Bologna. In- 
tervenne a quattro conclavi, morì 
in Roma nel 1737, e fu sepolto in 
s. Eustachio, diaconia in cui era 
passato, e dove vivente erasi pre- 
parata la tomba innanzi alla sua 
cappella gentilizia di s. Girolamo, 
col semplice nome e stemma sulla 
lapide. 

ORIHUELA (Oriolen), Città con 
residenza vescovile di Spagna, nel 
regno di Valenza, da cui è di- 
stante 35 leghe, e 6 da Mur- 
cia , sulla Segura che si attraver. 
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sa su due ponti, in bella e fertile 
pianura che si prolunga sino a 
Murcia, al piede di una montagna 
calcare che la difende dai venti 
del nord, e le procura un clima 
dolcissimo nell'inverno, ma un po- 
co caldo nell'estate. E di forma 
oblunga, cinta di mura, con sette 
porte, difesa da un castello fortifi- 
cato, e divisa if quattro quartieri. 
Le strade in generale sono bene 
distribuite, larghe e dritte con mar- 
ciapiedi comodi. Quasi tutte le ca- 
se sono di amena apparenza, e mol- 
te bellissime. Vi sono cinque piaz- 
ze regolari. La cattedrale d’autica 
struttura, con fonte battesimale, è 
dedicata al ss. Salvatore, avente 
contiguo l’ episcopio. Il capitolo ha 
cinque dignità, prima essendo il de- 
cano, sedici canonici compresi il teo- 
logo e il penitenziere, dodici por- 
zionari e altrettanti con metà di 
prebenda, diversi beneficiati e altri 
preti e chierici. Vi si venerano mol. 
te reliquie : quattro porzionari ban- 
no la cura dell’anime. Vi sono no- 
ve conventi di religiosi, tre mona- 
steri di monache, diverse confrater- 
nite e seminario. Oltre la cattedrale 
vi sono altre due chiese parrocchiali 
con battisterio, fra le quali quella di 
Nostra Senora di Monteserrato; tre 
ospizi o ospedali, uno de'quali pegli 
esposti, un collegio dipendente dal- 
l’ università di Valenza, tre biblio- 
teche, anfiteatro, caserme di caval- 
leria e diverse fabbriche. E patria 
di d. Fernando di Loaces giurecon- 
sulto, di Anastasio Vives di Roca- 
mura vescovo di Segorve, e degli 
storici Garcia e Francesco Martinez. 
La pianura di Oribuela è celebre 
per la sua fertilità; forma un se- 
guito di giardini in cuì aranci, 
cedri e frutti spiegano di continuo 
le loro ricchezze; i legumi e gli 
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erbaggi vi sono saporiti e delicati, 
e la biada vi cresce in abbondan- 
za. L'antichità di questa città si 
perde nella oscurità de tempi. I car- 
taginesi la presero ai contestani; 
passò poscia sotto il giogo de’ ro- 
mani, e da questi in potere de’go- 
ti, da cui ricevette il nome dì Or- 
zuella; i mori se ne impadroniro- 
no nel 715, e la chiamarono Or- 
guella, onde poi fu appellata Ori- 
huela, Origuela, Orvela, in latino 
Orcelis, Orcilis, Orcellis. Ai mori 
la tolse nel 1264 Giacomo I re 
d'Aragona, e la popolò di cristiani. 
Nel 1648 fu danneggiata dalla pe- 
ste, ed un trabboccamento della Se- 
gura ne distrusse gran parte nel 
1651. Presa nel 1706 da Bellenga 
vescovo di Murcia, fu abbandonata 
al saccheggio. Molto soffrì nel ter- 
remoto del 21 marzo 1829. 

La sede vescovile si pretende da 
alcuni ch'esistesse al tempo de’goti. 
Certo è che fu eretta in cattedrale 
dal concilio di Basilea, ed ebbe per 
primo vescovo Pietro Ruiz di Co- 
rella, col titolo di governatore pel 
corso di tre anni; ma il Papa Eu- 
genio IV annullò il privilegio del 
conciliabolo Basileese. Giulio Il ca- 
nonicamente l’eresse in vescovato 
verso il 1510, e l’unì a Cartage- 
na, dalla quale venne poi disgiun- 
ta nel 1553 da Giulio III, o da 
Paolo IV, se deve credersi a Com- 
manville. Fu ed è tuttora suffra- 
ganea della metropoli di Valenza. 
Gregorio Gallo di Burgos, teologo 
di Salamanca, prese possesso di que- 
sta sede nel marzo 1566, celebrò 
il primo sinodo, e nel 1577 fu tra- 
sferito a Segovia. Il secondo sinodo 
fu tenuto dal vescovo Giuseppe E- 
steva di Valenza verso il 1594, in- - 
di venne traslato a Tarragona. Le 
Notizie di Roma registrano i se- 
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guenti vescovi. 1738 Gio. Elia Go- 
mez Theran di Madrid. 1760 Pie- 
tro Albornoz-y-Tabies di Valenza. 
1767 Giuseppe Tormo della dioce- 
si di Valenza, traslato da Tricomio 
in partibus e suffraganeo di Valen- 


za. 1791 Antonio Despuig-y-Dame- 


to (Vedi), poi cardinale. 1795 Fran- 
cesco Saverio Cabrera di Badajox. 
1797 Francesco Antonio Cebrian- 
y-Valda (Vedi), indi cardinale. 1815 
Simone Lopez filippino della dioce- 
si di Cartagena. Essendo traslato 
all’arcivescovato di Valenza, Leone 
XII dichiarò nel concistoro de’ 27 
settembre 1824 l’odierno vescovo 
monsignor Felice Herrero di Val- 
verde nato in Fuenlabrada arcidio- 
cesi di Toledo, già parroco di To- 
ledo, canonico di Solsona e vica- 
rio generale. Ampla è la diocesi , 
contenente più luoghi. OQgui vesco- 
vo è tassato di fiorini 1200, con 
circa 46,000 monete di rendita, 
gravata di antiche pensioni. 
ORIMMA, Orymma, Orimena, 
Rhimna. Sede vescovile della prima 
Panfilia,. nell’esarcato d’Asia, sotta 
la metropoli di Side, eretta nel IX 
secolo. Ebbe per vescovi Paolo che 
fu al concilio d’Efeso; Teodoro in- 


tervenne al VI generale, ed a quel.. 


lo di Trullo; Stefano al VII gene- 
rale; Chiliano contemporaneo di s. 
Tarasio; Metodio assistette al con- 
cilio di Fozio. Oriens chr. t. I, p. 
1004. 

ORIMONE, Orima, Urima, Su- 
rima. Sede vescovile dell’Eufratena, 
metropoli d’Antiochia, sotto l'arci- 
vescovato di Gerapoli, eretta nel V 
secolo. Maca suo vescovo interven- 
ne al concilio di Calcedonia. Siria 
sacra, p. 105. 

_ ORIOL Pierro, Cardinale. V. 
Auneoro Pietro, Cardinale. 


ORISTANO (Arboren). Città con 


URI 
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residenza arcivescovile in Sardegna, 
divisione del Capo-Cagliari, capo- 
luogo della provincia di Busachi, 
nel distretto del suo nome, a 18 
leghe da Cagliari, presso la riva si- 
nistra dell’Oristano o Tirsi. E in 
feconda pianura, e sebbene per cas 
gione delle vicine paludi non goda 
della miglior salubrità, viene perà 
compensata abbondantemente dalla 
fertilità del terreno, che forse in 
tutta l’isola non si trova l’eguale. 
Abitata da circa 6000 persone, han 
no ‘ivi sede le autorità civili ed ec- 
clesiastiche della provincia. Vi sono 
vecchie muraglie diraccate, di 4o 
piedi di altezza, can diversi popolo- 
si sobborghi. La cattedrale è sotta 
l’invocazione di Maria Vergine As 
sunta, con battisteria, ed è assai 
spaziosa e bella, e colpisce l’occhia 
di chi l’ammira per l’isolato sua 
campanile di originale struttura. Vi 
è un'altra chiesa parrocchiale col 
sagro fonte; i conventi pei religiosi 
sono dieci, essendovi gli asservanti, 
ì cappuccini, i domenicani, gli scola: 
pi che insegnano nel collegio, con 
due monasteri per le monache cla» 
risse e cappuccine; vi sono inoltre 


sette confraternite, l'ospedale assi» 


stito dai benefratelli, it monte di 
pietà ed il seminario. Il palazza 
arcivescovile è prossimo alla metro. 
politana. Il suo golfo presenta la 
figura d’un orecchio umano, e per 
la poca sua sicurezza riesce d’osta- 
colo all’accesso. Il porto all’imboc- 
catura della riviera è però vasto, 
ed il molo assai bello; vi é .in vi- 
cinanza una gran torre, e due ma- 
gazzini pei grani, di cui si fanno 
abbondanti esportazioni. È nota in 
tutta l'isola la fiera che ha luoga 
in settembre, e vi accorroua d'ogni 
intorno mercanti. Circa un miglia 
ig distanza trovasi il ponte costrut: 
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to sul fiume Tirsi, di assai difficile 
struttura, con tre archi. Sulla costa 
sonovi delle saline e pesche di ton- 
no. I .dintorni, oltre le miniere di 
mercurio, producono soprattutto ec- 
cellente vino vernaccia. Dicesj che 
questa ciltà sia l'antica Usal o 
Uselli di Tolomeo, fondata da Oz- 
zoco od Onroco] giudice e rego- 
lo di Arborea nel 1070: altri cre- 
dono aver desunto il moderno suo 
nome di Oristano o Oristagni, dal 
vicino stagno dell’antica contrada o 
villaggio di Ores, forse moderna- 
mente Uras, e che poi l’ha dato al 
vasto golfo. Fu già residenza dei 
potenti giudici d’ Arborea, il qual 
nome di una delle quattro provia- 
cie dell’isola, è stato anche alla cit- 
tà promiscuamente talora appropria- 
to, per cui molti geografi vennero 
indotti in errore, credendo che Ar 
borea fosse stata città, e confon- 
dendola con Oristano. Popolata in 
detto tempo dalla distrutta città di 
Thavos, o Tharos, o Temo, o Ter- 
no, divenne capoluogo della pro- 
vincia, ebbe i suoi signori particola- 
ri col titolo di marchesi, e sino al- 
l’ultimo di questi fu molto più po» 
polata. Fu soggetta agli aragonesi, 
col restante dell’isola di Sardegna, 
i quali nel principio del loro domi- 
nio investirono un ramo discenden- 
te dai giudici d'Arborea del detto 
marchesato d’ Oristano, e lo tenne 
per varie generazioni, finchè Leo- 
nardo Il rendutosi colpevole di fel- 
lonia, nel 1477 d'ordine del re Al- 
fonso V venne condannato a mor» 
te, e cessò di vivere nelle prigioni 
di Xativa. Nel 1637 un'armata fran- 
cese, comandata dall’ arcivescovo di 
Bordeaux e dal conte di Harcourt, 
sbarcò nel porto e s'impadronì po- 
scia della città. 

La sede vescovile vi fu trasferita 


EA de an II I io dA 
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dall’ antica città di Thavos o Tha- 
ros, regnando il suddetto Ozzoco I, 
che per essere la capitale della pro- 
vincia di Arborea, fu cagione che 
alcuni scrittori errarono anche nel. 
le descrizioni delle sedi vescovili, 
credendo Arborea nome di città, 
perchè in varie vecchie carte si 
legge nella serie de’ vescovi ori- 
stanesi, promiscuamente arcivescovi 
di Arborea e di Oristano, sino ad 
opinare che fossero due sedi di- 
stinte, quando che in realtà una 
sola indicano; dovendosi distingue- 
re il nome della provincia Arbo» 
rense, da quello della capitale Qrvi. 


stano, sede del vescovo, come op- 


portunamente avverte il benemerito 
can. Bima, Serie cron. degli ar- 
civ. e vesc. del regno di Sardegna, 
parlando di questo arcivescovato, 
con dichiarare che la serie de’ pa- 
stori oristanesi e gli schiarimeuti 
ad alcuni dubbi, sono notizie rac- 
colte da d. Gianfiancesco Simon, 
ed a lui somministrate dal presen. 
te arcivescovo. Proponendoci a que» 


st’ articolo trattare della città e ar. 


civescovato, nel dare di ciò un cen, 
no a Arsora 0 ARBOREA, confessia- 
mo averla chiamata città di cui ap- 
pena si vedono le rovine, per se- 
guire i geografi e storici che così 
Ja nominano, e Commanville quan- 
to alle date. La sede vescovile di 
Thavos, Tharos o Temo vuolsi 


pertanto eretta nel VI secolo, e nel 


XI trasferita a Oristagno, ciò con» 
fermando una lettera di s. Grego- 
rio VII del 1073, scritta ai quat. 
tro giudici di Sardegna, come an» 
tico dominio della chiesa romana, 
Commanville la chiama arcivesco- 
vile nel secolo XII, e registra per 
suftvaganei, Temo in tal secolo tra- 
sferito a Oristano, s. Giusta di cui 


parleremo, Ales (Vedi) civitas Cal- 
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dellina soppresso e unito a Orista- 
no in detto secolo, e Usal o Uselli 
(Vedi) trasferito ad Ales nel XVI 
secolo. Attualmente Oristano ha 
per suffraganee le sole sedi unite 
di Ales, Usal e Terralba (Vedi. 
L’arcivescovo però s'intitola, per 
grazia di Dio e della santa Sede 
arcivescovo d' Oristano, vescovo di 
santa Giusta, vessillario di santa 
romana Chiesa, inquisitore ordina- 
rio, ec. Ecco la serie degli arcive- 
scovi d’ Oristano. 

Dell’arcivescovo Arborense qui tra- 
sferito regnando Ozzoco I, non si han- 
no notizie, come de'successivi prelati 
sino al 1105, in cui celebrandosi la 
solenne consagrazione di s. Maria di 
Saccargia e ss. Trinità, solo si leg- 
ge che tra gli altri intervenne : Stu 
donnu de su archiepiscopu dé Ari- 
stanis. Il secondo arcivescovo fu Co- 


* mida del Mar ossia de Lacono,dei 


prelati conosciuti, che assistette alla 
consagrazione della chiesa di s. Ma- 
ria di Bonarcado e viveva ancora 
nel 1185. Nel 1192 pr che 
pati fiere persecuzioni e forse mo- 
rù verso il 1203. Indi nel 1203 
Omodeo, nel 1211 Bernardo che 
eseguì molte critiche commissioni 
aftidategli da Innocenzo III e da O- 
norio III, il quale però lo scomu- 
nicò per aver prestato soccorso a 
due pisani contro il suo divieto, 
ma morì in grembo alla Chie- 
sa cattolica. Nel 1218 fr. Pietro I 
che celebrò il sinodo; nel 1225 
Teodorico ; nel 1227 Torgodorio 
de Muru, il quale col soccorso del 
regolo ossia giudice d’ Arborea, e- 
dificò la cattedrale. Nel 1241 Edip- 
po, nel 1260 Omodeo, nel 1273 
Alcardo che consagrò un altare in 
Villa Urbana, nel 1289 Pietro II 
che per lo più visse in Roma tra i 
domestici prelati di Bonifacio VII. 
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Nel 1296 Scholay, nel 1299 Ala- 
manno, che però non prese posses- 
so, per essere stato fatlo vicario 
di Roma, e morì nel medesimo an- 
no. Nel 1300 fi. Consiglio Gatto 
domenicano, già cappellano e con- 
fessore di Martino IV, traslato a 
Conza; nel 1301 fr. Leonardo I 
Aragal minorita, trasferito da Tri- 
carico; nel 1304 fr. Guido Dome- 
nicano di Cipro, creato da Benedet- 
to XI; nel 1306 Oddone Ì poi di 
Pola; nel 1308 fi. Oddone II Sala 
domenicano, già vescovo di Ter- 
ralba, quindi di Pola, poi arcivesco- 
vo d’ Oristano; celebrò il concilio 
provinciale e nel 1312 passò alla 
sede di Pisa, quindi patriarca d’Ales- 
sandria e amministratore di Mon- 
tecassino, fu al concilio di Vienna. 

Nel 1312 fi. Guido Cipriano 
francescano; nel 1320 fi. Guido 
Cattano pur francescano, di cui si 
ha l’opuscolo: De usu bonorum 
temporalium Christi, et discipulo- 
run ejus, che si conserva nella ve- 
neta biblioteca di s. Marco ; inter- 
venne col figlio del giudice d’ Ar- 
borea alla coronazione d’ Alfonso 
JV re d’ Aragona. Nel 1342 Gio- 
vaoni I; nel 1349 Nicolò], già di 
Squillace e di Melfi; nel 1354 U- 
bertino; nel 1364 ' circa Gonnario 
I; nel 1382 Gonnario II; nel 1388 
Leonardo 11; nel 1392 Convrado 
da Cloaco genovese, già di Sulci 
e d’ Amelia, poi trasferito a Noli; 
nel 1397 Ubaldino Cambi Buona- 
mici di Cortona, prima arcivescovo 
di Torres ossia Sassari; nel 1400 
Marino Fabario napoletano; nel 
1403 Paolo Oleni traslato da Cal- 
cedonia in partibus, incaricato di 
diverse commissioni da Bonifacio 
1]X; nel 1403 Bartolomeo sauese, 
indi di Massa Marittima; nel 1404 
fr. Nicolò Il Deruto domenicano, già 
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Bull. magn. tomo XVI pag. 33). 

Molto si adoperò eziandio accioc- 
chè fosse osservato il digiuno qua- 
dvagesimale. Ordinava ai vescovi, 
con una lettera de’ 30 maggio, non 
dover concedere dispensa senza le- 
gittima causa: procurare che unica 
fosse la commestione nella giornata 
senza mescolanza dei cibi permessi coi 
proibiti ( Const. Non ambig. etc. 
Bullar. Benedict. XIV. tomo I 
pag. 48). Con altra lettera poi, ai 
22 agosto, dichiarava più positiva- 
| mente quelle discipline (Const. In 
suprema etc. loc. cit. pag. 63), e 
‘ più chiaramente ancora le spiegava 
nella risposta data alle questioni 
promosse dall'arcivescovo di Valen- 
za, che ne lo richiedeva (Const. 
Cognovimus etc. dat. die 12 maii 
1742. Bullar. magn. tomo XVI 
pag. 92), ed a quelle avanzate dal- 
l’arcivescovo di Compostella (Const. 
St fraternitas etc. Bullar.. magn. 
tomo I pag. 356.). Approfittando 
della quiete offertagli dalla villeggiatu- 
ra di Castel Gandolfo (Vedi), com- 
pose una bolla interessantissima in ri- 
guardo al digiurio quadragesimale , 
oltre le altre che aveva prima ema- 
nate, e la indirizzò ai 10 giugno 1749, 
a tuttii vescovi del mondo cattolico. 

Dai provvedimenti presi sul di- 
giuno, passò Benedetto XIV a torre 
quelli, che si erano introdotti nel tri- 
bunale della penitenza. 

Con una bolla dei 17 giugno 
confermò le pene contro i solleci- 
tanti nella confessione, imposte da 
Gregorio XV ai 30 d'agosto 1622, 
e dalla congregazione del santo uf- 
fizio agli 11 febbraio 1661, non 
che alla presenza di Alessandro VII 
ai 20 settembre 1665. 

Condannò con una bolla dei 7 
luglio 1745 l’uso di alcuni confes- 
sori del Portogallo di domandare 
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ai penitenti il nome dei loro com- 
plici, fulminando poi, ai -2 di giu- 
gno del 1746, la scomunica riser- 
vata al Sommo Pontefice a quelli, 
che in altro senso interpretassero 
una tale condanna (Const. Ubi plu- 
rimum Bull. Magn. tomo XVII p. 
29). Per isradicare poi del tutto que- 
sto abuso, obbligò con un'altra bol- 
la i penitenti a denunziare alla in- 
quisizione quei sacerdoti, dai quali 
fossero interrogati sul nome dei com- 
plici. 

. Maggiori furono le provviden- 
ze prese da questo Pontefice sul ma- 
trimonio. Sicome facilmente si sciol- 
geva in Polonia, colpa delle curie 
vescovili, così prescrisse a que’ vescovi 
l'osservanza de’ sagri canoni, e perchè 
si era sparsa colà la voce aver egli tolto 
gli impedimenti canonici nel matrimo- 
nio, in cui uno o tutti e due i con- 
traenti professassero apertamente l’e- 
resia, ne confutò la calunnia. Per impe- 
dire poi la facile dissoluzione dei ma- 
trimonii, dichiarò ai 3 novembre 
174: in qual forma, con qual or- 
dine e avanti di chi si dovessero trat- 
tare i giudizii delle cause matrimo- 
niali (Const. Dei miseralione etc. 
loc. cit. tom. XVI pag. 8). 

Stabilì pure come dovessero re- 
golarsi gli ecclesiastici in occasione 
di un matrimonio fatto senza pub- 
blicazioni (Const. Datis vobis, 17 
nov. 1741 Bull. mag. tom. XVI 
p. 53. Ad Apostolicae etc. 25 feb. 
1742, loc. cit. p. 73), come pure in 
riguardo alla validità dei matrimo- 
nii tra eretici, o tra un eretico ed 
una cattolica, e viceversa (Const. 
Matrimonia etc. 4 nov. 1741 loc. 
cit. pag. 52: Reddita sunt 17 sept. 
1746 loc. cit. tom. XVIII pag. 
313: Paucis abhinc etc. 19 mart. 
1758: Cum venerabilis, die eodeni 
tom. XIX pag. 27 31), prescriven- 
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di detta chiesa e di quella di Tre- 
viso; nel 1406 Bertrando che in- 
tervenne al concilio di Pisa, in cui 
fa eletto Alessandro V. Nel 1418 
fr. Elia minorita, nel 1437 Loren- 
zo Schinto, nel 1450 Gregorio At- 
tacco, già vescovo di Trevico o ca- 
nonico; nel 1454 Giacomo com. 
mendatario di s. Angelo Frigello; 
nel 1460 F. Arnesti; nel 1470 
Giovanni ll Dessi; nel 1484 Fer- 
dinando Romano chierico cesarau- 
gustano ; nel 1492 Giacomo Serra 
(Fedi), poi cardinale, in tempo 
del quale Giulio Il con bolla del 
27 novembre 1503 unì ad Ori- 
stano perpetuamente la sede vesco- 
vile di s. Giusta, di cui come dei 
suoi vescovi daremo il seguente 
cenno, con l’autorità del lodato 
can. Bima. 

La sede vescovile di s. Giu- 
sta, sanctae Justae , riconosce la 
sua prima epoca sul finire del se- 
colo XI. Risiedeva il vescovo nella 
città di s. Giusta, divisione del 
Capo-Cagliari, sulla riva del vasto 
stagno del suo nome, circa una le- 
ga lunge da Oristano, di cui og- 
gi ne rimane appena la memoria 
in un villaggio di questo nome, e 
dicesi con 1300 abitanti. La cat- 
tedrale era dedicata alle sante mar- 
tiri Giusta, Giustina ed Enedina. 
Il capitolo sì formava del decano 
e dodici canonici, oltre ad alcuni 
altri beneficiati preti e chierici. Il 
primo vescovo di cui abbiasi certa 
memoria è Agostino; vi sono anco- 
ra non dubbi indizi di Efftisio che 
si qualificò vescovo di s. Giusta in 
un diploma antichissimo forse del 
1080. È indubitato che il primo 
vescovo è Agostino del 1118, che 
nel seguente anno intervenne alla 
dedicazione della chiesa di s. Sa- 
turnino in Cagliari; ne furono suc- 
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cessori, nel 1145 Paucapelea che 
assistette alla consagrazione della 
chiesa di s. Maria di Bonarcado e 
alla donazione del regolo d’ Arbo- 
rea Barisone; nel 1162 Ugone che 
da detto regolo fu mandato con 
due altri ambasciatori genovesi a 
Federico I imperatore, ond’ essere 
coronato re di Sardegna il mede- 
simo Barisone, scacciati dall’ isola ì 
pisani. Nel 1228 Pietro de Martio 
che sottoscrisse la donazione del 
bosco d’ Averqueda fatta al mona- 
stero di Bonarcado; nel 1269 Mar... 
intervenne al concilio tenuto in 
Bonarcado; nel 1306 Giovanni in- 
tervenuto a quello di Vienna e al 
sinodo provinciale d’ Arborea te- 
nuto dall’ arcivescovo d’ Oristano 
Oddone II ; nel 1318 fr. Federico 
domenicano di Sardegna ; nel 133 £ 
fr. Jacopo Cucchio domenicano, che 
legò molti beni al suo convento di 
Pisa; nel 1349 fi. Palazino mino- 
re osservante; nel 1354 Bernardo 
già d’ Isola; nel 1387 fr. Serafino 
Travagio di Trio minorita, traslato 
da Reggio di Lombardia ; nel 1397 
Geminiano ; nel 1401 fr. Domeni- 
co minorita ; nel 1428 fr. Ettore 
domenicano; nel 1430 Antonio; 
nel 1433 fr. Pietro de Vellena mi- 
norita; nel 1500 Gaspare che in- 
tervenne al concilio Lateranense V, 
dunque sembra che sotto il seguen- 
te arcivescovo, quello d'Oristano 
s' intitolasse anche vescovo di s. 
Giusta con giurisdizione ordinaria. 
Vedasi il Mattei, Sardinia sacra, 
de ecclesia Arborensis p. 233, de 
ecclesia sanctae Justae p. 253. 
Nel 1511 fu fatto arcivescovo d’O- 
ristano, indi anche vescovo di s. Giu- 
sta, Pietro Serra de Mugnoz, che fu al 
mentovato concilio generale. Gli 
successero : nel 1517 Giovanni III 
Briselotto carmelitano, già di Beri- 
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to in partibus e suffraganeo di 


Cambray, governò a mezzo d’ un 
vicario e morì universalmente com- 
pianto dai letterati; nel 1520 Gio- 
vanni IV .de Claray canonico di 
Cambray, benchè d’anni 20; nel 
1580 Agostino Grimaldi (Vedi), 
traslato da Grasse e Majorca, poi 
cardinale ; nel 1537 Carlo de Ala- 
gon che Paolo III nominò col ve- 
scovo d’ Ales a sedare le differenze 
insorte tra l’arcivescovo di Caglia- 
ri, capitolo e consiglieri della città, 
colla moglie del vicerè Cardona, ed 
intervenne al concilio di Trento. 
Nel 1554 Andrea Sanna, già d’ A- 
les e Terralba ; nel 1556 Pietro 


Sanna, già canonico della chiesa. 


primaziale; nel 15.... Giofre Rug- 
giassons, ma si crede solamente e- 
letto; nel 1565 Girolamo Barbara, 
pubblicò il concilio di ‘Trento e 
celebrò quello provinciale ; nel 1574 
Pietro Buerba canonico regolare 
di s. Agostino; nel 1578 France- 
sco Fico di Sassari; nel 1588 An- 
tonio Canopoli di Sassari, nel 1620 
trasferito alla patria, ove fondò il 
seminario; nel 1621 d. Lorenzo 
Nietto benedettino, traslato da Ales 
e da Alghero con somma lode, in- 
di arcivescovo di Cagliari; si nota 
che nel 1606 l’arcivescovo d’ Ar- 
borea Alfonso Rieto con l'arcive- 
scovo di Sassari ricorsero a Roma 
per disputare il primato a quello 
di Cagliari. Nel 1627 Gavino Ma- 
gliano piemontese; nel 1641 Pie 
tro de Vico, già sino dal 1636 
coadiutore e vescovo di Amicla in 
partibus ; celebrò il sinodo, poi fu 
promosso a Cagliari. Nel 1657 fr. 
Idelfonso di Sotomajor mercedario, 
poi di Barcellona; nel 1664 Bec- 
nardo Cottoner di Majorca, alla qua- 
le venne trasferito; nel 1672 Pie- 
tro de Alagon già vescovo d’ Am- 
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Majorca; nel 1685 Giuseppe Ac- 
corra e Fico, già d’ Ampurias ; nel 
1704 Francesco Masones Nin, tras- 
lato da Ales ove avea fondato il 
seminario e celebrato il sinodo, l’u- 
no e l’altro fece in Oristano. Nel 
1726 Antonio Nin di Cagliari, ca- 
nonico di quella primaziale, di cui 
poi n° ebbe il governo e celebrò 
il sinodo; nel 1744 Vincenzo Gio- 
vanni Vico Torrellas già d’ Ampu- 
rias; nel detto anno Nicolò Mori- 
zio Fontana abbate commendatario 
di s. Maria di Cavour; nel 1746 
Luigi Emmanuele del Carretto di 
Camerano, già preside del convitto 
di Soperga; riformò in più punti la 
diocesi, vi stabilì molte pie opere, 
fra le quali un monte di pietà che 
po! divenne di grano, l’istituzione del- 
la buona morte e catechismo, e la 
riedificazione : del seminario ; cele- 
brò il sinodo in cui si ammira la 
di lui pura dottrina, e lasciò di sé 
eterna memoria. Nel 1772 Antonio 
Romano Malingri stato superiore 
del convitto di Soperga, assai com- 
pianto ; nel 1778 fi. Giacomo Fraa- 
cesco Astesan domenicano, già di 
Nizza, con sommo zelo e prudenza; 
nel 1784 Giuseppe Luigi Cusaui 
de’ conti di Sangliano di Vercelli, 
ivi. già canonico prevosto ; nel 1798 
Francesco Maria Sisternes d’Ori- 
stano, morto nel 1812; indi dopo 
lunga sede vacante, nel 1819 Gio- 
vanni Antioco Azzei d’ Oristano; 
nel 1828 Gio. Maria Bua d'O- 
scheri, ampliò diun nuovo braccio 
il seminario, chiamò in Oristano i 
sacerdoti della missione e le mae- 
stre pie vicentine, e morì in Nori 
o Nuoro di cui era amministrato- 
re. Gregorio XVI nel concistora 
de' 27 luglio 1842 preconizzò l’ o- 
dierno arcivescovo monsignor Gig» 
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vanni Saba dell'arcidiocesi di Ca- 
gliavi e di essa canonico peniten- 
ziere e vicario generale, non che 
professore di sacra Scrittura nell’u- 
niversità, commendatore de’ss. Mau- 
rizio e Lazzaro, Il capitolo si com- 
pone della dignità dell’arciprete, 
di diciotto canonici comprese le 


prebende del teologo e penitenziere, 


di alcuni beneficiati e di altri pre- 
ti e chierici. Nella cattedrale due 
preti a disposizione dell’arcivescovo 
hanno la cura delle. anime. L'’arci- 
diocesi è ampla e contiene più di 
settanta luoghi. Ogni nuovo arci- 
vescovo è tassato di 350 fiorini, con 
5000 scudi di rendita. 
ORLANDO, Cardinale. Orlando 
cardinale prete del titolo di s. 
Marco, nel 1151 soltoscrisse una 
bolla di Eugenio IIl in favore del- 
la chiesa di s. Zaccaria di Venezia. 
ORLEANS Giovanni, Cardinale. 
Giovanni d’ Orleans de’ duchi di 
Lougueville, nacque in Partenay 
nel Poitou, e quantunque assai gio- 
vane si rese chiaro non solo per la 
stretta parentela coi re di Francia, 
ma molto più per la innocenza del- 
Ja vita, per l’erudizione e per l’e- 
sercizio di tutte le cristiane virtù. 
Ebbe l'abbazia di Bec, poi la chie- 
sa di Tolosa nel 1502 d’anni 18, 
e nel 1522 quella d’Orleans, a 
cui comparù segnalati benefizi, e 
tra le altre cose vi fece edificare 
una nobile sagrestia, pubblicando 
nel 1525 la raccolta delle costitu- 
zioni sinodali. Nel 1530 agli ti 
dicembre ricevette in Orleans Gia- 
«como V re di Scozia, in occasione 
delle sue nozze con Maddalena fi- 
glia di Francesco I, e trovossi pre- 
sente alla coronazione di Eleonora 
d’ Austria sorella di Carlo V e 
moglie di Francesco I. Col suo 
‘consenso i canonici di s, 
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di Tolosa, che prima erano rego- 
lari, furono secolarizzati. Quindi ad 
istanza dell’ istesso Francesco I ai 
19 febbraio 1533 Clemente VII 
lo creò cardinale prete di s. Mar- 
tino a’ Monti, e dopo otto mesi 
morì d’anni 50 in Tarrascona, ove 
erasi portato ad incontrare il Papa 
che andava in Marsiglia. 
ORLEANS (A4urelianen). Città 
con residenza vescovile di Francia 
nell’ Orleanese di cui fu capitale, 
capoluogo del dipartimento del Loi- 
ret, di circondario e di cinque can- 
toni, circa 12 leghe da Blois, 15 
da Chartres e più di 29 da Pa- 
rigi, sulla destra riva della Loira. 
E - sede d’una corte reale da cui 
dipendono i dipartimenti di Loir 
e Cher, Indro e Loira, e Loiret; di 
tribunali di prima istanza e di com- 
mercio, corte d’ assise, ec. Ha ca- 
mera e borsa di commercio; un’ ac- 
cademia universitaria, la cui giuris- 
dizione abbraccia i detti diparti- 
menti; collegio reale, società di 
scienze, belle lettere e arti; biblio- 
teca pubblica di 25,000 volumi 
con bella galleria; nell'antico pa- 
lazzo comunale vi è il museo ; ga- 
binetto di storia naturale e fisica, 
giardino botanico, società di carità 
materna e bibliche protestanti, corsi 
gratuiti di disegno, architettura, 
scoltura, botanica; scuola di mutuo 
insegnamento e d’ equitazione, e 
compagnia di assicurazioni. Orleans 
veduta dalla riva sinistra del fiume 
presenta il più bello aspetto; essa 
forma un lriangolo assai irregolare, 
del quale il maggior lato riguarda 
il sud, ed era un tempo cinta da 
mura fiancheggiate da torri, delle 


125 


.quali molte esistono ancora, e da 


fosse che furono riempite e rim- 
piazzate da superbi baluardi; altri 
ameni passeggi e fra gli altr il 
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Grand-Mail, la cingono pure al di 


qua delle mura, tranne all’ est. Si 
entra nella città per otto porte, e 
vi sono altrettanti considerabili sob- 
borghi che annunciano una grande 
e florida città, che si divide in quat- 
tro quartieri, generalmente assai be- 
ne fabbricata con maguifica strada 
reale, sul cui modello si edificò 
quella di Borbone; la prima con- 
duce a piazza Matroy e al ponte 
superbo della Loira di nove archi. 
Sull’ antico ponte vedevasi altre vol- 
te il monumento di bronzo eretto 
in onore di Giovanna d’ Arco, det- 
ta la Pulcella da’ Orleans: vi era 
rappresentata a piedi della croce, 
ai lati della quale si ergeva la sua 
statua vestita d’ armature e quella 
di Carlo VII. Mutilato il monu- 
mento nelle guerre civili e religio- 
se, fu tolto nel 1743 di sopra al 
ponte, restaurato con cura e posto 
all'angolo della strada reale e della 
Vieille-Poterie, ma fu interamente 
distrutto nel 1793. Orleans con- 
‘tiene un grandissimo numero di 
edifizi pubblici che hanno ragguar- 
devole architettura; il palazzo di 
giustizia fra gli altri è un bel mo- 
numento moderno del 1821, il pa- 
lazzo de’ Merli fabbricato sotto Lui- 
gi XIII, e molti vaghi edifizi fatti 
all’epoca del risorgimento delle ar- 
ti. Fra le costruzioni gotiche cite- 
remo le chiese e sopra tutto la 
cattedrale con battisterio dedicata 
alla ss. Croce, una delle più belle 
di Francia. Ne gittò i fondamenti 
il vescovo s. Euverte; incendiata 
insieme alla città dai normanni 
nell’ 865, la pietà de’ re di Fran- 
cia la riedificò. Distrutta di nuovo 
nel 999, la rifabbricò il vescovo 
Arnoult. I calvinisti avendola de- 
molita nel 1567, meno qualche 
cappella e sei colonne della navata, 
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Enrico IV nel 1599 assegnò fondi 
per la sua riedificazione, ma i la- 
vori più volte tralasciati ebbero so- 
lo a'nostri giorni compimento, e for- 
merà per la sua sontuosità ed ele- 
ganza l’ ammirazione de’ posteri. 
Bella e maestosa è la facciata, con 
ornamenti ricchi e fioriti; nulla 
avvi di più delicato e grazioso del- 
le sue scolture e di quelle delle due 
torri, le quali sono terminate da 
una specie di coronamento dell’ef= 
fetto il più pittoresco. Mirabili so- 
no le porte, l’audacia irregolare 
delle gigantesche volte, e il melan- 
conico aspetto che spira l’ interno. 
La cappella della Beata Vergine è 
di marmi bianco e nero. In questa 
cattedrale ebbero luogo le cerimo- 
nie della consagrazione e corona- 
zione dei re Carlo I il Calvo, Eu- 
des, Roberto II, Luigi VI, e Luigi 
VII che vi celebrò le nozze con 
Costanza. Inoltre vi sono altre un- 
dici chiese parrocchiali munite del 
fonte sacro, diversi monasteri e cone 
fraternite, ospedali pei corsi di stu- 
dio e pei pazzi ed esposti, grande 
e piccolo seminario, amplo episco- 
pio annesso alla cattedrale; chiesa 
riformata ; l’ ospizio 
della Croce con corso di ostetricia, 
uno stabilimento ortopedico, casa 
di sanità e delle acque ferruginose 
nel sobborgo di s. Marcello, tre 
bagoi pubblici, due de’quali sulla 
Loira, case di detenzione, grandi 
caserme e teatro. Orleans posta 
quasi. nel centro della Francia, so- 
pra un immenso fiume che la fa 
comunicare coll’ Atlantico, col Reno 
e il Mediterraneo, e mediante ca- 
nali colla capitale, ebbe un com- 
mercio assai esteso e importanti 
fabbriche ; però dopo la rivoluzione 
la prosperità ognora crescente di 
Havre e la trasformazione di Pa- 
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rigi in città industriale, fecero per- 
dere alla città, malgrado la sua fa- 
vorevole posizione; la maggior par- 
te del suo commercio, che solo po- 
trebbe restituirgli in parte il divi. 
sato canale laterale alla Loira. Tut- 
tavia vi sono parecchie manifatture. 
Questa città vide nascere un gran 
numero di personaggi distinti, co- 
me il re Roberto II; Amelot de la 
Houssaye celebre scrittore; Stefano 
Dolet stampatore, poeta ed oratore, 
bruciato vivo quale ateo; Dapiele 
Jousse e Roberto Pothier dotti giu- 
reconsulti; Carlo Simmoneau inci- 
sore; Bongars dotto scrittore; Du- 
bois Gerard istorico della chiesa di 
Parigi; Nicola Gedoyn scrittore; Si- 
mon de Muis interprete dotto della 
scrittura; Dionigi Petavio, uno dei 
più celebri critici del suo secolo; 
Nicola Thoynard dotto nelle lingue, 
nella storia e nell’antichità ; Lavas- 
sor, Isambert, e Maria Touchet fa- 
vorita di Carlo IX e madre di En- 
richetta di Balzac. Il re di Fran- 
cia Luigi Filippo. (che abdicò li 24 
febbraio 1848) è del ramo secon- 
do de’ Borboni degli Orleans, e pri- 
ma di sua assunzione al trono por- 
tava il titolo di duca d’Orleans, e 
nel 1830 lo conferì al suo primoge- 
nito Ferdinando Filippo Luigi, morto 
infelicemente per una violenta ca- 
duta, e tutta la famiglia porta il 
cognome d’ Orleans. L’Orleanese è 
una considerabile provincia di Fran- 
cia, nel quale abitò il bellicoso po- 
polo de’ carnuti, ed una parte de’ se- 
noni ; le sue città soffrivono l’estre- 
mo eccidio dagli eserciti di Cesare. 
Posta quasi nel centro delle Gallie, 
formò poi la miglior parte della deci- 
materza provincia romana, col nome 
di Senonia o Lugdunensis quarta, e 
l’imperatore Aureliano ne fu tanto 
benemerito ristoratore, che gli abi- 
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tatori cambiate le antiche denomi- 
nazioni, si dissero aureliani. Sotto 
i re Merovingi l’Orleanese formò 
una separata monarchia chiamata 
il regno di Orleans, che da Clodo- 
veo I venne lasciato per testamento 
nel 511 a Clodomiro suo primo- 
genito legittimo, dacchè Teodeber- 
to I re d’Austrasia era nato prima 
del matrimonio, ed i regni di Pa- 
rigi e di Soissons toccarono a Chil- 
deberto I e Clotario I fratelli mi- 
nori. Erano però incorporati al re- 
guo d’ Orleans anche il Senonese 
proprio, la Turenna, l’ Angiù; parte 
della Provenza, il Delfinato e la Sa- 
voia. Volle Clodomivo stabilire la 
sua residenza nella città d’Orleans, 
ed ai suoi stati riunirvi la Borgo- 
gna, e la tolse colla forza delle ar- 
mi al re Sigismondo, che fece cru- 
delmente morire nel 523; ma an- 
ch'egli venue ucciso dipoi nel 524, 
e due suoi nipoti furono pugnalati, 
ed il loro fratello Clodoaldo solo si 
salvò col radersi la chioma, vene- 
rato poi da’ francesi sotto il nome 
di Saint-Cloud. Così lo scettro d’Or- 
leans passò nelle mani del loro zio 
Clotario I, e venne ereditato con 
quello di Borgogna da Gontrano 
suo secondogenito, il di cui lungo e 
saggio dominio, dal 56: al 593, 
può chiamarsi l'epoca più florida 
della monarchia d’Orleans. Per ado- 
zione egli lasciò il trono al nipote 
Childeberto Il re d' Austrasia, che 
riunì) per tal modo tre de’ quattro 
regni di Clodoveo I; ma perito nel 
596 per le insidie di Fredegonda, 
rimase per fraterna divisione al suo 
secondogenito Tierri ll re d’Orleans 
e Borgogna sotto la tutela dell'ava 
Brunechilde. Poscia Clotario IH fi- 
glio di Fredegonda, per tradimento 
de’ magnati d’Austrasia, Orleans e 
Borgogna, se ne impadronì con inau- 
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dite crudeltà nel 613, riunendo in 
un solo capo il reame di Francia. 
L’ Orleanese restò compreso nella 
Borgogna sino a Carlo Magno, e se- 
guì i destini della Francia. Sotto 
il regime feudale ebbe titolo di con- 
tea, la quale fece parte dell’appan- 
naggio lasciato da Ugo il Grande 
nel 987 o 988 a Ugo Capeto suo 
primogenito, che potè dirsi il nucleo 
dell’attuale potente e fiorentissima 
monarchia. L'Orleans nel 1328 fu 
eretto in ducato dal re Filippo VI 
in favore del suo figlio Filippo di 
Valois, che fu il primo principe a 
portare il titolo di duca d’Orleans, 
fra’ quali si distinsero Luigi figlio 
di Carlo V, Gastone figlio d’Enri- 
co IV, Filippo fratello di Luigi XIV, 
il di lui figlio Filippo reggente di 
Francia, Luigi primo principe del 
sangue, morto nel 1752, il suo fi- 
glio Luigi Filippo che terminò di 
vivere nel 1785, il figlio del quale 
Luigi Filippo Giuseppe morì nella 
rivoluzione nel 1793, ed il cessato 
re de’ francesi è suo figlio. Il di lui 
primogenito Luigi Filippo Ferdi- 
nando duca di Chartres e poi d'Or- 
Jeans, per la detta fatale disgrazia 
perì nel 1842, lasciando due figli, 
Luigi conte di Parigi e Roberto du- 
ca di Chartres: il triste avvenimen- 
to e le belle qualità e valorose a- 
zioni del. principe furono anco de- 
scritte dall’ Album di tale anno, 
p. 257. 

La città d’Orleans, di remota an- 
tichità, dicesi fondata da’carnuti o 
sciartrani , che la possedevano al 
tempo della conquista delle Gallie 
fatta da Cesare, e questi la prese 
51 anni avanti l’era cristiana. Diversi 
storici pretendono che fosse fabbri- 
cata sulle rovine dell'antica Gena- 
bum presa e incendiata da Cesare; 
ma sembra oggi provato che Gien 
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occupa il luogo dove sorgeva Ge» 
nabum: essa fu considerabilmente 
ingrandita verso il 272 sotto l’im- 
pero d’Aureliano, da cui venne il 
nome di Aurelianum, dal quale si 
fece Orliens e in seguito Orleans, 
Nel 451 Attila alla testa di 500,000 
uomini entrò nelle Gallie, colla 
speranza di facilmente conquistarle. 
Dopo aver incendiate varie delle 
principali città, arrivò il 24 giugno 
avanti Orleans, che destinava a piaz- 
za d'armi; ma sebbene incapace di 
resistere, incoraggiti gli abitanti dal 
vescovo s. Anianò o Agnano, si di- 
fesero valorosamente per alcuni gior- 
ni. Mancati i viveri, crollando le 
muraglie, aperta la breccia, entrati 
alcuni uffiziali nella piazza a par- 
lamentare, sopraggiunse Ezio gene- 
rale romano con numeroso eserci* 
to, onde Attila si ritirò perdendo- 
vi 160,000 uomini. Nel 523 que- 
sta città divenne la capitale del 
regno d’Orleans. Verso il 570 O- 
doacre duca de’ sassoni pose l’asse» 
dio ad -Orleans, e gli abitanti chia- 
mato in soccorso il re de’ franchi 
Chilperico 1, questi battè il duca 
sotto le mura, lo inseguì fino ad 
Angers, es'impadronì di quella cit: 
tà, come pure d'Orleans e di tutti 
i luoghi lungo la riviera della Loi» 
ra, e li riunì alla sua monarchia. 
Ugo Capeto, dopo averla riunita alla 
corona, vi tenne un'assemblea gene- 
rale de' grandi del regno, onde as- 
sociare suo figlio al trono, e vi ri- 
tenne prigioniero dopo la presa di 
Laon, Carlo di Lorena, che vi morì 
nel 993. Il Papa Innocenzo II nel 
1131 rifugiandosi in Francia fu in- 
contrato a Orleans da Luigi VI e 
da tutta la reale famiglia, che gli 
rese i più profondi atti di riveren 
za. Nel 1428 gl'inglesi possessori 
della Normandia, della Picardia, 
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la Turenna, attaccarono anche Oti- 
leans con memorabile assédio, men- 
tre il duca di Bedfort fecesi dichia- 
rare a Parigi reggente della Fran- 
cia per Enrico VI re d'Inghilterra 
ancora lattante. Carlo VII era per 
perdere la monarchia francese, e 
tutto era disperazione nel 1429, 
‘poichè il conte di Salisbury Strin- 
gendo d’assedio Orleans, questa sta- 
va per arrendersi. In questo punto 
la semplice pustorella Giovanna d’Ar- 
co, animata da spirito religioso, si 
credè destinata dal cielo a liberave 
il re e la Francia da’ suoi nemici. 
Si pone alla testa dell’esercito e con 
prodigi di valore, dopo un assedio 
di dieci mesi, costrinse gl’ inglesi ad 
abbandonare Orléans, e Llò il tro- 
no di Carlo VII, onde per celebrità 
fu detta Pulcella d’ Orleans. Più 
tardi caduta in mano degl'’inglesi , 
‘con vergognosa vendetta, calunniati- 
do l'eroina come maliarda, la fe- 
cero bruciar viva a Rouen. La ri- 
conoscenza degli orleanesi fece in- 
nalzare ad essa il memorato mo- 
mumento, e consagrarono il 3 mag- 
gio anniversario di loro libei'azione. 
Ma la sua memoria fu ristabilita, 
riconoscendosi il protesso che con- 
dannò Giovanna iniquo -e pieno d’im- 
posture, e fu decretato alla salva- 
trice della Fraricia, in riparazione, 
due processioni, l'una hel luogo in 
cui era stata condannata, l'altra in 
quello del suo supplizio, ed onori 
di nobiltà, trasfusi alla suà fami- 
glia è confermati anche da Carlo X. 
JI p. Menochio, Stuore t. III, p. 24, 
nel descrivere la liberazione d’Or- 
leans, dite che nel 1456 Calisto III 
ordinò la revisione del processo, da 
cui risultò l’innocenza della Pulcella 
d'Orleans. Delle memorabili sue ge- 
sta trattammo nei vol: XXVI, p. 
vol, XLiIX. 
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del Dizionario. Nel 1838 fu pub- 
“a in Milano, da Ovido Gd- 
: La Pulcella d’ Orleans, è- 
Li tratta dagli atti del processo 
e dalle cronache contemporanee. lu 
Orleans nel 1560 vi morì France- 
sco II. I cattolici l’ assediarorio nel 
1563 per liberarla dai calvinisti, 
rnclla quale-circostanza Francesco du- 
ca di Guisa fu assassinato da Pol- 
trot de Merè. Dipoi sotto il regno 
di Carlo IX, Orleans fu: insangui- 
nata nel massacro di s. Bartolomeo: 
tutti i calvinisti vi furono scannati 
senza pietà, non risparmiandosi nè 
donne nè fanciulli. In Boigni pi'es- 
so Orleans fu già il principale sta- — 
bilimento dell’ ordine militare di s. 
Maria del Carmine, istituito da En- 
rico IV. Nel 1814 Pio VII dopo 
essere stato da Napoleone rilegato 
in Fontainebleau, nel ritornare alla 
sua sede, onorò Orleans di sua pre- 
seriza, sotto il titolo di vescovo d'I- 
imola, e la benedì con tutto il cuo- 
re. Orleans ebbe un tempo la zec- 
ca ed una università, fondata nel 
1313 da Filippo IV il Bello, che 
godette in diritto di qualclie cele- 
brità, e dove furono allevati de Thou, 
Erasmo, Calvino e Teodoro Beza; 
Pothier vi fu professore. I dintorni 
d’Orleans sono deliziosi e coperti 
di amene case di campagna: fino 
alla rivoluzione fu la capitale del 
governo generale militare dell’ Or- 
leanese è dell’ Orleanese stesso. So- 
rio rinomati il suo canale e la sua 
foresta. 

La sede vescovile fu eretta nel III 
secolo suffraganea di Sens, è nel 
1622 lo divenne di Parigi, comé 
lo è aricora, quatido Gregorio XV 
eresse la capitale di Francia in ar- 
civescovato. Iì vescovo fu ricco € 
potente; riel giorno dell'ingresso era 
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accompagnato da cinque baroni del 
paese, ed avea il diritto di far met- 
tere in libertà tutti i prigionieri della 
città, privilegio che in seguito ven- 
ne limitato. Il primo vescovo d'Or- 
leans fu Diopeto, ma alcuni scrit- 
tori dicono esservene stati tre pri- 
ma di lui, e due il Chenu, Arch. 
et episc. chron., cioè Alixzito e Au- 
spicio. Diopeto assistette co’ suoi de- 
putati al concilio di Colonia nel 
346, ed a quello di Sardica nel 


347. Fra i di lui successori vi s0- 


no diversi santi, come s. Evorsio o 
Euverto o Evurzio, che il Butler 
dice morto verso il 340, ma me- 
glio fiorito circa il 374 in cui in- 
tervenne al ‘concilio di Valenza; s. 


Aniano o Egnano che morì nel 


453; s. Prospero di lui successore; 
8. Monitore, di cui trovasi menzio- 
ne ne’ martirologi a’ 10 novembre; 
s. Floscolo o Fuscolo; s. Euche» 
rio; s. Teodorico Il del 1016circa, 
che abdicò nel 1021, e morì an- 
dando a Roma; il beato Filippo I 
del 1221; i cardinali Giovanni d'Or- 
leans del 1521 o 1522, e Antonio 
Sanguin del 1533. Quanto agli al- 
tri vescovi, vedasi la Gallia chr. t. 
VIII, p. 1410: i seguenti sono regi- 
strati nelle /Votizie di Roma. 1754. 
Lodovico Giuseppe de Zaval de 
Montmorency della diocesi d'Angou- 
lème, poi cardinale. 1758 Lodovi- 
co Sestio de Jarente di Marsiglia; suo 
coadiutore con futura suecessione, 
Lodovico Francesco de Jarente Senas 
 d’Orgeval della diocesi di Vienna, 
nel 1780 vescovo d’Alba ir par- 
tibus. 1802 Stefano Alessandro Ber- 
nier d’Angers. 1807 Claudio Lodo- 
vico Rousseau di Parigi, - traslato 
da Coutances. 1819 Pietro Maria 
Rouspk de Varicourt, della diocesi 
di Ginevra. 1823 Giovanni Bru- 
mauld de Beauregard di Poitiers. 
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Gregorio XVI nel 1839 fece ve- 
scovo monsignor Nicola Maddalena 
Morlot di Langres; nel concistoro 
de’ 27 gennaio 1843 lo trasferì al- 
l’arcivescovato di Tours, e in pari 
tempo gli sostituì l’odierno vescovo 
monsignor Giovanni Giacomo Fa- 
yet di Mende, già vicario generale 
di Rouen e parroco di s. Rocco in 
Parigi. Il capitolo si compone di 
pove canonici compresi il teologo 
e il penitenziere, ed il maestro del 
canto, speciali prebende dignitarie, 
di molti canonici onorari, e pueri 
de choro pel divino servigio: il par- 
roco canonico ha cura delle anime 
della cattedvale. Prima avea il ca- 
pitolo dodici dignità e quarantasei 
canonici, oltre molti beneficiati. La 
diocesi comprende il dipartimento 
di Loiret, e si estende in 20 leghe 
per lunghezza di territorio, e 18 
in larghezza. Ogui vescovo è tassato 
in fiorini 370; prima avea 40,000 
lire di rendita. 


. Concilii d' Orleans. 


Il primo fu tenuto a'1o luglio 
So per ordine di Clodoveo I, con 
l’assistenza degli arcivescovi di Bor- 
deaux, Bourges, Auch, Tours e 
Rouen, oltre ventisette vescovi, fra i 
quali s. Quinziano di Rhodez, s. Me- 
leno e s. Teodorico d’Auxerre. Si 
fecero 31 canovi sulla disciplina, i 
monaci e la giurisdizione civile. Reg. 
t. X; Labbé t. IV; Arduino t. II 

Il secondo a'23 giugno 533 per 
ordine dei re Teodorico o Tierri 
I di Metz, Childeberto I di Parigi, 
e Clotario I di Soissons. Vi furono 
ventisei vescovi delle quattro pro- 
vincie Lionesi e di tre d’Aquitania, 
tra'quali diversi santi: i 21 ca- 
noni sono ripetizione degli antichi 
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regolamenti. Reg. t. XI; Labbé t. 
IV; Arduino t Il. 

Il terzo nel 536 secondo il Man- 
si, ma sembra lo stesso che il pre- 
cedente. 

Il quarto nel 538 .a'7 maggio 
per rimettere in vigore gli antichi 
regolamenti; diecinove vescovi, otto 
de’quali santi, vi formarono 33 ca- 
noni. Reg. t. XI; Labbé t. V; Ar- 
duino t. II. 

Il quinto nel 541 con trentotto 
vescovi che vi fecero altrettanti ca- 
noni di disciplina ecclesiastica, sul- 
l'istituzione delle parrocchie e dei 
patronati, e sulla proibizione ai lai- 
ci di togliere i beni dati alla chie- 
sa, e agli ecclesiastici di alienarzli. 
Ivi. Diz. de concilii. 

Il sesto a'a1 ottobre 549, falto 
adunare da Childeberto I, con cin- 
quanta vescovi e ventuno deputati 
d'altri di tutte le Gallie, toltane la 
Navbonese occupata da’goti, e dieci 
santi. Ne'a1 canoni si terminarono 
le differenze intorno alla celebrazio- 
ne di Pasqua, e per conformarsi a 
Papa s. Vittore I; si condannarono 
gli errori di Eutiche e Nestorio; 
e si stabilì che non si darà per ve- 
scovo al popolo quello che questo 
ricusa. Ivi. 

11 settimo nel 634, ad istanza di 
s. Eligio contro un eretico greco e 
monotelita, che fu condannato e 
scacciato dalle Gallie. Reg. t. XIV; 
Labbé t. V; Arduino t. III; Diz. 
de’ conc. | 
. L’ottavo nel 766 in cui Pipino 
determinò muover guerra a Gaife- 
ro duca d'Aquitania. Regia t. XVII; 
Labbé t. V; Arduino t. III 

Il nono nel 1017 contro due ere- 
tici manichei, che furono bruciati 
d’ ordine del re Roberto II. Labbé 
t. XI; Arduino t. VI. 

Il decimo nel 1022 contro altri 
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manichei condannati al fuoco, i cui 
capi erano Stefano e Lisonio.eccle- 
siastici d’Orleans; lo presiedette Leo. 
torico arcivescovo di Sens co’suffra- 
ganei, alla presenza di Roberto II 
e della regina Costanza. Gallia chr. 
t. II; Diz. de’conc. 

L'undecimo nel 1127 sulla disci- 
plina. Pagi un. 1127. 

Il duodecimo nel 1129. Labbé 
t. XI; Arduino t. VI. 

ll decimoterzo nel r4rit sulla 
morte del duca d'Orleans Luigi I, 
assassinato a Parigi a' 23 novembre 
1407; e contro Giovanni duca di 
Borgogna, che fu scomunicato. Gio. 
Orsini, Storia di Carlo VI. 

ORMI o ORMIAH o OUR- 
MYAH. Ormia, Urmia. Sede ve- 
scovile di Persia nell'antica Media. 
Divisa la chiesa de’nestoriani in tre 
partiti, il cattolico Simeone Ducha 
vi stabilì la sua sede nel declinar 
del secolo XVI; i nestoriani e gia- 
cobiti vi ebbero de'vescovi; i primi 
due, i secondi uno. Oriens chr. t. 
II, p. 1328, 1601. Ormi è sotto 
il patriarcato de'caldei. 

ORMISDA (s.) Papa LIV. Da mol- 
ti chiamato col pronome di Celio, 
di stirpe illustre, di nazione cam- 
pano di Frosinone, non già di Ca- 
pua, come vogliono alcuni con Mu- 
ratori, Annali d’Italia anno 514, 
ed altri pretendono nato in Vena- 
fro. Certo è che nacque in Frosi- 
none, figliuolo del frusinate Giusto, 
padre per legittimo matrimonio di 
s. Silverio eletto Papa nel 536, es- 
sendo stato ammogliato prima di 
ricevere l’ ordine del diaconato; fu 
ammesso nel clero romano, in cui 
diede prove di sue virtù, ed aven- 
dogli predetto il sommo pontificato 
s. Cesario d’Arles, a questo fu ele- 
vato a' 26 luglio 514 di comune 
accordo, Dichiarò primate di Spa- 
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gna e suo vicario il vescovo di Tar- 
ragona, e confermò tali prerogative 
a quello di Siviglia. Ordinò a'sacer- 
doti che fossero ordinati non per 
salto, ma osservando gl interstizi; 
che i pubblici penitenti non si po- 
tessero consagrare; che si avesse de- 
gli ordinandi sperienza di probità 
e scienza; che il vescovato non si 
ottenesse con doni o ricercasse con 
ossequi, e che.si celebrassero ogni an- 
no due volte, od una almeno, i sinodi 
provinciali. Prima di mandare s. Or- 
misda i suoi legati all’imperatore Giu- 
stino, per mezzo del quale ottenne l’u- 
nione della chiesa greca colla latina, 
divisa già da 35 anni per lo scisma 
d’ Acazio, temendo il Papa che di 
questa legazione si offendesse Teo- 
dorico re de’goti, si portò da lui in 
Ravenna nel 518, ed.il re ne fu 
contento e benchè ariano gli usò 
molti segni di venerazione. Ricevè 
s. Ormisda gli ambasciatori di Clo- 
doveo I re di Francia, che lo rico- 
nobbe per vero vicario di Gesù Cri- 
sto, e gli mandò una corona d'oro 
perchè manteneva la fede con ge- 
losa costanza e purità. Riprovò co- 
me di facile eretica interpretazione 
la proposizione di alcuni monaci ac- 
meti della Scizia: Unus de Trini- 
tate passus est'carne; ma dopo es. 
sersi disputato per 25 anni, fu ap- 
provata come cattolica. Nel suo pon- 
tificato e verso l’anno 520 s: Be- 
nedetto istituì il celebratissimo e 
benemerentissimo suo ordine. In di- 
verse ordinazioni cred 53 vescovi, 
21 preti e ro diaconi. Con somma 
sua gloria vide convertiti alla ‘fede 
dall’arianesimo i borgognoni, dal pa- 
ganesimo gli etiopi e i lazzi, e dal- 
la superstizione giudaica gli omeri- 
ti. Veglid indefessamente su tutte 
le chiese, represse gli eretici, istruì 
il clero nella salmodia, ornò i sacri 
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templi impiegandovi 571 libbre d'ar4 
gento, e diè continui esempi di fer- 
mezza, modestia, penitenza e cari- 
tà. Governò nove anni e 11 gior- 
ni, e morì a'6 agosto 523, sepolto 
nella basilica di s. Pietro. Scrisse 
un gran numero di lettere a diffe: 
renti persone, e ne abbiamo anco- 
ra 80 nella raccolta de'concilii e 
in altre opere: i pensieri sono no- 
bili e solidi, sebbene sentano al- 
quanto della barbarie del suo seco- 
lo riguardo allo stile. Pier Luigi 
Galletti nella sua Zettera all’erudi- 
tissimo sig. abbate Giuseppe Pelli 
nobile fiorentino, sopra Papa Or- 
misda, scritta da Roma a’'12 giu- 
guo 1757, e inserita nel Giornale 
di Roma del 1756 stampato nel 
1757, art. XI, poi riprodotta dal 
Zaccaria, nella sua Raccolta di dis- 
sertazioni ecclesiastiche t. XVI, diss. 
4, sembra dal titolo ch'egli si pro- 
ponesse parlare di s. Ormisda, ma 
niente di esso dice, fuorchè di es- 
sere parente d’un certo Geronzio, 
di cui solamente tratta, spiegando. 
l'iscrizione che fu posta al suo se- 
polcro, ed allora scoperta. Vacò la 
santa sede sei giorni. 

ORMISDA (s.), martire. Era di. 
una delle più antiche famiglie di 
Persia, e avea avuto padre un sa- 
trapo o governator di piovincia di- 
sceso dalla schiatta degli Achemeni- 
di. Varavane V re di Persia, con- 
tinuando la persecuzione mossa nel 
420 da Isdegerda suo padre contro: 
i cristiani, fece chiamare a sè Or- 
misda, ordinandogli bruscamente di: 
rinnegar Gesù Cristo. La risposta 
saggia e ferma di Ormisda fece dar 
nelle furie il re, il quale dopo aver- 
lo spogliato dei beni e di tutti gli 
onori, gli fece levare le sue robe, non 
lasciandogli che un piccolo pezzo 
di tela che gli cingeva le reni, e 
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do ancora in quali casi gli ebrei 
convertiti al cristianesimo potessero 
ripudiare le donne, che prima ave- 
vano sposate. 

Non isfuggì agli sguardi benefici 
di questo Pontefice la situazione 
eziandio delle chiese esistenti in 
mezzo agli infedeli. La prima, che 
fosse scopo delle sue apostoliche fa- 
tiche, si fu quella dei maroniti, 
prescrivendo,. che da’ maroniti si 
facesse una chiesa patriarcale, a- 
vente otto, anzichè sedici vescovi, e 
condannò la contribuzione, che da- 
vasi a quel patriarca per la distri- 
buzione degli olii santi, sostituendo 
altri mezzi di alimento. 7. MaromTI. 

Assegnò centomila scudi del Pon- 
tificio erario, per assistere i popoli dello 
stato d’ Urbino, della Marca e del- 
l’ Umbria afflitti dal terremoto. Tol- 
se alle congregazioni dei vescovi e 
dei regolari la facoltà di dar licen- 
za alle monache di uscir dai con- 
venti sotto pretesto di salute, per 
l’ abuso, che se ne faceva in Porto- 
gallo. Y. Const. Cum sSacraruni 
Virginum, 1 iun. 1741. Bull. Ma- 
gn. tom. XVI pag. 30. 

Una sua bolla dei 30 giugno 
1741 fulminava la scomunica a 
quelli, che facevano celebrar le mes- 
se lasciate in legato dai testatori in 
luoghi diversi dalla loro dimora, a 
cagion di risparmio (Const. Quan- 
ta cura, 30 iun. 1741, Bull. Mag. 
pag. 335; Pro eximia etc. loc. cit. 
pag. 36 ). Prescrisse minutamente 
in capitoli il cerimoniale di civiltà 
e di convenienza da usarsi coi su- 
periori ecclesiastici e cogli eguali. 
(Const. Quod apostolus etc. data 
die 15 maii 1741. Bull. Magn. 
tom. XVI pag. 28). Raccomandò 
caldamente , ai 13 di agosto 1741, 
ai vescovi dell’Ibernia l’ esercizio del- 
Je loro funzioni, e ordinò ai ve- 
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scovi: tutti, ed ai rispettivi capitoli, 
di eleggere quelli, i quali dovevano 
giudicare le cause ecclesiastiche fuo- 
ri della curia romana, a comodo dei 
litiganti, quando non sì potessero 
destinare dei sinodi (Bull. Magn. 
tom. XVI pag. 72). Eresse, ai 6 di 
ottobre 1741, sei cavalieri ecclesia- 
stici dell'Ordine militare equestre in 
onore della Immacolata Concezion 
di Maria, ristabilito in Germania 
da Carlo Alberto duca di Baviera, 
poscia imperatore Carlo VII 7. 
Bull. Benedict. XIV tom. Il pag. 
78, nonchè Concezione Immacola- 
ta, Ordine equestre. 

Beatificò solennemente ai 23 di 
aprile Alessandro Sauli, settimo ge- 
nerale dei cherici regolari di s. Pao- 
lo, detti Barnabiti, prima vescovo di 
Aleria, poi di Pavia (Const. Beni- 
gnitatem etc. Bull. Bened. XIV tom. 
I pag. 46); stabilì poscia ai 24 
novembre non doversi celebrare le 
beatificazioni e le canonizzazioni dei 
santi, che nella basilica vaticana, se- 
condo l’antico costume (Const. Ad 
sepulcra etc. data die 23 nov. 1741 
loc. cit. pag. 93), stato interrotto 
da Benedetto XIII e da Clemente 
XII; confermò il decreto del suo 
predecessore, che ordinava si eseguisse- 
ro in un solo giorno, perevitar la trop- 
pa spesa, le doppie esequie da farsi ai 
Cardinali morti in Roma, aggiun- 
gendo che si dovesse osservare in 
perpetuo questo rito. Y. 2ullar. 
Magn. tom. XVI pag. 36. 

Confermò dipoi, ai 3 gennaio 
17/2, le costituzioni degli altri Pon- 
tefici risguardanti la clausura dei 
monisteri regolari, propose ai ve- 
scovi il metodo del Cardinal Bel- 
larmino per insegnar la dottrina 
ai fanciulli, e raccomandò loro cal- 
damente un tale uffizio (Bull. Magn. 
tomo XVI pagina 110 e 108). 
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lo condannò al vilissimo mestiere 
di pascere e governare i cammelli 
dell’ esercito. ]l santo sofferse con 
gioia questo crudele trattamento. 
Molto tempo dopo Vararane aven- 
dolo veduto da una finestra del suo 
palazzo, osservò ch'era tutto abbron- 
zato dal sole e coperto di polvere. 
La ricordanza di ciò ch'era stato e 
della condizione di suo padre, aven- 
dolo alquanto mosso a pietà di lui, 
lo mandò cercando, lo fece vestire 
di candido lino, e poscia lo esortò 
a deporre la sua ostinazione e ri- 
nunziare alla fede. Ormisda, tras- 
portato da santo zelo, stracciò 
la muova veste, e la gettò al re, 
dappoichè voleva fargliela compe- 
rare coll’ apostasia. Cacciato subito 
dalla presenza del re, termiuò poi 
santamente la vita, ed è nominato 
nel martirologio romano a’g di 
osto. * 
-. OROLOGIO o ORIVOLO, 70. 
rologium. Strumento che misura il 
tempo, giorno e notte in parti egua- 


li: /. Ona, Giorno. Orolegio nel. 


rito greco significa liturgia o bre- 
viario, così chiamato perché contie- 
ne le ore, ossia l’uffizio da recitar- 
sì in ciascun giorno dell’anno: vi 
è un grande e un piccolo orolo- 
gio, il piccolo ricavato dal grande 
contiene un numero minore di pre- 
ghiere. L'arte che fabbrica gli oro- 
logi per misurare il fugacissimo tem- 
po chiamasi orologeria, e quello che 
l’esercita oriolaio, o orivolaio, o oro- 
logiaro, horologiator. Nelle chiese e 
ne' monasteri la custodia e regola- 
mento dell'orologio era uffizio det 
sagrista. Come la provvidenza divi- 
na diede l’ammirabile regolamento 
de'cieli alle angeliche menti, così 
lasciò nella terra aperto il campo 
alle vaghe e pellegrine invenzioni 
dell'umano. ingeguo ; acciocchè tut: 
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te le cose rimaste capaci di qual. 
che perfezione, dagli artifiziosi loro 
modi fossero al compimento con- 
dotte. Fra queste quella degli oro- 
logi è certamente una delle più me- 
ravigliose dell’ ingegno umano, ab- 
bracciando quelli da muro, da ta- 
volino, da scarsella, gli svegliarini, 
i pendoli, le ripetizioni e per fino 
quelli che talvolta si sono messi 
nelle tabacchiere, ne’bastoni, ne’bot- 
toni, negli anelli e ne’monili delle 
donne. Poichè non potendosi fissare 
il tempo fugace e fermarlo nella 
rapidità del suo corso continuo, è 
stato un frutto sorprendente della 
sagacità dell’uomo, di poter giun- 
gere a saper indicare tutti i mo- 
menti della sua partenza, ed a mo- 
strare per dir così e contar le par- 
ti, per le quali ci lascia e s'invo- 
la. In tutte queste varie ingegno- 
sissime forme d’orologi hanno suc- 
cessivamente, e: quasi a gara, tra- 
vagliato gl'italiani, i francesi, i gi- 
nevrini, gl’inglesi, gli alemaoni, i 
fiamminghi, sino a ridurre questa 
arte all’ultima perfezione, ed a for- 
marne. un ramo assai ragguardevo- 
le di commercio. Così il Cancellieri. — 
Sembra però cosa fuori di ogni 
credenza, e fa meraviglia il pensa- 
re quanto tardassero ‘le nazioni a 
trovare un istromento con cui mi- 
surare esattamente il tempo, e fra 
tanta dovizia di cognizioni degli an- 
tichi, pur non giungessero mai ad 
inventarne uno che fosse esatto, e 
valesse di giorno e di notte, e fos- 
se disposto in modo da servire alle 
intere popolazioni. Questa invenzio- 
ne era rviserbata alle nazioni mo- 
derne, allorché appena uscivano dal- 
la barbarie, e questa gloria era ser- 
bata all’Italia. L'orologio ha otte- 
nuto nel passato secolo e nel cor- 
rente grandissimi miglioramenti per 
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le molteplici invenzioni che si sono 
fatte intorno a diversi scappamenti, 
e le forme e la costruzione degli 
orologi, che si somo variate all’in- 
finito. Gl’inglesi, i ginevrini ed i 
francesi si sono singolarmente di- 
stinti nell’esercizio di quest'arte, ed 
ì celebri Berthoud e Brequet pre- 
sentarono sino dai primi anni di 
questo secolo alla pubblica esposi- 
zione mostre marine e cronometri 
diuna esattezza che eguagliava quel- 
la degli strumenti più perfetti sino 
a quel tempo couosciuti, distinguen- 
dosi ne’cronometri anco Duchemin. 
L'arte dell’orologeria ha fatto pro- 
gressi anche in Germania ed Italia. 
La vera origine degli orologi è pro- 
priamente ignota, e le opinioni degli 
scrittori sono differenti. Nella com- 
pilazione di quest'articolo profitte- 


remo principalmente dell’ eruditissi- 


mo Francesco Cancellieri, il quale 
nel suo bet libro: Ze due nuove 
campane di Campidoglio, con va- 
rie notizie sopra i campanili e so- 
pra ogni sorta di orologi, di questi 
egregiamente scrisse, illustrando il 
variatissimo argomento con nume- 
rose notizie bibliografiche di autori 
che ne trattarono. Nella par. 2 col 
cap. IX e seg. discorre dell’inven- 
zione degli orologi d’ogni specie, 
cioè degli orologi solari e del fiore 
della passione; degli orologi ad ac- 
qua; degli orologi a polvere; de- 
gli orologi a pendolo; degli orolo- 
gi a ruota; di quelli pubblici di 
varie città di Fiandra; d’un orolo- 
gio a secondi naturali ed equazio- 
ne in Parigi; se possa farsi un oro- 
logio perpetuo senza bisogno di ca- 
ricarlo; degli orologi pubblici di 
alcune città d’Italia ; d'un orologio 
a cicloide; degli orologi pubblici di 
Roma; se sia preferibile l'orologio 
oltramontano all’italiano; degli oro- 
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logi mobili negli anelli, tabacchiere, 
ec., e delle ripetizioni e mostre ta- 
scabili; della determinazione delle 
longitudini di mare; de’cronometri; 
degli scrittori in genere sugli orologi, 
perchè de’parziali ne parla ad ogni 
capitolo ; e delle imprese accademi - 
che, versi ed enigmi in lode degli 
orologi. 
Gli orologi che sembrano essere 
stati più usati ne'tempi remoti e 
più generalmente adottati, sono gli 
orologi solari e gli orologi ad ac- 
qua. Si trova menzione degli oro- 
logi solari fino dai tempi più re- 
moti presso gli ebrei, poichè 800 
anni prima dell’era cristiana ne som- 
ministra una manifesta prova l’av- 
venimento del profeta Isaia, che per 
confermare la certezza della guari- 
gione accordata da Dio al re Eze- 
chia, fece ritirare prodigiosamente 
per dieci gradi o linee l'ombra del 
sole sull’orologio di Achaz suo pa- 
dre. Gli antichi ebbero diverse sor- 
ta di orologi o quadranti solari, al- 
cuni inventati dai caldei, altri dai 
greci; si dice primo inventore l’a- 
stronomo caldeo Beroso, fiorito 6/40 
anni avanti l’ era nostra. Sembra 
che l’arte di stabilire un gnomone 
e di formare un orologio solare com- 
piuto, fosse dovuta oltre ai caldei o 
babilonesi anche ai fenicii, popoli 
commercianti e navigatori che si 
saranno di buon’ora avveduti della 
necessità di misurare il tempo con 
qualche esattezza, indi da'loro pas- 
sò ai greci. Le piramidi o obelischi 
(Vedi) d’ Egitto, tuttavia credonsi 
formati ad oggetto che sì servisse- 


‘ro come una specie di ago, e l’om- 


bra segnasse le diverse ore del gior- 
no. Gli orologi solari nella loro for- 
ma erano differenti, e prendevano 
il nome di scafa, di emisferio e di 
disco, dalla figura che ciascuno di 
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essi aveva, benchè il meccanismo 
mon fosse che sempre lo stesso, con- 
sistendo in due linee solstiziali del 
cancro e del capricorno nell’equa- 
tore, e in altre undici linee poste 
diagonalmente più o meno vicino 
al guomone, ad oggetto di notare 
le ore avanti e dopo il mezzodì. 
Ma essendo però l'elevazione del po- 
lo diversa, secondo i differenti pae- 
si, in maniera diversa era necessa- 
rio determinare coll'analemma l’al- 
tezza del rispettivo gnomone, ossia 
l’ago che negli orologi a sole colla 
sua ombra indica le ore, per cui 
gnomonica fu detta l’arte di fab- 
bricare gli orologi solari. Di quelli 
che tuttora ci rimangono i più co- 
muni sono un emiciclo scavato in 
un quadrato ed inclinato, come ap- 
punto è quello che si vede in Cam- 
pidoglio e nel museo Vaticano: di 
tal sorte pretende il Grozio che fos- 
se quello di Achaz, benchè diversa- 
mente altri opinarono. Gli ebrei non 
conobbero orologi sonanti, e servi. 
vansi delle trombe per indicare le 
ore; anche fra i romani il bandi- 
tore o trombetta del console avea 
l’incarico di avvisare l’ultima ora 
e quella del mezzogiorno. Fabio 
Vestale lasciò scritto che L. Papi- 
rio Cursore fu il primo a costrui- 
re in Roma un orologio solare, ma 
secondo Plinio fu posteriore, poichè 
M. Varrone riporta, che M. Vale- 
rio Messala l’avea portato per la 
prima volta nel 472 di Roma, da 
Catania con altre spoglie del trion- 
fo della Sicilia, che lo riconosceva 
dalia Grecia, senza comprendere che 
un orologio solare adattato alla me- 
ridiana di Catania, non poteva se- 
gnare esattamente le ore nel foro 
di Roma; fu collocato con festa 
presso i rostri. Altri attribuiscono 
ad Anassimene Milesio o Mileto, 
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nato 528 anni avanti l’era nostra, 
la prima introduzione in Roma del- 
l'orologio solare, con che s’incomin- 
ciò a prendere la misura del tem- 
po, fino allora ivi sconosciuto, e 
dicesi inventore del gnomone, di 
cui altri danno il vanto al suo mae- 
stro Anassimandro di Mileto, morto 
nella 58.° olimpiade: a questi si 
attribuisce l’applicazione al gnomo- 
ne o al quadrante solare dell’ago che 
serve ad indicare le ore, strumento 
che poi perfezionato ricevette il no- 
me di oroscopio o di orologio. Al- 
tri finalmente scrivono, che nel 590 
di Roma Q. Marcio Filippo accor- 
tosi della fallacia dell’orologio gre- 
co tratto da Sicilia, ne costruì uno 
nuovo, e lo collocò presso l’antico 
con molta sua lode. Sino dai tem- 
pi della repubblica eravi in Pa- 
lestrina una piazza coll’ orologio 
solare, che Silla adornò di portici: 
Varrone osservò che invece di me- 
ridies, vi era scritto medidies. 

Parlando dell’Obelisco ‘di Monte 
Citorio, dicemmo dell’obelisco d’Au- 
gusto che servì di gnomone e orolo- 
gio solare, per segnare con la sua 
grande ombra tutte le ore del giorno; 
e di altri orologi solari si fece men- 
zione in diversi luoghi. L’Antonini 
nel 1790 pubblicò una serie d’orologi 
solari, i quali d'ordinario si collo- 
cavano sopra colonne o altro edifi- 
zio a comodo del pubblico; ma sic- 
come da principio nelle città appe- 
na ve n'era uno, così presso i gre- 
ci e i romani fu introdotto l’uso 


de’servi con l’incarico d’indicare ai 


padroni l’ora che correva, dopo di 
averla osservata nel pubblico oro- 
logio: noteremo ch'è ancora in uso 
l'antico costume in alcuni paesi di 
Germania, Svizzera, Olanda e In-. 
ghilterra, di mantenere uomini sti- 
pendiati che avvertono dell’ora du- 
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rante la notte. Il fiore della passia- 
ne o della grandiglia indica le ore 
nelle giornate serene, e si riguarda 
come un naturale orologio solare. 
L'aprirsi e serrarsi che fanno alcu- 
ni mirabili fiori in certi dati tem- 
pi del giorno, dal maggio fino al- 
l'agosto, il che fu detto vigilia e 
sonno delle piante; un tal fenome- 
no forse suggerì l’idea dell'orologio, 
secondo le osservazioni del somma 
Linneo e di sua figlia; fu chiama- 
to l'orologio di Flora. Questo nel 
1838 divenne grazioso argomento 
alla gentile poesia del più gentile 
de’ poeti viventi cav. Angelo Maria 
Ricci. Mancando il sole ne’ giorni 
nuvoli e piovosi, o in tempo di 
notte, gli antichi usavano la clepsi- 
dra o clessidra, ch'era un orologio 
ad acqua, che si crede introdotto in 
Roma nel 595 dal censore. Scipio- 
ne Nasica, per riparare alla misu- 
ra del tempo in mancanza del sole, 
ma non perciò si provvide al sop- 
pravvenire delle tenebre nella not- 
te. Questo orologio misurava il tem- 
po quasi come gli orologi a polve- 
re, collo scolo uniforme delle acque, 
cadendo l’acqua di gocciola in goc- 
ciola da up vaso in un altro: in 
Roma serviva per fissare il tempo 
agli oratori nel foro, e dai clepsi- 
dari si metteva l’acqua nel vaso, 
secondo. il bisogno ne’giudizi foren- 
sì. Le clepsidre si usarono anche dai 
cinesi, i quali dicesi che per mezzo 
degli orologi ad acqua supputassera, 
gl’intervalli di tempo che scorre- 
va tra il passaggio d'una stella pel 

meridiano, e il levare o il tramon- 
tare del sole, e quindi calcolassero 
la lunghezza de’ giorni. Furono in 
uso fra i greci e i romani gli an- 
tichissimi orologi a polvere, i quali 
comunemente non comprendevano 
che lo spazio d’un’ova, e la mito- 
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logia ne formò il simbolo del temn- 
po; furono detti anche di sabbia 
o polverino, la cui origine appat:- 
tiene alla più remota aotichità. In 
appresso essendosene perduto l’ uso 
per adoper arsi i quadranti solari, 
alcuni scrittori sono d.avviso che 
i monaci, stanchi di cercare nel so- 
le e nelle stelle le ore de’loro uffi- 
zi, immaginarono di nuovo i pol- 
verini, facendo sgocciolare la sabbia, 
i quali per essi tennero il luogo di 
orologi e misvravano la durata 
degli uffizi. 

Ma qual paragone può mai far- 
sì fra le macchine, per altro in- 
gegnose suindicate, e gli altri oro- 
logi inventati posteriormente, sì co- 
modi e sì comuni, che a forza di 
molle, ruote, contrappesi e pendoli 
ci segnano ad una ad una tutte 
le ore diurne € notturne, e ce ne 
danno perfino il grato e utile av- 
viso col suono della campana? In- 
cominciando dagli orologi a pendo- 
lo, seguendo l’ordine tenuto dal Can- 
cellieri, molte sono le questioni so- 
pra il primo lovo introduttore, la 
cui controversia mirabilmente trat- 
tò il Tiraboschi, rivendicando l’ono- 
re della sua prima invenzione al- 
l'italiana Galileo Galilei nel 1641, 
eseguita poi da Vincenzo suo figlio 
naturale, servendosi dell’orologiaro 
Marco Teffler. Defendente Sacchi, 
Storia degli orologi, difese il Gali- 
leo contro Montucla, che pretese 
darne la gloria all’Ugenio. L’appli- 
cazione del pendolo all’ orologio, 
fu poi seme fecondo ‘di bei trovati 
nella fisica, nell’astranomia e nella 
nautica. Dicesi che il Galileo ne ap- 
prese l’idea dall’osservare l’oscilla- 
zione e il mota delle lampade ap- 
pese alle volte del duomo di Pisa, 
il cui semplice ondulare gli servì 
d'applicazione a regolare la misura 
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del tempo per mezzo del pendolo 


negli orologi, sedici anni prima che 
Cristiano Ugenio o Huyghens offris- 
se agli stati d'Olanda il sua orologio 
nel 1657, con meccanismo poco dif- 
ferente da quello di Galileo, e ne 
scrisse due opere; altri poi in se- 
guito perfezionarono l'orologio oscil- 
latorio e sue diverse specie. Il Ber- 
nini, Storia dell’eresie, pretende col 
Ciacconio, che Sabiniano Papa del 
604, distinguesse le Ore canoniche 
(Vedi), per recitare i divini ‘uffizi, 
istituisse gli orologi e le Cazipane 
(Zedi), per invitare il clero ad unir- 
si. Degli orologi a ruota si ha una 
lettera scritta nel 757 dal Papa &. 
Paolo I a Pipino re di Francia, 
cioè d’un orologio notturno che gli 
mandò in dono con alcuni libri in- 
dicati nel vol XXIIL, p. 223 del 
Dizionario. Il Cenni sospettò che 
l'orologio potesse essere fatto in mo- 
do da indicare le are dalla sfera se« 
guate, con l'aiuto d'un lume acce- 
so che vi era rinchiuso. Da Erman- 
no Contratto e da Adone è descrit- 
to unorologio, che Aronne Rachild 
re de’ persiani fece. presentare nel- 
l'807 a Carlo Magno; altri dicono 
che il donatore fu Haroun-al-Ra- 
schid califfo, che avea contratto 
con lui alleanza. In esso erano rac- 
chiuse dodici pallottole di bronzo, 
che successivamente al fine di cia- 
scun'ora cadevano, facendo risuona- 
re un cembalo o bronzo sottopa- 
sto; ed inoltre dodici statue in at- 
teggiamento di cavalieri, che uscen- 
do al compiersi delle ore da altret- 
tante finestre o porte, che prima 
erano aperte, le socchiudevano. Que- 
sto pare che fosse orologio oppor- 
tuno al giorno, non, meno che alla 
notte, come riflette il Cancellieri. 

Tuttavolta dell'orologio a ruota se 
ne deve la felice e stupenda inven- 
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zione nd un italiano; e fece quasi o- 
bliare l'orologio solare, cui l’astrono» 
mia assicurò una perenne ricordan- 
za, chiamando orologio astronomico. 
una delle costellazioni dell’ austra 
osservate dal de Ja Caille, presso il 
Capo di Buona Speranza. Scrive 
pertanto il Passeri, che sino dopa 
I 800 si stette alla descrizione del 
sole, e questa ristretta agli orologi 
fissi nel muro, poichè i portatili 
non ebbero gran seguito. Ma al 
tempo dell’imperatore Lotario I ni- 
pote di Carlo Magno, Pacifico arci- 
diacono di Verona, dagli scritti de- 
gli antichi ivi concepì l’idea di met- 


tere in opera gli orologi a ruota, 


mossi dalle forze d’un peso, e- re- 
golati dal contrasto d'un resistente, 
che poi ebbero credito grandissimo, 
e vi si aggiunse la perfezione del 
suono, e. finalmente furono. appli- 
cati a più altri servigi e piacevo- 
lezze. L'orologio di Pacifico, che 
morì nell’ 846 o nell’849, indica- 
va le ore in tempo di notte, e _nu/- 
lus ante viderat, scrive il p. da Pra- 
to parlando del suo epitaffio ripor- 
tato dal Muratori nella dissert. 24, 
il quale quanto alla qualità dell’oro- 
logio fa opportune riflessioni; anzi 
di quello donato a Carlo Magno, opi» 
na che fosse una clepsidra o orolo- 
gio ad acqua, o pure da polvere, e 
non orologio da mettersi fra quelli 
da noi usati. L’arcidiacono Pacifico 
è riconosciuto comunemente per au- 
tore del primo orologio composto 
‘a ruote, senz'acqua; ed al medesi- 
mo si attribuisce ancora l’invenzio- 
ne. dello scappamento, ordigno in« 
gegnoso che frena lazione del pri- 
mo mofore, e rende equabile il 
movimento delle ruote: nota il Ti- 
raboschi, che se tuttavia è incerto 
tra i mominati chi fosse il primo 
coskxuttore degli orologi a ruote, & 
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benchè propriamente non si sappia 
ove e per opera di chi avesse ori- 
gine questa invenzione, come non 
se ne trova fuori d’Italia alcuno 
indizio più antico, è assai probabi- 
le che nascesse fra noi. Soltanto 
verso la fine del secolo XV, Wal- 
tero di Norimberga cominciò «a ci- 
mentare gli orologi a ruote nelle 
osservazioni astronomiche. Si crede 
da alcuni che il celebre Gerberto 
f‘ancese, poi Papa Silvestro Il, sia 
stato nel 998 l’autore deglj orolo- 
gi da suono. Ditmaro dice che lo 
fece in Magdeburgo con tale artifi- 
zio, che una stella veduta per una 
fistola, ne dimostrava le ore; altri 
dicono che lo facesse in Ravenna 
per Ottone III. IN Mazzucchelli no- 
tò che il celeberrimo Boezio si di- 
lettò anche della meccanica, e Gun- 
debaldo re de’ borgognoni avendo 
presso di lui veduti in Roma due 
orologi che avea inventato, l’uno 
de'quali indicava in una mobile sfe- 
ra il corso del sole, e l'altro quello 
del giorno ossia delle ore, col mez- 
-z0 d’acqua stillante; pregò il suo 
suocero Teodorico, e questi Boezio, 
che volesse mandarglieli. Quindì 
alcuni riconobbero Boezio per in- 
ventore degli orologi da contrappe- 
so. Cassiodoro fa menzione di due 
orologi ch'egli stesso avea lavorati 
pel suo monastero, l’uno solare, l’al- 
tro ad acqua. In qualunque modo, 
. essendo stati questi i primi orologi 

a ruota, benchè da molti si creda 
che quelli di s. Paolo I, Boezio e 
Cassiodoro, quantunque congegnati 
in maniera che si stendessero a tut- 
te le ore 24 del giorno, fossero pe- 
rò ad acqua semplicemente, laon- 
de giustamente Giovanni Ispano ri- 
prese i pittorì che rappresentano 
s. Girolamo con l’orologio. Non man- 
cò chi credette che anco gli anti- 
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chi abbiano posseduta l’arte di fa- 
re gli orologi, che poi siasi smar- 
rita e ritrovata dai tedeschi; ma 
benchè sì voglia accordare che gli 
antichi conoscessero l’arte di for- 
mare gli orologi a ruote, questa fu 


| certamente dimenticata; è poi in- 


negabile che al principio del secolo 
XIV questo strumento, mosso da 
ruote, era già assai noto, e l’attesta 
Dante. 

‘In molti articoli parliamo degli 
orologi principali delle città, deco- 
rati con figure e rappresentanze, 
di specie differenti ed a martello, 
con singolari meccanismi armoniosi, 


numerose, campane, posti sulle tor- 


ri, sui campanili ed altri edifizi, 
non solo per indicar le ore, ma 
anche per avvertire i cittadini del 
pericolo degli incendi, pel quale 
veramente sembra che bastasse il 
suono delle campane. Il primo oro- 
logio a ruota, di cui si trova men- 
zione in Italia ne’ bassi secoli, è 
quello del campanile della chiesa 
di s. Eustorgio de’ domenicani in 
Milano, forse circa il 1328 o 1339 
(altri dicono nel 1306), e verso lo 
stesso tempo ivi pure fu eretto 
quello sulla torre di s. Gottardo: 
l'orologio della torre di s. Eustor- 
gio venne collocato in una stella 
d’oro, ma pare che non suonasse 
le are, proprietà lodata in quello 
di s. Gottardo (dicesi lavorato da 
Guglielmo Zelandino ) che suonava 
le ore 24 sopra una campana, in- 
cominciando il numero dalla notte. 
L’ antica famiglia Dondi di Cre- 
mona, stabilitasi nel secolo XIII in 
Padova, erroneamente si crede ab- 
bia assunto il soprannome di Oro- 
logio, da quello a ruote di 24 ore 
fabbricato per la torre di tal città 
nel 1344, non da Giovanni medi- 
co e matematico, ma da suo pa- 
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dre Jacopo anch' esso medico insi- 
gne, d’ ordine d’ Ubertino da Car- 
rara signore di Padova. Giovanni 
colle sue mani fece quello a ruote 
di Pavia, di tale ingeguosa strut- 
tura che riuscì superiore e mira- 
bile più degli altri fino allora ve- 
duti, poichè indicava ancora i mo- 
vimenti del sole, delle stelle e dì 
altri pianeti, ed i giorni festivi: 
questo strumento chiamato orologio, 
sfera o planetario, gli costò sedici an- 
ni di fatica. Essendosi guastato, Car- 
lo V imperatore ne fece fare uno 
simile da Giovanni Torriani cele- 
bre macchinista cremonese, e lo por- 
tò in Ispagna. Si crede che il ter- 
zo orologio a martello eretto in 
Italia, sia quello di Monza del 
1347. L’arcivescovo di Milano Vis- 
conti nel 1353 fece lavorare in 
Genova un insigne orologio ; tre 
anni dopo il comune di Bologna 
ebbe .il suo orologio, e lo collocò 


sulla torre pubblica detta del -Ca-. 


pitano, la cui campana battendo 
annunziava le ore. Gli orologi in 
Inghilterra non vennero eretti che 
nel 1325 per opera di Wallingford 
monaco benedettino, costrutto a 


Londra. L'orologio di Courtrai che 


Filippo 1° Ardito duca di Borgogna 
fece trasportare a Dijon nel 1363, 
riguardossi come uno de’ più cele- 
bri orologi. Nel 1370 il re Carlo 
V fece venire dalla Germania Én- 
rico di Wick, che costruì l’ orolo- 
gio del palazzo. di Parigi e fu la 
prima macchina di questa specie 
che quella capitale possedesse. In 
Germania a detta epoca già eran- 
vi come in Fiandra orologi com- 
plicatissimi, ne’ quali d’ ordinario 
s' inserivano i segni del zodiaco, il 
corso de’ pianeti ec.: nello stesso 
secolo a Lunden vedeasi un orolo- 
gio costruito con singolare artifi- 


ORO 139 
zio. La Spagna ebbe il suo primo 
orologio in Siviglia nel 1400, Mo- 
sca nel 1404, Lubecca nel 1405. 
Diversi meravigliosi orologi, segnan- 
ti le ore, il moto del sole e della 
luna e degli altri pianeti, l’eclissi, 
i segni zodiacali e tutte le rivolu- 
zioni del cielo, i giorni e le ore, 
descrive il lodato Cancellieri; oltre 
i succitati a secondi naturali ad e- 
quazione con due sfere, e quello a 
cicloide acquistato dal Valadier suo 
autore dall’ elettore palatino, autore 
eziandio d’un orologio che Pio VI 
mandò a Salomone re d’ Iberia 
greco sismatico, che glielo avea do- 


“mandato. Non vi è poi città in Eu- 


ropa che abbia un numero sì gran- 
de d’orologi pubblici come Roma, 
ove se ne contavano al principio 
del nostro secolo quarantacinque, 
moltiplicità che riesce di gran co- 
modo pegli abitanti. I principali lì 
descriviamo parlando de’ più im- 
portauti edifizi, e su quello delle 
Poste, Gregorio XVI ve ne fece 
collocare ad utilità notturna, senza 
attendere il suono delle ore, uno 
con sfera e numeri trasparenti, co- 
me a Parigi ed altrove. Quanto 
alla struttura degli edifizi per gli 
orologi pubblici, si può leggere il 
ch. Ratti, Dell'erezione de’ sacri 
templi p. 105, ove tratta del cam- 
panile, delle campane e dell’ orolo- 
io. 

i Gli orologi portatili o da tasca, 
detti mostre e talvolta quadranti, 
sono oscuramente descritti da Vi- 
truvio che li chiama viatorii, senza 
dire nel descriverne uno, se fu in- 
venzione greca o romana: man- 
cando allora la direzione della ca- 
lamita, pare che non potessero a- 
gire che per un movente ritarda- 
to e ridotto al corso, ordinato dal- 
la resistenza d’un qualche grave, 
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Si vuole che le prime mostre tasca» 
bili sieno state inventate a Norim- 
berga, da Pietro Hele nel 1500, 
onde chiamavonsi wova di Norim- 
berga, dalla forma ovale, cioè dopo 
l'invenzione della molla spirale, tro- 
yato di Ugenio o Huyghepns, come 
forza movente, la quale fu sostitui- 
ta ai pesi in molti orologi. Qual 
che esempio anteriore di simili o- 
rologi con filo di budello @ corda 
di violino in vece di catenella di 
gcciaio (sostituita da Gruet di Gi- 
nevra per evitare |’ impressione 
dell’ atmosfera che ricevevano le 
cordicelle di budello) si vedono 
ue gabinetti con collezioni di cu- 
riosità: Luigi XI re di Francia 
(morto nel 1483) possedette un o- 
rologio tascabile, che suonava le 
ore. Però gli orologi mobili e di 
piccola molle si diffusero nel secolo 
XVI, col suono indicanti le ore 
e segnariti anche il corso de’ giorni 
e de’pianeti, e si giunse nel 1537 
circa a racchiuderli negli anelli. A 
Carlo V fu presentato un orolo- 
gio che passò per cosa portentosa, 
sebbene egli si dilettava fabbricare 
vrologi, occupazione ch’ esercitaro- 
. no altresì diversi sovrani, fva’ quali 
Gio. Gastone granduca di Toscana, 
che confessava con Seneca, che il 
gran numero d’ orologi ch'egli te- 
neva, non combinavano mai nella 
giusta indicazione del tempo, ed un, 
giorno avendoli trovati tutti caduti 
per terra, pel rovescio della tavola 
che li conteneva, disse: questa è 
° la prima volta in cui finalmente 
tutti sono andati d' accordo. Dopo, 
la narrata invenzione del pendolo, 
da essa ne derivò l’ applicazione di 
muove divisioni alle. macchine desti- 
nate alla misura del tempo; si di- 
vise l'ora in 60 parti, che nomi- 
naronsi minuti, il minuto egual- 
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mente in 60 frazioni che nomina- 
ronsi secondi, e il secondo in 60 
parti che si dissero terzi, cosicchè 
la rivoluzione giornaliera del sole, 
divisa da prima in 24 parti, lo è 
ora in 86,400 secandi, che: si pos- 
sano contare; divisioni che si ap- 
plicarono agli orologi tascabili, ai 
cronometri e a tutti gli orologi a- 
stronomici. L'epoca della perfezio- 
ne degli orolagi pare che debba 
ripetersi al regno di Carlo Il re 
d'Inghilterra (morto nel 1685), 
che due ne mandò a Luigi XIV, 
uno a ripetizione, l’ altro a sveglia- 
rino, che furono i primi di que- 
sto genere veduti in Francia, indi- 
cando col suono le ore e i quarti. 
Occultando gli artefici inglesi la 
nuova costruzione, solo al carmeli- 
tano Truchet di Lione riuscì a- 
privne le mostre: si fecero ripe- 
tizioni con musiche, racchiuse an- 


co in anelli e pomi di bastoni, non 


che dentro bottoni d’abiti. Dicesi che 
le ilacegra sieno state immaginate 
nel 1676 dall'inglese Barlow. Quan- 
to alla emendaziohe e perfezione de- 
gli orologi a ripetizione, si deve 
al pesarese Cristoforo Agostini, poi 
sacerdate, nel principio del secolo 
XVII. Le irregolarità da lui eli- 
minate consistevano: se cinque 0 
sei o più minuti sì dava mossa al- 
l’ordigno della ripetizione, }’ oro- 
logio suonava anticipatamente quel- 
lora istessa, a cui l’ indice non per 
anche era giunto, e di più suonava 
ancora i tre quarti già scorsi. Per 
correggere questo. difetto studiarono 
allora invano i più bravi orologie- 
ri d’Italia, di Francia, di Germa- 
nia e d'Inghilterra, dimodoché il 
rimedio. era riputato quasi impos- 
sibile. L' Agostini essendo in Roma, 
comechè avea un genio. patticolare 


per inventare, le più ingegnose mac» 
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chine d’ogni genere, dopo avere 
appreso l’arte d’orologiaro da un 
valente liegese, giunse a trovare il 
modo ‘di ridurre a giustissima re- 
gola. le ripetizioni con disegni che 
fece. Li diè al maestro per esami- 
narli, ma tacciatolo di presunzione 
li prese senza apprezzarli. Giunto 
poi in Roma un rinomato orolo- 
giaro di Londra, parlando col lie- 
gese dell’ accennata irregolarità, que- 
sti mostiandogli i disegni del di- 
scepolo, a di lui richiesta glieli ce- 
dette come cosa che riputava non 
doversene far conto. Dopo pochi 
mesi si seppe che finalmente |’ In- 
ghilterra aveva corretto il difetto 
delle ripetizioni, ed essendone stata 
mandata una a Roma, trovò l’ A- 
gostini ch'era stato a puutino e- 
seguito il metodo da lui inventato. 
Questa gloria rivendicata all’ Italia, 
racconta meglio il ch. Rambelli, 
Lettere intorno invenzioni e sco- 
perte italiane; lett. 23, e nella lett. 
45 discorre dell’ orologio a specchi 
onde mostri le ore in luogo ove 
non giunga raggio di sole; inveu- 
zione dell’ebreo Raffaele Mirami, 

La determinazione delle longitu- 
dini nel mare, per mezzo dell’orolo- 
gio di mare, il cui moto uniforme, 
ad onta dell’agitazione del mare, con- 
serva sempre l’ora ch'è sotto al me- 
ridiano della partenza, si deve nel 
1726 a Giovanni Harrison di Lon- 
dra che fece un pendolo, poi mi- 
gliorato e perfezionato da lui stesso, 
Finalmente i tanto decantati crono- 
metrì o orologi marini, così detti per 
essere misuratori del tempo, sono 
certamente i capi d’opera della più 
gran. perfezione, per misurare il 
tempo colla maggior possibile preci- 
sione, e presentano i vantaggi più 
grandi ai progressi delle scienze; poi- 
chè per la loro esperimentata esaltez. 
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za gareggiano in questa cogli stessi 
pendoli astronomici, essendo inseti- 
sibili agli effetti ed influenza della 
temperatura e degli estremi mo- 
vimenti. Sono di piccola mole, è 
ordinariamente della forma delle 
mostre da tasca grandi; quindi si 
rendono doppiamente pregevoli 
pel facile loro trasporto, partico- 
larmente nella navigazione, nulla 
soffrendo dal movimento de’ basti: 
menti anco in mezzo alle burra- 
sche, onde futono sostituiti agli o> 
rologi marini nell’ interessante de- 
terminazione delle longitudini. Veri. 
gono pure impiegati nelle osserva- 
zioni astronomiche, godendo della 
stessa esattezza de’pendoli, e si a: 
doperario principalmente nella de» 
terminazione delle differenze di lon: 
gitudine e in altre osservazioni geo- 
detiche. Marcano i cronometri le 
ore, i minuti e i secondi, il caldo 
e il freddo. Nel 1784 ne lavorò 
uno con somma diligenza l'inglese 
Mudge, ed altro l'inglese Emery 
assai pregevole; altri rinomati co» 
struttori di cronometii sono Ar- 
nold, Januier, Giroud, Berthoud; 
Breguet, Tourbillon: anche in Ita- 
lia e io Germania si fabbricano 
eccellenti cronometri, e Francesco 
Tessarotto, meccanico dell’universi4 
tà di Padova, ottenne premio dî 
onore per un suo cronometro che 
presentò all’ istituto di scienze, let- 
tere ed arti. ll celebre cardinal 
Capaccini lasciò in morte un per- 
fettissimo cronometro a Gregorio 
XVI, il quale lo donò al gesuita 
direttore della specola ed osserva+ 
torio astronomico del collegio ro:: 
mano, pel suo costante divisamens 
to di contribuire al bene de’ pub. 
blici stabilimenti, anche con og- 
getti a lui donati d'un merito sin- 
golare e non comumi; acciò ognti< 


142 ORO 


no potesse ricavarne vantaggio; idea 
sublime che lo determinò sempre 
a privarsi di ragguardevoli pro- 
prietà, sagrificando anco il piacere 
di vagheggiarle vivente. 

Il Cancellieri nella lodata sua 
opera, impiega il cap. 21 a trat- 
tare, se sia preferibile l'orologio 
oltramontano o francese detto an- 
che astronomico, all’ italiano, del 
quale facemmo parola a Ora (ove 
portai le ragioni perchè sono co- 
stretto, per uniformità de’ volumi 
pubblicati, nel Dizionario prosegui- 
re la computazione delle ore col- 
l'orologio italiano ), nelle diverse 
divisioni delle ore, e come ambe- 
due le noverino e scompartino, vec- 
chia e nuova questione agitata an» 
cora a’nostri giorni. Il gesuita Do- 


menico Troili pubblicò in Modena - 


nel 1757: Aagionamento dell’o- 
riuolo oltramontano; e l’altro ge- 
suita Giulio Cesare Cordara in 
Alessandria nel 1783: Discorso 
de’ vantaggi dell’ orologio italiano 
sopra -l'oltramontano. Antonio Ca- 
gnoli quindi ci diede: Orologi ita- 
liano e francese, Venezia 1783. 
Nel 1805 monsignor Filippo Gi- 
lii stampò in Roma: Memoria 
sul regolamento dell orologio ita- 
liano colla meridiana. I cinesi con- 
tano il principio del giorno dal- 
la mezzanotte, onde l'origine degli 
orologi francesi può dirsi in certo 
modo cinese. Non può certamente 
negarsi, che questo essendo regola- 
to sopra il punto fisso della me- 
ridiana, mostri meglio dell'italiano 
i) punto del mezzogiorno, che preme 
di sapere per la cessazione dei lavo- 
ri e per l'ora di desinare; poichè ve- 
nendo a cadere dalle ore 16 alle 
19, che sono i due estremi de’due 
solstizi d'estate e d'inverno, non 
può sapersi che con una tabella, 
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la quale è molto incomoda. Ma se 
dee confessarsi che questo orolo- 
gio. astronomico sia il più inge- 
guoso ed esatto, sembra per altro 
che l'italiano sia più facile a ca- 
pirsi, e per la maggior parte degli 
uomini più usuale, più comodo e 
iù necessario. Servendosi il Can- 
cellieri delle espressioni del Cor- 
dara, aggiunge: la natura medesi- 
ma si è dichiarata .in favore del 
sistema italiano, che mette il fine 
di un giorno e il principio d'un 
altro, al tramontare del sole, per 
essere questo un punto sensibilissi- 
mo a tutto il genere umano, pun- 
to di divisione fra la luce e le te- 
nebre, che chiama gli uomini dal- 
la fatica al riposo; che intima ai 
bruti il ritiro ne’ loro covili; che 
impone a tutta la terra un pro- 
fondo silenzio; che finalmente por- 
ta seco un cangiamento universale 
di cose sulla superficie dell’emis- 
fero; tanto che il sole medesimo, 


- nell'atto di nascondersi, par che 


dica, che in quel punto finisce un 
giorno e ne comincia un altro. 
Conchiudendo il Cancellieri, donde 
tolsi questi brani, che carissimo ci 
deve essere il nostro orologio ita- 
liano. Il Cordara poi, a p. 32, ter- 
mina con dire: usi pure ognuno 
quell’orologio che più gli piace, che 
non glielo contrasta, ed essere an- 
zi d’avviso, che ad ognuno debba 
parer meglio quello a cui si è av- 
vezzato da lungo tempo, tale es- 
sendo la forza delle abitudini; pe- 
rò sostiene, che il contare le ore 
all'italiana sia più naturale e più 
semplice dell'orologio oltramontano; 
e che l'orologio italiano è più fa- 
cile a capirsi, più facile a rego- 
larsi, più usuale (al suo tempo), 
più comodo, più necessario. 

Nel novembre 1846 il ‘regnante 
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Confermò, ai 15 dello stesso feb- 
braio, l’abolizione fatta da Innocen- 
zo XII dei tribunali e giudici pri- 
vati di Roma e di quelli che po- 
scia potessero essere stati istituiti. 

Approvò la elezione di Carlo Al- 
berto duca di Baviera ed imperator 
di Germania, col nome di Carlo VII, 
e gli diresse un breve, nel quale gli 
manifestava non solamente la sua 
contentezza per sì fausto avvenimen- 
to, ma eziandio le sue speranze, ch’e- 
gli sarebbe per favorire mai sempre 
gl interessi della cattolica religione. 

Il re di Batgao e quello di Bat- 


tià, amendue del ‘Tibet, spedirono. 


al Pontefice il p. Vito da Recanati 


cappuccino, per ottenere da esso: 


una missione di frati di quell’ Or- 
dine. Aderì Benedetto XIV aile pre 
ghiere di quei due principi, e racco- 
mandò ad essi caldamente la pro- 
tezione della fede cattolica ne’ lo- 
ro stati rispettivi. L'insinuante ma- 
niera, colla quale li trattò nei suoi 


brevi, unita al disinteresse dei cap- 


puccini, ottenne ad essi dal Tipa, 
vicere del gran Lama nel tem- 
porale, la libera predicazion del 
vangelo in tutto il Tibet 7. Tr 
BET. 

Celebrò agli 8 di aprile la so- 
lenne beatificazione di Camillo de 
Lellis, canonizzato poi nel 1746. 
(Const. In virtutibus etc. Bullar. 
Bened. XIV tom. I pag. 146), e 
diede alla luce ai 28 dello stesso 
mese la bolla, colla quale Urbano 
VIII canonizzò, nel 1625, s. Elisa- 
betta regina di Portogallo (loc. cit. p. 
148). Confermò ancora, ai 18 giu- 
gno 1742, il decreto della congre- 
gazione dei riti, che concedeva il 
culto immemorabile, equivalente al- 
la beatificazione non solenne, alla 
b. Giovanna di Valois (Const. Ex- 
poni etc. loc. cit. pag. 136). Ai 6 di 
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marzo approvò le virtù in grado. 
eroico del venerabile Michele de 
Sanctis, religioso de’ trinitarii scalzi 
della redenzione degli schiavi; e final- 
mente, ai 23 aprile del detto anno 
1742, dichiarò constare il martirio del 
venerabile Ignazio de Azevedo con 
altri trentanove suoi compagni gesui- 
ti mandati dal generale s. Francesco 
Borgia a predicare la fede nel Brasile, 
i quali martirizzati furono nel 1570. 
dai calvinisti. 

Per togliere le controversie fra i’ 
vescovi ed i parrochi latini coi gre-. 
ci e gli albanesi di rito greco, di- 
moranti nelle loro diocesi, confermò 
a questi ultimi tutti i privilegi con- 
cessi dagli antecessori loro, e fece un 


“compendio distinto di tutto ciò, che 


doveano credere e praticare, e quan-. 
to era lecito osservare ed ammet- 
tere. Y. Greci, ALsania e Cia. 

Benedetto dettò leggi utili alla 
morale del suo stato Pontificio. 
Bandì gli spettacoli immodesti, che. 
si facevano da giovani nudi nei 
dì festivi in diverse parti della 
campagna di Roma (Const. Mi. 
hil profecto Bull. Bened. XIV to-. 
mo I pag. 206) e con un motu- 
proprio diede leggi per la stipulazio- 
ne degli appalti sui beni della ca- 
mera apostolica. 

Volle si riunissero in un sol cor- 
po tutti i monaci basiliani di rito 
ruteno, assicurando con una lettera 
i loro vescovi per nulla essersi di- 
minuita con tale atto la loro auto- 
rità. Proibì ai monaci, cui soglionsi 
dare in Polonia le cattedrali e le 
archimandrie, di aggiungere il quar- 
to voto, di non brogliare alle digni- 
tà, stabilendo inoltre il grado di au- 
torità del metropolitano e del proto- 
archimandrita sui monaci di que- 
st'Ordine. 7. Basiiani RutENi, e AR- 
CHIMANDRITA. 
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Pio IX coll’esempio dato nell’ oro- 
logio del Palazzo Quirinale (Vedi), 
ha tolto l'antico metodo italiano, 
sostituendovi il sistema ormai eu- 
ropeo, comunemente detto alla fran- 
cese. Indi sull’ utilità del cambia- 
mento .di regolare i pubblici orologi 
di Roma, e della divisione del tem- 
po in giorni e ore, e degli orologi 
così detto italiano e francese, si pub- 
blicavono dall’A/bum alcuni articoli, 
fra’ quali i num. 26 e 27 dell’anno 
XIV, contengono quello bellissimo 
del sacerdote Salvatore Proia, il 
quale eruditamente con sode ra- 
gioni e con profondo sapere, impar- 
zialmente enumera i pregi e i difetti 
de' due orologi. Difende l’orologio 
italiano, usato ad imitazione del po- 
polo di Dio, e di Atene maestra di 
civica sapienza ; distingue i rapporti 
per gli usi della vita domestica e 
pel modo di regolarlo, dichiara uti- 
lissime le dodici tavole del gesuita 
Clavio, spase per tutti i mesì e 
giorni dell’anno, la durata del gior- 
no naturale, le ore della notte, e 
persino l’aumento del giorno per 
la rifrazione, avendo provato il Gi- 
lii potersi l’orologio italiano rego- 
lare anche col mezzodì. Rileva inol- 
tre perchè è preferibile l'orologio ita- 
liano all’oltramontano; ne rimarca 
i pregi e lo difende dalle imputa- 
zioni difettose, e consiglia leggere 
l’ingegnoso libretto uscito dalla spe- 
‘cola del collegio romano, col quale 
a chi interroga che ora è? sì rispon- 
de senza fallire un minuto in am- 
bedue le maniere, cioè coll’orologio 
francese egualmente .che coll’italia- 


no. Quanto all'orologio denominato 


francese, non dubita di affermare, 
perchè popolarizzato anche nell’ I- 
talia, possa e debba introdursi nei 
mostri paesi, massime nelle grandi 
capitali come Roma, dove conside- 


a 
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revole è il concorso de’ foraslieri, 
usi gia da lungo tempo a quella 
maniera d'orologio. Quiudi loda il 
senno pubblico di Roma, che imi- 
tando quello del principe ha scam- 
biato l’orologio nel francese, ma non 
perciò si dee all'italiano orologio, 
osservato in Italia per lungo volger 
di secoli, ‘ne’ quali regolò la vita 
operosa de’ nostri antenati, male- 
dirne e renderne odiosa la memo- 
ria, compiacendosi di vederli anzi 
tuttavia sulla fronte del maggior 
tempio Vaticano, e sul portico delle 
colonne di Veio. nel foro Antoni- 
niano, cioè sull’edifizio della posta 
a fianco del suo vittorioso yivale 
(poichè Gregorio XVI, oltre il por- 
tico, aggiunise all’edifizio due orologi). 
Conchiude, che il vero vantaggio 
che possa ritrarsi dall’orologio detto 
francese, è quello di poterlo con più 
facilità regolare sul tempo medio, 
coi modi che propone secondo la 
scienza, da cui scaturì alla società 
quanto si ha di pregevole nella mi- 
nuta divisione del tempo, nella cro- 
nologia, nel calendario; come op- 
portuuissimi consiglia una meridia- 
na di qualche esattezza, linea per 
cui nel punto del mezzodì passa un 
raggio del sole e l'ombra prodotta 
dal gnomone, e delle tavole d’equa- 
zione del tempo, e consultarle quau- 
do il gnomone o il centro dello 
spettro solare coincide con quella. 
Finalmente a maggior comodo del 
pubblico, e per ovviare al disordi- 
ne che suole arrecare l’ andamento 
diverso di tanti orologi in Roma, 
dal primo dicembre 1847 un colpo 
di cannone dal Castel s. Angelo au- 
nunzia ogni dì alla popolazione il 
vero istante e preciso del mezzo- 
giorno, quale appunto dovrebb' es- 
sere in pari tempo indicato da tutti 
gli orologi ben regolati della città, 
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OROPE. Sede vescovile d’Isau- 
ria, nel patriarcato d'Autiochia, sot- 
to la metropoli di Seleucia, eretta 
nei secolo XII, secondo Comman- 
ville e le notizie latihe, perchè sem- 
bra che oltre il vescovo greco, vi 
facesse residenza anche il latino sta- 
bilito al tempo delle crociate, in 
cui la Siria fu conquistata dai cro- 
cesignati latini. La ‘voce Oropi in 
sentenza di Bocharto è dedotta dal- 
l'ebraica Oroba, cioè città. campe- 
stre, e fu comune a cinque diverse 
città iu differenti regioni, come in 
Macedonia, ove nacque Seleuco Ni- 
canore, in Beozia, nell’ Eubea, nel- 
l’Argolica, ed in Cilicia ch'è questa. 
La quale da Stefano di Bisanzio 
Viene registrata per terza sede ve- 
scovile suffiaganea di Seleucia, co- 
me pur fece il p. Mireo, e la col- 
loca presso Anfipoli col nome an- 
tico di ‘Telmisso, aggiungendo che 
quando la ristorò Seleuco acquistò 
quello della ‘sua patria Orope di 
Grecia, adducendo le testimonianze 
di Polistore e Senofonte. ll pi Le 
Quien, Ortens christianus, non ne 
fa menzione: il Terzi nella Siria 
sacra, parlandone, dice che gli riu- 
sci solo trovare Abramo vescovo di 
Ovopi, uno di quelli che sottoscris- 
sero nel V secolo l’epistola sinodi- 
ca all'imperatore Leone I, in occa- 
sione delle dispute circa il concilio 
di Calcedonia. Orope, Oropien, è un 
titolo vescovile in partibus, sotto 
l’arcivescovato. pure în partibus di 
Seleucia. Leone XII nel’ concistoro 
de’ 17 settembre 1827 lo conferì a 
mousignot Stefano Scerra della dio- 
cesì di Bagnorea, dottore dell’una è 
dell'altra legge, suo prelato dome- 
stico, attuale priore di s. Maria in 
Via Lata. L'oniorò di varie impor- 
tanti commissioni; quindi lo dichia- 
iò commissario apostolico di Loreto, 


ORS 
al quale articolo molto ne parlam- 
mo con dovuta lode, pel quanto di 
bene vi operò; e Gregorio XVI la 
fece segretario della congregazione 
della disciplina regolare e poi di 
quella dell’immunità ecclesiastica. 

ORREA, o ORVEA, o ORVE- 
DA. Luogo di Bigorie nella Gua- 
scogna, in cui nel 1073 fu tenuto 
un concilio perl’ abbazia di Simor- 
ra. Mabillon, Annal. t. V, pi 71. 

ORSA. Sede vescovile di Russia, 
unita a Polosko (Vedi). 

ORSI Giuseppe Acostino, Car- 
dinale. Giuseppe Agostino Orsi nac- 
que a’ g maggio 1692 da nobile 
famiglia in Firenze, ove apprese la 
grammatica, la rettorica e la filo- 
sofia sotto la direzione de’ gesuiti. 
Nel 1709 si fece religioso dell’ or- 
dine de’ predicatori nel convento di 
s. Domenico di Fiesole, e vi compì 
lo studio della filosofia; facendovi 
quello di teologia con mirabile pro- 
fitto, e conformandosi alla virtù e 
alla pietà. Passato nel convento di 
s. Marco di Firenze ne meritò il 
governo di quello studio; ed in pro- 
gresso divenne fornito di vasta eru- 
dizione, per la sua sirgolare assi- 
duità allo studio non solo de’ teo- 
logi scolastici, ma anche de’ padri 
della Chiesa e degli scrittori ecclesia- 
stici, sì antichi che moderni. Colti- 
vò altresì le belle lettere e le liugue, 
massime la latina e la greca, men- 
tre quanto all'italiana si può dire 
uno de’ più eleganti scrittori. Chia- 
mato a Roma nel 1732 insegnò la 
teologia nel collegio di s. Tomma, 
so d'Aquino, indi nel 1738 diven» 
ne segretario della congregazione 
dell’ indice per volere di Clemente 
XII, del cui nipote cardinal Neri 
Corsini era teologo. Benedetto XIV 
rel 1749 lo nominò maestro del sacro 
palazzo apostolico. A premiarhe i 
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sommi meriti Clemente XITI nel con- 
cistoro de’ 24 settembre 1749 lo 
creò cardinale dell’ordine de’ preti, 
e per titola gli conferì la chiesa di 
s. Sisto de’ suoi correligiosi dome- 
nicani, annoverandolo alle congre- 
gazioni del s. offizio, di propaganda, 
dell'indice e della correzione de’ li. 
bri della chiesa orientale. Mentre 
la Chiesa e lo stato aveano giusta- 
mente di lui concepito le più belle 
speranze, quale ornamento della 
Chiesa romana, d'anni settanta non 
compiti, morì a’ 12 giugno 1761 
in Roma, e fu sepolto in conve- 
niente deposito nella sua chiesa ti- 
tolare con onorevole iscrizione, do- 
po essere stato esposto ne’ funerali 
in: quella ‘di s. Maria sopra Miner- 
va. Monsignor Fabroni scrisse la 
vita del dotto e pio cardinal Orsi, 
e ne registrò le importanti e gravi 
sue opere. nella sua Dec. 1, Vitar. 
italicor. illustrior. saec. XIII, p. 
432: in parte avea fatto altrettan- 
to. il p. Catalani a p. 230 e seg. 
De mag. s. p. apost. Riporteremo le 
principali. -1.° Dissertazione dom- 
matica e morale contro l’uso ma- 
teriale delle parole, Roma 1727. 
2.° Dissertatio apologetica pro ss. 
Perpetuae , Felicitae et sociorum 
martyrum orthodoxia, adversus Sa- 
muelem Basnagium, Florentiae 1728. 
3.° Dimostrazione teologica, colla 
quale si prova, che ad effetto di 
conciliare i diritti della veracità col- 
le obbligazioni del segreto, nè si 
può, nè si deve ricorrere ad alcu- 
na di quelle leggi, che alcuni mo- 
derni teologi alla romana repub- 
blica attribuiscono, Milano 1729. 
4.° Dissertatio historica, qua osten- 
ditur catholicam Eeclesiam tribus 
prioribus saeculis capitalium crimi- 
num reis pacem et. absolutionem 
neutiquam denegasse , ivi 1730, 
VOL. XLIX, 
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5. Dissert: theol. de invocatione 
Spiritus Sancti in liturgiis graeco- 
rum et orientalium, ivi 1731. 6.° De 
concordia gratiae et liberi arbitrii, 
cum Ruardo Tappero epistolari di- 
sputatione. Liber apologeticus, quo 
Scoti doctrina a recentis historici 
censuris adseritur, Romae 1734. 
vm. Dissert. duae de baptismo in 
nomine Jesu Ghristi, et de chrisma- 
te ,confirmationis, Mediolani 1733. 
8.° Zindiciae dissert. de baptismo 
in nomine J. C.a sorbonici docto- 
ris objectis, Florentiae 1735. 9.° De 


irreformabili romani Pontificis in 


definiendis fidei controversiis judicio, 
Romae 1739. 10.° De romani Pon- 
tificis in synodos aecumenicos et eo- 
rumque canones potestate, ivi 1 m4o. 
11. Dell’origine del dominio e della 
sovranità temporale de’ romani Pon- 
tefici, ivi 1742. Storia ecclesiasti- 
ca, ivi 1747, cioè il primo volume, 
mentre il XX, che contiene |’ ulti- 
ma parte della storia del VI secolo, 
fu pubblicato nel 1761. Egregia- 


mente la continuò e compì il suo 


confratello p. Becchetti, poi vescovo 
di Città della Pieve. Tra le diverse 
complete edizioni nomineremo quel- 
la fatta in Venezia nel 1822 in 
volumi 42, per cura di Giuseppe 
Battaggia. 

ORSICINO, Antipapa. 7. AnTr- 
Papa II. 

ORSINI, Famiglia. Fiorì per po- 
tenza e ricchezza questa nobilissima 
famiglia romana e primaria d’ Ita- 


lia, nonchè’ per antichità, celebrità 


e lustro, e non punto inferiore alla 
non meno illustre e possente Co/on- 
na Famiglia sua emula, per cui 
a quell'articolo vi sono molte no- 
tizie che la riguardano, e siccome 
moltissimi articoli trattano degli Or- 


sini, oltre i relativi secondo gli av- 


venimenti, così li rimarcheremo in 
10 
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carattere corsivo, ed ivi si trove- 
ranno più copiose notizie, limitan- 
doci in questo articolo alle princi- 
pali indicazioni. Gli Orsini possede- 
rono grandissimo numero di feudi 
e vasti dominii, principalmente nello 
stato pontificio e nel regno delle 
due Sicilie, come si dice a’ loro luo- 
ghi. Tenevano tribunali con giuris- 
dizione di mero e misto impero; 
avevano fortezze e torri ben guar- 
mite, come ne aveano i loro palazzi, 
così l'ebbe quello ora de’ Braschi 
(a Parazzo Brnascni parlai della 
famosa statua di Pasquino ) in Ro- 
ma; milizie con particolari insegne, 
‘e si legge nelle storie che fece- 
ro guerre, paci e alleanze. Ordi. 
mariamente gli Orsini furono in 
Roma capi del partito Guelfo, fa- 
vorevole al Papa, mentre i Colon- 
nesi lo erano de’ Ghibellini seguaci 
degl’imperatori; ma ambedue le 
famiglie realmente curando i propri 
interessi, cercarono sempre in que- 
ste fazioni ulteriore ingrandimento 
e il continuato esercizio di loro in- 
fluenza. I conflitti tra i Colonnesi e 
gli Orsini ne bgssi tempi e fino al 
secolo XVI, furono accaniti e fre- 
quenti in Roma, e sotto di essi 
prendeva parte il resto della no- 
biltà romana e molti del popolo, 
con funeste conseguenze. Queste ini. 
micizie e fazioni forse derivarono 
dalle sanguinose gare de’ possenti e 
turbolenti conti Tusculani, Nomen- 
tani, de' Crescenzi, Pierleoni, ovve- 
ro da dispute di possedimenti ter- 
ritoriali, o meglio dalle tendenze 
de’ bassi tempi che i popoli e i no- 
bili si assembravano sottò opposti 
vessilli. Gli Orsiai e i loro attinenti 
furono come antemurale politico e 
geografico del pieno dominio tem- 
povale de’ Papi, nelle lunghe e san- 
guinose lotte contro il municipio e 
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senato romano, massime ne’ secoli 
XII, XII e XIV; ineatre i Colon. 
na sempre fomentarono le rimem- 
branze dell’ antica potenza del po- 
polo e senato romano, e colle pa- 
role, colle opere e colle guerre te- 
nevano vivo il municipalismo. Gli 
avvenimenti politici delle due fa- 
miglie, varie volte oscillarono sul 
resto d’ Italia: nello statuto di Ro- 
ma la famiglia Orsini si nomina 
prima della Colonua. 

L'origine della famiglia Orsini 
o Ursini, che in Francia chia- 
masi Ursins, è controversa, aven- 
do il Sansovino ed altri scritto» 
ri dato nelle esagerazioni in cer- 
carne il puincipio. Non può per 
altro negarsi, che la nobilissima ca- 
sa Orsini può con tutta ragione van- 
tarsi di essere fia le romane una 
delle quattro più antiche, delle più 
illustri, delle più potenti, ed anche 
delle più benemerite della santa Se- 
de, pei fedeli servigi prestati alla 
medesima ne’ tempi i più calami- 
tosi, e ne’'quali ebbe più volte la 
disgrazia d'essere sacrilegamente e 
colla più nera ingratitudine assalita 
dagli stessi suoi figli, per cui meri- 
tarono gli Orsini di essere distinti 
in varie occasioni con singolari pre- 
rogative, onorificenze, dignità e de- 
corazioni equestri. Narra il Novaes, 
Storia de’ Pontefici, t. XIII, p. 39, 
che la casa Orsini si propagò glo- 
riosa con dieciotto tra santi e beati 
fino dal 222, cioé Orsino vescovo 
di Bourges nel 225, Giovanni e 
Paolo fratelli martirizzati nel 362, 
Orsino prete nel 5oo, Benedetto 
patriarca de’ monaci d'occidente, e 
Scolastica sua sorella nel 540 (lo 
affermano ancora il Simonetta, De 


. Christ. fide et rom. Pont. persecut., 


e-lo Scheiner, De Rosa Ursina si- 
ve sol), Volusiano arcivescovo di 
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Tolosa e martire nel 570, Batilde 
moglie di Clodoveo II re di Fran- 
cia nel 665 e poi monaca benedet- 
tina, Gaudenzio vescovo di Praga nel 
990, Adalberto vescovo della stessa 
chiesa nel g97, Giovanni vescovo di 
Traù nel 1100, Bernardo vescovo 
di Teramo nel 1122, Valerio ve- 
scovo di Nocera nel 1228, Giorda- 
no cardinale cisterciense nel 1188, 
Matteo cardinale domenicano nel 
1294, Latino cardinale dello stesso 
ordine nel 1327, e Giovanni mo- 
naco cassinese nel 1330. Il mede- 
simo Novaes rileva inoltre, che si 
accresce il lustro di questa cospicua 
prosapia'con cinque sommi Pontefi- 
ci, cioè Stefano III del 752, s. 
Paolo I di lui fratello del 757, 
Celestino III del 1191, Nicolò III 
del 1277, e Benedetto XIII, con 
più di quaranta cardinali (di ven- 
tisette, dopo questo articolo, ripor- 
tiamo le biografie di notizie certe ), 
essendo di essa il primo ch’ebbe il 
titolo di Curdinale; con venti elet- 
tori di Sassonia e di Brandebur- 


go; con sei senatori di Roma (sette . 


coll’odierno principe), quattro pre- 
fetti di Roma, sei gonfalonieri di 
Roma; con parecchi contestabili di 
Sicilia, gran maestri de’cavalieri tem- 
plari e gerosolimitani, e con molti 
altri personaggi (chiari e celebri per 
pietà e santità di vita, per altre di- 
gnità ecclesiastiche, per scienza e 
per valore nelle armi e in famose 
imprese, in grandissimo numero, di 
che ampiamente trattano le storie 
che poi citeremo); onde la famiglia 
Orsini meritò di contrarre paren- 
tela cogl’ imperatori, co re di Fran- 
cia, di Spagua e d°’ Inghilterra , a- 
vendo dato undici regine ad altret- 
tanti troni, e preso dodici figlie di 
ve e imperatori in matrimonio. Ol. 


tre Batilde che fu moglie a Clo. 
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doveo IT, Agnese sposò Primislao 
re di Polonia, Cunegonda fu ma- 
glie di Beda re d'Ungheria; Ladis- 
lao re di Napoli prese in moglie la 
vedova di Romandello Orsini, e Ba- 
nello Orsini sposò Aguese figlia del 
re di Tessaglia, avendo date le sue 
due sorelle, l’una a Andronico im- 
peratore d'oriente, l’altra al re di 
Castiglia. Ermanno Orsini ebbe per 
moglie Anna, figlia dell'imperatore 
Alberto I; Ottone Orsini si congiun- 
se in matrimonio con Edwige figlia 
di Ridolfo I imperatore; Alberto 
Orsini sposò Elena figlia dell’im- 
peratore Ottone IV, e Poppone Or- 
sini Gondavina figlia dell’ impera- 
tore Lodovico I il Pio, figlio di Carlo 
Magno. 

Quanto all'origine degli Orsini, 
se si deve credere al Bovio, della 
chiesa di s. Zorenzo in Damaso 
p. 161, ecco ciò che ne dice. Trae 
la casa Orsini la sua origine da’ go- 
ti, un capitano de’ quali chiamato 
Aldoino acquistò gran nome con- 
tro i vandali. Alla sua morte la 
vedova ritivatasi in Fiandra diè alla 
luce un figlio, che nomò Mandilla, 
che in lingua gotica significa privo 
di padre, e lo consegnò ad una 
balia. Questa teneramente si affe- 
zionò al fanciullo, e vedendosi cun 
pena mancare il latte, l’attaccò, se- 
condo l’uso d’allora del paese, alle 
poppe d’un'orsa domestica, per cui 
la nutrice al primo nome gli ag- 
giunse quello d’Orsino. Dopo la 
morte della madre, Orsino sì recò 
a Roma nel 425, e per le beneme- 
renze che si acquistò coll’impera- 
trice Pulcheria, n’ebbe da questa in 
premio del suo valore alcuni ca- 
stelli nell’Umbria. Da Orsino nacque 


‘0 fu discendente Giordano, che in 


Roma portatosi edificò la casa nel 
rione Ponte, sopra un piccolo mon- 
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te, che da lui si disse Monte Gior- 
dano. Contiguo a questo uno di ca- 
sa Orsina, che fungeva un prima- 
rio posto nella corte imperiale, fab- 
bricò la chiesa di s. Maria della 
Corte, così detta da sua posizione 
civile, e nel 1450 fu intitolata ai 
ss. Simone e Giuda apostoli. Essa 
esisteva già a tempi di Urbano II 
del 1088, facendone menzione nella 
sua bolla delle chiese filiali dipen- 
denti dalla basilica di s. Lorenzo 
in Damaso. Fu anticamente par- 
rocchia, e nel 1726 sotto Bene- 
detto XIH venne ingrandita con 
quella soppressa di s. Biagio del- 
la Fossa : non si conferiva per 
concorso , come gius patronato de- 
gli Orsini, ma l’eletto parroco do- 
vea essere approvato dal cardi. 
nal vicario. Altre notizie di questa 
. chiesa le riportai a MonTE Grorpa- 
mo. Tornando all’origine degli Or- 
sini, il Novaes la descrive così. Se- 
condo il parere de’ più accreditati 
scrittori, trae essa origine da Caio 
Orso Flavio, che tanto si distinse 
in qualità di generale nelle armate 
imperiali al tempo di Costanzo, ma 
pel suo valore militare, avendo pro- 
vocato l'invidia de’ suoi competito- 
ri, fu costretto a ritirarsi in Italia, 
dove la già acquistata riputazione 
aumentossi di giorno in giorno, per 
la cognizione che del suo esimio 
merito ebbero gl’italiani e in ispe- 
cial modo i romani. Dal suo nome 
Orso prese la discendenza il coguo- 
me Orsini. Questi stabilirono la lo- 
ro dimora, prima nell’Umbria, ove 
possedettero per lungo tempo molti 
castelli, quiodi passando nel Zazio 
furono dall'imperatore ‘Teodosio IE 
onorati del titolo di principi verso 
il 431; indi Giustiniano I nominò 
un Orsini prefetto dell'Umbria. Nel 
752 fu elevato alla cattedra aposto- 
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lica Stefano II detto Ill Orsini, 
che consagrò re Pipino monarca dî 
Francia, ed i suoi figli Carlo Ma- 
gno e Carlomanno, ricuperando col 
loro aiuto le terre occupate dai lon- 
gobardi, e per la munificenza di 
Pipino vide anco amplificato il prin- 
cipato della Chiesa romana: gli suc- 
cesse nel 757 iì fratello s. Paolo I, 
che fondò nella casa paterna il mo- 
nastero e la Chiesa di s. Silvestro 
in Capite. Di ambedue i lodati Pa- 
pi era fratello Giovanni duca di 
Nepi, ed alla morte del secondo 
siutruse Costantino Antipapa XF, 
fratello di Totone, fatto da Deside- 
rio re de’ longobardi, duca di Nepi, 
al qual articolo si dice come gli Or- 
sini ivi dominarono eon diverse in- 
terruzioni di tempo. Il Papa s. Leo- 
ne IX ordinò con breve, che ogni 
anno nella Pentecoste si dovesse be- 
nedire una Rosa d’oro e darsi al 
principal barone di casa Orsini, e 
per la prima volta nel 1052 fu 
donata a Lodovico Orsini il Vecchio 
di Monte Giordano, barone di som- 
ma potenza ed autorità. Si mosse 
8. Leone IX a concedergli o con- 
fermargli questo privilegio, perché 
ribellatosi a lui e alla Chiesa un 
principale signore romano, Lodovi- 
co si portò valorosamente in favo- 
re della Chiesa, e represse l’ardire 
di quel magnate. Come la rosa d’o- 
ro fu poi donativo insigne, ordina- 
riamente per principi sovrani, così 
divenne l’insegna principale degli 
Orsini, essendo composto il resto 
dello stemma, sostenuto da due orsi, 
d' un’anguilla guizzante e di tre 
sbarre. Il Vettori, Del fiorino d'oro, 
parlando della rosa che si vede 
nelle monete pontificie, anche di 
Giovanoi XXIII, Martino V e Ni 
colò V, dice che per detta rosa d’o- 
ro alcuni scrittori asseriscono es- 
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sersi per un tempo gli Orsini chia- 
mati Rosini. Della rosa Orsina si 
leggono in un mss. antico i due 
seguenti versi: 


Haec Rosa magnanimi defenditur 
 unguibus Ursi:. 
Nam genus Ursinum Roma vetu- 


sta trahit. 


E perciò, quasi alla custodia della 
cordonata per cui si ascende al- 
l'antico palazzo de’ Savelli, poi pas- 
sato in dominio degli Orsini, si ve- 
dono ritte in piedi le figure di due 
orsi, il che osserva Cancellieri nel- 
l’Iscriz. delle ss. Simplicia e Or- 
sa pag. 14. 

Nel secolo XI le fazioni 
guaci del Papa e dell’ impero, 
che poi presero il nome di guel- 
fi e ghibellini, per le gravi diffe- 
renze insorte in seguito fra i due 
poteri, massime per le Znvestiture 
ecclesiastiche , produssero orribili 
sciagure e sanguinosi fatti. Dicem- 
mo già che tra i guelfi primeggia- 
rono gli Orsini favorevoli alla causa 
della santa Sede, ma verso il 1010 
sopraffatti dai loro nemici, furono 
costretti, tranne un ramo, di partire 
da Roma, per cui si divisero parte 
nella Francia, ove più non esisto- 
no, ed ivi unitisi al sangue regio 
furono cancellieri del regno, conti 
di s. Paolo e signori di Armentiers; 
parte in Germania, ove ancora fio- 
riscono col cognome di Orsini Ro- 
sevberg, in Carintia e nella bassa 
Austria, con residenza in Welzenegg 
in Carintia ed in Freudenau in 
Stiria. Fu Vitello Orsini che nel 
1150 passò in Carintia, vi sposò 
Agnese figlia del duca Enrico del- 
la casa di Spanheim, e u’ ebbe due 
figli, Vitello II ed Enrico. Il pri- 
mo si stabili in Boemia sotto il 


seo 
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nome di Vitek, secondo .la lingua 
del paese, ramo de’ Rosenberg di 
Boemia. Enrico rimase in Carintia 
e fondò con la sua sposa Anna con- 
tessa di Ortenburg la linea de’ Ro- 
senberg di Carintia. ba linea di 
Boemia si estinse nel 1611 in Pie- 
tro Wock. Il suo padre aveva ri- 
cevuto nel 1592 la dignità di prin- 
cipe, e la sua famiglia era stata la 
più potente e la più considerevole 
della Boemia. Le sue possessioni as- 
sai considerabili, passarono ai più 
stretti parenti della casa di Salva- 
ta. I membri componenti la linea 
di Carintia furono nominati poco 
dopo, pei loro stabilimenti di Ale- 


magna, signori della Rosa, dallo 


stemma di loro famiglia, e già si- 
no dal 1231 si nominavano signori 
di Rosenberg. Il pronipote di En- 
rico, che morì nel 1214, era nel 
1260 siniscalco in Stiria, dove il suo 
padre Cristoforo si era stabilito pel 
suo maritaggio con una figlia della 
famiglia di Weissenegg. I Rosen- 
berg rimasero in Stiria finchè Mas- 
similiano, valoroso guerriero della 
stessa casa, il quale accompagnò l'im- 
peratore Carlo V in tutte le sue 
guerre, si vide finalmente obbligato 
di alienare tutte le sue possessioni . 
per i sofferti dispendi de’ suoi pre- . 
parativi guerreschi, dimodochè non 
restò al suo figlio Ulrico che un 
anello matrimoniale. Dopo la mor- 
te di Massimiliano, accaduta nel 
1550, Ulrico si ritirò in Carintia, 
dov’ egli come i suoi discendenti 
acquistarono per il loro merito e 
per i maritaggi nuove. possessioni. 
Gio. Andrea di. Rosenberg di lui 
nipote, gran burgavio di .Carintia , 
ipotecò durante la. guerra de’ tren- 
t'anni tutte le sue possessioni per 
assistere i due imperatori Ferdi- 
vando II e Ferdinando HI, e la 
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sua pitria. In ricompensa de’ ser- 
vigi distinti ch'egli avea reso ai detti 
imperatori ed allo stato, fu innal- 
. zato nel 1648 con tulta la sua di- 
scendenza alla dignità di conte del- 
l'impero, ed ottenne nel 1660 per 
lui e pei primogeniti di sua fami- 
glia la dignità di gran maestro, e 
per gli altri discendenti maschi quel- 
la di maestro della corte eredita- 
via di Carintia. I suoi figli Giorgio 
Nicola, e Wolfango Andrea fonda- 
rono due fideicommissi ch’esistono 
ancora. ll primo, gran burgravio di 
Carintia, lasciò tre figli, di cui la po- 
sterità venne ad estendersi, ed i fidei- 
commissi de’ quali formano il mag- 
giorasco della linea tuttora fiorente. 
Wolfango Andrea meritò, come guer- 
riero e uomo di stato, il favore 
dell’imperatore Leopoldo I, e per 
suo mezzo ottenne egli e il suo fra- 
tello Giorgia Nicola, pei loro discen- 
denti posto e voce nel collegio dei 
conti di Franconia nel 1688, e la 
prerogativa di magnati d'Ungheria: 


il primo in seguito fu nominato 


presidente della camera delle finan- 
ze. Egli ebbe due figli dalla sua pri- 
ma moglie, Regina baronessa Welz; 
il cadetto di Francesco Andrea si- 
niscalco di Carintia lascid un solo 
figlio, per nome Carlo Giuseppe, 
consigliere alla reggenza, il quale 
morì nubile; il primogenito Giu- 
seppe Paris fu colonnello austriaco 
e combattè valorosamente sotto il 
comando del duca di Lorena nella 
guerra contro i turchi, ma morì 
anch’ egli giovane - assassinato dal 
barone di Rosen. Il suo figlio Wol- 
fango Sigismondo lasciò due figli, 
Francesco Saverio ministro di stato 
e di gabinetto e gran ciamberlano 
d'Austria, e Wolfango Filippo com- 
mendatore dell'ordine teutonico. Il 
primogenito Francesco Saverio fu 


ORS 


promosso dall'imperatore Leopoldo 
Il nella sua coronazione in Franc- 
fort nel 1790, alla dignità di prin- 
cipe dell'impero, in ricompensa dei 
servigi da lui resi, governando la 
Toscana nella sua minorità quando 
n’era granduca, colla coudizione che 
tal dignità passasse dopo la sua mor- 
te al cugino Vincenzo conte di Ro- 
senberg ed ai suoi primogeniti. Vin- 
cenzo era figlio di Filippo Giusep- 
pe nato dal conte Wolfango Andrea, 
e dalla sua terza moglie Evnestina 
contessa Montecuccoli, figlia del ce- 
lebre generale principe Raimondo 
stato ambasciatore in più corti, e 
che aven ereditato dal suo zio ma- 
terno la signoria di Gleiss nella bas- 
sa Austria. Il conte Filippo Giu- 
seppe ebbe da sua moglie contessa 
Kaunitz un solo figlio, Vincenzo 
menzionato di sopra. L’imperatrice 
Maria Teresa ricompensò i di lui 
servigi col nominarlo siniscalco di 
Carniola ‘e di Carintia. Egli morì 
prima del cugino Francesco Save- 
rio, per cui la diguità di principe 
dell’ impero passò a Francesco Se- 
rafino primogenito di Vincenzo e 
della contessa Giuliana dama di 
Stubenberg. Questi si dedicò al ser- 
vigio militare, si distinse in molte 
occasioni, fu nominato generale e 
membro del consiglio di guerra, e 
servì più di cinquant'anni. Gli suc- 
cesse Ferdinando suo figlio ciam- 
berlano austriaco, gran maestro ere- 
ditario della corte di Carintia, ec., 
maritato prima alla contessa Maria 
Cunegonda di Brandis, poi a Otti- 
lia contessa Wurmbrand-Stuppach: 
egli è vivente ed ha per figlia Ma- 
ria Cunegonda, fratelli, sorella e ni- 
poti. Lo stemma de’Rosenhberg è 
una rosa vermiglia di cinque foglie 
in campo d’argento. 

Dalla famiglia Orsini ‘che restà 
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in Roma, uscirono sette rami, se- 
condo il sentimento de’ migliori cro- 
nologisti, tutti ora estinti eccettuato 
quello superstite di Orsini- Gravina. 
Jl più illustre di tali rami derivò 
da Giovanni figlio di Orso Orsini 
conte di Pitigliano, senatore di Ro- 
ma nel rigo e nel 1200, da cui 
discesero quindi i personaggi più 
distinti, cioè Matteo il Grande se. 
natore di Roma; Giovanni Gaeta- 
no che nel 1277 fu eletto Papa 
col nome di Nicolò ZII, padre del 
quale fu Matteo Rosso Orsini se- 
natore di Roma nel 1242 e 1246, 
ed era disceso da Orso nipote di 
Celestino III. Romanello 1 conte di 
Nola, fatto da Carlo Il re di Na- 
poli nel 1293; Raimondello di Bal- 
zo principe di Taranto vel 1398; 
e Raimondo duca d’ Amalfi e pria- 
cipe di Salerno. Il secondo ramo 
furono i conti sovrani di Pitiglia- 
. mo, marchesi di Monte s. Savino, 
ramo fatto da Guido Orsini conte 
di Soana; e Giovanni Orsini il 
primo marchese di s. Savino. Il 
terzo ramo, de’ signori di Monte 
Rotondo in Sabina, per Orso Orsi- 
ni derivato da Rinaldo fratello di 
Nicolò II{: Rinaldo fu anche pa- 
dre del cardinale Napoleone Orsini; 
altro fratello di Nicolò Ill fu Gen- 
tile padre del cardinal Matteo Rosso 
Orsini. Il quarto ramo de’ conti di 
Tagliacozzo, di cui l’investì il sud- 
detto Carlo IT con diploma del 1294, 
col tributo annuo di 4o oncie d'o- 
ro; principi dell’Aguila, conti d’An- 
guillara, comperata per 55,000 
scudi da Giordano Orsini al re di 


Napoli .suo cognato, pel qual mez- 


zo l'acquistò dipoi Alessandro VI; 
signori d'Alba e duchi di Bracciano, 
che Pio IV con diploma de’ g ot- 
tobre 1560 eresse in ducato, fin 
dal quale anno principiarono gli Or- 
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sini ad assistere al soglio pontificio, 
mentre al capo della famiglia Co- 
lonna già nel 1503 era stato con- 
ceduto questo singolare onore, forse 
in virtà del trattato di pace e ri- 
conciliazione fra le due potenti fa- 
miglie, onde d’allora in poi gli Or- 
sini e Colonna alternativamente pre- 
starono assistenza al soglio pontifi- 
cio; come ancora eresse nello stesso 
tempo Anguillara in marchesato a 
favore di Paolo Giordano Orsini. 
Egli portò anche i titoli di marche- 
se di Roeca Antica in Sabina, conte 
di Campagnano, Galera e Monte- 
rano, priacipe di Piombino, mar- 
chese di Populonia, signore dell’ i- 
sola dell'Elba, Pianosa e Monte Cri- 
sto, marchese di Trevignano, dei 
quali luoghi si parla in diversi ar- 
ticoli. I discendenti di Paolo Gior- 
dano, come il duca Virginio suo 
figlio e gli altri, usarono parecchi 
titoli di sigagrie, come duca d'A- 
ragona, principe di Nerola e Torre, 
conte palatino, priucipe dell'impero 
e grande di Spagna di prima clas- 
se. Virginio Orsini fu pure signore 
di Ceri o Cerveteri. Il famoso e 
potente Éverso II conte d’ Auguil- 
lara, era di detto stipite, da cui 
uscirono gli Orsini del ramo di 
Manupello e Tibaldeschi. Si narra 
che quello cui formò il ceppo dei 
signori d' Anguillara prese questo 
cognome e per stemma l' anguilla 
per aver ucciso presso Malagrotta 
un terribile serpente, oude il Papa 
gli donò tanto paese quanto pote- 
va camminare in un giorno, del 
quale era capo l’Anguillara -e Su- 
tri. 

Questo rame degli Orsini-Brac-. 
ciano, che primeggiò sopra tutti 
gli altri, essendo andato, massime 
nel secolo XVI, del pari coi so- 
vrani i quali non isdegnarono di 
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,unirsi al medesimo con vincoli stret- 
lissimi di parentela, fu fatto da Na- 
poleone Orsini fratello di Nicolò HI. 
Morto senza figli nel 1645 Paolo 
Giordano, gli successe Flavio Orsi- 
nì figlio di Ferdinando suo fvatel- 
lo, il quale morì anch'esso nel 1698 
senza figli, così dalla prima moglie 
Ippolita Ludovisi, come dalla se- 
conda Anna Maria della Tremouil- 
Je Noirmoutier sorella della duches- 
sa Lante; onde i beni di questo 
ramo, con quelli dell’altro Orsini 
della linea di s. Gemini nella de- 
, legazione di Spoleto, poco prima 
ancora estinta ed entrata in quel- 
la di Bracciano, passarono al ra- 
mo de’duchi di Gravina nel 1718. 
Quindi è che avendo Anna dopo 
la morte del marito Flavio Orsini, 
conservato il nome di principessa 
Orsini, fu destinata da Luigi XIV 
cameriera maggiore di Gabriella di 
Savoia, prima sposa di Filippo V 
re di Spagna, ed avendo preso il 
maggior ascendente sull’ animo di 
quel principe, governò dispotica- 
amente la monarchia fino -all’arrivo 
in Madrid della seconda sposa di 
Filippo V, Elisabetta Farnese. Ca- 
duta in disgrazia, tornò in Roma, 
e morendo lasciò erede de’suoi be- 
ni la casa Lante. Essendo in que- 
sta passato ancora l’archivio della 
famiglia Orsini, Benedetto XIII con 
chirografo de’'5 settembre 1729, 
Bull. Magn. t. X, p. 406, ordinò 
al cognato della defunta d. Mar- 
cantonio duca Lante, di consegnare 
l'archivio ai duchi di Gravina, per 
potere avere i nomi de’creditori e 
debitori delle linee Orsini - Braccia- 
no e s. Gemini, entrate nella li- 
nea Gravina, in vigore di molti fi 
deicommissi riconosciuti dalla sacra 
rota. 

Il quinto ramo degli Orsini 
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sì formò de’marchesi di Meutana 
in Sabina, che credesi l’anlica NVo- 
mento (Vedi), duchi di Amatrice e 
Salvo, ramo fatto per Latino Or- 
sini poi cardinale. L’ultimo princi- 
pe di questa linea, di cui restaro- 
no ancora eredi i duchi di Gravi- 
na, trovandosi prigione iu Castel s. 
Angelo, ove stette carcerato tren- 
t'anni, avendo Caffarelli uccisa sua 
moglie, sposò nel carcere una don- 
na di vile condizione, dalla quale 
ebbe un figlio, che lasciò le sue 
pretensioni sopra il principato di 
Amatrice al collegio de’ gesuiti di 
Vienna d’ Austria, ove ‘morì nel 
1689. E per verità mirabile l’a- 
more chè alla compagnia di Gesù 
sempre ebbe la famiglia Orsini, 
della quale alcuni sono arrivati a 
darle duecentomila scudi, come os» 
serva il Novaes. Il sesto ramo lo 
fecero i conti di Pacentro e Oppi- 
do, ramo fatto da: Roberto conte 
d'Alba e di Tagliacozzo, gran con- 
testabile di Napoli. Finalmente il 
settimo ed esistente ramo degli Or- 
sini di Roma, è quello de’ duchi 
di Gravina nel regno di Napoli, ove 
questo ramo si trapiantò da qual- 
che secolo addietro, di Conversano, 
Campagna, s. Gemini, signori di s. 
Agata, principi di Scandriglia in 
Sabina, Solofra e Vallata, conti di 
Muro, ec.: è un ramo proveniente 
dagli Orsini-Bracciano, fatto da Fran- 
cesco Orsini, figlio di Giovanni cour 
te di Tagliacozzo, che divenne se- 
natore di Roma con Sciarra Co- 
loona. Nel 1417 fu dichiarato con- 
te dell'impero, duca di Gravina nel 
1463, e ne fu primo duca Giaco- 


«mo Orsini figlio di Francesco, prin- 


cipe dell'impero con titolo di altez- 
za uel 1624, rango e onori de’ prine 
cipi stranieri in Francia nel 1029. 


Da Ferdinando Orsini X duca di 
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Aggiunse nuovi decreti a quelli 
di s. Pio V e di Clemente XI di- 
retti ai vescovi, acciocchè ne seguis- 
sero i dettati per la collazione dei 
benefizii, principalmente di quelli ai 
quali è unita la cura d’anime ( Con- 
st. Apostolatus 19 aug. 1567. Bull. 
Rom. tom. 1V part. II pag. 391). 
Dimostrò di poi in una sua bolla 
non aver obbligo i sacerdoti di 
amministrare la comunione ‘ nella 
messa privata, ed esortò nello stes- 


so tempo i vescovi a persuadere il 


popolo sovra tale argomento, che pur 
die’ luogo a molte controversie per 
tutta l’Italia. Dopo siffatte istru- 
zioni si fece a determinare, nel 
concistoro dei 26 novembre, do- 
versi tenere ogni anno agli 8 di- 
cembre cappella Papale nella basili- 
lica di s. Maria maggiore per la 
festa della Concezione della Beatis- 
sima Vergine (7. CappeLe Ponti- 
ricie ). Finalmente ai 18 dicembre 
manifestò non potessero dispensarsi 
dai voti semplici gli appartenenti alla 
congregazione della missione, se non 
dal Pontefice, o dal loro superior 
generale, e ciò allora soltanto quan- 
do la abbandonavano. 

Siccome soggetto di continue con- 
troversie era la chiesa della santa 
casa di Loreto, così a rimuove- 
re quelle controversie ordinò Be- 
medetto, che si raccogliessero tut- 
te le risoluzioni emanate dalla 
congregazione de’ Cardinali, e che ri- 
dotte in compendio, e disposte 
per ordine alfabetico, fossero da- 
te in luce, dovendosi ricorrere al- 
l’ autorità di esse determinazioni, 
all’insorgere di ogni ulteriore que- 
stione. Decise inoltre, che all’emer- 
gere di nuovi casi si avesse ricorso alla 
decisione della detta congregazione 
(Const. Humilitatis nostre etc. 13 


ianuar. 1743. Bullar. magn. t. XVI, 
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p. 129). Stabili, ai 14 di febbraio, 
che in avvenire ogni Cardinale, al 
momento della sua promozione, do- 
vesse depositare, tempo un mese, 
cento sessantadue ducati d’oro pei 
maestri delle cerimonie partecipanti, 
e sessantuno pei non partecipanti; 
ed aggiunse, ai 15 dello stesso mese, 
l’arcivescovato d’Amasia in partibus 
nell’Anatolia al vescovato di Pavia, 
ordinando, che quel prelato dovesse 
intitolarsi vescovo di Pavia ed arci- 
vescovo di Amasia, ricevendo gli 
onori a quest'ultima dignità spet- 
tanti. Ma di poi, il Pontefice Pio 
VII, colla bolla Paternae charitatis 
studium, nel 1819, divise il titolo 
arcivescovile d’ Amasia dalla chiesa: 
di Pavia. 

Dopo maturo esame, fatto da una 
congregazione di uomini dotti, sta- 
bilì per legge perpetua doversi an- 
che i rei non confessi, ma convinti 
con indizii della maggior evidenza, 
punire della pena ordinaria. Avvisò 
i vescovi spettare a loro soltanto il 
diritto di ordinare le preci pubbli- 
che; se la podestà secolare ne li 
pregherà, lo facciano; se lo farà 
senza domandar permesso, si oppon- 
gano, approfittando delle facoltà con- 
cesse dalla Chiesa per agire in caso 
di resistenza. Ordinò si celebrasse 
la festa degli Apostoli s. Pietro e 
s. Paolo per otto dì, specificando 
giorno per giorno tutto ciò, che a 
loro onore praticare dovevasi (Bull. 
Benedict. XIV tomo I, pag. 270. 
Bull. magn. tomo XVI pag. 157). 
V. CappeLLe PRELATIZIE. 

La camera apostolica, particolar- 
mente nel secolo XV, aveva con- 
tratto grandi debiti per sovvenire 
ai bisogni della cristianità. Soltanto 
dall'anno 1534 al 1655 aveva som- 
ministrato alla Francia, alla Polo- 
nia, alla Germania, e ad alti 
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Gravina, nacque Pietro Francescb 
«duca XI, nel 1724 Papa Zenedet- 
to XILI, e Domenico XII duca, che 
sposato in prime nozze ad una ni- 
pote di Clemente X, morì nel 1705, 
lasciando Filippo duca di Gravina 
XIII. Questi sposò nel 1718 d. Gia- 
cinta figlia del principe Ruspoli, 
nel 1724 fatto principe del sacro 
romano impero e cavaliere perpe- 
tuo della stola d’oro dalla repub- 
blica di Venezia. Questi lasciò per 
successore Domenico Amadeo suo 
figlio duca XIV, il quale sì maritò 
con d. Paola Odescalchi nel 1738, 
che restato vedovo, nel 1743 Be- 
nedetto XIV creò cardinale; morì 
nel 1789 e fu sepolto nella cap- 
pella gentilizia di s. Barbato nella 
basilica Lateranense. Il di lui figlio 
d. Filippo Bernualdo duca XV, 
maggiordomo di Francesco | re del- 
le due Sicilie, morto nel 1824. D. 
Domenico suo primogenito duca XVI, 
maritato a d. Faustina Caracciolo 
di Torella, fino dal 1790 terminò 
di vivere. Da lui nacquero l’odier- 
no duca di Gravina, di cui parle- 
remo in fine, e d. Teresa che si 
congiunse in matrimonio col prin- 
cipe Doria-Pamphilj, che celebram- 
mo altrove e a Pampuits per la sua 
pietà e belle virtù. Da ultimo morì 
d. Francesco, fratello del suddetto 
duca d. Domenico. 

. Ora passiamo ad accennare le 
notizie principali d’alcuno degli 
Orsini i più rinomati, de’ quali 
e di altri in più luoghi si discorre. 
Dopo il 1168 Matteo Orsini con 
Pandolfo Savelli distrussero i pa- 
lazzi de'Conti, de’ Colonnesi e dei 
prefetti di Vico, seguaci dell’ im- 
peratore Federico I. Nel 1191 fu 
elevato sulla cattedra di s. Pie- 
tro, Giacinto Bobò Orsini, col no- 


me di Celestino ILI, del quale e 
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de’ Bobò Orsini trattammo ancora 
nell'articolo Inwocenzo III suo suc- 
cessore: i discendenti della nobile 
e potente romana famiglia de’ Bu- 
boni, lasciando questo cognome nel 
secolo XII, presero quello de’ figli 
d'Orso, di che erudite notizie ri- 
porta il Garampi nelle Merorie 
p. Sor e 536. Abbiamo quattro 
cardinali de’ Bodoni, tre de’ quali 
creati da Celestino III, cioè un ni- 
pote e due altri parenti, essendo 
egli stato benefico assai coi suoi 
congiunti. Celestino III conferì ai 
suoi nipoti i feudi di Vicovaro, 
Bardella e Cantalupo ; gli Orsini 
furono i primi a ricevere feudi dal- 
la Chiesa romana, in ricompensa 
dei loro servigi. Essi nel seguen- 
te pontificato d’Innocenzo IlI si 
unirono con Oddone di Poli con- 
tro i di lui parenti per timore di 
essere molestati nel possesso dei 
propri castelli. Raimondo Orsini 

nelle guerre che sostenne per la 
ricupera di ‘Terrasanta, ottenne 
da Gregorio IX il prezioso dono 
della rosa d'oro. Nel 1277 fu su- 
blimato al pontificato Nicolò HI. 
Sebbene esso non fu di lunga 
durata, è noto che amò assai i 
suoi nipoti, ed in ispecie il principe 
Bertoldo che invesù del titolo di 
conte di tutta la Romagna, e se 
fosse più a lungo vissuto avrebbe 
certamente effettuato il suo magni- 
fico e vasto piano, quale era di 
creare due re della sua famiglia, 
uno cioé in Lombardia, perché 
fosse a portata di tenere a fieno 
i germani che abitavano allora una 
parte delle Alpi e potevano a lo- 
ro genio invadere la sottoposta pia- 
nura, e l’altro in Toscana, perché 
in unione con Roma potesse all'oc- 
casione essere pronto a reprimere 
i francesi padroni iu quel tempo 
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dei reami di Sicilia e Napoli. Ama- 


tore caldissimo di sua prosapia, pre» 


murosamente ne aumentò la poten- 
za, procurando l’acquisto di nuovi 
feudi, come fece con Soriano, con 
Nomento che diè a Orso suo nipote, 
ed altri, e costruirvi de’forti che fos- 
sero capaci a sostenere sempre più la 
baronale dinastia Orsini, qualora fos- 
se minacciata da altri baroni, in 
ispecie dai Colonnesi, nemici impla- 
cabili allora degli Orsini come a- 
cerrimi sostenitori de’guelfi. La ri- 
valità tra queste due famiglie cru- 
delmente inasprì nel 1295 sotto 
Bonifacio VIII, che procurò abbas- 
sare la potenza de’ Colonna, all’e- 
saltazione del quale aveano coope- 
rato i cardinali Orsini in quei tem- 
pi influentissimi nella elezione dei 
Papi, come narriamo alle biogra- 
fie di questi. Verso tal epoca gli 
Orsini già avevano acquistato Brac- 
ciano sulle spiaggie del lago Sab- 
batino, e sulla cima del colle vi 
fabbricarono la famosa rocca, dove 
esiste il piccolo vecchio paese situa- 
to nella parte scoscesa della rupe, co- 
me al presente ancora si vede, dan- 
dogli il nome di Arcennio in for- 
za del termine Arx-Arcis, quale 
poi fu cambiato in quello di Bar- 
cenno, e quiodi Bracciano in virtù 
de'nuovi bracci ossiano borghi fab- 
bricati‘in progresso di tempo dagli 
Orsini, cioé da Napoleone abbate 
di Farfa, dal duca Virginio, da 
Flavio ultimo di tal ramo, e dai 
duchi Odescalchi che nel 1696 ac- 
quistarono il feudo per 336,000 
scudi, ora ricuperato dal duca Tor- 
lonia , cui era passato, dall’ o- 
dierno principe Livio Odescalchi. 
Questi a' 22 marzo 1848 rinunziò 
alla santa Sede ia giurisdizione ba- 
ronale nel feudo di Bracciano e nel 
contado de'Pisciarelli : altrettanto ha 
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fatto di Soriano il principe di Castel< 
barco. Nell’elezione del francese Cle- 
mente V si verificò il fanaoso detto 
del cardinale decano Rosso Orsini, 
che per lungo tempo il Tevere non 
rivedrà i Papi. In fatti nel 1305 
Clemente V stabi la residenza 
pontificia in Francia e in Avigno- 
ne, ove restarono sette Pontefici con 
estremo danno di Roma e d’Italia. 

In questo lungo lasso di tempo i 
baroni romani, più non essendo 
raffvenati da un’ autorità superiore, 
neppure volevano conoscere eguali: 
torrenti di sangue furono versati 
io Roma dai Colonnesi ed Orsini, 
Ora per sostenere un vano onore, . 
ora per vendicare ingiurie perso- 
nali o de’loro numerosi clienti e 
partigiani, essendo i Colonnesi uniti 
ai Savelli nel sostenere i Banderesi 
prepotenti, facendosi forti nel po- 
polo romano seguace nella maggior 
parte de’ Colonnesi, e nella prote» 
zione imperiale. Gli Orsini aveano 
appoggio ne’Papi, ne’ re, e in gran 
parte della nobiltà, cioè in quella 
nemica de’Colonna, benchè alcuni 
di essa talora cambiarono fazione 
come i Savelli. Principalmente se- 
guirono i Colonnesi, i Capocci, i 
Margani, i Porcari, i Conti, i Cor- 
raducci, i Cesarini, gli Annibaldi. 
Gli Orsini ebbero per lo più divo» 
te le famiglie Alberini, Frangipani, 
Tebaldeschi, Annibaldi della Molara, 
gli Anguillara e varie altre. Campo 
di fiori, ove aveano palazzo era la lo- 
ro piazza d’arme, che cingevanla a 
modo di bastione le case de’ Massimi, 
dei della Valle, dei Capizucchi, Del- 
fini, Branca, Capodiferro, Mellini, 
Alberteschi. Gli Orsini guardavano 
pei Papi le torri e catene del Te- 
vere a porta Portese, l’ ingresso di 
Borgo, il Castel s. Angelo, e quel 
tratto che da esso corre a porta s. 
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Sebastiano. I Colonna, oltre la vet- 
ta del Campidoglio, aveano que’luo- 
ghi forti che nominammo al loro 
articolo, oltre quelli de’loro parti- 
giani, grido de’ quali era: Popolo 
e Colonna, mentre gli Orsini se- 
gnavano sui loro pennoni e lancie, 
Orso e Chiesa, motto che ripeteva- 
no nelle zuffe. Avendo finalmente 
tali accaniti rivali acconsentito di 
deporre le armi, tutta l’autorità di 
Roma fu divisa tra essi mediante 
convenzione non poco singolare: dei 
due capi dello stato, che col nome 
di senatori governavano tutta la 
repubblica, uno veniva eletto dalla 
fazione Orsini, l’altro dalla fazione 
Colonna ; tali furono Stefanello Co- 
lonna, e Bertoldo Orsini, il quale 
perì a forza di sassate per insurre- 
zione popolare causata da carestia, 
onde fu ripristinato il famoso’ tri- 
buno Cola di Rienzo. Indi furono 
senatori Nicolò Orsini conte di No- 
la, e dopo la morte di Cola, Orso 
Orsini. 

Il conte Nicolò dispiacente che il 
conte Napoleone di Manopello suo 
fratello, morto nel 1366, non avea 
potuto effettuare l'erezione della cer- 
tosa alle terme Diocleziane, ottenne 
da Urbano V un breve facoltativo 
nel 1370 per fondar la certosa pres- 
so la basifica di s. Croce in Geru- 
salemme. Gregorio XI che poi nel 
1377 restituì la papale residenza 
in Roma, come amicissimo di tal 
principe Nicolò, gli conferì il gover- 
no della provincia del Patrimonio, 
coll'annuo assegno di duemila du- 
cati, e combinate le vertenze che 
esistevano tra il medesimo e l’ab- 
bate della Chiesa de’ ss. Vincenzo 
e Anastasio alle tre fontane, il qua- 
le avea pretensione su molte terre 
e castelli dello stato Aldobrandesco 
per donazione di Carlo Maguo e 


ORS 155 


concessione di Alessandro TIT, con- 
fermò a Nicolò con bolla data in 
Avignone nel 1372 tutte le con- 
venzioni stabilite e passate intorno 
al detto particolare, come l’avea sta- 
bilite Urbano V, cui la morte gli 
impedì spedire la bolla; e volle 
che il principe Nicolò e discenden- 
ti godessero in perpetuo come feu- 
datari di detta abbazia la città di 
Ansidonia col porto di Finilia, Por- 
to Ercole, e l'isola del Giglio con 
100 miglia di mare col jus piscan- 
di et navigandi, l’isola de'Sanniti, 
tutto il Monte Argentaro, Orbetel.- 
lo collo stagno, i castelli di Marsi- 
gliana e di Tricosta, Caparbio, 
Monte Acuto e Sertena, la metà 
del castello di Capita, e la tenuta 
di Collelongo, purchè si dasse al 
monastero abbaziale da Nicolò il 
castello di Statua nella: campagna 
romana della diocesi di Porto, co- 
me si effettuò, ed in perpetuo ogni 
anno un cavallo bianco del prezzo 
di 50 scudi. Urbano -VI nel 1385 
fu liberato dall'assedio di Mocera 
de’ Pagani, in cui si trovava ristret- 
to, da Raimondo del Balzo Orsini, 
benchè quel Papa fosse stato nemi- 
co di tal famiglia, come unita a 
Giovanna I regina di Napoli, e le 
avesse mosso contro i tivolesi a dan- 
no di Vicovaro, Castel s. Angelo o 
Madama, e di Santo Polo. Tra i 
discendenti di Nicolò III vi fu Or- 
so Orsini figlio del fratello Rinal- 
do, dal quale ramo derivarono i 
principi possessori di Bracciano, An- 
guillava, Trevignano ed altri feudi, 
città e castella, tanto ne’dominii 
ecclesiastici, e massime ne’ dintovni 
di Roma, come si potrà vedere ai 
loro luoghi, che nel reame napole- 
tano, e dal cui vero e legittimo 
ceppo proviene quello di Gravina, 
che felicemente ancora si conserva. 
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Discendente ‘ di detto Orso fu il 
principe Carlo Orsini, il cui nipote 
Paolo Orsini, famoso capitano e ge- 
nerale della Chiesa, ricuperò nel 
1409 la signoria di Roma a Papa 
Alessandro V, riportando vittoria 
sui nemici nella via della Lunga- 
ra; e disfece Ladislao re di Napoli 
nella battaglia di s. Germano nel 
14ti, ea Roccasecca, sotto Giovan- 
mi XXIII. Da Carlo Orsini nacque- 
ro quattro figli, Napoleone, Rober- 
to gran contestabile del regno di 
Napoli, Giovanni vescovo di Trani 
e abbate di Farfa, e il cardinal La- 
tino celebre ne’fasti ecclesiastici de- 
gli Orsini: sotto il detto abbate è 
probabile che Monterosi, della sud- 
detta abbazia delle Tre Fontane, al 
quale articolo ne descrivemmo le 
diverse terre, fosse proprietà di casa 
Orsina. Da Napoleone nacque Vir- 
ginio, e da questi Gio. Giordano e 
Carlo figlio naturale che successe 
al padre nella contea d’Anguillara. 
Da Gio. Giordano nacquero tre figli, 
Napoleone, Girolamo e Francesco che 
fu poi abbate di Farfa per rinunzia 
di Napoleone suo fratello. Questi fu 
celebre militare del suo lempo, mar- 
chese di Trevignano, e sposato a 
Claudia Colonna fu padre di Gio. 
Battista ed Antonio, e slipite degli 
Orsini signori di Vicovaro presso 
‘ Tivoli, i quali perchè senza eredì 
costituirono successore nel loro ric- 
co patrimonio il duca Virginio: Na- 
poleone venne ucciso da due sicari 
presso Fossombrone. Ne' pontificati 
di Sisto IV e Innocenzo VIII gli 
Orsini goderono gran favore, ricu- 
perando quanto avevano perduto 
nel regno di Napoli, e aumentando 
le molte loro possessioni. Verso que- 
sto tempo Clarice Orsini sposò Lo- 
renzo de’ Medici il Magnifico, e fu 
madre 'all'immertale Leone X; ed 
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Alfonsina Orsini maritata a Pietro 
de Medici fu avola di Caterina re- 
gina di Francia. 

Da Girolamo nacque Paolo Gior- 
dano che fu il primo a prendere 
il titolo di duca di Bracciano, il 
quale Pio IV dichiarò capo di tut- 
ti i feudi che possedeva la casa Or- 
sina di tal ramo. Da Paolo Gior- 
dano nacque Virginio che fu se- 
condo duca, e da questo Paolo Gior- 
dano, e Ferdinando il quale suben- 
trò ne’ diritti del fratello mancante 
di successione, da cui nacque Fla- 
vio quinto e ultimo duca di Brac- 
ciano, acquistato dagli Odescalchi in 
un a Palo già degli Orsini. Dal car- 
dinale Latino nacque Paolo erede 
del marchesato di Tripalda e Mon- 
te Fredano nel regno di Napoli, 
non che di Mentana, dichiarata mar- 
chesato da Gregorio XIII al suo di- 
scendente conte Latino, e di altri 
non pochi castelli nella Sabina. Pao- 
lo si diede tutto alle armi, si rese 
assai caro a Virginio Orsini il Gran- 
de, il quale fu capitano generale 
della Chiesa e del re di Napoli, ed 
ebbe per figli Fabio di raro inge- 
gno che dettava a un tempo a quat- 
tro segretari, il duca Roberto che 
fu arcivescovo di Reggio, ed il bra- 
vo guerriero Camillo, istruito nel- 
l’arte militare da Nicolò ®rsini con- 
te di Pitigliano, generale de’ vene- 
ziani durante la lega di Cambray, 
il più savio e circospetto tra’ gene- 
rali italiani. Invidiando la potenza 
degli Orsini, Cesare Zorgia figlio 
di Alessandro VI, bramoso d’im- 
possessarsi de' suoi dominii, assediò 
Trevignano ch'era slata tante volte 
malconcia dagl’implacabili Colonne- 
si a fronte della resistenza e bra- 
vura degli abitanti, i quali avendo 
pur dato saggio di valore nell’ag- 
gressione di Cesare, soggiacque nel 
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1496 a saccheggio e rovina. Aven- 
do precedentemente sottomesso An. 
guillara, l'ambizioso e crudele Bor- 
gia volse le armi contro Bracciano, 
ma respinto dalle forze degli Orsi- 
ni dovette abbandonare l’impresa, 
anche per opporsi a quelle riunite 
* dagli altri Orsini di Soriano. Ma ve- 
nuto con essi alle mani fia Soria- 
no e Bassano d’Orte, fu talmente 
battuto, che oltre la perdita dell’ar- 
tiglieria e gran numero di soldati 
tra morti e prigionieri, fra’quali il 
generale duca d’Urbino, restò leg- 
germente ferito Giovanni duca di 
Candia fratello di Cesare, che pre- 
cipitosamente si salvò in Ronciglio- 
ne. Mentre il Borgia assediava Brac- 
ciano, nella rocca morì nel 1497 
il cardinal Zonati, la cui presenza 
avea contribuito alla vittoria. Car- 
cerato per sospetti di aderenza agli 
Orsini, e riuscitogli di scolparsi, ri- 
fugiossi. in Bracciano. Il Sansovi- 
no, il Cardella, il Novaes racconta- 
rono diversamente l’accaduto, onde 
seguendo noi i secondi, questo cen- 
no serva di rettificazione a quanto 
narrammo alla biografia del Lona- 
ti. Nella stessa rocca nel 1481 era- 
vi morto di apoplessia il cardinal 
Migliorati, detto degli Orsini per- 
chè sua madre fu di tal famiglia, 
sepolto nella chiesa de’ cappuccini, 
indi trasferito in quella di s. Lu- 
cia con lapide. Grati gli Orsini 
ai trevignanesi, li chiamarono per 
distinzione fedeli. Con ‘islealtà fu 
rotta la pace conchiusa dagli Orsi- 
nì, tornando il Borgia sui loro feu- 
di, e gli anguillarini sì sottomisera 
spontaneamente ; e Bracciano fu pre- 
so con-altri luoghi, facendo da ca- 
pitano lo stesso Papa. Nel 1494 
Cesare Borgia avea fatto morire di 
veleno Virginio Orsini il Grande; 


nel gennaio 1503 Paolo figlio del 
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cardinal Latino, allora duca di Gra- 
vina, col cavaliere Orsini furono 
per di lui ordine arrestati in Sini- 
gaglia, ove gli avea invitati con pre- 
testo di affidare al primo il coman- 
do dell’esercito pontificio, iudi stran- 
golati in Castel della Pieve. Ignaro 
di tutto il cardinal Gio. Battista Or- 
sini, si recò da Alessandro VI per 
congratularsi della presa di Siniga- 
glia fatta da Cesare, ma invece fu 
imprigionato, e di veleno morì in 
Castel s. Angelo. Udita da Fabio 
la tragica morte del padre e quel- 
la dello zio, giurò farne aspra ven- 
detta, quando poco dopo nell’ ago- 
sto 1503 terminò di vivere Ales- 
sandro VI. Allora portatosi in Ro- 
ma con grosso corpo di truppa, 
piombò su quella di Cesare, e ne 
fece macello, lavandosi le mani col . 
sangue degli uccisi, furioso anche 
per l’incendio dato a gran parte 
del suo palazzo. Ad evitarne il ri- 
sentimento, Cesare si trovò costret- 
to impetrare dal nuovo Papa Pio 
III asilo in Castel s. Angelo, avve- 
mimento che il Sannazzaro rimarcò 
con que’versi che riportai a Borgia 
Famigtia. Fabio morì nella giorna- 
ta del Garigliano, comandante un 
grosso corpo di truppe del re di 
Napoli; gli successe il fiatello Ca- 
millo, che sposò la sorella di Vir- 
ginio conte d’Anguillara, da cui eb- 
be Paolo, i cui discendenti si di- 
stinsero per militari imprese e per 
dignità ecclesiastiche, terminando gli .. 
Orsini del ramo de’signori della Ma- 
trice e di Mentana, nel principe Ales- 
sandro di un merito singolare. 
Giulio IT avendo dato in matri. 
monio Felice sua figlia a Gio. Gior- 
dano Orsini, da cui nacque Paolo Gior- 
dano: duca di Bracciano, beneficati 
splendidamente i Colonnesi, secondo- 
chè narrai al loro articolo, colla sua 
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mediazione ottenne la sospirata pa- 
cificazione' delle due possenti case 
Colonna e Orsini, stipulata con soleu- 
ne istromento in Campidoglio ai 27 
o 28 agosto 1511, ein memoria del 
felice avvenimento fece coniare una 
medaglia o moneta incisa dal Cara- 
dosso, col motto: Pax Romana intor- 
no alsuo stemma, e nel rovescio la sua 
effigie, Si dice che anco gli Orsini 
in tale occasione coniassero una mo- 
meta o medaglia, forse quella che 
descrissi nel vol. XJV, pag. 278. 
Altri motivi di questa famosa pa- 
ce furono quelli che andiamo ad 
accennare. În detto anno Giulio 
II dopo il 17 agosto, al modo det- 
to alla sua biografia e a MEpico, 
fu creduto moriente per alcuni gior» 
ni. Abbandonato dai medici, le por- 
te del palazzo furono aperte a tut- 
ti, onde il popolo potè mirare il 
Pontefice disteso in letto semivivo. 
La città fu in tumulto per le vio- 
lenze, ruberie e omicidii che si com- 
misero ; i tribunali si chiusero, i 
inagistrati non riscossero più rispet- 
to, e il governatore si rifugiò nel 
Vaticano. Il Campidoglio pronta- 
mente fu occupato dall’abbate Pom- 
peo Colonna vescovo di Rieti, poi 
cardinale, e da Roberto Orsini fi- 
glio dell’ucciso Paolo: il primo dal- 


la loggia de’conservatori arringò il. 


tumultuante popolo a ricuperare 
colle armi l’antica libertà, facendo 
una odiosa descrizione degli abusi 
del potere temporale tenuto dagli 
ecclesiastici, e come i Papi gli ave- 
vano tolta l’amministrazione della 
città, lasciando alla civica magistra- 
tura, resa impotente, una larva d’au- 
torità, tenendo da questa lontani i 
generosi ingegni romani. Restituili- 
si in Roma con gente armata i ba- 
roni dai lovo feudi, fecero temere 
mali maggiori e funeste conseguen- 
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ze. In tanto estremo frangente, Ja- 
copo Frangipane e Marco Salomo- 
ne, chiamato Marcantonio Altieri, 
dotto nella storia, nella filosofia e 
nell’eloquenza, si dolsero della ne- 
gligenza universale, poichè niuno si 
dava carico d’impedire la minac- 
ciante catastrofe che stava per piom- 
bare sull’alma città. Indi a lui uni- 
ti si recarono dai conservatori, cui 
rappresentarono il gravissimo peri- 
colo. Commossi i conservatori dai 
loro discorsi, gl'incaricarono portarsi 
dai baroni a pregarli di non ricuo- 
prirsi d'infamia con abusare di tan- 
ti armati a danno della patria, che 
perciò era in ispavento. Tali e tan- 
te buone ragioni adopevarono, che 
non solo li persuasero a nulla in- 
traprendere, ma si offrirono per la 
custodia della città, anzi a maggior 
sicurezza determinarono deporre gli 
antichi odii e confederarsi insieme 
con giuramento secondo il giudizio 
del magistrato. A questo sembrò 
spediente, in nome del popolo, che 
ciò avesse solennemente luogo in- 
nanzi loro con atto formale, onde 
ristabilire la comune benevolenza 
e concordia a' 28 agosto. Il notavo 
Simone Antonio Piroto in sì splen- 
dido e pacifico giorno ne stipulò il 
memorabile atto, in cui priucipal- 
mente figurarono Giulio Orsini ia 
nome de'suoi e di Gio. Giordano, 
e Fabrizio Colonna per sé, per l’as- 
sente Prospero e per tutti gli altri 
di sua casa, per perpetua sincera 
pace e riconciliazione, comprenden- 
dovi ambedue i propri seguaci e 
aderenti, figurando altresì in que- 
sto istromento i principali baroni 
romani. Il saggio e benemerito Al- 
tieri, con energico e libero sermo- 
ne preparò gli animi a pronunzia- 
re il corrispondente giurameuto: 
giunse a persuaderli con provargli, 
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che se i Pontefici non Îi reputaro- 
no adalti a reggere e governare 
le proprie cose, ciò doversi alla lo- 
ro giustizia per impedire triste con- 
seguenze, quali conoscitori di loro 
passioni e cattiveria degli animi di- 
scordanti. ]nteneriti i baroni e i 
cittadini del suo ragionamento, si 
abbracciarono affettuosamente, ed 
a mezzo di quattro deputati per 
ogni rione, offrirono a Giulio II 
già guarito, intero vassallaggio e fi- 
gliale obbedienza, rigettando e ab 
borrendo i perniciosi nomi di guel- 
fi e ghibellini. | 

In questo tempo fiorì Lorenzo 
Orsini signore di Ceri detto Renzo 
da Ceri, del ceppo Anguillara, che 
formò per primo un corpo d' in- 
fanteria italiana, in grado di re- 
sistere ai formidabili battaglioni 
degli svizzeri e spaguuoli . Dagli 
stipendi veneti passò a quelli di 
Leone X, e si distinse nella di- 
fesa di Marsiglia contro il contesta» 
bile di Borbone, ma in quella di 
Roma contro il medesimo al servi- 
gio di Clemente VII non potè ispi- 
rare coraggio ai cittadini. Poco do- 
po nacque Fulvio Orsini dotto an- 
tiquario, figlio naturale d’un Orsi- 
mi commendatore di Malta; ebbe 
un grado distinto tra gli eruditi 
contemporanei, formò un maguifico 
inuseo, lasciò diverse dotte opere, 
e morì canonico Lateranense. Ca- 
millo Orsini nel pontificato di Pao- 
lo IV sostenne il governo generale 
dello stato ecclesiastico con molta 
riputazione e gloria, per cui fu sti- 
mato uno de'primi personaggi del 
suo tempo, anco per scienza mili- 
tare e somma rettitudine. Non fu 
però simile tanto nelle qualità mo- 
rali, che nelle virtuose sue gesta 
Lodovico Orsini de’ duchi di Mon- 
terotondo, per l'uccisione di Vitelli 
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nobile romano, per aver questi coo- 
perato di concerto col governatore 
di Roma Vincenzo Portico (poi de- 
posto da Gregorio XIII), alla car- 
cerazione di un conlumace rifugia- 
to nel suo palazzo, per cui insorse 
quel tragico . trambusto che indi- 
cammo nel vol. V, p. 249 del Di- 
zionario. Inoltre il crudele Lodovi- 
co commise altro più atroce delit- 
to, poichè a mezzo di un sicario 
fece uccidere Vittoria Accoramboni 
vedova di Francesco Peretti nipo- 
te di Sisto V, e moglie di suo cu- 
gino Paolo Giordano duca di Brac- 
ciano, forse ingelosito di questo ma- 
trimonio, o perchè inutilmente ten- 
tò sedurla, ma in Padova venne 
decapitato. Non pertanto Sisto V 
a dimostrare la sua alta stima per 
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‘le famiglie Orsina e Colonna, diè 


in matrimonio le due sue nipoti, 
cioè Flavia al duca Virginio figlio 
di Paolo Giordano con 80,000 scu- 
di di dote oltre un regalo di altri 
20,000, ed Orsina al gran conte» 
stabile Marc’ Antonio Colonna con 
pari dote e regalo, per cui le due 
famiglie furono riconosciute da Si- 
sto V per primarii baroni romani 
e principi assistenti al soglio pon- 


tificio. Nel 1690 circa il feudo di 


‘Trevignano passò nella famiglia Gril- 
lo, ed a’ nostri giorni iu d. Cosimo 
Conti, decorato al modo detto nel 
vol. XVII, p. 283, e fatto principe 
da Gregorio XVI, quando con 
breve del 23 gennaio 1835 elevò 
il marchesato di Trevignano a priu- 
cipato. Quanto Trevignano, deve a 
questo benemerito signore, si può 
leggere nell’opuscolo: Considerazio- 
ni intorno l’agricolura di Trevi. 
gnano, dedicato. al protettore car- 
dinal Giacomo Giustiniani. Trevi- 
gnano a preferenza di Bracciano e 


Anguillara, ebbe la gloria di essere 
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chiamato il primo a figurare sulle 
spiaggie del lago Sabatino, dopo 
che fu sommersa dalle sue acque 
la città di Sabazia. Nel 1718 Cle- 
mente XI dichiarò principe assisten- 
te al soglio il duca di Gravina d. 
Filippo, il cui zio nel 1724 fu su- 
blimato al pontificato a’ 29 maggio 
col nome di Benedetto XIII, ed eb- 
be la religiosa consolazione di assi- 
sterlo al trono, e nel possesso a ca- 
vallo servito da'suoi paggi e nu- 
merosa famiglia incedette avanti la 
croce papale; mentre il duca di 
Monte Mileto pronipote del Ponte- 
fice, e da lui fatto capitano de’ ca- 
valleggieri, cavalcava alla testa di 
essi. Alla di lui biografia  parlam- 
mo della moderazione con cui trat- 
tò il duca d. Filippo e l’altro ni- 
pote p. Mondillo filippino che fece 
vescovo di Melfi e Rapolla, indi ar- 
civescovo di Capua, e insieme pa- 
triarca di Costantinopoli. In una 
delle medaglie di Benedetto XIII 
si vede la rosa, stemma di sua fa- 
miglia Orsini. Vedasi il libro: /7o- 
nor Ursinorum et praedicatorum 
familiae, etc. Romae 1724. Ed Ales- 
sandro Borgia : Vita Benedicti XIII, 


Romae 1741. Al presente è XVIII 


duca di Gravina, principe assisten- 
te al soglio, principe romano e na- 
poletano e di Solofra, d. Domenico 
Orsini, da Gregorio XVI insignito 
della gran croce di s. Gregorio I, 
e successivamente fatto direttore del 
debito pubblico, senatore di Roma 
- e. comandante generale della guar- 
dia civica. Nel 1824 si sposò a d. 
Maria Luisa, figlia di d. Giovanni 
Torlonia duca di Bracciano, e ne 
ehbe i seguenti figli: 1.° d. Giacin- 
ta .maritata al cav. Augusto Gori- 
Pannilini di Siena; 2° d. Teresa; 
3.° d. Beatrice; 4.° d. Filippo. Il 
palazzo Orsini già de’ Savelli sul 
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monte del suo nome, nel rione s. 
Augelo, è fabbricato sul piano del- 
l'altezza del teatro di Marcello, ed 
occupa gran parte dell’area di tal 
teatro, e la circonferenza della fab- 
brica nell'ordine superiore, forse in 
origine eretto onde fortificarvisi nel- 
le guerre civili. Nel 1717 l'acquistò 
per ventinove mila scudi il duca 
d. Filippo. Altre notizie su questa 
nobilissima famiglia si possono leg- 
gere nelle opere di Cancellieri ed 
in quelle de’ seguenti autori. Fran- 
cesco Sansovino, Zistoria di casa Or- 
sina, degli uomini illustri della me- 
desima coi loro ritratti, Venetia 1565. 
Willelmo Inchoff, Genealogia fa» 
miliae Ursinae, Amstelodami 1710. 
Notizia storica dell'origine, progres- 
si, onori e dignità della famiglia 
Orsini, Venezia 1724. Marchesi, 
Galleria dell'onore. D. Paolo Bon- 
di, Memorie storiche sulla città Sa- 
bazia ora lago Sabatino, sull’origi- 
ne di,Trevignano anteriore assai a 
quella di Bracciano e Anguillara, 
e sulla vasta potenza della famiglia 
Orsini, Firenze 1836. Conte Pom- 
peo Litta, Famiglie celebri italiane. 

ORSINI Giacinto, Cardinale. V. 
Cetestino II, Papa. 

ORSINI Giornano, Cardinale . 
Giordano della nobilissima romana 
famiglia Orsini, Eugenio MI nel 
1145 lo creò diacono cardinale, e 
poi prete ‘de’ss. Gabinio e Susan- 
na. S. Bernardo nella lettera. 290 - 
assai lo biasima, e dipinge con ne- 
ri colori. Fu spedito col cardinal 
Ottaviano, legato apostolico all’im- 
peratore Corrado III in Ratisbona, . 
al quale, morto in quel tempo, fu 
sostituito Federico I, di cui Gior- 
dano annullò il matrimonio, perché 
contratto dentro i gradi di consan- 
guinità. Nel ritorno dalla legazione, 
passando per la Francia e la Nor» - 
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mandia, commise tali eccessi che s. 
Bernardo ne avanzò relazione al 
Papa, esponendogli le strane violen- 
ze da lui usate per cumulare de- 
nari, avendo destato il generale dis- 
prezzo e malcontento. Di questo 
cardinale, che molto poteva per 
aderenze e ricchezze, si prevalsero 
in parecchie occasioni i Papi, per 
contenere dentro i limiti del dove- 
re il popolo romano, che sollevato 
dal senatore e dai baroni, e singo- 
‘larmente dall’eretico Arnaldo da 
Brescia, si mostrò ribelle. Si dilet- 
tò molto dello studio delle antichi- 
tà, delle quali avendo fatto una 
scelta raccolta, stabilì un pubblico 
museo, dove furono da lui colloca- 
te a orfamento della patria, a de- 
«coro del proprio nome, e a delizia 
de’ forestieri che capitavano in Ro- 
ma. Invidiando i suoi emoli sì com- 
mendevole genio, utilissimo per le 
belle arti, d'ordine superiore fu ma- 
momesso e distrutto. Morì dopo 20 
.anni di cardinalato nel 1165, in 
Roma. 

ORSINI Pietro, Cardinale. Pie- 
tro Orsini patrizio romano, da Ales- 
sandro III creato cardinale nel 1181, 
morì nell’istesso anno in. Pisa, ed ivi 
. restò sepolto. Il Cardella non con- 
viene col Sansovino, storico di casa 
Orsini, che chiama poco critico, on- 
de tale storia abbonda di errori e 
di anacronismi, su quanto scrisse di 
questo cardinale. 

ORSINI Bosone, Cardinale. Bo- 
.bone Orsini nobile romano, Lucio 
.MI nel dicembre 1182 lo creò car- 
dinale diacono di s. Angelo, e poi 
nel 1188 da Clemente II fu fatto 
. prete di s. Anastasia e vicario del 
Papa. Morì nel 1189 dopo essere 
stato elettore di tre Pontefici. 

ORSINI Bosone, Cardinale. Bo- 
bone romano, che alcuni vogliono 

VOL, XLIX, 
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della nobile famiglia Orsini, cano- 
nico vaticano, da Celestino III suo 
parente nel 1192 o 1193 fu crea- 
to cardinale diacono di s. Teodoro, 
e arciprete della stessa basilica; in- 
tervenne ai comizi d’Innocenzo Ill, 
e morì nel suo pontificato. 

ORSINI Gram Gartano, Cardi- 
nale. V. Nicorò III, Papa. 

ORSINI Rosso Matteo, Cardi- 
nale. Matteo Rosso Orsini nobile 
romano, insigne per prudenza e in- 
tegrità di vita, da Urbano IV nel 
dicembre 1262 o 1263 fu creato car- 
dinale diacono di s. Maria in Por- 
tico, commendatario della chiesa di 
s. Maria iu Trastevere, e presidente 
delle provincie del Patrimonio e della 
Marca, dove seppe resistere a Pietro 
de Vico, il quale con una cavalleria 
di alemanni, avuta da Manfredi 
nemico della Chiesa, la infestava. Da 
Nicolò III suo zio fu fatto arcipre- 
te della basilica. Vaticana, rettore o 
soprintendente dell’ ospedale di s. 
Spirito, e protettore dell'ordine dei 
minori, del cui fondatore s. Fran- 
cesco fu strettissimo amico. Inter- 
venne al concllio di Leone II, e a 
dodici o tredici conclavi, avendo 
come primo diacono coronato cin- 
que Papi. In quello di Martino IV, 


. tenutosi in Viterbo, fu con il car- 


dinal Giordano Orsini di lui zio, 
ad istigazione di Annibaldi custode 
del conclave e nemico fiero degli 
Orsini, estratto con violenza, e do- 
po molte contumelie ritenuto sotto 
buona custodia, sul pretesto di es- 
sersi ambedue dichiarati che non sa- 
rebbe eletto il Papa finchè non fos- 
se restituito il governo della città 
ad Orso Orsini, di cui era stato 
spogliato armata mano dagli  Anni- 
baldi. Rilasciato poco dopo il car- 
dinal Giordano, fu ritenuto il car- 
dinal Matteo in carcere, e per al- 
11 
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cuni giorni trattato a pane ed ac- 
qua. Gli autori di tali enormi at- 
tentati furono scomunicati, e la cit- 
tà sottoposta all’interdetto e ad al. 
tre pene. Accompaguò e difese con 
una scorta di milizie Bonifacio VIII, 
allorchè fuggì da Anagni a Roma. 
Morì nel 1305 in Roma, deplo- 
rando il trasferimento della residen- 
za pontificia che Clemente V fece 
in Francia, e fu sepolto nella basi- 
lica Vaticana, hella sua cappella gen- 
tilizia di s. Pastore, con un epitaffio 
în versi, e tiove anni dopo fu trovato 
incorrotto. Ebbe 43 anni di glorio- 
so cardinalato, e scrisse alcune ope- 
re teologiche: De auctoritate eccle- 
siae. Epistolas varias. Theologica 
uaedan.. 

ORSINI Lanmo Francirame Ma- 
Lasranca, Cardinale. V. Francipane 
Latino Marasranca, Cardinale. 

ORSINI Giornpamo, Cardinale. 
Giordano Orsini, insigne per lo spec» 
chiato suo costume, e niente meno 
° eminente pel sapere, dal fratello 
Nicolo III a'12 marzo 1278 fu 
creato cardinale diacono di s. Eu- 
stachio, e nel conclave per di lui 
morte fu col cardinal Orsini Rosso 
(Fedi), suo nipote, estratto a forza 
dal conclave col pretesto che ritar- 
dasse l’elezione, e ritenuto in cu- 
stodia sino a quella di Martino IV, 
onde i viterbesi furono puniti col- 
l’ interdetto, con dovere erigere un 
ospedale e demolir parte delle mu- 
ra. Morì in Roma nel 1287, dopo 
essere intervenuto a due conclavi. 

ORSINI Narotgone, Cardinale. 
Napoleone Orsini patrizio romano, 
nipote di Nicolò III, canonico di 
Parigi o di Reims, e uditore di 
rota o cappellano pontificio di Ono- 
rio IV. Fece i suoi studi a Parigi, 
ove il detto suo zio gli diresse una 
lettera piena di salutari avvertimen- 
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ti e di savissimi consigli. Nicolò IV 
per la Pentecoste del 1288 lo creò 
cardinale diacono di s. Adriano, e 
da Clemente V venne fatto arci- 
prete della basilica Vaticana, pel cui 
buon governo nel 1337 essendo in 
Avignone fece alcune ordinazioni. 
Dopo avere per ordine di Bonifacio 
VIII ridotta Orvieto all’obbedienza 
della Chiesa, lo stesso Papa |’ im- 
piegò nel 1300 nella legazione del- 
l'Umbria, del ducato di Spoleto, e 
della Marca Anconitana e contado 
di Perugia, nell'esercizio della qua- 
le ricuperò Gubbio alla Chiesa, to- 
gliendolo a Uguccione della Fagiuo- 
la e ad altri nemici della medesi- 
ma. Ebbe poscia la legazione di 
Sabina e del Patrimonio, a cui 
Clemente V nel 1306 aggiunse quel- 
la di quasi tutta l’Italia, affinchè 
colla sua destrezza e prudenza pro- 
curasse di pacificarla, come sconvolta 
e agitata da civili discordie e tre- 
mende fazioni. Nel 1307 da Faen- 
ta passò a Bologna per pacificare 
i cittadini, ma alcuni sediziosi e 
malcontenti incitati per denaro dai 
fiorentini, i quali erano stati sco- 
municati dal cardinale essendo in 
Firenze, oltre il calunniarlo che 
avesse intavolato un trattato a pre- 
giudizio della città e contado bo- 
lognese, commossero e sollevarono 
i bolognesi, e contro il diritto delle 
genti assalirono il cardinale nell’abi- 
tazione del vescovo, ove con violen- 
za gettate a terra le porte ed uc- 
cisi alcuni suoi famigliari, chiaman- 
dolo ad alta voce traditore, stavano 
per ucciderlo, allorchè accorso al 
tumulto Bernardo della Polenta go- 
vernatore della città, con dolci e 
biande parole placata la sedizione, 
dissipò il turbine della congiura. Nel 
partire il cardinale tuttavolta fu de- 
rubato di buona parte de suoi ric- 
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principi cattolici, move milioni e 
mezzo di scudi, pel frutto dei quali 
era obbligata a pagarne quattrocen- 
tomila all'anno. Non potendo sot- 
tostar essa ad un così grave peso, 
avevano i Pontefici costretto gli 
Ordini monastici ei canonici regolari 
dell’Italia, con grave lor danno, a 
supplirvi. Vi provvide Benedetto 
permettendo ai monisteri di pagare 
il capitale, liberandosi così dai frutti 
ascendenti a ottantaquattro mila cen- 
to e settanta scudi annui. In segno 
di riconoscenza per tale concessione, 
risolvettero gli Ordini monastici di 
eternar la memoria di Benedetto 
XIV, e la congregazion cassinense 
gli fece erigere a Monte Cassino una. 
statua di marmo, collocata nell’ a- 
trio fia quelle degli altri Pontefici 
benemeriti dell’ Ordine. 

Non perdette nemmeno Benedetto 
di vista la Camera, alla quale diede 
facoltà di poter venire all'estrazione 
degli uffizi vacabili posseduti dagli 
esteri, cioè da quelli che non fos- 
sero domiciliati in Roma, o al ser- 
vizio della Santa Sede. 

Le continue calamità, che da molti 
anni affliggevano lo stato ecclesiastico, 
aveano quasi esausto l’erario Pontifi- 
cio. Fu costretto perciò Benedetto 
ad aggravare i possidenti della città 
ed agro romano d’una imposizione, 
per una volta tanto sui redditi dei 
terreni e delle case. 

Nell’atto che decorava i canonici 
della cattedrale di Padova della 
cappa magna, e del rocchetto nel- 
l’ inverno, e di cotta sopra il roc- 
chetto nella state (7. Papova) 
prendea utili provvedimenti intorno 
le chiese situate nelle parti degli 
infedeli. Tolse alcuni abusi intro- 
dotti in Albania; prescrisse gl’ in- 
terrogatorii da farsi ai vescovi del- 
l'Albania, della Macedonia, della 
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Servia, della Bulgaria, della Persia 
e dell'Armenia; proibì severamente 
d' imporre nomi maomettani ai 
bambini nati in grembo alla nostra 
Chiesa, e suggerì all'arcivescovo di 
Antibari il modo di contenersìi in 
riguardo ai beni ecclesiastici rite- 
nuti dagli infedeli, o dai cristiani, 
affinchè fosse evitata la persecuzione 
dei turchi, o l’apostasia dei fedeli. 
(Const. Urbem Antibarum, 9g mart. 
1752. Bull. magn. tomo XVIII, 
pag. 266. Cum Encyclicas; 2 mart. 
1754, loc. cit. tomo XIX, p. 101). 

Si trattava in quel tempo fra 
Maria Teresa d’Austria regina d’Un- 
gheria, e l’elettore di Baviera di 
secolarizzare alcuni vescovati di 
Germania, o levar dai più ricchi 
parte delle loro rendite. Ciò molto 
dispiaceva a Benedetto, memore già 
della soppressione delle due metro- 
poli di Magdeburgo ‘e di Brema, 
e delle secolarizzazioni di altri ve- 
scovati e badie accadute mella pace 
di Westfalia, con grave detrimento 
del culto divino e della ecclesiastica 
giurisdizione. Scrisse perciò ai principi 
cattolici della Germania acciocchè non 
permettessero cotanto danno, ed ai ve- 
scovi perchè vi si opponessero con 
tutte le forze loro. Nella Germania, 
ricca più che mediocre rendita con- 
venivasi ai vescovi per resistere agli 
eretici, e per mantenere quelli che 
si convertivano; quindi falsa era la 
massima di dover secolarizzare 1 
loro vescovati. | 

Mentre tali cose si agitavano ester- 
namente, nuovi regolamenti dava in 
quell’anno 1744 a tutti i tribunali del 
suo stato. Sesnò distintamente la fa- 
coltà ed i doveri del Cardinal peniten- 
ziere, e quelli degli uffiziali della pe- 
nitenzieria, prescrivendone il numero 
ed il metodo di eleggerli (7. Zu. 
magn. tom. XVI, pag. 260, 281, 
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ehi arredi, e gli furono uccisi altri 
famigliari. Ritiratosi il legato in 
Imola, fulminò di censure gli anzia- 
ni e rettori di Bologna; sottopose la 
città all’interdetto, e privolla dello 
studio, dichiarando escluso dalla com- 
munione de’ fedeli chi vi si recava, 
ciocchè ridondò in vantaggio di Pa- 
dova. Coll’amicizia de’conti di Monte- 
feltro potè recarsi in Toscana, e fu 
con grande onore ricevuto in Arez- 
zo, dove nel 1308 radunò tutti i 
suoi amici di Marca e Romagna, 
ed i fuorusciti bianchi e ghibellini 
di Toscana. Avendo ciò posto in 
grande allarme i fiorentini, si mi- 
sero con esercito nel contado d’ A- 
rezzo, e dopo aver con inutili trat- 
tati deluso il legato, furono da lui 
scomunicati. Vedendo il cardinale 
indebolite le sue forze militari, nel 
luglio partù per Avignone, dove fu 
rimosso dalla legazione, e con poco 
onore passò in Roma. Scrisse la 
vita della b. Chiara da Montefalco, 
e nel 1317 ebbe commissione’ di 
far accurate indagini sui miracoli 
che Dio operava ad intercessione di 
Margherita da Cortona, quali furo- 
no da lui approvati. Da Giovanni 
XXII nel 1321 fu incaricato di e- 
splorare qual fosse la mente e la 
sentenza di fr. Ubertino da Casale 
francescano, uomo dotto e riputato 
nella scienza delle scritture, intor- 
no la questione tra i francescani e i 
domenicani sulla povertà di Cristo 
e degli apostoli; ed il sentimento 
del religioso incontrò la soddisfazio- 
ne sì del Papa, che dei cardinali. 
Ciò non per tanto l’ Orsini mostrò 
sempre avversione a Giovanni XXII, 
il quale gli aveva dato parola di 
non salir mai a cavallo, se non per 
intraprendere il viaggio di Roma 
per restituirvi Ja residenza pontifi- 
cia. Il Papa non uscì dal suo pa- 
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lazzo che a piedi per andare alla 
chiesa, onde il cardinale se ne ri- 
putò talmente offeso che non volle 
più parlare con lui, nè intervenire 
a’suoi funerali, come non andò coi 
colleghi quando furono da Giovan- 
ni XXII chiamati prima di morire. 
Dal medesimo nel 1325 avea rice- 
vuto la chiesa di Monreale. Morì 
in Avigoone decrepito nel 1342 do- 
po 54 anni dì cardinalato, e dopo 
essere intervenuto all'elezione di sets 


te Papi, a tre de'quali come primo 


diacono impose il trireguo. Recitò 
la sua orazione funebre: il cardina- 
le Roger, poi Clemente VI, e fu 
sepolto nella chiesa dé’minori, e non 
nella cappella da lui fondata in 
quella città, con semplice elogio da 
lui composto. Filippo IV re di Fran- 
cia, per l'affetto che avea pel cardi- 
nale, gli accordò annua pensione di 
mille fiorini d’oro di Firenze, da 
pagarsi ancora a’suoi eredi, e poi 
in luogo di essa gli diede la villa 
di Bagnoli che passò nelle mani di 
Rinaldo e Giordano suoi nipoti, i 
quali venderono poi la villa al vis- 
conte di Turrena. Nel 1294 Car- 
lo Il a riguardo del cardinale avea 
investito Jacopo Napoleone, e Na- 
poleone figli d'Orso, della’ metà di 
Tagliacozzo in perpetuo, col tribu- 
to di 4o°' oncie d’oro. Edificò un 
palazzo in Villanuova presso Avi- 
gnone, poi abitato da Clemente VI 
e suoi successori. — 
ORSINI Fraxcesco NAPOLEONE, 
Cardinale. Francesco Napoleone Or- 
sini patrizio romano, insigne non 
mevo per la vasta sua erudizione, 
che illustre per lo splendore delle 
cristiane virtù, da Bonifacio VIII 
a’'17 dicembre 1295 fu creato car- 
dinal diacono di s. Lucia in Selci 
e arciprete di s. Maria Maggiore. 
Clemeote V lo dichiarò legato a 
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coronare in Roma, con altri cardi- 
nali, l’imperatore Enrico VII. Morì 
nel- 1312 circa, dopo essere inter- 
venuto alle elezioni di Benedetto 
XI e Clemente V. 

ORSINI Gram Gartano, Cardi- 
nale. Gian Gaetano Orsini, massi- 
mo giurista, nobile romano, a’ 16 
o 17 dicembre 13:16 Giovanni 
XXII lo creò cardinale diacono di 
s. Teodoro, e nel 1326 gli affidò 
la legazione d’ Italia con ample fa- 
coltà sopra le provincie di Roma- 
gna, Toscana, Marca, Umbria e 
Sardegna, e stabilito paciere di tut- 
ta l'Italia, sconvolta e agitata dal- 
le fazioni e guerre civili. A tale 
effetto si condusse in Pisa, dove fu 
ricevuto colle maggiori dimostra- 
zioni di rispetto e di amore; quin- 
di in Firenze, dove alloggiò in s. 
Croce, e dopo quattro giorni pub- 
blicata la bolla di sua legazione, 
celebrò un sinodo coll’intervento 
de’ vescovi di Agnani, di Amelia, 
di Città di Castello e di Fiesole, 
non che del nuovo eletto di Arez- 
zo, in cui furono pubblicati alcuni 
canoni per la riforma degli eccle- 
siastici. Si studiò di condurre a 
più sani consigli Castruccio tiranno 
di Lucca e Guido Tarlato vescovo 
d’ Arezzo, entrambi nemici della 
Sede apostolica, perchè a suo dan- 
no davano potenti aiuti ai Visconti 
di Milano, che avevano occupato 
Città di Castello e altre terre del- 
la Chiesa. Riuscite inutili le sue 
industrie li scomunicò e dichiarò 
ribelli della Chiesa, sottopose al fi- 
sco i loro beni e diede facoltà ad 
ognuno contro le loro persone: in- 
caricò Carlo duca di Calabria, fi- 
glio di Roberto re di Napoli, di 
muover loro la guerra, per cui i 
ghibellini invitarono in Italia Lo- 
dovico il Bavaro, il quale fu in 
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Roma dichiarato capitano del po- 
polo con alla testa del governo 
Colonna di Sciarra, essendo prima 
stati cacciati dalla città Napoleone 
Orsini e Stefano Colonna che la 
governavano pel Papa. Non essen- 
do riuscito al legato di richiamare 
il popolo ed i suoi 52 tribuni del- 
la plebe alla divozione di Giovan- 
ni XXII, a'24 giugno 1327 sco- 
municò l’imperatore, interdisse la 
città, invitando gli ecclesiastici ad 
uscirne. Dopo aver perduto una 


‘ battaglia coi romani, si ritirò in 


Toscana, ove ottenne in commenda 
la celebre abbazia fiorentina e po- 
co dopo il beneficio di s. Maria in 
Pigneta, gravandosi i fiorentini per- 
chè si appropriava tali benefizi. 
L'imperatore si fece coronare, e- 
lesse l’ antipapa Nicolò V e pactì - 
da Roma. Ritornatovi il cardinale 
ne'primi d'agosto 1328 con 800. 
cavalieri del re Roberto, annullati 
tutti gli atti del Bavaro, esiliò i di 
lui partigiani e fautori, e prosciolse 
Roma dalle censure, riducendo il 
popolo di nuovo all’ obbedienza del 
Papa. Questi però non approvò la 
guerra da lui fatta ai Colonnesi per 
vendicar la morte data da Stefano 
Colonna a due nipoti dell’ Orsini, 
anzi lo riprese acvemente e gli or- 
dinò ritornare alla legazione di To- 
scana. Nel novembre 1328 arrolato 
in Monteliascone buon nerbo di mi- 
lizie, si condusse contro i corneta- 
ni e i viterbesi, i quali nell’anno 
seguente ritornarono in dovere. 
Restituitosi nel 1334 in Avignone, 
intervenne al conclave di Benedet- 
to XII, e morì nel 1355, e fu se- 
polto nella chiesa de’ minori, essen- 
do anche stato arcidiacono della 
chiesa di Conventrè. 

ORSINI Matteo, Cardinale. 
Matteo Orsini nobile romano e ni- 
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pote del precedente, da canonico 
della chiesa di s. Stefano in Fran- 
cia, ed applicato allo studio del di- 
ritto pontificio, professò la regola 
di s. Domenico ; avendo letto pub- 
blicamente la sacra Scrittura in Ro- 
ma, Firenze e Parigi, dove acqui- 
stossi gran riputazione, fu eletto 
provinciale della provincia romana 
e definitore dell’ordine, che gover- 
nò con segnalata prudenza e sol- 
lecitudine; nel qual tempo sorpre- 
so da gravissima malattia e tenuto 
dai medici per perduto, quasi per 
miracolo ricuperò la sanità. Venne 
quindi dal popolo romano spedito 
ambasciatore in Avignone a Gio- 
vanni XXII, per invitarlo in suo 
nome a traferirsi in Roma. Il Pa- 
pa dopo lette le lettere, rispose 
cortesemente senza però nulla con- 
chiudere; bensì si querelò dell’ in- 
clinazione mostrata dai romani a 
favore di Lodovico il Bavaro, da 
lui scomunicato come eretico e pri- 
vato dell’imperio. In questa occa- 
sione conosciuto il merito di Mat- 
teo, nel 1327 gli conferì il vesco- 
vato di Girgenti, dopo sei mesi lo 
trasferì all’arcivescovato di Siponto, 
ed a' 18 dicembre lo creò cardi- 
nale prete de’ ss. Giovanni e Paolo 
e diedegli in amministrazione la 
chiesa di Palermo, ove celebrò il 
concilio provinciale, ricevendo da 
Gregorio XI la commissione di vi- 
sitar la chiesa di Monreale. Con- 
venne col suo voto nell’ elezione di 
Benedetto XII, che nel 1338 lo 
nominò vescovo di Sabina, moren- 
do in Avignone verso il 1340, e 
trasferito in Roma fu sepolto en- 
tro urna di marmo nella chiesa di 
s. Maria sopra Minerva, nella cap- 
pella di s. Caterina da lui fondata, 
‘dalla quale fu trasportato insieme 
colle ossa del cardinal Latino Orsini 
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nella sagrestia, donde nel’ 1630 
dal p. Ridolfi generale fu riporta- 
to in chiesa colle ossa di detto car- 
dinale Latino, presso la statua del 
Salvatore. La sua eredità di parec- 
chie migliaia di scudi e la sua pre- 
ziosa suppellettile dispose che fosse 
impiegata in legati pii. I fondi ac- 
quistati nel territorio di Bologna 
li lasciò a quel convento di s. Do- 
menico, a condizione che si doves- 
sero alimentare un numero di re- 
ligiosi applicati alle scienze, impie- 
gandosi una somma in opere pie, 
e coatribuir del denaro per la ce- 
lebrazione del capitolo generale. Glì 
scrittori domenicani lo distinsero 
col titolo di beato, e dicesi che Dio 
a sua intercessione operò molti 
prodigi. 

ORSINI Rrratpo, Cardinale. Ri- 
naldo Orsini nobilissimo romano, 
protonotario apostolico e arcidiaco- 
no delle chiese di Liegie di Peru- 
gia, chiaro per dottrina e integrità 
di vita, a'17 o 18 dicembre 1350 
Clemente VI lo creò cardinale dia- 
cono di s. Adriano e arciprete del- 
la basilica Vaticana,e nel 1358 ab- 
bate commendatario di Nonantola, 
non che da Urbano V deputato con 
tre cardinali a ricevere la professione 
di fede di Giovanni Paleologo impe- 
ratore d’oriente, fatta nella chiesa 
di s. Spirito di Roma nel 1369. 
Intervenne a tre conclavi e morì 
nel 1374 in Avignone, Trasferito 
in Roma, ebbe sepoltura nella ba- 
silica Vaticana, dove alla sua tom- 
ba, collocata in quelle sacre grotte 
presso i santi Pontefici Leoni, si 
vede una lapide colla sua efligie 
quasi consumata, sopra la quale 
leggevasi una volta un magnifico 
epitaffio in versi, quantunque le 
sue ossa fossero trasportale presso 
quelle di Nicolò HI. 
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ORSINI Jacoro, Cardinale. Jaco- 
po Orsini nobile romano, dottore in- 
signe in gius canonico e protonota- 
rio apostolico, chiaro per pietà e 
distinto merito, da Gregorio XI 
nel maggio o giugno 1371 fu crea- 
to diacono cardinale di s. Giorgio 
in Velabro, e seguì il Papa d'A- 
vignone in Roma, e passando per 
Firenze fu accolto con grande o- 
nore. Nel conclave di Urbano VI 
contribuì alla sua elezione, e secon- 
do alcuni lo coronò col triregno. Di. 
poi l’ abbandonò per seguire |’ an- 
tipapa Clemeote VII, nella cui ob- 
bedienza morì in Vicovaro o me- 
glio in Tagliacozzo nel 1379, ed 
ivi restò sepolto. 

ORSINI Poxcgetto, Cardinale. 
Poncello Orsini nobile romano, ot- 
tenne da Urbano V il vescovato 
d’ Aversa, ed ai 18 o 28 settem- 
bre.1378 Urbano VI lo creò cardi- 
nale prete di s. Clemente, e lo fece 
legato della Marca, nel qual tempo 
forse interinalmente governò la 
chiesa di Perugia. Seguì il Papa 
nel viaggio a Nocera de’ Pagani, 
ma indispettito di sua eccessiva se- 
verità, si sottrasse da lui con se- 
greta fuga e fino alla sua morte 
visse incognito e ritirato ne’ suoi 


feudi. Nel conclave ch’ebbe per- 


ciò luogo nel 1389, gareggiò pel 


pontificato col cardinal Acciaioli, e 
poco mancò che non vi venisse 
sublimato. L’ eletto Bonifacio IX 
lo fece vicario generale di Sabina 
e arciprete o primo prete di s. 
Chiesa, e ultimo commendatario del 
monastero e spedale di s. Tom- 
maso in Formis, che Urbano VI 
o Bonifacio IX aveva unito alla 
mensa capitolare della basilica Va- 
ticana. Mori in Roma nel 1395. 
ORSINI Tommaso, Cardinale. 
Tommaso Orsini de’ conti di Ma- 
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fu creato cardinale diacono di s. 


Maria in Domnica, e compromet- 
tendosi molto nella sua fedeltà e 
valore lo dichiarò legato del Patri- 
monio e dell'Umbria, in tempo che 
Rinaldo Orsini principe dell’ Aquila 
e conte di Tagliacozzo erasi im- 
padronito d' Urbino, Spoleto e con- 
vicini paesi spettanti alla santa Se- 
de. Prevalendo nel cardinale gli sti- 
moli dell'onore a quello del san- 
gue, ricuperò Narni, Amelia e Ter- 
ni, e dopo la morte di Angelo de 
Vico anche Viterbo. ‘Tuttavolta 
oscurò la gloria del suo nome, per 
aver eccitato a Viterbo una sedi- 
zione contro il vicario suo succes- 
sore, il quale per salvare la vita 
dovette uscirne. Sdegnato di ciò il 
Papa ed accusato che tentasse di 
alienare varie importanti terre del 
dominio pontificio, chiamò il car- 
dinale e lo fece rinchiudere nella 
rocca d’Amelia, da cui non molto 


. dopo, alle replicate istanze di alcu- 


ni principi, fu liberato. Quindi il 
cardinale svelòb a Urbano VI la con- 
giura tramata contro di lui in No- 
cera de’ Pagani dal cardinal Mez- 
zavacca, nella quale avevano preso 
parte altri cinque cardinali. Inter- 
venne al conclave di Bonifacio IX 
suo amicissimo, che gli compart 
molti onori; morì in Roma nel 
1390, e fu sepolto nel Vaticano. 
ORSINI Pierro, Cardinale. Pie- 
tro Orsini de’ signori di Rosem- 
bergh in Boemia, Urbano VI nel 
dicembre 1381 lo creò cardinale; 
ma dopo matura deliberazione , 
qualunque si fosse il motivo, forse 
il fiero scisma che affliggeva la Chie- 
sa, rifiutò’ l’eminente dignità, con- 
tento della vita quieta e privata. 
ORSINI Ramonmpetto, Cardina- 
Ze, Raimondello o Raimondo Orsi- 
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ni romano de’conti di Nola, Urba- 
no VI nel dicembre 1381 lo creò 
cardinale diacono, secondo Panvi- 
nio e Ciacconio. Sansovino non lo 
annovera tra i cardinali, e solo nar- 
ra che un Raimondello Orsini, sol- 
dato valorosissimo, con gran molti. 
tudinve di fanti e cavalli liberò Ur- 
. bano VI dall’assedio di Lucera, e 
lo condusse con la corte in sicuro, 
a fronte delle milizie -di Carlo III. 

ORSINI Giorpamo, Cardinale. 
Giordano Orsini romano, in cui la 
nobiltà gareggiò colla dottrina, da 
uditore di rota, Bonifacio IX nel 
1401 lo fece arcivescovo di Napoli, 
indi Innocenzo VII a’ 12. giugno 
1405 lo creò cardinale prete del 
titolo de’ ss. Silvestro e Martino ai 
Monti, arciprete della basilica Vati- 
cana e protettore dell’ordine fran- 
cescano, rassegnando nel 1406 la 
chiesa di Napoli. Abbandonò Gre- 
gorio XII, alla cui elezione era stato 
favorevole, e condottosi in Pisa in- 
sieme cogli altri cardinali elesse A- 
lessandro V, il quale lo trasferì al 
titolo di s. Lorenzo in Damaso, es- 
sendo questo il primo esempio di 
ozione da un titolo ad un altro. 
Per commissione di Giovanni XXIII, 
alla cui elezione era intervenuto, 
si recò, quantunque invano, nel- 
le Spagne in qualità di legato, 
per quietare i tumulti ivi eccitati 
dall'antipapa Benedetto XIII, e col- 
lo stesso carattere fu poi inviato 
nella Marca, dove si portò egregia- 
mente nell'esercizio della propria 
carica, attesa la singolare sua de- 
slrezza e perizia nel trattare gli af- 
fari. Ritenendo in commenda il.ti- 
tolo di s. Lorenzo in Damaso, fu 
fatto da tal Papa vescovo d’ Alba- 
no € penitenziere maggiore ;. indi fu 
al concilio di Costanza in cui venne 
eletto Martino V Colonna, che nel 
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1418 col cardinal Filastrio lo spe- 
di legato a’ re di Francia e d’ In- 
ghilterra onde pacificarli, ed ebbe 
allora in commenda la chiesa di 
Chartres, che ritenne per pochi me- 
si. Inoltre Martino V, persuaso di 
sua abilità e zelo, lo inviò in Un- 
gheria e Boemia, ove con carità e 
sollecitudine procurò sradicare le 
eresie de’ viclefisti ed ussiti. Gli fu- 
rono addossate diverse legazioni, e 
tra i gravissimi incarichi che funse, 
vi fu quello di visitatore di tutte 
le chiese e luoghi pii di Roma, per 
riformare e corveggerne gli abusi. 
Nella quale occasione avendo con- 
siderato che nel monastero delle 
monache di s. Andrea delle Fratte 
restavano quattro sole religiose, 
trasferitele in altri. monasteri, ne 
assegnò le rendite alla basilica Li- 
beriana con bolla di Eugenio IV, 
al cui conclave si trovò presente, e 
nel 143r lo traslatò al vescovato 


.di Sabina. Coi cardinali Landi e 


Brancacci eseguì l’ardua commissione 
di procedere contro gli usurpatori 
de’ beni di chiese, monasteri ed ospe- 
dali. TI medesimo Papa lo destinò 
legato 4 latere al concilio di Basi- 
lea, il quale divenuto conciliabolo, 
sì oppose con vigore alle pretese 
inique di que’ padri, e di cui scrisse 
un diario, che fu riposto nella Lau- 
renziana di Firenze. Per ultimo 
venne spedito col cardinal Lucido 
Conti, legato apostalico all’impera- 
tore Sigismondo, che incontrò in 
Siena mentre portavasi in Roma 
per ricevervi le insegne imperiali. 
Fondò in Bracciano un convento 
agli agostiniani, colla chiesa di s. 
Maria Novella. Si mostrò mecenate 
de’ dotti e letterati, e raccolta con 
diligenza una nobilissima biblioteca 
di scelti volumi, ricercati da tutte 
le parti del mondo, ne fece alla 
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Vaticana donativo. Un'altra ne eresse 
nel chiostro della chiesa di s. Bia- 
gio a strada Giulia, di cui diede 
la cura a due beneficiati di s. Pie- 
tro, lasciandola a quel capitolo, da 
cui fu trasferita nel proprio archi- 
vio. Essendo decano del sacro col- 
legio e vescovo di Sabina, morì nel 
1438, e trasportato a Roma fu se- 
polto nella basilica Vaticana, nella 
.cappella da lui fondata, alla quale 
assegnò ampia dote. 

ORSINI Latimo, Cardinale. La- 
tino Orsini romano, alla: nobiltà 
della famiglia unì profonda cogni- 
zione nelle leggi, singolar pietà, 
zelo incomparabile nel difendere l’ec- 
clesiastica libertà, e somma com- 
passione verso i poveri, onde me- 
ritò la mitra di Conza da Euge- 
nio IV nel 1438, ed un anno do- 
po quella di Trani, e nel 1454 da 
Nicolò V quella di Bari; questo 
Papa l'avea già creato cardinale ai 
20 dicembre 1448 dell’ ordine dei 
preti col titolo de’ ss. Gio. e Paolo, 
ed arciprete Lateranense. Rinunzia- 
ta la chiesa di Trani a Giovanni 
Orsini suo fratello, uomo dottissi- 
mo, e ottenuta nel 1450 in com- 
menda quella di Urbino, e da Pao- 
lo II la legazione perpetua della 
Marca, da Sisto IV appena eletto 
Papa venne fatto camerlengo, e nel 
1472 arcivescovo di Taranto, colla 
soprintendenza del governo dello 
stato ecclesiastico, e di tutti gli af- 
favi importanti che si trattavano 
coi principi a beneficio della Chie- 
sa universale; quindi ancora legato 
di Massa Trabaria e di Bologna, 
e presidente di Farfa. Fondò in 
Roma la chiesa e il ‘monastero di 


8. Salvatore in Lauro, e dopo averli 


riccamente dotati, ne fece dono ai 
canonici regolari di s. Giorgio in 
Alga. Quivi sovente trasferivasi a 
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mangiare alla mensa comune di 
que religiosi, a’quali regalò pure 
una copiosa biblioteca che rimase 
preda delle fiamme nel sacco di Bor- 
bone. Pio II oltre di averlo inca- 
ricato della legazione di Bologna, 
gli diè l'onorevole incombenza di 
trasferirsi quale legato in Bari, in- 
sieme coll’eletto di Chieti, per ri- 
cevervi il giuramento di fedeltà e 
di omaggio dal re Ferdinando, che 
in Napoli solennemente coronò; quin- 
di col cardinal Prospero Colonna 
accolse il duca di Cleves nel suo 
ingresso in Roma. Professò singo- 
lar divozione alla Beata’ Vergine, 
in onore della quale nelle sue vi- 
gilie faceva rigorosi digiuni, con fer- 
vorose frequenti orazioni, e ne ri- 
cevette segnalati favori e l’avviso 
di sua morte. Sisto IV col sacro 
collegio lo visitò ammalato nel suo 
palazzo a Monte Giordano, e otto 
giorni prima che morisse tenne un 
concistoro nell’istessa di lui camera, 
nella quale occasione supplicò il Pa- 
pa a uon voler trasferire ne’ suoi 
nipoti i benefizi che possedeva, co- 
me Sisto IV avea risoluto di fare. 
Inoltre ottenne dal Papa di poter 
dichiarare il proprio figlio Paolo, 
erede del suo ricco patrimonio . 
Dopo essere intervenuto a quattro 
conclavi, morì nel 1477 in Roma, 
da tutti amato e riverito, qual or- 
namento singolare del senato apo- 
stolico e della nobiltà romana, es- 
sendo vescovo Tusculano, in età di 
settantaquattro anni, e fu sepolto 
nella chiesa di s. Salvatore in Lau- 
ro senza funebre memoria, secondo 
la sua disposizione. Ma i canonici 
regolari per gratitudine gli eres- 
sero sopra la porta del secondo 
chiostro adiacente alla chiesa un 
busto di marmo con semplice iscri- 


zione, che fu replicata all’ultima 
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cappella posta al destro lato della 
chiesa. 

ORSINI Giamparttista, Cardina- 
le. Giambattista Orsini romano, chie- 
rico di camera e canonico della ba- 
silica Vaticana, nel novembre o di- 
cembre 1483 Sisto IV lo creò car- 
dinale diacono di s. Maria Nuova, 
donde passò prete de’ss. Gio. e Pao- 
lo, ed arciprete della basilica Li- 
beriana. Inuocenzo VIII nel 149r 
lo fece arcivescovo di Taranto, e 
poi vescovo di Cartagena, colla le- 
gazione di Romagna, Marca e Bo- 
logna. Addetto questo cardinale col- 
la sua famiglia al partito de’ fio- 
rentini, per ordine di Alessandro 
VI, che principalmente pel di lui 
mezzo era stato eletto Papa, e da 
cui fu regalato del palazzo che la 
casa Borgia avea in Roma, fu ar- 
restato nel palazzo Vaticano, e poi 
chiuso in Castel s. Angelo, dove 
morì nel 1503 non senza gagliar- 
do sospetto di veleno, e fu sepolto 
nella chiesa di s. Salvatore in Lau- 
ro o più veramente nella basilica 
Vaticana. Questo cardinale con gran: 
de impegno e: sollecitudine avea 
composte e combinate ‘le rancide 
controversie che agitavansi tra i 
canonici regolari e secolari della ba- 
silica Lateranense. 

ORSINI Frarciorto, Cardinale. 
Franciotto Orsini nobile romano, 
fu allevato sotto la condotta e di- 
rezione di Lorenzo de Medici in Fi- 
renze. Valoroso di corpo per |’ e- 
sercizio delle armi, trovatosi in mol- 
te imprese e fatti d'armi, tolse mo- 
glie, che dopo aver partorito il fi- 
glio Ottavio morì. Dedicatosi quin- 
di allo stato ecclesiastico, nel prima 
Juglio 1517 il suo affine e consan- 
guineo Leone X lo creò cardinale 
diacono di s. Giorgio in Velabro, 
arciprete della basilica Vaticana, e 
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nel 1519 amministratore della chie- 
sa di Boiano. Clemente VII nel 
1524 gli conferì quella di Frejus 
che ritenne per sette anni, e nel 
1529 quella di Rimini che gover- 
nò poco. Intervenne all’ elezione di 
Adriano VI, ma fu l’unico cardi- 
nale che si dichiarò contrario; in 
quella poi di Clemente VII, i suoi 
colleghi, attesa la sua integrità e 
religione, trattarono di esaltarlo al 
pontificato. Morì nel 1533 d’anni 
sessant’ uno, e rimase sepolto nella 
basilica Vaticana con breve iscrizio- 
ne. Nella presa di Roma, Clemen- 
te VII lo avea dato per ostaggio 
agl’imperiali. 

ORSINE FLavio o Futvio, Car- 
dinale, Flavio o Fulvio Orsini ro- 
mano, de’ duchi di Monte Rotondo, 
alla nobiltà del sangue unì eccel- 
lente perizia nelle facoltà legali, 
oltre ad un nobile genio di ave- 
re presso di sè insigni letterati, per 
l'esercizio delle cristiane virtù. Pio 
IV nel 1560 lo fece vescovo di 
Murvo, nel ‘156: uditore della ca- 
mera, e nel 1562 lo trasferì alla 
chiesa di Spoleto; quindi a' 12 mar- 
30 1565 lo creò cardinale prete di 
s. Giovanni a Porta Latina, donde 
passò a’ ss. Marcellino e Pietro. Nel 
1569 s. Pio V lo fece amministra» 
tore di Cosenza, cui rinunziò nel 
1573. Gregorio XIII lo spedì le- 
gato a latere a Carlo IX re di Fran» 
cia, per impegnarlo a cacciare gli 
eretici dal regno, e prendere le ar- 
mi contro il turco. Nel licenziarsi 
dal re, questi volle regalarlo di un 
prezioso diamante di gran valore, 
che il cardinale in niun conto ac- 
cettò. Trovandosi in Ferrara ebbe 
ordine dal Papa di trattenervisi a 
prendere cognizione della molesta 
causa de’ confini di quel ducato e 
il territorio bolognese, che però non 
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Vaticana donativo. Un'altra ne eresse 
nel chiostro della chiesa di s. Bia- 
gio a strada Giulia, di cui diede 
la cura a due beneficiati di s. Pie- 
tro, lasciandola a quel capitolo, da 
cui fu trasferita nel proprio archi- 
vio. Essendo decano del sacro col- 
legio e vescovo di Sabina, morì nel 
1438, e trasportato a Roma fu se- 
polto nella basilica Vaticana, nella 
.cappella da lui fondata, alla quale 
assegnò ampia dote. 

ORSINI Lario, Cardinale. La- 
tino Orsini romano, alla: nobiltà 
della famiglia unì profonda cogni- 
zione nelle leggi, singolar pietà, 
zelo incomparabile nel difendere l'ec- 
clesiastica libertà, e somma .com- 
passione verso i poveri, onde me- 
ritò la mitra di Conza da Euge- 
nio IV nel 1438, ed un anno do- 
po quella di Trani, e nel 1454 da 
Nicolò V quella di Bari; questo 
Papa l'avea già creato cardinale ai 
20 dicembre 1448 dell’ ordine dei 
preti col titolo de’ ss. Gio. e Paolo, 
ed arciprete Lateranense. Rinunzia- 
ta la chiesa di Trani a Giovanni 
Orsini suo fratello, uomo dottissi- 
mo, e ottenuta nel 1450 in com- 
menda quella di Urbino, e da Pao- 
lo II la legazione perpetua della 
Marca, da Sisto IV appena eletto 
Papa venne fatto camerlengo, e nel 
1472 arcivescovo di Taranto, colla 
soprintendenza del governo dello 
stato ecclesiastico, e di tutti gli af: 
fari importanti che si trattavano 
coi principi a beneficio della Chie- 
sa universale; quindi ancora legato 
di Massa Trabaria e di Bologna, 
e presidente di Farfa. Fondò in 
Roma la chiesa e il ‘monastero di 
8. Salvatore in Lauro, e dopo averli 
riccamente dotati, ne fece dono ai 
canonici regolari di s. Giorgio in 
Alga. Quivi sovente trasferivasi a 
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mangiare alla mensa comune di 
que' religiosi, a'quali regalò pure 
una copiosa biblioteca che rimase 
preda delle fiamme nel sacco di Bor- 
bone. Pio II oltre di averlo inca- 
ricato della legazione di Bologna, 
gli diè l'onorevole incombenza di 
trasferirsi quale legato in Bari, in- 
sieme coll’eletto di Chieti, per ri- 
cevervi il giuramento di fedeltà e 
di omaggio dal re Ferdinando, che 
in Napoli solennemente coronò; quin- 
di col cardinal Prospero Colonna 
accolse il duca di Cleves nel suo 
ingresso in Roma. Professò singo- 
lar divozione alla Beata Vergine, 
in onore della quale nelle sue vi- 
gilie faceva rigorosi digiuni, con fer- 
vorose frequenti orazioni, e ne ri- 
cevette segnalati favori e l’avviso 
di sua morte. Sisto IV col sacro 
collegio lo visitò ammalato nel suo 
palazzo a Monte Giordano, e. otto 
giorni prima che. morisse tenne un 
concistoro nell’istessa di lui camera, 
nella quale occasione supplicò il Pa- 
pa a non voler trasferire ne’ suoi 
nipoti i benefizi che possedeva, co- 
me Sisto IV avea risoluto di fare. 
Inoltre ottenne dal Papa di poter 
dichiarare il proprio figlio Paolo, 
erede del suo ricco patrimonio . 
Dopo essere intervenuto a quattro 
conclavi, morì nel 1477 in Roma, 
da tutti amato e riverito, qual or- 
namento singolare del senato apo- 
stolico e della nobiltà romana, es- 
sendo vescovo Tusculano, in età di 
settantaquattro anni, e fu sepolto 
nella chiesa di s. Salvatore in Lau- 
ro senza funebre memoria, secondo 
la sua disposizione. Ma i canonici 
regolari per gratitudine gli eres- 
sero sopra la porta del secondo 
chiostro adiacente alla chiesa un 
busto di marmo con semplice iscri- 


zione, che fu replicata all’ultima 
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chiesa. 

ORSINI Giamsarttista, Cardina- 
le. Giambattista Orsini romano, chie- 
rico di camera e canonico della ba- 
silica Vaticana, nel novembre o di- 
cembre 1483 Sisto IV lo creò car- 
dinale diacono di s. Maria Nuova, 
donde passò prete de’ ss. Gio. e Pao- 
lo, ed arciprete della basilica Li- 
beriana. Inuocenzo VIII nel 1491 
lo fece arcivescovo di Taranto, e 
poi vescovo di Cartagena, colla le- 
gazione di Romagna, Marca e Bo- 
logna. Addetto questo cardinale col. 
la sua famiglia al partito de’ fio- 
reotini, per ordine di Alessandro 
VI, che principalmente pel di lui 
inezzo era stato eletto Papa, e da 
cui fu regalato del palazzo che la 
casa Borgia avea in Roma, fu ar- 
restato nel palazzo Vaticano, e poi 
chiuso io Castel s. Angelo, dove 
morì nel 1503 non senza gagliar- 
do sospetto di veleno, e fu sepolto 
nella chiesa di s. Salvatore in Lau- 
ro o più veramente nella basilica 
Vaticana. Questo cardinale con gran» 
de impegno e- sollecitudine avea 
composte e combinate ‘le rancide 
controversie che agitavansi tra i 
canonici regolari e secolari della ba- 
silica Lateranense. 

ORSINI Franciorto, Cardinale. 
Franciotto Orsini nobile romano, 
fu allevato sotto la condotta e di- 
rezione di Lorenzo de Medici in Fi- 
renze. Valoroso di corpo per l'’ e- 
sercizio delle armi, trovatosi in mol- 
te imprese e fatti d'armi, tolse mo- 
glie, che dopo aver partorito il fi- 
glio Ottavio marì. Dedicatosi quin- 
di allo stato ecclesiastico, nel prima 
Juglio 1517 il suo affine e consan- 
guineo Leone X lo creò cardinale 
diacono di s. Giorgio in Velabro, 
arciprete della basilica Vaticana, e 
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nel 1519 amministratore della chie- 
sa di Boiano. Clemente VII nel 
1524 gli conferì quella di Frejus 
che ritenne per sette anni, e nel 
1529 quella di Rimini che gover- 
nò poco. 'Intervenne all’ elezione di 
Adriano VI, ma fu l’unico cardi- 
nale che si dichiarò contrario; in 
quella poi di Clemente VII, i suoi 
colleghi, attesa la sua integrità e 
religione, trattarono di esaltarlo al 
pontificato. Morì nel 1533 d’anni 
sessant’ uno, e rimase sepolto nella 
basilica Vaticana con breve iscrizio- 
ne. Nella presa di Roma, Clemen- 
te VII lo avea dato per ostaggio 
agl’imperiali. 

ORSINI FLavio o Futvio, Car- 
dinale, Flavio o Fulvio Orsini ro- 
mano, de’ duchi di Monte Rotondo, 
alla nobiltà del sangue unì eccel- 
lente perizia nelle facoltà legali, 
oltre ad un nobile genio di ave- 
re presso di sè insigni letterati, per 
l'esercizio delle cristiane virtù. Pio 
IV nel 1560 lo fece vescovo di 
Muro, nel ‘156: uditore della ca- 
mera, e nel 1562 lo trasferì alla 
chiesa di Spoleto; quindi a’ 12 mar- 
30 15605 lo creò cardinale prete di 
s. Giovanni a Porta Latina, donde 

assò a’ ss. Marcellino e Pietro. Nel 
1569 s. Pio V lo fece amministra» 
tore di Cosenza, cui rinunziò nel 
1573. Gregorio XIII lo spedì le- 
gato a latere a Carlo IX re di Fran» 
cia, per impegnarlo a cacciare gli 
eretici dal regno, e prendere le ar- 
mi contro il turco. Nel licenziarsi 
dal re, questi volle regalarlo di un 
prezioso diamante di gran valore, 
che il cavdinale in niun conto ac- 
cettò. Trovandosi in Ferrara ebbe 
ordine dal Papa di trattenervisi a 
prendere cognizione della molesta 
causa de’ confini di quel ducato e 
il territorio bolognese, che però non 
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cardinale, essendo a Domenico mor- 
ta la moglie Paola Odescalchi, nella 
prima promozione a’ g settembre 
1743, mentre dimorava in Napoli, 
lo creò cardinale diacono, essen- 
do principe assistente al soglio, e 
nel fiore di sua gioventù, rimetten- 
dogli la berretta cardinalizia per 
monsignor Filippo Maria Pirelli na- 
poletano. Dipoi gli conferì per dia- 
couia la chiesa de’ ss. Vito e Mo- 
desto, ascrivendolo alle congregazio- 
ni del concilio, dell’immunità, di 
propaganda fide, della consulta, del- 
la cerimoniale, della visita aposto- 
lica, del buon governo ed altre. 
‘Carlo III che molto lo amava, lo 
nominò a diversi pingui benefizi; e 
allorquando dal trono delle due Si- 
‘ cilie passò a quello di Spagna, ascris- 
se il cardinale e la sua famiglia tra 
i grandi di Spagna di primo ordi- 
ne, onore veramente che la famiglia 
uvea già goduto. Oltre a ciò fu di- 
chiarato protettore del regno delle 
due Sicilie, e ambasciatore del re 
Ferdinando IV presso la santa Se- 
de, del qual carico in progresso di 
teinpo si spogliò, restando in buo- 
na grazia di quel sovrano. Come 
anbasciatore del re, nel 1760 ri- 
eevette da Clemente XIII l’inve- 
stitura delle due Sicilie, prestando 
in nome di Ferdinando IV giura- 
mento di fedeltà ed omaggio, con 
tutte le formalità. Dipoi nel 1768 
per l'assenza del contestabile Co- 
lonna, il cardinale presentò solen- 


nemente al detto Papa il tributo 


. della chinea nella sala concistoriale, 
essendo stata privatamente manda- 
ta nel cortile Vaticano. Il cardinale 
parù dal palazzo Farnese col se- 
guito di otto carrozze e dieciotto 
prelati di corteggio. Non vi furono 
i fuochi d’artifizio, che si solevano 
fave al modo detto a Curnza. Di. 
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messa la prima diaconia, e passatu 
successivamente a quella di s. Ma- 
ria ad Martyres, e per ultimo a 
quella di s. Maria in Via Lata, di- 
venne primo diacono. Fu lodato per 
cuore generoso co’ poveri, pieno di 
religione verso Dio, non che libe- 
rale e munifico colle chiese alla 
sua cura commesse. Intervenne con 
autorità e influenza ne’ conclavi di 
Clemente XIII, Clemente XIV e 
Pio VI, e morì in Roma a’ 19 
gennaio 1789, d’anni settanta e 
quarantasei di cardinalato; venne 
esposto in s. Maria in Vallicella 
de’ filippini, e trasportato privata- 
mente fu sepolto nella basilica La- 
teranense, nella cappella gentilizia 
dedicata a s. Barbato vescovo, col 
solo stemma e nome inciso sopra 
la lapide sepolcrale, come avea dis- 
posto nel testamento. Fu protettore 
dei regni delle due Sicilie, di Be- 
nevento, della città e stato di Fer- 
mo, di Città di Castello, di Spole- 
to, di Sezze, di Monte Alboddo, 
della Fara, di Monticelli e di Ca- 
stel Madama; della chiesa e nazio- 
ne siciliana, dell’ arciconfi‘atevnita 
dello Spirito Santo di Napoli, di di- 
verse chiese ed università artistiche 
di Roma; dei monasteri Favnesiani 
della ss. Concezione ai Monti, cap- 
puccine di Albano, s. Chiara di Pa- 
lestrina, s. Maria delle Grazie di 
Farnese, e della divina Provvidenza 
della Fara; di altri monasteri di 
monache, di diversi sodalizi e del 
collegio dei caudatari. 

ORSO, Ordine equestre. L’im- 
peratore Federico II l'istituì per la 
Svizzera nel 1213, per aver con- 
corso alla sua esaltazione contro 
Ottone IV, ed in onore del patro- 
no di essa s. Gallo. Gli diè il no- 
me di Orso in memoria di s. Orso 
martire della legione Tebea, ovve- 
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Bull. Benedict. XIV, t. I, p. 319, 
330), con varie altre discipline atti- 
nenti a quel tribunale; dichiarò nul- 
la giovare alla diminuzione della 
pena la pronta confessione di quei 
finti sacerdoti, che avessero celebra- 
ta la messa od amministrata la pe- 
nitenza, e prescrisse di rilasciarli al 
braccio secolare per essere conde- 
gnamente condannati (77. Bul. magn. 
tom. XIX, pag. 28, 286 e 196, 
Bull. Rom. tom. IV, part. lII, pag. 
28, tom. V, part. II, pag. 205, 
tom. VI, part. I pag. 3), ammise 
i regolari agli effetti stessi della bol- 
la d’Innocenzo XII, di dover essere 
approvati cioè dall’Ordinario, dove 
da alcun penitente venissero eletti 
a confessori (Const. Apostolica etc. 
Bullar. Bened. XIV, tom. I, p. 358); 
volle che tutti i pastori delle ani- 
me, i parrochi, i vicarii, gli econo- 
mi anche regolari, benchè privi di 
stabili proventi per mantenersi, ap- 
plicassero in tutte le domeniche e 
feste dell’anno la messa parrocchiale 
pel popolo loro affidato, o la con- 
ventuale nelle cattedrali e collegiate 
pei benefattori delle chiese rispetti- 
ve. V. Bullar. Bened. XIV, tomo 
I, pag. 336. 

Permise al nunzio, ed all’arcive- 
scovo di Torino di esaminare i di- 
ritti dei benefizii semplici per con- 
vertirli in commende delle religioni 
militari di s. Lazzaro e di s. Mau- 
rizio, locchè da Gregorio XIII e da 
Pio IV era stato concesso. Il re di 
Sardegna, affine di dimostrargli la 
sua gratitudine, insignì della croce 
de’ ss. Maurizio e Lazzaro d. Gio- 
vanni Lambertini pronipote del Pon- 
tefice con una commenda in Civita- 
vecchia, e créollo gran croce dello 
stesso Ordine e perpetuo gran priore 
di esso in Roma collo stipendio di 
due mila scudi annui (7. Bullar. 
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magn. tom. XVI p. 218). Proibì 
Benedetto ogni sorta di lavoro ser- 
vile nelle feste comprese nel tempo, 
in cui si faceva la ricchissima fiera 
di Sinigaglia, e per compenso la pro- 
rogò di cinque giorni. Un suo breve 
tratta dettagliatamente in proposito 
di tutte le fiere dello stato eccle- 
siastico Y. Bull. magn. tom. XVI, 
p. 220 e 332. . 

Confermando con una bolla i di- 
ritti ed i privilegii degli avvocati 
concistoriali, diede nella stessa una — 
distinta idea dei loro vuffizi. Y. 
Bull. Benedict. XIV, 5 nov. 1745 
tom. I pag. 38. 

L'esercito napoletano e spagnuolo, 
nel 1742, si era avanzato verso Bo- 
logna a fissarvi i quartieri d' inver- 
no. Vane ‘tornarono le rimostranze 
di questo Pontefice per impedire 
un passaggio di tanti eserciti per 
lo stato ecclesiastico; ma dovette 
accordarlo se volle mettersi al co- 
perto da mali maggiori, ed accor- 
dandolo non potè impedirne la per- 
manenza anche troppo lunga. Ac- 
cresciuto per tal motivo a dismisura 
il prezzo delle derrate, minacciato 
lo stato Pontificio dal contagio che 
da Messina era passato nelle due 
Calabrie, nell’anno 1744 finalmente 
i dominii Pontificii divennero il tea- 
tro della guerra. Allora anche gli 
austriaci inondarono quel suolo, ed 
il sangue scorse per quelle pacifi- 
che campagne. Erano passati tre 
mesi dacchèé le armate belligeranti 
stavano accampate nelle vicinanze 
di Velletri senza uno scontro de- 
cisivo, quando il principe di Lobe- 
witz, comandante degli austriaci, le- 
vò il campo, ed avanzossi verso Ro- 
ma presso al ponte Molle. I napo- 
letani lo inseguirono in modo, che 
il Tevere solo serviva di divisione 
ai due eserciti. Il re di Napoli de- 
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ro in memoria de’ servigi prestati 
da un orso a s. Gallo, quando 
stabili il suo romitaggio. Ne asse- 
gnò la soprintendenza all’abbate di 
s. Gallo, e fiorì nel paese finchè 
si ridusse a repubblica. I cavalieri 
portavano un collare composto da 
una catena d'oro, in cui era in- 
trecciato un ramo di quercia, aven- 
te pendente una medaglia, rappre- 
sentante un orso smaltato di nero, 
sopra un'eminenza di terra. Bonan- 
ni, Catalogo degli ordini equestri, 
. 127. 

> ORSO (s.), abbate. Nato a Ca- 
hors nell’ Aquitania, si mostrò fin 
dalla sua infanzia penetrato di amo- 
re verso Dio, per cui in appresso, 
lasciata la sua famiglia, si ritirò 
nel Berry, ove fondò i monasteri 
di Taurisiac o Toiselai, di Heugne 
e di Pontivi. Affidati questi mona- 
steri alla direzione di persone com- 
mendevoli per la loro santità, pas- 
sò egli in Turena. Fermatosi a Se- 
napaire, oggidì Senevieres, vi co- 
stru) un oratorio con un romitag- 
gio, ove fermossi ben presto un 
monastero, del quale commise la 
cura a s. Leobazio, detto volgar- 
mente s. Libesso in Turena. Dopo 
ciò ne andò a fabbricare un altro 
a Loches sul fiume Indro, e vi ra- 
dunò dei religiosi che molto tempo 
spendevano nel lavoro delle mani. 
Questi imparavano dal loro santo 
abbate a praticare perfettamente le 
virtù monastiche; i suoi esempi 
traevano maggior forza dal dono 
dei miracoli, di cui egli era forni- 
to. Sant Orso morì verso il 508. 
S. Leobazio, primo abbate di Se- 
nevieres, camminò sulle sue orme, 
e fu sepolto nel suo monastero. Que- 
sti due santi sono nominati ai 18 
di luglio nel martirologio romano; 
ma la loro festa è posta ai 28 del- 
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lo stesso mese dal Surio, dal p. 
Labbé ed altri. 

ORSOLA (s.), vergine e marti- 
re. Credesi che fosse figlia di un 
principe della Gran Bretagna, e che 
abbia lasciato il suo paese insieme 
con altre vergini, allorquando i sas- 
soni, ancora pagani, vi davano il 
guasto, cioè nel quinto secolo. Esse 
amarono meglio di fare il sagrifi- 
zio della propria vita, che di per- 
dere la virginità, o rinunziare alla 
religione cristiana; e furono messe 
a morte dall’armata degli unni, che 
guastavano allora il paese nel qua- 
le erano rifuggite. Pare che s. Or- 
sola fosse alla loro testa per con- 
durle ed incoraggiarle. Esse soffri- 
rono presso al basso Reno, e furo- 
no seppellite a Colonia. Ma gli au- 
tori non vanno d'accordo nè sul 
numero di quelle sante vergini, né 
sull’epoca del loro martirio. Dalle 
tombe delle sante che si sono sco- 
perte a Colonia, sembra ch'esse fos- 
sero in gran numero. Wandelberto 
monaco di Pruim, nel suo marti- 
rologio le fa salire a mille; ma egli 
non iscriveva che giusta falsi atti. 
Sigeberto conta undicimila vergini ; 
ma altri pretendono che fossero so- 
lamente undici, e si appoggiano al- 
le antiche leggende, nelle quali tro- 
vasi scritto XI. M. V., ciò che spie- 
gano per undici martiri vergini, in- 
vece di undici mila vergini. La cro- 
naca dell’abbazia di s. Tradone 
non ne novera che undici. Quanto al- 
la congettura che una delle sante 
poteva portare il nome di Undeci- 
mila, essa è priva di pruove e con- 
futata dai buoni critici. Il martiro» 
logio romano si contenta di nomi- 
nare s. Orsola e le sue compagne, 
di cui è realmente impossibile il 
determinare il numero. Goffredo di. 
Montmoutb, nell’istoria d’Inghilter- 
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ra che si conserva ms, nella biblio. 
teca Vaticana, colloca il martirio di 
queste sante circa la fine del quar- 
to secolo; ma Ottone di Frisinga 
ed Usserio lo mettono alla metà 
el quiato, e la cronaca di Sige- 
berto nell’anno 453. S. Orsola è 
riguardata come il modello delle 
persone che sj occupano nel dare 
educazione Cristiana alla gioventà. 
Ila era patrona della casa di Sor. 
bona a Parigi, ed è onorata colle 
sue compagne il giorno 21 d’otto. 
bre. Molti stabilimenti religiosi si 
son0 formati in onore di lei per 
l'educazione delle zitelle. 7. Orso. 
LINE, Ove pure sj parla della sua 
iesa in Roma, mentre di altra sj 
menzione a OspepaLE DI 8. Spr. 
RITO, în un al sodalizio stabilito sot- 


i pazzi. 
ORSOLINE, Ordine di monache 

così chiamato dalla protezione sot. 

Orsola (Zedi)s è 


IViso in varie congregazioni, le qua- 


nore di vita. Alcune religiose fanno 
ì voti solenni, vivono ne'monasteri, 
€ sono perciò vere monache, altre 
si legano soltanto con voti sempli. 
ci, € sono ancora queste di due sor. 
ta, di quelle cioé che vivono in co- 
Mune come ne monasteri, e dj quel. 

che menano Vita particolare nel. 


da. Ella volle che le sue figliuole 


ORS 
lei prescritti per l'istruzione e eda 


di vivere in comune, ed abbraci. 
ono anche lo stato religioso 

re ì voti solenni. A differema i 
queste, quelle dell'istituzione di s.Ay 
Bela, le quali Seguitarono a men 


81 dicono orsoline con te, € son 


condo alcuni, furono nobili; seconk 
altri, poveri artigiani, i Quali però 


Cescano, come attestano col p. Wa. 
dingo molti scrittori, ed jl P. Gio. 
80 Quarrè dell Oratorio, nella Cro. 


tova) una Compagnia di donne det. 
te di s, Orsola, perchè la sottopose 
al di le; Patrocinio, a cui sj ascris- 
sero subito con gran fervore di spi- 


rito molte fanciulle, alle quali in- 
culcò, che come s. Orsola con mol. 


Us 


ORE 


bisi 'îtatà, così imparassero a serbare a 


NE di de 


Dio intatto il loro candore, ed a 
servirlo con fede e carità fino alla 


° det morte. La santa fu ispirata a que- 
"12 sta fondazione -da una visione: men- 
ea li tre stava in orazione le parve di 


"el ctmg 


920, ip 
limoni 


vedere una scala simile a quella di 
Giacobbe, per cui salivano vergini 
riccamente vestite e coronate, e di 


, udire una soavissima musica di vo- 


ci, dalle quali si prediceva dover 
ella essere istitutrice d’una nuova 
congregazione di vergini. Siccome 
le nuove eresie d’allora desolavano 
i chiostri e condannavano la vir- 
ginità, ella si accomadò alle neces- 
sità del suo prossimo, e perciò vol. 
le che le sue figliuole dimorassero 
nel mondo e nella casa paterna, 
onde coi loro insegnamenti e buo- 
ni esempi inducessero ogni sorte di 
persone a camminare nella via del- 
la virtù. Comandò loro di andare 
in cerca degli afflitti per consolarli 
e istruirli, de’ poveri per visitarli e 
soccorrerli anche infermi nelle case 
private e negli spedali, soggettandosi 
umilmente a qualunque fatica loro 
venisse imposta dalla carità. Volle 
inoltre la santa che si facessero 
schiave di tutti per cooperare par- 
ticolarmente alla conversione e sa- 
lute degli uomini in que’tempi in- 
fetti della più abbominevole corru- 
zione; e finalmente ordinò, che se- 
condo il bisogno variar potessero il 
tenore di vita da lei prescritto nel- 
le sue regole, alle quali il ven. Fran- 
cesco Gontaga,. già generale de’mi- 
nori osservanti, vescovo di Manto- 
va, aggiunse vari statuti e costitu- 
zioni. Per l’arbitrio però lasciato lo- 
ro dalla fondatrice, di variare il 
tenore di vita secondo il bisogno 
de’'tempi, alcune di queste divote 
vergini abbracciarono dipoi in di- 


‘versi luoghi la vita claustrale, e si 
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divisero in varie congregazioni, come 
accennerò in progresso. Le prime 
seguaci della santa, che in breve 
tempo si moltiplicarono moltissimo, 
benchè vivessero nelle proprie case, 
elessero la stessa Angela per supe- 
riora, cui diedero il titolo di fon- 
datrice, che da lei ‘per umiltà fu 
ricusato, sebbene accettò il governo 
della sua compagnia di s. Orsola, 
che dai popoli fu anche detta san- 
ta e divina, per la vita santa di 
quelle che lo componevano. Nel 
1556 d. Francesco Alsianello, sacer» 
dote virtuosissimo, s’incaricò del go- 
verno di tutto l’ordine delle orso- 
line, di cuì fu eletto direttore, es- 
sendo già morta la santa in Bre- 
scia a' 21 marto 1540 secondo al- 
cuni, o a’'27 gennaio al dire del 
Butler, com'è registrata nel marti- 
rologio romano, benchè la festa si 
celebri a'3: maggio per indulto di 
Pio VII. ll suo corpo fu deposto 
nella chiesa di s. Afra, presso la 
quale abitava, e cominciò subito ad 
essere venerata pei miracoli che Dio 
operò, Clemente XII_ nel 1768 ne 
approvò il culto immemorabile, e 
Pio VI nel 1777 le virtù in gra- 
do eroico, canonizzandola Pio VII 
nel 1807, colla bolla Aeterni Pa- 
tris, presso il Bull. Cont. t. XII, 
p. 148. In quest'anno ne fu pub. 
blicata altra vita: l'abbiamo pure del 
p. Girolamo Lombardi, di monsignor 
Giorgi vescovo di ‘Ceneda in cento 
sonetti, oltre quanto ne scrisse il 
p. Heliot in un all'istituto nel t. 
IV, p. 162 della Storia degli ordi- 
ni religiosi. 

L'ordine meritò d’essere appro- 
vato. nel 1544 da Paolo III, e per 
la venerazione che ne contrasse si: 
Carlo Borromeo, che da Brescia le 
chiamò a Milano, a sua istanza Gre- 
gorio XIII nel 1572 a’24 novembre 
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le confermò e arricchì di privilegi, ac- 
cresciuti poi da Sisto V e Paolo V. 
Nella canonica approvazione di Paolo 
III, fu riconosciuto il titolo dato dalla 
fondatrice di compagnia di s. Or- 
sola, e concessa facoltà ai superiori 
di aggiungere o togliere o variare 
secondo i luoghi e i tempi le pri- 
me regole stabilite dalla santa. Di- 
cemmo che le orsoline sono di tre 
sorta, cioè di quelle che vivono nel- 
le proprie case secondo l'istituzione 
di s. Angela; di quelle che vivono 
. in comunità senza essere obbligate 
alla clausura; e di quelle tenute a 
questa, e perciò vere monache e 
religiose. Delle prime dette congre- 
gate e delle seconde molte ve ne 
sono in Italia ed in altre parti, e 
delle terze moltissime ne fiorirono 
in Francia; delle une e delle altre 
ne andiamo a riportare qualche cen- 
no. Le orsoline congregate furono 
introdotte* in Francia dalla madre 
‘ Francesca di Bermond, che nel 1574 
indusse venti donzelle d’ Avignone 
ad istruire la gioventù, secondo l’i- 
stituto di s. Angela, che ha l’edu- 
cazione per iscopo principale. Nel 
1596, a persuasione del ven. Cesa- 
re de Bus fondatore de’ dottrinari, 
cominciarono a vivere in comune e 
stabilirono la loro prima casa in 
Ile città del Venaissino, da dove la 
madre Bermond passò a fondare le 
case d’Aix e di Marsiglia, dalle qua- 
li derivarono le altre di Francia 
divise in tante congregazioni, com-È 
poste di persone religiose legate con 


voti solenni, e obbligate alla clau- ‘ 


sura. Madamigella Acaria nel 1604 
introdusse in Parigi le orsoline con- 
gregate per istruire gratuitamente 
le zitelle: ivi perseverarono senza 
voti solenni e clausura, finchè agli 
11 novembre 1612 il vescovo di 
Parigi Enrico di Gondy, eseguì la, 
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bolla di Paolo V che erigeva in 
monastero con clausura la loro ca- 
sa, permettendo i voti solenni, e le 
dodici che furono scelte a profes- 
sarli divennero le prime pietre del- 
l'ordine claustrale di s. Orsola. Fu 
dato loro un abito preso in parte 
da quello delle carmelitane, e in 
parte da quello delle agostiniane, 
cioè una tonaca bigia al di sotto, 
ed una veste nera al di sopra, con 
manto parimenti nero, ed una cin- 
tura di cuoio. ll Papa nella bolla 
assegnò a queste vergini la regola 
di s. Agostino, e le pose sotto la 
giurisdizione del vescovo di Parigi 
e di tre dottori in teologia da lui 
dipendenti, e comandò inoltre che 
ai tre consueti voti solenni aggiun- 
gessero il quarto d’istruire le fan- 
ciulle. La fondatrice del monastero 
di Parigi madama Maria. d' Huil- 
lier, signora di s. Beuve, benchè 
non ne avesse assunto l'abito, fu 
sepolta nel coro delle religiose. Dal 
medesimo prese il nome la prima 
congregazione delle orsoline clau- 
strali, e gli altri monasteri che fu- 
rono fondati in seguito dalle mo- 
nache uscite dalla congregazione di 
Parigi, seguitando le costituzioni 
compilate pel primo monastero, le 
quali furono abbracciate eziandio 
da quelli che in progresso sì unirono. 
Con licenza di Urbano VIII furono 
composte altre costituzioni, approvate 
nel 1640 da Gio. Francesco de Gon- 
dy arcivescovo di Parigi, nelle qua- 
li ove parlasi del quarto voto d'i- 
struire le zitelle, è proibito alle re- 
ligiose di uscire dall'ordine per an- 
dare a riformare o stabilirne altro, 
e si prescrive non dar l’abito della 
religione se non a quelle che han- 
no compito 15 anni, e di non am- 
metterle alla professione che dopo 
due anni di noviziato. Le converse 
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non fanno il quarto voto. Le mo- 
nache, affinchè attender possano al- 
l'educazione delle fanciulle, recitano 
in covo il solo uffizio della Madon- 
na, fuorchè in alcune feste solenni, 
nelle quali recitano l’uffizio divino, 
ma senza alcun canto per essere lo- 
ro vietato, e nelle domeniche e al- 
tre feste recitano di questo sola- 
mente il vespero e la compieta. Os- 
servano il silenzio dal fine della ri- 
creazione della sera fino a sette ore 
dopo la mezza notte: fanno la di- 
sciplina in tutti i venerdì e ne’ mer- 
coledi e giovedì della settimana 
santa, e digiunano le vigilie delle 
feste della Beata Vergine, di s. Ago- 
stino e di s. Orsola, ed in tutti i 
venerdì dell’anno, e ne’ mercoledì 
fanno l'astinenza. Il loro vestito è 
di saia o di ‘panno nero senza al- 
cun ornamento. La cintura. è di 
cuoio nero, il velo nero, foderato 
di bianco è di tela, della quale è il 
soggolo e la fascia che cinge loro 
i capelli e la fonte. Sul velo nero 
altro ne portano di stamina che 
calano in guisa da non esser vedu- 
te quando parlano con alcuno: in 
chiesa usano un manto lungo di 
saia nera. Le converse hanno lo 
stesso abito delle velate, ma il man- 
to è più corto delle vesti, e le ma- 
niche della veste più corte e più 
serrate. i 
‘La madre Margherita de Vigier 
detta di s. Orsola, dopo essere sta- 
ta in Ile colla madre Bermond, pas- 
sò in Avignone chiamatavi da suo 
fratello compagno del ven. Bus. Con 
esso nel 1604. andò a Tolosa, e 
dopo varie opposizioni, in. vigore di 
una bolla di Paolo V del 1615, 
convertì la casa in cui viveva con 
alcune compagne, in vero monaste- 
ro ‘di religiose orsoline, sotto la re- 
gola di s. Agostino, di cui furono 
VOL. XLIX, 


ORS 177 


loro accordate tutte l’esenzioni, gra- 
zie e privilegi. Questo monastero 
fa capo della congregazione di To- 
losa, poichè da esso uscirono le re- 
ligiose per fondarne degli altri, nei 
quali si adottarono le medesime co- 
stituzioni. Quasi in tutti i loro mo- 
nasteri di questa congregazione fu 
istituita una società di pie dame 
per visitar gli ospedali e le carce- 
ri, istruire i servi e le serve ne'do- 
veri cristiani. Nell’abito e nelle os- 
servanze di poco differirono dall’al- 
tre orsoline. La madre Vigier col- 
ma di meriti, nel 1646 morì nel 
monastero di Villafranca. La ma- 
dre Francesca di Cazeres detta poi 
della Croce, fu fondatrice. delle or- 
soline della congregazione di Bor- 
deaux, la quale fu formata da prin- 
cipio di sette case, delle quali era 
la principale quella eretta in que- 
sta città nel 1606 per le premure 
del cardinal Sourdis arcivescovo del- 
la medesima. Per bolla di Paolo V 
dette. case furono erette in veri mo- 
nasteri, e la madre Cazeres fu la 
prima superiora di quello di Bor- 
deaux, che poi ne fondo altri mol- 
ti; essa morì nel 1649. Questa 
congregazione di Bordeaux diven- 
ne la più numerosa e più rispetta- 
bile di tutte le altre delle orsoline, 
poichè si estese ancora nelle Fian- 
dre, nell’Alemagna, in Ungheria, nel- 
la Nuova Francia in America, ed e- 
ziandio in Italia. Le costituzioni ap- 
provate nel 1617 dal cardinal Sourdiîs, 
le confermò Paolo V e poi Clemente 
1X, con le congregazioni delle dame, 
e in poco differirono dalle altre or- 
soline. Dalla congregazione di Bor- 
deaux il primo monastero d’Italia 
che ne derivò fu quello fondato 
in Roma nel 1688 per opera della 
duchessa- di Jfodena (Vedi) Laura 
Martinozzi, molto contribuendovi la 
12 
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| sua figlia Maria moglie di Giacomo 
Fi re cattolico d'Inghilterra. Per 
stabilirlo la duchessa ottenne un 
breve da Innocenzo XI e fece ve- 
nire dal monastero di Brusselles 
sei religiose, alle quali poi si uni- 
rono quattro altre orsoline di Mons 
parimente delle Fiandre. In questo 
monastero Clemente XI nel 1719 
fece alloggiare Maria Clementina 
Sobieski futura sposa di Giacomo 
III, figlio di Maria e Giacomo JI, 
che si stabilirono in Roma. Nel pre- 
cedente anno il Papa avea visitato 
la chiesa e il monastero, in occa- 
sione della celebrazione del primo 
centenario della istituzione della con- 
gregazione di Bordeaux da cui de- 
rivava: esso si celebrò per otto gior- 
ni con nobilissimo apparato, musi- 
ca, pontificali e panegirici. Nel pon- 
tificato di Gregorio XVI dal mo- 
nastero delle orsoline di Parma si 
trasferì a'17 maggio 1831 in que- 
sto di Roma la principessa Luisa 
Maria Antonietta Giuseppina di Bor- 
bone, figlia dell'infante Ferdinando 
I duca di Parma, religiosa esem- 
plarissima dell'ordine; fu onorata 
più volte di visite da Gregorio XVI, 
ed ivi soavemente morì modello 
d'ogni virtù a’ 20 febbraio 1841. 
Le orsoline di Roma vestono. tutto 
di lana nera, e cingono la tonaca 
con cintura simile, ed hanno il ve. 
lo del capo molto lungo. Il mona- 
stero con contigua chiesa è presso 
il Corso, nelle vie Vittoria e Lau- 
rina (così detta dalla Martinozzi e 
prima via peregrinorum), nel rio- 
ne Campo Marzo; ripete la sua 
prima fondazione da d. Camilla 
Orsini Borghese, indi perfezionato 
dalla mentovata duchessa di Mode- 
. na, e ridotto da Benedetto XIV: a 
clausura. In esso vi è una scuola 
per le fanciulle divise in classi se- 
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condo la condizione e l'età, ch'è 
dai 7 ai 12, e sono istruite nel ca- 
techismo, leggere, scrivere e lavori 
muliebri. Quattro sono le maestre, 
e più di 70 le alunne. Oltre la 
scuola, le orsoline tengono nel mo- 
nastero donzelle in educazione. La 
chiesa è sotto l’invocazione di s. 
Giuseppe e di s. Orsola: Benedetto 
XIV coi disegni di Mauro Fonta- 
na ristabilì e ingrandì la chiesa e 
il monastero, lavori ch’ebbero com- 
pimento nel 1760 sotto Clemente 
XIII. L’interno della chiesa è ricco 


‘di stucchi e dorature: l’altare mag- 


giore contiene degli affreschi, fva i 
quali un s. Giuseppe colla Beata 
Vergine e il Bambino, buoni lavo- 
ri del p. Andrea Pozzi gesuita, che 
operò eziandio tutte le pitture del- 
la cappella di s. Agostino, e il mar- 
tirio di s. Orsola colle vergini com- 
pagne, come si vede nella volta. 
Di sua scuola sono i ss. Ignazio e 


Fraucesco Saverio; inoltre egli col- 


la sua solita perizia colorì tutte le 
prospettive nelle pareti laterali. Per 
la festa di s. Orsola in ogni qua- 
driennio il senato romano fa alla - 
chiesa ‘l’oblazione d'un calice e pa- 
tena d’argento, con quattro torcie 
di cera. Oltre il monastero di Ro- 
ma, altri monasteri di orsoline clau- 
strali furono fondati in Italia; par- 
leremo di tre. Quello di Fabbrica 
nella diocesi di Civita Castellana, 
istituito dal ven. Tenderini vescovo 
di essa; quello di Calvi nella dio- 
cesi di Narni, eretto nel 1718 
da Demofonte Ferrini in bella po- 
sizione, con magnifico fabbricato; 
quello di Benevento, fondato nel 
1786 dall'arcivescovo cardinal Ban- 
diti, a mezzo delle monachedi Calvi. 

Le orsoline della congregazione 
di Lione furono ridotte allo stato 
di. religiose. regolari. dalla madre 


\ 
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Francesca di Bermond, la prima ad 
introdurre in Francia le arsoline 
di s. Angela, come si è già detto, 
quando non erano obbligate alla 
clausura, nè professavano la regola 
di s. Agostino. Nel 1619 con bolla 
di Paolo V la casa di Lione fu 
dichiarata monastero, e la madre 
Bermond in professare prese il no- 
me di Gesù e Maria; essendone 
uscita per fondare altri monasteri, 
morì in quello di s. Bonet le Cha- 
tel nel. 1628. Dopo la sua morte 
la congregazione di Lione molto si 


dilatò, compilandone le costituzioni 


l’arcivescovo cardinal Marquemont, 
e il di lui successore Carlo Miron 
vi fece alcune variazioni. Le orso- 
line della congregazione di Dijon 
riconoscono il loro principio dalla 
madre Francesca di Xaintogne che 
la istitu nel 1619. Nel luogo era- 
vi stata eretta. una comunità di or- 
soline congregate che ‘vi. avea fatto 
pochi progressi, quindi altra ne i- 
stituì. detta madre che fiorì coll’a- 
iuto di Carlo Descares vescovo di 
Langres, e cambiata in altra più 
spaziosa venne convertita in. mona- 
stero nel 1619 con bolla di Paolo 
V. Dipoi Urbano. VIII spedì un 
breve in favore di queste monache, 
in cui tra le altre cose gli concesse 
potersi. eleggere un direttore che go- 
vernasse la comunità, assoggettandolo 
all’ approvazione del vescovo di Lan- 
gres. Poscia ebbero luogo altre fon- 
dazioni, e mentre la madre Xain- 
togne della ss. Trinità faceva quel- 
la di Troyes, vi morì nel 1639, 
continuando la congregazione a 
propagarsi colle osservanze di quel- 
la.. di: Parigi, solo. distinguendosi 
della cintura di cuoio. Le orsoline 
della. congregazione di Tulle furono 
fondate dalla madre Antonietta Mi- 
colon, detta colomba dello. Spirito 
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Santo, che per consiglio de’ gesuiti 
ne avea abbracciato l'istituto. La 
prima casa fu in Ambert, ed essa 
ne divenne superiora, e nel 1614. 
si fecero i voti semplici. Da Gre. 
gorio XV ottenne di erigere in mo- 
nastero la casa fondata in Tulle, e 
con altre religiose vi fece la solen- 
me professione. Scrisse ella stessa le 
costituzioni, che nel 1623 approvò 
il vescovo di Clermont, facendo al. 
tre fondazioni: queste orsoline di 
poco differiscono dalle altre. Le or- 
soline della congregazione di Arles 
riconoscono . per fondatrice la ma- 
dre Giovanna di Rampale detta di 
Gesù, nata in s. Remy diocesi di 
Avignone, ove assunse il velo con 
la madre e sorella. Nel 1602 pas- 
sarono ad Arles ove istituirono. una 
casa, di cui prima la madre e poi 
la stessa Giovanna fu superiora. Nel 
1624 con diploma del  vice-legato 
d’Avignone la casa fu dichiarata 
monastero col consenso dell’ arcive- 
scovo d’ Arles, il quale diede il ve- 
lo e poi ammise alla professione 
le religiose. La Madre Rampale ste- 
se le costituzioni che vennero os- 
servate dalla congregazione d' Arles, 
che sì propagò poi con altri mona- 
steri e l’ unione dì diversi, moren- 
do la Rampale in quello d’ Avigno- 
ne da lei fondato nel 1636, e.fu 
illustrata da Dio con molti miracoli. 
ll loro abito fu simile a quello del- 
le orsoline di Bordeaux, tranne il 
manto corale che strascina per ter- 
ra, e il velo ch'è di stamina tras- 
parente. Le orsoline della congre- 
gazione della Presentazione furono 
istituite dalla madre Lucrezia di 
Gastineau, che dedita alle cose mon- 
dane, il vescovo d’ Orange pose nel- 
la casa. di s. Orsola di Poote s. 


. Spirito. Passò iu Avignone a fon- 


dare le orsoline reali, perchè riuni- 
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te in casa del già re Renato, e fu 
eletta superiora di esse. Nel 1637 
ottenne da Urbano VIII che ’° eri- 
gesse in monastero, dando alla nuo- 
va congregazione il titolo della Pre- 
sentazione della Madonna, il quale 
si comunicò quindi a tutti i mona- 
sleri che a questo primo si uniro- 
no. Tale nome lo prese Lucrezia 
nel professare con voti solenni, e fu 
confermata superiora dai deputa- 
ti dell’arcivescovo d’Avignone, ed 
ivi morì nel 1657. Le costituzioni 
le scrisse il p. Bourgoin generale 
dell’ oratorio di Francia. 

Oltre le orsoline descritte obbli- 
gate alla clausura e vere religiose, 
vi sono di quelle che fanno sola- 
mente i voti semplici e possono u- 
scire dalla casa in cui vivono. Tali 
furono quelle della congregazione 
di Borgogna, fondate nella contea 
di Borgogna dalla madre Anna di 
Xaintogne sorella della madre Fran- 
cesca. Cominciò la sua congregazio- 
ne in Dol nella Borgogna per istruire 
le zitelle e altre persone del suo 
sesso nelle cose della fede, ad esem- 
pio de’gesuiti che l’ insegnavano 
agli uomini; scrisse alcune regole e 
morì in Dol nel 1621. Il fine prin- 
cipale dell’ istituto è quello di san- 
tificare chi lo professa coi voti sem- 
plici di povertà, castità, obbedienza 
e perseveranza, con cui si obbligano 
le aggregate a dimorare nella con- 
gregazione, sebbene per difetti ven- 
gono licenziate, e di procurare la san- 
tificazione delle persone del loro sesso 
cui sono strettamente obbligate. L’a- 
bito è nero, fuorchè il collare; invece 
di velo portano berretta nera con so- 
pravi una specie di cappuccio, e 


cingono la veste con cordone di la- 


na nera. Fanno tre amni di novi- 
ziato, escono a due a due -con li- 
eenza della superiora per visitare 
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gl’infermi e i loro parenti, e non 
avendo chiesa o oratorio partico- 
lare, per andare ad ascoltare. la 
messa ed assistere ai divini uffizi. 
La fondatrice ordinò confessarsi dai 
gesuiti e valersi de' loro consigli, a- 
vendo sul modello della loro com- 
pagnia istituita la congregazione e 
formate le regole. Questo istituto 
fu prima approvato da alcuni ve- 
scovi di Francia, e nel 1648 fu con- 
fermato con breve d’ Innocenzo X 
in un alle regole e statuti, e lo fu 
pure in tutto da Innocenzo XI. Di 
queste orsoline della congregazione 
di Borgogna se ne propagarono anche 
in Svizzera, con vesti diverse dalle 
francesi, e fanno un quarto voto di 
andare in qualunque parte del mon- 
do, qualora sia loro comandato e 
lo richiegga la maggior gloria di 
Dio. Orsoline senza clausura, che 
vivono in comunità, furono pur 
quelle delle ss. Ruffina e Seconda 
di Roma in Trastevere oblate, le 
quali però praticavano nella loro 
casa e chiesa tutti gli esercizi pro- 
pri delle religiose claustrali. Ebbe- 
ro esse per fondatrice due sante 
donue, una francese, l’altra fiam- 
minga. La prima Francesca Mon- 
tieux parigina, che vestito l’ abito 
religioso di s. Chiara per non vo- 
lersi maritare, a piedi scalzi fuggi 
dalla casa paterna per visitare il s. 
Sepolcro. Portatasi prima in Roma 
nel 1598 per ricevere la benedi- 
zione di Clemente VIII, questi la 
consigliò a restare in Roma dove 
potea santificarsi. Obbedì continuan- 
do a vestire da clarissa e cammi- 
nare scalza, finchè Paolo V l’ ob- 
bligò prima di morire a calzarsi. 
Nell'anno santo 1600 in abito pe- 
nitente .si portò .in Roma la nobile 
Francesca Gourcy fiamminga, la 
quale sciolta dai legami del matri- 


- 
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monio avea eletto per isposo Gesù 
Cristo: dopo essersi trattenuta cin- 
que anni in Colonia, pellegrinando 
giunse all’alma città nell’ arcicon- 
fraternita de’ pellegrini.. Appena per 
consiglio del p. Riccioni gesuita pe- 
nitenziere vaticano, si abboccò colla 
Montieux, si determinò vivere con 
essa fino alla. morte. Ambedue sta- 
bilirono adunar fanciulle che non 
volevano obbligarsi a clausura ed 
a voti solenni, e di formare una 
congregazione di oblate orsoline. 
Comprarono perciò diverse case con- 
tigue alla antichissima chiesa delle 
ss. Ruffina e Seconda sorelle vergi- 
ni e martiri, già parrocchiale quasi 
abbandonata ; stata’ de’ mercedari, 
era allora della basilica di s. Maria 
in Trastevere, ed in origine casa pa- 
terna di dette sante: nel 1602 Cle- 
mente VIII la diede loro, e confer- 
mò Paolo V (ed Urbano VIII), il 
quale inoltre a' 5 marzo 1611 ap- 
provò le costituzioni ed esentò dalla 
giurisdizione del curato della par- 
rocchia. La madre Francesca Mon- 


tieux morì piena di meriti nel 1628, 


e la madre Francesca di Gourcy 
che dopo di Jei governò sola la co- 
munità, terminò di vivere nel 1641 
con egual fama di santità. Le co- 
stituzioni furono quindi sotto Urba- 
no VII nel 1643 riformate e ap- 
provate da Alfonso Sacrato vicege- 
rente. Queste oblate non facevano 
alcun voto e le loro regole non ob- 
bligavano nemmeno a peccato ve- 
niale. Erano soggette al cardinal vi- 
cario, e le fanciulle che vi si aggre- 
gavano dovevano fare un anno di 
noviziato in abito secolare. Vesti- 
vano tonaca di lana paonazza scura, 
con sopravveste di saia nera e cin- 
tura di cuoio. Allorchè si comuni- 
cavano assumevano un manto nero; 
in casa incedevana con velo bianco, 
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cui aggiungevano il nero quando 
uscivano, lo che eragli permesso al-. 
cune volte: di loro scrisse il Piazza, 
Eusevologio romano tratt. 5, cap. 
34. Pio VII nel 1803 col breve 
Nobis. nuper, de'23 dicembre, Bull. 
Rom. Continuatio t. XII, p. 107, 
incorporò al monastero delle oblate 
delle ss. Ruffina e Seconda le mo- 
nache del Conservatorio di s. Cro- 
ce (Vedi). In progresso di tempo 
ridotte le oblate a. piccolo numero, 
si ritirarono in un angolo della ca- 
sa, e nel 1833 vi furono sostituite 
le dame del Sagro Cuore (Vedi), 
a cui concesse Gregorio XVI il mo- 
nastero e la chiesa, che avendole 
restaurate ed abbellite la pia mar- 
chesa Teresa Andosilla vi fondò lo 
stabilimento di educandato e di 
scuole per le fanciulle, che detto 
Papa visitò al modo narrato nel 
n. 87 del Diario di Roma 1833. 

In Parma le orsoline furono sta- 
bilite nel 1575 dal duca Ranuccio 
Farnese, che loro prescrisse regole, 
volendo che ad imitazione di quelle 
istituite da s. Angela Merici inse- 
gnassero alle donzelle leggere, scri- 
vere e i lavori propri del sesso: 
ne fissò il numero a quaranta. Al- 
lorquando sono ricevute nell’oblazio- 
ne fanno voto a Dio di castità per- 
petua e di vivere e morire nell’ i- 
stituto. L’ abito consiste in veste 
nera e zimmarra simile; in casa 
tengono in capo un velo trasparen- 
te, ed usano grembiale bianco e 
lungo manto turchino quando esco- 
no per andare alla chiesa; le con- 
verse sono dette bianche dal velo 
che portano. Hanna la priora e so- 
no esenti dalla giurisdizione del ve- 
scovo, perchè sotto la protezione 
sovrana. Da questa derivò la comuni- 
tà di Piacenza, fondata da Laura Ma- 
si e Isabella Lampaguani. Nel 1600 
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suor Paola da Foligno fondò in 
questa città un’ altra congregazione 
di donne di s. Orsola, approvata 
dal vescovo diocesano, per istanza 
‘ del cardinal Baronio. La fondatrice 
fu eletta superiora: in questa con- 
gregazione fu stabilito ricevere fan- 
ciulle nobili o dotate di sufficiente 
patrimonio, perchè restavano per 
lo più nelle case paterne, uscendo 
di rado e per la visita di qualche 
santuario, come di Loreto e di Ro- 
ma, Per la superiora fu statuita 
una casa con oratorio, clausura e 
sette religiose. Insegnano queste or- 
soline senza mercede, leggere, scri- 
vere e il catechismo alle fanciulle. 
La stessa madre Paola fondò due 
altre case dipendenti dalla superio- 
ra di Foligno, ed Urbano VIII nel 
1638 si servì di lei per riformare 
i monasteri di Foligno, ove morì 
santamente nel 1647. L'abito è 
sottana nera con maniche strette e 
cordone di lana rossa; in casa u- 
sano velo bianco, sul quale pongo- 
no il nero quando escono. In altri 
luoghi sonovi orsoline che non ap- 
partengono ad alcuna delle congre- 
gazioni suddescritte, che vestono di 
mero con un collare bianco, e fanno 
le scuole per istruire le ragazze, 
‘onde sono chiamate comunemente 
maestre. Le orsoline sono sparse 
per tutto il mondo, ed ove esisto- 
no lo diciamo ai loro articoli, ben- 
chè diverse delle nominate congre- 
gazioni si sciolsero nelle vicende po- 
litiche che agitarono gli ultimi an- 
nì del secolo passato ed i primi 
del corrente. Nel 1837 le orsoliné 
di Praga celebrarono il terzo anno 
giubileo di loro istituzione. Le or- 
soline si claustrali che semplici col- 
legiate v congregate si adoperarono 
sempre e tuttora si adoperano par- 
licolarmente nell'istruire ed educare 
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le fanciulle negli uffizi loro attinen- 
ti e più nella dottrina cristiana € 
nella pietà. Emulando le orsoline 
lo zelo de’ più fervidi missionari, 


‘valicarono i mari e passarono in 


America, ove fondarono congrega- 
zioni nel Brasile, nel Canadà e in 
altri luoghi ad istruzione delle dou- 
zelle e per dilatare il culto divino. 
Delle orsoline trattano gli storici 
degli ordini regolari, ed il p. Bo- 
nanni nel suo Catalogo par. 2 ri- 
porta le figure e parla delle orsoli- 
ne di s. Angela, di quelle di Roma, 
delle ss. Ruffina e Seconda, di Par- 
ma e Piacenza, di Svizzera e di 
Castiglione delle Stiviere, le quali fu - 
rono fondate da d. Olimpia Gon- 
zaga nipote di s. Luigi, insieme con 
due sorelle, per insegnare senza 
mercede alle fanciulle. Vedasi an- 
cora il p. Anvibali da Latera, Com: 
pendio della storia degli ordini 
reg. par. 3, p. 67, delle religiose 
orsoline, Il Rambelli, Zest. intorno 
invenz. e scoperte italiane, lett. 39, 


, rimarca che le scuole gratuite pet 


le povere donzelle è un vanto che 
non può essere conteso all'Italia 
dall’ Inghilterra, per l’antichità prin- 
cipalmente delle scuole pel povero. 

ORTE (Ortan). Città vescovile 
antichissima dello stato pontificio , 
nella delegazione apostolica di Vi- 
terbo, circa cinquanta miglia distan- 
te da Roma, e fabbricata sopra un 


alto masso di materia vulcanica det- 


ta tufo, sulle sponde del Tevere, 
che ne circonda la maggior parte. 
Dopo che andò in rovina il solido 
ponte di Augusto, di cui vedesi 
qualche. avanzo, il passaggio del 
fiume si eseguisce col mezzo d’una 
barca. Der le copiose acque del Ne- 
ra, già congiunto al Velino, qui il 
Tevere ingrossa e s' incomincia a 
navigare, come osserva Degli Elletti, 


,' 
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sideroso di baciare il piede al capo 
della Chiesa, convenne di entrarvi 
ai 3 di novembre. Le salve del- 
l'artiglieria di castel s. Angelo die- 
dero avviso ai nemici del suo in- 
gresso. Durò per un'ora l’abbocca- 
mento dei due sovrani nel giardino 
di Montecavallo, dopo il quale si 
recò il re a venerare i sepolcri dei 
ss. Apostoli, ed a riconoscere tut- 
to cio, che di più prezioso offre 
il Vaticano. Ivi il Pontefice gli a- 
veva fatto apparecchiare un pran- 
zo sontuoso e ricchi donativi. Tras- 
feritosi di poi a pernottare nel deli- 
zioso palazzo di villa Patrizi a por- 
ta Pia, tornò la mattina seguente 
al suo campo. 7. Castruccio Bo- 
namici, De rebus ad Velitras gestis 
anno 17/4. 

Consacrò Benedetto XIV la cap- 
pella di san Giovanni Batista, ric- 
ca di preziosi marmi, che Gio- 
vanni V re di Portogallo avea fat- 
to fabbricare in Roma colla spesa di 
cinquecento mila scudi per collocarla 
nella chiesa, di s. Rocco dei gesuiti 
in Lisbona. Dopo sì laboriosa fun- 
zione volle anche celebrarvi la mes- 
sa bassa, il che fu tanto gradito a 
quel monarca, che gli mandò in dono 
duecento mila scudi. Benedetto poi 
ne decorò l’altare col titolo di Pon- 
tificio. Agli 8 di maggio 1745 si 
diede a visitare le chiese di Ro- 
ma, cominciando dalla lateranense. 
Insegnò ivi la dottrina cristiana ai 
fanciulli di quella parrocchia, ed e- 
stese molti decreti pel buon servi- 
zio della basilica. Ad istanza di Fi- 
Lppo V, liberò gli abitanti dei re- 
gni di Castiglia, di Lione, e delle 
Indie spagnuole, dall'obbligo di a- 
stenersi dalle carni nel sabbato, che 
non fosse di quaresima o di digiuno 
comandato, ed escluse i Cardinali, 
costantemente assenti da Roma, dal 
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partecipare delle distribuzioni chiama- 
te del rotolo, quantunque vi sì trovas- 
sero al momento in cui si facevano. 

Una certa monaca, detta Crescen- 
za, era morta in odore di santità a 
Cauffbira in Isvevia, e sotto al suo 
nome si erano sparse per la -Ger- 
mania alcune immagini dello Spirito 
Santo, in forma di giovane avve- 
nente. Appena Benedetto venne a 
conoscer tali cose, ordind al vescovo 
di Augusta di aprirne il processo, e 
gli propose le cautele da usarsi in 
tali circostanze vietando nello stesso 
tempo di permettere si dipingesse 
lo Spirito Santo sotto forme uma- 
ne, e togliendo provvidamente altre 
somiglianti superstizioni. 

A tutto invigilava questo zelantis- 
simo Pontefice, a tutto rispondeva 
con una instancabilità, che se non 
fosse attestata da tanti documenti, 
diverrebbe incredibile. Il Cardinale 
Portocarrero domandava, se potesse, 
come professo nell’Ordine di Malta, 
portar la croce ottagona di tela bian- 
ca sull’ abito Cardinalizio. Osservò 
Benedetto, che i monaci ed i frati 
professi, promossi al vescovato, devo- 
no portar l’abito della loro religione; 
che il vescovo di Malta, per lo 
più cavaliere, porta la croce dell’Or- 
dine sulla mozzetta , che il Car- 
dinale d’Albusson, gran maestro di 
Malta, usava pure insignirsene, come 
sì scorgeva da un suo ritratto; final- 
mente, che una medaglia del Cardinal 
di Lerdala lo rappresentava colla cro- 
ce bianca sulla mozzetta; in base 
di queste e di altre ragioni stabilì, 
che i Cardinali professi e di qualun- 
que milizia potessero portare la cro- 
ce suindicata, che è l’abito della lo- 
ro religione. Esortò dipoi i vescovi 
a dimostrare ai popoli quanto sia 
grave il peccato di usura, reprimen- 
do prima j discorsi. di quelli, che 
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Certo e che il Tevere fu per un 
tempo agevolmente navigabile dal. 
la foce del Nera sino a Roma, e 
sovente le barche ortane cariche di 
derrate soccorsero le carestie di tal 
città. Nel suo territorio, e precisa- 
mente nella valle Ortana, è il lago 
Vadimone sacro a Giano, e dai ro; 
mani chiamato Volturno, cotanto ce- 
lebrato nelle storie romane, e da Pli- 
nio il giovane descritto per le sue 
acque sulfuree e per le isolette na- 
tanti ; oggi il suo cratere è assai an- 
gusto, nascondendo le profonde sue 
acque giunchi e pruni. Anticamente 
somministrava l’acqua ai vicini bagni 
medicinali, di che si hanno vestigie, 
ed ora si scarica nel Tevere fra 
grandi massi di travertino, benchè 
eltri pretendono riconoscere il lago 
Vadimone nel Naviso di Viterbo. 
Presso questo lago i romani guer- 
reggiarono coi galli-boi uniti agli 
etruschi: inutilmente questi ultimi 
in altra battaglia. vicino al lago 
giurarono di non tornare in patria 
che vincitori, ma tutto piegò in fac- 
cia al valore romano; ed ivi pure 
Dolabella sterminò le reliquie dei 
galli-senoni. Il martirio di s. Lan- 
do o Lanno sotto Diocleziano, per- 
chè non volle sacrificare ad Ercole, 
avvenne in prossimità del lago, e se 
ne venerano le sacre spoglie in una 
cappella non lungi da Bassanello, 
ove sì rinvennero nel 1628. L'’ an- 
tica cattedrale era stata da s. Cas- 
siano vescovo intitolata a s. Lorenzo 
martire; l’attuale fu magnificamente 
riedificata dal ven. vescovo Tenderi- 
ni, ed aperta nel 1721. È sotto l’in- 
vocazione di Maria Vergine Assun- 
ta, con capitolo di dieciotto cano- 
nici, de’ quali il primus inter ae- 
quales ha il titolo di priore, e da 
diversi cappellani e beneficiati. Nella 
città, oltre la cattedrale, vi sono lè 
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“parrocchie di s. Pietro e di s. Sil- 


vestro; fuori delle sue mura nel 
territorio si contano altre quattro 
parrocchie. Evvi un buon semina- 
rio vescovile, tre monti di pietà, 
cioè a Goglie, Frumentario e d’Ab- 
bondanza. I tre ospedali servono 
agl’infermi, a’ convalescenti ed ai 
pellegrini. Vi sono molte confrater- 
nite e pie congregazioni, tutte ca- 
nonicamente erelte, non che le uni- 
versità delle arti che ivi si eserci- 
tano. Da ultimo fu eretta una nuo- 
va scuola pia per le fanciulle, di- 
retta dal novello ìstituto delle pie 
educatrici, e «adoratrici del divin 
Sangue, le quali oltre il noviziato 
e l’educandato, danno alle fanciulle 
d’ogni ceto istruzione nel leggere, 
scrivere e ne’ lavori muliebri:. per 
tutte le altre donne, in varie feste 
dell’anno, vi si fanno molti esercizi 
di pietà cristiana. Un esperimento 
dato da detta scuola si legge nel 
n.° 88 del Diario di Roma 1845: 
l'istituto fu ideato dal can. del 
Bufalo, e posto in pratica da Ma- 


«ria de Mattias, che ne gettò le fon- 


damenta in Acuto delegazione di 
Frosinone. Tra le più antiche isti- 
tuzioni religiose si novera il mo- 
nastero di s. Giovenale, eretto dal 
celebre Belisario patrizio, il quale 
dopo aver offerto a s. Pietro i do» 
nativi ricavati dalle spoglie de’ goti, 
edificò presso Orte il monastero che 
dotò di possessioni e arricchì di 
doni. Prima dell'invasione francese 
esistevano in questa città i conventi 
degli agostiniani, conventuali, giro- 
lamini, minori osservanti e cappuc» 
cini, ed i monasteri delle agostinia- 
ne e benedettine. Dopo il 1814 
soltanto poterono ripristinarsi ì mie 
nori osservanti, i cappuccini e le 
benedettine. Vuolsi che da Orte 
procedesse la nobilissima gente Ov- 
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tensia di Roma. Di Orte fu pure 
l’ illustre matrona Proba Falconia 
poetessa, che acquistò celebrità dal 
| centone in onore dì Gesù Cristo, 
combinato con' interi versi tratti 
dall’Eneide, e in tanta superstizio- 
sa venerazione salì a'suoi tempi, da 
doverne il Papa s. Gelasio I pro- 
clamare ‘ l'esclusione dai libri santi 
della Bibbia, a' quali si frammischia- 
va. Ivi ebbero i natali i beati Be- 
nigno e Giovanui francescani, che 
si venerano, il primo nella chiesa 
di Araceli di Roma, il secondo in 
quella di s. Francesco di Palermo. 
Fu ancora patria di Lodovico di 
Eugenio IV JMedico (Vedi); di Giu- 
lio Roscio storico e poeta, caro ad 
Aldo Manuzio; di Antonio Deci, a- 
mico di Torquato Tasso; di Filip. 
po Deci; di Mario Villani. giure- 
consulto, e di altri celebrati dal Fon- 
tanini e da altri scrittori ; oltre 


molti vescovi e prelati, e del cardi.‘ 


nal Muzzi (Vedi). Dacchè Orte pas- 
sò sotto il dominio della Chiesa ro- 
mana, conservò costante attacca- 
mento ‘’ ai Papi, pel quale e per 
concessione di Eugenio IV ebbe 
I’ onore d’innestare nello stemma 
municipale il triregno e le chia- 
vi pontificie in campo rosso, col- 
l'epigrafe: Munus fidelitatis s. Ro- 
manae Ecclesiae. La popolazione 
di Orte, campresovi l’ annesso vil- 
laggio di Bagnolo, è di circa 2400 
abitanti: soggiacciono al suo go- 
verno le comuni di Bomarzo co- 
gli appodiati Chia e Mugnano, di 
Bassanello, di Bassanello in Teve- 
rina, e di Gallese: Corchiano gli fu 
tolto nel 1844. E residenza del go- 
vernatore e del vicario generale del 
vescovo 

È impossibile rintracciare. l'epoca 
della fondazione di Orte, nascon- 
dendosi la sua origine fra le tene- 
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bre della più remota antichità: fu 
certamente nobile città etrusca, ed 
il Fontanini: l'annoverò fra le do- 
dici metropoli delle etrusche Lucu- 
monie, escludendone Veio e forman- 
do de’ veienti una nazione a parte 
diversa dagli etruschi, e co’ mede- 
simi confinante, governata in tem- 
po del suo memorabile assedio dal 
re Larte Tolunnio. Il p. Ranghia- 
sci nelle JMfem. istor. di Nepi, però 
sostiene con sode e concludenti ra- 
gioni, che Orte non fu Lucumo- 
ne, ma oppido Falisco ossia Fale- 
rii Etrusco, situato nell’etrusca Pen» 
tapoli, come può vedersi nella par. 
2, cap. 7. Vi si venerava Marte, 
Giano, Vulcano, Volturno ed Er- 
cole specialmente sotto il titolo 
di Hercules somnialis, e sì hanno 
anche notizie: di un’ ara in onore 
del padre Tiberino. Virgilio nella 
Eneide narra che le flotte ortane, 
aventi a duce Messapo, soccorsero 
il re Turno e i rutuli contro E- 
nea: stando a questo racconto, e 
supponendo Orte fondata dai pe- 
lasgi che sbarcarono in Italia 344 
anni prima della caduta di Troia, 
la città surse 744 anni prima di 
Roma, ed in italiano chiamasi Oce- 
te, Orta, Orti; in latino Zforta, 
Orta, Hortia, Hortanum, ed inoltre 
Hortus ed Ortuni come credè spie- 
garne il significato Andrea Longhi 
vescovo di essa, che nel suo ingres- 
so pontificale scherzò con quei versi 
che riporta anche il p. Casimiro 
da Roma, Memorie de’ conventi dei 
frati minori della provincia roma- 
na, cap. 16, parlando della chiesa 
e convento di s. Bernardino presso 
Orte e delle notizie di questa. Al 
sorgere di Roma venne a poco a 
poco annichilata la potenza etrusca, 
e perciò Orte passò insieme alle 
altre città sotto il dominio de' ro- 
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mani, presso i quali fu sempre in 


grande estimazione, che la dichia- 
rarono città l’anno 330. Augusto vi 
dedusse una colonia militare; fu 
ascritta alle tribù Quirina ed Ar- 
niese, stabilendovisi un collegio au- 
gustale e un magistrato della co- 
lonia, come ricavasi dalle antichis- 
sime iscrizioni prodotte da Fonta- 
‘ mini. Si vuole ancora che Augusto 
vi edificò un tempio a Marte UI 
tore. Nello scioglimento dell'impero 


romano, la città soggiacque a di-. 


verse dominazioni, mai però fu pre» 
sa per forza, avendo sempre resi- 
stito a qualunque poderoso esercito, 
solo cedendo per onorevoli capito- 
lazioni, come affermà a Sista V l’or- 
tano Roscio, presso il citato Fon- 
tanini. Totila re de’ goti, dopo la 
vittoria riportata cantro l’ impera- 
tore Giustiniano I, avendo occupato 
tutta la Toscana, tentò di prende- 
re ancora Oite, ma trovandola ben 
munita, abbandonò l'impresa rivol- 
gendo altrove le sue armi. Però do- 
po qualche tempo cadde in potere 
de’ suoi che l’occuparono per vari 
anni, fiochè Giustiniana I, dopo la 
barbara morte di Amalasunta, man- 
dò il patrizio Belisario con valida 
esercito, il quale liberata Roma dai 
goti, questi scacciò da tutte le città 
occupate. Tra le quali essendovi Qr- 
te, per parte di essi vi trovò vigo- 
rosa resistenza, nè potè impadronir- 
.sene, finchè gli ortani per segreta 
intelligenza gli aprirono le porte. 
E tradizione che allora Belisario 
non solo edificasse il detto mona- 
stero, ma che donasse alla catte- 
drale.una croce ornata di gemme 
per voto fatto a s. Lorenzo. (Gli 
successe Narsete, che disgustato colla 
corte imperiale, chiamò in Italia i 
longobardi e il re Alboino, i) quale 
vinte varie città tentò, l'assalto d'Oy- 
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te, donde venne valorosamente re 
spinto, impresa che neppure riuscì 
al successore Clefa. Alla: sua ‘morte 
i longobardi divisero in trenta duci 
la conquistata Italia, e fecero ogni 
sforzo per togliere ai romani le città 
restate in loro potere. Orte essen» 
do tra queste dovè cedere al ca- 
mune destino, vendendo cara a’ lon» 
gobardi Ja sua dedizione, poichè li 
batté più volte e solo si sottomise 
negli estremi, e con decorose con» 
dizioni, che per altro non vennero 
mantenute dal capitano Fernalda. 
Nel 590 divenuto esarca di Ra 
venna Romano, dipoi per l’ impe- 
ratore Maurizio occupò Orte, Sux 
tri, Todi, Amelia, Perugia e altre 
città, per cui Ja città tornò a far 
parte del ducato romano. Dopo il 
726 ribellatosi il ducato’ all’ impe- 
ratore Leone come iconoclasta, spon- 
taneamente si sottomise al dominio 
temporale della santa Sede in un 
ad Orte, dedizione che ricevè s. 
Gregorio II. Avendo il successore 
s. Gregorio III fatta pace con Tras» 
mondo duca di Spoleti, se ne chia- 
mò offeso Luitprando re de’ longo- 
bardi, per cui invase quel ducato, 
e domandò al Papa Ja consegna del 
duca. Ricusatosi il Pontefice, il re 
montò nelle furie, cinse Roma d’as+ 
sedio, devastò le vicine campagne, 
ed occupò le città di Bieda, Ame- 
lia e Bomarzo. Strinse ancora Or- 
te d’assedio, ma v'incontrò corag- 
giosa resistenza, né potè ott&nerla 
se non quando domandato dagli or- 
tani soccorso al Papa, questi gli spe- 
dì Stefano capitano e patrizio ro- 
mano a dichiarargli la sua impo- 
tenza atteso l'assedio di Roma; per 
cui col consiglio di Stefano, cede- 
rono dopo tre mesi nel 739 cou 
vantaggiosi patti. La città gemè sot» 
ta il barbaro daminio due anni, 
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nè valsero le replicate istanze di s. 
Gregorio III per indurre Luitpran- 
do ad evacuarla. Gli successe nel 
741 s. Zaccaria, che rivolse le pri- 
me sue cure alla ricupera di detta 
città e altri territorii della Chiesa. 
A tale effetto si partì da Roma con 
tutto il clero, i primari cittadini e 
Stefano capitano della milizia or- 
tana, e si avviò per Terni ove di- 
morava il re. Il senato d'Orte spe- 
dì 300 giovani militari, scelti fra le 
primarie famiglie, per incontrarlo a 
Nepi, e accompagnarlo nel resto del 
viaggio. Gradì il Pontefice questa 
dimostrazione, e con tale accompa- 
gnamento giunse ad Orte, uscendo- 
gli incontro il vescovo, il capitolo, 
il clero, la nobiltà e numeroso po- 
polo, tutti benignamente da lui ac- 
colti. Nella città trovò che Luit- 
praudo avea quivi mandato un suo 
nipote, per complimentarlo e se- 
guirlo a Terni: questi dopo aver 
baciato i piedi a s. Zaccaria, prese 
il freno del suo cavallo bianco, e 
lo condusse sino alla porta della 
«cattedrale, mentre sul Papa soste- 
nevano le aste del baldacchino otto 
de’ primari nobili longobardi. Scen- 
dendo da cavallo il Pontefice, il 
nipote del re gli sostenne la staffa, 
e prese quindi il lungo lembo del- 
la veste pontificale, che tenne per 
tutto il tempo che s. Zaccaria orò 
in chiesa e recossi al palazzo desti- 
natogli, ove restò sino al giorno 
seguente. Portatosi poi il Papa a 
Terni, si pacificò con Luitprando, 
e nella chiesa del Salvatore fu steso 
l'atto di restituzione de’ luoghi oc- 
cupati dai longobardi, compreso Or- 
te. Nel pontificato di s. Leone IV 
ì saraceni minacciando i dominii 
della Chiesa, il Papa riedificò le 
mura e le porte di Amelia e di 
O:te, anche perchè gli abitanti era- 
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no danneggiati dai ladri e assassi. 
ni. Per sua morte eletto nell’ 855 
Benedetto III, insorse in Orte 
Anastasio, ed ivi fu eletto Antipa- 
pa XIII (Vedi), per fazione ordi» 
ta da Arsenio vescovo di Gubbio, 
che potè sovvertire gli ambasciatori 
imperiali spediti.a Roma per assi- 
stere alla pontificia  consagrazione. 


‘ Giunti questi ambasciatori a Orte. 


furono guadagnati in favore dell’an- 
tipapa, a cui si unirono Rodoalto 
vescovo di Porto, Agatone vescovo 
di Todi, ed altri primari del chie- 
ricato. Giunti poi gli ambasciatori 
in Roma, non essendogli riuscito far 
riconoscere Anastasio, prestarono ob» 
bedienza a Benedetto III: secondo 
il. Ciacconio, Anastasio con alcuni 
sostenne lo scisma più di due mesi. 

Verso il goo Alberico I marche- 
se di Camerino e duca di Spoleto, 
fatto da Giovanni IX generale del. 
l’esercito contro i saraceni, dopo 
averli vinti ebbe per premio la città 
d’Orte. Accusato poi di tradimento, 
quasi da lui fossero stati chiamati 
gli ungari in Italia a danno del 
Pontefice, poichè bruciarono molti 
castelli, fu esiliato da Roma e ri- 
tirossi in Orte, ove assediato da’ ro- 
mani e abbandonato dagli ortani, 
che aprirono le porte alle milizie 
pontificie, venne trucidato. Altri 
chiamano Alberico I marchese di 
Toscana, e lo dicono fiorito sotto 
Giovanni XI. Degli Effetti scrive, 
che per la rovina di detti castelli 
gran parte degli abitanti si ritira» 
rono a Civita Castellana, e da loro 
il luogo acquistò tal nome ovvero 
quello di Civita, detta ancora Ca- 
strum Felicitatis da Cencio Came. 
rario. Inoltre Degli Effetti asserisce, 
che i conti Tusculani, signori an- 
che di Orte, possedevano moltissi- 
mi castelli fino a Roma, e che la 
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clità aveva la fortezza. Il p. Casi- 
miro opina che Orte per un tempo 
riconobbe il dominio degli Estensi, 
come discendenti dai marchesi di 
Toscana che signoreggiarono la cit- 
tà. Dopo che s. Francesco d' Asisi 
ottenne la conferma di sua regola, 
si fermò per circa quindici giorni 
presso Orte, ove predicò la peni- 
tenza, e fece delle grazie per virtù 
divina, per cui iu seguito gli orta- 
ni assegnarono ai francescani chiesa 
e convento vicino al Tevere, in cui 
visse e morì il b. Teobaldo d'Asisi, 
uno de’ primi compagni del santo. 
Dipoi i francescani passarono alla 
chiesa di s. Teodoro, indi in quella 
di s. Angelo, il cui convento essen- 
do stato fortificato ad uso di roc- 
ca, si trasferirono iu s. Francesco 
ove dimorarono i conventuali, ve- 
nerandovisi il cilicio del santo isti- 
tutore. Nel 1298 ribellatisi i Co- 
lonnesi con Sciarra a Bonifacio VIII, 
questi promulgò un’indulgeuza a 
favore di chi avesse preso le armi 
contro di essi, ed Orte gli mandò 
300 giovani ben vestili ed armati, 
col capitano Pirro Triusefora cit- 
tadino ortano. Nel 1375 Orte a sug- 
gestione de’ fiorentini si ribellò a 
Gregorio XI dimorante in Avigno- 
ne, e nel novembre riconobbe per 
siguore Simonetto di messer Orso 
Orsini, esempio peruicioso che se- 
guirono Viterbo, Città di Castello 
e Perugia. Riconosciuto il fallo, 
presto tornò all’obbedienza della 
santa Sede. Urbano VI nel 1384, 
onde supplire alle spese incontrate nel 
combattere gli scismatici, impegnò 
Orte per due anni a Malatesta dei 
Malatesti, ritraendone 10,000 fio- 
rini. Ladislao re di Napoli, dopo 
essere andato a Giavarino onde farsi 
coronare re d'Ungheria, nel 1403 
sotto speciosi pretesti occupò Roma 
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e quasi tutta la provincia del Pa- 
trimonio di s. Pietro. La valida 
resistenza che gli opposero gli or- 
tani, irritò le sue truppe che de- 
vastarono il suo bel territorio, e 
distrussero non pochi de’ suoi im- 
portanti e popolati castelli. Impri- 
gionato dagli ortani Sigismondo ni- 
pote del re, lo trattarono con ogùi 
riguardo. Ladislao volle assaltare 
Orte e in più volte vi perdè 2,000 
uomini. Quantunque gli ortani fos- 
sero ridotti dal re alle ultime stret- _. 
tezze, pure non gli accordarono il 
possesso della città, che con pro- 
messa di entrarvi con pochi de' suoi 
disarmati, come avvenne: inoltre La- 
dislao s'impadronì di Navni e Gal- 
lese. Questi luoghi alla morte del 
re soggiacquero nel 1414 alla re- 
gina Giovanna JI sua sorella, ma 
poi vennero tolti e restituiti a Gio- 
vanni XXIII da Paolo Orsini ca- 
pitano della Chiesa. Il valore degli 
ortani avendo ingelositi i vicini, fu- 
rono rappresentati al Papa come 
ribelli, e lo indussero a sentenziare 
l’interdetto contro la città, e pri- 
varla degli antichi privilegi. Ma gli 
ortani avendo fatto conoscere a Gio- 
vanni XXIII, a mezzo del legato 
cardinal Isolani, che la loro dedi- 
zione fu forzata, li assolse, riammi- 
se alla sua soggezione, e confermò 
tutti i privilegi con diploma de' 19 
aprile 1415. Indi gli ortani resiste» 
rovo bravamente alle truppe de’fa- 
ziosi guidate da Nicolò Piccinino e 
da Braccio Fortebraccio, a’quali nel 
1431 Eugenio IV avea interdetto 
l’acqua e il fuoco. 

Tra gli altri servi di Dio che 
furono in Orte ad annunziare la di- 
vina parola, nomineremo s. Ber- 
nardino da Siena nel secolo XV, 
in venerazione del quale gli ortani 
statuirouo celebrare la sua festa, e 
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fabbricarono un convento. contiguo 
alla chiesiuola dell’ Annunziata, ri- 
fabbricata ed ampliata nel 1463 da 
Domenico Santi, sotto l’ invocazione 
gli s. Bernardino, che descrive: il p. 
Casimiro col novero delle reliquie, 
in un al cappuccio del santo, e ta- 
bella col ss. Nome di Gesù, dal 
santo usala per propagarne la di- 
vozione, per la quale quivi istituì 
una compagnia. Verso il 1500 sotto 
Alessandro VI, Vitellozzo Vitelli ca- 
pitano uccise Altobello tiranno di 
"Todi nascosto in Acquasparta, la 
cui carne fu venduta al macello, 
attese le crudeltà usate verso de’suoi 
e le milizie ortane, cento giovani 
delle quali racchiusi nello stretto 
del ponte di Augusto, fatti prigio- 
uieri li strascinò in Amelia, e furono 
ivi miseramente trucidati. Nel 1642 
teutando il duca di Parma pel du- 
cato di Castro (Vedi) invadere lo 
stato pontificio, gli ortani fornirona 
volontari alle milizie papali, onde 
Urbano VIII pel camaldolese p. Ar- 
tusini mandò alla città la polvere 
necessaria per l'artiglieria. Benché 
andasse a vuoto l'impresa del duca, 
continuando le turbolenze guerre- 
sche, Innocenzo X volle che Oite 
fosse presidiata dalle sue truppe, fa- 
cendovi acquartierare nel 1646 la 
compagnia del capitano Gio. Cor: 
rado Orsini, insieme alla fanteria 
comandata dal capitano Guerrina 
Petrucci, Decretata nel 1649 dal 
Pontefice la distruzione di Castro, 
Spinala governatore del Patrimonia 
invitò gli ortani a portarsi colà con 
le milizie stanziate in Orte, onde 
concorrere a diraccare Castra, che 
ridussero in un cumula di macerie, 
L’ attaccamento degli artani alla 
Chiesa romana rifulse nel declinar 
del passato secolo, nell’ invasione dei 
repubblicani fraucesi, Mal presidiata 
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da’ napoletani, dovette cedere alla 
forza preponderante; ma appena po- 
tè scuoterne il giogo, gli ortani si 
unirono agli aretini e alle truppe 
degli altri popoli, e da Civita Ca- 
stellana cacciarono gl’ invasori, pren- 
dendo. possesso della fortezza in no- 
me del Papa, lasciandovi per co- 
mandante‘ un.cittadino ortano, che 
la .tenne-sino alla seconda invasio- 
ne francese sotto Napoleone. Ricu- 
sando a questo il giuramento, l’in- 
tero capitolo e tutti i parrochi fu- 
rono dannati a glorioso esilio. Nel 
1820 Orte ospitò amichevolmente 
le truppe tedesche, che recavansi a 
reprimere la rivoluzione di Napoli. 
Finalmente nel 1831 gli ortani si 
distinsero nella fedeltà e difesa del 
trono di Gregorio XVI, come ave- 
vano fatto ne’ precedenti secoli; nel- 
le turbolenze e guerre che afflissa- 
ro lo stato pontificio, fino da’ tem- 
pi di Giovanni III e s. Gregorio I. 
In quest’ ultima circostanza dimo- 
stravono un eguale impegno e co- 
raggio contro gl’insorti, che prossi- 
mi alla città minacciavano invader- 
la; la popolazione intera accorse alle 
mura per la difesa, colla civica e 
truppa di linea comandata dal con- 
cittadino capitano Mariano de’ conti 
Alberti patrizio ortano; e continue 
furono le oraziani alla Beata Ver- 
gine, al protettore s. Egidio , agli 
otto martiri comprotettori, e al- 
l'arcangalo s. Michele, del clero e 
popolo. Il tutto e meglio è ripor- 
tato nel supplemento al Diario di 
Roma n.° 41, in altre stampe d’al- 
lora, e nel Plauso della città d'Orte 
pel ripristinamento della pace negli 
stati pontificii, Rieti 1831. Scrisse- 
ro sopra Orte e sua sede vescovile 
ed antichità, Giusto Fontanini: De 
antiquitatibus Hortae coloniae etru- 
scorum libri tres, cum figuris acri 
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incisis, et gemina appendice monu- 
mentorum ex codicibus vaticanis, etc. 
Edilio tertia, aucta et recognita; 
Romae 1723. Tommaso Mamachi: 
De episcopatus Hortani antiquitate 
ad hortanos cives liber singularis. 
Adversus auctorem libelli italice 
scripti de cathedra Hortana Civi- 
tonicae non praeferenda, Romae 
1759. Il p. Mamachi in questa o- 
pera dà la preferenza alla sede ve- 
scovile di Orte sopra quella di Ci- 
vita Castellana (Vedi), i canonici 
e cittadini della quale per sostene- 
re la preminenza da essi posseduta, 
pubblicarono diversi scritti che ci- 
tammo a detto articolo, confutati 
dal p. Mamachi coutro il p. Mar- 
roni, il quale si dichiarò a favore 
di Civita Castellana per l’anzianità 
del di }Jei vescovato. Sono poi pre- 
giatissimi tali opuscoli per la copia 
di erudizione che contengono e pei 
molti lumi che danno alla storia 
ecelesiastica de' remoti tempi, La cit- 
tà e sede vescovile d’Orte può rì- 
putare a somma sua gloria, che i 
celebratissimi Fontanini e Mama- 
chi serissero con tano impegno di 
sua antichità. ! 

La fede fu ricevuta iu Orte nei 
primi tempi del cristianesimo, e }' U- 
ghelli, Italia sacra, t. I, p. 733, di- 
ce che ab apostolorum alumnis ft- 
dem Christi. accepit quam deinde 
sua praedicatione Lucius Papa (del 
255) in paucis fovit, conservavit- 
que. In prova di che vanta Fere- 
zione della sua sede vescovile fino 
dai tempi del Pontefice s. Silvestro I 
nel 330 circa. Jl citato p. Ranghia- 
sci celebrando l’antichità e distinti 
pregi d’Orte, dice che una . delle 
città della Pentapoli forse avrà a- 
vuto il vantaggio di venire alla fe- 
de per opera di s. Tolomeo vesco- 
vo della suddetta Pentapoli, inviato 
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dal principe degli apostoli. Fino d..i 
primi tempi erano i vescovi ortani 
decorati della porpora senatoria che 
conservarono fino alle nuove costi 
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‘tuzioni apostoliche, che vrestrinsero 


questa singolare prerogativa: eceo co- 
me s’ esprime |’ Ughelli. »» Hortanus 
episcopus in romanae provinciae prae- 
sulibus numeratur, Innocentiique IIK 
privilegio senatoriam cardinalitiam 
purpuram adjunctam habuit, ut re- 
fert Azorius par. 2, lib. 4, cap. F. 
Quam quidem dignitatem Honorio 
JI sedente, etiam obtinuisse constat 
usque ad annum 1126, in quo Roe 
dulphus cardinalis hortanus purpu- 
ra seratoria decoratus est. Caeterum 
non diu cardinalitia dignitas hor- 
tawis episcopis mansit. Si quidem 
Eugenius ]lI sex tantum romanae 
provinciae ecclesias sanxit eo privi- 
legio. debere gaudere, caeteris ad 
commune aliorum episcopatum jus 
voeatis”’. I} primo vescovo d'’ Orte 
che si conosea è Giovanni Monta- 
no, ordinato da s. Silvestro | ver- 
so il 330; il secondo s. Cassiano 
d'Alessandria, originario egiziano, e- 
letto: verso il 363 regnando l'im- 
peratore Gioviano (sotto il quale 
fu fatto morire), che edificò la 
cattedrale in onore di s. Lorenzo 
martire, indi Leone che governò 
con lode ventitre anni; Matziavo 
che intervenne al sinodo nel 5ot 
celebrato da Papa s. Simmaco; U- 
baldo Prosenio ortano; Baldo, forse 
lo stesso che il precedente, fiorì nel 
pontificato di s. Gregorio I, dall’e- 
pist. 32, lib. I, del quale rilevasi che 
essendo ritenuto prigione iu Raven- 
na dall’esarca, ne reclamò la .libe- 
razione, pei gravi danni che ne sen- 
tiva la Chiesa e popolo di Orte. 11 
vescovo Giuliano nel 649 fu al con- 
eilio romano; Maurizio intervenne 
a quello del 743; Adamo sedeva 
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nel 761; Stefano si recò al concilio 
di Roma dell’826; Magesto regi- 
strato da Ughelli, al dire di Lucen- 
zio, appartiene alla chiesa d’Ostia. 
Arsenio dell'860 fu legato di s. 
Nicolò I a Lotario I, perchè ripu- 
diasse la concubina Valdrada; po- 
scia divenne vescovo Zaccaria, quin- 
di Stefano II, che sottoscrisse al 
sinodo che Stefano VI detto VII 
tenne contro il predecessore Papa 
Formoso. Nel 916 o 917 Pietro 
vescovo d’Orte apocrisario di Gio- 
vanni X presiedè al concilio d’Al- 
thaim; N. vescovo del 963; Lam- 
berto vivea nel 1005, essendo con- 
te d’Orte Guidone; nel 1017 Gio- 
vanni; altro Giovanni nel 1028 fu 
al sinodo di Giovanni XX, ma vi 
ripugna Lucenzio; Laudovino del 
1036; Gregorio del 1049, secondo 
Fontanini. Non si trovano altri. ve- 
scovi sno a Ridolfo (Vedi), che 
Onorio JI creò cardinale nel 1126, 
dichiarando che questa dignità do- 
vesse ornare i vescovi d'Orte, pri- 
vilegio che abrogò Eugenio III: 
questo Papa nel 1145 compose le 
di lui liti coi canonici d° Orte, 
mediante la bolla Ve oblivionis. Pao- 
lo nel 1179 si trovò al concilio ge- 
nerale Lateranense III, in Roma 
nel 1180 consagrò la chiesa di s. 
Nicola in Carcere, e nel: 1196 con- 
corse alla consagrazione di s. Lo- 
renzo in Lucina. Gli successe altro 
Paolo. verso il 1200, cappellano 
d’ Innocenzo IlI ; N. fu eletto e or- 
dinato nel 1222 da Onorio III, che 
Degli Effetti chiama Guido, così 
Lucenzio. Successivamente ‘ furono 
vescovi, Trasmondo del 1239, Gio- 
vanni del 1248, fr. Pietro de’ mi- 
nori eletto’ da Alessandro IV col di- 
ploma Debitum. officit; Corrado ar- 
| cidiacono 'di' Viterbo :richiesto dal 
capitolo, fu confermato nel. 1384 
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da Martino IV; e nel 1296 Boni- 
facio VIII fece vescovo Bartolomeo; 
nel 1298 fe. Lorenzo di Velletri 
de’ minori; nel 1334 Nicola Zabe- 
reschi nobile ortano e canonico, e- 
letto dal capitolo e approvato da 
Benedetto XII, sagace e d’animo 
forte, commissario del cardinal Al- 
bornoz, signore di Bassano, Torri- 
cella e d’altri castelli. Nel 1362 
dalla chiesa Kissanense vi fu tras- 
lato Giovanni, cui successero nel 1365 
Pietro ortano, nel 1366 fr. Gio- 
vanni di Foligno domenicano, che 
a vantaggio della Chiesa statuì leggi 
sinodali, nel 1396 fr. Paolo Al- 
berti nobile fiorentino de’ minori, 
trasferito ad Aiaccio. Nel 1420 fu 
fatto vescovo Sancio o Santi, tras- 
lato a Civita Castellana nel 1432, 
ed in sua vece Valentino di Terni 
canonico. 

Atteso le diminuite rendite del- 
le mense vescovili d’Orte e Ci- 
vita Castellana, Eugenio IV nel 
1437, colla bolla Sacrosancia ro- 
mana Ecclesia, unì i due vescovati, 
il secondo de’ quali già avea unito 
a quello di Gallese (Vedi), unione 
che dovea aver luogo alla prima 
vacanza d’ uno de’ due. Nel 1439 
morì il vescovo di Civita Castella- 
na, e Valentino vescovo d’Orte en- 
trò in possesso di quella diocesi, 
intitolandosì d'allora in poi vescovo 
d’Orte e Civita Castellana. Sebbe- 
ne nella citata bolla dicasi, che stan- 
do il vescovo in Orte s' intitolava 
vescovo d’Orte e Civita Castellana, 
e dimorando in questa seconda cit- 
tà prendesse il titolo viceversa, pu- 
re egli preponeva sempre Orte; 
anzi ricavasi dagli atti del 1439 al 
1582, che la chiesa d’Orte. nelle 
bolle e atti concistoriali prenomi» 
navasi a Civita. In quest’ ultimo an. . 
no. accortisi gli ortani che nelle bol 
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le Civita prenominavasi ad Orte, 
reclamarono contro tale innovazione, 
e dipoi nel 1756 fu introdotta stre- 
pitosa lite avanti la. congregazione 
del concilio, praecedentiae super re- 
servatis. Quantunque la sede d’Or- 
te fosse più antica e prenominala 
nella bolla d’unione e in altre, ed 
eziandio in altri atti autentici per 
lo spazio di 143 auni e più, la 
chiesa Ortana fu posposta a Civita 
Castellana detta anche Civitonica. 
A questo articolo parlammo de’ suoi 
tre primi vescovi, qui aggiunge- 
remo, che ne successero sino al 
suddetto Santi altri ventidue. In se- 
guito il nominato Valentino nell’an- 
no 1438 fu trasferito a Montefia- 
scone, ma pochi giurni dopo ritor- 
nò alle sue chiese, assistè al conci- 
lio di Firenze; quiadi nel 1442 di- 
venne vescovo di Orte e Civita Ca- 
stellana Luca nobile bolognese, che 
ebbe per successori i seguenti. 1443 
Antonio Stella di Civita Castellana 
e canonico, dotto ed esperto negli 
affari. 1445 fr. Nicola Palmerio a- 
gostiniano e siciliano, insigne teolo- 
go, traslato da Catauzaro. 1467 An- 
tonio già di Castro che si annegò 
in mare. 1473 Pietro Ajossa di 
Troia, trasferito a Sessa. 1486 An- 
gelo Pechinoli di Civita canonico, 
che secondo Novaes fu legato d’In- 
nocenzo VIlI in Germania ed in 
Ungheria, chiaro in dottrina ed elo- 
quenza, prefetto di Civita Vecchia. 
1493 Enrico Bruno segretario di 
Alessandro VI, che lo traslatò a Ta- 
ranto. 1498 Giorgio Maccafani di 
Marsi, trasferito a Sarno. 1499 Lo- 
dovico. 1503 Giovanni 2urchardo 
(Fedi) (di cui parlammo ancora nel 
vol. XLI, p. 177 del Dizionario 
ed altrove in più luoghi ) di Stras- 
burgo, celebre ceremoniere. 1506 fr. 
Fraucesco Iranceschini ottano .- dei 
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minori, confessore di Giulio: IT e 
penitenziere, che fu al concilio La- 
teranense V: per sua rinunzia Cle- 
mente VII nel 1525 fece ammini» 
stratore il cardinal Paolo Cesi (Ye- 
di), e nel 1537 gli successe nel. 
l’ amministrazione Luca Savelli . 
1538 Pomponio Ceci (Vedi) poi 
cardinale. 1539 Scipione Bongal- 
li romano, intervenne con lode 


.al concilio di Trento, sotto del quale 


Pio IV ristabilì la sede di Gallese 
che dopo il r575 fu riuuita a Ci- 
vita. 1565 Nicola Perusci romano, 
morto in odore di santità. 1582 
Andrea Longhi parmigiano, erudi- 
tissimo e celebre poeta, ottimo pa- 
store. 1607 Gio. Vincenzo Canza- 
chi o Camachi nobile d’ Amelia, e- 
letto, e in vece trasferito a s. Mar- 
co. 1607 fr. Ippolito Fabiani di 
Ravenna priore generale degli ago- 
stiniani, teologo e predicatore egre- 
gio. 1621 Angelo Gozzadini bolo- 
gnese, già arcivescovo di Nazianzo, 
virtuoso e zelante pastore, che for- 
mò eccellenti statali sinodali, e com- 
pose le liti insorte tra le due dio- 
cesi. 1653 fr. Taddeo Altini came- 
rinese maestro generale di s. Ago- 
stino, sagrista d’Innocenzo X e ar- 
civescovo di Porfirio, compianto. 
1686 Giuseppe Antonio Sillani Leon- 
cili nobile spoletino, lodato per seien- 
za e virtù. 1698 Simone Paolo A- 
leotti forlivese, insigne in letteratu- 
ra e in belle doti, ripristinò il se- 
minario: di Orte e fu benemerito 
della disciplina ecclesiastica. 1705 
Ascanio Blasi romano già di Sala- 
mina in partibus e sulfraganeo di 
Sabina. Con questi nell’ Ughelli si 
compiono le serie de’ vescovi di Ci- 
vita Castellana e di Orte, che con- 
tinueremo colle Motizie di Roma: 
1717 venerabile Gio. Francesco Ten- 
derini da - Massa di Carvara, di no- 
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bile stirpe, fregiato delle più rare 
virtù, che con sommo zelo e carità 
esercitò il pastoral ministero: in 
Civita riedificò la cattedrale e fon- 
dò il seminario; ne scrisse la vita 
il p. Gio. Francesco Strozzi gesuita, 
stampata nel 1750 in Roma. 1739 
Bernardino Vari di Spoleto. 1748 
Santi Lanucci di Mondavio, del qua- 
le abbiamo stampato in Roma nel 
1757: Synodus diocesana civitalis 
Hortanae. 1765 Francesco . Maria 
Forlani di Capranica diocesi di Su- 
tri, trasferito da Sanseverino. 1787 
Lorenzo de Dominicis di Foligno; 
nel 1805 Pio VII riconobbe il titolo 
di cattedrale a Gallese, conferman- 
do l’unione e la concattedralità con 
le sedi di Civita Castellana ed Orte, 
come si legge nel Bull. Cont. t. XII, 
p. 402, onde i vescovi presero il ti- 
tolo delle tre chiese. Pio VII nel 
1822 ai 19 aprile trasferì da Nico- 
poli Fortunato Maria Ercolani dei 
passionisti, di s. Gregorio diocesi di 
Tivoli. Per sua morte il regnante 
Pio IX nel concistoro de’ 14 aprile 
1548 dichiarò: vescovo delle tre 
chiese l’odierno monsignor Amadio 
Zangari di Rimini, canonico di quel- 
la cattedrale, dicendosi nella pro- 
posizione concistoriale, che il Papa 
jus sibi reservavit aliler decernen- 
di circa terram Canepina quae 
ad dioecesim Hortan pertinet. Del- 
l’insigne reliquia del prepuzio di 
Gesù Cristo, che si venera in 
Calcuta, diocesi di Civita Castella- 
na, ne parlai a Circoncisione DI N. 
S. G. C.: si può vedere ancora il 
Marangoni, Zstoria di sancta san- 
ciorum. 
ORTODOSSO, Or:hodoxus. Ag- 
giunto de’ cristiani,. le cui opinioni 
e doltrine-sono conformi a quelle 
della Chiesa cattolica, apostolica, ro- 
mana: è l'opposto di £crodosso 
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(Vedi). Ortodosso è un vocabolo 
derivato dal greco orthos, retto, e 
da doxa, opinione, cioè di retta o- 
pinione. Vedasi. il Macri, Not. dei 
voc. eccl., verbo Orthodoxus. Fi- 
des orthodoxa o ortodossia è un 
vocabolo che si prende: 1.° per la 
cattolicità o sana dottrina, la quale 
fa sì, che credonsi tutte le verità 
determinate dalla Chiesa: questo è 
il contrario dell’ Eterodossia ovvero 
della eresia. 2.° per una festa che 
si celebra presso i greci nella pri- 
ma domenica di quaresima, in me- 
moria del ristabilimento delle sacre 

immagini abbattute e lacerate da- 

gli iconoclasti; chiamasi la festa 

dell’ Ortodossia, come se sì dicesse 

del ristabilimento della religione 

cristiana, e fu Metodio patriarca di 

Costantinopoli che nell’ 842 stabilì 

tal festa, coll’ approvazione dell’ im- 

peratore Michele e dell’ imperatrice 

Teodora sua madre. Ortodossogrà- 

fo è un termine dommatico, di cui 

servesi per designare gli autori che 

hanno scritto in senso cattolico. 

Vedasi il Bergier, Diz., Ortodosso 

e Ortodossia. Il Nardi, De’ titoli, dice 

che quello di ortodosso, Alessandro 

VII nel 1658 lo attribuì ai re di 
Polonia, per aver da quel regno 
sterminati e dispersi gli ariani. Que- 

sti eretici chiamarono omoncionato 

o omuncionato gli ortodossi, perchè 

ammettevano due nature in Gesù 

Cristo. Gli ortodossi erano registrati 

ne'sagri Dittici, e si cancellavano da 

essi quelli che abbandonavano la 

fede ortodossa benchè sovrani. 

ORTOLANO, Cardinale. Orto- 

lano cardinale diacono di s. Adria- 

no, sottoscrisse la bolla di Urbano 

IV, spedita in Anagni nel 1264, a 

favore dell'abbazia di s. Maria di 

Bomiaco nella diocesi d’ Aquila. 


ORTONA (Ortonen). Città ve- 
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lo spacciavano come indifferente, ed 
indi stabilendo non si potessero au- 
mentare i frutti dei censi più del 
quattro per cento (Bull. magn. t. XVI 
p- 328 e p. 31). Finalmente, con una 
sua bolla in nove articoli, dimostrò 
potere i vescovi visitare le chiese 
parrocchiali rette dai regolari quan- 
do non vi risiede il generale del- 
I’ Ordine (/. sess. del concil. Trid. 
25, cap. XI, de regula. Boll. magn. 
tom. XVI, pag. 591). Ai 4 gennaio 
prescrisse l’ordine ed il numero de- 
finito delle famiglie nobili di Roma, 
e prefisse il metodo da tenersi nel- 
lo ascriverne di nuove, tra le quali 
essere doveano tutte quelle dei ro- 
mani Pontefici (Bu. Benedict. XIV, 
tom. I, pag. 596). Approvò ai 15 
d’aprile l’ Ordine degli scalzi della 
congregazione della santissima Croce 
e della passione di Gesù Cristo, isti- 
tuito dal padre Paolo dalla Croce 
e detto perciò Passionisti ( Y'edi 
l’ articolo rispettivo ). 

Il dì 29 giugno 1746, dedicato 
alla memoria dei santi apostoli Pie- 
tro e Paolo, canonizzò s. Fedele 
da Sigmaringa, s. Camillo de Lellis, 
s. Pietro Regalato, s. Giuseppe da 
Leonessa, s. Caterina Ricci, stenden- 
done egli medesimo gli atti (7. Acta 
canonizationis quinque sanclorum 
etc., adjectis etiam pluribus aeneis 
tabulis , sive Supplementum secun- 
dum ad opus de canonizatione san 
ctorum, Venetiis. 1768); atti ch’ e- 
rano già inseriti nel tomo V del- 


l’opera De canonizatione sanctorum, . 


Roma 1747, terza ediz. fatta dal 
gesuita portoghese Azevedo. Celebrò 
poi il Papa la beatificazione solenne in 
diversi tempi di Girolamo Miani, di 
Giuseppe Calasanzio, di Giovanna 
Francesca Fremiot de Chantal, e 
di Giuseppe da Copertino. Confer- 
mò finalmente il culto immemorabile 
VOL. v, | 
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di Coleta Boilet, di Stefana de Quin- 
zanis, di Alvaro de Cordova, di 
Pietro Gonzales Teimo, di Giovan- 
na di Valois, di Girio dei conti 
Lunelli di Linguadoca, di France- 
sco Patrizi, del Cardinal Nicolò Al- 
bergati, di Pacifico da Ceredamo, 
di Ladislao di Gieluiom, di Mar- 
colino, di Enrico da Bolzano, di 
Angelo da Clavasio, di Gabrielo Fer- 
retti, di Giovanni Liccio, di Giovan- 
na detta volgarmente Vanna, di O- 
dorico Mattiussi, di Ugo degli Atti, 
e di Serafica Sforza, approvando il 
semplice culto di Benedetto da Fla- 
dello, ed il culto antico di s. Ma- 
rone abbate. 

Il vescovo di Brixen ed altri, do- 
po aver ottenuta da Benedetto la fa- 
coltà di poter dire l’uffizio e cele- 
brare la messa del b. Andrea della 
Terra Brissense, ucciso dai giudei 
in odio alla fede quando non ave- 
va ancora compiti tre anni di età, 
ne domandarono la canonizzazione. 
Colse egli questa occasione per di- 
mostrare con un breve eruditissimo, 
dei 23 maggio 1755, non essere 
conveniente di cononizzare i bambini; 
primo per la novità; secondo per 
mon avvilire questo rito colla trop- 
pa frequenza; terzo perchè i fedeli 
niun esempio di virtù possono trar- 
re da quella così tenera età. Vol- 
le perciò dovesse il promotor della 
fede risponder in simile maniera 
ogni volta che in tale argomento 
venisse richiesto. 

Per maggiormente allettare i ve- 
scovi alla residenza nella diocesi con- 
cesse loro, quando vi sì trovassero; 
l'alternativa delle elezioni ai bene- 
fizii vacanti nei mesi in cui la col- 
lazione spettava alla ‘Santa Sede. 
Tuttavolta limitava tale costume a 
tutto il suo Pontificato. Urbano VITI 
aveva istituita la congregazione della 


ORT 


scovile antichissima nel regno delle 
due Sicilie, nella provincia di A- 
bruzzo Citeriore, situata in riva al 
mare Adriatico, tra i fiumicelli A- 
riello e Moro, in vicinanza della 
Punta di Acquabella, che forma un 
piccolo capo, distante 4 leghe da 
Chieti e da Lanciano. Appartenne 
ai frentani, che si confondono age- 
volmente coi maruccini. Il suo pic- 
colo porto affluisce di navi, ch’ e- 
sercitano il cabottaggio e serve di 
scalo alle merci onde ridonda la 
fiera di Lanciano: è capoluogo di 
cantone, ed anticamente si chiamò 
Ortona a mare, forse per distin- 
guerla da Ordona di Puglia. Vuol. 
si edificata dai troiani dopo l’ ecci- 
dio di Troia. L’ Ughelli -la chiamò 
bella, non grande, e costrutta in 
pietra: Ortona portus vectigal Ca- 
rolus I Siciliae rex basilicae prin- 
cipis apostolorum Urbis Romae 
condonavit. Già appartenne a Ra- 
nuccio Ii Farnese duca di Parma. 
La cattedrale è sotto l’invocazione 
di s. Tommaso apostolo, patrono 
della città, con battisterio, essendo- 
ne curato un canonico coadiuvato 
da tre preti: vi è in gran venera- 
zione il corpo di tal santo, ed ha 
contiguo decente episcopio. Il ca- 
pitolo si compone della dignità del- 
l’ arcidiacono, di dodici canonici 
compresi il teologo ed il peniten- 
ziere, di tre beneficiati canonici so- 
prannumerari, e di altri preti e 
chierici. Vi sono diversi conventi 
di religiosi, un monastero di mo- 
nache cisterciensi , alcuni sodalizi, 
l'ospedale e il monte fiumentario. 
Nell’ Ughelli vi è la storia della 
traslazione dall’ India e da Edessa 
di Siria nel 125$, fatta da Leone 
ortonese, del corpo o parte di esso 
di s. Tommaso apostolo, in un ai 
documenti; dico parte perchè anche 
VOL. XLIX. 
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Meliapor crede di possederlo, non” 
che altri luoghi: certo è che ad 
Ortona Ronifacio IX e Sisto IV 
concessero ‘pienissima indulgenza, 
riconoscendo contenere il corpo del- 
l'apostolo la cattedrale. Nel 1409 
proveniente da Cividale, vi appro- 
dò Gregorio XII co’ suoi famigliari 
sulle galere somministrategli da La- 
dislao re di Napoli, indi partì per 
Fondi e Gaeta. 

La sede vescovile, dopo che i di» 
scepoli degli apostoli vi predicaro» 
no il vangelo, vuolsi eretta nel IV 
secolo, e si conoscono due vescovi, 
Calunnioso che ne occupava la sede 
sotto s. Gregorio I, mentre nel con- 
cilio romano di s. Martino I del - 
649 trovasi sottoscritto Vittore e- 
piscopi Ortonensis. Dipoi s. Pio V 
nel 1570 ripristinò la sede e la 
dichiarò suffraganea di Chieti. A 
cagione della mediocrità della men- 
sa vescovile, nel 1604 Clemente 


‘VII colla bolla Pro excellenti, e- 


resse Campli (Vedi) in vescovato 
e l’unì ad Ortona, essendo anche 
essa un tempo soggetta al dominio 
del duca di Parma. Il primo vesco- 
vo di Ortona fu Gio. Domenico . 
Rebiba siciliano, fatto da s. Pio V 
nel 1570, traslato nel 1596 a Ca- 
tania da Clemente VIII, il quale 
gli sostituì Alessandro Boccabarili 
piacentino, poi primo vescovo di 
Ortona e Campli: gli successero, 
nel 1624 Antimo degli Atti nobile 
di Todi zelantissimo, che promulgò 
salutari decreti per le due diocesi 
nel sinodo, e difese l'immunità ec- 
clesiastica. Nel 1640 fr. Francesco 
Antonio .Biondi conventuale, da 
Capri; nel 1644 Alessandro Cre- 
scenzi romano somasco, trasferito da 
Termoli, indi a Bitonto; nel 1653 
Carlo Bonafaccia romano, poi di 
Terni; nel .1675. Giovanui Vespu- 
13 


194 ORT 

la patrizio napoletano, valente e 
virtuoso predicatore teatino, ornò 
il sepolcro di 8. Tommaso, ristorò 
la cattedrale dai danui del terre. 
moto, eresse il seminario, restaurò 
la chiesa di s. Margherita vecchia, 
istituì il monte de’ Morti pei suf- 
fragi de' defunti, e fu benefico colle 
monache: lo fu pure con Campli, 
riuchiudendo in techa d’argento 


il capo del patrono s. Pancrazio . 


martire, donando alla cattedrale 
candellieri con croce d’argento; 
v' istituì delle prebende, lasciò una 
somma al capitolo pei suoi suffi‘agi 
e pel culto della Beata Vergine. 
Donò ancora le suppellettili vesco- 
vili, edificò la cappella nell’ episco- 
pio, celebrò due sinodi, uno in Or- 
tona, l’altro in Campli, le quali 
diocesi visitò allentamente, e inorì 
piamente. Giuseppe Falconi nobile 
di Civita Ducale, fatto vescovo nel 
1717 e lodato:.con questi l' Ughel- 
li nell’ Italia sacra t. VI, p. 772, 
e t. X, p. 3:11, termina la serie 
de’ vescovi di Ortona e Campli, che 
compiremo colle Notizie di Roma. 
1730. Giovanni Romano della dio- 
cesi di Squillace. 1735 Marc’ An- 
tonio Amalfitani della diocesi di 
Mileto. 1766 Domenico de Domi- 
micis della diocesi di Teano. 1792 
Antonio Cresi d' Aquila. Nel 1818 
Pio VII soppresse le due sedi, ed 
unì Campli a Teramo (Vedi) e 
Ortona a Zanciano (Vedi), quindi 
nel 1834 a 19 febbraio Gregorio 
XVI, per le premure del dotto ar- 
cidiacono d’ Ortona de Virgiliis, ri- 
pristinòdò la sede vescovile d’ Ortona, 
assegnandola però in perpetua am- 
ministrazione dell’ arcivescovo di 
Lanciano. 

ORTOSIA, Orthosia. Sede ve. 
scovile della provincia di Caria, e- 
sarcato d'Asia, sotto la metropoli 
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di Stauropoli, eretta nel V secolo, 
presso il fiume Meandro. Ne fu ve- 
scovo Diogene rappresentato al con- 
cillo di Calcedonia dal sacerdote 
Teotisto. Oriens christ. t. I, p. 908. 
Ortosia, Orthosien, è ora un titolo 
vescovile in partibus pure sotto 
Stauropoli; ne fu insignito già l’at- 
tuale arcivescovo di Messina Frane 
cesco di Paola Villadicani, che Gre- 
gorio XVI creò cardinale. 
ORTOSIA o ORTOSIADE, Or. 
thosia seu Sarchais. Sede vescovi- 
le della Fenicia marittima, nel pa- 
triarcato d’Antiochia, sotto la me- 
tropoli di Tiro, eretta’ nel V seco- 
lo, presso Arad e il fiume Eleute- 
ro. Ebbe per vescovi greci, Fosfo- 
ro che fu al concilio d’Antiochia, 
in cui si giudicò la causa d’Anasta» - 
sio di Perrha, e sottoscrisse al con- 
cilio di Calcedonia; Nonno che fir- 
mò la lettera del concilio di Feni- 
cia all'imperatore Leone; Nilo del 
monastero di s. Eutimo; e Stefano 
partigiano di Severo. Oriens chr. 
t. II, p. 826. Clemente VI nel 
1345 vi nominò vescovo Arnaldo 
frate minore, Ivi, t. III, p. 1239. 
ORVIETO (Urbevetan). Città con 
residenza vescovile dello stato pon- 
tificio, capoluogo della provincia e 
delegazione apostolica del suo nop- 
me, della quale daremo prima un 
piccolo cenno di sua posizione to- 
pografica e de’luoghi che la com- 
pongono. Confina questa provincia 
al nord colla delegazione di Peru- 
gia, al sud con quella di Viterbo, 
all’est col Tevere, che la divide 
dall'agro di Todi, ed all'ovest colla 
Toscana. Fra le colline che la in- 
tersecano, si veggono correre i due 
fiumi Paglia e Chiane, che non 
lungi da Orvieto recano congiunti 
al Tevere il loro tributo. La nuo- 
va strada Cassia da ultimo aperta 
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(della quale parlai pure a MontE- 
FIASCONE), che passando pei territorii 
di Città della Pieve e di Casti- 
glione del Lago, offre agiata co- 
municazione con Perugia e colla 
Val di Chiane toscana: questa via 
rende Orvieto quasi centrale di 
comunicazione tra Roma e Firenze, 
traversando la detta deliziosa valle. 
Lo stato orvietano formò sempre 
come appendice alla provincia di 
Viterbo o Patrimonio di s. Pietro, 
e sino alla fine dell'ultimo secolo 
ebbe un prelato per particolare 
governatore, però a DeLEGAZIONI di- 
cemmo che Orvieto sino a tal e- 
poca era la quiuta provincia dei 
dominii della santa Sede. Gli ulti- 
mi prelati governatori e residenti 
in Orvieto, furono Settimio Hono- 
rati di Jesi, Francesco Marazzani 
poi cardinale, e Bartolomeo Lopez 
napoletano che lo era nel 1798 
all’ invasione de’ repubblicani fran- 
cesi. Nel 1800 Pio VII istituì la 
delegazione di Viterbo e nominò 
governatore provvisorio di Orvieto 
l'avv. Gio. Francesco Passari ro- 
mano, indi prelati governatori Do- 
menico de Simone poi cardinale, e 
Ferdinando Moscardini. Nel 1809 
gl’imperiali francesi occuparono di 
nuovo gli stati della Chiesa, e solo 
nel 1814 li ricuperò, e potè ritor- 
narvi Pio VII, il quale nel 1816 
comprese nella delegazione di Vi- 
terbo la provincia d'Orvieto che 
dichiarò distretto, con governatore 
secolare, residente coi sotto-diret- 
tore di polizia e preposto al bol- 
lo e registro in Orvieto. Final- 
mente Gregorio - XVI a' 3 luglio 
1831 elevò l'Orvietano al grado 
di delegazione apostolica, con pre- 
lato delegato, congregazione gover- 
nativa e tribunale di prima istan- 
za, con presidente residente in Or- 
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vieto, come dissi a DELEGAZIONE, 
parlando della popolazione della 
proviocia. Il medesimo Papa Gre- 
gorio XVI successivamente vi de- 
stinò i seguenti monsignori per de- 
legati apostolici: Silvestro Belli poi 
cardinale, Camillo di Pietro, Ale- 
rame Pallavicino, Giacomo Anto- 
nelli ora cardinale, Salvatore Pac- 
cinelli, ‘l’erenzio Carletti, Paolo 
Durio, Gio. Battista Cannella e 
Matteo Eustachio Gonnella, a cui 
il regnante Pio IX nel 1847 dié 
in successore l’attuale monsignor 
Filippo Torraca di Civitavecchia, 
trasferendolo da Camerino in cui 
l’avea posto Gregorio XVI. Alla 
comune di Orvieto sono appodiati 
i villaggi di Corbara, Prodo, Su- 
gano, Titignano, e Torre de’ ss. 
Severo e Martino, con altri dodici 
meno importanti. La delegazione 
contiene le comuni di Castel s. 
Giorgio coll’appodiato Benano, di 
Castel Viscardo coll’appodiato Vi- 
ceno, di Monte Rubiaglio, di Pora- 
no coll’appodiato Castel Rubello, di 
s. Fenanzio cogli appodiati Colle 
lungo, Ripalvella, Rote-Castello e 
Civita Conti, e di s. Zito che ha 
per appodiati Palazzo Bovarino, 
Poggio Aquilone e Pornello. Il di- 
stretto di Ficulle contiene le co- 
muoi di Allerona, Fabro, Carna- 
iola, Monte Gabbione coll’appodiato 
Castelfiore, Monte Giove, Monte 
Leone e Parrano: alla sua am- 
ministrazione comunale va unito 
l’appodiato Sala ed i casali Mea. 
na e Mealla. Ambedue i. distretti 
sono’ nella diocesi d’Orvieto, e del- 
le comuni andiamo a riportare Dbre- 
vi indicazioni. 


Distretto di Orvieto. 


Castel Giorgio. Ebbe forma di 
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paese nel 1476 sotto Sisto IV, ed 


ha buoni fabbricati, con territorio 
in piano. 

Castel Viscardo. Fu della fami- 
glia Monaldeschi , ha il palazzo 
Spada, e territorio in colle e piano. 

Monte Rubiaglio. Ha pochi fab- 
bricati con territorio montuoso. 

Porano. Nel 1269 fu molto ro- 
vinato dai collegati ghibellini; co- 
sì nel 1316 e 1326 pat altri di- 
sastri per gare civili. Ha il terri. 
torio su terreno vulcanico e in mon- 
te, con pochi fabbricati chiusi da 
mura. 

$S. Venanzio. In monte è il suo 
territorio, con non pochi fabbrica- 
ti cinti di mura. 

S. Vito. Il territorio è giacente 
in monte, con mediocri fabbricati. 


Distretto di Ficulle. 


Ficulle. Capoluogo situato nella 
parte boreale dello stato orvietano, 
non lungi dal corso del Chiana, con 
territorio in colle, con buoni e re- 
golari fabbricati cinti di mura, stra- 
de rettilinee e due borghi. La col- 
legiata e chiesa matrice è dedicata 
alla Beata Vergine Assunta. È tra- 
dizione che ripeta l’origine da una 
colonia di Ficulea, che surse pres- 
so Momento per opera degli abori- 
geni, e ne tratta il Nibby, Analisi 
de’ dintorni di Roma t. II, p. 43. 
Trovandosi in questo luogo l’im- 
peratore Tiberio Claudio, allorchè 
gli giunse notizia d'una vittoria ri- 
portata in oriente dalle sue armi, 
vi evesse un tempio al Sole mitvra- 
to, e quindi gli fece un sagrifizio 
nella spelonca di Termodonte: di 
‘tal fatto se ne legge memoria in 
antichissima ‘lapide, situata nella 
chiesa di s. Maria fuori le mura e 


riportata. dal Calindri nel Saggio 
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statistico-storico dello stato pont. p. 
257, parlando di Ficulle. Diverse 
fabbriche e archi di stile gotico, di- 
mostrano l’antichità del luogo: è tal 
chiesa costrutta in gotico con sot- 
terraneo, ha porta con stipiti di 
marmo bianco, festone di alabastro, 
e capitelli di particolare disegno. 
Evvi ancora un ponte detto del mu- 
ro grosso, che fu fatto costruire dal- 
l'imperatore Nerone. Vicina esisteva 
una celebre abbazia di benedettini, 
i fondi de’ quali passarono per do- 
minio diretto alla basilica Liberia- 
na di Roma: vuolsi che l’abbate 
Eraziano benedettino nascesse in 
questo territorio. Tuttora vi è in 
prossimità un convento di cappuc- 
cini. L’aria è salubre e l’industria 
agricola supplisce alla mediocre fe- 
racità del terreno, per trarne tutti 
i naturali prodotti; il vino si con- 
fonde in commercio col rinomato 
d'Orvieto, altrettanto dicasi di quel- 
lo de’luoghi convicini. Ha diverse 
fabbriche di buone stoviglie, e la 
muova via Cassia, che ne attraver- 
sa i sobborghi, ha dato utile ecci- 
tamento all'operosità degli abitanti. 
Sotto i francesi, come la più cen- 
trale posizione fra i molti circostan- 
ti luoghi, Ficulle venne costituito 
capoluogo di cantone del distretto 
di Todi, nel dipartimento del Tra- 
simeno, e nel 1817 capoluogo di 
governo. N'è patrono principale s. 
Eumenio vescovo, e protettore il 
cardinal Anton Francesco Orioli con- 
cesso da Gregorio XVI, che lo fe- 
ce pure di Bolsena. 

Allerona. È pur detta Lerona, 
con territorio in colle, i cui fabbri- 
cati sono in parte cinti di mura. 

Fabro. Il territorio è in piano e 
in colle, il cui paese in parte è cin- 
to di mura, con sufficienti . fabbri- 
cati. . 
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. Carnaiola. Giace in colle e in 
piano il territorio, ha un palazzo 
con fabbricati non rimarchevoli. 

Monte Gabbione. Nel 1377 fu 
preso a forza dal visconte di Lo- 
rena nipote di Gregorio XI, perchè 
il suppose dello stato, di Chiusi; il 
visconte l’acquistò, mentre prima 
era della famiglia Montemarte. È 
in monte e colle il RO con 
fabbricati cinti di mura. 

Monte Giove. Il territorio è in 
colle, con mediocri fabbricati. 

Monte Leone. Surse il paese ver- 
so il 1052, e nel 1373 il visconte 
di Lorena lo prese a forza, suppo- 
nendolo appartenente al Chiusino, 
e nel 1374 lo vende alla famiglia 
Montemarte, alla quale lo riprese 
nel 1377. Ha territorio in colle e 
piano : il paese ha molti fabbricati, 
circondati di mura, e la collegiata 
de’ss. Pietro e Paolo apostoli. 

Parrano. Giace il territorio in 
colle, con fabbricati contornati di 
mura. 

Sul territorio dell’ Orvietano sì 
può consultare il Blavium, Zhea- 
rum orbis. Quello della città di Or- 
vieto è vasto ed ubertoso di vini 
preziosi, delicati e leggieri, celebrati 
col nome di vino d’Orvieto ; le sue 
colline sono vestite di ulivi e di 
altre utili piante, ed è tanta l’ab- 
bondanza de’ suoi prodotti d’ ogui 
genere, che ne somministra ezian- 
dio alle città e luoghi circonvicini; 
abbonda altresì di canape, la ma- 
cerazione del quale nelle acque 
del Paglia rende allora spiacevole 
la dimora campestre. L'’originalità 


della situazione d’Orvieto, le frutti- 


fere e ridenti colline che la circon- 
dano, ed i superbi punti di vista 
che presenta dalle sue sommità, ac- 
crescono la sua importanza, e fu 
‘per diversi secoli favorito soggior- 
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no di molti Papi. Inoltre, se Or- 
vieto non è la sola, è certamente 
tra le pochissime città d’Italia che 
tra tante fazioni di guelfi e ghi- 
bellini, di bianchi e neri, che la- 
cerarono sino i figli di una stessa 
famiglia, siasi conservata sempre fe- 
delissima alla santa Sede, avendo 
essa l’onore di avere anco assicura - 
to le sacre persone de’sommi Pon- 
tefici ne'tempi i più critici e peri-. 
colosi. Vaga è la piazza priucipale, 
ed «ornata dal decoroso palazzo apo- 
stolico, già proprietà dei Bourbon del 
Monte, ed ora del prelato e canonico 
Cesave Pandolfi. Il palazzo pontificio 
fu costruito da Benedetto VII, e 
restaurato da diversi suoi successo - 
ri, come da Urbano IV: esso re- 
sta a contatto dell’episcopio, ed ap- 
partiene alla fabbrica di s. Maria. 
L'antico palazzo de’governatori og- 
gi è del tribunale di prima istan- 
za e dell'assessorato, e vi sono le 
carceri. Alcuni nobili hanno palaz- 
zi rimarchevoli, massime il palazzo 
Gualterio pei grandiosi disegni che 
ne adornano le pareti interne, ac- 
quistati dal cardinal Filippo; sono 
questi i superbi cartoni sui qual 
lo Zampieri detto il: Domenichino, 
i Caracci ed altri valentissimi della 
scuola bolognese posero i primi slan- 
ci dellovo genio, per poi riprodurli 
adorni dell’incantesimo de’colori sul- 
le tele e sui muri. Nella cappella 
gentilizia dello stesso palazzo si am- 
mira un s. Michele arcangelo di- 
pinto in un pezzo di muro segato, 
e credesi opera di Luca Signorelli, 
di ' finitezza tanto squisita ch'è fa- 
ma servisse di prova d'arte allor- 
quando si trattò allogargli il gran 
lavoro della cappella del duomo. 
Tra i buoni quadri di questa città, 
mirabile è quello della cappella del 
palazzo Petrangeli, che si attribui- 
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sce a Pietro Perugino, e rappresen- 
ta la Madonna coi ss. Savino, Giove- 
nale, Agostino e Girolamo. Magni- 
fico è il palazzo vescovile, aderente 
alla cattedrale. Vi sono nove con- 
venti di religiosi, quattro monaste- 
ri di monache, un conservatorio, un 
orfanotrofio, oltre diverse altre pie 
e benefiche istituzioni, diversi soda - 
lizi, l'ospedale, il seminario cogli 
alunni, ed il monte di pietà, il qua- 
le è il primo ch’ebbe l’approvazio- 
ne pontificia. Meraviglioso è poi il 
pozzo profondo a tutta l'arte no- 
tissimo, e fu detto con ragione che 
l’ antichità non vide e non ebbe 
mai opera più utile di questa: è 
chiamato volgarmente pozzo di s. 
Patrizio, denominazione tratta da 
quello situato in Zrlanda, il quale, 
come dissi nel descriverlo a tale 
articolo, non è un pozzo, ma una 
ampia e profonda caverna formata 
nell'isola del lago di Dearg, famo: 
so per antiche tradizioni non esen- 
ti da superstizione. Noteremo col 
Calindri, che al forte del gran Cai- 
ro vi è un pozzo sulla forma del- 
l’orvietano, più profondo e più 
graude. Allorchè Clemente VII do- 
po il furioso sacco di Roma nel 
1527 si rifugiò in Orvieto, consi- 
derando che per le rupi inaccessi- 
bili che circondano la città sareb- 
be stato sicuro qualora vi fossero 
stati fonti perenni, di cui mancava 
per la lontananza de’monti che gli 
fanno corona, e che in mancanza 
di pioggie sarebbe stato costretto a 
cedere ad un lungo assedio e ca- 
dere in mano de’ crudelissimi suoi 
nemici, deliberò di scavare e co- 
struire il pozzo tanto famoso per 
la fortezza, coll’opera del celebre ar- 
chitetto Antonio da Sangallo, prov- 
vedendo così al difetto dell’acqua 
onde dissetare la popolazione in 


OLV 
tempi d’assedio o di siccità. Il suc- 
cessore Paolo III lo fece quindi 
condurre a fine sotto la direzione 
di Simone Mosca, scultore e aichi- 
tetto fiorentino che edificò il so- 
pratterra, ove si legge: Quod natu- 
ra munimento inviderat industria 
adjecit. Iscrizione che allude la dif- 
ficoltà dell’ impresa, l'ingegno, l’ar- 
te e la magnificenza del lavoro. 
Le mura del sopratterra sono d’ope- 
ra laterizia, alte 15 palmi. Due por- 
te opposte diametralmente danno 
l'ingresso a due scale, una delle 
quali serve per discendere, l’altra 
per salire, e viceversa. Queste sca- 
le costruite con mirabile artificio 
una sopra l’altra, si ravvolgono spi- 
ralmente d’intorno al vuoto cilin- 
drico del pozzo, ch’è largo 60 pal- 
mi, dal qual vuoto e dall’ ampia 
bocca superiore ricevono lume per 
72 finestroni simmetricamente dis- 
posti dall’alto sino quasi al fondo, 
finchè giunti al profondo e al li- 
vello delle acque, si forma la co- 
municazione d’una scala con l’altra 
per mezzo di due porte diametral- 
mente opposte come quelle del so- 
pratterra, e di un ponte che traver- 
sa e divide per metà l’area del 
pozzo. Da questo artificioso lavoro 
si trae il vantaggio di poter es- 
trarre l’acqua che sorge da una ve- 
na perenne nel fondo, caricandone 
un giumento, il quale può comoda- 
mente scendere e salire per le larghe 
cordonate, che sono 248, senza che 
vi sia pericolo che possa incontrar- 
sì con alcun altro, poichè,.come si 
è detto, l’una delle due è destinata 
a discendere, l’altra a salire. Que- 
sto pozzo è profondo 275 palmi a 
perpendicolo, e quel ch'è più mi- 
rabile si è, che essendo scavato nel 
tufo, verso il fondo è mancata ogni 


materia solida, ed è convenuto sup-. 
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plire con materiale di mattoni. Que- 
sto monumento è di figura sferica 
e sia rotonda; ne ragiona il Vasa- 
ri, e meglio di Monaldeschi lo de- 
scrisse il p. Bonanni, Numism. Pont. 
t. I, p.192, ove ne riporta lo spac- 
cato e la pianta, colla parte este- 
riore, oltre la medaglia che ne fu 
coniata da Clemente VII, coll’epi- 
grafe: Ut bibat populus, e Mosè in 
atto di far uscire l’acqua dalla rupe. 

Altro meraviglioso e superbo 
splendidissimo monumento, per cui 
‘ Orvieto merita di essere visitata da- 
gli intelligenti e amatori delle ar- 
ti, è la sontuosa e magnifica cat- 
tedrale, tanto famigerata sotto il 
nome di Duomo d’Orvieto. Questo 
ripete la sua esistenza dallo strepi- 
toso miracolo accaduto nel 1264 in 
Bolsena (Vedi), allorquando un sa- 
cerdote che celebrava il divin sa- 


grifizio, dubitando sulla virtù delle. 


parole della consagrazione, a monu- 
mento -della presenza reale, vide tra 
le sue mani l’Ostia (Vedi) che im- 
molava :grondar vivo sangue, onde 
ne furono intrisi i sacri lini e il 
Corporale (Vedi), ed asperso l’al- 
tare. Furono tali lini fatti traspor- 
tare solennemente da Urbano IV 
in Orvieto ove risiedeva, onde la 
pietà degli orvietani e la loro ve- 
nerazione per così insigni reliquie 
non tardò ad et'igere il nobilissimo 
tempio per ceustodirvi sì prezioso 
deposito. Il luogo prescelto a git- 
tarne le fondamenta, come il più 
opportuno ad accrescere e dare ri- 
salto alla maestà dell’edifizio, ch'è 
il più nobile ed emineote della città, 
fu quello ove esisteva la chiesa di 
s. Costanzo appartenente ai canoni- 
ci, e l’altra di s. Maria Prisca spet- 
tante al vescovo e antica cattedra- 
le, per cui venne poi dedicato alla 
Beata Vergine Assunta per rinno- 
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var il culto che ad essa ivì si pre- 
stava (pel quale gli orvietani come 
a loro principale avvocata volevano 
erigere un tempio che avesse fama 
tra i principali d’Italia), cangiando- 
si poi il nome antico in quello di 
s. Maria della Stella, per una stel- 
la che ha sul manto: però l’imma- 
gine che ora venerasi nel tempio 
dicesi ancora la Madonna di s. Bri. 
zio, così detta dal popolo (perchè 
ad esso la donò tal santo protetto- 
re di Orvieto), poichè veniva espo- 
sta con istraordinaria magnificenza 
nel giorno anniversario della fon- 
dazione della riuova cattedrale, gior- 
no in cui ricorreva la festa di s. 
Brizio. Lorenzo Maitani sanese, ar- 
chitetto a que’tempi celebratissimo, 
diè il disegno della fabbrica, la cui 
sollecita costruzione fu incoraggita 
dalle spontanee oblazioni de’ fedeli, 
e dalle cure di Nicolò IV che dopo 
il riposo de’ fondamenti di sua mano 
mise la prima pietra nel 1290€ be- 
nedì l’opera nascente: molti celebri 


‘artisti coadiuvarono in diverse epoche 


le fatiche del Maitani, dichiarato so- 
printendente generale della fabbri- 
ca. Da più vie della città si perviene 
alla piazza ove s’innalza il superbo e- 
difizio. Il Maitani ne piantò la faccia- 
ta, alta dal lastricato alla sommità 
240 palmi e larga 180, in un punto 
così favorevole che i raggi del sole 
sul meriggio colpiscono di fianco i 
bassorilievi, i quali colla opposta om- 
bra mostrano in quel momento uno 
spettacolo sorprendente di prospet- 
tiva. Sopra un magnifico basamen- 
to di otto palmi d’altezza s'erge 
questa superba facciata, composta 
da tre frontespizi e da quattro obe- 
lischi che la fiancheggiano sopra un 
piano lastricato di marmo rosso lar- 
go 16 palmi, a cui si sale per set- 
te gradini alternativamente di mar- 
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mo rosso e traverlino. Sopra la 
detta base s’ innalzano quattro pi- 
lastri o piedistalli, i quali reggono 
quattro svelti vaghissimi obelischi, 
gli estremi de’quali sono alti 160 
palmi sopra un diametro di 16 cir- 
ca, e i medii che terminano in 
doppia cuspide sono alti 180 pal- 
mi col diametro di 14. Tutti sono 
sormontati da statue appartenenti 
ad uno scarpello più vecchio della 
scuola sanese. Ogni piedistallo, com- 
presa la base e cornice, non è me- 
no alto di 43 palmi e largo 16, e 
sono primieramente ammirabili i 
bassorilievi delle loro tavole, che 
esprimono molte e varie storie del- 
l'antico e nuovo Testamento, scol- 
pite da .celebri artisti, in quat- 
tro o otto partimenti ovati o vani, 
primeggiando i bassorilievi rappre» 
sentanti il giudizio universale con 
eccellenti gruppi e figure. I detti 
quattro piedistalli sono sovrastati 
da un simbolo in bronzo de’quat. 
tro evangelisti, e dividono le tre 
porte che danno ingresso al tem» 
pio su due gradini di marmo. La 
porta del mezzo è circondata da 
varie cornici, e da tre ordini di pic- 
cole colonne spirali intarsiate di mu. 
saici di vivaci colori, ed è pure 
adorna di moltissimi fogliami e mi- 
nuti lavori con trafori, tutti esegui- 
ti con esattezza e buon gusto; so- 
pra l'architrave è la statua di mar- 
mo della Beata Vergine, colorita di 
bronzo onde porla in armonia col 
padiglione di tal metallo sotto cui 
posa, del quale sono pure gli au- 
geli che dai due lati la fiancheg- 
giano, stupendamente gettati. Le al- 
tre due porte laterali hanno ognu- 
ma sull’architrave la statua di un 
angelo in marmo, ed un finestra- 
ne terminante in arco acuto, che 
in vece di vetri o cristalli sono for- 
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niti di alabastri diafani. Intorno al- 
le porte e finestroni girano varie 
cornici, con tre ordini di colonnet- 
te spirali ornate di sottili fogliami 
e musaici, con istatue di bronzo 
sui triangoli, tutti fiancheggiati da 
quadri di musaico, e mirabili mu» 
saici riempiono i vani de’ triangoli; 
rappresentando il campo del trian. 
golo di mezzo l’ Assunzione della 
Vergine, quello de’ quadri laterali 
gli apostoli, s. Cirillo alessandrino 
e il profeta Amos. Il campo del 
triangolo posto tra il primo e il 
secondo obelisco, dal lato sinistro, 
offre il battesimo di Gesù, ed è 
notabile la figura che si scalaa per 
tragittare il Giordano, che vuolsi 
di Cesare Nebbia da Orvieto; gli 
altri musaici sono pure importanti, 
Sopra i triangoli evvi un maestosa 
loggiato a guisa di claustro, che si 
prolunga per 150 palmi, formata 
da bei trafori ed intagli, terminata 
da ricco cornicione; quale loggiato 
è praticabile come i quattro obeli= 
schi, nell'interno de’quali una scala a 
chiocciola conduce sino alla cuspide 
di ognuno. Sopra il cornicione, gli 
intervalli de’ quattro obelischi for 
mano tre frontespizi adorni di mu- 
saici, due de’quali cioè” i laterali 
(le punte de’loro triangoli termi» 
nano con una statua) con lo Sposalizio 
e Presentazione della Vergine. Mai. 
tani situò in quello di mezzo con mol. 
to criterio, un quadrato che serve a 
interrompere la continuazione dei 
triangoli che avrebbero prodotto 
monotonia: esso è forato nel cen- 
tro da un finestrone circolare ador- 
no di fogliami, musaici e colon. 
nette. Ne quattro angoli sono in 
musaico i quattro principali dotta- 
ri della chiesa latina, lateralmente 
le statue de’dadici profeti, e  supe« 
viormente quelle degli apostali, pag. 
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giando sul vasto cornicione il trian- 
golo maggiore che sostiene nella 
sua punta la croce. Il campo di 
questo triangolo, rinnovato col car- 
tone di Lanfranco, presenta in mu- 
saico la Coronazione della Vergine, 
opera veramente stupenda. Le par- 
ti laterali della chiesa, come il pro- 
spetto, sono basate sopra un piano 
di sette gradini, e sono degne di 
osservazione le due statue collocate 
nella base laterale degli estremi obe- 
lischi, rappresentanti le sibille Libi- 
ca ed Eritrea di Fabiano Toti. Tut- 
to l'esterno del tempio, tranne il 


| prospetto ch’ è di marmo bianco 


carrarese, è composto a vicenda di 
pietre nere e di travertino. For- 
mano frontespizio i muri che ter- 
minano le navate per largo e per 
lungo, con quelli delle due cappel- 
le ornati di cornici e fogliami. Al- 
tre due porte laterali danno ingres- 
so al tempio, ed in ispecie quella 
dalla parte dell’episcopio è ricca 
d’intagli, ed ha l’archirave di bron- 
zo, ovè in bassorilievo il Redento- 
re tra gli apostoli. In questa stu- 
penda facciata d'ordine di Pio VII 
furono rinnovati i pregiali musaici; 
eguale ordine emanò Leone XII, e 
compì Gregorio XVI con altri re- 
staùri, ed è perciò che il delegato 
Durio fece incidere dal valente cav. 
Girometti una gran medaglia, la 
quale con isquisito lavoro e mira- 
bile prospettiva effigid la stupenda 
mole della facciata, coll’epigrafe : Gre- 
gorius XVI Frontem Reparavit, e 
nell’esergo MDCCCALII. Nel mez- 
zo della corona di lauro ch'è nel 
rovescio si legge: Aloisio Lambru- 
schinio Vir. Emin. Patrono - Paulo 
Durio Antist. Praef. Urbevet. 
L'interno del duomo presenta un 
vasto edifizio sulle norme dell’ar- 
chitettura che i tedeschi introdus- 
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sero, e che appellasi gotica: a par- 
lare rettamente non si può dirne 
gotica la forma, nel riflesso che il sa- 
piente architetto scrupolosamente non 
attenendosi alla maniera troppo esile 
e troppo svelta di quella, ma cor- 
reggendola in parte, costruì il tem- 
pio sulle traccie dell’architettura se- 
migotica o gotica moderna, che 
non manca di delicatezza e d’una 
franchezza di lavoro capace di sor- 
prendere, e ch'era in voga ne’se- 
coli XIV e XV. E a croce lati- 
na, lunga 4oo palmi e 148 larga, 
e vi si entra per le dette cinque 
porte, dando le tre del prospetto 
esterno ingresso a tre navate. La 
navata di mezzo, maggiore delle la- 


. terali, è alta 184 palmi, ed è sos- 


tenuta da dieci grandi colonne del- 
l’ altezza di palmi 88 e della cir- 
conferenza di 24, e da due pila- 
stroni cui vengono soprapposti do- 
dici archi grandiosi di tutto sesto, 
formate a liste bianche e nere, co- 
me è tutto l'interno del tempio, ed 
hanno capitelli scolpiti con qualche 
gusto e tutti di diverso disegno. 
Sopra i detti archi vi è praticata 
una loggia o galleria che gira per 
tutta la navata, ed è sostenuta da 
mensole lavorate di ricco e vario 
disegno. Dodici finestroni gotici nei. 
lati, e l'occhio che adorna il pro- 
spetto, danno luce a questa navata. 
Meritano attenzione le statue dei 
dodici apostoli che la decorano, es- 
sendo le migliori s. Tommaso del- 
l’orvietano Ippolito Scalza, il quale 
vi scolpì la propria effigie, s. Gia- 
como Maggiore del Caccini, ì ss. 
Giovanni e Filippo del Mochi, ed 
il s. Matteo di Gio. Bologna. Ter- 
mina questa navata e le laterali 
con un ripiano cui si accede per 
due gradini, il quale ripiano forma 
la navata per largo che ha nelle 
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due estremità le cappelle del ss. 
Corporale e della Madonna di s. 
Brizio. Quivi da quattro grandi pi- 
lastroni e contropilastri s'innalzano 
le volte a crociera, dipinte in az- 
zurro. Sul detto ripiano vicino alla 
statua di s. Paolo vedesi il pulpito, 
bell’opera disegnata dallo Scalza, di 
noce egregiamente intagliato e di 
forma ottangolare; sul cornicione po- 
sano le quattro statuette degli evan- 
gelisti, degne di tanto artefice. Per 
cinque gradini di marmo bianco 
terminati da una balaustrata simi- 
le, si ha l’accesso al gran presbite- 
rio dell’altezza di 154 palmi, ove 
ai lati dell’altare maggiore isolato 
ammiransi l'Angelo e l’Annunziata, 
statue scolpite dal Mochi. Proceden- 
do oltre osservasi il coro bellissimo 
con lavori di tarsia di minuto e 
diligente lavoro, eseguito dopo il 
1331 daartefici sanesi sotto la di- 
rezione di Giovanni Ammannali. 
Nel mezzo di esso stava la sede 
episcopale, a' tempi nostri trasferita 
dalla parte del vangelo del gran 
presbiterio, ed in vece ivi fu eret- 
to dal vescovo cardinal Antamori 
un altare a’ss. Pietro e Paolo. Nel 
coro si vedono l'effigie di molti san- 
ti, fra’ quali quelli venerati dal ca- 
pitolo, ed eremiti, figure e ornati 
sorprendenti per la finezza del la- 
voro. La volta della tribuna viene 
formata da una gran crociera a 
quarti acuti, divisa in quattro lu- 
nettoni, ma le pitture già assai sti- 
mabili, sono devastate dall’ ingiuria 
del tempo: Ugolino di Prete Ilario 
orvietano dipinse i cordoni di essa 
e fiori, ed i muri a figure, col Pa- 
dre eterno circondato dalle gerar- 
chie angeliche, lo Spirito Santo in 
mezzo a cori d’angeli, Maria coro- 
nata da Gesù in gloria, e la sua 
Assunzione, ed i dodici profetti, gli 


ORV 


apostoli, gli evangelisti: tutto il ri. 
manente della tribuna è diviso in 
26 quadri coloriti a fresco sul mu- 
ro, rappresentanti per la più parte 
i fatti più celebri del nuovo Testa- 
mento; finalmente sopra il coro so- 
no 4o mezze figure di santi Ponte- 
fici e vescovi, ed altri che glorifi- 
carono la Madre di Dio colla loro 
dottrina, dipinti a fresco e a chiaro- 
scuro. Il gran finestrone è alto 60 
palmi, ed è tutto composto di mi- 
uuti pezzi di. vetro divisi in 44 
quadretti, in cui lavorarono fra 
Morichetto da Viterbo coi migliori 
pittori in vetro. Scendendo dalla 
parte del trono vescovile, prima 
d’ inoltrarsi alla cappella del ss. Cor- 
porale, vedesi a destra l’altare del- 
la Visitazione, il quale bellissimo 
come quello de’ Magi che gli fa 
simmetria, perchè ambedue situati 
ne muri che fanno facciata alle na- 
vi minori, tanto nella tavola che 
negli ornati è di marmo cearra- 
rese; il suo vago disegno è del San- 
micheli che lo fece in competenza 
di Sangallo, con tavola più che di 
mezzo rilievo della Visitazione ed 
ornati, sculture singolari di Moschi- 
no figlio di Simone Mosca, aventi 
vicino la statua di Cristo alla co- 
lonna, del Mercanti. Sopra la cap- 
pella del ss. Corporale ammivasi 
l'organo che sembra appeso bizzar- 
ramente per aria, essendo il pro- 
spetto altissimo fino alla sommità 
della volta, bella" opera di Scalza 
con figure e variati ornati di squi- 
sito gusto, essendo l'artefice dello 
strumento Bernardino Benvenuti : 
sotto di esso .ed ai lati della porta 
della cappella, sono le statue del 
Salvatore di Raffaele da Montelu- 
po, e la Vergine di Toti. La cap- 
pella del ss. Corporale, edificata in 
sieme al duomo, ha pitture espri- 
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residenza affinchè decidesse sulle con- 
troversie nate in proposito ; ma que- 
sta venne a poco a poco a mancare. 
Benedetto la rinnovò con una co- 
stituzione dei 3 settembre e nuove 
norme stabili opportunissime. Man- 
dò nel mese di agosto 1746 le fa- 
scie benedette al neonato arciduca 
Giuseppe primogenito di Francesco I, 
eletto in quell’anno imperator di 
Germania in Francfort; fascie che 
presentate vennero da mons. Ser- 
belloni, allora nunzio alla corte di 
Vienna. 

Leonardo Chizzola, arcidiacono 
della cattedrale di Brescia, già a- 
vanzato in età, recossi a Bologna 
e vi vestì l’abito dei gesuiti, senza 
prima averne data parte al Cardi- 
nal Quirini suo vescovo. Restò que» 
sti molto dispiacente, perchè con ciò 
la sua chiesa perdeva il più bell’or- 
namento , ed i poveri rimanevano 
privi di un grande benefattore. 
Pressò egli dunque colle più calde 
istanze il Pontefice, acciocchè impe- 
disse colla sua autorità a qualun- 
que cherico di passare agli Ordi. 
ni regolari senza aver consultato il 
suo Ordinario. Gli rispose Benedet- 
to, come s. Gregorio Magno avea det- 
to a Desiderio vescovo di Vienna in 
Francia, quando Pancrazio diacono 
avea abbandonato l’ Ordine monasti- 
co : » accendetelo colle pastorali esor- 
tazioni acciocchè non si raffreddi il fer- 
vore del suo desiderio ”’. Con siffat- 
te ragioni significò a quel Cardinale 
essere inutile un'apposita Pontifi- 
zia costituzione, essendo assai raro 
il caso che un arcidiacono voglia 
spogliarsi dell’ uffizio di cui gode, 
per sottomettersi alla regola mo- 
nastica. 

A togliere gli abusi intorno al 
battesimo degli ebrei, stabilì con 
altra costituzione; 1.° senza il con- 
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senso dei genitori non essersi mai 
ricevuto dalla Chiesa l’uso di bat- 
tezzarli; 2.° darsi la sola eccezione, 
nel caso in cui fossero in pericolo 
di vita, ed abbandonati dai loro 
parenti; 3.° essere tuttavia  vali- 
do anche il battesimo dato nei casi, 
in cui non è lecito il conferirlo; 
4.° in quest'ultimo caso non do- 
versi restituire i figli ai genitori 
ebrei, ma allevarli presso i cristiani 
nella fede cattolica; 5.° per prova 
finalmente del loro battesimo ba- 
stare il testimonio di un solo. Trat- 
tò poi del battesimo degli adulti e 
molto si diffuse in diverse quistioni 
sull’ argomento (2ullar. Benedict. 
XIV, tomo II, pag. 186). Volle 
che le parrocchie, separate dalle 
badie dai cui dipendono, fossero sog- 
gette alla giurisdizione del vescovo 
della loro diocesi, eccettuato sempre 
il territorio proprio, che circonda 
la badia, e stabilì alcuni compensi 
da samministrarsi agli abbati per 
l'utile perduto. Per riconoscere il 
Pontefice se erano state eseguite le 
beneficenze ordinate da lui a favore 
del porto di Civitavecchia, risolvette 
di recarvisi con nobile accompa- 
gnamento. Molto si distinse per la 
sua pietà nei sette giorni in cul vi 
si trattenne. Servi a tavola tutti i 
malati dello spedale dei Fate bene 
fratelli, come pure quelli che appar- 
tenevano all’altro dei forzati, rega- 
landoli letto per letto di confetture 
squisite e di uno scudo. Rimase sod- 
disfatto per ciò che concerneva alla 
esecuzione de’suoi ordini, cioè per 
la franchigia posta in vigore in quel 
porto, per la erezione di una nuova 
fontana e per la piazza resa più 
ampia allo scarico delle merci ec. 
Tre lapidi furono destinate a ren- 
der perpetua la memoria di tali be- 
nefizii. 
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menti varie istorie del miracolo di 
Bolsena dell’orvietano Ugolino e di 
altri. Si ammirano i depositi del 
vescovo d’ Orvieto Vanzio e di 
Sebastiano Gualtiero prelato dottis- 
simo orvietano, non che le sta- 
tue dell’arcangelo s. Michele e del- 
l'angelo Custode, del Cornacchini. 
Dietro l'altare del Sagramento per 
due gradinate si ascende al gran 
tabernacolo ornato di colonne e di 
fogliami dorati, in cui chiuso da 
quattro chiavi diverse si conserva 
il reliquiario del ss. Corporale, fat» 
to per le premure del vescovo Bel- 
tramo Monaldeschi, e lavorato nel 
1338 da Ugolino Veri sanese. Il suo 
disegno quadrangolare, schiacciato ai 
lati, somiglia in gran parte a quello 
della facciata del duomo, del peso di 
circa 400 libbre. E di argento, tutto 
lavorato a smalto perfettissimo, con 
istatuette, obelischi, fiorami, ornati 
a vrabesco e sagre rappresentanze; 
è alto quasi 7 palmi, e nella base 
largo 5, con lo stemma de’ Monal- 
deschi che in Orvieto e nelle circo- 
stanti provincie ebbero potenza stra- 
ordinaria, e di Siena patria dell’ar- 
tista. Chiuso da due sportelli si ve- 
de per un cristallo il ss. Corpora- 
le, decorando gli sportelli scomparti- 
menti con pitture a smalto allusive 
al miracolo, alla sua festa, all’ isti- 
tuzione dell'Eucaristia, ed a vari 
fatti del Redentore. E interessante 
ancora la figura della Madonna dei 
raccomandati, situata a destra della 
cappella, opera di Gentile da Fa- 
briano. 

Uscendo dalla cappella a destra, 
sì scende in una delle navate late- 
rali, ove sono cinque cappelle, e 
cinque finestroni per banda, i quali 
sin verso la metà sono forniti di 
alabastri diafani: ciascuna è ornata 
di colonne di vario ordine di cor- 
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nici, di riquadri e di putti, e lo 
Scalza fu autore di tal decorazio- 
ne ; Alessandro Scalza e Giorgio 
fiammingo ne eseguirono gli stucchi. 
Meritano particolare osservazione le 
pitture di dette cappelle, essendo 
nel muro sotto il primo finestrone 
la Lavanda, di Cesare Nebbia or- 
vietano. Nella prima Taddeo Zuc- 


«cari dipinse il Cieco nato, con sin- 


golare muestria; al muro sotto il 
secondo finestrone la Maddalena è 
di Pomarancio. Questi nella secon- 
da cappella colorì Lazzaro risusci- 
tato, e nella terza la Probatica pi- 
scina, e sotto il finestrone Gesù che 
scaccia i profanatori del tempio. 
Nella quarta cappella Zuccari espres- 
se il risorgimento del figlio della 
vedova di Naim, e sotto il prossi- 
mo finestrone l’ Adultera. ll qua- 
dro del quinto altare è del Poma- 
rancio, rappresentante le Nozze di 
Cana ; Gentile da Fabriano colorì 
la Madonna e s. Caterina sotto 
l’ultimo finestrone: i suddetti pit- 
tori dipinsero i riquadri delle cap- 
pelle. Rimpetto alla Madonna è il 
fonte battesimale, opera cominciata 
da Pietro di Giovanni da Fribur- 
go, e perfezionata da Giovanni di 
Pietro Guidi fiorentino: è ottagono 
di marmo rosso d’un sol pezzo, ha 
32 palmi di circonferenza, 4 di 
profondità, ed è sostenuto da otto 
leoni di marmo bianco. È lavorato 
intorno a festoni e storie, con bas- 
sorilievo del battesimo di Gesù Cri- 
sto; sul coperchio è la statuetta di 
s. Gio. Battista. Incontro a questo 
fonte si trova la statua di s. Rocco 
di Toti, indi l’Assunta di Mazzan- 
ti e la Natività di Maria del Neb- 
bia. Accanto a quest’ultimo altare 
ammirasi la bella statua di s. Se- 
bastiano dello, Scalza. Le pitture so- 
pra il finale prospetto di mezzo so- 
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no del Ragazzini, così quelle del 
prospetto finalè delle altre navate 
minori. Seguitando il giro e pas- 
sando alla navata destra, si ammi- 
rano le pitture nel fine del muro 
di Nebbia, e quindi nella prima 
cappella vi fece le riquadratuve; ivi 
si vede il quadro della presa di 
Cristo nell'orto, opera interessante 
di Muziano, del quale è pure Cri- 
sto innanzi Pilato sotto il secondo 
finestrone. Inoltre il Muziano di- 
pinse la Flagellazione nella seconda 
eappella, nella terza la Coronazione 
di spine, e nella quarta Cristo al 
Calvario. Sono di Nebbia, Cristo 
mostrato al popolo sotto il terzo 
finestrone, Cristo spogliato dai giu- 
dei sotto il quarto, e la Crocifissio- 
ne nella quinta cappella, oltre la 
Deposizione dalla croce sotto l’ ul- 
timo finestrone. Proseguendo il cam- 
mino si vede incontro il vago al- 
tare della Presentazione de’ Magi, con 
figure più che di mezzo rilievo, ol- 
tre gli stupendi ornati, simile a quel- 
lo della Visitazione, opera egregia 
del Mosca: a lato vi è la statua 
dell’Ecce Homo di Scalza. Volgen- 
dosi a destra si vedono le statue 
di Adamo e di Eva, di Toti e di 
Montelupo. 

Rimpetto alla cappella del ss. Cor- 
porale si entra in quella della Ma- 
donna di s. Brizio, ch'è alta 64 palmi 
e larga 50. Essa è destinata al culto 
dell'antica immagine di Maria Ver- 
gine dipinta in tela in campo d'’o- 
ro, anteriore al secolo XII. Ai lati 
dell’altare sono s. Costanzo e s. Bri- 
zio, statue del Toti. Questa cappella 


da cima a terra è dipinta per 


tutti i wuri, primeggiando il Giu- 
dizio universale e risurrezione dei 
morti. Il campo de’ lunettoni è d'o- 
ro: in quello sopra la Madonna è 
dipinto il Redentore tra gli angeli. 
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In quello di contro gli strumenti del- 
la passione sono sorretti da angeli. 
A destra vi è la Beata Vergine col 
coro degli apostoli, e dirimpetto i 
profeti, i martiri e il coro delle 
vergini, il quale dicesi di Pietro 
Perugino: in questo lunettone vi 
sono gli stemmi de’Monaldeschi, cioè 
di Achille che nel 1494 lasciò un 
legato per le pitture e ornamenti 
della cappella, e Francesco vescovo 
d'Orvieto poi d'Ascoli, che la dotò 
con testamento del 1462, e diè 
mano alle pitture. Nel lunettone a 
sinistra sono i quattro dottori coi 
quattro fondatori degli ordini men- 
dicanti. Quello .de’ profeti e il Cri- 
sto giudice sono dipinti dal b. An- 
gelico da Fiesole, e dal suo disce- 
polo Gozzoli e da altri scolari le 
pitture vicine verso l’episcopio. Nel- 
la facciata al disotto di Cristo giu- 
dice, diversi angeli suonano stru- 
menti e fanno festa alle anime de-. 
gli eletti che portano al paradiso. 
Dal lato sinistro altri angeli discac- 
ciano i reprobi condotti all’ inferno 
in varie e strane guise tormentati 
dai demonii, di Luca Signorelli di 
Cortona (che incominciò a dipin- 
gere la cappella nel 1499), del qua- 
le sono pure le altre copiosissime 
pitture di questa cappella. Dalla 
parte de’ reprobi si vede tra le fiam- 
me una barca piena di gente spinta 
da’ demonii al supplizio, in modo 
terribile e spaventoso. Qui si spec-. 
chiò Michelangelo . prima di finire 
il suo Giudizio nella cappella Si-. 
stina al Vaticano. Ne’ diversi vani . 
sono s. Brizio, s, Costanzo, l’ange- 
lo Raffaele, l’ Annunziata e s. Mi.. 
chele che libera le anime. Intorno 
all'arco della porta si rappresenta- 
no le guerre e le confusioni che 
succederanno in cielo e in terra nel 
discioglimento della natura, con me». 
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ravigliosi gruppi di cadaveri. A si- 
nistra dell'ingresso l’Anticristo pre- 
dica a’ suoi seguaci, in ricco por- 
tico del tempio di Salomone, ove 
si rivede l’Anticristo condannare a 
morte Enoc ed Elia, e in altra par- 
te i demonii che lo portano all’in- 
ferno. Nell’angolo il b. Angelico rac- 
conta i novissimi a Signorelli, e dai 
maravigliosi suoi gruppi di figure, 
Raffaello ed altri eccellenti pittori 
studiarono. Dirimpetto vi è espres- 
sa la risurrezione de’ morti al suo- 
no delle trombe, con feconda e bella 
immaginazione e mirabili figure. Se- 
gue l'inferno, il più terribile de’ sog- 
getti e il più studiato di Signorelli, 
con dannati e demonii inteuti a tor- 
 mentarli. Nell’ ultima storia scorgesi 
dipinta la storia de’ beati, con in 
alto un coro di vaghissimi angeli 
che suonano, magnificamente  ve- 
stiti, e altri in varie giubilanti at- 
titudini. In alcuni ovati a chiaro- 
scuro Signorelli eseguì bizzarre ‘com- 
posizioni mitologiche, analoghe al- 
l'argomento; nella nicchia dietro 
alla Pietà di Scalza, dipinse questa 


coi ss. Faustino e Pietro Parenti o , 


Parenzo, e questi ripetuti in due 
tondi. Nel primo scompartimento 
dell'altro muro che segue sonovi 
figure diverse, le Virtù, l’Annun- 
ziata, la risurrezione di Lazzaro, e 
s. Marta che incatena il drago. U- 
no de’ principali ornamenti di que- 
sta magnifica cappella è il gruppo 
della Pietà dello Scalza, gloria del 
suolo orvietano che il produsse , 
nella quale scultura volle emulav 
quella del suo maestro Michelan- 
gelo esistente nella basilica Vatica- 
na. In un masso solo di marmo 
carrarese cavò il valente artista 
questo gruppo di quattro statue, un 
terzo più grande del naturale, e con 
siffatta maestria che si può anno- 
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‘verare fra i più bei monumenti 


dell’arte ch’esistono in Italia. Siede 
la Vergine addolorata sopra un 
masso col divin Figlio sulle ginoc- 
chia, con la Maddalena e Nicode- 
mo, il tutto lavorato con amore e 
squisita diligenza. Incontro a questo 
gruppo evvi la cappella della no- 
bile famiglia Gualtieri, edificata dal 
cardinal Filippo; il quadro dell’al- 
tare è di Muratori. A destra sì ve- 
de il deposito del cardinale, e ap- 
presso la lapide di Lodovico Ansel- 
mo Gualterio arcidiacono della cat- 
tedrale, poi vescovo di Veroli, indi 
di Todi. A sinistra ammirasi il de- 
posito del cardinal Carlo, con al- 
tra lapide di Gianotto Gualterio 
arcivescovo di Fermo; finalinente 
questa sontuosa cappella è decorata 
del deposito del cardinal Nuzzi ve- 
scovo d’ Orvieto. 

In questo sacro tempio si con- 
servano molte insigni reliquie, cor- 
pi sauti e il braccio destro di san 
Luca evangelista; delle indulgen- 
ze principali concesse sino da’ più 
rimoti tempi da’ Papi, inclusiva- 
mente a quelle delle basiliche Va- 
ticana ed Ostiense, tratta il padre 
Valle pag. 78. Essi poi ne’ loro 
brevi e bolle magnificarono la ce- 
lebrità e sontuosità del tempio, mas- 
sime Sisto IV e Benedetto XIV, e 
prima di loro Pio II nel lib. 4 dei 
suoi Commentari. A’ nostri giorni 
il Cicognara scrisse : » La cattedra- 
le di Orvieto può dirsi uno de’ più 
preziosi monumenti non mai abba- 
stanza illustrato, né tenuto in quella 
venerazione a cui ha, più di cento 
altri templi, luminoso diritto”. La 
rev. fabbrica o magistrato di citta- 
dini, detta dell’opera di s. Maria, 
è intenta co’ suoi camerlenghi, de- 
putati e soprastanti alla/sua conser- 
vazione e abbellimento, ed ha l’ams 


206 ORV 

ministrazione de’ beni (fra’ quali i 
feudi di Prodo e Sala), dalla quale 
ne escluse i chierici Martino V nel 
1419 che ne approvò i nuovi sta- 
tuti, essendo gli antichi probabilmen- 
te compilati in fine del secolo XIII; 
dovendosi alla pietà e grandezza d’a- 
nimo di molti camerlenghi tanti bei 
monumenti che adornano il duomo, 
la cui serie nell’archivio della me- 
desima incomincia nel 1321, ben- 
chè in precedenza se ne conoscano 
altri: a loro concessero privilegi 
Martino V, Pio II, Leone X, Cle- 
mente VII, Benedetto XIV e Pio VI. 
Alla mia brevissima descrizione di 
questo sontuoso tempio, suppliscano i 
seguenti autori, i quali ci diedero 
pure notizie sui vescovi e sulla cit- 
tà. Giacinto Ravicini: Zistoria del 
ss. Corporale di Orvieto, e come fu 


ritrovata l' Ostia neltabernacolo,Foli-_. 


gno 1696. Giulio Cesare Bottafan- 
go: Poema sul Corporale di Orvieto, 
Roma 1626. Hyacintus Horandus: 
Architectura musarum in templi Ur- 
bevetani descriptione, ivi 1632. Me- 
morie istoriche d’ Orvieto e dell'in- 
signe basilica di s. Maria della 
Stella, fondata, edificata e dotata 
dal comune e popolo della mede- 
sima città, Roma 1758. Notizie isto- 
riche dell'antica e presente magni- 
fica cattedrale d’ Orvieto, Roma 
1781. Guglielmo Valle conventuale: 
Storia del duomo di Orvieto dedi- 
cata a Pio VI, Roma 1791. De- 
scrizione del duomo d’ Orvieto e del 
pozzo volgarmente detto di s. Pa- 
trizio, per servire di guida al viag- 
giatore: seconda edizione riveduta 
e corretta, Orvieto 1836, presso 
Sperandio Pompei. 

In Orvieto sonovi altre nove chie- 
se parrocchiali senza il fonte batte- 
simale, e la collegiata de’ ss. An- 
drea e Bartolomeo apostoli; diversi 
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importanti archivi, ed il p. Valle 
tratta de’ pregi e. de’ codici degli 
archivi della città, dell’episcopio, del 
capitolo, della fabbrica, di s. Fran- 
cesco de’ conventuali, di s. Domenico 
de’domenicani, di s. Gio. Evangelista 
de’ canonici regolari e de’ cronisti 
orvietani. Orvieto ebbe la sua zec- 
ca, e di Anvibale Olivieri nel 1782 
fu stampata in Bologna: Illustra- 
zione di un sigillo della zecca di 
Orvieto. Il primo stabilimento dei 
consoli in Orvieto si fissa dal Si- 
gonio nel 976; ma il Muratori ne 
dubita, tenendo egli che ciò non 
avvenisse prima del secolo XII. Lo 
stabilimento del rettore e podestà 
del comune d’Orvieto è certamente 
del secolo XI, ed è probabile che . 
con esso reggessero la repubblica i 
consoli. Questo rettore per lo più 
era nominato e spedito dal Papa, 
ed il b. Pietro Parenti o Parenzo 
romano fu eletto da Innocenzo III 
in fine del secolo XII. Monaldeschi 
scrive all'anno 1200, che aboliti i 


| consoli, fu creato un podestà e un 


capitano, e da prima occuparono 
questi impieghi Riccardo vescovo 
d'Orvieto e Gualfiedo vescovo di 
Chiusi. Vi sono monumenti donde 
rilevasi una certa dipendenza de’con- 
soli anche dal vescovo; il consolato 
dicesi sospeso in Orvieto verso la 
fine del secolo XIII. La durata dei 
consoli era di un anno, almeno nel 
secolo XII, ed anche i piccoli luoghi 
avevano allora i loro consoli; in 
quell’epoca tale era la potenza d’Or- 
vieto, che ad esso spontaneamente 
si assoggeltavano i paesi anche in 
qualche distanza. Nel 1260 fu po- 
destà di Orvieto s. Bonayentura, che 
accrebbe colla sua dimora nel con- 
vento di s. Francesco il numero de- 
gli uomini illustri che lo nobilita- 
rono, ed ove si vede ancora una 
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cisterna fattavi da lui, e che som- 
ministra l’acqua migliore agli orvie- 
tani. Furono anche capitani del po- 
polo prima di essere Papi, Bonifa- 
cio VIII e Benedetto XI, come nel 
1334 lo fu d. Giovanni primoge- 
mito del re di Francia, poi re Gio- 
vanni II. Al gonfaloniere nel 1725 
Giacomo Ill re della Gran Breta- 
gna conferì il titolo di cavaliere di 
8. Giorgio. Il magistrato civico avea 
signoria pel dominio che sino al 
secolo passato esercitò per tutto il 
territorio di Orvieto, destinando in 
ciascuna terra e castello di esso i 
giudici, godendo altresì il possesso 
di più feudi, cioè due terre rispet- 
tabili e molti castelli, ne’ quali eser- 
citava assoluta padronanza, eziandio 
col jus sanguinis, approvandone le 
sentenze la congregazione di con- 
sulta. 

Fu costume degli orvietani di 
dare la cittadinanza a tutti i fora- 
stieri di abilità, quindi Lorenzo 
Maitani ed altri valorosi artisti sta- 
bilironsi in Orvieto colle loro fa- 
miglie, onde il gusto per le belle 
arti e il loro genio si propagò tra 
gli abitanti, alcuni de’ quali eccitati 
dall’emulazione e dalla contempla- 
zione di tante opere stupende, di- 
vennero anch'essi maestri degni di 
lode e di ricordanza. Le famiglie 
patrizie sono di nobiltà generosissi- 
ma, e vantano molte decorazioni 
equestri, e uomini illustri che fio- 
rirono in pietà, dignità ecclesiasti- 
che, nelle magistrature, nelle armi, 
in dottrina e in altri pregi, ne’ quali 
pure fiorirono molti cittadini. Il 
Marchesi nella Galleria dell’ onore, 
par. 2, oltre di Orvieto tratta di 
parecchie famiglie nobili, massime 
della Monaldeschi, Simoncelli, Lat- 
tanzi, Saracinelli, Dolci conti di Cor- 
bara, Magalotti, Vitozzi conti di Ba- 
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sco, Marabottini, Bulgarelli conti di 
Marsciano signori di Carnaiola, Gual- 
tieri, Alberici, Febei, ec. Su diverse 
di dette famiglie sono a vedersi que- 
ste opere. Castelmaggio, Schema ge- 
nealogicum stirpis Febeae Urbeve- 
tanae, Verona 1724. Ceccarelli, au- 
tore da non fidarsi: Dell’ historia 
di casa Monaldesca libri V, nella 
quale si ha notizie di molte alire 
cose accadute in Toscana e in Ita- 
lia, Ascoli 1580. Durante, Zst. del- 
la famiglia Trinci, ove sì tratta 
dell'origine de’ Monaldeschi. Ughelli, 
Albero e storia della famiglia dei 
conti di Marciano, Roma 1667. 
Che la famiglia Farnese donde uscì 
Paolo III fu antichissima d’Orvie- 
to, e noverata tra i domicelli, lo 
attestano più storici, fra’ quali San» 
sovino, Delle famiglie illustri; e Sa- 
lazar, Zadice della casa Farnese. 
Si crede da alcuni che ìî Medici che 
regnarono in Toscana provenissero 
o avessero dimorato in questa città. 
In Orvieto fiorirono i beati Regi- 
naldo domenicano, Tommaso servi 
ta, ed il ven. Pier Domenico chie- 
rico della cattedrale, poi de’ minori 
riformati; e le beate Giovanna o 
Vanna vergine del terz’ordine di s. 
Domenico, e Angelica fondatrice del» 
le monache claustrali del terz’ ore 
dine di s. Francesco. Orvietani fu- 
rono molti prelati e vescovi, ed i 
seguenti cardinali, le cui notizie ri- 
portiamo alle loro biografie. 1198 
Raniero. 1298 Teodorico Ranieri. 
1553 Girolamo Simoncelli. 1654 
Carlo Gualtieri. 1695 Domenico 
Tarugi. 1706 Filippo Antonio Gual. 
tieri. 1831 Francesco Maria Pan- 
dolfi. Alberici, pubblicato nel 1832 
da Gregorio XVI. Qui suppliremo 
ad un’ommissione delle biografie. 
Lodovico Gualtiero de’ Gualtieri 
nacque in Orvieto da nobile fami» 
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glia a’ 12 ottobre 1706, e studiò 
in Roma nel collegio Clementino, 
che ne conserva ancora il ritratto. 
Da Clemente XII nel 1739 fu spe- 
dito inquisitore a Malta, indi Be- 
nedetto XIV a’ 16 dicembre 1753 
lo fece arcivescovo di Mira e nun- 
zio di Napoli, trasferendolo nel 1754 
pe’ suoi distinti meriti alla nunzia- 
tura di Parigi. Clemente XIII a’24 
settembre 1759 lo creò cardinale 
dell'ordine de’ preti, e gli rimise in 
Viterbo la berretta cardinalizia pel 
suo cameriere segreto e coppiere 
Giuseppe Maria Contessini veneto, 
come riporta il n.° 6639 del Dia- 
rio di Roma, indi gli conferì per 
titolo la chiesa di s. Giovanni a 
Porta Latina, e l'annoverò alle con- 
gregazioni de’ vescovi e regolari, di 
propaganda, d’Avignone e delle ac- 
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que, promovendolo a legato di Ro- . 


magna. Morì d’anni cinquantacinque 
a' 24 venendo i 25 luglio 176r 
nella villa Taverna di Frascati, e 
trasferito in Roma fu esposto pei 
funerali in s. Andrea della Valle, 
poscia sepolto nella sua titolare. Fu 
lodato per rari pregi e dottrina. 
Vedasi l'opuscolo: Ritratti poetici 
con note biografiche di alcuni uo- 
mini illustri d'Orvieto, ivi 1841 pel 
Pompei. Essi sono trenta, cioè dei 
cardinali Ranieri, Simoncelli, Carlo 
e Filippo Gualterio, e Viviano Tom- 
masi arcidiacono della cattedrale, 
. che il Cardella e Novaes (i quali 
seguendosi da noi, nulla dicemmo 
di Guido Bisenzio orvietano, che il 
p. Valle dice creato cardinale da 
Onorio III ) lo dicono sanese e ori- 
ginario d'Ancona; de’ pittori Ugoli- 
no di Prete Ilario e Cesare Neb- 
bia, e d’Ippolito Scalza scultore, ar- 
chitetto e disegnatore ; dei letterati 
Pier Leone e Monaldo Monaldeschi 
della Cervara, Ugolino Malabranca 
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patriarca di Costantinopoli, Seba- 
stiano e Trivulzio Gualterio, Gio. 
Battista Bisenzi servita, Cipriano 
Manente, Pier Francesco Farnese, 
cav. Giulio Cesare Bottafango, Giu- 
lio e Carlo Cartari, il primo sena- 
tore di Roma, l’altro decano degli 
avvocati concistoriali, Baldoino del 
Monte Simoncelli, Pier Leone Al- 
berici, Calisto de’ conti Lodigeri ve- 
scovo di Monte Pulciano, Acazio 
Antonio de’ conti Saracinelli, Giu- 
seppe Palazzi -Orienti, Camillo Pi- 
ciarelli e Luigi Bellafronte di Alle- 
rona; e le donne Virginia Gemma 
de’ Zuccheri, Virginia Rossi Albe- 
rici, ed Anna Giuditta Febei, della 
qual famiglia fu il prelato Febei 
maestro delle cerimonie pontificie e 
commendatore di s. Spirito. Questa 
carica ora l’esercita l’orvietano mon- 
signor Enrico Orfei, il cui fratello 
conte Bonaventura è avvocato con- 
cistoriale. Tra gli altri i prelati orvie- 
tani viventi qui nomineremo i monsi- 
gnori Biagio Bucciosanti delegato di 
Civitavecchia, e Francesco Piccolo- 
mini canonico vaticano, cameriere 
segreto e coppiere fatto da Gregorio 
XVI e confermato dal Papa che 
regna. Dicesi che in questa città 
certo Lupi orvietano inventò la com- 
posizione medicinale chiamata or- 
vietano, famoso antidoto o contrav- 
veleno. 

Orvieto sorge sopra un’alta rupe 
vulcanica di tufo, di forma quasi 
sferica e ovata, e d’intorno scoscesa 
per notabile distanza dai monti, che 
le fanno due ale, e che lasciando 
al fiume Paglia (che già unito nel- 
le vicinanze al Chiane, dopo breve 
corso vanno a scaricare le loro ac- 
que nel Tevere) per una stretta 
vallea dal lato settentrionale libero 
il corso, porse in ogni tempo a' suoi 
abitatori, massimamente prima delle 
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bombe sterminatrici, un sicuro asilo 
da’ nemicì insulti. Questa città an- 
tica e forte, cinta di muri che la 
stessa natura costrusse, e contenuta 
in un ambito bastantemente ampio, 
si fa a prima vista distinguere per 
l'originalità di sua posizione in aria 
temperata. L'origine è involta nel- 
l'oscurità de’ secoli, e sarebbe ricca 
di moltissimi monumenti, se fossero 
. state custodite e conservate le tante 
lapidi, che di quando in quando 
sono stale ritrovate in caratteri e- 
truschi fuori delle mura e del re- 
cinto tufaceo ne’ sepolcri de’ gentili. 
La sufficienza de’ generi di prima 
necessità invitò probabilmente a po- 
polare il suo territorio fino da’ pri- 
mi tempi alcune di quelle colonie 
alle quali o il desiderio di conqui- 
sta o la soverchia moltitudine per- 
suase l'emigrazione del suolo nati- 
vo. Città etrusca molto antica do- 
vette essere nelle vicinanze, giacchè 
niun luogo ha dato iscrizioni di 
dettatura e caratteri più antichi, e 
varie urne di forme antichissime. 
Da alcuni geografi e da molti isto- 
rici è tenuto Orvieto per quell’an- 
tico Zrbano o Herbanum di cui 
parla Plinio. Oropitum con altri la 
chiamò Antonino, Urbisventum Pro- 
copio, Urbs vetus major s. Gre. 
gorio I, Orbitum il re Desiderio, 
Urbs Hetus Paolo Diacono, donde 
corrottamente sì disse Orvieto. Ivi 
presso furono i volsci e i volsinii 
popoli molto potenti, e Cossa ch’e- 
ra una delle celebri città d’Etruria. 
Altri dicono che fu la principal se- 
de de’ popoli salpinati collegati coì 
vulsiniesi nella guerra contro i ro- 
mani, descritta da Tito Livio, nella 
quale rotti i vulsiniesi al primo scon- 
tro, i salpinati poterono evitare la 
pugna, e moenibus armati se tuta- 
bantur, cavatteristica che ad Orvie- 
| VOL. XLIX. 
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to mirabilmente sì adatta. Non si 
deve tacere che altri la credono o- 
pera de’ pelasgi o degli etruschi, ed 
altri ch'ebbe il nome di Urbs vetus, 
perchè da’romani destinato per luogo 
di riposo de'soldati benemeriti e ve- 
terani. Sembra certo che sia stata 
abitata da antica e nobile popola- 
zione, la quale dovè piegare anch’es- 
sa il collo al giogo de’ romani con- 
quistatori, che poi costumarono re- 
carvisi a diporto, dichiarandola cit- 
tà nel 590 di Roma, opinando Li- 
vio che la costruissero ì lidii, e Ca- 
tone i,vei umbri. Nella declinazio- 
ne dell’impero romano fu nel 4og 
sottomessa da Alarico re de’ goti, e 
più tardi occupata nel 476 da O- 
doacre re degli eruli; quindi di 
nuovo posta sotto il dominio goti- 
co di Teodorico. Dopo la morte di 
Amalasunta, l’imperatore Giustinia- 
no I volendo riconquistar l’ Italia , 
inviò contro i goti Belisario che 
nel 536 prese Roma: il re Vitige 
lasciò in Orvieto una forte guarni- 
gione di goti, allorchè le truppe 
greche lo inseguivano; ma Belisa- 
rio dopo l’espugnazione d’ Urbino, 
ciotala di regolare assedio, venne a 
capo di scacciarneli, onde sottomise 
come per lo innanzi Orvieto all’im- 
pero romano, che avea sede in Co- 
stantinopoli. Alcuni dicono che con 
Belisario e di Grecia venne in Ov- 
vieto l'illustre famiglia Monaldeschi, 
altri da Francia quando vi venne 
Carlo Magno, dopo l'espulsione dei 
longobardi da Roderico Monaldo 
che proveniva: da’ duchi d’ Augiò: 
questa città può andar superba di 
averla accolta entro le proprie mu- 
ra, poichè per essa crebbe in po- 
tenza di stato quando si resse a li- 
bertà, e l’ebbe a signora; per la 
medesima estese relazioni con altre 
città, le quali contrassero rapporti 
14 
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di sangue e di stato colla gente 
Monaldesca , e per essa infine oc- 
cupò un posto distinto nella gloria 
delle armi e delle lettere. Emula 
della casa de’ Filippeschi, parimenti 
d’Orvieto, sostenne con essa guerra 
civile lunga ed atroce. Nel volgere 
degli anni la stirpe de’ Monaldeschi 
Sì divise in quattro, e si appella- 
rono della Cervara, del Cane, della 
Vipera, dell’ Aquila, dagli animali 
che scelsero nel 1337 a distinzione 
dello stemma comune. Furono i Mo- 
naldeschi gran parte della fazione 
‘guelfa e ghibellina, e in patria die- 


dero nome alla fazione de’ Beffati e 


Melcorini, poi Muffati e Malcorini. 

Calato in Italia Alboino re dei 
longobardi, di questi fu preda Or- 
vieto verso il 568, onde Paolo 
Diacono l’annoverò tra le città to- 
scane desolate da questi invasori. 
Minacciando Desiderio re de’lon- 
gobardi Papa Adriano I, esso ri- 
corse a Carlo Magno che nel 773 
imprigionò Desiderio, e terminò il 
regno de’longobardi in Italia; indi 
Carlo Magno dofid Orvieto alla 
romana chiesa, lo che confermò 
con diploma Lodovico I Pio ‘suo 
figlio. Così la città e suo territorio 
passò nel dominio temporale dei 
Papi, riacquistò la sua libertà, e 
sebbene ad esempio delle altre cit- 
tà d'Italia sì resse poi con forme 
repubblicane, si attenne alla fazio- 
ne guelfa seguace del Pontefice, 
guerreggiando sovente con gloria e 
coll’acquisto di segnalati trofei con- 
tro i popoli confinanti. Rimetten- 
doci agli storici che citeremo in fi- 
ne, per gli avvenimenti di Orvie- 
to e suo stato, cì limiteremo a 
indicare i principali. Per la fre- 
quente residenza che vi fecero i Pa- 
pi colla corte e curia romana, la 
città salì in grande onoranza e ric» 
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chezza, popolata di dignitari e let- 
terati, e frequentata dai sovrani, . 
dai principi e dai più celebri per- 
sonaggi. ll primo Pontefice, di cui 
abbiamo memoria essere stato con 
la corte în Orvieto, fu Giovanni X 
nel 916, fuggendo dal furore dei 
saraceni: vi si fermò più mesi, e 
vi fece fabbricare la chiesa di s. Gio. 
Evangelista, che fu prima de’bene- 
dettini, poi de'canonici regolari che . 
nel 1499 erano entrati nella chie- 
sa della Madonna del Fonte fuori 
d’Orvieto. L’imperatore Ottone I 
nel 962 fu coronato imperatore da 
Giovanni XII, e nel diploma con cui 
confermò gli stati della santa Sede, vi. 
comprese Orvieto. Scrive il Mar- 
chesi, che dopo questo tempo gli 
orvietani vissero colle proprie leg- 
gi, governo cke durò 230 anni, 
essendo abitata da copioso popolo 
che molto diminuì nel furore delle 
civili discordie. Nel 977 si portò 
in Ovvieto Benedetto VII, e vi si 
trattenne molto tempo: fece fab- 
bricare sulla piazza della cattedra- 
le il palazzo del Soliano detto a- 
postolico, per sua residenza e dei 
successori, che ancora esistendo mo- 
stra quasi intatta la pesante ma- 
guificenza del secolo. X; inoltre fe- 
ce mettere a musaico il pavimento 
della chiesa di s. Andrea. Riferisce 
il Manente, che nel 985 quasi tut- 
ta la corte romana si ritirò in 
Orvieto per liberarsi dal furore dei 
greci. Papa Silvestro II intorno al 
1000 si rifugiò in Orvieto col fio- 
re della nobiltà di Puglia e di 
Calabria, per la guerra de’greci 
che infestavano l’Italia. A questo 
Pontefice, secondo il Bernardini, sì 
deve l'ordinazione del governo di 
Orvieto a norma delle leggi ro- 
mane, sconvolte dai longobardì, 


Giovanni XVIII detto XIX fu in 
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Orvieto nel 1003, al quale Ma- 
pente attribuisce la fabbrica della 


mentovata chiesa di s. Giovanni: 


al dire di esso, nel recarvisi Bene- 
detto VINI nel 1013, vi stabilì lo 
studio generale, che ‘l’imperatore 
s. Enrico II nobilitò con vari pri- 
vilegi. -Benedetto IX nel 1034 fug- 
gendo da Roma vi stette quattro 
anni; edificò le chiese di s. Maria 
dell’Episcopio e della ss. Trinità pei 
benedettini. Nel 1083 vi si recò 
s. Gregario VII che fabbricò il 
monastero di s. Gregorio, ‘e nel 
1092 Urbano .1I, e fece l'acquedotto 
di cui si vedono le vesligie presso 
ì cappuccini. Manente aggiunge che 
per timore dell’imperatore Enrico 
IV, si rifugiarono in Orvieto coi 
loro tesori molte famiglie del Pa- 
trimonio e tutta la corte romana 
con parecchi signori forastieri. Vi 
si recò pure nel r102 Pasquale II, 
ed accrebbe le stanze del vescovato. 

Nel 1154 o 1156 recandosi in 
questa città Adriano IV colla cu- 
ria, adornolla di edifizi e le diè 
per insegna le chiavi come fedele 
. alla sede apostolica. Allorchè nel 
1160 vi si portò Alessandro III, 
concesse vari privilegi alla città, e 
pel suo costante attaccamento ai 
Papi,«te affidò la guardia di tut- 
ta la provincia del Patrimonio, 
come attesta il Bernardini. Inaspri- 
tesi nel 1184 le fazibni »de’ guelfi 
e ghibellini, questi come partigiani 
imperiali negarono obbedienza agli 
ecclesiastici che governavano la cit- 
tà, onde i guelfi col soccorso di 
Bolsena, Bagnorea ed altri vici- 
ni espulsero tutti i ribelli colle lo- 
ro famiglie. I fuorusciti ricorsero 
all'imperatore Federico I, che ri- 
cordandosi. avere gli orvietani favo- 
rito Alessandro III, ordinò a Enrico 
VI suo figlio, anche in odio del Pa- 
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pa successore Lucio III, di rimet- 
terli colla forza in Orvieto. La cit- 


‘tà si fortificò da ogni banda, ed 
accorsero in aiuto Bagnorea, Bolse- 


na, i soldati pontificii, i romani 
benchè in discordia con Lucio III, 
i perugini, i fiorentini, i lucchesi, 
gli eugubini, gli spoletini, gli um- 
bri, i marchegiani e gli asisani. 
Enrico VI con validissimo esercito, 
co’ fuorusciti orvietani , cornetani 
e di altre città, s’impadronì di 
Montepulciano, Chiusi, Acquapen- 
dente, Bolsena, Bagnorea ed altri 
luoghi, e saccheggiate tutte, assediò 
Orvieto per tre anni. Vedendo che 
ì cittadini resistevano disperata» 
mente, lasciò l’impresa senza con- 
clusione, e l’Adami nella Storia di 
Volseno aggiunge, con patto di re- 
stituire i beni ai banditi, e di po- 
tere abitare in Acquapendente, Bol« 
sena e Bagnorea. Celestino III nel 
1193 vi si fermò con tutta la cor- 
te un anno, e riordinò lo studio 
generale. Intanto in Orvieto, soste- 
nuti dai principali cittadini, sì pro- 
pagarono i manichei ed altri ere- 
tici, ad onta delle condanne, del- 
l’interdetto e rigore d’Innocenzo 
III, per cui gli abitanti invocarono 
un pretore o rettore o podestà o 
governatore, e gli fu spedito Pie- 
tro di Parenzo, ma nel rigg vi 
sostenne il martirio, al modo det- 
to nel vol. XXXV, p. 273 del Di. 
zionario. Fu sepolto nella chiesa 
maggiore di s. Maria, e subito Dio 
per glorificarlo operò strepitosi mi- 
racoli a quelli che ricorsero al suo 
patrocinio, pubblicati da Stefano 
Cartari nell’ Zstoria antica latina, 
e sua traduzione in lingua italia- 
na del martirio di s. Pietro di 
Parenzo , Orvieto pel Giannotti 
1662. Inoltre Innocenzo IlI per 
comporre le discordie che mise. 
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ramente laceravano la città, di- 
visa nelle fazioni de’ guelfi e ghi- 
bellini, de quali erano antesignani 
i maggioraschi delle due primarie 
famiglie Monaldi e Filippi, vi spe- 
dì legato il cardinal Gregorio, che 
riuscì riporre in concordia i cit- 
tadini. Il Marchesi dice che nel 
1211 pullularono gli odii privati 
tra gli abitanti per l'elezione del 
pretore, e. con essi insorsero le 
guerre intestine che fecero divenire 
Orvieto teatro di luttuose tragedie. 
Nel declinar di aprile e principio 
di maggio 1215 o 1216, Innocen- 
zo Ill con copioso accompagna- 
mento vi si portò, confermò alla 
città la sua giurisdizione sopra Soa- 
na e Chiusi, e dalla loggia del pa- 
lazzo Soliano pubblicò la bolla del- 
la crociata, e diè solennemente al 
popolo la benedizione. Onorio III 
nel 1217 o 1220 fu in Orvieto, 
ove coronò re di Gerusalemme 
Pietro conte d’Artois, al dire del 
p. Valle, nella chiesa di s. Andrea, 
per cui il principe fece edificare 
l'annesso campanile, e dipingere 
tutta la chiesa di storie del vecchio 
e nuovo Testamento; nella città il 
Papa fu visitato da s. Domenico, 
e nel 1225 vi si recò Giovanni re 
di Gerusalemme con la regina sua 
consorte, e vi si trattennero più 
mesi. E tradizione che nel 1222 
. 8. Francesco fondasse il convento 
de suoi frati in Orvieto, ove poi 
morirono santamente due suoi di- 
scepoli. 

Gregorio IX nel 1227 passò in 
Orvieto con gran corte, vi creò 
molti cavalieri, confermò lo studio 
generale, e dopo esservisi trattenu- 
to qualche tempo, ritornò in Roma 
accompagnato dal re e dalla regina 
di Gerusalemme. Egualmente con 
tutta la corte vi si recò Alessan- 
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dro IV nel 1255 e ristorò il pa- 


lazzo pontificio; indi creò senatore 
di Roma Buonconte Monaldeschi, 
e fatto arcivescovo fra Costantino 
Medici di Bisenzo, mandollo nunzio 
in Grecia: nel 1260 vi ritornò, 
attesa la famosa rotta che i guelfà 
ebbero a Monte Aperto sul sanese. 
Manente scrive che Alessandro IV 
non approvava che si venisse a 
quella battaglia decisiva; ma i fio- 
rentini imbaldanziti per le potentì 
loro aderenze la vollero per forza. 
Urbano IV essendo in Viterbo, non 
fidandosi de’ romani, e temendo 
de’ saraceni chiamati da Manfredi 
occupatore della Sicilia e di Napoli, 
nel 1262 si ritirò in Orvieto, ri- 
storò il palazzo apostolico e molte 
chiese dentro e fuori della città, 
invitando Carlo I d’Angidò a scac- 
ciar Manfredi ghibellino. Intanto gli 
orvietani occuparono la signoria di 
Bolsena e delle circostanti castella, 
ma per l’aspro governo Bolsena 
scosse il giogo e si pose in libertà. 
Orvieto ne fu dolente, e radunato 
numeroso esercito ne ordinò l'as 
sedio, ed a fronte della brava re- 
sistenza, con macchine fabbricate a 
Sugano gli orvietani l’espugnarono 
diroccandone le mura, saccheggian- 
dola, e portando in patria il fiore 
de'cittadini. Dimorando Urbano IV 
in Orvieto, nel 1264 accadde il 
narrato miratolo di Bolsena, che 
lo mosse a istituire la festa solen- 
ne del Corpus Domini, facendone 
comporre l’uffizio a s. Tommaso 
d’ Aquino allora professore di filoso- 
fia in Orvieto. Ma gli orvietani vo- 
lendo ritenere il castello di Bisenzo 
già tolto alla santa Sede, Urba- 
no IV di ciò mal soddisfatto, dopo 
avervi spedito molte bolle, e se- 
condo alcuni celebrato un concilio 
nel palazzo apostolico, ne partì per 
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Molto insisteva presso il Ponte- 
fice il re di Sardegna, accioechè 
insignisse del titolo. di vescovo in 
partbus il Cardinal Vittorio Ama- 
dei delle Lanze, suo elemosiniere 
maggiore, ossia cappellano maggiore 
nella regia corte di Torino. Conside- 
rò Benedetto 1.° che quegli il quale 
viene decorato della porpora, re- 
sta sciolto dalla chiesa sua sposa, 
dove all’opposto, eletto vescovo do- 
po il Cardinalato, rimane sposo 
alla chiesa cui deve dirigere; 2.° 
che una volta altri Cardinali non 
erano vescovi fuori dei sei suburbi- 
cari, sembrando allora non poter 
convenire col Cardinalato la dignità 
episcopale, ciocchè si è introdotto 
col tempo. Chi volesse però veder 
discusso con profonda erudizione 
quest ultimo punto, legga il suo 
breve diretto all’ Amadei, Cum a 
nobis etc. dat. die 4 aug. 1747. 
Bull. magn. tomo XVII pag. 172. 

Benedetto ai 4 settembre approvò 
le virtù in grado eroico del ven. p. Pie- 
tro Clave della compagnia di Gesù, 
e beatificò solennemente ai 29 set- 
tembre Girolamo Miani, fondatore 
dell’Ordine dei somaschi. Ad istan- 
za dell’ imperatore Massimiliano, il 
Pontefice Alessandro VI avea dichia- 
rato non essere esente dalla giuris- 
dizione del vescovo di Spira il capi- 
tolo secolare subentrato nel moni- 
stero benedettino di Odonheim, av- 
vegnachè quel capitolo, col doman- 
dare al vescovo la licenza di trasla- 
zione, avea da sè stesso riconosciuta 
la sua soggezione, onde, essendo insor- 
ta nuova lite, Benedetto vi provvide 
acconciamente. In quel tempo di. 
resse Benedetto efficace allocuzione 


| al sacro Collegio affinchè fossero soc- 


corsì i cattolici dimoranti in Berli- 
no per la costruzione di una chiesa, 
avvalorando l'esortazione col suo e- 
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sempio, malgrado le angustie in cui 
sì trovava il Pontificio erario. 

Regolò ancora con ottime leggi 
i tribunali criminali. Stabilì il nu- 
mero dei giudici, dei luogotenenti 
al tribunale del governatore, ne 
prescrisse i giudici, gli stipendi, i 
fiscali, i notai ec. 7. Bullar. magn. 
tom. XVII, pag. 215, loc. citato; 
tom. XVIII, pag. 40, 48, e 178. 

Sul principio del 1748 si adoperò 
con ogni cura a sradicare molti abusi 
introdotti nel tempo di carnovale, di- 
rigendo a questo fine una lettera cir- 
colare a tutti i vescovi dello stato ec- 
clesiastico. Vietava in essa di prolun- 
garne l’ultimo giorno oltre la mez- 
za notte, e l’uso delle maschere nei 
venerdì e nei giorni festivi. Alla 
pravità degli immoderati baccanali 
opponeva gli esercizii di pietà, mas- 
simamente nei tridui col Santissimo 
esposto, concedendo indulgenza ple- 
naria a quelli che vi concorressero. 
V. Bullar. Benedicti XIV, tomo si 
pag. 375. 

Erano troppo ristretti i dominii di 
Giovanni V re di Portogallo, perchè 
ad essi soltanto limitare si dovesse- 
ro le sue provvide cure onde pro- 
muovere il cattolico culto. Ordinò 
quindi al commendator Sampayo, 
suo ministro in Roma, di farvi stam- 
par nobilmente il messale romano, 
e nello stesso tempo ancora, di con- 
certo col Pontefice, il martirologio 
ridotto in volgare. Non poteva a- 
prirsi più bel campo alla vasta 
erudizione di Benedetto. Si de- 
dicò egli all’ uopo col più felice 
successo, pubblicandolo coi tipi del 
Vaticano, inserendovi un breve di- 
xelto a quel monarca, nel quale dot- 
tamente si diffonde ad indicare i 
motivi, che, lo indussero a correg- 
gere ed accrescere la nuova edizio- 


ne (Zull. Benedict. XIV, tomo Il 
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Todi e Perugia, ove morì a'2 ot- 
tobre. Ivi fu eletto a'5 febbraio 
1265 Clemente IV, il quale si re- 
ed in Orvieto con il seguito di 
molti signori, indi nel 1266 con- 
sagrò la chiesa di s. Francesco, e 
in qualità di senatore di Roma 
spedì Cittadino Monaldeschi a Vi- 
terbo per calmar le turbolenze in- 
sorte, mentre era podestà d’Orvie- 
to Guiscardo Ugolino di Provenza, 
nipote di Carlo | d'Angiò, dal Pa- 
pa investito delle due Sicilie. Nel 
1272 sul principio di luglio andò in 
Orvieto Gregorio X, ove operò quel- 
le cose che riportai nel vol. XXXII, 
p. 271 del Dizionario, e nel di- 
cembre vi creò cinque cardinali, 
tra’ quali s. Bonaventura e quei 
che poi divennero Innocenzo V, 
Gregorio XI e Giovanni XXI: rac- 
conta il p. Valle che mentre eravi 
Edoardo I re d'Inghilterra, questi 
fece da Viterbo trasportare in Or- 
vieto e seppellire con gran solen- 
vità in s. Francesco, Enrico o Ric- 
cardo conte di Cornovaglia, eletto 
re de’ romani e figlio del re Ric- 
cardo I; e che ritornandovi Gregorio 
X con.Carlo I, accordò alcuni pri- 
vilegi ad Orvieto. Vuolsi che an- 
che il Papa Nicolò IIl abbia ono- 
rato di sua presenza questa città. 

Eletto Martino IV in Viterbo 
a’ 22 o 23 marzo 1281 si fece co- 
ronare in Orvieto e nel sabbato 
santo a’ 12 aprile vi creò sette car- 
dinali, uno de’ quali fu poi Boni- 
facio VIII, e fu raggiunto da Car- 
lo 1 re di Sicilia, con gran corteg- 
gio di baroni, dimorandovi dieci 
mesi. Ivi Martino IV vi scomuni- 
cò a' 6 febbraio 1283 Carlo I e 
Pietro MI re d’Aragona, perchè e- 
ransi sfidati a duello. Nel 1285 il 
Papa fu costretto uscire dalla cit- 
tà, per l’insolenza del governatore 
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Ranieri, e ‘passato a Perugia vi mo- 
rì a’ 23 marzo. Finchè egli vi di- 
morò tenne in freno i ghibellini, e 
benchè i capi de’ guelfi ne volesse- 
ro la distruzione, niuno soffrì vio- 
lenze; ma nel:1287 prevalendo i 
ghibellini, arsero più di 150 case, 
e uccisero molti guelfi. In tale an- 
no passò in Orvieto Onorio IV e 
fece fare il ponte nuovo di Riochia- 
ro, e due anni dopo vi fu Carlo 
II re di Napoli con nobile brigata. 
Nicolb IV vi fu più volte; una 
cronaca dice ch’entrò per Porta 
Posterla agli r1 giugno 1290, € 
vi restò sedici inesi e sei giorni. 
Narra l’Adami che dispiacendo a 
Bonifacio VIII la condizione di 
Bolsena, dismembrata dai dominii 
della Chiesa, mandò per legato a 
Orvieto il cardinale Napoleone Or- 
sini, acciocchè dagli orvietani si 
rendessero alla santa Sede le ter- 
re e le castella di Valdilago di 
Bolsena. Ricusarono di farlo, onde 
furono da lui scomunicati. La cit- 
tà si ridusse in gravi anguslie per- 
chè il cardinale, lasciati alla custodia 
del ss. Sagramento in s. Andrea 
quattro sacerdoti, condusse a Roma 
tutto il resto del clero secolare e 
regolare. Allora gli orvietani in- 
viarono ambasciatori a Bonifacio 
VIII, che conosciute le ragioni che 
aveano sul dominio di quelle terre 
glie ne confermò il possesso e as- 
solse dalle censure. Indi vi passò 
nel 1297, e vi rimase con tutta la 
corte sei mesi continui, canonizzan- 
do nella chiesa di s. Francesco a+ 
gli r1 agosto s. Luigi IX re di 
Francia. Essendo l’edifizio del nuo- 
vo duomo a sufficiente altezza 
condotto, sopra un altare portatile 
nel dì dell'Assunta solennemente vi 
celebrò i primi pontificali (altri di. 
cono nel 1298, e lo credono gior. 
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no della consagrazione), lasciandovi 
i paramenti sagri, e sollecitando il 
compimento della fabbricé, pel qua- 
le effetto donò del suo 1000 fiori- 
ni d’oro. Dopo questo pontificato 
incominciò la decadenza di Orvie-. 
to, per avere Clemente V nel 1305 
fissata la residenza in Francia e 
in Avignone. Fu sì grande la fi- 
ducia di Clemente V'e successori 
avignonesi della fedeltà degli orvie- 
tani, anche nelle più critiche circo- 
stanze, che deputarono i loro ve. 
scovi a farne le veci in Roma e 
per l’Italia; la qual cosa sebbene 
onorifica, non compensò le ricchez- 
ze e l’abbondanza, che l'affluenza 
continua di. tanti forestieri illustri 
alla corte de’Papi, e le molte no- 
bilissime famiglie stabilitesi in Or. 
vieto pel corso di secoli intieri, ver- 
savano prima a piene mani per le 
sue contrade: anzi allontanato il 
principal motivo di tanto concorso, 
ch’ era la corte pontificia, si di- 
spersero per le loro castella d'Ita- 
lia per assicurare meglio le perso- 
ne e per ingrandire la loro signo- 
ria. E sebbene al restituirsi nel 
1377 in Roma la papale residenza, 
i Pontefici ritornassero talvolta in 
Orvieto, questa non risentì gli an- 
tichi vantaggi, perchè il soggiorno 
colla corte fu di poche settimane 
o di solo passaggio, 

Nel 1334 fu dal popolo, bramo- 
so di pace e stanco delle funeste 
contese delle fazioni, acclamato per 
principe Ermano de’Monaldeschi, il 
quale signoreggiò anche Chiusi, s; 
Fiora, Acquapendente, la Valle. di 
Betona, Bagnorea e molti altri 
luoghi: visse nel dominio tre anni, 
e colla sua morte spirò ancona la 
pubblica quiete, e nuovamente ec- 
citati gli animi dalle fazioni, tor- 
narono ai primi conflitti e vendet- 


‘o 
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te. Riuscì però nel 1346 a Corra- 
do e Monaldo d'essere rimessi nelle 
paterne giurisdizioni, benchè non 
potessero goderle sino al 1351 in 
cui Giovanni Prefetto di Vico, per 
la sua prepotenza usurpò il coman- 
do. Nello stesso tempo Benedetto 
figlio di Belmonte Monaldeschi, col - 
legato con Visconti arcivescovo di 
Milano, concepì il reo disegno di 
assoggettar la patria a duro ser» 
vaggio, e vi riuscì con armati sa- 
telliti, che coll’uccisione eseguita in 
sua presenza de’due virtuosi paren- 
ti Monaldi de’ Monaldeschi a colpi 
di stilo, dettero il segnale della ri- 


‘volta; il saccheggio e la strage ac- 


compagnarono la sua acclamazione. 
Poco però godè egli e di Vico del- 
l'usurpato potere, perchè il cardi- 
nal Albornoz legato d'Innocenzo VI, 
venuto da Avignone con truppe 
collettizie di francesi, ungheri e te. 
deschi, ricuperò le città pontificie 
stanche della tirannide baronale, 
ed Orvieto fra le altre lo accolse 
come liberatore, e in premio gli 
conferì la propria signoria, che ten- 
ne finchè visse, onde tornò piena- 
mente alla Chiesa nel 1367 sotto 
Urbano V, che vuolsi aver onorato 
di persona Orvieto. Nel 1378 Ur- 
bano VI ristabilì l'università degli 
studi, facendo nel breve splendido 
elogio d’ Orvieto, di sua divozione 
e fedeltà alla chiesa romana, Quin- 
di per compiacere al desiderio dei 
cittadini, lo concesse in vicariato 
temporale a Corrado e Luca Mo- 
naldeschi della Cervara, a’quali pe- 
rò fu in breve tolto da Rigordo 
Michelotti signor di Perugia, che 
col valore, e dalla sorte assistito, 
potè con sì nobile acquisto dilatare 
il suo principato. Bonifacio IX del 
1389 fece duca d’ Orvieto il fra- 
tello Giovanni, Ritornò e si man- 
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tenne Orvieto ne’ suctessivi pontifi- 
cati con incorrotta fede ossequioso 
alla Chiesa, per cui reggendo Or- 
vieto Tommaso Caraffa nel 1414, 
per la sua fuga entrò a dominarlo 
il famoso Braccio da Montone pe- 
rugino, il quale poi lo cedè a Mar- 
tino, V quando da Firenze vi si 
recò nel 1420, e concesse. nuove 
indulgenze per accrescere la divo- 
zione al ss. Sagramento. Abbiamo 
dal Marchesi, che Orvieto non con- 
tinuò lungamente nell’obbedienza ec- 
clesiastica, intrudendosi nella ti- 
rannide Gentile Monaldeschi della 
Vipera,. che la tenne quattordici 
anni. Nel novembre 1443 Eugenio 
IV venuto in cognizione che il pa- 
lazzo apostolico minacciava rovina, 
con breve diretto ai conservatori 
della città, gli incoraggìi a ristorar- 
lo a spese della fabbrica del duo- 
mo, facendo in esso sperare che nel 
seguente estate vi si sarebbe reca- 


to, e di compensare con benefizi la 


spesa che perciò avrebbero incon- 
trata ; il Papa fu prontamente ob- 
bedito. Dicesi che il successore Ni- 
colò V passò in Orvieto, e il No- 
vaes racconta che vi costruì la for- 
tezza o rocca, con magnifiche abi- 
tazioni e amplissimi fossi. Fr. An- 
tonio da Vercelli francescano, colla 
sua eloquenza ridusse gli orvieta- 
‘ni ad una stabile pace con le par- 
ti de Muffati e de’ Marcolini nel 
1460, cooperandovi messer France- 
sco Luto da Siena governatore di 
Orvieto, alla qual pace pose il si- 
gillo Pio II nel ritorno da Manto- 
va che vi si recò; indi nel 1470 
fuvvi ancora l'imperatore Federico 
II. 

Sisto IV concesse indulgente per 
la solennità del Corpus Domini, e 
promosse le oblazioni pel compi- 
mento del duomo. Nel 1485 ven- 
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ne la peste ad affliggere Orvieto, e 
durò sei anni; nel primo anno ne 
morirono 35 o 36 al giorno, e in 
tutto l’anno 1700. Carlo VIII re 
di Francia per conquistare il regno 
di Napoli con poderoso esercito si 
recò in Roma, ed avendo contrario 


Alessandro VI l’obbligò a pregiudi- 
zievoli patti. Partendo il re da Na- 


poli a'20 maggio 1495, e temendo 
il Papa di nuovi sagrifizi, passò in 
Orvieto; per parlargli il ve si por- 
tò a Viterbo, e gli spedì ambascia- 
tori, ma inutilmente, perchè Alessan- 
dro VI ad onta che tenesse guar- 
nigione tedesca in Orvieto, si tra- 
sferì a Perugia per non ascoltarlo; 
tuttavolta Carlo VIII vide Orvie- 


to. Sembra che Alessandro VI sia 


tornato a visitare la città, e vi spedì 
alcuni brevi, uno dei quali è degli 
11 luglio 1497. Anche Giulio II 
nel 1506 andò in Orvieto, e fece 
il ponte. sul fiume Paglia, di cui 
si vedono ancora le rovine, e dal 
suo nome si chiamò Giulio, avendo 
accordato alla città per fabbricarlo 


- la gabella sul bestiame e il dena- 


ro di non piccola somma che se 
ne traeva. Leone X nell’andare a 
Bologna nel 1515 volle venerare 
il ss. Corporale, e vi lasciò too 
ducati di limosina. Nel 1527 pel 
tremendo sacco di Roma, dopo es- 
sere stato Clemente VII in Castel 
s. Angelo (Vedi), accompagnato da 
Luigi Gonzaga e da alcune Mili 
zie (Vedi), la sera degli 8 dicem» 
bre fuggì in Orvieto, e vi restò sei 
mesi con tutta la corte, alloggiato 
magnificamente dal vescovo suo pa- 
rente cardinal Ridolfi. Nei primi 
mesi del 1528 furono a visitarlo il 
marchese di Saluzzo, il duca d’Ur- 
bino, gli ambasciatori di Moscovia, 
con altri ragguardevoli personaggi. 
Ivi creò alcuni cardinali e ne par- 
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ti il primo giugno. Quando poi 
passò a Bologna, con bolla ordinò, 
che se in tempo di sua assenza da 
Roma fosse morto, il conclave si 
dovesse tenere in Roma; ma qualo- 
ra non dasse libero e sicuro asilo ai 
cardinali, o fosse infetta, in vece si 
celebrasse o in Civita Castellana, o 
in Orvieto, o in Perugia, a scelta 


‘de’cardinali. Altri clamorosi avveni- 


menti non presenta Orvieto, ed i 
principali sono notati dai suoi sto- 
rici; solo noteremo che Urbano VIII 
rifece la fortezza e la rese assai for- 
te ed interessante. Quanto alle vi- 
cende delle ultime invasioni stra- 
niere, ne toccammo di sopra. Gre- 
gorio XVI la beneficò ed onorò 
con elevarla a delegazione e in al- 
tri modi. Questo Papa nel 1841, 
ritornando a Roma dalla visita del 
santuario di Loreto, l’onorò di sua 
presenza al modo egregiamente de- 
hi dal cav. Sabatucci, a p. 225 

e sog. della /Varrazione di tal viag- 
gio, riportando pure le iscrizioni di 
cui faremo parola. 

Giovedì 30 settembre prove- 
niente da Città della Pieve il Pa- 
pa fu festeggiato sulla strada prin- 
cipale dagli abitanti di Monte Leo- 
ne, con alcuni archi di verdura 
legati tra loro con festoni a fog- 
gia di nuvole, fra le quali erano 
fanciulli, che nel passaggio innanzi 
a lui spargevano nembi di fiori. Il 
santo Padre discese dalla carrozza, 
consolò con ogni maniera di pater- 
na amorevolezza que'popolani, e ne 
ammise parecchi al bacio del pie- 
de. Fu il medesimo presso Carna- 
iola, ove sorgeva un grande arco 
di verdura di grata vista per lo 
straordinario adornamento, essendo- 
visi attorniate a spira con pannoc- 
chie di granturco le colonne che sos- 
tenevano la volta. Verso le ore ra 
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antimeridiane Gregorio XVI giunse 
al convento de’cappuccini presso Fi- 
culle, ove si umiliò a’suoi ordini 
monsignor Durio delegato di Or- 
vieto, nella qual provincia erasi ad- 
dentrato. Adorato il ss. Sagramen- 
to esposto in chiesa, e ricevutane la 
benedizione dal sagrista, corteggiata 


‘dal guardiano e religiosa famiglia pre- 


se alquanto riposo e colla corte un 
rinfresco. Posto nuovamente in viag- 
gio, e percorrendo il borgo di Fi- 
culle ornato d’un grande arco trion- 
fale, intorno al quale erano raccol- 
ti il clero, il governatore, il magi- 
strato comunale e tutto il. popola 
per tributargli omaggio, il Papa di- 
scese e compart loro la henedizio- 
ne. Più innanzi non pochi archi 
di verdura evano stati innalzati per 
celebrare’ il passaggio del suprema 
Gerarca, dai contadini della borga- 
ta di Bagni. Qui presso già distin- 
guevansi cornonati di'popolo i din- 
torni e le mura castellane di Or- 
vieto, sventolando la pontificia ban- 
diera sulla maggior torre della cit- 
tà. Ad un’ora pomeridiana sua San- 
tità avea già salito l’erta rupe su 
cui poggia; e poco dopo la porta 
d’ingresso, segnatamente al princi- 
pio dell'abitato, eravi un arco trion- 
fale d’elegante disegno dedicato dal- 
la città all’adorato suo padre e so- 
vrano con analoga iscrizione. Nella 
parte opposta, che figurava un ric- 
co padiglione, si trovarono il dele- 
gato, il magistrato municipale e la 
nobiltà. Al giungere del Pontefice 
il gonfaloniere conte Gio. Battista 
Viti genuflesso tributò i rispettosi 
omaggi colla presentazione delle 
chiavi, cui il Papa rispose con cor- 
tesi e affabili modi, e poi decorà 
del grado di commendatore dell’or= 
dine di s. Gregorio 1 Magno. Avan- 
zando il corteggio nell'interno della 
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‘città tutta messa a festa con pro- 
fusione di addobbi e damaschi, giun- 
to che fu al punto del muro, ove si 
appiana la strada verso la cattedrale, 
una eletta di giovani nobili e civici 
orvietani ottenne di trarre a mano 
la carrozza in cui sedeva Gregorio 
XVI, preceduti da otto fanciulli ve- 
stili egregiamente come i paggi spa- 
gnuoli, i quali ‘infioravano la via. 
Alla porta della cattedrale, sovra- 
stata da relativa iscrizione, fu rice- 
vuto dal vescovo cardinal Orioli col 
suo capitolo, e ricevette dal cardi- 
nal de Angelis vescovo di Monte- 
fiascone: e Corneto, la benedizione 
col ss. Sagramento con grande ap- 
parato esposto. Accolta quindi sua 
Santità sotto il baldacchino soste- 
nuto dai canonici, si recò a piedi 
al palazzo delegatizio (in mezzo al 
cui prospetto era un'iscrizione cele- 
brante l'avvenimento ), situato di 
fronte al duomo, ove da una log- 
gia nobilmente preparata benedì il 
popolo numerosissimo e pieno di 
letizia per la sovrana presenza. In- 
di il Papa passò all’episcopio ma- 
gnificamente dal vesoovo preparato 
a sua residenza, ove nella sera am- 
mise a udienza il capitolo, il ma- 
gistrato civico, i nobili, il presiden- 
te e membri del tribunale, mentre 
la città era rallegrata da ricca il- 
luminazione, e rimpetto all’episco- 
pio s’incendiò una macchina di fuo- 
chi artifiziali, lodandone i} Pontefice 
la vagherza al compositore Famiano 
Buratti orvietano. Nella seguente 
mattina celebrò la messa sull’altare 
maggiore del duomo immensamente 
pieno di popolo, ov'era solennemen- 
te esposto il ss. Sagramento ed il 
sacro Corporale; cantato quindi il 
Lauda Sion e il Tantum ergo, mon- 
signor Belletti vescovo d’Acquapen- 
dente comparti la benedizione eu- 
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caristica, lasciando il Papa alla chie- 
sa il prezioso calice con cui avea 
offerto il sagrifizio. Passò quindi con 
carrozza del cardinal vescovo, che 
fece sedere al suo fianco, a vedere 
il celebre Pozzo di s. Patrizio, la 
cui strada per cura della magistra- 
tura si trovò ampliàta, e l’ingresso 
decorato di corrispondente iscrizio- 
ne, ammirando il pregio di opera 
sì ardimentosa. Poscia visitò le clau- 
strali ne'due monasteri di s. Pietro 
e di s. Bernardino, ne’ quali per 
questa circostanza eransi riunite, al 
primo le religiose di quello di s. 
Lodovico, ed all’altro quelle del 
monastero del Gesù. In ambedue i 
luoghi accolse al bacio del piede, ol- 
tre alle molte religiose, anche mol- 
te dameorvietane, cui accolse colla 
consueta sua gentilezza, dirigendo 
parole benigne alle figlie del gonfa- 
loniere e nipoti del cardinal Lam- 
bruschini, le nobili donzelle Amalia 
ed Exsilia. 

Nel ritorno alla sua residen- 
za, il santo Padre volle discen- 
dere all’arco trionfale per osservar- 
lo nelle sue parti, e. lo trovò gran- 
dioso ed elegante, non che decora- 
to nobilmente. Nelle pitture si ri- 
cordavano l’istituita delegazione, il 
traforo del Monte Catillo in Tivoli, 
ed il museo Gregoriano Etrusco sue 
pontificie opere. Un bel gruppo di 
statue sormontava il piano superio- 
re colla figura di Gregorio XVI 
seduta in cattedra, e recato in trion- 
fo dalle quattro virtù cardinali. Pro- 
cedendo il Papa a piedi sotto bal- 
dacchino le cui aste erano sorrette 
da tre della magistratura e da tre 
della commissione della fabbrica del 
duomo, si condusse al palazzo dele- 
gatizio, ove dalla loggia, fra i vivi 


‘applausi del popolo in istraordina- 


rio numero aduuvato sulla sottopo- 
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sta gran piazza, lo benedì amore- 
volmente. Tornò poscia alla catte- 


drale a venerare nuovamente il ss. . 


Corporale, indi da vicino lo con- 
templò, degnandosi ammettermi a 
tanta religiosa consolazione. Ne am- 
mirò la singolar custodia, indi sì 
deliziò in ossefvare la maestosa ar- 
chitettura del magnifico tempio, co- 
me la più perfetta nel semigotico 
stile, e parte a parte i superbi di- 
pinti, le nobilissime sculture. Per 
ammirare poi anche le bellezze e- 
sterne del duomo, sua Santità nelle 
ore. pomeridiane recossi al palazzo 
della fabbrica del medesimo, ov'era 
stata eretta un’ epigrafe adatta alla 
circostanza, ed ivi notò la rara splen- 
didezza della facciata, tanto nell’ar- 
chitettura che nelle decorazioni, e 
nella vasta sala osservò con piacere 
alcuni disegni dello stesso tempio, 
ed alcuni notabili e ricchi paramen- 
ti che servirono pel concilio di 
Trento. Con molta soddisfazione il 
Papa accettò per le mani del ca- 
merlengo nobile Filippo Rovizza un 
volume d’incisioni rappresentanti la 
facciata, l'interno e varie parti del 
duomo; e con distinzione ricevette 
dal gonfaloniere, dichiarando con ef: 
fusione il suo gradimento, l’offerta di 
divozione e riconoscenza che gli fece 
per parte degli orvietani, cioè sei 
inedaglie, due d’oro, due d’argento 
e due in rame, e tutte colla di lui 
effigie di quella appositamente co- 
niata per perpetuare la memoria 
della visita fatta ad Orvieto, perciò 
nel rovescio si legge: MVe- Adventus 
Auspicatissimi - Memoria Intercide- 
ret- Urbiventani. Tutta la corte eb- 
be dalla cortesia degli orvietaui, 
esemplari di tali medaglie in ar- 
gento e in rame. Perchè meglio il 
Pontefice gustasse la vastità e di- 
segno del duomo, ne illuminò l’in- 
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terno il magistrato municipale, che 
ne affidò la cura al nobile Leandro 
Mazzocchi, e dopo la prima ora di 
notte vi sì recò col pontificio se- 
guito. Non si può esprimere l’effet- 
to maraviglioso, che lo splendore 
de’lumi diffuse nel sacro edifizio ; 


bello fu il vedere la disposizione 


de'lumi in lampadini, che fecero ri- 
levare il disegno delle parti princi- 
pali del tempio, brillando sulle se- 
migotiche finestre laterali poste nel- 
le tre navate e nella galleria che 
prolungasi alle pareti della . navata 
di mezzo, sul finestrone della tri- 
buna, sugli archi che scendono am- 
plissimi al gran presbiterio, sui ca- 
pitelli delle colonne, e all'occhio cir- 
colare posto nel finale prospetto, 
ove al disotto leggevasi con caratte. 
ri messi a lumi: Gregorio XVI P. 
O. M. A basso degradava l’immen- 
so splendore, affinchè si godesse con 
maggior effetto le linee splendenti 
che tracciavano superiormente la 
gotica architettura, tenendosi chiuse 
le cappelle della nave traversa per 
venerazione al sacro tabernacolo e 
alle insigni reliquie che in esse si 
conservano. Qiigiio vago, severo e 
grave spettacolo provocò la più vi- 
va compiacenza nel santo Padre, 
in tulta la corte, e nel pubblico, 
quando partito il Papa si ammise 
a sì insolita meraviglia. Sabbato 2 
ottobre, Gregorio XVI dopo cele- 
brata la-messa nella cappella del- 
l’episcopio, esternò la sua ricono- 
scenza ed affezione al cardinal Orio- 
li, ed eguali sentimenti al magi- 
strato civico per la città; e ripetu- 
to al cardinale quanto l’avesse pe- 
netrato la sontuosità del trattamen- 
to e tutte le attenzioni ricevute, 
partì per Montefiascone fra le osse- 
quiose e sincere acclamazioni del 
popolo, che accorrendo ripelutamen- 
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te ne luoghi donde transitava, non 
si stancava di reiterare le più vive 
dimostrazioni di fedeltà e divozio- 
“ne. Scrissero di Orvieto Gio. Bla- 
vio, Theatrum civitatum ; Hondius, 
Italiae descript. ; Ceccarelli, Storia 
de’ Monaldeschi, in cui parla dell’o- 
rigine; Durante, Istoria de’ Trinci, 
in cui ragiona dell'argomento. Ephe- 
merides Urbevetanae ab anno 1342 
usque ad 1363. Extat in t. XV, 
Rer. Ital. script. di Muratori. Ci- 
priano Manente da Orvieto, Zisto- 
rie dal g70 al 1400, Vinegia 1561. 
Dal 1400 insino al 1563. Ivi 1566. 
Monaldo Monaldeschi della Cerva- 
va, Commentari historiai, ne’ quali 
oltre a’particolari successi della città 


d'Orvieto e di tutta la Toscana, si 


contengono anco le cose più notabili 
per tutto il mondo, dall’edificazione 
d’Orvieto insino al 1584, Venezia 
1584. Giacomo Lauro, Mistoria e 
pianta della città d'Orvieto, Ro- 
ma 1636. 

La fede è credibile che fosse pre- 
dicata in Orvieto ne’ primi tempi 
della Chiesa. Nel riportare il p. Val- 
le la serie de’ vescovi, la quale pre- 
feriamo a quella che l’ Ughelli ri- 
porta nell'Italia sacra t. I, p. 1463, 
come naturalmente più esatta, di- 
chiara ché un secolo prima di es- 
sersi trovate memorie de’ vescovi 
d’Orvieto, ve ne sono di quelli di 
Bolsena, poichè Gaudenzio interven- 
ne ai concilii romani del 465 e 499; 
dopo di esso solo si ricordano Clau- 
dio del 601, e Agnello del 680, 
convenendo-dire che tal nobile e 
antica città, trovandosi esposta alla 
furia de’barbari, fosse distrutta nel 
fine del VII secolo, e incorporato 
il suo vescovato a quello d’ Oxyie- 
to, dov'è probabile che fino da’ pri- 
mi secoli del cristianesimo vi risie- 
desse il vescovo. Questo si deduce 
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dalla memoria che accidentalmente 
fa Papa s. Gregorio I verso il 590 
di Giovanni, uomo così ben fermo 
nella sua sede, che fu d’uopo della 
pontificia mediazione perchè non 
togliesse i privilegi ai monaci di s. 
Giorgio, a quel tempo abbastanza 
potenti per non temere un' vescovo 
novello, onde si vede non oscuramen- 
te che non era egli il primo pastore 
d’Orvieto. Noteremo che allora era- 
vi anche il monastero de’ ss. Mar- 
tirio e Severo, già detto del Sal- 
vatore, fuori delle mura, e sopra 
di esso poscia si diffusero le bene- 
ficenze della contessa Matilde, for- 
tificandolo con torre ottangolare: 
nel pavimento sono rimarcabili al- 
cuni pezzi di musaico, come alcune 
pitture sul muro anteriori al secolo 
XIII, e una campana che pel suono 
non cede a quella di Perugia det- 
ta viola; eravi anche il monastero 
di s. Paolo. La sede d’ Orvieto fu 
sempre ed è ancora soggetta im- 
mediatamente alla santa Sede. Nel 
5g1 era vescovo Canaldo o Candi- 
do, cui scrisse s. Gregorio I, indi 
fiorirono: Gregorio già prefetto di 
Roma, che intervenne al concilio ro- 
mano nel 743; Aliperto fu a quello 
dell'826; Pietro dell’ 853; Leone 
si recò al concilio di Roma dell’861 ; 
Rodolfo francese eletto nel 975 fu 
sollecito in adornare la città di son- 
tuosi edificii e nel darle ottimi re- 
golamenti, e forse per di lui opera 
venne introdotta in Orvieto la nuo- 
va forma del governo consolare; 
Andrea genovese fiorì nel 995; Ni- 
colò del 1007; Ilderico sottoscrisse 
nel 1013 un privilegio di Benedet- 
to IX; Paolo Romano del 1022 a 
cui giurarono i consoli di mante- 
nere i privilegi de’ cittadini e della 


Chiesa; Sigifredo a cui il capitolo 


d’Orvieto, addetto a que’ tempi alla 
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chiesa di s. Costanzo, deve molto per 
la riforma del costume de’ chierici, 
e riduzione alla vita claustrale e 
comune, e per avergli dato tre chie- 
se parrocchiali e sette pievi. Nicola 
Campano viveva nel 1040; Luca 
nel 1051; Teuzone nel 1054; 
indi Albertino monaco, al cui tem- 
po Pietro e Farulfo Calvo accreb- 
bero l’entrate della mensa, on- 
de fece dipingere le loro imma- 
gini nell’episcopio, ed altrettanto 
benefici furono poi gli Alberici. Gio- 
vanoi pisano fiorì intorno al 1066; 
Filippo nel 1078; Angelo Teatino 
nel 1092; Guglielmo circa il 1106, 
al cui tempo si vogliono donati al 
vescovato il castello di Mucarone 
e altri luoghi, ma con poco fonda- 
mento, bensì il conte Bernardo Bul- 
garelli donò il castello di Parrano 
ed altri; Giovanni fiorentino del 
1121; Guglielmo lI del 1126; 
Antonio del 1139, ma prima di 
lui faceva da vescovo Radulfo di 
Perugia; Ildebrando del 1140, for- 
se della famiglia Beccaria; Gual. 
Iredo del 1155 circa; Guiscardo 
orvietano del 1157, Milone, quiu- 
di Rustico del 1168, il quale si 
compose con Ranieri Bulgarelli sul- 
le vagioni del castello di Parrano. 

Riccardo Gaetani pisano fiorì nel 
1179, e vent'anni dopo fu fatto 
pretore d’Orvieto, avendo per col- 
lega Lanfranco vescovo di Chiusi, 
per comporre le discordie de’citta- 
dini armati, al cui tempo si fondò 
,mella città un ospedale servito dai 
chierici. Nel 1201 Matteo Alberici 
che fece edificare la chiesa di san 
Silvestro; nel 1211 Giovanni Ca- 
pelli bologuese; Capiterio o Capi- 
taneo nel 1213 deputato cel Papa 
per la pace tra Orvieto e Todi, 
ed a suo tempo ì premostratensi 
presero il monastero di s. Severo 
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in luogo de’ benedettini; a questo 
vescovo si attribuisce l'erezione del 
bel convento di s. Domenico, del 
quale tratta il Fontana, De rom. 
prov. ord. praedic. Ranieri del 1228 
e consagrato in Perugia da Grego- 
rio IX, celebrò nella cattedrale il 
sinodo per riformare i costumi, in- 
di formò un esatto inventario del- 
le terre, tributi ed altre cose ap- 
partenenti alla mensa, intimando 
scomunica a coloro i quali non re- 
stituissero i beni usurpati alla chie- 
sa. Nel 1253 Costantino domenica- 
no dotto e pio, legato apostolica 
in Grecia per la concordia colla 
chiesa romana, dicesi de’ Medici di 
Bisenzio; nel 1257 Giacomo, e al 
suo tempo essendo accaduto il mi- 
racolo di Bolsena, Urbano IV ivi 
lo spedì col seguito di moltissima 
gente per trasportare solennemente 
in Orvieto il ss. Corporale, la qual 
pompa può dirsi la prima solennis- 
sima processione del Corpus Domini. 
Nel 1272 Aldobrandino Cavalcanti 
fiorentino, santo e dotto domenicano, 
vicegerente di Roma per Gregorio 
X; nel 1279 Francesco de’ Monal- 
deschi di Bagnorea, molto si affa- 
ticò per indurre i canonici e citta- 
dini a fabbricare una nuova e son- 
tuosa chiesa alla Beata Vergine o 
nuovo duomo, cui diedesi principio 
nel 1290, trasferito a Firenze; nel 
1295 Leonardo Mancini orvieta- 
no; nel 1302 Gsuittone Farnesi, 
fatto da Clemente V suo vicario 
in Roma, e da Giovanni XXII 
capitano generale contro i ribel- 
li della santa Sede; in Orvieto e- 
resse un mopastero ai cisterciensi 
col consenso de’24 consoli e dei 
4o savi che allora governavano la 
città; nel 1328 fr. Beltramo dei 
Monaldeschi orvietano domenicano, 
traslato da Bagnorea; nel 1346 
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Raimondo orvietano traslato da 


Rieti; nel 1348 Ponzio Perotto 


guascone, e qual vicario del Papa 
in Roma nel 1350 aprì la porta 
santa; nel 1359 Giovanni vicario 
di Roma e dello stato pontificio; 
nel 1364 Pietro Boeri narbonese 
benedettino; nel 1378 da Padova 
fu trasferito Giovanni de’Piacentini; 
nel 1379 Ligo Chiarangelo o Chia- 
rello da Nola, ma non entrò al 
possesso per avere aderito all’anti- 
papa Clemente VII; indi Tomma- 
so, Nicolò Merciari perugino del 1388, 
poi di Cagli. Mattia Avveduti or- 
vietano de’minori, nel 1404 cele- 
brò il sinodo diocesano, teologo pre- 
claro. Alessandro V dichiarò am- 
ministratore il cardinal Corrado 
Caracciolo (le notizie de’ cardinali 
vescovi sono alle loro biografie), nel 


quale uffizio gli successe Monaldo 


Monaldeschi arcivescovo di Nicosia. 
Nel 1418 o 1420 Francesco Mo- 
naldeschi che per la sua : smodata 
ambizione i concittadini ottennero 
che fosse traslocato ad Ascoli, in ve- 
ce passando nel 1443 da Lucera a 
Orvieto, Giacomo Benedetto. 

Nel 1454 Giovanni Castiglioni 
di Milano dotto; nel 1456 Anto- 
nio Cobateri di Valenza spagnuolo; 
nel 1457 Marco d'Alessandria del- 
la Paglia, o Marinoni milanese; nel 
1476 Giorgio della Rovere, ebbe i 
seguenti coadiutori: Enrico Bruno 
poi arcivescovo di Taranto, Giam- 
battista Orsini poi cardinale, Gen- 
tile Baglioni più grande nelle ar- 
mi che tra gli ecclesiastici, e Car- 
lo Bocconi da Parma suffraganeo. 
Nel 1503 Alessandro da s. Seve- 
rina, ma senza effetto per morte 
d’Alessandro VI; nel 1511 Ercole 
Baglioni perugino, per cessione del 
cugino Gentile; 1520 Nicolò Ri- 
dolfi cardinale amministratore, ni- 
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pote di Leone X; 1529 Vincenzo 
Durante fiorentino; Nicolo Ridolfi 
nipote del cardinale; 1554 cardi- 
nale Girolamo Simoncelli orvietano, 
nipote di Giulio III; 1562 Seba- 
stiano Vanzi di Rimini fu al con- 
cillo di Trento, esercitò varie cari- 
che in Roma, e lasciò mille scudi 
alla cappella di s. Maria del duo- 
mo, con l'obbligo ai parenti di 
mantenere in Perugia sei giovani 
di Orvieto a studiar filosofia: mor- 
to nel 1570,il cardinal Simoncelli 
riprese l’amministrazione che durò 
sino al 1605. Giacomo Sannesio 
camerinese poi cardinale; nel 1621 
cardinal Pietro Paolo Crescenzi ro- 
mano traslato da Rieti; nel 1645 
cardinal Fausto Poli da Cascia; 
nel 1656 fr. Giuseppe della Cornia 
perugino domenicano, stampò in 
Orvieto nel 1660 il suo sinodo, lo- 
dato pei savi provvedimenti, nel 
quale vi è il Catalogus. episcopo- 
run Urbisveteris di Filidio Mara- 
bottini; questo prelato desiderosis- 
simo di sapere cosa avvenisse della 
sacra Ostia che nel miracolo di 
Bolsena non-ardì consumare il con- 
fuso sacerdote, nel ripulirsi il reli- 
quiario, eal toccarsi di una molla, 
si aprì uno sportellino sferico d'ar- 
gento, e si vide che la conteneva 
nel mezzo di due angeli genuflessi 
con incensieri. Egli per vecchiaia ri- 
nunziò nel 1676. Bernardivo Aocci 
romano integerrimo, commissario 
apostolico per la peste della Mar- 
ca, poi cardinale, celebrò il sinodo 
diocesano ; nel 1681 cardinal Savo 
Millini, e lasciò molte memorie di 
sue beneficenze, traslato a Sutri e 
Nepi nel 1694: questo vescovo con 
pie limosine e cogli aiuti d'Innocen- 
zo XII riedificò in Bolsena più no- 
bilmente il tempio in cui avvenne 


il prodigio e vi pose la prima pie- 
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tra, onde fu coniata medaglia col. 
l'effigie del Papa e il nome del car- 
dinale, riportata dal Bonanui, Numis. 
Pont. p. 835. Nel 1695 Giuseppe 
Camuzzi aquileiese, morì poco do- 
po assai compianto dai poveri; nel 
1696 Vincenzo degli Atti già di 
Bagnorea; nel 1716 cardinal Fer- 
« dinando Nuzzi d'Orte, col quale 
nell’ Ztalia sacra tom. I, p. 1463, 
si termina la serie de’ vescovi. Nel 
1718 fu fatto amministratore Mi- 
chele Teroni vescovo di Venosa; 
cui successero i vescovi Onofrio 
Alisci patrizio di Foligno nel 1721 
traslato da Bagnorea, che celebrò il 
sinodo diocesano; Giuseppe de’conti 
di Marsciano patrizio romano nel 
1734, che celebrò il sinodo, fondò 
e dotò la scuola pia per le fan- 
ciulle, sepolto nella bella chiesa 
della Madonna del Velo fuori del- 
la città, da lui edificata e dotata, 
lasciandone a’suoi il patronato. Nel 
1754 Giacinto Silvestri patrizio cin- 
golano, traslato da Sutri e Nepi, 
che in vigore delle bolle apostoli- 
che eresse in collegiata la pievania 
di Ficulle, con arciprete e dieci ca- 
nonici. Nel 1762 Antonio Ripanti 
patrizio di Jesi; colle rendite del 
soppresso collegio de'gesuiti e col- 
l’unione del collegio Cappelletti in 
vigore di breve apostolico, eresse 
il seminario vescovile nell’ istesso 
collegio de’gesuiti: questi ripristi- 
nati, lo fu pure il collegio. Nel 
1780 Paolo Francesco Antamori 
romano, vescovo zelante, prudente, 
dotto, giusto e modesto. Con altre 
camerate ampliò il seminario, al 
quale con autorizzazione apostolica 
unì le rendite cospicue della chiesa 
pievania del castello di Monte Ru- 
biaglio, con averla ridotta a vicaria 
perpetua. Eresse in parrocchia la 


chiesa di s. Salvatore di Casfello di 
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Bolsena, ove edificò una bella chie- 
suola alla Madonna ‘detta dell’ Ar- 
cale, ed ivi ridusse in forma assai 
propria l’ ospedale con aumento di 
rendite. Eresse nel duomo l’ altare 
de'ss. Pietro e Paolo, ottenne da 
Pio VI il risarcimento di quasi 
tutti i musaicì della facciata del 
duomo, e ne fece perpetuare i mo- 
nmumenti più belli di pittura, scul- 
tura e architettura con 38 tavole 
delineate, e con la storia di tanto 
celebrato tempio, fatta compilare 
con documenti dal p. Valle e de- 
dicata al Papa. Il cardinale ebbe 
caldo impegno per la conservazio- 
ne del duomo e suo splendore ,. 
giacchè ad esso sono incaricati ve- 
gliare i deputati non meno che il 
vescovo, per uno degli statuti della 
fabbrica approvati da Martino V. 
Il cardinal Antamori fu pure pro- 
tettore della città e dell’opera pia 
di s. Maria della Stella nella cat- 
tedrale, del capitolo di Bagnorea, 
come della nobile congregazione di 
s. Biagio d'Orte e di quella città: 
morì nel 1795 e fu sepolto in 
duomo. 

Terminando col precedente il p. 
Valle la serie de’ vescovi d’Orvieto 
baroni di Castel Giorgio, di Mea- 
na e di Pugliano, la compirò colle 
Notizie di Roma. Per le vicende 
politiche vacò la sede, e Pio VII 
nell'agosto 1800 fece vescovo Ce- 
sare Brancadoro di Fermo poi car- 
dinale, e nel 1803 lo deputò a 
presiedere ai restauri della fabbri- 
ca del duomo, col breve Pastoris 
aeterni, e con l’altro raternitatis 
l’autorizzò a riunire le parrocchie 
di s. Stefano e di s. Leonardo, 
come si legge nel Bull. Rom. Con- 
tinuatio, tom. XI, p. 459 e 460. 
Traslato nel luglio 1803 in patria, 
fu fatto amministratore Gio. Batti- 
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pag. 431.). Elesse a consultore nel- 
la congregazione dei riti il p. Aze- 
vedo, gesuita peritissimo in liturgia, 
quantunque un altro ve ne fosse 
nella congregazione di quella reli- 
gione, e stabilì, che morti ambedue, 
vi si avesse a sostituire perpetua- 
mente un gesuita. Volle con ciò 
dare una prova della sua stima verso 
quella utile compagnia. 7. Bull. 
magn. tomo XVII pag. 227. 

Confermò i privilegi dell'Ordine 
militare di s. Stefano nella Tosca- 
na, del quale Francesco I impera- 
tore era stato fatto gran maestro, 
concedendo a quei cavalieri il di- 
ritto di presentarsi al Pontefice col- 
la spada al fianco. Eresse una cat- 
tedra di matematica, ed una di 
chimica nella università della Sa- 
pienza di Roma, assegnando due- 
cento scudi annui per ciaschedu- 
no ai due professori. La sua costi- 
tuzione Postulatum etc. (Bull. ma- 
gn. tomo XVII. pag. 214), data 
ai 16 settembre 1748, prescriveva il 
metodo da seguirsi nell’ esame del- 
l'opera Mistica ciudad de Dios, 
scritta dalla venerabile Maria di 
Gesù, superiora nel convento delle 
monache osservanti d’ Agreda nella 
diocesi di Tarragona, condannata 
dalla Sorbona nel 1697, e da alcu- 
ni difesa. 

Sotto il Pontificato di Urbano 
VIII tanto erano cresciute in nume- 
ro le feste di precetto, che i giorni 
rimanenti non bastavano ai poveri 
per provvedere mediante il lavo- 
ro alla propria sussistenza. Una bol- 
la adunque di quel Pontefice, dei 13 
settembre 1642, ne circoscrisse di 
molto il numero, nè lasciò a ciascun 
regno, provincia, città, o castello che 
la festa di precetto d’uno solo dei 
santi protettori. Clemente XI vi ag- 
giunse in seguito quella della Con- 
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cezione di Maria Santissima, ma le 
feste, che ancor rimanevano non po- 
che brighe dar dovevano a Bene- 
detto XIV. Diede in luce perciò 
una dissertazione, nella quale avvi- 
sava al modo con cui molte feste po- 
tevano sopprimersi, poiché diceva egli 
oltre al danno, che ne veniva a risen- 
tire la classe delle persone poco agia- 
te, era anche diminuita colla fre- 
quenza la premura dei fedeli per 
la loro esatta osservanza (De ca- 
noniz. ss. lib. IV part. II cap. 
XVI). Non volendo nullostante de- 
cidere la cosa da sè solo, l’umile 
Pontefice la sottomise alla conside- 
razione di quaranta uomini dotti, i 
quali colla pluralità dei suffragi con- 
fermarono ciocchè era stato da lui 
proposto. Secondo il consiglio di 
diciotto fra loro accordò l’indulto 
ai vescovi di poter permettere il 
lavoro in alcuni dì festivi nelle loro 
diocesi, non dispensando però dal- 
l'obbligo di assistere alla messa. In- 
sorse intanto una seria questione 
fia il Muratori, sotto il finto no- 
me di Lamindo Pritanio, ed il 
Cardinal Quirini circa la maggior 
diminuzione delle feste. Benedet- 
to fu sollecito a troncarla fulmi- 
nando per lo avvenire la ‘scomuni- 
ca a chi pubblicasse una qualche 
scrittura, fosse favorevole, o no in 
tale proposito. 

Aderì poscia il Pontefice alle sup- 
pliche di Carlo Emmanuele re di 
Sardegna, arricchendo del privilegio 
di città la terra di Pinerolo in Pie- 
monte, ed erigendola in vescovato 
suff'aganeo all’artivescovo di To- 
rino. | i 

Benedetto decorò Giovanni V di 
Portogallo del titolo di Fedelissimo, 
che dovette esseve ereditario nella 
sua famiglia. Gliene spedì il breve 
senza prima averlo avvertito e senza 
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sta Lambruschini di Sestri, diocesi 
di Brugnato, vescovo d’Azoto in 
partibus, dotto, esemplare e zelante, 
e nell'agosto 1807 divenne effettivo 
pastore. In tale anno coll’approva- 
zione di Pio VII accolse i gesuiti 
reduci di Napoli e gl’impiegò con 
ubertosi successi nella diocesi e nel 
seminario, poscia ottenne la fonda- 
zione del loro nuovo collegio. Nel 
1809 fece la visita, e per non pre- 
stare giuramento al governo inva- 
sore, fu deportato a Belley, ove sep- 
pe che Napoleone nel 1810 decre- 
tò che il suo vescovato con quello 
di Acquapendente fosse unito alla 
diocesi di Città della Pieve. In Bel- 
ley compose la Guida spirituale 
per uso della diocesi d’ Orvieto, cui 
rimise nel 1812 (e nel 1823 stam- 
pò e fu autore di altre opere). Ri- 
tornato nel 1814 alla sede, fu as- 
sai festeggiato e riordinòd la dioce- 
sì, commettendogli Pio VII l’ammi- 
nistrazione di quella di Città della 
‘ Pieve, e per tutto statuì savi or- 
dinamenti e pie pratiche. Chiamò 
a Bolsena i fratelli delle scuole cri- 
stiane, in Ficulle stabilì la scuola 
delle mestre pie, e per le nobili e 
civili donzelle in Orvieto fondò un 
educandato o conservatorio, in ciò 
aiutato dalla sua virtuosa sorella 
Maria. Ristabilì diversi conventi e 
monasteri, promosse la beatificazio- 
ne pel culto immemorabile del p. 
Bonaventura servita, il cui corpo 
venerasi nella chiesa de’Servi. Morì 
compianto nel 1825 e fu sepolto 
nella chiesa del seminario ove avea 
istituito l'oratorio notturno pel clero, 
lasciando la sua biblioteca al semina- 
rio. Il ch. monsig. Carlo Gazola nel 
1841 ne pubblicò la Zita in Or- 
vieto coi tipi del Pompei, di cui 
un estratto con elogio inserì ìl ch. 
cav. ora monsignor Montani nel n. 17 
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del Diario di Roma 1842. Leone 
XII nominò’ a succederlo nel dicem- 
bre 1825 Anton Domenico Gam- 
berini d'Imola, che nel 1828 creò 
cardinale, e Gregorio XVI nel 
1833 fece segretario degli affari di 
stato interni. A’ 15 aprile gli so- 
stituì il p. Anton Francesco Orio- 
li di Bagnacavallo vicario generale 
apostolico del suo ordine de’ con- 
ventuali, dotto e sollecito pastore, 
ornato delle più belle qualità, on- 
de nel 1837 lo dichiarò ammini- 
stratore di Città della Pieve, al 
modo detto dal ch. Baglioni nelle 
Lettere storiche p. 361, indi lo creò 
cardinale nel 1838, e fece protetto- 
re di detta città. Cedendo ai suoi 
desiderii, Gregorio XVI l’ esonerò 
dal vescovato (al presente è pre- 
fetto della congregazione de’ vescovi 
e regolari fatto dal regnante Papa) 
e nel concistoro de’'24 gennaio 1842 
gli surrogò l’odierno vescovo mon- 
signor Giuseppe Maria de’ conti 
Vespignani romano, traslato dal- 
l'arcivescovato di Tiana in parti- 
bus, già vicegerente di Roma e 
abbreviatore di curia. In testimo- 
nianza di pubblica allegrezza, il ti- 
pografo d’ Orvieto Pompei, gli dedi- 
cò e pubblicò l'opuscolo: Z/ gruppa 
della Pietà scolpito da Ippolito Scal- 
za nel duomo d’Orvieto, canto di 
Angelo M. Geva genovese. Zelante 
vescovo, veglia sull’istrazione del 
clero, ha eretto le scuole notturne 
e fatto altre cose lodevoli. 

Nella diocesi esiste un'antichissi- 
ma abbazia sotto il titolo de’ ss. 
Severo e Martiri, amministrata nei 
primi tempi dai benedettini , poi 
dai premostralensi e quindi dagli 
olivetani, finchè dai Papi venne da- 
ta in commenda ai cardinali e altri 
distinti personaggi. L'abbazia da Si- 
sto IV fu aumentata di reudite me- 
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diante l’unione di altra abbazia de- 
nominata di s. Nicolò presso Todi. 
Competendo all'abbazia l’esenzione 
passiva, gli abbati commendatari 
incominciarono ad arrogarsi anche 
l'esenzione attiva, pretendendo di 
esercilare una vera giurisdizione 
nelle parrocchie e . chiese addette 
all'abbazia, e persino-sul clero e 
popolo esistente ne'due paesi chia- 
mati Castello della Torre e Villa 
di Canale, assumendo il titolo di 
abbati nullius, teneado un vicario 
o curia in Orvieto, ed approprian- 
dosi altri diritti e titoli denotanti 
una vera giurisdizione. Ciò pro- 
dusse contestazioni coi vescovi di 
Orvieto, ad eliminar le quali Gre- 
gorio XVI alla morte del cardinal 
Pacca abbale commendatario, nel 
1845 soppresse ogni esenzione, sia 
attiva, sia passiva, riducendo l’ ab- 
bazia ad un beneficio semplice, pe- 
rò coll’antico titolo di abbazia e 
ferma la di lei libera collazione 
alla santa Sede, concedendo al ve- 
scovo l'esercizio della piena giuris- 
dizione. La funzione della palom- 
bella che facevasi. nel duomo, al 
modo riferito a Fuoco, nella Pen- 
tecoste del 1846 lodevolmente fu 
eseguita nella piazza avanti, non 
essendosi trovata la caducità che si 
vantava nel rimuoversi l’uso. Il 
capitolo si compone della dignità 
dell’arcidiacono e dell’arciprete, di 
sedici canonici compresi il teologo 
e il penitenziere, di dodici bene- 
ficiati, di ventiquattro cappellani 
corali, e di altri preti e chierici. 
La cura delle anime nella cattedra- 
le è affidata dal capitolo all’arci- 
prete, coadiuvato da due cappella- 
ni. I canonici nell'inverno godono 
l’uso della cappa magna, nell’ esta- 
te cotta e rocchetto, vestendo in 
diocesi calze paonazze colle insegne 


OSG 

de’ protonolari apostolici partecipan- 
ti. I beneficiati vestono la cappa 
come quelli di s. Pietro di Roma, 
e si distinguono dai cappellani col- 
l’almuzia di pelle. I cappellani ve- 
stono l’almuzia di panno viola- 
ceo. La cappella de’ musici è sti- 
pendiata dall'opera pia, la quale è 
laicale, come si disse, godendo il 
privilegio di vestire cappa e spada, 
di assistere sotto il banco del ma- 
gistrato nelle funzioni in luogo di- 
stinto, e nella solenne processione 
del Corpus Domini alza lo strasci- 
co al vescovo. L’opera pia provvede 
di tutto il bisognevole il duomo 
pei divini uffizi e pontificali del ve- 
scovo, del capitolo e del clero. La 
diocesi è ampla e contiene 46 luo- 
ghi. Ogni vescovo è tassato in fio- 
rini 300, ascendendo le rendite a 
circa scudi 4000. 

OSANNA. 7. Hosanna. 

OSBOR o OLBOR, Osborium. 
Luogo di Germania nel quale s. 
Annone o Arnoldo arcivescovo di 
Colonia, nel 1062 celebrò un con- 
cilio alla presenza dell’imperatore 
Enrico IV, in cui fu. condannato 
l’antipapa Onorio II, e riconosciuto 
il Pontefice Alessandro II. Reg. t. 
XXV; Labbé t. IX; Arduino t. VI. 

OSGITA (s.), martire. Figlia di 
Frewaldo principe di Mercia, nac- 
que a Quarendon, e fu allevata 
nella pietà da sua zia Eadgita, la 
quale era singolarmente ragguarde- 
vole per le sue virtù. Impalmata 
assai giovane da un re degli angli 
orientali, ottenne da esso il con- 
senso di vivere in perpetua virgi- 
nità. Essendole stata donata dal re 
l'abitazione di Chick, vi fece fab- 
bricare un monastero, cui governò 
più anni con grande riputazione 
di santità. Duranti le scorrerie dei 
danesi, circa l’anno 870, questi 
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barbari le mozzarono il capo, in 
odio della religione cristiana che 
ella professava. Portato il suo cor- 
po ad Ailesbury, vi rimase qua- 
rantasei anni, di poi fu trasferito 
a Chick, che prese poscia il nome 
di s. Osgita. Qui fu pure fabbrica- 
ta col suo nome un'abbazia di ca- 
nonici regolari, la quale divenne 
celebre pei miracoli operati all’ ur- 
na della santa. La sua festa è se- 
gnata a'7 d'ottobre. 

OSIANDRANI. Eretici protestan- 
ti, derivanti da Andrea Osiandro 
famoso teologo, uno de’primi nel 
1522 a predicare gli errori di Lu- 
tero, il quale però non poteva sof- 
frirlo, pel suo carattere inquieto 
e stizzoso. Si fece capo-setta e for- 
mò de’ discepoli che si sparsero per 
tutta la Germania: morì d’epilessia 
nel 1552 andando da una città 
all'altra per sfidare i più gian be- 
vitori. Insegnò che Gesù Cristo fu 
mediatore solamente in qualità di 
Dio; che l’uomo è giustificato for- 
malmente, non per la fede, nè per 
la grazia, nè per la imputazione 
della giustizia di Gesù Cristo, ma 
per la giustizia essenziale di Dio, 
per la natura divina, comunicata 
all'uomo giustificato, errore che fu 
disapprovato dagli altri eretici stessi. 

OSIMO (Auximan). Città con 
residenza vescovile dello stato pon- 
tificio nella delegazione di Ancona; 
da cui è distante quattro leghe e 
mezzo, antichissima e celebre, che 
occupa ameno colle, cinta da roma- 
ne mura di solido e pregievole la- 
voro. Quasi da magnifica loggia, vi 
si contempla dall'interno superiore 
passeggio la più gran parte della 
Marca Anconitana con sorprenden- 
ti e bellissime vedute, in aria pu- 
ra, essendo le fertili pianure inter- 
secate dall’ alveo del Musoue, che 
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sbocca nel sottoposto Adriatico. Ve- 
niva già attraversata dalla via Fla- 
minia, ed in principio di questo se- 
colo vi è stata ripristinata la stra- 
da consolare; che passa in vicinan- 
za della sua porta principale detta 
d’Ancona. Da questa per ascendere 
alla piazza principale il sentiero è 
alquanto scosceso, e si sale ancor 
più per ascendere alla cattedrale, la 
quale è sotto l’invocazione della 
protomartire e vergine s. Tecla, e 
di s. Leopardo primo vescovo della 
città. Essa fu ristorata e ingrandita 
dal vescovo Gentile nel 1205, poi 
ristorata, accresciuta ed abbellita da 
altri vescovi in diverse epoche. Dei 
suoì monumenti e pregi ne tratta- 
no gli storici che citevemo. Il cano- 
nico di essa Luca Fanciulli compo- 
se l’opera: Di alcuni antichi riti 
della cattedrale d’ Osimo; colla spie- 
gazione di un sacro trittico, che si 
conserva nell'archivio capitolare; Ro- 
ma 1805. Ivi riposano i corpi dei 
ss. martiri Vittore, Corona, Filip- 
po, Leopardo vescovo, Vitaliano suo 
successore, e Benvenuto altro vesco- 
vo d’Osimo: in -altare separato po- 
sto in mezzo alla chiesa, nel 1435 
il vescovo Andrea vi collocò i cor- ‘ 
pi de’ss. martiri Sisinnio, Dioclezio, 
Florenzio e Massimo, i primi tre 
martirizzati con pietre in Osimo 
sotto l’imperatore Diocleziano, l’al- 
tro pati in Roma il martirio nel 
medesimo giorno, e Dio permise 
che il corpo fossé trasportato in 
Osimo, e riunito a quello de’ suoi 
compagni. Giovanni Baldi nelle Zi. 
te de' santi martiri Vittore e Co- 
rona, e degli altri santi sepolti in 
Osimo; Ancona 1620, afferma che 
erano cittadini osimani. Da Dome- 
nico Pannelli mansionario della chie- 
sa Osimana abbiamo: Aagguaglio 
della invenzione delle teste de’ ss. 
15 
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martiri d'Osimo Fiorenzio e com- 
pagnis della ricognizione de’ loro 
corpi e degli alli, e delle feste in 
onor loro celebrate in detta città 
nel 1751; Pesaro 1751. Vi si ve- 
nerano anche altre insigni reliquie. 
Nella contigua chiesa di s. Gio, Bat. 
tista, nel suo centro, esiste da tem- 
po immemorabile il battisterio se- 
condo l’antica disciplina, rinnovato 
con sontuoso e ben inteso lavoro 
di bronzo con statue e ‘altri orna- 
menti dal vescovo cardinal Galami- 
na. Questo superbo lavoro, fatto su 
modello di Paolo Lombardo, fu ese- 
guito da Pietro Paolo Jacometti, 
coll’ aiuto di Tarquinio suo fratello, 
recanatesi. La forma è un bacino 
con coperchio a foggia di tempio 
rotondo. Tutto è di mirabile arte, 
festoni, foglie, frutti, rosoni, arabe- 
schi; così i quattro bassorilievi e 
le quattro statue, una delle quali 
la Carità si vede col cucchiaio nella 
destra ed una pentola nella sini- 
stra, con una mosca sulla pentola 
che pare viva. La cupola del tem- 
pietto, ricca d’ogni fantasia di bas- 
sorilievi, con lo stemma del cardi- 
nale, è sovrastata dalla figura in 
piedi del Redentore. Questo batti- 
sterio è stato sempre l’unico nella 
città, onde al medesimo devono por- 
tarsi tutti a ricevere il battesimo, 
anco quelli delle parrocchie subur- 
- bane; somministrato dal parroco del- 
la cattedrale, prima esercitando in 
essa la cura d’anime due sagristi 
amovibili. Tra le molte sue chiese, 
sette delle quali parroechiali, fare- 
mo menzione di quella vasta e di 
bel disegno de’ conventuali, ove si 
venera il corpo di s. Giuseppe da 
Copertino e le camere da lui abi. 
tate; non che della leggiadra chie- 
sa di s. Silvestro. Nella chiesa di 
s. Sebastiano vi è una preziosa rac- 
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colta di reliquie, massime di fon- 
datori, riformatori e propagatori 
d’ordinìi regolari, formata dai fra- 
telli osimani Girolamo e Ottaviano 
Guarnieri. Contiguo alla cattedrale 
sorge un ampio e magnifico palaz- 
zo vescovile ridotto a migliore e 
più elegante forma dal vescovo ear- 
dinale Calcagnini, e prima di lui 
l’aveano ornato e ingrandito i due 
vescovi Sinibaldi ed altri, ed occupa 
colla cattedrale l’area dell’antico cas- 
sero. E adornata la piazza dal pa- 
lazzo municipale, disegno di Bra- 
mante, in cui si conservano molte 
anliche e famose statue di marmo, 
in gran parte mutilate, oltre im- 
portanti iscrizioni. Si può vedere 
l’osimano Gio. Francesco Gallo: Za 
vera interpretazione delle lettere che 
sono nell’antichissime basi che al 
presente si trovano in Osimo, An- 
cona 1615. Il Martorelli le ripro- 
dusse a p.43, oltre la descrizione 
degli antichi monumenti che sono 
in Osimo. Il palazzo municipale si 
distingue per la sua sala spaziosa, 
quadra, alta e maestosa. Sotto l’a- 
rea della piazza si discoprirono an- 
tiche grandiose camere a volta, che 
st credono avanzi di terme, scorren- 
dovi tuttora le acque. In questa 
piazza è anche un pozzo o cisterna 
pubblica, racchiusa da elegante can- 
cellata di ferro, e fuori di porta Ro- 
mana evvi una fonte copiosa. 
Osimo è ben fabbricata, ha un 
sufficiente teatro, e fra le private 


abitazioni si distinguono quelle del. 


la maggior parte de’ patrizi, per la 
regolare architettura ed eleganza. 
Sopra tutti è però grandioso l’edi- 
ficio del seminario e celebre colle. 
gio Campana, eretto nel 1716 ed 
incominciato nel 1719, il quale ben 
presto salì alla più alta rinoman- 
za, ed ascrisse a singolar vanto 
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di avere istituito i nobili convittori 
nelle scienze, ed aperto la via al 
le più sublimi dignità a Leone XII 
e Pio VIII, ai cardinali Mancin- 
forte, Gallo, Campanelli, Antici, 
Mantica, Benvenuti e Ugolini, ol- 
tre a cospicuo numero di vescovi, 
prelati e letterati insigni, e molti 
ancora viventi. L'arciprete Domeni- 
co Angelelli, nel 1771 pel Quercetti 
pubblicò in Osimo: Memorie isto- 
riche del seminario e collegio Cam- 
pana. Questo importante stabili- 
mento ricevette ulteriori migliora- 
menti dal cardinal Benvenuti ve- 
scovo, e dall’ odierno degno pa- 
store cardinal Soglia. Per le cure 
di questi, come fautore d’ogni ma- 
miera di buoni studi, si deve la ri- 
pristinazione dell’ illustre accademia 
de’ Risorgenti, di cui è direttore il 
ch. letterato prof. Giuseppe Ignazio 
Montanari. Egli nel 1845 mi fece 
l’ onore di ascrivermi all’albo del 
collegio accademico, e spontanea- 
mente si compiacque spedirmene il 
diploma. Del medesimo abbiamo 
l'importante Discorso letto nella 
distribuzione de'premi fatta agli a- 
lunni del ven. seminario e nobile 
collegiò Campana nel 1843, col 
novero di quelli che lo illustraro- 
no, cioè professori, convittori e alun- 
ni, diversi de’quali osimani: solo ai 
primi devesi aggiungere d. Albino 
Valenti rettore dell'istituto e pre- 
vosto di s. Gregorio, dotto nelle 
lingue e nelle scienze ecclesiastiche. 
Nel n.° 79 del Diario di Roma 
1845 si legge, come il lodato 
cardinale avendo ordinato che la 
sera del 25 settembre si tenesse 
nel palazzo municipale solenne tor- 
nata dell'accademia de’ Risorgenti 
da lui restituita, protetta e am- 
pliata, nella gran sala magnifica- 
mente illuminata, .monsigaor Carlo 
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torno alla divina epopea di Ales- 
sandro Soumet; e che quindi eb- 
bero luogo i componimenti poetici 
con importanti argomenti, recitati 
da chiari letterati e personaggi, 
avendo decorato il trattenimento 
accademico il cardinal vescovo di 
sua presenza e plauso. Inoltre nel 
n.° 30 del Diario 1846 si narra 
come l’accademia celebrò il 3 apri- 
le qual giorno sagro ai dolori dî 
Maria Vergine protettrice de’ Riepr- 
genti, nel nobile collegio Campana, 
in cui la sera si tenne la consueta 
solenne accademia nell’oratorio cal 
fiore della città. Furono cantate 
dagli alunni e convittori alcune 
strofe dello Stabat Mater, con mu- 
sica de’ filodrammatici osimani : il 
ch. conte Cesare Gallo lesse la pro- 
sa sul gran mistero della Reden- 
zione, cui seguirono altre strofe € 
le composizioni poetiche analoghe 
alla passione del Figlio e ai dolo- 
ri della Madre, con viva soddisfa- 
zione del cardinal mecenate e  pa- 
trono. L'origine di questa accade- 
mia col nome di Sorgenti si deve 
al vescavo cardinal Bichi nel 1671, 
in cui si recitarono erudite disser- 
tazioni anco sopra patrie antichità, 
oltre i poetici componimesati, nelle 
frequenti adunanze. Colla morte del 
cardinale mancò sì utile esereizio, 
finchè il canonico Stefano Bellini 
rettore del collegio Campana, nel 
1770 in questo lo ristabilì colla de- 
nominazione di Risorgenti. Tanto ri- 
porta il Vecchietti nelle Memorie del 
Compagnoni t. IV, p. 310. Gli ac» 
cademici si denominarono £isor- 
genti, col motto del Venosino: A- 
liusque et idem nasceris, poichè gli 
antichi Sorgenti per esprimere il 
nascimento della loro accademia 


ebbero per impresa il sole che sorge. 
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Il conte Paolino Mastai Ferretti, No- 
tizie delle accad. d'Europa, riferisce 
a p. 61, chein Osimo il vescovo Com- 
pagnoni fondò un'accademia per la 
disamina della storia ecclesiastica. 
In questa città la famiglia Bellini 
iede un gabinetto numismatico: 
è altresì degna di osservazione la 
biblioteca. ll Zaccaria, Excursus lit- 
ter. per Italiam, tratta della Biblio- 
th. Compagnoni episcopi ; Museum 
Leopardium ; Codices mss. in pri- 
vatorum aedibus; archivia episco- 
.pale et civitatis, unde chartae ali. 
e emendatiores dantur quam 
apud Martorellium legantur ; Ana- 
glypha duo principes Templi, ec. 
Vi sono cinque conventi di religio- 
si, compresi i cappuccini ed il ri- 
tiro de’ minori osservanti a poca di- 
stanza dall’abitato; tre monasteri di 
monache, fra le quali le cappucci- 
ne di dentro di rigida osservanza, 
e le cappuccine di fuori rinomate 
pei tessuti di tele operate; a que- 
sti s'applicano ancora le povere zi- 
telle racchiuse nel conservatorio di 
s. Leopardo. Altresì in Osimo vi è 
l'ospedale pegl’infermi, l’ospizio o 
orfanotrofio per gli esposti, il semi- 
nario con alunni, alcune confrater- 
mite ed altri istituti d'istruzione e 
beneficenza, come il monte di pietà. 
In ogni tempo fiorirono osima- 
‘ ni in santità, dottrina, armi ‘e di- 
guità, fra’ quali oltre i rammentati 
in questo articolo, nomineremo i 
più celebri, le cui notizie come del- 
le principali famiglie, riporta il Mar- 
torelli, molti essendo stati insigniti 
de’ primari ordini cavallereschi. O1- 
tre i martiri e santi di cui parlasi 
in questo articolo, ‘s. Bonfiglio ve- 
scovo di Foligno, s. Silvestro Goz- 
zolini fondatore de’ monaci silvestri- 
ni, il beato Nicolò Romani, e Car- 
lo Marcello Ditajuti, morto in odo- 
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re di santità. Divennero cardinali, 
nel 1581 Anton Maria Galli o 
Gallo ; nel 1747 Raniero Simonet- 
ti; nel 1785 Muzio Gallo, de’qua- 
li parliamo alle biografie. Furono 
vescovi, Luigi Gallo d’Ancona, Fran- 
cesco Cini di Macerata e Tolenti- 
no, Guarnino Guarnieri di Reca- 
nati e Loreto, Ascanio Marchesi- 
ni di Calvi, Pietro Valerio Mar- 
torelli di Montefeltro autore di ope- 
re, il quale lasciò a comodo del pub- 
blico la sua ragguardevole libreria 
in cura de’ filippini, Antonio Maria 
Pranzoni di Minervino, Francesco 
Sinibaldi di Sessa, e quelli che lo 
diventarono della patria lo diremo 
nella serie de’ vescovi. Prelati, Sta- 
tilio Paolini segretario de’ memoria- 
li di Clemente VIII, Antonio Gia- 
como Gallo votante di segnatura, 
Francesco Guarnieri chierico di ca- 
mera, Gio. Francesco Gallo gover- 
natore di vari luoghi, Nicolò de’ Ro- 
mani segretario d’Urbano V e Gre- 
gorio XI. Magistrati, Traiano Gal- 
lo luogotenente dell'A. C., Gozzone 
Gozzoni, Vincenzo Galli, Carlo Si- 
nibaldi. Im giurisprudenza, Cino 
Campana avvocato concistoriale, Di- 
taiuto Ditaiuti vicario generale, Pao- 
lo Emilio Gallo, Girolamo Garzo- 
ni, Pietro Filippo Martorelli. Lette- 
rati, Fabrizio Campana, Nicolò 
Ditaiuti, Teodosio Fiorenzi came- 
riere segreto di s. Pio V, Au- 
relio Jannicoli generale de’silvestri- 
ni, Bernardini Pini, Tommaso Stel- 
la, Annibale Sinibaldi, Luigi 
Martorelli canonico vaticano autore 
d’qpere, la cui. famiglia sino dal 
1208 si stabili in Osimo. Ad essi 
aggiungeremo: il sacerdote : Ales- 
sandro Buttari di cui pubblicò la 
vita Janicoli, il gesuita Gio. Batti- 
sta Buttari la cuì vita nel 1844 
fa stampata in Loreto, il sacerdo- 
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te Domenico Santini, Andrea Bo- 
nanni, il sacerdote Francesco Fui- 
na. Nelle armi si distinsero, Lipazzo 
e Andrea Gozzolini, altro Andrea e 
Nicolò Gozzolini, Nicolò Ditaiuti, Fe- 
derico e Muzia Campana, Lodovico 
Fiorenzi, Cesare e Prospero Guar- 
nieri, Fabio Gallo, Onorio Guarnie- 
ri, Bartolomeo Guzzoni, altro Cesare 
Guarnieri, Buccolino Guzzoni, Pier 
Domenico Leopardi della più antica 
famiglia nobile d’Osimo, Dario e 
Francesca Nelli, Carlo e Pollione 
Sinibaldi, Sinibaldo Sinibaldi, Giu- 
lio Sinibaldi, Il catalogo de’podestà 
d’ Osimo il Martorelli lo riporta a 
p. 435 e seg., e l’incomincia con 
Bongiovanni Albertini del 1177, re- 
gistrando per ultimo Giacomo Ros» 
sw spagnuolo. In processo di tempo 
i Papi destinarono a governare Osi- 
meo de’podestà con patenti della 
congregazione di consulta, indi Pio 
VII nominò un governatore di bre- 
ve, e tuttora un governatore vi ri- 
siede, essendo Osimo capoluogo di 
governo distrettuale, che comprende 
le comuni di Castel Fidardo, Agu- 
gliano, Offagna e Polverigi, coll’ap- 
podiato Castel d'Emilio, con 25,343 
abitanti, de’quali 13,433 d'Osimo, 
secondo l’ultimo riparto territoriale. 
L'industria conta in Osimo alcune 
fabbriche di tessuti di lana, ed il 
bell’opificio Dittaiuti per la strut- 
tura della seta: nelle varie sue fie- 
re e negl’ invernali mexcati fa no- 
tabile traffico di bestiame, granaglie 
e carne porcina, avente il territorio 
ubertoso specialmente di grano, vi- 
no e olio di ottima qualità. La 
città è sotto la protezione della 
Beata Vergine del Rosario e di va- 
ri santi, fra quali di s. Vittore, la 
cui festa celebrasi con processione, 
e prima col suo carro. Deve saper- 
si, che anche Osimo, ebbe il suo 
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carroccio, l’ origine del quale però 
si perde nell’antichità, prendendo 
poi il nome di Carro di s. Vitto- 
re, e sotto questo si mantenne lun- 
go tempo, ponendovi la di lui im- 
magine vestita da guerriero; solo 
fu tolto quando Bonaparte fece del- 
l’Italia una provincia francese. Il 
modo stesso della processione attua- 
le indica che quel carroccio era 
insegna di popolare potenza. Il car- 
ro era tirato da due bovi grossì e 
preceduto da un individua che reg- 
geva un’ antenna da cui pendeva 
ricchissimo drappo, sul quale erano 
le cinque torri (in forma di rocca, 
figurando la più alta Osimo come 
capo della Pentapoli picena, e le 
altre le quattro città che la compo- 
nevano)antico stemma del municipio, 
in memoria del primato che la cit- 
tà si ebbe nella Pentapoli picena. 
L’ encomiato Montanari nel Giorn. 
milite. ital. n.° 34, anno I, ci diede 
un bell’articolo sul carro di s. Vit- 
tore e sua processione. 

L'origine di Osimo essendo re- 
mota come quella di tutte le città 
autiche, si rimonta ai parenti di 
Noè ed a favolosi racconti, altri 
stabilendola 15 anni dopo la rovina 
di Troia, Fu detta dai latini Au- 
ximum, a quo Auximates populi, 
ed ai tempi di Pompeo fu appella- 
ta civitas quippe magna, restando 
qualche vestigio sin dove si esten- 
desse la sua ampiezza, della quale 
fanno pure testimonianza Plutarco, 
Procopio, Biondo ed altri; anzi ce- 
lebrasi come fortissima e grandis- 
sima sopra d'ogn'altra della Mar- 
ca. Contribuiva alla sua grandezza 
una Padusa navigabile da Numana 
ossia Umana alle radici di questi 
colli, che descrive il Martorelli con 
prove e notizie, come della gran- 
dezza e potenza d'Osimo sino da 
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quell’ epoca, derivatagli anche dalla 


comunicazione col mare. Congettu- 
ra Compagnoni che Osimo sia fon- 
data, come le vicine Ancona e Nu- 
mana, dai siculi-greci, ne riporta le 
ragioni, dicendone prova lo stesso 
nome della città, prima greco, poi 
latinizzato, e da Auxo fecesi Au- 
xumum o Auximum, forse da Auxo 
dea e una delle Grazie cui gli ate- 
niesi prestarono particolare culto, 
_ ovvero da quel verbo significante 
accrescere, aumentare, in significato 
di accrescimento ed estensione di 
siculo dominio dopo l'edificazione 
d' Ancona. Dipoi i sabini piceni se 
ne impadronirono, poco dopo la se- 
guita fondazione di Roma. Il Co- 
lucci, Antichità picene t. V, ripor- 
ta un trattato in quattro articoli: 
Della origine e antichità di Osimo, 
che servono di preliminare agli an- 
nali di essa città. Nel primo arti- 
colo si parla del sito, nome e ori- 
gine di Osimo, cioè: l'antica Osi- 
mo era nel sito istesso in cui esi- 
ste presentemente. Si esaminano i 
nomi Auximum, Auximates, Ausi- 
. mum, Ausimates, Oximum ; sì pro- 
va che tutti sono originali e non 
corrotti. Si asserisce che per Oximi 
s'intese da T. Livio la città d’ Osi- 
mo del nostro Piceno. Omesse le 
ricerche su de’primi popolatori del- 
la provincia, si stabilisce che la ori- 
gine di una città si può ripetere 
dal popolo che fondò la contermi- 
ne, quando sia noto. Ancona e Nu- 
mana furono fondate dai siculi: for- 
se gli stessi fondarono Osimo. Si 
conferma con altre ragioni: si scuo- 
pre un errore del Bacci, e si esclu- 
de l’agro Pretuziano dalle vicinan- 
ze di Osimo. Si rende ragione per- 
ché Plinio non dicesse espressamen- 
te che Osimo ancora fosse fondata 
dai siculi. Si parla dell’ etimologia 
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del nome dAuximum che si ripete 
dal greco, e se ne deduce un'altra 
prova per crederla fondata dai si- 
culi. Si propone altra congettura 
sull’etimologia del nome della città. 
L’epoca della fondazione d’Osimo 
ripetersi dai siculi. Si può anche 
leggere la dissertazione del sacerdo- 
te osimano Filippo Vecchietti, in- 
torno alla città Ausina, nella quale 
si cerca se la città Ausina, ricorda- 
ta da s. Gregorio, sia Jesi o piute 
tosto Osimo; e la Risposta alla dis- 
sertazione intorno alla città Ausi- 
na di Girolamo Baldassini. 

Vuolsi che Osimo si governasse 
con proprie leggi, avanti l’ ingran- 
dimento della repubblica romana; 
tale libertà divenne ancor più sta- 
bile per mezzo dell'alleanza e giu- 
ramento di fedeltà fatto coi vitto- 
riosì romani nell’anno 454 di Ro- 
ma. Decaduta quindi nel 484 dal- 
lo stato di confederata del popolo 
romano, per la guerra mossa al 
Piceno, poichè ridotto questo dal 
console Sempronio, non senza gran» 
de spargimento di sangue, in pieno 
servaggio, è credibile che ancora 
Osimo discendesse nella condizione 
di prefettura, legge cui erano sot- 
toposti da Roma que’ popoli accu- 
sati di rotta confederazione, di che 
si opinò allora de'piceni. Tuttavol- 
ta poco dopo la sconfitta, i roma- 
ni ad alcune città accordarono la 
qualifica di colonia, e più tardi 
ad Osimo, cioè nell’anno di Roma 
596 secondo Velleio Patercolo se- 
guito dal Compagnoni, ovvero pri- 
ma vi fu dedotta secondo Li- 
vio, giacchè nell’anno 379 essendo 
conso:i Sp. Postumio Albino e Q. 
Muzio Scevola, ebbero i censo- 
ri impegno di cingere Osimo -di 
mura e di costruire intorno al dop- 
pio di lei foro opportune taverne @ 
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eomodo de’ negozianti, laonde è pro: 
babile che nel 578 avesse princi- 
pio la colonia osimana. JI Com- 
pagnoni ripugna che divenisse mu: 
nieipio, e confuta Martorelli e. gli 
altri che affermarono avere ricevu- 
to la qualifica municipale. Bensì 
la colonia di Osimo costituì col suo 
popolo altre colonie, chiamate co- 
Jonie della colonia d’Osimo, ed è 
perciò che dagli storici si dice che 
gli osimani dierono il nome alla 
provincia: la colonia ebbe tutti i 
suoi magistrati onde governarla a 
. modo di piecola repubblica, e quel- 
li che nelle più cospicue s'incon- 
trano, come i decurioni, dal cui ce- 
to sì prendevano quelli che com- 
p@newano la pubblica rappresentan- 
zas i triumviri, magistrato che da- 
va si alle città principali; i seviri, 
gli augustali, gli edili, i giudici 
della ragione, i questori, i pretori 
con giurisdizione sopra altre colo- 
nie e fra le altre di Jesi e Umana 
come osserva Martorelli. Ad Osimo 
mon mancarono i eollegi de’ cen- 
tonari e de’'fabbri, nè i pubblici 
edifizi, cioè i bagni, il campidoglio, 
il teatro, il dial de’giuochi e degli 
spettacoli, delle quali cose nelle la- 
pidi osimane ve n’è espressa men- 
zione. T eittadini erano scelti a pro- 
tettori di altre colonie e municipi, 
come avvenne in persona di M. Op- 
pio Capitone, patrono de’ municipi 


di Numana e di Treia, e della co- 


lonia Esina, non che di T. Catinio 
edile gi Pozzuolo, e patrono della 
colonia di Jesi stessa. Da ciò può 
rilevarsi quanto i cittadini di Osi- 
mo erano saliti in riputazione, ve- 
mendo dalle altre popolazioni ele- 
vali .a cariche ed onorificenze. Îl 
Colucci nell’articolo secondo parla 
della città e suo governo politico 
ne’ seguenti argomenti, Osimo dallo 
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stato di libertà passò ad essere pre: 
fettura. Opere che fecero i romani 
in Osimo, essendo ancora prefettu- 
ra. Si cerca se vi sieno ruderi dei 
muri rifatti dai romani censori. Da- 
gli avanzi di essi prendesi Jume per 
misurare l’ampiezza dell’antica ciltà. 
Si riferiscono i passi degli autori 
che parlano della deduzione della 
colonia osimana, e i vari sentimen- 
ti. L'epoca della colonia doversi ri- 
petere al 5096, e se ne adducono 
le ragioni. Memorie del territorio 
osimano presso gli antichi scrittori, 
il quale avea circa l’estensione at- 
tuale, indi si accrebbe ne’secoli bar- 
bari e dopo la distruzione delle 
città confinanti. Si cerca se in Osi- 
mo seguissero altre deduzioni colo- 
niche, e se fosse mai municipio. Il 
suo governo politico fu come delle 
altre colonie; si parla della sua re- 
pubblica e divisione del popolo in 
tre gradi. Il principal magistrato fu 
de’pretori, e trattasi de’quinquenna- 
li, giudici, questori, edili, seviri, 
augustali, collegi delle arti come ri- 
sultano dalle lapidi, e memorie dei 
sacerdoti gentili che furono in Osi- 
mo. Nell'articolo terzo il Colucci di- 
scorre delle opere e luoghi pubbli- 
ci d' Osimo, iscrizioni e frammenti 
che ne restano, cioè. De’pubblici edi- 
fizi che furono in Osimo rilevati 
dalle iscrizioni e prima de’ templi 
de’ numi e del loro culto. Dell’an- 
tico foro osimano, e notizie che se 
ne hanno dagli scrittori. Del teatro 
e altri luoghi destinati in Osimo 
per gli spettacoli pubblici, e delle ter- 
me. Lapidi e frammenti di esse 
appartenenti a benemeriti cittadini 
osimani; cose più notabili che si 
incontrano nelle iscrizioni. 

Il merito della colonia osimana 
fa più manifesto allorquando Pori- 
peo Magno l’anno di Roma 670 va- 
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lendo far leva di truppe contro Cn. 
Carbone, in considerazione del suo 
splendore e come città grande, vi 
si recò, e scacciati prima i due fra- 
telli Ventidi principali cittadini e 
partigiani di Carbone, in mezzo. al 
foro assunse da sè la pretura e il 
titolo di generale dell'esercito, che 
raccolse dipoi in tutto il Piceno in 
Sì gran numero, che potè unire in- 
sieme tre legioni. Ivi si trattenne 
non solo come città grande e co- 
moda a formarvi l’esercito, ma an- 
cora per le possessioni e delizie 
che vi possedeva la propria fami- 
glia. Altro testimonio decoroso del- 
la grandezza e potenza della colo- 
nia osimana è quando suscitatasi la 
famosa guerra civile tra Giulio Ce- 
sare e Pompeo, questi spedì nella 
città Azzio Varo con buona truppa 
per presidiarla come tenuta Ja chia- 
ve del Piceno, mantenerla a sè fe- 
dele, e impedire qualunque novità. 
In questo mentre avendo i decurio- 
ni di Osimo, dopo il passaggio del 
Rubicone, saputo l’arrivo di Cesare 
colla decimaterza legione, subito si 
presentarono ad Azzio, e lo persua- 
sero con energico discorso a partire 
dalla città, dichiarando e intendendo 
fargli resistenza, e non poter fare 
a meno di aprire a Cesare le porte, 
come tanto benemerito della repub- 
blica. Varo o intimorito dalle mi- 
lizie cesariane a mosso dal valore o 
potenza della città o dal rispetto 
pei decurioni, prontamente fuggì 
colle sue coorti, lasciando in libertà 
la piazza. Indi giunta qualche par- 
te delle milizie di Cesare, ed uni- 
tivisi gli osimani furono improvvi- 
samente sopra a quelle d’Azzio che 
ruppero con uccisioni e molti pri- 
gioni, onde si meritarono gli elogi 
di Cesare ne’suoi commentari, che 
giunto nella città fece rilasciare L. 
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Puppio primipilo o comandante di 
una compagnia, e distintamente rin- 
graziò gli osimani. Il fiorente stato 
in che trovavasi Osimo al tempo 
della decadenza della repubblica ro- 
mana, mon pare che venisse meno 
sì presto, come accadde di altre ri- 
spettabili colonie; seguitò a godere 
il primiero suo lustro e splendore 
ancora negli anni appresso, lo che 
rilevasi dalle antiche basi e statue 
ch’esistono nella città, le quali qua- 
si tutte furono innalzate ne’ primi 
secoli dell’era cristiana, ad onoran- 
za di que'nobili cittadini che sì di- 
stinsero per cariche lodevolmente sos- 
tenute in' Roma, o che per grazie 
e favori compartiti alla patria si 
resero di essa benemeriti. Non vi è 
dubbio che Osimo verso il V se- 
colo di nostra era pervenne al più 
alto grado di splendore tra le altre 
città del Piceno, giacchè scrivendo 
Procopio della guerra gotica, affer- 
ma che i romani riconoscevano que- 
sta città per capitale del Piceno e 
per la metropoli di tutta la nazio- 
ne, anzi in detta guerra la chiave 
dell'impero in Italia, onde fu forse 
l'oggetto principale de’due eserciti 
combattenti; né si deve tacere che 
L. Floro diè il pregio di capitale 
del Piceno ad Ascoli presso il fiu- 
me Tronto, altra colonia nobilissi- 
ma per aver fatto la prima figura 
nella guerra sociale, come scelta da- 
gli alleati a piazza d'arme nell’an- 
no 484 di Roma, mentre Osimo 
fu solamente considerata per metro- 
poli del Piceno molto più tardi di 
tal guerra, e quando Ascoli per le 
vicende de’ tempi era già decaduta 
dall’ antico suo splendore, massime 
in tempo della guerra gotica; così 
si possono conciliare Floro e Pro- 
copio. Osimo ne’primi del V secolo 
era la più bella città della Penta- 
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aspettare il suo consentimento, poi- 
ché temeva di ritrovare anche in 
questo sovrano il particolare disin- 
teresse, che suggerì al suo prede- 
cessore Sebastiano la bella risposta 
con cui rifiutò il medesimo onore 
esibitogli da s. Pio V: Di nulla più 
gloriarsi che di essere riconosciuto 
dalle sue azioni figlio ubbidientissi- 
mo del romano Pontefice. Non cre- 
dendo bastevole Benedetto questa 
dimostrazione della stima del re 
Giovanni, e in cui egli teneva i me- 
riti distinti degli antecessori suoi 
verso la Santa Sede, gli indirizzò 
ancora la muova edizione del suo 
martirologio romano ch'egli con in- 
credibile fatica e pompa di sacra 
erudizione poco dopo diede alla 
luce. | 

Nel concistoro secreto dei 3 di 
marzo 1749, tenne ai Cardinali una 
eloquente allocuzione, animandoli ad 
adoperarsi, acciocchè il culto reli- 
gioso fosse prestato col maggior pos- 
sibile decoro. Nè si limitò il suo ze- 
lo a parole, ma più efficacemente 
ebbe ad eccitarneli coll’ esempio. 
Non contento dei ventimille scudi 
da lui somministrati nel 1740 al 
capitolo della basilica liberiana, ne 
rifece il portico, del quale si recò 
con pubblico apparato a gettare la 
prima pietra. Vi eresse la facciata 
adorna di statue, e vi stabilì una 
vasta loggia, da cui il Papa dare do- 
veva al popolo la benedizion solenne 
nella festa dell’ Assunzione della bea- 
tissima Vergine. Sorsero dalle fon- 
damenta per sua opera gli edifizii 
attigui, e quelli che di già esiste- 
vano, furono a più bella forma ri- 
dotti. Rinnovò pure la parte inte- 
riore dello stesso tempio che maesto- 
samente pur venne da lui decorato. 
L’ altare Pontificio fu nondimeno 
scopo principale delle sue cure. Era 
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stato esso eretto da Pasquale I, e ri-- 
staurato da Clemente III, venne al- 
la fine abbellito e consacrato per la 
terza volta da lui ai 30 settembre 
1750. Perchè poi si potesse sup- 
plire alla spesa della sua conserva- 
zione, lo arricchì della pensione an- 
nuale di cinquecento scudi sulla 
chiesa della santa casa in Loreto, 
che avea ricchissime rendite. Fe- 
ce rinfrescare i mosaici e le pitture 
della basilica di s. Paolo, colle qua- 
li continuò la serie cronologica dei 
sommi Pontefici, scopertasi nel dicem- 
bre 1748, e la completò fino al suo 
tempo. Fece munire di sei cerchi 
di ferro la cupola famosa del Vati- 
cano che minacciava rovina, seguen- 
do il consiglio del marchese Giovan- 
ni Poleni, professore presso la uni- 
versità di Padova { 7. Basitica Va- 
TICANA )}, il quale ricevette in com- 
penso mille scudi, una tabacchiera 
d'oro, alcune preziose corone, ed una 
pensione di centocinquanta scudi 
annui sul vescovato di Padova a 
vantaggio di un suo figlio sacerdo- 
te. Riunì, ed eresse nel muro ester- 
no della cappella di s. Lorenzo, il 
celebre Triclinio Leoniano, facendo- 
vi rimettere la iscrizione dettata da 
Anastasio bibliotecario, e quella del 
Cardinal Barberini, insieme ad un'al- 
tra fatta scolpire dal medesimo, 
quando fu eletto Pontefice. La chie- 
sa di s. Croce in Gerusalemme ri- 
pete da lui la facciata, la volta, gli 
stucchi d’oro e gli altri ornamenti 
che la rendono così maestosa al pre- 
sente, e la unì all'altra di s. Giovan- 
ni Laterano con una vaga strada 
fiancheggiata d’alberi variamente 
disposti. (7. la Storia della chiesa 
di s. Croce in Gerusalemme del 
Cardinal Besozzi. Roma 17530). 
Aggiunse una corsia allo spedale di 


s. Spirito presso al quale fabbricà 
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poli del Piceno, e ne fu considera- 
ta capo di essa e la più ragguar- 
devole, residenza del pretore e al- 
tri magistrati della provincia coi 
littori. | 
Disciolto l'impero d'occidente, tra 
i barbari invasori vi furono i goti, 
che per scacciarli da Roma e dal- 
l’Italia, l’imperatore Giustiniano I 
nel 536 vi spedì ìl prode Belisario 
che riprese Roma. Allora i goti si 
ritirarono in Osimo come in luogo 
sicuro e inespugnabile, panendovi 
il re Vitige il maggior nerbo di 
sua gente, e un presidio di 4000 
soldati de’più scelti, tenendo per cer- 
to che il vincitore non lo avrebbe 
assediato in Ravenna avanti di re- 
cave Osimo in suo potere. In fatli 
Belisario stretti d'assedio i goti, que- 
sti domandarono soccorso al re, di+ 
cendogli che colla perdita d’ Osimo 
si poneva la-chiave dell'impero in 
mano ai nemici forti di 11,000 uo- 
mini. La città fece lunga e vigo- 
rosa resistenza, e Belisario la prese 
più con stratagemma che con la 
forza, avvelenando l’acqua della fon- 
te magna che serviva ai bisogni 
della città, così detta dal credersi 
fabbricata al tempo di Pompeo Ma- 
gno. Calati i longobardi in Italia 
nel 568, dipoi verso il 575 anche 
Osimo soggiacque al loro dominio 
nella decadenza dell'impero greco, 
e pare che il medesimo fosse inter- 
rotto, rilevandosi dalle lettere di s. 
Gregorio I, che chiama Osimo re- 
pubblica e per vizio di codici civi- 
tas Ausina (la qual denominazione 
Compagnoni e Martorelli esamina- 
no se convenga più a Osimo che 
a Jesi, Vedi), esservi allora in essa 
uno de’ principali comandanti delle 
truppe imperiali, Bahan magister 
militura. Però il Compagnoni non 
ammettendo che i vandali, come 
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diversi scrissero, rovinassero la città, 
dopo avere esaminato tal punto 
dichiara che certamente fu travaglia- 
ta dai goti e dai longobardi. Ritor- 
nata sotto i greci vi si mantenne 
per più di un secolo, quando i popoli 
divoti a s. Gregorio II e sua domi- 
nazione, si ritirarono dall'imperatore 
Leone FIsaurico, di che profittandone 
il re Luitprando occupò la Pentapoli 
e Osimo circa il 728, in un al patri- 
monio che ivi avea la chiesa roma< 
na, il quale poi restituì a Papa s. 
Zaccaria in Narni. Minacciando i 
longobardi di estendere le usurpa- 
zioni fatte sui dominii della chiesa 
romana e nella Pentapoli, il Papa 


‘ Stefano II detto III ricorse all’aiu- 


to di Pipino re di Francia, il qua 
le costrinse Aistulfo a restituire le 
terre occupate, quindi ampliò il 
principato del romano Pontefice an- 
che con la Pentapoli del Piceno 
in un ad Osimo, che però i lon- 
gobardi ritennero, e. altrettanto fe 
ce il re Desiderio ad onta delle re- 
plicate rimostranze de'Papi. Trava- 
gliando questo re Adriano I, accor: 
se a difenderlo Carlo Magno, che 
imprigionato nel 773 Desiderio e 
dato fine al regno longobardico,"con- 
fermò le donazioni fatte alla chiesa 
romana; così Osimo passò definitiva- 
mente sotto il paterno dominio della 
santa Sede, mentre era governato dal 
suo particolare duca, formando allora 
Osimo un ducato. Quindi gli osima- 
ni uvjti ai fermani, anconitani e 
agli abitanti del castello di s. Feli- 
cita, spedirono solenne ambasceria a 
Roma, si dierono alla santa Sede 
con stabile dominio insieme alla 
Pentapoli, giurarono fedeltà a s. Pier 
tro e ad Adriana I, e si tagliaro» 
no capelli e barba all’uso de'roma» 
ni, anche per detestare quello dei 


longobardi, sebbene alcune famiglie 
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di tal nazione si stabilirono in Osi- 
mo. 

Questo dominio della chiesa ro- 
mana fu confermato nel 962 con 
diploma di Ottone I a Giovanni 
XII, giacchè pare che Osimo nel 
secolo X seguisse il partito imperiale, 
indi tornasse all’ obbedienza della 
santa Sede. In fatti nel secolo X un 
giudice del sagro palazzo in nome 
del Papa vi rese ragione, e s. Leo- 
me IX ritornando di Germania vuol. 
sì che si recasse in Osimo nel 1053, 
ed ai 31 marzo vi consagrasse la 
catteduale ; altra consagrazione si at- 
tribuisce al vescovo Gentile o altro 
pastore. Dipoi nel 1059 si portò 
in Osimo Nicolò II, essendo mal- 
contento di alcuni magnati romani, 
e per informarsi intorno alle cose 
de’ribelli anconitani, o per impedi- 
re qualche novità tentata dai con- 
quistatori normanni; vi giunse nei 
primi di marzo, ed ai 6 vi fece 
una promozione di cardinali nel sab- 
bato de’quattro tempi: tranne De- 
siderio, che fu poi Vittore III, non 
si può stabilire con certezza chi fos- 
sero gli altri cardinali per la discre- 
panza degli autori. Agli 8 Nicolò II 
eva ancora in Osimo, come si ha 
da un privilegio ivi spedito per Mon- 
te Cassino, indi nell'aprile si ritirò 
in Roma. In questa città il Veo- 
ehietti a' 19 giugno 176g lesse nel- 
l'accademia ecclesiastica la bella Dis- 
sertazione intorno ad una promozio - 
ne di cardinali fatta da Papa Ni. 
colò II nella città d'Osimo: si leg- 
ge nel t. I, p. 372 del Compagno- 
mi. Gli osimani quindi aderirono al- 
l’ antipapa Clemente III, che soste- 
nuto dalle armi dell’imperatore En» 
rico IV, si fece riconoscere in mol- 
te terre della Chiesa. Essendo mar- 
chese della Afarca Guarnero svevo, 
venne in Italia l’imperatore Fede- 


“anconitani e 
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rico I, che inutilmente assediò An- 
cona perchè soccorsa dai greci, e 
sostenne contro Alessandro III tre 
antipapi. Nel 1172 l’imperatore fe- 
ce di nuovo assediare Ancona da 
Cristiano arcivescovo di Magonza, e 
fra i popoli che accorsero ad aiu- 
tarlo vi furono gli osimani seguaci 
di Federico I, secondo il Saraceni; 
ma Martorelli nega che Osimo ade- 
risse all'imperatore sibbene a Ales. 
sandro III, jl quale commise al ve- 
scovo Gentile importanti affari, e 
nel 1177 intervenne alla famosa pa- 
ce tra il Papa e Federico I. Ces- 
sata la persecuzione di questi con- 
tro la santa Sede, non terminò l’ade- 
renza d’alcuni popoli fomentata dai 
rettori o marchesi tedeschi della 
Marca, massime da Marcualdo, on- 
de seguirono fi'equenti guerre e 
usurpazioni di territorii, per cui gli 
osimani stabilirono 
una confederazione difensiva e of. 
fensiva contro qualunque, tranne la 
Chiesa e i collegati, nel 1198. 
Frattanto guerreggiando gli osi- 
mani coi recanatesi, Innocenzo IH 
li pacificò a mezzo del cardinal Gio- 
vanni legato della Marca, con reci- 
proca restituzione di uomini e ter- 
ritorii presi. Continuando diverse con- 
troversie e guerre tra alcuni popoli 
della Marca, Innocenzo III nel 1199 
chiamò ciascuno de’ loro ambascia- 
tori ad un parlamento in Roma, 
ed intese le loro ragioni li pose in 
concordia, notificandone i risultati 
con suo breve al vescovo, clera e 
està d’Osimo per distinzione dal- 
le altre città della Marca, e perciò 
la pose sotto la protezione di s. Pie- 
tro. Da questo racconto non pare 
loteramente vero quanto scrisse ìl 
Baldassini, che Osimo ritornò all’ob- 
bedienza della romana chiesa sotta 
Jnnocenzo III, non essendosene sot- 
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tratta ; piuttosto, seguendo il Vec- 
chietti, si debba intendere la fazio- 
ne dominante della contrada. Ver- 
so questo tempo si pone la distru- 
zione de’ vicini castelli di Monte 
Cerno e Castelbaldo dagli osimani, 
che pur sottomisero come diremo i 
cingolani, e ricuperarono vari ca- 
stelli del contado, tutto narrando 
Compagnoni. L'imperatore Enrico 
VI diéè l’investitura della Marca 
d’Ancona a Marcualdo che sì ri- 
bellò alla Chiesa, devastò e incen- 
‘did più luoghi. Il Papa gli spedì le- 
gati per ammonirlo, ma inutilmente, 
per cui venne scomunicato. Tra i 
luoghi devastati vi fu Monte Fi- 
lottrano, e allora molte sue fami- 
glie, di Tornazzano ed altri castelli 
per sicurezza vennero a ricovrarsi 
in Osimo, come sito munitissimo e 
tenuto di difficile espugnazione. Al. 
la morte dell’imperatore, Innocenzo 
IIl non riconobbe il fratello Filip- 
po, invece coronò imperatore Ot- 
tone IV, scomunicando il primo 
co’ suoi fautori, essendo insorte an- 
che nella Marca fazioni che segui- 
vano ambedue: Cingoli aderì a Fi- 
lippo, Osimo a Ottone IV, il per- 
chè tra loro sursero nuove dissen- 
sioni e guerre, ed i cingolani furo- 
no costretti darsi col loro podestà 
nel 1204 ad Osimo, ad onta del 
famoso trattato di pace conchiuso 
in Polverigi, tra le città e terre 
marchiane, nel precedente anno a’ 17 
gennaio, Osendone ‘podestà e resi- 
dente in Osimo Gottibaldo. marche- 
se della Marca d’Ancona. Dai mo- 
numenti rilevasi l’autica giurisdizio» 
ne che Osimo avea nello spiritua- 
le, e poi anche nel temporale so- 
pra Cingoli, e fin dove si estende- 
va il contado del suo vescovato, e 
come alla mensa cattedrale erano 
annessi più castelli. In questo tem- 
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po Osimo restituì al suo vescovo 
Gentile i castelli occupati nella guer- 
ra. In seguito i podestà arrogan- 
dosi maggiore autorità, auco sugli 
ecclesiastici, indussero Innocenzo III 
a commettere al cardinal Cenci le- 
gato della Marca di ammonir gli o- 
simani che fossero obbedienti alla 
Chiesa sì nello spirituale, che nel 
temporale, ed al vescovo di kimi- 
ni di costringere colle censure il 
podestà, senatori e tutta la città a 
risarcire i danni dati, e soddisfare 
alle ingiurie fatte alla chiesa di Ra- 
venna sopra i castelli d’ Ubaldo, 
Monte Cerno e Rosciano di sua 
pertinenza, quali si demolirono di 
comun consenso per togliere ulte- 
riori liti e-scandali. Nel 1212 gli\ 
uomini del castello di Camerano 
giudicarono spediente porsi sotto la 
difesa e protezione d’ Osimo. Con 
approvazione d’IÎnnocenzo III, Ot- 
tone IV nel 1214 invésù della 
Marca Aldobrandino d’Este, il quale 
confermò ad Osimo le sue giuris. 
dizioni sugli uomini e terre di tut- 
to il contado e distretto, special. 
mente su Montefano, Montezaro, 
Casarolo, Montefilottrano, Cerqua, 
Castel d’Ubaldo, Monte Cerno, e di 
Poggiolo con piena ragione di do- 
minio in perpetuo, promettendo coo-- 
perare alla distruzione di Castel 
Ficardo. Quindi il marchese prima 
prese in imprestito da Osimo tre- 
mila libbre moneta di Ravenna, 
donde rilevasi l’opulenza della città 
e buona corrispondenza con Aldo- 
brandino. Avvelenato questi da’ conti 
di Celano, il fratello Azzolino con- 
fermò agli osimani nel 1219 tutte 
le loro ragioni. 

Nel 1215 passò per Osimo s, 
Francesco d’Asisi, e predicando frut- 
tuosamente nella pubblica piazza, 
indusse molti giovani a seguirlo; 
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indi in mezzo alla selva di Fora- 
no, nel contado d' Osimo, vi fece 
scaturire un miracoloso fonte, riedi- 
ficando ivi altro convento, essendo 
forse l’ antico de’ benedettini, pas- 
sandovi poi i riformati: in esso il 
b. Corrado da Offida ebbe nelle 
braccia dalla Beata Vergine Gesù 
bambino, cioè da un’ immagine di- 
pinta in una cappelletta da mano 
angelica, come vuole la tradizione, 
ed ivi morì. Raimberto podestà di 
Cingoli coi fratelli si fecera citta- 
dini d’ Osimo, indi dimenticati i 
giuramenti fatti, si collegarona coi 
suoi nemici anconitani e recanatesi, 
menti’ erano con essi in guerra; 
però d'ordine d'un general parla- 
mento fatto nella pubblica piazza 
furono banditi con confisca de’ be- 
ni. In vece Appignano, da antico tem- 
po soggetto a Osimo, promise di non 
eleggere rettore che del proprio luo- 
go o osimano, di consenso del ge- 
nerale consiglio. Deposto Ottone 1V, 
da Papa Onorio III fu coronato 
Federico II figlio di Enrico VI, che 
ben presta cominciò a travagliare 
la Chiesa, provocando le censure 
pontificie. Nel 1222 Macerata spe- 
dì un ambasciatore a Osimo, per 
aver licenza di collegarsi con alcu- 
ne terre, e nel 1227 gli osimani 
offrirono aiuti a’ riminesi. Prima di 
questo tempo venuta Federico II 
nella Marca con l'esercito, dopo la 
presa di Spoleto, Osimo a preveni- 
re il sua furore si arrese con van- 
taggiosi patti, salva la giurisdizione 
del contado e il dominio su Cin- 
goli e sue ville. Del contegno degli 
osimani ne fu indignato il nuovo 
Papa Gregorio IX, e differendone 
»l castigo nel 1240 trasferì la sede 
vescovile a Recanati, forse. indispet. 
tito quando Enrico figlio dell’im- 
peratore piautò gli accampamenti 
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presso Osimo. Inasprite le fazioni 
de guelfi e ghibellini, esterminio d’l. 
talia e d'Europa, Innocenzo IV ri- 
volse le sue cure alla Marca, cui 
spedì Marcellino vescovo d’ Arezzo 
e capitano generale, che si avvici- 
no colle milizie ad Osimo per torla 
agl’imperiali, i quali comandati da 
Roberto di Castiglione vicario im- 
periale, presso Civita Nova, o sotto 
Osimo al dire di Baldassini e Com- 
pagnoni, lo sbaragliarono, gli pre- 
sero il carroccio e impiccarono il 
prelato. Federico II intanto can di- 
ploma del 1247, in riguardo a'ser- 
vigi resi, ordinò che ogni volta che 
il podestà di Osimo dovesse por- 
tarsi per la Marca, o fuori di essa, 
il comune non fosse tenuto pagargli 
ogni giorno oltre venti soldi. In det- 
to anno Innocenzo IV concesse al 
vescovo d’ Umana la giurisdizione 
spirituale sulla città d’Osimo, per 
compenso di essergli stata talta Re- 
canati, cui restò il restante della 
diocesi osimana, e nella chiesa di s. 
Flaviano i canonici e il titolo di ca- 
thedralen Auximananm sedera. 
Morto nel 1250 Federico II, si 
dice che gli osimani ritornarono al- 
l'obbedienza d’ Innocenzo IV, in- 
di si videro costretti aderire a 
Manfredi naturale di Federico II, 
quando con 20,000 saraceni si 
pose a danneggiare la Marca, per- 
ciò scamunicata da Alessandro IV. 
Soffrendo, con pena gli osimani di 
vedersi contumaci della Chiesa, per- 
chè la necessità gliavea fatti seguaci 
di Federico II e sua figlio, in oc 
casione che detto Papa mandò alla 
Marca Annibaldo suo nipote per 
rettore, benchè alcune città e terre 
si sollevarono, essi ne presero le 
parti, e mostrando l’ antica fedeltà 
alla Sede apostolica, meritarono lo- 
di e riugraziamenti da Alessandro 


+ 


OSI 


IV. AI successore Urbano IV Osi- 
mo inviò ambasciatori per la resti. 
tuzione della cattedra, e l’otten- 
nero nel 1264, colla conferma del 
mero e misto impero, e di tutte le 
sue antiche giurisdizioni, in premio 
di avere pei primi corrisposto alle 
sue premurose esortazioni, di riti- 
rarsì da Manfredi e ritornare al 
dominio papale, come città forte e 
popolosa di valorosi cittadini. Di 
più rielesse in vescovo s. Benvenu- 
to che dichiarò rettore della pro- 
vincia. Per sostenere il partito guel- 
fo della Chiesa, gli osimani soffri- 
rono pei ghibellini e continui dispen- 
di per l’esercito di Manfredi, onde 
ricorrendo a Clemente IV, otten- 
nero di non essere gravati in som- 
ministrare soldati e dar loro le 
paghe. Carlo I d’Angiò fatto re di 
Sicilia dal Papa, vinse Manfredi e 
distinse que’nobili che avevano com- 
battuto sotto i propri stendardi, con 
autorizzarli ad aggiungere nelle lo- 
ro armi il rastello con tre gigli 
d’oro, come fecero gli osimani Leo- 
° pardi, Claudi, Fiorenzi, Sinibaldi e 
Nelli. Nel 1285 avendo i Simonet- 
ti usurpata la capitania di Jesi e 
commessi molti eccessi, Onorio IV 
per punirli quali ribelli domandò 
aiuto agli osimani. Continuando le 
fazioni a desolare la Marca, al ret- 
tore Antonio vescovo di Fiesole si 
ribellarono alcuni luoghi, cui suc- 
cesse Rambaldo di Trevigi. Osimo 
fedele alla Chiesa servì d’argine in 
loro difesa, per cui meritò dal pri- 
mo nel 1303 facoltà di ridurre in 
Castello Poggio s. Giustino poi det- 
to s. Faustino con rocca, e dal 
secondo nel 1305 di poter fortifi- 
care la villa di Cerlongo, per si- 
curezza degli abitanti del distretto 
d’Osimo: in detto anno Clemente 
V stabilì in Francia e poi in A. 
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vignone la residenza papdle, che vi 
restò per sette pontificati con gra- 
ve danno d’Italia. Verso il 1308 
si compilarono i più antichi statu- 
ti osimani. Nel 1309 o 1314 per 
pretensioni di confini accadde san- 
guinoso conflitto tra gli anconitani 
guelfi e gli esini aiutati da Osimo 
e dal conte Federico d’Urbino ca- 
poparte ghibellino, con gran stra- 
ge de’primi e perdita del carroc- 
cio e bagaglie, ricevendo gli osi- 
mani in dono gli stendardi presi al 
nemico. Prevalendo in Osimo il 
partito di Lipazzo e Andrea Guz- 
zolini ghibellini, nel. 13:16 s’im- 
padronirono con violenza della cit- 
tà, sottraendola dall’obbedienza del- 
la Chiesa, occupando pure Offagna, 
Monte Cassiano e Appignano, in- 
carcerando il vescovo Giovanni pet 
non volere dichiararsi ghibellino, e 
commettendo le maggiori iniquità 
in. Recanati ed in altri luoghi; te- 
mendo poi il risentimento del Pa- 
pa, chiamarono a proteggerli il det- 
to conte Federico di Montefeltro, 
come narra il Reposati, per cui 
Giovanni XXII fece bandire contro 
di lui Ja crociata come nemico 
della Chiesa e fu fatto in pezzi. 
Avendo affermato Ercole Gallo, che 
Monte Filottrano, Moute Fano, 
Staffolo, Appignano, Monte Cassiano, 
Castel Ficardo e altre terre per la 
maggior parte furono edificate da- 
gli osimani, if Martorelli con do- 
cumenti vuol provare contro l’An- 
gelita, che Monte Cassiano appar: 
tenne al dominio e contado d'’Osi- 
mo. Frattanto Giovanni XXII, non 
tanto per le accennate scelleraggini 
dei Guzzolini, quanto per la pri: 
gionia del b. Giovanni, che in essa 
morì, e le sevizie ed oltraggi fatt 
al suo fratello e successore Berar- 
do, dopo diversi monitori: scomtiti- 
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cò il popolo d’Osimo, lo privò del 
suo contado, condannò a pagar 
grosse somme i detti tiranni, il 
podestà e priori, ed inoltre gli levò 
il nome di città nel 1320 circa, 
dando al vescovo il titolo di vesco- 
vo della diocesi osimana. In questo 
tempo calato in Italia Lodovico il 
Bavaro nemico del Papa, spedì il 
conte di Chiaramonte nella Marca 
per obbligaria a seguitare il suo 
partito come successe con Osimo, 
. che soggiacque coi luoghi defezio- 
nati al pontificio interdetto. Gli 
osimani coi collegati, dolenti di 
tante censure, mandarono oratori a 
Giovanni XXII in Avignone per 
implorare perdono, abiurando gli 
errori che loro s'imputavano, dete- 
stando la ribellione e promettendo 
con giuramento fedeltà e obbedien- 
za; per cui nel 1333 furono as- 
solti solennemente e rimessi in gra- 
zia coi loro alleati, poichè molto 
prima gli osimani erano stati ridot- 
ti alla divozione del Papa dal car- 
dinal Poggetto, prevalendo nella 
Marca la parte guelfa, avendo scos- 
so sino dal 1322 il giogo de’ loro 
rettori alla morte dello scomunica- 
to Montefeltro. 

Espulsi i ribelli Guzzolini, gli 
osimani elessero per rettore Mala- 
testa da Rimini, e poi Pollione 
Sinibaldi nobile e prode concit- 
tadino , continuando Lipazzo coi 
ghibellini a sollevare diverse cit- 
tà e terre contro la Chiesa, per 
cui vi fa una grande sconfitta presso 
Osimo con grave perdita delle mi- 
lizie ecclesiastiche. Dipoi travaglian- 
do la Marca con saccheggi e bar- 
barie fr. Morreale colla feroce sua 
compagaia di ventura, avendo pre- 
so Monte Filottrano, molte fami. 
glie si. ricovrarono in Osimo, alcu» 
ne delle quali in seguito ripatriarono 
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per ordine di Blasco Fernando ret- 
tore della Marca. Avendo Tunocen- 
zo VI spedito legato in Italia il 
cardinal Andoino della Rocca, la 
città nel 1358 venne con esso ad 
una onesta composizione delle pene 
e maleficii pretesi dalla camera e 
curia generale pei bandi anterior- 
mente comminati, ottenendo piena 
remissione mediante lo sborso di 
{oo ducati d’oro. Successo nella le- 
gazione il celebre cardinal Egidio 
Albornoz, nel regolare gli sconcerti 
della Marca, ricuperò pienamente 
alla Chiesa la signoria d'Osimo da 
quelli che l’aveano dominata , per 
opera di Fulcherio Calboli Paoluc- 
ci forlivese valoroso capitano; indi 
il cardinale volle che si mandas- 
se un uomo per ogni fuoco a Monte 
Alboddo contro Boscareto usurpa- 
tore di Corinaldo e Monte Novo. 
Inoltre dall’indulto del cardinal An- 
glico Grimoaldi legato di Urbano 
V, si rileva che nel 1366 la città 
fu interamente reintegrata di tutti 
gli onori, dignità, prerogative e del- 
l’intero contado. Essendosi poi gli 
osimani giustificati con Urbauo V 
de’ precedenti fatti, con bolla del 
12 luglio 1368, oltre la conferma 
di detto indulto , restituì il no- 
me di città ad Osimo e la cattedra 
vescovile, ad istanza del suo segre- 
tario osimano Romani, del clero e 
del popolo. Ad onta che il cardi- 
nal Albornoz avesse composto le dif- 
ferenze tra'marchegiani, tuttavia du- 
rando le scorrerie per le spese che 
dovea sostenere la Chiesa, i popoli 
erano gravati di molte taglie, le 
quali furono dal Papa moderate agli 
osimani. Vedendosi questi malme- 
nati dai ministri della curia per la 
ribellione de’ Guzzolini, benchè as- 
solti e reintegrati, non poteva il con- 
siglio e podestà ricuperare l’auteri- 
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tà del mero e misto impero, onde 
ricorsero nel 1370 stesso al cardi- 
nal Grimoaldi, e questi ordinò che 
il podestà d’Osimo dovesse cono- 
scere tutte le cause civili e crimi- 
nali, eccetluate quelle riservate nelle 
costituzioni Egidiane d’ Albornoz; 
poscia altre grazie concesse al sin- 
daco, e ridusse ulteriormente le ta- 
glie che gravavano la città, la quale 
nel 1372 ottenne pure da Gerardo 
nunzio di Gregorio XI, che il te- 
soriere e uffiziali della Marca tra- 
lasciassero di molestarla per gli an- 
tichi bandi e processi, come piena- 
mente assoluta in tutto. Indi Osi- 
mo nel 1374 ottenne dai successivi 
cardinali legati proroga alle facoltà 
concesse al podestà. Nel 1375 si 
terminò la lite con Monte Filottra- 
no sulla via di Cerqua, in favore 
d'Osimo. Per nuove gravezze Fer- 
mo e Ascoli si ribellarono, e Mace- 
rata si diè a Varano consegnando- 
gli il rettore; fedele Osimo alla Chie- 
sa, in difesa di questa si collegò con 
Ancona, Jesi, Recanati ed altri luo- 
ghi, dichiarandone gradimento Gre- 
gorio XI con due brevi, e con al- 
tro agli aiuti che domandavano li 
confortò coll’annunziargli per tratto 
amorevole il suo vicino ritorno in 
Roma per vipristinarvi la residenza 
pontificia, come effettuò nel 1377. 
Intanto si fece precedere dal cardi- 
nal di Ginevra legato con forte e- 
sercito bretone, del quale 800 uo- 
miri svernarono in Osimo, e da 
Roma nel febbraio scrisse al cardi- 
nale ed al gonfaloniere, priori e 
consiglio d’Osimo, per invigilare a 
tutto potere alla custodia della for- 
tesza della città, e siccome Osimo 
sosteneva il maggior peso della guer- 
ra che il cardinale faceva ai nemici 
del Papa e tirannetti de’ suoi do- 
minii, Gregorio XI ricolmò di lodi 
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ed encomi i fedeli osimani. Patendo 
perciò la città invasioni e gravi dan- 
ni, il Pontefiee ordino al rettore 
della Marca perchè la soccorresse 
e vedesse di stabilire una tregua. 
Dai differenti brevi da Gregorio XI 
spediti ad Osimo, riportati cogli al- 
tri diplomi, bolle e brevi dal Mar- 
torelli e dal Compagnoni, si legge 
ampla concessione alla città del me- 
ro e misto impero, l'esenzione da 
tutte le taglie o dazi, il trasferi- 
mento della curia del presidato in 
Osimo come seguì, il rimborso di 
1150 fiorini d’oro spesi pei soldati 
bretoni, la restituzione di tutto il 
contado che possedeva avanti la ri» 
bellione de’ Guzzolini e confiscato 
dalla camera, ordinando finalmente 
al cardinale d’informarsi se ad esso 
veramente apparteneva Monte Fi- 
lottrano allora occupato da alcuni 
nobili di Cingoli, preferiti alla sog- 
gezione osimana. Ripugnando Mon- 
te Filottrano di rimettersi a dove- 
re, la città fu costretta far lite a- 
vanti il cardinal legato e processo, 
da cui risultò essere stato riedifi- 
cato dal comune d’Osimo colla de- 
molizione di alcune ville e de’ ca- 
stelli Tornazzano e Storaco del con- 
tado, di avervi esercitato giustizia 
del mero e misto impero, cum gla- 
dii potestate, avanti che fosse stato 
privato del contado da Giovanni 
XXII. Si decise in favore d’Osimo 
nel palazzo vescovile, nella solita 
camera del rettove generale della 
Marca Pietro arcivescovo di Sivi- 
glia giudice delegato, indi messo in 
possesso di Monte Filottrano nel 
1378. 

A Gregorio XI in detto anno 
successe Urbano VI, contro il quale 
insorse l’antipapa Clemente VII, già 
cardinal di Ginevra, il quale pron- 
tamente ne diè avviso ad Osimo, 
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con molte esibizioni di stima per 
guadagnarlo al suo partito, ma inu- 
tilmente, essendosi mavotenuto fedele 
al legittimo Urbano VI, e la Mar- 
ca soffrì tutte le conseguenze di sì 
pernicioso e lungo scisma, divisa in 
fazioni e obbedienze. Per la pubbli- 
ca quiete il consiglio represse la 
baldanza de’ nobili Sinibaldi, Leo- 
pardi, Gozzolini e Gozzoni, e sta» 
bi che 300 uomini possidenti fos- 
sero sempre pronti accorrere ar- 
mati in palazzo ai cenni del gon- 
faloniere e priori. Per ovviare alle 
continue risse per le fazioni guelfa 
e ghibellina, fu decretata la multa 
di venticinque fiorini d’oro, a chi 
ne disputasse in pubblico o in pri- 
vato. Nel 1380 divenne medico d’O- 
simo Andrea di Recanati, che in 
morte per gratitudine lasciò erede 
la repubblica veneta, col peso per- 
petuo di pagare cento zecchini al- 
l'anno pro rata a quattro osimani 
studenti in Padova la medicina, la 
filosofia e la legge, e questa anche 
canonica e civile per indulto po- 
steriore d’ Eugenio IV. Tentò nel 
1382 di ripatriare Giacomo figlio 
di Lipaccio Guzzolini, e occuparla 
di nuovo, ma scoperto il traditore 
Nicolò Celestino, severamente fu con- 
dannato. Osimo era in tanta esti- 
mazione presso Urbano VI, che il 
cardinal Buontempi legato lo pregò 
a spedirgli ambasciatori, acciocchè 
nol rimovesse dal vescovato di Pe- 
rugia. Nel 1383 alcuni osimani ten- 
nero mano a Petrello d’Ancona ca- 
po di ladroni, il quale con mol- 
ti fuorusciti anconitani e cingolani 
entrarono in Osimo, uccisero pa- 
recchi, appiccarono fuoco alla cat- 
tedrale, fecero oltraggio al castel- 
lano del cassero, e assediarono il 
vescovo Pietro. Gli osimani si di- 
fesero, e cogli aiuti di Monte Filot: 
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trano, Monte Fano e Recanati ver- 
gognosamente li posero in fuga, on- 
de ne fu fatto processo nella curia 
generale che ancora risiedeva in O- 
simo. Nel 1384 ebbe luogo un atto 
di concordia tra le diverse fazioni 
di Osimo e Ancona, quale non piac- 
que a Ridolfo Varano. Nel 1385 il 
cardinal Buontempi si recò ad O- 
simo e vi ritornò nel 1389 per la 
congregazione provinciale, impeden- 
do col dono di 100,000 fiorini, da 
cavarsi dalla provincia, che i capi- 
tani colle genti dell’antipapa venis- 
sero contro i luoghi della Marca 
ed Osimo fedeli a Urbano VI. A 
questi successe nel 1389 stesso Bo- 
nifacio IX. fratello di Tomacelli mar- 
chese della Marca; il Papa si di- 
mostrò amorevole verso la città, an- 
che quando essa fece le condoglian- 
ze per l’imprigionamento del mar- 
chese fatto da Gentile Varano. Per 
la venuta di Mostarda da Forlì nel- 
la contrada, Osimo con altri luoghi 
avendolo vettovagliato, come nemi- 
co e ribelle alla Ghiesa, furono pu- 
niti coll’interdetto, indi con saluta- 
re penitenza ribenedetti, I Malatesta 
al principio del secolo XV torna- 
rono a signoreggiare Osimo, e Pan- 
dolfo in segno di possesso nel 1405 
vi piantò un forte; che la città ob- 
bligò demolire nel 1407. Carlo Mala- 
testa difensore e generale della Chie- 
sa, andaudo creditore della camera 
di grosse somme, il suo amico Gre- 
gorio XII per pagarlo permise l’a- 
lienazione de’ beni ecclesiastici an- 
che d’Osimo, indi restò prigione di 
Braccio da Montone sostenitore di 
Ridolfo Varani, onde con questi 


dovè pacificarsi. Nel 1415 il popolo 


gridando viva la Chiesa, il popolo 
e la libertà, sì sollevò contro il 
cancelliere de’ Malatesta Bartolomeo 
Vanni; e l'uccise per le sue durezze; 
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ponendone a sacco le robe, e quelle 
de' signori Carlo e Pandolfo Mala- 
testa vicario per la Chiesa in Osi- 
mo. Questi per vendicarsi armati 
recaronsi ad Osimo, che prima di 
ammetterli capitolò ad Offagna con 
perdono del passato, obbedienza e 
fedeltà ai Malatesta, ma non po- 
tersi da loro edificare fortezze; quin- 
di gli osimani ne ottennero corris- 
pondente assoluzione dal cardinal 
Corrario legato. 

Terminato lo scisma nel 1417 
coll’elezione di Martino V, confer- 
mò egli alla città il mero e misto 
impero. Nel 1431 predicando in 
Osimo s. Giacomo della Marca, gli 
riuscì togliere il giuoco d’azzardo 
in cui si proferivano bestemmie. In 
questo tempo venendo a sapere gli 
osimani che Martino V voleva to- 
gliere ai Malatesta la Marca, lo pre- 
garono a poter continuare sotto 
il governo e loro vicariato ; in vece 
il Papa mandò Agnensi vescovo 
d’Ancona e Umana a Osimo, e ne 
prese possesso per la romana Chie- 
sa, restando così i Malatesta privi 
dell’antico vicariato d'Osimo, ed i 
sindaci prestarono giurameuto di fe- 
deltà. Mentre nel pontificato di Eu- 
genio IV governava per lui la Mar- 
ca Vitelleschi con troppo rigore, il 
duca di Milano profittandone la fece 
invadere da Francesco Sforza, ed 
Osimo gli si arrese accomodandosi 
alle vicende de’ tempi e alla pro- 
pria conservazione, mediante capi- 
toli di convenzione, pubblicati dal 
Martorelli, in cui furono riconosciu- 
te tutte le prerogative della città 
anche. sulla rocca. Francesco dichia- 
rò Osimo pel sito suo forte piazza 


d'arme, vi lasciò il genero Giovanni. 


Maurutii da Tolentino e Antonio 

Trivulzio con 1200 cavalli di presi- 

dio, e in meno di quindici giorni ebbe 
VOL. XLIX. 
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in suo potere Ancona col resto della 
provincia, saccheggiando alcune ter- 
re, onde Eugenio IV chiamò in aiu- 
to Alfonso V re d'Aragona e di 
Napoli, ed elesse capitano della Chie- 
sa Nicolò Piccinino. Gli osimani pel 
cardinal Doménico Capranica se- 
gretamente fecero intendere al Pas 
pa, invocando perdono della defezio- 
ne, ch’erano pronti a sottrarsi dallo 
Sforza a costo di loro vita, e fu- 
rono confortati a stare saldi in tale 
proposito, che presto sarebbe venuto 
l'esercito aragonese a scacciarlo , e . 
nel 1443 riconobbe tutti i luoghi 
del loro contado. Alfonso V entrò 
nella* Marca pubblicando un mani- 
festo per liberarla, per cui gli Sfor- 
zeschi aveano deliberato dare il gua: 
sto e il sacco a Osimo, impediti dal- 
la vigilanza de’ cittadini, i quali 
animati dalla vicinanza dell’esercito 
regio insorsero il 29 agosto 1443, 
e si liberarono dal presidio di Sforza, 
ed in memoria fu poi decretato ce- 
lebrare con solennità e processione 
la decollazione di s. Giovanni, che 
ricorreva in tal giorno. Principal: 
mente tale liberazione di Osimo, 
debbesi attribuire alla illustre e be- 
nemerita Lionetta vedova di Gia- 
como Leopardi d'Osimo, la quale 
col suo grand’animo e prudente ac- 
cortezza fu cagione di salute alla 
patria. Poichè avendo essa ad ospi- 
ti alcuni graduati dell'esercito ne- . 
mico, venuta scaltramente in co- 
guizione del pravo disegno, non 
solo corse ad avvisarne i principali 
cittadini, ma energicamente li ecci- 
tò a prevenire gli Sforzeschi, con far 
prigioni sul far del giorno i loro 
duci, mentre altri simultaneamente 
piombassero sui soldati, come ven- 
ne coraggiosamente eseguito con. 
mirabile successo, che produsse an- 
che la liberazione della Marca. dal 
16 
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loro giogo. La memoria di questo 
fatto, di recente la celebrò con 
giuste lodi il prof. Montanari, nel 
num. 44 del Giornale militare 
1847, e nel num. 1 dell Album 
1848. Grato Eugenio IV per tan- 
to operato, rimeritò gli osima- 
ni con onorifica bolla di lode, 
ringraziandoli d'essere stati i primi 
a scuotere il giogo straniero, onde 
servirono di esempio agli altri, ri- 
mettendogli ogni pena incorsa, e 
autorizzandoli a trasportar senza da- 
zio nella provincia le biade, con al- 
tre grazie. Con altra bolla del 1444 
Eugenio IV ricolmò d'encomi, ta- 
vorì ed esenzioni Osimo, cui A4fon- 
so V premiò l’eroica azione che in- 
fluì sugli altri luoghi, con indulto 
di potere estrarre dal suo reguo 500 
rubbia di grano e 300 bovi, come 
pure d'inquartare, come fece, nel 
blasone dello stemma l’arme d’ A- 
ragona, Il conte Sforza si ritirò a 
Fano, ma quando era per tornare 
gli osimani invitarono a difenderli 
Gaivano capitano aragonese nel 1445, 
che mandate le sue genti fuori 
la porta del Vaccaro furono prov- 
veduti per la ricupera de’ luoghi del 
contado, e nel seguente anno ri- 
presa la ribelle Offagna dagli arago- 
nesi, fu restituita la grossa bombarda 
a Osimo, eui aveala donata Picci- 
nino. Vedendo lo Sforza insupera- 
bile la fedeltà degli osimani chiusi 
nelle mura, saccheggiò Monte Fano 
e per paura cadde Castel Ficardo: 
quindi nel 1447 ebbe luogo la pa- 
ce tra il Papa e il conte, con con- 
dizione che il ricuperato a questi 
- restasse, il resto fosse della Chiesa, 
tuttavia Osimo e altri luoghi dovè 
pagargli que’ tributi che spettavano 
alla Chiesa secondo i patti. Non 
perciò la guerra terminò, ed Euge- 
nio IV mandò molti cavalli in Osi- 
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mo, comandati da Rido castellano 
di Castel s. Angelo, ma lo Sforza 
si persuase non poter riavere la 
Marca. In questo tempo respirando 
Osimo pace dopo tante guerre, a 
riparare il decadimento di molte fa- 
miglie, adottò diversi provvedimenti, 
come di rimuovere il lusso delle 
donne nelle vesti con salutare pram- 
matica, che se si fosse osservata non 
si sarebbero poi rovinate tante fa- 
miglie, ed il Martorelli ne’ primi 
del secolo XVIII ne contò trenta. 
Eletto Nicolò V ne diè parteci» 
pazione alla città, che spedì amba- 
sciatori a congvratularsene, ed otten- 
ne conferma degli statuti e privilegi, 
indi volle che si aggiustassero le dif- 
fevenze tra gli anconitani, osimani 
e recanatesi, pretendendo i secondi 
Offagna e Castel Ficardo. Calisto III 
confermò i privilegi e ridusse le 
taglie, incorporando Monte Fano al 
contado; e Pio Il approvò il de- 
creto del consiglio sull’aggregazione 
de’ cittadini, condonando 200 fio- 
rini di taglie in riparazione delle 
muraglie pubbliche, come pure con- 
fermò gli statuti, le riformanze ed i 
privilegi concessi da’predecessori; de- 
creti che poi confermò Paolo Il. Il 
b. Giacomo da Monte Prandone fe- 
ce vendere le case lasciate da Luc- 
chino ai minori osservanti dell’An- 
nunziata, per fabbricare nel 1460 
la vasta cisterna nella  pubbli- 
ca piazza pel bisogno dei popolo. 
In quest'epoca gli osimani s'iatro- 
misero a pacificare Jesi ed Ancona 
guerreggianti, pure fu seme di fu- 
turi dissapori coi secondi. Pio ll 
ordinò che sì compensassero i dan- 
ni ricevuti da Osimo dai Malatesta 
nella guerra sostenuta dal Papa, con 
promessa di difenderla e protegger- 
la come fedele. Recandosi Pio il in 
Ancona per la guerra contro i tur-. 
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un ampio cimitero. Fece collocare 
nella piazza di Monte Citorio il 
maestoso piedistallo, sul quale vole- 
va innalzare la colonna di Antoni- 
no Pio: piedistallo che poscia dal 
Pontefice Pio VI fu trasferito al 
museo insignito del suo nome, e che 
dal regnante Pontefice fu collocato 
nel giardino Vaticano, detto della 
Pigna. Fece levare dal Campo Mar- 
zo l’Obelisco del Sole, non poco 
danneggiato dalle ingiurie del tem- 
po. Riedificò la cappella maggiore 
della chiesa di s. Apollinare, non 
risparmiando spesa perchè vaga» 
mente riescisse adornata. 

Fece sorgere di nuovo dalle fonda» 
menta la chiesa dei ss. Pietro e 
Marcellino, una volta suo titolo Car- 
dinalizio, come pure la cappella mag» 
giore della chiesa dei ss. Silvestro 
e Martino ai Monti. Aggiunse la 
cupola alla chiesa di s. Maria di 
Loreto, e ne ampliò il portico, compì 
la maestosa facciata della fontana 
Trevi, e ristorò finalmente il tem- 
pio della Rotonda. 

I pirati barbareschi cominciarono 
intanto a molestare le spiaggie dello 
stato Pontificio. Benedetto non mancò 
di farne rimostranze all’ imperato- 
re, il quale, conchiuso colle poten- 
ze africane un trattato di pace, re- 
cato avea pregiudizio al commer- 
cio ed alla sicurezza dei suoi sud- 
diti. Tali giuste doglianze però non 
furono prese in considerazione co- 
me meritavano , e tutte le potenze 
italiane furono obbligate a man- 
dar in corso dei navigli armati per 
proteggere il loro commercio. Un 
corpo di duecento napoletani, con 
sommo stupore di tutti, cinse frattanto 
la città di Benevento con blocco per 
aver nelle mani trentasei diserto- 
ri colà rifuggiati. Non mancarono 
disgustosi contrasti fia le due cor- 
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ti affine di sostenere i propri di. 
ritti, ed un’aperta scissura sarebbe 
avvenuta, se il marchese Rocca, mi- 
nistro della Santa Sede presso il re 
delle due Sicilie, non avesse acco- 
modata ogni cosa. 

Molto si distinse per la sua pietà 
questo Pontefice nell’anno santo 
1730. Non avendo alcun rispetto 
alla età, della quale era aggravato, 
compì le prescritte trenta visite alle 
quattro basiliche, esercitandosi in 
molti atti di cristiane virtù. Soven- 
te recavasi ad un palazzo in Bor. 
go fatto aprire da lui ai vescovi, 
prelati, sacerdoti e chierici pellegri- 
ni, a favore dei quali prodigava le 
opere più distinte di ospitalità. Pure 
non mancarono motivi di amarez» 
za a Benedetto, in mezzo alla conso» 
lazione che provava pel numeroso 
concorso di forastieri venuti a Roma 
a fruire delle indulgenze di quell’ 
anno. La diocesi di Aquileia mancava 
di un capo spifiiuali , giacchè da 
molto tempo non era libero al pa- 
triarca l’ esercizio delle sue funzio- 
ni. Il Papa, costretto a provveder- 
vi per non mancare ai doveri del 
suo ministero, deputò Carlo canoni- 
co di Basilea per vicario apostolico. 
Tanto dispiacque una tale determi- 
nazione alla repubblica di Venezia, 
che ritirò pubblicamente. da Roma 
il suo ambasciatore ai 19 luglio, 
Questa fu una delle sue amarezze. 
Due birri entrarono due giorni do- 
po in una bottega di piazza Navo- 
na, vicina allo spedale di s. Giaco= 
mo degli Spagnuoli, per farvi qual- 
che spesa. Due famigliari di quell’ 
istituto pretendendo fossero viola- 
ti i loro divitti, li assalirono e 
disarmatone uno, lo rinchiusero in 
una cantina dello spedale. Se ne of- 
fese gravemente l’ ispettore delle 


‘carceri, ed accompagnato da gran 


OSI 
chi nel 1464, a’ 17 luglio circa pas- 
sò per Osimo; la città gli donò un 
pallio di seta cremesina, e il Papa 
lo lasciò alla cattedrale. Per la scor- 
reria fatta da alcuni osimani nel 
territorio di Monte Filottrano d’or- 
dine del consiglio e priori, per com- 
petenze di confini, la città e i de- 
linquenli furono condannati in gros- 
sa somma, ma Paolo II moderò 
l'eccessiva pena. Crescendo il male 
umore tra Osimo ed Ancona con 
rappresaglie , alla seconda si unì 
Offagna, e furono condannati ì rei 
d'ordine di Paolo II, cui ricorsero 
gli osimani. Sisto IV diè avviso alla 
città di sua esaltazione, e fu beni- 
guissimo di grazie e molti brevi 
spediti in varie contingenze, con- 
fermando tutte le concessioni dei 
predecessori, e concorrendo al ripa- 
ramento delle mura. Tra Recanati 
ed Osimo nel 1473 sì rinnovò l’an- 
tica amicizia, onde togliere ai faci- 
novosi il rifugio ne’ due territorii. 
Simile concordia dovea seguir con 
Ancona, ma nuove questioni l’im- 
pedirono, anzi essendosi gli osimani 
gravati col Papa furono reintegrati 
di certo laudo, e verso questo tem- 
po la contrada fu afflitta dalla pe- 
ste, forse nel 1476. Progredendo i 
reciproci danni, Buccolino o Bocco- 
lino Guzzone che ne soffiù, a’ 27 
giugno 1477 fu spedito con 800 
armati osimani contro gli anconi- 
tani e confederati forti di 4000 uo- 
mini, ed a Cesa con poca perdita 
li vinse, uccidendone 200, e faceo- 
done altrettanti prigioni, e gli prese 
uno stendardo: il contemporaneo 
osimano canonico decano Antioco 
Onofri con carme latino importan- 
te celebrò l’azione, e si legge nel 
Martorelli. Conosciutosi il conflitto 
da Sisto IV, provvide alla cessazio- 
‘me delle ostilità, con pena di scomu- 
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nica e 10,000 ducati di multa, e 
dopo aver dichiarato che gli osi- 
mani erano stati provocati, spedì 
un commissario a pacificarli. Per 
la buona amicizia ch'era passata 
sempre coi fermani, Osimo si offrà 
ad aiutarli uella guerra cogli asco- 
lani. 

Intanto Buccolino stato capitana 
al servizio del duca di Calabria, si 
fece conoscere altiero, sagace , anis 
moso, sedizioso e avido di gloria 
e di dominio, accaltivandosi l’amor 
della plebe come mal veduto dai 
nobili, sparlando del governo pub» 
blico e del Papa. I principali gen- 
tiluomini osservandone gli andamen- 
ti, per difesa comune si unirono iu 
compagnia o lega, mentre era le- 
gato della Marca il cardinal Roves 
re poi Giulio II. A'2 aprile 1486 


- chiamato in consiglio Buccolino; 


questi stimò circostanza opportuna 
per impadronirsi del potere. Entra» 
to in consiglio uccise Giacomo Leos 
pardi antico emulo di suo padre, 
onde tutti gli altri consiglieri fug- 
girono in veder armata molta plebe 
in favore di Buccolino, che uccise 
anco altri, mentre i suoi faziosi inf 
numero di circa 400 gridavano, Zi- 
va la Chiesa e Buccolino, girando 
per la città preceduti da esso a ca- 
vallo. Quasi tutta la nobiltà si riti- 
rò in campagna sbigottita, e poi con 
buon numero di gente pressoché 
bloccarono la città, dandone parte 
a Roma del seguito eccidio. Bucco- 
lino andò differeudo d’ insignorir- 
si della città, inducendo il magi» 
strato a richiamare con buone pa- 
role e minacce Piev Domenico Leo - 
pardi cugino dell’ucciso, cui l’avea 
seguito gran parte della nobiltà, ma 
inutilmente. Innocenzo VIII saputo 
il trambusto, con monitorio obbligò 
Buccolino a comparire in Roma, 
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indi ricusandosi lo dichiarò con- 
tumace e incorso nelle censure, 
nominando commissario generale il 
Leopardi a radunar l’esercito pon- 
tificio contro il tiranno, e diresse 
25 brevi a diversi principi e città 
per soccorsi per combattere questa 
rivoluzione, nella supposizione che 
la città ne fosse complice, promet- 
tendo assoluzione a chi si fosse ri- 
. tirato dal ribelle. Spedì Leopardi in 
più parti per aiuti, temendo che 
a Buccolino altri potenti potessero 
darlo, come gli anconitani forti per 
molte aderenze. A°25 novembre 
giunti i bramati soccorsi, si presen- 
tò all’assedio formale della città l’e- 
sercito ecclesiastico, fornito di tutti 
gli attrezzi militari, comandato da 
famosi capitani, cioè da Giovanni 
Vitelli, Gio. Paolo Baglioni, Mas- 
similiano da Carpi, oltre diversi 
Colonnesi e altri rinomati baroni, 
coi cittadini della lega e fuorusci- 
ti, iecanatesi e anconitani, i quali 
aveano 700 fanti e roco cavalli 
con artiglieria per abbattere le mu- 
ra. Per l’ostinato coraggio de ri- 
belli, elevatezza e fortezza della cit- 
tà, e più di tutto per la stagione 
invernale, le milizie si ritirarono ai 
quartieri, restando al blocco il luo- 
gotenente della Marca Agnelli con 
molte squadre di soldati, mentre 
Buccolino fece dare il bando rigo- 
roso ai fuorusciti che aveano ro- 
vinato le sue possessioni e quelle 
de'suoi seguaci; di che offeso Leo- 
pardi, in compenso delle spese fatte 
‘ottenne dal Papa per indennizzo i 
beni di Buccolino. Questi sempre 
più esacerbandosi si provvide di 
gente, denaro, aiutato dagli arago- 
nesi nemici d’Innocenzo VIII, e con 
buon numero di banditi e vaga- 
bondi teneva la città e suo conta- 
do in continua molestia e si fece 
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signore d’Osimo. Il Pontefice inter- 
pose Guido Ubaldo duca d’Urbino 
perchè con promesse vantaggiose 
richiamasse al dovere Buccolino, 
ma riusci tutto inutile, sebbene a- 
vesse il tiranno dato in ostaggio il 
nipote, lusingandosi ne’ suoi potenti 
amici e aderenti, e nelle munizioni 
e vettovaglie di cui era provvisto. 
Il duca col governatore fecero di 
nuovo assediar la città; si condusse 
al campo il detto nipote, e per co. 
stringere Buccolino a cedere fu pri- 
ma minacciato di farlo morire e poi 
sotto i suoi occhi venne impiccato. 
Allora il ribelle nella disperazione, 
segretamente spedì altro nipote An- 
gelo Guzzone a Bajazetto II gran 
signore de’turchi, per darsi in sua 
mano colla città e provincia, salva 
la professione del culto cattolico, co- 
me aveagli fatto intendere per Pie- 
tro Balignani suo ambasciatore; in- 
oltre facendogli rilevare i pregi e 
fortezza d’essa, e che col suo domi- 
nio gli sarà facile tener l’ impero 
d’Italia, la quale bramava averlo in 
sovrano, essendo malcontenta dei 
propri principi; avvertendolo anco- 
ra che il Papa a mezzo del cardi. 
nal Balve era in trattato di ospi- 
tare il suo fratello Zizimo e con 
esso gli avrebbe fatto guerra. Gli 
mandò diverse condizioni e capitoli, 
fra' quali domandò che la provincia 
invece di Marca Anconitana si do- 
vesse chiamare poi Marca Osimana; 
che Osimo divenisse capo di tutta 
la provincia, dovendo ella essergli 
di guida al conquisto della provin- 
cia e di chiave a quello d’Italia; 
che nella città si dovesse battere 
moneta d’oro e d’argento; che il 
santuario di Loreto fosse rispetta- 
to e posto sotto la giurisdizione del 
vescovo d'Osimo; che per tributo 
Osimo e il contado prometteva un 
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cavallo di prezzo e due cani; che 
Buccolino fosse dichiarato capitano 
generale de’ fanti italiani con lo 
stendardo imperiale ottomano, con- 
cedeudogli in dominio Castel ‘Fi- 
dardo, Umana, Sirolo, Camorano 
e Offagna coi loro territorii, ren- 
dite e giurisdizioni, oltre l’esenzio- 


ne de’dazi, franchigie che domandò ‘ 


pure pe'suoi e‘per la magnifica cit- 
tà d’Osimo; che al nipote Angelo 
si dasse uno stato che rendesse 
500 ducati d’oro annui; che fosse 
in suo potere conferire tutti i bene- 
fizi ecclesiastici d’Osimo, con altri 
patti e dettagliate condizioni tulte 
riportate da Martorelli. Bajazetto 
II, sentite le offerte di Buccolino, ed 
informatosi dai cristiani rinegati chi 
egli fosse e com'era situata Osimo, 
conobbe che non era affare vantag- 
gioso per lui e difficile il conquisto: 
tuttavia lo ringraziò delle offerte, 
e che se fosse andato a servirlo, e 
sì fosse portato valoroso gli avreb- 
be donato ricchezze e conferito ono- 
ri eminenti. Di questo fatto n’ebbe 
sentore Innocenzo VIII, e temendo 
che da quella fiamma non si de- 
stasse grave incendio, tanto più in- 
sospeltito quando seppe  scorre- 
re l'Adriatico alcuni legni turche- 
schi, domandò ed ottenne dal du- 
ca di Milano Lodovico il Moro 
grosse bande di cavalleria e fante- 
«ria. Il Papa dichiarò generale delle 
milizie ecclesiastiche il prode Gio. 
Giacomo Trivulzio milanese, ma 
ingelositone il duca, dopo ch'egli 
si portò sotto Osimo il 27 maggio 
1487 procurò distorlo dall'impresa, 
sino a renderlo sospetto a Innocen- 
zo VIII e richiamando le sue trup- 
pe. Trivulzio lungi dall’abbandonar 
l’assedio, egli stesso assoldò 1200 
fanti, ecoll’esercito pontificio e fel- 
iresco cominciò l’ assalto delle mu- 
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ra da porta Cavaticcio, ma le bom- 
barde poco danneggiando la città, 
Buccolino in una sortita gli uccise 
300 uomini e Giovanni Vitelli 
primogenito di sua famiglia, con 
molto dolore del Pontefice. Trivul- 
zio riparò alla mancanza dell’ac- 
qua ed assicurò di felice esito il 
cardinal Balve legato della Marca 
mandato dal Papa. Intanto Bucco- 
lino aspettando soccorsi domandò 
armistizio, e partorendo la moglie 
una figlia, ne fece compare il car- 
dinale per meglio illudere tutti e 
allungar l’assedio, sì pericoloso per 
gli assedianti per la fortezza del 
sito. Aqcorgendosi delle simulazioni, 
Trivulzio ritornò all’assalto, e con 
grossi alberi recisi alzò forte terra- 
pieno e castello per battere la cit- 
tà e smantellarla, quando = inter- 
pose Lorenzo de Medici per Buc- 
colino, il quale s'ebbe ottomila scu- 
di e quattro carri per trasportare 
le. sue robe, con approvazione del 
Papa, lasciando libera: la città al 
cardinale e al Trivulzio che vi en- 
trarono li 2 agosto 1487, renden- 
do la città pubbliche grazie a Dio. 
Passò Buccolino in Firenze, indi 
a Milano, ove caduto in sospetto 
al duca fu imprigionato, tonmen- 
tato, e morì IBIOBLMORACAIE ai 


14 giugno 1494. 


In Osimo fu demolita la casa del 


traditore, ed il Trivulzio per me- 


moria dell’. impresa mandò a Mi- 
lano due belle calonne scanalate, e 
due statue, cioè un console ed un 
Esculapio di bronzo già venerata 
dai gentili osimani. Il Papa lo ac» 
colse onorevalmente e lo voleva crea» 
re cardinale, ciò che ricusando, gli 
donò la rosa d’oro, una ‘spada ed 
un cappello gioiellato benedetti, 
chiamandolo difensore della Chiesa. 
Il commissario Pier Domenico Lea« 
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pardi ricevette pure distinta acco- 
glienza da Innocenzo VIII, e gli 
confermò l’antico privilegio, che 
uno di sua casa prendesse in dono 
la mula che cavalcava il nuovo ve- 
scovo entrando in Osimo, dopo a- 
verne tenuto il freno. A prevenire 
ogni futuro tentativo di novità, il 
Papa nel 1488 fece erigere nuova 


fortezza nel recinto dell’ episcopio, 


come luogo più eminente e domi- 
nantela città, ed a capo della piaz- 
za fu fatto il torrione della rocca; 
ma pel dispendio del presidio nel 
1496 Alessandro VI fece demoli- 
re la fortezza. Innocenzo VIII, ben- 
chè Osimo fosse tornato all’obbe- 
dienza, per diminuirne le forze la 
privò delle terre e castella che ne 
formavano il contado e territorio, 
e di molti privilegi, ed incominciò 


a deputarvi il podestà che prima 


eleggeva il magistrato civico, la- 
sciando tuttavolta alla citta alcune 
prerogative, quando venne assicura» 
to che non concorse alla ribellione, 
che tanto dispendio avea recato al 
tesoro pontificio, sino a creare il 
collegio de’ segretari e altri uffizi 
venali, ed impegnare le pubbliche 
rendite, la mitra di s. Silvestro I 
e due calici d’oro. 

Allorquando il cardinal Rovere 
trasferitosi a Osimo dominato da 
Buccolino non vi fu ammesso, fu 
ben ricevuto a Monte Fano, che 
sottraendosi da Osimo si costituì 
immediatamente soggetto alla santa 
Sede, ed .inutilmente la città tentò 
ricuperarlo colle armi, Nei 1493 
passando per Osimo la duchessa 
d’ Urbinp, fu banchettata a spese 
pubbliche. Giulio JI fece trasporta» 
ye a Fano l'artiglieria della demo- 
lita fortezza, e nel 1509 dovea ono- 
yave la città di sua presenza, per 
guj si fecero diversi preparativi. 
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Quando Francesco Maria della Ro- 
vere duca d'Urbino fu spogliato del 
suo stato da Leone X, per evitar 
gl’insulti de’suoi soldati gli osimani 
si dovettero con lui comporre; e 
nel 1521 riceverono onorevolmente 
Squillech comandante degli svizzeri, 
che il Papa spedì contro il duca, e 
per un incidente l'ambasciatore osi- 
mano impedì le conseguenze del 
trambusto avvenuto in Jesi. Nel 
1522 la città patà mortalità per 
la pestilenza che desolava la fami- 
glia, indi seguì la carestia, il fla- 
gello delle locuste, e il passaggio 
degli eserciti che produssero nel 
1527 il calamitoso sacco di Roma. 
Sotto Osimo passò anche l’esercito 
di Lautrec mandato dal re di Fran- 
cia in aiuto di Clemente VII e con- 
quisto del reame di Napoli. Nel 
1532 vi transitò pure Luigi Gon- 
zaga colle sue genti d'arme, e nel 
1533 convenne alla città far la prov- 
visione per le truppe imperiali di 
Carlo V. Sabbato 27 settembre 1538 
Osimo fu rallegrata dalla presenza 
di Paolo III proveniente da Reca- 
nati. L'ingresso fu solenne, il Papa 
andò alla cattedrale ove si diede la 
benedizione, cantando 7t ergo quae- 
sumus i pontificii cantori, e il car: 
dinal Pisani promulgò l’indulgenza, 
Paolo III fu portato dai palafrenie- 
ri ad alloggiare nell’episcopio con 
cinque cardinali, o meglio nella ca- 
sa paterna del vescovo Sinibaldi, 
mentre i due cardinali nipoti furo- 
no ospitati da. Aurelio Guarnieri, 
Dipoi nel 1541 il Pontefice dichia- 


.tò prelato domestico e suo conti- 


nuo commensale il vescovo Sinibal. 
di, non che nobile, e di poter iy- 
quartare nell'arme lo stemma pro- 
prio. Nel 1575 la città fu trava- 
gliata dalla peste, e in processo di 
tempo soggiacque agli avvenimenti 
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cui andò soggetta la provincia, il 
più grande e più fatale de’quali 
fu la francese invasione, e prima 
della metà di gennaio 1798 se ne 
impadronirono i francesi d’Ancona, 
mentre faceva parte della provincia 
di Macerata, alla quale quasi sem- 
pre avea appartenuto, Nel 1800 fu 
restituito Osimo a Pio VII, il qua- 
le verso il 1809 fu nuovamente 
spogliato dagli imperiali francesi, e 
solo nel 1815 lo riebbe. In tempo 
della straniera dominazione appar- 
tenne al regno italico, ora nel di- 
partimento del Metauro, ora in quel- 
lo del Musone. Onorata Osimo dal- 
la presenza de’ Pontefici s. Leone IX, 
Nicolò II, Pio II, Paolo III, e Pio 
VII, nel 1841 lo fu pure da quel- 
la di Gregorio XVI reduce dal san- 
tuario di Loreto, ove era stato os- 
sequiato dal vescovo cardinal Soglia, 
di che andiamo a dare un cenno, 
avendone fatta la descrizione il cav. 
Sabatucci nella Narrazione del viag- 
gio, riportando pure le iscrizioni di 
cui faremo parola. 

Martedì 14 settembre uscito Gre- 
gorio XVI dal territorio Loretano, 
ed entrato in quello di Castel Fidar- 
do, s incontrò in un grandissimo 
padiglione ivi eretto dagli abitanti, 
i quali adunati colla magistratura 
e clero, acclamandolo supplicarono 
scendere e benedirli, ed il Pa- 
pa benignamente li contentò, am- 
mettendo molti al bacio del piede. 
Circa le ore dieci e mezza antime- 
ridiane giunse il santo Padre sulla 
piazza del mercato innanzi Osimo, il 
cui ingresso era decorato d'arco 
trionfale eretto dal sacerdote Carlo 
Frezzini, con relativa iscrizione. Il gon- 
faloniere della città cav. Andrea conte 
Bonfigli, a capo della magistratura, 
dichiarò la fedele sudditanza degli 
osimani e il loro giubilo per sì 
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gradita venuta; eranvi presenti il 
governatore del luogo e il delega- 
to d’Ancona monsignor Lucciardi. 
Distaccati i cavalli della carrozza in 
cui sedeva il Papa, fu tratta da uno 
stuolo di giovani in città, all’ester- 
no della cui «porta sorgeva altro 
arco in forma gotica con epigrafe 
allusiva all’ ingresso. Le strade si 
videro abbellite da archi formati 
di tappezzerie, verdure e insegne pa- 
pali. Mirabile fu la piazza del colle- 
gio Campana, che presentava un va- 
go giardino con vasi d’agrumi e al- 
tre piante, coi circostanti edifizi tutti 
addobbati con eleganza: sulla fac- 
ciata del collegio un’ iscrizione ce- 
lebrava l'avvenimento, e sotto vari 
ritratti di Papi, cardinali e uomi- 
ni illustri usciti da esso, con suo 
distico. Lungo la via del Corso con 


sfarzo si videro ornate le abitazio- 


ni, e con spessi ritratti di Gregorio 
XVI. Altro arco e più maestoso era- 
si eretto a metà della salita del 
duomo, con tre leggende onorevoli 
al Pontefice. Alla porta della catte- 
drale sua Santità fu ossequiata dal 
cardinal Soglia vescovo diocesano, e 
dai cardinali Ostini e Ferretti, e 
da tutto il clero secolare e regola- 
re; ed ivi ricevè la benedizione col 
ss. Sagramento. Asceso quindi al- 
l’episcopio, il Papa benedì da una 
loggia con paterna effusione il po- 
polo riunito sulla piazza maggiore 
di bella simmetria per un tempio 
sacro alla religione, che con elegan- 
te prospetto era stato innalzato rim- 
petto al magnifico palazzo comuna- 
le; campeggiava sotto ricco padi- 
glione un quadro ove da ottimo 
pennello era effigiata sua Santità 
ritta in piedi, con iscrizione. Il Pa- 
pa accolse amorevolmente nell’epi- 
scopio il clero, i pubblici rappre- 
sentanti, il governatore, le corpora- 
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zioni religiose, varie deputazioni del- 
le terre convicine, ed altre distinte 
persone. Indi si recò a piedi a vi- 
sitare la basilica di s. Giuseppe da 
Copertino, e venerò il suo corpo 
nella ricca urna, monumento religio- 
so de’conti Sinibaldi. La chiesa era 
superbamente parata ed illuminata, 
dovendosi ai 18 settembre celebra- 
re solennemente l’annua festività. 
Inoltre il Pontefice per divozione a- 
scese alle camere abitate dal santo, es- 
sendo stato il chiostro nobilmente or- 
nato e con diversi motti scritturali, e 
ne fu ben contento per l’edificazione 
che. ne ricavò, stante la piccolezza 
della cella di legno, il povero let- 
ticciuolo, le semplici suppellettili, 
l’altare ove celebrava, e il luogo in 
cui si flagellava, ed altre memorie. 
Il p. Cici guardiano gli umiliò un 
sunto del processo della canonizza- 
ziane di s. Giuseppe, e le sue reli- 
quie, con molta pia soddisfazione 
del Papa. Egli si recò poscia a vir 
sitare le claustrali ne’ monasteri, pri- 
ma di s. Benedetto ov'eransi perciò 
riunite le orfane del conservatorio 
di s. Leopardo, quindi quelli di s. 
Rosa e di Maria Addolorata, diri- 
gendo a tutte parole di conforto e 
piacevoli; in ultimo volle il Pon- 
tefice ammirare il magnifico batti- 
sterio' di bronzo. Ritornato nell’epi- 
scopio .vi desinò, e ringraziato poi 
il cardinal vescovo per la nobiltà 
del trattamento a lui ed alla cor- 
:te usato, benedicendolo e abbrac- 
. ciandolo affettuosamente, mosse alla 
volta d’Ancona, dimostrando al ma- 
Gistrato e al popolo quanto sensi- 
ili erangli riuscite tante festevoli 
dimostrazioni, invocando su tutti le 
‘celesti benedizioni. Oltre i citati au- 
‘tori e quelli che poi nomineremo, 
scrissero su Osimo: Ercole Gallo, 
Breve descrizione dell’ antichissima 
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città d’ Osimo, Ancona 1615. Jacopa 
Lauro, Breve discorso di Osimo, cit* 
tà del Piceno, Roma 1639. Anthia» 
cus Honuphrius, Vetustlissimae Aus 
aximatis Urbis brevis notitia, Mace» 
ratae 1682: il Ranghiasci la crede 
tratta dall’istoria di Paolo Emilio 
Gallo asimate. Luigi Martorelli, IZe- 
morie istoriche della antichissima 
e nobile città di Osimo, Venezia 
1705. Dopo questo usimate, il con- 
cittadino Marc Antonio Tallegati, 
celebrato traduttore in terza rima 
di Giobbe, scrisse le Memiorie ista- 
riche della città d'Osirna, fino ai 
primi del secolo carrente, che rive 
dute dal dotto d. Pietro Quatrini, 
furono pubblicate dal Quexcetti in 
Osima nel 1807-08. 
L’introduziane della religione cri: 
stiana in Osimo, il Martorelli la 
disse probabile nell’anno 162 di 
postra era, e che l’aholiziane totale 
dell’idolatria e lo stabilimento del 
culto cristiano devesi a s. Leopardo 
destinato in vescovo da s. Innocen- 
zo I dopo il 402. Ma il Compa: 
gnoni, diligentissimo e accuratissi- 
mo scrittore, mel rimarcare quelli 
che abbracciarono tali opinioni, ave 
vertendo quanto di erronea fu det 
to di s. Leopardo, dichiara incer- 
ta l’epoca de'principii della religia- 
ne cristiana in Osimo, come quella 
del vescovato di s. Leopardo, che 
bensì riconosce per primo vescovo, 
il quale resa che fu la pace alla Chiesa 
da Costantino, deve credersi che fosse 
inviato in Osimo dopo la metà del 
IV secolo. AI Compagnoni sembra 
probabile che il vescovo s. Felicia- 


no di Foligno, predicasse pel primo 


l'evangelo in Osimo nella metà del 
secolo III, onde molti cristiani ivi 


si trovavano alla metà del IV, per- 


chè fu inaffiato dal sangue de’ ss, 
Fiorenzo, Sisinio e Dioclezio, dopa 
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ji "quali fece rapidi progressi, oride 
nel V e VI secolo era assai fioren- 
te. Laonde ragionevolmente presso 
la metà del secolo IV sembra do- 
versi fissare i primordi della catte- 
dra episcopale, anticipando: così di 
un secolo e mezzo circa il vescova- 
to di s. Leopardo, che la leggenda 
apocrifa e favolosa, non però le 
giunte, confonde con Leopardo car- 
dinal prete di s. Innocenzo I, il 
cui nome presero la cattedrale e 
jl vescovato, La sede vescovile fu 
sempre ed è ancora soggetta im. 
mediatamente alla Sede apostolica, 
ed oltre Cingoli, di cui parleremo, 
dal 1725 divenuta concattedrale, 
ebbe ed ha giurisdizione su Monte 
Filottrano, Monte Fano, Staffolo, 
Appignano ed Offagna; lo era pure 
Monte Fiore prima che fosse com- 
preso nella diocesi di Recanati, e 
Monte Cassiano avanti che Sisto V 
}’ assegnasse al vescovo di Loreto, 
A Macerata viportammo le notizie 
di Appiguano, Monte Fano, Monte 
Filottrano e Monte Cassiano; a JE- 
st di Staffolo; mentre a Dio pia- 
cendo nelle Addizioni farà il simi- 
Je d’Offagna, come di Castel Fidar- 
do diocesi di Recanati, Agugliano 
e Polverigi d’Ancona. ll primo ve- 
scovo adunque di Osimo è s. Leo- 
pardo patrono dellja città, fiorito ver» 
so il 350, di cui abbiamo da Do- 
menico Pannelli; Memorie di s. Leo- 
pardo vescovo d' Osimo, Perugia 
1753, oltre Baldi, Martorelli e Com- 
pagnoni. Il suo culto si estese in 
Cerreto, Rieti, Apiro, Sanseverino, 
Avellana, Gubbio, Falerone, Fer- 
mo, e nel distretto di Recanati fu 
a lui edificata una chiesa; più in- 
venzioni abbiamo del sagro suo car- 
po. Il secondo vescavo che si cona- 
sce è Costantino del 492 circa, no- 
minato in una decretale di s. Ge. 
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lasio I, ch’ebbe grave contioversia 
col vescovo d’Ancona. Fortunato in- 
tervenne nel :649 al celebre conci- 
lio di s. Martino I. Giovanni del 
680 sottoscrisse a quello di Papa 
s. Agatone. Nel 743 fece altrettan» 
to s. Vitaliano a quello tenuto da 
s. Zaccaria Papa, la cui festa cele» 
brasi in Osimo a'16 giugno: dal 
Pannelli abbiamo, Memorie istoriche 
de’ss, Vitaliano e Benvenuto vesco- 
vi d'Osimo, ivi 1763, pel Quercet» 
ti, Germano dell’826 assistè al cone 
cilio romano d’Eugenio II. Leone 
dell'84o circa riceve l'investitura di 
Aternana nel distretto d’Osimo in 
Monte ‘Torto, da Giorgio arcivesco« 
vo di Ravenna, Andrea dell’ 843 
sottoscrisse agli atti del concilio ro» 
mano di s. Leone IV. Astingo del 
962 fu al concilio di Raveuna. Clo- 
roardo del 996 fu presente ad un 
placito di Ottone II. Gislerio del 
1022, cui s. Pier Damiani consigliò 
convertirsi e ritirarsi in un chiostro: 
per opera di tal santo si vuole che nel 
secolo XI si fondassero nella diocesi 
Osimana alcuni priorati. della con- 
gregazione di Avellana, di cui egli 
fu propagatore. Lotario fiorito nel 
1066, sottoscrisse ad un concilio di 
Alessandro II, e ad altro di Ferra- 
ra o di Roma; venne investito del- 
la massa Aternana da Guiberto ar- 
civescovo di Ravenna poi antipapa 
Clemente III; fece una ‘cospicua do. 
nazione a suoi canonici osimani, men- 
tre Adelberto e Adelberga donaro. 
no a lui il castello di Aiano. Gri- 
moaldo sedeva nel 1151, donò al. 
l’abbate di Chiaravalle di Fiastra 
la chiesa di s. Maria in Selva, e ri 
cevè da Anselmo arcivescovo di Ra- 
venna l’investitura d’Aternana. Guar- 
nievo del 1164 circa, forse pseudo 
vescovo intruso nello scisma dell’an- 
tipapa Pasquale Il, alla morte di 
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Grimoaldo ; promosse il culto di s. 
Vitaliano e riformò la disciplina del 
clero: ebbe forse attinenza di san- 
gue col marchese Guarniero II, e 
fu attribuito alla famiglia Guarbie- 
ri d'Osimo. 

Nel 1177 divenne vescovo d’Osi- 
mo Gentile d'animo grande e di 
molto zelo per la Sede apostolica, e 
ne fu legato; ricevè da Giraldo ar- 
civescovo di Ravenna l’ investitura 
d'’Aternana, fu al concilio Latera- 
nense del 1179, e patì diversi ol. 
traggi da Enrico VI; dal territo- 
rio di Castel Fidardo trasferì i cor- 
pi de’ss. Martiri Vittore e Corona 
in cattedrale, la quale fu da lui in- 
grandita, oruando il pavimento del 
presbiterio con musaico, e dedicando 
nella parte superiore (essendo anco 
altare maggiore quello di s. Leopar- 
do) l’altare maggiore della Beata 
Vergine; la torre campanaria da lui 
eretta, fu poi ristorata dal vescovo 
de Cupis. Ricuperò alcuni beni spet- 
tanti alla cattedrale, per la quale 
ricevè la cessione del castello del- 
l'Isola e di Monte Urbano; come 
pure ricevè dai cingolani il giura- 
mento di fedeltà e di vassallaggio 
alla chiesa e comune di Osimo ; ven- 
dicò le ragioni di sua chiesa su Mon- 
te Cassiano. Terminò di vivere nel 
1205 circa, e gli successe un ano- 
nimo; indi fiori nel 1224 Sinibaldo 
JI che dié in enfiteusi al comune di 
Cingoli alcuni siti e case ivi esistenti 
di ragione della chiesa osimana; per 
favorire i guelfi venne sequestrato e 
afflitto dai ghibellini osimani, che 
danneggiarono inoltre i fondi della 
mensa. Si portò a dimorare in Ciu- 
goli a motivo dell’aderenza d’Osi- 
mo all'impero, ed esercitò giurisdi- 
gione sul monastero di s. Vittore 
di Cingoli, concedendo indulgenza a 


quello di s. Giacomo. Sotto il di 
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lui successore Rinaldo del 1239 
Gregorio IX punì Osimo, con tra- 
sferire la sede de’'vescovi co’canoni- 
ci a Recanati, poco sopravvivendo 
alla traslazione accaduta nel 12/40. 
Dopo lunga vacanza, nel 1244 In- 
nocenzo IV creò vescovo Pietro di 
Giorgio canonico vaticano con resi- 
denza in Recanati, quindi nel 1247 
sottopose la sola città di Osimo al- 
la diocesi d’Umana in compenso del- 
la sottrazione di Recanati che spet- 
lava a quel vescovato. Alessandro 
JV verso il 1258 deputò ammini- 
stratore d’ Osimo fr. Giovanni Co- 
lonna domenicano arcivescovo di 
Messina per togliere a poco a poco 
la città e la diocesi dalla giurisdi- 
zione di Recanati. Nel 1263 Urba- 
no IV ne fece amministratore, e 
nel 1264 vescovo d’Osimo, nel re- 
integrarlo del vescovato, s. Benve- 
nuto Scotivoli d’Ancona, di cui era 
arcidiacono, consagrato dallo stesso 
Papa in Roma come stato suo cap- 
pellano. Fu zelantissimo pastore, sos- 
tenitore delle ragioni e feudi di 
sua chiesa, cui ricuperò diversi be- 
ni; in Cingoli riformò la canonica 
o priorato de’ ss. Quattro Coronati, 
e sostenne i suoi diritti su quella 
pieve e sull’altra di s. Vitale. Vi- 
sitò diverse sue chiese e monasteri, 
e celebrò sinodi; Gregorio X l’in- 
caricò suggerirgli segretamente quan- 
to credeva meritevole di riforma, 
per trattarne nel concilio di Lione 
ll. Egli morì nel 1282, non nel 
1276 come dissi al breve cenno di 
sua biografia seguendo il Butler, 
errore in cui caddero gravi autori, 
compreso l’ osimano Martorelli. Nel 
1590 il vescovo Fiorenzi ne tras. 
portò il corpo dalla chiesa supe- 
riore alla confessione della stessa 
cattedrale, dipoi nel 1755 ne fece 
solenne ricognizione il vescovo Com. 
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paguoni, e venne dichiarato com- 
protettore d'Osimo. Abbiamo di Da- 
miano Fillareti (cioè il. p. Flaminio 
M. Annibali da Latera), Zettere 
ad un p. minorita, nelle quali dà 
il suo giudizio intorno alle ragioni 
addotte da Domenico Pannelli per 
provare la professione minoritica di 
5. Benvenuto vescovo d’ Osimo, Fano 
1764. Seconda edizione con Osserva- 
zioni, Osimo 1765 pel Quercetti. Vi 
sono molte notizie sulla chiesa d'Osi- 
mo, e la cronologia de’vescovi sino 
al 1740. Quanto allo stato religio- 
so di s. Benvenuto, ciò viene con- 
futato anche dal Compagnoni e dal 
Vecchietti, i quali al più ammetto- 
no che fosse stato terziario o frate 
della penitenza. In Osimo fu fon. 
dato un ospedale sotto la di lui in- 
vocazione. 

Nel 1283 divenne vescovo Be- 
rardo I di Cagli canonico d’Osimo, 
non della patria come dicemmo al- 
la sua biografia col Cardella, e per- 
ciò chiamammo 2ernardo o Berar- 
do (tutti i vescovi cardinali hanno 
biografie, perciò qui non ne ripetere- 
mo le notizie); vendè al comune i 
castelli di Tornazzano e Storaco 
feudi di s. Leopardo, e comprò la 
villa di Monte Torto, e approvò 
la fondazione dello spedale d° Agu- 
gliano. Creato nel 1388 cardinale, 
il capitolo rimise a lui l’elezione del 
nuovo vescovo, che fu Monaldo nel 
1289, canonico di Chartres, che ab- 
bellì con pitture l'oratorio di san 
Gio. Battista al Battisterio. Morì 
nel 1292, indi nel 1295 gli succes- 
se il b. Giovanni osimano traslato 
da Bonifacio VIII da Jesi, perché 
era stato eletto da una parte del 
capitolo; promosse il culto di san 
Leopardo, fu rettore della Marca 
nello spirituale, quindi vicario di 
Boma; fabbricò nella cattedrale e 
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néll'episcopio, e soffiì vessazioni da 
alcuni ribelli osimani, quali fatte 
ancora al fratello Berardo II che 
gli successe nel 1320, già canonico 
della cattedrale, Giovanni XXII li 
punì con togliere ad Osimo il tito- 
lo di città e l'onore della cattedra 
al modo detto. Al suo tempo e nel 
1323 nella chiesa di s. Nicolò dei 
benedettini, poi delle monache di 
s. Chiara, un Crocefisso dipinto nel 
muro sparse miracoloso sangue, di 
cui si pose in ampolline di cristal- 
lo nel duomo. ll patrizio osimano 
Marcantonio Talleoni ci diede: MNVo- 
tizie intorno al sangue miracoloso 
scaturito nel secolo XIV da un 
Crocefisso dipinto nel muro nell’an- 
tica chiesa di s. Nicolò d’ Osimo, 
ivi 1762, pel Quercetti impressore 
vescovile e pubblico. Nel 1326 fr. 
Sinibaldo II osimano minore osser- 
vante, pel primo fu destinato ve- 
scovo liberamente dal Papa, cioè 
da Giovanni XXII, prima eleggendo. 
lo il capitolo, indi confermandolo la 
santa Sede. Gli successe nel 1342 
in vescovo della Osimana diocesi, 
durando ancora l’ accennata priva- 
zione, fi. Alberto Bosoni di Gub- 
bio domenicano, e celebrò un sinodo 
in Cingoli perchè Osimo si trovava 
priva dell’onore della cattedra. Nel 
1347 fr. Luca I Mannelli fiorenti- 
no domenicano, chiaro e dotto teo- 
logo, traslato da Zicne, ma lungo 
tempo restò in Avignone, indi pas- 
sò a Fano, e morendovi lasciò di- 
verse opere. Gli fu nel 1358 sosti» 
tuito fr. Pietro I Masseo d°’ Ascoli 
domenicano illustre, ottenne da Uv- 
bano V nel 1368 alla sua chiesa 
la restituzione della cattedra, tenne 
più sinodi, restaurò la cattedrale 
cui donò molti arredì e la croce 
stazionale, aumentando la mensa 
con alcuni fondi, è scomunicò di 
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versi ribelli diocesani in un al cle- 
ro di Cingoli. Pietro II occupò la 
sede nel 1381, era della famiglia 
Lambertini di Monte Filottrano, 
ma sulle prime fu ricusato dagli 
osimani, forse per le controversie 
colla sua patria, anzi l’ antipapa 
Clemente Vil pretese nominarvi in 
pseudo- vescovo Giovanni, trasferen- 
dolo dalla sede di Mallezais. D'or- 
dine d' Urbano VI predicò la cro- 
ciata contro Luigi d’Angio e il 
detto antipapa; obbligò i parrochi 
.d’ Osimo al servigio della caltedra- 
le e al canto delle messe; per la 
gabella del jus pascendi in Monte 
Torto scomunicò la comune d°’ Osi- 
mo, e.con ordine del Papa dichiarò 
scomunicatii cardinali Prata e Tar- 
lati scismatici ; fece il coro della cat- 
tedrale e fu luogotenente della Mar- 
ca e Spoleto. Nel 1400 Bonifacio 
JX fece vescovo della patria Gio» 
«vanni JI{T Grimaldeschi già canoni» 
«co di essa, che assolvette il clero 
d’ Osimo per avere aderito a Mo- 
starda da Forlì per le incorse cen- 
sure, e restituì il capitolo al novero 
di dodici canonici. Nel 1412 fu ve- 
scovo Bartolomeo, che rinunziando 
nel 1419, Martino V nominò Pie- 
tro III Patricelli di Fano de’ mi- 
nori, sotto del quale per l’ incendio 
della sagrestia perirono preziosi docu» 
menti e suppellettili. Per sua morte 
nel 1422 il capitolo volle procedere 
all'elezione del successore, ignoran- 
-de il particolar decreto di riserva 
fatto da Martino V, in persona di 
Nicolò Bianchi d'Osimo benedettino 
abbate di s. Nicolò: il Papa di- 
«chiarò invalida l’elezione, tuttavia 
‘informato di sue eccellenti qualità 
.gli conferì il vescovato; introdusse 
‘in s. Marco i domenicani, fece fon- 
dere la campana maggiore della 
cattedrale, rinvenne i corpi de’ ss, 
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martiri Vittore, Corona e Filippo, 
e fece donativi alla sua chiesa. Il 
capitolo regolò insieme col vescovo 
gli affari delle chiese urbane e dio- 
cesane, fino al secolo XV. 

Andrea Broglio, non osimano, 
ma di Moutecchio, già vescovo di 
Caorle e di Fossombrone, nel 1434 
fu trasferito a Osimo, lodato nel 
concilio di Basilea, ove tenne le par- 
ti d’Eugenio IV, onde lo fece vi- 
cario di Roma, e fu al concilio di 
Ferrara. Trasferì in cattedrale i 
corpi de ss. Fiorenzo e compagni 
martiri, divenne governatore della 
provincia, donò la cattedrale di sa- 
cri arredi, e fece una campana, la- 
sciando un legato per l’anniversa- 
rio. Nel 1454 gli successe Giovanni 
IV de Prefetti di Vico urbinate, no- 
bilissimo; fece terminare le porte 
della cattedrale, e nel 1460 ebbe 
a successore Gaspare Zacchi nobile 
di Volterra, dotto segretario del car- 
dinal Bessarione e di Pio II che 
ricevè in Osimo; con il comune eb- 
be dissapori, così con altri; descris- 
se le memorie di sua chiesa e dei 
vescovi predecessori, Auximatis ec- 
clesiae descriptio et pontificum ca- 
talogus'; fece trascrivere il martiro- 
logio pel clero e vi aggiunse il ne- 
crologio; ristorò in Cingoli il palazzo 
del vescovato d’ Osimo, ne compì 
l’edifizio e vi eresse la collegiata, 
fu castellano di Tivoli. Nel 1474 
Luca II Carducci fiorentino camal- 
dolese, compose colla casa Leopar- 
di la controversia in ordine alla 
mula da lui cavalcata nel primo 
ingresso colla nobile bardatura e 
freno, spettante alla medesima, 
prerogativa che poi nel 1748 Be- 
nedetto XIV trasferì in Francesco 
Nobili e suoi discendenti, quale e- 
rede dei Leopardi. Nel 1479 ritro» 
vò il corpo di s. Leopardo con ge» 
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numero di birri si recò a liberar- 
nelo colla forza. Divulgossi tosto per 
Roma, che il Cardinal Portocartero, 
ministro del re di Spagna, si sarcb- 
be ritirato dalla corte Pontificia, co- 
mechéè la giurisdizione di questi luo- 
ghi non appartenesse a lui, ma ben- 
sì agli amministratori delle chiese e 
della casa di s. Giacomo. Spedirono 

esti due deputati a Madrid, accioc- 
chè direttamente esponessero a quel 
sovrano i motivi delle loro querele, e 
ne lo avvertissero nello stesso tem- 
po aver Benedetto ordinato al go- 
vernatore di Roma di lasciar libe- 
ro passaggio innanzi ai detti stabi- 
limenti a qualunque birro armato, 
per dimostrarsi assoluto padrone 
delle strade di sua capitale. Rispose 
il re cattolico sul fine di agosto, ri- 
mettendo l’affare al ministro, al qua- 
le in seguito appartener dovrebbe 
la giurisdizione sulla chiesa e sullo 
spedale, di concerto cogli ammini- 
stratori in tutto ciò che nascer po- 
tesse di simile al fatto trascorso. La 
differenza in tale maniera fu accomo- 
data . 

Non così facile a comporsi fu 
un’ altra controversia nata sul fine 
di luglio. Il re cattolico si era mol- 
to impegnato a stabilire nella sua 
capitale, indipendentemente affatto 
da Roma, tribunali e giudici su- 
premi per la decisione delle cause 
ecclesiastiche, nonchè ad avere l’ as- 
soluta disposizione di tutti i vescovi e 
benefizii vacanti, e la permissione 
ad ogni vescovo spagnuolo di dis- 
pensare nei matrimonii in terzo e 
quarto grado senza l’obbligo di ricor- 
rere al nunzio Pontificio, come fino 
allora si praticava. Monsignor Figuei- 
roa, nuovo uditor di Rota spagnuo- 
lo, fu di ciò incaricato presso la santa 
Sede. Commosso Benedetto, affinchè 
fossero conclusi questi affari, man- 
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dò istruzioni al nunzio di Spagna, ed 
esortollo a far vivissime rappresen- 
tanze presso la corte di Madrid, 
e perchè. sì procurasse l’appoggio 
del clero più ragguardevole di quel 
la nazione. La cosa fu definita nel 
1753. 

Insorsero non per tanto difficoltà 
intorno alla nomina ai benefizii resi- 
denziali e semplici in Ispagna, ec- 
cettuato il regno di Granata e l’In- 
die, pretendendone quei sovrani la 
nomina in virtù del padronato uni- 
versale in qualunque tempo e nei 
casi pure di riserva. Dopo varii con- 
trasti si venne alla fine a questo 
temperamento: riserbarsi il Pontefice 
alla sua libera collazione, e dei suoi 
successori, cinquantadue benefizii per 
poter con essi premiare gli ecclesia- 
stici spagnuoli distinti per costu- 
mi, per letteratura, e per servi- 
gi prestati alla Santa Sede. Vedi 
Spagna. 

Il Cardinal Protocarrero ebbe 
commissione nel 1750 dalla sua cor- 
te di ottenere dal Pontefice l’accet- 
tazione della rinunzia del Cardinal 
Infante d. Luigi, non meno alla por- 
pora che alle mitre di Toledo e di 
Siviglia. Si voleva che fosse ciò 
maneggiato in modo, da lasciare 
un conveniente assegnamento ai due 
arcivescovi da eleggersi in suo luo- 
go, restando a titolo di pensione 
o di commenda, i centocinquanta- 
mila scudi residui da quella pingue 
rendita; ma tali maneggi non eb- 
bero effetto che nel 1754. 

11 re di Sardegna pure si rivolse 
alla Santa Sede con urgentissime 
istanze acciocchè fosse contemplato 
nella vicina promozione di Cardinali, 
con cui decorar si voleva l’ anno 
santo, monsignor Merlini, nunzio pres- 
so la sua corte. Benedetto, per ischi- 
vare ogni impegno, non la pubblicò 
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nerale religiosa consolazione, fu ze- 
lante pastore, difensore di sua giu- 
risdizione, lasciò sua erede la cat- 
tedrale. Nel 1484 Paride Monte- 
manni di Castel Fidardo, fabbricò 
la cisterna nel palazzo d’ Osimo, 
trovossi alla ribellione di Buccolino 
e ne soffrì, ottenne l’unione alla 
mensa dell'abbazia di s. Nicolò (la 
qual chiesa per molto tempo servì 
di matrice d’Osimo, quando la 
cattedrale d’ordine d’Innocenzo VIII 
fu racchiusa nella fortezza da lui 
edificata), scomunicò i pubblici rap- 
presentanti d’Osimo e loro negò la 
comunione pasquale, poi cooperò 
all’ornamento della città. Gli suc- 
cesse nel 1498 Antonio Sinibaldi 
| osimano con applauso de’ concitta- 
dini, ornò la volta e i capitelli del- 
la cattedrale, che riaprì dopo la 
demolizione ‘della fortezza, e dopo a- 
ver celebrato i pontificali in s. Ma- 
ria della Piazza, riuscendo incomo- 
da la detta chiesa di s. Nicolò; i- 
stituì il monte frumentario di s. 
Leopardo, intervenne al concilio 
Lateranense V, riconobbe e ritro- 
vò i corpi de’ ss. martiri osimani 
e de'ss. Leopardo e Vitaliano, indi 
nel 1515 rinunziò al nipote Gio. 
Battista Sinibaldi già canonico ar- 
ciprete della cattedrale. Egli coope- 
r’ò alla fondazione del monte di pietà ; 
nuovamente eresse la collegiata di 
Cingoli e la dignità arcipretale; ri- 
fabbricò e ingrandì l’episcopio, al- 
loggiò nella casa paterna Paolo Ill, 
benedì solennemente la campana 
del comune. Per di lui rinunzia e 
morte nel 1547 gli successe Cipria- 
no Senili anconitano, lodato per dot- 
trina, prima che a Paolo III giuu- 
gessero le istanze del pubblico a fa- 
vore del canonico Pier Filippo Mar- 
torelli. Nel 1551 Bernardino de 
Cupis romano, che per la sua età 
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ebbe in amministratore lo zio car-. 
dinal de Cupis sino al 1553; fu 
al concilio di Trento, pubblicò le 


sue costituzioni sinodali, e per le 


disposizioni 'di s. Pio V, che ordi- 
nato avea la visita di tutte le chie- 
se dello stato, nel 1573 Gregorio 
XIII deputò Salvatore Pacini vesco- 
vo di Chiusi visitatore della diocesi 
osimana, onde nel 1374 il vescovo 
rinunziò con pensione, e gli succes- 
se Cornelio. Firmani maceratese, 
celebre maestro di cerimonie pon- 
tificie, onde a quell'articolo ed al- 
trove parlammo di lui; celebrò il 
sinodo e lo pubblicò, visitò la dioce- 
si, cooperò alla fondazione de’ cap- 
puccini d'Osimo, e promosse quella 
del monastero di s. Benvenuto. Nel 
1588 Teodosio Fiorenzi osimmano, 
già familiare amato di s. Pio V, 
canonico vaticano, poi Sisto V lo 
dichiarò direttore di suo nipote car- 
dinal Montalto, accrebbe il decoro 
della cattedrale, vi eresse e dotò 
la cappella del ss. Sagramento e 
della Beata Vergine, ridusse a mi- 
glior forma il presbiterio, e trasla- 
tò il corpo di s. Benvenuto. Nel 
1591 gli successe il concittadino car- 
dinal Antonio Maria Gallo o Galli, 
eresse la penitenzievia, intitolò a s. 
Tecla protomartire l’altare  mag- 
giore dell’abside, ne dichiarò di 
precetto la festa, e la sostituì al- 
l’antico titolare s. Leopardo, cele- 
brò sinodi, visitò la diocesi, il resto, 
came degli altri cardinali, l’indicam- 
mo alla biografia. 

Nel 1620 il cardinal fr. Agosti 
no Galamina di Brisighella dome- 
nicano, ingrandì l’ episcopio, innal-. 
zò una torre di prospetto al san- 
tuario di Loreto per. vederlo e ve- 
nerarlo, fu benefico colla cattedrale, 
ristorò il convento di s. Marco dei 
domenicani, celebrò due sinodi, apri 
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il conservatorio delle orfane, Gli 
successe, dopo sede vacante notabile, 
nel 1642 il cardinal Girolamo Ve- 
rospi romano, donò alla cattedrale 
una croce d’argento, e varie reli- 
quie, e queste anche alle monache 
di s. Nicolò e di s. Benvenuto, ed 
il corpo di s. Candido martire ai 
canonici di Cingoli; istituì alcune 
mansionarie in cattedrale, che pure 
migliorò nell’ edifizio. Nel 1652 Lo- 
dovico Betti anconitano, governa» 
tore di varie città dello stato, ce- 
lebrò il sinodo e fece altre buone 
opere. Nel 1656 Antonio Zichi sa- 
nese poi cardinale, fece rifondere la 
seconda campana della cattedrale, 
aumentò le prebende delle due di- 
guità e del teologo, migliorò l’ epi- 
scopio e la sua strada; accomodò 
il giardino contiguo alle sue came- 
re, con islatue di stucco, pergolato 
e corridoio pel passeggio; in Cin- 
goli trasferì i canonici della colle» 
giata nella nuova chiesa, e conver- 
tì in episcopio l'ospedale di s. An- 
tonio ; riconobbe i corpi de’ ss. mar- 
tiri, introdusse i filippini in Cingo- 
li e in Osimo, alla cui cattedrale 
donò nobili suppellettili, erigendovi 
la prebenda teologale; fondò l’ ac- 
cademia de’ Sorgenti, per non dire 
d'altro. Nel 1691 il cardinal Opi- 
zio Pallavicini genovese, lodato pa- 
store, governò sino al 1700 in cui 
morì. Vacò la sede e solo nel 1706 
il cardinal Ferdinando d’ Adda mi- 
lanese fu nominato visitatore apo- 
stolico e amministratore, cooperò 
alla fondazione delle cappuccine e 
più tardi al collegio Campana. Cle- 
mente XI elesse vescovo nel 1709 
il cardinal Michelangelo Conti ro- 
mano; dopo avere governato per 
vicari si portò in Osimo, aprì la 
visita, dié l’ultima mano alla fon. 
dazione delle cappuccine; nel 1712 
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fu trasferito a Viterbo, indi nel 
172: divenne Innocenzo XIII ; e 
siccome benevolo coll’ antica sua 
chiesa e diocesani, donò alla catte- 
drale grande e ricca lampada d’ar- 
gento con rendita pel perpetuo man- 
tenimento del lume; per 25 auni 
cedè la pensione ch’erasi riserbata 
per erogarsi in pio uso; ai ca- 
nonici e dignità accordò l’ uso della 
cappa magna, ed ai canonici onora- 
ri e mansionari l’almuzia, onde il 
capitolo nella camera capitolare gli 
eresse una marmorea iscrizione di 
gratitudine. Dopo sede vacante, nel 
1714 fu vescovo il cardinal Ora- 
zio Filippo Spada lucchese, trasfe- 
rito da Lucca; si affaticò per l’ere- 
zione e stabilimento del collegio Cam- 
pana e ne fece l’ apertura nel 1718 
O 1719; eccone l’origine. Federico e 


Muzio Campana patrizi osimani a- 


vendo destinato la loro eredità per 
l’ erezione di un monastero di cap- 
puccine, avendone prevenuta la di- 
sposizione la pia Benedetta Wan- 
herten Viganega, il cardinale otten- 
ne commutata l'erogazione nella 
fondazione d’un collegio nel loro 
vasto palazzo cui si unì il semina- 
rio, e si chiamò collegio Campana. 
Inoltre il cardinale provvide l’ospe- 
dale degl’ infermi, e con alcune con- 
dizioni si mostrò favorevole ai cin- 
golani per avere l’onore di città 
vescovile. Gli successe nel 1924 il 
cardinal fr. Agostino Pipia d’ Ori- 
stagno domenicano, e nel 1725 Be- 
nedetto XIII concesse a Cingoli 
(Vedi) la concattedralità con Osimo, 
onde il cardinale dovette intitolarsì 
pel primo, vescovo d’Osimo e Cin- 
goli. Nel 1727 rinunziò e fu fatto 
amministratore delle due chiese Giu- 
seppe Accoramboni arcivescovo di 
Filippi poi cardinale. Indi quale ve- 
scovo nel 1728 gli successe Pietro 
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JI Radicati di Celle, feudo di sua 
casa nel Monferrato, traslato da Ca- 
sale; visitò la diocesi, abbellì l' epi- 
:scopio d’' Osimo, istituì in esso una 
accademia di teologia e di gius ca- 
nonico, e fu lodato come limosinie- 
ro e zelante pastore. Nel 1729 fi. 
Ferdinando Agostino Bernabei di 
Ancona domenicano, trasferito da 
Acquapendente; aprì la visita e 
rifuse la campana della cattedrale. 

Nel 1734 il cardinal Giacomo 
Lanfredini fiorentino di sommo ze- 
lo, variò la disposizione del presbi- 
terio. nella cattedrale di Osimo, unì 
ì beni ed il collegio Campana al se- 
minario, e rinunziando nel 1740 
designò per successore Pompeo Com- 
paguoni di Macerata, letterato bene- 
merito, che avea servito in diversi 
incarichi la santa Sede. Edificante 
pastore, aumentò la pubblica biblio- 
teca e quella del seminario, difen- 
sore de’ suoi diritti, promosse i buo- 
ni studi, aprì in Osimo una casa 
di correzione per le donne ed una 
, scuola per le fanciulle, non che a- 
pri il conservatorio delle orfane, 
ritrovò le teste de’ ss. martiri osi- 
mani, cooperò allo stabilimento di 
pubblica stamperia, provvide la cat- 
tedrale di suppellettili e 1’ abbellì 
colla serie marmorea di tutti i suoi 
vescovi, ornando con pitture l’ ab- 
side. Anche di Cingoli fu beneme- 
rito, ove eresse la dignità d’arci- 
diacono e cooperò all’ erezione della 
collegiata di s. Esuperanzio e nel 
1765 del seminario, mentre in Ro- 
ma fondò l’opera pia per la difesa 
de’ poveri delle due diocesi. Zelan- 
tissimo, limosiniero, celebrò due si- 
modi ; raccolse ed illustrò le notizie 
de’ veseovi predecessori, che fatte 
stampare it p. Maroni delle scuoke pie 
le riformò, mentre l'altra serie che 
fece imprimere, fu riformala e sup- 
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plita dal Zaccaria gesuita, oltre le 
Memorie continuate e supplite dal 
Vecchietti prete osimano. Dopo 
lunga vacanza di sede, proseguendo 
la serie colle Notizie di Roma, Pio 
VI nel 1776 creò vescovo il cardi. 
nal Guido Cealcagnini ferrarese, di- 
stinto giurisperito, già cameriere se- 
greto di Benedetto XIV, avvocato 
concistoriale, e dopo vari uffizi pre. 
latizi nunzio di Napoli e arcive- 
scovo di Tarso, maestro di camera. 
Nella cattedrale rimosse |’ altare 
maggiore da dove l'avea eretto il car- 
dinal Lanfredini, e lo trasportò in 
mezzo al presbiterio; ridusse in mi- 
glior forma l’ episcopio, ornando con 
pitture la galleria del giardino e 
questo con decorazioni; aumentò 
l'edifizio del seminario, riaprì l’ ac- 
cademia ecclesiastica, ed alla recita 
di dissertazioni storiche vi aggiunse 
quelle di diritto canonico per mag- 
gior profitto del clero, e nelle con- 
ferenze di questo statuì anche le 
discussioni liturgiche: aprì la visi- 
ta, emanò provvidenze pei chierici 
del seminario e verso ì nobili cone 
vittori dell’unito collegio Campana; 
celebrò il sinodo anche in Cingoli, 
il cui episcopio ristorò rifabbrican- 
done il seminario, e sotto di lut 
tentò Cingoli ottenere un proprio e 
distinto vescovo. Ne furono succes- 
sori, nel 1808 il cardinal Giovanni 
Castiglioni d’ Ischia; nel 1815 
Carlo Andrea Pelagallo fermano, poi 
cardinale, e nel 1823 il eardinab 
Ercole Dandini romano. Per sua 
rinunzia Leone XII a’ 24 maggio 
1824 fece vescovo d’ ]Ippona in 
partibus monsignor Gregorio Zelli, 
ed amministratore delle due chiese, 
poi vescovo d' Asisi e era d’ Ascoli; 
e nel dicembre 1828 i? cardinaì 
Gio. Antonio Benvenuti (di cui par- 
lai ancora a Frosuonr e in altri 
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luoghi, come a Marca, LecaTo e 
nel vol. XXV, p. 290). Per sua 
morte Gregorio. XVI dichiarò nel 
concistoro de’ 18 febbraio 1839 
l’attuale degnissimo vescovo, cardi- 
nale Giovanni Soglia Ceroni di Ca- 
sola Valsenio, la cui splendida e 
benemerita carriera ecclesiastica, la 
sua dottrina, opere e virtù cele- 
brammo in più luoghi, ed ancora 
nei vol. XVI, p. 106, e XXXIV, p. 
48 e seg., e di sopra qual fautore 
de’ buoni studi, restauratore de’ Ri- 
sorgenti e benemerito del semina- 
rio. Lo ristorò ed abbellì, e lo prov- 
vide di miglior metodo di studio, 
non che di ottimi reggitori e mae- 
stri, onde farlo risalire in fiore e 
in quella fama che gode. A van- 
taggio de’ giovani che ivi si educa- 
no, dettò egli pel primo, dopo la 
costituzione di Leone XII, un libro 
d'Istituzioni di gius pubblico eccle- 
siastico, e tale che fu adottato in 
altre scuole, come a Rovereto dal 
dottissimo ab. conte Rosmini, fon- 
datore dell’ istituto della Carità: 
dettò pure ad uso dei seminari delle 
due sue diocesi una Grammatica 
latina, che adottata anch’essa da 
altri stabilimenti, meritò che ne sie- 
no già esaurite tre edizioni, A lui 


devono ì diocesani le scuole not., 


turne di carità e le scuole dome- 
nicali pegli artisti adulti, con ap- 
posito regolamento approvato dalla 
congregazione degli studi; le quali 
scuole furono delle prime negli stati 
pontificii. Sotto i di lui auspicii il 
palazzo che fu dell’appannaggio (del 
quale parlai nel vol. XXXII, p. 326) 
ora si riduce a grande e comodo 
ospedale. Contribuì perchè i molti 
poderi che sono nel territorio, e già 
dell'appannaggio, fossero a discreto 
prezzo comprati dai luoghi pii e 
dai cittadini. Sempre intento al soc- 
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corso de’ poveri, non tralasciò pro- 
curar loro eziandio lavori. Ristoro la 
cattedrale e vi fabbricò nuova cap- 
pella al ss. Sagramento. Finalmen- 
te la dolcezza e temperanza del suo 
paterno governo, il suo zelo e buon 
volere, la sua affabilità e prudenza, lo 
rendono amabile e rispettabile a tutti. 
Questo amplissimo porporato fu già 
cappellano segreto e intimo di Pio 
VII, cameriere segreto e coppiere 
di Leone XII che lo fece inoltre 
il primo segretario della congrega- 
zione degli studi, arcivescovo d’Efe- 
so, elemosiniere e canonico Liberia- 
no; da Gregorio XVI eziandio pro- 
mosso a canonico vaticano, a pa- 
triarca di Costantinopoli e segreta- 
rio de’vescovi e regolari, e merita- 
mente godè la particolare stima e 
singolare affezione e benevolenza dei 
lodati Pontefici, che gliene dierono 
solenni testimonianze. 

Il capitolo si compone di tre di- 
gnità, l’arcidiacono, l’arciprete ed 
il primicerio ( eretto di recente e 
già benefizio istituito nel 1685 da un 
Matteucci ); di dieci canonici com- 
prese le prebende di teologo e pe- 
nitenziere, di altrettanti mansionari 
e di quattro sacerdoti cantori: i 
parrochi urbani e suburbani sono 
canonici soprannumerari, hanno la 
precedenza sopra i mansionari, quan- 
tunque ancor questi abbiano comu- 
ne il titolo e le insegne. Pio VH 
col breve Quantum, de' 14 gennaio 
1803, Bull. Rom. Cont. t. XI, p. 
453, concesse ai canonici sopran- 
numerari, allora composti di nove 
parrochi e undici mansionari, in luo- 
go dell’almuzia, la cappa magna 
come i beneficiali vaticani. Antlica- 
mente il capitolo eleggeva i cano- 
nici ed il vescovo. Il capitolo di 
Cingoli ha tre dignità, il prevosto, 
l’arciprete e l'arcidiacono, tredici 
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canonici comprese Je prebende teo- 
logale e penitenziaria, sette man- 
sionari : la cattedrale è sotto l’ in- 
vocazione dell'Assunta: vi è la col- 
legiata di s. Esuperanzio. Ogni nuo- 
vo vescovo d'Osimo e Cingoli è tas- 
sato in fiorini 270, ascendendo le 
rendite a circa scudi 4500, dedotte 
le antiche La pensioni in fa- 
vore de’ silvestrini e del capitolo di 
s. Marco di Roma, oltre altri pesi. 
Sulla chiesa osimana e serie de’ ve- 
scovi, scrissero: Ughelli, Italia sacra 
t. I, p. 496. Fausti Antonii Maro- 
nì, Commentarius de ecclesia et 
episcopis Auximalibus, in quo U- 
ghelliana series emendatur, conti- 
nuatur, illustratur, Auximi 1762, 
typis Dominici Antonii Quercetti, 
impress. episcopalis ac publici. Fran- 
cisco Antonio Zacharia, Auxima- 
tium episcoporum series a Ferd. U- 
ghellio primum contexta, deinde a 
Nic. Coletio aliguantulum aucta, 
nupperime a F. A. Maronio emen- 
data et continuata, nunc denique 
plenius restituta pluribusque nt i 
editis documentis illustrata, Auximi 
1764, ex officina Quercetti. Memo- 
rie istorico-critiche della chiesa e 
de’ vescovi d'Osimo raccolte ed il- 
lustrate da monsignor Pompeo Con- 
pagnoni vescovo di detta chiesa, 0- 
pera postuma, continuata e suppli- 
ta con note e dissertazioni da Fi- 
lippo Vecchietti, Roma 1782, t. V. 
Colucci art. IV: Memorie cristiane, 
in cui tratta che i primi lumi della 
religione cristiana penetrarono in 
Osimo sotto il pontificato di s. Pie- 
tro, e come sì propagasse; primo 
vescovo si reputa s. Leopardo; mo- 
numenti di sacra antichità, e del sar- 
cofago in cui riposano le reliquie dei 
santi martiri. Nelt. XXV poi riporta 
quanto di Osimo e del convento dei 
conventuali scrisse i} p. Civalli a p. 93. 
VOL. XLIX. 
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OSIO Stanissao, Cardinale. Sta- 


nislao Osio, nato d'’illustre famiglia 
in Cracovia, fino dall’adolescenza 
diede chiaro a conoscere a qual su- 
blime perfezione fosse da Dio chia- 
mato, imperocchè era tra le altre 
cose, quale altro s. Bernardo, tal- 
mente dedito al digiuno, che il di- 
rettore della sua coscienza trovò ne- 
cessario, per non rovinare la di 
lui complessione, obbligarlo per pe- 
nitenza di prender maggior quan- 
tità di cibi ne’ giorni da lui consa- 
grati all’astinenza, il primo de’ quali 
era il venerdì in memoria della pas- 
sione del Redentore. Teneramente 
compassionevole verso i poverelli, di- 
stribuiva ogni giorno il denaro che 
riceveva da’ genitori, e quando n'e- 
ra privo, genuflesso l’ implorava, né 
si alzava finchè non l’aveano con- 
tentato, laonde era sempre contor- 
nato da una folla di poveri sino a 
correre rischio di essere soffocato. 
Il padre da Vilna lo mandò in Cra- 
covia a studiare nell’università, e si 
guardò bene d'infettarsi delle ere- 
sie, e vi trasse un suo amico. Ab- 
borriva la conversazione delle fem- 
mine benchè parenti. Non badan- 
do alle intemperie, ogni venerdì vi- 
sitava le reliquie di s. Stanislao ve- 
scovo. Tale fu l’assiduità agli studi, 
che lesse otto volte le opere di Ci- 
cerone, per cui divenne peritissimo 
della lingua latina, a cui volle unire 
la cognizione della greca e un per- 
fetto possesso della filosofia, dive- 
nendo perciò modello di perfezione 
e dottrina in detta università. Tras- 
feritosi a Padova, fece amicizia con 
Polo poi cardinale, ed in Bologna 
fu addottorato nelle leggi civili. Tor- 
nato in Polonia, il re Sigismondo 
l’impiegò ne’ più importanti affari, 
lo fece cancelliere del regno contro 
sua voglia, e lo nominò canonico di 
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Cracovia. Incaricato a scriver let- 
tere per lo scioglimento illegittimo 
del matrimonio del re, sì ricusò fran- 
camente come cosa detestabile, lo 
che saputo dal re ne depose allora 
il disegno, per cui la regina Bona 
disse che Osio avea la prudenza: del 
serpente e la semplicità della co- 
lomba. Nominato al vescovato di 
Culma sotto Giulio III, dovè re- 
carsi alle ambascerie di Vienna e 
Brusselles, ove colla sua efficacia 
ed eloquenza tutto ottenne, ricu- 


sando il denaro che il re gli offrì. 


pel viaggio. Nel ritorno, per non 
albergare in luoghi eretici, passò al- 
cune giornate senza cibarsi, viag- 
giando pure di notte. Giulio III lo 
trasferì alla chiesa di Varmia, che 
governò con grande esemplarità, a- 
nimando il popolo alla divozione e 
istruendolo nell divina parola. Per 
esser più idoneo al sacro ministero, 
si diede alla lezione de’ ss. padri e 
principalmente di s. Agostino che 
lesse sei volte: avea distribuito la 
giornata in tre tempi, che impie- 
gava nell’orazione e nello studio, in 
vantaggio del prossimo, e nel so- 
stentamento e riposo del corpo. Ne- 
mico dell’ozio procurava tenerne 
lontani anche ì famigliari. Si pre- 
stava facilmente a chi a lui ricor- 
reva, tenendo perciò sempre aperte 
le porte dell’episcopio. Esortava i 
ministri del suo tribunale a non 
prender doni, e trattar anco i rei 
con carità. Celebrò il sinodo con 
utilissimi decreti, e pel primo in- 
trodusse i gesuiti in Polonia, fon- 
dandogli col suo peculio un colle- 
gio nella diocesi. Recitava solo e 
genuflesso sul nudo pavimento le 
ore canoniche nella pubblica chiesa, 
e nelle feste era assiduo a' divini uf 
fizi. Visitava gl’infermi negli spedali, 
sollevando questi con larghe limo- 
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sine, ciò che fece sempre co’ pove- 
ri. Pel suo zelo nou risparmiò. in» 
comodi, spese e viaggi a vantag- 
gio del caltolicismo , cui trasse 
dall’eresia non pochi, facendo pri- 
var dell'impiego di governatore un 
eretico. A difesa della religione con- 
tro l’eresia intervenne alle diete 
tenutesi nella Prussia, procurando 
illuminare chi la pi'ofessava. Ben- 
chè non obbligato, varcò con peri- 
colo la Vistola per recarsi al sino- 
do di Petricow adunato dall’ arci- 
vescovo di Guesna Nicolo Dzier- 
gowsky. Ivi accese i vescovi di ar- 
dore per l’ ecclesiastica riforma, e 
per la purità della fede di cui stese 
la formola. Mantenne del proprio 
giovanetti ai buoni studi, ma in- 
darno tentò di trarre dall’errore 
Alberto marchese di Brandeburgo 
e duca di Prussia. Chiamatolo a 
Roma nel 1558 Paolo IV, nella pri- 
ma udienza lo trattenne tre ore, e 
determinò di crearlo cardinale, onde 
l'Osio in ginocchio lo supplicò a non 
farlo; falso è dunque come asserisce il 
p. Carrara, ch'egli fu imprigionato in 
Castel s. Angelo (equivocando con 
quello di cui nel vol. XLIV, p. 189 
parlai), confutato dal Cardella. Pio 
IV per proseguire il concilio generale 
in Trento, nel 1559 spedì il prelato 
nunzio a Ferdinando I imperatore, 
ed a Massimiliano re di Boemia, 
ed il primo ne restò ammirato di 
venerazione. Indi il Papa a’ 26 feb- 
braio 1561 lo creò cardinale prete 
di s. Sabina. All’udirne la notizia 
ne restò costernato, ricorse alle ora- 
zioni e per un mese stette perples- 
so se accettare: saputosi dall’impe- 
ratore, gli mandò Dvrascovizio poi 
cardinale, per indurlo a. sottomet- 
tersi, come pur fecero altri principi 
ed ambasciatori, in u'al re di Po- 
lonia, ai prelati e palatini del regno. 
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Sottomesso l’Osio all'autorità di tan- 
ti personaggi, nel dì della ss. An- 
nunziata ricevette dall’arcivescovo di 
Strigonia le insegne cardinalizie. Do- 
po due mesi Pio IV lo inviò legato 
a latere al concilio di Trento, do- 
ve la sua casa divenne l’ospizio dei 
vescovi e cattolici esiliati dall’Inghil- 
terra, consolando gli altri con let- 
tere e con danari. Dopo il concilio 
ritornò alla sua chiesa, e tutto si 
diede a beneficarla. Chiamò in Prus- 
sia i gesuiti, gli affidò il seminario 
provvedendoli di chiesa e collegio 
con gran spesa. S. Pio V lo dichia. 
rò legato a /atere di Polonia, al cui 
vantaggio il re Sigismondo volle 
che si recasse in Roma, destinando 
coadiutore di Varmia, con benepla- 
cito apostolico, Martino Cromer di 
molto merito e zelo della religione, 
a difesa della quale avea scritto al- 
cune opere contro gli eretici. Giun- 
to a Roma vi fu accolto con ge- 
nerale applauso, ed ivi si diede a 
sollevar l’ indigenza, per lo più a- 
vanti giorno per mon essere 0s- 
servato, divenendo la sua casa il 
rifugio di tutte le nazioni, vescovi, 
sacerdoti, religiosi, pellegrini, solda- 
ti ed esuli ; ricevendo una volta per- 
sino 300 schiavi, cui somministrò 
vitto e mezzi per ritornare alle loro 
case. Ne’ pubblici spedali visitava 
gl’ infermi, consolandoli con parole 
e limosine, ed il simile faceva coi 
suoi famigliari malati. Fondò in 
Roma un ospedale pe’ suoi conna- 
zionali, con ‘chiesa dedicata a s. Sta- 
nislao vescovo e martire, ma la mor- 
te gl'impedì di vederne compito l’e- 
difizio a vantaggio de’ polacchi. In 
mezzo a tante spese, quando man- 
cava denaro per supplirvi, fece ven- 
dere la domestica suppellettile. Som- 
me considerabili gli fornirono ì car- 
dinali Madrucci, Ippolito e Luigi 
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d'Este, e Gregorio XIII. Mentre 
nella state trovavasi in Subiaco, sep- 
pe la morte del re Sigismondo, e 
gli fece celebrare in s. Lorenzo in 
Damaso solenni funerali coll’ inter- 
vento di quaranta cardinali. In tale 
occasione vestì di nero cento pove- 
ri, ed a tremila distribuì considerabi- 
li limosine in di lui suffragio. Gre- 
gorio XIII lo fece penitenziere mag- 
giore, carica che accettò non senza 
renitenza; quindi insieme co’peniten- 
zieri minori ascoltava le confessioni 
nella basilica Vaticana, mostrandosi 
affettuoso con tutti, solo col pro- 
prio corpo esercitando l’ austerità, 
fino a farsi flagellare da un fido 
domestico. Morì santamente in Ca- 
pranica, consumato dalle fatiche e 
penitenze, nel 1579 d'anni settan- 
tasei, universalmente compianto, la- 
sciando il poco ch'eragli restato ai 
bisognosi. Trasferito a Roma ebbe 
sepoltura nella basilica di s. Maria 
in Trastevere, divenuta suo titolo ,. 
al destro lato dell’altare dell’ Assun- 
ta, con magnifico epitaffio. S. Pio V 
e Gregorio XIII lo chiamarono sal- 
da colonna di s. Chiesa, e il ven. 
cardinal Bellarmino, lo disse womo 
degno di eterna memoria, e orna- 
mento del concilio di Trento. Sebe 
bene odiato a morte dagli eretici, 
tutti gli scrittori di quel tempo lo 
ricolmarono di alte lodi. Dotto con- 
troversista, scriveva con facilità ed 
eleganza, facendo un eccellente uso 
de’ passi della sacra Scrittura. Sa- 
peva destramente trar vantaggio dal- 
le contraddizioni degli eretici, con- 
tro i quali scrisse molte opere, che 
tuttora lui vivente furono stampate 
trentadue volte in sette diverse lin- 
gue per tutta |’ Europa. Stanislao 
Rescio pubblicò nel 1584 in Pari. 
gi un volume sopra le azioni di 
questo cardinale, ed in Roma ne 
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fu data in luce la vita nel 1587. 
L'’Argelati riporta il catalogo delle 
sue opere, ed il Ciacconio il di lui 
testamento. Anche il Torrigio, De 
script. card. p.51, riporta il titolo 
di dette opere. 

OSLAVESHLEN o OSLAVES- 
LIN. Luogo del regno di Mercia in 
Inghilterra, in cui fu tenuto un con- 
cilio nell’ 823 sotto Ulfredo arcive- 
scovo di Cantorbery. Reg. t. XXI; 
Labbé t. IV; Arduino t. VII; Angl. 
t. L 

OSMA (Oxomen). Città con re- 
sidenza vescovile di Spagna nella 
Castiglia Vecchia, provincia di So- 
ria, al piede d’una montagna sulla 
riva destra dell’Ucero, a 20 leghe 
di Burgos. Molto rovinata, più non 
si vedono traccie di sue antiche mu- 
ra, onde la sede del vescovo è nel 
suburbio chiamato Borgo d’Osma. 
Una delle chiese racchiude le spo- 
glie di s. Cristina. La cattedrale de- 
dicata alla Beata Vergine Assunta, 
e l’episcopio conveniente e ad essa 
vicino, sono nel borgo: la cattedrale 
è di magnifica e gotica struttura, 
con battisterio in cui esercita la cu- 
ra delle anime un vicario cappella- 
no deputato dal capitolo; ivi sono in 
venerazione i corpi di s. Pietro vesco- 
vo d'’Osma (secondo la proposizione 
concistoriale ultima) e del ven. Pala- 
fox. Il capitolo si compone di dieci 
dignità, comprese le prebende di'teo- 
logo e penitenziere, prima delle quali 
è il priore; di quindici canonici, di 
dodici rationariis, di ventuno cappel- 
lani, e di altri sacerdoti addetti al 
divino servigio. Avea l’università fon- 
data. nel 1550; ora ha un collegio, 
un convento di religiosi, confrater- 
mite, ospedale, casa per gli esposti, 
seminario e altre pie istituzioni. Tra 
gli uomini illustri, vanta d. Pietro 
d'Osma celebre teologo, e d. Gio- 
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vanni Loperraez che descrisse que- 
sto vescovato: s. Domenico fu ca- 
nonico regolare di questa chiesa, il 
cui capitolo fu secolarizzato nel 1533, 
e prima avea undici dignità. Que- 
sta antichissima città fu chiamata 
Oxoma e Uxama. Pompeo se ne 
impadronì, ed ancora si vedono gran 
mumero di antichità romane, mas- 
sime una torre del suo vecchio for- 
te, ed una vasta cisterna ben con- 
servata. Alfonso I re di Leone nel 
746 la tolse a’ mori, che la ripre- 
sero nel X secolo. Indi nel 1o1g 
d. Sancio di Garcia conte di Casti- 
glia se ne impossessò e la ripopolò. 

La sede vescovile suffraganea tut- 
tora di Toledo fu eretta nel V se- 
colo: il primo vescovo fu Giovanni, 
che intervenne al concilio di Tole- 
do nel 597; gli successe Gregorio 
che fu a quello del Bro, poscia per 
l'invasione de’ mori la successione ne 
fu interrotta; solo ripristinata sotto 
il re Alfonso VI del 1065, e si 
legge nelle notizie ecclesiastiche di 
Spagna. Soltanto nomineremo il ven. 
Giovanni di Palafox di Mendoza 
de’marchesi d’Avizia d'Aragona, che 
da Angelopoli fu nel 1653 trasfe- 
rito a Osma, e morì a’30 settem- 
bre 1659, lasciando alcune opere: 
come avverso ai gesuiti, si può ve- 
dere il vol. XXX, p. 139 del Di- 
zionario. Gli ultimi furono, come 
si ha dalle Notizie di Roma. 1726 
Pietro de la Quada. 1744 Gio. An- 
tonio Oruna di Burgos. 1748 Pie- 
tro Clemente d'Aroztequi di Cuen- 
ca traslato da Larissa. 1764 Ber- 
nardo Antonio Calderon di Siguen- 
za. 1786 fr. Gioacchino de Eleta 
d’ Osma traslato da Tebe. 1790 
Giuseppe Costanzo da Andino di 
Burgos trasferito d’Albarazin. 1794 
Diego Malo de Portugal agostinia- 
no di Badajox. 1796 Autonio Ta. 
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vira y Almazan di Jaen, già di Ca- 
narie. 1801 Giuseppe de Guarnica 
di Santander. 1814 Giovanni de 
Cavia di Palencia. Dopo lunga sede 
vacante, il regnante Pio IX nel con- 
cistoro de’ 17 dicembre 1847 pre- 
conizzò l’attuale vescovo monsignor 
Gregorio Sanchez dell'arcidiocesi di 
Toledo, ex claustrato dell’ordine di 
s. Girolamo, e prefetto maggiore 
della biblioteca di s. Lorenzo in 
Escorial. La diocesi sì estende a 
trenta leghe in lunghezza e tredici 
in larghezza, contenente più luoghi 
e 430 parrocchie. Ogni vescovo è 
tassato ne’ libri della camera apo- 
stolica in fiorini 1800. 

OSMANNA (s.), vergine. Uscita 
di nobile famiglia d'Irlanda o d’In- 


ghilterra, lasciata la patria, si riti- 


rò in Francia per vivervi in istato. 


di virginità. Stabilì sua dimora nel- 
la bassa Bretagna, ove servì Dio con 
gran fervore, e morì presso la città 
di s. Brieux verso il settimo secolo. 
Nell’undecimo il suo corpo fu por- 
tato a s. Dionigi in Francia; ma 
il più delle sue reliquie furono dis- 


perse da’ calvinisti nel 1567. Que- 


L 


sta santa è nominata in molti mar- 
tirologi a’ 9 di settembre. 
OSMONDO o EDMONDO (s.), 
vescovo di Salisbury. Era conte di 
Seez nella Normandia, e seguì in 
Inghilterra Guglielmo il Conquista- 
tore, che lo creò conte di Dorset. 
Fu qualche tempo gran cancelliere 
d'Inghilterra, e seppe accoppiare una 
santa vita coi doveri di soldato, di 
cortigiano e di magistrato. Ma egli 
lasciò le dignità per abbracciare lo 
stato ecclesiastico. Le sue virtù e il 
grande suo ingegno non permisero 
che fosse lasciato nell’oscurità com'e- 
gli desiderava. Fu tratto dalla so- 
litudine nel 1078 per essere col- 
locato sulla sede di Salisbury. Edi- 
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ficò la cattedrale, che poi distrutta 
da un fulmine, la rifece nel 1099, 
e si mostrò molto caritatevole. Nella 
radunanza di Rockingam del 1099, 
entrò sciaguratamente nella parte 
di quelli che per compiacenza eransi 
dichiarati contro s. Anselmo; ma 
ben. presto se ne pentì, e volle ri- 
cevere l’assoluzione da s. Anselmo 
medesimo, a cui fu sempre dipoi 
sinceramente affezionato. Zelante del- 
la gloria di Dio, abbellì più chiese 
e fece diverse fondazioni. Compose 
per la sua chiesa un messale, un 
breviario ed un rituale, e stabilì le 
cerimonie, in cui erano state fino 
allora molte varietà. Morì, dopo 
lunga malattia, li 4 dicembre 1099, 
e fu seppellito nella sua chiesa ; ma 
nel 1457 venne trasportato nella 
nuova cattedrale. Fu canonizzato da 
Calisto III nel 1458, e se ne cele- 
bra la festa a’ 4 dicembre. 
OSNABRUCH (Osnabrugen). Cit- 
tà con residenza vescovile di West- 
falia, capoluogo di governo e di 
principato d’Annover, a circa 10 le- 
ghe da Miinster, sulla Haase. Cinta 
di mura e fosse, sì divide in vec- 
chia e nuova città, e vi si entra 
per cinque -porte. La cattedrale è 
degna di osservazione, e lo è anche 
la chiesa di s. Giovanni; e quelle 
di s. Maria e di s. Caterina de' lu- 
terani, i quali hanno il concistoro 
e un orfanotrofio : quattro sono gli 
ospedali. Inoltre vi sono due capi- 
toli e ginnasio cattolici. Rimarche- 
vole è il palazzo comunale, ove eb- 
bero luogo nel 1648 le conferenze 
degli ambasciatori protestanti per la 
famosa pace di Westfalia, i cui ar- 
ticoli stabilirono un nuovo sistema 
religioso politico negli stati europei, 
come notai a Concresso, la quale 
fu conseguenza dei celebri doppi 
congressi tenuti in Osnabriich dai 
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protestanti, e dai cattolici in Munster, 
ove ne trattai. Il quartiere Freyung 
offre un passeggio ameno e assai 
frequentato. Ha manifatture di gros- 
si lanifici e di tabacco: poco lunge 
è il giardino botanico d’Ebersburg. 
La città è antichissima, e dicesi pu- 
re Osnabrick o Osnaburg, Osna- 
burgum, Osnabruga. Nel 1807 di- 
venne capoluogo del dipartimento 
westfalico del Weser; nel 1810 fu 
compreso nell'impero francese, ap- 
partenne al dipartimento dell’ Ems 
superiore sino al 1814, in cui colla 
provincia fu restituita all’ Annover, 
tranne alcune piccole porzioni della 
seconda cedute alla Prussia e al 
ducato d’'Oldenburg. Il governo di 
Osnabriich corrisponde presso a po- 
co all’ antico vescovato sovrano di 
questo nome, il cui vescovo era prin- 
cipe dell'impero, e comprende oltre 
il principato d’'Osnabriich, i circon- 
dari di Meppen e d'Emsbubhren, la 
contea inferiore di Lingen e quella 
di Bentheim. 

La sede vescovile fu istituita suf- 
fraganea di Colonia verso il 776, 
per opera di Carlo Magno, che vi 
stabili pure scuole di lingua greca 
e latina. Ne fu primo vescovo Gui- 
do morto nell’ 804; tra’ successori 
nominevemo s. Bennone o Bernar- 
do Buccone prevosto benedettino 
di s. Pietro a Gokelar, ucciso nel 
1088 nel sedare un tumulto; s. A- 
dolfo già canonico di Colonia e ci- 
sterciense di Campen del 1189, mor- 
to nel 1224. Il Surio in Comment. 
parla del concilio quivi tenuto nel 
1538 contro gli eretici. Nel 1591 
Filippo de’ duchi di Brunswich e 
Luneburgo s' impadronì del vesco- 
vato e v’introdusse il luteranismo; 
era pure amministratore di Minden 
e Verden, e morì nel 1623. Fat- 
tone vescovo il cardinal Zolleren, 
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dicesi avvelenato nel 1625 dai ca- 
nonici protestanti, facenti parte del 
capitolo, nel timore che li volesse 
bandire dalla cattedrale. Gli succes- 
se 'attemberg benemerentissimo, poi 
cardinale, sotto il quale gli svedesi 
impadvonitisi d’Osnabriich, nel 1634 
elessero in vece Gustavo conte di 
Wasaburg naturale del re Adolfo, 
ma colla pace di. Westfalia cedè il 
vescovato a Wattemberg per 80,000 
scudi, e si convenne in essa che il 
vescovo sarebbe alternativamente cat- 
tolico, uno della casa di Lunebur- 
go, e protestante, il quale. sarebbe 
sempre il principe più giovane del 
ramo del duca Giorgio di Bruns- 
wich, allora generale delle truppe 
svedesi, e con capitolo composto di 
luterani e cattolici, e questi con pre- 
vosto decano. Ciò sempre riprova- 
rono i Papi, e nel t. II del Bull 
Cont. vi sono diversi analoghi bre- 
vi di Clemente XIII, ed altro nel t. 
III. Siccome la giurisdizione spiri- 
tuale de’ cattolici era devoluta al- 
l'arcivescovo di Colonia, nel 1723 
fu fatto suffraganeo d’ Osnabriich 
Gio. Adolfo de Horde di Colonia 
vescovo di Filiopoli, e nel 1799 
Carlo de Gruben di Bonua vescovo 
di Paros, Nel 1803 fu regolato che 
il vescovato sarebbe a perpetuità 
nella casa d'Annover (Vedi), e pel 
concordato di Leone XII il vesco- 
vato d’Osnabriich fu ripristinato. 
Nel 1830 Pio VIII fece sulfraga- 
neo l’attuale monsignor Carlo An- 
tonio Liipke d' Osnabriich, vescovo 
d’Antedona, con tremila monete di 
convenzione per provvista. Gregorio 
XVI nel 1841 lo dichiarò ammi- 
nistratore apostolico e vicario apo- 
stolico delle missioni settentrionali 
di Germania e d’ Annover con re- 
sidenza in Osnabriich: di questo 
vicariato antichissimo, che prima 
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nè in quella occasione nè alla ric- 
correnza del giorno anniversario del- 
la sua esaltazione al trono come 
prima aveva stabilito ; perocchè ben 
conosceva che le mire del Piemonte 
tendevano a formar un comodo pa- 
trimonio al duca di Savoia suo fi- 
glio, mercè le rendite delle più ric- 
che badie di quel regno. Non man- 
cò ancora la Germania ad aggiun- 
ger occasione di amarezza a questo 
egregio Pontefice. Gli venne fatto 
conoscere invitarsi dall’ elettore di 
Magonza i negozianti di professione 
protestante a fermar la loro dimora 
nella sua capitale, promettendo loro, 
non solo i privilegi e le esenzioni 
di cui godono i naturali del paese; 
‘ma ancora l'esercizio di culto più 
esteso di' quello che negli altri luo- 
ghi avessero goduto in forza del 
trattato di -Vestfalia. Non indugiò 
Benedetto a scriver a quell’ elettore, 
perchè con una formale dichiarazione 
dileguasse del tutto ogni sospetto in- 
torno alla sua’ pietà. Vi aderì vo- 
lentieri il Magontino e nella sua 
risposta dimostrò quanto falsa e ca- 
lunniosa sia stata quella risoluzione 
a lui attribuita. 

Era insorta oltre a ciò una dif- 
ferenza, fra i conti della casa di 
Hoenloe perchè uno di loro, il qua- 
le era cattolico, aveva sospesi i mi- 
mistri luterani dall’esercizio delle loro 
incombenze. Benedetto, dopo averlo 
comunicato al concistoro con una 
allocuzione, alla quale diede princi- 
pio col testo: ZYox in Rama audi- 
taest, ploratus et ululatus ec., spe- 
dì intorno a ciò un breve all’ im- 
peratore. Gli raccomandava, colle più 
efficaci espressioni, di mantenere con 
| particolare fermezza i diritti della cat- 
tolica religione, imperciocchè a lui 
solo spettava il dar giudizio intorno 
alla condotta dei principi protestan- 
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ti. Ciocchè poi riuscì di maggior 
dolore alla chiesa universale si fu 
la persecuzione sofferta dai cristiani 
nella Cina, per parte di quell’impe- 
ratore. Perdutosi da lui in un pun- 
to la consorte ed un figlio, era stato 
colpito da un accesso di pazzia, la 
quale indubitatamente avrebbe sfo- 
gata sopra i suoi ministri, se essi, 
per istornare dal loro capo il ful- 
mine, non avessero accusati i catto- 
lici d’intelligenze nocive agli inte- 
ressi di lui, e di trame contro la 
sua vita. Discese perciò alla barbara 
determinazione di far decapitare il 
vecchio vescovo di Moncastro, il qua- 
le da trenta anni governava quelle 
missioni, e squartare quattro dome- 
nicani con due gesuiti, rinnovando 
ì più rigorosi editti dei suoi prede- 
cessori contro i cristiani. I missio- 
nari poi dimoranti in Pekino do- 
vettero la loro vita alle calde istanze 
di alcuni gesuiti bene accetti al mo- 
narca, i quali non erano stati attac- 
cati dalle calunnie per la defe- 
renza da lui usata verso di essi, 
in vista dell’ utile che ne ricavava 
colle coguizioni di astronomia, di 
architettura e nell'arte delle forti 
ficazioni. 

A tutto ciò si unì la frenesia in 
cui cadde monsignor Dumenil lore- 
nese vescovo di Volterra in Toscar 
na. Egli aveva sostenuto risentite 
contese col ministro della reggenza 
di Firenze quando nel 1748 passò 
a Roma per ricevere la consacrazio- 
ne. Il Pontefice, persuaso della eru» 
dizione profonda di quel prelato, cre- 
dette doverlo dispensare dall’ esame, 
cui subir dovevano tutti i vescovi 
d'Italia, secondo il costume intro- 
dotto da Clemente VIII. Presenta- 
tosi a Benedetto fu eccitato fami- 
gliarmente da lui a scrivere una 
lettera al ministro, il quale preten- 
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risiedeva in Paderbona, dammo un 
cenno nel vol. XXIX, p. 102. La 
capitale del regno d’Annover è pure 
nello spirituale soggetta a questo 
vescovo, con chiesa cattolica fabbri- 
cala nel 1711 per esortazione di 


Clemente XI, concorrendovi i ca- 


pitoli, i vescovi, gli abbati di Ger- 
mania. Anche Harburgo e Lune- 
burgo città del regno ne dipendo- 
no; nella seconda sonovi belli isti- 
tuti di sctenze e di carità. Ambur- 
go, Lubecca, Brema, ec. altri luo- 
ghi del vicariato, hanno articoli. 
Ferdinando di Fiirstenberg vescovo 
di Paderbona e di Miinster nel 
1682 destinò 500,000 imperiali di 
fondi per trentasei missionari ge- 
suiti nelle parti settentrionali d’Eu- 
ropa e orientali d'Asia, pia opera 
che si disse Ferdinandea : nel 1802 
fu stabilito che le rendite si ero- 
gassero solo per le missioni setten- 
trionali di Germania. 
OSPEDALE, OSPITALE o SPE- 
DALE, MNosocomium, Xenodochium, 
Hospitale. Luogo pio e casa cari- 
tatevole che accoglie i poveri infer» 
mi per curarli, dove loro si som- 
ministrano per carità i soccorsi spi- 
rituali e temporali: si chiama an- 
che ospitale di Dio e casa di Dio. 
Dicesi Archinosocomium o Archixe- 
nodochium l'arcispedale o archiospe- 
dale, cioè i capi degl’ istituti di si- 
mil genere, che aggregando gli al- 
tri ospedali, questi partecipano del- 
le loro grazie e privilegi. Gli ospe- 
dali dalla voce Rospitium, hospitali. 
tas traggono l'etimologia, e fureno 
anco chiamati santuari di carità, o 
teatri delle umane miserie, onde han- 
no il titolo di venerabile e di sacro, 
e dobbiamo tutti essere grati a chi li 
fondò. Presso gli antichi popoli, gli 
ebrei, i gentili fu esercitata l’ospitali- 
tà. Il primo ospedale pubblico che sì 
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fondò in Gerusalemme, al dire di 
Giuseppe ebreo, fu quello fondato da 
Ircano pei soldati forestieri; in Roma 
fu il primo quello eretto da Fabiola 
matrona cristiana, nel luogo ove sur- 
se la chiesa di s. Maria in Traste- 
vere, pei soldati impotenti per la 
guerra ; ed in Costantinopoli da s, 
Zotico senatore recatosi da Roma 
colà con Costantino, come si ha dal 
Piazza, che celebra l'ospitalità roma- 
na, nell’ Eusevologio, tratt. I degli 
spedali pubblici. 11 p. Mamachi, Dei 
primitivi cristiani, a p. 52 del t. 3, 
narra come questi sotto nomi di- 
versi li eressero massime pei pelle- 
grini, onde riceverli e trattarli ca- 
ritatevolmente, leggendosene memo- 
rie ne’ padri fioriti nel IV secolo: 
gli ospedali o ospizi già erano ai 
tempi apostolici, e se ne fa men- 
zione nel concilio di Calcedonia del 
251. Fino dai primi tempi della 
Chiesa una parte considerabile dei 
suoi beni fu impiegata nel fondare 
e mantenere ospedali per le diffe- 
renti specie de’ miserabili, per cu- 
rarne l’anima e il corpo; e ben 
presto gli Ospedali di Roma (Ve- 
di) furono istituiti per diverse na- 
zioni. Non solo in essi si nutrivano 
e medicavano i poveri cristiani, ma 
anche i pagani, a segno che ne re- 
stò nel IV secolo confuso Giuliano 
l’apostata, che avrebbe voluto a lo- 
ro imitazione si stabilissero ospeda* . 
li e si mettessero contribuzioni per 
soccorrere i poveri. Queste differen» 
ti case di carità cristiana ebbero 
nomi diversi, presi dai greci, per 
distinguere quelli che vi si ricove- 
ravano ed assistevano. La casa in 
cui nudrivansi i bambini lattanti, 
fossero o no esposti, chiamavasi 
Brephotrophium ; quella degli orfa- 
ni e pupilli Orphanotrophium ; l’o- 
spedale de’malati nazionali o per 
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le malattie mediche, Mosocomium; 
quello degli stranieri e pellegrini Xe- 
nodochium , tenuto propriamente 
per ospizio o casa di ospitalità ; Ge- 
rontocomium fu detta la casa di ri- 
tiro pei vecchi invalidi; Zemocho- 
mium dove si medicano gli appe- 
stati, Y. Lazzaretto; Zraumatoco- 
mium l'ospedale de’feriti; Mosodo- 
comium pei malati in genere; Mani. 
comuum pei maniaci, mentecatti,pazzi, 
ed anche Xenodochium amentium, 
hospitio insanorum; Ptochotrophium 
pei mendici e pazzi, o l'asilo gene- 
rale e comune ad ogni sorta di po- 
veri. Y, Ospizio, ORFANOTROFIO, 
Poveri. 

Ben presto siffatte case di ca- 
rità furono fondate in tutte le 
principali città e luoghi della cri- 
stianità. S. Epifanio, Haeres. 75, 1, 
dice. » I vescovi per carità verso gli 
stranieri stabiliscono questa sorte di 
case, nelle quali ricoverano gli stor- 
pi ed i malati, e somministrano lo- 
ro la sussistenza ’’. D'ordinario era 
un prete o un diacono che ne avea 
l'intendenza, come in Alessandria s. 
Isidoro, a Costantinopoli s. Zotico 
e poi s. Sansone. Eranvi altresì al- 
cuni ricchi particolari che ne’primi 
secoli mantenevano ospedali o ospi- 
zi a proprie spese, e che servivano 
essi medesimi i poveri, come fecero 
s. Pammachio a Porto, e s. Galli- 
cano a Ostia alle foci del Tevere. 
I santi vescovi non risparmiarono 
nulla per siffatte spese, e ne’ primi 
secoli i medesimi prendevano cura 
de’'poveri e degli ammalati, apren- 
do case presso le loro cattedrali 
o le proprie abitazioni: molti conci- 
lii ordinarono loro di visitare i leb- 
brosi, gl’infermi, e di somministrar- 
gli vitto e mezzi per guarire, mas- 
sime quello di ‘Tolosa ‘del 15go. 
L'episcopio o altra casa del vescovo 
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fa l’asilo de’ poveri, delle vedove, 
degli orfani, de’malati, de’pellegrini, 
degli stranieri: era cura de’vescovi 
riceverli, lavar loro i piedi, e di ser- 
virli a mensa, uffizi caritatevoli che 
sempre esercitarono gli ecclesiastici, 
ed i ricchi monasteri ordinariamente 
avevano annessi ospizi o ospedali. 
Quanto furono i Papi benemeriti de- 
gli ospedali si può vedere a’loro luo- 
ghi, massime degli OspepaLIi DI Roma; 
altri per salutare penitenza, e per ren- 
dere questa in vantaggio de’ malati, 
obbligarono città e persone ad erige- 
re ospedali: Alessandro IV nel 1257 
per assolvere i pisani dall’interdet- 
to li obbligò a edificare un ospeda- 
le, altrettanto fece coi viterbesi Mar- 
tino IV nel 1281. La maggior par- 
te degli ospedali furono fondati o 
diretti da personaggi distinti e ce- 
lebri pei loro lumi e sperienza, bra- 
mosi di esercitarsi nelle più Delle 
virtù. Spedalingo fu detto il pre- 
fetto dell'ospedale, xenodochii prae- 
fectus, hospitii custos ; spedalieri i 
cavalieri ospitalari degli ordini mi- 
litari istituiti per l’assistenza degli 
infermi. I preti e diaconi che go- 
vernavano gli ospedali, anco sul 
temporale, rendevano contoai vesco- 
vi, dai quali dipendevano, come tut- 
to il rimanente de'beni ch’erano de- 
stinati ad opere di carità, onde no- 
minavano ‘ chi ne dovesse aver cu- 
ra. Alcuni fondarono ospedali de- 
stinati ad essere governati da reli- 
giosi o religiose colla esenzione dal- 
la giurisdizione vescovile. 7. Ospe- 
paLeRE e OsrepatierIi. Gli ecclesia- 
stici che avevano l’amministrazione 
degli ospedali, avendola in seguito, 
pel rilassamento della disciplina, con- 
vertita in titoli di beneficii e com- 
mende a lovo particolare profitto, il 
concilio di Vienna vietò che per 
l'avvenire venissero dati ospedali 
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come titoli di beneficii ad ecclesia- 
stici secolari, e ordinò che venisse- 
ro amministrati da laici idonei, i 
quali ne rendessero conto agli or- 
dinari; decreto che fu confermato 
dal concilio di Trento, il quale ap- 
provò agli ordinari qualunque ispe- 
zione sugli ospedali, ciò che in Frao- 
cia e altrove non si osservò, essen- 
done affidata l’amministrazione a 
laici che fanno l’uffizio di tutori. 
Sulle loro tasse e amministrazioni, 
vedasi il Cecconi, De' seminari p. 
220. 

In progresso di tempo si stabili. 
rono ospedali per particolari ma- 
lattie, e pei due sessi, con ospizi 
eziandio per gli esposti Fanciulli e 
Bastardi (Vedi); ed a MatRIMONIO 
si parlò della parentela di chi gli 
adotta. Che le prime e vere scuole 
di Medicina nacquero negli ospeda- 
li, a quell’articolo lo dissi. A. que- 
sti stabilimenti si aggiunsero quelli 
per la cura de'pazzi ed anco per i 
ciechi. Dei primi parlo a OsPEDALE 
DI s. SerriTo, de’ secondi a Ospizio 
DI s. Maria DEGLI ANGELI, dicen- 
do degli stabilimenti de’ sordo-muti. 
Gli ospedali nel tempo medesimo 
che hanno offerto ricetto ai po- 
veri, hanno altresì somministrato 
ai medici il modo di aver riunito 
un numero considerevole di malati 
sui quali apprendere la loro arte 
sperimentale. Hanno il privilegio di 
tenere campane, non solo per l’ese- 
cuzione di tutti gli uffizi a tempo 
determinato, ma ancora per' convo- 
care il popolo ad esercitarsi nella 
carità, e alla celebrazione de’ divini 
misteri nelle congiunte chiese per 
quelli che le hanno. La Chiesa ha 
prescritto, che nell’erezione de’ve- 
scovati vi debba essere l’ospedale 
nelle città residenziali de’ vescovi 
e concattedrali, onde ne faccio 
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menzione ne’loro articoli, segnata- 
mente de’principali. Lo zelo e mu- 
nificenza de’Papi, de’vescovi e dei 
principi non solo fondò ospedali sì 
in oriente che in occidente, ma li 
ricolmò di privilegi, prerogative ed 
esenzioni. 7. Mepico, Camurco, Spe- 
ziaLe, MEpicina, Crirurcia, PEsTI- 
renze. Gl'indiani di Surate nella 
presidenza di Bombay aveano ospe- 
dali per gli animali malati o feri- 
ti, e non toglievano la vita a qua- 
lunque essere vivente, neppure per 
cibarsene. Vedasi il Pozzi, Polizia 
medica degli ospedali, Milano 1830. 
Sull'origine degli ospedali, discorso 
accademico di Luigi Morelli di Sie- 
na, professore di medicina clinica 
nell'università di Pisa, Firenze 1837. 
Gli ospedali incorsero da pressoché 
un secolo. nella. censura non solo 
degli acri oppositori .d'ogni benefi- 
ca istituzione, ma di alcuni altresì 
che professano sincera carità verso 
il povero e l’afflitto. Furono però 
difesi e altamente lodati, come dal 
Bergier nel ZDizion. encicl., e da 
mons. Morichini, Degl'istituti di pub- 
blica carità in Roma, ove dotta- 
mente tratta in genere sugli ospeda- 
li, sugli ospizi degli esposti, e sugli 
spedali pei pazzi, e di quanto su di 
loro è stato scritto. 

OSPEDALI DI ROMA. Se que. 
sti cedono per anteriorità di tem- 
po a quelli aperti in oriente come 
culla del cristianesimo, furono al 
certo i primi d'Italia e delle re- 
gioni occidentali. Anche in questo 
Roma fu magnifica nelle tante sue 
istituzioni verso i poveri e l’ infeli- 
ce languente umavità; i Papi li ri- 
guardarono sempre come patrimo- 
nio della Chiesa, e potentemente con- 
tribuirono alle loro fondazioni e in- 
cremento ; cardinali, prelati e pie 
persone ne imitarono generosamen- 
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te gli esempi. Però Clemente XIII 
nel 1766 col breve Exponi nobis, 
e nel 1763 col breve Exponi, pres- 
so il Bull. Cont. t. II, p. 178 e 
248, dichiarò non poter godere il 
privilegio d’'immunità ed asilo quei 
che commettevano furti negli ospe- 
dali di s. Spirito e di s. Giacomo 
in Augusta. Tutte le nazioni civi- 
lizzate hanno creduto indispensabile 
istituire delle pubbliche località pei 
poveri infermi, fornendole di tutto 
ciò ch'è necessario per curare le 
malattie di essi, e così togliere dal- 
la morte tanti individui che privi 
di cura e di assistenza, vittime ne 
sarebbero inevitabilmente divenu- 
ti. Roma centro del cristianesimo, 
come delle arti e scienze, non po- 
teva non procurarsi la primazia in 
questo tratto di umanità e in que- 
ste istituzioni di pietà, per la quan- 
tità d’ospedali che racchiude. E ben 
può dirsi cattolica la carità roma- 
na, poichè quasi tutte le nazioni 
cospirarono amichevolmente a fon- 
darvi utili istituti. I pubblici ospe- 
dali che ora danno in Roma assi- 
stenza e sollievo agl’infermi (senza 
contar quello di s. Giovanni di Dio 
dei benfratelli pei febbricitanti uo- 
mini, quello di s. Rocco per le par- 
torienti, quelli pei convalescenti del- 
l’arciconfraternita della ss. Trinità 
de’pellegrini dell’uno e dell’altro sesso, 
e di s. Galla pei convalescenti rognosi, 
de' quali due ultimi parlasi a Ospizi 
pi Roma, e i molti istituti naziona- 
li e particolari), sono cinque, fregia- 
ti del titolo di Arcispedali o Ar- 
chiospedali, cioè ‘capi degli istituti 
di simil genere (de’quali, come de- 
gli ospedali di s. Giovani di Dio 
e di s. Rocca, brevemente tratta- 
remo in questo. articolo), e ricchi 
di privilegi, prerogative e rendite : 
due destinati precipuamente alle 
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malattie mediche, escluse le croni- 
che, meno i letti di giuspatronato; 
s. Spirito in Sassia per gli uomini 
con stabilimento di proietti e paz- 
zi; il ss. Salvatore o s. Giovanni 
in Laterano per le donne di ma- 
laltie acute e croniche; tre alle ma- 
lattie chirurgiche d’ambo i sessi che 
vi sono ricevuti in separate sale, 
cioè s. Giacomo in Augusta all'alta 
chirurgia e piaghe di ogni genere; 
s. Maria della Consolazione alla chi- 
rurgia istantanea con ferite, frattu- 
re e scottature; s. Maria e s. Gal- 
licano all’infermità cutanee, febbri- 
citanti, scottati, e attaccati da ti- 
gna e rogna; ciò non pertanto tut- 
ti porgono soccorsi ai bisogni istan- 
tanei. La loro situazione è tale che 
ogni quartiere della città può fa- 
cilmente godere di questo bene. Im- 
perocchè s. Spirito e s. Gallicano 
sono locati nella parte occidentale, 
l'uno nel rione Borgo, l’altro in 
quello di Trastevere; s. Giacomo è 
nella parte settentrionale e nel luo- 
go più popoloso di Roma nel rio- 
ne Campo Marzo, il ss, Salvatore 
a levante nel rione Monti, s. Ma- 
ria della Consolazione nell’ estremi. 
tà meridionale dell'abitato, e quasi 
pel centro della città nel rione Cam- 
pitelli. Per tal modo Roma non ha 
dovuto, come altre capitali d'Euro- 
pa, stabilire ne’diversi quartieri ca- 
se di soccorso per gl'infermi, per- 
chè bastano i suoi pubblici ospeda- 
li ove dì e notte sono pronti pro- 
fessori dell’arte salutare, e farma- 
chi e ogni altra cosa che bisogni 
anche ai casi improvvisi. A Diaco- 
NIE CARDINALIZIE DI Roma dissi che 
sino dai primi tempi della Chiesa 
aveano contigui ospizi e ospedali , 
presieduti dai Diaconi e Notari 
(Vedi). 

Dicesi che s. Cleto eletto nel- 
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l’anno 80 secondo successore di s. 
Pietro, convertisse in chiesa la pro- 
pria casa, poi sacra a s. Matteo (Ve- 
di) in Merulana, con aggiungervi 
un ospedale pei pellegrini. Nel con- 
cilio tenuto nel 1V secolo da s. Sil- 
vestro I, venne statuito che una 
quarta parte delle rendite della Chie- 
sa fosse adoperata a beneficio dei 
poveri. e degl’ infermi. Nell’istesso 
secolo Fabiola illustre matrona ro- 
mana aprì in Roma un ospedale 
pei malati poveri, e si distinse an- 
che nell’accoglierli e servirli. Ste- 
fano Il detto IIl del 752, presso s. 
Eustazio in Platana, fondò un ospe- 
dale per cento poveri. Sino dai pri- 
mi secoli presso le chiese di s. Gio- 
vanni in Laterano e s. Pietro in 
Vaticano (Vedi), furono edificati 
ospedali, ricordati dall’Alamanni in 
parietinis, come ne furono istituiti 
da diverse nazioni, e sodalizi anche 
artistici, di che trattiamo ai loro 
articoli, sebbene alcuni non più esi- 
stenti. Gli esistenti sono quelli de- 
scritti a Germama, cioè di s. Maria 
dell'Anima pei teutonici, di s. Ma- 
ria in Campo santo per le pelle» 
grine teutoniche, dei belgi, di s. 
Elisabetta de’ garzoni fornari tede- 
schi, e di quello che aveano i boe- 
mi; di s. Giacomo degli spagnoli pei 
castigliani, e della Madonna di Mon- 
serrato pegl’'infermi e pellegrini ara- 
gonesi, di cui parlasi a Spacna, men- 
tre a Portogatto si dice di quello 
di s. Antonio pei portoghesi; a SpE- 
ziare di quello di s. Lorenzo in Mi- 
randa pegli speziali; ad Apissinia e 
Etiopia di quello di s. Stefano pe- 
gli abissini e mori; a BercAaMmo e 
Correio CerasoLi di quello di s. 
Bartolomeo e Alessandro pei berga- 
maschi; a Lucca di quello della ss. 
Croce e s. Bonaventura pei lucche- 
si; a Cuirsa pEss. AmsrogiO e Car- 


OSP 267 


xo di quello pei milanesi o lombardi; 
a Fiazuze di quello di s. Giovanni dei 
fiorentini, pei nazionali; a Fiampra 
di quello di s. Giuliano a’Cesarini pei 
fiamminghi ; a Francta di quelli di s. 
Luigi de francesi e di s. Claudio 
de’ borgognoni pei nazionali; a Si- 
ciria di quello della Madonna di Co- 
stantinopoli pei siciliani ; a PoLonta di 
quello di s. Stanislao pei polacchi; 
a Criesa pi s. GiroLamo DE’ ScnIavo- 
mi, di quello per gli schiavoni e illirici 
d’ambo i sessi; a UNnivERSITA’ ARTI- 
sticne di quelli della Madonna di Lo- 
reto pei fornari .italiani, e di s. Ma- 
ria dell'Orto per gli aggregati al- 
l'università unite nella sua chiesa. 
L'ospedale di s. Sisto per gli inva- 
lidi e storpi uomini e donne, fu 
trasportato nell’ Ospizio apostolico 
di s. Michele (Vedi). Così alle bio- 
grafie de’ Papi e altrove si rimar- 
ca la carità loro verso gl’infermi, e 
le benemerenze cogli ospedali, in 
che si distinse Paolo II. A ricor- 
darne qui alcuni, Clemente IX. di 
frequente visitò gl’infermi dell’ospe- 
dale di s. Spirito, del ss. Salvatore 
e di altri, recando loro sollievo e 
consolazione ; frequenti pure furono 
l’eguali visite fatte da Clemente XI 
nel suo lungo pontificato e con for- 
malità, agli ospedali di s. Spirito, 
della Consolazione, di s. Giovanni, 
de’ Benfratelli. Bepediceva le vivan- 
de degli infermi cui presentavano i 
cardinali, e cingendosi di zinale (che 
il maestro di camera donava ai ce- 
rimonieri), ad essi dispensava biscot- 
tini e prugne portate in bacili dai 
camerieri segreti, ed una medaglia 


d’argento con indulgenza che gli 


somministrava l’elemosiniere. Talo- 
ra col penitenziere maggiore assistè 
i moribondì. Prima di uscire dal- 
l'ospedale si lavava le mani con ac- 
qua versata dal coppiere. Benedet- 
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to XIII in visitare gl’infermi negli 
ospedali, li serviva colla presenta- 
zione delle vivande, li ricreava con 
dolci, gli amministrava il viatico e 
l'estrema unzione, assistendoli a ben 
morire. A Criviraveccaia descrivem- 
mo le visite e i doni fatti ai ma- 
lati dell'ospedale allorchè lo visita- 
rono Benedetto XIV e Clemente 
XIII. 

Sul principio del presente secolo 
dopo le vicende repubblicane, Pio 
VII aprì una visita apostolica agli 
ospedali di Roma con amplissime 
facoltà ai cardinali visitatori che 
ne riordinarono il regginiento con 
opportuni decreti: le aperture delle 
sagre visite negli ospedali sono ac- 
compagnate da cerimonie prescritte 
dal cerimoniale de’ vescovi, previa 
l'adorazione del Santissimo, la let- 
tura del breve apostolico, il ricevi- 
mento all’ obbedienza de’ sacerdoti, 
religiosi e addetti; quindi il visita- 
tore assume gli abiti sacri, dopo 
data la benedizione pontificale, fa 
le assoluzioni pei defunti della chie- 
sa e del cimitero, e gli altri riti pre- 
scritti dal cerimoniale. Visita quin- 
di tutti i locali, oltre gl’infermi dei 
due sessi, udendone le richieste. Nel 
1809, occupata Roma dai francesi, 
l’ amministrazione stabilì una corm- 
missione amministrativa degli ospe- 
dali, per tutti gli ospedali di Ro- 
ma, non compresi i nazionali, com. 
posta di sette membri, cavalieri ro- 
mani e legali, che li diresse con 
molta intelligenza, pubblicandone gli 
annuali rapporti. Ritornato nel 1814 
Pio VII in Roma, tolse alla com- 
missione degli ospedali s. Spirito, 
cui rese il prelato commendato- 
re, essendone l’amministrazione assai 


vasta. Per gli altri ospedali man- 


tenne la commissione amministrati- 
va, con un prelato per presidente, 
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e sei deputati, a’quali poi aggiunse 
alcuni ecclesiastici, e volle che sì 
amministrasse in comune quanto 
dava l’erario. Gli ospedali furono 
s. Giovanni, s. Giacomo, s. Maria 
della Consolazione, s. Gallicano, ss. 
Trinità de’pellegrini, s. Rocco. Leo- 
ne XII con moto-proprio. de'5 gen- 
naio 1826, Nel dare incomincia- 
mento alla visita apostolica, riovdi- 
nò con regolamento gli ospedali, 
bramandone il miglioramento con 
più perfetti metodi. Primieramente 
dichiarò a sè riservata l'immediata 
superiorità, onde la deputazione am- 
ministrasse e agisse in suo nome. 
Volle che tutti gli ospedali di Ro- 
ma formassero un sol corpo e am- 
ministrazione centrale e complessi. 
va, riunendovi s. Spirito e sue di- 
pendenze, e che la sola capacità 
fosse il limite del ricevimento dei 
poveri che implorassero soccorso 
nelle loro infermità. L’anteriore de- 
putazione la mantenne aumentando- 
ne i membri, sotto la presidenza 
del commendatore di s. Spirito, tut- 
ti con voto deliberativo. Ogni ospe- 
dale ebbe un deputato particolare 
nobile romano ; tutti gli ospedali 
aveano una sola computisteria cen- 
trale, un sol deposito di medicinali, 
un sol metodo pei commestibili, sup- 
pellettili ed altro. Delle sue visite 
agli ospedali (della Consolazione, s. 
Spirito, s. Giovanni, s. Gallicano) e 
della medaglia perciò coniata feci 
parola nel vol. XXXVIII, p. 68 e 
82. Pio VIII a'2: dicembre 1829, 
colla lettera Quae super egenuni et 
pauperem, sciolse tale deputazione e 
ritornò gli ospedali quasi alle anti- 
che forme, dando loro amministra- 
zioni separate e parziali, meglio clas- 
sificando gli ospedali in ricevere i 
molestati dalle malattie che afflig- 
gono il corpo umano. S. Spirito fu 
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reso ai canonici regolari dell'ordine 
e al loro abbate commendatore mae- 
stro generale. Gli altri cinque ospe- 
dali del ss. Salvatore o s. Giovan- 
ni, di s. Giacomo, della Consolazio- 
ne, di s.Gallicano, di s. Rocco, poi- 
chè nulla si cangiò a quello della 
ss. Trinità, ebbero cinque partico- 
lari deputazioni, composte di un pre- 
lato presidente e di due deputati, 
l’uno ecclesiastico l’altro cavaliere. 
Non solo i beni furono resi a cia- 
scun ospedale, ma l’assegnamento 
dell’erario stesso fu diviso pro rata. 


Gregorio XVI visitò gli ospeda- . 


li, in alcuni pose ordini regolari a 
custodia, e principalmente fu muni- 
fico con quello di s. Giacomo, ve- 
gliando su tutti, come meglio dire- 
mo parlando d’ognuno. Il regnante 
Pio IX col moto-proprio del 2 ot- 
tobre 1847 dispose. « Sarà cura 
della magistratura romana e del 
consiglio di prestarsi a tutti gli in- 
carichi che al sovrano piacerà di 
aflidargli, nominando deputazioni o 
commissioni temporanee o perma- 
nenti relative all’amministrazione de- 
gli ospedali ed ospizi per gl’infer- 
mi, vecchi, alienati ed esposti, ed 
altri qualunque ”’. Inoltre col moto- 
proprio de’ 29 dicembre 1847 di- 
chiarò dipendere dal ministero del- 
l'interno, « Gli ospizi, ospedali, re- 
clusorii di mendicità ed istituti di 
beneficenza, che sieno però d’istitu- 
zione laicale, e che vadano salvi i 
diritti degli ordinari. E che gli ospe- 
dali militari dipenderanno dal mi- 
nistero delle armi ”’. Il medesimo 
Papa volendo ulteriormente miglio- 
rare la condizione degli ospedali, 
ed in ispecie quello di s. Spirito 
frequentato caritatevolmente nella 
sua giovinezza, per esso e per quei 
di s. Giacomo e s. Gallicano ha 
preso quelle provvidenze che poi 
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diremo in un alle visite da esso 
fatte. A_ Cixrreri pi Roma dissi qua- 
li ospedali l'hanno, e descrissi oltre 
quello pubblico di s, Lorenzo, quel- 
lo di s. Spirito come il più vasto, 
facendo menzione delle belle rap- 
presentazioni in figure espresse al 
vivo ed egregiamente eseguite an- 
che con arte ingegnosa, onde imi- 
tare la natura nella storica verità 
e nella illusoria scenografia, che vi si 
fanno in quelli di s. Spirito, di s. Gio- 
vapni e della Consolazione (oltre le 
rappresentazioni di quello presso la 
Chiesa di s. Maria in Trastevere e 
dell’Arciconfraternita della morte neì 
loro cimiteri). Queste annuali reli- 
giose e morali rappresentazioni, sta- 
bilite fino dalla metà del secolo pas- 
sato, servendo per eccitare il cri- 
stiano fervore a suffragare i defun- 
ti, e pel fine santissimo che si leg- 
ge nella sentenza del lib. II de’ Mac- 
cabei, cap. 12, ver. 46, hanno luo- 
go con argomenti analoghi tratti 
dal vecchio come dal nuovo Testa- 
mento, dalla storia ecclesiastica e 
dalle vite de’santi; se ne possono 
vedere alcune descrizioni nel Dia- 
rio di Roma 1839, n.° gi, e nelle 
Notizie del giorno n.° 45 del 1845, 
n.° 44 del 1846, e n.° 44 del 1847; 
essendo scritte la maggior parte dal 
cav. Andrea Belli, e di quelle della 
Consolazione degli .anvi anteriori, 
egli stesso lo afferma ‘nella sua De- 
scriz. della chiesa di s. Maria del» 
le Grazie p. 54. Le descrizioni poi 
storico-morali con incisioni de’ fatti 
rappresentati sogliono dispensarsi dai 
superiori de’cimiteri. 

Gli ospedali di Roma quasi tutti 
hanno pie lascite per annue do- 
tazioni, per maritaggi e monacazro- 
ni. Vi sono in ognuno metodi per 
la distribuzione delle guardie, per 
l’ assistenza degl’ infermi, pei medi. 
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cinali, medicature e vitto. Mentre 
in tutti gli ospedali d' Europa evvi 
una farmacopea o lista di medici- 
nali ad uso de’ poveri, fuori della 
quale non è lecito fare ricette, in 
Roma con generosità romana è in 
libertà de’ medici ordinare ciò che 
stimano opportuno. Si dicono capo- 
letti quelli addossati alle pareti; i 
secondi congiunti a questi hanno il 
nome di cariole, ì terzi di terze, i 
quarti di quarte. Il vestiario e robe 
degl’infermi si custodiscono in ap- 
posito luogo; se muoiono si vendo- 
no a beneficio dell'istituto. ]l pio 
luogo fornisce agl'infermi veste di 
lana nell’inverno, di lino nell’ esta- 
te, e pantofole per levarsi di letto. 
Non è loro disdetta la visita dei 
parenti in ore determinate. Sulla 
disciplina veglia il priore. Vi sono 
sacerdoti cappellani confessori per 
l'assistenza spirituale; pel reggi- 
mento sanitario medici e chirurghi 
primari, medici assistenti, chirurghi 
sostituti, farmacisti con giovani, 
proporzionato numero di serventi 
d’ambo i sessi, secondo gli ospe- 
dali ove sono ammessi. Tutta’ la 
famiglia suole avere stanza, vitto e 
onorario. I giovani alunni . studenti 
che vi apprendono la medicina e 
chirurgia, quando sono in officio 
vestono zimmarra di panno, i primi 
di color turchino, rosso gli altri. 
Nella Collectio di monsignor Cate- 
rini, non solo sì riporta la bolla 
Quod divina sapientia, sull’ ordina- 
mento degli studi di Leone XII, ed 
il suo moto-proprio sul regolamen- 
to degli ospedali, ma ancora le ri- 
soluzioni della congregazione degli 
studi per la collazione de'primariati, 
approvate da Pio VIII, e quelle sul 
concorso per la collazione de’ posti, 
confermate da Gregorio XVI. Sugli 
ospedali di Roma, oltre gli autori 
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che la descrivono, si possono legge- 
re Fanucci, Opere pie di Roma ; 


Amydeno, De pietate romana; 
Piazza, Opere pie di Roma, ed 
Eusevologio romano; Costanzi , 


L'osservatore di Roma; e monsi- 
gnor Morichini principalmente, De- 
gli istitutt di pubblica carità, due 
edizioni ; non che gli articoli, OseE- 
pare, Mepicima, Mepico, CHRuRGIA, 
Cuirurco, SeeziaLE, PestILENZE. Col- 
l'autorità di tali scrittori e di altri 
brevemente andiamo a descrivere i 
sette ospedali e Apcrpedali sum- 
mentovati. 

Arcispedale di s. Giacomo in 
Augusta deo degl Incurabili. È 
così detto per essere edificato presso 
il mausoleo d'Augusto, pel nome del 
primitivo suo benefattore e per la 
natura d’ una parte delle malattie 
difficili a guarire che vi si curano. 
È collocato fra due sue chiese, che 
descriveremo per ultimo, cioè di s. 
Giacomo apostolo sulla via del Cor- 
so e di s. Maria Porta Paradisi su 
quella di Ripetta. Il cardinal Giaco- 
mo Colonna romano avendo osser- 
vato che gl’infermi d'ulceri e pia- 
ghe per la loro schifosità, come per 
la loro lunga durata del male, era- 
no rigettati * ‘dagli altri ospedali, sta- 
tuì nel suo testamento che per loro 
si edificasse un ricovero. Pertanto 
gli esecutori testamentari del di lui 
nipote cardinal Pietro Colonna, per 
comando di questi effettuarono la 
disposizione dello zio nel 1338 o 
1339. Da principio si conferì in 
commenda e fu sottoposto all’ ospe- 
dale di s. Spirito. Vacata la com- 
menda nel 1451 per morte del car- 
dinal Giovanni le Jeun vescovo di 
Terouanne o Morinense, Nicolò V 
lo tolse da tal soggezione di s. Spi- 
rito e lo diede alla compaguia di 
s. Maria del Popolo, la quale avea 
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la sua chiesuola vicina, ed esercita- 
va molta carità verso que’ poveri 
infermi. Indi s' incominciò a chia- 
mare anche ospedale di s. Maria 
del Popolo, e la compagnia al suo 
titolo aggiunse quello di s. Giaco- 
mo. Leone X nel 1515, colla bolla 
Salvatoris nostris, l’ eresse in arci- 
spedale con facoltà di aggregare 
quelli fondati per gl’ incurabili, con 
partecipazione dell’indulgenze e pri- 
vilegi che godeva; approvò l’ ope: 
rato de’ fratelli e diè ai loro sinda- 
ci e visitatori diritto di raccogliere 
. per la città gli affetti da mali in- 
curabili e di mal francese o sifili- 
de, e trarli anche per forza all'isti- 
tuto, cui ‘accordò. esenzione dalle 
pubbliche gravezze, e privilegi; ben- 
si escluse i lebbrosi, i mali epide- 
mici, e quelli pei quali erano isti- 
tuiti particolari ricetti. Allora era 
governato da quattro annuali guar- 


diani, due romani e due forestieri, 


da dodici cohsiglieri e da altri .mi- 
nistri. Questa confraternita nel 1525 
fabbricò l’ antica Chiesa di s. Ma- 
ria de’ Miracoli (Vedi). All arcispe- 
dale gli concessero privilegi Cle- 
mente VII, Paolo INI, Giulio Ill e 
Pio IV, il quale nel 1562 colla bol. 
la Provisionis nostrae, concesse in 
persona del cardinale Cueva pro- 
tettore, facoltà di giudicare le cause 
riguardanti il pio luogo e gli ad- 
detti. Il cardinal Carafa, poi Paolo 
IV n'era stato benefattore; e per 
non dire di altri, il cardinal Cueva 
gli lascid 80,000 scudi, e il cardi. 
nal Dolera la sua eredità. Verso 
questo tempo l’arcispedale fu fre- 
quentato da s. Filippo Neri co'suoi 
filippini, e da s. Camillo de Lellis 
che ne fu economo o maestro di 
casa, il quale credesi che da qui 
togliesse l’idea ‘di fondare i Mini. 
stri degli infermi. Avendo Innocen= 
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zo X ordinato che si rinovasse- 
ro gli statuti fatti nell’anno 1546, 
li approvò nel 1654 colla bolla 
Militantis ecclesiae, e si pubblica- 
rono in Roma nel 1659 con que- 
sto titolo: Statuti del ven. archio- 
spidale di s. Giacomo in Augusta 
nominato dell’ Incurabili di Roma. 
Venuto meno il sodalizio, nel pre- 
sente secolo l’ amministrazione fu 
regolata al modo detto di sopra), 
onde nel 1833 la deputazione stam- 
pò il Decreto contenente la dichia» 
razione, modificazione ed amplia- 
zione degli statuti e regolamenti da 
osservarsi nel ven. archiospedale di 
s. Giacomo in Augusta detto degli 
Incurabili. 

Gregorio XVI nel 1834 per l’as- 
sistenza delle inferme vi stabilì l’'e- 
semplarissime ospedaliere della Ca- 
rità o misericordia; indi nel 1842 
con risoluzione di una congregazio- 
ne di cardinali chiamò al governo 
dell’ arcispedale il benemerito ordi» 
ne degli ospedalieri de’ benfiatelli, 
essendone generale il reverendissimo 
p. Benedetto Vernò romano, di cui 
feci parola nel vol. XLIV, p. 141. 
Ecco come trovavasi l’arcispedale. 
Tra le sue due chiese si distendevano 
paralellamente le sule e corsie. Quel- 
la delle donne divisa in due parti; 
la maggiore per ricevere le inferme, 
tranne le sifilitiche cui era ed è desti» 
nata l’altra più breve, perchè tenute 
separate, curate e custodite con mol. 
to riserbo. Sotto la corsia delle don> 
ne eravi la vecchia corsia nel 1584. 
fabbricata dal prelato guardiano 
Salviati poi cardinale, e serviva per 
riporvi robe e mobili. La corsia 
degli uomini era posta in pianoter- 
ra, divisa da quella delle donne per 
cortili e fabbricati, avente sulla por- 
ta maggiore lo stemma del suo e- 
dificatore Francesco Ossini pre&lto 
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di Roma. Poco acconcie erano le 
sale delle donne ridotte da granai 
a quell’uso nel 1825; quella degli 
uomini trovavasi umida, non ariosa 
ed incomoda; nelle prime potevano 
stare 156 letti, nella seconda 200. 
Nel largo spazio tra dette sale era 
la scuola di clinica chirurgica, di 
anatomia pratica e di operazioni 
chirurgiche, istituita da Pio VII 
nel 1815, la quale fa parte delle 
scuole dell'università romana: vi e- 
rano 13 letti, 6 per le donne, 7 
per gli uomini. Nella stanza di s. 
Camillo si ponevano gli operati e 
quelli di civil condizione ; nella stan- 
za di s. Gaetano i frenetici; nell’o- 
spedaletto si curavano i famigli; 
laonde l’ospedale in tutto poteva 
ricevere 384 infermi d’ ambo i sessi. 
Oltre gli accennati: luoghi, eravi 
l'abitazione per la numerosa fami- 
glia di circa 70 individui d’ambo 
i sessi, la farmacia con laboratorio 
e giardino, la biblioteca a comodo 
degli studenti chirurghi, vago teatro 
e museo anatomico, camera incisoria 
e tre bagni, cucina, ec. Per avere il 
prof. Sisco, che celebrammo nel detto 
volume a p. 140, pel primo insegna- 
ta la clinica chirurgica, pubblican- 
done il Saggio nel 1816, lasciò al- 
l'ospedale i suoi ferri chirurgici, i 
suoi libri, ed un fondo pel mante- 
nimento di cinque giovani alunni 
di chirurgia, unitamente al suo bu- 
sto in marmo, onde nel teatro a- 
‘ matomico fu posto il di lui ritratto 
dipinto .dal celebre cav. Landi. 
Quelli degli altri benefattori e insi- 
gni protettori del pio istituto sono 
nella biblioteca, ed all’ ingresso del- 
la sala clinica fu eretta un’ iscrizio- 
ne al cav. Paolo Martinez per aver 
ultimamente stabilito sei letti per- 
petui pei due sessi. Il cimiterio posto 
in mezzo all’edifizio, nel 1836 fu ab- 
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bandonato, trasferendosi i cadaveri al 
cimiterio pubblico di s. Lorenzo, riat- 
tivato e aumentato da Gregorio X VI. 
Alcune pie congregazioni d’ambo i 
sessi vi fanno vari uffici di carità 
a vantaggio corporale e spirituale 
degl’iofermi e inferme, e di mag- 
gior merito per la natura delle ma- 
lattie qui più che altrove schifose 
e ributtanti, prestandosi per le fem- 
mine edificanti gentillonne. Alla 
famiglia e ospedale delle donne so- 
printendono le suore ospedaliere 
della carità, con amministrare la 
dispensa e guardaroba. Lo stabili- 
mento avea circa 32,000 scudi di 
rendita lorda, de’quali 16,780 sono 
dati dal pubblico erario in com- 
penso del numero accresciuto degli 
infermi, secondo le memorate di- 
sposizioni di Leone XII, e de’ quat- 
tro vasti tenimenti perduti nel de- 
clinar del secolo passato per le vi- 
cende politiche. Non vi è limite o 
restrizione aì ricevimenti degl’ infer- 
mi de’ due sessi di piaghe, tumori, 
ulceri, ferite, aneurismi, fistole, of- 
talmie, sifillidi e altri mali d'alta 
chirurgia ; né si bada alla loro età, 
patria, condizione e religione : in un 
luogo presso alla sala della medi- 
cheria vengono a curarsi molti, 
specialmente affetti da sifillide. 
Posti da Gregorio XVI i ben- 
fratelli alla direzione dell’ arcispeda- 
le, il p. Vernò assunse anche l’ in- 
carico di priore residenziale del me- 
desimo. Mosso dal suo impegno e 
zelo, il Papa nella sua munificen- 
za e compassione degli afflitti da 
infermità, sì decise prontamente a 
migliorare la condizione di essi, 
onde effettuare il reclamato miglio- 
ramento della corsia inferiore de- 
gli uomini, malsana e non adatta- 
ta, con formare sale: più salubri alla 
natura delle malattie per lo più 
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«leva d'altronde una soddisfazione. 
Mostrò difficoltà il Dumenil a con- 
discendere a quest’ atto di urbanità, 
il quale avrebbe ristabilita la con- 
cordia. Il Papa non credette allora 
dover più insistere. Un altro gior- 
no, trovandosi insieme il Papa, disse 
a Dumenil con piglio amichevole: Z'0- 
glio monsignore che scriviate questa 
lettera ufficiosa. Ed io non voglio, 
rispose con fermezza il vescovo. Zi 
sono ancora monsignore, riprese il 
Pontefice adirato per la sua au- 
dacia, delle carceri pei vescovi. Se 
10 avessì conosciuto il vostro umore 
non mi saret dimostrato in riguar- 
do vostro così benevolo, nè vi avrei 
consacrato. — In qualunque caso mi 
appellerò al concilio generale, re- 
plicò il prelato. Si accese in volto 
Benedetto per la petulanza di costui: 
ma reprimendo tostamente la sua 
alterazione, con animo pacato lo li- 
cenziò. 

Ritornò fra poco in Toscana il 
Dumenil, dove fu arrestato per or- 
dine del Papa. Dopo scorsi sette 
mesi di prigionia nelle carceri di 
Firenze fu consegnato al Lucatelli 
governatore di Acquapendente e 
condotto dai corazzieri in castel s. 
Angelo. Non tanto la mancanza di 
rispetto verso la sua persona, quan- 
to il desiderio di evitar degli im- 
pegni colla reggenza di Firenze, in- 
dussero Benedetto a siffatta misu- 
ra di rigore. E nel mentre che sta- 
va in prigione, gli fece eziandio 
significare dover rinunziar al ve. 
scovado, se riacquistar voleva la 
sua libertà. Ma non valsero in- 
.simuazioni, non minaccie perchè vi 


sì decidesse, che anzi tutto pene- 


trato dalla sua inevitabil rovina, co- 
aminciò ad alterarglisi in modo la 
fantasia, che in sul giunger della 
stale fu giudicato frenetico. Si cre» 
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dette cid da principio essere fin- 
zione ; ma nell’aprirsi le porte del- 
la prigione l’esperienza fece co- 
noscere doversi ripetere realmen- 
te da fisica indisposizione quelle 
aberrazioni, per cui al fine di ot- 
tobre fu trasportato alla Lungara. 
Non si risparmiarono ivi cure a suo 
riguardo; fu trattenuto in un luogo 
separato dagli altri pazzi, e servito 
da due persone, ed assistito dal Pon- 
tefice, il quale mise in opera ogni 
mezzo perchè ricuperare potesse la 
salute della mente. Non la riebbe 
mai più. Fu ricondotto a castel s. 
Angelo dove gli si permise il pas- 
saggio pei prati della fortezza, e vi 
rimase fino all'anno 1784 in cui 
compì la sua carriera mortale. 

In mezzo a tante dispiacenze la 
Provvidenza volle coronare i desi. 
derii di Benedetto colla pace gene- 
rale fra le potenze cattoliche. Non 
solo il flagello della guerra cessò 
dal devastare le provincie, ma se 
ne dileguò perfino il timore; mer- 
cè la diligenza dei sovrani nel con- 
validare la pace d’Aquisgrana, qua- 
sì entrassero tutti nelle sollecitudi- 
ni del Pontefice che pacifico bra» 
mava tutto l’anno santo 1750, ac- 
ciocchè potessero liberamente i pel- 
legrini condursi a Roma. nd 

In quell'anno emanò Benedetto 
alcune rischiarazioni sulla immunità 
ecclesiastica dichiarando che un reo 
di delitto eccettuato, cioè omicidio 
proditorio, meditato e volontario 
nella rissa, debba essere estratto dal 
luogo immune e consegnato all’autori- 
tà secolare, e poter essere di là estratti 
anche gli eretici fuggiti dalle carceri 
dell’ inquisizione. Terminato l’ anno 
santo,continuò nel seguente 1751 a 
dimostrare Benedetto la sua vigilan- 
za nell apostolico ministero. Inviò 
la rosa benedetta a Bologna sua 
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croniche e incurabili. Laonde per 
dare più ampia e conveniente for- 
ma a quella parte dell’ edifizio, che 
forma il lato dove si curano gli 
uomini, con nuova grandiosa corsia e 
gabinetti annessi, e contribuendo del 
suo particolare peculio scudi quattro- 
mila, confidò al cardinal Tosti pro- 
tesoriere generale l’ esecuzione del- 
l'importante e grande lavoro. Que- 
sti ne diè incarico al valente archi. 
tetto cav. Pietro Camporesi roma- 
no, il quale pose mano all'opera 


il 23 maggio 1842, trasportandosi 


i malati in sale provvisorie. Volle 
imitare lo stile di Bramante, de- 
corandone l’ esterno con pilastri 
compositi e finestre arcuate, per cui 
l'antica porta che dava l’accesso 
all’arcispedale venne trasferita sul 
Corso; avendo cura che gli stemmi 
del cardinal Colonna e del pre- 
fetto Orsini figurino nel nuovo e 
difizio, al modo detto nel n.° 4o 
del Diario di Roma 1842. La par- 
te che prima era destinata per la 
corsia de’ malati, ora viene destina- 
ta a luoghi inerenti allo stabilimen- 
to, ed agl’infermi nel caso d'in- 
fluenza di male, e superiormente a 
questi ambienti di bella e solida 
costruzione a volto. La lunga cor- 
sia fu costrutta ben decorata con 
pilastri e cornici richiamati con a- 
naloghi lacunari, che formano sem- 
plice e - decoroso il soffitto. Nella 
fronte interna di questa corsia ver- 
so il Corso dà chiara luce un gran- 
dioso. finestrone areuato e ornato 
da due colonne di marmo, e nel mez- 
zo quanto prima va a collocarsi la sta- 
tua colossale di palmi 16 del Pontefice 
Gregorio XVI benefattore, dall’ or- 
dine di s. Giovanni di Dio in gra- 
titudine dell’ affidatogli governo: da 
questa vista gl’infermi riconoscenti, 
per respirare aria di salute in spa- 
VOL. XLIX. 
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ziosissime sale ed elevate, riguar 


. deranno con tenera divozione l’ im- 


magine sua e ne benediranno il 
nome. Di fronte a questo monu- 
mento è l’altare per |’ ufficiatura 
dell’ ospedale. La statua per com- 
missione del p. Vernò fu scolpita 
mirabilmente dal valente Rinaldo 
Rinaldi padovano, il quale espresse 
Gregorio XVI seduto maestosamen- 
te in una sedia ornata con emble-» 
mi analoghi alla dignità e alla fa- 
miglia, vestito di stola, mozzetta e 
rocchetto ricamato, come fosse alla 
visita dei malati, e perciò si vede 
in atto di benedirli. La fisonomia 
ricordando l’ ultimo tempo del suo 
pontificato, viene riconosciuta per 
una delle più somiglianti, anche pel 
carattere e naturale movenza. Quan- 
to all’arte, la statua mostra tutto 
quello che si può esaurire di buono 
a sì nobile e difficile soggetto, che si 
rese arduo sommamente per le colos- 
sali dimensioni, pel costume dell'abito 
e per l’effetto e difficoltà di essere la 
figura espressa sedente. Questa lo- 
data opera di bellissimo marmo di 
Carrara devesi porre su analogo pie- 
distallo di eleganti modanature, e nei 
lati sono scolpite in bassorilievi la 
Giustizia e la Carità, due delle tan- 
te virtù che fregiarono Gregorio 
XVI, e nel davanti l’inscrizione de- 
dicatoria ed a tergo lo stemma dei 
benfratelli. Nel 1843 per eternare 
la concessione pontificia a questi re- 
ligiosi, ela fondazione di un nuovo 
premio ai giovani studenti nelle ri- 
cerche anatomiche de’ nostri organi 
in istato sano e morboso, statuito 
dal Papa col titolo di premio gre- 
goriano, il p. Vernò fece coniare 
una medaglia monumentale di gran- 
dioso diametro, ond' ebbe luogo la 
prima solenne premiazione nella pri- 
ma domenica di i Reriazana pub- 
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blicata con analoghe stampe del 
Puccinelli: tutto è descritto nel n.° 
23 del Diario di Roma, e nel n.° 
52 dell’ Album in cui viportasi l’in- 
cisione della bella medaglia e sue 
iscrizioni. Nel 1844 l'ospedale stes- 
so incominciò a concorrere co’ pro- 
pri fondi al più sollecito progredi- 
mento della sontuosa fabbrica, e nel- 
la parte economica ne fu affidata 
lu tutela al p. Vernò, in un alla 
nuova facciata del separato ospeda- 
le muliebre incontro la chiesa del 
Gesù e Maria e conseguenza del- 
l’altra, per la cui spesa eziandio in 
gran parte contribuì l’ amministra- 
zione del pio luogo. Nobilitato così 
magnificamente il prospetto esterno 
della bella chiesa di s. Giacomo, la 
medaglia che si suole coniare per 
la festa de’ principi degli apostoli, 
nel 1844 oltre l'effigie di Grego- 
rio XVI nel rovescio rappresentò 
le imponenti triplici facciate, cioè 
dell'antica chiesa e le laterali dei 
nuovi edifizi con questa iscrizio- 
ne: Valetudinario Incurabilium Ad 
S. Jacobi In Augusta Restituto Am- 
pliato 1844. Nel 1845 a’ 29 set- 
tembre il Papa onorò di sua pre- 
senza questo nuovo edifizio. Il 30 
aprile 1846 il p. Vernò volendosi 
ritirare dalla direzione dell’ ospeda- 
le e da quella economica della fab- 
brica, umiliò a Gregorio XVI stam- 
‘pato l'opuscolo: Zen. archiospe- 
dale dell’ ordine di s. Giovanni di 
Dio setto l’ invocazione di s. Gia- 
como în Augusta, rendiconto dal 29 
marzo 1842 a tutto il 31 dicembre 
1845. Nel quale rilevasi avere il pio 
stabilimento purgato dai debiti e 
‘lasciarlo in prospera e fiorente con- 
dizione; avere l’ amministrativo av- 
vantaggiato ed essere in corrente, 
con relative considerazioni, schiari- 
menti e bilancio. Si legge nel n.° 
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come a' 12 novembre il regnante 
Pio IX consolò di sua persona lo 
stabilimento, e nei numeri 36 e 37 
del Diario di Roma 1847 la sua 
deputazione del cardinal Mario Mat- 
tei in visitatore apostolico del mede- 
simo con breve spedito in aprile, 
nello spirituale e temporale. 

Chiesa di s. Maria Porta Para- 
disi o in Augusta. E posta dietro 
l’arcispedale di s. Giacomo degl’in- 
curabili cui appartiene, ed antica. 
mente avea contiguo il suo ingres- 
so nella via Ripetta già Leonina. 
Venne fabbricata dai fondatori del 
pio luogo, e con esso Nicolò V la 
diè alla compagnia di s. Maria del 
Popolo. Nel 1523 il prelato Anto- 
nio Burgos spagnuolo vi edificò una 
cappella ad onore di s. Maria Li- 
beratrice dalla peste, con altare. pel 
ss. Sagramento pei poveri infermi, 
per quella che in detto ‘anno avea 
afflitto Roma. Nel 1626 la chiesa 
con disegno di Gio. Antonio de 
Rossi venne riedificata e abbellita, 
coll’eredità di Matteo Caccia medi- 
co dell'ospedale e abitante nella ca- 
sa contigua, donde udiva la messa 
per una finestrella che nella nuo- 
va fabbrica fu chiusa. Dal Bom- 
belli, Raccolta delle immagini t. II, 
p. 61, oltre le notizie della chiesa, 
si ha che l'immagine della Madon- 
na col Bambino dipinta in tavola, 
la coronò il capitolo vaticano con 
corona d’oro a' 29 luglio 1676. Ha 
nell’ esterno una semplice facciata 
murata in mattoni con portichetto 
chiuso da cancellata di ferro. L’in- 
terno contiene tre altari ornati as- 
sai riccamente di marmi fini e scul- 
ture, due de’ quali eretti dai lodati 
benefattori, che vi sono sepolti in 
buoni depositi. Le scolture dell’ al- 
tare a destra sono di Lazzaro padre 
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del nominato de Rossi; l’altro in- 
contro ne ha di Cosimo Fancelli, 
e quelle dell’altare maggiore sono 
di Francesco Brunetti: le pitture 
della cupola l’ eseguì Pietro Paolo 
Baldini, e quelle per di sotto Lo- 
renzo Greuter. 

Chiesa di s. Giacomo in Augu- 
sta. In questo luogo nel secolo XIII 
esisteva una chiesa dedicata a s. 
Maria in Augusta, e vifabbricandosi 
d'ordine del cardinal Pietro Colon- 
na nel 1339 venne intitolata a s. 
Giacomo maggiore apostolo, per rin- 
novare la memoria del cardinal Gia- 
como suo zio, primario fondatore 
del contiguo ospedale, e con questo 
concessa da Nicolò V alla compa- 
gnia di s. Maria del Popolo, onde 
fu detta s. Giacomo del Popolo. Es- 
‘ sendo protettore dell’ arcispedale il 
munificentissimo cardinale Anton Ma- 
ria Salviati romano, rinnovò la chie- 
sa dai fondamenti nel 1595, ter- 
minandola nel 1600: il Martinelli, 
Roma ex ethnica sacra, p. 114, ri- 
porta la medaglia che perciò fu co- 
niata col ritratto del cardinale, e 
nel rovescio il prospetto esterno del- 
la chiesa. Ampliò lo spedale e ri- 
dusse la gran sala per gli uomini, 
facendo l’ingresso accanto la chiesa, 
e questa e quello dotò con larghi 
lasciti, venendo sepolto avanti l’al- 
tare maggiore. Il disegno della nuo- 
va chiesa è di Francesco Ricciarelli 
da Volterra che lo condusse sino 
alla cornice, e per sua morte suc- 
cesse Carlo Maderno che compì la 
solida fabbrica, col coro e l’ altare 
principale, riducendola perfetta, con 
grandiosa facciata a due ordini di 


pilastri dorici e corinti. L’interno. 


criticato dal severo Milizia, è di fi- 
gura elittica, ed il maggior diame- 
tro è dalla porta all'altare, sopra 


i quali due punti sorgono due gran». 
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di arconi, e due minori lateralmen» 
te, mentre quattro piccoli si vedono 
agli angoli dove sono le cappelle. 
Nella prima a destra è dipinta la 
Risurrezione del Roncalli. Il basso» 
rilievo della cappella seguente, ope» 
ra stimata di le Gros, esprime s, 
Francesco di Paola venerando la 
immagine dipinta in muro della B, 
Vergine col Bambino, di cui ripars 
leremo : i due quadri laterali sono 
del Passeri, e gli ornati in istucco 
del detto scultore, La terza cappella 
ha il quadro col battesimo di Cri- ‘ 
sto del Pasignani. Nell’altare mags 
giore eravi la Cena del Signore dis 
pinta dal Ricci di Novara, che co- 
lorì pure gli affreschi della volta col 
Padre eterno: l’altare è adorno di 
quattro belle colonne d’africano, ed 
ha un ricco ciborio; i freschi in al- 
to colla storia di Melchisedecco so* 
no di Vespasiano Strada, quelli del. 
la Manna, coi santi e gli angeli fu- 
rono coloriti dal Nappi. Allorché il 
lodato p. Vernò fornì di paramenti 
e sacri arredi la chiesa, ne fece ri- 
sarcire e imbiancare 1’ interno, ri- 
staurare le cappelle e i quadri, 0s- 
servando che quello della Cena era 
quasi totalmente deperito, vi sostituì 
l'odierno, pittura dell’esimio cav. 
Giovanni Silvagni, che egregiamente 
vi rappresentò s. Giovanni di Dio 
fondatore de’ benfratelli nel beato 
suo transito; se ne legge la descri- 
zione nel n.° 71 del Diario di Ro- 
ma 1844. La cappella Graziani dal- 
l’altro lato della chiesa ha la Nati- 
vità di Gesù del Gramatica; nella. 
seguente vedesi la statua di s. Gia- 
como scolpita da Ippolito Buzi. L’ul- 
tima cappella eretta a spese di Vir- 
ginia o Vittoria Tolfi ( di cui parlai 
nel vol. XIV, p. 185: della cap- 
pella da essa eretta nella chiesa 
d’Araceli ne tratta a p. 199 il p. 
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Casimiro, Memorie) avvi un quadro 
del Zucchi esprimente la divota fon- 
datrice in atto di orare innanzi alle 
immagini della Madonna e di s. 
Giacomo. Quanto al quadro della 
cappella di s. Francesco, il Bom- 
belli t. I, p. 87, Raccolta delle im- 
magini, riferisce che quelle della Bea- 
ta Vergine e del Bambino che fu- 
rono coronate nel 1659 con corona 
d'oro dal capitolo vaticano, sono le 
medesime collocate dalla confrater- 
nita nella chiesa di s. Maria dei 
Miracoli, ed in questa trasportate 
dal cardinal Salviati; mentre quella 
esistente in tale chiesa è dipinta in 
tela; e che il bassorilievo fu ordi- 
nato dal prelato napoletano Antonio 
di Filippo benefattore della cappel- 
la e divotissimo della Madonna. Leo- 
ne XII nel 1824 dichiarò parroc- 
chia questa chiesa, ed il senato ro- 
mano ogni quadriennio vi fa l' of- 
ferta d’un calice con patena d’ar- 
gento, e quattro torcie di cera. L’ar- 
cispedale per pie lascite conferisce 
doti a povere zitelle. 

, Ospedale di s. Giovanni di Dio. 
E situato nell’ isola Licaonia o Ti- 
berina, ov'era il tempio d’Esculapio 
con l’asclepio, in cui i sacerdoti del 
mume con supersliziose pratiche cu- 
ravano gl’infermi. Nelle case de’ ric- 
chi romani erano private inferme- 
rie dette valetudinarii, in cui cura- 
vano per interesse gli schiavi. Nel t. 
JN degli Asti dell''accad. d’archeo- 
logia, vi è del dottor De Mattheis: 
Dissertazione sulle infermerie degli 
antichi. L’ ospedale di s. Giovanni 
di Dio appartiene ai religiosi Ben- 
fratelli, al quale articolo ne parlam- 
mo in un alla contigua chiesa di 
s. Giovanni Calabita (Vedi), già s. 
Maria in Julia ed esistente nel 795, 
indi donata dal gran maestro dei 
templari Mollay alla b. Santuccia che 
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vi fondò il monastero delle mona. 
che benedettine che furono trasloca- 
te ins. Anna ora Ospizio di Tata 
Giovanni. L'ospedale fondato nel 
pontificato di Gregorio XIII e nel 
1581, si compone di due sale am- 
pie ; l'antica contiene circa 5o letti, 
24 la seconda eretta sotto Clemen 
te XI, che contribuì alla spesa, più 
elevata ed ariosa. Ivi si ricevono 
solo i malati uominì mandati dai be- 
nefattori del pio luogo, e quelli che 
per esser curati danno qualche li- 
mosina, per lo più febbricitanti ed 
infermi di malattie mediche ed a- 
cute. Le pitture della volta sono di 
Gio. Paolo Tedesco. Congiunto al- 
l'ospedale è il convento de’ religiosi, 
oltre la bella ed elegante chiesa : i 
cadaveri si seppelliscono in un pic- 
colo cimiterio, disgiunto dallo sta- 
bilimento per ‘un cortile. Havvi 
un'eccellente spezieria, di cui si prov- 
vede utilmente anche il popolo. Ec- 
cettuato il medico primario, che vi- 
sita gl’infermi due volte al giorno, 
nel rimanente sono custoditi e cu- 
rati dagli esperti e caritatevoli re- 
ligiosi, non escluso il generale che 
dirige la disciplina e l’'amministra- 
zione. Gl'infermi sono tenuti con 
nettezza e singolar diligenza, con 
buone biancherie, buoni cibi e me- 
dicamenti ottimi, onde i benfratelli 
sono segno all’universale stima e be- 
nevolenza. I religiosi al toro fonda- 
tore s. Giovanni di Dio (Vedi), 
nella crociata meridionale della ba- 
silica Vaticana, eressero una statua 
di marmo scolpita da Filippo Val- 
le. Nel 1838 in Milano dal p. Tom- 
maso’ Ceva gesuita si pubblicò la 
Vila e miracoli del sempre ammi- 
rabile s. Giovanni di Dio, fonda- 
tore del sacro ordine dell’ospitalità 
0: pp. fate bene fratelli. A_ questi 
ultimamente Gregorio XVI affidò il 
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governo degli arcispedali di s. Gia- 
como, di s. Maria e s. Gallicano, 
e. recandosi in Ancona visitò ed am- 
mirò (nel modo descritto dal cav. 
Sabatucci, Narrazione del viaggio 
p. 126) il loro ospedale coll’annes- 
so magnifico ed utile stabilimento pei 
pazzi d’ambo i sessi, istituito per 
cura e zelo del r. p. Benedetto Ver- 
nò romano, attuale generale dell’or- 
dine. In Loreto venne stampato l’o- 
puscolo: Nuovo ospizio sotto l'in- 
vocazione di s. Giovanni di Dio per 
la cura fisico-morale de’ mentecat- 
ti. Quanto alla Chiesa di s. Gio- 
vanni di Dio o Calabita (Vedi) di 
Roma, solo aggiungeremo, che nel 
1640 i benfvatelli la ricostruirono 
sull'area dell'antica, caduta a terra, 
e allora trovarono il corpo di s. 
Giovanni Calabita cui è dedicata, 
che riposero sotto l’altare maggiore, 
in un alle reliquie e corpi di molti 
ss. martiri. La facciata esterna è di 
Luigi Barattoni, rinnovata poi nel 
1702 coi disegni di Romano Ca- 
rapecchia scolare di Carlo Fontana, 
venendo nell'interno adornata con 
bei marmi, stucchi e dorature. Nel- 
la prima cappella a diritta vi è l’im- 
inagine della Beata Vergine col Bam- 
bino dipinta in muro e coronata 
dal capitolo vaticano li 19 marzo 
1664, di cui tratta il Bombelli, Rac- 
colta delle immagini t. II, p. 97: è 
detta delle. Mole e della Lampana, 
perchè essendo prima sotto l’arco del 
primo contiguo ponte presso le mo- 
.Je, in un’ inondazione del Tevere le 
acque cuoprirono l’immagine e la 
lampana, che continuò ad ardere 
prodigiosamente. Dopo averne il 
Bombelli pubblicata l’immagine, per 
abbellirla vi furono sovrapposti vari 
arabeschi d’argento o metallo do- 
rato, fra’ quali resta libero lo spa- 
zio de’ volti della Madonna e del 
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Bambino, di due angeli e di alcu- 
ne anime del purgatorio. Cou altri 
miracoli, a' 9 luglio 1796, la pit- 
tura da annerita e confusa, mostrò 
a un tratto fattezze distinte, il ca- 
po della Beata Vergine si volse a 
sinistra, e così restò, e per circa tre 
mesi mosse ed aprì gli occhi: tutto 
descrive il Marchetti, De’ prodigii, 
p.112,riportando l'immagine coi det- 
ti ornati. Nella seconda cappella è il 
quadro di s. Giovanni Calabita del 
Lenardi : quello dell’altare maggiore 
fu dipinto dal Generali detto il sa- 
binese, e rappresenta la Beata Ver- 
gine che dà il suo divin Figlio a 
s.. Giovanni di Dio. I laterali e la 
volta della tribuna e della chiesa 
sono pitture del Giaquinto, il quale 
colori pure il quadro di s. Antonio 
abbate nel primo altare dall’ altra 
parte, mentre nel seguente si ve- 
nera il Crocefisso. Abbiamo dal Can- 
cellieri, Notizie istoriche delle chiese 
di s. Maria in Julia e di s. Gio- 
vanni Calabita, Bologna 1823. 
Arcispedale di s. Maria della 


. Consolazione, in Portico e delle Gra- 


zie, e di vita eterna. A Cutzsa ni 
s. Maria 1 Portico dissi com’essa 
fu eretta da s. Galla nel V secolo 
(la cui confraternita vuolsi eretta 
nel 1063 da Alessandro II ) e co- 
me nel declinar del XII Celestino 
III vi fondò un ospedale, cioè nel 
sito ovéè ora l’Ospizio di s. Galla 
(Fedi), trasportandosi dipoi l'im- 
magine miracolosa della Beata Ver- 
gine nella Chiesa di s. Maria in 
Campitelli (Vedi), le chiavi della 
quale sono presso i deputati del- 
l’arcispedale, come proprietario di 
essa. All’erezione di tale ospedale 
gia esisteva quello delle Grazie, per- 
chè istituito nel 1045 da Gregorio 
VI presso la chiesa di quel titolo, 
situata fra la chiesa de’ ss. Quattra 
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e il Laterano, ove custodivasi con 
gran divozione un’ immagine di Ma- 
ria in tavola, che piamente credesi 
dipinta da s. Luca e già vemerata 
in Gerusalemme. Nel 1084 l’ospe 
dale e chiesa di s. Maria delle Gra- 
zie, furono devastati insieme a buo- 
na parte della città dalle genti del 
mormanno Roberto Guiscardo ve- 
muto in soccorso di s. Gregorio VII, 
contro i partigiani di Enrico IV. In 
seguito rinvenutasi illesa ed intatta 
la sacra immagine fra le rovine, 
‘ dalla sagrestia della basilica Late- 
ranense, in cui stava depositata, Ur- 
bano Il nel 1088 con solenne rito 
la trasportò nella chiesa che in un 
all'ospedale dal popolo romano fu 
di nuovo eretta e dedicata a s. Ma- 
ria delle Grazie, cioè all’estremità 
del Foro romano sotto il monte Ca- 
pitolino e la rupe Tarpea, da cui 
li separava la via che fu un tem- 
po il vico Giugario. Nel 1460 al- 
tra immagine della Vergine col Bam- 
bino, dipinta sopra rozza muraglia 
alla pendice del Tarpeo, mosse sin- 
golarmente la divozione del popolo, 
quando liberò dalla forca un in- 
nocente a suppliche della madre; e 
siccome dicesi che ad essa la Ma- 
donna pronunziò le parole vattene 
che sei consolata, quindi all'imma- 
gine fu dato il titolo della Conso- 
lazione. Raccoltesi molte limosine, 
la confraternita delle Grazie, che 
da lungo tempo reggeva il nomina- 
to spedale, edificò una chiesa sotto 
il titolo di s. Maria della Consola- 
zione, e vi pose l’immagine in ve- 
nerazione, che poi descriveremo in 
un a quella delle Grazie. Quanto 
alle due immagini ne tratta erudi- 
tamente il Bombelli nella Aaccolta 
t. I, p.ge 17, poichè coronate dal 
capitolo vaticano con corone d’oro, 


quella di s, Maria della Consola- 
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zione a'7 dicembre 1634, l’altra di s. 
Maria delle Grazie, celebre per tan- 
te memorie, a'14 agosto 1647. Con- 
tinuando con aumento le pie offer- 
te de’ fedeli, in mezzo alle due chie- 
se fu fabbricato un nuovo ospeda- 
le, che si disse della Consolazione. 
lodi a non molto e forse nel pon- 
tificato di Sisto IV, come scrive mons. 
Morichini, ingrandito il nuovo ospi- 
tale, furono ad esso riuniti quello 
prossimo delle Grazie, e l'altro non 
lontano di s. Maria in Portico (nel 
1506 dice il cav. Belli, Della ori- 
gine) e formatosene uno solo, il tri- 
plice titolo sotto l’invocazione del- 
l’ Immacolata Concezione fu assun- 
to tanto dall’ospedale, che dalla 
confraternita che ne avea il gover- 
no, sebbene d'ordinario il pio sta- 
bilimento dicesi della Consolazione. 
Noteremo che il cav. Belli ne’ suoi 
Monumenti afferma che | origine 
dello spedale delle Grazie fu nel 
pontificato di Gelasio Il del 1118, 
quella della Consolazione sutto Ca- 
listo III (meglio Pio 11), e che dei 
tre ospedali ne formò uno solo A- 
lessandro VIII (meglio Alessandro 
VII). Esso è destinato a ricevere 
gl’infermi de’ due sessi, afflitti per 
ferite, fratture, contusioni, lussazio- 
ni, scottature (dell'ospedale di s. 
Antonio fovdato in Roma in prin- 
cipio del secolo XIII, in cni sì ac- 
coglievano specialmente quelli offesi 
dal fuoco, ne parlai in più luoghi, 
come nel vol. XXVIII, p. 75) e 
per tutti que’ mali chirurgici . che 
richiedono istantaneo soccorso. Gli 
uomini sono accolti nella corsia mag- 
giore che si stende fra le due chie- 
se, ora via della Consolazione, sot- 
to la quale sono cinque sale a vol- 
ta di ineguale lunghezza. Questo 
sotterraneo pare che abbia un tem- 
po servito ad uso di pspedale, e 
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forse sia stato quello delle Grazie. 
Tale corsia maggiore nel 1608 fu 
prolungata a cura e spese di Pietro 
Giovanni Florenzio perugino, bene- 
merito guardiano dell'arciconfvater- 
nita, il quale fece anco innalzare il 
piano della prossima chiesa delle 
Grazie e restaurarla, venendovi se- 
polto con onorevole iscrizione. L’an- 
zidetta corsia è larga e bella, acqui- 
stando più luce e aria allorchè sotto 
Leone XII vi si aprirono molte e am- 
pie finestre arcuate; può contenere 
122 letti, un altro essendo nella 
camera contigua pei frenetici. Pa- 
rallela alla corsia stessa, ma divisa 
dalla via (Alessandro VII permise 
che nella notte fosse attraversata 
da catena di ferro per impedire lo 
strepito che pregiudica alla quiete 
e al sonno degl'infermi, le quali 
catene sì tirano anche dopo il mez- 
zodì nell’estate, essendo il sonno 
calma nei mali) sulle radici del 
Tarpeo, sta la corsia delle donne 
men bella e più piccola, capace di 
34 letti: eretta al principio del se- 
colo XVI e nel 1503 dal famoso 
duca Valentino Cesare Borgia, fu 
restaurata dai custodes del sodalizio 
nel 1735: prima avea le pareti e- 
sterne dipinte con cinque fatti scrit- 
turali. Qui sorgeva anticamente la 
chiesa di s. Lorenzo sub Capitolio 
detto MNicolanaso o Nasonis. Il car- 
dinal Jacopo Corrado (Vedi) fer- 
rarese, nel 1666 ampliò il pio luo- 
go coll’ingrandire l'abitazione pei 
ministri, e col fabbvicarvi la spe- 
zieria e il teatro anatomico. L'isti- 
tuto è inoltre fornito d’una piccola 
biblioteca e di una camera inciso- 
ria con alcune preparazioni chirur- 
giche. Nella sala in cui radunavapsi 
i superiori della confiaterpita, vi 
sono dipinte le tre memorate im- 
magini della Madonna, essendo de- 
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corate le pareti d’iscrizioni ip giu- 
sto encomio di molti benefattori e 
benefattrici del luogo pio: fra i pri- 
mi solo nomineremo il vescovo di 
Rieti Giorgio Bolognetti romano; 
fra le seconde la famigerata Van- 
nozia Catanea madre del suddetto 
Borgia, e queste anche ai lati del- 
l’altare della corsia delle donne, nel 
quadro del quale è espressa la Bea- 
ta Vergine col divin Figlio. Molti 
Papi furono benemeriti dell’arcispe- 
dale come Leone X, Adriano VI, ‘ 
Clemente VII, Paolo III, Giulio 
III, s. Pio V, Gregorio XIII, Sisto 
V, Alessandro VII ed altri; così 
pure lo furono diversi cardinali, 
prelati ed altri celebrati dal cav. 
Belli. Per la cura e servigio de’ ma- 
lati vi sono sacerdoti cappellani, uno 
de’ quali è priore che veglia sulla 
disciplina; medico primario e me- 
dico assistente; due chirurghi pri- 
mari e due chirurghi sostituti, ol- 
tre dieci giovani studenti; la priora 
con due infermiere addette alle don- 
ne, ed altri famigliari: traune il 
medico e chirurghi primari, tutti 
hanno vitto e abitazione nel luogo. 
I cadaveri erano prima tumulati da 
una pia compagnia nel cimiterio po- 
co distante, e per disposizione di 
Gregorio XVI ora si trasportano 
nel cimiterio di s. Lorenzo. L'ar- 
ciconfraternita nel 1664 fece stam- 
pare in Roma: Statuti della vene- 
rabile archiconfraternita della Ma- 
donna ss. della Consolazione. Più 
le Regole pel buon governo dell'ar- 
chiospedale della Consolazione di 
Roma rinnovate l’anno 1687. Il 
sodalizio gia diresse e amministrò 
lo stabilimento, il quale fu poi sog- 
getto ad un cardinal visitatore, in- 
di ai reggimenti summentovati , 
quindi sotto Leone XII alla depu- 
tazione centrale che lo ridusse nel- 
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l’attual forma elegaute, ed ora lo 
governa una parziale deputazione ; 
ad essa spetta anche la cura delle 
due chiese annesse, assistite dal ret- 
tore e sagrestano. Molte pie sacie- 
tà qui si conducono a visitare, con- 
solare ed istruire caritatevolmente 
gl’infermi; la pia unione di s. Paolo 
(edi) apostolo ebbe origine in questo 
arcispedale. Le annue rendite ascen- 
dono a circa 12,000 scudi, com- 
presi 3750 che ne dàl’erario. Dai 
Diari di Roma num. 67 del 1816, 
num. 55 del 1819, e 14 del 1833 
si legge che nel 1816 ebbe prin- 
cipio la premiazione d’incoraggi- 
snento agli alunni in medaglie d’ar- 
gento, mercè le instancabili e ragio- 
nate istanze del dott. Andrea cav. 
Belli romano, al presente chirurgo 
primario dell’arcispedale; e che que- 
sti ha lodevolmente disposto in fa- 
vore dell'istituto tutti i suoi libri 
d'arte e sedici astucci contenenti 
strumenti chirurgici, tanto in argen- 
to, quanto in acciaio, lasciando il 
suo corpo nella chiesa delle Grazie, 
con quella iscrizione che ivi si col- 
locò, riportandola a p. 12 Della 
origine del v. arcisp. egli atesso. In- 
oltre il cav. Belli è benemerito 
dell’arcispedale per aver pubblica 
to in Roma le cinque seguenti eru- 
ditissime opere, oltre le memorie 
ss. che presso di sè conserva. 
Monumenti lapidani delle chiese 
e dell'arcispedale di s. Maria in 
Portico, delle Grazie e della Con- 
solazione, aggiuntavi l’appendice 
intorno ad una dipintura rinvenu- 
ta nel 1820 presso il teatro noto- 
muco, 1830. La chiesa di s. Ma- 
ria delle Grazie contigua all’arci- 
spedale della Consolazione, e la 
dipintura dell'esterno della tribuna 
della maggiore chiesa di questo 
stabilimento, descritte ed illustrate, 
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1833. Ad Antonio Trasmondo let 
tera intorno alla guarigione di quat 
tro mortali malattie, ec. 1834. Del. 
l'arigine del ven. arcispedale di 
s. Maria della Consolazione , già 
chiamato di vita eterna, cenno sto- 
rico con appendice, 1834. L' ospi- 
tale delle donne presso s. Maria 
della Consolazione, descritto ed il» 
lustrato, 1835. 

Chiesa di s. Maria delle Grazie, 
Uno de'due sacri templi che fiaq- 
cheggiano l’arcispedale, cui appar- 
tengono, riguardando questo l’orien- 
te. Ivi vuolsi già sorgesse il tempia 
di Vesta, la casa d’OQvidio, il pub» 
blico erario; ebbe l'origine già in 
dicata nel deglinar del secolo XI, 
Vi si ascende per doppia branca di 
gradini, essendo sull’architrave della 
parta lo stemma dell’arcispedale 
formato di tre croci, e l’immagine 
della Vergine in marmo. L'interno 
è di figura quadrilunga, con diver- 
se lapidi, e l’altare unico adorna 
di buoni marmi e colonne d’afri- 
cano, nel cui centro è la celebrata 
immagine della Beata Vergine delle 
Grazie, che nel 1796 volse prodi. 
giosamente gli occhi (come afferma 
il Marchetti, De'prodigi, p. 121), 
con balaustra di marmo. Nelle pa- 
veti si venerano l'effigie di Gesù 
Nazareno, della Beata Vergine con 
lettere gotiche sul nimbo, e di 
8. Veridiana vallombrosana, i qua. 
dri rappresentanti s. Luca che di- 
pinge la Madonna, s. Pietro che 
risana lo storpio portandosi al tem- 
pio: non più esistono le pitture 
della tribuna, nè quelle laterali. I 
Papi furono larghi d’indulgenze a 
questa chiesa, inclusivamente a Gre- 
gorio XVI. 

Chiesa di s. Maria della Con- 
solazione. Edificata presso l’ospeda. 
le al modo riferito, fu consagrata 
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il 3 novembre 1470, come afferma 
il Venuti, Roma maderna, il quale 
parla ancora della confraternita, 
delle doti che conferiva alle zitelle, 
de’dodici sacerdoti poveri che ogni 
anno trattava a mensa nel giovedì 
santo (per legato del cardinal Gre- 
gorio Maro, quale ancora si eseguisce, 
così pure le dotazioni); della cap- 
pella nel 1585 concessa ai garzoni 
degli osti, chela rifabbricarono in 
poore dell’Assunta; di quella nel 
1618 data a’pescatori di Roma che 
la dedicarono as. Andrea, ed oltre 
altre notizie sugli ospedali, dice 
pure della chiesa di s. Maria delle 
Grazie. L'architettura è di Marti. 
no Lunghi il vecchio, ma il com- 
pimento della facciata si deve a 
Pasquale Belli col denaro lasciato 
— dal cetebre cardinal Cansalvi; la 
chiesa fu risarcita sotto il heneme- 
rito presidente Bussi poi cardinale. 
La prima cappella a destra entran- 
do, dedicata al ss. Crocefisso, ha il 


quadro di Taddeo Zuccheri, che . 


pur dipinse le stovie della Passione 
che sono intorno, Il quadro della 
seconda cappella con Maria Vergi- 
pe, il Bambino e diversi santi è di 
Agresti, La terza architettata dal 
Ferreri sull'altare ha dipinta l’a- 
. dorazione dei Magi, dai lati, nella 
volta e ne’ pilastri la Nascita di Cri- 
sto, la Presentazione, alcuni fatti 
di Maria, i ss, Antonio abbate e di 
Padova, opere di Baglioni. Sull’al- 
tare maggiore si venera la mema- 
yata miracplosa immagine di s. Ma- 
yia della Consolazione; i quadri la- 
terali di sua Nascita e Assunzione 
sono del Roncalli. Dal lato sinistro 
pella prima cappella sacra a Maria 
si vedono alcune sue storie a  fre- 
sco di Pomarancia; nella contigua 
di s. Andrea vi è il quadro co'la- 


terali e la velta dipinti da Colan- 
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tonio. L'’Assunta cogli apostoli nel» 
la terza cappella fu condotta a olio 
dal Nappi, che operò ancora gli 
affreschi intorno. Le tre mezze fi- 
gure in marmo di bassorilievo sul- 
l'altare dell’ultima cappella furono 
scolpite da Raffaele da Montelupa. 
La chiesa è tutta ornata di marmi 
e stucchi dorati in abbondanza, per 
cui riesce di nobile e maestoso. a- 
spetto. In alto dell’esterna parte 
dell'abside mirasi la vaga immagi. 
ne di Maria col divin Figlia, di 
buon fresco del Berrettoni, ristora» 
ta dal Palmaroli, meglio parlanda- 
ne il cav. Belli p. 36, Za chiesa 
di s. Maria: egli dice che l’im- 
magine ricorda la cessazione della 
peste sotto Alessandro.VII, pel pa- 
trocinio della ss. Vergine, e quan» 
to in essa fu benemerito di Roma 
l’arcispedale che vi perdè due mae- 


, stri, 6g inservienti, e fece costruire 


altro ospedale fuori di porta Ostien- 
se, onde in memoria i reggitari di 
esso nel 1658 fecero dipingere l’ac- 
cennata immagine. Alessandro VII 
nel trasportare l’immagine di santa 
Maria in Portico alla chiesa di 
Campitelli, a questa della Consola- 
zione concesse che il senato roma» 
no le facesse l’annua oblazione di 
un calice e patena d’argento con 
quattro torcie di cera per la festa 
della Natività di Maria, ma ora 
ba luogo ogni biennio. 

Ospedale di s. Galla. V. Oser 
zio DI GALLA, 

Arcispedale di s. Maria e s. Gak 
licano. A Chiesa di s. Lazzara 
(Vedi) posta alle radici di Monse 
Mario dicemmo dell'origine di essa 
e contiguo ospedale (il cui piccolo 
edifizio esiste tuttora) o Zazzaret- 
to (Vedi) pei lebbrosi, cui fu data 
la cura al maestro di casa o maga 
giordoma del Papa, poi al commenx 
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datore di s. Spirito. Venuta meno 
col tempo la lebbra e fattasi più 
comune la rogna e la tigna, vi si 
cominciarono a curare queste ma- 
lattie. Per la sua lontana e inco- 
moda situazione, i malati furono 
trasportati nell’ arcispedale di s. Spi- 
rito in sito appartato, indi Alessan- 
dro VIII destinò 
ospedali ricevessero gli attaccati di 
siffatti malori cutanei, per elimina- 
re il contagio. Però essendo le scar- 
se rendite riunite a s. Spirito, que- 
sto non ammetteva gl’infermi che 
in due soli mesi d'inverno. Frat- 
tanto il sacerdote sabinese Emilio 
Lami rettore dell’ospizio di s. Gal- 
la, vedendo che ivi si ricoveravano 
la notte de’ ragazzi attaccati da quei 
mali, caritatevolmente ne prese par 
ticolare cura, ed ebbe a direttore 
e protettore dell’ opera monsignar 
Lancisi archiatro di Clemente XI, 
che celebrammo in più luoghi. Nel 
1722 prese a pigione una casa in 
Piscinula nel rione Trastevere, e vi 
trasportò i suoi fanciulli tignosi e 
rognosi, cui per beneficenza del car- 
dival Corradini aggiunse anche uo- 
mini e donne in separate sale, te- 
neridovi 4o letti: vuolsi che questo 
ricovero fosse nella casa detta il 
palazzaccio. Il cardinal Orsini che 
avea messo alla pia opera molto 
atfetto, divenuto Benedetto AZII ne 
fu splendido protettore. Nel 1724, 
non molto lungi da detto ospedale 
e presso piazza Romana, con dise- 
gno dello stesso Lami e architet- 
tura del cav. Filippo .Rauzzini o 
Ragozzini napoletano, intraprese e 
in due anni compì un ospedale che 
è tra’ migliori d’ Europa. Il Papa 
pose ne’ fondamenti la prima pietra 
colla medaglia dell’anno santo, nel 
marzo 1725 pronunziando un’ o- 
melia e celebrando la messa su al- 


che anche altri 
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tare portatile, e nel 1726 colla bol- 
la Bonus ille ne fece la canonica e- 
rezione sotto l’invocazione di Ma- 
ria Vergine e di s. Gallicano (il 
quale dicesi fondatore di Gallicano, 
Vedi), che ad Ostia eresse uno 
de' primi ospedali, ed è ordinaria- 
mente con questo nome chiamato. 


Benedetto XIlI benedì il quadro 


dell’altare maggiore della chiesa di- 
pinto dall’ Evangelisti, di cui sono 
pure le lunette degli altari laterali 
corrispondenti alle due corsie del- 
l'ospedale, e benedì le due campa- 
ne; indi nell’ottobre consagrò il 
detto altare in onore di s. Gallica- 
no, consagrandosi i due laterali di 
s. Filippo e della Beata Vergine 
dai cardinali Corradini e Marefo- 
schi; mentre l'arcivescovo Finj poi 
cardinale consagrò l’ altare di s. 
Francesco d’ Asisi, ed altrettanto 
fece il vescovo Santamaria con l’al- 
tare di s. Giovanni di Dio in altra 
parte dell’ ospedale; dipoi il Papa 
benedì solennemente il contiguo ci- 
miterio (ora abbandonato dopo l’a- 
pertura del cimiterio di s. Lorenzo), 
corrispondente alla piazza di s. Ruf- 
fina, con l’intervento di molti car- 
dinali, prelati e parrochi. Più tardi 
il vescovo Fouchet gesuita consa- 
grò l’altare della stanza de’ mori- 
bondi, ove furono chiusi nove cor- 
pi di ss. martiri, Benedetto XIII 
fece coniare una medaglia colla sua 
effigie e nel rovescio il prospetto 
della chiesa e dell’ ospedale con l’e- 
pigrafi: Cor nostrum dilatatum est. 
$S. Mariae et s. Gallicani Nosoco- 
miurt. Gli assegnò 4000 scudi di 
annua rendita, ed a sue istanze l’im- 
peratore ne assegnò 600, il re di 
Spagua 700, il ve di Sardegna 
500, e 300 la repubblica veneta, 
Ma al presente le rendite del pio 
luogo ascendono a soli scudi 2600 
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patria, e diede mano a fulminare 
la setta de’ Liberi Muratori. 

Prima dell’anno 1743 dava mol 
to a dire di sè per l'Europa quel- 
la setta. In questo anno fu però 
essa estinta in Vienna d’ Austria dal- 
la regina d’Ungheria. Ma siccome 
alcuni di essi andavano spargendo 
non aver alcun effetto le censure 
fulminate dalla Chiesa contro di loro, 

rchè non era stata confermata la 
bolla di Clemente XII da Benedetto: 
egli credette necessario di promul- 
gare una nuova costituzione diret- 
ta ad estirpare così abbominevo- 
li errori. Rimanheva con essa con- 
fermata quella del suo predecessore, 
e nuovamente condannati venivano 
sei capi della setta medesima ed 
invocato era contro di loro il braccio 
dei principi e delle repubbliche seco- 
lari (Const. Providas etc. dat. die 
18 mati1751 Bul. Bened. XIV t.1II, 
pag. 373). 7. Lisert MuratoRI. 

Frattanto alcune controversie ac- 
caddero in Polonia sugli oratorii 
privati. Benedetto si studiò di se- 
darle concedendo poter accordarsi 
ai vescovi la licenza di erigerne, ad 
onta della proibizione del Tridenti- 
no e di Paolo V (Const. Magno 
cum animi ec. 2 jun. 1751. Bull. 
mag. 'T. XXIII p. 215). Non do- 
vevano perciò eglino ricorrere che 
al Pontefice, il quale soltanto ne 
aveva l’ esclusivo diritto. Lodò in 
un’altra costituzione la religione dei 
Polacchi, esortando nello stesso tem- 
po quei prelati a rinnovare le leg- 
gi nazionali contro gli ebrei, i quali 
se n'erano a poco a poco sottratti, 
facendo uso altresì di servi cristiani 
e prevalendosi di usure e d’ altri 
abusi. (Const. A quo etc. 14 jun. 
1751 loc. cit. p. 222). 

Estinse onninamente, per le con- 
troversie insorte, il patriarcato di 
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Aquileia ed in suo luogo eresse due 
arcivescovati, uno nella città di Go- 
riza l’altro in Udine. 7. AquigsA. 

La città di Lubiaco da cui di- 
pendevano diciassette terre era sog- 
getta tanto nello spirituale che nel 
temporale agli abbati commendata- 
rit del monastero di s. Scolastica 
dei Benedettini. Parte degli abitanti 
ed i pastori, irritati perchè aveano 
perduto in Rota una lite eontro 
que’ monaci intorno ai pascoli, che 
in certa montagna credevan comuni, 
assalivono armati la badia. L’abbate 
ed i monaci furono costretti a sal- 
varsi fuggendo dalla finestra, ed un 
birro fu ucciso , mentre gli altri ven- 
nero fugati. 

Si sparse bentosto dintorno la 
fama di tale avvenimento, ed il 
Pontefice informato spedì sul luo- 
go un commissario ed una compa- 
gnia di soldati per punire gli auto- 
ri del tumulto. Ben presto le cose 
tornarono al primiero stato, il po- 
polo portossi a Roma a deporre 
le armi ed a sottomettersi alla cle- 
menza del Papa. Dieci dei capi car- 
cerati ebbero l’esilio perpetuo ed 
undici, già fuggiti, furono con- 
dannati alla morte come contuma- 
ci. Morto quell’abbate privò Be- 
nedetto il nuovo eletto della giu- 
risdizion temporale lasciandogliene 
gli emolumenti. In questa maniera 
seppe far valere la sua autorità col- 
la forza quando n’ebbe d’uopo, e 
seppe cedere, senza comprometterla, 
alla volontà dei suoi sudditi. 

Contemporaneamente confermò i 

rivilegi, con una bolla 12 marzo, 
dell'ordine di Malta; con altra dei 
27 confermò quelli della basilica va- 
ticana; e con vari decreti ed indulti. 
provvide al comodo ed all’accresci- 
scimento della congregazione seco» 
lare de’ pii operai. 
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all'anno, e la camera apostolica vì 
supplisce con 10,000. Benedetto XIII 
dichiarò l'ospedale erede de’ morti 
in Roma cò intestato e senza legit- 
timi eredi; dal nipote d. Filippo 
duca di Gravina gli fece dare co- 
piosa quantità d’acqua proveniente 
dal suo palazzo Savelli; deputò un 
cardinale per protettore, e per prio- 
re il benemerito Lami, affidandogli 
la disciplina e l’amministrazione, 
coadiuvato da sei sacerdoti; per l’as- 
sistenza delle donne stabilì sette o- 
blate. L’arcispedale ha due gran 
sale poste sulla medesima linea, 
una per gli uomini capace di 120 
letti, l’altra minore per le femmi> 
ne capace di 88 letti, ventilate e 
illuminate benissimo, con comodi 
per la nettezza. Queste sale sono 
intramezzate dalla suddetta chiesa 
di forma quadrata, che ha da un 
lato la porta sulla ‘pubblica via e 
dagli altri tre altrettanti altari, di 
cui il maggiore è rimpetto alla por- 
ta, i minori a vista delle due corsie, 
L'encomiato Lancisi avendo lasciato 
70,000 scudi per fondarsi uno spe- 
dale per le donne inferme di mali 
acuti pe rioni di Ponte e Borgo, e 
delle vie Giulia e Lungara, che non 
avessero potuto essere condotte a 
quello di s. Giovanni senza espor- 
le a peticolo di vita., Benedetto 
XIII in vece ordinò che si stabilis- 
sero in s. Gallicano 15 letti per le 
medesime, cioè 10 per le febbrici- 
tanti e cinque per le tignose o ro- 
gnose. Busti e iscrizioni ricordano 
questi insigni benefattori. Altro fu 
Benedetto XIV che nel 1754 ag- 
giunse un’altra sala che va ad u- 
nirsi ad angolo retto con quella de- 
gli uomini per 30 letti; e Leone XII 
nel 1824 eresse il bellissimo teatro 
anatomico, con camera in cui sono 
preparazioni anatomiche del valente 
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dottor Frattocchi. Vi sono ancora sei 
bei bagni di marmo per gli uomi- 
nì e quattro per le donne; la spe- 
zieria ben fornita con vasto labo- 
ratorio, la camera incisoria. Secon- 
do la bolla d'’istituzione quei che 
sono affetti di rogna, tigna, lebbra 
e altre malattie alla cute comuni» 
cabili per contatto, ed abbiano feb- 
bre, sono ammesi nell’ospedale. Quel- 
li che non l’ hanno, se romani solo 
vanno a medicarsi, se dello stato si 
ammettono ‘con rescritto de’ supe- 
riori finchè vi è luogo: talora con 
sovvenzione mensile a convitto si 
accettano poveri fanciulli romani, 
se privi di genitori e parenti. A’ ra- 
gazzi che in buon numero si ac- 
colgono senza febbre, s’ insegna il 
catechismo e si esercitano in o- 
fere di pietà (uscendo dall’ istituto 
non solo sono guariti nel corpo, ma 
migliorati nell'anima), mangiano in 
refettorio e dimorano come in ospi» 
zio nella sala di Benedetto XIV ; si 
sollevano negli spaziosi cortili e pos» 
sono uniti uscire a diporto. Le ra: 
gazze fanuo altrettanto nel quartier 
delle donne. Gli infermi sono affet- 
ti più da tigna che da rogna, onde 
1 giovani chiamansi tignoselli e le 
giovani tignoselle. Leone XII nel 
1828 vi pose all'assistenza delle 
femmine l’ edificanti ospedaliere del- 
la Carità o misericordia, che vi sta- 
bilirono il noviziato, onde fu eret- 
to un apposito edifizio sotto Gre- 
gorio XVI. Questo Papa nel 1842, 
per risoluzione d'una congregazio- . 
ne di cardinali, affidò la direzione 
e amministrazione dell’arcispedale 
(le cui vicende economiche supe» 
riormente ho accennato parlando 
genericamente degli ospedali di Ro- 
ma) ai benemeriti bdenfratelli, es- 
sendone generale il r.mo p. Bene- 
detto Vernò: i cappellani e confes- 
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sori assistono gl’infermi nello spi- 
rituale: evvi un medico primario, 
altro assistente, un chirurgo prima- 
rio e due sostituti, otto giovani stu- 
denti ed altri famigliari. Tranne il 
medico e chirurghi primari, il pio 
luogo dà vitto e stanza a tutta la 
famiglia che ascende a circa 45 in- 
dividui, comprese 24 ospedaliere fra 
suore e navizie, secondo recenti cal- 
coli, ed esse curano la guardaroba, 
dispensa, bucato e cucina di tutto 
lo stabilimento. 1l regnante Pio IX 
nell'aprile 1847 ha nominato visì- 
tatore apostolico nello spirituale e 
nel temporale il cardinal Mario 
Mattei. Lo stemma dell’ arcispedale 
rappresenta un cuore col motto: 
Amor Dei. Abbiamo: Ragguaglio 
dell’ ospedale nuovamente eretto in 
Roma dalla S. di N. S. Benedetto 
XIII sotto il titolo di s. Maria e 
di s. Gallicano, e delle opere di 
carità che vi si praticano. Di altri 
opuscoli riguardanti |’ istituto e no- 
tizie del medesimo, ne tratta il Can- 
cellieri, Notizie istoriche delle chie- 
se, ec. p. 152 e seg. | 
Ospedale di s. Rocco. Ad Anci- 
CONFRATERNITA DE ss. Rocco e Mar- 
tino ho detto che fu istituita di 
facciasal porto di Ripetta nel 1499, 
indi che essa fece fabbricare la chiesa 
e il contiguo ospedale nel 1502 con 


Juogo per gli uomini e per le don- 


ne, infermi di febbre e ferite, o 
malattie acute, massime poveri dei 
slintorni e confrati, barcaiuoli e per- 
sone addette al commercio che eser- 
citasi nella prossima ripa del Te- 
vere. Quanto alla Chiesa di s. Roc- 
co (Vedi) aggiungeremo. Il Bom- 
belli, Raccolta delle immagini t. ]II, 
p. 65, narra che il sodalizio aven- 
do comprato il sito dagli schiavoni 
per aprirvi un ospedale, vi edi- 
iicò magnifica chiesa eziandio , 
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nella’ quale trasportatavi da quella 
di s. Alessio l'immagine della Ma- 
donna col Bambino dipinta in mu- 
ro, fu collocata sul pilo dell’acqua 
benedetta. Nel 1645 si manifestò 
dispensatrice di grazie, onde fu tras- 
locata in nobile cappella, allora 
de’ Morelli, poi de’ Paracciani, ed il 
capitolo vaticano la ‘coronòdò a’ 21 
gennaio 1658 con corona d’oro, 
onde la chiesa fu ampliata e ab- 
bellita. L’interno è a tre navi di- 
vise da pilastri, con quattro cappel- 
le per ciascuna; la nave di mezzo 
ha in fondo l’altare maggiore. Nella 
prima a destra l’Amorosi dipinse 
s. Francesco di Paola; nella secon- 
da il Baciccio vi rappresentò la Ma- 
donna ed i ss. Rocco e Antonio 
abbate; nella terza Chatel vi colo- 
rì diversi santi egregiamente; la 
quarta eretta con fini marmi da 
Gaspare Morelli con disegno di Men- 
ghini, contiene la detta prodigio- 
sa immagine di Maria, avendo di- 
pinto la cupola il Carisi. L'altare 
maggiore con marmi finissimi |’e- 
dificò il cardinal Francesco Barbe- 
rini protettore, che donò pure il 
quadro di s. Rocco del Brandi. La 
prima cappella a sinistra ha s. Mar- 
tino del Formello; la seconda s. 


Antonio di Padova del Préti, con 


cupola e lunette di Rosa; la cap- 
pella del Presepio colorita dal Pe- 
ruzzi, fu guasta dai ritocchi; l’ul. 
tima ha s. Vincenzo Ferreri del 
Grecolini. Della clamorosa festa di 
s. Rocco, che celebravasi anticamen- 
te, feci parola nel vol, XVII, pag. 
24; per essa i Papi solevano visi- 
tare la chiesa, ed alcuni vi cele- 
bravano messa, come Clemente XI 
e Innocenzo XIII. Ora fo ritorna 
all'ospedale, nel secolo XVI bene- 
ficato dal cardinal Anton Maria 
Salviali ramano, con aver migliorar 
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to l’edifizio, e assegnato beni per- 
chè ricevesse segnatamente le par- 
torienti, giacchè in Roma fiorivano 
per le malattie mediche e chirur- 
giche più ospedali ampli e como- 
di. Nel 1770 essendo primicerio 
dell'arciconfraternita il prelato Ri- 
minaldi poi cardinale, col breve 
Supplices preces di Clemente XIV, 
si ridusse definitivamente |’ ospeda- 
le a ricevere le sole partorienti, 
come si pratica tuttora; il prelato 
con lode perfezionò l’opera, fissan- 
do e confermando colla pratica le 
regole, che anco oggi si osservano, 
onde meritò che il Papa lo dichia- 
rasse superiore assoluto. L’ ospedale 
si forma d’ampia sala e di diverse 
camere, una delle quali è pei parti 
e per le operazioni : d’ordinario 20 
sono i letti che possono accrescersi, 
con cortine che li separa dagli al- 
tri. Le donne prossime a partorire 
ed anche 7 o 8 giorni innanzi, sia- 
. no o no maritate, sono ricevute sen- 
za cercare il nome e la condizione, 
anzi se vogliono possono coprirsi il 
volto per non essere vedute; se 
muoiono si seppelliscono nel conti- 
guo cimiterio, senza sapere chi sono, 
e in vece del nome si scrive un nu- 
mero sul libro mortuario. È vieta. 
to l'ingresso ad altre donne e uo- 
mini benchè parenti, ed a persone 
di qualunque dignità; v’ entrano 
solo il medico, chirurgo ostetrico, 
levatrici e le donne addette che di- 
pendono dalla priora, oltre il sacer- 
dote che presiede all’ ordine inter- 
no del luogo. Esente l’ ospedale da 
qualunque giurisdizione, niuna don- 
na è molestata. Quando sono in 
istato d’essere congedate, circa $ 
giorni dopo il parto, possono uscire 
inosservate nelle ore più opportune 
e con ogni cautela, al che si presta 
la località. Le donne che non vo- 
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gliono far conoscere la loro pre- 
gnanza, onde salvare l’onore della 
famiglia, sono ricevute molto tem- 
po innanzi il parto, evitandosi così 
infanticidi: quelle ‘che non sono po- 
vere pagano circa tre scudi mensili, 
e di più se vogliono un trattamen- 
to migliore, pagamento che cessa 
all’ avvicinarsi del parto; chiamansi 
depositate, e come le altre non dico- 
no il nome e condizione a veruno, 
serbandosi per tutte il più gran se- 
greto. I fanciulli appena nati si 
mandano colle debite precauzioni 
alla pia casa degli esposti in s, Spi- 
rito; quelle madri che vogliono ri- 
prenderseli, pongono loro un segna- 
le per distinguerli. La rendita del- 
l'ospedale è di circa scudi 2500 , 
de’ quali 690 sono dati dall’ erario. 
Governato già dall’ arciconfraternita 
passò per le fasi amministrative nar- 
rate degli altri, ed ora è presieduto 
da una particolare deputazione, es- 
sendone presidente l' Elemosiniere 
del Papa (Vedi). 

Arcispedale del ss. Salvatore ad 
Sancta Sanctorum presso s. Gio- 
vanni in Laterano. Da un lato del 
Monte Celio, all'estremità della va- 
sta piazza di Laterano (Vedi), e 
presso la prima ‘chiesa e arcibasili- 
ca del mondo, cattedrale del Papa 
e madre di tutte le chiese, sorge. 
l'ospedale la cui origine seguì quel- 
la di s. Spirito. La prima sua fon- 
dazione si deve nel 1216, secondo 
diversi autori e monsignor Mori. 
chini, al cardinal Giovanni Colon- 
na romano; altrettanto dissi alla 
sua biografia, riportando le parole 
del Cavdella e citando con lui il 
Marangoni, ma ora riscontrato que- 
sti in vece leggo a p. 191 e 283, 
Istoria di ss. Sanctorum, compilata 
colle memorie dell’archivio della no- 
bile Arciconfraternita del ss. Sal- 
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vatore ad Sancta Sanctorum (Ve- 


di), doversene la fundazione o al. 
meno la canonica erezione e perfe- 
zionamento al cardinal Pietro Co- 
lonna romano, elevato a tal diguità 
nel 1288, che per aver effettuato le 
disposizioni dello zio cardinal Gia- 
como, è anche celebrato fondatore 
dell'ospedale di s. Giacomo: poi di- 
remo come il Marangoni spiega le 
diverse sentenze sopra i due fon- 
datori. A Grecorio IX, coll’autorità 
del Bernini, dissi che aprì e dotò 
l’ ospedale Lateranense, forse avrà 
contribuito colla sua autorità e be- 
neficenze all’effettuazione dell’istitu- 
zione del cardinal Giovanni, se de- 
vesi lui ritenere primario fondato- 
re, come pare che sia. Il Cancellie- 
ri in più luoghi, e noi ad Acque, 
scrive che l'ospedale ebbe origine 
dai venditori d’acqua, e che ogni 
anno si esponeva nella festa dell’o- 
spedale una pianeta, ov’era ricama- 
to o dipinto unasino carico di ba- 
rili d'acqua, forse stemma della com- 
pagnia di siffatti venditori. Il Ma- 
rangoni avverte ancora, come meglio 
diremo, che la detta nobile arcicon- 
fraternita, dopo aver esercitato l’o- 
spitalità nel luogo che ottenne pres- 
so la Chiesa de’ss. Marcellino e Pie- 
tro, nel 1348 eresse l'ospedale pei 
poveri e per gl’'infermi, presso la 
chiesetta di s. Andrea, ed a questo 
spedale comunicò il proprio titolo 
del ss. Salvatore ad Sancta San- 
ctorum, non che lo stemma e inse- 
gna, cioé l’immagine stessa del ss. 
Salvatore in mezzo busto sopra un 
altare, tutta risplendente fra due can- 
dellieri con candele ardenti, in me- 
moria che diverse volte i cerei che 
ardevano avanti la medesima non 
sì consumavano o crebbero di pe- 
so. Per la prossimità a detta arci- 
basilica o Chiesa di s. Giovanni 
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in Laterano (Vedi), come questa 
volgarmente appellasi l’arcispedale. 
L'immagine si custodiva in una cap- 
pella contigua al palazzo Lateranen- 
se, ma Sisto V la trasferì alle Sca- 
le sante. Avanti di progredire dare- 
mo un cenno della chiesa e del so- 
dalizio. 

Narra l’Anastasio che Onorio I 
del 625 nella propria casa eres- 
se un monastero di benedettini 
(già ne feci cenno nel vol. XXXVII, 
p. 140) in onore de'ss. Bartolomeo 
e Andrea apostoli, con chiesa o ora- 
torio sotto l'invocazione del secon- 
do (il cui braccio, portato da Co- 
stantinopoli da s. Gregorio I, ivì ri- 
pose), dotandolo con fondi suoi e al- 
tri beni, indi riedificato e rimesso 
in isplendore nel 780 da Adriano 
I. Abbandonato il monastero forse 
nel declinar del secolo XI per l’in- 
vasione di Guiscardo, che accennai 
a OsPEDALE DELLA CONSOLAZIONE, ven- 
ne nel XIII ridotto a ospedale sot- 
to il titolo di s. Andrea, poi cam- 
biato coll’attuale, e la chiesuola ser- 
ve per; la custodia del ss. Sagramen- 
to pegl infermi, e delle reliquie, e 
per l'esercizio di alcune opere di 
pietà. Si può vedere l'opuscolo del 
Casini: Pitture antiche ritrovate ac- 
canto l'ospedale di s. Giovanni in 
Laterano, Roma 1783. Diresse e 
governò lungamente l'ospedale la 
detta nobilissima arciconfraternita, 
ch’ebbe sin dall’origine principal sco- 
po di ricevere i pellegrini e cura- 
re gl’infermi, oltre la custodia del- 
la. prodigiosa immagine acheropita 
del ss. Salvatore. Di essa parlammo 
in più luoghi: della solenne lavan- 
da e mensa a'12 individui nel gio- 
vedì santo, che sino al declinar del 
secolo passato facevano nell’'ospeda- 
le i guardiani e senato romano, nei 
vol. VII, p. 302, e XXXVII, p. 
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200; solo qui aggiungeremo che 
nel Prospetto delle prerogative del 
senato romano, riconosciute nel 1847 
dal regnante Pio IX, nel n.° 15 si 
‘legge. « Assisterà alla solenne mes- 
sa nel giovedì santo, alla lavanda 
e ménsa de’dodici poveri sacerdoti, 
che ha luogo nell’archiospedale di 
Sancta Sanctorum, quando però non 
vi sia cappella papale ’’. Riguardo 
alla nobilissima arciconfraternita par- 
lai della lavanda de’piedi di detta 
immagine, ne’ vol. IX, p.:83, e 
XXXVII, p. 203: del collegio dei 
dodici ostiari custodi della medesi- 
ma, nel vol. XLI, p. 195. ll capi- 
tolo Lateranense sebbene non ha al- 
cuna giurisdizione sull’arcispedale, 
tuttora nomina a vita un benefizia- 
to detto priore de’preti di esso, di- 
stinto però da quello ch’esercita nel- 
l’arcispedale la soprintendenza del- 
la disciplina. Il beneficiato non ha 
altro officio, che d’intervenive in 
primo luogo coll'altro priore a tut- 
te le funzioni ecclesiastiche, che pri- 
ma la nobile arciconfraternita ed 
ora i deputati esercitano; esso è 
vestito. sempre in piviale bianco, col. 
la targa del ss. Salvatore dietro, as- 
sume l'abito nell’arcispedale o nella 
chiesa di s. Andrea ove i deputati 
sì portano all’assistenza degli anni- 
versari e messe che vi si celebra- 
no; gode molti onori e piccoli emo- 
lumenti, e forse nella funzione del- 
la lavanda vi avrà avuto luogo. 
L’arcispedale godeva una* rendita 
sul collegio de’ segretari apostolici ; 
soppresso questo da Innocenzo XI 
nel 1679, in compenso gli cedè i 
proventi ed emolumenti che ritrae- 
vansi dall’effitto delle carceri di Cam- 
pidoglio. Queste rendite si affittava» 
no per annui scudi 480, ma tal- 
mente diminuirono, che il sodalizio 
fu costretto ad amministrarle a con- 
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to proprio con remissione, laonde 
Benedetto XIV assegnò al pio luo» 
go per quelli che vi scapitava scu- 
di roo annui, rilasciandogli l’am- 
ministrazione delle stesse carceri. Ciò 
approvò Clemente XIII a’ 19 no- 
vembre 1761 col moto-proprio, Fra 
le maggiori, presso il Bull. Contin. 
t. II, p. 271, attribuendo però al- 
l’erario il mantenimento de’ prigio- 
nieri, tranne quelli che potevano 
pagare. Tuttavolta l’arcispedale non 
trovando il suo conto ad ammini» 
strare le carceri e pagarne i salaria- 
ti, sebbene avesse il testatico di bai. 
7 172 al giorno per ogni prigio- 
niero, chiese a Leone XII d'’esse- 
re esonerato dall’ amministrazione 
economica, e l’ottenne da Pio VIII. 
Finalmente noterò che il cardinal 
Capranica nel fondare l’almo Col- 
legio Capranica (Vedi), volle go- 
vernatori e patroni di esso i con- 
servatori di Roma ed i guardiani 
dell’ arciconfiraternita; il cardinal 
Nardini lasciando all’arcispedale il 
suo palazzo, che ancora possiede, 
assoggettò ai, guardiani la direzione 
del Collegio Nardini (meglio è ve- 
dere il vol. XXXII, p. 34 e 35, 
poichè a detto articolo mi espressi 
equivocamente, quanto dissì al palaz- 
20) da lui fondato. ll cardinal Crivelli 
destinò i medesimi guardiani gover- 
natori del Collegio Crivelli (Vedi) che 
voleva istituire (onde ’arcispedale 
mantiene un discendente di sua fami- 
glia in un collegio, essendo il legato 
amministrato e protetto dal eardi- 
nal decano, come dissi nel vol. 
XIX, p. 172}; altrettanto fece il fon- 
datore del Collegio Ghislieri (Ve 
di). Ora ritorniamo all'origine del- 
l’arcispedale. | 

Il Marangoni nel cap. 44, ripor. 
tando i veri documenti e testimo- 
nianze storiche sull'origine e sta» 
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bilimento, primi statuti della com- 
pagaia de’'raccomandati del ss. Sal. 
vatore, e suo fervore nella pratica 
dell'ospitalità , dichiara potersi affer- 
mare fondatori di essa i due car- 
dinali Colonna Giovanni e Pietro; 
il primo morto nel 1245 quale in- 
ventore e architetto di sì grande 
opera, contribuendovi con parte di 
sue ricchezze, pel ricevimento dei 
pellegrini nell'ospizio presso la chie- 
sa de’ss. Marcellino e Pietro, e dei 
poveri infermi nell'ospedale presso 
la chiesa di s. Giacomo vicino al 
Colosseo; il secondo e di lui paren- 
te assunse la protezione e direzione 
dell’opera, e per renderla stabile e 
perpetua la fece erigere canonica- 
mente da Giovanni XXII residente 
in Avignone, onde a lui molti die- 
rono il titolo di fondatore, anche 
per aver cooperato colle sue elargi- 
zioni alla fabbrica del nuovo ideato 
spedale del Laterano, che però fu 
eretto molti anni dopo di lui, che 
morì nel 1326. Gli statuti del soda- 
lizio furono approvati nel 1331, per 
cui il Marangoni confuta gli errori 
detti in proposito, anche dai bene- 
meriti dell'istoria degli stabilimenti 
romani (e chi non sbaglia ?), Fanuc- 
ci e Piazza. Per accogliere i pelle- 
grini e per curare gli infermi, la 
compagnia acquistò alcune case con- 
tigue alla chiesa de’ss. Marcellino e 
Pietro, nelle quali formatovi un o- 
spizio o spedale, con somma carità 
vi ricevette gli uni e gli altri, fin- 
chè lo trasferì al Laterano presso 
la cappella di s. Angelo, la cui fab- 
brica solo fu incominciata nel 1348 
sotto i guardiani Francesco Vecchi 
e Francesco Rosana, e vicino alla 
chiesina di s. Andrea, in onore del 
ss. Salvatore, ed anche sotto l’invo- 
cazione di s. Michele arcangelo, pei 
due sessi; ben presto divenne rino- 
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mato e florido, continuando il soda- 
lizio la cura dell'altro spedale di s. 
Giacomo al Colosseo, il quale nel 
secolo XVI fu riunito al Lateranen- 
se. L’antica fabbrica è ancora in 
piedi nel cortile contiguo alla chie- 
sa di s. Andrea, poco lungi dalla spe- 
zieria, 120 palmi lunga, e 41 lar- 
ga; e qua appunto fu trasferito il 
primo spedale della chiesa de’ ss. 
Marcellino e Pietro. Nel 1462 coi 
danari lasciati da Everso II conte 
d’Anguillara e potente barone ro- 
mano, fu fabbricato un nuovo brac- 
cio di ospedale verso settentrione, 
detta la corsia vecchia, cominciato 
dalla chiesa di s. Andrea, sino alla 
punta del campo Laterano, al qua- 
le poi si aggiunse dal lato della piaz- 
za Lateranense l’altra corsia detta 
nuova nella parte verso oriente e la 
chiesa di s. Giovanni in Fonte, so- 
pra del quale sono le stanze per la 
famiglia, ed ambedue servirono per 
gli uomini: nel bel mezzo della fac- 
ciata esterna, in cima sovrasta l’oro- 
logio con campane. Affinchè poi non 
si perdesse la memoria del titolo e 
del sito della prima cappella dedi- 
cata a s. Michele arcangelo, nel det- 
to braccio verso tramontana, e nel- 
la facciata sopra la porta di s. An- 
drea nel 1638 fu fatto dipingere a 
fresco una grande immagine di s. 
Michele con analoga iscrizione. Quin- 
di la carità dell’arciconfraternita nel 
1655, ed incoutro i descritti edifizi, 
con architettura di Gio. Antonio de 
Rossi benefattore dell’arcispedale, dai 
fondamenti eresse un sontuoso ospe- 


. dale per le donne inferme, consisten- 


te in una sola corsia detta maulierum, 
tirata a lungo verso settentrione, e 
sopra questa altra succursale, con 
portico nel suo primo ingresso, e 
con stanze ed officine per le donne 
inservienti, Inoltre il sodalizio a suo 
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conto tenne case per ricovero delle 
vedove miserabili, ove le mantene- 
va, perciò dette case sante. Per tan- 
te benemerenze |’ arciconfraternita 
fu arricchita dai benefattori, e dai 
Papi con privilegi e indulgenze, an- 
zi per aver nel 1386 estirpati i mal- 
viventi de’dintorni, il senato le ac- 
cordò giurisdizioni sopra gli abitan- 
ti, e sopra una terza parte del Co- 
losseo. Di tutto e di altro tratta co- 
piosamente il Marangoni. Molte i- 
scrizioni ricordano i benefattori del 
pio luogo, fra’ quali Vaunozza de 
Catani madre del famoso Cesare 
Borgia. Nella metà del secolo XVII 
il sodalizio ridusse allo stato attua- 
le le quattro grandi corsie, di che 
principalmente si compone questo 
magnifico e grandioso stabilimento. 
Pio VI ordinò che l'ospedale rice- 
vesse gli scottati dell’estinto ospedale 
di s. Autonio, di cui si fece cenno 
ad ARCISPEDALE DELLA CONSOLAZIONE. 


Sotto di lui si migliorarono i ba- 


gni dell’acqua santa, di cui è pro- 
prietavio l’arcispedale: di essi e del- 
l’acqua parlai ne’vol. I, p. 79; IV, 
p. 40; e XXV, pag. 160. Noterò 
che nel casino d’ingresso vicino ai 
bagni, solendovisi cambiare Gregorio 
XVI nelle sue lunghe passeggiate 
fuori di porta s. Giovanni ove sono, 
il cardinal Sala presidente del luo- 
go pio, dopo aver abbellito il loca- 
le, e di tutto fornitolo, senza farne 
vanto, con semplici modi me ne con- 
segnò le chiavi per tale uso del Pa- 
pa (ne restai sorpreso e edificato, 
avvezzo a vedere ostentazioni pra- 
ticate nelle più piccole cose col 
Papa, ma di ciò meglio tratterò 
se Dio vorrà in altra opera) e 
solo le restituii dopo la morte. di 
questo. 

L’arcispedale è ora destinato a 

VOL. XLIX. 
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ricevere le sole donne, senza di- 
stinzione di età, condizione, patria 
e religione, secondo il pio e ge- 
neroso costume della carità roma- 
na, purchè sieno affette da malattie 
mediche. La corsia nuova è capace 


di 136 letti, la vecchia di 84, quel- 


la detta mulierum di 143, la suc: 
cursale di 117, e 30 possono con- 
tenersi in alcune camere sussidiarie 
prossime a queste ultime due cor- 
sie. V'ha inoltre per le tisiche un 
luogo chiamato s. Giacinto con 24 
letti, e per le frenetiche una sala 
a 4 posti; finalmente vi è un vasto 
spedaletto capace di 4o letti, detto 
di s. Filippo, per la famiglia degli 
uomini, e per i gravemente feriti 
o colpiti da straordinario accidente 
ne'dintorni. I 41 letti che tengonsi 
ordinariamente nella corsia vecchia 
diconsi perpetui, e sono destinati al- 
le croniche, che però essendo di un 
mumero maggiore occupano anche 
parte della nuova. Grandissima è la 
nettezza di questo vasto arcispedale: 
esso ha due medici primari, un chi- 
rurgo primario, due sostituti chirur- 
ghi e de’ soprannumeri nelle due 
classi pei casì d'influenza. Le sorel- 
le della Carità (Vedi), (il cui be- 
nemerito istituto approvò Gregorio 
XVI), furono quivi introdotte nel 
1821, ed è la prima casa della con- 
gregazione, dimorandovi la superio- 
ra generale: da ultimo eranvi 35 
suore, cioè 12 oblate e 23 conver- 
se, ed alcune serventi in loro aiu- 
to; hanno dall'ospedale il vitto e 
mille scudi annui. Queste esem- 
plari religiose soleva visitarle Gre- 
gorio XVI in un all'ospedale, nel. 


l’ottobre e nel carnevale. Esse ol- 


tre la caritatevole assistenza delle 
inferme, la cura della guardaroba 
e della dispensa, esercitano la bassa 
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chirurgia, cavano sangue, siringano, 
applicano coppe e vescicanti. In Ca- 
stel Gandolfo il pio luogo acquistò 
una casa per fare ristabilire le in- 
ferme suore, e Gregorio XVI più 
volte si recò a benedirle. Pei ser- 
vigi più faticosi della cucina, dispen- 
sa e spezieria suppliscono gli uomi- 
ni. Per l'assistenza spirituale delle 
malate, nel 1836 Gregorio XVI vi 
ose i benemeriti Ministri degl in- 
fermi (Vedi), cioè otto religiosi, sei 
padri e due laici, compresi il prio- 
re e il sotto priore; ed oltre alle co- 
se spirituali soprintendono alla disci- 
plina degli uomini addetti all’istitu- 
to. Questi religiosi hanno stanza e 
vitto come il rimanente della fami- 
glia; più scudi 24 l’anno oltre la 
limosina della messa, ed il priore 48. 
Diversi zelanti ecclesiastici secolari 
e regolari si recano ad ascoltarvi 
le confessioni, istruendo e consolan- 
do le inferme: queste ricevono an- 
cora le visite di parecchie caritate- 
voli dame, che vanno ad assisterle e 
confortarle, Quelle che risanano so- 
no portate all’ospizio della ss. Tri- 
nità de'pellegrini; i cadaveri di quel- 
le che muoiono sono tumulati nel 
cimiterio aperto sotto Pio VII, che 
contiene 36 sepolture, e sono ac- 
compagnate con molta decenza dal- 
la pia unione di Sancta Sanctorum 
Istituita nel 1784 nell’annesso ora- 
torio, al cui altare venerasi l’imma- 
gine di ‘s. Maria imperatrice col di- 
vin Figlio, dipinta in muro. Questo 
cimiterio è prossimo alle corsie 72u- 
lierum e succursale ; l'antico era 
situato più a tramonlana, all’estre- 
mità della fabbrica. L'istituto ha 
una spezieria ben fornita di medi- 
cinali, con capo farmacista, e li ven- 
de al pubblico di cui n'è mancante 
in quei dintorni. Vi è pure la sala 
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incisoria per le sezioni de’cadaveri, 
e la biblioteca: un tempo eranvi 
le scuole quando dimoravano nel. 
l'ospedale i giovani studenti, cou 
concorso e dissertazioni nel teatro 
anatomico. L'arciconfraternita del ss. 
Salvatore diresse e amministvò l’ar- 
cispedale, finchè Pio VII nel pria- 
cipio del corrente secolo ne dichia- 
rò visitatore il cardinal Pignatelli, 
iodi seguirono i narrati provvedì- 
menti presi per gli ospedali di Ro- 
ma, finchè Pio VIII ne aflidò l’am. 
ministrazione. ai deputati, di cui 
Gregorio XVI fece presidente il car 
dinal Giuseppe Mezzofanti. L’arci- 
spedale ha di rendita 32,000 scudi 
circa all'anno, compresi 14,000 pa- 
gati dall’erario: fra i suoi pesi è il 
mantenimento della cappella «Sancia 
Sanctorum alle Scale sante, da cui 
ritrae una terza parte delle limosi- 
ne della bussola, le altre spettando 
al capitolo Lateranense. Della pro- 
cessione solenne che celebra l’ar- 
cibasilica Lateranense pel Corpus 
Domini, coll’intervento del Papa e 
de’ cardinali; che passando per la 
corsia nuova, si pone il ss. Sagra- 
mento sull’altare, e con esso sì be- 
nedice le inferme, ne parlo nel vol. 
IX, p. 65. Solo qui aggiungo, che 
entrando la processione nell’avcispe- 
dale, i deputati prendono le aste 
del baldacchino, e le lasciano all’u- 
scir di essa; il Papa mette l’incen- 
so e incensa il ss. Sagramento, som 
ministrandogli la navicella e  l’in- 
censiere il cardinal arciprete dell’ar- 
cibasilica, dopo averlo ricevuto pre- 
sentandogli l’ aspersorio, indi 1’ ac- 
compagna fino alla sorlita.. 
Arcispedale di s. Spirito in Sas 
sia, o di s. Maria in Saxia. Mo- 
numento insigne della carità roma- 
na, degno dell’alma Roma, centro e 
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regina del cristianesimo, il più bello 
e il più grande dell'Europa, che ven- 
ne dai Pontefici fregiato del titolo di 
Apostolico. Questo colossale e mera- 
viglioso complesso di magnifici edifi- 
zi estendesi lungo la destra riva del 
. Tevere, incominciando a poca distan- 
za dal Ponte s. Angelo, sin quasi 
al Porto Leonino, nelle vie Borgo 
s. Spirito e Lungara, nella Città 
Leonina (Vedi); il più antico, il 
più ricco e il più vasto ospedale 
di Roma. Ne'diutorni, ne’ primi tem- 
pi della Chiesa, vi furono altri ospe- 
dali, ospizi o scuole nazionali, di cuì 
parliamo a’loro luoghi, oltre l’ospe- 
dale eretto da s. Simmaco Papa del 
498, restaurato ed ingrandito dai 
successori, poi venuto meno : della 
chiesa e ospedale di s. Gregorio I 
de Cortina, feci parola nel vol. XLIV, 
p- 44. Il Torrvigio, Mist. della chiesa 
di s. Giacomo in Borgo p. 14, nar- 
ra che vicino vi fu un ospedale di 
s. Giacomo, e più oltre quello di s. 
Nicolò fabbricato dalla parte di Bor- 
go s. Spirito, in quel distretto che 
chiamavasi Borgo di s. Martino, co- 
sì detto perchè era nella parrocchia 
della chiesa di s. Martino, la quale 
poi fu inclusa dentro il palazzo del 
priorato (di cui faccio cenno a Ospizio 
DE'CONVERTENDI) sulla piazza Rusti- 
cucci o Valicana, ma con nome cor- 
rotto di s. Martinella. Nel vol. XXXV, 
p. 23, 24, 25 e seg. ho detto co- 
me verso il 715, o 725, 0 728 
portatosi in Roma Ina re degli an- 
glo-sassoni, vi fondò la chiesa di s. 
Maria con scuola, ospizio o ospeda- 
le pei suoi nazionali pellegrini in- 
glesi, dai quali avendo la contrada 
preso il nome di Saxia o Sasso- 
nia, anche la chiesa, la scuola e l’o- 
spizio fu detto con tale aggiunto; 
narrai quanto fiorì la schola di s. 
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Maria in Saxia, viportai le impor- 
tanti notizie relative de’seguenti se- 
coli, il progressivo aumento e de- 
cadenza per gl’incendi e rovinose 
vicende sofferte ; dissi finalmente 
come la scuola coll’ospizio essendo 
caduta in deplorabile stato e de- 
serta, fu da Innocenzo III rifab- 
bricata dai fondamenti, e converti- 
ta nel famoso ospedale di s. Spi- 
rito in Saxia o Sassia. Altrettanto 
eziandio narrai a Demaro DI s. Piz- 
tro, ed a COMMENDATORE Di sS. Spr- 
Rito, ch'è il prelato cui è affidato il 
governo, la direzione e amministra- 
zione di questo benemerito stabili. 
mento, immediatamente soggetto al 
Papa che lo nomina. Ivi dissi pure 
di sua cospicua dignità, ample fa- 


‘coltà e prerogative, di sua origine, 


serie e benemerenze; come altresì 
di molte notizie riguardanti l’ arci- 
spedale ed annessi; di sua arcicon- 
fraternita, cui Giulio III affidò l’am- 
ministrazione di questo splendido 
luogo, quando tolse la dignità del 
commendatore per essere stato al- 
cuno trascurato nell’osservanza del. 
le discipline, quindi nel 1556 ripri- 
stinata da Paolo IV colla bolla Apo- 
stolicae Sedis, sopprimendo la con- 
gregazione di sei membri del soda- 
lizio che dirigeva l’istituto; dell’ac- 
quisto di sue principali possessioni 
(molte delle quali meglio descrissi 
negli analoghi articoli); dei com- 
mendatori creati cardinali, i quali 
hanno biografie nel Dizionario, e 
degli autori che trattarono dell’or- 
dine de'Canònici regolari di s. Spi- 
rito (Vedi), e dell’arcispedale. Ad 
Arciconfraternita di s. Spirito in 
Sassia uotai che si deve ancora ad 
Innocenzo III la sua antichissima i- 
stituzione, e perciò ritenuta la prima 
fondata in Roma, che servì d'aiuto 
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notabile all’incominciamento e pro- 
seguimento dell'ospedale: essa ha la 
chiesa o oratorio dedicato alla ss. 
Aonunziata, ed il Venuti, Roma mo. 
derna p. 1223, viferisce che fu ri- 
fatto dai fondamenti, e trasferito 
rimpetto alla nuova corsia da Bene- 
detto XIV, con architettura di Pietro 
Passalacqua; che i quadri degli alta- 
ri laterali sono i medesimi ch’'erano 
nella vecchia chiesa, e nell’ altare 
maggiore si venera un'antica imma- 
gine della Beata Vergine della Sa- 
lute, vestendo i confvrati sacchi tur- 
chini coll’insegoa dello Spirito San- 
to. Nel num. 50 del Diario di Ro- 
ma del 1801 si dice che ia chiesa 
è ornata dentro e fuori con scol- 
ture di Bergondi allora restaurate, 
essendo stata ristorata la chiesa e 
ornata la detta miracolosissima im- 
magine dall’architetto Melchiorre fi- 
glio di Passalacqua. 

Il munifico' Innocenzo III (Ve- 
di), elevato alla cattedra di s. Pie- 
tro nel 1198, divisando col suo 
grande animo aprire un ricovero 
per gl'infermi, e un asilo pei ba- 
stardi o proietti, stimò atta all’o- 
pera l’antica scuola e ospizio degli 
anglo- sassoni, divenuta deserta, e ne 
affidò l'esecuzione all'architetto e 
scultore Marchionne XIII d'Arezzo. 
Compito l’edifizio sapientemente chia- 
mato a Roma Guido di Montpellier, 
fondatore degli ospedalieri Canonici 
regolari di s. Spirito (Vedi) (il p. 
Bonanni nel Catalogo par. I, p. 54 
e 55 riporta analoghe notizie e le 
figure di essi cogli abiti corali e 
talari), a questi ne commise la cura 
nel 1204,-onde da loro l'ospedale 
di s. Maria in Sazia si disse di s. 
Spirito: oltre di essi Innocenzo III 
vi stabilì ancora le monache ospe- 
daliere, seguaci della regola di Gui- 
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do, per aver cura non solo de’pro- 
ietti, ma ancora delle inferme ed in- 
fermi. A Conservatorio delle proiet- 
te(Vedi), situato in una parte del. 
l’edifizio presso il Tevere overa l’an- 
tico Cimiterio di s. Spirito (Vedi), 
parlai di sua origine, e come venne 
affidato alle religiose pur bastarde 
di s. Tecla vergine e martire, poi 
soppresse, delle quali feci parola an. 
che nel vol. VII, p. 275. Conti- 
nuando a parlare dell'ospedale de- 
gl’infermi, poi dirò dell’ospizio dei 
proietti, e dello spedale de’ mente- 
catti aggiunto nel secolo decorso. la- 
nocenzo IlI dotò il pio luogo coi 
beni suoi patrimoniali, l’arricchì di 
privilegi e d'una libreria, dichiaran- 
done maestro generale, magister ho- 
spitalis, lo stesso Guido, e l'ospedale 
volle che fosse capo e principale di 
quelli che in seguito avessero eret- 
to i di lui canonici regolari, ìî quali 
venendo poi riformati da Pio II, ve- 
stirono l’ abito di preti secolari, 
fregiandosi come il commendatore 
della doppia croce biforcata, iuse- 
gua dell'ordine e dell’ arcispedale, 
che anzi è sovrastata dallo Spirito 
Santo raggiante. Inoltre il Papa fe- 
ce fabbricare appresso l'ospedale una — 
muova chiesa, che descriveremo in 
fine, dedicandola allo Spirito Santo, 
che colle sue divine ispirazioni l'a- 
vea infiammato ad eseguire un’ope- 
ra di tanta carità, la quale avendo 
per così dire ottenuto l'origine dal 
cielo, Innocenzo III fece vestire i 
proietti e le proiette, ed i ministri 
e inservienti, con abiti di color ce- 
leste. Indi Innocenzo IV del 1243 
a questo pio luogo fece molti miì- 
glioramenti e nuove fabbriche, e gli 
assegnò molti beni, aumentati pro- 
gressivamente da altri Papi, da car- 
dinali, prelati, nobili ed altri bene-. 


BEN 


Giovanni V ottenuto aveva con 
grave stento nel 1731 che i nunzi 
apostolici, residenti nella sua corte, 
fossero decorati della porpora prima 
di aver compiuta la loro destina- 
zione. Mosso dall’esempio il re di 
Sardegna voleva partecipare di que- 
sto privilegio. Ne fece perciò l'istan- 
za alla Santa Sede intavolando un 
trattato acciocchè si contemplasse 
nella prima promozione dei nunzi 
mons. Merlini. Le altre corti regie, 
avutone sentore, pretendevano di es- 
sere trattate come Torino, chè al- 
trimenti si sarebbero opposte con 
tutto il vigore, e quattro anzi pro- 
testarono concordemente. Benedet- 
to era troppo prudente per dis- 
gustare quelle corone; ma non vo- 
leva d’altronde mancare al suo 
impegno col re Sardo. Gli propose 
perciò di elegger prima dei Cardi- 
nali pel solo merito personale e di 
annoverarvi ancora mons. Merlini, 
per venire poscia alla promozione 
dei nunzi delle quattro corti privi- 
legiate di Vienna, Parigi, Madrid, 
e Portogallo. Discese volentieri a 
questo temperamento il re di Sar- 
degna; ma le altre corti non furo- 
no di egual sentinento. 

Il conte Accombaroni, intimo se- 
cretario del re polacco elettore di 
Sassonia, ne scrisse in contrario al 
Cardinal Albani protettore di quella 
corona, e il duca di Ceresano in 
modo più energico al Cardinal 
Valenti segretario di stato. Nuovi 
avvenimenti frattanto servivano a 
rendere vieppiù spinoso questo ne- 
goziato. Instava il Cardinal Valenti, 
molto possente sull’animo di Bene- 
detto, acciocchè monsignor Stoppa- 
ni fosse decorato della porpora. Vi 
ripugnava egli in vista, che da una 
potenza si desiderava che fosse escluso, 
poichè nella dieta di Francfort ave- 
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va, in qualità di nunzio apostolico, 
promosso il diritto della casa di 
Baviera a danno di Francesco I 
granduca di Toscana. Pensando d’al- 
tra parte non permettere la dignità 
della Santa Sede, che le corti stra- 
niere cominciassero ad escludere al- 
cuno dal collegio cardinalizio, tanto 
più che lo Stoppani non aveva agito 
di proprio capriccio, ma in rela- 
zione agli ordini ricevuti, lo elesse 
quindi ai 26 novembre 1753 con 
altri quindici, escluso il Merlini. 

Il re di Sardegna fece tosto chiu- 
dere la nunziatura, e monsignor 
Merlini, per ordine della s. Sede, ri- 
patriò a Forh. Tuttavolta il conte 
di Pivera, ministro del re, continua- 
va a dimorare in Roma, il che fa- 
ceva sperare un accomodamento, 


,avvalorandosi tale induzione per la 


protesta data del Pontefice di non 
creare, nè pubblicamente, nè in pet- 
to i due Cardinali rimanenti a com- 
pletare il numero stabilito, se pri- 
ma le circostanze dei tempi non lo 
permettessero. Il fatto sta che non 
v'ebbe più alcun nunzio presso la 
corte di Torino, e lo stesso mon- 
signor Merlini non ottenne il cap- 
pello se non nel 17509, da Clemente 
XIII, in vista della presidenza d’Ur- 
bino che allora sosteneva. 

I mavinai di un legno genovese, 
il quale trovavasi nel porto di Ci- 
vitavecchia, attaccarono rissa con al- 
cune tartane di Gaeta. Il popolo par- 
teggiava pei primi e triste conse- © 
guenze ne sarebbero provenute, se 
il governatore non avesse spediti 
sollecitamente i soldati del presidio 
a sedare il tumulto. La zuffa con- 
tinuò nullaostante accanita e v'cb- 
bero morti e feriti d’ambe le par- 
ti. I Napoletani finalmente, coglien- 
do un momento favorevole seppero 
così ben dirigere le loro artiglierie 
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fattori, le memorie de’ qualì si am- 
mirano in più luoghi, e tali furono 
pure alcuni che vi professarono l’ar- 
te salutare, come Lancisi, Pane e 
Giavina, lodati anco a MEpico e ME- 
piciva. Degli Effetti, nelle sue /Me- 
morie, parla delle commende di s. 
Spirito a Falleri, a Civita, a Campa- 
gnano, a s. Elia presso Nepi. Nicolò 
III del 1277 fece rettore e soprin- 
tendente dell’ospedale il nipote car- 
dinal Matteo Rosso Orsini. Eugenio 
IV nominò commendatore il nipote 
Barbo, poi Paolo ZI, il primo che non 
appartenesse all’ordine ed il primo 
prelato commendatore, e siccome 
per le di lui molte occupazioni non 
poteva attendervi, il Papa stesso pre- 
se il governo dell'ospedale; ed è 
perciò che vedendo scaduta la con- 
fraternita di s. Spirito, colla bolla 
Salvatoris nostri, nel 1446 la rvi- 
chiamò a vita, indi arricchita di 
— privilegi nel 1477 colla bolla Zllius 
fia Sisto IV. Questo Papa osservan- 
“do che la fabbrica costrutta da In- 
nocenzo III, massime per la lunga 
. assenza de’ Papi d’Avignone, avea 
sofferto gravi danni e minacciava 
rovina, volle riedificarla servendosi 
anche dell’eredità del cardinal Am- 
mannati, non essendo state sufficien- 
ti le riparazioni del commendatore 
Pessirotti, che però avea rifabbri- 
cato o terminato la chiesa, ed eret- 
ta la casa de’ cationici, come me- 
glio dissi nel vol. VII (non VIII, 
errore di stampa), p. 274. Pertanto 
Sisto IV con architettura del Pin- 
telli (autore della cappella Sistina, 
come al vol. VIII, p. 125), fece co- 
struire una gran sala lunga 564 
palmi architettonici, larga circa 55, 
alta 60, capace di un triplice ordi- 
ne di letti per ciascuna parte: di 
prospetto alla strada fece un ele- 
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gante portico, poi con vantaggio 
murato, dove si posero de’ focolari 
per iscaldare i poveri cui davansi 
gli avanzi de’ cibi. Nella parte su- 
periore delle interne pareti si con- 
dussero alcune dipinture a fresco che 
ricordassero le gesta principali del 
Pontefice fondatore. Il celebre Palla- 
dio vuolsi che abbia ornato poi que- 
sta sala di bella ed elegante cupola ed 
altare di graziosa architettura, che 
a divozione degli infermi si stabilì 
avanti la porta principale nel mez- 
zo della sala: il quadro rappresen- 
ta s. Giobbe dipinto da Maratta. 
Per disposizione dello stesso Sisto 
IV, i nobili bisognosi di ricovrarsi 
nell’ ospedale, vennero un tempo 
accolti in luogo separato e decente. 


La detta corsia grande o braccio 


vecchio contiene 326 letti. Si crede 
che vi lavorasse anche l’ architetto 
Pollaiolo sotto Innocenzo VIII, e 
che Paolo III vi facesse aggiungere 
un braccio da Antonio Sangallo. 
Talvolta i beni dell'ospedale fu- 
rono dai Papi ne’ bisogni dati a 
sicurtà d’imprestiti ; così fece Paolo 
IV per scudi 30,000 che impiegò 
nel grano necessario a Roma. In 
vece s. Pio V donò al luogo pio 
scudi 25,000, e richiamò il com- 
mendatore Cirillo alla prefettura del 
sacro palazzo, onde riparlai di lui 
nel vol. XLI, p. 258, nella serie 
de’ Maggiordomi, de’ quali alcuni fu- 
rono commendatori, e perciò va 
letta. Il predecessore Pio IV, coll 
breve stampato Cum magistrum, re- 
stituì all’arcispedale le indulgenze e 
privilegi a forma del concilio di 
Trento, e colla bolla Si ad universi 
ne confermò gli indulti e le facol- 
tà. Il successore Gregorio XIII eles- 
se - commendatore Aldovrandi, che 
arricchì la sagrestia e la chiesa, e 
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fece la facciata del palazzo de’ com- 
mendatori, servendosi del concitta- 
dino Ottavio o Ottaviano Masclie- 
rino bolognese; edifizio solido e di 
bell’aspetto: Ruino che gli succedet- 
te fabbricò le scuole pei putti, am- 
pliò il monastero per le monache 
di s. Tecla, e terminò il cortile del 
palazzo, il quale resta fra il lato 
occidentale del braccio Sistino e la 
a Nel 1584 si pubblicò in Ro- 

: Compendio de' privilegi, esen- 


zioni, indulgenze, ec. confermati da. 


Gregorio XIlI e la riforma del 
concilio di Trento. Indi nel 1586 
ivi venne stampato il breve di Si- 
sto V, Exigit incumbentis nobis, in 
conferma delle indulgenze, privile- 
gi e facoltà, dell'arcispedale. Sotto 
Paolo V, il quale come dirò istituì 
il banco di s. Spirito, il commen- 
datore Torniolo edificò la scuderia 
e il granaio; e sotto Urbano VIII 
il commendatore Vaio molto abbellì 
la chiesa e la sagrestia. Di Alessan- 
dro VII, come benemerito dell’ospe- 
dale, si ha una medaglia colla sua 
effigie, e nel rovescio il prospetto 
dell'ospedale con lo Spirito Santo 
fra nuvole, raggi e l'iscrizione: Ae- 
dibus oeconomia et disciplina resti- 
tutis. Dicesi ancora che fece costrui- 
re una sala lunga 149 palmi, larga 
circa 48, alta 49, che lega ad an- 
golo retto con quella di Sisto IV, 
ed è l’attuale ospedaletto de’ feriti 
con 64 letti, imperocchè col tempo 
si conobbe l'utilità di separare tra 
loro gl’infermi per ottenerne più a- 
gevolmente la guarigione, quindi lo 
scorbuto come aftaccaticcio ebbe 
destinato per luogo particolare i 
memorati portici murati della corsia 
Sistina con 6 letti, e ne’ portici.stes- 
si dall'altra banda per cura del 
commendatore Cioia ultimamente si 
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posero i cronici con 25 letti. E qui 
noteremo che la tisi come male con- 
tagioso ebbe una particolare ‘sala, 
detta s. Giacinto, con 13 letti; agli 
operati, come quelli che aveano 
d’uopo di maggior quiete e custodia, 
fu destinata la sala detta s. £/t- 
lippo con 22 letti; i frenetici, per- 
chè non turbassero gli altri e fos- 
sero meglio guardati, ebbero stanza 
apposita con tre letti di forza; fi- 
nalmente pei famigliari infermi fu 
destinato l’ Ospedaletto di s. Girola- 
mo con 12 letti. Dell’eredità lascia- 
ta all’arcispedale da Lancisi archia- 
tro di Clemente XI, anche per un 
ospedale di donne, ne tenni propo- 
sito a Ospedale di s. Maria e s. 
Gallicano, ove pur dissi dell’unio- 
ne ad esso de’ proventi spettanti al- 
l'ospedale di s. Lazzaro, in avanti 
incorporati all’arcispedale di s. Spi- 
rito. Dell’ acqua Lancisiana trovata 
sotto tal Papa, si legga i vol. I, p. 
79, e XXV, p. 159: quanto alle 
notizie del Lancisi ne tratta il Can- 
cellieri, nella Lettera al dott. Koreff 
sull’aria di Roma. Questo autore 
ne’ suoi Possessi de’ Papi dice dei 
luoghi che presero i commendatori 
nelle cavalcate, e Zosimo Valigna- 
ni nel 1721 in quella d'Innocenzo 
XIII intervenne La’ pratonotari a- 
postolici. Clemente XII vedendo l’ar- 
cispedale e il suo banco aggravati 
di moltissimi debiti, deputò visita- 
tori apostolici i cardinali Porzia e 
Lanfredini : ‘pei benefizi ed amplia- 
zioni fatte da questo Papa all’arci- 
spedale fu coniata una medaglia ia 
cui oltre la sua effigie ‘e l’epigrafe: 
Pia domo servata, si vede il Poo- 
tefice accogliere” varie donne con 


. fanciulli, essendovi in aria lo Spi- 


rito Santo tra raggi. La popolazia- 
ne di Roma, dai tempi di Si- 
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sto IV a Benedetto XIV, essendosì 
duplicata (uell’ultimo suo anno asce- 
se a 154,058 abitanti), accadeva che 
si avessero al tempo stesso presso a 
mille infermi, massime nell'estate per 
quei provenienti dalle campagne, i 
quali non poteansi contenere ne’ so- 
liti locali, e conveniva usare dei 
prossimi granai. Laonde Benedetto 
XIV nel 1743 divisò d’ampliare 
d'una terza parte l’edifizio , poiché 
al lato orientale della corsia Sisti- 
na, verso Ponte s. Angelo, aggiun- 
se con disegno del Fuga nuova sala 
lunga palmi 414, larga circa 55 e 
alta 509, che si disse braccio nuo- 
vo, e nella parte superiore fu ador- 
nata di pitture di Gregorio Gugliel- 
mì che rammentano le miracolose 
guarigioni operate da Gesù Cristo: 
esso colle cursiole è capace di 287 
letti. Nel suo altare un buon quadro 
di Giacinto Brandi esprime la ve- 
nuta dello Spirito Santo. Inoltre ar- 
ricchì il pio luogo di bel gabinetto 
e teatro anatomico, da Pio VI am- 
pliato e fornito di belle cose ( fia 
le quali sono una meraviglia i si- 
stemi arteriosi, nervoso e venoso, 
lavorati con incredibile esattezza e 
pazienza dal valentissimo Giuseppe 
Flajani), e tolto il cimiterio conti- 
guo dalle rive del Tevere lo trasfe- 
rì sul Gianicolo. Oltre a ciò deputò 
in visitatore apostolico dell’arcispe- 
dale il cardinal Antonio Saverio 
Gentili (Vedi), il quale pagò un 
milione di scudi di debiti che a- 
vea il pio luogo. Abbiamo per- 
ciò di Benedetto XIV una meda- 
glia eguale a quella di Clemente 
XII: sotto Benedetto XIV il com- 
mendatore Erba Odescalchi poi car- 
dinale ‘vi stabilì cinque scuole chi- 
rurgiche; il successore Castelli poi 
cardinale ordinò che alle pareti fra 
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mezzo ai letti si. appendessero al- 
cune tavolette con alcuni segni con- 
venzionali, per indicare lo stato del- 
l’infermo è il trattamento da usar- 
glisi. Nel 1751 si pubblicò in Ro- 
ma: Regole da osservarsi nel sacro 
ed apostolico archiospedale di s. Spi- 
rito in Sassia. È 
Gli immensi locali di questo ar- 
cispedale riceverono perfezionamen- 
to da Pio VI, sotto di cui la po- 
polazione salì fino a 165,000 abi- 
tanti, il quale aggiunse una nuova 
fabbrica separata “dalla vecchia per 
la pubblica via, bella a vedersi per 
l'ampiezza e per 58 colonne che 
in doppio ordine sorreggono la vol- 
ta del secondo piano, mentre egual 
numero di pilastri sostiene quella 
del primo. ll primo piano, chiama- 
to s. Maria, è lungo palmi 592, 
largo 74, alto 20; il secondo s. 
Carlo, lungo egualmente, largo pal- 
mi 75, alto nella navata di mezzo. 
45 e nelle laterali 33; in ambe- 
due si potrebbero collocare quattro 
ordini di letti, e si calcolano colle 
camere annesse poterne contenere 
84o. Pio VI collocò nell’arcispedale 
154 rare preparazioni anatomiche, 


ed una serie di strumenti chirurgici, 


anche di nuova invenzione, spediti 
da Alberto Adayr primo chirurgo del 
re d'Inghilterra. Eresse una cattedra 
d'ostetricia nell’università, con scuo- 
la nell’arcispedale, ed aumentò d’un 
braccio l’ ospedale de’ pazzi. Sotto 
Pio VI il cardinal Zelada fece do- 
no al gabinetto anatomico di mole 
ti pezzi anatomici condotti in cera 
con tutta la possibile naturalezza. 
Pio Vil nominò visitatore apostoli» 
co il cardinal Francesco Carafa, 
che nel 1802 stabilì le istituzioni 
mediche e la medicina teorica e 
pratica che poi mancarono, e nel 
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1803 per accorrere ai molteplici bi- 
sogni del grandioso stabilimento, con 
moto-proprio riportato nel Bull. 
Coni. t. XII, p. 43, invitò gli abi- 
tanti di Roma e dell’ agro romano 
che facessero testamento, quando 
l’ eredità superasse cinquanta scudi, 
dovessero lasciargli una sovvenzione 
non minore di paoli dieci, altrimen- 
ti dichiarò nulla qualunque lascita 
e responsabili i notari. Indi nel 
1805 destinò particolari camere per 
la fiorente scuola clinica medica da 
lui fondata, capace di 18 letti, 12 
per gli uomini e 6 per le donne, ed 
abbiamo dal prof. De Mattheis, 
Ratio instituti clinici romani, Ro- 
mae 1816. Nel precedente il com- 
mendatore Pallotta, poi cardinale, 
emanò la IVotificazione sopra varie 
disposizioni riguardanti il retto re- 
gime , governo ed amministrazia- 
ne dell’ apostolico archiospedale di 
san Spirito in Sassia. Laonde 
I’ arcispedale può alzare 1616 let- 
ti, secondo gli esposti calcoli, an- 
zi una volta si ricevettero 2000 
infermi, facendosi uso degli al- 
tri locali. Nell’invasione francese 
e posteriormente l’arcispedale sog- 
giacque all’ amministrazione sum- 
mentovata dicendo degli Ospedali 
di Roma; ripristinatosi da Pio VII 
il commendatore, sotto il prelato 
Dandini poi cardinale e visitatore 
apostolico, si fecero molti notabili 
miglioramenti, con ricostruirsi i ba- 
gni, vennero sostituiti ai focolari le 
stufe, si aggiunse una bellissima ca- 
mera incisoria, fornita di tavole di 
marmo, luminosa, ariosa, abbondau- 
te d'acque. Leone XII dispose del- 
l’arcispedale al modo detto parlan- 
do degli ospedali, e lo visitò ad e- 
sempio de’ suoi predecessori, massi- 
me Clemente IX, Clemente XI, Be- 
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voleva stabilire in s. Spirito un col- 
legio medico-chirurgico, ove i gio- 
vani alunni scaricati de’ più minuti 
uffici dell’ ospedale, studiassero la 
pratica e la teorica di loro arte 
importantissima. Inoltre Leone XII 
voleva dividere l’ ordine de’ canoni- 
ci regolari in due classi, sacerdoti 
e laici, i primi per la cura spiri- 
tuale, i secondi per la temporale, 
e porre tutto in mano alla carità. 
Oltre l'ufficiare la contigua chiesa, i 
canonici sino al 1847 soprintendeva- 
no all’assistenza e servizio dell’ospe- 
dale e ai diversi rami dell’ ammini- 
strazione, dividendosi fra loro a no- 
mina del commendatore gli uffici di 
direttore spirituale , di priore, di sot- 
to priore dell’ ospitale, di maestro 
di casa con presiedere al banco, di 
archivista con diritto di pubblico 
notaro, di fabbriciere, di commis 
sari de’proietti e del conservatorio, 
di prefetti delle guardarobe e di- 
spense. 

Ristabilita da Pio VIII l’ an- 
tica amministrazione, nominò com- 
mendatore monsignor Antonio Cio- 
ia che migliorò la condizione dei 
dementi, quella degli esposti e de- 
gli infermi, facendo costruire bagni 
sì ad acqua, che a vapore; abbellì 
il museo, stabilì le scuole d’ anato- 
mia pratica e di chirurgia opera- 
tovia, acquistò il vasto tenimento 
della Mesola che descrissi ne’ vol. 
XXIV, p. 44, e XLV, p. 309, ed 
operò altre cose lodevoli. Gregorio 
XVI visitò lo stabilimento tanto de- 


gl infermi che delle proiette, dichia- 


rò tal prelato reggente della cancel. 
leria apostolica e commendatore e- 
merito. Indi nominò visitatori apo- 
stolici i cardinali Macchi, Castraca- 
ne e Ferretti, deputando segretario 


OSP 


della visita monsignor Enrico Orfei 
(che per essere stato commissario 
apostolico di Loreto ivi parlam- 
mo di lui), ed assessore monsi- 
gnor Giuseppe Ferrari; e finalmen- 
te dichiarò protettore il cardinal 
Macchi e commendatore monsignor 
Orfei che tutt'ora fungono gli o- 
norevoli uffizi. Dell’ ospedale milita- 
re da s. Spirito e da altri arcispe- 
dali trasferito da Gregorio XVI a 
ponte Sisto in cura dell’ ordine ge- 
rosolimitano, indi nel declinar di 
ottobre 1844 stabilito nel magnifico 
braccio di s. Carlo, parlai nel vol. 
XXIX, p. 289. Inoltre sotto Gregorio 
XVI e nel settembre 1844 furono 
introdotte nel pio luogo le mona- 
che della congregazione delle figlie 
della carità, dell’ istituto di s. Vin- 
cenzo de Paoli, per la direzione del 
conservatorio delle proiette, del ba- 
liatico e guardarobe dell’ ospedale 
e pia casa, dipendentemente dal 
commendatore pro tempore. Nel vol. 
XLV, p. 186 ho detto che il re- 
gnante Pio IX nel 1847 ha sop- 
‘presso i canonici regolari di s. Spi- 
rito, conferendo loro pensioni pel 
mantenimento, sostituendogli i be- 
nemeriti Ministri degli infermi (Ve- 
di), per la cura e assistenza de’ ma- 
lati e pel governo dell’unita par- 
rocchia, oltre gli uffizi di archivista 
e segretario cogli inerenti privilegi, 
rimanendo presso monsignor com- 
mendatore pro tempore |’ ammini- 
strazione delle rendite. Monsignor 
Orfei nel riceverli alla testa de’pro- 
fessori e primari officiali dello sta- 
bilimento, vestito in gran formalità 
e cappa sciolta, dopo la lettura del 
breve pronunziò eloquente e forbito 
discorso, cui degnamente rispose il 
prefetto generale de’ religiosi, indi 
il prelato ammise questi all’ abbrad- 
cio e seguì in chiesa il canto del 
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Veni Creator Spiritus. Le commen- 
de che si conferivano ai canonici 
dal prelato commendatore, sono state 
incorporate all'ospedale a beneficio 
dello stabilimento. Essendo i mi- 
nistri degl’infermi incaricati di co- 
operare alle cure ch'esige l’ammi- 
nistrazione, quale resta affidata in- 
teramente a monsignor commendato- 
re pro tempore come il regime dello 
stabilimento; ecco le parole del bre- 
ve del Papa che regna: Za tamen 
lege et ejusdem archiospitalis admi- 
nistratio et regimen integrum invio- 
latumque ac nulla ex parte immi- 
natum penes eundem dilectum fi- 
lium Enricum Orfei commendato- 
rem, ejusque in munere successores 
omni tempore permanere debeat, 
ipsique religiosi viri in partes dum- 
taxat sollicitudinis atque ad ea pe- 
ragenda quae canonici praestabant 
vocali censeantur cun juribus el 
oneribus quae ex conventione hisce 
nostris litteris inserta derivant. L’en- 
comiato vigilautissimo prelato a me- 
moria di tal provvidenza eresse u- 
na marmorea iscrizione, riportata 
nel n. 41 delle Notizie del giorno 
1847, che descrive la visita fatta 
dal Pontefice nell’ottobre all’arci- 
spedale, recandosi nelle corsie in un 


xa quelle pei militari, alla farmacia e 


al conservatorio delle proiette. Di al- 
tra visita parla il n.° 3 della Gaz- 
zeta di Roma 1848. 
L’arcispedale è destinato  par- 
ticolarmente alla cura degli uomi. 
ni febbricitanti, sebbene sia con- 
siderevole il numero de’ feriti che 
vi sì ricevono: vengono ammes- 
si d’ogni età, condizione e reli- 
gione prontamente. Il vitto è buo- 
nissimo, e quei che possono man- 
giare carne hanno pure cicoria cot- 
ta, e ciò per lascito di un pio me- 
dico: durante il pasto, tre volte la 
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settimana sudnasi l’ organo. Se l’in- 
fermo risana è trasportato all’ ospi- 
zio della ss. Trinità de’ pellegrini e 
convalescenti; se muore, a suo tem- 
po si trasporta nella camera mor- 
tuaria e poi al cimiterio di s. Spi- 
rito dalla pia unione istituita nel 
1775, i cui statuti approvò Leone 
XII, la quale è di molta edificazio- 
ne. Oltre i ministri degli infermi 
vi sono a coadiuvarli sei cappellani 
confessori, per la assistenza spiritua- 
le de’ malati e per celebrare la mes- 
sa ogni mattina nelle diverse sale. 
Per disposizione di Clemente IX, 
confermata da Clemente X e In- 
nocenzo XI, ciascun ordine regola- 
re deve mandare una volta il mese 
due religiosi ad ascoltare le confes- 
sioni per cinque ore, nè si trala- 
scia di ridurre alla cattolica fede 
chi sventuratamente non la profes- 
sa. L’arciconfraternita di s. Spirito 
continua nel pietoso ufficio di assi- 
stere spesso gl’infermi. Oltre ad 
essa non mancano buoni sacerdoti 
e laici che vi si recano quotidiana- 
mente a far la carità, e molte pie 
società e confraternite vi si porla- 
no pure, segnatamente la domeni- 
ca. Quattro medici e due chirur- 
ghi primari recansi all’ arcispedale 
a fare due visite al giorno; ciascun 
medico ha il suo assistente, ciascun 
chirurgo il suo sostituto, i quali di- 
morano nel luogo. Vi sono de’ so- 
prannumeri che si chiamano alla 
cura quando aumentano i malati, 
acciocchè un medico non abbia a 
curare più di 50 o 60 infermi. Se- 
guitano i giovani alunni studenti 
(tra quali io dovea far parte come 
dissi nel vol. XLIV, p. 143) che 
vestono zimmarra e sono ammessi 
diversi uffici previo esperimento; 
cinque di essi chiamansi maggiori, 
e sono capo-sanguigna, unzionario, 
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scrivano, caporale, mignattaro. La 
spezieria ha il capo speziale con 
cinque alunni, fornisce i medicina- 
li a tutti gli stabilimenti rafcchiu- 
si nell’arcispedale, ed è fornita di 
un gran deposito di eccellenti me- 
dicinali e d’ottime macchine e la- 
boratorio. L’ archiatro Lancisi non 
solo donò all'istituto la Biblioteca 
Lancisiana, che descrissi a Bistto- 
TECHE; ma per istruzione de’ gio- 
vani alunni istitu un’ accademia 
medico-chirurgica nella biblioteca, 
la quale oltre il bibliotecario e sot- 
to bibliotecario, ha quattro giovani 
assistenti, due studenti di medicina, 
due di chirurgia: ad essa è unito 
un gabinetto mineralogico e  z00- 
logico, dono di monsignor Gigli. 
Durante la quaresima ad ore 22 
nelle domeniche, giovedì e venerdì 
nel teatro anatomico, dai giovani 
studenti si leggono dissertazioni, a- 
natomico-fisiologico-chirurgiche, per 
la premiazione de’ quali secondo 
I’ Elenco che si pubblica colle stam- 
pe, si danno medaglie d’oro e di 
argento con conio di proprietà del- 
l’ arcispedale, il cui prospetto si ve- 
de nel diritto coll’ epigrafe: Moso- 
comium Praemia Studiorum. Nel 
rovescio si vede un professore ehe 
notomizza un cadavere, però le ul- 
time hanno qualche variazione, col. 
la leggenda : Sexcentos Exsecuit Ut 
Naturam Scrutaretur. Annualmente 
si pubblicano in istampa gli elen- 
chi sommarii delle operazioni d’al- 
ta chirurgia eseguite nel decorso 
dell’ anno nel venerabile apostolico 
arcispedale di s. Spirito in Sassia. 
Dalla statistica d’un decennio, dal 
1831 al 184o risulta, che in s 
Spirito si raccolgono ogni anno in- 
fermi 13,491. 60; che il loro nu- 
mero medio suole essere Sot. 8g; 
che per assisterli si sogliono tenere 
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famigliari 169. 25; che muoiono 
annualmente 1145. 50, ciocchè dà 
una mortalità di $. 49 per cento; 
la quale essendo minima per un 
grande ospedale, forma il più bello 
e magnifico elogio così dell’ istituto, 
come della medicina romana. No- 
teremo, che il pre'ato commenda- 
tore ogni anno pubblica colle stam- 
pe il Ristretto generale di tutti gli 
infermi, proietti e famiglia ec. e 


suoi annessi, come zitelle del con- - 


servatorio e dementi. 

La rendita annua di s. Spirito, 
non compreso l'ospedale de’ pazzi 
che ha separata amministrazione , 
sebbene diretta dal commendatore, 
ammonta a circa 90,000 scudi, dei 
quali quasi 50,000 sono assorbiti 
dalle spese pei proietti, e i rima- 
nenti non essendo bastanti a’ molti 
bisogni, vi supplisce l’erario con 
36,000 scudi l’anno. Al declinar del 
secolo XVII l’arcispedale spendeva 
annui scudi 100,000, come afferma 
il Piazza nell’ Eusevologio. Dall'ar- 
cispedale e suo commendatore di- 
pende un banco di depositi il cui 
edifizio è nella via de’ Banchi, ove 
fu già l'antica zecca delle .Ionete 
pontificie (Vedi). \l banco fu isti- 
tuito pe’ depositi dello stabilimento 
e a pubblica utilità nel modo det- 
to nel vol. XV, p. 73, da Paolo 
V colla bolla A pon&ficatus nostri 
primordio, del 13 dicembre 1605, 
perchè le vedove, i pupilli e i luo- 
ghi pii potessero deporvi i loro de- 
nari, ipotecando tutti i beni del- 
l’arcispedale a favore di quei che 
depositano, quindi ebbe privilegi 
come il Monte di pietà di Roma, 
al quale articolo ne riparlai. Ales- 
sandro VII e Clemente IX l’arric- 
chirono di grazie particolari ed il 
secondo adornò l’edifizio con fac- 
ciata esterna come rilevasi da ana- 
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loga iscrizione ‘e stemma. Indi In- 
nocenzo XI colla bolla Aequitatis, 
del 10 maggio 1683, ordinò che i 
beni dell’arcispedale fossero obbli- 
gati ai depositari con obbligo ca- 
merale. Clemente XII per riparare 
agli abusi .avvenuti nel banco, v'in- 
trodusse nuovî ministri, facendo ren- 
dere stretto conto agli antichi, e col 
consiglio del cardinal Porzia visita» 
tore e de' prelati Millini e Mesmer, 
poi cardinali, a’ 22 settembre 1737 
stabili un nuovo metodo e migliori 
provvidenze al pubblico servigio. E 
siccome l’ arcispedale pei debiti del 
banco pagava annui scudi 60,000 
di censi, assegnò Clemente XII al 
pio luogo scudi 120,000 dalla con- 
gregazione della rev. fabbrica di s. 
Pietro, e scudi 80,000 dall’ affitto 
del giuoco de’ lotti. Benedetto XIV 
per l’ottimo regolamento e ammi- 
nistrazione de’ depositi nel banco fe- 
ce nuove leggi colla bolla Comunis 
Aerarii, del 3 agosto 1750. Il ban- 
co ha particolari rendite, dicesi scu- 
di 5,000, colle quali pagasi il mi- 
mistero; il soprappiù è dato all’ar- 
cispedale. In questo banco ciascuno 
può depositare qualunque somma 
di denaro, senza però percepirne 
frutto o interesse. 

Pia casa degli esposti în s. Spi- 
rito in Sassia. Dalle storie delle 
più antiche nazioni si rileva il cru- 
dele costume di sagrificare a Mo- 
loch i teneri figli, d’ abbandonare 
i bambini alla fame, al freddo, al- 
le belve, sulle sponde de’ fiumi, dub» 
biosa essendo la pietà di chi li rac- 
coglieva. Solone permise agli ate. 
niesi d’ uccidere i bambini, e Li» 
curgo ordinò agli spautani che i 
nati storpii o di complessione men 
robusta si gettassero in una vora» 
gine come inutili allo stato, come 
si praticò in varie contrade d° Asia. 
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Atene faceva allevare gli orfanì dei 
difensori della patria e i figli ab- 
bandonati d’ illegittima unione. Le 
genti dell’antico Lazio furono pro- 
clivi all’uccidere o esporre i fan- 
ciulli ancorchè sani. 1 romani con 
superstizioni e dubbiezze riconosce- 


vano i propri figli, e nel vol. IX, 


p. 264 dissi che alla colonna Lat- 
taria nel foro Olitorio esponevano 
i bambini spuri per far trovar loro 
nutrici. Vedasi Nicola Ratti: Dis- 
sert. sopra gli stabilimenti di pub- 
blica beneficenza degli antichi ro- 
mani, Roma 1829. I primi impe- 
ratori romani che condannarono 
l’ esposizione, sembra che fossero 
Valentiniano I, Valente e Grazia- 
no nel IV secolo. I concilii d’ Arles, 
di Vaison, ed altri nel IV e VI 
secolo presero provvidenze per gua- 
rentire quelli che pietosamente a- 
veano raccolti gli esposti ( secondo 
il costume invalso in Francia ed al- 
trove, presso le chiese, in una con- 
ca di marmo a ciò destinata) dalle 
molestie de’ genitori per ricuperarli, 
diritto che perdevano dopo dieci 
giorni. Nel vol. XXIII, p. 159, ri- 
marcaui che la maggior parte dei 
fanciulli esposti sarebbero periti se 
la religione cristiana non fosse ac- 
corsa a soccorrerli, e di ciò che pra- 
ticossi ne’ tempi di mezzo co’ trova- 
telli o fanciulli esposti, argomento 
che toccai pure a ORranoTROFIO. 
Veramente una speciale istituzione 
o brefotrofio a sollievo delle inno- 
centi vittime della miseria e della 
colpa, sebbene dicono alcuni che 
nel VI secolo in Europa fosse già 
qualche ospizio a ciò destinato, fu 
quello che in Milano formò in sua 
casa l’arciprete Dateo nel 787, da 
lui chiamato Xenodochio, preceden- 
do così di tre secoli quello di Pa- 
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dova, riputato in Italia finora il 
più antico, e viene descritto nel vol. 
I, p. 279 di Milano til suo ter- 
ritorio: i raccolti alimentati fino 
all’età di sette anni, e dipoi istrui- 
ti in qualche mestiere si lasciavano 
in libertà. L’ospizio di s. Michele 
di Novara fu fondato nel IX seco- 
lo, secondo de Gerando, De Za bien- 
faisance publique. Fuori d’ Italia 
nel X secolo esisteva nella Borgo- 
gna un istituto religioso particolar- 
mente dedicato agli orfani e agli 
esposti. La cura di questi faceva es- 
senzialmente parte delle pie opere 
assunte fin dalla sua origine dall’or- 
dine ospedaliere di s. Spirito isti- 
tuito in Montpellier da Guido. Nel. 
la stessa città un asilo speciale per 
gli esposti fu nel 1180 destinato da 
quei religiosi, e un simile a Mar- 
siglia nel 1188. Si può consultare 
l’eruditissima opera del conte Leo- 
poldo Armaroli: Ricerche storiche 
sull’esposizione degl’ infanti, Vene- 
zia 1838. Innocenzo II nel tempo 
stesso che fondò l'ospedale di s. Spi- 
rito per gl’infermi, aprì un asilo ai 
bambini abbandonati, sia perchè 
frutto innocente d'illeciti amori, sia 
perchè figli di genitori poveri 0 
snaturati, trovandosi di frequente 
dai pescatori nel Tevere, invece di 
pesci, corpicciuoli di bambini anne- 
gati nelle reti; onde ebbe anche 
origine il Conservatorio delle pro- 
iette, aftidato alle religiose di s. Te. 
cla, soppresse da Innocenzo X come 
accagionate di molti disordiui. Pros- 
sima alla porta dell'ospedale è una 
ruota capace d’un bambino, ed al 
suono del campanello il caporale de- 
gli studenti di guardia accorre a pi. 
gliarlo, sebbene da molti anni il 
bambino si porta direttamente al 
suo tavolino, rilasciando polizza di 
ricevuta se n'è richiesto, mentre re- 
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gistra il deposito dell'infante. Quin- 
di il caporale al piede destro del 
bambino incide colla lancetta la 
croce di s. Spirito, e v'insinua del. 
la tinta nera perchè rimanga inde- 
lebile. Trasmesso al baliatico, la 
priora osserva se ha segnali per te- 
nerne conto al commissario, indi si 
baltezza sotto condizione, se non 
avvi certificato di parroco che gli 
abbia amministrato il sagramento. 
Nell’ istituto vi sono balie, secondo 
il bisogno, in tre sale con do letti 
con due cune per cadauno, e sono 
tenute con grandissima cura e ben 
nutrite: ognuna allatta ordinaria- 
mente due bambini, e temporanea- 
mente anche tre. Questo baliatico 
è un deposito, giacchè gli esposti 
si danno a balie particolari che li 
conducono alle proprie case di cit- 
tà, o in campagna, con opportune 
provvidenze. Sorvegliano i bambini, 
in Roma il commissario, e ne’ vici- 
ni castelli alcuni deputati. Le ba- 
lie hanno mensualità in propor- 
zione che cresce il bambino o bam- 
bina; per lo più le balie ritengono 
per figli i maschi, che sogliono di- 
venire i prediletti a fronte de’figli 
legittimi. Una volta i proietti ma- 
schi, quando venivano restituiti dal- 
le balie, erano educati nella pia ca- 
sa, poi si mandarono a Monte Ro- 
mano, gran podere di s. Spirito, 
di cui feci cenno a COMMENDATORE, 
per farne una colonia agricola: ora 
quei che ritornano dalle nutrici so- 
no mandati all’orfanotrofio di s. Ma- 
ria della Provvidenza in Viterbo, 
dove per convenzione stipulata col- 
la pia casa, i proietti sono mante- 
nuti, vestiti ed educati a qualche 
arte fino a 21 anno. Allora si con- 
gedano con dieci scudi di regalia 
liberi di sé stessi, col cognome di 
Espositi, Spositi o Proietti, che ri- 
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cordano la loro umiliante origine, 
cognome comune alle proiette. Chi 
adotta il proietto o la proietta, si 
obbliga di mantenerli e dargli 
stato, e riceve perciò un premio 
dal pio luogo, il quale dà alle ba- 
starde cento scudi di dote, se la 
concessione di ritenerla è a tempo 
e a stato nubile: quanto agli ob- 
blighi dell'adozione ed alla paren- 
tela legale che si contrae, ne tenni 
proposito nel vol. XLIII, p. 286. 
Le bastarde rese dalle nutrici all’i- 
stituto sono collocate nel proprio 
vasto conservatorio, presso l'arco e 
porta di s. Spirito nella via Lun- 
gara, di cui le più anziane sono le 
maestre, esercitandosi in lavori mu- 
liebri. Benedetto XIV ampliò l’edi- 
fizio e lo cinse di mura. Ivi si fa 
il bucato per tutta quanta la pia 
casa, si fanno le fascie pel baliati- 
co e le tele per l'ospedale, e vi so- 
no circa 550 bastarde. La media 
degli esposti annualmente è di 834. 8. 
Come vestivano prima i proietti e 
le proiette ce ne dà la figura il p. 
Bonanni, Catalogo par. 3, p. 57 e 
58. Molti di questi esposti vengono 
dalle vicine provincie di Sabina, di 
Marittima e Campagna, ed anche 
dal regno di Napoli. 

Ospedale di s. Maria della Pie- 
tà de’ poveri pazzi. Verso il 1548 
Ferrante o Ferdinando Ruiz cap- 
pellano di s. Caterina de’ funari, 
e Diego ed Angelo Bruni suo figlio, 
nobili spagnuoli di Navarra, si die- 
rono a raccogliere in Roma i pelle- 
grini in una casa a piazza Colon- 
na presso il palazzo Jacovacci. Ve- 
dendo però che di ciò nell’anno 
santo 1550 occupavasi l’arciconfra- 
ternita della ss. Trinità, rivolsero 
la loro pia opera a racchiudere ì - 
pazzi d’ogni sesso e nazione che 
nella città non aveano ricovero. In- 
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tanto Faustina Francolinis moren- 
do in detto anno, lasciò un’abita- 
zione contigua per ospizio a quat- 
tro poveri preti (per cui forse la 
vicina piazza di Pietra prese l’o- 
dierna denominazione per quanto 
dissi nel vol. XX, p. 171, ovvero 
per altro ospizio di preti quivi si- 
tuato sotto Giulio Il); ne cominise 
l'esecuzione a d. Giulia Colonna, e 
questa al p. Lainez generale de’ ge- 
suiti. Questi opinò più vantaggioso 
dare l'abitazione agli infelici pazza- 
relli radunati, che già erano 80. Il 
cardinal Cueva spagnuolo fu il pri- 
mo protettore dell’opera, e il car- 
dinal 8. Carlo fu uno de’ benefat- 
tori, ed allorquando veniva da Mi- 
lano a Roma soleva abitare quella 
parte del palazzo Jacovacci spettan- 
te all'ospedale de’ pazzi. Per la cu- 
ra e governo dell'ospedale de’ men- 
tecatti venne sotto Paolo III isti. 
tuita la confraternita di s. Maria 
della Pietà de’ pazzi, che Pio IV 
approvò nel 1561 colla bolla /lius 
qui pro dominici salvatione , con 
inolte indulgenze e grazie. Si ha 
una medaglia coll’efligie del Papa 
e l’epigrafe: Mendicis in Ptochotro- 
phium redactis, colle figure della 
Carità sedente con quattro fanciulli, 
due in seno, due nelle braccia, a- 
vendo provveduto anche ai mendi- 
ci. Ìl sodalizio edificò la chiesa a 
piazza Colonna sotto l’invocazione 
di s. Maria della Pietà, cioè sull’a- 
rea di altra antica sacra a s. Ca- 
terina vergine e martire; ed alla 
confraternita successe una congre- 
gozione di deputati presieduta da 
un prelato e da un cardinal pro- 
tettore. Ne parla il Piazza, Eusevo- 
logio tratt. 1, cap. 7; ed il Ricci, 
De'giubilei p. 75. Il medesimo Piaz- 
za, nel tratt. VI, cap. 40, narra che 
essendosi diminuito il fervore della 
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confraternita suddetta, altra ne sot- 
tentrò sotto l’ invocazione delle ss. 
Orsola e Caterina nella stessa chie- 
sa di s. Maria nel 1599, sotto Cle- 
meute VIII, e la protezione del 
cardinal Giustiniani, Nel 1608 il 
sodalizio si trasferì nella chiesa di 
s. Orsola a piazza del Popolo, la 
quale demolita nel 1660 per edi- 
ficarvi quella di s. Maria de’ Mi- 
racoli, passò nella chiesa parrocchia- 
le di s. Nicolò de’ funari incontro 
le oblate di Tor de’ Specchi, acqui- 
standone il dominio, e cedendo il 
gius parrocchiale al capitolo della 
chiesa di s. Marco, intitolarono la 
chiesa alle ss. Orsola e Caterina, 
indi rinnovata con disegno di Car- 
lo de Dominicis, erigendo Clemente 
X nel 1674 il sodalizio in arcicon- 
fraternita. Quanto all’ospedale indi 
ne fu generoso benefattore il car- 
dinal Francesco Merli, che gli lasciò 
la sua eredità (come afferma il Bo- 
nanni, Catalogo par. 3, p. 67, ri- 
portando la figura d’un alienato 
come vestito a suo lempo); non che 
altri, come Vincenza Viara de Ric- 
ci veneziana che istitui suo erede 
l'ospedale. Ne fu eziandio benefico 
principalmente Benedetto XIII che 
credette più opportuno rimuovere 
l'ospedale de’ pazzi da un luogo così 
centrale e clamoroso, ed unirlo a 
quello di s. Spirito, presso il quale 
e per la via Lungara fece a tale 
effetto costruire due bracci di fab- 
brica separati, uno per gli uomini, 
l’altro per le donne, e nel 1728 vi 
si trasportarono i pazzi, cioè nel di- 
cembre, come si legge nel n.° 1771 
del Diario di Roma, assoggettando 
anche questo istituto al prelato com- 
mendatore. La chiesa e l’ ospedale 
furono acquistati dall’ Arciconfra- 
ternita de’ ss. Bartolomeo e Alessan- 


dro de’ Bergamaschi e dal Collegio 
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da mandar a picco la nave degli 
avversarii, e, levata l'ancora, cer- 
carono di provvedere alla loro sal- 
vezza prendendo il largo; ma una 
burrasca, che non osarono affron- 
tare, li obbligò a ricoverarsi in por- 
to. Vi rimasero alcuni giorni rimet- 
tendosi poscia in viaggio, senzachè 
ne fossero impediti dalle autorità 
di quel luogo. Appena si venne a 
conoscere un tale avvenimento in 
‘Roma, il Cardinal Valenti, segreta- 
rio di stato, convocò cinque uffizia- 
li militari, e monsignor Finocchiet- 
ti, governatore di Civitavecchia, fu 
obbligato a portarsi in Roma col 
conte Loderini governatore dell’ar- 
mi, acciocchè giustificasse uu tale 
procedere. 

Non mancò frattanto la repubbli- 
. ca di Genova di lagnarsi colla cor- 
te di Roma, e fu ripreso il prelato 
perchè non avea fatti arrestare quei 
legni almeno quando ritornarono. 
Per far vedere poi che il governo 
non partecipava alla negligenza del 


suo ministro gli ordinò fosse levato. 


il timone. a qualunque bastimento 
napoletano approdasse in quel por- 
to. Il luogotenente, che suppliva in- 
terinalmente ai due governatori as- 
senti, fedele agli ordini ricevuti ne 
fece arrestar tre, e la corte di Na- 
poli assicurandosi in sulle prime dei 
padroni delle tartane aprì subito il 
processo dell’accaduto. Quando poi 
fu fatta consapevole della determi- 
nazione del governo Pontificio, fece 
esercitare la rappresaglia su tutti i 
legni Papali che in buon numero 
trovavansi nei suoi porti, e doman- 
dò soddisfazione di quanto si era 
commesso a danno del suo com- 
mercio, Passò l’ affare in trattato e 
fu disciolto amichevolmente con una 
semplice dichiarazione delle tre cor- 
ti interessate. Monsignor Finocchiet- 
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ti tornò al suo governo di Civita- 
vecchia. Non erano terminate le con- 
troversie nell'anno 1753 colla cor- 
te di Napoli, che una più delicata 
ne insorse in causa della pensione 
di seimila scudi sull’arcivescovato di 

Marcreale vacante in Sicilia accor- 
data dalla Santa Sede a favore del 
terzogenito di quel re. Consideran- 
do la corte di Roma che questa 
ricca metropolitana, la quale dava 
di rendita sessantamila scudi, era 
d'altronde aggravata di molte pen- 
sioni, Benedetto colla bolla non faceva 
consistere la detta pensione che in- 
fra tertium, cioè nella terza parte 
della rendita arcivescovile, di cui è 
abilitato a disporre il re delle due 
Sicilie in vigore di un antico in- 
dulto. Il re di Napoli invece pre- 
tendeva la pensione ultra tertium, 
come promessa dal - Papa. Rimise 
perciò la bolla alla dataria, minac- 
ciando una rottura col governo Pon- 
tificio se non fosse stata corretta la 
espressione. Il duca di Ceresano suo 
ministro in. Roma, non potendo ot- 
tenere l’intento, si recò a Castel 
Gandolfo presso Benedetto presen- 
tandogli un memoriale spedito da 
Napoli. Rispose Benedetto non aver 
avuto mai intenzione di far tale con- 
cessione colla sua bolla; ma che 
nondimeno non sarebbe ora lonta- 
no dall’aderire alle brame del re; 
purchè questi in altro memoriale la 
richiedesse senza accampare la pro- 
messa fatta. Piacque al napoletano 
il temperamento, e così fu compo- 
sta una differenza, che sarebbe di- 
venuta assai pericolosa, sc il Ponte- 
fice non avesse mai sempre accop- 
piato alla costanza sua nel sostene- 
re i diritti della Chiesa, una pruden- 
te economia nell'uso della sua au- 
torità. 


Né si creda che il re di Napoli 
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Cerasoli (Vedi); prese il nome di 
tali santi, trasferendovisi il sodalizio 
dalla chiesa di s. Macuto, di cui 
parlai nel vol. XIV, p. 182, e vi 
‘aprirono un ospedale pei nazionali. 
Tuttavolta la chiesa è volgarmente 
chiamata ancora la Madonna della 
pietà, per l’immagine miracolosa che 
vi si venera dipinta in tela, credesi 
da Guido Reni, già della pia Cle- 
menza Caroni o Garroni di Subia- 
co, il cui nipote sacerdote d. Pietro, 
come dissi a CoLuegio CerasoLi, nel 
1790, la fece trasportare in Roma 
e donò alla chiesa con quelle ri- 
marchevoli circostanze riportate dal 
Bombelli nel t. IV, p. 187 della 
Raccolta delle immagini. L’arcicon- 
fraternita fece rifabbricare la chiesa, 
e nell’altare maggiore posero il bel 
quadro ch'era in s. Macuto, dicesi 
dell’Alberti, esprimente la ss. Ver- 
gine coi ss. patroni e angeli, e poi 
innanzi vi collocò quello prodigioso 
di detta Madonna. L'altare a sini- 
stra contiene il quadro della De- 
collazione di s. Gio. Battista del Mi- 
lani, quello rimpetto i ss. Fermo e 
Rustico del Valtellina. Tornando 
all'ospedale de’ pazzi, di esso fu be- 
nemerito Clemente XII, e Pio VÎ 
vi fece aggiungere un altro brac- 
cio per dormitorio; indi il luogo 
fu pure ampliato da Leone XII per 
l'aumento degli alienati, ricoveran- 
dovisi anche quelli delle provincie, 
sebbene in esse fioriscono i mani- 
comi di Perugia, Pesaro e ‘Anco- 
na, essendovi - spedali pei dementi 
auche in Bologna, Ferrara, Mace- 
rata e Faenza. L’edifizio di quello 
di s. Spirito è composto di due cor- 
tili quasi quadrati, di pianoterra 
con vefettorii, cucina, bagni e cap- 
pella, essendo ne’ piani superiori i 
dormitorii. Non vi si ricevono che i 
pazzi inviati dalla polizia, ed han- 
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no buon vitto e abiti uniformi. Gli 
uomini dipendono dal rettore, le 
donne dalla priora; vi sono cinque 
guardiani, tre guardiane e altri in- 
servienti. ll medico e il chirurgo 
visitano quotidianamente l'ospedale. 
I dementi ogni gioruo assistono alla 
messa, e adempiono altre pratiche 
religiose; alcuni buoni sacerdoti lt 
visitano frequentemente e profittano 
de’ momenti di lucida ragione per 
istruirli nelle cose spirituali ove ab- 
bisognino. L’ammivistrazione è se- 
parata, ed ha scudi 3500 di ren- 
dita, supplendo l’erario con ba]. 14 
al giorno per ogni matto, corrispon- 
denti a quasi 19,000 scudi all'an- 
no, tranne gli agiati pei quali pa- 
gano le famiglie per ognuno scudi 
50 annui, in tutti ascendenti a cir- 
ca scudi 1800 annui; però l’era- 
rio si fa reintegrare dalle comuni 
dello stato ciò che spende pei loro 
dementi. La statistica d’un decen- 
nio dal 1831 al 1840 prova che 
nell’ospedale entrarono 709 uomini 
e 352 donne, uscirono 449 uomi- 
ni e 162 donne. Il celebre dottor 
Esquirol, che impiegò quasi tutta 
la sua vita nello studio e nella cu- 
ra della follia, visitando nel 1835 
questo spedale lo lodò, riconoscendo 
che per la natura del luogo non po- 
teasi fave di più, imperocchè è an- 
co necessario che i manicomi sie- 
no in luoghi elevati, remoti e Lran- 
quilli. Le benemerenze dell’ Esqui- 
rol verso l'umanità e l'ardente cari- 
tà sua pei clementi, si leggono nella 
biografia di Giacinto Grana, pubbli 
cata dall’Alburm n.° 23 del 1841. 
In tutti i paesi si osserva un nu- ‘ 
mero progressivo e spaventevole di 
pazzi, le cui cagioni si vogliono più 
morali che fisiche, concorrendovi 
l’indebolimento de’ sentimenti reli- 
giosi ed i politici sconvolgimenti. 
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Vi fu un ordine equestre sotto il 
titolo de’ Pazzi (Vedi), e quello reli. 
gioso degli Alessiani (Vedi), per as- 
sistere i dementi. Il p. Menochio, 
Stuore t. II, p. 48 tratta: della vo- 
lontaria pazzia di s. Simeone co- 
gnominato Salo. 

Chiesa di s. Spirito in Sassia. 
La chiesa di s. Maria in Saxia, e- 
retta dal re Ina, fu da s. Leone 
IV dichiarata filiale della vicina ba- 
silica Vaticana, soggezione che tut- 
tora dura come dissi nel vol. XII, 
p. 326, benchè essendo andata in 
rovina la riedificasse Innocenzo III 
in onore dello Spirito Santo con 
disegno del Marchionne, indi diven- 
ne parrocchiale, ed un tempo vi si 
custodì il Z'olto santo (Vedi), ou- 
de tre volte l'anno si mostrava in 
detta basilica ove si venera, ai pro- 
letti e proiette, ostensione che ora 
ha luogo per l'arciconfiaternita. In- 
nocenzo IV la ristorò, e Urbano V 
al modo detto ne’ vol. XV, p. 69, e 
XVIII, p. 101, vi ricevè l’abiura del- 
l’imperatore greco Paleologo. Piv II 
gli donò il braccio di s. Andrea a- 
postolo (sarà parte di esso, per 
quanto dico a ParRasso), come 
riferisce il Piazza trattando del- 
l’arcispedale nell’Eusevologio. Nel- 
l’anno 1527 in un alla pia casa 
soggiacque a saccheggio e profana- 
zione pel famoso sacco di Roma; 
ma Borbone condottiero dell’eserci- 
to vi restò ucciso presso la porta 
di s. Spirito, da un colpo tiratogli 
o da Castel s. Angelo o dal campa- 
nile della chiesa, ove per memoria 
fu collocata iscrizione; ma l’ucciso- 
re sembra il Valentini, e lo notai 
nel vol. XIII, p. 255. Perciò con 
architetture di Antonio da Sangal- 
lo, Paolo IIl ristorò la chiesa e ne 
abbellì l'interno con pilastri corintii 
e dorici semplici. Indi la facciata ester» 
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na sopra scalinata, con bel frontone 
in cima, due ordini di pilastri, nic- 
chie e riquadri, fu eretta sotto Si- 
sto V, con disegno del Mascherino. 
Nel 1655 il capitolo vaticano co- 
ronò a’ 5 aprile con corona d'oro 
l'antica e miracolosa inmagine del- 
la Madoona col divin Figlio dipinta 
in tavola, che il Bombelli, Raccol- 
ta delle immagini, t. I, p. 129, di- 
ce ritenersi essere quella posta nel- 
l'anteriore chiesa dal re Ina: ag- 
giunge che il commendatore Albizi 
nel nuovo edifizio eretto da Pio VI 
per le affluenze di malati, rimpetto 
all’arcispedale, dal valente Cavalluc- 
ci vi fece dipingere la celebre im- 
magine in atto di essere venerata 
da s. Giuseppe Calasanzio, che abi- 
tò co’ giovanetti da lui ammaestrati 
nel sito già detto vicolo delle scuole 
pie, e demolito per l'erezione di tal 
fabbrica, e corrispondente al luogo 
ovè la cappella in cui si custodi- 
sce il. ss. Sagramento per gl’ infer- 
mi; di più il prelato vi fece dipie 
gere i Papi benemeriti della sacra 
immagine, cioè s. Gregorio II, sotto 
del quale vuolsi eretta l'antica chie- 
sa di s. Maria in Saxia, s. Pasquale 
I che nell’ incendio che rovinò nel- 
l'817 la scuola e la chiesa, trovan- 
dola illesa, coi segni di croce l’estin- 
se, e s. Leone IV sotto del quale 
nell’ 847 l’immagine di nuovo fu 


| rispettata dal fuoco, come si legge 


dalla lapide con cui nel 1740 ne 
avea finnovata la. memoria il com- 
mendatore Pallavicino. L'interno del- 
la chiesa è proporzionato, avente 
forma curva, le cappelle di poco 
sfondo. La prima a diritta ha due 
colonne di alabastro agatino colla 
venuta dello Spirito Santo di Zuc- 
ca, del quale sono pure le altre pit: 
ture. L’Assunzione nella seconda cap- 
pella è dell’Agresti, autore degli al- 
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tri dipinti, tranne la Natività di Mon- 
tani, e.la Circoncisione di Nogari. 
La terza cappella contiene il qua- 
dro della ss. Trinità di Agresti, 
autore eziandio de’ laterali vappre- 
sentanti due prodigi operati dal Re- 
dentore. La Trasfigurazione nella 
quarta era del Valeriano, cui venne 
sostituito un quadro di Cavallucci. 
La tribuna dell’altare maggiore fu 
dipinta dal Zucca sotto Sisto V, che 
in questa come in altre opere ha 
efligiato letterati e artisti contem- 
poranei: il ciborio ricco di belli 
marmi si vuole disegno del Palla- 
dio, e i due angeli che adorano fu- 
rono scolpiti in legno da Lorenzo 
Tedesco. La prima cappella a sini- 
stra ha per quadro s. Gio. Evan- 
gelista di Venusti o di Pierin del 
Vaga, oltre la celebrata immagine 
di s. Maria in Saxia in un ovato 
custodito da cristallo, ivi trasferita 
dalla cappella del battisterio. Nell’al- 
tare della seguente cappella il Cri- 
sto morto è di Agresti, come le 
pitture ne’ lati e nella volta. Si ve- 
de nella terza cappella Gesù tolto 
dalla croce, dell'Aquila; Lilio aven- 
do eseguito ne’ pilastri gli evange- 
listi. La coronazione della Beata Ver- 
gine, col Redentore e alcuni santi 
. sull’altare dell'ultima cappella, sono 
lavori del Nebbia, come le pitture 
delle bande e della volta. La fac- 
ciata sulla porta maggiore fu colo- 
rita da Zucca e da Conti anconi- 
tano e Matteo da Siena. La sagre- 
stia grande ha tutta la volta di- 
pinta, come le pareti laterali, con 
istorie a chiaroscuro dell’ erezione 
della scuola e chiesa, e successivi 
disastri, eseguite da Ubaldo Abba- 
tini con tanta eccellenza che sem- 
brano bassi rilievi. Sull'altare è la 


venuta dello Spirito Santo, bel la» 
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voro di Girolamo Sicciolante da Ser- 
moneta. 

OSPEDALIERE, SPEDALIERE 
o OSPITALIERE, Ospitalariae. 
Donne zitelle, maritate o vedove, che 
con edificazione assistono gl’ infermi 
e le inferme. Vi sono pie congrega- 
zioni di zitelle che generalmente fan- 
no i voti semplici, uno de’'quali è l’o- 
spitalita o assistenza agl’ infermi ne- 
gli Ospedali (Vedi), ordinariamen- 
te Oblate (Vedi), con diverse de- 
nominazioni di Figlie o Sorelle 
della Carità (Vedi). Sogliono eser- 
citare la bassa chirurgia e vengono 
incaricate per lo più negli ospedali 
delle inferme alla loro caritatevole 
assistenza, alla distribuzione del vit- 
to e medicine, alla loro cura, co- 
me pure di vegliare alla guarda- 
roba, alla dispensa, al bucato, e in 
alcuni luoghi anche alla cucina. Al- 
tre ospedaliere sono secolari, chia- 
mate generalmente sorelle della ca- 
rità, maritate o vedove, che sì re- 


‘cano negli ospedali o nelle case del- 


le proprie parrocchie per conforta- 
re nello spirito gl’infermi e le in- 
ferme massime croniche, recando lo- 
ro il sollievo di buoni cibi e me- 
dicinali. Tanto delle religiose, che 
delle secolari ospedaliere ne parlo 
ai rispettivi articoli ove esistono, o 
dicendo di loro istituzione benefica. 
Dagli Ordini militari (Vedi) ospi- 
talari ebbero origine anche le con» 
gregazioni di ospedaliere, in pro- 
gresso di tempo propagate per’ tutto 
il mondo. Delle gerosolimitane trat- 
tai in fine dell’articolo GERosoLime 
Tano : il p. Bonanni nel Cazalogo 
degli ordini religiosi par. 2, p. 61, 
62, 63, 76, 77, discorre delle don- 
ne che servono gl’infermi, risalendo 
a s. Fabiola romana, di quelle che . 
servivano nell’ ospedale di Gerusa- 
20 
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lemme, dell’ ospitalarie di Francia 
canonichesse, come di quelle che 
descrissi nel vol. VII, pag. 236, 
di quelle di s. Spirito di cui par- 
lai a Ospedale di s. Spirito (Ve- 
di), delle donne che servono in 
quello di Livorno; e delle gero» 
solimitane e di Francia ne tiene 
anche proposito nella par. 4, p. 123 
e 124. Le monache salesiane o della 
Visitazione presero questo nome dal- 
le visite che facevano alle inferme, 
onde sono tenute ad ammettere tra 
loro le inferme o malsane. A Mis- 
SIONE CONGREGAZIONE dissi delle isti- 
tuzioni di s. Vincenzo de Paoli, 
delle religiose e sorelle della carità 
per vantaggio degli afflitti da infer- 
mità. A Carita si parla di esso e 
di altri simili pietosi istituti, come 
di quello di s. Vincenzo de Paoli 
da cui derivarono le oblate ospe- 
daliere della misericordia, le cui re- 
gole Leone XII approvò con moto- 
proprio del 3 gennaio 1826 in Ro- 
ma, stabilite già nell’ Ospedale del 
ss. Salvatore (Vedi), nell’ Ospedale 
di s. Giacomo (Vedi) con novizia- 
to nell’ Ospedale di s. Maria e s. 
Gallicano (Vedi) ove esercitano di- 
versi edificanti uffizi e la bassa chi- 
rurgia, avendone eziandio approvato 
l'istituto Gregorio XVI con breve del 
29 settembre 1831 : i loro voti di po- 
vertà, castità, obbedienza e ospitalità 
sì rinnovano ogni anno, quando alle 
suore piaccia di rimanere nell’istitu- 
to, finchè giunte ai 4o anni possono 
farli perpetui. La carità e l’intelli- 
genza con che queste benemerite 
donne adempiono alle loro incum- 
benze, lontane da quanto offre il 
mondo di bello e lusinghiero, e tut- 
te consagrate al bene della languen- 
te umanità, ispira per esse alta ve- 
nerazione, e fa nascere il desiderio 
che istituzione sì utile e santa si 
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dilati e accresca, per le povere in- 
ferme. Vedasi il Costanzi, L’osser- 
vatore di Roma t.I, p. 70 e 71, e 
suppl. p. 42. Abbiamo l'opuscolo: 
Costituzioni e regole per li conser- 
vatorii delle zitelle degli ospedali, 
Roma 1751. Fra le ospitalarie che 
fanno voti solenni, nomineremo so- 
lo quelle dell’ Hotel-Dieu fondate 
a la Fleche nella diocesi d° Angers 
nel 1628, e mandate nel Canada 
nel 1659, indi approvate da Ales- 
sandro VII nel 1666; a MonTREAL 
curano annualmente 2000 poveri 
infermi. Ivi è l’altra comuvità re- 
ligiosa, ma con voti semplici, fon. 
data nel 1753 da Maria Marghe 
rita Dufrost per la cura de’ vecchi 
e infermi. 

OSPEDALIERI, SPEDALIERI o 
OSPITALIERI, ZMHospitalarii. La lo- 
ro origine si vuole derivata dall’o- 
spitalità e dall’ Ospizio (Vedi), si. 
no dalla più rimota antichità, me. 
glio propagata nel cristianesimo, e 
sistematicamente esercitata dagli Or- 
dini militari (Vedi), ospitalari ed e- 
questri, e insieme religiosi, che si re- 
sero eminentemente benemeriti della 
società, al modo narrato ai loro arti. 
coli; perciò senza nominare tutti gli 
ordini che si dedicarono alla visita, 
cura e assistenza degli infermi, solo 
citeremo, tra’ canonici regolari, i Ca- 
nonici regolari di s. Antonio, i Ca- 
nonici regolari di s. Spirito, de’ qua- 
li è pure a vedersi Ospedale di s. 
Spirito ; tra’cavalieri quelli dell’ or- 
dine Gerosolimitano, de’ Templari, 
di s. Lazzaro ; tra’ religiosi, i, Cro- 
ciferi (il cui istituto di servire gli 
infermi negli ospedali lo conferma 
anche l’ Acquacotta nelle Jem. di 
Matelica p. 118, enumerando gli 
ospedali che ne’ secoli XII e XII 
governavano nella Marca), gli Ales- 
siani, i Benfratelli,i Ministri degli 
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infermi, e la congregazione di s. /p- 
polito. Abbiamo da Carlo Solfi: Zl 
ministro degl'infermi con l'aggiunta 
della benedizione pontificia, Vene- 
zia. Liguori, Il sacerdote provvedu- 
to per l'assistenza de’ moribondi, Bas- 
sano 1838. Diclich, Rituale per l’as- 
sistenza de’ moribondi, Foligno 1840. 
Y. Missionario, Morte. 

OSPIZIO (s.). Rinchiusosi in un 
casolare entro una torre abbando- 
mata presso Villafranca in Proven- 
za, visse colà a somiglianza degli 
anacoreti di Egitto. Iddio lo favorì 
del dono dei miracoli e di quello 
della profezia. Predisse i guasti che 
i longobardi dovevano fare nelle 
Gallie. Questi barbari giunti fino 
alla sua torre, vedendo la catena 
che gli stringeva il corpo, lo pre- 
sero per un malfattore. Uno di essi 
alzò ‘il braccio per iscaricargli un 
fendente sulla testa; ma una mano 
invisibile trattenne il colpo, anzi gli 
s'intorpidì talmente il braccio, che 
non potè più muoverlo. Il santo 
col segno della croce gliene restituì 
l’uso, ed egli rinunziò al mondo e 
servì Dio fino alla morte presso il 
suo liberatore. Allorchè Ospizio sen- 
ti avvicinarsi l’ultima sua ora, si 
fece togliere le sue catene, ed orò 
lungamente ; poi coricatosi sopra 
un tavolato, placidamente spirò ai 
21 di maggio 681. Austadio ve. 
scovo di Nizza seppellì il suo cor- 
po. Un miracolo operato a Lerins 
colla polvere della sua tomba, lo 
fece porre nel numero dei patroni 
di quell’isola. Le sue reliquie sono 
nella cattedrale di Nizza, ove si ce- 
lebra la sua festa ai 15 di ottobre; 
ma nel martirologio romano è no- 
minato ai 21 di maggio. 

OSPIZIO, Hospitium. Luogo do- 
ve per cortesia si alloggiano il fo- 
rastiero e l’amico, e per pio isti- 
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tuto gl’infermi e i pellegrini, onde 
talvolta si chiamarono ospizi gli O- 
spedali (Vedi). Alcuni benefici isti- 
tuti portano il nome di ospizi, e si 
dà anche ai piccoli conventi e mo- 
nasteri di religiosi ove dimora al- 
cun superiore, e per qualche tem- 
po ì religiosi forestieri. Ospizio si 
usò anche per ospitalità. Questa si- 
no dai più rimoti tempi fu pratica- 
ta dagli ebrei, e la Scrittura spesso 
la raccomanda, e per essere stata 
trascurata cagionò la distruzione di 
Beniamino e la morte di Nabal. 
L'ospitalità fu anche esercitata da- 
gli egiziani, dai greci, dai gentili, 
dai romani e da altre nazioni, e fu 
molto in uso la Zavanda de’ piedi 
(Vedi) agli ospiti: questa virtà uni- 
velsalimente celebrata, però fu men 
facile ad esercitarsi nel primiero sta- 
to degli antichi popoli, perchè men 
frequenti n'erano allora le occasio- 
ni, e poca noia recava l’accogliere 
in casa uno straniero anche per 
qualche giorno. Le più colte nazio- 
ni tennero l'ospitalità per sacra, ven- 
ne posta sotto la tutela speciale de- 
gli Dei, e furono condannati all’am- 
menda coloro ch’erano convinti di 
aver mancato all’ospitalità, che ero- 
gavasi per Giove ospitale, da quel- 
li che l’idolatravano. Roma fu sì 
grande e generosa per gli ospiti, che 
la maggior parte delle case avea 
luogo apposito per gli ospiti, e per- 
sino ne’teatri vi avea un luogo di- 
stinto all'uopo. Anticamente gli al- 
berghi erano sconosciuti, ma i viag- 
giatori erano sicuri di trovare rico- 
vero, ospizio e amichevole accoglien- 
za in qualunque luogo ov'erano uo- 
mini; però i romani sotto l’impero 
già avevano allog ggiamenti chiamati 
Diversoria, che si propagarono poi 
in Italia ed altrove. Si ricevevano 
gli ospiti con onore, e la durata 
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del loro soggiorno eva un tempo 
di gioia e un’ occasione di festa, e 
, non si lasciavano partire senza far 
loro regali; nel ricevere gli ospiti 
si costumavano riti e cerimoniali, 
come il mangiare insieme del pane 
e del sale offerto in principio della 
mensa, e quindi nascevano mutui 
vincoli di amicizia, la cui violazione 
era altamente condannata dalla pub- 
blica opinione e spesso dalle leggi. 
Si soleva segarsi in due parti un 
bastoncello d'avorio, delle quali par- 
ti ciascuno de'due ospiti una ne con- 
servava, e questa era quella che no- 
minavasi tessera hospitalis, segnale 
o indizio dell'ospitalità, i cui vin- 
coli e diritti erano ereditari nelle 
famiglie. Coll’ ingrandirsi le nazioni 
andò scemando l’amore alla priva- 
ta ospitalità, e vi fu sostituita la 
pubblica, innalzandosi nelle città a 
ricovero degli stranieri magnifici edi- 
fizi, monumenti piuttosto di vanità 
che di beneficenza. Ma questa ospi- 
tale virtù anco allorquando era nel 
massimo onore, non ebbe mai per 
sublime iscopo di soccorrere il po- 
vero, l’infermo, l'orfano, e nulla sen- 
tiva di quella verace carità che i 
gentili mai non conobbero, e che 
fu comandata ai suoi seguaci da Ge. 
sù Cristo, la carità pel prossimo, 
che derivante dall'amore verso Dio, 
è il germe d'ogni virtù cristiana. 
Dai tempi apostolici, e con differen- 
ti vocaboli si trovano eretti ospizi 
dai primi cristiani, prima in orien- 
te e poco dopo in occidente; ed i 
vescovi munivano i fedeli viandan- 
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ti colle lettere Formate, ond'essere 
ospitati ne’'luoghi, alloggiati con ca- 
rità e riconosciuti per fratelli ed 
amici. Somiglianti ricoveri vennero 
aperti dallo zelo de’vescovi presso le 
cattedrali, e per ogni dove si diffu- 
sero. Ne’ bassi tempi il numero degli o- 
spizi si accrebbe sommamente, mas 
sime ove non trovavansi ospizi ca- 
ritatevoli di pellegrini, monasteri o 
altre fondazioni religiose, ne’quali 
l'ospitalità esercitavasi, e in molti 
tuttora esercitasi. In Roma ben pre: 
sto vi ebbero ospizi quasi tutte le 
nazioni, e molte ve l'hanno ancora, 
oltre diversi pii stabilimenti chia- 
mati Ospizi di Roma (Vedi). De- 
gli ospizi de'tempi di mezzo, il Mu 
ratori me tratta nella dissert. 37. 
Col volger del tempo sorsero ezian- 
dio ordini religiosi, ospitalieri e ca- 
valleveschi, specialmente dedicati al- 
l’eseicizio della pietà verso i pros 
simi; i quali aprirono nuovi asili 
e ricoveri al malato, all’orfano, al- 
l’impotente, al mendico, al vian 
dante; tanto nelle città, che in 
mezzo ai campi, nelle gole de’mon- 
ti e sulle sponde de'fiumi. Ad Osre- 
DALE DI Ss. SPiRITO, parlando della 
sua pia casa degli esposti, accen- 
nai i primi ospizi eretti per gli or- 
fani e per gli esposti o trovatelli. 
Vedasi Nicola Ratti: Delle opere 
di pubblica beneficenza de’ cristia- 
ni de’primi tre secoli, nel tom. III 
degli Atti d’ archeologia. Presso le 
Moschee de’ maomettani vi sono 
ospizi pei poveri ed ospedali per 
gli ammalati e pazzi. 
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Osprzi DI ROMA. Ho accennato 


a Ospizio come l’ alma città si distinse 
nell’ esercizio dell’ ospitalità, e divenne 
porto e asilo di tutte le genti, avendo 
l'impero di Roma pagana preparato e 
appianato la strada a quello di Roma 
cristiana, che la provvidenza costituì cen- 
tro del cristianesimo. Pertanto, accioc- 
ché mai niuno potesse dirsi forestiere in 
questa città, patria comune e rifugio di 
tutta la cristianità, fino dai tempi i più 
remoti furono istituite le scuole de’ gre- 
ci, de’ franchi, de’ sassoni, de’ germani, 
degl’ inglesi, de’ longobardi, degli orien- 
tali e de’ pellegrini di tutte le altre na- 
zioni, come riportai ai loro articoli, per 
comodo delle quali furono aperte chie- 
se, ospizi, ospedali e cimiteri , ed eretti 
in appresso anche numerosi collegi, on- 
de chiunque entrava nella metropoli del 
cattolicismo, trovava subito il suo tem- 
pio nazionale, che poteva frequentare da 
sano, l'annesso ospedale per esservi as- 
sistito da infermo, e il cimiterio per ri- 
riposarvi defunto. Per quelli eretti pres- 
so la basilica di s. Pietro ne parlai an- 
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che a PaLazzo Varicano e Limina, dicen- 
do de’ motivi che determinarono l’ ere- 
zione di tali edifizi in quel luogo che pri- 
ma di s. Leone IV era fuori della città. 
Tuttora fioriscono diversi ospizi nazio- 
nali indicati a OsegpaLi DI Roma, perchè 
alcuni sono chiamati coi nomi di ospizi 
e ospedali, come quelli di s. Antonio pei 
portoghesi, di s. Claudio pei borgognoni, 
di s. Luigi pei francesi, di s. Maria del- 
l’Anima pei teutonici, di s. Maria in Mon- 
serrato pei nazionali delle corone d’Ara- 
gona e Castiglia , di s. Stanislao pei po- 
lacchi, ec. Attualmente gli ospizi orien- 
tali in Roma sono quelli di s. Biagio pe- 
gli armeni, di cui parlo a ParRIaRca- 
TO ARMENO, di s. Gregorio Illuminatore 
de’monaci di s. Antonio di Monte Liba- 
no (V.), de’ Mechitaristi (V.), dell’ Abis- 
sinia (V.), di s. Maria in Domnica e di 
s. Maria in Carinis de’ Melchiti(V.), dei 
Maroniti (V.), de’ ss. Sergio e Bacco dei 
Ruteni (V.). Trattai a’ loro articoli de- 
gli ospizi che alcuni ordini e congrega- 
zioni religiose hanno in Roma, per lo 
più ordinaria residenza de’ procuratori 
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generali, come gli ospizi orientali lo so- 
no de’ procuratori delle loro congrega- 
zioni monastiche. Qui appresso dirò dei 
pii stabilimenti romani e ospizi di s. Mi- 
chele, de’ Convertendi, di s. Galla, di s. 
Lucia de’ Ginnasi, di s. Luigi, di s. Ma- 
ria degli Angeli, con l’ istituto de’ sordo- 
muti, di s. Maria Assunta, detto Tata 
Giovanni, della ss. Trinità, sui quali 
scrissero gli autori citati a OsPEDALI DI 
Roma. A Neorito parlai dell’ ospizio pei 
catecumeni, e ad OrFANOTROFIO dell’ospi- 
zio di s. Maria in Aquiro, e di altri ai lo- 
ro articoli. Ad Anni Santi, dissi quali 
ospizi si aprono pel giubileo universale ; 
così altra e mirabile opera di operosis- 
sima carità in Roma sono gli ospizi fon- 
dati per dar ricovero alla miseria e alla 
sventura. Quanto alla onorifica carica 
di Maestro del sacro ospizio, veggasi ta- 
le articolo, mentre dell’ Ospizio de’ cen- 
to preti, donato da Gregorio XVI al- 
l’ ordine gerosolimitano, ne trattai nel 
vol. XXIX, p. 278 eseg. in un alla conti- 
gua chiesa, ed all’ ospedale e ospizio di 
s. Lucia pei sacerdoti infermi. /. PeL- 
LEGRINAGGIO, Ove dico pure quanto ri- 
guarda l’ospitalità, ed i luoghi di pub- 
blico albergo e loro origine. 

Ospizio apostolico di s. Michele a Ri- 
pa. Parthenotrophium Michaelianum. 
Meraviglioso monumento, ed una delle 
più insigni opere di cristiana pietà che 
degnamente risplendono in Roma, il qua- 
le in ogni tempo richiamò le più prov- 
vide cure e le beneficenze più copiose 
dei Papi. Trovasi nel rione Trastevere 
presso la ripa maggiore del Tevere, a- 
vendo frammezzo la. via e il porto dove 
si fermano le barche che vimontano il 
fiume, e chiamasi Ripagrande, a distin. 
zione dell'altro luogo dove approdano le 
navicelle che vengono dall’ alto del Te- 
vere, chiamato Ripetta. L’ ospizio apo- 
stolico, posto in luogo ridente e tran- 
quillo, si forma d’un immenso fabbri- 
cato o unione di vasti e grandiosi edi- 
fizi. Deve il complesso di questa gran- 
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d’opera la sua origîne, dopo Carlo Tom- 
maso Odescalchi, a Innocenzo XII che 
ne fece l° erezione colla bolla Ad eser- 
citium pietatis, de’ 20 maggio 1693, 
tanto pei poveri invalidi dell’ uno e del- 
1’ altro sesso, quanto pei fanciulli e zi- 
telle povere (le quali nel 1692 avea po- 
ste nel palazzo Lateranense ), con ave- 
re ad esso incorporato ed unito, con 
tutti i suoi beni e privilegi, 1’ ospedale e 
ospizio Sistino eretto da Sisto V a Pon- 
te Sisto pei poveri d’ ambo i sessi, secon- 
dando le disposizioni di s. Pio V, e Gre- 
gorio XIII, onde rimuovere la mendici- 
tà, tuttoavendo descritto nel vol. XXIX, 
p. 278 e seg., narrando come il locale fu 
da Gregorio XVI dato ai cavalieri gero- 
solimitani. Inoltre Innocenzo XII unì al- 
l’ospizio di s. Michele la casa de’ putti 
detti del Zesterato, fondata dal Ceruso, e 
quella nel luogo attuale istituita parimen- 
ti pei fanciulli da Odescalchi, aggregan- 
dole tutti i fondi e concessioni che ap- 
partenevano a tali due case, delle qua- 


‘li darò un cenno avanti di proseguire 


la descrizione dell’ ospizio di s. Michele. 
Giovanni Leonardo Ceruso di Carisi del 
casale di Sanseverino diocesi di Salerno, 
già palafreniere del cardinal de Medici 
poi granduca di Toscana (il p. Bonan- 
ni nel Catalogo degli ordini, e il Cancel- 
lieri ne’ Possessi lo dicono anche scopa- 
tore segreto di Gregorio XIII), mosso a 
compassione de’ poveri fanciulli abban- 
donati, nel pontificato di Gregorio XII{ 
e circa il 1580 li raccolse inalcune pic- 
cole camere a pian terreno nella via dei 
Banchi nel cortile del palazzo Chigi. Sic- 
come avea un poco insegnato la gram- 
matica, soleva dire qualche sentenza la- 
tina, onde gli fu dato il nome di /ette- 
rato, che si trasfuse poscia ne’fanciulli da 
lui raccolti, che chiamavansi Zetterati. In- 
di passò a dimorare a strada Giulia, vi- 
cino alla chiesa dello Spirito Santo dei 
napoletani, e si trasferì in seguito in al- 
cune grotte a s. Lorenzo Pane-perna, e 
finalmente alla radice del Monte Pincio 
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presso la Madonna de’ Miracoli. Questo 
uomo caritatevole faceva scopare le stra- 
de dai suoi fanciulli, e cantare laudi spi- 
rituali, ricevendo perciò limosine dai bot- 
tegai ed altri benefattori. Usava una ve- 
ste turchina sino a mezze gambe, porta- 
va il capo nudo, i piedi scalzi, ed al col- 
lo una grossa corona; anche i pulti ve- 
stirono di turchino, e incedevano per le 
strade con croce di legno col motto Cha- 
ritas. Egli con cassetta in mano doman- 
dava limosina dicendo : Deo gratias, Let- 
terato dimanda limosina pe’ suoi putti. 
Per la sua modestia s. Camillo de Lellis 
lo chiamava predicatore mutolo, e s. Fi- 
lippo Neri l’ebbe in altissima stima. Ce- 
ruso col suo compagno Ottavio, racco- 
gliendo le povere zitelle disperse per la 
città, contribuirono alla prima origine 
del Conservatorio di s. Eufemia (V.), 
come pur dissi a Cappuccine, e Deposi- 
TERIA URBANA, essendo statiaiutati in am- 
bedue le istituzioni dal cardinal Baro- 
nio. Morì Ceruso li 13 febbraio 1595 con 
gran fama di santità, e fu sepolto avanti 
l’altare maggiore della chiesa dell’arci- 
confraternita della morte : il p. Marcello 
Mansio descrisse la Zita di Gio. Leonar- 
do Ceruso detto Letterato, Roma 1834, 
nella stamperia dell’ Ospizio apostolico. 
Prese cura quindi dell'istituto il ven. car- 
dinal Baronio estimatore del defunto, in- 
caricatone da Clemente VIII, e si stabili- 
rono per reggerlo alcuni deputati, i quali 
vedendo i putti ammalarsi nella sud- 
detta casa, comprarono con limosine un 
sito assai grande nel palazzo Baldinotti 
presso s. Silvestro in Capite, nel luogo 
detto le Convertlite, ove li Llvasferirono. 
Nel 1600 erano circa 150 fanciulli che 
vi si mantenevano, imparando il legge- 
re, lo scrivere, la dottrina cristiana e le 
arti meccaniche. Passando a dire dell’i- 
stituzione di d. Carlo Tommaso Ode- 
scalchi (di cui parlai a OpEescaLcui ra- 
MIGLIA ), comasco e parente d’ Innocen- 
zo XI, nel pontificato di questo istituì 
un orfanotrofio che diè la primaria ori- 
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giue all’ospizio di s. Michele. Avendo l’al- 
tro di lui parente d. Marc’Antonio Ode- 
scalchi fondato |’ Ospizio di s. Galla,. 
ivi d. Carlo Tommaso si esercitava nel- 
la carità, ed in sua morte gli successe nel- 
la direzione del pio ricetto e lo condusse 
a perfezione. Siccome vi si albergavano 
nella notte anche i fanciulli fuggiti dai 
loro genitori, o da essi abbandonati , e- 
gli non credè conveniente che stessero 
cogli altri mendici ne’ medesimi dormi- 
torii, volle separarli, e perciò prese casa 
in piazza Margana, cioè nella casa gran- 
de dei catecumeni, parrocchia dei chie- 
rici regolari della Madre di Dio. Indi 
nel 1684, d'ordine d’Innocenzo XI, i fan- 
ciulli furono per la direzione consegnati 
agli scolopi, che vi si recarono in numero 
di due o tre sacerdoti, con altrettanti fra- 
telli operai e due secolari serventi. Da 
38 ch'erano, ben presto giunsero a 70 
i poveri orfanelli, ed il Papa assegnò 
mensili scudi 150 dalla elemosineria e 
da altri pii luoghi. Nel giorno erano man- 
dati alle botteghe della città per istruirsi 
nelle arti meccaniche, ma essendo pre- 
giudicati ne’ costumi, si sltimò meglio 
trattenerli in casa con introdurvi lavori 
grossi e di lana, e questa fu la prima o- 
rigine del lanificio di s. Michele, come 
accennai all’articolo Lana. Riuscendo pic- 
cola la casa, col divisamento di forma- 
re un locale dove fossero tutte le arti e 
le istruzioni necessarie ad una civile e 
pia educazione, il buon prelato d. Car- 
lo Tommaso nel 1686 acquistò un luo- 
go ben vasto presso la ripa maggiore del 
Tevere, confinante coll’orto dei riforma- 
ti francescani, e vi fece una bella fabbri- 


‘ca con cappella dedicata a s. Michele, no- 


me che prese l’ospizio, con officine e stigli 
necessari anche pei lanificii. A” g aprile 
1689 vi trasferì gli alunni cogli scolopi, 
consegnando l’amministrazione spiritua- 
le ed economica del pio luogo ad una 
congregazione di prelati da lui nominati 
con obbligo di render conto. Morì l’O- 
descalchi a’ q novembre, dopo essersi Lut- 
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to impiegato nella santa opera, sino a 
confondersi coi muratori nel fabbricare, 
servendo agli offici più abbietti dell’in- 
fermeria e della cucina. Legò al pio luo- 
go una vigna, forse quella già firequen- 
tata dagli alunni, ed un lavatore a s. Gal- 
la, e ne lasciò il dominio al principe d. 
Livio Odescalchi nipote d'Innocenzo XI, 
con sostituzione in favore del Papa se 
non proseguiva l’ opera cominciata, e la 
direzione agli scolopi. 

Innocenzo XII nel magnanimo inten- 
dimento di effettuare il sublime concet- 
to di Sisto V per estirpare la mendicità 
da Roma (benchè di difficile riuscita per 
esservi un perpetuo flusso e riflusso di 
tutte le nazioni, le quali, come patria co- 
mune, divote, penitenti e curiose in ogni 
tempo la visitano, oltre i bisognosi o 
speculatori dei circostanti luoghi che vi 
accorrono, e il vagabondaggio numeroso, 
inevitabile nelle grandi capitali), tentato 
pure da Urbano VIII quando riunì i po- 
veri al Palazzo Lateranense(V.), quindi 
ancora da Innocenzo X che rinchiuse gli 
accattoni de’ due sessi nel medesimo pa- 
lazzo apostolico Lateranense a s. Giovan- 
nì, e aprì altro luogo a piazza di Pietra, 
ordinò che si raccogliessero tutti i poveri 
d’ ogni sesso ed età in s. Maria in Tras- 
tevere, indi pubblicò la citata bolla. Pre- 
scrisse con essa che si unissero tutti i 
mendicanti, poveri, invalidi incapaci di 
lavoro; gli uomini, le fanciulle nel palaz- 
zo apostolico Lateranense ; i fanciulli nel 
luogo detto s. Michele a Ripagrande, e 
provvide ancora che i poveri coniugati 
non mancassero di limosine alle loro ca- 
se. Egli chiamò questo istituto generale, 
diretto a estirpare la mendicità oziosa e 
vagante; Ospizio apostolico de’ poveri in- 
validi. Per le tre nominate famiglie donò 
Il palazzo Lateranense, tranne soltanto la 
porzione che servir dovesse pei Papi in 
occasione delle solenni funzioni nella con- 
tigua basilica, giusta la delineazione in- 
serita nell’ islromento stipolato col car- 
dinal Chigi arciprete, in un ai contigui 
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orto, giardino e loro piccola casa. Il pa- 
lazzo Lateranense edificato da Sisto V pei 
Pontefici, meno lui, mai da essi fu abi- 
tato, e Paolo V lo avea donato in perpe- 
tuo all’ arciprete e canonici lateranensi - 
per loro abitazione, con breve degli 8 gen- 
naio 1609; ma rimasto sempre deserto, 
la camera apostolica lo avea ripreso ed 
usato per alloggio di soldati, per ospedale 


. in tempo di peste, e per lo più per granaio 


dell’annona. Pei fanciulli stabilì l’edifizio 
eretto dai fondamenti da mg. "Carlo Tom- 
maso Odescalchi, che d. Livio avea ceduto 
allo stesso Innocenzo XII,conatto dell’1 1 
marzo del medesimo anno 1693, volen- 
dovi collocare 3oo fanciulli, da 30 ch’era- 
no allora. Unì all’ospizio apostolico i fan- 
ciulli detti del letterato, per cui gli alunni 
di s. Michele furono poi detti letterati, per- 
chè si esercitassero nell’ arte della lana e 
nelle arti meccaniche, il cui pio luogo ol- 
tre la casa avea 1800 scudi di rendita. In- 
corporò pure all’ospizio quello di Sisto V 
colle sue entrate di scudi 10,000, ed i suoi 
palazzi, oltre la fabbrica che restava ad 
abitazione pei poveri. Finalmente Innò- 
cenzo XII donòall'ospizio apostolico scu- 
di 100,000 dalla rev. camera, collocati 
in uncenso di 3000 scudi annui di ren- 
dita, un borgo di case, parte da lui edi- 
ficote in Civitavecchia, e parte da edi- 
ficarsi, scudi 5000 dalla penitenzieria , 
2000 dalle dispense matrimoniali, 2000 
dai minuti servigi che spettavano, prima 
dell’abolizione da lui fatta della vendita 
delle cariche camerali, ai chierici di ca- 
mera ; e gli donò inoltre parecchi uffici 
vacabili, il palazzo della Posta (.), più 
quello magnifico in cui collocò la Curia 
romana (V.), e le due fabbriche delle 
Dogane di Roma (V.), da lui edificati ; 
ed ordinò all’ospedaledi s. Spirito di som» 
mipistrare ogni anno all’ospizio 100 rub- 
bia di grano, e 50 di legumi. Per dirige- 
re l'istituto mantenne la congregazione 
di quattro deputati statuita da Sisto V pel 
suo ospedale, non dovendosi però cam- 
biare ogni anno, ma ad arbitrio del Papa, 
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avrebbe altrimenti rimesso pacifica- 
mente la cosa. Nel tempo stesso, che 
duravano le controversie, ordinato 
aveva al contestabile Colonna di sos- 
pendere la consegna del tributo da 
offrirsi, secondo l’uso, nella vigilia di 
s. Pietro, ed i preparativi che si 
solevano fare, per trattenere la po- 
polazione in quella circostanza con 
fuochi artifiziali. Il pubblico, igno- 
randone la causa, si appose prima 
fosse un effetto delle contrarietà in- 
sorte per la promozione dei Cardi- 
nali, e l’ ascrisse in seguito alla con- 
troversia fra quella corte ed i ca- 
valieri di Malta, nella quale il go- 
verno Pontificio aveva parte indi- 
rettamente. 


L'isola di Malta era stata dona-. 


ta dall’imperator Carlo V, ai 24 
marzo 1530, nella sua qualità di re 
di Napoli, ai cavalieri Gerosolimita- 
ni, dal momento in cui da Soli- 
mano, imperatore dei turchi, cac- 
ciati furono dall'isola di Rodi, e co- 
stretti a vagare qua e là senza sta- 
bile dimora. Nel concedere loro quel- 
l'isola dichiarò ancora dover eglino 

derla come feudo dipendente 
dal re delle due Sicilie, ed aver l’ob- 
bligo di contribuire l’annuo censo 
di un falcone nel dì d'ogni santi 
im segno di soggezione. Il vescovato 
di Malta rimaneva però di padro- 
nato regio; cosicchè vacando quel- 
la mitra, il gran-maestro avrebbe 
proposto al re tre soggetti idonei af- 
finchè scegliesse quello, che credesse 
più opportuno. Accadde che in qua- 
lità di suffraganeo di Palermo, or- 
dinasse al vescovo di Siracusa di 
recarsi nell'isola a farne la visita 
pastorale. Ma giunto il visitatore a 
vista del porto, fu obbligato a re- 
trocedere, poichè il popolo lo aspet- 
tava pronto ad opporsi. Il gran 
maestro partecipò questa cosa al 
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Sommo Pontefice ed alle potenze 
colle quali aveva carteggio, mandan- 
do nello stesso tempo a Napoli il 
Balì Duegos per sostenere le sue ra- 
gioni, poichè se la corte delle due 
Sicilie vantava l’ antico diritto, egli 
aveva a suo vantaggio l’ uso costan- 
te di circa cent’ anni, il quale crede- 
va bastante ad abrogarlo. 

Il Pontefice assoggettò la diffe- 
renza ad un congresso di Cardinali 
e di altri prelati, e ne scrisse po- 
scia al re di Napoli procurando 
persuaderlo dolcemente di desistere 
dall'impegno assuntosi. Non vi si 
arrese quel monarca; fece anzi av- 
visare i maltesi esser egli determi- 
nato a sequestrare tutte le rendite 
che i cavalieri possedevano nei suoi 
stati, se insistevano a ricusare il vi- 
sitatore. Il gran-maestro mon si 
sgomentò punto; rispose anzi voler 
seguire il suo esempio sulle rendite 
di cui godono altrove i commenda- 
tori napoletani, e richiamò da Na- 
poli l'inviato. I fatti seguirono pron- 
tamente dall’ una e dall’ altra parte 
alle minacce. Nè di ciò contento il 
gran-maestro supplicò la corte di 
Portogallo, della quale era nato sud- 
dito, e quelle di Vienna, di Parigi 
e di Madrid, affinchè impegnassero 
il re di Napoli a voler menar buo- 
ne le ragioni sulle quali il vescovo’ 
di Malta appoggiava la sua indi- 
pendenza dal metropolitano di’ Pa- 
lermo. Jl Pontefice, che bramava 
veder composte le cose, offrì la sua 
mediazione, la quale fu accettata, 
ed il tutto si rimise alla sua im-' 
parzialità e saggezza. Fu conchiuso 
finalmente dover Benedetto, nella 


‘sua qualità di Pontefice, pregare il 


re affinché per gentilezza lasciasse it 
tutto nello stato primitivo, ed in ri- 
guardo alla visita pastorale, fosse ri- 
stabilita l’antica costumanza, e tolto il 
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aggiungendovi effettivamente il tesorie- 
re e commissario della camera, con al- 
tri prelati e secolari. Diè facoltà ad essa 
di punire i cattivi col carcere e l’ esilio, 
di fare imprigionare i mendicanti, di co- 
stringere i congiunti a dare alimento ai 
poveri. Permettendo ricevere i coniu- 
gati con reciproco consenso, nondimeno 
preferì a costoro la limosina a domicilio. 
‘Volle che tutti i ricovrati dovessero la- 
vorare, dando loro parte del guadagno, 
e gl’'infermi si portassero agli spedali. In- 
culcò la coltura spirituale, compartì in- 
dulgenze, indulto pei cibi di carni e lat- 
ticini ne'giorni vietati ; e fornì l’ospizio 
di s. Michele di molte oncie d’acqua Pao- 
la che sgorga da un gitto saliente entro 
fontana nel mezzo al cortile; ma come 
non è potabile, l’ospizio fa uso di pozzi. 
L'ospizio apostolico sì costituì da Inno- 
cenzo XII in tresiti: alla fabbricadi Si- 
sto V, o ospizio Sistino, dove si ritenne- 
ro i vecchi e le vecchie, chiamata volgar- 
mente s. Sisto, perchè ivi erano stati col- 
locatì i poveri invalidi de’ due sessi che 
Gregorio XIII avea stabiliti nel conven- 
to della Chiesa di s, Sisto(V.); as. Miche- 
le pei fanciulli, che ascesero a 260, quei 
dell’Odescalchi e del Letterato; ed al pa- 
lazzo Lateranense si ritennero le sole zi- 
telle, cui abilitò a conseguire tutte le do- 
ti di Roma, e nel 1694 col moto-proprio 
Alias res gliene concesse 20 dell’arcicon- 
fraternita della ss. Annunziata, per mari- 
tarsi o monacarsi. Nel 1693 si pubblicò 
inRoma: La mendicità | provvedula nella 
città di Roma coll’ ospizio pubblico fon: 
dato dalla pietàe beneficenza di N. S. In- 
rocenzo XII P. M. con le risposte alle 
obbiezioni contro simili fondazioni. Dal 
p. Leonardo Frizon gesuita fu celebrata 
questa insigne pietà coll'operetta : Znno- 
centio XII ob Lateranum palatium sin- 
gulari mirificaque benignilate et magn ifi- 
centia conversum in Xenodochium. Ode 
panegy rica triplex, Burdigalae 1693. Es. 
sendo la congregazione de’deputati diret- 
trice dell’ospizio composta di 24 indivi» 


OSP 7 


dui, i quali pel loro numero ingeneravano 
piuttosto confusione, nel 1699 Innocenzo 
XII sostituì tre cardinali protettori, che 
furono Tanara, Sacripanti e Spinola, e 
diede loro a segretario un prelato. Quan- 
to Innocenzo XII amasse teneramente i 
poveri e l’ ospizio, lo dissi alla sua bio- 
grafia, e ben 64 volte visitò s. Michele, 
onde la memoria di sì munifico benefat- 
tore è rimasta nel pio istituto in eterna 
benedizione, e nell’ anniversario di sua 
morte tuttora gli celebra solenne fune- 
rale, dicendone le lodi un alunno con o- 
vazione funebre. Quattro medaglie furo- 
no coniate nel suo pontificato con la sua 
efligie, esprimenti il suo benefico e ge- 
neroso amore verso i poveri : la 1.° nel 
rovescio rappresenta la Carità con bam- 
bino fra le braccia, e due fanciulli at- 
torno coll’ iscrizione: A Deo et pro Deo; 
la 2.° ha il Papa sedente in trono che ri- 
ceve i poveri genuflessi, e l’ epigrafe: 
Beatusqui intelligit super egenos et pau- 
peres; nella 3.° si vede il prospetto del- 
l’ospizio apostolico a Ripagrande da lui 
ingrandito, col motto: Eri egeno spes. 
Job. V. MDXCIV ; la 4. col disegno del 
palazzo Lateranense da due lati, il porti» 
co Sistino, l’obelisco, e l’iscrizione: Ege- 
nos Vagosque indue in Domum tuam. 
Isa, 58, 7. 

Clemente XI osservando che il nu- 
mero de poveri invalidi erasi accresciu- 
to nell’ospizio Sistino o di s. Sisto, tal- 
chè ne provenivano disordini, e consi- 
derando che i tre luoghi dell’ospizio a- 
postolico, s. Michele, il palazzo Latera- 
nense e l’ ospizio Sistino, erano troppo 
distanti tra loro, divisò perfezionare la 
meravigliosa idea del predecessore con 
riunirli, onde meglio poterli invigilare, 
e per maggiore economia, A tale effetto 
nel 1708 commise al cav. Carlo Fonta- 
na il prolungamento dell’ edificio Ode- 
scalchi, con l'erezione d'un gran corpo 
di fabbrica con chiesa da aggiungersi dal 
canto orientale a quella di s. Michele, 
per ricevervi eziandio tutti gli uomini 
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e donne dettedì s, Sisto dell’ ospizio Si- 
stino, e le zitelle del palazzo Lateranen- 
se; e per l'esecuzione abilitò i tre car- 
dinali protettori a comprare lo spazio oc- 
corrente, vendendo ceusi e stabili, crean- 
do vitalizi e un nuovo luogo di monte. 
L’ edifizio riuscì solido e maestoso, ma 
s' innalzò pe’ soli vecchi e vecchie di s. 
Sisto, non essendo condotto a compimen- 
lo per ricevere ancora le zitelle di s. Gio- 
vanni in Laterano. I detti cardinali nel 
1710 gittarono solennemente la prima 
pietra della chiesa interna e maggiore 
dell’ospizio, dedicata al ss. Salvatore, al- 
la Beata Vergine, a s. Michele arcangelo 
e as. Francesco; nel 1715 fu benedet- 
ta e probabilmeote in quell’anno passò 
la famiglia de’ vecchi dell’ospizio Sistino 
ad abitare il nuovo luogo, fornito di bel 
cortile, ora coltivato a giardino, attor- 
niato da due ordini di loggie, con ampio 
refettorio, dormitorii, cappella, inferme- 
ria, cucina, spezieria e sotterranei va- 
sti e comodi. Alla chiesa il Fontana die- 
de forma di croce greca a quattro na- 
vate eguali, affinchè ciascuna delle 4 fa- 
miglie, cioè vecchi, vecchie, ragazzi e zi- 
telle, avesse il suo braccio particolare 
(separati da grate di legno, tranne quella 
de’ vecchi tutta aperta, e comune al pub- 
blico); e l’altare maggiore, essendo col- 
locato nel centro, rimanesse a tutti vi- 
sibile. Però come il braccio per le zitelle 
non venne allora eretto, la chiesa quan- 
tunque grande e dovesse essere della for- 
ma di croce perfetta, rimase monca da 
quel lato e in forma di T; la gran nic- 
chia fattavi sotto Gregorio XVI, ha ser- 
vito a darle un aspetto più grazioso e 
imponente, intervenendo le zitelle nel- 
l’oratorio o chiesa del conservatorio : 
per di sotto alla chiesa è il cimiterio, e 
per di sopra un stenditoio per le bian- 
cherie, la cui copertura è di eccellente 
magistero. Nel prospetto vedesi il busto 
di Clemente XI, ed entro la chiesa quel- 
li di Sisto V è Innocenzo XII, Il Bom- 
belli, Raccolta delle immagini, LIV, p. 
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29, parla di quella della Madonna del 
Rosario dipinta in tela, e coronata nel 
1668 con corona d’ oro dal capitolo 
Vaticano. Questa immagine era nella 
chiesa di s. Sisto, e quando Sisto V tras- 
portò gl’invalidi al suo ospizio a pon- 
te Sisto, essi condussero seco il quadro, 
indi pe'suoi prodigi lo portarono in s. 
Michele, e collocarono in detta chiesa, 
quando vi passarono sotto Clemente XI. 
Questi nell’ ospizio introdusse il primo 
opificio e fabbrica degli arazzi, che ac- 
quistarono rinomanza per la loro bel- 
lezza e perfezione (e ne parlai a Cap- 
PELLE PONTIFICIE ed altrove), e per essa 
gli studi delle belle arti. Quindi l’araz- 
ziere dell’ ospizio apostolico fu registra- 
to tra gli officiali minori palatini, come 
dai ruoli che ho riportato a FamicLia 
PonTiFicia. Avendo Clemente XI nel 
1703 istituita una prigione correziona- 
le per prevenire i vizi e i delitti dei mi- 
norenni di cattiva indole o rei di delit- 
ti, presso l’ospizio apostolico, questo il 
volgo chiamò s. Michele de buoni, per- 
chè in esso i giovanetti ricevevano la 
prima educazione, e s. Michele de’ cat- 
tivi appellò il carcere ov erano corretti 
i loro falli, onde fu coniata la medaglia 
coll’epigrafe, Ut eruantur a via mala, 
vedendosi nell’incisione il carcere di cor- 
rezione coi ragazzi che lavorano. Cle- 
mente XI all’ospizio apostolico nel 1708, 
con importanti privilegi, incorporò e 


sottomise l’amministrazione e il regola- 


mento di tal casa di correzione, il vitto, 
il trattamento e l’utile della filatura del- 
la lana per la fabbrica de’ drappi del- 
l’ospizio stesso. L'edificio che perciò Cle- 
mente XI eresse, destinando la parte in- 
feriore a vastissimo lanificio, parallelo 
a quello dell’ ospizio apostolico, lo ac- 
cennai nei vol. IX, p. 268, e XLIV, p. 
236, ove pur dissi come nel 1828 da 
Leone XII furono trasferiti nel luogo 
appositamente edificato presso le carce- 
ri nuove i ragazzi condannati o discoli, 
i quali continuano a filare la lana per 
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l’ospizio, ma sono soggetti ad un parti- 
colare deputato direttore. Ivi narvai an- 
cora come Clemente XII tra l’ ospizio 
di s. Michele e il carcere correzionale 
eresse la casa di penitenza per le doune 
di mala vita, e poi vi si posero anche 
quelle ree di delitti comuni; e come Pio 
VIII stabilì per carcere delle seconde 
I' edifizio di Clemente XII, a quello di 
Clemente XI per le donne di mal affa- 
re, formando ambedue uno stabilimen- 
to, chiamato casa di condanna di s. 
Michele. Qui aggiungerò che la fab- 
brica di Clemente XII consiste princi- 
palmente in una gran sala lunga palmi 
83 e larga 50; sopra un lato sorgono 
tre ordini, ciascuno di 7 stanze; però 
siccome l’edifizio è ora unito a quello di 
Clemente XI, la sala serve ad uso di cap- 
pella per tutte le condannate. Nel pian- 
terreno vi sono le officine e un cortile 
ch'è lo spazio tra i due fabbricati, es- 
sendo l’infervmeria contigua alla sala. 
Queste riunite prigioni racchiudono tal- 
volta più di 250 condannate, pochis- 
sime di Roma, divise in tre classi, cioè 
le ree di delitti comuni, le condannate 
la prima volta per disonestà, e le reci- 
dive. Una pia unione di sacerdoti, isti- 
tuita nel 1838, col parroco di s. Salva- 
tore della Corte religioso de'nzz22/722, ha 
la cura spirituale di tutto lo stabilimen- 
to, essendone ancora superiore, per di- 
sposizione di Clemente XI, il Governato- 
re di Roma (V.), rappresentato da un 
luogotenente. Il prelato presidente dell'o» 
spizio di s. Michele ha solo cura de’ la- 
vori che per conto di esso fanno le don- 
ne. Nel 1545 si pubblicdin Roma: Re- 
gole per i giovanetti alunni dell’ ospizio 
apostolico in s. Michele a Ripagrande. 
E nel 1774 mg.' Giuseppe Vai stampò: 
Relazione del pio istituto di s. Michele a 
Ripagrande eretto da Innocenzo XII. 
Indi Pio VI considerando che per la va- 
sta mole del crescente ospizio apostolico 
era meglio che fosse retto da un supe- 
riore solo che dimorasse nel luogo stesso, 
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con annuo assegnamento di scudi 100 
mensili da pagarsi dall’ ospizio, tolse la 
congregazione di tre cardinali, ed istituì 
la presidenza di s. Michele in favore d’un 
prelato chierico di camera con la qua- 
lifica di protonotario apostolico onorario, 
mediante il moto proprio Fra le più in- 
signi opere, del 24 febbraio 1790, Bull. 
Cont. t. VIII, p. 392, con tutte le facol- 
tà necessarie ed opportune, di dirigere 
in tutto e per tutto lo spirituale e go- 
vernare il temporale del pio luogo, con 
assoluta e libera amministrazione de’ be- 
ni, capitali e opificii, con la privativa giu- 
risdizione economica sopra ì commo- 
ranti entro tutto il circondario della fab- 
brica, come sui relegati nella casa di cor- 
rezione, di nominare alle cappellanie e 
altri giuspatronati del pio luogo, di fare 
nuove regole e ordinazioni, ec. Final- 
mente concesse a monsignor presidente 
la facoltà di ricevere e ammeltere nel- 
l’ospizio tanto i ragazzi che ragazze, ed 
invalidi dell’ uno e l’altro sesso, salvo il 
diritto delle nomine a quei che ne sono 
in possesso; non che l’ammissione e di- 
missione de’ giovani discoli, spettando ai 
tribunali quella de’ ragazzi da loro con- 
dannati, e che le donne ritenute nella 
casa di penitenza dovessero lavorare pel 
lanificio di s. Michele. A provvedere poi 
all'economia dell’ ospizio, e riparare ai 
disordini per non trovarsi ad esso unite 
le zitelle ch’erano al conservatorio di s. 
Giovanni iu Laterano, Pio VI ordinò la 
prosecuzione della fabbrica decretata da 
Clemente XI, onde trasportarvi le zitel- 
le, per la quale assegnò annui scudi 4000 
sui Lotti per pagamento de’ frutti d'un 
corrispondente debito di censi vitalizi da 
crearsi dall’ospizio per costruire l’ edifi- 
zio; quindi ebbe origine in Roma pei 
vitalizi la notissima tassa o tariffa che 
dicesi di s. Michele. Di tutto Pio VI ne 
commise |’ esecuzione al prelato Luigi 
Gazzoli, poi cardinale, chierico di camera, 
e primo presidente dell’ ospizio apostoli- 
co, il quale eseguendo i poutificii ordini 
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diè compimento alle intenzioni di Cle- 
mente XI, e terminata la fabbrica con 
disegno dell'architetto Nicolò Forti (l’o- 
pera riuscì inferiore al rimanente del- 
l’edificio sì pel disegno, che per solidità), 
le donzelle si recarono ad abitarla nel 
1794. Questo conservatorio consiste in 
un vasto cortile con fontana in mezzo, 
per tre lati circondato da lunghe scale, 
eve sono le scuole o lavorii, i dormito- 
rii, e nel pianterreno la chiesuola, il re- 
fettorio, i lavatoi, la cucina. Nel 4.° lato 
sì congiunge alla chiesa maggiore; i due 
lati paralleli al fiume si prolungano, 
chiusi da una linea di fabbriche più bas- 
se, ove sono case e botteghe da affittar- 
si, lasciandoin mezzo un cortile per gal- 
linaio e stenditoio. Per la cattiva co- 
struzione dell’ edifizio, il cardinal Con- 
salvi visitatore apostolico, sotto Pio -VII 
volle costringere il falegname e l’ archi- 
tetto all'ammenda, e sotto Gregorio XVI 
. sì ripararono gravi guasti, rinnovandosi 
un muro maestro e altre parti. In com- 
plesso la fabbrica dell’ ospizio apostoli- 
co è fra le più belle di Roma, e vince 
quella vastissima dell’ospedale di s. Spi- 
rito, poichè è lunga palmi 1503, larga 
360, alta 112 nel punto maggiore; il 
perimetro o giro è palmi 3825, cioè più 
di mezzo miglio, essendo. l’ area media 
palmi quadrati 540,000 corrisponden- 
te a circa un rubbio e mezzo di terreno. 
Di tutto il sontuoso edifizio, la parte di 
mg.' Odescalchi è la più spaziosa e più 
bella, che ha in mezzo un cortile ch’ è 
il più ampio di quelli dell’ ospizio. Da 
tre lati s'innalzano tre ale di fabbrica che 
hanno ne’ pianterreni le officine per le 
diverse arti, e Ja cappella nel piano su- 
periore, refettorio, dormitorii e came- 


re pel ministero; nel 4.° lato era un mu-. 


ro che chiudeva il gran cortile destina- 
to alle ricreazioni, poi convertito in al- 
tre officine. Credesi che all’ ampliazio- 
ne d’ Innocenzo XII spetti il lato con- 
tenente le camerate dis. Filippo, s. Car- 
lo, e ss. Innocenti, ultimi piani dell’ e- 
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difizio. Dalla parte orientale sorge la fab- 
brica di Clemente XI più maestosa e 
soda, avendo i vecchi che non possono 
salire le scale nel pianterreno il refet- 
torio, la cucina e il dormitorio: il cor- 
tile bislungo delle carrette la divide da 
quella di Odescalchi, essendo in linea con 


essa per l’edifizio che contiene le cucine, 


la dispensa, il macello, ec.: i suoi molti 
edifizi racchiudono 8 cortili. I religiosi 
scolopi restarono alla direzione spiritua- 
le degli alunni dell’ ospizio sino al pon- 
tificato di Pio VII. 

Leone XII, benemerito del pio luogo, 
ne confermò i privilegi di Pio VI, Pio VII 
e degli altri predecessori, eresse in par- 
rocchia l’ospizio apostolico, che innanzi 
apparteneva alla cura di s. Cecilia, onde 
vi è il curato eil sotto curato. Incomin- 
ciò quel corpo di fabbrica, terminato sot- 
to Gregorio XVI, per le arti del metal- 
laro, ottonaro, chiavaro, ec., ed intro- 
dusse le scuole della scultura, ed incisio- 
ne di medaglie e camei, come della fusio- 
ne di caratteri. Fra quelli che Leone XII 
pose al suo regime, benchè non chierici 
di camera, nominerò a cagione d’ ono- 
re il regnante Pio IX qual presidente, 
e mg." Capaccini poi cardinale, al quale 
conferì la qualifica di visitatore aposto- 
lico. Di questa Pio VIII insignì il cardi- 
nal Giuseppe Albani, eleggendo presiden- 
te il prelato Antonio Tosti, chierico di 
camera ora cardinale, innalzato a tal di- 
gnità e a tesoriere generale da Gregorio 
XVI, che in premio delle somme bene- 
merenze lo nominò visitatore apostolico, 
carica che tuttora esercita con singolare 
amore verso l’ospizio, nel quale abita. Per 
lo zelo di tale personaggio e per la parti- 
colare protezione di Gregorio XVI, che 
più volte benigoamente visitò il magni- 
fico stabilimento, gli edifizi in molte par- 
ti e con grandi spese ebbero aumento, 
notabili miglioramenti e splendidi ab- 
bellimenti insieme alla chiesa, onde sem- 
pre più meritamente l’ospizio salì in al- 
ta fama a ulterior decoro di Roma, dap- 
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poiché tornò a quella vastità e mirabile 
compartimento che in questo genere for- 
se non ba pari in Europa. Lodato ar- 
chitetto e professore dello stabilimento 
fu il ch. cav. Luigi Poletti, invenzione 
del quale è la bella macchina idraulica, 
eseguita dai valenti Hopfgarten e Jollage, 
per estrarre l’acqua nel pozzo del cortile 
de' ragazzi, ed è la prima macchina che 
sia stata fatta in Roma, principalmente 
per pozzo di tanta profondità, alzandola 
per 150 palmi da vena purissima; la rin- 
novata cucina degli alunni è riuscita as- 
sai bella, comoda ed economica. ll me- 
desimo nella parte più interessante della 
fabbrica operò eziandio una nuova so- 
vrapposizione di doppio ordine di logge 
doriche e joniche, le quali aggiungono 
eleganza, vastità e comodo all'edificio. 
Inoltre il cardinale, secondato dal Pon- 


tefice, con costante alacrità, tolse molti. 


abusi, richiamò le antiche discipline, in- 
trodusse nuove arti, e rese più compiu- 
ta l'educazione, come pure migliorò il 
trattamento delle famiglie, fu munifico 
con molti individui di esse, accrebbe le 
rendite, e per l’energica sua amministra- 
zione lo purgò di alcuni debiti arretrati 
che lo gravitavano, pubblicando coi tipi 
dell’ospizio nel 1832 l'importante : Re- 
lazione dell origine e de’ progressi del- 
l'ospizio apostolico di s. Michele, scritta 
da Antonio Tosti presidente del medesi- 
mo. Ìl marchese Biondi ci diè : Notizie 
estratte dalla detta opera, stampate nel 
1835. 1 Diari di Roma celebrarono le 
amorevoli e affettuose sollecitudini del 
cardinale in vantaggio e incremento del- 
l'itituto, e perfezionamento delle scuole 
in cui fioriscono le belle arti, venendo ap- 
pellato rigeneratore e sommo benefatto- 
re dell’ospizio, come si legge nel n.° 80 
del 1839, in un all’iscrizione onorevole 
erettagli dai professori del disegno, dai 
sacerdoti, e dagli altri.impiegati addetti 
almedesimo. Le molte beneficenze com- 
partite da Gregorio XVI sono ricordate 
da altra marmorea iscrizione posta sot- 
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to il di lui busto, scolpito dall’esimio A- 
damo Tadolini professore nell’ospizio, il 
quale è pure autore della bella statua co- 
lossale del Salvatore, scolpita in marmo 
per la chiesa maggiore grande e como- 
da, per la quale il cardinal Tosti fece in- 
cidere dal valente Giuseppe Cerbara una 
gran medaglia, rappresentante tale sta- 
tua, e nel rovescio s. Michele con analo- 
ghe iscrizioni, e Gregorii XVI P. M. 
An. V.Lastessa figura del Salvatore dal 
medesimo incisore fu riprodotta d' ordi- 
ne del cardinale in minore diametro, per 
avere Iddio preservato dal cholera l’ospi- 
zio. Abbiamo altra gran medaglia fatta 
eseguire al lodato artista dal vigilan- 
tissimo preside, col patrono s. Michele, 
relativa epigrafe, e Gregorii XV1 P. M. 
An. 1I, e nel rovescio l'inno e la pre- 
ghiera all’arcangelo per la conservazione 
del Papa. Delle medaglie di altri santi 
incise per Gregorio XVI a cura dell’o- 
spizio, ne parlai a MEDAGLIE BENEDETTE. 
Quanto alla chiesa, il cardinale la rese 
più maestosa e decorata , imperocchè con 
l’opera dell’encomiato architetto aggiun- 
se la cantoria all’intorno del tempio con 
un peristilio di 6 colonne e 4 pilastri, 
nobilitando l’ ingresso delle due princi- 
pali porte con frontoni e pilastri corin- 
ti, come pure fece restaurare ed accre- 
scere l'organo, antica fattura del celebre 
Domenico Testa. Nel mezzo di dette due 
porte, tra eleganti ornamenti, venne tra- 
sferito il busto di Clemente XI, ch'era pri- 
ma dove fu eretta la cantoria. Per to- 
gliere in qualche modo l’ imperfezione 
del tempio, restato in forma di T nones- 
sendosi eseguito il braccio ideato sotto 
Clemente XI, e sembrando ad un corpo 
tronco di capo colle sue braccie, nel 1834. 
venne prolungato, con porre a profitto i 
luoghi oscuri ed angusti dietro il muro 
dove avevano i coretti le zitelle. Sulle mu- 
ra della 4.° navata, incominciate e alza- 
te fino alle imposte, l’architetto sopra di 
essa girduna volta al pari delle altre, la- 
sciandovi un ampio foro nel sommo che 
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illumina questa parte, e insieme tutto 
il tempio che restava alquanto oscuro. 
Scompartì questa volta con grandi ri- 
quadri a foggia di lacunare, e decorò le 
pareti di sfondo d’ una maestosa edicola 
a 4 colonne corinlie sopra uno stilobate, 
e terminate da un timpano. Fra le co- 
lonne ricavò un’ampia nicchia, onde col- 
locarvi la nuova statua colossale del Sal- 
vatore. Le pareti laterali sono ornate di 
altre nicchie minori e di cornici, e il pa- 
vimento è decorato di marmi carraresi 
e di bardiglio. Oltre l’altare maggiore vi 
sono altri 5 altari : it 1.° a destra ha per 
quadro il perdono di s. Francesco, del 
Barocci , il 2.° un s. Filippo, il 3.° il s. 
Michele dipinto da Giangiacomo profes- 
sore dell’ospizio ; dall’ altro lato, a sini- 
stra dell’altare, la Madonna del Rosario 
che celebrai sopra, e l’altare con la Tras- 
figurazione del Domenichino. A’ 27 set- 
tembre 1833 il. cardinal Giuseppe della 
Porta consagrò con solenne cerimonia il 
maggior altare e tutto il tempio, fino al- 
lora solo benedetlo : a p. 39 della Disser- 
tatio di Gio. Battista de Dominicis To- 
sti avvocato concistoriale, è riportata l’i- 
scrizione marmorea celebrante le opere 
fatte nella chiesa, e la sua consagrazione. 

L'ospizio apostolico abbraccia 4 gran- 
di famiglie, cioè vecchi, vecchie, ragaz: 
zi e zitelle, tutti mantenuti di vitto e ve- 
stito. I ragazzi occupano tutto l’edifizio 
Odescalchi ingrandito da Innocenzo XII ; 
ì vecchi e le vecchie la parte di Clemen- 
te XI; le zitelle quella di Pio VI. I vec» 
chi devono essere romani o almeno do- 
niciliati in Roma da 5 anni; si divido» 
no in due classi, quelli che si possono im- 
piegare indiversi uffici od a lavorare nel- 
le officine de’ ragazzi, e quelli di età più 
grave e di più inferma salute, che sono 
dispensati da qualsivoglia occupazione, 
tutti vestendo di lana bigia e di tela. I 
primi occupano un gran dormitorio det- 
to di s. Sisto, ed altre stanze; i secondi 
hanno una sala detta infermeria bassa, 
dalla quale, senza ascendere uno scalino, 
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passano al refettorio e alla chiesa: un 
priore sacerdote dirige la disciplina di 
questa comunità, che ascende a circa 150 
individui, de’ quali 100 da ultimo man- 
tenuti gratuitamente , 20 con tenue pen- 
sione: i preti alunni stabiliti dal benefat- 
toreLorenzo Bonincontri, aiutano il prio- 
re a sorvegliare i vecchi. Le vecchie so- 
no circa go, alle quali sono aggiunte 30 
falicanti, presiedute da una priora scel- 
ta tra le alunne. Esse si dividono in 3 
classi, d’inferme, d’invalide e di faticanti, 
ed occupano 3 dormitorii, uno de’ quali 
è detto infermeria delle invalide, perchè 
vi stanno quelle che abbisognano di soc- 
corso. Un’ infermeria è destinata per le 
malate. Le vecchie si occupano a cucire 
biancherie, fur calze e rattoppare le robe 
sdrucite, ed hanno un tenue compenso 
dall’ospizio. Le faticanti fanno il bucato 
pei vecchi, vecchie e ragazzi, ed esercita- 
no altri uffizi. Il priore del conservato- 
rio è anche priore delle vecchie. La co- 
munità de’ ragazzi o alunni ultimamen- 
te si componeva di circa 200, divisi in 6 
camerale secondo l’età, denominate da'lo- 
ro protettori, s. Michele, s. Francesco Sa- 
verio, 6. Filippo Neri, ss. Pietro e Paolo, s. 
Carlo Borromeo, ss. Innocenti, aventi per 
prefetti la camerata de’ grandi un chieri» 
co o sacerdote, e le altre gli alunni i più 
savi; mentre un sacerdote rettore ha cu- 
ra della disciplina dell’ intera comunità. 
Per esservi ammessi debbono essere or- 
fani romani, o almeno dello stato, e non 
superiori in età a 12 anni; alcune volte 
sì ammettono fanciulli con la pensione 
di 45 ai 60 paoli mensili. Nell’uscire dal- 
l’ospizio usano veste talare di saio ne- 
ro (per benignità di Gregorio XVI, es- 
sendo prima di tela grossolana, come si 
legge nel Supplimento al n.° 81 del Dia- 
rio di Roma 1833)con fascia e cappello 
nero tondo, ed intervengono alle solenni 
processioni del Corpus Domini, delle Ca- 
nonizzazioni, ec. che celebra il Papa. È 
permesso agli aluoni l’ andare qualche 
volta a desinare co’ propri pareuti, Essi 
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s’ islruiscono nelle arti meccaniche e li- 
berali, perciò nell'interno dell’ospizio so- 
no stabilite le officine di stampatore, le- 
gatore di libri, sarto, calzolaio, cappel- 
laio, lanaio, tintore, sellaio, falegname, 
ebanista, ferraio e metalliere. Per le belle 
arti si hanno gli arazzi in figura (arte per- 
duta sin dal 1796) ed in ornati, unica 
fabbrica che vabbia in Italia, riattivata 
perlegrandi cure del cardinal Tosti; l’in- 
taglio in legno, l’ornato, la pittura, la scol- 
tura, l’incisione in rame di ornato e fi- 
gura, in camei e in medaglie; onde dal- 
l’ospizio uscirono alunni che divennero 
valenti nelle arti meccaniche e liberali, 
come nelle seconde hanuo acquistato gran 
fama gl’incisori Calamatta e Mercurj ora 
direttore della calcografia camerale, per 
non dire di altri. Ottimi maestri istrui- 
scono gli alunni, nè manca alcun mezzo 
al perfezionamento dell’arte intrapresa. 
Per la festa solenne dis. Michele protet- 
tore dello stabilimento, a’ 29 settembre, 
in ampie sale decorosamente si fa l’espo- 
sizione de’saggi degli alunni che appren- 
dono i mestieri e le arti liberali, de’ pro- 
dotti delle manifatture e dellearti mec- 
caniche, come di quelli delle belle arti, 
con grandissimo concorso di popolo, di 
personaggi e di forestieri, i quali tra l’an- 
no ancora sogliono visitare questo bene- 
fico e sorprendente asilo della carità, del- 
Ja religione e delle arti, non senza par- 
ticolareammirazione e sorpresa pel com- 
plesso de’ suoi stabilimenti. Alcuni alun- 
ni sono impiegati nella computisteria o 
in altri incarichi, in cui l’ospizio, in vir- 
tù della primitiva islituzione, preferisce 
quelli che sono stati suoi figli: gli alunni 
escono dall’ospizio ai 20 o 22 anni, e pri- 
ma ricevevano una sovvenzione di scu- 
di 30. L'istruzione letteraria è quale ri- 
chiedesi per artisti e artigiani : vi è an- 
che un corso di geometria e meccanica, 
ed una scuola di musica vocale che sì 
accoppia da alcuni giovani con qualche 
arte, gli abilita al cantoecclesiustico, ed 
anche talvolta a divertire nel carnovale 
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con isceniche rappresentanze non solo la 
comunità, ma Jo scelto pubblico che vi 
accorre. Laonde l’ ospizio apostolico è 
una vera scuola politecnica, un vero con- 
servatorio d’arli e mestieri, aperto e pro- 
tetto dal genio de’ Papi, un secolo avan- 
ti che ne avessero le più colte nazioni di 
Europa. Finalmente la famiglia delle zi- 
telle, che ancora appellasi conservatorio 
di s. Giovanni, dall’essere stato più d’un 
secolo nel palazzo Lateranense, contiene 
circa 240 alunne, quasi tutte mantenu- 
tegratuitamente. Ivi siammaestrano nel- 
le cose di religione, ne’ lavori donneschi, 
e nelle faccende domestiche. Le zitelle 
hanno g grandi dormitorii, presieduti 
dalle più anziane, tutte dipendenti dalla 
priora e sotto priora, che si scelgono fra 
le più mature e più savie, e nella disci- 
plina dal priore sacerdote. ] parenti più 
prossimi possono visitarle, ed escono con 
tutta la comunità, o accompagnate dalle 
maestre. Vestono uniformemente di saio 
nero con fazzoletto bianco, che pongono 
sul capo quandoescono perla città. Han- 
no scuola di leggere, scrivere, aritmeti- 
ca e lavori muliebri; sono pure istruite 
nel canto fermo e figurato che facilita ad 
alcune l’ accettazione ne’ monasteri, e sì 
usa nelle sacre funzioni che hanno luo- 
go nella chiesa del conservatorio. La cu- 
cina eil bucato si fa dalla stessa comuni- 
tà, per addestrare le zitelle negli uffici 
domestici. Oltracciò lavorano tutti gli or- 
namenti per le milizie pontificie, dando 
loro l’ospizio la metà del guadagno. Al. - 
tre travagliano la seta, le tele, le fettuc- 
cie, i rigatini, o perl’ ospizio o per com- 
missioni private. Il conservatorio non 
congeda mai le alunne, che per rendersi 
monache o spose, dando loro 100 scudi 
di dote, e 200 se si fanno monache; le 
più valide sostengono l’ uffizio di mae- 
stre e sorveglianti. Le praliche religio- 
se che si adempiono in tutto l’ ospizio, 
sono quali convengono ad un luogo pio 
di Roma, e fra l’anno ha luogo qualche 
ritiro spirituale e gli esercizi di s. Igna- 
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L’ ospizio da principio godeva della 
rendita di alcuni pubblici dazi, che riu- 
miti poiall’erario, questo dà in compen- 
so annui scudi 20,000, compreso quel- 
lo de’capitali perduti, e l'assegno di scu- 
di 100 mensili per la scuola degli araz- 
zi. Altra vendita è il privilegio di forni- 
re i palazzi apostolici e le milizie pon- 
tificie di quanto occorre delle cose che 
si fabbricano nell’istituto. Gregorio XVI, 
assai amorevole verso di esso, sommini- 
strò del suo scudi 6000 per dono alla 
cassa del lanificio, in aiuto de’ lavora- 
tori, che per difetto di lavoro erano re- 
stati inoperosi, pei quali fu sempre sol- 
lecito. Di tale benefizio se ne legge 
nell’ ospizio marmorea iscrizione, che 
fa menzione ancora de’ privilegi da lui 
confermati al medesimo, e si riporta 
nella Dissertatio dell'avv. de Dominicis 
Tosti, p. 39. Alcuni privati assegnaro- 
no capitali-per nomine di posti, come 
da ultimo fecero due marinesi lodati nel 
vol. XLIII, p. 49, sommando in tutto 
la rendita a circa scudi 50,000. Tra 
i benefattori dell’ ospizio nominerò il 
cardinal Federico Marcello Lante, già 
protettore del medesimo, che gli lasciò 
36,500 scudi, per tanti posti da nomi- 
narsi dai primogeniti di sua casa, al 
modo che riporta il Carletti, JMemorie 
di s. Silvestro in Capite p. 207. Il la- 
nificio può considerarsi come un pio 
luogo o casa di lavoro e d’industria, 
essendo l’edifizio costruito dal Fontana 
in modo da poter ricevere tutti i per- 
fezionamenti dell’ arte. Prima vi erano 
allogati molti alunni, e l’ospizio si pro- 
fessa assai riconoscente all’egregio An- 
tonio Costa, che gratuitamente da più 
anni dirige il lanificio con zelo e peri- 
zia mirabile, da ottenerne i più belli ed 
utili risultati. Una vasta tintoria è for- 
nita di tine, caldaie e altro. Sonovi due 
grandi magazzini per le lane gregge 
tratte dalle nostre mandre, non esclu- 
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se le spagnuole diventate indigene. Uno 
spazioso luogo è destinato pei scardaz- 
zalori, imprimatori e ammoratori, sot- 
to al quale si lavano e purgano i drap- 

i. La filatura della lana si fa dalle don- 
ne fuori della fabbrica e in gran parte 
dalle donne della casa di penitenza, e 
dai giovani della correzionale alla metà 
del prezzo : un'ampia camera contiene 
i filati. In due sale sono 25 telai, aven- 
done altrettanti fuori di fabbrica. I ci- 
mitori ed i garzatori hanno anch’ essi i 
loro posti, e siccome non tutti i lavori qui 
si possono eseguire, si danno alle case 
de’medesimi operai. Tutto il lavoro sì 
faceva a mano, ma da qualche anno si 
incominciò a introdurre le macchine. 
Gl' individui d’ogni età e sesso che si 
mantengono dal lanificio di s. Michele 
sono circa 850, comprese le condanna - 
te e i giovani della correzionale. Ben 
30,000 canne di drappi, di diverse quae 
lità e colori, annualmente si fabbricano 
e smerciansi non solo alle milizie e ai 
palazzi pontificii, ma ancora ai privati 
che vi sono tratti dalla bontà delle ma- 
nifatture. L’ospizio da lunghissimo tem- 
po gode il privilegio esclusivo dì stam- 
pare e vendere libri scolastici che ser- 
vono all'uso delle scuole inferiori in tut- 
to lo stato, comprese le Horae diurnae 
Breviarit Romani, prorogato da Gre- 
gorio XVI nel 1836. Il presidente o il 
visitatore apostolico dell’ospizio ha l'u- 
dienza dal Papa ogni 15 giorni di mar- 
tedì. Oltre le opere citate, su questo be- 
nemerito e celebre stabilimento si pos- 
sono leggere: Piazza, Opere pie, e l'’Eu- 
sevologio romano. Bonanni, Catalogo 
par. 3, p. 53,54,59,60, che riporta le 
figure, e tratta degl’ invalidi e delle in- 
valide di s. Sisto, de’ fanciulli detti del 
letterato, e delle povere zitelle al palaz- 
zo Lateranense. Cav. Paolo Dtachi : No> 
tice de l'origine, et des progres de l’ Ho- 
spice de s. Michel à Rome, Paris 1842. 
Mg." Morichini già vice-presidente del- 
l’ospizio apostolico: Degli istituti di Ro- 
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ma. Cav. Gaspare Servi: Aumento di 
fabbrica nella chiesa dell'ospizio aposto- 
lico,Roma 1835. F. Gasparoni: Prose, 
p.64,dell’ospizio apostolico di s. Michele. 

Ospizio de’ convertendi, per gli ere- 
tici d'ambo i sessi, che vogliono abbrac- 
ciare la fede cattolica. E posto nel rione 


Borgo, nella Città Leonina, sulla piaz- 


za di s. Giacomo Scossacavalli, incon- 
tro la chiesa di tal nome, cioè nel bel 
palazzo edificato coi disegni di Braman- 
te Lazzari e Baldassare Peruzzi, pei Spi- 
nola nobili genovesi, corrispondente da 
un lato incontro alla via che conduce 
alla chiesa di s. Maria della Purità dei 
Caudatari. Questo palazzo è rinomato 
per le commedie di Plauto e Terenzio 
ivi recitate da una scelta società di gio- 
vanì studiosi dell’idioma latino, siccome 
già Pomponio Leto avea introdotto pres- 
so s. Andrea della Valle. E altresì ce- 
lebre per esservi stata alloggiata Car- 
lotta regina di Cipro (V.), (di cui par- 
lai altrove come nel vol. XXI, p. 163) 
ultimo rampollo dell’ illustre casa di 
Lusignano, vedova di Giovanni di Por- 
togallo duca di Coimbra, e di Luigi di 
Savoia conte di Ginevra, accolta in Ro- 
ma da Sisto EV, e morta sotto il succes- 
sore Innocenzo VIII. Alcuni pretesero 
che ivi abitasse e morisse Raffaele d'Ur- 
bino, ma la di lui casa esisteva sulla piaz- 
ta Rusticucci, che a suo tempo chiama- 
vasi priorato, la quale da lui lasciata al 
cardinal Divizi, di cui dovea sposar la 
Dipote, poi fu atterrata sotto Alessan- 
dro VII nell’ erigersi il colonnato che 
abbellisce la piazza della basilica Vati- 
cana. L'origine dell’ ospizio si deve al 
pontificato di Clemente VIII, poichè 
narra il Ricci, De giubilei universali p. 

33, mancare in Roma tra i moltiplici 
Pi istituti quello pei poveri eretici, che 
spogliati talvolta de’ beni temporali, ven- 
Sono alla fede cattolica per'abiurare i 
loro infelici errori, quando nell’anno 
Santo 1600 il servo di Dio p. Giovena- 
le Ancina filippino pel zelo grande che 
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avea per la conversione degli acattolici 
eterodossi, incominciò questa commen- 
dabile opera; ma mentre felicemente vi 
avea dato principio, nel 1602 Clemen- 
te VIII lo costrinse accettare il vesco- 
vato di Saluzzo. Dipoi tre sacerdoti ani- 
mati dallo stesso zelo, senza mezzi, e 
solo confidando nella provvidenza, apri- 
rono una piccola casa incontro l’ ospe- 
dale della chiesa di s. Giovanni de’ fio- 
rentini, ove alloggiavano con edificante 
carità e molto frutto quelli che si con- 
vertivano al cattolicismo, e li mantene- 
vano colle periodiche e spontanee of- 
ferte de’ benefattori, che presto giunse- 
ro ad annui scudi 600. Ai 3 sacerdo- 
ti si aggiunsero altri pieni dello stesso 
spirito, e tutti con esemplare carita pro- 
cedevano nel lodevole istituto. Intanto 
nell’anno santo 1675 a questa quanto 
necessaria che santa impresa rivolse se: 
riamente l'animo Clemente X: per ope- 
ra e industria del pio p. Mariano Soc- 
cino, allora superiore de? filippini e di- ‘ 
rettore della lodata opera, acquistò per 
scudi 7000 un palazzo a Ripetta, dalla” 
compagnia della s. Casa di Loreto dei 
marchegiani, e vi stabilì l’ ospizio, riu- 
nendovi i sacerdoti suddetti, sotto la me- 
desima direzione del p. Soccino, asse- - 
gnandogli scudi 10,000dì luoghi di mon- 
te, dando l’incarico di soprintendente al 
suo maggiordomo cardinal Rocci, quale 
presidente d’ una congregazione di pie 
persone da lui istituita. Quindi fece la 
canonica erezione dell’ospizio colla bol- 
la Zuter alia gravissima onera, dei 30 
marzo 1675, Bull. Rom. t. VII, p. 305, 
designando come più opportuno e am- 
pio locale parte del convento degli Ere- 
miti di Roma (V.), di s. Maria delle 
Grazie a porta Angelica, onde potesse 
l’ospizio affittare il palazzo, ove fu poi 
istituito il Conservatorio della divina 
Provvidenza, e ricavarne un’ altra ren- 
dita. Dichiarò l’ ospizio sotto l’ invoca- 
zione di s. Maria delle Grazie e di s. 
Michele arcangelo, membro del palaz- 
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zo apostolico, e perciò soggetto alla pri- 
vativa giurisdizione de’ maggiordomi 
pro-tempore, e lo è tuttora come dissi 
nel vol. XLI, p. 268, affidandone l’am- 
ministrazione ad una congregazione di 
deputati con le opportune facoltà, e con- 
cedendo indulgenze. ll Piazza, nell’£u- 
sevologio trat. V, cap. 21, del collegio 
de’ convertiti alla fede, narra che l’ospi- 
zio ben presto fiorì, e nello spazio di 
16 mesi abiurarono l’ eresia 67 eretici, 
tra’ quali tre predicanti, e morendo il 
cardinal Cesare Rasponi di Ravenna la- 
scio in parte erede di sua facoltà la pia 
casa, allora assistita da ministri e inser- 
vienti senza stipendio. Il Novaes, Vite 
de’ Pontefici, t. X, p. 233, riferisce che 
in dueanni vi si ricevettero 92 conver- 
titi, tra'quali alcuni regolari; ed il Piaz- 
za aggiunge che nel 1680 il cardinal 
Nini sanese lasciò all’ospizio un grosso 
legato, e che nel 1682 il sacerdote Ales» 
sandro Casola nobile alessandrino pri- 
mo direttore della casa, benemerito e ze- 
lante nell’istruzione de’convertendi, la- 
sciò il suo a questo e ad altri luoghi 
pii, venendo sepolto in s. Onofrio. Poscia 
Innocenzo XI colla bolla Sollecitudo pa- 
storalis, de’ 22 aprile 1686, Bull. Rom.t. 
VIII, p. 390, confermò il disposto da Cle- 
mente X, e ad istanza della congregazio- 
ne de' deputati trasferì l’ospizio in parte 
del palazzo a Scossacavalli,che il cardi- 
nal Girolamo Gastaldi di Taggia nel 
genovesato avea acquistato dagli Spino- 
la, e con la sua eredità donato all’ ospi- 
zio pei novelli convertiti di qualunque 
nazione. Sopra l’ingresso del pio luogo 
un'iscrizione marmorea dice che fu ivi 
l’ospizio stabilito nel 1685, e ch'è sotto 
gli auspicii del palazzo apostolico. Il 
Venuti nella Roma moderna p. 1092, 
dell’ospizio degli eretici convertiti alla 
fede cattolica, riferisce che questi vi so- 
no benignamente ricevuti e alimentati 
finchè non sono bene catechizzati e per- 
sunsi degli errori di loro setta, dall’am- 
maestramento di alcuni buoni sacerdoti 
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a ciò destinati; e che a quelli che re- 
starono in Roma talvolta fu procura- 
to-un impiego, dandosi una limosina 
a quelli che ritornano in patria. Final- 
mente abbiamo dal Costanzi, L Osser- 
vatore di Roma, ivi pubblicato nel 1825, 
che l’ospizio è fiorente, essendovi istrui- 
ti e alimentati gli eretici che risolvono 
rientrare nel grembo della Chiesa cat- 
tolica; e che vi sono rettore e cappel- 
lani capaci delle lingue oltramontane, 
i quali hanno catechismi scritti in vari 
idiomi per l’istruzione de'novelli candi- 
dati della vera fede. Essendo l’edifizio in 
cattivo stato, Gregorio XVI volle che 


si restaurasse, cooperandovi il palazzo 


apostolico, poichè da questo gli conces- 
se 9,000 scudi, e ‘altrettanti dall’erario 
pubblico. La congregazione de’deputati 
è presieduta dai maggiordomi pro-tem- 
pore, i fovieri maggiori sono sempre fab- 
bricieri, e deputati i cavallerizzi mag- 
giori. 

Ospizio di s. Galla per ricoverare 
nella nolte i poveri, è situato nel rione 
Ripa, nella via di piazza Montanara, 
ove fu già l'ospedale poi unito all’ Ospe- 
dale di s. Maria della Consolazione 
(V.), e la Chiesa di s. Maria in Porti- 
co (V.), fondati nella casa di s. Galla, 
di cui il Piazza ci diede le Memorie nel 


| Cherisologio. Quivi il pio e zelante sa- 


cerdote Marc’ Antonio Odescalchi, os- 
servando che non bastavano per la po- 
vertà forastiera e nazionale di Roma i 
molti luoghi pii ch’ esercitano la santa 
ospitalità, aprì con generosa risoluzione 
nel 1650 una casa di pubblico ricetto, 
a ricovero della povertà, esercitandovi 
opere e virtù segnalate. Qui egli con 
più di 500 o 600 letti, e talvolta più 
di 1000, diede ricetto ai poveri, spe- 
cialmente nell'inverno, somministrando 
di sua mano la sera la minestra a tut- 
ti quelli che concorrevano, oltre la co- 
modità della cucina con fuoco alle po- 
vere famiglie; facendo loro rattoppare 
gli abiti cenciosi, accomodare le scarpe, 
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sequestro alle commende. Terminatà 
quindi ai 27 dicembre 1754 ogni que- 
stione, passò Benedetto a dar nel nuo- 
vo anno 1755 altri regolamenti, e 
con essi nuovi saggi della somma sua 
sapienza. Gregorio XIII fondato ave- 
va nella città di Wilna un collegio 
pei giovani ruteni e moscoviti: ma 
verso il 1754, se si eccettuino quat- 
tro monaci basiliani di rito ruteno, 
tutti gli altri erano giovani di lati- 
no rito senzachè vi fosse un mosco- 
vita. Ciò forse dipendeva dall’ esse- 
re minacciata la pena di morte a 
quelli tra loro che abbracciassero la 
cattolica religione. Vi provvide Be- 
| nedetto ordinando che i ruteni di 
cinquantasette luoghi da lui deter- 
minati sostituir dovessero i mosco- 
viti, giacchè per le molte loro par- 
rocchie_ è maggiore il bisogno di un 
seminario. Z. BASILIANI MONACI. 
Molti autori accattolici si lamen- 
tavano della facilità, con cui veniva- 
no proscritti i loro libri dalle con- 
gregazioni del santo uffizio e del- 


l'indice. Per togliere motivi alle lo- 


ro querele e per sostenere nel suo 
pieno vigore la dignità delle roma- 
ne proibizioni, diede’ Benedetto con 
una sapientissima costituzione le 
norme da seguirsi nell’ esame del- 
le opere particolarmente degli au- 
tori accattolici (Const. Sollicita etc. 
die © iul. 1753. Bull. Magn. to- 
mo XIX pag. 59). Contribuì mol- 
to a quella bolla co'suoi consigli il 
dottissimo Cardinal Quirini prefetto 
della congregazione dell’indice, che 
anzi instituì del proprio un fon- 
do in denaro, il cui frutto dovesse 
servire a tal uopo. 

Cirillo, patriarca Greco-melchita, 
non si sa se per ignoranza o per 
mala fede, squarciate aveva le ima- 
gini di s. Mavone abbate impresse 
in Roma, giustificando la sua deter- 
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minazione col dire, non doversi esso 
annoverare fra i santi, come quello che 
era nato e morto eretico. Egli però lo 
confondeva con un altro Marone, vis- 
suto nel 602, laddove il santo fiorì nel 
395. Il s. Padre ne lo riprese, co- 
me la sua audacia meritava, col mez» 
zo di un breve. 

Aggiunse Benedetto due prelati 
assessori fra i Ponenti di consulta 
per giudicare le cause criminali, pre- 
scrivendo un metodo certo con cui 
dovevano esser trattate; stabili la 
giurisdizione del Buongoverno eretta 
da Clemente VIII, e ne prescrisse 
il metodo nei negozi giudiciali ed 
economici (Const. Ad coercenda etc. 
Bul. Benedict. XIV tomo II pag. 


156, Const. Gravissimani etc. Bull. 


magn. tomo XIX pag. 73). 

Nel 1744 erano insorte alcune diffe- 
renze fra il gran duca Francesco, po- 
scia imperatore, e la S. Sede per le 
brighe nate a motivo della inquisi- 
zion di Firenze. Aveva quel tribu-. 
nale proceduto con troppo rigore 
contro certo abbate libertino; ma la 
reggenza di Toscana stimava ch’ es 
so avesse abusato dei suoi diritti. 
Se ne lagnò in conseguenza colla s. 
Sede, intimando nello stesso tempo al- 
l’inquisitore non dover egli per l’avve» 
nire far certe carcerazioni nè pro- 
cessi. Stamparonsi frattanto in quel- 
la città alcuni opuscoli, nei quali e- 
rano esposte delle libere proposizio» 
ni, senza curarsi della approvazione 
dei superiori ecclesiastici. Se ne la 
guò alla sua volta la corte di Ro- 
ma colla reggenza, e non vedendo- 
ne profitto, fece dichiarare proibiti 
tutti i libri, che pubblicati e da pub 
blicarsi nella Toscana, non avessero 
ottenuta la debita approvazione dei 
necessari revisori. 

‘Nullostante da ambe le parti 
si pensò ad un accomodamento, 
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istruirli con incredibile pazienza nelle 
cose della salute, custodire con singolar 
cura i loro fardelli, e talvolta nettar lo- 
ro la testa immonda, medicar la tigna 
e la rogna; avendo speso in questo pio 
luogo ed opera immense limosine col 
soccorso di molti, oltre il largo sussidio 
che riceveva per li medesimi poveri dal 
cardinal Odescalchi suo parente. Mar- 
c’ Antonio morì in odore di santità, 
pianto come padre dai poveri, il 28 
maggio 1670, e fu sepolto nella Chiesa 
di s. Maria in Campitelli (V.), ov era 
stata trasportata la prodigiosa immagi- 
ne della Madonna, ch'era nella cadente 
chiesa di s. Maria in Portico. Quindi il 
cardinal Odescalchi che avea particola- 
re affetto alla pia opera, vi fece soprav- 
vegliare l’altro parente Carlo Tomma- 
so Odescalchi (che l’ampliò come dissi 
nel vol. IV, p. 76, e XI, p. 200), da 
cui derivò la prima origine dell’ Ospi- 
zio apostolico (Y.), e dopo che fu as- 
sunto al pontificato col nome d'’ Inno- 
cenzo XI, ne affidò la cura al duca Li- 
vio Odescalchi suo nipote, concedendo- 
gliene il giuspatronato col breve Ad pa- 
storalis dignitatis fastigium, del 5 apri- 
le 1686, Zull. Rom. t. 8, p. 384, con- 
fermando e dotando l’ ospizio. Questi 
intraprese la riedificazione della chiesa 
e dell’ ospizio sotto l’ invocazione di s. 
Galla, compiuti il 1724 col disegno di 
Mattia de Rossi, e gli angeli di stucco 
che adorano il ss. Sagramento furono 
quelli fatti dal Bernini per modello di 
que’di metallo che si vedono nella cap- 
pella del ss. Sacramento nella basilica 
Vaticana. L’ospizio fu appresso ingran- 
dito dal duca d. Baldassare Odescalchi, 
della qual famiglia è tuttora patronato, 
che seguita a tutelare e dirigere sì bello 
istituto di carità, essendo vietato a qua- 
lunque autorità anche ecclesiastica d’in- 
gerirsene. La famiglia Odescalchi tal- 
volta permise che l’ ospizio servisse pu- 
re di pubblico spedale, come nel 1837 
pel cholera. Dal rettore di questo ospi- 
VOL. L. 
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zio d. Emilio Lami, ebbe origine l’ o- 
spedale di s. Maria e s. Gallicano (V.). 
Nel 1702 i zelanti sacerdoti Carlo Te- 
sta e Girolamo Vaselli istituirono in s. 
Galla una società di ecclesiastici perchè 
assistesse i poveri nelle cose spirituali, 
ed in essa il ven. can. Gio. Battista de 
Rossi esercitò per molti anni l’apostoli- 
co suo zelo: le pratiche religiose con cui 
la società coltiva le anime, si estendono 
poi anche al di fuori dello stabilimento, 
sempre però in vantaggio della classe po- 
vera e abbandonata. In s. Galla accol- 
gonsi i poveri, e v' hanno ricovero e 
buon letto; nell'estate il pio luogo è a- 
petto fino alla mezz'ora di notte, e l’iu- 
verno fino alle tre ore, ed è la stagione 
di tnaggior concorso. L’ospizio è pei so- 
li uomini, pe’ quali tengonsi in 5 dor- 
mitorii 224 letti, compreso quello per 
gli ecclesiastici, e quando il numero dei 
mendici sia maggiore, conforme inter- 
viene nell’inverno, si preferiscono i vec- 
chi ed i fanciulli. Gli stessi individui non 
si dovrebbero ricevere più che alcuni 
giorni determinati, ma se dura il biso- 
guo si continua il ricovero: prima sì ri- 
cevevano ancora i convalescenti dall’o- 
spizio della ss. Trinità. A'53 ottobre, fe- 
sta di s. Galla, cavansi a sorte 12 dei 
poveri ricovrati, e si dà loro un buon 
pranzo. Fra le opere spirituali che vi si 
praticano, han luogo gli esercizi di s. 
Ignazio pei giovanetti ricovrati, che fan- 
no la prima comunione. La chiesa ha 
un sagrestano, l’ ospizio un rettore e 3 
famigliari. 
. Ospizio di s. Lucia de’ Ginnasi pei 
sacerdoti pellegrini, posto nel rione Pi- 
gna incontro la chiesa già parrocchiale 
di s. Lucia, della quale parlai a Gruma- 
st e Lama. Nel 1459 fu istituita la cor- 
fraternita de’sacerdoti secolari sotto l’in- 
vocazione de’ ss. Pietro e Paolo, avente 
per insegna quattro S, che significano 
Sacro Sancia Sacerdotum Societas. Per 
le vicende de’tempi diminuito il suo fer- 
vore, quasi si estinse, finchè nel 1510 
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risorse, e gli fu data la Chiesa di s. Ma- 
ria in Acquiro, ove restò sino a Paolo 
11I, che assegnandola per orfanotrofio, 
nuovamente il sodalizio decadde. Forse 
sarebbe terminato, senza lo zelo del sa- 
cerdote Crescenzo Selva sanese, che pu- 
re molto si adoprò per lo stabilimento 
delle arciconfraternite della ss. Trinità 
de’ pellegrini, e della Morte, Egli ripri- 
stinando la confraternita de’ sacerdoti 
sotto Giulio Ill la convocò nella chiesa 
di s. Barbara ora de’ Librari, donde nel 
1596 passò per volere di Clemente VIII 
nella chiesa di s. Lucia de’ Ginnasi al- 
le botteghe oscure, ove istituirono al- 
cune conferenze de’casi di coscienza, ed 
altre esercitazioni pei parrochi e confes- 
sori, poi trasferite dai gesuiti nella chie- 
sa di Gesù, celebrando offizi e messe an- 
niversari pei fratelli defunti che associa- 
va alla sepoltura, dopo averli visitati 
infermi, e soccorsi se bisognosi, accom- 
pagnando al sepolcro anche altri sacer» 
doti morti in Roma. Incontro alla det- 
ta chiesa stabilì la confraternita l’ ospi- 
zio, di cui feci già cenno a Convitto. 
Vi albergava per 15 giorni i poveri sa- 
cerdoti pellegrini che recavansi in Ro- 
ma, provvedendoli del necessario, e pro- 
curandone l'occupazione. Ne fu deputato 
assistente il prelato Rospigliosi, il quale 
compilò con elegante latinità le costitu- 
zioni stampate nel 1644; divenuto egli 
Papa Clemente 1X. conservò al pio luo- 
go il suo amore, e nel maggio soleva ivi 
dare una lauta cena ai poveri sacerdoti 
pellegrini, con l’assistenza del suo mag- 
giordomo e camera segreta. Il sodalizio 
ebbe grazie e indulgenze dai Papi, ed 
ha tuttora uo cardinale per protettore: 
Pio VIII ne fu uno nel cardinalato. Nel- 
l’ospizio vi sono 6 letti, ed i sacerdoti 
pellegrini che recansi a Roma per visi- 
tare i luoghi santi, muniti di attestato 
del proprio ordinario, possono rimaner- 
vi 8 giorni. La congregazione nell’ an- 
no santo 1825 ospitò 173 sacerdoti pel- 
legrini. Di essa tratta il Piazza, Zu- 
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sevologio trat. I, cap. &; frat. VII, 
cap. 4. 

Ospizio di s. Luigi Gonzaga per ri- 
cevere la sola notte le povere donne, che 
non sieno malate, situato presso l’ospi» 
zio di s. Galla, ma da esso indipenden- 
te. Ne fu fondatore il p. Francesco Ma- 
ria Galluzzi fiorentino, gesuita di mol» 
to zelo e innucentli costumi, morto in 
Roma li 7 settembre 1730; ed il ven. 
can. de Rossi vi fece gran bene, onde le 
loro immagini sono nell’ospizio. Esso si 
compone di due dormitorii con 30 letti, 
non consentendo le rendite tenerne di 
più; di cappella, della camera di trat- 
tenimento, e del giardino. Le povere 
donne vi sono ammesse alle ore 24, e 
quanto al numero finchè vi è luogo: 
sono escluse le rognose e le tignose , le 
gravide e le malate, perle quali si han- 
no gl’ istituti descritti a OsrEDaLI pI Ro- 
Ma. Le ricovrate ogni sera recitano al- 
cune preci, e una volta il mese ivi ascol- 
tano la messa, e fanno la comunione, 
ricevendo bai. 5 in compenso del gua- 
dagno, che avrebbero forse fatto lavo- 
rando in quel tempo. L'istituto dipen- . 
de dal cardinal vicario, che delega due 
deputati, ecclesiastico e laico,che ammi- 
nistrano le poche rendite. Anticamente 
dipendeva dal rettore gesuita del collegio 
romano. Vi è la priora e la sotto priora. 

Ospizio di s. Maria degli Angeli al. 
le terme di Diocleziano, nel rione Mon- 
ti, presso la Chiesa di s. Maria degli 
Angeli e la Fontana di Termini (V.). 
L'edifizio in cui è posto l'istituto non 
solo è vasto, ma è anche murato con 
buona e solida architettura, e fu eretto 
per uso de’granai dell’Annona d'ordine 
di Gregorio XIII, e poscia ampliato da 
Paolo V e da Urbano VIII. Esso si com- 
pone di quattro ale, di cui tre sono con- 
giunte fia loro ad angolo retto, ed una 
staccata e separata dalla piazza, inual- 
zata già da Clemente XI con disegno 
di Carlo Fontana, e però chiamasi drac- 
cio Clementino, e servi per infermeria 
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degli uomini, e per alcuni Javorii, dopo 
che una gran parte ridusse in buona 
forma il prelato Capaccini poi cardina- 
le, che diresse in principio l’opera sotto 
Leone XII colla qualifica di visitatore 
apostolico e presidente. Stabilito da Pio 
VII il commercio libero, questi grandio- 
si edifizi essendo rimasti vuoti, venne- 
ro volti a beneficio dell’umanità. Quel 
Papa mirando ad eliminare l’ozioso ac- 
caltonaggio, cui per estinguere molto 
eransi adoperati diversi suoi predeces- 
sori da s. Pio V a Pio VI, raccolse nel 
1818 in detti granai tutti que’ poveri 
che l’amministrazione francese avea giù 
collocati nel palazzo Lateranense e nel 
monastero di s. Croce in Gerusalemme. 
Lo stabilimento prese il titolo d'Zstitu- 
to dì carità, vi sì ricevettero tutti i po- 
veri privi di sussistenza, portandosi agli 
ospedali gl’infermi di malattie di carat- 
tere. Sino al 1924 questo deposito di 
mendicità non ebbe notevoli mutamen- 
ti, ma Zeone XII (V.), cui erano tanto 
n cuore i pii istituti, pensò farne una 
Pia casa d’industria, gliene conferì il ti- 
tolo, onde volgarmente ancora ne por- 
ta il nome, per darvi lavoro ai poveti 
che ne avessero abbisognato, e togliere 
in tal modo ogni pretesto a mendicare. 
Tuttavolta una vera casa d’industria non 
vi fu aperta, solo.prese forma di ospizio 

r ambo i sessi, foggiato più o meno sul 
modo dell’ altro che dicesi apostolico. 
Leone XII pose l’ospizio satto la speciale 
protezione sua e de’ successori, come lo 
è tuttora. Nominò superiore il lodato 
prelato, e direttore spirituale un arci- 
vescovo în partibus. Pio VIII dichiarò 
presidente e protettore d’ ambedue le 
famiglie, il cardinal presidente della 
commissione de’ Sussidii. In principio 
l'ospizio riceveva individui di tutte l’e- 
tà, ora non ammette che i fanciulli e 
fanciulle or fane, e per volere di Grego- 
rio XVI, che ne fu sollecito e zelante 
benefattore, sì nel materiale che nel mo- 
rale,e più volte lo visitò, prese l’ odierno 
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nome dalla vicina chiesa. L'ampia fab- 
brica non comoda e salubre per abita- 
zione d’uomini, grandemente venne re- 
sa tale, e di molto migliorata dallo stes- 
so Gregorio XVI. Inoltre questo Pon- 
tefice con sovrana munificenza impedì 
che abbandonassero l’ ospizio le mona- 
che figlie del Calvario (V.), cui Leone 
XII avea affidato il reggimento delle’ 
donne, non solo con assegnar loro nel 
1833 stabile pensione, e per noviziato 
la chiesa e monastero di s. Norberto dei 
Canonici regolari premostratensi(V.), 
ma col donare alle religiose scudi 6000 
di suo peculio, e in morte per lestamen- 
to gliene lasciò 2000 da rinvestirsi in 
consolidato, avendole di frequente visi- 
tate per incoraggirle e lodarle nel labo- 
rioso e caritatevole uffizio che con zelo 
disimpegnano. Essendo presidente del- 
l’ospizio il cardinal Luigi del Drago (cui 
più tardi successe l’attuale cardinal Ma- 
rio Mattei) Gregorio XVI nel 1834, a- 
vendo sommamente a cuore questo ri- 
covero, ne concesse la direzione e il go- 
verno ai fratelli del benemerito istituto 
delle Scuole cristiane (V.) da lui amati 
con particolare benevolenza ; essi vi en- 
trarono a'24 dicembre. Dipoi col breve 
Cum nihil majus, del 21 agosto 1838, 
confermò le leggi da lui prescritte sul 
buon regolamento della casa, e risguar- 
dauti i lodati religiosi, confermando il 
decreto che sottomette l’ospizio all’im- 
mediata subordinazione del Papa. Laon- 
de nel 1839 colle stampe si pubblicò 
eziandio il Regolamento dell’ ospizio di 
s. Maria degli Angeli, compilato dal rev. 


fr. Pio ex vicario. gen. delle scuole cri- 


stiane. Avendo il reguante Pio 1X sot- 
toposti gli ospizi alla magistratura ro- 
mana, nel 1848 cessarono i religiosi di 
averne la direzione, indi nel 1851 il 
Papa dichiarando il cardinal Mario Mat- 
tei nuovamente presidente della com- 
missione de’ sussidii, al suo governo re- 
slituì questo ospizio. 

Due grandi famiglie albergano nell’o- 
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spizio, civè di giovani, che sono circa 
hoo, e di donne che ascendono a più 
di 500. Dal cardinal presidente dipen- 
de l'ammissione de’ricovrati de’due ses- 
si nell'istituto, sulle proposte de'12 pre- 
fetti della commissione de’sussidii, che 
gli presentano i fanciulli e le fanciulle 
meritevoli, orfani, liberi d'ogni male at- 
taccaticcio o incurabile, e d’età non in- 
feriore ai 7 anni circa e non maggiore 
di 12; tutti perciò sono veramente po- 
veri, e ricevuti gratuitamente. I giova- 
ni d'ogni età si dividono in 4 centurie, 
le quali occupano due grandi dormito- 
rii. Ogni centuria è divisa in camerate: 
ciascuna ha il prefetto, le camere dei 
quali sono situate in modo che per mez- 
zo d'un finestrino possono osservare tut- 
to il dormitorio. I giovani vestono cal- 
zoni e camiciola di panno, prima grigio 
ed ora marengo, e ne’ dì festivi quando 
escono a centurie per la città, hanno il 
vestito simile e cappello. Ai fanciulli che 
per |’ età non hanno intrapresa alcu- 
na arte, viene insegnato il catechismo, 
leggere, scrivere e far conti; gli altri 
sono istruiti dopo il lavoro. Siccome an- 
cora non vi è in Roma alcuna scuola 
pubblica di musica strumentale, mg." 
Capaccini compose di alcuni alunni una 
banda alla maniera militare, con decen- 
ti uniformi, senza però toglierli dalle 
loro arti; dipoi nel 1841 si aggiunse 
anche la scuola di musica vocale per cu- 
ra dei fratelli delle scuole cristiane, cioè 
dal zelante e ottimo fr. Gioacchino di 
Gesù, ultimo regolatore e direttore del- 
la famiglia degli uomini. ] giovani ad- 
detti alla musica formano due camera- 
te a parte, e perchè chiamati a prestar 
servizio nelle pubbliche feste e proces- 
sioni, il guadagno si divide in tre por- 
zioni, una pei giovani per quando esco- 
no dall'istituto, e due per l’ospizio, on- 
de in parte pagare i maestri, gli istru- 
menti e i detti abiti o uniformi. Questi 
giovani suonatori sono circa 40, e men- 
tre gli altri ricovrali escono per lo più 
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a'18 anni, questi si congedano a’ 21, on- 
de potersi formare allievi che li rimpiaz- 
zino nella banda, la quale dà spesso sag- 
gio di molta abilità. Gli alunni si edu- 
cano alle arti, anche ai lavori della cam- 
pagna. Una gran parte s impiegano nel- 
la calzoleria e sartoria militare, poichè 
vi si fanuo tutti ì vestimenti e calzatu- 
re delle milizie pontificie, per privilegio 
ripristinato da Gregorio XVI. Evvi al. 
tra officina di sarto e calzolaio pei la- 
vori della casa e la tipografia; vi fu la 
tintoria per le manifatture che sì fanno 
dalle due famiglie, di cotone e di cana- 
pe. Dall’ officina di falegname-ebanista 
escono eccellenti lavori. Vi s'insegna pu- 
re l’arte dello scalpellino d'ogni genere, 
ed anche la bassa scultura, per cui l’en- 
comiato fi. Gioacchino nel 1841 al 1 

piano dell’edifizio, e nel migliore corri. 
doio, per gratitudine del pio luogo, eres- 
se un busto di marmo a Gregorio XVI, 
con onorevole iscrizione, il lutto esegui- 
to dai giovani dell’ospizio. Serve d’inco- 
raggimento agli alunni la pubblica e 
solenne mostra di lavori che si fa per la 
festa titolare dell’ospizio nella domenica 
fra l'ottava dell’ Assunta e per quella di 
s. Cecilia. Alcune di queste officine sono 
a conto dell’ospizio, le altre sono affidate 
a particolari intraprendenti. | giovani ar- 
tieri hanno la giornata, il cui guadagno 
dividesi in tre parti, una per l’ ospizio, 
una si pone in serbo per l’uscita, una si 
concede al giovane pe’ suoi minuti biso- 
gni. Oltre il direttore ecclesiastico pel go- 
verno della famiglia degli uomini, 4 cap: 
pellani assistono alle cose spirituali di 
ambedue le famiglie, sotto la direzione 
d’un prelato, per lo più insignito della 
dignità vescovile, né mancano molti pii 
sacerdoti che vanno ad amministrare i 
sagramenti. I religiosi sullodati stabili- 
rono parecchie congregazioni spirituali, 
cui è libero l’ascriversi. Una volta l’an- 
no si tengono gli esercizi spirituali di s. 
Ignazio, si celebrano diverse feste, e si 
faunole principali funzioni della Chiesa, 
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nelle due cappelle delle famiglie ove si 
venera il ss. Sagramento nel ciborio. Da 
tutto questo sistema di educazione reli- 
giosa, civile, industriale, si ottennero 
buoni risultamenti. La famiglia delle 
donne si divide anch'essa in centurie, e 
dimorano in vastissime sale di 3 o 4 
camerale ; hanno vitto e letto come gli 
uomini; in casa vestono panno borgon- 
sò, e quando escono a camerate usano 
veste turchina cangiante, coprendosi il 
capo con pezza bianca. Lavorano il co- 
tone in varie forme, e qualche volta la 
canapa e il lino, impagliando le sedie 
dette di Chiavari fatte dai maschi ; mol- 
te s'impiegano al bucato, altre a cucire 
e rattoppare nella guardaroba. Riman- 
gono nell’ospizio finchè non si monaca- 
no 0 maritano o non si accomodano' al 
servizio di persone private. Le suddette 
buone suore dirigono l’istituto delle don- 
ne con vera carità e intelligenza, facen- 
dosi aiutare dalle ricoverate più savie, 
le quali stanno ne’ comuni dormitorii, 
ed accompagnano le loro sorelle quan- 
do escono a diporto. La superiora delle 
religiose ha il titolo di direttrice gene- 
rale. Un prelato col nome di deputato 
ecclesiastico, ‘cioè quello stesso degli uo- 
mini, ha cura delle cose spirituali della 
comunità delle donne, dove la pietà e le 
più divote pratiche religiose fioriscono 
non meno che in quella degli uomini. 
L'ospizio, tranne il prodotto del lavoro 
de’ricovrati,e alcune poche sue rendite, 
è nel resto a carico dell’erario. Il cardi- 
nal presidente raccoglie l’ entrate e sor- 
veglia le spese: vi è pure un deputato 
economico. 

Ospizio, istituto e convitto di scuo- 
la e istruzione di sordo-muti d' ambo i 


sesst in s. Maria degli Angeli. Nel pon- 


tificato di Pio VI, mosso da compassio= 
ne verso gl’infelici muti e sordi, l’avvo- 
cato concistoriale d. Pasquale di Pietro, 
nel vivo desiderio di restituire da quasi 
bruti alla vita civile, alla religione, alla 
patria, alla società, una classe di mise- 
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ri, pe quali la natura mostrossi crudele 
matrigna, dopo aver visitato le scuole 
aperte ad essì in Parigi e Vienna, man- 
dò da Roma a Parigi il dotto e esem- 
plare sacerdote d. Tommaso Silvestri di 
Trevignano, perché sotto uno de’ bene- 
fattori dell’ umanità l'abate Carlo Mi- 
chele l’Epée di Versailles, il primo che 
formò uno stabilimento pei sordo-muti, 
si ammaestrasse nell’ arte difficile d’ i- 
struire i sordo-muti, sostituendo il ge- 
sto all’articolazione della voce, poichè 
mutolo resta chi nasce sordo coll’ orga- 
no acuslico o ostrutto o viziato, consi- 
stendo tutta l’arte d’istruire i sordo-mu- 
ti, nel far sì ch’ entrino per gli occhi 
quelle nozioni che non possono entrare 
per le orecchie; per la qual cosa il me- 
todo de’segni, condolto oggi a molta per- 
fezione, rende quegl’ infelici atti anche 
all’istruzione scientifica. Il Silvestri ani- 
mato dal sentimento sublime di giova- 
re a questa classe di persone, in pochi 
mesi s'impratichì egregiamente del me- 
todo d'insegnamento, e tornò in Roma 
con attestato dell’abate l’Epée che lo di- 
chiarava abile e maestro. Quindi il di 
Pietro avanti il 1784 apr nell’alma . 
città la 1.° scuola di sordo-muti e forse 
la 1.° anche d’Italia, come si legge nel 
Renazzi, Storia dell’universià di Roma 
p. 305 e seg., che riporta le notizie su 
questa utile fondazione e sull’invenzio- 
ne di siffatta istruzione. Non fu l’ abate 
l’Epée l’inventore di arte sì ingegnosa 
e benefica, ma bensì di essa sommamen- 
te benemerito, onde si procacciò nome 
immortale ed eterna riconoscenza , per 
aver ulteriormente perfezionato il ri- 
trovato mirabile di favellare colle mani 
e di ascoltare cogli occhi, il quale è do- 
vuto interamente allo spirito religioso. 
I principii teoretici su cui tale istruzio- 
ne si fonda, furono scoperti e promul- 
gati da Girolamo Cardano di Pavia, 
medico e geometra; di spirito supersti- 
zioso e dedito alla magia, morto in Ro- 
ma circa nel 1576. Sulle ricerche del 


21° 


22 OSP 


sordo-muto, scrisse, che noi possiamo 
condurre uno di questi infelici a com- 
prendere mediante la lettura, e a par- 
Jare mediante la scrittura. Ma poichè 
l’Italia rinvenuta l’origine delle cose suo- 
le per lo più lasciarle in abbandono, co- 
me osserva il ch. Rambelli, Zeti. intore 
no invenzioni e scoperte italiane, p. 344, 
così la gloria di applicarne i pensamen- 
ti acuti del filosofo lombardo era ser- 
bata allo spagnuolo Pietro Ponce mo- 
naco benedettino del monastero di So- 
hagune e morto in quello d’ Ona o di 
Ogna nel 1584, che celebrasi il 1.° in- 
ventore noto nell’arte d’istruire i sordo- 
muti, portandola al più alto grado di 
perfezione, come si può leggere ne’trat- 
tatisti di questo argomento. Non lascian- 
do alcun ragguaglio del suo metodo, 
sembra che le due prime opere sopra la 
stessa arte si debbano agli spagnuoli Pao- 
lo Bonet e Ramirez de Carion. Da un 
documento si rileva che Ponce insegnò 
ai muti anco a parlare, e che ve ne fu 
nno che ricevette 1’ ordine del sacerdo- 
zio, con oflizio e benefizio ecclesiastico, 
e recitando le ore del breviario, come 
si legge nel vol. III del giornale di Bru- 
ges intitolato: Il sordo-muto e il cieco. 
Aggiunge il Rambelli che il medico I'a- 
brizio d’Acquapendente, nel descrivere i 
fenomeni della voce e dell’ udito, trattò 
della parola e suoi strumenti perammae- 
strare i sordo-muti; Giovanni Bonifacio 
scrisse l'Arte de’cenni,coll’aiuto de’quali 
la parola si rendesensibile; il p. Francesco 
Lana gesuita bresciano nel suo Prodro- 
mo all'arte maestra, stampato nel 1690, 
ragionò de’ mezzi per ammaestrare nel 
leggere e scrivere i ciechi, quindi di quel- 
li per giovare all’ istruzione de’ sordo- 
muti. Ai precetti di questi italiani, al- 
tri italiani applicarono la pratica, on- 
de Pietro di Castro ammaestrò il figlio 
di Tommaso di Savoia, e Antonio da 
Ravenna cisterciense a un determinato 
numero di sordo-muti insegnò a legge- 
re e scrivere, e quanto è necessario alla 
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religione, mentre il p. Francesco Sanvi- 
tali, morto nel 1765, pubblicò in Brescia 
una Dissertazione sul modo d’insegnare 
a’muti. Si celebra poi come primo istitu- 
tore de’ sordo-muti in Francia Giacobbe 
Rodrigo Pereire spagnuolo, dopo avere 
aperto scuola a Cadice, la quale dicesi 
ebbe corta durata, e fatto aggiunte ai 
metodi insegnati da Amman ne’ Paesi 
Bassi,da Wallis in Inghilterra, e da al. 
tri, morendo nel 1780 a Parigi. Ivi il sa- 
cerdotel’Epce dopoaver consultato Wal- 
lis, Amman, lo spagnuolo Bonet e altri, 
tanto per formarsi l’arte di parlare, che 
per dare ai suoi scolari l' alfabeto ma- 
nuale chiamato dattilologia, si dedicò 
interamente all’istruzione de’sordo-mu- 
ti, e le sue rendite furono.assorbite dal- 
lo stabilimento che fondò, aiutato dal du- 
ca di Penthiévre e da altre persone ca- 
ritatevoli. Egli fu come il padre de'’suoi 
allievi, ma lo stabilimento che faceva la 
ammirazione d'Europa non fu allora a- 
dottato dal governo: morì nel1789, pian- 
to, lasciando delle opere sulla istruzione 
de’sordo-muti, e la sua memoria in be- 
nedizione, avendo pel primo fondato per 
essi un ospizio e ridotta l'istruzione a 
regole fisse, colle quali formò abili allie- 
vi. Fra questi l'abate Sicard recò la scien- 
za del maestro ad un grado sorprenden- 
te di perfezione, e da Bordeaux, ove avea 
eretto uno stabilimento, nel detto anno 
fu chiamato a Parigi per succedergli, ed 
allora si rese perpetua una fondazione 
la quale era privata. Nel 1805 Pio VII 
visitò coi cardinali lo stabilimento, be- 
nedì la nuova cappella, assistette a di- 
versi esperimenti, ed esternò la sua pie- 
na soddisfazione, encomiando altamente 
l’abate Sicard e i suoi degni cooperatori, 
come e meglio riporta il ch. Bellomo, 
Contin. di Bercastel, vol. I, p. 182. Si 
calcola ch’ evvi un sordo - muto ogni 
2000abitanti. Nel 1837 in Nuova York 
si fabbricò un istrumento che serve alle 
orecchie come gli occhiali (Y.) agli oc- 
chi, e consiste in due piccole conche di 
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argento, che hanno presso a poco la fur- 
ma di due gusci d’ostrica un po’ incava- 
ti, e triplicano la forza del suono. Nel 
Giornale de’ letterati pel 1749, si legge 
la lettera del cav. Costantino Magno sul 
metodo d’insegnare a'sordo-muti. Si pos- 
sono consultare, Severino Fabriani isti- 
tutore nellostabilimento delle sordo-mu- 
te di Modena e fondatore delle Figlie del. 
la provvidenza per istruirle: Sul deneff- 
zio della religione sui sordo-muti, Mode- 
na 1826. Bagnetti: Zstruzione de’ sordo- 
muti, Milano 1828. Basso: Cenni sul 
sordo-muto Gonella, Torino 1834. Inol. 
tre abbiamo del Roselli direttore del 
reale istituto di Genova: Memoria sui 
sordo-muti, sulla loro istruzione cd il 
loronumero, Genova 1834. Del p. Tom- 
maso Pendota scolopo: Sul dovere di 
educare tuttî i sordo-muti, Siena 1837. 
Manuale per la scuola de’ sordo-muti 
di erona, di A. Provolo sacerdote, Ve- 
rona 1840. Di questi si ha pure: Su/ 
modo d’insegnare a cantare ai sordi di 
nascita, Venezia 1839. 7. Lincue. 

In Trevignanoil Silvestri morì di mor- 
teimmatura, 5 anni dopo, non senza la- 
sciare qualche allievo nell'arte; tutta- 
volta forse la scuola sarebbe mancata se 
il sacerdote romano Camillo Mariani per 
volere dei signori di Pietro non si fosse 
messo all’opra di apprendere il meglio 
che potè quanto avevano studiato i sor- 
do-muti dal suo antecessore. Il sacerdo- 
te Bondi, nelle belle e importanti Merz. 
stor. di Trevignano ec., come nipote del 
benemerito Silvestri, a p:65 e seg.e 120, 
non solo lo celebra come il primo ch’eb- 
be la gloria di aprire in Roma ed in Ita- 
lia-un istituto pei sordo-muti, della di lui 
dottrina e delle qualità che lo fregiaro- 
— no, ma dice de’ suoi allievi, cioè, quello 
che lo rimpiazzò nell'istituto; il sacer- 
dote d. Benedetto Cazzolini, a richiesta 
di Ferdinando IV re di Napoli, per que- 
sta metropoli; ed il sacerdote d. Salva- 
tore Sapiano per Malta, onde fu il Sil- 
Vestri fatto da quel gran maestro cap- 
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pellano dell’ ordine. Del metodo che si 
formò per tal via si valse il benemerito 
e instancabile Mariani, in 42 anni che 
visse nell’ esercizio laborioso di maestro 
primario della scuola di Roma, penetra- 
to dallo spirito caritatevole del fonda- 
tore dell’ istituto avv. di Pietro. Questi 
morendo lasciò nel testamento l’obbligo 
di proseguire la scuola, con l’assegno di 
scudi ro mensili, accresciuti poi dal suo 
fratello cardinal di Pietro che trasferì la 
scuola nel suo palazzo, e terminò di vi- 
vere nel 1821. La scuola rimase nella 
detta casa, finché Leone XII per tale uso 
stabilì due stanze nell’ università roma- 
na, l’una pei muti, l’altra per le mute. 
Nel vol. XXXVIII, p. 62, narrai come 
Leone XII nel 1824 improvvisamente 
intervenne all’ esperimento che i sordo- 
muti de’due sessi facevano. Nel pontifi- 
cato di Pio VIII, a'24 settembre 1830 
i sordo-mutij nell’oratorio di s. Maria 
della Pace, dove allora si congregavano 
per gli atti religiosi, tennero altro sag- 
gio. Fecero essi conoscere d'intendere la 
grammatica declinando i nomi e coniu- 
gando i verbi; appresso esposero quali 
sono i doveri che hanno gli uomini ver- 
so Dio, verso sè, verso gli altri. Trat- 
tando de’ doveri verso Dio, fecero essi co- 
noscere come concepissero ancor le idee 
astratte, intendessero le cose concernenti 
la fede, e adempissero gli atti di religio- 
ne. Quindi il modo di onorare Dio colle 
preghiere: alcuni scrissero diverse ora- 
zioni, tutti le fecero in comune per via - 
di segni. Quanto a’ doveri verso sé stes- 
s0 ilsordo-muto diede ragione della pro- 
pria esistenza, e del debito di conservar- 
la pel vero ed unico fine della vita eter- 
na. Diede anche a conoscere quali fosse- 
ro i doveri verso altrui, e qual sia il mo- 
do di compierli. Alcuno significò di sape- 
re ì fatti principali della storia sacra e 
profana, alcun altro le operazioni del- 
l’aritmetica; finalmente vebbero degli 
allievi che proferirono, confusamente pe- 
rò, il suono delle sillabe e ancora delle 
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parole. Nel maggio 1832 morì il Maria- 
nì, ed il n. 41 del Diario di Roma ne 
pubblicò l’ elogio. Con approvazione di 
Gregorio XVI, la congregazione degli 
studii nel 1833 prese a sè la scuola col con- 
senso dell’illustre famiglia di Pietro, cui 
sarà eterna la riconoscenza de’buoni per 
aver Poe in Roma l’educazione dei 
sordo-muti, e in benedizione perenne la 
memoria dell'avv. Pasquale. Avendo es- 
sa bisogno di essere migliorata di molto, 


dopo il decesso del Mariani i sacerdoti. 


Ignazio Ralli e Ignazio Gioazzini, gli 
succedettero nell’insegnamento, e furono 
spediti a Genova per informarsi del me- 
todo tenuto in quella fiorente scuola, 
condotta a tanta perfezione per le ze- 


lanti cure del p. Ottavio Assarotti. Nel- 


l’anno seguente la stessa congregazione, 
a consiglio principalmente del cardinal 
Lambruschini prefetto della medesima, 
decise che fosse aperto un ospizio o con- 
‘vitto, sotto gli auspicii di Gregorio XVI. 
Ma la fabbrica assai vasta e comoda che 
si volea prescegliere fu destinata ad al- 
tro uso; edi sordo-muti continuarono 
sino al declinar del 1838 a ricevere quel. 
l'istruzione che potea loro darsi nelle ore 


troppo brevi della pubblica scuola, pub- 


blicando la congregazione a'19 novem- 


bre, previa approvazione del Papa, il Re- 
golamento per la istruzione religiosa e 
letteraria de’sordo-muti nella città di Ro- 
ma, che si legge nel t. 2 della Collectio 
p. 161, di mg." Caterini. In questo si 
conferì al cardinal presidente de’ sussi- 
dii la cura particolare de’ sordo-muti di 
ambo i sessi, in piena armonia colle at- 
tribuzioni riservate alla medesima con- 
gregazione degli studii ; e con nomina so- 
vrana si stabilì in di lui aiuto e del de- 
putato ecclesiastico, un deputato specia- 
le tratto dai prefetti della commissione 
de’sussidii. Inoltre venne affidata l’assi- 
stenza particolare de'sordo-muti ricove- 
rati, le donne ad una suora del Calva- 
rio, i maschi ad un fratello delle Scuole 
cristiane (finchè non fu istituito il con- 
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vitto): vennero stabiliti i maestri, e per 
luogo venne assegnato quello che un tem- 
po servì allo stabilimento della fabbrica 
della galangà, contigua all’ospizio di s. 
Maria degli Angeli, e a destra di chi 
guarda il frontespizio della fontana di 
Sisto V : sulla porta è scolpito in mar- 
mo : Istituto dei sordo-muti. 

Il cardinal Mario Mattei allora e di 
nuovo attualmente presidente de’ sussi- 
dii, ammise nelle due famiglie dell’ospi- 
zio di s. Maria degli Angeli tutti i po- 
veri sordo-muti d’ambo i sessi, in età ca- 
pace d'istr uzione, romanie statisti. L’am- 
maestramento ivi cominciato nel dicem- 
bre 1838 in separate scuole, potè avere 
più regolare e maggior sviluppo ; dopo 
8 mesi i maschi, e dopo 12 le femmine 
si esposero nel 1839 a pubblico saggio, 
mostrando significante profitto, come sì 
può leggere nell’ opuscolo: Saggio del 
profitto riportato dai sordo-muti, e nel 
Diario di Roma n.° 81. Nel declinar del 
1840 succeduto nella presidenza il car- 
dinal Giacomo Luigi Brignole, pose in 
buona parte ad effetto quanto il prede- 
cessore avea in animo di eseguire, e la con- 
gregazione degli studii proposto; la riu- 
nione cioè de’ sordo-muti in uno specia- 
le ospizio o convitto, imperocchè si co- 
nobbe quanto meglio, tenendo questi 
giovani separati dagli altri, si raggiunge- 
rebbelo scopo della loro educazione, con- 
vivendo co’ loro precettori. Disposta per- 
tanto all’ uopo una parte della fabbrica, 
che contigua all'ospizio di s. Maria de- 
gli Angeli, si congiunge dall'altro lato al 
magnifico fontanone di Sisto V dell’ac- 
qua Felice, il 18 agosto 1841 vi furono 
trasferiti i sordo-muti della famiglia de- 
gli uomini, composta di 17 alunni, men- 
tre le femmine erano 20 alunne. Fu 
quel giorno di apertura del convitto ce- 
lebrato con pubblico esperimento de’lo- 
ro studii e progressi, e con molti cardiì- 
nali v' intervenne Gregorio XVI, aven- 
do amorevolmente accettato la dedica 
del solenne saggio, e il di lui busto mar- 
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moreo con analoga iscrizione fu collo- 
cato nell’ istituto a monumento di gra- 
titudine. In questi saggi i sordo. muti mo- 
strarono come il linguaggio de'segni può 
spiegarsi a tutte le forme grammaticali, 
e provarono col tradurlo in iscritto l’e- 
sattezza di ciò ch’esprinievano coll’alfa- 
beto manuale. Dierono essi ordinatamen- 
le a vedere come aveano piena intelli- 
genza di tutte le parti del discorso col- 
l’analisi grammaticale delle proposizioni 
semplici, e della sintassi coll’ analisi lo- 
gica delle proposizioni composte. Si mo- 
stravono istruiti nella sacra Scrittura, nei 
dommi e doveri religiosi, principale sco- 
po dell'educazione, nella conoscenza di 
sè stessi e de’ doveri sociali, nella misu- 
ra e divisione del tempo, ne’ principii 
della geografia, nell’aritmetica sino alle 
prime 4 operazioni de’ fratti. Esposero, 
colla loro naturale pantomima, la para- 
bola del figliuol prodigo. Per ultimo fe- 
cero vedere che colla sola vista compren- 
devano in parte il linguaggio parlato, e 
il romano sordo-muto Antonio Marto- 
ni, a nome proprio e de’ compagni, fece 
colla sua artifiziale pronunzia, per quan- 
to il comporta l’arte, e assaò chiaramen- 
te, un ringraziamento al Pontefice loro 
benefattore. Tanto esso che i cardinali 
proposero diverse domande, cui dai sor- 
do-muti alunni fu sempre risposto con 
franchezza e precisione mirabile, come 
riporta il n.° 68 del Diario di Roma, che 
descrivendo l’istituzione benefica di Gre- 
gorio XVI e il saggio, riprodusse la me- 
morata iscrizione, dicendo pure che il Pa- 
pa ricevette un mazzo di fiori finti dal 
prelato Gio. Battista Arnaldi deputato 
speciale del novello stabilimento, e che 
regalò i maestri e gli alunni prima di par- 
tire, dichiarandosi soddisfattissimo e di 
voler efficacemente proteggere l'istituto. 
II metodo d’ istruzione che si tiene nel 
convitto, minutamente descrivesi nell’e- 
legante libretto pubblicato all’occasione 
del saggio, con prefuzione del sacerdote 
romano Ralli, peritissimo istitutore be- 
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nemerito de’ sordo-muti : Saggio che i 
sordo-muti del convitto di Roma danno 
nel secondo anno di loro istituzione, Ro- 
ma 1841. I sordo-muti si esercitano pe- 
riodicamente in varie opere di pietà, ol- 
tre l’ascoltar la messa nella cappella; una 
volta all’anno fanno gli esercizi spirituali 
e celebrano con solennità una festa della 
Madonna. Il convitto, ora per disposi- 
zione del Papa che regna, non più dipen- 
de dal cardinal presidente de’ sussidii, 
ma dall’encomiato cardinal Brignole di- 
chiarato presidente dell'istituto, e dal pre- 
lato deputato; vi sono undirettore e due 
maestri, tutti sacerdoti; de’ maestri uno 
è pure economo, l’altro è maestro nella 
scuola esterna pei sordo-muti non ri- 
covrati. Dal direttore dipendono ancora, 
per ciò che riguarda l'istruzione, le sor- 
do-mute, le quali esistono nello stesso 
locale de’ maschi, separate da essi quan- 
to alla comunicazione, nel resto sono sot- 
ta la direzione della maestra religiosa del 
Calvario. Ciascun alunno paga scudi 4 
mensili, cioè pei poveri di Roma suppli- 
sce la commissione de’ sussidii, pei sta- 
tisti le comuni cui appartengono, o se im- 
potenti la cassa provinciale, come dichia- 
rò la circolare della segreteria per gli af- 
fari di stato interni, d’ordine di Grego- 
rio XVI, nel: 1842. Pei sordo-muti di 
agiate famiglie varia il mensile assegno, 
perchè essi possano trovare nel convitto 
ciò che richiede la loro condizione. L’era- 
rio continua a somministrare annui scudi 
300 per l’onorario degl’istitutori, e il car- 
dinal presidente supplisce a quanto man- 
ca pel mantenimento del pio luogo. In Ro- 
ma nel marzo 1843 il ch. sacerdote Do- 
menico Zanelli recitò nell’accademia Ti- 
berina un erudito discorso sull’ origine, 


‘progresso e stato attuale della istituzione 


de’ sordo-muti; e nel 1842, nel n.° 33 del- 
I’ Album inserì un bell’ articolo sopra i 
sordo-muti e loro principali istilutori , 
celebrando anche il viennese Czech, ri- 
portando il monumento innalzato a Pa- 
rigi nella chiesa di s. Rocco all’ ab. l'E- 
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pée, e facendo l’elogio del prof. Ralli par- 
lando del progresso singolare dell’ ospi- 
zio romano, ove alcun allievo legge con 
voce chiara e distinta, ed a viva voce ri- 
sponde prontamente alle interrogazioni. 
Inoltre lo stesso ab. Zanelli nel 1845, nel 
n.° 33 dell’A/bum pubblicò un impor- 
tante articolo sulla istruzione de’ ciechi 
sordo-muti, la miseranda condizione dei 
quali fu resa alquanto più mite dalla ca- 
rità operatrice di portenti, narrando co- 
me felicemente il benemerito prete Car- 
ton direttore dell'istituto de’ sordo-muti 
di Brusselles, istruì una cieca sordo-mu- 
ta. Abbiamo di Michalori: De caeco, sur- 
do-muto, Venezia 1646. Nel n.° 43 del 
1847 ci diede eziandio il ch. abate al- 
tro eruditoarticolo sulla musica con tan- 


to successo studiata dai ciechi, essendo. 


per essi l'armonia il più gran conforto, 
moverando i principali che in essa si di- 
stinsero, e quali e quante diverse cose i 
medesimi imparano nel grandissimo nu- 
mero degli istituti di carità cristiana per 
loro fondati. Finalmeote noterò, che il 
ch. p. Morelli somasco , nel settembre 
1845 lesse nell’ accademia di religione 
cattolica in Roma un’ interessante dis- 
sertazione intorno all’ istituzione de’ sor- 
do-muti, considerata sotto l'aspetto reli- 
gioso, come opera vantaggiosa alla reli- 
gione e alla società. RC 
Ospizio di s. Maria Assunta in cielo 
detto di Tata Giovanni, per gli orfani 
derelitti ed abbandonati. L'’istitutore cui 


Roma è debitrice di quest’ utile orfano». 


trofio, provò al mondo che non occorre 
sempre mezzi pecuviari, ingegni sublimi, 
quantità di ricchezze, nascita illustre per 
pperare grandi cose a beneficio dell’ u- 
manità;ma basta fortemente sentire quel- 
la carità che dalla religione cristiana e 
dall'amore del suo simile ad ogni perso- 
na viene ispirata. Giovanni Borghi ro- 
mano, rimasto orfano in tenera età, si 
diè all’arte del muratore; ebbe moglie, 
ed una figlia che morta di 18 anni lasciò 
fama di molta virtù. Esercitandosi in as- 
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sistere gl’ infermi in s. Spirito, e nell’in- 
tervenire all'oratorio del p. Caravita, nel 
passare per la piazza della Rotonda ve- 
dea con rammarico molti fanciulli, che 
vagabondi riducevansi a dormire sui gra- 
dini della chiesa o sotto i banchi de’ pol. 
laiuoli, crescendo all’infingardaggine eai 
vizi. Erano essi parte scapestrati alla sog- 
gezione della famiglia, parte abbandona- 
ti da genitori crudeli, parte orfani affat- 
to. Commiserandone lo stato, Giovanni 
ormai quasi vecchio riuscì a raccoglierne 
alcuni in un pianoterra della casa che 
abitava presso i filippini. E rivestitili con 
limosine, li pose in alcune botteghe ad 
apprendere il mestiere, onde poterli so- 
stentare. L'incoraggirono con parole e 
con denaro i sacerdoti Pinchetti poi ve- 
scovo d'Amelia, e di Pietrò poi cardina- 
le, edificati in veder Giovanni accompa- 
gnare alle botteghe que’giovanetti, e con- 
durli a varie opere di pietà. Cresciuto il 
loro numero sino a 40, passarono in am- 
pio locale a via Giulia, pagandone il fit- 
to di Pietro. Si formòinoltre una pia so- 
cietà di persone che l’aiutarono con più 
di 100 scudi al mese, onde la famigliuo- 
la si potè ben vestire e nutrire, e tutta 
impiegarsi a mestieri nel1784. Per le sue 
cure paterne chiamava Giovanni i fan- 
ciulli col nome di figli, ed essi in contrac- 
cambio con affezione chiamavanlo Zita, 
che presso il volgo suona padre, quindi 
il nome di ata Giovanni restò all’ isti- 
tuto. Pio VI a mezzo del di Pietro gli 
comprò il palazzo Ruggia dov'era a pi- 
gione, e ne divenne munifico protettore, 
soccorrendo Giovanni in più modi, e po- 
nendogli affetto; talora di propria ma- 
no dava a tutti la limosina, ammonendo 
Giovanni, benché di eccellente cuore, di 
esser meno rustico e severo co’suoi 100 
fanciulli, che però edificava con religio- 
ne soda e profonda, insegnando loro il 
catechismo quantunque illetterato. Vi- 
gilava sui portamenti e sul profitto che 
facevano nelle arti, esigeva il guadagno 
per mantenerli, e da buoni laici ed ec- 
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che in primo luogo fu tratta- 
to in Roma dall’agente del gran 
duca e dell’imperatore, ma per 
la troppa energia da lui dimo- 
strata gli fu sostituito monsignor 
Migazzi. Insignito questi in seguito 
della mitra arcivescovile di Malines, 
affidò l’affare al conte di s. Odill, 
che lo definì nel 1754. Superato 
aveva egli la difficoltà principale di 
ristabilire in ‘Toscana, con alcune 
modificazioni, il tribunale del santo 
uffizio, nell’atto che veniva rimessa la 
nunziatura Pontificia. Dispiaceva mol- 
to ai fiorentini l’editto succitato del- 
l’ inquisizione romana, ed il ministro 
s. Odill richiese per preliminare 
del concordato, che dovesse ritrat- 
tarsi. Nè ciò era così agevole 
da ottenersi, poichè senza esem- 
pio e di grave danno per lo av- 
venire: ma il prudente Pontefice, 
risoluto di compiacere l’imperato- 
re, trovò un opportuno temperamen- 
to per farlo senza discapito della 
s. Sede. Nel mese di giugno seguen- 
te, di buon mattino, fu letto un bi- 
glietto del Cardinal Valenti segre- 
tario di stato in forma di bando, 
che annullava l’editto alla presenza 
di due famigliari del conte s. Odill, 
i quali servir dovevano da testimo- 
. mi; e per pochissimo tempo fu affisso 
nei luoghi soliti, ed iv tal guisa fu- 
rono ricomposte le cose. Si restitui- 
va l’ inquisizione in Toscana all’ uso 
di Venezia, sotto la presidenza del 
nunzio e dell'arcivescovo, e presenti 
tre senatori secolari, i quali non a- 
vevano però voce nelle risoluzioni. 
Monsignor Antonio Biglia, deputato e 
munzio apostolico, vi giunse ai 5 di 
settembre, ricevuto cogli onori con- 
venienti al suo carattere. Suo primo 
pensiero fu di ristabilire il nuovo 
tribunale misto d'’ inquisizione, co- 
munque gran fatto non durasse in 
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Toscana. Leopoldo I,succeduto all’im- 
perator Francesco in quel governo, an- 
dando di concerto coll’imperator Giu- 


seppe II nelle riforme ecclesiastiche, lo 


soppresse intievamente in Firenze, Pisa 
e Siena. 

Giovanni Martino de Prades, sa- 
cerdote di Montauban, sostenendo 
l'atto previo al dottorato nella Sor- 
bona, prese a difendere cento pro- 
posizioni, nelle quali abbracciavasi 
un completo sistema di materiali- 
smo. Le corte lo esilidb a Carpen- 
trasso, il parlamento ordinò fosse 
bruciata la sua opera per mano del 
manigoldo ed egli fu carcerato, e la 
Sorbona finalmente lo cacciò dal suo. 
corpo. Rifugiatosi in Prussia otten- 
ne un canonicato vacante nella Sle- 
sia; ma nonne poteva conseguire il 

o senza l'approvazione del 
Pontefice, il quale d’altronde con- 
dannato aveva, nel 1752, le sue con- 
clusioni. Si rivolse il Prades a Ro- 
ma, e Benedetto con quella dolcezza 
che gli era ingenita, vi aderì col 
patto che oltre un’ apologia pubbli- 
cata intorno al buon senso in cui 
potevano essere le proposizioni in» 
terpretate , facesse solenne abiura 
di tuttocid che potesse essere sog- 
getto ad imputazione. Assoggettos- 
si a tutto docilmente, ed il Papa, 
non solo gli concesse l’approvazio- 
ne richiesta, ma fece in modo che 
la Sorbona lo ricevesse di nuovo 
nel suo grembo. 

Ridusse Benedetto frattanto a 
termine l’° Eucologio, specie di ri- 
tuale, o pontificale, in cui si con- 
tengono le preci ecclesiastiche e le 
benedizioni della chiesa greca ; ri- 
tuale che non potè esser compito 
avanti di lui, ad onta delle fatiche 
di ottantadue congressi. Egregia- 


‘mente corretto, coll’aiuto di quello 


già pubblicato dal domenicano Goar 
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clesiastici li faceva istruire ne’ più neces- 
savii elementi delle lettere. In casa eravi 
ordine, silenzio a tavola e nettezza, ol- 
tre diversi esercizi di pietà; prelati e car- 
dinali di sovente recavansi a servir la 
mensa di questi poverelli, ammirando il 
loro istitutore. La notte Giovanni ve- 
gliava che tutti stassero in letto, e nelle 
feste, vestiti di saio rosso, in lunga fila li 
conduceva per le chiese e a diporto in 
luoghi remoti, prendendo parte ai giuo- 
chi de’ suoi putti. Dopo aver così retto 
per 15 anni l’ospizio, Giovanni assai 
pianto morì il 28 giugno 1798, nell'età 
di 67 anni, ravvivando lodevolmente la 
memoria di questo uomo singolare mg.' 
Carlo Luigi Morichini con l’ opuscolo : 
Di Giovanni Borghi maestro muratore 
detto Tata Giovanni, e del suo ospizio 
per gli orfani abbandonati, memoria, 
Roma 1830, Di questa se ne ha pure 
stampato l’ Estratto, del medesimo bene- 
merito autore, che |’ una e l’ altra fece 
vendere a vantaggio dell’ospizio, per cui 
fu posto nella sala dell’ istituto il ritratto 
del fondatore e una lapide nella chiesa 
di s. Nicola degl’ Incoronati, nel rione 
Regola, dov era stato sepolto come sua 
parrocchia. 

L' orfanotrofio, ad onta del vortice re- 
pubblicano del 1798 che affliggeva Ro- 
ma, passò in cura dell’avv. Belisario Cri- 
staldi poi cardinale, che vendutoil palaz- 
zo Ruggia, per non pagar fitto lo traspor- 
tò in s. Nicola da Tolentino ora delle bat- 
tistine, dond'erano stati levati gli agosti- 
niani scalzi. Ivi furono riuniti altri or- 
fani di certo Giovanni Sarto, che per 
opera di fi. Bonifazia da Sezze riforma- 
to francescano di gran virtù, avea a- 
perto tre anni avanti un piccolo ospizio, 
capace di 24 fanciulli, in via Lungara, 
Fino allora l’istituto del Borghi si era 
governato per consuetudine, ma il Cri- 
staldi vi provvide con saggie leggi, e per- 
chè gli alunni non uscissero dall’ospizio 
in tempi sì malvagi, vi stabilì 6 diversi 
lavorii, cioè di sarto, calzolaio, tessitore, 
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lanaro, ferraio e falegname. Nel 1800 
venuto in Roma Pio VII e restituito il 
convento agli agostiniani, gli orfani per 
beneficenza dell’ arciduchessa Marianna 
passarono in s. Silvestro al Quirinale, sot- 
to la direzione del p. Paccanari ( V.), 
e della sua compagnia della fede di Ge- 
sù, e successivamente nel vicino borgo 
s. Agata, al palazzo Ravenna a s. Maria 
Maggiore, finalmente alla Madonna dei 
Monti nella pia casa de’ ‘catecumeni e 
neofiti, dove ad essi furono riuniti gli 
orfani dell’ ospizio dell’Assunta, fondato 
qualche tempo dopo di quello di Tata 
Giovanni, da Francesco Maria Cervetti 
genovese, uno de’ fondatori del Cornser- 
vatorio delle Pericolanti ( V. ). I) cari- 
tatevole Cervetti era stato compagno del 
Borghi, aiutandolo specialmente coll’ i- 
struire i fanciulli, ma disgustato dalle 
sue ruvide maniere n° era partito ben 
presto. Avendo però molto a cuore l’e- 
ducazione de’ poveri fanciulli, ne riunì 
molti, che altre pie persone aveano rac- 
colto, e diè origine a un novello ospizio 
chiamato di Maria. Assunta in cielo e 
volgarmente di Tata Francesco, in via 
de’Chiavari nel rione s. Eustachio. Tut- 
ti que’ contribuenti che si disgustavano 
della troppo schietta carità del Borghi, 
divenivano benefattori del nuovo istitu- 
to, del quale il celebre cardinal Leonar- 
do Antonelli eva il principalissimo. pro- 
tettore. Morto il Cervetti nel 1794 a'28 
agosto, i sacerdoti Guidi e Storace suc- 
cedettero a lui nel carico e nell’ amore, 
ed operarono tanto bene da meritare un 
quadro nella sala dell’ istituto. Ne’ tristi 
tempi repubblicani del 1798 seppero 
essi con prudenza preservar gli orfani 
da ogni turbamento nel pietoso ricetto, 
che diressero fino all’ esilio, cui li con- 
dannò per la loro fedeltà a Pio VII il 
governo imperiale francese, La riunione 
di questi due ospizi che formarono al- 
lora circa 70 orfani, avvenne nel 1812, 
per opera del p, Isaia dicliarato loro su- 
periore dalla commissione istituita da 
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detto governo invasore, ma in nulla al- 
terò le discipline stabilite. Perchè l’ospi- 
zio del Borghi era anteriore d' istituzio- 
ne all’ altro, e più rinomato per l' isti- 
tutore, il volgo gli rese giustizia, chia- 
mando l’ orfanotrofio riunito, come fa 
tuttora, Ta/a Giovanni. Restituito Pio 
VII nel 1814 alla sua sede, tolse l’ ospi- 
zio da ogni altra soggezione, e vi nomi- 
nò direttori i sacerdoti Guidi e Storace. 
Perchè la casa de’neofiti fu resa alla sua 
destinazione, il Papa donò all’ospizio la 
chiesa di s. Anna de’ falegnami, così det- 


ta per quelli che stavano nella contrada, 


nel rione s. Eustachio ( prima apparte- 
‘neva a quello di Regola), già detta dei 
Funari ( pel motivo detto nel vol. XVII, 
p. 16), e parte del contiguo monastero, 
«il quale era stato abitato dalle Benedet- 
tine trasferitevi da quello presso l’ospe- 
dale di s. Giovanni di Dio nel 1573 (e 
non altrimenti, come si può vedere nel 
Cancellieri, Notizie istoriche di s. Maria 
in Julia, p. 1 e seg.) che passando nel- 
l’altro di Campo Marzo, l’anno 1793 
l’ occuparono fino al 1809 le Salesia- 
ne. Finchè vi furono le benedettine, i 
palafrenieri si recavano a prendervi la 
statua di s. Anna. Il Bombelli, Raccolta 
«delle immagini, t. II, p. 91, narra che 
«il monastero nel 1285 fu fondato dalla 
-b. Santuccia Terrabotti di Gubbio, insie- 
me a quello presso detto ospedale, chia- 
mato di s. Maria in Julia, le monache 
«del quale passarono sotto Gregorio XIII 
in questo, ove si venerava l’ anello di s. 
Anna e molte reliquie, portandovi una 
miracolosa immagine di Maria Vergine 
‘col divin figlio dipinta in muro, poi nel 
.1652 coronata con corona d’oro dal ca- 
pitolo Vaticano, che non senza prodigio 
non potè collocarsi sull’altare maggiore 
in alto per remozione d'un ss. Crocefisso, 
finchè questo non fu situato in luogo de- 
cente dell’ altare. Dal nome dell’ antica 
chiesa abbandonata dalle benedettine, e 
dalla celebrata immagine, questa di s. 
Auna prese anche il nome di s. Maria 
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în Julia, e ne tratta eziandio il Panciro- 
li ne’ Tesori nascosti, p.210. Il Maran- 
goni p. 186, Zst. di ss. Sanciorum, affer- 
ma che la chiesa di s. Salvatore in Julia 
fu incorporata al monastero di s. Anna 
nel 1538; ed il Venuti, Roma moderna 
p-521, narra che le monache riedifica- 
rono nel 1654 la chiesa, indi l’ampliaro- 
no ed abbellirono nel 1675. Ecco poi 
come descrive la chiesa. L'altare maggio- 
re le monache fecero rinnovarlo con ar- 
chitettura di Carlo Rainaldi, con pitture 
del Troppa; i 4 angeletti che circonda- 
no l’immagine della Madonna sono scol- 
piti da Naldini e da Ottone, e i due so- 
pra l’ ornamento dell’ altare sono del 


Cavallini, e que’ di sotto di Ottone stes- 


so; il Passeri dipinse la volta. De’ due 
altari, quello a sinistra colla B. Vergine,il 
Bambino e s. Anna è del Cavarozzi detto 
Crescenzi, e le pitture d’intorno a fresco 
diconsi di Perino del Vaga; nell’altro al- 
tare incontro sono effigiati i ss. Giusep- 
pe.e Benedetto con angeli, lavoro del 
Savonanzi, e le pitture a olio de’ pilastri 
sono del Passeri, Nelle cantine del mo- 
nastero si vedono avanzi di archi e di 
stanze con pavimenti di musaico, che si 
credono bagni antichi. 

Nel 1815 dunque l’ ospizio ebbe la 
chiesa e l'attiguo locale non molto ac- 
concio all’ uopo, non ostante le gravi 
spese fattevi. Pio VII concesse all’ospizio 


‘di essere solo soggetto al direttore pro- . 


tempore, che sceglie a suo beneplacito 
un compagno che gli succede, e l’orfa- 
notrofio ebbe sempre utili e zelanti su- 
,periori. Lo fu il regnante Pio IX, che con 
zelo e carità l’ebbe in cura, e nella chie- 
sa vi celebrò la prima messa nel 1819: 
elevato al pontificato si degnò dire, es- 
sere ancora Tata de’ poveri orfani del- 
l'ospizio. Questo ne celebrò l’esaltazio- 
ne con inno stampato nel 1846 col ti- 
tolo: el celebrare le solenni glorie di 
Maria ss. Assunta in cielo, al cui patro- 
cinio affidasi l'ospizio dal suo fondato- 
re appellato Tata Giovanni, gli orfuni 
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abbandonati in esso raccolti al novello 
Sommo Poniefice Pio IX. 11 predeces- 
sore Gregorio XVI ne fu amorevole be- 
nefattore, sia con assegnargli perpetua 
rendita, sia coll'incoraggire gli alunni in 
ricevere i loro saggi artistici e regalan- 
doli, sia col dare all’ospizio annui soc- 
corsi di suo peculio, del quale in mor- 
te per testamento gli lasciò 1000 scudi. 
Provocarono queste beneficenze lo zelo 
eil lodevole impegno de’ prelati Vespi- 
guani e Luigi Tomasetti, fatti da Gre- 
gorio XVI il 1.° vescovo d’Orvieto, il 
2.° cameriere segreto soprannumerario 
e canonico Liberiano. Due sacerdoti in- 
tendono all’ interna disciplina, un buon 
laico procura il collocamento degli or- 
fani nelle botteghe vegliandone la con- 
dotta ; più evvi il sarto, il calzolaio, il 
cuoco, l’ infermiere ec. Nell’ ospizio si 
ricevono fanciulli romani poveri, orfani 
e abbandonati, per formarli alla società 
abili e religiosi artisti. Sette sono le ca- 
merate, presiedute dai giovani più savi 
e maturi, ed insegnano agli altri legge- 
re, scrivere e conti, oltre le istruzioni 
che dà qualche buon chierico e laico, 
anco d’ ornato e geometria: sopraltut- 
to intendesi a formare il cuore con buo- 
na istruzione calechistica e sode pratiche 
di pietà. I giovani sono circa 120, eser- 
citanti quasi 30 diversi mestieri, nè sono 
disdette le arti belle e gli studii delle let- 
tere, dopo lunghe e sicure prove di qual- 
che ingegno raro e perspicace. L’ ospi- 
zio celebra solennemente la festa del- 


l’Assunta,ed espone al pubblico i lavori 


eseguiti dagli orfani per saggio dell’ an- 
nuo progredimento nelle rispettive arti 
ch’ esercitano, con concorso numeroso 
di personaggi, e successiva premiazione 
della condotta morale e del profitto del- 
le fatiche ricavato dagli alunni. L' isti- 
tuto riceve dall’ erario 2760 scudi an- 
nui, ha alcune limosine, e dal prodot- 
to de’ giovani ricava più di seudi 150 
al mese, e quando ognuno arriva a gua- 
dagnar bai. 15 al giorno il resto è loro, 
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che depositandosi dal direttore nella cas- 
sa di risparmio, gli alunni lo riprendono 
a 20 anni quando si congedano dal- 
l’ ospizio. Il vestire de’ giorni feriali è 
una camiciola di grosso panno bigio, 
con calzoni simili, e nelle feste un abito 
di panno cenerino. 

Ospizio della ss. Trinid pei pellegri- 
ni e convalescenti d’ambo i sessi nel rio- 
ne Regola. Dell’Arciconfraternita della 
ss. Trinità de’ pellegrini {V.), ideata da 
Persiano Rosa prenestino e istituita da 
s. Filippo Neri nelle chiese di s. Salva- 
tore in Campo e s. Benedetto alla Rego- 
la, ne parlai io diversi luoghi e princi- 
palmente nei vol. II, p. 120, XXI, p. 
24 e 25; XXIV, p. 280, 285 e 296, in 
tin alla posteriore istituzione della con- 
gregazione de’sacerdoti del p. Mariano 
Soccini filippino, i quali dovevano assi- 
stere la chiesa e l'ospizio per quanto ri- 
guarda il ministero ecclesiastico, e me- 
nare vita regolare e ristretta nel pio luo- 
go. Delle due chiese ne tenni proposito 
anche ne’ vol. XXIII, p. 185, e XXVI 
p. 228. Quanto a quella di s. Salvatore 
in Campo, Gregorio XVI col breve Ro- 
mani Pontifices, del 27 luglio 1841, la 
concesse colla contigua casa alla congre- 
gazione de’ missionari del preziosissimo 
Sangue, di cui parlai nel vol. XLV, p. 
224, coll’annuo canone di una libbra di 
cera all’abazia di Farfa cui spettava: in 
questa chiesa il direttore generale di det- 
ta congregazione d. Biagio Valentini di 
Recanati vi fu sepolto nel 1847, come 
si legge nel n.° 4g delle Notizie del gior- 
no. Ad Anni santi ed in ciascuno, cioè 
dal X celebrato nel 1550 da Giulio III, 
al XX inclusive celebrato nel 1825 da 
Leone XII, narrai ilsommo bene in essi 
fatto da questo grandiuso e benemerito 
ospizio, insieme al novero di quanti con- 
valescenti e pellegrini albergò, come del- 
la Lavanda de’ piedi (V.), ivi eseguita 
da principi, personaggi, cardinali e Pa- 
pi; il cerimoniale che si usa pei Ponte- 


fici lo descrissi nel vol. XXXVII, p. 202 
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e 203, e per ultimo Pio IX nella sera 
del venerdì santo 1847 vi benedì le men- 
se, dopo aver lavato i piedi ad un sacer- 
dote pellegrino. Laonde mi limiterò ad 
aggiungere qualche altra erudizione, con 
un cenno sul magnifico edifizio e con- 
tigua chiesa. Fondato il sodalizio nel- 
l’antica chiesa di s. Salvatore in Campo, 
ebbe quindi quella di s. Benedetto alla 
Regola, presso la quale comprò una casa 
che servisse di ospizio ai pellegrini che 
arrivano in Roma, e di ospedale ai con- 
valescenti ch’escono dagli ospedali di Ro- 
ma, albergandoli e alimentandoli. Nel 
1612 si fabbricò la chiesa e si ridusse 
la fabbrica a pianterreno ad uso di re- 
fettorio, e ne’ due piani superiori a dor- 


mitorio. Clemente XI formò nell’ inter-: 


no un altro lungo refettorio, e sopra 2 
dormitorii che sono ad angolo retto coi 
nominati. ]l refettorio piccolo è capace 
di 240 persone, il grande di 400; i pic- 
coli dormitorii hanno 80 letti per ciascu- 
no, i grandi 144. La parte destinata a 
ricevere le donne ha un dormitorio di 
4o letti e due refettorii, l'uno per 144, 
l’altro per 160 individui, laonde in tut- 
to sono 488 letti, de’ quali una gran par- 
te sono larghi da poter contenere due 
persone. In tutti i refettorii possono con- 
temporaneamente servirsi 94/4 persone, 
Negli avni santi vi furono nel dì mede- 
simo sino a 60 7,000 pellegrini, che so- 
gliono mandarsî ne’gran conventi e mo- 
nasteri di s. Calisto, s. Agostino, s. Gri- 
sogono, ss. Apostoli, s. Andrea della Val- 
le, s. Maria sopra Minerva, s. Bartolo- 
meo all'Isola, di Aracoeli, del Gesù e 
de’ Benfratelli. Due sale a pianterreno, 
fornite di quanto è d’uopo, sono destinate 
alla devota cerimonia della lavanda dei 
piedi, che si fa in memoria di quanto 
operò cogli apostoli il Redentore. La sala 
degli uomini dà luogo a 60 individui nel 
medesimo tempo, a 50 quella delle don- 
ne. Vasto e bello è l'oratorio dove i fra- 
telli si esercitano ne’ divini uffizij; vi è 
un quadro di s. Gregorio l inatto di ce- 
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lebrare, del Zucca. Il numero de'pelle- 
grini é grande negli anni santi: neglian- 
ni ordinari se ne ha il massimo a [?a- 
squa ed è di 3 0400 fra uomini e don- 
ne; alcuni ancor vengono per le feste del 
Corpus Domini e di s. Pietro, ed anche 
per la Porziuncula o in occasione del pel- 
legrinaggio alla s. Casa di Loreto, o di 
altre straordinarie funzioni, come avven- 
ne nell'ultima canonizzazione nel 1839. 

I pellegrini per essere ricevulàdevono ve- 
nire da paese lontano più che 60 miglia, 
muniti di certificato dell'ordinario o vi- 
cario foraneo, che altesti essere. venuti 
in Romaalla visita de’santi luoghi. Fra 

l’anno si alimentano gl’italiani un gior- 

no, gli oltramontani due, i boemi per 


i lascite particolari hanno al partire uno 


scudo, i portoghesi mantengonsi 5 dì, e 
al partire si dà loro un zecchino. Nella 
ricorrenza di Pasqua gl’italiani si ali- 
mentano per 3 giorni, per 4 gli oltra- 
montani, per 7 i portoghesi. Il giorno 
simpiega alla visita delle basiliche, alle 
ore 24 si fa nell’oratorio un acconcio 
sermone, dicesi il Rosario, indi segue la 
lavanda, per ultimo il pranzo. | fratelli 
vestiti con sacco rosso assistono i pelle- 
grini di costumi e lingua diversi, tra i 
quali alcuna volta per umiltà presero 
luogo alti personaggi. A tanti esempi di 
virtù molti etetici si convertirono, se- 
gnatamente ne’ Giubilei, e in quello del 
1825 si ebbero moltissime abiure e bat- 
tesimi. Gli stranieri che vengono per ren- 
dersi cattolici, sono alimentati nel pio 
luogo un più lungo tempo, e 5 preti vi 
sono per le opere spirituali. Quanto ai 
convalescenti il loro numero segue la pro- 
porzione de’ malati; il massimo è di 120 
uomini e 60 donne: i convalescenti che 
escono dagli spedali di s. Spirito e del 
ss. Salvatore, vi sono condotti colle car- 
rozze di que’stabilimenti. Quivi si accol- 
gono e ritengonsi 3 o 4 giorni, ed an- 
che più se vi è bisogno; i convalescenti 
sentono inessa, si confessano e comuni- 
cano, ed ascoltano il discorso morale 
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“mattina e sera. Quando escono dall’o- 
 spizio, se abbisognano di vestimenti sup- 
‘ plisce il pio luogo. Un medico visita i 
 convalescenti, se ricadono sono riportati 
| all'ospedale, e se non sono in istato di 
potersi trasportare si curano nell’ ospi- 
zio. Tutta la famiglia, compreso il ser- 
vizio della chiesa, sono ordinariamente 
.20 persone, che hanno vitto e casa. 
‘ Questo della ss. Trinità è ora l’ unico 


ospizio e spedale amministrato da un’ar- 


| ciconfraternita. Le rendite ammontano 


“ad annui scudi 18,000, de’'quali 2400 ne 
‘ contribuisce l'erario: in esse è compreso 
“il moltiplico "di scudi 25,000 del cardi- 
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| nal Lazzaro Pallavicino, riservato per 


l'anno santo,in cui si hanno pure molte 


straordinarie limosine. Nell'ultimo anno 
. santo le spese ascesero a circa 65,000 
( scudi. Nell’ospizio sonovi diverse memo- 
‘ rie di Papi, cardinali e altri personag- 


gi, i quali servirono in differenti occasio- 
ni ai poveri orfani. Fra i molti busti di 
metallo e di marmo che stanno collocati 
sopra tali memorie, quello di Urbano 
VII lo designò Bernini e gittò in bron- 
zo Laurenziani, come pure i due angeli 
che sostengono il triregno vennero fusi 
da Ferrerio. Il busto d' Innocenzo X o 
di Clemente X lo scolpì l’Algardi, ed evvi 
avcora quello di s. Filippo Neri, primo 
fondatore di questo celebre luogo pio. Nel 
suo ingresso si vedono i busti di Cle- 
mente VIII, Innocenzo X, Clemente X 
e Clemente XI. Architetto della chiesa 
della ss. Trinità fu Paolo Maggi, ma la 
facciata venne edificata a spese di Gio. 
Battista de Rossi piemontese nel 1723, 


| co disegni di Francesco de Sanctis, ed 


degli evangelisti , scolpite da Ludovisi. 


€ tutta di travertini, con 4 statue simili 


L'interno è ornato assai bene. Le figure 
vella 1." cappella a destra, ov'è un Cro- 
cefisso di rilievo, sono della scuola di de 
Vecchi. La 2.° contiene il quadro di s. 
Filippo Neri, forse pittura d'un sacer- 
dote suo divoto: l’Annunziata nella 3." 
cappella con altri dipinti a fresco sono 
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opere del novarese Ricci; il s. Matteo di 
marmo dell’altare della crocera è di Co- 
pe, l'angelo è di Ferrucci. La pittura del- 
la ss. Trinità dell’altare maggiore è una 
delle insigni fatiche di Guido Reni, i 2 
belli candellieri di metallo sono del Cen- 
sore, i 4 profeti negli angoli della cu- 
pola sono del Ricci, come pure gli an- 
geli attorno al Padre Eterno di Guido 
posto nel lanternino. L'altare della 1.* 
cappella a manca, dopo l’altare maggio- 
re, ha i ss. Giuseppe e Benedetto a olio 
di Ricci: l’immagine di Maria col Bam- 
bino, che ivi è in gran venerazione, era 
anticamente sul muro dell’abitazione di 
Capranica in via della Valle, che rendu- 
tasi celebre per miracoli, il sodalizio ne 
fece nel 1562 l’acquisto e la collocò nel- 
l'antica chiesa, donde la trasportò nel- 
l’odierna, e nel 1654 gli ottenne la co- 
rona d’oro dal capitolo Vaticano. Pio 
1V concesse indulgenza plenaria nelle 5 
principali feste e loro ottave, conferma- 
ta da Pio VI, come si ha dal Bombelli, 
Raccolta delle immagini t. II, p. 123. 
Segue il deposito di Perini con due put- 
ti di Lorenzetto. La 2.° cappella ha s. 
Gregorio I con altre figure e le anime 
del purgatorio, pitture del Croce; nel 
quadro della 3.° il cav. d’Arpino fece il 
quadro di Maria con Gesù in seno, e i 
ss. Agostino e Francesco; le rimanenti 
pitture sono-del Croce. L'ultima cap- 
pella ha nel quadro i ss. Carlo Borro- 
meo e Filippo Neri, con altri santi del 
Cortesi ; le storie a fresco di tali santi l’e- 
seguì il Ferrari. Di recente fu decorata 
di un eccellente organo, ed ora vi si e- . 
seguiscono grandi, nobili ed eleganti ri- 
stauri ed abbellimenti. Inoltre l’ arcicon- 
fratevnita possiede l’oratorio con cimite- 
rio annesso pei confrati, ove tuttora si sep- 
pelliscono, a Ponte Molle, prima di giun- 
gere da Roma a quello a destra della 
via, avente contigua l’ edicola di s. An- 
drea apostolo. L' edicola viene formata 
da 4 colonne d’alabastro listato, e conv 
tiene la di lui statua scolpita nella stes- 
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sa materia da Varrone e Nicolò fioren- 
tini scolari del Filarete. Essa fu eretta 
da Pio II in memoria della solennissi- 
ma Processione (V.), magnifica e com- 
movente che ivi fece a' 13 aprile 1462, 
allorchè si portò in questo luogo ad inu- 
contrare e ricevere dalle mani del car- 
dinal Bessarione la testa di s. Andrea, 
che Tommaso Paleologo despota di Mo- 
rea avea portato da Patrasso in Anco- 
na, donde il Papa la collocò nella basi- 
lica Vaticana, in cui empiamente fu ru- 
bata ne’primi del 1848 e poi ritrovata. 
Non si conosce l'architetto del tempiet- 
to, e l’ iscrizione che vi si legge ricorda 
il motivo di sua edificazione, e 1’ indul- 
genza plenaria concessa a quelli che lo 
visiteranno nell’ anniversario della fun- 
zione. All'ingresso dell’edifizio sono scol- 
pite le armi del cardinal Piccolomini 
nipote del Pontefice, poscia Pio III. L’o- 
ratorio o cappella annessa fu fabbricata 
dal sodalizio nel 1566. Appartiene al 
sodalizio la cappella fuori di Porta s. Pao- 
lo, che descrivo a s. Pierro. 
OSROENA o OSROHENE. Contra- 
da dell'Asia nella Mesopotamia citeriore, 
lungo la sinistra dell’ Eufrate. Sotto i 
Seleucidi una porzione prese il nome di 
Mygdonia, col titolo di regno: Polibio 
parla di esso in occasione d’ Antioco il 
grande. Fu assoggettata all’impero ro- 
mano da Lucio Vero, e divenne unagran- 
de provincia ecclesiastica, la 9. della dio- 
cesi e patriarcato d’ Antiochia, di cui 
Edessa (V.) era la metropoli, parlando 
de’suoi contini il Terzi nella Siria sacra 
| p. 91. Taddeo, uno de’ 72 discepoli del 
Redentore, fu mandato dall’apostolo 5. 
Tommaso per predicarvi l’evangelo, es- 
sendo re Abgaro, ilquale abbracciò la fe- 
de con tutti i suoi sudditi. Oriens christ. 
t. II, p. 953. Nell’ anno 197 18 vescovi 
si adunarono a Tisite nell’ Osroena per 
la celebrazione della festa di Pasqua. 
Reg. t. I i 
OSSARO o OSSERO. Apsorus, Au- 
xerus, Adusara, Opsaram. Ciltà vesco- 
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vile di Dalmazia nell’Illirico, governo di 
Trieste, circolo d'Istria, sulla costa oc- 
cidentale dell’isola di Cherso nell’Adria- 
tico, nel luogo più stretto del canale che 
la divide dall’isola Ossero. Di forma qua- 
si triangolare, è cinta di mura, e difesa 
da un castello di mediocre estensione 
dal lato del canale, in una pianura. Il 
suo uspetto è di poca importanza, con 
pochi abitanti per la sua aria, impeden- 
do il vicino monte Ossero il corso dei 
venti. È antichissima, e dicesi che qui. 
vi. nel 1230 avanti la nostra era fu uc- 
ciso Absyrto-da Medea sua sorella, uni- 
tamente a Cherso, Absyrtos. Era allora 
importantissima e cinta di mura. Nel- 
1 840 fu abbruciata dai saraceni, indi 
rifabbricata divenne sede vescovile ver- 
so l’ agno 880, sotto Giovanni VIII, 
suffraganea di Spalatro, donde A nasta- 
sio IV la sottopose a Zara. Alcuni gli as- 
segnano per 1.° vescovo s. Gaudenzio, 
fiorito verso il 1060, sotto la cui invoca- 
zione è la cattedrale, ove si venera il 
corpo di s. Isidoro, ed è l’unica parroc- 
chia della città. Vedasi il Farlato, Zlly- 
rici sacri t. I, p. 189, e III, p. 10 e 175. 
Ecco gli ultimi vescovi riportati nelle 
Notizie di Roma. 1738 Gio. Ferro di 
Chiozza. 1745 Nicolò Dinaricio di Le- 
sina. 1757 Bonaventura Bernardi di 
Spalatro. 1781 Simone Spalatin d’Arbe, 
traslato da Curzola. 1801 Francesco Pie- 
tro Raccamarich di Zara, trasferito da 
Cattaro. Pio VII colla bolla Inter mul- 
tiplices, de' 15 gennaio 1822, ne com- 
mise |’ amministrazione a beneplacito 
della s. Sede al vescovo di Veglia (V.), 
sulfraganeo di Gorizia, secondo la pro- 
posizione concistoriale. 

. OSSAT Anmazvo, Cardinale. Avnal- 
do d’Ossat nacque in Cassanebrio o Cas- 
sagnabere, piccolo castello della con- 
tea di Armagnac nella diocesi di Auch 
nell’ Aquitania, da genitori oscuri e mi- 
serabili, ch’ ebbe la disgrazia di perdere 
in età di g anni, e siccome il padre fa- 
ceva il maniscalco, allorchè morì non v! 
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fa modo di potergli fare un funerale, 
e in appresso non si conobbe alcun suo 
congiunto. Per beneficio del nobile Tom- 
maso della Marca, che invaghito del ta- 
lento del fanciullo volle elevarlo dall’o- 
scurità de’suoi natali, e lo fece applicare 
agli studii col nipote signore di Castelnau 
di Magnoac, facendone rapido profit- 
to, divenne maestro in eloquenza e nel» 
le scienze, onde fu annoverato tra gli 
avvocati del foro di Parigi e si rese a- 
bile sotto il famoso Cuiaccio. Il suo di- 
stinto merito gli procacciò la conoscenza 
di persone ragguardevoli, fia le quali 
Foix poi arcivescovo di Tolosa; e come 
savio in consiglio, profondo in dottrina, 
di spirito elevato, lo prese seco per con- 
sigliere e confidente. Dichiarato poi nel 
1574 da Eorico III l’arcivescovo amba- 
sciatore in Roma, questi coll’ assenso 
del re condusse seco Arnaldo per segre- 
tario d’ambasciata. Aumentandosi in 
Francia la fama del suo valore e pru- 
denza, il re lo dichiarò segretario di sta- 
to, che però ricusò o per essere ecclesia - 
stico, o per non vederne escluso Villeroy 
suo benefattore. Dopo la morte di Foix, 
il cardinal d’ Este protettore della co- 
rona di Francia prese Arnaldo per se- 
gretario, gli lasciò dopo 13 anni per 
testamento 4,000 scudi, e gli donò in 
vita un diamante di 20,000, che virtuo- 
samente non volle accettare. La stessa 
moderazione gli fece ricusare le abbazie 
che gli furono offerte, ed entrò per se- 
gretario col cardinal Gioiosa nuovo pro- 
tettore di Francia, per ordine del re, 
colla qualifica di segretario regio. Que- 
sto porporato nel 1588 gli conferì il prio- 
rato di s. Martino di Vieux-Bellesme. 
Divenuto re Enrico IV lo destinò con 
Perron, poi cardinale, a trattare con Cle- 
mente VIII la sua riconciliazione colla 
Chiesa romana, nella quale si condusse 
con tanta maturità. e saviezza, che riu- 
sca di soddisfazione al Papa ed al re, il 
quale lo deputò ambasciatore a Ferdi- 
nando I granduca di Toscana, e al senato 
VOL, L. 


OSR 33 


veneto per notificare la pace di Ver- 
vins. Inoltre Enrico IV a beneplacito 
pontificio nel 1596 lo nominò alla chiesa 
di Rennes, consigliere di stato e del real 
consiglio, ed interino ambasciatore alla 
partenza del duca di Luxemburgo da 
Roma nel 1598, ed alle sue fervide i- 
stanze Clemente VIII a’ 3 marzo 1598 
lo creò cardinale prete di s. Eusebio, e 
nelr6oolotrasferì alla chiesa di Bayeux. 
La governò 4 anni, zelando il culto di- 
vino, la disciplina del clero, la morigera- 
tezza nel popolo, e siccome non poteva 
risiedervi, ottennedi rinunziarla. Ricusò 
al cardinal Gioiosa denaro, treno e mo- 
bili. Per più di 20 anni amministrò in 
Roma gl'interessi del re con vantaggio 
della monarchia, come di acuta e pro- 
digiosa penetrazione di spirito, di fino 
discernimento, che mai lo fece errare. 
Unì in grado eminente ad una giusta 
politica, temperanza e giustizia, sincera 
probità ed illibato costume; fu nemico 
dell’ avarizia, alieno dal ricever doni, 
amante della semplicità, contrario all’a- 
dulazione ed all’ intrigo. Non mancò di 
erudizione, colto essendo nella teologia , 
nella matematica e nelle belle lettere, 
come ne fan fede le sue epistole riguar- 
date capi d’opera, nelle quali apparisce 
il suo amore per la religione e l’ eccel- 
lente sua dottrina. Amato da tutti per 
affabilità e dolcezza, morì in Roma nel: 
1604 d’anni 68, e fu sepolto in s. Luigi 
de’ Francesi nella cappella della b. Gio- 
vanna, ove gli fu eretto elegante avello 
con bella iscrizione, avendo lasciato suoi 
eredi i poveri. La sua vita fu stampata 
in Parigi nel1698. Il Niceron ne parla ne- 
gli Zlogi degli uomini illustri di Francia; 
il Wicquefort nel suo libro dell’Amba- 
sciatore, e splendidamente Giano Nicio E- 
ritreo nella Pinacoteca, il quale rileva che 
senza parenti, nobiltà e ricchezze, d’ ordi- 
nario scala alle prime dignità, egli vi per- 
venne col solo merito. La migliore edizio- 
ne delle sue opere è quella di Amsterdam 
1708 colle notedi Houssaye suo biografo. 
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OSSEI o OSSENIANI. Settari ebrei 
che comparvero l’anno 5o dell’ era cri- 
stiana eche fecero professione del cristia- 
nesimo in molti articoli. Verso l’ anno 
106 cambiarono il nome-di ossei con 
quello di elcesaiti, avendo per capo Elci 
filosofo ebreo. Insegnavano potersi dissi- 
mulare o rinunziar alla fede esteriormen- 
te, purchè questa si conservasse nel cuo- 
re, e che il martirio per essa era un omi- 
cidio di sè stesso, quindi un peccato mor- 
tale. 

OSSERVANDISSIMO, Observantis- 
simus. Titolo che sì dà altrui per ono- 
ranza, degnissimo di essere onorato, ob- 
servantia dignissimus. Dice il Parisi, t. 
JI, Istruzioni p. 47, che il titolo di os- 
servandissimo, sebbene eguale al colen- 
dissimo, questo però è di maggiore ono- 
ranza, e che gli eguali, come ÉEminenze 
(7.) con eminenze, Eccellenze(V.) con 
eccellenze, si cambiano fra loro l’osser- 
vandissimo. | cardinali tra loro si danuo 
indistintamente |’ Eminentissimo e reve- 
rendissimo signor mio osservandissimo 
nella soprascritta e in cima delle. lette- 
re o biglietti, in corpo Z'ostra eminenza, 
in fine Di vostra eminenza. Chi distiu- 
guono, in vece dell’ osservandissimo col 
colendissimo, a questo articolo lo dissi, 
e lo davano al doge di Venezia, cioè Se. 
renissimo signor mio colendissimo. Al 
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eardinal nipote del Papa creatore, dai 


cardinali creature si dà il titolo di Emi. 
nentissimo e reverendissimo signor mio 
padrone colendissimo. cardinali dava- 
no agli elettori dell'impero secolari il Se- 
renissimo signor nio osservandissimo; 
Vostra altezza elettorale; Di vostra al. 
tezza elettorale; ed agli elettori ecclesia- 
stici, come al gran maestro di Malta, £- 
minentissimo e reverendissimo signor mio 
osservardissimo, così nel resto come a- 
gli altri cardinali. Questi al duca di Mo- 
dena, non arciduca, scrivevano Serenis- 
simo signor mio osservandissimo ; Vo- 
stra altezza; Di vostra altezza; e così a 
tutti gli altri principi sovrani assoluti, in 
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un alle mogli, sorelle e figli. Agli arci. 
vescovi e vescovi di case alle quali com- 
pete l’ allezza, i cardinali danno il Se- 
renissimo signor mio osservandissimo ; 
Vostra altezza reverendissima; Di vo- 
stra altezza reverendissima. Si possono 
vedere i relativi articoli peraltre nozioni. 
° OSSERVANTI MINORI. 7. Fram- 
CESCANO ORDINE. 

OSSERVATORIO astronomico , 0 
Specola del collegio Romano. V.il vol. 
XIV, p.201 e 202,0ve si parla degli an- 
tichi osservatorii di Roma. Del Pa/4zz0 
apostolico Vaticano (V.)vssia meridiana 
e specola eretta da Gregorio XIII parlai 
a quell’articolo; ivi dissi ancora di altre 


. specole di Roma, come dell’ osservatorio 


di Campidoglio. 
OSSESSO, Obsessus. V. EneRcuUnE- 
no. ll dotto prelato Angelo Antonio Scot- 
ti scrisse la dissertazione: Su la scar- 
sezza degli energumeni, che si legge in 
estratto nella Raccolta religiosa la scien- 
za e la fede, vol. VI, fasc. 32, Egli con 
erudizione e vigore svolse i due punti: 
1.° Le ragioni onde il demonio non ab- 
bia oggidì premura di potentemente im- 
possessarsi de’ corpi umani. 2.° Com’ e- 
gli supplisca a questa mancanza con al- 
tre malefiche operazioni. Il chiaro au- 
tore a meraviglia converle in arma di 
offesa contro l’ incredula empietà quel 
medesimo strale, ch’ella vibra a danno 
della religione. Oggidì sono scarsi i veri 
energumeni, ed appunto per questo so- 
no stati veri e degni di fede i casì di tal 
fatta, accaduti ne’trascorsi tempi ; ed al- 
tresì questa odierna scarsezza apre l’ a- 
dito al nemico dell’uman genere per ti- 
ranneggiare se non il corpo, ma di certo 
Panima di tanti accecati dallo spirito del- 
le tenebre e dell’ empietà. ‘Tanto e me- 
glio si legge nel vol. XVII, p. 465 degli 
Annali delle scienze religiose. 
OSSORY (Ossorien). Sede vescovile 
dell’Irlanda, con residenza nella città di 
Kilkenny, Kilchemnos Fanum, provin- 
cia di Leinster, capoluogo della contea 
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del suo nome, una delle prime del re- 
gno, e di una piccola divisione che porta 
il nome di contea della città di Kilken- 
ny,a 23 leghe da Dublino sulla Nore che 
si attraversa sopra due bei ponti. E gran- 
de ed una delle più amene d'Irlanda; le 
sue porte, mura e bastioni attestano che 
fu piazza forte, come dimostrano la sua 
antica importanza le rovine di molte chie- 
se, monasteri e abbazie. Racchiude an- 
cora molti grandi e belli edifizi, alcuni 
de’ quali adorni di marmo nero tolto dai 
dintorni. I principali fra questi sono: il 
castello del conte d’Ormond, situato s0- 
pra una collina e cinto da un muro alto 
4o piedi ; la cattedrale di stile gotico, il 
palazzo vescovile, gli edifizi del collegio 
fondato nel 1602 dal duca d’Ormond, il 
teatro, e l’asilo per le persone rovinate. 
Le strade sono lastricate di marmo nero, 
e vi sono due chiese anglicane. Il duca 
v' introdusse la fabbrica di stoffe di lana, 
e vi si trova ora una gran manifattura 
di panni e coperte. La maggior parte dei 
suoi abitanti sono di origine francese, 
mentre il principio'della città si fa deri- 
vare da una cappella di s. Canice ivi esi- 
stente. Un tempo il parlamento d’Irlan- 
da vi si leneva spesso, e fumose sono le 
costituzioni di Kilkenny, fatte sotto E- 
doardo II, che per lungo tempo furono 
considerate importantissime pel paese. 
Kilkenny fu pure la sede del consiglio 
cattolico durante la guerra civile che se- 
guì la insurrezione del 1641. 

La sede vescovile fu fondata da s. Pa- 
tizio, e ne fu 1.° vescovo s. Kiriano nel 
435 circa. Egli, come fecero i successori, 
abitò nel monastero di Saiger. Nella me- 
tà del secolo XI fu trasferita la sede iu 
Aghavoam, nel paese di Ossory, ed inco- 
miociarono i vescovi a chiamarsi d'Os- 
sory ; ritenendo sempre questo nome e 
suffraganei di Dublino, nel fine del seco- 
lo XII si stabilirono in Kilkenny. Com- 
manville perciò chiama la sede Kilken- 
nia o Cella s. Canici, la dice istituita in 
Seir Keiran o Seigera, indi trasferita ad 
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Agadboa nel 1052, e poi a Kilkenny sot- 
to Enrico II verso il 1160; e chela se- 
de vescovile fu detta anche Ossory o 'Ta- 
mico a cagione del territorio in cui è si- 
tuata. Gli ultimi vescovi riportati nelle 
Notizie di Roma, sono: 1789 Giacomo 
Lanigan di Lismore. 1814 Kyrano Ma‘ 
rum, sotto del quale nel 1827 fu pubbli- 
cato il decreto del concilio di Trento de 
refor.matr. 1829 Guglielmo Kinsela che 
nel 1831 celebrò il sinodo diocesano. 
Gregorio XVI a’ 12 maggio 1846 nominò 
l’attuale vescovo mg.' Edoardo Walsh. 
Ecco lo stato della diocesi. Il capitolo ha 
le dignità di decano, percettore, cancel- 
liere, tesoriere e arcidiacono, e 7 cano- 
nici: non hanno rendite, e sono sparsi 
per la diocesi ; due preti sono penitenzie- 
ri; sacerdoti 70. Vi sono ancora gli ago- 
stiniani, i cappuccini, i carmelitani, i do- 
menicani, ma in pochissimo numero, vi- 
vendo il clero esemplare delle oblazioni 
de’ fedeli e de’ proventi parrocchiali, poi- 
chè la cattedralee i beni della diocesi so- 
no in potere de’ protestanti che ascendo- 
no a 10,000, mentre 200,000 sono i 
eattolici. Il vescovo pontifica nella par- 
rocchia di s. Maria vicina a Kilkenny e 
la ritiene con quella di s. Giovanni /oco 
mensae. Tutte le parrocchie sono 49, le 
chiese de’ regolari 4, quelle delle mona - 
che 3, così gli oratorii. La piccola par - 
rocchia di Saiger-Kiran è separata dal 
resto della diocesi. I pii stabilimenti so- 
no il seminario di Kilkenny cou circa 35 
alunoi che pagano pensione, altro semi- 
nario donde i giovanetti passano al col- 
legio nazionale di Maynooth con circa 70 
alunni, tre case di monache della Presen- 
tazione con clausura, ospedale presso i 
cappuccini, e altri 5 ospedali, monte di 
pietà, 3 scuole e confraternite del ss. 
Cuore di Gesù, del ss. Sagramento, del 
Purgatorio e della dottrina cristiana spar- 
se per la diocesi. | confesori hanno 4 an- 
nue ‘conferenze sui casi, avanti al ve- 
scovo. 


OSTENSIONE, Ostensio. Mostra. Il 
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Marangoni, Delle cose gentilesche, cap. 
27, sull’origine dell’esporsi le cose sacre, 
le immagini e reliquie de’ nostri santi, 
non derivata da’ gentili, osserva ch'è re- 
lativo al rito delle processioni quello di 
esporsi al pubblico e alla venerazione dei 
popoli le cose più sacrosante della catto- 
lica religione, qualisono la ss. Eucaristia, 
le Immagini e le Reliquie de’ santi (V. ) 
Pietro Moretti nel 1721 stampò in Ro- 
ma: De ritu ostensionis sacrarum reli- 
quiarum a nemine hactenus peculiari 
elucubratione illustrato, dissertatio hi- 
storico-ritualis. Egli con l’ autorità di 
molti antichi scrittori dimostra che un 
tal uso da’ popoli di Fenicia derivò ne- 
gli egiziani, i quali io certe solennità con- 
ducevano con pompa sul carro la statua 
d’Iside loro deità, da un tempio all’ al- 
tro; ed insieme i di lei sacerdoti porta- 
vano avanti tutte le simboliche figure e 
tutti i ministeri consagrati a quell’idolo; 
che l’uso degli ‘egizi passò ne’ greci, pres- 
so de’ quali fra le altre fu solennissima la 
cerimonia di portar l’immagine della dea 
Cibele (dell’ uso di portar gl’ idoli sotto 


baldacchino, 7. OmsRELLINO, ove dissi. 


pure dell’uso dell'uno e dell’ altro, per: 
messo o vietato alle cose sacre e quali), 
e come i romani portavano ne’ giuochi 
circensi i simulacri de’ loro dei, affine di 
eccitare gli animi de’risguar danti alla e- 
ligione. Seneca narra che i romani tene- 
vano chiuse in alcuni armadi le immagi- 
ni de’ loro antenati (lo dissi meglio nel 
vol. XL, p. 208, Y. Mani), ed in certi 
giorni festivi e di maggior allegrezza le 


esponevano alla vista di tutti, donde al- 


cuni trassero l’origine del culto reso agli 


antichi re come a dei, anzi ebbe princi- 


pio nel mondo l’idolatria. Questo costu- 
me pertanto di esporre alla pubblica vi- 
sta e venerazione le cose sagre e le im- 
magibni fu praticato da’ gentili in tutti i 
luoghi, e appresso tutte le nazioni idola- 
tre. Or quanto più conveniva che prati- 
cato fosse dalla religione del vero Dio, 
qual è la cristiana? L’umana patura è di 
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tal condizione, che non può agevolmente 
innalzarsi, senza l’ aiuto delle cose este- 
riori, alla contemplazione delle cose ce- 
lesti e divine, come dice il concilio di 
Trento, sess. 22, cap. 5. Ond’era neces- 
sario, che anco i misteri più alti e pro- 
fondi, sotto alcuna specie visibile gli fos- 
sero rappresentati, e quali esemplari di 
virtù da imitare, il che praticala Chie- 
sa cattolica nella mostra delle cose visi- 
bili de’ sagramenti e delle reliquie dei 
santi. Avverte il Marangoni ch' essa pe- 
rò non ebbe a mendicare dal gentilesimo 


l’uso dell’ostensione e mostramento che 


fa delle sue cose sagre alla pietà de’ suoi 
figli, avendolo ricevuto dalla sacra Scrit- 
tura nelle tavole della legge mostrate da 
Mosè al popolo, nella misteriosa arca che 
precedeva gl’israeliti, cui Dio stesso vol- 
le esser guida in figura di colonna di nu- 
vola e di fuoco, e Mosè portò seco dal- 
l'Egitto le ossa di Giuseppe ; laonde giu- 
stamente la stessa Chiesa ha opposto l’o- 
stensione suddetta o mostra al supersti - 
zioso e vano uso degl’ idolatri. Quindi è 
che tanto nelle basiliche di Roma, quan- 
to nelle chiese principali del cristianesi - 
mo, si pratica il lodevolissimo costume, 
non solo di esporre ne’ giorni destinati 
per tutto il giro dell’anno il ss. Sagra- 
mento, divozione detta Quarantore, ma 
in ispecie in que’ più solenni, come di 
Pasqua, il mostrarsi le reliquie de’ santi, 
annunciandone i loro nomi, per eccita: 
ne’ fedeli pietà e divozione, e la brama 
d’ imitare i loro esempi per giungere 
all’eterna felicità che godono incielo. In 
diversi luoghi narrai come segue l’osten- 
sione delle reliquie, e quella che sì fa del- 
le maggiori al Papa e sacro collegio, ec., 
nella basilica Vaticana, ne’ vol. VIII, p. 
316, e IX, p. 33. Sull’ostensione dell’ O- 
stia e del Calice , veggasi tali articoli, non 
che Elevazione e Messa; e per quella 
che fa il Papa quando pontifica, il vol. 
IX, p. 27. 

OSTENSORIO. Arredo sacro, con 
cui si fa l’esposizione del ss. Sagramen- 
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e di molti altri mss., venne alla 
luce coi tipi di Propaganda fide 
(Const. Enc. quo etc. Bull. magn. 
tomo XIX pag. 192). 

Un suo editto del primo settem- 
bre, era diretto ad estirpare i mal- 
viventi, che infestavano lo stato 
Pontificio, ed i rei di omicidi in diversi 
luoghi e di altri gravi delitti. Al 
primo lor comparire dovevansi suo- 
nar le campane; gli uffiziali erano 
obbligati di adunar quante mili- 
zie più potessero, perseguitarli ed 
anco ucciderli impunemente dove a- 
vessero resistito. 

Dichiarò, che a quelli, i quali fossero 
definiti pubblici refrattari alla bolla 
Unigenitus di Clemente XI, fosse 
negata la comunione per viatico, 
come pure a quanti, avanti di rice- 
verla, persistessero temerariamenite 
nella disubbidienza. 

Benedetto era di tratto in tratto 
assalito dalla podagra. Questa l’ave- 
va ridotto a sì mal partito, che i 
prigioni si erano trasportati a Castel 
s. Angelo verso il mese di novem- 
bre, come praticare sempre solevasi 
alla morte di un Papa. Di fatto, sul 
principio del 1758, gli incomodi, 


assalendolo più gravemente, gli mo- 


stravano vicino il fine della sua 
mortale carriera. Nel mese di feb- 
braio però ebbe qualche tregua, 
che gli permise di applicarsi a 
disimpegnare i doveri del suo mi- 
nistero. Accordò al re fedelissimo 
Giuseppe I, per quindici anni la 
terza parte delle rendite di tutte 
le chiese collegiate, capitoli ecc. 
che si trovavano in Lisbona, accioc- 
chè riparasse ai danni del formida- 
bile terremoto del 1755. Per aderir 
pure alle istanze di quella corte, 
destinò il Cardinal Saldanha a visi- 
tare eda riformare i gesuiti del Por- 
togallo, accusati tanto nella dottrina 


‘che nei costumi. 
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Ma in questo 
mezzo morì egli il giorno 3 mag- 
gio nella età di ottantatre an- 
mì, un mese, tre giorni, dopo di- 
ciassette anni otto mesi, e sedici 
giorni di governo. Monsignor Tom- 
maso Antonio Gualdi, suo segretario 
per le lettere latine, ne fece l’ elogio 
funebre, cd un umile sepolcro, po- 
sto sopra la porta dov'è il vestiario 
dei musici, ricettò le sue spoglie 


"mortali. 


Lo studio della politica, unito a 
quello delle lettere, resero insigne il 
Pontificato di Benedetto XIV. Quel- 
la costante affabilità, indizio d’una 
anima grande, la candidezza dei 
costumi, segno indubitato della giu- 
stizia delle azioni, risplendevano in 
questo Pontefice nella lor piena lu- 
ce. Le più difficili controversie non 
intorbidarono giammai la sua men- 
te a segno da fargli perdere anche 
per pochi istanti l’abituale dolcezza, 
sia che insegnasse, sia che coman- 
dasse o che riprendesse. Chi è che 
non abbia udito a far menzione dei 
piacevoli sali di cui condiva il da- 
mestico suo conversare? La storia 
è fedel testimonio delle indefesse 
sue cure nel governo della Santa 
Sede e della Chiesa, le opere sue 
letterarie vivono ad istruzione dei 
posteri, e ben danno a compren- 
dere quanto il suo ingegno si esten- 
desse. Del suo amore poi alle belle 
arti ed alle scienze ci danno prove 
evidenti le ottime istituzioni che 
abbiamo esposte, mentre le fabbri- 
che numerose, a lui sopravissute, 
parlano eloquentemente ai romani 
intorno a tali sue benemerenze. 

Non v ha scrittore di que’dì, che 
non abbia avuta occasione di tratte- 
nersi con lui, e che non sia stato pene- 
trato dai suoi meriti. Gli stessi prote- 
stanti non cessavano dall’ encomiarlo 
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to dell’ Excaristia, al quale articolo trat- 
tai nel G IV, Dell’ esposizione, ec. Gli 
ostensorii sono di materie diverse, or- 
dinariamente d’ argento o di metallo 
inargentato o dorato, e anche d’ oro 
massiccio, ricchi pure di gemme con mae: 
stose raggiere, La forma dell’ ostensorio 
è più o meno alta, conzoccolo e piedi con 
differenti ornati, bassorilievi, cornici, ce- 
sellature, sculture ed intagli. Il tronco o 
piede formasi talvolta di figure d’ an- 
geli, e gli ornamenti e guarnizioni so- 
no con emblemi e simboli allusivi al 
ss. Sagramento, col pellicano che nutre 
ì figli col suo sangue, ovvero con grap- 
poli d'uva e spiche di frumento, figu- 
ra delle specie del pane e del vino. Sul 
piede o tronco posa la raggiera, per cui 
fu chiamato sole, sovrastata da una 
piccola croce. Nel centro e circolo del. 
la raggiera, la quale alcuna volta spic- 
ca da nuvole fra teste di cherubini, e 
fra due cristalli rotondi si pone nell’ in- 
cavo l’Ostia sagra(V.) che si adatta so- 
pra un mezzo cerchio d’ oro, d’ ar- 
geuto o metallo dorato, perciò chiama- 
to lunetta o mezza lunetta, comechè 
a foggia di luna crescente, la quale g’in- 
castra in un perno. L' ostensorio serve 
per l’ esposizione del ss. Sagramento, 
per portarlo in processione, e con esso 
si da la benedizione al popolo. Se l’ o- 
stensorio è troppo grande o pesante, per 
portarlo in processione e’ per la benedi- 
zione si toglie la raggiera contenente la 
sagra ostia e sì pone sopra un piede pic- 
colo, Vi sono ostensorii anche di cristallo 
di monte e-di ambra bellissimi, rilucenti 
e diafani. Coll’autorità del p. Chardon, 
toria de’ sagramenti t.I, cap. 16, ripor- 
terò qualche erudizione sugli ostenso- 
M. Una prova dell’antichità di esporre 
Il ss. Sagramento nelle chiese o portarlo 
nelle processioni è l’ uso di que’ Yzder- 
nacoli (V.) portatili, chiamati comune- 
mente ostensorii, melchisedechi , soli o 
custodie, alcuni de’ quali furono lavorati 
nel secolo XIII dopo l'istituzione della 
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festa del Corpus Domini, detti anche mo- 
stre, per servire all’esposizione del ss. Sa - 
gramento, in forma di croce, e ordina- 
riamente di sole vetriato e trasparente, 
ed eziandio a foggia di torri; lungo poi 
sarebbe riprodurre le descrizioni ch'egli 
riporta di diversi antichi ostensorii, piut- 
tosto ne indicherò alcuni che altri descris- 
sero. Nel n.° 10 dell’A/bun: anno IX si 
vede la forma del grande, ricco e nobi- 
le ostensorio della cattedrale di Barcel- 
lona; d’argento dorato, ornato di pietre 
preziose, che 8 sacerdoti a stento posso- 
no portare, allorchè è collocato sopra se- 
dia dello stesso metallo, che dicesi essere 
stato il trono di Martino re d’ Aragona 
del 1395: ciò che vi ha di più meravi- 
glioso sono moltissimi e preziosi gioielli, 
perle, rubini, diamanti, granate di Siria, 
opali, zafhri, cammei e pietre incise che 
vi sono sospesi, divoti doni di valore ine- 
stimabile. Si crede lavorato a’ tempi di 
Ferdinando V e Isabella, e vuolsi che già 
fosse più prezioso e più riceo: Nella Ro- 
ma sacra con aggiunte del Cecconi, sì 
legge a p. 670 che la principessa di Piom- 
bino donò alla chiesa Nuova de’ Filip- 

pini un ricca ostensorio di eccellente di- 
segno e lavoro, intarsiato di preziose gem- 
me, del valore di scudi 12,000. Il Bal- 
dassari, Relaz. de’ patimenti di Pio VI, 
t. II, p. 360, riferisce come i repubbli- 
cani francesi tolsero al principe d. An- 
drea Doria Pamphilj il grande ostenso- 
rio che possedeva la famiglia, e impre- 
stava alla loro Chiesa di s. Agnese in 
piazza Navona ( V.), per la divozione 
delle Quarant’ore (V.), che per l’eccel- 
lenza del lavoro, e per oro, argento e 
gemme era una maraviglia; fu valutato 
130 0 174,000 scudi circa, Il Cancellieri 
poi nel suo Mercato p. 86, 196 e seg. 
descrive l’ostensorio fatto da Ciro Ferri, 
del valore di 100,000 scudi, e che pri- 
ma del 1740 la casa Pamphilj impresta- 
va a detta chiesa, e come fu rubato, per 
cui il principe d. Camilo ne fece altro 
più ricco (che come il primo si collocava 
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sotto nobile baldacchino, e sopra trono 
d’argento, valutato quasi 7,000 scudi) 
nel 1745, coll’opera dei celebri Juvara 
scultore in argento e Gelpi legatore di 
gioie, con maestoso disegno e mirabile 
maestria di ornati e figure, che riuscì 
preziosissimo e pesante più di 100 lib- 
bre, come si può leggere nella minuta de- 
scrizione, ch'è quello preso dai francesi. 
Il medesimo Cancellieri a p. 34 del Ce- 
notaphium al cardinal Antonelli, descri- 
ve il magnifico e prezioso ostensorio che 
il cardinale donò nel 1803 alla basilica 
Lateranense di cui era arciprete, opera 
del rinomato Giuseppe Valadier. Allor- 
chè Nicolò I imperatore delle Russie nel 
declinar del 1845 sì recda visitare in Ro- 
ma Gregorio XVI, nella sagrestia di s, 
Pietro in Vincoli avendo meritato la sua 
attenzione un quadretto con testa del Sal- 
vatore creduta del Guercino, gli fu pron- 
tamente offerto dal p. ab. Valle di que’ 
canonici regolari. Grato l’imperatore al 
dono, da Pietroburgo mandòa detta chie- 
sa un magnifico ostensorio d’ oro di fi- 
nissimo lavoro, ornato di smeraldi e ru- 
Dini, con raggiera di brillanti. Nel n.° 4 
della Gazzetta di Roma 1848, si legge 
la descrizione del bellissimo e magnifico 
ostensorio di argento dorato, lavorato in 
Parigi e chiamato capolavoro francese 
dell’arte cristiana del secolo XIX, ovnato 
con ismalti e finissimi rabeschi, rilievi e 
figure, comedegli evangelisti coi loro sim- 
boli, di angeli e dell’ effigie della Beata 
Vergine col divin Figlio, ricco di perle 


bianche e nere, grisopazi, granate, sme-. 


raldi, rubini e ametiste; essendo la palla 
che deve contenere la santa ostia di pu- 
rissimocristallo. Questo è nobile dono del 
re de’ francesi Luigi Filippo I, al Papa 
Pio IX. In fine merita speciale menzio- 
ne quello di lavoro sublime e splendido 
donato dal magnanimo Ferdinando Il re 
delle due Sicilie alla cattedrale di Vel- 
letri, descritto nel n.° 158 del Giornale 
di Roma 1850. Di altri ostensorii ne fe- 
ci parola in diversi luoghi. 
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OSTIA SAGRA, ZMHostia sacra. Pa- 
ne Azimo (V.), senza lievito, che si con- 
sagra nella Messa (Z.), e si offerisce a 
Dio in sagrifizio sulla Patera (7), che il 
sacerdote alza dopo la consagrazione e 
prima del Calice (V.), acciò il popolo a- 
dori Gesù Cristo presente: ad ELEvazione 
dissi pure del suono delle campane o cam: 
panello che per essa ha luogo; ed il Lam. 
bertini, Della s. Messa,p.108 e 124, trat. 
ta sull’ elevazione dell’ ostia e suo diver- 
so uso, giusta la diversità de’ tempi e luo- 
ghi. Per Ostia si dice anche vittima che 
8° immola in sagrifizio alla divinità : que- 
sta’ parola deriva dall'antico verbo lati. 
no hostio, batto, ferisco od uccido, ov- 
vero da hostis, perchè immolavansi con. 
sagrifizii delle vittime prima della batta- 
glia, per rendersi propizi gli dei, e do- 
po la vittoria per ringraziarli. Ostia di- 
cesi eziandio il corpo e sangue di Gesù 
Cristo, che si contengono nella Eucari- 
stia sotto le specie del pane e del vino, 
perchè si offeriscono a Dio qual vittima e 
sagrifizio, non ineno in memoria che in | 
ringraziamento a Dio pel gran beneficio 
della redenzione, per la quale Gesù si fe- 
ce ostia per noi e sagrificossi. Chiamasi 
ostia il pane destinato alla consagrazio- 
ne, benchè per anticipazione, perchè gli 
antichi chiamavano ostia la vittima che 
dovea essere sagrificata. Nell'antica leg- 
ge l’ostia pacifica erano i sagrifizi of- 
ferti a Dio per ringraziarlo di grazie ot- 
tenute, o per chiedergliene delle nuove. 
Le ostie che servono per la messa sono 
più grandi di quelle che si conservano 
per la comunione, dette anche Particole 
(/.): a Comunione e altrove dissi di quel- 
la-colle due specie. Quando non si tro- 
vasse un numero sufficiente d’ostie con- 
sacrate per comunicare tutti quelli che 
si presentano alla sacra mensa, il sacer- 
dote può dividere in varie parti le ostie, 
cioè le particole, non già l’ostia grande se 
non per la comunione di un infermo in 
pericolo di morte, ovvero per qualche al- 
tra urgente e notabile ragione. Le ostie 
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consacrate si devono cambiare dopo 8 
o al più 15 giorni. Si custodiscono nel 
Ciborio (V.), dentro la Pisside le parti. 
cole e l’ostia grande per l’esposizione, di 
cui parlai al $ IV di Eucaristia, nella 
scatola d’ argento o metallo dorato, e 
poi si pone nell’ Ostensorio (Y.): nel ce- 
rimoniale pontificio chiamasi hostiaria 
la scatola per conservare le ostie non 
consacrate. L’ostia si fa con pane di fiu. 
mento; ed i pani o le oblate che antica- 
mente si consagravano furono dette an- 
che ostie o Eulogie (V.), cioé pani bene. 
detti, e ne parlo anche a Diacono; men- 
tre a OsLata dissi come si facevano colla 
farina e come si cuocevano. Diceil Ma- 
cri, che Onorio HI nel 1220 ordinò che 
nelle ostie s' imprimesse l’ immagine del 
Crocefisso, poichè altri o v’'imprimeva- 
no Cristo legato alla colonna ole sole let- 
tere indicanti il nome di Gesù. Di qual 
grandezza e sotto qual forma fossero le 
ostie anticamente, il Lambertini scrive 
che si va disputando fra gli eruditi, ed il 
p. Sirmond, dal cuncilio di Tours del 
566, deduce l’introduzione che sull’ostia 
fosse improntato il segno della croce: Nel 
1054 le ostie erano più grandi delle o- 
diexne, e dopo la consacrazione si rom- 
pevano, e con esse si dava la comunione 
al popolo, come si ha dal cardinal Um- 
berto vescovo di Selva Candida, narran- 
do la sua disputa coi greci che consagra- 
vano in ferinentato o pane fatto con lie- 
vito, mentre la chiesa romana fiu dal 
priocipio lo fece sempre in azimo, giu- 
sta l’insegnamento di s. Pietro. Aggiun- 
ge che la chiesa di Gerusalemme conve- 


nendo colla latina, era solita offerire o-. 


blazioni di fior di farina, colle quali 0- 
stie comunicava il popolo; e che quelle 
de’ latini per la comunione de’ fedeli e- 
rano piccole e sottili, perché gustino la 
soavità del pane celeste, che non rompe 
digiuno; essendo certissimo che in qual- 
sivoglia minuzzolo di questo pane cele- 
ste si contiene tutta la dolcezza del Ver- 
bo incarnato, tutta la sapienza del sem. 
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piterno Dio, e tutto il piacere dell’ in- 
corrotta verità. Verso il 1130 scrisse O- 
norio Augustodunense, Gerunae lib. Î, 
cap. 66, che non essendovi più la fre- 
quenza de’ comunicanti, s’introdusse l’u- 
sanza di far le ostie grandi come un de. 
naro. Î greci non usano la forma roton- 
da nell’ostia, ma la quadrangolare con 
lettere esprimenti: Jesus Christus vin- 
cit. La forma delle ostie nostre è anti- 
chissima, come prova il Berlendi, Delle 
Oblazioni (Y.), ove porta un decreto di 
s. Zeffivino del 203, in cui chiama l’ o- 
stia Coronam, sive oblata sphaericae fi- 
gurae. Durando nel Rationale, lib. 4, 
cap. 3o, spiega il senso mistico della ro- 
tondità dell' ostia: Zostia formatur ro- 
tunda, quia Domini est terra et plenitu- 
do ejus, Orbis terrarum et universi qui 
habitant in eo; ed al cap. 41, n.° 8, se- 
guitando Onorio citato, aggiunge, che 
Panis formatur in modum denarii; tum 
quia panis vitae pro denariis traditus 
est, tum quia idem denarius in vinea la- 
borantibus in praemium dandus est. I- 
deo Paulus dixit: Unusquisque pro- 
priam mercedem accipiet secundum suuin 
taborem. ll Berlendi indagando il tempo 
in cui nella Chiesa s’ introdusse la pra- 
tica del pane in sottile leggerissima ma- 
teria, non cotto nel forno, ma con dif- 
ferente artifizio compresso e sigillato dal 
ferro, ed in tutto dissimile dal pane co- 
mune, sì protesta non poterlo stabilire. 
Tanto nella chiesa greca quanto nella la- 
tina è sempre stato il costume, e conti- 
nua, d’ imprimere nell’ostia la croce o 
l' immagine del Crocefisso, come rileva 
il Bonarroti a p. 56 delle Osserv. sui vasi 
di vetro: dell'antica ancor oggi continuata 
disciplina de’greci,si può vedere il Goar, 
Eucologium,p.60,0.°1,e6r,n.° 1. Già il 
Baronio all’anno 58, n.° 65 e 66, avea 08- 
servato essere stato costume degli antichi 
cristiani d'imprimere ne’pani usuali il se- 
gno della croce, e che poi s'introdusse im- 
primere nel pane dell'Eucaristia non so- 
lo il detto segno, ma anche il Crocefisso. 
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Ratmajer nella dissert. De oblatis Eu- 
charisticis, quae Hostiae vocari solent, 
Amsterdam 1727, pubblicò le figure da 
esso trovale impresse nelle ostie, che tut- 
‘te però, in un modo o nell’altro, rappre- 
sentano o la passione o la resurrezione, 
o il rome di Gesù Cristo in sigle, e la sua 
figura crocefissa. Vedasi il Sarnelli, Lett. 
cccl. t. 9, lett 28, della origine del pa- 
ne bianco e sottile per la ss. Eucaristia, 
che dicesi ostia, opinando che circa il 
1000 si praticò fare le ostie come oggi si 
fanno, ufficio prima esercitato dai preti, 
o dai chierici o sagrestani; ora le fanno 
anco le monache ed i laici. lp. Chardon, 
Storia de’ sagramenti t. I, p. 250 e 256, 
descrive la forma delle ostie presso i gre- 
ci e i cofti, e come si debbono cuocere: 
riporta il cauone del concilio di ‘Toledo 
del 693, che chiamando le ostie pane de’ 
santi, biasimò que'’sacerdoti che si erano 
permessi tagliare in rotondo una fetta di 
pane comune per offrirla all'altare, e or- 
dinò che il pane da offirsi fosse intero, 
proprio, preparato con diligenza, e non 
sia grande ma una piccola oblazione, non 
dovendo caricare lo stomaco, ma solo 
servire per alimento dell’ anima. Indi 
somma altenzione si pose nel far il pane 
destinato a diventare il corpo di Cristo, 
dai sacerdoti o alla loro presenza dai chie- 
rici ; in che si distinsero i cluniacensi, ac- 
compagnando l’azione con orazioni e re- 
cita di salmi, edi canonici regolari di s. 
Vittore, le costituzioni de’ quali prescri- 
vevano che il sagrestano facesse le ostie 
vestito di camice, scegliesse il frumento 
più puro, in luogo decentissimo e coper- 
to di biancheria, e che fosse servito da 
fiati ond’egli non toccasse che le ostie: 
il p. Bernardo riformato, annotatore del 
Chardon, fa osservare che nel suo ordi- 
ne in ogni convento vi è luogo apparta- 
to per far le ostie, che d’ordinario è uf- 
fizio del sacerdote sagrestano, e poi si 
ripongono in bellissime scatole; biasima 
quelli che comprano ostie fatte da ereti- 
ci e da femmine, edice che Cirillo palriar- 
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ca alessandrino fulminò la scomunica 
contro chi farà impastare o cuocere dal- 
le femmine il pane destinato per 1’ Eu- 
caristia. Ciò fa vedere che gli orientali 
non aveano meno rispetto per questa ma- 
teria, e religiosa era l’attenzione pre- 
scritta da s. Pacomio a’ suoi monaci nel 
fare il pane delle oblazioni. I primi cri. 
stiani facevano da loro il pane destinato 
al sagrifizio, e gl’imperatori stessi non 
si dispensavano da questo dovere, così le 
regine e altri pii principi, anzi s. Ven- 
ceslao duca di Boemia seminava colle 
proprie mani il frumento, e spremeva le 
uve pel vino del sagrifizio della messa. Il 
p. Chardon riprova l'enorme abuso di 
quegli orientali che mescolano sale e olio 
col pane eucaristico, come i giacobiti di 
Siria che già l’esercitavano nel secolo XII, 
e vuolsi incominciato da Jacopo Bara- 
deo, uno de’ capi di loro setta; anche i 
nestoriani llanno questa erronea usanza, 
Quasi tutte le nazioni orientali, tranne 
gli armeni, maroniti, ec., si servono di 
pane lievitato nell’Eucaristia, ma le chie- 
se occidentali adoperano l’ azimo senza 
lievito, conforine a ciò che avea falto il 
Redentore, che istituì il sagrameoto nel 
giorno in cui s' immolava l'agnello pa- 
squale, in cui secondo la legge gli ebrei 
doveano togliere dalle loro case ogni sor- 
ta di lievito. Il Rodotà, Dell’origine del 
rito greco in Italia, lib. 2, p. 227, parla 
di quello in uso tra’ basiliani d’Italia, cui 
Eugenio IV permise la variazione della 
forma dell’ostia da quadra e profonda, 
in rotonda e sottile, secondo il costume 
della chiesa romana, restando illesa e 
invariabile la materia del paue fermen- 
tato; e che ne’ successivi tempi i greci 
della provincia d’Otrantoindarno richie- 
sero tal cambiamento alla congregazio- 
ne del s. Offizio, mentre il vescovo di A- 

lessano già l’avea ammesso ne’ suoi dio- 

cesani greci. I greci preparano avanti la 

consagrazione il pane fermentato, con 

formare alcuni piccoli pani di pasta bian- 

ca e mondo, cui imprimono con un sigillo 
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il segno della croce colle memorate gre- 
che parole: Jesus Christus vincit. Indi 
estraggono l’ostia maggiore, ed altri te- 
nui frammenti, che dispongono attorno 
ad essa nella patena. Le consagrano e le 
infondono nel calice. Il sacerdote, con- 
sumata l’ostia maggiore, estrae dal cali- 
ce con un cucchiaio d’argento le consa- 
crate particelle, e le porge al popolo; 
oppure egli stesso le consuma, quando 
non gli si presenti alcuno, il quale par- 
lecipi de’ sacrosanti misteri. Per quanto 
accurata sia la diligenza che i sacerdoti 
usano nel rompere e nel consumare gli 
accidenti fermentati, accade bene spesso 
che alcuni frammenti o restino nel cali- 
ce, o cadano sparsi sul corporale, spe- 
cialmente se i celebranti sieno di debole 
vista. Premessa la notizia di queste co- 
se, vi è giusta ragione di credere che i 
monaci greci d’Italia, dopo il concilio di 
Firenze, divenuti più colti sotto il car- 
dinal Bessarione, volendo prevenir ogui 
sorta d’irriverenza verso l'Eucaristia, ot- 
tennero la suddetta facoltà da Eugenio 
IV. Di quanto analogamente dissi sui 
monaci di Grottaferrata, vedasi il vol. 
XXXIII, p. 56. 

La chiesa latina divide l’ostia in 3 
parti; i greci in 4, una pel celebrante, 
la 2.° pel popolo che vuol comunicare, 
la 3.° si riserva per gli ammalati, e la 
4.° per essere posta nel calice; i moza- 
rabi in 9, dando a ciascuna il nome di 
qualche mistero di Cristo. Nella stessa 
chiesa latina, un tempo, spezzata l’ostia, 
se ne conservava una parte, che divide- 
vasi in varie altre piccole parti per co- 
municare gli astanti, o si riservava per 
gl’infermi, come dice il Micrologo al cap. 
28. 1 significati simbolici di tale divisio- 
ni de’ latini si leggono nel Macri e me- 
glio nel Lambertini citato. Si frange l’o- 
stia poichè Gesù Cristo nell’ istituzione 
del Sagrameoto, preso il pane, lo bene- 
di, lo franse,e lo diede a’ suoi discepoli, 
dicendo che facessero lo stesso in sua 
memoria. Nella chiesa latina il sacerdote 
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prende l’ostia tra il pollice e l’indice del- 
la mano destra, e con esse dita, e col 
pollice e indice della sinistra tenendola 
sopra il calice scoperto, riverentemente 
la frange per mezzo, dicendo: Per cium- 
dem Dominum N. J. C. filium tuum, e 
la parte che tiene nella mano destra la 
poue sulla patena, e l'altra mezza che 
gli rimane nella sinistra la frange nella 
parte inferiore(nella superiore, come più 
nobile, insegnarono gli antichi citati dal 
Macri, che vuole significare la particel- 
la che ponesi nel calice, ilcorpo di Cri- 
sto glorioso e risuscitato) colla destra, 
proseguendo: Qui tecum vivit et regnat, 
e ritenendola fra le dita di detta mano, 
la parte maggiore che ha nella sinistra 
l’aggiunge alla mezza posta sulla patena, 
dicendo: Zn unitate Spiritus sancti Deus; 
e la particella dell’ostia che ha nella de- 
stra tenendola sopra il calice, dice: Per 
omnia saecula saeculorum, alle quali 
parole risposto dal ministro Amen, se- 
gna tre volte colla stessa particella il ca- 
lice, dicendo: Pax Domini sit semper 
vobiscum, e dal ministro sì risponde: 
Et cum spiritu tuo. Poscia pone la det- 
ta particella nel calice a fine di mischia- 
re il corpo col sangue di Gesù Cristo, 
imperciocchè quantunque nè il corpo 
sia senza il sangue nell’ostia consagrala, 
né il sangue senza il corpo nel calice, 
tuttavia perchè si consagrano separata- 
mente, il corpo solto la specie del pane 
e il sangue sotto la specie del vino, così 
fu stabilito che uno si frammischi col- 
l’altro. Indi il sacerdote dice Agnus Dei 
(7), le orazioni che seguono, ed assu- 
me le due parti dell’ostia comunican- 
dosi, poscia col sangue assume la par- 
ticella dell’ ostia. Sul comunicarsi col- 
la mano sinistra, ne trattai nel vol. XV, 
p. 1ogertro. Nel vol. IX, p. 28 e 29, 
parlando, della solenne messa pontificale 
che celebra il Papa, dissicome con una 
delle parti dell’ostia comunica il diacono e 
suddiacono ministranti. Quando si con- 
sagra un vescovo, il vescovo consagranle 
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divide l’ostia in tre parti, mettendone 
una nel calice, comunicandosi coll’altra, 
e comunicando colla terza il vescovo con- 
sugrato. Se sono più vescovi i consagrati, 
detta parte si divide in altrettante par- 
ticelle. Avverte il Macri, che il venerdì 
santo, quando si pone nel calice la par- 
ticella dell’ ostia, il sacerdote non deve 
fare le solite croci nell’orificio del calice. 
Narra poi che in Francia eravi l’uso che 
i sacerdoti novelli ordinandosi riceveva- 
no dal vescovo l’ ostia consagrata invol. 
ta in candida pergamena, quale essi con- 
sumavano in 4o giorni, pigliandone ogni 
di una particella quando celebravano, 
in memoria di quelli passati co’ discepoli 
dal risorto Redentore. Nella chiesa am- 
brosiana la frazione dell’ostia si esegui- 
sce nella messa avanti l’orazione dome- 
nicale, rito che fino dai più rimoti tem- 
pi era in uso in quasi tutte le chiese 
d'oriente e d'occidente ; finchè s, Grego- 
rio I nella liturgia romana trasportò la 
frazione dell’ostia dopo l’orazione dome- 
nicale, ciò che gli cagionò alcune opposi- 
zioni per parte di diversi vescovi di Sici- 
lia. Sulla formula usata dalla chiesa am- 
brosiana, con cui si dice spezzarsi il cor. 
po di Cristo, vedasi il Sassi nella sua Let- 
tera, edil p. Fumagalli nella dissert. 25 
dell’Antich. longob. milanesi. 

Nel Lambertini si può leggere quan- 
to riguarda l’ ostia corrotta ‘o di mate- 
ria inetta, riconosciuta nell'atto della ce- 
lebrazione; la particella dell’ ostia che 
resta nel fondo del calice, come sì deb- 
ba prendere; l’ ostia che per inavver- 
tenza sì ritrova intera dopo la consu- 
mazione delle due specie, cioè quando 
ne abbia consacrate due ; e dell’ ostia 
da riservarsi per la processione; come 
de’frammeuti dell’ostia consacrata, e co- 
me in diversi casi s'abbiano a consuma- 
re. Il Cancellieri ne’ Tre Pontificali p. 70, 
narra dell’ostia caduta per terra ad A- 
lessandro VI sotto le sue vesti,e raccol- 
ta dal maestro delle cerimonie, e di al- 
tra caduta a Innocenzo X. Dell'ostia di 
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Bolsena e di Daroca, da cui usci vivo 
sangue, si può vedere il vol. IX, p. 45, 
ed Orvieto. Il Cardella, Mem. stor. dei 
card., parlando del cardinal Vattemberg, 
racconta che nel restituire al rito catto- 
lico la cattedrale di Verden, ritrovò in 
un antico ciborio o tabernacolo un'’ostia 
grande e tre piccole dentro una pisside, 
tutte candide, intere e ben conservate, 
quantunque da un secolo a quella parte 
non vi fosse stato in quella chiesa eser- 
cizio alcuno di religione cattolica. Ab- 
biamo dal Bercastel, Storia del crist. t. 
17, lib. 51, che Eugenio IV ad istanza 
di Filippo III duca di Borgogna, gli man- 
dò in dono un'ostia consagrata tratta 
dalla propria cappella, già trafitta da 
molti colpi di coltello da un empio, per- 
ciò tinta di sangue: l’ostia si collocò 
nella cappella di Dijon, operò diverse 
meraviglie, nè si corruppe coll’andar dei 
secoli. Innocenzo XI a’ 1a marzo 1677, 
e Alessandro VIII a' 22 giugno 1690, 
emanarono costituzioni contro i sagrile- 
glii rapitori delle ostie sacre, e Benedet- 
to XIV le approvò e rinnovò li 4 mar- 
zo 1744, colla bolla Ab Augustissimo. 
Il successore Clemente XIII nel maggio 
1759 fece celebrare solenne triduo nel- 
la chiesa de'cappucciai, per pregare Dio 
a fav trovare i rei del furto seguito nel- 
le chiese di Ariccia e de’ cappuccini di 
Civitavecchia, delle pissidi coll’ostie con- 
sagrate. Penetrato il Papa di sì esecrabile . 
misfatto, per prevenirne possibilmente la 
rinnovazione, a’ 20 marzo 1760 pubbli- 
cò la bolla Gravissimum, confermando 
quelle de’predecessori contro siffatti rei, 
ordinando ch’ essi fossero consegnati al 
braccio secolare per subire la pena del- 
l’ultimo supplizio, sebbene avessero con- 
fessato il loro delitto, e nel 1766 furo- 
no impiccati i due rapitori delle nomi- 
nate chiese, uno maceratese, l’altro to- 
scano del Casentino. L'imperatore Eu- 
rico VII morì per essersi comunicato 
con ostia avvelenata; ed Urbano VIII 
volevasi uccidere con avvelenar |’ ostia 
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che doveva consagrare. Nel citato vol. 
IX, p.23 e 24, ho descritto che quando 
celebra solennemente il Pontefice, il pre- 
lato sagrista consuma due ostie non con- 
sacrate e fa la pregustazione dell’acqua 
e del vino, dopo aver bevuto |’ una e 
l’altro il credenziere pontificio. Si ha dal- 
la vita di s. Francesca Romana, che vo- 
lendo un sacerdote verificarne la san- 
tità, la comunicò con ostia non consa- 
grata, ma Dio permise che lo conosces- 
se, onde il sacerdote fece penitenza del 
fallo. Finalmente vi sono ostie benedet- 
te, come quelle di s. Francesco di Paola, 
il quale deputò i suoi religiosi minimi 
a benedirle per le donne incinte, con 
l'impressione di molte lettere iniziali di 
un’orazione in onore del santo, ed in Or- 
vieto nel 1840 fu pubblicato il libretto 
di tal divozione. Dai 

OSTIA (Ostien). Vescovato suburbi- 
cario, già città celebre e antichissima, 
ridotta a squallido borgo, presso la foce 
orientale del Tevere, in un angolo di- 
stante da Roma 15 miglia, e quasi 3 dal 
litorale odierno del mare Tirreno. Gia- 
ce il territorio nelle campagne antica- 
mente dette de’Laurenti, le quali si e- 
stendevano sino al Tevere, confine del 
Lazio, di che trattai a quell’articolo, de- 
scrivendo Laurento. Il borgo attuale è 
circa un mezzo miglio più vicino a Ro- 
ma delle rovine della città antica, quin- 
di sembra straordinaria e inconcepibile 
la questione mossa dagli antiquari sulla 


distanza precisa di Ostia da Roma. Le pa-. 


ludi col nome di lago o stagno Ostiense, 
col bosco omonimo; coprono Ostia dal 
canto di settentrione e ricordano le anti- 


che saline per provvedere all’uso di Roma, 


stabilite perla prima volta da Anco Mar- 
zio 4.° re di Roma, e che in parte an- 
cora oggi sono in esercizio, e danno ot- 
limo sale: se ne farebbe maggior quan- 
tità se l’insalubrità dell’aria proveniente 
da dette acque stagnanti, e derivanti 
dall’acque de' terreni adiacenti, permet- 
lesse numerosi lavoratori. Il re tolse ai 
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veientì le saline che aveano nell’ altra 
parte destra del Tevere, o perchè que» 
ste presso Ostia si trovassero da lui già 
incominciate, o si giudicassero migliori. 
L'attuale Ostia si compone di una for- 
tezza costrutta a'tempi di Sisto IV dal 
nipote cardinal Giuliano della Rovere di 
Savona, vescovo d’Ostia e Velletri, poi 
Giulio II, di poche case rustiche gene- 
ralmente del secolo XV, e della chiesa 
cattedrale con battisterio dedicata a s. 
Aurea vergine e martire, con architet- 
tura di Baccio Pintelli riedificata da det- 
to cardinale; manca di capitolo, ed avvi 
solo l'arciprete e il cappellano ch’eserci- 
tano la cura d’anime, ed una confrater- 
nita. La chiesa forse fu restaurata, alme- 
no nella porta, dal cardinal vescovo Ge- 
sualdo, sulla quale se ne legge il nome, 
come pure sulla porta del borgo. La 
santa con un sasso al collo poco lungi 
fu sommersa nel Tevere, ed il suo cor- 
po fu portato nella cattedrale, e poi le 
sue reliquie l’ ebbero diverse chiese di 
Roma, come si legge nel Martirologio 
a'24 agasto. Incerta è l'origine di que- 
sta chiesa, è noto però che il Papa s. Ser- 
gio I del 687 la rinnovòde chiamò basilica; 
altrettanto fece s. Leone Ill dopo l’800. 
Una carta del 1159 fa menzione di que- 
sta chiesa, innanzi alla quale, come pri- 
maria, fu convocato il popolo. Per ulli- 
mo ristorò la cattedrale il vescovo cardi- 
nal Pacca, avendola trovata in rovina. 
Ostia è cinta di un debole muro merlato 
difeso da qualche torre, opera in gran 
parte del vescovo cardinale d'Estoutevil- 
le. La forma della terra muvata può dirsi 
un quadrato, di cui il lato settentriona- 
le ha la porta, il meridionale la chiesa, a- 
vente vicino il palazzo vescovile, e l’occi- 
dentale viene quasi interamente occupato 
dalla fortezza, volgarmente detta la Tor- 
re d’Ostia, mentre l’orientale è coperto 
dicase. Ora chele saline furono riattivate, 
gli abitanti sono circa 50, io gran parte 
operai delle saline, e nell'inverno si accre- 
sce di qualche centinaio di contadini; an- 
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ticamente era amenissimo il clima d’ O- 
stia, al presente è malsano. Quantunque 
la torre sia abbandonata e in parte ca- 
dente, ed il fossato ricolmo, siccome ne fu 
architetto Giuliano da Sangallo, e fece ta- 
lora valida resistenza, può riguardarsi co- 
me una delle più belle e più celebri for- 
tezze delsuo tempo, per cui furono conia- 
te medaglie col disegno della rocca o cit- 
tadella Ostiense, e la leggenda Jul. Card. 
Nepos in Ostio Tiberino; altra meda- 
glia colla iscrizione Jul. Episc. Ostien. 
(noteremo che si hanno molte medaglie 
de’cardinali vescovi ostiensi, coniate o 
per celebrarli o per porsi nelle porte 
sante da loro aperte e chiuse, come del. 
la Chiesa di s. Paolo fuori le mura (V.) 
chiamata basilica Ostiense, perchè situa- 
ta fuori della porta di tal nome in que- 
sta omonima via, ed il Piazza chiama il 
cardinal decano abbate di tal basilica). 
Si hanno pure stemmi e iscrizioni che 
confermano averla eretta il cardinal Giu- 
liano della Rovere vescovo. Nel maschio 
Baldassare Peruzzi dipinse in chiaro-scu- 
ro storie bellissime, specialmente una 
battaglia romana e un assalto di rocca, 
come pure rappresentò macchine anti- 
che di guerra ed armi; e quei fatti da 
lui dipinti in una sala passano per |’ o- 
pera migliore che dipingesse: Cesare da 
Sesto scolare di Vinci aiutò il Peruzzi 
in tutti questi lavori, che per .l’ incuria 
sono ormai perduti. Inoltre sulla for- 
tezza sono le armi di Martino V (non 
saprei il perché, forse per memoria d’al- 
tra minore che congetturo demolita ), 
Sisto IV, Invocenzo VIII, Giulio II, Leo- 
. ne X, Paolo III e Pio IV, le quali ser- 
vono ad indicare l’origine, la fondazione 
e i restauri sì di essa, che delle opere at- 
tinenti. 

Le rovine dell’antica città si ricono- 
scono a tanti tumuli o collinette, coperte 
di cespugli e arbusti, e sormontate da ru- 
deri ioformi, fra’ quali torreggia la cella 
quadrata di magnifico tempio. Esse si e- 
stendono dalla chiesa di s, Sebastiano 
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martire (edificata nel 1637 sopra un mas- 
so, forseresiduo della torre di Martino V, 
dal vescovo cardinal Ginnasi, e perciò pa- 
tronato di sua famiglia, il quale vi unì un 
ospizio 0 spedale da lui pure fondato, ora 
in rovina), alla torre detta Bovacciana sul 
Tevere, eretta per difesa della foce orien- 
tale dal mentovato cardinal Rovere, per 
un tratto di circa un miglio e un quar- 
to di lunghezza; e dal fiume alla così 
detta Torretta per poco meno di un mi- 
glio di larghezza. Non tutte però appar- 
tengono alla città propriamente detta, 
essendosi trovato un colombaio tra il 


‘ teatro e Ostia moderna, presso la chiesa 


di s. Sebastiano. Dalla disposizione visi- 
bile delle rovine risulta che la città a- 
privasi in una specie di semicircolo in- 
torno al Tevere presso al cubito che que- 
sto fiume ivi forma, in un angolo fra 
questo ed il mare Mediterraneo, in quel- 
la parte chiamato Tirreno. Si calcola a 
due miglia e mezzo circa l’estensione del 
recinto d’Ostia, e gli abitanti non ave- 
re ecceduto i 20,000. Le sue mura esi- 
stevano nel III secolo, e nel VI furono 
smantellate. Gli avanzi superstiti d’ O- 
stia antica principalmente consistono in 
quelli di un'antica piscina o conserva, 
dove probabilmente andava a finive l’a- 
cquedotto ostiense; ne’ ruderi del roma- 
no teatro ostiense, molto simile a quel- 
lo di Pallade in Roma, forse de’ tempi 
di Traiano o di Adriano , che conservò 
ed accrebbe la colonia d’Ostia, e si dice 


, anfiteatro nella iconografia delle fabbri- 


che ostiensi di Zappati, pubblicata nel 
1805 da Guattani ne’ Monumenti anti- 
chi. Questo tempio, grande, magnifico e 
di accurata costruzione, situato presso 
la Troia nuova d’Enea, fu sacro a Gio- 
ve (Ottimo Massimo, e Giunone regina), 
il quale ebbe pure un altro tempio in 
Ostia, come ve l’ebbero Nettuno patro- 
no della colonia ostiense perchè città 
marittima, Castore e Polluce protettori 
de’naviganti. In Ostia ebbe culto anche 
Iside, qual divinità tutelare della navi- 
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gazione, e Serapide: presso la foce ed 
il mare dovettero averlo Giove e Giu- 
none Patulci, il cui cognome alludeva 
al tenere aperta la bocca del ‘Tevere. 
. Altre rovine costeggiano il fiume, oltre 
di taberne e portici, cui si dà il nome 
di scalo antico, appellandosi palazzo im- 
periale un gruppo di rovine magnifiche; 
si vedono eziandio i magnifici avanzi del 
lavacro ostiense eretto da Antonino Pio 
con portici. Le iscrizioni, i molti sepol- 
cri, le statue ed altri marmi rinvenuti 
negli scavi -d'Ostia, sono riportati e de- 
scritti anche dal Fea nella Relazione del 
viaggio a Ostia, dal Nibby nel tomo 2 
dell'Analisi de’ dintorni di Roma; e per 
gli scavi eseguiti d'ordine di Pio VI e Pio 
VII, fu arricchito il museo Vaticano di 
diversi monumenti, come i 4 gruppi del. 
le forze d'Ercole, una statua eroica col- 
l'iscrizione Matri, un Ganimede, un An- 
tinoo, la bellissima statua della Fortu- 
na, per non rammentarne altri. Anche 
particolari amatori d’antichità, ricordati 
dal Nibby, vi eseguirono ubertosi e fe- 
lici scavi, fra’ quali nel 1831 il vescovo 
cardinal Pacca, colto amatore delle arti, 
delle scienze e di chi le professa, facen- 
doli trasportare in Ostia moderna, ce- 
lebrati dal commend. Pietro Campana 
nel 1834 con l’opuscolo: Scavi d’ Ostia. 
Il cardinal Pacca vedendo che pochi mo- 
numenti eransi conservati in Ostia mo- 
derna, de’tanti ch’erano stati scavati fra 
le rovine dell’antica, raccolse nelle ca- 
mere dell’ episcopio, da lui riparato in 
gran parte e richiamato a nuova vita, 
tutti i monumenti che potè, e formò 
un piccolo museo ostiense, come aveva 
fatto a Porto mentre n'era vescovo. Per 
lui di sepolcrali monumenti e di prege- 
voli avanzi dì bassorilievi di urne va 
ricco l’ atrio e il prospetto del palazzo 
episcopale, ed una copiosa collezione di 
eruditi marmi vestono in regolare di- 
sposizione le pareti della grande scala e 
parecchie sale dell’episcopio. Fra quei 
monumenti meritano particolare men- 
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zione, il sarcofago di Gaio Cominio Suc- 
cesso, e l’ara sepolcrale coll’epigrafe di 
Lucio Lepidio, seviro augustale e quin- 
quennale in Ostia e Tusculo, come pu- 
re quinquennale perpetuo del corpo dei 
fabri navali ostiensi. Da torre Bovac- 
ciana si tragitta sopra una barca per 
passare all’Isola Sacra, nell’opposta riva 
del Tevere, ov'ebbe culto Cibele, il cui si- 
mulacro proveniente dalla Frigia fu por- 
tato in Roma con solenne pompa. Pres- 
so la torre, rimontando il fiume, riman- 
gono ancora visibili le traccie di una 
rada, oggi quasi tutta riempita di sabbia, 
dove stava probabilmente ancorata una 
parte della flotta romana, allorchè ven- 
ne dai corsari cilicii rapita per un colpo 
di mano. Un mezzo miglio al di là di 
tor Bovacciana verso il mare, il terre- 
no a sinistra trovasi fino alla spiaggia 
imboschito : dentro questo bosco, un mi- 
glio distante dalla foce, fia acque sta- 
gnanti, residui delle acque pluviali e del- 
le inondazioni invernali, è una torre ot- 
tagona, costrutta con molto sapere per 
difesa della spiaggia, che porta il nome 
di Tor s. Michele, visibile da Ostia, e- 
dificata secondo Nibby da s. Pio V (che 
prima avea il nome di Michele, e la dedi- 
co all’arcangelo) nel 1569, e perciò po- 
steriore a Michelangelo cui si attribuisce. 

Anco Marzio dopo aver disfatto 4 cit- 
tà latine, e forzato i veienti a cedergli 
la selva Mesia, ampliò così i limiti del 
dominio romano fino al mare sulle due 
rive del fiume, e in un angolo che for- 
mava il fiume col mare edificò la nuova 
città, cioè nello stesso luogo dove Enea 
troiano prese terra nel Lazio, e che forti- 
ficato ebbe il nome di Troja nova. Dal- 
l'essere questa città inore Tiberis fudetta 
Ostia o Hostia, e Ostia Tiberina, qua- 
si porta, foce, bocca o apertura della na- 
vigazione del Tevere. Osserva il Nicolai, 
parlando del territorio d’Ostia, Afemo- 
rie par. I, p. 154, se da quel tempo il 
Tevere avesse i due rami di alveo, pei 
quali anch’oggi si scarica nel mare, for- 
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mando con grossi alberi e fangose terre 
una specie d’isola, che dicesi sacra, è co- 
sa ignota: si sa però che questi due ra- 
mi vi erano da tempo antichissimo. Il 
ramo destro fu per lungo tempo il me- 
no praticato, finchè Claudio vi fabbricò 
quel porto, perfezionato poi da Nerone, 
e ristorato da altri, che diede il nome 
alla città e via Portuense. Nel tempo 
più antico il ramo sinistro era il più fre- 
quentato, e come più aperto e più co- 
modo alle navi, per questo entrò Enea 
quando venne nel Lazio a stabilire i pri. 
mi fondamenti della potenza romana. 
Non essendo però l’ alveo di questo si- 
nistro ramo troppo agevole a transitarsi 
con navigli di qualche portata, la gran 
mente del re Anco Marzio vide il biso- 
gno di fabbricare non solo il porto o 
rada, ma ancora una piccola città, e vi 
formò una colonia di romani; così sì 
accrebbe il comodo del commercio per 
acqua, e fornì a Roma un porto marit- 
timo e ne divenne il suo Pireo. Lo volle 
cost'uito nel luogo dove il Tevere sca- 
rica le sue acque, nè deve recar mera- 
viglia se ora il mare è più lontano, per- 
ch’esso come in altri luoghi si è ritirato 
di molto. Nota Dionigi d° Alicarnasso, 
che detto re vi fece anche un arsenale, 
che lo rese un porto ampio e capace di 
grossi bastimenti, non meno de’ migliori 
porti di mare, cioè si servì per porto del- 
la bocca stessa del fiume. Egli osserva 
come cosa mirabile, che questa bocca 
del Tevere non si chiudeva ed otturava 
colle arene del mare, come pure accade 
ai fiumi anche grandi, né il Tevere per 
questa parte veniva a profondarsi, o di- 
sperdersi in stagni e paludi, prima di 
giungere al mare, ond’era perpetuamen- 
te navigabile, di maniera che per mez- 
zo di remi vi entravano grosse navi da 
carico, restando le altre al porto como- 
do e sicuro, quantunque vi dominasse il 
vento occidentale; ma le navi più gran- 
di erano obbligate tenersi in alto mare, 
essendo riempita la bocca, come rica- 
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vasi da Dionigi stesso. Non si può nega - 
re che tal vento sia stato spesso di gra- 
ve incomodo allo scarico del Tevere, di 
maniera che molte volte ha prodotto 
inondazioni e ristagni, onde le navi do- 
veansi alleggerire per entrar nella foce, 
tirandosi fino a Roma per 190 stadì. 
Coll’andar del tempo il tragitto di que- 
sto ramo si rese incomodo e la città di 
Ostia fu quasi abbandonata, quando dal- 
l’imperatore Claudio si fabbricò il sud- 
detto porto dalla parte destra, forse per- 
chè da quella parte il viaggio per fiume 
a Roma è più breve, come anche a’ no- 
stri dì si continua a praticare in Fiumi- 
cino. Su questo argomento e sull’ impor- 
tanza del porto d’Oslia, in cui vi appro- 
davano le romane flotte e le navi d’ A- 
sia, si possono leggerei seguenti aulori. 
Orazio Tigrino de Marsis: Uiriusque 
Portus Ostiae descriptio, presso il Bla- 
vio nel Theatrum civitatum. Giampie- 
tro Lucatelli: Dissert. sopra il porto di 
Ostia e sua medaglia, e sopra la ma- 
niera usata dai romani nel costruire i 
porti del Mediterraneo, Roma 1750. La 
dissertazione è pure riportata tra quelle 
del p. Calogerà, e dell’Accad. di Corto- 
na t. VI.Castiglioni: NMumismaturm O- 
stiensis, et Trajani Portus explicatio, 
Roma 1614. Fea : Ristabilimento della 
città d’ Ostia coll’intero suo Tevere. Più : 
Il Tevere navigabile oggidì come nei 
suoi più antichi secoli, e la città d' Ostia 
ivi edificata dal re Anco Marzio, empo- 
rio di Roma, da risorgere a nuova vita, 
Roma 1835. Più: Storia delle saline 
d'Ostia introdotte da Anco Marzio, Ro- 
ma 1831. Cav. Canina: Sulla stazione 
delle navi d° Ostia, sul porto Claudio 
con le fosse indicate nell’ iscrizione sco- 
perta l’anno 1836, e sul porto interno 
di Traiano, e la fossa distinta col nome 
di questo imperatore, Roma 1838. 
Nell’anno 538 di Roma era staziona- 
ta una flotta romana a Ostia, e nel 543 
vi salpdcon 30 quinqueremi per la Spa- 
gna il 1.° Scipione Affricano, la qual spe- 


BEN 
‘ed il signor Walpol, figlio del pri- 
mo ministro d’ Inghilterra, compo- 
se l'elogio che riportiamo: 


PROSPERO LAMBERTINI 
Vescovo di Roma 
Col nome di Benedetto XIV 
Quantunque principe assoluto 
Regnò tanto innocentemente 
Quantunque un D. 

Egli ristaurò il lustro della tiara 
Con quelle arti solamente 
Colle quali solamente l'ottenne 
Colle sue virtù 
Amato dai papisti 
Stimato dai protestanti 
Un ecclesiastico senza insolenza od 
interesse 
Un principe senza favoriti 
Un Papa senza nepotismo 
Un autore senza vanità 
Un uomo 
Che nè lo spirito nè il potere mai 
guastarono 
Il figlio di un ministro favorito 
Uomo però che non corteggiò alcun 
principe 
Nè venerò alcun ecclesiastico 
Offre in un protestante paese 
Questo meritato incenso all’ ottimo 
Dei romani Pontefici. 


I giornalisti di Lipsia, d'Olanda, 
di Vittemberga , di Londra e mille 
altri protestanti unanime lode gli 
tributarono annunziando con ripu- 
tazione le sue opere. Il signor Pitt, 
parente del ministro d'Inghilterra 
dello stesso nome, si procurò il suo 
busto, e vi fece scolpire sul piedi- 
stallo questa epigrafe: 


GIOVANNI PITT 
CHE NON HA MAI DETTO BENE 
DI ALCUN PRETE DELLA CHIESA ROMANA 
HA FATTO INNALZARE QUESTO MONUMENTO 


AD ONORE DI BENEDETTO XIV SOMMO - 


PONTEFICE. 
VOL. V. 
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BENEDETTO (s.), patriarca dei 


monaci di Occidente, trasse i natali 
da onorata famiglia verso l’ anno 
480, ed ebbe per patria Norcia, città 
vescovile della provincia di Valeria 
nell'Umbria. Fin da fanciullo ap- 
parò i primi elementi delle scien- 
ze a Roma, dalla quale poscia 
si parti per attendere nella solitu- 
dine alla perfezione. Le montagne 
di Subiaco furono il luogo, ov'ei si 
condusse, risoluto di voltare le spalle 
alle vanità del mondo. L’abbate Ro- 
mano, monaco di quei dintorni, ac- 
colse di buon grado il santo giova- 
ne, e dopo averlo ammaestrato nei. 
doveri della vita monastica, lo ve- 
sti dell'abito religioso, e lo condus- 
se in una profonda caverna, cui il 
novello monaco scelse per dimora. 
{re anni visse in quel ritiro senza 
che alcuno ne avesse contezza, tran- 
ne Romano, il quale gli calava del 
cibo raccomandato ad una corda. 
Ma quel Dio, che avea destinato 
Benedetto ad essere uno de’ lumina- 
ri della sua Chiesa, permise che fos- 
se scoperto prima da un sacerdote, 
poscia da alcuni pastori, parecchi dei 
quali pendevano dalle sue labbra, e 
si davano all'esercizio delle opere 
più perfette. La fama del-suo no- 
me ben presto si sparse, e molti 
intraprendevano lunghi viaggi per 
ammirare questo servo. di Dio, cui 
poscia seguivano nel distacco dal 
mondo e nell'amore alle cose cele- 
sti. In mezzo di quella solitudine 
non fu esente dagli assalti del ten- 
tatore sotto visibili fattezze ; ma egli 
sempre le superava rotolandosi per- 
sino in un cespuglio di ortiche e di 
sterpi, nè rialzandosi che a corpo in- 
sanguinato. Poco dopo i monaci di 
Vicovaro, luogo posto tra Subiaco e 
Tivoli, fecero istanze a Benedetto af- 
finchè accettasse l’incarico di abba- 
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dizione può considerarsi come il princi- 
pio della salvezza e dell’ ingrandimento 
di Roma. Nell’anno 547 solo Anzio e 
Ostia, fra le città marittime presso Ro- 
ma, ottennero esenzione da fornir trup- 
pe; essendo Ostia posto sì importante 
e da esigere tale custodia, che malgrado 
il bisogno, fu una delle due colonie ma- 
rittime eccettuate dal completar le le- 
gioni; ed i giovani di esse non poteva- 
no pernottare più di 40 giorni fuori del 
la loro colonia. Nella guerra civile fia 
Mario e Silla, il primo la prese e mise 
a sacco. Anche negli ultimi della repub- 
blica vi era stanziata una flotta romana, 
che per essere stata in parte predata e 
distrutta col fuoco dai pirati cilicii, diè 
impulso alla spedizione di Pompeo con- 
tro di essi, e alla piena debellazione del. 
la Cilicia. E d’uopo riflettere, che il por- 
to Ostiense o la rada in che stavano an- 
corate le navi, non era fortificato. Non 
potendo le navi cariche di viveri talvolta 
approdare in Roma, per l’accennato in- 
terramento che vi faceva il Tevere, onde 
talora la città patì carestia, mosse Cesa- 
re a pensare alla costruzione di porti sul 
litorale ostiense, e Claudio pose in esecu- 
zione l’idea a Porto dal lato occidentale, 
quindi si formò la darsena, opera di Tra- 
lano, ed il nuovo braccio del Tevere det- 
to Fiumicino, che facendo abbandonare 
l'ancoraggio presso Ostia, scemò il suo 
commercio. Tuttavolta Ostia non decad- 
de rapidamente dal suo splendore, sì per 
la vicinanza del nuovo stabilimento ma- 
rittimo, che per le cure che ne mostra- 
rono sempre gl'imperatori, fino alla ma- 
laugurata traslazione dell’ impero. Con- 
tribu a far fiorire Ostia il tempio di 
Castore e Polluce, ove in folla concor- 
revano i romani a celebrarvi le feste 
Maiumae, e dove gl' imperatori porta- 
tansi a sagrificare per penuria di viveri 
cagionata da venti contrari. Il suo sog- 
giorno ameuvissimo vi attirava continua- 
mente gente, massime a prendervi i ba- 
gai di mare. Lo stesso Claudio volen- 
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tieri vi dimorava : volle stabilivvi una 
coorte di vigili per estinguere ed evitare 
gl’incendi, e partì da Ostia per la spe- 
dizione britannica. Sotto Nerone la città 
continuava ad essere popolosa e ricca, 
indi venne aumentata, abbellita e be- 
neficata da Adriano. Il successore An- 
tonino Pio vi costruì il lavacro; e Set- 
timio Severo la favorì, e costruì la via 
litorale detta Severiana, che comincian- 
do da Ostia raggiungeva l’ Appia presso 
Terracina. Gl’ imperatori susseguenti 
continuarono a ornarla di fabbriche son- 
tuose ; Aureliano cominciò a erigervi un 
foro sul mare, ove fu poi stabilito il pre- 
torio pubblico. Tacito che gli successe ga- 
reggiò con lui in adornarla , donandole 
100 colonne di marmo numidico e gial- 
lo antico alte 23 piedi. Forse a Caro e 
Carino si attribuisce un ponte di pietra 
ricostrutto per uso degli ostiensi e dei 
laurenti. Benchè vi fosse introdotta la re- 
ligione cristiana, nel secolo IV continua- 
vasi a sagrificare a Castore e Polluce, per 
ottenere la tranquillità del mare; ma nei 
primi del secolo V era già in decadenza, 
sebbene proseguissero i detti sagrifizi dal 
prefetto e console di Roma, e il concor- 
so de’romani nelle feste di maggio. Cer- 
tamente che la presa di Roma e l’inva- 
sione gotica gli dovette nuocere; l’abo- 
lizione di dette feste influivono al suo de- 
cadimento, e nel 540 era poco frequen- 
tata, quantunque la foce ostiénse fosse 
ancor navigabile, al riferire di Procopio. 

Caduta Ostia in totale abbandono e 
squallore, nell'827 era diruta affatto. Le 
incursioni de’saraceni finirono di spopo- 
larla, onde Gregorio IV Papa per sal- 
vare i pochi abitanti che vi erano resta- 
ti da tali piraterie, e per difendere le 
spiaggie, costrusse un nuovo borgo più 
dentro terra, cioè presso il sito d’ Ostia 
attuale, sopra gli edifizi de borghi del- 
l’antica, e a questa diè il suo nome, chia- 
mandola Gregoriopoli; la circondò di 
mura, e secondo il Borgia vi eresse una 
munitissima cittadella, ove ripose le ar- 
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mi per la necessaria difesa, e la ridusse 
un forte antemurale contro le scorrerie 
de’ saraceni con enormi spese. La bor- 
gata per poco tempo conservò il suo no- 
me, e nell’849 s. Zeone I coi napole- 
tanì si recò a combattervi i saraceni, 
ciò che dissi a Marina Pontiricia, nar- 
° rando il Piazza, che il Papa prima del- 
la battaglia si recò processionalmente al- 
la cattedrale, e vi comunicò nella messa 
i capitani e soldati. Avverte il Nicolai 
che Porto e non Ostia fu dato da s. 
Leone IV ad abitare ai corsi. Nuove for- 
tificazioni e restauri fece ad Ostia mo- 
derna s. Nicolò I dell'858. Indi nel 917 
Abelcayto saraceno, venuto alla foce del 
Tevere, prese Ostia, e recatosi verso Ro- 
ma la pose in istretto assedio. Dipoi tro- 
vasi menzionata Ostia, come luogo do- 
veapprodavano coloro che per mare ve- 
nivano a Roma o ne partivano; quindi 
sembra che le cure di s. Leone IV per 
ripopolare Porto riuscissero infi'uttuose, 
onde quella città rimase poco dopo ab- 
bandonata, e mancata la popolazione, in- 
terratosi il porto, e resasi men pratica- 
bile la foce destra, le navi furono forza- 
te a rimontare il Tevere per la foce si- 
nistra. Questo fu il motivo, secondo Nib- 
by, che più d’ogni altro contribu a man- 
tenere qualche popolazionein Ostia mal- 
grado l'iafelicità de'tempi. Vittore LI re- 
‘ candosi da Monte Cassino in Roma, nel 
1087 passò il Tevere presso Ostia, che 
ancora era tenuto per luogo d’importan- 
za. A' 26 maggio 1159 il cardinal Gia- 
cinto Babò Orsini, poi Celestino III, ri- 
cevè la promessa dal popolo ostiense di 
mandare a titolo di tributo ogni anno al 
Papa, quando sta in Roma, a Marmo- 
rata o Ripagrande, due carri o barconi 
di legna, uno nel giorno di Natale, l’al- 
tro in quello di Pasqua, sotto pena di 
pagar 100 lire provesine: sette furono i 
deputati ostiensi-e ne fu testimonio Don- 
nellus Bobò fratello o nipote del cardi- 
nale. Quindi |’ atto venne letto avanti 
la chiesa cattedrale di s. Aurea, alla pre- 
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senza dell’arciprete e chierici ostiensi, al 
popolo convocato pel consenso di ciascuo 
individuo, e sottoscritto a' 31 maggio. 
Alessandro III nel 1160 a’ 22 novembre, 
proveniente da Messina colle galere del 
re Guglielmo I, entrò nella foce del Te- 
vere, et Ostiam ubi ea nocte ductore Do- 
mino cum fratribus suis quievit, sanus 
et incolumis pervenit. Lo stesso Papa ai 
25 novembre 1166, reduce di Francia, 
vi approdò e pernottò, venendo incon- 
trato dal senato romano, e da gran mol- 
titudine di chierici e di popolo. Il vesco- 
vo cardinal Ugolino Conti fortificò la cit- 
tà con torri e mura, dopo averla tolta 
dalle mani di alcuni invasori, e nel 1227 
divenne Gregorio IX. Il suo nipote car- 
dinal Rainaldo Conti, da lui fatto vesco- 
vo d’Ostia e Velletri, fu sì zelante che 
andava or nell’una or nell’altra città a 
predicarvi la parola di Dio, o farvela an- 
nunziare alla sua presenza, lo che prova 
che Ostia continuava ad essere popolata 
almeno mediocremente: nel 1254 Rai- 
naldo fu Papa Alessandro IV. 

Mentre i Papi sino dal 1305 aveano 
stabilito la residenza in Francia e A vi- 
gnone, nel 1327 a’ 5 agosto i genovesi 
alleati di Roberto re di Napoli, discesi 
sul litorale osliense, presero e saccheggia- 
rono la città, e la ritennero malgrado il 
tentativo fatto dai romani per discacciar- 


neli, i quali accorsi senza alcun ordine 


e a furia di popolo, furono da loro mes- 
si in piena rotta: i genovesi preveden - 
do di non potervisi mantenere, misero 
fuoco alla terra, e se ne ritornarono al- 
le navi. A questa sciagura tenne dietro 
l’altra dell’anno seguente, che a’ 13 mag- 
gio fu di nuovo presa dai nemici di Ro- 
ma, essendosene impadronite le galee del 
re Roberto, seguace di Giovanni XXII 
residente in Avignone, e sostenitore dei 
guelfi; invano tentarono ritorla i roma- 
nì uniti a 800 cavalli di Lodovico il Ba- 
varo nemico del Papa e fautore de'ghi- 
bellini. Questi disastri non spopolarono 
affatto la città, poichè rilevasi da una 
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bolla di Benedetto XII, de’ 19 luglio 
1335, che vi era ancora una considera- 
bile popolazione, ingiungendo il Ponte. 
fice, che oltre l’arciprete ed i 10 cano- 
nici, annessi alla cattedrale d’ Ostia, do- 
vessero personalmente risiedervi ed of- 
ficiarvi, ovvero sostituire persone ido- 
nee, altrettanti vicari. La lunghissima 
assenza de’ Papi da Roma, se fu grave- 
mente risentita dalla metropoli, molto 
più dovea esserlo da questa terra, la qua- 
le solo per la capitale, e pel debolissimo 
commercio fra questa e il mare si soste- 
neva. L’autore dell’itinerario del viaggio 
di Gregorio XI da Avignone in Roma 
per restituirvi la residenza papale, nar- 
ra che approdò al porto d' Ostia a’ 14 
gennaio 1377, e descrive la città come 
fortificata, venerabile, ma di nessuna esi- 
stenza; di questo approdo meglio ne 
parlai ne’vol. III, p.199, XXIX, p. 228, 
e XXXII, p. 283. Come piazza forte, 
Ostia era ancora importante, e perciò 
Ladislao re di Napoli, amico del fuggia- 
sco Gregorio XII, ed ambizioso del do- 
minio di Roma, nel 1408 a’ 18 aprile mi- 
se campo ad Ostia, per mare con 60 fu- 
ste, per terra con 12,000 cavallie 10,000 
fanti; la prese per forza dopo battaglia, 
essendone castellano messer Paolo di Bat- 
tista di Govio. A” 20 mosse per Roma, 
pose campo a s. Paolo, vi entrò, e re- 
staurò le mura. Nel 1410 Ostia si ten- 
ne fedele ad Alessandro V, ma a’26 giu- 
gno 1413 sotto Giovanni XXIII, fu ri. 
presa da Ladislao di lui nemico, che poi 
saccheggiò Roma. Nel pontificato di Mar- 
tino V vennero restaurate le fortificazio- 
ni, e quando al successore Eugenio 1 V 
si ribellarono i romani, il Papa a’ 18 
maggio 1434 vi giunse dal Tevere in 
barchetta, inseguito dai nemici per la 
riva, e salito sopra una galera, veleggiò 
per Livorno e Pisa. Onorò di sua pre- 
senza Ostia Pio Il nelle sue escursioni 
archeologiche, dove corse grave perico- 
lo per improvvisa inondazione. Nel ri- 
fuggirsi in Roma Carlotta regina di Ci- 
VOL. L. 
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pro discese a Ostia. Ivi nel 1472 a’ 24 
maggio s' imbarcò per la legazione di 
Spagna il cardinal Borgia, poi Alessan- 
dro VI, dopo esservisi trattenuto parec- 
chi giorni a cansa de’tempi contrari. Ver» 
so la stessa epoca il vescovo cardinale 
d’ Estouteville ristaurò la città, e forse 
sotto di lui fu dato principio alla costru 
zione della torre attuale, la quale fu in- 
nalzata e fortificata dal cardinal Giulia- 
no della Rovere, nipote di Sisto IV, poi 
Giulio II. Nel vescovato d’ Estouteville 
fu di molto riparata Ostia, che da qual- 
che tempo era rimasta abbattuta, e ven» 
nero edificate diverse case: il cardinale 
commise a Pintelli il disegno per la rie- 
dificazione della cattedrale, che poi ese» 
guì il cardinal Rovere. Sotto il vescovo 
d’Estouteville, essendo Ferdinando re di 
Napoli in guerra con Sisto IV, il cui eser- 
cito giunse sino alle porte di Roma, nel 
1482 Ostia fu visitata due volte dalle 
reali galee, prima da 7, poi da 12, oltre 
4 fuste, forzate però ad allontanarsi, es- 
sendo la rocca presidiata da fanti coman- 
dati da Maiannino di Firenze, che tras- 
se contro la squadra un passavolante. 
Divenuto vescovo il cardinal Rovere, ri- 
conoscendo l’importanza del sito, si diede 
a fortificare validamente Ostia, serven- 
dosi del Sangallo, uno de’ più rinomati 
architetti militari, e ritenendoloin Ostia 
per ben due anni. Sue opere sono la sus- 
sistente torre, le fortificazioni che la co- 
ronano e le altre sunnominate. Sembra 
che il cardinale invitasse lo zio Sisto IV 
a vedere i suoi lavori, perchè nel 1483 
imbarcossi in Roma a Ripagrande, al- 
lora detta Ripa Romea, sopra legno ben 
adorno e corredato, detto il Bucentoro. 
La rocca servì nel 1492 di ricovero allo 
stesso cardinal Rovere nel pontificato di 
Alessandro VI, col quale ebbe dissapo- 
ri. Dopo esservisi sostenuto fino al 1494, 
ed averla fornita per tre anni di viveri 
e munizioni, la lasciò in custodia di Fa- . 
brizio Colonna, indi imbarcossi in un 
brigantino per Genova, e passato in Fran- 
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cia persuase il re Carlo VIII a impadro- 
nirsi del regno di Napoli, per le ragioni 
che vi avea, e l’accompagnò nella sua ca- 
lata in Italia. La rocca intanto era stata 
espugnata da Alessandro VI pel conte di 
Pitigliano con gagliardo assedio, la pre- 
se a°26 aprile e con èssa tenne custodite 
le foci del Tevere. Portandosi il re in 
Roma nel declinar del 1494, costrinse il 
Papa a capitolare, ed ebbe in deposito 
la fortezza di Civitavecchia, Terracina 
ed Ostia, finchè avesse conquistato il re- 
gno di Napoli.Carlo VIII fu ricevuto dal 
cardinal Rovere splendidamente in Vel- 
letri, e dopo detta conquista il re resti- 
tuì le rocche al Pontefice, tranne Ostia 
che consegnò al cardinal Rovere. Narra 
il Piazza, che infestando Ostia Menaldo 
Guerra di Navarra, famoso corsaro, A- 
lessandro VI vi mandò il celebre capita- 
no Consalvo, che presolo lo condusse a 
miodo di trionfo in Roma; e che a’ 25 
settembre il Papa vi si recò a diporto 
col proprio figlio Cesare Borgia (V.), 
formandovi giardini e dilettandosi nel- 
la caccia, per cui fu Ostia frequentata da 
Cesare. Morto Alessandro VI, e il car- 
dinal Rovere nel 1503 divenuto Giulio 
JI, pose nella rocca d’Ostia Cesare Bor= 
gia, e ne affidò la custodia al cardinal 
Carvaial, che lo favorì e lasciò fuggire. 
Leone X fece qualche ristauro alla 
rocca (o ciò sì deve al vescovo cardinal 
Riario nel suo pontificato), e persua mor- 
te essendo nel 1522 eletto Adriano VI 
dimorante nella Spagna, partito da que- 
sta con numerosa flotta, con 2,000 tra 
prelati e cortigiani, e 4,000 soldati, ap- 
prodò a Ostia al modo detto nei vol. 
XXXV, p. 177, e XLIII, p. 25, ed al- 
trove. L’ Ortiz che fece la. Descrizione 
del viaggio, narra che Adriano VI ap- 
prodò in Civitavecchia mercoledì 27 a- 
gosto, indi 8 imbarcò al tramontar del 
sole, e continuando tutta la notte la na- 
vigazione con prospero vento, alle g del- 
la mattina arrivò al porto d’Ostia e alle 
foci del Tevere, Qui il Papa pel primo 
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entrò in una piccola scaffa col solo suo 
diletto dottor Agreda, e giunse a Ostia 
poco prima di mezzogiorno. La flotta 
seguir volle il suo duce, ma fu impedita 
dalla stessa bocca ‘del Tevere, mentre 
contenendo poco fondo d’acqua, non po- 
terono stare a galla le imbarcazioni, per 
lo che fu d’uopo retrocedere verso il ma- 
re. Adriano VI eva già in salvo felice- 
mente, quando insorta burrasca, molti 
patirono gravissimi danni; il vescovo 
d'Avila perdè parte di sua preziosa sup- 
pellettile, e parte a stento fu salvata ben 
guasta. Altri ch’erano rimasti nelle na- 
vi si trovarono esposti a maggiori perico- 
li, dovendosi abbandonarall’impeto del- 
le onde; e quando riuscì loro con molto 
travaglio afferrar terra, si abbandonaro- 
no al più gran tripudio, benchè arcive- 
scovi, vescovi, duchi, oratori di princi- 
pi, cavalieri, letterati, ed altri di alto 
senno. Tutti si ristorarono coll’ abbon- 
dante mensa preparata dal cardinal Car- 
vaial, divenuto vescovo d’Ostia, pel Pa- 
pa e per tutto il numeroso seguito. Ter- 
minato il pranzo, Adriano VI accompa- 
gnato da 5 o 6 cardinali s' incamminò 
per Roma, e pochissimi prelati potero- 
no accompagnarlo per mancanza di vet- 
ture e di cavalli, gli altri alla meglio si 
adattarono su carri, giumenti e a piedi, 
senza distinzione di signoria, perchè l’ar- 
rivo del Papa riuscì inatteso: per la via 
Ostiense tutti si recarono alla basilica 
di s. Paolo. Dipoi e nel 1537 Paolo HI 
rifece la rocca, quasi diruta per l’ inva- 
sione sofferta sotto Clemente VII nel 
sacco di Roma, benchè qualche restau- 
ro vi avesse fatto prima essendo vescovo 
d’Ostia, pel conto che sempre si fece del 
luogo. Nella guerra degli spagnuoli contro 
Paolo IV, il duca d’Alba nel 1556 pre- 
se Ostia, ma poco dopo le milizie panti- 
ficie tornarono ad occuparla. Quindi Pio 
IV ristorò la rocca d’Ostia, le mura ed 
il porto. Come luogo interessante, allor- 
chè Gregorio X1Il volle proseguire la 
guerra contro i turchi, si recò a ricono- 
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scere il portoe fortezza d’Ostia nel 1572. 
Avendo l’ antica Ostia ricevuto.il primo 
colpo del suo deterioramento all’ aper- 
tura del porto di Claudio, così la mo- 
derna Ostia pel riaprimento della foce 
destra del Tevere, fatto da Paolo V nel 
1612, cadde in abbandono, e appena si 
sostenne un piccolo numero di abitatori 
per la continuazione delle saline, per la 
pesca dello stagno, per la coltivazione 
de’terreni e la guardia de'bestiami; laon- 
de nel 1765 eranvi 49 famiglie e 156 
anime, che vi restavano ancora durante 
l'estate. L'abbandono delle saline avve- 
nuto sul finir del secolo scorso, l’ essere 
stata contem poraneamente ridotta Ostia 
asilo di fuorusciti, finirono di deprimerla. 
Della colonia che presso Ostia tentò sta- 
bilivvi un Sacchetti, feci cenno nel vol. 
I, p. 158. 
Abbiamo dal n.° 187 del Diario di 
Roma, che lunedì 11 ottobre 1802 Pio 
VII, col ristretto servigio di campagna, 
avendo nella propria carrozza i prelati 
Gavotti maggiordomo e Lante tesoriere, 
si portò a Ostia. Nella piazza si umiliò 
Giuseppe Petrini direttore delle cave ca- 
merali di antichità che si facevano nelle 
vicinanze, ed accompagnò poi il Papa nei 
luoghi ove esistevano le cose più notabi- 
li perl’antichità, come ancora alle saline. 
Pio VII si recò nella cattedrale, e dopo 
labenedizione del ss. Sacramento esposto, 
si trasferì nel palazzo episcopale, ove il 
cardinal Albani vescovo lo servì di un con- 
veniente rinfresco, indi ammise al bacio 
del piede gli abitanti. Si condusse al for- 
te, dove osservò la restaurazione ed i 
preparativi fatti peralloggiarvi una com- 
petente guarnigione e 100 forzati, che nel 
prossimo novembre andavano a impie- 
62181 negli scavi dell’antica Ostia. Dipoi 
asceso il santo Padre in carrozza, prose- 
gui lungo il Tevere, overano i due lan- 
Cloni pontificii venuti da Civitavecchia, 
sopra i quali salì e benedisse, nel qual tem- 
po fecero tre replicati spari di 18 colpi di 
Cunone per ciascuno. Indi si condusse a 
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piedi col seguito a visitare tutti i ridotti 
di quelleantichità; asceso poi in carrozza, 
Pio VII si diresse a Castel Fusano, dove 
si trovò a riceverlo il principe Chigi si- 
gnore del luogo, nel palazzo del quale a- 
vea fatto preparare il pranzo dagl’ inser- 
vienti del palazzo apostolico, non volendo 
che il principe facesse alcun trattamento, 
onde dovè limitarsi a far servire un vin- 
fresco. Dopo il pranzo il Papa si trasferì 
alla marina per osservare la foce che tras- 
mette l’acqua salsa alle saline, e ad ore 
23 riprese il viaggio per Roma. Gregorio 
XVI nel 1832, nell’istituire la legazione 
di Velletri vi comprese Ostia, e la con- 
fermò nella giurisdizione governativa di 
essa e del cardinal vescovo decano del 
sacro collegio. Nel 1838 Gregorio XVI 
avea divisato portarsi a Ostia a’ 16 ot- 
tobre, ma il cattivo tempo l’ impedì. Es- 
sendogli a cuore la navigazione del Te- 
vere e di migliorare la sorte d’ Ostia, vi si 
recò a’2 ottobre 1839, dopo aver onorato 
di sua presenza il palazzo di Castel Fusa- 
no, collocato nel mezzo di un vasto bo- 
sco di pini. Giunto in Ostia fu ricevuto 
nella cattedrale dal vescovo cardinal Pac- 
ca, poscia ascese nell’episcopio ammiran- 
dovi quanto di sopra descrissi. Indi passò 
verso la spiaggia, fermandosi in un pa» 
diglione appositamente eretto; progre- 
dendo nel cammino furono tirate alla di 
lui presenza due reti di pesci. Scopo del- 
la gita fu l’esaminare sul luogo come po- 
ter liberare la città dalle acque stagnanti 
del fiume morto, dallo stagno di levante 
e dai bassi acquastrini, purgando così l’a- 
ria dalle mifitiche esalazioni, e rendere 
ad ubertosa produzione le nuove terre, 
migliorare i bassi terreni del tenimen- 
to d’ Ostia, e questa ripopolare; e final- 
mente per facilitare il regolamento delle 
acque del Tevere nel canale di Fiumici- 
no, mantenendole al conveniente livello 
per sostenere la navigazione e impedire 
i depositi d’arena alla sua foce. A fronte 
dell’ interesse che avea di mandare ad ef- 
fetto tanti utili divisamenti, le circostan- 
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ze de’ tempi non glielo permisero. I mi- 
nistri palatini imbandirono la mensa al 
Pontefice, che vi ammise oltre il cardinale 
pure la sua nobile corte e altri personag- 
gi. Prima di partire esteroò ilsuo gradi- 
mento al cardinal Pacca, e si recd a veder 
la fortezza. Dipoi pel medesimo fine, ai 
15 ottobre fece un'escursione a Fiumi- 
cino. Sopra Ostia, oltre i citati autori, si 
possono vedere il Kircher, Latium; Vol. 
pi, Vetus Latium, t. 6, de Laurentibus 
et Ostiensibus; Nibby, Viaggio antiqua- 
rio ad Ostia, nel t. 3 degli Auidi ar- 
cheologia. 

La fede cattolica predicata in Roma 
dai ss. Pietro e Paolo, ben presto si pro- 
pagò pure in Ostia, che fra le città sub- 
urbane più vicine fu la prima ad avere 
un vescovo immediatamente soggelto al- 
Ja s. Sede, circostanza che principalmente 
influì sull’ uso da epoca immemorabile 
stabilito, che il vescovo osliense, come 
primo fra’ suburbicari, consacri il nuovo 
sommo Pontefice. A Decano DEL sAcRO 
COLLEGIO, il più degno dei 6 cardinali 
Vescovi suburbicari (V.), e di quelli del 
cristianesimo , parlai di tuttociò che lo 
riguarda, della sublime sua dignità e pre- 
minenza, che a lui incombe ordinare e 
consacrare il Papa come vescoyo d’Ostia 
(riportando gli esempi di quelli che sen- 
za essere decani lo furono, o ch’ essendo 
decani non ottarono a questo vescova- 
to), pel privilegio che gode, per cui da 
s. Marco Papa del 336 ricevette il pallio 
e ne fa egli stesso l’istanza in concistoro 
colla formola, parlandosi pure di questo 
punto a ConsacRazionE DE soMMI PonTE- 
FICI; e che col pallio ungeva ancora gl’im- 
peratori, ove rimarcai che con Pelagio I 
del 555 supplì l’ arciprete d’ Ostia, co- 
me in altri casi e per Ja benedizione di 
quei Papi che già erano vescovi, e Sisto 
1V fu consagrato dal cardinal d’ Estou- 
teville, vescovo d’ Ostia e Velletri, ben- 
ché non decano del sacro collegio ; di- 
cendo finalmente a Decano come Gre- 
gorio XVI lo dichiarò legato apostolico 
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di Velletri e sua provincia, mentre pri- 
ma era solo governatore perpetuo. Che 
al vescovo d° Ostia toccava l’ordinazione 
de’ vescovi, lo riporta il Baronio all’an- 
no 1190, edil Piazza .Inoltre il pallio vie- 
ne imposto al vescovo d’ Ostia e Velle- 
tri dal Papa; egli non è metropolitano, 
ma fu chiamato talvolta arcivescovo, co- 
me anticamente venivano appellati per 
eccellenza i vescovi di chiese insigni, an- 
zi Gerardo Mercatore nel suo Atlante 
chiamò il vescovo ostiense patriarca del- 
la Campagna, ed altri lo dissero metro- 
politano del Lazio. 

Il primo vescovo d° Ostia fu s. Ciria- 
co 0 Quiriaco, fiorito in principio del III 
secolo, martire nel 230. Gli successe s. 
Massimo, il quale nel 261 consagrò il Pa- 
pa s. Dionisio, e fu il primo vescovo di 
Ostia che abbia consacrato il romano 
Pontefice. Indi altro Massimo fiorito sot- 
to Papa s. Melchiade, e nel 313 inter- 
venne al concilio romano contro Felicia- 
no e Donato. Al suo tempo ad istanza 
di s. Silvestro I l’imperatore Costantino 
eresse in Ostia una basilica in onore dei 
ss. Pietro e Paolo e di s. Gio. Battista, 
e nobilmente la dotò di sacri arredi e di 
possessioni, fra’ quali si nomina l'Isola 
Sacra fra Ostia e Porto, che Anastasio 
in Vita s. Silvestri I, appella Arsis, no- 
me corrotto dai copisti che ci ricorda la 
selva Arsia mentovata da Livio. Nellostes- 
so secolo IV s. Gallicano vi edificò una 
chiesa con ospizio e ospedale annesso, 
per ricevervi i pellegrini di tutte le na- 
zioni, e fu uno dei primi della cristiani- 
tà. V'istituì prebende pei sacerdoti , e 
lo fornì di rendite, rilirandovisi a -eser- 
citare l'ospitalità, con s. Ilarino monaco 
ostiense (in onore di s. Gallicano Bene- 
detto XIII eresse in Roma un Ospeda- 
le). Noterò, che verso il secolo V, fuo- 
ri del recinto della città antica, fu fab- 
bricata la chiesa di s. Ercolano marti- 
re, e che nel precedente secolo e nel 
362 vi morì s. Monica madre di s. A- 
gostino, mentre era in viaggio, € quivi 
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fu sepolto il suo corpo, che da Martino 
V nel 1430 solennemente fu trasportato 
in Roma nella chiesa del figlio, recitan- 
do il Papa una pia ed elegante orazio- 
me. Abbiamo dal Piazza che questo san- 
to colla madre ebbero ospizio presso l’e- 
piscopio, quando da Roma si' recavano 
in Africa, aspettandovi l’imbarco, onde 
s. Agostino assistè alla sua infermità ed 
esequie, com’ egli stesso descrisse nelle 
Confessioni. Nella cattedrale ove riposò 
il corpo di s. Monica fu eretta una cap- 
pella, che rovinata da un incendio, venne 
rifatta con marmi dal vescovo cardinal 
Cibo. Quarto vescovo d’ Ostia fu N. che 
consagrò nel 336 Papa s. Marco, il qua- 
le perciò gl’ impose il pallio. Indi fiori. 
rono Bono che intervenne al concilio di 
s. Felice II detto NI nel 487 de lapsis; 
Bellatore che nel 499 sottoscrisse al con- 
cilio di s. Simmaco; Aristo si trovò agli 
altri tenuti dal medesimo Papa nel 501, 
502, 503, 504; Gloriano o Glorioso del 
504 circa ; Amabile fu al concilio del 649 
celebrato da s. Martino Î; Andrea in- 
tervenne a quello di s. Agatone nel 680 
contro i monoteliti, indi consagrò s. Leo- 
ne II (insieme al vescovo di Velletri, in 
mancanza di quello d’Albano, ed abbia- 
mo altri esempi chei vescovi di Vel- 
letri concorsero alla consacrazione del 
Papa) e Giovanni V. Indi fu vescovo 
Gregorio del 707, bibliotecario della se- 
de apostolica; Teodoro nel 743 si recò 
al concilio di s. Zaccaria; Giorgio con 
Villario vescovo Nomentano e molti car- 
dinali nel 753 accompagnò in Francia 
Stefano JI detto III; Gregorio fu legato 
di Adriano in Inghilterra, e nel 787 pre- 
siedéal concilio di Chelchit, del quale par- 
lai pure nel vol. XVIII, p. 246; Pietro 
cardinale nel 798 sottoscrisse la donazio- 
nedis. Leone INT e Carlo Magno dell’ aba- 
zia delle Tre fontane; Bernardo dell’804; 
Cesario fu presente al concilio di Eugenio 
II nell’826; Megisto 0 Megezio cardinale 
dell'854, le cui notizie, come di tutti gli 
altri cardinali, le riporto alle biografie. 


OST 53 


Successi vamente fiorirono Leone del- 
I’ 864; Donato cardinale; Eugenio car- 
dinale dell’ 878; Guido del 904; Sicco- 
ne cardinale, che consagrò l’ antipapa 
Leone VIII, perciò degradato; gli fu 
sostituito Gregorio; nel g83 era vescovo 
Leone; indi Azzone cardinale, poi Gre- 
gorio cardinale del 998, Pietro del 1003, 
Gregorio cardinale del 1005, Pietro car- 
dinale del 1026, b. Gregorio cardinale 
del 1033, Benedetto cardinale del 1044, 
Deodato cardinale del 1049, Pietro car- 
dinale del 1058; s. Pier Damiani cav- 
dinale gli successe, il primo vescovo che 
lo fu pure di Velletri, come i successori 
al modo che dirò. Nel 1072 fu fatto ve- 
scovo s. Gherardo cardinale; nel 1078 
Ottone di Chatillon cardinale, poi nel 
1088 Urbano II (V.), il quale nominò 
vescovo il nipote cardinal Ottone Cha- 
tillon, che benedì e unse Pasquale IT. 
L'antipapa Clemente III v'intruse Gio- 
vanni pseudo-cardinale,che nel 1098 in- 
tervenne al conciliabolo romano. Nel 
1101 il celebrecardinale Leone de Marsi 
monaco di Monte Cassino, ove pure ne 
parlai, vescovo ancora di Velletri, come 
afferma il Cardella, avvertendo col Bor- 
gia, che la chiesa di Velletri già era stata 
affidata al vescovo d’Ostia, mentre l’ul- 
timo che governò la chiesa di Velletri fu 
Giovanni Mincio, nel 1058 antipapa ZBe- 
nedetto X.Nel 1117 Lamberto cardinale, 
che nel1.124 divenne Onorio ZZI(V.). Non 
lo fu Pandolfo cardinale, come altri pre- 
tesero ; bensì Giovanni cardinale fatto da 
Onorio II nel 1125; indi per breve lem- 
po Pietro cardinale, secondo il Borgia. 
Innocenzo IF nel 1134 dichiarò vescovo 
Drogone cardinale ; forse gli successe per 
breve tempo il suddetto Pietro cardina- 
le, poichè Innocenzo. II nel 1135 fece 
vescovo Alberico cardinale. Eugenio II 
pel 1148, secondo alcuni, elesse vescovo 
il cardinal Guido; certo è che nel 1150 
fece vescovo il b. Ugo di Chalons cardi- 
nale. Con questi 1’ Ughelli incomincia la 
serie promiscua de’ vescovi d’ Ostia e 
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Velletri (che a tale articolo proseguirò), 
Italia sacra t.I, p. 41. Per la poca po- 
polazione cui era ridotta Ostia, Eugenio 
MI gli unì in perpetuo il vescovato di 
Velletri, cioè rese stabile l’ unione delle 
due chiese, perchè prima di questo tem- 
po, sebbene precariamente, erano già u- 
nite ad arbitrio de’ Papi, onde i vesco- 
vi si sottoscrissero quindi : episcopus O- 
stiensis et Veliternus. L’eguaglianza del 
titolo non portò eguaglianza di giurisdi- 
zione, che passò poi tutta nella chiesa di 
- Velletri, che allora e poscia grandemen- 
te fiorì, mentre Ostia non ebbe più ca- 
pitolo e canonici, nè clero. L' arciprete 
di Velletri acquistò il diritto d’ interve- 
nire alla consacrazione del Papa in caso 


che il vescovo d’ Ostia e Velletri non si. 


trovasse presente; ed il vicario capito- 
lare di Velletri esercita giurisdizione or- 
dinaria in Ostia e suo distretto, nella 
vacanza della sede. I vescovi dopo l’ u- 
nione considerarono sempre la chiesa di 
Velletri per loro principal sede, ivi fe- 
cero le maggiori funzioni, i sinodi, gli olii 
santi; vi tengono cattedra, tribunale e 
vescovo suffraganeo, e ne’ sinodi dierono 
all’ arciprete d’ Ostia luogo tra i parro- 
chi della diocesi di Velletri. Nel 1810 
pretese Napoleone sopprimere questo ve- 
scovato, con decreto del 5 agosto. Il Piaz- 
za, che visitò la diocesi d’Ostia, tratta di 
questa eruditamente nella Gerarchia 
cardinalizia, come della via Ostiense, ce- 
lebre negli atti ecclesiastici de’ ss. Mar- 
tiri, e de’sacri cimiteri di essa. Descrive 
la superstite diocesi ne’ seguenti castelli. 
1] Castel Romano con chiesa edificata dal 
marchese Sacchetti, esuo patronato. Ca- 
stello Decimo, già della nobile famiglia 
Torregiani, ove patirono il martirio s. 
Martina, s. Prisca, ‘ec. Castel Porciglia- 
no, creduto l'antico Laurento, e perciò 
lo descrissi nel vol. XXXVII, p. 219. Ed 
il Casale Sacchetti, con villa e palazzo 
magnifico edificato dal cardinal Giulio 

Sacchetti, con comoda chiesa in onore 
della Concezione e delle ss. Caterina ver- 
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gine e martire, e Maddalena de’ Pazzi, 
protettrici di sua famiglia. G. Marnovi. 
tio Tonci ci diede: illa Sacchetti O- 
stiensis cosmograficis tabulis, et notis il- 
lustrata, rusticanis legibus, officinarum- 
que inscriptionibus adnotata , Romae 
1630. Inoltre trattarono delle notizie ec- 
clesiastiche d’Ostia: F. A. Maroni, Com- 
mentarius de ecclestis, et episcopis O- 
stiensibus et Veliternis, in quo Ughellia- 
na series emendatur, continualur, et il- 
lustratur, Romae 1766. De Magistris ve- 
scovo di Cirene, Acta martyrum ad Ostia 
Tyberina sub Claudio, Romae 1795. 
OSTIARIO o OSTIARIATO. Chie- 
rico investito del primo degli ordini mi- 
nori, Ostiarius. E opinione che la chiesa 
greca considerò l’ostiariato non come or- 
dine ecclesiastico, secondo la chiesa lati. 
na, ma comesemplice uffizio, che veniva 
talvolta commesso a’ diaconi, a’ suddia- 
coni ed altri chierici inferiori, ed anche ai 
laici, per cui ora molti uffizi degli ostiari 
da essi vengano esercitati ; opinione che 
ha il suo principal fondamento nel silen- 
zio de’ libri liturgici di quella chiesa cir- 
ca il rito riguardante la loro ordinazio- 
ne. L'istituzione dell’ ostiariato rimonta 
a’primi secoli della Chiesa, e anchea’tem- 
pi apostolici, come ne fa fede la lettera 
del vescovos. Ignazioscritta a fedeli d’A n- 
tiochia, e meglio si può vedere a Orpr- 
ne. Il ministero degli ostiari e le loro 
incombenze, comprese quelle antiche, so- 
no, di aprire il libro a chi predica, di a- 
ver custodia delle chiavi delle chiese, del- 
la loro mondezza e decoro, come delle 
cose ivi contenute, di chiudere le porte 
e di aprirle alle ore stabilite , d’invigi- 
lare al buon ordine delle assemblee; e di 


‘vietare che ad esse e ne’sacri templi in- 


tervenissero gl’infedeli e giudei a distur- 
bare idivini uffizi e profanare i sacri mi- 
steri, e chiunque altro era interdetto di 
assistere alla celebrazione de’ divini mi- 
steri; avevano cura di tener ciascuno al 
suo posto, il popolo separato dal clero, 
gli uomini dalle donne, e di far osserva- 
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re il silenzio e la modestia, come si leg- 
ge negli antichi padri e scrittori eccle- 
siastici , e secondo il rito prescritto nel 
canone g del concilio Cartaginese IV e 
ne' libri pontificali, cioè la tradizione del- 
le chiavi (colle quali devono chiudere e 
aprire le porte della chiesa ) e le parole 
che nell’ atto di essa si proferivano onde 
spiegarne il significato. Per l’importan- 
za del ministero degli ostiari e loro gravi 
occupazioni, per l’ostiariato furono pre- 
scelti uomini di matura età, i Zettori es- 
sendo sovente più giovani: alcune per- 
sone di età matura esercitavano l’ ostia- 
riato per tutta la loro vita, altre ascen- 
devano all’accolitato e al diaconato. Il 
Nardi, De’ parrochi, osserva che la s. 
Sede avea i suoi osliari, e che antica- 
mente tutte le cattedrali aveano le scuo- 
le o collegi di ostiari; aggiunge, che un 
ostiario stava in anticamera del vescovo 
per annunziare chi domandava udienza; 
portavano a’'preti di campagna o rurali gli 


ordini superiori, recando ad essi le lettere. 


del primicerio pei digiuni intimati dal ve- 
scovo; questi minoristi andavano in coro, 
ed in alcune cattedrali un ostiario restava 
nella canonica per una settimana alla cu- 


stodia della chiesa ed ivi mangiava. Niun ‘ 


vestigio si rinviene presso gli antichi scrit- 
tori e libri liturgici dell’offizio attribuito 
secondo l'odierna liturgia agli ostiari, di 
suonare le Campane (.), per indicar 
l'ora dell’orazione e delle sacre funzioni, 
e dell’analogo rito della tradizione della 
fune di esse: opina pertanto il Catalani 
nel Comment. in Pont. Rom., al titolo del- 
l'ordinazione degli ostiari, che il detto of- 

zio venne aggiunto circa il secolo XIII, 
poichè ne’ secoli anteriori esso si legge 
commesso a’ sacerdoti. Il rito colle ora- 
zioni per l’ostiariato si può vedere nel 


Pont. Rom. : de ordinatione ostiariorum. 


Il Piazza nella Gerarchia cardinalizia 
P- 717, narra come s. Carlo Borromeo 
ce punire chi offese l’ostiario, posto alla 
guardia della porta delle donne nella me- 
‘ropolitana di Milano, luogo che antica» 
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mente guardavano le diaconesse. 7. Dia- 
CONESSE, e Porte pi Cnirsa, ed Ostiarius 
in Macri, non cheil p. Chardon, Storia 
de’ sagramenti, t. 1lI, p. 10. A Maestro 
OSTIARIO DE VIRGA RUBEA, non solo trattai 
di quel collegio, ma ancora del vocabo- 
lo ostiario e dei diversi uffizi palatini de- 
nominati ostiari custodi delle diverse por- 
te del palazzo pontificio ; mentre del col- 
legio de’ 12 ostiari custodi dell’ immagine 
del ss. Salvatoredi sancta sanctorum, ne 
tenni proposito nel vol. XLI, p. 195; fi- 
nalmente a CANCELLERIA APOSTOLICA par- 
lai del suo ostiario o portinaro. 
OSTIENSE Enrico, Cardinale. En- 
rico denominato Ostiense pel vescovato 
d’ Ostia che ottenne nel 1262, nacque 
in Susa nel Piemonte, d’ignota famiglia, 
che alcuni dicono de’ Bartolomei o dei 
Romani. Dopoaver appresa l’ una e l'al. 
tra legge sotto eccellenti precettori , la 
insegnò prima in Bologna e poi in Pa- 
rigi, con tal credito che fu chiamato Fon- 
tana della legge. In compagnia del nun- 
zio pontificio fu trasferito in Inghilterra, 
ove aprì scuola di sacri canoni ; ed En- 
rico II che assai lo apprezzava, lo ricol- 
mò di molti straordinari favori, elo man- 
dò in Roma ad Itinocenzo IV, a fine di 
procurare la deposizione del vescovo di 
Vincester, ciò che negano i Sazamarta - 
ni, per cui viene smentito il maledico 
Matteo Paris che lo avea tacciato di es- 
sersi appropriato il denaro del re. Que- 
sti bensì nel 1259 l’ impiegò con Teo- 
baldo arcidiacono di Liegi, poi Gregorio 
X, per trattare con Alessandro IV i più 
ardui affari. Divenne canonico di Vien- 
na nel Delfinato, beneficio che ritenne 
sempre, arcidiacono di Parigi e prevo- 
sto di Gratz. Promosso quindi al vesco- 
vato di Sisteron, lasciò con piacere l’In- 
ghilterra, dove la sua virtù ela sua scien- 
za avea provocato emuli ed invidiosi. 
Trasferito all’ arcivescovato d’Ambrun, 
celebrò il concilio provinciale presso Se- 
dan, con l’ intervento de’ vescovi della 
provincia d’ Arles. Predicava sovente al 
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suo popolo, essendo non meno gran legi- 
sta ch’eccellente teologo e famoso orato- 
re. In ricompensa del suo merito, Urba- 
no IV nel dicembre 1261 lo creò car- 
dinale vescovo d’Ostia, lasciando la chie- 
sa di Ambrun. La sua saviezza e dot- 
trina fu incontanente messa in opera nel- 
la legazione di Lombardia , dove colla 
sua eloquenza ottenne dal clero consi- 
derabili sussidii pei bisogni della chiesa 
romana, vessata dalle armi de’ nemici. 
Dopo la sua promozione, terminò per or- 
dine di Urbano IV i suoi Commentari 
sul libro delle decretali, che lasciò per 
legato all’università di Bologna. Più ce- 
lebre e più commendata riuscì la Som- 
ma delle decretali da lui pure compo- 
sta, detta la Somma Ostiense, che nel 
diritto ecclesiastico ha la medesima au- 
torità che quella di Azzone nel diritto 
civile, che vide la luce in Basilea nel 1537 
colle note del Guarini, e poi in Lione 
nel 1588 e nel 1597. Dopo esser con- 
corso all’elezione di Clemente IV, fuin 
Viterbo a quella di Gregorio X, dove 
prolungandosi di soverchio i comizi, at- 
taccato da grave e pericolosa malattia, 
domandò in grazia di potere uscire dal 
palazzo ove si celebravano , con rinun- 


ziare ad ogni diritto sull’elezione. Passò 


ad Ortex col consiglio de’ medici in Fran- 
cia, ove nel 1271 o più tardi incontrò 
in Lione la morte tranquillamente ; ed 
ottenne onorevole sepoltura nella chiesa 
de’ domenicani, Tolomeo da Lucca lo 
disse grande nella scienza delle leggi, ec- 
cellente teologo, egregio oratore, uomo di 
lodata vita e d’ incontaminato costume. 

OSTINI Pietro, Cardinale. Pietro 
Ostini nacque in Roma da civile fami- 
glia a’ 27 aprile 1775, e sino dalla gio- 
vanile età si mostrò nato pel santuario 
e per le lettere, che apprese nel semina- 
rio romano, ove poi divenne professore 
supplente nelle matematiche, indi con- 
seguì la cattedra di storia ecclesiastica, 
ed in pari tempo fu eletto professore di 
tealogia dogmatica e scolastica nell’acca- 
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demia ecclesiastica. Fornito di acuto in- 
gegno, afferrava e con somma facilità ri- 
solveva le più ardue questioni. Ebbe a 
discepoli personaggi che meritarono co- 
spicue cariche e il cardinalato, mostran- 
dosi loro amorevole e premuroso di gio- 
varli. In molti pii istituti di Roma con 
evangelico zelo cooperò all'incremento, 
come si prestò al confessionale e nella 
predicazione; singolarmente spiccò la sua 
attività nella pia unione di s. Paolo, ed 
in altre opere di carità cristiana. Idede 
promosse la società dell’ amicizia catto- 
lica, che per diversi anni e con tanta u- 
tilità impresse e divulgò gratuitamente 
buoni libri. Per lungo tempo s’impiegò 
nel ricondurre al cattolicismo gli etero- 
dossi con ubertosi frutti. Teologo di più 
cardinali, esaminatore del clero, consul- 
tore di varie congregazioni, si segnalò in 
quella degli affari ecclesiastici straordi- 
nari. Pio VII, che assai lo stimava, ap- 
provò la scelta che di lui avea fatto la 
congregazione deputata ai bisogni spi- 
rituali de’ chileni, di vicario apostolico 
del Chile. Sebbene avesse accellato, per 
l’affettuosa opposizione del fratello e al- 
tri parenti, vi rinunziò, come riporta il 
Sallusti, Storia delle missioni del Chile, 
t. 1, p. 2. Leone XII nel 1824 lo man- 
dò ioternunzio a Vienna, indi a’27 apri- 
le 1827 lo promosse ad arcivescovo di 
Tarso in partibus, e lo nominò nunzio 
all’ imperatore del Brasile. Se non che 
le vicende politiche dell'impero aven 
dogli allora impedito l’andarvi, nel 1828 
lo stesso Papa lo fece passare col medesi- 
mo grado a Lucerna presso la confedera- 
zione svizzera. Composte intanto le cose 
dell’ America, non frappose indugio ad 
andare in Rio Janeiro, e vi restò sino al 
1831. Ritornato in Roma, Gregorio XVI 
nel 1832 lo elevò a nunzio di Vienna, 
e come indicai nel vol. VI, p. 102, quan» 
do già l’avea creato cardinale e riserva- 
to in petto fino dai 30 settembre 1831, 
pubblicandolo agli 11 luglio 1836, con- 
ferendogli poi il titolo di s. Clemente. 
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te del loro monistero; ma l'umiltà 
di lui avea gettate così profonde ra- 
dici, ch'egli sulle prime volea sot- 
trarre gli omeri da un tanto peso; 
al quale finalmente si sottomise per 
non opporsi al volere di Dio. Non 
passarono però molti anni, che ri- 
fiutando que’ religiosi di sottometter- 
si alle sue discipline, gli tramarono 
persino delle insidie, e tentarono di 
avvelenarlo. Allora Benedetto li ab- 
bandonò per fare ritorno al suo 
caro Subiaco. Molti per altro lo se- 
guirono, e lo scelsero a loro mae- 
stro nella via della perfezione. Per 
ciò avvenne, che aumentando il 
numero de’ suoi discepoli , ebbe 
il conforto di fabbricare dodici mo- 
nisteri , ciascuno dei quali con- 
tava dodici individui ed un supe- 
riore. Intanto i più ragguardevo- 
li personaggi partivano dalla loro 
patria, per visitare un uomo sì santo, 
ai piedi del quale si prostravano umil- 
mente. Alcuni tra essì affidavano al- 
le sue cure la educazione dei loro 
figli, tra’ quali si contano Mauro e 
Placido. Senonchè lo spirito del- 
le tenebre suscitò le più nere ca- 
lunnie contro il nostro eroe, il qua- 
le per sottrarsi da chi lo persegui- 
tava, ritirossi nel monte Cassino. In 
cima a questo eravi un tempio an- 
tico ed un bosco consecrato alle bu- 
giarde divinità del paganesimo. Be- 
nedetto non istette indifferente a tal 
vista, e pieno di zelo ne atterrò il 
tempio, e tolse tutti gli avanzi del- 
l’idolatria, sulle rovine della quale 
innalzò un monistero nel 529, av- 
venimento che forma epoca nei fa- 
‘sti della Chiesa. Prestando fede a 
san Gregorio, Benedetto oltre di 
reggere il suo monistero, avea il go- 
verno anche di una comupvità di 
religiose poco lungi dal monte Cas- 
sino in un luogo chiamato Piuma- 
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rola, o Piombarola, sotto la dire- 
zione di sua sorella s. «Scolastica. 
(Vedi). La scienza del santo patriarca 
mon versava sugli oggetti profani, 
ma sibbene sulle cose celesti, mo- 
tivo per cui il sullodato Gregorio:. 
lo chiama scienter nesciens, et sa- 
pienter indoctus. Non vha dubbio, 
che fosse insignito dell’ ordine del 
diaconato; non fu però sacerdote. 
La regola, ch'egli scrisse, meritò gli 
elogi di s. Gregorio, che la preferì 
alle altre tutte. Fu abbracciata in 
seguito da tulti i monaci di Occi- 
dente, come quella, che conduce gli 
uomini alla perfezione col mezzo 
specialmente dell’ umiltà , dell’ ubbi- 
dienza, della preghiera, del silenzio 
e della solitudine. Di tutte queste 
virtù il santo patriarca diede lumi- 
nosissimi esempli, e Dio degnossi o- 
norarlo col dono de’ miracoli e del- 
la profezia. Un segno solo di croce 
bastava a fugare il demonio, che 
volea sedurre i suoi religiosi, e le 
preghiere di lui furono sufficienti a 
risuscitare un novizzo, che era stato se- 
polto sotto le rovine di una muraglia. 
Predisse che verrebbe tempo in cui 
il suo monistero sarebbe distrutto ; 
locchè si avverò nel 580 per opera 
dei longobardi; e scoprì altre cose 
che sono occulte agli sguardi uma- 
ni. Prenunziò a Totila, che prende- 
rebbe Roma, passerebbe il mare e 
per nove anni terrebbe le redini 
dell'impero, dopo i quali sarebbe 
citato al tribunale divino. Sembra, 
che la morte di s. Benedetto sia ac- 
caduta poco dopo a quella di san- 
ta Scolastica sua sorella. Nel sesto 
giorno, dacchéè fu colto dalla febbre, 
volle essere portato in chiesa per 
venir confortato col pane degli an- 
geli, e dopo aver dato alcune istru- 
zioni a’ suoi discepoli, morì nel ba- 
cio del Signore nel giorno 21 mar- 
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Gliene trasmise la notizia pel guardia no- 
bile Filippo dei conti Calcagni, e nomi- 
nò ablegato l’ uditore della nunziatura 
mg.' Secondiano Bruschi, come notai nel 
vol. V, p. 162, per la tradizione della 
berretta cardinalizia, che a’ 25 luglio nel- 
la chiesa di corte gl’ impose l’imperato» 
re Ferdinando I. Nello stesso concistoro 
il Papa lo fece vescovo di Jesi, che ricol- 
mò di beneficenze, quali in dettaglio de- 
scrissi nel vol. XXXVI, p. 269 e 310, 
mentre a p.302 narrai come nel 1841 
decorosamente ricevè e alloggiò nell’epi- 
scopio Gregorio XVI. Di questo porpo- 
rato insigne parlai anche in altri luoghi, 
e siccome mi onorò di particolare bene- 
volenza, soleva dirmi se lo avea seguito 


in tutta la sua carriera, nulla trovando 


ommesso di ciò che lo riguardava. Com- 
mosso il Papa in vederlo decaduto nella 
salute, nel 1842 accettò la rivunzia del 
vescovato, lo dichiarò prefetto della con- 
gregazione dei vescovi e regolari e fe- 
ce membro di altre. Non può ridirsi la 
tenera riconoscenza del cardinale, come- 
ché d’ animo affettuoso e franco, verso il 
benefico Pontefice, per averlo tolto forse 
da vicina morte. Inoltre Gregorio XVI 
gli concesse diverse protettorie e quella 
dell’accademia teologica, della quale era 
stato censore emerito, ed a'3 aprile 1843 
lo annoverò tra’ vescovi suburbicari, as- 
segnandogli la chiesa d’ Albano, ove più 
volte venne onorato dalla pontificia pre- 
senza nell’ episcopio. In questa nuova se- 
de curò il proseguimento dell’ amplia- 
zione della cattedrale, vi celebrò il sino- 
do, fece rifiorire il seminario, donandogli 
le macchine di fisica, senza ricorda re al- 
tre elargizioni. Nel medesimo anno Gre- 
gorio XVI, con mandato apostolico, in suo 
nome gii fece consacrare il vescovo della 
propria patria; e nel 1844 lo fece pre- 
siedere al capitolo generale degli eremiti 
camaldolesi, come narrai ne’ vol. XXIII, 
p. 274,6 XXVII, p. 227. Intervenne al 
conclave del 1846, ed il regnante Pio TX 
lo trasferì alla prefettura del concilio. 
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Per conseguenza della rivoluzione di Ro- 
ma, riparando il cardinale nell’ ospitale 
Napoli, una caduta accelerò il termine 
de’ suoi giorni. Poichè senù appressarsi 
il puoto estremo, richiese i sagramenti, 
e morì a'9g marzo 1849, d’anni 74. Nel. 
la metropolitana di Napoli solennemen- 
te fu trasportato il cadavere, accompa- 
gnato da tutto il clero secolare e regola- 
re, non meno che dalla milizia. Ne fune- 
rali assistettero i cardinali ivi dimoranti, 
tutto il clero e 11 vescovi, restando se- 
polto in quel sontuoso tempio con ono- 
revole lapide. Venne compianta da tutti 
sì grave perdita, per le virtù e sapere 
che risplenderono in questo principedel- 
la Chiesa, salendo per merito a tutti i 
gradi d' onore e di dignità. Ministro del- 
la s. Sede zelò non meno il civil reggi- 
mento, che la ortodossia della religione 
cattolica; vescovo promosse la pietà e l'i- 
struzione, e tutto quanto potesse giovare 
al vero incivilimento ; cardinale fu con 
successo adoperato ognora nelle più im- 
portanti congregazioni, e a lui aflidaron- 
si affari di molto rilievo. Saldo nelle a- 
micizie e nell’ affabilità, ben presto si 
guadagnò l’animo di tutti. Fino alla vec- 
chiezza colla vigoria dell’ intelletto ap- 
plicò l’animo agli studii, sostenendo con 
esemplare rassegnazione e coraggio le tri- 
bolazioni e l’ infermità che lo trasse al 
sepolcro. 

OSTRACINA. Sede vescovile d’ E- 
gitto nella Augustamnica prima, sotto il 
patriarcato d’ Alessandria, chiamata pu- 
re Ostracene e Stragiani, eretta nel V 
secolo. Ebbe 3 vescovi. Qriens christ. 
t. 2, p. 546. 

OSTROG ( Ostroginen). Città vesco- 
vile della Russia europea , nel goveruo 
di Volinia, capoluogo di distretto, a 36 
leghe da Zytomierz, sulla sponda sinistra 
della Vallia, che in vicinanza si getta nel 
Gorin. Si divide in vecchia e nuova, ed 
ha un antico castello, chiese greche e 
cattoliche, qualche monastero, semina- 
rio e scuola militare. Quivi fu stampa- 
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ta la prima Bibbia in lingua slava. Il: 


suo commercio considerabile sta nelle 
mani degli ebrei, essendo il paese ferti- 
lissimo e bene boschivo. Dopo aver ap- 
partenuto ai russi e fatto parte dell’ ap- 
pannaggio del principe Igor, cadde in 
potere de’ polacchi che ne fecero il ca- 
poluogo di un gran ducato, il cui ultimo 
sovrano statuì nel 1600, che dopo l’e- 
stinzione della linea maschile di sua ca- 
sa, questo ducato sarebbe trasformato 
in gran priorato o in commenda del- 
l’ordine di Malta o gerosolimitano ; que- 
sta esistelte anche con diverse vicissitu- 
dini, sino all’ epoca in cui questo pae- 
se rientrò sotto il dominio russo, nel- 
l’ impero di Caterina II, che s’imposses- 
sò delle rendite del gran priorato. As- 
sunto al trono Paolo I, l’ordine geroso- 
limitano commise al balì Litta, fratel- 
lo del nunzio apostolico a Pietroburgo, 
d’implorarne la restituzione. L’impera- 
tore prontamente l’esaudì, non solo con 
, restituire le antiche rendite di 120,000 
fiorini polacchi, ma le aumentò nel 1797 
fino a 300,000, col patto che le dignità 
di gran priore e le commende di Russia 
solo a’ sudditi russi fossero compartite, 
come meglio narra il dotto p. Thainer, 
nell'opera: ZYicende della Chiesa calto- 
lica di amendue i riti nella Polonia e 
nella Russia, p. 504. Della sede vescovi. 
le di rito greco-ruteno, unita a quella di 
Luck o Luceoria, 7. LuceoRria. 

OSTROGOTI. 7. Gori. 

OSTUNI ( Ostunen). Città vescovile 
del regno delle due Sicilie, nella provin- 
‘cia di Terra d'Otranto, distretto e capo- 
luogo di cantone, a più di 8 leghe da 
Brindisi, in vicinanza al mare Adriati- 
co ov’ è il porto di Villanova, posta fra 
monti, e circondata al di fuori da spessi 
boschi di olivi e mandorle, in che con- 
siste la maggiore sua rendita. Negli ad- 
diacenti stagni crescono moltissime can- 
ne utili all’agricoltura. La cattedrale con 
battisterio, ottimo edificio, è sacro alla 
Beata Vergine Assunta, essendone par- 
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roco un canonico coadiuvato dal cappel- 
lano. Il capitolo si compone di 5 dignità, 
arcidiacouo, cantore, arciprete, tesorie- 
re, ec., di 19 canonici, compresi il peni- 
tenziere e il teologo, di 26 mansionari 
e di 15 cappellani, e di altri ecclesiasti- 
ci. Vi sono due altre chiese parrocchiali, 


‘tre conventi di religiosi, due monasteri 
di monache, confraternite, ospedale e se-' 
. minario con alunni. L’episcopio è pros- 


simo alla cattedrale. La sede vescovile fu 
eretta nel VI secolo o meglio ristabilita 
circa il 1000, sotto la metropoli di Brirz- 
disi (V.), la quale un tempo fu riunita 


. ad Oria (V.), e mentre era arcivescovo 


delle due chiese Marco, fiorito nel 1000, 
governava pure come vescovo la diocesi 
di Ostuni. Pio VII nel 1818 con la bolla 
De utiliori, affidò la sede d’Ostuni in am- 
ministrazione perpetua all'arcivescovo di 
Brindisi, che dal 1850 è mg." Giuseppe 
Rotondo di Capua. La diocesi di Ostu- 
ni si estende per circa 20 miglia di ter- 
ritorio e contiene 4 luoghi. 

Il primo vescovo di Ostuni, Hostu- 
num o Ostunum, che si conosca, è Dat- 
to che intervenne nel 1071 alla dedica- 
zione della chiesa di Monte Cassino. Nel 
5096 già questa sede vescovile fioriva, ma 
pei greci scismatici e per le guerre an- 
darono in perdizione tutte le memorie 
sino all'anno 1060 de’ pastori che la go- 
vernarono, come nel 1698 dichiardin una 
lapide il vescovo Melazio, quando decorò 
l’episcopio colle immagini dei suoi prede- 
cessori, come nota il Tafuri. Tra i più di- 
stinti vescovi nominerò: Antonio Giona- 
ta dottissimo, difensore delle prerogative 
e de’ beni di sua chiesa, eletto nel 1099. 
Francesco de Caballeriis di Brindisi, elet- 
to dal capitolo in competenza di altro, e 
confermato nel 1337 da Benedetto XII. 
Pietro Calice di Cesena nel 1370 fu tras- 
lato a Ragusi, l’arcivescovo della qual 
chiesa Ugo Cigala genovese, fu in vece 
quivi trasferito. L'antipapa Clemente VII 
nel 1378 fece amministratore Pietro de 
Barreria e pseudo cardinale, onde ne 
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parlai nel vol. III, p.att. Nel 1437 Ni- 
cola de Arpi o Arpono arcidiacono di Ta- 
ravto, che donò sacre suppellettili alla 
cattedrale, che riedificò dai fondamenti, 
ed eresse altri edifizi. Gio. Antonio de 
Ruggieri salernitano del 1517, vigilantis- 
simo pastore, restaurò ed amplio l’epi- 
scopio. Cesare Carafa nobile napoletano, 
morto nel 1603, che celebrò il .sinodo 
stampato nel 1588. Nel 1606 Vincenzo 
Meligne siciliano, traslato da Castro, in- 
trodusse in Ostuni i paolotti, eresse il 
monte di pietà pei poveri, ed altro per 
dotare le zitelle miserabili, un terzo mon- 
te destinò per esporre una volta al mese 
il ss. Sagramevto; donò alla chiesa sup- 
pellettili sacre, ridusse in miglior forma 
il coro della cattedrale, eresse la parroc- 
chia dello Spirito Santo e fu benemeri- 
to di quella di s. Vito. Nel 1640 Fabio 
Magnesi di Puliniano vi fu trasferito da 
Trevico, riformò il clero, e nella catte- 
drale fabbricò nobile cappella a s. Gae- 
tano. Nel 1659 Carlo Persone barone 
d'Otranto, lodato per dottrina, zelo e 
pietà. Nel 1679 Benedetto Melazio pa- 
rizio di Bisceglia, eloquente e chiaro 
letterato e giureconsulto ; governò egre- 
giamente, ornò la cattedrale, nell’episco- 
pio fece quanto dissi di sopra ed eresse 
una nuova cappella, incominciò a fab- 
bricare il seminario, e difese le ragioni 
di sua chiesa. Nel 1707 Bizanzio Filo 
d'Altamura, erudito profondo, traslato 
da Oppido, compì l’edifizio del semina- 
rio, e morì nel 1720. Con questi nell’/- 
talia sacra d’ Ughelli, t. 9, p. 46, si 
termina la serie de’ vescovi, proseguita 
dalle Notizie di Roma, l’ultimo essendo 
Gio. Battista Brancaccio napoletano del 
1792. 
OSVALDO (s ), arcivescovo di Yorck. 
la nipote di s. Odone arcivescovo di 
Cantorbery, il quale si prese cura spe- 
ciale della sua educazione, e lo fece de- 
cano del capitolo di Winchester. Osval- 
do, sentendosi chiamato alla solitudine, 
timuuziò il suo benefizio, passò iu Frau» 
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cia esi rese monaco nell’abbazia di Fleu- 
ry. Indi a non molto l’utilità della chie- 
sa d'Inghilterra lo fece richiamare nella 
sua patria, e succedette a s. Dunstano 
nella sede di Worcester, verso il 959. 
Egli adempì a tutti i doveri dell’episco- 
pato con molta edificazione, e per far 
fiorire la pietà nella sua diocesi, vi fon- 
dò un monastero d’ uomini a Westber- 
ty; quindi per commissione del duca 
Ayiwine fondò quello di Ramsey nella 
contea di Huntington. Nel 972 fu co- 
stretto accettare l’arcivescovato di Yorck, 
coll’ obbligo di governare nello stesso 
tempoanche la chiesa di Worcester. A p- 
plicossi indefessamente a predicare la 
parola di Dio, a riformare gli abusi, a 
diffondere la pietà. Avea sempre alla 
sua tavola 12 poveri, cui affettuosa- 
mente serviva e lavava i piedi. Tutti i 
momenti che potea togliere alle funzio- 
ni dell’episcopato, andava a passarli in 
un convento di benedettini ch'egli avea 
fondato a Worcester, affine d’attender 
ivi co religiosiagli esercizi della preghie- 
ra e della mortificazione. Morì in que- 
sto convento a’ 29 febbraio 992. Il suo 
corpo fu disotterrato l’anno 1002 da s. 
Adolfo suo successore, e Dio l’onorò di 
molti miracoli; poscia fu trasportato a 
Yorck il dì 13 d'ottobre, ch’ è il giorno 
in cui si celebra la sua festa principale. 

OSWALDO (s.), re e martire in Iu- 
ghilterra. Figlio di Edelfrido, che regna - 
va inuna parte del Northumberland, do- 
po la morte del padre, ucciso in batta- 
glia nel 617, si rifugiò nella Scozia coi 


. suoi fratelli Eanfrido ed Oswi. Colà fu- 


rono essi istruiti nella religione cristia- 
na e battezzati. Morto il re Edwino, i fi- 
gli di Edelfrido ritornarono nel loro pae- 
se. Eanfrido, ch'era il primogenito, eb- 
be il regno di Deire , mentre Oswi cu- 
gino germano di Edwino ebbe quello di 
Bernicia ; ma uccisi ambedue nello stes- 
so auno, caddero i due regni nel potere 
di Oswaldo. Assalito da Ceadwalla o. Car» 
dwella, re dei bretoni, ne riportò com. 
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piuta vittoria presso alla muraglia dei 
pitti. Prima del combattimento Oswaldo 
fece fare una gran croce di legno , cui 
piantò di propriamano, esortando i sol- 
dati ad implorare l’aiuto divino dinan- 
zi ad essa prostrati. Questa croce diven- 
ne assai celebre in progresso di tempo, 
come narrano Beda ed Alcuino, ed il 
luogo ove fu innalzata si chiamò ZZeven- 
felth ossia Campo del cielo. Il santo re 
si diede a rimettere il buon ordine nei 
suoi stati, ed usò tutta la sua autorità 
per farvi trionfare la religione di Cristo, 
chiamando a tal fine degli operai evan- 
gelici dalla Scozia, e facendo edificare da 
tutte le parti chiese e conventi. Egli di- 
ventò molto possente, e da ultimo tutti 
ì re dell’eptarchia gli rendevano omag- 
gio; ma altreltanto era umile e sotto: 
messo a Dio, affabile e caritatevole ver- 
so i poveri. Dopo otto anni di prospero 
regno, Penda re di Mercia pagano, as- 
salì i di lui stali, e si venne a battaglia. 
Oswaldo, inferiore di forze, fu sconfitto 
e perdette la vita sul campo a’5 di ago- 
sto del 642, nel trentesimottavo anno di 
sua età. Penda ordinò che sì tagliassero 
la testa e le braccia al santo re, e le fe- 
ce appendere a due alberi; ma Oswi fra- 
tello e successore di s. Oswaldo, le invo- 
lò l’anno appresso, portò le braccia al 
suo palazzo, e mandò la testa a Lindi- 
sfirne. Queste ed altre sue reliquie fu- 
rono in appresso trasferite ed onorate in 
molti luoghi. La festa di s. Oswaldo si 
celebra a’ 5 di agosto. 

OSWINO (s.), re in Inghilterra. Era 
figlio di Osrico re di Deire, e passati 
10 anni in esilio fra i west-sassoni, ri- 
cuperò nel 644 una parte del regno pa- 


terno. Mostrossi zelante per la religio- - 


ne, umile, caritatevole, ripieno di dol- 
cezza e di bontà per tutti. Breve fu il 
suo regno, dappoichéè assalito da Oswi, 
non osò mettersi in campo per resistere» 
gli; ma ricoveratosi nella casa del con- 
te Unvaldo, ch'egli credeva suo amico, 
fu da questi consegnato ad Oswi, il qua- 
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le lo fece trucidare, a” 20 agosto del 
651. Eanfleda, moglie di Oswi, fundò 
un monastero a Gilling , presso Riche- 
mond, nella contea di Yorck, ove il san: 
to re, suo prossimo parente, era stato 
trucidato. Il corpo di s. Oswino fu por- 
tato a Tinmouth, per esservi seppellito 
nel monastero fondato dal re Oswaldo, 
o secondo altri dal re Egfiido. Avendo 
i danesi distrutto questo tonastero, re- 
stò perduta la memoria del santo, fino 
allo scoprimento della sua tomba, che 
si fece allorchè Tosti conte di Northum: 
berland lo riedificò , intitolandolo alla 
Beata Vergine e a s. Oswino. 

OTANA o 0TTANA, Othana. Città 
rovinata e vescovile di Sardegna, al set: 
tentrione dell’ isola, situata 13 miglia 
distante da Ampurias, con chiesa cao 
pestre dedicata alla Beata Vergine, ch'e 
ra l'antica cattedrale, il cui capitolo com- 
ponevasi di un arciprete e 8 canonici. 
La sede vescovile fu eretta nel secolo XII 
suffraganea di Sassari. Giorgio creduto 
primo vescovo, sottoscrisse nel 964 alle 
costituzioni dell’ antipapa Leone VIII; 
ma veramente il primo vescovo fu Gio- 
vanni I del 1116. Giulio II nel 1503 e- 
rigendo Alghero (Y.)insede vescovile, 
vi trasferì questa di Otana, a cui erano 
pure unite le sedi di Castro e Bisarcio: 
però nell’ erezione di Nuoro nel 1779 
di Bisarcionel 1803, Alghero soffi qual: 
che restrizione nel territorio, Mattei, Sa” 
dinia sacra, a pag.2 19, riporta la serie 
de’ vescovi. 

OTHRYS, OTHRYES, Otris. Se 
de vescovile della Frigia Salutare, sotlo 
la metropoli di Sinnada, nell’ esarcato 
d’Asia, eretta nel V secolo. Ebbe 5 t© 
scovi. Oriens christ. t. 1, p. 848. 

OTILIA (s.), abbadessa. Nacque da 
Adalrico o Atico duca di Alsazia , € da 
Berchsinda o Beruinda, zia materna “! 
8. Leodegario. Essendo nata cieca, #0 
padre voleva farla morire, ma la M4 
dre |’ affidò ad una fedele nutice; ° 
mandolla poscia in un monastero. Ol 
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a, ricevendo il battesimo, ricuperò la 
ista, e questa grazia le inspirò il desi- 
lerio di dedicarsi a Dio. Venuto Adal- 
ico a cognizione di questo miracolo, non 
nutò per ciò sentimento; anzi fece mo- 
‘ire di percosse uno de’ suoi figli, che 
er tentar di piegarlo aveva fatto secre- 
tamente i'itornare la sorella. Sennonchè, 
ravvedutosi, detestò la sua barbarie, per- 
mise alla figlia di seguire la sua voca- 
zione, e si unì ad essa per instituire una 
comunità di vergini in Hohenburgo. 
Quindi le cedette il possesso di quel ca- 
stello, colle rendite e le terre che n’ e- 
rano dipendenti, e riliratosi poi presso 
di lei, con sua moglie, morì negli eser- 
cizi della penitenza li 20 febbraio del 
690. Frattanto la comunità di Hohen- 
burgo divenne sempre più florida. O- 
lilia insegnò col suo esempio ad accop- 
piare la contemplazione agli esercizi del- 
la vita attiva. Fece fabbricare uno spe- 
dale a piè del monte ov’ era situato il 
suo monastero, per ricevervi ì poverr 
ed i malati. Circa l'anno 700 fondò, vi- 
cino al suo spedale, un altro monastero, 
e tenne il governo delle due comunità. 
Spirò tranquillamente li 13 dicembre, 
probabilmente circa l’anno 720, dopo 
avere radunate le sorelle per dar loro le 
sue ultime istruzioni, e ricevuto il san- 
to Viatico. Fu seppellita a Hohenburgo, 
dove tuttavia conservasi il suo corpo, ed 
è patrona dell’ Alsazia, che l’onora con 
peculiare devozione, celebrandone la fe- 
sta il giorno 13 dicembre. 
OTRANTO (Hydruntin). Città con 
residenza arcivescovile, nel regno delle 
due Sicilie, nella provincia di Terra d'O- 
lranto, antica e celebre della Japigia o 
Messapia, distretto e capoluogo di canto- 
ne, 8 miglia da Lecce e 28 da Taranto, 
sullo stretto o canale del suo nome. E 
bagnata dal fiume Idro, che scaturendo 
da un monte omonimo, ivi si scarica nel 
mare Adriatico , ed il promontorio che 
in esso sì sporge, chiamato Capo d’ O- 
tranto, forma il porto della città. L’ A- 
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driatico che giace in mezzo del Medi- 
terraneo, dalla parte d’ Italia comincia 
dal Capo d'Otranto, mentre il Capo 
Linguetta è il suo principio dalla parte 
d’Albania. La città trovasi su di una ru- 
pe, che mette in mare, ed ha l’Epiro di- 
rimpetto, ossia le coste albanesi. Da que- 
sto punto, ch'è il più vicino all’opposto 
continente, voleva Pirro costruire un 
ponte di 24 leghe per agevolare le co- 
municazioni col suo regno, e probabil- 
mente col mezzo di navi riunite, idea 
rinnovata poi nella guerra piratica da 
Varrone. Sono ben munite le sue mura, 
forte è la cittadella edificata per la ma- 
rittima difesa, ond’è piazza di guerra di 
3.° classe; però nel resto la città è mal 
fabbricata ed in cattivo stato. Fioriva 
ogni dì più per l'abbondanza de’prodot- 
ti e per l’attivo commercio col Levan- 
te, quando le irruzioni turche nel XV 
secolo cominciarono ad affliggerla ; an- 
che dai corsari mussulmani ebbe fre: 
quenti molestie. La metropolitana s'in- 
nalza su bel disegno, ed è sacra alla Na- 
tività della Beata Vergine, costrutta da 
Ruggiero I, consagrata nel 1088 d’or- 
dine d’ Urbano ]] dall’ arcivescovo Gu- 
glielmo, ed abbellita con pavimento di 
musaico dall'arcivescovo Gionata: vi è 
il fonte battesimale con parroco depu- 
tato dall'arcivescovo, venerandosi tra le 
reliquie quelle de’ ss. martiri otraftini. 
L’episcopio è contiguo. Il capitolo si com- 
pone della dignità d’arcidiacono (prima 
verano quelle del decano, tesoriere e 
primicerio), di 18 canonici, compresi il 
teologo e penitenziere, di 4 mansionari 
e di altri preti e chierici. Vi è un’ altra 
chiesa parrocchiale, per non nominare le 
altre; un convento di religiosi, un mo- 
nastero di monache, confraternita, ospe- 
dale e seminario. La città ebbe parecchi 
uomini illustri. 
Otranto, Hydruntium o Hydrus, an- 
tichissima, dicesi fondata da Merione re 
di Creta 1250 anni avanti la nostra era, 
e prese il nome dal fiume Idro. Que- 
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sto fuil primo luogo che Pitagora illustrò 
eolle sue opiuioni filosofiche e colle ar- 
ti che vi fece conoscere. Soltoi romani 
la città assai fiorì e fu municipio ; indi 
passò sotto il dominio del greco impero. 
Allorchè Papa Costantino nell’ ottobre 
710, recandosi a Costantinopoli da Giu- 
stiniano Il, per accomodar le vertenze 
del concilio Trullano, s'imbarcò nel Por- 
to romano, onorò di sua presenza la cit- 
tà, incontrato con gran pompa. Ivi so- 
pravvenuto l’ inverno, fu costretto fer- 
marsi. L'imperatore scrisse a tutti i go- 
vernatori de’ luoghi pe’ quali dovea pas- 
sare il Pontefice, ordinando onorarlo co- 
me la sua persona, per cui ovunque fu 
spesato e trattato magnificamente: ve- 
nuta la primavera partì d'Otranto, e con- 
tinuò il suo viaggio. Come nel 1480 la 
città agli 1t aprile andò in rovina per 
l'assalto terribile e presa che ne fecero 
i turchi, trucidando gli- adulti in odio 
alla fede, riserbando per ischiavi i fan- 
ciulli e le donne, lo dissi nel vol. XVIII, 
p. 60,61 ed altrove, in un a quanta pre- 
murosa parte ne prese Sisto IV. L'atro- 
ce fatto venne dipinto in una cappella 
della cattedrale, ove le ossa de' cristiani 
trucidati sono in venerazione. Tuttora 


si dice Zalle de’ martiri la contrada, ove. 


il vescovo alla testa degli abitanti perì 
sotto il ferro. La presa d'Otranto fu me- 
morabile e spaventò tutta Italia. Ferdi- 
nando I la ritolse ai turchi, sbalorditi 
per l'improvvisa morte di Maometto II. 
Il ve Alfonso Il procurò ripararne i dan- 
ni ed accrescerne l’importanza con mu- 
nirla di nuove fortificazioni, costiluen- 
dola emporio del commercio levantino, 
laonde veleggiarono d'ogni banda le na- 
vi per affervarne il porto. Da questa nel 
1571 salpò una parte della flotta che 
a Lepanto distrusse quella degli ottoma- 
ni. Nel 1804 i francesi obbligarono il re 
- Ferdinando IV a ricevere lungo la co- 
sta adriatica dal Tronto sino ad Otran- 
to, un'armata di osservazione per sorve- 
gliare i movimenti inglesi, la quale si 
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fece strada conciò all'occupazione di tut- 
to il regno. Nel 1810 Napoleone diè il 
titolo di duca d’Otranto a Fouché suo 
ministro di polizia, erigendo perciò la 
città in ducato titolare. 

Jl lume della fede è tradizione che 
lo ricevesse dal principe degli apostoli s. 
Pietro, che vi eresse un altare, il quale di- 
venne cattedrale, sinchè fu edificata ['o- 
dierna. La sede vescovile eretta nel V 
secolo, elevata poi a metropolitana, ora 
ha tre soli suffraganei, Lecce, Ugento e 


Gallipoli. Pio VII nel 1818, con la bolla 


De utiliori, unì ad Ugento, Alessano al- 
tro suffraganeo, come pure unì in per- 
petuo ad Otranto la chiesa di Castro 
(7.). L’ arcivescovo d'Otranto fu deco- 
rato di molte prerogative, come signore 
della provincia d’ Otranto con titolo di 
serenissimo, godendo le regalie alla mor- 
te de’ baroni e vescovi feudatari, e da 
questi ultimi avea la loro mula, letto, 


sandali, croce pettorale, anello, cappel- 


lo pontificale; il suo sigillo di piombo 
pende da un cordone rosso; ne’ concilii 
provinciali suole convocarvi anche il ve- 
scovo di Nardò. Il 1.° vescovo d’Otran- 
to fu Benedetto che fiorì nel 431, e con 
esso principia la serie l’Ughelli, Ztalia sa- 
cra,t. 9, p.5t, edil Coleti nel t. ro, p. 
269, di Benedetto come di altri rettifica 
alcuni errori eommissioni. 11 2.° vescovo 
fu Pietro 1, a cui s. Gregorio I nel 596 
commise la visita delle chiese di Brindi- 
si e Gallipoli. Successero, Sabino o Savi- 
niano del 599; Pietro II del 601, da Po- 
Iyeucto patriarca fatto arcivescovo; An- 
drea del 649,e Giovanni. del 680, dopo 
il quale per più di 300 anni vacò la se- 
de de’ vescovi cattolici. 

ll Rodotà, Dell’origine del rito greco in 
Tialia, avverte che la chiesa d'Otranto fu 
per qualche tempo governata da vescovi 
scismatici, che gli si davano dai patriarchi 
di Costantinopoli, elevandoli come dirò 
ad arcivescovi,dopo che il patriarca Ana- 
stasio occupò le chiese delle provincie di 
Puglia e Calabria. Nell'879 n'era arcive- 
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scovolo scismatico Marco monaco ed eco- 
nomo della chiesa di Costantinopoli,eccel- 
lente poeta, il quale contribuì alla disposi- 
zione dell’uffizio che i greci recitano dalla 
domenica di settuagesima sino a Pasqua; 
aggiunse alcune odi e perfezionò il ca- 
none che recitano nel sabato santo: per 
la sua erudizione sacra venne chiamato 
il sapientissimo. Esso nudriva sentimenti 
opposti al domma cattolico, e fu uno del- 
lascismatica adunanza Foziana dell’879. 
Anastasio suddetto patriarca di Costan- 
tinopoli iconoclasta, col favore impe- 
riale sottrasse dall’obbedienza del Papa 
diverse chiese anche della Puglia, sedu- 
cendone i pastori con titoli e lusinghe, 
onde Otranto che a’ tempi di Leone l’I- 
saurico era stata unita al patriarcato di 
Costantinopoli con titolo arcivescovile di 
solo onore e senza suffraganei, nel secolo 
X l'ebbe. L'imperatore Niceforo per odio 
contro la chiesa romana, ordinò a Po- 
lyeucto patriarca di Costantinopoli che 
attribuissea Otranto per la sua fedeltà 
e divozione al greco impero 5 vescovi 
suffraganei, e che non permettesse che 
in tutta la Puglia e Calabria si celebras- 
sero i divini misteri in rito latino, ma 
in greco ; ciocchè effettuò nel 968, e per 
suffraganei d'Otranto dichiarò i vescovi 
d’ Acerenza, Tursi, Gravina, Malera e 
Tricarico, cui si appartenesse la loro con- 
secrazione, esercitata fin allora dal Papa. 
Quindi Pietro III arcivescovo d'Otran- 
to inculcò a tutte le chiese delle due pro- 
vincie di Puglia, cioè Otranto e Basilica- 
la, per comando del patriarca, che adot- 
tassero il rito greco, ma per tutto l’ oc- 
cidente si eccitarono gravissimi rumori, 
mentre le chiese d'Otranto e Tricarico, 
non comprendendone le conseguenze, si 
conformarono all’ ordine detestabile di 
Polyeucto, Gli altri vescovi di Calabria, 
asilicata e Terra d' Otranto, benchè 
avessero orrore alla proposizione di ab- 
andonare l’uso degli azimi nel sagrifi- 
Lio, si mostrarono deboli, finchè il co- 
Faggioso Giovanni arcivescovo di Bari 
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li scosse a rigettare il riprovevole atten- 
tato, continuando nel rito latino, in che 
si unirono i popoli, malcontenti della 
greca dominazione. 

Nel secolo XI Otranto, insieme con 
molte altre chiese delle provincie napo- 
letane, riacquistò il rito latino, e fece ri- 
torno all’antica obbedienza de’ Papi, don- 
de mai poisi dipart : fu fregiata di‘gran- 
di onori dai Pontefici, i quali aggiunse» 
ro tra’ suoi suffraganei le nuove chiese 
di Lecce, Alessano, Castro, Gallipoli e 
Ugento. I suffraganei dati ad Otranto 
da Polyeucto, furono sottratti da s. Leo» 
ne IX Papa del 1049, forse a motivo 
della distanza della città, e in vece si at- ‘ 
tribuirono all’ arcivescovo d’ Acerenza; 
così Otranto canonicamente e legittima- 
mente fu fatta metropolitana. Tuttavol- 
ta il rito greco si mantenne in altre chie- 
se inferiori della città, uffiziate da sacer- 
doti nazionali, finchè esse pure abbrac- 
ciarono il latino. Però i greci sparsi nel - 
l’ arcidiocesi si sostennero sino al secolo 
XVI, e nel sinodo celebrato dal vescovo 
Corderos vi si trovarono 200 sacerdoti 
greci. La moltitudine de’gvreci dell’arci- 
diocesi e provincia d'Otranto, fu cagio- 
ne che i Pontefici solleciti del loro rego» 
lamento, riguardarono l’arcivescovo con 
distinzione e onore; era esso il canale, 
per cui comunicavano le loro disposizio- 
ni a vantaggio delle chiese greche nelle 
provincie napoletane. Sono membra del- 
l’arcidiocesi d’ Otranto le terre di s. Pie- 
tro in Galatina e di Coriliano, che per 
lungo tempo osservarono il rito greco, 
al modo che descrive il Rodotà, il quale 
pure descrive il celebre monastero gre- 
co di s. Nicolò di monaci, presso Otran- 
to. Questi religiosi professando tutte le 
scienze dierono alla luce molti libri, e 
copioso numero di giovani studenti vi 
accorse da tutte le parti del regno per 
apprendervi da sì eccellenti maestri le 
greche discipline senza pagar mercede, 
essendo eziandio sostentati dal monaste- 
ro. Fatalmente i monaci deviarono dal 
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retto sentiero della fede, sostenendo per 
qualche tempo gli errori comuni agli sci- 
smatici. Uno de’'moderatori del cenobio 
fu il famoso Nettario, che intervenuto 
nel 1179 nel concilio di Laterano ]II, 
tuttavia persistè nell’errore, onde fu lo- 
dato altamente dai suoi, ma finì misera- 
mente poco dopo di vivere. Fu abbate 
cel monastero il rinomato filosofo Nicolò 
d'Otranto detto Niceta, fiorito nel 1201, 
che vi riunì da Grecia una scelta libre- 
ria, alcuni codici della quale passarono 
poscia al cardinal Bessarione, indi a Ve- 
nezia nella Marciana, e il resto perì nel 
1480 nel sacco de’ turchi tanto memo- 
rabile. Grave è l'errore di coloro che ce- 
lebrarono l’abbate Nicolò come affezio- 
nato e unito alla chiesa romana. 

Ugo del 1068 fu il 1.° arcivescovola- 
tino che si conosca, mail Coleti afferma 
che solo il 3.° suo successore ebbe cer- 
tamente tal dignità. Fra gli arcivescovi 
ricorderò, Tancredi di Monte Foscolo 
francescano, vescovo di Neocastro, richie- 
sto dal capitolo, non confermato da Mar- 
tino IV nel 1282; invece nel 1283 fu 
sostituito Giacomo, chiaro per scienza le- 
gale e virtù, domenicano. Giacomo d' I- 
tri, non francese, accorto e di talento, 
già vescovo d'Ischia, poi di Martorano 
e nel 1376 arcivescovo d’ Otranto, col 
titolo di patriarca di Costantinopoli ir 
partibus, per cui prese abbaglio mg.” 
d’Aste, De memorab. eccl. Hydrunt., nel 
dire che Giacomo patriarca di Costan- 
tinopoli assoggettò a quella sede nuova- 
mente Otranto, onde restò nello scisma 
sino a Bonifacio IX. Sibbene divenuto 
nel 1378 Papa Urbano VI, essendo Gia- 
como a lui divoto ed amico, i cardinali 
scismatici avendolo guadagnato, l’eletto 
antipapa Clemente VII per premio di 
sua fellonia lo fece anticardinale, onde 
procurò di assoggettargli la chiesa d’O- 
tranto, ma fu deposto da Urbano VI, co- 
me dissi nel vol. III, p. 211,e glisurrogò 
Tirello o Tinello; mentre l’ antipapa a- 
vea dato in commenda Otranto a fr. 
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Guglielmo francescano vescovo d’ Urbi- 
no, dichiarandolo patriarca di Costanti- 
nopoli nel 1379, anch'esso spogliato da 
Urbano VI. Questo Papa nel 1382 di- 
chiarò arcivescovo fi. Pietro Amelio, ce- 
lebre agostiniano, già vescovo di Siniga- 
glia e sagrista pontificio, poi traslato a 
Taranto. Giovanni arcivescovo di Sipon- 
to, essendo stato deposto da Urbano VI, 
per compassione Bonifacio IX nel 1390 
lo nomiuò a questa chiesa. A suo tempo 
l’antipapa Benedetto XIII intruse nella 
sede Ricciardo. Stefano Pendinelli di Nar- 
dò da questa sede nel 1451 fu promos- 
so; dopo avere nel 1480 nella cattedrale 
data la ss. Eucaristia a'suoi diocesani, fu 
trucidato dai turchi, ed il suo corpo fu 
riposto nella cappella de’ martiri. Sisto 
IV gli sostituì 13 kalenda decembris 
1480 fi’. Stefano di Squillace francesca- 
no, dotto e celebre predicatore ; Fabrizio 
di Capua nobilissimo napoletano, illustre 
pel candore de’ costumi, intervenne al 
concilio Lateranense V, ed ottenne da 
Clemente VII alcuni privilegi per la sua 
chiesa, in considerazione della catastro- 
fe sofferta dai turchi. Nel 1526 il Papa 
deputò amministratore il cardinal Ales- 
sandro Cesarini, cui successe qual ve- 
scovo nel 1536 Pietro Antonio di Ca- 
pua, nipote di Fabrizio, eruditissimo in 
tutte le lettere, fu al concilio di Trento 
con somma lode nel 1567, e celebrò il si- 
nodo; nel 1586 Marcello Acquaviva no- 
bilissimo, ch’esercitò egregiamente gra- 
vi legazioni; nel 1623 fi. Diego Lopez 
de Andrada, agostiniano portoghese, pie- 
no d’integrità e carità, zelo per le ani- 
me e pel clero, onde statuì provvide leg- 
gi nel sinodo, e lasciò dotte opere pre- 
dicabili; nel 1635 Gaetano Cossa napo- 
letano teatino, lodato per dottrina e sol- 
lecitudine pastorale; nel 1696 France- 

sco Maria d’ Aste nobile romano, dotto 

preposito de’ teatini, encomiato per vi- 

gilanza, pietà e diligenza, e ci lasciò: Me- 

morabilia Hydruntinae ecclesiae ; Me- 

todo della santa visita apostolica; Di- 
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sceptationes in Martyrologium Roma- 
‘222573. Con questi nell’Ughelli si termina 
la ‘serie degli arcivescovi, che prosegue 
le ZVotizie di Roma. Gregorio XVI nel 
1834 preconizzò l'odierno arcivescovo 
mg.” Vincenzo Andrea Grande di Lec- 
ce, quindi nel 1845 fece suo ausiliare 
e vescovo di Gerocesarea in partibus mg." 
Luigi Bienna d'Otranto. L'arcidiocesi è 
ambpla, si estende in circa 80 miglia, e 
contiene 56 luoghi. Ogni arcivescovo è 
tassato in 400 fiorini, ascendendo le ren- 
dite della mensa a 3600 ducati circa, 
con qualche peso. 
OTRICOLI, Otriculum, Utriculum, 
Ocricolum, Ocrea. Già sede vescovile, 
ora borgo e comune soggetto alla dio- 
cesi e governo di Narni, distretto di Ter- 
ni, delegazione di Spoleto, situato in vet- 
ta d’una collina sulla via consolare. E 
cinto di mura, fuori delle quali è la sta- 
zione postale, con diversi alberghi e bot- 
teghe, lunge 12 miglia da Civita Ca- 
stellana. La principal chiesa di s. Maria 
è collegiata, con sotterraneo antichissi- 
mo, e ne tempi remoti era un ritiro di 
monaci. Il Cancellieri nelle Memorie di 
s. Medico martire e cittadino d' Otri- 
coli, Roma 1812, parla di questo patro- 
no d’Otricoli, e di altre notizie del luo- 
go, come de'corpi de'santi che ivi si ve- 
nerano. Nel sottoposto piano presso il 
Tevere, forse, ovvero unitamente al fab- 
bricato odierno, surse la nobile e anti- 
ca città di Ocrea o Ocricoli, già colonia 
e probabilmente ancora municipio ro- 
mano e città degli umbri, che altri cre- 
dono de’ sabini, la cui importanza indi- 
cano i molti diroccati edifizi, fra’ quali 
un anfiteatro e varie torri, rimpetto a 
Gallese, dalla quale è divisa dal fiume. 
Fu sede vescovile, ed ebbe per vescovi 
Erculio o Ercole, che assistè al concilio 
romano di s. Felice Il detto II] nel 487; 
Costanzo che fua quello tenuto da s. Sim- 
maco nel 499; s. Fulgenzio che ne occu. 
pò la sede sotto Vigilio Papa nel 540 e 
sotto il crudele Totila re de’goti; e Do- 
VOL. L, 
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menico che si recò al concilio di Roma 
nel 595 adunato da s. Gregorio I. U. 
ghelli, Ztalia sacra t. X, p. 150. Nel ter- 
ritorio si trovano avanzi di antichi mau- 
solei, e i ruderi della villa. di Tito An- 
nio Milone e della famiglia Manlia. Gli 
otriculani o ocriculani sono sovente men- 
zionati dagli storici di Roma, e furono 
ricevuti dalla repubblica in amicizia a 
buoni patti. Quivi nel 413 fu aspra bat- 
taglia fra Eracliano uccisore di Stilico- 
ne, e Mario uffiziale di Onorio impe- 
ratore, che riportò vittoria. Claudiano 
attesta nel Panegyr. de VI consul. Ho- 
norti, che i sobborghi di Roma giunge- 
vano fino ad Otricoli, distante 46 mi- 
glia, ed ora 5o circa per la strada di 
Monte Rosi: Negli scavi fatti ove furono 
la città e le ville, tra le molte cose rin- 
venute di sepolcri, statue, busti, teste, 
colonne, iscrizioni, monete, nominerò 
il celebre e grandioso musaico a colori 
con testa di Medusa e combattimento di 
centauri e lapiti, tratto dalle terme e 
collocato nel Museo Vaticano, ove siam- 
mirano altri preziosi monumenti otri- 
colani, descritti e illustrati in varie ope- 
re, come ne’ Monumenti antichi, Roma 
1784. 

Otricoli antica fu fuori del ducato di 
Spoleto appartenendo all’Umbria, o al- 
la Sabina come dichiara il Fatteschi. 
Otricoli ne’ tempi di mezzo occupata dai 
longobardi, come appartenente al ducato 
romano, quando questo dopo il 726 si 
assoggettò al.dominio della chiesa roma- 
na, divenne parte degli stati ecclesiastici, 
solo in tempo delle fazioni e nelle stranie- 
re occupazioni temporaneamente ne fu 
sottratta, e nel 1433 se ne impadronì 
Francesco Sforza. Essendo nella via con- 
solare, fu onorata dalla presenza di mol- 
ti Papi. Pio II recandosi ad Ancona vi 
fu nel 1464, essendo partito da Roma 
in barca e qui approdò. Paolo III inve- 
sù Otricoli a terza generazione, con bre- 
ve del 29 novembre 1547, a Gio. Bat- 
tista Savelli. Pio VI recandosi nel 1782 
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a Vienna, per primo luogo di fermata 
dormì a Otricoli a' 27 febbraio in casa 
‘Genuensi, e nella seguente mattina vi 
ascoltò la messa nella cappella, ossequia- 
to dai vescovi di Narni e Rieti, e dal 
governatore di Sabina. Nel ritorno a 12 
giugno volle vedere gli ubertosi scavi, 
colle cui antichità arricchì detto museo, 
esternando la sua soddisfazione ai so- 
printendenti di essi, e a mg." Carrara 
dotto archeologo e segretario del conci- 
lio. Pio VII diverse volte tragittò per O- 
tricoli,e nel vol. XLII, p. 153, dissi quan- 
to accordò all’arciprete. Allorche Grego- 
rio XVI nel 1841 visitò il santuario di 
Loreto, a’ 31 agosto nel passare da Otri- 
coli, per appagare la divozione degli a- 
- bitanti, ascese una tribuna costruita sul- 
l’arco antico ivi esistente, perciò vaga- 
mente ornato, e compartì la sua bene- 
dizione all’affollato tripudiante popolo, 
indi ammise al bacio del piede gli ec- 
clesiastici e la civica magistratura, aven- 
dolo già incontrato il delegato di Spoleto. 

OTTARDI Grsizzo, Cardinale. Ge- 
bizzo o Gebisone Ottardi da Cesena, mo- 
naco benedettino e abbate del monastero 
de’ss. Bonifacio ed Alessio sull’Aventino, 
nel 1083 s. Gregorio VII lo fece vesco- 
vo di Cesena. Già con Falcuino vescovo 
di Fossombrone nel 1076 lo avea inca- 
ricato della legazione di Dalmazia e Schia- 
vonia, coronandoin re nel concilio di Sa- 
lona Demetrio, che fece dette provincie 
tributarie della chiesa romana. Indi il 
Papa l’inviò a visitare moltissime chiese 
d’Italia, con Mauro abbate di s. Sabba, e 
in premio di tanti meriti nel 1084 lo 
creò cardinale prete. 

OTTATO (s.), vescovo di Milevi, in 
Africa. Fu uno de’ più illustri difensori 
della Chiesa nel IV secolo, ed il primo 
vescovo ortodosso che scrisse contro lo 
scisma dei donatisti, combattendo Par- 
imeniano, celebre vescovo di quella setta, 
con un’opera divisa in sei libri, che fu 
sempre molto stimata, alla quale poi 
circa il 370 aggiunse un settimo libro, 
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. sei, ed in cui risponde alle nuove obbie- 


zioni de’ donatisti. S. Agostino lo anno- 
vera insieme co’ ss. Cipriano ed Ilario, 
e dice ch’ era un prelato di venerabile 
ricordanza, il quale si rese I’ ornamento 
della Chiesa cattolica collo splendore del. 
le sue virtù. S. Fulgenzio gli dà il titolo 
di santo, e lo colloca a pari con s. Ago- 
stino e s. Ambrogio. Ignorasi l’anno in 
cui morì, ma si sa che viveva ancora 
nel 384. Il suo nome trovasi nel mar- 
tirologio romano a'4 di giugno. 

OTTA VA, Octava. Spazio di 8 gior- 
ni destinato alla prorogazione d’una fe- 
sta, durante il quale si ripele tutti i gior- 
ni una parte dell’uffizio della festa, come 
sono gl’ inni, le antifone, i versetti, con 
una o più lezioni relative al soggetto. 
L’ottavo giorno, che chiamasi propria- 
mente l’ottava, l’uffiziò è più solenne di 
quello de’ giorni precedenti. Chiamasi pu- 
re ottava e ottavario il periodo delle 
prediche o sermoni d'un predicatore du- 
rante 8 dì, con altre pratiche religiose, 
come l’ottavario de’ defunti. Questo in 
Roma sino a Pio VII si celebrò solo ed 
esclusivamente nella chiesa de’ss. Andrea 
e Gregorio a Monte Celio: quel Papa 
l’ estese ad altre chiese. Vedasi Man- 
geart: Sermoni per l'ottava de’ morti, 
Venezia 1757. Antica poi e autorevole 
è la pratica di suffragare con alcun UWi- 
gesimo rito le anime de’tràpassati, come 
di consagrare un mese intero a loro pro. 
Nel 1846 in Ancona si è pubblicata la 
3. edizione del libro : Zl mese di novem- 
bre in suffragio delleanime sante del pur- 
gatorio,per Francesco Vitali da Ferra- 
ra. A Mese parlai di altri simili libri, 
anche per onorare Gesù Cristo, la Bea- 


,ta Vergine, ed alcun santo. Questo uso 


delle ottave è antichissimo, fu praticato 
dagli ebrei e poi per tradizione introdot- 
to nella Chiesa cattolica. Ebbe origine 
per la festa de’tabernacoli nel Levitico, 
e Salomone lo praticò nella dedicazione 
del tempio; così per essere stato questo 


BEN 

zo dell'anno. 543, come opina la 
maggior parte degli scrittori. Yedi 
BexeDETTINI e BENEDETTINE. 

BENEDETTO d’Antane (s), tras- 
se i natali alla metà del secolo ot- 
tavo da una illustre famiglia dei 
conti di Maguelone , e riconosce per 
patria la Linguadoca. Allorchè per- 
venne ad una età capace di soste- 
ner qualche carica, il padre lo man- 
dò alla corte, ove fu eletto coppiere 
del re Pipino, e poscia di Carloma- 
guo. Questi due re ammirando le 
virtù, ond’era fornito il giovane Be- 
nedetto, lo .colmarono di onori e di 
ricchezze: ma egli illuminato dalla 
grazia, non vi attaccò il suo® affetto, 
e per ben tre anni condusse una 
vita mortificata e penitente in mez- 
zo ai tumulti della corte. Ma quel 
Dio, che lo avea destinato ad im- 
piegar l’opera sua in altri esercizii, 
servissi di un accidente per indurlo 
a distaccarsi del tutto dal mondo. 
Avvenne un giorno che suo fratello 
cadde nel Ticino presso Pavia, e 
già era per affogarsi; quando Be- 
nedetto, niente curando la propria 
vita, si adoperò per sottrarlo dall’im- 
minente pericolo. Questa cosa ebbe 
tanta forza sull’ animo di lui, che 
non dubitò un istante di rinunzia- 
re al secolo. Recossi pertanto nella 
Linguadoca, e quivi ricorse ad un 
insigne e pio religioso per manife- 
stargli la sua intenzione, e richie- 
derlo de’ suoi consigli. Il santo uo- 
mo riconobbe, che Dio avea preve- 
nuto colla sua grazia i disegni di 
quel giovane, e gli aggiunse corag- 
gio, affinchè desse mano all’opera. Per 
la qual cosa Benedetto partissi di ca- 
sa’, e finsedirecarsi ad Aix-la-Cha- 
pelle, ove si trovava la corte. Ma giun- 
to nell’abbazia di s. Sigone, entrò in 
quel convento, e vestì l’abito mo- 
nacale nel 774. Persuaso, che il do- 
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vere di un religioso è quello di at- 
tendere a tutt'uomo all'acquisto del- 
le virtù per giugnere alla perfezio- 
ne, si diede con molto impegno ai 
digiuni, alle veglie, alla preghiera, 
alle mortificazioni, e si propose di 
seguire l’ umiltà ad imitazione. del 
suo divino esemplare. Per accertar- 
si dell'amore, ch'egli avea alla mor- 
tificazione, basti accennare, che al- 
l'osservanza della regola prescritta 
da s. Benedetto, aggiungeva le au- 
sterità, che s. Pacomio e s. Basilio 
ingiugnevano ai loro discepoli. Sos- 
tenne con molta prudenza e vigi- 
lanza la carica di celleraio, e mor- 
to l’abbate, venne eletto a succe- 
dergli. Ma egli, ben prevedendo quan- 
ti scogli avrebbe dovuto incontrare, 
abbandonò il monistero, e recossi 
nella Linguadoca. Quivi innalzò un 
piccolo romitaggio presso ad una 
cappella di s. Saturnino, sul margi- 
ne del ruscello Aniane, ed in que- 
sto ritiro visse alcuni anni in una 
estrema povertà, dandosi alla pre- 
ghiera ed agli esercizii della più ri- 
gida mortificazione. ll suo più fer» 
vido desiderio era quello di cono- 
scere la volontà di Dio, per poter- 
la praticare. Molti personaggi distin- 
ti per la loro pietà a lui ricorre- 
vano, ed egli costrusse un monistero 
per secondare il santo loro deside» 
rio di darsi alla pratica dell’ evan- 
gelica perfezione. In seguito crescen- 
do il numero de’ suoi discepoli, in- 
nalzò un altro monistero non mol- 
to lontano dal primo, comprò delle 
possessioni, edificò un gran chiostro, 
costrusse un bellissimo tempio, e in 
poco tempo vide il numero de’ suoi 
seguaci aumentato fino a trecento. 
Ma non solamente i conventi di 
Aniane erano beneficati dallo zelo 
e dalla carità di Benedetto: la sua 
sorveglianza si estendeva eziandio 
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profanato, Ezechia lo santificò con fun- 
zione che durò 8 giorni: fecero lo stesso 
i Maccabei che celebrarono la dedicazio- 
ne del tempio per 8 giorni, ne’ quali of- 
frirono olocausti con grande allegrezza 
e sommo giubilo. Questa lodevole con- 
suetudine l’approvò Gesù Cristo, poiché 
intervenne alle feste dell’enceria o con- 
sagrazione del tempio, e della scenope- 
gia o festa de’tabernacoli, le quali si pro- 
traevano e duravano 8 giorni, onde nel- 
l'ottavo dì fece quel celebre invito a tut- 
ti i suoi credenti; Sî quis silit, veniat ad 
me, et bibat. Gli apostoli senza dubbio 
istituivono le ottave di Pasqua e di Pen- 
tecoste ; poscia fu introdotto nella Chie- 
sa l’uso di altre ottave, come del Natale, 
dell’Epifania e dell'Ascensione, e poi in 
progresso di tempo quelle del Corpus 
Domini, de’ss. Pietro e Paolo e di altri 
santi, massime patroni o titolari. Queste 
ottave poi, altre sono privilegiate ed al- 
tre no, e fra le privilegiate altre lo sono 
più ed altre meno; onde la differenza 
delle ottave si può ridurre a 4 classi o 
gradi. Nella 1.° sono le due di Pasqua 
e Pentecoste, nelle quali non sì può ce- 
lebrare uffizio di alcuna festa eziandio 
di 1.° classe, nè si può fare commemo- 
razione di altra ottava, ma solo del san- 
to semplice che occorre, dopo però i pri- 
mi 3 giorni di dette due ottave, perchè 
sono di 1.° classe, ne’ quali giorni si e- 
sclude qualunque commemorazione. Nel 
2.° grado è l’ottava dell’ Epifania, fra 
la quale si può celebrare la festa del pa- 


trono principale, del titolare e della de-. 


dicazione della chiesa soltanto, sempre 
però colla commemorazione dell’ottava, 
tanto nell’ uffizio, quanto nella messa; 
nel giorno poi 8.° non si può far nem- 
meno d’un doppio di 1." classe. Nel 3.° 
grado viene l'ottava del Corpus Doni- 
ni, che ammette le feste doppie soltanto 
e non traslate, se non fosse solennissima 
com'è la Natività di s. Gio. Battista, co- 
me decretò Giovanni XXII, la quale ot- 
tava non la cede a nessun’ altra, nem- 
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meno a quella della ss. Trinità: in Ve- 
nezia l'ottava del Corpus Domini si ce- 
lebra come quella dell’Epifania, per con- 
cessione di Pio VII. Nel 4.° grado final. 
mente vengono tutte le altre ottave, che 
non sono privilegiate, fra le quali si fa 
uffizio non solo della festa doppia e se- 
midoppia che occorre, ma eziandio di 
qualunque doppio traslato, colla comme- 
morazione però dell’ottava, purchè quel. 
la festa che occorre non sia di 1." 0 2.° 
classe, perchè in allora non si fa alcuna 
commemorazione: si eccettua però l’ ot- 
tava del Natale, perchè di questa si fa 
sempre commemorazione ne’ vesperi, nel- 
le laudi e nella messa in qualunque fe- 
sta occorra, eziaudio di 1.° classe. Si de- 
ve inoltre notare che le feste ad libitum, 
le quali cadono fra qualche ottava, non 
sì possono in essa celebrare. 

Il Macri, nella Nos. de' vocabd., verbo 
Octava, dice che significa Ja perfetta 
glorificazione de’ santi in quanto all’ a- 
nima e al corpo; onde nelle feste del 
Signore la Chiesa non suole celebrare 
I’ ottavo giorno, poichè nell’ ottava del 
Natale si celebra la Circoncisione, in 
quella dell’Epifania si fa la commemora- 
zione del battesimo ; la Pasqua termina 
l'ottava nel sabbato, come anco la Pen- 
tecoste, per denotare come il Salvatore 
è già compiutamente glorioso nell’ ani- 
ma enel corpo: l’Ascensione solamente 
ha l’ottava perfetta, perchè in essa si ma- 
nifesta la gloria ultimata nell’ umanità 
di Cristo. Molti salmi per la medesima 
ragione sono intitolati provoctava, per 
quelle spiegazioni che riporta il Macri, 
come le dà per altre ottave, e delle loro 
eccezioni, con diverse rubriche ed eru- 
dizioni. Aggiunge che al presente la chie- 
sa greca non celebra ottave, sebbene an- 
ticamente le celebrava, chiamando l’ot- 
tavo giorno partenza, perchè in esso ter- 
minavala solennità. Il Sarnelli, Lett. eccl., 
t. IV, lett. 20, delle ottave, colle quali 
si prorogano le solennità delle feste, av- 
verte che la festa sceropegia a de’ la- 
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bernacoli era di 7 giorni, essendo un’al- 
tra festa l’ ottavo, citando s. Tommaso 
che con altri interpreti dicono essere due 
| feste quella de’ tabernacoli e quella del 
ceto ossia della colletta. Era perciò qua- 
si ottava la scenopegia, come la prese il 
Gavanto nella prefazione al suo Otta- 
varioromano (V.), adombrata nella leg- 
ge antica, nella quale era misterioso il 
numero settenario, come figurativo del 
riposo nella legge di grazia ; essendo l’ot- 
tavo della legge evangelica pel mistero 
della risurrezione e della glorificazione 
dell'anima e del corpo, come scrisse pu- 
re il citato Macri. Dichiara quindi lo stes- 
so Sarnelli, che sebbene l’ottavo giorno 
dopo il settimo, era un’altra festa, però 
era consecutiva e connessa con quella, 
perciocchè nel dì della festa de’ taber- 
nacoli si dinotava la dimora nel deserto, 
nel dì della festa del ceto e della colletta 
significava adunatio populi, et pax prae- 
stita in terra promissionis, come spiega lo 
stesso s. Toinmaso, ed ecco perchè il Sal. 
vatore vi si trattenne sino al giorno ot- 
tavo. La vera ottava, dice il Sarnelli, fu 
quella della dedicazione del tempio, fi- 
gura propriamente della nostra ottava; 
indi fa alcuni commenti al Macri, e le 
distinzioni delle diverse specie di ottave, 
conchiudendo colle simboliche spiegazio- 
ni che delle ottave danno i padri. ll Sar- 
nelli, nella lett. I, del t. VIII, spiega ciò 
che dinota il numero ottavo; e nel t.IX, 
lett. 53, parla dell’ottava della ss. Trini- 
tà. Quanto alle ottave, loro uffizio e lo- 
ro messe, vedasi il Diclich nel Diz. sa- 
cro liturgico, articolo Ottave. ln molti 
luoghi del Dizionario, oltre gli analoghi 
articoli, si parla della concessione di mol- 

te ottave, come degli ottavari per la Ca- 
nonizzazione di nuovi santi. I Pontefi- 

ci concessero molte indulgenze pei di- 
versi ottavari che si celebrano in onore 
di Dio, della Beata Vergine, de’ santi e 
de’ defunti. 7. Novena. Del solenne ot- 
tavario istituito in Roma dal servo di 
Dio d. Vincenzo Pallotti, per la festa 
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dell’ Epifania, ne parlai nel vol. XXI, 


. 300. 

OTTAVARIO ROMANO, Octava. 
rium Romanum. Libro che contiene ciò 
che devesi recitare all’uffizio nelle Ott. 
ve (Y.), negl’ intervalli cioè di 8 giorni 
ne’ quali la Chiesa celebra la festa o la 
commemorazione d’un santo, o di qual- 
che solennità. Fu composto dal celebre 
p. Gavanto, e venne approvato con de 
creto del 2 febbraio 1622 dalla congre- 
gazione de'riti. Egli avverte. » Che se nel 
3.° notturno le lezioni comuni non ser- 
vono ad alcune feste, le quali cioè han 
no l’evangelo proprio, in quel caso dopo 
il giorno festivo (in cui si deve leggere 
l’evangelo proprio colla sua omelia ) nei 
giorni che seguono fra l’ottava si legge- 
rà nella messa quello del giorno, e nel- 
l’uffizioo il primo od altro più congruen: 
te, tratto dal comune, colle sue omelie, 
come accade fra l'ottava de’ ss. Pietro e 
Paolo. Nel giorno poi 8.° si leggerà nel 
3.° notturno, come nel giorno festivo, se 
mancasse di lezioni comuni, purchè non 
si noti altrimenti. ‘’ Abbiamo con carat: 
teri rossoe nero: Octavarium Romanun 
sive octavae festorum, a sacra riluum 
congregat. ad usum totius ecclesiarum 
approbatae, Venetiis 1781. 

OTTAVIANI Ortavio, Cardinal. 
Ottavio degli Ottaviani patrizio fioren- 
tino, si guadagnò la grazia di Gregorio 
XII, per la sua singolare destrezza e pru- 
denza nel maneggio de’ pubblici affari, 
anche più difficili e intrigati, e pel co- 
stante affetto patr i0,i il Papa lo creò cardi- 
nale prete in Siena a 19 settembre 1409. 
Non muncano scrittori che dubitano as- 
sai del suo cardinalato. 

OTTAVIANO, Cardinale. Ottavia- 
no romano, Alessandro II del 1061 lo 
creò cardinale prete. 

OTTOBONI o OTTHOBON Fux 
cLIA. Anticamentesi vuole che fiorisse in 
Padova, altri dicono nella Dalmazia più 
probabilmente in Lepanto. D. Casimiro 
Freschot, Della nobiltà veneta, p. 66, di- 
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ce che fu quindi trapiantata in Venezia, 
ove per 4oo anni visse nel rango e ordi- 
ne de' segretari regi della repubblica, dal 
quale si eleggeva a vita il gran cancelliere 
della medesima, pel quale si facevano le 
stesse feste nell’ elezione, e gli stessi fu- 
nerali in morte, che aveano luogo pel 
doge. La famiglia Otthobon nel 1646 ai 
24 agosto fu aggregata al patriziato della 
nobiltà veneta ad istanza di Marco Ot- 
thobon gran cancelliere della repubblica, 
ilcui figlio poi divenne Papa Alessandro 
VITI, avendo offerto perciò alla medesi- 
ma 100,000 ducati, cioè 60,000 in li- 
bero dono, e 40,000 in deposito nella 
zecca. Da tale istanza si apprende che la 
famiglia Otthobon già da 4oo e più an- 
ni abitava ed era sotto gli auspicii del- 
la repubblica, cui fu sempre divota. Che 
Antonio Otthobon nel 1470 con la sua 
nave sola soccorse Negroponte assediata 
dai turchi, e passando tra l’armata ne- 
mica. Che Stefano suo figlio nel 1490 con 
la sua nave fece grandissimi danni all’ar- 
mata di Bajazet II, che guerreggiava col- 
la repubblica, ma da un turco schiavo, 
posto il fuoco nella munizione, dopo aver 
vinto, arse e incendiò, naufragando nel 
mare con tutte le sostanze della famiglia 
che serviva a proprie spese. Che nella fa- 
miglia Otthobon tre erano assunti al gra- 
do di cancelliere grande, e tanti erano 
morti fuori della patria in servigio della 
repubblica, la quale Marco avea servito 
in26 viaggi. Laonde la serenissima signo» 
ria ed il maggior consiglio decretò l’ag- 
gregazione della famiglia Otthobon, in 
un ai suoi discendenti, al patriziato ve- 
neto; essendo il decreto concepito coi più 
onorifici termini per la medesima, chia- 
mandola degna per antichità , cospicua 
per cariche, e molto chiara per azioni va- 
lorose, con altre espressioni distinte per 
la persona del magnifico Marco Ottho- 
bon. Tra gli altri uomini celebri che 
produsse questa illustre stirpe, nomi- 
nerò : Aldobrandino Ottoboni ch’ ebbe 
il titolo di patrizio togato dalla repub- 
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blica, la quale nel 1258 ordinò con de- 
cretogli fossero fatti solenni funerali nel- 
la sua morte, e un deposito nella chiesa 
di s. Riparata, come narra Tomassini, 
negli Elogi degli uomini illustri. France- 
sco Ottoboni nel 1559 venne fatto gran 
cancelliere della repubblica, la maggiore 
dignità che vi potesse ottenere un citta- 
dino, e la stessa ebbe nel 1620 Leonar- 
do Ottoboni ambasciatore veneto in Ger- 
mania, Spagna e Portogallo. 

Nel 1610 nacque Pietro Vitoo Vit- 
to, da cuigli Ottoboni ricevettero il mag- 
gior splendore, e si stabilirono in Roma. 
Ne furono genitori il lodato Marco Ot- 
thobon patrizio veneto e gran cancellie- 
re della repubblica, e la dama Vittoria 
Tornielli (cui erasi maritata a’ 22 ot- 
tobre 1592, e non altrimenti come altri 
di recente pubblicarono ) di distinta e 
nobile famiglia veneta, illustre e antica, 
onde fiorì in diverse città d’Italia, come 
in Forlì (V.), massime in Novara(V.), 
ove già fiorivano nel IX secolo, e secon- 
do il Marchesi, Galleria dell'onore, t. 2, 
furono principi, e come potentissimi al- 
ternarono le vicende della città coi Vi- 
sconti e Sforza, ed altre famiglie domina- 
trici dello stato di Milano. Per le beneme- 
renze di essa colla s. Sede, massime per a- 
ver fatto parte della sacra lega contro l’e- 
retico Dulcigno, Clemente V gli confe- 
rì il titolo di conte, col breve 11 ago- 
sto 1307,riportato dal p. Filippo di Ri- 
mella, Orazione soprala sacra lega dei 
Valsesiani, p. 115, emanato da Poitiers, 
Vercelli 1793. Da questa famiglia Tov- 
nielli e in varie epoche uscirono mol- 
ti uomini celebri nelle armi e nelle let- 
tere, e diversi insigniti della vescovile 
dignità. A voler fare menzione di alcu- 
ni fra gli ecclesiastici, oltre 5 vescovi del. 
la patria Novara, Ugone fu vescovo di 
Tortona ; altro Ugone di Alessandria ed 
Acqui; Giovanni di Ber gamo, celebre pel 
colloquio con s. Francesco d° Assisi, cui 
accordò il locale pel convento di s. Vi- 
gilio. Sono venerati per beati Bonaven- 


70 OTT 
tura servita, Pagano francescano del 3.° 
ordine, Francesco cappuccivo , e Fran- 
cesco minore osservante. Vi fiorirono le 
beate Concordia francescana, e de sorel- 
le pur francescane, Margherita e Luci- 
da. Alba Tornielli fu abbadessa in s. Gi- 
rolamo di Venezia, celebre nelle scienze 
ecclesiastiche. Giulia Tornielli monaca 
orsolina, morta nel:53409, lasciò scritto un 
volumetto di rivelazioni, che fece in 25 
anni. Francesco cappuccino fu chiaro o- 
ratore, poeta e filosofo. Cristoforo fu be- 
nemerito generale de’ serviti. Agostino 
Tornielli generale de’ barnabiti, dotto 
ed esatto annalista dal principio del mon- 
do sino a Gesù Cristo, morto nel 1622 
nel dì anniversario della sua nascita. Gi- 
rolamo Francesco gesuita, celebre pre- 
dicatore, morto nel 1762, e di lui abbia- 
mo prediche, panegirici, discorsi e can- 
zonette sacre. Vive fr. Antonio da Vene- 
zia cappuccino. La stessa famiglia da cui 
derivò Vittoria tuttora fiorisce in Vene- 
zia, nel medesimo palazzo Sansoviniano 
ai Servi, ov'ella nacque; ed il commenda- 
tore egregio Giorgio Tornielli,si congiun- 
se in matrimonio colla nobile e virtuosa 
Anna Cappellari della Colomba, prima 
degna pronipote del Pontefice Gregorio 
XVI. Questi cou suoi brevi pontificii rico- 
nobbe nel rispettabile Baldassare padre 
di Giorgio, il titolo di conte che alla nobi- 
lissima famiglia avea concesso Clemen- 
te V; di più decorò dell’ ordine e titolo 
di commendatore di s. Gregorio Magno 
il detto Giorgio; fece suo cameriere se- 
greto soprannumerario il sacerdote Gior- 
gio fratello del conte Baldassare ; ad es- 
so e famiglia accordò l’ indulto dell’ o- 
ratorio privato, onde poter celebrare la 
messa nelle cappelle domestiche di Ve- 
nezia e di Ceneda; ed iusignì del cava- 
lierato del menzionato ordine Gio. Bat- 
tista Tornielli cugino del commendatore. 
Pietro Vito Ottoboni adunque, fatti 
con brillante successo i suoi studii, di- 
venne prelato, vescovo e cardinale, me- 
ritando di essere nel 1689 creato Papa 
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col nome di Alessandro VIII (V.).La 
sua esaltazione fu celebrata con molk 
feste ed opuscoli, il cui novero riportail 
Cancellieri ne’ Possessi, p. 303 e 304. 
Questo Papa fu di gran petto nella di- 
fesa della fede e della disciplina eccle 
siastica; dotto, eloquente, ed abile nel. 
l'amministrazione. Il suo aspetto era no- 
bile, le sue maniere obbliganti, piacevole 
la sua conversazione, alquanto però in 
clinata ai motti piacevoli earguti. Fu mol. 
to liberale verso la patria, ipoveri e di 
più co’ suoi parenti. Morì nel 16g1 d’an. 
ni 80, mesi g e giorni 10. Il suo ni 

d. Antonio Ottoboni ebbe dalla repub- 
blica di Venezia la dignità di procura. 
tore di s. Marco e la collana di cavalie- 
re della stola d’oro, che fu perpetuamen- 
te assegnata al primogenito di questa fa- 
miglia. D. Antonio fu fatto dallo zio A- 
lessandro VIII generale di s. Chiesa , e 
il figlio di questi d. Marco, generale del. 
le galere e marina pontificia, e castella- 
no di Castel s. Angelo: egli sposò in pri. 
me nozzed. Isabella Colonna figlia d’An- 
na Maria Tarquinia Altieri pronipote di 
Clemente X, e di Egidio Colonna di Sciar- 
ra principe di Carbognano; ed in secon- 
de nozze d. Giulia Boncompagni proni- 
pote di Gregorio XIII e Gregorio XV. 
Acquistato il ducato di Fiano dai Ludo- 
visi, il pro-zio Alessandro VIII lo diede 
al detto d. Marco. Inoltre il Papa creò 
cardinali il di lui fratello Pietro Ottobo. 
ri (Y.), splendido mecenate de’ lettera- 
ti; Giambattista Rubini (.), suo proni- 
pote materno; Francesco Barberini, nel. 
la cui casa entrò una Zeno pronipote del 
Papa, e Lorenzo Altieri altro suo affine. 
Il cardinal Pietro eresse al pro-zio quel 
grandioso e nobile monumento nella ba- 
silica Vaticana , di cui tenni parola nel 
vol. XII, p. 300, facendo eziandio conia- 
re una bellissima e gran medaglia mo: 
numentale coll’ effigie del Pontefice, e nel 
rovescio il detto sepolcro, il cui conio è 
nella zecca pontificia con altri conii di 


medaglie d’ Alessandro VIII. II p. Bo- 
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nanni nel t. II, Numismata Pontificum, 
riporta le incisioni di 18 medaglie di tal 
Papa, ed eruditamente le illustra cele- 
brandone le gesta. Già dissi agli articoli 
Boncompacnie Lupovisi, ch’essendu mor- 
to Marco Ottoboni a' 15 aprile 1725, re- 
stò la figlia d. Maria Francesca erede an- 
che di Fiano, la quale nel 1732 sposò d. 
Pietro Gregorio Boncompagui-Ludovisi, 
a condizione di prendere il cognome e le 
armi degli Ottoboni ; così fondò la linea 
Boncompagno-Ludovisi-Ottoboni duca 
di Fiano. Su questa famiglia si può ve- 
dere il t. 2 delle Généalogies histori- 
ques. Da detti coniugi nacquero d. Ales- 
sandro, d. Antonio, d. Pietro che fu mo- 
naco benedettino, e d. Marco. Si unì 
questi in matrimonio a d. Giustiniana 
“Sambiasi nobile genovese, principessa di 
Campana, che restata vedova in giova- 
nile età, morì nel 1833 e fu lodata nel 
n.° 50 del Diario di Roma, dopo aver 
dato stato ai seguenti tre figli. 1.° D. Lui- 
sa, nata nel 1799, e nel 1817 maritata 
al conte Francesco Pappafava Carrara 
di Padova, che morta nel 1836, l’ A4/- 
bum col n.° 5 ne pubblicò la necrologia 
eilritratto, cioè il busto stupendamente 
scolpito dal valoroso artista Rinaldi pa- 
dovano. 2.° D. Giovanna nata nel 1802 
enel 1822 maritata in Roma al marche- 
se Girolamo Serlupi Crescenzi Mellini, 
cavallerizzo maggiore del Papa Pio IX. 
3.° D. Alessandro Ottoboni duca di Fia- 
no, nato nel 1805, ciambellano dell’im- 
peratore d’ Austria, maritato nel 1831 
a d. Costanza figlia del principe di Piom- 
bino d. Luigi Boncompagni-Ludovisi, da 
cui nacque nel 1832 l’ odierno duca d. 
Marco, e benchè nel 1837 a' 29 agosto 
perdesse il degno consorte in verde età, 
virtuosamente preferì la vedovanza. Per 
le belle qualità che fregiarono il duca 
d. Alessandro, il p. Gioacchino Ventura 
ne pubblicò la necrologia nel supplimen- 
to al n.° 75 del Diario di Roma ; quin- 
di l’ Album n.° 33 ci diede il di lui ri- 
tratto con Elogio storico, con l’epicedio 
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di d. Domenico Santucci, il tutto ristam- 
pato a parte con opuscolo. 

Fiano ducato della nobilissima e i)lu- 
stre famiglia Boncompagni-Ottoboni è 
un comune soggetto al governo di Ca- 
stelnuovo di Porto, distretto e comar- 
ca di Roma, diocesi di Sutri e Nepi, di- 
stante da Roma circa 24 miglia per la via 
Tiberina. Il Galletti nella Capena mu- 
nicipio de’ romani prova (contro il Clu- 
verio che il suo nome congettui'ò deri- 
vasse dal celebre Fanun: Feroniae, san- 
tuario comune ai capenati, agli altri e- 
truschi e ai sabini ) che il nome de’ bas- 
sì tempi di questo fondo, essendo quello 
di F/aianium, deve l'origine da Favia- 
num e dalla gente Flavia che lo posse- 
dette. Narra il Nibby, Analisi de’ dintor- 
ni di Roma t. 2, che da un documento 
del 1074 rilevasi che a quell’ epoca era 
un Castrum di pertinenza del monaste- 
ro di s. Paolo. A questo poco dopo lo 
tolse Teobaldo, ma dopo la sua morte i 
suoi figli Cencio e Stefano, nel 10gg lo 
restituirono ai monaci, i quali contem- 
poraneamente lo diedero in feudo ai me- 
desimi. Sembra però ch’essi non adem- 
pissero i patti, poichè nel 1139 i mona- 
ci reclamarono al concilio Lateranense II, 
onde ricuperarlo insieme con altre terre 
tolte al monastero. A questo fu confer- 
mato da Innocenzo III nel 1203. Da al- 
tri documenti riferiti dal Galletti appa- 
risce, che nel secolo XIV questa terra 
o castello venne per metà in potere de- 
gli Orsini, e che l’altra metà, col favore 
di Giovanni Sanguigno cognato di Pao- 
lo Orsini, verso il 1405 fu venduta dallo 
stesso Paolo per soli 1100 fiorini. Dalla 
vita di Pio II si rileva, che nel 1464 da 
Roma portandosi in Ancona pel fiume e 
in barca, la prima sera si fermò a Castel 
Giubileo .l’ antica Fidene (.), la secon- 
da giunse a Fiano, donde passò al mo- 
nastero di s. Benedetto nel monte So- 
ratte, quindi a Otricoli, come si ha nelle 
Memorie di Degli effetti, nelle quali so- 
no altre notizie di Fiano, massime a p. 
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49e50; mentre a p. 70 dice che lo prese 
Enrico III, ed a p.232 parla della naviga- 
zione del Teveresino a questo luogo. Gli 
Orsinì con titolo di contea, ed alcuni del 
ramo de’ conti di Pitigliano, la ritenne- 
ro fino al 1600, quando uno di questi, 
il conte Alessandro, la vendette a Cate- 
rina de Nobili, madre del cardinal Fran- 
cesco Sforza, per 77,000 scudi; questi ve- 
mutone in possesso, ottenne da Paolo V 
che fosse eretto in ducato con bolla dei 
18 luglio 1607, a favore di Sforza suo 
figlio, nato da certa Cecilia Pariseni Me- 
zangola, già fatto legittimare dallo stesso 
Papa e sposato a Maria, ereditiera di Ri- 
dolfo Pio de’ siguori di Carpi. Il nuo- 
vo duca di Fiano Sforza godette sino 
alla morte del suo titolo, ma non del ‘du- 
cato, perchè lo stesso cardinale lo ven- 
dette per scudi 220,000 ad Orazio Lu- 
‘ dovisi fratello di Gregorio XV a' 7 giu- 
gno 1621, compensando il figlio co’ be- 
ni e feudi di Lombardia, donde deriva- 
rono non poche liti, proseguite dal car- 
dinal Girolamo Boncompagni, come ere» 
de di Sforza duca di Fiano, morto nel 
1644 senza successione, qual più pros- 
simo parente per parte di Costanza Sfor- 
za sua ava paterna e zia del duca, tutto 
narrando il Ratti, Della famiglia Sforza 
t. I, p.3 19. Finalmente il ducato di Fia- 
no fu acquistato dagli Ottoboni, al mo- 
do detto, e ne sono tuttora signori. 

11 palazzo ove in Roma risiede que- 
sta cospicua famiglia è nella via del Cor- 
so, contiguo alla Chiesa di s. Lorenzo in 
Lucina (V.), perchè come ivi narrai era 
del cardinal primo prete titolare di detta 
chiesa, e perciò da alcuni di essi restaura- 
to. Qui però aggiungerò, che secondo il 
Venuti, Roma moderna,p.355,ed ilcita- 
to Cancellieri, Possessi, p. 103, il palazzo 
fu fabbricato sopra le rovine d’un gran- 
de edifizio, che allora chiamavasi palaz- 
zo Domiziano, dal celebre cardinal tito- 
lare Ugone Atrato d’Evesham del 1280 
o 1281 inglese; e che lo stemma e iscri- 
zioni di Nicolò Y (Y.), collocate sul 
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portone verso i palazzi Ruspoli e Chigi, ‘ 


ricorda quanto vi fece il di lui fratello 
uterino cardinal Calandrini titolare ; e 
l’altra dentro il cortile, l'ampliazione e 


restauro eseguito dall’altro titolare car- - 


dinal Evangelista Pallotta. Vicino a que- 
sto palazzo fino al 1662 esistette un ar- 


Sil mi 


co (di cui feci parola nei vol. X, p. 84 - 
e 93, XLVI, p.85 ed altrove) detto di . 


Portogallo, per averlo abitato, benchè . 


non titolare, il cardinal Michele Sylva . 


portoghese e ambasciatore del re di Por- 


‘togallo, dicendo il Cancellieri a p. 103, 


con l’autorità del Biondo, che in Roma 
non vedeasi cosa più bella di questo pa- 
lazzo, dopo il Vaticano. Ivi il Cancellie- 
ri riporta alcune erudizioni sull’arco de- 


molito da Alessandro VII per renderli. : 


bera e più dritta la via del Corso, che si 
chiamò delle tre Favicelle, di Tripolio 
de’ Retrofoli o Trofei, forse dedicato a 
Marc’Aurelio, e dove furono collocati i 
bassorilievi e colonne che l’adornavano. 
Il Nibby, Roma nel 1838, par. I, antica, 
p- 471, ne parla con più critica e copia 
di notizie, e confutando chi lo chiamò 
arco di Domiziano o di Druso seniore, lo 
dichiara eretto a Marc'Aurelio. Le cor- 
se che prima in tempo di carnovale fa- 
cevansi in via Florida, poi Giulia, Pao- 
lo II del 1464 le fece eseguire da detto 
arco sino al suo Palazzo di s. Marco 
(7.), e poi incominciarono dalla porta 
Flaminia ; mainvalso quindi l’uso di cor- 
rerei pallii in borgo s. Pietro, s. Pio V 
lo ritornò alla via del Corso, dicendo che 


detta strada era tutta consacrata dal san- 


gue de’ martiri, come riporta il Catena, 
Fia p. 39. Il palazzo fu comprato per 
30,000 scudi dai Peretti, investiti in luo- 
ghi di monte per dote della stessa chie- 
sa titolare, e poi passò per eredità nel 
1636 a Maria Felice Peretti, che mari- 
tandosi con Bernardino Savelli di que- 
sta casa divenne proprietà, e finalmente 
l’acquistarono prima i Ludovisie poi gli 
Ottoboni. Nei pianterreni del palazzo da 
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molti anni venne stabilito il teatrino Fia. 
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ro (ora ‘nou più esistente), rinomato pei 
graziosi spettacoli e rappresentanze di 
commediole e balli, di burattini o ma- 
rionette, dove fino a’ nostri giorni assai 
figurò una lepidissima maschera detta 
Cassandro, pei naturali sali piacevoli e 
arguti motti, co’ quali diceva molte ve- 
rità. II Cancellieri nel Mercato, p. 20 e 
258, riporta alcune erudizioni sui burat- 
tini, la cui festa gli antichi celebravano 
a’ 19 dicembre, quale appendice delle sa- 
turnali, di cui parlai in più luoghi, dette 
sigillaria da certe figurine di terra ap- 
pellate sigi//a e offerte a Saturno; sui di- 
versi teatriniì de’ burattini ; che il famo- 
so Filippo Ivara ( morto nel 1735 ) in- 
tagliò delle scene assai belle, nel celebre 
teatrino de’ burattini del cardinal Pietro 
Ottoboni ‘de’ duchi di Fiano ; con le o- 
pere scritte da alcuni autori sui buratti- 
ni. Y. Giuoco, Teatro, Berama. Nel Car- 
novale di Roma (V.), questo luogo e quel- 
lo del vicino palazzo Ruspoli sono i pun- 
ti più brillanti del corso e delle Ma- 
schere (Y.). Verso il 1760 incominciò 


nell’ ultima sera il giocondo sollazzo dei 


moccoletti accesi, il quale divertimento 
essendo principalmente ristretto sotto 
questo palazzo e |’ altro nominato come 
centro del corso, negli ultimi ‘anni si e» 
stese a tutta la via, come pure è qual- 
che anno che al gettito de’ molestissimi 
confetti si vanno sostituendo i fiori in 
tempo delle maschere, 

OTTOBONI Pietro Vitto, Cardi- 
nale. V. ALessampro VIII, Papa. 

OTTOBONI Pierro, Cardinale. Pie- 
tro Ottoboni nacque nobilmente in Ve- 
nezia a’ 2 luglio 1667, e fu educato si- 
no dalla tenera età sotto la disciplina 
del cardinal pro-zio, con indole proclive 


alla virtù e alle belle arti, talento vivo, | 


spirito penetrante e sottile, non che af- 
fabile, amante degli artisti e de’ lettera- 
ti, della poesia e della musica. Divenuto 
il pro-zio Alessandro VIII, pochi giorni 
dopo, a' 7 novembre 16809, di 22 aoni, 
lo creò cardinale diacono di s, Lorenzo 
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in Damaso, segretario de’ memoriali, so- 
printendente generale di tutto lo stato 
ecclesiastico, legato d’ Avignone e vice- 
cancelliere di s. Chiesa. Lo provvide an- 
cora di ricche abbazie e pingui benefizi, 
che oltrepassavano l’ annua rendita di 
scudi 50,000, i quali erano stati riser- 
vati dall’antecessore Innocenzo XI per 
piatto de’ nuovi cardinali, accordandogli 
pure la facoltà di esigere i frutti non e- 
satti de’ benefizi vacanti, che ascende- 
vano a somme considerabili. Il senato 
veneto, nell’assenza da Roma dell’am- 
basciatore, lo incaricò de’ suoi affari, e il 
re di Francia gli affidò la protettoria del 
suo regno, nominandolo ai più ricchi be- 
nefizi della monarchia. Ad onta di tan- 
te copiose rendite si aggravò di debiti 
in modo, che dopo morte la sua prezio- 
sa suppellettile non bastò a pagare i cre- 
ditori. Quella magnificenza che usava 
nel suo trattamento, la faceva risplen- 
dere ancora nel servigio di Dio, nell’or- 
namento de’ sacri templi, nella maestà 
e decoro delle ecclesiastiche funzioni, e 
nella famosa biblioteca, la quale ‘nella 
sceltezza de’ libri e nel numero de’ codi- 
ci greci, latini ed ebraici, al dire del p. 
Montfaucon, solo alla Vaticana cedeva. 
Bellissimo era pure il museo di meda- 
glie da lui raccolto, di cui fa menzione 
il cardinale Noris, in una lettera scritta | 
al Magliabeochi. Al pro-zio fece innal- 
zare nella basilica Vaticana un magnifi» 
co e sontuoso mausoleo, cui la preziosi» 
tà de’ marmi, l’eleganza e maestà delle 
statue , de’ bassorilievi e degli ornati lo 
rendono uno de’ più belli e pregievoli che 
adornino quel tempio. In favore de’ po- 
veri aprì nella parrocchia di s. Loren- 
zo in Damaso una spezieria, per sommi- 
nistrare loro gratuitamente le medicine, 
passandogli ancora medico e. chirurgo. 
Negli anni santi 1700 e 1725.mostrò la 
sua divozione e carità, incontrando i pel- 
legrini, che poi riceveva nella propria 
casa, sovveniva e serviva a mensa. Fu 
ascritto a quasi tutte le congregazioni 
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cardinalizie, non che fu arciprete Libe- 
riano e poi Lateranense, gran priore 
d’Irlanda, e segretario dels. offizio. Tro- 
vossi presente a sei conclavi, e per la sua 
autorità e destrezza vi ebbe gran parte, 
massime in quello di Clemente XI. Ri- 
tenuto in commenda s. Lorenzo in Da- 
maso, ottenne successivamente il vesco- 
vato di Ostia e Velletri, dove non vi fu 
alcun luogo pio a cui non recasse aiuto. 
Finalmente mentre tenevasi il conclave 
di Benedetto XIV, fu sorpreso da grave 
malattia e dovette uscirne, morendo in 
Roma a’ 28 febbraio 1740, d’anni 73 
non compiti, e 50 di cardinalato, deca- 
no del sacro collegio, e fu sepolto in s. 
Lovenzoin Damaso, nella cappella del ss. 
Sagramento da esso lui fondata, senza 
alcuna funebre memoria. In questa ba- 
silica, mentre'era vescovo di Porto, fece 
costruire una vaga e adorna confessione 
in onore di s. Ippolito martire, in cui fu 
collocata la di lui statua scolpita in mar- 
mo bianco, col ciclo pasquale composto 
dal santo, impresso in tavola di marmo, 
negli ultimi restauri trasferita nella na- 
ve destra. Benedetto XIV per la Biblio- 
teca Vaticana (V.) acquistò la suddetta 
libreria. 7. CANCELLERIA APOSTOLICA € 
Cuiesa DI s. Lorenzo IN Damaso. 

OTTOMANI. 7. Turcui, MaomET- 
TIsMo e COSTANTINOPOLI. 

OTTONE (s.), vescovo di Bamberga 
in Franconia, apostolo della Pomerania. 
Nacque nella Svezia, ed abbracciò lo sta - 
to ecclesiastico, per tutto consacrarsi in 
servigio di Dio. La fama del suo sapere 
e della sua pietà giunse sino alla corte 
dell’ imperatore Enrico IV, che lo no- 
minò cappellano della principessa Giu- 
ditta sua sorella. Dopo la morte di que- 
sta principessa, Ottone tornò in Alema- 
gna, e fu fatto cancelliere dell’ impera- 
tore. Allorchéè questi elesse l’antipapa Gi- 
berto fece ogni sforzo per rimuoverlo da 
tale suo imprendimento, e si dichiarò a- 
pertamente contro lo scisma. Ad onta di 
questa sua generosa libertà, l’imperatore 
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lo tenne sempre in grandissima stima, e 
nel 1103 lo pose sulla sede vescovile di 
Bamberga. Ottone si recò a Roma perchè 
fosse confermata la sua elezione, e ricevet- 
te il sacro pallio da Pasquale II. Adope- 
rossi zelantemente a spegnere lo scisma, 
e soprattutto nella dieta di Ratisbona 
del 1104 mostrò la sua abilità, il suo ze- 
lo e la sua eloquenza nel procurare di 
rimettere la pace colla Chiesa. Egli fece 
molte pie fondazioni, e si occupò inces- 
santemente a ristabilire la disciplina, a 
riformare i costumi, a ristaurare ì tem- 
pli e gli spedali. Avendo Boleslao IV, du- 
ca di Polonia, conquistata una parte del- 
la Pomerania, pregò Ottone di venire ad 
ammaestrare nelle verità del cristiane- 
simo gl’ idolatri di quella contrada. Il 
santo vi si recò con molti altri operai e- 
vangelici nel 1124, e fece innumerabili 
conversioni. Uratislao II, duca dell’ alta 
Pomerania , ricevette il battesimo colla 
maggior parte de’ suoi sudditi. L’anno 
seguente s. Ottone ritornò a Bamberga, 
dopo avere colà lasciato dei preti ovun- 
que li credette necessari , e provveduto 
saggiamente ai diversi bisogni de’novel- 
li convertiti. Nel 1128 fece un secondo 
viaggio nella Pomerania, essendo le cit- 
tà di Stettino e di Giuliers ricadute nel- 
l’ idolatria; e non solo ristabilì la pro- 
fessione del cristianesimo in queste due 
città, ma portò la luce del vangelo ad 
altri popoli barbari. Indi tornato nella 
sua diocesi, vi morì a'3o di giugno 1139, 
e fu sepolto il 2 luglio, giorno nel qua- 
le è nominato nel martirologio romano. 
Fucanonizzato da Clemente III nel: 189, 
e le sue reliquie sono custodite ad Anno- 
ver nel tesoro dell’ elettore. 

OTTONE, Cardinale. Ottone o Offo- 
ne vescovo di Nepi, cardinale di Urbano 
II del 1088, fu presente alla consacra- 
zione di Pasquale II nel 1099. 

OTTONE, Cardinale. Ottone fu crea- 
to cardinale prete di s. Pudenziana da Pa- 
squale II, sottoscrisse ad una sola bolla 
del 1106, e morì prima del 1111. 


OTT 
OTTONE na Baescia, Cardinale. Ot- 


tone da Brescia o Cabuano, nel 1150 da 
Eugenio III fu creato cardinale diacono 
di s. Nicolò in Carcere, indi spedito da A- 
driano IV in Lombardia legato aposto- 
lico col cardinal Ardizzone per istabilir- 
vi la pace, ma nulla ottenne, non riu- 
scendogli d’indurre i milanesi a perdo- 
nare i lodigiani. Alessandro III |’ inviò 
nella Spagna per mantenere i popoli nel- 
l'obbedienza al Papa,a cui egli nello sci- 
sma sì tenne costantemente unito, ricu- 
sando intervenire al conciliabolo di Pa- 
via. Lo stesso Pontefice lo mandòdin Lom- 
bardia col cardinal Manfredi, dove in 
Piacenza compose le liti tra il vescovo 
Tebaldo e i canonici di s. Antonino, e 
quelle tra essi ed il capitolo della catte- 
drale. Morì sotto Alessandro III , dopo 
essere intervenutoall’elezione di tre Papi. 
OTTONE o ODONE, Cardinale. Ot- 
tone o Odone da Castelridolfo nella dio- 
cesì di Bourges in Francia, o di Soissons, 
letterato profondo ed eloquente, da ca- 
nonico e cancelliere della chiesa di Pa- 
rigi, si ritirò nel monastero di Gransel- 
va facendosi cisterciense, e divenne abba- 
te di Orsocampo. Innocenzo IV nel di- 
cembre 1244 lo creò cardinal vescovo 
Tusculano, e nel 1246 lo spedì legato a 
latere al re Luigi TX per intraprendere 
la sacra guerra contro i saraceni, prima 
della qual spedizione con 20 vescovi con- 
sagrò nel 1248 la santa cappella fonda- 
ta dal re nel suo palazzo in Parigi. Con- 
dannò gli errori di Gio. Brescain profes- 
sore di Sorbona, e fece arrestare l’altro 
professore Raimondo che andava spar- 
gendo errori. Terminò l’ esame del Tal- 
muld, che venne formalmente condan- 
nato. Pubblicò decreti riguardanti le 
chiese di Meaux e di Sens. Fu in gran 
venerazione di s, Luigi IX pel candore 
de costumi ed esimia scienza, chiaman- 
dolo uomo fatto secondo il suo cuore. Con 
zelanti lettere confermò nella cattolica 
fede Erisalino cham de' tartari orien- 
lali, e gli altri sigoori e magnati del re- 


OUS 75 
guo, pel quale oggetto gl’ inviò dotti e 
zelanti operai evangelici. Da Innocenzo 
IV ebbe l’incarico di fondar nell’ isola 
di Cipro alcuni vescovati di rito greco, 
e vi fece richiamare l’arcivescovo esilia- 
to da quello latino. Scrisse alcune ome- 
lie e sermoni sopra i santi, che mss. fu- 
rono depositati nel convento agostiniano 
di Cremona. Morì in Orvieto nel 1273, 
e fu sepolto nella chiesa de’ domenica- 
ni, dopo di essere stato all’ elezione di 4. 
Papi. Anche Innocenzo IV lochiamduo- 
mo fatto secondo il suo cuore, cospicuo 
per illibatezza, eccellente nella cognizio- 
ne delle leggi e assai pregevole per ma- 
turità di giudizio. 

OUSTIOUG o VELIKI, Ustinga. 
Città vescovile di Russia in Europa, in ri- 
va alla Sukhona, vicino al confluente col 
lug. Vi si contano 26 chiese in pietra: 
la cattedrale dell’ Assunzione ha 6 suc- 
cursali; vi è inoltre un convento di re- 
ligiosi ed un monastero di monache, l’o- 
spizio de’trovatelli, l'ospedale e altri sta- 
bilimenti. S'ignora il tempo preciso di 
sua fondazione, solo si sa che anticamen- 
te era edificata sulla destra della Sukho- 
na, ove ora si trovano il convento della 
Trinità, ed un romitorio di s. Gregorio 
Taumaturgo. Questa traslazione è del 
1212 in cui fu fabbricato il convento 
dell’Arcangelo. Nel 1226 un signore tar- 
taro, avendo abbracciato il cristianesimo, 
ivi fondò un monastero di monache sot- 
to l'invocazione di s. Gio. Battista, e nel 
1290 si costruì la cattedrale, onde quel- 
li che andarono a stabilirsi intornoa tali 
edifizi nominarono il luogo Oustioug. 
Per la sua posizione vantaggiosa al com- 
mercio, assai prosperò, ma soggiacque a 
diverse sciagure. Nel 1292 i tartari di 
Kazan furono a devastarla, scacciati dal- 
le truppe del granduca Vsevolod di Ula- 
dimir. Nel 1324 e poi nel 1398 i nov- 
gorodii presero, arsero e saccheggiaro- 
no la città, che ben presto venne rialza- 
ta. Basilio il loscho principe di Galitch, 
vi entrò per sorpresa nel 1436 e le dié 
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il sacco. Nel 1557 fu ricostruito il suo 
antico muro di legno, e nel 1582 furo- 
no posti cannoni sui ripari: la peste vi 
fece strage nel 1635, e l’inondazione del 
1761 la devastò. La sede vescovile ven- 
ne unita a quella di Totma. Oriens chr. 
t- 1,p. 1317. 

OVIEDO (Oveten). Città con residen- 
za vescovile della Spagua, capoluogo del- 
la provincia del suo nome, nelle Asturie, 
a 85 leghe da Madrid e 66 da Salaman- 
ca, al piede del monte Naranco in una 
pianura un poco elevata, sull’Ovia o Ove, 
piccolo affluente del Nora. E' sede di u- 
dienza reale e di un capitano generale. 
Gode clima temperato ed aria pura e 
sana. Belle sono le strade, solide le case 
benchè antiche, deliziosi i passeggi, mas- 
sime del Chambel. Vi sì osserva un su- 
perbo acquedotto di 41 archi in pietra, 
che porta nella città le acque della sor- 
gente Gitoria. Tra i palazzi, è rimar- 
chevole l’episcopio. La cattedrale del ss. 
Salvatore è un bel. monumento gotico 
di magnifica struttura, di cui ammira- 
si principalmente la torre per la sua al- 
tezza, eleganza e finitezza di lavoro; una 
delle sue cappelle contiene le spoglie 
mortali di 14 re e regine che regnarono 
nel nord della Spagna all’epoca in cui 
il restante della penisola era occupata 
dai mori, e si conserva nella camera sane 
ta, ch'è uno dei piùbei monumenti del- 
l’architettura araba, un grandissimo nu- 
mero di reliquie quivi portate dai cri- 
stiani di tutte le parti della Spagna. Inol- 
tre vi si venerano i corpi di s. Eulogio 
e Lucrezia martiri, di s. Vincenzo abba- 
te, di s. Claudio di Leone, e de’ ss. ve- 
scovi Giuliano e Serrano. Non vi è la 
cura d’anime perchè priva del battiste- 
rio: l’episcopio è prossimo alla cattedrale. 
Il capitolo si compone di 12 dignità, la 
prima essendo il decano, con più di 30 ca- 
nonici, comprese le prebende del teolo- 
go e penitenziere, e di altri preti e chie- 
rici. Oviedo ha inoltre 4 chiese parroc- 
chiali munite del fonte battesimale, 3 
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monasteri di monache, fra'quali si distin- 
gue quello delle benedettine, ospedali, 
ospizio pegli esposti, collegio, accademia 
di disegno, università fondata nel 1580 
con importante biblioteca, società let- 
teraria e diverse manifatture, commer- 
ciando col porto di Gijon. Il seminario e 
il monte di pietà, non più esistenti per 
le vicende politiche, si debbono ristabi- 
lire. E patria di Alfonso II, di Pelagio 
vescovo della città, autore della genealo- 
gia de’re dell’Asturie, di Andrea Llanes 
Estrada poeta e istoriografo, di Luigi 
Fernandez medico e botanico, di Gon- 
zalo di Cagnas Trelles matematico e a- 
stronomo, di Michele Jacinto e France- 
sco Antonio Menendez pittori, di Fran- 
cesco Saverio Marina geografo e di altri 
illustri. I dintorni sono benissimo colti. 
vati e fertili: ad una lega vi sono i ba- 
gni termali chiamati /as Caldas, molto 
frequentati. Oviedo è una delle più an- 
tiche città di Spagna e fu detta Lucus, 
Asturum, Ovetum; l'antico suo nome 
era Britonia, Bretagna o Brigetium, indi 
chiamata Oviedo dai due piccoli fiumi 
che la bagnano, l’Ovia e la Deva. Nel 
IX secolo fu onorata del titolo di cità 
de’ vescovi, perchè un grandissimo nu- 
mero di prelati vi si rifuggirono, onde 
evitare le persecuzioni de’'mori. A Leon 
dissi come Pelagio del 718 fondò il re- 
gno cui i successori diedero il titolo di 
Oviedo, e che i re di Oviedo portarono 
questo nome sino a Ordogno II del 923, 
che assunse quello di re di Leone, ed 
allora la sede del reame da Oviedo fu 
trasportata a Leone. ll vescovato ebbe 
origine nel VI secolo, leggendosi il no- 
me di Metapio suo vescovo tra quelli 
che furono al concilio IV di Toledo nel 
527, mentre il vescovo Mailoco sotto- 
scrisse a quello tenuto in Braga nel 563. 
Commanville dice che la sede di Brito- 
nia ebbe origine nel secolo VI, quindi 
nel VII fu trasferita a Oviedo. Fra ! 
primi successori de’ nominati ricorderò 
Vistremondo e Adolfo; indi nel IX se 
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sui monisteri della Provenza, della 
Linguadoca e della Guascogna, i 
quali tutti riconoscevano in lui un 
padre amoroso ed un saggio mae- 
stro. Lo zelo, da cui si sentiva ac- 
ceso, affinchè il sacro deposito del- 
la fede rimanesse inviolabile, lo ec- 
citò a scrivere quattro trattati in 
difesa della cattolica dottrina; e lo 
fece assistere al sinodo di Urgel nel 
799, ove si condannò l'eresia di Fe- 
lice di Urgel. La stima, che si era 
procacciata colle sue virtù, induce- 
va i più saggi personaggi a valersi 
de’ suoi consigli, e lo stesso Luigi 
il Buono gli assoggettò tutti i mo- 
nisteri del regno, affinchè provve- 
desse alla regolarità dei medesimi. 
Corrispose egli all’ aspettazione del- 
l’imperatore, il quale bramando di 
averlo a sè vicino, gli diede l’ab- 
bazia di Marmunster in Alsazia; ed 
in seguito a questo stesso fine fece 
innalzare il monistero d’Inde, lontano 
due leghe soltanto dalla residenza 
imperiale. Molto egli si adoperò in 
un'assemblea di abbati tenuta nel- 
l'817 ad Aix-la-Chapelle, per la ri- 
forma della monastica disciplina ; 
nonchè in un concilio celebrato nel- 
la sua stessa città, ove sì fecero dei 
regolamenti intorno ai canonici ed 
ai monaci. Inoltre fece alcuni statu- 
ti, i quali furono aggiunti alla ‘re- 
gola di s. Benedetto. Dopo essersi 
occupato in tante opere insigni, Be- 
nedetto cadde infermo, ed in questo 
stato passò gli ultimi anni di sua vita. 
Morì finalmente nel monistero d’In- 
de li rr febbraio dell’821, e fu 
seppellito nel medesimo. La sua fe- 
sta si celebra ad Aniane nel giorno 
della morte di lui, ma nella mag- 
gior parte de’ martirologi se ne fa 
la memoria nel giorno appresso. 

BENEDETTO (s.), protettore di 
Avignone, fiorì nel secolo XII. Fino 
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dai più teneri anni mostrò egli una 
pietà tanto singolare, che chiun- 
que trattava con esso lui ne resta- 
va maravigliato.. Ei custodiva le greg- 
gi di sua madre, e conduceva una 
vita semplice e virtuosa. Essendo 
stato più volte testimonio oculare 
del pericolo, che incontravano i po» 
veri nel passaggio del Rodano ad 
Avignone, col permesso di quel ve- 
scovo intraprese la costruzione di 
un ponte sopra quel fiume. Dopo 
aver eondotto quasi a termine cote- 
sta impresa, il santo morì nell’ an- 
no 1184, e fu sepolto sul ponte 
medesimo , il quale dopo quattro 
anni fi@ terminato. Tanti furono i 
miracoli, che Dio operò per testifi- 
care la santità del suo servo, che 
i cittadini di Avignone eressero sul 
ponte una cappella, ove riposò per 
quasi cinque secoli il corpo di Be- 
nedetto. Nel 1669 fu levato da quel 
luogo perchè una gran parte del 
ponte era caduta, e fu ritrovato in- 
corrotto. Finalmente nel 1674 l’ar- 
civescovo di Avignone lo trasportò 
solennemente nella chiesa dei cele- 
stini. 

BENEDETTO Biscop (s.), tras 
se i natali verso l’anno 629 in 
quella parte dell’ Inghilterra, che ap- 
pellasi Northumberland. Discendente 
com’ era di nobile casato, ottenne 
ben presto il grado di officiale dal re 
Oswy, che poscia lo decorò di onori 
e ricchezze. Ma Benedetto, persua- 
so essere vanità ed afflizione di spi-_ 
rito tutte le umane grandezze, pre- 
se la nobile risoluzione di abban- 
donare il mondo, e di ritirarsi in 
un convento, per attendere con 
maggiore impegno alla propria san- 
tificazione. Pertanto egli vestì l’ abi- 
to religioso nel monistero di Lerin, 
ove diede le più luminose prove di 
evangelica perfezione nel corso dei 
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colo ad istanza del re Alfonso III questa 
sede fu eretta, secondo il Novaes, da Gio- 
vanni VIII in metropoli della Galizia, e 
ne fu primo arcivescovo Ermenegildo, al 
quale successero Suero, Serrano,'ec. Nel 
secolo X tornò ad essere semplice vesco- 
vato suffraganeo di Compostella, goden- 
do però l’onoredel pallio, se deve creder- 
sia Commanville; ma ora è immediata- 
mente soggetta alla s. Sede. Gli altri ve- 
scovi d'Oviedo dal 1730 sono registrati 
nelle Notizie di Roma. Dopo la morte 
di Gregorio Ceruelo de la Fuente di Pa- 
redes diocesi di Palencia, fatto vescovo 
nel 1815, molti anni restò la sede vacan- 
te, finchè dal 1848 n’è vescovo mg.' I- 
gnazio Diaz Caneja della diocesi di Leon. 
La diocesi si estende per circa 20 leghe in 
lunghezza e 4oin larghezza, contenente 
diversi luoghi e molte parrocchie. Ogni 
nuovo vescovo è tassato in fiorini 1600. 


Concilii d’ Oviedo. 


Il 1.° futenuto nell’873.I12.° nelgot 
nazionale per la riforma del clero secolare 
di Spagna e per la polizia delle chiese, on- 
de furono fatte diverse ordinanze saluta- 
ri; e vuolsi che in questo concilio Oviedo 
fosse elevata ad arcivescovato, mentre la 
governava Ermenegildo, o almeno esso fu 
riconosciuto dagli altri vescovi co’ quali 
dovea travagliare al ristabilimento della 
disciplina turbata dal dominio degl’ in- 
fedeli. Il re Alfonso III vi assistè colla 
regina e figli, accompagnato da 17 0 18 
vescovi. Il 3.° nel 1115,e si fecero tre 
canoni sulla disciplina. | 

OXFORD, Oxonia o Oxonium. Cit- 
tà vescovile d'Inghilterra, capoluogo del- 
la contea del suo nome, a 20 leghe da 
Londra, sulla riva sinistra dell’ Isis, che 
vi riceve il Charwel e il canale d’Oxford 
incominciato nel 1769, compito nel1790 
e sorgente di prosperità. Amenamente 
situata sopra un’ altura circondata da 
una valle, è quasi cinta dalle due rivie- 
re che si attraversano su tre ponti, fra’ 
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quali quello della Maddalena sul Char- 
wel merita menzione: l’aria vi è pura e 
salubre. Da lunge presenta un aspetto 


imponente per le quantità e varietà dei 


suoi campanili, torri, cupole e altri pub- 
blici edifizi. La città propriamente det- 
ta è di forma ovale, ed era un tempo 
cinta di mura bastionate ; varie nuove 
costruzioni l’uniscono quasi ai suoi sob- 
borghi. La strada Alta è la più bella. Le 
antiche case, costrutte per dimora degli 
studenti prima che fosseto alloggiati nei 
collegi, o de’ forestieri durante il sog- 
giorno che faceva la corte in questa cit- 
tà, sono di pietra e sopra una grandis- 
sima pianta ; quelle d’epoca più recente 
sono più solide e comode. Questa città 
è la prima e la più antica sede delle 
scienze nell’Inghilterra; alcuni dicono si 
potrebbe chiamare la città de’ collegi, 
noverandosene 19, oltre l'università, che 
dicesi fondata da Alfredo il grande nel- 
I'895. Vedasi Wood, ZZistoria, et anti- 
quitatis universitatis Oxoniensis, Oxo- 
niae 1674. Oxford deve tulta la sua ce- 
Jebrità e il suo splendore all’università ; 
i più belli edifizi pubblici furono fonda- 
ti per essa e le appartengono, Questa 
università si compone di collegi fondati 
dai re o dalle persone ricche e benefi - 
che. Si governa colle sue proprie auto- 
rità, senza che nessuna esterna influen- 
za intervenga negli affari di sua ammi- 
nistrazione; possiede come corpo pub- 
blicò un’autorità a cui quella città è su- 
bordinata. Si regge in virtù di una car- 
ta che ricevette la sanzione da Carlo I, 
ed ha per principale dignitario un can- 
celliere, ch'è eletto d’ ordinario fia’ più 
gran personaggi del regno dai reggenti 
de’ collegi per uno, due o tre anni, ed 
anche in vita. Questo alto posto è qua- 
si meramente onorifico, mentre il can- 
celliere delega il suo potere ad un vice 
cancelliere che sceglie fia’ capi de’colle- 
gi. Vi sono molti altri dignitari o offì- 
ciali nominati dai membri dell’univer- 
sità, che hanno voce nelle assemblee. Si 
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fa ascendere a 3,000 il numero di tutti 
i membri universitarii, de’ quali 1000 
ricevono stipendio dall’ università stes- 


sa. Questa è composta de’ detti collegi. 


e 5 sale;i primi furono fondati col mez- 
z0 di donazioni in benifondi, e formano 
corpi particolari indipendenti, tutti pe- 
rò soggetti al governatore generale del- 
l'università; le seconde, quantunque ab- 
biano avute alcune donazioni, non han- 
no però la loro esistenza assicurata, e 
ricevono pensidni per prezzo dell'istru- 
zione, alloggio e mantenimento degli stu- 
denti; del restante godono gli stessi pri- 
vilegi de’ collegi. Gli studenti, il cui nu- 
mero ascese nel 1825 a 4660, sono al- 
loggiati nei collegi, e vivono parte a loro 
spese e parte coi soccorsi che ricevono 
dall'università; hanno un costume par- 
ticolare che differisce per gli studenti no- 
bili, pari o figli di pari; i protestanti soli 
hanno il privilegio di studiaread Oxford. 

JI collegio che gode della maggiore ri- 
putazione è quello di Christ-Church; 
gli edifizi ne sono bellissimi e le corti 
vastissime ; la chiesa di elegante archi- 
tettura gotica serve di cattedrale alla dio- 
cesi. Questo collegio fu fondato nel 1525 
dal celebre cardinal Volsey, ed Enrico 
VIII vi trasportò la sede vescovile d’O- 
seney nel 1543, dichiarandola suffraga- 
nea di Cantorbery. Allorchè i re d°In- 
ghilterra visitano l’università, questo col- 
legio ha l’onore di alloggiarli ; queste vi- 
site reali furono per Oxford feste bril- 
lanti, perchè l’università in ogni tempo 
fu considerata affezionatissima all’opinio- 
ne de’ torys. Nel collegio Christ-Church 
vi sono gran numero di pitture classi- 
che, anco di Raffaele, Domenichino, Ti- 
ziano e Perugino. Gli altri collegi più 
osservabili pei loro edifizi sono: quello 
della Maddalena, fondato nel 1458 da 
Wainflete vescovo di - Winchester, con 
decoroso e alto campanile, e giardino 
botanico istituito nel 1622 da Enrico 
d’Anversa conte di Dauby; il collegio 
della regina, fondato nel 1340 da Rober- 
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to di Egles field confessore della regina 
Filippa moglie di Odoardo III, dalla qua- 
le prese il nome, ove sono rimarchevoli 
la vasta cappella con vetri dipinti, tra' 
quali è il giudizio universale, l’ ampio 
refettorio coi ritratti de’ benefattori del 
collegio, e la biblioteca d’ ordine corin- 
tio con gran chiostro decorato delle sta- 
tue del fondatore e di altri benemeriti 
dello stabilimento. Quasi tutti i collegi 
hanno gallerie di quadri, giardini e co- 
piose biblioteche sino al numero di 17 
per uso de’professori dell'università e de- 
gli studenti: la rivale d’Oxford, l’univer- 
sità di Cambridge, è meno ricca in bi- 
blioteche, contandone 10. La principa- 
le biblioteca è la Bodleyche nominai col- 
l’altra pubblica di Burg nel vol. XXXIV, 
p. 303, parlando de’ fondatori: l’edifizio 
é considerato capo d'opera di architet- 
tura gotica, con 300,000 volumi circa, 
ed è celebre soprattutto pei mss. greci 
e orientali. La biblioteca fondata dal me- 
dico Radcliffe, meno vasta e meno ric- 
ca di libri della precedente, è di forma 
rotonda, ornata di elegante cupola, e di 
bella architettura greca: oltre i molti 
importanti oggetti antichi, vi sono due 
candelabri trovati nelle rovine della vil- 
la Adriana presso Tivoli, dono di sir 
Roger Newdigate; e la magnifica colle- 
zione di marmi antichi formata in Ro- 
ma dall’ avv. Corsi (del quale parlai a 
Coronne pi Roma e Gemma ) contenente 
1000 pezzi, acquistata da Stefano Jar- 
ret che la regalò al collegio. L’osserva- 
torio eretto dal lodato Radcliffe è fab- 
bricato sul modello d’un tempio d’ Ate- 
ne; un globo sostenuto da un Ercole e 
da un Atlante lo corona, e bellissimi 
strumenti servono alle osservazioni. L’u- 
niversità possiede inoltre galleria di pit- 
ture, museo in cui primeggiano i famosi 
marmi di Arundel, che servirono a sta- 
bilive la cronologia de’ greci, e donati 
dal lord Howard nel 1677 all’universi- 
tà; la stamperia Clarendon, grande e so- 
Jido edifizio costrutto nel 1711, famosa 
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peer le sue edizioni; giardino botanico, 
e teatro sul disegno di quello di Marcel. 
lo a Roma, ove si adunano quelli che 
hanno luogo nelle grandi cerimonie del- 
l’uviversità, ma non vi si rappresentano 
opere drammatiche : in questo teatro nel 
1814 furono promossi al grado di dot- 
tori di diritto civile, l’imperatore delle 
Russie, il re di Prussia, il principe di 
Metternich, il conte di Lieven, il prin- 
cipe Blucher, ec. Oltre alle chiese de’col- 
legi, Oxford ne contiene 13 altre parroc- 
chiali e diversi templi pei cattolici, me- 
todisti, anabattisti e quacqueri: delle scuo- 
le aperte a Oxford dagli ebrei, feci pa- 
rola nel detto vol. p. 313. Fra gli altri 
edifizi interessanti bisogna ancora nomi- 
nare il palazzo della città, la sala della 
contea d’Oxford, la prigione, la casa di 
correzione, l'ospedale di Radcliffe, la sa- 
la di musica, e gli edifizi del mercato; 
vi si contano pure alcuni stabilimenti di 
beneficenza. Oxford produsse di versi dot- 
ti uomivi, e fra gli altri D. Wood che ce 
lì ha fatti conoscere, Tommaso Gale dot- 
to letterato, Tommaso Harriot matema- 
tico, Humphrey Hody, Tommaso Ly- 
diat, Edoardo Pocock, Giovanni Wil- 
monî, ec. 

L’ origine d’Oxford si nasconde nel 
buio de’tempi; si suppone che il suo no- 
me derivi da un guado, ford, ove i bo- 
vi, 0xen, passavano la riviera, mentre un 
tempo portò il nome di Oxenford. La 
storia non ne fa menzione che sotto il 
regno di Alfredo, epoca in cui rinchiu- 
deva un famoso monastero dedicato al- 
la ss. Trinità. Guglielmo il Conquista- 
tore la forzò di aprirgli le porte, e quan- 
tunque si voglia fare risaltare l’ origine 
e la fondazione dell’università a. un tem- 
po remotissimo, è certo che anco sotto 
il regno di Guglielmo non v'erano cor- 
. pi regolari d’istruzione decorati di que- 
sto titolo. Esistevano senza dubbio mol- 
te sale o scuole, il cui numero aumen- 
tossi sotto i regni di Riccardo l e di 
Giovanni. Sotto quello di Enrico Ill vi 
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si contavano già 3,000 studenti; in que- 
sto ultimo regno s’introdusse l’uso di e- 
rigervi e dotarvi i collegi, e dopo que- 
st epoca le rendite edi privilegi della 
università prodigiosamente aumentaro- 
no. Sul cattolicismo dell’università d'Ox- 
ford, si possono vedere gli Annali delle 
scienze religiose, massime i vol. V, p. 
161, VIII, p. 95, e XIV, p.61. Nel vol. 
XXXV, p. 143, 149, 152 e 156 del 
Dizionario parlai della conversione al 
cattolicismo del dott. Newman capo del- 
la scuola teologica d’Oxford e di quel- 
la de’ Puseisti (V.),e di Wardaltro mem- 
bro dell’università ; non che dell’omelia 
del vescovo protestante d’ Oxford, delle 
tendenze dell’università al cattolicismo ; 
che ne’ tempi andati fu chiamata alma 
mater dell’alto clero anglicano, e del vi- 
cariato apostolico centrale o medio in 
cui è compresa la contea. Nel n.° 65 del 
Diario di Roma 1847 si legge come il 
dottor Newman con altri illustri ingle- 
si vestirono in Roma l’abito de'filippini 
onde istituirne la congregazione in In- 
ghilterra, facendo il noviziato nel mo- 
nastero di s. Croce in Gerusalemme, ove 
furono onorati della visita del regnante 
Pio IX. Questo Papa nel dichiarare Bir- 
mingham residenza vescovile a’ 2g set- 
tembre 1850, nella circoscrizione della 
diocesi vi comprese Oxford e la sua u- 
niversità, che alle sue glorie aggiunge 
ormai quella di aver fornito al cattoli- 
cismo il più gran numero di nuovi figli 
colle sue conversioni ammirabili, le qua- 
li ebbero un sì meraviglioso eco in In- 
ghilterra eio Europa ; dappoichéè in que- 
sti ultimi tempi da circa 100 membri 
dell’università, fra’quali molti ministri e 
professori, rientrarono nel grembo della 
vera Chiesa. I dintorni d' Oxford offrono 
belle praterie e campagne ridenti ; vi è il 
castello di Blenheim, già dimora di Marl- 
borough, e quello di Nuncham-Courte- 
nay, soggiorno ordinario del conte d’Har- 
court. In questi ultimi tempi vi si scoper- 
sero le vestigia di una città romana. 
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Concili d’ Oxford. 


Il 1.° fu tenuto nel 11600 116t, 
contro gli errori de’ valdesi ch’eransi in- 
trodotti in Inghilterra: furono dati in 
potere del braccio secolare. Di questo 
e seguenti trattano i collettori de’conci- 
lii. Il 2.° nel 1166, contro i medesimi er- 
rori. Il 3.° nel 1207, sul sussidio do- 
mandato dal re, che lo rinunziò in vi- 
sta delle eccezioni fattegli dai vescovi. Il 
4.° nel monastero di Oseney o Osney 
presso Oxford, che fu di tutta l'Inghil- 
terra, agli 11 giugno 1222, tenuto dal 
cardinal Langthon arcivescovo di Can- 
torbery. Vi si fecero 4g canoni per la 
riforma di quella chiesa, conformi a quel- 
li del concilio Lateranense IV. Il 5.° 
nel 1241 o 1242, per determinare i 
digiuni e le preghiere per la Chiesa. 11 
 6.° nel 1250, sulla libertà delle cap- 
pelle reali. Il 7.° nel 1258. L'8.° nel 
1287, sulla disciplina, usanze e feste 
della Chiesa. Il 9g.° nel 1382, adunato da 
Guglielmo Courtenai arci vescovo di Can- 
torbery, contro gli errori di Wiclefo, che 
vennero condannati. ll r0.° nel 1408, 
contro lo stesso Wiclefo, e fu presiedu- 
to da Tommaso Arondel arcivescovo di 
Cantorbery,e visi fecero 13 regolamenti 
per arrestarne gli errori. 

OXIRINCO o OSSIRINCO, Oxy- 
rynchus. Sede vescovile dell’Egitto assai 
considerabile, nel patriarcato d'Alessan- 
dria, chiamata pure Behrese, nella pro- 
vincia d’ Arcadia Heptanomus. Eretta 
nel IV secolo, poi divenne metropolita- 
na, coi vescovati suffraganei di Clisma, 
Nicopoli, Arsinoe, Aphroditon, Memphi, 
Thamiata, Teodosiopoli, ed Eraclea su- 
periore o Magna. Nel IV secolo era già 
una comunità di santi ; il suo recinto con- 
sideravasi come un gran tempio, in cui 
ne diversi monasteri erano riuniti 10,000 
religiosi e 20,000 vergini. 1 pubblici 
edifizi ed i templi pagani furono cam- 
Diati in abitazioni pei religiosi. Vi era- 
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no 12 chiese, nelle quali si riuniva il po- 
polo; le grotte, le torri, i luoghi più ap- 
partati ridondavano di solitari, i quali 
cantavano notte e giorno le divine lodi. 
Gli eretici meleziani ed ariani ben pre- 
sto vi furono espulsi. I magistrati e gli 
abitanti tenevano persone alle porte del- 
la città, acciò fossero ben ricevuti i fo- 
restieri ed i poveri, e somministrato lo- 
ro il bisognevole. Ebbe 8 vescovi. Ortens 
christ. t. 2, p.578. Al presente Oxirinco, 
Oxirien, è un titolo vescovile in partibus, 
sotto l’arcivescovato pure in partibus di 
Damiata, che conferisce il Papa, e Pio 1X 
a’ 9 maggio 1848 lo diè a mg." Fioren- 
tino Stefano Jassen vicario apostolico di 
Thaiti nell’Oceania. 

OZIONE, Opto. I cardinali chiama- 
no ottare il desiderare, optare, il pas- 
saggio da uno de’ loro ordini ad altro; 
cioè il desiderare, l’aspirare, il doman- 
dare ch'essi fanno al Papa in concistoro 
il passaggio dall'ordine de’diaconi a quel- 
lo de’preti, e da questo a quello de've- 
scovi suburbicati ; ovvero da una diaco- 
nia all’altra, da un titolo ad altro, e da 
un vescovato suburbicario ad altro. Seb- 
bene questo nome ed uso di ottare sia 
molto antico fra’ canonici in molte chie- 
se cattedrali e collegiate d'Italia e del 
resto della cristianità (Y. Ursaya, Di- 
scursus circa vacationes, et optiones ca- 
thedralis), però nel sacro collegio de'car- 
dinali non è molto antico, e col Panvi- 
nio lo dissi incominciato da Alessandro 
V, nel vol. X, p. 14, rimarcando i pre- 
giudizi per ciò derivati alle chiese tito- 
lari e diaconali, ed il discapito delle se- 
di vescovili. L'antica e costante consue- 
tudine della chiesa romana, che i diaco- 
ni non mutassero le diaconie una volta 
ricevute, nè i preti i loro titoli, né i ve- 
scovi i loro vescovati, dava per vantag- 
giosa conseguenza che i diaconi, i pretì 
ed i vescovi maggiormente si affeziona- 
vano, e coltivavano, ornavano, restaura* 
vano, non che accrescevano le diacomie, 
i titoli ed i vescovati che doveano rite- 
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nere loro vita durante, per cui ne assu- 
mevano il nome, col quale più del pro- 
prio venivano da tutti riconosciuti ; lad- 
dove introdottesi le ozioni, ricevono fre- 
quentemente queste chiese soggetti a- 
vanzati negli anni, immersi nelle prin- 
cipali cure della romana corte, laonde 
non di rado succede, che appena princi- 
piano ad avere di esse piena cognizione 0 
ci prendono amore, che o dalla morte o 
da nuova ozione sono costretti a lasciar 
le con evidente pregiudizio delle sedi 
vescovili suburbicarie, massime di Por- 
to e chiese unite, e di Ostia e Velletri, 
come osserva pure il Cecconi, Storia di 
Palestrina, p. 288. Questi inoltre avver- 
te che il cardinal Giulio' nel 1159 dal 
titolo di s. Marcello passò al vescovato 
di Palestrina, e che questo poi ottenne 
nel 1307 il cardinal Giovanni diacono 
di s. Agata, e che piuttosto dovrà cer- 
tamente dirsi che prima di Alessandro 
V i cardinali non oltavano da un tito- 
lo all’ altro dello stesso ordine, da una 
diaconia all'altra, da un vescovato su- 
burbicario ad altro. A questi esempi ag- 
giungerò, che il cardinal Bernardo d'Al- 
by del titolo di s. Ciriaco, fu da Clemente 
VI nel 1348 promosso a vescovo di Por- 
to, da cui restarono esclusi altri cardi- 
nali più antichi che vi ottavano, venen- 
do egli preferito per essere stato vesco- 
vo prima del cardinalato, come allora si 
praticava. Quanto ai titoli e alle diaco- 
nie di Roma, di frequente avviene che 
sono ottate più quelle chiese che non 
hanno bisogno di aiuto o restauro; e che 
godono prerogative ed hanno benefizi ec- 
clesiastici da conferirsi dal titolare o dia- 
cono. Devesi però riflettere, che ora ì 
cardinali hanno ordinariamente la limi- 
tata provvista di 4,000 scudi, non go- 
dono più le rendite ecclesiastiche che pri- 
Ma aveano in copia, e non possono dis- 
Porre , come una volta, delle pensioni e 
benefizi di chiesa in favore degli eccle- 
siastici loro famigliari e ben affetti. Il 
solo titolo che non si può mai ottare è 
VOL. L. 
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la chiesa di s. Lorenzo in Damaso, che 
sempre si ritiene in commenda dal car- 
dinal vice-cancelliere, sia egli o dell’or- 
dine de’vescovi, o de’ preti, o de’diaconi. 
ll cardinal de Luca, Rel. Rom. cur. disc. 
n.° 5, c’informa esattamente di tutto il 
metodo delle ozioni, in questo modo. 
»-Fra tutti gli ordini rispettivamente dal- 
l’uno all’altro (non mai un cardinal dia- 
cono può ottare all'ordine de vescovi se 
non sia passato in prima a quello dei 
preti), viene permessa |’ ozione. Poichè 
quello ch’ entrato è nell’ ordine de’ ve- 
scovi, secondo il rango d'anzianità, a suo 
piacere, in tempo di vacanza, nel pros- 
simo concistoro può ottare allro vesco- 
vato (suburbicario). Il 1.° prete può ot- 
tar l’ultimo vescovato vacante; o tra gli 
stessi preti o diaconi migliorare rispet- 
tivamente il titolo, passare dall’ ordine 
diaconale a quello di prete, colla prero- 
gativa del salto, occupando secondo l’or- 
dine di anzianità il luogo sopra gli altri, 
che prima di lui collocati erano nell'or- 
dine presbiterale, come se da principio 
fosse stato costituito in detto ordine ; a 
patto però che sia presente a quel con- 
cistoro, non avendo i lontani diritto di 
ottare, se dispensati non vengono dal 
Pontefice”. In fatti ai cardinali assenti, 
per ottare vescovato, titolo o diaconia, 
occorre un pontificio breve facoltativo, 
e siccome le ozioni si fanno al Papa in 
concistoro dai cardinali medesimi, il car- 
dinale assente deputa perciò altro car- 
dinale a far per lui l’ozione, altrettanto 
si pratica se il cardinale ottante, per in- 
fermità non può recarsi m eoncistoro, 
benchè sia in Roma. Per le ozioni va av- 
vertito quanto notai nel vol. XIX, pag. 
289, sull’ antico passaggio de’ cardinali 
diaconi all'ordine de’ vescovi, non più in 
uso; ivi pur dissi che il prefetto de mae- 
stri di cerimonie prima del concistoro 
in cui si dee far l’ozione, si reca ad ‘inter- 
pellare i cardinali che precedono in an- 
zianità quello che otta, qualora alcuno 
di essi bramasse passare al vacante ve- 
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scovato suburbicario , litolo o diaconia. 
Altrove narrai come i Papi sollevarono 
precariamente le diaconie in titoli, come 
per ultimo fece Gregorio XVI con la 
chiesa diaconale di s. Maria in Portico 
in titolo, a favore del cardinal Lodovi- 
co Altieri; e come i cardinali preti e dia- 
coni, talvolta oltre il proprio titolo o dia- 
conia, ottano ad altro o altra in com- 
menda, ciò che fanno alcuni vescovi su- 
burbicari, ordinariamente coi loro anti- 
chi titoli, o per una particolare loro di- 
vozione o per non defiraudare quelle chie- 
se della continuazione di loro beneficen- 
ze. Ecco le formole che i cardinali nel- 
le ozioni pronunziano al Papa in con- 
cistoro. Beatissime Pater. Si Sanctitati 
vestrae placuerit dimissis ecclesiis Por- 
tuense et ss. Rufinae, opto ecclesiae O- 
stiensem et Veliternensem etiam invicem 
urnitas. - Beatissime Pater. Si Sanctitati 
vestrae placuerit dimisso titulo s. Pra- 
xedis, transito ex ordine praesbylera- 
li ad episcopalem, optando ecclesiam 
Albanensen.- Beatissime Pater. Si San» 
clitati vestrae placuerit transito ex or- 


dine praesbyterali ad episcopalem, 0-' 


piando ecclesiam Praenestinam cum re- 
tentiane in commendam tituli s. Mar- 
tini in Montibus. 1 cardinali vescovi su- 
burbicari dicono, dimissa ecclesia .... 
opto ecclesiam....., i cardinali pre- 
ti, dimisso titulo s..... . opto titulum 
$......, i cardinali diaconi, dimissa 
diaconia s..... , opto diaconiam s...., 
i cardinali diaconi che bramano pas- 
sare all'ordine presbiterale, dimissa dia- 
conia s..... opio tilulum s..... Ec- 
co la formola che lesse il cardinal Mac- 
chi vescovo suburbicario, pel cardinal 
Micara malato, nel concistoro de’ 17 giu- 
gno 1844, a Gregorio XVI. 2. Pater. 
Ego Vincentius S. R. E. cardinalis Mac- 
chi procurator rev. cardinali Micara, 
pro parte dicti R. C., et procuratorio 
nomine dimissa ecclesia Tusculana, si 
Sanctitati vestrae placuerit, opto eccle- 
sias Ostiensem et Peliternensem sibi in- 
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vicem canonice unitas. Va notato che i 
cardinali diaconi possono passare dopo 
10 anni che sono stati nel loro ordine 
all'ordine de’ preti, e prendono il posto 
di anzianità di loro esaltazione al cardi- 
nalato ; lo possono fare prima, ma allo- 
ra vanno all’ultimo luogo, meno pontifi- 
cia dispensa, ed una recente ne riportai 
nel vol. XIX, p. 287. Nel secolo passato 
dall'ordine de’diaconi passarono a quel- 
lo de'preti i cardinali Marcantonio Co- 
lonna, Audrea Corsini, Polignac, ec.; nel 
secolo presente quelli registrati a detta 
pagiua. 

Il Zaccaria, nelle note alla Relazione 
della corte di Roma del Lunadoro, c. 4, 
dell’ozione de’ titoli cardinalizi, dice che 
l’elezione de’ vescovi fino a s. Gregorio I 
e forse anche fino all'VIII secolo, secon- 
do l’antica universal disciplina, dipende 
va dai voti del clero; che poscia si è e- 
seguita per la sola creazione libera del 
romano Pontefice. Questo stesso mollo 
più debbe intendersi de'titoli presbite- 
rali e delle diaconie cardinalizie, come 
può vedersi all’ articolo Orpimazioni DEI 
PonTerici, ove parlai delle antiche crea- 
zioni o promozioni de’ cardinali. La ne- 
cessità del bene della Chiesa obbligò Ales- 
sandro V,creato nel 1409 nel concilio di 
Pisa, a permetterela non prima usata mu- 
tazione de’vescovi suburbicari, e de’tito- 
li ediaconie; imperciocchè a motivo dello 
scisma dell’antipapa Benedetto XIII, ve- 
deansi da due cardinali di diversa ub- 
bidienza, romana e avignonese, ossia da 
un cardinale e da un anticardinale, oc- 
cuparsi il medesimo vescovato, titolo o 
diaconia, a cui erano stati nominati dai 
Papi e dai pseudo-pootefici. Alessandro 
V a ciò si determinò per rimuovere tal 
disordine, una delle pessime conseguen- 
ze del lungo scisma, in esecuzione ezian- 
dio del decretato della sessione XX del 
concilio, di formare de’ due collegi car- 
dinalizi un solo, con ritepere un cardi- 
nale il vescovato, titolo o diaconia che 
possedeva, e. l'altro che pure teneva uno 
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di essi passasse ad un altro, perchè fini- 
to lo scisma non si continuasse simile mo- 
struosità. Osserva il Novaes, che i pri- 
mi a farl’ozione furono i cardinali Gior- 
dano Orsini, che dal titolo di s. Marti- 
no passò a quello di s. Lorenzo in Da- 
maso; come Antonio Corraro, che dal 
vescovato di Porto passò a quello d’ O- 
stia e Velletri, e Pietro Annibaldi Ste- 
faneschi, che dalla diaconia de’ss. Cosma 
e Damiano passò a quella di s. Angelo 
inPescheria. Eugenio IV poi fu il primo 
che dopo Alessandro V autorizzò que- 
ste ozioni, accordando nel 1431 che il 
detto cardinal Orsini dal vescovato d° AI- 
bano passasse a quello di Sabina, rite- 
nendo in commenda il titolo di s. Lo- 
renzo in Damaso. Altri scrittori registra. 
no le ozioni del Corraro e dell'A nnibal- 
disotto Eugenio IV, ma il secondo tro- 
vo che morì nel 1417, bensì leggo nel 
Borgia, Storia di Velletri, che il tra- 
sferimento di Corraro lo fece Eugenio 
IV suo parente » senza alcuna necessità; 
se non che per onorario maggiormente, 
cominciando in questo modo a gettare 
ì fondamenti dell’ozione, dipoi introdot- 
la fra i vescovi cardinali ». Il citato Cec- 
coni rileva ancora, che il cardinal Lu- 
signano vescovo di Palestrina fu il pri- 
mo che da questa ottasse ad altra chiesa 
senza bisogno, cioè nel 1436 a quella 
di Frascati, e che a poco a poco le pro- 
moziori e ordinazioni cardinalizie ven- 
nero poi a celebrarsi in qualunque tem- 
po. L'uso delle ozioni non si mantenne 
In principio stabilmente, poichè Pio II, 
senza ozione alcuna, creò vescovo di P'or- 
to nel 1460 il cardinal Carvaial, ch’ e- 
ra soltanto diacono di s. Angelo. Il Ta- 
magna, Origini de’ cardinali par. I, p. 
161, conviene che le ozioni si costuma- 
lono con molta parsimonia sino a Sisto 
1V del 1471,il quale fu il Pontefice più 
dispotico in questa materia, assegnando 
perfino le diaconie a’ preti, ed i titoli al 
diaconi; Paolo IV stabili colla bolla 
Quum, che l’ozione fosse concessa ai soli 
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cardinali dimoranti in Roma, o al più 
entro il distretto di due diete, o spazio 
di due giorni; Sisto V finalmente colla 
bolla Postquam, e Clemente XII colla 
bolla Pastorale, determinarono le rego- 
le dell’ozione. Vedasi quanto su ciò dis- 
si nel vol. XIX, p. 289. 

Aggiungerò altre generiche erudizio- 
ni sulle ozioni, principiando da quel- 
le de’ vescovi suburbicari. Urbano VIII 
decretò, al riferire di Novaes, che gl’im- 
pediti per malattia a far le funzioni epi- 
scopali, benchè cardinali, non potessero 
essere proposti per vescovi, nè passare | 
da uno all’ altro vescovato. Le ozioni e- 
rano divenute firequentissime ne' 6 car- 
dinali vescovi suburbicari, perchè meno 
il decano e sotto decano, appena vacava 
una chiesa, succedevano i passaggi di 4, 
onde Clemente XII tolse simili inconve- 
nienze, che talora portavano di conse- 
guenza l’ essere alcuni cardinali vescovi 
per pochi mesi pastori d’ognuna di dette 
diocesi, restando solo Porto echiese unite, 
Ostia e Velletri ad ottarsi a chi tocca per 
anzianità di vescovato suburbicario. Ve- 
dasi Vincenzo Amadori: Discursusinceau- 
sa romana optionis episcopatus, Romae 
1715. Prospero Lambertini: Discursus 
in causa optionis episcopalus, Romae 
1715. ll citato Borgia rimarcò, che il 
cardinal Raffaele Riario, fatto vescovo 
d’Ostia e Velletri nel 1511, fu il primo 
che per ozione ottenne tutti i 6 vesco- 
vati suburbicari un dopo l’ altro, stabi- 
lendosi allora meglio l’uso e diritto del- 
l’ozione. A Decano DEL SACRO COLLEGIO, 
parlando dell’ozione al vescovato d’Ostia 
e Velletri e al decanato, dissi come pri- 
ma un cardinale suburbicario proponeva 
quello cui toccava passarvi. L’Asmati nel- 
la critica e note al Maestro di camera 
del Sestini, ecco quanto riporta riguar - 
do alle ozioni e precedenze de’ cardinali 
preti e diaconi, secondo l’ordine di crea- 
zione. Se in questa è avvenuto errore 
nella nomina, chi è nominato prima ce- 
derà il luogo a quello che per sbaglio é 
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dichiarato dopo di lui. Il cardinal Cam- 
peggi, creato da Leone X insieme con 
Giacobacci e altri nel 1517, essendo ve- 
nuto in Roma l’ anno seguente, fu posto 
asederein pubblico concistoro dopo Gia- 
cobacci, perchè era stato nominato dal 
Papa dopo di lui : egli in veder ciò disse 
ch’essendo stato ordinato vescovo prima 
di Giacobacci dovea precederlo. Leone 
‘ X, venuto di ciò in cognizione, ordinò 
che restasse ov’ era stato collocato, senza 
. pregiudizio di sue ragioni, che nel primo 
seguente concistoro meglio avrebbe e- 
| sposto; ma il Campeggi sì contentò ce- 
dere al collega. I cardinali Osio e Gran- 
vela furono creati da Pio IV nel 1561 
in una medesima promozione, e sebbene 
il secondo fosse stato ordinato prima ve- 
scovo, nella promozione tuttavolta fu 
dichiarato pritna Osio. Quando questi 
si recò a Roma si dubitò chi di essi do- 
vea godere la precedenza, ma fu risoluto 
a favore di Granvela, per essere stato 
prima ordinato vescovo, giacchè dice il 
maestro di cerimonie Cornelio Frimano 
ne'suoi diarii del 1669: Quando Papa 
non declarat in specie quod vull aliquem 
esse primum , non altenditur ordo no- 
minationis, sed tantum dignitas persona- 
rum. Tì cardinal Giustiniani generale dei 
domenicani fu nel 1570 creato cardinale 
das. Pio V, insieme con Rusticucci ch'era 
protonotario non partecipante, e nomi- 
nato prima dell'altro (vedasi il vol. XVI, 
p. 135, ove parlai della piecedenza del 
generale sui protonotari non partecipan- 
ti); ma fatto conoscere al Papa che i 
protonotari non partecipanti non prece- 
devano ai generali degli ordini, nel con- 
cistoro pubblico Giustiniani fu posto a 
sedere sopra Rusticucci. Se un cardina- 
le diacono passa nell'ordine de’preti, opi- 
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na l’Amati che se la sua creazione è an- 
teriore al primo di tale ordine, gli toglie il 
luogo e precede. Egli inoltre riportando 
la disposizione di Sisto V, ora non più 
in vigore, che un cardinal diacono dopo 
essere stato 10 anni nel suo ordine, e 
dopo la vacanza di tre sedi suburbicarie 
ottar potesse alla quarta, purchè parten- 
do dal suo ordine vi rimanessero 10 dia- 
coni; affevma che anticamente a quel cat- 
dinal primo diacono che avesse coronato 
due Papi, si concedeva la prima chiesa su- 
burbicaria che vacasse, come fu pratica- 
to col cardinal Raffaele Riario, che co- 
ronando Paolo III e Giulio JI (dicasi 
invece Alessandro VI e Pio III ), eb- 
be la chiesa di Albano (il cardinal Marco 
Cornaro coronò Adriano VI e Clemen- 
te VII, e nel 1524 divenne. vescovo di 
Palestrina, ed il cardinal Francesco Pi- 
sani avendo nel 1555 coronato Marcel- 
lo II e Paolo IV, subito passò alla chie- 
sa d’ Albano). Non piaceva all’Amati 
questo passaggio de’ diaconi all’ ordine 
episcopale senza aver toccato quello dei 
preti, e narra che Leone X dié la chiesa 
di Frascati al cardinal Farnese primo dia- 
cono (poi Paolo III), dipoi lo fece prima 
prete domenica 26 giugno 1519, col ti- 
tolo de’ss. Quattro, e nel sabbato seguen- 
te di propria mano lo consagrò vescovo 
Tusculano, indi passò ad altre quattro 
chiese suburbicarie. Quanto si pratica 
sull’ozione de’diaconi è anche detto nel 
vol. XIX, p.289. Inoltre vedasi Vescovi 
SUBURBICARI, Titozi, Diaconie, CarDINa- 
LE; ed ilPlati, De cardinalis, cap. 2, $ 4, 
de optione cardinalium. 

OZUBUM. Sede vescovile d'Armenia 
nel patriarcato di Sis, nella provincia 
Sciahabunense. Oriens christ. t. 1, p. 
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Picanpo, Pacandus. Sede vesco- 
vile della provincia di Licia nell’esavca- 
to d'Asia, sotto la metropoli di Mira, e- 
retta nel IX secolo, secondo Comman- 
ville. Al presente Pacando, Pacanden, è 
untitolo vescovile iz partibus, che si con- 
ferisce dai Papi, e Pio IX lo diè a mg." 
Aldano Devereux, fatto vicario aposto- 
lico del distretto orientale del Capo di 
Buona Speranza. 

PACCA Bartotomeo, Cardinale. 
Bartolomeo Pacca nacque in Benevento, 
da antichissima famiglia patrizia, a’25 di- 
cembre 1756, da Orazio marchese di Ma- 
trice e da Cristina Malaspina discenden- 
te dai celebri e potenti marchesi e signo- 
ri della Lunigiana, mentre era arcivesco- 
vo della patria l'illustre e benemerito 
pro-zio mg." Francesco Pacca, di chiaro 
nome per avere rinunziato |’ offertogli 
cardinalato, essere stato modello di epi- 
scopale perfezione e per avervi lasciato 
tre utilissime fondazioni, le orsoline, i 
missionari , la biblioteca. ( Abbiamo di 
F. S. Sorda: Discorso storico sopra la 
vita e le opere di mg.” F. Pacca arciv. 
di Benevento ). Venne educato dapprima 
nel collegio de’ gesuiti in Napoli, poscia 
nel collegio Clementino de’ somaschi in 
Roma, ove applicossi con tanto ardore 
agli studi della storia e delle belle lette- 
re, che ancor giovanetto meritò di esse- 
re annoverato fra i membri della celebre 
accademia di Arcadia. Compiuto il cor- 
so di filosofia e trasferitosi nella nobile 
accademia ecclesiastica ( di cui poi fu be- 
nefico protettore ), diè puropera agli stu- 
di delle scienze legali e sacre, nelle quali 
tanto si approfondò, che eccitò verso di 
sé l'ammirazione degli stessi suoi precet- 
tori. Pio VI primieramente l’ annoverò 


tra'suoi camerieri segreti soprannumera- 
ri, indi di soli 28 anni non solo lo pro- 
mosse a prelato domestico, ma poco do- 
po a nunzio di Colonia, e nel concistoro 
de’ 26 settembre 17835 lo preconizzò ar- 
civescovo di Damiata in partibus, venen- 
do consacrato il 17 aprile del seguente 
anno. Recatosi in Germania fece risplen- 
dere in sè (come notai a suo luogo, au- 
zi qui rammento che in moltissimi ana- 
loghi articoli celebrai e celebrerò questo 
amplissimo personaggio , per cui mi li- 
mito a indicare soltanto le sue principa- 
li qualità e uffizi importanti che con gran 
lode disimpegnò ), durante tutto il tem - 
po di sua grave nunziatura, maraviglio- 
sa sagacità e destrezza nel condurre gli 
affari spettanti al suo delicato officio, non 
che singolar fortezza d’ animo nel soste- 
nere e difendere i diritti della s. Sede e 
de’suoi rappresentanti, contro le preten- 
sioni e i maneggi di que’ potenti che o- 
savano allora di oppugnarli, proteggen- 
do a tale effetto il celebre ex gesuita Fel- 
ler che oppugnava validamente le av- 
verse opinioni. Dimorando in Colonia , 
Pio VI gli affidò l'onorevole incarico di 
portarsi qual nunzio straordinario pri- 
ma a Federico Guglielmo II re di Prus- 
sia, allorquando egli sì recò in Westfalia 
nel 1788, poscia a Luigi XVI re di Fran- 
cia, in epoca che cercava salvezza da una 
fuga, la qual seconda missione non ebbe 
effetto per le sopravvenute vicende poli- 
tiche. In premio di sua zelante condot- 
ta, lo stesso Pontefice lo trasferì alla nun- 
ziatura di Lisbona, ove passò nel mag- 
gio 1795, dopoaver preso in Roma la di 
lui benedizione , e poscia nel pontificio 
nome presentò le ricche fascie benedet- 
te per l'infante d. Antonio Francesco Pio 
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in Portogallo. Ivi ancora si conciliò la 
stima di tutte le persone savie e dabbene, 
però dovelte opporsi con pello aposto- 
lico agli assalti del giansenismo ricove- 
ratosi in quella regione, sotto la prote- 
zione del famoso marchese di Pombal.Gli 
avvenimenti derivati dalla rivoluzione 
francese e la detronizzazione del glorioso 
Pio VI, impedirono a questi di premiar- 
lo colla porpora, alche prontamente sup- 
plì il degno successore Pio VII, che nella 
prima promozione de’ 23 febbraio 1801 
lo creò cardinale dell’ ordine de’ preti , 
‘ rimettendogli la berretta cardinalizia pel 
di lui nipote e ablegato mg." Tiberio Pac- 
ca ( poi governatore di Roma), a ciò de- 
putato benchè dimorasse presso di lui nel- 
la nunziatura, ed il re Giovanni VI glie- 
la impose colle consuete solennità. Ritor- 
nato nel maggio 1802 in Roma, dopo a- 
ver visitato Gibilterra, ebbe per titolo la 
chiesa di s. Silvestro in Capite. Invaso 
nuovamente dalle armi francesi lo stato 
pontificio , in sì trista e calamitosa con- 
giuntura di tempo a’ 18 giugno 1808 gli 
venne affidata dal Pontefice la carica di 
pro-segretario di stato , quale sostenne 
cuu decoro e singolar fortezza d'animo, 
corrispondendo pienamente all’ aspetta- 
zione di Pio VII (al modo che con dif- 
fusione narro nella biografia di quel Pa- 
pa ), cui non cessò mai energicamente di 
assistere e incoraggiare con opportuni e 
amorevoli conforti, in mezzo alle più or- 
ribili procelle. Tratto il Papa violente- 
mente fuori di Roma a'6 luglio 18009, il 
cardinale gli fu compagno fedele nelle 
sciagure, sostenendo con alacrità i disa- 
gi e la lunghezza del viaggio unito al suo 
fianco ; e quindi separatone a viva forza 
e rinchiuso nel forte di Fenestrelle, sop- 
portò con invitto animo per lo spazio di 
oltre a tre anni la durezza della prigionia, 
pronto a dare il sangue e la vita, ove il 
bisogno lo chiedesse , in difesa della re- 
ligione. Tranquillate le cose, a' 24 mag- 
gio 1814 partecipò agli onori del trion- 
fale Zngresso in Roma del supremo ge- 
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rarca, con cui avea avula comune la ca- 
lamità dell’ esilio, nel quale eziandio gli 
si rese ulile co’suoi consigli in Fontaine. 
bleau. Indi Pio VII a’ 26 settembre lo 
decorò della luminosa dignità di camer- 
lengodi s. Chiesa, in cui cooperò alla rein- 
tegrazione de’fondi invenduti agli ordini 
religiosi, massime quelli della compagnia 
di Gesù che tanto amò. Per volere del 
Pontefice per alcun tempo di nuovo eser- 
citò il pro-segretariato di stato, allorchè 
il cardinal Consalvi andò al congresso di 
Vienna , e quando il Papa si rifugiò a 
Genova egli lo accompagnò, affidando il 
potere al cardinal Somaglia presidente 
della giunta di stato. Nell’uffizio di ca- 
merlengo molte cose vantaggiose ope- 
rò, avendo nella sede vacante coniato 
monete e medaglie col suo stemma. Ri- 
nunziato il camerlengato a Leone X.II, 
nel settembre 1824, fu da lui dichiarato 
pro-datario, nel quale uflizio venne pei 
suoi grandi meriti confermato da PioVIII 
e Gregorio XVI, dopo essere intervenu- 
to con autorità ai loro tre conclavi, e nei 
due ultimi ricevendo molti voti pel pon- 
tificato. Pio VII nel 1818 lo dichiarò ve- 
scovo suburbicario di Frascati, e nel 
1821 di Porto e s. Ruffina, essendo di- 
venuto sotto-decano del sacro collegio. 
Fregiato di queste qualifiche, Leone XII 
nell’ anno santo 1825 lo deputò legato 
a latere, ad aprire e chiudere la porta 
santa della basilica di s. Maria in Traste- 
vere, sostituita all’ incendiata ed ora ri- 
sorta basilica di s. Paolo, con quelle par- 
ticolarità che notai nel vol. XH, p. 170 
e 201,descrivendo eziandio la bella me- 
daglia che perciò il cardinale fece incidere 
con saggio accorgimento. Nel 1829 Pio 
VIII lotrasferì alle chiese d’Ostia e Vel. 
letri, divenuto decauo del sacro collegio, e 
fece arciprete dell’arcibasilica Lateranen- 
se. A Decano non solo dissi che esercitò le 
prerogative e cariche ad esso unite , che 
cousagrò in sommo Pontefice Gregorio 
XVI, e dell’analoga affettuosa allocuzio. 
ne pronunziata; ma eziandio che aveudo 
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due anni, che vi si trattenne. Po- 
scia fu mandato in Inghilterra dal 
Sommo Pontefice Vitaliano, dove 
ottenne il governo del monistero 
dei ss. Pietro e Paolo, poco distan- 
te dalla città di Cantorbery. Ma 
non andò guari ci tempo, che Be- 
nedetto rinunziò alla sna dignità in 
favore di s. Adriano. In seguito fon- 
dò il monistero di Weremouth, e 
quello di Jarow, dei quali egli stes- 
so tenne il governo, avendo per al- 
tro eletto un abbate particolare ad 
ambedue gl’ istituti, affinchè sorve- 
gliasse all'osservanza della discipli- 
na. Per ben cinque volte recossi a 
Roma, ed intraprese questi viaggi 
col santissimo fine d' istruirsi sulle 
discipline della Chiesa, e sulle di- 
verse costituzioni monastiche. Quin- 
di al suo ritorno in patria, ei tut- 
to si adoprava per ornare di qua- 
dri le chiese, e stabilì le cerimonie 
auguste, cui avea veduto praticarsi 
in Roma. 

Introdusse eziandio il canto gre- 
goriano, e tutto ciò, che potea in- 
fluire a rendere più perfetto il cul- 
to esteriore. Finalmente, oppresso 
dalle fatiche, e dalle malattie, che 
lo travagliarono negli ultimi tre an- 
ni, si avvide di essere prossimo al 
termine di sua vita. Egli domandò 
di essere confortato col pane dei 
forti, e dopo aver fatte ai suoi fra- 
telli le più calde raccomandazioni, 
affinchè procurassero di osservare 
con fedeltà le regole del loro isti- 
tuto, morì della morte del giusto 
nel giorno 12 yennnio del 690; 
giorno in cui se ne celebra la me- 
moria dalla Chiesa. 

‘ BENEDETTO pi s. Frraperrio 
(s.), nacque nel villaggio di s. Fila- 
delfio soggetto alla diocesi di Mes- 
sina, nel 1526. Gli si dié il so- 
prannome di Joro, perchè avca la 


BEN 53 
pelle nerissima, e perchè i suoi ge- 
nitori erano mori. Questi erano 
schiavi, ma seguaci della croce, cui 
portavano con rassegnazione seguen- 
do l'esempio del loro divin Mae- 
stro. Le virtù, ond' erano a gran 
dovizia forniti, meritarono ad es- 
si la benevolenza del padrone, il 
quale concesse la libertà al loro fi- 
glio Benedetto. Questi venne edu- 
cato con molta cura nelle cristiane 
discipline, nelle quali tanto avanza- 
va, che da ognuno si potea scorge- 
re a qual grado eminente di santi- 
tà ei fosse per arrivare. L’amore, 
che avea al ritiro, ai digiuni, ai ci- 
licii, era tale da indurre alla me- 
raviglia chiunque n'era testimonio. 
Grande poi era il fervore con cui 
si accostava alla mensa degli angeli, 
la divozione che nutriva verso Ma- 
ria, la carità, che lo eccitava a dis- 
tribuire ai poverelli quanto pos- 
sedeva. Ma quel Dio, che agli umi- 
li soltanto è largo dei suoi favori, 
inspirò Benedetto a ritirarsi dal 
mondo, e ad abbracciare un Ordi- 
ne di solitari di recente fondato in 
quei dintorni col consenso del Som- 
mo Pontefice. Quivi ei visse fino 
all’età di quaranta anni, dopo i 
quali passò a Valermo nel conven- 
to dei francescani osservanti, perchè 
if suo antico istituto era stato sop- 
presso da Pio IV. In questo si se- 
gnalò sopra tutti per le sue esimie 
virtù, e per la pratica della più au- 
stera penitenza. Ogni anno osserva- 
va sette quaresime, e sempre sì 
asteneva dalla carne, prendea bre- 
ve sonno sul terreno, e facea uso 
delle vesti più grossolane. Iddio lo 
rimunerò ben presto per tante vir- 
tù, col dono della più alta contem- 
plazione, e col farlo tenere in tan- 
ta stima da quei religiosi, che lo 
clessero a loro superiore, quantun- 
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quel Papa eretto Velletri in legazione a- 
postolica, il cardinale ne fu primo lega- 
to. Perciò il senato e popolo di Velletri 
coniò una medaglia colla sua somiglian- 
te effigie. Tanto amore e distinta stima 
ebbe Gregorio XVI per questo insigne 
porporato, che volle essere suo ospite più 
volte a Velletri e Ostia, tenendolo seco 
a mensa e in carrozza a spalla. Recan- 
dosi a Frascati , ove il cardinale soleva 
passare l’autuono, il Papa l’onorò sem- 
pre di amorevoli visite: queste pur fece 
nel suo palazzo in Roma incontrola chie- 
sa di s. Maria in Campitelli, non che al- 
la sua vigna e casino fuori di porta Ca- 
valleggieri presso la tenuta della Bravet- 
ta, nella via Vitellia o Janiculensis, già 
spettante in un al contiguo oratorio di 
s Maria del Riposo a s. Pio V (a Pe- 
STILENZE notai, che sotto Alessandro VII 
vi fu un lazzeretto); il casino fu dal car- 
dinale ridotto a piccolo museo, massime 
con pregiate sculture in marmo, rinve- 
nute negli scavi ubertosi da lui iutra- 
presi con successo presso Porto e Ostia, 
acciocchè passando a godere quel quieto 
soggiorno campestre, l’ archeologia e la 
storia naturale avessero ben donde pa- 
scere l’ occhio e la mente dell’ erudito. 
Ponendo la vigna e il casino a piena di- 
sposizione di Gregorio XVI, gliene die- 
de la chiave, quale io restituii alla di lui 
morte agli eredi. Protettore e mecenate 
generoso degli artisti e de’ letterati, sem- 
pre da essi fu con amore e ammirazio- 
necircondato; il suo palazzo, la sua men- 
sa, la sua conversazione potè dirsi una 
continua, dotta e istruttiva accademia, 
edi suoi numerosi e rispettabili amici 
che lo frequentavano, non erano mai sa- 
zi di apprendere dalla sua sempre fresca 
Memoria, vasta e profonda erudizione, 
ele sue tante cognizioni, per la lunga 
felice sperienza in ogni genere di cose, e 
pel prudente e maturo consiglio esperi- 
mentato da molti; accoppiando al sape- 
re nobiltà di modi, urbanità singolare 
© graziosissima bontà d’animo, quali do- 
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li mai vennero meno in tanta altezza di 
grado. Fu tenuto in sommo pregio non 
meno dai suoi nazionali che dagli este- 
ri, fra’ quali non v'ebbe persona di chia- 
ro nome, o di animo gentile che non si 
recasse ad onore di conoscerlo e con- 
versare con lui familiarmente, pel suo 
perspicace ingegno, indole soavissima ed 
alben fare inclinata. Riverito da ogni sor- 
ta di persone, venne onorato della stima 
e benevolenza di parecchi principi e s0- 
vrani, principalmente di Pio VI, Pio VIT, 
Leone XII, Pio VIII e Gregorio XVI. 
Fu leale e costante nelle amicizie, com- 
passionevole e generoso oltremodo verso 
ogni sorta di sventurati; e molte città e 
luoghi dellostato pontificio, ordini e con- 
gregazioni religiose, sodalizi, piì istituti 
e accademie l’ebbero ad amorevole ed 
efficace proteltore. Governò con pastora- 
le zelo le nominate diocesi suburbicarie, 
in alcune lasciando monumenti di sua 
generosa pietà e gusto per le lettere e per 
le arti; e sostenne con decoro e vantag- 
gio della s. Sede, le molte cariche che fun- 
se. Coltivò con successo lo studio delle lin- 
gue, fracui gli furono famigliari la fran- 
cese, l’ inglese, la tedesca, la spagnuola 
e la portoghese, oltre la cognizione del- 
la latina e della patria favella, la quale 
scriveva con molta facilità e naturalez- 
za, riuscendo assai eleganti e forbite le 
dissertazioni che lesse in diverse accade- 
mie (di una feci menzione nel val. XXII, 
p. 47 come di grave argomento) , delle 
quali poi a moltissime delle primarie fu 
aggregato. Fece parte pressochè di tut. 
te le congregazioni cardinalizie, fu se- 
gretario di quella del s. offizio, e pre- 
fetto di quelle della cerimoniale, de’ ve- 
scovi e regolari, e della correzione de' li- 
bri orientali, come ancora presidente del 
consiglio supremo della camera apostoli- 
ca ; nelle congregazioni si fece ammirare 
per senno e libertà di consiglio, di cui 
fecerosemprealtocontoi Pontefici. Scrit- 
tore insigne di parecchie opere per vera- 
cità storica contemporanea, per candore 
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di penna, per gravità ed utilità di sen- 
tenze celebratissime, non potevano non 
riuscire sommamente interessanti, mas- 
sime quelle che risguardanoi nostri tem- 
pi, perchè compilate da chi ne fu testi- 
monio illustre, e parte insieme degli av- 
venimenti clamorosi del declinare del se- 
colo decorso e di quelli del corrente, fe- 
raci di tante vicende. Le celebrai nella 
lettera dedicatoria alla mia opera stori- 
co-litargica: Ze Cappelle pontificie, car- 
dinalizie e prelatizie, Venezia 1841. A- 
nimato dalla singola deguazione con cui 
gustava questo mio Dizionario, lo pre- 
gai come prefetto della cerimoniale e de- 
cano del sacro collegio a permettermi che 
a lui l’intitolassi, ed egli prontamente 
vi condiscese, e poi mi donò onorevole 
e simbolico contrassegno della partlico- 
lare bontà e propensione cui sempre lar- 
gamente mi riguardò, a mia confusione 
e consolazione, servendomi di nobile sti- 
molo a progredire ne’ miei laboriosi stu- 
di di ecclesiastica erudizione. Ecco l’ e- 
lenco delle opere edite, da me pubblicato 
nella citata lettera, delle quali meglio fac- 
cio menzione a’rispettivi articoli in cui le 
cito per autorità. Memorie istoriche per 
servire alla storia ecclesiastica del seco- 
lo XIX, tre edizioni. Memorie storiche 
della nunziatura di Colonia. De’grandi 
meriti verso la Chiesa cattolica del clera, 
della università e de’ magistrati di Co- 
lonia nelsecolo XV I. Relazione del viag- 
gio di Pio VIl a Genova. Notizie sul 
Portogallo e sulla nunziatura di Lisbo- 
na. Notizie istoriche intorno la vita e gli 
scritti di mg.r Francesco Pacca arcive- 
scovo di Beneventa. Ad utilità della re- 
pubblica letteraria lo pregai ancora nella 
medesima lettera a permettere la pub: 
blicazione delle altre sue opere inedite, 
e la ristampa colle importanti posterio- 
ri sue giunte delle Afesorie storiche per. 
servire, ec. Dopo avere riportato per ca- 
duta nella propria stanza, forte contusio- 
ne al femore, fu due volte visitato dal 
Pontefice, indi contrasse una penosa ma: 
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lattia di petto, sofferta con esemplare ras- 
segnazione; munito di tutti i conforti del- 
la religione, passò il cardinale al riposo 
de’ giusti il 19 aprile 1844, d’anni 87 e 
4 mesi circa, e più di 43 anni di cardi- 
nalato, in cui fu vero ornamento del se- 
nato apostolico. La sua morte fu una per- 
dita che venne pianta universalmente, e 
la memoria di lui vivrà in benedizione, 
cara e preziosa nel cuore degli uomini, 
finchè durerà nel mondo gentilezza di-af- 
fetti e amor verace per la virtù, Né per- 
duto veramente puodirsi chi, sebbene tol- 
to allo sguardo mortale, vive ancora co- 
sì presente al pensiero ed al cuore di quan- 
ti il conobbero. Il funerale si celebrò nel- 
la chiesa di s. Maria in Campitelli o in 
Portico ; pontificò la messa il cardinal 
Lambruschini, con l’assistenza di Grego- 
rio XVI, dolentissimo di sì grave perdi- 
ta, che fece la solenne assoluzione, ed ivi, 
come sua parrocchia, per testamentaria 
disposizione restò sepolto. Nel n.° 39 del 
Diario di Roma ne pubblicò la bella ne- 
crologia il ch. prof, d. Paolo Barola cu- 
stode generale d’Arcadia, dichiarando vo- 
lere poi dar piena e compiuta contezza di 
questo esimio personaggio. Altra e assai 
importante si legge nel n.° 16 dell’Album 
di detto anno 1844, del Gazola, sulla vita 
edazioni del cardinale, col suo ritratto in- 
ciso. Nel medesimo il conte Francesco 
Mangelli pubblicò una bellissima canzo- 
ne. Il ch. poeta Angelo Maria Geva nel 
1845 stampò un soave canto in terza rima 
delle lodi del porporato. In detto anno nei 
Diari di Roma, n.° 7 e 69, si riportano le 
accademie celebrate per encomiarne l’ ec- 
celse doti, dalla Tiberina in cui lesse l’elo- 
gio il conte Tommaso Gnoli decano degli 
avvocati concistoriali, e dal collegio Cle- 
mentino con discorso di Emiliano Carca- 
no, ed in ambedue un’ eletta schiera di 
persone recitò molti poetici componimen- 
ti, tutti celebranti i singolari pregi di che 
s'infiorò la vita di questo principe della 
Chiesa. Il cardinale lasciò in omaggio di ‘ 
venerazione e riconoscenza al Papa un bel 
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quadro di s. Matteo, e tra le sue bene- 
fiche disposizioni istituì per la nobile sua 
famiglia una prelatura , e pel primo ne 
gode i vantaggi il degno nipote mg." Bar- 
tolomeo Pacca, già ammesso in prelatu- 
ra e fatto canonico Vaticano da Gregorio 
XVI, ora vice presidente del tribunale 

criminale di Roma. 
PACCANARI Nicorò di Trento, con- 
ciapelli di professione, indi soldato in 
Roma nel corpo delle corazze, per una 
predica che udì dal dottor Dalpino, ca- 
po allora delle missioni Urbane, rinun- 
ziò alla milizia e al mondo per dar- 
sì ad una vila penitente. Ritiratosi a Lo- 
reto per consiglio dello stesso Dalpi- 
no, nella solitudine invocando il patro- 
cinio di Maria Vergine, compilò delle 
regole da osservarsi da quei compagni, 
che Dio gli avesse dato per impiegarli 
nella sua gloria ed alla salvezza delle a- 
nime, Tale scritto, come opera d’un uo- 
mo quasi affatto privo di lettere e ignaro 
de’ doveri della vita religiosa, comparve 
come un prodigio, e riscosse l’approva- 
zione di molti, cui sembrò vedere per 
mezzo di quest'uomo come risorgere nel - 
lo stato pontificio la benemerita compa- 
gnia di Gesù. In fatti gli si associarono 
subito diversi compagni, tra’ quali qual- 
che sacerdote, e gli riuscì di avere una 
casa in Spoleto. Nata questa società, che 
si disse della Fede di Gesù, incontrò im- 
mediatamente una fiera persecuzione 
rella repubblica romana, che allora ap- 
punto nel 1798 surse sulle rovine del 
trono temporale del Papa; per cui il p. 
Paccanari ed i suoi compagni, legati co» 
me malfattori, su carri furono traspor- 
tati in Castel s. Angela, dove toccò al p. 
Paccanari quella camera stessa ch’ era 
servita per carcere al rispettabile p. Rio» 
ci generale de’gesuiti. Formati i processi, 
pon si trovò in essi alcun delitto ; non 
pertanto furono esiliati dagli stati repub- 
blicani. JI p. Paccanari co’ suoi risol vet- 
tero di rifugiarsi in non picciol numero 
ne'dominiiaustriaci, poichè ai primi com- 
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pagni sì erano uniti alcuni degli emigrati 
preti francesi, non che diversi alunni del 
collegio Urbano (in proposito di che è a 
vedersi quanto dissi nel vol. XIV, p.225 
del Dizionario ) di propaganda fide, i 
quali nella soppressione del collegio era- 
no rimasti raminghi. Passando il p. Pac- 
canari co’ suoi per Firenze, riuscirono a 
presentarsi al venerando prigioniero Pio 
VI, che dal 1.° giugno 1798 trovavasi 
nella Certosa, e gli umiliarono vari me- 
moriali, che tutti incominciavano così: 
Nicolaus Paccanari superior generalis 
societatis Fidei Jesu postulat. Erano le 
domande, che gli alunni di questo isti- 
tuto potessero essere ordinati senza pa- 
trimonio a titolo di missioni ; che i col- 
legiali di propaganda rimanessero sciolti 
dal giuramento emesso nel collegio Ur- 
bano, unendosi a questo istituto; che go» 
dessero il privilegio di recitare l’uffizio di 
tuttii santigesuiti, ed altre simili doman- 
de. Tanta analogia del p. Paccanari con 
s. Ignazio, tali grazie pontificie ottenute, 
confermarono in molti l'opinione già in- 
valsa che per questo uomo rinasceva la 
compagnia di Gesù. Tra i molti ex ge- 
suiti, vi fu mg." Sanbonifazio canonico 
di Padova, uomo di grandissimo credito 
e di non poche ricchezze, il quale, veden- 
doli passare per Padova, li accolse come 
figli, e trattenendone alcuni, assegnò loro 
un piano del suo palazzo, assumendo il 
peso di mantenerli. ] più continuarono 
il viaggio sino a Vienna, dove il p. Pac- 
canari vide i in breve tempo accrescersi il 
numero de’ suoi seguaci, con alquanti 
sacerdoti che ivi eransi uniti per menar 
vita apostolica, ed incerti del come, eb- 
hero per un tratto della provvidenza il 
conoscere il p. Paccanari, le sue regole 
ed intenzioni, e cominciarono a darsi al- 
le opere del santo ministero. Ma tanti ec» 
clesiastici con nuova forma di vestito e 
di parecchie nazioni, incedendo da gc- 
suiti, diedero sospetto al governo, il qua- 
le li consigliò ad abbandonar Vienna, e 
passarono in Ungheria. Qui fu dove il p. 
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Paccanari ebbe non senza divino aiuto 
un potentissimo e inaspettato appoggio 
nella pietà dell’ arciduchessa Marianna 
d’Austria sorella dell’ imperatore Fran- 
cesco II , e abbadessa di s. Giorgio di 
Praga. Questa principessa appena co- 
nobbe quest’ uomo straordinario, gli si 
fece protettrice e madre, e giudicando 
opportuno per l’ istituto procacciarsi il 
favore del nuovo Papa, che sta vasi crean- 
do in Venezia, si condusse a quella me- 
tropoli col p. Paccanari e suoi com- 
pagni. Creato Pio VII, il p. Paccanari a 
mezzo dell’arciduchessa se ne guadagnò 
la protezione: benchè di poche lettere 
venne ordinato sacerdote, e potè forma- 
re le più grandi speranze pel suo istitu- 
to. Portandosi in Roma il Papa, l’arci- 
duchessa Marianna lo seguì, adoperan- 
dosi poi onde verificare le concepite lu- 
singhe ; quindi si trattò coi teatini per 
acquistare la casa e chiesa loro di s. Sil- 
vestro al Quirinale, ch'essi vedevano dif- 
ficile poter conservare. Riuscì il trattato, 
sborsandone l’arciduchessa il prezzo e fa- 
cendone acquisto con approvazione pon- 
tificia pel p. Paccanari e suoi religiosi. 
Divenuto il p. Paccanari proprietario di 
sì opportuno stabilimento, tutto si diede 
co’ suoi alle opere proprie del più vivo 
zelo apostolico. Accolse nella casa di s. 
Silvestro, oltre la sua numerosa famiglia, 
gli orfani dell’ Ospizio di Tata Giovan- 
ni, edivi aprì per essi diverse scuole ed 
officine per istruirli ne’ mestieri. Intro- 
dusse nella chiesa catechismi, prediche, 
tridui, novene, e un’assidua assistenza al 
confessionale. Premuroso della sua gio- 
ventù, ne promosse gli studi secondo le 
ottime regole de’ gesuiti, ed iromaniam- 
mirarono i saggi ch’essa ne diede ( nel 
1807 esisteva col titolo Collegii Ma- 
riani, e furono stampate Zeses cx uni- 
versa philosophia ). In pari tempo il p. 
Paccanari aprì un collegio pei nobili gio- 
vaui nel palazzo Salviati alla Lungara, 
che chiamò Collegio Mariano Salviati, 
sempre assistito dai costanti generosi aiu- 
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ti della virtuosa arciduchessa, la quale 
avea contemporaneamente raccolto don- 
zelle nella casa già de’ maroniti, ed a- 
perto un convitto di altre donzelle nello 
stesso palazzo da lei abitato, ove fu vi- 
sitata dal Papa, dai cardinali, dai prelati 
e dalla nobiltà : della divozione sua a 
s. Ignazio ne parlai nel vol. XXX, p. 172 
del Dizionario. Intanto andavasi dila- 
tando l'istituto del p. Paccanari, il quale 
oltre la casa di Roma avea quella di Pado- 
va, di nuovo quella di Spoleto, e per l’ac- 
cennata unione coi preti di Vienna, se 
n'erano fondate anche a Dilinga, a Sion 
nel Vallese,in Francia ed a Londra. Ma 
mentre il p. Paccanari avea motivi di tan- 
to compiacersi della sua opera, non gli 
mancarono argomenti di esitanza e di af- 
flizione. Primieramentea'22 giugno 1802 
con decreto del corpolegislativo di Fran- 
cia vi fu soppressala società, benché fosse 
stata approvata dal Papa, come asserisce 
l’ab. Bellomo, Cont. di Bercastel, vol. 1, p. 
158, il quale aggiunge, che i padri della 
fede obbligavansi al voto d’una perfetta 
ubbidienza verso il Papa. In Francia essi 
aveano 3 0/4 case, come in Belley e in A- 
miens. Dipinti con colori sinistri i pac- 
canaristi in Francia, fu prescritto agli ec- 
clesiastici addetti alla congregazione che 
sì ritirassero nelle rispettive loro diocesi 
e vi rimanessero sotto la giurisdizione 
degli ordinari. Quindi alle vive istanze 
del re delle due Sicilie, di ripristinare i 
gesuiti ne’ suoi stati, ben volentieri cor- 
rispose Pio VII col breve de’ 31 luglio 
1804; ciò, e l'ordine ch’ebbero i pacca- 
naristi di non comparire in pubblico che 
col collarino da prete, come pure le suc- 
cessive vicende politiche di Roma, raf- 
freddarono le speranze del p. Paccanari, 
ed alla fine restarono estinte quando Pio 
VII colla balla del 7 agosto 1814, cou 
plauso universale, ristabilì per tutta la 
Chiesa l’esimia compagnia di Gesù. Inol- 
tre Pio VII concesse la chiesa e casa di 
s. Silvestro alla congregazione della Mis- 
sione (V.) di s. Vincenzo de Paoli, in 
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compenso di quella del noviziato e chie- 
sa di s. Andrea de’ gesuiti, che restitul 
alla compagnia di Gesù nell'agosto 1814. 
Che poi ne avvenisse del p. Paccanari, 
tanto sono incerte e opposte le notizie e 
dicerie sparse pev Roma, che quello che 
vi ha di più certo si è che non se ne sa 
nulla. La tradizione che ci è rimasta é sfa- 
vorevole e piuttosto infelice al p. Pacca- 
nari,che nell’auge in cui si trovò, fu pre- 
so dall’orgoglio e da altre passioni. A ven- 
do egli realmente incominciato il suo i- 
slituto con ottime e retle intenzioni, po- 
lè inesso ricevervi parecchi uomini di un 
merito distinto. Nou è vero che in Roma 
vi si sieno ascritti alcuni gesuiti ; uno solo 
entrò tra i paccanaristi, ma poi ne uscì. 
Bensi Pio VII autorizzò nel 1814 gl'in- 
dividui della congregazione della Fede di 
Gesù a polere entrare nella da lui rista- 
bilita compagnia di Gesù, quando il p. pre- 
posito generale li accettasse, e colla con- 
dizione che dovessero farvi un anno di 
noviziato, invece di due, che hanno luo- 
go nella compagnia, e ciò in considera- 
zione di quello già fatto tra i paccanari- 
st. In vero ve n’ entrarono molti esem- 
plari e dotti, ed appunto per avere il p. 
l’accanari nel suo istituto rispettabili re- 
ligiosi potè un tempo fare eccellente fi- 
pura, ed eziandio comparire anco assai 
Islruito e pieno di cultura. 

PACE, Pax. Concordia, pubblica e pri- 
vata tranquillità, contrario di guerra e di 
discordia : pace è detta da patto, il quale 
si deve fedelmente osservare dalle parti 
contraenti. II Mamachi, De’ costumi dei 
primitivi cristiani, tratta quanto fosse 
grande tra loro la pace, che derivava dallo 
scambievole amore fraterno e dalla reci- 
Proca carità, come fedeli osservatori del 
precetto evangelico di non fare ad altri ciò 
che non piaceva fosse fatto a loro. La pa- 
‘e colla Chiesa i cristiani espressero negli 
Epitaffi, Iscrizioni, Laudi ed Acclama- 
doni (V.), con l’acclamazione /r pace, 
ch'è la più comune che leggasi in lapidi 
Spolcrali uscite dai sacri cimiteri, come 
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si può vedere nel Lupi e nel Buonarroti, 
ove sono esempi anche dell’acclamazio- 
ne liturgica Pax tecum, Te in pace, Te- 
cum pace, altre cristiane acclamazioni. 
L'origine di queste evangelica ed ebvai- 
ca, come l’altra Pax vobis. Altre accla- 
mazioni furono : Pace a te in Dio, pres- 
so il Fabretti; e Dormit in pace, di cui 
parlai altrove. L’ abbandono e l’ obblio 
delle offese, reso sensibile coll'’amorevo- 
le amplesso e col bacio di pace, fu co- 
stume piissimo invalso dai primi tempi 
della Chiesa, ricordatoci da s. Giustino 
nella sua Apologia 2. A taleatto di cri- 
stiano amore veniva il popolo incitato, se- 
condos, Cirillo, Mist. 5,0.° 2, dal diacono 
che rivoltoal popolo diceva : amplectimi» 
ni et osculamini vos invicem. V. P. Mul- 
leri, Dissert. de osculo sancto, Jenae 
1675 e 1718. G. G. Langio, Commen- 
talio de osculo pacis veterum christiano- 
rum, Lipsiae 1747. M. B. de Niedek, De 
osculo religioso, in lib. De veter. adora- 
tionibus, c. 25. Dai primi apologisti del 
cristianesimo si rileva il rito di mandare 
l'Eucaristia in segno di pace e benevo- 
lenza, perché tutti i viti della primitiva 
Chiesa tendevano all'unità e alla pace da 
conservarsi tra’ i fedeli, giusta ciò che 
trovasi scritto negli atti apostolici e nel- 
le lettere di s. Paolo. L’Eucaristia in se- 
guo della comunione e unità, che pas- 
sava tra’ vescovi e il capo della Chiesa, 
da questo fu loro talvolta mandata in un 
alla professione di fede, e si spediva pu- 
re ai titoli o parrocchie per lo stesso og- 
getto, rito che durò fino quasi al secolo 
X. Gli antichi cristiani prima di parte- 
cipare alla mensa eucaristica pregavano 
pace e diuturnità di vita agl’imperatori, 
ed innalzavano preghiere a Dio pel pa- 
polo romano, per gli eserciti e pel se- 
nato, corrispondendo in tal modo all’o- 
dio feroce che li perseguitava. Le prime 
omelie de' ss. Padri al popolo prima di 
ammetterlo alla comunione, sono piene 
del precetto sublime e streltissimo di per- 
douare le olfese. Il patriarca alessandii» 
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no s. Giovanni |’ Elemosiniere, mentre 
celebrava il sagrifizio,rammentando l’of- 
fesa ricevuta da un nemico, interruppe 
la preghiera e pacificatosi coll’offensore 
salì di nuovo l’altare; di poi respinse dal- 
la comunione il diacono Damiano, per- 
ché nutriva odio contro taluno. 77. Ba- 
cIO DI PACE, PacE DELLA MESSA, Pax vosts. 

A Tregua pi Dio dirò di quella che fa- 
ceva cessare le ostilità in alcuni tempi de- 
terminati, oltre il cenno che riportai nel 
vol. XXIV, p. 217. Nel secolo XIII furo- 
no istituiti ordini equestri per pacificare 
le fazioni, come quello della Z'ede di Ge- 
sù Cristo e della Pace,e quello de’ Gau- 
denti. In alcune città d’Italia, onde re- 
primere le guerre intestine, furono isti- 
tuiti collegi di pacifici, come a For- 
lì. Paciere, paciario e paciale antica- 
mente sì chiamarono i pacificatori o con- 
servatori della pace, cioé quelli incarica- 
ti dal Papaa far osservare la pace, a co- 
loro cui i Pontefici o i concilii aveano 
ordinato di osservare. Questo uftizio di 
paciere I’ ebbero diverse città, non che 
Roma con autorità di giudice ; gli anti- 
chi romani lo chiamavano magister e- 
quitum; più tardi il paciere di Roma si 
disse mastro giustiziero. Vedasi il Mu- 
ratori : Zratroduzione alle paci private, 
Modena 1708. In moltissimi articoli par- 
lo delle più famose e importanti paci, 
massime dicendo de’ legati e nunzi apo- 
stolici per le paci e alleanze, di cui fu- 
rono mediatori e benemeriti i Papi fra 
principi cristiani, implorando con ora- 
zioni e digiuni dal pacifico Signore quel. 
la pace che ci portò in terra quando vea- 
ne a redimerci e consolarci, 7. GLoria 
iv excELSIS Deo ET iN TERRA Pax. Delle 
paci conchiuse a mediazione e per le pa- 
terne sollecitudini de’ Pontefici, trattai 
pure a Mirizie e Concaesso. Nel 1782 fu 


stampato: Doveri de' principi guerreg-. 


gianti verso i principi neutrali. 
All’articolo Concorpato parlai dique- 

sto atto solenne che si conchiude intor- 

no oggetti disciplinari misti, fra la po- 


\ 
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destà ecclesiastica e la civile, ossia fra 
il Papa edi sovrani o chi n'esercita l’au- 
torità, per amore dell'unità e della pa- 
ce, e per troncare gravi e nocevoli di- 
vergenze, quando si è attentato alla in- 
dipendenza della potestà della Chiesa, 
dalla potestà civile; in fine per tutelare la 
religione di Cristo e il bene comune del- 


Ja sua Chiesa. Di questo ampio argomen- 


to tenni eziandio proposito a DiscirLina 
ECCLESIASTICA, IMMUNITA ECCLESIASTICA 
ed analoghi articoli. Nondimeno aggiun- 
geròqui alcune considerazioni, che armo- 
nizzando col soggetto principale del pre- 
sente articolo, gioveranno in pari tem- 
po a conoscere la origine e il fine vero 
de’ concordati. Le quali considerazioni 
toglierò dall’ aureo libro: Della natu» 
ra e carattere essenziale de’ concordati, 
dissertazione, Parigi dai tipi di Firmino 
Didot, 1850. Questo libro, benchè ano- 
nimo e di piccola mole, pure rivela un 
grande conoscitore del diritto canonico, 
uno scrittore di profonda dottrina e di 
vasta erudizione civile-ecclesiastica , in 
fine un uomo eminente nella Chiesa di 
Dio, come divinò il vicario di Ginevra 
ab. G. Mermilloud(nell’ Univers,an. 19, 
n. 109). Tale altresì lo giudicarono i 
benemeriti della religione e della mora- 
le, il Cattolico di Genova, e la Civiltà 
cattolica, vol. 4, p. 665. 

Spetta esclusivamente all’autorità ec- 
clesiastica , che governa la società cri- 
stiana, il diritto di definire, di corregge- 
ve gliabusi,»-odificare o riformare, qual 
saggia madre e maest-a, senza cambia- 
re il suo spirito, la esteriore disciplina, 
secondo le particolari circostanze de’luo- 
ghi e de’tempi, con prudente condiscen- 
denza in cose che non si oppongono ai 
dommi eal gius divino, ed in giovamen- 
to della pace e quiete de'regni, pel salu- 
tare e placido governo, in bene dei sud- 
diti tranquillandone le coscienze. Lo che 
fu sempre a cuore de’ Papi ministri del 
Dio di pace, perciò più volte si determi- 
narono a concedere privilegi, indulti, 
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dispense, grazie edesenzioni apostoliche, 
provvedendo così con leggi speciali di di- 
sciplina ai bisogni spirituali di alcuni rea- 
mi, moderando con rettitudine ciò che 
spetta al foro esterno, onde eliminare 
scandali, dissensioni e turbamenti, con- 
travi a quella pace che ci portò il Sal- 
vatore. Ora ecco il principio e il germe 
dei concordati : fino a che tali concessio- 
ni, indulti, ec. riguardarono più il favo- 
re verso chi ne veniva arricchito, che non 
il vantaggio generale della Chiesa, ebbero 
la forma ordinaria, quella che in simili 
casi suol praticarsi tuttavia dalla s. Sede; 
ma quando si estesero a più gravi inte- 
ressi, quandotrattavasi di assicurare l’e- 
sercizio dei diritti della religione, quan- 
do modificavano per un’ inliera nazio. 
ne alcuni canoni di disciplina, quando 
era necessario spiegare il diritto, toglie- 


re le dissensioni, prevenire i mali, e per- 


ciò gli stessi privilegi aver effetto di leg- 
gi per obbligare i sudditi all’osservanza, 
allora presero un carattere più solenne, 
vestirono una forma pubblica e st chia- 
marono Concordati. Ognuno che pren- 
da a disamina i concordati da me ripor- 
tati nell'articolo di questo nome, rimar- 
rà pienamente conviuto di questa veri- 
‘a. Parimenti si persuadetà, che i con- 
cordati furono promossi dai principi, non 
potendo da loro provvedere in cose che 
eccedevano le loro facoltà, e mediante 
suppliche e non con pretesedì diritto; e 
che furono dalla s. Sede sanzionati per 
gravi motivi, come per l’esercizio libe- 
ro della cattolica religione, per la liber- 
tà de'fedeli di comunicare colla romana 
chiesa, madre e maestra di tutti i cre- 


denti, per l'esercizio libero della giuris- 


dizione de’ vescovi e loro dotazione, co- 
me per quella del clero secolare e rego- 
lare; per la venerazione dovuta alle co- 
se sante e alle persone sacre; per l’osser- 
vanza della disciplina ecclesiastica ; per 
la circoscrizione delle diocesi o erezione 
di nuove; per le nomine de’ vescovi at- 
tribuite con ispeciali privilegi ai princi- 
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pi, lle repubbliche, ai capitoli, non che 
per la presentazione di soggetti idonei 
per alcune altre dignità , per tutto ciò 
che riguarda la collazione, riserva o 
modificazione dei benefizi ecclesiastici , 
padronati, alienazioni e sanazioni ri- 
guardanti i beni di Chiesa; per la co- 
gnizione delle cause ecclesiastiche e ap- 
pello alla s. Sede; pel giuramento di 
fedeltà de’ vescovi alla sovranità con for- 
mole condizionate; per provvedere alla 
indennità della fede e de’costumi pei cat- 
tolici che vivono in regioni eterodosse, 
come per altre cause che si possono ri- 
levare ne’ concordati che riprodussi nel 
citato articolo, ed in tutti gliarticoli che 
riguardano le nominate materie. I con- 
cordati dunque comprendono i doveri 
de’principi, e le liberalità de’ sommi Pon- 
tefici ; sono atti solenni, con cui quelli ri- 
conoscono l’ indipendenza dell’autorità 
della Chiesa, e promettono di protegger- 
la ne’ limiti fra’ quali è ristretta la loro 
protezione; ed i Papi in loro favore con- 
cedono indulti e privilegi e delegazio- 
ni intorno a materie ecclesiastiche , per 
quiete delle coscienze ; sono insomma pei 
Pontefici tratti di paterne e amorevoli 
condiscendenze, e conducenti a produr- 
re l'amichevole accordo e la necessaria 
unione fra ilsacerdozioe l'impero. Quin- 
di i concordati non devono confondersi 
con que’trattati che la diplomazia suole 
conchiudere con certe forme per sem- 
plici temporali interessi e con patti così 
detti sinallagmatici (o contratti recipro- 
ci tra due persone). Per la sublime su- 
premazia della Chiesa, a lei sola per giu- 
ste cause e in caso di necessità compe- 
te il pieno diritto di modificaree inter- 
pretare, come di revocare e sciogliere ì 
concordati, avendone essa soltanto la le- 
gittima giurisdizione, quando nel privi- 
legiato si verificasse abuso ed eccesso, 
quando non a edificazione, ma in distru- 


zione egli si servisse dei salutari e be- 


nigni indulti apostolici. Se ciò da ulti- 
mo sia avvenuto negli stati sardi rispetto 
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al concordato conchiuso nel 1841 fra 
il glorioso Papa Gregorio XVI e il re 
Carlo Alberto (di cui feci cennonel vol. 
XXXII, p. 332, e diedi un sunto nel 
vol.XXXIV, p. 38}. lo giudichi il savio 
lettore, e ne tragga le giuste conseguen- 
ze. Nel mio articolo Coxcorpato, come 
dianzi ho detto, incominciando dalla 
transazione o pacificazione del 1122 fi‘a 
Papa Calisto Il e l’imperatore Enrico V, 
e dal concordato germanico nel 1447 
conchiuso dal Pontefice Nicolò V cun 
l’imperatore Federico III, fino al concor- 
dato convenuto fia il Papa Leone XII 
e Guglielmo I re de' Paesi Bassi, ripor- 
tai i principali concordati sino a’ nostri 
giorni stipulati fra la 8. Sede ed i mo- 
narchi e repubbliche, mentre ne’ propri 
articoli degli stati aggiunsi altre oppor- 
tune notizie, ovvero parlai di quei con- 
cordati non riprodotti a ConcoRpato, 
come di quelli conchiusi dopo la pubbli- 
cazione di tale articolo. In questo feci 
parola, per la distinzione che deve far- 
sene, di quei trattati di rapporti iuler- 
nazionali convenuti fra’ Papi quali su- 
premi signori dei dominii della Chiesa ro- 
mana, edi principi o stati sovrani, egual- 
mente per ispirito di pacifica condiscen- 
denza. Di tali trattati anche in molti ar- 
ticoli fo cenno, ove pure parlo de’ più ce- 
Jebri trattati di pace, di federazione po- 
litico-commerciali ch’ ebbero luogo fia 
sovrani secolari o fia le repubbliche o 
fra i primiele seconde, pel reciproco tem- 
porale vantaggio de’popoli.-/. DirLoma- 
ZIA, SOVRANITA DELLA S. SEDE. 

Fra i tanti modi tenuti dai nunzi e 
legati nel celebrare solennemente le con- 
cordie stabilite, solo farò menzione di 
quella ottenuta da Innocenzo VI nel 
1360 a Britigny dai re di Fraucia ed’In. 
ghilterra, per mezzo di Egidio Aisselliui 
che creò poi cardinale. Questi alla pre- 
senza de’due principi celebrò la messa, 
e giunto all’Agnus Dei, rivoltosi ai so- 
vrani coll’ ostia santa tra le mani, dopo 
aver essi giuralo sopra di quella di man- 
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tenere inviolabile la stabilita pace, fu ad 
entrambi dal legato amministrata la co- 
munione ; dopo di ciò presentato loro il 
libro degli evangeli, rinnovarono sopra 
di esso il giuramento, e lo stesso fecero 1 
rispettivi figli eredi della corona, insie- 
me con altri principi e magnati. V. È 
vanceLIO, Giuramento, e A Gnus Der, ove 
rimarcai che dopo il secolo X, attese le 
grandi avversità della Chiesa, fu ordina. 
to, che in luogo del terzo miserere nobis, 
si dicesse dona nobis pacem, tranne la 
basilica Lateranense, per ciò che dissi nel 
vol. XII, p. 41. Altrove notai che Nicolo 
Ill perottenere la pace tra’ principi cr 
stiani, prima di detto versetto ordinò si 
cantasse nella messa solenne il salmo 


Laetatus sum con alcuni versetti e la col- I 
letta pro pace : lo stesso ordinò Giovan. . 


ni XXIII per estinguere il lungo scisma 
e ridonar la pace alla Chiesa. Vedasi il 
Boua, Rer. liturg., lib. 2, cap. 16,6 /4;€ 
tocca, in Paralipomenis in comment. de 
Campanis. Della famosa pace religiosa, 


fondawento e principio della libertà re 


ligiosa de’ protestanti, ne parlai nel vol. 
XL, p. 195, ed a Passavia. A' loro luo- 
ghi dissi delle paci riprovate dai Ponte- 
fici, come lesive de’ diritti della Chiesa, 0 
pregiudizievoli al cattolicismo, come fe- 
cero Innocenzo X colla pace di West: 
falia conchiusa in Miiaster e Osnabriick 
(V.), e Clemente XI con quella di 8a- 
den, di cui feci parola nel vol. XXVIII, 
p. 148, mediante la bolla Romanus Por: 
tifex, de' 10 dicembre 1718. A Greco 
rio XVI citai la costituzione da lui em4- 
nata nel 1831 per amore della pace, "!° 
mettendo in vigore quanto erasi stabili» 
to dai suoi predecessori e in ispecie da Cle 
mente V nel concilio generale di Viene 
na, e dopo di esso da Giovanni xXII, 
Pio II, Sisto 1V e Clemente XI. Ordino 
pertanto che in avvenire, a beo condur- 
re l’amministrazione da Dio affidatogli 
se per avventura nel trattare di 00% 
ecclesiastiche co’ temporali goverti © 
contrastato diritto, avessero qualificalo 
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alcuno de’ loro capi ed onoratolo col ti- 
tolo d’una dignità qualunque, fosse pure 
di re, non venisse con ciò attribuito o 
acquistato o confermato alcun diritto, 
mentre intendeva solo di riconoscere il 
falto senza entrare in discussione di di- 
rilto; protestava in ultimo che nell' at- 
tuale rovesciamento di cose, non altro 
egli cercava se non Cristo, e che propo- 
neasi quale unico scopo di ogni sua in- 
trapresa, ciò solo che polesse più effica- 
cemente conferire alla spirituale ed eter- 
na felicità de’ popoli. Finalmente a Es- 
cusrva dichiarai doversi riguardare av- 
vertenza pacifica, tollerata per amore 
della pace, preziosa a tutti, segoatamen- 
te alla Chiesa. 

PACE DELLA MESSA. Funzione 
ecclesiastica, che si fa o col segno di 
baciarsi nell’ abbracciamento, o col por- 
gere a baciare l’istrumento osculato- 
rio, ossia una tavoletta sacra d’ argen- 
to, d'oro o altro metallo, e talvolta de- 


corata di preziosi ornati, come quella 


che descrissi nel val. XLV, p. 37, ordi- 
nariamente coll’ immagine del Salvato- 
re, detta la pietà, talvolta dipinta ; cioè 
nella messa dopo l’Agnus Dei (V.), e di- 
cesì propriamente dar la Pace(7.). Del- 
l'origine dell’istrumento chiamato oscu- 
latorio, derivato dalla pace, che nella mes- 
sa davasi tra le persone d’un medesimo 
sss0 col bacio, trattai nel vol. XI, p.226. 
AEvancELIO DELLA MESSA ed a MEssaLE 
parlai del bacio di essi, a chi si dà a ba- 
ciare, e che fra i significati avvi quello di 
pigliar Ja pace da Cristo. A Mirano par- 
lai della pace ricchissima donata da Pio 
IV a quel duomo. A Bacio pi pace dissi 
di quello che nell’antica disciplina si por- 
Gevano scambievolmente i fedeli, che as- 
tistevano a’ sacri misteri, prima che ìl 
sacerdote facesse la comunione, sino al 
1198 circa, onde fu sostituita la ta volet- 
la, non che degli altri baci di pace nella 
Messa e in altre funzioni. Anche prima 
al santo bacio aggiungevasi il Pax tecum, 
e dicevasi dopo il Pater noster; però i 
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greci sogliono dare la pace prima della 
consacrazione, secoudo il decreto del 
concilio di Laodicea. Con la parola pa-. 
ce si costumò di salutare fino all’ A- 
scensione di Cristo. Alla parola pace gli a- 
postoli nelle salutazioni aggiunserola pa-. 
rola gratia. Il pax tecum fu ancora se- 
gno di comunione cattolica ; si soleva di- 
re al lettore quando dovea leggere in 
chiesa l’ epistole di s. Paolo. Di alcune 
antiche formole di dar la pace nella mes- 
sa si può vedere il Garampi, Memorie, 
p.192.Ilprimo a riformare l'abuso ch'e- 
rasi introdotto nel dare il bacio di pace 
nella messa, prima del tempo osservato 
dall’ uso della Chiesa, cioè prima della 
comunione, fu s. Innocenzo I Papa del 
402, come si ha dall’epist. ad Decentium, 
cap.1. Vedasi il capo, Pacem-de consecr. 
dist. 2 ; Le Brun, t. 1, p. 103 ; Pouget, 
t. 2, p. 881; Bingamo, Antig. eccl., t. 
6, p. 299; e Lambertini, Del sacrif. 
della messa, t. 2, par. 4, sez. 1, p. 400. 
Dopo Innocenzo III e all’ epoca citata, 
come osserva quel Pontefice, De myst. 
missae, lib. 6, cap. 5, î francescani in- 
trodussero la tavoletta della pace o l’ab- 
braccio, per ovviare agli abusi che pote- 
vano ulteriormente introdursi dalla ma- 
lizia umana, poiché gli uomini baciavano 
furtivamente le donne, benchè il bacio 
santo frequentemente fu praticato dai 
primitivi fedeli nelle chiese e nell’incon- 
trarsi. A” tempi di Tertulliano davasi la 
pace colla patena, e nel lib. De orat. dice 
che si negava ai cortigiani, come persone 
ambiziose , e perciò lontane dalla vera 
pace e quiete, stando in continue turba- 
zioni; ma s. Pio V proibì di dar la pace 
colla patena. Tertulliano chiamò il bacio 
suggello dell’orazione, che però si trala- 
sciava ne’ giorni di digiuno, dandosi non 
solo nella messa, ma pure al fine delle 
preghiere della chiesa, sia che si facessero 
ne’ sacri templi, che nelle case private. 
Osserva il Macti, che s. Filippo prescris- 
se nelle costituzioni di sua congregazio- 
ne, che nella sera fiuita l’orazione men- 
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tale, in segno di concordia e pace, si por- 
trsse ad ognuno a baciare colla tavoletta 
dipinta il simbolo della pace. 

La pace nella messa solenne la riceve 
il diacono dopo l’ Agnus Dei, e il Dona 
nobis pacem, dal celebrante in abbrac- 
ciamento, cioè questi ponendo le sue 
braccia sopra i di lui omeri o almeno le 
sue mani, e dicendo: Pax tecum. Se vi- 
gesse in qualche luogo l’ uso, che quello 
il quale dà Ja pace pone la sua destra 
sopra l’omero sinistro di quello che la 
riceve, la sinistra poi sotto le ascelle, si 
potrà continuare. Il diacono sottopone 
le sue braccia a quelle del celebrante, 
china ad esso il capo prima e dopo l’am- 
plesso, e avvicina la guancia sinistra al- 


la sinistra pure del celebrante, in modo 


che ambedue si tocchino leggermente, 
dicendo il diacono nel riceverla: et cun 
spiritu tuo. ludi il diacono adora il sa- 
gramento, si volta al suddiacono e gli 
dà la pace, il quale ricevutala e fatta la 
genuflessione all’ altare, accompagnato 
da un accolito si porta al coro e dà. la 
pace al primodi qualunque ordine, inco- 
ininciando dai più degni, poi agl’infe- 
riori; ritornato il suddiacono all'altare, 
fatta la genuflessione, la dà all’ accolito 
che lo accompagnò, il quale la dà ezian- 
dio agli altri accoliti che sono intorno 
all’altare. Si deve notare, che quello che 
dà la pace non s’inchina ad alcuno, se 
non che dopo di averla data; quello poi 
che la riceve s’inchina prima e dopo di 
averla ricevuta : parimenti quello che dà 
la pace, dice: Pax tecum, e quello che la 
riceve risponde: el cum spiritu tuo, e si 
abbracciano scambievolmente , avvici- 
nandosi le loro guancie sinistre, perchè 
sono dalla parte del cuore, come si è 
detto del celebrante col diacono. In-qua- 
lunque occasione, il primo dopo di ave- 
re ricevuta la pace dal suddiacono, la dà 
a quello che segue, questo ad un altro 
e cosi di seguito sino all’ ultimo, senza 
inviti, i quali si fanno soltanto nell’Zn- 
censazione (V.). Ai laici si dà la pace 
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coll’ istrumento o tavoletta baciata da 
quello che ricevette immediatamente la 
pace dal celebrante, come prescrive il 
Caerem. episc. lib. 1, cap. 24. L'ordine 
poi di dare la pace è quello stesso che 
si osserva nell’incensazione. Dal suddia- 
cono si dà a quei laici che furono in- 
censati dal diacono, e dall’accolito agli 
altri, come scrive il Diclich, Diz. sacro 
litur., della messa solenne $ 18. Essen- 
dovi il prete assistente, esso deve pigliar 
la pace dal celebrante e darla al suddia- 
cono per portarla al coro, e poi al dia- 
cono. Ciò che si pratica quando celebra 
il vescovo, o quando assiste, si può ve- 
dere nel Macri, Not. de’ vocab. eccl., ver- 
bo Pax, il quale riferisce che la con- 
gregazione de’ riti a' 5 luglio 1614 de- 
cretò, che il suddiacono mai deve dare 
la pace ai secolari, ancorchè fossero prin- 
cipi o signori del luogo. Nel darsi la pa- 
ce coll’istrumento o coll’amplesso, sem- 
pre chi la comunica deve dire Pax tecun; 


e chi la riceve deve rispondere, et cum 


spiritu tuo. La pace regolarmente nelle 
messe private si tralascia, quando non 
vi fossero prelati: 0 magnati o persone ‘ 
ragguardevoli, come avverte il Gavanto 
par. 2, tit. ro, rub. 2, il quale dice che 
il velo con cui si asterge l’istrumento o 
tavoletta della pace dev'essere del colore 
del paramento. 

Quanto ha luogo nella cappella pon- 
tificia presente o assente il Pontefice, lo 
dissi a CapPELLE PonTIFICIE, in un al ba- 
cio che riceveva il Papa nella spalla de- 
stra dal primicero de’ cantori al princi- 
pio della messa, per denotare l’ angelo 
che annunziò ai pastori la nascita di Ge- 
sù, edin significato ch'egli portò la pa- 
ce in terra; quindi i due diaconi assi- 
stenti facevano altrettanto, baciando pri- 
ma l’altare; questo ancòra faceva nel fi- 
ne della messa il prete assistente avanti 
di darsi la benedizione. A CAPPELLA DEL- 
La Circoncisione riportai il cerimoniale 
come procede la dispensa della pace, e 
come il prete assistente la comunica al 
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que fosse laico. Dopo avere disim- 
pegnato con molta prudenza il suo 
uflizio, ei fu colto da forte malat- 
tia, c domandò i conforti della re- 
ligione. Allorchè ricevette la ss. Eu- 
caristia, uno splendore celeste gl’ ir- 
radiò il volto, ed un soave odo- 
re riempì la stanza in cui si tro- 
vava. Dopo il suo felice transito 
Benedetto fu glorificato da Dio con 
molti miracoli, dei quali ne avea 
operato anche in vita. Per la qual 
cosa Benedetto XIV lo beatificò 
nel 1743, e Pio VII lo canonizzò 
‘ nel giorno 24 maggio dell’ anno 
1807. 

BENEDETTO (s.), solitario in 
Italia, fioriva nel secolo VI. Di lui 
fa menzione il gran Pontefice san 
Gregorio ne’ suoi dialoghi. Egli ri- 
ferisce pertanto, essergli stato nar- 
rato, come un giovane per nome 
Benedetto menava santamente la 
vita in una solitudine a poche mi- 
glia da Roma; e come Dio ne ab- 
bia manifestata la santità con due 
miracoli. Cercato a morte dai goti, 
ei ne fu sottratto prodigiosamente 
al furore, ed il fuoco appiccato al 
suo monistero, non gli produsse al- 
cun nocumento. Poscia gettato in 
un forno bene acceso per opera de- 
gli stessi barbari, ne uscì incolume, 
senza che neppure le sue vesti ne 
restassero danneggiate. Quantunque 
si sappia per certo, che questo so- 
litario era contemporaneo al patriar- 
ca de benedettini, tuttavolta man- 
cano argomenti per crederlo suo 
discepolo, o monaco di Montecassi- 
no. Quindi apparisce, che senza al- 
cun fondamento si pone nel calen- 
dario de’ benedettini, come un san- 
to del loro Ordine. La sua morte 
sì assegna ai 31 marzo; ma il mar- 
tirologio romano, ed altri ne fanno 
menzione ai 23 dello stesso mese. 
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BENEDETTO Gruseree Lasrî 
(ven.), sortì la culla nel 1748 ad 
Amette, parvocchia dell’ antica dio- 
cesi di Boulogne, soggetta al vesco- 
vo di Arras. Suo padre era agri- 
coltore e mercinio, e molto si di- 
stingueva per le rare virtù, delle 
quali piantò i semi nel cuore del 
suo tenero figlio. Questi corrispose 
alle premure paterne, e seppe ap- 
profittare del nobile ingegno e del- 
la felice memoria, onde Iddio lo 
avea privilegiato. Quantunque gli 
scorresse fervido il sangue nelle ve 
ne, seppe moderarsi per modo, che 
mostrossi mai sempre docile ai co- 
mandi de’ suoi genitori, e si con- 
servò amante della pietà e della in- 
nocenza. Lo studio fu per esso lui 
un dolce trattenimento fino dai suoi 
più. verdi anni, specialmente qualo- 
ra trattavasi di cose attinenti alla 
religione. Fatto grandicello, i suoiî 
genitori pensarono di affidarlo ad 
un suo zio parroco di Erin, affinchè 
questi gli desse una cristiana edu- 
cazione. Il profitto, che questo gio- 
vanetto trasse dalle lezioni dello 
zio, era veramente ammirabile. E- 
gli sinfervorò nella divozione al- 
l’augustissimo Sacramento dell’ alta- 
re, al quale accostossi per la prima 
volta in età di anni dodici: si di- 
stinse fra tutti i suoi compagni nel- 
lo studio; e soprattutto si diede 
con fervore all’ esercizio dell’ orazio- 
ne, all'amore del ritiro, ed al di- 
staccamento dai beni frivoli di que- 
sta terra. Con tali disposizioni non è 
maraviglia, se Benedetto giunto appe- 
na al terzo lustro di età, siasi risolto di 
ritirarsi alla ‘Trappa. Suo zio non sì 
oppose a questa vocazione, ma 1 
suoi genitori niente lasciarono in- 
tentato per distornelo. Dopo qual- 
che tempo Benedetto recossi alla 
casa palerna, e tanto pregò i geni- 
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laico principe assistente al soglio, ed il 
maestro di cerimonie al senatore, con- 
servatori di Roma e maestro del sacro 
ospizio, altri laici. Descrivendo poi il 
pontificale di Pasqua, dissi come l’udi- 
tore di rota porta la pace al principe as- 
sistente al soglio ed agli altri nomina- 
ti nobili laici. Allorchè il Papa celebra 
messa bassa nella cappella pontificia per 
la processione del Corpus Domini, al- 
l’Agnus Dei il prefetto delle cerimonie 
prende dalla credenza l’istrumento del- 
la pace, e nel darla a baciare al Papa 
questi dice: Pax fecum, ed il cerimonie- 
re risponde : ef cum spiritu tuo. Indi il 
cerimoniere porta a baciarla pace ai car- 
dinali dicendo: Pax tecum. Prima vi 
era l’irregolare costumanza che il ceri- 
moniere faceva baciare l’istrumento al 
1. cardinal vescove, al 1.° cardinal pre- 
te, ed al 1.° cardinal diacono, e questi 


si rivoltavano genuflessi e si passavano’ 


la pace. Questa costumanza si è tolta, 
onde se il cerimoniere trova i cardinali 
genuflessi dà a baciare a ciascuno l’istru- 
mento; se poi li trova in piedi, come al. 
cune volle è accaduto contro la regola 
di questa messa, allora lo fa baciare al 
primo solo d’ ogni ordine, i quali la pas- 
sano ai loro colleghi. Quando il Papa 
ascolta Ja messa bassa, il libro dell’ £- 
vangelio e la pace gli vengono presentati 
a baciate da un cardinale, e in mancan- 
za di esso dal prelato maggiordomo : se 
l'ascolta nella cappella domestica, fa ba- 
ciare al Papa la pace un cappellano se- 
greto o un chierico segreto, e it loro 
mancanza chi serve la messa, come fa- 
ceva io con Gregorio XVI, come inol- 
tre ebbi la religiosa consolazione di ser- 
vire costantemente e solo a lui stesso la 
divotissima messa per ventun anni, e sem- 
pre con crescente edificazione. A_Cap- 
FELLE PONTIFICIE ancora notai , che nel 
giovedì e venerdì santo non si dà la pa- 
ce in detestazione del finto bacio dato 
da Giuda al divino Maestro; che non sì 
da nel sabato santo, perchè Cristo non 
VOL. L. 
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l’avea ancora annunziata a’ suoi disce- 
poli; e che si tralascia eziandio nelle mes- 
se de’ morti, perchè essi non sono più 
soggetti alle turbazioni di questo seco- 
lo. Per la medesima ragione nelle mes- 
se de’ morti non erano esclusi al tempo 
della consecrazione gli energumeni e i 
pubblici penitenti, perché non si dava 
la pace, né si porgeva la comunione, la 
quale sempre era unita con la pace; laon- 
de presso s. Cipriano e altri autori, al- 
cune volte la frase, dare pacem, signifi- 
ca porgere la comunione, la quale da s. 
Ignazio martire fu chiamata Pax Chri. 
sti. Il Durando scrive, che anticamente 
non si dava la pace ai monaci, per es- 
sere già morti al mondo. 

PACE (de Pace). Città con residenza 
vescovile nell'America meridionale nel- 
l’alto Perù, nella repubblica di Bolivia, 
capoluogo del dipartimento del suo no- 
me, a 98 leghe da s. Cruz della Sierra, 
alle falde del fianco orientale delle Ande, 
che verso questa parte presentano il mon- 
te Illimani, una delle più alte creste, a 
qualche distanza dalla sorgente del Ma- 
deira. E' posta in valle profonda, scava- 
ta e bagnata dal torrente Choqueapo. 
La cattedrale è un solido e bellissimo 
edifizio, sotto il titolo di s. Maria della 
Pace, munita del fonte sacro, con par- 
roco e due sacerdoti che lo coadiuvano, 
avente prossimo l’episcopio. Al presente 
ampliandosi e ornandosi la cattedrale, 
l’uffiziatura si fa nella chiesa parrocchia- 
le di s. Domenico. Il capitolo si compo- 
ne di 3 dignità, la 1.° delle quali è il de- 
cano, di 5 canonici compreso il teologo 
e il penitenziere, di 5 porzionari, 3 con 
l’intera prebenda, e 2 con la metà, e di 
altri preti e chierici. Vi sono altre 4 chie- 
se parrocchiali e con battisterio, 4 con- 
venti di religiosi, 2 monasteri di mona- 
che, sodalizi, ospedale, monte di pietà e 
seminario. Questa città, una volta ric- 
chissima, molto soffiì per una rivolta di 
indiani; visi fa gran commercio di mat- 
tè o erba del Paraguay. Ricevette il no- 
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me di Pace, o la Paz de Ayacucho, o 
Nuestra Senora de la Paz, nella sua 
fondazione nel 1548, in memoria del- 
la tranquillità ristabilita colla disfatta di 
Gonzalo Pizzarro, fratello de’conquista- 
tori della regione peruviana per la Spa- 
gna, onde la città si disse, Pace nelle 
Indie occidentali di Spagna. Nel 1824 
il congresso Boliviano proclamò la to- 
tale indipendenza della contrada, e nel 
seguente anno avendo principio nuova 
politica esistenza, la Pace divenne capo- 
luogo d’ uno de’ dipartimenti che com- 
pongono la repubblica. La sede vesco- 
vile fa eretta nel 1608 da Paolo V, suf- 
fraganea come lo è ancora della melro- 
poli di Plata, nella cui diocesi era il ter- 
ritorio ampio che la forma, composto di 
più luoghi e molte parrocchie. Il primo 
vescovo fu Domenico di Valderama do- 
menicano, morto nel 1615. Nel 1742 
nelle Votizie di Roma s'incomincida pub- 
blicare i successori. PioIX nel 1848 fece 
vescovo Michele Orosco di Cochabamba, 
e poco dopo sapendosi ch’ era già mor- 
to, a’ ro aprile 1851 sostituì l’ attuale 
mg." Mariano Ferdinando de Cordova 
boliviano. Ogni nuovo vescovo è tassato 
in fiorini 133, essendo le rendite circa 
scudi 11,000. 

PACECCO Pierro, Cardinale. Pietro 
Pacecco spagnuolo, de’ nobilissimi mar- 
chesi di Villena, dopo essere stato came- 
riere d'onore di Adriano VI e decano di 
Compostella, fu successivamente vescovo 
di Mondonedo, di Città Rodrigo, di Pam- 
plona e di Jaen. Carlo V per la stima che 
faceva del suo alto merito, avendolo rac- 
comandato pel cardinalato con altri tre 
soggetti, e vedendo questi soli creati,proi- 
bì loro usarne le insigne finchè non le 
avesse Pietro. Dopo un anno Paolo III ai 
16 dicembre 1545 lo creò cardinale prete, 
mentre si trovava al concilio di Trento, 
dove fu riguardato come uno de’ prelati 
per zelo e duttrina più rispettabili, aven- 
do parlato sopra la giustificazione, sopra 
la residenza de’ vescovi e loro uffizio, e 
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sopra l’immacolata Concezione, con gran 
scienza, energia e plauso universale. In- 
tervenne ai comizi di Giulio III, da cui 
ottenne in titolo s. Balbina, e poi fu ascrit- 
to all’inquisizione. Dalla chiesa di Jaen 
passò a quella di Siguenza, e fu surroga- 
to al Toledo vice-re di Sicilia, perchè oc- 
cupato nella guerra di Siena. Nel gover- 
no del regno si mostrò pieno d’integrità 
e prudenza, componendo le querele tra 
la nobiltà e il predecessore. Nelle discor- 
die tra Paolo IV e Filippo Il s’ interpo- 
se con tutto l'impegno per pacificarli, e 
tal riputazione si acquistò che nel concla- 
ve di Pio 1 V poco gli mancò ad essere elet- 
to Papa. D’ordine di Paolo IV in Roma 
assistè al capitolo generale de’ gesuiti, in 
cui fu eletto generale il p, Lainez, indi 
trattò gli elettori di lauto convito, e nel 
1557 divenne vescovo d' Albano. Morì 
nel 1560 in Roma, d’anni 60, e trasferito 


‘in Ispagna ebbe tomba nel castello della 


Puebla denominato di Montalbano, nella 
chiesa di s. Chiara, da lui magnificamen- 
te fondata eprovveduta di pingui rendi- 
te, nel sepolcro de’suoi antenati. Fu tac- 
ciato di essere più favorevole all’ impe- 
ratore che alla s. Sede. 
PACECCO Francesco, Cardinale. 
Francesco Pacecco de’marchesidi Cer- 
ralvo, nacque nella Spagna in Città 
Rodrigo. Da canonico di Toledo fu am- 
messo da giovine nella corte di Carlo V 
e di Filippo II, ai quali pe’ suoi servigi 
riuscì gratissimo. Portatosi in Italia col 
cardinal. Pietro suo zio, fu spedito da 
Ferdinando di Toledo duca d’ Alba a 
Madrid, per sentire Filippo II intorno 
allecondizioni della pace da stipularsi con 
Paolo IV, e benchè riuscisse di soddisfa- 
zione del cardinal Caraffa nipote del Pa- 
pa, da questi non fu ricevuto al ritorno 
in Roma. Allora si recò a Napoli, e si 
restituì in Roma sotto Pio IV, il quale 
ad istanza di Cosimo l e di Eleonora sua 
noglie, a'26 febbraio 1561 lo creò car- 
dinale prete di s. Susanna. Fatto protet- 
tore de'regni di Spagna, presso la s. Se- 
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de, divenne amministratore di Burgos , 
che in grazia sua fu elevata a metropo- 
li, celebrandovi il sinodo nel 1575. Es- 
sendo in Roma oratore di Filippo II, 
presso s. Pio V, per la lega contro il tur- 
co, nel 1570 fu trasferito al titolo di s. 
Croce in Gerusalemme, ed ascritto alla 
congregazione del s. offizio. Devotissimo 
della Beata Vergine, donò al santuario 
di Loreto preziosi paramenti sacri, e pro- 
mosse la venerazione al suo immacolato 
concepimento. Intervenne a due concla- 
vi, e morì in Burgos nel 1579, donde 
trasportato in patria fu sepolto nella cat- 
tedrale. 

PACHNAUMIS. Sede vescovile del 
basso Egitto, nella seconda provincia, sot- 
to il patriarcato d'Alessandria, eretta nel 
IV secolo. Ebbe 3 vescovi. Oriens chr. 
t 2, p. 567. 

PACIANO (s.), vescovo di Barcello- 
na. Nacque nella Spagna nel IV secolo, 
di genitori assai ragguardevoli, e fu dap- 
prima stretto in matrimonio, dal quale 
ebbe un figlio per nome Destro , che 
giunse alle prime dignità dell’ impero. 
Paciano si rese commendevole per l’in- 
nocenza e per la santità della vita, ed 
essendosi in seguito posto al servigio del- 
la Chiesa, nel 373 fu fatto vescovo di 
Barcellona. Egli meritò di essere anno- 
verato tra i più degni pastori, ed ezian- 
dio di occupare un posto distinto tra i 
più dotti uomini del suo tempo, per la 
sua eloquenza e per l’ eleganza del suo 
stile. Morì in età molto avanzata verso 

la fine del IV secolo, ed è nominato nel 
martirologio romano il giorno g di mar- 
20. Abbiamo ancora alcune opere di que- 
sto santo, ch’è posto nel numero dei pa- 
dri della Chiesa. 

PACIFICHE LETTERE. 7. Lerte- 
RE APOSTOLICHE e PELLEGRINI. 

PACIFICO pi s. Severo (s.). Nac- 
que nel 1653 a Sanseverino, città del- 

a Marca d’ Ancona, di nobile famiglia, 
svendo per genitori Anton Maria Di- 
vini e Maria Angela Bruni. Fin dai pri- 
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mì anni mostrò pie inclinazioni, ed a- 
vanzando in età fece rapidi progressi 
nella virtù. Morto suo padre, fu messo 
in casa d’un suo zio, uomo d’indole du- 
ra e tirannica, che lo trattò con molto 
rigore. Nel 1670, seguendo il consiglio 
del suo confessore, e col consenso dellozio, 
entrò nell’ordine dei minori osservanti ri - 
formati a Torano, nella diocesi di Osimo. 
Il suo fervore era pe’ suoi fratelli mo- 
tivo di edificazione: egli possedeva tut- 
te le virtù che un superiore può deside- 
rare in un novizio, ma soprattutto l’u- 
miltà, per cui cercava le occupazioni più 
penose e gl’impieghi più bassie vili. Fat- 
ta la sua professione solenne a’ 28 di- 
cembre 1671, i superiori, scorgendo il 
suo ingegno e la sua pietà, lo destinaro- 


‘ no al santo ministero. Pacifico si diede 


dunque allo studio della filosofia e del- 
la teologia , e fu poscia ordinato prete. 
Da questo istante Pacifico non visse che 
per Gesù Cristo, come Gesù Cristo vi- 
veva in lui. Esattissimo a conformarsi 
alle osservanze del suo ordine, facevasi 
ammirare colla sua obbedienza verso i 
superiori, coll’ attaccamento al suo sta- 
to, e colla sua profonda venerazione per 
la s. Sede. Nominato guardiano di un 
convento del suo ordine nella città di 
Sanseverino, lo governò con molta sa viez- 
za e grandissimo zelo. Oltre di che predi- 
cava assai spesso, spiegava il catechismo, 
assisteva gl’infermi e i moribondi, e spe- 
cialmente nel tribunale della penitenza 
dimostrava il suo zelo per la gloria di 
Dio, e la sua abilità nel convertire i pec. 
catori. Il suo storico riferisce, giusta i fat- 
ti raccolti per la sua canénizzazione, ch’e- 
gli ebbe il dono dell’ orazione in grado 
elevato , e quello della profezia ; addu- 
cendo parecchie predizioni del santo che 
furono verificate dall’ avvenimento, co - 
me altresì un gran numero di miracoli 
operati da lui in tempo di sua vita, o per 
di lui intercessione dopo la sua morte. 
Soffiì molti mali con angelica pazienza, 
e morì santamentein età di 68 anni cir- 
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ca, a' 14 settembre del 1721, nel qual 
giorno si celebra la sua memoria. Pio VI 
nel 1785 lo comprese nel novero de'bea- 
ti, eda'26 maggio 183g fu solennemen- 
te canonizzato da Gregorio XVI. Ne 
scrisse la Zita il p. Stanislao Melchiorriì 
minore osservante, Roma 1839. 
PACIFICO pi Cerepano (b). Nato nel- 
la diocesi di Novara, si segnalò nell’ or- 
dine di s. Francesco colla sua capacità 
per la direzione delle anime. Compose u- 
na somma dei casi di coscienza, che fu 
chiamata Somma pontificale, perchè ap- 
provata da Papa Sisto IV. La santità 
della sua vita e i suoì frutti nella predi- 
cazione indussero lo stesso Pontefice a 
crearlo commissario apostolico per pre- 
dicare la crociata controi turchi, che da- 


vano allora guasto all’Italia. Questo san- * 


to religioso morì nell’isola di Sardegna 
nel 1482. Il suo ordine ne onora la me- 
moria a’ 5 di giugno. 

PACOMIO (s.), abbate di Tabenna 
ed institutore dei cenobiti. Nacque nel- 
l’alta Tebaide verso l’anno 292, da ge- 
nitori idolatri, che lo fecero allevare nel- 
le superstizioni del paganesimo e nelle 
scienze degli egiziani. All’età di 20 anni 
fu aggregato alle truppe levate dall’ im- 
peratore Massimino, per prepararsi alla 
guerra contro Licinio e Costantino. L’as- 
sistenza ch’egli ebbe da alcuni cristiani, 


e le virtù chein essi ammirò, fecero una. 


viva impressione sull’ animo suo, e si 
accese del desiderio di servire a quel Dio 
che inspirava tali sentimenti a’suoi ado- 
ratori. Laonde, terminata la guerra, si 
ritirò in una borgata della Tebaide, ove 
i cristiani aveano una chiesa, ed ivi si po- 
se nel numero de’ catecumeni. Dopo le 
prove ordinarie, duranti le quali si mo- 
strò fervidissimo, ricevette il battesimo. 
Ritiratosi inseguito presso un vecchio no- 
minato Palemone, che serviva a Dio nel 
deserto con molta santità, si esercitò con 
esso nelle virtù, nella penitenza, nelle o- 
razioni, lavorando eziandio per guada- 
gnarsi il vitto ed avere di che assistere 
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i poveri. Orando un giorno Pacomio nel 
deserto di Tabenna, sulle sponde del Ni- 
lo, intese una voce che gli ordinava di 
fabbricare in quel luogo un monastero, e 
nel medesimo tempo gli apparve un an- 
gelo; dal quale ricevette delle istruzioni 
intorno la vita monastica. Tornato a Pa- 
lemone, gli narrò quanto eragli avvenu- 
to; quindi si recarono entrambi a Ta- 
benna e vi fabbricarono una celletta ver- 
so l’anno 325. In seguito Palemone tor- 
nò nella solitudine, e poco dopo morì 
santamente, essendo ricordato nel mar- 
tirologio romano agli 11 di gennaio. Il 
primo discepolo ch’ ebbe s. Pacomio fu 
Giovanni suo fratello maggiore, e in bre- 
ve si vide alla testa di. cento monaci. E- 
resse sei alli monasteri nella Tebaide, e 
nel 338 scelse per sua dimora quello di 
Pabau o Pau, nel territorio della città 
di Tebe, il quale divenne più numeroso 
e più celebre di quello di Tabenna. Fab- 
bricò eziandio una chiesa in un vicino 
villaggio, a comodo dei poveri che guar- 
davano le greggie, ed in essa leggeva al 
popolo la parola di Dio, convertendo 
molti infedeli; ma la sua umiltà gli fece 
sempre ricusare l’ onore del sacerdozio. 
Un altro monastero fece pure edificare 
sull’altra sponda del Nilo, per sua sorel- 
la ch’era venuta a visitarlo, il quale ben 
presto fu pieno di vergini accese di zelo 
nell’ esercizio d’ ogni virtù. Nel 333 s. 
Atanasio si recò a Tabenna per visitarvi 
s. Pacomio, del quale faceva grande sti- 
ma. L’eminente santità di Pacomio non 
valse a guarentirlo dagli strali dell’invi- 
dia. Egli fu citato nel 347 0 348 davan- 
ti un concilio che si tenne a Latopoli, 
per rispondere ad alcuni capi d’ accusa 
che gli erano stati dati, dei quali egli si 
purgò, confondendo la malizia de’ suoi 
nemici , e guadagnandosi l’ ammirazio- 
ne di tutti i padri del concilio. In quel. 
l’anno la pestilenza involò cento de’suoi 
monaci, ed egli stesso cadde malato, 
e morì in età di 57 anni. Il suo ordine 
durò in Oriente fino all’ XI secolo, ed 
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Anselmo vescovo di Avelburgo racconta 
aver veduto nel monastero di Costanti- 
nopoli 5oo religiosi che seguivano que- 
sto istituto. La festa di s. Pacomio è se- 
gnata a' 14 di maggio. Delleistituzioni ce- 
nobitiche di s. Pacomio e di quanto pro- 
priamente fece, trattai in più luoghi e 
ne vol. XX, p. 112, XLVI, p. 52 e 53, 
mentre a p. 41 ragionai delle sue mo- 
nache. 

PADERBONA ( Paderbonen). Cit- 
ta con residenza vescovile nella West- 
falia, degli stati prussiani, reggenza e ca- 
poluogo di circolo ,a 14 leghe da Min- 
den, alla sorgente della Pader. È resi- 
denza d’ un tribunale di giustizia pro- 
viociale superiore , la cui giurisdizione 
comprende la reggenza. E cinta da mu- 
ra con 5 porte, ed ha 2 piazze pubbli- 
che. La cattedrale è ampla, di eleganti 
forme, sotto l’invocazione di s. Liborio 
vescovo di Le Mans, il cui corpo ivi si ve- 
nera, ed è patrono di tutta la diocesi; vi 
eil battisterio, e la cura delle anime è af- 
fidata a un canonico, assistito da un vi- 
cario. Il capitolo si compone di 2 dignità, 
prima delle quali.è il prevosto ; di 8 ca- 
nonici, compresi il penitenziere e il teo- 
logo, di 4 onorarii, di 6 vicari e di altri 
ecclesiastici. Nella città sonovi altre 4 
chiese parrocchiali, munite del fonte sa- 
cro, monasteri di religiosi e di monache, 
diverse confraternite, seminario, ed alcu- 
ni ospizi e ospedali. L’episcopio è gran- 
de e decente. Vi sono pure, chiesa lu- 
lerana e sinagoga, scuola d' ostetricia e 
orfanotrofio. Possiede l'università Teo- 
dosiana fondata nel 1615, un ginnasio, 
ed il Fiirstenberger-hof, antico palazzo 
de'sovrani d’Alemagna. Ha fabbriche di 
tabacco e di birra. Paderbona o Pader- 
born, Paterborna, è antichissima e cele- 
bree vi furono tenuti due concilii : il 1.° 
nel 77” per stabilirela fede cristiana nel- 
la Sassonia; îl 2.° nel 786 per io stesso og- 
getto e per regolare gli affari di quella 
chiesa, Fu per qualche tempo la residen- 
2adi Carlo Magno, allorchè faceva guerra 
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ai sassoni, e vi fece erigere un vescovato 
nel 795 suffvaganeo di Magonza; ora però 
lo è di Colonia. La sua signoria tempo- 
rale fu aumentata dall’ imperatore Én- 
rico II, poichè il vescovo divenne sovra. 
no dello stato e principe dell'impero. 
Questo stato si formò d’un territorio di 
82 leghe quadrate, con una popolazio- 
ne di circa 100,000 abitanti e Paderbo- 
na per capitale. ll suo importante com- 
mercio, oggi quasi nullo, la fece ammet- 
tere nella lega anseatica. A S. Leone III 
bo detto come si recò a Paderbona, e co- 
me Carlo Magno splendidamente l’ono- 
rò nel 799, alloggiandolo nel suo palaz- 
zo. Nelle poche settimane che il Papa si 
trattenne con Carlo Magno in Paderbo- 
na, concorsero persone da tutte le par- 
ti per vederlo e venerarlo. Consagrò in 
Paderbona un altare, in cui collocò le 
reliquie di s. Stefano, seco portate da Ro- 
ma. Ritornando a questa, Carlo Magno 
fece accompagnare il Papa dagli arcive- 
scovi di Colonia e Salisburgo, da 4 ve- 
scovi e 3 conti. Nel1622 il duca di Bruns- 
wich, alla testa de’ protestanti, se ne 
impadronì e saccheggiò la cattedrale. 
Passò in seguito ai landgravi di Assia 
e nel 1802 agli stati prussiani. Nel 1807 
questo vescovato entrò nella formazione 
del regno di Westfalia, ma nel 1814 ri- 
tornò sotto il dominio prussiano. 

Il primo vescovo di Paderbona fu Ar- 
maro o Attumaro sassone, istruito nel- 
la fede cristiana da s. Burcardo, che pel 
suo merito Carlo Magno nel 799 lo no- 
minò alla sede, e morì nell'804: quan- 
to ai successori si può vedere il t. l del- 
la Stor. eccl. d’ Alemagna. Onorio III 
creò cardinale il celebre vescovo Olivie- 
ro. Il vescovo Ermanno colla spesa di 
5,000 scudi fece la statua di s. Gio- 
vanni apostolo nella basilica Lateranen- 
se, e donò la reliquia di s. Liborio a 
Clemente XI, il quale nel 1704 lo rin- 
graziò di tutto con breve; altro glie- 
ne diresse nel 1706, acciocché si oppo- 
nesse alle insidie degli eretici, sui brogli 
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che facevansi nell’elezione del vescovo di 
Miinster, Francesco Arnaldo. Per mor- 
+ te di questi, essendo pur vacante la chie- 
sa di Paderbona, Clemente XI ad istan- 
za del duca di Baviera concesse al figlio 
Clemente Augusto l’ indulto apostolico 
di eleggibilità alle due chiese, ed essendo 
stato eletto, nel 1719 il Papa l’ appro- 
vò, quindi lo consagrò nel 1727 in Vi- 
terbo Benedetto XIII, essendo pure elet- 
tore e arcivescovo di Colonia. Suoi suc - 
cessori nella sede di Paderbona sono i 
registrati dal 1763 nelle Wotizie di Ro- 
ma. Gregorio XVI nel 1845 per la bol- 
la De salute animaruni, di Pio VII, ri- 
conobbe la nomina fatta dal capitolo del- 
l'odierno vescovo mg." Giovanni Fran- 
cesco Drepper di Mellrich arcidiocesi di 
Colonia. Nel 1843 aveva fatto vescovo 
di Licopoli l’attuale suffraganeo mg." An- 
tonio Holtgreven della diocesi di Pader- 
bona. Questa è amplissima e contiene 
molti luoghi e parrocchie. Ogni vescovo 
è tassato in fiorini 666, avendo di ren- 
dita 8000 monete imperiali prussiane, 
corrispondenti a scudi 3200. 

PADERNO (s.). 7. PareRNO DI Van- 
NES (S.). 

PADERNO, Paternum. Città vesco- 
vile d’ Italia della Magna Grecia, sulla 
costa occidentale, verso il capo Alice in 
Calabria Ulteriore seconda. La sede ve. 
scovile appartenne alla provincia eccle- 
siastica di Sanseverino, ed il suo vesco- 
vo Abbondanzio fu uno de’tre legati che 
il Papa s. Agatone mandò al concilio di 


Costantinopoli nel 680. Quando i sarace- | 


ni invasero l’Italia, Paternum fu distrut- 
ta interamente, ed è comune opinione 
che il vescovato fosse trasferito ad Urm- 
briatico, forse verso il secolo X. In se- 
guito venne fabbricata nel medesimo 
luogo una nuova città col nome di Cri- 
misa, oggi Ciro, sulla sommità d’ una 
collina, circa 8 leghe da Cotrone, ca- 
poluogo di cantone. E cinta di mura, 
con castello fortificato, 3 chiese, palaz- 
zo del vescovo d’ Umbriatico e semina- 
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rio. Fu patria del celebre Gigli, rifor. 
matore del calendario ecclesiastico. 
PADIGLIONE o Simmccaro. Distin- 
tivo e insegna delle basiliche in foggia 
di grandissimo ombrello , formato di 
drappi, il cui uso di portarlo nelle pro- 
cessioni, probabilmente derivò dalla ne- 
cessità di mettersi sotto un padiglione al 
coperto dalle pioggie nelle lunghe pro- 
cessioni. 7. OmsreLLimo. Ne parlai in 
molti luoghi, anche come insegna della 
Chiesa romana colle chiavi incrociate. 
Vedasi il Macri, in Processio. 
PADOVA (Paduan). Città cou resi- 
denza vescovile antichissima, distante cir- 
ca 20 miglia da Venezia, 15 da Vicenza, 
24 da Treviso, e 149 da Milano, in mez- 
zo ad una fertile e bella pianura, in un 
clima sanissimo. Il Brenta ed il Bacchi- 
glione, unitisi in un solo alveo non lun- 
gi dalla città, serpeggiano nell’ interno 
d’essa, ne bagnano per così dire ogui 
parte, fanno girare quantità di mulini e 
mantengono la nettezza della città. E- 
sternamente si estende la così detta sp:a- 
nata o campagna rasa, ordinata dalla 
repubblica veneta nel 1513 dopola guer- 
ra di Massimiliano I. La città è di figu- 
ra triangolare, ciota di mura con larghe 
e poco profonde fosse, 20 bastioni e 7 
porte. Queste tutte sono degne di osser- 
vazione, principalmente quella di Portel- 
lo ornata più delle altre, giacchè nella par- 
te esterna ha più il carattere d'un arco 
trionfale che di porta; e le altre due di Sa- 
vonarola e di s. Giovanni, la prima del- 
le quali lodata da Vasari ed altri scrittori. 
E sede di regia delegazione, di tribuna- 
le civile e criminale, d’inten denza di fi- 
nanze e di altri provinciali dicasteri, co- 
me capoluogo di un distretto di 15 co- 
muni, che conta circa 80,000 abitanti, 
compresi quelli della capi tale che supe- 
rano 40,000. Da alquanti anni assai ab- 
bellita e quasi trasformata, le case sono 
alte e ben fabbricate, ordinariamente con 
arcate. Fra i pubblici edifizi merita il 
primo luogo il palazzo di giustizia, det- 


PAD 


to della Ragione, posto nel centro della 
città, in mezzo a due delle sue belle piaz- 
ze, circondato da bei portici, meraviglio- 
so tanto per la.sua ampiezza, quanto per 
l'arditezza delle sue volte. La sua gran 
sala, che piuttosto si può dire una piaz- 
za coperta di piombo , è di figura rom- 
boidale, ed ha 300 piedi di lunghezza e 
100 d’ altezza, talchè il Milizia la disse 
la più grande ch'esista nel mondo, altri 
la chiamarono miracolo dell’ arte : altra 
ampia sala è in Mosca (V.), e dicesi la 
più vasta ch’ esista. Si ascende per 4 
scale laterali a due superbe loggie della 
medesima lunghezza, fatte a volta, rico- 
perte di piombo e sostenute da 56 colon- 
ne di marmo bianco e rosso, e adorne 
di 580 colonnette del marmo istesso, 
dalle quali si entra nella sala, ch'essendo 
di una sola volta, e senza sostegno, fuori 
che le sue mura, sorprende chiunque la 
mira. Le muraglie si vedono tutte dipin- 
tedall’alto al bassodi pitture a fresco, con- 
dotte nella maggior parte da Giotto sul- 
leinvenzioni di Pietro d’Abano, ristaura- 
te poscia nel 1608, nel 1744 enel 1762. 
La mitologia degli antichi, gli emblemi 
di astronomia, le figure simboliche di 
tulti i generi sono ivi rappresentate, e vi 
si vedono iscrizioni e scolture di vario 
genere. Tra le altre meritano osservazio- 
nei busti in basso rilievo, attorniati di 
chiaro-scuri del famoso padovano Cam- 
pagnuola, posti nel 1565 sulle 4 porte 
del salone. Figurano essi, ‘Tito Livio 
principe degli storici, fr. Alberto agosti- 
niano teologo prestantissimo, Paolo giu- 
reconsulto, e Pietro d’ Abano. Ultima- 
mente fu posta sopra l’ arco della prin- 
cipal porta d’ingresso una medaglia in 
marmo scolpita dall’ esimio padovano 
Rinaldo Rinaldi, esprimente l’ immagi- 
nedel famoso viaggiatore Belzoni, il qua- 
le in vita ornò questo stesso salone con 
due statue egizie. Evvi inoltre alcuni mo- 
numenti nella facciata a ponente. Quel- 
lo colbusto in marmo di Sperone Spero- 
ni, filosofo, oratore e poeta, porta la da- 
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ta del 1394; e l’altro dell’ eroina Lu- 
crezia Dondi Orologio, fu eretto dalla 
città nel 1661, poichè essa nel 1654 a- 
veva imitato nella morte, superandola 
nella costanza, l’antica romana Lucre- 
zia. Oltre a questi evvi pur anco il mo- 
numento eretto a Tito Livio, ove sono 
riposte le credute sue ossa. Ciò che viha 
di singolare anche in questa sala, si è 
che i raggi solavi entrando per le fine: 
stre, cadono successivamente di mese in 
mese sui medesimi segni del zodiaco, 
ne' quali esso si trova nel cielo. Secon- 
do l'opinione comune se ne vuole archi- 
tetto Pietro di Cozzo di Limena, e che 
sia incominciata questa gran mole nel 
1172, avendosi dovuto prima seccare 
un rigagnolo d’acqua. Gettate le fonda- 
menta e alzate eguali al terreno, dicesi 
che sia restato interrotto il lavoro' sino 
al 1209, affinchè meglio si rassodassero. 
Ripigliatolo poi in quell’anno, si prose- 
guì in modo che nel 1219 il salone fu 
coperto di legnami con archi; ma nel 
1306 per consiglio e opera di fr. Giovan 
ni agostiniano, si cambiò il tetto rifab- 
bricandoloa volta, con arte meravigliosa, 
e con lastre di piombo si ricoperse, aven- 
dosi nello stesso tempo aggiunto le due 
loggie laterali. A’2 febbraio 1420, attac- 
catosi fuoco, tutto il tetto restò incene- 
rito, ma tosto fu di nuovo ripristinato 
come prima, e demolite duemuraglie che 
lo dividevano in tre parti, venne a com- 
parire più maestoso. Nel 1756a’17 ago» 
sto violentissimo turbine svelse quasi 
tutto il pesante coperto, e fu restaurato 
sotto la direzione del celebre ingegnere 
bassanese B. Ferracina, il quale vi ag- 
giunse la meridiana. 

In un angolo del prato della Valle 
s' erge la maestosa chiesa di s. Giustina 
patrona di Padova, una delle più ma- 
gnifiche e superbe d’Italia, e che per sim- 
metria, ampiezza di mole, sveltezza e tan- 
ti altri pregi, forma e formò sempre l’am- 
mirazione de’ viaggiatori e degl’ intelli- 
genti. Nel 1502 demolita già la chiesa 
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vecchia,s’incominciò a fondarne una nuo- 
va sul modello del p. d. Girolamo da 
Brescia. Per le voragini incontrate, in- 
credibile fu la spesa nelle fondamenta, 
le quali assorbirono i materiali già pre- 
| parati per l’erezione di tutta la fabbrica. 
Per gli errori trovati nel disegno, si so- 
prassedette dal proseguire la fabbrica si- 
no al 1515, nella quale epoca si propose 
un altro modello di Sebastiano da Lu- 
gano, ma risultando questo di spesa enor- 
me, nell’anno seguente fu data commis- 
sione di farne un terzo ad Andrea Bio- 
sco, detto Riccio dai capelli inanellati, 
padovano, che fu anche proto per la 
fabbrica, con qualche piccola alterazione 
nel progresso. Nel 1521 si pose mano 
alla grande opera , che nel giro di non 
pochi anni fu condotta a fine, tranne la 
facciata che non fu mai eretta. Salita la 
maestosa gradinata, che le sta davanti, 
meraviglioso ed oltremodo armonico è il 
tutto insieme che all'occhio dell’ ammi- 
ratore si presenta. La pianta è di cro- 
ce latina, ed ha tre navate; la lunghez- 
za interna della principale è piedi 368, 
l'altezza dal pavimento sino all’ arco 82 
e la larghezza 42. Le due navate late- 
rali sono lunghe 290 piedi, alte 41 e 
22 larghe. La crociera è lunga 252 pie- 
di, alta e larga come la navata di mez- 
zo. Le 8 cupole vedonsi esternamente 
coperte di piombo; quella di mezzo, che 
di poco supera le altre in altezza, ha in- 
teriormente piedi 133, e nell’esterno, 
compresa la statua di s. Giustina, piedi 
176. Due ordini di pilastri primario e 
secondario, ambedue jonico-composti, a- 
dovnano questo tempio; tutti due posa- 
no sul medesimo piedistallo e base: l’or- 
dine primario regge maestosamente la 
gran navata di mezzo, ed il secondario 
le laterali. De’ 4 interpilastri a. ciascun 
lato della nave maggiore, ognuno de’tre 
primi dà ingresso a due cappelle, e l’ul- 
timo ad una sola, cosicché di qua della 
crociera, vengono a cadere 7 cappelle 
per lato; sopra il centro della crociera 
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s'innalza una gran cupola, ed altre due 
appena minori sopra le braccia della me- 
desima, come pure una 4.' sopra la tri- 
buna. Queste 4 gran cupole, posano so- 
pra grandi arcate, ed evvi una cornice 
architravata su cui gira una balaustra- 
ta. Agli angoli della crociera s' innalza- 
no altre cupole minori rette d’arcate di 
ordine secondario nelle navi minori, € 
che prendono in mezzo la cupola mag- 
giore. Di là della crociera vi sono altre 
due cappelle da ogni lato, l’ultima delle 
quali fa capo alle navi minori; nel mez- 
zo vedesi la tribuna ed il coro. Entrando 
in chiesa la prima tavola che meriti es- 
sere osservata è quella nel fondo del coro 
medesimo, opera del sommo Paolo Ca- 
gliari, ove in gran tela, con grandiosa e 
nubile invenzione, si rappresenta il mar- 
tirio della santa titolare. Tutto l’ inter- 
no della chiesa è ricco di eccellenti pit- 
ture e di ornati. Appartenente ai mona- 
ci benedettini, alla magnificenza di que- 
sti corrispondeva anche il nobile ed im- 
ponente monastero vicino, ornato di 4 
superbi chiostri, con buone pitture e sta- 
tue, con comoda e grandiosa disposizio- 
ne de’piaui superiori, con elegante e ric- 
ca libreria. Serbato questo edifizio a va- 
ri usi, finalmente fu in esso istituita una 
grande e ben regolata caserma degl’ in- 
validi. Della chiesa, abbazia, monastero 
e celebre congregazione di s. Giustina 
dell’ordine di s. Benedetto, poi unita a 
Monte Cassino, parlai iu più luoghi, co- 
me nei vol. VII, p. 277, X, p. 149 e 
150, XXXI, p. 217, XLVI, p. 181. Ab- 
biamo, Jac. Cavacii: Zistor. coenobii d. 
Justinae Patavinae, Venetiis 1606 et 
Patavii 1696. Celso di Verona: Nar- 
raz. della traslazione de'corpi santi dal- 
la chiesa vecchia alla nuova di s. Giu- 
stina di Padova, ivi 1628. Descrizione 
della chiesa di s. Giustina di Padova, 
e delle cose più notabili che in essa sono, 
Padova 1741. 

La basilica di s. Antonio, volgarmen- 
te detta il Sar/0, de’ minori conventuali, 
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è senza conlraddizione pel tutto insieme 
uno de'più celebri santuari del mondo, 
ove il corpo e la prodigiosa lingua di 
questo santo protettore della città, che 
vi si venera, richiama un sempre cre- 
scente numero di divoti : oltre alla sua 
biografia, ne trattai in diversi luoghi, 
come di sue traslazioni, di questo tem- 
pio, e perchè sebbene di Lisbona questo 
francescano è chiamato di Padova, nel 
vol. XXVI, p.58, 61 e74. Questa vasta 
e grandiosa mole, non compreso il san- 
tuario, ha piedi padovani 280 di lun- 
ghezza, 138 di larghezza e 110 di mag- 
gior altezza. Del genere volgarmente 
chiamato gotico antico, è terminata da 6 
cupole, fiancheggiate da due campanili 
di antica costruzione. Fu incominciato 
questo tempio nel 12535 dal celebre Ni- 
colò Pisano e compito nel 1307, dalla 
cupola in fuori che sta sopra il coro, 
fatta soltanto nel 1424. Tre volte fu 
danneggiato dal fuoco: la 1.' nel 1394 
a cagione di un fulmine che vi recò non 
poco danno ; la 2. il 30 novembre 1567, 
in occasione che s'’ illuminarono i cam- 
panili per la creazione del doge Pietro 
Loredano, mentre cadendo alcuni fuo» 
chi sui tetti della chiesa, squagliarono i 
piombi che li ricopre, e quindi appicca- 
rono anche il fuoco ai legnami. Final. 
mente nella notte 28 marzo 1749 suc- 
cesse quel terribile incendio che consu- 
Mò non poca parte del tetto, le cupole 
del coro e del presbiterio, quella detta 
dell’ Angelo e l’altra di s. Felice, tutto 
il coro e le cantorie coi famosi sedili, fi- 
nissimi lavori di tarsia. L’interno di que- 
sta basilica corrisponde al maestoso suo 
esterno, adornando ogni più minuta par. 
te la profusione de’ marmi, pitture, scul- 
ture, bassorilievi, bronzi, statue, metal- 
li, gemme, ec. Sorprendente è la mae- 
stosa cappella nel cui mezzo stanno le 
ceneri del gran taumaturgo, la quale può 
contarsi fra le più ricche e magnifiche 
del mondo cristiano, sì per la preziosi- 
ta delle materie, che per l'eccellenza dei 
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il bronzo, il granito, il verde antico, e 
tanti altri preziosi marmi impiegati sen- 
za risparmio al suo maggior ornamen- 
to. La facciata tutta di finissimi marmi, 
anch'essa maestosamente si vede ador- 
na di statue, ornamenti e colonne, e nel- 
l'interno oltre a tanti altri riputati la- 
vori si scorgono in g bassorilievi in mar- 
mo carvrarese, altrettanti fatti o princi- 
pali prodigi operatiin vita ed in morte 
dal santo medesimo. Merita anche par- 
ticolare menzione l’ altra cappella detta 
del santuario, nella quale si custodisco- 
no preziose reliquie, raccolte in oltre 60 


. reliquiari antichi e moderni, la maggior 


parte d’argento dorato e non pochi ar- 
ricchiti di preziose gemme. Si diede prin- 
cipio all’ erezione di questo luogo nel 
1690, ma soltanto nel 1745 si potè 
trasferire le reliquie suddette dalla sa- 
grestia, ove prima si conservavano. Os- 
servabili sono le tre porte che chiudono 
gli armadi o nicchie delle reliquie, tut- 
te ricoperte di metallo dorato, su cui 
vedonsiin vaga forma disposti molti pez- 
zi d’argento lavorati a cesello. In molti 
altari nelle sparse cappelle e principal- 
mente in quelle dietro il coro, tutte di 
ragione di nobili famiglie padovane, ve- 
donsi molte pregiate pitture. Il presbi- 
rio, che per l’eccellenza della sua strut- 
tura, per l’egregia sua architettura, no- 
biltà e ricchezza de’suoi ornamenti, fia’ 
quali si ammirano i bassorilievi in bron- 
zo incassati nella mensa e nelle pareti 
del celebre Donatello, del Riccio e del 
Vellano, merita un esame particolare: è 
fiancheggiato dalle cantorie, sopra le qua- 
li stanno appoggiati a 4 pilastri altret- 
tanti grandi organi con due faccie per 
cadauno, cosicchè ne vengono a forma- 
re 8, tutti messi a oro e ornati cou ista- 
tue parimenti dorate. Vi si vede pure 
un gran candelabro di bronzo, opera del 
Riccio, nella quale vi spese 10 anni di 
lavoro, chiamato dal Cicognara il più 
bello del mondo, A maggiore decoro del 
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tempio concorrono alcuni monumenti, 
fra'quali meritano menzione quello fat- 
to erigere da Girolamo Quirini.patrizio 
veneto, a memoria del suo amico car- 
dinal Bembo; l’altro eretto nel 1555 
ad Alessandro Contarini generale della 
repubblica veneta; il deposito di Giro- 
lamo Michieli nobile veneto; quello dei 
Marchetti nobili padovani, due medici 
di chiaro nome; l’altro di Catterino Cor- 
naro generale del mare, ed il mausoleo 
eretto al conte Orario Secco padovano, 
morto sotto-le mura di Vienna nel 1683, 
oltre a moltissimi altri monumenti com- 
presi quelli de’ chiostri. Sulla piazza di 
questo tempio si vede la statua equestre 
di bronzo, posta sopra un eminente pie- 
distallo, che rappresenta il famoso Era- 
smo di Narni detto Gattamelata, forse 
la più insigne opera del celebre Dona- 
tello, ivi collocata per decreto del sena- 
to veneziano a perpetua di lui memo- 
ria, e riguardata dagl’ intendenti come 
la prima statua fusa dopo il risorgimen- 
to delle arti. Del sontuoso tempio di s. 
Antonio, abbiamo: Valerio Polidoro dei 
conventuali, Ze religiose memorie della 
chiesa del glorioso s. Antonio confesso- 
re da Padova, Venezia 1590. Pietro Sa- 
violo, Arca del santo di Padova, ove si 
contengono gli ordini e le regole colle 
quali vengono amministrate le oblazio- 
ni el’entrate, Padova 1673. Le due chie- 
se di s. Antonio e di s. Giustina, l’orto 
de’ semplici, le accademie, le pitture prin- 
cipali delle chiese, e ilcatalogo de’corpi 
santi, Padova 1767. Bonaventura Peris- 
sutti de’ conventuali, Notizie divote ed e- 
rudite intorno alla vita ed all’ insigne 
basilica di s. Antonio di Padova, ivi 
1796. Angelo Bigoni de’conventuali (poi 
generale benemerito del suo ordine, di cui 

rlai come delle altre sue opere nel vol. 
XXVI, p. 133): Z/ forastiere istruito del- 
le meraviglie e delle cose più belle, che 
si ammirano internamente ed esterna- 
mente nella basilica del gran tauma- 
turgo s, Antonio di Padova, con una 
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raccolta intera e ordinata di tutte le iscri- 
zioni della chiesa e de’ chiostri, con l'ag- 
giunta di tutte le sacre funzioni che vi si 
eseguiscono fra l' anno, Padova nella 
stamperia del seminario 1816. 

Degna di osservazione è pure l’odier- 
na cattedrale, eretta sopra un modello 
del Sansovino, con alcune eccezioni, poi- 
ché vuolsi del Buonarroti, dedicata al- 
l’Assunzione della Beata Vergine. A’10 
maggio 1552 si diede principio al lavo- 
ro, il quale nel 1570 fu condotto a com- 
pimento, insieme con le sagrestie ed il 
campanile. Si proseguì in seguito la chie- 
sa sulla norma del coro, ma per oltre 
due secoli, che vi si spese dietro, soggiac- 
que a notabili cambiamenti, secondo 
le varie opinioni di chi ebbe il carico di 
proseguir la fabbrica, che fu compita nel 
1754; tranne la cupola sopra la crocie- 
ra maggiore. Maestosa è questa fabbrica 
ed adorna di belle pitture, ma soprat- 
tutto è degna la collezione di bei qua- 
dri che si ammira nella sagrestia. L’al- 


‘tare maggiore è rimarchevole, così il 


sotterraneo, ove sono in venerazione le 
ossa di s. Daniele martire, uno de'pro- 
tettori della città, possedendo la chiesa 
altri tre corpi santi, con altre reliquie. 
Ornano l’ingresso il monumento dedi- 
cato a s. Gaetano dell’ illustre famiglia 
Tiene, ed il mausoleo dell’ imperatrice 
Berta moglie di Enrico IV, che avea ri- 
parato l'antica cattedrale. Ricca è la bi- 
blioteca del capitolo e racchiude codici 
preziosi. Il capitolo si compone delle di- 
guità di arciprete, arcidiacono, decano 
e primicero, di 27 canonici compresi il 
teologo e il penitenziere, 12 semi-pre- 
bendati, 12 altri beneficiati, e 60 e più 
cappellani o mansionari, a 6 de’ quali è 
affidata la cura delle anime. Da questo 
ilustre capitolo uscirono quasi tutti i 
Papi veneziani, cioè Eugenio IV, Pao- 
lo II, Alessandro VIII e Clemente XIII; 
più di 18 cardinali, ed un grandissimo 
numero di vescovi, nonchè il Petrarca. 
Successivamente venne ornato di molti 
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tori a non porre ostacolo all’ esecu- 
zione de’ suoi voti, che questi gli 
accordarono quanto domandava . 
Lieto egli per tale concessione non 
tardò un istante ad intraprendere 
il suo viaggio. Ma chi potrebbe es- 
primere il cordoglio, onde fu com- 
preso, allorchè il superiore dell’ ab- 
bazia si protestò di non accettarlo 
a motivo della sua età ancor trop- 
po tenera? Egli ritirossi pertanto 

resso un suo zio materno, vicario 
di Conteville, e continuò col solito 
impegno i suoi studii. Ma senten- 
dosi inclinato alla vita religiosa, en- 
trò in un chiostro di certosini, ove 
poco si trattenne perchè sentivasi 
afflitto da pene interne gravissime. 
Ritornò mesto alla casa dello zio, 
e stabilì di consecrarsi ad una vita 
rigorosa e penitente. La madre si 
rattristava nel vedere, che il suo ca- 
ro figlio facea sì aspro governo del 
SUO corpo, e giunse puranco a tac- 
ciarlo d' indiscrezione. Ma il santo 
giovanetto era d’avviso di far trop- 
po poco pel suo Signore: quindi 
tentò di ritorgare all'abbazia della 
Trappa colla speranza di esservi ri- 
cevuto. Tornato privo di effetto 
questo disegno, recossi all’ abbazia 
di Sette Fonti: ma la sua salute 
mal ferma non gli permise di con- 
tinuare gli esercizii delle pratiche 
monastiche. Egli però non depose 
il pensiero di abbracciare qualche 
altro istituto; ma quel Dio, che dis- 
pone ogni cosa sapientemente, lo 
‘avea destinato ad un altro genere 
di vita. Ei si condusse pertanto a 
Roma, ove si trattenne nove mesi, 
e poscia partì alla volta di Fabria- 
no per venerare le reliquie di s. Ro- 
mualdo. In seguito intraprese lunghi 
pellegrinaggi, cui faceva per lo più 
a piedi nudi, con un vestito lacero 
e senza compagno per non cssere 
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distratto. Senza mendicare, vivea 
di limosine, non facea provvigioni 
per l'indomani, -e divideva coi po- 
veri quanto gli veniva offerto dalla 
pietà de’ fedeli. Sei anni ei consu- 
mò in queste opere di penitenza, 
dopo i quali fece ritorno a Roma, 
ove passava le intere giornate nelle 
chiese. Finalmente ebbe ricetto in 
un ospizio di carità, ove andava a 


ricoverarsi nella notte, ed ivi ri» 


mase fino al termine de’ suoi gior- 
ni. Ma per quanto il servo di 
Dio si studiasse di fuggire le la- 
di degli uomini , egli diveniva 
sempre più l'oggetto del ‘più al- 
to stupore. L’orazione era il suo 
cibo, e non la tralasciava che per 
occuparsi in altre opere di cari- 
tà, e per concedere alle stanche 
membra un breve riposo. Ma già 
era giunto il tempo, in cui Dio vo- 
lea ricompensare una tanta virtù 
colla gloria celeste. ll giorno 16 
aprile del 1783 fu quello della sua 
morte, essendo stato colto da malat- 
tia repentina ed inaspettata in ca- 
sa di uno, che per carità lo aco- 
colse. Appena se ne sparse la fa- 
ma, che si udì echeggiar l’aria 
di queste parole: Z/ santo è morto. 
Venne sepolto presso l’altar mag- 
giore della chiesa della Madonna 
de’ Munti, ed alla sua tomba ben 
resto concorsero in gran folla gli 
abitanti di Roma. E fama, che 
Dio glorificasse il suo servo con 
varie grazie e miracoli. Un certo 
Tayer, ministro anglicano, tanto 
fu colpito da questi, che risolse di 
ritornare in seno alla Chiesa. Indi- 
zii così strepitosi di santità, in- 
dussero a trattare il processo del- 
la canonizzazione di Benedetto, al 
quale la congregazione de’ Riti de- 
cretò il titolo di Venerabile fino 
dall'anno 1783. Ora poi si esamina 
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privilegi da Calisto IT, Alessandro III, 
Urbano III, Innocenzo III e Pio IL Il 
vescovo cardinal Rezzonico ottenne pel 
capitolo da Benedetto XIV, con la bol. 
la Simul ac, de’ 25 febbraio 1744, ai ca- 
nonici l’uso della cappa magna e roc- 
chetto in tempo d'inverno, cotta e roc- 
chetto nell’ estate, come quelli delle ba- 
siliche di Roma, il cordone rosso al cap- 
pello, l’uso del canone e della bugia nel- 
la messa, i privilegi de’ protonotari apo- 
stolici, e di ornare col cappello prelatizio 
di essi i loro stemmi. Il cardinale per 
memoria pose una lapide nel coro della 
cattedrale, facendovi incidere la conces- 
sione. Divenuto egli Clemente XIII, di- 
resse al successore il breve Quantopere 
Patavinam, de’ 16 aprile 1763, ed al 
capitolo il breve Singularis amor, con 
27 croci di argento smaltate in azzurro, 
colle immagini, da una parte della Bea- 
ta Vergine Assunta e dall’ altra del b. 
cardinal Gregorio Barbarigo già vesco- 
vo di Padova, e da lui beatificato colla 
bolla Inter assiduas, ed ordinò che le 
croci il vescovo con fettuccia rossa le ap- 
pendesse al collo de’ canonici, e di esse 
usassero in ogni luogo, acciocchè dalla 
immagine della loro patrona si accre- 
scesse la loro divozione verso di essa, e 
da quella del beato vescovo si eccitas- 
sero maggiormente a imitarne gli esem- 
pi. Volle in fine, che alla morte d’ ogni 
canonico, la croce si portasse al tesorie- 
re del capitolo, e che la prima dignità 
l'imponesse al nuovo canonico. Prossimo 
alla cattedrale è il magnifico episcopio, 
- Altre chiese degne di speciale men- 
zione sono quelle di s. Michele, ridot- 
ta in umile stato, dell’ Annunziata e di 
s. Agostino ; e fuori della città il san- 
tuario dell’Arcella. La chiesa di s. Mi- 
chele era ragguardevole pel suo vesti- 
bolo, nel quale si vedevano i ritratti 
di alcuni Carraresi, antichi principi di 
Padova, edi singolari funerali di Maria 
Vergine, ove le figure dipinte di 4 spet- 

, lalori si credevano i veri ritratti di Dan» 
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te, Boccaccio, Petrarca e Pietro d’Aba- 
no. La chiesetta dell’Annunziata dell'A- 
rena, così chiamata perchè costrutta nel 
1303 sopra le fondamenta d’ un antico 
anfiteatro romano, il cui interno è tut- 
to dipinto a fresco dal celebre Giotto, 
con fatti dell’antico e nuovo Testamen- 
to e con altre figure allegoriche, espri- 
menti diverse virtù e vizii. Si rimarca 
soprattutto il primo riparto a sinistra, 
in cui è dipinto l’ inferno e i tormenti 
che soffrono le anime dannate, il quale 
fu così espresso da Giotto, dietro i sug- 
gerimenti di Dante, che portossi in Pa- 
dova nel 1306 per trovare l’amico. Po- 
co appresso si ammira pur anco la va- 
sta chiesa degli agostiniani eremitani, fab- 
bricata sul finire del secolo XII e consa- 
grata nel 1303 dal trevigiano cardinal 
Boccasini, poi dal b. Benedetto XI, assi- 
stito da due patriarchi, da un arcive- 
scovo e da alcuni vescovi, come si leg- 
ge nello Scoto, Memorie, p. 71. E ric» 
ca essa di molti oggetti preziosi riguar- 
danti le belle arti, fra’ quali primeggia il 
dipinto di Guido Reni con s. Giovanni, 
l’altro del maggior altare di Lodovico 
Fiumicelli, i vari freschi del coro di Gua- 
riento, e quelli preziosissimi nella gran 
cappella a destra, del celebrato Mante- 
gna, del Buono e dell’Ansuino. Sono ase 
sai pregievoli i monumenti in marmo 
dell’Ammannati e del Canova. Il primo 
scolpì quello del celebre professore Be- 
navides; ed il secondo condusse gli altri 
del principe d'Orange e della principessa 
Callemburgo. La piccola chiesa dell’ Ar- 
cella è distante mezzo miglio fuori della 
città per la porta Coalunga, presso la re+ 
cente strada ferrata che conduce a Man- 
tova e deve arrivare a Milano. In essa mo» 
rì s. Antonio di Padova, onde il luogo fu 
ridotto a chiesa, essendo uu ospizio del- 
l'ordine serafico con monastero di mo- 
nache fondato da s. Francesco. Nella 
grande spianata del 1509 furono levate 
le monache e tradotte in città, ed at» 
terrato il monastero; ma per quanli sfore 


108 PAD 


zi si facessero per distruggere la cella do- 
ve il santo passò ai beati riposi, non vi 
si potè mairiuscire ; più tardi le fiuma- 
ne che allagarono le propinque campa- 
gne non osarono mai penetrarvi, quan- 
tunque d’un piede più basso al circostan- 
te suolo della chiesa che la racchiude. 
Questa per opera del p. Azevedo fu re- 
‘staurata nel 1770, il quale avea forma- 
to un’unione di divoti di tutta Italia. Ai 
nostri giorni poi ‘e nel 1837, alcuni di- 
voti e i religiosi del santo, sostenuti dal- 
la pietà dell’attuale vescovo, rifabbrica- 
rono la chiesa, l’ipgrandirono e abbelli- 
rouo, dandogli miglior forma, edifican- 
dovi eziandio un piccolo convento per 
3 o 4 minori conventuali. I fabbricieri 
in onore di s. Antonio domandarono e 
ottennero da Gregorio XVI un bellis- 


simo calice d’ argento con coppa d’ oro 


pel santuario dell’ Arcella, quale il Pa- 
pa consegnò al lodato p. Bigoni. Grego- 
rio XVI fu sempre tenero di divozione 
verso il gran santo, e quando monaco e 
abbate camaldolese abitava nelle vacan- 
ze un casino di campagna a Palluello, 
lungi circa 8 miglia dalla città, avanti 
l'alba col lanternino si partiva per cele- 
brare il santo sagrifizio nell’Arcella. Al- 
lorchè poi dimorava in Padova nel con- 
vento d'Ognissanti, di fi'equente reca vasi 
alla basilica del santo a celebrare la mes- 
sa; talvolta tanto era sollecito che gli toc- 
.cava aspettare che ne venissero aperte 
le porte. 

La celebre e benemerita università 
di Padova, che tanto lustro accrebbe a 
questa nobile città, si pretende da alcu- 
ni ripeterne i primordii da Carlo Ma- 
gno. Discordi gl’ istorici sull’ origine, i 
più accreditati |’ assegnano al 1222 pei 
privilegi concessi da Federico JI, per 
‘esservi stata fin d’allora copiosa affluen- 
za di scolari di altre nazioni; ma con- 
siderata però come università di studii, 
con determinate leggi, viene assegnato 
ad essa il 1260 come primo anno di sua 
istituzione. Nel 1261 con holla l’appra- 
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vò Urbano IV concedendogli privilegi ; 
altrettanto poi fecero altri Papi, mas- 
simamente Clemente VI ed Eugenio IV, 
con bolle, quali si riportano da Antonio 
Riccobono, De gymnasio Patavino, lib. 
1, cap. 2,e da Filippo Tomassini, cap. 
6, Agri patavini inscripliones sacrae et 
profanae. Altri privilegi e particolari 
prerogative ottenne l’università da diver- 
si imperatori ed altri monarchi, e dal- 
la repubblica veneta. Il suo locale , co- 
munemente chiamato il Bo, non deriva 
già dal numero delle 60 cattedre, come 
alcuno s’immaginò, ma perchè quivi e- 
sisteva un albergo coll’insegna del Bue. 
La fabbrica presente, sulla cui architet- 
tura divisi sono ancora gl’ intelligenti 
fia Sansovino e Palladio, eretta dalla ma- 
gnificenza della veneta repubblica, fu 
principiata nel1493 e compiuta nel1552. 
J] portone principale è fiancheggiato da 
due colonne scanalate d’ ordine dorico. 
Trovasi al primo ingresso un gran cor- 
tile quadrato, la cui regolare costruzio- 
ne presenta due ordini, l’ uno dorico e 
l’altro jonico, e vedesi dintorno ad esso 
un gran portico sostenuto da un altro 
superiore e con balaustrate in forma di 
loggie. Le sale delle lezioni sono gran- 
di e comode. Sulla scala a destra si ve- 
de la statua della famosa Elena Lucre- 
zia Cornaro Piscopia, che con singolare 
onore ricevette in questa università la 
laurea in filosofia. Quivi è annesso quan- 
to può contribuire alla sua maggior ce- 
lebrità. Racchiude una ricca biblioteca 
di circa 50,000 volumi; un gran teatro 
anatomico, eretto nel 1594, di cui cre- 
desi aver dato l’idea fi, Paolo, e dove il 
primo a dar lezioni fu il professore Gi- 
rolamo Fabrizio d’ Acquapendente; un 
museo d' istoria naturale, ricchissimo di 
produzioni preziose, accresciute dal ce- 
lebre cav. Vallisnieri; il teatro di fisica 
esperimentale, eretto sopra l’invenzione 
del prof. march. Poleni, colla contigua 
sala delle sue copiose e scelte macchi- 
ne; le sale della storia naturale, recen- 
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temente disposte ed ingrandite con una 
bella collezione di molluschi dal prof. 
Renier, oltre alle pregiatissime collezio- 
ni di preparazioni anatomiche in cera; 
la raccolta delle petrificazioni de’ mon- 
ti vicentini e veronesi, dono del prof. Van- 
delli, ed oltre a tutto ciò che serve a ren- 
der sempre più famigerata questa uni- 
versità, frequentata prima degli ultimi 
sconvolgimenti politici da circa 1800 sco- 
lari, e considerata come corpo insegnan- 
te e come corpo accademico. Il 1.° è di- 
viso in 4 sezioni dette studii, cioè : teo- 
logico, politico-legale, medico-chirurgi- 
co-farmaceutico, filosofico-matematico; 
il 2.° in 4 sezioni dette facoltà. L’or- 
to botanico o de’ semplici , dipendente 
anch'esso dall’università, è posto in unsi- 
to amenissimo e bagnato da un rivo d’ac- 
qua corrente. Fu piantato per ordine della 
repubblica nel 1545 sul disegno del Ric- 
cio padovano, e fu questo il primo de- 
gli orti pubblici che sorgesse in Europa 
alla istruzione degli studiosi, onde in al- 
tre parti poscia ne fu imitato |’ esem- 
pio. Per un portone, situato all’ estre- 
mità di un ponte, si entra in un bel via- 
le. A sinistra evvi un giardinetto, ove si 
custodiscono le piante più rare, che nel- 
l'inverno si conservano col mezzo di stu- 
fe; a destra si trova un delizioso e ben 
ordinato boschetto di alberi forestieri. A 
capo del suddetto viale sta l’ orto in fi- 
gura rotonda , attorniato da un muro, 
coronato da bella balaustrata, ed a ca- 
po delle due vie che lo tagliano ad an- 
goli retti, ha 4 gran porte, ornate di pi- 
lastri, vasi di pietra e rastrelli di ferro. 
L’avea ha di diametro piedi 250, ed 
è divisa in 4 comparti principali. Va- 
rie sono le vie che danno agiato e deli- 
zioso passeggio. In somma |’ armonica 
distribuzione di questo luogo , la copia 
e preziosità delle piante che vi si col. 
tivano, fanno che siccome per antichità 
supera tutti gli altri orti pubblici del. 
l'Europa, così ad alcuni di essi non sia 
inferiore in ricchezza. Ben a ragione il 
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30 giugno 1847 si celebrò il giorno an- 
niversario di sua nascita, ed insieme il 
compimento del 3.° secolo di sua esisten- 
za. Parve giusto al prof. Roberto de Vi- 
siani che lo governa, di festeggiare que- 
sto tempo, che ricorda una istituzione, 
a cui la botanica, la medicina, l’orticol- 
tura e le arti sono debitrici di segnalati 
progressi, con una qualche pubblica so- 
lennità, mediante l’assenso del governo, 
della reggenza dell’ università e del ret- 
tore magnifico il ch. Lodovico Menin (au- 
tore della classica opera: Z/ costume di 
tutte lenazioni). Pertanto il zelante prof. 
Roberto aprì nell’ orto e in tal giorno 
una pubblica esposizione di piante, che 
desse un saggio di quelle che si tengo- 
no negli altri stati non solo, ma sì an- 
cora nelle altre parti dell’austriaca do- 
minazione , accoppiando al diletto |’ u- 
tilità, con premio al proprietario della 
più rara o più bella pianta, o della col- 
lezione più completa che fosse inviata 
alla esposizione di un’opera recentissi- 
ma di botanica e orticoltura, onde sem- 
pre più promuovere fra noi l’amore del- 
l’ orticoltura. La scuola di chimica, ap- 
partenente pure alla università, deve la 
sua istituzione al conte Marco Carburi 
di greca famiglia. Per essa fu saggiamen- 
te scelto un grande locale isolato, nella 
contrada di s. Giacomo; ciò a riguardo 
del fuoco e delle fumigazioni: quivi è 
annesso il laboratorio per uso delle ope- 
razioni, un teatro per gli esperimenti, un 
gabinetto pegli strumenti e chimiche pre- 
parazioni, osservandosi anche utilissime 
raccolte di minerali forestieri. Degno d’es- 
sere veduto, dipendente anch’ esso dal- 
l'università, è il famoso e compiuto os- 
servatorio astronomico, volgarmente 
detto la specola, eretto nel 1767 sopra 
un'alta torre del castello vecchio, in cui 
al tem po di Ezzelino vi erano or ribilissi» 
me prigioni, come si vede dal distico po- 
sto sopra la porta. È alto 130 piedi pa- 
dovavi, per cui ha libero e vastissimo 
orizzonte, che lascia luogo alle più lon- 


110 PAD 


tane osservazioni. Le adiacenze eseguite 
poscia a maggior comodo ed uso delle 
osservazioni medesime, e così pure il co- 
pioso ed eccellente corredo degli istru- 
menti astronomici, fa che si possa con- 
tare fra le più ragguardevoli specole del. 
l’' Europa. La scuola veterinaria, sta nel 
soppresso convento della Maddalena. Le 
vicine provincie vi mantenevano parti- 
colari collegi, ed uno ve ne avevano i 
napoletani presso s. Caterina, altro per 
pio legato era destinato a’ greci di Cipro, 


altro del medico Andrea da Recanati in: 


favore d' Osimo (Y.). In Padova il car- 
dinal Gini Malpighi istituì il collegio 
Tournay, e il cardinal Amulio quello 
del suo nome. Grande è la copia d’uo- 
mini illustri, che insegnarono nella pa- 
tavina università, e che da quel luogo 
diffusero lumi e scoperte pel mondo in- 
civilito in ogni scienza. Basterà qui il ci- 
tare per tutti i nomi immortali di Ga- 
lilei, Petrarca, Accolti, Alano, Alberti, 
Branca, Dandini, Lampugnani, Speroni, 
Amalteo, Gualdo, Landi, Poleni, Conci- 
na, ec.; giacché il voler di tutti far no- 
ta sarebbe opera lunga, potendosi ap- 
pagare le brame degli studiosi in que- 
ste opere: Fasti gymnasii Patavini, del 
Facciolati. Francesco M. Colle, Storia 
scientifico-letteraria dello studio di Pa- 
dova, con annotazioni di Giuseppe Ve. 
dova, ivi 1824. Fasti gymnasii Pata- 
vini iconibus exornati ab anno 1757 
usque ad 178n a F. M. Colle Bellunen- 
st elucubrati, notisque aucti, et usque ad 
1840 perducti a Josepho Vedova pa- 
tavino, Patavii 1841. 

Il Prato della Valle,già Campo Mar- 
zio, che trovasi in capo di una lunga e 
bella contrada, è una piazza che per la 
sua situazione ed ampiezza forse non 
ha l’eguale. Un tempo altro qui non si 
vedeva fuorchè acque stagnanti e palu- 
di,e non visi respirava che un’aria mal- 
sana , ma il genio singolare del veneto 
patrizio Andrea Memmo diede a questo 
luogo un aspetto del tutto nuovo, ed ora 
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abitanti e l’ ammirazione degli stranie- 
ri. La sua figura è pressoché triangola- 
re e contiene 23 campi di terra. I bei 
palazzi e gli altri edifizi che lo circonda. 
no gli formano unanfiteatro delizioso per 
gli spettacoli che vi si danno. Quinvi le 
corse de’ cavalli, il numeroso concorso 
delle carrozze, la copia infinita degli spet- 
tatori forma un colpo d° occhio che sor- 
prende ed impone. Ma l’ isoletta che 
sorge nel mezzo della piazza è quella che 
merita tutta la maggior attenzione. Di 
figura elittica, viene circondata da una 
corrente d’acqua diramata dal Brenta, 
ch’entra ed esce per canali sotterranei. Il 
canale è attraversato da 4 bellissimi pon- 
ti, che danno ingresso all'isola; le sponde 
dentro e fuori sono adorne di parapetto, 
che serve di comodo sedile, di quando in 
quando interrotto da rotondi piedistalli 
con statue rappresentanti illustri uomi- 
ni padovani,o che con Padova ebbero uti. 
le od onorevole rapporto, ciò che dimo- 
strato viene dalle iscrizioni. Le più ri- 
marchevoli sono quelle del marchese Po- 
leni benemerito della cupola Vaticana, 
scolpita nell’ età giovanile dal Canova, 
e l’altra del Cesarotti di mano del Fer- 
rari, lo zio del qualesoprannominato To- 
retti, che fu il primo maestro di Cano- 
va, egregiamente scolpì pure i 4 Papi 
che sono sopra uno de’ ponti. Oltre il 
grato passeggio interno ed esterno din- 
torno al canale, due larghi viali che s’in- 
contrano nel mezzo, fiancheggiati da una 
parte e dall’ altra da piramidi, vasi e- 
truschi e altri ornamenti, tutti in pie- 
tra, ne formano un altro non meno de- 
lizioso. Altra spaziosa piazza di figura 
elittica è I’ Arena , così chiamata per- 
ché le mura che la circondano segna- 
no le vestigia di un anfiteatro fabbri- 
cato al tempo de’ romani. Fra le altre 
piazze quella detta delle Erbe, che for- 
ma un parallelogrammo cinto da bel- 
le fabbriche, è la più frequentata del. 
la città, perché oltre erbaggi di qualun- 
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que genere si tiene giornalmente mer- 
cato della maggior parte de’commesti- 
bili. La piazza chiamata dei Frutti è al- 
la parte opposta, ed in vicinanza avvi 
quella de’ Signori, la più nobile e bel- 
la, lastricata di pietra, tutto un capo 
della quale è occupato dal così detto pa- 
lazzo del Capitano, la cui magnifica fac- 
ciata, la torre dell’ orologio (di quello 
ivi eretto nel XIV secolo parlai a Oro- 
Locio), il complicato quadrante e tulti 
glialtri ornati presentano un colpo d’oc- 
chio mirabile. In un lato della istessa 
piazza, innalzata sopra una maestosa 
gradinata, si mostra l’antica loggia det- 
. ta sala del consiglio, tutta coperta di 
piombo, ora però stabilita ad uso di cor- 
po di guardia. Il monte di pietà, vicinis- 
simo al palazzo del Capitano, è un'altra 
magnifica fabbrica a due facciate, di bel- 
la architettura. Nel gran cortile del Ca- 
pitaniato, e nella sala, altre volte chia- 
mata degl’ imperatori o dei giganti (per- 
chè in figure gigantesche vi sono dipin- 
ti a fresco dal celebre Campagnola an- 
tichi imperatori ed eroi, e ritratti di 
mano del Vecellio), esiste la copiosissi- 
ma pubblica biblioteca , ricca di oltre 
40,000 volumi, numero che va di gior- 
no in giorno aumentandosi delle nuo- 
ve edizioni che si fanno nelle provincie 
lombardo-venete,e delle altre pregiate 
estere a scelta del bibliotecario coi fon- 
di che il governo gli accorda. Seguen- 
do la via della menzionata biblioteca 
si giunge alla riva del Brenta, che scorre 
a traverso della città, la quale si unisce 
mediante due ponti di antica e recente 
costruzione. Devesi rimarcare il recente 
che mette sulla riviera di s. Benedetto, 
tutto di ferro, simile a quelli usati oggi 
in Inghilterra, in Francia e in altre par- 
ti d'Europa. Il seminario fiorentissimo, 
vasta e magnifica fabbrica, già monastero 
di benedettini, cui successero i canonici 
di s. Lorenzo Giustiniani. Questi essen- 
do stati soppressi, il b. Gregorio cardi- 
nal Barbarigo, benemerito vescovo di 
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Padova, nel 1664 fece acquisto del luo- 
go per erigervi il seminario, che istituì 
anche erede del suo patrimonio. L' al- 
tro vescovo cardinal Rezzonico, poi Cle- 
mente XIII, intraprese a rifabbricarlo 
e ne gittò i primi fondamenti. L’archi- 
tettura n’ è solida e grandiosa: la fac- 
ciata dalla parte orientale ha 426 pie- 
di dilunghezza e comprende tre spazio- 
si e magnifici cortili. Bellissima e ricca 
è la biblioteca che l’ adorna , come fa- — 
mosa la sua stamperia per classiche e- 
dizioni, che ognor più meritamente fio- 
risce. Questo seminario diede alla Chiesa 
6 vescovi e un cardinale, e molti uomi- 
ni illustri nelle scienze e nelle lettere : 
basta per tutti i nomi di Cesarotti, Bar- 
toli, Facciolati, Dalle Laste, Assemani, 
Toaldo, Pimbiolo, Pasini, ec. 

In una deliziosa situazione e separa- 
to dalla città fu fabbricato il nuovo spe- 
dale, che per ampiezza, solidità ed ele- 

nza della struttura può dirsi uno dei 
più belli d’Italia : incominciato nel 1779, 
fu in pochissimo tempo compito. La fac- 
ciata principale ha 411 piedi di lunghez- 
za, e l’interno è diviso in tre grandi cor- 
tili ; quello di mezzo, quadrato perfetto, 
ba 100 piedi per ciascun lato. I porti- 
cì che lo circondano, sostenuti da belle 
doppie colonne, che portano una su- 
perba loggia, accoppiano alla comodità 
la vaghezza. Tutta la fabbrica è a 4 pia- 
ni, e vi si trova iu essa riunito tutto quel- 
lo di cui può abbisognare. Deve la città 
questo salutare soggiorno alla pietà di 
chi vi cooperò, specialmente alla gene- 
rosità e zelo del suo vescovo Nicolò An- 
tonio Giustiniani. Fra le moderne fab- 
briche è pur degno di particolare osser- 
vazione il maestoso pubblico macello del 
rinomato architetto Giuseppe Jappelli, 
ad onor sommo del quale sorge pure in 
Padova il famoso stabilimento di caffè, 
di sua invenzione, eretto per cura e a 
tutte spese di Antonio Pedrocchi pado- 
vano, proprietario del medesimo, il qua- 
le coll'economia del suo semplice caffè 
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tanto ha lucrato da poter intraprendere 
e sostenere le spese di un’opera sì gran- 
diosa. Le botteghe di caffè furono in 
origine piccole stanze, quasi taverne, nel- 
le quali un veneto con un orientale mu- 
sulmano, trattando del loro commercio, 
prendevano quell’ amara piacevole be- 
vanda gustata in principio da pochi. Ora 
il caffè che dal proprietario ha preso il no- 
me di Pedrocchi, è un gran palazzo co- 
struito dalle fondamenta, di bellissima ar- 
chitettura, con colonne, capitelli, pilastri, 
ricchi marmi, bassorilievi, pitture, stuc- 
chi ,dorature, padiglioni,sale ed apparta- 
menti nobilissimi. | bassorilievi dimarmo 
che rappresentano la sera e il mattino so- 
no del romano Giuseppe Petrelli ; le pit- 
ture bellissime eseguite da diversi artisti, 
le principali sono lodata opera dei bellu- 
nesi Giovanni de Min e singolarmente 
delsuo valente discepolo cav. Pietro Pao- 
letti, al quale aumentarono la sua glo- 
ria artistica, da ultimo eclissata da im- 
matura e pianta morte. L’ edifizio fu 
costruito sopra un’area irregolarissima : 
il piano terreno serve ad uso di caf- 
fè, il piano nobile per adunanze, ed il 
secondo per l’abitazione del proprieta- 
rio. I laboratoi sono egualmente rimar- 
chevoli per eleganza e comodo; poichè 
in tutto gareggia il buon gusto dell’ ar- 
chitetto, colla splendidezza del proprie- 
tario,come nelle suppellettili e nella squi- 
sitezza delle bevande, paste, gelati, cou- 
fetture, ec. Pel complesso di tanti pre- 
gi il Caffè Pedrocchi viene meritamen- 
te riguardato pel più cospicuo e magni- 
fico ch’ esista per tutto l’ universo, per 
cui lunga ne sarebbe la descrizione. 
Poche città al paro di Padova avea un 
sì gran numero di chiese, di conventi, 
monasteri e confraternite: si contavano 
15 case religiose e 28 di monache, fra le 
quali alcune di considerazione, con le 
loro chiese, molte contenenti buone pit- 
ture: le parrocchie erano 32. Inoltre 
Padova ha un ginnasio, scuole elemen- 
tari, accademia di scienze, lettere ed asti, 
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casa di ricovero e parecchi altri istituti 
di pubblica beneficenza. Tre sono i tea- 
tri, il Nuovo, il Nuovissimo, ed il pic- 
colo in s. Lucia. Molti de’ suoi nume- 
rosi palazzi particolari sono degni di es- 
sere veduti per la loro architettura e per 
le gallerie e le cose rare che racchiudono, 
come biblioteche, collezioni archeologi- 
che, essendo in quello de’ Maldura la ra- 
ra collezione delle Storie d’ Italia. Fra i 
giornali che ora si pubblicano in Padova, 
ricorderò il riputato periodico intitolato : 
Il clero cattolico. Vi è ancora una vasti3- 
sima e ben regolata casa di forza. Vi si ten- 
gono due celebri fiere di bestiami ed al- 
tro di 15 giorni, cioè il 13 giugno det- 
ta del Santo dalla festa di s. Antonio, 
ed il 6 ottobre, con grandissimo concor- 
so di fovestieri, massime alla prima. Vi 
sono diverse buone fabbriche di drappi, 
con corrispondente commercio. La più 
grande fertilità si dispiega nel territorio 
padovano, e nulla vi ha di più roman- 
tico de’ suoi deliziosi colli Euganei, che 
sul lato occidentale per sei leghe si e- 
stendono, in un clima dolce. Abbonda 
di granaglie, buon vino, frutta eccellen- 
ti, buoni pascoli, lane morbidissime e 
altri prodotti, per cui vi furono taluni 
che chiamarono il Padovano, giardino 
d’ Italia; inoltre si disse, pinguem es- 
se Bononiam sed Patavium pinguius. Le 
fabbriche di lana erano molto celebri 
e floride anche ai tempi della romana 
repubblica, e Marziale e Strabone assai 
le decantano. Rinomate sono le sorgenti 
termali e fanghi caldi de’ colli Euganei, 
come quelle calde d’ Abano, Battaglia, ec. 
Vi si scavano pietre da lavoro e da cal- 
ce. Questo territorio formava antica- 
mnente parte della Venezia, ed avea for- 
se termini più estesi, soprattutto dalla 
parte di mezzodì e di levante, prima 
che si formasse il dogado di Venezia. I 
dintorni di Padova hannò frequenti deli- 
ziosi casini e ville. Mirabile è la strada fer- 
rata che congiunse a’ nostri giorni Pado- 
va a Venezia mediante un immenso pon- 
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le, monumento veramente gigantesco. 
Fra i tanti illustri uomini di cui Pado- 
va è la patria, oltre quelli che poi no- 
minerò, qui rammenterò Tito Livio, del 
quale si mostra la casa; Ascanio Peda- 
nioil giovane, grammatico; Lovenzo Pi- 
gnoria antiquario; Orsato istoriografo; 
Benedetto Bordone, geografo e cosmo- 
grafo; Francesco Squarcione, Guarien- 
to, Campagnola ed Alessandro Varotta- 
ri, pittori distinti; Albertino Mussato 
poeta, istorico e oratore; Antonio da Rio 
generalissimo delle milizie; Azzo IX da 
Este famoso capitano; gli abbati Fortis 
e Cesarotti ; Girolamo Negro ed Emi- 
lio Campolongo, celebri medici; Spero- 
ne Speroni filosofo, oratore e poeta; Gio. 
Antonio Volpi; il famoso viaggiatore Bel- 
zoni, oltre a tanti altri: vi fiorì assai il 
celebre pittore Mantegna, che lo Squar- 
cione adottò per figlio. Fra le case so- 
vrane d'Italia quella dei Carrava che do- 
minò Padova, forse produsse maggior 
numero di uomini insigni. Padova fu 
pure patria di molti che fiorirono in san- 
tità, de’ quali scrissero lo Scardeonio 
ed il Cavacio, e in diguità ecclesiasti- 
che, di moltissimi vescovi e de’ seguenti 
8 cardinali, che hanno biografie in que- 
sto mio Dizionario : Badoario, Capili- 
stio, Mezzarota, due Paltinieri, Prata, 
Oleario e Zabarella. Degli illustri pa- 
dovani trattano lo Scardeonio e il Por- 
tinari. Fra gli storici nominerò: Lo- 
renzo Pignoria , Le origini di Padova, 
ivi 1625; Sertorio Orsato, Zistoria di 
Padova dalla sua fondazione sino al 
1173, ivi 1678; Monumenta Patavi- 
na, ivi 1652; Cronologia de' reggimen- 
ti di Padova, ivi 1666. 

La fondazione di Padova, Virgilio 
nell’ Eneide, Messala Corvino nel libro 
De Augusti progenie, e Sesto Aurelio Vit- 
tore, De orig. gentis roman., l’attribuisco- 
no al greco Antenore principe troiano, 
che vi condusse gli eneti di Paflagonia ed 
troiani: tale essendo anche il sentimen- 
to di tutta l’antichità, benchè non man- 
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chino plausibili congetture per credere 
che Padova esistesse avanti l’ arrivo di 
Antenore medesimo, e ch'egli non l’ab- 
bia fondata, ma ingrandita ed amplia- 
ta, dandole leggi e divenendone re, on- 
de Padova fu detta regia civitas; talchè 
in qualunque modo è più antica di Ro- 
ma stessa. Secondo le più erudite ricer- 
che, le venne dato il nome di Padova, 
Patavium, dalla palude Patina, presso 
la quale fu essa città piantata ; altri ri- 
feriscono che Antenore prima la chiamò 
Antenorea e poscia Padua, forse per con- 
tentare gli eneti che in Paflagonia avea- 
no la città di Patavio, o dal vicino fiu- 
me Pado, dove si pretende esservi sta 
to sepolto; indi divenne comune agli 
eneti, ai Lroiani, ai veneti ed agli euga- 
nei. I suoi compagni Ateste e Opsicella 
si dicono, il 1.° fondatore di Este, il 2.° 
del castello da cui derivò Monselice. É 
certo che gli euganei, illustre popolo, 
tennero sino dalla più remota età que- 
sto suolo, e che di una città Euganea, la 
quale da’colli al pianosi estendesse, man- 
tiene corrottamente la ricordanza il vil- 
laggio di Bursegana o Brusegana, qua- 
si Borgo Euganeo. Gli euganei vi si fer- 
marono reduci con Ercole dalla Spagna, 
scacciandone gli aborigeni, e si dicono 
colonia de’ greci. Gli eneti ed i troiani 
approdandovi cangiarono il nome alla 
regione, e divenne Padova capitale della 
Venezia. Come una delle più celebri cit- 
tà d’Italia, secondo Strabone, poteva 
sempre mettere in piedi un’ armata, ed 
avea 5oo persone dell’ ordine equestre, 
ciò che forse dir non si poteva di alcu- 
n’altra città italiana. Dicesi che le truppe 
di Padova molto contribuirono alla sal- 
vezza di Roma, allorchè fu presa dai gal- 
li; anzi resero vana l’armata spedizione 
di Cleonimo re di Sparta; che dall’ A- 
driatico rimontando il Brenta con leg- 
gieri navigli, e con numerosa oste ponen- 
do a ruba i dintorni della Venezia, as- 
salito dai milîti di Padova, ebbe appe- 
na l’agio di riguadaguar L0nRe con san- 
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tanto ha lucrato da poter intraprendere 
e sostenere le spese di un'opera sì gran- 
diosa. Le botteghe di caffè furono in 
origine piccole stanze, quasi taverne, nel- 
le quali un veneto con un orientale mu- 
sulmano, trattando del loro commercio, 
prendevano quell’ amara piacevole be- 
vanda gustata in principio da pochi. Ora 
il caffè che dal proprietario ha preso il no- 
me di Pedrocchi, è un gran palazzo co- 
struito dalle fondamenta, di bellissima ar- 
chitettura, con colonne, capitelli, pilastri, 
ricchi marmi, bassorilievi, pitture, stue- 
chi ,dorature, padiglioni,sale edapparta- 
menti nobilissimi. | bassorilievi di marmo 
che rappresentano la sera e il mattino so= 
no del romano Giuseppe Petrelli; le pit- 
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/ Hi sernandosi a forma di repubblica, quan- 
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invasore d’Italia in Odoa- 
cre re degli eruli, che nel 4.76 distrusse 
l'impero d'occidente. A salvarla dal sac- 
co gli spedirono ambasciatori e sì a550g- 
geltarono al suo dominio. A poco a po- 
co Padova aumentò il numero degli a- 
bitanti, e per aver Teodorico re de’ g0- 
ti nel 493: vinto Odoacre, passò sotto 
la sua obbedienza, e ne ebbe fortifica» 
zioni e abbellimento. Ma Totila, uno 
de’ suoi successori, onde punirla del par- 
teggiare pei greci, nel 550 l’assediò e 
distrusse, ricevendo nuovi danni da 
Bucellino capitano dei franchi e col- 
legato di Teia ultimo re goto. Nel 544 
fu tolta a’ goti da Narsete capitano im- 
periale, che egualmente volle renderla 
munita e riedificata con nuove fabbriche, 
come pur fece l’esarca Longino. Invasa 
l’Italia nel 568 da’ longobardi, i pado 
vani fedeli all’ imperatore d' oriente si 
difesero, e dipoi l’esarca Callinico vi po” 
se un presidio. Indispettiti perciò i lon- 
gobardi, assediò la città il re Agilullo, 
che, non potendola acquistare col ferro, 
nel 601 la diè in preda alle fiamme; quin 
di impietositosi dall’estremo eccidio, co!” 
cesse agli abitanti vita e libertà, per ©! 
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.che da altri imperato- 
” 5 distinzioni e privilegi, 
> travagli per le moltiplici 
i de’ principi che signoreggia- 
.talia. Questa dopo il 902 si vi- 

avasa dagli ungari, ed i padovani na- 

.oste le cose sagre si ritirarono a Vene- 
zia. Continuando gli ungari a mano- 
mettere la bella regione, alcuni milane- 
si, coi Denti, i Lemizioni e Lenguazzi, 
che tutti discendevano da un ceppo, nel 
924 ripararono in Padova, ove Andrea 
Denti stabilì la sua famiglia, che cresciu- 
la poi in potenza, contese coi Carraresi 
il dominio della patria. J padovani si di- 
fesero dagli ungari, e nel 925 con altri 
lombardi si recarono all’ assedio di Pa- 
tia. Verso il 950 fermò la sua dimora 
in Padova Gomberto del sangue de’ Ros- 


siglioni principi francesi o de’longobar- 


di, i cui discendenti si chiamarono Car- 
rara, dal castello di questo nome, di cui 
furono infeudati nel padovano, e lun- 
gamente signoreggiarono Padova, ove 
i loro antenati evansi distinti anche per 
generose e pie donazioni. Dopo l'impero 
d’Ottone I sembra che il territorio pa- 
dovano si erigesse in separata provincia, 
bensì sotto il di lui figlio Ottone II i 
padovani furono travagliati. Nel 1037, 
intesa la venuta in Brescia dell’impera- 
tore Corrado II, inviarono ambasciatori 
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per confermavgli la loro fedeltà e rico- 
noscerlo per signore, i quali benignamen- 
te ricevuti, ebbero la conferma di tutti 
i privilegi imperiali e regi, compreso il 
reggimento della città. Nel 1053 succes- 
sero vari combattimenti tra i padovani 
ed i vicentini pei confini del territorio, 
ed essendo vescovo Maltraverso, per vi» 
sione avuta di s. Prosdocimo, in s. Giu- 
stina mirabilmente si trovarono tre cor- 
pi de’ss. Innocenti e quelli de’ss, Giulia- 
no (che da Gerusalemme gliavea portati 
a Padova sua patria), Massimo vescovo 
e Felicita vergine, forse monaca, ivi na- 
scosti. Ritornando dall'Ungheria in Ro- 
ma il Papa s. Leone IX, anch'egli visi 
recò incontrato dal vescovo, clero e po- 
polo processionalmente, venendo splen- 
didamente alloggiato nell’ episcopio. Si 
recò in s. Giustina onorato dali’ abbate 
e dai monaci; venerò le sacre reliquie, 
vi celebrò pontificalmente, e concesse al- 
l’abbate le insegne della mitra, guanti, 
dalmatica e sandali nelle solennità. Nel 
1081 fu pure in Padova l’imperatore 
Enrico IV con Berta sua moglie e l’an- 
tipapa Clemente III, indi ne part e poi 
vi ritornò, abitando Berta l’ episcopio e 
mostrandosi benefica colla città ; impe- 
trò ed ottenne dal consorte la conferma 
del municipale reggimento, col quale si 
governava Padova a modo di repubbli- 
ca, con proprie leggi e facoltà di eleg- 
gersi i consoli; ed in segno di città li- 
bera, in guerra le fu concesso l’uso del 
carroccio (del quale e sua concessione 
parlai a Campanite), che dal nome del- 
l'imperatrice fu chiamato Berta. Questo 
era condotto da diversi paia di buoi; 
nel mezzo si poneva il maggior stendar- 
do, con croce rossa in campo bianco, in- 
segna di Padova; e vi prendevano luo- 
go il capo dell'esercito, coi principali ca- 
pitani. Al capitolo fu concesso per le s0- 
lennità e processioni un purpureo sten- 
dardo, e il vescovo fu dichiarato conte 
di Pieve di Sacco, castello appartenente 
ai vescovi. Da quest’ epoca il padovano 
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guinosa strage de’ suoi. I vittoriosi pa- 
dovani appesero i rostri delle navi ne- 
miche nel tempio di Giunone, avendo 
anch'essi le loro navi che tenevano nelle 
lagune lunge 14 miglia. Dopo la secon- 
da guerra punica assoggettatasi col resto 
d’Italia alla romana repubblica, diven- 
ne colonia latina, e nell’anno 705 di Ro- 
maascrilta alla tribù Fabia, senza che vi 
si deducessero nuovi coloni, ma col da- 
re agli antichi abitanti il diritto di cit- 
tadinanza e di capacità alle pubbliche 
cariche, eziandio conservando il diritto 
di scegliere i suoi senatori. Indi a non 
molto fu dichiarata nobilissimo munici- 
pio, nel qual tempo era famoso ne'colli 
Euganei, presso le acque d'Abano, il tem- 
pio di Gerione pe'suoi oracoli, e l’augu- 
re Caio Cornelio vaticinò le sorti di Far- 
saglia. Quanto poi sotto Augusto ed i 
seguenti imperatori Padova fiorisse e 
fosse in pregio, ben lo dimostra la serie 
d’ insigni uomini che in Roma risplen- 
dettero, come Tito Livio e sua illustre 
famiglia, il poeta Volusio, il console Lu- 
cio Pedanio, il dotto Ascanio Pedanio, 
il centurione Lucio Cassio, il tribuno mi- 
litare Borisco, i celebri coniugi Cecinna 
Peto e Arria, Trasea Peto, Lucio Arun- 
zio Stella, Massimo Olibio, ed altri pa- 
dovavi che glorificarono la patria. Del- 
la fede padovana verso la repubblica ro- 
mava e del loro affetto parlano gli sto- 
rici, e per avere scacciato M. Antonio ne 
rende chiara testimonianza Cicerone; ed 
il codice Teodosiano riporta varie leggi 
imperiali emanate da Padova, ove so- 
vente Arcadio, Onorio, Graziano, Va. 
lentiniano e Teodosio si compiacquero 
dimorare, avendole Augusto conserva- 
ta la sua libertà. Nel 206 entrata discor- 
dia tra’ padovani discendenti dagli eu- 
ganei, eneli, troiani e veneti, fu spedito 
da Roma il console M. Emilio Lepido 


a pacificarli. I padovani obbedirono al 


pretore delle Gallie ed agli imperato- 
ri d’ oriente sino alla venuta dei barba- 
ri, contro i quali Graziano munì Pado- 
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va. Tuttavolta nel 409 Alarico re dei 
goti saccheggiò e incendiò la città, on- 
de gli abitanti superstiti si rifuggirono 
nelle vicine isole, paludio lagune, massi- 
me in Rialto o Rivoalto, che divenne 
come un loro porto pel commercio ma- 
rittimo e poscia il nucleo dell'origine di 
Venezia (V.). Mentre era ritornata al 
regime dell’impero, nel 455 nuova e fe 
roce distruzione ricevette dall’ abbrucia 


«mento di Attila re degli unni, dopo ave 


inutilmente contro di esso aiutato Aqui- 
leia. Quindi nuovamente padovani pas- 
sarono a Rialto, con altri convicini po- 
poli nelle circostanti isole, gittando così 
i primi fondamenti dell’amplissima e glo- 
riosa Venezia. 

I padovani dopo tanto miserabile ec- 
cidio procurarono ristabilire la città, go- 
vernandosi a forma di repubblica, quan- 
do ecco nuovo invasore d’Italia in Odoa- 
cre re degli eruli, che nel 476 distrusse 
l'impero d'occidente. A salvarla dal sac- 
co gli spedirono ambasciatori e si assog- 
gettarono al suo dominio. A poco a po- 
co Padova aumentò il numero degli a- 
bitanti, e per aver Teodorico re de’ go- 
ti nel 493: vinto Odoacre, passò sotto 
la sua obbedienza, e ne ebbe fortifica» 
zioni e abbellimento. Ma Totila, uno 
de’ suoi successori, onde punirla del par- 
teggiare pei greci, nel 550 l’assediò e 
distrusse, ricevendo nuovi danni da 
Bucellino capitano dei franchi e col- 
legato di Teia ultimo re goto. Nel 544 
fu tolta a’ goti da Narsete capitano im- 
periale, che egualmente volle renderla 
munita e riedificata con nuove fabbriche, 
come pur fece l’esarca Longino. Invasa 
l’ Italia nel 568 da’ longobardi, i pado- 
vani fedeli all’ imperatore d'oriente si 
difesero, e dipoi l’esarca Callinico vi po- 
se un presidio. Indispettiti perciò i lon- 
gobardi, assediò la città il re Agilullo, 
che, non potendola acquistare col ferro, 
nel 601 la diè in preda alle fiamme; quin- 
di impietositosi dall’estremo eccidio, coa- 
cesse agli abitanti vita e libertà, per cui 
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il dubbio delle virtù in grado e- 


roico. - 
BENEDETTO, Cardinale. Bene- 
detto si annovera tra i Cardinali 
sottoscritti. alla bolla emanata dal 
concilio romano a favore della chie- 
sa di Benevento, essendo Pontefice 
Giovanni XIII del 965. i 

BENEDETTO, Cardinale arvci- 
diacono. Benedetto arcidiacono cre- 
desi esser quel Benedetto, che, in 
qualità di archiministro, si trova 
segnato sotto un privilegio concesso 
al capitolo di Firenze da Benedet- 
to IX; e quindi argomentasi, che 
vivesse circa la metà dell’ XI secolo, 
giacchè Benedetto IX fu fatto Papa 
nel 1033. 

BENEDETTO, Cardinale. Bene- 
detto di Ponzio ignorasi ove pre- 
cisamente avesse la culla; ma si può 
«credere, che fiorisse circa la prima 
metà del secolo XI. Egli fu poi ve- 
scovo portuense, e bibliotecario della 
Chiesa Romana. Estese di proprio 
pugno, come scrive l’ Ughellio, la 
bolla di Giovanni XIX del 1003, in- 
vece di Pellegrino arcivescovo di 
Colonia, e bibliotecario della S. 
R. C. 

BENEDETTO, Cardinale dia- 
cono. Benedetto fioriva circa il prin- 
cipio dell'VIII secolo, ed era ascrit- 
to ai Cardinali diaconi nella regione 
quarta. Viveva ai tempi del Sommo 
Pontefice s. Gregorio III, che fu e- 
levato alla cattedra ‘apostolica l’an- 
no 731. 

BENEDETTO, Cardinale. Be- 
nedetto fioriva ni secolo IX, ed 
era insignito della dignità di dia- 
cono Cardinale. Intervenne al con- 
cilio, che nell 853 fu celebrato a 
Roma dal Papa Leone IV. 

BENEDETTO, Cardinale. Be- 
nedetto intervenne al concilio di 
Roma, tenuto sotto Giovanni XII, 
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nel 964, in qualità di prete Cardi- . 
nale del titolo di s. Sisto. 
BENEDETTO , Cardinale dia- 
cono. Niente altro di lui ci è con- 
to, tranne che sì legge il suo no- 
me segnato nella bolla, fatta di co- 
mune diritto, nell’anno 993, riguar- 
do alla canonizzazione di s. Uldari- 
co, celebrata da Giovanni XV. 
BENEDETTO, Cardinale dia- 
cono. Benedetto vide la luce, secon- 


do che giova credere, sul principio 


del secolo XI. Fu tra i porpcrati, 
che segnarono del proprio nome il 
decreto pubblicato da Benedetto 1X 
del 1033 nel sinodo di Roma, a 
favore di Guglielmo abbate di s. 
Benigno di Fruttuaria. 
BENEDETTO Orstazionario, Car- 
dinale. Benedetto Oblazionario vi-_ 


‘veva nel Pontificato di Benedetto IX, 


per la qual cosa fiorì circa il pr 
cipio del secolo XI. 
BENEDETTO, Cardinale. Be- 
nedetto nacque verso la metà del 
V secolo, e fu tra i Cardinali, che 
viveano nel Pontificato di s. Gela- 
sio J, eletto nel 492, ed era insigni- 
to del titolo presbiterale di s. Caio. 
BENEDETTO, Cardinale. Be- 
nedetto nato circa il principio del- 
l'VIII secolo, fu tra quelli, che, nel 
761, intervennero al concilio tenuto 
da s. Paolo I. Era dell'ordine dei 
preti, ed avea il titolo di s. Mar- 
cello. 
BENEDETTO, Cardinale. Be- 
nedetto è ascritto ai preti Cardinali, 
che furono presenti al sinodo tenuto 
a Roma da Giovanni VIII, nell’anno 
872. Egli era del titolo di s. Bal. 
bina. | 
BENEDETTO, Cardinale. Be- 
nedetto, che fiorì intorno il princi- 
pio del secolo X, viene annoverato 
tra i primi, che sottoscrissero al 
decreto iniquamente emanato da 
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l'emigrazione de'cittadini fu grande nelle 
venete lagune e in Ravenna. Sotto la do- 
minazione de'longobardi e per quasi due 
secoli Padova e il suo territorio restò con 
pochi abitatori, soffrì molti danni e fu 
trattata come paese di conquista. Final- 
mente Carlo Magno nel 773 circa avendo 
distrutto il regno longobardico, Padova 
risorse, poichè portatovisi quel principe, 
preso da compassione, ne ordinò la re- 
staurazione e fortificazione, ripopolando- 
‘ Ja e comprendendola col territorio nella 
Marca Trevigiana, e al dire dell’Ughelli: 
Patavium ipsum, tantam urbem, pata- 
vinis praesulibus dono dedit. )l di lui 
nipote Lotario I meritò l'amore de’ pa- 
dovani, i quali anche da altri imperato- 
ri conseguirono distinzioni e privilegi, 
mdi patirono travagli per le moltiplici 
mutazioni de’ principi che signoreggia- 
rono l’Italia. Questa dopo il 902 si vi- 
de invasa dagli ungari, ed i padovani na- 
scoste le cose sagre si ritirarono a Vene- 
zia. Continuando gli ungari a mano- 
mettere la bella regione, alcuni milane- 
si, coi Denti, i Lemizioni e Lenguazzi, 
che tutti discendevano da un ceppo, nel 
924 ripararono in Padova, ove Andrea 
Denti stabilì Ja sua famiglia, che cresciu- 
ta poi in potenza, contese coi Carraresi 
il dominio della patria. I padovani si di- 
fesero dagli ungari, e nel 923 con altri 
lombardi si recarono all’ assedio di Pa- 
via. Verso il 950 fermò la sua dimora 
in Padova Gomberto del sangue de’ Ros- 


siglioni principi francesi o de'longobar- 


di, i cui discendenti si chiamarono Car- 
rara, dal castello di questo nome, di cui 
furono infeudati nel padovano, e lun- 
gamente signoreggiarono Padova, ove 
i loro antenati eransi distinti anche per 
generose e pie donazioni. Dopo l'impero 
d’ Ottone I sembra che il territorio pa- 
dovano si erigesse in separata provincia, 
bensì sotto il di lui figlio Ottone II i 
padovani furono travagliati. Nel 1037, 
intesa la venuta in Brescia dell’impera- 
tore Corrado II, inviarono ambasciatori 
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per confermargli la loro fedeltà e rico- 
noscerlo per signore, i quali benignamen- 
te ricevuti, ebbero la conferma di tutti 
i privilegi imperiali e regi, compreso il 
reggimento della città. Nel 1053 succes- 
sero vari combattimenti tra i padovani 
ed i vicentini pei confini del territorio, 
ed essendo vescovo Maltraverso, per vi» 
sione avuta di s. Prosdocimo, in s. Giu- 
stina mirabilmente si trovarono tre cor- 
pi de’ss. Innocenti e quelli de’ss, Giulia- 
no (che da Gerusalemme gliavea portati 
a Padova sua patria), Massimo vescovo 
e Felicita vergine, forse monaca, ivi na- 
scosti. Ritornando dall'Ungheria in Ro- 
ma il Papa s. Leone IX, anch'egli visi 
recò incontrato dal vescovo, clero e po- 
polo processionalmente, venendo splen- 
didamente alloggiato nell’ episcopio. Si 
recò in s. Giustina onorato dali’ abbate 
e dai monaci; venerò le sacre reliquie, 
vi celebrò pontificalmente, e concesse al- 
l’abbate le insegne della mitra, guanti, 
dalmatica e sandali nelle solennità. Nel 
1081 fu pure in Padova l’ imperatore 
Enrico IV con Berta sua moglie e l’an- 
tipapa Clemente III, indi ne part e poi 
vi ritornò, abitando Berta l’ episcopio e 
mostrandosi benefica colla città ; impe- 
trò ed ottenne dal consorte la conferma 
del municipale reggimento, col quale si 
governava Padova a modo di repubbli- 
ca, con proprie leggi e facoltà di eleg- 
gersi i consoli; ed in segno di città li- 
bera, in guerra le fu concesso l’uso del 
carroccio (del quale e sua concessione 
parlai a CampaniLE), che dal nome del- 
l'imperatrice fu chiamato Berta. Questo 
era condotto da diversi paia di buoi; 
nel mezzo si poneva il maggior stendar- 
do, con croce rossa in campo bianco, ìtr- 
segna di Padova; e vi prendevano luo- 
go il capo dell'esercito, coi principali ca- 
pitani. AI capitolo fu concesso per le so- 
lennità e processioni un purpureo sten- 
dardo, e il vescovo fu dichiarato conte 
di Pieve di Sacco, castello appartenente 
ai vescovi. Da quest’ epoca il padovano 
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n guisa di stato libero si eresse in corpo 
indipendente, circoscritto dai propri limi- 
ti, come si lrovava sotto la veneta re- 
pubblica. Deve notarsi, che non tutta 
la provincia formò un corpo solo, e nei 
seguenti secoli si trova divisa in vari ter- 
ritorii, il maggiore de' quali fu sempre 
quello della città di Padova, e gli altri 
erano compresi nel marchesato d’ Este 
(di cui parlai a Fennara e Mopena), nel- 
la contea di Camposampiero e nelle altre 
piccole signorie, che poi tutte coll’andar 
del tempo furono incorporate nel terri- 
torio della città. 

Diversi padovani come crocesignati si 
trovaronoalla liberazione di Gerusalem- 
me; nel 1110 guerreggiando coi venezia- 


gi furono rotti, indi pacificati da Enrico - 


V. Nel 1115 ebbero dispareri coi vicen- 
tini, per la navigazione dell'Adige e del 
Bacchiglione. Successivamente i padova- 
ni tornarono alle mani coi veneti, colla 
peggio ; fecero lega coi trevigiani, cene- 
desi e coneglianesi contro i vicentini, i 
quali li disfecero, e poi si pacificarono: 
fa nel 1146 che si manifestarono in Pa- 
dova le perniciose fazioni de’ guelfi e ghi- 
bellini. Per volere dell’ imperatore Fe- 
derico I i padovani si collegarono coi fer- 
raresi, veronesi e vicentini contro i ve- 
neti; per le insolenze poi de’ ministri im- 
periali, si sollevarono ed entrarono nel- 
la lega lombarda, partecipando alla fa- 
mosa pace di Costanza. Al governo dei 
consoli e tribuni successe quello degli e- 
stranei podestà, ma ciò non bastò ad eli- 
minare i fomiti della discordia cittadi- 
na; il 1.° podestà fu il marchese Obizo 
da Este, come narra lo Scardeonio, Delle 
antichità di Padova e suoi cittadini il- 
lustri, cioè nel 1177 e 1178. Felice Osio 
pubblicò i cataloghi de’ podestà di Pa- 
dova. Per ispirito di fazione taluni git- 
tando il fuoco nelle case de’ loro avver- 
sari, cagionarono il terribile incendio del 
. 1174, che ne consumò i migliori edifi- 
gi. Nulladimeno ben presto la repubbli- 
ca padovana ritornò in fiore e tanto si 
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accrebbe, che i vicini paesie principi po- 
tenti ne ambironola cittadinanza. Aqui- 
leia fu la prima ad ottenerla, indi Bel. 
luno, Sacile, Feltre e ancor Trento per 
qualche tempo, e più lungamente Vi. 
cenza, la cui provincia dominarono i pa- 
dovani sino al 1311. Nelle guerre dei 
guelfi e ghibellini, Padova molto si di- 
slinse e divenne principal teatro della 
feroce tirannide di Ezzelino o Eccelli- 
no III da Romano il Feroce, onde pre. 
metterò un cenno di sua famiglia. E- 
gli era figlio di Ezzelino II il Monaco 
e nipote di Ezzelino I il Balbo. Questi 
nacque da Alberico da Romano, proni- 
pote d’un Ezzelino che verso il 1137 
avea accompagnato in Italia l’imperato- 
re Corrado III, ricevendo da lui in feu- 
do le terre di Onara e di Romano nella 
Marca Trevigiana; però l'Orsato natra 
che Onara già era stata data in investi- 
tura da Ottone Ill ad Alberico d'Olan- 
da, padre d'Ezzelino il Tedesco, bisavo di 
Ezzelino ]II sterminatore di Padova, laon- 
de Corrado ]lI avrà confermato il feudo 
d’ Onara ed aggiunto quello del castel- 
lo di Romano, per cui gli Ezzelini, che si- 
no allora chiamavansi da Onara, si dis- 
sero da Romano. È indubitato che aven- 


do tali signori accresciuto il patrimonio 


di loro casa con Bassano, Marostica e 
parecchie grosse ville e castella confi- 
nanti col padovauo, l’unione de'loro feu- 
di formando già un piccolo principato, 
Ezzelino I lo rese più potente mavilan- 
do suo figlio a Cecilia d’Abano, ricca e- 
rede già promessa a Gherardo di Cam- 
posampiero, da cui provenne tra le due 
famiglie sanguinosa inimicizia, Ezzelino 
JI verso il 1180 successe al padre, e per 
le ricchezze e gran numero di castella 
che possedeva sui monti Euganei, lo fe- 
cero considerare come il primo cittadi- 
no delle repubbliche vicine. Uniti con 
Ezzelino Il, i padovani nel 1213 sotto- 
misero il castello d'Este colle terre adia- 
centi al loro comune, ciò che fu cagione 
delle posteriori inimicizie tra Ezzelino 
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II! e gli Estensi: delle dissensioni tra i 
padovani e tal possente famiglia, tratta 
il Muratori, Antichità Estensi. A sopir- 
le s'interpose Innocenzo III, ma il mar- 
chese Aldovrandino tuttavolta dovette 
prendere la cittadinanza di Padova, che 
portava un misto di soggezione e di le- 
ga. Indi nel 1220 Federico Il ordinò a 
Padova di non ingerirsi nella giurisdi- 
zione d’ Este, Calaone, Montagnana, ed 
altri stati estensi, senza che con questi la 
buon’armonia s'interrompesse. Prima di 
quest'epoca divenuto Ezzelino II capo- 
parte de’nobili e de’ghibellini, accompa- 
gnò Ottone IV a Roma, e nel suo ri- 
torno ottenne da lui il governo di Vi. 
cenza, con titolo di vicario imperiale; in- 
di divise i suoi beni a Ezzelino III e Al- 
berico suo figlio; al 1.° diè quelli situati 
nello stato di Vicenza, al 2.° quelli pres- 
so Treviso. Gregorio IX dichiarò ereti- 
co patarino Ezzelino II e lodòlo zelo re- 
ligioso de’ padovani contro l’ eresia. Di- 
venuto Ezzelino III principe di Bassa- 
no, di Marostica e de’castelli situati nei 
monti Euganei, di 20 anni manifestò 
già i suoi rari talenti per la guerra, dis- 
simulazione, pazienza e coraggioche im- 
piegò nel fondar la più orribile tirannia 
che l’Italia o il mondo avessero veduto 
mai. Divenne con Salinguerra da Fer- 
rara il più zelante ghibellino, sottomise 
alsuo giogo Verona, dopo averne espul- 
.s0 coi guelfi Azzo VII marchese d'Este, 
essendo Salinguerra podestà della città, 
protetto dall'imperatore Federico IT, che 
gli dièé Vicenza in governo. Nel 1237 
Ezzelino III si fece consegnare Padova, 
assai più forte, più ricca e più potente 
delle due che possedeva, e dove diè a 
poco a poco principio a quella strepito= 
sa e formidabile tivannia che fece pian» 
gere tanti. Per domarne lo spirito av- 
vezzo al reggimento del popolo, volle 
ostaggi da tutte le famiglie considerabili, 
fece arrestare i più influenti e spianò le 
case degli emigrati, occupandone le ca- 
stella. Dopo aver distrutto in Padova lo 
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spirito pubblico, incominciò a sfogare la 
sete di vendetta e quella ferocia che fu 
la base del suo carattere, facendo perire 
nel fuoco o sul patibolo quei che pro- 
pendevano per la libertà. Estese le sue 
conquiste sul marchese d'Este, sul conte 
di s. Bonifazio, sulla repubblica di Tre- 
viso, assoggettando Belluno e Feltre. Nel 
1238 sposò Selvaggia figlia naturale di 
Federico IT, il quale lo creò vicario im- 
periale de’paesi situati fra le alpi di Tren. 
to ed il fiume Oglio. Per tutto fece scor- 
rere a torrenti il sangue, immolando il 
fiore della nobiltà con raffinamenti di 
crudeltà i più orribili e tremendi, mu. 
tilando persino i cadaveri. Nel 1250 mor- 
to Federico II, Ezzelino III divenne mag: 
giormente sfienato, considerandosi so- 
vrano indipendente. ll Papa Alessandro 
IV, per le sue inaudite crudeltà, ad istan- 
za di Azzo VITI, pubblicò una crociata e 
sacra lega contro il tiranno, dopo aver- 
lo scomunicato, sentenza che venne pro» 
mulgata nel 1256 in Venezia dal suo le- 
gato Filippo arcivescovo di Ravenna, an- 
che come eretico. I potenti crociati, con- 
dotti dal pontificio legato eaiutati dai ve- 
neti, presero Padova a’ 19 giugno, fuggen- 
do il crudele ministro Ansidisio; ma Ez- 
zelino III immolò per vendetta più di 
1 1,000 padovani che militavano nel suo 
esercito, onde sempre più fu dichiara- 
to nemico di Dio e degli uomini, senza 
religione, benchè superstiziosissimo. Pie- 
no di rabbia Ezzelino III coi vicentini 
si recò ad assediar Padova, il legato lo 
costrinse però a ritirarsi. Sbaragliato e 
ferito dai crociati cremonesi, mantova- 
ni e ferraresi condotti da Azzo VII, al 
ponte di Cassano nel settembre 1259, 
sulla strada di Bergamo, squarciandosi 
le piaghe morì il mostro a Soncino d’an- 
ni 62, e 34 di regno, con universale al- 
legrezza di tutta Lombardia ed Italia, 
Quindi da Treviso fu scacciato il fratel- 
lo Alberico, non meno di lui crudele e 
libidinoso, dalla lega guelfa di Azzo VII, 
coi padovani, venssiani ed altri, e fu fat- 
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to perire colla moglie e figli: in lui finì 
la casa degli Ezzelini, dopu un secolo 
circa di gloria e di delitti. La storia di 
questa poleute famiglia,che fece tremare 
tutta la Lombardia, la pubblicò Giam- 
battista Verci da Bassano e stampata nel 
1779 in Venezia. Durò in Padova 57 
anni la calma ; la parte guelfa prevalse 
e per lungo tempo governò lo stato. 
Nel 1260 ebbe luogo una transazio- 
ne tra Azzo VII marchese d'Este e il co- 
mune di Padova, per Este, Calaone, Mon- 
selice, Montagnana ed altre terre, le qua- 
li formavano ampia e fertile contrada, 
il cui alto dominio il marchese ricono- 
sceva dagl’ imperatori, e Padova vi pre- 
tendeva giurisdizione. Nel 1293 segui- 
rono altri accordi tra il comune e Aldo- 
vrandino II, quiudi i padovani occupa- 
rono alcuni stati estensi e nel 1307 fe- 
cero lega con Azzo VIII. Ed eccoci ad un 
tratto assai importante della storia di Pa- 
dova, ed alla dominazione de’ Carraresi. 
Giacomo I di questa famiglia, persegui- 
tata nel principio del secolo XIII dai ghi- 
bellini, nel 13 14si fece capo d'una trup- 
pa di sediziosi che cacciò o fece perire 
gli antichi magistrati, ed a' 13 luglio 
1318 fu dichiarato signore della repub- 
blica, favorito da Cane della Scala signo- 
re di Verona e nemico di Padova che as- 
salì nel 1319. Giacomo I dovette sem- 
pre combattere per conservare la sovra- 
nità, quale fu obbligato dividere con Fe- 
derico duca d'Austria, onde ottenere soc- 
corsi, e finì quale suo luogotenente nel 
1324. Gli successe il nipote Marsilio di 
Carrara, cui mosse guerra lo zio Nicolò: 
egli preferì dare in isposa a Mastino II 
nipote di Cane della Scala, Taddea figlia 
di Giacomo I, trasferendo in Cane la si- 
gnoria di Padova a’ 7 settembre 1328, 
sebbene egli vi esercitasse la principale 
autorità, anche sotto Alberto 1lI, che alla 
morte dello zio Cane nel 1329 era pas- 
sato in Padova. Volendo le repubbliche 
di Firenze e Venezia abbassare l’ orgo- 
glio dei della Scala, Marsilio aprì loro le 
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porte della città a’ 7 agosto 1337 (il Mu- 
ratori dice a’ 3 agosto 1338 per coope- 
razione de’veneziani). Alberto II vi fu 
imprigionato per opera di Ubertino Car- 
rara, in vendetta di aver violentato la 
moglie, e venne restituita a Marsilio la 
sovranità. Nel 1338 gli successe il nipote 
Ubertino, coll’approvazione della signo- 
ria di Venezia e di tutto il partito guelfo, 
ed anche di Mastino II nella pace gene- 
rale, sebbene la rivalità tra le due case 
non cessò. Nel 1339 il Papa Benedetto 
XII dichiarò vicario di Padova Ubertino, 
che poi morì nel 1345 odiato per le sue 
qualità , dichiarando successore Marsi- 
lietto Pappafava di Carrara suo lontano 
parente. Appena riconosciuto signore di 
Padova, fu assassinato da Giacomo II fi- 
glio del suddetto Nicolò, compianto per 
bontà e giustizia. Giacomo Il reclémò la 
siguoria com'’eredità di cui era stato spo» 
gliato, e fu riconosciuto poi dal popolo; 
governò in pace con molta prudenza, e 
si cattivò l’amore de’ sudditi. Rimprove- 
rando le dissolutezze a Guglielmo ba- 
stardo d’un zio, nel 1350 questi l’uccise, 
ma subito venne fatto in pezzi. Giaco- 
mino fratello del defunto fu acclamato 
signore di Padova, col nipote Francesco I 
figlio di Giacomo II,il quale dopo aver 
con armonia fatto prosperare lo stalo, 
nel 1372 imprigionò lo zio per regnare 
solo. Egli comandò la lega de’principi di 
Lombardia contro i Visconti signori di 
Milano, da cui erano minacciati. A ven- 
do Luigi I re d’Uogheria invasi gli stati 
di Venezia, benché alleato di essa, per 
salvare i suoi Francesco I somministrò 
viveri e ospitalità al re, che nel 1360 gli 
diè in compenso Feltre e Belluno, seco 
lui collegandosi. I veneti per vendicarsi 
gli mossero guerra e costrinsero a ver 
gognosa pace; ma Francesco I per risen- 
timento si unì anche ai genovesi allorchè 
scoppiò la guerra di Chioggia, di cui feci 
parola a Genova. Nel 1384 acquistò Tre- 
viso, Ceneda, Feltre e Belluno, quandoi 
veneziani col costante intendimenlo d’in- 
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debolire i signori di Padova e di Verona, 
glisuscitarono contro Antonio della Sca- 
la, che fu vinto da Francesco 1 in due 
grandi battaglie. Sostenuto Antonio dai 
veneti, per affrontare la nuova aggres- 
sione, Francesco I a malincuore accettò 
l'alleanza di Gio. Galeazzo Visconti, altro 
aspirante agli stati de’ due belligeranti. 
In fatti,avendo Visconti conquistato Ve- 
rona nel 1387, senza alcun motivo rup- 
pe guerra a Francesco I e l’obbligò a con- 
segnargli Padova a’ 24 novembre 1388, 
indi Feltre e Belluno, i veneziani ricu- 
perando Treviso. Il Visconti restituì al 
marchese Alberto d’ Este la nobil terra 
d'Este, occupata dai padovanitanti anni 
prima; edin vece d’una città di Lombar- 
dia in compenso, venne rinchiuso Fran- 
cesco I nel castellodi Como, ove morì nel 
1393, altri dicono nelle carceri di Mon- 
za. Il suo figlio Francesco II Novello, 
barbaramente trattato dal Visconti, dal- 
la freddezza e indifferenza de’ suoi anti- 
chi amici, ai colpi raddoppiati della for- 
luna oppose un’ indomabile energia, e 
co’ suoi alleati, sostenuto dai fiorentini e 
dai veneti gelosi de’ Visconti, favorito 
dagli antichi suoi sudditi, Padova gli aprì 
le porte agli 11 giugno 1390, indi fu ri- 
conosciuto nel 1392 sovrano libero, nel- 
la pace tra il signore di Milano e la lega 
guelfa, mostrandosi grato colle repubbli- 
che di Firenze e Venezia. Alla morte del 
Visconti potè Francesco II nel 1404 ri- 
stabilire in Verona Guglielmo della Sca- 
la, e allorchè morì s' impadronì della cit- 
tà. Per qualche giorno signoreggiò Bre- 
scia, ed era sul punto di conquistare Vi- 
cenza, quando i veneziani temendone 
l'ingrandimento, presero a difendere i Vi. 
sconti mediante la cessione di tal città, e 
ruppero guerra al Carrara. Abbandona- 
to da’ suoi alleati, fu obbligato consegnar 
Verona nel 1405, e a'17 novembre do- 
po infinite calamità di peste e fame, ri- 
tiratosi nella cittadella capitolò per Pa- 
dova, ov’erano entrati i veneziani con in- 
elligenza de’cittadini : il Muratori scrive 


a'26 novembre. Francesco II portatosi 
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a Venezia con Francesco III primogeni- 
to, contro patti furono posti in prigione, 
e nel febbraio 1406 furono dannati a 
morte, con Giacomo altro figlio che già 
teneva Verona, ingiustamente e in onta 
al diritto delle genti e alla fede de'giu- 
ramenti, altri dicono in punizione di lo- 
roingratitudine, non senza orrore di tut- 
ta Italia. I veneziani posero taglia sopra 
gli altri due figli Ubertino e Marsilio di- 
moranuti in Firenze ; ma il primo perì di 
malattia in quella città,ed il secondo dopo 
aver guerreggiato contro i veneziani, nel 
tentativo che nel 1435 fece su Padova 


perdè la testa sul patibolo, terminando 


con lui la discendenza legittima della 
casa de’ Carraresi, nobilissima e celebre; 
de'quali ne pubblicò di recente la bella 
storia il ch. Cittadella. 

Nel 1405 con la città tutto il pado- 
vano fu ridotto in provincia veneta, en- 
trando i padovania partecipar delle glo- 
rie della repubblica di Venezia, sogget- 
ti alle savie leggi di essa, come ai suoi 
destini. Nè valse l’ immenso esercito di 
Massimiliano I imperatore a far vacil- 
lare la data fede, che nel 15og sosten- 
ne Padova intrepidamente l’assedio, e 
ributtati i ripetuti assalti obbligò l' ini- 
mico alla ritirata. Per avere gli scolari 
dell’ università potentemente contribui- 
to alla difesa della città, furono ricol- 
mati dalla repubblica veneta di privi- 
legi e franchigie. Invece il Muratori scri- 
ve, che Massimiliano I, profittando del- 
la formidabile rotta de’ venezianiin Ghia- 
radadda, potè avere le chiavi di Pa- 
dova e di altre città; ma Andrea Grit- 
ti provveditore veneto seppe trovare il 
modo di rientrarvi a'10 giugno con l’a- 
iuto de’ cittadini, ricuperando altresì E- 
ste, Montagnana e Monselice che avea 
occupato il duca di Ferrara. Portalosi 
l’imperatore all’ assedio di Padova for- 
tificata dai veneti, per quanti sforzi ia 
due mesi vi facesse, venne con dispiacere 
e poca sua gloria costretto ad abbando- 
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narlo. Indi la repubblica meglio fortifi- 
cb Padova con mura e 20 bastioni, fra 
i quali i due detti Cornaro e Santa Cro- 
ce, opera di Sanmichieli, stimati due ca- 
pi d’opera di militare architettura. Una 
parte della città fu distrutta dall’ orri- 
bile tremuoto de' 17 agosto 1756. Nel- 
Jo stesso secolo e nel 1782 fu onorata 
dalla presenza di Pio VI reduce da Vien- 
na. A’ 13 maggio vi giunse da Vicen- 
za, incontrato a Slesega dal vescovo e 
da Alvise Mocenigo, capitano e vice po- 
destà della città, da tutti gli ovdini di 
essa festeggiato con singolari dimostra- 
zioni di pietà. Smontò al monastero di 
s. Giustina dopo le ore 23, e prese al- 
loggio in nobile appartamento prepa- 
rato. Nella mattina seguente servito di 
bellissima carrozza dal Mocenigo, sì re- 
cò a celebrare e ad ascoltare la messa 
nella cappella di s. Antonio nel magni- 
fico suo tempio, e ne venerò e baciò la 
lingua. Passato nella contigua scuola 0 


confraternita, dalla loggia benedì l’im- 


menso popolo; indi portossi in cattedra- 
Je a venerare il corpo del b. Barbarigo, 
ed in sagrestia diè a baciare il piede al- 
l'illustre clero; nel palazzo pubblico e 
nella sala della Ragione ammise al ba- 
cio del piede la nobiltà, e dalla loggia 
ribenedì il popolo. Nel palazzo dell’ u- 
niversità ammise tutti i professori al 
bacio del piede. Mercoledì 15 maggio il 
Papa ascoltò la messa in s. Giustina, e 
alla riva del Brenta ascese in nobile bur- 
chiello per recarsi a Venezia, ammet- 
tendovi i due procuratori di s. Marco 
Contarini e Manin, dalla repubblica de- 
putali per accompagno, il Mocenigo, il 
AR Marcucci, i nunzi di Vienna e 

enezia, ed altri prelati del seguito, pas- 
sando il rimanente in altri burchielli. 
A’ 19 maggio Pio VI, da Venezia per 
la laguna di Fusina, indi per terra, ri- 
torno ad un’ ora di notte a Padova che 
trovò sfarzosamente illuminata. Ascesa 
nell’ appartamento di s. Giustina , co- 
me avea fatto la prima volta, dalla log- 
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gia del monastero benedì il popolo, tra 
le più vive acclamazioni ; indi donò una 
preziosa corona con indulgenze a Polis- 
sena Contarini moglie del Mocenigo, al 
quale fece le più affettuose dimostrazio- 
ni di gradimento e di benevolenza. Fi- 
nalmevte nel seguente lunedì, ascoltata 
la messa in s. Giustina, parti per Eer- 
rara, passando per Rovigo. Tanto e me- 
glio si legge nel Diario del viaggio. 
Caduto nel 1797 il governo di Ve- 
nezia, passò pure il territorio padovano 
con la città in potere de’ francesi, che 
nel luglio l'incorporarono nella repub- 
blica Cisalpina; quindi pel trattato di 
Campo-Formio fu ceduto all'Austria in 
unione agli stati veneti al principio del 
1798. Eletto Pio VII nel conclavedi Ve- 
nezia nel 1800, a’ 25 maggio ne partù 
per visitare il santuario di s. Antonio in 
nobile burchiello. Giunto a Fusina mou- 
tò in carrozza (che ivi trovò con altre 
due giù appartenenti al palazzo aposto- 
lico, dalla rapacità repubblicana porta- 
te a Livorno e ricuperate dagli austria- 
ci ), incontrato da un distaccamento di 
cavalleria imperiale e a porta Portello 
dai deputati de’ cassinesi di s. Giustina, 
alla cui congregazione avea appartenuto. 
Entrò in Padova addobbata a festa, fra 
i più giulivi evviva, nella carrozza dona- 
tagli al Dolo dall’ arciduchessa Marian- 
na, fra numerosissimo popolo. Smontò 
alla chiesa di s, Giustina, ricevuto da tre 
cardinali, da molti prelati e vescovi, e 
dal p. abbate Campolongo, che poi fece 
vescovo d’ Adria, insieme coi monaci, 
che poscia ammise al bacio del piede. 
Dopo la visita dell’ arciduchessa, dalla 
loggia benedì il divoto popolo, e pas- 
sò al monastero delle benedettine, che 
gli donarono un antifonario miniato dal 
Mantegna , indi ricevette il tenente ma- 
resciallo Manfrault, governatore della 
piazza di Venezia, e il marchese Ghis- 
lieri che lo avevano preceduto. Nel se- 
guente lunedì celebrò e ascoltò la mes- 
sa in s. Giustina, ammettendo al bacio 
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del piede in coro molta nobiltà e popo- 
lo; passò poscia a visitar l’arciduchessa 
Marianna nel ritiro delle dimesse, e tor- 
nato in s. Giustina ricevéè gli ossequi del 
capitolo e monsignori canonici, de’ de- 
putati rappresentanti la città, con tutti 
i corpi de’ pubblici uffizi , indi i nobili 
padovani, i professori dell’ università e 
la presidenza dell’ arca del santo. Nelle 
ore pomeridiane il Papa si trasferì nel 
monastero delle benedettine di s. Sofia, 
poscia in quello delle monache france- 
scane della b. Elena ericevè l'offerta d’un 
Crocefisso d’ avorio. Nel dì seguente Pio 
VII celebrò e ascoltò messa in s. Anto- 
nio, e visitò la scuola del santo, dalla cui 
loggia benedì il popolo: nelle ore pome- 
ridiane si portò alla cattedrale e in sa- 
grestia ricevè al bacio del piede il capi- 
tolo e clero, ed in biblioteca fu trattato 
di rinfresco; indi passò nel monastero 
delle canonichesse regolari lateranensi 
dette di Betlemme, che offrirono al Pon- 
tefice la reliquia di s. Agostino, in ova- 
to d’argento con doppio cappio di per- 
le. Nella sera accolse gli omaggi dell’an- 
tichissimo collegio de’ parrochi. Nel mer- 
coledì 28 maggio visitò nuovamente il 
ritiro delle dimesse, celebrò e ascoltò in 
coro la messa, comunicando l’arciduches- 
sa; indi passò dalle monache benedetti- 
ne di s, Agata, Nel dopo pranzo Pio VII 
visitò i monasteri delle benedettine dis. 
Pietro, s. Benedetto e s, Prosdocimo, ri- 
cevendo dal primo una cassettina di fi- 
lagrana d’ argento con parte del brac- 
cio di s. Giulio senatore romano, ed in 
quello di s. Benedetto una mappa di fio- 
ri con reliquiario d’ argento e la reliquia 
del b. Giordano Forzate benedettino fon- 
datore di esso. Nella mattina seguente il 
Papa fu visitato dall’ arciduchessa Ma- 
rianna, benedì dalla loggia il popolo, e 
nelle ore pomeridiane andò alla visita del 
monastero delle benedettine di s. Mattia, 
ove ricevè unsuperbo calice; indi a quelli 
di s. Stefano e s. Giorgio, ricevendo dal 
primo un bellissimo messale, dal secondo 
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una pianeta ricamata in oro e seta; e per 
ultimo visitò il monastero delle eremite. 
Nella sera viceve gli augurii di felice viag- 
gio dai deputati della città; e nella se- 
guente mattina 30 maggio benedì il po- 
polo dalle loggie di s. Giustina e del pa- 
lazzo pubblico , e partì in carrozza per 
Venezia, ove si recò pel Brenta in bur- 
chiello. Nella dimora di Pio VII a Pado- 
va fu sempre corleggiato dal principe Rez- 
zonico senatore di Roma, recatovisi dal- 
la sua delizia di Bassano. La descrizio- 
ne di questo soggiorno del Papa in Pa- 
dova, e le splendide dimostrazioni fatte 
dai divoti abitanti, si legge nel Cancel- 
lieri , Storia de’ possessi, p. 455 e seg. 
Pel trattato di Presburgo del 27 dicem- 
bre 1805, Padova col padovano fu uni- 
ta al regno Italico e formò il dipartimen» 
to del Brenta. Napoleone vi fu non bene 
accolto, ma.venne placato dal Cesarot- 
ti; indi conferì l’onorario titolo di duca 
di Padova al generale Arrighi. Nel 1814 
tornò sotto lo scettro dell’ Austria, e fu 
eretto il padovano in provincia, la quale 
mandava due deputati alla congregazio- 
ne centrale di Venezia, ed uno ne invia- 
va Padova suo capoluogo. I distretti sono 
12, suddivisi in 102 comuni. 

La sede vescovile di Padova fu eretta 
nel I secolo, suffraganea del patriarca- 
to d’Aquileia, poi di quello di Venezia, 
di cui lo è tuttora. Il primo vescovo fu 
s. Prosdocimo, greco di nazione, disce- 
polo di s. Pietro, che l’ordinò vescovo nel» 
l’anno 46 e lo spedì a Padova per pre- 
dicarvi il vangelo. Portatosi il santo nel. 
la città, pieno di zelo promulgò la fede 
cristiana, sanando gl'infermi e cacciando 
i demonii nel nome di Gesù Cristo, laon- 
de converù molti. Fra questi vi fu Giu- 
stino Vitaliano (dalla cui famiglia si vuo- 
le derivata quella odierna de’ Borromei 
di Milano, per aver adottato un Vitalia. 
ni di Padova) che pure guarì da una ma- 
lattia, uno de’più iusigni padovani, con 
Prepedigna sua consorte e con tutta la 
famiglia; all'esempio de’ quali molti ri- 
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ceverono il battesimo. Convertì il tem- 
pio d’Apollo o Giunone al culto divino 
sotto l' invocazione della santa Sapienza 
o s. Sofia; indi propagò la vera fede nel 
padovano e luoghi vicini, abbattendone 
l’idolatria. In Padova adoravansi Cibele, 
Vesta, Proserpina, Caronte, Giano, Cere» 
re, la Fortuna, la Concordia, Iside, Mer- 
curio e Giunone, la quale avea due tem- 
pli: ne’ colli Euganei prestavasi culto 
principalmente ad Apollo, Bacco, Vene. 
re e Diana. Propagò il vangelo s. Pro- 
sdocimo nella Venezia, in Altino, Bellu- 
no, Treviso, Oderzo ed altre parti, come 
Este, Monselice, Montagnana. Alle sue 
orazioni Prepedigna divenuta feconda, 
partorì s. Giustina che da lui fu educa- 
ta. Nella persecuzione di Massimiano fu- 
rono martirizzati molti padovani con s. 
Giustina, e s. Prosdocimo la seppellìi. Ve- 
dasi Autonio M. Trevisolo : Difesa del- 
la missione apostolica di s. Prosdocimo 
vescovo alla città di Padova, ed osser- 
vazioni sopra i sacri monumenti antichi 
che sono in s. Giustina, Padova 1774. 
Morì s. Prosdocimo in età molto avan- 
zata, nell’anno 139, e fu sepolto presso s. 
Giustina nell’oratorio da lui eretto alla 
Beata-Vergine: Padova lo venera pel suo 
principale patrono. A questi nel 140 suc- 
cesse s. Massimo de Vitaliani padovano, 
che governò con grandissimo zelo 27 an- 
mi e morì santameote nel 166: la sua fe- 
sta celebrasi a'2 agosto. Nel 168 diven- 
ne vescovo s. Fidenzio armeno, ch’ebbe la 
corona del martirio. Tra i successori ricor- 
derò s. Leonino padovano del 236, dotto; 
s. Ilario romano del 342 ; b. Severiano 
Daulo padovano del/19 ; Berauloitalia- 
no del 428, che perla totale desolazione di 
Padova cagionata da Attila, si trovò co- 
stretto d'impetrare da s. Leone di trasfe- 
rive la sua sede vescovile in IMalamocco 
(7.), edivi morì. Giovanni padovano di 
santa vita, del 456, fu il secondo vescovo 
che vissein Malamocco, e procuròl’erezio- 
ne della cattedrale. Gli successe nel 4.57 
Ciprianojtaliano,chein Malamocco come 
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vescovo di Padova sedè 38 anni. Nicolò 
padovano del 495, peraver Teodorico re- 
staurata Padova e riparati ancora i ba- 
gui d’ Abano, lasciato dopo due anni Ma- 
lamocco restituì alla patria il seggio ve- 
scovile e la governò altri 10 anni. Nel 
551 il b. Pietro da Limena padovano; 
nel 594 Felice III italiano, che dopo le 
rovine cagionate a Padova dai longobar- 
di, fu obbligato passare al solito rifugio 
di Malamocco, ed ivi morì. Nel 611 gli 
successe Audacio greco, morto pure in 
Malamocco; e nel 620 fu vescovo il pa- 
dovano Tricidio Fontana, il quale la- 
sciato Malamocco restituì la residenza ve- 
scovile alla patria, riavutasi alquanto dai 
disastri, e rifabbricò la cattedrale in mez- 
zo delle nuove abitazioni, cioè nel luogo 
ov' è l’attuale, essendo prima a s. Sofia. 
Nel 646 gli successe Bergualdo, il quale 


. non volendoconsentire ai longobardi, che 


nelle città vescovili volevano due vesco- 
vi, cattolico uno, ariano l’ altro, ritornò 
a Malamocco, e solo nel 656 potè ritor- 
nare alla propria sede. Dopo questo ve- 
scovo Malamocco divenne anch'esso se- 
de vescovile, poi trasportata a Chioggia. 
Nel 661 il b. Vitale padovano fu pro- 
clamato vescovo ; nel 765 Gioseffe ita- 
liano che riparò la cattedrale; nel 780 
Rodo italiano, al cui tempo Carlo Magno 
concesse ai vescovi ampli privilegi, con- 
fermati dal nipote Lodovico II; nell’849 
Rosio o Rorio francese, sotto il quale 
Lotario I con diploma pose la chiesa di 
Padova sotto la protezione imperiale, e 
viveva nell’874. Questo insigne vescovo 
chiamò in Padova una colonia de’bene- 
dettini di Monte Cassino nell’860, ovve- 
ro li ripristind, poichè si dicono intro- 
dotti a tempo di Carlo Magno, li pose. 
in s. Giustina e confermò loro il posses- 
so di tal basilica allora de’ vescovi, onde 
non pochi vi aveano abitato, fabbricò per 
essi il monastero e in morte li dichiarò 
eredi. Nell'894 Osbaldo, sotto di cui Be- 
rengario I donò la corte poi pieve di Sac- 
co, beneficandone i canonici, in occasio- 
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ne che si recò a Padova per opporsi a- 
gli ungari ; nel g11 Sibico oltramonta- 
no che ristorò la chiesa dai mali sofferti 
per gli ungari, anche ne’ suoi privilegi ; 
nel 922 Vualasso francese che ricorse 
contro gli ungari a Rodolfo di Borgogna 
e re d’Italia, ed ottenne la conferma dei 
privilegi della chiesa; nel 938 Pietro I 
Picacapra padovano, cui si dà il titolo di 
beato, avendo ne’ due anni del suo ve- 
scovato difesa la cattolica fede, mentre 
l’ eresia ariana contaminava ancora la 
Lombardia ; nel 958 Hildeberto oltra- 
montano che celebrò nella cattedrale di 
s. Maria un sinodo pei bisogni della chie» 
sa ed estirpazione dell’ eresia ariana, in 
cui riuscì felicemente, confermando ai 
canonici le loro possessioni che pure am- 
pliò, e procurandone la conferma da Be- 
rengario II. Nel g64 a vantaggio di que. 
sta sede vi fu promosso Gauslino Tran- 
salgardo padovano, che subito commosso 
dall’ infelice stato della chiesa di s. Giu- 
stina, per ripararvi fece donazione ai mo- 
naci d’alcuni beni, e portatusi in Acqua- 
pendente da Ottone I, conseguì amplo 
diploma di conferma ai privilegi e beni 
della chiesa padovana e loro appartenen- 
ze, con facoltà di fabbricare castelli e fore 
tezze, ed altre concessioni; però recan- 
dosi in Padova il di lui figlio Ottone II 
nel 983, tranne pochi riuscì a tutli mo- 
lesto, e nel gg5 vi fu pure Ottone III, 
Prima di morire Gauslino ebbe la conso- 
lazione dello scuoprimento del corpo di 
s. Fidenzio, e nel 1009 ne occupòla sede 
Orso francese di segnalata bontà, anche 
egli benemerito del monastero di s. Giu- 
stina, ottenendo da Enrico Il la confer- 
ma delle prerogative di sua chiesa, indi 
fondò il monastero di s. Pietro. Porta- 
tosi dall’imperatore Corrado II, anco da 
lui ottenne egual conferma, avendo l’im- 
peratore con diploma approvato la do- 
nazione fatta all’abbazia de’ cluniacensi 
di Carrara, da Litolfo figlio di Gomber- 
to da Carrara, stipite di tal celebre fa- 
miglia. Nel 1031 divenne vescovo Bro- 
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cardo di Germania, leggendosi prima di 
Jui nell'Italia sacra un Aistolfo: bene- 
ficò il monastero di s. Giustina e quel- 
lo di s. Stefano, e nel 1044 gli successe 
Arnaldo di Germania che impetrò da 
Enrico III l'approvazione delle immu- 
nita ed esenzioni godute dai canonici. 
Nel 1049 il b. Bernardo de’ conti Mal- 
traverso padovano, il quale ricevette dal 
nominato imperatore, a mezzo dell’ im- 
peratrice Agnese, autorità di battere mo- 
neta in Padova nel 1049, come eseguì, 
con facoltà di mettervi da un lato l’im- 
periale effigie , dall’ altro la figura della 
città, com’egli vi signoreggiasse, perchè 
forse il vescovo era allora capo del co- 
mune. Delle monete di Padova fu rac- 
coglitore il conte Giovanni Lazzara pa- 
trizio padovano: il Muratori nella cdis- 
sert. 27 parla di diverse di esse battute 
dalla repubblica padovana, ed anche dai. 
Carraresi Francesco I e Francesco Il. Dì 
altre cose fu benemerito il b. Bernardo, 
che in Padova accolse s. Leone IX, da cui 
implorò 1’ assoluzione per le censure in- 
corse dai fautori dell’arianismo, ela con- 
ferma de’ privilegi di sua chiesa. 
Ulderico germano fu vescovo nel 1060 
che s. Gregorio VII spedì legato ad En- 
rico IV con s. Pietro Igneo: ritrovando- 
si sotto di lui il corpo di s. Daniele le- 
vita e martire in s. Giustina, trasferito 
alla cattedrale, a questo edificò una chie- 
sa, ordinando l’ ampliazione e abbelli- 
mento dell’ altra. Per gli abusi che na- 
scevano nelle elezioni dei vescovi, s. Gre. 
gorio VII decretò che ne fossero eletto- 
ri, oltre i canonici della cattedrale, abba» 
term s. Justinae, s. Sophiae, s. Andreae 
pracpositus, primiceriumque parocho- 
rum dioecesis. Durando la controversia 
delle investiture ecclesiastiche e l’inimi- 
cizia di Enrico IV contro s. Gregorio 
VII, l’imperatore fece eleggere l’antipa- 
pa Clemente III, e portatosi con esso in 
Padova rimosse Ulderico dalla sede e 
v'intruse Milone nobile tedesco, paren- 
te dell'imperatrice Berta, che pei Lene» 
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fizi onde fu largo coi padovani, non sa- 
pendosi più contezza di Ulderico, fu nel 
1086 riconosciuto per vescovo. Milone 
si fece quindi mediatore cogl’ imperiali 
coniugi di tutte le grazie e favori che 
prodigarono a Padova, come del suo in- 
grandimento; e poscia in Pieve di Sac- 
co rifabbricò la chiesa maggiore, istituì 
la collegiata de’ canonici, e donò inolte 
possessioni alle monache di s. Pietro, con 
approvazione dell’antipapa, cuiallova fa- 
talmente obbedivano i padovani, conva- 
lidata nel 1091 da quella di Enrico IV 
che ancora dimorava in Padova. Nel 
1100 gli successe il vescovo Pietro Ter- 
gola padovano, che ratificò e ampliò i 
beni di s. Giustina, compì la detta chie- 
sa in Pieve di Sacco, e nel 1117 fu te- 
stimonio del diroccamento della catte- 
drale di s. Giustiua pel tremendo terre- 
moto che rovinò molte città, indi gareg- 
giò coi padovani e coi monaci per la ri- 
parazione dei due templi. Nel 1118 gli 
successe Sinibaldo oltramontano, zelan- 
te di dette riparazioni ; per sua morte il 
capitolo si divise nella scelta del succes- 
sore, onde Calisto II nel 1123, dopo aver 


confermato i privilegi della chiesa pado- | 


vana e quelli di s. Giustina, e posto sotto 
la protezione della s. Sede il capitolo, scel- 
se l'arciprete della cattedrale s. Bellino di 
Germania e lo consagrò per vescovo, di- 
chiaraudo soggetto alla sede apostolica il 
nuovo monastero di Praglia, fondato dai 
Maltraversi, il quale soppresso nelle vi- 
cende degli ultimi tempi, anni addietro 
fu mervitamente riaperto. Bellino curò il 
compimento della riedificazione della cat- 
tedrale, si portò in Roma al concilio di 
Laterano Il, celebrato da Innocenzo II, 
. che dichiarò il monastero di Praglia ad- 
detto al celebre Polirone di Mantova, 
ciò che confermò Eugenio NI e Innocen- 
zo IV, mentre Nicolò V l’ unì al mona- 
stero di s. Giustina. Nel 1148 s. Bellino 
morì vittima e martire dell'odio di Ca- 
podivacca, per difendere le decime e le 
ragioni di sua mensa, onde i canonici, 
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con l’abbate di s. Giustina, ed altri cui 
spettava eleggere il successore, nel 1149 
sostituirono Giovanni Caccio nobile pa- 
dovano, chiaro nella scienza legale dei 
canoni é di esemplare vita, al cui tempo 
Adriano IV confermò i privilegi de’ ca- 
nonici : sebbene prima del 1150 vi furo- 
noaltri arcipreti di Padova, il documento 
riportato dall'Ughelli neincomincia la se- 
rie a tale anno e prosiegue al 1713. Nel 
1169 glistessi elettori gli diedero in suc- 
cessore Gerardo Pomedello nobile pado- 
vano, professore di leggi, prudente e vir- 
tuoso pastore: sotto di esso confermò i 
privilegi alla chiesa e canonici Alessan- 
dro III, ed egli compose le differenze tra 
i monaci di s. Giustina edi canonici, ed 
intervenne al concilio di Laterano Ill. 
Giordano Maltraversi preposto di Mo- 
dena venne eletto nel 1214, nel cui ve- 
scovato furono introdotti in Padova i do- 
menicani. Nel1229 gli successe Giacomo 
Corrado arciprete, che per morte di s. 
Antonio ne promosse la canonizzazione, 
quale celebrò Gregorio IX con bolla di- 
retta alla città, Cum dicat Dominus, e 
con altra indirizzata a tutti i fedeli. 

Per la tirannide di Ezzelino vacò la 
sede dal 1239 al 1250, in cui fu vesco- 
vo M. Gio. Battista Forzate nobile pa- 
dovano, dotto in giurisprudenza, ma si- 
no alla morte d'Ezzelino si astenne dal 
recarsi alla sede, ed impetrò da Urba- 
no IV l’approvazione apostolica dell’ u- 
niversità. Nel 1302 Pagano Turriani 
nobile milanese, di singolari doti ornato, 
che riedificò con maggior magnificenza 
l’episcopio e fece altre cose. Ildebrandi- 
no Continobile ‘omano, munifico coi po- 
veri, lodato pastore, al cui tempo e nel 
1340 il cardinal Guido di Boulogne, le- 
gato di Benedetto XII, tenne un conci- 
lio in Padova per la riforma de’ costu- 
mi e il bene della chiesa, coll’interven- 
to di Bertrando patriarca d’ Aquileia: 
gli atti sono nelle raccolte de’ concilii ; 
altri lo registrano al 1350, e dicono il 
cardinale legato di Clemente VI. Nel 
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Stefano VI, detto VII, contro For- 
moso Pontefice, già morto nell’ 896. 

BENEDETTO, Cardinale. V. 
BexepeTTo V. 

BENEDETTO, Cardinale. Be- 
nedetto fu uno di quelli che ap- 

sero la loro sottoscrizione alla 
bolla dell'antipapa Leone VIII, in- 
truso nel 963. Era fregiato del ti- 
tolo presbiterale di s. Maria al Pre- 
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BENEDETTO , Cardinale. Bene- 
detto viveva al tempo del Sommo 
Pontefice Benedetto 1X, del 1033, ed 
ebbe il titolo di Equizio, cioè dei ss. 
Silvestro e Martino ai Monti. 

BENEDETTO, Cardinale. Be- 
nedetto fiorì nel volgere del secolo 
XI. Fu prete Cardinale del titolo 
di s. Pudenziana. Di lui ci è noto, 
che ristaurò, ed abbelli di un vago 
marmoreo pulpito la chiesa del suo 
titolo, che minacciava di ruinare, e 
ne celebrò poscia la solenne dedi- 
cazione. Credesi, che dal primo suo 
titolo passasse a quello di Eudossia, 
detto di s. Pietro in Vincoli, dacché 
si trova il suo nome segnato nelle 
bolle di Pasquale II e di Calisto. 
Egli sottoscrisse ancora al sinodo di 
Guastalla tenuto nel 1106 dal sud- 
detto Pasquale II. 

BENEDETTO, Cardinale. Be- 
nedetto fioriva circa il principio del 
secolo XII. Egli fu onorato della di- 
gnità Cardinalizia col titolo di san 
Pietro in Vincoli. L’Ughellio ne assi- 
cura, che intervenne al concilio di La- 
terano, celebrato da Pasquale Il, 
nel 1112, sul fatto delle investiture, 
e che segnò del suo nome la bolla 
di quel Pontefice. Fu presente ai 
comizii tenuti per la elezione di 
Gelasio ed Onorio II. Quantunque 
poi non si sia trovato al conclave 
per l'elezione di Calisto II, tenuto 
nel monistero di Clugny nelle Gal- 
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lie, tuttavia essendo a Roma, vi 
resto il suo assenso. 

BENEDETTO, Cardinale. Be- 
nedetto non ci è noto se non per 
ciò che fu vescovo di Albano, e che 
visse ai tempi di Eugenio II, eletto 
nell’324. 

BENEDETTO, Cardinale. Fu 
vescovo Lavicano, e sottoscrisse ad 
un privilegio accordato da Giovan- 
ni XIX alla patriarcale di Grado; 
quindi egli viveva al principio del 
secolo XI. 

BENEDETTO, Cardinale. Be- 
nedetto fu vescovo di Ostia, e si 
fa di lui memoria parlando dei Car- 
dinali, che vissero sotto il Pontifi- 
cato di Benedetto IX; il perchè 
si può credere che fiorisse verso la 
metà del secolo XI. 

BENEDETTO , Cardinale ve- 
scovo. Benedetto viveva al principio 
del secolo X, e fu presente al con- 
ciliabolo tenuto nel 963 dall’ impera» 
tore Ottone contro il Pontefice Gio. 
vanni XII. Egli inoltre concorse col 
vescovo di Ostia Leone, e con Gre- 
gorio vescovo di Albano, alla con- 
sacrazione sacrilega di Leone VIII 
antipapa, il perchè nel concilio ro- 
mane, che dipoi fu celebrato nel 
964, venne, sospeso. Nulladimeno si 
annovera tra i padri del concilio, te- 
nuto a Roma da Giovanni XIII, crea- 
to nel 965; dal qual fatto ci sem- 
bra poter arguire, ch egli pentito 
del suo fallo, fosse rimesso alla per- 
duta dignità. 

BENEDETTO, Cardinale. Bce- 
nedetto, che fu Cardinale creato da 
Gregorio Ve vescovo di Porto, nac- 
que dopo la metà del secolo X. In- 
tervenne al concilio romano tenuto 
dal medesimo Pontefice nel 998, 
ove si discusse la famosa causa ma- 
trimoniale del re Roberto, che avea 
sposato una sua consanguinea. 
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1359 Pileo de’ conti Prata padovano, 
che fu largo di beneficii con la chiesa: 
nel 1370 traslato a Ravenna, indi crea- 
to cardinale, fondò in Padova il collegio 
Pratense,e di lui parlo alla sua biogra. 
fia, quale l'hanno gli altri vescovi di Pa- 
dova cardinali. A suo tempo Urbano V 
istituì nell’ università lo studio generale 
di teologia. Questo Papa da Cervia qui 
trasferì Giovanni Piacentini di Parma, 


| chenel1370 passdad Orvieto, nel1376a 


Venezia, fatto anticardinale dall’antipapa 
Clemente VII. Allorchè Padova fu si- 
gnoreggiata dal Visconti, questi nel 1389 
ottenne per vescovo Giovanni Anselmini 
nobile padovano, ma al ritorno dei Car- 
raresi fu trasferito ad Adria nel 1393, e 
fatto successore Ugo Roberti di Reggio 
vescovo di detta chiesa, nel 1402 tra- 
slato al patriarcato alessandrino. Allo- 
ra Bonifacio IX dichiardamministratore 
Stefano Carrara figlio di Francesco II, 
e canonico della cattedrale: accrebbe gli 
ornamenti della cattedrale e vi eresse 
l’altare di s. Stefano; ma presa Padova 
dai veneziani, si rifugiò a Roma e fu 
fatto da Innocenzo VII vescovo di Nico- 
sia, poi di Teramoe di Tricarico, e mo- 
rendo in Roma nel 1449 fu sepolto in 
s. Clemente con marmorea iscrizione. Nel 
1428 Pietro Donato nobile veneto, dot- 
tissimo nel gius canonico e governatore 
di Perugia, uno de'presidenti del conci- 
lio di Basilea, adoperato in altri gravi 
affari della Sede apostolica. Ristaurò l’e- 
piscopio, fece confermare da Eugenio IV 
i privilegi dell'università, ed aumentò i 
pregi della chiesa padovana. Nel 1448 
da Creta vi passò Fantino Dandolo no- 
bile veneto, chiaro per dottrina e altre 
doti. Per morte di Gregorio Corrado, de- 
gno vescovo designato, nel 1459 Pio II 
dichiarò amministratore il cardinal Pie- 
tro Barbo veneto, che governò un anno 
con integrità e nel 1464 fu esaltato al 
pontificato col nome di Paolo II. In sua 
vece Pio II trasferì da Belluno Giaco- 
mo Zeno nobile veneto, gravissimo giu- 
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reconsulto e studiosissimo , autore delle 
Vite de’ Papi: abbellì e aumentò l’ epi- 
scopio. Nel 1481 Pietro Foscaro nobile 
veneto, indi cardinale. Nel 1485 Inno- 
cenzo VIII ne affidò |’ amministrazione 
al cardinal Giovanni Michieli nipote di 
Paolo II, a fronte che i veneziani non 
gli volevano dare il possesso, perchè bra- 
mavano eletto il raccomandato dai pa- 
dovani. Nel 1488 Pietro Barocci nobile 
veneto, traslato da Belluno, dolttissimo 
e di somma integrità, autore di opere, 
onde Pio II lo voleva cardinale se egli 
non moriva, e fu eccellente vescovo, al- 
tamente encomiato : nell’aula dell’ epi- 
scopio fece dipingere la serie de’ vescovi. 
Nel 1509 il cardinal Sisto Gara della 
Rovere. Nel 1517 il cardinal Marco Cor- 
naro, già patriarca di Costantinopoli e 
poi arciprete Vaticano. Nel 1524 il car- 
nal Francesco Pisani, che rifece sontuo- 
samente la cattedrale, ed abbellì l’ epi- 
scopio. Esso nel 1528 cedè la sede al 
nipote Luigi Pisani poi cardinale, il qua- 
le edificò il monastero di s. Marco. Nel 
1570 s. Pio V nominò vescovo Nicolò 
Ormanetto veronese, encomiato per let- 
teratura e virtà , imitatore di quelle di 
8. Carlo, e nunzio benemerito in Spa- 
gna di Gregorio XIII. Questi nel 1577 
da Bergamo vi trasferì Federico Corna- 
ro, che nelle due chiese eresse il semina- 
rio, e fece quelle opere narrate alla sua 
biografia, indi cardinale. Da Ceneda vi fa 
traslato il cardinal Pietro Zalerio, mor- 
to nel 1628, cui successe nel 1629 il 
cardinal Federico Cornaro, già di Vicen- 
za, poi nel 1632 patriarca di Venezia. 


. Nel 1664 ilb. Gregorio cardinal Barba- 


rigo, modello de’ vescovi, sommamente 
benemerito di Padova, celebrato nella sua 
biografia ed altrove. Gli successe nel 1697 
il cardinal Giorgio Cornaro, ampliò le pie 
istituzioni, protesse lo studio delle lette- 
re e l’ incremento del seminario e del- 
la disciplina ecclesiastica: con questi nel- 
’Ughelli, Zealia sacra, t. 5,p.418, e 10, 
p. 322, si termina la serie de’vescovi, che 
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compirò colle Notizie di Roma. 1723 
cardinal Gio. Francesco Barbarigo, tra- 
slato da Brescia, lodatissimo; 1730 Gio. 
Ottoboni nobile veneto, traslato da Na- 
zianzo in partibus, con ritenzione del ti- 
tolo arcivescovile; 1743 cardinale Carlo 
Rezzonico consagrato da Benedetto XIV, 
cui nel 1758 successe col nome di Cle- 
mente XIII; 1758 Santi Veronese no- 
bile veneto, indi cardinale; 1767 cardi. 
nale Antonio Marino Priuli nobile vene- 
to, traslato da Vicenza; 1772 Nicolò An- 
tonio Giustiniani cassinese, nobile vene- 
to, trasferito da Verona, benemerentis- 
simo vescovo, morto nel 1796, dopo 
avere nel 1786 in Padova pubblicato: 
Serie cronologica de’vescovi di Padova, 
dedicata a Pio VI. Nel 1807, dopo sede 
vacante, Francesco Scipione de’ marchesi 
Dondi dell’ Orologio, nobile padovano, 
già di Tremito inpartibus, fatto nel1805, 
come vicario capitolare e canonico del- 
la cattedrale: benefico col seminario, la 
sua carilà venne principalmente speri- 
‘ mentata nella carestia del 1817, ricusò 
la chiesa di Milano per amore alla pro- 
pria, e morendo nel 1819 lasciò diverse 
opere stampate in Padova, frutto dei 
suoi dotti e indefessi studii, fra le quali 
nominerò: Due lettere sopra la fabbri. 
ca della cattedrale di Padova; Sinodo 
inedito e memorie della vita di Pileo 
Prata; Dissertazione sopra la storia ec- 
clesiastica di Padova; Serie storico-cro- 
nologica de’ canonici di Padova ; Dis- 
sertazione sopra li riti, la disciplina e le 
costumanze della chiesa di Padova sino 
al XIV secolo; oltre le molte Pastorali, 
Omelie e Lettere. Pio VII nel 1821 pre» 
conizzò vescovo l’attuale monsignor Mo- 
desto Farina di Lugnano diocesi di Co- 
mo. Dall’ ultima proposizione concisto- 
riale si rileva: che nella città vi è il con- 
vento de’ francescani conventuali, con con- 
servatorio, diverse confraternite, e 3og 
parrocchie nell’ampla diocesi ; che ogui 
vescovo è tassato in fiorini 2008, ascen- 
dendo le rendite a scudi 6640, 
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PADRE, Pater. Questo nome, oltre 
la suaordinaria significazione, cioè il ma- 
schio di qualunqne animale che ha fi- 
gliuoli, dicesi: 1.° della prima persona 
della ss. Trinità, il Padre Eterno, e si 
dà spesso a Dio il nome di padre e di 
padre celeste; il nostro padre è Dio per- 
chè qualunque sia il rispetto che dob- 
biamo ai padri, giusta i dettami della na- 
tura, Dio deve trovare nel nostro cuo- 
re una preferenza universale al disopra 
di quelli: Gesù Cristo è chiamato padre 
del secolo futuro, perchè egli ci genera 
per l’eternità. 

2.° Dei Patriarchi o capì di famiglie 
e delle generazioni, nominati nell'antico 
Testamento da Adamo fino a Giacobbe: 
il primo padre de’ viventi è Adamo ; il 
padre de’credenti, il padre della circon- 
cisione. è Abramo, ch'è detto anche il 
padre di molte nazioni, essendo usciti da 
lui gli ebrei, ismaeliti, idumei e molti 
altri popoli. Padre nella sacra Scrittura 
si prende eziandio per l’avo, il bisavo e 
il primo padre d’una famiglia. 

3.° Degli antichi Dottori della Chiesa 
che ce ne hanno conservata la tradizio- 
ne ne’loro scritti: la qualità di padri at- 
tribuita agli antichi patriarchi, perché 
essi erano i padri e i dottori delle loro 
famiglie, passò dal vecchio al nuovo Te- 
stamento; la Chiesa onorò di questo ve- 
nerabile titolo i dottori che fiorirono 
durante i primi dodici secoli di essa, 
cioè dopo gli apostoli fino a s. Bernar- 
do, chiamato l’ ultimo de’ padri, non 
già perchè ne sia distrutta la sorgente, 
ma perchè essendo nata in quei tempi 


. la scolastica (cioè quella parte di teolo- 


gia, la quale discute le questioni col soc- 
corso della ragione e degli argomenti), i 
teologi adottarono nuove determinazio- 
ni, prendendo un huovo metodo di spie- 
gare. I teologi della chiesa romana, che 
trattarono dell’autorità de’padri, i qua- 
li in generale si può dire che furono l'a- 


nima e lo spirito de’concilii (il 3.° di Co- 


stantinopoli ed 8.° generale comandò se- 
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guire i decreti de’ padri, riguardarli co- 
me fiaccole che sempre c’illuminano e la 
cui luce non può essere spenta), hanno 
intorno a ciò diverse opinioni: gli uni 
hanno data troppa estensione all’ auto- 
rità stessa, parificandola a quella de’pro- 
feti e degli scrittori sacri; altri l'hanno ri- 
stretta di troppo ; altri finalmente tenen- 
dosi in un giusto mezzo hanno accorda- 
to ai padri l’autorità legittima che loro 
è dovuta, senza attribuire ad essi quella 
che non viene loro accordata dalla Chie- 
sa. E quindi da ritenersi costantemente 
che le diverse mende che si rilevano nel- 
le opere de’padri, non ne affievoliscono 
punto l’autorità, e che utilissima neè la 
lettura, quando si fa colla stessa disposi- 
zione d'animo colla quale vennero com- 
poste, cioè con uno spirito di umiltà, di 
rettitudine, di carità e di zelo. Abbiamo: 
Della lettura de’ padri della Chiesa,o me- 
todo per leggerli utilmente, Parigi 1697. 
0. Cabauchet, Istoria de’ primi tempi 
della Chiesa e dell’ impero sino al con- 
cilio di Nicea I, connotizia sui primi pa- 
dri della Chiesa sino al IV secolo, Mi- 
lano 1845. : 

4.° Del sommo Pontefice che chia- 
miamo Santo o Santissimo o Beatissimo 
(7.) Padre; il nome padre è convenien- 
tissimo al Papa (V.), come padre di tut- 
ti i fedeli e de’pastori, come vescovo dei 
vescovi, quindi padre de’ padri, e padre 
della Chiesa universale e apostolica ro- 
mana cui presiede, la quale è madre co- 
mune di tutte le chiese, occupando il 
luogo del principe degli apostoli, ed es- 
sendo vicario di Cristo. Tertulliano nel 
JI secolo denominò il Pontefice romano, 
Pontefice massimo, vescovo de’ vescovi. 
V. Nome pe’ Parri. Stefano vescovo di 
Cartagine nella lettera scritta a s. Dama- 
so I Papa del 367, a nome di tre con- 
cilii africani, lo chiamò Padre de’ padri, 
sublimato al colmo apostolico, e sommo 
Pontefice di tutti i presidi; ed Incmaro 
di Reims,in Concil. Ponting. can. 1, de- 
nominò il Papa, Padre spirituale di tutti 
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i fedeli, sommo Pontefice, Papa vene- 
rabile ed universale. 1l Papa s. Felice 
III del 484 fu il primo a chiamare l’/m- 
peratore (che come i re ed altri sovra- 
ni cattolici scrivendo al Ponteficelo chia- 
mano padre e si sottoscrivono figli ) col 
nome di Figlio, alquale articoloea Direw- 
soRE DELLA Curesa parlai delle adozioni 
che i Papi facevano di figli, tanto gl’impe- 
ratori che i re. A Cristianissimo dissi del 
titolo di figlio primogenito della Chiesa 
dato dai Pontefici ai re di Francia, Delle 
formole usate dai Papi scrivendo ai so- 
vrani, cardinali, vescovi, ec., parlo ai ri- 
spettivi articoli, tuttavia si può consul- 
tare Eminenza, Diretto, FraTELLO, LET- 
TERE APOSTOLICHE, DirLoma. Nella Difesa 
del diploma di s. Gregorio I, Calogerà, 
t. 46, p. 18 e 19, vi sono esempi iu cui i 
Papi chiamarono figli gli arcivescovi ed 
i vescovi, e questi fecero il simile con al- 
tri vescovi, 

5. Dei vescovi, e fu loro anticamen- 
te particolare, come osserva il Musanzio, 
in Zabul. chronol. p. 73; mentre il Bu- 
rio afferma, in Not. rom. Pont. p. 553, 
ch’ è pure antico l’uso di chiamar padri 
i preti regolari o religiosi : con questo no- 
me principalmente furono distinti i fon- 
datori degli ordini e congregazioni reli- 
giose, ed i superiori generali di essì. Dei 
titoli de’ regolari d'ambo i sessi parlo ai 
loro articoli, come Camonico, Momaco, 
Frate, Don, Reverenpissimo , MADRE, 
Monmaca, Suora ed altri. Il Parisi, Zstru- 
zioni t. 3, p. 48 e 142, osserva diverse 
formole sul titolo padre e paternità, e 
che i vescovi, gli abbati e le persone che 
esercitavano autorità sopra i loro suddi- 
ti, col titolo di paternità, sono stati sem- 
pre ossequiati nelle lettere degli scrittori, 
massime ecclesiastici de’ tempi mezzani, 
chiamandosi padre ogni superiore, av- 
vertendo che i religiosi non si sottoscri- 
vono col titolo padre, nè le monache con 
quello di madre, bensì col fr., col don, 
col suor. 

6.° Di quelli che si sonodistinti in qual- 
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che scienza e meglio per gl’ istitutori di 
un'arte o scienza, e vale anche autore; è 
pur termine di rispetto affetto e riverenza 
che gl’inferiori danno spesso ai loro supe- 
riori e magistrati, ai tutori, educatori e 
maestri, i sudditi alsovravo, i beneficati al 
benefattore. Dicesi padre a coloro che so- 
no venerabili per la loro età, per le loro 
virtù, per le loro qualità, pei servigi ri- 
levanti resi al pubblico e alla patria; i 
romani diedero il titolo di padre della 
patria a Furio Camillo quando liberò 


Roma dai galli senoni, ed a Cicerone al- 


lorché scampò Roma dalla congiura di 
Catilina; dai romani furono pure chia- 
mati padri della patria, Romolo fonda- 
tore dell’alma città, Augusto e gl’impe- 
ratori successori ; ed a sua moglie Livia, 
da lui costantemente amata per l’ eccel. 
lenza di sue virtù, gran prudenza, sape- 
re e alto valore, fu dato il titolo di ma- 
dre della patria. Questo glorioso titolo 
si meritarono molti Papi, il cardinal Zi- 
telleschi , molti sovrani e benemeriti per- 
sonaggi. Padri si chiamavano i senatori 
romani, come quelli di altre repubbliche, 
patres, patres conscripti. Romolo aven- 
do scelto per consiglieri 100 distinti per- 
sonaggi, li chiamò senatori, avuto riguar- 
do o all’età, o alla prudenza, che ordi- 
nariamente è propria de’ vecchi; li chia- 
mò altresì patres, padri, o per denotare 
il rispetto che ad essi era dovuto, o per 
far lovo conoscere che doveano essere i 
protettori e quasi padri del popolo. I pri- 
mi senatori, aumentati da Romolo e da 
altri, si chiamarono patrizi, e i loro di- 
scendenti sì dissero di famiglia patrizia; 
ma coloro che i consoli ed i censori sce- 
glievano fra cavalieri per cuoprirei po- 
sti vacanti nel senato, erano chiamati pa- 
tresconscripti, perchè i nomi loro e quel- 
lo de'primi senatori detli patres adscri- 


pti, furono inscritti in un medesimo li-' 


bro. 7. Nostts, PATRIZIO. 
m.° Più particolarmente il nome di pa- 
dre è proprio di quello che ha procrea - 


+ to figli; a Mapre dissi della voce Tasa 
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che presso il nostro volgo suona padre, 
mentre nelle classi civili ordinariamen- 
te dicesi papà. Il patrigno, vitricus, è il 
marito della madre di colui, a cui sia 
morto il padre; la mazrigna, noverca, è 
la moglie del padre di colui, a cui sia mor- 
ta la madre. Dicesi padre spirituale il 
Confessore (V.), ed anche il compare oil 
santolo o il Padrino (V.), così la Madri. 
na. ll 4.° precetto del Decalogo ordina 
ai figli di onorare i loro genitori, pa'er 
et genitrix 5 ed a questi di amare i loro fi- 
gli : de'doveri di marito e moglie coniugi, 
e di quanto li riguarda, come de’ doveri 
verso i figli, vedasi MatRIMONIO, ove nel 
$ IV trattai delle adozioni o parentela le- 
gale. I padri e le madri hanno tre sorta 
di doveri da compiere verso i loro figli: 
gli uni riguardano il corpo e la vita na- 
turale, gli altri la sostanza e la vita ci- 
vile, e gli ultimi l’anima e la vita della 
grazia. L'educazione delle donne è forse 
più interessante di quella dell’uomo, per 
la civile convivenza, perchè divenute ma- 
dri sono le prime educatrici dell’ uomo 
e ne dirigono i primi passi nel cammi- 
no della vita. Aurea è l’opera del cardi 
nale Silvio Antoniani : Dell educazione 
cristiana e politica de’ figliuoli, Milano 
1821. Eusebio ossia della cristiana edu- 
cazione, Roma 1828. Farini, Del troppo 
e del poco nell'educazione, Lugo 1834. 
Plutarco, Dell’educazione de’ figliuoli, 
Pistoia 1806. Card. Sadoleto, Sulla edu- 
cazione de’ figliuoli, Pesaro 1833. Essen- 
do reciproci i doveri de’ genitori verso ! 
figli, e di questi verso quelli, in qualun- 
que grado o condizione si trovino i figli 
debbono a’ loro padri e madri: 1.° rispet 
to e riverenza con gli atti e con le paro 
le, perchè i genitori sono le immagini vi- 
ve del padre comune di tutte le creatu- 
re Iddio; 2.° amore di benevolenza per 
la stretta unione che hanno con essi, € 20° 
cor di gratitudine per i benefizi ricevuti 
di vita e di educazione ; 3.° obbedienza 
pronta e compiacente in tutto ciò che non 
è peccato, per l’ autorità che i gemtol 
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per legge naturale e divina hanno sopra 
di loro; 4.° aiuto e sovvenimento ne’ lo- 
ro bisogni, come nella vecchiezza , nelle 
malattie , nella povertà: in tutti questi 
casi un figlio deve stimarsi fortunato di 
rendere a suo padre e a sua madre una 
parte di ciò che da loro ha ricevuto. 7. 
Uomo, Donma, FicLio, FRATELLO. 
PADRINO, Parrimo. Quello che tie- 
ne alcuno o alcuna al Fonte sacro o Bat- 
tesimo, od alcuno alla Confermazione o 
Cresima (V.), dicendosi madrina quel- 
la che fa altrettanto. Il padrinosi chia- 
ma pure compare o santolo; egualmen- 
te la madrina appellasi comare o san. 
tola ; dicendosi rispettivamente figlioc- 
cio o figliano , e figlioccia o figliana, 
secondo i sessi, i tenuti ai medesimi sa- 
gramenti. A Comare e Mapaima parlai 
del comparatico, suoi vocaboli, ed affi- 
nità o parentela spirituale, della quale 
come impedimento spirituale tenni pa- 
rola anche a Matrimonio $ IV (la quale 
non contraggono tra loro quei padrini e 
madrine che tennero alcuno anco insie- 
me al battesimo), che si contrae dal pa - 
drino e dalla madrina coi figliani o figlia- 
ne, ed eziandio coi loro genitori, e perciò 
è proibito al padre e alla madre d°’ es- 
sere padrino o madrina de’ loro figli : il 
battezzato e il battezzante , il cresimato 
e cresimante contraggono alleanza o pa- 
rentela spirituale. A CapeLLi notai che 
diveniva padre spirituale chi accettava 
quelli d’ alcuno. Il Muratori nella dis- 
sert. 33 parla della voce Madrina, chia- 
mata anche l’ostetrice o ZLevatrice(V.), 
quasi una piccola madre, ond'è pur detta 
mammana, e che il compare dicesi ezian- 
dio compadre. Padrino è anco quegli che 
mette in campo il cavaliere nel Duello 
(7.), e l’ assiste. lo alcune diocesi nelle 
vestizioni delle monache hanno luogo i 
padrini e le madrine: a Campana dissì 
dell’antico abuso, poi tolto, di dare com- 
pari e comare alle nuove campane, nel 
loro preteso battesimo. L'uso de’ padri- 
ni nel battesimo è antichissimo, e dicon - 
voL, L. | 
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si istituiti per tradizione apostdlica ; e- 
gualmente antichissimo è quello de’ pa- 
driui nella confermazione, come si ha da s. 
Gregorio I del 590 edas. Tommaso d’A- 
quino. Nell'antica disciplina gl’infanti e 
gli adulti erano cresimati subito dopo il 
battesimo , il quale uso nella chiesa la- 
tina sembra durato fino al secolo XII, 
continuandosi nella greca l’antica disci- 
plina. Si attribuisce a s. Igino Papa del 
154 la prescrizione di aggiungere al mi-. 
nistro del sagramento del battesimo un 
uomo o una donna, che servino di pa- 
drino e madrina : vedasi Tertulliano, De 
baptis. cap. 13. Nella dissertazione sopra 
questo argomento del p. Chardon, tra- 
dotta in latino con erudite note dal Zac- 
caria, che trovasi nella raccolta, De di- 
sciplina populi Dei t. 2, dissert. 3, p. 54, 
e nel Martene, De antig. eccl. rit. lib. .1, 
art. 6, molte cose si rinvengono intorno 
ai padrini del battesimo. Si chiamarono 
padrini ne'primi tempi della Chiesa quel- 
liche presentavano al battesimo i Catecu- 
meni (ove dissi che gl’istruivano in man- 
canza de’catechisti), edopo essere stati im- 
mersi li ricevevano al sortire de’sacri fon- 
ti,de lavacri fonte suscipiunt; per questa 
ragione si dicevano anche susceptores, ri- 
cevitori. I padrini furono chiamati da 
s. Dionisio areopagita, fidejussores, quasi 
sicurtà alla Chiesa con guerentirne la fe- 
de, dalla qual testimonianza si rileva sta- 
biliti i padrini nell’oriente nei tempi a- 
postolici ; da Giustino offerentes; da Ter- 
tulliano sporsores o mallevadori ; da s. 
Agostino fidei magistri o maestri del vi- 
vere cristiano; da s. Gregorio Nazianze- 
no initiatores, quasi maestri dei novizi ; 
dai concilii compatres, vale a dire com- 
pagni ai padri nell’ educare i figli; e dal 
menzionato s. Igino patrini, come pic- 
coli o vice-padri, dal quale pure rilevasi 
che più padrini si solevano usare; men- 
tre un concilio di Parigi gli appellò pa- 
troni, forse per errore dello scrittore, se- 
condo il Macri. Questo concilio celebrato 
nell’ 829 decretò , non doversi ricevere . 
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per padrini nè al battesimo, né alla con- 
fermazione quelli che non sono istruiti, 
perchè sono obbligati istruire quelli dei 
quali si fanno mallevadori presso Dio; 
imperocchè se nei primi secoli ne’ quali 
battezzavasi quasi soli adulti , si richie» 
devano padrini che per loro promettes- 
sero, molto più ne’secoli posteriori quan- 
do poco meno che soli fanciulli si battez- 
zavano. ll concilio di Metz dell'888 or- 
dinò che un fanciullo non sia tenuto al 
fonte da più d’ uno, per timore di non 
dare occasione al demonio di avvilire un 
tal ministero. Ma non venne eseguito, poi- 
chè talvolta se ne presero sei, tre d’ un 
sesso e tre d’un altro. Il concilio tenuto 
in York nel 1195 dispose, che nel bat- 
tesimo non potessero intervenive che due 
padrini e una madrina, o due madrine 
e un padrino, disciplina che durò lunga- 
mente, e in Francia nel secolo XVII sus- 
sisteva. Quello di Augusta del 1348 pre- 
scrisse, che i padrini e le madrine saran- 
no interrogati, e se non sono bene istrui- 
ti, e se non hanno l'età richiesta, saran- 
no licenziati. Nel 1536 il concilio di Co- 
lonia volle avvertiti i padrini e le ma- 
drine, che levano un bambino al sacro 
fonte, che lo presentano al battesimo a 
nome della Chiesa e sulla fede della Chie. 
sa, e che si rendono in qualche modo mal- 
levadori del fanciullo, rispondendo in no- 
me suo ; che perciò avranno cura, subito 
che il suo spirito comincierà a sviluppar- 
si, d’insegnargli il simbolo, l’orazione do- 
menicale, e di esortarlo, quando l’occa- 
sione il richieda, di tenere una condotta 
degna di Gesù Cristo e dell’impegno ch'e- 
gli ha contratto nel suo battesimo; il per- 
chè sarà meglio eleggerli di età matura, 
che troppo giovani. 

Anticamente di rado i padrini impo- 
nevano ai loro figliocci il Nome, sul cam- 
biamento del quale parlai pure a Con- 
FERMAZIONE. Si faceva ai padrini ed ai 
ministri sacri un lautissimo banchetto nel 
giorno che divenivano padrini, che poi 
fu moderato dal 2.° concilio di Magon- 
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za ; mentre altri concilii posero limite ai 

donativi de’ compari e Comari (V.), ove 

ne feci parola. Si attribuisce a s. Adeo- 

dato Papa del 615, la proibizione ai pa- 

dri e alle madri di fare da padrini o ma-. 
drine ai loro figli, e che il figlio del pa- 

drino non potesse sposare la donna che 
suo padre avea tenuta al battesimo, on- 

de nacque il grado di affinità spirituale 
tra’ compari, la quale forse meglio inco- 
minciò nell’VIII secolo ; non mancano e- 
sempi di matrimoni sciolti per questa pa- 
rentela spirituale, e all'articolo Francia 
si vedono quelli dei re Chilperico I, Ro- 
berto II e Filippo V. Nelle leggi di En- 
rico I re d'Inghilterrra si comanda, che 
l’ uccisore di un padrino paghi la pena 
al figlioccio e viceversa l’ uccisore del fi- 
glioccio la paghi al padrino, a proporzio- 
ne di quanto avrà tassato il fisco: tanta 
era l’ affinità fra’ padrini e i figliocci. Il 
p. Chardon, Storia de’ sagramenti cap. 
14, tra le altre cose dice, parlando de’ pa- 
drini, che gli scomunicati, i penitenti pub- 


. blici, ed i monaci non devono farsi pa- 


drini, citando il canone d’ un concilio. 
Elia vescovo d’ Usez esclude ‘da questo 
ministero quelli che non ricevettero il sa- 
gramento della confermazione; e s. Carlo 
arcivescovo di Milano proibì ai preti farsi 
padrini. Gli statuti sinodali di Verdun 
fanno la stessa proibizioneai religiosi pro- 
fessi e alle religiose , alle quali, essi ag- 
giungono, dalla legge è proibito farsi dei 
compadri o delle commadri: questi stes- 
sì statuti lo proibiscono a’fanciulli, e ra- 
gione ne rendono perchè ella è cosa ri- 
dicola, che alcuno divenga padre spiri- 
tuale d’un altro, quando secondo le leg- 
gi della natura non può ancora avere 
la qualità di padre. Tra le erudizioni ri- 
portate a ConFERMAZIONE sui padrini ema - 
drine , evvi la disposizione di Celestino 
V,cheinessa un solo uomo o donna sîe- 
no il padrino o la madrina , secondo il 
loro sesso, mentre nel ‘battesimo si con- 
cedono l’ uno e l’altra. Nel t. 1, p. 176 
del Bull. de prop. fide, si riporta il bre- 
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ve di Clemente X degli 11 settembre 
1671, Caelestibus, che, declarat certas 
propositiones circa patrinos in confirma- 
tione, et potestate regularium conferen- 
di confirmationen et ordines minores. 1) 
concilio di ‘Trento decretò che al più nel 
battesimo si ammetta un padrino e una 
madrina, non due uomini o due donne. 
Dal sinodo di Faenza e da alcuni dot- 
tori venne approvata come lodevole con- 
suetudine, che uno solo sia il padrino, e 
questo sia uomo, se il battezzato è fan- 
ciullo, o donna se fanciulla ; al qual si- 
nodo concorda per modo di esortazione 
quello di Ferrara del 1711. Conviene che 
ì padrini e le madrine sieno in età al- 
meno di pubertà, non meno di 14 an- 
ni, e sieno munite della cresima. A que- 
sto uffizio sono esclusi gl’ infedeli o ere- 
tici, i pubblici scomunicati o interdetti, 
non che i pubblici peccatori, gli scandalo- 
si o infami, chi non adempì al precetto 
pasquale , ed inoltre quelli che non so- 
no di sana mente, e neppure quelli che 
igoorano i principii di nostra fede. A que- 
sto uffizio finalmente non si debbono am- 
mettere i monaci e le monache, né al. 
tri regolari di qualunque ordine segre- 
gati dal secolo, nè quelli che sono ordi- 
nati in sacris, senza espressa licenza del- 
l’ordinario o della Sede apostolica. Il pa- 
drino o madrina del battesimo non può 
esserlo della cresima , nella quale il pa- 
drino o madrinadevono solo tenervi per- 
sone del loro sesso, e perciò si ammette 
un sol padrino o madrina ; nel battesi- 
mo una donna può sola fare da madri. 
na ad un bambino, così un uomo può 
solo fare da padrino ad una bambina. 
Niuno può tenere a cresima nello stesso 
giorno più d’uno, senza licenza dell’ or- 
dinario. Allorchè nel battesimo vi è il 
padrino e la madrina, ambedue debbo- 
no toccare e tenere l’infante, onde con 
‘questo contrarre la cognazione spiritua- 
le, eccettuato però il caso in cui il pa- 
drino deputi un procuratore, contraen- 
dosi allora la coguazione dal mandante 
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soltanto e non dal procuratore. Delle di. 
verse cerimonie e riti usate nel battesi- 
mo de' fanciulli o degli adulti, vedasi il 
Diclich, Diz. sac. lit., agli articoli Batte- 
simo. Sì possono ancora leggerele Zstru- 
zioni e avvertimenti per li cresimandi, 
che ogni anno per la Pentecoste suole 
pubblicare in Roma il cardinal vicario. 
A Fascie sENEDETTE parlai di quelle 
donate dai Papi formalmente ai reali in- 
fanti, massime ai primogeniti de’ sovra- 
ni, ad alcuni de’ quali fecero da padri- 
ni; ed a BartEsimo $ V, dissi di quel- 
lo amministrato dai Pontefici. Qui ri- 
porterò alcuni esempi di Pontefici che si 
degnarono esercitare il ministero di pa- 
drino. Mentre s. Gregorio I del 590, 
prima di salire al pontificato , era apo- 
crisario di Pelagio II in Costantinopoli, 
tenne al battesimo il figlio dell’impera- 
tore Maurizio. Nel 761 con ricevere s. 
Paolo ] dal re Pipino le fascie in cui era 
stata posta la figlia dopo battezzata, re- 
stò suo compare; dei doni che mandò 
il Papa parlai ne vol. XXIII, p. 223, e 
XLIX, p.137. Adriano I nel 781 fu pa- 
drino del battesimo di Pipino figlio di 
Carlo Magno, e l’unse re d’Italia. L’an- 
tipapa Giovanni XVII avea tenuto a bat- 
tesimo l’imperatore Ottone III e il Papa 
Gregorio V cui successe nel 997, caccian- 
do il quale dalla sede, fu punito orrenda- 
mente dallo stesso figlioccio Ottone Ill. 
Nel 1377 Gregorio XI pacificatosi con 
Francesco de Vico prefetto di Roma e ti- 
ranno di Viterbo, per le sue preghiere 
tenneal battesimo la figlia, cui pose il no- 
me di Gregoria, facendosi la funzione con 
solenne pompa. Pregato Gregorio XII da 
Uladislao V re di Polonia a levare al sa- 
cro fonte chi partorirebbe la regina, con 
diploma dato in Siena a'25 luglio 1408, 
deputò i vescovi Alberto di Posnania e 
Pietro di Cracovia a fare le sue veci. Nel 
1566 s. Pio V fece da padrino pel nunzio 
Castagna poi Urbano VII, ad Isabella fi- 
glia di Filippo II re di Spagna, nata nel 
1566.Sisto V nel 1587 dié la commissione 
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di recarsi a Torino per levare al sacro fon- 
te nel pontificio nome Filippo Emmanue- 
le, primogenito di Carlo Emmanuele I du- 
ca di Savoia. Clemente VIII dichiarò lega- 
to alatereilcardinaldi Gioiosa per tenere 
in di lui nome a battesimo il delfino di 
Francia poi Luigi XIII, cui poi donò pel 
primo delle fascie benedette ; il cardina- 
le in appresso cresimò il principe e l’un- 
se re. Nel 1626 Urbano VIII inviò le- 
gato a latere in Madrid il nipote cardi- 
nal Francesco Barberini, per levare nel 
proprio nome al sacro fonte Maria Eu- 
genia figlia di Filippo IV, la quale fu 
battezzata dal cardinal Zappata arcive- 
scovo di Toledo. Innocenzo X deputò il 
cardinal Albergati a fare da padrino nel 
suo nome, al battesimo di Leopoldo pri- 
mogenito del granduca di Toscana Fer- 
dinando II. Clemente IX dichiarò lega- 
to apostolico in Parigi il cardinal de Van- 
dome per tenere nel suo nome a batte- 
simo il delfino di Luigi XIV. Clemen- 
te XI fu il padrino di Clementina So- 
bieski, poi moglie di Giacomo III. Nel 
1718 Clemente XI non solo coll’impe- 
ratrice tenne al sagro fonte la figlia del- 
l’ ambasciatore imperiale, la cui solenne 
funzione descrissi nel vol. XXIX, p. 108, 
ma a mezzo del nipote cardinal Albani 
fece levare al medesimo sagro fonte d. 
Orazio , partorito dalla nipote d. Tere- 
sa. Nel 1733 il cardinal vicario solenne- 
mente in s. Pietro battezzò il nipote del 
re di Marocco (V.), tenuto qual padri- 
no da Clemente XII, rappresentato dal 
nipote principe Bartolomeo Corsini. A 
Conrermazione parlai di diverse ammi- 
mistrate dai Papi, e di alcuni personag- 
| gi padrini. A Fascie BENEDETTE dissi, che 
facendo Clemente XIV da padrino al fi- 
glio di Carlo III, questi deputò a rappre- 
sentarlo. Nel n.° 8598 del Diario di Roma 
1774viè ladescrizione del battesimo fat- 
to dal cardinal patriarca Saldanba in Li- 
sbona, dell’ infanta d. M. Clementina fi- 
glia del re Giuseppe ], di cui fu padrino 
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Clemente XIV, facendone le veci il prin- 
cipe di Beira, e madrina l’infanta d. M. 
Francesca. Nel n.° 77 del Diario di Ro- 
ma 1816 si legge come il cardinal Con- 
salvi alla presenza del sacro collegio fe- - 
ce le veci di Pio VII, che tenne al fonte 
battesimale il figlio del duca di Blacas am- 
basciatove di Francia : la funzione la fe- 
ce il cardinal Arezzo nel palazzo dell’am- 
basciatore ; il cardinal Consalvi impose 
al neonato il nome di Pio e gli appose al 
collo una corona di lapislazzuli, con me- 
daglia contornata dibrillanti e contenen- 
te la reliquia della ss. Croce. Ne’ vol. 
XXVII, p. 286, e XXXII, p. 323 dissi 
come Gregorio XVI fece da padrino al 
figlio della regina di Portogallo, alla 
quale per mg." Vizzardelli donò la Ro- 
sa d'oro benedetta (V.). Nel n.° 86 del 
Diario di Roma 1847 è descritta la fun- 
zione del battesimo di Maria Pia figlia 
del duca di Savoia, fatta dall’arcivesco- 
vo di Torino, della quale fu padrino il re- 
gnante Pio 1 X, rappresentato qual delega- 
to dal nunzio mg." arcivescovo Antonuc- 
ci, perciò dal re ornato col gran cordo- 
ne de'ss. Maurizio e Lazzaro, mentre l’u- 
ditore della nunziatura mg.' Santucci eb- 
be la croce di tale ordine, per aver pre- 
sentato nel-nome pontificio il donativo 
della rosa d’oro. Inoltre Pio IX a’ 10 
dicembre 1848, nella cappella del suo 
appartamento in Gaeta, cresimò il prin- 
cipe d. Luigi conte di Trani, ed a’ 7 a- 
gosto 184g nella cattedrale di tal città 
battezzò la principessa d. Maria Pia, am- 
bedue figli del re delle due Sicilie Fer- 
dinando I] e della regina Maria Teresa, 
alla quale il Papa donò la Rosa d' oro 
benedetta a’ 2 settembre. Dipoi a’ 28 
marzo 1850 Pio IX cresimò le altre fiv 
glie dei reali coniugi Maria Annunzia- 
ta è Maria Clementina, nella regia cap- 
pella di Caserta. Nei medesimi Diari di 
Roma sono le descrizioni di battesimi e - 
seguiti in Roma, in cui fecero da pa- 
drini vari sovrani, e ne accennero alcu- 


ni. N 8306 del 1771 il cardinale de 
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Bernis in nome del re di Francia ten- 
ne al sacro fonte il primogenito del du- 
ca Lante, facendo la funzione il cardi- 
nal Orsini con dispensa di Clemente XIV, 
perchè dell’ordine de’ diaconi. N.° 8320 
e 8322 del 1771 il cardinal York bat- 
tezzò il figlio di d. Carlo Barberini, fa- 
cendo da padrino Carlo III re di Spa- 
gna, rappresentato dal detto cardinal Or- 
sini ministro delle due Sicilie , in luogo 
dimg.' arcivescovo Azpuru ministro di 
Carlo JII in Roma e indisposto. N.° 122 
del 1776 il re e la regina di Sardegna 
tennero a battesimo la figlia del priuci- 
pe Andrea Doria e di Leopolda di Sa- 
voia-Carignano , facendo le loro veci il 
cardinal Alessandro Albani protettorede- 
glistati sardi : altro figlio di detti coniugi 
fu tenuto al sacro fonte da Carlo III no- 
minato, rappresentato dalsuo ambascia- 
tore duca Grimaldi che gl’impose il no- 
me del re;il cardinal Zelada fece la pub- 
blica funzione , avendo eseguito la pri- 
vata il parroco di s. Maria in Via Lata, 
come si legge nel n.° 672 del 1781. N.° 


1328 del 1787, il medesimo re di Spa- 


gna Carlo Il] fece da padrino al figlio del 
principe Santacroce e di d. Giuliana Fal. 
conieri, nel battesimo eseguito dal car- 
dinal de Bernis con intervento di molti. 
cardinali; il re fu rappresentato dal suo 
ministro cav. de Azara che pronunziò un 
complimento , donando alla principessa 
il ritratto regio ricco di gemme, ed una 
rosa di grossi brillanti con foglie di sme- 
raldi : per grazia speciale, il gran mae- 
stro di Malta insigni il bambino della cro- 
ce di cavaliere. N.°100 del 1806 il cardi- 
nal Pacca battezzò il secondogenito del 
duca Braschi nella cappella del palazzo, 
essendone padrinoil principe reggeute di 
Portogallo, rappresentato dall’ambascia- 
tore Pinto. N.°40del1837ilreela regina 
di Sardegna tennero al fonte sacro il fi- 
glio dell’ odierno principe Massimo, na- 
to dalla principessa d. Maria Gabriella di 
Savoia- Carignano, deputando con ispe- 
ciale procura il loro ministro marchese 
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Crosa e sua moglie, i quali presentaro- 
no alla principessa per parte de’ loro so- 
vrani un vago fiore di testa composto d’un 
grosso solitario contornato di bellissimi 
brillanti, e in dono particolare il ritrat- 
to del re in miniatura situato in marmo 
nero. Il cardinal Lambruschini protet- 
tore del regno di Sardegna, vestito pon- 
tificalmente nella cappella del palazzo 
Massimo, celebre pel miracolo di s. Fi- 
lippo, adempì il sacro rito a’ 16 maggio, 
benchè il bambino fosse nato a'3 dicem» 
bre 1836 e gli fosse stata subito data l’ac- 
qua battesimale. Intervennero alla fun- 
zione molti cardinali, diversi membri del 
corpo diplomatico, prelatura, nobiltà, ec. 

PADRONATO o PATRONATO, Pa- 
tronatus, jus patronatus. Diritto ossia 
facoltà di nominare e presentare un chie- 
rico, affinché sia promosso ad un vacan- 
te Beneficio ecclesiastico (V.) con tutti 
gli onori ed oneri ad esso inerenti. Pa- 
dronato o patronato si dice anche per 
protezione e protettorato, Patrocinium. 
Il nome di patrono, che davasi dai ro-. 
mani tanto ai padroni che avevano ac- 
cordato la libertà ai loro schiavi, con- 
servando però ancora su di essi molti 


diritti, quanto ai protettori delle città, 


comunità e collegi d’arti, fu dai cristia» 
ni dato a coloro che hanno fondato 0 
dotato qualche chiesa. 7. PROTETTORE. 
Nei primi secoli della Chiesa i soli ve- 
scovi facevano la scelta de’ suoi ministri 
sacri, e solo nel IV o V secolo s’ inco- 
minciò ad accordare il diritto di padro- 
natoacoloroi quali fondavano ovvero do- 
tavano qualche chiesa : di questo diritto 
se ne possono vedere le prove nel concilio 
d'Orangedel 441, nelconcilio d’A rles del 
452, in quello d’Orleans del 541, can. 
33, nel quale è detto, che colui che vor- 
rà avere una parrocchia nella sua terra 
la provvederà di rendita sufficiente e di 
ecclesiastici per uffiziarla. Nel concilio 
romano dell’ 853 fu decretato non po- 
tersi conferire beneficii a chierici di al- 
tre diocesi, senza il consenso dell’ ordi- 
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nario; quello d’ Ingelheim del 948 vie- 
tò ai patroni altrettanto , e anco di le- 
vare i chierici dai beneficii senza permes- 
so dell’ ordinario; altre disposizioni sui 
patronati si possono principalmente ve- 
dere ne’concilii di Laterano III del 1179, 
di Chateaux-Gontier del 1222, di Be- 
ziers del 1223, e di Nantes del 1264, ol- 
tre quello di Trento. Del patronato si 
tratta a diversi relativi articoli: si pos- 
sono consultare. Viviani, De jure patro- 
natus. Lambertini, De jure patronatus. 
F. Pilonii, De controversiis patronorum, 
disceptationum ecclesiasticarum, Vene- 
tiis 1733. F. De Fargna, Commentaria 
in singulos canones de jure patronatus, 
Montifalisci 1717, Ravennae 1744, Ro- 
mae 1749, Venetiis 177 1. Ippolito Gior- 
gi, De jure patronatus dissertatio, Fer- 
rariae 1774. C. Gagliardi, Commenta- 


rium de jure patronatus, Neapoli 1842. 


Si discute la materia del giuspatronato 
nel sesto delle decretali e nelle Clemen- 
tine. Di due qualità è il giuspatronato, 
ecclesiastico e laicale. L’ ecclesiastico è 
quello che si compete alla chiesa o al 
chierico, non per ragione e titolo di pa- 
trimonio, ma per ragione di dignità. Il 
laicale è quello che viene eretto e fon- 
dato coi beni de’laici; e che compete al 
ehierico non per ragione della chiesa, ma 
del patrimonio. Da questi due giuspatro- 
nali ne può sortire un terzo che dicesi 
misto, il quale compete parte in ragione 
della chiesa, parte del patrimonio, e ciò 
sembra possa avvenire dall'accordo di 
due patroni, che trasferiscono il loro ri- 
spettivo diritto in favore della chiesa stes- 
sa. ll giuspatronato può essere ereditario 
| egentilizio, il cuidiritto spetta all’erede; 
può essere agnatizio o familiare, il cui di - 
rittospetta a quelli della famiglia ed agna- 
zione; può essere anche misto provenien- 
te dall’ uno ed altro caso che dicesi di 
patto o provvidenza. I diritti e le prero- 
gative che hanno i patroni si dividono 
in utili ed onorifici, non gli stessi da per 
tutto, e sono: di presentare quel benefi- 
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ciato idoneo da istituirsi ; nelle prelature 
però che si conferiscono per elezione, il 
patrono non ha la facoltà di presentare, 
ma piacendogli potrà assistere all’elezio- 
ne stessa ed acconsentire; avere un luo- 
go distinto in chiesa fra’ laici e fra gli ec- 
clesiastici, quando vanno in processione 
solennemente; in alcuni luoghi riceveva- 
no l’acqua benedetta, il pane benedetto, 
e sceglievano il giorno per presentarlo, 
l’incenso e la pace prima degli altri; de- 
vesi il patrono soccorrere ed alimentare 
ne'suoi bisogni se fosse miserabile. I pa- 
troni non possono ritenere, possedere ed 
ingerirsi nell’amministrazione dei beni 
de’ loro patronati, vietandolo il concilio 
di Trento. Non è loro vietato per altro 
invigilare affinchè i detti beni siano util- 
mente custoditi, acciò non vengano dis- 
sipati e dannificati; come d’invigilare al- 
la celebrazione de’divini uffizi, facendone 
denunzia al vescovo. Si acquista il gius- 
patronato per vari modi : per fondazione 
se si dà un predio per costruirvi una 
chiesa ; per costruzione quando a proprie 
spese sì fabbrica una chiesa, o diroccata 
si riedifica; per dotazione se si assegna 
alla chiesa una congrua dote, o in con- 
tanti o in altro modo, per la conserva- 
zione della chiesa stessa, de’ suoi addetti e 
ministri, lo che ed acciò tutto stabilmen - 
te sussista vi necessita il consenso e l’ap- 
provazione del vescovo. Si acquista il di- 
ritto di giuspatronato per privilegio pon- 
tificio ; si acquista per molte e replicate 
presentazioni, fatte senza opposizione e 
per tempo immemorabile. Siccome l' i- 
stituzione de’ patronati produce un bene 
alle anime de'fedeli, perciò tutti di qua- 
lunque sesso , età e condizione possono 
acquistare il diritto di patronato. 

Il tempo per esercitare questo diritto, 
cioè di nominare e presentare il beneficia- 
to, concesso ai patroni laici, è di 4 mesi, 
colla facoltà di variare e di presentare an- 
che altro accordandosi altrettanto tempo. 
Ai patroni ecclesiastici ai quali non si ac- 
corda ulterior tempo, si danno soli 6 
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BENEDETTO , Cardinale. Be- 
nedetto fu creato prete Cardinale 
del titolo di s. Susanna da Inno- 
cenzo III, nella terza promozione 
fatta a Roma nel dicembre del 1200. 
Quindi dallo stesso Pontefice, nel 
1211, fueletto vescovo di Porto e 
legato in Costantinopoli all’impera- 
tore Baldoino. Nel tempo della sua 
lunga dimora presso a quell’ impe- 
ratore, il Papa gli scrisse molte let- 
tere, circa punti gravissimi, profon- 
dendo a lui elogi assai onorevoli ; 
dacchè lo chiama provido, discreto, 
erudito ed onesto; e caldamente lo 
raccomanda all’ imperatore ed ai ve- 
scovi di quel dominio. La sua au- 
torità fece, che potesse accomodare 
alcune differenze fra il patriarca di 
Costantinopoli ed i cherici franchi, 
a patto però, che di tutte le terre 
acquistate in oriente colle armi, la 
chiesa di Costantinopoli avesse la 
decimaquinta parte. Dopo tre lustri 
di Cardinalato, nel 1226, terminò 
in pace i suoi giorni, nel Pontifi- 
cato di Onorio III. Era tra i Cardi- 
nali elettori di quel Pontefice, ben- 
chè prima si veda segnata la sua 
morte nel Pontificato d’ Innocenzo 
IIT. La maggior parte degli scrittori 
tuttavolta opinano, che sia morto 
dopo la elezione di Onorio. 

BENEDETTO, Cardinale. Bene- 
detto fu vescovo di Selva-Candida. 
Era bibliotecario -della S. R. C. nel 
42, essendo Pontefice s. Zaccaria: 
ragione per cui si dice appartenere 
a questo Papa, di cui segnò anche 
alcune bolle spedite in Aquino a 
favore del celebre monistero di Mon- 
tecassino. 

BENEDETTO, Cardinale. Be- 
nedetto apparteneva al Papa Mari- 
no I, ed era vescovo di Selva-Can- 
dida, e bibliotecario della chiesa di 
Roma. L’Assemanni con altri asseri- 
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sce, che nell’884 sottoscrivesse a 
un privilegio da Marino accordato 
al celebre monistero di Montecas- 
sino. 

BENEDETTO, Cardinale. Be- 
nedetto nacque sul finire del secolo 
X, e fu vescovo Cardinale di Selva- 
Candida, e bibliotecario della S.R.C. 
Sottoscrisse una bolla, che Benedet- 
to VIII spedì a favore di Guido 
abbate di Farfa nel 1012, ed un’ 
altra a favore della chiesa di Ur- 
gel, se vogliamo credere all’ Ughel- 
lio. Altri scrittori però negano, che 
Benedetto abbia segnate queste bolle. 

BENEDICAMUS DOMINO, Ven- 
setto. Formula, colla quale si dà 
termine al divino ufficio, ed alcune 
volte alla messa, cioè quando non 
si dice il Gloria in excelsis Deo 
( Merati, part. I, tit. XIII, num. 3). 
Questa formula fu sostituita all’ Zte 
missa est (Vedi), nei giorni di di- 
giuno, giacchè in questi per causa 
dell’ufficiatura di nona, e di vespe- 
ro, che era susseguente alla messa, 
non si mandava a casa il popolo. 
In alcune chiese si usava tale ver- 
setto anche alla messa della notte 
di Natale, dopo la quale non par- 
tivano gli astanti, giacchè doveano 
assistere alle laudi, che seguivano 
immediatamente la messa. Il Can- 
cellieri, nelle sue notizie intorno 
alla Notte di Natale, Roma 1788 
a pag. 15, così si esprime su questo 
argomenta : » Non si cantava l’ Zte 
missa est, perchè si doveva restare 
a cantar le laudi, e poi ad assistere 
alla seconda messa, come avverte 
Gio. Belleto: fn prima missa Na- 
talis Domini non debet dici, Ite 
missa est, ne videatur populus 
licentiam habere abeundi. Ma in 
sua vece, come usavasi ne’ giorni 
di digiuno, in cui dopo la messa 
si recitava l’ora di nona, e il ve- 
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mesi, e ad ambedue le qualità dal gior- 
no della ricevuta notizia della vacanza, 
ed un tal tempo deve essere continuo. 
Se il giuspatronato fosse misto, il patro- 
no ecclesiastico trae nè’suoi diritti il pa- 
trono laico, ed in tal caso gode anch’ e- 
gli del tempo di 6 mesi a presentare, go- 
dendo il privilegio del patrono ecclesia - 
stico, diversamente sarebbe inutile il det- 
to privilegioall’ecclesiastico stesso. Se tan- 
to il patrono ecclesiastico che il laico non 
presentassero nel tempo sopra stabilito, 
si devolve al vescovo la destinazione li- 
bera del beneficiato per questa volta. Al 
patrono ecclesiastico, oltre i 6 mesi, non 
si dà altra dilazione, per la ragione tra 
le altre, che l'ecclesiastico dev'essere più 
istruito delle regole di disciplina eccle- 
siastica, di quello può essere un laico. 
Al patrono è vietato presentare sè stes- 
so, per impedire qualunque esempio di 
turpe ambizione, tultavia opinano alcu- 
ni possa presentare il proprio figlio: que- 
sta regola ciò non ostante in qualche ca- 
so speciale può avere la sua eccezione, 
segnatamente se il patrono fosse idoneo 
e miserabile, potrebbe ottenere la istitu- 
zione, non come presentato. Se fra due 
o più patroni nascesse lite o dissidio sul- 
la nomina, potranno i patroni convenire 
di fare la presentazione alternativamen- 
te; che se il giuspatronato spettasse ad un 
corpo o collegio, il maggior numero dei 
voti e l’idoneità del presentato sarà pre- 
ferita; se pari saranno i voti e non re- 
stassero composte le differenze e le di- 
spute fi‘a’patroni, scorso il termine a pre- 
sentare, si devolve al vescovo il diritto 
di destinare il beneficiato. Il giuspatro- 
nato può trasferirsi per successione, per 
donazione, per mutazione, per vendita 
e per successione quando si trasferisce 
con la totalità dell’eredità o testamenta- 
ria, sia intestata o sia legittima. Si tra- 
sferisce in solido ancorchè l’ eredità sia 
inegualmente divisibile, mentre il gius- 
patronato è in sè stesso indivisibile: in 
esso si succede in istirpi e non in capi, per 
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eui mancando alcuni de’patroni, gli altri 
che restano si considerano sempre per 
uno , perchè tutti, finchè uno solo ne 
rimane , rappresentano la persona sola 
del defunto. Per donazione ed anco per 
legato può trasferirsi a favore di un laico 
o d’un chierico privato, ma vi vuole il 
consenso del vescovo; senza un tal con- 
senso può trasferirsi a favore d’una chie- 
sa, di un monastero o di ecclesiastica di- 
gnità ; e la ragione che vi occorre un 
tal consenso del vescovo si è, perchè il 
giuspatronato , essendo cosa annessa al- 
lo spirituale, il nostro diritto canonico di 
buon sentimentoammette, che quello che 
è allo spirituale annesso del laico si ri- 
torni alla chiesa. Il patronato si trasferi- 
sce permutandolo con altra cosa spiritua- 
le, o se si vende, vendita che non può 
farsi isolatamente e separatamente, men- 
tre c’ interverrebbe simonia; può far- 
si se il patronato è annesso ad una te- 
nuità, ad un predio, ad una università 
di beni, ad una eredità e ad _un cor- 
po cui sia annesso, come appunto avvie- 
ne quando si vende un feudo, una con- 
tea, una baronia, che si vende anche il 
titolo di feudatario, di contea e baronia. 
Si perde il diritto di patronato, se il pa- 
trono violentemente aggredisse, malme- 
nasse, percuotesse, ed altro facesse a gra- 
ve danno del rettore o ecclesiastico che 
ritiene e gode il beneficio di patronato; 
se il patrono divenisse eretico e come ta- 
le fosse-condannato, se usurpasse i diritti 
della chiesa, se vendesse separatamente 
il diritto di patronato, se lo cedesse o 
condonasse , se la chiesa ov' è fondato o 
eretto il patronato affatto rovinasse ed 
inservibile si rendesse all'oggetto è cau- 
sa finale del giuspatronato stesso. Così il 
Vermiglioli, Lezioni dì diritto canonico, 
lez. 38, lib. 3, del giuspatronalo. 
PADRONE, Dominus. Titolo di ono- 
re, o colui che ha dominio e signoria. 
Quanto al primo caso il Parisi, Zstruzio- 
ni, t. 1, p. 60e 172, dice che si dovreb- 
be nelle lettere darsi aì soli maggiori, 
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non agli eguali e molto meno ai subor-. 


dinati ; il replicare signore, signore pa- 
drone, è costumanza di secoli barbari : ve- 
dasi ILrrustRIssimo, SicnoRE, Co LENDISSI- 
mo. Al nipote del Papa, come chiamato 
cardinal Padrone, si dà il titolo di Pa- 
drone colendissimo , in vece dell’ osser- 
vandissimo, anche dai cardinali crea- 
ture del 'suo zio. Y. Parenti DE’ Pari. 
Quanto a padrone per dominio e si- 
gnoria, 7. Dominus, FAMIGLIARE, SERVI, 
Corte. 

PAESI BASSI OLANDA, Neerlan- 
den, Holland. Regno del mezzo dell’Eu- 
ropa, fra 49° 30 e 53° 30 di latitudi- 
ne nord, e fiag? 13" e 4° 52' di longitu- 
dine est. Il mare del nord o germanico 
lo bagna all’ovest e al nord: confina coi 
regui del Belgio, d’Annover, di Francia, e 
la parte renana degli stati prussiani, I Pae- 
si Bassi non hanno frontiere naturali che 
dal lato del mare, ma evvi una linea di 
piazze forti importantissime, ande porli 
in sicuro da un colpo di mano. Le coste 
sono da per tutto unite e spesso al disot- 
to del livello dell’alte maree, circostanza 
alla quale, unita alla qualità limacciosa 
e palustre di buona parte della regione, 
il regno deve il nome che porta; ma di- 
verse dune o colline di sabbia e dighe 
artificiali elevate e mantenute con grande 
ed enorme dispendio, preservano il pae- 
se dalle inondazioni, per cui gli abitanti 
coll’arte frenarono l'orgoglio de’ minac- 
ciosi flutti. Sgraziatamente però le bur- 
rasche violenti resero sovente inutili tut- 
ti.i mezzi di conservazione, onde la sto- 
ria particolarmente d'Olanda è ferace di 
racconti luttuosi d’inondazioni e alluvio- 
ni; in genere si calcola che ogni 15 an- 
ni ne avviene una più o meno distrutti- 
va. Prima dell’ era cristiana uno di tali 
disastri ingoiò moltissime città o borga- 
te, e 300,000 uomini atti alle armi pe- 
rirono in tale catastrofe; altre calamità 
memorabili accaddero negli anni di noe 
stra era 800, 1230, 1277, 1282, 1477, 
1825. I Paesi Bassisi dividono in parte 
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settentrionale o regno d'Olanda o Paesi 
Bassi, ed in parte meridionale o regno 
del Belgio. La regione è bagnata da un 
gran numero di corsi d'acqua, che di- 
scendono tutti dai bacini del Reno, del- 
la Mosa e della Schelda, ad eccezione di 
alcune riviere poco importanti che van- 
no al mare direttamente. Questi corsi 
sono navigabili e riuniti la maggior par- 
te da un gran numero di canali, il cui 
sistema è ammirabile, mantenuti colla 
maggior cura ; l'Olanda particolarmente 
ne possiede come altrettante strade ; il 
Belgio pure ne ha di superbi. L'aspetto 
del suolo nelle diverse parti, varia mol- 
to. Le provincie settentrionali o regno di 
Olanda non presentano che una vasta 
pianura bassissima, interrotta da dighe, 
canali, fosse, paludi; sovo sparse di una 
quantità di città, borghi e villaggi opu- 
lenti, ed abbondano di pascoli eccellenti, 
che nudriscono mandrie numerose; ma 
il clima n'é freddo, umido e non molto 
salubre. Le provincie meridionali o parte 
Belgica o regno del Belgio al contrario 
gode di temperatura assai dolce, ed offre 
una gran varietà di ridenti praterie, col- 
line coperte di belle foreste e campagne 
bene coltivate, tranne le vaste lande de 
la Campine nella provincia di Limbur- 
go e di Anversa, essendo il Belgio uno 
de’ paesi più coltivati del mondo, ove la 
educazione del bestiame si diffuse van- 
taggiosamente da per tutto. Il sualo, il 
clima, le produzioni, i costumi stabiliro- 


.no una barviera naturale fra le provincie 


settentrionali e le meridionali. Il selvag- 
giume è quasi del tutto mancante nel 
nord, nell'inverno però vi proviene dal. 
la Norvegia e da altri paesi. La pesca, che 


forma una delle principali ricchezze di 


questo regno, è attiva e abbondante. Il 
regno minerale è povero nei Paesi Bassi, 
massime in Olanda, non così nel Belgio. 
Le sorgenti minerali sono poco nume- 
rose e poco cognite. L'industria è molto 
più florida nelle provincie meridionali 
che nell’Olanda, ove prevaleil commer- 
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cio marittimo, e tra le altre cose vi fab- 
bricano tele d'una finezza e bellezza stra- 
ordinaria; rinomate sono le pannine di 
Utrecht e di Leida, le sete d’ Amsterdam 
ed’ Anversa; diverse manifatture sono 
numerose nel Belgio, ove primeggiano i 
merletti di Fiandra e di Brusselles, i co- 
toni, i tappeti, le carte, i libri, il ferro la- 
vorato, ec. Îl commercio già tanto este- 
so dell’ Olanda, sensibilmente diminuì. 
L'Olanda è uno dei pochi paesi d'Euro- 
pa, in cui gli antichi usi e le tradizioni 
si sono più conservati. Gli abitanti dei 
Paesi Bassi appresero nel secolo X da- 
gli italiani le prime nozioni sulla nego- 
ziazione, dacchè alle rinomate e frequen- 
ti fiere convenivano con affluenza le navi 
venete, genovesi e pisane. Le sue flotte 
formidabili o tolsero o menomarono nel- 
le Indie occidentali e orientali le conqui- 
ste de’'portoghesi, e condussero la pro- 
sperità nazionale a sì alto grado, che a 
tutte le genti somministraronsi merci e- 
sotiche dalle sue fattorie: ma le contese 
con l'Inghilterra, le gare civili e la rivo- 
luzione firancese molto scemarono sì este- 
so lucro. I Paesi Bassi ricuperarono nel 
1815 la maggior parte delle colonie pos- 
sedute dall’ Olanda; hanno nelle isole 
della Sonda, Java ove si trova Batavia 
nell’Oceania (V.), il centro de’loro sta- 
bilimenti in questa parte del globo; Ma- 
dura, Banca, una parte di Borneo, Ben- 
culen e Billiton, pur nell’ Oceania, non 
possedendo queste due ultime che dal 
1823, in cui furono cedute ad essi dagli 
inglesi in cambio dei loro stabilimenti 
sulla costa dell’Indo. Una parte di Cele- 
be ed una buona parte dell’ arcipelago 
delle Molucche nella stessa regione, lora 
pure appartengono. I Paesi Bassi hanno 
in Africa alcuni banchi sulla costa di Gui- 
nea, ma perdettero la bella colonia del 
capo di Buona Speranza. La Gujana o- 
landese nell'America meridionale, le iso- 
le di Curacao e di s. Eustachio e la me- 
tà di quella di s. Martina, sono i prin- 
cipali loro possedimenti in detta parte 
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del mondo. In una statistica de’ Paesi 
Bassi del 1846 sono così enumerati gli 
abitanti delle colonie. Asia 6,544,700, 
Batavia 4,300,700, Amboine, 45,000, 
Banda 44,000, Ternate 170,000, Ma- 
cassar 360,000, Sumatra 1,040,000, 
Timor 85,000, Africa e forti di Gui- 
nea 15,000, America 83,100, Surinam 
57,040, s. Eustachio 13 710, Curacao 
12,350. 

Le principali esportazioni consistono 
in burro, formaggi rinomati sotto il no 
me di Olanda, carne e pesce salato, ed 
in particolarità aringhe apprezzatissime, 
bestiame, tabacco, carta, merletti, ec. 
Le grandi pescagioni della balena e del 
merluzzo vi formano marinai eccellenti 
e danno importanti prodotti. Prima era 
immenso il vantaggio che risultava al- 
l’ Olanda dalla pesca delle aringhe, in 
cui s'impiegavano annualmente circa 
200 navigli. L'origine di questo com- 
mercio rimonta al secolo XII, ma il mo- 
do della conservazione devesi al secolo 
XV a Guglielmo Beukelsz fiammingo, 
onorato perciò dalla nazione con l’innal- 
zamento d'una statua, e dall'imperatore 
Carlo V nel 1536 visitato nel suo avel- 
lo. I diversi famigerati porti de’ Paesi, 
Bassi aprono sicuro asilo alle navi, ma” 
lungo le coste il cabottaggio è periglioso. 
Il commercio de’ libri nel Belgio è ora 
immenso, a cagione della pronta contraf- 
fazione delle opere pubblicate in Fran- 
cia, che ristampate nel Belgio si vendo- 
no a prezzo assai minore. Dopo il 1830, 
per l'apertura della Schelda, l'industria 
belgica riprese il suo vigore, per cui l’O- 
landa avea posto molti ostacoli; i canali 
e le strade di ferro ne aumentarono i 
vantaggi e l’opulenza in ogni luogo. Il re- 
gno de’ Paesi Bassi formato dall'Olanda 
alnordsi compone delle seguenti 12 pro- 
vincie, che distinguerò in carattere corsi- 
vo, coll’ altro registrando i rispeltivi capo» 
luoghi che hanno ar ticoli in questo Dizio- 
nario, tranne Amsterdam, Assen, Zwoll, 
Arnhem, non che Hasselt, Arlon e Lu: 
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xembourg, di cui parlerò in fine di que- 
sto, descrivendo ì 4 vicariati apostolici 
dell’ Olanda e la missione delle 7 arci- 
preture secondo recenti notizie. Inol- 
tre citerò gli altri articoli di città ap- 
partenenti alle stesse provincie. Braban- 
fe nord o settentrionale con Bois le Duc. 
Gueldria con Arnhem; vi è ancora Mi- 
mega (V.). Olanda meridionale con Aia 
capitale del regno; vi è ancora Dordre- 
cht e Harlem (V.). Olanda settentrio- 
nale o Nord - Olanda con Amsterdam. 
Zelanda con Middelburgo. Utrecht con 
Utrecht. Frisia con Leuvarden. Over 
Yssel con Zwoll; vi è ancora Deventer 
(7.). Groninga con Groninga. Drenthe 
con Assen. Limburgo ducatò con Mae- 
stricht; vi èancora Ruremonda. Luxem- 
bourg granducato con Luxembourg. Se- 
condo la statistica del 1846, gli abitanti 
sommavano a 3,158,976. Il regno del 
Belgio formato dalla Belgica si compone 
delle seguenti g provincie (dividendo con 
quello de’ Paesi Bassi le provincie di Lim- 
burgo e Luxembourg) che distinguerò 
in caraltere corsivo, coll’altro registrando 
i rispettivi capoluoghi che hanno articoli 
nel Dizionario, tranne Mons di cuì farò 

arola a Zournay. Inoltre citerò gli altri 
articoli appartenenti alle medesime pro- 
vincie. Anversa con Anversa; vi è an- 
cora Ialines (V.), (ove parlai del Col. 
legio ecclesiastico Belgico fondato in Ro- 
ma nel 1844). Brabante meridionale o 
sud con Brusselles.. Fiandra occidenta- 
le con Bruges; vi è ancora Ypres (/.). 
Fiandra orientale con Gand. /7ainaut 
con Mons; vi è ancora Tournay (V.). 
Liegi con Liegi. Limburgo con Hasselt. 
Luxembourg cou Arlon. Namur con Na- 
mur. Secondo la statistica del 1846, 
gli abitanti sommavano a 4,335,319. Il 
ve de Paesi Bassi principe d'Orange-Nas- 
sau, come granduca di Luxemburgo ap- 
partiene alla confederazione germanica, 
che vi ha la formidabile fortezza federale 
di tal nome: ha tre voti nell’ assemblea 
generale, uno in quella ordinaria. Egli 
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colla famiglia reale, le primarie autorità 
ed il corpo diplomatico, risiede all’ Aia, 
ove la s. Sede vi tiene un internunzio a- 
postolico e vice superiore delle dette 7 ar- 
cipreture; mentre a Brusselles presso il 
re del Belgio ha un nunzio apostolico. Il 
re de’Paesi Bassi tiene in Roma un in- 
viato straordinario ministro plenipoten- 
ziario, altro eguale ministro vi tiene il 
re del Belgio. Gli olandesi discendono 
dagli alemanni e dagli antichi batavi e 
frisoni; parlano una lingua particolare 
che ha qualche analogia col tedesco ; han- 
no carattere freddo, serio e grave; sem- 
pre si sono dedicati al commercio con ar- 
dore: ebbero ed hanno il coraggio di com- 
battere contro l’oceano e la natura, traf- 
ficano, mangiano e dormono tranquilla- 
mevte cinti d’ un muro di fango che li 
protegge contro il mare, il cui livello è 
20 piedi più alto del suolo pantanoso 
che abitano ; muro tanto dispendioso , 
che fu calcolato meglio era il fare ledi- 
ghe di rame. Attualmente la grande im- 
presa in Olanda, oltre il prosciugamento 
(mediante macchine a vapore) del vasto 
lago o mare di Harlem e di quello di 
Zuiderzee, per ritogliere al mare immen- 
si terreni una volta fertili e popolosi, è 
di costruire una diga che riunisca le isole 
di Texel, Ulieland e Scelling, al Fries- 
land o a Groninga. I belgi attivi, spiri- 
tosi, laboriosi, sono. in parte discendenti 
dai germani, in parte dai celti; parteci. 
pano molto del carattere dei francesi , 
di cui han comune l’origine e de’ quali 
la lingua è generalmente parlata nelle 
città ; il popolo delle campagne. dell’ o- 
vest si serve del fiammingo, che deriva 
dall’ olandese, e quello dell’est parla il 
vallone, che altro non è che un linguag- 
gio grossolano fi'ancese ; il tedesco è assai 
sparso nel granducato di Luxembourg. 
Tuttavolta |’ idioma neerlandese, diviso 
ne’due dialetti olandese e fiammingo, si 
parla in tutta la monarchia. I belgi so- 


no zelantissimi cattolici, gli olandesi fer- 


vidi calvinisti e pretesi riformati, alla 
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quale religione appartiene il re e la sua 
famiglia: però tutte le religioni vi sono 
tollerate. Tra’ belgi non mancano quelli 
che seguono le dottrine de’ luterani, co- 
me l’ odierno re, mentre la famiglia è 
cattolica, non che de'calvinisti e gianse- 
nisti; nei Paesi Bassi e Belgio vi si con- 
tano circa 80,000 ebrei. Nel Belgio fio- 
renteè la gerarchia ecclesiastica, non solo 
è libero il culto cattolico, ma assai vi ri- 
splende, ed è in affettuosa comunicazio- 
ne colla s. Sede il rispettabile corpo epi- 
scopale. Vi sono gli agostiniani, i dome- 
nicani, i gesuiti, i liguorini, i minori fran- 
cescani riformati, ed altre congregazioni 
religiose d’ambo i sessi. Vi sono collegi 
di missioni in Brusselles, Lovanio, Ma- 
lines e Nivelles. Tutti i luoghi de’ Paesi 
Bassi e del Belgio ch’ebbero od hanno 
sede vescovile, o in cui fu tenuto un con- 
cilio, hanno articoli in questo Dizionario, 
e possono supplire alle notizie ecclesiasti- 
che de’due regni. 

Sonovi 6 università : nel regno de’ Pae- 
si Bassi quelle di Utrecht, Groninga e 
Leida ; nel regno del Belgio quelle di Lie- 
g!, Gand e Lovanio, della quale parlerò a 
Universita‘. Si contano di più nelle pro- 
vincie settentrionali 3 atenei superiori, ad 
Amsterdam, Francker e Deventer; ras- 
somigliano molto alle università, ma non 
hannodirittodi conferire il grado di dot- 
tore. Gli atenei delle provincie meridio- 
nali, tranne quello di Brusselles che pre- 
se da poco tempo una maggior estensio- 
ne, hanno una grande analogia coi gin- 


nasi e le scuole latine dell’ Olanda. Al- 


la testa de’corpi letterari e scientifici deì 
Paesi Bassi si trova l’ istituto reale dei 
Paesi Bassi, la cui sede è Amsterdam ; lo 
creò Luigi Bonaparte poco dopo l’ ere- 
zione della repubblica Batava in regno 
d'Olanda, quasi sulle basi dell’ istituto 
di Francia. Dopo la sua abdicazione, Na- 
poleone conservò lo stabilimento, e alla 
fondazione del reguo de’ Paesi Bassi il 
Nuovo re protesse questa grande e bella 
istituzione. L'accademia reale delle scien» 
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ze e belle lettere di Brusselles occupa il 
primo posto, per non dire qui delle al. 
tre numerose società di scienze e belle ar- 
ti. I regni de’ Paesi Bassi e del Belgio pro- 
dussero un grandissimo numero di uo- 
mini celebri, fra’ quali ne citerò alcuni, di 
altri facendone menzione altrove, agli ar- 
ticoli delle città e luoghi della regione, 
mentre i santi registrati nel martirolo- 
gio romano hanno biografie, come l’han- 
no 4 cardinali che portarono il cogno- 
me di Zuxembourg, il Papa Adriano 
VI, ed i cardinali d’ Alsazia de’ prin- 
cipi di Chimay, Enrchenvoer, Goessen, 
Guido e Slusio : Gregorio XVI elevò a 
tale dignità l’arcivescovo di Malines. A- 
dunque gli uomini d’una fama più distin- 
ta sono principalmente Erasmo, Grozio, 
Arminio, Coccejus, Huygens, Balthazar 
Bechet, Woel, Wicquefort, Boerhaave, 
Swietez, Tulp, Kampfer, Spinosa, Hem- 
sterhuis, l’ istorico Hooff, Cochorn, il 
principe Maurizio d' Orange, gli ammi. 
ragli Trompe e Ruyter; Barent e Fleem- 
skerk, che primi videro lo Spitzberg e 
lo stretto di Vaigasch; Schoutene le Mai- ‘ 
re, a cui si deve la scoperta del capo Horn. 
L’ architettura rimarca Van Campen 
ch’eresse il palazzo comunale d’Amster- 
dam; l’intaglio in rame e pei sigilli vi fu 
floridissimo nel secolo XVII ; la pittura 
vi possedette principalmente Luca da 
Leyden, Rembrandt, Van-Dyck, Ru- 
bens, ma nato in Colonia, Gerardo Dow, 
i due Teniers, Filippo de Champa- 
gne, ec. Ad Andrea Vesalio anatomico 
ora Brusselles ha eretto unastatuain piaz. 

za delle Barricate. Gretry è il musico. 
di cui possa insuperbirsi la regione, ove 
la musica, benchè molto coltivata, non 
fece però manifesti progressi; da ultimo 
furono istituiti conservatorii reali di mu- 
sica e di canto. La stamperia e l’arte li- 
braria sono in uno stato prospero. Que- 
sto paese è pur celebre per le sue scuo- 
le fiamminga e olandese, e può andar 
fastoso de’ suoi musei di quadri ad Am- 
sterdam, Anversa, Aia, Brusselles, ec. : le 
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esposizioni pubbliche di quadri si fanno 
ogni anno alternativamente in diverse 
città; in alcuni luoghi sono superbi ga- 
binetti di storia naturale, celebri biblio- 
teche, scuole di belle arti. Il gusto del tea- 
tro è meno vivo e meno in generale dif- 
fuso in Olanda che in molti altri paesi; 
in alcune provincie sono teatri ambu- 
lanti; la francese è la sola lingua usata 
ne' teatri; quello di Brusselles è il più os- 
servabile. Istituzioni benefichee filantro- 
piche sono in ciascuna provincia , città 
e villaggio. Vi sono società per il miglior 
trattamento de’ detenuti, casse delle pen- 
sioni per le vedove e gli orfani, società 
caritatevoli per diminuire il numero dei 
poveri, per prevenire l’ indigenza , per 
scuole dei poveri, per case di lavoro, per 
depositi di mendicità, per colonie agri- 
cole, per casse di risparmio , per monti 
di pietà; ed altre intente a migliorare i 
costumi , l’ industria, il commercio, ec. 
Ciascuna provincia è amministrata da un 
governatore e si divide in circondari, can- 
tonì e comuni: i circondari sono gover- 
nati da commissari; ciascun comune ha 
un borgomastro, che fa l’ uffizio di po- 
destà, ed è assistito da due scabini ; que- 
sta riunione prende il nome di consiglio 
, di reggenza. Il governo de’ due regni è 
costituzionale; il potere legislativo ed e- 
secutivo è esercitato dal re, la cui per- 
sona è inviolabile , e dagli stati generali 
divisi in due camere; i ministri sono re- 
sponsabili. Da ultimo la legge fondamen- 
tale venne rinnovata. 

Molti furono i popolianticamente spar» 
si nella superficie di questo stato. I bel- 
gi si noverano primi, che alla Gallia Co» 
mata appartenendo, le fertili rive occu- 
pavano dello Schelda; vengono poscia i 
batavi, derivati doi batti e cinti all’ in- 
tovno delle due braccia del Reno, ulti. 
mi sono i frisoni che tra le foci del Re- 
no e dell’Ems stanziavano. Nel lato poi 
orientale, che si appartiene più al suo- 
lo alemanno , i sicambri , i menapi, gli 
eburoni, gli ardeni, i nervi e gli ubi a- 
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vevano la sede più oltre degli attuali con- 
fini dilatata. Si conosce un frisone , ca- 
po delle genti batave, che tre secoli in- 
nanzi l’ era volgare teneva in Leida la 
sua dimora. Ma le nozioni più esatte in- 
cominciano dal romano conquisto , che 
ridusse quella terva in provincia dell’im- 
pero, sotto il qual dominio visse sino al 
secolo V. Di queste popolazioni, come del- 
l'introduzione del cristianesimo, parlo 
ai loro articoli succitati e altri relativi. 
La Belgica, che in origine formava la par- 
te settentrionale delle Gallie (Z/.), fu con- 
quistata da Giulio Cesare 51 anni prima 
di Gesù Cristo. Era allora molto più e- 
stesa clel giorno d'oggi, e comprendeva 
tutto il vasto paese cinto dal Senna e dalla 
Marna, che la dividevano dalla Gallia Cel- 
tica al sud, la Manica ed il mare del nord 
all'ovest, il Reno all’est, ed il Whaal al 
nord. Nella divisione delle Gallie fatta da 
Augusto, fu divisa in 3 provincie: 1.° Bel- 
gica, che comprendeva i paesi de' treve- 
rini, dei nervi, degli atrebati, dei mori- 
ni, dei menapi occidentali, dei medio- 
matrici, dei remesi, degli ambianesi, dei 
bellovachi, dei suessioni, ec., cioè a dire 
la maggior parte del Luxembourg, del- 
l’Hainaut, della Fiandra e del nord del- 
la Francia, 3.° Prina Germanica, for- 
mata dai paesi de’ tribochi, dei nemeti, 
dei vangioni e dai caracati, ove sì tro- 
vavano Strasburgo, Spira, Worms e Ma- 
gonza. 3.° Seconda Germanica, che rin- 
chiudeva i menapi orientali, gli eburo- 
ni, gli atuatichi, cioè a direi paesi di Ju- 
liers, Liegi, Namur, Anversa, Brabante, 
Limburgo, Colonia, ec. A questi popoli 
furono riuniti i batavi, i caninefati, edi 
frisoni che abitavano l’ Olanda attuale. 
AI principio del IV secolo la porzione 
che avea conservato il nome di Belgica, 
fu ancora divisa in prima all’ est e se- 
conda all’ ovest. Tutta la Belgica restò 
soggetta ai romani per 458 anni, ma riu- 
nita poialla Arancia (V.), fu incorporata 
nel 638 nella vasta porzione di questa con- 
trada che prese il nome d’Austrasia con 


PAE 


Metz per capitale. Compresa nella par- 
te che toccò a Lotario I figlio di Luigi I 
re di Francia, al tempo della divisione 
degli stati di questo principe fra i suoi tre 
figli, fece parte nell’ 855 della Lotarin- 
gia o Lorena (/.), che si divise nel 959 
in Alta e Bassa: la 1.° comprendeva il 
paese irrigato dalla Mosella; la Bassa Lo- 
tavingia, che si estendeva dalla Schelda, 
il Reno e la Mosella sino al mare, dopo 
essere stata governata dalla sua forma- 
zione da vari duchi della casa di Arden- 
ne, passò nel 1106 a quella di Lovanio 
che la possedette 300 anni. Il feudale 
regime creò ne’ Paesi Bassi 4 duca- 


li, 7 contee, un marchesato, e 5 signo- 


rie, ond’ebbero origine le 17 provincie 
unite di cui parlerò dipoi. 

L'Olanda, provincia la più ricca e 
popolata de'Paesi Bassi, era un tempo, 
come dissi, abitata dai batavi, dai ca- 
ninefati, ed altri popoli germani, il cui 
nome si perdette dopo le conquiste dei 
franchi. Si crede che la contea d’Olan- 
da sia stata eretta nel 923, prima sotto 
il nome di contea di Frisia; il nome d’O- 
landa, paese concavo o terra concava, 
esprimente il suolo generalmente con- 
cavo e basso sotto il livello del mare ed 
il letto de’ fiumi, non incominciò ad es- 
sere usato che nel 1061 sotto Thierry 
V. Guglielmo II, il più illustre de’ suoi 
conti, dopo la deposizione di Federico II, 
Innocenzo IV lo fece eleggere impera- 
tore a’ 2Q settembre 1247, morto nel 
1256 e sepolto in Middelburgo; ne par- 
lai ne’ vol. XXIX, p. 149, e XXXV, p. 
302, 303 e 304. Qui noterò che dalla 
casa di Luxembourg uscirono gl'impera- 
tori Enrico VII, Carlo IV, Wenceslao, 
Josse e Sigismondo, de’quali trattai nel 
vol. XXIX, p. 151 e seg. e inaltri ar- 
licoli che li riguardano. Quanto all’ O- 
landa , nel 1300 la sovranità del paese 
passò alla casa d’Hainaut, poi nel 1345 
a quella di Baviera , mediante il matri- 
monio di Margherita d’Hainaut coll’ im- 
peratore Lodovico V il Bavaro : Giaco- 
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mina di Baviera nel 14.36 cedette i suoi 
stati a Filippo il Buono duca di Borgo. 
gra, che riunì sotto il suo scettro le 17 
provincie o altri stati de’ Paesi Bassi, es- 
sendo successivamente entrate nella ca- 
sa di Borgogna per successione, per con- 
quista o per acquisto; cioè l’ Artois, la 
Fiandra ela signoria di Malinesnel 1383; 
la provincia di Namur nel 1421 ; il Bra- 
bante, il Limburgo ed il marchesato di 
Anversa nel 1430; l’Hainaut, l'Olanda, 
la Zelanda e la Frisia nel 1436 suddet- 
to; ed il Luxembourg nel 1442 e 1462. 
Morto nel 1467 il duca Filippo, gli suc- 
cesse Carlo il Temerario, ultimo duca dì 
Borgogna, ucciso nel 1477 avanti Nan- 
cy. Allora tutti questi paesi passarono al- 
la casa d'Austria, pel matrimonio di Ma- 
ria di Borgogna figlia ed erede del de- 
funto duca, con Massimiliano I figlio del- 
l' imperatore Federico III , ed impera- 
tore anch’ esso nel 1493, de’ quali par- 
lai, come dei successivi imperatori, a GER- 
MANIA. Massimiliano l ebbe da Maria, Fi- 
lippo che sposò Giovanna erede della mo- 
narchia di Spagna (Y.), da’ quali nac- 
quero Carlo V e Ferdinando I impera- 
tori, A Carlo V oltre la Spagna tocca- 
rono gli stati materni de’ Paesi Bassi : sot- 
to di lui le provincie d’Utrecht e di O- 
ver Yssel, ed il paese di Drenthe vi fu- 
rono uniti nel 1527; la signoria di Gro- 
ninga e le Ommelandes nel 1536, ed il 
ducato di Gueldria colla contea di Zut- 
phen nel 1543. Con questa unione del- 
la contrada, Carlo V nel 1540 la sot- 
topose sotto lo stesso uniforme governo. 
Temperata n'era la forma e guarentiti 
i vari privilegi delle diverse provincie, 
nè si potevano emanar leggi , decretare 
imposizioni, disporre d’ impieghi in fa- 
vore dello straniero, nè ammettersi trup- 
pe estere senza il consenso degli stati, i 
quali erano presieduti da un principe 
chiamato Stadi-holdercioè guardiano del 
paese, o capitano generale o luogotenen.- 
te di tutta la Bassa Alemagna. 
Filippo II re di Spagna, figlio ed ere- 
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de di Carlo V anche perla sovranità dei 
Paesi Bassi, cioè dell'Olanda e del Bel- 
gio, dopo aver fatto celebrare al padre 
in Brusselles quei sontuosissimi funerali 
che riportai nel vol. XXXVIII, p. 33, 
diede nel 1559 il governo delle provin- 
cie d'Olanda, Zelanda , Frisia ed U- 
trecht a Guglielmo] il Taciturno dell’il- 
lustre casa di Nassau (V.), (dalla quale 
era uscito nel 1292 l’imperatore Adol- 
fo, di cui parlai ne’vol. 111, p.127 e 128, 
e XXIX, p. 151) e principe d’ Orange 
(7.), antico feudo dei regno d’Arles nel- 
le Gallie, che dalla famiglia di Chalons 
avea per donazione conseguito. Tutte le 
altre provincie poi erano rette in nome 
del sovrano da Margherita d'Austria du- 
chessa di Parma e sorella naturale di Fi- 
lippo II. Volle questi estendere a’ Paesi 
Bassi quell’assoluta autorità, con che do- 
minava le Spagne, ed incominciò ad 
abrogar leggi, adimporre tasse arbitra- 
rie, a nominar nuovi vescovi, ed a fare 
altre non meno pericolose innovazioni. 
Vane furono le rimostranze, e sebbene 
rispettosamente avanzate, si ebbero in 
conto di ribellione. Inviati il conte di Berg 
e il signore di Montmorency-Montiguy 
a piè del trono, chiesero l’allontanamen- 
to del primo ministro e consigliere della 
governatrice, cardinale di Granvela, e la 
corte mandò in sua vece l’ impetuoso e 
sanguinario Ferdinando Alvarez di To- 
ledo spagnuolo e duca d'Alba, anche per 
istabilirvi l’ inquisizione. Nel 1566 pre- 
ceduto da numerose truppe spagnuole ed 
italiane, il duca si annunziò coi patiboli e 
colle scuri. Dieciotto gentiluomini, io un 
‘aì conti di Egmont e di Horn, furono qua- 
si subito nella piazza di Brusselles deca- 
pitati, e fu questa Ja prima scintilla del più 
terribile incendio. Il principe GuglielmoI 
d' Orange, benchè condannato a mor- 
te, percorse la Germania onde allestire 
un'armata, perchè la maggior parte dei 
fiamminghi essendo passata sotto le sue 
insegne, era divenuto capo d’ una con- 
federazione contro la Spagna , e perciò 
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dichiarato co’ suoi partigiani reo di le- 
sa maestà, indi disfatto nelle pianure di 
Gemmingen. Radunato poderoso eterci- 
to, spedì Guglielmo I il suo fratello Lui- 
gi in Frisia, che subito venne sconfitto. 
Non per questo il principe si atterrì, ma 
si pose ad organizzare nuova armata di 
alemanni e francesi avventurieri, né po 
tendo penetrare ne’ Paesi Bassi, si pox 
a rafforzare gli eretici ugonotii di Fran. 
cia. In questo tempo, lungi la corte di 
Spagna dal condurre i popoli a termini 
di pacificazione, raddoppiò invece le ava 
nie e colla grave imposizione del dec: 
mo sulla vendita de’ beni mobili, del n 
gesimo sugl' immobili e del centesino 
de’ fondi, portò l’ indignazione al col. 
mo, specialmente ne’ fiamminghi. Éntrò 
infine Guglielmo nel 1570 nel Braban 
te e si ritirò in Zelanda e nell’ Olanda. 
Fece da prima una guerra piratica, ma 
poscia gli stati di quelle due provinae 
radunati a Dordrecht lo proclamarono 
statolder, e nulla vollero aver più di co 
mune col gabinetto spagnuolo. La per 
dita delle due provincie produsse il ri 
chiamo del duca d’ Alba, che gloriavas 
d'aver fatto troncare 18,000 teste do: 
rante la sua amministrazione. Nel 1573 
gli successe d. Luigi Requesens gran com 
inendatore di Castiglia, sotto il quale con- 
tinuò la guerra col maggior accanimen 
to, e sebbene nel 1574 l’ armata d'0- 
range fusse nuovamente battuta, € pe 
rissero sul campo i fratelli stessi di Gu- 
glielmo I, pure uno straordinario coreg. 
gio accompagnò sempre le imprese degli 
olandesi; e dopo il memorando assedio 
di Leida, le provincie fiamminghe, seo 
za consultare nè il re di Spagna, nè i 
suo governatore, vennero ad un trella 
to di pacificazione colle altre, decretato 
no l’ amnistia, resero i prigionieri , de- 
molirono le fortezze, ed ordinarono la di 
struzione della statua dell’ odiato duca 
d'Alba, innalzata nella cittadella d' Ao” 
versa. 

Dopo la morte del gran commende 
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tore, sperò Filippo II che valesse a ri- 
condurre la pace il suo fratello natura- 
le d. Giovanni d'Austria, celebre per la 
vittoria navale di Lepanto e per | am- 
bito regno di Tunisi, nominandolo go- 
vernatore generale. Ma invece il Braban- 
te riconobbe suo governatore Guglielmo 
l,e la gelosia eccitata ne’ magnati di quel 
‘paese edella Fiandra per tale avvenimen- 
lo, preservò per allora 10 provincie dal. 
la totale emancipazione. Fu chiamato da 
esse l'arciduca Mattia d’ Austria ad es- 


sere governatore generale, ed il principe 


d’ Orange fu dichiarato dagli stati suo 
luogotenente. Il disordine e l’ anarchia 
simpadronì de’ partiti, in mezzo a’ qua- 
licessò di vivere d. Giovanni, che fu rim- 
piazzato dall'altro non men celebre guer- 
riero Alessandro Farnese duca di Par. 
maePiacenza, figlio di Margherita d'Au- 
stria governatrice delle Fiandre dal 1559 
al 1568. Non fu però dato al medesimo 
d'impedire la famosa unione d'Utrecht, 
ove a’ 23 gennaio 1579 fu proclamata 
solennemente l'indipendenza e confede- 
razione, delle sette provincie unite d' O- 
landa, Gueldria, Zelanda, Utrecht, Gro- 
ninga, Frisia, ed Over Yssel, e la loro 
erezione in repubblica d’ Olanda , del- 
la quale Guglielmo I fu dichiarato capi- 
tano, ammiraglio generale e statolder. Le 
altre dieci provincie frattanto vacillava. 
no nell’ incertezza. La fazione dell’arci- 
duca Mattia s’indebolì tanto nella Fian- 
dra e nel Brabante, che fu egli dagli stati 
generali rinviato con pensione. A°26 lu- 
glio 1581 gli stati uniti de’ Paesi Bassi 
dichiararono Filippo II decaduto dal re- 
gno, e si sciolse ciascuno colla propria au- 
torità dal giuramento a lui per lo innan- 
zi prestato. Mail desiderio di essere pro- 
tetti da un principe straniero, rivolse il 
pensiero de'fiamminghi a Francesco du- 
ca d’ Angiò, fratello di Enrico III re di 
Francia, che riconosciuto duca del Bra- 
bante e conte di Fiandra, coll’ aspirare 
al dominio assoluto perdette ben presto 
ogni ascendente, e dopo essergli fallito il 
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colpo d’ impadronirsi per sorpresa della 
fortezza di Bruges e d’Anversa, colla fiu- 
ga nascose in Francia il proprio dispet- 
to. Rimasero allora da un lato lo statol- 
der Guglielmo I, dal re di Spagna pro- 
scritto colla taglia di scudi 25,000 alla 
sua testa, e dall’altva il Farnese che mi- 
rava a ricuperare la totalità de’ dominii. 
1 Paesi Bassi divennero il teatro più il- 

Justre delle guerre in Europa , e vi ac- 
corsero i prodi a dar saggio di loro bra- 
vura; il cardinal Bentivoglio colla sua 
penna meravigliosamente le descrisse : 
Storia delle guerre di Fiandra, di cui si 
hanno molte edizioni. La scrisse pure il 
celebre gesuita Famiano Strada in pur- 
gatissimo latino : De Belgico decas pri- 
ma ab excessu Caroli V usque ad an- 
num 1578, Romae 1640. Decas secun- 
da ab anno 1578 ad annum 1590, Ro- 
mae 1647, ed è la migliore edizione: al- 
cuni dissero l’autore parziale degli spa- 
gnuoli. Questa storia fu volgarizzata da 
Carlo Papini che tradusse il 1.° tomo, 
e da Paolo Segneri che tradusse il 2.°, e 
fu stampata in Roma nel 1638. Ange- 
lo Gallucci fece una continuazione allo 
Strada, ma assai inferiore: De Bello Bel. 
gicoabanno 1593 ad annum 1609, Ro- 
mae 1673. Anche questa venne volga- 
rizzata da Jacopo Cellesi e stampata in 
Roma nel 1673. Dopo varie trame fe- 
licemente sventate contro la vita di Gu- 
glielmo I, cadde egli al fine nel 1584 in 
Delft, colpito dal pugnale di Baldassare 
Gerard nativo della Franca Contea o Al- 
ta Borgogna, sotto gli occhi di Luisa di 
Coligny sua sposa, che aven già perdu- 
to in egual modo nella strage di s. Bar- 
tolomeo l'ammiraglio suo padre ugonot- 
to, ed il primo consorte Teligni. Mauri- 
zio figlio dell’ ucciso fu proclamato nuo- 
vo statolder e bastò a proseguire la lotta, 
gareggiando col Farnese in valore. La re- 
pubblica olandese invocò il soccorso del- 
l'Inghilterra, e la regina Elisabetta le in- 
viò il conte di Leicester con 4000 solda- 
ti. L'Olanda pervenne ad un alto grado 
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di prosperità, e soprattutto divenne pos- 
sente per la sua formidabile marina che 
dominava tutti i mari, onde il suo com- 
mercio divenne floridissimo: questa ma- 
rina contribuì alla distruzione di quella 
famosa flotta spedita da Filippo Il con- 
tro l’Inghilterra. 

Una guerra sì lunga e piena di vicen- 
de, non fu capace di rendere alla Spa- 
gna le perdute provincie, nè di torgli lg 
rimanenti. La repubblica d'Olanda e del- 
le sette provincie unite fu consolidata, i 
Paesi Bassi rimasero sotto l’ antico do» 
minio, e si distinsero col nome di Fian- 
dra (V.). Gli olandesi incominciarono 
nell’ Asia i conquisti coll’ impossessarsi 
delle Molucche e col formare degli stabi- 
limenti nelle coste di Giava. La compa- 
gnia delle Indie orientali ( V.) triplicò 
in poco tempo i suoi capitali. Con solen- 
neambasciata il monarca di Siam si ono- 
rò di ricercare l'amicizia di questo nuo- 
vo stato nel 1608; nel seguente anno 
gli olandesi in Aia conchiusero un trat- 
tato di commercio cogli ambasciatori del 
Giappone (V.), mentre l’imperatore di 
Marocco aspirò alla loro alleanza. La 
guerra intanto proteggeva dalla viola- 
zione i loro limiti, il commercio dilata- 
va la sua influenza, la temperanzae l’o- 
perosità abbelliva l’ interno del paese. 
Ancor qui pervennero funesti germi di 
divisione fra’protestanti, per le religiose 
questioni: Gomar ed Arminio spinsero 
sino al furore le dommatiche dispute in 
| Leidae diedero ovigine a due nuove set- 
te, e per colmo di sventura si pose alla 
testa de’gomaristi o contro rimostranti 
lo statolde» Maurizio, mentre gli armi- 
niani o rimostranti godevano il favore 
del gran pensionario d’ Olanda Barne- 
velt, magistrato e capo del partito re- 
pubblicano, il quale voleva che il pote- 
re fosse diviso ed amovibile, e che la par- 
te legislativa fosse maggiore di quella 
dello statolder. Il principe si valeva dei 
primi per ampliare la propria autorità 
ed agevolarsi la via alla monarchia, ed 
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il civico magistrato coll’aiuto de’secondi 
si adoperava per frenarla ; quindi disor- 
dini, sedizioni e stragi. Un’assemblea di 
calvinisti accorsi da tutte le sedicenti chie- 
se riformate d'Europa, tranne le france- 
si, che per divieto regio non potevano a- 
vervi parte, convenne in Dordrecht, e 
condannò gli arminiani. Nell’ età di 72 
anni, dopo averne consumato 4o in ser-- 
vizio della patria coi politici negoziati, 
Barnevelt perì all’Aia sul palco. ll famo- 
so Grozio fu condannato a perpetua pri- 
gione, donde seppe trarlo il coniugale 
eroismo. Un figlio del pensionario cospi- 
rò contro Maurizio, ed ebbe tempo di 
fuggire, mentre si carceravano e decapi- 
lavano i congiurati; il minor germano 
però subì l’ estremo supplizio, per non 
aver rivelato la colpa fraterna: scene sì 
desolanti sparsero nell’Olanda la coster- 
nazione e il terrore. Indifferente al par- 
teggiare, prosperava sull'oceano la com- 
pagnia dell’Indie, e costruivano gli olan- 
desi nel 1618 la famosa Batavia, in on- 
ta de're indigeni e sotto gli occhi dell’In- 
ghilterva; inoltre discacciarono i porto- 
ghesi-spagnuoli , e li rimpiazzarono negli 
stabilimenti indiani: veleggiavano pure 
nell'America meridionale, organizzando 
la nuova compagnia d’occidente, che tolse 
al Portogallo il Brasile dal 1623 al 1636, 
e versò in Amsterdam i tesori del nuovo 
mondo presi alla Spagna ne’ combatti- 
menti marittimi, la quale fin dal g aprile 
160g avea riconosciuto 1’ indipendenza 
della repubblica. In pochi anni si contaro- 
no 545 navi spagnuole predate; ed il va- 
loroso ammiraglio Pietro Hein in una so- 
la spedizione s'impadronì de’galeoni spa- 
gnuoli reduci d’ Avana con carico di 4 
milioni di scudi. Finalmente dopo 80 an- 
ni di contrasti, tranne 12 di tregua, so- 
stenuti con egual gloria ne’ Paesi Bassi, 
nell’Indie orientali e nelle Americhe, sot- 
to i torbidi governi di Enrico Federico, 
successo al fratello Maurizio nel 1625, 
e di suo figlio Guglielmo II, divenuto alla 
sua morte nel 1647 statolder, avvenne 
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spero, si diceva Benedicamus Domi- 
n0, chiamato Versus clusor. Si leg- 
ge anche nel ceremoniale mss. della 
chiesa di Toul, Du Yert Caerem. 
Eccl. tomo I, pag. 4 et 5: In fine 
Misse dicitur Benedicamus Domi- 
no, quia nondum conceditur facul- 
tas exeundi de ecclesia. 

Sul significato delle parole Bene- 
dicamus Domino, il Sarnelli nella 
lettera ecclesiastica LVIII, tomo 
VII, fra le altre cose, dice ai nu- 
meri 14 e 15: che il ZBenedica- 
mus Domino si dice rivolto all’al- 
tare dal celebrante nelle messe pri- 
vate, e dal diacono nelle canta- 
te, quia ibi peculiari modo Domi- 
nus adest; che l’ile missa est sì dice 
verso il popolo, perchè con quelle pa- 
role il popolo si licenzia. E questa 
licenza si dà solennemente ne’ dì festi- 
vi, seppure non si deve dimostrare 
qualche mestizia, come nelle dome- 
niche di quaresima e somiglianti, 
e ne' giorni feriali, dove i divoti, 
che intervengono alla messa, devo- 
no piuttosto trattenersi alle divine 
lodi, e benedizioni, come dice il 
Micrologio al capo quarantasei, ben- 
chè s. Clemente usi le parole Zte 
in pace, come Cristo disse dopo 
la sacra cena: surgite, camus. Al- 
l invito del Benedicamus Domino, 
si risponde Deco gratias, come an- 
che all’Ite missa est, perchè, dice 
san Agostino, nell’epistola XXXIX 
ad Paulinum: Partecipato tanto 
sacramento , gratiarum aclio cun- 
cta concludit. In quanto poi al 
dubbio, se dopo le orazioni poste 
in fine delle litanie, e preci de'’sette 
salmi penitenziali, debba esservi ap- 
posto il versetto Benedicamus Do- 
mino, poichè in molti breviari, e 
rituali vi apparisce, ed in altri no; 
lo stesso Sarnelli, nella lettera XVI 
del tomo III, num. 13, dice, che 
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nei nostri breviari, e rituali non vi 
è, e che non vi deve essere, perchè 
quando i salmi penitenziali colle 
litanie si dicono dopo le laudi, si 
debbono dire dopo il Benedicamus 
Domino delle stesse laudi, lasciato 
et Fidelium Anime etc., perchè 
dicendosi in fine delle litanie, serve 
per ambedue; sicchè quell’eraudiat 
vi è posto in vece del Benedicamus 
giù detto. 7. Gavanto in Aubric. Brev. 
de psalm. pcenit. sect. IX, cap. IV, 
e l'articolo Messa. i 

BENEDICITE. Preghiera, che sì 
recita prima delle refezione per be- 
nedire il cibo posto sulla mensa, 
Mensae consacratio. La benedizio- 
ne della mensa è antichissima, ed 
appartiene darla alle’ persone più 
distinte, ed ai chierici in preferenza 
de' laici. Nelle comunità religiose, il 
superiore benedice la tavola, nè man- 
cano concilii, che raccomandano la 
benedizione della mensa avanti il 
pasto. Benedicere è quasi lo stesso 
che santificare, come si legge presso 
l’apostolo (Tim 1. 4), che i cibi 
si santificano, cioè si benedicono per 
verbum et precationem ; imperocchè 
pregando, celebrando il nome di 
Dio; ed invocandolo, benediciamo, 
e quasi santifichiamo tutte le cose. 
Nel sabbato santo, i sacerdoti girano 
per le case a benedire i cibi, e le 
ova. Sopra l’uso di questa benedi- 
zione veggasi Tobia Kraschi, Com- 
mentatio de ovibus paschalibus, Re- 
gion. 1705. 

Quando i Pontefici danno qual- 
che banchetto a’ Cardinali in occa- 
sione di averne consagrato alcuno 
in vescovo, o per altro motivo, mon- 
signor caudatario, cappellano segre- 
to Pontificio, dice la formula della 
benedizione della mensa, Benedici- 
te, stando tutti in piedi, a cui ri- 
spondono i cantori della cappella 
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la famosa pace di Westfalia nel 1648 pel 


congresso di Miinster, mediante la qua- 
le fu riconosciuta solennemente l’indipen- 
denza della repubblica d’ Olanda, e di 
prendere rango fra le potenze d'Europa. 

Guglielmo II morì nel 1650 lasciando 
incinta Enrichetta Maria Stuard figlia 
di Giacomo II re d'Inghilterra, il cui na- 
to ebbe il nome di Guglielmo III. La 
repubblica nel 1652 giunse a muover 
guerra all'Inghilterra sua antica alleata, 
l’eguagliò nel numero de’ vascelli che a- 
vea armato, ed oppose all’ammiraglio 
Black l'olandese ammivaglio Tromp, che 
solo morendo in battaglia cedé al primo 
il trionfo della vittoria. Intanto gli olan- 
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di Buona, Speranza, togliendolo ai por- 
toghesi. Sorse allora il gran pensionario 
d'Olanda de Witt, che a vendicar ta moy- 
te del suo antecessore Barnevelt, fece sop- 
primere nel 1667 lo statolderato e abo- 
lirne lo ristabilimento , onde impedire 
l'incremento della possanza della casa 
d'Orange, dopo avere conchiuso nel 1654. 
la pace col protettore Cromwell ; un ar- 
ticolo di essa stabilì, che la dinastia degli 
Stuardi non avrebbe trovato sostegno nel- 
le provincie unite, e che eletto non avreb- 
bea statolder o ammiraglio generale nes- 
sun principe della casa d'Orange. Tut- 
tavolta allorchè gli olandesi si trovaro- 
no stretti d'ogni parte, dopo aver nomi- 
nato Guglielmo IlI capitano e ammiraglio 
generale, credettero trovare salvezza nel 
ristabilimento d’ una dignità dittatoria, 
aflidandogli lo statolderato a'25 febbraio 
1672, malgrado le lagnanze e proteste 
del coraggioso Witt, che ne restò col 
fratello Cornelio vittima, trucidato dal 
cieco furore popolare. Richiesta l’Olan- 
da diaiuto dalla Danimarca, mentre Car- 
lo X redi Svezia assediava Copenaghen, 
gli spedì l'ammiraglio Oldam. Ebbe suc- 
cessi anche più fortunati nel misurarsi 
di nuovo coll’ Inghilterra sotto Carlo lI, 
ma in parte nel 1672 fu conquistata dal- 
la Francia. Per la quadruplice alleanza 
VOL. L. 
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stabilita all’ Aia, Luigi XIV fu costretto 
rinunziare il già eseguito conquisto del- 
le Fiandre, ed a far la pace colla Spa- 
gna, i di cui interessi contro la Francia 
si rivolse la repubblica a sostenere per 
tutto il secolo XVII. Guglielmo III fo- 
mentò in Znghilterra (V.) la ribellione 
contro il suocero Giacomo II cattolico, 
e ne divenne re al declinar del 1688, e 
lo riconobbe lo stesso Luigi XIV per la 
pace di Riswick nel 1697, conservando 
la diguità di statolder, ma si disse ch'e- 
ra statolder in Inghilterra e re in Olan: 
da; morì nel 1702. L'Olanda si manten- 
nesempre nel suo antico limite delle sette 
provincie, ed i paesi che conquistò sulla 
Spagna si ridussero a poche terre nelle 
provincie di Brabante, di Fiandra, di 
Limburgo e della Gueldria meridionale, 
con Maestricht spettante al vescovato di 
Liegi: si chiamarono questi Paesi della 
generalità, perchè amministrati in co- 
mune dagli stati olandesi, senza che mai 
pattecipassero a’ loro privilegi. I conqui- 
sti della Francia nella Fiandra, nell’An- 
nonia o Hainaut, nel Luxembourg e nel: 
l’Artesia si dissero Paesi Bassi francesi, 
ed il rimanente delle 17 provincie con- 
servato dalla Spagna fino al 1714 ritem- 
ne il nome di Paési Bassi spagnuoli, che 
dopo la cessione allora fattane all’impe- 
ratore Carlo VI fu in quello di Paesi 
Bassi austriaci convertito, conseguenza 
della guerra della successione alla mo- 
narchia di Spagna, avvenuta per la mor- 
te di Carlo Il nel 1700. 

Col declinar del secolo XVII la po: 
tenza olandese diminuì : fu sul punto di 
perdere Amsterdam assediata dai fvan- 
cesi, onde nel 1702 ottenne Luigi XIV . 
la cessione delle Fiandre, all’ Austria ri- 
tolte; ma nel 1706 la battaglia di Ra- 
milliers fece cangiare aspetto alle cose, e 
la pace d’ Utrecht nel 1713 ne rese al- 
\ Austria il possesso, cioè del Belgio o 
Paesi Bassi austriaci. Restò all’ Austria 
fino al 1741, epoca in cui i francesi ne 
fecero la conquista: in appresso le armi 

10 
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anglo- olandesi lo riportarono sotto l'ob. 
bedienza austriaca. Memorabile è il la- 
conico discorso fatto dal cardinal d’ Al- 
sazia arcivescovo di Malines e discenden- 
te dai conti di Fiandra, al re Luigi XV 
nel 1746, allorchè presa Brusselles dopo 
assedio si recò alla cattedrale. Sulla por- 
ta il cardinale lo accolse, indirizzaudo- 
gli queste parole. » Sire, il Dio delle 
armate è anche il padre delle misericor- 
die; mentre V. M. gli rende grazie per 
le ottenute vittorie, noi gli domandiamo 
di farle terminare felicemente con una 
pace pronta e durevole. Il sangue di G. 
C. è il solo che scorra sugli altari nostri, 
qualunque cosa ne intimorisce; un prin- 
cipe della chiesa può senza dubbio con- 
fessare questo timore dinanzi ad un re 
cristianissimo. Con questi sentimenti noi 
andiamo ad intuonare il Ze Deum, cui 
V. M. ci ordina di cantare”. Nel 1747 
lo statolderato, che dalla morte di Gu- 
glielmo III era stato sospeso o soppresso, 
fu ristabilito e dichiarato ereditario nel- 
la casa d'Orange, e statolder fu Gugliel- 
mo IV, che nel 1751 ebbe a successore 
Guglielmo V, il quale, qui noterò, per 
le vicende che vado ad accennare, nel 
1785 fu destituito, indi nel 1787 reinte- 
grato, abdicò poscia nel 1795 e morì 
nel 1806. Di nuovo la repubblica d'O- 
landa si misurò colla Francia nel 1756, 
e nel 1780 con l’Inghilterra; ma germi 
di corruzicne aveano già pullulato in 
quel suolo, e la divisione fra gli orangi- 
sti ed i repubblicani diede l’ultimo col- 

fatale. Una nuova rivoluzione nel 1789 
distaccò il Belgio o Paesi Bassi austriaci 
dall'Austria, quindi dopo la morte di Giu- 
seppe ll, mediante l’influenza dell’Olan- 
da, Inghilterra e Prussia, ritoruò solto il 
dominio imperiale. Ma quanto riguarda 
l'insurrezione de’ Paesi Bassi austriaci e 
loro successive vicende, fino all’erezione 
del regno del Belgio, a quest’ articolo 
ed a quelli analoghi ne trattai, come 
Germania, FrancuemseRc cardinale, Ma- 
LINES, Si può vedere anche il Bercastel, 
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Storia del crist. vol. 35, sulle riforme ec 
clesiastiche che Giuseppe Il voleva in- 
trodurre ne’ Paesi Bassi; il Tavanti, Fa- 
sti di Pio VI, t. 2; il Beccatini, Storia 
di Pio VI, t.2;edil Jauffret, Meno. 
res t. 2. Per le accennate scissure l'0- 
landa fu nel 1787 invasa da 25,000 pru 
siani sotto gli ordini del duca di Bruo- 
swick, che non v' incontrarono la meno 
ma resistenza; ma nel 1788 dipendera 
quasi in tutto dall'Inghilterra. Soprarte- 
nuta quindi la rivoluzione francese, nel 
1794 le Fiandre ne secondarono il wo- 
vimento. Gli eserciti repubblicani fran. 
cesi ne occuparono il territorio nell’an- 
no stesso, e nel seguente ottennero dal 
l'Olanda la cessione de’ paesi della gene 
ralità, tranne il Brabante. Il trattato di 
Campo Formio del 1797 e le delibera. 
zioni del congresso di Rastadt, confer- 
mate colla pace di Luneville, operaro: 
no la cessione non solo di queste con 
trade, ma eziandio dello stato del vesco 
vato di Liegi. L'Olanda dominata da un 
malcontento generale, non solo fra’calto 
lici, che a buon diritto sospiravanola lo 
ro liberazione, ma eziandio fra’ membn 
della chiesa riformata dominante, vel 
1795 stesso conquistata dal generale Pi- 
chegru si eresse in repubblica Batara, 
che organizzò un direttorio a somiglian: 
za di quello di Francia cui erasi alleata, 
con Sckimmelpennik gran pensionario, 
rifugiandosi lo statolder Guglielmo V 
in Inghilterra. I belgi che aveano comu 
ne l'origine coi francesi, non furonoalie 
ni dalla dipendenza della Francia. Dopo 
alcuni cangiamenti avvenuti nel 180); 
l’imperatore Napoleone trasformò l' 0 
landa iu regno e ne investì nel 5 giug® 
1806 il principe Luigi Bonaparte #0 
fratello, il quale favorì il cattolicismo © 
si rese benemerito della nazione, che gli 
sì mostrò nel rovescio riconoscente. Ls 
moderata sua condotta nel regime Spi? 
que al fratello, che dapprima nel 1809 
a'10 dicembre decretò trasferita lacoro- 
na nel suo primogenito benchè fanciu' 
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lo, e finì poi col riunire nel 9g luglio 1810 
all'impero francese tutta l’ Olanda, di cui 
formò i dipartimenti del Zuiderzee e 
delle Bocche della Mosa, accordaudo al 
principino i ducati di Berg e Cleves, poi 
attribuiti alla Prussia: Luigi morì con- 
te di s. Leu in Firenze. Nel 1823 a Pa- 
rigi si pubblicò, Za cour de Hollande 
sousle regne de Louis Bonaparte (il cui fi- 
glio principe Luigi a'10 dicembre 1848 fu 
eletto presidente della repubblica fran- 
cese). Ma i rovesci che provò l’ impero 
francese nel 1813, dopo inauditi trionfi, 
ai quali il Belgio avea preso parte come 
membro della gran nazione, ne divise- 
ro nuovamente quesla contrada, al pari 
dell'Olanda, i cui costumi erano incom- 
patibili con quelli de’ francesi, e che vide 
giungere con gioia l'epoca della sua in- 
dipendenza, la quale acquistò anche l'O- 
landa dopo le insurrezioni d’Aia e d’ Am- 
sterdam. Questi due paesi divisi nel1579, 
furono ancora riuniti per la convenzio- 
nedi Londra del 20 giugno 18 14, per for- 
mare uno stato particolare, i cui limiti 
furono fissati pel trattatodi Vienna del g 
giugno 1815, e prese il nome di regno 
de’ Paesi Bassi, che venne dato a’ 16 del 
precedente marzo alla casa d’Orange- Nas- 
sau, nella persona di Guglielmo I figlio 
dell’ ultimo statolder di Olanda e suoi 
discendenti, dichiarato a’ 10 maggio gran 
duca del Luxembourg. I belgi però non 
senza ripugnanza si videro obbligati a 
far parte del nuovo reame olandese. La 
legge fondamentale dello stato in Olan- 
da stabilì che il principe sovrano doves- 
se professare la religione cristiana rifor- 
mata, e sebbene l'articolo 134 dichiaras- 
se che sarebbe accordata un’eguale pro- 
lezione a tutti i culti, l'articolo 136 con- 
teneva una eccezione positiva, ordinando 
che il pubblico erario continuerebbe a 
pagare alla chiesa riformata le provvisio- 
nì, pensioni, ed i soccorsP alle vedove, ai 
fanciulli, alle scuole ed accademie ch' e- 
rano per lo innanzi pagate; mentre che 
per gli altri culti, ed in conseguenza pei 
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cattolici in primo luogo, giacchè essi e- 
rano i più numerosi, l'articolo limitavasi 
a dire, che sulla domanda che ne fareb- 
bero, il principe sovrano di concerto co - 
gli stati generali poteva provvedervi in 
una maniera equa. Per l'unione col Bel- 
gio, accresciuto di milioni il numero dei 
cattolici, la legge fondamentale del 1815 
stabilì le condizioni per ottenere gl’im- 
pieghi e gli uflizi pubblici; ma non si 
eseguirono fedelmente silfutte disposizio- 
ni, edin Olanda nemineno dopo il 1830. 
Nel 1815 dopo il ritorno di Napoleo- 
ne dall'isola dell'Elba, la guerva ricomin- 
ciò fra i francesi e gli alleati, e fu anco- 
ra nella Belgica che si vinnovarono le 
ostilità: la battaglia di Waterloo perdu- 
ta dai primi il 18 giugno, a qualche le- 
ga da Brusselles, loro tolse Quievrain, 
Philippeville e Mariemburg, che furono 
dati ai Paesi Bassi, pel trattato di Pari- 
gi de' 20 novembre. Quanto al famoso 


‘Waterloo, questo villaggio non è propria- 


mente il luogo della strepitosa battaglia, 
ove si combattè col più feroce accani- 
mento, ma il luogo del quartiere gene- 
rale del duca di Wellington. Le sole ar- 
mate alleate vi perderono 58,000 uo- 
mini fra uccisi e feriti. S'impiegarono 15 
giorni a bruciarne i cadaveri: la sua pol- 
vere inondata disangue ne forma il suolo, 
ch'è sparso di monumenti sepolcrali. Tale 
suolo colle ceneri de’ cadaveri di tanti pro- 
di guerrieri divenne più fecondo. Sopra 
una montagna costruita dai belgi e alta 
più di 200 passi, i medesimi vi colloca- 
rono il loro leone, per onorare il luogo 
ove fu ferito il principe d'Orange. L’al- 
berosotto il quale stette Wellington, du- 
rante l’azione, fu dagl’inglesi trasforma- 
to in tabacchiere. La sua tenacità e resi- 
stenza, ed ì suoi sforzi sovraumani ripa- 
rarono il fallo della presa posizione, L'in- 
tervento di Blucher co’ suoi 100,000 
prussiani decise poi della vittoria, e non 
fu dato ai generali d’impedire la fre- 
nesia de’ massacri. Napoleone mirò stu- 
pefatto apparir Blucher in vece dei 
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{0,000 uomini di Grouchy, e a fronte 
di tutta l’immensa scienza] militare che 
egli vi pose, tutto fu perduto. Vero è pe- 
rò, che l’armata degli alleati della 7.° 
coalizione, era superiore alla sua di qua- 
si due terzi. Il re Guglielmo I nel 1816 
istituì l'ordine equestre di Guglielmo I 
(/’.). Del concordato da questo re con- 
chiuso con Leone XII, parlai a BELGIO, 
e lo riporterò poi dicendo delle notizie 
ecclesiastiche, avendolo riprodotto il cav. 
Avtaud nella Storia di Leone XII, t. 3, p. 
119eseg., in unall’allocuzione pronun- 
ziata dal Papa in concistoro li 17 set- 
tembre 1827 e le lettere apostoliche dei 
17 agosto, le quali confermano e spie- 
gano detta convenzione ch’era stata sot- 
toscritta il 18 giugno. Ne furono pleni- 
potenziari ilcardinal Cappellari poi Gre- 
gorio XVI, e l'ambasciatore conte di Cel- 
les, il quale come ricordai nel vol. XV, 
p. 314, per morte di Leone XII sì portò 
formalmente al conclave, con quella pom- 
pa che si legge nel n.° 23 del Diario di 
Roma 18»9, in un al discorso pronun- 
ziato al sacro collegio con la risposta del 
cardinal Bertazzoli. L’eletto Pio VIII con- 
fermò il concordato. Intanto i belgi da 
molto temposi lagnavano delle soverchie 
imposizioni, della preferenza accordata 
agli olandesi sì nelle cariche civili, sì nel- 
le militari,e del mantenimentodi un mi- 
nistero poco in armonia collo spirito ge- 
nerale delle provincie meridionali, oltre 
altre cose gravose e spiacevoli, massime 
risguardanti la religione cattolica. Dopo 
la conoscenza degli avvenimenti accaduti 
in Parigi nel mese di luglio 1830, i bel- 
gi si prepararono ad una ribellione che 
scoppiò a Brusselles nella notte del 25 
- al 26 agosto seguente, e che la forza ar- 
mata non potè reprimere. Ebbe origine 
l'’ammaotinamento del popolo, che nutri- 
va opinioni liberali, dopo la rappresen. 
tazione del dramma Massaniello. La par- 
te cattolica non potendo più pensare al- 
l’Austria, poichè l’imperatore Francesco 
1 aveadichiarato che il Belgio dovea ap- 


PAE 


partenere alla Francia per l’anità di lin- 
gua e religione, appoggiò un'aperta ri- 
voluzione contro i protestanti, distruttori 
de'diritti della chiesa cattolica. Una com- 
missione fu incaricata dagli abitanti di 
portare al re che si trovava all’ Aia, la 
lista degli atti di cui si chiedeva il mi- 
glioramento, esprimendo altresì il voto 
della separazione dell'Olanda e della Bel- 
gica quanto all’amministrazione. Il re 
adunò il 13 settembre gli stati generali, le 
cui sedute non offersero alcun risultamen- 
to, malgrado le circostanze gravi in cui 
si trovava lo stato, e fece avanzare dalle 
provincie settentrionali gran numero di 
truppe verso Brusselles; ma già la solle- 
vazioneerasi estesa, e Liegi e Lovanio an- 
cora insorsero. Però il governo adoprò 
na per comprimere la mossa 

ella popolazione; il 23 settembre l’ar- 
mata olandese strinse Brusselles, perven- 
ne anche a penetrarvi; ma il popolo, col- 
l’aiuto de’volontari liegesi, la sforzò, do- 
po un combattimento ostinato e sangui- 
noso, a ritirarsi il 26. Incoraggiati dalla 


‘sconfitta della truppa, gliabitanti di qua- 


si tutte le città e delle campagne non 
tardarono a scacciarne gli olandesi, i qua- 
li non contarono allora più nella Belgica 
che alcune piazze. Un governo provviso- 
rio si organizzò ben presto, proclamò l’in- 
dipendenza della Belgica e la-sua esistenza 
come stato protetto dalla Francia e dal- 
l’Ioghilterra. Interposte a mediatrici le 5 
potenze d'Austria, Francia, Inghilterra, 
Prussia e Russia, col mezzo de’ loro am- 
basciatori residenti a Londra, si ottenne 
la separazione del regno de’ Paesi Bassi, 
cioè dell’ Olanda e della Belgica o Bel- 
gio, e la loro formazione in due regni 
distinti, restando del primo assoluta so- 
vrana la casa d’ Orarige-Nassau, nella 
persona di Guglielmo I, ed eleggendosi 
a re del secondo il principe Leopoldo I 
di Sassonia-CoBurgo, che rinunziato avea 
prima al trono di Grecia (di cui parlai 
anche nel vol. XXXV, p.119, 121,129) 
e la cui solenne inaugurazione segui an- 
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che in Brusselles a’ 21 luglio 1831. Un 
trattato di conciliazione esteso in 24 ar- 
ticoli, col riparto approssimativo de’ Pae- 
si Bassi in due stati distinti e indipenden- 
denti, cioè regno de’Paesi Bassi o Olan- 
da,e regno del Belgio, fu firmato in Lon- 
draa’ 14 ottobre dai rispettivi plenipoten- 


ziari delle suddette cinque potenze. Gre- 


gorio XVI riconobbe il Belgio costitui- 
to in regna nel 1832, a” 23 novembre 
ricevette il ministro del re Leopoldo I, 
cui a’ 6 dicembre rispose alla lettera col- 
la quale aveagli partecipato l’assunzione 
al trono; poscia nel 1834 spedì a Brus- 
selles il rappresentaùte della s. Sede, cui 
poi diè la qualifica di nunzio, e nel 1838 
creò cardinale l’arcivescovo di Malines 
Engelberto Sterckx. Lo statuto del re- 
gno del Belgiò è quello d'una monarchia 
rappresentativa. Il re del Belgio Leopol- 
do], benché luterano, non fa ostacoli al 
caltolicismo, e fa educare nella religione 
cattolica i suoi figli Leopoldo duca del 
Brabante, Filippo conte di Fiandra e la 


| principessa Maria; dipoi fondò l’ ordine 


equestre di Zeopoldo (Y.).Nel vol. XLV, 
p. 194, riportai la pompa funebre del 


suo ministro morto in Roma. Avendo 


. Guglielmo I re de’ Paesi Bassi o d’ O- 


landa abdicato la corona, gli successe a’7 
ottobre 1840 il re Guglielmo IT, che re- 
nò con meno rigore verso i cattolici, be- 
nignità che non usò il suo genitore. Tut- 
tavolta egli non posein esecuzione il con- 
cordato, ma i cattolici d’ Olanda ulti- 
mamente indirizzarono una supplica al 
regnante Pio IX, per ottenere de’. ve- 
scovati. Per morte di Guglielmo II, av- 
venuta a’ 17 marzo 1849, gli succes- 
se il figlio Guglielmo III. Si legge nel- 
l’ eccellente rivista olandese, il Cattoli- 
co, che il governo protestante d'Olanda 
nel dicembre 1850 ha manifestato un 
profondo rispetto alla libertà religiosa, 
col dichiarare che vedrebbe colla mag- 
giore soddisfazione il ristabilimento della 
gerarchia ecclesiastica ne’ Paesi Bassi (co- 
me Pio IX nel 1850 fece in Inghilter- 
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ta) coerentemente al principio ed alla 
comunicazione fatta nel 1842 al sinodo 
della chiesa riformata neerlandese, per 
la libera organizzazione delle differenti 
comunioni religiose, principio conferma- 
to poi nella revisione delle leggi fonda- 
mentali. Vedasi De Gerlache, Zistoire 
du royaume des Pays Bas, Bruxelles 
1839. Galeazzo Gualdo Priorato, Tea- 
tro del Belgio o sia descrizione delle die- 
cisette provincie del medesimo, con le 
piante delle città e fortezze principali, da 
chi al presente possesse; come e in qual 
modo, ed in qual tempo acquistate, 
Francfort 1673. De la Barre, Le Zol- 
landais, ou letires sur l'Hollande an- 
cienne et moderne, Francfort 1738. Ba- 
tavia sacra, Lugduni Batavorum 1719. 
Synodicon Belgicum, Mechliniae 1828. 
E. Reidani, Belgarum aliarumque gen- 
tium annales cum interpr. Vossio, Lug- 


duni Batav. 1633. 


Notizie ecclesiastiche dell'Olanda e Pac- 
st Bassi, riguardanti la religione cat- 
tolica e la pretesa riformata, Scisma 
della chiesa d’ Utrecht. Concordato 
tra Leone XII e Guglielmo I in favo- 
re de’ cattolici belgi ed olandesi. Dei 
collegi olandesi, delle sette arcipreture 
, della missione d’ Olanda, e de’ quat- 
tro vicariati apostolici di Bois-le- Duc 
con l’ amministrazione apostolica di 
Graven, Ravestein e Megen; di Bre- 
da, di Limburgo, di Lussemburgo. 


Il cristianesimo fino dai primi tempi 
della Chiesa fu predicato ne’ Paesi Bassi, 
dove prima, dovedopo: verso il III secolo 
ai belgi dai santi vescovi di Colonia e di 
Treveri;ai frisoni lo promulgarono s. Eli- 
gio, s. Wilfrido, s. Bonifacio, s. Willibror- 
do primo vescovo d’Utrecht; a Malines s. 
Romoaldo; s. Platone a Tournay ; nelle 
Fiandre i ss. Aristobolo, Vittorio e Fu- 
sciano; s. Lebwino patrono di Deventer 
nel paese d'’Ower Yssel; s. Plechelmo in 
Gueldria e ducato di Clcves, per non di- 
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re di altri apostoli delle altre regioni, 
nominati a’ loro luoghi. Quindi per le 
relazioni colla s. Sede, ben presto furo- 
no stabiliti in Roma scuole e ospizi con 
spedali e chiese, da alcuni nazionali dei 
Paesi Bassi. Della scuola e ospizio dei 
frisoni eretta nell’ VIII secolo presso la 
basilica Vaticana, parlai ne’ vol. XII, p. 
238, e XXIX, p. 113; cioè vicino alla 
filiale chiesa de’ ss. Michele e Magno, 
della quale trattai ne’ vol. 1I, p. 305, 
XII, p.242, XXIX, p.113,281,e XLIV, 
p.117,118. Nella fondazione della chie- 
sa e spedale nazionale di s. Maria del- 
l’Anima, vi ebbero parte i fiamminghi 
ed altri, in favore de’ popoli della Bassa 
Germania, come dissi ne’ vol. IV, p.254, 
XXIX, p. 105, 176: in tale chiesa so- 
no sepolti Adriano VI, cardinali e perso- 
naggi de'Paesi Bassi. In detto vol. XXIX, 
p. 111, feci cenno dell’ ospizio e chiesa 
di s. Giuliano de’ fiamminghi o belgi. 
Finalmente riportando le notizie dell’ar- 


dr 
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ciconfratevnita di s. Maria in Camposan- . 


to, ne'vol. XXI, p. 163, e XXIX, p.111, 
notai che venne fondata per gli aleman- 
ni, fiamminghi e svizzeri. Molte iscrizio- 
ni di defunti sepolti nel camposanto sì 
leggono nell’Alveri, Roma in ogni stato, 
t. I, p.225. La pretesa riforma della Chie- 
sa, che dovrebbe piuttosto chiamarsi 
abolizione o cambiamento, fu comincia- 
ta da Lutero e Calvino in Germania ed 
in Francia: ella fa propagata colla spa- 
da, ed avea guadagnato terreno colle co- 
 modità e colla speranza di temporali 
vantaggi. l Paesi Bassi che furono lunga 
pezza agitati da intestine discordie, e che 
mercè della situazione e del commercio 
loro, erano in relazione giornaliera coi 
mentovati regni, dovevano necessaria- 
mente risentire l’ influenza di cotale av- 
venimento. A sostenimento della catto- 
lica religione, Filippo II supplicò il Pa- 
pa Paolo IV di aggiungere ne’ Paesi 
Bassi agli antichi vescovati di Utrecht, 
Cambray, Tournay, Maestricht e Arras, 
elevando i due primi ad arcivescovato, 
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i seguenti: s. Omer, Namur, Harlem, 
Leuvarden, Groninga, Ypres, Bois-le- 
Duc, Middelburg, Anversa, Gand, Bru- 
ges, Ruremonda, e Malines in arcivesco- 
vato. ll Papa l’esaudì colla bolla Super 
universa, a’ 12 maggio 1559, unendo a 
Malines la dignità primaziale del Belgio. 
Noterò che tutti i nominati vescovati 
hanno articoli nel Dizionario; che U- 
trecht anticamente era stata sede arci- 
vescovile ; che Cambray Gregorio XVI 
la ripristinò nel grado arcivescovile, es- 
sendo ora nella Fiandra francese, ap- 
partenendo alla Francia anche Arras, già 
capitale dell’ Artesia, e s. Omer in cui 
Paolo IV vi trasferì la sede della distrut- 
ta Therouanne o Terovanne, la qual dio. . 
cesi comprendendo la Fiandra, n’ebbero 
parte anche i vescovati di Boulogne, s. O- 
mer e Tournay. Intanto i molteplici cam- 
biamenti delle case regnanti ne’ Paesi 
Bassi aveano indebolito l’ affezione ai 
principi temporali, ed il pregio in cuisi 
tenevano le immunità e i privilegi, fece 
apparire tutti i provvedimenti abbrac- 
ciati da Filippo II principalmente, come 
infrazione de’ diritti veri o immaginari. 
L’agitazione da ciò prodotta dilatossi 
viemmaggiormente, edi mezzi severi po- 
sti in opera dal governo per infrenare ed 
estinguere il male serpeggiante, accreb- 
bero il malcontento. L’ irritazione nata 
dai gravi provvedimenti presi dal governo 
per respingere la nuova dottrina, e le san- 
guinose conseguenze di essa, delle quali 
la Germania era a quel tempo il teatro, 
nudrita da coloro che non ad altro mira- 
vano che alla libertà, li congiunse in co- 
mune alleanza ; e coloro che poscia cad- 
dero vittima de’ propri loro sforzi, s°im- 
piegarono come cooperatori, per innal- 
zar quelli che in progresso di tempo di- 
vennero gli oppressori e persecutori lo- 
ro. Parecchi cattolici si lasciarono sedur- 
re, lusingati che si combatterebbe perla 
libertà, e che l'esercizio della religione 
cattolica romana sarebbe mantenuto sen- 
za ostacolo alcuno, oltraggio o iugiuria. 
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Ribellatisi gli olandesi ed altri popoli 
dle’ Paesi Bassi a Filippo II, s. Pio V he- 
nedì medaglie con indulgenze per coloro 
che combattevano i Mfendichi o Geusti 
(7.), eretici calvinisti de’ Paesi Bassi, 
onde ebbero origine le Medaglie bene- 
dette (V.). Nello stesso tempo il Papa in 
premio al duca d' Alba della vittoria ri- 
portata contro di essi, gli mandò in do- 
no il Cappello e lo Stocco benedetto. 

Alla ribellione delle provincie unite, 
nel 1572 successe in molte la rinunzia 
alla fede cattolica ereditata dai padri lo- 
ro, e fra le tante vittime che immolaro- 
no, la Chiesa celebra i Martiri di Gor- 
cum in Olanda (V.). Vani riuscirono gli 
sforzi di Filippo Il e le sollecitudini del 
clero, pel mantenimento della vera re- 
ligione : la fazione calvinista invase que- 
ste regioni con quella rapidità, con cui 
scende un torrente dal monte, commet- 
tendo inaudite crudeltà. Parecchi ma- 
gistrati, rammentandosi del loro giura- 
mento, non vollero accudire agli sforzi 
diretti contro il governo che reggeva an» 
cora, e soprattutto non vollero per nul- 
la assentire a’ cambiamenti che cerca- 
ronsi introdurre nella religione; e molti 
governi dal 1572 al 1577 protestarono 
sul mantenimento libero dell’ esercizio 
della cattolica religione. Intanto nulla fu 
risparmiato per aumentare il partito, ed 
attrarre a sè molti con belle promesse ; 
tultavolta'vi fu sempre aggiunta l’ assi- 
curazione, che la religione de’ loro pa- 
dri rimarrebbe intatta e non si farebbe 
violenza alle coscienze. Con queste es- 
presse condizioni gli stati d’ Olanda nel 
1576 invitarono all'unione Amsterdam. 
Egual contegno e tentativi si adoperò 
presso i governi delle altre città, e se que- 
ste cedettero, fu sempre sotto la solenne 
condizione, che la religione cattolica ri- 
marrebbe libera e intatta, compresi } re- 
ligiosi de due sessi. L'arcivescovo d’ U- 
trecht ed i vescovi d' Harlem, Gronin- 
ga, Middelburgo, Leuvarden e Deventer 
costituivano l’episcopato d’ Olanda. Ce- 
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lebrarono essi un sinodo provinciale, for- 
nirono di salutari avvisi il clero ed il po- 
polo; masi armò di difesa la rocca quan- 
do vi era entrato il nemico. Tali prov- 
vedimenti non valsero a trattenere il tor- 
rente de’ mali, che inondava tanti cam- 
pi della chiesa d’ occidente. I protestanti 
presero la somma delle cose, persegui- 
tarono il clero, invasero î monasteri e le 
proprietà monastiche, oppressero in più 
modi i fedeli cattolici. Il clero secolare 
e regolare fu cacciato dalle provincie u- 
nite all’Olanda; la sede arcivescovile di 
Utrecht e le suffraganee furono empia- 
mente distrutte, ed i cattolici miseramen- 
te dispersi e esiliati: tuttociò ad onta del- 
le precedenti convenzioni e trattati, ri- 
conosciuti e confermati a’ 23 gennaio 
1579 nell’ unione d’Utrecht coll'artico- 
lo 13, giusta il convenuto nella pace di 
Gand. Appena fu dichiarato Filippo II 
decaduto dal regno, quelli che aveano 
sempre protestato di non aver giammai 
imbrandito le armi a causa della religio- 
ne, pubblicarono severissimi editti, ol- 
traggiosi alla religione de’ loro padri ed 
a coloro che la professavano; allora fu 
posto in obblio lo zelo dimostrato per lo 
innanzi contro gli editti che proibivano 
la predicazione di nuova dottrina. Gu- 
glielmo I proibì nelle chiese adunanze 
per praticare gli esercizi di religione, che 
chiamò esercizi papali, i pellegrinaggi, 
gli assembramenti e le radunanze reli- 
giose, dopo tante promesse di libertà re- 
ligiosa. ] cattolici furono calunniati d’in. 
telligenze coi nemici, e la religione qua - 
lificata con parole ingiuridse di supersti- 
ziosa, di papismo idolatra, di brutalità 
de'papalini. Nel 1580; morto l’arcivesco» 
vo e ridotti a pochi i sacri ministri, co- 
minciò a piangere più amaramente sul- 
le sue rovine la chiesa d'Olanda, men- 
tre la massa della popolazione belgica 
seguì la religione cattolica de'padri suoi. 
Accorse a porre un riparo all’ yrgenza 
de’ mali Gregorio XIII, poichè di mi- 
gliaia di sacerdoti ch’ erano in Olanda, 
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la riforma era stata così intollerante che 
se ne trovarono appena 25, onde si era 
costretti a chiamare gli stranieri ; ad ec, 
cezione d’Utrecht, Harlem, Delft e Am+ 
sterdam, non se ne trovava uno negli al- 
tri luoghi. Era stato nell’anno stesso del- 
la fataleapostasia ordinato sacerdote Sas- 
boldo Vosmeero, che oppose un petto 
sacerdotale in difesa de’ fedeli, dagli as- 
salti degli acattolici, e non risparmiò in- 
comodi, travagli e pericoli in soccorso 
della desolata chiesa olandese; onde il suo 
zelo contro gli empi indusse il Papa nel 
1583 a crearlo vicario apostolico di tut- 
ta la missione d'Olanda, per essere mor- 
to l’ultimo arcivescovo d’ Utrecht, per 
cui la Sede apostolica dipoi riguardò in 
fatto fin d'allora quella sede come estin- 
ta. Nel 1592, mosso a pietà di sua patria, 
il sacerdote Giovanni Smezio si recò in 
Roma a domandarne riparo alla s. Sede. 
Clemente VIII vi spedì i gesuiti belgi, 
come pratici della lingua, degli usi, de- 
gl’ inganni e delle arti degli eterodossi 
olandesi ; dipoi nel 1614 furono seguiti 
dai francescani, nel 1630 dagli agosti- 
niani, quindi dai carmelitani, domeni- 
cani e cappuccini, tutti animati da zelo 
d’alzare i caduti, d’ incoraggire i deboli 
e di confermare i costanti. Clemente VII[ 
a vantaggio spirituale de’ belgi, istituì la 
nunziatura apostolica di Brusselles, cui fu 
poi concessa la giurisdizione delle mis- 
sioni del Belgio, d'Olanda ed anche d’In- 
ghilterra, come dico a Nunzio. Quindi 
ben conoscendo di quanta utilità sareb- 
be in Olanda la presenza d’un vescovo 
per l’amministrazione dell’ordine e del- 
la cresima, chiamò in Roma Sasboldo, e 
consecratolo arcivescovo di Filippi i 
partibuslo rimandòin Olanda, dove l’ar- 
ciduca Alberto d’Austria e Isabella sua 
‘ sposa figlia di Filippo II (sposati da Cle- 
mente VIII al modo detto nel vol. XXIV, 
p. 150), a’ quali la dominazione de’ Pae- 
si Bassi uniti era stata ceduta,non aven- 
do rinunziato al regno dell'Olanda, l’a- 
veano nominato alla sede d’Utrecht. Ve- 
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nendo a conoscere Paolo V. che Îe pro: 
vincie unite olandesi costringevano alla 
pace Filippo IIl sovrano de’ Paesi Bassi, 
vivamente raccomando al re ch’esigesse 
il libero esercizio della cattolica religione 
in Olanda e provincie unite. Queste pe- 
rò vi ripugnarono costantemente, per cui 
gli spagnuoli a’ g aprile 1609 conchiu- 
sero tregua per 12 anni, senza badare al 
decoro della religione cattolica. A° 30 


. maggio 1602 Sasboldo venne bandito 


dalle provincie protestanti, con confisca 
dei suoi beni, e fissata la sua residenza in 
Colonia vi morì a'3 maggio 1614. Paolo 
V gli sostituì nel vicariato apostolico Fi- 
lippo Rooveen o Roveniodi Ardensal, che 
fu da Urbano VIII consecrato arcivesco- 
vo di Filippi, e morì in bando il 1,°ot- 
tobre 1651,in Utrecht, giacchè i vicari a- 
postolici non abbandonarono le loro greg- 
gie, non ostante la sentenza di esilio, per 
cui Vosmeero nel 1611 trovavasias Gra- 
venhage. Intanto i cattolici erano tratta- 
ti come traditori del paese; occupati i lo- 
ro templi, onde riunivansi non senza pe- 
ricolo nelle: stalle e rimesse. I sacerdoti 
erano esiliati, altri però sottentravano in 
loro vece, e sprezzavano la prigione e la 
morte ; anzi il loro numero ascese tan- 
t'oltre, che nel 1614 si contavano 170 
luoghi circa di congregazione ne’ Paesi 
Bassi uniti, e nel 1622 erano già fissati 
56 nuovi luoghi di congregazioni stabili. 
I cattolici ad onta delle persecuzioni, e- 
storsioni ed altri mali, mai pensarono 
a vendicarsi, ascendendo allora a circa 
300 o 4oo mila, con 466 sacerdoti. A 
Rooveen successe Giacomo Torre dell’A- 
ia arcivescovo d’ Efeso in partibus, che 
Urbano VIII gli avea dato in coadiutore. 

Dopo la pace di Miinster o Westfa- 
lia, i pretesi riformati erano in possesso 
di tutte le chiese e de’ beni ecclesiastici ; 
il numero di essi era sì grande , che or- 
mai non si avrebbe potuto supporre che 
i cattolici dovessero in avvenire essere 
considerati e trattati come nemici del pae- 
se. Però non passò lungo tempo chei cat- 
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tolici, il cui numeroera già estremamen- 
te cresciuto in mezzo all’oppressione, po- 
terono precisamente argomentare dagli 
atti del governo quali essi fossero agli 
occhi de’ loro superiori e come si pensas- 
se di agir contro loro. Gli editti contro i 
papisti furono confermati nel 1651 al- 
l' Aia, i cattolici vennero esclusi da tut- 
te le cariche, tranne la facoltà di sparge- 
resangue in difesa della patria; la per- 
secuzione fu si molesta in quella parte di 
Brabante vinto colle armi, che i cattoli- 
ci furono dai magistrati afflitti con ogni 
maniera di tormenti. Alessandro VII nel 
1656 accordò per coadiutore al Torre, 
Zaccaria Mez vescovo Trallense, il qua- 
lea'12 giugno 1661 premorì all’ Efesi- 
no, che fu colpito dalla morte nel mo- 
nastero d’Huyberge a’ 16 settembre del- 
l'anno stesso, Allora Alessandro VII de- 
stinò per nuovo vicario Balduino Cotz di 
Gorcum, e per suo coadiutore Giovauni 
Neercassel della congregazione dell’ora- 
lorio, ambedue consecrati in Colonia a'g 
settembre 1662, il 1.° in arcivescovo di 
Filippi, il 2.° in vescovo di Castoria, il 
quale morto il Cotz a' 18 maggio 1663 
restò solo vicario. Sotto di Neercassel 
vennero a devastar la vigna del Signore 
gli errori di Giansenio, che si diffusero 
n tutte le missioni d’ Olanda. Frattan- 
to per le conquiste falte da Luigi XIV 
ne Paesi Bassi, Clemente IX nel 1668 
gli concesse facoltà di poter nominare ai 
benefizi ecclesiastici di Tournay ed Ar- 
tas. Clemente X s’interpose per la pace 
tra il re e le provincie unite olandesi, al 
qual fine deputò un vescovo ad Utrecht 
da lui conquistata. Nell’Olanda e provin- 
fle soggette i cattolici furono sempre se- 
sno agl’insulti ed oltraggi degli eterodos- 
Sl e del governo; innumerabili multe di 

€naro vennero estorte dalle loro borse 
€ con un rigore incredibile; curati git- 
‘ati in prigione, profanazioni della ss. Eu- 
caristia, per non dire di altre persecuzio- 
NI, segnalarono la seconda metà del se- 
colo XVII. Essendo il numero delle sta- 
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zioni e de’sacerdoti diminuito, in sequela 
della vendetta presa dagli stati delle dif- 
ferenti provincie contro la revoca dell’e- 
ditto' di Nantes, ben presto i cattolici po- 
tevono respirare più liberamente e ripa» 
rarono le sofferte perdite; al che contri- 
buì soprattutto una moltitudine di pro- 
testanti che ritornavano alla fede , cioè 
circa 1000 all’anno.I cattolici presero o» 
gni volta coraggio, quando qualche av- 
venimento pose in eguaglianza i loro di- 
ritti; ritornarono alle loro chiese, quando 
le dischiuse la mano del vincitore, sempre 
tranquillamente, senza vendette o tumul- 
ti. Accusato Neercassel di giansenismo fu 
chiamato in Roma, e nelle sale del s. of- 
fizio ritrattò gli errori e sottoscrisse il for- 
molario di Alessandro VII, togliendo il 
sospetto di eresia. Morì a'6 giugno 1686 
in Zivol, ed Innocenzo XI nel 1688 gli 
surrogò Pietro Codde della stessa con- 
gregazione dell’ oratorio, che finto come 
il predecessore, menava . vita austera e 
penitente, nel 1689 consagrato dall’ ar- 
civescovo di Malines a Brusselles in arci- 
vescovo di Sebaste. Sotto di questi trion- 
fò subito nell’Olanda il giansenismo, ed 
egli accusato di 26 capi fu chiamato a Ro- 
ma nel 1699, non avendo voluto sotto 
scrivere il formolariodi Alessandro VII. 
Dopo traltata la sua causa , nella quale 
fu sentito avanti Clemente XI per-la sua 
difesa , non riuscendo al Papa vincerne 
l’ ostinazione e indurlo a sottoscrivere il 
formolario, con solenne decreto della con» 
gregazione di propaganda fide ( sotto la 
cui giurisdizione sono le missioni d’ O- 
landa e i vicariati apostolici ) de' 7 mag- 
gio 1702, e con breve pontificio de'7 a- 
prile 1703, presso il Bull. de prop. fide, 
Appendix t. 1, p. 361, fu sospeso dal 
vicariato apostolicoe gli fu sostituito Teo- 
doro Kolz o Cock pro-vicario. Indila con- 
gregazione del s. offizio con decreto de’ 3 
aprile 1704 proscrisse e condannò due 
apologie del Codde e lo rimosse intera- 
mente dal vicariato. Trentun' altre ope- 
re apologetiche del medesimo e de’ re- 
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breve de’ 4 ottobre 1707, Bull. Rom. t. 
10, par.1, p. 187, direttoai cattolici d’O- 
landa da Clemente XI, il quale, tornato 
già il Codde da Roma in Utrecht e morto 
impenitente a' 18 dicembre 17 10, con de- 
creto dell’inquisizione dei 30 dello stes- 
so mese e con altro de’ 14 gennaio 1711, 
Bull. Magn., t. 8, p. 400, lo dichiarò 
morto colla scomunica, e però indegno 
della sepoltura. ecclesiastica e de’suffragi 
de’ fedeli, nel tempo appunto che i suoi 
complici facevano incidere una stampa 
in cui il Codde medesimo si rappresen- 
tava entrando con trionfo in cielo. 
Inoltre Clemente XI avendo inteso che 
nel congresso d’ Utrecht i principi ere- 
tici procuravano con ogni sforzo la rivo- 
cazione di tutto quello che nella pace di 
Riswick si era stabilito a favore della cat- 
tolica religione , ricorse all’ imperatore 
Carlo VI e a Luigi XIV, eccitandoli ad 
opporsi a tali tentativi e difendere illese le 
ragioni della fede cattolica, in particola- 
re il 4.° articolo di detta pace. Altre pre- 
mure fece il Papa a diversi sovrani tede- 
schi, ed il prelato Passionei che avea man 
dato nunzio segreto al congresso, secon- 
dò talmente le sollecitudini di Clemente 


XI, che vi ottenne quanto domandò, e lal 


pace fu sottoscritta ad Utrecht li 11 a- 
prile 1713. Essendo giunto a notizia di 
Clemente XI, che il principe Guglielmo 
di Nassau Siegen o Usingen, per bisogno 
trattava di cedere ad un principe acat- 
tolico suo cugino i propri stati, tosto scris- 
se all’ elettore di Magonza, per far desi- 
stere Guglielmo dal suo proponimento, 
o annullarne il contratto se seguito. Da 
questo ramo cattolico, ora luterano, d’U- 
singen, uscì Carlo Enrico, celebre per la 
sua vita di venturiere e intrepido gene- 
rale, diseredato da un illegittimo. Quin- 
. di Clemente XI sapendo i gravi danni ca- 
gionati ai cattolici dal re di Prussia nel- 
la Gueldria, che pei trattati d’Utrecht e 
Rastadt eragli stata ceduta dalla Fran- 
cia, colle condizioni di non cambiar nul- 


PAE 


la in rapporto alla religione cattolica, e- 
gli raddoppiò i suoi uffici a diversi sovra- 
ni, affnchè si opponessero a tanto male. 
Per la pacifica condotta de’ cattolici , i 
severi editti non furono eseguiti in tutte 
le parti, laonde dal 1688 al 1701 po- 
terono erigere 29 stazioni; ma la condi- 
scendenza de’ magistrati solo ottennero 
con somme considerabili, anche annue, 
quali pagavano pure i preti per essere am- 
messi all’ esercizio del ministero , altri- 
menti erano severamente multati. Tra le 
vessazioni patite dai cattolici e la restri- 
zione de’diritti civili, fu loro tolto quel- 
lo di disporre a loro grado per testamen- 
to de’ propri beni. La discordia religio- 
sa fra’ pastori cattolici, tuttochè per pa- 
recchi funesta, servì d’incitamento ai ve- 
ri cattolici per unirsi più strettamente al 
centro dell’unità.Gli scismatici trovarono 
magistrati zelanti de’ loro interessi, im - 
perocchè questi considerarono la divisio- 
ne propria a danneggiare la suprema au- 
torità del Papa, e con piacere videro sor- 
gere in Olanda una chiesa chiamata na- 
zionale: tutte le risoluzioni governative 
furono contro il numeroso stuolo de’'buo- 
ni, ein favore di una mano di malinten- 
zionati. 

Frattanto il pro-vicario Cock, contro 
il quale i partitanti del Codde avevano 
guadagnato i principali membri degli sta- 
ti generali, non potè far uso di sue fa- 
coltà, fu bandito dall’ Olanda e venne 
costretto tornare in patria. Clemente XI 
lo chiamò in Roma, e fece suo caudata- 
rio e canonico di s. Lorenzo in Damaso, 
nel qual tempo il Cock giustificò la con- 
dotta della s. Sede contro il Codde, col 
libro; De Petro Coddeo archiep. Sebast. 
in Hollandia acfaederatisprovinciis vi- 
carii apostolici potestate potito, funeto ac 
defuncto libri tres, ubi ab apostolica se- 
de lati in eum judicii aequitas demon- 
stratur, Romae 1715. Diversi parrochi 
furono esiliati e proibito ai sacerdoti l’e- 
sercizio del loro ministero , mentre nel 
1708 tutti i gesuiti furono scacciati dal- 
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Papale, ed il Pontefice benedice tan- 
to la propria tavola, che quella dei 
Cardinali. Nella mensa, che s'imban- 
disce nel palazzo apostolico pei pel- 
legrini la mattina del giovedì santo, 
il Pontefice, che si reca ad assister- 
vi, benedice la tavola, dopo l’ ora- 
zione Benedicite, recitata da un suo 
cappellano segreto; e dopo aver 
somministrato ai commensali, chia- 
mati apostoli, alcune vivande, li la- 
scia colla sua benedizione. Vedi il 
rame di Picard, Cerimonies Reli- 
gieuses, tomo II. pag. 172, le Pa- 
pe benit les tables des pelerins, et 
leurs sert a manger avec les Car- 
dinaux, et autres Prelats, nonché 
gli articoli Pranzi ED AGAari. 
BENEDIZIONE. L'atto del be- 
nedire è il desiderare felicità a per- 
sona amata. Così i patriarchi vicini 
a morte benedicevano i loro figliuo- 
li. Nel cristianesimo si danno le Be- 
nedizioni col segno di croce, per 
ricordare ai fedeli i benefizii deri- 
vati dalla redenzione del Salvatore. 
Benedire vuol dire anche pregar 
bene da Dio alla cosa, che si bene- 
dice; il qual atto si fa per lo più 
alzando la mano, e movendola in 
segno di croce. Si dà anche la Be- 
nedizione al popolo dai sacerdoti, e 
superiori ecclesiastici tanto nelle chie- 
se, quanto nelle strade, come pra- 
ticano 1 vescovi, o con un segno di 
croce fatto colla mano, ovvero con 
qualche immagine divota, con un 
reliquiario, o col Ss. Sacramento. 
Fino dai tempi apostolici, dice 
Bergier (giacchè non si trova dopo 
l’ istituzione della Chiesa un coman- 
do o prescrizione nè di Pontefici 
né di concili), la Chiesa usò bene- 
dire la più parte delle cose, di cui 
si servono i fedeli nei bisogni or- 
divari della vita, per cui si veg- 
gono ne più antichi rituali le bene- 
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dizioni proprie per una nuova ca- 
sa, per un nuovo letto, per un nuo- 
vo naviglio, per le frutta, pel vino, 
pegli alimenti nuovi d'ogni specie, 
e ciò fu prescritto per togliere le 
superstizioni dei gentili, e ricordare 
ai fedeli, che ogni bene viene da 
Dio. Il Butler poi, nelle sue feste 
mobili, asserisce, che solamente mer- 
cè la Benedizione divina tutte le cose 
create possono giovarci, e noi pos- 
siamo tenerci lontani dai mali, che 
si sforzano sempre di farci gli spi- 
riti perversi. Che se parliamo del- 
le cose, le quali s'impiegano all’ al- 
tare pel divino servigio, vedremo 
costante ed antico il costume della 
Chiesa di benedir tuttociò, che spetta 
al culto di Dio, gli abiti, gli arredi 
sacerdotali, e gli edificii per la ce- 
lebrazione de’ sacri misteri; la qual 
pratica c’ insegna quanto sublime 
idea dobbiamo concepire delle cose 
sacre. 

Benedizione vale anche a dino- 
tare le preghiere, o cerimonie, col- 
le quali la Chiesa destina certe per- 
sone a determinati stati ed impie- 
ghi, e con cerimonie ne distribuisce 
gli abiti, e gli altri distintivi. In 
questo significato la Chiesa benedice 
gli abbati, le abbadesse, fe mona- 
che, i cavalieri, ed a questo si può 
anche riferire la consacrazione dei 
re e delle regine. 

Viene la parola Benedizione adope- 
rata anche per indicare le funzioni sa- 
cre, colle quali la Chiesa togtie te cose 
all'uso profano per impiegarle in usi 
religiosi, e perciò essa benedice l’ac- 
qua, il sale, il fuoco, l'olio, le cam- 
pane, le cappelle, i cimiterii, gli ar- 
redi, la biancheria dell’ altare, e ge- 
neralmente tutto ciò, ch’essa adopera 
per uso sacro. Queste Benedizioni 
si chiamano anche consacrazioni, ou- 
de si dice essere consacrata una chie- 
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1’ Olanda e dalla Frisia occidentale. Il 
Papa nel 1715 nominò vicario apostoli- 
co Gerardo Potkam di Transilvania, che 
legato occultamente coi refrattari gian- 
senisti, dopo un mese passò all’altra vi- 
ta. Vivente ancora il Codde, i suoi se- 
guaci, che lo erano pure di Giansenio e 
Quesnello, immaginarono sussistere i due 
capitoli d’ Utrecht e di Harlem, venuti 
meno da più d’un secolo, e li vollero com- 
posti di 8 canonici, come quando esiste- 
vano. Questi secondo l’ uso delle catte- 
drali cominciarono ad esercitare la giu- 
risdizione che si erano usurpata, edavea - 
no conferito l’amministrazione della chie- 
sa d'Olanda a tre pro-vicari, percui Cle- 
mente XI a mezzo del cardinal Paoluc- 
ci avea-lorò interdetto ogni atto di giu- 
risdizione. Il Papa per morte di Potkam 
conferì il vicariato a Adamo Daemen ca- 
nonico della cattedrale di Colonia, cre- 
dendolo gradito agli stati della repubbli- 
ca d'Olanda, come nato da famiglia il- 
lustre d’Amsterdam, e lo nominò arcive- 
scovo di Adrianopoli ; mai falsi canonici 
non lo ricevettero, anzi ottennero dagli 
stati generali un bando per lui e per quel- 
li che l’obbedivano, ond’egli morì in Co- 
lonia nel 1717. Non ebbe più felice sor- 
te il di lui successore Giovanni Beylevelt 
parroco dell’ Aia, il quale bandito per 
opera de’ refrattari, morì a Brusselles 
compianto dai cattolici a’ 20 gennaio 
1727. Dopo di lui prese cura del vica- 
riato il nunzio di Colonia Bussi, e dopo 
questi Santini internunzio a Brusselles, 
onde ai nunzi di Colonia e a quelli del 
Belgio per lungo tempo rimase interinal- 


mente affidata la missione d'Olanda e le . 


missioni inglesi , col titolo di vice-supe- 
riori, anzi nel declinar del secolo decor- 
so, al cessare la nunziatura di Brussel- 
les, il nunzio di Colonia ne esercitò l’uf- 
fizio, finchè nel 1800 venne conferito al 
protorotario apostolico Luigi Ciamber- 
lani. Prima della morte di Beylevelt, i 
pretesi canonici del capitolo metropoli- 
tano d' Utrecht, a' 23 aprile 1723 per 
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colmo di sacrilego attentato, avendo ot- 
tenuto dai magistrati di potersi scegliere 
un arcivescovo, elessero per loro chimeri- 
co arcivescovo Cornelio Steenhoven, già 
indegno alunno del collegio Urbano, e 
ciò per sostenere la setta de’ refrattari , 
che senza nuove ordinazioni non era lon- 
tana ad estinguersi : si pensò di obbligare 
tutti i cattòlici a sottomettersi a lui, ciò 
che non riuscì mediante supplica indiriz- 
zata agli stati. Informati i cardinali della 
congregazione di propaganda di siffatta 
elezione dall’ eletto e dagli elettori, che 
scismalicamente chiedevano la conferma, 
rescri vendo la riguardarono inutile e nul- 
la. ] canonici però non solo non obbedi- 
rono agli ordini e alle paterne ammoni- 
zioni di Roma, ma aggiungendo atten- 
tato ad attentato, procurarono all’eletto 
la sacrilega consecrazione. Si rivolsero ad 
un vescovo d'Irlanda e ad alcuni vesco- 
vi delle Gallie, ma chiusa mediante prov- 
vide cure questa strada, si prestò all’em- 
pia opera in Amsterdam a’ 15 ottobre 
1724 Domenico Maria Varlet francese, 
vescovo di Babilonia, ancor egli sospeso, 
interdetto e scomunicato per solenne de - 
creto della s. Sede. In vece di due vesco- 
vi assistenti, supplirono due falsi cano- 
mici, fautori acerrimi del giansenismo, 
contro la disciplina ecclesiastica. Questo 
è il principio dellostabilimento della pre- 
tesa nuova chiesa e scisma d’ Utrecht, 
che fatalmente ancora dura, né evvi spe- 
ranza per ora di ravvedimento. Bene- 
detto XIII colla bolla, Qui sollicitudine, 
de’ 20 febbraio 1725, Bull. Rom. t. 11, 
per. 2, p. 375, dichiarò nulla l'elezione 
del pseudorarcivescovo e sacrilega la con- 
sagrazione, ed annodò con ecclesiastiche 
censure elettori ed eletto, consagrante e 
consagrato, fautori e aderenti, e tutti di- 
chiarò scismatici vitandi. Il famoso Wan 
Espen canonista di Lovanio, molto so- 
spetto in materia di religione, compose 
il libro: De episcopis requisitis ad con- 
secralionem, nel quale sembra approva. 
re la consagrazione di Steenhoven ; ma 
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questo affire, unito alla maniera di pen- 
sare di Wan Espen sulle questioni del 
giansenismo, |’ obbligò a lasciare la sua 
cattedra e abbandonar Lovanio. È sic- 
come dalla morte di Steenhoven e de’suoi 
scismatici successori, i pseudo-canonici 
sogliono eleggere altro pseudo-arcivesco» 
vo e informare il Papa dell’elezione, chie- 
dendone la conferma, i Pontefici riono- 
vano le censure di Benedetto XIII, A U- 
TRECHT dirò della continuazione dello sci- 
sma e sostenitori falsi arcivescovi, sino a 
noi. Quanto riguarda il preteso capito- 
lo d’ Utrecht e il vescovo di Babilonia, 
equanto appartiene allo scisma, potrà sa- 
persi dalla storia e dalla confutazione del- 
le loro pretese, pubblicata dal celebre car- 
dinal d’ Alsazia de’ principi di Chimay, 
già aluono del collegio Germanico, che 
per essere stato arcivescovo di Malines 
celebrai pure a quell’articolo, come he- 
nemerito della Sede apostolica e della re- 
ligione cattolica, e di santi costumi. 

Lo scisma portò subito molto male ai 
cattolici, giacchè per esso perderono 52 
stazioni e la maggior parte de’ proventi pe- 
cuniarii, che servirono eccellentemente 
agli scismatici pel mantenimento del loro 
scisma; tuttavolta alcune stazioni perdu- 
te ritornarono sotto l’autorità legittima, 
e nella maggior parte degli altri luoghi, 
ove non erano rimaste chiese cattoliche, 
sene eressero delle nuove, Intanto le ves- 
sazioni de’ cattolici non provennero sol- 
tanto dagli sconvolgimenti giansenislici; 
i predicatori eziandio della chiesa domi- 
nante, gl’istigatori ordinari degli stati, non 
sapevano rendere più venerabili le sino- 
dali loro congreghe, senza fare uscire del» 
le accuse contro i cattolici. Le loro chie- 
se o piuttosto oratori, avendo hisogno 
di riparazione, talvolta fu sorgente d’in- 
credibili difficoltà, anzi nel 1730 era sta- 
to definito, che tranne quelle esistenti non 
potranno più essere fabbricate chiese pa- 
piste, e che noo saranno permesse le co- 
sì dette stazioni, nè un numero maggio- 
re di ecclesiastici in ciascuna di esse, e 
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che altresì le chiese non potranno ese 
re ingrandite nè rinnovate, senza specia 
le consenso de’ borgomastri o consiglie- 
ri deputati. I più piccoli appigli erano 
sufficienti a far chiudere le chiese de'cat- 
tolici, anche per molti anni, ed a tener 
imprigionati i sacerdoti; la conversione di 
qualche membro dalla chiesa dominante 
alla cattolica, ed il recarsi fuori di patria, 
ne furonotalvolta la cagione nel Brabanle 
settentrionale. Sino al 17877 doveansi pa: 
gare grosse somme di danaro ai magistra 
ti, perchè permettessero l’esercizio del. 


la religione , ricognizioni che abrogaro- 


no gli stati generali. Ad onta di tante ves 


sazioni, delle ordinarie imposizioni e del 


peso di provvedere gli ecclesiastici, i cat: 
tolici nella loro pietà fondarono dal1730 
al 1794 in 20 luoghi nuove parrocchie 
provvedendole di chiese e case pastorali; 
riparando e abbellendo le esistenti, ede 
dificandone delle nuove. Anche i poveri 
erano a loro carico, perchè le fondazio. 
ni de’ loro padri erano perdute per e 
si; basti il notare che nel 1783 i calto: 
lici d’Amsterdam contribuirono 225,000 
fiorini per l'erezione di una casa per leor- 


fanelle, Quanto riguarda l’ insurrezione 


de’ Paesi Bassi sotto Giuseppe II, pei nuo"! 
sistemi di ecclesiastica disciplina da lu 
introdotti e pel seminario generale ee! 


to in Lovanio, ne feci cenno di sopra; 


mentre della secolarizzazione delle signo 
rie unite ai vescovati e della nuova 0!" 
coscrizione di diocesi, ne trattai a suo 
luogo. 
Nella stessa guisa come i caltolici pe‘ 
una rivoluzione di stato aveano perdu 
to i loro diritti, li ricuperarono per !" 
avvenimento somigliante. Laonde non© 
a meravigliare che i cattolici dopo due 
secoli di oppressione, nel 1787, allorché 
speravasi uncambiamento, desiderasse? 
alleviamento del loro giogo e diveoir © 
gualia’loroconcittadini protestanti; p°'" 
chè sebbene la chiesa cattolica fosse ann0* 
verata fra le religioni tollerate dallo 512° 
to, tuttavolta era soggetta a prove! 
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menti di eccezione coi quali era estre- 
mamente vessata. Il crollamento dell’e- 
difizio dello stato, causato da difetti in- 
teriori, e le in allora apparse idee di li- 
bertà ed eguaglianza, diedero loro dopo il 
1795 quello che desideravano. Nel 1798 
apparve finalmente l’atto costituzionale, 
pel quale i cattolici poterono ricuperare 
le chiese e gli edifizi fabbricati dai loro 
antenati per l’esercizio del proprio cul- 
to. Nell’ Olanda settentrionale e meri- 
dionale, per l'immensa maggioranza dei 
cattolici, le chiese si dovevano dare ad 
essi, e pure in una sola comune otten- 
nero la chiesa pubblica , ed ovunque si 
usarono ogni maniera di pretesti contro 
di essi. Solo riuscì loro ricuperare le chie- 
se ne luoghi, ove piccolo era il numero 
de’ riformati; nel resto molto mancò che i 
cattolici in un tempo di libertà ed egua- 
glianza fossero trattati realmente secon- 
do la norma della vera eguaglianza: ciò 
mostra che i membri della chiesa vifor- 
mata, già dominante e privilegiata, sot- 
to la libertà Batava non perderono il lo- 
ro dominio e privilegi. Nel 1806 i catto- 
lic provarono miglioramenti nell’ in- 
segnamento primario, poi diminuili sen- 
sibilmente da restrizioni. L’'amministra- 
zione francese inviò in Olanda per suoi 
agenti molti stranieri, parecchi de’ quali 
professando solo di nome il cattolicismo, 
questo non ricavò alcun profitto dalla lo- 
ro dimora. Dall’essere la chiesa riforma- 
ta e i suoi islitutori privati di rendite, 
risultò ch’essa non poteva stare senza l’ap- 
poggio dello stato. Liberata l'Olanda dal 
giogo straniero, la chiesa cattolica fu nuo- 
vamente posta sotto una specie di tute- 
la; si operò sempre a danno de’diritti dei 
cattolici , finchè sopraggiunse la rivolu- 
zione nel Belgio. 

Allorchè Guglielmo ] nel 1815 diven- 
ne re de’ Paesi Bassi, con solenne dichia- 
zione assicurò alla chiesa cattolica il suo 
stato e la sua sicurezza. Agitata l’Olan- 
da dalla sua piccola chiesa scismatica, 
riprovata anche da Leone X1J, come dis- 
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si nel vol. XXXVIII, p.66, in pari tempo 


trovossi il Belgio in commozioni religio- 
se, in detto luogo riportate, che forse pre- . 
pararono gli avvenimenti del 1830. Vi 
si trattava la soppressione de’ seminari 
vescovili e l'istituzione di un collegio fi- 
losofico, che avrebbe facilmente aperto 
l’ adito alle dottrine protestanti , e ciò 
per due decreti antipolitici emanati dal 
re nel 1824. Tutti i capi delle diocesi nel 
1825 si riunirono all'arcivescovo di Ma- 
lines Francesco de’ principi di Mean, per 
comporre una querela fomune ; altret- 
tanto fece mg." Luigi Ciamberlani vice- 
superiore delle missioni d’ Olanda, cogli 
arcipreti di questa. Il Papa a mezzo del 
cav. Reinhold inviato straordinario e mi- 
nistro plenipotenziario in Roma del re, 
a questi fece pervenire un fortissimo re- 
clamo, ed avvertì i vescovi a tenersi pu- 


‘ramente passivi, se il governo procede- 


va all’esecuzione de’ suoi decreti. In fal- 
ti tutti gli ordinari del Belgio e dell’O- 
landa rimasero estranei alla soppressio- 
ne de’ seminari, che operossi dall’ auto- 
rità laica, innanzi alla quale il potere e- 
piscopale stette passivo. Questi seminari 
erano stati istituiti da zelanti ecclesiasti- 
ci, che vennero così spogliati del frutto 
delloro zelo. Il collegio di Malines e quel- 
lo d’Alost incontrarono la medesima dis- 
grazia : i maestri erano assai eruditi, e 

rendevano molti servigi alle diocesi di Ma- 
lines e di Gand ; godevano una gran ri- 
putazione in tutto il Belgio, e il colpo che 
li distrusse proveniva da un sistema tri- 
stamente ben concertato d’ intolleranza 
e di persecuzione. L' arcivescovo di Ma- 
lines, dopo aver scritto una lettera con- 
tenente i suoi più vivi reclami, sì ritirò 
per alcuni giorni in una delle sue terre 
di Liegi, per non essere testimonio di de- 
terminazioni così desolanti. Tuttavolta 
in mezzo ad una opposizione sì viva e sì 


giusta, il collegio filosofico di Lovanio si 


aprì a'17 ottobre 1825,a fronte di quan- 
to era accaduto nel 1 787 per conseguen- 
za di altro fallo. Per la fermezza con cui 


all 
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Leone XIl avea biasimato la condotta del 
governo de’ Paesi Bassi, che obbliava i 
siguardi dovuti ai cattolici del Belgio , 
Guglielmo I venne colpito dall’effetto che 
aveva prodotto in Brusselles, a Lovanio 
ed a Gand l’enunciazioue sì precisa del 
malcontento del Pontefice , e giudicò a 
proposito d’inviare a Roma uel 1826 il 
conte di Celles membro degli stati gene- 
rali, cattolico e caldo liberale, per accu- 
modare le cose. Ebbe udienza da Leone 
XII, se ne mostrò soddislattissimo pel 
desiderio manifestato dì riavvicivarsi al 
governo de’ Paesi Bassi, e parti dalla 
capitale del cristianesimo portaudo una 
pontificia lettera pel re, il quale si dichia- 
rò assai contento. Rispose al Papa coi 
termini più rispettosi, come avrebbe fat- 
to qualuuque sovrano cattolico, ed ollrì 
50,000 franchi per la riedificazione del- 
la basilica di s. Paolo. Indi Guglielmo I 
rimandò in Roma il conte di Celles col 
titolo di ambasciatore, con Germaia per 
referendario e consigliere d'ambasciata, 
il marchese di Trazegnies per addetto, 
e Serruys già segretario della preceden- 
te legazione. 

Aspirando il conte di conchiudere un 
concordato religioso, nel quale gi’ inte- 
ressi de’belgi e degli olandesi cattolici si 
accordassero con quelli del re de’ Paesi 
Bassi, che dovea avere de’ riguardi alle 
pretensioni della vecchia Olanda, Leone 
AII nel novembre .1826, aderendo ai 
voti dell’ambasciatore, venne a slubilire 
il suo pleuipotenziario nella persona del 
cardinal d. Mauro Cappellari, cui aggiun- 
se mg.' Capaccini, come al conte lo fu 
Germain. Il cardinale poi presiedeva ai 
congressi pel concordato, composti dei 
prelati Nasalli, Mazio, Capaccini e Belli, 
come già dissi nel citato vol. p. 72. Le 
conferenze ebbero luogo nelle modeste 
stanze del cardinale nell’ ospizio de’ ca- 
maldolesi a s. Romualdo, ove fu sotto- 
scritto il seguente concordato a'18 giu- 
gno 1827. 

» lu uorue della ss. e indivisibile Trini. 
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tà. Convenzione tra sua Santità Leone 
XII sommo Pontefice e sua Maestà Gu. 
glielmo 1 re de’ Paesi Bassi. Sua Santità 
il sommo Pontefice Leone XII, e sua 
Maestà Guglielmo I re de’ Paesi Basi 
principe d’Orange-Nassau, granduca di 
Lussemburgo, desiderando concertarsi 
sugli atfari della Chiesa cattolica, aposto 
lica, romana, in tutto il regno de' Paesi 
Bassi, haono nominato a loro plenipoten 
ziarii: Sua Santità il sommo Pontefie, 
sua eminenza d. Mauro Cappellari prete 
cardinale della s. romana Chiesa, prefetto 
della congregazione di propaganda; esua 
Maestà il rede’ Paesi Bassi, sua eccellenza 
Aatonio Filippo Fiacrio Ghislain contedì 
Celles, cavaliere del Leone belgio, mem- 
bro della 2." camera degli stati generali, 
ambasciatore straordinario e plenipoten 
ziario presso la s. Sede. I due plenipo- 
tenziavii, assistiti il 1.° da mg." Fravee: 
sco Capaccini, sostituto della segreteria 
de’brevi, ed il 2.” dal referendario di 1. 
classe al consiglio di stato, Gio. Pietro 
Ignazio Germain, consigliere d’ambascia 
ta, dopo aver cambiati i loro pieni po 
teri, che si sono trovati in buona e de- 
bita forma, hanno convenuto ne’seguenti 
articoli. 1. Il concordato del 1801 tra sua 
Santità Pio VII ed il governo francee 
(lo riportai nel vol. XVI, p. 39), ch'é 
in vigore nelle provincie meridionali del 
regno de’ Paesi Bassi, sarà applicato an- 
che alle provincie settentrionali. 2.° 0- 
gni diocesi avrà il suo capitolo ed il suo 
seminario. 3.° Pel caso previsto dall'ar- 
ticolo 16.° della convenzione del 180! 
è statuito quanto segue. Ogni volta che 
una sede arcivescovile o vescovile and 
vacaute, i capitoli delle chiese vacanti, nel 
primo mese, decorrente dal giornodell’ar 
venula vacanza, avranno cura di far cono: 
scere a sua Maestà i nomi dei candidali 
appartenenti al clero del regoo de'Paesi 
Bassi, ch’essi avranno giudicati degni € 
capaci di governare la chiesa arcivesco- 
vile 0 vescovile, e ne’ quali avranno ess 
riconosciuto la pietà, la dottrina, la pru- 
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lenza, che le leggi della Chiesa richiedo- 
1o da un vescovo. Se fra candidati alcu- 
i si trovassero per avventura che non 
ossero egualmente graditi al re, i capi- 
oli scancellerebbero i loro nomi dalla 
ista, la quale dovrà tuttavia rimanere 
composta d’un numero di candidati suf- 
iciente, perché la scelta del nuovo ar- 
sivescovo 0 vescovo possa effettuarsi. Do- 
30 ciò i capitoli procederanno all’elezio- 
ne canonica dell’arcivescuvo o del vesco- 
ro da essi prescelto, secondo le forme ca- 
poniche d’uso, fra i diversi candidati ri- 
masti sulla lista, e dentro il mese stesso 
invieranno al santo Padre l’atto auten- 
lico di questa elezione. ll sommo Pon- 
tefice, a tenore dell’ istruzione promul- 
gata da Urbano VIII di felice memoria, 
farà instituire il processo d’informazione 
sullo stato della chiesa, e sulla qualità 
della persona destinata ad essere pro- 
mossa alla dignità arcivescovile o vesco- 


vile, e dopo avere raccolte le necessarie . 


notizie, se giudicherà che le doti richie- 
ste da'canoni in un vescovo Ltrovansi pus- 
sedute dalla persona eletta, le concederà 
la canonica istituzione per mezzo di let- 
tere apostoliche, nelle debite forine e nel 
più breve tempo possibile. Che se, al 
contrario, la elezione von fosse stata ca- 
nonicamente costituita, se il candidato 
dal santo Padre non fosse stato ricono- 
sciuto dotato delle richieste qualità, il 
sommo Pontefice, per ispeciale grazia, 
concederà al capitolo la facoltà di pro- 
cedere ad una nuova elezione, come so- 
pra, da eseguirsi nelle forme canoniche. 
Le ratifiche della presente convenzione 
saranno ricambiate in Roma entro 60 
giorni, 0 più presto se sarà possibile. 

» Fatta in Roma, il 18 giugno 1827. 

» Soltoscritti - Mauro cardinale Cap- 

pellari - Francesco Capaccini. 

» Il conte di Celles - Germain ”. 

Leone XII con sensi di gratitudine 
2 re Guglielmo I, in concistoro mani- 
festò ai cardinali la seguita convenzione, 
“ie confermò e spiegò con lettere apo- 
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stoliche, delle quali riporterò il più in- 
teressante. Il Papa stabili il numero e 
la circoscrizione delle diocesi, per l’ ac- 
crescimento della religione cattolica e 
per la salute delle anime, ristabilendo e 
creando 3 nuove sedi vescovili, oltre le 
5 esistenti, dividendo il regno de’ Paesi 
Bassi in 8 diocesi con altrettante chiese 
cattedrali, cioè Malines per metropolita- 
na e lealtre suffraganee. Il territorio dio- 
cesano di Malines lo compose con quel- 
lodelleintereprovincie del Brabante me- 
ridionale e di Anversa. Le 7 suffraganee 
furono Liegi, Namur, Tournay e Gand 
esistenti; Amsterdam, Bruges e Bois-le- 
Ducnuovamente create. La chiesa di Lie- 
gi comprenderebbe tutte le provincie di 
Liegi e di Limburgo; la chiesa di Na- 
mur, la provincia di Namur e il grandu- 
eato di Lussemburgo; la chiesa di Tour- 
nay, l’Hainaut; la chiesa di Gand, tut- 
ta la Fiandra orientale ; la chiesa d’A m- 
sterdam, le provincie dell'Olanda setten- 
trionale ed orientale, di Utrecht, d’ O- 
ver Yssel, di Frisia, di Groninga e di 
Drenthe ; la chiesa di Bruges, tutta la 
Fiandra occidentale; quella finalmente 
di Bois-le-Duc, le provincie del Braban- 
te settentrionale, della Gueldria e della 
Zelanda. Venne pure statuito, che ogni 
chiesa cattedrale avrebbe il suo capitolo 
con congrua e perpetua dotazione, ed 
altra per le stesse sedi vescovili. Per que- 
sta prima volta Leone XII si riservò di 
provvedere dì pastori le chiese del regno 
de’ Paesi Bassi, come di concedere in se- 
guitoai vescovi l’aiuto di vescovi ausiliari 
in qualità di suffraganei, se il bisogno lo 
esigerà, ed il re accorderà loro convenien- 
te dotazione. Inoltre il Papa acconsentì 
algiuramento di fedeltà al re d’ogni arci- ‘ 
vescovo e vescovo, e degli altri ecclesia- 
stici, a seconda del citato concordato di 
Pio VII, prescrivendo per formola di pre - 
ghiera: Domine, salvum fac regem no- 
strum Guillelmum. Dispose che i vesco- 
vi avranno la libera nomina de’loro vi- 
cari generali per le cose spirituali, e pre- 
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scrisse quanto riguardava l’ istituzione 
vantaggiosa de’seminari, l'insegnamento, 
l’ amministrazione ed il mantenimento. 
La pubblicazione del concordato conchiu- 
so dalle parti con piena buona fede, si 
effettuò nel regno a'2 dicembre e venne 
letto colle più grandi dimostrazioni di 
gioia. Il conte di Celles, ch’erasi reca- 
to dal re a dare alcune spiegazioni, ri- 
tornò poi in Roma, dopo essere stato as- 
sicurato della piena soddisfazione del go- 
verno per questo suo lavoro ; ed il car- 
dinal Cappellari ricevette dal re una ta- 
bacchiera d’oro col suo ritratto contor- 
nato di brillanti, accompagnata da ono- 
rifica lettera. Ma fatalmente prima che 
il concordato fosse pubblicato, ne’ Paesi 
Bassi già era stato commentato, tortu- 
rato, messo a brani, perchè spiaceva ai 
protestanti. Il prelato Capaccini fu spe- 
dito a Brusselles,ove riaprì la nunziatu- 
ra nel 1829, ed all’Aia per regolare l’e- 
secuzione del trattato ratificato anche dal 
re. Il protestantismo de'’consiglieri risve- 
gliò quello del re, ma gli costò poi la per- 
dita del regno del Belgio, per l’ esaspe- 
ramento de’ cattolici, come dimostra il 
cav. Artaud, a p. 140, dopo avere ri- 
portato la circolare del suo governo con- 
tro l’ insegnamento de’ chierici devo- 


luto ai soli vescovi, e che presentò il con. 


cordato come un giuoco, difendendo il 
collegio filosofico come approvato dal Pa- 
| pa, mentre non avea fatto mai parola di 
istituzione sì anti-cattolica, solo avea la- 
sciato d'insistere per la soppressione, per 
non rompere la intavolata negoziazione. 
JI ch. autore aggiunge queste rimarche- 
voli parole. » Se il principe nel difendere, 
nel far eseguire l’ intatto concordato a- 
vesse impiegato la metà del coraggio che 
spese per iscegliersi una sposa cattolica 
(in seconde nozze), oltrepassando la linea 
delle severe convenienze reali, sarebbe 
rimasto sul suo trono, senza aver per- 
duto il Belgio ”. 

Verificatosi questo avvenimento nel 
1830, tuttavia nell’Olanda i cattolici re- 
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starono privati del pieno godimento dei 


loro diritti. Nel 1830 contavansi nelle 
provincie settentrionali dei Paesi Bassi 
836,920 anime, e pel loro culto godeva- 
no 400,000 fiorini sul preventivo dello 
stato; quando i protestanti, ch’erano al- 
lora 1,541,748, numero che non forma- 
va il doppio de'cattolici, ricevevano una 
somma di 1,300,000 fiorini, vale a dire 
più del triplo de’ primi. Ma ciò non era 
sutliciente: sebbene gli stati generali ac- 
cordassero tutti gli anni 400,000 fiorini 
in favore de’ cattolici, seppesi pur tro- 
vare il mezzo di privarli ogni anno di 
100,000 e d’impiegarli in tutt'altra de- 
stinazione. In questa guisa i cattolici, ol- 
tre ad essere trattati con disuguaglianza, 
perderono sì rilevante somma. Tuttochèé. 
i cattolici olandesi fossero lesi ne’loro di- 
ritti e privati de’ vantaggi che ogni cit- 
tadino può pretendere, senz’altro soccor- 
so che i loro deboli mezzi, si può dire 
ch’essi operarono prodigi. Imperciocchèé, 
oltre al mantenimento del loro clero e 
de’ loro poveri, dovettero provvedere e- 
ziandioalla erezione delle scuole per l’am- 
maestramento degli ecclesiastici, dacchè 
glistabilimenti che avevano fondato pres- 
so i belgi, per le persecuzioni anteriori 
erano stati da essi perduti dopo il domi. 
nio francese. Dal 1795 al 1840 stabili- 
ronsi nella sola missione olandese 60 nuo- 
ve stazioni e 4/49 chiese, 150 almeno del- 
le quali furono innalzate dai fondamenti, 
mentre le altre furono meglio acconciate 
alla loro destinazione, con lavori ed or- 
namenti interni ed esterni. Queste spese 
possono valutarsi circa 5 milioni, e se il 
pubblico erario vi contribuì quasi per un 
quinto, devesi ancora notare che questa 
contribuzione provenne in gran parte dal- 
le somme accordate pel clero cattolico e 
non domandate da lui. I fedeli olandesi 
non mostraronsi meno zelanti per acqui- 
stare a loro proprie spese i cimiteri, sebbe- 
ne in un gran numero di comuni devono 
contribuire ancora al mantenimento dei 
cimiteri civili, che sono mantenuti dalle 
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casse comunali, cui essi appartengono, op- 
pure che sono passati nelle mani delle 
comunità riformate, e de'quali i cattolici 
non fanno uso. Innumerevoli somme so- 
no state altresì spese nell’acquisto degli 
ornamenti di chiesa, per poter dare al 
culto il conveniente splendore. Ma una 
rassegna storica e assai importante intor- 
no allo stato della religione cattolica in 
Olanda, dalla fatalissima riforma all’ab- 
dicazione del re Guglielmo I nel 1840, 
estratta da un giornale olandese e tra- 
dotta nel nostro idioma, si legge negli 
Annali delle scienze religiose, ne vol. 15, 
p.409; 16, p. 240; 17,p. 36; già il 
precedente vol. 14, avea dato un’ indi- 
cazione a p. 277, dello stato della reli- 
gione protestante in Olanda nel 1841, 
di cui darò un brevissimo cenno. 

Ivi dicesi che il protestantismo im- 
perversava più che mai contro il catto- 
licismo; ma la sua rabbia altro non es- 
sere che gli ultimi contorcimenti di un 
uomo che muore; imperocchè si può af- 
fermare che il protestantismo, conside- 
rato come una religione che abbia alcun 
che di positivo, più non esiste in Olan- 
da. La chiesa riformata o calvinistica, 
ch'era per lo innanzi la chiesa dominante, 
ormai più non si considera che come una 
sezione della pretesa chiesa evangelica, 
siccome si piace appellarsi ; la quale pro- 
fessa non so quale cristianesimo generale 
0 negativo, senza dommi, senza misteri 
€ senza articoli determinati di fede.] pri- 
mieri antagonisti della setta dominante, 
vogliam dire i rimostranti ovvero armi- 
niani, gli anabattisti ovvero mennoniti, 
gli antichi ed odierni luterani, hanno dal 
canto loro rinunziato alle peculiari dot- 
trine della loro setta, ed hanno dato una 
mano amica a’ loro antichi nemici i cal- 
vinisti. Le anzidette cose debbono ascri- 
versi all'opera di una società che appel- 
lasi: società per l' utilità generale, for- 
matasi nel 1785, e che palesemente di- 
chiara di voler propagare un cristiane- 
simo generale, ossia |’ indifferentismo e 
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l’incredalità, la quale tra tutti gli ordi- 
ni de’protestanti regola e governa l’istru- 
zione pubblica e ne gode il monopolio; 
e per tal modo pone indefesse fatiche nel 
pervertire i figli de’cattolici, i quali do- 
mandano indarno la libertà d’ istru- 
zione. Questa società ha guadagnato una 
piena vittoria sul protestantismo positi- 
vo,con intendimentodi fermare una stret- 
ta alleanza delle varie sette negative con- 
tro il cattolicismo. ll sinodo della chiesa 
riformata, ultimamente dichiarò : egli è 
ormai tempodi collegare le forze controla 
chiesa papale. Taluni ministri si sono se- 
parati dalla chiesa, che tuttora denomina» 
si riformata, ed alcune migliaia di minu- 
to popolo sono ite dietro le loro pedate. 
Sotto il governo del re Guglielmo I, que- 
sli erano perseguitati secondo il rigore 
delle leggi, sotto colore che formassero 
una nuova setta; fu loro vietato di pren- 
dere il nome di riformati, imperocché 
dicevasi ingiuria fatta ai diritti della chie- 
sa riformata e riconosciuta dalla legge. 
II re Guglielmo IT, come buono e giusto 
principe, lasciò loro la facoltà di stabili- 
re chiese separate, e di fatti han preso lo . 
strano nome di cristiani separati. Sono 
ultra-calvinisti e sono imbevuti de’ più 
neri pregiudizi contro la chiesa cattolica: 
ma tra loro non regna unione e non ha 
guari si smembrarono in differenti sette. 
Vi ha eziandio de’ ministri della chiesa 
legale, i quali si lamentano della dege- 
nerazione e finanche dell’apostasia della 
loro chiesa. Questi presentarono al sino- 
do la domanda in cui chiedevano il ri- 
pristinamento della liturgia riformata e 
gli antichi regolamenti ; ma il sinodo ri- 
spose che non dava ascolto a’loro ricorsi. 
Conchiude l’articolo : niente altro man- 
ca a noi cattolici per conquidere il pro- 
testantismo in Olanda, che la libertà per 
la chiesa e la libertà d’ istruzione ; ma 
non ostante le buone intenzioni di detto 
re, il quale portava benevolenza ai cat- 
tolici, gli avversari per mantenere il lo- 
ro influsso, sono ben destri a non lasciar- 
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si fuggir di mano il potere; gli eccessi 
però del male produranno da loro stes- 
si il rimedio. Finalmente nel vol. 5, 
p- 438 di detti Annali serie 2.°, è la ne- 
crologia del benemerito della chiesa cat- 
tolica di Neerlandia, Lesage-ten-Brock, 
intrepido difensore della medesima, mor- 
to nel 1847, fondatore e redaltore in ca- 
po di due giornali, che in Olanda fu il 
padre della stampa cattolica. Dalla me- 
‘ desima necrologia si apprende che i cat- 
tolici, senza contarvi il ducato di Lussem- 
burgo, erano 1,200,000, ed i protestan- 
ti suddivisi come altrove in infinità di 
sette, 1,300,000, e che questi nelle ca- 
mere neerlandesi hanno fatto ammettere 
il placet regio, in manifesto detrimento 
della chiesa e religione cattolica. Si ap- 
prende dalla Civiltà cattolica t.2,p.592, 
che nel 1850 il Publiciste de la Haye 
diede la consolante notizia dello stabili- 
mento ne’ Paesi Bassi di 14 nuove con- 
ferenze della società di s. Vincenzo de 
Paoli, che sono ora colà in n.° 38 : es- 
se si occupano della visita de’ poveri, de- 
gli orfani, delle unioni illecite cui san- 
tificano col sagramento; e pei prodigi 
di carità operati nel cholera si concilia- 
rono anche la stima de’ protestanti. Ora 


passiamo a dire dei collegi olandesi, fon-. 


dati dopo l'introduzione della pretesa ri. 
forma. | SSN 

Tre erano i collegi o seminari desti- 
nati a formare i miujstri pel santuario. 
Niuno veniva promosso agli ordini sagri, 
se non vi avea passati 4 anni, ed in que. 
sto spazio di tempo si era reso capace 
di reggere le anime, e ciò per riguardo 
a quelli che si ordinavano a titolo di mis- 
sione; meno rigorosamente si procedeva 
con chi si ordinava a titolo di patrimo- 
nio. Il 1.° seminario era quello di Utre- 
cht per la diocesi di quella città e dei 
suoi suffraganei, tranne quella di Har- 
lem. Era stato fondato nel 1610 in Co- 
lonia da mg.' Sasbold Vosmeer vicario 
apostolico, poco dopo trasferito in Lo- 
Vanio, e situato in un colle, perciò det- 
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to Altocollense. Era sotto l’ invocazio- 
ne de’ ss. Willibrordo e Bonifacio. Nel 
1723 vennea soffriregra vissimi danni per 
opera degli scismatici d'Utrecht, ai qua- 
li il rettore infetto di giansenismo, tras» 
metteva le rendite del seminario. Mor- 
to quel rettore, non furono migliori i 
successori fino alla nunziatura delle Fian- 
dre di Giuseppe Spinelli poi cardinale, 
imperocchè fu fortunato quell’ insigne 
prelato di cacciare i refiattari e restitui- 
re ai cattolici l’amministrazione del se- 
minario. Riuscì però agli scismatici otte- 
nere, che la causa sì vedesse nel tribu- 
nale supremo del Brabante nel 1756, 
ove esaminate le ragioni ne furono esclu- 
si i giansenisti, ma ne prese l’ ammini- 
strazione il principe e la ritenne per mol- 
ti anni, nominando il presidente del col- 
legio e i provvisori per modum provisio- 
nis. In quei tempi poche rendite rima- 
nevano al collegio o seminario. Nell’ i- 
stessa Lovanio nel 1616 fu fondato un 
secondo seminario detto di s. Pulcheria, 
per la diocesi di Harlem. Il prelato Sa- 
sbold avea ricevuto dai capitolari di Har- 
lem una somma pel seminario fondato 
in Colonia, questi però in detto anno la 
ritrassero e la convertirono nella dota- 
zione del collegio di s. Pulcheria. Primo 
presidente di questo collegio fu Cornelio 
Giansenio, poi vescovo di Ypri, che colla 
sua infelice produzione intitolata 4ugu- 
stinus, lacerò le viscere materne della 
chiesa romana, per l’erroneo sistema del 
Giansenismno (V.). Non si fossero mai 
formati i teologi sotto la sua disciplina, 
che non sarebbero usciti a turbare spe-. 
cialmente l’ università di Lovanio e la 
fede cattolica, Questo collegio fondato 
dal clero d’ Harlem, di cui la principal 
parte forma il capitolo scismatico, ha 
avuto provvisori e presidenti talvolta cat- 
tolici, tale altra scismatici. Il collegio pos- 
sedeva più borse o fondi per pensioni; 
manteneva fuori di esso gli studenti di 
filosofia; i teologi abitavano dentro ilsuo 
recipto, e vi erano mantenuti; alcuni 
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somministravano tenue somma pel loro 
sostentamento. Un terzo collegio per la 
chiesa d'Olanda era stato fondato a Do- 
vai, ed aveva il titolo di propaganda fi- 
de. Manteneva 29 alunni, de’ quali 14 
erano destinati per le missioni d'Olanda 
propriamente detta, 3 appartenevano al- 
la diocesi di Bois-le-Duc, î rimanenti 
erano addetti alle chiese di Colonia, di 
Ruvemonda e di Liegi. Fioriva questo 
collegio per l'osservanza della disciplina 
e per la coltura delle lettere, e possede- 
va più borse pei giovani ecclesiastici del 
ducato di Cleves. Gli olandesi potevano 
udire teologia anche nei seminari di Ru- 
remonda e di Colonia, quantunque pei 
decreti de’nunzi apostolici avessero do- 
vuto attendere a quella facoltà nell’uni- 
versità di Lovanio. Non erano però am- 
messi alla cura d’anime, se non dopo un 
rigido esame presieduto dal nunzio e da 
A. dottori in sacra teologia; anzi dovea- 
no trovarsi idonei a reggere le anime 
prima di ascendere al suddiaconato, per- 
chè le parrocchie fornivano l’unico mez- 
zo di sussistenza e quasi tutti si ordina- 
vano a titolo di missione. 


Missione delle sette arcipreture 
d’ Olanda. 


La giurisdizione delle missioni olande- 
si si estende alle 7 provincie settentriona- 
li de’ Paesi Bassi, che abbandonarono la 
religione cattolica per abbracciare il cal- 
vinismo, ribellandosi a F ilippo Il. Que- 
ste missioni si dividono in 7 distretti, 
cioé di Olanda e Zelanda, di Utrecht, 
di Gueldria, di Over Yssel o Twenthe, 
di Salland e Drenthe, di Frisia o Fries- 
land, e di Groninga. Le quali provincie 
così divise coslituiscono 7 arcipreture o 
distretti, a ciascuno de’quali presiede un 
arciprete che ha sotto dî sì molti pasto- 
ri o parrochi, residenti in diverse stazio- 
ni. Le arcipreture vengono suddivise in 
decanati con 406 parrocchie e450 chiese. 
Questa missione dipende immediatamen- 
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te dalla sacra Congregazione di propa- 
ganda fide (V..). L’incaricato d’affari del. 

la s. Sede all’Aia, mg.' Carlo Belgrado 
ipternunzio e delegato apostolico, è il 
vice-superiore attuale: che detto incari- 
cato abbia questa ingerenza lo decretò 
la congregazione agli 11 dicembre 1831, 
e Gregorio XVI approvò. I sacerdoti so- 
no circa 600; visi trovano gli agostinia- 
ni che hanno una stazione, i domenica- 

ni che ne hanno 7, i gesuiti 3, i rifor- 
mati francescani 10, ed i carmelitani 
una. ] pii stabilimenti sono: 2 seminari, 
cioè uno grande con 6 professori e 75 

teologi, in Warmond, il quale pare che 
sia comune a tutte le missioni dell’ Olan- 
da; ed il piccolo seminario in Hagevelt 
con 6 professori, due cattedre di filoso- 

fia, e 85 tra umanisti e filosofi: esso è 
stato erelto a spese dell'Olanda e Zelan- 
da, perciò vi s’istruiscono gli alunni di 
queste provincie. Sonovi molte scuole 
cattoliche, 4 case delle sorelle della ca- 

rità : gli orfani, i poveri, i vecchi hanno 
pii stabilimenti. In tutta l'Olanda vi so- 

no istituti di pubblica istruzione, ed in 

Monfort le sorelle della carità. Nelle 7 

antiche provincie unite e nelle fortezze 
di barriera, i matrimoni contratti, non 
osservate le forme prescritte dal concilio 
di Trento, sono validi a seconda della 
dichiarazione di Benedetto XIV de’ 4 
novembre 1741. I cattolici olandesi non 

possono testare 44 pias causas. Il gover- 
no nel 1834 oflrì uno stipendio al clero 
cattolico. In Amsterdam, anzì in tutta 
l'Olanda, dovea essere libertà di culto, 
ciò che si è. verificato dopo Guglielmo I, 
poichè sotto il suo governo, mentre ogni 
religione vi trovò protezione e tolleran- 
za, la cattolica vi era tvattata con durez- 
ze. I piccoli seminari ultimamente non 
godevano, come i grandi, il privilegio 
dell’ esenzione dalla milizia; si operava 
però per ottenerla e forse si conseguì l’in- 
tento. Nel seminario di Warmond gli 
alunni pagano annui fiorini.324 di pen- 
sione. ll presente monarca ha permesso 
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la costruzione de’ seminari ed il riatta- 
mento de’ pericolanti. In Olanda tra il 
clero va introducendosi il sacro costume 
de’ritirianouali. Gregorio XVI nel 1832 
dichiarò vescovo di Curium (V.) il be- 
nemerito Cornelio Lodovico barone di 
Wykerslooth e di Schalkwyk, il primo 
vescovo che dopo 100 e più anni risie- 
de in Olanda; egli consagrò vescovi i 
vicari apostolici delle missioni del regno, 
e nel 1840 fu in Roma a visitare i sacri 
limini, accolto con paterna amorevolez- 
za dal lodato Pontefice: questo zelante 
prelato dal 1833 al 1843 ha consagra- 
to 50 chiese olandesi. Molte chiese sono 
in costruzione ne’ villaggi d'Olanda. Il cle- 
ro de’ Paesi Bassi nella massima parte si 
distingue per esemplarità e zelo. Si cal- 
cola che in tutta l’ Olanda gli acattolici 
superano i cattolici di circa 660,000; 
le conversioni degli eretici sono frequen- 
ti. Dal 1814 al 1841 il governo accor- 
dò per costruzione di nuove chiese e ca- 
se parrocchiali, o per le riparazioni delle 
già esistenti, scudi 239,422 nella sola 
Olanda e Zelanda. Le chiese costruite per 
altro nelle missioni olandesi e ne’ suoi vi- 
cariati furono 162, le riparate 246, le 
case parrocchiali costruite 79, le ripa- 
rate 105. In alcune chiese di Olanda si 
trova una direzione di laici per l’ammi- 
nistrazione de’beni delle parrocchie : ivi 
non sono conventi di religiosi, poiché i re- 
golari abitano nelle case de’secolari pres- 
so i loro oratorii. Le parrocchie de’rego- 
lari sono le più numerose, imperocchè 
non essendo in Olanda circoscrizione di 
diocesi, ed i fedeli essendo liberi di sce- 
gliere la parrocchia a cui vogliono. ap- 
partenere, più volentieri si sottomettono 
ai regolari. Il governo olandese assegnò 
al culto cattolico 400,000 annui fiorini, 
i] triplo a quello protestante. 
Arcipreturadi Olanda e Zelanda.L'O- 
landa provincia è di visa in due parti, me- 
ridionale e settentrionale che si chiama 
anco West-Frisia: la popolazione alcu- 
ni la fanno ascendere a 750,000 abitan- 
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ti. La Zelanda propriamente detta non 
componesi che d’isole formate dalle due 
braccia dello Schelda, dal mare e da un 
braccio della Mosa: la principale delle 
isole è quella di Walcheren; queste isole 
sono popolate da 136,000 abitanti. La 
popolazione cattolica dell’ Olanda e Ze. 
landa è di 256,000, con 184 parrocchie 
o stazioni e 190 chiese. Il distretto ed 
avcipretura di Olanda e Zelanda è divi- 
so in 8 decanati. Il 1.° decanato è quel- 
lo di Amsterdam, ove risiede il deca- 
no. Amsterdam, Anistelodamum, capitale 
dell'Olanda, la più grande, la più bella, la 
più ricca e la più popolosa città del re- 
gno, è capoluogo del Nord-Olanda. ll fiu- 
me Amstel dopo averla attraversata, s'io- 
tromette nell’ Y, canale del Zuyderzee. 
Fondata in terreno palustre, ha dovuto 
interamente innalzarsi sopra palafitte a 
foggia di semi-circolo, le di cui estremi 
tà nello stesso Y mettono capo, che for- 
mandone la boreale barriera compose il 
suo ampio e comodo porto. Due ordici 
di palafitte ne chiudono l’ingresso, dal fan- 
goso banco detto pampus maggiormen- 
te guarnito, e lasciano 21 aperture pel 
passaggio delle piccole navi, le quali sol- 
tanto possono penetrare nell’interno. Al 
di fuori sogliono ancorarsi i grossi va- 
scelli,e molti fra essi non oltrepassano i 
paraggi del Texel. Larghe fosse e turri- 
ti bastioni ombreggiati dagli alberi, mu- 
niscono la città dal lato di terra; il suo 
circuito è di 4 leghe. La facilità d’inon- 
dare il paese con aprire le dighe , offre 
il più sicuro mezzo per ribattere le ag. 
gressioni, e ne diedero gli abitanti valen- 
te prova nell’assalto di Luigi XIV, che 
nel 1672, rinnovando l'esempio della vo- 
lontaria inondazione di Leida, respinse- 
ro con sommo eroisino. I molti canali che 
la intersecano ornati di verzure , la di- 
vidono in go isoletteche hanno 290 pon- 
ti di comunicazione; magnifico è quello 
sull’ Amstel. Le strade, fiancheggiate di 
belle case, sono illuminate la notte con 
profusione, Il palazzo pubblico si.riguar- 


BEN 


sa, urì altare, un calice. Nondimeno 
la parola consacrazione sì usa parti- 
colarmente per significare un’ unzio- 
ne, quindi dicesi essere benedetto 
il ciborio, e consacrato il calice, poi- 
ché per questo si adopera l’unzione. 

Le Benedizioni per tutto quello 
che serve ai bisogni dell'uomo, com- 
prese le bandiere e le armi, si fan- 
no con aspersorio di acqua bene- 
detta, con segni di croce, e pre- 
ghiere conformi al soggetto della 
cerimonia, e ciò praticasi, perchè 
gli uomini abbiano a servirsene solo 
per gloria di Dio e loro salvezza. 
Vi sono alcune Benedizioni per le 


quali, secondo la disciplina della 


Chiesa, è necessario il carattere epi- 
scopale, come sono quelle degli ogli 
santi, dei calici, delle patene e simili. 
In altre è stata per sola convenien- 
za risevvata ai vescovi questa facol- 
tà, poichè possono anche esercitarla 
i sacerdoti da essi delegati, come 
la Benedizione delle cappelle, dei 
cimiterii, delle croci, delle immagini, 
delle campane, degli stendardi e 
delle suppellettili sacerdotali. 
Presso tutte le chiese del mondo 
sono state sempre in uso le Bene- 
dizioni, com’ è dimostrato dai rituali 
più antichi greci e latini, e parti- 
colarmente la Benedizione, che i sa- 
cerdoti danno al popolo stendendo 
le mani in forma di croce, e pro- 
nunciando le parole: Benedicat vos 
omnipotens Deus etc. Essendo poi 
a’ tempi di s. Pio V, creato nel 
1566, costume de’ sacerdoti di dar 
nel fine della messa la Benedizione 
al popolo con tre croci, come oggi 
fanno i vescovi, il Pontefice levò 
questo rito, riservandolo soltanto alle 
messe cantate, nelle quali però fu 
proibito da Clemente VIII, eletto 
nell’anno 1592, a’ semplici sacer- 


doti. 7. Merati, tom. I, pag. 243. 


BEN 6: 
Poscia Alessandro VII del 1655, 


concesse agli abbati religiosi la fa- 
coltà di dare tre Benedizioni nelle 
messe Pontificali, ma non già in 
quelle, che non fossero celebrate 
pontificalmente, come riporta il Lam- 
bertini nella Motificazione XIV , 
$ 4, n. 19. 

Il Sarnelli nella sua Lettera XVI, 
tomo II, p. 41, dice, » che il po- 
» polo si deve genuflettere, incon 
» trando il vescovo, per riceverne 
» la Benedizione, e tratta degli ef- 
» fetti della medesima ”. Fra le al- 
tre cose egli dice, essere comandato 
dal cerimoniale de’ vescovi, lib. I, 
cap. 2, che il vescovo sibi occurren- 
tes subditos, qui genufletere debent, 
signo crucis super illos facto, be- 
nedicat. Per la osservanza di cote- 
sta pratica il concilio ravennatense, 
nel 13:14, emanò un apposito de- 
creto. Poichè, dice sant’ Agostino, 
il vescovo alza quaggiù la mano, 
fa il segno di croce, e Iddio be- 
nedice dal cielo. Oltre a ciò la Be- 
nedizione episcopale è uno de’ sa- 
cramentali della Chiesa, con cui si 
rimettono i peccati veniali, come ri- 
levasi dal canone dictum est, e dal- 
l’ angelico san Tommaso, segui- 
to dalla comune de’ dottori. Ed 
è perciò, che per godere l'effetto 
di questa Benedizione episcopale, si 
richiede riverenza in riceverla, e 
questa è la genuflessione ordinata 
dalla s. Chiesa. 

Benedizione in lato senso è quella, 
come dicemmo, colla quale si con- 
sacrano i vescovi, e si benedicono 
gli abbati e le abbadesse. Questa 
una volta sì chiamava anche ordi- 
nazione, e nell'VIII secolo, il secon- 
do concilio di Nicea ha permesso 
agli abbati benedetti di dar la ton- 
sura, e gli ordini minori ai religiosi. 
Una tale Benedizione è ben diversa 


PAE 


da merilamente come una fra le mera- 
viglie europee. Costrutto sopra parecchie 
migliaia di palafitte con belle pietre qua- 
dre, ornato agli angoli con statue di bron- 
zo, viene sormontato da una torre, di cui 
l’ orologio rende armonico suono me- 
diante artificiosa macchina, che agita u- 
na serie di campanelli. Nella sala , nelle 
gallerie, nelle camere, i marmi, i bassi- 
rilievi, le scolture, i dipinti rispondono 
all’esteriore eleganza e magnificenza. S'i- 
naugurò nel 1655, e servirono per lun- 
go tempo i suoi sotterranei a tenere cu- 
stodito il gran tesoro della famosa banca 
fondata nel 1609. Sono inoltre celebra- 
ti gli edifizi dell’ ammiragliato, dell’ar- 
senale, della borsa, della compagnia del- 
l’Indie e del monte di pietà. Vi si nu- 
merano 4g templi dì vari culti cristiani, 
cioè 20 dei cattolici, 11 de’ calvinisti, 2 
de'luterani, 3 degli anabattisti, ed unogli 
armeni scismatici e gli episcopali; i qua- 
queri hanno una riunione, mentre gli e- 
brei che in più di 20,000 abitano un 
separato rione, hanno tre sinagoghe, u- 
na delle quali di graziosa architettura. 
Sono poi rimarchevoli le chiese di s. Ni- 
cola e di s. Caterina degli acattolici. La 
prima, detta vecchia chiesa, ha bella vol- 
ta sostenuta da 42 colonne, sulle quali 
riposa stupenda torre alta 240 piedì, chie- 
sa che contiene le tombe di molti illu- 
stri guerrieri. Quella di s. Caterina , o 
chiesa nuova, che passa per una delle più 
belle fabbricate ne’ Paesi Bassi, oltre le 
tombe di molti uomini celebri, racchiu- 
de quella del famoso ammiraglio Ruy- 
ter, morto nel 1676. Vi sono 3 teatri, 6 


orfanotrofi, molti ospedali, asili di bene- 


ficenza, ed utili stabilimenti di pubblica 
gratuita istruzione. Il regio istituto fon- 
datovi nel 1808 è ormai giunto a splen- 
dida rinomanza, e nel 1817 vi si aggiun- 
se l'accademia di belle arti. Vi sono scuo- 
le di medicina, di chirurgia, di marina, di 
artiglieria; giardino botanico, anfiteatro 
anatomico, gabinetto di storia naturale, 
museo, ospizio pei ciechi, altro pei paz- 
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zi, e 6 case correzionali. Molte ed illu- 
stri sono le accademie: quella denomina- 
ta Felix meritis, procura con pubbliche 
lezioni spandere su tutte le classi nozio- 
ni di lettere, commercio, musica, scien- 
ze esatte e belle arti; altra ha per epi- 
grafe, Concordia et libertas. Ampii so- 
no i cantieri da costruzione, comodo il 
lazzaretto e rigorosi i régolamenti sani- 
tari. Le operazioni di banca, le intrapre» 
se delle assicurazioni, l’estesissimo traf- 
fico, sono le basi di sua perenne floridez- 
za e prosperità ; l'industria somministra 
manifatture d’ ogni sorta di stoffe, mer- 
letti, tappezzerie, ec.; vi sono pure raf- 
finerie di zucchero, fonderie di ferro, fab- 
brichedi carta, ec. ; le tipografie sono dal- 
la prima introduzione giunte all'apice 
dell’ eccellenza, e ne uscirono superbe e- 
dizioni delle opere più classiche. Tutte poi 
le produzioni dell’antico e nuovo mon- 
do , anche per le compagnie delle Indie 
orientali e occidentali, colano pel suo gi- 
gantesco traffico in questo generale em- 
porio, che posto fra il nord ed il sud 
dell'Europa, sembrò destinato dalla na- 
tura ad occupare un posto sì eminente. 
A fronte che il suo commercio terrestre 
e marittimo non è paragonabile col pas- 
sato, pure diverse centinaia di navi co- 
prono sempre le sue acque. La gran fie- 
ra di settembre rigurgita di stranieri, e 
il portofi‘anco europeo le presagisce nuo- 
vi destini. Tanto ha potuto operare l’in- 
stancabile attività degl’industriosi abi- 
tanti, ad onta della sterilità e pericoli del 
basso terreno, e malgrado gli ostacoli di 
un’incomoda navigazione, che questo re- 
moto angolo, ricco solo di pescagione, ai 
signori d’ Amstel spettante, ed ai conti 
d’ Olanda poscia , divenne ed è tuttora 
il centro della nazionale opulenza. Am- 
sterdam è patria de’ pittori Bergheim , 
Aertsen, Verkolie, Van-der-Noer, Van- 
Huysum, Veeninx, del geografo e stam- 
patore Blaeu, del letterato Filippo d’Or- 
ville, del poeta Luca Rotgans, del so- 
fista Spinosa, del medico Paw, di mada- 
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ma Koerthen, e di molti altri personag- 
gi illustri nelle arti e nelle scienze. A- 
vanti il 1204 Amsterdam era un piccolo 
castello chiamato Amstel, il cui signore 
Gisberto I ne fece dimora di pescatori, 
indi divenne borgo, ed il coste d° Olan- 
da Florent IV nel 1235 gli accordò pri- 
vilegi. Dopo averlo Gisberto II abbellito 
con edifizi e fortificato con torri, comin- 
_giossi a chiamar città col nome di Am- 
stelodam, chiusa dell’ Amstel, Come com- 
lice della morte di Florent V, il conte 
GuglielmoTII lo cacciò, e nel 1296la riu- 
nì a'suoi dominii. Divenuta importante, 
per gelosia i vicini di Gueldria la pose- 
ro a ruba ed a fuoco; indi tentò impa- 
dronirsene nel 1525 Giovanni di Ley- 
den calzolaio, alla testa degli anabattisti. 
Nel 1578 dopo lungo assedio si vese agli 
stati federati e fu la prima a raccogliere 
il frutto dell’emancipazione. Da quest’e- 
poca Amsterdam ripete il suo vero splen: 
dore, divenendo l’asilo degli emigrati 
‘ de’ Paesi Bassi, per le persecuzioni reli- 
giose degli spagnuoli e crudeltà del duca 
d’ Alba. La chiusura della Schelda nel 
1648, facendo perdere ad Anversala pre- 
ponderanza commerciale, accrebbe quel- 
la d’Amsterdam. Si arrese nel 1795 alle 
truppe repubblicane di Francia, quindi 
divenne la capitale del nuovo regno d’O- 
landa, e dal 1810 al 1814 il capo. .0- 
go del francese dipartimento di Zuyder- 
zee,e dichiarata da Napoleone, dopo Pa- 
rigi e Roma, la 3.° città dell’impero. Die- 
tro i memorabili avvenimenti del 1814, 
ritornata sotto il dominio de’ suoi anti- 
chi signori della casa di Nassau-Orange, 
all’ istituzione del regno de’ Paesi Bassi 
fu dichiarata con Brusselles residenza del 
re, benchè la corte antepose Aia, stata 
residenza de’ conti d'Olanda. Separati i 
Paesi Bassi dal Belgio, Amsterdatn si con- 
sidera come la capitale dell'Olanda e la 
principale del reame. Un secolo addietro 
la popolazione ascese a più di 400,000, 
ora lo è di 220,000, de’ quali 60,000 
cattolici. Questi nel distretto hanno 23 
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pastori o parrochi, 190 sacerdoti, oltre 
i domenicani, gesuiti e riformati france. 
scani, detti anche recolletti, i quali han- 
no ciascuno due stazioni in città. Ivi i 
cattolici hanno ospizi, anche per gli or- 
fani, ospedali, conservatorio per le zitel- 
le, confraternita dello Spirito Santo, e 
sono ammessi agl’ istituti e società lette- 
ravie, comuni a tutti i cittadini. La città 
di Delft appartiene al decanato d’ Am- 
sterdam; ha società di pubblica benefi- 
cenza, due chiese e 7000 cattolici. Que- 
sto decanato si divide in 23 stazioni 0 
parrocchie. 

1 2.° decanato dell’arcipretura d’ O- 
landa e Zelanda è quello di Delfland; il 
decano risiede all’ Aiz (7.) con 18,000 
cattolici, 4 parrocchie e 5 chiese, 2 di- 
rette dal clero secolare e 2 dal regola- 
re ; pastori 13, cappellani 6, oltre i do- 
menicani e gesuiti. Questo decanato ha 
13 stazioni. Il 3.° decanato è quello di 
West- Frisia ;il decano ha domicilio nel- 
la citta di Warfersokre, con 23 pastori. 
Questo decanato è diviso in 23 stazio- 
ni. Il 4.° decanato è quello di Nord-0- 
landa; la città d’ Alkmaer è la residen- 
za del decano, con 27 pastori e stazio- 
ne de’ domenicani, che pur |’ hanno in 
Averhom. Il decanato è diviso in 27 sta- 
zioni. Il 5.° decanato è quello di Kenner- 
meland ; Harlem (V.) è la residenza del 
decano, il cui 2.° vescovo fu cacciato nel 
1572; la sua cattedrale era la più gran- 
de dell’ Olanda. Vi sono gooo cattolici, 
20 pastori, 6 chiese, oltre quella de’recol- 
letti e quella dedicata a s. Giuseppe, che fu 
consagrata nel 1843 : le ultime due nuove 
chiese fabbricate in Harlem possono con- 


‘ tenere 2000 persone, e vi concorse con 


sussidio pecuniario il governo, non senza 
timore che volesse sopprimere le piccole 
chiese, com’ esso ha usato e pretende. I 
missionari sono chiamati i capitolari di 
Harlem, non perché vi sia propriamente 
alcun capitolo, ma perchè godono di al- 
cuni beni apparteuenti al distrutto ca- 
pitolo. Eleggonsi un vicario capitolare di 
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titolo, dipendente dall’ arciprete del di- 
stretto , per impedire che venga eletto 
dai giansenisti, i quali riconoscono quel 
capitolo. In fatti lo scismatico vescovo di 
Harlem, allorchè viene eletto, sempre dà 
parte di sua elezione al capitolo, benchè 
riporti la solita risposta, ch’essendo essi 
cattolici, non hanno che fare con chi è ri- 
belle alla s. Sede. In questo decanato, che 
conta 20 stazioni, esiste il nominato pic- 
colo seminario di Hageveld pei bassi stu- 
dii de’chierici. Il 6.° decanato è quello di 
Rhinland, ove trovasi il suddetto semina- 
rio per gli studii sacri. Il decano risiede 
nella città di Leida o Leyden, posta in de- 
liziosa pianura, con università , 2 ospe- 
dali, biblioteca ricca di libri e mss., isti- 
tuti di scienze e lettere. I cattolici sono 
10,000, 6 le chiese, 25 i pastori. Dopo la 
separazione del Belgio dall’ Olanda, i 
parrochi del Belgio che sono sulla fron- 
liera, entravano colla giurisdizione in O- 
landa, e quelli d’Olanda nel Belgio. Que- 
sto stato di cose non piacendo al sovra- 
no dell'Olanda, ottenuta la permissione 
e quasi rinunzia del vescovo di Gand, si 
venne ad una nuova circoscrizione di dio- 
cesi, mediante la quale nè i parrochi o- 
landesi entrano nel Belgio, nè i curati del 
Belgio portano la loro giurisdizione den- 
tro il regno d’Olanda. Il decanato è di- 
visoin 25 stazioni. Il 7.° decanato è quel- 
lodi Schieland; il decano risiede nella cit- 
tà di Rotterdam, che ha più stabilimen- 
ti di letteratura, e 3 ospizi comuni a tut- 
ti. I cattolici sono 24,000, le chiese 3, 
€ 2 stazioni di domenicani; vi sono pu- 


re i francescani. Contiene ancora la città 


di Schiedam con più chiese. Questo de- 
canato abbraccia 19 stazioni. L'8.° deca- 
natoè stabilito in Heerembergh nella Ze- 
landa, di cui è capoluogo Middelburgo 
V.), il cui vescovo per malignità degli 
eretici durò soli 13 anni. Sono i cattoli- 
ci 2000, con 10 chiese e 8 pastori. Il 
Boverno d'Olanda nel 1838 fece un 
decreto, mediante il quale accordava 
Una borsa o pensione agli studenti di 
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teologia. Ma il vice-superiore mg." An- 
tonucci seppe illuminare tutti i superio- 
ri, che in tal modo venivano a perdere 
la libertà dell’ istruzione religiosa, ed il 
governo veniva ad intromettervisi. Le 
pensioni erano di Lre specie, medie, inte- 
gre e doppie: le 1.° erano per gli alunni 
de'piccoli seminari, le 2.° per gli studenti 
teologi de'grandi seminari, le 3.° per chi 
attendeva ai sacri studii nelle università, 
dentro e fuori del regao. 

Arcipretura d° Utrecht.Questa si esten- 
de a tutta l’arcipretura d’ Utrecht (V.), 


‘overisiede il vescovo giansenista, forman- 


te il principal nucleo dello scisma. Le 
stazioni o parrocchie sono 66 , le chiese 
72,1 cattolici80,800,i sacerdoti 106, ol- 
tre î domenicani e francescani riforma- 
ti; esistono 4 orfanotrofi in Utrecht, iu 
Veenden, in Wick, in Heerverson, ed al- 
tre istituzioni di beneficenza, di carità, 
di lettere e scienze. Le città principali 
sono: Utrecht capoluogo della provincia 
con 17,000 cattolici, 9g chiese, 2 stazioni 
de’'domenicani, oltre le 2 di Tiel; Amer- 
fort, grande e bella , capoluogo del cir- 
condariodi tal nomesull’Eeen, con 7000 
cattolici ; Cudembourg coi gesuiti ; Mon- 
fort con seminario diretto dai gesuiti, tra- 
sferito dalla contea di s. Heerembergh, 
ove era stato fondato nel 1799, con 9 
professori e 120 alunni, ed un istituto 
di suore con cappellano. Laaren è par- 
rocchia con 1500 cattolici; ì francesca- 
ni riformati hanno stazioni in Gorvum 
o Gorcum, Woerden e Onde Water. In 
Amerfort hannogli scismatici il seminario 
teologico, nel quale risiede il pseudo-ar- 
civescovo di Utrecht. Nel 1842 la con- 
gregazione di propaganda commise al vi- 
ce-superiore delle missioni di erigere di 
covcerto coll’ arciprete, dei decanati. Il 
governo olandese avrebbe voluto fabbri - 
care vaste e belle chiese nelle città del 
regno, colla condizione di sopprimere i 
piccoli pastorati o stazioni o parrocchie. 
Il detto vice-superiore incaricato . d' af- 
fari pontificio, si oppose al progetto, che 
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non piaceva al clero ed al popolo, per 
prudenti ragioni. Si credette vedervi il 
disegno d’allontanare dall'Olanda gli or- 
dini regolari molto accetti ai cattolici , i 
quali appunto posseggonoi piccoli pasto- 
rati. 

Arcipretura di Gueldria, con Arn- 
hem per capoluogo. Questa città vaga e 
forte è antichissima, situata sulla destra 
riva del Reno, a poca distanza dall’Ys- 
sel, lungo la falda d'un’ amena collina. 
AI valente Coehorn è dovuta |’ amplia- 
zione delle fortificazioni , che la rendo- 
no ben muoita. E' degno di osservazio- 
ne il così detto palazzo del principe, an- 
tica residenza de’ duchi di Gueldria, po- 
scia de’governatori della provincia. Nel- 
la principale chiesa dedicata a s. Euse- 
bio, veggonsi i sepolcri di questi duchi e 
de’conti di Gueldria, e insieme quello del 
turbolento duca Carlo d’ Egmond. Essa 
produsse molti uomini di lettere, e fra 
gli altri Alberto Kivet ed Everardo de 
Reide celebre storico. Vi fioriscono al- 
cuni istituti letterarii e scientifici, ed il 
conservatorio filarmonico , non che di- 
verse fabbriche. Questa città, nominata 
- da Tacito, era già conosciuta nell’ VIII 
secolo, Arnoldi villa, Arenacum, Arnhe- 
nuumn. Ottone IV duca di Gueldria l’a- 
vea fortificata; Carlo V vi pose nel 1543 
il consiglio di Gueldria e di Zutphen, e 
Filippo II nel 1559 vi stabilì la camera 
de'conti per queste due provincie. Fu tol- 
ta dagli olandesi agli spagnuoli nel 1585, 
poscia insieme con tante altre città nel 
1672 cadde in potere di Luigi XIV, che 
l’ abbandonò due anni dopo, avendone 
prima demolite le fortificazioni, ripristi- 
nate nel 1702. Nel 1813 fu conquistata 
dai prussiani. Vi sono 9000 cattolici con 
una chiesa; quelli di tutta l’arcipretura 
ascendono a 77,781, con 80 chiese, 56 
parrocchie o stazioni, e 96 sacerdoti. Vi 
è stato furmato un fondo risultante da 
questue in sollievo de’ chierici bisogno- 
si, onde compire il corso teologico. L’ i- 
slituzione d’ un fondo pel mantenimen- 
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to d’ un alunno in Olanda dicesi borsa. 
Il re Luigi Bonaparte fece restituire ai 
cattolici dai calvinisti molte chiese, mol- 
te ne restaurò o dotò, altre ne edificò dai 
fondamenti o permise fossero fabbricate. 
Arcipretura di Over Yssel o Ten 
the a Tubanzia, comprende il sud-est del. 
la provincia di Over Yssel. N° è capoluo- 
go di cantone Delden. I cattolici sono 
3600, vi hanno una chiesa e in tutta l’ar- 
cipretura 35, con 31 parrocchie, som- 
mando in tutto essi 42,104. I preti so- 
no 62, pastori o cappellani. Vasse presso 
Almeloo, altro capoluogo, è la residenza 
dell’ arciprete. 1 vescovi d’ Utrecht per 
concessione di Enrico III furono sovra- 
ni di questa provincia dal secolo XI fino 
al 1522, edin appresso per qualche tem- 
po fu essa dipendente dal vescovodi Miia- 
ster. La maggior parte delle chiese. di que- 
sto distretto fu riguperata dai protestanli 
(che se n° erano resi padroni nell’epoca 
dell’invasione dell’ eresia ), per opera di 
Luigi Bonaparte, il quale si rese eziandio 
benemerito della religione cattolica col 
fabbricarne delle nuove. Fra le chiese 
ricuperate, evvi pure la bella e antica col- 
legiata di Oldenzael. | 
Arcipretura di Salland e Drenile. 
Sallandia forma il paese di sud-ovest del. | 
la provincia di Over Yssel. N'è capoluo- 
go Zwolle o Zwol, Zuvolla, città forte 
a qualche distanza dalla destra sponda 
dell’Yssel, cui trovasi unita mediante il 


, canale Guglielmo, aperto nel 18 19. Fra 


le chiese rimarchevole è la principale per 
l’antichità, pel suo organo e pel pulpito 
notabile per le scolture. Di fianco a Zwol- 
le sorge la montagna di s. Agnese, con 
giardini e passeggi ameni, dove un tem- 
po era il convento agostiniano, in cui nel 
secolo XV visse Kempis, autore del li- 
bro : Zmitazione di Gesù Cristo. Il vesco- 
vo Willebrand di Oldemburg diede a 
Zwolle la forma di città nel 1233. Fu in- 
cendiata nel 1324, accresciuta poi e ri- 
costruita, divenne città libera , imperia- 
le, e fece parte della lega anseatica. Nel 
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1580 se ne impadronirono i cattolici, ma 
fu loro tolta dagli olandesi, a’ quali la 
presero i firancesi nel 1672, lasciandola 
poi dopoa verla smantellata. Rimase som- 
mersa nel turbine del febbraio 1825. In 
Zwolle vi è un convento di agostiniani, 
ospizio per orfani, asilo per le donne po- 
vere avanzate in età, con 5500 cattolici. 
La provincia di Drenthe ha Assen per 
capoluogo e vi risiede l’ arciprete. Que- 
sta città posta sull’Hoorn-Diep, nel cen- 
tro della provincia, è assai bene edifica- 
ta, e comunica col Zuyderzee per un 
canale, che costò 10, anni di lavoro. 
Ne' suoi contorni si trovano le tombe de- 
gli antichi germani. Vi è un collegio ed 
una commissione di agricoltura. In tut- 
to il distretto i cattolici sono 28,100, le 
parrocchie 27, due spettanti ai regolari, 
le chiese 32. Appartengono a questa ar- 
cipretura anche le città di Campen e De- 
venter (Y.), con bella cattedrale; in am- 
bedue vi sono asili per le povere vecchie. 
Io tutta l’arcipretura isacerdoti sono 42. 
Arcipretura di Frisia o Friesland, 
con ZLeuwarden (V.) per capoluogo: 
ivi sono i domenicani, ed i francescani ri- 
formati in 3 stazioni; orfanotrofio ed o- 
spizio pei poveri cattolici, con 4 chiese 
e 4500 cattolici. Nella città di Sueek vi 
el’orfanotrofio, e nella città di Bolsward 
2 parrocchie coi parrochi. In tutta l’ar- 
cipretura i cattolici sono 21,200, le par- 
rocchie 31, le chiese 33, i sacerdoti 38, 
quasi tutti esercitanti l’ufficio di curato, 
Nella provincia. di Frisia il calvinismo 
vi é diffusissima a segno, che quasi tutta 
la popolazione ne professa i perniciosi 
errori. Nel collegio Tawerschoof di La- 
vanio eranvi delle borse o pensioni pel 
mantenimento d’alcuni chierici del di- 
stretto, fondate da Veglio de Ayta fti- 
sone, le quali dopo la distruzione del col- 
legio fatta dai francesi, non si poterono 
vendicare, Nella diocesi di Bolsward i 
fedeli nel 1835 a’ 31 agosto furono di- 
Spensati dall’astenerst dalle opere servili, 
fermo l'obbligo di sentir la messa, essen- 
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do ivi di precetto la festa di s. Martino, 
forse patrono della città. 

Arcipretura di Groninga, provincia 
che ha per capoluogo la città di Grorin= 
ga (V.), con 5400 cattolici, stazioni di 
domenicani e agostiniani. Vi si trovano 
molti istituti di beneficenza e pubblica 
istruzione, orfanotrofio ed ospizio pei 
vecchi cattolici, che vi ricevono vitto e 
vestito. I seguenti villaggi cattolici han- 
no parrocchie: Aduard, Appingadam, 
Bedum, Delfzyl, Hoorn, Kleine Meer, 
Pekela, Uithuizen, Veendam e Wischo- 
ten. Il seminario di s. Heeremberg, og- 
gi di Culemberg, mantiene due alunni 
di questo distretto. L’arcipretura al pre- 
sente dipende dall’arciprete di Sallandia, 
I cattolici sono 13,200, le parrocchie 11, 
le chiese 15, i sacerdoti 18. La provin- 
cia di Groninga è stata per qualche tem- 
po soggetta al vescovo d'Utrecht, fino a 
Carlo V. Ultimamente il governo accor- 
dò ai cattolici la gran chiesa detta di 
Broedekerke nella città di Groninga. Per 
altro è interdetta l’uffiziatura nelle sta- 
zioni minori, dovendo tutti i parrochi e 
cappellani per turno ogni domenica eser- 
citare in questa chiesa il sacro ministe» 
ro. Visi trova qualche legato pio. Alcu- 
ne chiese non possono contenere tutti ì 
fedeli per la loro angustia; negli ultimi 
anni ne furono rifabbricate 3 dai fonda- 
menti. Le obbjazioni de’ fedeli manten- 
gono le chiese e gli ecclesiastici. Questo 
distretto possedeva molti ospizi usurpa» 
ti‘ dagli eretici e convertiti in luoghi pra- 
fani. In Groninga eranvi il convento pei 
domericani ed il monastero per le cla- 
risse; furono convertiti in orfanotrofi, og» 
gi gaduti dagli acattolici. 


Vicariato apostolico di Bois-le-Duc, ed 
amministrazione apostolica di Grave, 


Ravestein e Megen. 


La repubblica delle 7 provincie unite 


s' impadronì nel secolo XVII di quella 


porzione di Brabante, chiamato poi Dra- 
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bante settentrionale o olandese. Il pos- 
sesso gli fu ratificato pel trattato di West- 
falia nel 1648. Fu allora soppresso il ve- 
scovato di Bois-le-Duc(Y.), (o bosco del 
duca, da cui era prima occupata avanti 
cheil fondatore lo facesse tagliare per re- 
primere le scorrerie di que’di Gueldria, 
e se ne servì per fabbricare la città cinta 
di mura nel 1196) il cui vescovo erasta- 
to cacciato in un agli ecclesiastici ed ai 
religiosi, soppressi i capitoli di Bois-le- 
Duc e Breda; quindi la s. Sede stabilì 
due vicariati apostolici per la parte del- 
la diocesi di Anversa, che si estende al 
Brabante settentrionale. Gregorio XVI 
avendo eletto amministratore apostolico 
del vicariato di Bois-le-Duc a’ 5 giugno 
1831, d. Enrico Den-Dubbelden, a’ 14 
gennaio 1842 lo fece vicario apostolico 
e vescovo di Emausa o Emmaus in par- 
tibus; nello stesso tempo gli assegnò per 
coadiutore mg.' Giovanni Zaysen, di- 
chiarandolo vescovo di Gerra in parti- 
bus, poichè in tutti i vicariati apostolici 
d'Olanda egli volle porre de’vescovi. Il 
governo stava per dare al prelato vica- 
rio apostolico, residente in s. Michele di 
Gestel, un ampio palazzo prossimo alla 
cattedrale. Evvi il seminario diviso in 
due sezioni, una in campagna in Gestel 
parrocchia di s. Michele: contiene 160 
alunni, che per la massima parte si man- 
tengono del proprio, ed 8 professori che 
insegnano le lettere e le scienze che apro- 
no la via alle facoltà più alte. L'altra 
sezione è nel villaggio di Haaren, con 
100 alunni che ricevono qualche aiuto 
dalle pensioni; vi si apprende l’ intera 
filosofia, i canoni, la teologia e la scrit- 
tura. In Bolduc vi è l’ospizio de'fanciul. 
li ed altro per fanciulle, Si sono aperte 
scuole quasi in tutte le parrocchie per i 
fanciulli d’amboi sessi. Vi sono case del- 
le sorelle della carità, che osservano i 
voli e la vita comune, monastero di trap- 
pisti in Darfeld, e due ospedali comuni 
ntutti gli abitanti, I cauonici premostra - 
Lensi ebbero già un'abbazia in Berne, fon - 
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data nel 1133. Questo pio stabilimento 
soggiacque all’ universale proscrizione, 
quando le 7 provincie de’ Paesi Bassi, sot- 
trattesi al governo di Filippo Il re di Spe- 
gua, si eressero in repubblica, e passaro- 
no dalla religione cattolica al calvinismo. 
L’abbate ed i suoi monaci si rifugiaro- 
no in Bois-le-Duc, che si manteneva fe- 
dele al suo sovrano; ma nel 1629 cadu- 
ta anch'essa in potere de’ ribelli, ne fu- 
rono espulsi i religiosi e spogliati de’loro 
beni. L'abbate si portò in Vilvorde, dio- 


cesì di Malines, di dominio austriaco, i. 


canonici regolari restarono in Bois-le-Duc 
come preti secolari ad assistere i fedeli. 
Nel 1648, rallentata la persecuzione, i 
premostratensi ristabilirono g parrocchie 


in Bois-le-Duc, che sono da essi ammi. | 
nistrate. L'’abbate resta in Vilvorde, do- 
ve si tiene il capitolo e si elegge il supe- — 


riore. ]l maggior numero de’premostra- 


tensi è in Bois-le-Duc, dimoranti due o 


tre per ogni parrocchia, e non in comu- 
ne, perchè vige il decreto di soppressio- 
ne. Nel 1801 soppressi in Francia tutti 
i luoghi pii, ad istanza del governo fran- 


cese fu quasi obbligata la s. Sede a sop- 


primere anche l'abbazia di Berne. Que- 
sti canonici regolari, quantunque disper- 
si, conservarono lo spirito della loro vo- 
cazione, sempre disposti a tornare a far 
corpo religioso, come avvenne dopoil ro- 
vescio delle armate francesi nel 1815. 
Tornato in vita l'ordine premostraten- 
se, le cose però non progredirono rego- 
larmente, per cui nel 1839 si giunse a 
dubitare della validità della professione 
religiosa e degli altri privilegi propri 
degli ordini monastici. Dedotta la causa 
innanzi il tribunale della congregazione 
di propaganda, ne uscì il decreto che le 
cose progredissero com'erano procedute 
per l’ innanzi. Dopo la rivoluzione del 
Belgio, alcuni luoghi delle diocesi di Lie- 
gi e Namur, rimasti all’Olanda, furono 
riuniti a questo vicariato. L’odierno vi- 
cario apostolico acquistò un latifondo a 
beneficio de’suoi successori. Delle molte 
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pie fondazioni, poche ne sono state ricu- 
perate. Previo il placet regio, da poco 
tempo statuito, si possono lasciar legati 
a poveri cattolici, ed il cattolicismo è in 
aumento. È stata creata una commissio- 
ne per la questua e per la retta ammi- 
nistrazione dell’edificio di Harlem : essa 
è composta di ecclesiastici e laici integer- 
rimi ; l’edificio riceve qualchesussidio da- 
gli stati provinciali. Si trovano nella dio- 
cesi alcuni beneficii e alcune fondazioni 
per anniversari, per alquanti anni o per- 
petui. Molti beneficii sono in potere dei 
protestanti, dai quali non si ricuperano 
senza grande difficoltà. Oggi evvi la li- 
bertà del culto cattolico, quantunque di 
tratto in tratto la direzione generaleema- 
ni decreti contrari ai diritti della Chie- 
sa. Sono veri parrochi gl'incardinati alle 
chiese, sebbene vivano di oblazioni dei 
fedeli e di qualche sussidio che sommi- 
ristra il governo; sono perpetui e nelle 
feste applicano pro-populo. L'abbate di 
Berne ha diritto di presentare i suoi ca- 
nonici a 8 pastorati o parrocchie: prima 
poteva presentare a molte parrocchie an- 
che nel Belgio, ove oggi forse soli due par- 
rochi premostratensi vi sono, I religiosi 
di s. Francesco recolletti presentano a 
due pastorati. Quattro famiglie ancora 
pretendono al patronato laicale, e ne sono 
in possesso, ma senza titolo. Un giorno la 
ss. Eucaristia non si poteva conservare 
che nelle case de’pastori, come anco ades- 
so conviene praticare in alcuni luoghi; 
ma oggi si conserva con la debita lam- 
pada in tutte le chiese parrocchiali, Tutte 
le parrocchie hanno determinati confini 
e la loro chiesa: in questa diocesi di va- 
do avvengono matrimoni misti. Un tem- 
po il pubblico insegnamento era affida- 
to ai soli protestanti, oggi lo possono e- 
sercitare anche i cattolici, ma non come 
quelli, ed il governo non ha ancora sod- 
disfatto ai reclami de’ cattolici che chie- 
dono poter fondare scuole a proprie spe- 
se, eche nelle scuole de’protestanti niu- 
na menzione facciasi di religione, Tutti 
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i parrochi secolari o regolari hanno sus- 
sidio dal governo. In Bolduc non esiste 
convento alcuno, tranne il monastero di 
Tilburg, ed i religiosi che vi si trovano 
vivono dispersi nelle parrocchie. Tutti 
gli ecclesiastici regolari o secolari vesto- 
no abiti laicali, ma decentissimi e distin. 
ti dal modo di vestire de’ cittadini. Esi. 
ste in Olanda la direzione del culto cat. 
tolico, ma però è funestissima alla reli- 
gione, e non sussiste che per travagliare 
e ledere i diritti della Chiesa. Alcune di 
queste notizie sono comuni agli altri tre 
vicariati apostolici ; anche queste notizie 
sono di recente data. 

Nel 1841 i cattolici della diocesi era- 
no 327,741, le chiese parrocchiali 254, 
gli oratorii 16. Il vicariato è diviso in g 
decanati, ognuno de’ quali ha sotto di sè 
un numero use maggiore, dove mino- 
re di parrocchie. I sacerdoti sono 261, 
i parrochi 254, ed oltre i premostraten- 
sì e trappisti, vi sono i gesuiti, i reden- 
toristi, i cappuccini. 1.° decanato in Bois- 
le-Duc, I 18,000 abitantisono quasi tut- 
ti cattolici. Sonovi 4 parrocchie e la 1.° 
ch’è anche cattedrale è sotto l’invocazio- 
ne di s. Giovanni evangelista, che in bel. 
lezza non ha altra chiesa in Olanda che 
la superi ; s la 2. è sacra a s. Pietro, la 
3." a s. Giacomo, la 4." a s, Caterina. 
Evvi un oratorio delle sorelle della cavi- 
tà, vicino alla cattedrale, con rettore. Vi 
sono ancora le religiose penitenti del 3.° 
ordine di s. Francesco. Casa delle sorel- 
le della carità di s. Vincenzo de Paoli, 
che hanno cura delle fanciulle, dei sor- 
do-muti, delle vecchie e degl’infermi. Vi 
sono le sorelle agostiniane, che nel pas- 
sato secolo per la soppressione de’luoghi 
pii, come oriunde olandesi, dal Belgio tor- 
narono in Olanda e presero a conserva- 
re l’istituto ; Dio lo benedì e fiorisce as» 
sai, ricevendone la gioventù salutare i» 
struzione. 2.° decanato d’Orthen, I cat-, 
tolici sono 33,002. I luoghi con pastori 
e alcuno anche con cappellani sono 22, 
le chiese 22, compresa quella di s. Mi: 
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chele di Gestel. In questo decanato vi è 
ospizio di sordo-muti ; le sorelle della ca- 
rità istruiscono le fanciulle povere, men- 
trei poveri fanciulli apprendono mestieri. 
Doveansi introdurre i fratelli delle scuo- 
le cristiane. Vi sono scuole domenicali 
erette sotto la direzione de’parrochi, pei 
poveri che ne’dì feriali devono attende, 
re ai lavori. 3.° decanato di Bommelen, 
nella provincia di Gueldria. I cattolici 
sono 22,861, i luoghi 21 e alcuni con 
più villaggi, le chiese 20 con pastori. 
4.° decanato di Kilvaris Beeken. I cat- 
tolici sono 19,423, i luoghi 11, le chie- 
se II con pastori e due oratorii. Vi si 
trovano le sorelle del terzo ordine di s. 
Francesco, le sorelle della carità che vi 
hanno pure il noviziato ; vi è altro isti- 
tuto delle sorelle della carità, che hanno 
cura degl’infermi, istruiscono i fanciulli 
e li allontanano dalle scuole de’ protestan- 
ti: questo istituto ha molte sezioni sta- 
bilite d’autorità del superiore in più de- 
canati. 5,° decanato di Eindhovien. | cat- 
tolici sono 38,200, i luoghi 30, le chie» 
se 31 con pastori. 6.° decanato d’ Os- 
sen. I cattolici sono 14,304, i luoghi e 
le chiese 14 con pastori. 7.° decanato 


del Monte di s. Geltrude. I cattolici so-. 


no 25,320, i luoghi 18, le chiese 13 con 
pastori. In questo decanato si trovano le 
sorelle cristiane e formano una sezione 
di quelle stabilite in Gueldria. 8.° deca- 
nato di Hensden. I cattolici sono 4,255, 
i luoghi 6 con molti villaggi, le chiese 6 
con pastori. 9.° decanato di Elmonden. 
I cattolici sono 43,273, i luoghi 35, le 
chiese 30 con pastori. 
Amministrazione apostolica di Gra- 
ve, Ravestein e Meggn. Avendo la re- 
pubblica olandese nel principio del pas 
sato secolo fatto nuove conquiste, e ot- 
tenuto cessioni sulle provincie austriache 
del Brabante, Fiandra, Limburgo e Guel, 
dria, che si chiamarono passi della ge» 
neralità, per essere amministrate in co- 
mune dagli stati olandesi, convenne eri- 
gere l'altro vicariato apostolico detto di 
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Grave dalla residenza del vicario, pei 
luoghi già compresi nelle limitrofe dio- 
cesi di Ruremonda e Aquisgrana. Sop- 
presso finalmente pel congresso di Rad- 
stadt e per la pace di Luneville, nella 
fine del secolo scorso, e incorporato alla 
repubblica francese il vescovato di Liegi, 
ne fu traslatato il vescovo all’ arcivesco- 
vato di Malines, e al medesimo fu data 
l’ amministrazione di due distretti esi- 
stenti nella Gueldria, cioè di Ravestein 
e Megen. Morto quest’ultimo, nè poten- 
dosi perle ultime vicende esercitare più 
la giurisdizione, da Gregorio XVI nel 
1831 vi fu eretto un vicariato apostoli- 
co, indi fatto amministratore apostolico 
Enrico van-den-Velden, coadiutore del ‘ 
vicario apostolico di. Bois-le-Duc. Quin- 
di in virtù del breve apostolico di Gre- 
gorio XVI del 2 giugno 1840, quasi l’in- 
tiero vicariato apostolico di Grave, ed i di- 
stretti di Ravestein e Megen furono riunili 
al vicariato apostolico di Bois-le-Duc. Il 
breve però non ebbe totalmente esecu- 
zione, perchè per un decreto di propa- 
ganda del novembre 1840, sanzionato 
da detto Papa, quei luoghi furono sot- 


‘ toposti alla giurisdizione di un ammini- 


stratore apostolico. In tutte le parrocchie 
di Ravestein e Megen si trovano delle pie 
fondazioni, come si trovano in 6 parruc- 
chie del distretto di Grave, L’ammini- 
stratore apostolico, coadiutore del vica- 
rio apostolico di Bois-le-Duc, riceve dai 
vicari il volontario sussidio di 5 annui 
fiorini olandesi e 10 dai pastori. In tutti 
i luoghi del vicariato si osservano le fe- 
ste e i digiuni, Gli eretici nel distretto 
di Grave hanno 23 chiese e altrettanti 
ministri. Nei distretti di Ravestein e Me- 
gen una chiesa e un ministro; questi e- 
retici sono tutti della setta di Calvino. 
Fuori di detti due distretti, |’ esercizio 
del culto cattolico non è ovunque pub- 


‘blico e libero, I chierici quando hanno 


atteso per due anni alla teologia, sono 
promossi agli ordini a titolo di patri- 
mouio, Ne' monasteri si osserva la vita 
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commune, si fanno i consueti voti di po- 
verctà, castità, obbedienza e di clausura, 
Ia «quale però ab immemorabili non si 
Psserva ne’ due conventi di Haven e Deur- 
sen. Lo stato della religione da 20 anni 
è în aumento. Per diritto di presentazio- 
ne 3 parrocchie spettano ai fiancescani 
ri formati, una in Nimega, una in Ny- 
chen, la terza in Hernen. Due parrocchie 
im Nimega e Neerbosch spettano ai do- 
menicani ; due ai gesuiti, una in Nime- 
ga detta de’ canonici regolari, l’altra in 
KRavestein. La parrocchia de’ carmelitani 
ir Boxmeer è stata incorporata al loro 
convento che vi hanno, In tutte le par- 
rocchie si conserva la ss. Eucaristia. Nei 
due distretti di Ravestein e Megen vi 
arde innanzi continuamente la lampada, 
non così nelle chiese del distretto di Gra- 
ve. Molti sacerdoti di questi tre distret- 
Li sì trovano nel vicariato di Limburgo, 
nella diocesi di Liegi, in Anversa ed al- 
trove, e ciò in virtù di discessi legitti- 
mmamente ottenuti. Si trovano nella cit- 
tà. di Nimega 4 chiese parrocchiali; una 
è retta dai gesuiti, già de’ canonici rego- 
lari, le altre sono dedicate a s. Agostino, 
a s. Francesco, a s. Domenico. Vi è un 
seminario informe, poichè mancando la 
abitazione, gli alunni dimorano nelle ca- 
se de'’cittadini più onesti: sono 29 e at- 
tendono alla filosofia, teologia, storia 
ecclesiastica e sacra scrittura. Vi sono 5 
monasteri di monache e più case di re- 
ligiosi francescani riformati, domenica- 
ni, gesuiti, carmelitani, cappuccini. In: 
Deursen vi è il monastero delle cano- 
nichesse di s. Agostino; in Uden mona- 
stero dell’ordine di s. Brigida; in Megen 
monastero delle clarisse assistito dai fran- 
cescani; in Harem monastero delle re- 
ligiose francescane del terz'ordine: tutti 
questi monasteri sono soggetti all’ammi- 
nistratore apostolico. Inoltre in Deursen 
vi è un monastero di s. Brigida, in Velp 
conventode’cappuccini,in Boxmeer con- 
vento de’ carmelitani, cui è soggetto il 
monastero di quelle carmelitane. Que. 
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sta amministrazione apostolica o quasi 
diocesi, confina ad oriente con quella di 
Miinster di dominio prussiano e col vi- 
cariato diLimburgo, a mezzogiorno e a 
occidente col vicariato di Bois-le-Duc, a 
settentrione colle missioni olandesi. Gra- 
ve, Ravestein e Megen sono tre città e 
circondarii, parte nel Brabante settentrio- 
nale e parte nella Gueldria, e costitui- 
scono l’amministrazione apostolica. Gra- 
ve è città forte, sulla sinistra della Mo- 
sa; fu oggetto di grandi contestazioni fra 
i duchi del Brabante e i conti d'Olanda, 
che pretendevano al dominio, il quale 
nel 1611 fu assicurato alla casa di Nas- 
sau. Ravestein sulla riva sinistra del Mo- 
sa, ha un vecchio castello munito. Me- 
gen è città antica, posta similmente sul- 
la sinistra di detto fiume. In questi 3 di- 
stretti si trovano 71 parrocchie con de- 
terminati confini, e circa mezz’ ora di 
cammino tra loro distanti; 71 chiese e 
alcune cappelle; tutti i parrochi hanno 
seco cappellani e assistenti. I cattolici so- 
no 83,000, i preti secolari 148. Nel di- 
stretto di Grave sono 56 luoghi e 62 
chiese, compreso Grave e Nimega ove 
sono gesuiti, domenicani, cappuccini, 
francescani, carmelitani e agostiniani. 
Nel distretto di Ravestein, compresa la 
città, sono 12 luoghi con 17 chiese, cap- 
puccini e gesuiti. Nel distretto di Megen, 
compresa la città, sono 4 luoghi con 6 
chiese. 


Vicariato apostolico di Breda. 


Breda è titolo di vicariato apostolico 
e comprende parte della soppressa dio- 
cesi d’ Anversa nel Brabante settentrio- 
nale, e quella porzione della Zelanda che 
spettava al vescovo di Gand. Breda è cit- 
tà, capoluogo di circondario e di canto- 
ne, sulla Merck, una delle più forti del 
regno, con buone fortificazioni, cittadella 
e paludi che si possono inondare per dife- 
sa. E rimarchevole il bel castello costrut- 


to dai principi di Nassau baroni di Bre- 
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da ; il giardino delizioso di Walkenberg; 
la chiesa maggiore, sormontata da alta 
torre che contiene il mausoleo d'Engel- 
berto II; il palazzo pubblico, l'ospedale 
militare , le amene passeggiate. Sonovi 
manifatture e buon commercio di pesca. 
La città produsse molti uomini celebri, 
fra’ quali Adamo Recelius, Antonio Bu- 
senius, Guglielmo Abselius, Gerardo di 
Breda, il famoso scultore Desjardins ed 
altri. Maurizio di Nassau con stratagem- 
ma prese la città nel 1590. Ripresa nel 
1624 daglispagnuoli, il principe d'Oran- 
ge se ne impadronì nel 1637. Ivi si sot - 
toscrisse il trattato fra gliolandesi e gl’ in- 
glesi nel 1667. Nelle ultime guerre i fran- 
cesi la presero e ripresero. L'antica ba- 
ronia o signoria libera di Breda, era an- 
ticamente unita alla contea di Stryen, 
da cui fu staccata verso il 1100 ; dive- 
nuta di Giovanni Polau, la sua figlia Gio- 
vanna portolla nel 1404 in dote a En- 
gelberto di Nassau; rimase in possesso 
di questa illutre casa, indi dello statol- 
der ereditario delle provincie unite. La 
popolazione di Breda, nella massima par- 
te cattolica, contiene 11,000 abitanti. 
La residenza del vicario apostolico è in 
Hoeven. Questo vicariato eretto da Pio 
VII nel 1803, fu meglio stabilito nel 
1841 da Gregorio XVI, il quale a’ 14 
gennaio 1842 fece vicario apostolico e 
vescovo di Dardania în partibusmg.' Gio- 


vanni Van-Hooyponk, già amministrato- 


re sino dal 1827 : Pio IX gli diè in coa- 
diutori a’ 17 novembre 1846 mg." An- 
tonio Van-Dyk, vescovo d’Advatain par- 
tibus, ed a'22 marzo 1850 l’attuale mg'. 
Giovanni Van-Genk vescovo d’Adra in 
partibus. Questo vicariato ha la facoltà 
di permettere l’ acquisto de’ beni eccle- 
siastici, usurpati dopoiltrattato del 1801: 
il medesimo riceve dal pubblico erario la 
pensione di 2500 fiorini olandesi. Non vi 
| sono che pochie piccoli pii legati, tutto 
essendo perito nell’ invasione calvinisti- 
ca. Pochi sono i nobili cattolici ; molti 
esercitano la mercatura edi mestieri; 


PAE 


moltissimi sono i poveri cattolici. Gli e- 
relici sono pochi, specialmente nel Bra- 
bante settentrionale; hanno chiese e mi- 
nistri, seguono gli errori di Calvino, po- 
chi quelli di Lutero o a meglio dire so- 
no indifferentisti. I parrochi della parte 
del vicariato della soppressa diocesi d'A n- 
versa, sono perpetui, ed i parrochi del- 
la Zelanda sottomessa a questo vicaria- 
to, non sono perpetui che 6, gli altri so- 
no amovibili: i medesimi si eleggono dal 
vicario apostolico, quantunque gliabbati 
di Tongerloo e s. Bernardo aveano il di- 
ritto di presentare ad alcune parrocchie. 
Le parrocchie conservano i confini che 
aveano quando spettavano alle diocesi 
d’ Anversa e di Gand ; in esse si conser- 
va condecenzala ss. Eucaristia. Delle par- 
rocchie, 5 erano addette all’abbazia pre- 
mostratense di Tongerloo, 4 all'abbazia 
dis. Bernardo presso la Schelda, una al 
monastero dis. Maria in Huynbergen del- 
l'ordine di s. Guglielmo; i superiori s0- 
levano presentare un loro religioso. Non 
è permesso ai cattolici aprir scuole per 
insegnar cose di fede, al cui officio si pre- 
stano buone persone destinate dai par- 
rochi.I pastori vivono delle oblazioni dei 
fedeli e delle pensioni del governo. I sa- 
cerdoti che non hanno cura d'avime, si 
mantengono del proprio : alcuni di essi 
si trovano in Anversa o in Malines. Dal 
1830 al 1841, pel significante accresci- 
mento de'cattolici, si fondarono 10 nuo- 
ve parrocchie. In questa parte della Ze- 
landa non si trovano sacerdoti, fuori dei 
pastori e vice-pastori ; due di questi, nati 
in Zelanda, gli altri vennero dalle missio- 
ni d’ Olanda o altri vicariati del reguo, 
o dalla diocesi di Gand cui apparteneva 
la Zelanda. I pii stabilimenti sono: il se- 
minario in due sezioni, una nel castello 
di Hoeven, vicino alla residenza del vi- 
cario apostolico, con 35 alunni, il presi- 
dente e 3 professori; vi si studia filoso- 
fia, teologia e sacra scrittura, storia ec- 
clesiastica e quanto può essere utile alla: 
cura delle anime. In Oudenbosch è l'al- 
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dall’ ordinazione de’ diaconi, de’ pre- 
ti e de’ vescovi, singolarmente in 
. due cose: l'ordinazione avviene sul- 
la domanda della Chiesa, e l’impo- 
sizione delle mani è accompagnata 
dall’invocazione dello Spirito santo, 
laddove la Benedizione degli abbati, 
e delle abbadesse segue sopra ricer- 
ca de’ monisteri rispettivi, e l'impo- 
sizione delle mani si fa senza invo- 
care lo Spirito santo. 

Quando il romano Pontefice è già 
vescovo prima della sua elezione, non 
si consacra di nuovo, masi prega che 
Dio, per l'intercessione de’ santi, a 
larga copia diffonda le sue Benedi- 
zioni, e questo atto spesse volte si 
chiama Benedizione, e consacrazione 
presso gli antichi scrittori, come di- 
mostra il Pagi, Brev. in vita Joan. 
AII, et Urbani IV. La consacra- 
zione e Benedizione si celebrava in 
giorno di domenica. Innocenzo V, 
che prima era vescovo di Ostia, elet- 
to Papa in Arezzo nel 1276, scri- 
vendo prima della sua coronazio- 
ne, sul fine della lettera, diceva: 
Nec miremini, quod bulla nostra, 
cioè il sigillo, non exprimens nomen 
nostrumest appensa preesentibus, que 
ante Benedictionis nostre solemnia 
transmittuntur, quia hi, qui fuerunt 
hactenus in Romana Ecclesia electi 
Pontifices , consueverunt in bullan- 
dis litteris ante sua Benedictionis 
munus, modum hujusmodi observa- 
re, dov egli adopera la parola Be- 
nedizione e non consacrazione, che 
altri aveano usato. 

Da’ sacerdoti e leviti del popolo 
d’Israele, e dai loro riti è derivato 
il costume nella Chiesa di benedire, 
ed il primo che l’introducesse nel 
cristianesimo fu Gesù Cristo, il qua- 
le alzate le mani nelle due sue ul- 
time apparizioni, benedì gli apostoli 
ed in essi tutta la Chiesa, dal qual 
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atto ne derivò per tradizione il rito 
di benedire colla mano stessa, fa- 
cendosi il segno della croce sopra 
le cose da benedirsi. E per riuno- 
vare tal cerimonia nella Chiesa, 
l’Amalarico dice, che s'introdusse la 
Benedizione, la quale al termine della 
messa si da al popolo: Z7unc mo- 
rem tenet sacerdos, dice il mede- 
simo, ut post omnia sacramenta 
consummata benedicat populo, atque 
salutet ; deinde revertitur ad orien- 
tem, ut se commendet Domini A- 
scensioni ; dicitque diaconus: Ite, 
missa est. Dal che si raccoglie, che 
anticamente l’ultima cosa della mes- 
sa era la Benedizione, che si dava 
subito dopo la comunione del sa- 
cerdote, senza l’evangelo di s. Gio» 
vanni, nè altro. Davasi con pio co- 
stume la medesima Benedizione dopo 
la comunione, acciocchè que’ fedeli, 
che non s'erano comunicati, partis- 
sero dalla chiesa almeno consolati 
colla Benedizione. 

Per decreto de’ Pontefici s. Leo- 
ne I, del 44o, e san Gelasio I, 
fu proibito a’ sacerdoti di dare la 
Benedizione al popolo, presente il 
vescovo, onde quando essi celebrano 
alla loro presenza, con un profondo 
inchino chieggono la facoltà di po- 
ter benedire, e chi celebra privata- 
mente innanzi al Papa, colla genufles- 
sione la domanda, anzi quando il 
Pontefice in s. Pietro in Vaticano si 
trova presente all’ ostensione delle 
reliquie maggiori, i canonici, che dal- 
la loggia le mostrano, benedicono 
il popolo soltanto dai due lati estre- 
mì della loggia, e non in mezzo, 
come si fa le altre volte, per ris- 
petto alla suprema dignità del capo 
della Chiesa. Per la stessa ragione, 
se il Papa nella notte di Natale in- 
terviene al mattutino, egli cauta Pul- 
tima lezione, tvattenendosi”alquanto 
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tra sezione del seminario , che contiene 
4-0 alunni; vi è il superiore e 5 profes- 
sori; vi si studiano le lingue e le arti, che 
preparano i giovanetti agli studii più alti: 
3 vi è pure up conservatorio di religiose. 
Le scuole in tutte le parrocchie fnrono 
stabilite dal governo, ma con professori 
che seguono la religione dominante e per- 
ciò pregiudizievoli. Non si trovano più 
monasteri o conservatorii del terz’ovdine 
di s. Francesco; fanno le monache i vo- 
ti semplici, ed osservano la clausura quan- 
to permettono le circostanze ; la loro vi- 
ta è comune, ed altre servono gl’infermi 
negli spedali, altre attendono all’educa- 
zione delle donzelle e sono di edificazione 
e giovamento a’ fedeli. Sono ospedali in 
Breda, Berg-op-zoom e Oosterhouti ser- 
viti da dette terziarie. Vi è un conser- 
vatorio di religiose in Bergen, altro in 
Breda., altro in Ronzendaul. Nel castel- 
lo di Oosterhouti evvi un monastero di 
monache premostratensi della valle di s. 
Caterina, fondato dai signori di Breda e 
approvato da Pio Il; è soggetto alla cu- 
ra del preposito che le monache scelgo- 
no tra i canonici regolari pure di s. Nor- 
berto, il quale riceve l'istituzione dal vi- 
cario apostolico , dalla cui giurisdizione 
ad nutum della s. Sede dipende. ln Hei- 
ke vi è confraternita della ss. Trinità, in 
favore dei poveri del vicariato. La po- 
polazione cattolica del vicariato è di 
116,000; 74 parrocchie, cappella pub- 
blica in Steenbergen, cappelle private nel- 
le case delle religiose e de’ sacerdoti, do- 
ve si conservano i vasi sacri; tutte le par- 
rocchie hanno la propria chiesa. I sacer- 
doti sono 149, de’ quali 122 si trovano 
nella parte del vicariato posta nel Bra- 
bante , e 27 nelle parrocchie della Ze- 
landa. a 


Vicariato apostolico di Limburgo. 
La provincia di Limburgo civilmente si 


divide ne’ tre circondarii di Hasselt, Mae- 
stricht e Ruremonda. Prende il nome dal- 
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la città di Limburgo, diversa da quella 
del ducato di Nassau con sede vesco vile. 
Limburgo de’ Paesi Bassi, capoluogo di 
cantone, sopra una montagna presso la 
riva destra della Vesdre, è cinta di mu- 
ra. Un tempo fu capitale del ducato del 
suo nome; fu presa dagli olandesi nel1633 
e ripresa poco dopo dagli spagnuoli; indi 
se ne impadronì Luigi XIV nel1675, ma 
il trattato di Nimega nel 1675 la restituì 
alla Spagna. Gl’imperiali ed altri l’occu- 
parono nel 1702, e gli austriaci ne pre- 
sero possesso nel 1703. Nel 1831 il re 
Guglielmo I accettò il ducato di Limbur- 
go, non come granduca di Luxembur- 
go, ma per riunirlo ai suoi stati. La se- 


de vescovile di Ruremonda nel 1801 fu | 


riunita a quella di Liegi: alcuni luoghi 
dismembrati dalla diocesi di Liegi furo- 
no sottoposti a questo vicariato, allorchè 
Gregorio XVI cou estensione grandissima 
lo istituì col breve, Ubi universalis Ec- 
clesiae, de’ 2 giugno 1840, Bull. de 
Prop. fide t. 5, p. 192. Lo stesso Ponte- 


fice a’ 24 novembre fece vicario aposto- 


lito e vescovo d’' Aria o Irina in parti. 
bus mg." Giovanni Augusto Paredis. Le 
fondazioni pie in favore di alcune chiese 
si sono aumentate; i beni delle chiese so- 
no amministrati dai fabbricieri. Gli an- 
tichi benefizi ecclesiastici, specialmente di 
Ruremonda, parte sono periti e parte in 
potere degli eretici. Gli eretici 80uo01784, 
gli ebrei 853; i primi hanno 18 chiese 
e altrettanti ministri luterani o calvini- 
sti. In Eysdeni cattolici sano obbligati 
officiare in ore diverse, nella medesima 
parrocchia coi protestanti. Dodici par- 
rochi sono perpetui, gli altri amovibili. 
In tutte le chiese parrocchiali si conserva 
con decenza la ss. Eucaristia. Vi si con- 
traggono matrimoni misti, con dispensa 
pontificia e richieste condizioni. In Har- 
lem, diocesi di Limburgo, de vesi osserva- 
re pei matrimoui il decreto del concilio 
Tridentino. Il clero è sufliciente pel cul- 
to e per l’ istruzione. I due collegi di 


Werthe e di Verradio dipendono dal vi- 
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tario apostolico, ed i professori sono sa- 
cerdoti. Nove sacerdoti del decanato di 
Ruremonda servono i fedeli della dio- 
cesi di Liegi. Ultimamente si eressero 5 
parrocchie. Più sacerdoti sono rettori del- 
le chiese nelle diocesi di Liegi , Namur 
e Colonia. Ne’ pochi conventi de’ rego- 
lari si mena vita comune e si osserva la 
clausura. I regolari, in quanto alle fun- 
zioni fuori del proprio convento, dipen- 
dono dal vicario apostolico, e vivono del- 
le oblazioni de’fedeli. Quanto a’ pii sta- 
bilimenti, in Ruremonda vi è il' semina- 
rio con 5 professori e 4o alunni; vi si 
apprende la sacra scrittura, la storia ec- 
clesiastica , teologia dommatica, morale 
e liturgia. Vi è convento di minori os- 
servanti, casa de’ redentoristi, 2 spedali, 
2 ospizi. Prima i gesuiti vi ebbero col- 
legio. Vi era una ricca abbazia fondata 


nel 1320. Inogni parrocchiaevvi la scuo- 


la, e specialmente ne’ villaggi i maestri 
istruiscono anche ne’ misteri della fede. 
Le scuole della città sono fi'equentate dai 
cattolici e dagli eretici, ma vi si evita 
quanto riguarda la religione. In Roden 
è un piccolo seminario. I cattolici sono 
178,300, le parrocchie 146, le chiese 
187, le cappelle 45, i preti indigeni 220, 
quelli forestieri 120; vi sono più vicari, 
redentoristi 4, minori osservanti. Il vi- 
cariato si divide in undici decanati. 1.° 
decanato di Ruremonda con 21 luoghi. 
2.° decanato di Galoppe con 20 luoghi, 
casa de’ redentoristi, casa di s. Orsola e 
più case di terziarie francescane. 3.° de- 
canato di Kerkrade con 14 luoghi. 4.° 
decanato di Maestricht con 5 parrocchie: 
i gesuili vi ebbero un celebre collegio ; 
vi sono 2 ospedali, 2 ospizi, 2 case 
delle sorelle della carità di s. Vincenzo 
de Paoli. 5.° decanato di Meersen con 
16 luoghi. 6.° decanato di Schinnen con 
15 luoghi. 7.° decanato di Siltardien con 
17 luoghi. 8.° decanatodi Venloo con 12 
luoghi. 9.° decanato di Wyk con 10 luo- 
ghi. 10.° decanato di Verradien con 38 
luoghi. 11.° decanato di Werth con 16 
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luoghi: vi è il convento de’ minori os- 
servanti, soggetti al provinciale residen- 
te in Hoorn in Olanda, dove hanno le 
missioni. Qui darò un cenno della città 
di Hasselt capoluogo di Limburgo pel re- 
gno Belgico, sulla Demer. E' sede delle 
autorità, circa 6 leghe da Maestricht. E° 
assai ben fabbricata, ha un collegio, gran 
numerodi distillerie con importante com- 
mercio. Fu cinta di mura nel 1282, e 
nel 1567 divenne il teatro d’ una sedi- 
zione tendente a sostituire il sedicente 
culto riformato alla religione cattolica, 
ma il vescovo di Liegi giunse a sedarla. 
Nel villaggio Miinster-Bisten esisteva il 
famoso capitolo di nobili canonichesse , 
ora secolarizzato, fondato da s. Landra- 
de nel 680, la cui badessa avea il titolo 
di principessa. 


Vicariato apostolico di Lussemburgo. 


Il granducato di Lussemburgo , Lu- 
cemburgo o Luxembourg del re dei Pae- 
si Bassi, quanto al militare per la fortez- 
za dipende dalla confederazione Germa- 
nica. E una provincia del regno, si com- 
pone dell’antico ducato di tal nome e di 
quello di Buglione, indi nel 1814eretto in 
granducato. Îl titolo di contea l’ebbe dai 
re francesi della seconda stirpe, e l’ im- 
peratore Carlo IV nel 1354 l’ eresse in 
ducato. La città di Lussemburgo n' è il 
capoluogo, come di circondario e di can- 
tone. Essa è una - delle più forti d’'Euro- 
pa, e dividesi in alta e bassa; la prima, an- 
tichissima, situata sopra una roccia ele- 
vata e scoscesa , è cinta da forte mura- 
glia, da fosse profonde e da doppia li- 
nea di opere esterne; la città bassa, irri- 
gata dall’Elsa o Alzette; è altresì circon- 
data da mura , e si divide in due quar- 
tieri, che possono essere considerati co- 
me i sobborghi della fortezza. Lussem- 
burgo, assai ben fabbricata, è piccola e 
possiede 4. chiese, una dedicata as. Pietro, 
un’altra a s. Michele arcangelo con par- 
roco e decano, un ateneo ed un ospeda- 
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le militare. Sonovi diverse fabbriche. I 
francesi se ne impadronirono nel 1543, 
ma glispagnuoli la ripresero nell’anno se- 
guente. Il duca di Guisa fu costretto le- 
varne l’assedio nel 1559, così pure il 
maresciallo di Biron nel 1597. Più for- 
tunato Luigi XIV la prese il 1.° giugno 
1684, e rimastagli pel trattato di Rati- 
sbona, con fortificazioni la rese fortezza 
famosa. Pel trattato di Riswick nel 1697 
la cedette alla Spagna. I francesi la vi- 
presero nel 1701, ma alla pace d’Utrecht 
fu ceduta all'Austria. Nel 1795 i fran- 
cesi la forzarono a capitolare a'7 giugno, 
e nel 18r4 divenne parte del regno dei 
Paesi Bassi. La luce del vangelo la ricevè 
das. Willibrordo, che vi si recò dalla gran 
Brettagna o Irlanda. Gregorio XVI nel 
1840, col medesimobreve che eresse il vi- 
cariato apostolico di Limburgo, istitu 
questo di Lussemburgo, aggregandovi al- 
cuai luoghi che spettavano alle diocesi di 
Liegie Namur.Giàa'6 luglio1834 viavea 
stabilito per vicario apostolico d. Giovan- 
ni Van- der-Noot, ma a’25 febbraio 1842 
vi nominò mg.' Gio. Teodoro Laurent 
vescovo di Chersonain partibus. 1] re déi 
Paesi Bassi lo ha riconosciuto con 3200 
fiorini annui di pensione, e 1000 come 
rettore della suddetta chiesa parrocchia» 
le di s. Pietro, oltre la contigua casa, L’e- 
rezione d'un seminario cattolico in Lus- 
semburgo non piacque al governo , che 
procura in vece erigervi un’ università 
pei laici che frequentano quelle del Bel. 
gio e di Germania. Nel vicariato evvi un 
seminario, cui il re accordò pel diretto. 
re 1000 fiorini, ed alcune borse o pen- 
sioni in favore di alunni meritevoli e bi- 
sognosi. Vi sono ancora suore ospedalie- 
re e istitutrici, alle quali fu permesso con 
regio decreto del 1842 di ammettere un 
numero illimitato di novizie , derogan- 
dosi ad un antico decreto che lo vieta- 
va. I cattolici in tutto il vicariato sono 
200,000, le parrocchie 160, i sacerdoti 
250: vi fu già una celebre abbazia. In 
Lussemburgo la maggior parte sono cat- 
VOL. L. 
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tolici. In Asperen, piccola città di 2000 
abitanti, quasi tutti sono cattolici : altri 
luoghi sono le città di Bondorff, Bettem- 
burg, Epternac; altri luoghi finalmente 
sono Dierkich, Elazzavallensid , Ra- 
muk, Vianden e Wittez. Quanto ad Ar- 
lon, Arlaunum, Orolaunusa, città an- 
tica e capoluogo della parte spettante al 
Belgio , essa è posta sopra una collina 
presso la sorgente del fiume Semoy. E 
dominata da un castello elevato, le cui 
fortificazioni nel 167 1 atterraronoi fran- 
cesi. Vi sono diverse manifatture con ri- 
levante commercio. Vuolsi che vi fosse 
all’epoca romana un tempio e altare che 
i trevirieni aveano consagrato alla Luna, 
donde prese il nome: negli scavi trovaron- 
si monumenti di sua antichità remota. 
Ebbe titolo di marchesato nel 1103 in 
luogo di quello di contea, sotto il quale 
avea fatto parte sino allora del paese de- 
gli avdeni. Fu riunita alla contea di Lu- 
xemburgo nel 1214, ceduta alla Fran- 
cia nel 1681 col suo territorio dagli spa- 
gruoli cui apparteneva , ed a quesli re- 
stituita nel 1698. A’ 19 aprile 1793 i 
francesi comandati da Jourdan vi ebbe- 
ro celebre vittoria, e nel1794 se ne im- 
padronirono dopo altro glorioso combat- 
timento. 

PAFLAGONIA, Paplilagonia. Pro« 
vincia ecclesiastica dell’ esercato di Pon- 
to, fu considerata parte della Cappado- 
cia; soggiacque ai medi, poi ai romani, 
indi scosso il loro giogo; esperimentò le 
forme democratiche ed aristocratiche. 
L’ imperatore Giustiniano }' unì all’ O: 
noriade e ne fece una sola provincia, u- 
mione che non cambiò disposizione alle 
due provincie, poichè Gangra e Clau- 
diopoli continuarono a godere de'diritti 
di metropoli, la 1.° della Paflagomia, la 
2.° dell’ Onoriade. 

PAFNUZIO (s.), veseovo. Egiziano di 
nascita, venne fatto vescovo nella Tebai- 
de, dopo essere vissuto parecchi anni nel 
deserto sotto la disciplina di s. Antonio. 
Sotto il tiranno Massimino-Daia gli fu’ 
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cavato l’ occhio destro, e tagliato il ner- 
vo del garretto sinistro , per cui rimase 
zoppo in tulta la sua vita, quindi fu con- 
dannato a lavorare nelle miniere. Tor- 
nata poi la pace alla Chiesa, si restituì al 
suo gregge, emostrossi pieno di zelo con- 
tro l’arianismo, che si dilatava in Egit- 
to. La sua eminente santità ed i segni 
gloriosi della sofferta persecuzione , gli 
meritarono la venerazione dei padri del 
concilio di Nicea, al quale intervenne, e 
l'imperatore Costantino lo teneva in gran- 
dissima stima. S. Pafnuzio fu sempre in- 
timamente stretto con s. Atanasio e co- 
gli altri vescovi cattolici, e lo accompa- 
gnò con s. Potamone di Eraclea e 47 
altri vescovi egiziani al concilio che si ten- 
ne a Tiro nel 335, composto di prelati 
per la maggior parte ariani. Avendo ve- 
duto fra essi Massimo vescovo di Geru- 
salemme, il quale aveva patito come lui 
nell’ ultima persecuzione , lo staccò dal 
loro partito e lo rassodò per sempre nel. 
la comunione del santo patriarca di A- 
lessandria. Ignorasi l’ epoca della morte 
dis. Pafnuzio. Il martirologio romano ne 
celebra la memoria agli 1 1 di settembre. 

PAFO, Paphos. Sede vescovile del- 
l’isola di Cipro. Vi furono in quell’isola 
due città di questo nome, l’ antica e la 
nuova, ambedue antichissime ; la 1." ce- 
lebre per aver dato i natali a Paffo re 
di Fenicia e pel famoso tempio di Vene- 
re; la 2. costrutta da Agapenore ‘capi- 
tano d'Agamennone. La nuova chiama- 
ta oggi BDafo o Baffa è sulla costa con 
forte castello alla sponda del mare. In 
questa approdò l’apostolo s. Paolo con 
s. Barnaba, ove trovò il mago Barjesu,ed 
il proconsole Sergio Paolo che si conver- 
ti, al che opponendosi il primo divenne 
cieco. Partendo l’apostolo lasciò alla col- 
tura della nascente chiesa, il discepolo 
s. Tichico che fu 1.° vescovo di Calce- 
donia, e morì nell’anno 58 in Pafo. La 
sede vescovile fu successivamente suffra- 
ganea di Salamina, Famagosta e Nico- 
sia. Commanville dice che i latini nel 
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11536 vi stabilirono un vescovo del loro 
rito, obbligando quello greco di prende- 
re il titolo d’Arzes, il quale ritornando- 
vi nel secolo XVI assunse il titolo di ar- 
civescovo onorario. Il 1.° vescovo fu s. 
Epafra discepolo di s. Paolo, ordinato 
da Eraclide, che il martirologio romano 
registra a’ 19 luglio vescovo di Colossi. 
Tito, che s. Paolo aveva convertito con 
Sergio, fu ordinato diacono, ed in segui- 
to vescovo di Pafo dal medesimo apo- 
stolo. Quanto ai di lui successori, sino a 
Francesco Contarini veneto del 1560, il 
quale morì quando i turchi assediarono 
Nicosia nel 1570, vedasi l’Oriens christ. 
t.3,p.1218; e Terzi, Sîria sacra. Al pre- 
sente Pafo, Paphien, è un titolo vesco- 
vilein partibus, sotto l'arcivescovato pu- 
re în partibus di Nicosia, che conferisco- 
no i Papi, e Pio IX lo diè nel 1848 a 
mg." Ilario Alcazar domenicano, facen- 
dolo coadiutore del vicario apostolico del 
Tunkino orientale. 

PAGANESIMO, PAGANO. Religio- 
ne pagana, religio ethnica. Colui ch'è 
della nazione-o setta che adora gl’idoli, 
eihnicus, paganus. lì Bergier, nel Diz. 
all’articolo Paganesimo, Pagani, così lo 
definisce. Il paganesimo è il politeismo 
unito all’ idolatria, vale a dire la cre- 
denza di molti dei, e il culto che loro si 
rende negl’ idoli o simulacri che li rap- 
presentano. Credesi che questo nome sia 
derivato perchè dopo lo stabilimento del 
cristianesimo, gli abitanti della campa- 
goa che si chiamano paesani, pagani, 
furono gli ultimi che restarono tena- 
cemente attaccati alle superstizioni, e 
più tardivi. a rinunziare all’ idolatria e 
al culto de’ falsi dei, e continuarono a 
praticarlo quando gli abitanti delle città 
e tutti gli uomini istrutti si erano fatti 
cristiani. Quindi avvenne che politeismo, 
idolatria, paganesimo divennero termi- 
ni sinonimi. Il p. Mamachi, Costumi dei 
primitivi cristiani, ecco come spiega per- 
chè i pagani fossero così chiamati. Dopo 
la propagazione dell’ evangelo que’ che 
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r-»amasero nell’ostinazione, i quali poichè 
ne” pagi, cioè ne’ castelli o viveano o a- 
veano la permissione di sacrificare, nei 
secoli susseguenti furono dai cristiani ap- 
pellati pagani. Che poi nel secolo IV i 
gertili cominciassero ad essere chiamati 
pagani, ella è cosa con fortissime ragio- 
ni provata e stabilita da molti illustri 
scrittori, sebbene questi tra loro intor- 
no alla derivazione di quel nome con- 
trastino, volendo altri che gl’ infedeli 
fossero così appellati perchè sì erano ri- 
tirati ne pagi, altri perchè non erano 
ascritti alla sacra cristiana milizia, poi- 
ché coloro che non militavano erano da- 
gli antichi detti pagani; altri perché pres- 
so gl’idolatri erano in uso solamente nei 
pagi e nelle campagne ì sacri paganali, 
essendo stati tolti quasi affatto dalle cit- 
tà i superstiziosi loro sagrifizi. Sull’ eti- 
‘ mologia del vocabolo pagano diverse e- 
rudite spiegazioni dà ancora il p. Me- 
nochio nel t. 2, Store p. 371. In so- 
stanza il paganesimo altro non è se non 
che l’unione di que’ sistemi religiosi, i 
quali ignorano o nascondono alla plura- 
lità l’ unità di un Dio, autore e ordina- 
tore supremo dell’ universo e di tutto- 
ciò che contiene. La lotta del cristianesi- 
mo contro il paganesimo fu sempre quel. 
la della verità contro l’ errore e le su- 
rsstizioni, ed è già da lungo tempo 
quella della civiltà contro la barbarie, 
quindi progredisce essa rapidamente, e 
sempre nuovi trionfi ne riportano i mis- 
sionari ed i gloriosi martiri del cristia- 
nesimo, nelle più remote regioni e in 
ogni parte del mondo, come si può ve- 
dere ai numerosissimi analoghi articoli. 
Si può anche vedere IpoLatRIA, GENTI- 
Le, Cristianesimo, Martiri, Missionari. 
La caduta del paganesimo, essendo un 
avvenimento di suprema importanza, 
dal quale dipendono altri innumerabili 
fatti ancor essi importanti, fu l'oggetto 
di molte opere, nella qual materia due 
opere furono da ultimo pubblicate, di 
cui parlano gli Annali delle scienze re. 
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ligiose ne’ vol. 2, p. 384, e 8, p. 292. A. 
Beugnot, Zstoria del decadimento del pa- 
ganesimo in occidente, Parigi 1835. De 
Mont-Rond, Quadro storico della de- 
cadenza e della distruzione del pagane- 
simo in occidente, da Costantino a Car- 
lo Magno. Quanto alle false deità si può 
leggere: Dizionario storico-mitologico di 
tutte le nazioni, con supplemento, Livor- 
no 1824-1828. Odolant-Desnos, La mi- 
tologia descritta e dipinta ossia istoria 
metodica universale dei falsi numi, cor- 
redata di circa 100 tavole in rame, To- 
rino 1837. Banier, La mitologia e le fa- 
vole spiegate colla storia, Napoli 1754. 
PAGANO, Cardinale. Pagano fu 
creato cardinale diacono di s. Nicolò in 
Carcere da Pasquale II, e nel 1111 sot- 
toscrisse una di lui bolla per la chiesa di 
Troia. 
PAGGIO, Puer. Donzello o giovinet- 
to nobile che serve a gran personaggio 


per onore, ed anche famigliare, perchè 


d’ordinario ne’ tempi antichi i paggi avea- 
no cura delle cavalcature, ed eranvi pag- 
gi di valigia che probabilmente serviva - 
no come corrieri. Gli antichi romani, se 
patrizi o ricchi, tenevano per il loro ser- 
viziouna truppa di garzoncelli riccamen- 
te vestiti e scelti tra i fanciulli che mag- 
giormente distinguevansi per la loro bel- 
lezza e vivacità, i quali si facevano edu- 
care sotto la sorveglianza di alcuni vec- 
chi chiamati pedagoghi, e ciascuno di quei 
giovanetti indicavasi col nome di pocda- 
gogianus puer ; laonde si pretende che 
il vocabolo moderno di paggio sia deri» 
vato come abbreviazione del latino poc- 
dagogium, e che da quell’uso antico sia 
venuto nelle corti moderne, massime dei 
sovrani, il costume di avere de’paggi. Un 
tempo si poneva grandissima cura a istrui- 
re i paggi e nell’addestrarli agli esercizi 
di scudieri e cavalieri, essendo questi i 
gradi cui potevano aspirare; il che for- 
mava una specie di scuola di nobiltà. 
Quindi i paggi adempivano gli uffizi di 
domestici presso la persona de’ loro pa- 
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droni o padrone, accompagnandoli alla 
caccia, ne’ viaggi, nelle visite, ne’ passeg- 
gi; portavano i loro messaggi e serven- 
doli anche alla mensa si formavano sul 
modello de’cavalieri e si accostumavano 
o quelle grazie e pulitezze esterne, delle 
quali soltanto il gran mondo poteva da- 
re l'insegnamento. Dalla scuola de’ pag- 
gi si usciva all’età di 14 anni, venendo 
ricevuti quei giovani gentiluomini tra gli 
scudieri mediante una cerimonia religio- 
sa. Questa consisteva, che i genitori del 
paggio lo presentavano all'altare, tenen- 
do ciascuno di loro un cereo acceso, e 
mentre andavano essi all’ offerta, il sa- 
cerdote celebrante pigliava sull'altare una 
spada e un pendaglio (fornimento che 
serve a sostenere la spada) che attaccava 
al fianco del giovane gentiluomo, dopo 
avere benedetto quegli oggetti. 
Tuttora in Roma il Seraiore (7.), 
nelle comparse di formalità è accompa- 
guato da 2 o 4 paggi elegantemente ve- 
stiti: anche anticamente erano 4, che 
nelle funzioni pubbliche incedevano e 
vestivano come riporta il Vitale, De’ se- 
natori di Roma, p. 319. » Essi cavalca- 
vano con mezze copertine di panno ros- 
so con frangie di seta rossa e fornimenti 
di corame rosso, con un berrettino di 
scarlatto e lo portavano in mano, con 
un giubbone di raso cremesino, con cal- 
‘ ze una rossa di scarlatto, l’altra alla li- 
vrea de’ colori del senatore, con un sa- 
ione scollato liscio di damasco rosso, con 
fascie di velluto giallo e trine di seta 
bianca, con una manica rossa e l’altra 
de’colori dell’arme del senatore; con una 
banda rossa e una targa all’ antica col- 
l'impresa del senatore. Andavano due a 
due, e nelle feste positivamente andava- 
no alla staffa al senatore senza banda e 
scudo ”’. H Cancellieri nelle Campane, 
p. 116, riprodusse le cavalcate de’ sena- 
tori descritte dal diarista Gigli dal 1616 
al 1647. In quella del 1629 interven- 
nero a piedi alcuni paggi con targhe e 
rotelle in mano con l’arme del senatore, 
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ed altri due a cavallo con simili scudi e 
un altro paggio col cappello dél senatore 
dietro alle spalle, quindi incedeva il se- 
natore Cartaro. In quella del 1633 al- 
cuni paggi a piedi portavano targhe e 
rotelle, due paggia cavallo lo stocco e il 
cappello senatorio, seguiti dal senatore 
Albani. In quella del 1647 12 paggia 
piedi portavano alcune targhe dipinte, e 
un paggio a cavallo lo stocco e il cappello 
del senatore, indi cavalcava il senatore In- 
ghirami. All'articolo CAvaLcaTA DELSENA- 
TORE DI Roma PEL Possesso, descrivendo 
quelle del 17 12 e del 1818, notai che nel- 
la prima cavalcarono 13 paggi con ban- 
de e penne rosse e gialle, tenendo alcu- 
ni la spada impugnata e la targa collo 
stemma del senatore, due i grandi sten- 
dardi con tale arme, e due lo stocco e il 
cappello senatorio ; nella seconda rimar- 
cai l'intervento di 5 paggi a cavallo, uno 
colla valigia del senatore, due cogli sten- 
dardi del popolo romuno e del senatore, 
due col cappello e lo stocco senalorio. 
AI presente i paggi del senatore di Ro- 
ma vestono calze di seta gialla, scarpe 
con rosette di seta rossa amarante e oro, 
calzoni corti di panno di tal colore gal- 
lonati d’oro con fiocchetti e rosette co- 
me le nominate, corpetto con maniche 
di lama d’oro, giubboncino di panno 
rosso-amarante senza maniche, con ba- 
varo o rivolto di seta gallonato d' oro, 
collare con doppi cannelli di merletto, 

del quale sono pure i manichini, guan- 

ti bianchi, berretto di velluto nero filet- 

tato d’ oro con penne bianche e gialle. 

Questo vestiario de’paggi lo somministra 

la magistratura romana. I paggi li no- 
mina il senatore, di mediocre statura, or- 

dinariamente che nell’ età non superino 

i 14 anni; divenuti maggiori di età e 

cresciuti in altezza, sono ringraziati dal 

senatore con una regalia. 1 paggi fan- 

no parte dell’anticamera e del corteggio 

del senatore, incedendo in una delle car- 

rozze della magistratura col sacerdote 

maestro de’paggi che ne ha la cura. Uf 
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fizio de’paggi è di seguire il senatore, 2 
melle funzioni ordinarie; 4 nelle solenni, 
sostenendogli la coda del rubbone, tran- 
ne nelle processioni del Corpus Domini 
e alla presenza del Papa. Ne riporta la 
figura il Capparroni, Raccolta ec. 

Anticamente aveano paggi il Gonfa= 
Zoniere, il Prefetto edi Caporioni di Ro- 
za (V.), come riporta il Vitale p. 314, 
316 e 317. I paggi del gonfaloniere ve- 
stivano berrettino di scarlatto, giubbone 
di raso rosso, con calze una di scarlatto, 
l’altra gialla e lionata, che è la livrea del 
gonfaloniere, con saione crespo scollato 
e aperto dai fianchi ‘di damasco giallo 
con fascie guarnite di damasco rosso con 
ricami di argento, e le maniche una 
gialla, l'altra lionata e gialla: cavalca- 
vano con una mezza coperla e pettorale 
fatto a pendodf, con l’arme di ricamo del 
gonfaloniere di panno lionato, con fascie 
di velluto giallo con frangie e fiocchi e 
passamani di seta rossa e argento, con 
fornimenti di velluto lionato. Nelle feste 
militari poi portava uno de’ paggi una 
mazza ferrata e la celata del gonfalonie- 
re con pennoni in testa, con una banda 
rossa; e quando il gonfaloniere non por- 
tava lo stendardo grande, lo portava que- 
sto paggio,e l’altro portava una zagaglia 
(sorte d’ arma in asta) e lo seudo collo 
stemma del gonfaloniere con la medesi. 
ma banda e pennoni alla testa del ca- 
vallo. Il paggio del prefetto cavalcava in 
mezzo ai paggi del gonfaloniere con una 
mezza copertina e pettorale fatto a pen- 
done di panno torchino con un’ aquila 
d’argento, con passamani e frangie e fioc- 
chi di seta rossa e argento, con pennoni 
alla testiera del cavallo. Vestiva il pag- 
gio con berrettino di scarlatto e giub- 
bone di raso torchino, con una calza di 
scarlatto e l’altra bianca e torchina, che 
è la livrea del prefetto, un saione crespo 
scollato di velluto rosso listato, con fa- 
scie di damasco torchiuo con ricami d’o- 
ro e d’argento, e le maniche una rossa e 
l’altra di velluto bianco e torchino, con 
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una banda rossa e gialla. Nelle feste mi- 
litari il paggio portava la celata del pre- 
fetto in testa, sempre precedendolo con 
frusta in mano, in segno che gl’ incom- 
beva castigare i malfattori. Indi caval- 
cavano il gonfaloniere, il prefetto e il 
senatore. I paggi dei caporioni erano 
preceduti dai tamburi de’ Rioni di Ro- 
ma (V.), che seguivano i marescialli o 
marescalchi, con berretta all’ antica di 
panno rosso con piume, e giubbone gial- 
lo, con calze all’antica, una rossa di pan- 
no e l’altra secondo la livrea del rione, 
con casacca liscia di panno rosso con 
passamani gialli, con faldoni e maniche 
una rossa e l’altra del colore della divisa 
del rione, con una banda de’ colori del- 
‘arme de’ caporioni; sopra i tamburi 
erano dipinti i segni de’ loro rioni con 
queste sigle # S. P. Q. R. Appresso i 
tamburi venivano i paggi d’ ogni capo- 
rione, a due a due secondo le loro pre- 
cedenze, portando ciascuno |’ insegna 
dei rioni, cavalcando con fornimenti di 
velluto rosso e mezze copertine falle a 
pendoni, con pettorali di panno del co- 
lore dell'impresa del rione, con l’arme di 
ricamo al pettorale del cavallo del ca- 
porione, essendo il fornimento fatto a 
frangie, con frangia e fiocchi d’ argento 
alla testiera del cavallo colle piume. Que- 
sti paggi prima portavano un berrettino 
all'antica di scarlatto, cioè nelle feste sen- 
za la bandiera, ma nelle feste militari 
portavano in testa la celata con piume 
de’caporioni e con la bandiera de’capo- 
rioni, con giubbone di raso giallo, con 
calze di scarlatto una, l’altra simile alla 
divisa del rione, con saione colle mani- 
che una di damasco rosso come il saio- 
ne e l’altra eguale alla divisa del popo- 
lo romano, edera scollato e liscio, guar- 
mito con certe fascie corrispondenti alla 
livrea dell’arme del caporione. Seguiva- 
no i paggi i loro caporioni col proprio 
priore in mezzo nell’ ultima fila con 6 
paggi avanti colle loro bandiere. Nel1536 
per l’ Ingresso solenne in Roma(V.) di 
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Carlo V imperatore nella pompa inter- 
vennero paggi, e l’Amidenio, Delle fami- 
glie romane, parlando della Caffarelli nar- 
ra, che fra i paggi che il popolo romano 
deputò a Carlo V nella sua venuta in 
Roma, fu Ascanio Caffarelli,a cui l’im- 
peratore donò unsito di fianco del pa- 
lazzo Capitolino sopra la rupe Tarpea, 
oggi detta Monte Caprino. Nel medesimo 
articolo IncrEssi riprodussi altri esempi 
sull’intervento de’ paggi. Nel 1571 per 
l’ingresso in Roma di M. A. Colonna, ri- 
porta il Cancellieri ne’ Possessi, che do- 
po i marescialli seguivano i paggi dei 
caporioni a cavallo, due a due, con l’in- 
segne del loro rione, vestiti di paonazzo 
e casacche con veste di velluto verde e 
frangie di taffettà rosso, con celata in 
testa con pendoni de’caporioni, ed a ca- 
vallo in girelle di raso paonazzo, guar- 
nite d'argento variamente, chi a spina, 
chi a onde molto vagamente. Precedeva 
il priore dé’caporioni il suo paggio a ca- 
vallo con girelle di raso paonazzo, guar- 
nite di rocche o tocche d’oro a lune, 
ch'era l’arme del priore (Crescenzi), ed 
armato con pendoni di caporioni alla ce- 
lata, con l'insegna in mano, vestito di cal- 
ze e torriccio paonazzo con liste di vel- 
luto verde e giallo con filetti di taffettà 
cremesino, con cintura, fodero di spada 
e scarpe gialle. De’paggi del Colonna fe- 
ci cenno nel vol. XLV ,p. 112. Anche i 
baroni e principi romani tennero paggi 
nelle loro corti; di onore tuttora li con- 
serva la principesca casa Barberini, i 
paggi della quale, per le sue benemeren- 
ze col Collegio Urbano (V.),neile scuo- 
le del medesimo sono ammessi. 

Anche i Papi ebbero i paggi nobili 
romani nella solennità del Possesso. Nel 
vol. VIII, p. 177, e IX, p. 172, descri- 
vendo tal funzione e se nella cavalcata i 
Pontefici cavalcarono o andaronoin let- 
tiga o in sedia, notai chi nominava i 
paggi, il loro numero, come vestiti, del 
loro uffizio e delle onorificenze equestri 
c doni chericevevano. Nel vol. XXXVIII, 
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p. 150, riportai che nel 13g0°i paggi 
circondarono anche la lettiga nella qua- 
le andò Gregorio XIV, avendo prima 
cavalcato. Che in altri possessi i paggi 
circondarono a piedi come nelle caval. 
cate e fecero ala alla lettiga in cuì an- 
dava il Papa, si legge nelle relazioni dei 
Possessi che pubblicò il Cancellieri, ed ec- 


‘cone gli esempi, perchè sembra che l’in- 


troduzione de'paggi ne’possessi fosse per 
le cavalcate con cui lo prendevano i Pon- 
tefici, nontrovandosene memoria prima 
del 1590. Intervennero i paggi nel pos- 
sesso che Clemente VIII e successori pre- 
sero in lettiga; in quello di Leone XI 
fiorentino furono ammessi 4o paggi no- 
bili fiorentini, guida de’ quali fu Paolo 
Orsini collo stendardo di s. Chiesa; in 
quello di Urbano VIII con 4o paggi 
presi dalle famiglie più rfbbili; in quel. 
lo d’Innocenzo X romano con 5o paggi; 
di Alessandro VII con 4o paggi ephebo- 
runve splendidissimis romanorum patri 
tiorum familiis; di Clemente IX pistoie- 
se con 24 paggi della nazione fiorentina, 
oltre i giovanetti romani da 12 a 20 an- 
ni; di Clemente X romano in cui am- 
bulabant 52 sui adolescentuli, paggi vo- 
citati, seu paggii; d’ Innocenzo XIII ro- 
mano con 50 paggi nominati dal cardi- 
nal camerlengo, dai tre conservatori e 
dal priore de’caporioni, 10 per cadauno, 
30 de’quali nel ritorno con torcie acce- 
se fecero ala alla carrozza in cui ascese il 
Papa (ad alcuni paggi somministrò gli 
abiti la magistratura romana); di Cle. 
mente XII che vi andò in sedia scoper- 
ta con 25 paggi, de quali 5 ne nominò 
il cardinal camerlengo, gli altri in nu- 
mero eguale i tre conservatori e il prio- 
re de’caporioni; di Benedetto XIV con 
25 paggi nominati come nel preceden- 
te possesso dai medesimi cardinali e ma- 
gistrati, 5 per cadauno; di Clemente 
XIII con 26 paggi riccamente vestiti con 
abiti di lama d’argento e divisa de’pag- 

gi, uno de’ quali aveva in mano un sciu- 
gatore cremesi con merletto d’ oro, con 


PAG 


entrò un cappello pontificale, guanli e 
alto bisognevole pel Papa, fiancheggiati 
tutti dai soliti Maestri di strada (V.); 
cli Clemente XIV che tornò a palazzo in 
carrozza servito dai 25 paggi iutorno al- 
la medesima, poi presentati giusta la cou- 
suetudine dai couservatori di Roma al 
Papa. Pio VI fu l’ultimo Pontefice che 
mel possesso ebbe i paggi, quali furono 
25, nominati 5 dal cardinal camerlengo 
e 5 per ciascuno de tre conservatori e 
priore de' caporioni. Inoltre nelle citate 
relazioni dei possessi si legge il numero 
e il nome de’ paggi che v'intervennero, 
le foggie de’loro bellissimi vestiari, i do- 
mativi e le onorificenze pontificie con bre- 
vi che solevano dai Papi dirigersi ad un 
paggio, ove si nominavano tutti, venen- 
do in essi chiamati pueri honorarii. Nei 
Possessi di Cancellieri, p. 269, e nelle 
Memorie dello Speron d’oro p. 55, si leg- 
gono due formole de’brevi perla creazio- 
ne de’paggiincavalieri, Nel vol. XXXIV, 
p. 87, dissi come Clemente VIII fece ca- 
valieri i 14 paggi che Zmoòla gli man- 
dò incontro. 

PAGI Antonio. Nacque nel 1624 a 
Rognes, borgo di Provenza, minore con- 
ventuale, insegnò teologia e filosofia, e 
si acquistò la stima de’ suoi confîatelli, 
che quattro volte l’elessero provinciale. 
Malgrado le sue occupazioni, si applicò 
con molto zelo allo studio della storia e 
della cronologia, e vi fece notabili pro- 
gressi, nè si poteva staccarlo da’ suoi li- 
bri. Ad una grande erudizione accop- 
piò molta dolcezza e modestia, e morì 
a Nizza a' 5 giugno 1699. Ecco le sue 
opere: 1.° Dissertatio hiypatica seu de 
consulibus caesareis, ec., Lugduni1682. 
2.° Dissertazione sui consolati degl’im- 
peratori romani. 3.° Critica historico» 
chronologica in Annales ecclesiasticos 
card. Baronii, Antuerpiae 1705. Que- 
sta insigne opera, cui il p. Pagi deve tut- 
ta la sua riputazione, fu più volte ristam- 

rata. i 


PAGI Fraxcesco. Nipote del prece» 
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dente, nacque a Lansbesch a’ 7 seltem- 
bre 1654, e vestì l’abito de’ francescani 
conventuali, tra’ quali occupò le prima- 
rie cariche, e morì a' 21 gennaio 1721, 
dopo aver pubblicato: Breviarium histo- 
rico - chronologico - crilicum illustriora 
Pontificum romanorum gesta, conci- 
liorum generalium acta, necnon complu- 
ra cum sacrorum rituum, tum antiquae 
ecclesiae disciplinae capita complectens, 
Antuerpiae 1717. 

PALAFRENIERE o PARAFRE- 
NIERE, Strator. Quegli che cammina 
alla staffa del palafreno o cavallp da ca- 
valcare, e che lo custodisce e governa, 
che oggi diciamo più comunemente staf- 
fiere, agaso, equi curator, ed ancora per 
famigliare, servidore, famulus. Questi ul- 
timi vocaboli furono appropriati ai Servi 
(7.) di livrea dopo l’ introduzione delle 
Carrozze (V.), prima delle quali andan- 
dosida tutti a Cavallo (Y.), numerosi era- 
no i palafienieri in tutte le corti anche ec- 
clesiastiche, addetti alla scuderia o stalla 
di cavalli, equile seu palafrenaria; restan- 
do poscia il nome, non l'antico uffizio 
di palafrenieri, e ancora lo porta soltan- 
to una classe di famigliari pontificii, che 
stanno in sala del Papa, vanno dietro o 
avanti la di lui carrozza, coi sediari lo 
portano in sedia gestatoria e in lettiga 
o portantina, e prestano diversi uflizi 
domestici. Un tempo fu omaggio di ri- 
spetto l’esercitare dai grandi e da’ signo- 
ri nelle solennità I’ uffizio di palafreniere 
o staffiere ai sovrani; ai vescovi nel lo- 
ro ingresso o possesso, ai quali tuttora 
in diversi luoghi praticasi dai primari 
delle città, ein alcuni articoli, come a Ca- 
HORS, notai che il vescovo deve donare il 
cavallo cavalcato e altro; ed ai Papi nel- 
le Cavalcate (V.) sia de’loro Possessi, 0 
recandosi alle funzioni. Nelle Coronazio- 
ni de’re e imperatori (V.) fatte dai Pon- 
tefici, era prescritto dal Cerimoniale ro- 
mano, che i re e gl’imperatori colla co- 
rona in capo reggessero la staffa nell’ a- 
scendere il Papa a cavallo, e questo iu- 
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di per un tratto di strada addestrassero 
conducendolo per la briglia. Anche fuo- 
ri di tal funzione i sovrani i più potenti, 
vestiti di loro insegne, si fecero un alto 
pregio d’esercitare l’uffizio di palafreniere 
o staffiere coi Papi, venerando in essi i 
padri comuni de fedeli, i successori di s. 
Pietro, i vicari di Gesù Cristo, e moltis- 
simi esempi ai loro articoli riprodussi di 
sì edificanti dimostrazioni. Al Cavalle- 
rizzo maggiore del Papa (V.) spettava 
presentargli il cavallo e riprenderlo al- 
lorché ne discendeva, supplendo al prin- 
cipe assistente al soglio (ed anticamen- 
te al prefetto di Roma, o senatore), ai 
conservatori di Roma, quando nelle ca- 
valcate non intervenivano, nel consegnar- 
gli le redini, tenergli la staffa e addestrar- 
gli tutta la strada il cavallo stesso : il 
Maestro di camera (V.) appoggiava il 
Pontefice nel salire e nello scendere, ag- 
giustandogli le vesti. Quindi al principe 
assistente subentravano per tutta la stra- 
da a portare i cordoni e briglie del ca- 
vallo i conservatori, dopo che il 1.° avea 
tenuto l’altra staffa nel montare il Papa, 
alternativamente lungo la strada con 
l'ambasciatore di Bologna. Sugli antichi 
freni, anche ornati con gemme, del fre- 
no di Costantino formato con uno dei 
chiodi della croce, vedasi Filippo Inver- 
nizi, De fraenis eorumgue generibus et 
partibus apud veteres, Romae 1785. 
L’effemeridi di Roma di quell’ anno ne 
parlano a p. 177. Giuseppe Stefano, De 
ritu tenendi fraenum et staphades sum» 
mis Pontificibus ab imperatoribus. Note» 
rò alcuni sovrani che anco fuori della 
funzione della coronazione resero ai Pa: 
pi il duplice omaggio di staffiere e pala- 
freniere, ad esempio di Costantino che 
condusse alla basilica Lateranense s, Sil- 
vestro I, tenendo la mano al freno del 
suo cavallo, come fece dipingere Sisto V 
nel contiguo palazzo. Avvertono i Bol- 
landisti, Acta ss. maiî, t. 4, di essere as- 
sai difficile rintracciare il primo impera- 
tore o soyrano, che al Pontefice in occa- 
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sione di cavalcare abbia prestato l’osse- 
quio di staffiere con servirlo alla staffa, 
o di palafreniere conducendo il cavallo 
per la briglia; dichiarano inoltre senza 
fondamento quanto si asserisce di Co- 
stantino, che lo abbia esercitato con s. 
Silvestro I, bensì il religioso e divoto co- 
stume essere antichissimo, e praticato 
per molti secoli sino e inclusivamente 
all'imperatore Carlo V. 

Stefano II detto III nel 753 fu incon- 
trato in Francia dal re Pipino, il quale 
a piedi per un tratto gli addestro il ca- 
vallo , e poi da un lato lo servì da scu- 
diere e condusse al palazzo regio. Allor- 
chè nell’ 858 s. Nicolò I andò a Tor di 
Quinto a trovare l’imperatore Lodovico 
JI, questi uscì a riceverlo e per un tiro 
di saetta condusse il suo cavallo per la. 
briglia, facendo lo stesso quando partì’, 
ed altrettanto praticando per tre volte 
con Adriano II nell’ 867. Tale omaggio 
resero, nel 1095 in Cremona a Urbano 
JI, Corrado re de’romani figlio dell’im- 
peratore Enrico IV; nel 1120 in ‘Troia 
a Calisto IT, Guglielmo II duca di Pu- 
glia e Calabria; nel 1131. 1’ imperatore 
Lotario II in Liegi a Innocenzo II ; nel 
1155 l'imperatore Federico 1 presso Ci- 
vita Castellana a Adriano IV; nel 1163 
Lodovico VII re di Francia vicino a Pa- 
rigi, ad Alessandro III, il quale ricevet- 
te eguale ossequio da Enrico Il re d'In- 
ghilterra, e nel 1177 dall'imperatore Fe. 
derico I in Venezia; nel 1272 Carlo I re 
di Sicilia, in Roma a Gregorio X nel 
possesso; nel 1294 Carlo Il re di Napoli 
e Andrea III re d’ Ungheria, in Aquila 
a s. Celestino V, che per umiltà cavalcò 
un asino; nel 1299 i detti re a Bonifa- 
cio VIII in Roma'pel possesso e colla co- 
rona in capo; nel 1305 in Lione Gio- 
vanni II duca di Bretagna, Filippo IV 
re di Francia ed il fratello Carlo di Va- 
lois a Clemente V; nel 1342 Giovanni 
conte di Normandia, poi re di Francia, 
nel possesso preso in Avignone da Cle- 


mente VI, coi duchi di Borgogna e di 
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it coro prima di rispondere Amen 
al Jube Domine benedicere, come 
egli dice in vece di Domne, per in- 
dicare che non v'è superiore, che 
possa dar la benedizione al Papa. 
Veggasi Card. Caietanus, in Ord. 
XY p. 234, e Macri in Jube Do- 
mune. 

Anticamente, dice il Maire, il 
sacerdote benediva il popolo, dicen- 
do: In unitate Sancti Spiritus, be- 
nedicat vos Pater et Filius. Davasi 
pure la Benedizione, anche nelle 
messe de’ morti, con la seguente 
formula: Deus vita vivorum, cet 
resurrectio mortuorum benedicat vos 
in saecula saeculorum. V. M. Adol- 
phemrot de Benedictione speciatim 
sacerdotali, eiusque formula, Tract. 
Theolog., Lipsie 1721 pag. 163. 

Non solamente è pervenuto a noi 
dalle cerimonie mosaiche l’uso del 
benedire, ma il modo, ed il rito 
amedesimo, giacchè, come dicono 
Innocenzo III, Rabano e Durando, 
si faceva l’antica Benedizione alzan- 
dosi le mani, con voce alta, dal 
sacerdote , o levita ritto in pie- 
di, e rivolto al popolo, con la 
pronunzia della voce misteriosa, che 
rinchiude il nome della  santissi- 
ma Trinità, ovvero la di lei tripli- 
cata invocazione, sebbene presso di 
essi era nascosto il mistero. Usava- 
no ancora per esprimere questa mi- 
stica invocazione, dice il Galatino, 
di stendere la mano, alzando tre 
sole dita, cioè l’ indice, il medio e 
l'auricolare, e ristringendo uniti il 
pollice e l’anulare, come afferma 
Raynaud, e come vuole il p. Ata- 
nasio Kircher, formando di tutta 
la mano tre sole parti, cioè il pol- 
lice, l’ indice unito col medio, e 
l’anulare con l'auricolare, non per 
altra ragione certamente, che per 
l'arcano mistero della Ss. Triade, 
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come ‘dicesi al seguente articolo. 
Tale appunto e somigliantissima è 
la Benedizione ecclesiastica usata 
da’ ss. Padri, e primieramente con 
tre soli diti; e ciò si ricava dalle 
immagini antiche, che con frequen- 
za sì vedono, massime nelle tribu- 
ne delle basiliche più celebri, e più 
antiche di Roma, come diffusamente 
osserva il Baronio, de’ santi Pietro, 
Silvestro I, e Gregorio I, e come 
ne fa testimonianza la statua di bron- 
zo di s. Pietro nel Vaticano. Così 
pure si osserva la figura del Reden- 
tore, in atto di benedire coi tre 
diti, indice, medio, e auricolare, 
in più luoghi di Roma. Gli antichi 
cristiani, particolarmente gli orien- 
tali, usarono rappresentare Dio Pa- 
dre, col dipingere una mano tra 
le nuvole, colle tre prime dita al- 
zate, e le altre due ripiegate, per- 
chè come sono tre dita in una ma- 
no, così sono tre persone in una sola 
Deità. Y. il Piazza, nella sua Ge- 
rarchia Cardinalizia, Dell’origine, 
mistero, ed uso delle Benedizioni 
ecclesiastiche. 

Trattando questo autore della 
Benedizione diaconale, dice, che 
fino da Papa Clemente IX, per 
decreto de’ 15 settembre 1668, fu 
risoluta in favore de’ Cardinali dia- 
coni la questione, se fosse loro le- 
cito dare solennemente nella propria 
diaconia la Benedizione, colla con- 
sueta formula: Sit nomen Domini 
benedictum, rivolti al popolo, ezian- 
dio fuori del santo sacrifizio, nel 
modo che fanno i vescovi nelle 
loro cattedrali, e i Cardinali preti 
nelle rispettive chiese titolari. J] 
Cardinale Giacovacci, ed il Man- 
fredi sostengono, che i Cardinali 
diaconi possono dare la solenne 
Benedizione nella forma vescovile, 
benché non sieno sacerdoti, e ciò 
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Borbone; nel 1368 l’ imperatore Carlo 
JV in Roma a Urbano V, con Amadeo 
VI conte di Savoia; nel 1370 Luigi du- 
ca d’ Angiò fratello del re di Francia, in 


Avignone a Gregorio XI; nel 1383 Car 


lo III re di Napoli col manto reale, in 
Anversa a Urbano VI; nel 1411 Luigi 
d'Angiò re di Napoli, in Roma a Gio- 
vanni XXIII; nel 1417 l’imperatore Si- 
gismondo in Costanza a Martino V, con 
Federico marchese di Brandeburgo ed e- 
lettore, ed il primo anco in Cebenes; Pao- 
lo JI non permise nel 1468 che simile uf: 
fizio gli prestasse l’imperatore Federico 
JII; finalmente fecero da palafreniere e 
staffiere nei possessi in Roma, nel 1517 
Alfonso I duca di Ferrara, e Lorenzo 
de Medici duca d’Urbino e Camerino, a 
Leone X; e nel 1585 gli ambasciatori del 
Giappone a Sisto V. Nel 1v01 siera e- 
sibito nel possesso di Clemente XI, di 
prestare omaggio, il fratello di France- 
sco Farnese duca di Parma. Aggiunge- 
rò che nei possessi de’ Papi fecero da 
palafrenieri e staffieri, nel 1227 a Gre- 
goro IX, il prefetto e il senatore di Ro- 
ma; nel 1447 a Nicolò V, gli aragone- 
si, i baroni e il senatore; nel 1484 a In- 
nocenzo VIII, il senatore e conservatori, 
che altrettanto fecero nel 1503 a Giu- 
lio II, Per le circostanziate notizie si veg- 
gano Ì rispettivi articoli. 
Nel secolo passato aveano il titolo di 
palafrenieri i servitori de’ cardinali, am- 
hasciatori, principi, ec.;.ma nel corrente 
è rimasto a quelli soli del Papa, che stan- 
no in sala coi sediari, i quali sono così 
chiamati dall’ essere prima stati esclusi» 
vamente impiegati a portare il Pontefice 
in Lettiga (Y.), o portantina o altre spe- 
cie di sedie portatili. Quanto alle notizie 
sui servitori de’ cardinali , prelati , am- 
basciatori e altri signori, si possono ve- 
dere gli articoli che vi hanno rapporto, 
massime quelli che riguardano funzioni 
civili ed ecclesiastiche , non che Corte, 
Domzstico, FamicLiare, FAMIGLIE DEL 
CARDINALI E PRELATI, CAPPELLE PONTIFIGIE, 


PAL 185 


CARDINALIZIE, PRELATIZIE, ec. ec. Quanto ai 
palafi'enieri de’ Papi, antichissima è la 
loro origine e può stabilirsi dall’ epoca 
in cui i sommi Pontefici dopo il IV se- 
colo poterono comparire pubblicamente, 
circondati da un corteggio conveniente 
alla loro sublime dignità, e di più quan- 
do ne’ primi del secolo VIII divennero 
sovrani temporali, laonde si può legge- 
re Famigria PonTiFicia e gli altri analo- 
ghi articoli. Il loro capo si chiamò 4a- 
gister palafrenariae, poscia decano, e do- 
po di lui avvi il sotto decano, che presie- 
dono anche ai sediari, i quali sono uniti 
ai palafrenieri nel servire il Papa nelle 
loro attribuzioni. Oltre quanto dirò, par- 
lando del loro sodalizio istituito nel1378, 
il più antico e sicuro documento dello 
stato e condizione dei palafrenieri pone 
tificii, con questo nome appellati, lo ab- 
biamo dal p. Gattico, Acta caeremonia- 
lia,p. 272, tratto da un codice vaticano, 
secondo la relazione fattane nel 1409 ad 
Alessandro V, ch'è del seguente tenore, 
XXV. De palafrenaria. Item sciendum 
est, quod extra Palatium solebat esse u- 
nus locus idoneus pro equis sumuni Ponti. 
ficiss pro quorum equorum, ac loci regi- 
mine deputatur unus, qui vocatur Magi- 
ster palafrenariae, sive stabuli, ad cujus 
officium pertinet custodia et gubernatio 
equorum,et aliorum animalium in pala- 
frenaria pro servitio summi Pontificis. 
Ad ipsum etiam officium pertinet emere 
foenum, avenam, bladam, paleas et a- 
lia necessaria pro animalibus praedictis, 
et ea visitare, ferrari et mundari facere 
per marescallum (di questo offizio pala- 
tino parlai verso il fine dell'articolo Ma- 
nesciaLLo) ad hoc ordinatum. Item quia 
dictus magister palafrenariae communi- 
ter laicus est, solet sibi dari per gentes 
camerae unus clericus, qui vocatur cle- 
ricus palafrenariae, qui habet omnia , 
uae enit, vel expendit ispe magister 
pro usu officii fideliter conscribere, et 
scripiuram suam, quando ratio, seu com- 
putum ab ipso magistro exigitur, camo- 
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rario, el gentibus camerae assignare, ut 
sic veraciter gentes possint scire rece- 
ptum, etexpensas dictae palafrenariae. 
Item ad ipsius magistri officium perti- 
net custodia omnium sellarum (idest e- 
phippiorum),fraenorum, cooperturarum, 
calcarium, bastonuni (idest baculorum), 
et aliorun: ornamentorum pertinentium 
ad ornatum equorum summi Pontificis, 
et officium palafrenariae necessarium. 
Item ipse magister sub se habet famulos, 
qui vocantur palafrenarii, secundum nu- 
merum equorum, et aliorum animalium 
in palafrenaria existentium ; ideo isto- 
rum non est numerus determinatus, sed 
si, etqui adofficium fuerint recepti, per- 
petui vocantur, in tantum quod secun- 
dum antiquas observantias summus Pon- 
tifex debet eisdem, quantumcumque pro- 
pier debilitatem, antiquitatem, seu alias 
servire non possent, de victu, et vestitu 
quandiu vixerint, providere. Item scien- 
dum, quod ipsi palafrenarii habent sti- 
pendia contenta in libris camerae, ultra 
quae de palatio nihil recipiuni, nisi vestes 
semel in anno. Item dictus magisterpala- 
frenariae de consuetudine sui officii potest 
tenere unum equum suum in palafrena- 
ria propriis expensis summi Pontificis. 
Habet etiam aliqua jura; quae expri- 
mentur,guando opuserit. Item sciendum, 
quod in palatio summi Pontificis non 
consueveruni recipi equi, vel alia ani- 
malia quorocumque aliorum, quantum. 
cumque ipsi summo Pontifici propinquo- 
rum, scu domesticoruni. Item in palatio 
apostolico solet esse unus, qui pulsat cam- 
panam pro consistoriis, et aliis horis con- 
suelis ; et ipse habet victum pro persona 
sua dumtaxat. Item debet esse unus, 
vel duo scobatores, qui debent'extra ca- 
meras papales, tinellum, ambulatoria, 
plateam, seu plateas palatii mundare ; 
et isti etiam habent victum in palatio. 
Item advertendum est, quod de omnibus, 
quae traduntur officiariis suprascriptis 
ad eorum officium pertinentibus, sicut 
panetertis, buticulariis, magistro aquac, 
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cerae, folrariae, confessori seu sacristae, 
magistro palafrenariae, seu stabulari 
debentinventaria distincta plena fieri per 
clericum, seu clericus camerae per ca- 
merarium ad hoc deputalum; quorum 
originalia in thesauraria camerae apo- 
stolicae reponi debent, et corum copiae 
penes singulos officiarios, prout ad eos 
pertinent, remanere, ut sic semper rema- 
nere possit, quae, et quae alia eorum 
quilibet in sua habet custodia, et peri- 
culo, si quae perdita fuerint. Supradi- 
cta omnia, et singula pro aliquali in- 
formatione palatii apostolici scripta sunt, 
salva semper omnimodo determinatione 
Domini nostri, etc. » 

Nel ruolo di Pio II del 1460 sono 
distintamente nominati i palafi‘enieri, co - 
sì il palafreniere del Corpus Domini, 
palafrenarius Corporis Christi, cioè quel- 
lo che addestrava il cavallo o chinea che 
portava la ss. Eucaristia che precede nei 
viaggi il Papa (V.); talora erano due. 
Si apprende dal ruolo di Giulio III del 
1550, il più antico ch' esista nel palaz- 
zoapostolico, che i palafrenieri erano 50, 
con 3 offiziali, il cappellano ed il deca- 
no: recandosi a Viterbo portò seco 43 
palafrenieri, 4 offiziali e il decano; pe- 
rò ancora non erasi introdotto l’uso del- 
le carrozze e si viaggiava a cavallo. Nei 
ruoli di Paolo IV del 1555, si ha chei 
palafvenieri erano 44, cui furono aggiun- 
ti altri 5: aveano 4 servi ed un cavallo. 
lo altro ruolo di Paolo IV sono registra- 
ti 49 palafrenieri, compresi 2 del Corpus 
Doinini e del ss. Sagramento; più il lo- 
ro cappellano, 4 offiziali o inservienti, 
ed il decano. A FamigLIa PONTIFICIA, Ove 
sono le notizie de’palafrenieri, decani e 
sotto decani, e loro differenti onorarii, 
riportai i nomi de’palafienieri e decano 
di Paolo IV. Nel pontificato di s. Pio V 
del 1566 sono registrati 20 palafrenieri, 
il palafreniere del ss. Sacramento, il cap- 
pellano ed un servo, imperciocchè ripor- 
ta il Catena nella Zita di s. Pio V, p. 
39, che diminuì il numero de’ famiglia- 
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>, massime de’palafienieri che ridusse a 
2©, avendo dato un dono in contavti a 
quelli che licenziò. Dipoi non ebbe più 
luogo il pagamento di 70 ducati d’oro, 
che. ogni nuovo cardinale dava al colle- 
gio de’palafrenieri de’cardinali, che Ur- 
bano VI del 1378 avea applicato alla 
chiesa della loro confraternita di s. An- 
ma, poiché spendendone 10 in una ricrea- 
zione, nella divisione de’ 60 che rimane- 
vano nascevano sconcerti. Questa regalia 
dai cardinali era stata sostituita al lauto 
e sontuoso convito, che anticamente un 
cardinale novello imbandivaagli altri car- 
dinali. Ne ruoli di Sisto V del 1585 si 

trovano, oltre due inservienti, 21 pala- 

frrenieri col decano, tioè due servi vec- 
chi del cardinalato, gli altri messi al suo 
servizio dai cardinali, da qualche amba- 
sciatore, ed uno dalla sorella d. Camilla. 
Nei ruoli di Clemente VIII, ‘eletto nel 
1 592, si legge decano, soprastante alle 

lettighe, altro individuo, più 29 palafi e- 

nieri e 2 offiziali, tulli con pane, vino 

ed altro; cioè i primi 3 con mensili paoli 

35, palafrenieri con scudi 87, gli ulti- 

mi con paoli 30 pel companatico, essen- 

do allora tenuissimi gli onorarii de’fami- 

gliari pontificii, supplendosi con pensio- 
ni. Eravi pure il custode della cappella 
de’ palafrenieri in palazzo, ove ogni gior- 
no celebrava la messa il loro cappellano. 

Nel 1633 sotto Urbano VIII i palafre- 

nieri erano 4o, con 3 uffiziali ; nel 1653 

sotto Innocenzo X, 43 compreso il de- 

cano, il cappellano, l’uffiziale e il garzo» 

ne; 46 nel 1675 di Clemente X, e 44 

nel 1679 d’ Innocenzo XI, e nel 1693 

47 compreso il decano d’Innocenzo XII. 

Nel ruolo del 1700 di Clemente XI il 

decano aveva mensili scudi 5 e hai. 92 

e 172; 37 palafrenieri scudi 171 e bai, 

12 172; 7 portasedie osediari scudi 74 

e bai. 37 172; un tinellante con scudi 6 

e bai. 22 172. Nel ruolo di Clemente XII 

del 1738 il decano con paoli 99, il sotto 

decano con paoli 46 e bai. 2 172,31 

palafrenieri e 11 sediari o lelttighieri, 
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Nel 1744 il decano alla dispensa delle 
medaglie dal maggiordomo ne riceveva 
una d'oro ed altra d’argento, i 36 pala- 
frenieri ed i 10 sediari ciascuno una di 
argento. Dopo il 1800 le medaglie d’oro 
non più si dispensarono: ora il decano 
ne ha due d’argento, così il sotto deca- 
no, ed una ciascun palafreniere e sedia- 
ro. Nel 1769 Clemente XIII avea deca- 
no, sotto decano, 34 palafrenieri e 7 se- 
diari. Sotto Pio VI eravi decano, sotto 
decano, 3g palafrenieri e 12 sediari. Nei 
primi del pontificato di Pio VII, decano, 
sotto decano, 12 palafrenieri e 6 sedia- 
ri; stabilite le cose palatine, fu fissato il 
numero de’ palafrenieri a 12, ed i sediari 
a 12 con promiscuità di servizio in sala 
e fuori, sebbene ai secondi toccherebbe 
portare soli la lettiga o portantina, tran- 
ne la quale, prima i sediari non presta- 
vano altri servigi. 

Il decano del Papa è sempre quello 
che avea nel cardinalato, il sotto decano 
quello ch'era decano del predecessore, il 
1.° con mensili scudi 28, il 2.° con 6 oltre 
la mesata di palafveniere per la piazza 
che acquistava; ogni palafreniere scudi 
12, ogni sediaro 14, i quali lo sono a vi- 
ta ed hanno soprannumeri. I palafrenie- 
ri terminano di esserlo colla morte del 
Papa. Gregorio XVI pel primo nell’ac- 
cordare pensioni mensili agl’intimi fami- 
gliavi de’ Papi dopo la loro morte, as- 
segnò ai decani scudi 15. Egli con chi- 
rografo abolì la consuetudine della ven- 
dita de’ posti di palafreniere detti piaz- 
ze di palazzo, e stabilì, com'era per l’an- 
tico, che i primi 12 cardinali vescovi 
suburbicari e preti nominassero palafre- 
niere il più antico e sperimentato loro fa- 
migliare di livrea, e qualora non voles- 
se lasciare il suo padrone, il palazzo a- 
postolico gli dasse un compenso di scu- 
di 100, restando in libertà i Papi di so- 
stituirgli altri; e ciò per avere nella pon- 
tificia corte palafrenieri non più venali 
e poco capaci, ma idonei e conoscitori 
del servigio di cortigiano. Anticamente 
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eletto il Papa, quelli che aspiravano a 
servirlo erano raccomandati dai cardina- 
li, dagli ambasciatori, dai prelati, dai pa- 
renti del Pontefice e da altri personag- 
gi. Il Afaggiordomo (.) ne faceva no- 
ta coi requisiti e raccomandazioni , av- 
vertendo se aveano servito altri Ponte- 
fici onde considerarli, quindi il Papa sce- 
glieva. Dallo Staluto dell’ arciconfrater- 
nita de’ palafrenieri si rileva che già nel 
1554 il palafreniere più antico de’ car- 
dinali entrava al servigio del nuovo Pa- 
pa per palafrenieve. Nel Lunadoro, Re- 
lazione della corte di Roma, stampata 
nel 1646, a p. 16 si legge. » Ogni nuo- 
vo Pontefice è solito pigliare per suoi pa- 
lafrenieri tutti i decani de’ palafrenievi 
de’ cardinali e ambasciatori che si tro- 
vano in Roma alla sua esaltazione, qua- 
le consuetudine si osserva inviolabilmen- 
te, e vestono di drappo rosso ovvero 
bianco ( poi ne riporterò gli esempi ), 
come che vogliono a spese però di sua 
Santità ”’. In seguito e per quasi tutto il 
secolo passato, epco quanto si praticò, co- 
meo lettoin carte autentiche. Tutti i po- 
sti di palafveniere, in numero di 40 circa, 
dai Papisi conferivano ai decani dei pala- 
frenieri de’ cardinali dell’ ordine de’ ve- 
scovie de’ preti, cioè a quelli che i cardina- 
«li presentavano con loro patente di nomi- 
na, salva l’ approvazione del Pontefice. 
1 decani degli altri cardinali preti e dia» 
coni, e degli ambasciatori straordinari 
al conclave, muniti di attestato di an- 
zianità de’ loro padroni, prima aveano 
un vestiario completo e poi scudi 100 per 
cadauno , come si praticò nelle elezioni 
d’Innocenzo XIII, Benedetto XIII, Cle. 
mente XII e Benedetto XIV. Per que- 
st'ultimo si conferirono i posti di pala- 
freniere pontificio a 4o decani de’ car- 
dinali più antichi vescovi e preti; i de- 
cani di 26 cardinali preti e diaconi che 
mon l’ ebbero, e i decani dei tre‘amba- 
sciatori dell’ imperatore, di Francia e 
di Venezia al conclave, con chirogra- 


fo di Benedetto XIV de’ 16 gennaio 
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1741, ricevettero ciascuno il donati- 
vo di scudi 100 , inclusivamente al più 
antico serva del cardinal Cenci, ch'essen- 
do morto in conclave non gli avea rila- 
sciato patente, perciò sanato dal Papa. 
In progresso di tempo ed inclusivamen- 
te al conclave del 1800, il donativo dei 
scudi 100 Ì’ ebbero i soli decani o più 
antichi famigliari di livrea de’ primi 5 
cardinali diaconi, perchè non aventi la 
prerogativa che all’ unica percezione di 
tal pecuniario compenso, solo presentan- 
do al palafrenierato i 6 cardinali dell’or- 
dine de’ vescovi ed i cardinali preti più 
anziani. A detta epoca i donativi furono 
aboliti, e solo restarono le presentazio- 
ni di ra palafrenieri; ma chi ricevet- 
te la patente di nomina vendette le sue 
ragioni, in tempo ordinariamente di 
sede vacante, ad un estraneo, per 4 0 


500 scudi ed anche più ( ovvero dava- 


no un compenso a chi per loro conto e- 
sercitava l’uftizio, il quale non si poteva 
fungere da altro palafreniere ), che pre- 
vio esame de’ suoi requisiti, con appro- 
vazione del maggiordomo veniva ammes- 
60, restando a servire il suo padrone il 
venditore della piazza; finchè per insor- 
ti abusi e perché talora gli acquirenti del- 
le piazze aveano eccezioni, Gregorio XVI 
vi providde, e il successore regnante Pio 
IX dié esecuzione al di lui chirografo :s0- 
li due o tre accettarono il compenso di 
100 scudi restando a servire gli antichi 
loro padroni , ed il Papa nominò altri a 
suo piacere. ll privilegio dunque della pre- 
sentazione a palafveniere ad ogui nuovo 
Papa sempre lo godono i 6 cardinali ve- 
scovi suburbicari , ed i 6 primi cardinali 
dell’ ordine de’ preti, ancorchè non in- 
tervengano al conclave, e ne rilasciano la 
patente anche anticipatamente al servo 
più autico che abbia portato o porti la 
livrea, la quale patente ha valore ezian- 
dio dopo la morte del cardinale. Sicco- 
me l’eletto Papa rilascia ad un suo ser- 
vo egual patente, se egli è del suddetto 
numero de’cardinali, il y.° cardinale pre- 
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> godrà della presentazione, perchè il 
>tt@o-decano acquistando la piazza finchè 
rano venali, il numero de’ palafvenieri 
estava a 12. Se muore il palafreniere 
ella nomina del Papa, il suo famiglia- 
2 più anziano del cardinalato, prima del 
ira vo sistema, presentava il successore, 
i chetre volte si verificò nel pontifi- 
ato di Gregorio XVl,e riuscì a vantag- 
io di tutta la famiglia di livrea, perchè 
"a wea presa tutta in un giorno, onde non 
>r*a vi il più anziano; altrettanto in si- 
mi li circostanze praticarono diversi car- 
linali. Se poi muoiono altri palafrenie- 
‘i, subentrano al godimento della pre- 
semtazione al palafrenierato i cardinali 


preti che in ordine succedono immedia- 


tamenteall’ultimo presentatore. Se fruis- 
sero di questa prerogativa tulti i cardi- 
nali preti che viveano all’epoca del con- 


clave, le posteriori nomine sono devolu- 


te al Pontefice. I cardinali che godono 
cli questa benigna consuetudine, non ri- 
lasciano nuova patente‘a chi già la fruì, 
ma ad altro servo più anziano. Prima a 
quello che aveva acquistato la piazza del 
Papa, gli spettava il tinello per le tavo- 
Je della settimana santa e per la villeg- 
giatura di Castel Gandolfo. I palafrenie- 
ri godono la precedenza secondo i car- 
dinali che li presentarono, e pel 1.° quel- 
lo del Pontefice. Essendo stato preterito 
dal cardinal de Petris il servo più anti- 
co, questi ricorse a Pio VII che lo gra- 
ziò, non badando alle rimostranze del por- 
porato. 

Anticamente il decnno del Papa non 
dovea essere coniugato. In un libro in- 
titolato: Exitus cappellae s. Annae15 14, 
si legge che in quel tempo era decano 
Pietro Briseti canonico Landanen; e che 
nel 1532 era decano pontificio, venera- 
bilis vir Franciscus de Cavallis canoni- 
cus Papien. Da ciò vilevasi in quale lu- 
stro fosse prima il ceto de’ palafvenieri 
pontificii per le incombenze ch’esercita- 
vano, tantodi guidare il freno del caval- 
lo che portava la ss. Eucaristia invanzi 
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ai Papi, come di guidar quello cavalca - 
to dal Papa stesso ( come facevano coi 
cardinali i loro palafrenieri ), uffizio che 
divotamente esercitarono gl’imperatori, 
i re ed altri sovrani. Laonde si appren- 
de da un moto-proprio di Clemente VII, 
eletto nel 1523, che si accordava in par- 
ticolare al decano e palafrenieri del Pon- 
tefice la nobiltà personale, la fucoltà di 
creare notari e conti palatini, e tali era- 
no pur essi; potevano laureare con pre- 
cedente, esame in teologia ed in ambo 
le leggi; legittimavano i spuri ; godevano 
l’ uso dell’ altare. portatile, la facoltà di 
eleggersi il confessore, che li potesse as- 
solvere anco da censure riservate al Pa- 
pa, con indulto di commutare i volti; e- 
ragli permesso rassegnar benefizi anco in 
tempo di morte, oltre la prelazione del- 
l’espettativa che si concedeva di certi be- 
nefizi eziandio a conclavisti o ad altri;i 
tre più anziani palafienieri , essendo di 
civil condizione e colti, se voleano appli- 
carsi allo stato chiericale, si notavano nel 
ruolo delle espettative de’benefizi, e non 
potendo o non volendo farsi ecclesiasti- 
ci, succedevano gli altri gradatamente , 
ed un simile ruolo si legge in una bolla 
d’Innocenzo VIII. Ma questi ed altri ec- 
cessivi privilegi ben presto non furono 
più accordati; e s. Pio V derogò a mol- 
te prerogative che godevano i palafre- 
nieri, dicendosi dal Catena citato, che ai 
palafrenieri che s. Pio V ritenne al ser- 
vigio, distribuì 4,000 scudi per tanti luo- 
ghi di monti, acciocchè né a benefizi, né 
a pensioni aspirassero, ]l tutto più diffu- 
samente viene riportato negli Statuti del- 
l’arciconfraternita di s. Anna de’ pala- 
frenieri del Papa, cardinali, ambascia- 
tori, principi, servitori de’ prelati e ca- 
valieri roniani. Nella funzione poi della 
coronazione e possesso del Papa, i pala- 
frenieri de’ cardinali si appropria vano le 
coperture e guarnizioni de’ cavalli che 
aveano guidati ai loro rispettivi padro- 
ni. Che i palafrenieri precedevano anti- 
camente il Papa e i cardinali con basto» 
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ni, onde rimuovere la folla del popolo, 
lo dissi a Mazza ; mentre a OmBrELLINO 
parlai pure di quello che si porta dai pa- 
lafrenieri o decano del Papa, anche nei 
possessi. Che con bastoni i servitori dei 
cardinali accompagnano i pranzi in con- 
clave, lo descrissi a DapiFERI; mentre due 
di que'servitori che i cardinali portanoin 
Conclave (V.) in questo precedono i car- 
dinali infermieri con bastoni. Ma, lo ripe- 
to, ai rispettivi articoli parlo dell’ inter- 
vento alle funzioni o tutt’ altro .che ri- 
guarda i palafrenieri pontifici, i servi- 
tori de’ cardinali, prelati ed altri (co- 
me Fuwnerati e LUTTO, ove dissi del cor- 
ruccio e quarantena diritto ) compren- 
sivamente alle propine e Mancia (P.). 
Queste le riscuote un palafreniere o se- 
diaro deputato dal decano, e suole fa- 
re il simile per altri famigliari pontificii. 
Le così dette cinque famiglie di palaz- 
zo,che percepiscono le mancie, sono gli 
scopatori segreti,i palafrenieri e sediari, i 
famigliari del maggiordomo, quelli del 
maestro di camera, la guardia svizzera. 

Anche di quanto appartiene al deca- 
no e sotto decano del Papa, ne discorro 
a’ loro luoghi e funzioni, Treni, Upien- 
za, Maestro DI CAMERA, ec. Il loro ve- 
stiario lo descrissi a-Fawionie DEI CAR- 
DINALI : prima e fino inclusive a Pio VI, 


essi in un ai palafrenieri portavano la. 


spada con impugnatura dorata. Il Luna- 
doro, Corte di Roma (Bracciano 1646), 
p. 179, dichiara che 30 palafrenieri di 
Clemente VIII, in busto e spada e con 
torcie incontrarono gli ambasciatori di 
Persia. 11 p. Bonanni nella Gerarchia 
ecclesiastica p. 480, parlando del deca- 
no, palafrenieri e sediari pontificii, ci dà 
le figure : del palafreniere, come vestito 
in sala e giornalmente incedendo per le 
strade, come in tempo delle cappelle so- 
lenni, e con veste di lana paonazza di cam- 
pagna, la quale non più si usa ; la figu- 
ra del decano vestito ; e quella del’ seg- 
getliero o sediaro pontificio con palan- 
dra. Sono tulte esatte, traune che il cap- 


PAL 


pello di tutti ora è appuntato; che il col - 
lare giornaliero di tela non più sì usa , 
solo quello di merletto i palafrenieri e 
sediari ora lo portano nelle solenni fun- 
zioni ; e che la gonnella usata în queste 
dai palafrenieri , non più da loro s' in- 
dossa. Pio VII col moto-proprio: L’eco- 
nomia delpubblico erario, de'20 novem- 
bre 1800, regolò la scadenza della di- 
stribuzione e specie de’ vestiari, sì d’ e- 
state che d’ inverno. I palafrenieri e se- 
diari sempre incedono con cappello nero 
appuntato, calze di seta rossa e fibbie al- 
le scarpe, le quali oggi sono a barulè co- 
me prima, con rivolto di pelle rossa. Gior- 
nalmente, sì nell'estate che nell’inverno, 
per le trottate in campagna, per Ziag- 
gi e Villeggiature (V.), essi vestono ca- 
sacca di panno bleu e calzoni simili fat- 
ti a botta, guarniti con trine e fiocchetti 
di seta rossa. In sala e ne’ treni di città 
sempre vestono casacca con finte ma- 
niche pendenti; cioè nell’ estate dì da- 
masco cremisi fiorato cogli stemmi ponli- 
fici, con calzoni a botta dello stesso drap- 
po, e corpetto di seta rossa e liscio; nel- 
l'inverno di velluto rosso contratagliato a 
fiorami, con cor petto ‘di damasco. Quan- 
do i sediari ed i palafrenieri portano il 
Papa in Sedia gestatoria (V.), sopra 
detto vestiario assumono la zimarra di 
panno rosso guarnita di seta simile, sen- 
za maniche, ma con due finte pendenti, 
veste che ha la forma del mantellone ; que- 
sta zimarra-allora eziandio l’- assumono 
sull’ abito nero, deponendo il ferraiolone 
di seta, il decano e sotto decano che invi- 
gilano alla portata della sedia. Eglino con 
12 tra sediari e palafrenieri, così vestiti 
con zimarra, con torcie di cera’ accese 
intervengono alle processioni per la fe- 
sta dis. Anna intorno alla macchina, a 
quelle delle basiliche Lateranense e Va: 

ticana nell’ottava del Corpus Domini in- 
torno al Santissimo, qualora il Papa non 
vi si rechi, ed intervenivano in quella del- 
l’arciconfr aternita di s. Maria della Ne- 
ve, perchè Gregorio XVI come pratetto- 
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re,così vestiti vi mandava 8 tra palafre- 
nieri e sediari. Questi ultimi inoltre han- 
no altra veste solo propria di loro , per 
indossar'si in portare la lettiga, e si chia- 
ma palandra, specie di zimarra senza 
maniche, corta sino alle ginocchia, e ser- 
ve per cuoprire la cinta di pelle con fib- 
bie nella quale s’ infilano le stanghe del- 
la lettiga , ed a tal uopo la palandra ha 
sole due aperturelateraliai fianchi: que- 
sta veste dei scdiari nell’ estate è di da- 
masco cremisi fiorato, nell’inverno di vel- 
luto rosso contratagliato a fiorami. I pa- 
lafrenieri e sediari hanno pure il ferraio- 
lone o mantello (prima era di panno 
paonazzo l’ usuale, e di velluto fiorato 
nelle solennità ) di saia scura, con bava- 
retto guarnito di trine rosse che si pro- 
lungano sino alle estremità. Questo man- 
tello si assume allorchè i palafrenieri e 
sediari a piedi precedono il treno nobile; 
quando debbono andare con frulloni col 
coppiere a portare il cappello ai cardi- 
nali, o col segretario d’ambasciata, o con 
formalità in qualche luogo; ed in alcune 
processioni , come per l’anno santo, ed 
in quelle di penitenza, come pel cholera; 
non che nel venerdì santo accompagnan- 
do il Papa ins. Pietro, e allorchè il suo 
cadavere vi si trasporta. 

Altre notizie sulle differenze de’ vestia - 
rii, secondo i tempi, si apprendono dalle 
relazioni de’ Possessi de’ Papi ; ne ripor- 
terò alcune con altre.nozioni. Nel 1535 
per quello di Paolo III, per stargli più vi- 
cini i palafrenieri ebbero contrasto coi 
caporioni. Nel 1590 per quello di Gre- 
gorio XIV si legge : dopo il crocifero e 
prima de’ paggi che facevano corona al 
Papa, procedeva una schiera di 5o pa- 
rafrenieri di sua Beatitudine, con nuove 
vesti, cioè giubboni di raso cremesino, 
calzoni di velluto dell’istesso colore, cal- 
zette di stame rosso con sotto calze bian- 
che, casacche di velluto nero trinate, cap- 
potti del medesimo foderati di cremisi 
fiorato con trine, berrette dell’istesso vel= 
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luto in mano, spade dorate con fodero e’ 
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cinture di velluto. Nel 1605 pel possesso 
di Leone XI ante lecticam Pontificis pa- 
rafrenarii Sanctitatissuae 60 et ultra, pe- 
dites incedebant novo, et non vulgari ha- 
bitu induti , idest caligis, et sago ex se- 
rico albo , quod rasum vocant, palliuns 
veroex codem serico, non rubei, sed spa- 
dicei colori. In altra relazione poi si leg- 
ge: 60 palafrenieri del Papa vestiti tutti 
di raso bianco con cappotti del medesi- 
mo, ma cli color lionato (aggiunto di co- 
lore simile a quello del lione, ora tanè 
chiaro, e altri gradi di questo colore ). 
Nello stesso 1605 per Paolo V avanti gli 
andavano a piedi circa 40 palafrenieri, 
nuovamente vestitì con calzoni di vellu- 
to cremisino, giupponi di raso rosso, ca- 
sacca e cappotto di raso lionato e spade 
indorate. Nel 1623 per Urbano VIII nel- 
la basilica Lateranense parafrenarii ac- 
ceperunt vestes rubeas solitas, et porta- 
runt Papam in sede pontificali gestato- 
ria. Nel 1644 pel possesso d’ Innocenzo 
X 5o palafreuieri incedevano avanti e 
dopo la croce. Nel 1667 per quello di 
Clemente IX lo precedevano 5o palafre- 
nieri con giuppone di raso cremisino, cal- 
zoni di velluto simili trinati , ferraiuolo 
di panno paonazzo (era il 3 luglio), spa- 
de dorate con foderìi e cinture di vellu- 
to : altrettanto dicesi di Clemente X che 
prese possesso a’ 7 giugno 1670. 

Nel 1378, sotto il pontificato di Ur- 
bano VI, i palafrenieri del Papa istituiro- 
no una pia adunanza o compagnia, nel- 
la cappella che secondo l’Alveri eressero 
e dedicarono a s. Anna nella vecchia ba- 
silica Vaticana, e presero la santa per pro- 
tettrice. In progresso di tempo vi furo- 
no annoverati i palafrenieri de’cardinali, 
e già lo erano nel 1532. Pio IV nel 1565 
con bolla dié facoltà di edificarsi la pro- 
pria chiesa in Borgo Pio, in cui esercitare 
più comodamente le pratiche religiose e 
i divini uffizi, dichiarandola esente dal- 
la giurisdizione ordinaria del vicario di 
Roma, sottomettendola alla protezione 
immediata del Papa e della s. Sede; con- 
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fermando inoltre alla confraternita i pri- 
vilegi che le aveano concesso i predeces: 
sori, massime Paolo Ill e Giulio III, an- 
che intorno alle regalie ed altre ragio- 
ni. Tuttavolta i palafrenieri continuaro- 
no ad uffiziare nella cappella Vaticana, 
finché per l’ ingrandimento della basili- 
ca fu demolita. Vi mantenevano il cap- 
pellano, altro nella loro chiesa, un 3.° in 
quella di s. Gregorio a Monte Celio per 
celebrarvi pei loro defunti. Nel vol. XII, 
p. 284 riportai l’ opinione, che gli otta- 
goni di detta basilica fossero edificati per 
servire d’oratorii a questoe ad altri sodali- 
zi addetti alla medesima. Nelsecolo XVII 
successivamente furono aggregati al soda- 


lizio anche i palafrenieri degli ambascia- 


tori, de’prelati di fiocchetti, del senatore, 
nel 1702 de’ principi, e nel 1748 ezian- 
dio i servitori de’ prelali e cavalieri roma- 
ni. Benedetto XIV a'30 settembre 1749, 
col breve Cum nos, confermò le indulgen- 
ze e privilegi del sodalizio e de’ palafr'e- 
nieri, e l'evesse in arciconfiraternita. Di 
questa parlai con altre notizie a Arcicon- 
FRATERNITA DI S. ÀNNA DE’ PALAFRENIERI. 
Si apprende dal Martinelli, Roma ex 
ethnica sacra p. 187, che alle radici del- 
I’ Aventino i palafi'enieri dei Papi e car- 
dinali ebbero già una chiesuola dedica- 
ta a s. Anna eas. Maria Annunziata , 
che nel 1745 passò alla confratérnita dei 
calzettari, ed oggi la custodisce un ere- 
mita. Il Piazza, Eusevologio romano trat. 
9, cap. 10, parla della confraternita dei 
parafrenieri, e la dice eretta da Urbano 
VI nel 1378, e della cavalcata colla qua- 
le recavansi alla loro chiesa nella vigilia 
della festa, partendo dal palazzo del car- 
dinal decano loro protettore, che gli da- 
va un rinfresco. I Diari di Roma inco- 
minciati nel 1716 principiarono nel 1723 
a pubblicare che in tal giorno palafi'e- 
nieri facevano la solenne processione, u- 
scendo dal palazzo del cardinal decano e 
poi dalla chiesa vicina, e si portavano pri- 
ma a quella delle monache denedettine di 


s, Anna (ora dell Ospizio dis. Maria 4s- 
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sunta detto di Tata Giovanni), indi alla 
propria chiesa, e che la mattina della festa, 
dopo il rinfresco, dallo stesso palazzo, ca- 
valcando le mule de’ cardinali con fini- 
menti pontificali e i loro cappelli dietro le 
spalle, ritornavanoin Borgo alla loro chie- 
sa. Dai medesimi diari rilevai, che nel 
176gein altrianni vintervennero pure i 
capotori colle 14 bandierede’rioni di Ro- 
ma; che nel 1770 l’arciconfraternita fece 
una macchina nuova rappresentante s. 
Anna colla Beata Vergine sua figlia in 
atto di leggere i salmi di Davide ; che nel 
1775e inaltrianni alla processione v'in- 
tervennero ancora gli alunni dell’ospizio 
di s. Michele e gli orfanelli; che la detta 
macchina, custodendola le dette monache, 
la processione si recava a prenderla in 
detta chiesa, ed in quella della ss. Con- 
cezione a Campomarzo, dopo che nel1 793 
ivi passarono fe monache. Ora la mac- 
china si custodisce dallo stesso sodalizio. 
La Chiesa di s. Anna(V.)faedificata nel 
1573 con disegno di Michelangelo Buo- 
narroti ovvero come altri vogliono di Ba- 
rozzi da Viguola, eseguito da Giaciato 
suo figlio, in onore di s. Anna, nel locale 
acquistato dai palafrenieri del sodalizio, 
oltre a vari comodi locali per uso dei 
confivati. L’ Alveri, Roma in ogni sta- 
fo t. 2, p. 118 e seg., ci dà importanti 
notizie della chiesa, de’ suoi altari, delle 
iscrizioni da cui rilevasi le pie lascite e le 
elargizioni de’ benefattori. Clemente XI 
fece fare la facciata; nel 1745 fu costrui- 
ta la cupola dall’ architetto Navone, in- 
di Gregorio XVI la fece molto restau- 
rare edabbellire, mentre era per ruinare, 


onde i confrati vollero incisa sull’ altare 


maggiore l’iscrizione che si legge nel sup- 
plimento del n.° 31 del Giornale Roma- 
no 1848, pubblicata da Costantino Zan- 
zari decano generale. L° altare maggio- 
re, consagrato nel 1728 da Benedetto 
XII, haun buon quadro con Maria Ver- 
gine col Bambino e s. Anna; le pitture 
a fresco sopra le 4 porte laterali sono d'!- 
gnazio Stern. L’ altare a sinistra è dedi: 
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cato a s. Eligio abbate, quello:a destra al 
cardinal s. Carlo Borromeo. Morcelli chia- 
ma il sodalizio, Schola Stratorum. 
PALATINATO, Palatinatus, Pfalz. 
Antico paese dell’Alemagna, diviso in das- 
so e alto Palatinato. \ì 1.° chiamato pu- 
re Palatinato del Reno, si estendeva sulle 
due rive del Reno, fra i tervitorii di Ma- 
gonza, Katzenelnbogen, Wiirtemberg, 
Baden e Treveri, l’ Alsazia e la Lorena. 
Comprendeva i principati di Simmern, 
Due Ponti e Veldenz, la contea di Span- 
heim ed il Palatinato propriamente detto 
o Elettorale; quest’ultimo avea per città 
principale Manheim ed Heidelberg. Oggi 
il circolo bavarese del Reno con Spira 
(/.) per capoluogo, e la provincia prus- 
siana del Basso Reno con Aquisgrana 
(7 .) per capoluogo, possedono la parte 
situata alla sinistra del Reno, che i fran- 
cesìi avevano riunita nel loro dipartimen- 
to del monte Tonnerre e del Reno e Mo- 
sella , e dove stavano Due Ponti, Sim- 
mern, Veldenz, Spanheim ed una parte 
del Palatinato proprio. Il nord del gran. 
ducato di Baden (V.) racchiude la mi- 
glior porzione della divisione alla destra 
del fiume; vi sì trovano Manheim, di cui 
feci parola al detto articolo e a ZBavie- 
ra, ed Heidelberg (V.); il granducato 
d’ Assia Darmstadt (V.), ha i baliaggi 
di Lindelfels, Umstadt ed Uzberg. L’al- 
to Palatinato o Palatinato di Baviera, 
che non toccavaaltro, era cinto dalla Boe- 
mia, la Baviera propria ed i territorii di 
Bayreuht, Neuburg o Neoburga e No- 
rimberga. Sta presentemente nei circoli 
bavaresi della Regen con Ratisbona(V.) 
per capoluogo, e del Menosuperiore o al- 
to, con Bayreuth per capoluogo, il cui 
1.° presidiato è Bamberga (V.). Il Pa- 
latinato di Baviera era una porzione del 
Nortgaw e più rimotamente il paese de- 
gli antichi navisci al di là del Danubio, 
ed avea Amberg per capitale, città bella 
e forte. Il nome di Palatinato proviene 
da quello de’ conti Palztini (V.), antichi 
siguori del paese, che non erano dappri- 
VOL, L. 
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ma che i magistrati temporanei incari* 
cati di amministrare la giustizia in diver* 
si palazzi, palatia, sparsi nell’Alemagna. 
Nel secolo XI questo impiego divenne e- 
reditario nella famiglia degli Hermann, 
che governava il territorio di Heidelberg; 
molte altre famiglie ebbero successiva- 
mente il Palatinato. I conti palatini au- 
mentando a poco a poco i loro possedi- 
menti, divennero assai potenti e furono 
investiti della dignità di Elettori(Z.) del. 
l’ Zmipero (V.), per cui a quegli articoli 
dissi quanto riguarda la dignità e prero» 
gative de’ conti palatini e duchi di Ba- 
viera, come elettori del sacro romano im- 
pero. Insegna del Palatinato è il leone in 
piedi coronato. Vedansi le JZemorie sto- 
riche dell'impero germanico, del suo ri- 
sorgimento da Carlo Magno,e suo scio- 
glimento sotto Francesco II d’ Austria, 
Milano 1806. 

Rilevasi dal Muratori, Antich. Esten- 
si, t. 1, p. 376, che il Palatinato, del 
Reno nel 1193 fu concesso in investitu- 
ra dall'imperatore Enrico VI, ad Esten- 
se Guelfo figlio d’Arrigo V il Zeonedu- 
ca di Baviera, ossia Arrigo VI, che acqui. 
stò sì insigne eredità, per avere sposato 
l’unica figlia di Corrado conte palatino 
del Reno e zio paterno dell’ imperatore 
che morì nel 11095. A Baviera ed a GeR- 
mania parlai delle principali gesta degli 
imperatori della casa di Baviera: nel 
1400 lo divenne Roberto conte palati- 
no e duca di Baviera, sepolto in Heidel- 
berga: egli nel grande scisma seguì le 
parti di Gregorio XII, come dissi a Pisa; 
ed uno de’procuratori di tal Papa al con- 
cilio di Costanza (V.) fu Lodovico con- 
te palatino, come rilevasi nel vol. II, p. 
209. Carlo V concesse all’ elettore pa- 
latino Federico II il Saggio, che pones- 
se nelle sue armi il globo imperiale, la 
quale insegna questi palatini consegna- 
vano in mano del nuovo imperatore. Fe- 
derico II fatalmente trattò con grande 
predilezione i protestavti appena inco- 
minciati ne’ suoi stati; ed Ottone Enri- 
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co suo nipote, che gli successe nel 1354, 
adottò apertamente la pretesa religione 
luterana. Non avendo questi, nè il fratel - 
lo Filippo il Bellicoso, lasciato figli, l’an- 
tico ramo elettorale si trovò estinto nel 
1557, e l'elettorato passò al ramo di 
Simmeren, di cui fu il primo Federico 
HI il Pio. Abbracciò la religione rifor- 
mata o calvinistica, e con sì stretto at- 
taccamento, che tutti gli sforzi dell’im- 
peratore Ferdinando I non riuscirono a 
riportarlo in seno alla religione cattolica, 
o cheavesse adoltatolaluterana, essendo- 
si anzi collegato cogli ugonotti di Fran- 
cia. Nel 1576 gli successe il figlio Luigi 
il Facile, che abbandonò il calvinismo 
per farsi luterano; ma suo fratello Gio- 
vanni Casimiro durò nella setta di Cal. 
vinoe ne fu gran fautore, come dissi nel 
vol. III, p. 253, parlando degli ugonot- 
ti. Divenuto egli tutore del nipote Fe- 
derico 1V, gliela fece abbracciare ; fu sot- 
to questo elettore conte palatino che nel 
1606 Manheim, semplice villaggio con 
castello fortificato, divenne città bella e 
piazza di guerra, residenza degli eletto- 
ri, quindi aumentata da suo figlio Fe- 
derico V che gli successe nel 1610. Que- 
sti ben presto diventò il capo del parti- 
to protestante in Alemagna, per cui ri- 
bellatisi quelli di Boemia, lo elessero in 
re. Tale avvenimento fu il segnale della 
guerra di 30 anni; l'imperatore Ferdi- 
nando II vittorioso, pose Federico V al 
bando dell’impero, e dispose de’suoi sta- 
ti ereditarii, e della dignità elettorale nel 
1623 in favore di Massimiliano il Gran- 
de duca di Baviera, che nel 1624 fuam- 
messo nel collegio elettorale : allora fu 
che gran parte della famosa biblioteca 
, palatina di Heidelberga capitale del Pa- 
latinato, venne trasportata nella Vatica- 
na; questa città molto soffrì, così Man- 
heim popolata degli eretici de’ Paesi 
Bassi. Federico V fuggitivo morì nel 
1632, ed il secondogenito Carlo Luigi 
solo nel 1648 per la pace di Westfalia 
fu reintegrato del basso Palatinato, ed un 
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ottavo elettorato venne creato a suo fa- 
vore, poiché il duca di Baviera restò nel- 
la dignità con l’ alto Palatinato; colla 
morte di Carlo, figlio di Carlo Luigi, si 
estinse il ramo Simmeren nel 1685, e 
subentrò nell’ elettorato palatino il ramo 
Sultzbach. Tutti questi avvenimenti e 
loro particolarità descrissi a ELETTORI 
DELL'IMPERO, HeipELBERGA, BAVIERA, GER- 
maniA. In detti articoli riportai varie no- 
tizie analoghe, pel zelo religioso di Cle- 
mente XI, il quale mostrò molta pre- 
mura d’ indurre Carlo conte palatino a 
contrarre nuovo matrimonio, onde assi- 
cuvavne la successione, con la principessa 
Maria Casimira Sobieski nipote di Gio- 
vanni III; nel vol. XXI, p. 192, ricordai 
come tal Papa ottenne dall’elettore Gio- 
vanni Guglielmo fratello di Carlo la re- 
vocazione del Recessus, pregiudizievole 
al cattolicismo, al quale effetto avea pur 
scritto all’ altro fratello arcivescovo ed 
elettore di Treveri; nel vol. IV, p.253, 
dissi come Clemente XI restituì alla ve- 
ra chiesa Leopoldo Gustavo de’conti pa- 
latini, il quale promosse la religione cat- 
tolica nel ducato di Due Ponti quando ne 
prese possesso. Alta conversione nel se- 
colo XVIII di Federico, altro conte pa- 
latino del Reno, si rileva dalle lettere del 
gesuita p. Seedorf, stampate in Firenze 
nel 1754 e in Roma nel 1828. A facili 
tare il ritorno alla chiesa romana, nel Pa- 
latinato e ducato di Neoburgo, Clemen- 
te XII emanò la provvidenza che accen- 
nai nel vol. XXII, p. 47; il breve Zater 
multiplices, si legge nel t. 2, p. 107, 
Bull. de prop. fide. Carlo Teodoro prin- 
cipe di Sultzbach, elettore palatino, nel 
1741 ebbe i ducati di Juliers e Berg, fu 
benemerito di Manheim, al modo detto 
a Baviera, ed essendo morto Massimilia- 
no Giuseppe III duca ed elettore di Ba- 
wiera, terminando con esso il ramo pri- 
mogenito della casa Palatina, egli come 
capo del ramo cadetto, nel 1777 gli suc- 
cesse negli stati e dignità. Nel 1774 Carlo 
Teodoro si recò in Roma, come riportai 
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perchè, dice il Preposito, la facoltà 
di benedire dipende non dall’ or- 
dine, perchè aitrimenti non si po- 
trebbe concedere dal vescovo ad un 
inferiore, ma dalla giurisdizione; e 
quando anche tal facoltà procedesse 
dall’ordine, dice Graziano, che l’eser- 
cizio di essa dipende appunto dalla 
giurisdizione. I Cardinali diaconi ten- 
gono nei loro titoli o diaconie, il luo- 
go del Sommo Pontefice, ed esercita- 
no qualche autorità ordinaria, confe- 
rendo i benefizi, visitando, decre- 
tando, e facendo altre funzioni giu- 
Fisdizionali, spettanti al mero spiri- 
tuale, nelle loro diaconie. Però essi 
non possono solennemente benedire 
Il popolo, come i sacerdoti, alla pre- 
senza de’ vescovi, e solo il possono 
fare in virtù di facoltà conferita dal 
Papa, come si concede ai Cardinali 
legati 4 latere. V. Giacomo Bonami- 
ci, Eulogio diaconale,e FrancescoGri- 
sendo, Della Benedizione diaconale. 
‘Il Savnelli, nel tomo V del- 
le sue Lettere Ecclesiastiche pag. 
32, parlando Della potestà che si 
dà al lettore di benedire il pane e 
i frutti nuovi, tratta delle Benedizio- 
ni costitutive, e invocative, nonché di 
quelle, che si danno per potestà del- 
ordine, e per potestà di giurisdi- 
zione; ed al tomo II, p. 42 e 43, 
parlando della Benedizione del vesco- 
vo, e de'suoi effetti, dice, che il va- 
lore di essa non dipende dalla san» 
tità della vita, ma dal carattere. 
Delle altre Benedizioni, e di quelle 
proscritte , veggasi Diclich, Dizio- 
nario sacro liturgico, tomo I pag. 
89 e seg. 
Finalmente, siccome la Benedi- 
zione col segno della croce, fu pra- 
ticata dai cristiani fino dai tempi 
apostolici, ed in ogni loro domesti- 
ca occorrenza, così parlando di es- 
sa Tertulliano, la descrive come co- 
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sa antichissima, e nata insieme col. 
la Chiesa: Ad omnem progressum, 
ad omnem aditum et exitum, ad 
vestitum et calceatum, ad lavacra, 
ad mensas, ad lumina et cubilia, 
ad sedilia, quacumque nos conver- 
satio exercet, frontem crucis signa» 
culo terimus. Lo stesso raccoman- 
da di farsi s. Girolamo, dicendo: 
ad omnem actum, et ad omnem: 


incessum manus pingat  crucem. 


Questo lodevole costume è stato poi 
continuato nella Chiesa da’ fedeli, e 
nelle famiglie non solamente reli- 
giose, ma ancora secolari, benedi- 


cendo sè medesimi in tutte le loro 


azioni, e le cose che usano quotidiana- 
mente, ricevendo eziandio le Bene- 
dizioni de’ superiori, quando escono, 
e ritornano in casa. Il pio costume 
de’ padri di famiglia di bebedire i loro 
figliuoli appena alzati dal letto, prima 
di uscire di casa, od in occasione’ di 
viaggi fu abbracciato dai cattolici, 
ad esempiodegli antichi patriarchi A- 
bramo, Isacco e Giacobbe, che bene- 
dissero in un modo particolare i 
loro figliuoli. La Benedizione si do- 
manda pure in iscritto dai cattolici 


al Sommo Pontefice, dai diocesani 


al vescovo, dagl’inferiori ai superio- 
ri ecclesiastici, dai figli ai genitori, 


e da chiunque a’ rispettivi confesso-: 


ri, ed alle persone costituite in di- 
gnità della Chiesa, come ai buoni 
servi di Dio, i quali in virtù della 
Benedizione data nel nome divi- 
no, operarono i più stupendi mira- 
coli. 


BENEDIZIONI per Sommo Pon 


TEFICE, cioè, I Benedizioni comuni, 
II solenni, III in articulo mortis. 
I romani Pontefici, imitatori del 
fondatore della Chiesa, benedirono 
costantemente i fedeli dai primi 
tempi di essa, e la loro Benedizio- 
ne fu ricercata mai sempre colla 
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ie' vol. XV, p. 290, e XLI, p. 156; po- 
cia nel 1783 ottenne da Pio VI l’istitu- 
ione della nunziatura di Monaco (7.), 
ua capitale e residenza, pei dominii Ba- 
raro-Palatini. Morì senza prole nel 1799, 
: come ultimo del ramo palatino Sultz- 
rach, ebbe a successore nell’elettorato e 
iovranità il duca di Due Ponti Massimi- 
liano Giuseppe, che nel 1806 divenne pri- 
mo redi Baviera, cui successe nel 1825 il 
re Lodovico, il quale nel 1848 a' 20 mar- 
o abdicò al regnaute figlio Massimiliano 
re di Bavierae conte palatino. Dal 1777 
tutto il Palatinato fu. considerato come 
una dipendenza della Baviera sino alla 
conquista della riva sinistra del Reno fatta 
dai francesi, e confermata nel 1801 dal 
trattato di Luneville. Nel 1802 lostato di 
Baden e l’Assia Darmstadt acquistarono 
le nominate parti del Palatinato che con- 
servano anche adesso, Darmstadt conte- 
nendo anche Magonza e YVornms ; e nel 
1813 la Baviera rientrò in possesso di 
una porzione del paese invaso dalla Fran- 
cia. Heidelberga antica capitale del Pa- 
latinato ora appartiene al granducatodi 
Baden, come Manheim già capitale e re- 
sidenza de’ conti palatini. II granducato 
componendosi eziandio degli autichi ve- 
scovati di Spira e Costanza, con piena 
libertà di culti, con l’ arcivescovato di 
Friburgo; un terzo degli abitanti sono 
cattolici. 
PALATINO o PALADINO, Palati- 
nus. Vocabolo col quale furono antica- 
mente chiamati alcuni cardinali diaco- 
ni, ed ora quei cardinali che nomine: 
rò, in un ai prelati ed altri famigliari 
pontifici che servono domesticamente il 
l’apa ed abitano nel suo palazzo. Il vo- 
cabolo di Palazzo (V.) prendesi soven- 
le dagli scrittori per la corte del prin- 
cipe, quindi si appellarono palatini i suoi 
uffiziali di palazzo e anche gli altri cor- 
‘igiani abitanti in esso. Palatino è anche 
titolo di onore dato da Carlo Magno a 
12 uomini valorosi, de’ quali si serviva 

a combattere per la fede insieme con es- 
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so lui, e furono quelli che i poeti ne'loro 
versi celebrarono come eroi: dagli egre- 
gi fatti di questi Paladiui fu poscia per 
similitudine detto agli uomini valorosi 
ed eccellenti. Così il Dizionario dellalin- 
gua italiana. All’ articolo ConTe PALA- 
Tino, 0 CONTE DEL PALAZZO ovvero Con- 


TE DEL SACRO PALAZZO E DELL'AULA La- 


TERANENSE, parlai dell’ origine di questa 
dignità e titolo onorifico conferito dai 
Papi, dagl’imperatori e dai re, loro pre- 
rogative, autorità, loro diverse specie ed 
evudizioni; può vedersi ancheParazzo La- 
TERANENSE. 7. Curopalatae, De officia- 
libus palatii Constantinopolitani, Lug- 
duni 1588, ed il vol. XXXVI, p. 185. Il 
Borgia, Breve istoria p. 325, prova del 
titolo di conte palatino usato avanti as- 
sai del secolo XII, nel quale il Conrigio 
pretese averlo inventato per la prima 
volta l’ imperatore Federico I, per così 
distinguere i conti del Reno. Clero pa- 
latino chiamavansi i preti, diaconi, ec. 
del palazzo sovrano, formanti nobilissi- 
ma collegiata nella chiesa situata entro 
il palazzo: questa cappella l’ avevano 
gl’ imperatori d’oriente e i membri del- 
la famiglia imperiale che abitavano al- 
trove. L’ebbero tutti gli altri monarchi 
dell'antichità, specialmente i re di Fran- 
cia, anche sotto la 1." stirpe. I palazzi 
reali e loro abitanti erano assistiti dal 
clero palatino. Non dipendevano dal ve- 
scovo del luogo, ma dal vescovo arci. 
cappellano, oggidì grande Elemosinie- 
re (Y.), il quale è l’ordinario della fami- 
glia sovrana, suoi palazzi, abitanti, e in al- 
cuni stati delle milizie ancora. Delle cap- 
pelle palatine, del clero palatino e della 
liturgia palatina degl’imperatori d'ovien- 
te e d’occiderite e dei re e sovrani d’ Eu- 
ropa, tratta il Carafa, De capella regis. 
Alle indicate nozioni sul titolo di conte 
palatino, altre qui ne aggiungerò col. 
l’ autorità del ch. del Bue, Dell origine 
dell’araldica, cap. 7,$ del titolo di Con- 
te Palatino. I conti palatini furono così 
chiamati dal conte Palatino del Reno 
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e di Baviera (V.), la cui denominazione, 
secondo alcuni scrittori, deriva da una 
torre o palazzetto, di cui rimasero le re- 
liquie a distanza di mezzo miglio da quel 
fiume, ov'è fama che i passeggeri pagas- 
sero tributo. Altri vogliono che così fos- 
se nominata la famiglia Palatina, per 
distinguerla dalle altre che godevano ti- 


tolo di conte di qualche castello o for- 


tezza eretta in contea, come pure da tut- 
ti gli altri palatini; soggiungendo inoltre 
che quella ottenesse titolo dal gran trat- 
‘ to di paese, che nella contea di lei è ba- 
gnato dal fiume Reno. Circa la palatina 
di pelliccia o fazzoletto da collo lavorato 
a straforo, che portano sul collo le don- 
ne, noterò che i fiancesi fanno deriva- 
re tal denominazione da una figlia del- 
l’ elettore palatino che sposò il fratello 
di Luigi XIV, la quale per la prima usò 
tal ornamento, affine di evitare l’ inde- 
cenza della nudità delle spalle e del se- 
no. In Ungheria un arciduca d’ Austria 
come palatino occupò il primo luogo do- 
po il re. Il titolo di conte palatino si ac- 
quistò non solo per concessione del prin- 
cipe o del Papa, ma ancora con laurea 
di Dottore (V.), professando e dettando 
leggi sulle pubbliche cattedre pel corso 
di 20 anni continui. Nell’ università di 
Padova, per privilegio particolare, a ciò 
bastava il corso di 16 anni. In Bologna 
godeva altra volta tale privilegio non so- 
lamente l'università de’legisti, ma anche 
quella degli artisti ; anzi questa per con- 
cessione di Carlo V, poteva non solo crea- 
re conti palatini, ma anche cavalieri au- 
reati dello speron d’oro, coi privilegi dei 
creati dagl’imperatori. Alcuni collegi di 
dottori godevano pur essi il titolo di con- 
ti palatini e cavalieri aureati, e fra que- 
sti quelli di Milano e di Cremona, ed i 
secondi qualificati conti del sacro palaz- 
zo Lateranense, ciò che significavalo stes- 
so che conti palatini. Il titolo di conte 
palatino da vitaliziario divenne eredita- 
rio, 0 per concessione 0 per consuetu- 
dine, 


PAL 


A Diaconie carpINALIZIE, parlando del- 
l'origine e differenti specie di cardinali 
diaconi, dissi de’ palatini, stazionari e re- 
gionari : il Baronio dice che.i palatini 
erano 6, il Zaccaria 4, ed il Novaes as- 
serisce che s. Gregorio III nel 735, ve- 
dendo che i cardinali diaconi regionari 
da 7 erano divenuti 14, egli ne aggiun- 
se 4 col nome di palatini, i quali dura- 
rono poco, per assistere sempre il Papa 
mentre celebrava nelle basiliche Latera- 
nense e Vaticana, perciò detti ancora da- 
silicari e misseles. Eva proprio de’ car- 
dinali palatini cantare l'evangelo nel La- 
terano, a diversità dei regionari che lo 
cantavano nelle proprie regioni, fra’qua- 
li vi era lo stazionario e l’oblazionario; 
il 1.° serviva il Papa nellestazioni cantan- 
do il vangelo, ed era officio temporaneo 
come il 2.°, che offriva al cardinale ar- 
cidiacono pane e vino pel sagrifizio. Per 
testimonianza del Rinaldi all'anno 1057, 
n.° 19, in quell’anno esistevano 6 dia- 
coni palatini, che sovrastavano alle 12 
diaconie dei cardinali regionari. Vi furo- 
no anche 7 suddiaconi basilicari e pala- 
tini che servivano il Pontefice allorquan- 
do celebrava, e portavano la croce avau- 
ti di lui; come pure 7 suddiaconi regio- 
nari e 7 stazionari e oblazionari, o della 
scuola de’cantori, secondo il Rinaldi. Nei 
secoli posteriori, cardinali palatini si 
chiamarono i cardinali nipoti o Parenti 
del Papa (V.),il Segretario di stato(V.), 
(e quello per gli affari di stato interni sot- 
to Gregorio XVI), il segretario de’ Bre- 


vi(F.), il Datario (V.), il segretario dei 


Memoriali (V.), nonchè i cardinali pro- 
Uditore (V.), quando vi è stato, ed il 
Bibliotecario (V.), quando ha abitato nel 
Vaticano. Avendo il regnante Pio 1X as- 
segnata la eminente carica di prefetto dei 
ss. palazzi apostolici ad un cardinale, che 
prima riuniva il maggiordomo, nel 1.° no- 
vembre 1848 la conferì al cardinal Gia- 
como Antonelli, laonde ecco un altro car- 
dinale palatino. I cardinali palatini sono 


‘ notati nelle Mouizie di Rona, alla cale- 
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goria: Famiglia pontificia, pei primi, e 
ciò fin dal 1724. Perla gerarchia d’or- 
dine ivi sono registrati, non secondo la 
loro. nomina alla carica palatina, ma per 
ordine gerarchico di vescovi, preti e dia- 
coni. Risiedono ne’ palazzi pontificii, o nei 
propri con annuenza del Pontefice, se 
nei primi in sala e nella camera del tro- 
no non possono alzare il baldacchino, ma 
il solo dossello. Dal Maestro di came- 
ra (V.) ricevono nelle dispense le meda- 
glie di argento, e sono invitati ad alcu- 
ne particolari funzioni cui assiste il Pa- 
pa. Molte notizie che li riguarda sono 
pure a FawicLia PONTIFICIA, e in altri 
articoli, principalmente nel vol. X, p. 10 
e 11;avendo notato quanto si pratica 
per quelli che muoiono ne’ palazzi Qui- 
rinale e Vaticano,. nel vol. XXVIII, p. 
46 e 47, lo che in parte ha luogo pei 
prelati e altri palatini che ivi terminano 
di vivere. Alcitatoarticolo si parla ezian- 
dio dei prelati palatini e altri famigliari 
così denominati, ed abitanti negli stessi 
palazzi, nonché della congregazione pala- 

| tina istituita da Leone XII e tuttora in vi- 
gore pel miglior ordine dell’amministra- 
zione de’ Palazzi apostolici (V.). Degli 

. antichi giudici palatini si discorre a Giu- 
DICE; ed a Macciornomo, capo de’ prelati 

| palatini, dicesi degli uffiziali palatini an- 
- ticlii e moderni. Si rileva dal Parisi, Zstru- 
, zioni t.3, p. 166, che i prelati palatini 
» fatti cardinali, hanno il privilegio di 
aggiungere all’ arme propria quella del 
Papa, e che ne’ tempi addietro o pone- 
vano fuori delloro scudo sotto il cappel- 
lo uno scudetto caricato dell’arme pon- 
tificia, 0 caricavano di essa arme il ca- 
po dello scudo proprio ; ora sogliono 
portare lo scudo suo partito ed accolla- 
to dell’ arme del Papa loro creatore ””. 
Riportando nel vol. XXIII, p. 96 il bre- 
ve di Pio VI, con cui concesse i soliti pri- 
vilegi agl’intimi famigliari palatini, dal 
prelato maggiordomo ai 4 aiutanti di 
camera inclusive, si legge che li dichiarò, 
secondo il consueto, notati, conti latera- 
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nensi, cavalieri dello speron, nobili ro- 
mani, ec., autorizzandoli ad usare il suo 
stenima gentilizio separatamente o per 
intiero o unito al loro. Non avendo i 
successori di Pio VI spedito il breve dei 
privilegi ai palatini, ora i soli maggior- 
domo e maestro di camera a destra del 
loro stemma inquartano quello del Pa- 
pa che servono, e quello solo di chi li 
creò cardinali essendo nelle dette cari- 
che. Tuttavolta Gregorio XVI nel crea- 
re cardinali Frezza, Mezzofanti e Altie- 
ri, già prelati palatini, permise loro d’in- 
quartare il suo stemma. Quanto alla 
guardia palatina de’sacri Palazzi apo- 
stolici, a questo articolo ne parlo. 

PALATINO DEL RENO e DI BA. 
VIERA. 7. Patatimato. 

PALAZZO o PALAGIO, Palatium, 
Domus. Casa grande e isolata costrutta 
con magnificenza. Dissi a Monti pi Ko- 
Ma, che avendo Augusto pel primo edifi- 
cato sul monte Palatino una magnifica 
abitazione, l’edifizio prese dal luogo il 
nome di Palatium; e siccome gl’ impe- 
ratori successivi altre ancora ve u’ eres- 
sero, così avvenne, che ne’ bassi tempi le 
case ove dimoravano i principi si dices- 
sero palazzi o palagi : questa medesima 
appellazione quindi si andò estendendo 
di mano in mano eziandio alle case dei 
grandi ed a tutti quegli edifizi sontuosi 
e splendidi eretti dai ricchi per abitarvi. 
Marquez, Delle case di città degli anti. 
chi romani, Roma 1795. ll vocabolo di 
palazzo si piglia sovente per la Corte(/.) 
del principe, aula, e quindi vennero le 
cariche e i nomi di Maestro o Maggior. 
domo (V.) del palazzo, d’intendente del 
palazzo e simili, ed altri uffizi, che trat. 
to ai loro articoli ; come il vocabolo Pa- 
latino (V.), gli uffiziali e cortigiani dei 
priucipi sovrani. Ecco come il Morcelli 
chiamò diverse specie di palazzi: della 
ragione, il palazzo della giustizia, difesa 
dei cittadini, basilica judiciorum arx 
civium. Palazzo del Papa, domus ponti- 
ficalis; del principe, regia ; del pubbli. 
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co, basilica; della città, curia; ducale, 
curia ducis; del senatore, domicilium 
senatorium; reale, regia; vescovile, ae- 
des pontificaless di villa, praetorium. Ol. 
tre gli articoli PaLazzi APOSTOLICI 0 Pon- 
tiricir, e PaLazzi pr Roma, in cui farò pa- 
rola su questa specie di edifizio, non man- 
co di far menzione de’ principali palaz- 
zi a'loro luoghi, anco descrivendo bre- 
vemente i più importanti e magpifici, sia 
delle accennate specie, che di altre. A 
Immunita' ho detto come il diritto d’asi- 
lo e immunitario fu esteso al palazzo e 
abitazioni de’ vescovi chiamato Zpisco- 
pio (.), dicendosi palazzo arcivescovile 
ed archiepiscopio quello dell’ Arcivesco- 
vo(V.),e patriarcale o Patriarchio (V.) 
quello del patriarca. Sebbene il titolo di 
sacro palazzo è proprio di quello abita- 
to dal Papa, si rileva dal Borgia, /fe- 
morie, t. 3, p. 409, che gli arcivescovi 
di Benevento lo diedero alla loro abita- 
zione, nostri sacri palati. Nelle antiche 
carte i termini în sacratissimo Episco- 
pio o Archiepiscopio, d' ordinario allu- 
dono alla chiesa cattedrale, e non al pa- 
lazzo abitazione di vescovo o arcivesco- 
vo. Della residenza de’ vescovi presso la 
loro cattedrale, sono a vedersi le Scri- 
ture del Pallavicino e dell’Olstenio, sul 
luogo che conviene ad abitare al Papa, 
pubblicate dal Zaccaria, di cui parlo a 
Parazzo Vaticano; più l’ articolo Con- 
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Egualmente a Immumrta parlai dell’im- 
munità de’ palazzi de’ cardinali dentro e 
fuori di Roma, e di quelli annessi ai lo- 
ro titoli e diaconie, riconosciuta anche 
dal concilio di Laterano V; come Pio IV 
e Gregorio XIII proibirono che i palaz- 
zi de’ cardinali e ambasciatori servissero 
di asilo a'delinquenti e malfattori, e co- 
me altri e quali Papi rinnovarono tale 
divieto, e quanto combatterono le fran- 
chigie con fortezza d'animo, quali in Ro- 
ma gli ambasciatori pretendevano gode- 
re eziandio intorno ai loro palazzi e tal- 
volta nelle case adiacenti, riportandone 
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le gravi e funeste conseguenze : notai pu- 
re che Alessandro VIII proibì ai citta- 
dini e nobili, tranne i principali baroni, 
i ministri e gli ambasciatori esteri, di te - 
nere sulle loro porte gli stemmi ponti- 
ficìi. 

I} Bernini, Storia delle eresie, sec. VI, 
cap. 9g, narra che Belisario donò a s. Pie- 
tro una croce d’oro del peso di 100 lib- 
bre e ornata di gemme, la quale poi si 
smarrì nella sede vacaute che precedette 
il pontificato di Stefano V detto VI, per 
la pessima usanza , quae inoleverat , ut 
mortuo summo Pontifice invaderent ho- 
mines sedis apostolicae Patriarchium, at- 
que depraedarentur ipsum; proibita poi 
rigorosamente da Giovanni TX, come no- 
tai nei vol. XI, p. 66, e XXI, p. 206. 
Tuttociò meglio racconta il Rinaldi, an- 
no 885, n.° 4, dicendo, ché lo stesso Pa- 
pa si recò in guardaroba e in sagrestia, 
e le trovò spogliate, come trovò vuoti i 
granai e le cantine, che servivano prin- 
cipalmente per sovvenimento de’ poveri. 
A Cetta del conclave, parlando di quel. 
le saccheggiate , rimarcai che dall’ abu- 
so di spogliare il palazzo del vescovo de- 
funto e anco del Papa morto, deri vò quel- 
lo di depredare il palazzo che il novello 
Papaabitava da cardinale. Questi depre- 
damenti furono condannati con censure 
ed altre pene dai Pontefici e dai concilii, 
massime da Onorio TIT e Bonifacio VIII; 
dalla sess. 41 del concilio di Costanza e 
da quello di Laterano V, con bolla di Leo- 
ne X, Zemerarium, de'21 marzo 1516, 
Bull. Rom. t.3, p. 423. Prima e dopo 
queste rigorose proibizioni e penali, non 
essendosi pienamente eliminato questo ri- 
provevole ladroneccio, come altrove re- 
gistrai, nesieno prova questi esempi. Ab- 
biamo dal Fantoni, Storia d’ Avignone 
t. 1, p. 264, che nel 1378 nel conclave 
in cui fu eletto al Vaticano Urbano VI, 
avendo domandato i romani ad un mi- 
nistro del vescovo di Marsiglia custode 
del conclave, dalla risposta andate a s. 
Pietro , essi intesero fosse eletto il cardi- 
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aa l di s. Pietro Tebaldeschi, onde talu- 
n, asserendoessere l’uso, andarono a ra- 
pizce i mobili della casa di detto cardina- 
ie. Nel 1447 nel conclave per l'elezione 
da Nicolò V, il cardinal Prospero Co- 
lomna degradato dal defunto Eugenio IV, 
fece di tutto per succedergli , ma indar- 
mO gli aragonesi e Colonnesi perciò si af- 
fa ticarono. Tuttavolta essendo corsa la 
voce disua elezione, il popolosecondo l’a- 
buasivo costume andò a saccheggiargli la 
casa, mentre in vece si proclamava il ve- 
a‘-© Papa.A Cetra riportai quanto avven- 
me perl’elezione di Pio II. Nell’ elezione 
«’ Innocenzo X un muratore nel disfa - 
re le celle del conclave, gridò viva Papa 
Trarsocenzo: il popolo capì Crescenzo e cor- 
se al palazzo Crescenzi alla Rotonda, o- 
ve abitava il cardinal Pietro Paolo. Ma 
poi seppe che non era vero e passò a da- 
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dente nel concilio di Lerida nel 324, can. 
Haec,q.2,caus. 12. Quindi ne venne che 
in alcuni luoghi i beni della chiesa dopo 
la morte del vescovo, erano raccoman- 
dati al metropolitano o a qualche vesco- 
vo de'più vicini. Dai chierici passò la rea 
usanza nei laici, e sebbene s. Leone IX vi 
dasse riparo, pur tuttavia fu d’uopo che 
Urbano II nel concilio di Clermont, can. 
De laicis, q. 2, caus. 12 del 1095, Cali- 
sto IT in quello di Tolosa del 1 199, can.4, 
ed Innocenzo Il nel concilio di Latera» 
no IT, can. Zilud, q. 2, caus. 12 del 1139, 
tornassero a farne gravissimo divieto. Per 
quanto sembra, l’ abuso di saccheggiare 
le facoltà del vescovo morto trasse l’ori- 
gine dalla comunione de’ beni, cioè quan- 
do i vescovi prendevano tutte le decime 
e le altre rendite ecclesiastiche, per far- 
ne poi la quadruplice divisione. Cessata 


re il saccoal palazzo Pamphilj, di cui aprì 
le porte la stessa d. Olimpia cognata d’In- 
nocenzo X, mostrandone gran contento, 
giacchè essendo stata precedentemente 
avvisata da un prelato che suo cognato 
sarebbe eletto Papa, avea nascosto il più 
bello e il più prezioso. Dopo la morte 


— dd’ Innocenzo X corse pericolo di nuovo 


saccheggio. 
Nel: secolo IX principalmente fu in u- 


| so la stessa rapina al palazzo de’ vescovi 


nella loro morte, benchè i Difensori del- 
Za Chiesa (V.) doveano impedirne il sac- 
cheggio, ed invigilare in sede vacante sui 
beni della mensa. Dissi già che siffatto 
spoglio fu rigorosamente proibito nel- 
1’898 da Giovanni IX, come rilevasi dal 
Pagi, Brev. Rom. Pont. t. 1, p. 419, în 
vita Steph. V. Analoghe e belle erudizio- 
ni ci dà il Borgia, Memorie t. 2, p. 327. 
Egli dice che l’ abuso di dar il sacco al 
palazzo e robe del defunto Pontefice a- 
vea procurato lo stesso s. Leone IX di 
toglierlo quanto ai vescovi. Già in orien- 
tei padri del concilio di Calcedonia, can. 
Non liceat q. a,caus. 12, aveano vietato 
ai chievici d’ invadere i beni del vesco- 
vo defunto. Altrettanto poi si fece in occi- 


questa economia, ebbe anche fine l’abu- 
so di occupare le robe del vescovo dopo 
la di lui morte. La quadruplice divisio- 
ne durò più o meno secondo i luoghi ; 
Carlo Magno e Lodovico I ne’loro capi- 
tolari ne parlano come di cosaancora pra- 
ticata e la prescrivono. Nel secolo X e XI 
se ne trovano degli esempi, ed anche nel 
secolo XII, come nel concilio Aquense del- 
la provincia di Narbona del 1112; nel 
1032 Atenulfo arcivescovo di Capua ne 
diede esempio con bolla a Benedetto ve- 
scovo di Sessa, Nelle carte del secolo XII 
non pare che vi sieno memorie della qua- 
druplice divisione de’ beni, onde credesi 
cessata l’antica disciplina e per conseguen- 
za l’ abuso di dar sacco alle robe de’ ve- 
scovi defunti. 

PALAZZI APOSTOLICI o PON- 
TIFICHI. Il palazzo papale è la venera- 
bile casa e residlenza ordinaria del supre- 
mo gerarca della cristianità, capo visibi- 
bile della Chiesa cattolica, del più antico . 
sovrano d’ Europa, chiamata per eccel- 
lenza sacra, sacri Palatii, domus Ponti. 
ficalis, sacrae Domus. Chiamasi ancora 
palazzo apostolico quello ove dimorano 
i rappresentanti pontifici, come Zegati, © 
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Nunzi, Delegati ed altri ministri diplo- 
matici o governativi: de’ principali si fa 
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‘ memoria a’ loro luoghi. Il titolo di sacro 


palazzo fu dato a quello de’'romani Ponte- 
fici, senza confronto più ragionevolmen- 
te di quello che un tempo portarono quel- 
li degl’ imperatori, re di Francia, il do- 
ge di Venezia nel 982, il principe di 
Capua nel 1121, come osserva il Nardi, 
De' parrochi, t. 2, p. 158 e 357: in Pa- 
via (Y.) risiedevano ì conti del sacro 
palazzo d’Italia. In fatti ne’ palazzi apo- 
stolici si dierono gli esempi delle più 
sublimi virtù, si fecero i più grandi atti 
di suprema autorità pontificale e sovra- 
na, onde si possono chiamare monumen- 
ti storici interessanti tutte le nazioni, per 
tanti motivi e ragioni che facile è spiegare. 
Il Nardi rileva che il titolo di sacro pa- 
lazzo dato all’abitazione del Papa, già 
era in uso a tempo di s. Gregorio II 
del 731: nel conciliabolo romano del 
963 è appellato sancium palatium. Al- 
tri documenti sono del 1016, del 1029 
nel concilio romano, in cui un cardina- 
le diacono era cancellarius sacri pa- 
latii. Nelle Cappelle pontificie (V.) dei 
palazzi apostolici il Papa celebra o assi- 
ste alla maggior parte delle sacre funzio- 
ni, con isplendore e decoro di ecclesia- 
stica magnificenza, coll’intervento de’car- 
dinali, patriarchi, arcivescovi e vescovi, 
curia e corte romana, e di personaggi e 
sovrani d’ogni nazione: nel vol. VIII, p. 
229, 287 e seg., riportai le osservazio- 
ni da me fatte sulle funzioni celebrate, 
massime della settimana santa, se i Papi 
abitavano il Quirinale ; e nel vol. IX, p, 
44, 71,78 e 101 quelle per le feste del 
Corpus Domini, s. Pietro e Natale. Del- 
le funzioni poi ch’ebbero luogo nelle cap- 


pelle segrete de’ palazzi apostolici, ordi- 


narie e straordinarie, vedasi il detto vol. 
IX, p. 152 e 163. Le cappelle e predi- 
che, che hanno luogo nel palazzo apo- 
stolico , si celebrano in quello dove fa il 
Papa l’ordinaria dimora. Nel Concisto- 
ro (Y.), il Pontefice provvede di vescovi 
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tutto il cristianesimo, crea i cardinali, 
tratta la canonizzazione de’ beati e gli af- 
fari più importanti della Chiesa; a vendo 
già nell’aula concistoriale investito di re- 
gni ì sovrani, ricevuto imperatori, re e 
principi, in un ai loro ambasciatori, ciò 
che ora fa nelle Udienze (V.), che il Pa- 
pa accorda nelle sue domestiche came- 
re, ricevendovi l'omaggio de’cattolici che 
si recano in Roma, non meno che degli 
acattolici. Ne’ primi tre secoli le abita- 
zioni de’ Papi, per le persecuzioni, erano 
ordinariamente o le Catacombe e Cimi- 
teri(V.) (tuttavolta si ha che Giovanni 
III del 560 abitò nel cimiterio de’ ss. Ti. 
burzio e Valeriano ), o le case de’più fe- 
deli patrizi o altri cristiani, e delle più e- 
semplari matrone, che dalla gentilità pas- 
sate a professare la legge di Gesù Cristo, 
non meno oflrivano le loro sostanze pel 
mantenimento, che i loro palazzi al ricet- 
to di essi. Ivi i Pontefici nascosti e ritira- 
ti celebravano anche i divini misteri. Il 
Martinellichiamò la chiesa di s. Maria în 
via Lata (V.) prima residenza, tribuna- 
le e trono della maestà di s. Pietro, ed in 
conseguenza episcopio, patriarchio, reg- 
gia de’ Papi, e grembo di s. Chiesa, fi- 
no as. Silvestro I, dopo il quale fu eletto 
e stabilito il Laterano. Questa gloria pe- 
rò s. Mavia in via Lata la divide con la 
Chiesa di s. Pudenziana (V.). Il Moretti 
poi dichiara primo episcopio o patriarchio 
pubblico di Roma quello di s, Calisto I 
del 221 presso la Chiesa di s. Maria in 
Trastevere, come dico parlando del suo 
palazzo. Nel IV secolo, donata da Co- 
stantino la pace alla Chiesa, assegnò per 
abitazione comoda e decente del Ponte- 
fice (amando di esaltarlo non meno del 
gentile, il qual pontefice pure abitava in 
palazzo pubblico) l’imperiale palazzo di 
Laterano (V.), contiguo al quale edificò la 
‘hasilica del Salvatore, prima chiesa del 
mondo, ed in cui per molti secoli i Papi 
abitarono quale loro proprio e sicuro sag- 
giorno, come dirò nel descriverlo; e par- 
lando di quello /’alicano, si vedrà che 
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i Pontefici nel detto secolo comincia- 
rono a dimorarvi, mentre la residenza 
Qictrinale ebbe principio nel XVI. Inol- 
tre i Papi abitavono presso le Chiese di 
Rorna (V.), come dirò descrivendo le lo- 
ro principali residenze; s. Paolo I dalla 
sua casa contigua alla Chiesa di s. Silve- 
strro in Capite, nell’ estate essendo pas- 
sato ad abitare presso la basilica di s, 
Paolo ivi morì. Il Cancellieri nella ZLeste- 
ra sull’aria di Roma, notò i diversi luo- 
ghi successivamente abitati dai Papi, mas- 
sime nella stagione estiva, ciò che può ve- 
dersi ai rispettivi articoli ed ai seguen- 
ti. La varietà di abitazioni in tanti diver- 
si rioni di Roma provenne o da circo- 
stanze particolari, 0 per migliorare aria e 
soggiorna, o per stabilirsi ne’ luoghi ove 
era il forte della popolazione, e per mag- 
gior comodo della curia e di quelli che 
doveano trattare affari. 

Ben presto il palazzo apostolico diven- 
ne l’ospizio e l’asilo de’ poveri. Pelagio 
II del 578 vi raccoglieva i poveri, mas- 
sime vecchi,come se fosse il loro ospeda- 
le. Il sugcessore s. Gregorio I ridusse il 
suo palazzo (abitò pure nel monastero e 
Chiesa de’ ss. Andrea e Gregorio (V.) in 
scuola di virtù, di dottrina e di canto ec- 
alesiastico, ed ogni giorno vi chiamava a 
mensa 12 poveri, come a suo esempio 
praticarono moltissimi de’ suoi successo- 
ri, lo che dissi ancora ad Z/emosine- 
ria apostolica (V.). Questa antica e be- 
nefica istituzione del palazzo apostolico, 
stabilita dai Papi in favore de’ poveri, 
donde ne derivarono altre benefiche isti- 
tuzioni, come delle maestre pie, de’ mae- 
stri regionari , medici , chirurghi e spe- 
zierie a vantaggio degl’ indigenti d’ ogni 
rione di Roma. A Mepicina dissi che qui» 
vi anticamente vi furono scuole di que- 


sta scienza salutare, con orto di sempli-. 


ci. A MaEesTRO DEL SACRO PALAZZO , ed a 
LETTORI DEL sAcRO PALAZZO, parlai delle 
scuole che sino a Leone Xi Poatefici a- 
veano tenuto nel loro palazzo , per inse- 
goarvi le scienze come in una università, 
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Da tempo immemorabile si aduna nel 
palazzo apostolico e col titolo di sacro il 
tribunale dalla Rota(/.), ed il luogo de- 
stinato all'udienza delle cause si chiama 
auditorio. In progresso di tempo vi furo- 
no stabilite anche stanze per le Congre- 
gazioni Cardinalizie (Y.), compresa l’an- 
tichissima Segnatura, e la congregazione 
di consulta. A detto articolo notai, che 
tenendosi prima tali congregazioni nelle 
case private de’ cardinali più anziani di 
ciascuna , Alessandro VII introdusse di 
adunarle nel palazzo apostolico, ove sta- 
bilì per esse appositi archivi: ora leggo 
nel Ricci, De’ giubilet p. 120, che nel lu- 
glio 1600 ordinò Clemente VIII che le 
congregazioni de'cardinali, che prima si 
tenevano avanti il cardinal decano e pre- 
fetti delle stesse congregazioni , in avve- 
nire si facessero nel palazzo Vaticano, on- 
de potervi intervenire qualche volta, co- 
me fece, Alessandro VII dunque avrà pe- 
rò stabilito questo nuovo metodo: si de- 
ve notare che le adunanze di dette con- 
gregazioni e tribunali hanno luogo in quel 
palazzo dove il Pontefice fa la sua ordi- 
naria residenza. L'introduzione nel pon- 
tificio palazzo de’ Procuratori delle cause 


‘del sacro palazzo Apostolico (V.), e del- 


l'Archivio e Biblioteca della s. Sede (V.) 
risale ai primi tempi della Chiesa; suc- 
cessivamente furonvi stabilite le diverse 
Segreterie (V.), e Gregorio XVI vi pose 
l’avchivio de’ Maestri delle cerimonie pon. 
tificie(V.). Della Camera apostolica, già 
fissata ne’ primi secoli nel sacro palazzo, 
come della Floreria apostolica, ove par 
lo delle diverse guardarohe, sono a ve- 
dersi quegli articoli e gli altri riguardan- 
ti le altre officine, A Parazzo Vaticana 
e LATERANENSE, li celebro come divenuti 
emporioe sede delle arti belle, per la pro- 
tezione de’ Papi, 

Degli antichi e numerosi uffizi del pa- 
lazzo del Papa, come degli odierni, ne par» 
lo ai loro articoli: i primari antichi fu» 
rono il Primicero, il Vicedomino, il Se- 
condicera, il Protoscrinario, il Prinzicera 
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de’ difensori,l' Arcario o Tesoriere,il Ve- 
starario, îl Sacellario, il Nomenclatore, 
il Superista, il Camerlengo, il Maestro 
del sacro ospizio, il Maresciallo(V.); glì 
attuali sono il cardinal Prefetto de’sacri 
palazzi apostolici, il prelato Maggiordo- 
mo, il Foriere maggiore (procurator a 
supellectili sacri palatii), che in assenza 
del prelato ne fa le veci, il Cavallerizzo 
maggiore, il Maestro di casa (V.), ed al- 
tri nominati a FamiGLiA PONTIFICIA, nel 
quale articolo ed a Maggiorpomo trat- 
tai dell’amministrazione, giurisdizione 
e governamento del palazzo apostolico; 
e quali palazzi, edifizi e fabbriche gli so- 
no addetti, comprensivamente alla vigna 
di Papa Giulio III(V.). Sotto gli au- 
spicii del palazzo apostolico è l’ Ospizio 
de’ convertendi (V.). A Macciornomo dis- 
si pure ch'egli, come primo ministro del 
palazzo apostolico, non solo esercita giu- 
risdizione ne’ palazzi apostolici, ma nei 
luoghi altresì ove il Papa assiste e cele- 
bra le funzioni e ne’luoghi in cui si fer- 
ma ne’ viaggi e villeggiature. De’ cardi- 
nali palatini, de’ prelati palatini, ed altri 
uffiziali e individui abitanti ne’ palazzi a- 
postolici e appellati col vocabolo Cubicu- 
lario o Palatino,V. tali articoli, ove feci 
avvertenza che ne’ palazzi apostolici dai 
cardinali non si può alzare il baldacchino, 
e siccome tali sono considerati quelli del- 
la Consulta, della Dateria, della Cancel- 
leria, della Curia romana, della Congre- 
gazione di propaganda, neppure in que- 
sti si erige, per venerazione alla suprema 
giurisdizione del sommo Pontefice. In ri- 
spetto a questa nel citato articolo accen- 
nai quanto praticasi con chi muore nei 
. palazzi Quirinale e Vaticano. Alle bio- 
grafie de'cardinali dico di quelli ch’ eb- 
| bero l'abitazione in palazzo, per distin- 
zione, amorevolezza e altri motivi, come 
per servirsi i Papi con più comodo dei 
loro consigli ; lo che praticarono pure con 
prelati e altre ragguardevoli persone. In 
diversi articoli rimarco quali sovrani eb- 
bero ospitale e splendido alloggio nel 
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pontificio palazzo. A MarstRO ostiARIO 
ho parlato di questo uffizio, e di quelli 
cui era affidata la custodia del palazzo 
e delle porte, su di che può vedersi an» 
che Guarpie, Lancie sPEzzaTE, CavaL- 
LEGGIERI, Comazze, GUARDIE NOBILI: nel 
vol. XXXV, p. 221, dissi degli antichi 
portinari palatini. La guardia Svizzera 
(7.)inalcune circostanze spara i mortari, 
e prima i cannoni ch’ erano nel palazzo, 
massime per solenni cavalcate, creazione 
di nuovi cardinali, ed altre funzioni: 
quella dell'antica Civica scelta, e quella 
dei Capotori o milizia urbana, dal regnan- 
te Pio IX riceverono il titolo di guardie 
palatine pontificie, quindi per dar loro 
un migliore ordinamento perché formi- 
no un solo corpo e ne venga regolato l'o- 
norevole servigio, a’ 14 dicembre 1850 
fece pubblicare dal cardinale Giacomo 
Antonelli prefetto de'sacri palazzi aposto- 
lici il Regolamento della guardia palati- 
na. Con questo al 1.° gennaio 1851 ven- 
nero sciolte le due guardie palatine della 
civica scelta e della milizia urbana, e sì 
formò il nuovo corpo della Guardia pa- 
latina, il quale si compose con gl'indivi- 
dui d’ambedue, coi rispettivi gradi e an- 
zianità, con uniforme stabilito. Quanto 
alle future ammissioni è prescritto, che 
saranno gli uffiziali presi dalla nobiltà e 
dai negozianti possidenti, mediante nomi- 
ne del cardinal prefetto coll’ annuenza 
sovrana, i bassi uffiziali e guardie dovran- 
no essere bottegai proprietari, e questi 
colla condizione che cessando d’ essere 
capi di bottega devono essere diminuiti 
dai ruoli: tutti dovranno prestare giu- 
ramento di fedeltà. Questo corpo fu fat- 
to in tutto dipendente dal prefetto dei 
ss. palazzi apostolici, e sarà composto di 
uno stato maggiore e comandato da un 
tenente colonnello (il quale potrà sceglier- 
si fuori del corpo) e di due compagnie 
di 80 teste per ciascuna. Quanto al ser- 
vizio, la guardia palatina essendo desti- 
nata al servigio della persona del Papa, 
prende posto nell’ anticamera dopo la 
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guardia nobile, interviene ai pontificali 
e cappelle pontificie nello stesso modo e 
collo stesso regolamentogià osservato dal- 
la cessata civica scelta. Alla guardia pala» 
tina furono accordati diversi privilegi e 
prerogative. Inoltre essendovi ne’palazzi 
pontificii anche i gendarmi (già carabi- 
nievi) pontificii, questi hanno luogo nella 
1." anticamera pontificia in tempo di u- 
dienza, come le altre guardie ; mentre la 
svizzera custodisce sempre gl’ingressi dei 
palazzie degli appartamenti pontifici. Nei 
palazzi Quirinale e Vaticano, i pompieri 
hanno il quartiere. Del riprovevole abu» 
so di depredareil palazzo apostolico nel- 
la morte dei Papi, parlai a Parazzo. In 
sede vacante il cardinal Camerlengo(V.) 
ha cura de’palazzi apostolici, ed affida ai 
prelati Chierici di camera(V.) la custo- 
dia delle varie sue parti ed officine. A- 
vendo Gregorio X statuito che nel pa- 
lazzo abitato dal Pontefice defunto, si 
formasse il Conclave (V.) per eleggere 
il successore, in tale articolo dichiarai 
dove quindi furono eletti, nella maggior 
parte al Vaticano, segnatamente dopo 
Gregorio XI, e stabilmente dopo Nico- 
lò V sino e inclusive a Pio VI : gli ultimi 
4 conclavi si celebrarono nel Quirinale. 
In diversi tempi i Papi risiedendo in Or- 
vieto, Viterbo, Perugia, Assisi, Segni, 
Terracina, Anagni, Monte Fiascone, ed 
altri luoghi, vi ebbero palazzi, ed ivi ne 
arlai; altrettanto in quelli ove fecero 
Villeggiatura( V.), come in Frascati 
(7), oltre l'odierno di Castel Gandolfo 
(Y.), e dove alloggiarono ne’ viaggi o 
dimore in città e luoghi. Ne'seguenti ar- 
ticoli descriverò i principali palazzi abi- 
tati dai Pontefici, singolarmente gli at- 
tuali Quirinale e Vaticano, i quali in un 
al Lateranense furono da Leone XIT col- 
la bolla Super universam, quarto kal. 
nov. 1824, inclasi nella parrocchia da lui 
istituita nel palazzo apostolico, col pre- 
lato Sagrista (V.) per parroco, di che 
tenni proposito nel vol. XLV, p. 190 e 
seg. ed a Parnoccuta. 
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Dalla lettura dell’intera collezione dei 
Diari di Roma, incominciata nel 1716, 
oltre alle citate sulla celebrazione delle 
funzioni, ho potuto fare le seguenti os- 
servazioni sulla dimora de’ Papi ne’due 
palazzi Vaticano e Quirinale, mentre in 
‘quali de’due morirono i Papi, dopo l’e- 
rezione del secondo, è notato nel citato 
vol. XLV. Va avvertito che prima del- 
l’ erezione del palazzo Quirinale soleva- 
no i Papi nell’estate -partirsi dal Late- 
rano o dal Vaticano, per andare altro- 
vea respirare un’aria migliore, massime 
ne'tempi antichi, in cui le strade di Ro- 
ma non erano selciate e le acque invece 
di avere i loro scoli restavano stagnanti 
con infezione dell’aria: per evitar questa 
i Papi fabbricarono in varie città e luo- 
ghi di buon clima palazzi adatti al lo-. 
ro uso : in Roma i notati ne’seguenti ar- 
ticoli e per ultimi quelli di s. Afarco, 
d’ Aracoeli e del Quirinale. Clemente XI 
fece l’ ordinaria sua residenza al Quirvi- 
nale, ma abitò anche al Vaticano, come 
rilevo dal Cecconi, il quale narra che vi 
si recò dal Quirinale a’ 23 novembre 
1707, e dal Valesio che riferisce il suo 
passaggio al Quirinalea' 12 giugno 1708 
per dimorarvi nella stagione estiva. Il 
successore Innocenzo XIII nel 1721, do» 
po la coronazione, passò ad abitare il pa- 
lazzo Quirinale, per comodo del popolo 
e della curia. Benedetto XIII li 2 luglio 
1724, per godere il vantaggio di aria più 
pura, si recò dal Vaticano al Quirinale 
in treno semipubblico, visitando le chie- 
se di s. Pietro, di s. Maria Maggiore e 
di s. Andrea al Quirinale; nell’ ottobre 
soleva come nel carnevale ritirarsi nel 
convento de’ suoi domenicani a Monte 
Mario, del quale parlo a Monti Di Ro- 
MA, quindi portavasi al Vaticano. Nel 
detto anno 1724 si restituì a’ 29 no- 
vembre al Vaticano: altrettanto fece 
nel 1725, come nel recarsi e partive 
dal Quirinale. Indi nel 1726 passò ad 
abitave il Quirinale a' 5 agosto, però 
precedentemente vi si recava dal Vati- 
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cano pei concistori, esame de’ vescovi e 
congregazioni. Nel 1727 di sabato e nel 
1.° di agosto si portò ad abitare il Qui- 
rinale, dopo aver celebrato messa a s. Fi- 
lippo Neri e visitata la chiesa de’ss. Apo- 
stoli per l’indulgenza della porziuncula; 
quindi a’ 18 novembre di sabato, aven- 
docelebratoa s. Filippo e visitato la chie- 
sa di s. Maria sopra Minerva, dal Qui. 
rinale recossi a risiedere nel Vaticano. 
Nel 1728 Benedetto XIII passò al Qui- 
rinale il giorno di s. Ignazio, il cui alta 
re visitò al Gesù; vi restò interrottamen- 
te, facendo la principal dimora al Va- 
ticano, ov’era nel fine di settembre. A n- 
che nel 1729 Benedetto XIII stette sem- 
pre al Vaticano, però gran parte di ot- 
tobre e novembre dimorò nel suddetto 
convento, meno le funzioni. Clemente 
XII nel 1730, lunedì 17 luglio, dopo la 
coronazione, in compagnia di dué cardi- 
nali, si recò ad abitare il Quirinale per 
comodo della curia e del popolo, e vi 
restò finché visse, Nel 1740 coronato che 
fu a'22 agosto, nel seguente lunedì Be- 
nedetto XIV passò al Quirinale, per co- 
modo del popolo e della curia, e vi ri- 
mase in tutto il suo lungo pontificato; 
bensì soleva pernottare nel Vaticano per 
la festa del Corpus Domini, e talvolta le 
sere del giovedì, venerdì e sabato santo, 
e quella della vigilia di s. Pietro. Per l’an- 
no santo del giubileo, onde aprire la 
porta santa, portossi al Vaticano, e vi dor- 
mì dalla vigilia di Natale fin dopo la 
3.° festa. Nel 1758 dopo la coronazione 
Clemente XIII, lunedì 17 luglio, coi car» 
dinali decano e sotto decano, per como- 
do della cittadinanza e della curia si tra- 
sferì alla residenza del Quirinale. Per le 
funzioni della settimana santa, si recava 
al Vaticano nel mercoledì santo e ne 
partiva nelle ore pomeridiane di Pasqua, 
come Benedetto XIV; soleva dormirvi 
anche nelle sere delle vigilie del Corpus 
Domini e di s. Pietro. Nel 1767 per la 
canonizzazione di sei santi, che celebrò ai 
1@luglio, tre giorni prima Clemente XUII 
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passò ad abitare il Vaticano. Clemente 
XIV dopo la coronazione, lunedì 5 giu- 
gno 1769, sì portò a risiedere al Quiri- 
nale con treno pubblico, in carrozza con 
due cardinali. Eletto nel 1775 Pio VI a’ 
15 febbraio, restd ad abitare nel Vatica- 
no; nella prima sortita passò soltanto a 
pranzo al Quirinale, ove andò in forma 
pubblica ad abitare domenica mattina g 
luglio, ritornando al Vaticano martedì 
5 dicembre. In tutto il suo lungo pon- 
tificato tenne poi questo metodo: con 
treno di città o semipubblico, col mag- 
giordomo e maestro di camera, a'30 giu- 
gno e nelle ore pomeridiane, previa la 
visita della contigua basilica, dal Vatica- 
no passava ad abitare il Quirinale (tran- 
ne il 1791 che ciò fece il 1.° luglio, a mo- 
tivo della processione dell'ottava del Cor- 
pus Domini, e nel 1797 che partì dal Va- 
ticano pei suoi incomodi a’ 7 luglio ); 
quindi a'18 novembre da questo palaz- 
zo si restituiva al Valicano, e siccome vi- 
correva la festa della dedicazione di det- 
ta basilica, prima vi celebrava messa al- 
l’altare papale, ascoltandone in quello 
della cattedra altra d'un cappellano se- 
greto, indi venerava le reliquie (però nel 
1787 si recò al Vaticano a’ 19 novem- 
bre, e nel 1796 per tutto trovò schiera- 
ta la numerosa milizia arruolata per le 
politiche vicende). Pio VII, eletto nel 
1800 in Venezia, li 3 luglio passò ad a- 
bitare il Quirinale e vi stabilì la sua or- 
dinaria residenza; nel mercoledì santo 
per le funzioni soleva recarsi al Vatica-- 
no, restandovi sino alla 3.° festa di Pa- 
squa. Li 6 luglio 1809, dopo essere sta- 
to Pio VII nel Quirinale circa due anni 
senza mai uscirne, fu portato via pri- 
gione dai francesi. Ritornato in Roma 
nel 1814 tenne il precedente sistema, fin- 
ché non ne fu impedito dall’età e inco- 
modi; devesi però notare che nel declinar 
del 1816 si recò al Vaticano e vi restò 
alcuni mesi del 1817. Leone XII, eletto 
li 28 settembre 1823 pel primo nel Qui- 
rinale, ivi rimase, e dipoi passà ad abi- 
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maggior venerazione dagli stessi san- 
ti più celebri, e dai sovrani più po- 
tenti, molti de’ quali si recarono a 
Roma per visitare la tomba del 
primo Pontefice s. Pietro e riceve- 
re dal successore di lui l’ apostolica 
Benedizione. Nè mancò Dio di far- 
ne vedere i prodigiosi effetti, dei 
quali lungo sarebbe riportare le te- 
stimonianze. Non si contentarono 
però i primi Papi di benedire i fe- 
deli, ma nelle stesse lettere aposto- 
liche, qual saluto paterno, ed augu- 
rio di prosperità, adottarono la for- 
mula, Salutem et Apostolicam Be- 
medictionem, che si vuole incomin- 
ciata dal terzo Pontefice s. Cleto, 
creato nell’anno 80 dell’ era cristia- 
‘na, secondo Martino Polono nella 
sua Cronaca, ciò che anche si leg- 
ge in altri scrittori. 

Parlandone Lodovico Giacobbe 
di s. Carlo ( ZBiblioth. Pont. lib. I 
p. 58), dice: S. Cletus scripsisse 
fertur epistolas, in quibus omnium 
primus usus est verbis illis Salu- 
tem et Apostolicam Benedictionem. 
Ita ab omnibus auctoribus affirma- 
tur, sed non extant, neque in con- 
ciliis generalibus, neque in epistolis 
Pontificiis hactenus reperire polut. 
Non lo poteva egli trovare in alcu- 
na lettera genuina di s. Cleto, poi- 
ché ne’ primi tre secoli non ne esi- 
stono che una di s. Clemente, e tre 
di s. Cornelio. Stima però il San- 
dini (Yitae Pont. tomo I in vita 
s. Cleti p. 13), che niun altro Pon- 
tefice abbia adoperato il saluto Pon- 
tificio: Salutem et Apostolicam Be- 
nedictionem , prima di Giovanni V 
eletto nel 685, e di Sergio I crea- 
to nel 687, i diplomi de’ quali se- 
gnati con quel saluto , furono regi- 
strati da Mabillon (De re diplom. 
lib. V. p. 346, e lib. VI p. 622). 
Aggiungono però in Papebrochio, 
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(in Const. Cron. Histor. ad s. Cle- 
tum num. IV p. 89) ed il Garnier 
( Dissert. ad libr. Diurnum Pont. 
Rom. pag. 152), che prima dei santi 
Leone IX, eletto nel 1049, o almeno 
di Gregorio VII, eletto nel 1073, que- 
sta formula non fosse con uso sta- 
bile e costante da’ Papi adoperata, 
e posta per titolo ai brevi Pontifi- 
cii: p. e. Gregorius XVI, Salu- 
tem, et Apostolicam Banedictioneni 3 
usandone un’altra per le bolle (Vedi) 
meno alcune, nelle quali si pone que- 
sta formula, come alle bolle dirette 
a particolari persone, dicendosi: Gre- 
gorius episcopus servus servorum 
Dei, dilecto filio N. N. salutem, 
et Apostolicam Benedictionem. Co- 
mune pensare è degli scrittori, che 
questa Pontificia salutazione scancel- 
li i peccati veniali in quelli, a cui 
è indirizzata; anzi dice la Chiosa, 
in cap. si aliguando de Sent. Ex- 
com., verb. Salutationis, che diri- 
gendola il Papa ad uno scomunica- 
to, colla scienza di essere egli le- 
gato da tal censura, per questo so- 
lo saluto rimarrebbe affatto assolu- 
to, e libero dall’incorsa scomunica. 
V. Petra, Comment. ad Const. A- 
post. tom. I p. 4o. Quindi ne vie- 
ne, che dandosi qualche occasione, 
in cui abbiano dovuto i Papi scri- 
vere, o a persone scomunicate, 0 
ad eretici, non hanno usato di que- 
sto apostolico saluto. Scrivendo poi 
a persone, che non abbiano ricevu- 
to la fede, in luogo di quello, met- 
tono la formula: Zumen divinae 
gratiae , della qual cosa abbiamo 
molti esempi ne’ brevi di Clemente 
XI del 1700, diretti a personaggi 
pagani. 

Vi sono stati eziandio de’ casi, 
che un principe accattolico, avendo 
per moglie una cattolica, che in 
questa religione facesse educare la 
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tare il Vaticano li 7 maggio 1824, e vi 
restò finchè visse. Il successore Pio VIII, 
eletto li 31 marzo 1829, rimase ad abi- 
tare nel Quirinale, quindi dopo la coro- 
nazione seguita a'5 aprile, dalla basilica 
Vaticana si recò a risiedere nel contiguo 
palazzo, e dopo la festiva ricorrenza di 
s. Pietro nuovamente passò al Quirina- 
le. Per la festa della dedicazione della 
basilica Vaticana, nella sera precedente 
Pio VIII si restituì al Vaticano, e nel se- 
guente anno 1830 passò nelle ore pome- 
ridiane della 2.° festa di Pasqua al Qui- 
rinale. Gregorio XVI, eletto a’2 febbraio 
1831 alQuirinale, vi restò finchè coro- 
nato a’6 detto in s. Pietro, dopo la fun- 
zione passò al contiguo palazzo: per le 
vicende politiche a' 3 marzo ritornò al 
Quirinale, donde a’ 30 ottobre nelle ore 
pomeridiane della domenica si restituì 
al Vaticano. Nel lungo suo pontificato 
con treno di trottata e talvolta con quel- 
lo di città (e diverse volte festeggiato 
dagli abitanti del rione Borgo), previa la 
visita della basilica Vaticana, che altre 
volte eseguiva dopo, circa la metà di ot- 
tobre dal Quirinale passava al palazzo 
Vaticano, poscia ne’ primi di luglio dal 
Vaticano recavasi al Quirinale. Soltanto 
per motivi di salute nel 1839 restò più 
a lungo alla residenza del Quirinale, poi- 
chè passò al Vaticano a' 21 dicembre e 
solo per la cappella dell'Avvento eravisi 
portato ; e nel 1840 ritardò il passaggio 
al-Vaticano sino a’ 7 novembre. Final- 
mente il regnante Pio IX, eletto ai 16 
giugno 1846 nel Quirinale, in questo 
palazzo fece la sua ordinaria residenza, 
solo passando a dormire nel Vaticano il 
mercoledì, giovedì, venerdì e sabato san- 
to per le funzioni della settimana santa. 
Partito da esso e da Roma a'24 novem- 
bre 1848, ritornando alla sua sede a' 12 
aprile 1850 passò ad abitare il Vaticano. 

Nel vol. XLI, p. 242 e seg. ho detto, 
che determinata la pontificia residenza 
nel patriarchio Lateranense, un numero- 
so stuolo di persone ecclesiastiche e laiche 
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furonvi stabilite in diversi ministeri e 
domestici servigi; che ivi come ne’ seco- 
li precedenti si vivea in comune, secondo 
il costume già dai Papi tenuto nel Pa- 
lazzo Lateranense (V.), e de’ vescovi,e vi 
si ammettevano a mensa anco gl’invita- 
ti dal Pontefice a mezzo del nomencia- 
tore o notaro del vicedomino, quindi nel 
palazzo apostolico, come nel precedente 
di Roma, vi furono diversi tinelli, coena- 
culum, triclinaria, luogo cioè dove man- 
giavano i cortigiani, i ministri e famigliari 
pontificii , secondo il grado, ai quali ti- 
nelli evanvi addetti particolari ministri 
e inservienti, presiedendo nei solenni con- 
viti gli uffiziali maggiori. Un'idea della 
primitiva corte e famiglia pontificia si può 
apprendere dal ruolo di quella di Nicolò 
Jll che pubblicai nel vol. XXIII, p. 40. 
Dal numero copioso ivi indicato delle vi- 
vande che giornalmente si cucinavano 
nel palazzo apostolico, e siccome i vola- 
tili e quadrupedì selvaggi formavano la 
principale parte del cibo, così per farne 
preda e averne pronti all'occorrenza non 
solo furono introdotti nel pontificio pa- 
lazzo i cacciatori, ma i Pontefici nelle 
investiture imposero somministrazioni di 
volatili e cani atti alla Caccia (7.). Ces- 
sando a poco a poco per le vicende dei 
tempi l'antica forma della vita comu- 
ne, ed intermesso il tinello,‘cioè il tenere 
a mensa tutti gli uffiziali e famigliari del 
Papa, cessarono in corte pontificia i cac- 
ciatori, ed in vece furono introdotte le 
somministrazioni di pane, vino, comme- 
stibili, legna, lumi, mantenimento di ca- 
valli ed altro, con tenui onorarii, chia- 
mate parti di palazzo, la cui quantità e 
qualità può rilevarsi ne’ diversi ruoli pa- 
latini che riportai a FAMIGLIA PONTIFI- 
cia. In che consistevano le parti di pa- 
lazzo, poi ridotte a sole porzioni di pa- 
ne e vino, le quali nel principio di luglio 
1797 furono in gran parte abolite da 
Pio VI, e definitivamente da Pio VII nel 
1800 per economia, principalmente lo 


narrai nel vol. XXI, p. 197, e XXUI, 
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p. 39 e seg., 64, 88, 94 e 95; non che 
gl’individui che proporzionatamente al- 
la digoità ed uffizio ne partecipavano, 
lo dissi pure nel vol. XLÌV, p. 287, in 
un alle prerogative godute dal forno, 
mola e cantina di palazzo, nella prela- 
zione eziandio agli acquisti. Nei citati ed 
altri luoghi si può vedere come un tem- 
po aveano la parte di palazzo e quale, 
oltre i cardinali e vescovi assistenti al 
soglio dimoranti in Roma o appena vi 
si recavano, i prelati e famigliari ponti- 
fici, gli ambasciatori ed oratori de’ prin- 
cipi presso la s. Sede, i parenti del Papa, 
alcuni corpi e collegi, ed allvi mokti per- 
ciò qualificati famigliari comuni e com- 
mensali del Papa. Sulla parte di palaz- 
zo, detta anche panem honoris, vedasi 
il Bernini, Trib. della. Rota, p. 59. A 
MAESTRO DI CASA DE' SACRI PALAZZI APO- 
STOLICI, raccontai come questi sino al ter- 
mine del secolo decorso presentava in 
nome del Pontefice ai sovrani quando 
arrivavano in Roma, ed agli ambascia- 
tori quando si facevano conoscere for- 
malmente, i donativi di copiosi comme- 
stibili. 

Quanto agli addobbi e suppellettili 
delle stanze pontificie, sono semplici e in- 
sieme gravi e decorosi, proporzionati al 
venerabile capo della Chiesa, una vol- 
ta più magnifici pei parati di velluti e 
damaschi rossi, con ricchi galloni, trine 
e frangie d’oro. Al presente le anticame- 
re e le stanze domestiche del Papa sono 
parate di damaschi rossi, con cornici di 
legno dorato o cordoni di seta intar- 
siati d’oro: i baldacchini sono di da- 
maschi o di velluti rossi con trine, galloni 
e frangie d’ oro. Nell’ Effemeridi lettera- 
rie di Roma 1821, t. 3, p. 158, si rac- 
coglie che nel 1572 si addobbavano gli 
appartamenti nell’ estate con corami di 
cuoio ,chiamati paramenti fatti di cuoi, e 
simili erano le portiere; nell'inverno con 
arazzi, coi quali tuttora sono adornate 
alcune sale del palazzo Quirinale. Dei 
parati di corame messi con bei lavori a 
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oro, rimane memoria in inventarii dei 
passati secoli e in qualche antica abita- 
zione. I corami del Vaticano vi rimase- 
ro fino al pontificato di Pio VI. Nella 
pontificia cappella segreta di Castel Gan- 
dolfo, le pareti sono coperte di simili co- 
rami messi a oro con arabeschi e stem- 
mi. Nei palazzi pontificii di Roma la co- 
perta di qualche tavolino ha bordi di co- 
ramea oro, reliquia dell’antico addobbo. 
Che le camere de’ principali signori di 
Bologna nel secolo XVI erano addobba- 
te tutte di cuoio di varie sorte e bellis- 
simo, si legge nel Giornale romano 
Saggiatore, vol. 4, p. 209. Essendo ban- 
dite nelle camere pubbliche le sedie, in 
vece sonovi banchi di legno dipinti cogli 
stemmi e nomi del Papa regnante, o im- 
pellicciati introdotti sotto Gregorio XVI, 
i quali sono. nelle camere più nobili, co- 
me nell'anticamera segreta. Nelle Udien- 
ze (V.) che accorda il Pontefice la sedia 
solo si dà ai sovrani e principi reali, se- 
dendo i cardinali, gliambasciatori e quei 
prelati che hanno quest’onore su sgabelli 
impellicciati o su sgabelli coperti di vel- 
luto o damasco cremisi con trine d' oro. 
Il Papa siede sotto il baldacchino, tanto 
nelle udienze pubbliche e private, che 
dove mangia. All’ articolo Upisnza dirò 
che nelle stanze pontificie non si ammet- 
tono donne, tranne le sovrane e le prin- 
cipesse di sangue regio con il loro seguito. 
Bromato nel t. 2, p. 489 della Zita di 
Paolo IV, riporta il rigore di questì, 
che non voleva entrassero femmine nel 
suo palazzo inclusivamente alle sue ni- 
poti. Quasi tutte le camere hanno il Cro- 
cefisso, e vi è ancora sullo scrittoio pon- 
tificio; si cuoprono tutti con seta pao- 
nazza nel sabato Sitientes, copertura che 
ne) giovedì santo è di seta bianca in quel- 
lo della cappella segreta .del Pontefice. 
Negli appartamenti pontificii sonovi al- 
cunegrandi bussole di noce avanti le por- 
te, con tre aperture ; in quella di mezzo 
passa il Papa ed i sovrani o sovrane re- 
guanti soltanto, tutti gli altri da una del: 
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= «luelaterali. Leggo nel Lunadoro, Re- 
azione della corte di Roma (Bracciano 
646), p. 17, che nella parte di mezzo vi 
\assavanoanchei fratelli e nipoti del Pa- 
> vivente. Delle bussole ove il Papa a- 
colta la predica, 7. PrEpica. ] palazzi a- 
»ostolici non sogliono illuminarsi per pub- 
>liche allegrezze, nemmeno dagli abitan- 
s am esso, iquali per tali occasioni neppu- 
‘e apparanodi drappile finestre, ciò che 
»on si osserva strettamente nei fabbri- 
‘ati annessi o dipendenti. Che i palazzi 
postolici però s’illuminarono per Inno- 
senzo Xe sotto Clemente XIV, lo accen- 
aai ne’ vol. X, p. 170, XXVIII, p. 75: 
quì aggiungerò, che Clemente XIV, per 
la riconciliazione col Portogallo, a' 24 e 
25 sellembre 1770, con particolare di- 
stimzione fece illuminare i palazzi Vati- 
camo e Quirinale. Ciò che ad onore della 
Beata Vergine Assunta, Gregorio XVI 
fece eseguire nella vigilia e festa del 1837, 
per invocarne il patrocinio pel morbo 
cholera, si legge nel n.° 65 del Diario 
cli Roma.}Il prelato maggiordomo rila- 
scia i biglietti per vedere i palazzi apo- 
stolici, le cappelle e giardini pontificii. 
Vedasi il Gattico, Acta caeremonialia. 
Palazzo de’ ss. Apostoli. Martino V 
lo rifabbricò più sontuoso e nel 1427 vi 
si recò ad abitarlo, dimorandovi massi- 
me nell’ estate, onde si hanno bolle e di- 
plomi conla data apud s. Apostolos. Vi 
abitarono anche altri Papi (i ribelli ro- 
mani vi volevano porre prigione Éuge- 
nio IV (V.), come Giulio II, Clemente 
VII e Paolo II. Anzi i primi Pontefici 
che risiederono nel Quirinale, avanti che 
Paolo V vi edificasse la magnifica cappel- 
la, nella contigua chiesa vi celebrarono di- 
verse funzioni. Tutto riportai ne' vol. V, p. 
158; XI, p. 288, 290; XIV, p. 150, 278, 
285, 288, 296; XLIII, p. 177. Si leg- 
ge nel Piazza, Gerarchia cardinalizia, 
p. 469, che in questo palazzo Sisto IV e 
Innocenzo VIII vi alloggiarono Andrea 
Paleologo degl’ imperatori greci; e che 
qui fu accompagnato con solennissima 
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cavalcata di cardinali e corte romana 
Federico conte d'Urbino, dopo che nella 
messa e cappella solenne fu dichiarato du- 
ca li 21 agosto 1474 da Sisto IV: il Re- 
posati dice a’ 23 marzo. 

Palazzo d'’ Assisi. Contiguo alla basi- 
lica o sacro convento, che per avervi di- 
morato molti Papi,diversi de'quali ram- 
mentati ad Assisi, e per ultimo Gregorio 
XVI, e per esservi stato lo scrigno e l’ar- 
chivio della sede apostolica, Benedetto 
XIV elevò detta chiesa al grado di ba- 
silica patriarcale e cappella papale, co- 
me dissi ne’ vol. Il, p. 279; VIII, p. 
143; XXVI, p.70,71,72;XXXI, p.62. 

Palazzo d' Aracoeli. P°. Curgsa DI 
s. Maria p’ Aracorti, il vol. XXVI, p. 
147, ed il p. Casimiro da Roma, Memo- 
rie della chiesa e convento d’ Aracoeli, p. 
468 e seg., il quale descrive pure le an- 
tichità rinvenute nelle fondamenta, al- 
lorchè l’edificò Paolo III sopra l'orto dei 
minori osservanti, facendo uso di gran 
parte dell’infermeria e di altre celle dei 
frati, cui impose silenzio. Volle abitarlo 
per l’amenasituazione anche Pio IV ,l'ac- 
crebbe di molte comodità, l' ornò e ab- 
bellì con pitture, tra le quali il fregio 
della sala l’eseguirono i fratelli Federico 
e Taddeo Zuccari, e Michelangelo da Ca- 
ravaggio vi colorì una tresca di putti. A 
Parazzo pi 8. Marco dico della comuni- 
cazione che aveano ambedue. 

Palazzo d’ Avignone. Nei primi perio 
di del secolo XIII la s, Sede divenne si- 
goora d’ una gran parte della contea Z'e- 
naissina o Venesina (V.), in Proven- 
za, di cui era capitale Carpentrasso (V.), 
ed i Papi incominciarono a governarla 
per rettori nel 1235. Eletto a' 5 giugno 
1305 Clemente V, stabilì la residenza 
pontificia con tutta la curia romana in 
Francia, quindi nell’ottava dell’ Epifa- 
nia 1309 la trasportò in Avignone, co- 
me non soggetta al re di Francia , per- 
chè appartenente alla Provenza, di cui e- 
ra signora la casa d’ Angiò regnante sul 
trono di Napoli , e perchè contigua alla 
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contea Venesina. Incominciò allora Avi- 
guone ad essere illustrata dallo splendo- 
re della corte pontificia, ead acquistare 
celebrità pei clamorosi avvenimenti che 
ne derivarono per la residenza papale. 
Clemente V soggiornò talora in Monteos 
o Maulacene, come dissi nel vol. III, p. 
174, ove edificò un magnifico palazzo, 
moreudo a Riquemaure o Rochemau- 
re (in cui nel 1356 il cardinale Bertran- 
do vescovo d’Ostia edificò la chiesa prin- 
cipale con capitolo ), indi sepolto in U- 
sesta presso Bazas. Nel 1316 in Lione 
gl successe Giovanni XXII, che ripristi- 
no la residenza poutificia in Avignone, o- 
ve fece distribuire le case ai cardinali. Es- 
sendo egli già vescovo d’A vignone,ivi re- 
stò ad abitare nell’ episcopio, che am- 
pliò rinchiudendovi-la chiesa parrocchia- 
le di s. Stefano, quale trasferì nella chie- 
sa della Maddalena nel dicembre 1317: 
morì in Avignone e fu sepolto in catte- 
dvale, Nel 1334 nel primo conclave ce- 
lebrato in Avignone, lo che notai nel vol. 
XV, p. 281, parlando di quelli ivi tenu- 
ti, glisuccesse Benedetto XII, il quale dal 
cardinal de Voye o Via acquistò il pa- 
lazzo da lui edificato , e lo diè in com- 
penso del perduto, divenuto apostolico, 
ai vescovi di Avignone. Demolito in par- 
te quello abitato da Giovanni XXII, al 
aododetto nel vol. VIII, p.121,congran- 
de spesa lo riedificò, vi aggiunse la parte 
settentrionale e la cappella pontificia; ed 
eziandio fece riparare i palazzi di Roma 
rovinati. Dimorò qualche tempo nella ter- 
ra del Ponte di Sorga, luogo ameno del- 
la diocesi, morì nel palazzo d’ Avignone 
e fu tumulato in cattedrale, Nel 1342 in 
Avignone venne eletto Clemente VI, che 
nel 1348 comprò la città e sue perlinen- 
ze. Proseguì la fabbrica del vasto palaz- 
zo pontificio, fabbricandovi tutto il da- 
vanti, e la gran cappella da basso verso 
il palazzo della vicegerenza. Soggiornò 
pure di frequente in Villanova, città del- 
la diocesi di là del Rodano, nel palazzo 
edificato dal cardinal Napoleone Orsini, 
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poscia servito a diversi altri Papî avigno- 
nesi : in questa città il nominato cardi- 
nale Voye vi avea edificata la sontuosa 
collegiata di Nostra Signora con capito- 
lo e dignità. Clemente VI morì in Avi- 
guone, e fu sepolto nel monastero di Ca- 
sa di Dio nell’ Auvergna, nel mausoleo 
fabbricato sotto i suoi occhi in Villano- 
va. Nel conclave tenuto nel palazzo apo- 
stolico, divenuto comodo all’ uopo, nel 
1352 venne eletto Innocenzo VI. Egli 
edificò la gran cappella superiore del pon- 
tificio palazzo e compì tutto il corpo di 
questo nella parte meridionale. Ambò sin- 
golarmente il soggiorno di Villanova, nel 
palazzo da lui fabbricato nel 1356 men- 
tre era cardinale, pressola certosa da lui 
foudata e riccamente dotata, onde abbia- 
mo molte di lui bolle e brevi colla data 
di Villanova; benchè morisse in A vigno- 
ne, volle essere sepolto nella contigua 
chiesa. Nel 1362 fu eletto nel conclave 
d’Avignone Urbano V, che diede l’ ul- 
tima mano all’ampio edifizio del palaz» 
zo apostolico. Vi fece tagliare nel sasso 
il gran cortile e il suo pozzo; vi costruì 
l'appartamento che guardava l’oriente, 
dalla sala de’ legati fino alla gran cap- 
pella, nel quale lavoro dicesi che distrus- 
se i vestigi d’idolatria che apparivano ne- 
gli avanzi del tempio di Ercole. Essen- 
dovinel palazzo 6 torri, vi aggiunse quel- 
la chiamata degli Angeli, appellando Ro- 
ma quella parte da lui aggiunta all’edi- 
fizio, amenissima e decorata di bellissi- 
mo giardino. Nel Ponte di Sorga edifi- 
cò per villeggiatura de’Pontefici un ma- 
guifico palazzo, poi distrutto dagli ere- 
tici. Considerando Urbano V la dignità 
papale come esiliata al di là de’ monti 
mentre era in Avignone, nel 1367 si re- 
cò in Roma e dimorò pure in Montefia- 
scone(V.); ma ritornato nel 1370 in Avi- 
gnone, cadde infermo, e dal palazzo apo- 
stolico si fece trasportare in quello del 
cardinal Grimoardi suo fratello, vescovo 
d’ Avignone. Quivi morì e fu seppellito 
iu s. Vittore di Marsiglia. Nel conclave 
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clel palazzo apostolico nel 1370 gli suc- 
cesse Gregorio XI, che compiacevasi vil- 
leggiare a Villanova, e talvolta al Pon- 
te di Sorga. Nel 1376 partì d’A vignone 
a” 10 settembre, e portatosi in Roma nel 
seguente anno a' 18 gennaio, vi ristabi- 
lì la residenza pontificia. 
Morì Gregorio XI a'28 marzo 1378 
nel palazzo Vaticano, mentre nella stes- 
sa notte quello d’Avignone arse di fortui- 
to incendio,a segno che ne restò grande- 
mente deformato. Contro l’eletto Urbano 
VI insorse il funestissimo scisma, poichè in 
Fondi fu promulgato antipapa Clemen- 
te VII. Portatosi questo in Avignone coi 
cardinali che sospiravano il suo soggior- 
no e ledelizie di Provenza, la città diven- 
ne lagrimevole teatro principale del lun- 
ghissimo pernicioso scisma, sostenuto da 
moltissimi anticardinali e dai pseudo- 
pontefici, da molti principi e nazioni, 
mentre in Roma successero i Pontefici ve- 
nerati da altri. Clemente VII nel 1390 
si portò in Bellocadium, diocesi 'd’ Ar- 
les, e a’ 12 ottobre vi creò due anticar- 
dinali. Morì nel 1394 nel palazzo d'A- 
vignone, e venne sepolto nella chiesa dei 
celestini. Nel conclave ivi celebrato gli 
fu sostituito nell’antipapato Benedetto 
XII, che nel 1397 per la peste si trasferì 
nella fortezza del munitissimo palazzo 
al Ponte di Sorga, dove fece due promo- 
zioni di pseudo-cardinali , onde forti- 
ficare il suo partito scismatico, e vi ce- 
lebrò il Natale. Nel 1398 il re di Fran- 
cia, dopo che Benedetto XIII erasi re- 
stituito in Avignone, gli fece intimare di 
rinunziare al preteso papato, invitando 
i suoi cardinali a sottrarsi dalla sua ob- 
bedienza. Questi con molti prelati e mi- 
mistri pontifici vi acconsentirono, e per 
timore del presidio aragonese si ritiraro- 
no a Villanova. Quindi il re spedì il ma- 
resciallo Bussicardo ad occupare il Ve- 
nesino, e col favore del popolo entrò in 
Avignone agli 8 settembre, obbligando 
l’antipapa a ritirarsi in una delle due for- 
tezze e poi nel palazzo apostolico, che ven- 
VOL. L. 
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ne assediato. Da questo Benedetto X.III 
tra’ patimenti e le privazioni si difese va- 
lidamente e con bombarde deformò la 
città, ricevendo aiuti dal re d’ Aragona. 
Per di lui opera e per quella del duca 
d’Orleans, nel 1401 l’antipapa fa libera- 
to e passò nel Castel Renarddi Provenza, 
edificato dal re Renato; successivamente 
si trasferì a dimorare al Ponte di Sorga,a 
Carpentrasso, a Salona, a Marsiglia; e nel 
1404a Tarascona, città considerevole del- 
la diocesi d’Avignone con munito castello 
ed insigne collegiata. Nel 1405 Benedet- 
to XIII passò in Genova, indi a Portove- 
nere per la peste, a Savona, a Monaco, 
a Nizza ed a Marsiglia. Fece munire il 
palazzo d’Avignone, e si recò nel 1409, 
dopo la sua deposizione nel concilio dì 
Pisa,a Perpignano; finalmente dopo es- 
sere stato deposto eziandio dal concilio 
di Costanza, nel 1415 con grosse squadre 
passò nel forte inespugnabile di Paniscola 
nell’ Aragona, appartenente alla sua fa- 
miglia de Luna. Intanto Alessandro V, 
eletto nel concilio pisano, avea istituita 
in Avignonela legazione apostolica, men- 
tre occupava il palazzo e altri luoghi for- 
ti per l’antipapa Rodrigo de Luna; nou 
senza viva e lunga resistenza ne fu cac- 
ciato sotto Giovanni XXIII nel 1411, re- 
stando danneggiati il palazzo e la città. 
Morì Benedetto XIII in Paniscola nel 
1424circa, e gli successe l’antipapa Cle- 
mente VIII, obbligato a rinunziare nel 
1429. Il palazzo d’Avignone divenne re- 
sidenza de’legati e poi de’ vicelegati. Gli 
ugonotti posero a soqquadro il Venesi- 
no, e nel 1562 bruciarono interamente 
il castello del Ponte di Sorga e il bel pa- 
lazzo pontificio. Nel 1563 in quello d'A- 
vignone con real magnificenza vi fu ac< 
colto Carlo IX re di Francia, e nel 1586 
vi ebbe sontuoso alloggio il duca d’ E- 
pernon governatore di Provenza, dal le- 
gato Grimaldi. Con magnificenza il vi- 
celegato Conti vi ricevette Maria de Me- 
dici che recavasi a sposare Enrico IV; e 


e nel 1660 vi fu pure Luigi XIV, che 
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nel mercoledì santo intervenne nella gran 
cappella di palazzo, e nel giovedì santo 
nella gran sala eseguì la lavanda de'pie- 
di a 13 poveri e la regina a 13 donzel- 
le, in un alle altre funzioni proprie di 
tal giorno. Innocenzo XII soppresse la 
.legazione d’ Avignone e pel suo gover- 
no istituì la congregazione di cui parlai 
ne vol. XIV, p. 143,e XXXIX, p. 249. 
Clemente XI riparò ed abbellì il palaz- 
zo apostolico, e nel 1790 Avignone e il 
Venesino occupato dai francesi, fu tolto 
al dominio della sede apostolica, e incor- 
porato alla Francia, insieme a Carpen- 
trasso , Cavaillon e Vaison (V.), altre 
sue città vescovili. 7. AvicwonE. 
Palazzo di Castel Gandolfo. Subur- 
bano a Roma e presso il monte Albano 
( di cui parlai ancora a Marino, a Pas. 
sionisti, ed a Lazio (V.), dicendo d’ Al. 
ba Longa ) ed il lago del suo nome, sor- 
ge Castel Gandolfo (V.), soggetto al go- 
verno del prefetto del palazzo apostoli- 
co, come narrai a Maggiordomo (V.). 
Paolo V voleva destinarlo per Villeggia- 
tura de’ Papi (V.), ma preferì la villa 
Mondragone di Frascati (V.). Non an- 
dò guari che Urbano VIII vi fabbricò il 
palazzo apostolico con cappella segreta , 
contiguo giardino e adiacenti ameni pas- 
seggi alborati, per soggiorno e ricreazio- 
ne de’ Papi. L’ abitò poco, perché sole- 
va dimorare nel palazzo vicino della sua 
famiglia Barberini ; bensi fu il primo a 
datare le sue bolle e brevi: Datum ex 
Arce Gandulphi. Alessandro VII ingran- 
dì e terminò il palazzo, pel primo l’abi- 
tò stabilmente e formò altra via albora- 
ta. Inoltre Alessandro VII restaurò ed 
ornò la chiesa parrocchiale di Castel Gan- 
dolfo, dedicata a s. Nicola di Mira. In 
seguito poi distrusse questa chiesa‘ per 
ivi erigerne altra dedicata a s. Tommaso 
da Villanova da lui canonizzato. Affinchè 
non venisse in conseguenza a diminuire 
la divozione a s. Nicola, sotto alla nuo- 
va chiesa fece costruirne altra a di lui 
onore, profittando della declività del col- 
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le dalla parte del lago. È a queste di- 
verse circostanze che alludono le 3 se- 
guenti medaglie con l'effigie del Papa, i 
cui conii sono nella zecca pontificia. 1. col- 
l’iscrizione: Divo Nicolao Myrae Episc.; 
nell’ esergo : Castri Gand. MDCLIA, e 
facciata della chiesa di Castel Gandolfo 
dalla parte del lago. 2.° del medesimo an- 
no, l’epigrafe: Dilexi Domine Decorem 
Domus Tuae, e facciata antica della chie» 
sa di Castel Gandolfo. 3.° colle parole: 
Thomae Arch. Valent. Inter Sanct. Re- 
lato; nell’esergo: MDCLIX, e facciata 
di detta chiesa dalla parte della piaz» 
za. Benemeriti del luogo, come del pa- 
lazzo apostolico , furono pure Clemente 
XI, Benedetto XIV e Clemente XIII; i 
due ultimi vi celebrarono molte funzio- 
ni, anco solenni. Altri segnalati vantag- 
gi fecero al palazzo ed al castello Cle- 
mente XIV, Pio VI e Pio VII. Al tem- 
po dell’ ultimo, avendo occupato lo sta- 
to pontificio Napoleone imperatore dei 
francesi, questi dichiarò palazzo imperia» 
le quello di Castel Gandolfo, per cui do- 
veasi ridurre più magnifico, come narra 
il Bellomo, Cont. stor. del crist. vol. 2, 
p. 86. Pio VIII in questo palazzo, dopo 
averlo ristorato, vi fece trasportare par- 
te de’ mobili e delle stampe con cui Leone 
XII avea abbellito la Cecchignola, luogo 
a lui caro, che descrissi nel vol. XXXVIII, 
p-82. In modo particolare finalmente Gre- 
gorio XVI fu benemerito del palazzo , 
del Castello e sua chiesa, degli abitanti . 
e de’ luoghi propinqui ( nell’ iscrizione 
riportata nel vol. X, p. 173, dopo la pa- 
rola Munito,devesi aggiungere Mollito- 
que ), edificandovi eziandio il cimiterio 
con chiesuola, il tutto descritto a CasTgL 
GanpoLro con quanto vi fecero i suoi pre- 
decessori. Presso la villa Barberini aven- 
do Gregorio XVI aperto comodissima 
strada per agevolare l’ingresso principa- 
le del Castello, da lui già reso più deco- 
roso e agiato, fuvvi collocata la seguente 
marmorea iscrizione, ch’essendo di 8 linee 
contraddistinguo co’ numeri il capover- 
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so di ciascuna.1. Ex Auctoritate. 2. Gre- 
gori XVI. P. M. 3. Alerames Pallavi. 
cino. 4. Praepositus Sacrae Domus Pon- 
tifecalis. 5. Novo Viae Tractu Transver- 
sim Aperto. 6.Infariorem Ambulationem 
Cum Superiore Coniungi. n. Expeditio- 
rem Ad Castrum Aditum Sterni Cur. 
8. Anno MDCCCXXXXIITI].Di questa 
ultima strada ne fu architetto il cav. Ga- 
spare Salvi, insieme al sotto-foriere cav. 
Filippo Martinucci , il quale poi fu ar- 
chitetto delle altre strade ivi o aperte o 
migliorate, non che del campo santo e 
sua chiesa. 

Palazzo di s. Grisogono. V. Curesa 
nr s. Grisocono, PaLazzò pis. MARIA 1 
TRASTEVERE, TRINITARI. 

Palazzo Lateranense o Patriarchio 
Lateranense. Celebratissima , antìichissi- 
ma e venerabile abitazione ordinaria di 
tanti santi Pontefici romani, che ivi di- 
morarono per quasi 10 secoli, tranne al- 
cune interruzioni, in cui furono in Or- 
vieto, Viterbo, Perugia, Anagni, Assisi 
ed altri luoghi, fino a Benedetto XI. Da 
questo luogo il cristianesimo vieppiù si 
propagò, la pontificia giurisdizione si di- 
latò mirabilmente in ogni parte del mon- 
do ; quivi la chiesa romana trionfò dei 
nemici, estirpò scismi, accolse e ricevet- 
te gli omaggi dei più possenti re e im- 
peratori, e celebrò concilii, 5 de'quali e- 
cumenici, per mostrare e stabilire i fon- 
damenti della vera credenza , difendere 
l’ ecclesiastica disciplina e i diritti della 
Chiesa. Siccome vi ebbero sede i primi 
sommi Pontefici , congiuntamente alla 
prima chiesa patriarcale di Roma e del 
mondo, così riguardandosi il luogo co- 
me centro del romano patriarcato, l’an- 
tico palazzo e suoi contigui edifizi, non 
meno illustri e sacri, prese nel suo ma- 
gnifico e sontuoso complesso il nome di 
Patriarchio Lateranense. A LateRANO ce- 
lebrai questo luogo, augusto ne’fasti del- 
la sede apostolica, le chiese, basiliche, 0- 
ratorii, cappelle, triclinii detti anche pa- 
netterie, e monasteri che in esso o furo- 
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no compresi o propinqui ; parlai dell’e- 
timologia Laterano, e di altre sue deno- 
minazioni; di chi era il palazzo imperia- 
le donato circa il 313 da Costantino il 
Grande in parte a Papa s. Melchiade, e 
del concilio che questi subito vi tenne 
per la causa de’ donatisti, quindi per in- 
tero dato da detto imperatore a Papa s. 
Silvestro I verso il 324, edificandovi la 
basilica del Salvatore,o Chiesa di s. Gio- 
vanni in Laterano (V.), madree capo di 
tutte le chiese ; dissi pure delle diverse 
opinioni sul narrato, e su quanto riguar- 
da il battesimo di Costantino ; come vi 
fu eretto l’oratorio di s. Lorenzo o San- 
cta Sanctorum (V.),ilbattisterioo Chie- 
sa di s. Giovanni in Fonte(V.), edificato 
accanto al palazzo da Costantino stesso, 
edifizi che sussistono. Inoltre a LargRA- 
xo riportai la storia di tutti i concilii ce- 
lebrati nel palazzo o luoghi annessi, spe- 
cificandoli, come delle tante funzioni nei 
medesimi eseguite dai Papi, e parlai del- 
la pianta del patriarchio ne’ tempi po- 
steriori a Costantino, dataci dal Seve- 
rano; riprodotta dal Rasponi, e nel 1840 
ripubblicata da mg." Mazzuconi nelle Me- 
morie della Scala santa, e santuarjo di 
Sancta Sanctorum,ma rettificata da alcu- 
ni errori. A BisLtorecA e Arcaivio de- 
scrissi quelli della s. Sede stabiliti nel 
patriarchio, custoditi dai più santi e dot- 
ti Bibliotecarie Archivisti (V.); a Caw- 
TORI PONTIFICI, della scuola erettavi; a 
Cusicucari e Notari, delle loro scuole; 
essendovi nel luogo allevati sotto gli ac- 
chi de’ Papi i chierici più distinti, e dal- 
la quale virtuosa palestra sortirono tan- 
ti insigni cardinali, che poi salirono sul- 
la cattedra di s. Pietro, come, per ta- 
cere di molti altri, furono s. Gregorio 
II, Stefano II detto III, s. Leone III. 
A PaLazzi APOSTOLICI enumerai i prin- 
cipali uffiziali della chiesa romana e sa- 
cro palazzo Lateranense, che vi risiede- 
uu in un all’ Arciprete e all’ Arcidia- 
cono (V.), e adaltri Palatini (V.), essen- 
do stati celebri i Giudici palatini (V.) de 
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aula Lateranense,i cui distinti uffizi ab- 
bracciavano tutta la corte romana e ne 
dilatavano le incumbenze pel rimanente 
del mondo, come osserva il Bernini, Del 
trib. della Rota, p. 281. A Conte pata- 
rino tenni proposito del conte del palaz- 
zo Lateranense, altro uffiziale del mede- 
simo, e dei conti palatini creati dai Pa- 
pi e dagl’ imperatori , e chiamati conti 
del sacro palazzo e dell’ aula Lateranen- 
se. A Macciornomo teuni proposito del 
Vicedomino o vicario del Papa, primario 
ministro del patriarchio, del vicedomi- 
nio sua abitazione in un a quelli che l'a- 
bitavano, e come nel palazzo nella vita 
comune vi fioriva la domestica discipli- 
na e le scienze, con altre analoghe noti- 
zie. Talvolta il pontificio Fisco (Y.) fu 
chiamato Lateranense, perchè ivi era la 
Camera apostolica(V.): si può vederne 
esempi in Borgia, Breve ist. del dominio 
della Sede ap.,p. 116, parlando delle pe- 
ne imposte adalcuni baroni siciliani e ap- 
plicate al palazzo Lateranense. Altra te- 
stimonianza del IX secolo si ha dall’au- 
tore delle Osserv. sulla zecca pont. p.207, 
in cui sì legge che le annue rendite do- 
veano intromettersi nel palazzo Latera- 
nense, col qual nome allora indicavasi 
la camera apostolica o sia fisco pontifi- 
cio. Delle carceri Lateranensi feci paro- 
la ne’ vol. IX, p. 263, e XI, p. 69. 
L'antico palazzo Lateranense donato 
da Costantino, cominciava da una parte 
della contigua basilica di s. Giovanni in 
Laterano, e si stendeva sino al luogo ove 
éora la suddetta cappella di Sancia San- 
ctorum. Dopo s. Silvestro I il palazzo fu 
conservato e rinnovato successivamente 
dai Papi nel tempo che vi abitarono, e 
da molti di essi ampliato con aggiunger- 
vi basiliche, oratorii, triclinii e altre fab- 
briche. La scuola di canto ve la pose s. 
Gregorio, vi scrisse l’antifonario e v'in- 
cominciò il pio costume di servirea men- 
sa i poveri. Nel pontificato di Severino 
l’imperatore Eraclio fece saccheggiare il 
tesoro della chiesa e palazzo Lateranense, 
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fino a quel dì santissimo, è per le ves- 
sazioni il Papa ne morì. Nel 687 nel pa- 
lazzo fu eletto s. Sergio I. Sebbene do- 
po Gregorio IV e s. Leone IV, che re- 
staurarono il patriarehio , s’ ignori che 
altri vi facessero o rinnovassero cosa al- 
cuna, sino a Calisto II che vi fece la cap- 
pella di s. Nicolò vescovo, quale ancora 
è in piedi, appartenente ai Penitenzie- 
ri Lateranensi (V.), il patriarchio mol- 
to sofà nelle vicende che sì successero 
nei secoli IX, X, XI, XII. Sotto s. Gre- 
gorio VII(V.) l'occupò l’imperatore En- 
rico IV e l'antipapa Clemente III, fugati 
poi dal normanno Roberto Guiscardo, che 
tanti danni recò a Roma col suo eserci- 
to, massime ne' luoghi prossimi al La- 
terano. Nel 1093 Urbano Il ricuperò il 
patriarchio da Ferrucchio che lo teneva 
per l’ antipapa. Enrico V nel 1118 co- 
strinse Gelasio II a fuggire dal palazzo e 
da Roma; altrettanto dipoi fece Federi- 
co I con Alessandro III: prima di questi 
Innocenzo II restaurò tutte le parti del 
patriarchio e vi fece due camere dietro la 
detta cappella, verso la fronte della chie- 
sa di s. Giovanni, adornandole di pittu- 
re, in una delle quali fu rappresentato 
Lotario II imperatore, da lui coronato. 
Adriano IVa tutte le stanze che per vec- 
chiezza si disfacevano pose riparo. Cle- 
mente III con nuova fabbrica ampliò 
il grand’ edifizio, lo ristorò e fece orna- 
re di belle pitture. Questo venne anco- 
ra aumentato da Celestino III, che inol- 
tre vi fece la porta di bronzo sopra le 
scale del palazzo, la quale si vede ora 
nella cappella di s. Giovanni Evangeli- 
sta nel memorato battisterio, ed altra por- 
ta parimenti di bronzo che si vede nella 
basilica per andare alla sagrestia, come si 
legge nella iscrizione in caratteri mezzo 
gotici, lavoro di Oberto e Pietro da Pia- 
cenza. La detta cappella dell’evangelista 
fu eretta da Papas.Jlaro del 461, il quale 
nell'altra da lui edificata a s. Gio. Bat- 
lista pose porte di bronzo, ancora esi- 
stenti nel suo interno con propria epi- 
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grafe : di ambedue le cappelle parlai a 
BarTIsTERIO, LATERANO, CHIESA DI s. Gio. 
1 Fonte, Preve, Servus. Gregorio IX fece 
demolire tutte le case che sorgevano pres- 
so il palazzo, affinchè nobile e libero fos- 
se il prospetto esterno del patriarchio, e 
contribuì all’ erezione del vicino ospe- 
dale. Quanto soffrì Innocenzo IV appe- 
na eletto nel palazzo Lateranense, lo dis- 
si alla sua biografia ; anzi va avvertito che 
nelle biografie de’ Papi sonovi molte no- 
tizie riguardanti il patriarchio, per la di- 
mora che vi fecero, Urbano IV restaurò 
l’ aula massima de’ concilii. Adriano V 
avea incominciato grandiose riparazioni 
nel patriarchio, quando fu rapito dalla 
morte; indi furono portate a compimen- 
to da Nicolò III. Inoltre il palazzo an- 
che da Nicolò IV fu restaurato, e Boni- 
facio VIII vi fece il pulpito, di cui par- 
lerò. Clemente V dopo l'incendio del pa- 
lazzo e della chiesa, accaduto nel 1308, 
mandò da Francia (dove dal 1308 risie- 
deva) denari per rinnovarlo; il simile fe- 
cero gl’ immediati successori Giovanni 
XXII e Benedetto XII,onde ripavarne gli 
edifizi crollanti per le tante peripezie cui 
soggiacque Roma nell’ assenza de’ sette 
Papi dimoranti in Avignone. Uno di que- 
sti, Urbano V, tentò ristabilire in Roma 
la residenza papale, vi si recò nel 1367, 
abitò il patriarchio; costrelto a ritorna- 
re in Avignone, ivi lo successe Gregorio 
XI,il quale concesse al capitolo Latera- 
nense l’usufrutto del giardino pontificio, 
nel tempo che i Papi risiedevano fuori di 
Roma, come narra il Crescimbeni, Zst. 
di s. Giovanni a porta Latina, p.321.Fi- 
nalmente Gregorio XI ripristinò nel 1377 
la papale dimora in Roma, ma abitò il 
palazzo Vaticano. Il patriarchio fu abban- 
donato anche da Bonifacio IX, che andò 
a dimorare al palazzo Vaticano, ove era 
stato eletto nel 1378 il predecessore Ur- 
bano VI. Ancorchè Eugenio IV ritoy- 
nasse ad abitare il patriarchio, e lo fa- 
cesse in qualche parte restaurare (ag- 
giungendovi un sontuoso monastero), co- 
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me pure fecero Sisto IV, e Leone X, che 
dopoil possesso vi si trattenne alcuni gior- 
ni, sotto Paolo III e Giulio III minac- 
ciando rovina , fu quasi finito di gittar 
a terra, e restarono solo i vestigi di al- 
tissime muraglie , la sala detta del con- 
cilio, alcuni corridori, e 4 cappelle che 
si demolivono quando fu fatto da Sisto 
V l’esistente palazzo ; laonde dell’antico 
patriarchio soltanto vi rimane attual- 
mente la detta cappella di Sancia San- 
ctorum, restata sempre intatta, parte del 
Triclinio(V.), o basilica Leoniana, e quel 
poco che abitano i mentovati penitenzie- 
ri. Prima di accennare le altre antiche e 
principali parti del patriarchio e suoi più 
rimarchevoli edifizi noterò, che i piom- 
bi scritti rinvenuti nel 1595 e compro- 
vanti con due iscrizioni l’identicità del 
luogo, già de’ Laterani, da cui presero 
nomeil patriarchio e la basilica, sulle pa- 
reti del corridoio che mette alla sagre- 
stia furono collocati. Delle 14. medaglie 
o monete trovate fra le rovine dell’anti- 
co patriarchio, nel riedificarsi il nuovo pa- 
lazzo, parlaia MepAGLIE BENEDETTE.I due 
leoni di marmo, che il p. Lupi, Dissert. 
t. 1, p. 4, riferisce che stavano alla por- 
ta del patriarchio, stimati di lavoro gre- 
co, ivi collocati da Gregorio XI, Sisto V 
li pose alla sua fonte a Termini, donde 
Gregorio XVI li trasferì al giardino Qui- 
rinale, come dissì nel vol. XXV, p. 168. 

A vanti il patriarchio fu il portico ver- 
so tramontana, incrostato di marmi e 
musaici, con esteriori archi murati so- 
pra colonne, ed in esso erano le scale per 
salire al palazzo. Nel principio del por- 
tico verso I’ Ospedale del ss. Salvatore 
a s. Giovanni în Laterano (V.), e il pul- 
pito di Bonifacio VIII, si vedeva una 
fabbrica grande quadrata con cortile, e 
si crede fosse stata qualche chiesa o una 
delle basiliche del palazzo, forse quel- 
la di Zaccaria, nella quale i Papi quan- 
do tornavano processionalmente al La- 
terano ne’ Possessi dopo la Coronazio- 
ne (V.), o per qualche altra funzio- 
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ne, ricevevano le acclamazioni. Ne’ ri- 
speltivi articoli si dice di tutte le sa- 
cre funzioni che i Pontefici facevano nel 
patriarchio, massime a CAPPELLE PON- 
iricie. Lo stesso Papa s. Zaccaria ornò 
il portico, facendovi dipingere immagini 
sacre. In questo portico Adriano I per 
nutrimento de’ poveri faceva distribuire 
pane, vino, carne e minestra abbondante, 
come meglio riportai ad ELemosinizrE 
nEL Para, dicendo della carità splendi- 
damente esercitata nel patriarchio dai 
Pontefici. Nel medesimo portico era la 
Scala santa (V.), che vuolsi trasportata 
da Gerusalemme da s. Elena madre di 
Costantino. Nel palazzo vi furono due 
basiliche Leoniane, che accennai a La- 
TERANO, maggiore e minore, erette da s. 
Leone III e ristorate da s. Leone IV. La 
maggiore assai grande con tribuna in 
capo ornata di musaico, e altre 10 tri- 
bune dalle bande, pavimento di marmo 
e fonte in mezzo, decorata di porfido. 
Era dipinta intorno con istorie della pre- 
dicazione degli apostoli, acciò i pellegri- 
ni di tutte le nazioni, mentre vi cenava- 
no, ricordassero i maestri de’ loro ante- 
nati; nella prima tribuna era la sedia pon- 
tificale di marmo. Ivi si facevano ancora 
le cene solenni per Natale e Pasqua. Pri- 
ma che si demolisse, n’ era ingresso la 
porta che vedesi nella basilica Lateranen- 
se nella nave della porta santa. La det- 
ta basilica maggiore, o meglio, come altri 
vogliono, la minore, fu chiamata sala del 
concilio, per quelle sessioni che vi cele- 
brarono Eugenio IV, Giulio II e Leone 
X. In capo di detta scala, prima del cor- 
ridore che conduceva alle cappelle di s. 
Silvestro e di Sancta Sanctorum, si tro- 
vava a manca il pulpito di marmo di- 
pinto e intarsiato, sporto sopra la piaz- 
za, con colonne e marmi, pavimento ad 
opera tassellata e pitture a fresco nelle 
pareti di Giotto : questo pulpito o podio 
fu fatto da Bonifacio VIII, per darvi la 
benedizione, e lo descrissi nel vol. II, p. 
106. Seguitando detto corridore, s’ in- 
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contrava a sinistra la cappella o orato- 
rio di s. Silvestro; della quale s' ignora 
l’autore, alcuni attribuendolo a Papa 
Teodoro, celebre per le particolari fun - 
zioni che vi facevano i Papi, tutte ram- 
mentate a’ loro luoghi, comela cena del 
giovedì santo, la benedizione delle pal- 
me eseguita.dal cardinal di s. Lorenzo, 
e vi adoravano le reliquie prima d’inco- 
minciar le processioni : ivi dicesi venisse 
conservata |’ antichissima dipintura del 
Volto santo, ossia immagine del Salva- 
tore. Sulla porta eravi un tabernacolo 
con due colonne di porfido, con antica 
immagine del Salvatore, che percossa da 
un ebreo uscì sangue. Si sa che s. Zac- 
caria l’ornò di molte pitture, e s. Leone 
IV fecevi altri abbellimenti. 

Indi viene nominata la basilica di s. 
Zaccaria, fatta dal Papa di tal nome, ove 
i Pontefici reduci dalle processioni, pri- 
ma di salire nel palazzo, ricevevano le so- 
lite Zaudi ed Acclamazioni (V.) (que- 
sta in Costantinopoli dicevasi Policro- 
nio (V.); per cui si congettura che fosse 
la basilica al principio del portico, che 
altri pongono più addentro del palazzo, 
dicendo che i Papi facessero coi cardina- 
li la cena del giovedì santo. Inoltre 3. Zac- 
caria restaurò il patriarchio in ogni sua 
parte, costruì un triclinio o cenacolo so- 
pra la torre da lui edificata nel palazzo; 
in esso fece dipingere tutte le parti del 
mondo, acciò i Pontefici mirandole, 
quando solevano cenarvi, si ricordassero 
che di tutte doveano aver pensiero, o for- 
se ancora perchè venendovi cibati i pel- 
legrini, questi si consolassero in sapere 
ch’ erano di continuo presenti alla men- 
te del supremo pastore. Passato l’orato- 
rio di s. Silvestro si vedevano le Scale 
sante, trasferite poi da Sisto V presso la 
cappella di Sancta Sanctorum. Seguiva- 
no di là le altre scale, per le quali scen- 
deva il popolo, ed appresso eravi la co- 
lonna divisa in due parti della passione 
del Signore, con altare accosto al muro. 
l’assate queste scale a destra vedevasi la 
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figliuolanza, scrivendo al Papa ha 
domandato ed ottenuto l’ apostolica 
Benedizione per la medesima sua 
famiglia; ma agli accattolici, sebbe- 
ne la domandino, non viene dai 
Pontefici compartita. 

Ma il Pontefice Benedetto XIV, 
nel licenziarsi da lui due personag- 
gi di culto luterano, li benedisse e 
gli ammonì, col dire: igliuo- 
li, la Benedizione de’ vecchi è ac- 
cetta a tulte le genti: Io vi be- 
nedico, il Signore v° illumini. Quan- 
do Pio VII, nel 1805, trovavasi in 
Parigi, essendo un giorno innanzi a 
lui Maron, presidente del concisto- 
ro de’ protestanti, fiammischiato coi 
cattolici, nell’atto che il Pontefice 
licenziandoli avea alzata la destra, 
per dar loro l’ apostolica Benedizio- 
ne, stava il Maron per ritirarsi, non 
credendo di poterne legittimamente 
partecipare. Allora Pio VII richia- 
mandolo, e dolcemente guardando- 
lo, gli disse: Se vi ritirate, signor 
Maron, dal Pontefice Romano, spe- 
ro per altro che non ricuserete la 
Benedizione di un vecchio affettuo- 
so. La tenerezza di questa espres- 
sione sorprese e commosse gli astan- 
ti, che sentirono vieppiù il pregio 
d’ una tal Benedizione. 

Che la sola Pontificia Benedizio- 
.ne valga ad assolvere dalle censure 
e scomuniche anche maggiori, mol- 
ti ne sono i casi, e per brevità ne 
indicheremo soltanto alcuni. Appe- 
na, nel 1143, fu creato Papa Ce- 
lestino II, il re di Francia Lo- 
dovico VII gli spedì ambasciatori 
supplicandolo della pace, e dell’ as- 
soluzione dalle censure ecclesiasti- 
che, fulminate dal suo antecessore 
Innocenzo II, coll’interdetto dell’in- 
tero reame. Vedendolo Celestino II 
pentito, seco lui lo riconciliò, e, co- 
me narra il Conografo Maurenea- 
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cense, benignamente si alzò alla pre» 
senza di molti nobili, e colla mano 
fece il segno della Benedizione alla 
volta di Francia, assolvendola in uno 
al re dalla sentenza dell’ interdetto. 
Correndo l’anno 1272, recandosi 
Papa Gregorio X in Lione, si trat- 
tenne in Firenze per riconciliare è 
ghibellini co’ guelfi, ma a cagione 
della frode, che vi usarono per im- 
pedirne l’unione, la lasciò coll’ in- 
terdetto. Ritornando poi in Italia 
nel 1275, giunse a Firenze ai 18 
dicembre, e benchè egli non vi va- 
lesse entrare, per cagione dell’ in- 
terdetto, tuttavia, non permettendo- 
gli l’inondazione dell’ Arno di pas- 
sare fuori delle mura, fu costretto 
ad entrare nella città,, che egli, fa- 
cendo il segno della Benedizione 
colla mano, assolveva mentre pas- 
sava il ponte, la qual cosa era in- 
separabile dal suo passaggio, ma poi 
uscito, ne rinnovò l’ istesso interdet- 
to, come abbiamo dallo storico 
Villani, lib. VII, cap. 50. Da ulti» 
mo, essendosi ammalato gravemen- 
te Giulio II nell’ agosto 1513, que- 
sti chiamò a sé i Cardinali, e ve- 
dendo Francesco Maria 1 suo ni- 
pote duca d’ Urbino, pentito della 
morte data al Cardinal Alidosio, il 
quale avea incolpato il duca di aver 
ceduto Bologna al Bentivoglio, fa- 
cendo il segno della Benedizione, 
gli perdonò il delitto commesso , 
senza richiedere altre formalità di 
diritto, alle quali non dava luogo 
la brevità del tempo. 

Danno i Papi la loro Benedizio- 
ne, colle prime tre dita della mano 
destra, cioè pollice, indice e medio, 
tenendo ripiegati gli altri due, anu- 
lare, ed auriculare; ed in atto di 
benedire per lo più sono rappre- 
sentati ne’ monumenti, come poi me- 
glio si dirà, particolarmente in quelli 
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nominata porta di bronzo di Celestino 
11I, per la quale entravasi nel palazzo, 
e si andava alle basiliche di esso, parti- 
colarmente a quella di s. Leone Ill o 
Triclinio Leoniano, ove celebravansi di- 
verse funzioni, anche solenni, il Papa vi 
convitava i cardinali, i re e gl’ impera- 
tori : una delle tre superstiti grandi ab- 
sidi o tribune, da ultimo restaurò Gre- 
gorio XVI. Dalla basilica Leoniana mag- 
giore si andava al rammentato oratorio 
di s. Nicolo o vestiario, ora de’ peniten- 
zieri, elegantissima chiesuola di forma 
oblunga: fu detto vestiario, per le due 
contigue sale che vi fece fabbricare, una 
per uso particolare de’ Papi e per loro 
guardaroba ; l’altra per trattarvi i pub- 
blici negozi o Camera apostolica, pei cu- 
biculari e per le udienze. Vicino sorge» 
va l’ oratorio di s. Cesareo martire, ove 
furono riposte le immagini di Foca im- 
peratore e di Leonzia sua moglie, dopo 
le solite acclamazioni dette nella basili- 
ca Giulia, consuetudine che descrissi nel 
vol. XXXIV, p. 20 e 113: il Baronio 
con altri pretese, che ciò praticavasi nel- 
la Chiesa di s. Cesareo (V.). Insigne fu 
la basilica Giulia, forse presso l'oratorio 
di s. Silvestro, o nella parte esteriore 
del palazzo, o dov” era il pulpito o verso 
il fine del portico, vicino al qual luogo 
Sisto IV pose la statua di Marc'Aurelio, 
che Paolo III trasportò in Campido- 
glio (V.) : in essa s. Simmaco nel 502 
celebrò un concilio. Se ne attribuisce la 
dedica a s. Celestino I, che gli donò una 
patena, 2 vasi, 2 ampolle, 2 candellieri, 
10 corone 0 lampadari, tutto d’argento, 
La basilica di Teodoro fu edificata da 
quel Papa in onore di s. Sebastiano, vi- 
cino alla cappella di Sancta Sanctorum, 
la basilica Giulia e il campo, chiamata 
anche panetteria. Avanti di essa eravi 
un triclinio, rinnovato da s. Zaccaria e 
ornato con marmi, metalli, musaico e 
pitture. L° oratorio di s. Gregorio pro- 
pinquo a detta cappella, avea due alta- 
ri, uno in mezzo, l’altro al muro, e sussi- 
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stette sino a Sisto V. Fra gli altri ora- 
torii e basiliche del patriarchio, dirò dei 
seguenti. L'oratorio magnifico della Cro- 
ce, forse non diverso da quello descritto 
a LargRANO ; quello della Beata Vergi- 
ne è bellissimo ; quello di s. Michele ar- 
cangelo, eretto da s. Leone Ill con mu- 
saici e pitture, bellissimi marmi e me- 
talli. L’ oratorio di s. Pietro restaurato 
da s. Gregorio II, che vi rinnovò l’alta- 
re d’argento e fece dipingervi le imma- 
gini de’ 12 apostoli. L'oratorio di s. Se- 
bastiano, fabbricato da Papa Teodoro; 
quello di s. Giorgio, con suo preposito. 
L'oratorio o basilica di Papa Vigilio, 
decorato di nobili pitture d’istorie e sa - 
cre immagini : sotto il Pontefice s. Vi- 
taliano vi pranzò l’ imperatore Costaute 
II. Nel patriarchio solevano pranzarvi 
gl’ imperatori, dopo ch’ erano stati co- 
ronati in s. Pietro dal Papa, come dissi 
a CORONAZIONE DEGL' IMPERATORI ed a Im- 
PERATORE. Dopo avere ricevuto l’ impe- 
ratore la corona, con solenne pompa re- 
cavasi nella basilica Lateranense, ov’era 
fatto canonico (quanto praticò Carlo V 
coronato in Bologna, vedasi il vol. XVII, 
p- 223, 224); quindi nel patriarchio ove 
solevano essere alloggiati, venivano trat- 
tati con solenne convito. Solo noterò 
che Enrico VII alloggiò nelle case de’ Co- 
lonnesi presso il medesimo Laterano; 
Carlo IV come il precedente fu coronato 
in Roma, benchè il Papa fosse in Avi- 
gnone, ed ebbe il convito nel patriar- 
chio: quanto di particolare accadde nel 
1452 a Federico III, lo narrai nel citato 
vol. p. 220. 

Ma niuna cosa è eterna nel mondo. 
Il gran patriarchio, già antichissima abi- 
tazione de’Laterani, poi casa di Fausta 
imperatrice moglie di Costantino, indi 
per 10 e più secoli sede e stanza de'ro- 
mani Pontefici; chiaro nella storia ec- 
clesiastica per numerosi concilii e per 
celebri avvenimenti; santificato da insi- 
gni reliquie, ricco di vetuste dipinlure, 
statue, colonne e musaici ; complesso di 
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templi e altri edifizi magnifici, che per 
munificenza pontificia assorbì gran par- 
te delle rendite della chiesa romana; in- 
debolito per incendii, in più parti scre- 
polato ne’ muri, prossimo per vecchiezza 
a disfacimento, si ridusse in modo che 
nè l’arte, nè l'ingegno poteva sottrarlo 
alla totale rovina. Cagione di tanta de- 


cadenza incominciò dopo che fu cinto di: 


mura il Vaticano palazzo, onde i Papi 
più di frequente vi fecero dimora; cad- 
de poi in maggior abbandono ne'tempi 
iu cui 7 Ponteficiabitarono Avignone (V.) 
e tornati in Roma preferirono il palazzo 
Vaticano al diruto Lateranense, anche 
inriflesso che quello trovandosi più pros- 
simo a Castel s. Angelo (V.), offriva lo- 
ro un pronto e sicuro ricovero, in epo- 
che piene di tumulti, sedizioni e guerre 
intestine, nelle quali la rabbia delle parti 
non faceva distinguere il sacro dal pro- 
fano. I cospicui avanzi di tanti edifizi, 
divenuti un cumulo di rispettabili ro- 
vine, parve bene a Sisto V demolire il 
poco ch'era sfuggito alle feroci barbarie 
de’scellerati, al fuoco de’ normanni e al- 
l'edacità de’ secoli, vedendo non potersi 
opporre durevole riparo alla caduta del 
patriarchio. Quindi concepì la magnani- 
ma idea di rifabbricarlo di nuovo, e con 
tale magnificenza che potesse in qualche 
modo tener luogo del crollante patriar- 
chio, alleviando così il compianto di Ro- 
ma e della cristianità. Pertanto Sisto V 
commise nel 1585 la cura di erigere un 
nuovo palazzo all’ architetto Domenico 
Fontana ; quindi fu atterrato il super- 
stite patriarchio, le vicine case de’ cano- 
nici, e quelle degli Annibaldi della Mo- 
lara. Solo venne conservato, come accen- 
nai di sopra, la cappella di Sancta San. 
ctorum colle insigni reliquie de’luoghi di- 
strutti, unendovile scale sante e forman- 
done un edifizio separato, ed avente con- 
tiguo il nobile avanzo del Triclinio Leo- 
niano; come venne risparmiato l’orato- 
rio di s. Nicolò, ove abitano i peniten- 
zieri. Eatro il breve spazio di tre anni, 
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non solo meravigliosamente il palazzo 
fu compito quale si ammira, vasto e co- 
modo, se non con tutta quell’eleganza e 
semplice stile che si potrebbe desidera - 
rein un edifizio così cospicuo; ma Sisto 
V volle che ad ornamento d’ una delle 
tre piazze, che sono avanti i tre lati del 
palazzo, il quarto essendo contiguo alla 
basilica, fosse innalzato l’Obelisco Late- 
ranense (V.), decorando di nuovo pro- 
spetto, con portico e loggia per la be- 
nedizione (che vi fu data finchè Clemen- 
te XII eresse quella della facciata prin- 
cipale, e ne'possessi vi fu gettato denaro 
al popolo), la porta minore della basilica; 
finalmente raddrizzò e rifece le strade 
che vi conducono. Sisto V si recò ad abi- 
tare il palazzo, vi ricevette in concistoro 
con gran pompa il cardinal Aldobrandi- 
ni, poi Clemente VIII, reduce dalla fa- 
migerata legazione di Polonia, e ideava 
alloggiarvi l’imperator Ridolfo II, se sì 
fosse recato a prendere in Roma la co- 
rona. Per tale concistoro e per memoria 
dell'erezione del palazzo, portico e obeli- 
sco, Sisto V fece coniare quella medaglia 
che riporta il p. Bonanni,t. 1, p, 4.14, 
Numism. Pont., ove detta mole e fabbri- 
che si vedono. 

Il palazzo Lateranense occupa uno 
spazio quadrato di 350 palmi per ogni 
parte, e innalza finoa 137: ha tre gran- 
di prospetti, uno volto a levante e con- 
giunto colla facciata principale della chie- 
sa; il 2. esposto in faccia a tramontana, 
ed è il maggiore; il 3.° che guarda il po- 
nente e si unisce col portico suddetto : tut- 
ti e tre i prospetti hanno il portone ar- 
nati di colonne, con padiglione innanzi, 
essendo sovrastati il maggiore e quello 
di tramontana dallo stemma di Sisto V. 
Due di essi però sono del Fontana, poi- 
chè quello verso la facciata principale 
della basilica venne compito d’ordine di 
Clemente XII da Alessandro Galilei, al- 
lorchè fece tal facciata, e perciò si vede 
il di lui stemma. Il palazzo ha tre pia- 
ni, oltre i mezzanini abitabili, e le sue 
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forme sono maestose e imponenti. L’in- 
terno ha vasto cortile, tre ordini di log- 
gie o portici e. scale magnifiche; e le ca- 
mere da Sisto V furono adornate con oro, 
stucchi ed intagli, facendole dipingere dai 
migliori pittori, cioè Baldassare Croce, 
Pavis Nogari, Ventura Salimbeni, Gio. 
Battista Ricci, Audrea d’ Ancona e più 
altri: questi, più o meno, in mezzo ai 
difetti dell’epoca, diedero prove di sa- 
pere e d’ingegno non comune. Il 1.° log- 
giato terreno del cortile gira intorno con 
28 archi d’ordine dorico ; il 2.° d’ordi- 
ne ionico gira per tre lati, ed è solo 
chiuso nel 4.° per dar luogo a cinque 
stanze che guardano Ja bella parte del 
mezzogiorno ; il 3.° è murato, ma sopra 
ogni arco vi è l'apertura d’una finestra. 
In esso l’ ordine di architettura è com- 
posito con capricciosa invenzione, impe- 
rocchè dalle seconde alle terze loggie si 
alzano pilastri a foggia di termini, che 
a modo di cariatidi sembra che sosten- 
gano il cornicione. Per una magnifica sca- 
la regia, che da una branca si divide in 
due, ascendesi da una parte alla gran 
loggia delle benedizioni, posta sulla fi'on- 
te principale della basilica, e dall’ altra 
si va agli appartamenti pontificii, e a 
quella loggia che sta sulla fronte e por- 
tico minore della basilica stessa. Le pa- 
reti e le volte delle scale, come dei tre 
loggiati, sono decorate con pitture e grot- 
teschi, a paesi, a fogliami, sparse di mon- 
ti, di stelle, di leoni, di fame alate e di 
belle imprese con motti che si riferiscono 
a Sisto V. Il pian terreno componesi di 
25 grandi stanze, 14 delle quali for- 
mano il museo; il 3.° di 14 lunghi e 
spaziosi saloni, oltre gli accessorii. Splen- 
didi poi sono gli appartamenti del 2.° 
piano, che ha 17 stanze, delle quali 13 
in volta, essendo le volte dipinte e or- 
nale d’ oro, cornici e stucchi, e le al- 
tre 4 possono chiamarsi aule, perché 
grandissime, ed ebbero da Sisto V lacu- 
nari di leggiadro lavoro in legname o 
dorato o dipinto. La maggiore delle au- 
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le, detta aula massima o de’ Pontefici, 
la più alta di tutte, è lunga palmi 110, 
larga 60; la 2.' detta degl’Zmperatori è 
lunga palmi 71 e non meno larga della 
prima; allungasi egualmente la 3." a pal- 
mi71, edallargasi a 45, chiamata degli 
Apostoli; finalmente la 4.' appellata di 
Costantino, ha in lunghezza palmi 90, 
in larghezza 60. Ne accennerò breve. 
mente le pitture principali. 

L'aula massimao de’ Pontefici ed an- 
che regia, così detta per memoria di quel- 
la del patriarchio e nella stessa posizio- 
ne, destinata egualmente pei concistori 
e concilii, con corrispondenti pitture. Si- 
sto V vi fece rappresentare sotto baldac- 
chini i primi 18 Papi e s. Silvestro I, 
con scritti relativi e alcuni medaglioni a 
chiaroscuro allusivi alle loro gesta. Iu 
altri luoghi le pitture e le iscrizioni ram- 
mentano le grandi cose operate da Sisto 
V in breve tempo, cioè l’acqua Felice, il 
porto di Terracina, le paludi Pontine, il 
tesoro posto in Castel s. Angelo, la bi- 
blioteca Vaticana, la pace tra’ principi, 


il porto di Civitavecchia, la strada sul 


Quirinale, la foote di Termini, i cavalli 
e palazzo del Quirinale, Montalto sua 
patria, la pubblica tranquillità, l'Abboun- 
danza, Loreto, la riedificazione del pa- 
triarchio. Tra gli altri dipinti, ricorde- 
rò quelli di Gesù co’ discepoli, e del 
medesimo che affida a s. Pietro le sue 
pecorelle. Il soffitto è maestoso a casset - 
toni, con intagli ed ornati, e nel mezzo 
l’arme di Sisto V. La seguente aula de- 
gl'Imperatori s'ebbe questo nome per le 
monete e medaglie imperiali trovate nei 
fondamenti, e per le immagini di quelli 
cui appartenevano, con quanto aveano 
operato per la fede, e sono: Costantino, 
Teodosio I, Arcadio, Onorio, Teodosio 
II, Valentiniano III, Marciano, Leone I, 
Giustino I, Giustiniano I, Tiberio II, 
Maurizio, Foca ed Eraclio. Sono oltre 
a ciò nelle sale due pitture, una rappre- 
senta la Chiesa venerata dagl’ imperato- 
ri genuflessi, e Sisto V che benedice e 
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privilegia le suddette monete, per donar- 
le ai principi regnanti. Fra queste e le 
altre due aule, sono le 13 stanze a vol- 
ta già accennate; delle quali 6 rispori- 
dono sulla piazza, parte a ponente e par- 
te a settentrione, le rimanenti guardano 
sull’atrio. La 1.° delle 6 appresso all'au- 
la degl'Imperatori, ha sulla volta e sul- 
l'alto delle pareti dipinti i principali-fat- 
ti di Samuele, e vi sono oltre a ciò in 
grandi figure, la Fede, la Speranza, la Ca- 
rità e la Religione ; altrettante figure sono 
pure negli angoli. Ivi appresso in una re- 
trostanza che conduce alla cappella, nel- 
la cui volta hanno luogo le pitture a 
fresco della Trasfigurazione nel mezzo, 
della Risurrezione, Apparizione a s. Mad- 
dalena e a s. Tommaso, el’Ascensione del 
Signore: negli angoli sono figurati gli 
evangelisti, ed 8 fra’ principali dottori 
della Chiesa. Congiunta a detta cappella 
è l’altra mentovata retrostanza , dipin- 
ta nell’ alto a paesi, arabeschi e figure 
simboliche a fresco, ove il Papa può, 
senza essere veduto, udir la messa, e don- 
de per scala a chiocciola può ascendere 
e discendere alle altre parti dell’edifizio. 
L’attualealtare della cappella nel pontifi- 
cato di Gregorio XVI lo diede il capitolo 
Lateranense, ed è quello che stava nella 
cappella dis. Giovanni Nepomuceno, dal 
medesimo concessa alla nobile famiglia 
Torlonia. E di marmo bianco venato 
con specchi di porfido, cornici di giallo 
antico e decorazioni di metalli dorati. Pas- 
sando alla 2.° e 3.' delle 6 stanze che 
guardano la piazza, come nella prima si 
volle in Samuele adombrarsi la podestà 
pontificale, così nelle due che seguono 
si volleadombrare la santità e la sapien- 
za chegli debbono essere compagne, cioè 
nella 1.° di queste venne simboleggiata 
ne’fatti di David, nella -2.° io quelli di Sa- 
-lomone;di più negli angoli della prima 
stanza sono 4 stemmi di Sisto V, ognuno 
con due virtù. Succedonola 4.°e 5." stan- 
za; nell’una delle quali le storie d'Elia, 
ed in mezzo la Trasfigurazione, nell’al- 
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tra quelle di Daniele vengono figurate, 
quali dimostratori che il Pontefice è de- 
positario della fede, le quali storie so- 
no intrammezzate da angeli e figure em- 
blematiche. Finalmente nella 6.° stanza, 
ove imbandivasi forse la mensa, furono 
dipiute le stagioni, con intorno figure e 
arabeschi. Ova passerò a dire delle al- 
tre due aule, tralasciando di far parola 
delle stanze interne che sovrastano il cor- 
tile. La 1.° aula degli Apostoli, ha nel 
mezzo della lunga parete a destra figu- 
rato Mosè, che per comando di Dio con- 
gregò 70 seniori, perchè seco reggessero 
il popolo d'Israele, in che furono adom- 
brati i discepoli poi eletti da Gesù Cri- 
sto. Nella parte opposta, cioè nel mezzo 
della parete a sinistra, vedesi lo Spirito 
Santo disceso nel cenacolo: tiene il mez- 
zo delle pareti minori lo stemma di Si. 
sto V, e presso a ciascuno degli angoli 
sono due quadri. Nel fondo a destra veg- 
gonsi i poveri pescatori da Gesù chiama- 
ti a seguirlo, e Matteo che obbedisce la- 
sciando il banco. Nel corrispondente an- 
golo a sinistra rappresentasi |’ elezione 
degli altri 72 discepoli, e come mandati 
a predicare e scacciar i demonii. Le due 
pitture a sinistra di chi entra, rammen- 
tano il Signore risorto annunziante pace 
e rimproverante que’ di poca fede; fi- 
nalmente a destra vedesi la surrogazione 
di Mattia a Giuda traditore, e lo spar- 
tirsi che fecero gli apostoli delle provin 
cie per promulgarvi l’ evangelo. Nell’ul- 
tima grande aula di Costantino sono 
4 grau quadri intramezzati da paesi, fi- 
gure e imprese. Di faccia all’ ingresso è 
rappresentato il battesimo di detto im- 
peratore; sull’opposto lato l’apparizione 
ch'egli ebbe della croce; alla destra i do- 
ni onde fu generoso alla Chiesa, alla sini- 
stra l’ umile atto con che accompagnò 
qual palafreniere s. Silvestro I alla pro- 
pinqua basilica. In fondo a questa pro- 
digiosa aula, apresi sul lato destro una 
porta, onde si usciva in ampia scala, che 
unita a maguifico ambulacro conduceva 


PAL 


al gran portico della basilica, prenden- 
do quasi tutto lo spazio di quella faccia- 
ta del palazzo che verso oriente guarda 
l’edifizio di Sancta Sanctorum e la Chie- 
sa di s. Croce in Gerusalemme (V.). 
Questo passaggio veramente regio, largo 
palmi 37 e coperto di volte vagamente 
dipinte, fu fatto edificare da Sisto V, 
perchè i Papi pontificalmente vestiti, e 
da tutta la corte accompagnati, potesse - 
ro maestosamente dai nobili appartamen- 
ti discendere ed entrare. per la porta mag- 
giore nella basilica. Esso non fu nè offe- 
so né variato quando Clemente XII ri- 
dusse la corrispondente facciatasimile al- 
le altre due. 

Tale fu ed è il grande edifizio da Si- 
sto V surrogato all'antico patriarchio, e 
da lui abitato tratto tratto; ma dopo la 
sua morte, i Pontefici alternando le di- 
more ne’palazzi Quirinale, Vaticano e di 
s. Marco, non vi si recarono a dimorar- 
vi, sia per la lontananza ai successivi 
luoghi centrali di Roma, sia perché man- 
cante di abitazioni per la numerosissi- 
ma Famiglia Pontificia (V.). Nondime- 
no giovò ad decorem quemdam et con- 
gruentiam , come riflette Rasponi, ed i 
nobili appartamenti del 2.° piano ser» 
vono ad essi di riposo, allorchè per la 
cappella dell'Ascensione si recano ad as- 
sisteve alla messa nella basilica, e per la 
scala regia si portano a benedire solen- 
nemente il popolo dalla gran loggia, e 
talvolta anco in altre funzioni. ln fatti 
dalle descrizioni de’ possessi de’ Papi si 
legge, che nel 1591 Innocenzo IX si por- 
tò nell'aula maggiore, e sedente in tro- 
no assisté alle laudi proprie della solen- 
nità, donde passò a dare la benedizione 
nella loggia sul portico Sistino, indi ri- 
tornato nella stessa sala , e deposti gli 
abiti sacri, vi prese la mozzetta e la stola. 
Clemente VIII vi distribuì pure il pre- 
sbiterio, e si spogliò sulla loggia. Paolo 
V fece altrettanto. Innocenzo X solo si 
riposò nel palazzo. Alessandro VII nel- 
la medesima sala assist alle Jaudi e di- 
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spensò il presbiterio. I successori fecero 
queste funzioni in chiesa, ma soleva pa- 


‘ rarsi magnificamente il palazzo ne’ luo- 


ghi ove passava il Papa per andare al- 
la loggia. Nè inutili si rimasero il pia» 
no terreno e il 3.° piano del palazzo, i 
quali servirono ad uso di gran quartiere 
in tempi di guerra (come nel 1642 sot- 
to Urbano VIII), di ospedale nell'affluen- 
za di malattie, di lazzaretto nelle pesti- 
lenze, di granai quando minacciò la ca» 
restia, di ricovero a’poveri quando la fa- 
me cacciavali dalle provincie, o per altre 
contingenze si aumentarono, Abbiamo 
dal Valena che Urbano VIII nel 1639, 
per rimediare ai poveri che in numero 
di circa 20,000 e di necessità morivano 
per le strade, ordinò che ne’ primi 3 gior- 
ni di maggio si dovessero trovare i ma- 
schi a s. Giovanni in Laterano, e le fem- 
mine all’ospitale di s. Giacomo degl’ in- 
curabili, dove si sarebbero governati e 
curati dall’ infermità. Fu accomodato il 
palazzo Lateranense e detto ospedale, e 
scompartiti nelle stanze, secondo la qua- 
lità delle persone e de’mali, con bellissi- 
mo ordine e con pari carità dai gesuiti 
e dal p. Caravita'che già in altri modi 
avea soccorsi i poveri: molti vi si con- 
dussero per forza e più di 6000 partira- 
no da Roma. Altrettanto narra il diari- 
sta Gigli sotto Innocenzo X nel 1649, il 
quale ordinò che nel palazzo Lateranense 
si radunassero gli stroppiati ed infermi, 
che i sani andassero a lavorare a Civita- 
vecchia; ed aggiungeche il zelante gesuita 
p. Caravita fu in pericolo di vita ; che nel 
giugno per la fatica de' poveri del Latera- 
no morirono alcuni gesuiti, ed altri reli- 
giosi e cappuccini, e che a'7 morì perciò il 
p. Carafa generale degli stessi gesuiti ; 
tutto e meglio riporta il Cancellieri nei 
Possessi p. 273. Ad Ospizio APOSTOLICA 
dissi come Paolo V donò il palazzo Late- 
ranense all’ arciprete e canonici Latera- 
nensi per loro abitazione (ciò che con- 
ferma il citato Crescimbeni a p. 353), 
e come poscia Innacenza XII invece nel 
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1693, dopo avere con gran dispendio re- 
staurato e fortificato tutto il palazzo, e 
dopo averlo ridotto ad uso di grande u- 
spizio, donollo al detto ospizio apostoli- 
co, colla sola riserva di quelle parti che 
all'uso de' Papi e delle pontificali fun- 
zioni e benedizioni fossero convenevoli 
e necessarie. Ivi dissi eziandio che vi 
formò il conservatorio per le zitelle po- 
vere, della medaglia coniata rappre- 
sentante il palazzo Lateranense, portico 
Sistino e obelisco, e che Pio VI nel 1794 
trasportò le zitelle nell’ospizio apostolico 
da lui ingrandito. Benedetto XIII divi- 
sava di ridurre il palazzo ad uso di sta- 
bile conclave. Dipoi i superiori dell’ o- 
spizio apostolico nel 3.° piano del pa- 
lazzo stabilirono un opificio di seta, che 
dava lavoro alle povere zitelle del con- 
servatorio, e nel 1776 venne visitato da 
Pio VI. Quindi Pio VII nel 1805 vi fe- 
ce collocare i pubblici archivi in alcune 
stanze: dell’ appartamento riservato ai 
Pontefici, affinchè gli atti de’ notari, non 
più in separati e umili luoghi, ma in quel- 
l'ampiezza di edifizio decorosamente si 
conser vassero, poscia trasportati altrove. 
E quante volte i regolatori delle cose 
pubbliche a giovarsi di qualche parte del- 
l'edifizio ricorsero, tante convennero sul 
prezzo di affitto cogliamministratori del- 
l’ospizio apostolico, il quale come pro- 
prietario del fondo, ne pagava e tuttora 
ne paga le imposte. Leone XII pose il 
palazzo nella parrocchia del palazzo apo- 
stolico, sotto la giurisdizione del parroco 
sagrista, quindi nel 1826 tolse di fatto 
il palazzo all'ospizio apostolico. Per ri- 
durlo atto a riunirvi i conservatori di 
Roma, chi ne eseguì gli ordini rovinò 
1’ edifizio. 

Intal guisa fino a’nostri giorni si man- 
tenne il palazzo Lateranense. Le cala- 
nità de’ tempi lo resero bersaglio di mi- 
lizia straniera, e il credere che quei dan- 
ni non fossero reparabili, cagionò dan- 
ni maggiori; prima l’ abbandono, poi la 
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presa determinazione di ridurlo ad umi- 
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le stata, dappoichè i maligni e gli spe- 


culatori asserivano, che mai più non s- 
rebbe potuto, almeno in parte, tornare a 
magnificenza. Le stanze terrene forate e 
intramezzate, guaste per tutto ; le logge 
che circondano il graa cortile ebbero i 
dipinti anneriti dal fumo pel fuoco ac 
ceso, il quale fece crepacciar le volte ; nel 
3.° pianocon chiusure fatte con muri ne- 
gli angoli, fu impedito il passo di poter 
girare intorno le logge, tolte le comuni. 
cazioni, la luce e l’ aria. Il piano nobile 


di mezzo miseramente deturpato, soffri 


guasti e devastazioni maggiori: distrut- 
te le belle e nobili balaustrate che face- 
vano parapetto alle logge, in due ango 
li con muri furono tolte le comunicazio- 
ni, e la grande scala ne rimase oscurata 
e separata dall’edifizio; nelle parti inter- 
ne tutti gli ammattonati andarono di- 
strutti, tutte le porte e finestre, com’ e- 
rasi operato negli altri piani, furono im- 
piccolite; tutta fu manomessa e avvilita 
la magnifica abitazione pontificale. Le 
tre grandi aule degl’ Imperatori , degli 
Apostoli e di Costantino si videro inler- 
secate da mostruosi archi, perchè soste- 
nessero meschini tramezzi nel 3.° piano, 
disparendo così i lacunari , e guastate le 
pitture delle pareti. La grande scala in 
cui i Papi potevano discendere pontifi- 
calmente nella basilica fu distrutta, e con 
essa vennero meno i magnifici dipinti a 
fresco della gran volta; e in altro luogo 
prossimo abbattute due volte similmen- 
te dipinte, per farvi sorgere angusta e 
pericolante scala a danno de’ muri. Lo 
squallore che tutto ricopriva il deturpa- 
to edifizio, pur diffundevasi alle parti e- 
sterne, non che demolita nella sommità 
del palazzo la sublime loggia, donde ia 
modo meraviglioso si gode la vista di Ro- 
ma, delle vaste campagne e de’ monti cir- 
costanti. Tanto vituperio commosse l’a- 
nimo di mg. Tosti tesoriere generale e 
presidente dell'ospizio apostolico, ora car- 
dinale , e lo portò a cognizione di Gre- 
gorio XVI, il quale pel costaute amore 
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.ch’ebbe del decoro della s. Sede e di Ro- 
ma, come della maestà pontificia, e per 
.la conservazione de' monumenti cospicui 
, per antiche memorie, prontamente glie- 
«ne commise l’intero e solido ristaura- 
«,mento e abbellimento a spese del pub- 
blico erario. Il prelato subito alacremen- 
, te diede opera, affinchè tutte le parti del- 
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.l’edifizio ripigliassero l’antico splendore; 
.i valentissimi cav. Luigi Poletti architet- 
. to, ed il barone Vincenzo Camuccini pit- 
. tore offrirono gratuitamente le loro fa- 
- tiche, e con molto zelo l’eseguirono. Quin- 
«di colla direzione del Poletti i luoghi fat- 


; ti oscuri vennero ridonati all’ aria e al-- 


la luce, colla demolizione de’ muri onde 
a gli archi de’ loggiati erano stati chiusi 
, in più parti; in un lato delle logge del 
‘ piano nobile furono ristabilite le balau- 
; Strate con pietra tiburtina ; il bel corni- 
* cione interno fu restaurato, demolita la 
* scala angusta, tutte le sale e le stanze 
de’ pontificii appartamenti riebbero l’an- 
tica ampiezza di finestre, pavimento a va- 
rio disegno formato con pietruzze colora- 
teall’uso de’veneti, ed in mezzo a quello 
dell’ aula massima o de’ Pontefici fu po- 
stolo stemma del-benefico Gregorio XVI. 
Furono altresì distrutti nelle aule degli 
Imperatori, degli Apostoli e di Costan- 
tino gli archi da fienile, e ricoperte di 
sofitti alla sansovina con intreccio di 
travi e cornici, onde si formano varie fi- 
gure di lacunari adorni di elegauti in- 
tagli,e poi dipinti a chiaroscuro simme- 
tricamente con borchie d' oro. Nel mez- 
to de’ tre nuovi soffitti campeggia l' ar- 
me di Gregorio XVI, fra i due stemmi 
minori dell’ ospizio apostolico e del be- 
nemerito cardinal Tosti. 1 lunghi e va- 
sti saloni del 3.° piano furono ridotti 
a contenere 700 e più letti per qualun- 
que bisogno. Colla direzione del Camuc- 
cini furono da Giuseppe Candida restau- 
rate le pitture di quasi tutto il nobile ap- 

partamento : nell’ aula massima da An- 
drea Giorgini vennero egregiamente ri- 
dipinte le immagini de’ santi Pontefici 
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Aniceto e Sotero, che per l’ aprimento 
di due finestre non più esistevano; e co- 
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.$ì pure nelle seguenti aule degl’Impera- 


tori, degli Apostoli e di Costantino, fu- 
rono ridipinte dal professore Francesco 
Giangiacomo altre figure guastate per le 
intestate degliarchi, cioè nella prima l’im- 
peratore Eraclio, e nelle altre due alcu- 
ne figure de’due quadri maggiori dipin- 
ti nel mezzo de’mari laterali. Dalla sala 
di Costantino si passa al luogo ov'era la 
grande scala che comunicava col portico 
principale della basilica , che non si ria- 
prì per la sopravvenuta morte di Gre- 
gorio XVI. Si ripristinarono però le sca- 
le, vennero restaurate le pitture della 
volta della galleria ; ele lunette del primo 
ripiano hanno gli stemmi di Gregorio 
XVI e della chiesa romana, ambedue a- 
venti a’ lati due simboliche figure, il tut- 
to lavoro del prof. Giangiacomo. An- 
che la loggia nel sommo fastigia venne 
decorosamente ripristinata e decorata con 
12 colonne, come la piazza innanzi all’e- 
difizio selciata. Finalmente con saggio ac- 
corgimento e per rimuovere il pericolo di 
vedersi per le vicende de’ tempi di nuo- 
vo il palazzo Lateranense ridotto a mi- 
sera condizione, con iscandalo di tutto il 
mondo, Gregorio XVI con nuovo lustro 
anche lo destinò sede delle belle arti, for- 
mandovi il vastoe magnifico Museo Gre- 
goriano Lateranense (V.),con incremen- 
todi gloria all'immortale suo nome, sicco- 
me attestano i tanti monumenti di sua 
munificenza. Nelle sale terrene collocò il 
museo con un tesoro di marmi, di super- 
be statue e di altri pregievoli monumen- 
ti. Negliappartamenti pontificii riunì pa- 
recchi eccellenti quadri. Per meglio pre- 
cisare ordinatamente tutte le stanze ove 
sono collocati gli oggetti d’ ambo le spe- 
cie, ne ripeto qui l'enumerazione per qual- 
che mutamento posteriore, prima quelle 
del museo, poi quelle della galleria; e ciò 
per migliore intelligenza di quanto accen- 
nai nel citato articolo, riserbando a que- 
sto la dichiarazione di tutte le singole lo- 
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calità. Nella 1." stanza terrena, ingresso 
del museo, trovansi i calchi del Parteno- 
ne, e nel mezzo del pavimento di bei mar- 
mi parte del musaico Antoniniano con 
balaustra intorno di noce. Nella 2." altri 
calchi del Partenone. Nella 3.' il celebre 
Antinoo, le cui forme in gesso concesse 
Gregorio XVI a Nicolò l imperatore del- 
le Russie quando fu in Roma, insieme a 
quelle di altre statue de’ musei Vaticani. 
Nella 4.° i calchi d'Egina. Usciti da essa 
si trapassa l’ androne del portone prin- 
cipale, esi entra nella 5.' stanza detta del- 
la Cervia, da quella che vi si vede. Nella 
6.° sono le statue di Druso, Agrippina e 
Germanico. Nella 7.° quella mirabile di 
Sofocle. Nell’ 8." il torso di Claudio. Nel- 
la g.' ornati ebassorilievi. Nella 10." mo- 
numenti cristiani, con arme di Gregorio 
XVI nella parete di mezzo. Qui si tra- 
passa l’androne del 2.° portone e si per- 
viene nell’ 11.° stanza, denominata di 
Diana Efesina, da quella che primeggia 
tra gli altri marmi. Nella 12." sonovi l’ ur- 
ne trovate nella vigna del cav. Lozzano, 
in una camera sotterranea , visitata da 
Gregorio XVI prima di rimoverle, cioè 
vicino alla porta Viminale e quasi divim- 
petto al Castro Pretorio: la descrizione di 
quell’antico sepolcro e bassorilievi delle 
urne, creduto dell’epoca degli Antonini, si 
legge neln.° 30 del Diario di Roma 1839. 
Nella 13." che si appella di Catone, per 
quel marmo proveniente dal Vaticano, 
Nella 14. delle opere non terminate, evvi 
lo schiavo e un torso di porfido coi punti 
di richiamo, oltre le due colonne di pao- 
nazzetto grezze, e i gessi del Sofocle sud- 
detto e di Aristide. I gessi poi de’colossi del 
Quirinale erano nella galleria dell’antica 
scala che conduceva al portico maggio- 
re, prima che Pio IX li donasse all’ ac- 
cademia di s. Luca. Ascendendo al pia- 
no nobile ov è la galleria, trovasi nella 
1.° stanza l’aula o sala massima de’ Pon- 
tefici. Nella 2.2 l’aula degl'Imperatori con 
soffitto di Gregorio XVI, ed il gran qua- 
dro del cav. Silvagni. Nella 3.° coi freschi 
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Fappresentanti i fatti di Samuele, ed i 
musaici da triclinio. Nella 4.* con pit- 
ture delle gesta di Davidde, sonovi i qua- 
dri di Cesare da Sesto, dell’ Alunno e di 
Lippi. Nella 5.° con affreschi esprimen- 
tii fatti di Salomone, parata di seta ros- 
sa e con nobile camino di marmo bianco, 
si vedonoi due arazzi de'ss. Pietro e Pao- 
lo. Nella 6. nella volta sono le pitture 
riguardanti Elia. Nella 7.° quelle di Da- 
niele. Nell’ 8.? sono espresse nella volta le 
Stagioni, e quì sono i quadri della Deposi- 
zione, il s. Tommaso, ed il quadro di A+ 
lunno, rappresentante quello in mezzo la 
Crocefissione , essendo in forma di tritti- 
co : ivi Gregorio XVI fece trasportare il 
bel mosaico rinvenuto nel Pal2zz0 Sora 
(7), contesta in mezzo, e ne’ riquadri fio- 
rie volatili; intorno vi è la balaustrata di 
noce. Nella 9g." o aula degli Apostoli, con 
soffitto di Gregorio XVI, oltre due grandi 
tavolini di noce con lunghe tavole di gra- 
nito bigio orientale, si trovano i quadri 
dell’Annunziata, di Giorgio IV e dell’As- 
sunzione. Nella 10.* o aula di Costanti- 
no, pure con soffitto di Gregorio XVI , col- 
la quale ha termine il secondo braccio e 
fa angolo alla 2.° facciata, si ammira cir- 
condato da balaustrata di noce il celebre 
musaico Antoniniano, che per meglio go- 
derlo si ascende alla loggia di marmo con 
balaustrata , in alto della parete ; onde 
per memoria, comedel ristoramento e ab- 
bellimento dell’edifizio, vi fu eretta la se- 
guente iscrizione marmorea, ch’ essendo 
di tredicì linee, il capoverso di, ciascu- 
na distinguo con numeri. 1. Gregorio 
AVI. P. M. 2. Bonarum Artium Fau- 
tori. 3. Quod Aedibus Lateranensibus. 
4. Dignitati Pristinae Restitutis. 5. Per- 
grande Opus Musivum In Thermis An- 
tonianis Detectum. 6. Extrahi Instau- 
rari. 7. Atque Hic Collocari Iusserit. 
8. Antonius Tostius Praef. Aerari. 9g. I- 
demque Praeses Hospitii Michaeliani. 
10. Penes Quod Aedium Dominium 
Est. rr. Ob Insignem Provvidentissimi 
Principis. 12. Munificentiam. 13. 4. 
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MDCCCXXXVIII. Pont. Eius VII. 
Gregorio XVI fu benemerito della basili- 
ca, per quanto dissi a Chiesa pi s. Giovan 
si imLargRAMo, a FENESTRELLA, nel vol. 
XXXII, p. 321, e per aver fatto restau- 
rare dal comm. Filippo Agricola le bel. 
le pitture a fresco quasi perdute, che so- 
no nella volta del gran ciborio dell’alta- 
re papale, e dal medesimo valente ar- 
lista fatte dipingere a olio le figure dei 
s. Pietro e Paolo collocate ne' pilastri la- 
terali, per cui nella stessa volta furono 
dipinti i suoi stemmi. Però tali figure, 
insieme allo stemma marmoreo e iscri- 
zione di metallo poste nella confessio- 
ne eretta da Gregorio XVI, furono tolte 
nel 1851, quando il regnante Pio IX di 
suo peculio fece eseguire il magnifico re- 
stauro di detto altare, e ciborio o ta- 
bernacolo contenente le Teste de’ ss. 
Pietro e Paolo (.). Dell’ antico patriar- 
chio e dell’ odierno palazzo trattarono i 
seguenti autori. Nicolai Alemanni: De 
Lateranensibus parietinis, dissertatio hi- 
storica, Romae 1625, ivi poi ripub- 
blicata nel 1756, additis quae ad idem 
argumentum spectantia scripserunt C. 
Rasponius et Josephus Simonius Asse- 
mannus. Gio. Severano : Memorie sacre, 
Roma 1630. Caesare Raspono (poi car- 
dinale): De basilica et patriarchio Late- 
ranensi, Romae 1656. Nello Spicilegiura 
Romanum del dottissimo cardinal Mai, 
în cui pubblicò un frammento del trat- 
lato De basilica Lateranensi, di Panvi- 
nio, egli avverte che il Rasponi tolse in 
prestanza dal Panvinio quasi tutta la ma- 
teria, la trattazione e l’ ordinamento di 
esa, e appena due volte il nominò (me- 
no male, pure lo nominò ; ma fecero 
Peggio coloro che giovandosi di questi 
miei laboriosi studii, non imitarono Ra- 
sponi ; però lo sguardo linceo della cri- 
lica li giudicherà, avendolo già fatto il 
Tomasio, De plagio litterario): il det- 
to frammento riguarda l’ovigine del no- 
me e le cose della gente Sestia Latera- 
ta, Il Ranghiasci, Bibliografia dello sta- 
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to pontif., p. 228, parlando dell’opera del 
Rasponi, riferisce che il cardinal Nico- 
lò Antonelli nell'opera: Vetus missale ro- 
manum monastico Lateranense, Romae 
1754, pare di sentimento che il Raspo- 
ni nella sua opera pubblicò quasi il ms. 
del Panvinio, ma il Rasponi fu difeso dal 
Ginapni : conchiude, che lavorando il Ra- 
sponi. sulla storia del Panvinio l’accreb- 
be, migliorò, corresse e quasi rese sua 
propria. Thomas Reinesius: De palatio 
Lateranensi, ejusque comitiva. Accedit 
Georgit Schuberti, de comitibus Palatinis 
caesareis, disquisitio, Jenae 1679. Da ul- 
timo il ch. march. Biondi descrisse breve- 
mente con erudizione ed eleganza la sto- 
ria dell’edifizio, in unalle ultime ripa- 
razioni ed abbellimenti con I’ opuscolo: 
Intorno il restauramento delpalazzo pon- 
tificio Lateranense, orazione alla Santità 
di N. S. Papa Gregorio XVI, presenta- 
ta dal marchese Luigi Biondi nel giorno 
dell’ Ascensione del Redentore, Roma ti- 
pografia dell’ospizio apostolico 1835. 
Palazzo di Loreto. Fu cominciato da 
Giulio IT, che dichiarò cappella papale il 
propinquo santuario della s. Casa, men- 
tre il predecessore Alessandro VI avea 
già principiato la grand'opera del log- 
giato. Il magnifico edifizio principalmen- 
te fu continuato da Gregorio XIII, indi 
fino al punto in cui esiste compito da Be- 
nedetto XIV. Vi fecero precario soggior- 
no molti Papi, e per ultimo GregorioX VE 
benemerito della città e del santuario. 
Inoltre nel palazzo sì ospitarono un gran 
numero di sovrani, principi, cardinali e 
altri personaggi, essendo decorosamente 
fornito dell’occorrente. 7. Loreto. . 
Palazzo di s. Marco. A Cmesa pi s. 
Marco (/.) ho detto del luogo ove sor- 
ge; come Paolo II, già titolare della me- 
desima e nipote d’Eugenio IV, l’edificò, 
incominciandolo mentr’era cardinale, pei 
successori titolari, e compì fatto Papa nel 
1464,e come vi si recò. Riedificò la chie- 
sa (il cui soffitto reputato il primo fatto in 
Roma, ha il suo stemma e quello di Gre- 
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gorio XVTcome benemerito di essa), l’ab- 
belli e vi fece il portico con loggia per la 
benedizione ( da Clemente XIV conces- 
sa all’ambasciatore veneto, che ne coprì 
gli archi e riunì alle sue stanze ). Dis- 
si pure del corridore coperto di comu- 
. micazione coll’altro palazzo pontificio d’A- 
raceli; che i Papi l’abitarono almeno fi- 
no a Clemente VIII, portando fino a que- 
sti la maggior parte delle bolle ede’bre- 
vi la data apud s. Marcum; e feci paro- 
la della piazza di s. Marco e del simula- 
cro di madama Lucrezia. Nella detta chie- 
* sa non solo i Papi vi fecero le ordinarie 
funzioni proprie del palazzo apostolico 
e altre, ma assisterono eziandio all’uffi- 
ziatura quotidiana palatina. Nel palazzo 
vi sì tennero un grandissimo numero di 
covcistori pubblici e segreti, si ricevero» 
no e anche alloggiarono sovrani, princi- 
pi e altri personaggi, e si trattarono gli 
affari della Chiesa universale. La contra- 
da incui trovasi questo ampio e maesto- 


so palazzo nel rione Pigna, nella via pa-. 


pale fino dal 1 124. sì vede notata, per quel- 
la che i Papi facevano recandosi dal Va- 
ticano al Laterano pel possesso, ed ivi a- 
vea luogo il Letto de’ paramenti, per ri- 
poso del Papa, ed il 4.° gettito della mo- 
neta al popolo, come dichiarai a ELemo- 
stinieRe DEL Papa ed a Curia Romana. No- 
tai a Cotosseo che con parte de’suoi ma- 
teriali fu fabbricato questo palazzo, e do- 
ve presi, ed il Martinelli, RJoma ricerca- 
ta, p. 212, scrive dal lato verso la chie- 
sa de’ ss. Gio. e Paolo. Anche il Sanso- 
vino dice che fu edificato coi travertini 
e cementi del Colosseo, serviti pure per 
l’annessa chiesa, e che il lastrico delle ca- 
mere del palazzo era come quello del 
Colosseo. Narra il Garimberti, Vite dei 
cardinali, p. 203, che il cardinal Mez- 
zarota, censurando il cardinal Barbo ve- 
neziano, poi Paolo IT, che spendesse tan- 
ti denari nella fabbrica del palazzo di s. 
Marco, meritò che Barbo gli rispondes- 
se, ch'era meno male eccedere in una o- 
norata fabbrica, che in vituperevole giuo- 
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co, poichè Mezzarota giuocava a’ dadì 
4 0 5000 scudi per volta. Dicesi che l’e- 
difizio fu terminato colla spesa di scudì 
116,000, e ne fu architetto Giuliano da 
Maiano o Maganense fiorentino, per te- 
stimonianza del Vasari. Questi nella vi- 
ta di Vellano da Padova dice che dise- 
gnò pel palazzo di s. Marco un cortile 
stupendo con una salita di scale comode 
e piacevoli, ma sopravvenendo nel 1471 
la morte di Paolo II , ogni cosa rimase 
imperfetta. Salmon lo chiama il più bel 
palazzo di Roma in genere di architet- 
tura. Che vi fu propinquo un giardino o 
orto , lodato con epigramma , che vi la- 
vorarono anche altri architetti, si rile- 
va dalle erudite notizie che ci danno del 
palazzo il Marini, Archiatri, t. 2,p. 199, 
ed il Cancellieri, Possessi, p.311. Nel 
marzo 1466 già Paolo II abitava il pa- 
lazzo, come si vede dalla data della sua 
3." costituzione, presso il Bull. del Coc- 
quelines; anzi a'13 febbraio vi avea con- 
vitato il senatore, i principali cittadini ro- 
mani ed i più cospicui forestieri. De’ban- 
chetti fatti da Paolo Il in questo palaz- 
zo nel carnevale , del denaro che dalle 
finestre faceva gettare al popolo, e delle 
corse de’cavalli e altri animali, e di uomi- 
ni,dall’arco di Marc Aurelio poi di Por- 
togallo, presso il palazzo Qtoboni, e po- 
scia dalla porta Flaminia al palazzo, on- 
de la via prese il nome di Corso, ne par- 
lai nel vol. X, p. 84, 88, 89, go, gr e 
luoghi relativi , dicendo pure de’ luoghi 
ove prima si facevano le corse, come nel- 
la via Florida poi Giulia. Nel 1470 nel 
suo giardino diede Paolo II un pranzo ai 
cittadini, nel lunedì di carnevale. Come 
poi nel 1471 il Papa ricevette in palaz- 
zo Borso d’ Este, che in s. Pietro creò 
duca di Ferrara, lo dissi nel vol. XXIV, 
p. 107. Nella zecca pontificia vi è il co- 
nio d' una medaglia coll’effigie di Paolo 
II, e nel rovescio, racchiusa in corona 
di quercia , questa iscrizione che sì rife- 
risce all’ edificazione del gran palezzo : 


Anno ChristiMCCCCLXX.Has Hae- 
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che racchiudono le loro ceneri. Com 
partono i Pontefici la Benedizione 
colle tre prime dita alzate, in no- 
me della Ss. Trinità, a differenza 
de’ vescovi greci, che la danno, 
unendo l’auriculare col pollice, sì per- 
chè anche così si denota la Ss. Tri- 
nità, come perchè la mano con que- 
sta positura viene a configurare /' 4/- 
pha e .V’ Omega, principio e fi- 
ne delle cose, alludendosi alle paro- 
le dell’ Apocalisse: Ego sum Alpha 
et Omega, Primus et Novissimus, 
Principium et Finis. 

Che al declinare del secolo IX ab- 
biasi avuto un preludio delle barbarie, 
che si commisero nel X, è cosa troppo 
nota: una fu certamente il dissotter- 
ramento del cadavere di Papa For- 
moso, morto a’ 4 aprile dell’ 896, 
insigne in dottrina e virtù, eseguito 
per ordine di Stefano VII, eletto ai 
22 maggio, il quale ritenendolo in- 
truso, spogliatolo degli abiti sacri, 
gli fece tagliar le tre dita, con cui 
soleva dar la Benedizione Pontificia; 
effetto tutto, dice il Baronio a tal 
anno, d’una violenta tirannia, non 
già di errore nella fede. 

Comparte il Pontefice la sua Be- 
nedizione nel. proprio palazzo a chi 
implora l'udienza, come pure gi- 
rando per la città, viaggiando, nel- 
le funzioni sacre, nelle cappelle, e 
quando in queste viene. portato in 


sedia gestatoria; e chi la riceve si: 


prostra in ginocchio. Opponendo 
contro il romano Pontefice questo 
rito Basilio Czar di Moscovia al ge- 
suita p. Possevino, che Gregorio 
XIII gli avea mandato per nunzio, 
questi gli rispose: « Se in certi 
» giorni particolari il Sommo Pon- 
» tefice si fa portare in sedia, ciò 
» non fa egli per fasto, o morbi- 
» dezza, ma per benedire il popo- 
» ‘lo adunato in certe feste più so- 
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» lenni, nè lo benedice già in suo 
» nome, ma nel nome della Ss. 
» ‘Trinità ». Il Papa, quando si re- 
ca alle cappelle, o a visitare alcuna 
chiesa, monisteri, o sovrani, in una 
parola quando incede colla stola, e 
allor quando va con treno semi. 
pubblico, sì fa precedere dalla cro- 
ce Pontificia, giacché san Clemen- 
te I, eletto nell’anno 93, prescris- 
se che non potesse uscire senza la 
eroce avanti, sebbene il Lenglet cre- 
de, che quest’uso incominciasse con 
Adriano II dell’ 867; ed è da que- 
sta croce che il Pontefice invoca la 
divina Benedizione quando solenne- 
mente la comparte. Nei viaggi i Som- 
mi Pontefici si facevano anche pre- 
cedere dalla Ss. Eucaristia, ed in 
questo modo nel 752, si recò in 
Francia Stefano III. 

Oltre a tutti quelli, che si pre- 
sentano al Sommo Pontefice, do- 
mandano a questo rispettosamente 
la Benedizione anche quelli, che gli 
dirigono lettere, sebbene sieno costi- 
tuiti in qualunque dignità sovrana, 
ed ecclesiastica; i principi per sè e 
per le loro famiglie; ed i vescovi 
anche pel gregge alla lor cura af- 
fidato. 

Tanto è interessante ciò, che il 
dottissimo Garampi, nella sua Zllu- 
strazione d’un antico sigillo della 
Garfagnana, dice a p. 110 e seg. 
sulla Benedizione delle immagini di 
Cristo, de’ Santi e de’ Pontefici in 
atto di benedire, come della Bene- 
dizione de’ vescovi, che sì reputa in- 
dispensabile di riportarne qui alcuni 
tratti, a maggior erudizione. Gio- 
vanni diacono, descrivendo il ritrat- 
to, che di sè stesso fece dipingere 
s. Gregorio I, Papa del 590, scri- 
ve, ch’erasi fatto rappresentare in 
atto di benedire: planeta erat su- 
pra dalmaticam castanea, evange- 
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des Condidit. Nel p. Bonanni, Numisn. 
Pont., t. 1, p. 85, si descrive e riporta il 
disegno, con un’ idea dell’edifizio, d’una 
medaglia colla medesima iscrizione e l’an- 
no 1465,avvertendo che quella del 1470 
piuttosto debba riferirsi al ciborio del- 
l’altare maggiore Vaticano. Su questo 
punto si può inoltre leggere quanto di- 
re a p. 88. Anche Alessandro VI abitò 
nel palazzo, e vi alloggiò Carlo VIII re 
di Francia, giunto in Roma l’ultimo del 
1494, pei motivi ché raccontai nel vol. 
XXVIF, p. 5 e 6, onde il Papa si riti- 
rò in Castel s. Angelo, mentre i romani 
in questo palazzo portarono le chiavi 
della città al re. A’ 25 gennaio ne par- 
n, ed a'20 maggio, reduce da Napoli, l’a- 
bitò due giorni. Racconta il Valesio, che 
sulla porta laterale del palazzo, ch’ è nel. 
la piazza alla fine del Corso, era dipinta 
a destra del finestrone l’arma di Carlo 
VIII io memoria del suoalloggio, la qua- 
le guastata dalle palle di moschetto tira- 
teglidai soldati imperiali nel sacco di Ro- 
ma, nel 1715 l'ambasciatore Duodo-nei 
ristoramenti dell’edifizio, avendo ingran- 
dita la finestra in forma di ringhiera, l’ar- 
ma fu tolta. Sotto Paolo III fu eretto un 
magnifico arco nella piazza di s. Marco 
avanti il palazzo, per l’ Zagresso in Ro- 
ma (Y’.) di Carlo V. Non solo Paolo III 
l'abitò , recandovisi a’ 2 giugno 1535, 
avendovi già pernottato nella sera del 
possesso agli 11 aprile, e soltoscrivendovi 


ì capitoli della zecca a’ 17 agosto 1537, 


come vi si recò di ritorno da Bologna ai 
19 agosto 1543; ma nel 1546 con breve 
del 18 febbraio'ordinò il compimentodel 
mirabile passaggio coperto e arco di co- 
municazione ( tuttora si vedono due ar- 
chi di congiunzione sulle vie di s. Marco 
e Pedacchia ) al palazzo d’ Araceli. Nel- 
la annessa chiesa celebrò la processione 
del Corpus Domini con 23 cardinali, ai 
20 giugno 1549, uscendo per la porta. 
grande e rientrando in chiesa per la por- 
ticella, il cui ingresso è quello del palaz- 
zo dalla parte del Corso. Quando il car. 
VOL. L. 
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dinal Cervini venne in Roma e poi fu 
Marcello II, lo volle Paolo III presso di 
sé nel palazzo di s. Marco. Abbiamo che 
Giulio III a’ 23 giugno 1550 si recda 
dormirvi ; nel 1552 ciò fece a’ 30 giu- 
gno, e nel 1353 a’ 27 agosto. Paolo IV 
da cardinale a’ 2 settembre 1537 vi a- 
vea ricevuto il pallio da Paolo III; fatto 
Papa a'23 maggio 1555, nel primo con- 
cistoro vi accolse i tre ambasciatori d’In- 
ghilterra, che gli prestarono obbedienza 
per la regina Maria e pel regno. ll sog- 
giorno di s. Marco era riputato salubre 
per l'estate, più avea il vantaggio dell’ a- 
meno palazzo d' Araceli vicino e in co- 
municazione, Il Garampi, Osservazioni, 
p.-259, riporta un brano del Diario d’An-. 
gelo Massarelli del 3 giugno1555, parlan- 
do di Paolo IV. Consueverant hactenus 
summi Pontificesin aestate, relicto palatio 
apostolico, profiscisci ad aedes d., Mar- 
ci in regione Montium, tum ob aeris in- 
temperiem, quam magis in Civitate Leo- 
nina, quam in Urbe vigere testantur, tum 
ob commoditatem Curiae, quae in his 
mascimis caloribus non posset absque vi- 
ta discrimuine pontem Adrianum transgre- 
di , vastamque , ac perpetuis flammis u- 
renten ab ipso ponte usque ad Valica- 
num viam peragrare non posset; quod e- 
ttam Paulus IV, efficere volens , hodie 
die lunae 3 Jun. recessit ex d. pala- 
tio apostolico profectusque estin Arceni, 
seu Molem Adriani, ut ibidem pernocta- 
vit; die vero sequenti ad aedes d. Marci 
profectus est. Pio IV che pure abitò que- 
sto magnifico palazzo, ne destinò parte al 
cardinal titolare e parte lo donò alla re- 
pubblica veneta per residenza del suo am- 
basciatore, con breve de’ 10 giugno 1564, 
in premio di quanto scrissi a Nunzio, al 
quale in Venezia il senato donò per re- 
sidenza altro palazzo. D’ allora in poi il 
palazzo di s. Marco divenne l’ ordinaria 
abitazione dell’ambasciatore di /enezia, 
ed a poco a poco prese questo nome, co- 
me ora è appellato. Il dono di Pio 1V 
viene ricordato da questa iscrizione : Pius 
15 
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netae argumentum amoris et studi sui 
sponte donavit: Jacobo Superantio equi. 
te oratore. MDLXIYV.Tuttavolta i Pon- 
tefici continuaronoad abitare quella par- 
te riservata ai cardinali titolari di s. Mar- 
co, sino a Clemente VIII, al quale erro- 
neamente alcuni attribuirono la cessio- 
ne alla repubblica veneta. L’abitò Gre- 
gorio XIII ed il successore Sisto V. Nel 
1590 dimorandovi Gregorio XIV, nel- 
l'agosto eseltembre per 40 giorni vi tral- 
tò con lautissimo ospizio Alfonso Il du- 
ca di Ferrara. Sotto di lui, per abita- 
re i Papi questo palazzo e quello Qui- 
rinale, stabilmente si confermò la sepa- 
razione delle funzioni coronazione e pos- 
sesso. Ammalatosi Gregorio XIV a’4 ot- 
tobre 1591 nel Vaticano , im mediata- 
mente in questo si fece portare e fu tut- 
to intorno sbarrato, affinchè il rumore 
delle carrozze non fosse altro impedimen- 
to al sonno e alla necessaria quiete, che 
in veruna guisa poteva goderne il bene- 
ficio. Alla sua biografia dissi quanto ri- 
guarda l’ infermità e la morte avvenuta 
nel palazzo a’ 15 ottobre, onde un sati. 
rico scrisse: Mors intravit per cancel. 
los. Compito da Paolo V il palazzo Qui-. 
rinale, questo di s. Marco servì di resi- 
denza, oltre la parte di ragione dei Li- 
tolari e loro famigliari, agli ambasciato- 
tori veneti. L’ ultimo titolare che vi a- 
bitò fu il cardinal F/angini, fatto nel 
1801 patriarca di Venezia. Egli avea 
avuto tal titolo nel 1800, ma già vi a- 
bitava perché il commendatario di s. Mar- 
co cardinal Carlo Rezzonico gli avea ce- 
duto |’ appartamento, ed i famigliari di 
questo restarono nelle loro abitazioni del’ 
palazzo , finchè fu occupato dopo la se- 
conda invasione francese dal ministro del 
governo d' Italia. Tambroni rappresen- 
tante della repubblica Cisalpina l’ abitò 
_in delta epoca e sino al termine dell’im- 
pero di Napoleone. A'20 aprile 1814 di- 
venne dell'Austria, per cui l'assegnò per 
residenza de’ suoi ambasciatori. 
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In diverse epoche il palazzo di s. Marco 
o di Venezia, la repubblica lo fece re- 
staurare, come pure l'imperatore d’Au- 
stria, dopo che gli stati veneti fecero par- 
te dei suoi dominii, a mezzo de’ loro am- 
basciatori, ed al presente vi dimora quel- 
lo di detto imperatore. La vasta piazza 
nella quale va a terminare la nobilissi- 
ma strada del Corso (in gran parte pro- 
prietà dello stesso palazzo), ha preso il 
nome di Venezia da quello di questo 
gran palazzo, la cui architettura tende 
allo stile detto gotico. In esso si. vedono 
piuttosto le forme d'un gagliardo castel- 
lo, che quelle d’un palazzo, pel suo a- 
spetto severo e gigantesche proporzioni. 
E bello osservare questo monumentale 
e celebre edifizio a lume di luna, che 
stende le grandiose sue linee e veneran- 
do apparisce per la sua struttura e per 
la tinta che gli ha impresso il lungo vol- 
gere degli anni. Ecco come lo descrive 
Milizia. » Il suo esteriore è della maggior 
semplicità. Que'suoi finestroni incrociati 
di travi di marmo sono maestosi, e ben 
profilati i loro stipiti (oggi le sole finestre 
dell’ appartamento già abitato dal tito- 
lare, cioè quella parte del 1.° piano del- 
la via che conduce al Gesù, incomin- 
ciando dal gran portone, non hanno più 
le incrociature), come anche quelli delle 
porte (ove sono gli stemmi cardinalizi e 
cappello con 4 ordini di fiocchi del suo 
fondatore, altra prova che da cardinale 
lo incominciò). La corona di merli sos- 
tenuta da arcucci, vale a cornicioni e ba- 
laustrate. La grandezza delle sue divi- 
sioni impone, E così nudo com'è, e lascia- 
to in rustico pare Ercole che si rida del- 
le zerbinerie delle fabbriche adiacenti. 
Nel cortile maggiore presso la scala è 
una decorazione di travertino, nella qua- 
le, sì ne'portici di sotto, come nelle log- 
ge di sopra, sono piloncini con archi. Ai 
piloncini di giù sono inserite mezze co- 
lonne doriche, a quelli di su corintie: en- 
trambi su piedistalli alti e secchi. L'altro 
cortile è anche a due piani: il 1.° di co- 
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lonne corintie isolate, non già rotonde 
ma poligone; e sui loro archi sono nel 
2.° piano altre colonne ioniche parimen- 
ti con archi. Se l'interno ora non è co- 
modo, è certamente grandioso”. In ci- 
ma alla vasta scala si vede una testa di 
Paolo Il, lavoro del suddetto Vellano da 
Padova, scultore del secolo XV. Gli ap- 
partamenti interni sono vasti e propor- 
zionati alla grandezza dell'esterno. La 
corte ha un grazioso porticato doppio da 
un solo lato, non essendo stato il palaz- 
z0 giammai terminato, massime dal Ìa- 
to incontro la casa e chiesa del Gesù si- 


no alla chiesa di s. Marco. Negli archi- 


travi delle porte e finestre si vedono gli 
stemmi e le iscrizioni di Paolo II, benché 
come ho avvertito, in più luoghi sonovi 
quelli di quando era cardinale, come nel 
vòlto della porta principale. Dal lato del 
Corso e a destra del portone, in cui è il 
minore ingresso della chiesa, quasi in for- 
ma di torre quadrata, sull’edifizio si ele- 
va una fabbrica di tre piani. Questa tor- 
re è assai più antica del palazzo e nel 
1312, come luogo forte, lo tenevano gli 
Annibaldeschi, come notai nel vol. XV, 
p. 21. Più avanti e a pianterreno avvi 
un divoto oratorio,.con immagine mira- 
colosa della Beata Vergine dipinta dal 
cav. Gagliardi, secondo il Venuti, Roma 
moderna p. 686, che ci dà pure il dise- 
gno del palazzo. Sul cantone poi del pa- 
lazzo, rispondente alla piazza di s. Mar- 
co, nella via che conduce alla Ripresa 
de’ barberi, vi è una divota immagine 
della B. Vergine che nel 1796 mosse pro- 
digiosamente gli occhi, come attesta Mar- 
chetti, De'prodigii p. 274. Narra il Bom- 
belli, Raccolta d'immagini t. 4, p. 125, 
che il luogo occupato dall’ oratorio, es- 
sendo un passaggio oscuro, pericoloso ed 
incomodo, pel quale dalla piazza di Ve- 
nezia si passava a quella di s. Marco, 
onde eliminare i disordini che vi sì po- 
tevano commettere, il zelante sacerdote 
veneto Farsetti fece ripulire quel pas- 
setto e nascondiglio, e vi collocò l’imma- 
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gine di Maria Vergine col Bambino, di- 
piota in muro dal nominato artista. Po- 
co dopo e nel 1668 avendo l’ immagi- 
ne ivi reso inutili i colpi mortali d'un 
traditore, si aumentò la divozione verso 
di essa e con pie oblazioni si cangiò il 
luogo in oratorio, indi notabilmente ab- 
bellito nel 1677 da Anton Barbaro am- 
basciatore di Venezia. Nel 1682 tornan- 
do da Vignanello il marchese Ruspoli, 
venne mortalmente gettato da cavallo, 
ma invocando questa sacra immagine, 
che ogni giorno visitava, potè ricupera- 
re la sanità, e tacendo il suo nome fece 
erigere l’altare ove si venera con iscelti 
marmi, e l'epigrafe ex voto. Nell'ango- 
lo opposto e precisamente sul cantone 
della via detta ripresa de’ barberi, evvi 
una loggia da unlato della quale nel Car- 
nevale si pongono ì pallii per premiare i 
cavalli vincitori della corsa, a giudicare i 
quali e consegnare il pallio si portano il 
governatore, senatore e conservatori di 
Roma, ricevuti nelle camere della loggia 
dal maestro di casa dell’ambasciatore, nel 
cui nome sono essi e il loro corteggio ogni 
giorno serviti di rinfresco, come prati- 
cavano gli ambasciatori veneti; i quali 
personaggi sono visitati nel luogo dal- 
l'ambasciatore il 1.° giorno di carneva- 
le, e qualche volta anche nell’ultimo gior- 
no. Questa esposizione de’ pallii nell’ ac- 
cennato luogo ha origine da Paolo II, 
come accennai di sopra : nel vol. XXXII, 
p. 24 e seg. parlai di quanto si pratica 
da tali personaggi nell’ intervento alla 
loggia del palazzo, riportando 4 analo- 
ghe relazioni. Della fontana d’acqua di 
Trevi o Vergine, già situata tra detto an- 
golo e la porta dell’ oratorio, parlai. nei 
vol. XXIII, p. 207,e XXV, p. 178, cioè 
di quella collocatavi da Paolo II e poi 
trasferita a piazza Farnese, e di quella 
sostituitavi sotto Clemente VIII con suo 
beneplacito e del senato romano, laonde 
fu apposta quella marmorea iscrizione 
che ivi si leggeva e riporta il Fea, Sto- 
ria delle acque p. 302, avvertendo ciò 
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non doversi attribuire a Gregorio XIII, 
dal quale anche il Cassio, Corso delle 
acque t. 2, p. 294, diceva riconoscersi 
quest’ acqua. Ora l’ antica conca della 
fontana è sepolta ove stava, e in «vece 
nel destro lato si è fabbricata altra fon- 
te con due bocche d’ acqua, alla quale 
si scende per alcuni scalini, essendo sot- 
to il livello della strada l'acquedotto. La 
posizione geografica la dichiararono Con- 
ti e Ricchebach, i quali dicono nel loro 
opuscolo, che la chiesa e il palazzo oc- 
cupano il sito della villa pubblica degli 
antichi. 

Palazzo di s. Maria Maggiore o Libe- 
riano. Prende il nome dalla contigua ba- 
silica Liberiana o Chiesa di s. Maria 
Maggiore (V.), ove diverse notizie ri- 
portai, per cui qui sarò breve. Presso 
questa patriarcale basilica fu il patriar- 
chio del patriarca d’Antiochia, e diversi 
Pontefici vi fecero residenza. Benedetto 
X antipapa, deposto nel1059, abitò quin- 
di in s. Maria Maggiore e in essa fu se- 
polto, come testifica Papebrochio, in 
Propylaco p. 194. Clemente III essen- 
do stato nudrito presso la basilica, po- 
scia canonico della medesima, lo che af- 
ferma nel libro de’ benefattori di essa 
Agostino Fascina p. 20, divenutone an- 
che arciprete e nel 1187 Papa, donò al 
capitolo il contiguo palazzo da lui edifi- 
cato prima pei vescovi di Palestrina. O- 
norio III del 1216, già arciprete della 
basilica, un tempo dimorò nel suo pa- 
lazzo, ed in morte fu sepolto in chiesa. 
Trovandosi Roma desolata per l’assenza 
di molti Papi, Nicolò IV eletto nel 1288, 
per comodo della curia, fece l’ordinaria 
sua dimora nell’ ampio palazzo Liberia- 
no: due bolle colla data, datum Romae 
apud sanctanm Mariam Majorem, di Ni- 
colò IV, riportano Borgia nel t. 3, p. 
258 delle Memorie, ed il Galletti p. 347 
Del primicero; la 1. idib. martii an. 2.°, 
l’ altra 29 novembre an. 4.° Anche l’ U- 
gonio, Delle stazioni, parla non solo della 
residenza di Nicolò IV in questo luogo, 
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ma ancora delle beneficenze fatte alla 
basilica ove fu sepolto. Morendovi a’ 4 
aprile 1292, nel palazzo fu incomincia- 
to il conclave dagli 11 cardinali che for- 
mavano il sacro collegio; divisi però in 
due fazioni, fu trasferito nel convento 
di s. Maria sopra Minerva, e per discor- 
dia indi si tenne in Perugia. Urbano VI 
nel 1378 abitò nel palazzo, donde pas- 
sò in quello di s. Maria in Trastevere. 
Martino V egualmente fecevi qualche di- 
mora. Nicolò V del 1447 rifabbricò de- 
coroso palazzo accanto la basilica, per 
uso de’ Papi, con l’edifizio preesistente 
che rovinava, ed un tempo vi si recò ad 
abitarlo. Egualmente vi dimorò Calisto 
INI che gli successe nel 1455, e dipoi Si- 
sto IV del 1471. Paolo V del 1605 e- 
dificò la sagrestia e il coro pei musici, e 
sopra costruì comodissime camere pei 
canonici. A vendo compito il palazzo Qui- 
rinale, fu il 1.° de’ Pontefici che da esso 
datarono le bolle e brevi apud s. Mariam 
Majorem, come basilica patriarcale più 
vicina, per cui sogliono intervenire a 
qualche particolare funzione, come allor- 
chè si espone il ss. Sacramento per qua- 
rant’ore. Anche Paolo V venne tumula- 
to nella basilica. Laterali alla facciata 
principale sono due fabbriche, la 1." a 
destra di chi guarda, fu edificata da Pao- 
lo V per uso dell’ arciprete e canonici; 
l’altra dal cardinal Gio. Francesco Ne- 
groni, coi disegni di Simeone Costanzi, 
compita poi dal cardinal Gio. Battista 
Spinola nel 1721, in mezzo alle quali fu 
eretto detto prospetto da Benedetto XIV. 
Nelle stanze de’ canonici talvolta si riti- 
rano i Papi, allorchè nella notte della 
vigilia di Natale si recano alla funzione, 
massime se vi hanno celebrato il vespe- 
ro. Vi si recò pure Gregorio XVI, dopo 
aver consagrato all’altare papale tre ve- 
scovi. Deve notarsi, che l’antico palazzo 
pontificio vuolsi sia quello detto di Ra- 
venna, incontro alla porteria del mona- 
stero de’ vallombrosani, di proprietà del 
capitolo Liberiano. 
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Palazzo di s. Mariain Cosmedin. V. 
Cuiesa DI s. Marra ur Cosmenin. 

Palazzo dis. Maria ad Martyres. L’e- 
dificò Anastasio IV, onde abbiamo sue 
carte colla data apud s. Mariam Rotun- 
dani, e può vedersi tutto l’articolo Cure. 
sa pr s. Maria ap MartyRES DETTA LA Ro- 
TONDA, essendo essa stata in qualche tem- 
po anche cappella papale, e per la cui 
conservazione Benedetto XIV l’annove- 
rò tra le dipendenze de’ palazzi aposto- 
lici, sgravandone di tal pensiere la ma- 
gistratura romana, come riporta Fea, Dei 
diritti del principato, e ‘nell’ Integrità del 
Panteon ora s. Maria ad Martyres. Os- 
serva il Cassio, Corso delle acque t. 2, 
p. 4t1, che il palazzo edificato da Ana- 
stasio IV, è quello de’ marchesi Crescen- 
zi (oggi de' Bonelli), del quale feci men- 
zione a Parazzo. Prima di detto Papa 
dimorò presso la chiesa l’antipapa Cle- 
mente III. 

Palazzo di s. Maria in Trastevere. In 
questa regione s. Pietro fu albergato ap- 
pena venne in Roma, presso la Chiesa 
dis. Cecilia (V.). Verso il 224 s. Cali- 
sto I fabbricò la chiesa di s. Maria in 
Trastevere, e nella casa paterna eresse 
un patriarchio o episcopio per sua abi- 
tazione, che il Moretti, Des. Callisto 
ejusque basilica p. 123, chiama primum 
publicum Urbis Episcopium seu Patriar- 
chium, giacchè le abitazioni pontificie di 
s. Pietro presso s. Maria in Via Lata e 
s. Pudenziana, e quelle di altri Papi, deb. 
bono considerarsi private, poiché la 1. 
chiesa pubblica edificata in Roma e la 
prima ivi eretta con autorizzazione im- 
periale in faccia ai pagani, è quella di 
Trastevere. Continuando le persecuzio- 
ni, s. Calisto I si ritirava nell’adiacente 
casa di Ponziano, e tenuto prigione in 
luogo propinquo consumò il martirio, 
ove fu fabbricata poi la chiesa di s. Ca- 
listo. In progresso di tempo i Papi eres- 
sero presso la chiesa e basilica di s. Ma- 
ria in Trastevere un monastero ai ca- 
nonici regolari, il quale fu poi abitato da 
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alcuni Pontefici, ed il p. Antonino Bre- 
mond, nella prefazione alt. I, n. 12 del 
Bull. domenicano, parla di bolle: Dat. 
apud s. Mariam Trans Tyberim. A 
Cuiesa pi s. Maria in TrastTEvERE discor- 
si della residenza fattavi da Urbano VI 
e dei grandi atti che vi promulgò nel 
1378 e altri anni, anco pel grande sci- 
sma di Clemente VIT, che depose con 
Giovanna | sua fautrice, il cui regno dié 
a Carlo III nel 1380 nel medesimo pa- 
lazzo o monastero. Nel principio dello 
scisma Urbano VI evasi ritirato in que- 
sto palazzo, ma dopola vittoria riporta- 
ta ne'dintorni di Marino dalle sue mi- 
lizie, su quelle dell’antipapa, con solen- 
ne processione tornò al Vaticano, ren- 
dendo grazie a Dio e attribuendo alle 
preci di s. Caterina da Siena il felice av- 
venimento. Îl p. Richa, Notizie delle . 
chiese fiorentine t. 3, p. 36, racconta che 
Eugenio IV mentre abitava questo luo- 
go, si ribellarono iromani, con gente ar- 
mata attorniarono questo palazzo ponti- 
ficio, ritenendo come prigioniero il Pa- 
pa, cui riuscì fuggire a Firenze a’ 18 mag- 
gio 1434, vestito da monaco benedetti- 
no o da francescano. Il medesimo Mo- 
retti, De rit. dand. presbyt., append. 3, n. 
5, riporta altro documento del soggior- 
no che fece Eugenio IV in questo pa- 
lazzo, ove spedì la bolla contra expila- 
tores palatiorum s. Crysogoni, et s.Ma- 
riae Transtyberim, in cui il Papa chia- 
mò principalmente il 2.° palatium no- 
strae residentiae. Che Eugenio IV abi- 
tò anche nel Palazzo di s. Grisogono si 
rileva pure dalla bolla sexto id. maii 
1434, con la quale unì la sede vescovi- 
le di Cittanova a quella di Parenzo. Il 
palazzo divenne quindi del capitolo del- 
la basilica, e Paolo V lo donò in un al- 
l’altro del titolare di s. Maria in Traste- 
vere, che molti confusero conquello della 
Chiesa di s. Calisto, come ho avvertito a 
questo articolo, e restaurato dal cardinal 
Moroni, ai monaci cassinesi in compen- 
so di quello del Quirinale, col quale ‘il 
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Papa ingrandì il palazzo apostolico ; i 
monaci poi rifabbricarono quello de’ ca- 
nonici. Ciò meglio dissi a Canesa DI s. Ma- 
Ria IN 'TrastEvERE, Cassimesi, Moroni, e 
nel vol. XII, p. 230. 

Palazzo di s. Prassede. Il luogo si 
contende l’onore con la Chiesa di s. Pu- 
denziana (V.), per avervi alloggiato s. 
Pietro nel palazzo del senatore Punico 
Pudente presso le terme o Bagni (/.) 
di Novato e Timoteo suoi nipoti, cri- 
tico argomento che tratta Benigno Da- 
vanzati : Notizie al pellegrino della basi- 
lica di s. Prassede, Roma 1725. Egli di. 
ce che il medesimo titolo di Pudevte, 
Pastore, Prassede e Pudenziana, gli scrit- 
tori confusero in uno, o uno coll’altro, e 
ne fecero comuni le importanti notizie. 
Sostiene il Davanzati che il titolo di Pa- 
store il più antico di Roma, fu poi mu- 
tato in quello di s. Prassede figlia, come 
s. Pudenziana, di s. Pudente giuniore fi- 
glio del Punico e padre pure de’ ss. No- 
vato e Timoteo costruttori delle terme; 
s. Punico Pudente marito di s. Priscilla 
celebre pel suo Cimiterio(7.), fu ivi bat- 
tezzato da s. Pietro, perciò il primo che 
abbracciò la fede in Roma, secondo Da- 
vanzati,il quale inoltre afferma che s. Pie- 
tro in questo luogo incominciò la predi- 
cazione e l'esercizio del suo apostolico mi- 
nistero. Presso la Chiesa di s. Prassede 
(7.) abitarono anche altri Papi, come 
Nicolò IV nel 1288, onde vi sono docu- 
menti con la data apud s. Praxedem. 

Palazzo di s. Pudenziana. Nell'anno 
45 c.rca a’ 18 gennaio s. Pietro stabilì 
in Roma la sua Cattedra (V.). Dal Tras- 
tevere il patrizio e senatore s. Punico 
Pudente lo condusse alle radici del monte 
Viminale nel suo palazzo, il quale si pro- 
traeva fino al luego ove fu poi eretta la 
chiesa di s. Prassede, lo che e per quan- 
to accennai nel precedente articolo, die- 
de motivo agl’istorici di attribuire ad am- 
bedue i luoghi le medesime grandi cose 
che vi operò s. Pietro, benché alla pri- 
mazia cli questo di s. P’udenziana se ne 
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contrasti il merito da altre chiese, come 
s. Maria in Via Lata, ed è a vedersi an: 
che Cutesa pi s. Prisca, ed il vol. XI, p. 
265. Devesi notare col Davanzati, che 
8. Punico Pudente ebbe in moglie s.Pri- 


scilla celebre pel suo Cimiterio, da’qua- 


li nacque s. Pudente giuniore. Questi 
sposò s. Sabina o Sabinella, che lo fee 
padre de’ ss. Novato e Timoteo e dell 
ss. Pudenziana e Prassede. Secondo il 
Davanzati, s. Pudente giuniore e s. Sabi- 
na furono battezzati da s. Paolo nell’ora- 
torio presso s. Maria in Via Lata, edi 
loro figli e figlie forse ebbero il battesimo 
das. Pio I prima che fosse Papa. Dopola 


morte di s. Novato, la sorella s. Prassede 


avendo ereditato il luogo che avea abita. 
to s. Pietro, e perciò seminario de'primi 
pastori e propagatori dell’evangelo, che 
quel Pontefice inviò da Roma in molte 
parti, fece erigerlo in titolo e chiesa da s. 


Pio I, che gli dié il nome di Pudente, in. 
memoria del suo avo e padre. Prese poi. 


il titolo di Pastore, per quanto narra il 
Piazza nelsuo Menologio. Essendo insor- 
to contrasto intorno al giorno di cele- 
brare la Pasqua di risurrezione, volen- 
do alcuni che si pigliasse il 14.° giorno 
della luna di marzo in qualunque gior- 
no della settimana cadesse, ed altri che 
fosse sempre di domenica, apparve un 
angelo in forma di pastore a s. Ermete 
o Pastore fratello di s. Pio I, e gli rive- 
lò essere volere divino che per tal cele- 
brazione si stabilisse la domenica. Dipoi 
s. Prassede ottenne dallo stesso s. Pio I, 
che la chiesa o titolo fosse in onore di 
sua sorella s. Pudenziana, e questa deno- 
minazione prevalse agli anteriori titoli di 
Pudente e Pastore. Tanto afferma il Da: 
vanzati, per concordare le differenti o 
pinioni. Adunque presso la Chiesa dis. 
Pudenziana(V.), e nel palazzo contiguo 
abitò s. Pietro, e forse qualche altro suo 
successore, ed in secolo reno lontano ti 
fece lunga residenza Nicolò V eletto nel 
1447, ed ampliò l'abitazione. Dimoran- 
dovi spedi molti diplomi, bolle e brevi 
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colla data apud s. Pudentianams una 
bolla del 1.° novembre 1448 riguarda 
gli arcivescovi di Salisburgo, altra del 6 
settembre 1449 è circa i riti latini. Del- 
la rinomata biblioteca che nel monaste- 
ro ebbero i monaci cisterciensi quando 
“abitarono, vedasi l’ Eusevologio del Piaz- 
ra, trat. 13, cap. 17. 

Palazzo de’ ss. Quattro Coronati. Con- 
tiguo alla Chiesa de’ ss. Quattro Coro- 


nati, nel palazzo de’ cardinali titolari a-. 


bitavano s. Leone IV e Stefano V detto 
VI quando furono eletti Papi vella stes- 
sa chiesa, poscia fu abitato dagli arcive- 
scovi di Treveri. Pasquale Il fabbricò 
adiaceote un magnifico palazzo pontificio 
e forse vi dimorò. In esso venne allog- 
giato nel 1433 l’imperatore Sigismondo. 

Palazzo Quirinale. Nel rione Trevi e 
sulla vetta del monte Quivinale è que- 
sto nobilissimo e sontuoso palazzo pon- 
tificio, ordinaria residenza de’ Papi, il 
quale domina la parte maggiore di Ro- 
ma, in aria perfettissima e salubre. Di 
questo celebre colle, uno de’7 dell’alma 
città, delle sue quattro cime, delle sue 
chiese e palazzi parlai nel vol. XLVI, p. 
271, altre nozioni potendosi leggere ne- 
gli articoli ivi citati. Festo dichiara es- 
sere stato detto Agonus, e la porta Col- 
lina all'estremità di esso Agonensis, voci 
sabine corrispondenti a Collis e Colli- 
nus, poichè i romani lo dicevano Colle, 
Collis, per eccellenza e per la sua confi- 


gurazione più gibbosa degli altri colli, a 


segno che Varrone nomina 4 cime di 
esso, che traevano nome da are consa- 
crate ad altrettanti numi, cioè la Qui- 
rinale, dall’ara di Quirino presso il suo 
tempio eretto a Romolo; la Salutare, da 
quella della Salute pur presso il suo tem- 
pio (eretto da Giunio Bruto, le cui mu- 
ra dipinse a fresco C. Fabio, con opere 
che si conservarono sino all'incendio del 
tempio avvenuto sotto l’imperatore Clau- 
dio);la Marziale, da quella di Marte pres- 
so il tempio di Sanco o di Fidio; .e la 
Laziale, da quella del nume modifica» 
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zione di Giove. Queste 4 cime quantun- 
que spianate o almeno'poco riconoscibili, 
vengono però determinate dalle località: 
il tempio di Quirino fu nell’orto de’ ge- 
suiti, quindi ivi dappresso fu il collis 
Quirinalis; quello della Salute fu nelle 
vicinanze delle 4 fontane, e perciò il 
collis Salutaris fa la punta che venne 
spianata nel fare il giardino pontificio 
a’ tempi di Urbano VIII; il tempio di 
Sanco o di Fidio era ne’ dintorni della 
piazza odierna di Monte Cavallo, e per- 
ciò il collis Martialis fu la punta demo- 
lita d’ordine di detto Papa, ed esistente 
dentro il giardino Colonna, indi meglio 
spianata da Innocenzo XIII nell'eviger- 
vi le stalle pontificie (altri in questo luo- 
go posero il tempio del Sole o della Sa- 
lute); finalmente il collis Latialis si rav» 
visa nella punta esistente in parte anco- 
ra nel giardino Aldobrandini. Quanto 
al nome di Quirinale, lo ebbe o dal fano 


.0 tempio qui dedicato a Quirino ossia 


Romolo, o pure dalla città di Curi, per 
essersi quei popoli, guerreggiando coi ro- 
mani, accampati su questo monte con 
Tazio loro re, che poi nella pace diede- 
ro il nome di quiriti. Vicino al tempio 
era un portico che fu detto portico di 
Quirino, in cui si trattavano gli accordi, 
i parentadi e le paci. Questo bel colle 
chiamasi ancora Monte Cavallo, dai due 
cavalli di marmo e colossali, che sono 
in mezzo alla piazza omonima. Il mon- 
te nel punto culminante entro il giardi- 


mo Barberini, ha circa 180 piedi di al- 


tezza sopra il livello del mare: ib piano 
del cortile del palazzo papale ne ha 160, 
secondo le misure di Calandrelli. Rico- 
nobbe il Brocchi, che il nocciuolo di que- 
sto colle è formato di tufa granulare, in 
molti luoghi però coperto da depositi 
fluviali. Su questo monte o prossima al 
Quirinale, 0.sul propinquo Esquilino co- 
me pretendono altri, ebbe la casa Pla- 
lina, in cui Pomponio Leto, cui poi-la la- 
sciò, vi fondò il primo museo e la prima 
accademia archelogica d’ Europa, edivi 


232 PAL 


incominciò a celebrare il natale di Ro- 
ma, come può vedersi ne’ vol. I, p. 3 
eseg., XVII, p. 175, e XLVII, p.56. Nel 
vol. XLV, p. 236 dissi, che sul colle Gio- 
vanni Lascaris aprì un collegio per le 
scienze e lettere greche. Finalmente sul 
medesimo monte vi ebbe un palazzo il 
cardinal Oliviero Caraffa, ed il cardinal 
Gio. Bellay ne fabbricò altro magnifico 
negli orti Quirinali : l’amenità e salubri- 
tà del primo, la celebrò il suo segretario 
e medico Brenzio. 

Trovandosi Paolo III oppresso dagli 
avni e dalle fatiche, soleva portarsi spes- 
so nel palazzo degli eredi del cardinal 
Caraffa, per respirarvi la salubrità del- 
l’aria, Per ultimo vi si recò a'6 novem- 
bre 1549 dal Vaticano, ma ivi sorpreso 
dalla febbre morì a’10 di detto mese, e 
senza pompa i suoi domestici trasporta- 
rono il cadavere in s. Pietro. Tauto af- 
ferma Angelo Massarelli, nel diario mss. 
del conclave; ma il Firmano nel suo dia- 
rio riferisce ch’eglimorì in monte Caballo 
(detto pure Cadallino), in demo card. 
Ferreritante equos lapideos, cioè ai ca- 
valli colossali summentovati. Alcuni cre- 
dono che Paolo II! abbia incominciato a 
edificare sulla vetta del Quirinale una 
particolare abitazione per la stagione esti- 
va a comodo de' Pontefici, a cagione che il 
palazzo Vaticano come luogo più basso 
in tal tempo riusciva poco salubre. Tut- 
tavolta abbiamo dal p. Carrara, nella 
vita di Paolo 1V Caraffa del 1555, che 
questi era solito servirsi del palazzo dei 
suoi parenti Caraffa in Monte Cavallo, 
andando ivi spesso ad abitare per gode- 
re l’amenità del sito e la salubrità della 
purissima aria, giacchè i Papi non avea- 
no sul colle abitazione propria; e solo 
molti anni dopo, considerando essi aver 
il cardinal Olivieri scelto il miglior sito 
di Roma, comperarono quegli edificii, 
€ con magpnificentissima sontuosità lo fe- 
cero luogo di loro residenza. Certo è che 
Gregorio XIII ricevendo in dono dal car- 
dinal Luigi d’Este, o come altri voglio- 
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no acquistasse dal cardinal Ippolito d'E- 
ste, l'amena villa o giardino che questi 
possedeva sul Quirinale, onde se ne vede- 
vano gli stemmi negli arcouni, egli vi eres- 
se un palazzo assai maestoso, per abita- 
zione estiva de’suoi successori e pel bene- 
ficio dell’aria. Flaminio Ponzio lombar- 
do, architetto giudizioso, fu il primo che 
pose mano all’edifizio; in seguito poi ven- 
ne tirato innanzi coi disegni di Ottavio 
Marchesino, pittore e architetto bologne- 
se (morto sotto Paolo V), il quale fu au- 
tore della comodissima e bellissima sca- 
la a chiocciola dell’appartamento nobile, 
del portico e della galleria o loggia indi 
chiusa, dove poi di sopra fu collocato l’o- 
rologio. Da un documento pubblicato 
dal giornale il Saggiatore an. 3, p. 69, si 
rileva, che Gregorio XIII a' 5 oltobre 
1573 andò a Monte Cavallo » mostra 
tuttavia desiderio di pigliare quel luogo 
e farvi una bella fabbrica ”’. Altra prova 
che prima di lui non esisteva in questo 
luogo alcun palazzo papale. Si sa che 
Gregorio XIII incominciò ad abitare por- 
zione del palazzo nel 1582. Il successo- 
re Sisto V con l’opera dell’ architetto 
Domenico Fontana proseguì la fabbrica, 
innalzando quella parte che rimane dal 
lato della piazza e la strada che conduce 
a porta Pia, e ne decorò la piazza, tras- 
portandovi il Fontana dalle propinque 
terme i colossi de’cavalli, ed erigendovi 
un fonte rimpetto al palazzo. In questo 
pel primo morì a'27 agosto 1590; il cor- 
po fu portato nella basilica Vaticana, ed 
i suoi precordi furono tumulati nella vi- 
cina chiesa de’ ss. Vincenzo e Anastasio, 
allora parrocchia del palazzo. Nel vol. 
XLV,p. 190 e 191, descrivendosi que- 
sta chiesa ei precordi de’ Papi ivi depositi, 
si possono vedere quelli che morirono in 
questo palazzo. Eletto nel consueto con- 
clave del Palazzo Vaticano (V.) per 
successore a Sisto V il Pontefice Urba- 
no VII, questi dopo due giorni si am- 
malò, ond’era in procinto di passare al 
Quirinale pel vantaggio dell’ aria; ina 
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perche venne ayvertito non convenire al 
Papa farsi vedere per Roma non anco- 
ra coronato, rimase al Vaticano e morì 
a’ 27 settembre 1590. Allorchè i Papi 


. abitavano il Palazzo Lateranense (V.), 
| si portavano nella basilica Vaticana per 


la coronazione, indi passavano alla La- 


. teranense pel possesso, per ultimare le 
cerimonie della coronazione, e vi resta- 


vano a dimorare. Giulio II separo le due 


. funzioni, e meglio stabilì questo provve- 
. dimento Gregorio XIV, dopo ch'era ces- 


sata la necessità di passare i Pontefici al 
Laterano appena coronati onde farvi re» 


. sidenza, per l'edificazione prima del Pa- 
, dazzo di s. Marco (V.), quiudi di questo 
, che divenne il soggiorno prediletto dei 
. Papi. 


Elevato al pontificato Clemente VIII, 
fu il primo che partì dal Quirinale per 


, prendere possesso della basilica Latera- 
. mense, cioè a 12 aprile 1592. Dimoran- 
. do nel Quirinale, vieppiù nobilitò l’edi- 


le DE ne: 


fizio, massime dalla parte delle attuali 
stanze domestiche del Pontefice, e nel con- 
tiguo giardino eresse il sontuoso nicchio - 


. me, di cui parlerò. Egli si servì come 
. Sisto V dell’ architetto Domenico Fon- 


tana, Inoltre Clemente VIII, al dive del 
Cassio, arricchì detto giardino con diver- 


. se fonti d'acqua Felice e l'organo idrau- 


lico nel detto nicchione. Aggiunge il Cas- 
sio: » e nel cortile del palazzo riuscì am- 
mirevole per salienti e musaici sotto al- 
l’ alta nicchia la fontana dal branco oc- 


. cidentale delle scale”. Da Paolo V Bor- 


ghese il palazzo ricevette un novello e 
splendido aumento e perfezionamento, 
Nei vol. X, p. 150, XI, p. 303, XII, p. 
168 e 230, ho detto come Paolo V, vo- 
lendo effettuare questa ampliazione, nel 
1608 rimosse i benedettini cassinesi dal 
contiguo monastero e chiesa di s. Satur- 
nino de Caballo , apud equos marmo- 
reos ; loro dato da Giulio II per ospizio 
nella stagione estiva, edifizi che in parte 
demolì , in parte incorporò nell’ ingran- 
dimento della fabbrica ; come il Papa 
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compensò i monaci, cioé colla chiesa 
di s. Calisto e propinquo palazzo del ti- 
tolare di s. Maria in ‘Trastevere ( perciò 
questi indennizzato con annui scudi 420), 
rifabbricato dal cardinal Moroni, notan- 
do la diversità che ha con quello edifi- 
cato poi dagli stessi monaci, e annesso al- 
la basilica e riunito all’altro ; più gli as- 
segnò una barca sul ‘Tevere, per como- 
do de’ trasporti al loro monastero di s. 
Paolo presso la basilica omonima. Quin- 
di Paolo V coll’ opera di Carlo Mader- 
no eresse i due gran lati, con cui formò 
e compì il bel cortile riquadrato, conti- 
nuando la fabbrica, dal sito presso l’oro- 
logio fino alla strada che conduce a por- 
ta Pia, eda questo punto all'angolo prin- 
cipale del palazzo , presso il suo grande 
ingresso corrispondente alla piazza, seb- 
bene questo dovea essere quello del por- 
tone dell’edifizio di Paolo V, ordinaria- 
mente chiuso, posto in detta strada, che 
anzi dovea essere adornato colle statue 
che sono in quello della piazza. Costruì 
l'appartamento detto de’ principi, da 
quelli che vi furonoalloggiati, con le cap- 
pelle «dell’ Annunziata nel piano supe- 
riore, e del Presepio nel pianterreno, 
che descrissi nel vol. IX, p. 159, 160, 
161, unlato del quale guarda il giar- 
dino: nell’ altro poi verso la strada, nel 
pianterreno avvi la cappella dell’ Assua- 
zione del tribunale della rota, con altre 
stanze per questo tribunale, per quello 
pure della camera con cappella e per al- 
tri tribunali, ed ove si tengono eziandio 
le congregazioni de’cardinali, che prima 
aveano luogo nelle stanze terrene dell’al- 
tro lato; il tutto descritto nel detto vo- 
lume, p.161 e 162. Finalmente nella par- 
te superiore di quest’ ultimo edifizio, e 
sopra quello di Sisto V, fabbricò la ma- 
gnifica sala regia e la sontuosa cappella 
pontificia Paolina dell’ Assunzione , ove 
si celebrano le funzioni allorchè i Papi 
quivi dimorano, avendo l’ una e l’altra 
descritta nel vol. VIII, p. 138 e seg., in 
un a quanto vi fecero gli altri Pontefici ; 
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nell’esterno si vede una specie di attico 
ben alto, diviso in due piani, e cinto al- 
I’ intorno da una ringhiera di ferro. A 
CaePELLE PONTIFICIE è notato quali priu- 
cipali funzioni assisterono o celebrarono 
i Papi nella cappella Paolina, avverten- 
do principalmente di quelle che soglio- 
no farsi altrove; parlaudo di quelle del- 
la vigilia di Natale, narrai il modo e do- 
ve nel Quirinale si teneva anticamente 
la cantata e la cena; nel vol. IX, p. 163 
e seg. riportai le funzioni ch’ebbero luo- 
go nelle cappelle segrete del palazzo Quiri- 
nale, ordinarie e straordinarie, ed ai loro 
luoghi lestraordinarie eseguite nella cap- 
pella Paolina suddetta. Inoltre Paolo V 
fece fabbricare la stalla pei cavalli e per 
quelli delle guardie Corazze e Cavalleg- 
gieri (V.); le camere pel tribunale di Da- 
ceria (V.), le quali poi assegnò per abita- 
zione della famiglia pontificia, allorchè 
per la Dateria destindil palazzo vicino de 
Maffei: fornì gli edifizi di acque e dilatò il 
giardino, migliorando la piazza erenden- 
do meno ripide le due grandi strade che 
conducono al Quirinale. Dal Cassio, Cor- 
so delle acque, si rileva come Paolo V 
eresse nel giardino diverse fonti coll’ ac- 
qua Felice, della quale parlo a Fontans 
pi Roma, ed anche per esse si servi del 
Maderno. Il p. Bonanni, Vumism. Pont. 
t. 2, p. 509, riporta tre medaglie fatte 
coniare da Paolo V, due nel 1611 e 1612 
per l’ ampliazione e compimento del 
magnifico palazzo, che si vede inambe- 
due nel rovescio; e la 3." nel 1619 con 
la gran parte della cappella Paolina, per 
celebrare l'erezione di questa , il cui co- 
nio è nella pontificia zecca. Il Cancellie- 
ri, Notizie sui conclavi p.71, narra che 
perirono 18 persone nel demolire una 
fabbrica vecchia, e riproduce l’epigram- 
ma con cui il p. Silosencomiò questa pon- 
lificia reggia; l’avea già pubblicato nel- 
la Lettera al D." Koreff sull'aria di Ro- 
ma, p. 308, in un all’ altro epigramma 
sul pontificio palazzo di s. Marco dello 
stesso autore. Avendo Paolo V fissato la 
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sua abitazione nel Quirinale, il contem. 
poraneo diarista Gigli ci avverte ch'egli 
a’ 14 gennaio 1614 cominciò a spedire 
le bolle e brevi colla data apud s. Ma 
riam Majorem,come basilica patriarcale 
più vicina, facendo altrettanto i succes 
sori, laddove per l’avanti aveano conti. 
nuato ad usare la data apud s. Marcun. 
E degna però l'osservazione che fa il Bor- 
gia, Memorie di Benevento, t. 3, p. 259, 
che nelle carte dei primi Pontefici che 
abitarono nel Quirinale , fu adoperata 
anche questa furmola , datum in Monte 
Quirinali, finchè Paolo V la cambiò coa 
quella in uso. 

Gregorio XV abitò e morì nel Quiri- 
nale, ove fece celebrare delle accademie 
da uomini dotti. Il successore Urbano 
VII ridusse meglio il grandioso edifizio 
in isola, tranne un arco di comunicazio 
ne col palazzo della Dateria, circondan- 
dolo di alte e forti mura con artiglierie, 
massime dalla parte del giardino da lui 


migliorato molto. Dal citato Cassio , che 


ne riporta l’analoga iscrizione a p. 347, 
si rileva che Urbano VIII introdusse nel 
giardino molte oncie di acqua Felice, per 
formare nuove fonti nel medesimo. Si 
ha dal Ricci, ne’ suoi Giubilei, p. 224, 
che Urbano VIII, per maggiore como- 
dità, fece allargare la piazza Quirina- 
le, con gettare a terra eziandio antiche 
fabbriche considerabili, e per sicurezza 
del palazzo apostolico, al lato destro 
della porta principale eresse un baluar- 
do, ancora esistente, con artiglierie a 
suo tempo. Il Cancellieri a p. 55 della 
citata lettera , ci racconta col Gigli , che 
nel 1625 Urbano VII per la guerra for- 
tificò Roma, guastò il giardino de’ Colon- 
nesi spianandone le grandi anticaglie del 
palazzo di Nerone, per farvi una fortez- 
za comoda per esercito, e fu cinta di for- 
tissime mura tutta la tenuta del palaz- 
zo papale e giardino di Moute Cavallo. 
Nel 1640 Urbano VIII fece coniare una 
medaglia, il cui couio è in zecca, coll’ e- 


pigrafe: Ad Aedium Pontificum Securi- 
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lium in sinistra, modus crucis in 
dextera. Gli antichi cristiani sole- 
vano rappresentare le immagini di 
Gesù Cristo e de’ santi, per lo più 
colle mani stese ed elevate, perchè 
essendo questo un segno di Bene- 
dizione, doveano i veneratori di ta- 
li immagini implorarla con divote 
preghiere ; e siccome. antichissimo 
era l’uso di chiedere la Benedizione 
de’ sacri pastori, così fu creduto di 
non poter rappresentare le immagi- 
mi in atto più conveniente alla loro 
dignità, quanto in quello di bene- 
dive. Molte sono le immagini di an- 
tichi vescovi col vangelo alla sini- 
stra, e colle due o tre dita della 
destra mano in atto di benedire. In 
tal forma si vedono altresì quelle 
de’ Sommi Pontefici, nell'antica sta- 
tua di s. Urbano I, creato l’anno 
226, posta nella chiesa di s. Ce- 
cilia, nel deposito d’Innocenzo II, 
morto nel 1143, situato in s. Maria 
in Transtevere, e nelle pitture di 
Anastasio IV, fiorito nel 1153, che 
già erano nell’oratorio di s. Nicolò 
del patriarchio lateranense. Non 
solamente poi così rappresentavansi le 
immagini de’ Papi santi, ma anco quel- 
le de’ viventi e di altri senza culto, 
tome nella figura di Gregorio IV 
dell’ 827, in un codice vaticano, ed 
in altro di questi si vede quella di 
Gelasio II del 1118. Così furono 
rappresentati anche Bonifacio VIII 
del 1294, e Benedetto XII del 1334, 
nonchè i Pontefici del XIV e XV 
secolo nelle loro monete. 

. Questa foggia di Benedizione fu 
detta, e dicesi tuttora, signare po- 
pulum, poichè siccome sotto nome 
di segno fu inteso antonomastica- 
mente quello della croce, come di- 
ce il Du Cange parlando del signum, 
così non si credette di poter in mi- 
glior forma benedire le cose, e le 
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persone, quanto col formare sopra: 
di esse il salutare segno, il qual ri- 
to può credersi surrogato al più an- 
tico della espansione, o imposizione 
delle mani. Innocenzo III del 11198 
disse consignare : Cum super alios 
signum crucis imprimimus, ipsos 4 
sinistris consignamus in dexteram 
(De Missa lib. II, cap. 45). Urba-. 
no Il disse cum cruce signare ; 
giacchè concedendo questo Papa nel 
1092 all’abbate del monistero della 
Cava varii privilegi, gli conferì an- 
che quello di potere nelle terre del 
suo monistero ecclesias construere , 
cum cruce signare, aliaque Pontifi- 
calia, et spiritualia exercere. E O- 
norio INI, del 1216, adoperò la fra- 
se signare, et signando benedicere, 
come leggesi in una sua bolla, con 
cui confermando agli arcivescovi di 
Ravenna l’ antica consuetudine ir 
portanda cruce et tintinnabulo, ag- 
giunse per ispecial grazia, uf quo- 
cumque iveritis, excepta urbe, tri- 
bus milliariis prope, et tribus mil 
liariis a loco ubi fuerit Romanus 
Pontifex, crucem et tintinnabulum 
sine contradictione qualibet, de se- 
dis apostolica licentia deferatis , et 
signare ac signando benedicere, ubi- 
cumque cum praedictis insignibus 
fueritis , sine praesumptionis nota 
possitis, salva moderatione concilit 
generalis ; il che confermò con bol- 
la dei 14 maggio 1224, facendo 
altrettanto l'immediato successore 
Gregorio IX. 

Questo costume di benedire, o 
di segnare il popolo ne’ vescovi, e 
di portare la croce alzata, e bene- 
dire negli arcivescovi, era già tal- 
mente stabilito nel 1311, che Cle- 
mente V nel concilio generale di. 
Vienna volle estenderne la facoltà. 
anche pei luoghi esenti dalla loro 
giurisdizione, purchè fossero compre- 
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tatem, e la veduta del palazzo, baloardo 
etorri: il p. Bonanni la descrive a p. 593. 
Da questi pure rilevasi che il Papa co- 
struì il quartiere e le case per la guardia 
svizzera, nell'angolo orientale del palaz- 
o, quindi: horologium addidit tribus 
campanis , per ipsum benedicti , graeco 
nomine cuique imposito , quo carum ex- 
plicabantur munia, pulsatio videlicet ho» 
rarum integrarum, carumque quadran- 
tem, cum tintinnabulo majori pro horis, 
ac minori pro iisdem guadrantibus , tur- 
rique in fronte peristilii. Horti vero ae- 
quatae planitiae, ut diximus, jam in im- 
mensum eacurrunt. Recto in illis, longissi- 
mique Xystitonsilibus cincti planctis, mir- 
tho, bux0, cupresso, lauro, junipero, citro, 
innumeri fontes, stationes cameratae flo- 
ribus ramis, semper virentibus foliis, spa- 
tia dispartita pomis et floribus. Inoltre 
Urbano VIII per la segreteria de’ brevi 
ed abitazione della numerosa famiglia 
pontificia, ridusse l’ antico convento dei 
cappuccini detto di s. Felice come la sua 
eccellente acqua, e posto rimpetto alle 
fabbriche di Clemente XIII, di cui si di- 
rà, e della Dateria: meglio di tutto può 
vedersi ne’ vol. IX, p. 208, 209, XXV, 
p- 159, XL, p. 74. Quanto alla squisita 
acqua detta di s. Felice, dal nome del 
convento così detto perchè vi morì s. Fe- 
liceda Cantalice, solo aggiungerò: il Cas- 
sio, del Corso delle acque t. 1, p. 341 e 
4or, parlando dell’acqua Felice , diver- 
5a dalla nominata introdotta da Sisto V 
nel Quirinale, e delle acque nascenti da 
vene su questo colle, rigettando l’opinio- 
ne che quella di s. Felice derivi da una 
fistola dell’ acqua Felice , ragiona della 
fonte e quantità dell’acqua di s. Felice, 
e la dichiara viva sorgente del Quirina- 
le stesso, che nasce sotto il palazzo della 
Consulta ; però è di fatto ch’ essa nasce 
it altro luogo ben lontano, cioè in una 
grolta situata sotto la piazza del Quiri- 
nale. Tuttavolta l’ acquarolo di palazzo 
sì reca con mula e bariletti ad attingere 
l'acqua di Trevi nella vicina maggior foun- 
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tane, pel Papa e primari ministri pala- 
tini. Nel 1638 a’'25 aprile per avere Ur- 
bano VIII dal Vaticano trasportata la sua 
dimora nel Quirinale, la mutazione del- 
l’aria gli cagionò gravissimo male. In que- 
sto palazzo abitò pure il successore Inno- 
cenzo X, e dalla loggia più volte diede 
la'solenne benedizione con indulgenza ple- 
naria, come nell’Epifania dell’anno san- 
to 1650, a’ 5 giugno festa di Penteco- 
ste, ed il 1.° novembre festa d’ Ognissan- 
ti. Innocenzo X, come Urbano VIII e 
Gregorio XV, nell'inverno abitò nel Va- 
ticano : quali dei luoghi sia più couve- 
niente alla residenza del Papa,e delle a- 
rie d’ambedue i palazzi, ne parlo a Pa- 
Lazzo Vaticano. Alessandro VII con ar- 
chitettura del cav. Lorenzo Bernini vi ag» 
giunse comodi appartamenti per la fa- 
miglia pontificia, verso la porta Pia, pro- 
lungando notabilmente da quel lato l’ e- 
difizio. Fece dipingere la lunga e mae- 
stosa galleria corrispondente alla piazza, 
piacevole e salutare passeggio de’ Papi, 
dalla sublime dignità imprigionati, come 
si esprime il Novaes nella vita del medesi- 
mo, che attesta aver esso data la soprin- 
tendenza dell’esecuzione di tali pitture al 
celebre dipintore Pietro da Cortona. Nel 
1659 fu coniata la medaglia monumen- 
tale, il conio della quale conservasi in zec- 
ca,col lungo prospetto del palazzo della fa- 
miglia pontificia, cioè dal palazzo di Paa- 
lo V sino alla fabbrica di Clemente XII, 
di cui parlerò, compreso il proseguimen- 
to d’ Innocenzo XIII, con cartella por- 
tante questa iscrizione : Alexand. ZII P. 
M. Famil. Pontif. Commod. Et Palat. 
Quirin. Ornamento. An. Sal. MDCLIX. 
La descrive il p. Bonanni, p. 685, dicen- 
dochei piani terreni si diedero alla guar» . 
dia svizzera, che tuttora vi abita ; il piano 
superiore ai famigliari pontificii, fra'qua- 
li il Maestro del sacro palazzo, ed il Sa- 
grista (della cappella del quale parlai nel 
vol. IX, p. 162), che continuano a risie- 
dervi. Il braccio di Alessandro VII, In- 
nocenzo XIII e Clemeute XII, compreso 
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il suo palazzino, è lungo circa 340 passi. 
Morì Alessandro VII nel Quirinale a'22 
maggio 1667,e al modo narrato nel vol. 
XV, p. 277, inutilmente fu proposto di 
celebrarsi il conclave nel Quirinale , in 
vece del Vaticano, poichè allora quell’a- 
ria non era divenuta sospetta, special- 
mente per quelli che non vi sono nati e 
che non sono avvezzi di abitarvi stabil- 
mente nel corso di tutto l’ anno. A_Pa- 
Lazzo Vaticamo riporterò quanto sì scris- 
se in favore e contro l’ aria del Vatica- 
no. Ad ArciconFRATERFITA DEL 88. No- 
me Di Mania, dissi come Innocenzo XI 
gli concesse il privilegio in vigore, di re- 
carsi nel cortile Quirinale in processio - 
neericevervi l’apostolica benedizione, dal 
balcone principale sotto l'orologio, essen- 
do il Papa vestito di mozzetta e stola; di 
che feci pur memoria nel vol. V, p. 76, 
parlando delle benedizioni date dai Pa- 
pi dalla loggia del Quirinale, e nel vol. 
XLI, p. 142. Mi piace qui ricordare, che 
nel vol. X, p. 195, e XLV, p. 122, de- 
scrissi la benedizione pontificia che in que- 
sto cortile e talvolta nel Vaticano, per la 
festa di s. Michele vi riceveva il presidio 
e bombardieri di Castel s. Angelo, con 
sparo sulla piazza di cannoni, mortari e 
moschetti. Questi spari solevano farsi in 
certe solennità anche da questo Palazzo 
Apostolico, al quale articolo sono molte 
notizie comuni pure al Quirinale. Nel- 
la zecca papale evvi il conio della me- 
daglia del 1699d’Innocenzo XII, col mot- 
to Sub tuum praesidium. Si rappresenta 
.- la Beata Vergine col Bambino, secondo 
il disegno di quella dipinta da Carlo Ma- 
ratta, eseguita in musaico da Giuseppe 
Conti, e posta poi sottol’orologio. Nell’an- 
no santo 1700 Innocenzo XII che abita- 
va al Quirinale, si forzò nel sabbato in 
Albis di recarsi al Vaticano per benedi- 
re i pellegrini, ma tornato al Quirinale 
terminò di vivere a'27 settembre. A Pa- 
Lazzi Apostorici notai i Pontefici che 
abitarono in questo palazzo e quelli che 
climorarono al Valicano, come l’epoche 
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de’passaggi dall'uno all’ altro, incomin- 
ciando da Clemente XI, sino ed inclusi- 
ve a Pio IX che regna. Nella detta zecca 
vi è il conio della medaglia di Clemente 
XI, anno XVII, colle parole: Virgo po- 
tens ora pro nobis, e la descritta imma- 
gine di Maratta. Forse il Papa la fece 
terminare onde collocarla dove si ammi- 
ra, avendolo impedito la morte al pre- 
decessore. Clemente XI arricchì di sin- 
golari abbellimenti il palazzo, ne accreb- 
be le comodità, rese il giardino più ame- 
no,e nel bellissimo nicchione di Clemen- 
te VIII restaurò il di lui melodioso or- 
gano che suona con macchinismo a acqua, 
ed alla cappella pontificia diede copiosì 
arredi d’argento. Nel ripiano della dop- 
pia scala fece trasportare dalla tribuna 
della Chiesa de’ss. Apostoli(V.), la mi- 
rabile pittura segata dal muro di Meloz- 
zo da Forlì, che fu il primo a fare le fi- 
gure di sotto in su, secondo alcuni, rap- 
presentante l’ Ascensione del Signore, in 
mezzo .ad una turba d’angeletti: essen- 
do esso in atto terribilissimo, vuolsi che 
se ne giovasse il Buonarroti per quello 
fulminante nella cappella Sistina ; ma la 
pittura avendo sofferto, ha perduto di 
molto le sue antiche bellezze. 

Innocenzo XIII bramoso di ulterior- 
mente decorare il palazzo Quirinale e in- 
teramente compirlo, incominciò la con- 
tinuazione degli appartamenti di Ales- 
sandro VII, con lunghi corridori per la 
famiglia pontificia, corrispondenti in- 
contro alla chiesa di s. Andrea e novi- 
ziato de’ Gesuiti (Y.), essendo il porto- 
ne quasi in faccia a detto tempio. Da 
questo punto precisamente si vede il 
proseguimento d’Innocenzo XIII, termi- 
nando al portone la fabbrica di Alessan - 
dro VII. Principiò pure la grandiosa 
fabbrica della scuderia pei cavalli ed 
annessa abitazione pei famigliari addetti 
alla medesima, incontro al palazzo apo- 
stolico e contiguo al giardino de’Colon- 
na, edifizio che prolungato da un lato 
colle rimesse pontificie per conservare 
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le carrozze, si congiunge coll’altro detto 
di s. Felice, avente a sinistra di chi guar- 
da e annesso il quartiere. Ne fu archi- 
tetto Alessandro Specchi. Nel 1723 il 
Papa si condusse a piedi a vedere la 
nuova scuderia, rimesse e abitazioni dei 
cocchieri: si crede che la scuderia venis- 
se edificata ov’era la decantata torre di 
Nerone, i cui fondamenti si dovettero 
rompere a furia di scalpelli e mine, co- 
me leggesi nel Diario di Roma n.° 926. 
Sopra l’ appartamento de’ principi, In- 
nocenzo XII abbellì i mezzanini dal la- 
to del giardino, fino allora poco abitati, 
ristorandoli ed ornandoli con vedute del. 
le ville e luoghi di sua .famiglia Conti, 
e di molte fabbriche di Roma, secondo- 
chè si ammirano da quel luogo elevato, 
per cui non se ne vedono che l’estremi- 
la. Dicesi che vi ponesse ad abitare il 
nipute 1.° cameriere segreto (piacendo 
a Gregorio XVI l’amena e tranquilla si- 
tuazione, frequentò queste camere e le 
addobbò con stampe, quadri e altri og- 
getti d'arte, dopo avere ristorato il lo- 
cale), Superiormente all’orologio del pa- 
lazzo, come memotia ch'egli fu ristora- 
tore di quel corpo di fabbrica e perchè 
finalmente vi pose il suddetto musaico 
della B. Vergine, si legge in lettere d’o- 
ro in campo azzurro: Zanocentius XIII. 
Anno salv. MDCCXXIII. Pont. II. 
Noterò, che presso la scuderia si eleva- 
va un antico e maestoso pino che sorge- 
va nel propinquo giardino tra le rovine 
del tempio che Adriano dedicò al Sole. 
Secondo una tradizione volgare fu pian- 
lato nel giorno che morì Cola di Rien- 
to, acerrimo nemico de’ Colonnesi. L'al- 

ero certamente era annoso, alto circa 
164 palmi, essendo il diametro un me- 
tro e 54. Riguardato tra le rarità ro- 
mane, il Tournon scrisse, che tra gli e- 
difizi dividea l’attenzione tra le cupole 
€ gli obelischi. Il folgore nel 1842 lo col- 
pi due volte, svelse uno de’ principali 
"ami, che fornì 15 carri di legnami, in- 

' a poco a poco si diseccò e fu taglia» 
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to nel 1846 in marzo. Ad Innocenzo XIII 
nel 1724 successe Benedetto XIII, che 
lasciò imperfette le opere sue, le quali 
trovarono un magnanimo continuatore 
in Clemente XII, che ne compì l’im- 
presa al modo narrato dal prelato e pa- 
trizio forlivese Giambattista Gaddi, nel- 
la sua Roma nobilitata dalle fabbriche 
di Clemente XII, servendosi dell’archi- 
tetto Ferdinando Fuga, cui dal mag- 
giordomo Acquaviva il Papa nella di lui 
cappella fece conferire la croce di ca- 
valiere di Cristo. Clemente XII non so- 
lo portò a compimento il lungo braccio. 
di Alessandro VII, alquanto continuato 
da Tunocenzo XIII, ma costrusse le due 
scale a lumaca che dalle cantine ascen- 
dono sino all'ultimo piano delle grandi 
soffitte abitabili, per passare dal cortile 
degli svizzeri a tutti i corridori del 1.° 
e 2.° piano, ove sono le abitazioni dei 
famigliari pontificii. Essendo i corridori 
con finestre sotto archetti, negli angoli 
laterali esterni de’ quali sonovi gli stem- 
ami di Alessandro VII, Innocenzo XIII e 
Clemente XII, si può chiaramente co- 
noscere l’opera di ciascuno, ‘di che è me- 
moria nell’iscrizione posta sul portone 
di mezzo rimpetto a quello del giardi- 
no. Seguendo poi il medesimo ordine e 
simmetria, atterrando alcune case, fece 
terminare sì imponente braccio di fab- 


brica anche con vaghissimo palazzino, 


alquanto più elevato e senza paragone 
più abbellito, cioè una parte fu fatta tut- 
ta di pianta, mentre altra venne restau- 
rata sopra del vecchio, e la destinò per 
abitazione del segretario della cifra, nel- 
la nuova ponendo il capitano degli sviz- 
zeri e altri, con bella scala quadrata, an- 
ch’ essa corrispondente ai due corridori 
del menzionato braccio. Questo palazzo, 
senza riconoscersi l'antico, tranne la par- 
te interna con portichetto, porzione de- 
gli stemmi di Urbano VIII e d’Innocen- 
zo XIII che sono sulle mensole della 
loggia coperta, posta sul cantone del 1.° 
piano ( precisamente incontro al collegio 
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Belgico, di cui parlai a Mares), è ripar- 
tito nell’architettura in tre ordini, dori- 
co, ionico-dorico e dorico, e termina con 
nobile cornicione. Il suo gran portone 
decorato di sua arma ed iscrizione, in- 
troduce al cortile degli svizzeri, cioè al 
suo termine, avente in faccia sul muro 
del giardino una nicchia con vasca e fon- 
te nel mezzo, decorata da due delfini e 
scogli, tra’ quali un mascherone con 
conchiglia in capo gitta l’ acqua. Quasi 
rimpetto Clemente XII fece costruire la 
chiesuola pegli svizzeri ora parrocchiale, 
i quali hanno per custodia delle loro ar- 
mi un’ ampia sala. Inoltre questo Papa 
terminò sotto la direzione del suddetto 
Fuga l’ampia scuderia d’Innocenzo XIII, 
come sì legge nell'iscrizione sopra la gran 
porta, essendovi sul cornicione il di lui 
stemma Corsini: a queste stalle si sale 
per una doppia e ‘comoda cordonata , 
fatta agevole pei cavalli, che si abbeve- 
rano ad un vicino fontanile. Sotto que- 
sto edifizio dal lato che guarda tramon- 
tana e levante, è il quartiere pei soldati 
di linea, che custodiscono il luogo, chia- 
mato il quartiere della reale. L'esterno 
si compone d’un porticato chiuso da 
cancelli di ferro e sormontato da trofei 
militari. Inoltre Clemente XII, con ar- 
chitettura dello stesso Fuga, e sulla me- 
desima piazza del Quirinale, incontro i 
colossi de’ cavalli eresse il palazzo della 
Consulta, di cui parlo a Parazzi pi Ro- 
MA, pel segretario di essa, segretario e 
ministri de’ brevi, corazze e cavalleggie- 
ri. Clemente XII concesse al celebre a- 
stronomo Celsio di fare nel 1734. osser- 
vazioni astronomiche nella gran sala esi- 
stente sotto l'orologio, dove il Celsio con- 


dusse una meridiana e dove si osserva an-. 


cora lo spiraglio gnomonico. A. Pranzo 
e altrove si dice dell’ alloggio e pranzo 
dato nel palazzo Quirinale da Clemen- 
te XII al vicerè di Napoli Visconti. 
Benedetto XIV nel giardino edificò il 
caffeamus o caffe-house, palazzino di ri- 
tiro ove ricevette il re Carlo II, Indi Cle- 
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mente XITI abbellì le stanze assegnate da 
Paolo V agli uditori di rota, ed altre ne 
accordò pel loro archivio. A maggior co- 
modo della famiglia papale, tra l'edifi- 
zio della Dateria e quello antico, alme- 
no nel 1.° e 2.° piano ov'è l’ abitazione 
del 1.° aiutante di camera, che si con- 
giunge col torrione o baloardo di Ur- 
bano VIII, fatte demolire le anteriori 
irregolari case che minacciavano rovina, 
con architettura di Alessandro Dori e- 
resse un braccio di tre piani (qui abita- 
no i prelati elemosiniere e uditore), e sul 
portone d’ ingresso che dà adito al cor- 
tile della panetteria, venne eretta la sua 
arme con analoga iscrizione ; la quale 
arme in piccolo si vede ripetuta negli 
angoli laterali degli archetti, risponden- 
ti a detto cortile, ove il 1.° piano è de- 
corato di portico. Nella zecca avvi il co- 
nio della medaglia perciò fatta nel 1766 
coll’epigrafe: Palatium Quirinale Novo 
Latere Amplificat. Quindi per divozio- 
ne alla B. Vergine, ch'è sotto l'orologio, 
collocò dinanzi due lampioni sorretti da 
cornucopii di metallo dorato, pei lumi 
che per la prima volta.furono accesi a'7 di- 
cembre 1768; a tal uopo venne costruita 
una ringhiera di ferro. Pio VI dall’abate 
Giuseppe Calandrelli fece fornire il pa- 
lazzo di conduttori, onde preservarlo dai 
fulmini. Vedasi il Ragionamento sopra 
il conduttore elettrico Quirinale, Roma 
1789.Di questo se ne tiene proposito nel- 
I’ Effemeridi lett. di Roma di detto anno. 
Per nobilitare la piazza Quirinale , non 
solo Pio VI fece voltare i colossi de’ ca- 
valli, ma in mezzo fece elevare 1’ Obeli- 
sco Quirinale (V.). Nel 1798 proclama- 
ta la repubblica romana dai francesi, Pio 
VI fu portato via prigioniero dal Vati- 
cano , e il palazzo Quirinale soggiacque 
allo spoglio. Gl’ imperiali francesi nel pon- 
tificato di Pio VII tornarono a invadere 
lo stato pontificio, e non avendo il Papa 
esaudito le domande inammissibili di Na- 

oleone, mentre a’'2 febbraio 1808 as- 
sisteva alla cappella nella Paolina, i fran- 
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2:33 ostilmente entrarono in Roma, po- 
»raclo 8 perzi di cannone avanti il gran 
3e-tone del Quirinale, d'ordine del ge- 
ea-ale Miollis. A"7 aprile sì effettuarono 
el palazzo un cumulo di violenze, im- 
acddronendosi i francesi delle armi dei 
apotori e delle guardie nobili, mol- 
» <lelle quali furono arrestate, intiman- 


osi al capitano degli svizzeri dover di-. 


evadere da loro: Pio VII restò nel pa- 
azzo senza più uscirne. Indi a’ 18 giu- 


‘mo il cardinal Gabrielli pro-segretario . 


lì stato fu arrestato e deportato. Il sur- 
‘o gato cardinal Pacca corse lo stesso pe- 
‘scolo a'6 settembre, se non si opponeva 
1 Papa,che comandò agli svizzeri non la- 
ciare l'ingresso a veruno nel palazzo. Fi- 
rmalmente a' 6 luglio 180g i francesi coi 
loro fautori scalato il portone della panet- 
teria ed altri luoghi, atterrate le porte, 
s” impadronivono sacrilegamente di Pio 
3 I1(V.),e col cardinal Pacca lo traspor- 
tarono prigioniero altrove. Il Quirinale 
£u da Napoleone dichiarato palazzo impe- 
a-iale, e gran lavori furono ordinati ed ese- 
guitiingran parte per cambiargli aspetto. 
XKitornatogloriosamente in Roma Pio VII 
22’ 24 maggio 1814, per non essere le sue 
stanze convenienti ad alloggiarlo, passò 
in quelle del maggiordomo, le cui fine- 
stre restano incontro al monastero delle 
Cappuccine (V.), al principio del 2.° pia- 
no delgran braccio verso la strada di por- 
ta Pia: della cappella in cui in tal tempo 
celebrò messa fino al 23 luglio, parlai 
nel vol. IX, p. 162. Il Papa nel vicolo 
di Scanderberg, appresso l’edifizio di Cle- 
mente XIII, aggiunse un tratto di fab- 
brica per abitazione dei famigliari; re- 
staurò ed abbellì il palazzo, le camere 
domestiche ne’ soffitti, come pur fece a 
quelli d'altre stanze, le cappelle Paolina 
e dell'Annunziata, al modo detto nel suc- 
citato luogo, ed eresse quella del Rosa- 
rio, descritta nel vol. 1X, p. 160 : nella 
2.° pose quell’armadio con organo, di cui 
a detto articolo feci parola; di esso ab-. 
biamo dî A. Dova, Ragguaglio d'un mo- 
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bile architettato di nuova invenzione e 
che deve servire per custodire gli arredi 
sacri delsommo Pontefice, Milano 1818. 
Volendo nel 1819 ricevere decorosamen- 
te l’imperatore Francesco I (nel medesi- 
mo appartamento ove furono da Pio VI 
benedette le Fascie pel suo figlio Ferdi- 
nando I) e l’imperatrice, il Papa fece ma- 
gnificamente addobbare e abbellire l’ap- 
partamento de’ principi al ripiano e con- 
finante col suo. La corte imperiale fu 
convenientemente alloggiata in altre abi- 
tazioni del palazzo e di quello della Con- 
sulta. Celebrò questo avvenimento (che 
descrivo a Pio VII), nel 1820 con me- 
daglia il cui conio è in zecca. Nel rove- 
scio sì legge: Franc. I. Aust. Imp. In 
Quirinali Hospes. Nell’ esergo: Anno 
MDCCCXIX. Inoltre Pio VII compì 
l’ ornamento della piazza con sontuosa 
fonte che descrissi, in un ai colossi, al 
memorato articolo OseLisco. Essendo 
morto in questo palazzo a’ 20 agosto 
1823, come in morte di Alessandro VII, 
fu progettato celebrarvi il conclave, e 
venne risoluto di eseguirlo, stabilendosi 
per cappella degli scrutini la Paolina, per 
loggia onde annuuziare il nuovo Papa 
la gran loggia, per celle de’cardinali ed 
abitazioni de’conclavisti e degl'inservien- 
ti al conclave, il lungo braccio corrispon- 
dente che conduce a porta Pia. Tutto 
descrissi dettagliatamente nel vol. XV, 
p. 277,278, 279 fino ed inclusive a p. 
318. L’eletto fu Leone XII, ch’eresse nel 
palazzo apostolico la parrocchia nella 
chiesa degli svizzeri, dichiarò curato il pre- 
lato sagrista, cui assegnò per vice-curato 
unsuo corr'eligioso agostiniano, compren- 
dendo nella sua giurisdizione tutti 1 fa- 
migliari palatini, abitanti ne' palazzi a- 
postolici, serbando illesa la consuetudine 
che i precordi de'Papi defunti si tumu- 
lassero nell’antica parrocchia de’ss. Vin- 
cenzo e Anastasio. Leone XII nell’appar- 
tamento de’ principi alloggiò la regina 
vedova di Sardegna Maria Teresa colle 
veali figlie Maria Cristina poi regina di 
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Napoli, e Maria Anna imperatrice d’Au- 
stria, che vi riceverono anche le visite 
de’cardinali nuovi, come rilevai nel vol. 
XIX, p.179,avendo notato nel vol. VII, 
p. 103, che i cappellani segreti e comu- 
ni celebrarono la messa sì alla regina 
che al suddetto imperatore. Pio VIII e 
Gregorio XVI egualmente furono elet- 
ti nel conclave del Quirinale. Di questo 
palazzo fu grandemente benemerito Gre- 
gorio XVI, benchè avesse una propen- 
sione maggiore per quello Vaticano, e 
l’abitò nelle stagioni estive del suo lun- 
go'pontificato : con impegno ne esegui- 
rono il volere, i prelati maggiordomi, e 
il foriere maggiore marchese Sacchetti. 
Primieramente ridusse ad appartamento 
povtificio quello de’principi, che ancora 
in gran parte sussisteva come si era ac- 
comodato per ricevervi l’imperatore di 
Austria; vi fece tre bussoloni di noce, 
secondo l'antica etichetta de’palazzi apo- 
stolici, e vi dimorò, tranne qualche ora 
del giorno che abitava le camere dome- 
stiche dal lato della piazza. Con solidis- 
sime e dispendiose sostruzioni rafforzò î 
muri maestri che sorreggono la grande 
e duplice scala, e la sovrastante inimen- 
sa sala che ha 16 grandi finestre dai due 
. lati, impedendone lo sfacellamento. E- 
guali sostruzioni fece eseguire ne’ muri 
che sostengono la volta dell’edifizio in cui 
è l'orologio. Ripose gli stemmi e le iscri- 
zioni de' suoi predecessori sulle diverse 
parti del palazzo ed annessi, atterrati e 
tolti nella straniera invasione, e fece il 
grandioso lavoro della ingegnosa e ne- 
cessaria cloaca, di cui mancava il palaz- 
zo, nel braccio rispondente alla strada di 
porta Pia, rimovendone così le incon- 
venienze; fu pertanto costruito uno spe- 
co sotterraneo, con cunicolo cavato nel- 
la tufa-litoide del monte Quirinale, il 
quale imbocca nell’antica cloaca che dal- 
le terme Diocleziane va alla Suburra e 
di là al Tevere; nello speco fanno capo 
per molti veicoli le acque, un volume 
delle quali sempre in essò come nel cu- 
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nicolo corrono. Questa solterranea ope- 
ra, disegno dell’avchitetto camerale cav. 
Filippo Martinucci sotto-forieve de’ pa- 
lazzi apostolici, venne lodata dal ch. Ga- 
sparoni nel n.° 7 del Girovago 1846, 
che ne rimarca la pregievole esecuzione. 
Gregorio XVI trovando l'annesso giar- 
dino indecente e abbandonato, per de- 
coro lo rese degno del principe e di Ro- 
ma, corrispondendovi egregiamente l’in- 
telligente giardiniere Giovanni Formil- 
li, con buon gusto e cognizioni botani- 
che. Restaurò'un tratto del muraglione 
che minacciava . rovina ; ristorò ed ab- 
bellì il casino nobile di Benedetto XIV; 
il nicchione di Clemente VIII ebbe da 
lui grandissimi restauri e quasi salvò da 
imminente rovina, monumento stupen- 
do pei musaici di rilievo, stucchi e pit- 
ture; nel contiguo organo rifece la mac- 
china idraulica di nuovo, e sì costruiro- 
no le sonate moderne del Nabucco e del 
Mosè; fece serre calde o stufe per pian- 
te botaniche, ed una sontuosa per gli 
ananasse, con disegno del cav. Gaspare 


Salvi, architetto de’palazzi apostolici, che 


inoltre diresse altre belle opere ; piantò 
un piccolo laberinto di busso, le cui pian- 
te non dovessero superare l’ordinaria al- 
tezza umana; collocò copioso numerodi 
piante rare e fioriture diverse; tra le 
fontane che vi eresse, nominerò quel- 
la magnifica che nobilita il parterre del 
principale ingresso del giardino, il quale 
corrisponde al portone di mezzo del lun- 
go braccio delle abitazioni ; e per non di- 
re altro, pose nel palazzo l’ archivio dei 
maestri delle cerimonie pontificie; rego- 
larizzò la distribuzione delle abitazioni 
de’ famigliari, segreterie e officine di pa- 
lazzo, con porre sulle porte corrispon. 
denti iscrizioni in marmo, lo che meglio 
a FamicLIA PONTiFIcIA e MacgioRDOMO, ar- 
ticoli che hanno relative notizie; fece fi- 


. nalmente quelle altre cose che accenne- 


rò nella descrizione degli appartamenti, 
addobbati sotto la direzione del floriere 
cav. Filippo Bertazzoli, come del giar- 
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dimo, avendo a tutto accresciuto magniì- 
ficenza, splendore e comodità. Per mor- 
te di Gregorio XVI nel conclave del Qui- 
rinale fu eletto il regnante Pio IX (sulla 
struttura di questo conclave, con cenno 
che lo riguarda, si possono leggere i vol. 
XLI, p. 294, 295, e XLII, p. 271,272) 
che abitò sino al 24 novembre 1848. Ri- 
dusse la macchina dell’orologio all’astro- 
mnomica, detto volgarmente alla francese, 
in un alla mostra, suonando al presente 
prima le ore, poi i quarti doppii, i quali 
nelle ore intere non suonano: la macchina 
fu rimessa in opera a’ 7 novembre 1846, 
quindi, tranne pochissimi, adottarono 
questo metodo gli altri orologi di Roma. 
Nella cappella Paolina per la'Purificazio» 
ne del 1847, si vide il palco nobile o tri- 
buna pei sovrani, fattoappositamente con 
disegno del Martinucci. La segreteria del- 
l’interno ch’eva al Vaticano, fu trasferita 
nel Quirinale, onde ebbero luogo nuovo 
riordinamento di località alle segreterie e 
officine palatine ; per cui la cappella del 


— Presepio descritta nel vol. IX, p. 161, 
- ch’era stata compresa nel locale dato al- 


la Floreria (V.), poi divenne della se- 
greteria di stato: talvolta vi si celebra la 


| messa, lo che fece pure il Ponteficea'27 


dicembre 1846 e 1847. Inoltre Pio IX 


con la direzione del cav. Martinucci fe» 
ce aumentare le spranghe elettriche in 
diversi punti del palazzo, restaurò e de- 
corò più nobilmente le stanze domesti- 
che e quelle dei mezzanini sopra le me- 
desime per la sua biblioteca; non che 
la grande galleria e le seguenti stanze, 
donde si passa alla loggia della benedi- 
zione, e quelle che da questa conducono 
alla sala regia, oltre il pavimento alla 
veneziana nella vasta sala sotto l’ orolo- 
gio, al modo che dirò parlando di esse 
e di altre cose eseguite d'ordine del me- 
desimo Papa con sovrana splendidezza, 

Il magnifico palazzo apostolico e pon- 
tificio del Quirinale ha cinque ingressi : 
il principale o quello della piazza, quel- 
lo pur principale ordinariamente chiuso 

VOL. L. 
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dell’edifizio di Paolo V, due nel lungo 
braccio propinquo , e quello della fal- 
brica di Clemente XITI,il cui cortile det- 
to della Panetteria, ha pure altro porto. 
ne ora sempre chiuso , che risponde al- 
le mura del giardino, ed al lavatore det- 
to del Papa, fontanile pubblico per lava+ 
re panni; la strada poi che dal termiae 
del lungo braccio delle abitazioni de’ pa- 
latini, prosiegue per tutte le mura del 
giardino , sino alla salita che conduce a 
detto portone col lavatoio, si deve a Be- 
nedetto XIV. L’ ingresso principale del. 
la piazza ha innanzi il suolo in formadi 
padiglione a cordonata con liste di gra- 
nito nel mezzo; il padiglione è chiuso al- 
l’intorno con 24 colonne basse di grani- 
to rosso. L'architettura della porta è di 
Bernini, e consiste in due colonne ioni- 
che di cipollino, le quali sorreggono un 
gran frontespizio tagliato nel mezzo, e nei 
lati sonovi le statue di marmo giacenti 
de’ ss. Pietro e Paolo, la prima scolpita 
da Stefano Maderno, l’altra da Gugliel- 
mo Bertolot, Sull’arco della porta in car- 
tella di marmo bianco si leggei Paulus 
V. P.M. A. MDXYV. Pontif. XI, Simi- 
le iscrizione, collo stemma di marmo di 
questo Papa, è pure sopra I’ altro suo 
portone grandioso. Per di sopra al fron- 
tespizio è la gran loggia di travertino con 
pilastri ai Jati, sorreggenti un frontone 
ch' elevasi sino al cornicione, e nel cui 
timpano è situata la statua di Maria Ver- 
gine col divin Figlio in grembo, opera in 
marmo di Pompeo Ferrucci. Da questa 
loggia il Papa benedice il popolo, e dal 
1823 vi si annunzia il nuovo Pontefice, 
dopola demolizione del muro con cui vie- 
ne chiusa pel conclave. Di sopra si è detto 
che già nel 1650 dalla loggiail Papa com- 
partiva la solenne benedizione. Noterò col 
Macri, che nelle vite de’ Papi s'incontra 
spesso il vocabolo Menianum (o Podium, 
poggiuolo) per edifizio che risalta fuori 
del muro a guisa di ringhiera, detto vol- 
garmente migniano, da Meniocensoreche 
l'inventò e gli diede il nome; eche da tale 

| 16 
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luogo solevano dare la benedizione al po- 
polo. Dentro il portoneadestra è la guar- 
dia svizzera, a sinistra il quartiere de’ pom- 
pieri, essendo il vasto cortile lungo 150 
passi e largo 75, ossia lungo palmi 470 
e largo 135. E circondato datre spazio- 
sissimi portici aperti, girati in archi, e 
sostenuti da gagliardi pilastri in traver- 
tini; percorrendo il primo dell'ingresso, in 
fondo trovasi a sinistra la scala per cui 
si ascende alla cappella Paolina e ai due 
appartamenti pontificii. Avvi altro por- 
tico di fronte in fondo al cortile, più al- 
to e chiuso con bussole e cristalli, il qua- 
le dà passaggio agli appartamenti del car- 
dinal Segretario di stato e sua segreteria 
(prima in vece di questa vi abitava detto 
cardinale, e l’attuale sua abitazione a si- 
nistra l’ occupava il cardinal segretario 
dei Memoriali) a destra, come pure fa ca- 
po alla scala a chiocciola i in colonne d’or- 
dine dorico, per cui si ascende all’ ap- 
partamento pontificio per la via segreta, 
eda quello già detto de’ principi. Sopra 
quest’ ultimo portico si alza un secondo 
ordine di pilastri d'ordine ionico con 5 ar- 
cate con balaustre etelari con lastre; sul- 

la sua cima vedesi il grande orologio, or- 
nato con intelligenza e buon gusto, co- 
me osservò il Cancellieri nelle sue Cam- 
pane : di sotto è il descritto musaico col. 

Ja Beata Vergine. Gli altri tre portici, co- 
me spaziosissimi e coperti con volte, SOS- 
tengono gli appartamenti pontifici; quel- 

- lo verso tramontana ha di sopra nel mez- 
zo un’ ala di attico finestrato, nell’ altro 
verso settentrione trovasi la scala magnifi- 
ca a due ampie rampe, di cui già parlai. Al 
ripiano delle seconde rampe, una condu- 
. ceall’antico grandei ingresso dell’apparta- 
mento detto de’ principi, per quelli che vi 
furono alloggiati, ed all'abitazione del se- 
gretario de’ brevi a'principi (già di quel- 
lo delle lettere latine), l’altra mette alla 
sala regia. In questa, oltre quella d' in- 
gresso, sono 5 porte, due a sinistra, del- 
le quali una dà comunicazione all’abi- 
tazione della famiglia palatina, l’altra al- 
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l'appartamento del maggiordomo, però 
ordinariamente chiuse; delle tre porte a 
destra, la 1.° dà ingresso all’appartamen- 
to pontificio già detto de’ principi, la 2.” 
all’ altro appartamento pontificio corri - 
spondente alla piazza; la 3." alla cappella 
Paolina, la quale in un alla sala descris- 
si al luogo suindicato. 

L'ingresso del primo appartamento è 
una lunga galleria con finestre dal lato 
del cortile : ivi sono il decano coi pala- 
frenieri, sediari e dragoni ordinanze. Se- 
gue la sontuosa sala, già ingresso accen- 
nato, ove talvolta si tiene il concistoro 
pubblico, con 16 finestre dal cortile e dal 
giardino, dai quali lati rispondono le se- 
guenti tre stanze, Sull’ architrave della 
porta minore, la marmorea iscrizione di- 
ce come Gregorio XVI ridusse questo ap- 
partamento per uso de’ Papi, le sostru- 
zioni e decorosi abbellimenti operativi. 
Ivi sono i gendarmi di palazzo. Prima e- 
ravi uno sfondato con prospettiva attorno 
di sotto in su perfettamente inteso e la- 
vorato da Agostino Tassi. In mezzo è an- 
cora l’arma di Paolo V sostenuta da due 
angeli, e nel giro della prospettiva posa- 
no diverse figure che rappresentano va- 
rie virtù, di Orazio Gentileschi. Si legge 
nel Venuti, Roma moderna, p. 238, che 
Innocenzo XII fece trasportare in questa 
grandiosa sala dal portico superiore Va- 
ticano, per decorarne le pareti, i carto- 
ni di storie sagre, fatti da Andrea Sacchi, 
Pietro da Cortona e Ciro Ferri pei mo- 
delli delle cupole inferiori di detta basilica. 
Segue la prima anticamera con due belli 
quadri a olio di prospettiva del Bombelli, 
rappresentanti, uno l'interno della basili- 
ca di s. Paolo fatto eseguire da Gregorio 
XVI, tanto eminentemente benemerito 
di quel splendidissimo tempio, l’altro l’iu- 
terno della basilica di s. Pietro, dono fat- 
to da quel Papa al palazzo apostolico con 
testamento olografo, col quale pure lasciò 
al palazzo gli altri tre quadri di cui fu- 
rò parola: in questa anticamera sta la 
guardia palatina. Nella seguente stanza 
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in fondo è l’ingresso alla cappella dell’An- 
nunziata di Paolo V, che descrissi al ci- 
tato volume: in questa stanza vi è una 
raccolta di eccellenti quadri di rinomati 
autori, fra’ quali si distinguono come ca- 
pola vori dell’arte: la Risurrezione del Si- 
gnore di Wan-Dych; la Madonna col Bam- 
bino di Guido Reni, già di s. Maria Mag- 
giore ; Saulle e David del Geunari, bra- 
vo scolare del Guercino; la disputa di Ge- 
sù coi dottori di Caravaggio; due quadri 
del Bassano pregievoli, ed altre pitture 
di merito. In questa stanza dimorano i 
bussolanti. Nella seguente stanza delle 
guardie nobili, è un quadro del Garofa- 
lo , rappresentante Augusto colla sibilla 
"Tiburtina, e l’avazzo di Paris tratto dal- 
l’ originale di Paiol, dono di Leone XII, 
che l’avea ricevuto da Carlo X, e rappre- 
sentante s. Stefano vicino ad essere la- 


| pidato, con molte figure. La grande stan- 
za oblunga che viene dopo con nobile ca- 
| mino, parata di damasco rosso con tro- 


no , ha sull’ alto un fregio in bassorilie» 
vo, in cui si esprime il trionfo di Traiano, 


| ln seguito mutato in Costantino, lavoro in 


i 


plastica stimato, dello scultore cav. Cav- 
lo Finelli: questa serve di anticamera d’o- 
nore, di sala per udienze pubbliche, per 


| concistoro segreto, per darvi la berretta 
, ai cardinali, per l'esame de' vescovi e con- 


I 


| 


gregazioni avanti il Papa. Qui incomin- 
cia il superstite primario edifizio di Gre- 
gorio XIII, le cui stanze guardano il gran 
cortile, il giardino dal lato del nicchione di 
Clemente VIII, ed il cortile detto della Pa- 
netteria, per la distribuzione delle parti 
di pane che ivi si facevano, di che tenni 
proposito a Parazzi PonTIFICHI , parlan- 
do delle parti palatine di pane e vino. Non 
esistono più gli antichi soffitti ricchi d'o- 
ro e fregi, dipiuti nobilmente con istorie 
e figure nella maggior parte del cav. d'Ar- 
pino, che in una cappelletta, non più esi- 
stente, eziandio colorì alcune storie di s. 
Gregorio I. Di questi ornamenti, affreschi, 
fregi, quadri a olio, e di un Ecce Homo, 
che dicevasi dell’Albano, se ne fa memo- 
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ria nella Roma sacra e moderna di Pan- 
cirolo, accresciuta dal Posterla, nella de- 
scrizione di questo palazzo. Nel vol. IX, 
p. 161, ricordai il detto Gesù coronato 
di spine, e trattai della cappella segreta 
ov’ era, demolita dai francesi nella ridu- 
zione dell’edifizioa palazzo imperiale. Do- 
po la memorata grande stanza oblunga, 
che chiamasi pure anticamera d'onore, 
si passa all’anticamera segreta, luogo del 
prelato maestro di camera e de’camerie- 
ri segreti. In questa camera parata di da- 
masco rosso, in alto sì vede un fregio in 
plastica, bassorilievi del cav. Massimilia» 
no Laboureur, e nella volta il cav. Tom- 
maso Maria Conca vi dipinse a olio Co- 
simo de Medici, che accoglie i dotti di 
Costantinopoli; nelle pareti vi è il quadro 
indiano, dono di Gregorio XVI, che de- 
scrissi nel vol. XXXIV, p. 216, 217 e 
219. L’anticamera segreta, oltre quella 
d’ingresso, ha tre altre porte, una mette 
alla camera particolare di detto prelato 
con soffitto antico (nel cui passetto è la sca- 
la per scendere in giardino con porta in- 
controalla cisterna); la 2.* alla loggia chiu= 
sa o galleria sotto l'orologio, mentovata 
di sopra, la cui porta è l'ingresso a que- 
sto appartamento della scala a chioccio- 
la, la quale loggia anticamente era aper- 
ta, poiché esistono le finestre, che danno 
lume ad un grandioso salone, ove sono- 
vi alcune decorazioni di pittura e le fi- 
gure di tutte le provincie del dominio 
temporale della chiesa romana. Questo 
salone siluato propriamente sotto l’ oro- 
logio, ha 4 porte con stipiti di giallo an- 
tico (quelli delle altre sono di granito o- 
rientale rosso nella più parte, di verde 
antico, di rosso antico, di marmo bian- 
co; quasi tutte le porte sono di mogano, 
e le bussole di damasco rosso con trine 
d’oro): una mette alla detta loggia chiu- 
sa 0 galleria, ove quando il Papa riceve 
particolarmente, vi sono gli scopatori se- 
greti ed i palafrenievi; altra è di contro 
alla stanza, ov'è una collezione di qua- 
dri; quella a sinistra conduce alla stan- 
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za con parato rosso; chiusa è quella a 
destra, ma dal lato destro ha il piccolo in- 
gresso segreto della camera d’udienza. Ri- 
tornandoall’anticamera segreta, la terza 
sua porta introduce alla stanza dell’ u- 
dienza, ordinaria dimora del Papa nel- 
l’ estate. Questa magnifica gran camera 
ha il pavimento di bei marmi con mu- 
saico antico in mezzo, postovi da Grego- 
rio XVI, bardiglio alto di marmo bian- 
co, superbo camino simile( fatto dai fran- 
cesi come altri abbellimenti) con quattro 
eleganti colonnine, tra le quali sono due 
belle statuine di re prigionieri e basso- 
rilievi con emblemi militari. Sopra que- 
sto camino è il grandioso quadro in a- 
razzo di s. Stefano protomartire, con de- 
corosa cornice dorata e stemmi di Gre- 
gorio XVI, di cui è dono, il quale lo ri- 
cevette dal re Luigi Filippo, ed ivi lo pose. 
Le pareti sono coperte di damaschi ros- 
si, con baldacchino sotto cui siede il Pa- 
pa allo scrittoio. In altosi ammira il bas- 
sorilievo in plastica delcomm. Thorwald- 
sen celebre scultore che vi effigiò l’ingres- 
so di Alessandro Magno in Babilonia; 
nella volta Andrea Corsi. rappresentò a 
olio Napoleone sotto l’ effigie di Traiano 
che dispensa i regni. Seguono due stanze 
con soflitti e fregi, coi fatti dell’Iliade ed 
altri ornati: nella 1.° è un trono, ove nel- 
l’ inverno il Papa regnante riceve le si- 
gnore, che nelle altre stagioni ammette 
al bacio del piede in giardino. Viene do- 
po la 2.° una grande enobile stanza, con 
loggia rispondente al giardino, donde si 
gode l’ imponente veduta della città : è 
parata di drappo rosso vellutato con a- 
rabeschi, essendovi sopra l’ elegante ca- 
mino di granito rosso l'arazzo del s. Re- 
migio vescovo, dono di Leone XII che 
l’ ebbe da Carlo X. Nella volta Pelagio 
Palagi o Palazzi dipinsea olio Giulio Ce- 
sare in alto di dettarea quattro amanuen- 
si indiversi lioguaggi; ma l’efligie di quel 
grande è quella di Napoleone. Viene ap- 
presso un gabinetto accomodato per Frau- 
cesco ], e vi soleva in certe ore dimora- 
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re Gregorio AVI, dal quale per un ele- 


gante anditello si può salire ne’ mezza- 
nini abbelliti da detto Papa e da Inno —- 
cenzo XIII. Appresso al gabinetto è una 
nobile stanza con stipiti di rosso antico e 
vaga volta, ove dormì il nominato im- 
peratore. Siegue una gran camera di for- 
ma oblunga, con prezioso camino di por- 
filo rosso: questa è dipinta di colore ver- 
de, decorandone le pareti diversi buoni 
quadri, fra” quali primeggiano i ss. Pie- 
tro e Paolo di fr. Bartolomeo, di cui fe- 
ci parola nel vol. XLV, p. 237; una Ma- 
donna di Guido Reni ; la sacra Famiglia, 
del Battoni; s. Giorgio a cavallo, del 
Giorgione, e s. Bernardo di fi. Seba- 
stiano del Piombo, ivi posto da Gregorio 
XVI, che l’ebbe in donativo dal cardi- 
nal Tosti e poi fece incidere. Proseguen- 
do il cammino si entra nella stanza ove 
pranzava Francesco I, e al presenteil Pa- 
pa che regna ( che a tale effetto fece a- 
prire una comunicazione colla credenza 
e cucina ): ha bel camino e trono, con 
pareti abbellite di damaschi rossi. Dalla 
loggia coperta sporgente in fuori, soglio- 
no i Papi vedere l’illuminazione della cu- 
pola Vaticana e dare il segno per l’incen- 
dio della girandola ( sulle quali può ve- 
dersi il vol. XXVIII, p. 73, 74, 75), 
facendo presentare fuori della finestra dal 
decano una torcia di cera accesa, cui se- 
gue l’innalzamento di due razzi e lo spa- 
ro de’ mortari che si fa dagli svizzeri per 
segnale al Castel s. Angelo. Termina l’ap- 
partamento denominato prima dei prin- 
cipi, colla seguente camera, le cui pareti 
sono coperte di damasco cremisi, don- 
de per una piccola galleria o passelto si 
comunica coll’altro appartamento papa- 
le che vado a descrivere. 

Dissi che nella sala regia, a destra del 
suo ingresso nella 2.° porta vi è quello 
del pontificio appartamento che guarda 
la piazza. La 1.° sala di questo è segui- 
ta da altre 5 stanze, le cui finestre so- 
no nel cortile incontro all'orologio, aven- 
ti in alto fregi con pitture a fresco, come 
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si ne’ limiti della medesima, come 
si rileva dalla sua £xtravag. lib. 
V tit. VII, de privileg. Quindi nel 
1314 fu ordinato in un concilio 
provinciale, celebrato in Ravenna, 
che qualora i vescovi andassero cam- 
minando per le strade di città o di 
campagna, si suonassero le campane 
delle chiese, ita quod populus au- 
dire possit, et exire, et genuflecie- 
re ad Benedictionem suscipiendam. 
Ed ecco a qual uso da principio ser- 
wì il tintinnabulo, che insieme colla 
prelazione della croce per ispecial 
privilegio ottennero gli arcivescovi 
di Ravenna, ed altri prelati. Proba- 
. bilmente adoprossi per avvisare il 
popolo, che passava il prelato in 
forma pubblica, e colla croce alza- 
ta, acciò ognuno potesse genuflette- 
re alla croce, e chiedere al vescovo 
la Benedizione. Anche i nostri cleri 
delle principali basiliche di Roma, 
quando procedono processionalmen- 
te, avanti il Padiglione, o Sinnic- 
chio, cui succede la croce, fan- 
no portare un campanello , che 
va suonando a tocchi, per av- 
vertire il popolo a far luogo al 
passo della processione e a venera- 
Te la croce. 

Se dunque l’uso di segnare il po- 
polo era sì comune in persona dei 
vescovi sul principio del secolo XIV, 
molto più sarà stato proprio de’ Ro- 
mani Pontefici, ad esempio de’ qua- 
li sintrodusse il privilegio della pre- 
lazione della croce nei metropolita- 
ni. Negli antichissimi Ordini roma- 
ni sì nota, che quando il Papa reca- 
vasi alle stazioni, gli accoliti, e i 
difensori di quella regione, che in 
quel giorno era destinata al servi- 
gio del Pontefice, insieme col clero 
della chiesa, dov'era intimata la sta- 
zione, lo stavano ad aspettare nel 
luogo in cui il Papa scendeva, ef 
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inclinato capite, dum venerit, pri- 
mum acolythi cum defensoribus, de- 
inde presbyteri cum suis petita Be- 
nedictione, et accepta, divisis hinc in- 
de partibus, pro ut militant, praece- 
dunt Pontificem usque ad ecclesiam. 
Nella vita di Gelasio II, eletto nel 
1118, si racconta quanti signori, e 
baroni andassero a ricevere i suoi 
ordini, donec functo negotio, accepta 
Benedictione, redirent. Si ha dal 
placito tenutosi nel Pontificato di 
Onorio II, nel 1126, dai chierici 
della fraternita romana, che i ret- 
tori, dopo di aver pronunziate le 
loro sentenze, gestae rei ordinem Pa- 
pae seriatim in cappella narrave- 
runt, caeterum dominus Papa, au- 
dita causa, benedicens eis, lauda- 
vit, et confirmavit. Benedetto, cano- 
nico di s. Pietro, che scrivea sotto 
Innocenzo II, il quale successe ad 
Onorio II, cinsegna, che entrato il 
Pontefice in s. Maria Maggiore nel 
giorno di Natale, e giunto in mez- 
zo al presbiterio, primicerius depo- 
nit mitram de capite suo, et oscu- 
latur dextram scapulam Pontificis, 
et Pontifex benedicit eum. Più e- 
spressamente poi del costume di be- 
nedire anche camminando, parlasi 
nel cerimoniale di Gregorio X, crea- 
to nel 1271, notandovisi che l’elet- 
to Pontefice, dopo di aver ricevuto 
le solite adorazioni in chiesa, ut ve- 
nit ad ecclesiam, sic redit ad came- 
ram suam, et signando semper in 
eundo, et redeundo. Così pure il 
Cardinale Jacopo Gaetano Stefane- 
‘schi notò, che il Papa prima del- 
l'incoronazione, procedens processio- 
naliter per ecclesiam continue be- 
nedicit ; e che nelle processioni del- 
la festa della Purificazione di Ma- 
ria, e delle palme, tenet faculam 
accensam vel palmam in manu st- 
nistra , quia vadens, cum dextera 
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re sono decorate le volte, eseguite da dif- 
erenti artefici, massime da Pasquale Ca- 
i di Jesi (dice il Posterla che a suo tem- 
o sì vedeva la piccola stanza contigua 
illa sala regia, dipinta con singolar stu- 
lio da Antonio Caracci), ma nella volta 
agli stemmi di Paolo V furono sostituiti 
quelli di Pio VII ristoratore dell’appar- 
lamento, cui ora furono surrogati quelli 
del regnante Pio 1X, per l’abbellimento 
di recente eseguito. Entro la 3.° stanza 
vi fu già una Natività d’ autore ignoto, 
e nella 4. la Cena del Signore di Lan. 
franco, assai stimata, benchè non sembri 
finita. Nell'ultima stanza è una porta che 
conduce ad un elegante stanzino o coret- 
to rispondente alla gran cappella Paoli- 
na, decorato di stucchi a oro e pitture 
a colori, ritrovato di recente : fu ornato 
sotto Paolo V, come vedesi dallo stem- 
ma, e in due bassorilievi di stucco sono 
rappresentati Mosè che fa scaturire l’ac- 
qua, ed il Redentore che affida il gregge a 
s. Pietro. Sembra che abbia anche servi- 
to da cappella privata, ed il finestrino ri- 
spondente alla cappella Paolina è mura- 
to. Il Papa Pio IX restaurò ed abbellì la 
suddetta sala dei palafrenieri, ove fece il 
pavimentoalla veneziana, e seguenti quat- 
tro stanze, delle quali le due prime con 
intonaco alle pareti di scagliola, con a- 
naloghi zoccoli e sguinci, le cui volte, co- 
mealle altre due che conducono alla log - 
gia; ebbero dipinte le volte dal Mantova- 
ni e dall’Angelini, con diversi ornati e do- 
rature, nuovi parati di damasco e nell’ul- 
tima con arazzo. Dopo queste stanze vi 
è quella della loggia per le benedizioni, 
che a sinistra ha la porta che introdu- 
ce alla cappella Paolina, a destra una stan- 
zina che serve di sagrestia, ove i novelli 
Papi appena eletti, deposti gliabiti cardi- 
nalizi, assumono i pontificii. In queste due 
camere Gregorio XVI, come amatore 
delle belle arti e delle cose antiche di pre- 
gio, collocò sulle pareti, come tanti qua- 
dri con cornici dorate, i preziosi para- 
menti d'arazzi finissimi di Clemente VIII, 
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i cui tessuli paiono miniature , che ser- 
vivano nelle funzioni del giovedì santo, 
come feci cenno nel vol. VIII, p. 292 ed 
altrove. Tanto nella stanza della loggia, 
che nella stanzina fece i pavimenti alla 
veneziana, ed adornò le volte con pitture 
nei fondi degli stucchi. Dalla 5.° delle me- 
morate stanze, per un elegante passetto, 
oraeziandio restaurato, si entra nella pri- 
ma delle tre grandi sale, ridotte tali dai 
francesi, poichè in avanti formavano u- 
na sola galleria, veramente sontuosa e 
sorprendente per le sue profuse decora- 
zioni, ampiezza, altezza e lunghezza , e 
per aver finestre dal lato della piazza e 
del cortile, le quali sono però coperte 
dagli arazzi; questi poi furono rimossi 
ora dalla 3.° e vi è il'solo damasco ros- 
so. Le pitture a fresco dell’antico e nuo- 
vo Testamento, al modo superiormente 
dichiarato, come il soffitto intagliato e 
dorato, si devono ad Alessandro VII, che 
il tutto fece eseguire nel 1656, mentre 
la peste infuriava con istrage. Ma i soffit-. 
ti furono rinnovati dai francesi con chia- 
roscuri, quadri e dorature ed anco in parte 
da Pio VII; decorarono poi le pareti dei 
tramezzi, con che divisero la galleria in 
tre differenti sale, mediante grandi qua- 
dri a olio'ed a tempra di argomento pro- 
fano, che furono tolti da Pio IX e man- 
dati al palazzo Lateranense, laonde fra 
parentesi ne farò menzione per memoria. 
Si deve pure all’ epoca imperiale fran- 
cese gli stipiti di granito rosso, le bussole 
di mogano, éd i camini di nobilissimi mar- 
mi, nonchè altre significanti variazioni. 
In queste tre magnifiche stanze, oltre al- 
tri mobili, sonovi alcuni superbissimi va- 
si di porcellana della Cina e del Giap- 
pone a colori, d'una straordinaria gran- 
dezza, i quali furonvi collocati da Bene- 
detto XIV; diversi hanno basi dorate con 
istemmi pontificii, anzi nella prima del- 
le suddette 5 stanze sonovi altri grandio- 
si vasi cinesi, ma di minor pregio. La 1. 
sala (prima eravi il quadro della batta- 
glia delle Termopili del cav. Giacomo 
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Conca), detta del concistoro segreto, do» 
, veper le funzioni delle cappelle si pone 
il Letto de’ paramenti (V.), ha le pareti 
fregiate con bellissimi avazzi di Francia, 
lavorati in tempo di Luigi XIV. La pa- 
rete in fondo ha un affresco in cui Fran- 
cesco Mola da Lugano espresse Giusep- 
pe ebreo riconosciuto dai fratelli, Nell’o- 
vato della 1.° finestra da mano dritta scor- 
gesi Mosè al roveto ardente, di Gio. Fran- 
cesco Grimaldi bolognese, e nello spazio 
tra le due finestre, il passaggio del ma- 
re Rosso eseguito dagli ebrei, di Giovanni 
Miele. Inolue il bolognese Grimaldi cou- 
‘dusse entro l’altro ovato della finestra 
gli esploratori della terra promessa. Isac- 
co e l’angelo nell’ opposto lato è opera 
dello stesso pittore, come lo è l’ altro o- 
vato con Giuseppe ebreo venduto dai fra- 
telli; il quadro di mezzo esprimente l’in- 
contro di Giacobbe con Esaù, fu colorito 
da Fabrizio Chiari. Pio IX ne rinnovò il 
soflitto com’ era l'antico, decorandone i 
. fondi con ornati, nel mezzo essendovi il 
di lui stemma; restaurò il fregio e le pit- 
ture. La 2.° sala, denominata delle udien- 
ze, è ornata più magnificamente della pre- 
cedente; le pareti sono coperte da alcu- 
ne delle più belle tappezzerie di Gobelins, 
già delle Tuilleries, donate da Napoleo- 
ne a Pio VII, come dissi ne’ vol. IX, p 
So, e XVII, p. 227. Le storie a fresco di 
Susanna e di Ester che si vedono in que- 


sta sala, sono di buona maniera. Sopra 


la parete destra, fra le pitture a fresco, 
scorgesi il gran quadro della battaglia di 
Giosuè che arresta il sole, di Guglielmo 
Cortesi delto Borgognone. Gedeone che 
cava la rugiada dalla pelle, è dipinto di 
Salvatore Rosa ( prima eravi il quadro 
moderno a olio dello spagnuolo Madras, 
collocato incontro alle finestre , rappre- 
sentante la pugna fia Achille ed Et- 
tore pel cadavere di Patroclo). Nella pare- 
te incontro osservasi l’arca di Noè con di- 
verse specie d'animali, colorita dal tede- 
sco Gio. Paolo Scor e lodato lavoro. Nel 
mezzo il sagrifizio d’Abramo figurato con 
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energia, è di Giannangelo Canini roma- 
no ( prima le due minori pareti rima- 
nevano abbellite da due dipinti moderni 
a olio: uno esprimente Orazio Coclite 
combattente sul ponte Sublicio, ed è mol- 
to bella composizione di Luigi Agricola; 
}’ altro nellato opposto figurava il trion- 
fo di Romolo vincitore del re Acrone, e- 
seguito da M. Ingres, da ultimo direttore 
dell'accademia di Francia in Roma ). Pio 
IX fece risarcire il soffitto e restaurare le 
pitture a fresco, non che il fregio. 

La 3.° sala chiamata delle congrega- 
zioni, in cui il Papa, prima che Gregorio 
XVI accomodasse l’altro appartamento, 
soleva ricevere, ha pavimento di bei mar- 
mi e pregiati musaici antichi, nel resto 
adorna con più splendidezza delle altre. 
Tra le antiche pitture superstiti, a ma- 
no dritta vi è il giudizio di Salomonedì 
Carlo Cesi; la storia del re Ciro in gran 
quadro, l’Annunziazione in ovato, sono 
lavori del romano Ciro Ferri. A sinistra 
vedesi in ovato la creazione di Adamo, 
e in altro il sacrifizio d’Abele, di Egidio 
Scor fratello del nominato. Il quadro 
grande con Dio Padre che scaccia dal 
paradiso terrestre Adamo ed Eva, è del 
Cavini lodato. La parete del fondo, ove 
era collocato il trono, al presente posto 
incontro alle finestre in luogo del cami- 
no, è decorata dalla pittura di Carlo Ma- 
ratta, che vi rappresentò con molte figure 
la Natività del Signore, già incisa da Gio. 
Battista Poilly, di recente scoperta (colla 
rimozione di uno de’tre moderni quadri 
a tempera che ivi erano, rappresentanti 
Traiano che riceve il disegno della ba- 
silica Ulpia e foro Traiano: due di que- 
sti quadri i francesi aveano posto sopra 
parete antica, poichè come notai, gli al- 
tri servirono d'abbellimento ai tramezzi 
da loro innalzati). Si apprende dal citato 
Posterla, che in questa galleria Lazzaro 
Baldi vi colorì David che uccide il gi- 
gante Goliat ; che in ovato Egidio Scor 
vi figurò il diluvio universale ; e che le 
figure e ornamenti di chiaroscuro che 
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tramezza no i descritti dipinti furono con. 


dotti dai pennelli del Chiari, del Canini, 
del Cesi e di Egidio Scor; i paesi e pro- 
spettive con colonne e vedute, essere 
lavori di Gio. Francesco bolognese e 
Gio. Paolo Scor: va avvertito che i pae- 
si ed i chiaroscuri furono cancellati dai 
francesi nella loro amministrazione. Pio 
1X volle risarcito il soffitto e le pitture 
a freseo, dipinto di nuovo il fregio con 
ornati e figure a chiaroscuro, rappresen- 
tanti le Virtù, eseguite dal cav. Minardi; 
intorno poi al quadro della Natività fe- 
ce dipingere dal Cav. Coghetti quattro 
angeli. Lateralmente alla Natività di Ma- 
ratta sono due porte; da quella a sinistra 
guardando tal pittura si passa alle ca- 
mere particolari del Papa, da quella a 
destra entrasi in una piccola galleria di- 
pinta a tempo d° Urbano VIII con le 
principali fabbriche e restauri eseguiti 
nel suo pontificato, con belle prospettive 
e figure di Gio. Francesco Grimaldi bo- 
lognese ( eccellente prospettico, architet- 
to, figurista e intagliatore), come l’inter- 
no della basilica Vaticana, il suo porti- 
co, la chiesa di s. Bibiana, quella de’ ss. 
Cosma e Damiano, ed altre. Al termine 
di questa galleria prima eranvi gli scopa- 
tori segreti, ed ora è di passaggio, e tro- 
vasi la porta che mette alla camera d’u- 
dienza, già anticamera segrela e da pran- 
zo: a destra si passa alla piccola cappel- 
la eretta da Pio VII, che descrissi nel vol. 
1X, p. 160, il cui altare ora si è chiuso 
con sportelli, servendo di camera per gli 
scopatori segreti ; quindi per altra camera 
si passa alla porta d' ingresso della sca- 
letta segreta che risponde alla scala a 
chiocciola. La prima camera particolare 
del Papa è un elegantissimo gabinetto 
con bardiglio di marmo bianco, parato 
rosso, e trono, sotto di cui è lo scrittoio 
pontificio : la volta è vagamente deco- 
rata d’innumerabili figurine bellissime, 
ed in mezzo (quello ch’eravi prima a olio 
€ stato trasportato nel palazzo Latera- 
nense) un dipinto tondo di Giuseppe Man- 
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no con allusione al Pontefice Pio IX, cioé 
Dio in gloria sul monte Gabaon, che 
avendo infuso la sapienza a Salomone, 
questi gli offre sull'altare mille ostie di 
riconoscenza. Nella 2.° cameva parata di 
rosso dorme il Pontefice: per volere del 
Papa che regna nel nuovo soffitto il lo- 
dato artista rappresentò nella volta l’ar- 
cangelo s. Michele, in atto di protegge- 
re la Chiesa e il suo vicario, minaccian- 
do a un tempo il demonio sotto forme 
di dragone ch’è precipitato negli abissi ; 
fu fatta la cornice di stucco all'imposta 
della volta con ornati lumeggiati in oro. 
Segue la 3.° di passaggio, di dietro vi 
è il letto del 1.° aiutante di camera, per 
disposizione di Leone XII, ivi dormendo 
prima i Pontefici. Quindi si entra nella 
camera d’ udienza, memorabile per la 
cattura fattavi di Pio VII, nobilmen- 
te decorata con eleganti restauri da Pio 
IX: le pareti sono coperte di velluto ros- 
so contratagliato, e sotto il trono è lo 
scrittoio del Papa; la finestra incontro 
è stata chiusa, e nella parete si ammira 
il quadretto di superbo musaico in pie- 
tra dura, rappresentante l'angelo che an- 
nunzia il mistero dell’ incarnazione alla 
Beata Vergine. Il camino è di nobili 
marmi, come lo è il pavimento, di cui 
parlai nel vol. IX, p. 157. Sopra i 4 
vani delle porte, Della Bitta con plastica 
vi eseguì in bassorilievo la Concordia, la 
Fortezza d’ animo, la Speranza in Dio, 
l'Istruzione morale. Il quadro che deco- 
rerà il mezzo della volta, rappresenta 
Gesù Cristo che prodigiosamente si sos- 

tiene sospeso in aria, nell’ atto che i giu- 
dei, istigati dai farisei, lo spinsero dal- 
l'orlo della rupe acciò perisse. Aven- 
do Pio ]X ordinato al cav. Overbeck 
un quadro che ricordasse detto arresto, 
I esimio dipintore concepì tal concet- 
to che sta eseguendo egregiamente. Nei 
quattro tondi della stessa volta l’Aque- 
ni colorì la Carità, la Fortezza, la Sa- 
pienza e la Giustizia. Gli ornati sono 
opere del Bisco. Nel basamento solto i 
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pilastri sono gli stemmi di metallo dora- 
to di PioIX, al quale alludono i basso- 
rilievi e le pitture. Da questa camera si 
ha comunicazione per una piccola galle- 
ria all'ultima camera dell’ appartamento 
opposto detto de’ principi, e parata di da- 
maschi cremesi e summentovata: anche 
quest'altra galleria sotto Urbano VIII fu 
dipinta come la precedente con opere al- 
lusive al da lui operato, ed oltre il Gri- 
maldi vi lavorò ancora Agostino Tassi 
o Buoncompagni buon pittore; si ve- 
dono l’armeria pontificia, la galleria ab- 
bellita, che Gregorio XIII fece al Vati- 
cano, campi di battaglia e piante di for- 
tezze. Essendo ora state contornate con 
cornici di legno dorate, le dette pitture 
al muro sembrano quadri, essendo il re- 
sto delle pareti coperte di damaschi ros- 
si. Dalle porte della prima galleriola si- 
no alla seconda, e da quelle delle camere 
domestiche pontificie inclusivamente al- 
la camera d’ udienza, l’erezione forse si 
deve a Clemente VIII; certo è che il no- 
bile soffitto di legno portava i suoi stem- 
mi. Però Paolo V volle dimidiare |’ al- 
tezza di queste quattro stanze e due gal. 
leriole, per formare camere più raccolte 
per dimora de’Pontefici, ricavandoci al- 
trettanti mezzanini, la cui porta e sca- 
Jetta sta nell’intercapedine di quella che 
mette al gabinetto. Il regnante Pio 1X 
ha nobilmente ridotto questi mezzani- 
pì per la sua libreria, ed ha magnifica- 
mente adornato le descritte camere do- 
mestiche. Nell’inverno ricevendo il me- 
desimo in detta restaurata camera, ecco 
il giro dell’ appartamento per umiliarsi 
alla di lui udienza. Per la scala a chioc- 
ciola si entra nella loggia chiusa o galle- 
ria sotto l’ orologio, ov’ è il decano coi 
palafrenieri ed i dragoni ordinanze; indi 
sì prosiegue nel grandioso salone conti» 
guo, in cui sono i gendarmi ; si entra po- 
scia nella gran camera oblunga dipinta di 
colore verde con raccolta di quadri, in cui 
dimorano i bussolanti e la guardia pala- 
lina; si passa alla camera da pranzo, ove 
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sono le guardie nobili, indi nella came- 
ra parataa rosso, in cui, come anticamera 
d’onore, sonovi i camerieri di tal specie, 
servendo |’ annessa piccola galleria d’an- 
ticamera segreta, e perciò luogo del mae- 
stro di camera e camerieri segreti. Nella 
sera poi e ne’ giorni di private udienze, 
dal salone si passa subito nell’anticame- 
ra d'onore, Tutte queste particolarità e- 
rano indispensabili accennarsi, pei tanti 
articoli relativi, pei diversi mutamen- 
ti operati, e perché tutto ciò che riguar- 
da il sommo Pontefice, singolarmente la 
sua ordinaria residenza, interessa tutte 
le nazioni. 

Ritornando nel vasto cortile e passando 
in quello lunghissimo degli svizzeri, esso 
è formato dal muro minore del giardi- 
no pontificio e dalla fabbrica delle abi- 
zioni degli svizzeri e della famiglia palati- 
na. In fondo per alcuni scalini si ascen- 
de ad un ripiano che introduce all’abi- 
tazione detta del segretario della cifra e 
altri, il quale fondo prima aveva dipin- 
ta una prospettiva con colonnato, come 
il vicino fonte de’delfini, che anticamen- 
te gettavano acqua, avea pitture a guaz- 
zo con aria e figure boscareccie. Clemen- 
te XII, pei bisogni spirituali della guardia 
svizzera pontificia, al piano di detto cor- 
tile, contigua al palazzino da lui eretto 
e terminando il braccio della fabbrica da 
esso compita, edificò una chiesuola al 
beato Nicolò de Flue loro pratettore. Que- 
sta ha due svelte porte che servono al- 


. l'ingresso, obbligate a così costruirsi per 


non declinare dall'ordine degli archi dei 
corridori che sopra vi sono. La chiesina 
è ricca di stucchi con diversi pilastri, 
capitelli, membretti e sfondì riquadrati 
d'ordine corinto, ed ha di faccia l’altare 
col quadro del b. Nicolò vestito con to- 
naca francescana, in atto di estinguere un 
incendio, buona pittura di Sebastiano 
Ceccarini, con cornice e rabeschi di fio- 
ri, e con due angeli nel frontespizio, che 
sustengono una corona parimenti di fio- 
ri. Questo altare privilegiato ha balau- 
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strata di legno, con ciborio di marmo, 
sopra il quale venerasi una divota im- 
magine della B. Vergine del Buon Con- 
siglio col divin Figlio. Fuori della balau- 
strata sono lateralmente due confessio- 
nali di noce incassati nel muro. Nella 
tolta vedonsi due affreschi, uno grande 
col beato in gloria con angeli, nell’altro 
minore altri angeli tengono emblemi di 


penitenza. Nel n.° 2780 del Diario di 


Roma 1735 si legge, che sabato 21 mag- 
gio nel pontificato di Clemente XII, mg." 
Gio. Battista Gamberucci, arcivescovo 
d'A masia in partibus e prefetto delle ce- 
rimonie pontificie, benedì solennemente 
la nuova chiesa della guardia pontificia, 
io onore del b. Nicola de Flue eremita 
svizzero, e consagrò il nuovo altare della 
medesima, entro di cui ripose le reliquie 
de’ ss. Bonifacio, Clemente e Vittorino, 
quali erano state esposte dal prelato la 
sera precedente e fattevi le consuete vi- 
gilie, A destra dell’ingresso della chiesi- 
‘ na vi é altra minore cappella e altare 
con quadro rappresentante la Beata Ver- 
gine col Bambiuo, ed i ss. Gio. Baltista, 
Gioacchino ed Elisabetta, bel dipinto 
della scuola del Vasari: inoltre vi è in 
venerazione un quadretto del Cuore di 
Gesù. Dal lato dell’epistola la porta con- 
duce iu sagrestia. A sinistra poi della porta 
d'ingresso è uno stanzino oblungo in cui 
si suona la campanella, avente in fondo 
nella parete e in alto un antico affresco 
dipinto al murocoll’effigie di Maria Ver- 
gine con stella in petto e il divin Figlio 
in grembo. Quivi è il fonte battesimale, 
che si compone d’una base di marmo 
bianco, d'un rocchio di colonna di cipol- 
lino, con conca di pietra di portasauta 
rossa, e sopra al coperchio l’Agnello con 
croce di legno dorato, serve d’ornamen- 
to. Il battisterio si eresse dopo che Leo- 
ne AlI dichiarò la chiesa parrocchia del 
palazzo apostolico, in cura del prelato sa- 
grista, e p. vice-curato, il quale oflizia pu- 
re nella chiesa, vi celebra la messa e le 
priocipali novene della Madonna e del 
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Natale. Fu Innocenzo X che con decre- 
to de’ 21 novembre 1648 approvò il cul. 
tò immemorabile del b. Nicolò de Flue, 
che in italiano si direbbe della Rupe, 
nato a’ 20 marzo 1417 in Sasler, nel can- 
tonedi Unterwalden, da antichissima fa- 
miglia svizzera, pastore di professione, 
morto d'anni 70 a'21 marzo 1487 (nel 
qual giorno si celebra la sua festa), aven- 
do passato 22 anni senza veruna sorte 
di cibo nè bevanda (come attesta Lamn- 
bertini, De canon. ss. lib. 2, cap. 24, 
n.° 13), dopo che nel 1468 evasi sepa- 
rato dalla moglie, da cui aveva avuto 
dieci figli. La vita di questo servo di 
Dio, il quale nella Svizzera è in gran ve- 
nerazione, la scrissero: Enrico Lupolo, . 
Fia Nicolai de Saxo eremitae, Fribur- 
gi 1608. Gioacchino Eichornio, Rosdra- 
chii 1613. Petri Hugonis ( gesuita sviz- 
zero), Zita ac res gestae venerabilis Nico- 
lai de Rupe Saxulae in Helvetia, brevi 
commentatio comprehensae in Aclis ss. 
Bolland. die 22 marti, t. 3, p, 308, 43g: 
fu stampata pure in Roma nel 1636 e 
nel 1671. F. L. de Hanteval, Vie du 
bienheureux fière Nicolas de la Roche, 
hermite de la Vallée d' Uterwald, canton 
de la Suisse, Strasbourg 1937. 

Nello stesso cortile degli svizzeri è il 
nobilissimo giardino pontificio. Nel mez- 
zo trovasi il principale ingresso con can- 
cello di ferro, essendo lateralmente a ri- 
dosso del muro esterno due fontane per 
uso degli svizzeri e palatini, i quali hanno 
pure il lavatoio in stanza pianterrena; 
per uso degli svizzeri vi éancora l’osteria. 
Presso la fontana a sinistra di chi entra 
è l'ingresso minore del giardino, ave si 
trova il custode porlinaro. Altro princi - 
pale ingresso al giardino, munito pure di 
cancello di ferro, sta in fondo del pri- 
mo portico incontro al gran portone del- 
la piazza, il cui vestibolo ha pitture bo- 
scareccie, con uccelli, il tutto fatto rimo- 
dernare da Gregorio XVI; la porta poi 
per le carrette resta nel cortile della Pa- 
netteria. Il Papa vi discende per due sca- 
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le, una dal lato dell’ orologio, l’altra da 
quella della sala regia. Questo superbo 
giardino è situato sul ripiano dell'antico 
Collis Salutaris, a lato del palazzo pon- 
tificio, ed ha quasi un miglio di circuito. 
Tutta la superficie comprende il ripiano 
o giardino, propriamente detto, ed i 
contraforti., Il ripiano ha la forma ret- 
tangolare di lunghezza dal nord al sud 
di circa 1000 piedi,e di larghezza dall’est 
all’ovest di quasi 560 piedi. Le grandi 
muraglie di recinto costruite di cementi, 
sono rivestite in tutta la interiore super- 
ficie di muro vegetale, In questo a dati 
intervalli sono incavate alcune nicchie o 
spazii, ove si veggono o statue di marmo 
o ceffi grotteschi versanti acqua in leg- 
giadri bacini o vasi, e altri ornamenti. 
Jl giardino È assai maestoso e delizioso 
pei suoi spaziosi, lunghi e ameni viali; 
passeggi comodi, ombrosi e coperti ; bo- 
schetti e belle prospettive ; lunghissime 
mura arboree di piante vive e verdi, di 
bosso o mortella, duxus sempervirens, e 
d’elce, quercus ilex, i cui rami troncati e 
tagliati uniformi, rappresentano anche 
porte arcuate egualmente sempre verdi. 
Di bosso sono altresì le folte spalliere 
alte circa 30 piedi, tagliate a superficie 
piane ed alte 7 piedi; dentro di esse si 
coltivano alberi di frutti ed erbaggi; al- 
tre con fioriture variate, e queste con 
bordi della stessa pianta di bosso, uni» 
formi e alti mezzo piede. Numerose sono 
le spalliere o aranciere di cedri, limoni 
e portogalli; oltre i moltissimi e gran- 
diosi vasi di terra cotta con stemmi pon- 
tificii (i più antichi sono di Benedetto 
XIV, i più recenti di Gregorio XVI) su 
pilastri di pietra, con magnifiche pian- 
te ubertose de’ nominati e altre qualità 
di questa specie di agrumi. Abbelliscono 
il giardino busti di marmo su pilastri, 
statue di marmo giù della villa Cibo di 
Castel Gandolfo, ed altre sculture; di 
marmo sono pure molti seditori. Sono 
copiose d’ acqua le fontane, le vasche e 
lazze, piacevoli per la loro varictà e co- 
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me ben distribuite, con giuochi idraulici, 
zampilli e scherzi bizzarri d'acqua. Le 
piante e le fioriture sono collocate in 
aiuole eleganti, con variati disegni, linee 
simmetriche e forme ornamentali. Altre- 
sì è copiosa la raccolta di parecchie cen- 
tinaia di diverse specie di piante grasse; 
come si ammirano piante rarissime, ed 
anche cinesi, asiatiche, africane, ameri- 
cane ed oceaniche. Per queste sonovi 
serre o stufe calde o temperate, destina- 
te a formare un estate artificiale anche 
nel freddo dell'inverno, per conservare 
e far vegetare le piante di climi più cal- 
di ; essendo le piante con un solo cristal- 
lo preservate dall'acqua, freddo, nevi e 
geli. In somma in questo giardino, prin- 
cipalmente pei singolari abbellimenti e 
miglioramenti di Gregorio XVI, si tro- 
va tuttociò che può desiderarsi di va- 
ghezza, di diletto, d’ amenità e di ma- 
guificenza. Di sopra narrai il suo prin- 
cipio e incremento, qui appresso ne ac- 
cennerò le parti principali, essendo l' a- 
rea del ripiano divisa in due parti quasi 
eguali, da un grande spazio quadrilungo. 

Eutrando nel principale ingresso del 
giardino nel cortile degli svizzeri, impo- 
nente è l’area che si presenta innanzi, ani- 
mata nel bel mezzo dalla grandiosa fon- 
tana, con ampia vasca rotonda, dal cen- 
tro della cui bella tazza sgorga in alto 
un grosso fiocco d’acqua, munificenza 
di Gregorio XVI e disegno del Marti- 
nucci. L’ area quadrilunga è circondata 
da mura arboree, ed in quella di fironte 
un'apertura circolare contiene un colos- 
sale busto marmoreo, che risalta mira- 
bilmente. Prima dirò delle cose più im- 
portanti che si vedono nella parte sini- 
stra del giardino, indi della destra, poscia 
de’ contraforti e suo termine. L' edifizio 
del Caffeaos, che altri dicono Caffeaus, 
Caff-haus, Caffehaos o Caffè-house , 
casino di delizia principesco, o come al- 
tri vogliono casa destinata a bere il 
caffè, si deve a Benedetto XIV, ed al- 
l'architetto cav. Fuga. Nel n.° 3747 del 
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Diario di Roma 1741 si legge che Be- 
nedetto XIV col rituale romano benedì 
privatamente i fondamenti di questa fab- 
brica e vi posela prima pietra, nella qua- 
le oltre alcune medaglie che dentro vi 
furono collocate, venne inciso: Benedi- 
cius XIV P. M.primarium hanc lapi- 
dem imposuit die prima Augusti 1741. 
Pont. Anmo I. La fece evigere a proprie 
spese a comodo de’ Papi, per poter ivi 
unire al beneficio dell’aria quello delle 
private udienze e trattamento di affari. 
In fatti i Pontefici sogliono ammettervi 
al bacio del piede anche le signore. A 
questo palazzino di ritiro, come lo chia- 
ma il Venuti, Roma moderna p. 232, 
si ascende per spaziosa scala, ed ha il 
cornicione decorato di busti in marmo. 
Esso è composto di un portico o vesti- 
bolo o galleria, che dà l'ingresso a due 
stanze laterali ornate di pitture e di stuc- 
chi messi a oro. In quella a destra, dipin- 
ta a grotteschi dal Cocciolini, avvi due 
grandi quadri nelle pareti, rappresentanti 
paesi, dipinti da Francesco Wan Blu- 
men fiammingo, soprannomato l’Oriz- 
zonte. Nella volta Pompeo Baltoni ef- 
figid Gesù Cristo che dà le chiavi a 
s. Pietro, e ne'4 ovati degli angoli gli 
Evangelisti. Nella stanza a sinistra Ago- 
stino Masucci, scolare del Battoni, nella 
volta colorì in forma quadrilunga, il Si- 
gnore alla pesca degli apostoli, affidando 
il gregge a s. Pietro, e ne’ 4 ovati degli 
angoli i Profeti. I due quadri grandi rap- 
presentanti la piazza di s. Maria Mag- 
giore e quella di Monte Cavallo, sono 
di Gio. Paolo Pannini. Uscendo da que- 
sto luogo verso il palazzo, nel lato di 
Gregorio XII e del giardino del cardi. 
nal d’Este, trovasi una vasta cisterna di 
acqua potabile, parterre con grandiosa 
arme pontificia di bordi di bosso, entro 
della quale con esso sempre furinasi lo 
stemma del Papa regnante; e balaustra- 
ta di pietra, con simili piramidi, vasi e 
lazze con zampilli d’ acqua, indi altra 
balaustrata, edificata da Pio VI, sulle so- 
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struzioni; da questo luago sigode un ma- 
gnifico e magico prospetto delle grandez- 
ze di Roma. Retrocedendo a fianco del 
palazzo, trovasi il laberinto di bosso, a- 
vente rimpetto un piccolo edifizio di Ur- 
bano VIII, abbellito da Gregorio XVI, 
il cui stemma è formato da vetri colorati 
trasparenti nella finestra che .4Humina 
I’ elegante scaletta donde si ascende ad 
una loggia scoperta. Si apprende dal ci- 
tato Venuti, che in questo luogo Be- 
nedetto XIII eresse una cappelletta, e 
da Giovanni Odazi vi fece dipingere al 
muro la Beata Vergine, s. Domenico, s. 
Filippo Neri e altri santi, la qual pittu- 
ra esiste nella stanza d’ ingresso. Dietro 
a questo sito meritano menzione una 
caselta a foggia svizzera eretta da Gre- 
gorio XVI, ove fu posta un’aquila viva; 
un foute rustico posto in antro grottesco, 
con musaico, giuochi d’acqua e stemma 
di Gregorio XIII, per cui il suddetto giar- 
dino d’Este si estendeva a questa area; 
ed il localeo recinto ove posero due gran- 


di struzzi vivi, donati a Gregorio XVI 


dal vicerè di Egitto. 

Ritornando all’ ingresso del giardino, 
dalla parte destra si passa ad ammirare 
in vasta e decorata area chiusa da ornati 
cancelli di ferro, e vivificata da due fon- 
tane laterali, la grande serra o stufa di 
ananassi, Bromelia ananas, tutta sontuo- 
samente eretta da Gregorio XVI, il cui 
nome è inciso nel frontespizio: è alta 
palmi 50 nel massimo, lunga 90, essendo 
larga 40, ed ha incavate 5 grandi nic- 
chie, alle lunette delle quali arriva il tet- 
to di cristallo. La bellissima armatura di 
ferro, pure fatta dal nominato Pontefice, 
essendo stata posta in opera sotto il suc- 
cessore Pio IX, il di lui stemma di mar- 
mo venne collocato nel centro della nic- 
chia di mezzo. Avanti questa ananassie- 
ra, ve ne sono dai lati due piccole. Pro- 
cedendo verso la destra si osserva un 
fabbricato di Gregorio XVI, che com- 
prende le serre o stufe lemperate, ossia 
varie camere, ove sopra regolari scaffali 
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sono disposti i vasi con piante rare e 
straniere. S'incontrano altresì presso la 
casa del giardiniere alcune rinchiuse o fie- 
gidari, ove hanno asilo le numerose ca- 
melie e altre piante. Più avanti nell’in- 
verno si erigono capanne quadrilunghe 
coperte di tello e stuoie, per contenere 
e coprire le piante di agrumi. Innanzi 
a queste capanne si presenta all’ occhio 
un'immagine de’giardini cinesi o inglesi 
per l’ irregolare situazione degli oggetti, 
tortuosità de’ sentieri e natura degli or- 
namenti; ma che siffatta forma di giar- 
dini irregolari non è invenzione nè ci- 
nese, né inglese, ma italiana, lo afferma il 
ch. Rambelli, Zavenzioni e scoperte tta- 
liane lett. 9, e prova Ippolito Pindemon- 
te, Dissert. sui giardini inglesi, e sul me- 
ritoinciò delî' Italia, Padova1818.Quin- 
di trovansi boschetti, cespugli, praticelli, 
laghetti con piante acquatiche, pagoda 
cinese e capanna campestre, decorata e 
dipinta dal summentovato giardiniere, 
il tutto formando un complesso che di- 
letta e ricrea. Quindi urne con bassori- 
lievi, cippi, vasche con pesci di varie tin- 
te, uccelliere, magnifico orologio solare, 
ed alti oggetti analoghi e leggiadri. Pel 
viale delle serre temperate tornando in- 
dietro, per un cancello di ferro si di- 
scende per la cordonata agl’ infeciori ri- 
piani de' contraforti ed orti, essendo le 
mura del recinto vestite di spalliere di 
agrumi. A sinistra si trova un grandioso 
e pittoresco ninfeo con caduta d' acqua 
in varie foggie, chiamato fonte del di- 
luvio, con. piante che amano i luoghi 
umidi e ombrosi. Quivi Gregorio XVI 
fece situave i due leoni di marmo, di cui 
parlai nel vol. XXV, p. 167 e 168 (co- 
me dissi di altri che tal Papa pose nella 
fontana della Piazza di Termini, don- 
de, come rilevai a questo articolo, di 
recente furono restituiti al giardino), 
che Gregorio XI avea posto alla porta 
del palazzo o basilica Lateranense,e Si- 
sto V al suo fonte di Termini. Giunti al 
piano del declivio si presenta un'area con 
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vastissima vasca ovale con pesci, decora- 
ta di balaustrata con molte bocche d’ac- 
qua ; a sinistra sono gli arconi e ricor- 
date sostruzioni erette da Pio VI, con 
fonte: e finalmente di prospetto si vede 
il maestoso nicchione fatto da Clemente 
VIII, ed interamente ristorato da Gre- 
gorio XVI, come rilevasi dai suoi stem- 
mi. In questo nicchione si ammirano bel- 
lissimi musaici di rilievo e rustici, che 
abbelliscono la volta e le pareti, e nel 
centro è un armonioso organo idraulico. 
In due stanze laterali, a destra si vede 
la fucina di Vulcano coi ciclopi, tutte 
statue di marmo; a sinistra altrettante 
rappresentano Apollo e le Muse, che al 
dive del Venuti prima coll’artificio del- 
l’acqua suonavano musicali strumenti. 
In questa stanza, nel piauo del nicchio- 
ne e nelle scale che ad esso conducono, 
sonovi moltissimi giuochi d’ acqua na- 
scosti. Dalla propinqua porta delle car- 
rette, si esce nel cortile della Panetteria. 
Palazzo di s. Sabina. Era contiguo 
alla Chiesa di s. Sabina (V.), al quale 
articolo già ne parlai, sul Monte Aven- 
tino, di cui trattasi a Monti pi Roma, 
del quale furono signori i Savelli (Z.), 
mentre del baloardo edificatovi da Pao- 
lo III, si dice a Mura pi Roma. Nel palaz- 
zo, secondo Novaes, Zite de’ Pont. t. 8, p. 
117,dimorarono i Papi dal1200al 1288. 
Che in questo palazzo vi stanziarono ol- 
tre Onorio III ed Onorio IV altri Papi, sì 
raccoglie dal Navarro, Commentario del 
giubileo. 1 Borgia, Memorie t. 3, p. 259, 
dice soltanto Onorio III e Onorio IV, 
ambedue de’ Savelli, onde si hanno loro 
diplomi e bolle colla data apud s. Sabi- 
nam. A detta chiesa dunque narrai, ol- 
tre le notizie del palazzo, come vi abitò 
Onorio III, che v' istituì il Maestro del 
sacro palazzo (V.) e le scuole, donan- 
done una parte ai domenicani, laonde 
nel loro convento venne poi racchiuso il 
palazzo pontificio, essendo ancora l’ an- 
tico recinto di esso difeso da torvi. Nel 
palazzo certamente vi fece |’ ordinaria 
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dimora Onorio III, eletto nel 1216 ; non- 
dimeno si vuole che talvolta abitasse 
presso la chiesa de’ ss. Giovanni e Paolo, 
ora de’ Passionisti(Y.). Siccome poi Ro- 
ma fu desolata dalle fazioni e i Popi fug- 
giaschi dimorarono in buon numero al- 
trove, abbandonato il Laterano e il Va- 
ticano, Onorio IV del 1285, a riserva 
dell’estate che passava a Tivoli, dimorò 
sempre colla curia in questo palazzo e vi 
morì nel 1287. Perciò quivi si adunò il 
Conclave che fu il primo tenuto in Roma 
dopo le leggi di Gregorio X, come dis- 
si a Nicorò IV che ne uscì eletto, e nel 
vol. XV, p. 279. Sino a Clemente XIV 
nel primo giorno di quaresima con Ca- 
valcata (V.) i Papi si recavano a cele- 
brarvi nella contigua ‘chiesa la cappella 
delle Ceneri (V.). Nel convento soleva 
ritirarvisi Clemente TX nel carnevale, 
come lo frequentò Benedetto XIII che vi 
avea fatto il noviziato, talvolta pran- 
zando nel refettorio. i 
Palazzo Vaticano. Reggia de’ sommi 
Pontefici e delle belle arti, meglio com- 
plesso di nobilissimi edifizi ed emporio del- 
le scienze e delle arti antiche e moder- 
ne, che grandioso palazzo, può chiamar- 
si il Vaticano, il quale insieme alla ba- 
silica fu detto Compendium totius Urbis. 
Questo composto di splendide e sorpren- 
denti meraviglie che racchiude la prin- 
cipale e più augusta abitazione pontifi- 
cia, rifulge di cristiana magnificenza , 
mentre gli altri sontuosi palazzi di cui 
a dovizia abbonda l’alma Koma, in con- 
fronto al palazzo Vaticano non sono che 
minutissime stelle in faccia al sole, come 
si espresse il Taja (nella descrizione che 
nel 1712 presentò a Clemente XI, che la 
tillò, quindi aumentata e pubblicata 
dal Bottari), quando ancora non erano 


stati eretti in esso i suoi cinque incom- . 


parabili, preziosi e ricchissimi musei. I 
Papi e massimamente quelli che vi fe- 
cero l’ordinaria loro dimora, a gara sì 


studiarono di ampliarlo, abbellirlo e con- 


durlo a. mano a mano a quello stato di 
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grandiosità e splendore che si ammira, 
stabilendo così, a preferenza dell'impe- 
riale colle Palatino, in quello Vaticano 
la loro sede e quella delle arti. A Montt 
pi Roma parlai del colle Vaticano e me- 
glio lo dirò a Vaticano, anche per l’eti- 
mologia, oltre ciò che già riportai a Cuig- 
sa pi s. PreTRo IN Vaticano, ove pati glo- 
rioso martirio ed è sepolto ne’ sagri Zi- 
mini (Y .)il principe degli apostoli e pri- 
mo romano Pontefice s. Pietro. Della 
regione dì Borgo, in cui trovasi il cele- 
bratissimo palazzo e tempio Vaticano e 
sue adiacenze, compresa nella Città Leo- 
nina, a quegli articoli tenni proposito, in 
un ai più segnalati avvenimenti che lo 
riguardano, di che parlo pure ai tanti 
rispettivi luoghi, insieme alle politiche 
vicende cui andò soggetto il gran palaz- 
zo. Riferisce Chattard, che questo va- 
stissimo e maraviglioso palazzo, il quale 
al dire del p. Bonanni, del cav. Fonta- 
na e del cav. Taja, può a ragione chia- 
marsi un composto di palazzi, compren» . 
de un'estensione, che secondo il Fonta- 
na e la pianta di Gio. Battista Nolli, ab- 
braccia co’ suoi giardini una superficie 
di canne 80,960, pari a palmi romani 
800,600, vale a dire circa 24 rubbia di 
terreno, Composto esso viene da tre ap-. 
partamenti reali, ossia di tre piani (quali 
intende il Chattard per appartamenti e 
piani, lo dice nel t. 2, p.xtI e seg.), che 
in sìè comprendono parecchi e diversi ap- 
partamenti, copiosissimi di sale d’un'am- 
piezza considerevole, di vaste e maestose 
cappelle, d° infinite camere grandi e pic- 
cole, e di altri luoghi opportuni, di gran- 
diose gallerie, di lunghi corridori, di cor- 
sfe d’ una sorprendente lunghezza, del- 
l’'armerfa, biblioteca e archivio pontifi- 
cii. Vi si comprendono due palazzetti o 
nobili casini,situati uno in faccia al giar- 
dino segreto o della Pigna, l'altro quasi 
nel mezzo del sorprendentissimo giardî- 
no boschereccio. Gli spaziosi cortili poi, 
i soffitti, i pianterreni, i sotterranei, i 
quartieri della guardia svizzera, l’edifi- 
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cio della zecca, la fonderia, il mulino (un 
tempo il forno di palazzo per questo era 
in attività ), gli acquedotti e le fontane 
corrispondono a meraviglia ad un così 
sterminato edifizio o riunione di amplis- 
simi fabbricati. Il medesimo Chattard 
enumerò due nobilissime cappelle pub- 
bliche, la Sistina e la Paolina, 15 gran- 
diose sale, 20 spaziosi cortili, oltre 5 di 
minor struttura, e 5 altri pensili o vo- 
gliam dire terrazzi; 228 corridori fra 
grandi e piccoli; 8 maestose scale, par- 
te a cordonata, alcune con gradini, ed 
altre a chiocciola o lumaca di nobile 
struttura, e 228 più piccole di dilferen- 
te forma, le quali conducono in diversi 
appartamenti, composti di un numero 
iufinito di bellissime stanze, cameroni e 
corsie ; più centinaia di piccole stanze, 
26 lunghissimi soffitti, 13 vaste cucine, 
senza calcolare le minori innumerabili; 
44 spaziose cantine, quindi grotte, stal- 
le, rimesse. Il Venuti dice che le came- 
re del palazzo al suo tempo erano circa 
11,500; e che il p. Bonanni enumerò 
13,000 stanze, comprese le cantine e 
luoghi inferiori. Come dirò, il Chattard 
pubblicò la Descrizione del Vaticano 
nel 1766, dopo la cui epoca vennero fon- 
dati nel palazzo i 5 mentovati musei, ed 
operati aumenti ed ornamenti propor- 
zionati all’immensa mole complessiva 
di tante illustri fabbriche. 

A Patazzi aposrorici, accennando le 
nozioni generiche che li riguardano, ed 
agli articoli successivi degli altri palazzi 
pontificii ho detto de’ luoghi abitati dai 
primi Papi, incominciando da s. Pietro; 
mentre a PaLazzo LAvERANENSE descris- 
si quel venerabile e famigerato patriar- 
chio, residenza de’ Pontefici per tanti se- 
coli, dopo la donazione fattane da Co- 
stantino imperatore ai Papi s. Melchia- 
de e s. Silvestro I, ne’ primi anni del se- 
colo IV, quando la divina provvidenza 
consolidò in Roma la sede de’ sommi 
Pontefici, per la salutare libertà e gran. 
dezza della gerarchia ecclesiastica, che in 
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ogni tempo eminentemente influì per la 
maggior propagazione e libero esercizio 
del cattolicismo. Abbiamo dallo stesso 
Chattard, che si pretende da alcuni au- 
tori, come dal Ciampini, De sacris aedi- 
ficiis a Constantino Magno constructis, 
cap. 4, che questo imperatore dopo aver 
fatto erigere sul Vaticano la basilica in 
onore de’ss. Pietro e Paol», facesse ezian- 
dio innalzare due grandi palazzi, detti 
allora episcopii, uno a destra fuori del 
quadriportico, che andato poi in rovina 
fu convertito in abitazione per alcuni 
canonici, e in processo di tempo riedifi- 
cato divenne quella del tribunale o con- 
gregazione dell’ inquisizione; l’altro a si- 
nistra, a settentrione dello stesso quadri- 
portico, da servire di dimora ai Papi. 
Però il p. Bonanni è di altra opinione, 
dichiarando che i detti palazzi, duo epi- 
scopia ab utroque latere, fossero edifica- 
ti da s. Simmaco eletto Pontefice nel 
498, secondo Anastasio Bibliotecario, 
cioè uno attaccato alla chiesa di s. An- 
drea, dove i Papi tenevano concistoro e 
vi celebravano i concilii, come si vede 
dagli atti di Bonifacio II nel 530. Co- 
munque stia la cosa, si ha per certa tra- 
dizione, avere i Papi, da s. Liberio del 
352 fino a 8. Simmaco, abitato il palaz- 
zo congiunto alla basilica Vaticana, laon- 
de sembra che s. Simmaco non fosse l’e- 
dificatore, ma il ristoratore. Non devo- 
no essere mancate abitazioni pontificie 
anticamente a s. Pietro, poichè s. Leone [ 
del 440 stette al suo sepolcro, orando 
giornoenotte tutta la quaresima, e di con- 
tinuo vi celebrava le vigilie e feste, come 
leggesi ne' suoi sermoni. Il Borgia, Me- 
moriet. 3, p.259, afferma che i pontefici, 
oltre la principal loro residenza nel La- 
terano, verso la fine del V secolo inco- 
minciarono talvolta a dimorare presso il 
Vaticano. A CANTORI PONTIFICIT notai che 
s. Gregorio I del 590 edificò due scuo- 
le o orfanotrofi pel canto ecclesiastico, 
propinqua una al patriarchio, vicina l’al- 
tra alla basilica di s. Pietro, alle quali 
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signat. Da. tutto ciò, e da quanto si 
disse di sopra, sembra dimostrato 
Fuso del segnare, e benedire non 
solo ne’ vescovi, ma anche ne’ Som- 
mi Pontefici, ancorchè questi non 
venissero preceduti dalla croce, men- 
tre nel girare per la città e ne’ viag- 
gi, nel loro passaggio, suonano sem- 
pre le campane per avvertirne il 
popolo a recarsi a prendere l' apo- 
stolica Benedizione. All’articolo Car- 
PELLE Papart sì vedrà quando in 
esse il Papa benedice, e le cose che 
con particolar rito benedice; ed a 
Fascie, Srocco, BerRRETTONE e Ro- 
sa D'Oro, si dice delle loro benedi- 
zioni, e de’ donativi di essi a’ sovra- 
ni, ragguardevoli personaggi, e chie- 
se insigni, nonché della venerazione 
con cui tengonsi tali cose benedet- 
te dal Papa. 

Finalmente per lo più i greci, co- 
me si disse, benedicevano con alzar 
l'indice, il medio e il minimo, incur- 
vando sulla pianta della mano il pol- 
lice el’anulare: non è però che non 
vedansi anche de’ monumenti latini 
in questa forma, come riporta il Buo- 
‘narotti, ne' Vetri cimiteriali a p. 80. 
Ma l’uso più comune presso i lati- 
ni, era di alzare il pollice, l’indi- 
-ce, e il medio, e di piegare l’anu- 
Jare e il minimo; e monsignor Bot- 
‘tari, nella Roma sotterranea tomo 
I p. 240 dice, che anche presso i 
greci talvolta fu usata la stessa for- 
ma. Nel detto modo de’ latini si veg- 
gono le immagini de” ss. apostoli nei 
.mentovati vetri, e altre del Salva- 
tore, e di varii santi ne’ sarcofagi e 
altri monumenti cristiani, presso il 
medesimo Bottari tomo III, p. 121, 
e nei mosaici delle basiliche di Roma, 
e specialmente in quello fatto da In- 
nocenzo II in s. Maria in Transte- 
vere, dove s. Giulio I Papa sta in 
atto di benedire colle prime tre di- 
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ta alzate. Così sono espressi Bene- 
detto XII nella statua che sta nel- 
le grotte vaticane, nonchè altri an- 
tichi Pontefici. 

Non solo i Romani Pontefici so- 
gliono compartire la loro Benedi- 
zione alle persone, ma ancora agli 
oggetti di cristiana pietà, come co- 
rone, rosarii, croci, crocefissi, sta- 
tuette, e medaglie, come pure ad 
immagini sacre. Ribellatisi gli olan- 
desi alla Chiesa, e al loro legittimo 
signore Filippo Il re di Spagna nel 
1566, il Pontefice s. Pio V, affine 
di promovere ne’fiamminghi la santa 
religione, fu il primo Papa, che in- 
cominciò a benedire le medaglie, 
concedendo delle indulgenze a chi 
seco le portasse, come abbiamo dal. 
l’Oldoino, nelle addizioni al Ciac- 
conio, tomo III col. 1006 (7. Co- 
none e Mepacuie BenepETTE). Alle 
dette cose benedette sogliono ì Pon- 
tefici annettere con autorità aposto- 
lica, ed in virtù della loro Benedi- 
zione, comuni, e particolari indul 
genze, coll’ingiunzione di portare in- 
dosso i divozionali benedetti, e di 
recitare, od esercitare le opere in- 
giunte per l'acquisto delle indulgen- 
ze, come dichiarasi nel libretto, che 
si stampa dalla tipografia della Rev. 
Cam. Ap. sulle Indulgenze, che i 
Pontefici concedono a’ fedeli, rite- 
nendo presso di sè alcuna delle co- 
rone, croci, medaglie ec., da loro 
benedette, adempiendo le rispettive 
opere pie prescritte, e a vantaggio 


spirituale de’ fedeli. Questo elenco 


d’indulgenze, per decreto di Clemen- 
te VIII, emanato a’ 10 giugno 1597, 
si ristampa spesso. Non si concede 
Benedizione Pontificia con indulgen- 
za, meno qualche caso particolare, 
alle immagini di stampa o pittura, 
né alle croci, crocifissi, statuette, e 
medaglie di ferro, stagno, piombo, 
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egli stesso presiedeva e insegnava ; su di 
che può vedersi anche Cusicurario. Do- 
po il 741 s. Zaccaria ampliò la bibliote- 
ca ch'esisteva presso il Vaticano, come 
dissi nel vol. XXXVIII, p. 184. Appres- 
so la basilica Stefano Il detto llI del 
752 fabbricò due ospedali ; e Adriano I 
del 772 un ospizio. Fino a questo Papa 
non trovasi più menzione da s. Simma- 
co in poi,di palazzi Vaticani, e forse a 
cagione delle vovine sofferte nell’ inva- 
sione de’ barbari ; tuttavolta ad onta di 
tempi sì disastrosi, riesce singolare come 
Adriano I potè accogliervi e ospitarvi 
Carlo Magno, e succedendogli s. Leone 
IIT, questi più a lungo vi alloggià lo stes- 
so principe, benchè avesse in lui vipri- 
slinato l'impero d’occidente, per cui de- 
ve ritenersi che l’ abitazione fosse con- 
veniente e maguifica. Racconta l’ Ana- 
stasio, che non solo s. Leone III vi. ri- 
storò le abitazioni, ma vi fabbricò dai 
fondamenti, domum mirae magnitudi- 
nis, et pulchritudinis decoratam, facen- 
dovi dentro un accubito, ovvero sala 
grande, dove i Pontefici mangiassero i 
giorni delle solennità maggiori, poi ri- 
fatto da s. Leone IV per testimonianta 
dellò stesso Anastasio. Inoltres. Leone III 
eresse nelle adiagenze la chiesa di s. Pel- 
legvino romano, extra portam Virida- 
riam, presso l’ antica naumachia di Ne- 
rone, poi restaurata nel 1590 dalla ba- 
silica Vaticana, in un all’altare maggio- 
re dedicato alla Beata Vergine, ed al- 
l’altro altare a sinistra sacro al transito 
di s. Giuseppe, come si ha dall’ Alveri, 
Roma in ognistato, t. 2 (e non 1.°, come 
parlando di questa chiesa è detto per er- 
rore di stampa nel vol. XII, p. 327), p. 
121, che riporta ancora alcune iscrizio- 
ni mortuarie. Descrive la chiesa anche 
Chattard, t. 3, p. 339, dicendo che gli 
antichi pellegrini, dopo aver visitato i 
sacri limini, visitavano anche questa 
chiesa e vi lasciavano doni ed offerte, e 
che nel 1671 gli svizzeri pontificii sotto 
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no. Nell’ interno della chiesa vi sono al- 
cuni monumenti sepolcrali, ed unito ad 
essa è il cimiterio degli svizzeri, che han» 
no vicino il quartiere. 

Il Novaes narra che Gregorio IV del- 
l'827 ristorò e ampliò l’abitazione ponti- 
ficia Vaticana, presso la basilica. L’Ana- 
stasio poi riferisce avervi fabbricato ho- 
spitium parvum, sed honeste constru- 
ctum, el picturis decoratum eximiis pro 
quiete Pontificis post orationes matuti- 
nales , et missarum solemnia. Seguì po- 
co dopo sotto Sergio II l'invasione dei 
saraceni e il sacco della basilica di s. Pie- 
tro, che diede occasione a s. Leone IV 
di cingerla attorno colle annesse abitàzio- 
ni di muraglia, comprendendovi i mol. 
ti monasteri, ospizi, ospedali, collegi o 
scuole nazionali, nobilissimi seminari di 
pietà e di dottrina. Adunque le mura e 
fortificazioni, con cui s. Leone II avea 
incominciato a circondare i sobborghi 
vaticani, furono grandemente amplia- 
te con porte, torri e bastioni da s. Leone 
IV dopo l'840, onde l’area del recinto 
prese il nome di Città Leonina , e com- 
prese principalmente la basilica Vatica- 
na e adiacenze. Al citato articolo Bor- 
GHI DI RoMA dissi delle loro posteriori de- 
nominazioni, e come si formarono i bor- 
ghi; qui aggiungo che uno de’ più an- 
tichi tra’ borghi edificati dai Papi èil Vit- 
torio, perché dicesi fabbricato da Vitto- 
re III del 1086. Rileva il Pallavicini, che 
comprendendo s. Leone IV nel recinto il 
colle e tempio Vaticano insieme al borgo, 
questo nome fu tratto dalle lingue selten- 
trionali, come osservò pure l’ Anastasio, 
perchè molti di quelle nazioni e regioni 
per divozione portavansi a visitare i cor- 
pi de’ santi apostoli; e perchè nel miscu» 
glio di tanti oltramontani, ed anche po- 
veri, non cagionasse infezione alla città, 
furono edificate fuori di essa e vicino al 
tempio alcune abitazioni, assegnando ad 
ogni nazione la sua particolare. Non po- 
tendo i Papi in que’ tempi dimorare di 
continuo al Vaticano, per la lontananza 
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del patriarchio Lateranense o per man- 
canza di sicurezza nelle tante turbolen- 
ge d' Italia e rivoluzioni di Roma, non- 
dimeno lo frequentavano giorno e notte 
per 1’ obbligo eziandio delle funzioni. Nel 
luogo ove sorge la sagrestia Vaticana e- 
ravi nel secolo XII un ospizio o comoda 
abitazione pel Papa e sua corte, con stal- 
le pei cavalli, in occasione che pernottava 
presso la basilica di s. Pietro, al modo 
narrato nel vol. XLI, p. 182; ciò rile. 
vasi dall’ordine romano XI, scritto verso 
il 1143. Dal Novaes sì apprende che Eu- 
genio III del 1145, propriamente fu il 
primo a fabbricare un palazzo pontificio 
vicino a detta basilica e vi abitò, e si crede 
sia stato il principio dell’odierno: in esso 
viabitb ancora Adriano IV del 1154, on- 
de si hanno di lui e di Eugenio III bolle 
colla data apud s. Petrum. Nel 1159 isa- 
cricomizi per l'elezione di Alessandro III, 
successore di Adriano IV, si fecero nel 
Vaticano. Vi sono anteriori esempi di al- 
tri Papi eletti nel Vaticano, anzi l’Olste- 
nio osserva, che il sacro vicino tempio fu 
sempre riconosciuto come proprio per l’e- 
lezione de'Papi, e se erano eletti altrove, 
in s. Pietro furono sempre consecrati e 
intronizzati nella sua cattedra, dove per- 
ciò mai fu lecito celebrare altra consagra- 
zione vescovile, che quella sola del som- 
mo Pontefice, mentre alle altre erano de- 
stinate le vicine basiliche dè’ ss. Andrea, 
Martino, Stefano ed altre. Celestino III 
del 1191 pel primo tentò di ristorare il 
palazzo pontificio Vaticano, come che ro- 
vinato. Nel 1200 il successore Innocenzo 
JII, stimando utile e conveniente che il 
Pontefice avesse un decoroso palazzo in 
vicinanza della chiesa di s. Pietro, prose- 
guì l' opera di Celestino III, accrescen- 
dovi le cappelle, le sale, le dispense, le cu- 
cine, le scuderie, il forno, la cancelleria : 
fece abitazioni pel maresciallo , pel can- 
celliere, pel camerlengo, per |’ elemosi- 
niere, pei cappellani e camerieri; restau- 
rò gli appartamenti pontificii , ornò 1° e- 
difizio di loggie, lo circondò di mura e 
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sulle porte eresse torri. Nelle adiacenze 
comprò una casa e la destinò al medico, 
come afferma anche il ch. Hurter, Storia 
d'Innocenzo III, vol. 2, lib. 21.T0 questo 
palazzo Innocenzo Ill splendidamenteo- 
spitò Pietro Il re d’ Aragona col suo nu 
meroso seguito, allorchè nel 1204 lo co- 
ronò, come dissi nel vol. XVII, p. 229 
Nicolò Ill nel 1278 rifabbricò nobil 
mente e con magnificenza il palazzo, au- 
mentandone gli edifizi per la numerosa 
sua corte, che enumerai a FamicLra Pos- 
iricia pubblicandone il ruolo. Vi aggiun- 
se ampio e vago giardino , e lo cinse di 
mura e di torri a guisa d’una città, e lo 
attesta anche Martino Usentino. L’abitò 
ancora Nicolò IV del 1289, come si ri- 
cava da una lettera da lui scritta a Fu- 
tana re de’ tartari e ad altri personag- 
gi, colla data apud s. Petrum IP non. a- 
prilis. Che Bonifacio VIII l’ abitava nel 
1296 si comprova dalla sua epistola 538, 
diretta al rettore dell’arcispedale di s. Spi- 
rito in Sassia. Morì nel palazzo Vatica- 
no agli 11 ottobre 1303, ove si celebrò 
il conclave, e fu il 1.° dopo la legge di 
Gregorio X che si tenne nel palazzo Va- 
ticano , ed il 2.° conclave dopo tale leg- 
ge tenuto in Roma , poichè il primo e- 
rasi adunato per l’ elezione di Nicolò IV 
nel palazzo di s. Sabina, ov’ era morto 
il predecessore. 

Il 1.° Papa dunqueeletto nel concla- 
ve Vaticano fu Benedetto XI, ch’ essendo 
morto in Perugia, in quel conclave fu crea- 
to nel 1305 Clemente V, chestabilì la re- 
sidenza papale in Avignone, ove dimora. 
rono 7 successori, per cui il palazzo Va- 
ticano venne occupato nella loro assenza 
dai vicari legati che spedivano in Roma: 
l'immediato successore Giovanni XXII, 
come dissi nel vol. III, p.175, inclinava 
a ritornare in Roma, avendo ordinato il 
restauro del palazzo e giardini papali, ma 
non vi si recò. Urbano V tentò ripristi- 
narvi la sede pontificia, ed a tal efleito 
scrisse al suo legato cardinal Albornoz 
nel 1366, perchè assistesse Gaucelino di 
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Pradalho, da lui mandato in Roma a ri- 
parare ed apparecchiare il palazzo Va- 
ticano, ciò che venne adempito, essendo 
quasi diruto particolarmente ne'tetti, on- 
de si ridusse magnificamente. Quindi il 
Papa partito d’Avignone entrò in Roma 
fra il giubilo de’ romani a’ 16 ottobre 
1367, al mododetto nel vol. XXIV , p. 
88. Visitata la basilica passò ad abitare 
il contiguo palazzo. Nell'estate si trasferì 
a Viterbo e Montefiascone, ma fu costret- 
to dalle circostanze a ritornare in Avi- 
gnone, imbarcandosi a Corneto a' 3 set- 
tembre 1370.11 successore Gregorio XI, 
fermo nel proponimeuto di restiluire a 
Roma la papale residenza, vi sì recò ai 
17 gennaio del 1377, vigilia del giorno 
in cui s. Pietro vi avea stabilito colla fe- 
de la cattedra apostolica. Passò ad abi- 
tare questo palazzo, e dopo avervi fatto 
diverse riparazioni e abbellimenti, vi mo- 
rì la notte de’ 28 marzo 1378. Nel con- 
clave memorabile ivi tenuto, e narrato 
nel vol. III, p. 201 e seg. edaltrove, fu e- 
letto Urbano VI napoletano. Grave tram- 
busto insorse per parte dei romani che 
volevano unloro concittadino, onde il po- 
polo irritato si cacciò tumultuando in con- 
clave: voleva uccidere l’eletto e i cardi- 
nali, i quali per evitare la furia si nasco- 
sero ne’ luoghi più reconditi del palazzo, 
finchè sì quietò per interposizione d’ A- 
gapito Colonna, Cadone di s. Eustachio, 
il cancelliere della città, l’abbate di Monte 
Cassino ed altri personaggi. Tuttavia non 
tardò a scoppiare il furioso scisma, sos- 
tenuto in Avignone dall’ antipapa Cle- 
mente VII e suoi successori. Per morte 
di Urbano VI, che avea alternato la sua 
residenza tra il Vaticano e il palazzo di 
s. Maria in Trastevere, nel 1389 fu crea- 
to Bonifacio IX, il quale volendo meglio 
stabilire l’ abitazione pontificia nel pa- 
lazzo Vaticano, fortificò' con solidità le 
parti più deboli, lo adornò, ed edificò no- 
bilissime abitazioni. Il successore Inno- 
cenzo VII pure l’abitò, e quando fuggì 

a Viterbo per l’insurrezione de’'romani, 
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lo saccheggiò Giovanni Colonna, che dor- 
mì nelle stanze pontificie e si fece chia- 
mare Giovanni XXII, come può veder- 
si nel vol. XIV, p. 284. Ad Innocenzo 
VII successe nel 1406 Gregorio XII, 
che pure vi risiedette, finchè per lo sci- - 
sma gli convenne vagare in più luoghi. 
Alessandro V, eletto in Pisa nel1409, non 
si recò mai in Roma,bensì per mezzo del 
suo legato lo fece affine a Lodovico d’An- 
giò che aveva riconosciuto per re di Na- 
poli, onde fuvvi ricevuto splendidamen- 
te; e di bel nuovo vi venne ospitato da 
Giovanni XXIII suo. successore. Questo 
Papa nel 1411 demolì alcune murae torri 
di s. Leone IV per ingrandire il palazzo, 
ed incominciò quel lungo corridore co- 
perto, pel quale i Pontefici dal Vatica- 
no possono passare in Castel s. Angelo per 
sicurezza, compito da Alessandro VI e 
ristorato da altri successori, ciò che de- 
scrissi nel vol. X,p. 181 e 183. Laonde 
non pare che s’incominciasse da Alessan- 
dro V, come pretende Chattard: ne tie- 
ne le chiavi il prelato maggiordomo. Con 
Martino V ebbe fine il funesto scisma; 
nel 1420 si portò in Roma a'28 settem- 
bre e dimorò al Vaticano sino al 1427, 
in cui passò al palazzo de' ss. Apostoli. 
Da Avignone fece trasferire nel palazzo 
Vaticanola Biblioteca della s. Sede el Ar- 
chivio (V.). 

Eugenio IV per le vicende de’ tempi 
solo negli ultimi anni abitò in Vaticano, 
ove morì nel 1447, dopo avervi rifatto i 
tetti ch’ erano rovinati. Nicolò V, eletto 
come lui nel convento della Minerva, con 
architettura di Bernardo Rosellini vole- 
va formare tre strade ed edificare con- 
tiguo un luogo per la Coronazione dei 
Papi (V.), l'abitazione pei cardinali ed al- 
tri, con quantonotai nel vol. XIII, p. 253; 
bensì colle sue strutture fu benemerito 
del palazzo, poichè fece erigere parte del- 
la fabbrica di Belvedere, fabbricò la cap- 
pella pubblica del ss. Sagramento, ove poi 
fu costruita la Paolina, l'appartamento 
pontificio con sale che poi servirono agli 
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- svizzeri e palafrenieri, e la cappella se- 
greta o privata esistente, e di tutte que- 
ste cappelle parlai nei vol. VIII, p. 124, 
134, 1X, p. 154 e seg. XV, p. 283. E- 
dificdancora l'antica libreria, cinse il pa- 
lazzo con alte muraglie munite di torri, 
capaci di resistere a qualunque assalto 
nemico : di queste n’ esiste ancora la ro- 
tonda detta torrione a lato e sotto del pa- 
lazzo eretto da Sisto V,e riguarda i pra- 
ti chiamati Nervoniani, e l'attesta Maffeo 
Vegio. In questo torrione era l'abitazio- 
ne del segretario de’ Brevi (7.) e del- 
l'Elemosiniere del Papa (V.), e da que- 
sto luogo solevano i Papi far vedere la 
girandola a’ principi stranieri. Morendo 
nel 1455, il conclave nuovamente fu te- 
nuto nel palazzo Vaticano, e restò elet- 
to Calisto III; da questi sino e inclusive 
a Pio VI tutti i conclavi furono celcbra- 
ti in questo luogo. Di tali conclavi sì trat- 
ta a Conctave, ed alle biografie dei Pa- 
pi; quanto però alla struttura nel vol. 

V.p. 295 e seg. ed agli articoli CeLta, 
MARESCIALLO DEL CONCLAVE, GovERNATO- 
re e Macciornomo. Pio II arricchì di al- 
tre fabbriche il palato, come apparisce 
dai suoi stemmi, e dal nome che portò 
quel tratto di stanze da lui edificate; e 
decorò le scale della basilica colle statue 
de’ ss. Pietro e Paolo, rimosse da Pio ZX 
(7.). Paolo Il vi aggiunse dalla parte del- 
la piazza Vaticana portici e corridori va- 
stissimi, e splendidamente gli adornò, es- 
sendovene memoria nella cappella della 
Mudonna del Portico nelle grotte Valica- 
ne, nella cui volta il palazzo è rappre- 
sentato con vivi colori : ne fu architetto 
Giuliano da Maiano, da cui avea fatto 
elevare il palazzo di s. Marco, il quale 
alteroò la dimora de’Pontefici col Vati- 
cano. Quindi Sisto] V che gli successe nel 
1471, con nou minore ampiezza e spe- 
sa, eresse i corridori e portici dal lato del- 
la città, accrebbe notabilmente la diblio- 
teca incominciata a fabbricare da Nico- 
lo V e collocata nel cortile detto de’ pap- 
pagalli da quelli che vi sono dipinti (in 
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due facciate per molti palmi sotto al tet- 
to a boscareccia con altri volatili e ani- 
mali)in origine da Pierin del Vaga, poi 
destinata per la Floreria (V.). A Sisto IV 
egualmente si deve la celebre e sontuosa 
Cappella Sistina, ove tuttora si celebra- 
no le pontificie funzioni , e dopo quella 
di Nicolò V, sino a Pio VI servì anco- 
ra ne’ conclavi per cappella degli scrutini: 
la descrissi nel vol. VIII, p. 125, e le fun- 
zioni a CappELLE ponTiricie. Dobbiamo 
al medesimo Papa spaziose sale , abita- 
zioni assegnate stabilmente a’ ministri pa- 
latini, il quartiere e le case per la Guar- 
dia svizzera (V.), da lui introdotta; f- 
nalmente l'ingrandimento delle abitazio- 
ni erette da Paolo JI. Secondo Chattard, 
Sisto IV presso il palazzo apostolico e- 
resse il quartiere e abitazioni della guar- 
dia svizzera, nel luogo anticamente chia- 
mato Ruga Francigena, per esservi la 
scuola’ de’fianchi, come meglio raccontai 
nel vol. XXVI, p. 228 ed altrove, oltre 
altra scuola ed ospizio che i francesi a- 
veano nel vicino borgo 8. Spirito in Sassia. 
Le abitazioni degli svizzeri sono a fi'on- 
te del torrione di Nicolò V e quasi lo 
circondano. Hannotre vasti cortili di for- 
me diverse, con altrettante porte e ciplte 
di mura: la principale porta corrispon- 
de dal lato del colonnato di s. Pietro, le 
altre due dalla parte di Belvedere e rim- 
petto la chiesa de’ palafrenieri. Incontro 
al pozzo fu poi edificata la chiesa, nel 
1.° cortile; nel 2.° è il lavatoio, l’osteria, 
armeria e laguardaroba ; nel 3.° il car- 
cere. Però Leone XII trasportò detto prin- 
cipale ingresso dal 1.° al 2.° cortile, sot- 
to l'arco di Alessandro VI, ed eresse in 
esso un nuovo braccio di fabbrica per l’a- 
bitazione del capitano, con due caser- 
me e dormitorii per le guardie. Ne fu lo- 
dato architetto Raffaele Folo, come ri- 
porta il n.° 78 del Diario di Roma 1827, 
nel quale anno fu compito l’edifizio ivi 
descritto, notandosi che in questa occa- 
sione si riaprì l'antica porta di s. Pelle- 
griuo. Di questa e delle altre porte del- 
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la Crrra Lkominma parlai a questo artico- 
lo ed a s. Leone IV. Stefano Piale ci 
diè la dissert. Delle mura e porte del Va- 
ticano. Il quartiere degli svizzeri con abi- 
tazioni anticamente era più vasto, e lo 
restrinse Alessandro VII quando col co- 
lonnato ne occupò parte dell’ area. Suc- 
cesse a Sisto IV il Papa Innocenzo VIII, 
cui si attribuisce l’ introduzione della 
guardia de’ Cavalleggieri: a questo arti- 
colo dissi del quartiere e abitazioni che 
aveano presso il Vaticano ;a Corazze del 
loro quartiere; a Guarpie mositI del luo- 
go ove tengono i loro cavalli allorchè si 
recano al Vaticano; mentre i gendarmi 
gia carabinieri palatini hanno la caser- 
ma e le abitazioni accanto la Chiesa di 
s. Stefano de’ Mori (V.), ed i dragoni 
scelti, casermae stalle vicino al forno pon- 
tificio, Il quartiere reale della truppa di 
linea è sulla piazza Vaticana. Innocenzo 
VIII compì le fabbriche del predecessore 
ecostruì il palazzetto di Belvedere, ador- 
nandolo con vaghe pitture e cappella che 
descrissi nel vol: IX, p. 155 (ove un tem- 
po tenne la sacra Lancia), da quella par- 
te che guarda la valle dell’Inferno e Mon- 
te Mario. Ivi Clemente XIV e Pio VI 
formarono una galleria di statue, di cui 
parlai a Museo Vaticamo, mentre a Mu- 
seo Grecoriano ETtRUSCO dissi altre no- 
tizie su detto palazzetto, dovendosi purea 
Innocenzo VIII il giardino di Belvedere. 
Alessandro VI aggiunse un sontuoso 
appartamento sopra il teatro palatino Va- 
ticano, ossia alla testata del vastissimo cor- 
tile di Belvedere, con torre detta, come le 
stanze, di Borgia dal suo cognome, e ne 
tenni proposito a Museo Vaticano, pre- 
cisamente nel vol. XLVII, p. 95. Unì 
altresì alle fabbriche d' Innocenzo VII 
lo stupendo portico di marmo a tre or- 
dini, che si congiungeva all'antica faccia- 
ta della basilica e serviva ai Pontefici per 
dare al popolo la solenne benedizione : 
questo portico fu alterrato in un al ma- 
gnifico edifizio eretto da Inuocenzo VIII 
per la Dateria (V.), quando Paolo V or- 
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dinò l’erezione della giunta alla chiesa di 
Giulio II. D’uu giuoco d'armi fatto sot: 
to Alessandro VI nel cortile del palaz- 
zo, e del torneo eseguito in quello di Bel- 
vedere nel pontificato di Pio IV , tenni 
discorso nel vol. XLV, p. 112 e 118:a 
Pomrieri farò parola delle manovre che 
ivi si fecero a'nostri giorni, alla presenza 
di Gregorio XVI e di Pio IX, che le vi- 
dero il 1.° dalla loggia ch’èin mezzo al. 
la galleria di Gregorio XIII, il 2.° da al- 
tra appositamente eretta nel piano infe- 
riore. Morendo nel 1503 Alessandro VI, 
il figlio Cesare Borgia (Y.) fece chiu- 
dere le porte delle stanze, e s' impadro- 
ni di tutti gli argenlie di 10,000 duca- 
ti; edi servitori presero le poche mas- 
serizie restate, lasciando il cadavere sen» 
za guardia, come narra Burcardo nella 
descrizione del suo conclave. In questo fu 
eletto Pio III , che per impotenza: venne 
consagrato nella camera detta de’pappa- 
galli,e prendendo possesso nella contigua 
basilica, in altra sala del palazzo ricevet- 
te il solito omaggio dagli ebrei. Giulio IT 
oltre di avere all’antica basilica sostituito 
la nuova sontuosissima, miracolo delle ar- 
ti, con immenso accrescimento di lustro 
all’annesso palazzo Vaticano, in questo 
fece atterrare un loggiato eretto da Pao- 
lo II, altro n’eresse con architettura del 
famoso Bramante, compito poi da Leo- 
ne X, e per mezzo di tale artista ridusse 
in forma di teatro rettangolo quello spa- 
zio frapposto fra il palazzo d’ Innocenzo 
VIII in Belvedere, il vecchio palazzo Va- 
ticano e l’ appartamento di Alessandro 
VI, cioé l’inferiore valle e ilsuperioresuo- 
lo. Bramante forinò pertanto un cortile 
lungo 400 passi con gran nicchione in fon- 
do nella parte elevata, a forma di tribu- 
na, detto poi del giardino segreto della 
Pigna > il quale nicchione situò in mezzo 


‘a due palazzetti compagni, e per ascen- 


dervi fece nubilissima scala doppia con 
fonte, ponendo ai lati colonne di grani- 
to d’ ordine dorico. I portici intorno al 
cortile, onde racchiuderlo, furono fatti 
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di pilastri d'ordine dorico, e sopra un se- 
condo ordine ionico con finestre; nella 
testata fece una grande scalinata semicir- 
colare a foggia d’aufiteatro, per quelli che 
volevano vedervi gli spettacoli o tornei e 
le feste. Volendo poi Sisto V trasportare 
la biblioteca dal pianterreno di Sisto IV, 
fabbricò a traverso del cortile avanti la 
scala una grandissima e lunga sala a vol- 
ta, ch'è la presente biblioteca Vaticana. 
Pio VII fra la biblioteca e la detta nic- 
chia dipoi eresse il braccio del suo mu- 
seo Chiuramonti. Per queste fabbriche 
e per gli altri mutamenti e alterazioni, il 
più magnifico cortile del mondo , come 
lo chiamò Milizia, fu ridotto nella parte 
superiore a giardino della Pigna, a brac- 
cio nuovo del museo Chiaramonti, a bi- 
blioteca, ed in quello che ha il nome 
di Belvedere, ove si dispensa l’ elemosi- 
na per l’ anniversario della coronazione 
del Papa, ciò ch’ ebbe origine e si fa al 
modo narrato a ELEMOSINIERE DEL Papa; 
mentre i laterali contraforti eretti da di- 
versi Papi, terminarono di guastare in 
gran parte il sublime concepimento di 
Bramante, giacchè mancava di solidità 
il da lui troppo rapidamente costrutto. 
Va però avvertito, che quanto ai due lun- 
ghissimi bracci o corridori , onde riunire 
i memorati palazzi, riuscì a Giulio II ed a 
Bramante innalzare solo quello che guar- 
da i prati Neroniani; dell’ altro braccio 
di contro, dopo essere stati gettali i fon- 
damenti, perla morte d' ambedue non 
ebbero la gloria di proseguirlo , ciò che 
però fecero i Papi che nominerò, e fu com- 
pito da Pio IV. Il corridore rispondente 
ai detti prati e a destra dell’ emiciclo o 
testata del cortile, fu denominato di Cleo- 
patra , a motivo d'un’ insigne statua in 
fondo di esso collocata, vicino alla fine- 
stra ove ora trovasi nel Museo il famoso 
Torso di Belvedere, dipoi da Pio VI tras: 
portata in fondo alla galleria delle sta- 
tue nell’appartamento d'Innocenzo VIII, 
nello stesso museo. Però la statua fu in 
seguito riconosciuta per un’Arianna, on- 
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de in prova ulteriore Gregorio XVI nel 
1845 vi fece porre accanto un simile basso- 
rilievo, come riportaia Museo Vaticano. 
Inoltre Bramante d’ordine di Giulio II fe- 
ce altresì nel palazzetto d’Innocenzo VIII 
in Belvedere,con tre principali ordini di 
architettura dorico, ionico e corintio, la 
bella scala detta di Bramante, circolare 
a chiocciola, con colonne binate nel cen- 
tro, prendendo a modello il celebre cam- 
panile di Pisa. Questa serviva per ascen- 
dere dal piano della corte all'appartamen- 
to di Belvedere. A somigliauza di essa fu 
in seguito costruita la scala del palazzo 
Quirinale in fondo al cortile , quelle dei 
palazzi Barberini e Borghese ed altre. 
Buonarroti d’ordine di Giulio II dipin- 
se la volta della cappella Sistina. Dipin- 
sero nel medesimo pontificato Pierin del 
Vaga e Daniele da Volterra una stan- 
za detta il gabinetto o lo spogliatore di 
Giulio IT; ma secondo l’uso de’tempi es- 
sendo le pitture riuscite troppo profane, 
attirò sempre l’interesse de’ curiosi e fu- 
ronoanche disegnate e scolpite in rame : 
di recente per prudenziali riguardi, es- 
sendo le pitture ormai poco godibili, fu- 
rono coperte da una mezza tinta; la fab- 
brica che contiene il gabinetto è fra’ cor- 
tili del Maresciallo e de’ Pappagalli. Leo- 
ne X innalzd0 meglio compì i triplici por- 
tici superiori o loggie nel cortile di s. Da- 
maso, con disegno, pitture e altri ornati, 
ogni cosa di Raffaele e de’suoi. scolari; dal 
medesimo fece proseguire le pitture in- 
cominciate sotto Giulio II nelle stanzedi 
Nicolò V e Sisto IV, celebratissime sot- 
to il nome di stanze di Raffaele, che de- 
scrissi a Museo Vaticano. Delle contigue 
sale vecchie degli svizzeri e palafrenieri 
abbellite da Leone X, in seguito ne farò 
cenno. Dell’ elefante che fece seppellire 
presso la torre del palazzo, parlai nel vol. 

XXXVIII, p. 38. Clemente VII non man- 

cò di accrescere e abbellire le abitazioni 

dei palatini, compi la pittura di dette 

stanze, ornò di portici e colonne il corti- 

le, quantunque il suo pontificato fosse sta- 
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to pieno di disgrazie, fra le quali il dete- 
stabile sacco di Roma, che descrissi a Mt- 
LIZIE PONTIFICIE, e CAsTEL S. ANGELO, an- 
che per quanto riguarda questo palazzo 
esue vicende, avendo notato nel vol. XLI, 
p. 247 il bruciamento degli archivii pa- 
latini. Paolo III eresse la Cappella Pao- 
lina, fece ornave di pitturela sala regia che 
l’unisce alla Sistina, avendo l’una e l’al- 
tra descritto nel vol. VIII, p. 134: a lui 
pur si deve l'immenso dipinto della Si- 
stina, il giudizio universale, che affidò ad 
un custode; ed a Parazzi aPoSTOLICI fe- 
ci menzione anche de’ custodi e portina- 
ri di essi. Restaurò i cortili, i portici, le 
sale e le camere del palazzo. Il gran cor- 
ridore detto di Cleopatra, edificato da 
Giulio II e andato in rovina, fu da lui 
totalmente riparato. Come per la setti- 
mana santa del 1536 alloggiò nel palaz- 
zetto d’Innocenzo VIII l’imperatore Car- 
lo V, lo toccai nel vol. XLI, p. 255, con- 
futando a Palazzo Stoppani (V.) | er- 
rore che in esso avesse dimorato : in al- 
tri luoghi si tratta di altri sovrani ospi- 
tati in Vaticano, come fecero Innocen- 
zo VIII con Zizimo fratello dell’ impe- 
ratore de’ turchi, Sisto V col gran mae- 
stro dell'ordine gerosolimitano, Alessan- 
dro VII colla regina Cristina nello stes- 
so palazzetto di Belvedere, dal 20 al 26 
dicembre 1655, ed altri notati a Ingressi 
im Roma edaltrove. Finalmente Paolo III 
edificò propinquo alla basilica la chiesa 
e ospedale di s. Marta pei famigliari pon- 
tificii, e ne tenni ragione nei vol. XXIII, 
p- 74 e 75, e XLIV, p. r17. I Papi do- 
po aver abbandonato il Laterano, si sta- 
bilirono al Vaticano; da questo nella sta- 
gione estiva si reca vano ad abitare altro- 
ve per respirare aria più perfetta, o nel 
palazzo dis. Marco oin Villeggiature (V.) 
ne’ dintorni di Roma. Paolo HI nel 1549 
si recò a dimorare sul Monte Quirinale 


nell'abitazione del cardinal Carafa, ed 


ivi morì. Ciò diè motivo agli scrittori di 
celebrarlo come il primo che incomin- 
ciasse a fabbricare il Palazzo Quirinale, 
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lo che non mi è riuscito di verificare, an. 
zi dimostrai il contrario. Giulio INI che 
gli successe , erasi proposto perfezionare 
il palazzo di Belvedere d’Innocenzo VIII 
e l’annessa sua villa Znnocenziana, come 
chiamavasi a quell'epoca il suo giardi- 
no; solo potè ornare di pitture qualche 
camera, e di stucchi la villa, la porta e 
il cortileinferiore presso il luogo ove gia- 
ceva la statua di Cleopatra. Quindi nel 
cortile di Belvedere e contiguo alle stan- 
ze della contessa Matilde (V.), fabbri- 
cò un appartamento con cappella, di cui 
feci la descrizione nei vol. IX, p. 155, e 
X, p. 197, e servì perl’alloggio de'prin- 
cipi. Marcello Il del 1555 rispose a quel» 
li che gli domandarono se i pareuti do- 
veano passare ad abitare il Vaticano, che 
hanno che fare-col palazzo apostolico? É 
forse loro patrimonio ? Paolo IV abbel- 


Tì con dipinti la sala ducale, contigua 


alla regia, onde nel vol. IX, p. 138 
ne feci cenno, come degli altri Papi che 
ne proseguirono gli ornati ( ora si è sco- 
perto un bellissimo fregio alto circa 5 
palmi, e Pio IX lo fece ristorare), i 
quali in seguito nominerò; aggiunse va- 
rie stanze presso la sala vecchia dei pa- 
lafrenieri, ed alle radici della collina 
della macchia o bosco del giardino gittò 
i fondamenti d’un bel palazzino : benchè 
conservasse domesticamente la semplici- 
tà della vita privata e religiosa, volle con 
isplendore rappresentare la sovranità. Il 
successore Pio IV proseguì il palazzino, 
ed è il nobile casino di Pio 1V : il Cas- 
sio, Corso delle acque, p.368, parla del- 
le fonti erette da Pio IV a Tor de’ Venti 
presso la creduta statua di Cleopatra, e 
due nel bosco, per opera dell’ architetto 
Pollaioli, con l’acqua che Traiano rac- 
colse oltre alle sponde del lago Sabati- 
no. Le sue opere fatte nel palazzo e giar- 
dino sono descritte pure dal p. Bonanni, 
Nuniis. Pont. t. 2, p. 282, che ne ripor- 
ta eziandio le iscrizioni e la medaglia co- 
niata per tale edifiziocon l’epigrafe : Suzz- 
mi Palatii Cubicula, col disegno del me- 
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desimo. Noterò che il palazto Vatica- 
. no più volte si vede rappresentato nelle 
medaglie pontificie, per celebrarne i pro- 
gressivi incrementi. Inoltre Pio IV deco- 
rò di belle pitture la camera de’ para- 
menti e quella che la precede; in parte le 
cappelle Sistina e Paolina, e compì le de- 
corazioni della sala regia che le unisce, 
con altre pitture, superbi stucchi e fini 
marmi. Altri miglioramenti operò nella 
sala vecchia de’ palafrenieri e nella cap- 
pella privata di Nicolò V. Stabilì nel pa- 
lazzo la stamperia Vaticana, ponendovi 
a dirigerla Paolo Manuzio. Ristorò la cap- 
pella comune dell’appartamento de’ prin- 
cipi, e la sala di Costantino nelle camere 
di Raffaele. Fece dipingere il 2.° e 3.° pia- 
no delle loggie, nel cortile di s. Damaso, 
dalla parte orientale. Presso il palazzetto 
di Belvedere fatto da Innocenzo VIII, se- 
guendo il disegno di Bramante, eresse ai 
lati della gran nicchia |’ appartamento 
pontificio detto di ritiro, di Belvedere o di 
Tor de’ Venti, di cui e di quello d’ Inno- 
cenzo VIII parlai nei citati articoli Mu- 
seo Gregoriano Etrusco, Museo Grego- 
riano Egizio, e nel vol. 1X, p. 136, in- 
sieme alla cappella. Fece la facciata del- 
la nicchia e le pitture della gran sala e ca- 
mere, e perfezionò i due bracci della gal- 
leria e di Cleopatra, incominciati da Giu- 
lio IT. | 

Presso le camere dell’ appartamento 
Borgia, come dissi a Museo Vaticano, 
altre ne aggiunse s. Pio V; eresse quelle 
tre cappelle che descrissi nel vol. IX, p, 
156, 157, ed arricchì di codici la biblia- 
teca. Delle statue del teatro di Belvede- 
re, donate da s. Pio V al Campidoglio, 
parlai nel vol. XLVII, p. 81, Nel mede- 
simo palazzo e presso il quartiere degli 
svizzeri, in onore de’loro protettori i ss. 
Martino e Sebastiano, s. Pio V fece edi- 
ficare nel 1568 una chiesa per como- 
do di tal guardia e delle loro famiglie, 
cui volle che si facessero catechismi e 
prediche nella loro lingua. L'unico alta- 


re è sacro all’ Annunziazione di Maria 
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Vergine. Nella facciata si vede l'arme di 
marmo del Pontefice, ed è composta da 
4 pilastri e contropilastri, con basi e ca- 
pitelli d'ordine dorico, i quali sostengo- 
no il superiore architrave, fregio e cor- 
nice. La chiesa è larga palmi 25 e lun- 
ga 4o circa, edin essa dalla cappella Pao- 
lina si trasporta a custodirvi la ss. Euca- 
ristia, quando la cappella serve alle fun- 
zioni, come nella settimana santa, per 
cui quei della parrocchia del palazzo vi 
si recano ad adempiere il precetto pa- 
squale. La descrive Chattard t. 3, p.331, 
insieme al quartiere. Gregorio XIII fece 
edificare il magnifico appartamento del- 
la Bologna, detto così dalla sala di cui 
parlerò, colla dilettevole loggia e torre, 
rinomata per la sua altezza e struttura, 
indicante il soffio de’venti, per cui prese 
il nome di Tor de’ Venti, con meridiana 
e specola. A CaLenpARIO e ne'relativi ar- 
ticoli narrai come per correggerlo Gre- 
gorio XIMI nel palazzo Vaticano radunò 
i più eccellenti matematici, fra’ quali il 
domenicano p. Ignazio Danti perugino, 
che al dire del Bianchini e di altri co- 
strusse la meridiana Vaticana (oltre quel- 
la di s. Petronio in Bologna e le Armil- 
le di Firenze) per farvi le necessarie 0s- 
servazioni astronomiche. Quindi la me- 
ridiana e specola Vaticana servì alla su- 
blime operazione della riforma del ca- 
lendario, che tanto onore fece alla s. Se- 
de. Nel pontificato di Pio VI della spe- 
cola ne divenne direttore mg." Filippo 
Gilii. Dipoi per l’antica sua importanza 
nel 1819 la visitò l’imperatore d'Austria 
Francesco I e l’ imperatrice sua consor- 
te. In detto ultimo anno il celebre d. 
Giuseppe Calandrelli nel romano Gior- 
nale arcadico(il quale contiene molte no- 
zioni astronomiche e le osservazioni me- 
teorologiche fatte nella specola del col- 
legio romano, le quali ora periodicamen- 
te sì riportano nell’officiale Giornale di 
Roma)t. 2, p.4o4, e t. 3, p. 235, pub- 
blicò interessanti notizie storiche sul ca- 
lendario Gregoriano e l'astronomia ro- 
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mana, segnatamente sulla specola 0 os- 
servatorio Vaticano, come alcuni lo chia- 
mano, dichiarando chepropriamente non 
fu tale, altro non essendo che un luogo 
alto dove l'animo si ricrea colla vista dei 
colli e campi latini, un'elevata torre in- 
dicante il soffio de'venti, per cui prese il 
nomedi Torre de’ Venti. Inoltre avverte, 
come erroneamente furono in Roma chia- 
mati osservatorii astronomici altri luoghi 
alti ed eminenti, massime quelli del pa- 
lazzo Orsini e del convento d’Araceli, don- 
de si poterono fare osservazioni, Nel det- 
to t. 3,p.278, dal dotto Fea furono con- 
futate (con articolo riprodotto nel 1820 
a p. 153 dell’opuscolo: Varietà di No- 
tizie) le asserzioni del Calandrelli contro 
la specola Vaticana, tale ancora essendo 
prima del 1784, in cui sulla porta che 
dalla biblioteca conduce alla torre il 
cardinal Zelada fece porre l'iscrizione: 
Specula Vaticana, col desiderio di ‘for- 
marvi un osservatorioastronomico. Della 
specola fatta costruire dal cardinale, pres- 
so il nicchione di Belvedere, nelle stanze 
del presente Museo Etrusco, parlai ne'vol. 
V, p. 229, e XLVII, p.1 1 1del Dizionario. 
Nello stesso tomo a p. 356, rispose il Ca- 
landrelli, che la meridiana formata dal 
Danti sulla torre non servì per le osser- 
vazioni astronomiche, ma per far vedere 
a Gregorio XIII co’propri occhi, che l’e- 
quinozio di primavera cadeva li 1 1 mar- 
zo, e che fu eretta 5 anni dopo i con- 
gressi tenuti per la correzione del ca- 
lendario. Bensì affermò, che la meridia- 
na Vaticana di Danti fu la seconda dopo 
la prima condotta in Roma da Manlio 
per ordine di Augusto (come dissi nel 
vol. XLVIII, p. 182 e 185, descriven- 
do l’uso degli obelischi, e nel vol. XL]X, 
p. 134 e 135, parlando degli orologi), 
con l’uso dell’obelisco ora di Monte Ci- 
torio, quale meridiana ritenendosi uni- 
forme a quella poi collocata sulla piazza 
di s. Pietro, il Calandrelli a questa in 
esattezza dà la preferenza. Degli antichi 
osservatorii e specole di Roma, in un a 
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quella del collegio romano, parlai nel vol, 
XIV, p. 201 e 202; di quella del duca 
Caetani, nel vol. VI, p. 218; dell’osser- 
vatorio astronomico dell'università ro- 
mana, situato in Campidoglio, feci cenno 
nel vol. I, p. 44, laonde può vedersi Pie- 
tro Biolchini: Motizie istoriche intorno 
all'osservatorio del Campidoglio, Roma 
1841. Il n.° 82 del Diario di Roma 
1847 parla dello stato di questo osser- . 
vatorio e delle osservazioni ivi fatte. Nel- 
ottobre 1848 il duca d. Mario Massi- 
mo ministro de’ lavori pubblici, ordinò 
una meridiana nel Castels. Angelo e se 
ne incominciarono i lavori: dipoi nelle 
Tavole orarie del prof. Ignazio Calan- 
drelli, si propone la detta costruzione per 
rendere più sensibile il mezzodì vero. 

Gregorio XIII successivamente per- 
fezionò ne’ suoi ornati la sala regia ; di- 
spose meglio con nuovi restauri la sala 
ducale; con pitture fece adornare la 1.° 
e 2.° camera de’ paramenti, parte della 
cappella Sistina e la volta della Paolina. 
Con nuovi colori eziandio fece ricoprire 
la sala vecchia degli svizzeri e la cappella 
privata di Nicolò V, ed alzò la volta nel- 
Ja sala di Costantino, nelle stanze di Raf- 
faele. Compì la sala vecchia de’ palafre- 
nieri. Adornò di pitture e di stucchi il 
braccio del 1.° 2.° e 3.° loggiato esistenti 
sopra la fontana di s. Damaso. Fece la 
cappella comune nell’ appartamento dei 
principi forestieri, descritta nel vol. IX, 
p. 158, e compì le stanze del medesimo. 
Decorò con ornati e pitture le stanze del- 
l'archivio segreto. Pel passeggio de’ Papi 
costruì la magnifica galleria delle carte 
geografiche, onde chiudere il teatro di 
Belvedere, dalla ‘Torre Borgia al palaz- 
zo di Pio IV; nella quale dipoi solevano 
trattenersi i cardinali nella vigilia di Na- 
tale, quando avea luogo la cena e la can- 
tata pastorale nella sala di Costantino, 
al modo narrato nel vol. JX, p. 105. Gre- 
gorio XIII alloggiò nell’anno santo 1575 
nell’appartamento d'Innocenzo VIII, Ev- 
nesto figlio d' Alberto duca di Baviera, 
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col seguito di 60 persone, dopo averlo 
fatto traltare per tutto lo stato. Lo stes- 
so fece col suo cugino Carlo Federico 
principe ereditario di Cleves e Juliers, 
che vi morì di vaiolo a’ 9g febbraio e fu 
sepolto nel luogo detto al vol. XXIX, 
p. 110; il granduca di Toscana France- 
sco Maria, ed il duca di Parma Ottavio, 
con tutta la corte nelle stanze di Belve- 
dere splendidamente. Il Palazzo Quiri- 
nale (V.) riconosce il principio da Gre- 
gorio XIII. Pei motivi detti nel vol. IX, 
p. 153, ecoi disegni di Domenico Fonta- 
na, altri aggiungono Giacomo della Por- 
ta, Sisto V gittò i fondamenti ed inco- 
minciò il magnifico palazzo dalla parle o- 
rientale nel cortile poi detto di s. Damaso, 
in oggi abitazione ordinaria dei Papi, e 
chiamato palazzo nuovo, per distinzione 
dal vecchio ; fece le scale segrete per scen- 
dere dalla sagrestia della. cappella Sistina 
alla contigua basilica (nella quale per 
essa tuttora vanno i Papi recandovisi pa 
ticolarmente e colla Camera segreta) e 
sagre grotte; e restaurò le pitture di det- 
ta sala di Costantino, non che molti luo- 
ghi del palazzo. Eresse nel centro del 
vasto cortile di Belvedere la biblioteca 
Vaticana, delle cui pitture tenni anche 
proposito nel vol. XXXVIII, p. 118 e 
seg., e ripristinò nel palazzo la stampe- 
ria. Decorò la piazza dell’ Obelisco Vuti- 
cano (.), con l’opera dello stesso Fonta- 
na (cui diè per stemma unobelisco d’oro 
. Jo campo azzurro) e fu il primo Papa che 
morì nel palazzo Quirinale nel 1590, ed 
il primo i cui precordi furono deposti nel- 
la vicina chiesa de’ss. Vincenzo e Anasta- 
sio, come praticasi tuttora, sebbene i Pon- 
tefici muoiano al Vaticano: quelli che qui- 
vi terminarono di vivere, sono notati nel 
vol. XLV, p. 190, 191, insieme a quelli 
i cui precordì furono tumulati nella ba- 
silica di s. Pietro. Gregorio XIV abbellì 
con stucchi dorati e pitture le cameresu- 
periori di Gregorio XII, ampliando l’ap- 
partamento di torre Borgia, che descrissi 
a Museo Vaticana, come ora facenti par- 
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te della pinacoteca. Stabilì meglio la seppa- 
razione delle funzioni della coronazione 
e possesso, poiché colle erezioni dei pala z - 
zi di s. Marco e Quirinale, era cessato il 
motivo per cuii Papi, dopo coronati 31m 
Vaticano, subito si recavano al Laterano 

I possesso e vi restavano ad abitare. Cle- 
mente VIII nel 1592 fu il primo che pax 
tì dal Quirinale per la funzione del pos- 
sesso ; tuttavolta altri successori partiro= 
no dal Vaticano, e Pio VI per ultimo. 
Clemente VIII proseguì e compì il palaz - 
zo di Sisto V, e sue pure sono la regia sa - 
la Clementina che abbellì di marmi pre- 
ziosi e pitture, e la cappella segreta del- 
la nascita di Gesù Cristo, descritta nel 
vol. IX, p. 153. Questo quadrato di pa- 
lazzo, quasi tutto staccato dall’immensa 
vastità dell’antico e connesso solamente 
da un angolo, Sisto V lo concepì non solo 
con tutti i comodi e la magnificenza con- 
veniente, ma perché godesse aria perfetta 
l’eresse, non come gli altri vecchi apparta- 
menti, verso il bosco e la campagna, ma 
verso la città che eminentemente domi- 
na. Egli lo alzò dal piano terreno col di- 
visamento che il piano terreno del pa- 
lazzo rimanesse superiore ai portici di s. 
Pietro, appoggiandolo ad un fianco del 
cortile delle loggie o di s. Damaso. A ven- 
dogli impedito la morte di compirlo, ciò 
effettuò Clemente VIII, proseguendo il 
disegno di Domenico Fontana. In que- 
sto agiatissimo e sontuoso palazzo non 
vi sono molte cose spettanti alle belle av- 
ti, come dirò, essendociò provenuto dal- 
l’abitare alternativamente il nuovo pa- 
lazzo Quirinale i Pepi, i quali non solo 
ad esso profusero le loro cure, ma perla 
centrale situazione e purezza dell’ aria 
preferirono nella più parte. Clemente 
VIII inoltre fortificò il cortile di Belve- 
dere con 4 pilastroni, che gli servona 
anche d’ornamento, e nelle parti vecchie 
eresse sale e corsfe. Nell’anno santo 1600 
alloggiò in questo palazzo il cardinal An- 
drea d'Austria, e morendovi, il Papa lo 
assiste, celebrando nella sua camera e ca- 
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e di altra materia facile a franger- 
sì, o consumarsi. 

Pio VIII, ed il regnante Ponte- 
fice Gregorio XVI, seguendo la 
consuetudine de’ loro predecessori, 
comandarono che nella distribuzio- 
ne, ed uso delle corone, rosarii, 
medaglie, crocefissi ec. benedetti 
dal Papa, si osservi il decreto di 
-Alessandro VII, emanato a’'6 feb- 
braio 1697, cioè, che le indulgenze 
annesse alle suddette cose non pas: 
sino ad altri fuori di quelle persone, 
alle quali le medesime saranno con- 
cedute, o alle quali da questi sa- 
ranno distribuite per la prima vol- 
ta, e perdendosene una, non se ne 
possa sostituite un’altra a proprio 
arbitrio, non ostante qualunque con- 
cessione, e privilegio in contrario; 
così pure, che non possano prestarsi 
e darsi ad altri precariamente, ad 
effetto di comunicare le indulgenze, 
altrimenti perdono le stesse indul- 
genze; come altresì le suddette co- 
se, «ricevuta che abbiano la Pontifi- 
cia Benedizione, non possano ven- 
dersi, a tenore del decreto della 
sacra congregazione delle indulgen- 
ze, pubblicato sotto il Pontifica- 
to d' Innocenzo XIII a'5 giugno 
1721. 

Inoltre i romani Pontefici, bra- 
mosi che i fedeli fruiscano ovunque 
dei tesori della Chiesa, sogliono 
benignamente concedere a'legati & 
Zatere, vescovi, ed ecclesiastici sì 
secolari, che regolari, principalmen- 
te ai missionarii, la facoltà di com- 
partire la Benedizione apostolica 
alle corone, medaglie, crocefissi ec. 
colle medesime indulgenze da loro 
concesse; ma questa facoltà è a de- 
terminato tempo, luogo, e numero 
.delle cose da benedirsi, e si con- 
.cede per breve, per rescritto, come 
anche vive vocis oraculo. 
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Bcenedizioni , che. il Papa dà nelle 
cappellg Pontificie. 


In tutte le cappelle Papali, che si 
celebrano nel palazzo apostolico, inter- 
venendovi il Sommo Pontefice, nell’ 
entrarvi, preceduto dalla croce Pa- 
pale, in altri tempi, come diremo 
all'articolo CappeLLE, e nel ritirarsi 
dà sempre la Benedizione, che il 
sacro collegio de’ Cardinali, e il ce- 
lebrante, sia vescovo o Cardinale, 
ricevono in piedi, senza zucchetto, 
ossia col capo scoperto. Altrettanto 
dicasi de’ vescovi, de’prelati dî fioc- 
chetti , protonotarii apostolici, ed 
altri, che stanno nella loro linea. 
In tutte le cappelle, meno in quelle 
de’ morti, il Papa comparte la so- 
lenne Benedizione, due volte, quan- 
do vi è la recita del discorso, cioè 
dopo di questa, e al fine della 
messa, ed una soltanto quando il 
discorso non si pronunzia, come nelle . 
cappelle dell’anniversaria creazione, e 
coronazione, della purificazione, del- 
l’ annunziata, della domenica delle 
palme, del sabbato santo, del sabbato 
in albis, di s. Filippo, della nati- 
vità, di s. Carlo, dell’immacolata 
concezione, e ne Pontificali di Na- 
tale, per la festa di s. Pietro ec. Quan- 
do il Pontefice dà la Benedizione, 
si aprono ambedue le porte della 
cancellata, che divide la cappella, 
mentre in tempo di predica sono 


‘chiuse, e nel resto della funzione, 


una sola parte è aperta; ed a chi 
riceve la Benedizione concede tren- 
ta anni, ed altrettante quarantene. 
d’ indulgenza. 
Ecco come segue la Benedizione. 


L’ oratore, che deve recitare il di- 


scorso, dopo l’evangelio si reca al 
trono Pontificio per essere benedet- 
to, e domanda colla formula, che si 
descrive a CappeLLE PontIFICIE (Ve- 
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municandolo; avendo pure ivi visitato 
prisna di morire il cardinal Radzvil, e- 
gualmente da lui ospitato pel giubileo. 

Paolo V eresse l’edifizio a torre Bor- 
gia, donde per le stanze pontificie si di- 
scende al giardino boscareccio, chiuse da 
quella parte le camere del palazzo, per 
l’addietro aperte con porta, però munita 
di grossi stipiti, e circondò il giardino di 
salde mura, erigendovi tre ampie porte. 
Costruì lo spazioso stradone, il quale dal 
vastissimo arco che tiene a capo, porta 
al superiore boscareccio e giardino di 
Belvedere, e divide il palazzo dai giardi- 
ni. Altro edifizio o palazzo edificò sul- 
l’avea di quello d’Innocenzo VIII, ingran 
parte diroccato. Ristorò le sale edificate 
da Paolo III, dopo aver demolito buona 
parte di abitazioni de’ palatini ed il porti- 
co eretto da Alessandro VI, attesa la nuo- 
va giunta e grandiosa facciata della ba- 
silica ; indi ampliò e spianò l'immensa 
piazza. Per conservare la memoria degli 
edifizi nominati ed altri distrutti, Paolo 
V li fece dipingere nelle pareti del pa- 
lazzo, come si ha da Ciacconio. Eresse 
ancora una gran porta di marmo d' or- 
dine composito, adorna di fronte da due 
colonne egizie, al di sopra da due ange- 
li di marmo grandissimi, sostenendo l’or- 
nato di bellissimo musaico con sopra la 
sua arme Borghese, i quali servivano co- 
me di base all’eminente torre in cui era 
l'orologio pubblico, con diverse campa- 
ne pel duplice suono delle ove. Nella pon» 
tificia zecca è il conio che ci ricorda la 
porta e l’orologio, coll’ epigrafe: Palatit 
Vaticani Porta Restituta. Ma la porta e 
la torre furono gettate-a terra da Ales- 
sandro VII, quando pobilitò la piazza coi 
corridori serrati e colonnato. Fece inol- 
tre Paolo V dipingere la camera sopra 
il suddetto arco, la cappella dell’ appar- 
tamento di Giulio lII, la sala del con 
cistoro, ed altra sala nell’appartamen» 
to di Clemente VIII, l'archivio segreto 
che meglio stabilì presso la biblioteca 
(la quale ampliò e abbellì), siccome dis- 
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si in quell'articolo, e per non dir al- 
tro edificò due gran pilastroni nel cortile 
di Belvedere e le gran fontane colla sua 
acqua Paola erette ne’ giardini, che sgor- 
ga dal fontanone in cima alla macchia 
o bosco; della quantità d’acqua tonces- 
sa al Vaticano, parlai nel vol. XXV, p. 
164, 165, eda p. 174 dissi della ma- 
gnifica fonte della piazza Vaticana dal 
lato del palazzo, opera dell’ ingegno di 
Maderno, e di quella incontro di Clemen- 
te X. Sull’acqua con cui Paolo V arric» 
chì il palazzo e giardino Vaticano, ve- 
dasi il Cassio, Corso delle acque t. 1, p. 
37 e seg.,ilquale descrive ancora il fon- 
te con che nella piazzetta detta antica- 
mente della Panetteria, ornò il prospet- 
to dei portoni che conducono al palazzo 
e al giardino, a piè della salita per cui 
si va alla zecca ed al forno e abitazioni 
de famigliari di scuderia; la fonte, pure 
di Maderno, è composta in 5 tazze gra» 
duate con conca ottagona, a'nostri giore 
ni fu rimodernata in miglior forma da 
Gregorio XVI. A p. 375 narra poi che 
Paolo V diseppellì nel cortile di Belve- 
deve il gran catino, conca o piatto per 
bagni, rotondo e di marmo numidico, 
trasportatovi nel 1510 dalle terme di 
Tito da Giulio II. Quindi su muro e ba» 
se intagliata collocò la tazza sferica, ae 
vente nel mezzo copioso zampillante si- 
fone, e 4 fistole s innalzano dalla conca 
bassa. Inoltre il Cassio riporta due ana- 
loghe iscrizioni di Paolo V, una delle 
quali giustamente dichiara che Giulio II 
trovò e qui trasportò la gran conca, che 
il Venuti dice di granito orientale, con 
105 palmi di circonferenza, essendo sta- 
to architetto di sì maestosa fontana il 
Maderno. A p. 394 il Cassio tratta del 
suddetto fonte di Clemente X, e sua quan- 
tità d’acqua. 

Urbano VIII assegnò il luogo per la 
dateria, per la demolizione di quella di 
Innocenzo VIII fatta da Paolo V, la cui 
porta è nel 1.° piano delle loggie, incon- 
tro alla gran ringhiera; ovnò in parte il 
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loggione del 2.° piano; eresse nell’appar- 
tamento di s. Pio V quella cappella che 
descrissi nel vol. IX, p. 158, oltre di a- 
vere ornato l'ingresso della segreta at- 
tuale e fatto dipingerla, in un ad alcune 
stanze ed a’ mezzanini del corrisponden- 
te appartamento. Indi restaurò la volta 
e il gran corridore della Cleopatra, e no- 
bilitando il sottoposto corridore lo desti- 
nò ad armeria pontificia, fornendola di 
gran copia d’armi e militari strumenti, 
di che tenui proposito nel vol. XLV, p. 
117; oltre di avere aumentato le mura 
e i bastioni della Città Leonina. Gli udi- 
tori di rota avendo l’uditorio nel palaz- 
zo fin da quando Gregorio XI vi rista- 
Dbilì la residenza papale, Urbano VIII gli 
destinò apposito luogo e stanze, in vece 
del demolito da Paolo V, con cappella e 
campana. Del rinvenimento dell’ acqua 
saluberrima fatto da Urbano VIII nel 
colle Vaticano, dal suo cognome chiama- 
ta Barberina e generalmente delle Api, 
che in numero di tre formano il suo 
stemma, come della funte che vi eresse 
ove la trovò uppiè della salita carrozza. 
bile sotto il portico occidentale del cor 
tile di Belvedere, parlai nel vol. XXV, p. 
159, ove pure notai come Gregorio XVI 
con macchina idraulica, con direzione del 
sotto foriere cav. Martinucci, la fece sali- 
re sino al tetto del palazzo, e utilmente 
dispensare all'appartamento, credenza e 
cucina pontificia, ed a diverse abitazioni 
de'famigliari, pel quale beneficio fu eret- 
ta dal maggiordomo Massimo quell’iscri- 
zione marmorea che riporta l’ avv. con- 
cistoriale De Dominicis a p. 53, Dissert. 
de operibus publicis. Finalmente avver- 
te il Cassio che l’acqua delle Api è affat- 
to diversa da quella di s. Damaso, come 
credeva il volgo. Dell’acqua raccolta nel 
monte Vaticano dal Papa s. Damaso I, 
onde ne prese il nome, pel nocumento 
che recava alla basilica e corpi de’ ss. 
martiri; del fonte da lui eretto nell’atrio 
della basilica anche per battisterio (cioè 
asiuistra, essendo il fonte di Papa s. Sim- 


PAL 


maco a destra del portico); di quello col. 
la stessa acqua eretto da Innocenzo X, 
con architetture ed opere scultorie e suoi 
stemmi del cav. Algardi (il cui bassori- 
lievo nel corpo della vasca, rappresen- 
tante la storia di s. Clemente, divenne in- 
visibile pel tartaro), nel cortile delle log- 
gie di Raffaele o di s. Damaso, ragionai 
ne’ vol. XII, p. 251, XXV, p. 159, e 
XXXVII, p. 194. Parlando il Cassio a 
p. 417 e seg. dell'acqua di s. Damaso 
rinvenuta da Innocenzo X che ne risar- 
ci il condotto, rimarca che s. Damaso I 
fu il 1.° Papa che introdusse l'acqua in 
Roma e con nuovo acquedotto dispen- 
dioso, avendo origine l’ acqua nel sito 
detto s. Antonino, non molto fuori di 
porta Cavalleggieri; acqua chiarissima e 
salubre, ch'egli con ragionamenti vuol 
provare andasse dispersa sotto Adriano 
I nell'VIII secolo, indi introdotta nel pa- 
lazzo Vaticano da Innocenzo X e dira- 
mata al forno pontificio, al palazzo del- 
la congregazione del s. Offizio con fonte 
saliente sulla 1.' loggia, alla zecca papa- 
le e sotto l'arco di mezzo della gran log- 
gia del palazzo nel cortile, che perciò al- 
lora prese il nome di s. Damaso. Questo 
fonte formasi di larga conca di marmo 
bianco, avente nel centro un piedistallo 
scolpito su cui posa ovata tazza, dalla 
quale continuando a salire più assotti- 
gliato il di lei sostegno, finisce in for- 
ma di giglio , stemma d° Innocenzo X, 
dalla cui cima esce saliente sifone; men- 
tre due delfini marmorei ne’ laterali pi- 
lastri dell'arco spandono dalle loro boc- 
che altra acqua nella tazza. Il tutto ce- 
lebra la lapide posta sull’architrave. Tut- 
tavolta il Fea, in diverse opere, massi- 
me nella Storia delle acque,p.41 e 318, 
dichiara quest’ acqua falsamente attri- 
buita a s. Damaso Î, essere l’acqua di 
Belvedere condotta da Giulio II, solo a- 
verla da Belvedere condotta Innocenzo 
X e decorata con vaga mostra di mar- 
mi, a comodo del palazzo; doversi per- 
ciò chiamare acqua Giulia, perché Giu- 
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lio dal luogo detto s. Antonino la portò 
all’ altezza di Belvedere, e che le acque 
da s. Damaso allacciate erano solo dei 
monti e perciò ben diverse da questa 
sorgente alta. Il Fea riporta tutti gli au- 
tori che ripeterono-l’errore, compreso 
Chattard, e li confuta nella loro inter- 
pretazione dell’ acqua di Belvedere per 
quella di s. Damaso I. 

Alessandro VII non volendo che la 
maguificenza della basiliea Valicana an- 
dasse disgiunta da quella della piazza, in 
cui torreggia l'ampia e alta mole del pa- 
lazzo Valicano, la decorò con portici e 
semicerchi d’imponente e maestoso co- 
lonnato, terminato poi da Clemente]1X, 
per cui il quartiere della guardia svizze- 
ra ebbe demolite diverse abitazioni. Per 
lo stesso oggetto quella parte di fabbrica 
rispondente alla piazza Vaticana, eretta 
da Giulio II e Leone X, ed oruata nel. 
l'esterno da Paolo V, la ridusse in forma 
di cembalo con pubblico orologio: in 
questa fabbrica ha l'appartamento il car- 
dinal pro-datario, il cui ingresso è al 
principio del piccolo corridoio che dalla 
sala ducale conduce alle loggie di Raffue- 
le. Inoltre innalzò la scala regia, descrit- 
ta nel vol. VIII, p. 136; adoraò con ar- 
co e panneggiamento le sale ducali, le 
quali da due ridusse così ad una; nella 
volta, nelle lunette, nelle fiegiature e nel 
cornicione sono pitture di ornati, di stu» 
riette, d'armi, di puttini, di grottesche, 
di geroglifici, d’imprese e di paesi, il tut- 
to a buon fresco : fra le storiette rimar- 
chevoli sono quelle di Ercole. Alessan- 
dro VII perfezionò le pitture del 3.° 
braccio del 2.° loggiato e della volta del- 
la cappella segreta; abbellì la galleria e 
il prossimo archivio segreto, aumentan- 
do la libreria con quella del duca d’Ur- 
bino. Stabilì che le Congregazioni dei 
cardinali (V.) si tenessero nel palazzo 
apostolico, com’erasi incominciato a fa- 
re da Clemente VIII; destinando nel 

1658 per esse locali pegli archivi, uno 
de’quali assegnò per le lettere de'nuuzi. 
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Al presente le camere per dette congre- 
gazioni e per quelle dei tribunali prela- 
tizi, sono nel 1.° loggiato del cortile di 
s. Damaso. Contiguo al palazzo e al giar- 
dino, dal lato del casino di Pio IV, corri- 
spondente al fonte de’ Torroncini, tras- 
portò la Zecca pontificia, della quale 
discorro nel vol. XLVI, p. 116; e per al- 
cuni giorni, come notai, nell'appartamen- 
to d' Innocenzo VIII, vicino a Tor dei 
Venti, alloggiò la regina di Svezia Cristi- 
na. I successori non mancarono di curare 
la conservazione del palazzo, quindi Cle- 
mente XI restaurò il nicchione di Bel- 
vedere e contiguo palazzetto, risarci le 
pitture della biblioteca, delle cappelle 
Sistina e di Nicolò V, le stanze di Raf- 
faele, per non dire di altri luoghi; fu pure 
benemerito de’ giardini, delle loro fonti, 
giuochi d’acqua e viali. Aumentò l’ar- 
meria, eresse tre pilastroni nel cortile di 
Belvedere, e dalla villa di Papa Giulio 
III \wasportò nel cortile ottagono delle 
statue la mirabile gran tazza di porfi- 
do, che Pio VI collocò nella sala roton- 
da del Museo. A Parazzi PonTIFICI ho 
notato come i Papi, da Clemente XI al 
regnante, alternarono la loro residenza 
nel Quirinale e nel Vaticano, rimarcando- 
ne l'epoche. Inoltre definilivamente Cle - 
mente XI terminò gli ornati del colon- 
nato della piazza Vaticana, ponendo le 
statue sulle balaustre in cima ai vestiboli 
o gallerie coperte. Benedetto XIII dopa 
avere ridotto l'appartamento domestica 
al modo semplice detto nella sua biogra - 
fia, adornò di nuovi altari di marino le 
cappelle di Nicolò V, s. Pio V, s. Pietro 
martire; eresse quella del Rosario, di cui 
feci parola nel vol. IX, p. 159, dicendo di 
altre, e avendo riferito a'loro luoghi gli 
altari che consagrò. Aumentò le abita- 
zioni nel cortile degl? archivii, eresse 5 
pilastroni nel cortile di Belvedere, ed 
aggiunseabbellimenti nell'appartamento 
presso Tor de’. Venti e il nicchione ; così 
in quelli de’nipoti de'Papi, poi del mae- 
stro di camera ed ora del cardinal segre» 
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tario di stato, ed abitato talvolta anche 
da quel Papa, e nell’altro superiore del- 
l’archiatro, poi del primo aiutante di ca- 
mera, ora del cameriere segreto guarda- 
roba, essendovene memorie in ambedue 
(con scaletta segreta che dalle intime 
camere pontificie conduce ai due appar» 
tamenti); finalmente chiuse il giardino 
segreto o della Pigna, con gran casatto 
per riporci i vasi d'agrumi e di fiori, ove 
poi Pio VII eresse il suo museo, moren- 
do nel palazzetto presso Tor de’ Venti 
nel 1730. Clemente XII aggiunse nuo- 
va e lunga corsia alla biblioteca, che pu- 
re aumentò; ingrandì e abbelli |’ arme- 
ria. Questa meglio venne poscia ridotta 
da Benedetto XIV, che nella libreria fov- 
mò il museo sacro e posevi altre cose pre- 
ziose, di cui parlo pure a PaLazzo Canpe- 
Gra. Nel cortile di Belvedere Benedet- 
to XIV edificò due pilastroni e ridusse a 
miglior forma l’emiciclo ; rese vantaggi 
alla coltura e forma de’ giardini segreto 
e boscareccio, e restaurò diverse abita- 
zioni. Clemente XIII coprì con tetto, vol- 
la e pareti laterali, la gran loggia che vie- 
ne dopo la galleria, che da un secolo era 
rimasta scoperta con grave danno del sot- 
toposto braccio di libreria ; dipoi com- 
pieudo Pio VI la copertura di un Lratto 
di loggia ch'eravi rimasta. Inoltre Cle- 
mente XIII ridusse a simmetria i cortili 
di s. Damaso e del maresciallo del con- 
clave; con due pilastroni compì quelli 
del gran cortile di Belvedere, ove si ve- 
dono le armi de’Papi che li costruirono; 
ristorò anche con pitture l'appartamento 
della contessa Matilde; rifece il cortile e 
la scala che conduce alle stanze del tri- 
bunale della rota, ornandole in un alla 
cappella; e per non dire di altri miglio» 
ramenti, rifece alcune abitazioni nel cor- 
tile del tinello de’palafrenieri. Del tinel- 
lo, panetteria e parti di palazzo, ho par» 
lato a PALAZZI APOSTOLICI, 

Clemente XIV cominciò il museo, il 
quale fu magnificamente proseguito da 
Pio VI, con grandiosi edifizi, descritti a 
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Museo Vaticano. Nel 1783 Pio VI al-° 


loggiò nel palazzo |’ elettore di Baviera 
Carlo Teodoro, di cui era statu ospitea 
Monaco; beneficò la biblioteca e miglio 
rò i giardini. Mentre Pio VI vi dimora. 
va nel 1798, i repubblicani francesi in- 
vasero Roma, proclamarono a’ 15 feb- 
braio la repubblica romana, onde il com- 
missario Haller svizzero, con feroce bal- 
danza, si recò ad annunziarglielo. Quin- 
di a’ 17 dello stesso mese, in nome della 
repubblica francese, simpadronì il com- 
missario del vastissimo edifizio, impron- 
tando per tutto il suo sigillo. Nell’appar- 
tamento del Papa s'impossessò della sua 
privata importantissima biblioteca e ric- 
ca guardaroba, formate da Pio VI con 


acquisti ocon doni o con lasciti. Consigliò 


arrogantemente Pio VI a partire da ko- 
ma e ritirarsi nel palazzo di Castel Gan- 
dolfo, ovvero in ‘l'oscana, ed in questa 


violentemente fu portato, a’ 20 febbraio 


lasciando per sempre il prediletto Vati- 
cano, un'ora avanti l'alba. Indi seguiro- 
no le depredazioni dei francesi nel palaz- 
zo, narrate dal Baldassarri, Relazione dei 
patimenti di Pio VI, 2, p. 346 e seg. 
Pio VII eletto nel 1800, fu poi deportato 
dagl' imperiali francesi nel 1809, i qua- 
li s'impadronirono anche del palazzo Va- 
ticano. Ritornando nel 1814 Pio VII in 
Roma, abbellì con pitture come Pio VI 
un braccio della biblioteca, che pure in al- 
tri modi rese più pregievole, e diede no- 
vello lustro al museo coll’aggiunta d’altra 
dalsuo cognome detto Chiaramonti, e de- 
scritto a Museo Vaticanmo. Ai lati delle fi- 
nestre della galleria di Gregorio XIII, fe- 
ce collocare 72 erme antiche di marmo as- 
sai belle e parecchi sedili. Leone XII vo- 
lendo ripristinare la residenza pontificia 
in questo palazzo, lo ristorò in molte parti, 
si recò ad abitarlo a' 7 maggio 1824, e 
vi restò finchè visse. Collocò lo studio del 
Musaico(Y.)in uno de' bracci della gal- 
leria di Belvedere, con ingresso nel corti- 
le di s. Damaso; ed in fondo a quello di 
Belvedere vi pose lo studio per restau- 
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rare le sculture antiche. Aumentò con 
nuova fabbrica il quartiere degli svizzeri, 
ed istituendo la parrocchia de’palazzi a- 
postolici , vi comprese il palazzo Vatica- 
no ; assegnò pei parrocchiani la cappella 
Paolina e per vice-parroco il p. sotto sa- 
grista sempre in esso residente, dichia- 
rando parroco il sagrista. Dispose che i 
battesimi conlinuassero a farsi nella con- 
tigua basilica, antica parrocchia del pa- 
lazzo, e la chiesa esponente fosse quella 
de’ss. Michele e Magno, succursale del- 
la stessa basilica, di cui trattai ne’ vol. XII, 
p. 185,238, 327, XXIX, p. 113,281.Di 
questa chiesa abbiamo del Torrigio : Nar- 
razione dell’ origine dell’ antichissima 
chiesa ec. con la vita di s. Magno, Ro- 
ma 1629. Parlando de’funerali de’ fami. 
gliari pontifici, notai ove si fecero, ed a 
Paratini le avvertenze per chi muore nel 
palazzo apostolico. 

Gregorio XVI amò assai la maestosa 
residenza del Vaticano , celebratissima 
per istoriche e venerabili memorie, e nel 
suo lungo pontificato |’ abitò ogni anno 
per più di 8 mesi, ed in esso soavemen- 
te rese l’anima al Creatore. Nei grandio- 
si restauri, riparazioni, innumerabili ab- 
bellimenti, e incremento di splendore che 
fece a questo immenso complesso di edi- 
fizi, emulò le glorie e i fasti de’ più ma- 
gnifici suoi predecessori verso il mede- 
simo, poichè sempre indefesso e con som- 
mo zelo unì alle molteplici cure del sa- 
cro principato, l’amore il più vivo per la 
conservazione degli antichi monumenti e 
degli oggetti delle belle arti, che sono di 
tanto splendore e vantaggio a Roma. Te- 
mendo che sortisse da Roma la super- 
ba collezione di quadri dell’ inarrivabile 
Venceslao Peter tedesco, che nel rappre- 
sentare al vivo ogni animale, niuno potrà 
superarlo in verità e diligenza, l’acquistò 
nel 1831, fece fare a tutti nobili cornici 
dorate , indi vi decorò l’ antica sala del 
concistoro, da Leone XII ridotta a biblio- 
teca privata ; poscia con dono unì alla col- 
lezione il bel ritratto dell'autore, eseguito 
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da questo istesso. La collezione sì com- 
pone : del grandioso e mirabile quadro 
rappresentanteil paradiso terrestre; quin- 
di dei grandi quadri del lione, della lio- 
nessa , della tigre, della zebra , del cin- 
ghiale coi cani, del combattimento tra il 
lione e la tigre (questi ultimi tre erano 
al Quirinale, e Gregorio XVI li riunì alla 
collezione); e dei minori quadri rappre- 
sentanti, due ripetutamente il gallinac- 
cio, il caprio che fugge, la gallina coi pul- 
cini e il gallo, le lontre, i lepri, ed il fal- 
co che ha rapito una palomba. Traspor- 
tò la galleria de’ quadri presso le stanze 
di Ratfaele e l’aumentò di alcuni; pose 
gli arazzi di Raffaele nella seguente gal- 
leria, ed in quella abbellita da Leone XII 
e Pio VIII; ordinando così questa parte 
del museo, la riunione progressiva delle 
opere di Raffaele riuscì mirabile. Inoltre 
Gregorio XVI, presso la prima di dette 
gallerie, nella sala sovrastante l’arco e 
facente parte dell’ edifizio aggiunto da 
Paolo V, donde sì cala in giardino per 
la scala segreta, precisamente tra l' ap- 
partamento di s. Pio V e la galleria di 
Gregorio XIII, fece collocare 22 fac-si- 
mile dei pilastri dipinti ad ornato den- 
tro le loggie di Raffaele; questi fac-simi- 
le ebbero qui regolare simmetrica dispo» 
sizione, e fanno bellissima mostra: essi 
vennero eseguiti da differenti artefici ro- 
mani, i quali v’impiegarono moltissima 
arte e diligenza. Primo di questi fu il 
bravissimo Luigi Fabiani di Riofreddo, 
che tanto si distinse negli ornati e negli 
animali. Egli è inoltre autore dei  dise- 
gni di tutti i detti pilastri, avendoli di- 
segnati già e dipinti pel re d’ Inghilter- 
ra, che glieli pagò 35 luigi d’oro ognu- 
no, a ciò prescelto nel concorso di 108 
artisti. Negli acquistati da Gregorio XVI 
il Fabiani dipinse gli animali e molti or- 
nati; gli altri artisti furono Serafino Ce- 
savetti figurista, Benedetto Bacinetti or- 
natista, e Giuseppe Forchieri paesista. Lo- 
devole divisamento di Gregorio XVI fu 
l'acquisto e collocamento de’ suddetti pi- 
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lastri, imperocchè in tal guisa si manterri 
ne' posteri bella e verace ricordanza di la- 
vori che sempre meritarono l’ ammira- 
zione di tutti, e che per colpa del tem- 
po, di mano in mano si van perdendo. 
Essendo ciò provenuto dall’umidità e ac- 
qua che filtrava dal pavimento delle ter- 
ze loggie superiori, queste Gregorio XVI 
chiuse con finestroni onde rimovere la cau- 
sa di sì fatale deperimento, e ad un tem- 
po magnificamente restaurò le stesse ter- 
ze loggie, anzi divisava di terminare tut- 
te le altre o non compite o ridotte a sta- 
to infelice, se le circostanze de’'tempi glielo 
avessero permesso. Ridusse a loggia, on- 
de i sovrani e le persone distinte possano 
ricevere le solenni benedizioni, quel trat- 
to dii tetto che copriva il vestibolo o cor- 
ridoio ove risiede la guardia svizzera alla 
porta di bronzo presso l’ abitazione del 
maggiordomo, il cui ingresso rimane nel 
cortile di s. Damaso. Fondò e compì i 
sontuosi e preziosi Musei Gregoriano E- 
trusco, e Gregoriano Egizio, ai quali ar- 
ticoli celebrai ancora chi v'eseguì il ma- 
gnanimo divisamento: le finestre dell'e- 
difizio che li contengono, rispondono al 
cortile degli archivii e al giardino della 
Pigna. Aumentò il museo sacro anche 
con particolari doni, quali compartì pu- 
re alla biblioteca che lo contiene (di cui 
‘ feci menzione nel vol. XLIV, p.80 e81, 
in uno alle celebri collezioni di me- 
daglie e cammei perdute), in cui for- 
mò una preziosa raccolta delle più anti: 
che immagini del culto cristiano, secon- 
dato dallo zelo e gusto artistico di mg.” 
Gabriele Laureani primo custode della 
medesima. Inoltre riuuì alla biblioteca 
l'appartamento Borgia, onde gli derivò 
doppio ingresso e maggior decoro, restan- 
do così alla pubblica vista i libri stampati. 
Restituì all’ antico lustro ed abbellì la 
magnifica cappella Paolina, e nella Sisti- 
na fece nuovamente lumeggiare a oro i 


bassorilievi, ed elevò con disegno del Mar- 


tinucci la stabilee nobile tribuna pei so- 
vrani. Non solo abbellì la camera dei pa- 
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ramenti, quella della falda e la scaletl 
che vi conduce, presso detta Sistina, ma 
alla sagrestia donò nobilissimo camice ed 
i ricchissimi paramenti simili a quelli da 
lui usati nella canonizzazione de’ 5 bea- 
ti, quali avea regalato alla s. Casa di Lo- 
reto, come dissi nel vol. XXXIX, p. 265. 
Per Gregorio XVI inoltre fu la sagre 
stia provveduta di suppellettili, arredi e 
abiti sagri, oltre il triregno con gemme, 
mentre prima l’usuale era ornato di talco. 
Gli appartamenti di Gregorio XIIT, mas 
simamente quello di Clemente VIII soa 
ordinaria abitazione, in un alla cappel- 
la segreta, ricevettero da Gregorio XVI 
quel decoroso ornamento e addobbames- 
to nobile e grave cui si addice alla mae 
stà pontificia : l’ anticamera segreta e la 
camera d’ udienza in modo particolare 
furono ristorate con nuovi eleganti sof 
fitti. Nelle contigue superiori camere e 
mezzanini raccolse libri, stampe, quadri 
e oggetti d’ arte pregievoli , pel gusto e 
trasporto ardente ch'ebbe sempre perle 
scienze e per le arti. Nell'appartamento 
del cardinal segretario di stato e sua se- 
greteria, collocò il cardinal segretario per 
gli affari di stato interni colla segreteria, 
ed al presente vi tiene udienza il cardi 
nal segretario di stato. Nobilitò |’ ingres- 
so al palazzo dal lato dei fondamenti del- 
la basilica, nel modo descritto nella la- 
pide marmorea eretta dal maggiordomo 
Massimo che si legge nella citata Dissert. 
del De Dominicis a p. 52, insieme a tre 
altre; cioè una celebra 1’ abbellimento 
dell’ ingresso al giardino Vaticano, l’al- 
tra lo splendido e amevo stato cui ridus 
se tal giardino, la terza la riunione for: 
mata di diverse buone acque con le qua 
li eresse un pubblico fonte presso il pri- 
mo de’ due nominali ingressi. 

Il giardino poi ricevette singolari e no- 
bilissimi abbellimenti da Gregorio XVI, 
in che egregiamente lo servì il giardinie 
re Sebastiano Rinaldi romano, infatica- 
bile e impegnatissimo per rendere il luo- 


go degno delle sollecitudini del Pontefi- 
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ce, amante del decoro del principato e 
del Vaticano, edella sua antica rinoman- 
za e lustro. Nel 1831 incominciò a re- 
staurare, abbellire e mobiliare il casino di 
Pio IV, che come poi dirò ridusse a pic- 
colo museo. Rialzò tutte le mura del giar- 
dino da Belvederesino all'estremo punto 
ov è Porta Pertusa o Viridaria e anche 
detta Tre Porte, ingresso ordinariameg- 
te chiuso, come vedesi dai suoi stemmi 
marmorei, e gran tratto di esse restaurò, 
essendo queste mura anche del circuito 
che cinge la città, praticandovi nella par- 
te interna un largo viale per passeggia- 
re. Avanti il vasto viale della giostra, da 
un lato fatto selciare, nella sottoposta val- 
lequadrata, chiusa da muri e da due can- 
celli di ferro, la cui area è circa un rub- 
bio, formò un giardino diviso in 16 qua- 
dri con disegni arabeschi, ed in 4 col bos- 
so sì formò lo stemma pontificio, con g 
fontane, tra le quali primeggiano 4 la- 
terali, e principalmente quella del centro 
per struttura ecopia d’acqua. Questa ma- 
gnifica fonte consiste in tazza di granito 
conampla controtazza circondata da giuo- 
chi d’ acqua, avente ai lati 4 statue di 
marmo. Sono pure d’ornamento 224 gran 
vasi con bellissime piante d’ agrumi su 
piedestalli, disposti simmetricamente, 
spalliere di piante di limoni e portogal- 
li, ogni sorta di'fioriture e due serre di 
ananassi. Nel 1832 Gregorio XVI ridus- 
se l'antica macchia o bosco a giardino 
irregolare dettoall’inglese, diviso in viot- 
toli, boschetti, aiuole di rose, altri fiori 
e piante, ed abbellito con cippi, busti e 
statue di marmo, non che con finti avan- 
zi di edifizi; vi furono pure costrutti fon- 
U, getti d’acqua, laghetto con ponticel- 
lo,sedili di marmo e capanna. Nel 1833 
si rinnovò il locale pegli animali tra’coc- 
chi presso il viale della giostra, e in mez- 
20 sì costru) una loggia per veder la pro- 
spettiva dell'agro romano.In fondo d’u- 
to dei due locali laterali si fabbricò un 
antro grottesco con macigni per ricovero 
de’capri e altri quadrupedi, con getto d'ac- 
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quae laghetto. 11 dicontro viale fu ador- 
nato di spalliere d’ agrumi, ed in mezzo 
si eresse grandiosa fonte, con gitto salien- 
te di acqua ch'esce da un globo di tra- 
vertino collo.stemma pontificio, essendo 
nella vasca pesci di colori differenti. In- 
di le uccelliere vennero rinnovate e in- 
grandite, pei fagiani ‘e pavoni, ed ap- 
positi muri s’ innalzarono nel 1834 con 
prospetto al pollaio: il pollaio è antichis- 
simo, i pavoni con altri rari volatili già 
esistevano sotto Clemente XIII, come ri- 
levasi da Chattard, ed i fagiani gl'intro- 
dusse Leone XII. Nel seguente anno nel 
giardino della Pigna il Papa dal cav. Ga- 
spare Salvi architetto pontificio fece tras- 
portare su apposita base il celebre pie- 
distallo colossale della colonna Antonina, 
dal fonte della Zitella avanti cui stava, e 
quindi meravigliosamente ne volle restau- 
vati i bassorilievi. Nel 1836 il tratto ch'è 
innanzi al casino di Pio IV fu ridotto a 
giardino; e poscia il terreno dietro l’edi- 
fizio fu decorato con piante d’aranci, bor 
schetti e fiori. Nel 1838 la vignain gran 
parte fu disposta a banconi, spianandosi 
monti di terra che gravitavano sulle mu- 
ra; essa ha 3 cancelli di ferro e in fondo 
fu eretto un bel casotto o bersò elevato, 
con loggia per vedute presso l'antica Por- 
ta Pertusa. Successivamente fu ampliata 
l’area avanti l’ingresso segreto, si aggiun- 
sero altri viali e giardini, con erme e sta- 
tue di marmo,e venne restaurato il luo- 
go per la caccia. Nel 1844 nell’ angolo 
sinistro di Belvedere e del giardino detto 
Galera (l’antico boscareccio ) da quella 
ch'è nel fonte, l’orto si ridusse a giardi- 
no:la parte superiore fu decorata di bu- 
sti, statue e monumenti marmorei, con 
ameni viali; l’inferiore chiusa da 3 can- 
celli di ferro, ebbe la scala di traverti- 
no, copioso numero di piante grasse, con 
parterri di fiori e arabeschi di bosso, due 
bellissime fontane , ed a ridosso del ba- 
stione di Paolo III fu costruita la magni- 
fica gran serra o stufa d'ananassi. Que- 
sta è tulta di ferro fuso nell’armatura 
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‘che con cristalli la cuopre, lunga palmi 
70, larga più di 21, venendo sovrastata 
dall’arme marmorea del Pontefice. Quin- 
di si ricostrussero muri e formarono al- 
tri giardini per ogni parte, venendo sin» 
golarmente nobilitato quello della Pigna, 
cose tutte che richiederebbero dettaglio 
e lunga descrizione. Non si deve però ta- 
cere , che la valle e prati di Belvedere 
sotto le mura del giardino, ove giocava- 
si col pallone ed a boccie, ed avanti il 
grande ingresso del cortile omonimo, fu 
spianata e dal Martinucci venne ridotta 
a pubblico passeggio chiuso , ornato di 
piante; che Gregorio XVI si rese bene- 
merito per l'incremento dello studio di 
mosaico; che restaurò molte abitazioni e 
rifece i muri deboli; operando quelle al- 
tre cose superiormente rammentate o di 
cut si farà menzione, descritte eziandio ai 
loro articoli, come Gregorio XVI, Mu- 
ser, CAPPELLE PONTIFICIE. Corrisposero al- 
le cure del Papa per l’abbellimento ul- 
teriore e conservazione del Vaticano, i 
prelati maggiordomi,il foriere maggiore 
marchese Sacchetti, l'architetto cav. Sal- 
vi, ilcav. Martinucci sotto foriere (il qua- 
le inoltre ridusse a più comodae miglior 
forma l'ingresso dalla parte de’fondamen- 
ti della basilica nel terreno pensile a si- 
nistra, l'ingresso al giardino a metà del- 
lo stradone, e diresse i restauri del casino 
di Pio IV), il cav. Bertazzoli floriere per 
gli addobbi degli appartamenti, e que- 
gli altri artisti e ministri de’palazzi apo- 
stolici lodati a’ loro luoghi. 

ll regnante Pio IX, con l’opera dello 
stesso Martinucci architetto, nell’antica» 
mera segreta e nelle stanze domestiche 
del letto e del pranzo fece fare nuovi pa- 
vimenti di marmi colorati, delle due ulti. 
— me rinnovò le decorazioni dei soffitti e 
delle pareti; nella seguente antica sala già 
del concistoro, ed ora particolare libreria 
dei Papi, oltre il pavimento di marmo fe- 
ce di nuovo il vasto soffitto, decorato del 
pontificio stemma ; con dipinti di Man- 
tovani, di Angelini, ristaurò il fregio, po- 
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se nuove scanzie pei libri, conservando- 
vi la magnifica collezione di quadri col- 
locatavi dal predecessore Gregorio XVI. 
Nella sala poi della biblioteca Vaticana e- 
retta da Sisto V, fece il magnifico pavi- 
mento di marmo e bardiglio, quale vua- 
le protrarre per tutto il braccio della bi- 
blioteca stessa: ne risarcì le scanzie, nuo- 
vamente dipinte da Filippo Gretoni con 
bellissimi fiori e animali. Inoltre decorò la 
porta che conduce alla stanza degli scrit- 
tori con due colonnedi alabastro, ponen- 
do nella medesima sala un sontuoso va- 
so di alabastro di Egitto con zoccolo di 
verde antico. Inoltre alla biblioteca donò 
un’ antica croce d’argento, ed alcune o- 
pere magnifiche. Vi collocò la raccolta 
di 4,000 monete pontificie fatta acqui- 

stare pel palazzo apostolico dal cav. Bel- 

li: de’ suoi pregi parlai nel vol. XLVI, 
p.107, facendo voti perchè sì realizzas- 
se quanto si effettuò, onde compensare 

in parte la biblioteca delle perdute col- 

lezioni, ricordate di sopra, perdite di re- 
cente aumentate da mano rapace. Nel 
museo Egizio pose alcuni antichi monu- 
menti ricevuti in dono da Clot-Bey. Al 

museo Etrusco donò quegli oggetti rin- 
venuti alla sua presenza negli scavi di 
Pompei, preziosi per l’antichità, cioè fi- 

gurine di bronzo, vasetti di rame, il bas- 

sorilievo rappresentante Alessandro chie 

doma il suo famoso bucefalo o bucefala, 
e altro. Fece porre nel museo Valicano 
la statua rinvenuta nell’ ottobre 1849 
negli scavi del vicolo delle Palme in 
Trastevere e rappresentante lo Spremen- 

tesi o Strigilatore di Lisippo, capolavoro 
di scultura che i greci chiamano Apo- 

xviomeno ed i latini Distrigens se, per- 
ché figura un atleta che uscito dal cali- 

dario delle terme spremesi collo strigile 
il sudore della persona. 

ll palazzo apostolico Vaticano ha tre 
ingressi. Il principale trovasi alla fine li 
quel braccio del colonnato, che rimane 
verso settentrione, ma la carrozza non 
può andare più oltre. Il 2.° è dalla par- 
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te delle fondamenta della basilica, avan- 
ti la piazzetta detta già della Panetteria 
perchè questa gli era vicina; a sinistra per 
la cordonata si ascende alla zecca, al for- 
no palatino, alle scuderie ed abitazioni 
de’cocchieri, e per lo stradone al giardi- 
no pontificio. L'arco del portone che in- 
troduce a detta piazzetta ha lo stemma 
di Paolo V, indi si entra nel portone del 
palazzo ed al 1.° cortile detto della Sen- 
tinella (per quella svizzera che ivi fa la 
guardia e la nolte dorme nel casotto a de- 
stra dell'ingresso), mentre a sinistra vi 
è l’entrata del portico che conduce al 
cortile di Belvedere. Il 2.° cortile dicesi 
del Portoncinodi ferro o Borgia, perquel- 
lo che si vede sotto l’edifizio Borgia; il 
3.° si chiama del Pappagallo, per quelli 
ivi dipinti, avente a destra il cortile del 
Maresciallo; quindi per un androne si 
passa nel nobile e maestoso cortile delle 
loggie o di s. Damaso, ove ascendono e 
discendono dalla carrozza i Papi e gli al- 
tri, incontro al quartiere de’ pompieri, 
cioè sotto l’androne (questo porta al cor- 
tile dì Sisto V o Clemente VIII, detto del- 
la Camera, per le stanze che vi ha il tri- 
bunale di essa a destra dell’ingresso alle 
belle scale a chiocciola ) delle scale che 
conducono all’ appartamento pontificio 
ed a quello del segretario di stato (pri- 
ma anche del maestro di camera) con fi- 
nestre che guardano la piazza Vaticana. 
Il cortile della camera in fondo condu- 
ce al torrione di Nicolò V, a ‘destra alla 
comoda scala a chiocciola pel segretario 
di stato, cucina e credenza segreta pon- 
tificia, al passetto segreto delle camere del 
Papa, a varie abitazioni, ed incima a quel- 
la (già del 1.° aiutante di camera) del 
cameriere segreto guardaroba, con fine- 
stre corrispondenti a detta piazza. Final- 
mente il 3.° ingresso al palazzo Vatica- 
no è quello del cortile di Belvedere, il cui 
portone é ordinariamente chiuso, nel qua- 
le cortile già descritto, sono pure le rì- 
messe e sellerie pontificie. Sotto il porti- 
co di prospetto a questo portone trovasi 
VOL. L, 


PAL 273 
la fontana delle Api, e volgendo a sini- 
stra per un lungo androne si ascende al 
detto cortile della Sentinella. Ritornan- 
do all'ingresso principale dalla parte del. 
la piazza Vaticana, il portone si appella 
di Bronzo dalle sue porte, ed anche del- 
la Guardia Svizzera, perché questa di 
continuo ne ha la custodia ; essa prima 
aveva il cannone che sparava in qualche 
solennità, come nel passaggio della ca- 
valcata pel censo della Chinea, la quale 
era pure salutata dalle artiglierie di Ca- 
stel s. Angelo. Questo ingresso ha ne’la- 
ti due colonne doriche di paonazzetto, s0s- 
tenenti un frontespizio di marmo ; leim- 
poste delle porte sono foderate di bron- 
zo, ed hanno innanzi due grosse colon- 
nette d'africano coll’arme di Paolo V aus 
tore di questo ingresso. Per di sopra al 
frontespizio è un quadro grande di mu- 
saico della Beata Vergine col Bambino 
e lateralmente i ss. Pietro e Paolo, ese- 
guito dal Cristofari sull’originale del cav. 
d’ Arpino. Procedendo pel lungo e va- 
sto ambulacro o vestibolo, galleria @ 
corridore, a destra prima Lrovasi un lun- 
go corridore, restaurato e chiuso cotì 
porta da Gregorio XVI, indi la cordo- 
nata che introduce al cortile di s. Da- 
maso, la quale ha termine avanti al no- 
bile ingresso del palazzo incominciato da 
Sisto V presso il nominato luogo ove si 
ascende in carrozza; e perciò è di buo- 
na architettura in mezzo a due colonne, 
e con iscrizione che celebra il magnani- 
mo Sisto V, ed anche da questo si può 
salire la scala pontificia, riparata con bus- 
sola e cristalli: incontro evvi l’ ingresso 
alla floreria ed alle tre loggie, quasi e- 
guale nel disegno e decorazione a quello 
di Sisto V, con arme ed iscrizione di Pio 
IV. La cordonata che per questa parte 
conduceva alle loggie, alle vecchie sale de- 
gli svizzeri e palafrenieri, ed alla cappel. 
la di Nicolò V, pei medesimi luoghi, fu 
da Pio VII ridotta a comoda scala: il 
valente capo mastro Luigi Righini che 
la costruì, per non fare una riempitura 
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pregiudizievole alle volte sottoposte, sep - 
pe prendere il ripiego di collocare nell’in- 
terno vasi d'agrumi capovolti, onde ap- 
poggiare gli scalini, e riuscì opera lodata 
e solida. La cordonata era di Bramante, 
ed a capo d'ogni branco di scala nelle lu- 
nette furono dipinte storielle a fresco dal 
Vasari, o terminate con suoi disegni da 
Dunato di Formello e da altri, descritte 
dal Taia p. 101.Una scala a cordonata è 
presso lo studio del musaico e anco per es- 
sa dal cortile di s. Damasosi sale alle log- 
gie e altre parti del palazzo : queste cor- 
donate servivano per distribuire |’ acqua 
(massime prima dell’introduzione in pa- 
lazzo dell’ acqua di Paolo V e de’ suoi 
successori ) con barili portati dai muli, 
condotti dagli acquaroli pontifici; ed an- 
ticamente quando i Papi uscivano a ca- 
vallo, per non essere ancora introdotto 
l’uso delle carrozze, la mula o cavallo che 
doveva condurli, si presentava al ripia- 
no del loro appartamento , ed a questo 
nel ritorno era riportata. Dalla cordona- 
ta stessa che conduce all’ingresso di Sisto 
V, si perviene prima di questo a quello 
dell'abitazione del maggiordomo, il quale 
ne ha altro nel cortiletto contiguo a quel- 
lo di s. Damaso verso la piazza dis. Pie- 
tro:l’appartamento di questo prelato ha 
la sua cappella, e per un passetto segreto 
da quello del segretario di stato può re- 
carsi dal Papa. Tornando all’ambulacro 
o galleria, da questa si giunge alla scala 
regia, prima della quale trovasi a sini- 
stra l’ ingresso al sontuoso portico della 
basilica, ed a destra un piccolo passag- 
gio al palazzo. Giunti nella sala regia a 
destra è la cappella Paolina, a sinistra 
quella Sistina, ed incontro a questa la 
sala ducale, indi le due camere o stan- 
ze dle’ paramenti. La 1.* ha il soffitto or- 
nato d’intogli dorati con in mezzo l’ar- 
me di Pio 1V e iscrizione del 1563, le 
pitture nel 1597 le fece eseguire Grego- 
rio XIII,di cui si legge un'epigrafe a piè 
del suo stemma. Queste pitture sono nei 
fregi e ripartite in varie storie , dipinte 


PAL 


a buon fresco da Marco de’ Marchetti da 
Faenza, da Gio. Battista Lombardellidel- 
la Marca e da altri. Nella 2." camera ov'è 
il detto de' paramenti, si vede il soflitto in- 
tagliato e messo a oro, nel cui centro è 
un pregiatissimo dipinto di Girolamo Mu- 
ziani, esprimente la venuta dello Spirito 
Santo, con numerose figure maggiori de 
vero. Tanto da queste dise stanze, che 
dalla sala ducale, si può aver adito alle 
loggie rispondenti al cortile di s. Damaso. 

Paolo Il fece fare de’ disegni, come si 
crede, a Giuliano da Maiano fiorentino, 
per il loggiato in corrispondenza al cor- 
tile grande verso la basilica, nel sito ove 
si ammirano le loggie del cortile cui dan- 
no il nome. Quindi Giulio II, volendo 
edificare nuovamente con più vasta idea 
le antiche loggie o portici fabbricati da 
Paolo Il e proseguiti dal proprio zio Si- 
sto IV, ordinò a Bramante Lazzari di 
Castel Durante, che con miglior disegno 
dasse mano all’ opera. Mentre con stu- 
penda simmetria e attenta sollecitudine 
incamminavasi il lavoro, la morte del 
Papa nel 1513, e quella dell’ architetto 
nel 1514, ne troncò il felice proseguimen- 
to. Allora Leone X ne conferì tutta l’ia- 
gerenza all’altro urbinate Raffaele San- 
zio o meglio Santi, non solo perché ter- 
minasse |’ edifizio, ma eziandio lo deco- 
rasse di stucchi e pitture, come in gran 
parte eseguì con qualche variazione al- 
l'anteriore architettura; servendosi, prin- 
cipalmente negli ornati, del suo disce- 
polo Giovanni Nanni da Udine, che lo era 
pure stato di Giovanni Fiammingo ec- 
cellente maestro nel fare vagamente frut- 
ti, foglie e fiori similissimi al vero natu- 
rale. Alcuni riferiscono che Giulio Il an- 
cora avea commesso a Raffaele l’ornato 
delle loggie, le quali a buon diritto si 
chiamano /oggie di Raffaele. L’aspet- 
to della corte riuscì meraviglioso e assai 
magnifico, poichè in tre lati trovasi cir- 
condata da tre corpi di fabbrica eguali, 
con quattro ordini di loggie. ]l pianter- 
reno di queste ne ha per di sopra due 
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di), l’ indulgenza da pubblicarsi da 
lui dopo la recita del discorso in van- 
taggio di tutti quelli, che sono pre- 
senti in cappella. Terminato che sia 
il sermone, il diacono avendo un 
maestro di cerimonie dalla parte si- 
nistra, canta a pie del trono il 
Confiteor, intanto che l’ultimo udi- 
tore di Rota, si reca al cornu evan- 
gelii, a prendere la croce Papale, 
e con questa recasi all'ultimo gra- 
dino del soglio, ed in ginocchio la 
sostiene finchè il Pontefice recita le 
preci, e dà la Benedizione. Quindi 
l'oratore legge ad alta voce la for- 
mula, che pure riportasi all’ articolo 
CaPPELLE, della concessa indulgenza di 
trenta anni ed altrettante quaran- 
tene, invitando gli astanti a pregare 
pel felice stato del Papa e della 
Chiesa. Allora il Pontefice si alza 
in piedi, e senza mitra canta la se- 
guente preghiera, sostenendogli il 
libro e la candela i patriarchi e gli 
arcivescovi assistenti al soglio: Pre- 
cibus et meritis Beatae Marie sem- 
per Virginis, Beati Michaelis Ar- 
changeli, Beati Joannis Baptiste, 
et Sanctorum Apostolorum Pe- 
tri, et Pauli, et omnium San- 
Ctorum, miserealur vestri omnipo- 
, tens Deus, et dimissis peccatis ve- 
siris, perducat vos ad vitam ater- 
nam. Il coro risponde Amen. Po- 
scia il Pontefice soggiugne: Indul- 
gentiam, absolutionem, et remissio- 
nem omnium peccatorum vestrorum 
tribuat vobis omnipotens et miseri- 
cors Dominus, ed il coro replica 
Amen; dopo di che il Papa dice: 
Et benedictio Dei omnipotentis , 
Patris, et Fili, et Spiritus Sancti; 
ed i cantori nuovamente ripetono 
Amen. 

Mentre il Papa dà la Benedizio- 
ne, gli viene sostenuto il lembo del 
manto, o piviale da ambedue le par- 
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ti, dai Cardinali diaconi assistenti, ed 
inoltre l’ estremità di esso dal lato 
sinistro viene sorretta dal più degno 
de’ protonotari apostolici partecipan- 
ti, ed anticamente il faceva l’ulti- 
mo salito poco prima al trono. Su 
questo dice il Moretti, De Presbyte» 
rio, pag. 80. » Allorchè il Papa in 
cappella sedendo, dal soglio, dopo 
aver promulgata l’indulgenza, be- 
nedice gli astanti, il protonotario 
apostolico alza genuflettendo una 
parte della fimbria del manto Pon- 
tificale. Cerimonia è questa non ne- 
cessaria, la quale in nessun modo 
può concepirsi, nè così religiosa- 
mente si conserverebbe, se non 
ne conseguisse, ch’ essa è residuo 
di una azione anticamente non 
inutile, di sollevar la crumena o 
borsa pendente, che sarebbe di 
impedimento al Pontefice a sol- 
levare le braccia, e a voltarsi do- 
vunque se rimanesse libera. For- 
se quella crumena era sostenuta 
dal balteo, col quale’ anche at- 
tualmente il Papa si cinge, e 
chiamasi succintorio, o cingolo. E 
in fatti abbiamo dai liturgici, che 
prima il succintorio serviva per sos- 
tenere la borsa, o saccone, che il 
Papa portava per fare l'elemosina. 
Questa Benedizione ci ricorda 
l’uso descritto dalle costituzioni a- 
postoliche , lib. VIII cap. VI e 
VIII, e da Giovanni Morino, lib. 
VIII. cap. XIV, di licenziare dalla 
chiesa i catecumeni, gli energume- 
ni e i penitenti, dopo l’evangelio, 
al fine della messa detta de’ cate- 
cumeni, nello stesso modo, con cui 
poi davasi l’altra Benedizione al fi- 
nir della messa de’ fedeli. 
Terminata che sia la messa dal 
celebrante, e detto dal diacono as- 
sistente l’Zte, missa est, o il Benedi- 
camus Domino, il Pontefice stando 
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murate in archi retti da pilastri, essen- 
do l’ultima in colonne sorreggenti un ar- 
chitrave. Le tre loggie propriamente 
hanno nel lato presso detta scala ducale 
13 arcate, in quello verso la piazza di 
s. Pietro garcate, quello incontro al pri- 
mo 8: il 1.° loggiato ha in mezzo del 


1.° e 2.° braccio una ringhiera. Usciti 
adunque dalla sala ducale, o dalle ca- 


mere de’paramenti, s'incontra la 1.° log- 
gia, 2." dopo i portici o loggie del pian- 


terreno. Questa loggia gira ne’ tre accen- 
mati lati, e componesi di 3g arcate. Il 
:8.° lato venne dipinto ad arabeschi di 
‘vario genere e con altri diversi ornati da 
: Giovanni da Udine, sui disegni di Raf. 


faele, che diresse anche il lavoro. Gli or- 


‘mamenti di ciascuna volticella e tutto il 
‘muro di dentro resta dipinto, tranne i 
‘ siti delle porte e finestre aperte, con grot- 


‘ tesche di figurini, vasi, festoni, animali, 
mostri marini: i sotto archi sono deco- 
| rati di ripartimenti scorniciati e d’ inta- 
: glio di diverse foggie in bassorilievi di 
- figura ovatao pentagonao simile, con al- 
, cune figurine di perfetto gusto. Quindi 
; pergolati, spalliere con fiori, uccelli ed 


L 
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altri volatili, imprese di Leone X e bel- 
lissimi stucchi. Per l’ inclemenza delle 


: stagioni e perchè gli archi sì muravano 


in occasione di conclave, nella maggior 
parte sì stupende cose sono guaste. ll 2.° 


. lato fu colorito da diversi artefici nel 


| pontificato di Gregorio XIII, dirigendo 


il lavoro Cristoforo Roncalli ( detto Po- 
marancio come il suo maestro Circigna- 


| ni, che altri dicono direttore dei lavori) 


e il p. Ignazio Dante; ma le pitture so- 


. no d’ inferiore pregio a quelle del pre- 


cedente lato, per essere decaduta |’ ec- 
cellenza dell’arte ; il nome di Gregorio 
XIII vi si vede ripetuto. Il 3.° ed ultimo 
lato rimane tuttavia rustico e disadorno 
in 8 arcate di fianco al palazzo nuovo. 
Saliti alla 2.° loggia, che può ben dirsi 
di Raffaele, perchè in essa o dipinse di 
sua mano o lo fece eseguire con suoi di. 
segui, veggonsi le 13 arcate colorite 
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con 32 quadri, 4 per ognuna, rappre- 
sentanti soggetti sagri del vecchio e nuo- 
vo Testamento, cominciando dalla crea- 
zione del mondo, fino all'ultima cena di 
Gesù Cristo. Le dette arcate sono co 
perte da volte sostenute da pilastri e 
contropilastri, il tutto splendidamente 
ornato di finissimi e graziosissimi stuc- 
chi e pitture, rappresentanti con fino ina 
tendimento arabeschi, frutti, animali, 
figurine, finti cammei, grotteschi di va- 
rie foggie, trofei, vasi, quali coloviti al 
naturale, quali di chiaroscuro, quali di 
graffito in fondo d’oro, assai ben dispo- 
sti ed eseguiti egregiamente. Oltre di che 
vi si veggono vari ripartimenti di corni- 
ciami, di architettura, di padiglioncini, 
di paesi, di targhette, di armature, di 
maschere, di emblemi di Leone X; ed 
in una parola vi si scorge tatto ciò che la 
natura, l’arte, il capriccio e la poesia 
seppe mai suggerire alle più feconde im- 
maginazioni pittoriche. Le quali deco- 
razioni sono sorprendenti e degne della 
più grande ammirazione, quantunque 
v’abbia chi pensi averle Raffaele copia- 
te o almeno imitate da quelle antiche 
delle terme di Tito, ovvero che ne tras- 
se l’ idea. Tutte queste mirabili pitture 
hanno assai sofferto, e solo dopo tre se- 
coli circa si pensò ad impedire gli effetti 
dell’ intemperie delle stagioni, col chiu- 
dere con cristalli tutti i vani degli archi, 
senza provvedere ad eliminare l'umidità 
derivante dalle loggie superiori, al che 
supplì Gregorio XVI, riparando anch'es- 
se con cristalli e tendine. Al principio di 
queste loggie con ragione si vede il busto 
in marmo di Raffaele, dalla cui mente 
uscirono tante bellezze, scolpito da A- 
lessandro d'Este, sopra bel rocchio di 
breccia corallina lumachellata. 

Limitandomi a indicare ciò che rap- 
presentano i 52 quadretti a fresco, i 
quali, come dissi, sono invenzioni subli» 
mi e indubitate del gran maestro, che 
se non tutte di sua mano eseguì, da mol- 
ti suoi scolari fece dipingere. La I." ar- 
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cata contiene i quadretti seguenti, il pri- 
mo colorito da Raffaele stesso, quasi co- 
me esemplare per i suoi discepoli, che 
doveano eseguire le altre composizioni 
sopra i suoi disegni ; alcuni però ricono- 
scono il pennello di Giulio Pippi detto 
Romano, autore delle tre seguenti. 1.° 
La divisione del caos. 2.° ll limite delle 
acque adunate e separazione della luce 
dalle tenebre. 3.° La creazione del sole, 
della luna e degli altri minori pianeti. 
4.° La creazione degli animali. 1)." ar- 
cata dipinta pure da Pippi. 1.° La crea- 
zione della donna. 2.° La trasgressione 
del divieto. 3.° Il discacciamento di A- 
damo ed Eva dal paradiso terrestre. 4.° 
Le conseguenze della colpa d’ origine. 
111." arcata egualmente di Pippi. 1.° La 
costruzione dell’arca. 2.° L'universale di- 
luvio. 3.° La sortita di Noè dall’ arca. 
4.° 11 sagrifizio di Noè. IV.* arcata di- 
pinta da Gio. Francesco Penni detto il 
Fattore. 1.° L' offerta di Melchisedech. 
2.° La promessa di Dio fatta ad Abra- 
mo. 3.° Abramo che adora i tre angeli. 
4.° La fuga di Lot. V.' arcata colorita 
dal medesimo Penni. 1.° Dio che vieta 
ad Isacco di andare in Egitto. 2.° Il dis- 
coprimento di Rebecca. 3.° La benedi- 
zione di Giacobbe. 4.° Esclamazione di 
Esaù al letto di Giacobbe suo padre. VI.* 
arcata dipinta da Pellegrino Munari da. 
Modena. 1.° La scala di Giacobbe. 2.° 
Rachele al pozzo. 3.° Riconciliazione di 
Giacobbe con Labano. 4.° I] ritorno di 
Giacobbe in patria. VII. arcata dello 
stesso Pippi. 1.° Giuseppe che narra i 
suoi sogni ai fratelli. 2.° Giuseppe ven- 
duto. 3.° Giuseppe fugge dalla consorte 
di Putifar. 4.° Giuseppe spiega il doppio 
sogno di Faraone. VIII." arcata dipinta 
da Pierino Buonaccorsi detto del Vaga. 
1.° Mosè bambino rinvenuto nel Nilo. 
2.°Il roveto ardente. 3.° ll passaggio del 
mare Rosso. 4.° Mosè fa scaturire l’ac- 
qua nel deserto. }X.° arcata colorita da 
Raffaellino detto dal Colle di Borgo s. 
Sepolcro. 1.° Mosè sul monte Sinai. 2.° 
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Il vitello d’oro. 3.° Dio che parla a Mo 
sè da una colonna di nubi. 4.° Le nuo- 
ve tavole della legge. X." arcata esegui- 
ta dal Buonaccorsi ricordato. 1.° Passag- 
gio dell'arca in mezzo al Giordano. 2.° 
Caduta prodigiosa delle mura di Gerico. 
3.° Giosuè che ferma il sole. 4..° Divisione 
della terra promessa fra le tribù d’Israe- 
le. XI.* arcata altresi del Buonaccorsi. 
1.° Unzione di Davwidde in re d’Israele. 
2.° Morte del gigante Golia. 3.° Il trion- 
fo di Davidde. 4.° Il peccato di David- 
de. XII.*® arcata dipinta dal nominato 
Munari. 1.° Unzione di Salomone in re 
d'Israele. 2.° Giudizio di Salomone. 3.° 
La regina Saba, 4.° Costruzione del tem- 
pio di Salomone. XIII. arcata colorita 
anche questa da Pippi. 1.° Il presepio. 
2.° L’adorazione de'Magi. 3.° Il battesi- 
mo di Gesù Cristo. 4.° L’ultima cena del 
Signore. Queste loggie furono disegnate 
e incise più volte sia ne’ quadri, che ne- 
gli ornati e bassirilievi ; furono pure de- 
scritte da diversi, e per ultimo da Pie- 
tro Massi: Zoggie di Raffaello al Vat- 
cano, Roma 1847. 

Dalla loggia descritta, per un tramez- 
zo di muro, si passa nell'altro braccio del 
loggiato fatto ornare da Gregorio XIII; 
trovansi prima due porte, una mette alle 
stanze della contessa Matilde, l’altra al- 
la gran sala di Costantino ossia camere 
di Raffaele. Le 11 arcate rappresentano 


fatti della vita di Gesù Cristo, in pitture 


a fresco. I puttini e le virtù sono di Ot- 
taviano Mascherini, che colorì alcune 
storie, come le nozze di Cana. Tutti i 
grotteschi sono di Marco da Faenza, il 
quale dipinse ancora alcune storie, tra 
le quali la strage degl’Innocenti: Raffael- 
lino da Reggio lavorò nella 10.° e 11. 
arcata; però i profanatori del tempio scac- 
ciati è opera di Paris Nogari: dipinsero 
ancora in questo braccio di loggia, Lo- 
renzino Sabatini, Baldassare Croce, Gia- 
como Stella, Gio. Battista  Naldini, An- 
tonio Tempesta, Girolamo Massei e Ni- 
colò delle Pomarancie. Le pitture del- 
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“altro braceio della loggia, consistenti in 
$ arcate, furono fatte nei pontificati di 
Clemente VII, Urbano VIII e Alessan- 
dro VII, ma non hanno molto pregio. 
Nell'ultima arcata verso la piazza di s. 
Pietro, Lanfranco dipinse l’ Ascensione, 
non terminata, gli Angeli che avverto- 
no gli Apostoli del risorgimento del Si- 
gnore, e la partenza degli Apostoli per 
la predicazione. La 3.° loggia venne fat- 
ta colorire da Pio IV nel 1.° braccio, 
nel 2.° parte da lui e nel resto da Gre- 
gorio XIII, e questo sotto la direzione 
del p. Dante. Pio IV ne commise l’orna- 
mento a Giovanni Nanni da Udine, ri- 
tornato in Roma d’anni circa 66, che 
ponendosi all’invenzione di sì illustre la- 


voro chiamò a séi suoi due discepoli Gior- 


gio Bellunese e Girolamo Amalteo vene- 
ziano, valentissimi in questo genere di or- 
nare, perché gli fossero di aiuto nelle sue 
felici immagipazioni: in due anni fu com- 
pito il lavoro, cioè dal 1560 al 1562, 
nelle 13 arcate o lacunari, tutti ornati 
di pitture e stucchi messi a oro, con fr'e- 
gio di altrettanti paesi. Nelle pareti vi 
sono carte geografiche (nelle quali vi eb- 
be parteil p. Dante) e nel basamento al- 
tri paesi, con quadri di frutta e fiori nello 
scomparto. I soggetti de’ quadrettì, che 
sono due perlacunare(nella maggior par- 
te con figure allegoriche, di cui bello e 
morale è il significato), rappresentano nel 
. 1.° la ss. Trinità, incontro il Tempoalato. 
2.° Carro del Sole ripetuto. 3.° Circo con 
quattro porte e due cocchi, e carro della 
una. 4.° Primavera e l’Estate. 5.° Au- 
tunno e l’Inverno. 6.° Anno e la Vita. 
7.° Genio della vita e il Secolo. 8.° Fan- 
ciullezza cattiva e buona. 9.° Gioventù 
perversa e buona. 10.° Virilità cattiva 
e buona. 11.° Vecchiezza cattiva e buo- 
na. 12.° Decrepitezza mala e buona (in 
quest’arcata si vedel’adunanza tenuta nel- 
la cattedrale di Trento pel sacrosanto con- 
cilio). 13.° Morte e gloria celeste. Tutti 
i paesi sono ideali, meno alcuni che han- 
no rapporto alle carte geografiche stes- 
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se, le quali si dividono nelle pareti e so- 
no le seguenti. La 1.° carta rappresenta 
il regno d'Inghilterra, la Scozia e l’Irlan- 
da. 2.° Spagna. 3." Francia. 4.* Italia (ove 
sono vedute di città, come di Roma, Ve- 
nezia e sue isole, idea e invenzione del 
p. Dante e del pittore Varrese). 5.° Gre- 
cia. 6.° Asia. 7.° Giudea (mivabile è la 
Terra promessa, con le situazioni ove ac- 
caddero fatti principali della vita di Ge- 
sù Cristo ed altri ivi indicati, in un alla 
stazione di Mosè nel deserto colle no- 
menclature in ebraico). 8.° Germania. 
g.° Ungheria e Polonia. 10.° Scandia o 
Svezia. 11.° Moscovia. 12.° Scizia e Tar- 
tavia. 13.° Groenlandia. Inoltre si vedono 
diverse arme di Pio IV, molte iscrizioni. 
che lo riguardano, celebranti le opere da 
lui fatte, o analoghe alle cose rappresen- 
tate, o descriventi le carte geografiche, ed 
una di Gregorio XII, che ricorda di 
aver fatto ricalorire alcune carte geogra- 
fiche che avefno sofferto. Da Pio IV fi- 
no a Urbano VIH le volte e le pareti eb- 
bero a soffrire molti danni, de’ quali si 
fece un mediocre restauro. I danni se- 
guitarono poscia, ma non le riparazioni 
opportune; laonde pitture sì belle nel lo- 
ro genere diedero quasi a temere di an- 
dar perdute, ed alcune figure, molti or- 
nati, diversi quadretti e vedute, e si- 
guificanti tratti di carte geografiche, si 
dovettero rifare, quando Gregorio XVI, 
sempre intento .al maggior incremen- 
to e conservazione delle belle arti, vi 
pose pronto riparo, e ridonò al loro 
splendore, ripristinando pure tutto ciò 
ch’ era perito persino nell’ intonaco. Dal 
cav. Salvi fece chiudere gl’ intercolun- 
ni con finestroni, commettendo il restau- 
ro de’'lacunari e loro pareti al cav. ora 
commend. Filippo Agricola romano, di 
concerto col barone Camuccini. Il cav. 
Agricola come valente professore di pit- 
tura; si valse all’uopo di bravi artisti, che 
furono: i pittori cav. Paoletti bellunese, 
Toietti, Brumidi, Bigioli, Angelini, Man- 
tovani, Scarabellotto, Bresciano; gli scul- 
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tori Stocchi e Bitta; Nagni stuccatore e al- 
tri, oltre i doratori e intagliatori. Nel 1.° 
lacunare verso la basilica, su fondo az- 
zurro fu posta onorevole iscrizionea Gre- 
gorio XVI, sotto alla quale si dipinse una 
tenda ricamata in oro con stemmi pon- 
tificii, la quale forma campo al busto in 
metallo dello stesso Papa, siluato sopra 
una colonna di marmo cipollino : inoltre 
nella lunetta dell’ultimo lacunare venne 
eseguita ln di lui arme gentilizia. Que- 
‘sti nobilissimi ‘e interessanti lavori, inca- 
minciati nella metà del 1840 ebbero feli- 
ce compimento, con infinito gradimento 
del Papa, a'12 marzo 1842, mercé l’in- 
defesso zelo e perizia del cav. Agricola, 
‘che ci diede l’importante: Relazione dei 
restauri eseguiti nelle terze loggie del pon- 
tificio palazzo Vaticano, sopra quelle 
dipinte dalla scuola di Raffaello, Roma 
1842. Il Pontefice, l’Agricola e gli altri 
artisti meritarono gli encomii de’ più in- 
telligenti, ed anche di G. B. che nel 1843 
pubblicò in Roma l’opuscolo: Ze arti 
cristiane nel Vaticano, pensieri di un ri- 
conoscente italiano. 

Il 2.° braccio di queste terze loggie 
componesi di 11 arcate; le prime tre del- 
le quali appartengono nell’ abbellimen- 
to a Pio IV, ele altre a Gregorio XIII. 
Quasi in tutto l’ ornamento di questo 
braccio, segue l'andamento del preceden- 
te descritto. Ad indicare le cose princi- 
pali, dirò che nella 1.° arcata vedesi la 
figura d’un giovane addolorato, ed il 
profeta Ezechiele colla visione delle ossa 
vivificate : due mappamondi dal corni» 
cione al pavimento, uno contenente l’e- 
misfero d'Europa, Africa e Asia, l’altro 
l’America.2." Figura d’un vecchio ripe- 
tuta che mira detta visione : la gran por- 
ta è decorata dalla processione con cui 
Gregorio XIII portò nella basilica Vati- 
cana il corpo di s. Gregorio Nazianzeno; 
carte geografiche con parti dell’ Africa. 
3.° Vedute con risorgimento di morti, 
fortificazione di Ravenna, giudizio uni- 
versale, e processione del Corpus Domi- 
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ni; il regno di Cipro, il monte d'Etiopia 
e l’Abissinia. 4." In quest’arcata s'inco- 
minciano a notare i fasti del pontificato 
di Gregorio XIII, come fatta colle se- 
guenti eseguire da esso, e perciò sì ve- 
dono anchei di lui stemmi : oltre diverse 
allegorie, gloria di putti e di vergini co- 
ronate; proseguimento della detta pro- 
cessione, che continua ne’fregi delle se- - 
guenti arcate ; quindi sono rappresentati 
l'Egitto, l'Arabia Felice, l'impero Otto- 
mano fuori d'Europa. 5.' Diverse vedute 
simboliche, schiera di vergini beatificate, 
e la Persia. 6.° La gloria de’santi e l’In- 
die orientali, 7.* Gloria di beati vescovi, 
patriarchi e Pontefici, ed altra de ’nostri 
progenitori, ela Cina. 8.° Replica dell’ul- 
l’ultima gloria, altra de’martiri; qui la 
processione da Castella procede per Ban- 
chi; poscia la Tartaria, nella solita carta 
geografica. g.° Gloria di vergini e altri 
santi, gli Evangelisti, vedute di Castel s. 
Angelo, e dell'America, e Perù. 10.° La 
gloria di Maria Vergine e degli A postoli, 
la galleria Vaticana, cori d’Angeli, altre 
parti d'America. 11.° L’Assunzione del- 
la ss. Vergine, la ss. Trinità, fine della 
processione del Corpus Domini, l° isole 
Canarie e altre. Il rimanente del brac- 
cio di questa.loggia che volta, non è ler- 
minato con ornati e pitture, solo le sue 
8 arcate sono colorite in fondo celeste, 
con riquadrature e scorniciamento alla 
rustica, e nelle volticelle l’arme di Cle- 
mente X. 

Non solo le arcate di Gregorio XIII 
furono condotte colla direzione del ce- 
lebre p. Dante domenicano, matematico 
e cosmografo pontificio, ma anche con 
quella di Nicolò delle Pomarancie, o col 
proprio pennello o colla soprintenden- 
za: vi dipinsero nelle volticelle Antonio 
Circignani delle Pomarancie, Paris No- 
gari, Gio. Battista della Marca, Roncalli 
ed il cav. d’ Arpino. I paesi bellissimi 
sono di Paolo Brilli, i fregi e le proces- 
sioni d’Antonio Tempesta, con vivace e 
divoto pennello. Quanto alle tavole geo- 
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grafiche, almeno per tutto il primo trat- 
to del corridore, vi è chi porta opinione 
essere state dipinte dal medesimo p. Dan- 
te o Danti, altri leattribuiscono ad An- 
tonio da Varrese. Noterò, che nella de- 
cima volta o arcata del secondo brac- 
cio di queste loggie, vi è la porta che con- 
duce alla sala detta la Bologna, pres- 
so la sala del Centauro. Fu detta Bolo- 
gna perchè in una parete è dipinta la 
pianta di quella città assai distintamen- 
te; ne’due lati sono due Papi in trono 
che danno i codici delle leggi a vari dot- 
tori, perché Bologna fu sempre riguar- 
data maestra di tal facoltà. Nella volta 
sono dipinti i segni delle celesti costella- 
zioni, con figure simboliche. Le pitture 
vennero eseguite da Durante e Giovan- 
ni o Chervubino Alberti. Nella facciata 
| maggiore poi è colorito tutto il territo- 
rio bolognese, prima che il Reno ne a- 
| vesse inondato un tratto. 

Tornando nuovamente al cortile di s. 
. Damaso, per gl’ingressi già indicati, pev 
| comoda scala si salisce al 1.° piano, ov'è 
— l'appartamento del segretario di stato, 
in livello e corrispondenza alla 1.° log- 
gia, come lo sono della 2." il pontificio, 
e della 3.° quello del segretario di stato, 
già del maestro di camera (in fine del 
suo appartamento vi è la vasta sala del 
Centauro, così chiamata dall’esservista- 
to un modello di gesso del Centauro, che 
è nella villa Pinciana; ora serve di ma- 
gazzino alla floreria, ed è lunga palmi 
162 e larga 49), e d'un cameriere segre- 
to, essendo il palazzo di Sisto V e Cle- 
mente VIII congiunto a quello di Gre- 
gorio XIII. Alcune camere dell’apparta- 
mento d’udienza del segretario di stato 
hanno cornici attorno e fiegio sotto, 
scompartito da riquadri dipinti a paesi, 
e figure a sedere tra l’uno e l’altro, con 
arme di Paolo V e più d’Urbano VIII, 
alcuni fregi del quale si ornarono anco 
con uccellami; vi è pure la cappella con 
solaro riquadrato dipinto a rose diverse 
e fregiosotto rabescato. Montando poscia 
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al 2.° piano, trovasi l’ingresso alla son- 
tuosissima sala Clementina, nel 1595 e- 
dificata e ornata da Clemente VIII, ove 
talvolta si fece nel giovedì santo la la- 
vanda ai 13 sacerdoti, tale altra la men- 
sa de’ medesimi, finchè Gregorio XVI 
stabilì la 1.* nella basilica Vaticana, la 2° 
nel suo atrio superiore, facendo chiude- 
re gli ampi finestroni con telari e cristal- 
li. E lunga piedi 53, 8, larga 43, 3, os- 
sia lunga palmi 63, larga 78. La parte 
inferiore come il pavimento è fiegiata di 
vaghi marmi colorati; la volta e le pa- 
reti sono dipinte a fresco. Le belle pro» 
spettive e le storie della vita di s. Cle- 
mente I, sono lavori di Durante Alberti 
da Borgo s. Sepolcro, di Baldassare da 
Bologna e di Cherubino Alberti: il 1.° 
dipinse la volta fino alla cornice, gli al- 
tri due dalle cornici in giù. In fondo è 
un gran camino con stipiti e architrave 
di marmo brecciato, con un mensolone 
per parte di giallo antico e basamento 
di marino bianco, e nobili camini di mar- 
mo sono pure nell’ appartamento. Nella 
sala Clementina risiede la guardia sviz- 
zera, ed i famigliari di livrea di chi re- 
casi dal Papa, per disposizione di Grego- 
rio XVI, che perciò munì la porta di bus- 
sola e cristalli, come pur fece a piè del- 
le scale, essendo per tanti individui an- 
gusta l’ampia sala de’palafrenieri, ove di - 
morano questi, i sediari, il decano e sot- 
to decano, oltre due dragoni ordinanze. 
Incominciando da questa sala, tranne le 
4 stanze domestiche del Papa, i fregi fu- 
rono dipinti sotto Paolo V, come si vede 
dalle armi. Questi fregi sono spartiti di 
varie figure, e tra esse alcuni paesi di buo- 
na mano, ma alquanto scoloriti; ne furo- 
no autori nella più parte il suddetto Du- 
rante Alberti, il Celio, il Cati, il Vivia- 
ni, il cav. d’Arpino e Paolo Brilli. I sof- 
fitti sono riquadrati e scorniciati con ar- _ 
me scolpita nel mezzo di Clemente VIII, 
eccettuate le dette camere private sola- 
rate. Avanti a diverse porte sonovi gran 
bussole di noce con tre porte, decorate di 
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bellissimi fregi intagliati, cioè di Alessan- 
dro VII, Innocenzo XI e Urbano VIII, 
e ripristinate da Gregorio XVI, per quan- 
to dissi a PaLazzi arostoLici. Prima le 
due stanze dopo la sala erano parate con 
corami rabescati d’oro, poi abbellite con 
alcuni cartoni del Zobboli e del Riccio- 
lini, disegni de'musaici di diverse cupole 
minori di s. Pietro. Nella 1.° stanza do- 
po la sala de’ palafi'enieri, vi è la porta 
del passetto che mette alle camere inti- 
me del Pontefice e quella rispondente 
alla scala a lumaca che finisce nel corti- 
le della Camera. In questa 1." stanza so- 
no i gendarmi già carabinieri della bri- 
gata palatina. Nella 2.° stanza ha luogo 
la guardia palatina, e sì ammira, come 
nella seguente, su fondo di damaschi ros- 
si, una collezionedìi bellissimi quadri, rior- 
dinata notabilmente da Gregorio XVI; 
alcuni di quelli aggiunti un tempo appar- 
tennero alla galleria del Museo Capito- 
lino: furono disposti dal cav. Agricola 
nominato, come ispettore delle pitture 
de'palazzi apostolici. Alcuni di questi qua- 
dri sono del Guercino, del Tempesta, del 
Berettini, di Antonio Caracci, di Stern, 
del Trevisani, del cav. d’ Arpino. Nella 
camera che segue, detta de’ bussolanti 
perchè dimora di questi, adornano le 
pareti stupendi quadri, come del p. Gia- 
como Borgognone, dello Scarsellino, del 
Trevisani, del Baciccio, del Breugel, del 
Muziano, del Tassi, del Bernini e del Bas- 
sano, senza nominar quelli di autore in- 
certo, di cui sono pure stupendi dipinti 
nella camera precedente. 

Segue la camera residenza delle guar- 
die nobili, ove a destra si vede l'ingresso 
alla cappella segreta: le pareti, come tut- 
te quelle delle camere che dirò, inclusive 
a quella da pranzo, sono parate di dama- 
schi rossi, e visiammivanoi 4 originali di 
Avudrea Sacchi, trasportati ppi in musai- 
co e posti ne'4 altari che sono nelle grot- 
te Vaticane. Indi si passa alla vasta an- 
ticamera d’onore, con trono pontificio, 
in cui sono ij camerieri d’onore : quivi si 
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tiene il concistoro segreto, le congrega- 
zioni dei riti e del s. offizio, l'esame dei 
vescovi, e nell’avvento e quaresima si fa 
la predica. Viene dopo l'anticamera se- 
greta (essendo questa nell'angolo del Va- 
ticano con finestre tanto dalla piazza di 
8. Pietro che dalla parte de’ prati e di 
Castello, il Papa vi vede la girandola, e 
da una delle prossime finestre ne fa dare 
11 segnale), ove sta il prelato maestro di 
camera edi camerieri segreli: tanto que- 
sta che le seguenti tre camere, come do- 
mestiche del Pontefice, sono con finestre 
più piccole delle altre, ed ancora quanto 
all’ampiezza più raccolte e più basse del- 
le altre, cogli stipiti col nome di Paolo V, 
il quale con farle dimezzare ricavò altret- 
tanti mezzaniui per uso privato de’ suc- 
cessori, e ad essi si ascende per interna 
scaletta. Quindi si entra nella camera ove 
dà udienza e studia il Papa, con scrittoio 
sotto il trono, ed in questa Gregorio XVI 
fra tantisovrani, ricevè pure Nicolò I im- 
peratore delle Russie, e successi vamen- 
te i due ambasciatori ottomani; poscia 
viene quella in cui dorme, indi quella 
dove pranza sotto il trono o baldacchi- 
no, la quale serve ancora di anticamera 
segreta per chi riceve privatamente. In- 
contro alla tavola ove mangia è un Cro- 
cefisso, bel dipinto di Wan-Dik: in que- 
sta stanza la notte dorme l’aiutante di 
camera. A destra evvi una porta che con- 
duce ad un passetto, le cui pareti ora co- 
perte di tela, hanno affreschi di decora- 

zione e le figure de’ ss. Pietro e Paolo, 

ed anticamente nelle descritte stanze pri- 
vate erano fregi e figure a olio di Urba- 

no VIII. Prosegue la stanza degli scopa- 

tori segreti, indi quella descritta nel vol. 

IX, p. 154, con tre porte: la 1.° risponde 

al passetto che termina nella prima stan- 

za dopo la sala de'’palafrenieri; la 2.° al- 

la cappella segreta ; la 3.° all’anticamera 

d'onore. Retrocedendo alla camera da 

pranzo per la porta incontro a quella del 

dormire, si perviene alla sala detta del 

concistoro, per quello che prima vi si te- 
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neva, larga palmi 55, lunga 78, con tre 
grandi finestre (prima con soffitto riqua- 
drato scorniciato, avente nel centro l’ar- 
me di Clemente VIII), restaurata con le 
due precedenti dal regnante Pio IX, al 
modo che narrai di sopra. Nel fregio di- 
pinto chele ricorre attorno, sono espres- 
si alcuni belli paesi con molti santi ro- 
miti, tra’stemmi di Paolo V. Anticamen- 
te eravi il trono, le pareti erano coperte 
di velluto cremisi trinato d’oro con fre- 
gio e frangia simile, con tre belli quadri. 
Ora vi sono scanzie per libri, e la colle- 
zione de’ quadri di Peter postavi da Gre- 
gorio XVI. Da questa bella sala si passa 
ad una grande stanza bislunga con volta 
fiegiata dello stemma di Pio VI, che rie- 
sce ulla sala Clementina: anch'essa anti- 
camente era apparata di corame rosso 
rabescato d’oro, con arme di Clemente 
XI. In tal modo l’ appartamento ponti- 
ficio gira intorno al cortile della Camera, 

ed è addobbato con mobili decorosi. 
Lateralmente al camino della sala Cle- 
mentina, per due porte si entra nel ma- 
guifico gallerione o sala del concistoro, 
così detta per quello pubblico che ora 
vi sì liene (e talvolta anco il segreto al- 
lorché si aumenta il numero de’cardinali 
residenti in Roma). Adessa si può pure 
entrare per la sala de’ palafi'enieri e per 
le due seguenti stanze, e prima nel gio- 
vedi e venerdì santo vi s'imbandivano i 
pranzi a'cardinali, tolti da Gregorio XVI 
(talvolta vi si fece la mensa de’ 13 sacer- 
doti nel giovedì santo, il bagno e la be- 
nedizione degli Agnus Dei, oltre altre 
funzioni dette a’loro luoghi), e nella vi- 
gilia di Natale la cena ai medesimi. Que- 
sto gallerione è largo palmi 45, lungo 106, 
con 5 grandi finestre; il soffitto è vera- 
menle meraviglioso, formato di 30 cas- 
settoni o sieno sfondi, con diverse scorni- 
ciature intagliate e riccamente con pra- 
fusione dorate, con isbarre e stelle allu- 
sive all’arme di Clemente VII, che lo 
fece fare, con un rosone tutto dorato nel 
mezzo di ciascuno degli sfondi in campo 
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azzurro, ed un’arme da capo e da pie- 
di del medesimo Papa. Ricorre all’intor- 
no una cornice tutta intagliata, con mo- 
diglioni sotto ed ovoli tutti dorati, essen- 
dovi nel vano tra un modiglione e l’al- 
tro, sbarre e stelle in fondo azzurro. Se- 
gue sotto di essa un gran fregio compar- 
tito da diversi riquadri, entro de'quali esi- 
stono dipinti di versi romitorii e paesi, rap- 
presentanti Vallombrosa, Camaldoli e 
l’Alvernia con altri di Toscana, con un 
riquadro per parte più piccolo dai lati 
di quelli di mezzo, in fondo d'aria, ed 
una figura gialla in piedi per ciascun la- 
to, sostenenti una veduta d’architettura 
in prospettiva, ed una nicchia accauto di 
essi, in cui figurasi un santo a sedere per 
ciascuna, fia’quali s. Z/gneo (Z.). Inoltre 
questi riquadri sono tramezzati da men- 
soloni a chiaroscuro, sostenuti da putti. In 
due de’ 4 angoli è dipinto il padiglione 
colle chiavi, negli altri l'’arme Aldobran- 
dini di Clemente VIII. Autori di sì bel 
fregio sono Gio. Alberti e Paolo Brilli. 
Resta ornata questa stanza da damashi 
rossi, da una collezione di grandi e belli 
quadri, e dal trono pontificio. Qui termi- 
ria propriamente l'appartamento di Cle- 
mente VIII, e quello tuttora abitato dai 
Papi, incominciando da questolato la fab- 
brica o palazzo di Gregorio XIII, come 
vedesi dagli stemmi.Incontro al trono so- 
no due porte, quella a destra conduce a 
due camere chiuse, che in detti pranzi e 
cena servivano di credenza; quella a si- 
nistra a duealtre di passaggio con bellis» 
sime volte ornate di gentili stucchie gra- 
ziosi dipinti, cogli stemmi diGregorio XIII 
e Urbano VIII, il primo per averle fatte 
eseguire, onde si vedono rappresentazio- 
ni allusive ai suoi fusti, ed il secondo per 
averle ristorate: ne 4 angoli della prima 
camera si vede l’arme di Gregorio XIV, 
forse per averne terminato gli ornati. In 
queste due stanze, in cui dipinsero Mat- 
teo fratello di Paolo Brilli, Ottavio Ma- 
scherini e Marco da Siena, prima le pa- 
reli erano con arazzi istoriati, ed essendo 
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rimaste nude, Gregorio XVI le fece de- 
corare con buoni quadri dipinti a olio, 
ed inoltre coprì le mura della seguente 
sala grande con arazzi importanti, di cui 
parlai altrove, come nel vol. 1X, p. 50. 
Nella volta di questa sala è l’arme di Gre- 
gorio XIII, e quivi sì fa la predica nella 
quaresima eavventoai famigliari di quel- 
li che intervengono alla palatina, e serve 
di cappella quando nel gallerione si dà 
dal Papa il cappello cardinalizio: questa 
predica anticamente la faceva il p. mae- 
stro del sacro palazzo, al dire del Taia e 
di altri, poscia ed ancora il suo p. com- 
pagno. 

Dalla sala per una porta a sinistra sì 
può andare nella cappella comune di Gre- 
gorio XIII, perciò anche detta sala della 
cappella comune, e per quella a destra 
plle due galleriole dell’appartamento del- 
la contessa Matilde, di cui feci parola nel 
vol. XVII, p. 64, ov'è l'appartamento e 
cappella di Giulio III, che prese il nome 
di Matilde dopo che Urbano VIII nel re- 
staurarlo abbellì la 1.° di dette gallerio» 
le, facendovi rappresentare i fasti di quel- 
la eroina. L’ appartamento ha belli sof- 
fitti con fregi, con eleganti vedute, e fu 
abitato dal cardinale Barberini cappuc- 
cino, fratello di Urbano VIII. Proseguen- 
do il cammino s'incontra la 2.? gallerio- 
la, abbellita con pitture da ClementeXIII. 
Da una porta sì passa all'appartamento 
architettato da Bernardo Rosellini d’or- 
dine di Nicolò V, poi stanze di Raffaele, 
il cui antico ingresso è dalle sale de’ chia- 
roscuri,cioè dalla sala vecchia degli svizze- 
ri e dalla sala vecchia de’ palafvenieri det- 
ta anticamente de’ cubiculari. A queste 
sale si perviene per la suddetta scala ch’e» 
ra prima cordonata, per un corridore de- 
nominato de’chiaroscuri dalle pitture di 
ambo le sale. La sala degli svizzeri è con 
ornato soffitto, fatto da Leone X, e suo 
stemma. Nelle pareti con finte architettu- 
re.dipinte da Gio. Alberti, Gregorio XIII 
vi fece rappresentare altrettante nicchie e 
a chiaroscuro molte Virtù, con loro im- 
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prese: colorirono queste finte statue a 
chiaroscuro, Zucca, Lombardelli, Stella, 
Nogari, Tempesta ed il cav. d’Arpino. 
Nella 2. sala de’ palafrenieri è l’ ingresso 
alla summentovata cappella di Nicolò V, 
al cui appartamento davano principio 


queste due sale. Anche la sala de’ pala- 


frenieri fu ristorata da Leone X, come 
vedesi dal sontuoso soffitto decorato di 
sua arme. À chiaroscuro egli nelle pare- 
ti fece dipingere da Raffaele in finti nic- 
chioni i dodici apostoli ; e per Gio. da U- 
dine abbellì le nicchie di cornici con pap- 
pagalli, babbuini, gatti mammoni, zibet- 
ti ealtri bizzarri animali, che Leone X te- 
neva per diletto. Ma Paolo IV per rica- 
varci alcuni stanzini per suo comodo, git- 
tò a terra alcune pitture. Dipoi Grego- 
rio XIII restauròla sala, facendovi dipin- 
gere intorno colonne scanalate, nobili fi'e- 
gi, figure e festoni con una Virtù per o- 
gni frontespizio, dai fratelli Gio. e Che- 
rubino Alberti. Le figure però coi putti 
sono di Taddeo Zuccari, il quale restau- 
rò con rispetto a Raffaele gli Apostoli, 
facendo eseguire altri restauri dal fratel- 
lo Federico, da Agresti e da Marcucci. O1- 
tre gli Apostoli sonovi ancora gli Evan- 
gelisti, il Precursore, s. Lorenzo e s. Fran- 


cesco. Pei successivi ristauri e ritocchi 


di Maratta, fatti sotto Clemente XI, e per 
quelli di altri , queste pitture poco con- 
servano della loro antica bellezza e per- 
fezione. Ova facciamo ritorno alla galle- 
riola dipinta nel pontificato di Clemente 
XIII, da cui alle stanze di Raffaele si 
passa. 

La 1.° stanza di Raffaele è la sala di 
Costantino, nell’ultima è contigua la cap- 
pella d’Urbano VIII. Di sopra ho già 
indicato ove parlai delle località che ap- 
pena accenno. Passando all’appartamen- 
to di s. Pio V trovasi la famosa galle- 
ria de' quadri o pifiacoteca, e traversan- 
do l’antica cappella di s. Pio V, si passa 
nella 1." galleria degli arazzi, in fondo al- 
la quale per una porta a sinistra si entra 
nella sala dell’edificio eretto in fianco da 


PAL 


Paolo V, ed ove Gregorio XVI collocò i 
fac-sunile de’ pilastri delle loggie di Raf. 
faele, esiccome il secondo soleva ammet- 
tervici le dame al bacio del piede, fu la 
sala nobilmente mobigliata: nella vol- 
ta Guido Reni dipinse magistralmente a 
fresco la discesa dello Spirito Santo, l’A- 
scensione e la Trasfigurazione di Gesù 
Cristo ; il tutto ornato di cornici e stuc- 
chi dorati, con emblemi di Paolo V, il 
cui nome vedesi nel fregio. Ritornati nel- 
la galleria degli arazzi, proseguendo il 
cammino si giunge nella celebré galleria 
di Gregorio XIII o delle carte geografi. 
che, lunga piedi 311, larga 17; avendo 
32 palmi d'altezza fino al più alto della 
volta. Essa è luminosissima per avere fi- 
_ nestre d’amboi lati, e fu tutta dipinta a 
fresco d'ordine di Gregorio XIII dal più 
volte lodato p. Ignazio Danti, il quale 
stupendamente delineò, colorì ed eseguì 
le piante topografiche dell’ intera Italia, 
ponendo da un lato la parte antica, dal- 
l’altro la moderna, oltre lo stato d’ Avi. 


gnone dominio della s. Sede; accennan-. 


dovi ancora tutte le città, i luoghi più 
celebri, i porti, i villaggi, confori ine era- 
no &'suoi tempi, divisi in provincie, regni 
e isole. Sopra la porta è l’iscrizione ana- 
loga di Gregorio XIII del 158 1. Il Nib- 
by nel discorso preliminare della Carta 
de’ dintorni di Roma, p. III, asserì che 
Je carte geografiche le disegnò e dipinse 
Antonio Dante perugino, colla direzio- 
ne del p. Ignazio suo fratello, ma di ciò 
non dice parola il benemerito p. Marche- 


icano, nelle Memorie de’ più in- 
se domen , nelle IM de’ più in 


signi pittori, ec. domenicani, parlando dif- 
fusamente nel vol. 2, p. 301 del p. Igna- 
zio Danti matematico, cosmografo, inge- 
gnere earchitetto, chiaramente afferman- 
do che il p. Ignazio delineò e colorì le car- 
te geografiche. La volta di questa galleria 
rimane scompartita in molti riquadri, cir- 
condata di vari ornamenti e buoni lavori 
in istucco messi a oro: essa venne dipinta a 
fresco, sotto la direzione del valente pitto- 
re Girolamo Muziani da Brescia, altri di- 
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cono di Nicolò Circignani delle Pomaran - 
cie,da Raffaellino da Reggio, Paris Nogari, 
Pasquale Cati, Ottavio Mascherini, Mac- 
co da Faenza, Giovanni da Modena, Giro- 
lamo Massei, Giovanni Semenza, Lo- 
renzino da Bologna e da Antonio Danti 
fratello del domenicano, autore delle car- 
te topografiche. Tutti i dipinti di essi rap- 
presentano soggetti cavati dalla Bibbia 
sacra e dalla storia ecclesiastica: fia que- 
sli ultimi devesi rimarcare quello ch’ e- 
sprime il divin Maestro iu atto di affida- 
re il suo gregge a s. Pietro, operato da 
Gianfrancesco Romanelli, allorchè Ur- 
bano VIII fece ristorare l’intera galleria 
rinfrescandone le pitture, come si legge 
dalla sua iscrizione del 163 1. Al presente 
si stanno eseguendo altri simili ristauri. 
Da questa galleria si passa in quella degli 
arazzi, dalla quale si entra nel Museo Va- 
ticano : dopo la galleria de’ vasi e cande- 
labri, si perviene a destra al Musco £- 
trusco Gregoriano. Usciti dal quale e 
scendendo la nobile scala che comunica 
coll’altro piano del Ifuseo Yaticano, col- 
la biblioteca e col giardino, di rimpetto 
si apre l'ingresso del Museo Egizio Gre- 
goriano. Sortendo da questo si passa nel 
Museo Pio Clementino, priucipiando dal- 
la sala a croce greca, e percorso che si 
abbia, giunti al vestibolo del Torso di 
Belvedere, si discende al Museo Pio Chia- 
ramonti, trovandosi prima a destra il cay- 
cello di ferro del giardino della Pigna. 
Camminando pel vasto corridoio del no- 
minato museo si apre a dritta il braccia 
nuovo pur fondato da Pio VII. Retroce- 
dendo e voltando a destra, poco doposi 
entra al gran corridoio delle iscrizioni, e 
dalla stessa mano si giunge alla porta del- 
la Biblioteca Vaticana; al fine poi di det- 
to corridoio è l’ingresso del Museo /”ati. 
cano dalla parte del 1.° piano delle log- 
gie di Raffaele, ed a destra evvi l’altro del- 
la biblioteca dal lato delle stanze Borgia. 

Dal cortile di s. Damaso ritornati fua- 
ri dell'ingresso del cortile della Sentinel- 
la, rivolgendosi a destra si perviene al- 
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l’arco edificato da Paolo V,che mette al 
grande e lungo stradone, il quale è chiu- 
so a destra dal braccio di Belvedere, che 
contiene quello della biblioteca e della 
galleria, con diverse rimesse ai piani ter- 
reni; ed a sinistra dal muro del giardi- 
no boscareccio, in mezzo del quale per 
un cancello di ferro si potrebbe entrare. 
In fondo allo stradone poi si trova l’in- 
gresso principale del giardino, con mae- 
stoso cancello di ferro, ov'è il portinaro, 
ed ivi si entra nel medesimo, ammirabi- 
le per ampiezza, grandiosità, lunghezza 
e larghezza di viali, amenità di boschetti, 
vaghezza di giardini, nobili edifizi, co- 
pia di acque e magnifiche fontane. Ho già 
superiormente narrato, che questo giar- 
dino deve l’origine almeno a Nicolò III 
e quali Papi ne furono più benemeriti, 
come Giovanni -XXII, Nicolò V, Inno- 
cenzo VIII, massime in quello di Belve- 
dere, così Giulio II; quindi Paolo IV in- 
cominciò e Pio IV compì il palazzetto. 
Questo ultimo e Paolo V arricchirono 
d’ acqua il giardino, e per non dire di 
altri, nominerò Clemente XI, Pio VI, 
Leone XII e principalmente Gregorio 
XVI. A dritta è il giardino della Pigna, 
a sinistra si apre il gran viale della gio- 
stra, e primamente si vede a manca il 
capannone pegli agrumi, i vasi de’ quali 
vi si ripongono l’inverno; di contro è l’a- 
bitazione del giardiniere pontificio, fami- 
gliare palatino antichissimo. A FamiGLIA 
PONTIFICIA parlai ancora di esso e de’suoi 
dipendenti addetti al giardino, come dei 
giardinieri e subalterni de’ palazzi Quivi- 
nale e di Castel Gandolfo; e nel ruolo che 
pubblicai di Pio II del 1460 si trovano 
l’ortolano segreto, il gallinaro, il custo- 
de della vigna e l’ortolano. Nel ruolo del 
. 1550 di Giulio III, il più antico ch’ esi- 
ste nel palazzo apostolico , si legge che 
il giardiniere avea pane, vino, castra- 
to e vaccina; eravi il soprastante di Bel. 
vedere, il custode di Belvedere , l’ orto- 
lano di Belvedere, due guardiani di Bel- 
vedere , il custode del bosco di Belvede- 
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re, il portinaro, lo scopatore, il gallim- 
ro: Sino e inclusive a Pio VI, nelle ca- 
valcate del possesso, il custode degli orti 
del Papa, dopo i gentiluomini dei cardi- 
nali e prima della Zettiga pontificia, ca- 
valcava col sartore, fornaro e barbiere pa- 
latini, vestiti con casacche o cappotti ros- 
si e veste lunga del medesimo colore. Nel 
1644 pel possesso d’Innocenzo Xsi leg- 
ge: Sutor, pistor, et custos hortis Quiri- 
nalis , rubonibus de panno rubeo tinctis 
ex villoso similiter rubro vestiti, quorum 
primum deferebat valistam cum mantel- 
lo Pontificis, equitans in medio pistoris a 
dextris, et custodis hortis a sinistris. Se- 
guivano gli scudieri del Papa e la letti. 
ga. Anche nelle altre cavalcate per le 
4 cappelle dell'anno, i nominati, col cu- 
stode de’ giardini pontificii, aveano luo- 
go ecavalcavano nel solito sito. Nell’anti- 
chissima nota degli emolumenti da pa- 
garsi dai nuovi cardinali, ve n'è uno pel 
custode dell’orto segreto. L’ edifizio del- 
l'abitazione del giardiniere è pure per gli 
archivii. A fianco del dicontro capanno- 
ne è un gabinetto per uso del Papa, on- 
de cambiarsi le vesti, fatto da Gregorio 
XVI. A sinistra dell'ingresso al viale del- 
la giostra, altro conduce alla porta della 
scala segreta, da cui suole scendere il Pon- 
tefice in giardino, e alle parti di cui fa- 
rò menzione, trovandosi alla metà di tal 
viale a sinistra l’altro ingresso del giar- 
dino per le carrozze, anch’ esso rispon- 
dente nello stradone fatto da Paolo V, ed 
anche questo munito di cancello di ferro. 

Nel gran viale della giostra a sinistra 
godesi la vista del giardino segreto degli 
egrumi, ridotto al modo che si ammira 
da Gregorio XVI, eda dritta quella par- 
te suindicata con bosco d’elcie lauri, viali 
coperti, locale pei capri, spalliere di agru- 
mi e fonte. Il muro dello stesso lato riu- 
nisce l’ abitazione del giardiniere alla uc- 
celliera, pavoniera , fagianiera e pollaio, 
ed è abbellito da spallieve di limoni e por- 
togalli. Verso il fine di questo viale è la 


fonte della Zitella che sgorga dal piedi. 
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“sul trono, senza mitra in capo, sos- 
tenendogli il lembo del piviale i 
‘due Cardinali diaconi, e il protono- 
tario apostolico, ed avendo innanzi 
la croce Papale,’ sostenuta da un 
-uditore di Rota, dà nuovamente la 
sua Benedizione, dicendo: Sil nomen 
Domini benedictum, a cui rispondono 
1 cantori, ex hoc nunc, et usque in 
seculum, ed il Papa: Adiutorium 
nostrum in nomine Domini; ed, i 
cantori: qui fecit coelum et terram; 
indi continua il Papa, Zenedicat 
vos omnipotens Deus, Pater, Filius 
et Spiritus Sancius, ed i canto- 
ri, Amen. Quando nelle suindi- 
cate cappelle non si fa il sermo- 
ne, il celebrante al fine della mes- 
sa, dopo la Benedizione data dal 
Pontefice, legge ad alta voce, in mez- 
zo all’altare, l’indulgenza concessa 
agli astanti, di trenta anni e trenta 
quarantene. 
Nove sono i primi vesperi ai qua- 
li il Papa assiste, due pontificali, 
cioè per Natale, e per s. Pietro, e 
sette comuni, cioè della Circonci- 
sione, della Epifania, Ascensione, 
Pentecoste, della Trinità, del Cor- 
pus Domini, e di tutti i Santi. Al 
‘termine di ognuno, detto dai due so- 
prani anziani il Benedicamus Domi- 
no, a cui risponde il coro, e re- 
catosi l’ uditore di Rota a pie’ del 
soglio colla croce, il Papa canta 
l’ orazione col Dominus vobiscum 
avanti, e poscia termina con dare la 
sua triplice Benedizione, colla stessa 
formula precedente, che usa nel fi- 
ne delle messe cui assiste in trono; 
formula, che eziandio dice al ter- 
mine della messa, cui egli celebra 
in privato, come fanno pure i ve- 
scovi. In quanto poi alle Benedizio- 
ni, che nelle cappelle dà il Papa 
con apposito rito alle Candele, Ce- 
-reri, Rosa d'oro, Palme, Agnus 
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Dei, Stocco e Berrettone, non che 
agli Stendardi, alle Bandiere, Fascie 
ed altre cose, se ne parla ai rispet- 
tivi articoli, siccome superiormente 
si avvertì. 

Quando poi il Pontefice celebra 
la messa Pontificale, cioè ordinaria- 
mente per le feste di Natale, Pasqua, 
e s. Pietro, e straordinariamente 
per la solenne sua coronazione, e 
canonizzazione de’ santi, terminata 
che l’abbia, dall'altare Papale dà 
al popolo la Benedizione, colla stes- 
sa formula del Sit nomen Domini 
etc. ; e benché sul medesimo altare 
vi sia il crocefisso, l’uditore di Ro- 
ta parato in tonicella, sostiene la 
croce Papale innanzi al Papa nel- 
l'atto della Benedizione. In tutti poi i 
Pontificali, fuorchè in quelli della 
coronazione, e della festa di Pasqua, 
il Cardinal vescovo assistente pub- 
blica l’ indulgenza plenaria concessa 
per detta Benedizione a tutti gli a- 
stanti, la quale non pubblica nelle 
due mentovate solennità, perchè si 
fa sopra la loggia della basilica, do- 
po la Benedizione solennissima , che 
in essa si dà, come diremo. Sicco- 
me il regnante Pontefice nella ca- 
nonizzazione celebrata nel 18309, a 
consolazione de’ fedeli, die’ dalla log- 
gia la solenne Benedizione, così il 
Cardinal assistente dopo la Bencdi- 
zione data all’altare, non pubblicò 
l’indulgenza. Il Sarnelli nel tomo 
VIII pag. 12, dice del perchè il 
vescovo concede quaranta giorni de 
vera indulgentia, espressione conte- 
nuta nella formula della pubblica- 
zione di quella concessa dal Papa. 

Paride de Grassis ci fa sapere, che 
in Bologna nel Pontificale fatto nel 
1515 da Leone X alla presenza di 
Francesco I re di Francia, in fine 
misse publicata est indulgentia ‘ple- 
raria, primo in latino per Cardi- 
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stallo d'una statua muliebre, con acqua 
detta di s. Damaso, il cui chiusino tro- 
vasi nella superiore vigna dalla parte del- 
le mura con torri, come afferma Chat- 
tard. Questi nel descrivere con dettaglio 
architettonico tutto il palazzo Vaticano 
ed annessi, facendo altrettanto di questo 
giardino, dice che detta statua di marmo, 
volgarmente chiamata zilell/a, rappresen- 
ta la famosa Lucrezia romana, moglie 
oltraggiata di Collatino. Quivi si aprono 
tre ampi viali fiancheggiati da alte spal- 
liere di elci, bosso e lauri, che conduco- 
‘no, due al cancello di ferro della vigna, 
l’altro costeggiando il detto giardino se- 
greto, porta ad altro viale che mette nel- 
la macchia o bosco d’alti alberie alla vi- 
gna, ed eziandio al viale che finisce nel- 
le mura dette di Belisario, presso le qua- 
li è la porta delle carrette. Volgendo a 
sinistra, dopo un tratto trovasi a manca 
l'ingresso al giardino segreto degli agru- 
mi, e rimpetto quello al palazzetto o ca- 
sino di Pio IV per un viale coperto d’el- 
ci, lauri e bosso. Questo elegante edifi- 
zio, che forma uno de’maggiori ornamen- 
ti del giardino Vaticano, con nobilissimo 
recinto, ebbe un tempo propinquo il giar- 
dino de'semplici, o erbe e piante che s'u- 
sano per medicina, e del suo custode fe- 
ci parola nel vol. XLIV, p. 103. 

Narra Chattard, che avendo destina- 
to Paolo IV di avere in questo luogo un 
piccolo edificio per suo ritiro e diporto, 
ne diè commissione a Pirro Ligorio, ce- 
lebre architetto, il quale al dire del Ve- 
nuti formò il disegno copiando un gra- 
zioso casino rovinato presso il lago di Ga- 
bio, fabbricato dagli antichi romani per 
godervi la grata vista di quelle acque. 
Ma non appena gittate le fondamenta,nel- 
l'agosto 1559 Paolo IV morì, restò l’o- 
pera interrotta e l'immediato successore 
Pio IV la proseguì, perfezionò ele dié il 
nome, onde dicesi il Casino di Pio 1V.Un 
leggiadro atrio o portico o vaga galleria 
sta innanzi al palazzetto, avente framez- 
20 un teatro scoperto di forma ovale, con- 
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tornato con seditori di travertino e de- 
corato di busti marmorei. In mezzo del 
suolo lastricato del teatro si eleva una 
fontana, con vasca di marmo bigio ova- 
le. L’atrio sembra edificato in mezzo al- 
l’acqua, a motivo della sottoposta gran 
vasca di figura ovale di prospetto che lo 
circonda anche dai duelati. E questa de- 
stinata ad uso di vivaio con pesci, e vi si 
accolgono in copia le acque, che pei due 
canali laterali scorrono. Tre nicchie a- 
dornano il prospetto del fonte, ed in cia- 
scuna è una statua antica muliebve, rap- 
presentando quella di mezzo Cibele con 
corona turrita, sedente su eminente sco- 
glio, dal quale sgorga no copiosi rivi d’ac- 
qua; gli spartimenti del prospetto sono 
adornati di musaico rustico e stucchi, co- . 
sì lealtre facciate. L'atrio o portico è d’or- 
dine dorico, e 4 colonne di granito orien- 
tale sostengono l’architrave della loggia 
aperta che risponde sul fonte, al quale 
si discende per due scale : la volta ha stuc- 
chi e pitture a fresco. I due laterali in- 
gressi al teatro, costruiti a guisa di archi 
trionfali con volte, sono abbelliti con ar- 
chitravi, musaici rustici , stucchi e nic- 
chie con busti di marmo. L'ingresso poi 
al palazzetto anch'esso ha il nobilissimo 
portico, sostenuto da 4 colonne di gra- 
nito orientale. Gli ornamenti della fac- 
ciata, la quale è di bella architettura, so- 
no di stucco e di leggiadrissime forme; 
dimostra poi il felice ingegno di Ligorio 
la bella disposizione che seppe dare al- 
l'interno, eavando un decoroso e nobi- 
le partito in tanta angustia di sito. La 
volta dell'ingresso al palazzetto è ornata 
d’istoriette tratte dal vecchio Testamen- 
to, dipinte a fresco con altri pittoreschi 
scherzi, invenzione e travaglio di Fede- 


.rieo Zuccari, secondo Chattard, mentre 
. il Taia dice ch'egli piuttosto dipinse nel- 


Paltro atrio o portico, attribuendo le pit- 
ture di questo del casino a Giovanni dal 
Corso schiavone. Nelle due nicchie del- 
le testate sonovi due eleganti conche o- 
vali di marmo, con bellissimi grolte- 
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schi a stucco, essendo le pareti coper- 
te di musaico rusticale. Qui si entra nel- 
l'appartamento terreno e nella magni- 
fica sala a volta con pitture sagre di Fe- 
derico Barocci, bellissimi stucchi ed altri 
ornati. Nella 2."stanza minore, nella vol- 
ta sono i medesimi ornati ed affreschi di 
Barocci, come sono nella 3.° a sinistra, 
ov’ era una cappelletta che ricordai nel 
vol. IX, p. 156. Taia dice che Leonardo 
Cungi e Durante del Nero di Borgo s. Se. 
polcro, oltre ì grotteschi e gli ornati del- 
le due prime stanze , dipinsero anche la 
terza. A destra siascende nella comoda e 
bella scala a branchetti, che conduce al 
superiore appartamento composto di 4 
stanze solarate, e rispondenti le tre pri- 
me alla descritta, la 4.* poi o loggia co- 
perta si estende per tutto il sito che so- 
vrasta l’inferiore portico. Questa è il- 
luminata da 5 finestre, tre di prospetto 
e due laterali. Viene ricoperta da volta 
con diversi ornati e pitture, e spartita da 
riquadri di stucco. Nello specchio di mez- 
to rappresentò Zuccari la sacra Famiglia, 
contornata con cammei, quadretti e ton- 
di sul gusto delle loggie di Raffaele. E- 
guale cornice le ricorre intorno e le fa fi- 
nimento. Nella 4." stanza la volta fu ab- 
bellita con 4 quadretti della vita di Ge- 
sù Cristo , e negli angoli colle figure di 
8 virtù. Si vuole da Chattard, che Zucca- 
ri abbia travagliato nella 3.* stanza, orna- 
ta di grotteschi dallo Schiavone, e che l’ul- 
tima sia stata colorita da Sante Titi. Dalla 
4." stanza, per una scaletta a lumaca si en- 
tra ne’ soffitti e nella loggia coperta. Sot- 
to al pianterreno vi è la cucina e la grot- 
ta, e siccome questo elegantissimo edifi- 
zio è chiuso d’ogni parte, da quella del 
monte vi è un muro di sostruzione che lo 
rende isolato, anche ne’lati laterali e po- 
steriore. 

Avendo questo ameno luogo assai sof- 
ferto dalle ingiurie del tempo, Leone 
XII vi operò qualche restauro, massi- 
me nel vivaio e nell’ architettura che lo 
sovrasta, formando la fronte dell’edifizio, 
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come rilevasidall’iscrizione. Era però ser- 
bato a Gregorio XVI di ricondurre que- 
sto palazzetto ‘ed annessi al conveniente 
splendore, anzi di accrescerlo e farlo mag- 
giormente importante. Dopo averlo in- 
teramente restaurato e mobigliato, ne 
ornò tutto l'interno a foggia di museo, 
conoggetti d’arte pregievoli, busti di mar- 
mo, fra'quali molti superbi, come è ri- 
marchevole quello di Pio II , con ricchi 
pilastri e colonne per sostenerli; vi pose 
pure statuine, bassorilievi e cippi di mar- 
mo, e principalmente rese preziosa la 
1.* stanza nobile del 1.° piano, ove con 
bell'ordine fece collocare, parte incassati 
nel muro e parte in armadi, i bassorilie- 
vi di terre cotte che appartennero al cav. 
d’ Agincourt ( meno quella porzione de- 
stinata pel suo museo Etrusco )-e molti 
di quelli adunati dal marchese Canova, 
col busto di questi in marmo. Nella det- 
ta loggia coperta o stanza bislunga so- 
vrastaute al portico, dal Fabiani lodato 
di sopra, il Papa fece dipingere i pilastri di 
sua invenzione, anche questi sul gusto di 
quelli di Raffaele; il medesimo artista nel- 
la contigua ampia camera parata di da. 
masco rosso, pure di sua invenzione ese- 
gui, come nella seguente parata di dama- 
sco giallo, bellissimi ornati a chiaroscu- 
ro: fia gli ornamenti mobili della 1.° ca- 
mera nominerò il quadro con arazzo rap- 
presentante la B. Vergine col Bambino, 
coi sette cori degli Angeli, e l'effigie di 
tutti vuolsi che sieno quelle della fami- 
glia reale di Carlo X, poichè l’arazzo è 
uno di quelli donati da quel re di Fran- 
cia a Leone XII. Tante magnificenze di 
Gregorio XVI sono accennate nella la- 
pide di marmo eretta in cima alla sca- 
la dal maggiordomo del Drago nel 1832. 
Nel 1847 in esso fu celebrato il Natale 
di Roma, al modo che toccai a Mura pi 
Roma, parlando del festeggiamento pel 
giorno natalizio di Roma. 

Uscendo da questo ornatissimo edifizio, 
e pigliando la via che a destra conduce al- 
l'ingresso segreto per cui i Papi scendo- 
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no nel giardino, da un lato di questo tro- 
vasi pure a destra la fontana degli spec- 
chi, così appellata pe’ suoi ornati e gra- 
ziosa struttura. E questa una piccola stan- 
ziola con eleganti decorazioni, specchi 
scorniciati, musaicì di rilievo , rabeschi 
ed emblemi di Paolo V che l’edificò. Vi 
sono ancora due colonne di verde anti- 
co, con basi e capitelli d'ordine ionico, 
sostenenti analogo architrave con fondo 
simile : pel fonte vi è una tazza di mar- 
mo bigio, con sottoposta ampia vasca per 
le acque, che scaturendo dagli scogli riflet- 
tono negli specchi. Proseguendo il viale 
incontro a questo fonte, a ridosso del mu- 
ro dì recinto, corrispondente all’ edifizio 
della zecca, si vede la bella fontana, e- 
ziandio eretta da Paolo V con disegnodi 
Maderno, detta de’ Torroncini perchè 
fiancheggiata da due torri rotonde, con 
arme di quel Papa, nicchia incavata con 
scogli, vasca ovale di travertino e piccola 
tazza al di sopra, donde sgorga l’acqua. 
Continuando lo stesso viale, come gli al- 
tri fiancheggiato di spalliere di elci, lau- 
ro e bosso, in cui Je mura di Belisario 
separano il giardino dagli orti e vigne 
della Città Leonina, di fronte si pervie- 
ne alla maestosa fontana dello scoglio e 
dell’Aquilone. Questa si compone d’ alto 
masso di tufi lavorati a formadi scogli, 
| isolato; il prospetto è una gran nicchia con 
due altre piccole laterali. Sopra la som- 
mità si vede un’ aquila grande di mar- 
mo, che dà nome al fonte, ed a piè del- 
le tre nicchie si estende un ampio vasco- 
ne semicircolare con anguille, avendovi 
Paolo V che l’ edificò fatto costruire da 
Maderno zampilli e scherzi d'acqua, la 
quale abbondantissima sgorga con fra- 
gore. Seguitando il cammino si giunge al 
cancello della vigna, e per un viale lun- 
ghissimo decorato di spalliere di bosso e 
lauro, essendo a destra il canneto ed a 
sinistra il vignato, si arriva alla ricorda- 
ta loggia coperta o bersò. A sinistra di 
questa è la Porta Pertusa (o Viridaria 
o delle tre porte), così detta dalla sua 
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piccolezza, che solo serviva per comodo 
della corte pontificia, perchè corrispon- 
deva a questo vasto giardino. Leone X 
l’adornò nel prospetto esterno con buo» 
na architettura e col suo stemma, il qua- 
le essendo comune a Clemente VII e Pio 
IV, alcuni a questi due l’ attribuirono ; 
essa è sempre chiusa. Costeggiando le mu- 
ra e baluardi o bastioni, a un tempo del 
giardino e della città, a destra del bersò 
si apre lungo e comodo passeggio, sinchè 
arrivasi a Belvedere e al giardino della 
gran serra o stufa di ananassi, di sopra 
rammentata e disegno del Martinucci. Da 
questo si passa al giardino detto di Bel- 
vedere e poi della Galera, dal vascello di 
rame o bronzo lavorato con maestria e 
dettaglio, uscendo da esso con mirabile 
meccanismo e da circa 500 fori, altret- 
tanti zampilli d’acqua in forma di giran- 
dola, ed i cannoni producono un rumo- 
re come sparassero. Il vascello si dice fat- 
to da Clemente IX, secondo Panciroli, 
Venuti e Chattard, forse restaurato da 
Clemente XI. Essa trovasi nella vasca del 
bel fonte restaurato da Pio VI, attiguo 
all’edifizio della famosa scala di Braman- 
te. Questo luogo ameno e delizioso, per- 
chè godesi la vista di tutta Romae del- 
le circostanti e lontane parti, ebbe nome 
di Belvedere; avendovi Innocenzo VIII 
edificato il palazzo, fece costruire il giar- 
dino proseguito da Giulio II anche per 
lungo tratto, a ridosso del braccio detto 
di Cleopatra e tra le mura in parte del- 
la città : una porzione credesi architet- 
tata da Bramante, e fu pur chiamato giar- 
dino Boscareccio, sebbene questa deno- 
minazione pare comune a quello eziandio 
presso il casino di Pio IV, ov'è la mac- 
chia, selva o bosco. 

Accanto al detto fonte chiamato del- 
la Galera o Vascello, sì ascende una scala 
piena di giuochi d’ acqua, e si giunge fi- 
nalmente all’antico giardino segreto o di 
Belvedere, e più conosciuto sotto il no- 
me di giardino della Pigna, da quella che 
sono per descrivere, la cui area quasi 
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quadrata, come termine dell’antico cor- 
tile di Belvedere, è racchiusa dagli estre: 
mi bracci di esso che si congiungono al- 
l'edifizio di Pio IV e Innocenzo VIII, che 
ha in mezzo la gran nicchia o tribuna, de- 
scritta con tale edifizio a Museo Vart- 
CANO, in un al braccio nuovo di Pio VII 
rimpetto ad esso. Inoltre questo luogo 
venne anche denominato di Tor de’ Ven- 
ti, dalla torre edificata da Gregorio XIII 
La colossale pigna di metallo già dora- 
to posa sopra un bellissimo capitello di 
marmo antico d'ordine corintio, forse tol- 
to dalle terme Antoniane di Caracalla, 
di bizzarra composizione,sotto ilgran nio- 
chione nel ripiano in cui si ascende per 
due scale, avanti a maestoso parapetto 
di balaustri , rifatto colle scale da Buo- 
narroti, essendo l’anteriore di Bramante, 
e vi fu collocata da Paolo V. Fu ivitra: 
sportata la pigna e i due pavoni pure di 
metallo in origine dorati, che sono su pie- 
distalli lateralmente alla pigna, quando 
ampliando la basilica Vaticana fu distrut- 
to l'atrio e fonte ov’ erano questi metal- 
lici e famosi monumenti. La pigna è alta 
circa palmi 16, larga $, e nell’estremità 
si leggeil nomedi chila fabbricò: P. Cin- 
cius P.L.Salvius fecit. La maggior par- 
te degli antiquari riferiscono che la pigna 
servi in origine a ovnare la sommità della 
Mole Adriana, poichè gli antichi costu- 
mavano che la parte più elevata delle mo- 
li avesse un apice conico o piramidale; e 
che in essa si collocarono le ceneri dell’im- 
peratore Adriano, ciò che accennai anco 
parlando del suo sepolcro nel vol. X, p. 
176 e 191. Altri pretesero che la pigna 
fosse posta sull’occhio del Pantheon, e 
Flaminio Vacca la volle trovata ne'fon- 
damenti della chiesa della ‘Traspontina, 
mentre vi fu-pure chi ritenne essere sta- 
ta tolta dalle rovine del palazzo del con- 
sole Marc Antonio. Ovvero in questo luo- 
80, a parere di altri (confondendola pi- 
gua coi pavoni, che inoltreil Nardini vol- 
leavere ornato il mausoleo di Ottone Il), 
dicesi rinvenuti i pavoni, che altri vo60: 
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no avere ornato il sepolcro di Scipione 
africano, posto nella regione Vaticana, co- 
me dissi a Citta Leomina ; migliore sem- 
bra l'opinione di coloro che opinano a- 
vere appartenuto sì belli pavoni al mo- 
numento di qualche imperatrice roma- 
na. Certo è che questi monumenti sono 
d’una rimota antichità e che li preservò 
Papa s. Simmaco del 498, quando li po- 
se per ornamento del fonte che sorgeva 
nel quadriportico della basilica Vatica- 
na, come ricordai nel vol. XII, p252, e- 
retto già da s. Damaso I, insieme a 4 del- 
fini dello stesso metallo dorato che ver- 
savano l’acqua, e 8 colonne di porfido, con 


‘soffitto di bronzo dorato distinto di va- 


rie croci e palme. Il Cassio, Delle acque, 
t. 1, p. 357 e 358, che descrive il fonte 
elevato o decorato da s. Simmaco con ac- 
qua Traiana, crede che la pigna fosse tra- 
forata ne’ seni che contiene il frutto, e 
che per ciascun buco spandesse acqua nel 
centro del fonte con piacevoli scherzi : al- 
tri scrivono che un zampillo d'acqua con- 
dotto per canali di piombo innalzavasi 
dentro a questo pino, e spruzzava tulto 
intorno i suoi rami. Sotto alla balaustra- 
ta è una fontanella con vasca di BR? 
orientale. 

Altro magnifico e più sontuoso orna- 
mento lo ricevette questo luogo da Gre- 
gorio XVI, come il più cospicuo di tulto 
il giardino, col farvi trasportare nel suo 
bel mezzo su proporzionata base il gran- 
de piedistallo della colonna eretta da 
Marc'Aurelio e Lucio Vero (alcuno pre- 
tese dal senato e popolo romano), all’im- 
peratore Antonino Pio loro padre, di cui 
parlai nei vol. XIV, p.313 e 314, XIX, 
p. 44, quindi da lui fatta restaurare. Di 
tale colonna e suo piedistallo, France- 
sco Cancellieri pubblicò in Roma nel 
1821: Lettera sopra lo scoprimento e la 
traslazione della colonna di Antonino 
Pio. Nel 1703 nel giardino della Missio- 
ne fu scoperta la colonna e nel suo pie- 
distallo l’iscrizione , per cui il Bianchini 
pubblicò : De calendario, et cycla cac- 
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saris, acde paschali canone s. Hippolyti 


M. Dissert. duae, quibus inseritur descri- 
prio, et explanatio basis, in Campo Mar- 
tio nuper detectae sub Columna Antoni- 
no Pro olim sacra, Romae 1703. Tu Na- 
poli nel 1704 la Chausse stampò: Sulla 
colonnanuovamente trovata nel Campo 
Marzo, ed eretta per l' apoteosi di Anto- 
nino Pio. Trasportali quindi per ordine 
di Clemente XI dal cav. Francesco Fon- 
tana la colonna e il piedistallo sulla piaz- 
za di Monte Citorio, il Vignoli ci diede: 
De columna imperatoris Antonini Pii 
dissert., Romae 1705. Clemente XI vole- 
va innalzar la colonna sul piedistallo, que- 


- sto fece ristorare dagli scultori Vincenzo 
| Felici e Giuseppe Napulioni; e Benedet- 


to XI V fece erigere in mezzo a delta piaz- 


‘ za il piedistallo con solide fondamenta 
‘ e proporzionata base dal cav. Fuga. Pio 


VI elevando in vece l’ Obelisco di Monte 


| Citorio(V.), nell'agosto 1789 all’archi- 
| tetto Autinori (come si legge ne’ Diari 


; 


di Roman. 1526 e 1534), ordinò il tras- 


. porto del piedistallo avanti la fontana 
: della Zitella (coll’intendimento di collo- 


D) 


carlo nel giardino della Pigna, e sopra 


: erigervi l’ Obelisco del Pincio, così detto 


per averlo poi collocato su quel monte 


‘Pio VII), dondelorimosse Gregorio XVI 


-- 


dall’umile stato in cui era, e ne commise 
il restauro delle sculture all’esimio com- 
mend. Giuseppe de Fabris. Questi per 
corrispondervi degnamente, condusse il 
difficile e lungo lavoro con somma dili- 
genza e perfezione, dando ancora buon 
conto di tutte le diverse cose eseguite con 
relazione stampata in Roma nel 1846, 
che contiene l’importante storia del mo- 
numento medesimo: // piedistallo della 
colonna Antonina per munificenza della 
Santità di N. S. Papa Gregorio XVI col- 
locato nel giardino della Pigna al Vati- 
cano, brevemente descritto e restaurato. 

Dopo essere stato il piedistallo per oltre 
a mezzo secolo in guisa negletto, che l’in- 
curia andava sempre accrescendo i dan- 
nì già gravissimi del tempo, restaurato 
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al primitivo aspetto delle sue sculture, 
suppliti ancora di bronzi i caratteri della 
epigrafe dov'erano solo i cavi delle let- 
tere, l'inaugurazione di questo monumen- 
to a decoro di Roma fu fatta a’ 2 feb- 
braio 1846, anniversario dell’elezione di 
Gregorio XVI. Forse non poteva esser- 
vi luogo più acconcio, per la colossale pi- 
gua di bronzo menoria d’ Adriano pre- 
decessore d’Antonino, e per essere il giar- 
dino quasi il centro di diversi musei, fra 
ì quali l’Etrusco e l'Egizio fondati dallo 
stesso munifico Pontefice, essendo rim- 
petto al nicchione il vestibolo corrispon- 
dente al Chiaramonti. Per le indagini del- 
l’encomiato commend. Fabris, essendosi 
scoperto l'imoscapo della colonna di gra- 
nito rosso, che già fu innalzata su que- 
sto piedistallo, e dov è in greco scritta la 
data dell’anno nono di Traiano, l’altez- 
za di questa e d’un'altra colonna com- 
pagna stata cavata insieme, e i nomi del 
procufatore imperiale Dioscoro e del- 
l’architetto Aristide, il Papa amatore del. 
le antichità, volendo che l’ importante 
iscrizione non sia mai più separata da 
quel monumento cui appartenne, la fe- 
ce incassare nel zoccolo del piedistallo 
a perpetua conservazione e memoria. 
Questo superbo piedistallo di un sol pez- 
zo di marmo, è alto palmi 18 e mezzo; 
la cimasa e il sottogola sono intagliati: 
lo zoccolo di marmo greco 3 palmi alto, 

ha 4 facciate, tre decorate di alti e pre- 
gievoli bassorilievi, ed una d'iscrizione: 
Divo Antonino Augusto Pio, Antoninus 
Augustus et Verus Augustus Filiî. L'alto 
bassorilievo rappresenta l'apoteosi di An- 
tonino e di Faustina sua moglie, non che 
delle decursioni solenni che allora ebbe- 
ro luogo nel circo. Nella facciata opposta 
all’ iscrizione, incisa a caratteri di bron- 
zo, vedesi l'apoteosi (di questa parlai nel 
vol. XXVIII, p. 22) di Antonino, rappre- 
sentata nel mezzo da un genio alato in 
atto di volare, che porta al cielo sulle 
spalle detto imperatore e Faustina sua 
moglie. Tiene nella destra un panno e 


+9 


290 PAL 
nella sinistra un globostellato, cinto dal- 
la fascia zodiacale. Veggousi in alto due 
aquile volanti, una per parte. Siede di 
sotto alla sinistra Roma galeata e dolen- 
te, che addita con una mano il nomina- 
to genio, e si appoggia coll’ altra sopra 
uno scudo, in cui è scolpita la lupa coi 
gemelli lattaoti. Dall'altra parte scorgesi 
un giovine seminudo e giacente, in atto 
di abbracciare un alto obelisco. Le altre 
due focciate del piedistallo rappresenta- 
no in bassorilievo una decursione, 0 pro- 
cessione come la chiama il Fea, citando 
Ficoroni, Miscell., di molti soldati a pie- 
di ed a cavallo, che portano diverse in- 
segue, labari ed immagiui, che solevano 
condursi in giro intorno al letto funebre 
degl'imperatori. Termiuatosi il laborioso 
e paziente restauro del piedistallo, fu e- 
retto intorno ad esso una barriera che 
già vi fu in antico, come lo dimostra la 
inedaglia contemporanea, cioè una ba- 
laustrata di ferro con cavcello simile. 
Nello stesso tempo il giardino, già ab- 
bellito e restaurato, fu reso più decoro» 
so, con ridurne il piano, abbassandolo in 
linea al fabbricato, con.erigervi lateral. 
mente 4 fontane, rifacendosi i cassettoni 
cun arabeschi, piante d’ aranci è limoni 
anche in vasi posti sopra piedistalli, con 
ordinarsi meglio i marmi e le sculture 
che adornano le sue pareti, ed aumen- 
tate notabilmente con vari monumenti, 
busti, iscrizioni, urne sepolcrali e fram- 
menti che prima esistevano negletti nei 
magazzivi de’ palazzi apostolici, onde il 
giardino della Pigna riunisce un com- 
plesso di singolari pregi. Sovrasta il pie- 
distallo un plinto, nel quale è l’iscrizio- 
‘ne che ricorda tutto l'operato da Grego- 
rio XVI. Usciti dall’ingresso, incontro a 
quello del museo, si giunge all’atrio dou- 
de si può andare al medesimo museo e 
biblioteca, quindi si sorte per dove erasi 
eutrati. 

Sull’aria del Vaticano e se al Papa con- 
viene più abitare al Vaticano che al Qui- 
riuale, il gesuita Francesco Antonio Zac» 
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caria pubblicd: Scrivure contrarie dd 
cardinal Sforza Pallavicini (cle difea- 
de il Quirinale) e delch. mg.” Luca OL 
stenio (che difende il Vaticano), sulla que- 
stione nata a’ tempi di Alessandro V'Il; 
seal romano Pontefice più convenga di 
abitare a s. Pietro, che in qualsivoglia al 


tro luogo della città, ora per la prima 


volta date in luce con qualche annota- 


zione, Roma 1776. Se ne legge il giudi- 


zio nelle Effemeridi di Roma 1776, p. 
217, e nel Giornale d' Italia, stampato 


in Modena t. 12. Quindi Tommaso Ml 


Celoni provò che l’aere del Vaticano se 
non è più salubre di tutti gli altri siù 
«di Roma, ad essi non è certamente in- 
feriore, con questo opuscolo: Ragiona- 
mento sull’ aria del Vaticano di Arenio 
Triense P. A., Roma 1780. Sul palazzo 
poi del Vaticano e sue appartenenze, si 
possono leggere: Agostino Taja canonico 
di s. Angelo in Pescheria, pubblicata con 
aggiunte dal prelato Gio. Gaetano Bot- 
tari: Descrizione del palazzo apostolico 
Vaticano, opera postuma di Agostino 
Taja senese, rivista ed accresciuta, Roma 
1750. Ne tratta-il Giornale de' letterati, 
di tale anuo p. 125, rilevando l'operato 
dal Bottari. Nel 1773 in Roma venue 
stampato: Descriptio palati Pontificis 
in Vaticano, ac Viridiarii celeber. quo 
dicitur Belvedere. Gio. Pietro Chattard: 
Nuova descrizione del Vaticano, ossia 
del palazzo apostolico di s. Pietro, Ro- 
ma 1776. Nella prima vpera vi è l’indi- 
ce de pittori, scultori ed architetti no- 
minati, e nella seconda l’indice riesce co- 
pioso e comodo. Erasmo Pistolesi: V'a- 
ticano descritto ed illustrato con rami, 
Roma 1829-1840. 

PALAZZI DI ROMA. Sono numero- 
sissimi e formano uuo de’ più maestosi 
ornamenti della città, per la loro mole, 
magnificenza, vastità e splendidezza, a- 
vendo campana e orologio quelli di Cam- 
pidoglio e della Curia romana. Molti 
sono pregievoli per squisite decorazioni, 
marmi, colonne e monumenti antichi. 
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Ve ne sono con nobili portici e corte, 
grandiose scale ed ampie sale, non che 
con meravigliose cappelle di speciali pri- 
vilegi dotate. Numerosi vanno ricchi per 
contenere oggetti preziosi d'ogni genere, 
per materia e per arte, per insigni pit- 
ture e stupende sculture; laonde alcuni 
sono ragguardevoli per musei e gallerie 
di scelte collezioni di quadri e statue, al- 
tfi sono forniti di scelte librerie, altri 
hanno contigui deliziosi giardini e ville, 
con fonti copiose d'acqua. A _ tante pro- 
fusioni si aggiungano quei palazzi che 
vantano memorie e fatti illustri, e taluni 
edificati con cementi appartenuti a cele- 
bri edifizi, o occupando il sito di questi. 
Sopra tutti primeggiano i sontuosi Palaz- 
zi apostolici (V.). A FAMIGLIE NOBILI DI 
Roma indicai in quali forti luoghi e torri 
le antiche abitarono, e meglio a’ loro arti- 
coli, nonché a NositE, come pure che fu di- 
stintivo di nobiltà romana l’avere ne’ pa- 
lazzi loggia e porticale, e la prima sopra 
l’edifizio dopo che terminò l’uso de’bassi 
tempi di fabbricarvi contigue torri: sono 
rimarchevoli per elevazione, forma ed 
ornato le loggie coperte dei palazzi Al. 
tenips, Ruspoli, Albani, Rospigliosi, 
Mattei, Chigi, Barberini, Laterano, ed 
altre, anche in luoghi claustrali d'ambo 
i sessi. Scrive l’Albertini, che sotto Giu- 
lio II tutte le case de’ cardinali e baroni 
romani avevano torri. A Feupi parlai 
della grossa catena con collana di ferro 
che i signori di feudi avevano nell’ in- 
gresso de’ palazzi, per la berJina dei de- 
linquenti. Le catene di ferro unite alle co- 
lonne furono segno del limite di giuris- 
dizione, o per impedire l'ingresso alle 
carrozze; e ad OsrepaLe DELLA ConsoLa- 
zioNE dissi: quando calansi le catene per 
quiete degl’infermi. Negli antichi palazzi 
di signorotti prepotenti vi furono ì tra- 
bocchetti, luoghi fabbricati con insidie, 
dentro i quali si precipitavano con ingan- 
no quei chesi volevano furtivamente uc- 
cidere. Nel riattamento di diversi edifizi 
di Roma furono trovate varie cataste di 
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ossa di morti, vittime infelici dell'abuso 
crudele de’trabocchetti, de’quali trattail 
Bettinelli, Risorgimento d° Italia t. 2, p. 
331. Sulle Porte (Y.) ed ingressi dei 
palazzi romani, fu costume tenervi qua- 
si a guardia di esso o per vanità, e assi- _ 
curati a catena, orsi ed aquile con altre 
fiere e volatili, non senza funeste conse- 
guenze, come narrai nel vol. XLIII, p. 
297. Verso il'1730 in Roma continua- 
vano alle finestre le stuore, non essendo 
ancora comuni le persiane tanto più co- 
mode e sicure. A_CampangLLa e Famr- 
GLIE DE CARDINALI dissi dell'uso delle cam- 
panelle (che il Lunadoro dice non dover 
pesare più di 200 libbre) ne'palazzi dei 
cardinali; a CAPPELLA, OgaTORIO e On- 
DINE, delleloro cappelle domestiche; delle 
illuminazioni a lanternoni o torcie dei 
palazzi, e delle botti che si bruciano in- 
nanzi ad essi, ne faccio parola dicendo 
delle solennità e circostanze in cui hanno 
luogo tali festive dimostrazioni e lumi: 
narie, anche a Lumie Fuoco; degli antichi 
ovnamenti con cui si decoravano le fac- 
ciate de’ palazzi de’ cardinali nuovi feci 
menzione nel vol. IX, p. 181, e delle o- 
dierne illuminazioni ed orchestre a p. 
312, mentre a p. 314 nelle due colonne 
notai per quali nuovi cardinali si suona 
la campana del palazzo della Curia ra- 
mana. A PaLazzo si è detto degli stemmi 
che sovrastano le porte e delle antiche 
immunità e franchigie, delle quali quan- 
to ai palazzi de’ cardinali e privilegi del- 
le loro cappelle, vedasi pure de Luca, Z/ 
cardinale pratico p. 152. I baroni ro- 
mani nelle facciate principali de’loro pa- 
lazzi alzano learmi dei Pontefici regnan- 
ti e del senato romano, e se addetti a 
qualche sovrano straniero lo stemma pu- 
re di questo; ne’ palazzi ove risiedono i 
membri del corpo diplomatico si alza» 
no le armi di detti Papi e del proprio 
monarca. A Caiesa pi s. CesaRBO ripor- 
tai che chiamavasi in palazzo, e ciò per 
quello che abitava l’imperatore quando 
recavasi a Roma, denominandosi anco 
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sacro palazzo, e forse fu pure abitato da 
qualche Papa, come si ha dal Rinaldi 
all'anno 603, n.° 2. Rilevasi dall’Acami, 
Della zecca pontificia p. 4, che i re di 
Franciaimperatori ebbero palazzo in Ro- 
ma, edificato presso s. Pietro da Carlo 
Magno, vi fecero dimora, tennero corte 
e amministrarono la giustizia. 
All’antica magistratura romana degli 
edili, successero sotto i Papi i Maestri 
delle strade (V.), che secondo i tempi eb- 
bero diverseattribuzioni, comprese quelle 
degli edifizi e ornamenti della città, oltre 
le strade. Il regnante Pio IX con moto- 
proprio del 1.° ottobre 1847 sull’ orga- 
nizzazione del consiglio e senato di Ro- 
ma, tra le cose che gli attribuì, setondo 
le sue antiche ingerenze, evvi la sorve- 
glianza alle fabbriche che mivacciano, 
l’allineamento e simmetria delle mede- 
sime, l'abbellimento e il decoro della cit- 
_ tà, la sorveglianza e cura de’ fabbricati 
e monumenti pubblici, antichi e moder- 
ni, le strade e loro nitidezza. Va molto 
encomiato il cav. d.' Andrea Belli pegli 
eruditi e importanti articoli pubblicati 
prima nel Diario di Roma e Notizie del 
giorno, sulle case di Roma abitate dai 
grandi uomini, richiamando ogni nume- 
ro di tali fogli il precedente, poi riuniti 
in un opuscolo di 120 esemplari che do- 
nò col titolo: Case abitate in Roma. da 
parecchi uomini illustri, Roma 1850. 
Pertanto si meritò lodi dal n.° 41 del 
Giornale di Roma 1850. Siccome il cav. 
Belli per amor patrio esternò voti onde 
con brevi marmoree iscrizioni si facesse 
memoria sulle pareti esteriori delle case 
abitate da coloro, che ispirati dal com- 
plesso meraviglioso edal placido soggior- 
no dell’ augusta metropoli del mondo, 
compendium totius orbis, col loro inge- 
gno gli fecero onore, al lodevole modo 
costumato in Grecia e adoperato in pa- 
recchie città d’Italia, così io alla sua ra- 
ra modestia,al suo profondo sapere, alla 
sua edificante religione, spontaneamente 
qui gli rendo omaggio, certo di ripor- 
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tare l'approvazione di chi rispetta la vit- 
tù. Presso la falda occidentale del Mon- 
te Pincio e sulla piazza di Spagna n.° 9 
abita il dottore Andrea cavalier Belli 
romano, tenero amatore della eterna Ro- 
ma comune patria, de’ fautori e cultori 
degli studlii dell antica sapienza e delle 
arti creatrici del bello. Stimando quegli 
uomini che privilegiati da Dio salirono 
all’ apogeo di gloria immortale, ne rac- 
colse e pubblicò colla stampa le notizie 
storiche delle case che abitarono nell'al- 
ma città (e loro gesta), laonde di questa 
vieppiù divenne degno e benemerito. Agli 
articoli di alcune famiglie descrissi i loro 
palazzi di Roma, come altresì feci de- 
scrivendo le chiese di Roma pei conti- 
gui; altrettanto praticai con quelli an- 
nessi di ordini e congregazioni religiose; 
stabilimenti d’amministrazione, d'istru- 
zione edi beneficenza ; di ospedali, ospi- 
zi, collegi, seminavii, università, congre- 
gazioni cardinalizie, come del s. offizio, 
di propaganda, della fabbrica di s. Pie- 
tro, ed altri; mentre a Virce pi Roma dirò 
de’loro palazzi. Qui appresso noterò al- 
fabeticamente gli altri principali palaz- 
zi di Roma, cioè quelli che ordinariamen- 
te sono riportati nelle descrizioni e gui- 
de di Roma, come più cospicui per pre- 
gi architettonici, o per ricchezza di oggetti 
preziosi di belle arti o di antiquaria, per- 
chè lungo sarebbe enumerarli tutti; e 
siecome in alcuni di essi, oltre gli orna- 
menti di pitture e sculture propri dell’e- 
difizio, si contengono eziandio magnifi- 
che gallerie e musei, anche di queste ter- 
rò breve discorso, pel di più potendosi 
vedere: Gaspare Celio, Memoria de’ no- 
mi degli artefici delle pitture che sono 
nelle chiese, facciate e palazzi di Roma, 
Napoli 1638. F. Titi, Descrizione delle 
pitture, sculture e architetture esposte al 
pubblico in Roma, ivi 1763. Milizia, 
Vite de’ più celebri architeti, Roma 
1768. Pietro Ferrerio, Palazzi di Ro- 
ma de'più celebri architetti, incisi, Roma. 
Gio. Battista Falda, Vuovi disegni del- 
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architetture e piante de'palazzi di Ro- 
ma de'più celebri architetti, Roma. Ber- 
nardini, Rioni di Roma. Venuti, Roma 
moderna. Vasi, Itinerario di Roma. Rac- 
colia di statue antiche esistenti ne’ musei, 
nalazzi e ville di Roma, ivi 1804. Ci- 
priani, Ziinerario figurato degli edifizi 
niîa rimarchevoli di Roma, ivi 1835; 
Descrizione itineraria di Roma, ivi 1838. 
Melchiori, Guida di Roma. Nibby, Ro- 
ma nel 1838-1841. Sarzana, De roma- 
norum imperatorum ac summor. Ponti- 
ficum sollecitudine et providentia in con- 
servandis veteribus monumentis, Romae 
1828. Schuster, Del diritto di erigere fab- 
briche e del diritto di vietarle, Firenze 
1838. Carlo Fea, Commissario dellean- 
tichità (al quale articolo ed a PittURA si 
può vedere quanto fecero i Papi per la 
conservazione de’ monumenti di Roma, 
ed ivi parlai della sua opera: Dei diritti 
del principato sugli edifizi sacri e' pro- 
fani) ci diede nel 1807; L'integnità del 
Pantheon rivendicata al principato, e 
Conclusione per l'integrità del Pantheon 
rivendicata al principe. Nel 1826: Pa- 
rere sull'aumento delle pigioni delle ca- 
se di Roma, a." ediz. con note ed appen- 
dice di documenti, che danno un tratta- 
to compito della materia, anche secondo 
le leggi degli stati esteri. In questo libro ol 
tre le leggi romane pubblicate sopra sì 
grave argomento, si tratta delle costitu- 
zioni pontificie perciò espressamente e- 
manate in difesa dei diritti e privilegi 
dell’inquilinato, onde eliminare gli enor- 
mi abusi che in progresso di tempo si 
rinnovarono dai proprietari de’palazzi e 
case, i quali a’ nostri giorni giunsero al 
colmo, ad onta delle paterne provviden- 
ze degli ultimi Pontefici. I diritti dell'in. 
quilinato nascono dal decreto camerale 
di PaoloJI del 1464, che promulgò sul. 
le case e pigioni. Quindi Sisto IV ripri- 
stinò il retratto o diritto di prelazione, 
per alcuni casi, nella compra delle case 
e ovnato della città. Il retratto esisteva 
nella legislazione romana, fu tolto da 
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Valentiniano, Teodosio e ‘Arcadio, fin- 
chè Federico Il lo rimise, emanando una 
legge sulla prelazione in vari contratti. 
Giulio II confermò ed estese il decreto 
camerale sul diritto dell’inquilinato. Pao» 
lo HI pubblicò lo stesso decreto sulle ca- 
se e pigioni nell’anno santo, ed agli arti- 
coli Anm Santi rammentai le parziali 
analoghe leggi decretate dai Papi, mas- 
sime in vantaggio de'forestieri che recan» 
siin Romaalucrare l’indulgenza del giu- 
bileo. Leone X e Pio IV egualmente ri- 
confermarono il decreto camerale; ma 
s. Pio V, considerandolo gravoso alle pro- 
prietà, derogò alle costituzioni del re- 
tratto per la prelazione ai vicini e agli 
inquilini nelle case soltanto, non però a- 
gli altridiritti dell’inquilinato. Tuttavol. 
ta l'immediato successore Gregorio XIII, 
ad istanza del senato e popolo romano, 
pubblicò una costituzione del retratto, 
revocando quella di s. Pio V contro di 
esso, e meglio lo sistemò. Pio VII fissò 
il valore delle case a tenore della pigio- 
ne, all’ 8 per cento attuale o reperibile, 
ed emanò altre benevole disposizioni. 
Quindi l'avv. Luigi Cecconi pubblicò: 
Risposta al parere sull'aumento delle pi- 
gioni delle case in Roma, ivi 1826 pel 
Boulzaler. Leone X1l conoscendo il male 
dell'aumento delle pigioni, per rime- 
diarvi alquanto sgravò i padroni delle 
case d’ una parte della tassa fondiaria 
ossia dativa reale (cioè d’un quarto, per 
cui d’allora in poi incominciò l'annuale 
vistosa deficienza dell’ erario pontificio, 
aumentata poi per tante vicende, come 
si legge nel n.° 8 della Gazzetta di Ro- 
ma 1848); più ne sgravò affatto chi fab- 
bricava case nuove, e prorogò a 6 mesi 
e poi a 3 anni il decreto camerale a ve- 
nire dopo l’anno santo da lui celebrato. 
Finalmente il Fea rimarcò ‘che anco gli 
ebrei godono il jus gazaga nelle case, . 
di cui feci parola ad Esrer, che impor- 
ta non solo un diritto d’inquilinatò ere 
ditario, ma ancora la pensione regola- 
ta che non può accrescersi a capriccio. 
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Gregorio XVI emanò benefiche provvi- 
denze riguardanti le pigioni delle case, 
onde non potessero essere espulsi al ter- 
mine delle locazioni quegl’ inquilini che 
pagavano una pigione annua non mag- 
giore di scudi 40; come pure ne pubbli- 
‘* cò sulla nuova edificazione e ampliazio- 
ne delle case di Roma, con premi d'inco- 
raggimento. Emanò eziandio un'ortato- 
ria ai possidenti delle case, ed in ispecie 
ai luoghi pii, perchè si astenessero dal- 
l’ aumentare le pigioni agl’ inquilini. Il 
privilegio poi degl’inquilini che pagava- 
no pigioni di case o botteghe non mag- 
giore di scudi 40, ed i premi a favore 
di coloro che ampliassero il fabbricato 
di Roma, d’anno in anno lo rinnovò, 
disposizioni tutte che sono nella Raccol. 
ta delle leggi e si possono rinvenire ne- 
gl’ indici agli articoli Case e Pigioni. OI- 
tre a ciò Gregorio XVI vietò ai luoghi 
pii concedere in enfiteusi le case, senza 
l'obbligo espresso che non sarebbero in- 
grandite, per non aumentare la deficien- 
za delle case di tenui pigioni. A Pasqua 
parlo della benedizione delle case. 
Palazzo Accoramboni. Nel rione Bor- 
go, all'imboccatura della magnifica piaz- 
za della Chiesa di s. Pietro in Vaticano 
(F.), fu edificato dal cardinal Rusti- 
cucci (Y.), con architettura di Carlo Ma- 
derno, e diè il nome alla piazza, miglio- 
rata da Pio VII che fece abbattere i me- 
schini abituri che la deformavano, rego- 
larizzando alcune case, quindi selciata 
nel 1825 dalla rev. fabbrica di s. Pietro, 
come dissi nel vol, XXV, p. 175, par- 
lando della fontana; indi passò in pro- 
prietà ai marchesi Accoramboni, da cui 
fiorì un cardinale, La facciata è soda, e 
nell’ interno sono belle camere vaste, e 
vi si ascende per comoda scala. 
Palazzo Albani. Nel rione Monti, nel 
quadrivio delle 4 fontane, per le quali 
vedasi il vol. XXV, p. 168, "Oltre quanto 
dissi ad Arsam FAMIGLIA, CLEMENTE XI, 
RreLioreca atsamie Parazzo MATTEI, ag- 
giungerò che il cardinal Nerli lo prose- 


PAL 
guì e compì, indi passò ai principi Alba- 
ni che l’ampliarono con disegno di Ales- 
sandro Specchi: si raccoglie dal Piazza, 
Eusevologio trat. 13, p. 175 e 176, la 
celebrità della libreria che vi ebbe il car-- 
dinal Francesco Nerli, e quella del car- 


dinal Albani in cui erasi unita quella del 


cardinal Rasponi. Il cardinal Alessandro 
Albani decorò il cortile, le scale e prin- 
cipalmente gli appartamenti con molte 
preziose antichità , ed arricchì con qua- 
dri insigni la galleria dipiota da Paolo da 
Piacenza. Per le vicende de’ tempi furo- 
no tolti la maggior parte degli oggetti, 
primeggiando nell'odierna galleria A pol- 
lo e Dafae di Poussin, Ercole d'Anniba- 
le Caracci e alcuni paesetti di Claudio Lo- 
renese. Nella cappella si conserva il cor- 
po di s. Albano, che il cardinal Carpe- 
gna trovò nel cimiterio di Ciriaca e nel 
1692 donò alla famiglia Albani. Lo stes- 
so cardinal Albani fondò la Villa Alba- 
ni (V.), e la biblioteca con acquistare 
quella famosa di Cassiano del Pozzo, in 
cui erasi trasfusa quella dell’ accademia 


. de’ Lincei. Depredata nel 17098, d. Car- 


lo Albani principe di Soriano(/.) ricom- 
prò molti libri nel 1803, indi vi furono 
riuniti quelli che possedeva a Vienna: 
anche il cardinal Giuseppe Albani curò 
il suo incremento. Il palazzo ha due fac- 
ciate, con vasto cortile, fontana in fondo, 
scala nobile e spaziosa : 1’ appartamento 


del primo piano venne dipinto nelle vol- 


te da Nicolò degli Abbiccì, con comode 
e ampie sale. Da ultimo lo abitò Maria 
Cristina regina vedova di Sardegna, che 
resememorabile la visita di Gregorio XVI 
con stupendo quadro, di che parlai nel 
vol. XLI, p. 146. A Biatorec4a Varica- 
NA,Q MEDAGLIE PONTIFICIE, a Museo Ca- 
PITOLINO riportai quanto per essi fu ac- 
quistato dalle raccolte Albani in meda- 
glie, medaglioni, statue, busti ed altre 
sculture. 

Palazzo Alberini. Nel rione Ponte, 
presso e prima della Chiesa de’ss. Celso 
e Giuliano a dritta, il cav. Giovanni Al- 
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nalem s. Georgii ; secundo in vulgari 
gallico, per Cardinalem Sanctorium; 
ultimo in italico per Farnesium. 
Dà inoltre il Papa la Pontificia 
Benedizione dall’ altare, senza aver 
celebrato messa, nella funzione del 
possesso in s. Giovanni in Latera- 
no, sempre colla croce Pontificia 
innanzi, benchè dopo ascende sulla 
loggia a compartire la solenne. Per- 
tanto appena il Pontefice ha dis- 
pensato il presbiterio, sale all'altare 
Papale, vestito di piviale, e senza 
mitra, e baciatolo nel mezzo, vi de- 
pone la solita oblazione, e compar- 
te la Benedizione, dicendo: Sit no- 
men Domini benedictum etc., senza 
voltarsi, perchè il popolo sta dietro 
l’altare, nel qual modo il Papa dà 
sempre la Benedizione dagli altari Pa- 
pali, siccome isolati. Y. Georg. Henr. 
Goetegius, Dissertatio theologica de 
Benedictione Papali, Lubecc®e, 1715. 
De more per tres digitos Benedi- 
cendi ad ss. Trinitatis mysterium 
significandum , in tomo 4 Observ. 
Halens. 


Benedizioni solenni annuali, 
e straordinarie. 


Le solenni Benedizioni annuali, 
che con indulgenza plenaria dà il 
Sommo Pontefice dalle loggie prin- 
cipali delle basiliche lateranense, va- 
ticana e liberiana, sono quattro: 
cioè nel giovedì santo, e nella Pa- 
squa in s. Pietro, per l’ Ascensione 
in s. Giovanni, e per l’Assunta in 
s. Maria Maggiore. Talvolta è acca- 
duto, che per assenza, impotenza, 
od intemperie, quella dell’ Ascensio- 
ne fu data nella Pentecoste. Le 
straordinarie sono quelle della co- 
ronazione in s, Pietro, del possesso 
i s. Giovanni, e nell’anno santo in 
quelle principali festività, ed in quel- 
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le basiliche, in cui piace al Ponte- 
fice compartirla, per soddisfare la 
pia brama de’ pellegrini, oltre le con- 
suete annuali, concedendo in esse a 
chi la riceve, l’indulgenza del giu- 
bileo. Così Clemente VII, il quale 
celebrò l’anno santo 1525, dopo la 
messa Pontificale in s. Gio. in La- 
tevano, nel primo maggio vi pubbli- 
cò la lega contro il turco, conce- 
dendo agli astanti la plenaria indul- 
genza del giubileo, e dando loro la Pa- 
pale Benedizione, la quale pure, ol- 
tre l’usato, volle dare dalla loggia 
del Vaticano, nel dì festivo de’ ss, 
apostoli Pietro e Paolo. 

Inoltre abbiamo, che Bonifacio 
VIII, restauratore, nel 1300, dell’an- 
no santo, fece costruire nella basili- 
ca lateranense un nobilissimo pulpito, 
con pitture del Giotto, sebbene al- 
tri dicano del Cimabue, dal quale 
die’ la Benedizione al popolo. Ed 
Innocenzo X nell’ anno santo 1650, 
dalla loggia del palazzo Quirinale 
die’ la solenne Benedizione, nella 
festa dell'Epifania, con indulgenza 
plenaria a chi si trovò presente, 
nella festa di Pentecoste, ed in quel- 
la d'Ognissanti, colla medesima in- 
dulgenza, previa la confessione e 
comunione. 

Se il Papa ha celebrato il Pon- 
tificale, come per Pasqua, per la 
coronazione ec., egli ascende la sedia 
gestatoria sotto il baldacchino, coi 
flabbelli ai lati, preceduto dalla cro- 
ce Papale, vestito de’ paramenti del- 
la messa compresi i guanti; e col 
triregno in capo dà la Benedizione 
dalla loggia vaticana. In questa con 
piviale e mitra, e sulla sedia gestatoria 
ei comparte la Benedizione pure nel 
giovedì santo, dopo la reposizione nel 
sepolcro, ed in piviale e triregno dalle 
loggie di s. Giovanni la impartisce per 
la Ascensione, e dalla liberiana per la 
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berini romano lo fabbricò con disegno di 
Giulio Pippi romano, poi divenuto di 
Cicciaporci ne prese pureil nome. É mol- 
to stimato per l'architettura semplice, se- 
vera e maestosa, murato di travertini e 
con maravigliosa solidità : agiate sono le 
scale, comodi gli appartamenti. 

Palazzo Alberoni. Nel rione Trevi, l’e- 
resse il cardinal Alberoni (di. cui parlai 
ancora a s. Marino, a Piacenza ed altro- 
ve accanto la Chiesa de’ss. Angeli Cu- 
stodi, opera diarchitetto di non gran me- 
rito, o almeno lo riedificò, perchè il Ber- 
nardini lo dice già de’ Buratti ; nell’ in- 
ternoil cav. Gio. Paolo Pannini con mol- 
to garbo dipinse la galleria. 

Palazzo Aldobrandini. V. Viuie pi 
Roma : pel palazzo della villa di Frascati 
V. FRASCATI e ALDOBRANDINI FAMIGLIA. 

Palazzo Altemps. Nelvione Ponte, sul- 
la piazza della Chiesa di s. Apollinare, 
edificato dai duchi di tal nome e di Gal. 
lese (Y.) (di essi ho parlato in più luo- 
ghi, come almota pei feudi che possede- 
vano nel contado; così del celebre cardi- 
nal Altemps nipote di Pio IV, V.,e fra 
gli altri ne'vol. XXVII, p. 152, e XLV, 
p.112), con architettura di Martino Lun- 
ghi il vecchio, altri credono la fabbrica 
di più antica data. Ha buona facciata, 
ed è diviso in pianterreno e due piani 
superiori terminati da un cornicione e- 
legante, con bel portone. Il cortile, tenu- 
to bel disegno e superiore al resto del- 
l’ edifizio, credesi di Baldassare Peruzzi 
o di lui imitazione, anzi alcuni lo repu- 
tano primario architetto del palazzo: fa 
bella mostra il cortile per ampiezza, sim- 
metria e ornati; è circondato inferiormen- 
te da portici ed archi sostenuti da pie- 
dritti con pilastri dorici, e superiormen- 
te da un loggiato anche ad archi con pi- 
lastri ionici e balaustri, terminando con 
attico grande e buone finestre. Nel palaz- 

20 primasi ammiravano buone statue ed 
altri oggetti d’arte, e tuttora ve ne sono 
di decorazione; in una camera Romanel- 
li ben dipinse Giove e Venere. Nell'intei- 
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no esiste una gran cappella o chiesa pub- 
blica, ornata con pitture a fresco di Ot- 
tavio Leoni e Antonio Pomarancio. Sul- 
l’altare si venera l’immagine della Beata 
Vergine ché credesi dipinta in tavola da 
Raffaele, copia di quella detta della Cle- 
menza esistente nella Chiesa di s. Ma- 
ria in Trastevere, nella cappella gentili. 
zia degli Altemps: di questa del palazzo 
e come coronata dal capitolo Vaticano 
li 15 aprile 1673, tratta Bombelli, Rac- 
colta delle immagini t. 2, p. 49. Fra pa- 
recchie reliquie si conserva il corpo di 
Papa s. Aniceto, rinvenuto nellecatacom- 
be di s. Sebastiano e donato da Clemen- 
te VIII al duca Gio. Angelo, che a’ 28 
ottobre 1604 lo collocò in una bella ur- 
na di marmo di giallo antico (ove giac- 
quero le ceneri dell’imperatore Alessan- 
dro Severo, come attestano alcuni) e nel 
1617 ve scrisse la vita, come patrono del- 
la famiglia. A’ 17 aprile vi si celebra so- 
lennemente la sua festa, e nel 1840, ri- 
correndo nel venerdì santo, Gregorio 
XVI permise che si trasferisse a'27 set- 
tembre, pontificando la messa mg.' Gra- 


ti vescovo dì Callirico, con isceltissima 


musica vocale e istromentale. Ricca è la 
sagristia di preziose suppellettili, ed evvi 
la pianeta con cui celebrava sCarlo Bor- 
romeo, la sorella del quale sposò Annibale 
Altemps generale delle milizie pontificie. 

Palazzo Altieri. Nel vione Pigna, sul- 
la piazza del Gesù, a sinistra della chie- 
sa di tal nome, uno de’ più superbi di 
Roma. Ne parlai a ALTIERI FAMIGLIA e 
di questa anche in molti luoghi ( come 
degl’ illustri personaggi che fiorirono in 
essa, e di Marcantonio che contribuì al- 
la famosa pacificazione dei Colonnesi, Or- 
sini e loro attinenti e seguaci, a Orsini FA- 
miccia lo celebrai), mentre del palazzo 
della Villa parlerò a Vicce pr Roma. In- 
cominciato dal cardinal Gio. Battista, pro- 
seguito splendidamente da ClementeX, fu 
compito il sontuoso edifizio dal cardinal 
Paluzzi. Ad onore di Clemente X ricor- 
derò, che incontro la porta minore del- 
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la chiesa del Gesù si vede una porticel- 
la con piccola finestra, già casipola d’ u- 
na vecchia donna che costantemente si 
rifiutò di venderla al Papa, sebbene ve- 
nisse compresa nella fabbrica del gran- 
dioso edifizio. In proseguimento di tem- 
po divenuta proprietà degli Altieri , la 
fecero restare nella sua integrità a gloria 
del Pontefice, che per moderazione non 
volle fare uso del suo poteresovrano. Ag- 
giungerò i principali oggetti che accre- 
scono i pregi di questo palazzo; in mar- 
mi, due statue di Venere, una testa di 
Pescennio Negro o di Severo, un Sile- 
no, un prigioniero barbaro, una Roma 
trionfante di verde antico, due tavole di 
lapislazzuli, un’ urna cineraria d'alaba- 
stro orientale e due ricche colonne di por- 
fido. Fra le pittnre meritano special men- 
zione, una battaglia del Borgognone, Cri- 
sto nel sepolcro di Wau-Dick, il ritratto 
di Tiziano fatto da lui, ed un gran qua- 
drocon bellamarina di Claudio. La cap- 
pella poi è tutta colorita dal Borgogno- 
ne, e gli sfondi bellissimi della sala sono 
di Carlo Maratta. Vi sono inoltre le 4 sta- 
gioni di Guido Reni, Marte e Venere di 
Paolo Veronese, s. Gaetano e il trionfo 
della Clemenza di Maratta, la stupenda 
strage degl’ Innocenti di Poussin, la Ma- 
dlonna di Correggio, un buon ritratto di 
Raflaele, la Venere di Lauri, la graziosa 
Madonna del Parmigianino, l’ultima Ce- 
ma del Muziano, la celebre Carità roma- 
na del Guercino, ed una sua predica del 
Salvatore, il bel giudizio di Paride , ed 
un putto del Tiziano. Quanto alla pre- 
gievole libreria, rinomata per antiche e- 
dizioni, essa fu riunita dal cardinal Gio; 
Battista Altieri vescovo di Todi co’ libri 
di Mario suo zio, teologo insigne e cana- 
nico teologo di s. Pietro, di Rotilio gran 
legista e per lungo tempo avvocato dei 
poveri, e di altri antenati : la fornì d’ o- 
pere legali e di quelle d'ogni autore co- 
spicuo in lettere. In seguito fu aumen- 
tata e disposta in conveniente sala , con 
ingegnose comode scale e ringhiere per 
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girare a tutte le scansie. Il cardinal Pa 
luzzi notabilmente l’ accrebbe con gra 
copia di libri a stampa e di mss. impu 
tanti del pontificato di Clemente X,r 
ducendola sontuosa coll’opera del dott 
Cartari archivista di Castel s. Angelo: 
avvocato concistoriale, che ne fu il pr 
mo bibliotecario , ed allora fu aperta 3 
pubblico, quantunque d'uso privato 
ma poi cessò di esserlo. Vedasi Piazza 
Eusevologio romano, trat. 13, cap. 10 
della libreria Altierana al Gesù. 

Palazzi Apostolici. V. PaLazzi Aro 
stoLIci: in Roma furono quelli de’ss. A- 
postoli, d'Aracoeli, di s. Grisogono, di £ 
Maria in Cosmedin, di s. Marco , dis 
Maria Maggiore, di s. Maria ad Marty. 
res, di s. Maria in Trastevere, di s. Pras 
sede, di s. Pudenziana, de’ ss. Quattro 
e di s. Sabina; sono gli attuali quelli del 
Laterano, del Vaticano e del Quirinale. 
In detto articolo. si tratta di tutti e dei 
principali fuori di Roma. 

Palazzo Astalli. Nel rione Campitel 
li, della Congregazione della rev. fabbn- 
ca di s. Pietra (V.); è solido, ben scom- 
partito nell'interno, con scala comoda e 
ornamenti semplici. 

Palazzo Barberini. Nel rione Trevi, 
presso il quadrivio delle 4 fontane e la 
piazza del suo nome, già Grimani, deco- 
rata dalla fonte descritta nel vol. XXV, 
p. 168. Alle notizie riportate a Bansezr- 
NI FAMIGLIA, € BisLioTeca BARBERINI, ag- 
giungerò le seguenti, mentre quelle della 
famiglia sono ancora a CoLomma Fami- 
GLIa, Unsano VIII, ParestRIMa, PaLazzo 
Sciarra CoLonma,e relativi articoli. Nel 
1628 dall’ architetto Carlo Maderno lo 
fece incominciare Urbano VIII Barberi- 
ni e terminare dal cav. Bernini: riuscì 
sonluoso e vastissimo , isolato e circon- 
dato già da fossi a guisa di fortezza , a- 
vendolo descritto anche Hier. Tetii: 4e- 
des Barberinae, Romae 1642. Sotto il 
bellissimo portico della magnifica faccia- 
ta della via Felice che conduce alle 4 fon- 
tane, trovansi due nobili e cumode sca- 
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£* Je, una a destra a chiocciola ad imitazio- 


i 


: ne di quella di Bramante al Vaticano con 


colonne binate, l’altra a sinistra più bel. 
la e maestosa, decorata di statue e bas- 


: sorilievi, fra le quali primeggia un mi- 
rabile lione antico. La vastissitna sala che ‘ 
: serve a dar comunicazione ai diversi ap- 
i parlamenti è maravigliosa per ampiezza 


e altezza, come pure per avere la sua ster- 


‘ minata volta dipinta superbamente a fre- 
: sco da Pietro da Cortona, in cui simbo- 


licamente rappresentò le azioni più cele- 
bri ele virtù di Urbano VIII, mediante 


: 5 scompartimenti, che compreso quello 


del centro formano altrettanti quadri di 
composizione, nel cui mezzo l’arme Bar- 
berina dalle virtù teologali si reca verso 
il cielo, con altre figure simboliche, tra 
le quali viene portata in trionfo la Prov- 
videnza. Nel 1.° scompartimento si vede 
Minerva fulminare i Titani; nel 2.° la Re- 
ligione e la Fede debellatrici della Volut- 
tà; nel 3.° la Giustizia, l'Abbondanza, ed 
Ercole che uccide le Arpie, can allegoria 
al gastigo de’ malvagi; nel 4.° la Chiesa 
e la Prudenza, la fucina di Vulcano e la 
Pace che chiude il tempio di Giano, il 
tutto descritto e spiegato dal citato Te- 
ti. Negli splendidi e vasti appartamenti 
sono degne d’ammirazione molte opere 
di antica scultura e parecchie pregievoli 
pitture. La 1.° contiene i cartoni in cui 
Pietro da Cortona efligiò le principali ge- 
sta di Urbano VIII, oltre varie buone 
teste, statue, sarcofaghi ed importanti 
iscrizioniin marmo. Dentro le camere che 
costituiscono gli appartamenti magpifici 
è collocata una preziosa collezione di car- 
toni e quadri del Romanelli, del Camas: 
sei, di Ciro Ferri, del Luti, del cav. Ca- 
labrese e di altri ; sono di maggior me- 
rito, il sagrifizio a Diana di detto Pietro, 
s. Cecilia di Lanfranca, tre paesi di Both, 
5 ritratti di Tiziano, uno d’ una giovi- 
netta di Leonardo da Vinci, il ritratto di 
Guido Ubaldo 1 duca di Urbiuo del Ba- 


racci. Nelle altre seguenti stanze sonovi 


belle teste di putti del Maratta, Madon- 
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na di Caracci di sommo pregio, s. Bar- 
bava di Ciro Ferri, Maria Vergine col 
Bambino d’Andrea del Sarto e bellissi- 
ma, s. Giovanni del Guercino. Nella se- 
guente camera sonovi la cospicua Pietà 
di Buonarroti, la Samavitana di Roma- 
nelli, il sogno di Giacobbe del Lanfran- 
co, il Salvatore e la Maddalena dì Tin- 
toretto, il rinomato s. Sebastiano d’An- 
nibale Caracci, un elegante quadro del 
Parmigianino. Tornando nella gran sa- 
la trovansi il baccanale di Poussin, Ge- 
sù nell'orto; stupendo lavoro di Gherar- 
do delle Notti, il suonatore del liuto, s 
Caterina, il sagrifizio di Abramo, opere 
di Caravaggio. In altre camere si ammi- 
ra Icaro e Dedalo del Guercino, Ester ed 
Assuero del medesimo, Tobia di Vau: 
tin. Nell’ altro piano del palazzo si con- 
servano pure marmi diversi e pitture an» 
tiche, come Venere, Roma trionfante ; 
altri quadri sono in diverso apparlamen» 
to, cioè il baccanale di Tiziano, Adone e 
Venere dello stesso, la vestale di Guido, 
del quale è pure la Beatrice Cenci , s, 
Francesco di detto Gherardo, la stupen- 
da Madonna di del Sarto, il magnifico 
Germanico di Poussin, s. Andrea Corsi- 
ni di Guido, l’ Erodiade di Rubens, s. 
Girolamo dello Spagnoletto, due Évan- 
gelisti di Guercino, ed in un gabinetto il 
ritratto della Fornarina dipinto da Raf- 


faele suo amante, ed altro di essa forse 


di Giulio Romano. Altri moltissimi qua- 
dri e marmi stupendi si vedono in altre 
stanze, i primi e secondi non senza sin- 
golare pregio, e tra gli ultimi il rinoma- 
to Satiro dormiente di Bernini, una ra- 
ra testa d’ Alessandro il grande, Diana 
cacciatrice, due teste di bronzo d’ Adria- 
no e di Settimio, un antico musaico col 
rapimento d’' Europa, e finalmente un, 
singolare ritratto d’Urbano VIII di ter- 
ra cotta, modellato in creta col solo tat- 
ta, dal cieco Giovanni Cambiasi, mentre 
in pittura vi è quello del Sacchi. Conti- 
guo a questa mole gigantesca è un ame- 
po giardino, ove già fu l'Obelisca del 
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Pincio (V.), nel quale si vede la bella 
statua colossale d’A pollo, oltre altre sta- 
tue, ed il mirabile pino bellissimo , per 
altezza, diametro e ampiezza di vami gi- 
gantesco e per longevità sorprendente, on- 
de fu molte volte dipinto dai paesisti e 
celebrato dal cav. Belli anche ne’ Di- 
porti e riposi villarecci , p. 80. Annesso 
vi è il vasto ed apposito locale in cui 
nell’ estate si giuoca al pallone, il quale 
rilevo da un Diario di Roma, che nel 
1742 era stato ripristinato dalla nobiltà 
romana , dopo un secolo che più non si 
esercitava, nel cortile del palazzo Gabriel- 
li a Monte Giordano. Nel vol. XXXI, p. 
185 ( a p. 179 feci menzione della gio- 
stra e torneo fatti nel cortile ), parlando 
di questo giuoco, dissi in quali luoghi di 
Roma si eseguì. Innanziall’ingresso prin- 
cipale del palazzo apresi uno sterminato 
cortile, e sull’alto è situata la famosa bi- 
blioteca Barberini, di cui trattò anco il 
Piazza nell’ Eusevologio trat. 13, cap. 
della libreria Barberini alle quattro fon- 


tane, e ne celebra i singolari pregi e il - 


museo erettovi dal fondatore: tuttora so- 
nodiyerse iscrizioni prese al sepolcro dei 
Scipioni, sculture, lavori di bronzo e ter- 
ra cotta, qualche vaso etrusco, ed il bel 
vaso di marmo ornato di bassorilievi, che 
vuolsi abbia contenuto le ceneri dell’im- 
peratore Alessandro Severo. In questa 
principesca magione abitarono diversi 
gran principi, ed anche Carlo IV re di 
Spagna, e la regina sua moglie Maria 
Luisa vi morì nel 1819, ond’ebbe luogo 
quella pompa funebre narrata nel vol. X, 
p. 307. | 

Palazzo Bassano. Nel rione Trevi, ac- 
canto alla Chiésa di s. Marcello, archi- 
teitura di Tommaso de Marchis; fu già 
dei Cesi, Borromei, Mellini, Falconieri, 
del principe della Pace d. Emmanuele Go- 
doi spagnuolo, da cui l’ acquistò Costa. 
L'edifizio è solido, comodo e con buona 
scala. 

Palazzo Bernini. Nel rione Colonna, 
presso la chiesa di s. Andrea delle Fratte 
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de’ Minimi, edificato dal celebre cav. Lo- 
renzo Bernini scultore e architetto, che 
l’ abitò (si veda il vol. XIV, p. 218, per 
ciò ch'ebbe luogo in questo e nel dicon- 
tro edifizio dell’emulo Borromino ). Nel. 
l’altro palazzo rimpetto a quello de’ Ru- 
spoli, tra i preziosi oggetti che conliene, 
è il ritratto di Giacomo I re d’Inghilter- 
ra, rappresentato di faccia , di profilo e 
di tergo da Wan-Dyck; la battaglia del 
Borgognone, il Figliuol prodigo del Bas- 
sano, la Verità statua grandiosa di Ber- 
nini, e il bozzo della famosa fontana di 
piazza Navona da lui eseguita, che de- 
scrissi a OseLisco DI PIAZZA NaAvoNA. 

Palazzo Bolognetti. Nel rione Pigna, 
incontro a quello di Altieri, edificato con 
due altri propinqui dai Petroni, con ar- 
chitettura del cav. Fuga, sontuosa ma 
bizzarra negli ornati. Nella cappella do- 
mestica si venera l’immagine della Ma- 
donna, copia a olio del cav. Conca sull’o- 
riginale di Guido Reni, che a’20 agosto 
1796 mosse prodigiosamente gli occhi, 
alzando e abbassando le pupille, rinno- 
vandosi il miracolo parecchie volte sino 
agli 8 dicembre, come descrive Mar- 
chetti, De’ prodigi, p. 171. Quando se- 
guì il miracolo stava nell’ altro palaz- 
zo Bolognetti a piazza di Venezia, ora 
Palazzo Torlonia, indi fu trasportata in 
quello de’ Cenci, donde nel 1811 fu col- 
locata nella cappella interna del sudde- 
scritto palazzo. 

Palazzo Borghese. Nel rione Campo 
Marzo , superbo e veramente signorile , 
presso la Chiesa di s. Lorenzo in Luci- 


na, ed in un a quello incontro tra la piaz- 


za omonima con colonnine e catene per 
dividerla dalla pubblica via, ne parlai a 
Borghese fumiglia (V.), della quale di- 


‘ versi sono gli articoli che la riguardano. 


LI 


Alle cose già dette aggiungerò ch’ è iso- 
lato, ed ha tre principali facciate, con 
due magnifiche porte e bella corte por- 
licata con colonne di granito binate, sul 
cornicione delle quali girano gli archi; il 
portico inferiore è d’ ordine dorico, e le 
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colonne delle logge superiori sono ioni- 
che; fi‘a l’une e le altre sono 100. In fon- 
do al cortile si vede piccolo e vago giar- 
dino, adorno d'’alberi, statue e fontane ; 
inoltre il cortile è decorato da statue co- 
lossali antiche. Si sale agli appartamen- 
ti per duescale, la minore essendo a chioc-» 
ciola con colonne isolate. Più dell’archi- 
tettura, ‘da altissimo pregio al palazzo la 
famosissima galleria e collezione di super- 
bi quadri di tutte le scuole, la più bella 
di quante sieno in Roma e anche la più 
numerosa, contandone ben 1700 di ori- 
ginali. I quadri di questa preziosa. rac- 
colta sono collocati entro undici stan- 
ze, e bisognerebbe un’ opera per descri- 
verli, laonde solo accennerò i principali 
tra’ capolavori, unici per bellezza e rari- 
tà : il defunto principe d. Francesco dis- 
pose che questa galleria e gli oggetti che 
sono nella Villa Borghese (V.), fossero 
inalienabili, assoggettandoli al vincolo di 
fidecommisso. L' ingresso è sotto il por- 
tico inferiore. Nella 1.° camera si distin- 
guono la Madonna di Garofalo, altra di 
Ghirlandaio, la sacra Famiglia del Pol- 
laiolo, la ss. Vergine abbozzata da Raf- 
faele , s. Pietro dello Spagnoletto. Nella 
2. primeggiano la Maddalena d’Agosti- 
no Caracci, 4 quadretti del Garofalo, s. 
Girolamo del Muziano, la sacra Famiglia 
di Tiziano, l’ incendio di Troia del Ba- 
rocci, la Venere di Scarsellino, e singolar- 
mente la caccia di Diana del Domenichino. 
Nella 3.' sono più cospicui s. Antonio di 
Padova di Paolo Veronese, la propria fa- 
miglia di Pordenone, Lucilla di Lanfian- 
co, la sacra Famiglia di Pierin del Vaga. 
Nella 4° vanno segnalati il Battista di 
Giulio Romano, due figure di Buonar- 
roti, Europa rapita del cav. d’ Arpino, 
precipuamente la deposizione della Cro- 
ce di Raffaele; acquisto di Paolo V, la 
famosa Sibilla Cumana del Domenichino 
dipinta pel cardinal Scipione Borghese , 
la Visitazione di Rubens, Davide di Gior- 
gione. Nella 3.* superano gli altri in pre- 
gio i 4 Elementi d’Albano, la Madonna 
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di del Sarto, la Samaritana del Garofalo, 
il Figliuol prodigo del Guercino, Lazzaro 
risuscitato d’Agostino Caracci. Nella 6.* 
sono di gran pregio Leda col cigno del- 
la scuola di da Viuci, Susanna di Rubens, 
la Fornarina amata da Raffaele di Giu- 
lio Romano, Venere di Paolo Veronese. 
Nella 7.° adorna di specchi, nelle com- 
messure dipinse bellissime fantasie Ciro 
Ferri. Nell’ 8.° vi sono 4 quadri di mu- 
saico assai belli, uno de’ quali rappresen- 
ta al vivo Papa Paolo V Borghese, più 
la ss. Vergine del Palma e altre egregie 
pitture. Nella g.° superbi sopra gli altri 
sono il Figliuol prodigo di Tiziano, la con- 
versione di s. Paolo del cav. d’ Arpino, 
la Deposizione dalla croce di Pietro Pe- 
rugino , il famigerato ritratto di Cesare 
Borgia di Raflaele, ed il ritratto di ua 


. cardinale del medesimo, un ritratto di 


Pordenone, la Madonna di Giulio Ro- 
mano, l'amor divino e profano di Tizia- 
no, due marine di Brilli, un giovane di 
Caravaggio. Nella 10.* i più rinomati so- 
no la risurrezione di Lazzaro del Garo- 
falo, Madonna di del Sarto, Sansone di 
Tiziano, di cui è pure Gesù ed i farisei, 
la ss. Vergine di Scipione da Gaeta, le 
tre Grazie capolavoro di Tiziano , e la 


‘celebre Danae che reputasi di Correggio. 


Nell’ ultima camera vanno ricordati la 
Madonna di Gio. Bellini, la Giuditta di 
Tiziano in cui effigiò la sua bella, Lot e 
le figlie di Gherardo delle Notti, il ritrat- 
to di Raffaele è di Timoteo della Vite, 
Madonna di del Sarto, e due quadretti 
di Carlin Dolci. Ne'superiori appartamen- 
li, entro cui sono superbe e ricche sup- 
pellettili, esistono 8 bei paesi di Vernet, 
in una camera gli esimii affreschi usciti 
dalla scuola di Raffaele, e condotti sui 
di lui cartoni, trasportati dal muro iu 
tela dal casino di villa Olgiati, ora fa- 
cente parte della Borghese : essi rappre» 
sentano alcune storie delle nozze d’ Ales» 
sandro con Rossane, e fra tutti riesce mi- 
rabile quello figurante il bersaglio. Nel- 
I’ Eusevologio del Piazza, trat. 13, cap. 
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12, della libreria Borghesiana, sì legse 
che nella parte settentrionale del palaz- 
zo, il cardinal Scipione Borghese coi li- 
bri degli antenati e dello zio Paolo V, 
fondò cospicua biblioteca. | 

Palazzo Braschi. Nel rione Parione, 
Pio VI Braschi nel 1791 lo riedificò su 
quello già degli Orsini (Z.), che pagò 
scudi 30,000 ai Caracciolo Santobuono 
proprietari d'allora, per la sua famiglia, 
cuì acquistò pure il ducato di Nemi, qua- 
le descrissi nel vol. XIX', p. 32 e seg. 
Oltre ciò che riportai del palazzo a Bra- 
SCHI FAMIGLIA, devesi aggiungere ch'è di 
solida struttura e imponente, formandosi 
di due piani nobili, con tre porte, corti- 
le e due scale; una di queste è veramente 
bella e magnifica, per forme eleganti 
e ricchezza di marmi. Nell’appartamen- 
to nobile era il celebre Antinoo acqui- 
stato da Gregorio XVI pel suo Musco 
Gregoriano Lateranense (.): sono ope- 
re assai pregiate le statue di Cincinna- 
to, di Giulia Augusta, di Diana e di 
Bacco, due ampie tazze di rosso antico e 
un sarcofago con baccanale. Nell’ appar- 
tamento superiore sono quadri in picco- 


lo numero, ma tutti di un merito distin- 


to, cioè diversi di Garofalo, massime le 
nozze di Cana; Sansone e Dalila di Ca- 
ravaggio, l’adultera di Tiziano, la Ma- 
donna di Morillo, la sacra Famiglia di 
Caracci, Lucrezia di Paolo Veronese, 
l'adorazione de’ Magi di Signorelli e lo 
sposalizio di s. Caterina di fr. Bartolo» 
meo da s. Marco. Sul cantone del pa- 
lazzo è la tanto famosa statua mutilata 
di Pasquino che dà nome alla piazza, 
creduto Ercole o meglio e più assai pro» 
babilmente Menelao che sostiene il cor» 
po dell'estinto Patroclo : d’eccellente scal, 
pello, scavata ivi sul principio del secolo 
XVI, ed assai lodata dal Bernini, ben» 
ché così monca, senza néso, senza brao» 
cia e senza gambe, un vero tronco. Nel» 
le vicinanze eravi un sartore chiamato 
Pasquino, fecondo di motti pungenti e 
satirici, per cui la sua bultega, dave coi 


/ 
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propri giovani si adoperava una doppia 
forbice per tagliare i panni addosso alla 
geute (anzi quando alcuno voleva mali- 
gnare altri senza affroutarne il risenti- 
mento, nominava autori della critica 
maestro Pasquino e i suoi garzoni), era 
il convegno degli oziosi e maldicenti, che 
sul limitar della porta deridevano i pas- 
seggieri. Dopo la sua morte, rinvenuta 
detta statua innanzi la sua bottega, subi- 
to gli fu dato il di lui nome, ed i suoi 
amici per continuare le loro mormora- 
zioni, sindacazioni e amare critiche, in- 
cominciarono ad attaccare sul piedestal- 
lo dell’informe marmo i loro scritti ma- 
ledici e ogni specie di satire, per cui dal 
nome della statua siffatte riprovevoli mor- 
dacità presero quello di pasquinate. 
Quindi Papi, cardinali, prelati , signori, 
forestieri, tutti furono segni de’'pungen- 
ti motteggi del maligno e inesorabile Pa- 
squino, che spesso cambiò la satira in li- 
belli infamatorii. Sdegnato di ciò Adria- 
no VI, per reprimere tauta licenza, che 
avea colpito lui ancora, risolse di far git- 
tare la statua nel Tevere, ovvero col fuo- 
co farla dist‘uggere; ma ne fu distolto 
da un sagace dumestico, che gli fece 0s- 
servare, che allora Pasquino si farebbe 
sentire più forte delle rannocchie che so- 
no nel fondo delle paludi,e che riducen- 
dolo in polverei poeti ed i seguaci di la. 
squino celebrerebbero ogni anno l’anni- 
versario del supplizio con funerali pieni 
disarcasmi, lacerando la memoria di quel- 
lo che avealo processato. Laonde restò 
Pasquino in possesso de'’suoi diritti mor- 
daci, lacerando impunemente con satire 
la fama dè’ vivi e de'morti. Questa sta- 
tua dopo il suo ritrovamento , era stata 
collocata sul cantone del palazzo, ma nel- 
la riedificazione di esso fu trasportata nel 
lato opposto del palazzo Pamphilj a’ 14 


marzo 1791, sopra nuova base provviso- 


ria, donde poi fu restituita al suo antico 
sito; né si deve tacere, che in alcune fe- 
ste della città e in occasione de’ possessi 
de’ Papi, passando per la via la pompa 
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della cavalcata, fu abbellita e trasformata 
in varie simboliche figure. Anche i poeti 
lo personificarono, facendo di Pasquino 
un figlio di Momo e della Satira; quindi 
ai satirici si diè il nomedi secretarii mae 
gistri Pasquilli.In argomento ci diede e- 
rudite notizie il Cancellieri nelle sue o- 


| pere e nell’opuscolo : Notizie delle due fa- 


Pea 


-- 
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mose statue di un Fiume e di Patroclo, 
dette volgarmente di Marforio e di Pa- 
squino, Roma 1789, colle figure d’ am- 
bedue le statue, loquaci per deprimere 
l’altrui riputazione, e di altre simili par- 
lerò a Parazzo Stoppani. Altreamene e- 
rudizioni su Pasquino e Marforio il Can- 
cellieri riportò nel Mercato, p. 155 e seg. 
Del simulacro di Marforio compagno an- 
tico di Pasquino nel linguaggio odioso, mi 
sembra opportuno qui farne breve cen- 
no, dopo che tanti gravi scrittori tanto 
parlarono di ambedue dai primordi del 
secolo XVI, benché ora, senza far parla- 
re i simulacri, di libelli fatalmente si ab- 
bonda, tanto per esagerare gli altrui di- 
fetti, che per calunniare. La statua colos- 
sale di Marforio, di bella greca scultura, 
è giacente con urna sotto il braccio e con 
nicchio oconchiglia in mano, avente bar- 
ba e lunghi capelli. Gli archeologi l’at- 
tribuirono a varie deità , come Giove e 
Nettuno, non che a vari fiumi, come il 
Reno, il Tevere e la Nera, però comu- 
nemente è tenuta rappresentare l’Ocea- 
no. Fu ristorata prima del 1595, poichè 
vuolsi che avesse perduto mani e piedi, 
e vi fu chi disse dal Buonarroti, che pe- 
rò era già morto nel 1564. Anticamen- 
te questa famosa statua stava nel foro 
d'Augusto, pressoil foro e tempio di Mar- 
te, e da questo prese poi il nome corrot- 
to di Marforio. Tale tempio e foro sta- 
vano incontro al Carcere Mamertino, nel 
luogo che ancor oggi dicesi la via di Mar- 
forio, la quale metteva al foro e al tem- 
pio di Marte, nel cui sito per memoria 
il Marliano pose una lapide. I romani la 
rimossero per ornare il fonte di piazza 
Navona; ma nel trasporto, giunta la sta- 
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tua a s. Marco, pensarono meglio di si- 
tuarla in Campidoglio. Deve notarsi che 
nel rimoverla dall’ antico suo luogo , si 
rinvenne quella gran tazza di granito che 
ora serve di fonte presso l’ Obelisco Qui- 
rinale. Sisto V fece collocare la statua 
nell’atrio del palazzo de’conservatori, poi 
Museo Capitolino , ove Giacomo della 
Porta la situò per prospettiva della sot- 


. toposla fontana, ornata posteriormente 


da Clemente XII con altre statue di sa- 
tiri, ch’'erano nel palazzo Valle e risto- 
rate ad uso di Telamoni, verso il 1734. 
Nei vol. XV, p. 265, pei promovendi 
al cardinalato o al pontificato, massi- 
me pel conclave, XXXVIII, p. 147, e 
XLIV, p. 180, riportai le pene e cen- 
suve emanate da s. Pio V, da Gregorio 
XIV e da altri contro gli autori delle sa- 
tive e dei libelli, parlando pure degli a- 
nonimi, per punire i quali provvidero le 
leggi canoniche, Zn causa V, q. 1, per tot. 
e civili in I. r,c. de libel. fam. Di queste 
pene tratta ancora il Rodotà, De'giuochi 
p- 7 € seg., con l’autorità de’ santi padri, 
de’ giureconsulti, delle leggi romane e 
pontificie, avendo Carlo Magno ne’ ca- 
pitolari assoggettati gli autori de? libelli 
famosi alla flagellazione. L'Artaud, Stor. 
di Leone XII, p. 26, parla delle pub- 
blicazioni ordinarie o sia del genere sa- 
tirico, o sia del lodatario, che si fanno 
sempre in occasione de’ conclavi, frutto 
particolare dello spirito de’romani, e ne 
riporta alcune. Anche il Nodari, Z'itae 
Pont., parla di queste licenze romane, 
che appella sales romanorum, satyri- 
cas argulias. Vedasi Persio Flacco, Sa- 
tire ital. lat. tradotte dal Monti col testò 
a fronte, Firenze 1826. D. G. Giovenale, 
Satire tradotte col testo e con note da 
Zeffirino Re, Padova 1838. | 
Palazzo Caffarelli. Nel rione Campi 
telli, sulla sommità occidentale del Mon- 
te Capitolino (Y.), nel luogo ov era la 
famosa rupe Tarpea, cittadella o fortez- 
za dell’antica Roma, che divenuto deser- 
to e pascolo di capre, fu detto monte Ca- 
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pena. Vo erilicata dar Anehi Cabelki 


donde nasci; grin cardinale Scipione Bar- 


nonica , da dove si sode una delle più 
belle vertote della città. Vuole che detra 
famiglia fomela prima eni venne concesso 
Foncre di abitare im sito & rinomato. ed 
A Conceilieri nel inn Merrato, p. 10. rac 
era che Varea la donò Carlo V impe 
ratore nei 1575, qoando si recò in Ro- 
ma, ad Ascanio Cameli, uno de’ eroi 
PAL, n0n perché la famizha lo avesse al- 
lognato nel proprio palazzo , poi dezli 
Skoppani e ru de Vidomi, ciò non avendo 
smo Inogo, come dissi a epell'articolo. 
Inoltre il Cameeihieri dice che H vero co- 
Enome antico è Caraffclii e riporta altre 
notizie amalnche. 

Palazzi di Campidoglio. Nd rione 
Campitelli. Y. Cimrinoniio, Meseo, Ca- 
mrounzo e Mors Carrrousro. Nel museo 
fa collocato il bellissimo cavallo di brov- 
20, trovato nell'aprile 18409 nelle fon- 
damenta d'nna case sl vicolo della Pal 
ma in Trastevere, 

Palazzo Camuccini. Né rione Ponte, 
nella via della Maschera d’oro e presso 
piazza Fiammetta, così chiamata dall’a- 
verci abitato una favorita di Cesare Bor- 
gia duca Valentino di tal nome, come nar- 
ra Cancellieri nel Mercato, p. 128, e la 
Chiesa dis. T rifone(V.),incuntroa quel- 
la casa di assai buona architettura, che 
rotto le finestre del primo piano contie- 
ne un eccellente fregio dipinto a chia- 
Foscuro, opera esimia di Polidoro da Ca- 
ravaggio scolare di Raffaele, rappresen- 
tante Niobe quando si fa adorare alle gen- 
ti che portano tributi, vasi e altri doni. 
La facciata di questo palazzo egualmente 
era Lulta dipinta con affreschi dell’ en- 
comiato artista, in cui espresse il ratto 
delle Sabine, che |’ intemperie de’ tempi 
fecero perdere, Ne’ vol, I, p. 43, 72, XI, 
p. 136, XIX, p. 250, XLVIII, p. 295, 
ALIX, p. 58, narrai, che mentre n'era 
Proprietario il celebre Federico Cesi vi 
istituì l'accademia de’ Lincei con farci il 
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prima ertu betunica nei siardine tatto 
ra enstente : la sula in ci si adusavasi 
: interi è meilache viene 1rmmerdiatame:. 
fe dopa la cappella, e nel tregio im meno 
sile tinestre dula varteesterna vi è ua tro 
Rendipints cnile iinee, erbiemea dei lince 
Nesra inoltre che nel r-9d l’aesuistò i 
marchese C'isse Pentizi, ad ci tempo sot. 
ta l'impere francese in questo puilazzo s 
f:ce la solezne desk oli 
santi, vi furazo consagrati due vescovi, 
e vi ebbe luogo l’erdinaziane dei chieri. 
a. Da oltinzo enmprò il palazzo il bero 
ne Camacciai, il an ezlebre padre e som 
mo di piatere Vincenzo riceve gmesto ti- 
tolo da Pio VIII(”.). Delle beneme. 
renze di tal persomaszie e suoi _ 
gi ne pariai im più lwschi, cnene 
LIE 18, ed a Musa, giorisadoni 
di aver goduto la sua benevolenza. La 


Depositeria l'rbans, che un tempo fo in 


Palazzo della Cancelleria. Ne? riove 
Parione. /. Cascetiaia SPOSTOLICA. 


Palazzo» Carpegna. 


stachio, presso la pi omonima, quasi 


piazza 
centro dell’abitato di Roma, incontro |’ /- 


niversità romana (7.). In Roma vi so- 
no palazzi, che se non hanno un merito 
architettonico, ebbero celebrità pei mu- 
sei, gallerie di quadri e librerie che con- 
tennero, fra’quali uno è certamente que- 
sto palazzo vasto, isolato in forma di cem- 
balo, da ultimo restaurato, abbellito e 
aumentato dall’odierno conte Luigi Car- 
pegna, massime ue’ due piani nobili, il 
primo de'quali con grande eleganza e ma- 
gnificenza. L’edifizio prima era del mar- 
chese Baldinotti (il marchese Cesare nel 
secolo XVII maritò sua figlia a France- 
sco Maria de’ conti Carpegna, come ri- 
levasi dal Marchesi, Galleria dell’ onore, 
che tratta della storia de'Carpegna e dei 
Baldinotti). L'acquistò il cardina) Gaspare 
Carpegna nel 17 10,che ne decorò le sca- 
le di belle sculture; tra le poche supersti- 


Nel rione s. Eo- 
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ti merita menzionela statua di Marc'Au- 
relio che nella parte inferiore ricevè un 
cattivo restauro. Per la composizione è 
lodata la fontana del cortile, rappresen- 
tante in istucco il cavallo Pegaseo. Del- 
l’antichissima, potente e nobilissima stir- 
pe de’ Carpegna, signori sovrani della con- 
tea di Carpegna in Moniefeltro, a questo 
articolo e a s. Marino parlai, e meglio a 
Ussino, descrivendo Carpegna e luoghi 
aunessi. Nelle biografie de’ celebri cardi- 
nali Uldericoe Gaspare Carpegna romani, 
accennai (oltre la storia dell’illustre fa- 
miglia; altra é la Genealogia storica del 
Guerrieri, Rimini 1667, avendone par- 
lato il Marchesi anche nella Storia della 
città di Rimini) che il primo raccolse e ali- 
mentò gran quantità di poveri e pellegri- 
ni nell’anno santo nel suo palazzo, cioè 
non in questo, ma in quello de’ conti di 
Scavolino a fontana di Trevi, accanto al 
vicolo che dai proprietari del palazzo pre- 
se il nome di Scavolino, già Vaini, poi 
Cavalieri (per averlo ereditato nel 1731 
alla morte del conte Ulderico Carpe- 
gua signore di Scavolino) e ora Colli- 
cola. Nella biografia del cardinal Gaspa- 


re, eruditissimo e versato in ogni scien- 


za , riportai che essendo egli infermo, 
si recò nel palazzo Carpegna a s. Eu- 
stachio (poichè il cardinale già da molto 
tempo lo abitava ) Clemente XI con 35 
cardinali a tenere solenne congregazione 
nella di lui camera, ciò che il cardinale 
fece ra ppresentare in un quadro ; dissi an- 
cora che il cardinale in questo palazzo 
formò museo e biblioteca, con collezione 
di codici, citando l’opera che ne tratta : 
essa fu scritta dal custode e prima pub- 
blicata nel 1679 a Roma in italiano, ma 
generalmente si attribuisce al Bellori, al- 
meno le spiegazioni. }] museo si aumen. 
tò colle antichità trovate nelle catacom- 
be in cercare i corpi de’ss. Martiri, poi- 
ché ilcardinale come vicario di Roma pre- 


siedeva agli scavi. Il senatore fiorentino - 


Filippo Buonarroti , discendente di Mi- 
chelangelo, ci diede la dottissima opera di 
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cui tanto mi giovai: Osservazioni isto- 
riche sopra alcuni medaglioni antichi, del 
museo del cardinal Gaspare Carpegna, 
con rami, Roma 1698. Nella Roma sacra, 
antica e moderna, ivi stampata nel 1687 
a p. 82 della par. 3.* si legge. » Il pa- 
lazzo del cardinal Carpegna nel rione di 
s. Eustachio è ricco di bellissime suppel- 
lettili con famosi quadri di valenti pitto- 
ri, con buona libreria d’ogni scienza gre- 
ca e latina, e studio di medaglie e meda- 
glioni d’oro, argento e metallo, camei e 
intagh ’’. II Cancellieri ne’ Possessi dei 
Papi ricorda diversi personaggi della fa- 
miglia Carpegna, intervenuti alle caval- 
cate col baronaggio romano o quali Pag- 
gi dei Papi (V.); ed in quello di Pio VI 
fa paggio Giulio Carpegna, poscia prela- 
to e protonotario apostolico , col quale 
grado cavalcò nel possesso di Pio VII: 
narra ancora, che Clemente X concesse 
ai Carpegna suoi parenti nel 1673 la cu- 
stodia di Porta Angelica, la quale per 
morte del conte Francesco senza figli ma- 
schi, Benedetto XIV nel 1750 conferì al 
proprio nipote Lambertini. Ne’ vol. V, 
p.221,e XLIV, p.81, col. 1." e 2.° rac- 
contai che sotto Benedetto XIV il museo 
e la collezione delle medaglie degl’ im- 
peratori e de’'medaglioni fu collocata nel- 
la Biblioteca Vaticana e contiguo Mu- 
seo. Questi preziosi oggelti non furono 
venduti dai conti Carpegna, ma deposi- 
tati nel Museo e Biblioteca Vaticana, on- 
de fossero meglio custoditi, come risulta 
dal chirografo di Benedetto XIV del 1.° 
maggio 174r,li 12 luglio esibito in atti 
di Gregorio Castellani segretario di ca- 
mera, non che dal successivo moto-pro- 
prio del medesimo Papa de’27 febbraio 
1753 riunito in detti atti. Ma come ri- 
marcai ne'citati luoghi e altrove, nell’in- 
vasione de’vepubblicani francesi nel pon- 
tificato di Pio VI, il medagliere e alcuni 
altri oggetti furono trasportati a Parigi. 
. Palazzo Cesarini Sforza. Nel rione 
Ponte. 7. il vol. VII, p. 1gr e 192, € 
per la famiglia, Conti, Genzano e gli ar- 
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ticoli in essì citati. Della sua antica è co- 
spicua libreria parlò il Piazza, Zsevo- 
logio trat. 13, p. 177. 

Palazzo Chigi. Nel rione Colonna e 
piazza omonima, del cui sito ed erezione 
già parlai a BisLioreca Cuicrana, Cme- 
sa pr s. Carto A’ CatinaRI, e Cnici FAMI- 
GLia. Questo grandioso palazzo è posto 
in isola, ha due facciate e ingressi princi- 
pali, con la corte fornita di buoni e so- 
lidi portici, e copiosa fonte di acqua Ver- 
gine. Dal maestoso vestibolo a dritta s'in- 
contra la scala grande e comoda, al cui 
principio sono due busti di marmo, indi 
un cane mastino bene scolpito. Nella pri- 
ma vasta anticamera si trovano due pre- 
gievoli lavori di Bernini, rappresentanti 
la morte e la vita in marmo bianco, la 
prima l’espresse con teschio umano, l’al- 
tra inun fanciullo dormiente, e posano su 
due cuscini di pietra di paragone. Ivi sono 
pure l'affresco delle Grazie, s. Francesco 
di Baciccio, e s. Pietro di Pietro da Corto- 
na. Nella sala seguente le importanti sta- 
tue di Venere, Mercurio e Apollo, oltre 
parecchie pitture del Garofalo e di altri, 
s. Cecilia di Guido Reni. Segue la stan- 
za con l’Angelo custode di Pietro da Cor- 
tona, la Flagellazione del Guercino, i Pro- 
fanatori del tempio d’ Albano, Cristo di 
Caracci, due ritratti di Tiziano, la Mad- 
dalena dello Spagnoletto e altri bei qua- 
dri. In altra camera le mezze figure di 
Marte, Venere e Amore si attribuisco- 
no a Leonardo da Vinci; evvi eziandio il 
bozzetto del famoso s. Romualdo di Sac- 
chi (che altri credono possedere), la Pie- 
tà di Guido, s. Pietro del Domenichino, 
ed altri dipintistimabili. Nel secondo pia- 
no si custodiscono in un gabinetto i di- 
segni originali di Giulio Romano, Berni. 
nì, Sacchi ed altri preclari artisti, oltre 
un musaico con uccelli. I pregi della ce- 
lebre biblioteca sono ancora riportati dal 
Piazza, Eusevologio trat. 13, cap. 8, del- 
la libreria Chigiana. 

Palazzo Colligola. Nel rione Trevi, 
presso la fontana di tal nome, già de'Car- 
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pegna e de’Cavalieri, architettato dal Bor- 
romino, che fecevi scala a chiocciola sen- 
za gradini, che dolcemente salendo met- 
te alla sommità dell’ edifizio. 7. Paraz- 
zo CARPEGNA. | 

Palazzo Colonna. Nel rione Trevi, de- 
scritto ne’luoghi citati a PaLazzo APoSTO- 
LIco DE’ ss. APosTot.i, presso la cui chie- 
sa sorge vaslo e magnifico, e dove Pio 
VI si recò a battezzare le gemelle vi- 
venti, le già imperatrice d'Austria e du- 
chessa di Lucca e di Parma, come dissi 
nel vol. IV, p. 213. I pianterreni che gi- 
rano attorno ai tre lati furono dipinti a 
fresco da Poussin, dal Tempesta, dal Po- 
marancio, da Allegrini e dal cav. d’ Ar- 
pino. Nella gran sala è un busto colossa- 
le in marmo e due angeli dipinti dal cav. 
d’Arpino ;le pitture sulle porte della pri. 
ma anticamera sono di Sacchi. Prima la 
galleria era una delle più ricche di Ro- 
ma e conteneva 1362 quadri, divisi fra 
gli eredi del contestabile d. Filippo, co- 
me dissi nel vol. XIV, p. 296, parlando 
delle cose preziose di questo appartamen- 
to. Ova nelle stanze che precedono la gal- 
leria sono i ritratti di Lutero e Calvino 
di Tiziano, l'Angelo Custode del Guerci- 
no, il ritratto di Francesco Colonna di 
Stall, una mirabile Madonna del Guerci- 
no, il genio della musica di Paolo Vero- 
nese, la risurrezione di Lazzaro del Par- 
migianino, ed altri quadri. Entro il vesti- 
bolo della gran galleria sonovi buoni di- 
pinti, e detta galleria magnificentissima 
è lunga palmi 328, larga 50, divisa da 
4 grandi colonne di giallo antico : |’ in- 
cominciò Antonio del Grande e compì Gi- 
rolamo Fontana: nella volta dipinsero pit- 
tori lucchesi la battaglia di Lepanto, in 
cui Marc’ Antonio Colonna comandava 
quale ammiraglio di s. Chiesa. Della ce- 
lebre libreria Colonnese o Sirleta di- 
scorre il Piazza, Eusevologio, trat. 13, cap. 
15: la fondò il cardinal Ascanio Colon 
na e accrebbe il cardinal Sirleto. 

Palazzo della Consulta. Nel rione 
Monti e così detto per averlo edificato 
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Assunta, cioè dopo avere assistito 
alle cappelle di esse. Recandosi il Papa 
sulle loggie, è preceduto da tutti quelli, 
che hanno luogo in cappella. Quelli 
tra essi che hanno l’uso de’paramenti 
sacri, con questi si recano sulla loggia , 
come fanno pel giovedì santo, Pasqua, 
coronazione, e quando il Papa pon- 
tifica; mentre nelle altre Benedizio- 
ni dell’ Ascensione, e dell’ Assunta, 
mon li assumono, perchè la prece- 
dente funzione non li esige. Le log- 
gie delle basiliche sono parate di 
damaschi rossi, e baldacchino simi- 
le, sotto il quale sta il Papa quan- 
do benedice, e col tendone al di 
fuori; ed avanti al parapetto han- 
no una ricca coltre. 

Giunto che sia il Papa nelle det- 
te loggie, il primo maestro di ceriì- 
monie fa tacere le bande della trup- 
pa schierata nella piazza. Il Pontefi- 
ce sedendo sulla sedia gestatoria, la 
quale sostenuta da’ palafrenieri, per 
maggior sicurezza, appoggiasi anche 
sopra basamento, che vuolsi intro- 
dotto da Pio VII, parato di dama- 
schi rossi, e cosparso di fiori e ver- 
zure, come lo è la loggia, cantando 
legge da un libro sorretto da un 
patriarca o vescovo assistente al 
soglio, e tenendo un altro la can- 
dela accesa, la seguente formula, in 
qualche parte diversa dalle altre: 
Sancti apostoli Petrus et Paulus, 
de quorum potestate, et auctoritate 
confidimus, ipsi intercedant pro no- 
bis ad Dominum, ed i cantori ri- 
spondono Amen. Indi ripiglia il Pon- 
tefice: Precibus et meritis b. Mariae 
semper virginis, beati Michaelis Ar- 
changeli,b. Joannis Baptiste, et san- 
ctorum apostolorum Petri et Paul, 
et omnium sanctorum, misereatur 
vestri omnipotens Deus, et dimissis 
omnibus peccatis vestris, perducat 
vos Jesus Christus ad vitam @ter- 


BEN nò 
nam, ed i cantori ripetono Amen. 
Segue il Papa: /ndulgentiam, ab- 
solutionem omnium peccatorum ve- 
strorum, spatium vere el fructuose 
peenitentie, cor semper poenitens, et 
emendationem vitae, gratiam, et con- 
solalionem sancti Spiritus, et fina- 
lem perseverantiam in bonis ope- 
ribus tribuat vobis ommnipotens et 
misericors Dominus, e nuovamente 
replicano i cantori Amen. Ed allora, 
alzandosi il Sommo Pontefice in pie- 
di, e rivolgendo gli occhi al cielo, 
allargando ed alzando le mani, per 
invocar la Benedizione dell’Onnipo- 
tente, facendo tre segni di croce, 
la comparte all’immenso . popolo, 
dicendo: Et Benedictio Dei omni- 
potentis Patris et Fili et Spiri- 
tus sancti descendat super vos, 
et maneat semper, a cui il coro yi- 
pete Amen. Ciò detto, il Papa 
siede di nuovo, e i due Cardinali 
diaconi assistenti, l’uno in latino, e 
l’altro in italiano con mitra in capo, 
se parati, o colla berretta, se colla 
cappa, leggono la formula dell in- 
dulgenza plenaria concessa agli a- 
stanti, e dopo gettano dalla loggia 
le due carte nella piazza, che con 
avidità religiosa sono contrastate dalla 
moltitudine. In questo tempo si odono 
replicati segni di giubilo, come il 
suono delle bande, quello delle cam- 
pane della basilica, e lo sparo dei 
cannoni. Prima di ritirarsi, il Papa 
si alza di nuovo dalla sedia, e com- 
parte un’ altra semplice Benedizione 
al popolo, e termina la funzione, che 
riesce sì augusta, imponente, e ma- 
gnifica, che la penna non può ab- 
bastanza descrivere. i 

Anticamente i Cardinali sulla log- 
gia della Benedizione nel giovedì 
santo prestavano al Papa l’ ubbidien- 
za, che perciò nonsi rendevain 


cappella; locchè si praticò . fino al 
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Clemente XII per la Congregazione di 
Consulta (V.), sulla piazza del Quitina- 
le e pertinenza de’ palazzi apostolici, pel 
segretario e segreteria de’ Zrevi (ove dis- 
si che il foriere maggiore pose la prima 
pietra con medaglie ) e pei quartieri dei 
Cavalleggieri e Corazze (V.), con scude- 
rie pei cavalli, cui successero, come nelle 
abitazioni, le Guardie Nobili (V.). 1| Pa- 
pa fece perciò coniare la medaglia col pro- 
spetto del palazzo e l’ iscrizione i Admi- 
nistrorum Comodo Et Equitum Statio- 
nibus 1737,anno in cui fucompito. L'ar- 
chitetto cav. Fuga nella facciata principa - 
le fece tre portoni,i laterali pei quartieri 
delle guardie, quello di mezzo pel cortile 
decorato di due colonne doriche, con so- 
pra due statue di marmo rappresentanti 
la Podestà pontificia e la Giustizia, opere 
di Filippo Valle; mentre sulle altre due 
porte sono trofei militari scolpiti in mar- 
mo. Al cornicione sovrasta la balaustra- 
ta di travertini e in mezzo l’arme di Cle- 
mente XII sostenuta da due Fame, scul - 
ture di Paolo Benaglia. E' pregievole per 
sontuosità, comoda scala, bello scompar - 
to degl’interni: il gran cortile ha 4 por- 
te, ed è solido edifizio. Nel muro esterno 
laterale del palazzo pel vicolo omonimo, 
entro una specie di cappelletta incavata 
e custodita da cancello di ferro , si con- 
serva l’immagine di Maria Jfater gratiac 
et misericordiae dipinta a fresco sulla pa» 
rete, sedente e in atto di sostenere il di- 
vinFiglio. A’g luglio 1796 cominciò mi- 
racolosamente ad aprire gli occhi con di- 
versi e frequenti movimenti, al modo nar- 
rato da Marchetti, De’ prodigii, p. 165. 
AI presente vi abitano anche il cardinal 
segretario de’ memorali, ed i gendarmi 
pontificii. 
Palazzo de’ Convertendi. Nel rione 
Borgo. Y. Ospizio DE’ comvERTENDI. 
Palazzo Corsini. Nel rione Trasteve- 
re, gia descritto a BisLiorEca Corsini e 
Corsini FAMIGLIA, in un a quanto vi sì 
ammira di più raro tra i dipinti nella co- 
spicua galleria , cui si può de’ più scelti 
VOL. L. 
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aggiungete la sacra Famiglia di Barocci, 
la levata del sole di Berghem, la Vene- 
re d’ Albano , la Presentazione di Gesù 
al tempio di Paolo Veronese, un coni- 
glio d’Alberto Duro, Cristo portato alla 
sepoltura di Lodovico Caracci, la Madon- 
na di Sassoferrato, altra di del Sarto, s. 
Girolamo di Tiziano, s. Pietro e s. Gio. 
Battista di Guido Reni, il Salvatore di 
Carlin Dolce, la Maddalena di Maratta, 
una battaglia e s. Sebastiano di Rubens, 
per non dire di altre; meritando ricor: 
darsi una sedia curule trovata nel Late- 
rano, un sarcofago colle Nereidi, e un 
quadro di musaico tratto da Guido. 

Palazzo Costaguti. Nel rione s. Ange» 
lo, sulla piazza della fontana delle Tarta+ 
rughe, descritta nel vol. XXV, p. 169, 
eretto nel pontificato di Paolo V, con ar- 
chitetture di Carlo Lombardo aretino, nel 
sito ov era la chiesa di s. Leonardo, di 
cui parlai nel vol. XI, p. 203. Entro il 
nobile appartamento sono pitture pre- 
gievolissime. La voltasd’ una camera la 
dipinse a fresco l’Albano, rappresentan - 
dovi il rapimento fatto di Deianira dal 
centauro Nesso. In altra evvi nella volta 
la pittura sublime del Domenichino, c- 
sprimente la Verità scoperta dal Tem- 
po, con allusivi episodii. Nella volta della 
3.° camera pure a fresco, Guercino ef- 
figid Armida che vagheggia Rinaldo dor- 
miente. In quella della galleria si vede 
Venere, Cupidoe altre deità delcav. d’Ar- 
pino. Segue la camera nella cui volta e- 
spresse Lanfranco la Giustizia e ‘la Pa- 
ce. Nell'ultima Romanelli colorì Avione 
sopra un delfino, con veduta marina. Con- 
tiguo a questo palazzo è quello de’ Boc- 
capaduli (del quale scrisse importanti no- 
tizie il Bicci, perciò citato in più luoghi 
del Dizionario) ora de’ Costaguti, ove am- 
miransi bellissime pitture dei Poussin che 
a lungo vi dimorarono, ed in alcune ca- 
mere fecero belli fregi e storie romane ; 
vi sono pure egregi paesi eseguiti anco 
sui mobili. Qui erano i sette Sagramen- 
ti di Nicolò Poussin, ora in Inghilterra, 
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le cui incisioni sono nella calcografia ca- 
merale. 

‘Palazzo della Curia Innocenziana , 
Nel rione Colonna. /. Curia Inmocsn- 
ziana, Al presente non vi è più il Teso- 
riere o ministro delle finanze, ma il tri- 
bunale criminale e la polizia. 

. Palazzo della Dateria. Nelrione Tre- 
a vi. 7. DATERIA APOSTOLICA, 

Palazzo Doria. V. Parazzi PampAILI. 

Palazzo Falconieri. Nel rione Rego- 
la, nella via Giulia, accanto alla chiesa 
dell’arciconfraternita della morte, venne 
ximodernato con architetture di France- 
sco Borromini, massime nella facciata. 
L'interno è bene scompartito, comode 
sono le scale, vago il cortile e di amena 
vista, gli appartamenti signorilmente ab. 
belliti. Vi fu già una raccolta di quadri 
antichi stimata, come pure la celebre gal- 
levria del cardinal Zesch, che vi abitò. 
1 Falconieri eredi de Millini hanno vil- 
la a Monte Mario, e propria a Fra- 
scati (V.). ‘ 

Palazzo Farnese. Nel rione Regola. 
V. FARNESE FAMIGLIA. 

Palazzo Farnesina. Nel rione Tras- 
tevere. 7. FarmESE FAMIGLIA e PaLazzo 
Reots. | 

Palazzo di Firenze. Nel rione Campo 
Marzo, presso la chiesa di 8. Nicolò dei 
prefetti dell'ordine de’ Predicatori, dei 
granduchi di Toscana, già delle fami- 
glie del Monte e Cardelli. Prima dell’o- 
dierno signore, il palazzo fu in parte rie- 
dificato nelle facciate interne, cortile e 
giardino, dall’ architetto Giacomo Ba- 
rozzi da Vignola, che vi adoperò deco- 
razioni di buon gusto, formando nella 
corte un portico quadro in colonne an- 
tiche di granito d’elegante mostra. Il me- 
desimo incominciò egregiamente il lato 
verso piazza Nicosia, ma restò incom- 
pleto. Si ascende per comoda scala al- 
l'appartamento nobile, adorno di pitture 
del Primaliccio ed affreschi di Prospe- 
ro Fontana. Vi risiede il ministro ed il 
console generale di Toscana. 
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| Palazzo Gabrielli. Nel rione Ponte, 
già degli Orsini (V.), sul Monte Gior- 
dano (V.), ove giocuvasi al pallone, di- 
vertimento che ora avendo luogo presso 
il Palazzo Barberini, a quell'articolo 
notai quando in questo Gabrielli si rin- 
novò. Alle notizie riunite ne’ luoghi ci- 
tati, aggiungerò che nel decorso secolo 
i.presenti padroni lo ridussero allo stato 
odierno, con architetture di Carlo Rust; 
più moderne sono le belle scale. Gli ap- 
partamenti sono bene scompartiti, con 
alcuni antichi marmi e busti, primeg- 
giando il Sileno e Diana Efesinpa; vi so- 
no anche bei quadri e strumenti di fi 
sica. Le belle'pitture a tempera, rappre- 
sentanti fatti mitologici e della s. Scrit- 
tura, sono di Liborio Coccetti. Della fa- 
miglia Gabrielli parlai a Gussio e alle 
biografie de’ cardinali. 

Palazzo Gaetani o Caetanio Caser- 
ta. Nel rione Monti: ne parlai in un ad 
altri palazzi, a CAETANI FAMIGLIA ed a 
Parazzo MATTEI. Vedasi l'opuscolo : Re- 
censio plantarum villa atque orto bota- 
nico Francisci Gaetani, Romae 1803. 

Palazzo dell’ ordine Gerosolimitano 
o di Malta. Nel rione Trevi, incontro a 
quello di Doria Pamphilj al Corso. Que- 
sto palazzo venne edificato dal duca di 
Nevers con architettura del Rinaldi, il 
quale nella facciata sfoggiò uno stile mez- 
zo italiano e mezzo francese, con trop- 
pi ornati. Luigi XV l’acquistò per 1’ Ac- 
cademia di Francia (V.), ma avendo il 
granduca di Toscana al cominciar di que- 
sto secolo ceduto ad essa la Zilla Medici 
(V.), ebbe in cambio questo palazzo che 
vende all’ ex re d’' Olanda Luigi Bona- 
parte conte di s. Leu. Da questi lo com- 
prò Maria Teresa regina vedova di Sar- 
degna, che morendo lasciollo alla figlia 
Maria Cristina regina di Napoli, dalla cui 
corte l’acquistò la contessa di Rosemberg, 
di cui feci cenno nel vol XIV, p. 297; 
e dagli eredi di essa per scudi 80,000 
lo comprò il luogotenente Candida per- 


l'ordine Gerosolimitano. 1l portone è bel- 
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lo, e le colonne che l’adornano sosten- 
gono la loggia del piano sovrastante al 
piano terreno e ai mezzadi. Ampio è il 
vestibolo, con sua corte in fondo; co- 
moda la scala e bene distribuiti gli ap- 
partamenti ; tutta la fabbrica ha molta 
solidità, parte essenziale degli edifizi. 
Palazzo Giustiniani. Nel rione s. Eu- 
stachio, presso la Chiesa di s. Luigi dei 
francesi, edificato dal marchese Vincen- 
zo Giustiniani, celebre per ricchezza e 
regia munificenza, con architetture di 
Giovanni Fontana, facendovi poi il Bor- 
romino la porta principale el’ornato del- 
le finestre. Ampia e comoda è la scala ; 
nobile, spazioso e ben decorato l’appar- 
tamento. Prima superava gli altri pa- 
lazzi romani per numero di bassorilie- 
vi e statue anliche ; avea pure insigni 
pitture, ma tutto andò disperso, tranne 
le sculture di minor pregio e qualche 
quadro. Nel 1845 vi alloggid Nicolò I 
imperatore delle Russie, come abitazio- 
ne del suo ministro cav. de Buuteneft. 
Palazzo del Governo o Madama. Nel 
rione s. Eustachio. 7. GovERNATORE DI 
Roma. Al presente vi è il ministero delle 
finanze, l’ amministrazione del debito 
pubblico, la depositeria camerale e al- 
tri uffizi, per cui vi sono state eseguite 
grandi riduzioni e aumenti. Dalla loggia 
si pubblica l’estrazione dei lotti. 7. TE- 
SORIERE. | 
Palazzo Grazioli o Gottofredi. Nel 
rione Pigna, incontro l'angolo del palaz- 
zo di Venezia verso il Gesù, edificato 
dai Gottofredi o Gottifredi coi disegni 
di Giacomo della Porta, e rimodernato 
da Camillo Arcucci. Appartenne anche 
all’ex regina d'’Etruria duchessa di Luc- 
ca che vi morì, come registrai nel vol. 
XXXVIII, p. 57, ed ora al barone Gra- 
zioli, del quale parlai nel vol. XXXVII, 
p. 219 e seg., dicendo di Laurento ora 
Castel Porziano sua signoria. Nella no- 
bile e decorosa cappella nel gennaio 
1847, come si legge nel n.° g del Dia- 
rio di Roma, dal cardinal Mattei fu bat- 
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tezzata la giovane Fatimè circassa, fa- 
cendole da padrino il commendatore Pio 
Grazioli, e la contessa de Divonne Viel- 
là da madrina. 

| Palazzo Imperiali o Valentini. Nel 
rione Trevi, sulla piazza della Chiesa 
de’ ss. Apostoli, maestoso edifizio che si 
eleva sulle rovine del tempio dedicato 
da Adriano a Traiano e congiunto al 
suo foro, di mirabile solidità, buone sca- 
le, vasti e ben compartiti appartamenti, 
con porta quadrata ornata di due colon- 
ne doriche con piedistalli e cornici sor- 
reggenti leggiadra ringhiera. L'architet- 
tura sì esterna che interna è semplice e 
grandiosa. Nobile il portico interno, de- 
corato di sculture e di statue con vasto 
cortile, distinguendosi quelle di Diome- 
de, Caracalla, Adriano e Pertinace. La 
magnifica scala ha sculture e marmi, e 
le statue di Costantino , del Giuocatore 
e dell’Autunno, opere lodate. Si vuole 
che in origine fosse edificato dal cardi- 
nal Bonelli nipote di s. Pio V, con di- 
segno di fi. Domenico Paganelli dome- 
nicano di Faenza, venuto in Roma nel 
1585; certo è che fr. Domenico fab- 
bricò colla spesa di 60,000 scudi e sod- 
disfazione del cardinale un palazzo in Ro- 
ma, e lo attesta il p. Marchese nelle im- 
portanti Memorie degli architetti ec. do- 
menicani, vol. 2, p. 344. Passò quindi 
in proprietà della famiglia Imperiali, da 
cui fu magnificamente rinnovato co'di- 
segni di Francesco Peparelli, ed il car- 
dinal Giuseppe Renato Zmperiali vi fon- 
dò quella tanto rinomata biblioteca che 
celebrai alla sua biografia, il cui Cata. 
logo fu ristampato in Roma nel 1793. 
L'acquistarono poscia i principi Franca- 
villa, i quali vi fecero delle ampliazioni 
e di stupendi marmi lo arricchirono ; ma 
il maggior suo splendore lo deve al nuo- 
vo proprietario cav. Vincenzo Valenti. 
ni, il quale dal cav. Filippo Navone ar- 
chitetto fecevi edificare un'appendice dal. 
la parte del foro Traiano o Colonna Tra- 
iana, cavando profitto da alcune casi- 
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pole e congiungendo l’edifizio all’ inter- 
na corte del palazzo, lodata per sempli- 
cità ed eleganza. Pel cavaliere il palazzo 
divenne più ragguardevole, pei suoi e- 
leganti appartamenti e spaziose sale, e 
per molti abbellimenti. Nella galleria, tra 
ì stupendi marmi primeggia la Venere; 
e nella pregievole raccolta di quadri, ve 
ne sono di Botticelli, di Pinturicchio, del 
Ghirlandaio, del Pollaiolo, oltre tre qua- 
dri del b. Angelico da Fiesole, espri» 
menti le glorie della celeste Gerusalem- 
me; altri dipinti sono i paesi di Lo- 
catelli, le fatiche d'Ercole e le storie de- 
gli dei. 

Palazzo Lancellotti. Nel rione Pa- 
rione, presso la Chiesa di s. Simeone 
profeta. Nel pontificato di Sisto V s'in- 
cominciò a fabbricare con architetture 
di Francesco da Volterra ; indi prosegui- 
to co’ disegni di Carlo Maderno, edifi- 
candosi il portone e loggia colla dire- 
zione del Domenichino. Il portico del 
cortile è ornato con buone colonne di 
granito, come la loggia superiore. Pri- 
ma nel portico era una famosa raccolta 
di sculture antiche, che nella più parte 
vennero acquistate pel museo Vaticano. 
Fra le superstiti bellissima è la Diana 
Efesina, oltre altra' statua della Pudici- 
zia e il bassorilievo di Medea. Fra i qua- 
dii, mirabile è il Sileno ubbriaco d'An- 
nibale Caracci; gli affreschi delle stanze 
terrene sono andati a male. Nelle tre 
biografie de’ cardinali Lancellotti sono 
notizie di questo palazzo. A Piazza Na- 
vona faccio memoria di altro palazzo 
Lancellotti, 

Palazzo Lante. Nel rione s. Eusta- 
chio, con due ingressi, in origine edifie 
cato dai Medici di Firenze con architet- 
ture di Sansovino. Venuto poi in pro- 
prietà de’'duchi Lante, il cardinal Mar - 
cello Lante lo fece restaurare e rimoder- 
nare da Carlo Morena. La facciata di 
contro a levante può dirsi la sola com- 
piuta, il cui bel portone dà accesso al 
portico gentilissimo in colonne di gra- 
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nito. Nel suo braccio meridionale, è nel- 
l’arcata di mezzo vaga fonte con pre- 
giata statua antica d’Ino che allatta Bac- 
co. La scala è comoda, gli appartamenti 
vasti, una stanza de’ quali ha nella vol- 
ta affreschi del Romanelli, e fra le sta- 
tue antiche che adornano le altre, sì di- 
stinguono Bacco, due Muse, Apollo e 
Diana. i 

Palazzo Maccarani. Nel rione Trevi 
ve n'è uno, l'altro in quello di s. Eusta- 
chio, congiunto al Lante, edificato dai 
Cenci solidamente, con disegno di Giu- 
lio Romano, ma non interamente com- 
pito. 

Palazzo Mariscotti. Nel rione Pigna, 
presso l’arco della Ciambella, avente la 
facciata di ponente non terminata. I 
Maffei lo fecero edificare da Giacomo del- 
la Porta, poi gli Acciaiuoli, indi i conti 
Mariscotti, Il bel portone mette in spa- 
zioso cortile ; la scala è comoda, gli ap- 
partamenti grandiosi e bene spartiti. Del- 
la nobile famiglia feci parola nel vol. 
XLI, p. 190, ed altrove. 

Palazzo Massimi. Nel rione Parione 
nella strada omonima, lungo la via pa- 
pale, e presso la chiesa di s. Pantaleo de- 
gli scolopi. Questo elegantissimo edifizio, 
eretto con ottime architetture da Bal- 
dassarre Peruzzi da Siena, dagl’ inten> 
denti è riguardato come un capo d° o- 
pera d'arte e dell’abilità dell’artefice, per 
averlo saputo ricavare con tanto effetto 
e illusione di magnificenza che lo fa cre- 
dere molto più ampio e adorno di quel- 
lo ch'è; tuttavia niuna cosa gli manca 
anche nelle minime parti, semplicità di 
stile, ricchezza d’ornamenti e comoda di- 
stribuzione de’ locali in un sito obbliga- 
to, ed in una strada così angusta, che bi- 
sogna quasi guardarlo di sotto in su, es- 
sendo stato l’architetto forzato d’ innal- 
zare in parte la nuova fabbrica sul pia- 
no dell’antica; laonde la facciata esterna, 
dovendo seguire l'andamento della stra- 
da, è curva e tutta a bugne piane. Que- 
stagià esisteva colla denominazione di via 
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de' Massimi nel secolo XII, come rilevasi 
dall’ articolo PressiteRIO, poichè questa 
aatichissima famiglia Massimo vuolsi deri- 
vare dal celebre Fabio Massimo, secondo 
il Panvinio nel ms. De Gente Maxima, 
nel codice 6168 della biblioteca Vatica- 
na, pubblicato nel 1843 dal dotto car- 
dinal Mai, nel t. 9 del suo Spicilegium 
Romanuni, e come dimostra il ch. conte 
Litta nella bella Storia delle famiglie ce- 
lebri d° Italia. L' abitazione de’ Massini 
ne tempi dell’antica Roma stava nella re- 
gione Esquilina nel vico Patrizio, ove 
ora possiede la Pilla Massimo (V.). Col- 
l’andar del tempo si trasferì nel rione 


Parione, in cui da tempo immemorabile 


hanno la sepoltura gentilizia nella Chie- 
sa di s. Lorenzo in Damaso (nel quale 
articolo parlai dei depositi -di due illustri 
principesse ivi sepolte, ed il padre di d. 
Cristina ebbe a sorella la madre di Lui- 
gi XVI, Luigi XVIII, e Carlo X re di 
Francia), il qual rione come da famiglia 
principale prese il suo stemma d’ un leo- 
ne rosso in campo d’ argento , poi cam- 
biato in un grifo. Avea l’antica abitazione 
ua portico come l'odierna, già indizio di 


nobiltà , onde erano i Massimi denomi- 


nati del Portico. Nel memorabile sacco di 
Roma del 1527, incendiata la casa dagli 
invasori stessi cui avea servito di alloggio, 
mentre apparteneva a Domenico Massi- 
mo, nato da Pietro benemerito dell'arte 
tipografica introdotta in Roma, ed uno dei 
più ricchi e potenti cittadini. Il suo figlio 
primogenito Pietro divenutone nel 1532 
proprietario e dai fondamenti volendola 
riedificare e conservare l’antica denomi- 
nazione, per distinguersi da altra fami- 
glia dello stesso cognome, ordinò al Pe- 
ruzzi che vi architettasse un portico, co- 
me eseguì con travertini, decorandolo 
con colonne doriche isolate e architrave, 
con bel soffitto di cassettoni e altri orna- 
ti di stucco, nel mezzo del quale primeg- 
gia in rilievo l’arme de’ Massimi soste- 
nuta da Ercole fanciullo, con allusione al 
primo de’ Fabi. Sotto al portico è anche 
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rimarchevole la porta d'ingresso, un poco 
più larga da piedi, che da capo. Bellissimi 
sono pure gli stucchi che ornano le vol. 
te dell’ andito contiguo e dei portici la- 
terali al cortile. Nel 1.° piano nobile, la 
sala d’ingresso è decorata di affeschi del 
celebre Giulio Romano, rappresentanti 
le forze d'Ercole, che ne formano il fre- 
gio sotto al magnifico soffitto di legno a 
cassettoni intagliati. Le porte delle se- 
guenti stanze sono tutte dirette obliqua- 
mente verso l'angolo della sala del Di- 
scobolo per fare scorgere da lontano que- 
sta celebre statua antica di grandezza 
naturale, copia in marmo di quel bel- 
lissimo da Mirone condotto in bron- 
zo, rinvenuta il 14 marzo 1781 nella 
villa Palombara sull’ Esquilino ai tro- 
fei di Mario nella via Labicana, pro- 
prietà della famiglia, derivata da Barba- 
ra ultima de’ Savelli, il cui primogenito 
Carlo abbellì di superbe pitture a fiesco 
l’altra villa Massimo verso il Laterano, 
ed istitu una Scuola in Trastevere. Ab- 
biamo dal Cancellieri, che nelle sue o- 
pere dà erudite notizie sui Massimi ; Dis- 
sertazioni epistolari di G. B. Visconti, 
Vaquier de la Barthe sopra la statua 
del Discobolo scoperta nella villa Pa- 
lombara, con le illustrazioni pubblicate 
da Fea e Guattani; e coll'aggiunta delle 
illustrazioni di altri due Discoboli disot- 
terrati nella via Appia e nella villa A- 
driana, prodotte da E. Q. Visconti, rac- 
coltee arricchite con note e con le bizzarre 
iscrizioni della villa Palombara, Roma 
1806. Nella sala del Discobolo, superbo 
é il soffitto intagliato e dorato, essendo nel 
fregio pitture a fresco di Giulio Roma- 
no, esprimenti la storia della fondazione 
di Roma. Nelle pareti sono quadri di au- 
tori classici, come in altre dell’ apparta- 
mento, ove pure sono dipinti a fi'esco se- 
gati dal muro nelle terme di Tito dal car- 
dinal Camillo Massimo, ed eccellenti bu- 
sti d’'imperatori romani, con altri rimar- 
chevoli oggetti d’arteanche moderni. Nel - 
la seguente camera, nel pavimento vi è 
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un superbo musaico antico, trovalo nel- 
la tenuta di Tor Sapienza spettante al 
principe Massimo (titolo conferito da Leo- 
ne XII, essendo prima marchese di Bal- 
dacchino, V.) fuori di Porta Maggiore. 
Nel vaghissimo fregio di vicina stanza, 
Pierin del Vaga rappresentò le gesta di 
Enea e di Didone. Nel 3.° piano vi è la 
chiesa domestica con tre altari, ornati di 
colonne di marmo e di preziose suppel- 
Jettili, ed arricchita di grandissimo nume: 
ro di reliquie e privilegi, fra’ quali Gre» 
gorio XVI (che fece Maggiordomo, V., e 
creò cardinale il defunto Francesco Sa- 
verio Massimo, beneficò in più modi l’il- 
lustre famiglia e onorò di sua presenza 
il palazzo d’Arsoli, diocesi di Tivoli, 7.) 
la dichiarò chiesa pubblica, come si legge 
mella iscrizione marmorea, ed il regnan- 
te Pio IX concesse di celebrarvi la mes- 
sa propria nel giorno dell’ anniversario 
del miracolo ivi operato da s. Filippo Ne- 
ri a' 16 marzo 1583, quando risuscitò 
da motte a vita Paolo de’ Massimi figlio 
di Fabrizio signore d'’Arsoli, per cui la 
stanza fu ridotta in chiesa, ed in Lal gior- 
no vi accorre molto popolo divoto. Que- 
‘sta -è stata visitata da diversi Pontefici, 
compresi i due lodati, in occasione iu 
cui si solennizza detto anniversario, come 
si legge ne’ Diari di Roma e nel n.° 7 
dell’ Album 1847, ov è un bell’articolo 
sulla celebrità della famiglia Massimo, ve- 
dutee descrizione del palazzo e della chie- 
‘8a: del solenne battesimo ivi amministra- 
to al primogenito dell’odierno principe, 
feci parola a PapRino, mentre a Massimo 
cardinale dissi, come altrove, di alcuni 
‘personaggi di sì cospicua stirpe. La faccia- 
ta posteriore di questo palazzo risponden- 
te alla piazza della porteria di s. Panta- 
leo, ossia della posta vecchia, ch'è la parte 
antica dell’antica abitazione de’ Massimi, 
é di assai buono stile, in cui Daniele Ric- 
ciarelli da Volterra dipinse a sgraffio 0 
chiaroscuro alcuni fatti di storia sacra 
e profana con figure maggiori del vero, 
poco deteriorate dal tempo : queste bel- 
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lissime pitture ineditealtri dicono di Poli - 
doro da Caravaggio, e da esse questo palaz- 
zo viene detto istoriato. Le pitture le fece 
eseguire Domenico, in occasione del ma- 
trimonio d’ Angelo secondogenito, con. 
Antonina Planca degl’ Incoronati. A la- 
to del palazzo grande, sulla medesima. 
via de’ Massimi e papale, trovasi unito: 
il palazzino architettato dal Buonarroti. 
Questo lo edificò dopo il sacco di Roma 
Angelo Massimo secondogenito di Do- 
menico, detto poi di Pirro dalla famosa 
statua colossale da lui acquistata per 2,000 
ducati d’oro, perchè era creduta rappre- 
sentare quel re, ma veramente è Marte 
Ciprio, ora nel museo Capitolino. Lo fe- 
ce ornare con superbe pitture da Giulio 
Romano e da Daniele da Volterra , alle 
quali il figlio Massimo arcivescovo d'A- 
malfi ve ne aggiunse altre per mano di 
Pierin del Vaga. Questo Angelo fu lo sti+ 
pite de’due rami esistenti de’ Massimi del. 
le Colonne, e de’'Massimi d’Aracoeli dal 
palazzo ( che accenno nel seguente arti- 
colo ) che vi possiedono, cioè pei due fi- 
gli, Fabrizio padre del resuscitato, e Ti- 
berio; il 1.° fu stipite dei primi, il 2.° dei 
Riguano. Il palazzo delle Colonne nel 
1659, estiuta la linea di Pietro suo edi- 
ficatore, passò in quella de'signori d’A:- 
soli che tuttora lo possedono, per acqui- 
sto fattone da Fabrizio II, nella cui mo- 
glie Francesca Madaleni Capodiferro si 
estinse la discendenza di s. Francesca ro- 
“mana fondatrice delle Oblate di Tor dei 
Specchi (V.).Il terzogenito poi di Dome- 
nico fu Luca, che alla sua morte nel 1532 
(egli potè scamparla nel sacco di Roma, 
ma Giuliano suo 4.° fratello vi perì) nel- 
la divisione ebbe |’ altro palazzo incon- 
tro a quello delle Colonne, che fa canto- 
ne sulla via del Paradiso verso quella del- 
la Valle, che riempi di statue, busti e al- 
tre antiche rarità ; di sua discendenza e-- 
stinta parlai nel vol. XIV, p. 52 e seg. 
Indi in poi il ramo primogenito non più 
del Portico, ma fu detto de' Massimi del- 
le Colonne , dalle molte colonne che ne 
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adornano tanto il prospetto e portico e- 
littico del descritto palazzo, quanto l’in- 
terno, fra le quali sono vimarchevoli per 
la rarità della loro forma le due ovali 
di granito, che sostengono i portici nel 
secondo cortile, e per la qualità del loro 
marmo bigio le due ioniche della loggia 
al 1.° piano, decorato inoltre da un bel 
leone antico di marmo ivi collocato co- 
me allusivo all’ arme della famiglia , da 
bellissimi affreschi laterali alla porta del- 
la menzionata sala grande e da altre pre- 
gievoli sculture. Dissi che Pietro pa- 
dre di Domenico, stipite delle memovrate 
tre linee, fu benemerito dell’ arte tipo- 
grafica, inventata sotto Eugenio IV e 
perfezionata sotto Nicolò V nel .1452, 
cioè egli col fratello Francesco nel pou» 
tificato di Paolo Il l’anno 1467 in pro» 
pria casa diedero il primo asilo e culla 
alla preziosa arte, introdotta in Roma 
dai due stampatori tedeschi Corrado 
Sweynheim ed Arnoldo Pannartz, ai qua- 
lì furono da essi a tale effetto assegna» 
te alcune stanze al 1.° piano dell’antico 
loro palazzo oggi detto istoriato , donde 
uscirono alla luce nel citato anno le pri- 
me edizioni romane in Aedibus de Ma- 
ximis, celebri eziandio per la loro rari- 
tà, come l’epistole familiari di Cicerone 
e il trattato di s. Agostino, De Civitate 
Dei, i primi libri che abbiano veduto la 
pubblica luce in Roma e in Italia, dopo 
le opere di Lattanzio stampate il 1465 
nel monastero di Subiaco, di che tratta e- 
ruditamente Quirini, 7indiciae Pauli II, 
cap. 1, e nell’append. In calce delle qua- 
li opere, la riconoscenza de’tipografi vol- 


. le imprimere i nomi de’ nobili loro be- 


nefattori, anche colla data in Domo Pe- 


. tri de Maximis, che in tal guisa videro 


la loro famiglia per la prima fra le ro: 
mane perpetuata colle stampe. 

Palazzo Massimi. Nel rione Campi- 
telli sulla piazza d’Aracoeli, presso le 
Oblate di Tor dè’ Specchi, già de’ paren- 
ti Boccabella (in cui si portò Leone XII 
al modo detto nel vol. XXXVIII, p. 63), 
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degli attuali duchi di Rignano (titolo con- 
ferito da Pio VIII, essendo prima mar- 
chesi), de'quali feci parola a C£si (oltre- 
ché nel vol. VI, p. 8), come eredi di tal 
celebre famiglia, derivando la loro da 
quella che ho descritto a Parazzo Mas» 
sim: nel rione Parione. Nell’appartamen- 
to superiore sono molti buoni dipinti e 
in ispecie eccellenti paesi del Poussin e 
del Rainart. L'attuale duca d. Mario 
Massimo, cultore esimio delle scienze a- 
stronomiche, in questo palazzo ha eret- 
to una torre con specola, fornendola di 
parecchi stromenti e macchine astrono= 
miche. 

Palazzo Mattei. Nel rione s. Angelo, 
incontro al Conservatorio di s. Cateri- 
na de’ Funari (V.), che meglio si può 
chiamare un aggregato di palazzi , fab- 
bricati dai signori Mattei, de'quali e di 
questo edilizio parlai a quell’ articolo ; 
anticamente essi abitavano al di là del 
Ponte quattro Capi in Trastevere. Il più 
magnifico di tutti questi palazzi è quel- 
lo rimpetto al conservatorio, e ne fu ar- 
chitetto Carlo Maderno d' ordine d’ A» . 
sdrubale Mattei; riuscì senza cortile cor- 
rispondente, ma uno de’ più belli edifizi 
di Roma, con superbo cornicione, mae- 
stoso e ben distribuito. Prima eravi una 


‘delle più copiose collezioni di marmi an- 


tichi, massime raccolti da Ciriaco Mat» 
tei, ed una delle più numerose e scelte 
gallerie della città. Ridolfino Venuti ci 
diede in tre grossi volumi: Velera mo- 
numenta, quae in Hortis Caelimonianis, 
et in Aedibus Matthaejorum adservan- 
tur, nunc primum in unum collecta , et 
adnotationibus Clementis Orlandi, etJoh. 
Christophori Amadutii illustrata, quae 
comprehendunt statuas, protomas, her- 
mas, clypeos, anaglypha, sarcophagos, 
et inscriptiones, Romae 1779. Ora però. 
di tanti pregievoli oggetti non restano 
che poche cose, collocate nelle due cor- 
ti, e non vi rimangono che gli affreschi 
nelle volte, che sono: Mosè che ringra- 
zia Dio pel passaggio del mar Rosso, di 
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Gaspare Celio; nella 1.° anticamera a si- 
nistra, tra belli stucchi dorati , la storia 
di Giuseppe Ebreo di Cristoforo Ron- 
calli, tranne Giuseppe venduto ch’ è di 
Giacomo Triga; nella 2."anticamera Giu- 
seppe che si scuopre a'fratelli è di Grap- 
pelli; nella 4." Giuseppe fuggente dalla 
moglie di Putifar è di Lanfranco ; nella 
galleria gli ornati sono di Pietro Gobbo 
da Cortona; in una piccola stanza con- 
tigua si vedono pitture di Roncalli; ia 
altra simile Giuseppe che spiega il so- 
gno a Faraone, del Domenichino; tra gli 
affreschi delle volte delle altre stanze vi 
è Isacco che benedice Giacobbe del Do- 
menichivo; la visione di Giacobbe dell’Al- 
bano; Giacobbe e Rachele del Domeni- 
chino, tra bellissimi ornati di chiaroscu- 
10 lumeggiati d’oro. Il palazzo congiunto 
e rispondente a piazza Tartarughe fu 
architettato da Nanni Bigio per volere 
di Jacopo Mattei, e nella facciata eranvi 
belle e buone pitture a chiaroscuro, e- 
sprimenti i fatti di Furio Camillo, esegui- 
te da Taddeo Zuccari, che nell’ interno 
dipinse due camere. L'altro palazzo sul- 
la piazza Paganica (così detta dai Mat- 
tei duchi di Paganica ), fu eseguito con 
buoni disegui di Vignola; quella porzione 
che guarda la piazza dell’Olmo (gosì chia- 
mata dall’albero omonimo fatto tagliare 
dai propinqui abitanti nel 1682;sulla chia- 
vica in cui sono acque che servirono per le 
paumachie del circo Flaminio e nel 1797 
ridotte per due macine a grano, dà no- 
lizie Cancellieri, Mercato, p. 91) fu fat- 
ta con architettura del Brecciuoli. I] pa- 
lazzo poi che ha l’ingresso sulla piazza di 
s. Luria de’ Ginnasi (V.), venne fatto e- 
dificare nel 1564 da Lodovico Mattei, 
con disegna di Bartolomeo Ammannata, 
e non pare di Claudio Lippi da Cara- 
vaggio come sì vuole. Anch' esso è pre- 
‘ gievolissimo per solidità, semplicità e so- 
brietà d’ornati; comoda la scala, appar- 
tamenti ben distribuiti e buon cornigio- 
ne. Successivamente passò in potere dei 
Negroni, de' Durazzo e de' Gaetani (V.): 
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in alcune camere sono affreschi di Fran- 
cesco Castelli. Sulla erezione de’ di versi 
palazzi Mattei però si legge nell’ Ami- 
denio, che i Mattei divenuti ricchissimi, |. 
comprarono tutta |’ isola. Ciriaco e A- 
sdrubale fabbricarono in competenza due 
sontuosissimi palazzi, superando la pri- 
ma fabbrica di Fabio Mattei. Muzio che 
avea parte nell’isola, nonavendo sito d'al- 
largarsi, per compiacere a Sisto V che a- 
pri la strada di s. Maria Maggiore , con 
disegno del Fontana fabbricò nel qua- 
drivio delle quattro fontane un palazzo 
magnifico, acquistato poi dal cardinal 
Massimi, indi dal cardinal Nerli, ed in fi- 
ne dagli Albani, 

Palazzo Muti Bussi. Nel rione Cam- 
pitelli, incontro la Chiesa di s. Venanzio 
de’ Camerinesi (ne parlai ancora nel vol, 
AXXII, p. 71 e 72) e la Fontana in 
piazza d'Aracoeli (V.), ed è girato in 
isola con due portoni, di figura irrego» 
lare, con comoda scala e appartamenti 
ben distribuiti. Ne fu architetto Gio. An- 
tonio de Rossi, che gli die molta solidi- 
tà e molti ornamenti esterni. 

Palazza Muti Papazzurri, Nel rione 
Trevi, sulla piazza de’ ss. Apostoli, ora 
del marchese Savorelli ministro della re- 
pubblica di s. Marino, che l'ha fatto ri- 
staurare ; l’abitò Giacomo III re cattoli- 
co d’ Inghilterra e vi morì colla regina 
sua moglie, onde si può leggere il vol. 
XXXV, p. 97 a 102. Ha tre facciate, 
quella però a levante non è compita; buo- 
ne sono le scale. Ne fu architetto il mar: 
chese Gio. Battista Muti, che vi adape- 
rò un bellae gentil disegno. Contigua al 
palazzo e sotto arco già di passaggio, si ve- 
nera la bella immagine di Maria Mater 
misericardiae, perciò detta dell’Archeso, 
dipinta a olio sopra un tegolane, al dire 
del n.° 125 del Giornale di Roma 1851, 
mentre il Marchetti, De'prodigit p. 1 (be- 
ne informato pel pracessa fatto ai pradi- 
giosi movimenti degli acchi delle sacre 
immagini ), la dichiara dipinta sopra te- 


la di 3 in 4 palmi; pei suoi prodigii con- 


-_ ati inni i cial La a +31 
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tinui, in Roma da antico tempo cele- 
bratissimi, è molto frequentata dai suoi 
innumerabili divoti, ed in particolar mo- 
do per essere stata nel g luglio (non 
ai 6) 1796 la prima fia le sacre imma- 
gini dell’ alma città che portentosamen- 


te mossero le pupille, di che parlai nel 
vol. XXXIV, p. 21. Nel 1851 l'attuale 


‘  pproprietario marchese Alessandro Muti 


Papazzurri già conte Savorelli, con pia 
magnificenza ha dai fondamenti nobil- 
mente ricostruito la cappella, con ele- 
ganti e lodate architetture del conte Vir- 
ginio Vespignani. Si ammira ornata di 
vaga cupola, con figure di gesso rappre- 
sentanti angeli a foggia di cariatidi, con 
istucchi dorati e tramezzati da pitture di 
zugeli e virtù eseguite a buon fresco ; es- 
sendo l’edicola o tabernacolo che contie- 
me la prodigiosa immagine , tutto rilu- 
cente d’oro e gemme preziose, decorato 
di due colonne e archivolto di marmo e 
d' intarsiature di malachite, lapislazzuli, 
gate e diaspri: svariati marmi colorati 
accrescono gli abbellimenti di porzione 
delle pareti e del pavimento. Ma tutte le 
sue parti sono descritte dal citato Gior- 
nale, come dell'apertura di sì splendida 
luogo, seguita il 31 maggio, con l’inter- 


vento del re Lodavico di Baviera, di al- 


cuni cardinali e allvi personaggi. 

Palazza Niccolini in piazza Colon- 
na. Nel rione Colonna, incontro a quel- 
lo de’Chigi e in un lato si distende sul- 
la via del Corso. Fu de’del Bufalo, poi 
de’ marchesi Niccolini di Firenze, indi 
nella maggior parte del marchese Brau- 
cadoro. Venne architettato da France: 
sco Peparelli, altri dicono da Giacomo del» 
la Porta, con bella facciata, 

Palazzo Niccolini in Banchi. Nelrio» 
ne Ponte, quasi rimpetto al palazzo Al- 
berini, accanto alle fontanelle di Ran- 
chi. Fu edificato per messer Roberta 
«Strozzi, indi appartenne ai Gaddi, ai 
Valdina Cremona, poi ai marchesi Nic- 
colini di Firenze, ed ora è proprietà di 
mg." Camillo Amici e fratello che l’han- 
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no restaurato. L'edifizio è lodata archi- 
tettura di Jacopo Tatti detto Sansovino 
fiorentino, il quale fecevi una buona fac- 
eiata a bugne ben ripartite e con ottime 
finestre. In altri tempi si vedeva in fondo 
della graziosa corte un gruppo di Mar- 
te e Venere, buona scultura del Moschi- 
no, artista riputato del secolo XVI. 

Palazzo Odescalchi. Nel rione Tre- 
vi, incontro la chiesa de’ ss, Apostoli. 
V. Opescatcai FAMIGLIA. Sotto l'arco che 
congiunge questo edifizio al Palazzo Ruf- 
fo si venera l'immagine della B. Vergi- 
ne dipinta a olio, che a' g luglio 1796 
principiò a muovere portentosamente, a 
girare e ad abbassare le pupille, siccome 
abbiamo dal Marchetti, De’ prodigii p. 
160. 
. Palazzo Orsini Savelli. Nel rione s. 
Angelo. 7. Orsini rAMIGLIA. 

Palazzo Ottoboni Fiano. Nel rione 
Colorina. 7°. OTTOBONI FAMIGLIA. 

Palazzo Pamphilj in piazza Navona, 
Nel rione Parione, congiuato alla Chie- 
sa di s. Agnese (V.), dal lato settentrio- 
nale, fatto riedificare nel 1650 da /r. 
nocenzo X (V.), con architetture di Gi- 
rolamo Rainaldi, già possedendolo la sua 
famiglia : a PaLazzo dissi del suo sac» 
cheggio. Ha due facciate, una sulla piaz- 
za Navona, l’ altra lungo la strada che 
dalla piazza di Pasquino conduce alla 
chiesa di s, Maria dell’ Anima; in cia» 
scuna è il portone nel mezzo. Il primo 
e principale mette nel portico e alla sca- 
la comoda e ampia : dopo il portico vie- 
ne la corte, in fondo della quale e in fac- 
cia al primo trovasi l’altro portone, a 
destra poi si passa ad altro cortile. Liu» 
gresso principale è ornato di colonne 
sorreggenti Ja loggia, con soverchi oruati 
nel prospetto della facciata, essendo l’op- 
posta più semplice. Fu già ricco di scul- 
ture antiche e altri pregievoli oggetti, 
Nel contiguo Collegio Pamphilj (V.) e» 
siste ancora la celebre, bella e copiosa bi- 
blioteca, segnatamente in materie lega- 
li, che forse supera le altre, descritta dal 
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Piarza nell’Eusevologio, trat. 13, tap. 7, 
Della libreria Pamfiliana. La dice no- 
bilissima, arricchita co'libri di Clemente 
VIII Aldobrandini e da esso postillati 
(alcuni anche da s, Filippo Neri), con 
quelli del cardinal Girolamo Pamphilj 
che fu gran legista, d’Innocenzo X_ fon- 
datore della biblioteca, del cardinal Be- 
nedetto Pamphilj, di Ottavio Falconieri 
importante assai, degli atti per la cano- 
nizzazione di s. Ignazio e di altri rari 
libri e codici mss., principalmente dei 
pontificati de’ nominati Papi. Il ch. pro- 
fessore d. Salvatore Proja nelle Motizie 
biografiche del prof. Domenico Quartan- 
ni bibliotecario della Pamphiliana, Ro- 
ma 1840, riprodusse la descrizione del 
Piazza, ne rimarcò i singolari pregi, de- 
plorando il decadimento del suo splen- 
dore per la perdita di preziosi mss., spe- 
rando che l’odierno principe Doria Pam- 
phi!j voglia ristorarla dai sofferti danni 
e riaprirla con un degno custode a van- 
taggio degli studiosi. Ora vi si ammirano 
le pitture nella volta della gran galleria, 
di Pietro da Cortona, che vi espresse i fatti 
d’Enea tratti dall’ Eneide, e meritarono 
incisione in rame: nelle camere sono 
bei fregi del Romanelli, e alcune volticelle 
dell’ Allegrini. Dal collegio si discende 
nella propinqua suddetta chiesa per co- 
moda scala, eguale a quella che Borro« 
. mini fece al Palazzo Collicola. Di que- 
sto palazzo e di chi l’abitò, erudite noti- 
zie pubblicò il Cancellieri, Zl mercato, 
illago, ed il'palazzo Pamfiliano, Roma 
1811. Fu onorato della presenza d’Inno- 
cenzo X, ed anche di Leone XII, come na- 
tai nel vol. XXXVIII, p. 61. 

Palazzo Pamphilj in piazza di Ve. - 
nezia. Nel rione Pigna incontro al pa- 
lazzo di Venezia, congiungendosi per di 
dietro col seguente. L'edificò il principe 
d. Camillo Pamphilj nel 1743, con ar- 
chitettura di Paolo Amalii. La fabbrica 
è imponente con troppi ornati; bella è la 
scala e ben divisi sono gli appartamenti. 
Da ultimo fu abitato dal cardinal Ca- 
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valchini, che Leone XII volea visitare, 
come riportai nel voll XXXVIII, p. 66, 
e dai cardinali Bernetti e Caprano, vi. 
sitati‘-da Gregorio XVI, ed il primo più 
volte. 

Palazzo Pamphilj Doria sul Corso. 
Nel rione Pigna, accanto la Chiesa di s. 
Maria in Via Lata; è vastissimo, si 
congiunge al precedente, e prolungasi 
per buono spazio sulla piazza del Coé/e- 
gio romano; ha due prospetti, uno sul 
Corso nella facciata abbellita d'ordine del 
principe Camillo Pamphilj, con architet- 
tura del Valvasori, criticata per diverse 
stravaganze; l’altro sulla detta piazza, 
che si pretende murato coi disegni del 
Borromino, e quantunque non abbia 
del grandioso, pure ha molto del leggia- 
dro e del solido. Questo secondo palaz- 
zo fu incominciato dal principe d. Ca- 
millo ex cardinale e nipote d’Innocenzo 
X, e compito dal suo figlio d. Giovanni 
Battista. Nel prospetto sul Corso si apro- 
no tre portoni, uno nel mezzo, due al- 
l'estremità; quello è adorno di 4 colon - 
ne di granito bigio sostenenti una loggia 
di travertivi ; questi rimangono fiancheg- 
giati da due colonne di cipollino, sorreg- 
genti pure due loggie abbellite con colon- 
ne di ricchi marmi colorati. Il portone 
dell'angolo meridionale dà accesso ad un 
sudrone che serve ad uso di magazzi- 
no; quello di mezzo e l’altro all'angolo 
settentrionale introducono in bel porti- 
co quadro in colonne di travertino, me- 
no le4 angolari che sono di granito ros- 
s0; il qual portico è di ottima archi- 
tettura, e ha per disopra una loggia chiu- 
sa di bizzarro disegno negli ornati delle 
finestre, e nel mezzo racchiude un cor- 
tile, ridotto da ultimoa vago giardino con 
parterri, spalliere di fiori e altre belle 
piante. Il portone del centro del prospetto 
ha subito entrati nel porticola seala bel- 
la e comoda, e per essa si salisce agli ap- 
partamenti e alla galleria: il braccio del 
portico incontro conduce alla spaziosissi- 
ma corte, ove sono la cavallerizza, le stal- 
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1770, in cuì Clemente XIV sospese 
la pubblicazione della bolla in Ca- 
na Domini, dopo la quale ed il 
gettito della torcia accesa dalla log- 
gia, il Pontefice si recava in questa 
per la Benedizione. Abbiamo inol- 
tre, che Innocenzo XIII avendo 
fatto cantare la messa, nella Pasqua 
del 1723, nella cappella paolina 
del Quirinale, senza avervi assisti- 
to, dopo da quella loggia, riceven- 
do ivi prima all’ubbidienza i Car- 
. dinali, impartì la solenne Benedi- 
zione. Talvolta è avvenuto, che per 
residenza de’ Papi al Quirinale, per 
incomodi di salute, intemperie di sta- 
gione, ed altre circostanze, dalla log- 
gia di detto palazzo hanno dato le 
solenni Benedizioni, come dai se- 
guenti esempi. Clemente XII, che 
regnò dal 1730 al 1740, e per otto 
anni fu quasi cieco, abitò sempre 
al Quirinale, e dalla loggia di que- 


sto die’ le solenni Benedizioni, com- 


prese quelle di Pasqua. Nel 1736 
poi, essendo terminata la nuova fac- 
ciata della basilica lateranense, nel- 
la loggia di essa die’ la Benedizio- 
ne per l’Ascensione, mentre fino al- 
lora i Papi la avevano data dalla 
loggia, che guarda la guglia. Questa 
fu la prima Benedizione compartita 
dalla nuova loggia, e la seconda fu 
data da Benedetto XIV nel passes 
so a' 3 aprile 1741. Questo Papa, 
avendo restaurato. il portico della 
basilica liberiana, stabili che dalla 
sua loggia, dopo la cappella dell’As- 
sunta, sì compartisse dal Pontefice 
| la solenne Benedizione, e pel primo 
egli la die’ nel 1743; ma inoltran- 
* dosi coll’ età, nella Pasqua del 1757, 
non potè dare la Benedizione, e per 
l’Ascensione la die’ dalla loggia Qui- 
rinale. Clemente XIII, stante la piog- 
gia, nel 1765 die’ quella dell’Ascen- 
sione nella festa di Pentecoste dal 


BEN 


Quirinale; e nel medesimo luogo , 
oltre altri Pontefici, anche il regnan- 
te la die’ nella Pasqua del 1831, 
dopo aver celebrato il Pontificale 
nella cappella paolina dello stesso 
palazzo; e nel 1837 per la gran 
neve caduta, e cattivo tempo, do- 
po aver fatto il pontificale nella 
basilica vaticana, nella gran nava- 
ta avanti la confessione la die’ sul- 
la sedia gestatoria. All’ articolo Ca- 
steL s. AncgeLo si dirà della Bene- 
dizione, che nel palazzo apostolico 
il Pontefice conferiva una volta l’ an- 
no al presidio. Attualmente in 
quello del Quirinale, il Papa la dà 
all’arciconfraternita del ss. Nome di 
Maria (edi), nell’ottava della fe- 
sta, nel recarsi che fa essa pro- 
cessionalmente alla chiesa di s. Ma- 
ria della Vittoria. 

Desiderosi sempre i romani Pon- 
tefici, che le grazie spirituali si ac- 
quistino dai cristiani di qualunque 
parte del mondo, benignamente con- 
cedono ad altri la facoltà di com- 
partire la Benedizione Papale, col 
premio della medesima indulgenza 
plenaria, che sogliono accordare a 
chi riceve la loro. Così Clemente 
XIII, agli 11 settembre 1761, pub- 
bliò una bolla, in virtù della qua- 
le, con -autorità apostolica accordò 
a’ patriarchi, primati, arcivescovi, e 
vescovi la facoltà di dare la Bene- 
dizione Papale, con indulgenza ple- 
naria al loro popolo, due volte l’an- 
no, cioè una per Pasqua, e l’altra 
a loro arbitrio; ed una volta sola 
la concedè a’ prelati inferiori, ché 
hanno l’uso della mitra, e degli a- 
biti Pontificali, ma stabilì che tutti 
dovessero prima ottenere dal Papa 
questa facoltà per breve, che loro 
sarebbe spedito gratis. Indi con al: 
tra bolla, Decet Romanum, presso 
il Guerra tomo IV, p. 14, a 30 


dll OS: - +. _O NI 


di wuî|quwa «—— 


tc. ih ne " —» 


Vea bri tei nh frasi a — fe «= a. 


PAL 
le e le rimesse, di recente ridotta in ot- 
timo stato; poichè ov’ era la peschiera 
alle pareti si sono dipinti gli emblemi e 
stemmi gentilizi de Doria Pamphilj, e do- 
po l’arco si è formata la cavallerizza co- 
perta di ferro fuso ‘con vano quadrato 
in mezzo con cristalli donde riceve lume. 
Questa gran corte da tramontana rispon- 
de all’ingresso sulla piazza del collegio ro- 
mano, eda mezzodì comunica col pa- 
lazzo Pamphilj sulla piazza di Venezia, 
formando pittoresca e imponente vedu- 
ta. L’altro portone all’estremità setten- 
trionale, che rimane presso detta chiesa, 
mette nel braccio del portico, da cui per- 
correndo un andrene assai lungo, a si- 
mistra del quale sono i bagni di fresco 
e signorilmente costrutti, si giunge ad un 
portico di colonne di granito, sovreggenti 
una volta piana. In fondo ad esso por- 
tico si trova la scala di questo lato di 
palazzo, che fino al primo piano ha gra- 
dini di finissimo marmo bianco e agia- 
tamente conduce agli appartamenti. Il 


| palazzo Doria Pamphilj, che meglio di- 


rebbesi un aggregato di palazzi, ha im- 
ponentissimo aspetto e veramente sem- 
bra più un regio edifizio, che una prin- 
cipesca dimora. Deve sapersi che in par» 
te dell’area che occupa quello del Con 
so il cardinal Nicolò Acciapacci vi co- 
minciò la fabbrica d’un palazzo, resta- 
to sospeso nel 1447 per sua morte; lo 
proseguì il cardinal Dionisio Zecch, indi 
lo acquistò già compito dal precedente 
il cardinal Fazio Santorio, al quale aven- 
dolo domandato Giulio II premurosa- 
mente, per darlo al suo nipote France- 
sco Maria duca d’ Uvbino, il cardinale 
glielo donò; ma poscia non ottenendo 
il cardinal Santorio i promessi compensi, 
‘anzi cadendo dal favore del Papa, ne mo- 
rì di malinconia nel 1510. Dipoi Cle- 
mente VIII con chirografo de'24 agosto 
1601 concesse al nipote cardinal Pietro 
Aldobiandini la tratta di 12,000 rub- 
bie di grano, per pagare col ritratto del- 
la medesima il palazzo da lui comprato 
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dal duca d’Urbino al Corso presso s. Ma- 
ria in Via Lata, come riporta il Cancel- 
lieri nel Ifercato p. 189. D'allora in poi 
tl palazzo prese il nome Aldobrandini, 
finchè lo cambiò in Pamphilj, quando 
divenne proprietà di questa casa, per lo 
sposalizio di Olimpia Aldobrandini ni- 
pote ced erede di Clemente VIII e del 
suddetto cardinal nipote, col mentovato 
d. Camillo Pamphilj nipote d’ Innocen- 
zo X, e dalla medesima Aldobrandini 
lasciato al loro figlio cardinal Pamphilj; 
il palazzo prese l’attuale denominazione 
Doria, dagli eredi de’ Pamphilj (V.). 
Quanto al palazzo corrispondente alla 
piazza del collegio romano, riporta il Gal. 
lettì, Primicero p. 374, che Clemente 
VIII concesse l'arco di Camigliano, così 
allora chiamandosi il campo o piazza di 
detto collegio, presso il monastero di s. 
Salvatore di Camigliano ai due aman- 
ti (come si chiamava la regione, for: 
se da qualche monumento gentilesco che 
rappresentasse due amanti: il monaste- 
ro nel 1082 giù era unito a quello dei 
ss. Ciriaco e Nicolò, di cui feci menzio- 
ne a Cniesa DI s. Maria 10 Via Lara, 
ove riportai diverse notizie sul palazzo 
in discorso, mentre nel vol. VII, p.275, 
descrissi i canonici regolari de due a- 
manti istituiti in Francia) e l'odierno di ‘ 
s. Marta, di cui feci cenno nel vol. XII, 


p. 181, al cardinal Anton Maria Salvia- 


ti, il quale avendolo demolito, si servì 
dei cementi per erigere il suo palazzo in 
questo luogo, incorporato poi nel gran- 
dioso de’ Pamphilj. 

Lungo e soverchio sarebbe il novera= 
re le ricchezze dei marmi diversi, i co- 
modi d'ogni sorta, gli abbellimenti delle 
stanze e le cose preziose che contengono. 
Quanto alla splendida galleria de'quadri 
si anderebbe all’ infinito descriverli, per 
cui solo accennerò i più classici o famo- 
si, seguendo l’ ordine tenuto dal Ton- 
ci : Descrizione ragionata della galleria 
Doria, Roma 1794. Dopo questa descri- 
zione artistica, molti cambiayona di sito, 
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e l'odierno principe d. Filippo ai tanti 
miglioramenti e abbellimenti operati in 
questo complesso di magnifici edifizi, 
volle superbamente ampliata la sontuo- 
sa galleria, coll’ aggiunta del vasto salo- 
ne Aldobrandini, ove fece collocare molti 
quadri, specialmente diversi di quelli che 
erano nelle stanze dal lato del collegio 
romano, in cui egli abita colla princi- 
pessa consorte, in una delle quali, non è 
gran tempo, fu collocato il famoso ri- 
tratto del sublime Andrea Doria (che 
celebrai a Genova e altrove), eseguito 
da fiate Sebastiano del Piombo. La gal- 
leria Doria componesi di molte stanze, 
parecchie delle quali appartenenti a quel- 
Je del principe, come del gran quadrato 
sovrastante al portico dalla parte del Cor- 
sn. Si giunge ad essa per quella scala che 
trovasi a sinistra entrando dal portone di 
mezzo ; in passato era l’ ingresso per la 
scala grande dal lato del collegio roma- 
no, donde incomincierò a indicare le prin- 
cipalissime tra le tante pitture che arric- 
chiscono la decantata galleria. Per la va- 
sta sala del baldacchino, si entra nella 
-prima stanza del magnifico appartamen- 
to, ripiena di paesi eccellenti; altri su- 
perbi paesi di Nicolò e Gaspare Pous- 
sin, Rosa, Eremiti e altri sono nel se- 
guente salone. Nella 3.° stanza si di- 
stinguono s. Caterina di Scipione da Gae- 
ta, il gran quadro di Castiglione con o- 
rientale a cavallo, s. Paolo di Taddeo 
Zuccari, Madonna di Giovanni Bellini, 
s. Sebastiano di Agostino Caracci, Nella 
4." vanno rimarcati l’Endimione di Guer- 
cino, la Deposizione di croce di Paolo Ve- 
ronese, i ritratti di Macchiavello di del Sar- 
to, di Bartolo e Baldo diRaffaele, quello di 
Giansenio di Tiziano, la Pietà d’ Anni- 
bale Caracci, Diana con Endimione di 
Rubens, la celebre vedova di Wan-Dyck, 
di cui è pure un ritratto, dicesi la sua 
bella ; il ritratto di d. Olimpia d'autore 
incerto, il riposo in Egitto di Luca d'O- 
Janda, e s. Girolamo di detto Caracci. 
Nella 3.° primeggiano, Gesù che paga 
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il dazio del Calabrese, il ritratto di Hol- 
bein e sua moglie fatto da lui, Semira- 
mide della scuola de’ Caratci. Nella 6.° 
si distinguono la fuga di Giacobbe di Bas- 
sano, la favola d’Icaro e Dedalo di Al- 
bano, del quale è ancora il Presepio, s. 
Girolamo del Palma. Nel 1.° braccio del- 
la galleria sono più cospicui, la disputa 
di Gesù del Dossi, la Visitazione capo- 


lavoro del Garofalo, la Maddalena di Ti- 


ziano; le lunette de'Caracci con la fuga 
in Egitto, la Visitazione, l'Assunta, Cri- 
sto portato al sepolcro, la sua nascita, 
la venuta de'Magi; gran paese di Clau- 
dio, la cena d'Emaus di Lanfranco, Er- 
minia del Guercino, s. Rocco di Schido- 
ne; altro superbo paese di Claudio, la 
Virtù di Correggio, un paese del Dome- . 
nichino. Nel 2.° braccio la volta ha fre- 
schi del Melani, e pel gran numero di 
sue finestre, le pareti sono coperte di 
grandi specchi (di cui e di eccellenti cvi- 
stalli la famiglia ne possiede molti) e al- 
tri ornamenti. Passando nella 1.° stanza 
del prossimo appartamento sonovi bel- 
li paesi e marine de’ citati e altri auto- 
ri, come di Gaspare degli Occhiali che 
in due vedute di Venezia ha imitato il 
riflesso degli edifizi nell'acqua, s. Pietro 
di Guido Reni, quadro simbolico di Ti- 
ziano. Nella 2.' altre vedute di mare, pae- 
si e battaglie, due figurine al lume di 
notte di Gherardo delle Notti. Nella 3.° 


alte vedute, Leda di Tiziano, ed alcu- 


ni ritratti fatti da lui, la Madonna di del 
Sarto, il Battista di Caravaggio, la presa 
di Castro del Borgognone e di Maratta, 
ritratto di Pordenone. Nella 4." sono più 
pregievoli diversi paesi e vedute, l’ Er- 
minia di Romanelli. Il 3,° braccio della 
galleria precipuamente comprende, un 
stupendo paese di Claudio, mezza figura 
di Morillo; sacra Famiglia, s. Caterina 
ed il Presepio di Garofalo; la strage de- 
gl’Innocenti di Luca Giordano, il figlio 
prodigo e s. Agnese del Guercino, la Mad- 
dalena di Carnas, la Madonna col Bam- 
hino e Giuditta di Guido, il singolare 
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ritratto d’ Innocenzo X di Velasquez, 
Marzia di Caracci, il Presepio del Parmi- 
gianino, Madonna di Sassoferrato, s. Eu- 
stachio d’ Alberto Duro, Gesù nel deser- 
to di Both, gli avari di Menescalco, sa- 
cra Famiglia di fr. Bartolomeo, i 4 Ele- 
menti di Breugel, paese del Domenichino, 
Susanna di Caracci, Erminia di Pietro 
da Cortona, Sansone del Guercino, s. Pie- 
tro in carcere di Lanfranco, Cristo in 
Croce di Michelangelo, il sagrifizio di 
Abramo e la Madonna di Tiziano, un 
convito di Teniers, il ritratto della regi- 
na Giovanna di Leonardo da Vinci, la 
Maddalena di Caravaggio, la bellissima 
copia delle nozze Aldobrandini di Pous- 
sin, diversi graziosi paesi e vedute, Beli- 
sario di Rosa, i ritratti di Calvino e Lu- 
tero buona copia dell originale di Gior- 
gione, Madonna di Lodovico Caracci, 
per non dire di altri molti, anche di scuole 
diverse e di autori incogniti, esistendo 
nella galleria del braccio degli specchi il 
bel ritratto della pia e virtuosa d. Teresa 
Orsini madre dell’ attuale principe, del- 
lo spagnuolo Caldarera. 

Palazzo Patrizi. Nel rione s. Eusta- 
chio, incontro la chiesa di s. Luigi de’ fran- 
cesi, di cui parlai nel vol. XXVI, p. 231, 
primeggia il palazzo de’ marchesi Patri- 
zi, considerevole per l'ampiezza, come 
pure pe’ vobili ornamenti che ne deco- 
rano le scale e le stanze. Di questa illu- 
stre famiglia e della villa Patrizi fuori di 
Porta Pia, 7. PatRIZzI cardinale. 

Patazzo Pio. Nel rione Parione: ne 
parlai ne’vol. X, p. 110, XVI, p. 163, 
XXXI, p. 316. Altre volte vi eranò 
moltissimi quadri rari, che Benedetto 
XIV acquistò per la galleria di Campi- 
doglio. 

Palazzo Piombino. Nel rione Colon- 
na : vedasi il vol. XL, p. 112, ove ne 
parlo, come degli altri palazzi de’ Zon- 
compagno- Ludovisi. 

Palazzo Poli. Nel rione Trevi: vedasi 
il vol. XVII, p. 81. 

Palazzo Regis. Nel rione Parione, sul- 
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la via de’ Baullari, detto la Farnesina di 
Michelangelo : de'suoi pregi e contrasta- 
to autore parlai nel vol. XXIII, p. 207 
e 208. Fu già della famiglia dell’ Aqui- 
la, de’Silvestri, ed il suo prospetto prin- 
cipale è nel vicolo dell’Aquila che prese 
la denominazione dall’ antica proprieta- 
ria dell’edifizio che l’abitava. Questa ric- 
ca e nobile famiglia in Roma possedeva 
altre abitazioni, ed in Borgo era il pa- 
lazzo edificato coi disegni di Raffaele, 
ciò che avrà dato argomento di crederlo 
architetto anche di questo palazzo. 

Palazzo Ricci. Nel rione Regola, lun- 
go la via Giulia, già degli Acquaviva: se- 
condo il Cancellieri, Mercato p.187, sem- 
bra che il palazzo sia stato anche de’ Far- 
nesi, perchè comprato nel 1531 da Co- 
stanza dal vescovo di Bisignano Fabio 
Avcelli, indi ampliato e ridotto in forma 
più elegante. Dopo la morte di Costan- 
za passò al cardinal Guido Ascanio Sfor- 
za, e poi al conte Sforza di lei figlio. Fu 
eretto con semplici e sode architetture 
da Nanni di Baccio Bigio: nelle pareti 
di esso, dalla parte posteriore che guar- 
da la piazzetta verso la chiesa degli spa- 
gnuoli di Monserrato, dipinsero a sgral- 
fio o a chiaroscuro Polidoro e Maturino 
da Caravaggio; ma di questi pregialissi- 
mi lavori si vedono pochi vestigi. In una 
delle sale interne, d’ordine del cardinal 
Ricci da Montepulciano, Cecchino Sal- 
viati dipinse a fresco in più quadri molte 
storie di David, e fra le altre Bersabea 
nel bagno è rimarchevole; in altri e- 
spresse la morte di Uria, l'Arca, e la bat- 
taglia di tal re. 

Palazzo Rinuccini. Nel rione Pigna, 
sulla piazza di Venezia, facendo angolo 
sul Corso. Appartenne agli Asti, indi ai 
marchesi Rinuccini di Firenze, dai qua- 
li l’acquistò madama Letizia madre del. 
imperatore Napoleone, che l’abitò e vi 
morì (7. Passtoniste ). Lo ha eredi- 
tato il nipote d. Carlo Bonaparte prin- 
cipe di Canino, del quale e della fami- 
glia parlai nei vol. XXIII, p. 199, e 
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XLV, p. 158, a Parici ed in moltis- 


simi articoli che la riguardano. L' edi- 
fizio venne eretto con architetture di 
Gio. Autonio de Rossi, e nell’ insieme 
viene lodato; il portone fu abbellito poi 
dagli Aste. Negli appartamenti sonovi 
oggetti preziosi ed eccellenti quadri. 

Palazzo Rospigliosi. Nel rione Monti. 
Y. RoseiGLIOsI FAMIGLIA. 

Palazzo Ruffo. Nel rione Trevi, in- 
contro a quello de’ Colonna. Lo fece edi- 
ficare la famiglia Cibo, indi passò in do- 
minio de’ duchi Altemps, de’ marchesi 
Isimbardi, della s. Casa di Loreto, del 
cardinal Tommaso Ruffo per la prela- 
tura di famiglia, che lo fece rimoder- 
nare da Giò. Battista Contini. Gli ap- 
partamenti sono vasti e bene distri- 
buiti. 

Palazzo Ruspoli. Nel rione Campo 
Marzo sul Corso: vedasi il vol. XLI, p. 
190, mentre a Museo Varicano ricor- 
dai i busti marmorei trasportati dalla 
galleria Ruspoli-al braccio di Pio VII. 
Solo aggiungerò, che nel piano terre- 
no, ov'è il rinomato Caffè nuovo, dalle 
finestre si sono tolte le ferrate, e pel Car- 
nevale di Roma (di cui parlai ancora 
a Giuoco e Ortosom FAMIGLIA, quanto 
alle più antiche notizie), si formano in- 
nanzi tante altreloggie. Nonéa dire que- 
sto luogo centrale della magnifica via 
quanto in tal tempo particolarmente 
sia brillante, ed in ispecie l’ ultima se- 
ra di carnevale pei famosi moccoletti, 
che diconsi priucipiati in Roma circa il 
1760. 

Palazzo Sacchetti. Nel rione Ponte, 
lungo la via Giulia, presso la chiesa di 
s. Biagio della Pagnotta, che Gregorio 
XVI diè per ospizio alla nazione arme- 
na, onde ne parlo a PATRIARCATO ARME- 
no. Lo fabbricò per proprio uso il cele- 
bre architetto Antonio Sangallo toscano 
di Mugello, e vi pose lo stemma farne- 
siano di Paolo II], chie lo protesse sem- 
pre; coll’iscrizione: Tu mihiquodcumque 
hoc rerum est; forse per allusione all’a- 
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giatezza in cni vivea per le munificen- 
ze di quel Papa. Morto Antonio l’edifi- 
zio venne acquistato dal cardinal Ricci 
di Montepulciano, che lo fece compiere 
e aumentare colla direzione dell’archi- 
tetto Nanni di Baccio Bigio fiorentino, 
e abbellire con pitture di Cecchino Sal- 
viati nell’ appartamento più nobile del 
1.° piano, esprimendo sulle pareti del- 
l'anticamera diverse storie del Testamen- 
to vecchio, con molta intelligenza ed a- 
more; nella galleria vi eseguì altri di- 
piuti a fresco (ma i Profeti e le Sibille 
si credono de’suoi allievi), ed alcune del- 
le principali azioni di David, con mera- 
viglioso disegno e colorito. Ilpalazzo ven- 
ne definitivamente compito dai succes- 
sivi proprietari Ceoli, indi dagli Acqua- 
viva, finchè l’acquistarono î marchesi 
Sacchetti attuali signori di esso, della 
qual nobile famiglia, oltre le biografie 
de’due cardinali Sacchetti, parlai in più 
luoghi, come a Frascati e Osta, per le 
ville che vi possedevano. Questo bel pa- 
lazzo ha il portico del cortile con pila- 
stri dorici, buona scala e nobili appar- 
tamenti. Anticamente eranvi alcune scul- 
ture pregievoli, comprate dal marchese 
Lucatelli, e moltissime pitture d’ottimi 
artefici, acquistate da Benedetto XIV pel 
museo e galleria di Campidoglio. Dipoi 
furono trasportati nel palazzo, dal casi- 
no cel pineto de’ Sacchetti, due bellissi- . 
mi dipinti di Pietro da Cortona, espri- 
menti Adamo ed Eva, la Madonna col 
Bambino. Nel giardino di questo palaz- 
zo, già fornito di singolari piante, Ro- 
ma vide la prima volta in opportuna ba- 
checa vegetare il rarissimo, oggi comune; 
Nerium oleander, detto ammazza l’ast- 
no,-di fiore rosso, pervenuto dall’ Indie. 

Palazzo Sacripante. Nel rione Ponte 
a piazza Fiammetta (così detta dal cen- 
no fatto a PaLazzo Camuccimi). A ppar- 
tenne ai Ruizzi, indi l’acquistarono i mar- 
chesi Sacripante di Narni. Fu architetta- 
to da Bartolomeo Ammannato, altri lo 
dicono disegno di Bramante. 
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Palazzo Salviati. Nel rione Trasteve- 
re, incontro al porto Leonino, nella via 
Lungara. Oltre quanto dissi nei vol. II, 
p. 228, e VI, p. 42, aggiungerò ch'esso 
apparteneva ai della Cornia, quindi lo 
acquistò e ampliò il cardinal Gio. Sal. 


viati, benché altri lo dicano edificato dal 


suo fratello cardinal Bernardo, il quale 
soltanto l’ingrandì e abbellì per ricever- 
vi Enrico III re di Francia che pensava 
di portarsi in Roma. Ne'signorili appar- 
tamenti fva’ quadri eranvi i ritratti di Ma- 
ria Salviati madre di Cosimo I, e di Fran- 
cesca Salviati madre di Leone XI, ese- 
guiti dal Furini. Le volte di due ampi sa- 
loni furono colorite a fresco da Gio. Maria 
Morandi fiorentino, che vi rappresentò 
Cefalo e A more, Teseo e Arianna: la cap- 
pella fu dipinta da Sante Titi e da Fran- 
cesco Salviati ; il 1.° vi condusse alcuni 
A postoli e nella facciata dell’altare il Cro- 
| cefisso, il 2.° vi eseguì nella volta alcu- 
ne storie di s. Giovanni. La contigua de- 
liziosa villa, caduta in isquallore, Leone 
XII ridusse a orto botanico per l’univer- 
sità romana, e Gregorio XVI lo miglia- 
rò ed abbellì, di che feci cenno nel vol. 
XLIV, p. 103. 

Palazzo Sampieri. Nel rione Ponte, in- 
contro a quello di Sacripante. E gentile, 
con facciata a bugne di buon gusto, e 

sembra eretto nel secolo XVI. 

| Palazzo Santacroce. Nel rione Regola, 
sulla piazza di Branca, così detta dalla 
famiglia di tal cognome che vi possede- 
va un palazzo, come rilevai nel vol. XXI, 
p. 34. De’ quattro cardinali Santacroce e 
di alcune notizie della famiglia, parlerò 
a quegli articoli. L’ architettura di que- 
sto edifizio è di Francesco Peparelli, che 
vi adoperò proporzioni grandiose sì nel- 
l'interno, che nell’esterno, ed eleganti e so- 
bri ornamenti. Nel fregio ch’è nel corti- 
le sono de’bassorilievi,e per le scale sta- 
tue e busti. Gli affreschi della galleria gli 
eseguirono il Ruggeri e il Ciampelli. 

Palazzo Sciarra Colonna. Nel rione 
Trevi sul Corso, nella piazza cui dà no- 
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me. Nel vol. XIV, p. 298 parlai de’ suoi 


architetti : ha una sola facciata, perchè 
non furono le altre tirate a compi- 
mento. La bellezza della facciata, alta- 
mente lodata dal Milizia, è nella sem- 
plicità e grandiosità, avvertendo che il 
portone tanto ammirato dal volgo per- 
chè lo crede di un sol pezzo, non accor- 
da colla semplicità dell’ edifizio, ed ha 
piedistalli troppo alti, profilati e incor- 
niciati. Il portone è fiancheggiato da due 
colonne doriche di travertino, scana- 
late e baccellate nel terzo inferiore, le 
quali sorreggono la ringhiera. Al 1.° pia- 
no di questo signorile palazzo trovasi 
la galleria, la quale va adorna di bella 
e pregievole collezione di quadri, che al- 
la famiglia Sciarra Colonna (V.) pro- 
vennero dalla divisione fatta coi Barbe- 
rini dopo la morte del contestabile d. 
Filippo. Essa può dirsi una delle mi- 
gliori raccolte di dipinti che sieno in 
Roma, ma accennerò solo i più clas- 
sici. La deposizione dalla Croce di Ba- 
rocci, Mosè di Guido, la sacra Famiglia 
e la Flagellazione di Scarsellino, s. Pie- 
tro di Pietro da Cortona, di cui è pure 
s. Agostino; le Madonne del Francia, di 
del Sarto, di Sacchi e di Maratta; il fa- 
mosissimo ritratto incognito dipinto da 
Raffaele nel 1518, conosciuto sotto il no- 
me di suonatore del violino; la decolla - 
zione del Battista del Giorgione, l'amor 
coniugale di Agostino Caracci, i giuocato- 
ri di Caravaggio, la Vanità e la Modestia 
credute di Leonardo da Vinci o di Luini, 
la Maddalena di Guido, i Re magi di Ga- 
rofalo, la famiglia di Tiziano eseguita da 
lui, il transito di Maria d’Alberto Duro, - 
altra Maddalena di Guido detta della ra- 
dice, due evangelisti di Guercino, oltre di- 
versi paesi di Claudio. Nella raccolta poi 
delle antiche statue di marmo, primeg- 
giano due di bronzo, una grande del- 
l’imperatore Settimio ed altra piccola 
d’Arpocrate. 

Palazzo Serlupîi. Nel rione Colonna, 
in via del Seminario, presso il Collegio 
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de’ nobili, già de’ Crescenzi, antichissì- 
ma e tobile famiglia di cui parlai in di- 
versi articoli, ed a PaLazzo rammentai 
quando corse pericolo d’essere saccheg- 
giato, seppure non sia l’altro ora de’ Bo- 
nelli : poi l’acquistarono i marchesi Ser- 
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lupi Crescenzi, che da ultimo ebbero un 
cardinale. L’architettò Giacomo della 
Porta. . 

Palazzo Sora. Nel rione Parione: ne 
parlai ne’ vol. XXIV, p. 251, e XL, 


p. 112. 
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P alazzo Spada. Nel rione Rego- 
la, nella piazza Capo di Ferro, così 
detta dal nome del cardinale ch'eres- 
se questo edifizio, con maguifica archi- 
tettura di Giulio Mazzoni piacentino, 
secondo la Descrizione del Titi, ma al 
dire del Cancellieri da Giulio Merisi, nel 
pontificato di Paolo II: ben proporzio- 
mato ne piani, ha quello nobile con fi- 
mestre e nicchie con bei profili e con or- 
mameuti discreti, i quali però al di sopra 
sono abbondauti ma distinti. La faccia- 
ta è tulta adovua di stucchi e bassorilievi, 
come lo è pure il cortile, lavori dello 
stesso architetto , che rappresentavo le 
guerre de’ Centauri, oltre molti busti e 
statue. ]l palazzo passò poi iu proprietà 
della famiglia Mignanelli, e da questa in 
tempo di Urbano VIII al cardinal Ber- 
nardino Spada, che lo fece rimodernare 
e arricchire di vari ornameoti dal Borro- 
mino, il quale rifece anche la scala, e di 
più iu un giardino al pianterreno eseguì 
una colonnala dorica, tutta dipinta in pro- 
spettiva. Si pretende da alcuni che di qui 
pigliasse il Bernini l’idea della sua sca- 
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la regia al Vaticano, quantunque opini 
il Milizia, che piuttosto la colonnata do- 
rica fosse imitata da detta scala, ciò che 
forse è più probabile. Nelle sale pianter- 
rene si vedono 8 grandi bassorilievi au- 
tichi di marmo bianco, con figure quasi 
di grandezza naturale, rappreseutanti al- 
trettante storie favolose di Apollo, se- 
condo il parere di Sante Bartoli, e tro- 
vate dal cardinal Fabrizio Veralli nel 
fabbricare la luuga scala, che scende al 
tempio di s. Agnese fuori le mura, te- 
nute in gran conto per la loro eccellen» 
za. Nella sala superiore trovasi la statua 
colossale di Pompeo Magno, tutta nuda, 
la quale ha nella manosinistra il globo. 
Questa statua rara e veramente insigne, 
fu scoperta presso il teatro e la curia di 
Pompeo sotto Giulio II, e propriamen- 
te ne' fondamenti di alcuni edifizi nel vi- 
colo de' Leutari, vicino al palazzo della 
Cancelleria. Essa giaceva interrata col 
capo sotto una casa e il rimanente della 
figura sotto un’altra, per cui i rispeltivi 
proprietari ciascuno iutera la voleva per 
sè. La questione fu portata ai tribunali, 
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e i giudici barbaramente sentenziarono si 
segasse la statua, e ciascuno de’ proprie- 
tari si avesse il pezzo sottostante alla ca- 
sa di sua ragione. Ma Giulio II impedì 
l’ esecuzione di sì curioso decreto, e che 
il gran Pompeo fusse un'altra volta de- 
capitato, comprandala per 500 scudi, che 
i litiganti si spartirono, quindi la donò 
al cardinal Capo di Ferro, che avea im- 
pedito tanto danno, il quale la collocò 
nel suo palazzo ove si ammira. Gravi ar- 
cheologi affermano essere questa statua 
il simulacro stesso di Pompeo, eretto giù 
nella curia, e ai piedi del quale con sin- 
golare combinazione i congiurati uccise- 
ro Giulio Cesare. Si pretende inoltre dai 
medesimi, che salito Augusto nipote di 
Cesare all'impero, facesse chiudere la det- 
ta curia, ordinando che la statua venis- 
se trasportata nel luogo appunto ove 
dopo tanti secoli si rinvenne. La sala ove 
trovasi è tutta dipinta a prospellive, e 
di più sonovi 20 pitture a fi'esco che si 
attribuiscono agli scolari di Giulio roma- 
no o ai Zuccari. Avendo la statua subi- 
ta la separazione della testa dal collo, poi 
gli venne restituita, ed essendo insorti ne- 
gli archeologi clamorosi dubbi sopra la 
sua originale identità, furono recitate 
dissertazioni e stampati opuscoli pro e 
contra, per cui ne citerò diverse. Car- 
lo Fea: Osservazioni intorno alla cele- 
bre statua di Pompeo, Roma 1812. Pro. 
nunziarono nell’accademia d’archeologia 
contuo-tali osservazioni, F. Aurelio Vis- 
‘conti e il conte Giuseppe Alborghetti, 
due dissertazioni. Quindi Cancellieri nel 
pubblicare alcune composizioni poetiche 
in lode Della statua colossale di Pom- 
peo Magno esistente nel palazzo del prin- 
cipe senatore Giuseppe Spada Veralli, 
l'illustrò con note, e ci diede l'opuscolo : 
Sonetti ,'ec., Roma 1812. G. A. Guat- 
tani poscia stampò in Roma nel 1813: 
La difesa di Pompeo ossia risposta alle 
osservazioni dell’ avv. C. Fea intorno a 
quella celebre statua del palazzo Spada. 
In fiue della quale trovasi la Biblioteca 
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Pompeiana dello stesso Cancellieri : que» 
sti poi ci dà erudite notizie sulla fami- 
glia Spada erede dei Veralli nella sua ZLet- 
tera al cardinal Pallotta. Nel t. 6, p. 
271 delle Opere di Luigi Martorelli vi è 
la Lettera sulla logica della statua di 
Pompeo. Oltre di questa l' edifizio con- 
tiene una raccolta di buoni e belli qua- 
dri,ma solo indicherò i principali. Nella 
2.° anticamera, Davide del Guercino, ri- 
tratto incognito di Tiziano, la strage de- 
gl'Innocenti di Testa, la Carità romana 
di Annibale Caracci. Nella 3.8 camera la 
Giuditta e la Lucrezia di Guido, la di- 
sputa di Gesù coi dottori di Leonardo 
da Vinci, il mercato di Napoli e la rivolu- 
zione di Masaniello di Michelangelo dal- 


‘ le Bambocciate, la Visitazione di del Sar- 


to. Nella galleria Cristo preso nell’ orto 
di Gherardo delle Notti, la Maddalena di 
Cagnacci, s. Giovanni di Giulio Roma- 
no, il rapimento d’ Elena di Guido, Di- 
done sul rogo del Guercino, Gesù portun- 
te la crocedi Mantegna, s. Girolamo d’Al- 
berto Duro. Nella camera che segue, Cri- 
sto del Caracci, il ritratto di Paolo HI 
del Tiziano, la Maddalena del Guercino, 
ritratto del cardinal Bernardino Spada 
di Guido, due aworini di Correggio e pa- 
recchi stupendi paesi. Si ha del ch. Gae- 
tano Giordani: Zrtorno dall'antica ed ec- 
celsa casa Spada, cenni e note per le il- 
lustri nozze Spada-Veralli- Fieschi. ha- 
vaschieri, Bologna 1846. 

Palazzo Stoppani o Vidoni. Nel rio- 
nes. Eustachio, incontro la chiesa del Su- 
dariò de’ savoiardi, mirabile edifizio che 
dicesi eretto coi disegni di Raffaele , pei 
marchesi Caffarelli Minutilli, che il Va- 
sari crede fosse murato da Lorenzetto 
scolare di quel sommo. Si pretende, che 
dopo essere stato in Vaticano, secondo 
diversi scrittori e Cancellieri (Mercato 
p. 10 e 84, ove riporta notizie sul palaz- 
zo), vi fosse alloggiato dai Caffarelli Car- 
lo V, che donò ad essi l’area per edifi- 
care sul Campidoglio il Palazzo Caffa- 
relli, e per memoria di tal dimora del- 
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I’ imperatore fu collocata una lapide a 
pié della scala, poi rimossa; mentre del 
suo magnifico ingresso in Roma si può 
vedere il vol. XXXV, p. 178. Forse ta- 
le rimozione ebbe luogo per quanto si 
legge nel n.° 35 del Diariodi Roma 1819. 
» Carlo V nel 1536 non istette altrimen- 
ti in questo palazzo, creduto disegno di 
Raffaele, come erroneamente leggesi in 
più libri. Egli in vero dal dì 3 aprile mer- 
coledì di Passione, fino al giorno 18 in 
cniì riparti da Roma, ebbe alloggio nel 
pontificio palazzetto di Belvedere detto 
d’Innocenzo VIII presso il Vaticano, me- 
glio dappoi accomodato da Pio IV per 
ricevervi ospiti principi”, A PaLazzo Va- 
Ticamo dissi altrettanto, e citai i luoghi 
in cui lo avea ripetuto, Dipoi acquistò il 
palazzo il cardinal Stoppani, donde pas» 
sò ai Schinchinelli, indi al cardinal Pie- 
tro Zidoni e suoi eredi. Il 1.° piano è 
d'un rustico alquanto risentito e con cor- 
nici di soverchio aggettate alle firiestre. 
Il 2.° piano è con colonne doriche binate; 
le finestre sono ornate con molto buon 
garbo, e ciascuna ha per davanti una 
bella ringhiera di pietra, che sporgendo 
in fuori lascia libera la veduta da una 
all'altra, togliendo così l’ impedimento 
che vi avrebbero opposto le colonne; il 
cornicione è liscio e benissimo adattato, 
però l’attico superiore nel 1801 fu ag- 
giunto con disegno di Nicola Sansimoni 
o Giausimoni, e non fa bene. Le parti in- 
terne sono grandiose, la scala è comoda 
e a meraviglia ricavata; manca di con- 
veniente cortile perchè il disegno non fu 
mai compito, tuttavia riesce uno de' pa» 
lazzi più vaghi di Roma e piuttosto gra- 
ve. Nell’appartamento pianterreno il car» 
dinal Vidoni fece dipingere bellissimi uo» 
celli di diverse specie. Inoltre in questo 
palazzo si conservano le famose tavole 


prenestine di marmo, d’ un antico ca-. 


lendario romano trovato nel 1773 in 
Palestrina per opera del vescovo cardi- 
nal Stoppani, cioè i frammenti de’ fusti 
di Q. Verrio Flacco ricordati da Sveto- 
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nio. Essi furono illustrati con dotta ope- 
ra dal Foggini, e dati alla lucenel 1829, 
dopo restaurati, dal ch. Nibby con sup-. 
plimenti d'ordine del cardinal Vidoni 
proprietario de’ medesimi. Nello scava- 
re i fondamenti di questo palazzo si rin- 
venne un'antica e rozza statua mutila- 
ta, che fu posta in una nicchia del con- 
tiguo vicolo rispondente alla via papa- 
le e al palazzo Valle, quindi più tardi 
fu dato alla statua deforme come al vi- 
colo il nome di abate Luigi. Questo dice- 
si ebbe origine dal nome di certo abate 
Luigi sagrestano della suddetta chiesa dei 
savoiardi, ch’ era come la statua di for- 
me sfigurate e ridicole, e pel suo goffo 
ed arguto contegno resosi assai cognito, 
per bizzarria satiricamente molti comin- 
ciarono a chiamare la vicina statua col 
di lui nome, e gli restò divenendo famo- 
sa pei satirici. Il Cancellieri ci dà erudi- 
te notizie sulla medesima, e sulle altre 
statue che per vituperare la fama altrui 
si fecero parlare.iu diversi tempi dai mal- 
dicenti detrattori, citandone i libri e il 
Monitore di Roma del 1798 ( sul quale 
può vedersi Drarto pi Roma) che ne trat- 
tarono, massime de’ dialoghi tra l'abate 
Luigi e gli altri simulacri interlocutori , 
nel Mercato, p. 159 e 160, di cui darò un 
estratto. Spesso i mordaci poeti in Ro- 
ma; per divulgare senza esporsi i loro 
motteggi, aggiunsero ne’ loro dialoghi 
satirici ( per divertirsi e ridere ad altrui 
spese, talvolta non senza dire qualche ve- 
rità e sensate cose ) per interlocutori le 
statue e simulacri famosi e tanto rinoma- 
ti di Afarforio e Pasquino, dei quali par- 
lai a Museo CaritoLmo e Parazzo Bra- 
scui; del Facchino sotto il palazzo Si- 
nonetti ora Piombino, del quale feci pa- 
rola nei vol. XXV, p. 178, XL, p. 112; 
di Afadonna poi Madama Lucrezia che 
descrissi nel vol. XII, p. 88; del Babei- 
no,statua ch’é sulla fontaua nella via del 
suo nome già ricordata nel vol. XXV, 
descrivendo il fonte a p. 179, rappre- 
sentante un satiro barbuto o Sileno co- 
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ricato, con zampogna o organo pastora- 
Je in mano; dell’ abzie Luigi, ed anche 
di Scanderbegh, di cui parlai a Crota, 
ALpania, EPiro, Maceponia e altrove, pel 
suo ritratto posto sulla facciata della ca- 
sa che abitò in Roma, come descrissi a 
ALBANIA, e perchè non se ne perdesse la 
meinoria, essendo stata la casa riedificata 
nel 1843, sul nuovo portone è stata col. 
locata l’ antica effigie con sua iscrizione. 
Lo Sprengero, in R}oma novà, stampata 
nel 1660 in Francfort, indica in questo 
modo gli amici coi quali Pasquino suol 
fare i suoi dialoghi: Maec statua, truncus 
ad Caraffae (dal nomedell'antico padro- 
ne del palazzo Braschi) palatium positus, 
habet convivales duo, Facchinum in via 
Lata, et Marforium in Capitolio. Pas- 
quinum nobilibus, Marforium civibus, 
Facchinum plebi destinant. Di molte le- 
pide e argute satire, che la maldicenza o 
la calunnia pose in bocca ai descritti si- 
mulacri, a’ loro luoghi le riporto : la sa- 
tira ch'è così facile ai romani, fu ed è sem- 
pre eziandio il condimento de’ diverti. 
menti del Carnevale di Roma, del quale 
parlai ancora a Givoco. 

Palazzo Strozzi, Nel rione Pigna, nel. 
la piazza (detta ancora delle Stimma- 
te dalla chiesa dell’ Arciconfraternita) e 
. presso il vicolo del suo nome. La parte 
più antica appartenne ai Rustici, la più 
moderna agli Olgiati che fu irchitettata 
da Maderno; l'interno è bene spartito. An- 
ticamente nel palazzo eranvi molti mo- 
numenti di scultura e buoni quadri, ma 
quasi tutto il duca Strozzi trasportò a Fi- 
renze ordinario suo soggiorno. 

Palazzo della Tipogr ‘afia e Calcogra- 
fia camerale. Nel rione Trevi, presso la 
fontana omonima. Fu edificato d’ordine 
del cardinale Luigi Cornaro veneto, con 
architettura biasimevole di Giacomo del 
Duca siciliano, scolare del Buonarroti. 
Dipoi passò in proprietà di d. Olimpia 
Maidalchini-Pamphilj cognata d' Zuuo- 
cenzo X che l’abitò, ed appartiene an- 
cora alla famiglia Pamphilj-Doria. Me- 
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diante annua corrisposta lo prese la came 
ra apostolica e vi pose la stamperia del 
governo, da ultimo grandemente miglio- 
rata ne’ caratteri e ne’'torchi. A PaLazzo 
Varicawo celebrai Pio IV introdattore 
in esso della stamperia camerale, e Sisto 
V che pure ne fu benemerito. Presso e 
contiguo a questo palazzo della stampe- 
ria Gregorio XVI nel 1837, con disegno 
del cav. Luigi Valadier, vi eresse altro 
edifizio, sovrastato nel prospetto dal suo 
stemma, per'uso stabile della celebratis- 
sima calcografia camerale e dell’archivio 
della stamperia. Ul n.° 51 del Diario di 
Roma 1837 fece la descrizione dell’edifi» 
zio e riportò l’ iscrizione in marmo posta 
sopra la porta: Calcografia camerale ed 
archivio della stamperia. 1837. L’impov- 
tante stabilimento’ della calcografia mol. 
to egli protesse, per viemmaggiormente 
promovere l’arte d’intagliare e incidere in 
rame (d’alcune incisioni fatte da lui ese- 
guire feci motto nel vol. XLVII, p. 04, 
106, 114, oltre l'avere ordinato le descri- 
zioni de’ musei Gregoriano Egizio e Late- 
ranense con rami), per cui vi si rinven- 
gono in copia le migliori stampe per ven- 
dersi, come si può leggere nel Catalogo 
delle stampe della Calcografia camera- 
le incise a bulino ed all acqua forte, Ro- 
ma 1842. Lo stabilimento della calco- 
grafia ebbe origine da Benedetto XIV 
per conto della camera apostolica, già pos - 
seditrice di una ricchissima e preziosa rac- 
coltadi rami fatti incidere dai Papi in ono- 
re delle arti, ed a vantaggio dei disegna. 
tori, incisori e calcografi. | Pontefici suc - 
cessori, massime Pio VI e Pio VII, au- 
mentarono magnificamente l’importanza 
del classico stabilimento, a cui furono u- 
nite le celebri calcografie Volpato, Cano- 
va eCamuccini, quindi per volere di Gre- 
gorio XVIla celeberrima dei Piranesi (vi- 
sitatada Pio VI come raccontail cav. Belli 
a p. 95 Delle case abitate in Roma da pa- 
recchi uomini illustri) nel 1839 venne 
acquistata con aumento di gloria pel Pa - 
pa mecenate delle belle arti e degli artiati. 
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agosto 1763, dichiarò Clemente XIII, 
che la facoltà da lui data ad alcuni 
abbati mitrati degli Ordini regolari 
di dare al popolo la solenne Bene- 
dizione, non si poteva mettere in 
opera, senza che lo sapessero i pro- 
pri vescovi, dai quali doveano otte- 
nere la permissione in iscritto, alme- 
no tre giorni ‘prima. 

Non solo i romani Pontefici dan- 
no la loro Benedizione alle cose per 
vantaggio spirituale de’ fedeli, ma la 
compartono anche contro le cose a 
questi nocive, e troppo lungo sarebbe 
il. riferirne gli effetti. Basterà l’ac- 
cennare pei primi secoli, che s. Leo- 
ne IV dell’ 847, colla sua Benedizio- 
ne, ottenne che sparisse un mortife- 
ro serpente, o dragone, col veleno 
del quale erano perite molte perso- 
ne in Roma, come abbiamo da Ana- 
stasio, bibliotecario e da altri; co- 
me ancora colla Benedizione estinse 
il furioso incendio di Borgo, reso 
famigerato nelle camere del palaz- 
zo Vaticano dal pennello di Raffae- 
le. In quanto poi a’ tempi a noi 
meno lontani, riporta il Novaes nel 


la Vita di Benedetto XIII, che 


infestando, pel 1725, le campagne 
di Roma considerabile quantità di 
grilli, con danno grandissimo del- 
la raccolta de' grani, e trovando- 
si il Pontefice nella basilica late- 
ranense nella domenica della Ss. 
Trinità, dopo il vespero, si recò col 
capitolo nella gran loggia di contro 
all’obelisco, in piviale paonazzo, e 
mitra di lama d’argento, e fatti i 
consueti esorcismi, die la solenne 
Benedizione contro sì perniciosi ani- 
mali, funzione che ripetè nel 1726, 
per l’Ascensione dopo la solita Be- 
medizione propria di tal festività, 
avendo Dio voluto coronare la fede 
del suo vicario in terra, col farli 
trovare estirpati in breve tempo. 
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Dipoi, nel 1729, Benedetto XIII die’ 
dalla loggia Lercari parata di pao- 
mazzo, in Albano, la Benedizione 
contro gli animali nocivi, che ro- 
vinavano quelle campagne. Ciò tut- 
to venne eziandio pubblicato dai 
diarii di Roma. 


III. Benedizioni in articulo mortis. 


Il rito della Benedizione del ve- 
scovo a’ moribondi era in uso pri- 
ma dell’anno 840, scrivendo Anno- 
mio, lib. V, cap. 19, de Gestis Fran- 
corum, che Lodovico I imperatore 
sul punto di morire, chiamò Dio- 
gene vescovo Metense, e gli doman- 
dò la Benedizione. Se questa con 
religiosa avidità fu sempre dai cri- 
stiani implorata dalla paterna amo- 
revolezza de’ Pontefici, molto più la 
desiderarono per l’ estremo passag- 
gio, che decide dell’eterna salvazio- 
ne o dannazione, ed è perciò, che i 
Papi, in virtà della pienezza di lo- 
ro autorità, e pei meriti di Gesù 
Cristo, sempre la compartirono, ag- 
giungendovi poscia l’indulgenza ple- 
naria a chi ben disposto la riceve- 
va, e questa si chiama Benedizione 
in articulo mortis. Ed acciocchè 
possano godere di sì spirituale van- 
taggio tutti i fedeli, la annettono 
alle medaglie, ai crocefissi, ed altre 
cose da essi benedette, come dicesi 
all'articolo BeneDIZIONE. Noi qui ag- 
giungeremo quanto in proposito di- 
ce il citato libretto delle indulgen- 
ze, che i Pontefici concedono a’ fe- 
deli, ritenendo presso di sè coro- 
ne, medaglie, crocefissi ec. da loro 
benedetti. » Chiunque nell’ articolo 
» della morte raccomanderà divo- 
» tamente a Dio l’anima sua, e se- 
» condo l'istruzione di Benedetto 
» XIV espressa nella sua costituzione 
» de’ 5 aprile 1747, che comincia 
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| Palazzo Torlonia in Borgo. Nel rio- 
ne del suo nome, incontro alla fontana 
di s. Giacomo Scossacavalli che descrissi 
nel vol. XXV, p.173. L' eresse il cardi- 
nale Adriano Castellense o Castelli (V.), 
(ne parlai pure nel vol. XVII, p. 153) 
per suo uso con architetture di Braman» 
te Lazzeri, e però vi si vede lo stesso an- 
damento di quello della Cancelleria ; il 
divario solo è nelle finestre quadrango! 
lari del pianterreno e ne’ pilastri corinti 
più binati: il cornicione è semplice ed 
assai bello; non essendo la porta di Bra- 
mante, discorda colla fabbrica, ed anche 
il cortile fu rifatto: è solido, di bella for» 
ma, e con facciata di travertini. Il car- 
dinale lo donò ad Enrico VIII re d’ ln- 
ghilterra che l’assegnò per abitazione dei 
suoi ambasciatori in Roma, e poi dal re 
fa regalato al cardinal Lorenzo Cane 
peggi con 6,000 scudi per compirlo, ol- 
tre 10 superbi cavalli, e gran quantità 
di vasellame d’oro e d’argento, come 
narra Cardella, Memorie t. 4, p. 32. 
Il Venuti dice che poscia passò in pote» 
re de’ Colonnesi, dai quali lo acquistò Ine 
nocenzo XII per fondarvi un collegio ec- 
clesiastico di sacerdoti, trasferito du Cle- 
mente XI all’ospizio di Ponte Sisto, co- 
mae ‘raccontai nel vol. XXIX, p. 280 e 
28 1, e che per 14,000 scudi lo comprò 
la famiglia Giraud dalla camera apo- 
stolica, onorato più volte della preseu- 
za di Pio VI, quando lo abitava il car- 
dinal Giraud. A Musarco dissi come lo 
acquistò la rev. fabbrica di s. Pietro col- 
locandovi lo studio di tal arte, la quale 
indi lo vendette al duca d. Gio. Torlonia 
(che celebrai in più luoghi, come di d. 
Anna sua consorte, tumulati nella Chie- 
sa di s. Giovanni in Laterano, V., nella 
splendidissima cappella gentilizia descritta 
a p. 196 del Giornale di Roma 1850), ed 
ora è proprietà del figlio d. Alessandro, 
che Gregorio XVI fece gran croce del- 
I’ ordine di s. Gregorio, riconobbe e di- 
chiarò peincipe di Civitella Cesi, V., es- 
sendo pure titolato di altre siguorie e de- 
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corato di altri ordini, ciò che dissi a Co- 
LONNA FAMIGLIA, parlando del suo sposali- 
zio con d. Teresa Colonna, celebrato da 
mg." Riario Sforza, attuale cardinale ar» 
civescovo di Napoli: del busto da lui 
eretto nella protomoteca Capitoliva a 
d. Vittoria Colonna, ne trattai nel ' vol. 
XLVII, p. 87; degli obelischi poi in- 
nalzati ai suoi genitori, parlerò a Vicra 
Tortonia, essendo anche proprietario 
del Palazzo Torlonia a piazza di {'e- 
nezia » in cui principalmente si vede 
quanto sia munifico mecenate delle bel- 
le arti. Questi fece assai ‘ben disporre ed 
ornare gli appartamenti interni colla no- 
ta magnificenza e sonluosità, con che fu 
largo di nobilissimi addobbi, teneunduvi 
nell'inverno brillanti accademie e società. 

Palazzo Torlonia in via Condoui. Nel 
rione Campo Marzo, con la principale 
delle tre facciate per la strada di Bocca 
di Leone, così detta forse da una testa 
di leone posta in uu palazzo al principio. 
della via e nella piazza ‘Torlonia. Fu fut-. 
to costruire dai baroni Nunez con ar- 
chiteltura di Gio. Antonio de Rossi, po- 
scia divenne proprietà di d. Carlo Bona- 
parte principe di Mussignano e ora di 
Canino, dal quale lo comprò d. Marino 
Torlonia (di cui parlai iu più luoghi co- 
me a Conti FamigLia e FRAscaTI, già due 
ca di Bracciano, V., feudo che pel patto 
di riversibilità ultimamente lo cedette al 
principe Odescalchi ) ducadi Poli e Gua- 
dagnolo, di cui parlai nel vol. XVII, p. 
77,78, fatto duca romano in un ai suvi 
primogeniti discendenti, dal regnante Pio 
1X con breve de’ 26 febbraio 1847. Il 
disegno di questa fabbrica è buouo è so- 
do, avendo tre facciate ; ilduca lo ha com- 
pito in quadro e abbellito assai, valeu- 
dosi del ch. architetto Antonio Sartì, che 
vi ha fatto anche una bella e ben orna- 
ta scala, e con suo diseguo venne deco- 
rato uu piccolo appartamento terreno, 
ove in diverse camere, oltre non poche 
opere pregievoli di belle arti, si osserva- 
no dipinti allegorici, una delle quali di- 
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pinse tutta lo stesso Sarti che vi eseguì 
ottimi ornati e quadri a fresco, a tempe- 
ra e a olio sulle pareti, oltre il quadro 
della volta, esprimendovi soggetti allusi- 
vi alla filosofia, il tutto con invenzione 
savia e spiritosa, e con lodevole esecu- 
zione. Della villa Torlonia a porta Pia, 
proprietà di d. Marino, parlerò a Vune 
p: Roma. 

Palazzo Torlonia già Verospi nel Cor- 
so.,Nel rione Colonna, passato il palazzo 
Chlgi,in principio edificato con architet- 
ture di Girolamo Rainaldi e proseguito 
coi disegni di Ofoyio Lunghi, oltre quan. 
to fecevi Alessandro Specchi. Dai Vero- 
spi passò io proprietà del duca d. Ma- 
rino Torlonia. ]l suo principale ingres- 
so è sul Corso, con portone decorato di 
due colonne sorreggenti la loggia. Pri- 
ma evavi notabile quantità di statue an- 
tiche, e molti cimbali raccolti in una stan- 
za, congegnati con tale artifizio, che suo- 
mandone uno, ch’ era il primo, suona- 
vano tutti gli altri, o pure uno o due so- 
li a piacimento e richiesta de’circostanti; 
l'invenzione si deve a Michele Todini di 
Saluzzo, che v' impiegò ben 4o anni. 
Nella volta della galleria si ammirano 
belle e gentili pitture, eseguite a firesco 
dall’Albano e reputate capolavori: wi vap- 
presentò con istudiate invenzioni i pia- 
neli e diverse ore del giorno , sotto for» 
me di poetiche allegorie. 


Palazzo Torlonia a piazza di Vene- 


zia. Nel rione Trevi, già de'Frangipani, 
indi de'Bigazzini, poi de’ conti Bolognet- 
ti, dai quali lo comprò d. Gio. Torlonia 
duca di Bracciano,'che lo arricchì colla 
usata sua munificenza di quadri e di mo- 
numenti di scultura antichi e moderni. 
Da ultimo per la generosità del suo fi- 
glio principe Alessandro, di cui parlai a 
Parazzo TorLomia in Borco, l’ edifizio 
prese aspetto di reggia delle arti, pei tanti 
nobilissimi lavori eseguiti dai più cele- 
brati artisti che ivi si ammirano. L'’ e- 
difizio si compone di due gran palazzi 
riuniti in uno (e da ultimo il principe 
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fece abbellire anche il propinquo fab- 


bricato ed il contiguo palazzino che for- 
ma angolo alla via di s. Romualdo, e 
si congiunge alla chiesa di quel santo, 
che il duca d. Giovanni acquistò e poi 
restituì ai Camaldolesi, V.; sul canto- 
ne di questo è una quercia di pietra, stem 
ma di Alessandro VII, in memoria di 
avere allargato e raddrizzato la via del 
Corso, come narra itNovaes nella sua vi- 
ta); il principale prospetto rimane iu- 
contro al palazzo di s. Marco, l’altro 
guarda sulla via che dalla piazza de' ss. 
A postoli conduce a Colonna Traiana. Ar- 
chitetto della prima parte del palazzo fu 
Carlo Fontana, con buona e maestosa 
facciata e bel portone, ora nobilitato di 
superbe porte di finissimo lavoro. Esso 
mette in un geutile portico quadro, tut- 
to abbellito con statuee hassotilievi, an- 
tiche e moderne opere; l’atrio ha 4 sta- 
tue entro nicchie, ]l cortile è doppio e 
assai elegante, con due fontane d’ acqua 
Vergine. I tre archi in fondo al 1.° cor- 
tile, ove si vedono pitture di prospetti- 


«va, furono così decorati dal Caretti: le 


loggie che circondano il cortile da drit- 
ta e da sinistra contengono ciascuna due 
filari di statue antiche ben ristorate, ol- 


tre molti busti; il pavimento è di maw- 


mocon figure graflite.e intarsiate di piom- 
bo, bei lavori di Vincenzo Gaiassi. Ia 
fondo al 2.° cortile è é un gran cancellodi 
bronzo, pregievole la vorod’A ugusto Rho» 


rik, disegno del Caretti: in questo luogo » 


sono pure de’ buoni bassorilievi del Ga- 
iassi, esprimenti figure allegoriche. Le 
scuderie sono quanto mai si può dire e- 
leganti e magnifiche. Prima di ascendere 
la scala si trova una sala di architettura 
gotica, assai riccamente decorata con fi» 
nestre.a vetri cploriti ; in essa è un ca- 
mino inlarsiato di pietre dure, il cui in- 
taglio è opera del Monachesi. All’ uscir 
di questa sala si osserva il gruppo dei 
Zellivi che portano Psiche, scultura egre- 
gia del Gibson. La scala di recente co- 
struzione, riesce mirabile per la bellezza 
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de’bianchi marmi di cui è formata, non 
che ricchissima pegli ornamenti delle pit- 
.ture a chiaroscuro degli egregi Toietti , 
Consoni, Paoletti, Capalti, Bianchini e 
Bigioli. Gli appartamenti sonp veramen- 
te signorili e principeschi, forniti dovi- 
ziosamente delle più rare e preziose sup- 
pellettili e mobilie. L’anticamera del 1.° 
piano è ornata di 24 colonne; tra gl’in- 
tercolunni sono 4 nicchie con statue in 
marmo dello Stocchi, del Dante, del Bi- 
setti e dell’Albertoni, con voltà assai ric- 
ca e bene scompartita. La sala d’angolo 
ha nella volta l’apoteosi d'Ercole, pittu- 
re di Lardi. Viene quindi la galleriay il 
cui 1.° braccio contiene nella volta le prin- 
cipali gesta d'Achille, lavori del Paolet- 
ti. Nel braccio del Teseo si vedono nel- 
la volta i fatti di quell’ eroe, operati dal 
Palagi, e sonovi pure pitture di Massabò 
e del Toietti. Il 3.° braccio detto delle 
quattro Età, ha buone pitture di Capal- 
ti. ]l braccio di Bacco ha nella volta di- 
pinti d'Andrea Pozzi. Il braccio del grup- 
po d’ Ercole è Lica, in fondo alla galle- 
ria, è così detto dal gruppo colossale del 
gran Canova , che rappresentò quel se» 
midio in atto di scagliare in mare il gio- 
vinetto Lica, opera insigne e delle più bel» 
le che uscirono da quell’ esimio scalpel» 
lo: inoltre sonovi altre sculture pregie- 
volissime, cioè il Vulcano di Tenerani, 
la Flora di Sqlà, e le statue di Rinal- 
di, Bienaimé, Pistrucci, Dante, Galli e 
"Thorwaldsen ; la volta di questo braccio 
comprende gli affreschi di Podesti, espri- 
menti fatti mitologici ; le due cupolette 
banno dipinti del Coghetti. Viene poscia 
la sala in cui il Camuccini colorì il con- 
vito degli Dei, ed il Caretti eseguì gli on- 
nati ricchi e gentilissimi. L’anticamera 
del 2.° piano hai fusti delle porte coper- 
te di sculture in bronzo di Rhorik, e le 
pitture sono di Scarabellotto. La sala det- 
ta di Telemaco ha nelle pareti 5 quadri 
di Paoletti, esprimenti le gesta di quel- 
l'eroe; vi.sono anco bassorilievi di eguale 
argomento scolpiti da Troschel, che al- 
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tri eziandio ne condusse nella volta ; in 
mezzo a questa è l'apoteosi di Telemaco 
eseguita pure dal Paoletti. L'ormatissima 
sala. di Psiche' contiene nella volta vari 
quadri, in cui Coghetti espresse la storia 
di Psith ; di più sonovi de’ bassorilievi 
del’ Gaiassi, trattanti il medesimo sogget- 
to. Viene poscia la camera di Diana, in 
cui il Podesti dipinse parecchie favole 
di tale dea; Galli, Thorwaldsen e Gaiassi 
scolpirono bassorilievi sull’ argomento. 
Le camere seguenti servono per il letto, 
per la toletta e per lo spogliatoio : la F.° è 
dipiuta a modo delle antiche terme, e 
sonovi 16 quadretti mitologici di Bigio- 
Ji, oltre molti intagli e altri ricchi e belli 
ornati; la :2.° è adorna di stucchi dorati, 
e contiene altre pitture di Bigioli; la 3.° 
è di stile gotico con bizzarre decorazioni ; 
l’ultima è adorna di specchi. Gli appar. 
tamenti situati nel 1.° cortile contengono 
la camera detta de’ quattro poeti, con pit- 
ture stimabilissime del Consoni } la ca- 
mera delle illustri italiane, ove sono i di- 
pinti del Carta; la camera di Raflaele, 
le cui pitture sono di Bigioli ; la camera 
degli artisti, ove ne effigiò alcuni in chia- 
roscuro il Chiarini; la camera degli stuo- 
chi, eseguiti da della Bitta ;la camera del» 
le prospettive, tutte magistralmente o- 
perate dal Caretti ; la camera detta di 
Traiano, con 13 bassorilievidel Troschel, 
ritraenti le'imprese di quel celebre au- 
gusto. Saliti al 3.° piano, si trova l’ an» 
ticamera con pitture di Raimondi: vie» 
ne poi la cappella ricca di marmi e assai 
bene scompartita; nella volta, fra gl' iu. 
tagli dorati, si ammirano pitture di Co- 
stantino Brumidi; le Virtù teologali fu- 
rono scolpite da Carlo Aureli, il Brumidi 
stesso dipinse il quadro dell’ altare, col- 
la ss. Trinità, s. Anna, s. Giovanni, s. 
Marino, s. Carlo e s. Alessandro; gli A+ 
postoli nelle pareti sono pure di Brumi- 
di; le storie del nuovo Testamento, ca- 
lorite ne’ vetri delle finestre, sono lavo» 
ri del Bertini. Noterò che i santi del qua- 
dro dell’altare, i due primi sono dei na- 
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mi portali dai genitori del principe, men> 
tre i seguenti lo sonò de’ suoi fratelli e 
del principe stesso ; ma d. Carlo commen- 
datore dell’ordine Gerosolimitano e Pia- 
no, fu rapito dalla morte l’ultimo del 
1847 e compianto da ogni classe di per- 
sone; dopo essere stato esposto in questo 
palazzo, fu portato alla chiesa pei solen- 
ni funerali, con quella straordinaria pom- 
Pa e accompagnamento che si legge nel 

tr del Diario di Romae delle Notizie 
del giorno del 1848. A-CasreL GanpoLro 
dissi di sua nobile villa, e a Comserva- 
Torio .0 RITIRO DEL Sacro Cuore, di cui 
parlai ancora‘a OrramoTROFIO, delle sue 
generose e caritatevoli cure per esso. Pas- 
sando per una lunga galleria dipinta a 
frutti e fiori sulle pareti con quadretti 
del Bigioli, e nella volta con quadretti 
di Palmervola, si giunge all’appar tamen 
to composto di 4 camere. Nella 1." il 
Consoni dipinse la Poesia, la Storia, lA- 
stronomia, l'Eloquenza, la Filosofia ; le 
altre camere hanno diversi abbellimen» 
ti. Ritornando alla galleria, da essa si en- 
tra nella sala pompeiana architettata dal 
Caretti e da lui ornata, ove sono anche i 
dipinti di Prampolini, rappresentanti de 
nozze Aldobrandine, la partenza d’Adone 
e altre antiche composizioni. Segue la ca- 
mera dedicata alle illustri romane, ove 
dipinse parecchie storie il Quattrocchi, 
tutteallusivea celebri fattidi' chiare don- 
ne: im altre camere sono dipinti di Ga- 
gliardi, e bambocciate di Diofebi. Pietro 
Vitali ci diè, Marmi scolpiti esistenti nel 
palazzo del duca d. Gio. Torlonia, in- 
cisi e descrilti, 

Palazzo dell’ Università romana. Nel 
rione s. Eustachio. 7°. UniveRsITA RO- 
MANA. 

Palazzo della Valle. Nel rione s. Eu- 
stachio, presso la chiesa di s. Andrea del- 
la Valle dei Teatini e le antiche terme di 
Nerone, oggi dei marchesi del Bufalo. Lo 
fece edificare il cardinale Andrea della 
Valle romano, che il Cardella dice che 
ne’ suoi viaggi arrivasse sino in Persia e 
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più oltre : al suo tempo e in questo pa- 


lazzo, nel 1527 pel tremendo sacco di 
Roma, vi si rifuggiarono molti illugtri 
personaggi. Quivi pure abitò un suo ce- 
lebre discendente, Pietro della Valle fa- 
moso viaggiatore, di cui ci diede erudite 
notizie il cav. Belli nel n.° 23 del Diario 
di Roma 1847, parlando delle case abi- 
tate in Roma dagli uomini grandi. Egli 
da'suoi viaggi in Egitto, Gerusalemme e 
altre lontane regioni, portò in Roma sua 
patria copiosa raccolta di molti oggetti 
naturali e curiosità orientali, e ne formò 
un museo, rendendosi benemerito del- 
l'archeologia e delle scienze naturali. Ur- 
bano VIII lo fece cameriere segreto di 
spada e cappa, e net1627 gli permise ce- 
lebravein Aracoeli sontuosi funerali, che 
descrissi nel vol. XXVIII, p. 61, a sua 
moglie Sitti assiria, celebre per avve- 
nénza, soavi modi e fedeltà coniugale, che 
sposata in Nardin avea perduto nel gol- 
fo Persico, onde imbalsamata in Ormus 
ne avea condottoin Roma la spoglia mor- 
tale, alla quale egli si riunì nel 1652, 
come riporta il p. Camisiro da Roma, 
nelle Memorie storiche della chiesa di s. 
Maria d' Aracoeli. In questo palazzo si 
conservano alcune insigni rarità, poiché 
negliscavi fatti sotto Pio 1V ne'luoghi pro- 
pinqui, si rinvennero molti pezzi di cor- 
nicione, i satiri che ora adornano la sta- 
tua di Marforio in Campidoglio ( come 
scrissi a PaLazzo Brascar), ove furono 
pure trasportate altre sculture, come la 
testa o busto di Giove ch’ era sopra il 
portone; ed oltre questa si ritrovarono 
eziandio colonnee capitelli, uno de’ quali 
di smisurata grandezza servì per fare.lo 
scudo dell’ arme di Pio IV per la sua 
Porta Pia. 

PALENCIA (Palentin). Città con re- 
sideuza vescovile di Spagna nella Casti- 
glia vecchia , capoluogo della provincia 
omonima, a “i leghe da Madrid, situa- 
ta in vasta e fertile pianura chiamnia 
Thierra de Campos, sulla sinistra del 
Carrion che siattraversa sopra due pon- 
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ti in pietra. È cinta ia antica e buona 
muraglie, ha strade larghe, massime la 
Mayor che attraversa la città da porta 
Monzon a quella del Mercato, e che ha 
portici con colonne in pietra; le case in 
generale sono del gusto gotico e como- 
de; sonovi fontane pubbliche e ameni 


passeggi. La cattedrale sotto l’invocazio» 


ne di s. Antolino martire, è d’'ampla e 
solida struttura, con fonte battesimale e 
curato. Narra il Rinaldi all'anno 1032 
che Sancio III il Grande re di Navarra, 
perseguitando nella caccia un cinghiale, 
questi si rifugiò tra le superstiti mura 
della chiesa di s. Antolino a lato dell’al- 
tare, e volendolo il re ferire collo spiedo, 
alzato il braccio gli rimase irrigidito. Co- 
noscendo il proprio fallo di non avere 
rispettato il luogo sacro, benché atter- 
rato, si raccomandò al santo e per la sua 
intercessione ricuperò l’uso del braccio. 
Allora il re nella sua insigne pietà non 
solo vifabbricò la bellissima chiesa, ma 
giacendo la città sepolta nelle proprie 
rovine, la riedificò nobilmente. Il capi- 
tolo si compone di 13 dignità, essendo 
la 1. il decano; di 45 canonici coin- 
presi il teologo e il penitenziere, di 2t 
rationarii, di 10 cappellani e altri chie- 
rici. L’episcopio è alquanto distante dal- 
la cattedrale, oltre’la quale sonovi altre 
A chiese parrocchiali col fonte sacro; i 
conventi sono 5, i monasteri di religio» 
se 6, gli ospedali 2, più confraternite, il 
seminario e altri stabilimenti. Di detti 
ospedali uno è assai ben dotato, ed ev. 
vi l’ospizio fondato nel proprio palazzo 
da Rodrigo Diaz de Bivar soprannomina- 
to Cid, famoso eroe castigliano di Bur- 
gos del secolo XI, derivato dal titolo E7 
Scid, signore, col qual titolo lo qualifi- 
cavono i mori da lui vinti cou la cele» 
bre battaglia perduta da 5 re moreschi, 
Rocca di Cid fu detta quella di Teruel, 
donde combatteva con successo i mori, 
co suoi compagni d’arme: a Palencia 
si celebrarono le sue nozze con Ximena 
Gomez, e di lui si narrarono cose faro» 
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lose, e fi soggetto della tragedia di Cor- 
neille. La t.a università cristiana fonda- 
ta in Ispagna dopo l'espulsione de’ mori, 
fu eretta in Palencia dal re Alfonso VII, 
€ venne poscia trasferita a Salamanca. 
In Palencia, Palantia o Pallaniia, fio» 
rirono diversi uomini illustri, fra’ quali 
il celebre scultore F. di Villalpando, il 
vescovo Alonso Fernandez Madrid, au- 
tore dell’istoria di questa città, e D. 
M. F. Santa-Cruz nominato arcivesco- 
vo e vicerè di Messico, dignità alle qua» 
li rinunziò per dedicarsi intieramente agli 
studii ecclesiastici. Quivi da lungo tem- 
po sono in attività rinomate fabbriche 
di coperte è altre stoffe di lana. 

La sede vescovile fu eretta ne’ primi 
secoli della Chiesa, suffraganea di -To- 
ledo, finchè Gregorio XUI la dichiarò 
di Burgos, come lo'è ancora. Il 1.° ve- 
scovo fu Nestorio, che dicesi discepolo di 
s, Giacomo apostolo. Qui furono tenuti a 
concili: il 1.° nel t114 e vi fu scelto il 
vescovo per Lugo. Arduino t. 6. Il 2.° 
nel 1386 dall’anticardinal Pietro di Lu» 
na legato di Spagna per l’ antipapa Cle- 
mente VII, al quale successe col nome di 
Benedetto XIII. Vi furono presenti Gio- 
vanni: I ve di Castiglia, 3 arcivescovi e 23 
vescovi. Ne’ 7 suoi canoni si rinnova- 
rono le pene contro gli adulteri, sugli 
ebrei, saraceni, santificazione delle feste, 
e che i chierici dai vescovi e giudici si 
esortassero secondo i canoni. Concil. t. 
g. Nelle Notizie di Roma dal 1733 so- 
no registrati i vescovi: dal 1832 lo è 
mg.' Carlo Laborda di Burbanales dio- 
cesi di Lerida. La diocesi contiene più 
luoghi e molte parrocchie. Ogni nuovo 
vescovo è tassato ne’ libri di camera iu 
fiorini 3000, ascendendo la mensa a cir- 
ca 150,000 regalium de vellon, gravata 
di pensioni. 

PALEOLOGO Teroporo, Cardina- 
le. Discendente dagl’ imperatori d’ o- 
riente, figlio di Gianiacopo marchese 
di Mouferrato, datosi alla vita ecclesia- 
stica, venne a dovizia provveduto di 
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pingui abbazie e futto decato della col- 
legiata di s. Maria di Saluzzo. Am- 
messo tra i protonotari apostolici, ad i- 
stanza del re di Cipro suo cognato, Pao- 
lo Il a" 18 settembre ‘1467 lo creò car- 
. dinale diacono di°s. Teodoro, ed inter- 
venne al conclave di Sisto IV. Seppe 
unire allo splendore della nascita, emi- 
nente viriù, modestia, mansuetudine e 
dolcezza di earattere, che lo rese a un 
tempo amabile e «ispettabile. Per dis- 
grazia fu ferito leggermente colla pun- 
ta del coltello in un braccio dal suo scal- 
co, nell’atto di trinciare una vivanda: 
contaminatosi il sangue, compianto da 
tutti, morì in Asti nel fioré degli anni 
nel 1481 o 1484, venendo sepolto nella 
chiesa abbaziale di g. Michele di Lucedo 
nella tomba de’suoi antenati, 
PALEOPOLI. Sede vescovile d’Asia 
nell’esarcato del suo nome, sotto la me- 
tropoli d'Efeso, eretta nel 1X secolo. Eh- 
be 7 vescovi. Oriens chr. t. 1, p.. 729. 
Paleopoli, Paleopolitan, è un titolo ve- 
scovile in partibus sotto Efeso, che con- 
feriscono i Papi, e Gregorio XVI a' 6 
giugno 1837 vi nominò mg.' Raimondo 
Griffith domenicano, che fece vicario a- 
postolico del Capo di Buona Speranza. 
PALEOPOLI. Sede vescovile. della 
Pamfilia seconda, sotto la metropoli di 
Pirgi, eretta nel V secolo. Si conoscono 
a vescovi. Oriens chr. t. 1, p. 1021. . 
PALEOTTO Cinsirtai Cardina- 
le. Patrizio bolognese, perduto il pa- 
dre in tenera età, si mostrò alieno da- 
gli studii, ed inclinato alla milizia; 
ma ferito da un dardo, cede ai consi- 
gli de’ suoi e cambiò inclinazione. Indi 
pei suoi angelici costumi ed eccellente 
ingegno, d’anni 24 prese la laurea e fu 
fatto professore di giurisprudenza nella 
patria università, con tal plauso che fu 
detto il secondo Alciato : tra i suoi scolari 
si contano Scipione Lancellotti poi cardi-. 
nale, e Aldobrandini poi Clemente VIII. 
Nel 1549 ottenne un canonicato nella 
cattedrale, proseguendo nella cattedra, 
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ed allora composeiil trattato De nothis ed 
spuriis. Dopo avere ricusato i vescovati 
di Majorica, di Ragusi, di Avignone e la 
carica di vicelegato di quella città, non 
potè dispensarsi quando Paolo IV nel 
1556 lo fece uditore di rota in luogo del 
concittadino Pellegrino Fava. Per la fa- 


‘ma d'’integrità e dottrina che si acquistò, 


Pio IV lo inviò al concilio di Trento, 
dove ne’gravi incarichi che sostenne in 
quell’augusta assemblea, in cui perseve- 
r'ò fino al suo termine, diede saggi lu- 
minosi di pietà, doltrina e prudenza, per 
cui ilegati nulla facevano senza ildi lui 
consiglio; e della storia che ne scrisse se 
ne giovò Odorico Rinaldi pe’ suoi annali 
ecclesiastici. Tornatoin Roma, ne ricom- 
pensò il merito PiolVa'12 marzo1569, 
creandolo eardinale prete del titolo dei 
ss. Nereo ed Achilleo, poi cambiato con 
quello di s. Martino a’ Monti, chiesa che 
ristorò con molta spesa, come apparisce 
dalla lapide posta fuori della porta mag- 
giore. Nel 1566 s. Pio V lo dichiarò ve- 
scovo di Bologna, venendo consagrato da 
s. Carlo Borromeo, che avendolo in al- 
tissima stima lo consultava negli affari 
di sua coscienza e diocesi, e con tal gra- 
do intervenne al concilio di Ravenna. 
Con s. Carlo si recò a Torino a vene- 
rare la sacra Sindone, ed a Milano lo as- 
sistè a conferire la cresima, ed alla tras- 
lazione delle ossa di s. Giovanni Buono 
nella metropolitana. Egli fu a Bologna 
ciò che fu s. Carlo a Milano. Riformati 
i costumi del clero, tolti gli spettacoli 
scandalosi,intr Sdotta l'osservanza del Tri- 
dentino, stabilito |’ uso del catechismo, 
restituita l'osservanza ne’monasteri, fon- 
dato il seminario, celebrato ogni anno 
il sinodo, aperte scuole ai chierici nel- 
l’episcopio che ristorò, la cattedrale fu 
pure ristauvata, facendovi incominciare 
la cupola di 190 palmi d'altezza. Ivi inol- 
tre istituì confraternite, eresse e dotò ca- 
se pei calecumeni, pei ‘mendicanti e per 
le convertite con savie regole. V'intro- 
dusse i ministri degl’infermi, cui diè la 
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chiesa di s. Colombano, donde sotto il 
cardinal Girolamo Boncémpaguo furono 
trasferiti a quella de'ss. Gregori io e Siro; 


quindi per lui Bologna si rinnovò nel 


costume, rifiorì nella religione: fu profu- 
so co poveri, massime colle zitelle perico- 
lanti, in modo mirabile. In una carestia 
spalancò i i granar i; predicò a tutti l’evan- 
gelo, insegnò pubblicamente la dottrina 
cristiana ai fanciulli; albergava tutti i 
sacerdoti stranieri, visitava gl’infermi ne- 
gli ospedali e nelle case, particofarmen- 
te ì famighari che di tutto provvedeva 
insieme alle loro mogli e figli, quindi in 
convalescenza lrmandava in villa a ri- 
stabilirsi, ed in morte amministrava loro 
i sagramenti e rafcomandava l’ anima; 
con essi poi era sévero se rei di manca- 
menti, volendeche la sua famiglia fosse 
esempio di virtù. Pubblicò in Bologna nel 
‘1580 la raccolta di quanto avea opera- 
to, col titolo: Episcopale Bononiensis. 
Nel 1583 fece erigere nell’eremo di Ca- 
maldoli una cella solitaria sutto il titolo 
di s. Petronio, ove si ritirava per perfe- 
zionarsi. Sotto di lui Gregorio XIII ele- 
vò Bologna a metropolitana, che regalò 


a suo riguardo della rosa d’oro, e lo an- 


noverò alla congregazione dell’ indice ; 
indi ottenne per coadiutore il nipote Al 
fonso Paleotto, dopo essere stato il 1.° 

arcivescovo di sua patria. Sisto V lo fe- 
ce prefetto de’riti e nel 1589 vescovo di 
Albano, dove celebrò il sinodo, che pure 
convocò nel vescovato di Sabina, a cui lo 
trasferì Gregorio XIV nel 1591, oveinol- 
tre ristorò la cattedrale e aprì il semina- 
rio che fu uno de'primi dopo il concilio 
di Trento. Restaurò l’ antica chiesa di 
Vescovio, già residenza de’ vescovi di Sa- 
bina, ornandola di pitture e sacre suppel- 
dettili; e rifabbricato il contiguo conven- 
to, lo assegnò ai riformati francescani. 
Trattandosi in concistoro d’imporre ai 
sudditi pontificii una gravezza per aiu- 
tare icaltolici nelle guerre civili di Fran- 
cia, conzelo egli solo si oppose al Pontefi- 
ce e al comune sentimento de'cardinali; e 
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benché alcuni ministri di ciò sdegnati fe- 
cerocheil Papa lo privasse de’ 100 scudi 
al mese che ayeagli assegnati attesa la te- 
nuità di sue rendite, e, non più loammet- 
tesse all’udienza, proseguì a parlare fran- 
co. Penetrato il Papa di sue ragioni, gli 
restituì la sua grazia e l'assegno. Grego- 
rio XI V lo deputò sulla riforma delle bol- 
le pontificie, mostrandosi egli sem pre sen- 
za riguardi difensore della. religione, e nel 
conclave in cui questi fu eletto gli man- 
cò un voto ad esser futto Papa. Coope- 
rò alla riconciliazione di Enrico 1V colla 
s. Sede presso Clemente VIII, il. quale 
gli affidò l'esame della vita e miracoli del 
Db. Giacinto, che perciò fu canonizzato, e 
lo fece prefetto della congregazione dei 
vescovi. E fama costante che conservò 
sino alla morte l& battesimale innocen- 
za, tenendo sempre in mortificazione la 
carne. Divotissimo della Beata Vergi- 
ne, nella cattedrale di Bologna le fondò 
una sontuosa cappella, con organo, pit- 
ture, marmi e reliquie, lasciandole in 
morte molti argenti, come dispose a fa- 
vore della metropolitana la sua eredità, e 
la sua biblioteca nell’episcopio a comodo 
degli ecclesiastici di Bologna. Mosì iu 
Roma d’anni 75, nel 1597, ed il cada- 
vere trasferito in Bologna, fu tumulato 
avanti la cappella del ss. Crocefisso nel- 
la ‘confessione, con breve epitaflio, da lui 
vivente composto. Scrisse alcune opere 
legali, teologiche, morali ed ascetiche, di 
cui ne fa l'elenco il Torrigio, De script. 
card.p.18; l’Orlandini negli Scrittori bo- 
lognesi p. 124; ed il Fantuzzi, t. 6, p. 
242. Le più rinomate sono: De bono 
senectutis, € De sacri consistorii consul- 
tatiortibus. "Tutti gli scrittori meritamente 
lo colmarono di elogi, è s. Carlo lo chia- 
mò uomo di grandissima virtù e di sin- 
golar pietà fornito. La sua vita scritta 
da Angelo Bruni suo famigliare, si leg- 
ge nel t 6 della Raccolta de’ pp. Mar- 
tene e Durando, p. 1387. Quella del p. 
Alessio Ledesma barnabita fu stempa- 
ta in Bologna nel 1647. 
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PALERMO (Panormitan). Città con 


residenza arcivescovile, capitale del re-, 
gno di Sicilia (7), capoluogo della pro». 


vincia e del cantone di Valle di Palermo, 
sulla costa settentrionale dell’isola, distau- 
te45 miglia da Trapaui, 100 da Caiunia: 
105 da Messina, e 179 da Napoli (I.), 
iu un’amena e vasta pianura fecondissi- 
| ma, difesa dai venti meridionali che do- 
minano in Sicilia, in un cratere semicir- 

colare, chiusa in parte da moutagne sco- 
scese, come il Pellegrino e l’Orfino, ed 


in parte dal ridente golfo del suo nome. 


formato dal mare Tirreno, fra i capi di 
Zaffavano e di Gallo. Longitudine orien- 
tale 11°; latitudine settentrionale 36° 
6'.Questa antica, celebre e magnifica me- 
tropoli è ricca immensamente de'più bel. 
li prodotti che la natura volle special. 
mente prodigarle, dandole un orizzonte 
similissimo a quello d’Aftica, per cui Dio- 
dore ed Erodoto simboleggiarono il ge- 
nio di Palermo seduto sopra conchiglia 
contornato dalle più squisite e preziosis- 
sime frutta, intrecciandolo con le cornu- 
copie dell’abboudanza, affine di esprime- 
re sì ampio e deliziosu giardino. A ca- 
gione di sua feracità , bellezza , florida 
ullività di commercio, amenità di silua- 
rione, agiatezza e cortesia della più par- 
te de’ suoi abitanti, da molto tempo fu 
dato a Palermo l'epiteto di felice. Non 
si può abbastanza dire quanto riesce 
gradevole soggiorno. È sede d’una cor- 
te suprema di giustizia, di una gran cor- 
te civile, dalla quale dipendono i-tribu- 
validi Palermo, Girgenti, Siracusa, Tra- 
pani e Caltanisetta; di una gran corte 
criminale per la provincia di Palermo, 
ci un tribunale civile e di uno di ‘com- 
mercio con camera consultiva. Le fun- 
zioni municipali si esercitano dal senato 
composto di 6 membri, presieduti dal 
pretore col sussidio di vari aggiunti. 
Palermo ha presso a poco la forma di 
am reltangolo, i cui lati sono rivolti al 
nord-est, al sud-est, el sud-ovest èd al 
uord-ovest, e di cui il perimetro è circa 
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una lega. Il suo circuito è quadrato, con 
bastioni e mura'‘per tre quinti logore dal 
tein po, ha 12 porte, ed è inoltre difesa da 
batterie e da forti, e fra gli altri dal Ca- 
stello del Moloedal Castelloa Mare. Ve- 
duta dal mare o dal. monte Pellegrino, 
Palermo offre un aspetto incantatore, 
tanto per le sue torri, cupole, campanili 
ed altri edifizi, che pei suoi superbi din- 
torni; ma l’ interno veramente non ri- 
sponde in tulto ad una prospettiva sì 
bella. Die strade principali attrazersano 
in tutta la sua ampiezza Palermo: i lo- 
ro assi tagliausi in angoli retti quasi nel 
centro e formano.-la piazza otlagona re- 
golare di Villona, ornata di belli edifizi 
di stile dorico, ionico è corintio artisti- 
camente combinati, decorata delle statue 
di Carlo V, Filippo ll, Filippo IIl e Fi- 
lippo IV, e-nel ceutro della quale evvi 
la famosa fontana che per grandezza ed 
architettonici ornamenti merita ogni lo- 
de; chiamata un tempo piazza del Sole, 
si-chiama Quattro Cantoneri, da che la 
città fu divisa fra i 4 quartieri di s. Cri- 
stina, . Ninfa, s. Oliva e s. Agata : que- 
sti circondari si chiamano pure del Da- 
luzzo reale, del Monte di Pietà, di Ca- 
stellamare dalla principal fortezza omo- 
nima, e de Tribunali. Una di queste due 
strade, apera del vicerè Macheda o Ma- 
queda che le diede il suo nome, appel. 
lasi anche strada Nuova; l’altra più bel- 
la porta il nome di Cassaro e chiamasi 
pure di Toledo. Cassaro è voce araba e 
significa cittadella, castello, furtezza, co- 
me osserva Muratori. E la cittadella o 
rocca o castello degli arabi sorgeva al- 
l’ estremità orientale della città sopra 
un'altura ; quindi il nome della strada 
che vi conduce. Queste due spaziose stra- 
de principali hauno belli edifizi tanto 
pubblici che particolari, sono ben lastri- 
cule con marciapiedi. Le case, in genera - 
le altissime, hauno tetti piatti e balconi 
con grate: non v' è piazza o capostrada, 
che non abbia una fontana. 

Il passeggio più frequeutato è la Mari» 
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na fuori di porta Felice e Nuova, argine dì | 


80 passi di larghezza, che si estende lun- 


go la baia, sino alla Flora, delizioso giar- - 


dino pubblico, ornato di statue, di fon- 
tane e di chioschi, il luogo di riunione 
della serà della maggior parte degli abi- 
tanti; in vicinanza evvi nella villa Giu- 
lia il ‘giardino botanico, ricco di piante 
esotiche , il cui ingresso ha la forma di 
un antico tempio. Il palazzo reale, rest 
denza del luogotenente generale vicerè 
di Sicilia, presso porta Nuova in bellis- 
sima situazione, circondato di deliziosi 
giardini, è composto, d’ un ammasso di 
irregolari .edifizi. La rocca degli arabi 
divenne la reggia de’normanni, i monar- 
chi de'quali la riedificarono e vi fonda- 
rono il palazzo nuovo o reale, che gran- 
demente abbellivono, poscia ingrandito, 
ristorato e ingombrato dai memorati e- 
difizi ne’successivi regni. Nella parte più 
alta di esso, sulla superstite torre, fu e- 
retta nel:1791 la specola che s'alza 243 
piedi sul livello del mare. Questa spe- 
cola ha un istrumento di passaggi del 
Ramseden, lungo 6 piedi iuglesi, ed il 
famoso cet:chio dello stesso autore di 5 
piedi di diametro. Con l’aiuto di questi 
stromenti il celebre Piazzi nel gennaio 
1801 vide pel primo il pianeta Cerere 
e fece scoperte che posero il suo nome 
tra i più insigni astronomi. Annessa al 
palazzo reale è Porta Nuova, che dan- 
neggiata dal falmine, nel 1668 venne ri. 
fatta: era stata edificata sotto Carlo V, 
la cui statua di bronzo del siciliano Vol: 
| sì è inatto di giurare l'osservanza dei 
privilegi del regno di ‘Sicilia in mano 
dell’ arcivescovo. La cappella palatina 
e insigne collegiata di s. Pietro. del pa- 
lazzo reale è singolare monumento, il 
cui interno aspetto ispira sorpresa, me- 
raviglia e mistero. E di architettura 
greco-araba-normanna , e nel ristorarla 
si ebbe la lodevole cura di conservare 
illeso l'antico. La fondò nel 1129 Rug- 
giero II conte di Sicilia, poi Ruggiero I 
re di Puglia e Sicilia. Indi il successore 


PAL 15 
Guglielmo I l’ornò di ricchi mufsaici nel- 
lo stile bizantino, rappresentanti storie 
del vecchio e nuovo Testamento. La piaz- 
za del palazzo reale è-grandissima ed 
ornata, nel mezzo della statua di Fi- 
lippo IV in bronzo cou bassorilievi sul 
piedistallo: è circondata da 4 minori 
statue in marmo bianco, simboleggianti 
le 4 virtù cardinali. La piazza pretoria- 
na si distingue per una fontana degna 
di ammirazione pel suo, disegno, scul- 
ture e bizzarria di costruzione. Quella 
di s. Domenico si abbellisce colle statue 
in bronzo di Cerlo III e Maria Amalia 
sua corsorte, e di magnifica colonna sos- 
tenente la statua di simile metallo della 
Beata” Vergine : la facciata della chiesa 
di s. Domenico forma altro ornamento 
della piazza. Per non dire di altre, nella 
piazza di Bologni si eleva la bella sta- 
tua in bronzo di Filippo VI palazzi in 
Paleumo sono in molto numero e tutti 
grandiosi. Ol(re l’arcivescovile, si distin- 
guono il senatorio o pretoriano, che pos- 
siede due statue antiche e molti fram- 
menti d' opere greche e romane; quelli 
de’ principi di Butera e Torremuzzo, e 
de’duchi di Gravina e d° Anjou. 

Le chiese di Palermo sono molte, e 
meritano quasi tutte particolare atlen- 
zione. La cattedrale, detta dagli abitanti 
madre chiesa, è sacra a.Dio sotto l’in- 
vocazione di Maria Vergine Assunta; la 
fondò nel 1170 l'arcivescovo Gualtiero 
JI. E un vasto edifizio d'’imponente a- 
spetto, ma d’uno stile misto di gotico e 
d’arabo-normanno nell’esterno. La sua 
forma è quadrilunga con traverse in cro- 
ce, terminate a ciascuna estremità da 4 
finestre di stile gotico; nel centro s'iu- 
rralza una cupola d'architettura italiana, 
Un pohte unisce al corpo del fabbricato 
una quinta torre d’ altra forma, ma. di 
altezza quasi eguale alle altre. La fac- 
ciata principale è quella laterale. Si pre- 
senta sopra una piazza prolungata che 
la divide dalla via Nuova; l'insieme se- 
mi-orientale e semi-europeo è grandio» 
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soed imffbnente; l’intero meno splen. 
dido e meno bello dell’esterno, sebbene 
non.manchi d’ovnati. La volta è soste- 
nuta da 80 colonne di granito orientale; 
l’altare maggiore è d’una stupenda ric- 
chezza, e distinguesi per una colonna di 
lapislazzuli di straordinaria-dimensione ; 
iti esso vi sono le statue dei 12 Apostoli, 
scolpite dal rinomato Antonio Palermi- 
tano. Si osservano pure in questa me- 
tropolitana, come ne’ sotterranei, molti 


mausolei di marmo bianco e di porfi- 


do che contengono le ceneri di antichi 
monarchi, massime normanni : sono ri- 
marchevoli le tombe di Ruggiero I re di 
Sicilia, di due imperatori, di due i impe. 
ratrici e di gran numero di vescovi e 
arcivescovi, oltre altri personaggi. Vi è 
il fonte battesimale e vi si venerano mol- 
te insigni reliquie, fra le quali jl corpo 
di s. Mamilifino primo arcivescovo di Pa- 
lermo e martire, ed in sontuosa cappella 
quello di s. Rosalia vergine patrona del- 
la città, in urna di argento di prezioso 
lavoro, ornata di gemme. Essa santificò 
il Monte Pellegrino, ove nel secolo XII 
si ritirò dalle cprruzioni del mondo; re- 
stò sconosciuto il luogo ove riposavano 
le sue ossa, fihchè nel 1625, mentre Pa- 
lermo era afflitta dalla peste, ‘miracolo- 
samente e mediante una yisione avuta 
da un pio uomo, si rinvenne in una grot- 
ta del monte: portate le reliquie in pro- 
cessione intorno alla città, prodigiosa- 
mente essa e la Sicilia furono liberate 
dal fatale morbo. Il Monte Pellegrino, 
detto dagli antichi Zretos, fu celebre sotto 
le guerre puniche; Pirro occupò un tem- 
po il suo castello, che ai romani non riu- 
scì espugnare contro Amilcare Barcas: 
ivi sì facevano segnali per indicare l’af- 
rivo delle navi. La grotta in cui la reale 
santa menò vita solitaria e contemplati- 
va fu cangiata in chiesa, il cui effetto è 
meraviglioso, con la di lei statua di Drone 
zo dorato, ornata di gioie di gran va. 
lore; la corte vi mantiene la collegiata 
di circa 10 sacerdoti compreso il prepo- 
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sito e decano. La strada praticata sul dor- 
so della montagna per giungervi, costò 
somme immense. Nel 1626 con magni- 
fica pompa ecclesiastica fu istituita in Pa- 
lermo a’ 15 agosto una solennissima festa 
annua, che vi attrae una folla immensa 
di popolo. In tal giorno la metropolitana 
è illuminata da tanti ceri, che appena la 
vista vi si può fissare, essendo indescri- 
vibile la divozione verso s. Rosalia dei 
palermitani, de'siciliani e di altri popoli. 
Nel 1636 si eresse il monastero delle 
benedettine di s. Rosalia, cui Urbano 
VIII mandò due abiti benedetti, e per- 
mise loro portare una croce d' argento 
sul petto, secondo la forma di quella tro- 
vata sulla santa : di queste monache trat- 
ta il p. Bonanni, Catalogo par. 4, p. 136. 

ll capitolo della metropolitana Sì compo- 
ne di tre dignità; la maggiore è il can. 
tore, la 2.' l’arcidiacono, la 3.° il deca- 
no; di 24 canònici compresi il peniten- 
ziere e il teologo, di circa 4o beneficiati 
e di altri preti e chierici: per la cura 
delle anime il capitolo vi deputa un be- 
neficiato detto maestro de'cappellani, con 
3 sacerdoti per aiuto. Paolo V col bre- 
ve Ex debito, de’ 19 giugno 1610, con- 
cesse ai canonici l’uso della mozzetta e 
rocchetto; Clemente IX. col breve Mi. 
nisterii sacri, del 6 agosto 1668, vi ag- 
giunse la mitra e la cappa magna; e Be- 
nedetto XIII mediante il breve Zn beati, 

de’2 1 gennaio 1729, per maggiormente 
decorarli, accerdò loro la mozzetta nera 
ne tempi di quaresima e avvento, per- 
chè meglio ditnostrassero anch’ essi la 
tristezza da cui la Chiesa in quelli è com- 
presa. Sull’ officio arcidiacon:le di Pa- 
lermo, da ultimo furono pubblicati que- 
sti due opuscoli. Simon Fraucesco Val- 
des sacerdote: Ragioni ed autvrità in di- 
fesa della giurisdizione dell'arcidiacono 
della metropolitana chiesa di Palermo, 
ivi 1841 tipegrafia Roberti. Ragioni ciel 
capitolo della, cattedrale di Palermo in 
sostegno dell'officio arcidliaconale, Paler- 
mo 1842 stamperia Lao. 
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1770, in cui Clemente XIV n int 
la pubblicazione della bolla ir eso facul- 
ria Domini, dopo la quale selle tribu- 
gettito della torcia accesa dal um, et re- 
gia, il Pontefice si recava ir aziorum tibi 
per la Benedizione. Abbian, is etc. Per 
tre, che cenzo XIII |. reparationis 
fatto cantare la messa, nell. e — siné tibi omnipotens 
del 1723, ella. appella. “n umaesentis, et futurae 
del Quirinale, senza aver adisi ports ape- 


A a sempiterna per- 
“—_ Benedicat te omnipo- 
eu Peer ete. Amen. 


to, dopo da quella Oggi: 
do ivi prima all’ubbidi. 
dinali, impartì la sole: 


zione. Talvolta è avve. > sessa Benedizione in ar- 
residenza de’ Papi al | ° sè. è Romani Pontefici la 
incomodi di salute, int mentre sono moribondi, 
gione, ed altre circo». = dal Cardinale peni- 
gia di detto palazzo ezìore. Non solo poi la 
solenni Benedizion: + mezzo dei summento- 
guenti esempi. ( | a" s che loro benedicono, 
regnò dal 1730 al o miuito Pontificio per mezzo di 
anni fu quasi cie. " aim anche essi medesimi la dan- 
al um mel wisitare gli ospedali, e talvol- 


u Benedetto XIII, nell’u- 
prese quelle «i. I —agaite Siceva per Roma, domandato 
ri, essendo te Gallia Benedizione in articulo mortis 
i qualche infermo, smontava dal- 
*» eunozza, vi si recava, € l’assiste» 
«=» @ morire, 0 lo consolava colla 
cu presenza € Benedizione, se non 
as snoribondo. 
Exendo vicini a morte in Roma 
ui sovrano, un Cardinale, un prin» 
@pe, il senatore, qualche primario 
prelato, o distinto personaggio, men- 
tre sono agonizzanti mandano al pa- 
lazzo Pontificio una cappa nera, cioè 
un gentiluomo, 0 il maestro di ca- 
mera, per implorare l’apostolica Bene- 
dizìone, che si suole per essi domanda- 
re al Papa dal maestro di camera, dal 
camoriere segreto, 0 dall’aiutante di 
Se poi ì Pontefici si trova- 

no neì dintorni di Roma, 0 alla vil- 
satura dì Castel Gandolfo, si suo- 


le spedire da Roma una cappa ne- 
va al intercederla pel ‘moribondo ; 


pigitizea»y Google 


PAL 


Le chiese parrocchiali incittà sono ro 
e circa 8 nel suburbio, tutte munite del 
fonte sacro, ed una delle quali sotto il ti- 
tolo di s. Pietro è collegiata reale detta 
della Magione, con decano, sottopriore e 
18 canonici, compresi i soprannumerari 
e secondari. Fra le chiese si distingue 
quella di s. Giuseppe, ove sono belle e 
alte colonne di marmo turchino; ricchis- 
simo di marmi preziosi è anche l’altare 
maggiore, e vi si osserva una cappella 
sotterranea con ornamenti pure ricchissì- 
mi. Tra i monumenti ionalzati dal pio 
zelo degli animosi conquistatori norman- 
ni, si deve anche noverarsi la chiesa del- 
la Martorana di s. Maria alla Catena, co- 
sì chiamata perchè essendo posta all’in- 
gresso dell’antico porto, attaccavasi alle 
sue mura il capo d’ un'enorme catena che 
il passo del porto chiudeva. Fu fondata 
da Giorgio Rozio Antichiano, ammira- 
glio del re Ruggiero I, forse nel 1113 o 
nel 1143 quando fu riccamente dotata; 
venne quiodi consagrata nel 1173. È 
una delle chiese più rimarchevoli della Si- 
cilia, strabocchevolmente adornata nel 
secolo passato : ha stupendi lavori di mu- 
saico e bellissimi dipinti. Chiamasi an- 
che di s. Simeone o Simone, e sotto le 
sue volte nel 1283 si congregò la nobiltà 
siciliana per giurar fede a Pietro III d'A- 
ragona, con che ebbe fine la rivoluzione 
che spense tanti francesi ne' famosi ve- 
speri siciliani. Meritano eziandio di esse- 
‘ re ricordate le chiese di s. Matteo o del- 
1’ Anima, di s. Giuseppe de’ teatini, del 
ss. Crocefisso, del Gesù, di s. Domenico, 
di s. Zita, dell'Angelo Custode, come pu- 
re l’altra detta Olivella, l'oratorio del 
santo Rosario e di s. Filippo Neri; le qua- 
li chiese e oratorii sono tutti ricchi di pit- 
ture e di oggetti d’arte interessanti. De- 
gueancora di particolare osservazione s0- 
no le catacombe, il cui ingresso è nella 
chiesa de'cappuccini fuori della città; que- 
ste catacombe scavate nella viva roccia 
presentano uno spettacolo straordinario : 
vi si conservano nelle nicchie molti sche- 
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letri, che nel giorno della commemora- 
zione de' defunti dai cappuccini si vesto- 
no col costume che indossavano in vita, 
oppure secondo ch’ essi stabilirono con 
testamentaria disposizione, aggiungendo 
i religiosi a ciascuno di essi un cartello 
col nome del defunto e l’anno di.sua mor- 
te; pio e morale costume, che desta do- 
lorose sensazioni. Inoltre Palermo contie- 
ne 5 ospedali ( in quello di s. Giovanni 
di Dio de'benfvratelli fino dal 1836 vi so- 
no 150letti per gl’infermj che sì curano 
omiopaticamente ), un liceo o reale uni- 
versità fondata nel 1374, ove oltre le 4 
facoltà che numerano 3o cattedre, con 
corsi pubblici del sistema omiopatico, ne 
dipendono gli stabilimenti delle belle arti 
e la reale tipografia; di più vi sono società 
letterarie , come |’ accademia di scienze, 
lettere e belle arti divisa in 4 sezioni, un 
seminario cospicuo, 3 biblioteche, il mon- 
te di pietà che per la rivoluzione scop- 
piata a'12 gennaio 1848 fu incendiato, 
calcolandosi i pegni perduti un valore di 
300,000 oncie. Vi sono molli conven- 
ti di religiosi, monasteri di monache, in 
tutti circa 90;diversi conservatorii e con- 
fraternite. luteressante è la pinacoteca, 
cui potentemente contribuì nella fonda- 
zione il principe di -Belwonte ; il museo 
archeologico, ricco di abbondante colle- - 
zione dì medaglie greco-sicule, e che ogni 
gioruo si aumenta di oggetti rari pegli 
scavi che si fanno in diverse parti dell’i- 
sola; la fonderia reale, il banco pubblico 
regio o cassa di corte o della nazione nel 
palazzo delle finanze, ed altri stabilimen- 
ti d'istruzione e di carità :‘per la benefi- 
cenza sono destinati, oltre il gran ospe- 
dale degl’infermi, il conservatorio degli 
esposti, il real albergo de’ poveri e la ca- 
sa de’pazzi. Del collegio o seminario gre- 
co di Palermo, e della colonia greca di 


.Mezzojuso, come del vescovo per le ordi- 


nazioni intal rito, parlai nel vol. XXXII, 

p. 152 e 153. Vi risiede altresì un ve- 

scovo in partibus, giudice dell’apostolica 

legazione , chiamata Monarchia di Sici- 
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lia. {Il porto di Palermo è piccolo, ma co- 
mado, sicuro e ben munito : ha il molo 
con faro, e serve egualmente ai vascelli 
di linea e alle pavi mercantili. Quattro 
sono le fortezze, cioè del palazzo reale, 
della Garita, del Castello e del Molo; tre 
i teatri. Presso l’arsenale si vedono nei 
sobborghi i moltiplici magazzini, legran- 
diose canline pei vini siciliani destinati 
alla esportazione, e gli amplissimi granai. 

Non manca Palermo d’industria pro- 
porzionatamente a’ suoi mezzi, ed è l'em- 
porio del commercio siciliano. Vi sono 
fabbriche di seta introdotte verso la me- 
tà del secolo XI, e giù assai più fioren- 
ti ; di cappelli, tele, guanti di pinne ma- 
rine, panni grossi, ed altre; oflicine ripu- 


tate di scultura e doratura in legno; com- 


pagnie per la gran pesca del tonno, e vi 
si fa pure traflico di acciughe salate, co- 
rallo, frutta secche, agrumi ed altro. La 
pianura uei dintorni merita bene il no- 
ine di Conca d'oro che le dierono i poe- 
ti; disposta in anfiteatro, animata dalla 
più rigogliosa vegetazione, è sparsa di ca. 
sini, di verzieri, di eleganti giardini , ed 
al piede del Monte Caputo trovasi aliro 
giardino botanico colle piaute più rare. 
Ji finme Oreto o Aminiraglio mette in 
mare la sua foce presso l’ angolo orien- 
tale della città, arricchito di numerosi ra. 
scelli, che vi entrano dopo aver innaffiate 
le circostanti campagne. Oltre i 4 descrit. 
ti interni circondarii, altri 4. ve ne sono 
che chiamansi esterni, cioè del Molo, di 
Baida, di Porrazzi e dell’Orto- botanico, 
ciascuno con villaggi suburbani. Nel cir- 
condario del Molo, dopo il convento dei 
minimi, trovasi la real Villa favorita dei 
colli, e poco lungi la grotta e santuario 
di s. Rosalia ; in quello di Baida vedesi 
l’altro real sito di Boccadifalco e il cou- 
vento de’cappuccini. ]l g.° poi e 10.° cir- 
condario di Palermo diconsi della cam - 
pagna, e sono quelli di s. Lorenzo nella 
pianura boreale che termina col capo Gal. 
lo, e di Bagheria, ove fra’vari villaggi è 
il castello Solanto acquistato dai romani 
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con l’altro d' lato; le rovine accennano 
la passata grandezza. Meritevoli pur di 
rimarco sono i due castelli nel borgo di 
Olivazza, di stile moresco, chiamati Ziza 
e Cuba, dai nomi dei figli d’un emiro 
che li fece costruire dai suoi arabi in mi - 
rabile situazione. Si vede in lontananza 
l'elevata e bella Monreale. Mette capo a 
Palermola gran via rotabile testè costrui - 
ta da Messina, e le altre nuove comode 
strade per a Termini, a Trapani, a Cor- 
leone, a Monreale. Nel distretto di Paler- 
mo si numerano ì circondarii di Monvea- 
le, di Partinico, di Piana, di Misilme- 
vi, dell’isola d'Ustica, e di Carini già se- 
de vescovile, e più anticamente patria del- 
la vezzosa Laide rinomata cortigiana di 
Grecia; a quell’articolo seguendo, l’errore 
d'un geografo, dissi Carini negli Abruz- 
zi, mentre con contraddizione aggiun- 
si nella provincia di Palermo ove trova- 
si: minus malum sitindoctum esse, quani 
indocilem. Gli abitanti di questa metro- 
poli, compresi quelli di tutti i circonda- 
rii, si fanno ascendere a più di 190,000. 
Un gran numero di uomini illustri fiori- 
rono tra’ palermitani, in santità di vita, 
dignità ccclesiastiche, nelle scienze, nelle 
arli e nelle armi, di moltissimi de’ quali 
fo menzione ai luoghi opportuni; qui su- 
lo ricorderò: la vergine e martire s. A+ 
gata, il Papa s. Agatone, il vescovo di Ve- 
rowa Giberti, Giuseppe Galeani ; Gio. Fi- 
lippo Ingrassia, nato però in un villaggio 
dell’isola , illustrò questa città colle sue 
Scoperteinanatomia e medicina. Per sup- 
plive a questi brevi cenni in cui procu- 
rai dave un'idea di Palermo e suoi su- 
burbi, si potrà consultare la Topografia 
di Palermo di Scinà, stampata nel 1818, 
e l’opera del duca Serra di Falco iatito - 
lata : Ze antichità di Sicilia. 

Palermo, Panormos, che i latini chia- 
marono dipoi Panormum , ebbe dispu- 
tata più volte la sua etimologia; senza ri- 
portarne le molte opinioni, sembrano ra- 
gionevoli quelle di Cluvier che pretese 
derivare la denumipazione .di Palermo 
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dai due motti punici pan-horum, che si: 
guifica rupes cinges. Palermo è città ce- 
lebrata anche presso gli antichi, e ‘Tuci- 
dide narra, che i fenicii all'arrivo delle 
colonie greche in Sicilia, fin dal primo 
secolo della fondazione di Roma, ritira- 
ronsi a Panormos,; altri pure riferiscono 
che i fenicii nella loro prima migrazione 
trovarono già esistente Palermo; che se 
Polibio e altri la dicono fondata dai fe- 
nicii, deve intendersi più popolata colla 
loro colonia, quindi ingrandita. | carta- 
Binesi che in seguito se ne impadroni- 
rono, ne fecero la capitale de’ loro posse- 
dimenti in Sicilia, ed il centro d'un gran 
commercio. Cadde in potere de’ romani 
nel 255 prima di Gesù Cristo, dopo che 
Metello sotto le sue mura riportò una 
coinpiuta vittoria sui cartaginesi ; ì ro- 
mani le diedero moltissimi privilegi, e fu 
considerata come città libera e uileata. 
Dui romani passò in dominio ai greci del 
basso impero, e dall’epistole di s. Gre- 
gorio I del 5go si raccoglie che la chie- 
sa romana possedeva parecchi palrimo- 
ni, e tra quelli di Sicilia di alto e supre- 
mo dominio evavi quello di Palermo, cui 
dava un distinto amministratore o difen- 
sore o rettore, rector patrimonit Siciliae 
o rector Siciliae, le cui prime stazioni e- 
rano Palermo e Sivacusa, coi nomi e- 
spressi di patrimonio palermitano e pa- 
trimonio siracusano. lu queste due città 
risiedevano i ministri della s. Sede, con 
detto titolo e notari, ed era principale 
loro uffizio di ricevere le rendite del pa- 
tramouio di Sicilia, giacchè in arbitrio ri- 
maneva de'debitori di pagarle o in un 
luogo o nell'altro. Tutto e meglio può 
vedersi in Borgia, Breve istoria del do- 
minio temporale della Sede apostolica 
nelle due Sicilie. ln progresso l’impera- 
tore Lodovico | il Pio, donò interamen- 
te alla s. Sede la Sicilia, nell'817 a Papa 
s. Pasquale I. | saraceni di Kairvan as- 
salivono Palermo nell’ 830, e ne fecero 
la conquista nell'835, formandone la ca- 
pitale de'loro stati siciliani; ed è da que- 
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st'epoca che Palermo incominciò ad es- 
sere la principale città di tutta l’ isola, 
perciocchè Siracusa era tuttavia in ma- 
no de’greci, nè quella città potè mai ri- 
prendere il primato, non ostante le di- 
verse dinastie che successivamente vi do- 
minarono. I pisani nel 1031 la tolsero ai 
maomettani, quindi cadde in potere dei 
Normanni (V.);il duca Roberto Guiscar- 
dodel 1059, e Ruggiero del 1085 vi sta- 
bilirono la loro reale dimora : d'allora in 
poi andò soggetta Palermo a tultele vi- 
cende, cui soggiacque l’intera Sicilia, che 
a questo articolo riporterò. Nel declinar 
del secolo XH dai normanni passò sotto 
l’imperial dominio degli svevi, e nel 1266 
sotto quello degli angioini in Carlo I e 
suoi francesi. Contro di essi nel 1282 in- 
sorse la tremenda rivoluzione e strage 
del vesperosiciliano, e Palermo ne fu prin- 
cipale teatro; onde soltentrò sul trono si- 
ciliano la dinastia d'Aragona del re Pie- 
tro III, indi nel secolo XV quella di Fer- 
dinando V d'Aragona e di tutte le Spa- 
gue. Nel 1647 venne la città funestata 
da una sommossa, di cui capo fu il cal- 
deraio Alessio. Una flotta olandese fu ab- 
bruciata nel suo porto nel 1676 dal du- 
ca di Vivonne. Nella guerra per la suc- 
cessione di Spagna, nel 1713 colla Sici- 
lia divenne dominio del re di Sardegna; 
si reseagli spagnuoli il 13 luglio 1718, e 
dal 1734 vi regua la dinastia Borboni» 
ca. La corte di Napoli essendovisi rifu- 
giata nel 1806, gl’inglesi due anni dopo 
vi portarono forze considerabilissime on- 
de proteggerla, e vi si stabilirono mili- 
tarmente sino al 1814. La costituzione 
data dal re Ferdinando IV nel 1812 con 
parlamento, si rinnovò nella rivoluzione 
del 1820. Quella del 1812 fu di nuovo 
proclamata dopo l’insurrezione del gen- 
naio 1848, gloriosamente vinta dal ma- 
gnanimo re Ferdinando Il che regna. 
Questa città non conserva alcun vestigio 
di antichi monuinenti, ciò che si attri- 
buisce alle frequenti inondazioni ed ai 
terremoti che provò, ed alla profondita 
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del suolo. Fu particolarmente molto dan- 
neggiata dalle scosse degli anni 1693, 
1726; 1823; l'ultima peste che assai 
l’afflisse fu il cholera del 1837. 

La fedecristiana vi fupromulgata d’or- 
dine del principe degli apostoli s. Pietro, 
e la sede vescovile venne fondata nei pri- 
mi secoli della Chiesa, e non è ben certa 
l’epoca in cui fu elevata a metropolita- 
na, poiché fra i più antichi prelati di que- 
sta primaria chiesa del regno alcuni sono 
qualificati arcivescovi. Vuolsi che dopo 
s. Gregorio VII abbia avuto origine la di- 
gnità metropolitica, eche Adriano IV nel 
1154 le sottomettesse per suffraganee, 
Malta, Mazzara e Girgenti; lo furono 
pure Terme e Triocala. Nel 1775 Pio 
VI a Palermo riunì la sede di Monreale, 
aeque principaliter , alla quale Pio VII 
nel 1802 restituì la dignità arcivescovi- 
le, tra le cui suffraganee è Girgenti. Al 
presente sono suffraganee di Palermo le 
sedi vescovili di JZazzara, Cefalù, e Tra- 
pani istituita da Gregorio XVI net 1844. 
Ji primo vescovo di Palermo fu s. Ma- 
miliano del 297, ed ottenne la palma 
del martirio nella persecuzione di Dio- 
cleziano e Massimiano nel 310. Furo- 
no successori "‘T'eobaldo del 447, Grazia- 
no del 451, Giustino o Giustiniano del 
480; indi Agatone; nel 590 Vittore, cui 
scrisse s. Gregorio I, come a Giovanni; 
Felice intervenne al concilio romano del 
649; nel 687 Sergio sirio, nel 787 Teo- 
doro che fu al concilio Niceno II ; dopo 
di questi non si hanno altre-notizie sino 
ad Umberto consacrato arcivescovo di 
Palermo, altri dicono di Sicilia, poi car- 
dinale. Rammento che tutti i cardinali 
arcivescovi di Palermo, hanno biografie 
nel Dizionario. Nel 1065 Nicodemo ar- 
civescovo; nel 1083 Alcherio, cui scrisse 
8. Gregorio VII chiamandolo arcivesco- 
vo; nel 1112 Gualterio I normanno; nel 
1122. Pietro I traslato da Squillace da 
Calisto 11; nel 1141 Ruggiero Fresera 
normanno; nel 1144 Ugo; nel 1166 Ste- 
fano francese figlio del conte di Perche, 
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chiamatoin Sicilia dalla regina Marghe- 
rita madre del re Guglielmo I{, fu pure 
cancelliere del regno. Nel 1169 Gualte- 
rio II inglese, cui successe nel 11094 il 
fratello Bartolomeo I inglese, trasferito 
da Girgenti, fatto cancelliere di Sicilia da 
Guglielmo III, morì nel 1201 nel mona- 
stero di s. Gregorio di Girgenti dov’era- 
si ritirato, essendo stato esiliato dalla sua 
Chiesa per sostenerne con fermezza i dirit- 
ti. Nel 1201 Gualterio HI de Polena o 
Paleario; nel 1202 Parisio; nel 1214 Be. 
rardo de Castaca traslato da Bari; Leo- 
nardo eletto da Alessandro IV nel 1261, 
e da Urbano IV consagrato ; nel 1278 
Pietro Il di Santafede palermitano; nel 
1284 Giovanni I Misnellio arcidiacono 
di Palermo; nel 1294 Teodorico; nel 
1206 Tizio de Colle; nel 1305 Bartolo. 
meo Il de’conti d’Antiochia; nel 13rr 
gli successe il fratello Francesco I eletto 
dal capitolo; nel 1320 Giovanni Il Or- 
sini romano; nel 1334 Parisio Il; nel 1338 


‘ Teobaldo; nel 1351 Rogero de Pulleris 


consagrato da Clemente VI, indi Otta- 
viano I de Labro palermitano eletto dal 
capitolo ; nel1360 Arnaldo Megliore; nel 
1368 Lodovico veneto nominato da Ur- 
bano V; nel 1371 fr. Matteo Orsini; nel 
1383 fi. Nicola I di Girgenti de’ minori, 
e per sua rinunzia Lodovico li Bonito. 
Questi nel 1388 celebrò in Palermo un 
concilio provinciale in cui furono fatti di- 
versi regolamenti sul dovere che hanno 
i beneficiati di assistere al coro, sui costu- 
mi degli ecclesiastici, sulla percezione dei 
frutti de’ benefizi, sulla inumazione del- 
le chiese, sulla riparazione da farsi ai luo- 
Re Mansi, Suppl. ai concilii t. 3, 


Nel 1397 Gilforte Riccobuono arci- 
diacono di Palermo; nel 1400 Giovan- 
ni III de’ conti di Procida nominato dal 
re Martino; nel 14ti fr. Giovanni IV 
da Termine generale de’'minori, doman. 
dato dal capitolo e confermato da Gio- 
vanni XXIII; nel 1414 Ubertino de Ma - 
rini nobile palermitano, alle preci del 
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la regina lo elesse il capitolo e fu l’ulti- 
mo pei cui suffragi restò sollevato a que- 
sta cattedra, e venne consagrato da detto 
Papa. Nel 1434 fr. Nicola Il di Tudisco 
celeberrimo, che fatto anticardinale dal - 
l’antipapa Felice V, nel vol. IV, p. 164 
pubblicai l'importante sua biografia. Nel 
1445 Mario Orsini vescovo di Oleron; 
nello stesso anno Simone Bologna de Bec- 


catelli palermitano; nel 1466 Nicola HI 


Puxadesdi Barcellona; nel 1467 Giovan- 
ni V Borgi di Caltagirone, traslato da Si- 
ponto; nel 1469 fr. Paolo Visconti car- 
melitano di Palermo; nel 1474 Filippo 
d'Aragona e Navarra, nipote di Ferdinan- 
do V d'Aragona; nel 1485 Pietro de Pu- 
xo 0 Foix cardinale; nel 1489 Giovan- 
ni VI di Paternione benedettino, priore 
e arcidiacono di Catania sua patria, quin- 
di vicerédi Sicilia nel 1494, 1506 e 1509: 
riferisce il Pirro che nell’età di go auui, 
evocatus fuit a Pontifice, ut ad cardina- 
latus apicem eveheretur, emorì poco tem- 
po dopo in principio del 1511; ma non 
riportandolo il Cardella) che nelle sue IMe- 
morie esaminò i registri concistoriali, non 
feci la sua biografia. Francesco Il cardi- 
nal Remolino nel 1511 per nomina di 
Ferdinando V fu fatto arcivescovo; gli 
successe nel 1519 il celebre cardinale tr. 
Tommasode Zio Caietano; nel 1520 Gio- 
vanni VII Carandolet decano di Besangon; 
nel 1545 Pietro IV de Zagliavia, poi car- 
diuale; nel 1559 Francesco Ill de Ho- 
rosco-y-Arce spagnuolo; nel 1562 fr. Ot- 
taviano Il Preconio siciliano de’conven- 
tuali; nel 1568 Giovanni VIII Cengria 
spagnuolo; nel 1571 Giacomo Lomellini 
di Rodi; nel 1572 Cesare Marulli di Mes- 
sina ; nel 1589 Diego de Haedo spagnuo- 
Jo ; nel 1608 il cardinal Giovanni o Gian- 
nettino Doria genovese, morto nel 1624. 
Con questi Rocco Pirro nel t. 1 termina 
la serie degli arcivescovi, Siciliae sacrar, 
p.- 2, Metropolitanae ecclesiae Panormi- 
tanae notitia. Nelle Notizie di Roma so- 
no registrati i seguenti arcivescovi. 1703 


tr, Giuseppe Gasch de'miuimi, della d10- 
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cesi di Tortosa. 1731 fr. Matteo Basile 
minore osservante di Parete. 1737 Do- 
menico Rosso celestino napoletano tras- 
lato da Melfi e Rapolla. 1748 fr. Giu- 
seppe Melendez minore osservante scal- 
zo di Madrid, trasferito da Potenza. 
1754 Marcello Papiniano Cusano della 
diocesi di s. Agata de’ Goti, traslato da 
Otranto. 1762 Serafino Filiogeri cassi - 
nese di Pia, feudo di sua casa, diocesi di 
Benevento, trasferito da Acerenza e Ma- 
tera. 1776 Francesco Sanseverino de’ pii 
operai della diocesi di Cassano, già ve- 
scovo d' Alife, arcivescovo di Palermo e 
Monreale unite. 1793 cogli stessi titoli, Fi- 
lippo Lopez-y-Royo teatino, della dioce- 
si di Lecce, traslato da Nola. 1802 Do- 
menico Pignatelli di Belmonte napoleta- 
no, poi cardinale. 1803 Raffaele Morini- 
le teatino napoletano, trasferito da Cosen- 
za, arcivescovo di Palermo. 1816 cardi- 
nal Pietro Gravina. Nel concistoro dei 
15 aprile 1833 Gregorio XVI preconiz- 
zò arcivescovo Gaetano Maria Zrigona e 
Parisi, che a'23 giugno creò cardinale. 
Per sua morte, lo stesso Gregorio XVI 
nel concistoro de' 21 febbraio 1839 pre- 
conizzò l'odierno arcivescovo Ferdinando 
Maria Pignatelli nobile napoletano, pre- 
posito generale de’ teatini e consultore 
della congregazione di propaganda, ed in 
quello degli 8 luglio lo creò cardinale, con- 
ferendogli per titolo la chiesa di s. Maria 
della Vittoria. A'2 giugno 1850, sotto la 
presidenza del cardinal Pignatelli arcì- 
vescovo, sì congregarono i vescovi di Si- 
cilia, cioè gli arcivescovi di Monreale e 
di Siracusa, ed i vescovi di Girgenti, 
Mazzara, Cefalù, Piazza, Caltanisetta e 
Lipari, oltre il cappellano maggiore del- 
la veal cappella palatina di s. Pietro, ve- 
scovo di Flavinopoli. Nel duomo inaugu- 
rarono il sinodo, che modestamente ap- 
pellarono congregazione. lodi nel palazzo 
arcivescovile si tennero le congregazioni 
e sessioni, per provvedere ai bisogni ed al 
bene delle chiese sicule governate da' no. 
mivati pastori. ll palazzo arcivescovile è 
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innanzi la metropolitana. L'arcidiocesi è 
vasta, si estende per circa 80 miglia e con- 
tiene più luoghi. Ogni nuovo arcivesco- 
vo è tassato ne'libri della camera aposto- 
lica in fiorini 1300, ascendendo le ren- 
dite della mensa a 15,000 scudi romani, 
gravate di molti pesi. Abbiamo del can. 
Antonino Mongitore panormitano: Bul- 
lae, privilegia, et instrumenta Panormi- 
tanae metropolitanae ecclesiae regni Si- 
ciliae primariae, collecta, notisque illu- 
strata, Panormi 1734, tipys Angeli Fe- 
licella. 

PALESTINA, Paese diCanaan, Giu- 
dea, Terra Santa, Terra da’ Israello, Ter- 
ra promessa, Siria Palestina. Contrada 
della Turchia in Asia, nel sud della St- 
ria o Soria: la maggior parte è compre- 

‘sa ne’ pascialati di Damasco e d' Acri. 
Ha per confine, a mezzogiorno le alte mon- 
tagne che la separano dall'ardente atmos- 
fera degli arabi deserti; a ponente inol- 
trando verso il nord è bagnata dal Me- 
diterraneo che di rinfrescanti venticelli 
sovente l’avviva; ed a settentrione dalla 
catena del Libano che la mette al coper- 
to da'rigidi aquiloni. Delle sue diverse 
accennate denominazioni e loro etimolo- 
gia parlai a Grupea. Il nome Palestina, 
che in ebraico significa ch'è coperto, ba- 
gnato, si fa derivare dalla parola palasch. 
Questo nome si può prendere in un si- 
gnificato esteso, od in un senso limita- 
to. La Palestina presa in un senso limi- 
tato, significa il paese de' filistei o pale- 
stini, che occupa vano quella parte della 
terra promessa che si estende lungo il Me- 
diterraneo, da Gazaal mezzodì, lino ver- 
so Lidda al settentrione. Quando il ter- 
mine di Palestina in un senso più este- 
so significa tutto il paese di Canaan o 
Chanaan, tutta la terra promessa, tanto 
di qua che di là del Giordano: sebbene 

‘ al più delle volte venga circoscritta al so- 

lo paese di qua da tal fiume; dimodoché 
negli ultimi tempi la Giudea e la Pale- 
stina passavano per la stessa cosa. Secon- 
do il Terzi, Siria sacra, la Palestina si 
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compone di 4 provincie, capo delle qua- 
liè la Giudea emetropoli Gerusalemme : 
nella stessa regione è Gerico , Joppe o 
Jaffa, Ebron, Emmaus. Tiene il secondo 
luogo della provincia Samaria , la cui 
città contende di nobiltà con Gerusalem- 
me, e sporgea i suoi termini al di là del 
Giordano nell’ antica Perea; le sue città 
principalisono Dora, Cesarea marittima, 
Napoli o Nablus, il monte Carmelo. Il 
terzo luogo si attribuisce alla Galilea con- 
finante con la Fenicia, divisa in superiore 
e inferiore; le sue città più rinomate so- 
no Cafarnao, Scitopoli, Betsaida, Tibe- 
riade o Genesareth, Gerasa, Gadara o 
Gadera, Nazareth. Veniva per ultimo 
l’Idumea, assai più vasta delle altre pro- 
vincie, di cui la maggior parte fu aggiun- 
ta alla dominazione degli Ebrei o Zsrae- 
liti, allorché le 12 loro tribù ebbero 
stabilita la sede nelle tre nominate pro- 
vincie, equelli che l’abitavano erano pro- 
seliti ; le sue città più rilevanti sono Ga- 
za, Ascalona. Così il Terzi. La Palestina 
dipende pel governo ecclesiastico dal pa- 
teiarca di Gerusalemme, come dissi a Pa- 
TRIARCA, pel ristabilito esercizio e resi- 
denza della giurisdizione in quella me- 
tropoli dal regnante Pio ZX, determinan- 
done anche i luoghi in cui si deve esten- 
dere, mediante lettere apostoliche de’23 
luglio 1847, preconizzandovi nel conci- 
storo de’4 ottobre mg." Giuseppe Valer- 
za di Loana diocesi d’ Albenga, il quale 
fece il suo ingresso in Gerusalemme pre- 
ceduto dalla croce inalberata a' 17 gen- 
naio 1848. Alla porta il pascià lo fece 
salutare da diversi colpi di cannone, e tur- 

chi, eterodossi ed ebrei, in gran folla pa- 
cificamente assisterono a questa memo- 
rabile entrata : dipoi il patriarca tornò in 
Roma. E' divisa in tre provincie eccle - 
siastiche, però a tenore delle antiche no- 
tizie, cioè 1. 2.° e 3.°, di cui ciascuna ha 
la sua metropoli con vari vescovi suffra - 
ganei, delle cui sedi parlo ai loro artico- 
li, come di tutte le denominazioni che qui 
ho scritto in carattere corsivo. Le metro - 
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poli sono Cesarea (sulla quale va letto 
pure il vol. XXX, p. 75 e seg. ) per la 
1.° Palestina, e già lo fudi tutta la Pa- 
lestina; Scitopoli anticamente, oggi Naza- 
reth, per la 2.° Palestina, e Petra per la 
3.° A Monte Lisano e particolarmente a 
Guanpiano DEL s. SEPOLCRO, può vedersi 
quanto riguarda le vaste missioni di Pa- 
lestina. La ‘Terra Santa appena fu istitui- 
to l'ordine Francescano, tu a lui affida- 
ta e meglio più tardi aibenemeriti minori 
osservanti, che vi sono mantenuti a fr'on- 
tedi tantecrudeltà già usate loro dai muo- 
mettani, dagli scismatici e dagli eretici, 
In Siria i cristiani vennero chiamati po- 
nentini, così tutti quelli che viveano se- 
condo i riti della chiesa romana, In Pa- 
lestina si tennero due concilii: il 1.° nel 
318, il quale fu un conciliabolo a favore 
d’Ario; il 2.° nel 1115 sulla deposizione 
di Arnoldo patriarca di Gerusalemme. 
Reg. t. 26; Labbe t. 10; Arduino t. 6. 

La Palestina, anticamente abitata dai 
cananei, prese il nome da una delle loro 
tribù, quella dei palestini, filistini o fili- 
. stei, che ne occupavano la parte occiden- 
tale, al dire di Tolomeo, mentre i) Ter- 
zi dice derivare il nome di Palestina da 
un figlio di Mesram nato da Sem. Que- 
sta contrada, celebre eziandio come cul- 
la del cristianesimo, offre uno spettaco- 
lo interessante nelle sue diverse famose 
vicende e rivoluzioni : a GERUSALEMME ri- 
portai i cenni istorici de’principali avve- 
nimenti sotto il dominio degl’ israeliti, 
de’ romani, de’ saraceni, de’ latini e dei 
turchi. Dal tempo dei patriarchi fu per- 
corsa dai pastori, che aveano i loro ca- 
pi indipendenti, simili a quelli che van- 
no errando adesso nelle vaste pianure 
dell'Arabia. Sembra che l’agricoltura vi 
avesse fatto fra essi considerabili pro- 
gressi, poichè la sacra Scrittura la descri- 
ve come una terra ricchissima e fertilis- 
sima, ed anche in oggi conserva le trac- 
ce dell’antica sua fecondità, all’epoca in 
cui gl’israeliti ne divennero padroni. Gio- 
suè, successore di Mosè, la divise fra le 
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12 tribù d' Israele ; nove di esse e por- 
zione di quella di Manasse furono sta- 
bilite nella parte occidentale o di qua 
del Giordano, e le due altre ed il re- 
stantedi quella di Manasse ebbero nella 
divisione la parte orientale o di là del 
Giordano. Gl’ israeliti dopo essere stati 
a lnngo governati da giudici temporanei, 
si diedero ad un re nella persona di Sanl- 
le; sotto i regni di Davide e di Salomo- 
ne furono uno de’popoli più floridi del- 
l'Asia: il regno che si estendeva al nord- 
est sino all’Eufrate avea vari porti sul 
mare Rosso e sul Mediterraneo, ed il suo 
commercio competeva con quello di 7î- 
ro ; questa prosperità diminuì di molto 
dalla separazione delle dieci tribù e dallo 
stabilimento di due regni rivali di Giu» 
da ed Israele, e finì coll’ essere aumen- 
tata nelle guerre che fecero i re di Ni- 
nive e di Babilonia, quali non termina- 
rono che colla schiavitù degl’ israeliti e 
dei giudei. Ciro permise agli ebrei di ri- 
tornare nel loro paese, di riedificarvi il 
tempio e di ristabilire le loro costituzioni 
ecclesiastiche ; la Giudea rimase sogget- 
ta alla Persia sino alla conquista d'Ales- 
sandro il Grande. Allo smembramento 
dell'impero di questo conquistatore, fu 
sottomessa ai Tolomei, poi ai re di Si- 
ria; tiranneggiata da questi ne scosse il 
giogo, e i maccabei con una serie di glo- 
riosi sforzi consolidarono la sua indipen- 
denza; fu d’allora governata dai re asmo- 
nei o assamonei cioè Maccabei, de'quali 
e dì tutti i dominatori della Palestina, 
riportai la cronologia a Giupga. Cad- 
de poscia sotto il dominio de’romani che 
vi stabilirono gli Erodi come tributari , 
lasciando però gran parte dell’ammini- 
strazione civile e militare fra le mani dei 
giudei. A quest'epoca la Giudea divenne 
il teatro degli avvenimenti memorabili 
ed avventurosi che produssero la reli- 
gione cristiana. La terra in cui vissero i 
patriarchi, predissero i profeti, apparve- 
ro le immagini che figuravano Gesù Cri- 
sto, questo vide nascere, insegnare, ope- 
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vare, patire e morire per salvezza di tut- 
to il genere umano. | romani irritati 
dalle frequenti ribellioni de'giudei, pre- 
sero e distrussero Gerusalemme solto il 
comando di Tito, dispersero tutta la na- 
zione nelle diverse provincie dell’impe- 
ro, e da quest'epoca i giudei non potero- 
no mai più rialzarsi e formare un corpo 
politico. I romani aveano divisa la par- 
te di qua del Giordano nelle tre tetrar- 
chie di Giudea propria, Samaria e Ga- 
lilea ; il paese all’est del Giordano formò 
Ja provincia di Perea. 

Dopo la conversione al cristianesimo 
dell'impero romano, la Palestina diven- 
ne e si mantiene oggetto dell’universale 
venerazione, e da lutle parti accorrono i 
pellegrini a venerare que’ luoghi illustrati 
dalla presenza del Salvatore, come dilfu- 
semente narrai a GerusaLemME. Data la 
pace alla Chiesa, i catecumeni con viaggi 
lunghi, come riporta s. Girolamo, De lo- 
cîs Haebraicis,andavanoa farsi battezza- 
re nel Giordano inmemoria del battesimo 
quivi ricevuto dal Salvatore. Alcuni prin- 
cipi fecero preuder l’acqua dal celebre 
fiume, per farvi battezzare i loro figli. Il 
s. Sepolcro è per noi il santuario più vene- 
rando, la più preziosa delle reliquie. Ge- 
rusalemme che lo contiene coi circostane 
ti luoghi, sono contrade in cui l’aria, 
l'acqua, la terra, le valli e i monti fan- 
no pregustare ai fedeli le gioie ineffabili 
del cielo. Il p. Menochio nelle Store, t. 
2, p. 333, tratta delle industrie usate già 
dai gentili per sopprimere nella Giudea 
le memorie e la venerazione de’ luoghi 
santi. Nel IV secolola madre di Costan- 
tino l'imperatrice s. Elena visitò la Tev- 
ra Santa, vi rinvenne la vera Croce e gli 
altri stromenti della passione del Signo- 
re, e vi fece costruire que’ templi che 
descrissi a’ propri articoli. De' frequentis- 
simi pellegrinaggi d'ogni nazione a ‘T'er- 
ra Santa, parlai ne’ citati articoli, aveu- 
done auche trattato Bomficio Stefano 
Raguseo vescovo di Stagno: De perenni 
cultu et observantia Terrace Sanctae, ci 
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de fructuosa ad eamdem peregrinatione, 
Venetiis 1573. Al principio del VII se- 
colo la Giudea cadde in potere de’fana- 
tici saraceni settatori di Maometto. I ca- 
lift, incominciando nel 638 dal conqui- 
slatore Omar, rispettarono da prima i 
luoghi santi e ne trassero un utile dai 
pellegrinaggi che vi si facevano; ma il 
sultano d’ Egitto nel 1009 prima, ed i 
mussulmani che nel 1055 se ne resero 
padroni, li profanarono e commisero o- 
gni oltraggio sui pellegrini. Il gran s. 
Gregorio VII uvea concepito il vasto 
disegno di liberare la Palestina dai mus- 
sulmani, e già lo aven annunziato, ed 
avvebbelo inandato ad elfletto se fusse 
venuta meno la persecuzione di Enrico 
IV contro di lui e la chiesa romana. Sif- 
fatte violenze diedero origine alla 1.° 
Crociata, promulgata da Urbano II nel 
1096: Pietro l’ eremita infiammò tutto 
l'occidente con la lugubre pittura delle 
condizioni in cui trovavasi la Palestina, 
e come dolorosamente gravava sul cuo- 
re de' cristiani la vergogna di veder fca le 
mani de’ nemici del cristianesimo i santi 
luoghi, l’ entusiasmo de’ popoli pospose 
in onore della fede e del Salvatore, la 
terra natale alla terra straniera che di- 
venne il supremo voto di tutti. Nel1ogg 
Gerusalemme e gran porzione della Giu- 
dea furono tolte ai mussulmani, e si creò 
il reguo latino di Gerusalemme che du- 
rò 85 anni, duranti i quali la Palestina 
fu di continuo inondata dal sangue dei 
cristiani e de’ maomettani. L’ Luropa 
stanca da una guerra disastrosa e lonta- 
na, e più non inviando che deboli soc- 
corsi, Saladino sultano d'Egitto conqui- 
stò la Giudea e Gerusalemme nel 1187; le 
autorevoli esortazioni de’Papi e il premio 
dell'indulgenze più volte risvegliarono 
ne Crocesignati l’entusiasmo religioso al. 
la ricupera del s. Sepolcro, ma sventu- 
ratamente colla regione restò in mano 
de’sultani d’Egitto sino al 1517, in cui 
la Palestina cadde in potere di Selim I 
imperatore de’ turchi e fu unita all’ ina. 
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pero ottomano. Essa aveva cessato da 
lungo tempo d’attrarre l’attenzione sotto 
il rapporto politico, allorchè i francesi 
comandati da Bonaparte ne fecero la con- 
quista nel 1799 per abbandonarla qua- 
si tosto. Ad Egitto parlai delle ultime 
vicende politiche del paese. 

Del protettorato della sovrana casa di 
Borbone o della Francia, derivatole an- 
che dai sovrani angioini Roberto e San- 
cia eredi presuntivi della corona di Ge- 
rusalemme, in favore de’ cristiani latini 


detti franchi, dimoranti in oriente e par- 


ticolarmente nella Palestina, sì negl’ in- 
teressi politici, che ne'religiosi, trattai a 
FRANCIA, COSTANTINOPOLI, GERUSALEMME, 
Guarpiano DEL s. SEePoLcRO, ORIENTE, 
Grecia, nel vol. XXXII, p. 158 e seg. 
Ivi e altrove pure dissi della protezione 
e tutela esercitata dalla Fravcia sulla 
custodia de’ Juoghi santi, segnatamente 
pei francescani sul s. Sepolcro, in che 
presero talvolta parte diversi pii monar- 
chi e la repubblica veneta, per le auto- 
revoli sollecitudini de’ Papi. Narrai an- 
cora le visite e custodia de’luoghi santi, 
insieme al firmano ottenuto nel 1690 da 
Leopaldo I imperatore e da Luigi XIV 
re di Francia, sulla restituzione a'france- 
scani de’luoghi santi, loro tolti dagli sci- 
smatici nel 1674, come della protezione 
accordata da Carlo VI imperatore e da 
Carlo IV di Borbone re di Spagna ai 
medesimi santi luoghi e loro custodi.fran- 
cescani. Sono noti i posteriori accordi 
tra la Francia e la Porta Ottomana, per 
i quali s' impegnò la seconda di conser- 
vare ai caltolici latini i santuarii e lua- 
ghi di visitazione nella Terra Santa, nel, 
le cui mani erano da tempo immemo- 
rabile, avanti i soldani d’Egitto e le con- 
quiste ottomane. Inoltre saranno ripri- 
stinate nel tempio del s. Sepolcro le tom- 
be dei re Goffredo di Buglione e Baldo- 
vino conti di Fiandra (che con iscrizio- 
ne descrissia GERUSALEMME), risparmia- 
te nell'incendio del 1808, e che per mali- 
Quità vennero poco dopo distrutte ; sem- 
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bra che saranno ristabilite dai belgi. Della 

Palestina, oltre gli autori citati ne'men- 

.tovati articoli, me trattano. Cristiano A- 

dricomio: Theatrum Terrae Sanctae, Co- 

lonia 1590. Mariti, Voyages dans l’isle 

de Cypre, la Syrie et la Palestine, avec 
l'' histoire général du Levant, Neuwied 

1991. Leonardo Nicolò Frescobaldi, 
Viaggio in Egitto e in Terra Santa, Ro- 
ma 1818. Giovanni Failoni, Viaggio in 
Siria e nella Terra Santa, preceduto 
da notizie geografiche delle diverse re- 
gioni di quegli abitanti, coi piani del- 
l'antica e nuova Gerusalemme, e colla 
pianta del gran tempio del s. Sepolcro, 
Verona 1833. Terre sainte illustrée, Pa- 
ris 1837. Poujoulat, Zstoria di Gerusa- 
lemme, Milano 1834. Questione dei luo- 
ghi santi, per Eugenio Boré, Parigi1850. 
Un estratto di questo libro è nella serie 
a.' degli Annali delle scienze religiose, 
vol. 9, p. 155. Il benemerito autore egre- 
giamente difende i francescani contro 
gl'intrighi criminosi de’ monaci scisma- 
tici greci spogliatori di diversi santuari 
in Terra Santa; dimostrando, che 73 an- 
ni avanti la 1.* crociata sì trovano reli- 
giosi francesi stabiliti a Gerusalemme, 
come risulta dall’atto autentico del sul- 
tano Monzaffer .che proibì molestare i 
religiosi franchi. Riporta la serie de’ de- 
creti fatti dai sultani ottomani e da’loro 
predecessori, che attribuisce la proprietà 
dei santi luoghi de’ religiosi franchi sino 
al 1673, data della 1." capitolazione che 
riconosce il diritto formale di protezio» 
ne de’ luoghi santi spettante a Francia. 
Stabilisce lo stato dell’attual questione, 
dichiarando ciò che richiedono i france- 
scani di Terra Santa e con esso loro tut- 
ta intiera la cattalicità, contro i detti lo- 
ro persecutori. Spera che la Francia fa- 
rà valere il suo titolo secalare di proteg- 
gitrice de’ luoghi santi. In fatti, la Fran- 
cia pel suo ambasciatore ha eseguite di- 
plomatiche rappresentanze alla sublime 
Porta, per rivendicare i santuari usut- 
pati dai greci nella Palestina, Samaria e 
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Giudea, ed il governo ottomano per le 
capitolazioni con Francesco I ha ricono- 
sciuto il diritto di protettorato garantito 
a Francia da solenni e antichi concor- 
dati, trattandosi ora di determinare qua- 
li sono i santuari usurpati dai greci. 
PALESTRINA ( Praenestin). Città 
con residenza vescovile suburbicaria, nel- 
lo stato pontificio, governo del distretto 
di Tivoli nella comarca di Roma, po- 
sta nel centro del Lazio (/.), appoggia- 


ta alla falda d’un monte, ch'è uno degli . 


ultimi contrafforti dell’ Apennino, nel 
quale va a terminare il monte Glicestra, 
distante da Roma circa 24 miglia, nella 
via Labicana, così detta da Zadico(/.). 
Celebre è negli atti de’martiri la via La- 
bicana o Lavicana e Prenestina, per aver. 
vi in esse in gran numero sostenuto il 
martirio, poichè fuori della porta Esqui- 
lina era solito di punire i rei, tali es- 
sendo tenuti i cristiani dai gentili, e di 
darvi loro sepoltura. Il Piazza, parlando 
di tal via, dice che vi sostennero il mar- 
tirio i ss. Primitivo (di cui vedasi il vol. 
XXVIII, p. 85 e 86), Zotico e Amanzio, 
e che vi fu in essa la chiesa di s. Gia- 
nuario. Del cimiterio a Tor Pignattara, 
ne tenni proposito ne'vol. X, p.235, XII, 
p. 78, XIII, p. 148. Da prima la città 
era sulla più elevata cima dell’ antica 
cittadella, sul monte Prenestino, ove si 
vede un recinto di case con rocca, e l’an- 
tichissima chiesa parrocchiale da cui eb- 
be il nome di Castel s. Pietro, come de- 
dicata al principe degli apostoli, il quale, 
narra la tradizione, piantò quivi prima di 
ogn'altro luogo del Laziola religione cri- 
stiana, onde vi fu posta la di lui statua 
in marmo, somigliante a quella di bron- 
zo della basilica Vaticana; altri la dico- 
no di stile berfinesco, ma fu scolpita da 
un discepolo di Rusconi. Dicesi pure che 
contribuì alla predicazione del vangelo 
s. Paolo, onde nella chiesa fu per me- 
moria collocata una croce, trasportata a 
Corneto colle reliquie di detti santi apo- 
stoli, ed il cardinal Barberini potè ricu- 
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perare uno de’due denti di s. Paolo. Su 
questa vetta fu già contiguo alla chiesa 
un monastero di benedettini sotto |’ in- 
vocazione di s. Pietro, fiorendo a’ tempi 
di s. Gregorio I, il quale vuolsi che pri- 
ma di essere elevato al pontificato vi di- 
morasse alcun tempo. All’uffiziatura del- 
la chiesa successero i preti e l’arciprete 
con collegiuta. La descrive il Piazza, che 
fece la visita della diocesi, in un aì 7 suoi 
altari, alla chiesa di s. Maria di Monte- 
rolo fuori la porta del castello, al pa- 
lazzo de’'Colonnesi nella sommità di es- 
$0, ove visse santamente la beata Mar- 
gherita Colonna figlia di Udone princi. 
pe di Palestrina, con diverse nobili ro- 
mane, come in monastero, trasferito poi 
in Roma presso la Chiesa di s. Silve- 
stro in Capite (V.), ove riposano le 
sue ceneri : nel 1848 il regnante Pio TX 
ne approvò il culto immemorabile, con 
officio e messa. In questo castello fu te- 
nuto in orrida prigione il b. fr. Jacopo- 
ne di Todi fiancescano. Clemente XII 

nel 1732 restaurò la chiesa di s. Pietro 

con architetture di Michetti, e pitture 

nella volta del Costanzi; onde d’antico 

non avvi che una parte della mura a 

poliedri, ed un piedistallo con iscrizione, 
che serve di vaso per l’acqua santa. In 

essa è un buon quadro di Pietro da Cor- 

tona, rappreseutante Gesù Cristo che af- 
fida il gregge a s. Pietro: quel celebre 
artista già d'ordine di Urbano VIII ave- 

va restaurata la chiesa e fatto il porti- 
co. La chiesa fu però consagrata nel 1792 

a'18 novembre dal vescovo d’A nastasio- 
poli Graziosi nobile prenestino, vicario 

generale e ausiliare. Come luogo fortifi- 
cato, questa cittadella è uri posto assai 
vantaggioso, poichè domina tutte le ter- 
re d’ intorno 2145 piedi sul livello del 
mare, e perciò Pirro vi salì nel venir 
contro Roma per spiarne la posizione. 
Questo sito fu scelto dai Colonnesi come 
centro del loro dominio ne’tempi bassi; 
ancora conservasi la fortezza de’ Colon. 
nesi d'opera saracinesca, sebbene diroc- 


BEN 
abbiamo esempii, che alcuni Car- 
«li, benchè fuori di Roma, la 
i andarono a prendere a Castel Gan- 
i .lfo, come nel 1761 fece Passionei, 
:] quale stava all’ eremo di Camal- 
doli sopra Frascati, a Clemente XIII; 
al qual Pontefice la domandò pure, 
nel 1763, da Siena il Cardinal Fer- 


roni. Senza poi tale formalità con- 


cedono i Papi la Benedizione in ar- . 


ticulo mortis privatamente a’ capi 
di religione, prelati, ed altre persone, 
che meritano una particolar distin- 
zione, e che nel punto estremo deside- 
rano tal conforto, e grazia spirituale. 

BENEFICIATO. E quegli, che 
possiede un beneficio ecclesiastico con 
cura di anime ed anche senza (7. 
BenEFIcIO), con residenza, senza re- 
sidenza e corale nelle basiliche, cat- 
tedrali, collegiate, ed ove evvi capi- 
tolo. I canonici, i beneficiati ed i 
chierici beneficiati sono tra loro di- 
stinti con ordine e grado di gerar- 
chia corale; intervengono all’uffizia- 
tura del coro; hanno stalli e distin- 
tivi, come le cappe, le almuzie, le 
mozzette, le cotte ed altri, secondo 
le Pontificie concessioni e gli indulti. 


I dì lui doveri sì riducono a risie-. 


dere nel luogo del beneficio, laddo- 
ve richiegga residenza, e disimpe- 
gnarne gli uffizii, che vi sono annes- 
si; recitare le ore canoniche in co- 
ro, o privatamente, secondo la qua- 
lità del beneficio ; portare l’abito 
ecclesiastico e la tonsura patente; 
finalmente impiegare i proventi del 
beneficio nell'onesto mantenimento 
di sì; e quando le rendite soprav- 
vanzano a' suoi bisogni, deve impie- 
garle a vantaggio dei poveri, e nel 
decoro eziandio della chiesa, se vi pre- 
siede. Quest'ultimo dovere è così stret- 
to, che laddove il Beneficiato vi man- 
easse, è obbligato alla restituzione. 
H beneficio, dice Bergier, è un’o- 
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nerosa retribuzione di beni ecclesia- 
stici per uffici ecclesiastici, ed è di 
diritto divino, naturale e positivo, 
eome dichiarano le Scritture. Il Mcs- 
sia, parlando del ministero aposto- 
lico (Matt. c. 10) disse: «l'operaio è 
degno di sua mercede. » L'apostolo 
(1 ad Cor. c. g)ci dice: « non abbiamo 
noi il diritto di ricevere il nostro 
nudrimento? . . . Chi mai porta le 
armi a proprie spese? ... Chi col- 
tiva la terra, chi batte il grano lo 
fa per la speranza di raccoglierne il 
frutto. Se noi abbiamo fia voi se- 
minati i doni spirituali, è forse una 
grande ricompensa il riceverne qual- 
che dono temporale? Quei, che so- 
no occupati nel luogo santo vivono 
delle offerte, e quelli che servono 
all'altare, partecipano del sagrifizio. 
Così il Signore ha ordinato che i 
predicatori del vangelo vivano di 
esso; ma io non ho mai usato di 
questo diritto ». 

BENEFICIATURA. Appellazione 
che si dà a certi beneficii amovi» 
bili. Questi non ‘possono essere ras- 
segnati, e si rendono vacanti col- 
l'assenza. Di tal sorta sono i posti 
de’ vicarii, de’ cappellani, de’ coristi, 
de’ cantori. Que’ beneficiati, che li 
occupano , possono essere destituiti 
senza la monizione canonica, laddo- 
ve, secondo il gius comune, i veri 
beneficiati non possono essere desti- 
tuiti, se prima non ricevono i mo- 
nitorii canonici. LA 

BENEFICIO reccLestastico. E un 
diritto perpetuo di percepire i frut- 
ti dei beni ecclesiastici, istituito con 
autorità ecclesiastica, ed avente an- 
nesso l’obbligo di esercitare un qual: 
che officio. 


$ I. Origine de’ Benefici. 


Il nome Beneficio presso i latini 
scrittori dinotava una certa porzia- 
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cata, e sulla porta se ne vede lo stemma 
colle iniziali di Stefano Colonna, che nel 
1332 riedificò la città col monte e la 
rocca. Nel comune di Castel s. Pietro vi 
‘stanziano circa 500 abitanti: esso dipen- 
de come il comune di Zagarolo dal go- 
‘verno di Palestrina, il cui governatore 
risiede in questa città. La città attuale 
è intieramente fondata sulle rovine del 
magnifico tempio della Fortuna, per cui 
è quasi di forma rettangolare, e s’innal- 
za su vari ripiani in modo piramidale, 
come un dì ergevasi il tempio. E cinta 
di muraglie, colle porte di s. Martino, 
clel Sole, delle Monache, Portella, dei 
Cappuccini e di s. Francesco, oltre due 
antiche chiuse. Presso alcune si vedono 
torri quadrilatere e costruzioni differenti 
come a poligoni, e di opera quadrata e 
laterizia, Diversi monumenti singolari fu- 
rono scoperti in Palestrina; nel Museo 
Vaticano sonovi varie statue e bassori- 
lievi; e nel suo Museo Gregoriano La- 
teranense (V.), Gregorio XVI vi collo- 
co il celebre Antinoo. 

La città moderna non presenta alcun 
edifizio propriamente degno di essere par- 
ticolarmente ricordato; le case dalla par- 
te inferiore sono ben fabbricate; il giar- 
dino Barberini è ridotto ad un orto, che 
non ricorda la primitiva magnificenza, 
se non per le statue mutile e tronche 
qua e là abbandonate, per un bassorilie- 
vo bacchico e per vari piedistalli con an- 
tiche iscrizioni. Nella parte superiore il 
palazzo baronale è fabbricato sulle ro- 
vine dell'emiciclo nel ripiano della Cor- 
tina, con architettura corretta del decli- 
nar del secolo XV; contiene oltre il ce- 
lebre musaico, di cui parlerò, molti 
frammenti antichi di scultura e varie 
iscrizioni, fra le quali la famosa della 
Fortuna, una alla Pace Augusta, l’altra 
alla Sicurezza Augusta eretta dai decu- 
rioni e dal popolo prenestino. Oltre la 
Fortuna in Preneste vi ebbero templi 
Giove, Esculapio, Igia, Serapide e gli dei 
Penati. Vaga è la chiesa baronale di s. 
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Rosalia, tutta incrostata di alabastri e 
marmi fini, nella quale si mostra un grnp- 
po della Pietà ricavato nel masso vivo 
della rupe, ma von finito, che dicesi di 
Michelangelo, mentre piuttosto risente lo 
stile di Bernini. Fu dedicata a tal santa 
per essersi ritrovato il corpo a Palermo 
sotto Urbano VIII, e per avere quella 
città sperimentato la cessazione della pe- 
ste; invocandone il patrocinio i Barbe- 
rini ed i prenestini, anch'essi ne restaro- 
no illesi. Incominciata dal principe d. 
Taddeo, con architetture del Contini, nel 
1677 la compì il figlio d. Maffeo. Nel 
1692 s. Rosalia fu dichiarata 3.* patro- 
na della città. Altre chiese sono sagre al- 
la Madonna del Truglio, a s. Biagio, al- 
l’Annunziata con quadro di Maratta, a 
s. Antonio, a s. Andrea, a s, Francesco, 
a s. Girolamo, a s. Egidio, a 8. Maria 
degli Angeli. La cattedrale è dedicata a 
Dio sottoli invocazione di s. Agapito mar- 
tire, cittadino e patrono di Palestrina e 
sua diocesi, il cui corpo ivi è in venera- 
zione con altre insigni reliquie. Circa il 
274 8. Agapito nativo di Palestrina, gio- 
vinetto di 15 anni, per professare la fe- 
de di Gesù Cristo, quivi dall'imperatore 
Aureliano e alla sua presenza fu fatto 
flagellare, indi tormentave e inutilmente 
esporre nell’anfiteatro di Palestrina alle 
fiere, venendo decapitato nel luogo ove 
fu edificata la cattedrale: i ss. Anastasio 
e Porfirio, il 1.° tratto dal suo esempio, 
il 2.° suo istruttore, ebbero pure la co- 
rona del martirio, i quadri de’quali nella 
cattedrale dipinse l’Onofri. Il corpo di s. 
Agapito, sepolto un miglio lunge dalla 
città, fu poi verso il 974 trasferito nella 
sua basilica, nella cappella scavata sot- 
terra, detta la grotta di s. Agapito, ove 
furono poscia riposti i corpi de'ss. Cor- 
diano e Abundio, colle reliquie di s. Mi, 
liano e di s. Ninfa. Nel 1116 a’'14 gen- 
naio il vescovo Conone cardinale la con- 
sagrò, ma i tre corpi furono dal Vitel- 
leschi mandati a Corneto sua patria, ove 


si venerano nella chiesa de’ francescani, 
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e solo potè ricuperarsene le reliquie con 
altre di altri santi per autorità d’ Inno- 
cenzo VIII e Sisto V, non che di d. Tad- 
deo Barberini e del cardinal Francesco 
nipoti d’Urbano VIII. Questa cattedrale 
già era stata ristorata e migliorata da s. 
Leone III, quando a’ 16 dicembre 1117 
la consagrò solennemente Pasquale Il a 
preghiera di Conone. Nel 12099 Bonifa- 
cio VIII vi fece erigere un altare a s. Ba- 
nifacio; spogliata e distrutta sotto Éu- 
genio ]V, Nicolò V ne promosse la rie- 
dificazione, ch’eseguì il vescovo cardinal 
Barbo e compì l’altro vescovo cardinal 
Basso della Rovere. Il cardinal Del Mon- 
te adornò la cappella antichissima del 
Salvatore; il cardinal Giulio della Ro- 
vere prolungò il coro; i Colounesi edi- 
ficarono la cappella di s. Lorenzo per lo- 
ro sepoltura; il cardinal Marc' Antonio 
Colonna seniore fece il .trono vescovile 
di marmo, indi furono ridotti gli altari 
con qualche simmetria. L'altare mag- 
giore era in mezzo al coro con quadro 
donato da Curzio Castrucci, il quale dal 
Sicciolante vi fece esprimere la decolla- 
zione di s. Agapito, indi trasferito in sa- 
grestia, quando nel 1651 il cardinal Que. 
va trasportò l’altare in fondo della-tri- 
buna con quadro del martire dipinto da 
Camassei. ll cardinal Portocarrero nel 
1706 conarchitetture di Sebastiani risar- 
ci la cattedrale, la ridusse in buona forma 
ed abbellì la nave maggiore; all’ingres- 
so poi del presbiterio fece erigere con fi- 
ni marmi colorviti le cappelle di s. Idel- 
fonso e di s. Teresa. Nel 1720 sopra i 
12 archi della nave maggiore s'incomiu- 
ciò a collocarvi altrettanti quadri del 
Gianquinzio rappresentanti i diversi mar- 
tivii solferti da s. Agapito. L'ampia cap- 
pella del Salvatore nel 1750 venne re- 
stauvata e abbellita, Nel 1777 il cardi- 
nal Spinola riportò l’altare maggiore in 
mezzo al curo, lo formò di marmo, ca- 
me il pulpito, le balaustre ed i segni 
della sacra. Il cardinal Pedicini fece la 
facciata e il cancello di ferro del purtico, 
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Oltre la parrocchia della cattedrale, 
vi sono due altre chiese parrocchiali, tut- 
te con fonte sacro. In cattedrale n’ è cu- 
rato un canonico eletto per concorso e 
approvato dal vescovo. Il capitolo sicom- 
pone della dignità dell’arcidiacono, eret- 
ta da Pio IV (nel 1102 avea l’arcipre- 
te), di 21 canonici comprese le preben- 
de di teologo e penitenziere (sino dal 
1639 e 1641), di Q beneficiati e di altri 
preti e chierici addetti al divino servigio. 
] canomici avevano l'insegna corale del- 
I’ almuzia, e Benedetto XIV nel 1743 
loro concesse la cappa magna ad istanza 
del cardinal Petra. Vi sono in città 5 
conventi di religiosi, francescani rifor- 
mati, carmelitani, cappuccini, trinitarii 
e dottrinarii benemeriti dell'educazione 
pubblica; 2 monasteri di monache, cioè 
le clarisse farnesiane, di cui parlai nel 
vol. XXVI, p. 185, e le monache del 
Bambin Gesù per ìstruire le fanciullecon 
educandato, fondate dal cardinal Fran- 
cesco Barberini, con breve d’Innocenzo 
XIII, Alias pro parte, del ro settembre 
1723, nella chiesa e monastero di s. An- 
drea già delle farnesiane, e donò loro i 
corpi dei ss. Cecilio e Stratonica marti- 
ri. Vi sono 6 confraternite, del Crocelìs- 
so, del Sagramento, del Rosario, del Car- 
mine, degli Angeli custodi, delle Stim- 


‘mate; la 1." fondò l'ospedale, Due con- 


servatorii, il monte di pietà istituito nel 
1568 dall’ encomiato sodalizio, contri- 
buendovi Angelo Villi; mentre nel1632 
fondò il frumentario il principe d, Tad- 
deo con statuti stampati. Il seminario in- 
cominciò nel 1669, trasportato nel 1759 
dal cardinal Spinelli nel vecchio episco- 
pio ridotto opportunamente, cui nel 1774 
il cardinal Stoppani provvide di scelta 
libreria, JI palazzo vescovile è alquanto 
distante dalla cattedrale; l'antico fu fab- 
bricato sul delubro del tempio della For- 
tuna, nel 1503 lo restaurò il cardinal 
Basso suddetto, in tempo che avea l’in- 
gresso dietro la cappella del Salvatore; 
lo ampliò quiudi e migliorò il cardinal 
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Santorio nel 1602, come pur fece il car- 
dinal Peretti, finché il detto cardinal Spi- 
nelli lo convert in seminario, fabbrican- 
dovi nelle case ove esso era l'episcopio, 
presso la chiesa di s. Eligio. Pio VI or- 
dinò il restauro dell’ acquedotto pubbli- 
co, ed interpose la sua autorità per la 
costruzione d’una nuova fonte sulla piaz- 
za d’Alto. In Palestrina antichissima è 
l'origine de’suoi magistrati, decurioni e 
consiglieri municipali; i decurioni erano 
due, detti duumviri. Ne’secoli bassi as- 
sunsero il titolo nobile e militare di con- 
testabili, e in numero di 4 eletti da cia- 
scuno de’4 quartieri cui era divisa la cit- 
tà. Nel 1443 eranvi 14 nobili governa- 
tori, ufficiali civici ; indi Eugenio 1V sop- 
presse il consiglio democratico o parla- 
mento civico. Dipoi nel 1542 si stabilì 
che i consiglieri fossero 32, 8 per quar- 
tiere, poscia aumentati a 4o. Dopo di- 
versi cambiamenti, venne stabilito quel 
magistrato comunale come in tutti i m2- 
nicipii dello stato pontificio, col gonfalo- 
niere. Lo statuto municipale venne ri- 
formato dai cittadini e dal barone, civ- 
ca il 1483. 1 paesi di Castel- Algido (di 
cui parlai nel vol. XXVII, p. 179) e di 
Zancati (ne fo cenno a Pariano), che di- 
pendevano dal governo dì Palestrina, og- 
gi sono ridotti a tenute, it 1.° fu distrut- 
to nel 1137, il 2.° nel 1497. 

In Palestrina evvi dal secolo XVI il 


consolato dell’agricoltura, di cui è pro- ‘ 


tettore s. Cordiano, al quale nel secolo 
XVII eresse una cappella decorosa nella 
chiesa di s. Egidio: nel 1681 riformò e 
stampò i suoi statuti. Essendosi formata 
un'accademia intitolata degl’/ncostanti, 
nel 1692 pubblicò una raccolta de’ com- 
ponimenti recitati, colla tipografia pub- 
Dlica eretta nella città poco prima, la 
quale continuò fino alla metà del secolo 
passato. Essendo in essa molti cittadini 
ascritti all’ Accademia d’ Arcadia, da 
questa nel 1751 ottennero l'erezione di 
una colonia, che si stabilì a’ 5 ottobre. 
In ogni tempo fiorirono prenestini illu- 
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stri, onorati con istatua è simili dimo- 
strazioni pubbliche, benemeriti della pa- 
tria, distinti nel civile, nel militare e 
nell’ecclesiastico, nelle scienze e nelle ar- 
ti, nelle opere di pietà e in altro, tutti no- 
tati dai patrii istoriciavv. Petrini, e ve- 
scovo di Montalto Cecconi, autore di 
varie opere; ne accennerò i principali. 
Verrio Flacco grammatico, autore del 
celebre calendario o fasti, i cui frammen- 
li quivi rinvenuti nella contrada del- 
le Quadrelle, sono in Roma nel Palaz- 
zo Stoppani (Y.) : fu precettore de’nipo- 
ti d'Augusto, Caio e Lucio figli di Giu- 
lia sua sorella, il maggiore de’ quali fu 
il 1.° patrono di Palestrina. Manicio di- 
fensore di Casilino. Eliano sofista. Ce- 
sario console. Numerio Suffezio o Fuf- 
fezio autore dei tempio della Fortuna. 
Tito Flavio che ottenne i doni militari, 
tra quali molti prenestini fiorirono, Q. 
Cecilio Metello, in Roma tribuno della 
plebe. Q. Anicio edile curule. L. Attilio 
comico insigne. Diversi militari e mini- 
stri de'Cotonnesi, come Cristoforo Celli 
e Curzio Castrucci ambasciatori di Fran- 
cesco Colonna, il 1.° al re di Napoli, il 
a. al re di Spagna. Andrea Gacio vesco- 
vo di Terracina. Andrea Borgia vescovo 
di Segni. Domenico Testa di s. Vito na- 
to in Palestrina, segretario delle lettere 
latine di Pio VII, e segretario de’ brevi 
ai principi del medesimo e di Leone XJI, 
Pio VIII e Gregorio XVI. Adriano Ci- 
prari abbate generale de’ vallombrosani. 
Sebastiano Fantoni generale de’carmeli- 
tani; di quest'ordine fu pure il p. Seba- 
stiano Fantoni Castrucci autore della So- 
ria d’ Avignone, che dedicò al principe 
Maffeo Barberini. Persiano Rosa di s. Gi- 
rolamo della Carità, che ideò l' ospizio 
della ss. Trinità dei pellegrini di Koma. 
Angelo Velli filippino. Nicola Angeli dot. 
tore in decreti. Andrea Fulvio arciprete 
di s. Maria ad Martyres e suo fratello 
Giovanni, antiquarii e poeti. Agostino 
Vigorioantiquario. Mariano de Blanchel- 
lis Leonardi letterato. Lucio Antonio Fa- 
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bi giureconsulto. Gianfrancesco Jacobel. 
li canonista. Gio. Pier Luigi da Palestri- 
na principe della musica sacra, al qua- 
le articolo parlai di lui ed a Museo Ca- 
PIToLINO pel suo busto collocato nella 
protomoteca. Giuseppe Agapito Cecconi 
fu uno de’restauratori in Roma dell’ac- 
cademia degl’Infecondi. Eugenio Michet- 
ti anatomico. Agapito Colorsi compila- 
tore dell’ officio proprio di s. Agapito. 
Pietro Petrini bibliotecario della Bavberi- 
na. Cesare Mocci avvocato. Fabio Cristo» 
fari musaicista. Agapito Bernardini de- 
lineatore. Giuseppe Lucchini Segolini 
pittore e autore de’ quadri di s. Crispino 
in cattedrale, di s. Felice ai cappuccini, 
di s. Isidoro nell’Annunziata, de’ss. An- 
tonio e Pasquale ai francescani, e de’ss. 
Francesco e Gordiano alle Stimmate. Si 
tengono in Palestrina due fiere, a'14 a- 
gosto e g novembre; conta quasi’ 5000. 
abitauti. Presso Preneste furono ville 
sontuose degli antichi romani; una ve 
n’ebbe Plinio il giovane, altra il celebre 
Simmaco. L'opportunità delle copiose 
cave di buona creta accostumò i prene- 
stini ad impiegare i loro servi ne’ lavo- 
ri figulini, ove l'annotazione del giorno 
e del cousole fu utile alle investigazioni 
storiche. Nel 1846 in Rocca di Cave, di- 
stante 3 miglia dalla città, Antonio Mat- 
tei, uno de primi possidenti, nella vicina 
montagna dopo perseveranti investiga- 
zioni rinvenne bellissime brecce che non 
la cedono in consistenza, vivacità e va- 
rietà alle più celebrate brecce orientali; 
ne attivò Ja cava, da cui io abbondante 
copia ne estrasse 8 diverse specie, gra- 
ziose e distinte nelle loro macchie. Il 
clima di Palestrina è puro e fresco ; fu- 
rono lodati i suoi vini, le sue rose, le sue 
nocciole, e la fertilità del territorio ab- 
bondante di elci. 

Palestrina, del suo nome autico si leg- 
gono tre elimologie : Praeneste, civitas 
Praenestina- Pellestrina, Pinestrino- Pe- 
nestre, derivanti da elci, perl’abbondanza 
di tali alberi, o da Preuesteo figlio di La- 
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tino, nato da Ulisse e da Circe. Secundo 
Virgilio ne fu fondatore Ceculo figlio di 
Vulcano, stipite della gente Cecilia; stau- 
do a tal tradizione Ja città venne fonda- 
ta circa i tempi in cui Enea si recò in 
Italia, contro il quale Ceculo prese le ar- 
mi, con gli altri principi latini. Ma Vir- 
gilio stesso ‘fa dire ad .Evandro di aver 
ucciso in gioventù il re Erilo Praeneste 
sub ipsa, comech'egli avesse regnato nel- 
la contrada prima di Ceculo; da ciò de- 
riverebbe contraddizione, imperciocchè il 
monte e la selva d’elci che lo copriva, po- 
teva aver di già presso gli aborigeni e pe- 
lasgi il nome di Preneste, che pui Cecu- 
lo dié alla città ivi fondata. Da Solino 
apparisce che Preneste era stata edifica- 
ta dal nipote d’ Ulisse, che i prenestini 
davano per fondatore Ceculo, rinvenuto 
fanciullo presso fuochi fortuiti, donde de- 
rivò la tradizione di essere figlio di Vul. 
cauo. Strabone dice che Tibur e Prae- 
neste credevansi città greche, e che dap- 
prima Preneste fu chiamata Prinisto, da 
prini o elci, vocabolo esprimente mol- 
te corone, forse dai vari reciuti di mu- 
ra che la cingevano, o dalle corone di el- 
ci cui solevano incorouarsi gli abitauti, 
per cui era stata detta anche S&fane o 
Pilistefane, in significato pure di coroue 
o molte corone. E dillicile separare dal 
favoloso la fondazione del regno Prene- 
stino e di Preneste, la quale si fa rimou- 
tave a 15 secoli avanti l'era nostra, po- 
polata d'aborigeni, indi da coloni frigi, 
greci e latini. Narra il Petrini, che appe- 
na giunto Evandro nel Lazio venne a 
battaglia col principe Erilo e l'uccise, di- 
cendosi questo figlio di Feronia o Giu- 
none ( pui con Giove ) adorata dai pre- 
nestini. Quindi come avendo Preneste i 
suoi re, alla venuta di Enea vi regnava 
Ceculo, e che ne fu pure re Telegono fi- 
glio d’Ulisse fratello del re Latino, il cui 
figlio Prenesteo vuolsi egualmente re di 
Preneste, ed a Telegono attribuisce Pe- 
trini l'introduzione d’una colonia greca. 
Dipoi 1079 anni circa avanti Gesù Cu: 
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sto, Latino Silvio terzo re d'Alba (di cui 
parlai a Lazio), ridusse Preneste sotto il 
suo dominio e vi mandò una colonia. Pri- 
suna della fondazione di Roma, Numerio 
Sutfezio prenestino elevò il vastissimo 
tempio alla Fortuna, dopo che ammoni- 
to da sognitagliò un macigno o selce, dal 
quale uscirono fuori incise in legno di 
quercia le famose sorti prenestine, cioè 
scacchi o tasselli scritti in lettere antiche. 
Nello stesso tempo scorse miele da un 
olivo piantato presso il tempio, onde per 
ingiunzione degli aruspici,che predissero 
la futura celebrità di quelle sorti, queste 
vennero deposte in cassetta fatta con le- 
gno di tal piauta, donde si tiravano le 
sorti e le risposte per ordine della Fortu- 
na, oracolo che presto divento rinoma- 
tissimo. E probabile che ove si custodi- 
vano le sorti, venisse collocato il gruppo 


. della Fortuna assisa, allattante Giove e 


Giunone: da ogni parte i superstiziosi cor- 
sero a consultarne l’oracolo. ll Petrini è 
di parere che il tempio comprendesse due 
sacrari, onde contenere i due luoghi ove 
Numerio fece credere apparsi gli accen- 
nati portenti, per indurre i preoestini al- 
l'edificazione del tempio con smisurati 
macigni poligoni irregolari : uno dei sa- 
crari o santuario si disse Aedem Fortu- 
nae, l’altro o delubro, Delubrum Fortu- 
nae. Furono addetti ministwu al suo cul- 
to, e fra quelli che vi si recarono a sagri- 
ficare, nominerò Prusia re di Bitinia col 


figlio Nicomede. Nata la città sulla som- 


mità del monte, gli abitanti scesero quin- 
di alla falda per approssimarsi al tempio. 
La fama del tempio e delle sorti prene- 
stine andò crescendo di credito, quando 
Preneste divenuta colonia romana, ces- 
sata la gelosia del senato romano, che ri. 
pugnava agli oracoli estranei; fu quiudi 
l'oracolo consultato non solo dai magi- 
strati, ma sovente dopo la caduta della 
repubblica favorito dagl’imperatori stes- 
si: la legge però di Costanzo emanata nel 
353 di nostra era contro il culto antico, 
e soprattutto quella di Valentiniano Il c 
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Teodosio I promulgata nel 39 1,poseroter- 
mine alia celebrità di questo antico de- 
lubro del Lazio, e col farlo chiudere e la- - 
sciarlo in abbandono ne prepararono la 
rovina. Le successive scorrerie de’ barba - 
ri mossero gli abitanti a riparare fra le 
sue rovine : i portici edi delubri furono 
ridotti ad abituri moderni, ed a poco a 
poco questa mole immensa scomparve. 
Rimaneva però ancora intatta una graa 
parte delle magnifiche sue sostruzioni, 
le antiche scale marmoree servivano an- 
cora per le comunicazioni degli abitanti 
e conservavano la loro magnificenza, e 
vedevasi torreggiare sulla sommità dei ri- 
piani il tempio rotondo della dea ch'era 
l’Aedes Fortunae, dove dicesi avea esi- 
stito il suddetto olivo, allorchè nel 1298 
per ordine di Bonifacio VIII furono sman- 
tellate le sostruzioni, distrutte le scale, at- 
terrato il portico semicircolare e demu- 
lito il tempio rotondo. E quello che per 
la solidità resistette al piccone e al fuoco 
di detta epoca, fu deformato dagli abitu- 
ri della popolazione e dalla successiva di- 
steuzione del 1437 fatta per opera del Vi- 
telleschi. La riedificazione ulteriore del- 
la città sugli avanzi del tempio della For- 
tuna apportò nuovi guasti, e prova di fut- 
to è lostatoin che vedesi ridotta una del- 
le magnifiche sale chiuse nel seminario. 
Essendo il tempio addossato alla falda del 
monte, venne innalzato sopra vari ripia- 
ni a guisa di scaglioni o terrazzi, con co- 
struzioni di 4 epoche diverse. Di questo 
tempio A. Nibby nel 1825 pubblicò: 42 
tempio della Fortuna Prenestina, memo- 
ria con tavole e splendida edizione a spe- 
se dell’imperatore delle Russie Alessan- 
dro I, quindi la riepilogò nel t. 2, p. 475 
dell'Analisi de’ dintorni di Roma. 

La colonia d’ Alba rimase fedele alla 
metropoli, finchè questa non fu soggiogata 
e distrutta da Tullo Oitilio 3.° re di Roma. 
Dopo quell'epoca Preneste ricuperando 
l'indipendenza si resse da sé, né si ricor- 
da più il suo nome fino al 225 di Roma, 
iu che i prenestiui si collegarouo ai lati- 
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mi per ristabilire i Tarquinii: dopo due 
anni e poco prima della battaglia al la- 
go Regillo, Preneste si staccò dalla lega 
e riaccostossi ai romani, onde più tardi 
le sue terre soggiacquero alle depredazio- 
ni degli ernici e de'volsci nel 291. Ve- 
muta meno la forza romana per l’ inva- 
sione de’ galli, i prenestini si lasciarono 
sedurre dai volsci e si allearono con loro 
a danno di Roma nel 372, facendo scor- 
revie nel territorio de’tusculani, de'gabi- 
ni e de’ lavicani. I romani non volevano 
credere a questa defezione, però nel 374 
essa divenne aperta sotto Velletri, percui 
fu loro formalmente dichiarata la guer- 
ra. Mai prenestini invece unitiai volsci 
presero Satrico colonia romana, usando 
vilmente della vittoria; quindi Camillo 
li ruppe presso le mura della colonia da 
loro conquistata. Nell'anno seguentei pre- 
nestini profittando delle dissensioni dei 
romani, devastarono le terre nemiche, ed 
osarono attendarsi presso la porta Colli- 
na di Romae quindi sulle vive dell'Allia, 
ponendo a sacco le terre convicine. E- 
letto dai romani in dittatore Cinciunato, 
questi in 20 giorni li mise in rotta e gl’in- 
seguì fino a Preneste, espugnò gli 8 op- 
pidi o terre fortificate dipendenti da lo- 
ro, prese Velletri e forzò Preneste ad ar- 
rendersi; di là trasportdin Romasul Cam- 
pidoglio la statua di Giove Imperatore, 
che come trofeo fu collocata nel tempio 
di Giove Capitolino con iscrizione che de- 
notava le castella conquistate da Cincin- 


nato. Rimase ambigua la fede de’ prene- 


slini, poichè nel 376 corse fama che met- 
tessero in movimento i latini. Mantenne- 
ro tuttavia la pace sino al 416,in che si 
collegarono coi tiburtini e coi veliterni 
a difesa di Pedo ( Gallicano) contro i 
romani, i quali però sotto Pedo li viu- 
sero comandati da Furio Camillo, e li 
multarono d’una parte delle terre. Indi 
i prenestini divennero soci del popolo ro- 


mano e poco appresso si trasfusero in Ko - 


ma le due famiglie Cecilia ed Anicia, che 
divennero tanto illustri e famose, e la se- 
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conda massime nella decadenza dell’im- 
pero. Nel 473 avanzandosi Pirro per la 
via latina verso Roma, salì sulla rocca e 
cittadella di Preneste (poichè i prenesti» 
ni da tale sommità già erano scesi nella 
falda del monte per approssimarsi al tem. 
pio della Fortuna), onde incutere timo- 
re ai romani e prendere un'idea giusta 
delle vicinanze della città : spaventato pe- 
rò dalla difficoltà dell'impresa, retroce- 
dette colle sue genti. In quella circostan- 
za i principali prenestini furono come o- 
staggi trasportati in Roma e chiusi den- 
tro l’erario. Dopo quell'epoca fino al 536 
non si ricordano più i prenestini né Pre- 
neste, tranne la proibizione del senato a 
Lutazio di consultare le sorti della For- 
tuna Prenestina. Nel detto anno i-prene- 
stini non giunsero in tempo a partecipa- 
re della battaglia di Canne vinta dai car- 
taginesi, onde il pretore prenestino Ma- 
nicioo Marco Anicio loro condottiero con 
altri distaccamenti romani e latiyi si ac- 
quartierarono in Casilino, come notai a 
Perucia. In quel frangente a vvedutisi che 
gli abitanti avrebbero aperto le porte al 
vincitore, furono portati dalla necessità a 
ucciderli e si fortificarono in un alla coor- 
te perugina. Questo pugno di circa 1000 
soldati arrestò le conquiste e le vittorie 
d’Annibale, fece per vari mesi una dife- 
sa eroica, e forzato dalla fame e ridotto 
a metà, ottenne dal vincitore patti ono- 
revoli. A Manicio o Marco Anicio fu e- 
retta nel foro prenestino una statua lo- 
ricata, ed il senato romano in ricompen- 
sa ai prodi ripatriati assegnò stipendio 
doppio, 5 anni di esenzione dal servizio 
e i diritti della romana cittadinanza, o- 
nore che essi ricusarono, preferendo l’in- 
dipendenza patria. 

Nel 534 a Preneste sì unirono gli e- 
serciti per opporsi sul Metauro ad Asdru- 
bale fratello d’Annibale, indi seguì la pa- 
ce coi cartaginesi. Preneste nel 557 cor- 
se grave pericolo per la cospirazione tra- 
mata dagli schiavi, e nel 581 si sottumise 
alle orgogliose esigenze del console Po- 
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stumio, nel recarsi a sagrificare alla For- 
tuna. Nel 664 circa avendo Preneste ri - 
cusato di prendere parte nella guerra so- 
ciale, i romani la dichiararono municipio 
col diritto del suffragio ne’comizi, ascri- 
vendo i cittadini alle 10 tribù aggiunte 
alle 35 antiche, indi fra queste vennero 
distribuiti pel favore di Mario figlio, del 
vecchio Mario. Nella guerra di Silla la 
città andò soggetta ad un eccidio, poichè 
essendosi ritirato in essa il giovane Ma- 
rio dopo la battaglia di Sacriporto coi 
rimasugli della sua gente, Silla aflidò a 
Lucrezio Ofella la cura di circonvallare 
la piazza. Preneste dovette arrendersi a 
discrezione, e Mario procurando salvar- 
si per uno de’ tanti cunicoli che forava- 
no il monte, stretto dalla necessità si fe- 
ce uccidere dal servo ; dopo questo falto 
Silla assunse il cognome di Felice. Por- 
tatosi a Preneste si mise a processare 
ogni abitante e molti ne punì; ma stanco 
della formalità de’giudizi, spietatamente 
mandò a morte i superstiti 12,000 cit- 
tadini. Si narra che volendo accordare la 
vitaa chi lo avea ospitato, questi sdegnan- 
do ripetere la vita dallo stermipatore del- 
la patria, postosi nella turba si fece ucci- 
dere. Silla distrusse la città, ingrandì sul- 
le rovine di questa il. tempio della For- 
tuna, e ne fondò una nuova nella pianu- 
ra soggiacente a piè del tempio, che mì- 
se nel rango delle colonie militari, popo- 
landola di soldati veterani, e delle donne 
e ragazzi prenestini scampati coi più ro- 
busti dallo scempio e da lui venduti al- 
l’incanto ; indi l’ascrisse alla tribù Mene- 
nia. Poscia trasportò seco i ricchi tesori, 
compresi quelli di Mario. Fu Silla chie per 
voto di aver vinto Giugurta in Africa, 
adornò il delubro della Fortuna Prene- 
stina col prezioso musaico figurato, no- 
bilissima greca opera. Contiene esso cfli- 
giate con tasselli di pietra dura a vari co- 
lori immenso numero di figure, di uo- 
inini, di animali, di navi, di edifizi, di ve- 
getabili, in uno spazio di 26 palmi di lar- 
ghezza su 21 di altezza, che desta il più 
VOL. LI, 
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alto stupore, ed il fatto egizio che vi si 
rappresenta, da molti dotti variamente 
interpretato, è secondo più probabile con- 
gettura dell’avv. Cecconi la ferace inon- 
dazione del Nilo, Gli archeologi ne fecero 
segno di varie delineazioni e spiegazioni. 
Si credette esprimere le vicissitudini del- - 
la fortuna; il viaggio d’Alessandro all’o- 
racolo d’Ammone; un fatto incognito di 
Silla; il corso del Nilo; una carta geo- 
grafica de’paesi intorno a quel fiume; l’in- 
contro di Elena con Menelao in Egitto; 
l'imbarco. de’grani da quello per Roma; 
il viaggio di Adriano ad Elefantine, e le 
feste a lui date. Vedasi Spreti, Compen- 
dio dell’arte de’musaici,p.33 e seg. Avv. 
Luigi Cecconi, Del pavimento in musaico 
rinvenuto nel tempio della Fortuna Pre- 
nestina interpretazione, Roma 1827. Car- 
lo Fea, L'Egitto conquistato dall’ impe- 
ratore Cesare Ottaviano Augusto sopra 
Cleopatra e M. Antonio, rappresentato 
nel celebre mosaico di Palestrina, Roma 
1827. Subito lo confutò l’avv. Cecconi : 
Aggiunta all'opuscolo del pavimento in 
musaico, ec., Roma 1828. Questo insi- 
gne musaico nel 1640 fu trasportato nel 
palazzo Barberini, ove si vede, d’ordine 
del cardinal Francesco Barberini, colla 
direzione de’ migliori artefici e de’più ce- 
lebri eruditi del tempo, e specialmente di 
Pietro da Cortona. In Palestrina furono 
pure scoperti altri musaici, de’ quali trat- 
ta Petrini. Inoltre Silla guarnì di por- 


‘ tici il solario di Preneste, ove un gnomo- 


ne indicava le ore, come dissi a Oroto- 
Gio, cioè nella basilica Emilia e Fulvia, 
della quale abbiamo del lodato avv. Cec- 
coni pronipote del vescovo di tal coguo- 
me: Dissertazione sopra la basilica E- 
milia e Fulvia Prenestina, Roma 1840. 

La previdenza di Cicerone liberò Pre- 
neste di nuovi guai collo sventare la con - 
giura di Catilina, il quale doveva nelle 
calende di novembre farvi massa, e costi- 
tuirla,come luogo di molta importanza, 
forte per situazione e per mura, centro 
delle sue sediziose operazioni. Durante il 


- 
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triumvirato vi si fortificò Lucio Antonio 
console e fratello di Marco, e quando que- 
sti passò a trincerarsi in Perugia, Ful- 
via sua cognata co'4 figliuoli vi manten- 
ne vivo il partito antoniano, e dopo la 
perdita di Lucio vi si ritirò Tiberio Clau- 
dio Nerone, il solo ch’ebbe onta di ese- 
guire la defezione da’ vessilli antoniani. 
Dopo la battaglia d’Azio, divenuto Au- 
gusto pacifico possessore dell’ impero, 
amò molto il soggiorno di questa città e 
visi recava a villeggiare in lettiga. Mol. 
to la frequentò anche Orazio e la nomi- 
na fra’ luoghi prediletti, e la ricordai a Ge- 
mazzano. Tiberio nemico degli oracoli, vo- 
lendo distruggerli, ne fu distornato dal- 
la maestà e opulenza del tempio della 
Fortuna, ovvero per essersi risanato da 
una malattia mortale nellà villa di Clau- 
dio, posta presso la città nel territorio pre- 
nestino, per cui ripristinò la città di nuo- 
vo al grado di municipio di 3.' classe. Il- 
lustre continuò ad essere Preneste per la 
sua antichità e per le pubbliche fabbri- 
che onde brillava. Era fra queste rimar- 
chevole l’ampio foro, che a due ripiani 
dalle radici del tempio si estendeva fino 
alla via Prenestina ; portici,statue, edifizi 
Jo rendevano adorno, come rilevasi dai 
mmonumenti rinvenuti. Aveva inoltre un 
magnifico teatro, eretto sotto l'impero di 
Claudio, il quale vi ebbe la ricordata vil- 
la Claudia, di cui parlai a GenazzADO, di- 
cendo del territorio prenestino; non che 
l'emiciclo ove fu affisso il calendario com- 
pilato da Verrio Flacco, ed un circo ove 
in mancanza di naumachia si celebrava- 
no i nettunali : ivi fu posteriormente for- 
mata la piazza del mercato, denomina- 
ta Macello. Vi si ammiravano antichissi- 
ine terme, sovente riparate dagl’ impe- 
ratori, e copiosi ricettacoli di limpide 
acque non solo contribuivano alla loro 
comodità, ma agli usi de’prenestiuvi. Sotto 
Nerone i gladiatori ivi stanziati cercaro- 
no di sollevarsi, ma furono repressi dal- 
la guarnigione che li custodiva. Domizia- 
mo si porlava in Preneste ogni auno nel- 
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l'anniversario del suo impero, onde con- 
sultare le sorti prenestine. Adriano vi 
edificò una villa, se pur nonè la rammen- 
tata, dove Marco Aurelio vi perde il fi- 
glio Vero di 7 anni. Faustina moglie d’An- 
tonino vi fondò la scuola Faustiniana per 
l'educazione delle fanciulle; ve n’era al- 
tra, in un a molti collegi d’artìi, come dei 
mercanti di bestiame, de’ pontefici, dei 
lanii, de’cisiarii o vetturini, de’liberti, dei 
fabbri, de'fabbricatori, degli augustali, 
de’ flamini traianali e de'mimi. Grande 
affluenza di gente accorreva a Preneste 
per consultare le sorti della dea, come fe- 
ce l’imperatore Alessandro Severo, e da 
questa molte ricchezze ne ricavava; ma 
dopo che le memorate leggi imperiali ne 
proibirono con pene severe il rito e fe- 
cero chiudere il tempio, la città necessa- 
riamente decadde; a ciò si aggiungano le 
invasioni barbariche menzionate altrove. 
Tanta ricchezza e sontuosità eravi nel tem- 
pio, che fece dire al filosofo Carneade: 
non aver veduto in nessun luogo la For- 
tuna cotanto fortunata. 

Nella decadenza dell'impero Preneste 
fu compresa nel ducato romano, e tran- 
ne le calamità che dal contagio o dalle 
guerre de’ vicini le derivarono, potè sussi- 
steve nella pianura e sulle rovine del tem- 
pio ov'erasi estesa : nel 510 Teodorico re 
de’ goti permise che vi si continuassero a 
celebrare gli spettacoli. Nel pontificato di 
s. Gregorio II, essendosi il ducato roma- 


‘ no verso il 730 datoalla s. Sede, Prene- 


ste col territorio fu compresa nel suo do- 
minio. Molestando Astolfo re de’ Jongo- 
bardi Ronra e Stefano II detto III, essen- 
dovi accorsi in aiuto i prenestini, in ven- 
detta il re marciò nel 752 con 6,000 sol- 
dati ed occupò per capitolazione Prene- 
ste, che per le devastazioni sofferte fu d’uo- 
po agli abitanti di ritirarsi entro il re- 
cinto dell’abbattuto tempio della Fortu- 
na. Frattanto la città andava insensibil- 
mente cangiando nome, ed al primitivo 
si andava sostituendo il derivativo, per 
l’uso che nella decadenza dell'impero pre- 
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valse; imperciocchè in luogo di Praene- 
ste dicevano civitas Pracnestina, onde fa- 
cilmente per corruzione cambiossi il no- 
me in Palestrina, e ve n'è la memoria in 
un codice furfense dell’873 di nostra era. 
In seguito ora fu Palestrina direttamente 
soggetta alla chiesa romana, ora dai Papi 
venne concessa in feudo. E dapprima nel 
970 alla senatrice Stefania, madre di Be- 
nedetto conte tusculano, infeudò a terza 
generazione la città il fratello. Giovanni 
XIII, col canone di 10 scudi d’oro e l’ob- 
bligo di migliorare la città: dalla bolla 
si determinano per confini del territo - 
rio, il rio Largo, la via Labicana, il mon- 
te Massimo, il ponte Cicala, l’acqua Alta, 
la valle di Camporazio, ed il monte Fo- 
linario o Faustiuiano. A Stefania successe 
il figlio Benedetto, il quale ebbe per suc- 
cessori i due figli Giovanni e Crescenzio 
nel toro: questi incorsero nello sdegno 
di Benedetto VIII, e Giovanni che s'inli- 
tolava marchese e duca, si vide costretto 
a ritirarsi nella rocca di Preneste, dove 
fu stretto d’assedio nel 1012, e non fu li- 
berato se non dopo ch’ebbe promesso di 
cedere la rocca al Pontefice: la pace de- 
finitivamente fu poi conchiusa nel 1015, 
restando Giovanni pacifico possessore di 
Palestrina. Nel 1043 morto il marchese 
e duca Giovanni, Emilia sua sorella chi'eb- 
be il titolo di contessa e gli era succeduta 
nel dominio di Palestrina, essendosi ma- 
ritata in seconde nozze con un personag- 
gio della famiglia Colonna (V.), stipite 
di essa, trasferì iu lui e nella discenden- 
za l’ infeudazione della città, malgrado 
le condizioni imposte da Giovanni XIII, 
che la linea investita dovea estinguersi in 
Emilia. Il Senni dice che il suo mattri- 
monio si celebrò nel 1050, e che da es- 
so nacque Pietro Colonna, il quale di- 
venne un potentissimo signore del Lazio. 
Nel luglio 1048 in Palestrina si ritirò Da- 
maso II, non stimando cosa sicura di re- 
starein Roma, per timore degli aderenti di 
Benedetto IX, probabilmente con animo 
di passarvi l'estate, ma vi morì poco dopo. 
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Lo sconvolgimento che regnava in quel- 
l'epoca in tutto il distretto di Roma, non 
permise di rivendicare subito l’usurpa- 
zione derivata dal matrimonio di Emi- 
lia. Però nel 1059 Nicolò II volendo ab- 
bassare la potenza de’ conti tusculani e 
de’ signori di Lamentana o Nomento e 
di Galera, loro aflini e collegati, chiamò 
in suo soccorso Roberto Guiscardo, che 
co’ suoi normanni pose a ferro e a fuo- 
co il territorio de’ prenestini e quelli di 
detti alleati. Morta nel 1080 la contes- 
sa Emilia, ed estintasi in lei l’infeudazio- 
ne temporanea di Giovanni XIII a fa- 
vore di Stefania, s. Gregorio VII inclu- 
se l’agro prenestino nella bolla di sco- 
munica contro chi tentasse di usurpa- 
re o ledere le terre della chiesa roma- 
na. Ma Pietro Colonna figlio di Emilia 
e parente de’conti tusculani, non si sot- 
tomnise tanto volontieri a cedere l’investi- 
tura ottenuta dalla sua bisavola Stefa- 
nia, insorse nel 1101 contro PasqualelI 
ed occupò Cave, che fu a lui ritolta dal 
Papa. Nel 1108 però unitosi Pietro con 
Tolomeo conte tusculano, assalì e prese 
Palestrina, imprigionò Berardi Marsica- 
no, poi cardinale e venerato per santo, 
come spedito contro di lui. Dopo questo 
fatto, nel 1109 tornando Pasquale II dal 
regno di Napoli, ricuperò ì dominii occu- 
pati dai ribelli in un alla città. 

Nel 1117 reduce Pasquale II da Be- 
nevento, e debole per una malattia sof- 
ferta in Anagni, passò in Palestrina, vi 
consagrò la cattedrale, celebrò le feste di 
Natale, e vi ricevette gli ambasciatori del- 
l'imperatore d’oriente Giovanni Comne- 
no, ai quali raccomandò ri volgere le ar- 
mi contro i saraceni, unendosi ai crocia- 
ti. Dopo l'Epifania Pasquale ll partì per 
Roma. Sull'antipapa Teodorico che Pla- 
tina dice creato dal popolo di Cave, è a 
vedersi Gemazzano. Profittando Pietro 
della morte di Pasquale II e de'torbidi di 
Roma contro il successore Gelasio II, nel 
1118 riprese Palestrina coll’aiuto de’con- 
ti tusculani. Nel 1137 provenienti dal re- 
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guo di Napoli, si fermarono in Palestri- 
na Innocenzo Il e l’imperatore Lotario 
11 che vi perde in Gisone conte d’ Hessia 
uno de’suoi primi uffiziali, e fu ivi sepol- 
to. Ristabilitosi nel 1143 in Itoma il go- 
verno popolare e il senato, venne mossa 
guerra ai popoli del Lazio onde ricono- 
scessero il nuovo reggimento, e Palestri- 
na non andò esente da guasti, ma non 
pare fusse soggiogata. Imperciocchè nel 
1149, ritornato di Francia Eugenio HI, 
e cercando sottomettere colle armi i ro- 
mani, si andò trattenendo per qualche 
tempo nelle città convicine che aveva- 
no conservata l’indipendenza, e partico- 
larmente in Palestrina, di cui era signore 
Oddone Colonna figlio di Pietro, e vi di- 
morò per qualche tempo. Continuando i 
romani interrottamente la guerra , nel 
1184 presero d'assalto Palestrina e l’in- 
cendiarono; venuti poi nel 1188 a con- 
cordia con Clemente II, dichiararono non 
aver dominio diretto sopra Palestrina il 
popolo romano. Ritornò tosto sutto i Co- 
lonnesi, e nel 1201 n'erano signori Gior- 
dano ed Oddone, figli d'Oddone seniore 
mentovato, i quali nel 1203 accolsero In- 
nocenzo III, che disgustatosi de'romani si 
portò in Palestrina e vi dimorò alcuni 


giorni ne’primi di maggio, trasferendosi . 


a' 7 a Ferentino. Nel 1209 i Colonnesi 
ripararono in Palestrina, che aveva fama 
di fortissima. Sostenendo il cardinal Gio- 
vanni Colonna il partito di Federico Il, 
nel 1241 il territorio prenestino fu vispar- 
iniato dagl’ imperiali nelle devastazioni 
fatte ai dintorni di Roma. Dopo la mor- 
te di Nicolò IT, nel 1280 accesasi in Ro- 
ma la guerra civile fra gli Orsini suoi pa- 
renti e gli Annibaldi, questi per essersi i 
primi ritirati in Palestrina, gl'inseguirono 
sotto le mura, mettendo a sacco tutto il 
contado e facendo strage di molti: dopo 
l'elezione di Martino IV, tornati in Roma 
gli Orsini, si vendicarono de’'nemici. Frat- 
tanto una tempesta terribile sovrastava 
a questa città, in partenarrata a CoLow- 
NA, BoniFacio VIII, Francia, FROSINONE 
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ed altrove, essendo i Colonnesi principali 
sostenitori della imperiale fazione ghibe4- 
lina, nemica della guelfa e perciò del Pa- 
pa. Ad Oddone ll fin dal 1252 era suc- 
ceduto per atto di concordia Oddone HI 
figlio di Giordano di lui fratello, ed a que - 
sto il figlio suo Giordano II; da questi 
nacquero 5 figli, Giacomo cardinale, Gio- 
vanni, Oddone, Matteo e Landolfo. Di 
Giovanni che morì prima del 1297 fu- 
rono figli, Pietro cardinale, Stefano, Gio- 
vanni, Giacomo soprannomato Sciarra , 
Oddone ed Agapito. Questi essendo ere- 
di diretti del dominio di Palestrina, si ap- 
poggiarono al loro zio Giacomo cardina- 
le;ed alcontrario Oddone, Matteo e Lan- 
dolfo, pretendendo aver parte nella suc- 
cessione di Giordano Il, si rivolsero a Bo- 
nifacio VII Papa, il quale volendo ob- 
bligare i primi ad una concordia coi zii, 
e nello stesso tempo mettere un presidio 
a Palestrina, per timore dell'aderenza dei 
Colonnesi con Federico re d’ Aragona e 
di Sicilia, ne seguì rottura formale e fu- 
neste conseguenze. 

I Colonnesi coi due cardinali ritirvan- 
dosi in Palestrina si posero in piena in- 
surrezione contro il Pontefice, il quale 
dopo aver dichiarato i Colonnesi rei di 
fellonia, e deposti dalla dignità e dal go- 
dimento de’ bencticii i cardinali Pietro e 
Giacomo, a' 14 dicembre 1297 cmanò 
bolla di crociata con indulgenza plenaria 
a chi avesse prese le armi contro i Co- 
lonnesi e Palestrina, li scomunicò e ne 
confiscò i beni. Bonifacio VII dichiarò 
capitano contro gl’insorti Landolfo Co- 
lonna, uno de'pretendenti, ed avendo rac- 
colto un grand’esercito, cogli aiuti di Fi- 
renze, Orvieto e Matelica, nel 12098 oc- 
cupò tutte le terre de'Colonnesi, meno Pa- 
lestrina, dove si ridussero pure Agapito 
e Sciarta. Dopo una difesa ostinata e va- 
lorosa, essi coi due cardinali furono co- 
stretti in settembre alla resa; portatisi a 
Rieti ove il Papa dimorava, vestiti a Dru- 
no, scalzi e col cingolo al collo, in pieno 
cuncistoro furono perdonati e assolti dal- 
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» Pia Mater, sarà ben disposto a 
» ricevere con animo sereno e rasse- 
» gnato dalle mani del Signore la 
» morte, qualora sia veramente pen- 
» tito, confessato, e comunicato, 0 
» non potendo, almeno contrito in- 
» vocherà il ss. nome di Gesù col 
= cuore, non potendo colla bocca, 
» conseguirà indulgenza plenaria. » 
Ed acciocchè più facilmente ovun- 
que i fedeli potessero essere conso- 
lati della Benedizione in articulo 
mortis, lo stesso Benedetto XIV col- 
la citata bolla, che si legge nel suo 
Bollario, tom. II p. 282, concesse a 
tutti i vescovi della cristianità in 
perpetuo la facoltà, che prima avea- 
no solo per tre anni, quando la do. 
mandavano al Papa, di applicare per 
sè stessi, o per mezzo de’ loro de- 
legati la Benedizione, con indulgen- 
za plenaria, a tutti i fedeli in pun- 
to di morte. 

L’antica formula prescritta per la 
Benedizione in articulo mortis agli 
agonizzanti era concepita come se- 
gue: Misereatur tui etc. Indulgen- 
tam, absolutionem etc. Dominus no- 
ster ete. Item auctoritate SS. D. No- 
stri Papae IN. mihi commissa, con- 
cedo tibi apostolicam Benedictionem, 
et plenariam indulgentiam, et re- 
muissionem omnium peccatorun 
rum. In nomine Patris, et Fil 
et Spiritus Sancti Amen. Ma Ben 
detto XIV prescrisse la seguente, 
è quella che si usa attualmente 

v. Adjutorium etc. r. Qui feci 
Antiphona. Me reminiscaris et 
rie eleison. Pater noster. € 
Clementissime Deus etc. Conf 
Misereatur ete. Dominus 
sus Christus Filius Dei 
beato Petro apostolo sw 
testatem ligandi, atque | 
siam piissimam mise 
cipiat confessionem t 
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tuat tibi stolam primam, quam ? 
baptismate recepisti; et ego fa © 
tate mihi ab apostolica sede tr % 
ta, indulgentiam plenariam, ì \ 
missionem omnium peccatori — 
concedo. In nomine Patris © — — 
sacrosancta humanae ret > °° 
mysteria remittat tibi — > 
Deus omnes praesentis a 
vitae poenas, paradisi 
riat, et ad gaudia st — 
ducat. Amen. Bened 
tens Deus, Pater e 
Questa stessa B__ 
ticulo mortis, 1% ° 
ricevono, menti 
ordinariamente 
tenziere magg 
concedono pe 
vati divozior 
e per indul 
altri, ma a 0° 
no, nel yi 
ta il più 
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ere, Sa 
secolari 
x ‘ono istituiti 
O ccclesiastici se- 
CC" sono assegnare ad 
|uesta specie 1 vesco- 
roniche, le prebende, i 
vati e semplici, le vicarie 
ie ec. Sonvi poi di que’ Be- 
i, che per diritto di fondazione 
. di costume nel medesimo tempo 
sono @ secolari e regolari; si posso» 
noquindi ascrivere indifferentemente 
alle persone dell’uno e dell’ altro 
stato. 
Sì dividono eziandio, per rappor- 
to alle obbligazioni che sì assumono 
mel riceverli, in beneficii semplici c 
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le censure, facendo loro sperare Bonifa- 
cio VIII di mantenerlì nel possesso della 
città. Questa però d'ordine del Pontefice 
fu smantellata e distrutta dalle fondamen- 
ta, tranne la cattedrale, da Teodorico Ra- 
nieri poi cardinale vescovo, che ne prese 
il possesso: alcuni scrivono, secondo le con- 
dizioni accettate dai Colonnesi o per es- 
sersi ribellati di nuovo. L’aratro solcò le 
rovine de'distratti palazzi baronali, del- 
le cospicue abitazioni, delle antichissime 
mura di ‘smisurati macigni, in un al san- 
tuario della Fortuna, innalzato sopra cen- 
to scaglioni di marmo ampli in modo da 
salirvi a cavallo, il quale dai cittadiui 
era stato convertito in chiesa in onore del- 
la madre di Dio; indi vi fu sparso del sa- 
le secondo l’antico costume. Tenuti gli a - 
bitanti per ribelli e scismatici, vennero 
loro confiscati i beni, accordando ad essi 
Bonifacio VINI che ivi dappresso nella pia- 
nura a piè del tempio, ne’diatorni della 
Madonna dell'Aquila, poco lunge dalla 
cattedrale, una nuova città edificassero da 
chiamarsi Città Papale, Civitas Papa- 
lis, creandola città vescovile cardinalizia, 
com'era Palestrina, con bolla de’ 12 giu- 
gno 1299 data in dnagni. Essendo co- 
struita di melma e legname, nel 1300 ap- 
pena nata, per disposizione dello stesso 
Bonifacio VITI fu atterrata ed arsa, ad 
eccezione della cattedrale e di poche ca- 
se propinque. Una delle diverse bolle spe - 
. dite dal Papa per le cose prenestine, del 
22 aprile 1301, dichiarò, che i Colonne- 
si da lungo tempo possedevano ingiusta- 
mente questo feudo, ed essendo spirato 
il termine d'investitura, ciò avevano ri- 
conosciuto Matteo, Giovanni e France- 
sco Colonna. Morto Bonifacio VIII nel 
1303, il successore Benedetto XI assol- 
velte i cardinali Colonna da molte pene, 
ma proibì riedificare Palestrina. Nel 1304. 
passato a miglior vita detto Papa, i Co- 
lonnesi domandarono in Campidoglio a 
Pietro Caetani la riparazione de’ danni 
solferti per opera dello zio Bonifacio VIII, 
e della devastazione delle altre loro ter- 
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re di Colonna, Torre de’ marmi, Zagaro- 
lo e altre: Caetani fu condannato a pa- 
gare ai Colonnesi 100,000 fiorini d’ oro, 
sentenza che inserita nello statuto di Ro- 
ma, s'ignorà se venne eseguita. I Colon- 
nesi furono quindi dall’eletto Clemente 
V nel 1306 pienamente assolti, i cardi- 


‘mali ripristinati nella dignità, ed abilita- 


ti a riedificare la città, per cui il vesco- 
vo prenestino riprese l’antico suo titolo, 
in luogo di episcopus Civitatis Papalis. 
La città sulle rovine del tempio, non che 
la rocca, si andarono sollevando per 0- 
pera di Stefano Colonna fin dal 1307; e 
già nel 1327 era suflicientemente forti- 
ficata da potere resistere, se fosse stata 
aggredita dalle genti di Lodovico il Ba- 
varo, poichè Stefano vi si ricovrò, dopo 
aver col fratello Giacomo contro quel 
principe affisso in Roma il processo di 
Giovanni XXII. Dipoi Stefano vi si ri- 
tirò ancora nel 1346 con altri Colonne- 
si, per sottrarsi allo sdegno del famoso 
tribuno Nicola di Rienzo, finchè darò il 
suo potere sì micidiale a molti Colonne- 
si. Essendo egli nel 1350 risalito al po- 
tere, spedi a Stefano in Palestrina Buccio 
de Giubileo e Giovanni Caffarello, per- 
chè prestasse il suo omaggio; ma Stefa- 
no in vece li arrestò e mandò le sue gen- 
ti a fare scorrerie sul territorio romano. 
Infierito il tribuno, mosse l'esercito con- 
tro Palestrina, si attendò presso s. Maria 
della Villa, e vedendo difficile l’espugna- 
zione si ritirò con animo di tornare ad 
assalirla. In fatti nel 1354 ne incaricò 
Riccardo Annibaldi di Monte Compatri, 
qual capitano del popolo romano, ma nep- 
pure esso pervenne ad impadronirsene, e 
poco tempo dopo il tribuno fu ucciso, 
principalmente per le trame dei Colonna. 

Nel 1378 eletto Urbano VI, alcuni car- 
dinali si ribellarono, favorendo Rober- 
to di Ginevra amico d’Agapito Colonua, 
il quale fu perciò interposto a mediato- 
re, ond’ebbe luogo un abboccamento di 
vari cardinali in una chiesa campestre 
di Palestrina senza buon risultato, poi- 
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chè Roberto insorse col nome di Cle- 
mente VII, origine del famoso e lagri- 
mevole scisma d’occidente: come ad es- 
so, così al di lui successore Benedetto XIII 
si attaccarono i Colonnesi, ponendosi sotto 
la protezione della repubblica di Firenze 
Giovanni e Nicola figli di Stefano; indi ri- 
cusando da Bonifacio IX la pacificazione 
a mezzo del vescovo di Polignano de Affli- 
ctis, mandato loro amministratore della 
sede, vollero fare scorrerie sul territorio 
romano. Sdegnato Bonifacio IX. anche 
per la carcerazione del vescovo, filminò 
contro Palestrina varie pene, la sottopose 
all’interdefto ecclesiastico, e accordò l’in- 
dulgenze de'crociati a chi avesse preso le 
armi contro. Quindi la città fu stretta 
d'assedio dalle milizie napoletane e pon- 
tificie di Bonifacio 1X, da questi venne 
obbligata a sottomettersi con atto di con- 
cordia nel 14or ed assolta. Ladislao re 
di Napoli nei 1413 avendo assoggeltata 
Roma co’ suoi dintorni, non seppe sof. 
frive che Palestrina non si ponesse nel 
suo dominio, onde nel 1414 fece asse- 
diarla dal conte di Belcastro: Giovanni 
Colonna che vi era dentro, solo dopo 
due mesi d'assedio a'12 luglio giurò fe- 
deltà al re, che riguardò i feudi de’ Co- 
lonuesi come suoi aderenti. Nella vacan- 
za della secle papale, venne in capo a 
Braccio di Montone, ardito capitano pe- 
rugino, di conquistare Roma, donde ap- 
pena entrato lo fugò Sforza Attendolo; 
ma il celebre Nicolò Piccinino capitano 
di Braccio, fortificatosi in Palestrina e 
Zagarolo, come unito a Girolamo Colon- 
na barone di tali luoghi, incominciò a 
fave scorrerie sino alle porte di Roma: 
umbedue furono dichiarati ribelli della 
Chiesa, ed a’'25 settembre lo Sforza for- 
inò il campo sotto Palestrina e vi dimo- 
rò 7 giorni. Dileguossi però immediata- 
menle questo turbine, allorché fu elctto 
Papa agli 11 novembre Martino V Co- 
lonna, con sommo giubilo de’ parenti e 
de’ prenestini, di cui era stato ammini- 
stratore del vescovato, anuullando la di- 
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chiarazione del cardinal legato Isolani, 
che Palestrina era devoluta alla s. Se- 
de. A distruggere l'eresia de’ fraticelli, 
ch’erasi annidata anche in Palestrina, 
Martino V v'introdusse nel 1426 fran- 
cescani. Ricominciarono i torbidi fra i 
Colonnesi nel 1431 e la s. Sede, dopo la 
morte di Martino V, per quanto narrai 
a Coronna ed Eucenio IV, il quale tut- 
tavia si pacificò nel 1433, prendendo Pa- 
lestrina sotto la protezione pontificia, Ec- 
citata una sedizione da Nicolò Fortebrac- 
cio capitano del duca di Milano, a dan- 
no del Pontefice, nel 1434 i Colonnesi 
e Lorenzo signore di Palestrina ne favo- 
rirono i disegui. Venuti nel 1435 a nuo- 
va concordia, essa fu di breve durata, 
poichè avendo i Colonnesi accolto in Pa- 
lestrina il rivoluzionario Poncelletto Ve- 
neranieri e mostrato opposizione ai vo- 


leri di Eugenio IV, questi sdegnato con- 


tro di essi, ne decretò l’esterminio: fece 
capitano delle milizie pontificie il famo- 
so Giovanni Z'itelleschi poi cardinale, che 
posto l’ assedio a Palestrina a’ 2 giugno 
1436, dopo ostinata resistenza e dopo 
essersi impadronito de’feudi del contado, 
a'18 agosto, festa di s. Agapito, se ne im- 
padroni a patti, salve robe e persone, ri- 
tirandosi Lorenzo Colonna col suo ba- 
gaglio e famiglia in Terracina. Da prinu- 
cipio il prelato si contentò di far morire 
Poncelletto e porre un forte presidio nel- 
la piazza; ma nel 1437 per sospetti di 
nuova ribellione si determinò di egua- 
gliarla al suolo: prefisse agli abitanti 7 
giorni di tempo per isloggiare, permise 
loro di trasportare tanto le suppellettili 
che il materiale delle case a loro arbi- 
trio, e con 12 capo-mastri romani a’20 
marzo diè priucipio al suo smantella- 
mento, facendola spianare col ferro e col 
fuoco; operazione che durò 4o giorni, 
dicesi all’insaputa di Eugenio IV allora 
in Ferrara, onde il conciliabolo di Basi- 
lea ascrisse tanto scempio alla sua tolle- 
ranza. Gli abitanti si dispersero ne' paesi 
circonvicini e molti passarono 10 lìioma. 
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La cattedrale ancora fu smantellata; le 
campane, le mostre di marmo delle por- 
te, i corpie le reliquie de’santi vennero 
dal Vitelleschi trasportatea Corneto sua 
patria. Così dopo 139 anni dalla 1.° sua 
distruzione, Palestrina si trovò di nuovo 
ridotta a un mucchio di rovine infor- 
mi. Rimasta in cima del monte in piedi 
la rocca, nel 1438 per timore che Loren- 
zo macchinasse sorprenderla, fu distrutta 
fino al livello della piazza dai romani 
Nicolò del rione Colonna e da Paolo Pe- 
trone del rione Ponte, lasciando il posto 
abbandonato e senza guardie. Nel 1439 
tornato Lorenzo in Zagarolo, vi si furti» 
ficò, onde Vitelleschi espugnò ed avse il 
luogo, e preso Lorenzo lo mandò pri- 
gione a Eugenio IV in Bologna, il quale 
lo pose in libertà. 

Nel 1440 dopo il miserabile fine del 
cardinal Vitelleschi, descritto anche nel 
vol. XXV, p. 51, comincidad annidarsi 
qualcuna delle famiglie profughe ne' din- 
torni del demolito palazzo baronale, ed 
all’aggregato delle capanne ivi princi- 
piate a costruire dietro la schiena del tem- 
pio diedero il nome di Scacciato , che 
rammentava la sofferta disgrazia. Nico- 
lò V con bolla del 21 aprile 1447 re- 
stituì al paese e alla cattedrale gli antichi 
privilegi, diede pieno permesso ai Co- 
lonnesi di riedificare Palestrina, capita- 
le de’feudi ad essi restituiti, ma senza for- 
tificazioni; prescrizione che sembra es- 
sere stata presto rimossa, poichè nel 1448 
Stefano Colonna che si pose a riedifica- 
re la città, cinse lo Scacciato di mura 
merlate e di alcune torri, e vi aprì tre 
porte, dette di s. Cesario, del Murozzo e 

, del Truglio. Dopo quest’ epoca Palestri- 
na cominciò a prosperare ed estendersi 
in modo da occupare tutti i ripiani e le 
rovine dell’antico tempio della Fortuna. 
La popolazione crescendo anche fuori del 
recinto, dopo 5 anni quella parte la qua- 
le denomivavasi Borgo, fu colla restau- 
razione delle antiche mura e porte com- 
presa nella città, e risorse dalle sue ro- 
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vine la cattedrale. Nel pontificato di Pao- 
lo II ebbe luogo la manifestazione della 
immagine della Madonna del Buon Con- 
siglio in Genazzano (nel 1839 in Roma 
fu pubblicato : Cenni storici sul santua» 
rio di Maria ss. del Buon Consiglio di 
Genazzano). Profittò Stefano Colonna 
dei dissidi col regno di Napoli che ten- 
nero occupato Sisto IV, per riedificare 
nel 1482 anche l’antica rocca sul monte 
Prenestino, e Francesco Colonna suo suc- 
cessore fece altresì risorgere il nobile pa- 
lazzo baronale detto della Cortina, che 
a foggia di emiciclo alle altre fabbriche 
sovrasta. A GEmazzano ricordai la trista 
meteora che balenò per breve tempo su 
Palestrina e altri feudi de’Colonnesi, al- 
lorchè Cesare Borgia figlio di Alessandro 
VI sotto vani pretesti ne usurpò la si- 
gnoria, concedendo il Papa la città al 
fanciullo Giovanni Borgia, dopo averla 
dichiarata devoluta al fisco pontificio; 
ma Giulio II non tardò a ritornare le co- 
se nel pristino stato, e liberò la città dai 
malviventi e da una controversia cogli 
Orsini. Nel 1527 andò soggetta alle de- 
vastazioni delle truppe di Carlo V che 
aveano saccheggiato Roma, e poco dopo 
alla pestilenza. Fu poi militarmente oc- 
cupata sotto Paolo IV dalle genti del 
duca d’ Alba nel 1556, al modo detto 
al citato articolo, ma senza turbamento 
della civile giurisdizione , essendosi anzi 
nel seguente anno segnata in Cave (7) 
la pace, in casa della primaria famiglia 
Leoncelli, oggi della nobile famiglia Mat- 
tei. Nel 1572 s. Pio V con bolla vit 
kal. martii, per accrescere lustro e splen- 
dore a Palestrina, che chiamò nobilissi- 
ma e antichissima, ai baroni conferì il ti- 
tolo di principato, anche in riguardo di 
Marcantonio Colonna vincitore a Ze- 
panto. Il cardinal Camillo Borghese sì 
invaghì dell’aria e campagna prenestina, 
ed avea destinato fabbricarvi una villa 
sul colle Martino; nel 1605 divenne Pao- 
lo V e poi approvò la fondazione del mo- 
pastero delle clarisse, da cui uscirono vi- 
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formatrici di altri. Nel 1630 i prenesti- 
ni cambiarono signore, dacchè France- 
sco Colonna si trovò obbligato dai do- 
mestici interessi a vendere sì cospicuo 
feudo, cd insieme alle tenute di Mezza 
Selva e di Corcollo (già castello e feu- 
do) per 775,000 scudi, a’ 16 gennaio; 
ne divenne compratore Carlo Barberini 
fratello d'Urbano VI, il quale da Ca- 
stel Gandolfo vi sì portò il sabbato a’ 19 
ottobre, avendo seco il nipote d. Taddeo 
ch'era divenuto principe per la repenti- 
na morte del genitore, ed i tre cardinali 
Barberini, oltre il contestabile Colonna 
e il cardinal Colonna partiti dal feudo 
Afarino per far corte al Papa. Urbano 
VIN alloggiò nel palazzo baronale, nel dì 
seguente celebrò in cattedrale, entrò nel 
monastero delle clarisse, dotò 30 povere 
fanciulle e liberò tutti i prigioni. Nel lu- 


nedì si recò a Genazzano, nel martedì vi. 


de in Palestrina le chiese e conventi dei 
carmelitani e francescani, e nel merco- 
ledì tornò alla villeggiatura di Castel 
Gandolfo, soddisfatto di tutte le festive 
dimostrazioni de’ prenestini. Di più Ur- 
bano VIII creò cavalieri 24 prenestini, 
concesse due annue fiere franche e il mer- 
cato settimanale: altra fiera franca ac- 
cordò Clemente XII, ed altra Benedet- 
to XIV. Narra il Cancellieri nel Merca- 
to, che nel palazzo baronale fu traspor- 
tato il letto di Urbano VIII, formato di 
4 colonne spirali sul modello di quelle 
del baldacchino di bronzo da lui eretto 
nella basilica Vaticana, con decorazioni 
e bandinelle di scarlato rosso. Siccome i 
Colonnesi si seppellivano nella cattedrale, 
trasferirono in Roma nella basilica Li- 
beriana le ossa de’loro antenati; i Barbe- 
rinì morti in Palestrina si tumularono 
in s. Rosalia. Da quell'epoca Palestrina 
con titolo di principato, tuttora ma sen- 
za la qualifica di feudo, appartiene alla 
famiglia Barberini (V.). Gregorio XVI 
portandosi nel 1843 in alcune parti del 
Lazio, il 1.° maggio parti da Roma e 
presso la Colonna venne festeggiato al 
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modo riferito nel vol. XXVII, p. 315; 


altrettanto fecero Zagarolo e Palestrina. 
Passando sotto la città per la via Casi- 
lina, trovò quasi tutti gli abitanti tripu- 
dianti e schierati per riceverne la bene- 
dizione. Al suono delle bande e allo spa- 
ro delle artiglierie discese nel padiglio- 
ne con trono, formato con ricchi arazzi e 
con portiere degli antichi cardinali ve- 
scovi, e benignamente ammise al bacio 
del piede il prenestino mg." Aronne, da 
lui fatto ausiliare e vescovo di Zistri (/7.) 
(dal Papa regnante trasferito a Montal- 
to), il clero secolare e regolare, il nume- 
roso seminario e la magistratura che a- 
veagli presentate le chiavi della città in 
vicinanza di un maestoso arco trionfale 
decorato del pontificio stemma e di quel- 
li de’ cardinali vescovo e protettore del 
comune, di buon disegno e superba pro- 
spettiva, eretto dal gonfaloniere con ana- 
loghe iscrizioni riportate a p. 13 della 
Relazione del viaggio, e dal n.° 43 del 
Diario di Roma. Palestrina nel giugno 
e luglio 1844 fu afflitta da frequenti scos- 
se di terremoto che danueggiò alcuni e- 
difizi, ed a'g maggio 1849 soggiacque al 
fatto d’arme ch'ebbe luogo tra i repub- 
blicani comandati da Garibaldi, e le trup. 
pe ci Ferdinando Il re delle due Sicilie 
che difendeva il Papa, 

La luce del vangelo è tradizione che sia 
stata portata in Palestrina dai ss. Pietro 
e Paolo, e che il 1.° vi fondò la sede ve- 
scovile, una delle sei catdinalizie subur- 
bicarie immediatamente soggetta alla s. 
Sede, come una delle collaterali al ro- 
mano Pontefice, ed ebbe il suo vicedo- 
mino. }l 1.° vescovo che si conosca è s. 
Secondo o Secondino che fu al concilio 
tenuto da s. Melchiade in Laterano nel 
313; il 2.° è Gennaro del 465; indi Ro» 
molo 0 Romano del 494, Manro del 
556, Sergio del 594 ma incerto, Procu- 
lo del 595, Majorano del 649, Stefano 
che nel 679 intervenne al concilio ro- 
mano, Sergio del 721, Venanzio o Va- 
lenzio del 743, Gregorio o Giorgio car- 
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dinale che consagrò l’antipapa Costan- 
tino di Nepi (V.) nel 767; Andrea car- 
dinale del 760, Costazino cardinale del- 
1’826, Teofilatto cardinale del g63, Stefa- 
no del 988 forse cardinale, Pietro cardina- 
le del gg6 bibliotecario apostolico, Pietro 
cardinale del 1022, Giovanni di cognome 
Papadel 1036 cardinale, Uberto de Po- 
diis o Poggio cardinale del 1058: tutti i 
vescovi cardinali avendo biografie, in que- 
ste sono descritte le cose principali che fe- 
cero perla diocesi. Ranieri cardinale del 
1058, Brunone Dini cardinale del 1060, 
Bernardo o Berardo cardinale beneven- 
tano del 1061, morto in Monte Cassino 
reduce da Gerusalemme; Zeoperto cardi» 
nale del 1065, Umberto delle Camina- 
te Belmonti cardinale del 1073, Attone 
cardinale del 1082, Bernardo o Beroar- 
do da Benevento cardinale del 1092, 
Ugone Candido o 2iarco cardinale in- 
truso nel 1093 dall’ antipapa Clemente 
JI; Afilone cardinale del 1099, Corrado 
cardinale del 1105, Conone cardinale 
del 1107 legato apostolico in Palestina, 
da alcuni creduto lo stesso che Corrado 
o Curione, e vivea nel 1123, in cui gli 
successe il cardinal Guglielmo; ma di 
Conone non feci biografia come non ri- 
conosciuto da Cardella, mentre il Pan- 
vinio ne parla nel pontificato di Calisto 
11, e lo dice legato ai concilii di Colonia 
e Frizlar, ove però lo dissi celebrato sot- 
to Gelasio II. Nel 1130 l’antipapa Ana- 
cleto II intruse nella sede di Palestrina 
il pseudo-vescovo Giovanni. Nel 1141 
divenne vescovo il cardinal Stefano di 
Chalons, da alcuni chiamato beato; nel 
1149 il cardinal s. Guarino, nel 1158 
il cardinal Giulio, nel 1164 il cardinal 
Ugo Ventimiglia non conosciuto da Car- 
della; nel 1177 il cardinal Manfredo, dal 
Cardella non ricordato per vescovo pre- 
nestino, altricredono sia il cardinal 4/ar- 
cello diacono di s. Giorgio, poi prete di 
s. Cecilia. Nel 1179 il cardinal Lenero- 
do o Berneredo; nel 1181 o prima Pao- 
lo o Paolino Scolari cardinale, che edi- 
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ficò in Roma il Palazzo di s. Maria 
Maggiore(V.), a comodo de’ vescovi pre- 
nestini, inci donato a quella basilica : 
nel 1187 fu eletto Papa col nome di Cle- 
mente ITI, e nominò in sua vece il car- 
dinal Gherardo o Iainardo. Nel 1191 
il cardinal Giovanni Conti, non riporta- 
to dal Cardella qual vescovo. Nel 1200 
il b. cardinal Guido de Parè, nel 1207 
Guidone o Guido Papareschi cardinale, 
nel 1221 il cardinal Guido Pierleoni, nel 
1231 il cardinal Giacomo Pecoraria, 
nel 1249 il cardinal Pietro Capocci am- 
ministratore, nel 1249 ma incerto il car- 
dinal Pietro de Zarro, nel 1252 il car- 
dinal Stefano Zancha, nel 1273 il car- 
dinal Vicedomino de Zicedomini che 
nel 1276 divenne Gregorio XI (V.): il 
Cardella indi registra il cardinal Ghe- 
rardo Cupalata. Nel 1278 il cardinal 
Erardo di Zesigni, nel 1281 il cardinal 
Girolamo Afascio, eletto Papa nel 1288 
col nome di Nicolò ZY (V.), che nomi- 
nò successore il cardinal Bernardo o 
Berardo da Cagli. Nel 1294 il cardinal 
Simone de Beaulicu, indi nel 12097 Boni- 
facio VIII conferì la diocesi in ammini» 
strazione a Lamberto vicario di Roma e 
vescovo d'Aquino; nel 1209 il cardinal 
Teodorico Ranieri vescovo di Città Pa- 
pale, col quale titolo egli si chiamò sem- 
pre. Nel 1306 il cardinal Pietro Zaglia- 
ferro 0 Taillefer, nel 1312 il cardinal 
Guglielmo Mandagot, nel 13 22-il car- 
dinal Pietro de Prato, nel 1361 il car- 
dinal Raimondo de Canilliac, nel 1373 
il cardinal Simone de Zangham, nel 
1377 ilcardinal Giovanni Crosso seguace 
dell’antipapa Clemente VII, nel 1385 il 
cardinal Francesco Prignano, nel 1395 
Angelo de Afflictis vescovo di Polignano 
amministratore, nel 1394 il cardinal An- 
tonio Gaetani, e per qualche tempo il 
cardinal Guido Maleseco Malosicco, fat- 
to dall’antipapa Clemente VII; però nel 
concilio di lisa del 1409, Gaetani pas- 
sò alla chiesa di Porto, e Malesec restò 
nella Prenestina. Deve notarsi che Ba- 
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nifacio IX nel 1401 avea dato per suc- 
cessore ad Afflictis nell’ammigistrazione 
Oddone Colonna poi Martino V. Nel 
1412 il cardinal Angelo di Anna Som- 
mariva, nel 1431 il cardinal Ugo Zusi- 
gnano, nel 1444 il cardinal Gio. Berar- 
di di Tagliacozzo, nel 1437 per ammi. 
nistratore temporale Gio. de Grecis ca- 
nonico di Velletri; nel 1441 gli fu dato 
in successore e commendatario Andrea 
di Montecchio vescovo di Osimo e vica- 
rio di Roma. Nicolò V fece vescovo nel 
1449 il cardinal Giorgio Fieschi, nel 
1460 il cardinal Gio. Torrecremata am- 
ministratore e commendatario, cui nel 
1463 successe Alessio Cesarei arci vesco- 
vo di Benevento; nel 1466 il cardiual 
Alano Cetivo, nel 1473 il cardinal An- 
gelo Capranica fratello del cardinal Do- 
menico diocesani, i quali a vantaggio dei 
sudditi de’ Colonnesi principalmente fon- 
darono il Collegio Capranica. Nel 1478 
il cardinal Marco Barbo, nel 1491 il car- 
dinal Gio. 2Balves, e nell’ istesso anno il 
cardinal Gio. Mickiel. Nel 1493 il car- 
dinal Girolamo 2asso della Rovere, nel 
1503 il cardinal Lorenzo Cibo de Mari 
per pochi giorni, e il cardinal Antoniot- 
to Pallavicino; nel 1507 il cardinal Gio. 
Antonio Sangiorgio, nel 1508 il cardi- 
nale Bernardino Carvajal, nel 1509 il 
cardinal Guglielmo Brissonet, nel 1512 
il cardinale Marco Vigerio, nel 1516 il 
cardinal Giacomo Serra, nel 1517 il car- 
dinale Francesco Soderini, nel 1523 il 
cardinal Alessandro Farnese per un gior- 
no, poi Paolo III (V.). Nel 1523 il cav- 
dinal Antonmaria del I/onte, nel 1524 
il cardinal Pietro Accolti per pochi gior- 
mi, il cardinal Marco Cornaro per un 
mese, e il cardinale Lorenzo Pucci. Nel 
1531 il cardinal Gio. Piccolomini, nel 
1533 il cardinale Andrea della Zalle, 
nel 1534 il cardinale Bonifacio Ferreri, 
nel 1535 il cardinale Lorenzo Campeg- 
gi, nel 1537 il cardinale Antonio San- 
severino, nel 1539 il cardinale Gianvin- 
cenzo Carafa, nel 1541 il cardinale A- 
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lessandro Cesarini, nel 1542 il cardinal 
Francesco Cornaro. Nel 1543 il cardi- 
nal Gio. Maria del Afonie, nel 1550 cren- 
to Papa col nome di Giulio ZII (V.). 
Piacendogli il soggiorno di Palestrina vi 
aveva fabbricato un palazzino nella stra- 
da lunga, e ritenne la sede fino al 24 
febbraio in cui la conferì al cardinale 
Luigi Borbone. Nel 1557 divenne vesco- 
vo il cardinale Federico Cesi, nel 1562 
il cardinale Gio. Iforoni, vel 1564 il car- 
dinal Cristofaro Afadrucci, nel 1570 il 
cardinale Ottone Zruchses, nel 1573 il 
cardinal Giulio della Rovere, che vi ce- 
lebrò il sinodo pubblicato in italiano ; nel 
1578 il cardinal Gio. Antonio Serbello- 
ni, nel 1583 il cardinal Francesco Gamnz- 
bara, nel 1587 il cardinal Marcantonio 
Colonna, che in Zagarolo tenne il sino- 
do poi stampato; nel 1597 vicario apo- 
stolico Ventidio Amatucci, indi vescovo 
il cardinal Giulio Antonio Saniorio; nel 
1602 il cardinal Alessandro de Afedici, 
divenuto nel 1605 Leone X/Z (V.). Nel 
1606 il cardinal Agostino /alerio, nel 
1608 il cardinal Ascanio Colonna per 
12 giorni, ed il cardinal Antonmaria 
Galli; nel 1611 il cardinal Gregorio Pe- 
trocchini, nel 1612 il cardinal Benedet- 
to Giustiniani che celebrò il sinodo, nel 
1615 il cardinale Francesco Maria del 
Monte, nel 1621 ilcardinal Ottavio Bar 
dini, nel 1624 il cardinale Andrea Pe- 
retti,uel 1626 il cardinal Domenico Gin- 
nasi, nel 1629 il cardinal Marcello Zarn- 
te per 48 giorwi, e il cardinal Pietro Pao- 
lo Crescenzi; nel 1637 visitatore apo- 
stolico Giambattista Altieri poi cardina» 
le, nel 1641 il cardinal Guido Bentivo.- 
glio, nel 1644 il cardinal Anfonso della 
Queva che celebrò il sinodo. Nel 1655 
il cardinal Bernardino. Spada, nel 1660 
visitatore apostolico Antonio Severoli ar- 
civescovo di Nazareth, nel 1661 il car- 
dinal Antonio Barberini, nella cui as- 
senza il nipote cardinal Carlo Zarderini 
fece da amministratore e diè principio al 
seminario al dire di Cardella. Clemente 
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X fece vescovo nel 1671 il cardinal Ri- 
maldo d° Este, nel 1672 il cardinal Ce- 
sare Facchinetti; nel 1679 lo divenne il 
cardinal Aîderano Cibo, nel 1680 il car- 
clinal Lorenzo Raggi, nel 1687 il cardi- 
mal Antonio Zichi, nel 1691 il cardinal 
Paluzzo Altieri, nel 1697 il cardinal Lo- 
dovico Portocarrero, per la cui lontanan- 
za nel 1702 fu fatto vicario apostolico 
l’arcidiacono Cesare Petrini prenestino, 
e nel 1703 delegato apostolico Giuseppe 
Crispini vescovo d’Amelia. Clemente XI 
dichiarò poi vescovo nel 1710 il cardi- 
nal Fabrizio Spada, col quale |’ Ughelli 
compie la serie de’ vescovi, Italia sacra 
t. 1,p. 191. Nel 1717 il cardinal Fran- 
cesco del Giudice, nel 1721 il cardinal 
Francesco Barberini, nel 1726 il cardi- 
nal Tommaso Ruffo che celebrò e stam- 
pò il sinodo, nel 1738 il cardinal Gior- 
gio Spinola, nel 1739 il cardinal Gio. 
Battista Alueri, nel 1740 il cardinal Vin- 
cenzo Petra, nel 1747 il cardinal Anton 
Saverio Gentili, nel 1753 il cardinale 
Giuseppe Spinelli, nel 1759 il cardinal 
Federico Zante, nel 1763 il cardinal Gio. 
Francesco Stoppani, nel 1775 il cardi- 
nal Girolamo Spinola, nel 1784 il car- 
dinal Marc’ Antonio Colonna, nel 1794 
il cardinal Leonardo Antonelli, col qua- 
le il Petrini termina la serie de’vescovi, 
che continuerò colle Notizie di Roma. 
1500 cardinal Alessandro Mattei che nel 
1504 celebrò e stampò in latino il si- 
noilo diocesano; 1809 cardinal Aurelio 
Rovarella; 1814 cardinal Diego Iunico 
Caracciolo; 1820 cardinal Giuseppe Spi- 
na; per comando di Leone XII nel 1828 
il cardinal Francesco Bertazzoli che restò 
dolente per non aver potuto visitare la 
diocesi : di questo mio amorevole ho par- 
lato ancora ( oltrea Pio VII) nel vol, 
XXVIII, p. 140 e 226, narrando che 
a'2) giugno 1829 fu a trovarlo il car- 
dinal Cappellari poi Gregorio XVI. Gi 
alloggio nell’episcopio, ed a’ 27 insieme 
si tornò in Roma, dopo breve fermata a 
s. Cesario, tenuta del priucipe Rospigliosi, 
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una volta castello popolato. Nelle citate 
pagine dichiarai come per tale occasione 
scrissi le Notizie su Preneste antica e mo- 
derna e de’ paesi convicini. Pio VINI nel 
1830 nomiuò vescovo il cardinal Carlo 
Maria Pedicini, e Gregorio XVI il car- 
dinal Vincenzo Macchi, ora decano del sa- 
cro collegio, nel concistoro de’ 14 dicem- 
bre 1840, ed in quello de’ 22 gennaio 
1844 l’ odierno cardinal Castruccio Ca- 
stracane clegli Antelminelli di Urbino, 
da lui consagrato e fatto penitenziere 
maggiore. Ogni nuovo vescovo è di po- 
co tassato ne' libri della camera aposto- 
lica ; le rendite ascendono a scudi 500, 
gravati di pensione al seminario. La dio- 
cesi si estende per 50 miglia, e contiene 
molti luoghi, cioè Cave, Rocca di Cave, 
Olevano e Genazzano, al quale artico. 
lo parlai di tutti; Zagarolo, Gallicano 
(7.); Capranica, s. Vito e Pisciano, di 
cui dirò a Susiaco; Palliano (V.), Ser- 
rone, descritto nel vol. XXVII, p. 287; 
Lugnano di cui farò cenno a VELLETRI, 
e Castel s. Pietro appendice della città, 
in principio rammentato nel più rilevan- 
te. Sulla città e diocesi ne trattano, ol- 
tre gli storici del Lazio: Josephus Ma- 
ria Suaresius, Praenestes antiqua, Ra- 
mae 1655. Sebastiano Fantoni Castruc- 
ci, Preneste liberata (dalla peste, con no- 
te storiche), Roma 1657. Piazza, Gerar- 


.chia cardinalizia, p. 213 e seg. della 


chiesa di Palestrina e 4.* delle cardina- 
lizie. Leonardo Cecconi, Storia di Pale- 
strina città del prisca Lazio, illustrata 
con antiche iscrizioni e notizie finora ine- 
dite, Ascoli 1756. Antonio Petrini, Di s. 
Agapito prenestino, della basilica a lui 
eretta în Palestrina e delle sue reliquie 
ivi venerate, Roma 1793. Pietro Anto- 
nio Petrini, Memorie Prenestine disposte 
in forma di annali, Roma 1795, con 
appendice d' iscrizioni sacre, onorarie, 
storiche e mortuarie. 

PALIANO, Paleanum, Pallianuni. 
Comune e governo, capoluogo con resi - 
denza del governatore, distretto e dele- 
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gazione di Frosinone, al quale articolo 
parlai delle comuni di Serrone e Piglio 
da cui dipendono, diocesi di Palestrina 
(/.), entro il territorio degli antichi er- 
nici, 36 miglia distante da Roma. Forte 
per natura, fu successivamente in varie e- 
poche rafforzato da mura, torri e bastio- 
ni, e da una cittadella o fortezzza o ca- 
ste!lo, specialmente ngi secolo XVI; un 
solo è l’uccesso pel quale vi si può entra- 
re, ed ancor questo per mezzo d’un pon- 
te levatoio, Il luogo è circondato di for- 
ti mura, con due porte chiamate Roma- 
na e Regnicola. Tra gli edifizi si distin- 
guono il palazzo baronale del principe Co- 
lonna, ed i palazzi di Tucci, di Petrarca 
e di Dorascenzi. Tre sono le chiese e due 
parrocchiali, cioè di s. Anna e di s. An- 
drea apostolo e patrono di Paliano. La 
chiesa di s. Andrea è collegiata , gran- 
de e bella con tre: navate: il capitolo si 
compone della dignità del preposito, di 
8 canonici, di 2 beneficiati; vi sono inol- 
tre g cappellani detti ducali. A_ questo 
capitolo nel 1743 Benedetto XIV, ad 
istanza de'Colonnesi, concesse l’uso della 
mozzetta paonazza e l’almuzia ai Dbene- 
ficiati. In una cappella si venera l’inma- 
gine mivacolosissinra della Madonna di 
Zancati. Per questa pubblicò il can. Fr. 
Martini: Zstoria della scoperta, incoro- 
nazione e traslazione di Maria ss. nella 
chiesa: di s. Andrea di Paliano, Roma 
1833. Il clero è numeroso, e nel subur- 
lio sonovi i cappuccini ed i passionisti. 
Vi sono scuole di maschi e femmine, es- 


sendo le seconde istruite dalle maestre 


pie, un ospedale e due confraternite. Gli 
abitanti ascendono a circa 5000 e fra 
essi fiorirono diversi uomini illustri, prin» 
cipalmente nelle armi e nelle scienze. Fa- 
r'ò menzione d’alcuni. Crescenzo da Pa- 
liano valente giureconsulto, chenel 1311 
si recò in Avignone, spontaneamente di- 
fese la memoria di Bonifacio VINI dalle 
accuse e ne uscì con onore, vendicando 
le calunnie e imposture spacciate contro 


quel gran Papa; Moele o Michele Tosi, 
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che col Bracalone di Genazzano fu uno 
di quegli eroi che sostennero per onore 
d’Italia il famoso Duello in Barletta (!.), 
come attesta il Petrini. Ora Paliano van- 
ta mg." Andrea Bizzarri canonico Libe- 
riano, protonotario apostolico partecipan- 
te e assessore della congregazione de’ ve- 
scovi e regolari; ed ultimamente perdet- 
te 4 illustri cittadini canonici della col- 
legiata, cioè: 1.° Cesare d'Orazi le cui 
notizie e quelle di sue dotte opere si leg- 
gono nell’opuscolo: Somma di ragioni per 
assegnare il vero e legittimo autore nella 
persona del fu d. Cesare Orazi celebre 
filosofo e teologo di Paliano all'opera : 
Novae disquisitiones de Deo et fragmen- 
ta cosmologiae, pubblicata in Lugano da 
un anonimo in due volumi, Ferentino 
1845; 2. il dotto Giuseppe d’ Orazi; 
3.° Filippo Sideri, del quale il d." Giusep- 
pe Tonelli defunto, medico condotto va- 
lente e amato di Paliano, ci dié le noti- 
zie di sua dottrina e l'iscrizione lapida- 
ria da lui composta nel Giornale Arca- 
dico t. 33, p. 367; 4.° Francesco Mar- 
tini mentovato, teologo, filosofo e orato- 
re insigne, autore d'opere e benemerito 
della patria. Salubre ed elevata è la si- 
tuazione di Paliano con fertile territorio, 
e quello di Preneste si estendeva sino ad 
esso. Ne'dintorni era il fidus Caesaria- 
nus, di cui parlai a Genazzano. 
Il ch. Castellano, Zo stato Pontificio, 
p. 221, dice che nel secolo X sui vicini 
monti ernici sorgeva popolosa città, ove 
cercavasi nelle universali angustie rifugio, 
e denomina vasi Capitulum o) Capitula- 
num; e che quando g ali abitanti, sedate le 
civili procelle, discesero a più tranquilla 
dimora, piacque loro di chiamarla piut- 
tosto Pileun: o Pileanum che si convertì 
poscia in Paliano. Però il Nibby narra 
che la memoria più antica di Paliano ri- 
sale al 2.° periodo del secolo VI, poiché 
nella cronaca Sublacense si ricorda la 
chiesa di s. Salvatore acquistata da Gio- 
vanni abbate in Palliano, la quale ri fab. 
bricata si vede a destra della via che dal- 
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l’osteria della Bulfala conduce a Piglio; 
e che l'origine del nome deriva da un fun- 
do della gente Pollia, e da fundus Pollia- 
nus per transizione di pronunzia si fece 
Pallianus. Nel 1184 i romani sollevati 
contro il Papa, a 19 aprile preserola ter- 
ra e l’incendiarono. A Grecorto IX ram» 
mentai come. nel 1232 quel lontefice, 
afline di porre un termine alle discordie 
intestine che laceravano i numerosi abi- 
tanti della terra con quella di Serrone, 
pei molti baroni che le possedevano, la 
occupò colle sue milizie, la cinse di fosse 
e di alto muro, e la munì di una torre 
altissima (lo che fu.eseguito nel colmo 
dlell’inverno stemprandosi la calcina con 
acqua calda ), ed acquistando dai condo- 
mini Paliano e Serrone per la s. Sede. 


Negli atti della vendita cui' li costrinse 


Gregorio IX, si nomina la rocca e castro 
Paliani, la rocca e castro Serronis, ed 
i condomini sono Oddone Colonna signo- 
re cli Olevano, Trasmondo di T'ineto, Lu- 
ca da Paliano, Pietro e Bartolomeo Pin- 
to, Pietro dia Paliano, Jacopo ed Unga- 
ro, Pietro Vecchio, Tommaso di Nicolò 
da Miro, Teobaldo di Gregorio e Nicolò 
Macaranno, che s'intitolano tutti Domi- 
ni de Palliano. A questa prima cessione 
e vendita accedette nel 1236 Guidone di 
Gio. Rolando. Si raccoglie dal Petrini, 
che a tale epoca erano compadroni e feu- 
datari di Paliano e Serrone anche Ste- 
fania Rossi da Cave e Gio. Leoni da Pa- 
liano, famiglie esistenti quando scriveva. 
Il vescovo di Palestrina cardinal /eco- 
raria fondò nell’illustre terra di Paliano 
un monastero di sacre vergini cistercien- 
si, assegnando loro la chiesa di s. Pietro, 
fondazione che ricolmò di lodi e benefì- 
cenze Innocenzo IV, la quale però andò 
a mancare dopo la morte del cardinale, 
che avvenne a'26 giugno 1244. Delle sue 
rendite si stabilìluna commenda, che il ’e- 
trini congettura essere quella che con tito- 
lo di rettoria di Paliano e del Serrone sole- 
va conferirsì ai vescovi prenestini, come 
fu concessa nel 1323 al cardinal Praso, e 
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nel1573 il vescovo cardinal 7ruchses l’ap- 
plicò colle rendite alta collegiata di s. An- 
drea di Paliano, alla quale già nel 1534 
il vescovo cardinal / alle avea attribui- 
to le rendite della chiesa di s. Giowan- 
ni di Zancati, castello diruto nel secolo 
precedente. Ritornando al secolo XIV, 
nel 1378 erano feudatari di Paliano i 
Conti di Segni Ildebrandino ed A dinol- 
fo, e furono come tali riconosciuti da Ur- 
bano VI, ma nel 1389 vennero da lui 
discacciali, o come ribelli o come aderen- 
ti allo scisma. Tuttavia il successore Bo- 
nifacio IX li reintegrò, dichiarandoli vi- 
cari della terra per 29 anni, investitura 
che Giovanni XXIII estese a favore d'11- 
debrandino fino a terza generazione. La 
famiglia Conti di quell’ epoca ne rimase 
in possesso sino a Marlino V Colonna, 
il quale mentre confermò ad essa tutte 
le terre che possedeva, ad istanza delle 
comunità di Paliano e Serrone infeudò 
di questi in vicariato perpetuo i propri 
nipoti Antonio e Odoardo; laonde da quel 
tempo le signorie e i titoli de'due luoghi 
ancora rimane ai Colonnesi. 

La vicinanza dei tanti possedimenti del- 
la famiglia Colonna, enumerati a quel- 
l’arlicolo ed ai relativi, che attorniavano 
questa terra, dovea condurla presto o tar- 
di in loro dominio intiero, che sembra in 
principio solo fosse in parte, divenendo 
poi uno de’principali feudi di sì potente 
stirpe. Nelle vertenze fra Sisto 1V ed i 
Colonnesi, le milizie pontificie, dopo l'e- 
spugnazione di Cave e altre terre, asse- 
diarono Paliano, ov’era Prospero Colon. 
na, che la difese valorosamente ; ma per 
togliersi qualunque sospetto degli abitan- 
ti, fece condurre i loro figli in Genazza- 
no con minaccia di farli trucidare, quan- 
do non avessero fatto essi il proprio de- 
bito nella difesa. Breve però fu l'assedio, 
attesochè il Papa morì a'12 agosto, on- 
de le truppe tornarono immediatamente 
a Roma, e Prospero ricuperò il possesso 
delle terre perdute. Alessandro VI, in fa- 
vore della sua famiglia Borgia, spogliò 
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de'feudi i Colonnesi, e secondo Calindri, 
Saggio del Pontificio stato, p. 357, quel 
Papa nel 1501 nominò Paliano città du- 
cale. Giulio Il ripristinòi possessi dei Co- 
lonnesi, ma avendo questi provocato l’in- 
deguazione di Clemente VII, nel 1526 
la coutrada soggiacquea devastazioni. E- 
ransiappena rimarginate le piaghe dì que- 
sto disastro, che nel 1540 o 1541, per 
la ribellione de’Colonnesi a Paolo Ill, il 
figlio di questi Pier Luigi Farnese prese 
Paliano e lo smantellò. Nella sede vacan- 
te del 1549, appena delunto Paolo III, 
Ascanio Colonna occupò Paliano e altri 
castelli, per cui i cardinali armarono mi- 
lizie per sicurezza del Conclave. Nel1553, 
non senza grave scandalo, invase Palia- 
no Marc'Antonio Colonna contro Asca- 
nio suo padre, cun le truppe che portava 
‘a soccorso del regno di Napoli. Egli era 
ivi quando Paolo IV, temendo che par- 
teggiasse per Filippo II, col quale era in 
rottura, lo richiamò nel 1556 in Roma. 
Marc’Antonio non obbedì, ed il Papa lo 
privò di Paliano e degli altri feudi, crean- 
do duca di Paliano il proprio nipote Gio. 
Carafa ; in tale circostanza i Caraffeschi 
ridussero le fortificazioni della terra co- 
me oggi in grav parte si vedono,in mo- 
do di renderla per que’tempi quasi ines- 
pugnabile. Scoppiata la guerra tra Paolo 
IV sostenuto dai francesi, e Filippo Il, il 
Lazio fu inondato da due eserciti. Il duca 
d’Alba vicerè di Napoli preso Frosinone, 
giunse a Genazzano e Palestrina. | pa- 
palini e francesi ripresero la seconda, a- 
vendo già occupato «Paliano e Serrone. 
Trovandosi il duca d’Alba in Genazzano 
era fra due fuochi, quando Marc'Anto- 
nio dai monti di Subiaco sopraggiunse 
con altra armata, e fece temere ai romani 
che sarebbe giunto presto dentro Palestri- 
na. Il desiderio quindi della pace fu comu- 
ne, ed ebbe luogo nel 1537 in Cave, con 
patto che Paliano fusse consegnato ad una 
terza persona, ovvero smantellato rima- 
nesse al duca Gio. Carafa. Morendo nel 
1559 Paolo IV, Marc'Antonio ricuperò 
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Paliano: dei rigori esercitati da Pio IV 
coutro Gio. Carafa decapitato e altri pa- 
renti, e delle beneficenze c giustizia resa 
ai Caraffeschi da s. Pio V, parlai a Ca- 
RAFA FAMIGLIA. Da quell'epoca la casa Co- 
lonna restò in pacifico possesso di Palia- 
no, solo perciè il diritto baronale, quan- 
do a’nostri tempi furono aboliti i feudi. 

Racconta il Cecconi che nel 1570 per 
le premure dello stesso Marc’ Antonio 
vincitore a Lepanto, il vescovo cardinal 
Truchses eresse la chiesa di s. Andrea in 
collegiata, unendovi i beni della chiesa 
aatica di s. Maria, poi oratorio della for- 
tezza, oltre i inmemorati. Quindi Marc An- 
tonio rinnovò dai fondamenti la chiesa, 
fabbricandovi nella parte inferiore una 
nobilissima tomba per sè e suoi, nel coro 
superiore aggiunse una maestosa cappel- 
la con epitalli de'Colunnesi ivi sepolti, al 
lato della quale fu poi aggiunta una va- 
ga cappella piena di reliquie. Inoltre 
Marc Autonio circondò di mura e baloar- 
di la fortezza, e la provvide d'artiglieria 
e di armeria, con particolare comandan- 
te. Nel 1584 i Colonnesi in luogo ame- 
no e delizioso edificarono la chiesa e il 
convento de'cappuccini. Nel 1750 il se- 
minario prenestino , essendo vivente il 
ven.Paolo fondatore de’ passionisti,a que- 
sti donò la chiesa di s. Maria di Pugliano 
già de’ conventuali nel territorio di Pa- 
liano; i religiosi ristorarono il conventino 
formandovi uu ritiro, ed abbellendo la 
chiesa che nel 1765 consagrò il cardinal 
Stoppani. Nel 1796 il contestabile d. Fi- 
lippo donò a Pio VI 12 cannoni di bron- 
zo di questa fortezza, onde arinarsi con- 
tro i francesi, i quali pero presero e sac- 
cheggiarono la fortezza, ne demolirono 
le fortificazioni, portandoue via 200 car- 
ri di spoglie, nelle quali erano molte ar- 
malure rabescate d’oro : dipoi oltre le or- 
diuarie contribuzioni, obbligarono il con- 
testabile a pagare scudi 62,950, come si 
legge nella Relazione de’ patimenti di Pio 
VI, p. 359, t. 2 di Baldassari. Nel pon- 
tificato di Gregorio XVI il principe d. 
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di que’ vescovati, non la pluralità 
delle sedi, ma delle città, che per 
la loro grandezza potrebbero essere 
vescovati. La stessa cosa venne de- 
finita nel concilio III di Aurelia, 
del 64.5, can. 18; similmente in parec- 
chi sinodi celebrati al tempo di 
“lo Magno: anzi abbiamo, circa 
mio, che un certo Rainfredo 
>» del Romese nella Nor- 
“gliato dell’abbazia di 
“itamente al vesco- 
concessione di 
3. t. II). 
51 ogni volta 
«casione di con- 
avute nuove de- 
. assai precise sulla 
1 de’ Benefieii residen- 
5 II, del 1rrg, serisse 
ii Parigi, che se un qual- 
ionico di quella chiesa fosse 
» a vescovo, mon dovesse egli 
sare alla sede, quando prima non 
«vesse dimesso il Beneficio canoni- 
cale ( Epist. 24). Il concilio di La- 
terano, sotto Alessandro IlI, nel 
1179; can. 13 e 14, decise, che 
due parrocchie, o canonicati tenere 
non si potessero da alcuno. Lo stesso 
fu stabilito dal sinodo di Parigi, nel 
1212; dal lateranese del 1215; da 
quello di Vienna in Austria, del 1267; 
da quello di Colonia, del 1300, in cui 
fu decretato ancora che nella stessa 
chiesa nessuno possedesse più di un 
beneficio. Il Tridentino finalmente 
pose la corona alle definizioni dei 
precedenti concilii e statuti, mul- 
tando con gravissime pene coloro, 
che cercassero di unire un secondo 
Beneficio incompatibile al già pos- 
seduto, oppure non rinunziassero 
al primo per passare al secondo 
(Ses. VII, e. 3). Le stesse leggi 

sono in vigore oggidì. 
Per ciò, che spetta fa maniera di 
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Aspreno Colonna donò alla camera apo- 
stolica la fortezza, e vi si formarono del- 
le carceri. Altre notizie su Paliano si pos- 
sono leggere in Piazza, Gerarchia car- 
dinalizia p. 239; in Cecconi, Storia di 
Palestrina; in Petrini, Memorie Prene- 
stine ; ed in Nibby, Analisi de’ dintorni 
di Roma, t. a, il cui articolo colla vedu- 
ta del castello di Paliano fu riprodotto 
nell’A/bum an. VII, p. 163. 
PALIOTTO, Arae amiculum, velum, 
velamen. Arnese che cuopre la parte di- 
manzi dell’altare, che dicesi anco fron- 
tale e pallio. Originariamente questo pa- 
ramento dell’altare era una semplice cor- 
tina che serviva a impedire che la polve- 
re non recasse guasto alle casse contenen- 
ti le reliquie de’santi collocate sotto i me- 
desimi altari. Il paliotto o frontale si for- 


ma di ‘stoffe differenti, del colore secon-. 


do le rubriche; come pure ricamato a co- 
lori 0 con oro e argento, con guarnizio- 
ne di trine e frangie simili. Inoltre sono- 
vi paliotti di madreperla, di argento e di 
altri metalli, di musaico e di altre mate- 
rie, come rilevai ai loro luoghi, cou istem- 
ini, immagini di santi e altre figure. Quelli 
nobilissimi che servono per la canonizza- 
zione de'santi, sogliono i Papi donarli alla 
basilica Vaticana per l’altare papale, ch'es- 
sendo isolato ha due latie perciò due pa- 
liotti, come per ultimo fece Gregorio XVI. 
Dei paliotti di madreperia e d’arazzo del- 
la cappella pontificia, feci parola nel vol. 
VIII, p. 139 e 292; di altro sontuoso 
paliotto della stessa cappella, donato a 
Leone X dal re di Portogallo, ne parla 
Baldassari, Relazione de’ patimenti di Pio 
VI,t. 2, p.14. Sul paliotto si possono leg- 
gere i relativi articoli, non che Mensa 
DELL'ALTARE e Pattto. 

PALITH. Luogo presso Magonza, do- 
vé fu tenuto un concilio nel 1029. L'ar- 
civescovo di Magonza vi rinunziò alle sue 
pretensioni sul monastero di Gander- 
sheim e ne lasciò la giurisdizione al ve- 
scovo di Hildesheim. Reg. t. 25; Labbé 
t. 9; Arduino t. 6. 


PAL 47 
PALLA o PALA. Quadretto di finis- 


sima biancheria ossia tela ben insaldata, 
o retta talvolta da un cartone, ad uso di 
cuoprire il Calice (Z.), nel tempo della 
Messa (V.), dall'offertorio alla comunio- 
ne, non che l’ostia sulla patena. Questo 
piccolo Corporale (V.) è detto Palla a 
palliando, secondo Macri. Dicesi anche 
animetta perchè racchiudesi nel corpora- 
le, siccome anima nel corpo. Auticamen- 
te chiudevasi il calice colla palla, ch'era 
molto grande, come usano ancora ì.cer- 
tosini, anzi formava parte dello stesso cor- 
porale ravvolto sopra il calice; quindi chia- 
mossi palla corporalis, perché la sempli- 
ce voce palla significa la Tovaglia (V.) 
dell’ altare. La palla dev'essere di lino, 
perchè rappresenta la sindone nella qua- 
le fu ravvolto Cristo; ne la parte ante- 
riore può essere coperta di seta, come de- 
cretò nel 1701 la congregazione de'viti. 
La palla dev'essere benedetta e non rica - 
mata d’oro o di seta. Das. Sotero Papa del 
175fu proibitoalla religiose e diaconesse 
di toccare Je palle sacre, giacchè in alcuni 
ministeri le Diaconesse(V.) servivano la 
chiesa come una specie di Ostiarie. Alcu- 
ni si servono di due palle, una per cuopri- 
re il calice, l'altra per l’ostia. Lolo 1V 
a’suoi leatini concesse l’uso di due palle 
nel celebrar la messa, l’una per cuopri- 
re il calice, come tutti fuono, l’altra per 
sovrapporla all'ostia, e servirsene meglio 
che la patena, sebbene usino anche que - 
sta; quindi nacque la controversia, se i 
sacerdoti secolari o regolari d'altro ordi- 
ne, che celebrano la messa nelle chiese 
de’ teatini, potessero servirsi delle loro 
palle, sulla quale può vedersi Gavanto, | 
Pasqualigo, Quarti e Merati citati da 
Lambertini, Della s. Afessa sez. 1, c. 3, 
G 2. Certo è, che nelle chiese de’ teatini, 
massime in quella di s. Paolo di Napoli, 
ove riposa il corpo di s. Gaetano loro fun- 
datore, dai teatini e dai sacerdoti secolari 
e regolari si usano le due palle, che adotti) 
per la sua diocesi il vescovo di Verona Gi- 
berti amico e contemporaneo del santo. I 
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greci moderni chiamano nefele, nephele, 
la palla colla quale cuoprono nella messa 
il disco in cui è riposta l’ostia consagrata, 
ed il calice in cui sta il vino ossia il san- 
gue del Signore. Nel vol. IX, p. 26 e 28, 
parlando della solenne messa che celebra 
il Papa, dissi che la palla cui cuopresi il 
calice è detta fiola o filiola, del quale vo- 
cabolo trattano Ducange e Carpeutier in 
Glossarium ; come pure dell’asterisco o 
stella d’oro, con la quale cuopresi l’ostia 
consagrata sulla Paiena (V.), acciò nel 
portarsi dall'altare al trono non sia mus- 
sa dall’aria o cada sul pavimento, secon- 
do il rito de’greci, spiegandone il simbo- 
lico significato Cancellieri, Pontificali, p. 
6; come pure parlai del purificatoio o 
palla con merletto e fiocchi d’oro, con la 
quale cuopresi il calice nel portarsi egual- 
mente dall'altare al trono. 

PALLADIO (s.), apostolo degli scoz- 
zesi. Era diacono della chiesa di Roma, 
e non si può dubitare che sia quello stes- 
so che part da Roma nel 431 per or- 
dine di Papa s. Celestino I, e fu pri- 
mo vescovo degli scozzesi che credeva - 
no in Gesù Cristo. Secondo alcuni scrit- 
tori, s. Palladio, la cui missione fu aute- 
riore a ruella di s. Patrizio, venne cac- 
ciato dal paese dal re di Leinster, e tor- 
nò nelle parti settentrionali della Breta- 
gna, ove dapprimaavevaesercitato il suo 
zelo. Dal che ne segue, ch'egli era stato 
mandato a tutta la nazione degli scozze- 
si, molte colonie dei quali erano passate 
nel settentrione della Bretagna, e s'insi- 
gnorirono d'uma parte del pacse conosciu- 
to sotto il nome di Scozia. La sua mis- 
sione trovò molti ostacoli e gli costò molti 
travagli: pure predicò con molto zelo, e 
vi formò una chiesa numerosa. Gli sto- 
rici di Scozia dicono che la fede fu ivi 
stabilita verso l'anno 200, sotto il regno 
di Donaldo e il pontificato di s. Vittore 
1; ma tutti d’ accordo affermano che s. 
Palladio, da essi chiamato Padio, fu il 
primo vescovo del paese, e gli danno il 
titolo di primo apostolo della Scozia. E- 
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gli morì verso il 450 a Fordun, presso 
Aberdeen. Le sue reliquie erano antica- 
mente custodite nel monastero di For- 
dun, ma nel 1409 Guglielmo Scenes ar- 
civescovo di s. Andrea e primate della 
Scozia, le pose in un’arca nuova, fregia. 
ta d’oro e di pietre preziose. La festa di 
s. Palladio è notata a'6 di luglio nel bre- 
viario di Aberdeen e nei calendari di Sco- 
zia; ma in alcuni calendari d’Inghilter- 
ra trovasi a'15 di dicembre. 7. Scozia, 
IRLANDA. 

PALLADIO (s.), vescovo di Saintes. 
Nato da illustri genitori, succedette a Di- 
dimo sulla sede di Saintes circa il 573, e 
fece risplendere la sua pietà nella cura 
ché si prese di ornare le chiese e dì fab- 
bricarne di nuove. Fecela traslazione del- 
le reliquie di s. Eutropio primo vescovo 
di Saintes, e di quelle dell'abbate s. Mar- 
tino. Assistette ai concilii che si tennero 
a Parigi ed a Macon, l'uno nel 573, l’al- 
tro nel 585. In quest’ultimo fu deposto 
l°austino, il quale era stato indebitamen- 
te consacrato vescovo di Acqs da Palla- 
dio, che perciò incontrò l'indignazione 
del re Gontrano. Palladio fu anche accu- 
sato di favorire i disegni di Fredegonda 
contro Gontrano; ma questa era una ca- 
lunnia. Morì alla fine del VI secolo, ed 
è nominato nel martirologio di Francia 
a'7 di ottobre. 

PALLAVICINO o PALLAVICINI 
Antoniotto, Cardinale. Patrizio geno- 
vese, discendeva da una delle più il- 
lustri e antiche famiglie d’ Italia, che 
si propagò in Parma, Piacenza, Cre- 
nona, Genova, Torino e in altre città 
ove il suo nome è in isplendore. Il Mura- 
tori nella par. 1 delle Antichità Estensi, 
non solo enumera gli stati che possedet- 
te la famiglia Pallavicino, ma dicendo di 
sua nobiltà, dichiara probabilmente di. 
scendere dal medesimo ceppo che V'E- 
stense, della quale trattata Mopena.lisuo 
cognome provenne forse da Oberto mar- 
chese di Lunigiana vel 1124, che chiama- 
vasi Pelavicino per soprannome, il qua- 
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le diventò suo nome proprio e poscia co- 
guome de’ suoi discendenti, mutatosi in 
seguito in Pallavicino e da alcuni- vol- 
garmente detto Pallavicini. Antoniotto 
dalla Spagna, dove insieme co'suoi (ra- 
telli esercitavasi nella mercatura, si tra- 
sferì nel 1470 a Genova e poscia a ko- 
ma, ove fu ammesso tra i famigliari del 
cardinal Cibo, il quale avendolo fatto co- 
noscere a Sisto IV, restando questi sod- 
disfatto del suo spirito, lo adoprò per al. 
cun tempo nello scrivere le lettere apo- 
stoliche, e nel 1484 gli conferì il vesco- 
vato di Ventimiglia. Mentrestava per par- 
tire da Roma, morì il Papa e gli succes- 
se il detto cardinale col nome d’ Innucen- 
zo VIII, il quale non solo cortesemente 
lo avea trattenuto, ma in tempo del con- 


clave gli avea dato a guardare alcune 


stanze clfe avea contigue al suo titolo di 
s. Lorenzo ih Lucina, avendolo anche 
fatto nominare tra i prelati destinati alla 
custodia del conclave. Quindi lo promos- 
se subito a datario, nel quale impiego per 
la sua integrità e singolar disinteresse sì 
fece amare da tulta Roma. Avea Anto- 
miotto sortito dalla natura particolare de- 
strezza nel maneggiare i cuori altrui, e 
sapeva a fondo l’arte d’insinuarsi nell’a- 
nimo delle persone, onde colla dolcezza 
del tratto e colla soavità delle maniere 
guadagnava il cuore di chiunque tratta- 
va conlui. Quindiavendo Inrocenzo VIII 
determinato di abolire certi magistrati 
della cancelleria apostolica ( di cui par- 
lai nel vol. VII, p. 186) detti strazio- 
ti ( Stratiolas), istituiti dall’antecesso- 
re, senza ‘però restituire loro il denaro, 
per cui mezzo avevano ottenuto la ca- 
rica, essi ne fecero alte querele co’ cardi- 
nali e col Papa, il quale avendoli rimessi al 
prelato, furono da lui accolti con tanta 
buona grazia, che quantunque pieni di 
malcontento, pure si chiamarono soddis- 
fatti, dicendolo incantatore di tutti per le 
belle parole clre usava. Nel 1486 Innocen- 
zo VIII inoltre lo fece vescovo Orense e 
successivamente di Pamplona, di Nicosia, 
VOL. LI, 
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di Tournay, di Cuma, di Lamego, non 
pare di Genova come scrisse qualcuno; in- 
di a' g 0 14 marzo 1489 lo creò cardi- 
nale prete di s. Anastasia. Nel pontifica- 
to di Alessandro VI continuò nella ca- 
rica di pro-datario, perché l’avea in mol- 
ta considerazione, stimandone l’iutrepi- 
dezza e il coraggio. Quando Carlo VIII 
nel fine del 14094 entrò in Roma, essen- 
dosi ritirato il Pontefice in Castel s. An- 
gelo, il cardinal venneincaricato di rice- 
verlo e dì trattare con lui, ciò che adem- 
pì con buonsuccesso. Partito nel maggio 
14995 il re da Napoli per Roma, e Ales- 
sandro VI per Orvieto onde non trovar- 
visi, il Papa gli affidò il governo dell’alma 
città col titolo di legato apostolico e gli 
lasciò la cura di trattare col re, da cui 
ottenne la restituzione di tutte le piazze 
che avea occupate alla Chiesa. Quantun- 
que il cardinale fosse di poche lettere, di- 
venne assai colto ed erudito, per la con- 
tinua conversazione che faceva coi lette - 
rali che teneva in casa. Una delle doti 
però che lo resero commendabile sopra 
tutto, fu la savia e prudente libertà con 
cui ne’ concistori esternava il suo parere, 
come praticò con Alessandro VI e Giu- 
lio II, che nel 1503 lo fece vescovo di 
Palestrina. Benchè Giulio HI per alcu- 
ne parole si fosse alquanto sdegnato, tut- 
tavolta ne fece sempre gran conto, de- 
stinandolo all’ importante legazione dei 
re di Francia e di Spagna in Savona, per 
conchiudere la lega contro la repubbli- 
ca di Venezia, e venne distinto da tali 
principi facendolo camminare in mez- 
zo di loro e volendolo proprio commen- 
sale. Mostrossi insignemente generoso 
verso i suoi ben affetti e con quelli che a 
lui ricorrevano, somministrando loro de- 
naro e impegnandosi per essi. Nella elezio- 
ne di Pio III si trattòdi elevarlo al pon- 
tificato, e quando mancòdi vita nel 1507 
d’anni 66, sinceramente da tutti fu pian- 
to. Ebbe tomba nella cappella della ba- 
silica Vaticana da lui fondata e dotata, 
ma nella demolizione della tribuna le sue 
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argomenti applauditi che vi trattò. Inol. 
tre fece parte del congresso de’dotti che 
edunavasi presso Virginio Cesarini, e 
per la fama acquistatasi fu celebrato dal 
Tassoni nella Secchia rapita. Portando- 
si in Roma Chigi, poi Alessandro VII, 
volle essere raccomandato a Sforza (che 
poscia ne scrisse la vita) e ne sperimen- 
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ceneri nel 1396 furono trasferite in quel- 
la di s. Gio. Battista nella chiesa di s. Ma- 
ria del Popolo, dove si vede magnifico 
avello colla sua statua giacente sopra ur- 
na, con nobile epitaffio postovi dai proni- 
oti. 

PALLAVICINO Guamattista, Car- 

dinale. Genovese, nipote del precedente, 


sotto Ja cui direzione fu educato, divenne 
vescovo zelante di Cavaillone viammise ì 
domenicani, intervenendo al concilio di 
Laterano V. Perle sue egregie qualità, 
scienza, religione e prudenza, Leone X nel 
1.° luglio 1517, lo creò cardinale prete 
del titolo di s. Apollinare. In tulli i suoi 
impieghi si diportò con contegno e mae- 
stà senza ostentazione, con illibati costu- 
mi, fedele nelconsiglio, grave edeloquen- 
te nel pronunziarlo, onde riuscì gratis- 
simo a tutti i Papi. Ma d'anni 44 essen- 
do in Fabbrica diocesi di Civita Castella- 
na per ristabilirsi in salute, vi morì. Tras- 
portato il cadavere in Roma, ebbe sepol- 

tura in chiesa di s. Maria del Popolo, o- 
ve nel 1596 il prelato Giambattista Pal- 
lavicino gli eresse onorevole iscrizione. 
Lasciò diversi legati pii,edalcunidigran 
considerazione, fra’ quali nel suo titolo 
un beneficio, 4 canovicati e altrettante 
prebende, con obbligo di ufficiarvi in de- 
terminati giorni e celebrare certo nume- 
ro di messe per l’anima sua. 

. PALLAVICINO Sronza, Cardinale. 
De’ marchesi di Parma, nacque in Ro- 
ma. Ne’ suoi verdi anni diede a conosce- 
re quanto prometteva il suo felice in- 
gegno, poichè sostenne solenne dispu- 
ta per tre o cinque giorni continui su 
lutta la teologia scolastica, che avea ap- 
preso dal de Lugo poi cardinale, nel- 
la quale fu laureato nel 1628. ll car- 
dinal Maurizio di Savoia lo ammise nel- 
la letteraria adunanza .che fioriva nel 
suo palazzo, e gl’inculcò coltivar la ret- 
torica e la poesia, come fece, recitandovi 
alcune produzioni. Venne pure annove- 
rato nella celebre accademia degli Umo- 
risti , meritandone il priucipato per gli 


tò il patrocinio con introdurlo nella gra- 


zia pontificia. Quantunque primogenito, 


per la sua soda pietà abbracciò lo stato 
ecclesiastico, con molto piacere di Urbe- 
no VIII che loammise in prelatura e nel- 
lecongregazioni dell'immunità e del buon 
governo, con pensione di scudi 250. De- 
caduto dalla grazia del Papa il segreta- 
rio Ciampoli e ridoltoa vita privata, Sfor- 
za continuò nell'amicizia con raro esem- 
pio, solendo gli altri seguire il corso de. 
gli avvenimenti, amare per fini secon- 
dari la posizione non la persona. Tutta- 
volta le sue frequenti visite e soccorsi che 
nell’infortunio faceva all’ amico, dispia- 
cendo a’maligni, provocarono un rafired- 
damento di Urbano VIII versodi lui, che 
lo mosse a desiderare d’impiegarsi fuori di 
Roma; laonde nel 1632 venne destinato 
governatore di Jesi, indi d’Orvieto e di 
Camerino. Mentre pubblicavasi il suo poe- 
ma de’ Fasti sacri da lui dedicato al Pon- 
tefice, Dio gli fece conoscere le vanità del 
mondo e disprezzarle, essendo tutto tran- 
sitorio, e deliberato di farsi gesuita, fu 
ammesso nella compagnia nel1637, d'an- 
ni 20, ad onta della resistenza del padre, 
cui dispiaceva veder terminata la di lui 
carriera prelatizia. Nel 163q fu destina. 
to a insegnav filosofia nel collegio roma- 
no, enel 1643 venne sostituito nella teo- 
logia al celebre de Lugo. Questa cattedra 
poi dovè lasciare per l'esame del famoso 
libro di Giansenio, fatto uno de'primi con- 
sultori tra’ 13 teologi a ciò destinati, e in- 
sieme prefetto degli studi del collegio. Già 
Innocenzo À lo avea ammesso nella con- 
gregazione deputata ad esaminare il li- 
bro: Della grandezza della chiesa roma- 
na stabilita sull'autorità di s. Pietro e s. 
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Paolo, indi condannato nel 1647. Intan- 
to fu animato dal cardinal Bernardino 
Spada a intraprendere la Storia del con- 
cilio di Trento. Divenuto Chigi Alessan- 
dro VII, ricordevole dell’antica amicizia 
e dei gran meriti di Sforza, lo nominò 
esaminatore de’vescovi e consultore del 
s. offizio, e secondo alcuni anche confes- 
sore, finché nel 1659 a’ 10 novembre lo 
pubblicò cardinale prete di s. Susanna, 
poi di s. Salvatore in Lauro. A vendo ab- 
bandonato il secolo per fuggir gli onori, 
non sapeva indursi ad accettare la porpo- 
ra e fu d’uopo che un comando ne vin- 
cesse la ripugnanza, continuando però 
l’antico tenore di vita sino alla morte. Fu 
impiegato negli affari più gravi, essendo 
tenuti i suoi voti per oracoli. Mecenate 
cle’letterati liamò con effusione, ne gra- 
dì la conversazione e per quanto potè aiu- 
tò. A profonda dottrina accoppiò costan- 
te pietà, candore di costumi, e zelo ar- 
dente per la cattolica religione e per l’o- 
nore della s. Sede. Morì in sede vacante 
nel 1667, d'anni 60, senza lasciar modo 
di fare i funerali, cui supplì il cardinal 
Flavio Chigi con 2000 scudi, ed ebbe se- 
poltura con lapide elegantemente ornata 
in s. Andrea de’gesuiti, ov'erasi ritirato 
da tre mesi, lasciando erede quel novi- 
ziato. Autore di 23 opere stampate e 7 
inedite , se ne legge il catalogo nell’Ate- 
neo romano di Oldoino e nel p. Affòd: Me- 
morie della vita e degli studi di Sforza 
cardinal Pallavicino, Venezia 1780. Fra 
tutte però la più celebre è la Storia del 
concilio di Trento, che meritò tante edi- 


zioni e traduzioni, scritta da lui per op-. 


porla a quella malaugurata di fr. Paolo 
Sarpi, con stile elegante e fiorito, appog- 
giata a importanti documenti. La pro- 
lissita sulla controversia era necessaria, 
per distruggere le cattive impressioni ca- 
gionate dall'altra. In quest'opera il car- 
dinale vibatte e confuta il Sarpi con for- 
za e diligenza, ein modo che niuno potè 
ragionevolmente confutare Pallavicino, 
traune qualche fanatica declamazione. 


PAL DI 
PALLAVICINO Lazzaro, Cardina- 
le. Nacque in Genova da stirpe sena- 
toria, abbracciò lo stato ecclesiastico e 
si pose al servigio della s. Sede, in cui 
dopo diverse cariche, divenne decano 
de’ chierici di camera e prefetto del- 
l’annoua e grascia. Avendo prestato l’a- 
pera sua in tempi difficili e scabrosi con 
somma lode, anco come nunzio di Spa- 
gna, Clemente IX a’ 29 novembre 1669 
lo creò cardinale diacono, e poi Clemen- 
te X gli conferì la diaconia di s. Ma- 
ria in Acquiro. Essendo legato di Bao- 
logna, il popolo si sollevò per aver di- 
minuito il peso del pane nella carestia, e 
corse pericolo di restarne vittima; il suo 
ruvido tratto disgustò la nobiltà, e il ri- 
gore gl’inimicò il popolo. Chiuse però in 
pace in Roma, per lo più cagionevole, 
la carviera del viver suo, in credito di 
modesto, prudente e generoso co’ pove- 
ri, nel 1680, d’aoni 77, ed ebbe sepol- 
tura in s. Francesco a.kipa, chiesa da 
lui rinnovata in un al convento, come 
dissi nel vol. XXVI, p. 160, dove al lato 
destro della cappella di s. Pasquale il 
principe Giambattista Rospigliosi gli e- 
resse un sontuoso mausoleo con elegan- 
te iscrizione, poiché pel suo fide-com- 
misso il secondogenito de’ Rospigliosi è 
principe Pallavicino e signore di Galli- 
cano (V.). 

PALLAVICINO Orizio, Cardinale. 
Nacque in Genova da nobilissimi geni- 
tori, e portatosi in Roma, ebbe da In- 
nocenzo X il governo di Fabriano, poi 
quello di Fermo, indi nel 1668 il ve- 
scovato di Spoleto. Trasferito al titolo 
arcivescovile d’Efeso, disimpegnò le nun- 
ziature di Toscana, Colonia e Polonia 
egregiamente, nell’ ultima adoperando- 
si con zelo per la sacra lega che liberò 
Vienna dai turchi. A’ 2 settembre 1686 
Innocenzo XI lo creò cardinale prete di 
s. Martino a’ Monti, indi legato di Ur- 
bino. Nel 1691 Innocenzo XII lo fece 
vescovo d' Osimo, ove nel 1696 celebrò 
il sinodo, e con singolare diligenza ne 
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visitò la diocesi. Morì in Romanel 1700 
dl’anni 68, dicesi per dispiacere d’ essere 
stato fortemente rimproverato dal Papa, 
per esservisi portato quando la sua sa- 
lute forse faceva temere di sede vacante: 
ebbe sepoltura nel vestibolo di sua chiesa 
con isplendida lapide e magnifico elogio. 
PALLAVICINO Ranuccro, Cardina- 

le. Sortì i natali in Parma da famiglia di 
specchiata nobiltà, ed uscito appena dagli 
anni dell’adolescenza fu inviato a Monaco 
di Baviera, dove il duca lo accolse cortese» 
mente. Applicatosi quindi allo studio di 
ambe le leggi, ne riportò nell’università 
meritamente laurea di dottore. Dopo al- 
cune vicende passò in Roma, e fu inca- 
ricato del governo di alcune città, e poi 
inquisitore a Malta. Richiamato in Ro- 
ma, venne fatto segretario del concilio, 
indi governatore di Roma, cariche eser» 
citate con fedeltà e decoro; benchè tar- 
di da Clemente XI fu creato cardinale 
prete a' 17 maggio 1706, con la chiesa 
dis. Agnese fuori le mura per titolo. Per 
la sua scienza e dottrina venne ascritto 
alle primarie congregazioni cardinalizie, 
e morì in Roma nel 1712, d’anni 86, 
sepolto in s. Francesco a Ripa, chiesa da 
lui beneficata, avanti l’altare maggiore, 
sotto lapide con bell’ elogio. 
PALLA VICINO Anton Manta. Nacque 
nobilmente dai marchesi Pallavicino in 
Cremona a' 17 giugno 1674, e dedicatosi 
alla romana prelatura, diventò votante 
della segnatura di grazia e segretario della 
visita apostolica e revisione delle messe. 
Benedetto XIII nella 1.* domenica d’otto- 
bre 1724 lo consagrò arcivescovo di Le- 
panto nella cappella Paolina, comeriporta 
iln.° 1119del Diario di Roma, indi assi- 
stente al soglio e consultore del s. offizio. 
Nel 1737 Clemente XII lo promosse a 
commendatore di s. Spirito, e fu beneme- 
rito di sì grandioso ospedale, massime del 
conservatorio delle proiette. A_premiar- 
ne la dottrina, la pietà, la prudenza, la 
mansueludine, la soavità de’ costumi e 
la giustizia, Benedetto XIV lo voleva 
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creare cardinale nel 1742, ma egli esem» 
plarmente ricusò la sublime dignità. Per 
cui il Papa nel concistoro de’ g settem- 
bre 1743 pronunziò dotta allocuzione, 
in cui lodò la somma modestia ed eroi» 
ca virtù del prelato, per aver costante- 
nente rinunziato la sacra porpora, che 
per replicate volte aveagli offerto, ed in 
quello de’ 23 lo creò patriarca d’ Antio- 
chia in partibus, facendolo esaminatore 
de vescovi. Compianto come padre de'po- 
veri e sollecito commendatore del no- 
minato arcispedale, morì in Roma a’ 23 
luglio 1749 e fu sepolto nella chiesa di 
s. Spirito avanti l’ altare maggiore, con 
iscrizione e stemina eretto dal nipote, 
quale riporta in un al ritratto dell’ illu- 
stre patriarca, il p. Vairani in Cremonen- 
siuni monumenta p. 177, in un a spleu- 
dido elogio. Notai nel vol. XLI, p. 136, 
che con questo prelato si confuse dal 
Novaes nel t. 14, p. 64, Lazzaro Pal- 
lavicino nato nobilmente in Genova a’ 
13 giugno 1684, da Clemente XI a' 10 
gennaio 1721 fatto arcivescovo di Te- 
be, indi nunzio di Firenze, di cui parlai 
nel vol. XXIX, p. 250, ed a Maestro 
pi Camera, morto d'anni 60 passati: 
come ottimo amico di Benedetto XIV, 
questi gli eresse il monumento sepolcra- 
le con onorevole epitaflio, disegno del 
cav. Fuga, il quale per errore tipogra- 
fico nel vol. LXV, p. 174 è chiamato 
cardinale, anzi dopo aver altrove cor- 
retto Novaes ivi anch'io sbagliai, con dire 
che avea ricusato la porpora. Come l’amo- 
re della verità mi fece emendare Novaes, 
così la stessa mi fa dichiarare essere io 
poi caduto nel medesimo abbaglio. 
PALLAVICINO Lazzaro Orizio, Car- 
dinale. De’ marchesi Pallavicino, nacque 
in Genova a'30 ottobre 1719. Fatti rego- 
larmente gli studi nel collegio Clementi- 
no di Roma, in cui entrò nel 1732 qual 
convittore; indi fu ammesso in prelatura 
e deputato nel 1745 da Benedetto XIV 
ablegato apostolico in Baviera a portare la 
berretta e cappello cardinalizio al fratello 
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dell'imperatore, come dissi nel vol. TX, p. 
190. Fatto dallo stesso Pontefice governa- 
tore di Macerata, nel 1.° aprile 1754 lo 
preconizzò arcivescovo di Lepanto e nun- 
zio di Napoli (nel qual tempo ebbe incom- 
menda l’abbazia di s. Sofia di Benevento), 
donde lo trasferì Clemente XIII alla nun- 
ziatura di Madrid. A premiare i servigi 
resi alla s. Sede, Clemente XIII stesso ai 
26 settembre 1766 locreò cardinale pre- 
te de'ss. Nereo ed Achilleo, dal quale poi 
passò al titolo di s. Pietro in Vincoli. 
Nel vol. XXXVII, p. 283, riportai la for- 
malità con cui fu fatto legato di Bologna. 
Perla riputazione ch'erasi acquistata, ap- 
pena eletto Clemente XIV lo dichiarò se- 
gretario di stato, cospicua carica in cui 
lo confermò subito il successore Pio VI, 
anche come accettissimo al re di Spagna, 
e per compensarlo del triregno che nel 
conclave fu in punto di ricevere in capo, 
laonde esercitò la carica dal 1769 al 
1785, epoca di sua morte, avvenuta in 
Itoma a’23 febbraio. Il cadavere fu tras- 
portato in s. Maria sopra Minerva, ove 
si celebrò il funerale, indi tumulato se- 
condo la sua disposizione nella chiesa di 
s. Nicola di Tolentino delle Dattistine. 
Appartenne alle primarie congregazio- 
ni e tenne molte protettorie. Fu lodato 
per moderazione e prudenza, ed enco- 
miato dal Borgia nelle Memorie edaaltri. 

PALINSESTI. 7. Percamena. 

PALLIO, Pallium. Insigne ornamen- 
to ecclesiastico e pontificale, insegna d’o- 
nore e d'autorità, proprio de’ sommi Pon- 
tefici e da questi conceduto ai patriar- 
chi, primati, metropolitani, e per privi» 
legio ad altri vescovi, portato sopra le 
vesti pontificali in segno di giurisdizio- 
ne: si vuolè da Durando, Razionale lib, 
3, cap. 17, succeduto all’antico Superku- 
mcrale (Y.) del sommo sacerdote, echia- 
mato ancora Razionale e Omophorium, 
Stola apostolatus, Stola archicpiscopa- 
tus, Stol1 pontificalis; fu detto anche 
Phrygium, perché si soleva tessere con 
croci dai frigi, onde talora per il pallio 
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fu preso il fregio della casula o pianeta, 
chiamato F7ixium, come rileva Garam- 
pi, Sigillo della Garf. p. 120. Non deve- 
sì però intendere qui per la parola pa/- 
lio tuttociò che cuopre e principalmente 
quella veste che usavano gli antichi so- 
prapporre alla toga e che diciamo Man- 
tello o Mantelletta, Mozzetta (V.), pal 
liolum , corto o piccolo ferraiuolo e si- 
mili; ovvero Afaniellone (V.), veste ta- 
lare antichissima senza maniche con 
lunghe falde pendenti d’ambo le spalle, 
usata dagli apostoli, come riporta Ber- 
ninì, Del tribunale della rota p.21,chia- 
mata già pallio; il quale fu detto anche 
Cappa (V.). L’antica veste detta pallio 
era un panno quadrato o quadrangola- 
re, che posto sopra le spalle cuopriva 
tutto il corpo, descritto da Tertulliano, 
De pallio, usata principalmente dai gre- 
ci, perciò chiamati gens palliata, e co- 
mune alle donne; corrispondeva alla to- 
ga de’ romani, ed era anche segno di fi- 
losofo. I medici lo portavano succinto, 
perciò detti in Egitto palliofori; questo 
costume si disse ancora Peonio, da Peo- 
ne illustre medico degli dei, secondo la 
mitologia. Fu eziandio proprio degli e- 
brei, per cui narra Buonarroti, De'vetri 
antichi, fu costume di fare l’ immagine 
di Gesù Cristo non solo col pallio sulle 
due spalle, ma anco sulla spalla sinistra 
solamente, con la destra e suo braccio 
scoperti. Talora Gesù Cristo si rappresen- 
tò col pallio nobile raddoppiato come si 
faceva della toga, secondo if costume dei 
cinici; questo raddoppiarsi di pallio, du- 
plicare il pallio, accadeva quando colo- 
ro che lo portavano, posta una parte di 
esso sulla spalla sinistra, facevano girare 
l’altra parte dietro alle spalle, e questa 
poi riusciva sotto il braccio destro; quin- 
di la rimandavano per davanti alla spal- 
la sinistra, soprapponendola su quella 
porzione di pallio che già vi era. ]l pal- 
lio di Gesù Cristo era piuttosto grande, 
poiché i soldati se lo divisero in 4 parti, 
forse perchè Iuonc a qualele uso c an- 
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co diviso avesse qualche valore. 11 pallio 
semplice o filosofico si vuole anche aclo- 
perato dagli apostoli, poichè essendo giu- 
dei, questi l'aveano adottato adimitazio- 
ne de'sapienti greci, e l’assumevano sulla 
tunica o tonaca, come può vedersi in 
Cancellieri, Delle sacre teste, ove dice 
ritenersi nella metropolitana di Praga 
parte del pallio di s. Pietro, mandato da 
Roma dall'imperatore Carlo IV. Adun- 
que il pallio l’usarono i filosofi e profes- 
sori delle arti liberali greci, ad imitazio- 
ne de’ quali sapienti l’adottarono i giu- 
dei; era di forma quadrangolare e di co- 
lore oscuro, onde ingrato ai romani. I 
cristiani che menavano vita più auste- 
ra, detti asceti, lasciando la toga, prese- 
ro il pallio filosofico portato dagli apo- 
stoli giudei, e come seguaci della vera 
sapienza vollero vestir l'abito degli ama- 
tori di essa; lo portarono le vergini con- 
sacrate a Dio e in seguito rimase ai soli 
monaci. Inoltre pallio e palio si dice 
il baldacchino o ombrella quadrata, chia- 
mato pure mappula o conopeo, e solto 
questo pallio Innocenzo VII e Martino 
V fecero l’ingresso solenne in Roma; 
ed il paliotto fu pure chiamato pallio, e 
fra i doni ricevuti da s. Giovanni I nel 
525 dall’ imperatore Giustino I, vi fu- 
rono 15 pallii tessuti in oro; già l’impe- 
ratore Giustiniano I avea mandati a Pa- 
pa s. Ormisda del 514 due pallii per or- 
namento dell’altare di s. Pietro; de’qua- 
lì doni fatti alle chiese dai principi e dai 
Papi, nelle vite de'secondi si leggono mol- 
ti esempi. Pallio fu altresì voce usata per 
significar panno di seta, come si legge nel 
Compugnoni, Mem. d° Osimo t. 5, p. 
147; mentre nel t. 1, p. 4, dice che fu 
ancora un tributo annuo di luoghi sog- 
getti verso le chiese principali per la fe- 
sta de'santi patroni, alle quali offerte u- 
nivansi cerei e altro, come dissì a Jesi e 
altrove. Per ultimo dicesi palio, il pan- 
no o drappo di seta, prezioso talvolta 
per oro intessuto, che si dà per premio a 
chi vince nel corso, in latino braviur 
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e pallium ne’tempi barbari, de’quali pa- 
li parlai a CarmEvaLE, Giuoco e analo- 
ghi articoli: e perchè più braccia di det- 
to panno o drappo si dà ai vincitori nel- 
la corsa de’cavalli, fu chiamato il palio 
e correre al palio. 

Il termine di pallio pertanto è nella 
chiesa latina proprio dell’ornamento usa- 
to dal Papa sul Fanone(V.) e altre ve- 
sti sacre, e quello che assumono coloro 
che lo ricevono dai Pontefici sopra la 
Pianeta (Y .), quando celebrano solenne- 
mente. ll solo Papa pel suo primato as- 
soluto può usare il pallio, perchè in esso 
evvi la pienissima potestà di tutta la Chie- 
sa universale, in ogni tempo e luogo, nei 
concilii, nelle funzioni degli antichi pos- 
sessi, non però nelle loro cavalcate, ed il 
loro cadavere col pallio si espone ne’fu- 
nerali e si seppellisce, e col pallio fu tro- 
vato quello di s. Leone I morto nel 461. 
Quando nel 538 per violenza fu tolto 
dal collo di s. Silverio Papa, fu detto al 
clero, che il Pontefice era stato deposto. 
Gli altri che ne sono fregiati, possono sol- 
tanto usarlo nelle rispettive chiese (me- 
nospeciale privilegio o se lo permettesse il 
prelato della chiesa ov'egli accede) e in 
certi tempi determinati, non avendo la 
pienezza di podestà ch'è sola nel roma- 
no Pontefìce, e come chiamati ad eserci- 
tarne una parte non possono portarlo 
nelle processioni e in altre occasioni di 
sortire dalla chiesa; tuttavolta il cardi- 
nal s. Carlo Borromeo arcivescovo di Mi- 
lano, e il cardinal Orsini arcivescovo di 
Benevento poi Benedetto AIII, sempre 
indossarono il pallio ne'concilii proviri- 
ciali. Clemente III estese l’uso del pal- 
lio in chi n'è fvegiato, a tutta la provin: 
cia rispetto agli arcivescovi, ed a tutta 
la diocesi riguardo a’ vescovi, dicendosi 
chiesa tutto quel luogo in cui esercitano 
giurisdizione. I tempi stabiliti per por- 
tare il pallio, cioè soltanto nella messa so- 
lenne, perchè vocati sunt in partem sol- 
liciudinis, non in plenitudinem potesta- 
tis, sono il Natale e seguenti due feste, 
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hella Circoncisione, Epifania, domenica 
delle palme, giovedì e sabbato santo, Pa- 
squa e seguenti due feste, Ascensione, 
Pentecoste e seguenti due feste, s. Gio. 
Battista, tutti gli Apostoli; nelle 4. feste 
della Madonna, Concezione, Natività, An- 
munziazione e Assunzione; di s. Miche- 
le, Ognissanti, nella dedicazione della 
chiesa, nella consacrazione de’ vescovi, 
nell’ ordinazione dei chierici, nell’ an- 
niversario dell’ottenuto pallio, nelle fe- 
ste principali della cattedrale, e in tut- 
ti gli altri giorni espressi nel privilegio 
di concessione. Il Papa Agapito Il del 
946 mandò a s. Brunone arcivescovo di 
Colonia e fratello d’ Ottone I, il pallio 
col diritto singolare di poterlo usare ogni 
qualvolta gli piacesse, e lo riporta Bona, 
Rer. litur. lib. 1, cap. 24; ed Alessandro 
HI del 1061 diè a Lanfranco arcivesco- 
vo di Cantorbery due pallii per grazia 
speciale, come si legge in una lettera da 
esso scritta a quel Papa; unum de alta 
ri ex more, alterum quo sanctitas ve- 
stra missas celebrare consueverat. La 
forma del pallio sino al secolo XII, per 
lo più ha quella di un T odiun Y,in- 
di impiccolita nel secolo XV, e ridotta- 
la quasi al collo: esso consiste in una spe- 
cie di stola o fascia stretta o striscia lunga 
circa 9g palmi e larga la 4." parte d'un 
palmo; è simile ad una collana o cerchio, 
che posta sopra le spalle circonda il pet- 
to e la schiena, ed in ambedue le parti 
pendono due appendici, le quali non so- 
no aggiunte, ma sono le pa:ti estreme 
del medesimo pallio. Questo ornamento 
è tessuto di candida lana d’agnelli, aven- 
te 6 croci di taffettà o seta nera, e gli 
estremi lembi delle appendici terminano 
e sono orlati con piccole lamine di piom- 
bo coperte di seta nera, affinchè non 


possa sconvolgersi intorno al collo; an-. 


ticamente le croci erano rosse. Queste 6 
croci sono distribuite con eguali inter- 
valli, 2 in mezzo alleappendici o lembi, 
e 4 nella parte che posa sul petto e spal- 
le a guisa di collana, cioè 2 in linea so- 
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vrastano quelle delle appendici e 2 so- 
no disposte tra le prime. Delle forme an- 
tiche e moderne del pallio quale si vede 
ne’ monumenti antichi, parlano anche il 
p. Casimiro, Memorie d' Aracelî, p.1t0, 
e Cancellieri, Possessi p. 491; il p. Bo- 
nanni, Gerarchia eccl., il citato Garampi 
e il Borgia, Mem. t. 1. 

La diversità del pallio antico latino 
dal moderno, sia nella forma e materia, 
si rileva da Innocenzo III, al modo co- 
m’era stato ridotto circa il secolo VIII, 
De offic. miss. lib. 3, cap. 63. Pallium 
illud, quo majores episcopi utuntur, est 
de candida lana contextum, desuper 
habens circulum humeros constringenteni, 
et duas lineas ab utraque parte penden- 
tes, qualuor cruces purpureas ante, re- 
tro, a dextris, et a sinistris, sed a sini- 
stris duplex est, et simplex a dextris. Tres 
etiam acus aurae infiguntur pallio ante 
pectus, super humerum, et post lergum, 
super dexterum humerum non infigitur. 
Haec qualibet acus pretiosum continet 
lapidem. Il sacro pallio in oggi ado- 
perato differisce non solo pel diverso 
colore delle croci, ma anche nelle due 
striscie pendenti avanti e. dietro, le qua- 
li ne'moderni pallii sono di molto accor- 
ciate; stile incominciato prima di Sisto 
IV del 1471, come si raccoglie dal ce- 
rimoniale di Patrizi, De pallio, et quo- 


modo traditur,lib.1, sex. 10, cap.5; e dal 


sepolcro di quel Papa nella basilica Vati- 
cana. ll pallio si ferma con tre spillowi 
detti acus e spinulae aurae d'oro o altro 
metallo, talvolta nella parte superiore r'ic- 
chi di gemme, ericordano i 3 Chiodi (V.) 
con cui fu crocefisso Gesù: gli spilloni o 
aghi si fermano sulle croci poste nel da- 
vanti, sull’ omero sinistro e nella croce 
posteriore, cioè al Papa sul fanone, ne- 
gli altri sulla pianeta; il Garampi parla 
di diversi aghi o spilloni gemmati, se- 
condo l’inventario della guardaroba di 
Bonifacio VIII e altri inventarii, con 
gioie preziose, come taffiri, balasci, gra- 
nate e perle grosse. Quanto alla lana cui 


56 PAL 


formansi i pallii tanto pel Papa che per 
quelli cui è concesso, degli agnelli bene- 
detti dalla lana de’quali ricavasi, e analo- 
ghe notizie, oltre ciò che riporterò, già 
parlai nel vol. XI, p. 275, dicendo pure 
che Domno apostolico li oflre la basilica 
Lateranense per quanto dirò, e si benedi- 
cono ins. Agnese. I pallii risvegliano l’idea 
del divino Agnello e del buon Pastore. 
Gesù Cristo fu predetto dai profeti sot- 
to il nome di agnello, il Precursore in 
vederlo esclamò: Ecce Agnus Dei; nel. 
l’Apocalisse sotto questa immagine ven- 
ne rappresentato, per cui i cristiani mos- 
sì da queste cagioni non solo al cibo eu- 
caristico dierono il nome di agnello, ma 
effigiarono il Salvatore sotto questa figu- 
ra neloro monumenti e nel Calice(/.), 
in un alla figura del buon Pastore (V.), 
simbolo di sua infinita carità, e per me: 
moria di sua incarnazione e risurrezio- 
ne, come osserya Buonarroti. Il Vestri- 
ni, Dissert. sopra l’uso sacro e profana 
degli agnelli, riferisce che a Gesù, oltre 
il nome di agnello che meritò per la sua 
innocenza, si diede anche il titolo di Pa- 
store buono, che costituiva noi sue pe- 
core e agnelli; perciò non mancarono gli 
antichi cristiani di figurare ora gli apo- 
stoli, ora i penitenti, ora tutti i fedeli in 
forma di questi amabili animali, che in- 
cominciando da Adamo i primi uomini 
non sdegnarono farli l'oggetto delle lo- 
ro cure e ricchezze. Dalle rappresen- 
tanze del Salvatore in abito di buon Pa- 
store colla pecora sulle spalle o come a- 
gnello capo del gregge che lo segue, ne 
venne ai vescovi successori degli aposto- 
li il nome di pastori del gregge cristiano 
e l'insegna del Pastorale (V.); quindi per 
imitare il buon Pastore che sopra le spal- 
le portava la pecora traviata, venne sta- 
bilito che indossassero sugli omeri a gui- 
sa ci mozzetta il pallio tessuto di lana 
degli agnelli. Aggiunge il Vestrini, che 
i pallii formati di dette lance posti sul cor- 
po di s. Dietro primo pastore universale 
dell'ovile raccomandatogli da Cristo col. 
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le parole : Pusce oves meas, Pasce agnos 
mcos, si mandano poi dai suoi successo- 
ri de corpore s, Petri, ai prelati che ne 
sono decorati in segno della loro pasto- 
rale carica, come ricavasi dalle parole, 
presso il Baronio all'anno 1047, di Cle- 
mente II a Giovanni vescovo di Saler- 
no, cui scrisse mandandogli il pallio: 
quo, quia de vellere ovis est, intellige te 
ovium pastorem; anzi anticamente, come 
lo è nel pallio de’greci, era espressa nel 
pallio stesso la figura del buon Pastore, 
come afferma Baronio all'anno 216, nel- 
le vesti sacerdotali e nelle altre cose, in 
diversi modi notati da Buonarroti, con 
simbolici emblemi e significati. Nell’ e- 
pist. 136, ad Hermannum comitem lib. 
1, S. Isidoro Pelusiota dichiarò che il 
pallio significa la carità del buon Pasto- 
re evangelico, il quale ricuperata la pe- 
corella smarrita, se la pone sulle spalle 
e la conduce al suo ovile, ed anche il pe- 
so della carica pastorale, come osserva 
Piazza nel Afenologia rom. p. 42. Parlan- 
do il Bonanni del pallio pontificio e del 
suo significato, lo dice contrassegno della 
somma autorità che il Papa ha su lutte 
le dignità ecclesiastiche, e si spiega nella 
formola di concessione a ehi n'é ornato, 
per una parte d'autorità che in tale oc- 
casione gli concede, senza la quale non 
possono esercitare molte azioni indicati» 
vedi tale autorità, avendolo dichiarato In. 
nocenzo Ill nel cap. 59. Dicitur pallium 
picnitudo pontificalis offizii,quoniam in 
ipso, et cum ipso canfertur pontifica- 
lis o/ficii plenitudo. Nam antequani me- 
tropolitanus pallio decoretur non debet 
clericos ordinare, poniifices consecrare, 
qui ecclesias dedicare, nec archiepisco- 
pus appellari. 1 misteri e le mistiche 
significazioni del pallio sono molte, e di- 
verse si leggono nel Bonanni, così quelle 
delle croci che l’ ardornano e degli spil- 
loni coi quali si ferma. In sostanza, dal- 
la materia con cui è composto il pallio 
e dalla cerimonia della benedizione, so- 
no d’avviso gli scrittori sacri, che sia nel 
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provvedere i Beneficii, si dividono 
essi in elettivi, patronati, e collati- 
vi. I primi son quelli, che si confe- 
riscono per una elezione fatta legit- 
timamente a voti, e confermata dal 
superiore; i patronati son quelli, che 
si danno dietro la previa presenta- 
zione del patrono (Vedi), e canonica 
istituzione del prelato. Gli ultimi 
poi, che si dicono anche di libera 
collazione, quelli sono, che vengono 
conferiti dal superiore senza la pre- 
via elezione del capitolo o presenta- 
zione d'altri soggetti. | 


G III. Erezione de’ Beneficii. 


Perchè si possa istituire un Be- 
neficio, è necessaria l'autorità del 
vescovo comprovante; in caso diverso 
non avrà la qualifica di ecclesiastico 
Beneficio, ma solo di pio legato o 
donazione. Deve eziandio erigersi in 
una chiesa, ad un certo altare, sotto 
l’ invocazione di qualche santo, e 
coll’ obbligo di qualche spirituale 
officio. E indispensabile ancora una 
dote conveniente, per cui è do- 
vere del vescovo l' istituire sopra 
tal punto un rigoroso esame. Que- 
sta dote poi, affinchè l’ istitutore 
possa aver il diritto del patronato, 
conviene che sia de’ fondi di lui, 
affatto liberi da ogni controversia. 
L’ istitutore potrà apporvi quelle 
leggi, che meglio gli piacciono, an- 
corchè fossero opposte al gius co- 
mune, laddove però non sieno tur- 
pi, irragionevoli, impossibili. Perciò 
se egli volesse che il Beneficio fosse 
goduto sempre da un individuo 
della di lui famiglia, si dovrà osser- 
vare lo statuto, nè potrà essere al- 
terato dal vescovo, o-dal successore 
del fondatore. 77. Trident. Sess. 25 
de Reform. 
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$ IV. Vacanza de' Beneficii. 


I Beneficii vacano o per morte 
del Beneficiato, o per rinunzia es- 
pressa o tacita, 0° per disposizione 
di diritto. La vacanza per morte non 
abbisogna di dilucidazione. La ri- 
nunzia espressa ha luogo in diversi 
modi. Se il Beneficiato rinuncia do- 
po che n'è stato investito, ma pri- 
ma di prenderne il possesso, si chia- 
ma cessione: se vi rinunzia dopo il 
possesso, dicesi dimissione ; se final- 
mente rinunzia a favore di un ter- 
ro, chiamasi rassegna. 

Per rinuncia tacita s'intende il 
contratto di matrimonio, la profes- 
sione religiosa, e l'assunzione di un 
altro Beneficio incompatibile. 

Per disposizione di diritto vaca 
un Beneficio, quando il Beneficiato 
ha commesso un delitto contro il 
quale, o dalle regole di diritto ca- 
nonico, o da alcuna costituzione dei 
Pontefici, è stata comminata la pe- 
na di privazione del Beneficio. 

In generale può dirsi, che tutte 
le sentenze importanti una pena af 
flittiva inducono vacanza dei Bene- 
ficii ottenuti dal chierico delin- 
quente. 

Pio V ordinò, che vacassero i 
Beneficii di coloro, che non portano 
l’ecclesiastico abito e la tonsura : Sisto 
V comminò la pena di privazione al 
chierico, che avesse procurato |’ a- 
borto; Gregorio XIII prescrisse, che 
restasse vacante un Beneficio rasse- 
gnato, se fra venti giorni non fosse 
stata pubblicata la rassegna. Y. Devo- 
ti, Instituttones Canonicae. 


6 V. Collazione de’ Beneficii. 
In più maniere vengono con- 


feriti i Beneficii ecclesiastiei, cioè : 
per via di elezione e conferma del 
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pallio raffigurato Gesù fattosi agnello in 
olocausto al divin Padre; doversi il gran- 
de esempio imitare dal vescovo, e questi 
mon mai dimenticarsi d’essere il pastore 
delle anime, pastor ovium, del quale suo 
ministero è un emblema la materia on- 
"è composto il pallio, per quanto si è 
già detto. Ecco come Gregorio XVI par- 
lò di questa insegna nell’allocuzione in 
cui nel 1840 dichiarò il patriarca dei 
Caldei (V.). » Che però in questo stesso 
concistoro di buon grado coucediamo la 
mistica insegna del pallio preso di sopra 
il corpo di s. Pietro pripcipe degli apo- 
stoli, per essergli consegnato dopo che 
secondo la prassi avrà emessa la pro- 
fessione di fede avanti colui che deleghe- 
remo di riceverla; non dubitando nelre- 
sto che il patriarca non sarà mai per di- 
menticare che la stessa veste di cui vien 
decorato, come il santo Pontefice Sim- 
maco ammonì Teodoro Laureacense,pre- 
senta il segno della croce, per cui sap- 
pia dover essere compassionevole coi fra- 
telli, ed essere crocefisso con l’ affetto a- 
gli allettamenti del mondo.» Mentre il 
sacro pallio è il distintivo di un più su- 
blime sacerdozio, non mostri al di fuo- 
ri alcuna pompa e splendore, che anzi è 
un semplicissimo ornamento di: pura la- 
na semplicemente intessuto, quando per 
altro alle vesti più preziose si sovrappo- 
ne, ciò a simbolo della carità, la quale 
comechè meno splendida forse appari- 
sca di alcune più illustri virtù divine ed 
umane che colpiscono i sensi e gli ani- 
mi umani, nulladimeno però essa è su: 
periore a tutt i doni divini ed umani, 
Circa l’origine del pallio sacro varie 
sono le opinioni degli autori ecclesiastici, 
benché tutti canvengana essere antichis: 
sima, come apparisce dalle leggi canoni» 
che, dai decreti pantificii e da alri do- 
cumenti. A s. Lino immediato successa- 
re di s. Pietro comunemente si attribui- 
sce l'istituzione de'sacri pallii, come l’la- 
lina, Razio, Illescas, Caccino e altri; e 
Ruperto, De divin. offic. cap. 27, scrive 
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che sia stato introdotto dagli apostoli, e 
pretende che s. Pietro lo conferisse a Ma- 
terno vescovo di Treveri: altri vogliono 
che il 4.° Papas. Clemente 1 abbia dato il 
pallio agli arcivescovi. In vece siapprende 
dal Barovio all’anno 336, n,° 63, che fi- 
no all’anno 32 dell'impero di Costanti- 
no il Grande, in verun luogo viene fatta 
menzione del pallio pontificale, quindi 
non pare probabile che gli apostoli ab- 
biano avuto un tale uso, poichè sembra 
che Ruperto abbia piuttosto inteso par- 
lare di quel pallio o mantello di cui ser- 
vivansii cristiani aella primitiva Chiesa. 
E però indubitato che questo sacro or- 
namento era già introdotto al tempo di 
s. Marco Papa del 336, essendo certo 
ch'egli ne concesse l’uso al vescovo d’O- 
stia (V.), il quale con esso consagra il 
romano Pontefice, come si legge iv A- 
nastasio Bibliotecario. Il Chardon, Sto- 
ria de'sagramenti, 1, 3, cap. 9, tratta del- 
l'origine del pallio, figura e privilegi, ri- 
portando le diverse opinioni. Narra che 
de Marca pretende avere alcuni de’ pri- 
mi Papi usato cautele e precauzioni nel 
concedere il pallio, non conferendolo a 
quelli che non erano grati ai principi, 
cui perciò talvolta domandarono il be- 
neplacito. I patriarchi d’ oriente anche 
essi ebbero il diritto di concedere il pal. 
lio ai metropolitani da loro dipendenti, a 
per concessione pontificia came dirò, 
o per usurpata autorità ; dopo però l’ac- 
quisto de paesi orientali fatto dai crocia- 
ti, i patriarchi lo domandarono ai Pon- 
tefici, come venne statuito nel concilio di 
Laterano IV, Essi poi lo compartono ai 
loro vescovi, previo il giuramenta di fe- 
deltà e obbedienza alla s. Sede che loro 
prestano quando lo ricevono. Nei vol. 
XVIII, p. 98, e XXXII, p. 147, parlai 
come Giovanni XI del 931, concesse per 
brighe il pallio al patriarca di Costanti- 
nopali e successori senza ricorrere al Pa- 
pa, ciò che l’Allacci negò, De intersttits 
p. 203; come fu statuito che i patriar- 
chi orientali poi lo domandassero ogni 
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volta e quindi concedessero ai suffvaga- 
nei, lo dissi nel vol XXXVII, p. 165, 
di ciò, di sua forma, materia e significa- 
to si può vedere Luitprando, Script. rer. 
Ital, t. 2, p. 488; Bona, Rer. liturg. lib. 
1, cap. 24, $ 16; e Goar, Euchologium 
graec. p. 258. L’ antico pallio de’ greci 
era chiamato Omophorion, essendo una 
specie di manto di lino che copriva le 
spalle, somigliante a quell’ antico de'la- 
tini, forma che sembra continuasse nel 
JX secolo, nel quale a tempo di Fozio, 
crede il p. Morino che già abusivamente 
si dasse ai vescovi semplici, di che lo ri- 
prese Papa Giovanni VIIT: questo però 
non deve fave meraviglia, perchè il pal- 
lio ne’vescovi orientali non reca alcuna 
preminenza o cangiamento d’ordine co- 
ie nell’occidente. Il p. Bonanni nel cap. 
76, del pallio usato nella chiesa greca, 
dice che cominciò a usarlo senza pren- 
derne facoltà dal Papa, e che antica- 
mente nella materia e forma era simile 
a quello della latina, per attestato del ci- 
tato Pelusiota, scrittore greco del 440. 
Osserva pure che sebbene alcuni l’usano 
di lana, gli altri lo portano di seta e di 
colori diversi, e talvolta con ricami pre- 
ziosi d'oro e gemme; indicare la lana l’u- 
miltà del pastore, e se è vero che s. Gre- 
gorio I lo adoperasse di lino o di bisso 
bianco mischiato con lana, significare la 
dignità del Pontefice. Il pallio greco è 
molto più largo del latino, simile ad una 
stola e |unghissimo, onde viene.posto so- 
pra le spalle raggivandosi la parte destra 
sopra la spalla sinistra e pendente dietro 
la schiena, mentre la sinistra pendeavan- 
ti il petto. Il p. Bonaoni ci dà diverse 
figure, coi pallii latini e greci di più 
forme. Del pallio degli orientali parlai 
ai loro luoghi. 

A FenestreLLA € relativi articoli par- 
lai dei brandei, veli o pallii, che sospen- 
devansi sul sepolcro di s. Pietro o Limi- 
na Apostolorum (V.), quindi si regala- 
vano come reliquie, edin seguito vi si po- 
scro pure i pallii poutificali (anche per 
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quanto dirò in fine) dentro una cassetta 
di argento dorato, la cui chiave tiene in 
custodia il prefetto de'maestri di ceremo- 
nie, che dopo aver ricevuto dal Papa la 
lana, la fa filave e tesserne i pallii, ed il 
Macri dice che prima anche ciò incom- 
beva al decano di rota. Al Pontefice in 
modo elegante e cospersa di fiori veri 0 
finti, ordinariamente nel giovedì santo, 
umiliano per un sacerdote o religioso la 
lana le monache (anticamente erano quel. 
le nominate nel vol. XII, p. 82, poi quel- 
le della Chiesa de°ss. Quattro) che l'han- 
no tosata dai due agnelli ( della cui be- 
nedizione fo parola a Pasqua,i quali ad 
esse restano ) da loro custoditi per com- 
missione del decano della rota, ed anti- 
camente destinava il Papa il monastero, 
secondo Macri; poiché, essendo stati gli 
uditori di rota Cubiculari (V.) custodi 
de'corpi de’ss. Pietro e Paolo, per la me- 
moria della consegna di essi a loro.attri- 
buita, quando Alessandro VII li dichia- 
rò suddiaconi apostolici, sopprimendo gli 
antichi suddiaconi apostolici,al camerlen- 
go de’ quali spettava far custodire gli a- 
gnelli della cui lana formavansi i pallii, 
de’loro emolumenti assegnandone por- 
zione agli altavisti di s. Pietro. Quindi 
Clemente X riconoscendo negli uditori di 
rota i privilegi compartiti da Alessandro 
VII, e come suddiaconi apostolici anco- 
ra custodi dei pallii pontificii, senza pre- 
giudizio di quella parte di custodia che 
spetta all’Alarista di s. Pietro (V.), di 
cui parlai anche a Manstomarto, perchè 
uno di essi ne fungeva l’offizio, i detti 
emolumenti tolse agli altaristi e lì trasferì 
negli uditori. Laonde per la benedizio- 
ne de'pallii, l’altarista li consegna al ca- 
merlengo o tesoriere degli uditori di ro» 
ta o ad altro individuo de’ medesimi, to- 
gliendoli de corpore b. Petri. Con quali 
personaggi l’uditore si reca a prenderli 
per portarli al trono pontificio, nel vol. 
IX, p. 75 lonarrai; ivi dissi ancora quan- 
do e da chi si benedivano i pallii, che so- 
lennemente li benedice il Papa in trono 
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come introdusse Benedetto XIII, col ri- 
to prescritto da Benedetto XIV colla bol- 
la Rerum ecclesiasticarum, de’ 12 agosto 
1748, presso il suo Bull. t. 2, p. 471; 
cioè dopo il vespero della vigilia de’ ss. 
Pietro e Paolo nella basilica Vaticana, ed 
in assenza del Papa dal cardinale vesco- 
vo che ha intuonato i vesperi, per lo più 
il decano del sacro collegio, ma sull’alta- 
re. Le orazioni per la benedizione de'pal- 
lii sono diverse se le fail Papa o se vi sup- 
plisce il cardinale; sirecitano a voce pia- 
na,in piedi e senza mitra : nella benedi- 
zione ha luogo l’incensazione e l'asper- 
sione con l’acqua benedetta, sommini- 
strando al Ponteficel’incensiere e l’asper- 
‘ sorio il cardinal primo prete, non il car- 
dinal vescovo assistente, perché col fine 
del vespero il suo offizio è terminato. 
Quando la benedizione de’ pallii la fa il 
cardinale, il bacile che li contiene si po- 
ne sull’altare, senza alcun accompagno 
degli uditori di rota, avvocati concistoria- 
li e altri, come praticasi se l’eseguisce il 
Papa. Bensì due uditori e due avvocati 
concistoriali assistono ne’lati dell’altare 
alla benedizione, giacchè un maestro di 
cerimonie prende dall’altarista alla Con- 
Sessione e riporta ad esso il bacile de’pal- 
lii. Deve avvertirsi, che siccome i nuovi 
pallii prima della suddetta vigilia si pon- 
gono dal prefetto di cerimonie e dall'al- 
tarista, circa in numero di 12, nella no- 
minata cassetta, capsula palliorum, al- 
lora il prefetto suole ritrarne altrettan- 
ti (40 erano quelli del 1687 ) e in sua 
casa lì custodisce con decenza per averli 
pronti all’occasione, ovvero come per lo 
più si pratica, prima del concistoro estrae 
dalla cassetta que’ pallii che occorrono. Pev 
quanto riguarda l’ingerenza degli udito- 
ri di rota, si può vedere il Bernini, Del 
tribunale della rota, p. 109, che riferi 
sce avere Innocenzo III spedito il pallio 
ad un arcivescovo per un uditore. 

Il pallio è proprio del sommo Pon- 
tefice nel sacerdozio cristiano, come in 
quello degli ebrei il superumerale fu in- 
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segna propria del sommo sacerdote; indi 
dai Pontefici venne concesso ad altri ve- 
scovi, che solevano fare grandi istanze, e 
rilasciavasi per grandi cagioni, ma giam- 
mai lo dierono gl'imperatori, come pre- 
tese qualche scrittore. Antichissimo è l’u- 
so di concedersi il pallio dai Papi, e di- 
cemmo che s, Simmaco nel 504 lo diè a 
Teodoro di Lorck metropolitano di Pan- 
nonia, indi nel 513 a s. Cesareo vesco- 
vo d’Arles. Nei primi secoli si concedeva 
a pochi e di vita santissima. A Vigilio del 
540 lo domandarono e successivamente 
ottennero Auxiano e Aureliano arcive- 
scovi d’Arles; ne fecero istanza e lo con- 
seguirono da s. Gregorio I Giovanni e 
Mariniano arcivescovi di Ravenna, Vigi- 
lio arcivescovo d’Arles, e personale Sia- 
grio vescovo di Autun, cui il Papa dichia- 
rò dovere restare soggetto all’arcivesco» 
vo di Lione e che solo prendesse il pri. 
mo posto tra’ suflraganei. Da più lettere 
di s. Gregorio I si rileva, che non solo i 
metropolitani d'Italia reputavano neces-' 
sario chiedere e impetrare il pallio dalla 
s. Sede, ma quelli pure dell’Illirio e di al- 
tre lontane regioni. Il Zaccaria, Anti- Feb- 
bronio, t.2, p.79, osserva che l’uso di do- 
mandare alla s. Sede il pallio dagli arcive- 
scovi, sembrastabilito nel742, quando nel 
concilio di Germaniacelebrato da s. Boni- 
facio, coll’intervento di Carlomanno e de+ 
gli ottimati del regno di Francia, fudecre- 
tatochei metropolitani dovessero all’apo- 
stolica sedia domandare il pallio e in tutte 
le cose seguir canonicamente i precetti di 
8. Pietro, acciocché tra le pecorelle a lui 
raccomandate venissero noverati ; che col 
dilatarsi quest'uso, gli arcivescovi colla 
concessione del pallio venivano dal Pa- 
pa confermati, riportandone esempi an- 
che di concilii che domandarono ai Pon- 
tefici confermare l'eletto e decorarlo del 
pallio : a quell’epoca già si osservava la 
disciplina, che i metropolitani eletti e con- 
secrati, non esercitassero le funzioni ar- 
civescovili prima di ricevere il pallio dal- 
la s. Sede, ed all'autico costume uppel- 
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lò Giovanai VIII nell’'878, quando con- 
dannò l’abuso di certi metropolitani che 
prima di ricevere il pallio osavano con- 
sacrare i suflraganei, laonde i Pontefici 
pe fecero una legge, come di recarsi pèr- 
sonalmente in Roma a prenderlo, ciò che 
rimisero in osservanza nél secolo XI gli 
arcivescovi d’ Inghilterra. Si continuò 
quindi dai Papi ad ogni nuovo prelato 
cui fu accordato l’uso, concedere il pal- 
lio, tranne qualche eccezione, come del- 


l’ arcivescovo Sollaniese sotto Giovanni, 


XIII e. dell’ arcivescovo Cabaltense nel 
dominio de’tartari da Clemente V, a’qua- 
li fu permesso non solo di assumerlo, ma 
che se ne potessero servire i successori, a 
cagione della lontananza de’luoghi ; men- 
tre gli altri arcivescovi e vescovi palliali, 
quantunque lontani da Roma, sono sta- 
ti seppelliti col pallio, nè questo mai è 
passato a’loro successori. Il pallio in prin- 
cipio fu proprio del Papa e de’patriar- 
chi, in seguito divenne prerogativa del- 
Je diocesi romane, e poco a poco fit con- 
giunta a que’vescovi che i Pontefici di- 
chiararono legati, o vicari: apostolici del- 
le diverse regioni. Nel secolo VII si con- 
cesse a diversi vescovi benemeriti della 
. chiesa romana, e nel seguente la maggior 
pirte de'zzelropolitani furonò dotati di 
tale insegna, Nota Chardon, che i sem- 
plici vescovi per cagione del pallio si at- 
tribuirono il nome di arcivescovo e l’e- 
senzione dalla giurisdizione de' loro me- 
tropolitani, benchè i Papi nell’insignirli 
della prerogativa del pallio avessero av- 
vertito, non volere portare pregiudizio ai 
diritti metropolitici né alla disciplina; ma 
invece dipoi i decorati del pallio scosse- 
| ro il giogo dell’obbedienza canonica, col 
pretesto del bene della Chiesa ricoprendo 
la propria ambizione. Così fecero Gode- 
grando vescovo di Metz, cui per beneme- 
renze diè il pallio Stefano III, e il succes- 
sore Angelramo che si attribuirano il ti- 
tolo arcivescovile, come fecero altri e prin- 
cipalmente il vescovo di Dol, onde i Pa- 
pi con riserve solenni e cautele, di rado 
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poscia concessero siffatto onore ai vesco- 
vi. Alcune volte i Pontefici assieme col 
pallio dierono ai semplici vescovi il pri- 
vilegio di non essere giudicati se non dal- 
la s. Sede a lei appellandosi, il che fece 
Adriano Il con Eberardo vescovo di Nan- 
tes; e s. Leone IX dando il pallio al ve- 
scovo di Mende gli conferì il privilegio 
d'essere consecrato dal solo Papa, con che 
divenne immediato sufl'aganeo della se- 
de apostolica, solo riconoscendo il Pon- 
tefice per metropolitano. In progresso di 
tempo furono palliati i vescovi suffraga- 
nei esenti e non esenti dalla giurisdizio- 
ne de'loro metropolitani, non però i coa- 
diutori de’metropolitani, e ne fu sempre 
rigettata dalla s. Sede la domanda, co- 
me rigettata l’istanza che ne fece qualche 
abbate: perda’ 4 giugno 1807 Pio VII 
accordò il pallio al coadiutore dell’arci- 
vescovo di Goa, con condizione di farne 
uso nelle solennità maggiori e di conseu- 
so dell’arcivescovo. 

Il pallio non si suole concedere ai pa- 
triavchi titolari o in partibus, perchè non 
hanno la propria chiesa di residenza, nè 
per la medesima ragione agli arcivesco- 
vi titolari. Neppure si concede agli arci- 
vescovi cattolici di rito greco, ruteno, ma- 
ronita, siviaco, melchita, ec. perché in es- 
si lo gode il solo patriarca; sì concede 
però ai metropolitani di rito greco-ru- 
teno, come a quelli di Kiovia e Leopo- 
li. Si è conceduto il pallio per privilegio 
apostolico e in perpetuo alle chiese ve- 
scovili di Ostia, Pavia, Arezzo, Autun, 
Wavmia, Erbipoli, Passavia, Cinque- 
chiese e Malta, per non dire di altre che 
noto a’ loro luoghi, così le accennate con- 
cessioni. Narra il Macri, che l’imperato- 
re Giustiniano I lo domandò pel vesco- 
vo di Giustinianopoli, città da lui edifi- 
cata, ma s. Agapito I lo negò per non pre- 
giudicare iimetroprolitani, importunando 
quindi Papa Vigilio, questo lo accordò, 
Talvolta il pallio éstato conceduta al ve- 
scovo di qualche cattedrale vita durante; 
si chiamò pallio personale, perchè con- 
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ceduto alla persona, non alla chicsa, co- 
me l’ebbero i vescovi di Pace nel 1568 
da s. Pio V, di Puy nel 1724 da Bene- 
detto XIII, di Marsiglia nel 1731 da Cle- 
mente XII (nel 1851 Pio IX lo concesse 
alla chiesa in perpetuo); indi da Pio VII 
nel 1802 il vescovo di Troyes che aveva 
dimesso l’arcivescovato d’Auch, ‘e quello 
d’Autun cheavea dimesso l’arcivescovato 
di Tolosa, ed a loro lo spedì senza la con- 
sueta istanza in concistoro, e ciò per le 
premure di i Napoleone, ed in vista de’ me- 
riti di que'prelati. Qualche volta ebbero 
il pallio anche alcuni vescovi titolari in 
partibus ,come nel 1655 l’arcivescovo di 
Mira, nel 1656 e nel 1679 gli arcivesco- 
vi di Marcianopoli; nel 1671 i patriar- 
chi di Costantinopoli, Alessandria, Antio- 
chia e Gerusalemme; nel 1671 gli arci- 
vescovi di Tarso e di Damasco; nel 1675 
l'arcivescovo di Cesarea, nel 1783 il ve- 
scovo di Babilonia, che nel 1849 lo ri- 
cevette de jure dal Papa regnante per 
avere dichiarato la sede arcivescovile. 
Siccome il pallio si ritiene sempre, quan- 
do un arcivescovo di chiesa residenzia- 
le passa ad una titolare non lo perde, 
anzi divenendo poi arcivescovo di altra 
chiesa residenziale ne riceve un altro e 
viene sepolto con due pallii: il cardinal 
Cadolini arcivescovo di Spoleto ebbe il 
pallio, quindi arcivescovo titolare di E- 
dessa e residenziale di Ferrara perciò ri- 
cevè altro pallio dalle mani di Gregorio 
XVI nella cappella segreta del Vaticano 
agli 8 febbraio1843. L arcivescovo che ha 
dimesso la propria chiesa, conservando il 
titolo arcivescovile, o che viene traslato 
a chiesa vescovile o a titolare ancorchè 
particolare, non può usare il pallio, ciò 
che confermò Innocenzo III e la congre- 
gazione de'riti nel 1604, quando l’arcive- 
scovo di Ragusi fu trasferito a Maiorca; 
bensì come lo detto, il pallio rimane pres- 
so l'arcivescovo e con esso si seppellisce 
sotto il capo, altrettanto facendosi se chi 
gode il pallio per la sua chiesa o per pri- 
vilegio, morisse fuori di provincia. Pio VII 
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nel 1807 allorchè trasferì a Scepusio l’ar- 
civescovo di Lubiana Brigido, gli ricu- 
sò di continuare ad usareil pallio ; lo ne» 
gò pure nel 1823 a Chalons vescovo di 
Scepusio, nel 1822 a Chabons vescovo 
di Puy traslato ad Amiens (al quale per 
diverse consuetudini l’avea concesso nel 
1817, inunal vescovo d’Autun, de spe- 
ciali dono gratiae concessum), e nel 1523 
al vescovo di Perpignano, per cui face- 
va premura il cardinal Clermont-Ton- 
nerre. Essendo poi un arcivescovo tra- 
sferitoadaltra sede arcivescovile residen- 
ziale, ritiene il pallio della prima, e fa u- 
so del secondo pallio che ricevè e impe- 
trò dallas. Sede, la quale lo concede per- 
chè alla nuova chiesa sia più stretto; an- 
zi ritornando alla prima sede donde fu 
traslato, deve domandare un 3.° e nuo- 
vo pallio in vigore di una nuova provvi- 
sione, senza il quale non può in essa e- 
sercitare giurisdizione. Va avvertito che 
morendo colui che abbia conseguito due 
o tre pallii, deve vestirsi con quello del- 
la chiesa che avea per ultima, gli altri si 
pongono sotto il capo. In caso di perdi- 
ta del pallio, bisogna domandarne altro 
al Papa, non potendosi usare quello di 
altri, essendo un ornamento personale. 
Dal Cardella e da Lello si ha, che il cav- 
dinal Cardona nel condursi dopo 12 an- 
ni all’arcivescovato di Monreale, in ma- 
re gli fu rubato il pallio dai corsari, lo 
che saputo da Clemente VII, senza istan- 
za gliene trasmise altro nel 1525, eil car- 
dinal Orsini mediante moto-proprio pon- 
tificio lo consegnò al suo procuratore, ac- 
ciò quella chiesa non restasse senza que- 
st'onore. Avendo Sansone arcivescovo di 
Reims incoronato Luigi VII in Bourges, 
l'arcivescovo di questa città pretese che 
nella propria chiesa spettava a lui il di- 
ritto e ricorse a Eugenio III; questi prì- 
vò Sansone del pallio. 

Il ricevimento del pallio on la 
pienezza clel pontificale oflicio. Siccome 
il vescovo non ha pieno diritto nel suo 
vescovato se non è conscecralo, così l'ar- 
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civescovo nella sua provincia non ha il 
pieno potere finchè non ha ricevuto il pal- 
lio, e prima non può esercitare quello che 
riguarda l'ordine arci vescovile, per lo me- 
no le cose maggiori e più gravi, come sa- 
rebbe convocare il concilio provinciale, 
consecrare i vescovi, dare il crisma, de- 
dicar chiese, ordinare chierici, ed altro 
che non può esercitare senza il sagrifizio 
della inessa nelle principali solennità e 
tempi dichiarati di sopra, e s. Gregorio 
J riprese l’arcivescovo di Ravenna per- 
ché portava il pallio nelle processioni: può 
nulladitmeno accordar facoltà a’ vescovi 
di consecrare il suo suffraganeo, ed al- 
tro fare che sia eseguibile coll’uso della 
stola, come cousecrar vasi sacri, destina- 
re e benedir cimiteri, ec. Però il cardi- 
nal Lodovico di Zorena arcivescovo di 
Reims, quantunque non avesse ricevuto il 
pallio, ottenne da Gregorio XIII di poter- 
vi convocare il sinodo provinciale. Vedasi 
Layman, De auctoritate etusu pallii, cap. 
cuncitus n.° 2, ed i twattatisti. Perdendo 
l'arcivescovo il pallio può esercitare lesue 
incombenze finchè ne abbia ricevuto al- 
tro; il pallio di cui non potè far uso quel- 
lo cui fu accordato, deve bruciarsi e por- 
si le ceneri nel sacrario : tanto decretò la 
congregazione de’riti nel 1606. Nelle par- 
ti lontane, con differenti occasioni 0 cor- 
rieri se ne spedirono due per prevenire 
il caso di perdita d’uno; giunti ambedue 
al loro destino, uno si respinge a Ro- 
ma. Il pallio simbolo della dignità e giu- 
risdizione metvopolilica de’ patriarchi, 
primati, metropolitani o arcivescovi, de- 
vesìi impetrare entro lo spazio non più 
di tre mesi dalla ricevuta consecrazione 
episcopale, o conferina se già consecrato, 
prima della quale impetrazione non può 
esercitarsi verun alto di giurisdizione o 
funzione vescovile o metropolitica al mo- 
do detto, anzi strettamente non si polreb- 
be assumere il titolo.e nome dì arcive- 
scovo. Con questa disciplina si è voluto in- 
dicare dalla patriarcale e cattedrale basi- 
lica Lateranense, nell'offrire al Papa i due 
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agnelli, e somministrare la materia del 
simbolo della pienezza della pastorale po- 
destà, derivare alle chiese minori la pro- 
pria dignità e lustro, come dal suo ve- 
scovo deriva negli altri la assunzione ed 
elezione a pastori de’ popoli e delle chie- 
se diverse del mondo. Il pallio si dà ig 
Concistoro,o particolarmente se per gra- 
zia speciale si dà personale, perché la pe- 
tizione in concistoro nasce da un diritto. 
Gregorio XVI colle sue mani consegnò 
privatamente il breve IVikil certe nobis 
gratius, de' 16 aprile 1846, ed il pallio 
al cardinale Ugone de la Tour d’Auver- 
gne Lauraguais vescovo d’Arras, con fa- 
coltà d'usarlo ne'tempi prescritti in Ar- 
ras e sua diocesi, concedendolo alla sola 
sua persona pei singolari meriti che lo di- 
stinguono, e per aver più volte rinunzia - 
to arcivescovati per amore di sua chie- 
sa ; il cardinale 8’ inginocchiò e il Papa 
senza formalità glielo impose, facendo il 
segno della benedizione. I cardinali, ben- 
chè hanno tutte le insegne vescovili, non 
godono questa del pallio, tranne quelli 
costituiti nelle dignità cui e concesso, e 
quelli che l’usano per privilegio, 
Dovendosi fare l’istanza pel pallio nel 
concistoro seguente a quello della pre- 
conizzazione della chiesa, non conceden- 
dosi che dopo la spedizione delle bolle, 
come disposero s. Pio V e Gregorio XIII, 
così l’uditore del Papa accorda dispensa 
d’ abilitazione per ottenerlo nello stesso 
concistoro. Sul modo di domandare il pal- 
lioin persona o per procura, senza la quale 
concedesiagli arcivescovi dell’Indie; e co- 
me il prelato uditore abilita a conseguirsi 
nellostesso concistoro della preconizzazio- 
ne, feci parola nel vol. XV, p. 232: quan- 
ta solennità bisognava per chiederlo an- 
ticamente, lo racconta Baronio all'anno 
1137, n.° 35. Se quello che deve avere 
il pallio è presente in Roma, ne fa egli 
stesso l'istanza in concistoro vestito di cap- 
pa, insieme a uu Avvocato concistoriale 
(Y.) genuflessi, cioè appena terminato il 
concistoro, prima che il Papa ne parta; i 
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non presenti deputano un procuratore. 
Unavvocato concistoriale nello stesso con- 
cistoro non può fare l’ istanza per due 
pallii, così dicasi de'procuratori: il primo 
esempio della postulazione del pallio fat- 
ta da un avvocato concistoriale è del 
1519, come riporta il Cartari, Advoc. 
syllabum,p. 104. Talora per alcune cir- 
costanze furono accordati senza formale 
petizione, come fece Pio VII con diversi 
nel 1804, con rescritto del nominato u- 
ditore, e perciò dispensò ancora di desti- 
nare uno speciale procuratore, pagandosi 
però le consuete propine. Ciò avvenne per- 
ché il Papa dovea partire per Parigi, ed 
in favore degli arcivescovi di Amalfi, di 
Trani, di Manfredonia, di Rossano e di 
Benecuela o Caraccas. Un cardinale che 
come arcivescovo o come vescovo d’ O- 
stia ha l’uso del pallio, in cortcistoro non 
movendosi dal suo posto, subito dopo pre- 
conizzato fa personalmente o per procu- 
ra d'altro cardinale la postulazione colla 
formola,a cuiil Pontefice risponde: Pro- 
pediem dabimus. Ecco la formola pro- 
nunziata a Gregorio XVI dal cardinal 
Macchi pel decano cardinal Micarva infer- 
mo. Beatissime Pater. Ego Vincentius 
$S.R.E.cardinalis Macchi procuratorrev. 
card. Micara electi ecclesiae Ostiensis 
pro parte ejusdemrev.card.et procurato» 
rio nomine instarier, inslantius, et instan- 
tissime pelo ci tradi et assignari pallium 
de corpore b. Petri sumpium in quo est ple- 
nitudo pontificalis officii, pro ecclesia O- 
stiensi sibi commissa. Le altre formole 
di petizioni, cambiati i nomi, sono egua- 
li. Nel vol. XIX, p. 281, dissi che secon- 
do l'antica disciplina il cardinal primo 
diacono o iu sua vece il più antico, im- 
pone ai presenti o consegna aì procura- 
tori degli assenti il pallio, previo giura- 
mento di fedeltà alla s. Sede, dovendo as- 
sislere a questa tradizione il camerlengo 
degli uditori di rota, invitato dal prefet- 
to delle cerimonie. Per questa imposizio- 
ne o consegna, nella cappella privata del 
cardinalesi celebra la messa, dopolaqua- 
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le il cardinal pone indosso il pallio reci- 
tando un’orazione secondo il pontificale 
e cerimoniale romano, ed esorta chilo ha 
ricevuto a custodirlo diligentemente, ed 
ai procuratori di trasmetterlo ui rispetti- 
vi prelati, per mezzo di persona sicura. 
Nel n.° 17 del Diario di Roma 1805 si 
dice del concistoro tenuto da Pio VII nel- 
l’episcopio di Parigi, e che il procurato- 
re del metropolitano di Ratisbona doman- 
dò il pallio, come per sè fece l’arcivesco- 
vo di Tours. » Essendo quindi partito il 
Papa dall’ episcopio, il cardinal Braschi 
primo diacono, fece dire la messa da uno 
de’ suoi cappellani, essendo sull'altare 
i due pallii; i due arcivescovi di Tours 
e di Bordeaux (il quale avea già ricevu- 
to il pallio, ma noneragliancova stato im- 
posto) fatta la professione di fede e pre- 
stato il giuramento, colle consuete preci 
diè loro il pallio, ed i due arcivescovi die- 
rono in seguito la benedizione. ”’ 

Il pallio fuori di Roma si deve rice- 
vere da un arcivescovo 0 vescovo, si in 
terra chein mare; ma quanto al vesco- 
vo di Malta, che ne gode il privilegio, non 
essendovi nell’isola altro vescovo, Pio VII 
a'20 settembre 1807 con suo breve de- 
legò ad imporlo la dignità della cattedra- 
le, premesso il giuramento del vescovo. 
All’attuale arcivescovo di Monaco l’im- 
pose il nunzio apostolico che pontificò nel- 
la metropolitana, e nel dì seguente seguì 
l’iastallazione del prelato nella medesi- 
ma. Innocenzo VI commise ai cardinali 
‘Mothe e Tour di dare il pallio al cardi- 
nal Bertrand, che come vescovo d'Ostia 
dovea coronare in Roma l’imperatore 
Carlo IV. Il nunzio Archetti fu delega- 
to in Pietroburgoa dare il pallio all’ar- 
civescovo di Mohilow da Pio VI, ed il 
Bercastel, Storia del crist. t. 35,p.1t1, 
riprodusse la bella allocuzione pronun- 
ziata dal prelato in tale circostanza. Ai 
cardinali suole imporlo il Papa nella 
sua cappella segreta; però Urbano VIII 
ciò fece nella cappella Borghesiana della 
basilica Liberiaua, coi cardivali Spinola 
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e Albornoz, arcivescovi di Compostella e 
di Taranto; e Clemente XI nel 1719 pet 
l’Ascensione, avendo celebrato messa nel- 
la basilica Lateranense, ivi lo diede al car- 
dinal Astalli decano. Pio VII nel 1820 
nella cappella Paolina del Quirinale l’im- 
pose al cardinal Somaglia decano. Gre- 
gorio XVI nella cappella segreta del Va- 
ticano lo conferì a’' 28 gennaio 1842 al 
cardinal de Angelis arcivescovo di Fer- 
mo; nella cappella dell’Annunziata del 
Quirinale nel 1844 agli 11 luglio al car- 
dinal Micara decano e vescovo d’Ostia; 
ed ai 29 al cardinal Carafa arcivescovo 
di Benevento, col seguente cerimoniale. 
Il cardinale si porta nel luogo ove deve 
ricevere il pallio, in abito del colore cor- 
rente, ed ascolta la messa d’ un cappel- 
lano segreto a sinistra del genuflessorio 
del Papa (il quale non è necessario che 
vi assista) con banchetto e cuscino, nel 
qual tempo il pallio è sull'altare in cor- 
nu evangelii sopra un tondino d’argento. 
Terminata la messa, il cardinale depone 
la mozzetta e la mantelletta, ed assume 
sopra il rocchetto l’amitto e la pianeta 
bianca. Il Pontefice vestito di rocchetto, 
mozzetta e stola, assistito dal vescovo sa- 
grista, dall’uditore di rota in rocchelto 
e mantelletta, dal prefetto delle cerimo- 
nie, e dai cappellani e chierici segreti in 
cotta, si pone a sedere su faldistorio o se- 
dia in mezzo della pradella dell’altare, o 
nel lato del vangelo se nel tabernacolo 
è il s8. Sagramento. Il cardinale recasi a- 
vanti al Papa e in piedi rinnova la po- 
stulazione del pallio, indi genuflesso legge 
il giuramento. Quindi il Pontefice pren- 
dendo il pallio dall’uditore di rota che ne 
sostiene il piatto genuflesso a destra, te- 
nendo il sagrista la bugia ed un cappellano 
il libro, impone al cardinale il pallio, leg- 
gendo questa formola. Adhonorem omni- 
potentis Dei et B. Mariae semper virginis, 
ac bb. apostolorum Petri et Pauli, nec non 
ecclesiae N. tibi commissae, tradimus tbi 
palhum de corpore b. Petrì sumpitum, in 
quo est plenitudo pontificalis officii cum 
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archiepiscopalis (vel patriarchalis ) no- 
minis appellatione, ut eo usaris intra ec- 
clesiam tuam certis diebus qui exprimun- 
tur in privilegiis ab apostolica sede con- 
cessis. In nomine Pa & tris, et Fi lii, 
et Spirîitus 4+ sancti, Amen. Il cardina- 
le quindi bacia il piede e la mano al Pa- 
pa, e ne riceve l'amplesso doppio, recan- 
dosi poi il cardinale a ringraziare il Pa- 
pa nelle sue stanze. A Bewepizione e Con- 
SAGRAZIONE DEL PonTEFiICE parlai di que- 
sta funzione, in cui il cardinal 1.° diaco- 


no, aiutato dal 2.°, impone il pallio pon- 


tificale al Papa, colla formola che ripor- 
tai nel vol. VIII, p. 166, dopo averglielo 
dato a baciare nella croce posteriore, fer- 
mandolo con tre spilloni d’oro gioiellati. 
Quanto riguarda l' uso del pallio nel Pa- 
pa nelle altre funzioni, lo descrissi a Cap- 
PELLE PONTIFICIE, avvertendo che lo ritie- 
ne dopo la messa se ha luogo la solenne 
benedizione, altrimenti il cardinal diaco- 
no del vangelo che glielo ha messo , lo 
leva e pone sulla mensa dell’altare. Ve- 
dasi il Chiapponi, Acta ss. p.227 e 236. 
Osserva l’Olstenio, che riconoscendosi la 
tomba del principe degli apostoli come 
il principio della potestà spirituale e del- 


Ja giurisdizione ecclesiastica che risiede 


nel Papa suo successore, questi anlicamen- 
te da sè stesso levava il sacro pallio dal 
corpo di s. Pietro e se lo metteva sopra 
le spalle, donde tuttora si levano i pallii 
pei patriarchi e metropolitani, e loro sì 
danno, come segno della comunicata giu- 
risdizione. Finalmente diversi di quelli 
che hanno |’ uso del pallio, con la figu- 
ra ne ornano la parte superiore de’ loro 
stemmi. Si può inoltre leggere sul pallio: 
Calogerà, Opusc. t. 37, p: 435 : Dissert. 
sopra il pallio degli ebrei ‘e%de’ cristiani. 
C. P. Riether, De pallio archiep., .Jenae 
1628. M. Paolo Leone, De aucioritate 
et usu pallii pontificii, Romae 1649. De 
Bralion, Pallium archicpiscopale, Pari. 
sii 1669. A. Baldassarri gesuita, Z/ pallio 
apostolico dilucidato, Venezia 1719. C. 
M. Seidel, Dissert. juridico-canonica de 
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origine, usu et aucioritate pallit archiep., 
Helmstadii 1745. J. G. Pertschi, 7ra- 
ctatio canonica de origine, uesu el aucio- 
ritate pallii archiep. ubi simul jura sedis 
Moguntina contra Herbipolensem de col- 
lato huic nuper pallii usu vindicatur; et 


J. Gasp. Barthel, Dissert. de pallio sub 


ineunden revocatur. Dissert. de pallio 
cum vindiciis pallit Herbipolensi, Herbi- 
poli 1743. Accedunt Dan. Papebrochii, 
De usu et forma pallii animadversiones, 
cum quibusdam observationibus, Helm- 
stadii 1754. J. Garnerii, Dissert. de usu 
pallii, inter Disciplina populi Dei, Fleu- 
ry, edita a F. A. Zaccaria, Venetiis 1783. 
Gio. L. Berti, Antichità del pallio e se si 
concede ai metropolitani? nelle sue Prò- 
se volgari p. 273, e nel t. 9 delle Dis- 
serteccl. di Zaccaria, p. 223. Dom. Geor- 
gii, Liturgia Rom. Pont., fra le Dissert. 
recitate nell’accad. di Benedetto XIV, ri- 
cordata nel n.° 6721 del Diario di Ro- 
ma 1754,in una quella di Fr. L. Schnell: 
Del pallio usato dai prelati, e perchè di 
questo si servono nell'amministrare il sa- 
gramento dell'ordine e non in quello del- 
la confermazione; la vera origine del pal. 
lio. pontificale ; da chi unicamente dipen- 
da il conferirlo ; a chi sia sempre stato so- 
lito il sommo Pontefice di conferirlo nel- 
la chiesa greca ce launa, e quale finalmen- 
te sia l’uso del medesimo. 
PALLOTTA Gio. Evarncetisra, Car 
dinale. Nacque in Caldarola, diocesi di Ca- 
merino, d’una delle primarie famiglie. In 
Roina entrò nella corte del cardinal Peret- 
ti, da cuiottenne il canonicato in s. Maria 
ad Marityres. Divenuto il cardinale Si- 
sto V, lo fece canonico di s. Pietro, si- 
Gillatore della penitenzieria, segretario 
de’ memoriali e datario, lo consagrò nel 
1587 arcivescovo di Cosenza, e a'18 di- 
cembre lo creù cardinale prete di s. Mat- 
teo in Merulana e arciprete della Chiesa 


li s. Pietro in Vaticano (V.), colla pre- 


fettura della fabbrica e la carica di pro- 

datario. La sua integrità e prudenza gli 

procacciarono l'applauso di tutta la cor- 
VOL. LI, 
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te romana. Di cuore grande e generoso, 
giovò altrui e lasciò monumenti degni 
di eterna memoria. Liberale co'furastie- 
ri e pellegrini, protesse Tasso; fondò nel 
suo palazzo, ora de’ penitenzieri Valicani, 
un collegio per 12 studenti di teologia, 
che lasciò sotto la cura del nipote poi 
cardinale, provocando Joro beneficii e 
dignità. In Cosenza istituì il seminario 
con rendite, e v'introdusse i gesuiti; dai 
fondamenti fabbricò nuovo coro e pre- 
sbiterio, ed un postico presso l’episcopio 
per ricovero de’ poveri nelle pioggie, tra- 
sferendo il battisterio in sito più decen- 
te. Zelante dell’ onore di Dio e del de- 
coro de’ sacri templi, ne edificò alcuni, 
altri abbellì e restaurò. In Caldarola e- 
resse la collegiata di s. Martino con ren- 
dite, ed il monastero di s. Caterina con 
doti per povere zitelle da nominarsi da- 
gli eredi. Nell'abbazia di s. Ginesio (della 
quale parlai nel vol. XL, p. 290) edificò 


‘le chiese della Madonna e di s. Grego- 


rio. Passato al titolo di s. Lorenzo in Lu- 
cina, restaurò la parte minacciante rovi- 
na, e il contiguo palazzo del titolare, cui 
fece notabile aggiunta. Nel 1611 diven- 
ne vescovo di Frascati, ove nella catte- 
drale eresse con eleganza l' altare mag» 
giore di marmo, e nel 1620 di Porto. 
Dopo essereintervenuto a 6 conclavi, mo- 
rì in Roma nel 1620, d'anni 72, e tra- 
sferito in Caldarola, fu sepolto in detto 
monastero, in cui il cardinal Guglielmo 
nel 1488 collocò onorevole iscrizione a lui 
e al seguente cardinale suoi consangui- 
nei. Sebbene di esteriore austero, fu pio, 
affabile, umano, benigno, ufticioso e di 
candidi costumi. 

PALLOTTA Guampatrtista, Cardina- 
le. Nacque in Caldarola, nipote del prece- 
dente, e s’istruì nel convitto di s. Bernardo 
di Perugia, sotto ìl celebre Bonciario. Gre- 
gorio XV lo fece vicelegato di Ferrara, 
Urbano VIII collettore apostolico in Por- 
togallo, dove con invitto coraggio man- 
tenne illesi i diritti ecclesiastici, procac- 
ciandosi l'ammirazione degli stessi avver- 
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sari, come rilevò de Lugo nel libro a lui 
dedicato: Zier Lauretanae Domus. Tor- 
nato in Roma ne fu eletto governatore, 
ed imparzialmente amministrò la giu- 
stizia. Inoltre Urbano VIII, in premio 
di sua mirabile integrità, lo consacrò ar- 
civescovo di Tessalonica, e spedì nunzio 
straordinario all’imperatore Ferdinando 
JI per allontanare la guerra da Italia, e 
vi restò nunzio ordinario, sostenendo l’o- 
nore del principe e le ragioni della Chie- 
sa; laonde a' 19 novembre 1629 lo creò 
cardinale prete di s. Silvestro ir Capile, 
e l’imposizione della berretta cardinali- 
zia l’eseguì l’imperatore. Fatto legato di 
Ferrara, con prudenza e valore aumen- 
tò le rendite senza aggravio de’ popoli, 
che provvide nella carestia. Spurgò il 
cavale di Comacchio, che prese il suo no- 
me, renderidone più salubre il clima; il 
suo nome rimase pure ad una villa da 
lui posseduta in Roma fuori di Porta 
Pinciana, ed ancora detta Grotta Pal. 
lotta. Per sua opera la nazione Picena 
ottenne la Chiesa di s. Salvatore in Lau- 
ro (Y.), con l'annesso collegio, contri. 
buendovi pure cou somme considerabili, 
e celebrando con solennissima processio- 
ne la festa della Madonna di Loreto, de- 
scritta dal Cardella, Afemorie t. 6, p. 
294, e dal Profili p. 10, nell’ opuscolo 
Antonio Pallottae card. Nel 1666 otten. 
ne il vescovato di Frascati, dove aprì il 
seminario che per lo più mantenne a sue 
spese. Nell'anno santo 1650 convitò nel 
proprio palazzo i poveri pellegrini, ser- 
vendo loro a mensa. Nemico dell’ inte- 
resse, sempre ebbe in mira il pubblico 
vantaggio, e fu d'animo gagliardo. Mo- 
rìin Roma nel 1668, d'anni 74, nel gior- 
uo e ora in cui era nato (l'elogio lo ci- 
tai nel vol.-VII, p. 56), e trasportato in 
Caldarola fu sepolto in s. Caterina. 
PALLOTTA Guctietmo, Cardina- 
le. Nacque in Macerata dal conte Pa- 
ride; dotato di felice ingegno e aman- 
te della lettura, apprese le scienze con 
successo nel collegio Nazareno di Ro- 
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ma, e si distinse nelle conclusioni di fi- 
losofia, e nella recita delle dissertazio- 
nì e discorsi. Presto venne impiegato a 
servire la s. Sede, e come uditore del 
nipote di Clemente XIII, questi lo fe- 
ce canonico Vaticano, giudice della rev. 
fabbrica, prelato domestico e'altarista, 
Clemente XIV lo nominò economo del- 
la stessa fabbrica di s. Pietro, segretaria 
del buon governo, e tesoriere generale, 
carica che disimpegnò colla più grande 
integrità, esattezza e vigilanza. Pio VI ai 
23 giugno 1777 lo creò cardinale prete 
di s. Eusebio, e pro - tesoriere generale, 
successivamente conferendogli le prefet- 
ture. del concilio e delle acque, le protet- 
torie di più città, collegi e luoghi pii, e 
l’impiegò nelle più distinte congregazio- 
ni; a tutto prestandosi con indefessa e 
saggia applicazione, per la vita sistema- 
tica e metodica che menava, e soleva 
dive: il perder tempo a chi più sa, più 
spiace. Morì titolare di s. Maria degli 
Avgeli, d'anni 68,21 settembre 1795, 
compianto da tutti ibuoni,chiamato spec - 
chio di virtù e modello di rettitudine, ve - 
nendo esposto e sepolto nella chiesa di s. 
Maria in Campitelli, per avere-abitato il 
palazzo incontro. Il Cancellieri nelle Dis- 
sert. sut Discoboli p. 55 e seg., riporta e- 
rudite notizie sull’antichissima famiglia 
Pallotta originaria di Messina dei conti 
della Rocca, e quelle del cardinale con det- 
taglio, in un a quanto dissi nel vol. VII, 


i PALLOTTA Anronro, Cardinale. O - 
riginario di Caldarola nel Piceno, ma 
nato a’ 23 febbraio 1770 in Ferrara, 
dal conte Gio. Mario vice-castellano del- 
la fortezza, e dalla contessa Cintia Maf» 
fei. Dopo essere stato educato nel semi» 
uario di Frascati e nel collegio Naza- 
reno di Roma, attese agli studi legali 
sotto la direzione del precedente zio car- 
dinale, e Pio VI nel 1796 loascrisse per 
processo fra i prelati referendari , e fe- 
ce beneficiato di s. Pietro. Pio VII suc- 
cessivamente lo nominò pel 19800 ca- 
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soggetto; per via della presentazio- 
ne fatta dal patrono, in forza del- 
la quale il prelato deve istituire il 
presentato ; finalmente per libera 
collazione del superiore, che può 
disporre a suo piacere, senza la pve- 
sentazione di alcun altro; così pu- 
re per concorso. Rispetto a questo 
ultimo è da osservarsi la lettera cir- 
colare, Reverendissime, di Clemente 
XI, in data 10 gennaio 1721, di- 
retta a’ vescovi d’ Italia,in cui pro- 
pone il Pontefice la maniera, colla 
quale si debbano esaminare i con- 
correnti. Questa lettera venne con- 
fermata anche da Benedetto XIV 
a' 14 dicembre 1742, colla bolla 
Cum illud,il quale dichiarò eziandio 
essere in vigore la costituzione Apo- 
stolus, che Pio V avea emanata ai 
19 agosto 1567. Egualmente in tre 
maniere conferisce i Beneficii anche 
il Sommo Pontefice: 1.° Per dirit- 
to di riserva, della quale parleremo 
al $ VIII 2. Per diritto di pre- 
venzione, iure praeventionis, quan- 
do conferisce un Beneficio, che non 
era riservato alla santa Sede, o che 
poteva essere conferito dal collato- 
re ordinario. 3.° Per diritto di de- 
. voluzione, iure devolutionis, pel qua- 


le è devoluto al Papa il diritto di 


conferire un Beneficio, allorchè nel 
tempo stabilito di sei mesi, per sola 
negligenza, non lo eleggono gli in- 
feriori collatori. 

Affinchè poi la collazione del Be- 
neficio sia valida, è necessario, che 
venga fatta a tenore de’ sacri cano- 
mi; quindi gratuitamente, senza re- 
eiproche promesse, con tutta verità, 
€ioè senza rappresentare ragioni, che 
non esistono, o tacere quelle che po- 
trebbero opporsi, senza che v' inter- 
venga la forza, e dopo che si sieno 
chiamati tutti quelli, a’ quali spetta 
la collazione. Y. Ferraris Bibl. etc. 
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Sul proposito della necessaria verità 
per la valida collazione de’ Beneficii, 
Benedetto XII, vedendo come alle vol- 
te venia alterata, nel 1335, ordinò 
che sì registrassero tutte le suppli- 
che colle concessioni accordate, e se 
ne conservassero gli originali nella 
cancellaria. Ed a riguardo de’ Be- 
neficii dati con simonia, Pio IV, 
mediante la costituzione Rom. Pon- 
tificem, nel 1564, rese nulla affatto 
la collazione, ed istituì la professio- 
ne di fede, che farsi deve da cia- 
scheduno nella investitura. Lo stes- 
so fece Sisto V, rispetto alla simo- 
niaca rassegnazione, ed anzi colla co- 
stituzione Divina Dei, del 1 novem- 
bre 1586, definì, che se tali cau- 
se fossero portate a’ vescovi, e ne- 
gligentemente le trascurassero, aves- 
sero luogo in quella giurisdizione i 
capitoli delle chiese, o i superiori, 
o i conventi, dov'erano i Beneficii. 
Aggiunse ancora che i Beneficii fat- 
ti vacanti per simonia confidenzia- 
le, si conferissero dagli Ordinarii, 0 
da chi fosse giudice nella causa con 
nuova nomina, e che i frutti mal 
percetti si applicassero a vantaggio 
della chiesa. 


$ VI. A chi spelti conferire 
i Beneficii. 

Il Sommo Pontefice ha la ple- 
naria potestà di confevire i Benefi- 
cii ecclesiastici in tutto il mondo; 
quindi un tempo egli solo li dava. 
Che se dipoi concesse la facoltà di 
investire anche agli Ordinarii, nulla 
perciò vien tolto del di lui supre- 
mo potere; perciò in qualunque 
modo, quando sia giusto, egli pro- 
ceda nella collazione, questa sarà 
sempre valida, nè potrà essere dero- 
gata da alcun altro inferiore. In se. 
condo luogo il legato «@ latere 
può conferire i Beneficit, che s0- 
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nonico Vaticano (ed allora rivendicò ai 
colleghi il privilegio del protonotariato 
apostolico, tostochè abbiano prestato giu: 
ramento al cardinal camerlengo); ponen- 
te del buon governo, annoverandolo fra 
ì prelati aggiunti alle congregazioni del 
concilio e della fabbrica; nel 1802 udi- 
tore di segnatura; nel 1814 commen- 
datore di s. Spirito, nella quale carica 
fu d’ instancabile zelo pel buon ordine e 
vantaggio del pio luogo, onde pubblicò 
diverse provvidenze; nel 1816 uditore 
generale della camera apostolica, in cui 
per la sua rettitudine e attività nel di- 
sbrigo degli affari si fece onore. Per tan. 
te benemerenze, Pio VII a' 10 marzo 
1823 lo creò cardinale prete, e poi gli 
conferì per titolo la chiesa di s. Silvestro 
in Capite. Questa esaltazione fu cele- 
brata con diversi componimenti, fra qua- 
li meritano ‘menzione quelli intitolati, 
Gratulationes et vota; e l’erudito opu- 
scolo, ove parlasi ancora della famiglia 
Pallotta e suo stemma: Antonio Pallot- 
tae in amplissimum patrum cardinalium 
collegium a Pio VII P. O. M. Urbe 
plaudente cooptato Cajetanus Profilius 
romanus obsequii et grati animi caussa 
gratulatur, Romae 1823. Intervenne ai 
conclavi di Leone XII, Pio VIII e Gre- 
gorio XVI, ed il 1.° Jo dichiarò legato 
a latere di Marittima e Campagna, per 
cui vedasi il vol. XXXVII, p. 273. Fu 
annoverato a 7 congregazioni, ed ebbe iu 
protettoria molti stabilimenti pii, città e 
luoghi registrati nelle Wotizie di Roma. 
Bello di persona, sorti dalla natura fo- 
coso temperamento; però fu lodato per 
singolare attaccamento alla s. Sede, zelo 
ardente pel bene comune, fortezza d' a- 
nimo e imparziale giustizia. Morì d’an- 
ni 64 la sera del 19 luglio 1834, presso 
Monte Cassiano, iu un luogo di sua vil- 
leggiatura, donde il cadavere fu porta- 
to in Roma e sepolto nella sua titolare. 
In segno d’affezione e venerazione lasciò 
a Gregorio XVI un quadro rappresen- 
tante Pilato che mostra Gesù Cristo al 
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popolo, opera stimabile del cappuccino 
genovese prodotta ad imitazione di Gui- 
do Reni ; ed il codice membranaceo di 
Ferdinando Cordubense, De consultan- 
di ratione, che Cancellieri avea illustra- 
to con Lettera al cardinal Ant. Pallotta, 
Pesaro 1826. 

PALMA. Pianta con amplo fascio di 
foglie nella sommità, spadiformi acute 
sempre verdi, assai comune nella Pale- 
stina, nelle [udie orientali ed occiden- 
tali ed in altre regioni; in Palestina le più 
belle palme furono ne'dintorni di Engad- 
di e di Gerico. La palma o il ramo di 
palma è un simbolodi vittoria, e nei trion- 
fi ( ne parlai a Imcressi) dai soldati greci 
e romani portavansi palme davanti al 
conquistatore ; si davano ai vincitori dei 
giuochi qual premio, ed in segno di vitto» 
ria o d'onore, per cui si prende anche per 
gloria guadagnata in bene operare, e pel 
martirio. La palma fu attribuita dai gen- 
tili alla dea della Vittoria, ed anche dai 
cristiani alle vittorie dei martiri, colla 
quale gli artisti li rappresentano o sim- 
boleggiano ; tuttavolta avverte il Paoli, 
Not. di s. Feliciano, p. 59, che la palma 
presso il sepolcro de Martiri (V.), credu- 
to per del tempo segno sufficiente per 
indicare un martire, è opinione non 
ammessa, poichè la chiesa romana per 
accordare il culto alle spoglie mortali di 
un trapassato, vi si determina quando 
scopre il testimonio del sangue da fui 
sparso per la fede, prende però maggior 
forza di sicurezza quando sì uniscono am- 
bedue i contrassegni. Pei segni certi del 
Martirio, si può vedere la bella Memoria 
per l'invenzione di s. Sabiniano martire 
cap. 2, del p. Secchi gesuita. Nel campo 
trionfale della Chiesa inaffiato dal sangue 
di tanti martiri, vegetò mai sempre la 
palina santificata. Dei simboli della pal- 
ma può vedersi Buonarroti ne' Y'etri an- 
tichi, dicendolo esserlo del battesimo, 
perchè siccome la palma fu forse l’ovigine 
di fingere la fenice, e tenuta questa per 


geroglifico di rinascimento, col battesi- 
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mo si rinasce a nuova e più felice vita. 
Lo è pure simbolo della Giudea, ove tan- 
to fiorivano e se ne offrivano in Geru- 
salemme nel tempio, le pareti del qua- 
le furono ornate con palme da Salomo- 
ne, cd ai re di Siria mandavasi un ra- 
mo di palma d’oro come una specie di 
tributo ; lo è ancora de’ giusti e perciò 
vedesi intorno a Cristo, agli apostoli e 
nd altri santi come segnale de’ inartiri; 
la palma poi colla fenice, secondo Seve- 
rano, rappresenta Gesù che ascendendo 
sopra la palma della croce e bruciandosi 
in essa, per amore volle morire, indi co- 
me fenice risorse trionfante e vittorioso, 
della morte e del demonio. Talvolta ne- 
gli Zngressi (V.) i Papi sono stati incon- 
trati colle palme, e quando Pio ll an- 
dò a prendere a Pornie Molle la testa 
di s. Andrea apostolo, i cardinali e gli al- 
tri portavano palme in mano, perché nel 
giorno avanti domenica delle palme era 
giunta in Roma. Nella domenica delle 
palme, Dominica palmarum, la Chiesa 
onora l’entrata trionfale che fece Gesù 
Cristo in Gerusalemme (V.) sei giorni 
prima di essere crocefisso, riconosciuto 
e solennemente accolto fra gli Zosan- 
na (V.) come Afessia e Salvatore del 
mondo ed il re de’ cuori ; cerimonia che 
agli occhi della fede fu un trionfo pie- 
no di gloria e di maestà. Volle fave que- 
sto suo ingresso sopra di un asino su 
cui nessuno era montato : sulla via. al- 
cuni discepoli suoi vi stesero i loro man- 
telli, altri i loro panni, e vi sparse 
ro ramoscelli d’ulivo tagliati dagli albe- 
ri vicini. Un popolo numeroso ed inno- 
centi fanciulli lo precedevano e lo se- 
guivano con rami di palme verdi in ma- 
no, dando gloria a Dio coi loro applausi 
e cantici di lode. Il Baronio all’anno 34, 
n.° 7, dice che l'albero di palma da cui 
tolsero i rami i giudei durò molti secoli. 
Vedasi il p. Menochio, Store t. 1,p.573, 
dell’ albero di palma dalla quale le tur- 
be presero i rami quando incontrarono 
il Signore; Redi, Motizie intorno alle 
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palme, Giorn. de letter. t. 32, p. 36. 


Grodeck, De caerimonia palmarum a- 
pud Judacos in festo tabernaculorum, 
Lipsiae 1609. Carpzovii, Philologema 
sacrum de asino Messiae Christi in urbem 
Hierosolymam vectore, Lipsiae 1675. 
Walchius, De Christi in urbem Hieroso- 
lyman: introitu,Jenae1738. Nicolai, Dis- 
quisitio dle substrationeet pignoratione ve- 
stium ubi locus Matthaci 21 explicatur, 
Gissae 1701. Mayeri, Diss. de dominica 
palmarum, Griphys 1707. Quanto ri- 
guarda l'istituzione della benedizione, 
distribuzione e processione delle palme, 
e suoi antichi riti e significati, ne parlai 
nel vol. VIII, p.278, dicendo della fun- 
zione che celebra il Pontefice; anticamen- 
te spettava agli Ostiari (Z.) l’uffizio di 
fave le palme. 

La Chiesa volle si facesse annua ri- 
membranza del misterioso’ avvenimen- 
to dell’ ingresso trionfale di Gesù Cri- 
sto nella metropoli della Giudea, figu- 
ra di quello più trionfale che farà il 
medesimo Signore alla fine de’ secoli 
con tutti gli eletti nella celeste Gerusa- 
lemme. Nel Sacramentari di s. Grego- 
rio I si fa menzione di questa cerimonia 
e della orazione per la benedizione delle 
palme ; nell’ altro Sacramentario ante- 
riore di s. Gelasio I, eletto sul fine del 
secolo V, la domenica sesta ‘di quaresi- 
ma ha il titolo: Dominica in Palmis de 
Passione Domini, siccome pur leggesi 
nell’antichissimo calendario della chiesa 
romana, scritto come credesi nel fine del 
secolo IV o nel principio del seguente. 
Questa cerimonia si usò pure da tempi 
molto antichi nella chiesa orientale, poi- 
ché nella vita di s. Eutimio, che viveva 
verso la metà del secolo V, si apprende 
che i monaci dopo la festa dell'Epifania 
si ritiravano nel deserto per prepararsi 
alla Pasqua, donde ritornavano ne’ mo- 
nasteri nel dì delle palme, ed il Gianco- 
las ritiene, che i monaci l'avessero ap- 
presa dal clero secolare, e perciò Croiset 
pensa che questo sacro rito fosse istitui- 
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to subito che la Chiesa per la protezio- 
ne di Costantino imperatore potè eser- 
citare pubblicamente le sue cerimonie 
religiose. Nel Goar si espone il rito della 
chiesa greca, la quale nel sabbato prece- 
dente la domenica delle palme, detto di 
Lazzaro (di cui.parlai nel vol. XXI, p. 
157) fa portare in chiesa le palme, gli 
olivi e i mirti, e si benedicono, quali poi 
si distribuiscono nel dì seguente dal pa- 
triarca o dal suo vicario. Anticamente 
in Costantinopoli l’ imperatore nel sab- 
bato di Lazzaro faceva la distribuzione 
delle palme ai servitori e ufficiali di sua 
corte, forse benedette dal patriarca o dal 
protopapa. In Milano nel secolo XII si 
celebrava giù con gran solennità la fun- 
zione, ed alcuni rami di palma e olivi si 
riservavano per regalarsi a personaggi 
distioti ; nella chiesa di s. Lorenzo avea 
luogo-la benedizione e distribuzione dei 
rami, indi l'arcivescovo montato un ca- 
vallo riccamente bardato, si'recava alla 
basilica di s. Ambrogio, tenendo colla si- 
nistra piccola croce di cristallo, ornata 
di palme e di foglie d’olivo, benedicen- 
do colla destra l’affollato popolo. Il cle- 
ro, lasciato l'arcivescovo presso porta Ti- 
cinese, andava alla caltedrale a caular- 
vi la messa. L’abbate di s. Ambrogio 


colle sue insegne riceveva l’arcivescovo, 


il quale subito gli dava un ramo di pal. 
ma ed una trolta, e ponlificava poi in 
s. Ambrogio. Questa funzione fu tra- 
lasciata da s. Garlo, iudi ristabilita dal 
successore Visconti, rimettendo ì monaci 
nell'antico loro possesso e diritto, ma fu 
di nuovo abbandonata dal cardinale Fede- 
rico Borromeo che gli successe. In Gerusa- 
lemme suol farsi solennemente la proces- 
sione delle palme ; altre chiese seguono 
particolari riti, ed il Macri in Palnarum 
festun, dice che i maroniti portano in 
chiesa un albero d°’ ulivo, il quale bene- 
detto si pone a disposizione del maggior 
offerente per limosina alla chiesa, e do- 
po la processione tulti ne prendono un 
ramoscello per divozione. Anticamente 
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soleva il Papa anche ia altri giorni dis- 
tribuire le palme in segno di vittoria ai 
pellegrini che ritoraavano dalla Palesti- 
na, pouendogli al collo alcune croci. An- 
tico è l’uso di mandare in dono ai prin- 
cipi i rami benedetti delle palme, come 
fece Olrico arcivescovo di Milano nel 
1125 col re Enrico V in Germavia, a 
mezzo di Tebaldo ‘vescovo della chiesa 
milanese; e prima di lui Papa Giovan- 
ni VII nell'877, come simbolo di vitto- 
ria, mandò paline a Carlo il Calvo, e Ce- 
lestino III in Roma donò a Filippo II 
Augusto re di Francia palme e croci. 

La domenica delle palme è stata chia- 
mata Dominica florum o ramorium, poi - 
ché in vari luoghi, non solo si benediceva- 
no le palme e i rami d’olivo, ma anche i 
Fiori (V.), i quali pure si portavano e 
spargevano nella processione, e perciò 
anche Pascha florum o floridum, rami- 
palmae, ramolivae. Fu pure denomina- 
ta Dominica Lazari, Hosannae; Domi- 
nica indulgentiae, perchè facevasi in tal 
giorno la solenne riconciliazione de’ pe- 
nitenti pubblici; Pascha petilum sive 
compèetentium, perchè in tal giorno si con- 
segnava il simbolo ai catecumeni detti 
competenti ; e perchè si lavava il capo 
de’ battezzandi per essere unti con Olio 
(7.), si nominò Capitalavium , rice- 
vendo essi poi il battesimo nel sabbato 
santo. Nella chiesa di Milano la tradi- 
zione del simbolo ai competenti esegui- 
vasi anticamente nel sabbato santo, però 
ai tempi di s. Ambrogio era praticata 
nella ‘domenica delle palme ; la funzione 
delle palme e degli olivi fu poi intro- 
dotta : alcune preci e cerimonie sono u- 
niformi al rito romano, altre sono dissi- 
mili. Le Ceneri (7.) che si cavano poi 
da una porzione de’ rami d'’olivo bene- 
detti, sono quelle che asciutte, e non ba- 
guate come per abuso soleva farsi nella 
chiesa Egitaniense, e perciò proibito nel 
1603 dalla congregazione de’ riti, si spar- 
gono sul'capo de’ fedeli nel primo gior- 
no di quaresima dell’anno successivo, Le 
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palme e gli olivi benedetti si conser- 
vano con pio costume per difendere dal- 
le intemperie atmosferiche le abitazio- 
ni e le persone, onde si appendono al- 
le finestre e alle pareti del letto. Si leg- 
ge nel'Burcardo di Alessandro VI, che 


paratae fuerunt palmae 170, de quibus. 


superfierunt 12. Has Papa fecit in ca- 
mera sua distribui pro conservatione ab 
ictu tonitrui. Quelle che dispensa il Pa- 
pa in questo giorno sono nella maggior 
parte palme intrecciate e tessute di bel- 
le e varie forme, lavorate dalle Camal- 
dolesi (F°.), e pochi rami d’olivo con cro- 
cette di palme. Le palme pel Pontefice 
e pei principi che sono in Roma si ador- 
nano con fiori fieschi o finti, e con fet- 
tuccie nell’estremità d’oro e d' argento: 
anticamente i personaggi reali presenti 
alla funzione recavansi personalmente al 
trono pontificio a prendere la pilma, cui 
ora le porta alla loro abitazione il ca- 
meriere segreto partecipante segretario 
d’ambasciata. Prima dai camerieri segreti 
in giù, nella distribuzione si dava il ramo 
d'olivo verde, e il diacono assistente alla 
benedizione nella cappella pontificia non 
assumeva la stola. Tre palme spettano al 
Papa,una la tiene in mano e va al came- 
riere segreto partecipante coppiere, che la 
sorregge quando la lascia ; la seconda la 
sostiene il principe assistente al soglio, e 
spetta a lui, ed in sua mancanza al se- 
natore o più degno conservatore, che e- 
gualmente la tienein mano; la terza ch'è 
a disposizione del Pontefice, soleva Gre- 
gorio XVI mandarla al senatore dal Bus- 
solante, che le porta ancora ai cardinali 
non intervenuti alla cappella e agli am- 
basciatori e ministri diplomatici. Anche 
il maestro del sacro ospizio ha altra pal- 
ma a parte ; altrettanto dicasi delle can. 
dele benedette e ornate di talco a colori. 
Nel 1845 e 1846, per rendere più 
breve e meno incomoda a Gregorio XVI 
Ja distribuzione delle candele e palme 
Denedette, lnnghissima a cagione de’nu- 
merosissimi forestieri distinti d' ogni na- 
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zione che bramavano riceverla dalle sue 
mani, da queste le presero tra quelli che 
hanno luogo in cappella ì seguenti per- 
sonaggi, agli altri dispensandole i cerimo- 
nieri e gliaccoliti ceroferarii. Le ricevero- 
nodal Papa tutti quelliin paramenti sa- 
gri, cioè cardinali, vescovi, abbati e peni- 
tenzieri; più i prelati di fiocchetti, il prin- 
cipe assistente al soglio, ilsenatore, i con- 
servatori, il maestro del sacro ospizio ; 
due soli per ogni collegio prelatizio, com - 
presi gli avvocati concistoriali, i quat- 
tro uditori di rota assistenti alla falda, 
alla mitra e alla croce; il reggente della 
cancelleria , i ministri della cappella, i 
quattro camerieri segreti partecipanti, 
due di quelli soprannumerari e due di 
quelli d'onore, due cappellani segreti e 


‘ due comuni, il 1.° aiutante di camera, 


due bussolanti; due procuratori degli 
ordini religiosi e due di collegio,il pre- 
dicatore apostolico, il sotto sagrista, due 
cantori, due chierici, due maestri ostiari, 
due mazzieri, due alunni del collegio 
germanico col gesuita, due caudatari dei 
cardinali. Nel giorno delle ceneri si ten- 
ne l’ordine medesimo, colla sola diffe- 
renza che tutti i membri dei collegi pre- 
latizi ebbero la cenere dal Papa, essendo 
minore il concorso de’ forestieri. Qual 
sia il titolo e l’origine della privativa 
concessa da Sisto V ad un antenato e 
discendente della famiglia Bresca di s. 
Remo nel Genovesato, ora diocesi di Ven- 
timiglia, sulla provvisione delle palme 
in servizio della cappella pontificia per 
la funzione della domenica delle palme, 
non che delle patriarcali basiliche di Ro- 
ma, si legge nell’Appendice cap. 1, della 
Settimana santa del Cancellieri, se non 
che quanto al motivo vero della benc- 
merenza del Bresca va letto il mio ar- 
ticolo OseLIsco Vaticano. Sisto V con- 
cesse la privativa con diploma, in un al 
titolo di capitano del 1.° reggimento di 
linea pontificia, col privilegio di portarne 
la divisa e d’innalzarne bandicra sul ba - 
stimento; ed oltre il pagamento delle 
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palme una pensione mensile dai palazzi 
mpostolici , il tutto ancora in vigore. S. 
Remo, ferace d’alberi di palma, alza que- 
sta ed un leone per stemma, ed ogni anno 
il suo capitolo dona al palazzo apostolico 
un fascio di palme, altrettanto praticando 
il vescovo d'Albenga, al quale articolo fa- 
cendo cenno di ciò e dell’origine del pri- 
vilegio, la stampa ommise alla parola ca- 
pitolo l’ aggiunto di s. Remo. Le palme 
di quel territorio, essendovene pure in 
Bordighera, sono di due qualità, la più 
perfetta ditesi palma papalina e romana, 
l’altra palma ebraica, perchè gli ebrei ne 
provvedono in ottobre per le loro funzio- 
ni,non curandosi che siano di color cana- 
rio e indifferenti che sieno verdi, cioè per 
la festa de’ tabernacoli o delle capanne, 
che celebrano in autunno. 

PALMA. Città con residenza vescovi- 
le del vescovo di Majorca (V.), della 
Spagna, capoluogo di provincia nelle 
isole Baleari e dell’isola di Majorca, al 
fondo di una baia, il cui ingresso è for- 
mato dai. capi Blanco e Cala Figuera. 
E pure sede.del governatore generale 


‘e delle principali autorità delle isole Ba- 


leari. Eretta in anfiteatro sopra il por- 
to in forma di semicircolo, è cinta da 
mura grossissime, fiancheggiate da 13 
bastioni. Vi sì entra per tre porte, e 
inalgrado le sue fortificazioni non po- 
trebbe sostenere un lungo assedio. Tut- 
te le case sono adorne di colonne di mar- 
mo sì nell’esterno che nell’interno, nel. 
lo stile moresco, e quasi tutte diun pia- 
no ed in pietra. Le chiese nella più par- 
te rimontano all’epoca del secolo XIII 
o XIV, ricche di preziose suppellettili : 
dicesi nella cattedrale, oltre il bellissimo 
fonte sacro, esservi sei candelabri d’ ar- 
gento massiccio a sette rami, di un la- 
voro delicato e bizzarro. La casa muni- 
cipale, il palazzo reale o del-governato- 
re vastissimo, la sala degli spettacoli e il 
grande ospedale, sono edificii rimarche- 
voli e rari in Europa per la solidità ; il 
palazzo comunale di stile gotico , mae- 
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stoso e adorno di belle scolture, ha torre 
con orologio antichissimo i cui movimen- 
ti e la sonata sono regolati secondo il 
corso del sole e dei solstizii; possiede un 
museo d’antichità, in cui si vedono tut- 
ti i ritratti degli uomini celebri di Ma - 
jorca; a lato del palazzo reale vi è una 
torre quadrata assai alta, che serve di 
prigione, la cui costruzione si attribui- 
sce ai cartaginesi. Anche il. palazzo ve- 
scovileè rimarchevole, comeilteatro per 
grandezza. Fra i monumenti pubblici 
desta ammirazione la Lonja o borsa di 
Palma edificata - nel secolo XIV, e ri- 
corda il ripristinamento del culto cristia- 
no dopo secoli di persecuzione in quelle 
regioni, e la riunione dell’isola di Major- 
ca all’Aragona, ond'è che risente dell’ar- 
te morésca, a riserva de’ cornicioni che 
sono arabi: essa offre un. modello il più 
puro e di quello stile chiamato gotico 
applicato all’architettura civile. La di- 
sposizione interna èsuscettibile di difesa, 
come costumavano di fare i moriintulti 
i fabbricati de’loro tempi : avvi contiguo 
un giardino botanico dovizioso di tutte 
le piante rarissime dell’ Isole e dell’ A- 
merica. Ivì tutti i mercanti dell’isole Ba- 
leari e delle Spagne in diverse epoche 
sì recano a far le loro assemblee, e ter- 
minati gli affari si danno feste pubbli - 
che e de’ balli in maschera, che gli abi- 
tanti di Palma preferiscono a qualunque 
altro divertimento. Tra le piazze la più 
bella e frequentata è quella dei Limiti. 
Evvi il bel passeggio pubblico o Corso 
clella Ramba. Possiede una società eco- 
nomica, clue collegi o seminari, casa di 
beneficenza, scuola di navigazione, due 
biblioteche e due stamperie, fabbyiche di 
stoffe cd altro. Il ‘porto formato da ‘un 
molo lunghissimo e stretto, è piccolo ma 
sicuro, ben difeso al nord,e protetto dal 
castello s. Carlo e da quello di Belver, 
antico palazzo dei re di Majorca. Il com- 
mercio, la navigazione e la pesca vi so- 
no attivi, essendo la città il deposito del- 
l'isola. È patria di Mezquida pittore, 
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Morez scultore, Lullo distinto letterato, 
e del famoso Caro-y-Sureda marchese 
della Romana, che nel 1808 salvossi dal- 
la Danimarca, ove Napoleone l'avea man- 
dato colla divisione spagnuola che servi- 
va come ausiliaria nelle armate fi'ance- 
si. I dintorni sono ameni e ben coltiva» 
ti, coperti di giardini, orti e case di cam- 
pagna; vi sono bei passeggi e magnifica 
certosa. 

Si pretende che Palma sia stata fon- 
data dal console Q. Cecilio Metello; ma 
di quanto riguarda le sue notizie e vi- 
cende civili ed ecclesiastiche, lo dissi a 
Masonca, Nelle Notizie di Roma sono re- 
gistrati i vescovi di Palma o Majorca dal 
1730. Solo aggiungerò ai vescovi ripor- 
tati i seguenti, perchè chiamati simul- 
taneamente di l’alma o Majorca. 1730 
Benedetto Panelles benedettino barcello- 
nese; 1744 Giuseppe a Zepeda toletano; 
1703 Francesco Garrido de la Vega di 
Tuy; 1772 Gio. Diaz Guerra di Siviglia; 
1778Pietroa Rubio Benedetto diCuenca. 
Pio 1X nel 1847 preconizzò l’attualemg.' 
Rallaele Manso di Villamayor de Campos 
diocesi di Leon. Dalla proposizione con. 
cistoriale si rilevano differenze da quel 
la del predecessore, e le noterò. Si dice 
la cattedrale, vasto e gotico edifizio, de- 
dicata alla ss. Trinità; la sede suflraga» 


nea di ‘Tarragona; il capitolo con 3 di- 


gnità; non si parla di rendita, né di con- 
venti e monasteri; 5 essere le chiese par- 
rocchiali di Palma, 0 quelle della dio- 
cesi, la quale estendesi a tutta-l’isola di 
Majorca. Un'orribile terremoto de’ 14 e 


15 maggio 1851, fece morire molti di 


spavento e quasi Lutti gli edifizi soffri- 


ono. 


PALMATORIA. Strumento ad uso: 


di piattellino con bocciuolo o cannello 
peradattarvi una Candela (V.), che usa- 
no nelle sacre funzioni i cardinali, i pre- 


lati c quelli che ne godono il privilegio,. 


per vedere lume in leggendo. £. Bugia, 
Lamraparto, Lumi, ove riporta! alcune 
concessioni per l'uso. 


PAL 
PALMIERI Anorea Matteo, Cardi- 


rale. Napoletano di egregia indole, nel 
1518 ottenne da Leone X, per rinunzia del 
zio Vincenzo, l’arcivescovato d’Acerenza - 
e Matera, indi a’ 21 dicembre 1527 Cle- 
mente Vil locreò cardinale prete dis. Cle- 
mente ed amministratore di Sarno, per 
le sue eccellenti qualità e candorè di co- 
stumi, che gli conciliarono pure l'affetto 
di Carlo V e Paolo III. Questi nel 1534 
lo fece amministratore di Lucera, e nel 
1535 di Policastro e di Conserans. Di cuo- 
re intrepido e magnanimo, e di spirito 
militare, si esibì ad Adriano VI di soc- 
correre col proprio denaro e con quello 
degli amici i cavalieri di Rodi assediati 
dai turchi. Mentre stava per partire col- 
le genti del Papa per sì gloriosa intra- 
presa, seppe la perdita di Rodi, per cui 
poco mancò che ne morisse di dolore. Do- 
po 10 anni rinunziò l’arcivescovato con 
regresso a favore del fratello France- 
Sco, cui già avea ceduto la sede di Sar-. 
no, ma questi premorto a lui, il cardina- 
le rientrò in possesso delle due chiese, qua- 
linel 1531 definitivamente lasciò. Otten- 
ne l'’amministrazione di Conza); che do- 
po breve tempo rinunziò a Troiano Ge. 
sualdo. Divoto della Madonna, visitò con 
esemplar pietà il santuario di Loreto, cui 
lasciò considerabili doni. Mentre era go- 
vernatore di Milano per Carlo V, morì 
in Roma nel 1537, d'anni 44, efu scpol- 
to in s. Maria del Popolo. 

PALMIRA o TADMOR. Sede vesco- 
vile e grande città della Turchia asia- 
tica, nella parte nord-est del pascialatico. 
di Dainasco, capitale antitamente della 
Palmirena o regione Palmirena, Palmy - 
rene. Prese senza dubbio il suo nome dal- 
le palme che nascono in abbondanza nel 
deserto sabbioso che la circonda, essen- 
dovi ‘anche selve di cipressi, Éra situata 
a 33 leghe dalla riva destra dell'ÉEufva- 
te, e 60 da Damasco. Non si banno che 
congetture sull'origine di Palmira, e de- 
boli notizie sulla sua singolare situazione, 
sulle funti cli sue ricchezze, cagione del- 
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l’erezione de’suoi magnifici monumenti, 
e su molti alli avvenimenti, che fanno 
ignorar l’epoca del suo splendore e quel- 
la della sua rovina. Secondo la sacra Scrit- 
tura Salomone fece fabbricare Tadmor 
o Thoedmor, quasi termine divisorio dei 
due vasti deserti della Siria e dell’Ara- 
bia, dopo di aver fatto la coriquista del 


paese di Hamath; i greci ed i romani la 


chiamarono poscia Palmira, ma gli ara- 
bi la nominano ancora .Tadmor, che 
significa. Palma: era tra gl’imperi dei 
romani e de’ parti. La storia romana fa 
menzione la prima volta di Palmira, al- 
lorchè Marcantonio sprovvisto di dena- 
ro, pensò rendersene padrone, e così pro- 
curarsi i mezzi per pagare le sue truppe; 
ma i palmireni istruiti di tale disegno, 
benchè fosse la città munilissima, si tras- 
portarono colle loro famiglie e ricchezze 
di là dell'Eufrate, di cui coi loro arcieri di- 
fesero così bene il passaggio, che l’armata 
romana comandata da Emilio fu forza- 
ta di ritirarsi, rovinando 'però la città. 
Palmira era allora capitale di uno stato 
libero, e l’emporio principale delle mer- 
canzie che provenivano per via di terra 
dall’oriente e dall’occidente. Uo'’iscrizio- 
ne greca che si legge sopra una colonna 
fa sapere, che fu eretta da una nazione 
libera, governata dal senato e dal popola, 
alla cui testa eravi un capo o priucipe; si 
presume che questa forma di governo 
de’ palmireni durasse fino all'anno 272 di 
nostra era, in cui l'imperatore Aureliano. 
prese Palmira. Già l’ imperatore Adria» 
no l’avea' restaurata e chiamata ‘Adria- 
nopoli dal suo nome; indi sotto l’impe; 
ratore Gallieno, Qdenato decurione o ca- 
po de'palmireni si distinse perla sua po- 
litica e virtù, per cui l’imperatore lo di- 
chiarò Augusta, associandolo all'impero: 
Odenato fortificò e ingrandì Palmira, e 
militando pei romani vinse i parti e i per- 
si, e frenò gli arabi. Dopo la sua morte la. 
moglie Zenobia, del regio sangue dei To- 
lomei d'Egitto, che regnò in modo tan- 
to glorioso, in conseguenza delle suc con- 
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quiste assunse il nomedi regina d’Orien- 
te, quindiarmò formidabilmente contro. 
i romani, tolse loro gran tratto della Si- 
ria, dopo avere debellato il re di Persia 
e soggiogato gli assiri. E noto come Au- 
reliano marciò contro di essa con tutte 
le forze dell'impero, che la vinse nelle 
campagne d'Apamea presso la città di E- 
mesa, e dopo di aver conquistato Palmi- 
ra con orribile strage, fece prigioniera la 
stessa Zenobia colle figlie, che condusse 
a Roma pel trionfo e cinta di catene d'o- 
ro. Narra il 'Terzi che Zenobia, di spiriti 
generosi e guerrieri, dopo il trionfo riti -. 
rossi nella villa di Tivolie si fece cristiana; 
parlava più linguaggi, pose in compendio 
le storie di Alessandro, e fu peritissima 
nelle matematiche. Palmira ebbe in se-. 
guito un governatore romano, e Giusti-. 
niano I la fece restaurare. Presa e ripre- 
sa in seguito nelle dillerenti guerre che 
desolarono la regione, oggi Palmira è un 
villaggio detto Fayd,abitato da poche cen- 
tinaia di famiglie arabe. Le sue magni- 
fiche rovine, forse le più sontuose d'A- 
sia, e dicesi pure di Grecia, restarono sco- 
nosciute sino al 1691, essendo le princi- 
pali quelle di splendidi templi, come del 
Sole adorato dai palmiveni, superbi mau- 
solei, sepolcri e solido acquedotto, Nel de- 
serto si trova la valle del Sale, che sommi: 
nistra sale bianco a Damasco e alle vici- 
ne città; quivi Davide sconfisse i siri. La 
fede cristiana s'introdusse in Palmira nei 
primi del IV secolo, segnalata nel 311 
dal martirio-di s. Eutropia e delle ss. Li- 
bia e Leonida sorelle. Divenne sede ve- 
scovile di Fenicia del Libano, sottola me- 
tropoli di Damasco, nel patriarcato d'Aur 
tiochia. Ne furono vescovi i registrati dal- 
l'Oriens christ. t. a, p. 846; Siria sa: 
cra p. 128. Al presente Palmira, Pal- 
m.yren, è un titolo arcivescovile in par- 
tibus senza suffraganei, che conferisce la 
s. Sede. Nominerò tra quelli che ne fu- 
rona insigniti Filippo Amat abbate di s. 
Idelfonso e confessore di Carlo IV re di 
Spagna, che morì nel 1834 lasciando di: 


r/ 
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verse opere, di cuì parla i] vol. 2, p. 55 
degli Annali delle scienze religiose, nel 
quale anno avevà pubblicato in Madrid, 
Meditazioni contro il libro intitolato le 
rovine di Palmira. Pio IX. nel concisto- 
ro de’22 dicembre 1848 lo conferìa mg.” 
Giuseppe de Sylva Torres (del quale par- 
Jai a Inpie ORIENTALI, a Gaa, di cui lo fe- 
ce arcivescovo Gregorio ANI, ed ai ve- 
lativi articoli), che nel concistoro de'17 
febbraio 1851 dichiarò coadiutore con 
futura successione dell’ arcivescovo di 
Braga, edoltre la solita proposizione con- 
cistoriale, il Papa pronunziò l'allocuzio- 
ne Zaler novòs, riportata dagli Annali del- 
le scienze relig. serie 2.°, vol. 9, p. 109. 
Jvi pure si legge la lettera dell’arcivesco- 
vo de' 18 novembre 1850 a Pio IX, e la 
risposta di questi de’'6 gennaio 1851. 

PALOSIO o PALOCCI Srtrrano, Car- 
dinale.Patrizioromano, canonico Liberia- 
no e camerlengo del clero, nel 1373 Gre- 
gorio XI lo fece vescovo di Todi, ove pub- 
Dblicò costituzioni di disciplina ecclesiasti- 
ca. Urbano VI nel dicembre 1381 lo creò 
cardinale prete di s. Marcello, vicario di 
Romae camerlengo di s.Chiesa, dichiaran- 
dolo suo confessore. Concorse all’ elezio- 
ne di Bonifacio IX, che lo nominò arci- 
prete della basilica Liberiana, ed incaricò 
di presiedere alla rifazione del tetto del - 
la basilica di s. Paoloch’era caduto, e d'e- 
sigere perciò le decime e contribuzioni 
imposte. Dopo due anni che rinunziò il 
vescovato, morì nel 1398 in Roma, e fu 
sepolto avanti l’altare di s. Girolamo di 
dletta basilica, cui donò la metà del ca- 
sale dis. Pastore, posto fuori di porta No- 
mentana. 

PALTINIERI Simeoxe, Cardinale, di 
Padova. Fu nel 1182 creato cardinale 
da Lucio III, per rispetto del cui nome 
avendo nella sua arme sostituito al cigno 
il pesce luccio, fu detto il cardinal del 

esce, e morì nel 1200. 

PALTINIERI Simeone, Cardinale, 
di Monselice, diocesi di Padova, duve 
fu canonico. Dotato di singolare beni- 
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gnità di tratto e gentilezza, nobile per 
nascita ed elegante nell’ aspetto. Am- 
ministrò la chiesa d’Aversa, e per l’ in- 
signe sua dottrina ‘e prudenza, Urbano 
IV nel dicembre 1261 lo creò cardinale 
prete di s. Martino. Per nere caluanie fu 
accusato reo, ma senza alcun riguardo 
alla dignità giudicato rigorosamente, ne 
uscì innocente, ond’ebbe la legazione del- 
I’ Umbria, Marca, Toscana, Venezia e 
Lombardia, nella quale eccitò i crocesi- 
guati a prendere le armi contro Manfre- 
di invasore della Sicilia, e in tal carica 
proseguì sotto Clemente IV, al cni con- 
clave non intervenne, bensì ai 4 seguen- 
ti, e morì nel 1276. 

PALTOS o PALTUS. Sede vescovile 
della Siria, provincia di Teodoriade, sotto 
la metropoli di Laodicea, eretta nel V se - 
colo, e nel XII di venuta arcivescovile. Si 
conoscono 5 vescovi. Ortens christ. t. 2, 


p. 799. 
PALU Lopovico, Cardinale. V. il 
vol. IV, p. 158. 


PALUDI PONTINE. Nella legazione 
di Velletri, antica Campania o Campagna 
romana, nel paese de’ volsci. Le paludi 
denominate anche Elodi, Velabrio Ve- 
lie trovansi in vari punti dello stato pon- 
tificio, come esistevano già in gran par- 
te de'piani d'Italia ne'tempide'primi po- 
poli che vi posero il piede. Queste prin- 
cipali paludi sono diramate, riconcen- 
trate, risuddivise e vaste più o meno a se- 
conda del livello del suolo, della quanti- 
tà delle acque che vi ristagnano-o che vi 
ripullulano, delle materie che vi sonostra- 
scinate o chie vi germogliano, dell’indu- 
stria praticata, dell’ubertosità nel terre- 
no circostante e del numero della popo- 
lazione che le approssima. Di queste pa - 
ludi le più estese sono le Pontine, indi quel. 
le del Ferrarese in circa 16, che lo smi- 
surato rialzamento de’fiumi e del mare 
fa perdere lasperanza di ottenerne mag- 
giore restrizione, e molte sotterranee pol- 
le mantengono le paludi-nella provincia : 
le paludi asciugate nel Ferrarese dal Ben- 
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tivoglio, diedero origine all’ omoriimo 
Luogo di Monte(Y.).Inquella di Bologna 
si contano 6 paludi; molte di queste si 
potrebbero migliorare, diminuendone la 
periferia e riducendole alla coltivazione 
del riso, ma alle altre è impedimento le 
stesse cagioni del Ferrarese. Nella pro- 
vincia di Ravenna la protrazione del lido 
dù motivo all'aumento delle paludi che 
sono 5, onde quasi vano riesce qualun- 
que provvedimento. La valle di Rieti è 
paludosa e può bonificarsi stante l’utile 
cella caduta e dell’innalzamento che può 
ottenersi del terreno dalle torbe del Ve- 
lino. Le Paludi Pontine sono note fino 
dal 442 di Roma, nel qual tempo venne 
costruita la Via Appia e il foro. L'au- 
mento del lido rende di giorne in gior- 
no più difficile il loro asciugamento; co- 
me la natura di quei fiumi presenta un 
ostacolo all'effetto delle colmate, lo che 
bene dimostrò Prony: nel 1778 vi fu a- 
perto il canale Pio, per dare qualche e- 
saurimento a quelle acque ivi permanen- 
ti..Tanto dichiara il Calindri, Saggio sta- 
tistico dello stato pontificio, p. 85, che 
inoltre osserva, essere di grande ostacolo 
ai miglioramenti che si potrebbero ese- 
guire nelle paludi le stagioni estive, a mo- 
tivo dell'aria cattiva che vi si respira in 
tali epoche. Apprendo dal Nicolai, che 
l’agro o Palude Pontina è una vasta pia- 
nura di 180 miglia quadrate, chiusa per 
una parte dalla catena delle montagne Le- 
pine fra Corie Terracina, e per la par- 
te opposta da un'altura o sia collina, ché 
si stacca dal piede del monte di Cori, e 
procede seguitamente fino al Monte Cir- 
cello o Circèo o s. Felice (Y.). Fra l' u- 
na e l’altra elevazione esiste questo gran 
piano, che a foggia di conca raccoglie le 
acque delle alture circonvicine; e perchè 
inclinato naturalmente sotto il golfo di 
Terracina, quivi le scarica per l’unica foce 
chiamata di Badino, perchè a ponente vi 
è il mare Mediterranco. La pianura è 
bagnata dai fiumi Astura, Ninfeo, Ufen- 
te e Amaseno, non che dai vasti laghi di 
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Fogliano già Pomeziano, e Pontino, per 
non dire di altri nominati a S. FELICE, 
parlando di quello di Paola. Delle prin- 
cipali paludi delle altre regioni, fo pa- 
rola a'loro luoghi. 
Le campagne Pontine sonole più gran. 

di del territorio Latino e del litorale. L’a- 
gro Pontino nel paese de’ volsci fu chiama- 
to per la sua fertilità prodigiosa, granaio 
e dispensa de’ romani, giardino del La- 
zio, per la copia e preziosità de' vini , 
frumento eccellente e d'ogni specie di 
frutta; ed i lacedemoni, fuggendo l’a- 
sprezza delle leggi di Licurgo, vi sì sta- 
bilirono per la delizia e abbondanza dci 
viveri, erigendo un tempio a Feronia dea 
della fertilità, così nominata al dire del 
Ricchi, La reggia de’volsci p. 250, descri- 


‘vendo le città volsche distrutte nella pa- 


lude Pontina, quindi a p. 259 tratta se 
fosse possibile a’ suoi tempi (1713) di 
rendere alla coltura le paludi Pontine. 
Solcata da fiumi navigabili, nutriva un 
giorno le molte ricche e libere città dei 
volsci, prima che la soverchiante forza ro- 
mana, nella lotta con esse, non. avesse 
fatto strage de’popoli, bottino delle do- 
vizie, e devastato col ferro e col fuoco 
tutto il paese. Varie sono le opinioni 
degli eruditi sull’origine del nome Pon- 
tino, Pometinum o Pomptinum o Pon- 
tinum , che sembra derivare da Po- 
mezia, benché distante dalle campagne 
Pontine. Lo stesso nome venne dato alla 
palude, la quale piccola ne’suoi principii 
presso Terracina, fu in seguito ampliata 
per le lunghe e continue guerre che de: 
vastarono e spopolarono il paese, onde 
sommerse la metà del ferace territorio, 
e ne contaminò per lungo tratto all’in- 
torno l'atmosfera. Vuolsi che le città Pon- 
tine nella sola pianura fra Terracina e 
Circello fossero 23 al tempo de’ volsci, ma 
è affatto incredibile che vi si potessero 
comprendere nel circuito di 12 miglia, 
come prova it Nicolai. Le città celebri nel 
territorio Pontino erano sulla riva del 
mare Anzio, Cenone, Satrico, Astura, 
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Circello; nella pianura Pomezia, Satri- 
co, Longula, Polusca, Albione, Mugilla, 
Mucinate, Ulubra; sulle alture in flori- 
do stato le attuali Cisterna, Cora, Nor- 
ba o Norma, Sulbnona, Sezze, Piper- 
no, che hanno articoli, delle altre par- 
lai a’ loro luoghi. Pomezia o Suessa Po- 
mezia fu la capitale delle città Pontine, 
e al tempo de’ volsci si contavano so- 
lamente 8 città in tutta la pianura Pon 
tina e non se ne vedea veruna ove poi si 
ebbe la palude; le altre restavano parte 
alla marina e parte nelle montagne Le- 
pine. Le battaglie fra romani e volsci, 
che indicai a PirErsoO, per lo più si attac- 
cavano ne'campi Pontiai, e nel 348 di 
Roma Terracina fu sottomessa al suo im- 
pero; indi nel 373 abbattuta la potenza 
volsca da Camillo, il territorio Pontino 
venne diviso tra’ plebei. Appio Claudio 
censore del 442 di Roma fece la magni- 
fica via Appia, meritamente detta Regi. 
na Viarum (col foro di cui toccai a Fos- 
sanuova), che da Roma conduceva a Ca- 
puo, altri avendo fatto il tratto che arri- 
vava'a Brindisi, traversando il territorio 
Pontino, ulteriore prova ‘che la palude 
verso Terracina era ancor piccola, e for- 
se solo a questa Appio fece qualche ar- 
gine pel breve tratto di continuazione di 
strada, laonde il Nicolai lo esclude dal 
novero dei bonificatori del territorio Pon- 
tino, che ancora era intatto dalle acque. 
Nel successivo periododi 140 anni la pa- 
Jude presso Terracina crebbe di molto 
e si dilatò a pocoa poco. Essendo la cam- 
pagua irvigata dai 4 memorati grossi fiu- 
mi, oltre altri meno considerabili, pote- 
rono questi traboccare facilmente nell’e- 
screscenze, allogare e formare nelle parti 
più basse ristagni, trascurati dalle colo- 
nie latine e romane ivi stabilite al decli- 
nar della potenza volsca, le quali per ribel - 
lioni e stragi indebolite e sperperate, non 
poterono impedire l’allagamento e per» 
dita de’territorii, non più usandosi le di- 
ligenti cure de’ volsci nell’arginarne i fiu- 
mi,spurgarnei letti, sgombrando le sboc» 
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cature di essi al mare. La palude con ac- 
crescersi d'anno in anno giunse quasi ad 
occupare la metà della pianura, ammor- 
bò e infettò l’aria con putride esalazio- 
ni, che prima respiravasi al maggior se- 
gno salubre nella pianura e circostanti al- 
ture. A queste cause dell’ aumento delle 
paludi, devesi aggiungere, che finchè il 
dominio de’romani fu limitato, guerreg- 
giarono 200 anni coi volsci per possede- 
re il bellissimo e fertilissimo territorio ; 
ma assoggettate le altre nazioni e corren- 
do a torrenti le loro ricchezze a Roma, 
incominciarono meno a pregiar le cam- 
pagne Pontine, che rendevano il frutto ai 
sudori ; differendone i restauri e bonifi- 
camenti, il danno progredì rovinosamen- 
te. Il console Marco Cornelio Cetego pre- 
side della provincia Pontina, giudicando 
bene di porre rimedio al male, verso il 
390 di Roma o 593 0 594, pose mano 
all'impresa di asciugar la palude e ricu- 
perare il territorio colle proprie legioni, 
riparando la via tra Terracina e Circel- 
lo, ed è credibile che porzione delle acque 
facesse scaricare in mare, e porzione nel 
canale o fossa praticata rasente la stra- 
da, onde questa ne fosse sgombra. 
Trascurati i necessari restauri per tan - 
te guerre, riempita la fossa con tronchi 
d’alberi, virgulti, sassi e sarmenti, i fiu- 
mi impediti nel libero corso da alberi e 
piante palustri, rotti gli argini, trabocca- 
rono di nuovo e maggior estensione im- 
paludarono di fectili campi; guasta eim- 
praticabile divenne la via Appia, malsa- 
na l’aria de’contorni. Il console Giulio 
Cesare ebbe la soprintendenza della via 
e spese del suo somme considerabili per 
ripararne i dinni e rimuoverne le cause ; 
ma divenuto dittatore, avendo formato 
il pensiero di asciugar la palude, la mor.’ 
te accaduta nell’anno 910 di Roma glie- 
ne impedì l'esecuzione, che Cicerone cre- 
deva d'un’estrema diflicoltà. Il p. Valle, 
Za regia Piperno, p.67, osserva che Giu- 
lio Cesare evasi determinato di asciuga - 
re la palude, anche per farcessare i dan. 
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no vaganti nella di lui provincia, 
quantunque spettino alla presenta- 
zione di un patrono ecclesiastico; 
anzi può conferire i Beneficii devo- 
luti al Papa per la negligenza dei 
collatori. In terzo luogo il nunzio apo- 
stolico ; però non per diritto ordina» 
rio, ma sibbene delegato dal Pon- 
tefice. Per tal ragione conferir può 
soltanto que’ Beneficii, che non ecce- 
dono una certa somma stabilita dai 
canoni, In quarto luogo è colla- 
tore il vescovo; e sotto tal no- 
me comprendonsi l'arcivescovo, il 
primate, il p@triarca, e qualunque 
altro prelato con giurisdizione qua- 
si vescovile. Finalmente può confe- 
rire un Beneficio il vicario genera» 
le, non per proprio diritto, ma per 
le facoltà accordategli dal suo ve 
scovo. In quanto a'’laici, giusta la 
disposizione di s. Simplicio Papa del 
467, essi non possono mai aver di- 
ritto di conferire un Beneficio , per- 
ché ciò spetta solo alla ecclesiastica 
autorità, ma possono eleggere in 
forza del diritto di patronato. Che sè 
troviamo qualche gran personaggio 
aver conferito un Beneficio, ciò non 
accadde per propria, facoltà, ma 
per sola delegazione del Sommo Pon- 
tefice. Tra gli altri Pontefici, Si- 
sto IV ed Innocenzo VIII stabili- 
rono, che i Beneficii ecclesiastici del- 
la città di Roma non si dovessero 
conferire se non ai soli romani; e 
cid fu anche confermato da Leone 
X ai 19 marzo 1513. Quindi è, che 
nella dataria vi è la legge di non 
concedere alcuno di questi Beneficii 
ai forestieri, senza la dispensa Pon- 


tificia. Bullar. Basil. t. Il p. 278. 
$ VII. Qualità richieste per 
possedere î Benefici. 


La persona, cui dev’ essere confe- 
rito il Beneficio, è necessario in pri- 
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mo luogo che sia almeno insignita 
della prima tonsura ; altrimenti non 
è cherico, quindi assolutamente in- 
capace di possederlo. In secondo 
luogo dev’ esser nato da legittimi 
natali : però potrebbe averne in qual- 
che caso la dispensa. Terzo, con- 
viene che abbia la età requisita dai 
canoni, e viva nel celibato. Quar- 
to, che possegga una scienza alme- 
no sufficiente per ben conoscere gli 
impegni, che van: o annessi al Be- 
neficio, ed eseguirli con tutta esat- 
tezza. 

È indispensabile poi assolutamen- 
te, che il promosso non sia neppur 
in sospetto di eresia, di scisma o di 
patrocinare, difendere, albergare gli 
eretici; 2.° che non sia interdetto, sco- 
municato colla scomunica maggiore, 
sospeso , irregolare, infame, men- 
tecatto, furioso, simoniaco, e final- 
mente percussore, o figlio o nipote 
del percussore di un Cardinale di 
s. Romana Chiesa. 


$ VIII. Riserva ed affezione 
de’ Beneficii. 


Altro non è la riservazione di 
un Beneficio, che l’avocare a sè il 


‘diritto di promuovere a quello, quan- 


do è per farsi vacante. Questo di- 
ritto è proprio del solo romano Pon- 
tefice, e del suo legato «a latere nella 
sua provincia. Affezione poi è una 
tacita riservazione, che fa il Papa 
sopra di un tal Beneficio, intromet- 
tendosi nella disposizione del colla- 
tore, per modo che a questo per 
quella volta tanto non sia più leci- 
to il passare alla elezione. Cosicchè 
la riservazione in ciò differisce dalla 
affezione, che la prima risguarda 
l’ atto espresso con parola o in iscrit- 
to, come sarebbe se decretasse ap- 
positamente : Reservamus Nobis tale 
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ni e le ruberie che vi si commettevano 
sui naviganti, perchè la palude contene- 
va alcuni luoghi e nascondigli in cui i la- 
dri vi si ritivavano al sicuro. Indi Mar- 
c'Antonio mostrò di voler asciugare le 
paludi, che essendosi diffuse, orrido di- 
venne l'aspetto delterritorio Pontino, an- 
che per le guerre civili; ed Augusto diè 
Circello e altre città Pontine in guardia 
alle colonie militari,con dividere fra’ sol. 
dati i territori. Lestrade sempre più ven- 
nero infestate d'assassini, e la palude va- 
gando liberamente per la sua ampiezza 
si rese famosa, senza che Augusto nulla 
facesse pel bonificamento del territorio 
Pontino, mentre se ne decanta erronea- 
mente prosciugatore, come è creduto au- 
tore della suddetta fossa o canale naviga- 
ile che pur si volle attribuire a Nerone. 
Pareche Domiziano ristorasse la via Ap- 
pia, bensì Nerva si accinsea liberarla dal. 
le acque, e Traiano che gli successe com- 
pì l’opera lastricandone 19 miglia, fab- 
bricando eziandio alloggi e ponti, ricu- 
perandosi mediantei suoi lavori una par- 
te delle campagne Pontine. I di lui suc- 
cessori curarono la conservazione della 
strada sopra il livello delle acque impa- 
ludate. Dipoi cessando i ripari, la palu- 
de forzò e ruppe gli argini e insieme co- 
gli edifizi ingoiò la strada nel secolo V 
di nostra era, nell’assenza degl’ impera- 
tori da Roma. I paesi Pontini si conver- 
tirono in miserabile deserto e il territo- 
rio sommerso sì dilatò da Terracina a 
Triponzio presso Fora Appio, poiché for- 
mata la palude dall’Amaseno e dall'U- 
fente, concorsero ad accrescerla l’Astu- 
ra, il Ninfeo e la Teppia fiumi superio- 
ri. Decio Cecinasi esibì a Teodorico, die 
venuto re d'Italia nel 493, di prosciuga- 
re la paludee ricuperare i terreni, il qua- 
le vi aderì, benchè ardua e dispendiosa 
operazione. Volle che il terreno liberato 
fosse proprietà del ristoratore Decio, e 
l’intrapresa ebbe felice compimento, con 
aprirsi le antiche fossee formandosi nuo- 
vi alvei. Per le calamità e devastazioni 
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d’Italin che seguirono dopo la morte del 
goto Teodorico, abbandonati i fiumi, 
uscirono dai loro letti e rotti gli argini 
traboccarono di nuovo e lasciarono mor- 
te come prima le acque nelle campagne 
Pontine, il cui territorio divenne domi- 
nio della chiesa romana sotto s. Grego- 
rio II, verso il 730. Papa s. Zaccaria ri- 
cuperò dai longobardi Norma e Ninfa, le 
quali con altre città e luoghi, più volte 
furono occupate dai prepotenti signorot- 
ti romani e altriinvasori. Prima di que- 
sti i feroci saraceni, scorrendo frequen- 
temente in Itnlia, con spesse incursio- 
ni sul nostro litorale da Civitavecchia a 
Terracina, fuggendo le popolazioni sul- 
le montagne, le campagne Pontine resta- 
ronotrascurate e in balia delle acque. Fra 
Mesa (antica stazione detta ad medias 
perchè trovasi alla metà delle 19 mi- 
glia della via lastricata da Traiuno ) e 
Terracina il paese divenne nuovamente 
in gran parte paludoso, onde diversi Pa- 
pi ne donarono o venderono le lagune o 
stagni ad uso di pesca; indi insorsero di- 
scordie territoriali fra gli abitanti de’cir- 
costanti luoghi, massime tra Sermoneta 
e Sezze. Eletto nel 1294 Bunifacio VIII, 
fu il primo de’ Pontefici, che dopo l’e- 
spulsione de’goti dall’Italia (non però osò 
di ricondurre a coltura un pacese,ove le 
acque giù da tant’anni soleano ristagna- 
re, come scrisse il Bolognini) sgombrò le 
acque paludose. del ducato di Sermone- 
ta acquistato dai Caetani suoi nipoti (<i- 
gnori altresì di altri limitrofi luoghi, dei 
quali parlai.altrove, come a Frosinone e 
VELLETRI), col mezzo d’una fossa che sca- 
vò, non a danno di Sezze, sul cui terri- 
torio però si rovesciarono poi le acque e 
fu origine delle accennate contese, pre- 
giudizio che devesi piuttosto attribuire a 
naturale combinazione. i 
Dimorando 7 Papi in A viguone, le pa- 
ludi sempre più si allargarono, e lo sci- 
sma incominciato nel 1378 impedì ai 
successori preixlerne riparo. Terminato 
nel 1417 coll’elezione di Martino V, a 
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questi pretesero alcuni dar lodi per bo- 
nificamenti fatti, ciò che non sussiste. Eu- 
genio IV ordinò de’lavori alle paludi, che 
non furono terminati, e voleva dare altra 
direzione al Ninfeo. Nicolò V s’interpose 
per le dette discordie senza successo, nè 
mnandò ad effetto il nuovo alveo o canale 
divisato dal predecessore. Calisto III pro- 
curò favorire i sezzesi e che si continuas- 
se la fossa staliilita da Eugeuio IV; ma 
non riuscì perla potenza de’ contrari Cae- 
tani portarlo a compimento né ad esso, 
né a Pio II, né a Paolo II, né a Si- 
sto IV, che prima aveva favorito i Cae- 
tani; perciò il canale di Eugenio 1V 
non venne mai prolungato oltre il sito 
detto il Bastione, durando così le fatali 
dissensioni,adonta che Alessandro VI vi- 
chiamasse in vigore la bolla di Pio II 
sulle bonificazioni Pontine. Nessuno dei 
mentovali Pontefici pensarono ad asciu- 
gare tutta la palude, e farne capi atti 
ulla coltura, solo procurarono comporre 
le ostinate differenze fra le popolazioni 
contendenti, giacchè anco ai terrilorii di 
Piperno e Terracina giuuse l’inondazio- 
ne. Commosso di ciò Leone X, concepì il 
diseccamento della palude per ricavarne 
utile e troncare le ire, e a spese della ca- 
mera apostolica : cambiato parere ne dié 
l’incarico al proprio fratello Giuliano de 
Medici generale delle milizie, onde l’ese- 
guisse a sue spese e rischio, donandogli 
la pianura che avesse liberata dalle ac- 
que palustri. Subito incuntrò ostacoli 
dai popoli vicini, e incominciò i lavori 
“ dalla parte inferiore sotto la direzione di 
Giovanni Scotti, dandosi nuuvo alveo, 
più corto e più rapido corso all’ Ufen- 
te con lo scavo del canale detto Porla- 
tore con sbocco alla torre di Badino, con 
felice riuscita e accordo de’ terracinesi , 
liberandosi ample campagne dall inon- 
dazione, che furono ridotte a ricca col- 
tura. Essendo morto Giuliano nel 1516, 
il Papa concesse l'impresa al nipote Lo- 
renzo de Medici duca di Urbino, cui mos- 
sero aspra lite i terracinesi, edopo lamor- 
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te di Leone X giunsero a turare le boc- 
che di Badino, ad onta del riportato van. 
taggio e cou dauno de’ terreni ricupera - 
ti. Sotto Pio 1V gli Altemps suoi nipoti 
acquistarono le terre poste a coltivazio- 
ne da Giuliano. Mentre fi. Felice Peret- 
ti era religioso in Sezze diceva pubbli- 
camente, ch'era riservato a lui mettere 
que’campi acoltura,e divenuto Papa col 
nome di Sisto V nel 1586, pieno di co- 
raggio e di ardore si propose di manda- 
re ad effetto il diseccamento. Ne couces - 
se l’incarico ad Ascanio Fenizi, architet- 
to d’Urbino, il quale scelse diversi socii 
per sopperire alla spesa. Rivojte le sue 
cure alla parte superiore del territorio, 
formò un nuovo alveo a canale cui per la 
luughezza e ampiezza fu dato il nome di 
Sisto. lu breve tempo con esito fortunato 
si acquistarono: 92 rubbia di terreno per 
semente, si fucilitò lo scolo delle acque su- 
periori, migliorando mirabilmente la con. 
dizione de’ più alti terreni. Sisto V ne 
provò gran piacere e per incoraggire la 
prosecuzione dell’opera si recò alle palu- 
di agli 11 ottobre 1589 e vi si tratten- 
ne 15 giorui; ma la sua morte avvenula 
nel 1.590, ralleutò il valore degl’ impre- 
sari, e le acque dopo alcuni anni allaga- 
rouo di nuovo. Allora le comunità Pon- 
tine desiderando ricuperare i perduti di- 
ritti, ricorsero a Paolo V, che ne com- 
inise l'affare a un'apposita congregazio- 
ne di cardinali, iquali presero tempera - 
menti onde gl’intrapreodenti avessero a - 
dito a ridomaudar le spese. Sotto Urba- 
no VIII una società di olandesi , come 
avvezzi a lottar sempre colle acque e l’i- 
nondazioni, si esibirono di seccar le pa- 
ludi e farne de’ terreni coltivabili, onde 
il Papa ne spedì chirografo nel 1637 a 
Nicolò Cornelio Witt, che poco dopo mo- 
ri. Innocenzo X ad istanza de’sezzesi, de- 
putata una congregazione di prelati e car- 
dinali, si determinò liberare ilterritorio 
Pontino dalle pestifere paludi, e nel 1648 
ne concesse l’incarico a Paolo Maruscel- 
li, ma per mancanza di denari si trala- 
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sciò l’opera ben cominciata. Eguale im- 

resa fu domandata ad Alessandro VII 
nel 1659 dal fiammingo Nicolò Wander- 
pellens, ma non ebbe effetto per le con- 
dizioni. 

Innocenzo XI nel 1677 assunse il pro- 
getto per la bonificazione Pontina, come 
di rendere navigabile il Tevere, esibito 
dall'olandese Cornelio Meyer e stampa- 
to poi da lui in Roma nel 1685, L’ar- 
te di restituire, ec, opera stimata. Îl Pa- 
pa diè ad esaminare il progetto alla con- 
gregazione delle acque, e rivolse tutto il 
suo animo al diseccamento delle paludi, 
differendo l’altra impresa a-miglior tem- 
po, e diè per compagno al Meyer nell’e- 
secuzione Innocenzo Boschi, il quale fu 
di parere ristabilire l’opera di Sisto V, del 
quale ancora si mantenevano 4000 rub- 
bia di terreno a grano, a pascoli e a fie- 
no; ma disgustato Meyer pei duri palti 
cd esigenze del commissario della came- 
ra, sospese l'affare. Questo riprese vita 
nel 1699 a’ 22 agosto per ordine d’In- 
nocenzo' XII, che dopo avere richiama- 
to in sé il dominiodi tutti i paludosi ter- 
reni, lo trasferì in Meyer condiverse con- 
dizioni. Quest’impresario nominò alle sue 
ragioni d. Livio Odescalchi nipote d’In- 
nocenzo XI, onde eseguira sue spese l’o- 
pera sotto la di lui direzione, quale ven- 
ne ritardata pei pretesti dellecomuni Pon- 
tine e altri proprietari, con infinite liti 
avanti la suddetta congregazione. Cle- 
mente XI , componendo le differenze nel 
1702, impiegò ogni premura perchè d. 
Livio si applicasse all’asciugamento , il 
quale subito l'incominciò, dandone la so- 
printendenza a Oltone Meyer figlio del 
‘ defunto Cornelio. Ad onta dell’iminense 
spese, rinuovutesi le molestie ele esigenze 
indiscrete per balzarlo dall’ impresa, il 
Papa mandò sul luogoil cardinal Spino- 
la, cui non riuscì calmar le tumultuanti 
popolazioni, che sotto l'apparenza delbe- 
me pubblico cercavano il loro proprio e- 
stermivio. L'impresa fu pure disturbata 
dallo stesso cardinal Barberini prefetto 
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della congregazione che dovea tutelarla, 
al solito per private affezioni e riguardi, 
posponendosiil pubblico vantaggioal par- 
ticolare. Sostenuto da Clemente XI, d. Li- 
vio a malincuore proseguì l’opera, e mor- 
to lui d. Baldassare suo figlio con fermez- 
za vi si applicò, finché fu costretto abban- 
donarla quando si giunse a mano arma- 
ta respingere Ottone da quei di Sermo- 
neta, ad onta che essa con Sezze avessero 
ottenuto d'asciugare a proprio contoi lo- 
ro terreni. Da questi lavori eransi rica» 
vati molti vantaggi, e ricuperato mollis» 
simo terreno specialmente a Mesa. Ab- 
bandonata l’opera, col guastarsi gli argi- 
ni di nuovo tali luoghi tornarono palu- 
dosi. Benedetto XIII concepì il desiderio 
di compiere l’opera tante volte inutilmen- 
te tentata, perché recandosi due volte a 
Benevento, vide co’propri occhi il mise- 
rabile aspetto d'un vasto paese un tein- 
po fertilissimo, provando dolore che le 
anteriori spese e fatiche avessero accre- 


«sciuto le paludi con rovina delle popola» 


zioni. Nel 1727 su perle colline costrus- 
sela strada di Fossanuova con buoni pon» 
ti, essendo l'antica esposta alle acque del. 
I’ Amaseno; quindi risolvette seccare tut- 
ta quauta la palude, e quando vi si ac- 
cingeva la morte lo rapi. Benedetto XIV 
proibì i pali ne' fiumi per la pesca, che 
rattenendo il corso alle acque accresce» 
vano i dannie sommergevano la via con- 
solare alle falde de’ monti. Finalmente 
Clemente XII, bramando guadagnarsi 
l'anitno de’roinani con qualche opera in- 
signe, seguendo il pensiero di Sisto V, 
volle ripristinare il porto di Terracina 
abbandunato, ma trovata la cosa ardua 
e dilficilissinua, rivolse l'animo al disecca- 
mento delle paludi, progetto che come 
il primo avea sempre moltissimi nemici. 
locaricò la Congregazione del buon go- 
verno (V.), che secondo il suo obbligo 
provvedesse alla sicurezza e comodo del- 
le città Pontine, e mandò a visitar le pa- 
ludi il prelato Emerico Bolognini presi- 
dente di Marittima e Campagna , ed il 
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geometra Angelo Sani. Essi riferirono che 
la pianura avea sufficiente declivio al ma- 
re per iscaricarvi le acque stagnanti, e 
doversi ridurre i fiumi ai letti fatti da- 
gli antichi romani. Il prelato per far ta- 
cere i contrari. nel 1759 pubblicò in Ro- 
ma: Afemorie dell’antico e presente sta- 
to delle Paludî Pontine, rinedi e mezzi 
per diseccarle. Ed il geometra in fine di 
detto libro vi aggiunse : Relazione del- 
l’accesso alle Paludi Pontine, esibita con 
sua pianta,ec. Ricercandosi però impre- 
sari perchè a loro spese intraprendesse- 
ro l’opera, niuno si presentò, istruiti del 
trattamento e vicende degli Odescalchi. 
Clemente XIII risolse di farla a conto del- 
la camera apostolica, incaricandone con 
illimitate facoltà il-cardinal Baldassarre 
Cenci, escludendo qualunque interloquir- 
vi compreso il buon governo e la Congre- 
gazione delle acque (.), ed annullando 
ogni concessione de'luoghi palucdosi, me- 
diante compensi ai possessori delle terre 
che aveano sofferto. Quando questi in- 
cominciarono a reclamare morì nel 1763 
il cardinale, onde il Papa a'28 novem- 
bre gli sostituì il cardinal Simone, Bonac- 
corsi egualmente con titolo di delegato 
e commissario apostolico. Ma la carestia 
e l’impoverimento dell’ erario fece de- 
sistere di pensare alla continuazione del- 
l'impresa. 

Appena Pio VI nel 1775 fu esaltato 
al pontificato, si presentarono a lui due 
compaguie di lombardi e francesi, le qua- 
li si offtirono d’intraprendere con varie 
condizioni il prosciugamento delle palu- 
di Pontine. Il Papa rigettò l’offerte e con 
animo grande vi si.accinse egli stesso a 
conto della camera apostolica, dopo i più 
accurati esami e investigazioni. Ingran- 
dì e rettifico il circondario di Clemente 
XIII, facendo di proprietà camerale i ter- 
reni bonificati, donde il Circondario ca- 
merale Pontino ebbe origine, contenente 
83 miglia quadrate. Nel 1777 pubblitò, 
Cedola di motu-proprio sulla bonifica- 
zione delle Paludi Pontine ; elesse diret- 


PAL 


tore della bonificazione Gaetano Rapinl 
bolognese, ingegnere idraulico, che meri - 
tò un busto nella protomoteca del A/useo 
Capitolino, e ricevè poi in affitto generale 
la bonificazione Pontina ; dichiarò com- 
missario legale a riformare la linea del 
circondario Pontino con facoltà, il giu- 
reconsulto Giulio Sperandini, poi com - 
missario della camera apostolica; ed am- 
pliando la giurisdizione del tesoriere Pal- 
lotta, lo costituì giudice esclusivamente 
ad ogni altro tribunale, per tutte le.con- 
troversie che potessero insorgere, il qua- 
le legò la stessa giurisdizione privativa a 
Sperandini. Pio VI propose al Rapini di 
ripristinarsi lungo la via Appia una linea 
che convogliasse e menasse al mare tutte 
le acque della bassa pianura. Tosto che 
l’insigne idraulico studiò tal progetto, e 
trovando che presentava molti vantaggi 
sugli altri tutti, si propose eseguirlo, ap- 
pellandolo il progetto della natura. Di 
fatti la linea Pia, a tutto diritto da Pio 
VI denominata, posta nel centro della pa - 
lude,avendo bastante pendenza per met- 
tere al mare, e basso livello per racco- 
gliere le acque delle fosse miliarie, che le 
furono scavate perpendicolarmente, e per 
inalveare i maggiori fiumi e canali d’al- 
ta -provenienza, comela Botte, la Schiaz- 
za,il Ninfa, la Cavata, la Cavatella, l'U- 
fente e l’Amaseno, è l’arteria di mivabi- 
le rete di confluenti,che raccogliendo le 
acque tutte che impaludavano il circon- 
dario, con grande velocità e forza le con- 
voglia nel Portatore di Badino, che le sca- 
tica al mare. Questo mirabile stabilimen - 
to, che crebbe la gloria dell’ idraulica 
italiana e rese celebri i nomi di Rapini, 
Astollì e Scaccia, deve a Pio VI anche itf 
primo concetto. L'abbandono delle pa- 
ludi, divenute in parte boscaglie e selve 
utili per carbone, legname. da costuazio: 
ne e ghianda, non che peschiereMatura- 
li o artificiali per opera de’ paesi limitro- 
fi, che nel disordine delle cose pubbliche 
se n'erano impadroniti, Pio VI le riven- 
dicò al governo abolendo le peschicre e 
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ne sboscò gran parte, indi fu posta ala- 
cre mano all’opera con successo. Prose- 
guendo felicemente i bonificamenti, Pio 
VI nel 1780 incominciò a recarvisi a vi- 
sitarli nell’aprile e maggio d’ogni anno 
sino al 1796, in vece della villeggiatura 
di Castel Gandolfo, fermandosi in Ter. 
racina, al quale articolo ne parlerò, ve- 
nendo sempre salutato dai cannoni del- 
la fortezza di Sermoneta. In detto anno 
1780 eranvi continuamente impiegate 
più di 3500 persone, e già erasi acquistato 
80 rubbi di terreno. Pel viaggio di Vien- 
na non vi si recò nel 1782, in cui ema- 
nò un chirografo alla. congregazione del 
buon governo, per le spese da contribuir- 
si dalla comunità di Terracina pel nuo- 
vo canale della navigazione, che comin- 
cia dal suo sbocco in mare e termina al- 
le Macerie vicino a Ponte maggiore, ove 
è una stazione colla posta, così detto da 
un antico ponte d’ un solo arco, costruito 
consingolar magnificenza da Traiano per 
passare il fiume Amaseno, nel quale ia- 
trodusse l’Ufente con nuovo canale che 
manda le acque al mare, che dal suo pre- 
se il nome di Pio. Recandosi Pio VI a 
Terracina, sorvegliava e incoraggiva il 
proseguimento energico de’lavori; risto- 
rò e abbellì la.via Appia con poste ed 
alloggi, e concesse in enfiteusi i terreni 
Pontini, avendo pure fatto un'aggiunta 
ai luoghi di monti per supplire alle spe- 
se della bonificazione. Le spese supera- 
rono quelle definîte dal Rapini, ed asce- 
sero ad un milione 621,983 scudi. I van- 
taggi di sì grandiosa e utile impresa fu- 
rono la ripristinazione di detta via, una 
comoda e regolare navigazione pel tras- 
porto delle merci, l'accrescimento del- 
}’ agricoltura, de’ pascoli eccellenti, con 
razze di cavalli, pecore, vacche e bufa- 
le, l'abbondanza de'’viveri e l’aumento 
della popolazione, per un tratto immen- 


so di palude prosciugata, ricuperando al- 


la coltivazione le sommerse campagne 

Pontine. A Tor tre ponti, l’antico Tri- 

ponzio, ove s' incanalano tutte le acque 
VOL, LI. 
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delle paludi, edificò la chiesa e il conven- 
to pei cappuccini, e vi pose la prima pie- 
tra nel 1790, costruendo pure l'annesso 
edifizio per la posta. Altra chiesa fabbri- 
cò a Mesa, ove soleva riposare, visitando 
la chiesa quando recavasi a Terracina o 
da questa a vedere i bonificamenti, e vi 
pranzò nel 1780. Compiuta quasi la bo- 
nificazione, fu dato in enfiteusi a colti- 


.vareilcircondario, ricavandosi ne'siti del- 


la già tetra palude ubertose raccolte di 
grani, biade, formentone, non che rigo- 
gliosi pascoli. La bonificazione Pontina 
resta tuttavia imperfetta, a cagione della 
deficienza degli scoli; avendo impedito a 
Pio VI la gloria del compimento di sì 
vasta impresa, le vicende politiche e la 
sua deportazione e morte. Nel 1778 Do- 
menico Testa pubblicò colle stampe: Di- 
seccamento delle paludi Pontine, poe- 
metto. Nella Raccolta degli autori che 
trattano del moto delle acque di Castel- 
li, nel t. 1 vi éla Considerazione sopra 
la bonificazione delle paludi Pontine; 
nel t. 4 la Scrittura inedita sulle paludi 
Pontine. Il Borgia nella dedicatoria a 
Pio VI, De cruce Veliterna, ci sommi- 
nistra un’esatta storia delle paludi Pon- 
tine. Vi è di Giorgio Cristiano Alder: 
Notizia delle paludi Pontine e loro di- 
seccamento, con un’ esatta carta delle 
medesime, Amburgo e Altona 1784. Nel. 
le Inscriptiones del Morcelli p. 96, si 
legge quella posta in Campidoglio dal 
senato, a memoria della magnanima im- 
presa di Pio VI. Nel 1w9gt1 fu coniata la 
medaglia colla effigie e l’epigrafe: Agro 
Pomptin. Colonis Restit. Nel rovescio si 


. vede la terra Pontina sedente coronata 


di spighe, chie mostra i campi asciugati e 
calca i vasi che versano le acque indi- 
canti i nuovi canali ; nella destra ba la 
cornucopia e sì appoggia sopra spighe; 
a lato vi è l'aratro. Il prelato Nicola M. 
Nicolai romano, morto uditore generale 
della camera, come di questa sostituto 
commissario al dipartimento delle Pon- 
tine, ebbe parte nell'azienda, e coi mss. 
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de’ gesuiti Marco Valsecchi e Giacinto 
Stoppini, rifusi e migliorati da Nicola 
Spedalieri, compilò la seguente opéra 
in cui nulla manca, esponendo nel 3.° li- 
bro i fatti a lui notiegli atti legali eco- 
nomici, e nel 4.° riporta lememorie idro- 
statiche del peritissimo Gaetano Astolfi 
bolognese, impiegato al diseccamento del- 
le paludi Pontine: De'bonificamenti del 
le paludi Pontine, opera storica, crilica, 
legale, economica, idrostatica, e corre- 
data d'ogni genere di documenti, piante 
topografiche, profili ec. Roma 1800. 
Pio VII, eletto nel 1800, per le criti- 
che circostanze dell’erario, fece cessare 
l'impresa del compimento al diseccamen- 
to delle paludi Pontine, benchè nel mo- 
to- proprio sull'agricoltura lodò l’opera- 
to del predecessore, di tanto giovamento 
all’agricoltura e al migliorameato del- 
l’agro romano; ed a’ 6 giugno 1804 e- 
manò la legge sui contratti enfiteutici, 
pei coloni delle paludi Pontine, riporla- 
ta nel Bull. Cont. t. 12, p. 170. Il go- 
verno francese considerando che Pio VI 
non ottenne nella bonificazione delle pa- 
ludi effetto decisivo, incaricò di visitarle 
Prony e i cav. Fossombroni e Scaccia, al 
modo narvato dal Fea, che nell’opuscolo, 
Ristabilimento, a p. 36, tratta dell’asciu- 
gamento totale delle paludi Pontine con 
nuovo metodo sicuro, perpetuo, facile e 
poco dispendioso, producendo la pianta 
del nuovo lavoro. Ma gliavvenimenti del 
1814, che terminarono il dominio fian- 
cese negli stati della Chiesa, impediro- 
no l'esecuzione de’progetti ideati con va- 
sto disegno pel completo diseccamento. 
Nella Raccolta delle leggi di Gregorio 
XVI, vi sono quelle riguardanti la bo- 
nificazione Pontina, gli enfiteuti, l’agro 
e confini, e la cessata giurisdizione con- 
tenziosa del lesoriere sul territorio: una 
medaglia fu coniata per la nuova costru- 
zione da lui incominciata e lasciata ben 
avanzata, del nuovo porto e canale di 
Terracina, con riaprire l'antico e celebre 
suo porto. Due volte Gregorio XVI per- 
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corse il territorio Pontino, nel 1839 re- 
candosi a s. Felice, e nel 1843 portandosi 
a vedere la detta utilissima costruzione, 
traversando per la linea Pio e strada‘cor- 
riera le paludi che furono oggetto delle 
sue sollecitudini, anche pel regolamento 
emanato sulla congregazione delle acque 
a cui Pio VI avea attribuito la presidenza 
sulle paludi Pontine e Chiane. In am- 
bedue i viaggi e in vari punti della via 
ebbe Gregorio XVI vive prove di filiale 
divozione da quelle fedeli e religiose po- 
polazioni, che accorrevano sulla strada 
maestra per implorare l’ apostolica "be- 
nedizione e per baciargli il piede, come 
permise nel 1839 alla posta di Tor tre 
ponti a molti del popolo, clero e magi- 
strato di Sermoneta, ed a Bocca di fiume 
ossequiato dalla magistratura e clero di 
Sezze. Nel 1843 a Mesa e a Tortre ponti 
fu rivevito dal vescovo di ‘Terracina e dai 
cleri, magistrati e abitanti di Sezze e Ser- 
moneta, visitando la chiesa da lui ben ri- 
storata e ribenedetta dal prelato nomina- 
to:ai due capitoli delle collegiate dis. Ma- 
ria e di s. Michele di Sermoneta, concesse 
al primo la cappa magna con pelli d’ar- 
mellino,al secondol’uso della mozzetta. A 
Cisterna (V.), ove termina la linea della 
via Appia, cioè la più lunga linea retta 
che si conosca, essendo da questo puato 
fino a Terracina 42 mila metri lunga, 
Gregorio XVI di nuovo visitò la colle- 
giata costruita con disegno del cav. Mo- 
relli. Affine poi di esonerare il governo 
dalle ingenti spese del prosciugamento 
delle paludi Pontine e far consegna di 
quei terreni agli enfiteuti, fin ‘dal 1842 
istituì una commissione speciale, com- 
mettendole l’incarico di esibire un pro- 
getto che contenesse il piano de’ lavori 
occorrenti all’ ultimazione della grande 
opera. Il regnante Pio ZX a' 30 dicem- 
bre 1847 col moto- proprio sul consi- 
glio de’ ministri, a quello de’lavori pub- 
blici, succeduto al cardinal prefetto del- 
le acque e strade, attribuì quanto spetta 
alla bonificazione Pontina, cui dà opera 
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pel totale compimento, almodo che nar- 
rerò alla sua biografia. 

PALUZZI pecLi ALBERTONI PaLuzzo, 
Cardinale: Di una delle più ragguarde- 
voli e antiche famiglie di Roma, compiti 
con lode nell’ università di Perugia gli 
studi legali e riportatane la laurea, fu 
in età giovanile ascritto da Urbano VIII 
tra’ chierici di camera. Servi in varie ca- 
riche senza proporzionata rimunerazione, 
perché soleva dire Innocenzo X che ave- 
va qualità degne della porpora, ma la sua 
lingua toglieva il merito alle sue virtù. 
In fatti egli fu propenso senza riguardo 
a biasimare le altrui azioni, ma bensi 
pel pubblica bene, pungendo con modi 
graziosi. Comechè perito in legge, forni: 
to di mente per ogni grande altare, vi- 
vace e destro, Alessandro VII lo promos- 
se a uditore di camera, ed a’ 14 gennaio 
1664 lo creò cardinale prete de’ ss. A- 
postoli, conferendogli nel 1666 il vesco- 
vato di Monte Fiascone (V.). Clemente 
X Altieri, zio della moglie del nipote, co- 
me superstite della nobilissima famiglia 
Altieri (Y.), adottò anche il cardinale nel- 
la sua stirpe, e gli diè il cognome e lo 
stemma come un nipote, affidandogli la 
somma degli affari con amplissima au- 
torità per tutto lo stato ecclesiastico, a se- 
gno di essere tenuto Paluzzi per Papa di 
fatto. Inoltre lo dichiarò legato di A vi- 
gnone e di Urbino, e governatore di Ti- 
voli. Nel 1670 lo trasferì all'arcivesco va- 
to di Ravenna, che nel 1674 rinunziò con 
pensione considerevole, lo nominò vica- 
rio di Roma, e poco dopo nel 1671 lo 
elesse camerlengo di s. Chiesa, segretario 
de'brevi, prefetto di propagauda, protet- 
tore della s. Casa di Loreto, del regno 
d’ Irlanda, degli ordini agostiniano, cat- 
melitano e domenicano, ascrivendolo a 
tutte le congregazioni, con rendita annua 
di sopra a 100,000 scudi. Ampliò ed ab- 
belli il Palazzo Altieri (V.), come ne au- 
mentò la biblioteca, pel quale edifizio Cle- 
mente X per 6 anni contribuì 2,000 scudi 
al mese, e vuolsi che la fabbrica costasse 
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un milione di scudi, compreso l’acquisto 
di alcune case vicine, che fu necessario at- 
terrare. Intervenne con autorità a 5 con- 
clavi, e Innocenzo XII lo fece arciprete 
Lateranense, e vescovo di Porto nel 1698. 
Essendo morto Lodovico Piccini di Jesi 
suo famigliare favorito, e sentendo ch'e- 
ra più ricco di lui, ne concepì amaro cor- 
doglio per l’ abuso soverchio che avea 
fatto di sua benevolenza; si aggravò l’in- 
fermità da cui era stato colpito, o come 
altri dicono morì a mensa a’ 29 giugno 
1698, d’anni 75. Fu sepolto nella chie- 
sa di s. Maria in Campitelli, nella splen- 
dida cappella da lui eretta con 12,000 
scudi a s. Gio. Battista, dove a piè del- 
l’ altare si legge nella lapide il solo suo 
nome. 

PAMARIA. Sede vescovile d’ Africa 
occidentale nella Mauritiana Cesariana, 
suffraganea della metropoli di Giulia Ce- 
sarea. /Vot. Afr.Pamaria, Pamarien, è un 
titolo vescovile în partibus sotto Cesarea, 
che conferisce il Papa. 

PAMBONE pi Nirrsa (s.), abbate. Si 
fece discepolo di s. Antonio abbate, e co- 
gl'insegnamenti di quel patriarca degli 
antichi solitarii si avanzò nella perfe- 
zione della vita penitente, segnalandosi 
colla lunghezza ed austerità de’suoi di- 
giuni, non meno che per la sua saviezza, 
alle quali virtù accoppiava una grande 
applicazione al lavoro delle mani. Stacca- 
tosi da s. Antonio, si ritrasse nel deser- 
to di Nitria; ma passò alcun tempo nel 
monastero delle cellette, ove Rufino nar- 
ra che andò a ricevere la sua benedizio - 
ne nel 374. S. Melania la vecchia visitò 
Pambone nel monastero di Nitria, e gli 
offrì 300 libbre di peso d'argento, pre- 
gandolo di accettare questa porzione dei 
suoi beni per assistere i fratelli che n’ e: 
rano in bisogno. Il santo, senza neppure 
interrompere il lavoro delle stuoie, cui 
era intento, ordinò tosto al suo discepo- 
lo Origene di distribuire tutto quel de- 
naro ai fratelli della Libia e delle isole, 
i cui monasteri erano poveri, e di non 
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serbar nulla per quelli di Egitto, giacché 
questa contrada era ricca e abbondante. 
Avendolo s. Atanasio pregato di lascia- 
re il deserto per condursi in Alessandria 
a confondere gli ariani, e render testi- 
monianza alla divinità di Gesù Cristo, 
Si recò in quella città. Morì poi in età 
di 70 anni, senza malattia né dolore al- 
cuno, mentre stava facendo una cesta, 
che lasciò in legato a Palladio, allora suo 
discepolo, nient'altro avendo di che dis- 
porre. Melania si prese la cura de’ ‘suoi 
funerali, ed avendo ottenuta la cesta la- 
sciata dal santo a Palladio, conservolla 
sino alla sua morte, come cosa preziosa. 
S. Pambone è onorato dai greci ai 18 di 
luglio: alcuni calendarii notano la sua 
festa in altri giorni, e parecchi agiogra- 
fi danno la sua vita sotto il 6 di set- 
tembre.-’ 

PAMMACHIO (s.). Senatore roma- 
no, fu nella sua giovinezza compagno di 
studio a s. Girolamo, il quale lo chiama 
.l’ornamento dell’ illustre famiglia dei 
Camilli. Istruito nei diversi rami della 
letteratura, ed eziandio nella sacra Scrit- 
tura, entrò nel mondo l’anno 370. Fu 
ricevuto nel senato romano, indi deco- 
rato della dignità proconsolare, e sposò 
Paolina, la seconda delle figlie di s. Pao- 
la (V.). Egli fu il primo che scoper- 
se gli errori di Gioviniano, e denun- 
ziolli a Papa Siricio, il quale condannò 
quell’.eresiarca nel 390. Conservò sem- 
pre stretta amicizia con s. Girolamo, il 
quale trasse grandi lumi dal suo ami- 
co per la composizione delle sue opere 
contro Gioviniano. Pammachio perdette 


sua moglie dopo 3 anni di matrimonio, 


e poiché ebbe fatto offerire per lei il san- 
to sagrificio, fece invitare ad un banchet- 
to, come costumavasi allora, i poveri di 
Roma; poscia i ciechi, gli zoppi ed i po- 
veri furono suoi coeredì e gli credi di 
Paolina, e non usciva mai in pubblico 
senza essere seguito da una schiera di sven- 
tarali. Egli fece erigere un ospedale a 
Porto Romano, dove serviva gl’infermi 
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ed i poveri colle sue proprie mani. In 
Roma edificò la Chiesa de’ ss. Gio. e 
Paolo (F.),ora de’ Passionisti (V.). Per 
le di lui esortazioni i suoi aflittaiuoli e 
vassalli della Numidia rinunziarono allo 
scisma de’ donatisti, e rientrarono nel 
grembodella Chiesa cattolica. Questo suo 
zelo per l’unità della fede gli meritò una 
lettera di congratulazione da s. Agosti- 
no l’anno 40 1. Visse segregato dal mon- 
do e consecrato intieramente agli eser- 
cizi dell’orazione, della penitenza e della 
carità : non ha però alcun solido fonda- 
mento l’opinione di alcuni moderni, i 
quali pretendono ch'egli abbia ricevuto 
gli ordini sacri. Morì l’anno 410, ed è 
nominato nel martirologio romano il 
giorno 30 di agosto. 

PAMFILA o PAMFILO, Pamphi- 
lus. Sede vescovile della provincia d’Eu- 
ropa, nell’esarcato di Tracia, sotto la me- 
tropoli di Eraclea, eretta nel IX. secolo. 
Quattro vescovi registra l’Oriens christ. 
t. 1,p.tr133. 

PAMFILIA o PANFILIA. Provincia 
ecclesiastica d'Asia, nell’esarcato omoni- 
mo, confinante colla Cilicia all’oriente, 
colla Siria a ponente, colla provincia d'A- 
sia a settentrione, e col Mediterraneo al 
mezzodì. Si trova menzione della Pamfi- 
lia pellib. 1.° de’ Maccabei e negli Atti de- 
gli apostoli. Fu divisa in 2 provincie, 1.° e 
2.*,sotto l’imperatore Teodosio II appena 
salito al trono.La Pamfilia r.'avea la cit- 
tà di Sida(V.) per metropoli; Pirgi (/7.) 
era la metropoli della 2." Pamfilia. Pri- 
ma della divisione di questo paese in due 
provincie, Pirgi era metropoli di tutta 
la Pamfilia, ove s. Paolo e s. Barnaba 
vi predicarono il vangelo. L'imperatore 
Adriano amando la Bitinia, per benelì- 
carla e governarla direttamente la volle 
sotto di lui, dando al senato in cambio la 
Pamfilia. 

PAMFILO (s.). 7. Parrito (s.).. 

PAMPHILJ Fawigcia. Antica e no- 
lilissima romana, continuata dalla.non 
meno illustre ecelebre famiglia romana 
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e oriunda genovese, Doria Pamphilj Lan- 
di. Di questo uome vi è s. Pamfilo (V.)di 
Berito prete e martire, di cui abbiamo 
Acta passionis s. Pamphili et sociorum 
mu. ex Eusebii Caesar. (il quale prese il 
soprannome di Pamfilo per venerazione 
al santo) libris cum Comm. praevio et 
notis D. Papebrochii in 1 junii Boll. 
62,et in t. 2 Op. s. Hippolyti, Hamb. 
1718, p. 217, et apud Surium 1 jur. 
p. 1. Caferri pubblicò in lode de' Pam- 
philj un Discorso, in cui pretese dichiara. 
re che Numa Pompilio, che chiama Pam. 
philio , è disceso dalla famiglia Panfilia 
di Sparta, inquella città fondata da Pan- 
philio re greco de’ dorici, 350 prima del. 
l'edificazione di Roma, cavato da auto- 
ri storici, e dedicato al cav. Girolamo 
Brusoni. Questo discorso verine qualifi- 
cato un composto di adulazioni. Della 
famiglia Pamphilj trattarono Jacohilli, 
Sanct. Umbriae, nella vita del b. Lodol- 
fo; Vincenzo Armanni da Gubbio, nel 
Catalogo degli uomini illustri di sua pa- 
tria; Bagatti nella Zita d’Innocenzo X; 
p. Gamberti nel Compendio dello spec- 
chio della verità, ed altri. Vuolsi che dei 
Pamphilj sieno fioriti in magistrature nel- 
la repubblica romana, e passati poi nella 
Franconia. Di questa famiglia fra gli altri 
fu Amanzio Pamphilj dell'ordine eque- 
stre, il quale seguitando Carlo Magno 
nell'Italia, fu da questo premiato con al- 
cuni castelli e coll’arme de'francesi, delle 
quali ancora fanno uso, cioè tre gigli d’o- 
ro in campo azzurro, traversato da aste 
r’osseche rappresentano il lembo d’uu bal. 
«lacchino del re di Francia, con la co- 
Jomba con ramo di olivo in bocca, sim- 
bolo di pace, ed è descritto da Pietra- 
santa, Tesserae gentilitiae p. 438. A- 
manzio Pamphilj si stabilì nell’Umbria, 
ove Pietro suo figlio contribuì nel 917 
alla riedificazione di Gubbio (V.), in cui 
Ja famiglia si propagò e divenne possen- 
te, con l'acquisto di molte terre e col Li- 
tolo di conte, ed ivi parlai ancora del b. 
Lodolfo vescovo di Gubbio e fondatore 
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dell’Avellana congregazione, che fu detta 
atiche della Colomba dall’arme dell’isti- 
tutore. Pietro ed Alberto Pamphilj furo- 
no compagni ne’ sudori e nelle spoglie 


. di Goffredo di Buglione, nella crociata 


in cui fut conquistata Gerusalemme nel 
1099. Jacopo e Francesco ebbero dal- 
l’imperatore Federico HI nel 1461 il 
titolo di conti del sacro romano impe- 
ro. Antonio godè gran stima da Sisto 
IV, che fece passare da Gubbio in Roma 
questa famiglia, e lo impiegò in cariche 
distinte. Dal suo figlio Angelo nacque 
Pamphilio che nel 1527 nel sacco di Ro- 
me diè in sua casa sicuro ricovero ugli 
amici. Furono suoi figli Camillo e Giro- 
lamo, questi cardinale, il primo fu pa- 
dre di Pamphilio, di Gio.- Battista che 
divenne Zrnocenzo X (V.), di Alessandro 
e Benedetto che morirono giovani, e di 
Prudenzia e Agata monache, la seconda 
delle oblate di Tor de’ specchi, però il 
Marchesi, Galleria dell’ onore, dice che 
Antonina sorella d’ Innocenzo X, forse 
cugina, si maritò con Paolo Gualtieri di 
Orvieto. Pamphilio sì distinse per gra- 
vità e altre belle qualità, servi nella cor- 
te del granduca di Toscana Ferdinando 
If, ed in Roma esercitò le magistrature 
del Campidoglio e probabilmente fu con- 
servatore e vice-senatore. Sposò la famosa 
d. Olimpia Maidalchini, della quale par- 
lai a Inwoceszo X e relativi articoli, e 
n’ ebbe Camillo, Costanza Camilla ma- 
ritata al principe Zudovisi, e Olimpia 
data in moglie a Giustiniani principe di 
Bassano. 

Dopo la morte di Pamphilio, il fra- 
tello Gio. Battista cardinale, nel 1644 
divenne Papa Innocenzo X, che essendo 
dominato dalla cognata d. Olimpia Mai- 
dalchini, si lasciò quasi sempre cieca- 
mente influenzare da lei; creò cardinale 
l’inetto nipote Maidalchini, ed arricchì 
immensamente la propria famiglia, Pri - 
mieramente a'14 novembre creò cardi- 
nale il figlio di Pamphilio e suo nipote 
Pamphilj Camillo (F.), colla soprinten- 
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denza di tutti gli affari, onde nel posses- 
so preso a 23 cavalcò cogli altri porpo- 
rati, incedendo nel medesimo e appresso 
al Pontefice il parente Cristoforo Pam- 
philio capitano delle guardie. Avendo det- 
to a Inwocenzo X quanto riguarda i Pam- 
philj, qui riporterò alcune necessarie in- 
dicazioni. D. Olimpia comprò per la sua 
famiglia il delizioso castello di s. Marti- 
no, situato sulle vette del Cimino presso 
Viterbo, già abbazia de’cisterciensi sop- 
pressa da Pio IV e unita al capitolo Va- 
ticano, per 24,500 scudi, oltre due te- 

nute nell’agro romano. ]l Papa con chi- 
rografo de’ 7 ottobre 1645, Bull. Vat. 
t. 3, p. 260, autorizzò il capitolo all’ a- 

lienazione del castello,. e questo dichiarò 
principato: lo accrebbe di edifizi per co- 
modo del popolo, ornò nuovamente la 
chiesa del titolo abbaziale di s. Martino 
in Montibus nullius dioecesis, con -capi- 
tolo e abbate, e la restaurò con notabile 
spesa, indi l'onorò di sua presenza, aven- 
done fatto abbate il suddetto Maidalchini 
(.). L'abbazia un tempo appartenne 
ai monaci, e s. Gregorio VII fece restau- 
rare il monaslero, ne rivendicò le usur- 

‘pate possessioni e altre ne donò. Inoltre 
Innocenzo X fabbricò la Villa Pamphilj 
(”.), viedificò il Palazzo Pamphilj (P.) 
a piazza Navona, come pure rifabbricò 
la contigua Chiesa di s. Agnese (V.), e 
l'annesso Collegio Pamphilj (V.). Con 
due bolle dichiarò patronato dei Pam- 
philj I abbazia, il collegio e propinqua 
chiesa, con cardinal protettore al modo 
anche detto nel vol. XXXI, p. 224. Il 
cardinal Camillo con dispiacere dello zio 
nel 1647 rinunziò il cardinalato per con- 
servare la famiglia, e sposundo d. Olim- 
pia Aldobrandini principessa di Rossa- 
no, vedova di Paolo Borghese, s'ebbe le 
ricchezze di Clemente VIII, di cui la mo- 
glie era pronipote ed erede, in uu al Pa- 
lazzo Pamphilj (Y'.) ul Corso, ed alla 
Villa Belvedere di Zrascati (V.), poi ri. 
tornata agli Aldobrandini. H principe d. 
Camillo fu aggregato alla nobiltà veneta 
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coi discendenti, e lo zio lo fece generale di 
s. Chiesa: da lui nacquero Gio. Battista 
(che il Papa voleva impubere creare car- 
dinale, come dissi nel vol. IX, p. 295, 
facendo il novero de’ cardinali fatti in 
giovanile età; ma non essendovi allora e- 
sempio nonlo fece) principe di Carpineto, 
che compì il palazzo dal padre eretto in- 
contro al collegio romane e annesso a 
quello del Corso, e Benedetto poi cardi- 
nale. lonocenzo X morì nel 1655 e gli 
successe Alessandro VII Chigi, che ago- 
nizzante avea desiderato che gli succe- 
desse uell’encomiarlo al sacro collegio. 
Nondimeno questi negò a d. Olimpia Mai- 
dalchini di ammetterla al bacio de’ piedi, 
e con gravatoria l’ obbligò a sbarazzare 
de’travertini piazza Navona e compiere 
la fabbrica di s. Agnese, dopo averle ri- 
mandalo i preziosi vasi d’oro che volea 
donargli. Di più Alessandro VII le inti- 
mò partire da Roma entro tre giorni per 
Orvieto, donde non potesse uscire senza 
suo permesso. D. Olimpia inutilmente vi 
interpose il cardinal Francesco Barberi- 
ni, onde recatasi in Orvieto morì di pe- 
ste nel 1657, dopo pochi mesi: altri di- 
cono che fu trovata nel suo magnifico 
palazzo di s. Martino (da ultimo rovinò 
la sorprendente scala carrozzabile), vit- 
tima del contagio e abbandonata da tut- 
ti; lasciò grandissime ricchezze e di sè 
infelice fama. Il nipote suo d. Gio. Bat- 
lista fu celebre per la liberalità co’ po- 
veri, cui donava 20,000 scudi l'anno e 
in quello del giubileo 1700 scudi 50,000. 
Nel 167 1 sposò Violante Facchinetti pro- 
nipote d’Innocenzo IX, dalla quale ebbe 
Girolamo Pamphilj: nel 1681 perdè la 
madre d. Olimpia Aldobrandini, la qua- 
le lasciò la primogenitura di sua casa col 
principato di Rossuno ai Borghese (2. ), 
e la secondogenitura ai Pamphilj Gio. 
Buttista riedificò e abbelli ai Minimi 
(#.) la chiesa di s. Francesco di Paola. 
In quella di s. Agnese terminò il deposi- 
to a Innocenzo X incominciato dal 

dre, che descrissi nel vol. XXXVI, p.21, 
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Bcneficium 3 l'altra spetta un fatto 
reale, per cui il Pontefice fa cono- 
scere la sua volontà di provvedere 
per quella volta al tale Beneficio. 
Si distingue ancora in ciò, che la 
riservazione importa la impossibili- 
tà, che quel dato Beneficio possa 
essere conferito ad altri, e l’ affezio- 
ne non la porta. 

I Beneficii si rendono affetti in 
varie maniere; 1.° pel mandato 
del Papa, che obbliga di conferire 
ad un certo tale il Beneficio; 2.° per 
la rassegnazione fatta in mano del 
Pontefice; 3.° per un ordine del 
Papa agli elettori, affinchè non pro- 
cedano alla elezione; 4.° per gra- 
zia preventiva, quando cioè il Papa 
pel diritto di prevenzione conferisce 
un Beneficio a qualcheduno, e la 
collazione non sia valida per un 
qualche difetto, allora l’Ordinario 
non potrà intromettersi nella dispo- 
sizione di quella vacanza; 5.° per 
un decreto del Papa di rimettere 
il Beneficio nelle di lui mani. In 
altre maniere ancora potrebbero di- 
venir affetti i Benefici ; siccome pe- 
rò non sono le principali, rimettia- 
mo il lettore al Gonzales ad regul. 
8. Cancellariae; Glossa 52, num. 
14, e seg. 

Le riserve apostoliche altre sì di- 
cono clausae in corpore iuris, ed 
altre extra corpus iuris: le prime 
sono quelle provenienti da leggi ca- 
noniche, e specialmente dal cap. 2 
e 4 de praebendis in 6. che ri- 
guardano i Beneficii vacanti in cu- 
ria, e i Beneficii vacanti per mor- 
te dei legati o nmunzii della santa 
Sede apostolica, non che per morte 
di coloro, che vengono o partono 
dalla romana curia, se però muoia- 
no infra duas dietas, e finalmente 
dei curiali, che .muoiono vicino a 
Roma, o nel momento che accom- 
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pagnano la ‘curia Pontificia. Extra 
corpus luris sono quelle riserve, 
che si trovano nelle estravaganti , 
benchè oggi queste formino parte 
del diritto canonico. Fra le altre so- 
no più celebri l’ estravag. Ex debito, 
de Elect., Execrabilis, de Preben., Ad 
regimen de praebendis, nelle quali 
sono riservati i Benefici vacanti per 
assunzione di altri Beneficii incom- 
patibili. Extra corpus iuris sono an- 
che. le riserve provenienti da varic 
bolle dei romani Pontefici. Alessan- 
dro VI, con la bolla Zn eminenti 
riservò i Beneficii di quelli, che of 
fendono i litiganti, i giudici, ed.i 
causidici della corte di Roma. Pao- 
lo IV, con la bolla Znter caeteras, 
riservò i Beneficii di coloro, che 
concorrono per altri con nome simu- 
lato.. Pio V con le bolle Cum Aposto- 
latus - Intollerabilis - Sanctissimus in 
Christo - In conferendis, riservò i Be- 
neficii vacanti per delitto di eresia ; 
quelli ricevuti simoniacamente, ossia 
per confidentiam, quelli vacanti se- 
de episcopali vacante, e. le chiese 
parrocchiali conferite senza concor- 
se. Gregorio XIII con la bolla Hu- 
mano viservò i Beneficii, la cui 
rassegna non fu pubblicata in un 
determinato spazio di tempo, come 
ancora riservò quei Beneficii dimes- 
si in mano del vescovo, se questi 
fra un -mese non li avesse conte- 
riti. Sisto V conla costituzione //fre- 
natam riservò i Beneficii di coloro, 
che procurassero l'aborto. Finalmen- 
te extra corpus iuris sono le molte 
riserve contenute nelle regole di can- 


cellaria. 


$ IX. Regole della Cancellaria 
sui Benefici. 


Le regole della Cancellaria (Ve- 
di) sono certe apostoliche costiluzio- 
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ma caddi in errore per seguire Cancel- 
lieri (come fece Nibby; mentre Venuti, 
Vasi, Melchiorri, Cipriani, Panciroli col- 
le giunte di Posterla e Cecconi non de- 
scrissero il monumento) tanto minuta- 
mente istruito delle cose de’ Pamphilj, 
non essendovi il busto di bronzo, come 
mi avea pure affermato un addetto alla 
chiesa nell’ interpellarlo s'era vera l’as- 
sertiva di Cancellieri; ma eccone la de- 
scrizione emendata. Il monumento d'In- 
nocenzo X è tutto di marmo bianco, scol- 
pito dall’ artista che nominai nel citato 
luogo. Sovrasta l’ urna sepolcrale (con 
l’ iscrizione:. Znnocentius X Pamphilius 
Romanus Pont. Opt. Max.) il Papa in 
mezza figura, in alto quasi di benedire 
e vestito cou piviale e triregno: a destra 
é la statua della Religione, a sinistra quel- 
la della Giustizia, ambedue sedenti nelle 
estremità dell’urnae rivolte verso il Pon- 
tefice. Silos l’illustrò con due epigrammi, 
p. 347 Mausolea ron. Pont. lì traspor- 
to del cadavere dal Vaticano io detta 
chiesa seguì nel pontificato d' Innocenzo 
XI, il quale dichiarò i Pamphilj Gonfa- 

loniere del popolo romano (V.) i 
Girolamo ebbe in mogli prima lsa- 
‘bella Conti, poi Olimpia Caffarelli, e la- 
sciò Benedetto Pamphilj che a'5 giugno 
1726 sposò Teresa Olimpia Borghese. 
Loro figlio ed ultimo dei Pamphilj fu 
Camillo, che fece la facciata esterna del 
palazzo al Corso, fabbricò a piazza di Ve- 
nezia il Palazzo Pamphilj (V.), e per 
compensare la chiesa di s. Agnese del ric- 
co Ostensorio (V.), ch'erale stato ru: 
bato, altro magnifico e prezioso ne do- 
nò alla medesima. Con lui terminò 
nel 1760 la nobilissima famiglia Pam- 
philj, celebre per generosità, magnifi- 
cenza, soda pietà, profonda religione e 
per l'esercizio delle più belle virtù, che 
in un alle ricchezze meritamente eredi. 
tarono colla primogenitura i Doria Lan- 
di, d’antica, potente e famigerata fami- 
glia di Genova, come dissi a quell'arti- 
colo: la secondogeuitura l’ebbe il secon- 
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dogenito de’ Borghesi Aldobrandini, con 
la villa di Frascati. I Pamphilj ebbero 
i seguenti 5 cardinali, ed i Doria 6, co- 
me può vedersi alle loro biografie, 3 dei 
quali col cognome di Doria-Pamphilj. 
Vedasi G. Scioppi, Doriarum. genuen- 
sium genealogia, et ex iis imperatorum 
et reguni origo, Augustae Vindelicorum. 
1631. Credesi che venga la famiglia Do- 
ria da Arduino de’ Visconti di Narbona 
che in Genova sposò una signora della 
famiglia Volta ora Cattanei, chiamata 
Oria,e quindi il nome Doria alla fami - 
glia, che tosto divenne chiarissima per 
valore e per ogni altro pregio. Si divise 
in più rami, ed in Genova fu una delle 
4 più antiche, più nobili e più potevti: 
Andrea il Grande, fu chiamato padre e 
liberatore della patria, Giannettino suo 
nipote perì nella congiura de’ Fieschi 
(Z.): il di lui 1.° figlio Gio. Andrea e- 
reditò i possedimenti d'Andrea e fondò 
la linea de’ duchi di Melfi, ducato del . 
regno di Napoli; il 2.° fece quella dei 
duchi di Tursi principi d’ Avello, che 
passò nella Colonna. Altro Giovanni An- 
drea IV duca di Melfi, per la' sua ava 
Anna Pamphilj morta nel 1728, eredi- 
tò nel 1760 il principato di Landi; ai 
13 maggio Francesco I lo dichiarò priu- 
cipe dell’impero e di Torvigia negli stati 
sardi, ed a’ 30 dicembre ereditò i beni e 
le proprietà de’ Pamphilj che aggiunse 
al suo cognome. Ebbe per fratelli i car- 
dinali. Antonio e Giuseppe, ed ai detti 
titoli e signorie aggiunse quelli di gran- 
de di Spagna di prima classe, principe 
di Valmontone nella fegazione di Velle- 
tri, s Martino, ec. Da Leopolda di Sa- 
voia Carignano sua consorte, nacquero 


il principe d. Luigi Gio. Andrea, il car- 


dinal Giorgio, d. Eleonora, d. Vittoria, 
ed il virtuoso cav. d. Carlo. 1] principe 
d. Luigi nelle calamitose conseguenze 
della pace di Tolenlino si rese somma- 
mente benemerito della s. Sede, poichè 
con atto magnanimo fu il solo a garan- 
live con ipoteche del fidecommisso della 
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primogenitura Pamphilj I’ ind vestito di 
un milione di scudi, azione che giusta- 
mente celebrò Baldassarî. Relaz. de’ pa- 
timenti di Pio VI,t. 2, p.23. D. Lui- 
gi successe al padre. nel 1820 nel prin- 
cipato e nell’esercizio delle virtù ; si di- 
stinse per esemplarità, singolare umil- 
tà ed animo generòso pel culto: divino 
co’ poveri ; morì compianto ne'primi del 
1838, e quale l’encomiò il n.° 12 del Dia- 
rio di Roma. Nel 1810 erasi sposato al- 
l’eccelsa dama d. Teresa Orsini de’duchi 
di Gravina, le cui preclare doti e opere 
di cristiana pietà Roma ricorda con am- 
mirazione e gratitudine, come fornita di 
cuore benefico e umano, onde fu rifugio 
agl'infelici, e di amabile e colta conver- 
sazione : i principali campi ov'essa eser- 
citò la sua ardente carità e zelo furono 
gli Ospedali di s. Giacomo e del ss. Sal. 
vatore (V.), ed in questo istituì le O- 
spedaliere; \° Ospizio della ss. Trinità, 
di cui fu edificante priora; ed il Conser- 
vatorio del Refugio (Y.), che da lei prin- 
cipalmente ripete la fondazione. Mosì nel 
18209, ed il supplimento del n.° 29 delle 
Notizie del giorno, ne pubblicò l’iuteres- 
sante necrologia. In essa si legge, che fu 
benemerita di belle esca vazioni d'antichi- 
ta operate nella magnifica villa Pam- 
philj e nel vasto tenimento di Lorio o 
Lorivano sulla via Aurelia, presso Castel 
di Guido dell’ospedale di s. Spirito, aven- 
done illustrato i monumenti rinvenuti il 
celebre Girolamo Amati. Nicolai, Mem. 
della campagna rom. par. 1, p. 72, par- 
lando della tenuta Bottaccia , succeduta 
all’ antica città e castello Lorivano, ove 
si rinvennero marmi antichi nel 17831, 
lodando la pietà de’ Doria Pamphilj, par- 
la dell’obbligo ingiunto agli eredi di te- 
nervi ospedale per ricevervi gl’ infermi 
delle tenute spettanti alla famiglia come 
delle confinanti, e una carrozza per con- 
durli negli ospedali di Roma. Dad. Luigi 
e da d. Teresa nacquero: 1.° d. Andrea 
in cui ilcielo raccolse a dovizia mirabili 


doti, morto nel 1835; 2.° d. Leopolda 
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marilata al principe di Campagnano d. 
Sigismondo Chigi, defunta; 3.° d. Fi- 
lippo Andrea; 4.° d. Domenico cavalie - 
re gerosolimitano. Nel 1838 a’ 26 gen- 
naio d. Filippo successe nel principato al 
padre e nel 1839 sposò lady Maria Tal- 
bot.figlia del benefico cohte di Shrew- 
sbury. (di cui parlai a INGRILTERRA), s0- 
rella di d. Caterina Guendalina che ce - 
lebrai a Borcuese FAMIGLIA. Da questo 
matrimonio sono nati: 1.° d. Teresa Ma- 
ria mel 1840; 2.° d. Gio. Andrea, nato 
nel palazzo di Albano, ove ebbero luogo 
quelle splendide feste narrate nel n.° 37 
delle Notizie del giorno 1843; 3.° d. 
Luigi Andrea nel 1845 defunto ; 4.° 
Guendalina nel 1847. 

PAMPHILJ Giroramo, Cardinale. 
Patrizio romano, meritò l’intrinseca ami- 
cizia del suo direttore spirituale s. Filip- 
po Neri. Applicossi allo studio della giu- 
risprudenza, e pei progressi che vi fece, 
Gregorio XIII lo elesse reggente della can- 
celleria e uditore di rota, nel quale uf- 
fizio si acquistò straordinaria celebrità di 
nome. Alieno dai cortigianeschi ossequi, 
Clemente VIII volendone premiare le 
virtù, a'g giugno 1604 lo creò cardina- 
le prete di s. Biagio dell'anello. Paolo 
V lo nominò vicario di Roma, ove morì 
nel 1610, d'anni 66, per aver dormito 
in una camera di fresco imbiancata. Fu 
sepolto in s. Maria in Vallicella, con ma- 
gnifico epitaftio postovi dai nipoti,. uno 
de'quali fu Innocenzo X, alla quale chie- 
sa e all’annesso oratorio dell’ Assunta la- 
sciò le suppellettili di sua dumestica cap » 
pella. 

PAMPHILJGrampatTISTA, Cardina- 
le. Y. Tywocenzo X Papa. 

PAMPHILJ Camitro, Cardinale. Pa- 
trizio romano, nacque in Napoli da Pain- 
philio e da d. Olimpia Maidalchini. Si 
applicò nella fanciullezza alle arti libe - 
rali, e sopra ogni altra ebbe la poesia 
per lui le più grandi attrattive, e com- 
pose versi; non trascurò la filosofia, le 
matematiche e l'architettura. Divenuto 
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Papa lo zio Innocenzo X, subito lo fece 
generale delle milizie, e quanto fece lo 
dissi ne’ vol. XXVIII, p. 235, e XLIII, 
p. 28. Questa promozione fu celebrata 
con diverse composizioni citate dal Can- 
cellieri nel suo A/ercato, ove sono molte 
erudizioni sui Pamphilj; quella del Bru- 
soni porta per titolo: Ze glorie: Pamphi- 
lie, ode con osservazioni storiche. Quin- 
di il Papa poco dopo a' 14 novembre 
1644 lo creò cardinale diacono di s. Ma- 
ria in Domnica, colla soprintendenza di 
tutto lo stato ecclesiastico, e legato d'A- 
vignone. In ogni affare mostrò destrezza 
mirabile, ed usò di sua dignità con tal 
moderazione e accorgimento, che sì rese 
grato non meno ai ministri de’ principi 
che a questi. La Spagna gli conferì il 
pingue arcidiaconato di Toledo, che poi 
rinunziò a d. Giovanni d’ Austria; la 
Francia gli assegnò la famosa abbazia di 
Corbia ; e la repubblica veneta lo aggre- 
gò alla sua nobiltà coi discendenti. ln di- 
versi emergenti di negozi ardui e spiuo- 
si, sidisimpegnò con somma lode, e hen- 
ché giovane d'età procedette con pru- 
denza come un vecchio. Nella guerra di 
Castro seppe scegliere a capi persone de- 
gue, e prontamente formò numerose mi- 
lizie. Procurò di non aggravare lo stato 
con gabelle, di far amare e riverire lo 
zio severo e di temperamento alquanto 
aspro; e sotto la di lui sagace direzione 
conchiuse affari che gli guadagnarono la 
stima universale. Essendo l’unico rampol- 
lo della famiglia Pamphulj (V.), con ap- 
provazione della madre volle continuare 
la, per cui a'21 gennaio 1647 rinunziò 
la porpora e sposò d. Olimpia Aldobran- 
dini, dalla quale riportò due maschi, cioè 
Giambattista che gli successe nel princi- 
pato, e Benedetto poi cardinale, oltre 3 
femmine. Innocenzo X, credendo vilipe- 
sa la dignità cardinalizia per tale rinun» 
zia, l'esilid a Caprarola, e dichiarò care 
dinal pipote Camillo Astalli, che poi cad- 
de in disgrazia. Rientrato in favore il 
principe nipote, lo nominò Innocenzo X 


PAM 89 


generalissimo di s. Chiesa, ma di nuovo 
fu segno del suo animo incostante, così 
di quello di sua madre. Il principe fu 
di tanta pietà, che ai Gesuiti (M.) rie- 
dificò e magnificamente abbelli la chiesa 
di s. Andrea al Quirinale, facendo altrel- 
tanto con quella di s. Nicola da Tolen- 
tino, ora delle Battistine (V.), restauran- 
do la chiesa delle cappuccine di s. Ur- 
bano e donando 15,000 scudi-al con- 
servatorio di s. Eufemia, come notai nel 
vol. XIX, p. 249. La sua carità verso i 
poveri fu tale, che oltre alle quotidiane 
limosine che loro faceva abbondautemen- 
le, in un giorno dispensò 3,000 rubbia 


. di grano. Nella chiesa di s. Aguslino e- 


resse la nobilissima cappella di s. Tom- 
maso da Villanova, ornandola con sta- 
tue e preziosi marmi, ed alla basilica Va- 
ticana donò molti candellieri d’ argento. 

PAMPHILJ BenepETTO, Cardinale, 
Romano, nacque dal principe d. Camil- 
lo nipote d’Innocenzo X, e da d. Olim- 
pia Aldobrandini. Innocenzo XI per re- 
stituzione di cappello, il 1.° settembre 
1681 lo creò cardinalediacono di s. Maria 
in Portico, donde passò a s. Maria in Via 
Lata, e lo fece gran priore gerosolimitano 
di Roma. Alessandro VIII gli aflidò la le- 
gazione di Bologna, Innocenzo XII, lo fece 
arciprete Liberiano e prefetto di segna- 
tura, e lo prepose a quanto fece a Porto 
d’ Anzo, e per la congregazione che vi 
istituì ordinò che sempre un Pamphilj 
ne fosse membro; indi lo trasferì all’ar- 
cipretura Lateranense, ove con raro e- 
sempio aprì e chiuse la porta santa nel 
1700 e 1725, e fece le stalue de'ss. An- 
drea e Giovanni. Clemente XI nel 1704 
lo nominò bibliotecario, e come 1.° dia- 
cono coronò Innocenzo XIII. Interven- 
ne a 6 conclavi e morì in Roma in quel- 
lo del 1730, a' 20 marzo, d'anni 77, 
Lasciò immense somme alla famiglia, e 
fu sepolto ins. Agnese senza funebre mo- 
numento. 

PAMPHILJ COLONNA Prierro, Car 
dinale. VV. Coronsa Pamwrmnts. 


PAM 
PAMIERS (Apamien). Città con re- 


sidenza vescovile di Francia, nel diparti- 
mento dell’Ariége, che forma la digcesi, 
capoluogo di circondario e di cantone , 
18: leghe da Parigi, in fertile pianura 
sulla destra riva dell'Ariège, sede di tri- 
bunali e dell'autorità. Assai grande e ben 
distribuita, la fabbrica non è carrispon- 
dente. La cattedrale dicesi disegnodi Man- 
sard, è sotto l’invocazione di s. Antoni- 
mo vescovo, con l’ episcopio contiguo. Il 
capitolo si compone di 8 canoaici, uno dei 
quali è arciprete parroco, e di diversi o- 
norari, e nelle feste pel divin servigio vi 
accedono gli alunni del gran seminario, 
essendovene altro minore. Vi suno con - 
fraternite, case religiose, ospedale, teatro 
e fabbriche d'acciaio. 1 dintorni sono fer- 
tili di grani, frutti e pascoli, con sorgen- 
te ferruginosa e sabbie aurifere. Nel me- 
dio evo Pamiers si chiamava Fredelas o 
Fredelatum, poi Apamiae o Pamiae, e 
fa ‘capitale dell'antica contea di Foix, al- 
quante volte saccheggiata. In sua origine 
abbazia di s. Antoniuo di Fredelas, funda- 
ta verso la metà del secolo X, fu poi dei 
canonici regolari di s. Antonio. In segui- 
to i conti di Foix avendo fabbricato al- 
l'intorno e al vicino.castello di Pamiers, 
questo diè origine alla città, di cui i con- 
ti e gli abbati furono consignori. Bonifa- 
cio VII a' 16 settembre 1295 evesse l’ab- 
baziale chiesa in cattedrale, e col terri- 
torio che tolse da Tolosa formò un ve- 
scovato, che a quell’arcivescovo dichia - 
rò suffraganeo, come lo è ancora. Vi la- 
sciò il capitolo regolare, l’unico che per 
lungo tempo rimase nel regno, composto 
di 6 dignità e g canonici tutti regolari, e 
12 semi-prebendati secolari, con 25,000 
lire di rendite pel vescovo, ch'era presi- 
dente degli stati del contado di Foix e 
assisteva a que’ di Linguadoca. Il 1.° ve- 
scovo fu s. Lodovico arcivescovo di To- 
losa, che conservò le due chiese con be- 
neplacito ‘apostolico ; lo fu pure Jacopo 
rlel Forno, nato in Saverdun nella dio- 
cesi, che nel1334 divenne Benedetto XII. 
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I successori sì leggono nella Gallia chr. 
t. a, par. 1, p. 163, e nelle Notizie di 
Roma. Pio VII nel 1801 la soppresse e 
ristabilì nel 1817. Gregorio XVI nel 
1846 fece l'attuale vescovo mg." Guido 
Alouvry della diocesi di Rennes. Ogni 
nuovo vescovo è tassato in fiorini 370. 
PAMPLONA(Pampilonen). Città con 
residenza vescovile nella Navarra di Spa- 
gna e forte, capoluogo di proviocia, a 70 
leghe da Madrid, sopra un piano eleva- 
to, la di cui superficie presenta alcune 
colline, circondata da montagne de’ Pi. 
renei. Occupa una di quelle colline, di 
forma irregolare, nella fertile valle e sul- 
la sinistra dell’Àrga, e vi sono le princi- 
pali autorità della provincia. Cinta da un 
muro bastionato, difesa da due forti e- 
sterni e da una lunetta trincierata , ha 


‘<pure una cittadella al sud costrutta da Fi- 


lippo II, che nulla risparmiò onde farne 
il più formidabile baluardo di questa par- 
te della Spagna. Le strade sono belle, le 
case senza gusto, e vi sono 6 fonti. Oltre il 
bel passeggio di Taconera, ve ne sono 3 al- 
tri fuori le mura: 6 ponti comunicano alla 
riva sinistra della riviera, ove stanno il 
sobborgo Rochapea e quello della Mad- 
dalena. Pamplona non ha alcun pubbli. 
co edifizio veramente osservabile, tran- 
ne il grande palazzo pubblico, sostenuto 
da arcate, ma senza gusto; la secca, i pa- 
lazzi del governatore, de’consigli ove so- 
no gli archivii, i tribunali e le prigioni. 
La cattedrale con altissima torre e con 
battisterio, sacra alla Beata Vergine As- 
sunta, non è rimarcabile che per la sua 
antica costruzione gotica, grandezza e in- 
terna ricchezza, in cui è il sepolcro di Car- 
lo {Il d'Evreux, marito d’Eleonora di Ca- 
sliglia, avendo contiguo l’amplo e como- 
do episcopio. Il capitolo già de’ canonici 
regolari di s. Agostino, sì compone di 1 2 
diguità, prima delle quali è l’arcidiacono, 
delle prebende canonicale e teologale, e 
di alcuni porzionari ealtri chierici : il par- 
roco ha cura delle anime. Vi sono altre 
3 chiese parrocchiali col fonte sacro, 7 
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conventi di religiosi, a monasteri di mo- 
nache, confraternite, seminario, ospizio 
pegli esposti, grande ospedale, casa di ri- 
fugio con officine di lavoro, collegio e tea- 
tro. Prima eravi la congregazione de’ Ca- 
nonici regolari di Pamplona (V.).E' pa- 
tria di Moret storico di Navarra, di Mi. 
gueld’Ancheta scultore, di Hurtado pro- 
fondo scrittore, del generale Elio, ec. I 
dintorni sono fertili e si trovano piriti di 
rame. L'origine della città si perde nella 
notte del tempo. Pompeo l’ingrandì e la 
restaurò e gli dié il suo nome, onde fu 
chiamata Pompelon, Pomplona, Pompe- 
iopolis. Molto soft dalle vittorie di Giu- 
lio Cesare, indi soggiacque ai goti nel V 
secolo, e cadde in potere de’ mori verso 
il 750. Carlo Maguo scacciò spesso tali 
popoli e loro la tolse nel 778. Divenuta 
capitale del regno di Navarra (V.), i re 
vi fermarono la residenza e sostenne di- 
versi assedi. Nel 1512 il duca d'Alba se 
ne impadronì, ed i francesi nel 1521 fe- 
cero ogni sforzo per prenderla contro l'e- 
nergica difesa dis. Ignazio Loiola, il qua- 
le ebbe infranta la gamba destra che pro- 
dusse scoraggiamento ne'suoi, per cui ce- 
derono al nemico preponderante ; onde 
poi derivò la di lui vocazione di abban- 
. donare il mondo, divenendo glorioso fon- 
datore della compagnia di Gesù, ed un 
gran santo. Di nuovo i francesi l’occupa- 
rono per sorpresa nel 1808 e la conserva- 
rono sino al 1813. Cadde egualmente in 
loro potere nel 1823. 

Si vuole che gli abitanti fossero i pri- 
mi navarresi che abbracciarono il cristia- 
nesimo. La sede vescovile fu eretta nel 
V secolosottola metropoli di Toledo, don- 
de Gregorio XIII la fece suffraganea di 
Burgos e lo è tuttora. Il 1.° vescovo fu 
s. Firmino, martirizzato ad Amiens, pa- 
trono della citta, ch'ebbe tra’successori 
s. Marciano. Per le incursioni de'barba- 
ri mori messa in disordine la sede vesco- 
vile, i vescovi di Pamplona la trasporta- 
rono nel monastero Leivense, situato sul- 
la sommità de’ Pirenei. Sancio II il Gran- 
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‘ de re di Navarra perciò ottenne da°Da- 


pa Giovanni XIX detto XX, che i mo- 
naci potessero eleggere il vescovo di Pam. 
plona. Nel 1032 si celebrò un concilio in 
Pamplona, in cui fu essa ristabilita per 
sede del vescovo, presiedendolo Ponzio 
vescovo d'Oviedo. Alessandro IV statuì 
che il re di Navarra fosse unto e corona- 
to dal vescovo di Pamplona. Il vescovo 
Arnaldo di Puyana nel 1315 vitenne un 
sinodo diocesano. Innocenzo VI nel 1356 
creò cardinale e vescovo di Pamplona il 
mipote Monturco. Nel 1459 il vescovo 
cardinal Bessarione vi celebrò un sino- 
do. Alessandro VI] fece vescovo di Pam- 
plona e cardinale il figlio famoso Cesare 
Borgia (V.), che rinunziate le dignità 
restò morto nella battaglia per l'assedio 
del castello di Viane, diocesi di Pamplo- 
na, a’'12 marzo 1507, giorno anniversa- 
rio del suo possesso come vescovo di es. 
sa. Nel 1511 fu eletto il cardinal Aree 
dal capitolo, ma Giulio H ricusò le bol- 
le per essere intervenuto al conciliabolo 
di Pisa; nominòdin vece il cardinal San- 
torio, che ricusato dal capitolo, questo fu 
iuterdetto, finchè obbedì. Dipoi Leone X 
concesse le bolle al cardinal d'Albret, ma 
non ne prese possesso, né godè, le rendi- 
te. I vescovo cardinal Alessandro Cesa- 
ini nel 153 1 celebrò il sinodo e pubblicò 
Statuta et constilutio;res. La peste vi fece 
strage più volte, onde in quella del 1721 
il popolo fece voto di non rappresenta» 
re più commedie, ma restandone pregiu- 
dicato il teatro, proprietà dell’ospizio dei 
bastardi, Benedetto XIII commutò il vo- 
to con tre esposizioni del ss. Sagramen- 
to e una processione per la Purificazia- 
ne, e per ultimo li liberò anche da cià 
con somministrare 500 scudi per la fab- 
brica della chiesa de’carmelitani di Tu- 
dela, come si legge nel breve Cum San- 
ctissimus, de’ 17 marzo 1729. Nelle Vo- 
tizie di Roma sono registrati i vescovi 
dal 1735. Lo è dal 1830 mg." Saveria 
Audriani di Barcellona. La diocesi è am - 
pla e contiene 900 parrocchie. Ogni nuo- 
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vo Vescovo è tassato in 2500 fiorini, a- 
vendo di rendite 300,000 circiler rega- 
lia de Vellon, gravati di pensione. 

PAMPLONA NUOVA. V. Nuova 
PameLONA. 

PANAMA (de Panamain Indiis, Pa- 
namanen). Città con residenza vescovi» 
le nell'America meridionale, netla repub- 
blica di Colombia, capoluogo del dipar- 
timento dell'Istmo o Nuova Granata, e 
della provincia del suo nome, sulla co- 
sta nord del golfo di Panamà, a 165 le- 
ghe da s. Fede di Bogota, sopra una pic» 
cola penisola difesa da un proseguimen- 
to di piccole isole. L'avia è malsana, i ca- 
lori fortissimi. Guarnita Panamà da al- 
cune opere di fortificazione, si divide in 
alta e bassa città, e questa ultima chia» 
masi £/ Varal ed è la più popolata. Ri- 
marcasi una.gran piazza pubblica, l’ospe- 
dale e la cattedrale, che ha prossimo l’e- 
piscopio. Quella è dedicata alla Beata 
Vergine sutto‘il titolo la antiqua, cou 
battisterio e 2 parrochi. li capitolo é è com- 
posto di 4 dignità, essendo la 1.° il de- 
cano, g canonici e diversi cappellani e 
chierici. Vi è altra chiesa parrocchiale col 
fonte sacro, un monastero di monache, 
contiaternite, seminario, collegio con cat- 
tedre. La rada è bella ma pericolosa, la 
costa è bassa ed offre un semplice sbar- 
co, fermandosi i grossi navigli nell’ isole 
Pevico e Flaminco: non ostante il com- 
mercio è considerabile. Panamà significa 
luogo abbondante in pesce. Allovchè gli 
spagnuoli vi si stabilirono nel 1518, fon- 
darono Panamàù a 4 leghe dall’attuale ; 
distrutta la prima tittà vel 1673 da Mor- 
gan, gli abitanti più bella la ricostruiro- 
no in piano migliore. Invano tentarono 
stabilirvisi gli scozzesi nel 1699 sul golfo 
Darien, e perirono pel clima e perle guer- 
re; i francesi stabilitisi nel 1740, furo- 
no trucidati nel 1754 dagl'indiania isti- 
gazione degl’inglesi: il governo spagnuo- 
lo costruì un fortesulle frontiere per sog- 
gettare quegl'indigeni. I terribili incen- 
di del 1756 e 1784 la distrussero nuo- 


PAN 


vamente. Fu assai florida quando il com- 
mercio dell'America meridionale colla 
Spagna si faceva col mezzo de’ galeoni, ed 
eva un emporio di merci d'Europa e di 
America. Nel 1740 decadde il commer- 
cio, allorché le ricchezze del Perù furovno 
trasportate pel mare del sud nell’Atlan- 
tico raddoppiando il capo Horn, e dac- 
chè gli altri porti furono ammessi a go- 
dere la libertà commerciale. Vi si tenne 
il congresso di tutti i nuovi stati d’Ame- 
rica separatisi dalla Spagna. La provin- 
cia di Panamù occupa la parte orienta- 
le del dipartimento dell’Istmo e compren- 
de l’istmo di Panamà'; è rinchiusa fra il 
golfo omonimo e il mare delle Antille, ed 
attraversata da una calena di montague. 
La sede vescovile, secondo Commanville, 
fu eretta da Leone X nel 1515, altri la 
dicono istituita nel 1534 da Clemente 
VII, indi fatta suffraganea di Lima nel 
1545 da Paolo III ; ora lo è di s. Fede 
di Bogota. Il 1.° vescovo fu Vincenzo di 
Pedrosa domenicano. La serie de'vesco- 
vi nelle Nouzie di Roma si comigciò dal 
1742. Al presente lo è mg." Gianfrance- 
sco Manfredo già vescovo di Miriofidi in 
partibus, fatto ne) 1845 coadiutore del 
predecessore. La diocesi è amplissima e 


comprende le provincie di Panamà e Ve. 


ragua. Ogni nuovo vescovo è tassato di 
33 fiorini, essendo le rendite 4000 mo- 
nete di quelle parti, pagate dal governo. 

PANATORIA. Sede vescovile della 
Mauritiana Cesariana, nell’ Africa occi- 
dentale, sotto la metropoli di Giulia Ce- 
sarea. Not, Afr. 

PANCERINI o PANCIERA ANTONIO, 
Cardinale. Nacque da nobile e povera 
famiglia di Portogruaro nel Friuli. Da- 
tosi alla giurisprudenza, mostrò in Ro- 
ma tra'notari la sua abilità, ecome abbre- 
viatore lo conobbe Bonifacio IX e fece suo 
segretario, nel 1393 vescovo di Concor- 
dia, forse già arcidiacono della cattedva- 
le, e l'autorizzò ad usar le proprie inse - 
gne gentilizie de' Tomacelli, come vede. 
si nelle monete che coniò qual patriarca 
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d' Aquileia, alla qual dignità il capitolo 
lo elesse nel 1402. Dopo 4 anni di felice 
governo, divenne inviso a molti signori 
e luoghi del Friuli, massime da Cividale, 
per invidia di vederlosalito a tanta pos» 
sanza , e per aver investito i fratelli del 
castello di Zoppola con giurisdizione; ma 
le accuse fatte in concistoro a Innocenzo 
VII non ebbero effetto. Quelle i nemici 
rinnovarono a Gregorio XII, il quale lo 
privò del palriarcatoa’13 giugno 1408, 
anche per avere come i predecessori tra- 
lasciato di pagare alcune pensioni alla s. 
Sede. I cardinali ribelli al Papa, da Livor- 
no l’invitarono a disobbedire, e dal conci- 
lio di Pisa venne confermato nel posses- 
so di sua chiesa. Giovanni XXJIl perla 
pace del Friuli ne procurò la rinunzia e 
l’ottenne, creandolo cardinale prete di s. 
Susanna a’6 giugno 1411. Intervenne al 
concilio di Costanza, contribuì alle ele- 
zioni di Martino V e Eugenio1V, il qua- 
Je per la sua virtù e singolare abilità l’im- 
piegò in importanti legazioni, lo pre- 
miò con assegnamenti e nel 1431 col 
vescovato di Frascati. Morì in Roma nel 
detto anno e fu sepolto in s. Pietro con 
onorevoli esequie., 

PANCIATICI Bampiso, Cardinale. 
Nobile fiorentino, si acquistò fama nel- 
l'avvocatura sotto De Luca. Clemente IX 
suo parente lo fece collaterale di Cam- 
pidoglio, indi luogotenente dell’uditore 
della camera, carica che per l’inflessibi- 
lità e giuslizia rinunziò quando si dovea 
proferir sentenza tra Clemente X e i Co- 
Jonna pel feudo di Carbognano. Innocen- 
zo XI gloriandosi di promuovere i dotti 
e virtuosi, benché negletti, l'impiegò nel- 
le segreterie della visita e de’regolari, in- 
di lo fece commendatore dis.Spirito e se- 
gretario de’ vescovi e regolari. Alessandro 
VII lo dichiarò datario e patriarca di 
Gerusalemme, ed a'13 febbraio 1690 lo 
creò cardinale prete di s. Tommaso-in 
Parione. lunocenzo XII lo confermò nel 
datariato, nel cui esercizio gli si rese gra- 
ve e molesto, poiché si opponeva alla be- 
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nigna facilità con la quale diminuiva ai 
beneficiati le spese delle bolle, onde pro- 
curò invano offrirgli vescovati per allon- 
tanarlo; dipoi nel 1699 lo incaricò di a- 
prive la porta santa della basilica di s. 
Paolo. Clemente XI lo voleva segreta- 
rio di stato, ma si scusò e acceltò la pre- 
fettura del concilio. Formò una domesti- 
ca e scelta libreria, ricca di mss. e cele- 
brata dal Piazza nell’Eusevolegio. Morì 
in Roma nel 1718, d’anni go circa, la- 
sciando un'eredità di 200,000 scudi, e 
fu sepolto in s. Pancrazio, al cui titolo 


‘ era passato, innanzi l'altare maggiore con 


semplice lapide già da lui postavi, alla 
quale altra fu aggiunta con magnifico 
elogio e le insegne gentilizie. 
PANCIROLI Giavsacoro, Cardinale. 
Nacque da un semplice sartore in Ro- 
ma, per cui di questa origine volle con- 
servare memoria nello stemma, forman- 
dolo d’un panno. Applicatosi con inde- 
fesso ardore e mirabile successo alla giu- 
risprudenza, frequentò lo studio di Pam- 
philj uditore di rota, poi Innocenzo X, 
dedicandosi intieramente a lui; fu cor- 
risposto con affetto per l’integrità de’suoi 
costumi ed acutezza d'ingegno. Dopo a- 
vere esercitato l'avvocatura, seguì il pre- 
lato alle nuoziature di Napoli.e Spagna 
quale uditore di esse. Tornato in Roma 
s'introdusse coi cardinali Barberini, pei 
quali lo zio Urbano VIII lo fece came- 
riere d'onore, soprintendente del car- 
dinal Francesco e nunzio ai principi d'- 
talia e ministri di Spagna per trattar 
la pace, come adatto in tal commissio- 
ne per eccellente perizia nelle leggi e di 
squisito intendimento, sebbene di esterio- 
re disaggradevole. Divenuto uditore di 
rota, nunzio di Spagna e patriarca di Co- 
stantinopoli, a' 13 luglio 1643 Urbano 
VII lo creò cardinale prete di s. Stefano 
al Monte Celio. Nel conclave per morte 
di esso, non essendogli riuscita l’esalta- 
zione del cardinal Sacchetti, rivolse i suoi 
sforzi per quella del cardinal Pamphil}, 
che divenne Innocenzo X. Per gratitudi- 
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ne il nuovo Papa lo fece segretario di sta. 
to, ma le malattie più o meno sempre lo 
travagliarono, e morì vel165 1 d’anni 66. 
Fu sepolto in s. Silvestro al Quirinale a- 
vanti l’altare maggiore, con lapide orna- 
ta e iscrizione. Lasciò fama di cauto, giu- 
sto, prudente, nemico dell’avarizia e dei 
regali, sebbene fu nel numero di quei 
che in effetto non sono buoni giovare né 
a sé, né agli altri, quantunque costituiti 
in potere, o per mancanza di attitudine 
o per estrema delicatezza. 
PANCRAZIO (s.), martire. A Roma 
pati il martirio in età di 14 anni, deca- 
pitato sotto Diocleziano nel 304, dopo 
avere generosamente confessato Gesù Cri- 
sto. Fu sepolto nel cimiterio di Calepo- 
dio, che prese poscia il suo nome, e nel- 
la contigua Chiesa di s. Pancrazio(V.): 
citai gli atti del martirio nel vol. I, p. 
189. Una porzione della sua spoglia mor- 
tale fu mandata ad Oswi re d’Inghilter- 
ra da Papa Vitaliano del 657. Nella det- 
ta chiesa, disperse le sue reliquie nel 
1798, lo furono nuovamente nel 1849 
da una turba di repubblicani, quando 
manomisero e predarono il tempio e il 
convento annesso. Divenuto il tempio un 
mucchio di devastazioni, nel 1851 fu 
restaurato e consagrato. Tutto meglio è 
descritto ne’ n.ì 83 e 98 dell’ Osserva- 
tore Romano 1851. 1 martirologio ro- 
mano fa menzione del martirio di s. Pan- 
crazio il giorno 12 di maggio. 
PANDOLFI Lutcr, Cardinale. Nac. 
que a’ 6 settembre 1751 in Cartoceto, 
diocesi di Fano, da famiglia ascritta al 
ceto primario di Pesaro, Fano e Ascoli. 
Fatti gli studi nel collegio de’ nobili di 
Fano, applicò in Roma al pubblico di- 
ritto, e abbracciata la clericale carriera, 
fu per 4 anni vicario generale di Todi 
e per g di Pesaro. Accaduta la rivolu- 
zione francese nel declinar del secolo pas- 
sato, si distinse per prudenza e attacca» 
mento alla buona causa. Pio VII lo fece 
preside di Montalto, donde passdai go- 
verni d' Ascoli, d’ Orvieto e di Perugia, 
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ov'ebbe occasione nell’invasione degl’im - 
periali francesi, di manifestare di nuovo 
la coraggiosa sua fedeltà. Ripristinato nel 
1814 il governo papale, Pio VII lo di- 
chiarò delegato di Pesaro e Urbino, indi 
come benemerito preside lo. promosse a 
segretario di consulta, poscia in premio 
de' suoi meriti e del lodevole disimpe - 
gno delle cariche esercitate, il Papa ai 
10 marzo 1823 lo'creò cardinale prete 
dii s. Sabina, e lo fece protettore di Car- 
toceto e di Cossignano. D’ animo paci - 
fico, di filosofici e semplici costumi, di 
maniere dolci e cortesi, godè circa 10 
mesi la porpora, e d'anui 73 mori inRo- 
ma d’ apoplessia il 1.° febbraio 1824, 
dopo essere intervenuto al conclave per 
Leone XII, e fu sepolto nel suo titolo. 
PANDOLFI ALBERICI Francesco 
Marta, Cardinale. Nacque in Orvieto da 
uobile e antichissima famiglia a' 18 mar- 
zo 1764. Fino dai più verdi anni venne 
annoverato fra'canonici della cattedrale, 
e nel 1814. Pio VII lo nominò prelato 
domestico e referendario delle due se- 
gnature; quindi ebbe luogo fra’ ponenti 
di consulta e ne divenne decano, per cui 
più volte funse le veci del segretario, co- 
me pure fu ascritto tra' prelati dell’ im- 
muuità. Pio VIII lo fece canonico - di s. 
Pietro e nel 1830 suo maestro di came- 
ra. In questo uffizio lo confermò Grego- 
rio XVI, e a" 2 luglio 1832 lo pubblicò 
cardinale prete, avendolo creato a’30 set- 
tembre 1831. Indi per titolo gli conferì 
la chiesa di s. Prisca, e lo annoverò alle 
congregazioni dell’indulgenze, consulta, 
buon governo e acque. Le virtù eccle- 
siastiche di cui era adorno, la rettitudi- 
ne e diligenza con cui esercitò gl’impie- 
ghi che gli vennero aftidati, la carità e 
compassione verso gl’indigenti ne forma- 
rono l'elogio. Morì in Roma d'anni 71, 
a'3 giugno 1835, e trasportato il cada- 
vere in ss. Apostoli, il cardinal del Dra- 
go celebrò la messadi reguieri, indi ven- 
ne tumulato nel suo titolo cardinalizio. 


PANDOLFINI Nicorò, Cardinale. 


PAN 

Patrizio fiorentino, da canonico della me- 
tropolitana di Firenze, Pio II lo nomi- 
nò chierico di cameva, Paolo II lo fece 
scrittore apostolico, Sisto IV lo incaricò 
dell’educazione del nipote poi Giulio II, 
e nel1474lo dichiarò vescovo di Pistoia, 
indi governatore di Benevento. Innocen- 
zo VIII gli conferì la ricca abbazia di s. 
Zenone di Pisa, e Giulio II lo volle a suo 
segretario e uditore per le cause più ge- 
lose e interessanti, ascrivendolo alla pro- 
pria famiglia Rovere. Dicesi che non lo 
creò cardinale peressersi opposto alle sue 
opinioni; ma Leone X vi supplì all’im- 
provviso e benchè assente il 1.° luglio 
1517, dichiaraudolo cardinale prete di 
s. Cesareo. A lodata vita diè fine in Pi- 
stoia con santa morte, sinceramente com» 
pianto, nel 1518, d’anni 78, chiaro per 
scienza e dottrina, per compassione e li- 
beralità co'poveri,e per l’amore verso la 
sua chiesa che governò 44 anni. Coi be- 
neficii ne accrebbe il lustro, aumentò il 
collegio de’ chierici, fondò il monastero 
di s. Nicolò e la dignità arcidiaconale, ed 
accrebbe le rendite della mensa, onde dai 
pistoiesi fu chiamato affettuosamente pa- 
dre spirituale, e per amore gli eressero 
una statua.Il cadavere trasferito a Firenze, 
riposa nell'abbazia fiorentina, nella tom- 
ba degli antenati. 

PANDOLFO, Cardinale. Fu offerto 
nella puerizia a s. Benedetto in Monte 
Cassino, ove ne professò la regola, e per le 
sue splendide doti Pasquale II del 109g 
locreò cardinale prete. Non pare che fos- 
se vescovo d’Ostia, comeaffermano alcu- 
ni, e scrisse i sermoni per le feste di tut- 
to l'anno. 

PANE AZZIMO es Fermentato. V. 
Pane. , 

PANE x Pane senepETTO. Il pane, pa- 
nis, è un cibo comunissimo fatto di fa- 
rina di grano o di biade, come orzo, ve- 
na e simili : pane significa anche tutta la 
vettovaglia e il vitto necessario. ll grano 
dicesi anche frumento, il quale è propria- 
mente il seme della piauta dello stesso 
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nome, di cui si costituiscono molte spe- 
cie e varietà, dipendenti dalle due spe- 
cie primitive, frumento duro, frilicun 
turgidum, e il frumento gentile, triticum 
hibernum. Nella sacra Scrittura il pane 
talvolta significa ogni specie d’alimento, 
come l’acqua significa ogni sorta di be- 
vanda, e dicesi figuratamente in diversi 
modi; quando noi domandiamo a Dio il 
nostro pane quotidiano, s'intende tutto 
ciò ch'è necessario alla vita. Gesù Cristo 
benedì i pani prima di distribuirli alle 
turbe, moltiplicandoli prodigiosamente. 
Dio fece a diversi santi operare miraco- 
li nella moltiplicazione de’ pani. Gli ebrei 
chiamavano pani di proposizione quelli 
chei sacerdoti di settimana ponevano tut- 
ti i giorni di sabbato nel tempio sulla ta- 
vola d’oro, ch'era nel santuario davanti 
al Signore; erano 12 per distinguere le 
tribù e non potevano essere mangiati che 
dai sacerdoti, quando ogni settimana si 
rinnovavano. Gli ebreiavevano moltema- 
niere di cuocere il pane, ed oltre l' uso 
ordinario del fuoco, talora lo cuocevano 
sotto la cenere o sopra lastre di metallo 
o sopra pietreriscaldate. I vomani da prin» 
cipio mangiavano il grano crudo o lo fa- 
cevano bollire come il riso ; poi l’abbru- 
stolirono e Numa istituì una festa per que- 
sta scoperta. Poco dopo cominciarono a 
pestare il grano ne’ mortai e a farne una 
pasta, perciò dai loro vicini furono det- 
ti mangia polenta. Nel 4oo avanti la no- 
stra eva trovarono il modo di fare la pa- 
sta, forte e poi delle facacce o schiaccia- 
te, ed ecco fatto il gran passo per giun- 
gere all’arte di fare il pane. Questa pe- 
rò non divenne comune in Roma prima 
dell’anno 150 innanzi detta era, e pro- 
pagandosi, già al tempo d'Augusto v'e- 
rano in Roma da 300 fornai che lo fa- 
cevano o cuocevano, avendo j loro muli- 
ni, e giunsero a fare il pane così buono 
e bello come in Atene, dove si faceva il 
pane assai prima che in Roma, e forse ai 
tempi vicini all’età di Trittolemo. Dopo 
i romani, i primi a cuocere pane sembra 
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che fossero gliabitanti delle Gallie, don- 
de poi se ne dilatò l’uso per tutta Euro- 
pa. 7. AnNONA, AGRICOLTURA e gli artico- 
li relativi. Della distribuzione del pane 
‘che facevasi nel palazzo pontificio, chia- 
mata parte dî palazzo, panem honoris, 
parlai anche a PaLazzi aPosToLICI e di 
sua origine. Dell’ oblazione e tributo di 
sette pani che il capitolo d’Anagni fa al 
Papa quando visita le provincie di Ma- 
rittima e Campagna ogni sabbato, feci pa- 
rola nel vol. XXVII, p. 275: questo o- 
maggio Gregorio XVI lo ricevette due 
volte, quando si recò a s. Felice (V.), e 
quando nel 1843 visitò Anagni; e Pio 
1X nel 1850 in Frosinone. Furono an- 
che stabilite distribuzioni di pani ai ca- 
pitoli, come fece Thalarù in Lione (lo 
notai nel vol.IV, p.163), e si disse pare 
di capitolo o capitolare quello che quo- 
tidianamente si distribuiva a ciascun ca- 
nonico; non cheai poveri, di che si fa men- 
zione a’ loro luoghi, come per feste, e di 
quella per s. Giovanni in Roma in s. Gio- 
vanni della Malva,trattai ne’ vol. XXVI, 
p. 167 e 194, XLV, p. 189. Perchè la 
chiesa di s. Biagio della pagnotta dicesi 
così, ne rendo ragionea PATRIARCATO AR- 
MENO, parlando di essa in un alla distri- 
buzione del pane. Ora passerò a dire del- 
l'Eucaristia distinta col nome di pane, 
e del pane benedetto: la sacra Scrittura 
chiama altresì la comunione, frazione di 
pane; perché la sacra Scrittura non dice 
tagliare ma frangere il pane anche per 
l'Eucaristia, il Sarnelli lo spiega nelle Let. 
eccl. lett. 21, t. 3, Pani di cera o sacri 
furono detti gli Agnus Dei benedetti (V.), 
dei quali parlai anche nel vol. IX, p. 35. 
Il pane azzimo o senza ljevito, serve ai 
latini, e ne’ primi secoli anclie agli orienta- 


li, per la consagrazione dell’ Evcaristia 


(Y.), chiamata pane degli angeli e pane 
celeste, Se ne tratta a OscazionEe, OSTIA, 
Azzimo, Comunione, ove dicesi di quella 
sotto le due specie e del modo di con- 
servarsi l'Eucaristia che i greci fanno per 
lungo tempo, su di che parlai pure a Eu- 
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CARISTIA G I e IT. Osserva Bonauni, Ge- 
rarchia, p. 71, cercando chi principiò 
dopo Gesù Crista a consagrare il pane e 
il vino, che gli apostoli differirono ccele- 
brare la Afessa (V.) fino alla l’enteco- 
ste, e da tale astinenza provenne l’uso an- 
tico ne’sacerdoti di celebrare il sagrifizio 
4o giorni dopo l'ordinazione. Si vuole fi- 
gurata nella messa l'oblazione de’ pani 
che gli ebrei facevano: 50 giorni dopo la 
loro Pasqua, e perciò convenire che la 
prima si celebrasse nella Pentecoste che 
appunto cade in eguale epoca. Ciampi- 
ui, De perpetuo azymorum usu in eccle- 
sia latina, vel saltem romana, qua oc- 
casione vox fermenti in AMelchiadis et 
Striciis decretis, ac in epistola Innocen- 
tii I rom. Pont. alique veteres ritus de- 
clarantur, Romae 1688. Il pane fermen- 
tato o con lievito serve per l'Eucaristia 
agli orientali : l’infranta unione tante vol- 
te conchiusa tra le chiese greca e latina, 
come pur dissi nel vol. XXXII, p. 135, 
si attribuisce all’uso del pane azzimo in 
questa e nell'altra di quello fermentato; 
però moltiorientali consagrano in azzimo, 
come rilevo a’ loro articoli. Nel concilio 
di Firenze i greci convennero che si po- 
teva consagrare anche col pane azzimo; 
quindi.i monaci greci di Grottaferrata, 
di Puglia, Calabria e Sicilia giudicarono 
spediente con approvazione di Eugenio 
1V di celebrare conl'ostia secondo la for. 
ma usata dai latini, mischiatovi un poco 
di fermentato, e poscia interamente si u- 
niformarono all’uso dell’azzimo per di- 
stinguersi dai seguaci di Marco d'Efeso, 
il quale era ritornato allo scisma colla 
tnaggior parte «egli orientali. Della con- 
troversia e questione, non di fede ma sol 
di fatto, sull'azzimoe fermentato, vedasi 
Zaccaria, Stor. lett. vol. 4,p.81; Rodotà, 
Delrito greco in Italia, lib.1,p.323; Ber- 
lendi, Dell’oblazioni all'altare, ove dice 
clie fu indifferentemente offerto e consa- 
gratoilpaneazzimo o fermentato e dato in 
comunione; ed il Sarnelli, Lett. eccl. t. 6, 
lett. 19, dell’culogie istituite nel pane az- 
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ni, che i Pontefici nel principio del 
la loro assunzione sogliono fare cit- 
ca le cose spettanti a’Beneficii ‘e 
cose giudiziali. Che se non trovano 
opportuno l’introdurvene di nuove, 
accostumano approvare, ovvero ac- 
crescere o diminuire quelle de’ Pon- 
tefici precedenti. Il primo Papa, che 
le abbia scritte, fa Giovanni XXII, 
del 1316. Queste poi nel progres- 
so vennero riformate, in parte can- 
giate, in parte accresciute. Tali re- 
gole hanno forza di legge, ed ob- 
bligano dal momento, che il nuovo 
Pontefice le abbia riassunte; per- 
ciocchè alla morte di ciascun Papa 
esse spirano. Il Ferraris nella sua 
Biblioteca, alla parola Beneficia art. 
IX, ci riporta le regole fatte dalla 
felice memoria di Pio VI. 

Sulle molte riserve, che hanno 
origine dalle medesime, conviene 
consultare gli autori canonici, che 
ne hanno scritto. Le principali sono 
quelle della regola seconda, in cui 
sono riservate al Papa tutte le chic- 
se cattedrali ed i monisteri, che han- 
no una rendita maggiore di fiorini 
duecento. La regola quarta riserva 
tutte le dignità maggiori in catte- 
drale, e principale in collegiata, ec- 
cedenti la rendita di fiorini dieci. 
Le regole quinta, sesta, settima ed 
ottava riservano i Beneficii vacanti 
per morte dei collatori e successo- 
ri, dei curiali, dei cursori, cubicu- 
lari, e familiari del Pontefice, non 


che i canonicati delle tre patriar-. 


cali chiese di Roma: finalmente la 
regola nona riserva i Beneficii va- 
canti in otto mesi dell’ anno, cioè 
in gennaio; febbraio, aprile, maggio, 
luglio, agosto, ottobre, e novembre: 
però se il vescovo gode l'alternati- 
va, in tal caso i mesi otto si ridu- 
cono a sei, comincianda da gennaio, 
ch'è riservato al Papa, e febbraio 
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al vescovo, e così progredendo al 
ternativamente. Conviene osservare, 
che siccome tali regole cessano di 
aver vigore con la morte del Pa- 
pa, quindi in tempo di sede vacan- 
te può l’ordinario collatore confe- 
rire i Beneficii riservati alla santa 
Sede, in forza delle regole di can- 
cellaria: deve però astenersi dal 
conferire gli altri, che sono riservati 
o per disposizioni di diritto canoni 
co, o per costituzioni Pontificie. 


$ X. Alternativa nel nominare aì 
Beneficii. 


Essa è un diritto che hanno al- 
cuni vescovi di nominare ai Bene- 
ficii collativi alternativamente col 
Papa. In virtù di questa il Ponte- 
fice conferisce i Beneficii, che si sono 
resi vacanti in gennaio, ed i vescovi 
quelli che son rimasti vacanti in 
febbraio, e così di seguito. Il diritto 
dell’alternativa si concede ai soli pa- 
triarchi, primati, arcivescovi e ve- 
scovi; i prelati inferiori ed i capi- 
toli delle cattedrali ne sono assolu- 
tamente esclusi. L'alternativa, con- 
ceduta ad un vescovo che tien re- 
sidenza, abbraccia non solo i Beneficii 
esistenti nella sua diocesi; ma an- 
cora quelli, che sono fuari, qualora 
la collazione spetti veramente a lui. 
Perchè il vescovo possa usare della 
alternativa, è necessario che risieda 
nella sua diocesi, altrimenti la per- 
de; che se poi fosse assente nei casi 
autorizzati dal gius, allora conser- 
va il diritto. Per la morte di un 
Vescovo cui era concessa, non passa 
il privilegio al successore, ma con- 
vien ch'egli l’ottenga nuovamente 
dal Papa; né potrà valersene quan- 
do prima non abbia attestata l’ao- 
cettazione con un atto pubblico au- 
tentico , sottoscritto di propria ma- 


PAN 


zimo, come avanzi cel pane destinato al- 
la consagrazione, che non bastando per 
l’accrescimento de’ fedeli si adoperò per 
eulogie il fermentato, de fermento, non 
pane fermentato de’greci, da loro intro- 
dotto più tardi nel secolo XI, poichè nel- 
la chiesa latina la parola fermento fu vo- 
ce metaforica, in significato che i preti si 
fermentassero, cioè si unissero al Papa 
per la via della‘ comunione, essendosi sem- 
pre celebrato in azzimo nella chiesa ro- 
mana, lo che dichiara Sarnelli stesso t. 
9, lett. 28, dell’origine del pane bianco 
e sottile per l'Eucaristia o Ostia. Del pa- 
ne o fermento benedetto dal Papa che 
dispensavasi nel sabbato di passione, pat - 
lai ne’vol. XII, p. 39, e XXI, p. 157: del 
pane benedetto e sua istituzione, che dava- 
si come supplimento all'Eucaristia, trat- 
tai a Eutocie, così della loro distribu- 
zione in segno di unione quali figli tutti 
d’un padre, e di fratellanza, onde si man- 
davano eulogie reciprocamente i cristia- 
ni, e ve ne sono testimonianze del IV se- 
colo: i vescovi scambievolmente faceva- 
no altrettanto nelle feste di Vatale e Pa- 
squa, pure in testimonianza di unione e 
fratellanza, e talvolta anche l’Eucaristia, 
poi proibita, è detta eziandio eulogia. Si 
mandavano eulogie ai re, alle regine ed 
ai principi : un avanzo di questa antica di. 
sciplina sono forse gli augurii di buone 
feste e i pani particolari che si fanno an- 
che adesso a Natale (il pangiallo ) e a 
Pasqua (le pizze). In Venezia i pievani 
delle chiese matrici nel sabbato santo di- 
speosavano un pane benedelto a ciascuno 
dique'parrochi che vi concorrevano per 
l’acqua battesimale, il che era un’imma- 
gine delle antiche eulogie. Che i vescovi 
si mandavano scambievolmente l’Euca- 
ristia o eulogie, ancorchè lontani, e di 
portarla seco ne’ viaggi, vedasi Zucari- 
stia che precede i Papi ne'viaggi. A_O- 
BLATE e Ostazioni dissi de’pani che nel- 
l’antica liturgia servivano al sagrifizio 
della messa, per cui se ne vede la memo- 
ria nelle oblazioni de’pani nelle Canoniz- 
VOL. LI. 
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zazioni e nelle Consagrazioni de’vescovi 
dopo l’Offertorio;dovati e inargentati : il 
Chiapponi, Acta ss., ci da la spiegazione 
misteriosa di queste offerte, della forma 
circolare de’pani e della loro doratura e 
inargentatura. Il pane benedetto si man- 
gia per divozione in onoredi qualche san- 
to, perchè benedetto con preghiere e in- 
vocazioni di esso, cui si attribuisce la vir. 
tù di guarire diverse infermità. In Roma 
l’arciconfraternita del Corpo di Cristo, 
ogni domenica distribuiva il pane bene- 
detto; si fa ancora distribuzione di pane 
benedetto per le feste di s. Rocco dal- 
l’ arciconfraternita, di s. Ciriaco dalla 
Chiesa di s. Maria in via Lata, di s. Ni- 
cola di Tolentino dagli agostiniani, e di s. 
Biagio della Pagnotta. Tra le chiese in 
cui facevasi la distribuzione, nominerdan- 
cora la Chiesa della ss. Annunziatella 
(Y.) in Roma, famosa pel suo concorso 
popolare nella 1.° domenica di maggio. 
Della benedizione del pane feci parola 
pure a Pasqua, e nel vol. V, p. 64. 

PANEA o PANEADE. Sede vescovi- 
le della Palestina 1.° o della Fenicia ma- 
rittima, sotto la metropoli di Tiro, eretta 
forse nel V secolo, corrisponde a Cesa- 
rea di Filippo pressolesorgenti del Gior- 
dano. Dopo la guarigione della donna 
emoroissa, questa vi eresse la celebre sta- 
tua del Salvatore, che Massimo o Giulia - 
no Apostata fece abbattere. Registra 5 
vescovi l'Oriens chr., t. 2, p. 831, e nel 
t. 3, p.1338, 5 vescovi latini, istituiti sot- 
to ilpatriarca di Gerusalemme col no- 
me di Belinas. Panea, Paneaden, è ora 
un titolo vescovile in partibus sotto Tiro. 

PANEFISO. Sede vescovile dell’Au- 
gustamnica 1.°, solto il patriarcato d’A- 
lessandria, eretta nel IV secolo, capitale 
di prefettura. 

PANEGIRICO, Paregirica oratio. 0- 
razione in lode della B. Vergine e de’santi, 
o per alcun mistero di Gesù Cristo, o per 
altro argomento. Questo genere di sacra 
eloquenza non vuole rimuoversi da quella 
forma propriamente /audativa di che si 
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piacque s. Basilio Magno nell’elogio di s. 
Gordio martire, es. Ambrogio in quello 
di s. Agnese. 7°. PrepIcHE e PREDICATORI. 
I romani nel principio del loro consolato 
recitavano un panegirico in lode dell’im- 
peratore. Panegirico sì chiama il libro 
ecclesiastico de’ greci, conteneute molti 
discorsi in lode di Gesù Cristo e de’san- 
ti, disposti secondo l’ordine de’mesi. Ci- 
terò alcune collezioni di panegirici. Tor- 
nielli, Panegirici e discorsi, Piacenza 
1767. Rossi, Panegirici, Venezia 1755. 
Venini, Panegirici e discorsi sacri, Ve- 
nezia 1782. Trento, Panegirici e discor- 
si morali, Venezia 1790. Canovai, Pane- 
girici, Firenze 1817. Biblioteca scelta 
di orazioni sacre e collezione completa 
de’ pauegirici per le feste del Signore, 
della B. Vergine e de’ santi, tratta dai 
migliori scrittori, Como 1825, tomi 25. 
Donaduni, Prediche e panegirici, Berga- 
mo 1828. Galleria di sacra eloquenza, 
ovvero collezione di scelti panegirici pre- 
ceduti dalla vita di Gesù Cristo scritta 
da A. Cesari, Bologna 1833. Deani, O- 
razioni panegiriche, parenetiche e fune- 
bri, Brescia 1816. G. De Ferrari, Pa- 
negirici, Roma 1851. Di altri panegiri- 
ci e secondo gli argomenti parlai a’ loro 
luoghi, come nel vol. XLIV, p. 251. 

PANEMOTICO. Sede vescovile di 
Pamfilia 2.°, sotto la metropoli di Pirgi, 
eretta nel IV secolo. Riporta 5 vescovi 
l’Oriens chr. t. 1, p. 1032. 

PANFILO o PAMFILO (s.), prete 
e martire. Nacque a Berito, di ricca e 
ragguardevole famiglia ; passò la prima 
età negli studi, e si occupò poscia ne’ po- 
sli più emiuveuti della magistratura. Co- 
nosciuto appena Gesù Cristo, lasciò ogni 
cosa per darsi alla pratica della virtù, 
e si dedicò allo studio della sacra Scrit- 
tura, ponendosi nel numero dei discepo- 
lidi Pierio, il quale era succeduto ad O- 
rigene nella graude scuola di Alessandria. 
Dimorò poi a Cesarea nella Palestina, 
uve furmò uua numerosa biblioteca, di 
cui fece dono a quella chiesa, ed aperse 
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pure colà una pubblica scuola per la sa- 
cra letteratura. Trascrisse egli stesso col- 
la maggior diligenza la Bibbia, di cui di- 
stribuì più copie gratuitamente; corres- 
se le copie degli altri, e restituì alla pu- 
rezza originale la versione de’ settanta. 
Compose l’apologia di Origene, in 5 li- 
bri,de'quali non ci rimane che il primo, 
e copiò di proprio pugno non poche del- 
le sue opere, di cui facea grandissima sti- 
ma. La sua maniera di vita era austeris- 
sima: egli aveva distribuito il suo patri- 
monio ai poveri, e stava nella solitudi- 
ne, per servire più liberamente a Dio, e 
darsi alla fatica con minor distrazione. 
Arrestato nel 307, sostenne le più cru- 
deli torture per confessare e difendere la 
sua fede, e dopo essere rimasto pressochè 
due anni in prigione, patì il martirio a 
Cesarea li 16 febbraio del 309, con al- 
tri confessori, de’ cui atti parlai a Pam- 
PHILJ FAMIGLIA. La sua festa è segnata il 
1.° di giugno. 

PANGE LINGUA. Inno bellissimo in 
lode dell’istituzione e mistero dell’Euca- 
ristia e delle specie sagramentali, che sì 
canta nelle sue’ processioni, e con mag- 
gior frequenza le ultime due parti, Zan. 
tum ergo e Genitori, che si cantano pri- 
ma della benedizione dell'Eucaristia. Da 
Gennadio e da un anticò scoliaste di 
Sidonio si sostiene che sia stato compo- 
sto da Claudiano Ecdicio Mamerto fra- 
tello di Mamerto vescovo di Vienna; da 
altri si attribuisce a Venanzio Fortuna- 
to, e che lo compose allorché s. Radegun- 
de regina de'franchi portò a Poitiers la 
reliquia della ss. Croce, donatale da Giu- 
stiuo JI imperatore; da s. Francesco di 
Sales nel suo Yexillum Crucis, a Teo- 
dolfo vescovo d’ Orleans dell'835, e da 
Natale Alessandro a s. Tommaso d’ A- 
quino. Abbiamo Traduzione del Pange 
lingua di un basiliano, Roma 1782. 
De due inui, Pavge lingua e Lauda Sion 
dell'angelico dottore, versione di de Ro- 
gati, Roma 1792. 

PANIACQUA Tressio o Tarso Ga- 
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sete, Cardinale. Spagnuolo, doltore di 
Salumanca, religioso e arcidiacono del 
militare ordine cisterciense di Calatrava 
e del terz’ordine di s. Francesco, per a- 
ver esercitato con applauso l’ ufficio di 
giudice nella regia curia, ad istanza di 
Filippo III re di Spagna, Paolo V a’2 di- 
cembre 1615 lo creò cardinale prete di 
s. Bartolomeo all'Isola. Nel 1625 fu fat- 
to arcivescovo di Salerno e 1.° presiden- 
te del consiglio di Castiglia, in cui non 
si mostrò troppo affezionato alla s. Sede. 
Nel 1627 traslatoa Malaga, ivi morì nel 
1630 erimase onorevolmente sepolto. Fu 
impegnatissimo per la sentenza dell’im- 
macolata concezione di Maria Vergine. 

PANIO, Phanarium. Sede vescovile di 
Tracia, nella provincia d'Europa, sotto 
la metropoli d’Eraclea, eretta nel secolo 
1V e poi estese la sua giurisdizione su Ro- 
dosto : elevata nel secolo XVII ad arci- 
vescovato, gli fu unito Neochovium. Ri- 
porta 7 vescovi l’Ortens chr.t. 1,p.1120, 
e t. 3, p. 966.. 

PANISCOLA o PENISCOLA. Città 
di Spagna nel regno di Valenza, poco lun- 
ge da Tortosa, all'imboccatura dell'Ebro, 
detta anticamente Cresoneio, ove fu te- 
muto un concilio ne' primi tempi della 
Chiesa.Comeinespugnabile eappartenen- 
te alla sua casa, nel 1415 in novembre, 
da Perpignano (V.), vi si ritivò l’antipa- 
pa Benedetto XIII(V.),e celebrò un con- 
ciliabolo, che riporta d’Attichy, ile dei 
cardinali t.2.}1 concilio di Costanza fece 
citare l’antipapa per mezzo di due dottori 
cluviacensi di Paniscola, e dopo che fu 
compilato il processo lo depose dal pontifi- 
cato. L’ostinato Benedetto XIII qui morì 
nel 1.° giugno o in settembre 1423, altri 
dicono a'29 novembre 1424 e fu sepolto 
nella chiesa parrocchiale, donde dopo 6 
anni fu trasportato ad Illescas o Iglue- 
ra d’Avagona, terra di sua famiglia, e se- 
polto nella fortezza in luogo profano, nel 
quale si conserva incorrotto nel dominio 
del conte di Murata, al dire del p. Gia- 
cobbe, Bibl. Pont. p. 235. In Paniscola 
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gli successe nell’ antipapato Clemente 
VIII (V.),a°10 giugno 1425 e corona- 
to a' 17. Dopo la sua rinunzia, Martino 
V che avea promulgato una crociata con- 
tro Paniscola, assolvette gli scismatici abi- 
tanti. Di tutto, oltre i citati articoli, si 
parla ad AvicnonE e Parazzo APOSTOLICO 
D’A vIGNONE. l 

PANNILINI SACRI. La Chiesa giu- 
dlicò conveniente che i pannilini su cui si 
depone l'Eucaristia nel tempo del s. sa- 
grifizio e quelli usati dai sacerdoti per ce- 
lebrarlo, fossero consecrati a tal uso con 
una benedizione particolare. Tali sono le 
Tovaglie d'altare, gli Amitti,i Camici, le 
Cotte,i Corporali, i Purificatori, le Palle 
(veggansi questi articoli e quanto dissi nel 
vol. XLIV, p.275). Nell’antica legge Dio 
avea ordinato di consecrare tutti gli or- 
nameuti del tabernacolo e del tempio; 
con più ragione conviene che sia osser- 
vato lo stesso per rapporto alle mense de- 
gli-altari del cristianesimo, su cui il Fi- 
gliuolo di Dio si degna rendere sé stesso 
realmente presente e rinnovare il suo sa- 
grifizio. La benedizione de’pannilini d'al- 
tare é antica, poiché si trova nel sagra- 
mentario di s. Gregorio I, e Ottato di Mi- 
levi nel V secolo parla di questi pannilini, 
esi legge nelle note del p. Menard, p. 197. 
Ordinò s. Silvestro I che il sagrifizio non 
si potesse celebrare in panni dipinti o di 
seta, ma solamente di puro lino. Quando 
i pannilini perdono la loro forma, ovve- 
ro quando non si può più farne uso de- 
cente per le funzioni del santo ministe- 
ro, perdono la loro benedizione. Non è 
lecito, senza offendere sommamente la 
decenza, far servire ad usi profani le vec- 
chie biancherie e gli ornamenti di chie- 
sa; ma devonsi abbruciare e gettarne le 
ceneri in un luogo che nou sia calpesta- 
to dai passeggieri; altrettanto si dica de- 
gli Arredi sacri e de' Paramenti sacri 
(.), quanto all’uso profano, però quan- 
do i primi sono fusi o ridotti col fuoco 
ud altra forma, non sono più considera- 


ti arredi sacri. Di lino bianco fu la pri- 
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ma veste del sommo sacerdote e degli al- 
tri sacerdoti degli ebrei : del vario uso 
delle vesti di lino ne’ primi tempi della 
Chiesa, in cui si celebrava la messa con 
vesti di lino candide, vedasi Bonanni, Ge- 
rarchia, p. 192. Che Pio VII proibì l'in- 
troduzione dell’uso de’tessuti di cotone 
nelle sacre suppellettili, lo dissi nel vol. 
XL, p. 134. Y. ParamenTI sacri. Di cer- 
ti fazzoletti o tovaglioli che s’involgeva- 
no al collo del Papa, parlai nel vol. XXIII, 


. 177. 
i PAN OPOLI. Sede vescovile della Te- 
baide, suffraganea del patriarca d' Ales- 
sandria, Riporta 6 vescovi l’Oriens chr. 
t. 2, p. 602. Panopoli, Panopolen, è un 
titolo vescovile în parlibus sotto Antinoe 
che conferisce il Papa. 

PANTALEONE (s.), medico e mar- 
tire. Era medico dell'imperatore Gale- 
rio Massimiano, e professava il crisliane- 
simo, ma vivendo in mezzo ad una cor- 
te idolatra, si conformò a poco a poco al- 
le false massime del mondo, e rinunziò 
poi alla religione. Per le ammonizioni di 
un zelante cristiano, nomato Ermolao, 
detestò però la sua apostasia, e rientrò 
in seno alla Chiesa, null’altro bramando 
in appresso che di espiare la sua colpa, 
spargendo il proprio sangue per la fede. 
| Per meglio prepararsi al martirio , che 
sperava soffrire durante la persecuzione 
‘ dì Diocleziano, che infieriva a Nicome- 
dia nel 303,distribuì tutti i suoi beni ai 
poveri. Poco tempo dopo fu preso in u- 
na casa con Ermolao, Ermippo ed Er- 
mocr'ale, e con essi soltoposto a diverse 
torture : indi furono decapitati. } greci 
mettono s. Pantaleone nel numero dei 
grandi martiri. Procopio parla di una 
chiesa a lui dedicata in Costantinopoli, 
che fu poi rifabbricata dall’ imperatore 
Giustiniano; e le sue reliquie furono co- 
là trasportate. Una gran parte se ne con- 
serva ova in s. Dionigi presso Parigi, ed 
il capo del santo è custodito a Lione, o- 
ve credesi portato nel IX secolo. I me- 
dici onorano s. Pantaleone o Pantaleo 
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come uno de' loro principali protettori 
dopo s. Luca, celebrandosi la sua festa 
a’ 27 di luglio. 

PANTALEONE AvntEero o .Auc®ero, 
Cardinale. Nacque in Troyes di oscuri 
e poveri genitori, arcidiacono di Laon, 
canonico di Bayeux, lo zio Urbano IV 
nel dicembre 1261 lo creò cardinale prete 
di s. Prassede, indi gli affidò alcune le- 
gazioni e molto arricchì. Avendo il Pa- 
pa cooperato all'edificazione della Chiesa 
di s. Urbano (V.), il cardinale l’aumen- 
tò e abbellì ; vi fondò una collegiata di 
canonici, e regalò di sacri ornamenti, pre- 
ziosi arredi, molti vasi d’oro e d’argen- 
to, libri corali e sacre immagini. Inter- 
venne all’ elezione di 7 Papi; morì nel 
1287 o 1288, e fu sepolto nel titolo, in 
un avello di marmocon epitaffio in versi. 

PAN'TALIA. Sede vescovile della Da- 
cia mediterranea, nella diocesi dell’Illi- 
ria orientale, sotto la metropoli di Sar- 
dica. Oriens chr. t. 2, p. 306. 

PANTEISMO. Sistema filosofico ap- 
pellato anco Spirosismo. Parlando di que- 
sto il Bergier lo chiama sistema d’ateismo 
inventato da Benedetto Spinosa figlio di 
un giudeo portoghese, che professò l’evan- 
gelo e morì nel 1677. Consiste principal. 
mente nel sostenere che l'universo è Dio, 
ovvero che non vi è altro Dio che l’u- 
niversità degli enti. Quindi ne segue che 
tuttociò che succede è l’effetto necessario 
delle leggi eterne e immutabili della na- 
tura, vale a dire, di un ente infinito e 
universale, che esiste e necessariamente 
agisce. E agevole cosa conoscere le assur- 
de ed empie conseguenze che nascono da 
questo sistema. Le assurdità empie e de- 
testabili di Spinosa furono perfettamen- 
te bene confutate da un grandissimo nu- 
mero di autori. ]l panteismo spinosisti- 
co dal materiale fu poi portato al mo- 
rale e prese presso i moderni le varie for- 
me e denominazioni di panteismo, di va- 
zionalismo, di socialismo, di comunismo. 
Contro il panteismo moderno scrissera 
diversi, e in Roma i seguenti. Il p. Pian- 
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ciani gesuita nell’analisi dell’opuscolo sul- 
la filosofia del cristianesimo di Boutain, 
che Gregorio XVI avea già esortato con 
breve (riportato negli Annali delle scien- 
ze rel. vol. 1, p. 127) a ritrattare le sue 
dottrine e l’ottenne (come leggesi in detti 
Annali v. 12, p. 437), lo dimostra di fa- 
cile confutazione : l’analisi è nel v. 3, p. 
321 degli stessi Annali. Nelv. 15, p. 220 
si riporta la dissertazione di d. Filippo 
Gerbet vicario generale di Meaux, uno dei 
fondatori del giornale l'Université Ca- 
tholique, con osservazioni sul razionali- 
smo filosofico in Francia o varie forme 
nell’insegnamento attuale ; ed a- p. 357 
la dissert. (stampata pure a parte nel 
1842), Del panteismo considerato nelle 
sue conseguenze sociali, dell’ab. Filippo 
Perfetti, in cui mostrò quanto sieno fu- 
neste le conseguenze sociali del pantei- 
smo sotto il triplice punto di vista : 1.° 
de’principii morali del panteismo ; 2.° 
nelle sue conseguenze religiose; 3.° nella 
forma politica che imponealla società. In 
Milano nel 18/2 fu pubblicato da H. L. 
C. Maret: Saggio sul panteismo nelle so- 
cietà moderne. Egli è anche dotto auto- 
re della Teodicea cristiana, ovvero raf. 
fronto della nozione cristiana colla no- 
zione razionalista di Dio : se ne legge bre- 
ve analisi nel v. 18, p. 315°degli Ann. 
Nel n.° 69 del Diario di Roma 1843 ev- 
vi un suuto del ragionamento del p. G. 
Mazio gesuita, in cui prese a dimostra- 
re lo spirito dell’Hegelismo ne’ suoi rap- 
porti storici edommatici verso la religio- 
ne cristiana, poichè l’ Hegelismo fu se 
non l’unica,certo la precipua cagione che 
ingenerò e alimentò le tre forme, onde 
l’incredulità si veste ai nostri tempi, cioè 
il panteismo idealistico, il progresso in re- 
ligione, e il gnosticismo teologico. Nei-n. 
56 e 89 del Diario di Roma 1645 si 
parla del ragionamento del p. Benigno 
cla Vallebnona minore osservante, sulle 
moderne filosofiche discipline del razio- 
nalismo e panteismo ; e della dissert. del 
p. d. Placido de Mauro cassinese , Del 
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panteismo nella filosofia francese moder- 
na. La società nel 1848-1849 fu minac- 
ciata non solamente dall’idra spavente- 
vole del comunismo, ma dal socialismo, 
cioè a dire da quelle dottrine che com- 
battendo ad un tempo le proprietà per- 
sonali e le libertà individuali, vorrebbe- 
ro strascinare le nazioni all’ orlo d’una 
dissoluzione sociale. Il radicalismo è la 
guerra dichiarata contro ogni principio 
che ha servito finora di base alla socie- 
tà : una ostile opposizione contro ciò ch'el- 
la considera siccome diritto essenziale al- 
la sua conservazione; è la teoria della ne- 
gazione religiosa. Non vuole più né Chie- 
sa, nè Papa, né gerarchia ecclesiastica, 
bensì in tutto eguaglianza, morte ai pre- 
ti, ai re, ai ricchi, a chiunque ha proprie- 
tà. Dichiarò il celebre conte Montalem- 
bert di recente, che i demagoghi anar- 
chisti e perturbatori del 1848-1849 fu- 
rono e sono uomini che dichiarano da per 
tutto una guerra implacabile all’umana 
natura, alle condizioni fondamentali del- 
la società, alle basi eterne della verità, del 
diritto e della giustizia sociale. L’Univers, 
foglio politico-religioso di Parigi, a'23 giu- 
gno 1850, facendo una chiara definizione 
del socialismo, lo spiegò. » Esso è il pantei- 
smo con tutte le sue conseguenze politi- 
che e sociali. Quanto costituisce il pan- 
leismo come principio è il comunismo 
come applicazione sociale ’. Qual secolo 
fu più del nostro fecondo di falsi siste- 
mi, di teorie ingannevoli, di utopie ? Pu- 
re viene chiamato il secolo de' lumi e 
del progresso! Quasi tutti quelli che si 
prefissero rovinare gli stati, incessante- 
mente lavorarono per distruggere l’idea 
di Dio e per cancellare i] rispetto che gli 
è dovuto. 

PANTENO (s.), padredella Chiesa. Si- 
ciliavo di nascita, fioriva nel secolo II, e 
professava la filosofia stoica. Il suo amo- 
re alla virtù gl’ispirò della stima pei cri- 
stiani, e conosciuta la falsità delle super- 
stizioni del paganesimo, aprì gli occhi ai 
raggi della fede. Dopo la sua conversio- 
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ne studidi libri santi sotto i discepoli im- 
mediati degli apostoli, e si recò in Ales- 
sandria di Egitto, dov’ era una celebre 
scuola fondatavi dai discepoli di s. Mar- 
co. Fatti rapidi progressi nella scienza 
delle lettere sacre, quantunque per umil- 
tà tenesse celato il suo raro ingegno, ven- 
ne suo malgrado conosciuto, e fu perciò 
posto ad insegnare nella scuola dei fede- 
li, circa l’anno 179. La sua attitudine, ag- 
giunta all'ottimo metodo d’insegnamen- 
to, gli meritò distinta riputazione ; le sue 
lezioni instillarono nel cuore di chi l'a- 
scoltava la luce delle scienze e l’ amore 
delle virtù. Tale testimonianza rende a 
lui Clemente di Alessandria, uno de'suoi 
discepoli, il quale lo chiama per la sua 
eloquenza l’ Ape di Sicilia. Arrendendo- 
si alle istanze degl’indiani, che il com- 
mercio traeva in Alessandria, abbando- 
nò la sua scuola, per portarsi nelle In- 
die a combattervi la dottrina de’ bracma - 
ni, col permesso del proprio vescovo De- 
metrio, che lo fece predicatore del van- 
gelo per le nazioni orientali. Eusebio ri- 
ferisce che s. Panteno trovò nelle Indie 
alcuni semi della fede, sparsivi in avan- 
ti ; vi trovò anche un libro del vangelo 
di s. Matteo in lingua ebraica, che vi a- 
vea lasciato s. Bartolomeo. Ritornato al- 
cuni anni dopo in Alessandria, continuò 
ad insegnarvi, ma solo in privato, essen- 
do allora quella scuola diretta dal cele- 
bre Clemente. Egli esercitò quest’impie- 
go fino al regno di Caracalla, cioè fino 
verso l’anno 216. Rufino dice che que- 
sto sant'uomo terminò con una morte 
beata una vita nobile ed eccellente. Leg- 
gesi il suo nome ai 7 di luglio in tutti i 
martirologi dell'occidente, 

PANTEON, Pantheon. PV. Cesa Di 
s. Mania ap MartyREs, Museo CariroLi- 
no, PaLazzo arostotico DI s. Mania ap 
Martyres. A Parigi e Napoti parlo di 
quelli che ivi sono, così de’ principali ai 
luoghi loro. 

PANVINIO Ororrio. Nacque a Ve- 
runa e si fece agostiniano ; come infati- 
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cabile nella letteratura delle antichità 
ecclesiastiche, Paolo Manuzio lo chia- 
mava helluonem antiquarum historia- 
rum. Morì a Palermo nel 1568, d’anni 
39, e lasciò molte opere, di cui ci diede 
un catalogo il Maffei, piene di profonda 
erudizione e dottrina, scritte con molta 
facilità, nella maggior parte su materie 
singolari e nontrattate. Di lui abbiamo: 
1.° Cranaca de’ Papi e cardinali ; 2.° 
Continuazione e annotazioni delle vite 
de’ Papi di Platina, da Sisto IV fino a 
s. Pio V; 3.° Trattato sulla primazia di 
s. Pietro ; 4.° Trattato sugli antichi riti 
di seppellire i morti e sui cimiteri de’cri- 
stiani ; 5.° Delle sette principali basili- 
che di Roma ; 6.° De’vescovati, titoli e 
diaconie de’cardinali 3 n.° Del battesimo 
pasquale e origine degli Agnus Dei 38° 
Delle sibille e degli oracoli; g.° De im- 
perio romano. 1} dottissimo cardinal Mai 
ne’due ultimide’dieci volumi del suo Sfri- 
cilegium romanum, di Panvinio ci die- 
de: 1.° Debasilica Vaticana ; 2.° Com. 
mentario sull’antica famiglia de’ Fabi e 
la moderna de' Massimi; 3° Sopra l’o- 
rigine de'cardinali. Ma di queste e altre 
opere meglio è a vedersi il Saggiatore, 
ann. 11.°, p. 75 e 81, che giustamente 
osserva che tante opere a stampa e mss. 
di vario argomento, di gran mole e di o- 
gni dottrina cumulatissime, niuno le cre- 
derebbe dettate da un uomo solo in così 
breve giro d’anni, ma sì di un’accademia 
e in volger lungo di tempo; ciò che for- 
ma il più splendido elogio del Panvinio. 

PAOLA (s.), vedova. Nacque in Ro- 
maa'5 di maggio del 347, d’illustre pro- 
genie. Alle prerogative della nascita u- 
nendo immensi poderi e le più lumino- 
se qualità dello spirito, si maritò a Tos- 
sozio, della famiglia Giulia, ed ebbe quat- 
tro figlie e un figliuolo. 1 due sposi mo- 
stravano a Roma lo spettacolo edifican- 
te di una vita cristiana; tuttavolta la vir- 
tù di Paola non era ancora giunta a quel 


. grado di perfezione ch’esige il vangelo, e 


come le altre dame sue pari viveva nel- 
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le delizie e nelle morbidezze , dedita al 
lusso ed alle vanità. Essendo rimasta ve- 
dova in età di 22 anni, risolvette di stac- 
carsi dal mondo per consacrarsi intera- 
mente a Dio. Questa sua generosa riso- 
luzione fu il frutto delle esortazioni di s. 
Marcella, sua amica, la quale edificava 


tutta Romacolla sua singolare pietà. Pao-. 


la intraprese un tenore di vita dei più 
austeri, vietandosi l’uso delle carni, del 
pesce, della uova, del mele e del vino; 
solo ne’ dì festivi condiva con un po’ d’o- 
lio ciò che servivale di nutrimento. Per 
castigare la sua passata delicatezza gia- 
ceva sulla terra, che copriva con un ci- 
licio, incessantemente intenta a morti- 
ficare la sua carne con rigorosi digiuni, 
e a stringersi sempre più a Diocolle pie 
lezioni e coll’esercizio continuo dell'ora - 
zione. Ella spendeva in limosine non so- 
lo quello che risparmiava dalle sue an- 
tiche spese ed abbigliamenti mondani, ma 
eziandio quella porzione di avere di cui 
potea liberamente disporre. La riunione 
di molti vescovi in Roma nel 382, le die- 
de occasionedi fare particolare conoscen- 
za con alcuni di essi, fra’ quali s. Pao- 
lino di Avtiochia e s. Epifanio di Sala- 
mina, chealloggiaronoin sua casa. A ven» 
do perduta la maggiore delle sue figlie, 
nomata Blesilla, si abbandonòal più pro- 
fondo dolore; laonde s. Girolamo, ch'e- 
ra stato suo direttore nei due anui ch’e- 
gli avea passato a Roma, le scrisse una 
lettera per confortarla e per riprender- 
la insieme della sua soverchia tenerezza. 
Paola imparò alla fine a vincere la sua 
debolezza e a ricopiare in sè stessa il ri- 
tratto della donna forte. Nel 397 perdet- 
te anche Paolina sua seconda figlia, ch’e- 
rasi maritata a s. Pammachio (V.). Eu- 
stochia, ch’ era la terza, rimase sempre 
vergine e non si staccò mai da sua ma- 
dre. Si accrebbe frattanto in essa il de- 
siderio della solitudine, a misura che in- 
ternavasi nella contemplazione, e risolse 
di abbandonare la casa, i beui, gli amici 
e fiuo i suvi figli, benchè fosse tenerissi- 
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ma madre, avendo già provveduto alla 
loro educazione cristiana. Quanto più sen- 
tiva essere doloroso il sagrifizio di que- 
sta separazione, tanto più si accendeva 
del desiderio di compirlo. Represso quin- 
di il materno suo affetto, s'imbarcò so- 
pra un vascello, che fece vela verso l’ i- 
sola di Cipro. Dopo essersi trattenuta die- 
cigiornia Salamina cous. Epifanio, pas- 
sò a visitare le celle dei più celebri so- 
litari d'Egitto e della Siria. Il governa- 
tore della Palestina aveale fatto prepa- 
rare a Gerusalemme un palazzo magni- 
fico ; ma ella volle invece abitare in una 
meschina celletta. La vista degli augusti 
monumenti della nostra redenzione sve- 
gliò in lei i più vivi sentimenti di fervo- 
re. Stabilitasi poi con sua figlia Eusto- 
chia in Betlemme, si rinchiuse in un me- 
schino casolare, ponendosi sotto la dire- 
zione di s. Girolamo. Tre anni appresso 
fece fabbricare un ospizio sulla strada di 
Gerusalemme, e un monastero di uomi- 
ni, di cui fu affidato il governo a s. Gi- 
rolamo. Fece inoltre fabbricare tre mo- : 
nasteri di donne, i quali non formava- 
no che una sola casa, perciocchè tutte le 
sorelle si radunavano in una cappella co- 
mune per l’uffiziatura del giorno e della 
notte, recandosi la domenica ad una chie- 
sa vicina. Esse vivevano sotto una rego- 
la assai austera, osservando una stretta 
clausura, e Paola le guidava con ammi- 
rabile carità e prudenza, dando loro l’e- 
sempio di tutte le virtù del loro stato. 
Mentre la santa viveva nella solitudine, 
il suo figlio Tossozio si sposò a Leta, dal 
quale matrimonio nacque la giovane Pao- 
la, per la cui educazione cristiana s. Gi- 
rolamo scrisse a Leta una lettera. La gio- 
vane Paola fu poscia mandata al mona- 
stero di Betlemme, ove successe all’ ava 
che aveala cresciuta alla più sublime per - 
fezioue. Finalmente giunse il momento 
in cui la santa dovea ricevere in cielo la 
ricompensa delle sue virtù. Nell'ultima 
sua malattia e massime nell’agonia reci- 
tava continuamente quei versetti dei sal- 
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mi che esprimevano il suo desiderio di 
unirsi a Dio nella Gerusalemme celeste. 
Ella morì a'26 di gennaio del 404, in 
età di 57 anni, avendone passati 20 a 
Betlemme. Fu il suo corpo portato alla 
chiesa da alcuni vescovi, con religiosa 
pompa, e sepolto in mezzoalla chiesa del. 
la grotta di Betlemme. La cattedrale di 
Senspretendedi avere il corpo di s. Pao- 
la, e ne celebra la festa ai 27 di genna- 


io, ma nel martirologio romano è men- . 


zionala ai 26. S. Girolamo ci diede la vi- 
ta di questa celebre santa dama romana, 
della quale era stato il direttore, nella let- 
tera che scrisse a s. Eustochia figlia del- 
la medesima. 

PAOLINO (s.), vescovo di Nola, chia- 
mato dai latini Ponzio Meropio Paolino. 
Nacque a Bordeaux nel 353, contava una 
serie di senatori illustri nella sua fami- 
glia, e Ponzio Paolino suo padre era pre- 
fetto del pretorio nelle Gallie e il primo 
magistrato dell’ impero d’ occidente. Di 


spirito acuto ed elevato, si applicò fin 


da fanciullo allo studio de’ diversi rami 
di letteratura, ed ebbe a maestro di poe- 
sia e di eloquenza ilcelebre Ausonio. Pri- 
ma del 379 fu nominato console, e spo- 
sò una spagnuola per nome ‘levasia, rag- 
guardevole pel suo merito personale e 
per la sua pietà, e che gli recò in dote 
molti beni. I rari talenti e le virtù di 
Paolino gli procacciarono universale sti- 
ma e venerazione. Tuttavia disgustato 
delle umane grandezze, in seguito delle 
conferenze avute in Milano con s. Am- 


brogio, e a Vienna con s. Martino e con ‘ 


s. Delfino vescovo di Bordeaux, si ritirò 
con sua moglie in una piccola terra che 
aveano in Spagna, ed occuparonsi en- 
trambi della loro santificazione dal 390 
al 394. Avendo quivi perduto l’ unico 
loro figliuolo, si obbligarono di recipro- 
co consentimento a vivere in perpetua 
continenza. Paolino vendette i suoi De- 
ni, e ne distribuì il prezzo ai poveri ed 
alle chiese; così pure quelli della mo- 
glie, la quale spogliatasi ad esempio di lui 
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di quanto possedeva, si rivestì di sem- 
plici robe per mantenersi più perfetta- 
mente nell’umiltà e nello spirito di pe- 
nitenza. L’eroica virtù di Paolino gli me- 
ritò le lodi de’ più rispettabili ministri 
della Chiesa, d’un s. Ambrogio, d’un s. 
Agostino, d’ua s. Girolamo, d’un s. Mar- 
tino di Tours; mentre i seguaci del mou- 
do ne fecero il soggetto di amare criti- 
che, attribuendo il di lui ritiro ad un u- 
mor melanconico, ad una segreta ipocri- 
sia o ad altre somiglianti cagioni. Il po- 
polo di Barcellona concepì tanta stima 
per lui, che lo sforzò ad ordinarsi prete 


‘il giorno di Natale del 393, al che ac- 


consentì a condizione che sarebbe libero 
di recarsi dove gli fosse in grado, aven- 
do disegnato di ritirarsi in una specie di 
romitorio, vicino al sepolcro di s. Felice 
di Nola, di essere il portinaio della chie - 
sa del santo, edi praticarvii più umili uf: 
ficii per tutta la sua vita. In fatti Paolino 
dopo la festa di Pasqua dell’anno seguen- 
te si recò in Italia, e ritiratosi a Nola, 
essendosi unite a lui molte pie persone, 
ne formò una società: si sottomisero tut- 
ti ad una regola, e dedicaronsi alla pra- 
tica di tutte le austerità della vita mo- 
nastica. Paolino celebrava ogni anno le 
lodi di s. Felice con un poema, de’ quali 
ne abbiamo ancora oggidì 14 o 15. Egli 
viveva da 15 anni nel suo ritiro, allor- 
chè fu cletto a successore di Paolo ve- 
scovo di Nola, morto nel 409. I goti che 
nel 410 devastarono l’Italia, lo fecero pri- 
gioniero, però non lo tormentarono, come 
neppure gli altri ch'erano stati presi con 
lui. Vissesino all'anno 43 1, morendo san- 
tamente in età di 78 anni, dopo aver go- 
vernata la sua chiesa con zelo, vigilanza, 
dolcezza e carità. Di tutti gli scritti di s, 
Paolino non ci restano che 32 Poemi, 50 
Lettere a diversi personaggi distinti, un 
Discorso sull’'elemosina, e la Storia del 
martirio di s. Genesio d' Arles :la più am- 
pia edizione di queste opere è quella di 
Verona per cura del Maffei, con le Dis- 
sertazioni del Muratori intorno a s. Pao- 
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lino. La sua festa si celebra il 22 di 
giugno. 

PAOLINO (s.), vescovo di Yorck. Fu 
mandato in Inghilterra da s. Gregorio 
Magno nel 601, per predicarvi la fede 
con parecchi altri missionari, e per coa- 
diuvare s. Agostino. Con grandissimo ze- 
lo intraprese le sue fatiche apostoliche 
nel regno di Kent. Avendo Edwino re 
del Northumberland ottenuta la mano 
di Edelburga principessa di Kent, a con- 
dizione che le avrebbe lasciata la libertà 
di professare lareligione cristiana, fu in- 
caricato Paolino di accompagnarla, e s. 
Giusto arcivescovo di Cantorbery lo con- 
sacrò vescovo ai 25 luglio del 625. Ed- 
wino dichiarossi in favore del cristiane- 
simo, e nel giorno di Pasqua del 627 ri- 
cevette il battesimo da s. Paolino a Yorck, 
con Osfrido suo figlio ed Ilda sua nipo- 
te. La conversione del re fu seguita da 
molte altre, ei pagani venivano da tutte 
parti a chiedere di essere istruiti. S. Pao- 
lino predicò anche la fede nel regno di 
Mercia; battezzò Blecca principe o gover- 
natore di Lincoln, e fece quivi edifica- 
re una chiesa di pietra, nella quale con- 
sacrò Ouorio vescovo di Cantorbery, do- 
po la morte di s. Giusto. Gli angli orien- 
tali ricevettero parimenti la fede per lo 
zelo di Paolino e del re Edwino. Morto 
questo principe in battaglia nel 633, il 
santo vescovo dovette condurre nel paese 
di Kent la regina Edelburga, e lasciò la 
cura della chiesa di Yorck al diacono Gia- 
como. Fu poi consacrato vescovo di Ro- 
chester, e finì di vivere ai ro ottobre del 
644, doporg annidi vescovato tra Yorck 
e Rochester. La festa di s. Paolino si ce- 
lebra il 10 d'ottobre, nel qual giorno è 
menzionato nel martirologio romano, e 
a'1odigennaio facevasia Rochester quel- 
la della traslazione del suo corpo. 

PAOLINO (s.), patriarca di Aquileia. 
Nacque nel Friuli verso il 726, i suoi 
genitori viveano in campagna, collivan- 
do un poderetto, ed egli stesso ne’ suoi 
primi anni lavorava la terra; ma sicco- 


PAO 105 


me ateva un eccellente ingegno, si volse 
poi agli studi, e vi fece grandi progressi, 
per modo che presto fu in grado d’inse- 
gnare pubblicamente. Carlomagno gli 
mandò nel 776 un rescritto in cui gli 
dava il nome di maestro di grammati- 
ca e di venerabilissimo, locchè fa crede- 
re ch'egli fosse allora prete ; e per ricom- 
pensare il suo merito gli diede una terra 
in Lombardia. Sembra che in quell’an- 
no medesimo Paolino fosse innalzato al- 
la sede patriarcale di Aquileia. Assistet» 
te ai concilii di Aquisgrana nel 789, di 
Ratisbona nel 792, di Francoforte nel 
794, ed uno ne radunò egli stesso nel 
Friuli nel 791 0 796, in occasione di 
certi errori che cominciarono a diffon- 
dersi sulla Incarnazione e sulla proces- 
sione dello Spirito santo. Per incarico di 
Carlomagno scrisse insieme con Alcuino, 
contro Felice d'Urgel ed Elipaudo, con- 
futando i loro errori. Zelando eziandio 
la conversione degl’infedeli, andò a pre- 
dicare il vangelo ai popoli della Carin- 
tia e della Stiria, tra’quali v’ erano an- 
cora molti idolatri. Contribuì pure colla 
sua predicazione alla conversione degli 
unni. Nell’ 802 tenne un concilio nella 
città di Altino. Finalmente terminò una 
vita piena di meriti agli 11 di gennaio 
dell’804, giorno in cui è notata la sua 
festa nell’ antico messale di Aquileia ed 
in molti martirologi di Alemagna; ma 
al presente viene celebrata a'28 di gen» 
naio. Gli scritti di s. Paolino sono: 1.° 
Sacro-3y llabus, così detto perchè vi con- 
futa l'eresia di Elipando colle sacre sil- 
labe, cioè co’ passi della Scrittura. 2.° /- 
struzione salutare ad un conte, indivize 
zata ad Enrico, che Carlomagno avea 
fatto conte o duca del Friuli. 3.° Zre 
libri contro Felice d' Urgel. 4.° La rego- 
la della fede, poema in versi esametri 
contro gli ariani, i nestoviani e gli euli- 
chiani. 5.° Inni e Lettere. °° 
PAOLINO, Cardinale prete del titolo 
di Giulio e di Calisto o di s. Maria in 
"Trastevere, fiorì sotto Gelasio I del 492. 


106 PAO 
PAOLO (s.), apostolo. Nacque a Tar- 


so, nella Cilicia, fu dapprima nomato 
Saulo, ed era giudeo della tribù di Be- 
niamino. In conseguenza del privilegio 
accordato da Augusto alla città di Tar- 
so, era cittadino romano. Suo padre lo 
mandò in tenera età a Gerusalemme, 
ove studiò la legge sutto Gamaliele, fa- 
moso dottore degli ebrei, e fece grandi 
progressi negli studi. Strettosi alla setta 
dei farisei, si distinse col suo zelo per la 
legge e per le tradizioni giudaiche, e fu 
uno de’ più ardeuti nemici e persecutori 
della nascente chiesa cristiana. Egli fu 
istigatore e si trovò presente alla morte 
di s. Stefano, anzi custodiva le vesti di 
coloro che lo lapidavano; eppure alle 
orazioni del protomartire egli dovette 
la sua conversione. I sacerdoti e i ma- 
Bistrati de’ giudei eccitarono in seguito 
una fiera persecuzione contro la chiesa 
di Gerusalemme, e le violenze di Saulo 
giunsero a tanto che il solo suo nome 
metteva terrore ai fedeli. Non respiran- 
do che minacce e stragi contro i disce- 
poli di Gesù Cristo, si presentò al sine- 
drio e domandogli lettere che gli des- 
sero la facoltà di pigliare tutti i giudei 
di Damasco che professavano la fede 
cristiana, e menarli a Gerusalemme af- 
finchè fossero rigorosamente puniti. Ma 
meutre pieno di furore si avvicinava a 
Damasco, scese dal cielo una gran luce, 
che circondò lui e quelli che lo accom- 
pagnavano, per cui caddero tulti stra- 
mazzando a terra per lo spavento (i pit- 
tori rappresentano Saulo caduto da ca- 


vallo, ma il Sarnelli, Zest. eccl. t. 5, lett.’ 


55, n.° 11, sostiene ch'era a piedi, non 
a cavallo iu detto viaggio). Allora Sau- 
lo udì una voce che gli disse: Saulo, 
Saulo, e perchè mi perseguiti? Al che 
egli rispose: Chi siete voi, Signore? e 
questi gli disse: Zo sono Gesù Nazza- 
reno che tu perseguiti. Questo dolce rim- 
provero spense il furore di Saulo, e lo 
mutò in un uomo affatto nuovo ; laon- 
de, tremando da capo a piedi, esclamò: 
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Signore, e che volete ch io faccia? Ge- 
sù gli comandò di alzarsi e di andare a 
Damasco, ove gli farebbe conoscere la 
sua volontà. Saulo dunque si alzò, e non 
vedendoci punto, benchè avesse gli oc- 
chi aperti, fu condotto a Damasco, nel- 
la casa di un ebreo chiamato Giuda, ove 
rimase tre giorni senza vedere, senza 
mangiare e senza bere. Poscia Anania, 
per ordine del Signore, recossi a visi- 
tarlo, ed avendogli imposte le mani gli 
rese la vista. Dopo di che Saulo dal me- 


desimo ricevette il battesimo, ed essen - 


dosi ristorato col cibo, ricuperò le for- 

ze. Egli rimase alcuni giorni co’ disce- 
poli di Damasco, e si pose a predicare 
Gesù nella sinagoga, con istupore di 

tutti. In questa guisa un bestemmiatore 

e un persecutore fu mutato in apostolo, 

e divenne un vaso di elezione, ed uno 
de’ principali stromenti di cui Dio si 

servi per la conversione del mondo. Ri- 
tirossi in seguito nell’Arabia, in un luo- 
go poco discosto, ed.ignorasi quanto tem- 

po abbia passato in quel ritiro. Ritor- 
nato a Damasco, vi predicò di bel nuo- 
vo la fede, e confuse gli ebrei con una 
forza maravigliosa; perlocchè essi for- 
marono il disegno di farlo morire. I fra- 
telli, per salvarlo, lo calarono di notte 
in una paniera, da una finestra che riu- 
sciva sulle mura della città, donde fug- 

gi furtivamente, e si recò a Gevusalem- 

me per visitarvi per riverenza il prin- 

cipe degli apostoli s. Pietro (V.). I di- 

scepoli al suo arrivo lo temevano, ma 
Barnaba già suo condiscepolo sotto Ga - 
maliele, avendolo condotto agli apostoli 
Pietro e Giacomo, raccontò la sua con- 
versione e progressi nella fede. Dimorò 
con s. Pietro 15 giorni, riconoscendo in 
lui il capo di tutti e pastore della Chie- 
sa universale fatto da Cristo, come os- 
servano e dichiarano s. Girolamo, s. 
Ambrogio, Teodureto ed Ecumenio. An- 
che colà gli ebrei gli tesero insidie, on- 
de passò a Cesarea, quindi imbarcossi 
alla volta di ‘Tarso sua patria. Più di 3 
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no, munito del di lui sigillo, e fat- 
to nella propria diocesi alla presenza 
di testimonii. 

Questo atto deve essere steso da 
un notaro' apostolico, e spedito alla 
dataria del Sommo Pontefice. Dal 
momento che la dataria riceve l’at- 
to pubblico e l’iscrive nel libro a 
ciò destinato, comincia pel vescovo 
il diritto dell’alternativa. Se alcuno 
domanda qualche Beneficio vacante 
nei mesi che spettano al Pontefice, 
deve esprimere il mese, in cui siasi 
teso vacante, altrimenti l’ impetra- 
zione è nulla. Cominciò l’alternati- 
va a’ tempi di Nicolò V del 1447, 
nel celebre concordato germanico 
conchiuso con Federico HI, del qual 
concordato a maggior dilucidazione 
qui daremo una succinta idea. 

Gravandosi i principi di Germa- 
nia per ciò, che soffrivano in riguar- 
do al conferimento de’ Beneficii ec- 
clesiastici, ricorsero ad Eugenio IV, 
il quale negli ultimi momenti della 
sua vita concesse a’ tedeschi prov- 
visoriamente ciò che domandava- 
no, senza il pregiudizio di quanto 
in appresso la Santa Sede venisse 
a stabilire. Nicolò V, che ai 6 mar- 
20 1447, gli successe, inviò subito in 
Germania il Cardinal Carvaial colla 
qualifica di legato, per togliere 
tutti ì punti di dissenzione, partico- 
larmente sulle distribuzioni de’ be- 
nefizii, nel che i tedeschi si crede- 
vano lesi. Dopo molte conferenze 
fia il legato e l’imperator Federico 
IIT, fu finalmente conchiuso quel con- 
cordato, il quale venne confermato 
da Nicolò V, con bolla del primo 
aprile 1448. In esso non fu leso il 
diritto al romano Pontefice di nomi: 
hare a tutti i Benefizii delle prin- 
cipali chiese, come pure a tutte le 
dignità, ed a tutti i' Beneficii che 
vacassero in corte di Roma, consi- 
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derabili, 0 mediocri, semplici od one- 
rosi, secolari o regolari, elettivi o noù 
elettivi, finalmente a tutti quelli dei 
Cardinali, ed uffiziali della corte Pon- 
tificia, in qualsiasi luogo muoiano 
quelli che li posseggono. Si determi- 
nò ancora che le elezioni canoniche 
si farebbero nelle metropoli, nelle cat- 
tedrali, e nei monisteri, a condizio» 
ne che sarebbero confermate dalla 
Santa Sede, nel termine prescritto 
dagli antichi decreti. In: quanto poi 
alle altre dignità e Beneficii, a ri- 
serva delle dignità principali delle 
cattedrali e delle collegiate, fu stabili- 
to che il Papa, e l’Ordinario le confe 
rirebbero alternativamente, ognuno 
durante sei mesi dell’anno, in tal ma- 
niera però, che se fra tre mesi da 
contarsi dalla vacanza del Benefizio 
lasciata alla nomina del Pontefice 
non se ne producesse l’atto, il ve- 
scovo ordinario vi provvederebbe; 
e relativamente alle annate, che si 
pagherebbero quelle delle cattedrali, 
e delle abbazie di uomini, giusta lè 
bolle apostoliche, fuorchè però pei 
Benefizii, la cui rendita non ecce- 
desse la somma di ventiquattro fio- 
rini d’oro, i quali sarebbero .confe- 
riti gratis dalla Santa Sede. 

Dipoi lo stesso Nicolò V concesse 
a Federico III l’indulto delle preci 
primarie (Vedi), indulto col quale 
si accordava agl’imperatori la fa- 
coltà di poter conferire le dignità 
ecclesiastiche, vacanti la prima volta 
dopo la loro elezione, precedendone. 
l’analoga petizione al Papa. 7. Pre- 
cr Primarie. Quindi Paolo Il nel 
1470 volendo gratificare que’ vesch- 
vi, che personalmente risiedevano nel-. 
le ‘loro diocesi, cominciò ad accorda- 
re ad essi la grazia dell’alternativa, 
qualora la richiedessero. Veggasi il 
Riganti, Commentarium in regulas 
Cancellarie tomo II, pag. 18r. 
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anni si occupò a predicare in questo luo- 
go e nelle contrade vicine alla Cilicia ed 
alla Siria, e le sue predicazioni furono 
coronate del più felice successo. Nell'an- 
no 43 di nostra era s. Barnaba lo con- 
dusse seco in Antiochia, ove dimoraro- 
no insieme un anno intero, ammaestran- 
do i fedeli, che incominciossi allora a 
chiamare Cristiani. La carestia che so- 
pravvenne in quel tempo nella Giudea 
indusse i fedeli di Antiochia a soccorre- 
re i loro fratelli di Gerusalemme, ac- 
cattando per essi, e mandarono loro le 
raccolte limosine per mezzo di Paolo e 
Barnaba, i quali, eseguita la commis- 
sione, ritornarono ad Antiochia. Fu, a 
quanto sembra, in quel tempo, che av- 
venne il rapimento di s. Paolo sino al 
terzo cielo, del quale parlava 14 anni 
dopo: per quanto si può apprendere 
dalle sue epistole, sembra che nel rapi- 
mento gli fosse mostrata la conversione 
- delle genti, alle quali dovea essere man- 
dato, avendo anch'egli ricevuto il dono 
delle lingue. Partito d’Antiochia con s. 
Barnaba nell’anno 44, si recò a Seleu- 
cia, ove imbarcossi alla volta di Cipro. 
Predicò da principio a Salamina® nella 
sinagoga, poi attraversò tutto il paese 
insino a Pafo, città situata all’ opposta 
parte dell’ isola, e dove risiedeva il pro- 
console romano Sergio Paolo, il quale 
si convertì e ricevette il battesimo, mal- 
grado gli artificii del mago Elima o Bar- 
Jesu, che opponevasi alla predicazione 
dell'apostolo, e che divenne cieco tutto 
ad un tratto in punizione della sua ma- 
lizia. Alcuni scrittori avvisano che |’ a- 
postolo abbia preso il nome di Paolo iu 
questa circostunza, e s. Zuca lo chiama 
solo con questo nella continuazione de- 
gli Atti; altri credono ch'egli abbia cam- 
biato il nome nella sua conversione, 
ma è più probubile che l'abbia muta- 
to dopo di avere ridotto alla fede Ser- 
gio Paolo suddetto , quale primizia di 
sue apostoliche fatiche, che poi fu ve- 
scuvo illustre iu molte città della Spa- 
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gua e di Narbona; il p. Lupi, Dissert. 
t. 1, p. 137, ripugna che l’assumesse nel 
battesimo : su queste ed altre differenti 
opinioni si può vedere il Baronio, an. 
36, notando che Paolo in ebreo signi- 
fica mirabile. Paolo e Barnaba, lasciata 
I’ isola di Cipro, si recarono a Perga o 
Pirgi nella Pamfilia, ove Giovanni Mar- 
co, ch’ erasi unito ad essi, li lasciò per 
far ritorno a Gerusalemme. Andarono 
poscia in Antiochia, capitale della Pisi- 
dia, e Paolo predicò in quella sinagoga 
due giorni di sabbato. Molti, mossi dai 
suoi discorsi, credettero in Gesù Cristo, 
ma i più dei giudei si sollevarono con- 
tro di lui, e lo cacciarono dal paese in- 
sieme con Barnaba. I due apostoli, do- 
po aver lorò rimproverata con franchez- 
za una tanta perfidia, e scossa la polve- 
re dai propri calzari, si ritivarono ad Z- 
conio, dove convertirono molti giudei e 
gentili, fra’ quali s. Tecla, e vi si trat- 
tennero lungo tempo per assodare i no- 
velli fedeli. Costretti a fuggire di colà 
per sottrarsi al furore degl’increduli, i 
quali volevano lapidarli, portarono il 
vangelo a Listra, a Derbe e in altri luo. 
glii della Zicaonia, predicando nelle cit- 
tà e nelle campagne. Avendo s. Paolo sa- 
nato a Listra uno storpio, che non avea 
mai camminato, il popolo, spettatore di 
tale miracolo, riguardò i due apostoli 
siccome iddii, e voleva uffrir loro sagvi- 
fizi. Ma quel medesimo popolo, indi a 
poco, lapidò s. Paolo, e lo strascinò co- 
me morto fuori della città. Riavutosi 
per la cura che ne presero i fedeli, il 
giorno appresso parti con s. Barnaba, e 
venne a Derbe, dove fece moltissime cou- 
versioni. Ritornavono ambedue a Listra, 
ad Iconio e ia altri luoghi, a fine di ov- 
dinarvi dei preti per ciascuna chiesa; e 
dupo un'assenza di circa 3 anni, si con- 
dussero in Antiochia di Siria. Nei 4 an- 
ni seguenti, s. Paolo predicò nella Siria 
e nella Giudea, e credesi che durante 
questo intervallo abbia portato il van- 
gelo uell’occidente, sino in Zlliria. Par- 
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lando delle sue ‘missioni, egli passa sotto 
silenzio i miracoli e le conversioni ope- 
rate: dice bensì che durò lunghe fati- 
che, che ricevé più colpi, e fu spesso mes- 
so in prigione. Si vide sovente presso al- 
la morte ed esposto a molti pericoli; i 
giudei gli diedero per ben ciuque volte 
3g colpi di sferza, e tre volte i romani 
lo batterono con verghe. Tre volte fece 
naufragio, e passò un dì e una notte nel 
fondo del mare : locchè viene spiegato in 
diversi modi, e s. Gio. Crisostomo, Teo- 
doreto ed altri intendono in alto mare, 
cioè combattendo co’flutti e co’ venti do- 
po un naufragio. Nell'anno 51 s. Paolo 
trovavasi in Antiochia, donde per divi- 
na rivelazione si portò al concilio tenu- 
to in quell’anno a Gerusalemme, in cui 
esso e s. Barnaba narrarono il successo 
ottenuto fra’ gentili colle loro predicazio- 
ni, consultando gli apostoli sulla circon- 
cisione, cioè s. Pietro e s. Giacomo ve- 
scovo della città: s. Pietro sentenziò su 
detta questione. Nello stesso concilio fu 
imposto a Paolo e Barnaba la predica- 
zione e la protezione de’ gentili, mentre 
Pietro avea ricevuto da Dio l’apostolato 
delle genti, predicando anch'egli ai gen- 
tili, come Paolo fece il simile cogli ebrei, 
restando comune ad ambedue la predi- 
cazione, come avverte s. Girolamo, nel 
che tuttavia fu preferito s. Pietro. Così 
s. Paolo ricevette l’apostolato. A lui, co- 
me a Barnaba ed a Mattia, sebbene non 
fosse nel numero de’ 12 apostoli scelti da 
Gesù Cristo, fu dato questo titolo e fu 
aggregato nel collegio apostolico, perchè 
lo stesso Gesù Cristo avealo chiamato in 
modo particolare, e perchè ebbe molta 
parte in tuttociò che fecero gli apostoli 
per propagareilcristianesimo. Dipoi Pao- 
lo e Barnaba accompagnarono ad An- 
tiochia Giuda e Sila, i quali erano stati 
deputati per portarvi le decisioni del con- 
cilio. Dopo aver dimorato alcun tempo 
in questa città, per confermare nella fe- 
de i novelli convertiti, s. Paolo scelse Sila 
a compaguo de' suoi viaggi apostolici, e 
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visitò le chiese di Siria, di Cilicia e di 
Pisidia; poscia percorse la Licaonia, la 
Frigia e la Galazia. L’apostolo avea for- 
mato il disegno di andare a predicare 
nell'Asia Minore; ma essendo stato chia- 
mato da Dio nella A/acedonia, prese se- 
co Sila, Luca e Timoteo, che circoncise 
(benchè la circoncisione dopo la morte di 
Gesù Cristo non era obbligatoria, anzi ad 
onta del divieto, si permise come indiffe- 
rente fino alla rovina di Gerusalemme) 
per procacciargli la stima de’giudei e mo- 
strareche non era nemico della legge ; po- 
scia l’ordinò, e venne n Samotracia, isola 
del mare Egeo. Il dì seguente si trasferì 
cou Sila a Napoli,città marittima della Ma- 
cedonia, e di là a Milppi, colonia romana. 
Tra le persone convertite da s. Paolo, vi fu 
una mercantessa di porpora chiamata Li- 
dia, la quale ricevette il battesimo con 
tutta la sua famiglia, ed invitò l'apostolo 
ad alloggiare in .sua casa. Avendo s. Pao- 
lo scacciato il demonio dal corpo di una 
schiava, la quale, indovinando, produ- 
ceva a'suoi padroni un grosso guadagno, 
costoro irritati sollevarono il popolaccio 
contro i santi apostoli, e li menarono di- 
nanzi ai magistrati, che li fecero ver- 
gheggiare come sediziosi, e cacciare in 
un'oscura prigione. Nella notte avvenne 
un grande tremuoto, per cui si aprirono 
le porte della carcere, e caddera infranti 
i ceppi de’ prigionieri. Il carceriere, cre- 
dendo che quelli che vi erano rinchiusi 
fossero fuggiti, stava per uccidersi ; ma 
s. Paolo lo assicurò che niuno erane u- 
scito. Quest’ uomo, mosso dal miracolo 
e dalla bontà dell'apostolo, chiese il bat - 
tesimo, come altresì tutta la sua fami- 
glia. I magistrati ordinarono che i servi 
di Dio fossero posti in libertà, anzi ricu- 
sando s. Paolo di uscire dalla prigione, 
finchè i magistrati medesimi non si giu- 
stificassero di avere trattati così indegna- 
mente dei cittadini romani, essi sì reca- 
rono al carcere eli pregarono di uscirne. 
Poich’ebbero fondato una florida chie- 
sa a Filippi, gli apostoli passarono per 
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Anfipoli e per Apollonia, e recaronsi a 
Tessalonica. Quivi s. Paolo predicò Lre 
volte nella sinagoga, convertì alcuni e- 
brei e buon numero di gentili; poi su- 
scitatasi una sedizione, dovette partire 
in tempo di notte dalla città con Sila, 
e se n'andò a Zerrea. Forzato ad al- 
lontanarsi da quella città, a cagione di 
un tumulto ch’erasi sollevato, vi lasciò 
Sila e Timoteo, e prese la via di Atene 
(di che meglio parlai nel vol. XXXII, 
p. 124 e 127). Ivi predicò nella sina- 
goga degli ebrei, annunziando parimen- 
te il vangelo ai gentili nelle pubbliche 
piazze ed anche nell’ Areopago. Dioni- 
sto, uno degli areopagiti, abbracciò la 
fede, così pure molte altre persone. Ti- 
moteo andò a trovare s. Paolo in Ate- 
ne, ma sembra che Sila sia rimasto più 
lungo tempo nella Macedonia. L’aposto- 
lo, dopo aver mandato Timoteo a Tes- 
salonica per sostenere quei fedeli, ch’e- 
rano perseguitati, parti da Atene e re- 
cossi a Corinto, ove alloggiò in casa di 
Aquila e di Priscilla sua moglie, i quali 
come lui si procacciavano il sostenta- 
mento.con l’arte scenofattoria, facendo 
tende di pelli pei padiglioni del campo: 
lavorava anche Paolo, com'era solito fa- 
re, per non dare motivo a _mormorare 
che predicava col pretesto di girare il 
mondo e guadagnare, benché era con- 
cesso ai predicatori evangelici di rice- 
vere il vitto, avendolo detto il Signore. 
Avvegnaché s. Paolo fosse per nobiltà e 
sapere illustre, pure imparò l’arte, così 
costumando quei che studiavano legge. 
Devesi notare che i ss. Aquila e Priscil- 
la o Prisca giudei di Ponto, da Roma 
eransi ritirati a Corinto, e poi vi ritor- 
narono nel luogo ove abitò s. Paolo, cioè 
nel sito in cui fu eretta la Chiesa di s. 


Prisca, di che parlai anche nel vol. XXI, 


p. 37: diversi autori li dicono conver-. 


titi da s. Paolo, altri battezzati da s. Pie- 
tro. Un'altra Priscilla fu madre di s. Pu» 
dente che alloggiò s. Pietro, conoscen- 
dosi sotto il suo nome il celebre cimite» 
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rio di Priscilla, di cui trattai in più luo- 
ghi e nel vol. XIII, p. 150. 

Da Corinto Paolo scrisse nell’anno 52 
le sue due epistole ai tessalonicesi, le 
quali sono le prime uscite dalla sua pen- 
na. Sofferse in questa città battiture e 
molte persecuzioni fattegli dalla malizia 
dei nemici della verità; tuttavia non cad- 
de d’animo, attese alla predicazione, e 
vi operò molte conversioni. Dopo18 me- 
sì prese la via di Cencrea o Cencri, cou 
intendimento di andare a Gerusalemme 
per celebrarvi la festa della Pentecoste. 
Si fece quivi tagliare i capelli per sod- 
disfare il suo voto di Nazareato, cioè al 
suo termine o quando alcuno moriva 
alla loro presenza. Celebrata questa fe- 
sta a Gerusalemme, ritornò ad Antio- 
chia; scorse di nuovo la Galazia, la Fri- 
gia ed altre contrade dell'Asia, incorag- 
giando per tutto i fedeli; ripassò dalla 
Cappadocia ad Efeso, e vi rimase circa 
tre anni sempre occupato in istruire nel- 
le pubbliche piazze e nelle case partico- 
lari, affidando il governo della chiesa a 
Timoteo suo discepolo. Le sue fatiche e i 
miracoli moltiplicarono prodigiosamen- 
te in Efeso il numero de’cristiani ; mase vi 
trovò delle disposizioni favorevoli alla pre- 
dicazione del vangelo, ebbe altresì molti 
avversari, e soffrì delle crudeli persecuzio» 
ni; fu anche esposto alle fiere, ma ne fu 
liberato da Dio. Due anni innanzi avea da 
Corinto scritto la sua lettera ai Galati: 
nel 56 scrisse da Efeso a que’ di Corin- 
to, poscia andò a Zroade, donde si recò 
di nuovo nella Macedonia. Di là scrisse 
la sua seconda lettera a que’ di Corinto, 
ai quali fece non guari dopo una terza 
visita. Fu allora, dice s. Agostino, che 
stabilì il modo con cui dovevasi assistere 
aì divini misteri, e che ordinò si dovesse 
ricevere a digiuno il ss. Corpo del Si. 
gnore. Ivi condannò l’incestuoso, ed i 
nemici stessi di Paolo testificano del suo 
celibato, ed è falso che avesse moglic; 
Ebione lo calunniò co’ suoi seguaci che 
avesse voluto ammogliarsi, ma egli fu 
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celibe avanti e dopo l’apostolato, ciò 
trattando Baronioall’an.57,n.° 59 e seg. 
Inoltre in Efeso patì persecuzione da- 
gli orefici ed argentieri, che per lui più 
non vendevano le immagini di Diana. 
Nel 58 scrisse da Corinto la sua lettera 
ai romani, nella quale dimostrava un ar- 
dentissimo desiderio di vederli, ed accer- 
tavali ch’ erasi posto in cuore di andare 
a visitarli. Dopo aver soggiornato tre me- 
si nella Grecia e lasciato Tito in Candia 
o Creta, alla cura di quella chiesa, part 
per portare ai fedeli della Giudea le li- 
mosine raccolte nella Macedonia e nel- 
l’Acaia. Passò qualche tempo a Filippi, 
ed un mese intero a Troade, ove rese la 
vita ad ungiovinelto, che seduto sopra la 
finestra, essendosi addormentato men- 
tre parlava l’apostolo, cadde dal terzo 
piano, e fu trasportato morto. Trascorsi 
altri paesi, ed imbarcatosi a Tiro, venne 
a Tolemaide, posciaa Mileto e a Cesarea, 
ove fu alloggiato da Filippo diacono. Sic- 
come il profeta Agabo di Cesarea, uno 
de’ discepoli del Signore, predicevagli che 
a Gerusalemme sarebbe stato caricato di 
ferri, ì fedeli lo supplicarono a non an- 
darvi ; ma egli rispose ch’ era pronto a 
soffrire non solo la prigione, ma la stessa 
morte per il nome di Gesù Cristo, e con- 
tinuò il suo viaggio. Entrò in Gerusa- 
lemme nel 58, circa il 23.° anno dopo 
la sua conversione, e la sua prima cura 
fu di distribuire le limosine di cui era 
stato incaricato. Ad onta ch'egli ponesse 
ogni cura per non destare sospetti negli 
ebrei, questi non ommisero di suscitare 
il popolo contro di lui, gridando che dis- 
prezzava il tempio e la legge di Mosè, 
e sarebbe stato ucciso, se Claudio Lisia 
tribuno romano non lo avesse tolto dalle 
mani de’ suoi nemici per farlo condurre 
nella fortezza. Avendogli però il tribu- 
no permesso di parlare al popolo, s. Pao- 
lo fece un discorso in cui raccontò la ma- 
niera miracolosa colla quale era stato 
convertito, e la sua missione di predica- 
re ai gentili. Appena pronunziate queste 
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ultime parole, il popolo gettò un grido 
di furore, e domandò la sua morte ; quin- 
di il tribuno lo fece entrare nella fortez- 
za, e lo avrebbe fatto frustare, se Paolo 
non gli avesse fatto conoscere ch'era cit- 
tadino romano. Il giorno appresso Lisia 
fece dire al gran sacerdote e a quelli che 
componevano il concilio dei giudei, di 
recarsi da lui, per rilevare da essi il ve- 
ro stato delle cose. Fu condotto anche 
s. Paolo, ma allorché volle cominciar a 
parlare, il gran sacerdote Anania gli fe- 
ce dare uno schiaffo. L’apostolo fece sen - 
tive l’ ingiustizia dell'onta ch’ erasi fatta 
ad un uomo innocente, e ch'era tra le 
mani d’un magistrato romano: se ne 
dolse con Anania, e lo chiamò muro ira- 
biancato, cioè ipocrita. La resurrezione 
di Gesù Cristo essendo l’articolo princi- 
pale della nostra fede, s. Paolo disse che 
non era accusato che per sostenere la re- 
surrezione de’ morti. I farisei, i quali di- 
fendevano con zelo questo ultimo pun- 
to contro i saducei, entrarono allora dal- 
la parte dell’apostolo, per guisa che nac- 
que una grande contesa tra gli stessi giu- 
dei. Essendosi poi formata una cpngiu- 
ra per trucidare s. Paolo, scoperta dal 
figlio di sua sorella, Lisia lo mandò sot- 
to buona scorta a Cesarea dinanzi al go- 
vernatore Felice, Il gran sacerdote Ana- 
nia ve lo seguì coll’oratore Tertullo, il 
quale lo accusò di far nascere delle tur- 
bolenze e di predicare la novella reli- 
gione de’ Nazareni, cioè de’ cristiani. L’a- 
postolo potè facilmente provare che non 
era entralo in alcuna sedizione, e con- 
fessò che adorava Iddio conformemente 
alla dottrina di quelli che i suoi accusa- 
tori trattavano d’eretici, e che in aspet- 
tazione del risorgimento generale, così 
de’ buoni, come de’ callivi, si studiava 
di menare una vita irreprensibile. Feli- 
ce lasciò tuttavia l’apostolo in prigione 
per lo spazio di due anni, volendo far co- 
sa grata ai giudei. Essendo Porcio Festo 
successo a Felice nel governo della Giu- 
dea, s. Paolo fu di nuovo accusato da- 
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vanti a lui dai giudei ; ma ne appellò al- 
l’imperatore per non essere abbandona- 
to alla rabbia de’ suoi persecutori. Sic- 
come bisognava mandare s. Paolo a Ro- 
ma, Festo lo consegnò ad un centurione 
chiamato Giulio, della legione di A ugu- 
sto. Partirono con lui s. Luca, A ristar- 
co ( macedone che accompagnò l’aposto- 
lo in molti viaggi, poi martire) ed alcu- 
ni altri cristiani, e s° imbarcarono tutti 
ad Adrumeto, porto di Misia, dal quale 
dopo lunga e penosa navigazione giun- 
sero a Malta, ove si salvarono parte a 
nuoto, parte sugli avanzi del vascello, 
che dopo una fiera burrasca di 14 gior- 
ni colà si ruppe. Gli abitanti ricevettero 
cortesemente i naufraghi, e pel prodigio 
operato da Paolo lo credettero un dio, 
L’apostolo co’ suoi compagni alloggiò in 
casa di Publio, al quale risanò il pa- 
dre : altri portarono i loro malati all’a- 
postolo e restarono guariti. La ricono- 
scenza inspirò a quegli abitanti sentimen- 
ti di venerazione per gli ospiti , sicchè 
somministrarono in copia tutto ciò ch’e- 
ra loro necessario. S. Paolo , dopo essersì 
fermato tre mesi in quell’ sola. s'imbar- 
cò co’ suoi compagni alla volta di Roma, 
ed approdò finalmente a Pozzuoli, pres- 
so Napoli, dove avendo trovato alcuni 
cristiani si fermò sette giorni con essi. Po- 
scia prese la strada di Roma (incontrato 
in quel luogo che dissi ne’ vol. XIII, p. 
229, e XXVI, p. 18), e vi giunse, nella 
primavera dell’anno 61. Essendo stato 
consegnato ad Afranio Burro prefetto 
del pretorio, venne trattato con molta 
umanità, e gli fu anche permesso di star 
solo con una guardia. Aveva la libertà 
di predicare il vangelo a quelli che an- 
davano a lui, e le sue istruzioni produ- 
cevano maggior frutto fia’ gentili, che 
non fia gli ebrei. Nel luogo ove l’apusto- 
lo dimorò, istruendo e battezzando i gen- 
tili, furono erette, la chiesa di s. Paolo 
alla Regola, che descrissi nel vol. XXVI, 
p. 178, e la Chiesa di s. Maria in via 
Lata (V.): in questo ultimo luogo abi- 
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tò e stette prigione anche quando ritor- 
nò in Roma. In capo a due anni, non es- 
sendosi presentato alcun accusatore con- 
tro di lui, gli fu accordata la sua libe- 
razione. Qui finiscono gli Atti degli apo- 
stoli di s. Luca, i quali, cominciando dal 
cap. 13.°, non sono che la storia de'viag- 
gi di s. Paolo. Mentre il santo era pri- 
gione a Roma, i filippesi gli mandarono 
E pafrodito loro vescovo, perchè gli con- 
segnasse dei danari e gli prestasse assi» 
stenza. L'apostolo scrisse loro una tene- 
rissima lettera, in cui esortavali a guar- 
darsi da certi predicatori, che pretende- 
vano di assoggettare i cristiani alla leg- 
ge della circoncisione: questa epistola 
credesi scritta l’anno 62. Circa questo 
tempo convertì Onesimo, schiavo fuggi- 
tivo di Filemone e lo rinviò al suo pa- 
drone con una lettera, in cui sollecita- 
va il perdono e la libertà del colpevo- 
le, facendolo altresì portatore d’ una 
sua epistola ai colossesi, nella quale da- 
va ad essi savi consigli contro certi di- 
scepoli di Simon mago, i quali tentava- 
no d’introdurre fra i fedeli un culto su- 
perstizioso degli angeli. Scrisse pure dal- 
l’Italia la sua lettera agli ebrei, che si 
colloca verso l’anno 63. Non guari do- 
po la sua liberazione s. Paolo passò da 
Roma in Oriente, come aveva promes- 
so nelle sue epistole. Fece nuovi viaggi, 
predicò in diverse contrade, soffrendo 
ancor prigionie, torture, mali trattamen- 
ti, e correndo più volte pericolo di per- 
dere la vita. Dalla sua epistola ai ro- 
mani sembra che avesse deliberato di 
andare nella Spagna , divisamento che 
non eseguì a detta di Papa Gelasio I, 
mentre stanno per l’ affermativa molti 
santi padri greci e latini, riportati da Ba- 
rovio all'anno 61, n.° 1. Nei suoi viag- 
gì apostolici piantò la fede in tutti quei 
luoghi descritti ne’ rispettivi articoli e 
nella maggior parte qui ricordati. Giu- 
sta s. Girolamo scrisse la sua prima let» 
tera a Timoteo da Nicopoli nell'Epiro: 
a Tito scrisse dall’Acaia. Ritornò in A- 
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sia, e a Troade alloggiò in casa di uno 
de fratelli chiamato Carpo. Fece gli al- 
tri suoi viaggi non senza diflicoltà e pe- 
ricoli, e dall’oriente ritornò in Roma ver- 
so l’anno 64, altri scrivono prima, altri 
dopo, tuttochè Dio gli avesse fatto cono- 
scere ch’ivi avrebbe sofferto il martirio. 
Dimostra s. Dionigio di Corinto ch'era- 
vi accompagnato da s. Pietro, per soc- 
correre la Chiesa afilitta da Nerone, pre- 
dicandovi ambedue nuovamente il van- 
gelo e la pudicizia alle donne, e predi- 
cendo la rovina di Gerusalemme. Dice 
s. Gio. Grisostomo che s. Paolo fu im- 
prigionato nel Carcere Mamertino per 
ordine di Nerone, avendo convertita una 
concubina ch’ esso amava perdutamen- 
te. In tempo della sua prigionia, che de- 
ve esser durata circa un anno, guadagnò 
a Gesù Cristo un coppiere dell’imperato- 
re, locchè accrebbe di molto la sua colle- 
ra. Lo stesso s. Paolo ci fa sapere che in 
quel suo disastro fu abbandonato da tut- 
ti; ma aggiunge che Dio lo vicolmò di 
consolazioni e lo fortificò. In quel tem- 
po scrisse la sua seconda lettera a Ti. 
moteo, ed un’altra a quelli d’ Efeso, in 
cui prende il titolo di prigione di Gesù 
Cristo. Finalmente vide avvicinarsi il ter- 
mine delle sue fatiche e pene: lo Spiri- 
to santo, secondo Prudenzio, aveagli ri- 
velato molto prima il giorno e l’ora del- 
la sua morte. Il suo martirio avvenne il 
dì 29 giugno dell’ anno 65 o 66 o 69, 
essendo diversa l'opinione degl’ istorici: 
s. Paolo fu decapitato, e non crocefisso 
come s. Pietro, perchè era cittadino ro- 
mano (Buonarroti, Osservazioni sui ve» 
tri p. 89, spiega perchè il ritratto di s. 
Paolo in un frammento è collocato qua- 
si in mezzo ad una croce), nella via O- 
stiense , in un luogo chiamato alle ac- 
que Salvie. Su di che vanno letti gli ar- 
ticoli, Cuiesa pE'ss. VincENZO ED ANASTA- 
SIO ALLE TRE FONTANE O ALLE ACQUE SAL- 
wie, Curesa pi s. Marta in Scara Corti, 
Cuiesa pis. PAOLO ALLE TRE FONTANE, Ove 
riportai l’opinione del Fea sul corpo di 
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s. Paolo, se riposto nel luogo ove Co- 
santino eresse la Chiesa di s. Paolo nella 
via Ostiense. Si vuole che s. Silvestro ab- 
bia diviso i corpi de’ss. Pietroe Paolo, col- 
locandoli a metà nelle loro basiliche di 
Roma, chiamate Limina Apostolorum; 
altri sono d'avviso che ciascuna conten- 
ga il proprio: inoltre collocò le loro 7e- 
ste nell’ oratorio di s. Lorenzo o Sancta 
Sanctorum, donde Urbano V le traspor- 
tò nel tabernacolo che sovrasta |’ altare 
papale della Chiesa di s. Giovanni in La- 
terano. Il Piazza, Emerologiot. 1, p.441, 
racconta, che non sapendo s. Silvestro I 
qual fosse il corpo di s. Pietro e quello 
di s. Paolo, fatta orazione con digiuno, 
fu rivelato da Dio: che le ossa maggio- 
rì erano di s. Paolo, le minori di s. Pie- 
tro. Altre reliquie de’principi degli apo- 
stoli sono sparse per tutto il mondo, ed 
un braccio di s. Paolo è nella suddetta 
chiesa di s. Paolo alla Regola, secondo il 
Piazza, il quale a'25 gennaio, 29 e 30 
giugno, e 1.° agosto registra quelle che so- 
no in Roma. Abbiamo dal Baronio, che 
Giovanni III mandò i capelli di s. Paolo 
all'arcivescovo di Vienna; e che l’impe- 
ratrice Costanza, avendo in Costantino. 
poli eretta una chiesa a s. Paolo, doman- 
dò a s. Gregorio I la sua testa o parte 
del corpo; ma il Papa non potendo com- 
piacerla, promise mandarle porzione del- 
le Catene che l’apostolo portò al collo e 
alle mani, purchè riuscisse segarle colla 
lima. Ma delle reliquie de’ ss. apostoli 
ed epoca del martirio, meglio ne tratto 
a s. Pigtro, come delle loro immagini, 
e perché s. Paolo ne’ sigilli e ne' monu- 
menti antichi occupi la parte destra, ed 
altre notizie riguardanti l’ eloquentissi- 
mo dottore delle genti. Bianchini parlan- 
do de’ musaici delle chiese di Roma, ove 
sono ì ritratti de'due apostoli, dice che s. 
Pietro vi è rappresentato capillis ubertim 
abundantem,iisdemquemcrispis; es.Pao- 
lo recalvastrum supra frontem, nasu 
aquilino, barba promissa;il perchè ne 
prende ragionea giustamente riprendere 
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quei pittori, che controla ragion del vero 
si fanno arditi di ritrarre calvo s. Pietro e 
capelluto s. Paolo, come osserva Pulido- 
ri. Questi aggiunge, che nel rappresen- 
tarsi s. Pietro che parla con s. Paolo, 
forse voglia ‘alludere all’ abboccamento 
che questi ebbe con lui sulla dottrina 
di Gesù Cristo ; e dove viceversa è Pao- 
lo, al rimprovero che da questo ricevè 
Pietro di troppa umana prudenza, rim- 
provero che non ruppe menomamente 
tra loro il vincolo di carità ; e sein uno 
lo zelo, nell'altro fece palese la bella vir- 
tù della umiltà. Ma su questo punto con- 
troverso-e se Pietro fu il Cefa ammonito 
da Paolo, lo dico a s. Pietro. Ii Sarnelli, 
Lett. eccl. t. 1, p. 158, ecco come descri- 
ve l'effigie di s. Paolo. » Era piccolo di 
corpo e alquanto piegato; di faccia bian- 
co e nel sembiante mostrava più anni 
che non avea; la testa piccola, gli occhi 
graziosi, le ciglia pendenti all’ iogiù; il 
maso con grazia curvo e alquanto lungo, 
la barba folta e parimenti lunga, e tan- 
to essa come la chioma sparsa di peli 
canuti ””. Jl Buonarroti, Osservazioni sui 
vetri p. 76, lo descrive quasi in egual 
moto, dicendolo di capo calvo nella par- 
te davanti, con occhi lionini, notando, 
ch'e la chiesa romana ebbe particolar mi- 
ra di mantenere le vere immagini de’due 
principi degli apostoli, per cui in musai- 
co particolarmente furono collocate nel- 
le chiese di s. Agata alla Suburra, di 


s. Lorenzo fuori le mura, di s. Teodoro, 


di s. Cecilia, di s. Maria Maggiore ec. 
Nel t. 3 dell’ Anastasio e nell’appendice 
sì possono vedere le immagini de'due a- 
postoli delineate .da antichissimi monu- 
menti. Vettori nel Ziorino p. 149; ri- 
marca, come dette immagini ne' sigilli 
pontilicii hanno il labbro superiore se non 
raso affatto, certamente molto accortato 
e toso, forse essendosi tagliato il labbro 
superiore per prendere il sangue senza 
pericolo nell’uso dell’ Eucaristia, o per 
pronunziare al popolo più speditamente 
la parola di Dio; gli spartani facevano al. 
VOL. LI. 
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trettanto se magistrati, forse per rende- 
re più sonora la pronunzia ne' frequenti 
discorsi alle pubbliche assemblee. Ordi- 
nariamente si rappresenta s. Paolo reg- 
gere una spada, come stromento del suo 
martirio, al dire di Polidori; o qual sim- 
bolo della predicazione evangelica, per 
quanto notai nel vol. XV, p. 110; lo 
stemma poi della sua basilica, formato 
da un braccio colla spada impugnata, 
lo descrissi nel vol. XII, p. 231. L’ano- 
nimo autore: Ze chiavi di Pietro e la 
spada di Paolo .(Italia 1833), dice si- 
gnificare la prima la potenza spirituale, 
alludendoalla temporale la seconda, con- 
cludendo che il clero può ritenere am- 
bedue le potenze. Ma delle reliquie e di 
tulto quanto riguarda i principi degli 
apostoli, massime nella parte bibliogra- 
fica, copiosamente ne tratta Cancellie- 
ri, segnatamente nelle Memorie delle sa- 
cre teste. Jl p. Papebrochio nel t. 5 ju- 
rii de’ Bollandisti parla de’ monumenti, 
reliquie, traslazioni, miracoli, apparizio- 
ni, feste, chiese e altro riguardanti i ss. 
Pietro e Paolo, non che de gladiis apo- 
stolorum ,. poichè pel coltello usato da 
Pietro nel tagliar l’orecchia a Malco, al- 
cuni intendono la spada; ovvero come 
pensa il p. Menochio, Stuore t. 2, p.164, 
in significato di punire colle censure ec- 
clesiastiche. Gli spagnuoli sigloriano pos: 
sedere la spada di s. Paolo, che si dice 
donata dal cardinal Albornoz al mona- 
stero sitlense de’'girolamini presso Tole- 
do: il Papebrochio ne descrisse la forma 
e l’uso. Ad EristoLE DI s. Paoto, nel no- 
veravrle, accennai alcune delle tante ope- 
re apocrife che gli si attribuiscono. Delle 
epistole e di tutto ciò che appartiene al 
santo apostolo ne tratto in tutti gli arti- 
coli che lo riguardano; ed iv quelli qui 
distinti con carattere corsivo. Ad Aposto- 
Lo indicai l’apostolato di s. Paolo, chia- 
mato per antonomasia Zivino, Apostolo 
e dottore delle genti, per avere il primo 
predicato l’ Evangelo, scritto dai santi 
Evangelist. 
8 


114 PAO 

Siccome all'articolo Conversione E 
ComMEMORAZIONE pi s. Paoto mi riserbai 
in questo di parlare delle due feste, bre- 
vemente l’ eseguisco. Parlando il Butler 
della festa della Conversione di s. Paolo 
dice che la Chiesa nell’istituirla a'25 geu- 
naio, ebbe in mira di ringraziare Dio 
per aver egli operato un tale prodigio, 
di proporci un esempio dell'efficacia del- 
la grazia di Gesù Cristo, di mettere in- 
manzi ai penilenti il ivodello di una vera 
conversione; oppure come osservano al- 
tri, onde ringraziare l’AJtissimo, per aver 
cangiato prodigiosamente un peccatore 
in apostolo. Nel luogo in cui seguì la 
conversione di s. Paolo, fu poi per me- 
moria edificata una ioliile chiesa, come 
attesta s. Agostino, serm. 14, De convers. 
| s. Pauli. Si parla di questa festa in pa- 
recchi calendari e messali dell’8.° secolo, 
in qualche martirologio passa pel giur- 
no di una delle traslazioni del suo cor- 
po, ed Innocenzo 111 del 1198 ordinò di 
celebrarla solennemente. Essa è stata di 
obbligo nella maggior parte delle chiese 
d’occidente, e come si apprende dal con- 
cilio d’Oxford del 1222 (Labbé t. 2, p. 
274), era un tempo nel numero delle fe- 
ste di precetto in Inghilterra. Nei vol. 
JX, p. 150, e XII, p. 203 (uon come per 
errore di stampa nel vol. VIII, p. 142, 
fu equivocato colla Commemorazione), 
riportai che Sisto V ordinò che si cele- 
brasse in questo giorno cappella papale 
nella basilica di s. Paolo; e ne’vol. IX, 
p. 151, e XII, p. 203 e 225, quanto di- 
spose Gregorio XVI per la celebrazione 
della festa in detta chiesa, in onore di sì 
gran maestro, esemplare perfettissimo di 
ogoi virtùai fedeli d'ogni stato. Solto Pin- 
vocazione della conversione di s. Paolo 
furono innalzate molte chiese, ed in Ro- 
ama la Chiesa di s. Maria della Vittoria, 
mentre la congregazione de’ chierici re- 
golari dis. Paolo o darnabiti venne isti- 
tuita sotto la medesima invocazione. So- 
no poi innumerevoli i monumenti, le 
chiese e le fundazioni di pii istituti, ed 
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anche dei vescovati e l'ordine equestre, 
che furono eretti in onore del santo apo- 
stolo e col di lui nome. Nello stesso gior- 
no si celebra la festa di s. Anania mar- 
tire e discepolo di Gesù Cristo che bat- 
lezzò e istruì s. Paolo, col quale in Da- 
masco, in Eleuteropoli e altri luoghi di 
oriente predicò il vangelo, essendo le sue 
ceneri nella chiesa di s. Prassede di Roma. 

Festa della Commemorazione di s. 
Paolo. Ammirando e venerando la Chie- 
sa la salda unione, la congiunzione degli 
animi, tanto nelle fatiche apostoliche, 
quanto ne’ palimenti e nella morte dei 
ss. Pietro e Paolo principi degli apostoli 
e sommi campioni del cristianesimo, per 
cui s. Agostino li chiamò; i/li duo wnum 
crant, non divisemai la memoria di Pao- 
lo dalla celebrazione della festività ad 
onore di Pietro, e viceversa ebbe sem- 
pre in uso di ricordare il primo vicario 
di Cristo nella festa dedicata al dottore 
delle genti; e perfino stabili che i vesco- 
vi ad ambedue presentassero un tr ibuto 
di religioso omaggio nella visita de’ sa- 
cri limini, La festa del natale de' due 
grandi apostoli, non è a dubitarsi che 
sia stata celebrata a’ 29 giugno subito 
dopo il loro martirio, poichè come dissi 
a Martiri e a Festa, già nel 2.° secolo 
solennizzavasi il giorno della morte dei 
martiri, detta raiale. Quindi sino dai 
primi secoli della Chiesa, e lo conferma 
l'inno di Prudenzio nato verso il 348, 
ed il sagramentar io di s. Gelasio 1 Papa 
del 462, i Papi in detto giorno celebra- 
vano nella basilica di s. Pietro e in quella 
di s. Paolo quelle sacre funzioni che de- 
scrissi in più luoghi e ne’ vol. IX, p. 78, 
e XXXIV, p. 154. Non conoscendosi 
quando tali ufliziature si separassero nei 
due giorni distinti 29 e 30 giugno, seb- 
bene si continuasse e tullora si prosegua 
nel primo a celebrare la festività de’ ss. 
Pietro e Paolo, s. Gregorio I del 590 ne 
ordinò con decreto apostolico la celebra- 


zione, che per costume e consuetudine del. 


la romana chiesa era Stata stabilita, il cui 
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rito furse poteva aver cessalo a cagione 
dell'antichità e delle rovine specialmente 
della basilica Ostiense. Certo è, per con- 
senso degli scrittori e del Baronio, che il 
medesimo s. Gregorio l istituì special. 
mente la festa della Commemorazione 
di s. Paolo, da celebrarsi ai 30 di giu- 
gno, separandola così dalla festività co- 
mune a quell’apostolo e al suo predilet- 
Lo compagno s. Pietro. La ragione della 
divisione l’accennai ne'citati luoghi, cioè 
e principalmente per il lungo tratto di 
via e separate fino dal Tevere che dista 
tra le due basiliche. Allora Ja festa della 
Commemorazione fu registrata ne'mar- 
tirologi co’titoli di Natalis et celebratio 
iterum s. Pauli apostoli; di Natalis s. 
Pault apostoli ; di Commemoratio s. Pau- 
li apostoli; di Romae, imo per totum or- 
bem festivitas s. Pauli apostoli ; e venne 
solennizzata cou quella pompa che con- 
venivasi al vaso di elezione e al compro- 
tettore della sede del cristianesimo. Le 
memorate cerimonie si leggono nel ri- 
tuale del canonico Benedetto del 1143 
intitolato Pollicitus, presso Mabillon, 
Museum ital.t. 2, p. 118. Coll’andar del 
tempo però, variando le cerimonie della 
festa della Commemor azione, variarono 

ure i giorni ne’ quali il Papa, portan- 
dosi alla basilica di s. Paolo, vi celebrava 
o assisteva al sacrifizio coi cardinali e gli 
altri cle hanno luogo nella cappella pon- 
tificia, oltre il recarvisi nella ricorrenza 
delle stazioni, pronunziando sermoni e 
omelie în lode dell’ apostolo. Per le vi- 
cende de’tempi e trasferimento della se- 
de in Avignone e successivo grande sci- 
sma, trasandata la celebrazione delle pon- 
tificie funzioni nella basilica Ostiense, Si- 
sto V vi stabili le cappelle papali della 
2. domenica di quaresima, della 4.° del- 
l'avvento e della Conversione di s. Pao- 
lo, continuandosi a celebrare il natale e 
la commemorazione di. s. Paolo, come 
in più luoghi narrai; finchè Benedetto 
XIV, al modo detto ne'vol. IX, p. 149, 
150, XII, p. 202, 225eseg., e XXIV, 
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p. 222, istituì le cappelle dell'ottava 
della festa de’ principi degli apostoli nel- 
le chiese ove sono le loro memorie e nel 
giorno della Commemorazione nella bg- 
silica di s. Paolo, con l’intervento de’ ve- . 
scovi assistenti al soglio; finchè Grego- 
rio XVI rese più solenne nella Basilica 
tale giorno, riunendo alquante di quelle 
cerimonie che già in diversi tempi si u- 
sarono dalla divozione de'l’api verso il 
santo apostolo, il che egualmente riportai 
ne’ ricordati volumi. 

PAOLO (s.), martire in Egitto. Era 
capo di 37 cristiani, assai più chiari pei 
doni della grazia, che per la nascita o 
per le dovizie, i quali fecero il disegno 
di predicare il vangelo nell’ Egitto loro 
patria. Paolo presi seco 9 suoi fratelli, 
andò verso l’oriente, mentre Recombo 
con altri 8 si volse verso tramontana; 
Teona con egnal numero ebbe l’ incari- 
co di predicare nella parle meridionale, 
toccando a Papia l'occidente insieme co- 
gli altri 8 compagni. Questi santi mis- 
sionari s'adoperarono con zelo indefesso 
a fav conoscere Gesù Cristo ed istruire 
gl'ignoranti, mondando da’ loro peccati 
i veri penitenti. Avvertitone l'imperato- 
re, fece pigliare questi santi predicatori, 
ed usò con essi promesse e minaccie per 
indurlì a sagrificare. Paolo rispose in no- 
me di tutti, che desideravano più pre- 
sto morire, che rinunziare alla loro fe- . 
de ; quindi furono tutti condannati a 
morte. Quelli che aveano predicato nel- 
la parte orientale e meridionale dell’ E- 
gitto furono abbruciati vivi; a quelli 
che aveano annunziata la fede nei paesi 
settentrionali venne mozzata la testa, e 
quelli che aveano affaticato all’occiden- 
te furono confìtti in croce. Ciò avvenne 
il giorno 18 gennaio, ma gli atti di que- 
sti santi martiri non dieono di qual anno. 

PAOLO (s.), martire in Palestina. Uno 
de'più illustri confessori, che, presi a Ga- 
za, mentre assistevano alla lettura dei li- 
bri santi, patirono il martirio nella per- 
secuzione di ‘Massimiano Galerio, sotto 
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Firmiliano governatore della Palestina, 
nel 308. Condannato a perdere la testa, 
quando il carnefice era in procinto di 
troncargliela, chiese un qualche istante, 
ed ottenutolo, pregò ad alta voce il Si- 
guore per la pace della Chiesa, pei giu- 
dei e pei pagani, affinché conoscessero la 
verità della fede, pregando eziandio per 
tutti quelli ch’erano presenti al suo sup- 
plizio, pel suo giudice, pel principe e fi- 
no pel suo carnefice. Finita la preghie- 
ra presentò il collo, e l’ esecutore glielo 
mozzò. La sentenza fu eseguita ai 25 di 
luglio del detto anno, ed in tal giorno il 
martirologio romgno ne fa menzione. 
PAOLO (s.), martire in Roma. 7. 
ss. Giovanni E Paoto martiri, Cuirsa DE 
ss. Gio. E Paoto, e Passionisti. 
PAOLO (s.), primo eremita. Nacque 
nella bassa Tebaide, ed in età di 15 an- 
ni perdette i suoi genitori. Istruito al- 
‘ bastanza nelle lettere greche ed egiziane, 
le doti del suo cuore rispondevano alla 
prontezza del suo ingegno. Viveva pa- 
cificamente nella pratica di tutte le cri- 
stiane virtù, allorchè l’imperatore Decio 
mosse una crudele persecuzione contro 
i cristiani nell’anno 250, per cui si rifu- 
giò nel deserto. Ivi scelse per sua dimo. 
ra una caverna, vicino alla quale eravi 
una fonte, colla cui acqua si dissetava, 
ed una grande palma, delle cui foglie 
tessevasi gli abiti e delle cui frutta nudri- 
vasi. Aveva 22 anni quando entrò nel 
deserto, ed cera sua iritenzione di rima- 
nervi finchè durasse la persecuzione; ma 
gustate Je dolcezze della vita contempla- 
tiva e penitente, risolvette di non più 
rientrare nel mondo. Fino all’età di 43 
anni non visse che delle frutta della sua 
palma: iu tutto il restante di sua vita 
fu miracolosamente pasciuto da un cor- 
vo, che ogui giorno portavagli mezzo pa- 
ne. Rimasto sempre sconosciuto, soltanto 
poco prima di sua morte perdivina rivela- 
zione si recò a visitarlo il grande s. Anto- 
nio patriarca de’cenobiti. Morì nel 342, 
in età di 113 anni, avendone passati 90 
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nel deserto; e fu seppellito dallo stesso 
s. Antonio, in und fossa porlentosamen- 
te scavata da due leoni. Dicesi che il suo 
corpo fosse portato a Costantinopoli nel 
XII secolo, per ordine dell’imperatore 
Michele Comneno. Da questa città fu 
trasportato a Venezia nel 1240; quindi 
colla permissione della repubblica vene- 
ta, Luigi I re d'Ungheria fece fare una 
terza traslazione delle reliquie del sunto, 
che furono deposte a Buda sotto la cu- 
stodia degli eremiti di s. Paolo. Si dà 
ordinariamente a s. Paolo il titolo di pri- 
mo eremita per distinguerlo da altri san- 
ti dello stesso nome: la sua festa è no- 
tata ai 10 di gennaio in molti antichi 
martiroJogi d'occidente; ma nel marti- 
rologio romano è posta ai 15, come nel- 
l'Autologio de’greci. /. s. Paoto L'’Err- 
MITA, ordine religioso. 

PAOLO (s.), il Semplice, anacorela 
della Tebaide. Era un povero ed idiota 
lavoratore, di semplici e sant costumi, 
e visse dapprima nello stato matrimo- 
niale. In età di Go anni si ritirò nel de- 
serto, pregando s. Antonio di riceverlo 
nel numero de’ suoi discepoli. Il santo 
abbate, esortatolo dapprima a ritornar- 
scne a casa, comechéè t'oppo sivanzato in 
età, tocco poi del suo fervore e provata 
in diverse maniere la sua obbedienza, lo 
accettò. Paolo seguendo esattamente gli 
avvisi del suo maestro, pervenne in po- 
co tempo ad una eminente santità. Quan- 
do s. Antonio si fu rassicurato con ogni 
sorta di prove delle buone disposizioni 
del suo discepolo, eloebbe perfettamen- 
te ammaestrato nei doveri della vita soli- 
taria, lo mandò ad una celletta lontana 
una lega dalla sua, ove spesso’ lo. anda- 
va a visitare. Aveva di lui sì alta stima, 
che proponealo agli altri come modello; 
a lui mandava gli aminalati e gli osses- 
si ch'egli non avea potuto guarire, aven- 
do conosciuto che Dio avea fallo a que- 
sto solilario assai maggiori grazie , che 
non a sé stesso ; e Paolo non mancava 
mai di ottenere la loro guarigione colle 
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Essendo proprio dei canonisti il 
‘ trattare minutamente di tutti gli 
estremi riguardanti l’alternativa, ed 
esistendovi regole di cancellaria, che 
la modificano, come anche parziali 
concordati conchiusi dai Pontefici 
con varii principi che, secondo la 
diversità dei luoghi, ne hanno fis- 
sata la norma; così noi non en- 
treremo in minute descrizioni sull’ 
argomento, aggiungendo soltanto al- 
cune provvidenze emanate successi- 
vamente da’sovrani Pontefici, secon- 
do le particolari circostanze. 

- Nel 1515, essendosi abolita la 
Prammatica Sanzione, Leone X, e 
Francesco I re di Francia, stabiliro- 
no il celebre concordato, per cui le 
elezioni delle prelature ecclesiasti- 
che, che per la Prammatica erano 
libere ai re di Francia, pel concor- 
dato restarono di nomina regia, ma 
soggette alla Pontificia approvazio- 
ne. Quindi Clemente VII, vedendo 
che il concordato germanico da al- 
cuni preti tedeschi veniva violato, 
con holla' del 1534, dichiarò nullo 
quanto contro di esso avrebbero in- 
tentato; e Gregorio XIII con sua 
costituzione comandò, che i. collato- 
ri ordinarii de’ Benefizi, col pretesto 
della bolla di Nicolò V, non potes- 
sero conferire i Benefizi ecclesiastici, 
dopo tre mesi della loro vacanza, 
se di questi non si fosse nello spa- 
zio di tal tempo provveduto dalla 
Santa Sede, secondo l’ alternativa. 
Veggasi Guerra, tomo II, pag. 81, 
Epist. Const. Romanor. Pontif. 

Siccome fra i diversi indulti, che 
si accordano ai Cardinali dal Papa, 
evvi quello di poter conferire i Be- 
neficii delle loro diocesi vacanti per 
morte, ancorchè questo cada nei 
mesì di diritto apostolico, il Ponte- 
fice Benedetto XIV per togliere l’er- 
rore, che yi era in alcuni cherici 
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provvisti in tal maniera da’ Cardi- 
nali loro vescovi, errore per cui cre- 
devano di non doverne ottener le 
bolle, colla costituzione: Cum sicut, 
data ai 25 gennaio 1741, che leg- 
gesi nel tomo XVI del Bollario, di- 
chiarò che tutti questi provvisti 
avevano l’obbligo d’impetrare le 
lettere apostoliche della cancellaria. 
Di più ancora, che dovessero paga- 
re alla cancellaria le tasse, e gli al- 
tri emolumenti dovuti, se i Benefi- 
zi superano il frutto annuo di ven- 
tiquattro ducati di camera. Che se 
i suddetti beneficiati non eseguissero 
un tal ordine, i Beneficii sieno ripu- 
tati vacanti, e ad altri si confe- 
riscano. Essendo poi grandemente a 
cuore di Benedetto XIV la residen- 
za de’ vescovi nelle loro chiese, per 
maggiormente indurneli, dispose che 
pei Beneficii vacanti ne’ mesi, in cui 
la collazione spettava alla Santa Sede, 
fosse conceduta ai vescovi residenti 
l'alternativa delle elezioni; ma che 
questa dovesse durare nel tempo 
soltanto del Pontificato, ristabilendo 
colla costituzione Ad universa, pres- 
so il suo Bollario tomo II, la con- 
gregazione sulla residenza dei vesco- 
vi, con analoghe leggi e regola- 
menti. 

Non essendosi terminata nel con- 
cordato, stipulato nel 1737, tra Cle- 
mente XII e Filippo V, la contro- 
versia del preteso giuspatronato re- 
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so Benedetto XIV, nel 1753, ne con- 
chiuse un altro col medesimo Fi- 
lippo V. In questo fu dichiarato che 
dovesse restare la regia corona in 
possesso di nominare, nelle vacanze, 
a’ vescovati, monisteri, e Benefizi 
concistoriali, e riservossi il Papa al- 
la sua libera collazione, ed a quel- 
la de’Pontefici successori, cinquanta- 
due dignità, in qualunque mese, e 
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sue preghiere. Morì poco dopo l’ anno 
330. I greci ed i latini l’ooorano il gior- 
no 7 di marzo. j 


PAOLO (s.), vescovo di Narbona. Fu 


mandato da Roma a predicare il vange- 
lo nelle Gallie, al principio o verso la me- 
tà del. secolo HI, e forse vi andò con s. 
Saturnino di Tolosa. Egli fu l’apostolo e 
il primo vescovo di Narbona. Molto sof- 
ferse per Gesù Cristo, tuttavia non finì 
la sua vita col martirio. Prudenzio dice 
che il nome di questo santo rese celebre 
Ja città di Narbona. Onorasi la sua me- 
moria ai 22 di marzo. 

PAOLO (s.), vescovo di Costantino» 
poli, martire. Nato a Tessalonica, era 
diacono della chiesa di Costantinopoli nel 
340, allorché il vescovo Alessandro, mo- 


rendo, lo nominò suo successore, e quin. 


di fu collocato su quella sede episcopa- 
le. Egli aveva un'attitudine singolare 
alla predicazione, era caldissimo zelalo- 
re della fede caltolica ed il terrrore del- 
la setta ariana. Calunniato e deposto pei 
maneggi degli ariani, protetti dall’ im- 
peratore Costanzo, ritirossi in occidente. 
Trattenutosi qualche tempo a Treveri, si 
recò a Roma, ove trovò s. Atanasio, ed 
intervenne al concilio tenuto da 6. Giulio 
I nel 341. Indi per ordine di questo Da- 
pa tornò a Costantinopoli, ma non potè 
ricuperare il suo seggio che l’anno se- 
guente, dopo la morte di Eusebio aria- 
no, che l’avea occupato. Gli ariani per 
altro scelsero a loro vescovo Macedonio, 
ed in seguito di ciò accadde una violen- 
ta sedizione nella città, per cui l'impera- 
tore Costanzo cacciò Paolo in esilio. Non 
sì sa precisamente il luogo in cui il san- 
to fu esiliato: nel 344 si trovava di nuo- 
vo a Costantinopoli, venutovi con lettere 
di raccomandazione di Costante impera- 
tore d'occidente, Costanzo non acconsentì 
ch' egli risalisse la sede, che pel timore 
di tirarsi addosso le arini dell’imperatore 
fratello; ma dopo la morte di questi, av- 
venuta nel 350, dichiarossi grandissi. 
mo proteggitore degli eretici, e ad isti- 
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gazione di essi il santo vescovo fu un'al- 
tra volta scacciato dalla sua sede. Con. 
dotto dapprima a Tessalonica, senza che 
gli fosse assegnato il luogo del suo esilio, 
i suoi nemici non rimasero dal perse- 
guitarlo. Carico di ferri lo fecero man- 
dare a Singara nella Mesopotainia, don- 
de fu trasportato ad Emesa nella Siria, 
dipoi a Cucuso, sui confini della Cappa- 
docia e dell’ Armenia. Fu ivi rinchiuso 
in un’oscura prigione e lasciato senza al- 
cun cibo. Dopo 6 giorni, avendolo tro- 
vato’ ancor vivo, ebbero la crudeltà di 
strozzarlo; ma per coprire il loro delit- 
to pubblicarono essere morto di malat- 
tia. Il suo martirio avvenne nel 350 o 
35. Il corpo del santo fu portato ad 
Ancira nella Galazia, poi a Costantino- 
poli nel 381, donde fu traslato a_ Ve- 
nezia nel 1226. Quivi si venerarono le 
sue preziose reliquie nella chiesa di s. 
Lorenzo, finché in tempo non molto lon- 
tano furono trasferite in Dalmazia, insie- 
me a diversi altri corpi di santi, de’qua- 
li andava ricca Venezia. La' festa di que- 
sto santo vescovo e martire si celebra il 
giorno 7 di giugno. 

PAOLO (s.), vescovo di Trois-Cha- 
teaux nel Delfinato. Non si hanno sicu- 
re notizie intorno la vita di questo san- 
to vescovo, il quale sembra essere quel 
Paolo che sottoscrisse al primo concilio 
di Valenza l’anno 374. Il suo corpo, ch'e- 
ra nella cattedrale di Trois-Chateaux, fu 
bruciato dagli ugonotti nel 1561, non 
essendo restato che un braccio, ch’ era 
rinchiuso in un reliquiario appartato. Al- 
cuni martirologisti erroneamente credet- 
tero che questo santo fosse un vescovo 
di Troyes nella Sciampagna. La sua fe- 
sta è notata il r.° di febbraio ne’'marti- 
rolbgi di Adone'e di Usuardo. 

PAOLO (s.), 1.’ vescovodi Leon inBre- 
tagna. Scendeva da una illustre famiglia 
di Cornovaglia, e passò.i primi anni al- 
la scuola di s. Iltuto. Sì ritirò poi in un 
deserto, ove in sé ritrasse la vita de’ pri- 
mi anacoreti. Indi passò nell’Armorico o 
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piccola Bretagna, e si fermò in un'isola 
posta rimpetto alla costiera che abita- 
vano gli osisafiani, popolo barbaro e in- 
volto nelle tenebre dell’idolatria. Quivi 
menava una vila al tutto angelica, non 
cibandosi*che di pane, nè bevendo che 
acqua, e solo nei dì festivi aggiungendo 
tn po'di pesce. Si recò poscia a predica- 
re la fede agli osismiani, con felice suc- 
cesso, e fu ordinato vescovo; essendo 
prete fin da quando lasciò la Gran-Bre- 
tagna. Egli stabilì la sua sede a. Leon, 
città degli osismiani, che poi prese îl suo 
nome. Non pensò quindi che ad adem- 
piere alle funzioni del suo ministero, e 
giunse ad estirpare nella sua diocesi tut- 
te le superstizioni del paganesimo. A ven- 
dogli il governatore donata una casa nel- 
l’isola di Bas, egli la cambiò in un mo- 
nastero, e vi mise dei-monaci fervorosi 
che lo aveano seguito nell’Armorico. De- 
siderando però sempre la solitudine, ri- 
nunziò l’episcopato, addossandone il pe- 
so ad un suo discepolo, affine di pas- 
sare il rimanente de’suoi giorni nel viti- 
ro, ove morì ai 12 marzo verso il 573, 
in età di quasi 100 anni. Le sue reliquie 
furono trasportate a Fleury o s. Bene- 
detto sulla Loira, al tempo delle scorre- 
rie dei normanni; ma furono poscia di- 
sperse dai calviuisti. La sua festa si cele- 
bra ai 12 di marzo, e nell’antico brevia- 
rio della diocesi eva notata ai 10 di otto- 
bre,clie sembra essere stato il giorno del- 
la traslazione delle sue reliquie. 
PAOLO (s.), vescovo di Verdun. Nac- 
que iu Francia, in quella’ parte che l’ a- 
nunimo autore della sua vita chiama ir2- 
feriore. Dopo essere vissuto nel mondo 
in modo edificantissimo, ritirossi fra gli 
eremiti dei monti di Vosges presso Tre- 
veri, e dimorò qualchè tempo intorno 
al monte Gebenua, che dal suo nome fu 
poi appellato Paulberg o Polberg. Po- 
scia si fece religioso nell'abbazia di Tho- 
Jey, nella diocesi di Treveri; ma dovette 
abbandonare la sua solitudine, essendo 
stato eletto vescovo di Verdun. Egli cam- 
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biò ben presto l'aspetto della sua diocc- 
si, che molti abusi avevano deformato, 
e si meritò la stima dei re Dagoberto e 
Sigeberto di lui figlio, non che l’amici- 
zia dei vescovi più celebri per le loro 
virtù, che vanitasse allora la Francia. Mo- 
rì verso l’anno 631, e fu seppellito nella 
chiesa di s. Salurnino, ch'egli stesso avea 
fatto edificare a Verdun, e che prese po- 
scia il suo nome. Esso è onorato il gior- 
no 8 di febbraio. 

PAOLO pi Latne (s.), anacoreta. Fi. 
glio di un ufficiale dell'impero, ucciso 
combattendo contro ‘î maomettani. És- 
sendosi Eudocia sua madre ritirata coi 
figli nella Bitinia, Paolo dopo la morte 
di essa si separò dal mondo e si. pose sot- 
to la guida di Pietro abbate del mona- 
stero di Caria sul monte Latre. Rinchiu- 
sosi in seguilo in una grolta sulla cima 
di questo monte, non si cibò per alquan- 
te settimane che di ghiande verdi, le 
quali facevangli vomitare infino il san- 
gue. Dopo 6 mesi l'abbate ‘lo richiamò 
nel monastero; ma non guari dopo gli 
permise di seguire la sua vocazione. Si 
ritirò quindi in una grotta situata sopra 
un'altissima rupe, ove nei 3 primi annui 
solferse graudi tentazioni, di cui trionfo 
col fervore e colla continuazione delle. 
sue preghiere. Sparsasi la fama di sua 
santità, molte persone desiderarono di vi- 
vere sollo la sua direzione, per cui in 
breve egli si formò una laura presso al- 
la sua caverna. Dopo 12 anni, frastor- 
noto dalle frequenti visite che riceveva, 
andò a nascondersi nel luogo più appar- 
tato della moutagna, venendo però di 
quando io quando alla sua laura per 
incoraggire i fratelli. La brama di mag- 
gior ritiro lo indusse a passare nell'isola 
di Samo, ed ivi si chiuse in una caverna 
sopra il monte Cercè; ma fu presto sco- 
perto, e venuti a lui de'discepoli, ristorò 
le 3 luure di quest'isola, che i saraceni 
aveauo rovinato, Allorché i monaci di La- 
tre seppero ch'egli era a Samo, l’ obbli- 
gavono a ritornare fra essi. Rendulusi 
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alle loro preghiere, visse ivi nella peni- 
tenza e nella contemplazione, e morì nel- 
l'anno 956, a'15 dicembre, giorno iu cui 
è onorato dalla chiesa greca. 

PAOLO petta Croce. Y. PassionistI. 

PAOLO I (s.), Papa XCVI. Molti lo vo- 
gliono della famiglia Orsini, e creato car- 
dinale diacono das. Zaccaria, ovvero dlal 
proprio fratello Stefano I detto ITI, per 
la cui morte a pieni voti fu eletto Papa 
e consecrato a'29 maggio 757. Prima di 
questa funzione scrisse lettera a Pipi- 
no re di Francia, pregandolo di conti- 
nuare a norma del patto stabilito col suo 
predecessore, la di lui protezione in fa- 
vore de'romani; dipoi lo scongiurò a co- 
stringere Desiderio re de' longobardi a 
rendere interamente alla. romana chie. 
sa tutti i patrimoni e usurpazioni di altri 
territorii délla medesima, benchè egli o 
il fratello avesse contribuito all’ innal- 
zamento al trono di Desiderio. Paolo I sì 
portò da lui in Ravenna, al modo che 
dirò a Pesaro, a difesa della Pentapoli 
e dell’Esarcato. Nella casa paterna fon- 
dò il monastero e la Chiesa di s. Silve- 
stro in Capite (V.). Dai cimiteri traspor- 
tòin Roma molti corpi santi, in un a quel- 
lo di s. Petronilla, e li collocò con più 
decenza. Fece da Padrino (V.) alla fi- 
glia di Pipino, col quale molto si ado- 
prò per introdurre nel suo regno il can- 
to romano. Per la couversione dell’ im- 
peratove Costantino Copronimo l’ esor- 
tò eflicacemente a lasciar l'eresia degl’i 
conoclasti, ma esso nella sua ustinazio- 
ne ricusò le sue paterne esortazioni e trat- 
tò indegnamente i legati apostolici. Go- 
Yernò 10 auni e un mese con molto sa- 
pere e prudenza. In una ordinazione creò 
3 vescovi, 12 preti e 2 diaconi. Morì ai 
28 giugno del 767, e pel 1.° fu sepolto 
nella Chiesa di s: Paolo fuori le mura 
(Z.), ove erasi ritirato pel caldo dalla 
città, ma pochi mesi dopo fu trasferito 
ino s. Pietro, nell’oratorio che avea fab- 
bricato presso l'altare maggiore. Vacò 
la s, Sede un anno e uu mese. 
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PAOLOII, Papa CCXXI. Pietro Bar- 
bo nobile veneto, a’ 26 febbraio 1418 
nacque in Venezia da Nicolò Barbo e da 
Polissena Condulmieri dama d' insigne 
pietà, sorella di Eugenio IV e nipote di 
Gregorio XII Correr o Corraro: a Com- 
puLMIERI parlai di questa e delle fami- 
glie Corraro e Barbo. Ebbe per mae- 
stri nelle belle lettere Agli fiorentino, poi 
da lui fatto vescovo di Volterra, Calde- 
rino genovese che poi nominò vescovo 
d'Albenga, e Angifilo vescovo d’Aquila, 
che creò cardinale. Dicono alcuni che 
Pietro essendo in procinto di partire in 
una nave che avea già carica di mercan- 
zia e sentendo l'esaltazione dello zio Eu- 
genio IV, ne abbandonò il disegno e si 
fermò a Venezia per applicarsi agli studi 
che avea trascurato, Ma il Canesio, che 
nulla di ciò rammenta, dice che passan- 
do Eugenio IV a Ferrara, chiamò Pie- 
tro appresso di sè, gli diè i nominati mae- 
stri e dopo qualche tempo lo fece arci- 
diacono di Bologna, protonotario aposto- 
lico partecipante, poi commendatore di 
s. Spirito, ed a'22 giugno lo creò cardi- 
nale diacono di s. Maria Nuova, donde 
sotto Nicolò V passò al titolo di s. Mar- 
co, contiguo al quale fabbricò il sontuo- 
so Palazzo di s. Marco (V.). Nel 1445 
lo zio lo nominò arciprete della basilica 
Vaticana e nel 1446 commendatario del 
vescovato di Cervia, che cambiò nel 145 t 
con quello di Vicenza e nel 1459 Pio II 
lo elesse vescovo di Padova ; per alcun 
tempo ebbe iu commenda la chiesa lito - 
lare di s.‘Cecilia. Accompagnò Pio II nei 
viaggi di Mantova e di Ancona dove con- 
trasse la peste : come ne fu liberato dal. 
la Madonna di Loreto che gli predisse il 
pontificato, e come da cardinale ne iuco- 
miuciò il sontuoso tempio, a Loreto lo 
narrai; lo zio aveagli predetto che sareb- 
be-stato il 4.° Papa dopo di lui. A quan. 
to dissi sul conclave, che alcuni voleva - 
no celebrare in s. Maria della Minerva, 
ne’ vol. X, p.182, e XV, p. 284, aggiun- 
gerò che nel Vaticano a'27 agosto 10}. 
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si rinchiusero 19,0 meglio 22 cardina- 
li, e nel 1.° scrutinioa'3o agosto con am- 
mirazione di tutti esso restò eletto Papa 
in età di 46 anni, che cambiò il nome di 
Pietro in quello di Paolo II. Aveva egli 
preso prima o piuttosto destinava di pren- 
dere il nome di Formoso, il che non fu am- 
messo dai cardinali, perchè essendo egli as- 
sai bello non fosse tenuta vanità, come 
pure non soddisfece il nome di Marco che 
avrebbe voluto,.ed anche questo lasciò 
per non darsi a conoscere troppo pro- 
penso alla sua patria. Fu coronato ai 
16 ovvero a’ 19 settembre e nello stes- 
so giorno con solenne cavalcata si portò 
a prendere possesso della basilica Late. 
ranense. Dopo la sua elezione seguitò l’u- 
so che avea da cardinale, di vegliar tut- 
ta la notte, pranzando a ora di vespero 
e cenando poco prima dell’alba, ond'è che 
difficilmente sentiva alcuno ad udienza 

prima di notte, 

| Le prime cure di Paolo II furono la 
guerra contro i turchi, onde fu largo con 
Scanderberg, coi parenti del Paleologo e 
con Caterina regina di Bosnia: il tutto 
narrai nel vol. XVIII, p. 5g edaltrove. 
Come magnifico intutte le sue azioni, fe- 
ce un preziosissimo friregno, e riprese gli 
arcivescovi di Benevento che lo adope- 
ravano, come loro vietò di farsi precedere 
dalla ss. Eucaristia. Aumentò le prero- 
gative de’ cardinali, cioè accordò loro la 
berretta e berrettino rossi, le mitre di da- 
masco bianco, i banchi più alti ne’ con- 
cistori e nelle cappelle papali, le gual- 
drappe di scarlatto nelle loro mule, ed 
ai cardinali che non aveano scudi 4000 
di rendita ecclesiastica, assegnò di piat- 
to 100 scudi d’oro il mese. Nel 1466 
scomunicò e depose dal regno di Boe- 
mia Giorgio Pogebrac fautore degli us- 
siti; represse la setta de’ fiaticelli ; ripri- 
stinò nella basilica Lateranense ì Cano- 
nici regolari di s. Agostino (V.), deputan- 
do i secolari a quella di s. Lorenzo a Sarn- 
cta Sanctorum. Proibì rigorosamente ai 
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donativi e pel primoaflfidò il governo del- 
le fortezze a prelati e a degni ecclesiasti- 
ci. Nel vol. VI, p. 119 dissi come Paolo 
II abolì certi uffiziali de*brevi, e parlai 
di Platina, uno d’essi, che si vendicò con 
calunniarlo, perciò carcerato due vol- 
te. Purgò severamente la corte d’ ogni 
simonia o estorsione; riformò tutti gli 
uffiziali e ‘curiali, ed ebbe la casa ri- 
piena d’uomini onestissimi. L’ Accade- 
mia d’archeologia (V.) soffrì alcune vi- 
cende solto di lui. Nel 1467 unì il ve- 
scovato di ZYigerto a quello dA vellino. 
Vietò l’affitto de’beni ecclesiastici pet più 
di tre anni, e nel 1468 stabilì la pace 
d' Italia (7). Accolse in Roma splendi- 
damente l’imperatore Federico III, spen- 
dendo nell’alloggio sopra 18,000 ‘scudi, 
facendogli regali preziosi allorché partì, 
così alla sua comiliva, oltre a trattarlo a 
sue spese per tutto lo stato ecclesiastico, 
eal donativo dello stocco e berrettone be- 
nedetti. La modestia di Paolo 11 non 
permise che Cesare gli rendesse l’uflicio 
di Palafreniere (F.): n di lui istanza 
istituì l'ordine militare di s. Giorgio e il 
vescovato di Vienna. In due promozio- 
nicreògcardinali, fra'quali i nipoti Bar- 
bo, Zeno e Micheli. In altra promozione 
creò segretamente 4 cardinali, che non 
pubblicati creò di nuovo il successore , 
traune Giovanni di Breslavia. Altri. pre- 
tesero che avesse pur creati cardinali U- 
gone de Contrettez francese e Lorenzo 
Barozzi, e gli altri che registrai nel vol. 
IX, p.:304. L’ ingrato Ferdinando I re 
di Napoli, dimentico de’benefizi ricevuti 
dalla chiesa romana, tramò insidie per 
indebolirne le forze, per cui il Papa nel 
14609 fece lega per 25 anni colla repub- 
blica di Venezia, coi capitoli che a detto 
anno riporta Rinaldiain. 24 e 26. Quin- 
di essendosi posto in cuore fin dal prin» 
cipio del suo pontificato di riacquistare 
alla Chiesa i principati che gli aveano u- 
surpato i tiranni nelle turbolenze, deli- 
berò ricuperar Rimini e alcune terre oc- 
cupate da Roberto Malatesta, che come 
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bastardo erano devolute alla sede aposto- 
lica; ma le sue milizie furono disfatte da 
detto re,che iufrattore della pace, soccor- 
se Roberto. Dilato noudimeno i dominii 
ecclesiastici con 12 luoghi fortissimi non 
molto lunge da Roma, ch’erano di Ever- 
so conte d’Anguillara, con Alviano e le 
terre vicine di Rignano, Gallese colla for- 
tezza e altra non lontana, Corchiano, le 
due fortezze Saraceno e Torano 6 mi- 
glia distanti da Tivoli, Cesena, Bertino- 
ro e altri luoghi di Romagna; i quali tut- 
ti senza apparato di guerra essenza san- 
gue, ma per libera e spontanea dedizio- 
ne degli abitanti, passarono nel dominio 
papale. Fabbricò le fortezze di Todi, Ca- 
scia e Monte Leone, per frenarele discor- 
die de’cittadini e render più sicuri i con- 
fini coll’Abruzzo. 

Nel 1470 Paolo II conchiuse ri impor» 
tante lega di tutti i principi italiani con- 
tro i turchi ; e passando per Roma Fe- 
derico principe di Taranto figlio del re 
di Napoli, gli donò la rosa d’oro benedet- 
ta e lo trattò con somma magnificenza 
per tutto lo stato ecclesiastico, facendolo 
accompagnare da prelati e cavalieri. Con 
una costituzione stabilì che il giubileo del- 
l'anno santo si celebrasse ogni 25 anni, 
come si osserva, Nel 1471 accolse son- 
tuosamente Borso d’Este vicario di Fer- 
rara (V.),e lo dichiarò formalmente du- 
ca. Continuava il Papa lodevolmente il 
suo pontificato, allorché avendo compito 
53 anni, 5 mesi e 3 giorni d'età (nell’i- 
scrizione del deposito si legge 10 mesi e 
26 giorni ) e il governo di 6 anni, 10 
mesi e 26 giorni, dopo aver cenato alle- 
gramente nella notte del. 25 venendo il 
26 luglio del 1471,la mattina fu trova- 
to a letto morto d’apoplessia, che quattro 
volte già avealo colpito, due delle quali 
nel pontificato. Il Filelfo fu di parere che 
i due gran meloni che si mangiò e i pe» 
sci piccoli del Tevere gli produssero tal 
morte, togliendogli colla copia de’ flati, 
generati da que'cibi nello stomaco, la re- 
spirazione. Altre cagioni assegna di sua 
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morte Canesio , tra le quali sembra più 
credibile la copia di catarro che l’oppres- 
se, cresciuto coll’aver cenato in giardino 
a capo scoperto e pei cibi a ciò confacen- 
ti, come frulti, cacio e pesci che soleva 
mangiare, del che lo avea avvisato ad a- 
stenersi Valerio di Viterbo insigne me- 
dico, coine contrari alla pinguedine sua, 
senza moto né esercizio e perciò più sog- 
getto ad una micidiale affluenza di ca- 
tarro. Il Mavini, Degli archiatri pontificit, 
t. 1I,p.170, parlando de’ medici di Paolo 
II, lascia ai maligni il sospettar di vele- 
no la morte sì repentina, ed agli sciocchi 
impostori e superstiziosi il dire, che fusse 
strangolato da certi demonii che tenea 
rinchiusi, come scrisse il diarista Paolo 
di Benedetto del Mastro presso il Mu- 
ratori, t. 3 degli Scrittori a’ Italia, ed il 
Morneo nel suo Mysterium iniquitatis, 
che fu confutato dal p. Gretsero nell’. 
xam. mysterii Plessei c. 54. Seguite le 
consuete esequie, fu sepolto in bellissimo 
deposito nella Chiesa di s. Pietro, ove lo 
descrissi, e nella cappella di s. Marco da 
lui eretta, mentre da arciprete’ della ba- 
silica vi avea anche edificato un altare ai 
principi. degli apostoli con abbondante 
dote. Il contemporaneo Canesio , da lui 
fatto vescovo di Castro nel Patrimonio, 
lo descrive di statura grandissima, eroi- 
ca e quasi due palmi sopra l’ordinaria ; 
di figura elegantissima e avvenente ; di 
color bianco, fronte spaziosa , ciglia ar- 
cate, ma non unite, occhi biondi, naso 
un poco adunco, cervice grossa, capelli 
vari e neri, corporatura pingue e tutto 
proporzionato. Colla sua effigie e snostem- 
ma, in zecca pontificia vi sono 4 conii di 
medaglie per lui battute, celebranti l’e- 
dificazione del palazzo di s. Marco, la cui 
chiesa quasi rifabbricò e abbellì ; lo zelo 
in estirpar l'eresia e quello per la pacifi- 
cazione d’ Italia. Si .dice che fosse facile 
al pianto e che procurava ottenere col- 
le lagrime, ciò che non poteva persuadere 
colle sue ragioni: tale debolezza rimar- 
cata soprattutto dagli scrittori protestan - . 
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ti, sembra inconciliabile con la dignità e 
la fermezza del suo cavattere, ecome gran. 
de politico, quale altri ce lo hanno de- 
scritto. Come amantissimo delle antichi- 
tà, essendo cardinale da per tutto ne rac- 
colse e ne formò ricchissimo museo con 
copiosissima serie di medaglie, nel discer- 
nere le quali avea acquistata tanta peri- 
zia, che appena le vedeva sapeva dire di 
quale imperatore o imperatrice fossero. 
Dopo la sua morte, oltre gli arazzi e pre- 
ziosissime suppellettili d'oro e argento, 
di gemme e pietre preziose, fu trovato nel 
suo scrigno sopra un milione di scudi, 
come affermò Fasolo vescovo di Feltre, il 
quale avea in mano la computisteria del 
Papa, che furono deposti in Castel s. An- 
gelo e poi consegnati al successore Sisto 1 V. 

Molti scrittorihanno attaccata la me- 
moria di questo Pontefice e molti l’han- 
no difesa..E vero ch'egli morì amato da 
pochi e da quasi tutti odiatò, senza che 
apparisca ragione alcuna manifesta ; ma 
è vero altresì, che assai più molivo die- 
de egli per essere piuttosto lodato che 
biasimato. Nel cardinalato ebbe ad emulo 
il famoso cardinal Mezzarota, e nel ponti- 
ficato a detrattore Platina nelle Vite de’ 
Papi piene di calunnie, perchè ne avea 
provocato la carcerazione, benchè lo la- 
dasse nel suo libro Altercatio, în cui cele- 
Drò la pace d'Italia. Paolo Il fu sì liberale e 
limosiniero, che non vi fu povero, il qua- 
le da lui non ricevesse soccorso, segna- 
tamente corì personaggi caduti in disgra- 
zia e coi cardinali non Den provvisti. Der 
tutti i rioni di Ioma'avea persone de- 
stinate a distribuiv mensili soccorsi agli 
indigenti: visitava talvolta amoreyolmen- 
te gl’ infermi, li consolava con benigne 
parole e dava loro a bere le medici- 
ne. Nel 1.° anno del pontificato mandò 
100,000 scudi agli ungheri e nel seguen- 
te altra gran somma, come i più esposti 
all'invasione de'turchi. Fu si giusto, che 
non lasciò mai senza castigo i malviven- 
ti; si clemente, che non permise che nel 
suo governo fosse eseguita in alcuno la 
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pena di morte; cambiava questa pena 
coll'esilio, colla galera, col carcere e col- 
la prigione di Eastel s, Angelo, colla qua- 
le-ridusse non pochi giovani romani sca- 
pestrati. Nei vol. 1X,-p. 291, e X, p. 28, 
dichiarai il suo zelo, avvedutezza e sin- 
golare imparzialità nel creare i cardinali 
e conferire i benefizi ecclesiastici e cigni» 
ta. Amb e protesse grandemente i lette- 
rali e tanto più quanto maggiormente 
accoppiavano alle lettere la bontà dei 
costumi , quindi solenne impostura ciò 
che alcuni scrissero in contrario. Sotto 
di lui fu compilato lo statuto di Roma, 
e nel Palazzo Massimi (V.) fa intro- 
dotta in Roma l’arte della stampa.-Sen- 
za ledere i doveri imposti al carattere re- 
ligioso del ‘Pontefice, molto ‘procurò di- 
vertire il popolo, e al modo detto a Can- 
NEVALE DI Roma, della cui origine parlai 
anche a Giuoco; e siccome fece incomin- 
ciar le corse per la Via Lata sino alsuo 
palazzo, la via prese il nome di Corso e 
il divertimento delle maschere venne au- 
mentato siccome piacevole al Pontefice. 
( Vedasi il Rocca, Opera t. 1, p. 483: 
An carnisprivii mala consuetudo ab eth- 
nicorum lupercalium superstitione origi- 
nem trahat ? ) In questo tempo di tripit- 
dio fu scoperta una congiura tramata da- 
gli accademici memorati, ma Paolo Il in 
vece di vendicarsi dell'autore Freolo av- 
vocato concistoriale, lo perdonò e reinte- 
grò nelle dignità e‘onori di cui era sta- 
to spogliato; e fece continuare i diverti- 
menti carnevaleschi, solo facendo girare 
per la città pattuglie di milizie. La stessa 
generosità e clemenza dimostrò; quando 
giuocando a palla un norcino, nel man- 
darla fortemente per aria, esclamò : oh 
potessi mandar così Paolo Il! ciò che da 
lui saputo, con risata udì l’imprecazio- 
ne del temerario. Fu benefico anco cogli 
Ebrei (V.). Gli piaceva pranzare in com- 
pagnia e però spesso avea con sé a ta- 
vola qualche cardinale o: ambasciatore, 
con alcuni prelati e uomini dotti : nel vol. 
XII, p. 10, dissi come si recò a uo prau- 
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zo che facevano i cardinali, e giulivo e 
faceto prese l'ultimo Inogo della tavola, 
ordinando che niuno si movesse. Tra i 
Pontefici non fu solo Paolo Il a essere 
empiamente calunniato, mentre merita- 
vano tutt’altri trattamenti; ma come gli 
altri anche-Paolo II ebbe i suoi impar- 
ziali apologisti che ne glorificarono le 
magnanime azioni, che qui abbiamo in- 
dicato e a'loro luoghi descritte, ribattendo 
le altrui imposture, e dalle confutazio- 
ni emerse, col tempo che tutto scuopre, 
la limpida verità. Il celebre cardinal Qui- 
rini pubblicò la vita di questo Pontefice, 
unitamente ad una forte apologia di det- 
to Papa con questo titolo: Pauli ZF vene- 
ti P, M.vitae Mich. Canesii viterb. ex co- 
dice Angelicae bibl. desumpta, praemis- 
sis ipsius ss. Pontificis vindiciis adver- 
sus Platinam, aliosque detractores, Ro- 
mae 1740, Più il Quirini trattò di Paolo 
ll a p. 16 della Ziara e purpura vene- 
ta. Abbiamo pure di Gaspare Veronese: 
De gestis tempore clementissimi Pontifi- 
cis Pauli II, lib. IT, presso il Muratori, 
Script. rer. ital. t.3, par. 2, p. 1044. Il 
citato Marini, Archiatrit. 2, p. 178, pub- 
blicò il 1.° di detti libri che il Muratori 
mai potè avere e forse nemmeno altri, 
ove sono descritti i costumi e modi di 
Paolo Il prima e dopo il papato, e qua- 
le ‘e quanta fosse la famiglia che avea se- 
co. Vacò la s. Chiesa 14 giorni. 
PAOLO III, Papa CCXXX. Alessan- 
dro Farnese, di antichissima famiglia ro- 
mana, nacque in Roma o secondo altri 
in Canino feudo di sua casa (per cui ne 
parlai a FARNESE FAMIGLIA, Ove riportai 
tutto quanto riguarda questa e Paolo HI, 
in un al suo celebre palazzo), a' 280 29 
febbraio 1468, da Pier Luigi e da Gio- 
vannella Caesui dei duchi di Sermone- 
ta: altri lo dissero nato a'23 e in Viter- 
bo. Ne'primi suoianni in Roma ebbe per 
maestri il famoso Pomponio Leti e il 
dotto Gio. Battista Pio bolognese ; indi 
trasferitosi a Firenze, come di pronto in- 
gegno apprese egregiamente le lettere gre- 
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che e latine, le matematiche e la poesia, 
onde compose versi con facilità. Restitui- 
tosi in Roma fu fatto successivamente da 
Innocenzo VIII scrittore e protonotaria 
apostolico, alcuni lo dicono caduto in di 
lui disgrazia, per cui partì da Roma; da 
Alessandro VI tesoriere della camera, e 
conoscendo il suo merito e quanto di sè 
prometteva, di anni 25 circa a' 21 set- 
tembre 1493 lo creò cardinale diacono 
de'ss. Cosma e Damiano, chiesa che poi 
il cardinale concesse ai francescani del 
terz’ordine. Lo stesso Alessandro VI nel 
1499 gli conferì il vescovato di A/onte 
Fiascone, l'inviò legato a Viterbo, e poi 
ad incontrare Carlo VIII re di Francia. 
Giulio II nel 1505 gli diè in ammini- 
strazione la chiesa di Bertinoro e nel 1503 
quella di Zence, facendolo arciprete del- 
la Chiesa cli s. Gio. in Laterano (V.). Nel 
150g lo nominò vescovo di Parma, nel 
1512 di Zalva e Sulmona. Leone X gli 
affidò nel 1514 il governo delle chiese di 
s. Pons e di Benevento; Clemente VII nel 
1525 quelle di Soana e Anagni, nel 1530 
la chiesa di Bitonto, e-nel 1533 le dio- 
cesi di Forlîe Sora. Alcuni di questi ve- 
scovati tenne per poco tempo, altri ri- 
nunziò con regresso, come pralicò con 
quello di Benevento. Essendo legato del- 
la Marca (con lode dal 1504 al 1507), 
passò alla diaconia «i s. Eustachio, e co- 
me 1.° diacono pubblicò e coronò Leo- 
ne X, che lodestinò legato all’imperato- 
re Carlo V, locchè per malattia non ebbe 
effetto, ed il sacro collegio l'incaricò d’iu- 
coutrare Adriano VI reduce dalla Spa- 
gua, secondo Cardella. Successivamente 
fu eziandio vescovo suburbicario di va 
scati, Sabina, Palestrina , Porto, ed O- 
stia e Velletri,e per 10 anni decano del 
sucro collegio. Cou somma lode nell’as- 
senza di Clemente VII, due volte sosten- 
ne la legazione di Ruma, e nel 1529 ri- 
cevè col carattere di legato l’imperato- 
re venuto in Italia. Le sue rave qualità 
lo resero tanto grato a Clemente VII che 
vicino a morire esclamò :Se il pontifica- 
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to si conferisse per eredità, io nominerei 
nel mio testamento il cardinal Farnese 
per mio successore. Ne’ 4o anni che il car- 
diuale sostenne con applauso universale 
l'onore della porpora, intervenne a 5 con- 
clavi. Entrato in quello del 1534agli tt 
ottobre, i 37 elettori nel 1.° giorno per 
ispirazione e nel 2.° per iscrutinio, cioè 
a'13 di detto mese, lo elessero Papa d'an- 
ni 67, con schedule aperte (di questa ele- 
zioneememorabile conclave parlai ne’ vol. 
XV, p. 241, eXXI, p.286), con partico- 
lar giubilo de’ romani, poichè da Marti- 
no V. non aveano più avuto altro Pon- 
tefice concittadino, onde furono fatte gran 
feste e spettacoli magnifici a'29 ottobre 
e 5 novembre: il suo parente Ascanio Co- 
lonna, con Battista Savelli, Giuliano Ce- 
sarini e altri signori nella piazza dis. Pie- 
tro fecero pu piacevole carosello o gio- 
stra, poiché armati a cavallo e cogli scudi: 
in due squadre si lanciavano pignatte di 
terra cotta; indi sulla piazza de'ss. A po- 
stoli combatterono colle lancie. Queste 
ed altre allegrezze si leggono in Cancel. 
lieri ne” Possessi. Tuttavolta a Coronna 
registrai le rotture insorte poi tra il Pa- 
pa e i Colonnesi. Essendo nato in tem- 
po di Paolo II prese il nome di Paolo 
JIT: alcuni dicono chesi volesse chiamare 
Onorio V, ma chei cardinali lo persua- 
sero a imporsi quello di Paolo. Fu co- 
ronato martedì 3 novembre, nel qual giov». 
no unì la chiesa di Canne a quella di Na- 
zaveth, ed agli 11 aprile 1535 si portò 
con gran pompa a prendere possesso del- 
la basilica Lateranense. 

Scomunicò e privò del regno d’Zaghil- 
terra (V.) Enrico VIII. Per l’apostasia 
di Occhino voleva estinguere l'ordine dei 


Cappuccini (V.), che poi beneficò ; indi. 


per l’esterminato numero de' Zuterani, 
Calvinisti e altri eretici, avendo delibe- 
rato opporsi ai perniciosissimi loro erro- 
ri, spedì i suoi nunzi a’ principi cristiani 
per celebrare un concilio generale, che 
pubblicò con bolla de’ 2 giugno 1536, sot- 
toscritta da 26 cardinali, nel quale anno 
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ricevette in Roma Carlo V, al modo det- 
to a Ingressi in Roma, trionfante per la 
spedizione di Tunisi, nella quale Virgi- 
nio Orsini capitanava le galere pontifi- 
cie, e per la vittoria ottenuta il Papa re- 
galò il celebre Daria dello stocco e ber- 
rettone benedetti. Paolo III avea bene- 
detto la flotta a Civitavecchia (alla cui 
fortezza fece il maschio): 20,000 schia- 
vi furono liberati e il famoso Barbaros- 
sa disfatto. Nel pontificale che il Papa nel 
giorno di Pasqua celebrò in s. Pietro (non 
Clemente VII, come Cancellieri ripor tò a 
p.203 de’ Possessi), Carlo V vi assisté ve- 
stito dell'abito imperiale, tenendo lo scet- 
tro il marchese di Brandeburgo, lo stoc- 
co mg.' de Breses, il globo imperiale Pier 
Luigi Favnese ; gli levava e metteva la 
corona Ascanio Colonna, ed il berrettino 
sotto la corona il marchese del Vasto. Del- 
l’ imprudenza commessa da Carlo VW in 
concistoro, parlai nel vol. XV,p. 199. Per 
luogo della celebrazione del concilio de- 
stinò Ifantova, nel 1537 Vicenza, e fi- 

nalmente nel 1542 Zrento (7.). Quel 
zelo che Puolo III nudrì per l'intera e- 
slirpazione dell’eresie, mostrò ancora per 
la riforma de’costumi; e però avendo già 
denunziato il concilio, per ovviar prin- 
cipalmente a quelle, così per trattare ef- 
ficacemente di questa, nel 1537 formò 
una congregazione di é personaggi per 
dottrina, costumi e dignità cospicui, cioè 
i cardinali Corcarini, Carafa, Sadoleto 
e Polo ; Fregoso arcivescovo di Salerno; 
Aleandri arcivescovo di Brindisi, Giber- 
ti vescovo di Verona, Cortese abbate cas- 
sinese e il p. Badia maestro del sacro pa- 
lazzo,i quali compilando un libro, in cui 
contenevansi' i principali articoli. neces- 
sari alla buona disciplina della Chiesa e 
all’ utile uffizio del sovrano Pontefice e 
de’ vescovi, lo presentarono nel 1538 al 
Papa, il quale non lo pubblicò, perché nel- 
l'essere ricevuto dal concilio, acquistasse 
maggior autorità e forza. I capitoli però 
allora li pubblicò in Germania l’ eretico 
Sturmio con spiegazioni tali, che furono 
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cogione che nell'indice de' libri proibiti 
si trova il consiglio di questa congrega» 
zione, come provò il cardinal Quirini, e 
non piacqueal protestante Schelornio nel- 
la sua Epist. ad card. Quirini. Vedasi il 
p. Catalani, De secr. s. con. Ind. lib. 1, 
p.- 45; Natal Alessandro, Zist. eccl. t. 7, 
p- 42, il quale riporta questi capitoli, che 
furono pubblicati pure nel 1539 in An- 
versa e nel 1612 in Parigi insieine cogli 
atti del sinodo di Pisa per torre lo sci- 
sma, Dopo la presa di Cissa in Dalmazia 
fatta dai turchi, inquietando questi i ve- 
neti, a preghiere del Papa l’imperatore 
Carlo V fornì 82 galere e 36 Paolo III, 
ma non fu felice l’esito, perchè il Doria 
generale imperiale a Prevesa non volle 
combattere Barharossa.Considerando poi 
Paolo II, che la guerra tra Carlo V e 
Francesco I re di Francia pregiudicava 
alla religione, nel 1538 si abboccò con 
essi a /Vizza (/.), accordando al secon- 
do che i senatori del parlamento di Pa- 
rigi potessero nominare ai benefizi, e me- 
glio lo dissi a Francra : la bolla è nel t. 
5 Coll. rer.cler. Gallic., ediz. 1636. Ot- 
tenne una tregua di 10 anni, delta la tre- 
gua di Nizza, la città di Novara pel suo 
figlio Pier Luigi Farnese dall'imperato- 
re, ma non pote indurli a recarsi co’lo- 
ro vescovi al concilio, che anzi in Geno- 
va a loro-istanza emanò la bolla di pro- 
roga: per l'ambizione di Carlo V la tre- 
gua ebbe breve durata. Frattanto per con- 
siglio di FerdinandoIre de' romani, spe- 
dì in Germania il cardinal Aleandri per 
combinare una concordia tra’catlolici e 
protestanti; ta questi lo delusero co’lo- 
ro raggiri; come pure inviò alla dieta di 
Ratisbona il cardinal Contarini. Nel 1539 
approvò la compagnia di Gesù, che tan- 
te conquiste aggiunse alla Chiesa e tan- 
ta ubertosa messe raccolse nel campo.del- 
le lettere, come-dichiarai‘a Gesuiti (77.); 
ed inoltre approvò il libro degli Zserci- 
zi spirituali (//.) di s. Ignazio. Confer- 
mò altresì l’arciconfraternita del ss. Sa- 
gramento nella chiesa di s. Maria sopra 
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Minerva; la congregazione de’ Somaschi 
(7.), l’arciconfraternita della B. V. del- 
la Visitazione degli orfani ; \’ arcicon- 
fraternita del ss. Sagramento della basi- 
Jica Vaticana ; ed istituì i cavalieri di s. 
Paolo (V.). Nel 1541 Paolo HI si portò 
a Lucca (V.), peraderire alle brame di 
Carlo V, ma non potè pacificarlo con 
Francesco I, né che movesse contro l’im- 
pero de’ turchi ; tuttavolta ottenne l'a per- 
tura del concilio in Trento pel seguen- 
te anno. Ad istanza di s. Ignazio accreb- 
bei privilegi de'Neofiti(Y.), e formò una 
congregazione pel tribunale della Peri- 
tenzieria (V.), istituendo la Congrega- 
zione dell’ Inquisizione (P. ) 

Nel 1543 Paolo Ill si portò a Busset- 
to, nella diocesi di Borgos. Donnino (V.), 
per rimuovere Carlo V dalla guerra con- 
tro i francesi, ed ottenere il ducato di Mi- 
lano per un Farnese, ma il tutto senza 
successo; onde per Bolog gna il Papa si re- 
stituì a Roma, lfavecsando tutto lo sta- 
to ecclesiastico, per cui lo rimarcai nei 
luoghi ove passò. Paolo HI costituì cen- 
sore e riformatore della corte e palazzo 
pontificio il cardinal Ridolfo Pio, che a- 
vea fatto legato di Roma quando se n'as- 
sentò. Affaticandosi pel mantenimento 
della fede, scomunicò e depose Arman- 
no arcivescovo di Colonia (V.) per ave- 
re apostatato. Mentre dimorava nel pa- 
lazzo di s. Marco, fece edificare il Pa- 
lazzo d' Araceli (V.), con arco di comu- 
nicazione. Nella guerra intrapresa da Car- 
lo V in Germania, il Papa Faiutò colle 
sue milizie capitanate dal nipote Olta- 
vio Farnese, cheavea accompagnato l’im- 
peratore suo suocero nell’ infelice spedi- 
zione d'Algeri. Nel 1547 per l’epidemia 
che affliggeva Trento, il Papa trasferì il 
concilio a Bologna, malgrado la ripugnan- 
za di Carlo V, disgustato perchè l’aolo 111 
avea infeudato a Pier Luigi Farnese Par- 
ma e Piacenza, queste: pretendendo suo 
dominio del ducato di Milano. Per tale 
discordia, Carlo V pubblicò }' Zraserim 
(/7.), riprovato dal Pontefice che spedì 
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nunzi in Germania. Sarà sempre celebre 
la memoria di Paolo III, non solu pel suo 
costante impegno per la pace della Chie- 
sa e d’Italia, anzi del mondo, degli uomi- 
ni fino conoscitore, per le sue rare vir- 
tà, come per prudenza, giustizia, pietà, 
grandezza d’animo, umanità, clemenza, 
aflubilità, costanza nelle cose avverse, mo- 
derazione, liberalità massime coi lette- 
rati, magnificenza, dottrina e cognizione 
clelle cose divine ed umane; ma ancora 
per le belle opere da lui generosamente 
eseguite, che lungo sarebbe enumerare. 
Essendo Roma al tempo di lui deforme 
per la quantità e bruttezza de’ vicoli, meu- 
tre allora quasi ogni casa era isolata, con 
sommo dispendio la ridusse a miglior for- 
ma, spianando gli edifizi mal fabbricati, 
togliendo i vicoli superflui, addrizzando 
le strade e ampliando le piazze, come se 
ne fa memoria nell'iscrizione con statua 
eretta nel 1543 in Campidoglio (V.), 
nella cui piazza trasferì la statua eque- 
stre di bronzo .di Marc'Aurelio, e' sicco- 
me nel museo Farnesiano trovasi il me- 
dlaglione di tale imperatore col Castore, 
forse da questa medaglia prese l’idea del 
trasporto, per unire M. Aurelio alle sta- 
tue colossali di Castore e Polluce: Paolo 
III è stato uno de’primi raccoglitori del- 
le medaglie antiche iu Italia; la moneta 
paolo prese il nome da lui, prima chia- 
mandosi giulio. Comprò 39 case e le 
demolì, per aprire una strada comoda 
che da ponte s. Angelo conducesse a via 
Giulia, che finita nel 1543 restò dal suo 
nome chiamata Paolina e oggi Paola, 
come se ne vede la iscrizione presso al 
ponte. Altra via Paolina è quella detta 
de’due Macelli, perchè aperta da Paolo 
111, presso 8. Audrea delle Fratte:la stra- 
da del Babuino, ov'è la Fontana omoni- 
ina, fu pure aper ta dal Papa, e prose- 
guì la 1. fino a piazza del l’opolo. Fab- 
bricò l’edifizio che dovea servire agli Or- 
fani (V.), che arricchì di amplissimi pri- 
vilegi, come si legge nell’iscrizione posta 
uelia loro chiesa di s. Maria in Aquiro, 
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Costrusse sul Afonte Aventino un baloar- 
do, demolì il tempio di Pallade nel foro 
romano; restaurò con somme spese la d4- 
silica Lateranense e le concesse molti 
privilegi; ornò con gran magnificenza la 
basilica f'aticana, e tra le cose che fe- 
ce al contiguo Palazzo P'aticano , qui 
nominerò la magnifica cappella Paolina, 
le pitture della Sistina, e l’annessa sala 
regia per ricevervi le ambascerie solen- 
ni. Né a Roma soltanto restrinse Paolo 
III le sue beneficenze. Molte ne compar- 
ti al santuario di Zorelo (Y.), che visitò, 
ed alla chiesa della Madonna della Quer- 
cia presso Ziterbo (V.), della qual città 
fu pure benemerito. A Perugia eresse la 
fortezza, per essere insorti i perugini per 
gravezze di gabelle; e rese più sicura quel- 
la d’Ancona.Istituì in diversi tempi mol- 
ti vescovati, altri dichiarò arcivescovati. 
Tra’ vescovati nominerò s. Tommaso e 
s. Giacomo di Capoverde nel 1534 ; An- 
tequara nel 1535; Mechoacan nel 1536; 
Cusco vel 1537 01547; Chiapa nel1538; 
Comayagua nel 1539, ossia confermò l’e- 
rezione fatta da Clemente VII nel 153 1; 
Faro nel 1539, cioè vi trasportò la sede 
da Silva, che Commanville protrae al 
1590; Tursi nel 1544; Leiria nel 1544 
o 1545; Miranda nel 1545; Popayan e 
Quito nel 1546; Paraguay, Jucatan e 
Merida nel’ 1547; Guatimala nel 1534. 
o nel 1547; e Portalegre nel 1549. 
Tra le sedi vescovili elevate al: grado ar- 
civescovile, ricorderò Lima nel 1539 0 
1546; Evora nel 1540; Messico nel 
1546 o 1547; e s. Domingo nel 1547. 
Istituì il tribunale della rota bologne- 
se e concesse privilegi alla rota roma- 
na; restaurò l’ università di Macerata, 
e proibì che ne * luoghi soggetti alla s. 
Sede si ritenessero i beni dal naufragio 
a terra gettati. Permise ai francescani re- 
citare l’uflizio dello Sposalizio della Bea- 
ta Vergine, servendosi diquello della Na- 
tività; e pose nel numero dei beati Gu- 
glielmo eremita di Sicilia. 

l'uolo HI in 13 promozioni creò 69 0 


n 
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modo vacassero, senza l’ imposi- 
zione di pensione alcuna. Concedè 
ancora in perpetuo ai re di Spagna 
il diritto universale di nominare în 
tutte le chiese della monarchia alle 
dignità, e Benefizi ecclesiastici, an- 
che ne’ mesi apostolici, ordinando 
che ne cessasse l’ alternativa, si la- 
sciasse illesa l’ autorità episcopale, e 
che i Beneficiati dovessero ricevere le 
collazioni canoniche da’ rispettivi Or- 
dinarii. 

Clemente XIII successore di Be- 
nedetto, affine di togliere le liti per la 
collazione de’ Beneficii nel regno di 
Polonia, stabilì colla bolla, Eccle- 
siastici Ordinis, che si legge presso 
il Guerra, tomo II, pag. 302, ema- 
nata agli 8 agosto 1763, che in 
questo diritto si osservasse l’alterna- 
tiva de’ mesi, prescritta dalle due 
bolle di Leone X, e Clemente VII, 
ch'egli di nuovo avea confermato. 
In queste si comanda, che tutti i 
Beneficii, ed anche le dignità mag- 
giori vacanti, cadendo ne’ mesi di 
febbraio, aprile, giugno, settembre 
e novembre, si conferissero dagli Or- 
dinarii, e cadendo negli altri mesi, 
dal Sommo Pontefice. 

Anche Pio VI nel 1791 con- 
chiuse un concordato con Ferdinan- 
do IV, re di Napoli, cui concesse 
la nomina di tutti i vescovati del 
regno, restando ai Papi pro-tempore 
la nomina di tutti gli altri Benefi- 
cii, purché la elezione cadesse nei 
sudditi nazionali. Ma per le vicende 
dei tempi, questo concordato si rin- 
novò dal successore Pio VII, col 
medesimo re Ferdinando ai 16 feb- 
braio 1818, diviso in trentacinque 
articoli. Il terzo di questi dice che: 
» per riguardo all alternativa le 
ss nomine alle abbazie, ed a’ cano- 
», micati di libera collazione, tanto 
» de’ capitoli cattedrali, che delle 
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» collegiate, conferire si doveano ris- 
» pettivamente dalla Santa Sede, 
» € dai vescovi; cioè ne’ primi sei 
» mesi dell’anno dalla Santa Sede, 
» e ne' secondi sei mesi da’ vescovi; 
» e che la prima dignità esser do- 
» vea sempre di libera collazione 
» della Santa Sede ”. 

Presentemente un vescovo, il quale 
possegga due diocesi unite, deve ac- 
cettare esplicitamente l'alternativa 
per amendue le diocesi; quando pe- 
rò risiede in una, non può servirsi 
di tal privilegio pei Beneficii va-. 
canti nell'altra. Per le altre conces- 
sioni sull'alternativa, ne parleremo ai 
rispettivi articoli degli stati e de’regni. 
La formola di essa leggesi nel Lo- 
terio lib. II, De re Beneficiaria, e 
nell’ Istitut. 4 Za pratique Benefi- 
ciale, p. 164, n. 9. 


$ XI. Rassegna de’ Beneficii. 


La rassegna è una libera e spon- 
tanea rinunzia, o restituzione del 
Beneficio fatta col consenso del su- 
periore. Essa è di due sorta: taci- 
ta ed espressa. La prima succede 


per via di fatto, cioè, quando il di- 


ritto l’ammette come conseguenza 
di una qualche cosa, p. e. del matri- 
monio del beneficiato, della professio- 
ne religiosa ec. La seconda vien pro- 
nunziata colle parole, ovvero collo 
scritto, usando la formula per ciò 
stabilita. La rassegna può esser fatta 
assolutamente, o anche con qualche 
condizione, come sarebbe il riser- 
vare a sé, o ad altri un’ annua pen- 
sione del Beneficio istesso. Nulladi- 
meno queste riserve non sì possono 
verificare senza l’ autorità del Som- 
mo Pontefice. Su tal proposito es- 
sendo accaduti molti abusi, abbiamo 
delle Pontificie costituzioni, che me- 
ritano di esser lette da ognuno. S. 
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71 (essendo errore tipografico quello del 
vol.XV,p.198) cardinali, fra'quali usciro- 
no soggetti celebri che illustrarono ilsacro 
collegio, non che Giulio III, Marcello II, 
Paolo 1V e Pio IV,.e tra essi vi comprese 
4 nipoti, oltre Nicolò Gaetani nipote cu- 
gino. Di essi parlai a FARNESE FAMIGLIA, 
in un alle onorificenze ed ai feudi che loro 
diede, come Castro, Canino, Nepi, Par- 
ma, Piacenza, Camerino e altri luoghi. 
Ivi pure narvai che i figli dell’ucciso Pier 
Luigi sposarono, unola figlia di Carlo V, 
l’altro la figlia d'Enrico Il re di Francia; 
quali dispiaceri per Parma (V.) gli die- 
rono i parenti ingrati, che lo condussero 
al sepolcro, e quali parole di pentimen- 
to pronunziasse. Oppresso il Pontefice 
dall'età, dalle fatiche sofferte per la Chie- 
sa, per l’indicato motivo fu colpito da ga- 
Dt febbre, e morì a’ 10. novembre 
1549, d'anni 81; mesi 8, giorni 10, o 82 
e quasi 9 mesi, e di pontificato anni 15 
e giorni 28, dopo aver promulgato l'4n- 
no santo A ( Y.), per cui in due medaglie 
è rappresentato iu alto di aprire la por- 
ta santa, quantunque non l’aprì. Essen- 
do la sua morte accaduta in un palazzo 
al Quirinale, fu senza pompa dai suoi do- 
mestici trasportato alla basilica Vatica- 
na, ove venne poi tumulato in sontuoso 
deposito che descrissi nel vol. XII, p. 298, 
e al citato articolo Farmese, ove rammen- 
tai l’opera cui lo lodarono il cardinal Qui- 
rini e l' Amaseo; altri encomii si leggo- 
no in Panvinio, Zita di Paolo Ill; in 
Paolo Manuzio nella prefazione al cardi- 
nal Farnese; ed in Gio. della Causa, nella 
Vita di Bembo: maligne falsità scrissero 
gli eretici Occhino, Vergerio, Baleo, Slei- 
dano e altri. La morte di Paolo Ill tras- 
se le lagrime di tutti i cristiani, che lo ri- 
conoscevano per uno de'più insigni Pon» 
tefici. Pel zelo che avea di ben regolare 
3 costumi e di esaminare la verità, era 
solito tener presente alla sua tavola ec- 
cellenti filosofi e teologi, a'quali sommi- 
‘mistrava l'argomento per discorrere. È 
vero, che nou era molto amato dai suoi 
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sudditi, perche li avea gravati di nume- 
rose gabelle, delle quali li sgravò un gior- 
no prima di morire e però con benefì-. 
zio ritardato a poterne ricavare gratitu- 
dine. Ognuno avrebbe desiderato che que- 
sto gran Papa non avesse dimostrato tan- 
to attacco a'suoi parenti. Non si può ne- 
gare che i cardinali suoi nipoti risplen- 
derono per le più magnanime azioni, ciò 
che mosse l’invidia di cui non è mai ret- 
to il giudizio, e chi siede in alto è invi- 
diato da molti che sono in basso, senza 
riflettere che il nascer grande è ventura, 
il farsi è virtù. 1 nemici della Chiesa al 


solito sfogarono la loro bile contro la me- 


moria di sì illustre Pontefice, cui fecero 
vergognoso eco î sudditi malcontenti; 
ma il senno e la sperienza di mali mag- 
giori che patirono, fecero nascere ben 
presto in tutti gli animi desiderio di lui, 
cambiando il biasimo in pentimento e 
venerazione, come di tale, che mente e 
cuore all’ alta dignità conformi recò e 
mantenne. Fu di mezzana statura,di bre- 
ve capo, occhi scintillanti, lungo naso, 
maestosa barba, labbra alquanto emi- 
nenti, robusto di forze e un po' gibboso. 
Dettò alcuni poemi, illusu'ò l’epistole di 
Cicerone ad Attico, ed oltre le sue costi- 
tuzioni, sono lodate le lettere a Carlo V, 
a Francesco I, a Nausea, ad Erasmo, ai 
cardinali Sadoleto e Cortesi, e-ad altri. 
Nella zecca pontificia abbiamo 7 conii di 
medaglie per lui battute, in memoria 
degli abbellimenti di Roma, di aver cu- 
rato l'abbondanza, del palazzo Farnese, 
per gli aiuti dati ai veneti onde fu libe- 
rata Corfù.dall’assedio de’ turchi, e cogli 
stemmi Farnesiani. -Vacò la sede apo- 
stolica due mesi e 28 giorni. 

PAOLO IV, Papa CCXXXIII. Giam- 
pietro Carafa napoletano, di nobilissima 
famiglia, nacque a’ 28 giugno 1476 da 
Giannantonio conte di Matalona e da 
Vittoria Camponesca aquilana, nella ter- 
ra di s. Angelo della Scala o piuttosto.in 
Capriglia baronia di s. Angelo, vicino a 
Benevento, nel Principato Ulteriore del 
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regno di Napoli. La madre essendo di lui 
gravida si recò a Monte Vergine per con- 
sacrarlo alla Madre di Dio, quando ca- 
valcando per quelle alpestri montagne, 
un romito l’avvisò di camminare più po- 
satamente e custodire con rispetto mag- 
giore chi avea in seno, che col tempo 
dovea essere Papa. Tanta impressione fe- 
ce questa predizione in Vittoria, che tor- 
nata a casa narrò che teneva in grembo 
un Pontefice. Nato il bambino fu alle- 
vato alla pietà, ma non è vero che ve- 
stì l'abito de’ domenicani, che solo fre- 
quentava come vicini alla casa paterna, 
nè che si fece monaco benedettino iu s. 
Severino di Napoli: bensi volea abbrac- 
ciare l’istituto degli eremiti camaldolesi, 
ma Paolo Giustiniani superiore e suo 
grande amico non volle accettarlo. Si ap- 
plicò con felice successo allo studio delle 
sacre e belle lettere e di 6 lingue, peri- 
tissimo principalmente della latina , e- 
braica é greca, nelle quali fece tanto 
progresso, che quando per Leone X sog- 
giornava in Venezia, procurò convertire 
i greci e gli ebrei, o meglio quando vi si 
ritirò. In occasione che Alfonso II nel 
1494 mandò a Roma l'arcivescovo di 
Napoli Alessandro Carafa per trarre A- 
lessaadro VI in lega con lui e invocar 
altre grazie, il prelato condusse seco. il 
nipote Giampietro e lo aftidò alla cura 
dell’altro zio cardinal Oliviero Carafa, che 
caldamente lo raccomandò al Pontefice e 
rilentie seco ad appreuder ottima scuo- 
la. Scorgendo il cardinale la gravità di 
costumi, l'ingegno straordinario del ni- 
pote e il suo amore per lo studio, gli ot- 
tenne in età di 20 anni un vescovato, il 
quale non volle accettare, ma procurò 
che fosse couferito al suo maestro. Verso 
il 1500 Alessandro VI lo fece camerie- 
re segreto, gli conferì diversi benefizi, 
tra'quali canonico primicer io della cio: 
sa di Napoli e canonico rettore della chie- 
sa di s. Maria a Secula. Quantunque si 
trovasse in una corte corrotta e ben prov- 
veduto, conservò illibato conteguo e ir- 
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reprensibile condotta, onde si fece ama- 
re anche da chi odiava la virtù: il cielo 
favorì vita sì lodevole con prodigioso av- 
venimento, per confermarlo in essa e nel 
timore di Dio e preservarlo dalle lusin- 
ghe della corte e del secolo. Era solito 
Alessandro VI tenere la s. Eucaristia in 
una scatola (in una pisside l’usava nella 
sua deportazione Pio ZI, Vedi) o palla 
d’oro, e portarla seco di nascosto. Tro- 


vandosi senza questo conforto a solenne. 


convito negli orti del cardinal Castel- 
lense, arbitro de'’suoi affari, diè la chia- 
ve di sua camera a Giampietro perchè 
sul tavolino presa la scatola prontamen- 
te gliela recasse, senza dirgli del conte- 
nuto, forse avendo timore d’incorrere in 
alcun pericolo. Entrato Giampietro nel- 
la pontificia stanza, rimase sopralfatto 
detla lucesfavillanteche usciva dalla palla, 
e vide in visione il Papa morto per tere 
ra e i cardinali in atto di procedere al- 
l'elezione del successore. Caduto al suo- 
lo per ispavento, semivivo lo raccolsero 
i domestici palatini, quando altri sbigot- 
liti recavano in fatti il Pontefice mori- 
bondo per quanto narrai alla sua biogra- 
fia, e poco dopo finì di vivere. Giulio II 
per cessione del cardinal Oliviero nel 
1504 o 1503 lo costrinse ad accettare 
l’arcivescovato di Chieti, mentr’egli da- 
va opera all'incremento dell'ospedale di 
s. Giacomo, e nel 1506 lo mandò in In- 
ghilterra collettore del denaro di s. Pie- 
tro, indi nunzio in Napoli a Ferdinando 
V che da Spagoa recavasi a prenderife 
possesso, onde complimentarlo in suo no- 
me, come eseguì con tal decoro che sen- 
brava egli stesso essere il Papa. Restò 
presso il re, ed anco col successore Car- 
lo V che lo fece consigliere segreto e cap- 
pellano maggiore, 0 forse quando si re- 
cò a Madrid. Nel 1513 portandosi al 
eoncilio Lateranense, col segno della cio- 
ce e gettando nelle fiamme un Agnus 
Dei benedetto, eslinse l’incendio che sta- 
va per ‘ovimaieil castello di Popoli. Mol- 
to futicò nel concilio, e prima della 8.° 
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sessione Leone X l’ incaricò della nun- 
ziatura d'Inghilterra, ove si trattenne 3 
anni bene accolto dal re. Nel 1515 pas- 
sò alla nunziatura di Spagna con Ferdi- 
nando V, per invitarlo alla lega contro 
il turco, essendosi prima trattenuto in 
Brusselles per trattare affari importanti 
con Margherita d’ Austria governatrice 
delle Fiandre. Molte furono le distin- 
zioni usategli dal re, e Carlo V lo no- 
minò all’arcivescovato di Brindisi nel 
1519. Adriano VI che ne conobbe le sin- 
golari virtù in Ispagna, lo chiamò alla 
riforma della corte e pel ristabilimento 
della disciplina del clero, come dissi nel 
vol. XXIII, p. 60; indi al successore 
Clemente VII nel 1524 rinunziò i due 
arcivescovati, sì ritirò a menar vita so- 
litaria, e distribuito quanto avea a’pove- 
ri, fondò con s. Gaetano i Teatini (V.), 
così detti dal vocabolo latino di Chieti, 
Theate, facendone i voti solenni nella 
basilica Vaticana nel 1525. Mentre am- 
bedueabitavano una piccola casa al Mon- 
te Pincio, onde darsi più liberamente al- 
l'orazione e alla penitenza, Roma fubar- 
baramente saccheggiata dall’infame eser- 
cito di Carlo V, per cui furono co'com- 
pagni empiamente maltrattati e carcera- 
ti. Non senza prodigio Giampietro potè 
fuggire a Verona, indi ritirarsi a Vene- 
zia, ove co'suoi religiosi condusse vita a- 
postolica, e dirigendo nello spirito s. Gi- 
rolamo Miani o Emiliani nella carità che 
questi aveva pegli orfani e poveri. Ri- 
chiamato a Roma da Paolo III, che vo- 
lea usare del suo consiglio e del suo spi- 
rito nella riforma della disciplina e nel- 
la celebrazione del concilio generale, se 
ne scusò con modesta costanza; ma re- 
plicando il Papa per la terza volta l’in- 
vito, fu costretto obbedire per non op- 
porsi ulteriormente alla volontà di Dio 
manifestata pel suo vicario, il quale lo 
costrinse a' 22 dicembre 1536 ad accelta- 
re il cardinalato, con quella ripugnanza 
che notai nel vol. V, p. 173. Gli conferì 
per titolo la chiesa di s. Clemente, altri 
VOL. LI. 
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vogliono di s. Pancrazio o di s. Sisto, e 
gli restituì la chiesa di Chieti ; indi pas-: 
sò al titolo di s. Maria in Trastevere. In 
processo di tempo fu fatto arcivescovo 
di Napoli V. (che da Papa ritenne sino 
al 1557 e beneficò), e vescovo di Al. 
bano, Sabina, Frascati, e di Ostia e Vel- 
letri, divenuto decano del sacro collegio. 
Fu nominato protettore di Germania, 
Ungheria e degli eremiti di s. Girolamo; 
prefetto del s. oflizio, del concilio di Tren- 
to e della congregazione per la riforma 
della penitenzieria, e visitatore apostoli- 
co di Roma, Questi è quel venerando 
personaggio, che vedremo tanto oltrag- 
giato e peggio d’un Giuda, e che fu se- 
gno delle più empie calunnie! Interven- 
ne ai conclavi di Giulio III e Marcello 
1J, nel quale a' 15 maggio 1555 entraro- 
no 45 cardinali, e siccome Carlo V vo- 
leva escluso il cardinal Carafa, questi 


pronunziò quelle magnanime parole che 


riportaì a EscLusiva (ove feci menzione 
della bolla che poi emanò contro gli am-» 
biziosi del pontificato). I sacri elettori 
in principio erano divisi ne’ pareri: quei 
ch’ erano propensi a detto imperatore, 
procuravano che l’ elezione. cadesse sui 
cardinali Carpi, Polo, Moroni. Pozzi, 
ma ripugnavano a ciascuno gli aderen- 
ti di Francia. A togliere la differenza, i 
cardinali Alessandro Farnese e d' Este 
proposero Carafa, che restò eletto al mo- 
do detto nel vol. XXI, p. 219, renitente 
e d'anni 79, a'23 maggio, giorno dell'A - 
scensione. Prese il nome di Paolo IV per 
la divozione a s. Paolo e in memoria di 
Paolo III e dei Farnesi suoi benefattori. 
A”26 fu coronato dal cardinal Pisani sui 
gradiui della basilica Vaticana, e fece im- 
bandire un sontuosissimo banchetto ai 
cardinali, ai duchi di Ferrara e di Ur- 
bino e agli ambasciatori, non ricordan- 
dosi alcuno di aver mai veduto tanta ma- 
guificenza in questa funzione; indi a' 28 
ottobre 1555 prese possesso in leltiga e 
con molta solennità della basilica Late- 
ranense, ritornando dalla quale nacque 
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contesa fra Papirio Capizucchi coman- 
dante delle milizie e i caporioni, da’qua- 
| li restò per una picca ferito nella coscia. 
Di quali personaggi dotti si circondò, co- 
me volle essere trattato esternamente, 
quanto alla dignità di Papa e sovrano, 
da quali famigliari fu servito e come li 
trattò con riguardo, lo descrissi nei vol. 
XXIII, p. 61, 64, 66, e XLI, p. 258. 
Consideraudo poi che l’austerità con cui 
era vissuto, avea cagionato nella mag- 
gior parte de’ romani gran timore del 
suo governo, per dileguare siffatto con- 
cetto, subito si mostrò loro liberale e ma- 
gnifico: li colmò di benefici, confermò 
loro gli antichi privilegi e quelli concessi 
dai predecessori, li arricchì di grazie, am- 
pliò l’autorità de’conservatori e senatore, 
dichiarò prefetto di Roma il duca d'Ur- 
bino, e rimovendo il cardinal d’Este dal 
governo di Tivoli, questa città donò a Ro- 
ma. Divenutodi essa la delizia, per grati- 
tudine iromani gli eressero una statua in 
Campidoglio dopo l'espulsione de'nipoti, 
scolpita in marmo dal celebre Pirro Ligo- 
rio, il quale con un trattato celebrò le sue 
beneficente, fra le quali è da notarsi che i 
6000 scudi che riceveva mensilmente dal- 
la dateria, egli li distribuiva alle famiglie 
povere e virtuose. ] romani senza stipen- 
dio formaronsi inguardia permanente del 
corpo, per vegliare alla custodia del sovra- 
no; furono insigniti in numero di 120 
dell'ordine equestre ( dello speron d’oro 
secondo Angeli), e da essi ebbero origi- 
ne le Zancie spezzate (V.), (nel medio 
evo le lancie spezzate, ossia quelli che a- 
veano questo nome, si dedicavano alla vo- 
lontà de’loro signori per Ja vita e per la 
morte nelle più rischiate fazioni). Eres- 
‘se l'Zrlanda (F.) in regno, procurò ri- 
stabilire il cattolicismo in Inghilterra, e 
prese rigorose provvidenze sugli Ebrei 
(7.). Spedì in Polonia Lippomano ve. 
scovo di Verona, per impedire la propa- 
pazione dell’eresia penetratavi. Quindi si 
unì ad Eorico Il re di Francia, contro 
gli spagnuoli che devastavano l’ Italia. 
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Dipoi per quanto accennai nel vol. XV, p. 
220, sostenne la guerra della Campagna 
di Roma contro Filippo II re di Spagna, 
avendo in Cave (/.) luogo la pace: di 
essa parlai in più luoghi, come a Carar- 
FA FAMIGLIA, @ Mitizia, a Francia, a Ge- 
mAZZANO, ed altre terre circostanti a Ro- 
ma, nonchè a CoLonma FamiGLIA che spo- 
gliò di Paliano (V.), e altri feudi che diè 
a’propri parenti. Il duca d'Alba coman- 
dante dell’ esercito regio, ebbe in dono 
la rosa d’oro. Vedasi il Ruscelli, Della 
guerra della Campagna di Roma e del 
regno di Napoli, nel pontificato di Pao- 
lo 1”, Venezia 1560. Pubblicò saluta- 
re bolla sui denefizii; istituì la Congre- 
gazione del terrore degli uffiziali di Ro- 
ma (Y.), da lui presieduta per rendere 
giustizia a tutti. Rinunziando l’impe- 
ro Carlo V, gli successe il fratello Fer- 
dinando ] senza l’ approvazione pontifi- 
cia, e Paolo IV energicamente protestò, 
di che trattai nel vol. XXIX, p. 162. 
Eresse in arcivescovato Goa, ed in vesco- 
vati Malacca e Cochina o Coccino, ed 
altri. Nella Fiandra e Paesi Bassi (/”.) 
istituì 14 vescovati, ed eresse in metro- 
poli Utrecht e Cambray. Confermò e 
ampliò contro l'eresia la Congregazione 
dell'inquisizione (V.), cui attribuì quel- 
le carceri che descrissi nel vol. IX, p. 
268, con grave dispiacere de’romani. 
Peraccrescereilculto divino e la mae- 
stà nelle cose sacre molto si affaticò Pao- 
lo IV. Fu egli autore del preconio ne’ 
concistori, e della professione di fede 
che fanno i vescovi nel possesso delle 
diocesi, e proibì che i vescovi religiosi, 
rinunziato il vescovato, potessero eserci- 
tare uffizi nel loro ordine. Obbligò gli 
ordinari a risiedere nelle diocesi, ed i 


religiosi a dimorare ne’ monasteri. Con- 


dannò i libri empi ed eretici, facendone 
stampare l'indice; punli bestemmiatori e 
le meretrici ; fu zelante della riforma de- 
gliecclesiastici. Rinnovò la festa della Cae- 
tedra di s. Pietro (7.). Istituì la solennità 
con cui il Papa si porta alla Cappella del- 
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l'Annunziata, la Cappella cardinalizia 
di s. Tommaso d' Aquino e confermò la 
Cappella dell’ Assunta ; nelle cappelle sc- 
grete volle che ardesse cera invece d' o- 
lio, così all’altare di s. Pietro per la fe- 
sta ; ordinò le tende per la processione 
del Corpus Domini ; istituì le prediche 
nel palazzo apostolico, forse per la qua- 
resima e avvento. A Parazzo Vaticano 
notai quanto vi fece. Statuì di rito dop- 
pio la festa di s. Domenico, il cui ordi- 
ne e il francescano beneficò, così quello 
dei leatini cui concesse due palle nella 
messa; e in Barcellona e Portogallo per- 
mise i culti di 3. Raimondo e di s. Eli- 
sabetta. Ridusse l’uffizio divino breve a 
Breviario (V.). Punì severamente Osio 
segretario de’ Memoriali (V.). Rivocò al. 
cuni legati nelle provincie e vi sostituì per 
minore spesa i prelati governatori. Più 
de’ predecessori fu benevolo co’cardinali, 
che udiva volonlieri e tratteneva seco a 
desinare, e in un giorno di carnevale tut- 
ti; ed introdusse nel sacro collegio la co- 
spicua carica di Vicario di Roma. ]l car- 
dinal Medici che gli successe col nome di 
Pio 1V (V.), dovendosi portare ai bagni 
di Lucca per infermità, lo fece visitare 
in suo nome dal cardinal Alfonso Cara- 
fa e consegnargli mille scudi pel viaggio. 
I cardinali Carpi, Pacecco, Savelli, No- 
bili e altri ornati di probità di costumi, 
godettero distintamente la sua grazia. Ad 
AnnoNa dissi come due volte liberò Ro- 
ma dalla carestia. Elevò al cardinalato e 
ad altre dignità i suoi nipoti, ma poi so- 
spettando di loro rea condotta, il suo a- 
more cominciò a rafleddarsi. Discoperti 
i loro abusi, con magnanimo eroismo li 
spogliò delle cariche ed esiliò da Roma, 
in un al cardinal Carlo soprintendente 
di tutti gli affari : tutto dettagliatamen- 
te vaccoutai a CaRAFFA FamIGLIA. Pieno 
di gaudio vedendosi sciolto dai legami 
del nepolismo, trovandosi oppresso dal- 
le gravi cure, dai domestici dispiaceri e 
dall’età, passati tre mesi si ammalò d'i- 
dvopisia il 1.° maggio, continuando tut- 
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tavia con zelo nel governo della Chiesa e 
dello stato. Chiamò a sé i cardinali e lo- 
ro raccomandò il tribunale dell'inquisi- 
zione; indi vicino a morire voleva ve- 
stirsi, dicendo con Vespasiano, non con- 
venire al principe morire in letto, ma 
oppresso dal male non potè levarsi e mo- 
rì a' 15 o 18 agosto 1559, venerdì, a 
21 ora, d'anni 83, mesi 1 e giorni 20, e 
di pontificato 4 anni, 2 mesi e 27 giorni, 
dopo aver in 4 promozioni crealo 19 car- 
dinali, fra’quali s. Pio V. Di Giovaani 
da Sessa suo amico e medico che ricusò 
il cardinalato, dicendo de'suoi medici, 
parlai nel vol. XLIV, p. 132. Fu sepol- 
to nel Vaticano e lodato con Orazione 
funebre. Le sue belle qualità non gli po- 
terono conservare l'amore del popolo ro- 
mano, che fumentato dai segreti e po- 
tenti nemici, infuriato corse empiamen- 
le cogli ebrei a spezzarne la statua, stra - 
scinandola 3 giorni per la città e gittan- 
done la testa nel Tevere, dopo averla un 
ebreo coperta colla berretta gialla, in ven- 
detta d’avergli imposto riprendere quel 
segno, donde alcune pie persone la ri. 
cavarono: distrusse le armi e i monu- 
menti della famiglia Carafa, abbruciò la 
casa e carcere dell’inquisizione, facendu- 
ne uscire i prigioni, indispettiti dell’au- 
torità aumentata al tribunale. Questo in- 
solente e iniquo oltraggio volle punire il 
successore Piol V, e solo perdonò ad istan- 
za del cardinal Carlo e del sacro collegio, 
obbligando però il senato romano ad e- 
spiare sì gran reato, a risarcire i danni 
cagionati all’inquisizione, e ad assistere 
ogni anno a'17 gennaio in forma pub- 
blica alla messa cantata nella Chiesa di 
s. Eustachio, poi commutatocon l’annua 
offerta di un calice d’argento e 4 torcie 
di cera alla Chiesa di s. Maria sopra Mi- 
nerva, da Paolo IV elevata a titolo cav- 
dinalizio e conferito al cardinal Ghislie- 
ri. Successo questi a Pio IV col nome di 
s. Pio V, fecetrasportare le ceneri in det- 
ta chiesa, ed in riparazione del mal fat- 
to, a spese del popolo romano gli fece e- 
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rigere quel magnifico deposito di mar- 
mo, descritto nel vol. XII, p. 143, colla 
spesa di 6,000 scudi, con sua iscrizione 
che lo dichiara ai posteri: Pontefice elo- 
quente, dotto, innocente, liberale, d’ani- 
mo grande, integerrimo, vendicatore dei 
vizi e propagatore acerrimo della catto- 
lica fede. Oltre a ciò s. Pio V stabilì che 
ogni anno nell’anniversario di sua morte 
si celebrasse nella stessa chiesa cappella 
cardinalizia dalla congregazione dell’in- 
quisizione, assegnandone le rendite, co- 
me notai nel vol. IX, p. 127. Dipoi Cle- 
mente VII fece rialzare la statua di Pao- 
lo 1V sopra un piedistallo, in cui fece 
incidere questa iscrizione: Paulo IW P. 
M. scelerum vindici integerrimo, catholi- 
cae fidei acerrimo propugnatori. 

Era Paolo IV di statura grande, di vol- 
to macilente, di aspetto austero, d’occhi 
infossati ma vivi, di naso corto, di barba 
rada e di corpo gracile, ma sano a segno 
tale che fino all’ultima malattia non si 
era mai servito dell’opera de’ medici, non 
ostante che nelle qualità del vitto fosse 
stato poco riservato. La sua voce era gra- 
ve e i suoi gesti dichiaravano la sua mo- 
destia e la sua dignità. Il suo tempera- 
mento e il suo ardente ingegno lo inclì- 
nava all'iracondia, ma la virtù lo rende- 
‘ va piacevole. Per dire qualche cosa del 
tenore di sua vita, sempre osservato fi- 
no dai primi suoi anni, ne'quali incomin- 
ciò ad avvezzar il suo corpo con rigorose 
penitenze, e nel trattare non diè mai oc- 
casione di offendere le orecchie altrui con 
parole che non fossero regolate dalla mo- 
destia e più savia compostezza. Il suo vit- 
to appena gli-poteva mantenere la vita. 
Nel pontificato la sua tavola era imban- 
dita quasi sempre di 20 piatti, ma que- 
sta magnificenza riguardava più il deco- 
ro del grado che il suo piacere, mentre 
a ppena prendeva il necessario per nutrir- 
si. Usava assai poco del vino, e questo 
del più comune di Terracina. Spesse vol. 
te digiunava fuori dell’avvento, nel qua- 
le si asteneva sempre dalla carne , ben- 
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chè in esso osservasse il digiuno per tre 
giorni della settimana, con che diè buon 
esempio in tempo che il digiuno poco si 
osservava. Egli adunque si rese rispetta - 
bile pel suo zelo, carità e regolarità di 
vita, ma scrive il p. Berthier nella Storia 
Gallicana, ingannato per lungo tempo 
dai parenti, impegnato perciò in cattivi 
affari, troppo pronto e impetuoso ne’con- 
sigli, rese nel suo pontificato poco utili 
ì suoi distinti talenti e rare virtù. Di que- 
ste fanno lungo dettaglio gli storici dei 
Papie particolarmente quelli che ne scris- 
sero la vita. Tra questi sono Camajo- 
lo, Castaldo, Antonio Caracciolo : De vi. 
ta Pauli IV, Coloniae Ubiorum 1612; 
Bartolomeo Carrara, sotto il nome ana- 
grammatico di Carlo Bromato da Era- 
no: Storia di Paolo IV, Ravenna 1748, 
scritta con molta diffusione, critica e di- 
ligenza; e Francesco Magio: De ss. Pon- 
tificis Pauli IV inculpata vita, disquisi- 
tiones historicae. Di Paolo IV nella zecca 
pontificia abbiamo 7 conii di medaglie per 
lui battute, celebranti diversi suoi fasti, 
la pace con Filippo II, i provvedimenti 
per gli ebrei, la venerazione alla casa di 
Dio. A CARAFFA FAMIGLIA poi e ne’ vol. 
XXXII, p. 42, XLI, p. 256, XLIV, p. 
87, riportai le severità colle quali Pio 
IV trattò i parenti di Paolo IV, per cui 
il cardinal Carlo fu strangolato, il duca 
di Paliano decapitato, il cardinal Alfon- 
so multato, ciò che celebrò con meda- 
glia; ma riveduti rigorosamente i pro- 
cessi da s. Pio V e dal sacro collegio, fu- 
rono dichiarate ingiuste tali sentenze , 
perciò troncato il capo a Pallautieri go- 
vernatorve di Roma, veintegrati i Caraflì 
degli onori e benefizi, colmando di gra- 
zie e rendite i perseguitati famigliari e 
ministri di Paolo IV. Del quale abbia - 
mo: De symbolo; De emendanda ec- 
clesia ad Paulum III; Regulae theati- 
norum. Vacò la s. Sede 4 mesi e 10 giorni. 

PAOLO V, Papa CCXLIII. Camillo 
Borghese nacque in Roma nobilmente 
a'17 seltembre 1552, da Marcantonio ce- 
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lebre giureconsulto e da d. Flaminia A- 
stalli dama romana. Con ottima indole, 
ebbe dai più verdi anni inclinazione al- 
le lettere, alla pietà e alle più belle vir- 
tù ; mantenne il candore de’suoi costu- 
mi illibato per tutta la vita, come il te- 
nero affetto verso la Beata Vergine, tut- 
ti preludi della sua futura grandezza. 


Compiti con successo gli studi, in Peru-. 


gia la filosofia, in Padova il diritto, re- 
stituitosi in Roma, trascorse rapidamen- 
te la carriera degli onori edignità eccle- 
siastiche. Ammesso dapprima tra gli av- 
vocati concistoriali, indi negli abbrevia- 
tori e referendari d’ambo le segnature, 
divenne vicario della basilica di s. Ma- 
ria Maggiore. Nel 1588 Sisto V lo fece 
vicelegato di Bologna, che governò con 
lode di rara prudenza in tempi difficili. 
Gregorio XIV lo sostituì al defunto fra- 
tello uditore di camera, carica che fun- 
se con molto decoro, integrità e giusti- 
zia, onde Clemente VIII determinò d’in- 
caricarlo della nunziatura straordinaria 
a Filippo Il re di Spagna, con facoltà di 
legato a latere, nella quale si diportò con 
tal valore, che poco dopo il suo ritorno 
a'5 giugno 1596 lo creò cardinale prete 
di s. Eusebio, titolo che permutò con 
quello de’ss. Gio. e Paolo, poi di s. Gri- 
sogono. Nel 1597 lo fece vescovo di Jesi 
che dopo due auni rinunziò, e nel 1603 
lo nominò vicario di Roma e protettore 
di Scozià. Essendo della congregazione 
del s. offizio, ebbe col cardinal Sfondra- 
ti la commissione nell’anno santo 1600 
di procurare la conversione degli eretici 
che recavansi a Roma, onde nel solo me- 
se di luglio 50 abiurarono gli errori, 
istruiti nelle verità cattoliche, venendo ve- 
nerato qual futuro Papa : ne fu presagio 
quanto dissi parlando di lui e dell’arme 
a Borcnese Famiglia, la quale arme al 
dir di Bzovio fu meritata dagli antena- 
ti per quanto avevano faticato contro i 
ghibellini, per cui con la loro aquila, eb- 
bero il drago de’ guelfi. Per morte di 
Leone XI, agli 8 maggio 1605 entra. 
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to in conclave, mentre i cardinali re- 
cavansi in cappella per adorare il cardi- 
nal Toschi, il cardinal Baronio protestò 
che non ne sarebbe utile l’elezione, on- 
de i colleghi in numero di 32 si volta- 
rono in favore del Baroniostesso, il qua- 
le energicamente li dissuase, persuaden- 
doli in favore del cardinal Bellarmino 
gesuita, che però con vigorosa eflica- 
cia si sottrasse dal pontificato. Pertanto 
furono proposti i cardinali Arigoni eBor- 
ghese, e questo dai cardinali Montalto e 
Aldobrandini, cui accostatisi i cardinali 
francesi e prontamente la maggior par- 
te degli elettori, il Borghese fu acclama- 
to Papa la sera de’ 16 maggio, d'anni 
53, al modo detto a CELLa DEL concLa- 
ve, e adorato. Non essendosi in conclave 
mai parlato di lui, nella mattina seguen- 
te alla 3.° adorazione in s. Pietro molti 
dubitavano di sua elezione, al riferire del 
celebre Adriano Politi suo segretario, an- 
che per la sua fresca età, dimostrando 
appena 4o anni: conosciutasi la sua e- 
saltazione, universali furono le allegrez- 
ze per la riputazione che godeva. A’29, 
giorno di Pentecoste, fu coronato col no- 
me di l’aolo V, ed a'6 novembre congran 
pompa si recò a cavallo alla basilica La- 
teranense pel possesso. Pubblicato il giu- 
bileo per un felice governo, ordinò ai ve- 
scovi dimoranti in Roma di ritornare al 
governo delle diocesi, astenendosi nei pri- 
mi momenti di concedere grazie, onde far. 
lo maturamente. A ConcREGAZIONE DE AU- 
xiLuis e a Motira, dissi che permise soste- 
nere la propria sentenza sulla grazia ai 
domenicani ed ai gesuiti, ai quali ultimi 
aflidò il collegio scozzese. 

Un aspra differenza colla repubblica 
di. Vevezia, cominciò a rendere rimar- 
chevole il suo governo; due punti ne fu- 
rono la cagione. Il primo perchè nel 1606 
furono carcerati senza pontificio permes- 
so Scipione Saraceni o Sanazino canoni- 
co di Vicenza, e Brandolino Valmarino 
o conte Brandolin Val de Marino di For- 
N abbate di Narvesa o Neveza, accusati al 
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consiglio de’ dieci di gravi delitti. L’al- 
tro fu per due decreti emanati dal sena- 
to: quello del 10 gennaio 1603 vietò 
sotto rigorose pene fondar ospedali, mo- 
nasteri, congregazioni religiose, chiese e 
confraternite senza l’autorità del sena- 
to; l’altro del 16 marzo 1608 proibi in 
tutti gli stati e luoghi della repubblica, 
come avea fatto nel 1536 per Venezia 
e suo ducato, che a titolo di testamen- 
to, vendita o altra causa, si potesse la- 
sciarin perpetuo, vendere o alienare i be- 
ni immobili degli ecclesiastici per più di 
due anni, nè questi li potessero acquista - 
re senza il consenso del medesimo sena- 
to. Essendo Paolo V acerrimo difensore 
dell'immunità ecclesiastica e vedendo 
questa doppiamente conculcata, siccome 
Genova avea di recente piegato in occa- 
sione quasi simile, domandò pel nunzio 
Orazio Mattei la liberazione dei carce- 
rati, la rivocazione de’decreti, e fece gra- 
vi lagnanze coll’ambasciatore Nani. Non 
desistendo la repubblica dall’operato, ad 
onta delle ragioni che espose, il Papa ir- 
ritato da ‘tale resistenza, nel concistoro 
de’ 17 aprile 1606, col voto di 4o cardi- 
nali, tranne uno nato suddito veneto, 
fece intimare un terribile mzoritorio in 
tutto lo stato veneto, con interdetto e 
dichiarazione che se in 24 giorni non 
sì obbediva, il doge e il senato savebbe- 
ro scomunicati, e dopo 3 giorni incorre- 
rebbero nella stessa pena tutti i sudditi 
della repubblica, come in fatti lo intimò 
nel concistoro dei 14 maggio. Ma la re- 
pubblica ordinò sotto pena di perpetuo 
esilio, che niuno obbedisse all’interdetto. 
Qual contegno tennero il nunzio ei re- 
ligiosi lo riportai ne'vol. XXX, p. 125, 
XXXVI, p. 55. Dalle due parti usciro- 
no moltissime scritture che dichiarava- 
no l’animosità de’ due partiti, e come la 
causa de'venetiera quella de’ principi, que- 
sti per la loro ambizione ne bramavano 
la vittoria. Nel numero prodigioso di scrit- 
tori, i veneziani ebbero oltre il giurecon- 
sulto Leschassier, il famoso fr. Paolo Sur- 
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pi e fi. Fulgenzio suo emulo, che par- 
ticolarmente si distinsero in invettive con- 
tro la corte pontificia, a favore della qua- 
le si resero chiari i cardinali Baronio e 
Bellarmino. Vedasi Fagnani: De justi- 
tia et validitate censurarum Paulum V 
P. M. in rempublicam Venetam, Romae 
1607. Istoria dell'interdetto e cose pas- 
sate fra Paolo V e la repubblica di Ve- 
nezia, Mirandola 1624. Tutto s' incam- 
minava ad un’aperta guerra fra la repub- 
blica e la s. Sede, allorchè Filippo II re 
di Spagna offrì al Papa le truppe che a- 
vea nel milanese, promettendo di ridur- 
re i veneti a implorar perdono, mentre 
segretamente li animava a sostenere la 
causa comune della sovranità ; ma ÉEn- 
rico IV re di Francia, sempre di buona 


fede attaccato a Roma, gli offrì la sua 


mediazione e spedì il cardinal Gioiosa 
ambasciatore a Venezia. Questi prima di 
partire da Roma, a'22 marzo 1607, ot- 
tenne da Paolo V piena autorità di as- 
solvere i veneti dalle censure incorse, di 
levare l’interdetto e di conchiuder la pa- 
ce, come sì legge ‘nella bolla Zicet illius, 
de’ 4 aprile, Bull. Rom. t. 5, par. 3, p. 
252. Ambo le parti rivocarono le inco - 
minciate ostilità, consegnandosi al car- 
dinale a'2 1 aprile i due ecclesiastici, e ri - 
mettendosi in perfetta concordia i dif- 
ferenti partiti. I veneziani promisero spe- 
dire un ambasciatore straordinario per 
ringraziare il Pontefice di avergli resti- 
tuito il suo amore, ma non vollero che 
si parlasse d’assoluzione. Paolo V fu lo- 
dato per aver saggiamente retroceduto 
dall'impegno, piuttosto che arrischiare e 
provocare mali maggiori. 

Paolo V proibì a' cattolici inglesi di 
prestar a Giacomo I re d'Inghilterra il 
Giuramento (V°.); confermò l’indulgen- 
ze per le quarant' ore; ricevette solen- 
ni ambascerie da Enrico IV, dal Giap- 
pone (V.), e dal re di Congo, di che 
parlui ne’ vol. XII, p. 122, XXVII, 
p.27;e da'patriarchi di Babilonia e Ar- 
menia. Terminò la clamorosa questio- 
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ne de’ Carmelitani (V.) sull’ indulgen- 
ze del Carmine, e represse quella della 
Concezione. Canonizzò s. Francesca Ro- 
mana (le cui oblate nel febbraio 1850 
nella basilica Vaticana collocarono la sua 
statua scolpita da Pietro Galli), ed il 
cardinal s. Carlo Borromeo; per equi- 
pollenza s. Silvestro Gozzolini, e beati- 
ficò Filippo Neri, Ignazio Loiola, Fran. 
cesco Saverio, Lodovico Beltrando, Tom- 
maso di Villanova, Pasquale Baylon, 
Isidoro agricoltore, Gioacchino Piccolo- 
mini, Teresa del Gesù. Concesse il culto di 
martire a s. Alberto vescovo di Liegi, ed 
accrebbe quello di Stanislao Kostka, Lui- 
gi Gonzaga, Pio V, Giacomo da Vene- 
zia, Margherita Castellana, Filippo e Pel- 


legrino serviti. Fece universale la festa. 


di s. Casimiro re di Polonia, quella di s. 
Ubaldo e quella delle Stimmatedi s. Fran- 
cesco ; ed istituì le feste de’ss. Angeli Cu- 
stodi e dis. Lorenzo Giustiniani. Aumen- 
tò l’ indulgenze delle 7 chiese, che fre- 
quentemente visitava coi cardinali e ve- 
scovi, e v'introdusse le processioni e il ri- 
cevervi la comunione. Decretò a tutti i 
vescovi dimoranti in curia, la residenza 
in diocesi. Non fu minore la cura che 
dimostrò pel decoro e accrescimento de- 
gli ordini religiosi, ondene approvò mol- 
ti, come quelli del Carmelo, che unì a’ss, 
Maurizio e Lazzaro ; i Domenicani vi- 
formati di Linguadoca; le Orsoline; quel- 
li di Nostra Signora, della Visitazione, 
dell’ Oratorio, de’ Dottrinari, degli Ere- 
miti camaldolesi di Monte Corona, del 
cui eremo di Frascati (V.) fu beneme- 
rito, come de’ Benfratelli, concedendo ai 
Cisterciensi fave gli Agnus Dei. Ordinò 
ai regolari l'insegnamento delle lingue e- 
braica, araba, greca e latina; confermò 
la congregazione dei preti della chiesa 
di s. Lorenzo in Damaso. Pei cistercien- 
si di Spagna stabilì un vicario generale. 
Esortò Filippo Ill perchè nell’ Olanda 
fosse libero l’esercizio del culto cattolico, 
e dla lui ottenne dal regno l'espulsione 
de'mori. Eccitò il duca di Savoia a impa- 
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dronirsi di Ginevra e di Cipro. Deplorò la 
morte di Enrico IV, e pacilicò la Francia 
colla Spagna, la qual pace si pubblicò con 
gran feste in Roma. Montato sul trono 
francese Luigi XIII, la buona intelligen - 
za fu alquanto turbata pel libro del ve- 
scovo di Séez Suarez condannato dal par- 
lamento, ma il Papa ottenne la sospen- 
sione del decreto, anzi conseguì che quel- 
lo di Richer fosse censurato come lesivo 
alle pontificie prerogative. Nel suo zelo 
indefesso, fece rifiovire la .religione in 
Boemia. Riformò i tribunali della curia 
romana; comprese Comacchio nella bolla 
in Cocna Domini. Per lo splendido or- 
namento di Roma Paolo V prese luogo 
fra i predecessori che più l' abbellirono 
sontuosamente, con la massima che il 
fabbricare é una carità pubblica. Di 
quanto magpificamente e con animo 
grande eseguì, ne parlai principalmen- 
te a Cuissa pi s. Pietro, a Cuiesa pi s. 
Maria Maggiore, ove nella sua mavavi- 
gliosa cappella eresse uno stupendo mo- 
numento di gratitudine a Clemente VIII 
che lo avea creato cardinale ; a PaLazzo 
Vaticano, a Paazzo QuirivaLe, a Fow- 
TANE DI Roma, prendendo il suo none 
di Paola l’acqua che v' introdusse (i 
repubblicani del 1849 distrussero la fon- 
tana di piazza di Castello); a BisLioreca 
Varicama, ad ArcHIvIO DELLA 8. SEDE. 
Aprì, ampliò e drizzò molte strade del. 
l’alma città, prima anguste o storte, tra 
le quali quella che dalle quattro fontane 
conduce a s. Maria Maggiore, l’altra che 
da porta del Popolo va a Ponte Molle; 
con quelle del Trastevere rese vantag- 
gio alla regione. Aumentò il monastero 
delle meretrici convertite, eresse un pre- 
zioso altare nella Chiesa dis. Agnese fuo- 
ri le mura, migliorò il porto di Fano, e 
fece di più a quellodi Civitavecchia; com- 
pi la fortezza di Ferrara, rese più age- 
vole la navigazione del Tevere, e rifab- 
bricò il ponte di Ceprano, pel quale fu 
battuta una medaglia, e ne diseccò le 
paludi, al dire di Novaes. Lungo assai sa- 
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rebbe se tutte le opere magnifiche di Pao- 
lo V si volessero registrare, facendone 
parola a’loro luoghi, e le iscrizioni e ar- 
mi sue che s'incontrano per Roma e al- 
trove ne sono testimonio. Ad onta di ciò, 
accrebbe il tesoro pontificio di 900,000 
scudi; il Cancellieri nelle Dissert. episto- 
lari, p. 194, dice che ripose più milioni 
d'oro in Castel s. Angelo, e che avendo 
rinchiuse in un muro 400,000 doppie 
d’oro per qualche suo disegno, il mura- 
tore lo rivelò al successore. Narra il dia- 
rista Gigli, che Paolo V nel 1611 pel 
1.° fece balteve i mezzi baiocchi di rame. 
S' interpose felicemente nelle discordie 
insorte fra il duca di Savoia e il governa- 
tore di Milano, non che nella guerra della 
Valtellina, sostenuta dai cattolici contro 
ì protetti eretici : altrettanto praticò tra 
il duca di Savoia e quello di I/antova, al 
quale annullò il matrimonio per contrar- 
nealtro, al modo detto a DisrensEcELEBRI. 
A vendo Paolo V accordato facoltà al mar- 
chese Enzio Bentivoglio di eseguir l’a- 
sciugamento delle paludi fra'fiumi Po e 
Tartaro nel ferrarese, ebbe origine il 
Luogo di Monte Bentivoglio, di che par- 
lai a Zuoghi di Monti(V.),in un a quan- 
to il Papa fece per essi e dell’istituzione 
del Monte Farina. Evesse il banco del- 
l'Ospedale di s. Spirito (Y.); ampliò la 
giurisdizione della congregazione del 
buon governo , riformando il rituale ro- 
mano, e concedendo privilegi agli abbre- 
viatori. A Germania e Patatino dissi 
quanto Paolo V aiutò l'imperatore con- 
tro gli eretici, anche con Milizie (Z.), ove 
feci parola dell’ interposizione praticata 
coi veneti e l'arciduca d'Austria. A_Cira 
narrai le concessioni del zelante Ponte- 
fice. In 10 promozioni creò 60 cardina- 
lì, fra'quali tre parenti, ed î successori 
Gregorio XV e Urbano VIII. Finalmen- 
te in mezzo alle gravi cure del papato, 
presago della vicina morte, visitate de- 
votamente le chiese di s. Sebastiano, di 
s. Agnese e di s. Maria Maggiore, a'24 
gennaio 1621 per l’ultima volta celebrò 


PAO 


con singolare raccoglimento la messa, 
quindi accresciuto nella notte il male, 
a’ 28 colpito da leggiero letargo sul 
tramontar del sole, dopo il ricevimento 
de’sagramenti, pronunziata la professio- 
ne di fede, ad ore 23 rese il suo spirito 
al Creatore, d'anni 69 non compiti, e di 
pontificato 15, mesi 8 e giorni 13. Se- 
polto nel Vaticano, quando nel 1622 ai 
3o gennaio fu aperta la tomba si trovò 
incorrotto il cadavere, indi il nipote ce- 
lebre cardinal Borghese con maestosa 
pompa lo fece trasportare alla suddetta 
sua cappella, ove nel 1.° febbi‘aio si ce- 
lebrò solenne funerale con 35 cardinali 
e gran numero di prelati, e venne tumu- 
lato nel bellissimo deposito (descritto nel 
vol. XII, p. 123) che vivente colla cap- 
pella erasi edificato, ivi ponendogli il car- 
dinale lungo epitaffio di lode. Vedasi, Bre- 
ve racconto della trasportazione del cor- 
po di Papa Paolo V, dalla basilica di 
s. Pietro a quella di s. Maria Maggio- 
re, con l'orazione recitata nelle sue ese- 
quie e alcuni versi posti nell’apparato (e 
con rami), Roma 1623. Maestosa e più 
che ordinaria era la sua statura, ma più 
mirabili le virtù di cui fu adorno: la pu- 
rità esteriore indicava l’interior candore 
dell'animo, onde molti dicono esser mor- 
to vergine. Ammivavasi in lui pietà e ze- 
lo grande della religione e del bene co- 
mune, somma prudenza e arte nel ma- 
neggio degli affari ; insigne verità nella 
condotta, rigorosa giustizia contro i per- 
turbatori della pubblica tranquillità, ma- 
niere alfabilissime; liberale con tutti, mas- 
sime co’ poveri, a quali dispensò colle ima - 
ni unmilione e mezzo di scudi d’oro, ol- 
tre a 800,000 scudi che impiegò nel- 
l'abbondanza dell’annona, per la quale 
giunse ad aprire forni per suo conto, ol- 
tre gli stabili soccorsi che diede ai cattoli- 
ci perseguitati, principalmente d'Inghil- 
terra. Per l’incrementoe gloria di s. Chie- 
sa riempì di missionari le Indie, ed isti- 
tuì diversi vescovati, tra'quali nel 1605 
s. Croce, nel 1606 Meliapor, nel 1620 
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90 
Pio V colla Costit. Quanta, Bullar. 
tom. IV, p. 3, tra gli altri assolu- 
tamente stabili quali rassegne si pos- 
sano soltanto ammettere dagli Ordi- 
narii, ed a medésimi proibì, che con- 
cedessero ai loro parenti i Benefi- 
cii rassegnati , non potendo soffrire 
che il patrimonio di Gesù Cristo 
fosse dato per eredità in preda al- 
l'ambizione dei secolari, o ai parenti 
de’ rasseguanti. Parimente è degna 
di memoria perpetua la tostituzio- 
ne /Zn sublimi di Benedetto XIV, 
del 29 agosto 1741, tn eius Bull. 
tom. I, p. 43, la quale fu emanata 
contro le rassegne, che si fanno con 
riservata pensione, e con un patto 
segreto di estinguerla con una cer- 
ta somma di danaro, da pagarsi al 
rassegnante. Tali riserve ed estin- 
zioni di pensioni con quella costitu- 
zione vengono dichiarate irrite, e 
nulle. Così ancora lo stesso Ponte- 
fice, vedendo che tuttavia alcuni 
trattavano il modo di deludere la 
costituzione di s. Pio V Quanta del 
1 aprile 1568 e l’altra di Gre- 
gorio XIII, Humano vix iudicio 
de’ 5 gennaio 1584, con altra costi- 
tuzione de’ 15 giugno 1741, con- 
fermò quelle bolle, e ne die’ una 
sì chiara spiegazione, da farne disco- 
prire ogni più misteriosa frode. 
Sulle riserve de’ Beneficii Y. il 
Trattato del Cardinale Jacopo Si- 
monetta, Roma, 1588. 
BENEFRATELLI. Orpw Retr- 
cioso OspitaLaRIO. Questi religiosi 
chiamati di s. Giovanni di Dio, e 
nella Spagna frati dell’ Ospitalità, in 
Francia della carità, ed in Italia 
Benefratelli, furono istituiti da san 
Giovanni, detto di Dio per le sue 
rare virtù, nato in Monte Maggio- 
re nella diocesi di Evora in Porto- 
gallo. Avendo egli esercitata per al- 
cuni anni la milizia, nell’udire una 
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predica del p. Giovanni d’Avila, si 
senti commuovere, e stimolato a vita 
migliore. Cominciò pertanto a fare 
atti pubblici di penitenza, e si tras- 
ferì alla Madonna miracolosa di 
Guadalupa, donde tornato, prese a 
pigione una casa nella città di Gra- 
nata, in cui collocava i poveri in- 
fermi, che ivi avea portato sulle 
spalle, e li sostentava colle limosine 
raccolte per le pubbliche strade. A- 
vendo riunito buona somma di de- 
naro, fabbricò un insigne ospedale , 
e consumato dalle fatiche, nel cin- 
quantesimo anno dell’età sua, morì 
nel 1550, dieei anni dopo la fon- 
dazione del suo primo ospedale in 
Granata, ove riposa il suo corpo. 
Urbano VII colla costituzione in 
sede lo beatificò ai 21 settembre 
1630, ed Alessandro VIII, ai 16 ot- 
tobre 1690, solennemente lo ascris- 
se al catalogo de’ santi. La sua vita 
fu scritta in lingua spagnuola da 
Francesco de Castro, tradotta in i- 
taliano da Gio. Francesco Bondino, 
e stampata in Roma nel 1587, ed 
in latino colle note de’ Bollandisti. 
E pure in latino quella, che il p. 
Gouveau in ispagnuolo avea pubbli- 
cata in Madrid, nel 1624, e che fu 
tradotta in italiano da Pandolfo iu 
Napoli, nel 1631, e poi dall’Herre- 
ra in Roma, nel 1690. Nel 163r 
la pubblicò in Roma il Gerardi, e 
poscia ne furono fatte varie altre e- 
dizioni. 

Il nome di Giovanni di Dio fu 
imposto al santo dal vescovo di Tuy, 
o, secondo altri, dallo stesso Gesù 
Cristo, il quale gli apparve in for- 
ma di fanciullo, mentre Giovanni 
vicino a Gibilterra stava sotto un 
albero, e mostrandogli una mela 
granata aperta, da cui spuntava una 
croce, gli disse: Giovanni di Dio , 
Granata sarà la tua croce; onde 
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Durangoe Buenos-Aires, promovendo nel 
1609 ad arcivescovato Plata. Restaura- 
tore della disciplina ecclesiastica, curò la 
felicità del cristianesimo. Ogni giorno of- 
friva il sacrifizio, premessa la confessio- 


ne, praticando quotidianamente molti e- 


sercizi di pietà. Per celebrare colla do- 
vuta maestà le pontificie funzioni, fece 
una preziosa mitra, poichè la magnifi- 
cenza era ordinaria in tutte le sue azio- 
ni, e lo dimostrò ancora nella villa Mon- 
dragonedì Frascati (F.), che dispose per 
villeggiatura de’ Papi e di cui molto si di- 
lettò. “Se non avea che una volgare let- 
teratura, era però bene istruito nella dot. 
trina canonica e beneficiaria, e singolar- 
mente dotto nella legale. Tutti gl’istori- 
ci convengono che il pontificato di Pao- 
lo V sarebbe degno di paragonarsi a quel- 
lo de'più grandi Papi, ma viene taccia- 
to da taluni come troppo attaccato e lar- 
go di ricchezze co’parenti, di cui assai ne 
promosse l’ingrandimento, benchè ciò o- 
però al modo detto a BorGHESE FAMIGLIA, 

per la quale acquistò anche il Palgizo 
Borghese (/.). I citato Cancellieri ripor- 

ta un brano del contemporaneo diarista 
Gigli, dell'immediato successore Grego- 


rio XV, eletto nel 2.° giorno di conclave, ‘ 


del quale egli scrive. » Quando fu assun- 
to al pontificato, era incredibile la espet- 
tazione che di lui avea il popolo, come 
quello che desideroso di cose nuove, era 
infastidito del lungo pontificato di Paolo 
V. Ma in pochissimo tempo si conobbe 
quanto si era ingannato; perchè non solo 
non avvennero quelle cose di bene, che 
si era immaginato, ma anzi altre fuori 
dell'opinione di ognuno, che dispiacque- 
ro grandemente. Onde tosto, et non oc- 
cultamente cominciò a richiamare il già 
morto Papa Paolo V, di maniera tale, 
che vi fu chi non si vergognòdi chiamare 
il suo nome, appunto sulle orecchie di 
Gregorio XV, mentre egli passava. Hora 
- essendo egli morto, non si può esprime- 
re, quanto paresse per ciò al popolo di 
respirare. Perciocchè facendo compara- 


PAO 137 


tione tra il pontificato di Paolo V, et di 
Gregorio XV, era più infastidito di 29 
mesi di papato di questo, che già non fu- 
rono di quasi 16 anni di quello. ”” Nella 
zecca pontificia vi sono 10 conii di sue 
medaglie, celebranti le sue opere e ge- 
sta. Queste oltre il Bzovio furono descrit- 
te da molti storici e nel 1766 da Goujet: 
Storia del pontificato di Paolo V. ia 
la s. Chiesa 11 giorni. 

PAOLO, Cardinale. V. PaoLo Is ) 
Papa. 

PAOLO, Cardinale. Prete cardinale 
di s. Balbina, nell’853 intervenne al 
concilio di Roma di s. Leone IV. 

PAOLO, Cardinale. Vescovo cardi. 
nale d’Albano, fu al concilio di Roma, 
tenuto nell'860 da Adriano II nella ba- 
silica di s. Pietro. 

PAOLO, Cardinale. Diacono cardi. 
nale si trovò al concilio romano, adu- 
nato da Giovanni VIII nell'872. 

PAOLO (s.) (s. Pauli). Città con re» 
sidenza vescovile nel Brasile, capoluogo 
della provincia e comarca omonima, so- 
pra una piccola altura, nella vasta pia- 
nura di Piratininga, al confluente del Ta- 
mandatahy e dell’Hyohangabahu, non 
lunge dalla riva sinistra del Tietè a 85 
leghe da Rio Janeiro, sede del governa- 
tore e autorità della provincia. La situa- 
zione è deliziosa ed il clima dolce, con 
belle strade, molte piazze 6 fonti pub- 
bliche, bellissimi ponti di pietra. Gli e» 
difizi più notabili sono il palazzo del go» 
vernatore, già collegio de’ gesuiti, l’ an- 
lico episcapio e il convento de’ carmeli- 
tani. La cattedrale vasta è dedicata alla 
Beata Vergine Assunta. Ilcapitolo è com- 
posto di 4 dignità, di cui è 1.° l’arcidia- 
cono, di 10 canonici non compresi il teo- 
logo e penitenziere, di 10 cappellani can- 
tori e di 6 chierici; un canonico è parroco, 
Vi sono due altre chiese parrocchiali con 
battisterio, 3 conventi di religiosi, 2 con- 
servatorii, diverse confraternite, un osper 
dale militare e il seminario. Nell'ultima 
proposizione dicesi mancare il vescovo 
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dell’episcopio. A vvi pure il liceo, la biblio- 
teca e un teatro. Tra le manifatture, eccel- 
lentisono i merletti, ed ha tutte le cose ne- 
cessarie, abbondanti le capre di scelta spe- 


cie. Tanto nella città che ne'dintorni so-. 


novi bei giardini. Nel 1552 i gesuiti No- 
brega e Anchieta fondarono una colonia, 
ove esiste attualmente questa città, e 
travagliarono con successo alla conver- 
sione della tribù indigena dei guayanas 
che abitavano il paese; la buona intelli- 
genza fra i portoghesi e gl’ indigeni fece 
prontamente prosperare questo stabili- 
mento in modo, che all’ epoca in cui il 
Portogallo e il Brasile passarono sotto il 
dominio di Filippo II re di Spagna, i 
paulisti furono assai forti, onde resiste- 
re agli spagnuoli e costituirsi in repub- 
blica indipendente, che stissistette fino al 
momento in cui il Portogallo ricuperò 
la sua indipendenza primitiva. Quantun- 
que il paese sia ora sguarnito d’oro o di 
diamanti, nientemeno è visitato poco da- 
gli stranieri, le uscite essendo guardate 
da soldati che hanno diritto di arrest=- 
re e di esaminare i viaggiatori. L'inglese 
Mawe visitò questa città da qualche an- 
no con permesso del governo e fil rice- 
vuto con ospitalità e benevolenza. La se- 
de vescovile, ad istanza del re Giovanni 
V, l’istituì Benedetto XIV colla bolla 
Candor lucis aeternae, de’ 6 dicembre 
1745, suo Bull. t. a, p. 153, formando. 
la con parte della vasta arcidiocesi di 
Rio Janeiro o Baia di tutti i Santi o s. 
Salvatore, di cui la dichiarò suffraganea 
come lo è ancora, e nominò 1.° vescovo 
Bernardo Rodriguez Nogueira di Coim- 
bra : consultato da questi se i regolari 
viventi nelle case de’ secolari erano sog- 
getti agli ordinari, rispose Benedetto XIV 
alfermativamente, col breve Pontificia, 
de'27 maggio 1746, Bull. Magn. t. 17, 
p. 28. I successori sono riportati dalle 
Notizie di Roma. L'ultimo, fatto vescovo 
nel 1827, era mg.' Emmanuele Gioacchi- 
no Gonsalves de Andreade della diocesi 
di Funchal, ma di recente la sede è vacan- 


PAO 


te. La diocesi è ampla; ogni nuovo ve- 
scovo è tassato in fiorini 116, con circa 
8000 crociati di rendita. 

PAOLO (s.) DI MINESOTA (s. Pax. 
li de Minesota). Città con residenza ve- 
scovile dell'America settentrionale negli 
Stati Uniti, eretta dal regnante Pio 1X 
a’ 19 luglio 1850, col breve Ex debito 
apostolici muneris, la cui fondazione fi 
proposta nel concilio 7.° tenuto nel 1849 
in Baltimore, creando in 1.° vescovo mg." 
Giuseppe Cretin a' 23 luglio stesso, e di- 
chiarando questa chiesa suffraganea di s. 
Louis, che a'4 maggio 1847 avea eleva- 
ta ad arcivescovato, cui pure assoggetto 
le sedi vescovili di Dudugue, Milwan- 
hia, Naskville e Chichagia (questa fu 
eretta a’ 28 novembre 1843 ) erette da 
Gregorio XVI; alla quale ultima sede 
nel 1848 Pio IX diè in vescovo mg." 
Giangiacomo Van der Valde gesuita. 
Altre notizie non mi è riuscito rilevare 
nè dalla geografia, né dalla congregazio- 
ne di propaganda fide. 

PAOLO (s.) PRIMO EREMITA. Ordine re- 
ligioso. E comune sentenza che s. Pao- 
lo primo eremita della Tebaide in Egit- 
to, propriamente istituì in quella regio- 
ne il monachismo, che s. Antonio abba- 
te, chiamato il patriarca de’ cenobiti e 
degli asceti, l'ordinò e regalò. Adunque 
s. Paolo, secondo l' opinione di s. Giro- 
lamo che ne scrisse la vita, è il primo 
autore della vita eremitica: egli non fe- 
ce regole, bensì col suo esempio allettò 
molti alla vita religiosa e solitaria. Me- 
glio trattai altrove questo grave argo- 
mento, di quanto fece s. Paolo e degli 
altri primi abitatori de’deserti, come nei 
vol. XX, p. 112 e 113, XLVI, p. 4re 
52, XLIX, p. 75 e 79. Il p. Bonanni che 
nel Catalogo p. 129 e 130, ne riporta 
la figura, insieme a quella de’monaci di 
8. Paolo, riferisce che trasferito il suo cor- 
po in Ungheria nel 1215 e collocato nel. 
la chiesa di s. Lorenzo presso Buda, eb- 
be origine quest'ordine; ma il p. da La- 
teva, Compend. par. 2, vol. 2, dice che 
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il corpo nel 1381 da Venezia fa trasfe- 
rito al monastero di s. Lorenzo ove abi- 
tavano 50o religiosi che dì e notte can- 
tavano le divine lodi, divenendo col tem- 
po l'ordine potente in Ungheria e pro- 
prietavio di terre e principati con vas- 
salli signori. Il Sarnelli, Lett. eccl. t. 8, 
lett. 14, tratta: se avanti s; Paolo pri- 
mo eremita ve ne siano stati altri ; con- 
chiude che prima di lui niuno fu per- 
fetto eremita. Istitutore dell’ordine sotto 
la sua invocazione fi: il b. Eusebio no- 
bile di Strigonia che dalla più tenera età 
ebbe amore alla solitudine. Per la sun 
pietà, benchè dotto, sacerdote e canoni: 
co della cattedrale, rinunziò al vescovo 
il grado per darsi a vita ritirata e peni- 
tente, con dispiacere di tutti, risplenden- 
do per ogni virtù. Distribuiti i beni ai 
poveri, nel 1246 con alcuni compagni 
andò nella solitudine di Pisilia, foresta 
del territorio di Strigonia, ove nelle ca- 
verne si fermò con essi ad abitarle me- 
nando santa vita. Quindi si recarono mol- 
ti da lui per abbracciare lo stato eremi- 
tico, ponendosisotto la sua direzione. Co- 
nobbe in visione che avrebbe tratto più 
- profitto se avesse co’ suoi adottato il vi- 
vere cenobitico, laonde nel 1250 fabbri- 
cò vicino la chiesa di s. Croce, a cui 4 
. anni dopo fu aggiunto il monastero che 
vuolsi fondato da Bela IV re d'Unghe- 
ria, che gli donò molte terre. A vendo 
allora il b. Eusebio saputo che altri ere- 
miti vivevano esemplarmente, con rego- 
la loro data da Bartolomeo vescovo di 
Cinque Chiese,.li pregò a trasmetterglie- 
Ja, onde farla osservare al monastero di 
Pisilia, e avendo loro proposto unirsi in 
un sol corpo, subito ebbe effetto. Quelli 
che a lui si unirono chiamavansi eremiti 
di s. Giacomo di Patach, istituiti nel 
1215 da detto vescovo. Dappoichè egli, 
riuniti i molti eremiti del suo tempo, 
prescrisse loro una regola e edificò un 
monastero col titolo di s. Giacomo di Pa- 
tach, dotandolo di rendite e riserbando- 
sene il governo. Alla morte di Bartolo- 
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meo, per sua disposizione, restò la cura 
del monnstero a -F. Antonio, il quale la 
rimise ai vescovi successori del defunto, 
Achille e poi Ladislao. A F. Antonio a- 
vendo scritto il b. Eusebio per l’unione, 
Ladislao confermò la congregazione sot- 
to l’invocazione di s. Paolo 1.° eremita, 
dichiarato protettore principale. L’ordi- 
ne ben presto si propagò per l'Ungheria, 
Alemagna, Polonia e altre parti. Uniti 
così gli eremiti, elessero per superiore col 
nome di provinciale il b. Eusebio, che 
nel 1252 ottenne una nuova approva- 
zione dell’ordine da Ladislao. Ma venu- 
to in cognizione dell’anteriore divieto di 
Innocenzo III di stabilivsi nuovi ordini, 
si recò in Roma da Uvbhano IV ed ot- 
tenne la conferma dell’ordine colla rego- 
la di s. Agostino, però rimettendolo pel 
meglio a Paolo vescovo di Vesprin. Ve- 
dendo questo prelato che i monasteri del 
b. Eusebio non avevano sufficienti ren- 
dite per vivere senza mendicare, nel 1263 
in vece della regola di s. Agostino altra 
ne prescrisse, che alcuni pretendono quel- 
la di s. Benedetto, ma negli annali del- 
l'ordine di ciò non si fa menzione. 
Morì il b. Eusebio santamente a’ 20 
gennaio 1270 ins. Croce, e dipoi nel 
1297 il vescovo d’Agria Andrea diè ai 
religiosi altra regola che osservarono fi- 
no al 1308; quando il cardinal Gentile 
Portino da Montefiore, legato di Clemen- 
te V in Ungheria, restituì quella di s, 
Agostino che tuttora professano, e loro 
permise compilare le costituzioni. Le ap- 
provò ad istanza di Carlo I re d’Unghe- 
ria, Papa Giovanni XXII con bolla del 
novembre 1319 (0 1328 secondo No- 
vaes), con facoltà di eleggersi il generale, 
esenzione dalle decime delle terre colti- 
vate dai religiosi, ed altri privilegi. Gre- 
gurio XI nel 1371 e nel 1377, chiaman» 
do Ordo canonicus | ordine, lo esentò 
dalla giurisdizione degli ordinari, dichia- 
randolo immediatamente soggetto alla s. 
Sede, e ciò a richiesta del re Luigi I. Bo- 
nifacio IX fece i religiosi partecipi di tutli 


140 PAO 

ì privilegi de’certosiui nel 1390, e Mar- 
tino V corfermando tutte queste grazie 
nel 1417, loro proibì passare ad altro 
ordine, senza il beneplacito pontificio. A 
CuÙiesa pi s. STEFANO aL Monte Cerro, di 
Roma, narrai come Nicolò V con bolla 
del 1,° maggio 1454, o nel 1455, la diè 
a quest'ordine, ecome Gregorio XII nel 
1578 con l’entrate la concesse al Colle- 
gio Germanico Ungarico (!.), che la 
possiede; onde i religiosi passarono ad 
un piccolo convento presso s. Maria Mag- 
giore con chiesa, in cui fermò la residen- 
za il procuratore generale, finchè Pio 
VI accordò l’una e l’altra al Conservato. 
rio della ss. Trinità (V.); che esiste, ove 
descrissi pure la chiesa. Urbano VIII nel 
1643 col breve Exponri del 7 agosto, 
Bull. de prop., Append t. 1, p. 223, ri. 
formandone le costituzioni, ne confermò 
i privilegi, come fece Alessandro VII nel 
1658. Clemente X nel 1676 ordinò che 
in 8 loro conventi si erigessero studi; 
che niuno potesse essere promosso alle 
dignità dell’ordine se non era dottore in 
teologia, tranne dispensa del definitorio 
per gravi ragioni; che al dcttorato po- 
tesse ammettere il generale dopo rigo- 
x'oso esame, e che i dottori di numero li- 
mitato dal capitolo generale, godessero i 
privilegi delle università. Pio VII col 
breve Religionis, del 26 aprile 1605, 
Bull. cont. t. 12, p. 302, confermò lele. 
zione del ministro provinciale di Galizia 
e la congregazione di tal pravincia, desti- 
nando la casa di probazione e professio- 
ne. Le osservanze principali di questi re- 
ligiosi consistono nel mangiar carne tre 
volte la settimana, eccettuati i tempi vie- 
tati, niuna cosa prendendo nelle vigilie 
della Madonna, e in diverse mortificazio- 


ni; usano panni di lino, e l'abito che pri-, 


ma era scuro fu mutato in bianco circa 
il 1341, ciò che. approvò Urbano V, on- 
de portano veste, scapolare, e cappuccio 
attaccato ad una mozzetta di panno. In 
città usano cappello e lungo mantello 
nero, che in Germania è bianco, del qual 
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colore da per tutto l’ usano in coro. Il 
priore generale risiede nel convento del- 
la provincia o regno in cui è nato, ed ha 
voto negli stati d'Ungheria e posto tra ì 
prelati. Per le vicende de’ tempi l'ordine 
perdè molli conventi. Però questi reli- 
giosi o monaci, detti ancora Paolini, tra 


‘i monasteri che hanno in Polonia, vi è 


quello di Czestochoewiac, ossia Chiaro 
Monte, residenza del generale, quello di 
Cracovia in Rupelta, quello di Lesniow 
ec.: il loro noviziato è in s. Barbara. 
Molti religiosi fiorirono per bontà di vi- 
ta, per nobiltà, virtà, dottrina, e molti 
furono vescovi e arcivescovi, Giulio II 
creando cardinale Afartinusio Wiseno- 
wiski. 

Vi è pure la congregazione degli ere- 
miti di s. Paolo 1.° eremita di Lisbona 
o Portogallo; eccone l’ origine. Mendo 
Gomez de Simbra, nobile, dopo essersi 
distinto nelle armi e nel 1415 alla pre- 
sa di Ceuta, disprezzando gli onori e di- 
gnità del secolo, si ritirò in una solitudi- 
ne presso la sua patria Setuval in Por- 
togallo, ove fabbricò un oratorio detto 
dal suo nome Mendoliva. Perseverò in 
questo luogo per molti anni in continue 
penitenze e orazioni, per cui venuto in 
stima e gran venerazione, quelli che lo 
visitavano largamente gli facevano do- 
ni. Eranvi in Portogallo gli eremiti di 
Serra Ossa istituiti nel 1186 da Bene- 
detto romano o da Ferdinando Anez o 
Yanez: essendo morto il loro superiore 
Giovanni Fernandez, in suo luogo elesse. 
ro Mendo, affidandosi alla sua direzione. 
Dopo averinutilmente ricusato, uni gli e- 
remi che aveva fabbricato a quello di Ser- 
ra Ossa, e lo dichiarò capo della congre- 
gazione, cui diè nome di s. Paolo 1.° e- 
remita. Il sant’ uomo gode l’affetto del 
re Edoardo, che udiva le sue parole co- 
me oracoli di un angelo, e pieno d’anni 
e di meriti morì a'24 gennaio 1481. Il 
capitolo nominò successore Lupo di Por- 
tello e compilò le costituzioni pel buon 
regolamento della congregazione, che pui 
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alquanto variate approvò nel 1578 Gre- 
gorio XIII, in un alla conferma dell’or- 
dine, per le istanze del cardinal Enrico 
poi re, il quale avea stabilita la regola 
di s. Agostino per uniformarsi agli ere- 
miti d'Ungheria. Indi i religiosi si obbli- 
garono con voti solenni e vestirono to- 
naca color tanè , scapolare, mantello e 
cappello nero; furono promossi agli ordi- 
ni sacri, si applicarono allo studio e alla 
predicazione, onde fondarono un colle- 
gio in Evora e circa 16 conventi nel re- 
sto del Portogallo, tutti soggetti al ge- 
nerale. Sotto Alessandro VII la congre- 
gazione si unì a quella d'Ungheria, ma 
poi si divise restando ognuna col proprio 
generale, sebbene mantengano le stesse 
osservanze e differiscano solo nell’abito. 
Innocenzo XI col breve Exponi nobis, 
de'23 novembre 1676, Bull. Rom. t. 8, 
p. 30, confermò alcuni statuti dell’ordi- 
ne. Altrettanto fece Pio VI a' 7 luglio 
1779 col breve Expedit, mentre ad i- 
stanza della regina Maria I, col breve 
Sedula, de' 24 marzo 1792, Bull. cont. 
t.6, p. 108, et. 0, p. 180, delegdil cardinal 
patriarca di Lisbona a restituit la pace e 
tranquillità alla congregazione, nella qua- 
le fiorirono religiosi di santa vita, celebri 
per dottrina e dignità ecclesiastiche. Il 
Morigia e altri parlano d'una congrega- 
zione di s. Paolo primo eremita, istituita 
nelia Spagna; ma è probabile che non 
fosse regolare. Altra ve ne fu in Francia, 
ì cui religiosi erano detti frati della mor- 
fe, perchè in mezzo allo scapolare por- 
tavano l’ effigie di un teschio di morto, 
e perchè dicevano a tutti ricordarsi del- 
la morte: sembra che Urbano VIII l’ab- 
bia soppressa. 

PAOLO (s.), Cavalieri e soldati di s. 
Paolo. Ordine equestre e collegio di va- 
cabili istituiti in numero di 200 da Pao- 
lo INI nel 1540 per sovvenire ai bisogni 
della s. Sede, colla bolla Romanus Ponti- 
fex, spedita a’ 7 luglio 1547 (riportata 
ancora a p. 125 delle Memorie dello spe- 
ron d'oro, Roma 1841), onde contribui- 
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rono 200,000 scudi: ne parlai nel vol. 
VII, p. 185, e gli unì a quelli dello Spe- 
ron d’oro (.). Il p. Bonanni nel Cata- 
logo p. 93, riportando la figura d’uo ca- 
valiere di s. Paolo, coll’ autorità della 
bolla d’istituzione scrive così. Paolo III, 
grato alle somministrazioni pei bisogni 
dello stato, li dichiarò partecipanti e per- 
petui commensali del palazzo Lateranen- 
se; li aggregò alla nobiltà colle famiglie, 
con facoltà pure a queste d’inquartare 
negli stemmi i gigli farnesiani, propria in- 
segna. Li autorizzò a conseguire pensio- 
ni ecclesiastiche fino a 200 scudi, ben- 
ché godessero l’indulto concesso a’cava- 
lieri dì s. Pietro (V.), e i privilegi. di quel- 
l'ordine e collegio vacabilista. Acciocchè 
poi fossero distinti fra tutti gli ordini e 
uflizi della corte romana, prescrisse loro 
abito nero da portarsi ne’novendiali fu- 
nerali per. morte de’ Papi, e di colore 
rosso nel giorno della solenne coronazio- 
ne del Pontefice. Volle di più che nella 
parte sinistra di tal veste fosse espresso 
un braccio nudo con in pugno una spa- 
da, e questa fosse l’insegna dell’ordine (è 
stemma ancora del monastero di s. Pao- 
lo di Roma, come scrissi nel vol. XII, 
p. 231, forse perché s. Paolo apostolo si 
rappresenta con ispada impugnata), co- 
m'è la croce bianca dell’ordine gerosoli» 
mitano, proibendo Paolo III che niun 
altro potesse portarla, sotto pena di sco- 
munica e di 1000 scudi. A tempo di Si- 
sto V questi cavalieri erano uffizi vacabi- 
listi che acquistavansi per denaro con 
frutto; sotto Innocenzo XI quelli di no- 
mina del vice-cancelliere erano 13, ma 
gliela tolse. Riporta il Ricci, De'giubdilei 
universali p. 160 e 318, che in quello 
del 1625 Urbano VIII pose alla custo- 
dia della porta di s. Paolo 4 cavalieri 
di quest’ ordine, ordinandogli tenere in 
mano bacchette con l'iscrizione: Eguites 
s. Pauli; e che Clemente X in quello 
del 1675 collocò nella stessa porta san- 
ta per l’ assistenza i cavalieri di s. Pao- 
lo, coi banchi e con bastoni con lettere 
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esprimenti il loro uffizio. Benedetto XIV 
nell’ anno santo del 1750 con discorso 
eccitò i cavalieri di s, Pietro e s. Paolo a 
ben guardare Je basiliche, acciò non vi 
si commettessero disordini. Dipoi il col. 
legio e ordine si estinse. 

PAOLO (s.). Congregazione di chieri- 
ci regolari Barnabiti (V.).. 

PAOLO (s.) Apostoto. Pia unione per 
gli ecclesiastici studenti ed in benefizio 
de’ fedeli d’ ogni ceto. Ebbe la prima - 
ria origine nell’ Ospedale di s. Maria 
della Consolazione, poichè d. Luigi Fe- 
lici ex gesuita riunì nelle camere prio- 
rali mg." Fortunato Pinchetti, d. Vin- 
cenzo Fiorini priore, d. Paradisi ex ge- 
suita, d. Francesco Buffa poi filippino, 
d. Salvatori ex gesuita, d. Giuseppe Mau- 
rizi poi priore e d. Pietro Cavallo cap- 
pellano, ed incominciarono a trattare teo- 
logicamente e misticamente intorno ai 
casi di coscienza. Essendo anguste le ca- 
mere priorali, trasferirono l’adunanza nel 
salone sotto gli auspicii di mg." Medici, 
quindi si diramarono per altri ospedali, 
alle carceri, ai servi di pena, sempre per 
esercitare opere di cristiana pietà, finchè 
nel vortice repubblicano la bella istitu- 
zione rimase sommersa; poi surse a no- 
vella vita e diede origine alla pia unio- 
ne, della quale il can. Lodovico Ponzi- 
leoni, già membro della medesima e ono- 
re del clero romano, così dice nell'Ora- 


zione funebre per la morte del p. Lui. 


gi Felici della compagnia di Gesù isti- 
tutore della pia unione di s. Paolo apo - 
stolo, Roma 1818. » Nelle squallide mu- 
ra della Consolazione diè cominciamento 
v quella pia unione che pianta feconda 
divenne, in breve ora sì vasti i suoi rami 
e sì ubertose produsse le sue frutta, che 
non avvi ora mai in Roma, in Italia, in 
Europa, anzi nell’orbe tutto cattolico, re- 
gione alcuna, che la soavità non ne ri- 
senta ed i vantaggi”’. Tanto riferisce il 
ch. cav. Belli, Dell’origine dell’ ospedale 
della Consolazione p. 52. Dipoi la pia 
unione si trasportò iu s. Maria ad Pineam 
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SITA ARTISTICHE, parlando de’ marinari. 
Dal Costanzi poi, nell'Osservatore di Ro- 
ma t. 1, p. 170, sì apprende quanto ri- 
porto. L’ unione o adunanza di s. Pao- 
lo, fondata fin dal 1790 e canonicamen- 
te approvata nel 17 maggio 1797, oltre 
l'aver dirette le sue cure con diverse di- 
vamazioni al vantaggio e cultura spiri- 
tuale degl’ infermi, de’ poveri e di tanti 
altri d'ogni ceto, a’quali essa cerca di ac- 
crescere i mezzi, onde menare una cri- 
stiana e santa condotta, si è ben anche 
occupata a promuovere e collivare nelle 


persone di chiesa collo spirito di santità - 


proprio del loro ministero l’amore allo 
studio, onde riuscissero vieppiù adatti a 
promuovere il culto di Dio, a sostenere 
la verità della religione contro gli assalti 
de’suoi nemici, ed a condurre e ritene- 
re le anime del prossimo nella via della 
salute. A questo oggetto non solo ella 
tiene in ogni 15 giorni una conferenza 
inorale, la quale è frequentata da cardi- 
nali, arcivescovi e vescovi e dal miglior 
ceto degli ecclesiastici di Roma, ed in 
cui dopo la discussione d’un caso mora- 
le si fa una pia esortazione adattata alla 
condizione degli astanti; ma iuoltre si è 
da essa stabilita una speciale diramazio- 
ne diretta al fine d' incoraggire i giova- 
ni ecclesiastici allo studio, acciocché rie- 
scano vantaggiosi alla Chiesa ed alle anì- 
me. Una pia persona dispose d’anuui scu- 
di 2,000 di rendita, per impiegarsi in 
pensioni e premi a chi dà saggio secon. 
do le regole stabilite e approvate da Pio 
VII li 30 agosto 1822 col breve: Ex quo 
aclernae mentis inaccessa consilia, di 
grande profitto nella teologia dommali- 
ca, nelle materie apologetiche della reli- 
gione, nel diritto ecclesiastico, nella sa- 
cra scrittura, nell’intelligenza delle lin- 
gue greca ed ebraica, e nella teologia 
morale unita alla predicazione. Pertan- 
to, determinatosi dai censori della dira- 
mazione degli ecclesiastici studenti della 
pia unicue il coucorso da tenersi sulle 
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materie col premio di 30 o di 15 zecchi- 
ni romani o medaglia d’oro di rilevante 
valore, o con quello delle pensioni, si 
previene con avviso stampato i giovani 
ecclesiastici che volessero esservi ammes- 
si, di presentarsi al censore segretario ge- 
nerale onde conoscerne i requisiti richie- 
sti dal breve di Pio VII, ed esibirli prima 
del concorso médesimo. 

1 soggetti che concorrono a questi pre- 
mi o pensioni debbono essere romani o 
almeno da un anno domiciliati in Roma; 
debbono essere immuni da qualunque 
eccezione sul costume; debbono aver fre- 
quentato una qualche congregazione o 
pio esercizio conveniente al clero; deb- 
bono aver compito lodevolmente il cor- 
so di filosofia e teologia nelle pubbliche 
scuole di Roma, o se l'avessero fatto al- 
trove o privatamente dovranno essere e- 
saminati e approvati su tali scienze da 
detti censori, e dovranno essere in sa- 
cris, o almeno prossimi ad ordivarsi. Il 


modo con cui questi candidati potranno - 


ottenere la pensione o il premio, non è 
altro se non il concorso, il quale si lie- 
ne almeno una volta all’anno. La forma 
del concorso è la seguente. Si propongo- 
no pubblicamente 50 tesi sopra una ma- 
teria propria di dette scienze, tutte su- 
scettibili di pingui dissertazioni: in un 
giorno destinato ne viene estratto uno 
per bossolo alla presenza de’concorrenti, 
ciascuno de’quali nello spazio di 13 gior- 
ni vi stende una dissertazione, che conse- 
gnerà io mano de'censori. Da questi vie- 
ne esaminata, e quelli la dissertazione 
de'quali merita l'approvazione, sono am- 
messi ad un saggio estemporaneo ana- 
logo alla materia trattata nella disserta- 
zione. Rispondono essi alle idee, che lo- 
ro si propongono di dichiarare, ovvero 
alle obiezioni che gli si presentano in 
iscritto e si possono trattenere per lo spa- 
zio di 5 ore a stendere le loro risposte, 
senza aiuto di libri e senza confabulare 
con alcuno, e consegnano quindi lo scrit- 
to aì censori. Quello fra i concorrenti, 
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che supera tutti gli altri tanto nel meri- 
to della dissertazione, quanto nel saggio 
estemporaneo riceve subito una meda- 
glia d'oro d’un rilevante valore: gli al- 
tri sono dichiarati 1.° accedente, 2.°, 3.°, 
ec. La dissertazione ed il saggio esteme 
poraneo vengono pubblicati colle stampe, 
aggiuntovi in poche parole il giudizio dei 
censori. A questo, quando il concorso sia 
per la pensione, si conferisce un assegna- 
mento perpetuo di scudi 200 all’ anno, 
quando egli non abbia una rendita mag- 
giore di 150 scudi all’anno, o in beni ec- 
clesiastici o in qualsivogliano altri fondi. 
Se l'abbia maggiore sarà membro d’ o- 
nore della diramazione. Se poi un mem- 
bro partecipante acquista nuove rendi- 
te, per cui oltrepassi quella di scudi 150, 
gli sarà diminuito a proporzione l’asse- 
gnamento. Ogni partecipante dovrà ap- 
plicarsi nel corso dell’anno in qualche 
lavoro scientifico, che al principio del- 
l’anno proporrà ai censori, e questo po- 
trà essere quello di comporre un’ opera 
o di abilitarsi alle pubbliche cattedre, o 
ad essere consultore di qualcuna delle 
5 congregazioni ecclesiastiche, o di eser- 
citarsi nella predicazione e simili. Di più 
dovrà prestarsi almeno ne’dì festivi ein 
qualche straordinaria circostanza alle ope- 
re di pietà della unione, alle quali sarà 
destinato, col ministero anche della di- 
vina pavola e coll’ascoltare le confessio- 
ni. Non potrà egli assentarsi senza espres- 
sa licenza del regolatore primario, d’or- 
dinario arcivescovo o vescovo o altro 
prelato , iu ciascun giorno in cui la di 
lui opera possa servire alla diramazione 
o all'unione, né in alcun giorno festivo, 
eccettuato l'ottobre. Tal compiacenza di- 
mostrò Pio VII del progetto di tal di. 
ramazione della pia unione di s. Paolo, 
nel prevedere appunto gli ottimi effetti 
ch'era per portare alla Chiesa, tanto per 
sostenere le verità cattoliche contro gli 
erelici, quanto per coltivar lo spirito dei 
fedeli, onde ricondurre a buon senno i 
traviati, ed accendere di nuovo fervore 
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ì cuori tiepidi, che non contento di aver 
approvato i di lei regolamenti, volle che 
l’istessa cassa pubblica cooperasse al man- 
tenimento e accrescimento della mede- 
sima diramazione, ordinando al tesorie- 
re generale, che dal pontificio erario som- 
ministri un altrettanto della rendita che 
gode questa diramazione, purchè non 
superi gli annui scudi 4,000. Patrono 
specialissimo della pia unione è |’ apo- 
stolo s. Paulo, e protettore il cardinal vi- 
cario di Roma: regolatori primari suc- 
cessivamente furono, mg." Filonardi fon- 
datore de’suddetti concorsi di teologia e 
sacra scrittura con premi di 30 o 15 
zecchini; i cardinali Soglia e Acton quan- 
do erano prelati; mg.' Brunelli; ed ora 
lo è mg." Alberto Barbolani sotto-data- 
rio. Leone XII concesse alla pia unione 
il 1.° piano del chiostro della Chiesa di 
s. Maria della Pace e l’uso della chiesa 
per le sue funzioni. Questa però colle 
rendite e il rimanente l’accordò all’ora- 
torio notturno istituito dal cardinal An- 
tonelli, il quale oratorio ha il suo supe- 
riore: lo fa mg." Canali, lo è il can. Au- 
nivitti. Deve avvertirsi, come dicemmo 
a detta chiesa, che ivi è pure l’opera pia 
del s. Cuore di Gesù, collocatavi da Leo- 
ne XII quando l’assegnò alla pia unione 
di s. Paolo ed all’oratorio notturno. Va- 
rie essendo le diramazioni della pia u- 
nione, come gli ospedali, gli studenti, i 
marinari, i detenuti, la conferenza del 
caso morale, la congregazione degli ar- 
tisti, i militari, diversi sono i luoghi in 
cui l’esercita. La diramazione de’ mari- 
nari è in s. Maria in Cappella, dove fu 
benemerito e largo direttore lab. Va- 
gnucci; gli artisti si riuniscono nell’ora- 
torio di s. Maria della Pace; il caso mo- 
rale che prima tenevasi nella chiesa del- 
)’ Università romana, ora si tiene ne' lu- 
nedì ogni 15 giorni iu s. Apollinare. 

PAOLOTTE. Monache. V. Minimi, 

PAOLOTTI. Ordine religioso. W. 
Minime. 
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Nacque in Forlì da Giovanni de’ conti 
di Calboli e Bernardina Masseri. Sino 
dalla tenera età fece concepire vantag- 
giose speranze. Lo zio Fabrizio famiglia- 
re di Clemente VIII, primo e benemeri- 
to vescovo di città della Pieve, lo fece 
venire in Roma e ne prese cura. Lo pose 
agli studi nel collegio romano e lo rac- 
comandò al patrocinio del cardinal Al- 
dobrandini nipote del Papa e all’amici- 
zia del cardinal Bavonio, il quale cono- 
sciuto il suo acume di mente l'erudì nel- 
le scienze sacre. Dedicatosi alla giurispru- 
denza con successo lungamente difese le 
cause forensi, massime nel gius canonico, 
onde si acquistò fama e il favore di al- 
cuni sovrani e de'principali signori, eser- 
citando il ministero di diversi principi 
dell'impero in Roma. Paolo V lo desti- 
nò uditore del camerlengato, disimpe- 
gnandosi con lode nella lunga assenza del 
cardinal Aldobrandini camerlengo. Ri- 
cusati parecchi vescovati, Gregorio XV 
lo annoverò tra’ prelati, e Urbano VIII 
lo fece segretario del concilio e dell’ im- 
munità, ma l’esercitò 30 anni, sì per a- 
vere ricusato altre mitre, come per esse - 
re stato segno alla bassa e riprovevole 
invidia; fu pure consultore del s. offizio 
ed esaminatore de’ vescovi. Dimenticato 
da Innocenzo X, in premio de’ suoi me- 
riti e invitta pazienza, Alessandro VII 
finalmente a’g aprile 1657 lo creò car- 
dinale prete di s. Gio. a porta Latina e 
prefetto del concilio. Quantunque di gra- 
ve età, proseguì con indefessa applicazio- 
ne ne’ suoi uffizi. Restaurò il suo titolo, 
ed abbellì la cappella del s. apostolo si- 
tuata presso la chiesa, con pitture espri- 
menti il suo martirio. Morì in Roma nel 
1661 a’g luglio, d’anni 81, e fu sepolto 
avanti l’altare maggiore della chiesa dei 
filippini, con lapide e. magnifico elogio, 
postavi dal nipote Carlo decano di se- 
gnatura. I censori della corte non aven- 
do difetti da opporgli, presero a criticare 
il modo franco e leale con cui risponde - 
va e senlenziava, ciò che torna a suo elo- 
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gio sommo. Altri lo dissero di poca flem- 
ma, e che per aver parlato con qualche 
libertà in pubblico, ritardò i pr spscsa 
di sua carriera. 

PAOLUCCI Fasrizio, Cardinale. De 
conti di Calboli, nacque in Forlì, e sor- 
ti dalla natura carattere dolce e man- 
sueto e illibati costumi. Portato in Ro- 
ma di 8 anni, il pro-zio cardinal Fran- 
cesco ne prese direzione. Divenne sper- 
tissimo nella scienza legale e nella storia 
ecclesiastica, e datosi a vita divota e tut- 
ta dedicata alle opere pie, Innocenzo XI 
lo dichiarò nel 1685 vescovo di Macera- 
ta, ove dissi quanto eminentemente si re- 
se benemerito; esempio di pazienza e 
mansuetudine si guadagnò il cuore di 
tutti. Nel 1691 per volere d' Innocenzo 
XII ebbe ad un tempo l'’amministrazio- 
ne di Fermo, di cui visitò la diocesi e sì 
dimostrò sollecito pastore, fondando un 
monastero alle domenicane e promoven- 
do l'edificazione di due conventi ; indi 
nel 1697 fu trasferito alla sede di Fer- 
rara. Morto il fratello prelato sotto un 
cocchio, per compassione del suo dolore 
il Papa lo inviò nunzio in Polonia per l’e- 
lezione del successore di Giovanni III, 
incontrando la soddisfazione del bene- 
fattore, come riporta il Cardella; ma il 
dotto p. Theiner, Storia del ritorno al- 
la Chiesa de’ regnanti di Sassonia, .nel 
descrivere quello dell’ elettore Federico 
Augusto II, eletto re di Polonia nel1697, 
narra che Innocenzo XII partecipò nel 
concistoro de’ 18 gennaio 1698 la di lui 
conversione, quindi inviò al re in Var- 
‘ savia per nunzio straordinario Paolucci 
. vescovo di Ferrara, onde congratularsi 
del suo innalzamento al trono polacco e 
del seguito ritorno alla Chiesa, il quale 
prelato nel suo breve soggiorno in Po- 
lonia si acquistò grandi meriti. Innocen- 
zo XII che in premio delle sue fatiche 
l’avea creato in petto cardinale a'22 lu- 
glio 1697, quindi a' 19 dicembre 1699 
lo pubblicò prete de’ ss. Gio. e Paolo, 
quando giù s'era restituito a Ferrara e 
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ne avea incominciato la visita. Ritorna- 
to a Roma nel 1699 per la sua esalta- 
zione, si trovò all'apertura delle porte 
sante. Nel settembre 1700 morto Inno- 
cenzo XII, il successore Clemente XI lo 
nominò segretario di stato, in cui perse- 
verò nel lunghissimo pontificato, ed in 
luogo della rinunziata sede gli diè una piu- 
gue abbazia nel cremonese e lo fece pure 
penitenziere maggiore. Nel conclave gli 
mancarono tre voti per succedere a Cle- 
mente XI, e ne impedì l’effettuazione l’e- 
sclusiva imperiale, in che il cardinale diè 
eroica prova di sua virtù. L’eletto Inno- 
cenzo XIII gli commutò il penitenziera- 
to colla carica di vicario di Roma, e 
successivamente fu ancora prefelto dei 
riti, de vescovie regolari e segretario del 
s. offizio, non che vescovo di Porto, poi 
d’ Ostia e Velletri, chiese da lui benefi- 
cate. Morì decano del sacro collegio, do* 
po essere stato più volte visitato da Be- 
nedetto XIII, a' 12 giugno 1726, d’anni 
76. Fu.sepolto in s. Marcello al destro 
lato della cappella di s. Pellegrino, in e- 
legante avello, colla sua effigie scolpita 
in marmosostenuta dalla fama e con bel- 
lissimo elogio. 

PAOLUCCI MERLINI Ciwiio; Car- 
dinale. Nato nobilmente in F orlì, chia- 
mato in Romadallozio cardinal Fabrizio, 
questi lo fece studiare sotto la direzione 
di Lambertini poi Benedetto XIV, nel. 
la giurisprudenza in cui fu laureato. Cle- 
mente XI lo ammise tra’ famigliari, lo 
fece canonico Lateranense e ponente del 
buon governo. Innocenzo XIII l’assegnò 
per luogotenente allo zio; Benedetto XIII 
lo nominò segretario della cifra, lo fece ar 
civescovo d’Iconio e dichiarò nunzio pel 
donativo delle fascie benedette al figlio 
di Giacomo III, al modo narrato ne’ vol. 
XXXIII, p. 228, XXXV, p. 100. Scon- 
volta la Polonia per le gare de’competi- 
tori al trono, lo stesso Benedetto XIII 
nel 1727 lo spedì nunzio e vi fece mo- 
stra di destrezza e prudenza. Passato al- 
la nunziatura di Vienna nel 1738 per 
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| disposizione di Clemente XI, le sue qua- 
lità gli conciliarono la grazia di Carlo 
VI e di Maria Teresa sua figlia. Tanti 
meriti compensò Benedetto XIV, crean- 
dolo cardinale prete de’ss. Gio. e Pablo 
a’g settembre 1743,indi nel 1746 lo de- 
stinò legato di Ferrara e protettore dei 
camaldolesi. Nel 1762 divenuta vescovo 
di Porto, per le sue indisposizioni ricu- 
sò passare a Ostia, e morì in Roma agli 
11 giugno 1763, d’anni 71. Fu sepolto 
in s. Marcello nella cappella di s. Pelle- 
grino, e sopra la porta della sagrestia il 
fratello marchese Cosimo gli eresse un 
monumento in marmo col suo ritratto 
sostenuto da due genii, sotto al quale si 
legge un magnilico elogio. 

PAPA, Pontifex Maximus, Antistes 
sacrorum maximus, Parens et magister 
christianorum, Parens nonunis chrstia- 
ni, Parens publicus catholici nominis: co- 
sì il Morcelli. Il sommo Pontefice, vica- 
rio di Cristo ‘in terra: altre definizioni 
riportai nel vol. XXI, p. 197, parlando 
di sua elezione e ne’tanti relativi artico- 
li, come a Nome pe Papi. Il Papa è an- 
che sovrano degli stati della Sede apostoli. 
ca, di che tratterò a SovRANITA PONTIFI- 
cia. Dacchè il Pontefice (V.) ha accet- 
tato la suprema dignità a cui è stato elet- 
to, egli comincia a chiamarsi Papa ( col 
qual nome furono acclamati alcuni, e se 
Giovanni XXII sì dichiarò tale, lo dis- 
si nel vol. XXI, p. 212, 219, 223), su 
di che è a vedersi il Raynaud, Oper. t. 
10, p.80, nell’indice de’ titoli del romano 
Pontefice : quanto alle interpretazioni del 
vocabolo Papa, oltre a nominar poi di- 
versi autori che ne trattarono, si posso- 
no vedere Barbosa, Jur. eccles. lib. 1, 
cap. 2; Petra, Comment. ad const. apost. 
t. 1,63, n.7; i Bollandisti, Act. ss. jun. 
t. 5,p. 25; Lambertini, De synod. dioce- 
ces. lib. 1, cap. 3, $ 4. Vuolsi derivato 
il nome Papa dalla greca voce Padre 
(V.), dal titolo di PAter PAtriae; da PA- 
ter PAtrum,; da PAstor PAstorum,; dal- 
le lettere iniziali Petri Apostoli Potesta- 
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tem Accipiens, spiegazioni convenientis- 
sime al significato di nome così misterio- 
so e venerabile. Però su quella di Pater 
Patrum, molti non vi convengono, come 
si apprende da molte lettere sinodali di- 
rette al romano Pontefice e in partico- 
lare da quella de’ vescovi dell'Epiro a s. 
Ormisda del 514, incui si legge: Dom:- 
no Nostro per cuncta Sanctissimo, et 
Beatissimo Patri Patrum, voviniiaisiro 3 
et principi episcoporum Hormisdae Pa- 
pae. Con questa formola si sarebbe ripe- 
tuto il titolo e il significato: piuttosto al- 
tri interpretano la voce Papa con dis- 
giungere le dette lettere iniziali, le quali 
riunite, ciascuna viene a formare la voce. 
Agnello Anastasio, Storia degli Antipapi, 
parlando del nome Antipapa (V.), che si- 
guifica colui che usurpandosi la santissi- 
ma podestà papale che non gli, spetta è 
al Papa ex diametro opposto, riporta l’o- 
pividne di coloro che dedussero la voce 
Papa dalla particola Pape, che presso i 
latini dinota atto di ammirazione e stu- 
pore, perchè l'altezza e sublimità delgra- 
do e della dignità papale, superiore a 
tutte le cose create e solamente alle di- 
vine inferiore, non possa con termini si- 
gnificativi spiegarsi, se non se col render- 
ne segno d’altissima meraviglia. Il Vet- 
tori, Fiorino d'oro p. 164, conviene che 
la voce Papa trae la sua origine dal gre- 
co Pater, onde Walfrido Strabone rife- 
risce, che in questo senso passò in signi- 
ficato di dignità o uflicio, adducendo e- 
sempi della voce usata in simile manie» 
ra, come pure che fu nome proprio pres» 
so igentili e presso i primi cristiani, non 
mancandone posteriori esempi, come da 
altri nomi propri sortirono altri titoli di 
dignità; vocabolo che i Pontefici* usano 
nelle sottoscrizioni con PP. 7. DieLoma 
e Diurno. Anticamente presso i greci e- 
rano così chiamati tutti i chierici, come 
che padri del popolo, hon altrimenti che 
presso i turchi tuttora i sacerdoti cristia- 
ni vengono detti Papassi; ma poi i vesco- 
vi come primati e sovrastanti ai chierici 
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la croce, e la mela granata fanno 
parte dello stemma dell'Ordine. 

Prese quest’istituto il nome di Bene- 
fratelli, perchè il fondatore andava per 
la città con una sporta sulle spalle, 
e con due pentole sulle braccia, 
chiedendo per gli ammalati la li- 
mosina, e gridando ad alta voce: 
Fate bene, fratelli, per amore di 
Dio. Dopo la morte di lui alcuni 
suoi compagni e discepoli, deside- 
rando di promuovere questa pia opera 
verso i poveri infermi, sotto la di- 
rezione di fr. Rodrigo Seguenza, ri- 
conosciuto per superiore da tutti gli 
spedalieri, col p. Sebastiano Arias, 
si trasferirono a Roma, ove incon- 
trarono molte difficoltà nel procura- 
re limosine a questo effetto. Ma il 
santo Pontefice Pio V, nel 1572, 
il dì primo gennaio, con la bolla 
Licet ex debito, confermò l’appro- 
vazione, che dell’istituto appena nato 
avea fatta Leone X, ed avendo con- 
cessa ai religiosi la regola di s. Agosti- 
no, prescrisse anche l’abito di color ne- 
ro, giacchè prima era cinerino, cioè 
tonaca con pazienza stesa sino alle gi- 
nocchia, con cintura di cuoio; e inoltre 
decretò, che potesse raccogliere limo- 
sine affine di governare i poveri in- 
fermi. Devono questi religiosi por- 
tare anche il cappuccio tondo, per 
decreto emanato nel 1588 dalla 
congregazione sui regolari, e per le 


pubbliche strade usano cappello ne- 


ro, e talvolta il mantello, come gli. 


ecclesiastici. Non sono promossi agli 
ordini sacri, nè attendono agli stu- 
dii, ma contenti della sorte di Mar- 
ta, servono a Dio nelle persone dei 
poveri. Éssi vengono stimati, e so- 
no accetti a tutti, ed hanno per 
protettore il Cardinal vicario pro 
tempore. 

Nel Pontificato di Gregorio XIII, 
immediato successore di s. Pio V, 
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si die’ principio dai religiosi alla fab- 
brica dell'ospedale di Roma, presso 
la chiesa di s. Giovanni Calibita, 
ad essi donato dal Papa, nell'isola 
di s. Bartolomeo, o di Ponte quat- 
tro capi, poco dopo la raccolta dei 
mendicanti di s. Sisto ; ma con po- 
chi letti per la scarsezza delle limo- 
sine, le quali poi crescendo, si dila- 
tò l'ospedale ed il contiguo conven- 
to. Gregorio XIII non solo confer- 
mò l'Ordine, ma l’arricchì di mol- 
ti privilegi, e concorse con denaro al- 
l'erezione di detto ospedale. Abbiamo 
dal Piazza, nelle Opere Pie di Roma, 
che allora questi religiosi solevano 
andare la notte per la città, suo- 
nando un campanello, e gridando 
che si facesse orazione, e si pregas- 
se Dio per le anime del purgatorio, 
e per tutti gli stati delle persone : 
il qual costume, ch'era di molta 
edificazione , oggidi non si pratica. 

Succeduto nel 1585 a Gregorio 
XIII, il Pontefice Sisto V, questi 
nell’anno seguente eresse i Benefra- 
telli in Ordine religioso ospitalario, 
avendo permesso ai medesimi di sten- 
dere le loro costituzioni. ll primo 
capitolo generale da essi fu tenuto 
nel convento di s. Giovanni Cali- 
bita. Affinché poi i convalescenti, che 
uscivano dal nuovo ospedale, aves- 
sero opportuno ricetto, fu donata ai 
religiosi da alcuni benefattori nel 
1584 una chiesuola, dedicata a santa 
Maria della Sanità, con orto annes- 
so, nella via felice presso s. Maria 
Maggiore. Il luogo fu dall’ Ordi- 
ne ampliato, e poi venduto per cin- 
quemila cento scudi alla congrega- 
zione di Propaganda, nel 1697. 
La chiesa allora assunse il nome 
di s. Efrem, ed ora chiamasi s. An- 
tonio, essendo ospizio per le missio- 
ni di Moldavia de’ padri conventua- 
li. Veggasi Bullarium Ord. hospit. 
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se l’appropriarono essi solamente. Tra i 
greci l’arciprete è chiamato Potopapa 
(/.). La Papessa Giovanna (V.) è ranci- 
da favola. il Benigni osserva nel San- 
ginesio, che ivi giunse nel 1248 il car- 
clinal Ranieri Capocci con estesissime fa- 
coltà e col nome di Zice- Papa, titolo 
che a que’tempi non si era mai inteso: 
qualche altro’ esempPb posteriore lo ri- 
porto alle biografie de’cardinali; quan- 
do Clemente VII andò a l’ervara, lasciò 
Vice- Papa in Roma il cardinal d’Ava- 
los. A Legato dissi pure di quelli di Ro- 
ma nell’assenza de’ Papi. 

Il nome di Papa ne’primi tempi del. 
la Chiesa fu comune a tutti i sacerdoti 
venerandi, onde trasse l'origine l’uso di 
chiamar padri i preti regolari, e poi fu 
particolare de’ vescovi soltanto : l’usaro-» 
no principalmente i patriarchi di Costan- 
tinopoli e d' Alessandria; s. Girolamo 
scrivendo a s. Agostino vescovo d’Ip- 
pona gli dà questo titolo: Domine ve- 
re sancto el reverendissimo Papae Au- 
gustino. E s. Agostino dava gli stessi ti- 
toli agli altri vescovi suoi colleghi. Al- 
tri dicono che questo nome fu comu- 
ne ai vescovi fino al tempo di s. Eulo- 
gio vescovo di Cordova, che fiorì nel- 
1850. Il Papebrochio, in Cona. p. 147, 
m.°g, vuole che essendosi chiamati vesco- 
vi i romani Pontefici fino a s. Siricio del 
385, fosse questi il 1.° di cui si abbia no- 
tizia, che si chiamasse Papa, intitolan- 
dosi con siffatto nome nelle lettere che 
scrisse per diverse provincie. Seguitò 
questo esempio s. Leone I del 440, il 
‘ quale nell’ epistola 17 s'intitola: Leo 
Papa Universis per Siciliam constitutis, 
come osservò Cuntelio, Hist.metr. Urb., 
t. 2, par. 2, diss. 1, cap. 2. Nel secolo 
VI Eanodio vescovo di Pavia, Cassio- 
doro e Liberato solevano chiamar P4- 
pa il vescovo romano, e lo attesta Can- 
telio t. 1, par. 1, diss. 1, cap. 1: ma non 
‘ era a questo dato tal nome, come ad es- 
so solo si dava nel fine del IX secolo e 
principio del X. Imperciocché, assumen- 
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dosi Arnolfo arcivescovo di Milano nel 
finir di detto secolo X il titolo di Papae 
Urbis Mediolani, per imitare gli antichi 
vescovi, i quali al pari del romano Pon- 
tefice erano chiamati Papa, Gregorio V 
del 998 ne fece doglianza, mentre il co- 
stume, almeno d’Italia, avea introdotto, 
che a’soli successori nella cattedra di s. 
Pietro si desse questo titolo. Fu stimata 
sì giusta la lagnanza, che nel concilio di 
Pavia si decretò, che Arnolfo desistesse 
dal chiamarsi Papa, a detto anno ripor- 
tandolo Muratori negli Annali. Ciò non 
ostante gli scismatici dipoi, a dispetto del 
romano Pontefice, ch'essi mortalmente 
odiavano, cominciarono ad arrogarsi il 
titolo di Papa, o per meglio dire col 
Cenni, ad attribuirlo illegittimamente ad 
un falso Papa, onde fu d’uopo che s. Gre- 
gorio VII nel concilio che celebrò in Ro- 
ma nel 1076 contro gli scismatici, ordi- 
nasse con decreto rigorosamente ché fos- 
se solamente dato al romano Pontefi- 
ce: el’attesta il Baronio, in Martyr. rom. 
ad diem 10 januar. et 25 jun. Conven- 
gono ancora in questo Sirmondo, 4n- 
not. ad Ennodii epist. 1, lib. 4; ed il Ma- 
billon, De re diplom. lib. 2, cap. 2,$ 8; 
ma sembra non convenicrci il Pagi, Bre- 
viar. gest. RR. PP. t. 3, in Addend. p. 
538, mentre dice : nescire a quo acce- 

rit Cantelius, id in synodo romano sub 
Gregorio VII sancitum esse : neque e- 
nim in decem, quas hic Pontifex Romae 
celebravit, synodis, hujusmodi decreti ve- 
stigium aliquod reperitur. Resta però mal- 


- Jevadore del Cantelio lo stesso Baronio 


e altri, soggiungendo alle riferite paro- 
le: Faec in registro epistolarum Grego- 
rii VII, quod asservatur in bibliotheca 
Vaticana, ubi canones ejus synodi scri- 
pi habentur, Il solo patriarca scismatico 
di Alessandria continuò a chiamarsi Pa- 
pa, intitolandosi : IV. miseratione divina 
Papa, et patriarcha magnae urbis Ale- 
xandriae, et judex orbis terrarum. L’E- 
chellense asserisce che fu Hierocla pa- 
triarca d'Alessandria il 1.° ad essere ap- 
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pellato Papa nel 240. Vedasi Oriens chr. 
t. 2, p. 380, e Renaudot, Zilurg. orient. 
t. 1, p. 303. Il patriarca di Costantino» 
poli dava al Papa il titolo di Macario» 
tato (V.)o Beatissimo. Chiamasi dunque 
Papa il romano Pontefice, scriveva un a- 
nonimo francese, Des questions curieuses, 
p. 588, perchè egli è il Padre de’ Padri 
ed il Padre universale, mentre presiede 
alla Chiesa universale ed apostolica, oc- 
cupando il luogo del principe degli a- 
postoli. Gli eretici non possono soffrire 
questo nome di Papa: eglino lo danno per 
ingiuria ai cattolici appellandoli Pupisti. 
Scrissero su questo titolo: Cenni, Dis- 
sert. P.Num.5. Gregorius VII decre- 
verit: ut Papae nomen unicum esset in 
universo Orbe christiano, nec liceret ali- 
cui seipsum, vel alium eo nomine appel- 
lare, t. 1, p. 152, scritta in italiano colti- 
tolo latino. Bracci, Etimologia de’ nomi 
Papa e Pontifex, Roma 1630 e 1697. 
Dielman, De vocibus Papae aetatibus dis- 
sertatio historica, Wittembergae 1672. 
Echellense, De origine nominis Papae nec 
non de illius proprietate in Rom. Pon- 
tifice, adeoque de ejusdem primatu con- 
tra Seldenum, inp. a Eutychii patr. 4- 
lexandrini vindicgti,Romae1661.Ama- 
to, Lettera, se Ennodio diacono di Pa- 
via fosse il primo che appropriasse al 
romano Pontefice la prerogativa di Pa- 
pa? nelle sue Lett. erudite, Genova 1715. 
Menochio, Store t. 3, p. 89. Per qual 
causa il Pontefice romano si chiami Pa- 
pa. Sollerius, in Diss. fundam. ad ser. 
chronol. patriarchar. Alexandr. de o- 
rigine et notione nominis Papae. A. L. 
Nuzzi, Lettera sull’origine ed uso del no- 
me Papa, Padova 1798. Angelini, Di- 
scorso curiosissimo intorno alla muta- 
zione de’ nomi de’ Papi nella loro crea- 
zione, Venezia 1590. 

Nonè impedimentoal Pontificato (V.), 
l’oscura e bassa origine; ed a Porpora 
dico, se può esserlo chi non è cardinale. 
Innumerabilisono gliarticoli su tutto cià 
che riguarda il Papa, ed eziandio le sue 
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prerogative, podestà e autorità. Sull’in- 
fallibilità pontificia nelle decisioni di fe- 
de, è vittoriosamente provato, che quan- 
do il Papa definisce ex cathedra, non 
può errare. In più luoghi e ne'concilii, e 
in quello stesso di Basilea (Y.), non che 
a Costanza, ho detto del primato del Pa- 
pa di vera e propria giurisdizione, im- 
mediata e supreru® sopra tutta la Chie- 
sa universale, anche sopra la Chiesa adu- 
nata in Concilio (V.), in virtà del qual 
primato, che a niun altro vescovo può 
trasferirsi, può far leggi che obblighino 
tutta la Chiesa, né vi è bisogno che la 
Chiesa accetti, come sostiene Zaccaria nel- 
l’Antifebbronio. La rinnovazione, che si 
fa talvolta ne’concilii, delle cause defini» 
te dai romani Pontefici, non è perchè i 
padri sospettino di una erronea defini- 
zione. Le opposizioni che talvolta incon- 
trarono i Papi, non provano l’universal 
persuasione della reformabilità dei loro 
giudizi. Questi due punti, in un agli al- 
tri argomenti sull’infallibilità pontificia, 
si possono vedere nel dottissimo p. Cap- 
pellari, poi Gregorio XVI, Zl trionfo del. 
la s. Sede. Pio VI condannò il pestifero 
libro di Joseph Eybel (di cui feci cenno 
nel vol. XXIX, p. 181): Quid est Papa? 
Viennae 1792, col breve Super solidi. 
tate, de'28 novembre 1786, Bull. Cont. 
t. 7, p. 671, da tutte le chiese accet- 
tato come giudizio dommatico. In Assisi 
nel 1789 fu stampato: Za voce di s. Pie. 
tro nel breve del santo padre Pio VI, 
che condanna il libro: Quid est Papa? 
Abbiamo inoltre, del gesuita Giambat- 
tista Noghera: Cosa è il Papa? Bas- 
sano 1783; del p. Tamagna, Origini 
de cardinali par. 1, cap. 1: Che. co- 
sa è il Papa? e del p. Clementino Cini: 
Chi è il Papa, riflessioni sulla suprema- 
zia e prerogative, Roma 1835. 7. Cro- 
NOLOGIA DE ROMANI PonteErici. Innumera- 
bili autori si occuparono della storia dei 
Papi, come quella che comprende e in- 
teressa tutto il mondo. Se ne potrebbe 
formare una copiosa biblioteca,come può 
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rilevarsi dagli articoli biografici d'ogni 
Papa, ove riporto i principali scrittori che 
delle loro gesta e pontificato scrissero nel- 
le loro opere o con apposite storie, ed 
in gran numero ne furono autori gli stes- 
si loro famigliari domestici o ministri, 
quali testimoni delle loro azioni, con im- 
mensa utilità della storia ecclesiastica che 
è collegata con quella de' sommi Ponte- 
fici. Quelli pertanto ch’ebbero tali bio- 
grafi, come può riscontrarsi ai loro ar- 
ticoli, principalmente sono s. Gregorio 
J, s. Leone IX, Gelasio II, Innocenzo IV, 
Gregorio XI, Urbano VI, Innocenzo VII, 
Gregorio XII, Giovanni XXIII, Nicolò 
V, Pio II, Leone X, Adriano VI, Gre- 
gorio XIII, Sisto V, Alessandro VII, Cle- 
mente XI, Benedetto XIII, Clemente XII, 
per non dire di altri. Si può anche ve- 
dere OrazionI FUNEBRI,Ove registrai quel- 
le ancora composte pei Papi defunti dai 
loro famigliari. Anche i cardinali ebbero 
i loro domestici biografi, come Paleotti, 
Millini, Guidobagni, Gozzadini e altri: i 
cardinali Bentivoglio e Quirini scrissero 
- da loro la propria storia. Tra quelli che 
compilarono le vite e la storia generale 
de'Papi, mi limiterda ricordare i seguen- 
ti, Anastasii Bibliothecarii, De vitis ro- 
manorum Pontificun a b. Petro aposto- 
lo ad Nicolaum I, adjectis vitis Adria- 
ni II et Stephani VI, auctore Guillel- 
mo Bibliothecario, colle note di France- 
sco Bianchini, Romae 1718. Roselli car- 
dinale, Romanorum Pontificum gesta, da 
s. Leone IX a Celestino V, inter Script. 
ital. di Muratori. Platina, Zite de’ sommi 
Pontefici da s. Pietro fino a Clemente XI, 
con le note e la cronologia ecclesiasti- 
ca del Panvinio, Venezia 1715. Baluzio, 
Vitae Paparum Avenionensis. Burio , 
Romanorum Pontificum brevis notitia, 
Patavii 1724. Saudini, /itae Pontificum 
romanorum, Ferrariae 1748. Sangallo, 
Gesta de'sommi Ponicfici romani, Ve- 
nezia 1764. Giacobbe, Bibliotheca Pon- 
uificia, Parigi 1643. Stella, Storia del- 
la vita de’ sommi Pontefici da s, Pictro 


PAP 149 
fino a Giulio II, Venezia. Papire Mas- 
son, Dei vescovi di Roma. Nardi, Com- 
pendio delle vite de’ romani Pontefici. Lon- 
ghi, Breviario storico de’ Pontefici e dei 
concili. Pagi, Breviarum Pontificumn ro- 
manorun, Antuerpiae 1717. Panvinio, 
Cronaca de’ Papi cardinali. Ciacconio, 
Vita ed azioni de'sommi Pontefici e dei 
cardinali fino a Clemente VIII. Vedan- 
si le biografie di Ciacconio, non che di 
Oldoini e Panvinio per le opere che scris- 
sero sulle storie de’ Papi. Guarnacci, Vi- 
tae et res gestae Pontificum rom., Ro- 
mae 1751. Ciampini, Examen lib. pont. 
sive vitarum rom. Pontificum quae sub 
nomine, Romae 1688. Del Libro ponti- 
ficale parlai nel vol. XVIII, p. 314. Pa- 
lazzi, Gesta Pontificum romanorunm, Ve- 
netiis. Piatti, Storia critico-cronologica 
de’ romani Pontefici. Can. Giuseppe de 
Novaes, Elementi della storia de’sonimi 
Pontefici da s. Pietro sino a Pio VII 
e a lui dedicati, tomi 17, Roma 1821 
pel Bourlié, 3.° edizione. Del medesimo, 
Introduzione alle vite de’ sommi Ponte- 
fici 0 sienò dissertazioni storico-critiche 
dell'elezione, coronazione e possesso dei 
medesimi, tomi due, Roma 1822, stam- 
peria dell’ospizio apostolico. Giù queste 
opere aveano meritato de’ grandi elogi, 
come dell’E/femeridi letterarie di Roma 
negli anni 1775, 1777, 1789 e 1793. 
Barone Henrion, Storia de’ Papi, da s. 
Pietro fino a Gregorio XVI, tomi due, 
Torino 1840. 

Il can. d. Giuseppe Graziosi ci diè la 
dissert. pubblicata negli Annali delle 
scienze relig. vol. 11, p. 354 : Z progres- 
si della critica, deludendo le mal fon- 
date speranze de’ novatori, fornirono nuo- 
vi e preziosi documenti ad illustrare la 
storia de’romani Pontefici. Dice che illu- 
strarono la storia de’ Papi non solo mol- 
ti cattolici scrittori, Fénélon, Bernard, 
Frayssinous, Jandot, de s. Victor, Chà- 
teaubriand, de Maistre Fuger, Lé Franc, 
Pluquet, Raoul-Rochette, ma ancora tra 
i dotti protestanti Ancillon, Coquerel, 
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Gaubs, Plank, Miiller, Voigt, Luden, 
Hurter (poi convertito al cattolicismo, e 
lo celebrai in fine della biografia di s. 
Gregorio VII), ed altri. Nel vol. 14, 
p.-161 di detti Annali vi è (stampato an- 
che a parte)il Discorso sulla storia dei 
sommi Pontefici letto nell’accademia di 
religione cattolicain Roma, da mg.” Ga- 
spare Grassellini chierico di camera, pro 
presidente del censo, Roma 1842. Egli 
osserva, che il celebrare il romano pon- 
tificato e vendicarlo dalle offese che la 
critica intemperante o la calunniatrice 
eresia versò a piene mani sulla storia del 


medesimo, egli è tutt'uno che celebrare 


la Chiesa di Gesù Cristo e vendicarla; tan- 
to la gloria e i destini di lei sono inse- 
parabili dalla gloria e da'destini di quel- 
lo. Gran lode e benemerenza acquistaro- 
no que magnanimi che imprendendo a 
trattare con imparzialità della storia ge- 
nerale o speciale de’Papi, felicemente la 
disgombrarono da quelle macchie e men- 
zogne, che originate dall'ignoranza o dal 
livore, furono ripetute da cento bocche 
e libri ; poiché i detrattori contaminaro- 
no la verità di s1importantestoria e spes- 
so ancora la generale opinione de’popo- 
li, con iscandali e funeste conseguenze ; 
spacciando quello d’immacolati costumi 
un debosciato | chi fu mirabile esempio 
di vita sobria, semplice e frugale un in- 
temperante! ed il provvido e clemente e 
giusto un tiranno | Vi sono poi storici che 
maliziosamente si astengono nominare 
un qualche benemerito Papa, dopo aver 
millantato imparzialità, essere puro sto- 
rico, scritto la semplice verità. Invece tal- 
volta chi appartenne a potenti e ricche 
famiglie, per le clientele e mezzi eflicaci 
di esse, s'ebbe elogi e meriti esagerati al- 
l'estremo, ed anco a danno di altri, i qua- 
li per mancanza di sostenitori furono la- 
sciati e abbandonati al tempo, che però 
suole scoprire la verità, come si può ve- 
dere in ulcune biografie. Imperocché l’i- 
storia testimonio de’ tempi, è luce fiam- 
meggiunte del vero, maestra e insieme ri- 
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cordatrice della vita e messaggiera ai po- 
steri della vetustà. Quindi ben a ragio- 
ne.il prof. Vaccolini in un bell’articolo sul 
glorioso e magnanimo A/essandro III 
(il quale oltre alla sua biografia in tan- 
ti luoghi celebra), pubblicato uell'A/bun 
de 10 giugno 18,8, rimarcò : » Quan- 
do il suo cadavere fu portato alla chiesa 
di Laterano, alcuni tristiche non perdo- 
nano nella loro stoltezza, imprecarono 
contro di lui, gittarono fango e pietre 
contro la bara, appena permisero un luo- 
go di requie all’ estinto. Ma egli potea 
dire di sè, post fata resurgo, quando nelle 
istorie e ne’ benefatti vive immortale. ” 
Dopo la morte di Puolo 17 la sua sta- 
tua fu trattata come fosse stata quella 
d'un Giuda, benchè eretta per gratitu- 
dine dal senato e popolo romano, ed al- 
trettanto sarebbe occorso a quella ch’es- 
si aveano inualzato al gran Sisto 7, se 
non vi si opponevano i suoi aflini Or- 
sini e Colonna. Avea ben ragione A/es- 
sandro PII di ricusare simile simula- 
cro dopo la Pestilenza (V.), per le cui 
soggie cure ne fu represso l’impeto de- 
solante. Per non dire di altri, Pio 777, 
il cui nome glorioso è elogio, con quan. 
te nefande satire da-alcuni s'imprecò al- 
la sua memoria | 

Nel suddetto discorso si compendia an- 
cora la storia del pontificato e del. suo 
ministero diviso in quattro epoche, cioè 
dall’ origine a Costantino, da questo al 
principio del medio evo e verso il 500, 
per tutto il medio evo sino al risorgi- 
mento della civiltà europea e al 1500, 
indi dal secolo XVI all’età presente. In 
esso precipuamente si ragiona dell’ ec- 
cellenza dello studio della storia de’ Pa- 
pi, quale è risorta ai nostri giorni, con- 
siderata ne’ caratteri generali, che devo- 
no aversi in vista da coloro che ne in- 
traprendonola trattazione, dovendosi col- 
locare alla sua vera luce e ricondurli al- 
l’età in che vissero, come da ultimo lo- 
devolmente fece il ch. cav. Luigi Criso- 
stomo Ferrucci nelle erudite e dotte Zr- 
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vestigazioni storico-critiche sopra Boni- 
fazio VII figliuolo di Ferruccio, Firenze 
1847. Ora poi ci ha dato, Continuatio li- 
brorun: Frodoardi can. Remeniis: de rom. 
Pontificibus post Leonem VII, Luci 1850. 
In questo anno il ch. cav. Scolari, Roma 
e la s. Sede, a p. 69, dopo aver dichia- 
rato, che ogni Papa come uomo, el ipse 
circumdatus infirmitate, osserva circa al- 
la vita e azioni di alcuni Papi, de'quali 
non so più se l'amor del vero, o l’ivre- 


ligione si adoperarono a screditare: » Che. 


il cattolico legge le storie dei Pontefici 
con occhio ben altro che quello degli e- 
retici 0 protestanti; e che (anco dopo 
fatta la debita separazione tra i consigli 
del Pontefice e quelli del principe), in 
ciò stesso che più gli potrebbe spiacere 
(se pur vero) ador\y sempre gli arcani se- 
greti della onnipotenza divina, né liene 
a scandalo e danno della religione i fatti 
qualunque che da Dio permessi, anche 
nella persona del suo stesso Vicario in 
terra, servono sempre ai fini della sua 
gloria e de’ suoi arcani disegni. Posta an- 
che in fatti (e non mai concessa) che sia, 
la poco lodevole privata vita d'un qual- 
che sommo Pontefice, non risulterà che 
sempre più vantaggiosa l’idea di una re- 
ligione, che anche mal servita dai suoi 
ministri, nientemeno vince e sta ferma. 
D'altronde, nè bisogna dimenticare l’o. 
portethaereses esse di s. Paolo ; nè si può 
disconoscere la verità, che ciò non ostan- 
te in qualsivoglia romano Pontefice il 
Sides tua nunquam deficiet del Salvato- 
re, sta per oltre 18 secoli immoto ”” 
Dopochè la sede delta romana chie- 
sa sorse ove era quella dell'impero del 
mondo, ed i primi Pontefici raccolse- 
ro l’autorità e le tradizioni di colui 
che dalla bocca stessa di Gesù Cristo fu 
dichiarato fondamento e principe della 
sua Chiesa, era ben naturale che i pri- 
mi atti cristiani ed i più antichi scritto» 
ri ecclesiastici si volgessero a raccoglierne 
le gesta, gelosameute custodirle e tra- 
mandarle a tutti i fedeli; quindi la sto« 
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ria della Chiesa universale divenne indi- 
visa da quella de'Papi. Ne’ secoli barba- 
ri e oscuri la storia principale è quella 
del papato; né solo in Roma o dai ro- 
mani, ma quasi in tutte le chiese e per 
tutto il mondo furono sparse e conser- 
vate le memorie storiche de’ Papi, perchè 
con tutte ebbero essi a mescolarsi, da lo- 
ro ocreate 0 approvate o provvedute di 
pastori o ridotte alla fede, o se tralignanti 
combattute e. dannate; quindi i monu- 
menti della storia papale vennero raccol- 
ti sì io oriente che in occidente ne’ più 
celebri e anche remoti chiostri, come nel- 
le più solenni e pubbliche assemblee o 
concilii. Autorità suprema de’ principi e 
de popoli, grande avvenimento non ebbe 
luogo, né lega si rannodò, nè successio- 
ne si decise, né tregua né pace si strinse, 
né regni sorsero, nè conquiste si forma- 
rono, nè crociate s’intrapresero, nè prin- 
cipi dettarono leggi o cinsero diadema 
per circa dieci secoli, che i Papi con sa- 
lutare influenza non vi primeggiassero 
come re de’re; onde storico non avvi in 
Europa, nè forse archivio in alcun regno 
di essa, che non narri le loro azioni o 
non he conservi qualche prezioso docu- 
mento. Col rinascer delle arti e delle let- 
tere sorse il lodevole disegno di riunire 
in un sol corpo la storia di tutta la Chie- 
sa, quandola malignità degli eretici, soi- 
smatici ed increduli astrinse dotti uo- 
mini ad affrontare le armi, onde la san- 
tità e dottrina de’ Papi si dilaniavano, 
tale fu la immensa mole de’ monumenti 
d'ogni secolo, che si offrì alle loro ricer- 
che, che i sommi Baronio, Bellarmino 
ed altri numerosi grandi scrittori, furo- 
no insufficienti a tutti poterli raccoglie- 
re o ordinarli o interpretarli, e quelli 
che vennero dopo continuando la bella 
impresa, non la condussero a compimen- 
to, restando per tre secoli la storia dei 
Papi in molte parti quasi una solenne 
congiura contro la verità. Laonde a’ no- 
stri giorni diversi scrittori e taluno pro- 
testante e d’oltremonti,presero a narra. 
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re con miglior coscienza e più salda dot- . 


trina la vita di alcun insigne Pontefice, 
onde levarono giustamente tanto grido 
di sé, rivendicandone la storia sfigurata 
o calunniata, mozza e tronca, contami- 
nata e sanguinolenta dalle tante cagioni 
enumerate dal sullodato discorso, che fe- 
cero misero governo della storia per o- 
scurare la gloria de’ Papi, massime di 
quelli che particolari passioni denigra- 
rono nel voluminoso arsenale delle ca- 
Junnie e menzogne stomachevoli, con i- 
scandalo di tutta quanta la cristianità. 
Le fatiche e severa critica di Miiller, 
Raumer, Leo, Voigt, Hurter, Hock, Ran- 
ke, Lingard e altri, anche stranieri alla 
romana sede, vollero richiamare alla sto- 
ria veritiera della medesima i loro con- 
fratelli, come fece Gobbet co'suoi ingle- 
si colla Storia della rifornea protestante. 

Noi abbiamo negliatti pubblici de'più 
grandi imperi, nelle tradizioni di tutte 
le chiese, e fino nella memoria de’ popoli 
più remoti e più barbari la serie delle 
più preclare intraprese de' Papi, di cui 
in ogni terra suonò la voce e si molti. 
plicarono i beneticii. Sono fatti grandi e 
solenni il mondo convertito dall’idolatria, 
Ja chiesa seduta al fianco dell’impero, le 
più cospicue chiese nell’oriente e occiden- 
te fondate , apostoli spediti alle nazioni 
più crudeli e selvaggie, le barbariche 
irruzioni arrestate, i devastatori del ro- 
mano impero mansuefatti , l’ occidente 
salvato dalle spade e dalle fiamme dei 
mussulmani, la società sostenuta, le A- 
meriche e le Indie domesticate, le scien- 
ze e le lettere salvate e protette, le arti 
recate al più glorioso splendore, e sopra 
tutto la dottrina di Gesù Cristo serba- 
ta e tramandata immacolata, la libertà, 
l'indipendenza, la maestà della Chiesa fut- 
ta vincitrice per 19 secoli d'ogni suo più 
feroce nemico. Questi e altri fatti basta- 
no a far della storia de'Papi la più me- 
. ravigliosa narrazione e de'Pootefici il più 
sublime modello di altissima mente e di 
magnanimo petto. l Papi formano la se- 
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rie la più lunga e mai interrotta de’ so- 
vrani che mai vide il sole, e la più parte 
giunti al soglio quando già stanche le 
forze e curve le spalle, e brevi de’ più e 
travagliati gli anni del regno, e nuovo 
ciascuno alle arti del medesimo; pure 
trovansi quasi tutti uomini singolari 
e rinomati, chi per santità di vita, chi 
per iscienza, chi per insigne prudenza; 
così per fortezza d’animo, ardire d'intra- 
prese, generosità di pensieri, benevolen- 
za senza limiti; non che pieni di sottile ac- 
corgimento negli affari, grandezza d’im- 
pero, eloquenza vincitrice, coraggio in- 
vincibile, forze instancabili ad ogni trava- 
glio; martiri nel tempo delle persecuzio- 
ni, teologi ne’secoli dell'eresie, pacificato» 


ri tra le rivoluzioni e le guerre; alcun 


carattere, alcun ingegnoad essi non man- 
cò, perchè a ciascun bisogno della Chiesa 
e della società essi non.rispondessero, né 
alcun secolo fu privo di grandi Papi, né 
alcuna catastrofe nel mondo che non fos- 
se o affrontata o assistita o lrionfata da 
alcuno sovrano ingegno tra essi. Altro 
manifesto carattere della storia del pon- 
tificato è riposto nella splendida opera 
della divina provvidenza, che tutta quan- 
ta l’investe e signoreggia, non solo per 
governare la Chiesa fino alla consuma- 
zione de’ secoli, ma per governare tulti 
gli speciali suoi andamenti iu questa terre- 
stre carriera. La storia finalmente de’ Pa- 
pi presenta tal prezioso, importante e 
quasi unico complesso di universali no» 
zioni, che fu precisamente la primiera ca- 
gione e origine di questa mia qualunque 
opera e Dizionario. 

PAPA Giovanni, Cardinale. Patrizio 
roinano, fu creato cardinale diacono di 
s. Agata da Giovanni XIX detto XX del 
1024 eloseguì in Aquileia quando si recò 
a consacrare la cattedrale. Nel 1036 Be- 
nedetto IX gli conferì il vescovato di Pa- 
lestrina. Dopo essere intervenuto al con- 
cilio di Laterano nel 1037, morì in Ro- 
ma nel104o, d'anni 38, e fu sepolto nella 
sua diaconia con lungo epitaffio in versi. 
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PAPARESCHI o PAPA Grxrcorto, 
Cardinale. PV, Insocenzo Il Papa. 

PAPARESCHI Grecorio, Cardina- 
le. Romano, dallo zio Immocenzo II nel 
dicembre 1134 o 1135 fu creato car- 
dinale diacono di s. Angelo, morì verso 
il ri4t. 

PAPARESCHI Pietro, Cardinale. 
Romano, dal fratello Innocenzo II nella 
quaresima 1142 fu creato cardinale ve- 
scovo d’Albano, e compì la: basilica di s. 
Maria in Trastevere, incominciata a re- 
staurare dal Pontefice. Intervenne all’e- 
lezione di tre Papi e morì sotto Euge- 
nio III. 

PAPARESCHI Cinzio, Cardinale. Ro- 
mano, nipote o consanguineo d’Innocen- 
zo ll, nel marzo 1158 Adriano IV lo creò 
cardinale diacono di s. Adriano, poi A- 
lessandro III lo fece prete di s. Cecilia. 
Singolare per la divozione verso la Ma- 
donna cui edificò una chiesa, come per 
la costanza e fermezza con che sostenne 
Alessandro III; morì nel 1183. 

PAPARESCHI o PAPARONI Guipo, 
Cardinale. Romano, della famiglia d’In- 
nocenzo ÎI,adelegante aspetto unì straor- 
dinaria pazienza e illibati costumi. Cle- 
mente lll nel settembre 1190 lo creò 
cardinale, prima diacono e poi prete di 
s. Maria in Trastevere e arciprete di s. 
Pietro. Fu legato di Lombardia e della 
Marca, nel 1207 vescovo di Palestrina, 
ritenendo i in commenda il titolo. Quale 
legato d’ Innocenzo Ill assolvè in Veroli 
Marcualdo dalla scomunica. Nella lega- 
zione di Germania, quantunque si tro- 
vasse in necessità, non volle ricever do- 
ni. Avvisato da visioni soprannaturali, 
invitò Innocenzo IIl a consecrare la sua 
chiesa litolare, e morì sotto di esso: alcu- 
ni lo confondono col cardinal Pierleoni. 

PAPARONI o PAPARO Giovanni, 
Cardinale. Nobile romano, d’ elegante 
aspetto, viriuosissimo, di molta scienza 
e facondia, nel dì delle ceneri 1144 Ce- 
lestino I lo creò cardinale diacono di s. 
Adriano, e vel 1130 Eugenio II lo fece 
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prete di s. Lorenzo in Damaso, indi le- 
gato d'Irlanda, ove per la contrarietà del 
re Stefano non si recò, bensi nel 1152 
col vescovo di Lismore Cristiano, rice- 
vuto dal re di Scozia Davide colle mag- 
giori dimostrazioni. Celebrò un concilio 
in Irlanda nel nuovo monastero di Mel- 
lifonte, nel quale furono confermate le 4 
sedi arcivescovili, insignite co’pallii ch'e- 
rasi portato, e riformati molti abusi. Tor- 
nato in Roma con gran fama di santità, 
morì nel 1158 circa. 

PAPARONI RoLanpo, Cardinale. No» 
bile sanese o francese, monaco di gran 
virtù e straordinaria letteratura, deca- 
no d’ Avranches, nel 1177 vescovo di 
Dol, nel 1183 o 1184 Lucio IlI lo creò 
cardinale diacono di s. Maria in Porti- 
co, indi spedito in Inghilterra a. pacifi» 
care il re di Scozia Guglielmo con Gio- 
vanni arcivescovo di s. Andrea. Urbano 
JI lo nominòdlegato di Lombardia, mo- 
rendo in Pisa nel 1187, il giorno prece- 
dente all’elezione di Clemente III. 

PAPESSA Grovanna finta. 7. Gio» 
VANNA, favola. 

PAPIA, seu PUPI A. Sede vescovile 
della provincia proconsolare di Cartagi- 
ne, nell’ Africa occidentale, sullvaganea 
della metropoli di Cartagine. Conc. Bo- 
nif. Papia, Papien, è un titolo vescovile 
in partibus sotto Cartagine che conferi» 
sce il Papa. | 

PAPOUL (s.), Fanum sancti Papuli. 
Città vescovile di Francia, dipartimento 
dell’Aude, cantonedì Lauragais nella Lin- 
guadoca, situata in pianura a 183 leghe 
da Parigi. Era considerabile l'antica ab- 
bazia di s. Benedetto, fondata sotto l’in- 
vocazione di s. Papula mar tive o Papoul, 
discepolo di s. Saturnino 1.° vescovo di 
Tolosa. Presso la sua tomba si fabbricò 
la chiesa con monastero, e se ne attribui- 
sce la fondazione a Carlo Magno, o al- 
meno esisteva nell’817 : quivi formossi 
un borgo, che divenne piccola città, e nel 
1517 il corpo di s.-Papulo fu trasferito 
ia Tolosa nella chiesa di s. Saturnino, 
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Giovanni XXII nel 1317 l’eresse in cat- 
tedral? suffraganea di Tolosa, ma il ca- 
pitolo restò regolare sino al 1670, in cui 
lo secolarizzò Clemente X. Consisteva nel 
| prevosto, conii canonici e altri benefi- 
ciati. Il 1.° vescovo fu Bernardo dell’il. 
lustre famiglia de la Tour di Mirepoix, 
già abbate, e morì nello stesso 1317, suc- 
ceduto da Musfojoli poi cardinale. Fra i 
successori nominerò i cardinali Pietro 
Crosso, Rupescissa, Mairosio,itre Sal- 
viati, come si ha da Chenu, Arch. et e- 
pisc. Galliae , p. 530. Nelle Notizie di 
Roma sono registrati i vescovi dal 1735. 
Il vescovo Gio. Battista M. de Maillé de 
la Tour-Landry di Le Mans, traslato da 
Gap, rinunziò nel 1801 quando Pio VII 
pel concordato soppresse la sede, e morì 
nel 1805. Il vescovo assisteva agli stati di 
Linguadoca, e avea 20,000 lire di ren» 
dita, contenendo la diocesi 56 parrocchie. 

PAPPA. Sede vescovile di Pisidia, 
sotto la metropoli d’Antiochia, eretta nel 
V secolo. Riporta 4 vescovi l’ Oriens chr, 
t. 1, p. 1057. 

PAPPACODA Sicismonpo, Cardina- 
le, Patrizio napoletario, rispettabile pel 
sapere e virtù, Alessandro VI nel 1493 
lo fece vescovo di Venosa e nel 1499 di 
Tropea. Avendo aiutato Clemente VII 
assediato in Castel s. Angelo, in questo 
dicesi averlo il Papaa’2 1 novembre 1527 
creato cardinale, o destinato alla digni- 
tà, cui il vicerè di Napoli desiderò che 
fosse preferito altro soggetto a-lui assai 
gradito. Altri riferiscono che elevato al 
cardinalalo, si contentò rimaner vesco- 
vo per singolar umiltà, come realmente 
si legge nell’epitaffio di sua tomba, essen- 
do morto nella sua diletta chiesa, d’annìi 
81, nel 1536. 

PAPULO (s.), prete martire. Fua par- 
te delle fatiche apostoliche di s. Satur- 
nino primo vescovo di Tolosa, e predicò 
con lui la fede ai popoli che abitavano 
al mezzodì della Francia nel III secolo. 
Patù il martirio al cominciamento del re- 
gno di Diocleziano nel Lauragais, in Lin- 
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guadoca. Ivi si fabbricò poscia una chie- 
sa con una badia a lui intitolata , e il 
luogo ov’era posta divenne una città con- 
siderabile, che prese il nome del santo : 
VY. s. Parour. La sua festa è notata il 
giorno 3 di novembre. - 

PARA' (de Parà seu Paran). Città 
con residenza vescovile detta pure Belenz 
de Parà(V.), del Brasile, capoluogo del- 
la provincia e del distretto del suo no - 
me, sulla destra del Tocantin, chiamato 
altresì Para in questo luogo, al confluen- 
te della Guama in una pianura, a 550 
leghe da Rio Janeiro. E d'ameno aspet- 
to, con strade belle, molte piazze, case so- 
lide ed eleganti. Rimarchevoli sono il pa - 
lazzo del governatore e la cattedrale di 
magnifica struttura dedicata a Maria Ver- 
gine delle Grazie, cou battisterio e par- 
roco, avendo incontro l’episcopio. Il ca- 
pitolo si compone di 4 dignità, 1.° delle 
quali è il decano, di 10 canonici, 8 be- 
neficiati, 10 cappellani cantori e altret- 
ti accoliti, 10 ministri del coro e altri 
ecclesiastici. Vi sono due altre chiese par- 
rocchiali, col fonte sacro in una, due con- 
venti, ospedale, seminario presso l’episco- 


‘pio, già locale de'gesuiti, collegio, giar- 


dino botanico e buon arsenale. Nel por- 
to i navigli non vi giungono facilmente. 
I dintorni ch'evano malsani, non han più 
tal difetto dopo la distruzione delle mac- 
chie e la moltiplicazione di mandrie. La 
sede vescovile fu eretta da Clemente XI, 
con bolla del 4 marzo 1719, suffraganea 
di s. Salvatore. Le Notizie di Roma in- 
cominciarono a riportarne i vescovi dal 
1738,e pel 1.° fr. Guglielmo di s. Giu. 
seppe dell’ ordine di Cristo di Lisbona. 
Dal 1844 lo è mg." Giuseppe Alfonso de 
Moraes Torres della congregazione del- 
la missione di Rio Janeiro. La diocesi sì 
estende per tutta la provincia di Para e 
contiene più di go parrocchie. Ogni ve- 
scovo è tassato 116 fiorini, con circa 2400 
scudi di rendita. 

PARACCIANI Granpomenico, Cardi- 
nale. Nobile romano, originario di Sie- 
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na, nato a'6 maggio 1647, avendo cor- 
risposto alla vivacità del talento co'più 
rapidi progressi nello studio, da Clemen- 
te X fu ammesso di 23 anni tra‘prelati, e 
presto acquistò credito straordinario per 
l'abilità e franchezza con cui riferiva le 
cause in segnatura. Sostenne con lore il 
governo di Benevento sotto Innocenzo XI, 
e quale uditore del suo segretario di sta. 
to cardinal Cibo, e poi col cardinal Bar. 
berini che lo fece vicario della basilica 
Vaticana. Fu votante di segnatura e po- 
nente di consulta, e Clemente XI lo volle 
proprio uditore, lo fece canonico Vatica- 
no, pro-segretario de’ vescovi e regolari, e 
a'17 maggio 1706 lo creò cardinale prete 
di s. Anastasia, protettore de'celestini, sil- 
vestrini, benfratelli, scolopi e dottrinari, 
annoverandolo a tutte le congregazioni. 
Nel 1714 lo nominò vescovo di Siniga- 
glia, ove si diportò come padre amoroso 
del suo popolo ; vi promosse la pietà, e- 
stirpò gli abusi, pose uomini savi e dot- 
ti al governo delle parrocchie, la prov- 
vide nella carestia con profusissima cari- 
tà verso i poveri, e co’ soccorsi ottenuti 
da Roma la preservò dalle scorrerie dei 
pirati e turchi di Dolcigno, dalla schia- 
vitù de’quali redense 40 marinari, con 
limosine raccolte per ogni parte e per 
quelle specialmente da lui contribuite. Ri- 
chiamato nel 1717 da Clemente XI, pei 
suoi gran meriti lo dichiarò vicario . di 
.Roma, vinunziando il vescovato con vi- 
vo dispiacere de’ diocesani. Esercitata la 
nuova carica con plauso, integrità e vigi. 
lanza, morì in Roma agli8 maggio 1721, 
nel giorno in cui nel conclave fu eletto 
Innocenzo XIII, dal quale era uscito per 
male, d’anni 75 non compiti. Venne se- 
polto nella chiesa di s. Rocco iu elegan» 
te e nobile avello col suo busto di mar- 
mo e iscrizione, nella sua cappella genti- 
lizia sacra alla Madonna. 
PARAGCIANI RUTILI Urpamo, Care 
dinale. Nobile romano, venne alla luce 
in Rama agli 8 febbraio 1715, ne'colle- 
gi di Prato e Modena dié negli studi chia- 
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re prove del suo acuto e penetrante in- 
gegno. Benedetto XI V nel febbraio 174.1 
lo ammise in prelatura, essendo già suo 
cameriere d’ onore e priore della colle- 
giata di s. Maria in Via Lata; indi suc- 
cessivamente lo annoverò tra’referendari 
delle due segnature, tra’prelati della con- 
gregazione della fabbrica di 8. Pietro, 
lo nominò luogotenente dell’uditor edella 
camera, nel 1754 uditore di rota, con- 
sultore del s. offizio e de’riti, e Volante 
della congregazione di Fermo. Divenu- 
to decano della rota, Clemente XIII ai 
g luglio 1764 lo elesse arcivescovo di 
Fermo, indi a' 26 settembre 1766 creò 
cardinale prete di s. Calisto. Come arci- 
vescovo e principe di Fermo fu sollecito 


‘ della utilità de’diocesani e decoro della 


città, onde molti vantaggi procurò al pub- 
blico; poichè ottenne al magistrato le ve- 
sti municipali, due porte ampliate e ab- 
bellité, migliorate le vie e fatta la ma- 
gnifica del Girone, aumentati e ripara- 
ti diversi edifizi, ottenendo nel 1772 da 
Clemente XIV 7 edificazione di Castel 
Clementino colla collegiata di s. Mar- 
co, in luogo dell’anteriore chiamato Ser- 
vigliano. Amoroso e zelante pastore, im- 
plovò pel capitolo della cattedrale vesti 
paonazze e ad essa donò sacri arredi. Ce- 
lebrò il sinodo, fu benemerito delle mo- 
nache di s. Giuliano e di s. Cipriano, mi- 
gliorò l’episcopio, fece rifiosire il decoro 
nelle chiesee il divin culto, ed operò quan. 
to dissi a Fermo. Mai permise che si po- 
nesse segno di memoria. alle cose da lui 
regalate o erette, essendo a un tempo dis- 
interessato, magnifico e limosiniero. In- 
tervenne con autorità di consiglio ai con- 
clavi di Clemente XIV e Pio VI, del qua- 
le godè l'affetto. Morì in Fermo a'2 gen- 
naio 1777, d'anni 62 circa, assai pianto, 
e fu sepolto nella metropolitana, ove gli 
eresse un monumento il fratello Gio. 
Francesco, con iscrizione che colle sne 
notizie riporta il Catalani, De eccl. Fir- 
mana, p. 306. Di spirito elevato, di bel. 
la mente, attivo, retto e dotto giurecon- 
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sulto, previdente e di cuor generoso, a- 
mava d'essere illuminato e-istruito nel- 
le cose diocesane, temperando la sua di- 
gnità senza avvilirla. Amato e lodato pa- 
store, ne'solenni funerali pronunziò l'e- 
logio funebre d. Nicolò Pietra professore 
d'eloquenza nell'università, che fu stam- 
pato in Fermo. Della prelatura istituita 
dal cardinale feci cenno a Gattese, per- 
clrè goduta da mg.' Nicola Clavelli Pa- 
racciani, da Gregorio XVI creato cardi- 
nale e vescovo di Monte Fiascone. 
PARADISO, Paradisus. Luvgo dei 
beati, soggiorno della beatitudine eterna, 
dove Dio premiai giusti. Come sulla ter- 
rn non si conosceva luogo più delizioso 
che un giardino ornato di fiori e di (rut- 
ta, si appellò paradiso il luogo dove Dio 
rende felici per sempre i santi. Niuno è 
potuto entrare in paradiso prima che Ge. 
sù Cristo con la sua risurrezione e ascen- 
sione ne aprisse le porte, aspettando l’u- 
mana redenzione i giusti nel Limbo (/.), 
diverso dal limbo de’'bambini morti sen- 
za battesimo, che non possono entrare 
in paradiso pel peccato originale. Come 
si disputa ove fosse situato il paradiso ter- 
restre o di Eden, giardino o soggiorno 
delizioso creato da Dio nel 3.° giorno del 
mondo, dove avea collocato Adamo ed 
Eva dopo averli creati evi stettero finchè 
durò la loro innocenza, quindi discaccia- 
ti per aver «disobbedito e peccato man- 
giando il frutto vietato; molto meno si 
sa dove sia il paradiso celeste, dove spe- 
riamo andare : vedasi Bergier, Diz. en- 
cicl. Il can. D. Danesi, Ragionamenti sul- 
l’Felen, Prato 1842, ragiona sul signifi- 
cato del nome Eden o paradiso terrestre, 
della situazione geografica nella parte o- 
rientale della terra, più orientale chei de- 
serti d’ Avabia, alla sorgente di 4 fiumi 
(nella provincia di Erivan o Armenia an- 
tica alcuni pretendono fosse il giardino di 
Eden); della sua natura e delizie, de’ due 
alberi collocati nel mezzo, della felicità 
dell’uomo nell’ Eden ec. La parola pa- 
radiso deriva dall’ebraico o piuttosto dal 
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caldaico pardis, della qual parola i gre- 
ci fecero paradeisos, forse presa dai per- 
siani, ed i latini paradisus. Pare proba- 
bile che il paradiso terrestre fosse nel- 
l'Armenia, verso le sorgenti dell’Eufra- 
te, del Tigri, del Faso e dell’Arasso, poi- 
ehè s'incontrano in quel paese i caratte» 
ri pe'quali la sacra Scrittura ne indica la 
situazione. La più comune sentenza vuo- 
le che il paradiso terrestre sia stato dal 
diluvio universale tolto e distrutto. Su 
di esso riunì alcune erudizioni Cancel- 
lieri nelle Dissert. epist. bibliog., e uelle 
Osserv. sulla divina conmmedia di Dan- 
te. Sul paradiso celeste di quel divino poe- 
ta, il p. Marco Gio: Ponta preposito ge- 
nerale de’ somaschi, di recente nell’ 4/- 
bum n.° 12 €45, an. 15, ci diè l’eruditis- 
simo articolo : Rosa celeste, ossia il Pa- 
radiso di Dante Allighieri delineato se- 
condo l'ordine del testo e brevemente de- 
scritto. Il paradiso de’gentili si chiamò 
Campi clisi, soggiorno destinato ai Ma- 
ni(#.), alle anime o alle ombre degli uo- 
mini virtuosi che segnalati si erano con 
azioni utili all’ umanità, con fatti eroici 
o con un merito luminoso : ivi si eserci- 
tavano in cose a cuì avessero avuto ge- 
nio nella vita. In questo luogo di piace- 
re, di soddisfazione, di riposo e di gioia 
regnava un ‘eterna primavera : : yi sconre- 
va il fiume.Lete con dolce mormorio e 
le sue onde facevano obliare della vita, 
secondola mitologia. Gli autori che scris- 
sero sui Campi Elisi, li riportò Cancel- 
lieri a p. 265 del Mercato. Gli antichi 
cristiani chiamarono paradiso. l’atrio o 
portico della chiesa, e per l’ordinario vi 
si trattenevano i penitenti finché erano li- 
cenziati: per aver Papa Dono I lastri- 
cato magnificamente di marmi il pavi- 
mento dell'atrio di s. Pietro, fu chiama- 
to paradiso. Con questo nome gli ereti- 
ci adamiti chiamarono le toro chiese de- 
testabili. Questo nome talvolta si diè an- 
che ad alcuna chiesa, ed a città e luoghi. 
Gli antichi cristiani simboleggiarono il 
paradiso ne'fiori e negli alberi colle fo- 


93 BEN 


s. Joannis de Deo, p. 170. Gre- 
gorio XIV del 1590 confermò i 
privilegi de’ Benefratelli, die'ad es- 
si per protettore il Cardinal Ru- 
sticucci vicario di Roma, e la co- 
municazione de privilegii accordati 
da Nicold V all'ospedale di s. Spi- 
rito in Sassia, come l'esenzione dal. 
la giurisdizione de’ vescovi. 

Mentre i religiosi Benefratelli sì 
erano estesi per l’Italia, Germania, 
Polonia, e Francia, Clemente VIII 
nell’anno 1592, rimise questa re- 
ligione al sistema prescritto da s, Pio 
V, assoggettandola a’ vescovi; non 
volle che fosse governata da un mag- 
giore; proibì loro di prendere gli 
ordini sacri, e di far professione so- 
lenne; prescrisse che non emettes- 
sero se non che i voti di povertà, 
e di ospitalità; per cui mancando 
quest’Ordine de’ tre voti essenziali, 
che costituiscono un Ordine regola- 
re, fu riguardato come quasi sop- 
presso. Il breve fu spedito ai 13 
febbraio, e quantunque accettato nel- 
l’Italia, non lo fu nella Spagna, do- 
ve Filippo ll non gli die’il regio 
exequatur, Quindi assunto al Pon- 
tificato Paolo V, colla costituzione 
331, del primo luglio 1609, per- 
mise, che in ciascuna casa de’ detti 
fiati di s. Giovanni di Dio, vi po- 
tesse essere, contro il divieto di Cle- 
mente VIII, un religioso sacerdote, 
il quale non potesse però esercitare 
alcun uffizio dell'Ordine, ed essendo 
da questo espulso, restasse sospeso 
dall'esercizio degli ordini sacri. Indi 
coll'autorità della costituzione Ro- 
manus Pontifex de’ 13 febbraio 1617, 
che si legge nel tomo V, parte V 
del Bollaria, e con l’altra de’ 15 
aprile, Ea, quae, restituì quest'isti- 
tuto al grado di Ordine religioso, 
approvandone le costituzioni, e i vo- 
ti di povertà, castità, ed ubbidien- 
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za, coll’aggiunta del quarto di cu-. 


rare ne’ loro ospedali gli ammalati, 
il che esercitarono costantemente con 
esemplarissima diligenza, e perizia, 
Fu adunque nuovamente stabilito, 
che ogni casa religiosa avesse un 
sacerdote per l'assistenza spirituale 
di ciascuna, acciocchè fosse sempre 
pronto pegl’ infermi. Siccome poi 
dopo il breve di Clemente VIII, i 
religiosi di Spagna rimasero divisi 
dagli altri, da quel tempo hanno 
sempre avuti i Benefratelli due ge- 
nerali, uno per la Spagna e per le 
Indie occidentali dimorante in Grana- 
ta, e l’altro per l’Italia, Francia, Ale- 
magna, e Polonia residente in Roma. 
In Francia furono introdotti nel 1601, 
per opera della regina Maria de 
Medici, ed hanno quivi un vicario 
generale, che visita tutti gli ospeda- 
li del regno. Il loro generale, che 
prima non poteva essere sacerdote, 
fin da Benedetto XIV, cominciò ‘ad 
essere fregiato di questa dignità. 
Essi governano sei anni, ed i pro- 
vinciali tre, i quali terminati, si vie- 
ne all'elezione degli altri, che si fa 
da’ superiori locali, i quali hanno il 
titolo di priori. Inoltre Paolo V, nel 
1619, li esentò dalla giurisdizione 
de’ vescovi, ciocchè moderò Urbano 
VUI, nel 1638, dichiarando che gli 
Ordinarii avessero autorità di visita- 
re gli ospedali, in cui non fosse- 
ro dodici religiosi, e di esaminarne 
l'amministrazione co’ superiori del- 
l'Ordine, misura approvata da A- 
lessandro VII. Per le regole, che 
osservano questi utilissimi religiosi, 
veggasi il p. Flaminio Annibaldi da 
Latera, nel suo Compendio, il qua- 
le trattando nel suo Catalogo anche 
di questo istituto, dice, che di esso 
scrisse Roderico nelle Questioni dei 
Regolari ; il Cappacino nelle note 
ad Comp. Frat. Min. e Francesco 
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glie, nei loro monumenti. La Lombardia 
fu chiamata paradiso d' Italia. 

Quanto allo stato degli eletti nel pa- 
radiso celeste, il premio che Dio ha pre- 
parato nel cielo pertutti quelli che muo- 
iono in istato di grazia, ed hanno bastan- 
temente soddisfatto alle pene dovute ai 
loro peccati o in questo mondo con le Zn- 
dulgenze (V.), e con le opere buone, o 
nel Purgatorio (V.), si chiama dai ss. A- 
postoli, vita eterna. Ne' libi'i santi il pa- 
radiso è indicato ancora con altri nomi, 
fra’ quali Paradiso, città santa, nuova 
Gerusalemme, regno di Dio e di Cristo, 
casa del Padre, convito, nozze dell'A- 
gnello. E chiamato ancora Cielo, il qua- 
le vocabolo si piglia dalla Scrittura e nel- 
l’uso comune, anche per Iddio e pei suoi 
attributi. Vi sono tre cieli, quello dei 
pianeti, quello delle stelle fisse od il fir- 
mamento, ed il cielo de’cieli, il cielo em- 
pireo o terzo cielo, ch'è la dimora di Dio, 
degli angeli e di tutti i beati. 7. Coro 
DEGLI AnceLt. Bisogna guardarsi bene dal 
credere che esso consista in qualche co- 
sa di materiale e corporeo. Non essendo- 
vi parole che bastino a significar la na- 
tura di quel premio, per sè stesso inef- 
fabile, la Scrittura lo accennò con voci di 
cose, che più da noi si apprezzano e re- 
putano beni, e che ne hanno qualche a: 
nalogia o rapporto. Gli apostoli però sa- 
pientemente prescelsero il nome di vi04 
eterna, sì perchè la vita e una vita dure- 
vole e felice, il massimo fra’beni creati, è 
quello che da noi più che ogni altro si 
brama; sì perchè veramente quel premio 
consiste nel posseder Dio ch'è vita essen- 
ziale e principio della vita di tutti; sì per- 
chè queste parole escludono ogni idea di 
materialità. E impossibile concepire lo 
stato della beatitudine degli eletti, e ciò 
che Dio ha. preparato a chi lo ama, col 
pieno godimento di luisommo bene, on- 
de non resta cosa alcuna da desiderare: 
l’anima quindi lo conosce con una visio- 


ne così chiara e perfetta da divenire si- 


mile a lui, come si legge in s. Giovanni. 
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E di fede che la visione intuitiva 0 co- 
guizione di Dio, nella quale consiste es- 
senzialmente la beatitudine del cielo, è 
ineguale fra gli eletti; vale a dire, in al- 
cuni più perfetta che in altri, come de- 


finì il concilio di Firenze; perchè è mer- 


cede delle loro buone opere, distribuita 
secondo le leggi della giystizia, lo che in- 


‘segna s. Matteo. Questa disuguaglianza 


si forma dalla maggiore o miuore comu- 
nicazione del lume di gloria, che Dio in- 
fonde nell'anima dell’eletto e che perfe- 
ziona l’intelletto per renderlo capace di 
fissarsi in lui. La immunità poi da ogni 
passione che godono le anime in para- 


diso, e l’intima loro unione con Dio, ren- 


de ciascuna perfettamente contenta del 
suo grado; e la cognizione che altre sie- 
no beate in grado maggiore, non reca lo- 
ro alcuna inquietezza. Con la cognizione 


intuitiva di Dio, gli eletti hanno quella 


delle divine persone, dei divini attribu- 
ti, dei misteri che formavano l' oggetto 
della loro fede, e di tutte le verità na- 


. turali. Quanto alle cose di quaggiù, co- 


noscono essi certamente quelle che loro 
appartengono, secando la condizione e lo 
slato in cuì erano su questa terra ; im- 
perocché è indubitato che abbiano il de- 
siderio di conoscerle , e lo stato di bea- 
titudine importa, che ogni desiderio giu- 
sto ed onesto rimanga soddisfatto. Non 
è però occasione di tristezza per loro il 
conoscere le afflizioni in cui possono quag- 
giù ritrovarsi le persone di loro pertinen- 


. za; perchè essi sono unili perfettissima- 


mente alla divina volontà, e perchè coe 
noscono la somma sapienza e giustizia di 


Dio nel disporre e regolare le umane vi- 


cende. Gli eletti finalmente si conosco- 
no fra loro, e traggono a vicenda argo- 
mento di gloria accidentale dalla digni- 
tà cui sono innalzati, e dalla felicità del- 
lo stato in cui si ritrovano. In conseguen- 
za della visione iutuitiva di Dio, gli elet- 
ti sono nella felice impossibilità di pec- 
care, quindi le anime in cielo sono libe- 
re da ogni male, nè possono essere alilit- 
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te da alcun interno o esterno tormento. 
Parimeuti nel possedere e amare Dio, 
come sommo bene e oggetto di beatitu- 
dine, la volonta trova appagate tulte le 
sue brame. La felicità degli eletti avrà 


l’ultima sua perfezione nella generale ri- 


surrezione, quando l'anima di ciascuno 
sì riunirà al proprio corpo, che l’anima 


perfezionerà e farà capace di gloria so-' 


prannaturale. Il corpo glorioso riterrà 
permanentemente in cielo le doti d’im- 
passibilità, di splendore, di agilità, di spi- 
ritualità. La considerazione finalmente 
dell’ineffabile eterno premio riserbato al- 
la cristiana virtù c’insegna, che tutti i pia- 
«ceri temporali sono nulla in confronto 
de’ celesti, e ch'è la somma stoltezza il 
perder questi, per l'abuso che si voglia 
fare di quelli ; che le tribulazioni di que- 
sto mondo non stanno in proporzione 
con la gloria futura che Dio ci ha pro- 
messa; e perciò dobbiamo sopportare pa- 
zientemente tuttii travagli della vita pre- 
sente, lo che serve a renderci meritevo- 
li di quella gloria. Vedasi la bella opera 
del ch. cam. Bronzuoli , ora vescovo di 


Fiesole, Istituz. cattoliche, sez.‘23. Ab- . 


biamo di Muratori, De Paradiso contra 
Brunetum, Veronae 1738. De Paradiso, 
regnique coelestis gloria, Venetiis 1755. 
PARAFRENIERE. 7°. PaLaFRENIERE. 
PARAGRO (s.), martive. 7. IPPARCO 


(5.). 

PARAGUAY (de Paraguay seu Pa- 
raguayen). Città con residenza vescovi» 
le dell'America meridionale .0 Indie oc- 
cidentali, chiamata anche Assunzione, ca- 
pitale della repubblica di Paraguay, sul- 
la riva del fiume di questo nome, nella 
parte superiore ove sbocca il Pilcomayo, 
a 240 leghe da Buenos-Ayres. Non è re- 
golarmente fabbricata. La cattedrale buo. 
no edifizio è dedicata all’Assunzione di 
Maria Vergine con parroco, ma il bat- 
listerio è in una chiesa prossima, così l’e- 
piscopio è poco distante. Il tapitoloè com- 
posto di 4 dignità, 1.° delle quali è il de- 
cano, di 2 canonici, e di altri preti e chie- 
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rici. Vi sono 2 altre chiese parrocchiali, 
conventi, confraternite, ospedale e semi- 
nario;il collegio de’gesuiti l’occupa il go- 
verno, e vi sono belle caserme. Gli abi- 
tanti sono in gran parte di origine por- 
toghese, che‘in vari modi s'industriano. 
Il territorio è fertile, l’aria salubre e as- 
sai temperata, onde il terreno è sempre 
verde. Il Paraguay fu scoperto prima nel 
1516 da Giovanni de Solis, poi nel 1526 
da Sebastiané Cabot, indi d. Pedro de 
Mendoza governatore spagnuolo di Bue- 
nos-Ayres nel 1538 da Juan de Salinas 
fece edificare e gettar le fondamenta della 
città dell’Assunzione, chein principio fu 
un piccolo forte. Alvarez Nunez, 2.° go- 
veruatore, terminò la scoperta del paese 
e se ne impadronì; Martinez de Irata, 
che gli successe, pretese di organizzarvi 
una specie dì regime feudale, dividendo 
il paese in commende, di cui investì i 
capi selvaggi. Nel 1556 vi approdarono 
i gesuiti, che colla loro edificante con- 
dotta e religioso zelo si meritarono l’af- 
fetto delle popolazioni che riunirono in 
molti villaggi e incivilivono a poco a po- 
co, dopo aver fatto loro abbracciare il 
cristianesimo. La storia la citai nel vol. 
XLV, p. 250. Nel 160gla Spagna sop- 
presse le commende e diede libertà ai ge- 
suiti di usare qual metodo più loro pia- 
cesse, togliendoli da ognisorveglianza dei 
vicini governatori spagnuoli e proiben- 
do a tutti l'ingresso nel Paraguay senza 
l'assenso de’superiori della compagnia di 
Gesù. In correspettivo si obbligarono è 
gesuiti pagare un testatico sul numera 
de'coloni e somministrare un contingen- 
te d'uomini pei regii lavori. Non si può 
abbastanza altamente cncomiare quanto 
sorprendente ne fosse la mirabile riusci- 
ta, e quanta illibatezza e prudenza usa- 
rono per condurre i selvaggi a sociale e 
mansueto vivere; ed il paese divenne sco- 
po d’invidia alle più civilizzate coutra- 
de, Tutte quelle orde che aveano resisti- 
to alle armi portoghesi e spagnuole, di- 
vennero pacifiche famiglie, e appresero 
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dai gesuiti colla più pura religione, le 
arti agrarie e ‘meccaniche e moltissimi 
utili mestieri. Il paese fu chiamato felice 
e rinnovato il vivere tranquillo e patriar- 
cale. La ‘gelosia delle corti di Spagna e 
Portogallo incominciò a manifestarsi per 
la venerazione.in cui erano tenuti i ge- 
suiti del Paraguoy, imputando falsamen- 
te loro mire ambiziose e di guadagno. Il 
maggior crollo avvenne quando la Spa- 
gna cedè nel 1757 al Portogallo sette Ri- 


duzioni Gesuitiche del Paraguay, con di- 


spiacere de’ religiosi e de’ popoli, i quali 
fecero resistenze, che provocarono |’ e- 
spulsione de’gesuiti negli stati portoghesi. 
Dice il Bergier »» fra tutti i missionari, 
quei che furono più maltrattati sono i 
gesuiti : gl'increduli non mancarono di 


raccogliere e commentare tutti i rimpro-. 


veri che si fecero ad essi. Sono impostu- 
re, favole, calunnie quelle che si vomi- 
tarono contro le loro missioni del Para- 
guay e della Cina; non la si risparmiò 
allo stesso s. Francesco Saverio. ”” Una 
breve ma bella descrizione della gran- 
de e mirabile intrapresa de’gesuiti nel 
Paraguay si leggea p. 53 de’ Reclami del 
giudeo errante..Nel 1777 le Riduzioni 
furpno restituite alla Spagna, ed il paese 
fu quindi continuo campo alle guerre di 
essa coi portoghesi, i quali riconquistaro- 
no le Riduzioni. Gli spagnuoli come i por» 
toghesi vi esercitàrono poco polere, fin- 
chè il Paraguay nel 1813 proclamò la 
repubblica, nel 1814 elesse il d." Fran- 
cia in' dittatore, dichiarandosi definitiva» 
menteindipendente nel 1826. Il d.' Fran- 
cia fu anche lodato dal Sallusti, Storia 
delle missioni del Chile, t. 2, p. 40. La 
sede vescovile fu eretta nel 1547 da Pao- 
lo III, suffraganea di Plata, e lo è anco- 
ra. Ne fu 1.° vescovo Giovanni di Bar- 
rios della Mercede. Nelle Notizie di Ro- 
ma sono riportati i successori dal 1739. 
Lo è dal 1844 mg." Basilio Lopez fran- 
cescano del Paraguay, al quale Grego- 
rio XVI diè perausiliaremg." Mart’ An- 
tonio Maiz di questa stessa città e vesco- 
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vo di Retimo. La diocesi è ampla e com- 
prende il Paraguay, estendendosi per cir- 
ca 200 leghe. Ogni nuovo vescovo è tas- 
sato in fiorini 33 e le rendite sono 6000 
monete. 

PARALAIS. Sede vescovile di Cap- 
padocia nella provincia di Pisidia, sotto 
la metropoli d’Antiochia. Riporta 4 ve- 
scovi l’Oriens chr. t. 1, p. 1057. 

PARALO. Sede vescovile del basso E- 
Gitto, sotto il patriarcato d’ Alessandria. 
Riporta 4 vescovi l’ Oriens chr. t. 2, p. 
570. | 

PARAMENTO SACRO, Zestis sa- 
cra, sacra supellex. Veste e abito sa- 
cerdotale e vescovile, ornamento eccle- 
siastico, suppellettile per uso della chie- 
sa. Fu detto missatica paratura, vesti- 
mentum missale, il paramento necessa- 
rio per la celebrazione della messa. Nel- 
la legge antica Dio prescrisse i più mi- 
nuti oggetti relativi ai vestimenti dei sa- 
crificatori, laonde ben a ragione la Chie- 
sa molto si occupò de' sacri paramenti, 
prescrivendoli netti e per quanto possi- 
bile ricchi. Nei primi secoli della Chiesa 
la forma delle vesti, con cui si celebrava 
il sagrifizio, non era diversa da quella 
delle vesti usuali, e solo ne usavano del- 
le più nitide di candido lino e prezio» 
se. In progresso di tempo mutossi la for- 
ma dell’abito secolaresco, ma la Chiesa 
mantenne sempre la primitiva, la quale 
modificata alquanto e arricchita con or- 
namenti, è appresso a poco la stessa tut- 
tora, nè è permesso alle chiese partico- 
lari cangiarla, come riferisce Bona, De 
rebus liturg. lib. 1, cap. 24. Tanto le ce- 
remonie quanto le vesti e paramenti sa- 
cri servono a conservare la memoria dei 
riti della veneranda antichità, ed hanno 
un senso morale e edificante, perchè qua- 
sì ciascuno esprime un punto de'misteri 
di redenzione e altri simboli. Benchè nei 
primi tempi si celebrava colle vesti co- 
muni, come si può vedere in Valfridio 
cap. 24, non pertanto antichissimo è l’u- 
so de paramenti sacri, non però a un lem- 
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po stesso prescrilli, ma a poco a poco; 
poichè s. Clemente | del 93 e 4.° Pa- 
pa, presso il Coccio t. 2, att. 2, epist. 2, 
così dice, intorno agli ornamenti dell’al- 
tare : Altaris, palla, cathedra, candela- 
brum et velum si fuerunt vetustate con- 
sumpta, incendio dentur ; quoniam non 
licet ca quae in sanctuario fueruntma- 
le tractari. Ciò confermò il successore s. 
Anacleto del 103, epist. 1, t. 2, art. 2, 
presso Coccio: Zn soleiinioribai diebus 
aut septem, aut quinque diaconos etc. 
et subdiaconos, et reliquos ministros se- 
cum habeat, qui sacris induti vestimentis 
etc. prono stent vultu. 1l Papa s. Stefano 
] del 257 istituì la benedizione de’para- 
menti sacri e ordinò che i sacerdoti e 
diaconi non li adoperassero fuori di chie- 
sa, né i secolari li potessero usurpare. Che 
i paramenti, de’ quali fanno uso oggidì i 
sacerdoti nella messa, fossero per qual- 
che tempo comuni ai chierici ed ai laici, 
lo dimostra anche Lambertini, Del sagr. 
della messa par. 4, sez. 1, p. 163. l’a- 
pa s. Eutichiano del 275 ordinò che i 
martiri si seppellissero con Colobio o Dal- 
matica rossi. Quanto sui Pannilini sacri 
prescrisse s. Silvestro I del 314, lo dis- 
si a quell'articolo, e che tanto essi quan- 
to i paramenti non si possono far servi- 
re ad usi profani, e perdono la benedi- 
zione quando perdono la forma o sono 
di venuti indecenti: nel Pontificale roma - 
num sono le formole delle diverse bene- 
dizioni de’ paramenti e suppellettili sa- 
cri, così degli Arredi e Vasi sacri (V.). 
Il concilio Niceno celebrato per ordine dì 
s. Silvestro I nel 325, col can. 63 stabi- 
N: Visit in unaquaque ecclesia procu- 
rator,etcun eo alii, qui curam habeant 
vestimentorum et ornamentorum eccle- 
siae. La regola che si deve osservare per 
mutare i colori de' paramenti, e loro uso 
e significati, la dichiarai a CotoRi Ec- 
cresiastici, descrivendo quelli dei sa- 
cri paramenti. Sono questi principal. 
mente la Borsa del corporale, il Velo, 


la Stola, il Manipolo, il Succintorio, la 
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Pianeta, la Dalmatica, la Tonicella, il 
Piviale; così il Grembiale, i "Guanti è 
Sandali, la Mitra, il Manto, il Fanone, 
il Pallio ed altri paramenti vescovili e 
pontificali,i quali in un ai precedenti ed 
agli altri non nominati hanno articoli , 

come lo hanno quelli de’greci o altri o- 
rientali e chiese, secondo le Liturgie(Y.). 

A Issecwe, Mirra, DALMATICA, SANDALI, 

PiviaLe, ec. parlai di alcuni paramenti 
sacri concessi dai. Papi ad alcuni princi- 
pi o ceti laici. Il Paliotto (Y.) chiama- 


si paramento dell’ altare ; come pure il 


Baldacchino e l' Ombrellino, ove dico del 
Conopeo, sono noverali tra i sacri orna- 
menti o paramenti, e soggetti alla disci- 
pliua rituale de'colori secondo i tempi e 
le feste. Camera de’ paramenti (V.), e Let- 
to de'paramenti(V.), si chiamano i luo- 
ghi ove il Papa assume i paramenti; que- 
sti e gli altri paramenti si custodiscono 
in Sagrestia, ove li prendono i sacerdoti 
e altri ecclesiastici, mentre chi ha |’ uso 
de'pontificali o per privilegio li assumono 
all’altare ; i sacerdoti che intervenivano 
ai sinodi, si portavano i paramenti sa- 
cri. 7. VESTI SACRE. 

Alla primaria semplicità delle vesti 
sacre, successe la ricchezza e preziosi» 
tà per maggior decoro del culto divi- 
no, pei doni fatti da Costantino il Gran- 
de, da altri imperatori, e principalmen- 
te dalla pietà e fervore de’ fedeli. Da 
Costantino dunque s' incominciarono a 
formore i paramenti di materia prezio- 
sa, tranne qualche caso eccezionale an- 
teriore, che notai ai singoli articoli ; co- 
me pure presero forme e nomi più di- 
stinti, a maggior decoro delle sacre fun- 
zioni, e quelli che ancora erano comuui 
ai laici si abbellirono per iucutere rive- 
renza, secondo il diverso uso, con oro, se- 
ta, ricami, figure anche dipinte e gem- 
me. Abbiamo da Eginardo, che Carlo Ma- 
gno provvide tutto il clero di abiti sacri 
e preziosi, come di vasi simili. Quindi 
quelle vesti cl'erano antiche e comuni 
in molti usi, con la distinzione degli or- 
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namenti, furono ritenute solamente per 
l’uso sacro, e, vaviandosi leusanze del ve- 
stirecivile, molte restarono esclusivamen- 
te assegnate pel cultodivino. I Papi sem- 
pre furono generosi colle chiese di sacri 
donativi, sia in paramenti, arredi, orna- 
menti e altre suppellettili, di che tratta- 
no Anastasio Bibliotecario, Severano e al- 
tri, mentre di moltissimi ne fo menzio- 
pe ai relativi articoli. Abbiamo tra gli 
altri, che s. Leone III alla basilica Vati- 
cana donò molti paramenti tempestati 
di Gemme (V.) e di perle, e fulminò ri- 
gorose pene a chi li rubasse; altri ne re- 
galò a diverse chiese, così fecero Adria- 
no ] e Sergio Il[che donarono paramen- 
ti preziosi. Eugenio III quando celebrò 
la 1.° volta in s. Pietro, lasciò all’altare 
tutti i paramenti o ornamenti adopera- 
ti nel sagrifizio, e quando posteriormen- 
te tornò a celebrarvi sempre gli offriva 
qualche donativo prezioso. I sovrani , i 
principi, i cardinali massime ne’loro ti- 
toli e diaconie, i vescovi e personaggi di 
ambo i sessi, in tutte l’età furono muni- 
fici colle chiese di paramenti e ornamen- 
ti sacri. Nel vol. X, p. 17, accennai co- 
me senza facoltà i cardinali non posso- 
no disporre de’ paramenti e arredi sacri 
che usano nella cappella pontificia, a que- 
sta spettando a tenore della prescrizione 
di Clemente VII e altri Papi, mentre il 
concilio di Laterano V e s. Pio V invi- 
tarono i cardinali a ricordarsi di loro 
chiese. Ed è perciò che nell’invasione dei 
francesi nel 1798, essi tolsero dalla sa - 
grestia. della cappella pontificia molti e 
ricchi paramenti sacri di essa o prove- 
nienti dai cardinali morti senza indulto, 


ricamati in oro e argento, ed altri mol. 


tissimi che non più adoperavansi perchè 
di forme antiche e soverchiamente gre- 
vi, interessanti per l’ arte e l'antichità, 
come attesta il contemporaneo Baldassa- 


ri, Relazione di Pio VI, t. 2, p. 348. 


Pio VII col breve Nuper, de’ 23 giugno 

1807, Bull. cont. t. 13, p. 167, richia- 

mò in vigore la bolla Romani Pontificis 
VOL. LI. 
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providentia di s. Pio V, che ordinò spet- 
tare alla cattedrale i paramenti del ve. 
scovo defunto. Nel vol. XL, p. 134, par- 
lando della proibizione della cera stea- 
rina che sì pretendeva introdurre nelle 
chiese invece della cera di api, ricordai 
il decreto di Pio VIT, col quale proibì 
d’iotrodurre l’uso de’ tessuti di cotone per 
le sacre suppellettili. Da non molti anni 
Olivo espose in Venezia alcune mostre 
di tessuti dî vetro, ritrovato che fu com- 
mendato e premiato. Quindi con felice 
successo sì condusse l’arte a perfeziona- 
mento in Lilla da Dubos Bonnel e in al- 
tri luoghi di Francia, nelle tessiture del 
vetro filato alla sottigliezza dell’oro e del- 
l'argento, ed impiegandosi ne’drappi, ad 
imitazione de tessuti di broccato e di la- 
ma. La novità della cosa ebbe i suoi pa- 
trocinatori anche nell’uso ecclesiastico, e 
di siffatti tessuti si fornirono alcune chie- 
se di Francia di paramenti sacri, e fu do- 
nata una pianeta in fondo rosso a Gre- 
gorio XVI, che la regalò alle camaldole- 
si. Dipoi insorse questione tra il clero se 
potessero adottarsi tali drappi, e però il 
vescovo d’Arras de la Tour d’Auvergne 
da detto Papa creato cardinale e onora- 
to del pallio, ne propose il dubbio alla 
congregazione de’riti, la quale nell’adu- 
nanza de'26 maggio 1846 rispose : Po- 
nalur in folio, exquisito voto alterius ex 
apostolicarum caeremoniarum magistris. 
Il prelato segretario della congregazio- 
ne commise a mg." Pio Martinucci mae- 
stro delle cerimonie pontificie di esterna- 
re su di ciò il suo parere ( che lodai nel 
citato vol. p. 135, per le sue erudite con- 
trarie riflessioni sull'uso de’lumi a gas che 
si tentava introdurre ne'’sacri templi). E- 
sibito da questi il suo voto alla stessa con- 
gregazione per l'adunanza degli 1 1 settem- 
bre 1847, la sacra congregazione rispose : 
Juxta votum caeremoniarum magistri. 
Vale a dire, proibì i drappi tessuti con 
vetro per l’uso sacro. Nel voto si accen- 
na come essi sono formati, deducendosi 
dai documenti spediti dal cardinal d’Ar- 

II 
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ras e da alcune pianete mandate in do- 
no ad alcuni personaggi distintissimi di 
Roma. Quindi prendendosi dal ceremo- 
miere ad esaminare se a riguardo della 
fralezza de’drappi, della vilezza della ma- 
teria e della novità della cosa, conveni- 
va adollarsi nell'uso sacro questo drap- 
po, e dopo aver brevemente indicato le 
leggi ecclesiastiche riguardanti la mate- 
ria pei sacri paramenti, coll’ intevpreta- 
zione data dagli scrittori ecclesiastici, di- 
mostrò primieramente, che sconveniva- 
no siffatti drappi per gl’inconvenienti ai 
quali potevano soggiacere per la fragili. 
tà della materia; provò da poi l’uso co- 
stante della chiesa cattolica fio dai pri- 
mi secoli, di guarnire con oro, argento 
e gemme preziose le vesti sacre; e fiual- 
menle espose quanto sia stata sempre sa - 
lutarmente tenace la Chiesa in riprovare 
la novità e la moda , che recano grave 
danno alla santità e al rispetto delle co- 
se di Dio. Su questo ultimo punto s'in- 
tertenne più degli altri, ricordando alla 
sacra congregazione con quanta suggez- 
za si conlenne nelle proposizioni del co- 
tone e delle candele stearine, che volean- 
si sostituire al lino ed alla cera delle a- 
pi. Conchiuse il voto con esporre quali 
fossero gli effetti della moda, che si cer- 
cu introdurre nel luogo santo, e quindi 
csternò il sentimento con rispondere ne- 
gativamente al dubbio proposto. Sulle pa- 
reti del tempio, se si possono cuoprire di 
nero mentre stu esposta la ss. Eucaristia, 
tratta Diclich, Diz. liturg., dicendo affer- 
mativamente, tranne l’altare ov'è espo- 
sta. Apparato o addobbo, Ornamentum, 
dicesi ordinariamente l’ornamento delle 
pareti delle chiese fatto con drappi, araz- 
zi e altro, così paramento, Ornatus ec- 
clesiae. Morcelli chiama Atratus, l'appa- 
rato a morto; Zemplum festo cultu exor- 
nare, l'addobbare a festa una chiesa. Di 
questo argomento ne ho parlato in tanti 
luoghi, particolarmente a Cniesa, Cap- 
PELLE PONTIFICIE, COLORI ECCLESIASTICI, 
Festa, Fiori, Lumi, FumeRaLI, Camoniz- 
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ZAZIONE, Ove dissi de'pavati o arazzi par - 
ticolari delle chiese, e descrivendo que- 
ste ho notato se ne posseggono d’una ric- 
chezza singolare, come le coltre intessu- 
te d’argento e oro, con fondo di seta o 
velluto, bianche, rosse, verdi, donate alle 
basiliche patriarcali dai Papi, come da 
Urbano VIII, Innocenzo X, Alessandro 
VII, Innocenzo XI, Innocenzo XII, ec. coi 
loro stemmi e nome. Si sogliono le chie- 
se ornare segnatamente con damaschi 
( dei quali feci parola nel vol. XIX, p. 
83), broccati, velluti, rasi, taffettario e 
anche mussolo di colori differenti, in 
ispecie rosso, con.trine e frangie d’argen- 
to e oro. Le Oblate di Tor de’ specchi, in 
occasione del s. Sepolcro, apparano le pa- 
reti della loro chiesa interna con bellis- 
simi parati di paglia di sorprendente la- 
voro. Le cappelle ove si fa il s. Sepolcro 
sono parate di rosso, essendo stati inter- 
detti gli apparati neri con decreto della 
congr. de’ riti a' 21 gennaio 1662, t. 4, 
p. 165. 

PARAVICINI Ortavio, Cardinale. 
Nobile romano, pei suoi ingenui costumi 
sino dall’adolescenza divenne caro a s. 
Filippo Neri,acui quasi per 20 anni quo- 
tidianamente ministrò all’altare col ser- 
virgli la messa, ed ebbe il vantaggio di 
goderne l’edificante ed amabile conver- 
sazione. Mentre il santo era in s. Gio- 
vanni de’ Fiorentini, sovente Ottavio leg- 
geva alla mensa e venne diretto dal suo 
padrino cardinal Baronio e forse anche 
dal cardinal Tarugi. Nel 1584 Gregorio 
XIII lo fece vescovo d'Alessandria della 
Paglia e s. Carlo Borromeo lo consacrò, 
che seco trattenendolo, l’impiegò nell’in- 
segnar la dottrina e spiegar il vangelo. 
A premura del cardinal Sfondrati, poi 
Gregorio XIV, fu mandato da Sisto V 
nunzio agli svizzeri, con facoltà di legato 
a latere; quindi dal suo patrono a' 6 mar- 
zo 15gt venne creato cardinale prete di 
s. Gio. a porta Latina, e poscia fu pro- 


‘ tettore de’ camaldolesi e di Germania. 


Ipoltre Gregorio XIV lo destinò legato « 
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latere in Francia per quietare le turbo- 
lenze della monarchia, ma non ebbe ef- 
fetto per morte del Papa. Continuando 
nell'amicizia di s. Filippo, nelle malattie 
lo assistè con diligenza e affetto. Inter- 
venne a 4 conclavi, e morì in Roma nel 
1611,d’anni 59, sepolto nel suo titolo a 
sinistra dell’altare maggiore, da lui ar- 
ricchito di preziozo ciborio, con lapide 
adorna di stemma ed elogio, postavi dal 
nipote Erasmo, cui avea rinunziato il ve- 
scovato. Deforme di aspetto, fu lodato 
per ecclesiastiche prerogative d’illibatez- 
za, prudenza e pazienza, d’acuto e ma- 
turo talento, e come piissimo e zelante 
delle ragioni della s. Sede, solo tacciato di 
avarizia, per cui lasciò considerabili ric- 
chezze dilapidate dai nipoti. . 
PARDOLFO (s.), abbate di Gueret. 
Figlio di un agricoltore, nacque circa il 
658 nel villaggio di Sardene, presso 
Gueret, nell'alta Marca, che faceva allora 
parte del Limosino. Amando assai il ri- 
tiro e l’orazione, lasciò la casa paterna e 
si rinchiuse in un romitorio per darsi 
unicamente a Dio. Divenuto celebre per 
la santità della sua vita, fu costretto as- 
sumere il governo del monastero di Wa- 
ract, e vi mise una perfetta regolarità. 
Egli si propose per modelli gli anacoreti 
più pevitenti, e consecrava all’ orazione 
tulti gl’ intervalli che si trovavano fra le 
diverse ore dell’ ufficio divino, ricevendo 
dopo nona i poveri ed i malati che veni- 
vano a visitarlo. Morì in età di 80 anni 
circa, e fu seppellito nel suo monastero. 
Esso è onorato Il giorno 6 di ottobre. 
PARÉ 0PORÈ Guino, Cardinale.Fran- 
cese, nel1187 divenne generale de'’cister- 
ciensi, e pei favori che fu degno di riceve- 
re dalla Beata Vergine per Cistello, sta- 
bili che i suoi momaci ogni giorno ne reci- 
tassero l’offizio in coro. Come amato per 
le sue virtù da Riccardo re d’Inghilter- 
ra, ricevè preziosi doni per la basilica di 
detto monastero, quindi meritò che Cle- 
mente III nel settembre i 190 lo creasse 
cardinale prete di s. Maria in Trasteve- 
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re, e poi nel 1200 Innocenzo III lo fece 
vescovo di Palestrina, nel quale anno i 
suoi monaci statuirono celebrare ognu?- 
no alla di lui morte tre ‘messe. Essendo 
legato in Francia e Germania per l’ele- 
zione d’OttoneIV, questa ratificò, consa- 
grò Ugo vescovo di Liegi,ivi celebrò un 
sinodo e introdusse il suono del Campa- 
nello (V.) nell’Elevazione e portandosi 
il Viatico, onde i fedeli s’ inginocchias- 
sero. Nel 1204 fu eletto arcivescovo di 
Reims da Innocenzo III, che gli confer- 
mò il privilegio di consecrare i re di Fran- 
cia, e santamente morì nel 1206 in Gand; 
trasferito a Cistello, fu sepolto nel coro 
della chiesa maggiore, con bieve epitaf- 
fio in versi. Si rese insignemente singo- 
lare per mansuetudine, soavità di costu- 
mi e profonda pietà, onde col titolo di 
beato è registrato ne) calendario cister- 
ciense e nel martirologio francese. L’Ou- 
din parla dell’opere che scrisse. 

PARECOPOLI o PARTICOPOLI, 
Paraecopolis. Sede vescovile della 1.° Ma- 
cedonia, nell’ esarcato del suo nome, e- 
retta nel IV secolo sotto Tessalonica. Eb- 
be 2 vescovi. Oriens chr. t. 2, p. 75. Pa- 
recopoli, Parecopolitan, è un titolo ve- 
scovile in partibus dipendente da Tessa - 
lonica. 

PAREGORIO (s.), martire. 7. Leo- 
NE (s.), martire. 

PAREMBOLA. Sede vescovile della 
2.° Arabia, sotto la metropoli di Bostra, 
eretta nel V secolo. Fu detta anche Ca- 
strum Saracenorum, per la conversione 
dei saraceni erranti, che in detto secolo 
erano nell’ Arabia deserta, operata da s. 
Eutimio celebre abbate di Palestina. Eb- 
be a vescovo Pietro battezzato da tal san- 
to, che fu al concilio d’Efeso, già prin- 
cipe della tribù de'saraceni, cui successe- 
ro 5 altri vegistrati nell’Oriens chr. t. 3, 
p. 767, e Siria sacra, p. 112. 

PARENTE, Consanguineus, cogna- 
tus. Congiunto di parentado, ossia di con- 
singuinità o affinità ; il consanguineo è 
quello della medesima stirpe ; l’affine, af- 
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finis, ha quel grado di parentela, che na- 
sce per maritaggio tra i consanguinei della 
moglie e il marito, é tra ì consanguinei 
del marito e la moglie, chiamandosi ce- 
gnato il marito della sorella, il fratello 
della moglie e anche il marito della sorel- 
la della moglie, e vicendevolmente delle 
femmine. Cognato dicesi pure per con- 
giunto di cognazione, la quale è indistin- 
tamente nome generico ed il legame di 
parentela tra tutti i discendenti d’ uno 
stesso stipite e di uno stesso tronco, tan- 
to per parte de’ maschi, quanto per quel- 
la delle femmine; a differenza dell’agna- 
zione che non comprende che i discen- 
denti per parte de’ maschi da un mede- 
simo padre, ma in una diversa linea, ed 
è una specie particolare di cognazione, la 
quale solo abbraccia i discendenti da ses- 
so mascolino. Agnati si chiamano anche 
i figliadottivi; ma essi, a differenza degli 
agnati naturali, diconsi agnati civili. Inol- 
tre l’ affinità è quel legame che si con- 
trae per via del matrimonio consumato 
o di un commercio illecito tra l'uno dei 
congiunti ed i parenti dell'altro : tra gli 
ebrei vi erano molti gradi d’affinità. L’an- 
tenato, parens, è il progenitore; antena» 
ti diconsi coloro che sono nati avanti di 
noi. Nel vol. XLIII, p. 286, dichiarai co- 
ine la parentela si distingue in tre sorti, 
cioè naturale o carnale, spirituale, lega- 
le o di adozione. Ad aggiungere qualche 
nozione alla prima o parentela naturale e 
diconsanguinità, dirò ch’essa è una paren- 
tela o congiunzione di sangue tra perso- 
ne, 0 discendenti dallo stesso stipite o stir- 
pe, come sono i fratelli congiunti di co- 
gnazione, o tra- persone, una delle quali 
discende dall’ altra, come sono padre e 
figlio, avo e nipote ec. Queste cognazio- 
mi e parentele tanto in linea retta che 
trasversale sono più o meno lontane le 
une dalle altre: queste lontananze o di- 
stanze si chiamauo e si distinguono per 
linee e gradi. La linea o lignaggio è una 
serie di persone congiunte per sangue, 
che consiste in certi gradi, ed è di due 
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sorta, cioè retta o diretta, la quale è una 
serie ordinata di ascendenti e discenden- 
ti, i quali procedono direttamente dallo 
stesso stipite, cioè uno de’quali discende 
dall'altro : per esempio la serie del pa- 
dre, del figlio, del nipote, ec. In questa 
linea non si computa, secondo il gius ca- 
nonico, la persona o antenate da cui le 
altre hanno origine. La 2.° linea si chia- 
ma trasversale o collaterale, la quale con - 
tiene le persone discendenti da uno stes- 
so stipite, ossia le persone, una delle 
quali non discende dall'altra : tali sono 
per esempio il fratello, la sorella, il cu- 
gino, la cugina, ec. Per grado s’ intende 
qui la distanza delle persone consangui- 
nee tra di loro mediante lo stipite comu- 
ne. Le regole poi per conoscere i gradi di 
consanguinità sono le seguenti : 1.° In li- 
nea retta o direttatanti sono i gradi quan- 
te sono le persone, eccettuando lo stipite, 
per esempio: il padre è in 1.° grado collo 
stipite, perchè eccelluato questo, rimane 
una sola persona, vale a dire il padre ; co- 
sì l’avo è in 2.° grado, perché tolto lo sti- 
pite, rimangono due persone, il padre e 
l’avo. 2.° Nella linea trasversale eguale di 
persona, tanti sono i gradi vicendevolmen- 
te distanti, quanti sonoi gradi distinti dal- 
lo stipite. 3.° Nella trasversale ineguale, 
tanti gradi di persone sono distanti, quan- 
to la persona è distante dallo stipite, la 
quale viene ad essere la più rimota. Quin- 
di il figlio é ino 1.° grado col padre, i ni- 
poti in 2.°, i pronipoti in 3.°, ed i terzi 
nipoti io 4.°. I figli di due fratelli sono 
consanguinei in 2.° grado e col medesi - 
mo sono distanti dallo stipite comune. Il 
fratello del padre e il figlio sono distanti 
dal padre in 2.° grado, perchè.la persona 
più rimota, cioè il figlio del fratello, è dis- 
tante dall’avo, il quale-è lo stipite, in 2.° 
grado. Vedasi Diclich, Diz. sacro liturg., 
art. Matrimonio, parlando della cogna- 
zione suo impedimento derimente, ripor- 
tando l’albero di consanguinità, che di- 
mostra tutti i gradi delle tre indicate li- 
nee. Altri ecco come spiegano la parentela 
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naturale. Vi sono tre cose da considera- 
re : do stipite, la linea, il grado. Per lo 
stipite ovvero sorgente, intendesi la per- 
suna da cui discendono tutte le altre e la 
quale è come il centro che somministra 
il legame pi‘ossimo che hanno fra di lo- 
ro. La linea è la serie e la successione di 
molte persone, le quali sono del mede- 
simo sangue, e dividesi in due sorta, la 
retta e la collaterale. La linea retta ri- 
guarda, da una parte gli ascendenti, va- 
le a dive quelli che ci hanno dato la vita 
ossiano quelli da cui noi l'abbiamo avu- 
ta : così il padre, l'avo e gli altri risalendo 
sono nell’ordine degli ascendenti. Il figlio, 
il figlio del figlio od il nipote e gli altri 
in seguito sono nell'ordine de’ discenden- 
ti. La linea indiretta o collaterale è una 
serie o successione di persone che deri- 
vano da una sorgente comune, senza di- 
scendenze le une dalle altre : tali sono i 
fratelli, i cugini, gli zii,i nipoti, ec. Que- 
sta linea è eguale o ineguale : essa è e- 
guale quando due persone trovansi l’u- 
na el'altra egualmente distanti dallo sti- 
pite comune, come il fratello e la sorel- 
la; è ineguale e chiamasi anche mista, 
quando una persona è più lontana dal- 
l’altra, come lo zio e il nipote. Il grado è 
la distanza in cui i parenti sono gli uni 
dagli altri, cioè la misura di prossimità 
e lontananza di parentado. 

Le erudizioni principali riguardanti i 
parenti, le trattai ai loro. articoli , come 
delle feste domestiche, della parte che i 
parenti prendevano ai funerali : tra’ ro- 
mani parentalia si chiamarono le feste, 
ì conviti o cene funebri, i sacrifizi in o- 
nore de’ morti parenti, per rendersi ami- 
che le loro ombre. Ogni anno in certi 
giorni determinati la famiglia del defun- 
to si portava unita al sepolcro, ed ivi ap- 
parecchiavano un convito, nel quale era- 
no cibi necessari il latte, l’appio, il sale, 
il miele, le lenticchie, il farro, la poltiglia, 
gli uovi e le fave, delle quali eruditamen- 
te trattò il Guasco, De ritifunebri, p.135, 
come citai a DerunTo, dicendo che il pa- 
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rente che avea acceltato l'eredità spar- 
geva fiori sulla tomba, secondo l’obbli- 
go che gli correva. Delle antiche e pre- 
senti dimostrazioni di duolo tra’parenti 
parlai a Lutto. Degl'impedimenti fra’ pa- 
renti per sposarsi, 7. MatRIMONIO ; altre 
erudizioni sono a Papre, Mapre, Fictio, 
FrateLLo, SoreLca. Negli ecclesiastici 
chiamasi nepotismo l'eccessivo amore ver- 
so de’ parenti. Il Sarnelli, Lett. eccl. t. 
m, lett. 6: Dell’amore de’ parenti noci- 
vo a chi governa chiese ; dice che la po- 
litica del mondo è diversa dalla poli- 
tica della Chiesa. Quella del mondo per- 
suade a far grandi i parenti e confidare 
nelle loro mani le magistrature princi- 
pali, come fece Augusto , politica perà 
disprezzata da chi stimava più l'utile pub- 
blico che il privato, come praticò Nerva, 
che preferì ai parenti Traiano, adoltan- 
dolo per figlio e successore. Perciò quan- 
to più deve essere attento chi governa 
chiese ? quanto deve essere staccato dai 
parenti! Di s. Agostino vescovo d'Ippo- 
na scrive Possidio: egli non fece testa - 
mento, poichè essendo povero in Cristo 
non avea che lasciare ; né in vita né in 
morte trattò i parenti suoi, tanto religio- 
si quanto secolari, secondochè comune- 
mente far si suole; e mentre visse dié bi- 
sognando, ciò che dava agli altri poveri. 
Onde il concilio di Trento, nella sess. 25, 
cap. 1,'fece questo interdetto a chi gover- 
na le chiese: Omnino vero eis interdi. 
cit, ut ex redditibus ecclesiae consangui- 
neos, familiaresve suos augere studeant, 
cum et apostolorum canones prohibeant, 
ne res ecclesiasticas, quae Dei sunt, con- 
sanguincis donent ; sed si pauperes sint, 
îis, ut pauperibus distribuant, cas autem 
non distrahant,nec dissipentillorum cau- 
sa: imo quam maxime potest eos sancia 
synodus monet,utominem humnanum hunc 
‘erga fratres, nepotes, propinquosque car- 
nis affectuni, unde multorum malorum 
in ecclesia seminarium extat, penitus de- 
ponant. Quindi il Sarnelli descrive come 
l’amore de’ parenti inganna, e ne riporta 
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gli esempi, osservando, che il demonio 
insidiatorespertissimo, per far cader quel- 
li che conosce non poter assalire aperta- 
mente perla loro santità, cerca ingannarli 
con sembianza di bene, uno de'quali fu s. 
Udalrico vescovo d’A ugusta, che giunto al 
divin tribunale sentì dirsi: quia secundum 
desiderium suum consentiebam ei, nolunt 
ne impunilum in suum recipere consor- 
tium. L'amor dei parenti è pur nocivo 
a chi imprende la via dello spirito. De- 
gli ecclesiastici, vescovi e Papi che si di- 
stinsero in moderazione o in eccessivo a- 
more verso i parenti, ne sono innume- 
rabili gli esempi che in questa mia ope- 
ra ho raccolto. E quanto al tanto famo- 
so e troppo esagerato e calunniato ne- 
potismo de’ Papi, ne ho trattato alle lo- 
ro biografie, a quelle de’loro parenti car- 
dinali e in quelli delle loro famiglie per 
cui feci articolo. Nè in detti luoghi man- 
co di celebrare que’ virtuosi Pontefici che 
mostrandosi alieni dall’ ingrandimento 
de’parenti, meritarono |’ universale ve- 
nerazione, non che rettificare le incolpa- 
zioni date a tanti altri o maliziosamen- 
te accresciute. In questo grave e delica- 
to argomento che aguzzò le pene degli 
eretici, de’scismatici e degli altri nemici 
clella Chiesa, la quale, come dissi a Papa, 
con questo ha comune la gloria e i de- 
stivì e n° è collegata la storia, colle più 
nere calunniee colle più incredibili e sto- 
machevoli esagerazioni, mi limiterò a 
qualche cenno generico su quelli che prin- 
cipalmente si procacciarono lode o bia- 
simo, il di più potendosi vedere agl’in- 
dicati articoli ed altri relativi, come dei 
parenti grati ed ingrati. 

Giovanni XV detto XVI del 985 fu 
malveduto dal clero principalmente per- 
ché arricchiva troppo i parenti, onde al- 
cuni hanno ricavato l’origine del nepo- 
tismo. Adriano IP del 1154 lasciò la 
madre necessitata di vivere delle limo- 
sine della chiesa di Cantorbery. Come si 
regolò Innocenzo III, si può vedere al- 
la biografia. Z/nnocenzo IV esaltò al car- 
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dinalato diversi parenti. Clemente 7° del 
1265 proibì al nipote e agli altri paren- 
ti di recarsi in Roma; altro che avea tre 
prebende l'invitò a rinunziarne due ; dié 
cinquanta scudi di dote a una nipote, 
perciò non si poterono maritare le sue 
due figlie nate da legittimo matrimonio, 
ed a chi ne cercava una, domandò se vo- 
leva essa o il Papa? Nicolò III Orsini 
troppo arricchì e ingrandì i propri con- 
giunti. Afartino IV con modesto viatico 
rimandò il fratello ch’erasi portato a tro- 
varlo, dicendogli che i beni erano della 
Chiesa e non poterne disporre. Onorio 
IV Savelli va lodato. Nicolò IW diceva 
che i suoi parenti erano quelli solamente 
che la virtù e la dottrina rendevano co- 
spicui. Bonifacio VIII Caetani fu assai 
amorevole e generoso coi consanguinei. 
Il b. Benedetto XI del 1303 si ricusò di 
crear cardinale il degno nipote e di vi- 
conoscere la madre perchè vestita con 
abito sfarzoso, come d' oscura condizio- 
ne. Clemente P creò molti parenti car- 
dinali (tuttavia restò molto tempo sen- 
za sepoltura), Giovanni XXILegualmen- 
te esaltò molti parenti al cardinalato. Il 
b. Benedetto XII fuquasi estraneo ai pa- 
renti, e diceva che il’ Pontefice non do- 
vea aver né padre, nè genealogia, e che il 
Papa non ha parenti; per la nipote ri- 
cusò maritaggi cospicui. Clemente VI del 
13/2 elevò alla porpora molti congiun- 
ti, altri ingrandì. Zanocenzo 7 I promos- 
se e beueficò parenti meritevoli. Urbano 
V si rese mirabile per moderazione coi 
suoi e celebrò i ZUnerali al padre. Gre- 
gorio XI eletto di 3g anni, vivente il pa- 
dre, nel 1377 da Avignone restituì a Ro- 
ma la residenza pontificia, a fronte del- 
l'opposizione de’parenti, diversi de’quali 
avea fatto cardinali; altri ottennerg mol- 
te grazie, come il padre, i fratelli, i ni. 
poti. Urbano VI del 1378 procurò di. 
versi feudi al nipote, fu appassionato pei 
suoi e gli arricchì, ma ebbero fine infe- 
lice. Bonifacio IX ebbe premura di ar- 
ricchire la madre, i fratelli e nipoti che 
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de Castro, nella vita del db. Giovan- 
ni di Dio. Fra questi religiosi sono 
fioriti, oltre il santo fondatore, molti 
altri gran servi di Dio. 

‘ A quest'Ordine appartengono pu- 
re gli oblati, che chiamano terzia- 
ri, alcuni de’ quali portano la to- 
naca, il cappuccio, e lo scapolare, 
ed altri la tonaca e lo scapolare 
soltanto, ma quest’ ultimo, tanto dei 
primi, che dei secondi è più corto 
della tonaca. Quegli oblati, che han- 
no il cappuccio ed emisero la pro- 
fessione, non possono uscire dall’Or- 
dine, siccome non lo possono quelli, 
che non lo hanno, perchè sono pro- 
fessi, ciò facendo solamente dopo 
dieci anni di prova. 7. il Zano- 
betti, Memorie sulla Storia del pri- 
mo secolo de’ Servi di Maria, e 
degli spedalieri di san Giovanni di 
Dio, Madrid, e Roma 1780. 

Gli ospedali de’ Benefratelli, e par- 
ticolarmente quello di s. Giovanni 
di Dio in Roma, sono corredati di 
convenienti, e complete farmacie, 
fornite di ogni migliore assortimento 
di medicinali tanto semplici che 
| composti. Oltre all’ uso pei medesi- 
mi ospedali, queste farmacie hanno 
il diritto di vendere al pubblico i 
medicinali, per privilegio conceduto 
all'Ordine con decreto emanato ai 
12 marzo 1722, da una congregazio- 
ne particolare deputata da Innocen- 
zo XIII, che nella proibizione agli 
altri regolari di vendere medicine, 
eccettuò le spezierie dei Benefratelli. 
Quindi il Pontefice Benedetto XIV 
eol moto proprio, Essendomi, ema- 
nato ai 1/4 novembre 1740, che si 
legge nel suo Bollario tom. J, p. 8, 
confermò i decreti de’ suoi prede- 
cessori, ne’ quali si proibisce. ai re- 
golari, eccettuati gli ospitalarii di s. 
Giovanni di Dio, detti Fase Bene. 
fratelli, l esercitar l'arte di speziali, 
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meno i bisogni de’ proprii religiosi, 
e vendere, o donare medicamenti ai. 
secolari, eccetto la triaca ed il balsa- 
mo apopletico. Finalmente il detto 
privilegio venne confermato nel pon- 
tificato di Pio VII, con rescritto del 
Cardinal camerlengo, emesso ai 17 
novembre 1817, e nell’ odierno dal- 
la congregazione speciale di sanità. 

BENEPLACITO Arosrotico. Ap- 
pellazione che si dà al consenso del 
Pontefice per l’ alienazione de’ beni 
ecclesiastici. L'atto, o breve, che con- 
tiene questo permesso, chiamasi pu- 
re con egual nome. Il Beneplacito 
Apostolico si richiede in primo luo- 
go per l'alienazione de’ beni eccle- 
siastici incorporati ‘ad una chiesa o 
ad un luogo pio; 2.° per ripudiare 
un legato pio ad una chiesa, moni- 
stero, o altro luogo di carità: così 
la pensa Tamburini De iure abba- 
tum, con altri teologi di gran no- 
me; 3.° per alienare i diritti per- 
petui di una chiesa (S. Congreg. 
in Alban. 2: iunii 1698); 4° 
per fare la transazione per cui 
da una chiesa vengano cessì i di- 
ritti sopra i beni pretensi, quan- 
tunque riceva qualche altra cosa in 
loro luogo (S. Congreg. in Auscul. 
14 febr. 1699); 5. per alie- 
nare i beni di una chiesa in una 
altra (S. Congreg. Conc. /ea- 
pol. 24 ian. 1732); 6. per fa- 
re ne beni ecclesiastici un taglio di 
piante destinate a dare un riguar- 
devole ricolto, e laddove il taglio 
diminuisca notabilmente il prodotto, 
o rechi un danno considerevole al 
fondo. Che se non ne derivano tali 
conseguenze, il diritto non richiede 
più il Beneplacito Apostolico; 7.° 
Senza di esso nulle sono ed invali. 
de le locazioni, 0 concessioni de’be- 
ni della chiesa, 6 del capitolo per 
lungo tempo fatte, quantunque ven- 
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esaltò con onori e feudi, indi mal si ri- 


dussero; alla sorella maritata ad Acqua-. 


viva diéè 20,000 fiorini d'oro di dote. Zn- 
nocenzo VII fu criticato pel favore ac- 
cordato a indegno nipote, fatto marche- 
se della Marca. Alessandro V confessò 
non aver mai conosciuto parenti, per cui 
diceva trovarsi esente dalla tentazione 
d’ingrandirli, e prese i poveri per con- 
giuoti. Martino Y Colonna del 1417 ar- 
ricchì con feudi ed esaltò con onori i pa- 
renti; pure alla morte de’fratelli si mo- 
strò senza turbamento. Eugenio IV trat. 
tò i parenti in palazzo senza distinzione. 
Nel concilio di Basilea, prima che dive- 
nisse conciliabolo, fece confermare le leg- 
gi sui cardinali fatte in quello di Costan- 
za, una delle quali era : che i nipoti del 
Papa o de'cardinali viventi non sieno mai 
cardinali. Queste leggi giurate in diver- 
si Conclavi (V.), furono pochissimo os- 
servate. Nicolò V del 1447 fu lontano 
dal nepotismo, creò cardinale il fratello 
uterino, ma recandosi nell’anno santo a 
visitariola madre, non volle riceverla fin- 
chè non si vestì semplicemente. Calisto 
III fu perduto nell'amore de’nipoti, cui 
cumulò cariche e onorificenze. Pio ZZ del 
1458, già Enea Piccolomini, soleva ri- 
petere: Quando era Enea niun mi co- 
noscea, ora che son Pio tutti mi chiaman 
zio! Li arr icchì ed esalto in più modi : 
molti adottò nella sua famiglia Piccolo- 
mini. Sisto IV della Rovere del 1471 fu 
troppo largo co’ parenti, di 3 porpore, 
feudi, cariche e ricchezze. Nel successi- 
vo conclave i cardinali giurarono le prov- 
videnze di Basilea, e che il Papa non po- 
tesse annoverare al sacro collegio più di 
un suo parente, così moderando que'de- 
creti. Zanocenzo VITI Cibo arricchì per 
quanto potè il figlio ela figlia, e ingran- 
dì ì nipoti. Alessandro VI Borgia del 
1492 fu dominato dai suoi numerosi fi- 
gli e nipoti, cui cumulò onori, 7 porpo- 
re, ricchezze e feudi con gravi scandali e 
funeste conseguenze. Giulio 11 del 1503 
fece cardinali diversi parenti, maritò sua 
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figlia ad Orsini, e perdonò il nipote du- 
ca d’ Urbino, uccisore del cardinal Ali» 
dosio, in punto di morte; diversi adottò 
nella sua famiglia Rovere. Leone X Me- 
dici privò detto duca de’ suoi stati per 
darli al proprio nipote, innalzò alla por- 
pora 6 parenti compreso il nipote Cibo, 
in restituzione del cardinalato ricevuto 
dall’ altro di lui zio Innocenzo VIII, e 
procurò ad altri stati e ricchezze: adot- 
tò alcuni nella sua famiglia. Adriano YI 
si mostrò pienamente spogliato d’ incli- 
nazione ad ingrandir la sua povera pa- 
rentela col patrimonio della Chiesa; ri- 
mandò da Roma con moderato viatico i 
parenti che vi si erano portati nella spe- 
ranza di migliorar fortuna all'ombra del 
Vaticano, dicendo dovere più a Cristo, 
che alla carne e al sangue: castigò un 
nipote che avendo un benefizio di 70 
ducati ottò ad altro di 100, che poi a 
preghiere de’ cardinali concesse previa 
rinunzia del primo. Clemente VII Me. 
dici assai curò l’ ingrandimento e la so- 
vranità di sua casa. 

Paolo 11I Farnese del. 1534, creò 
diversi cardinali parenti, investi di Par- 
ma, Piacenza e altri feudi della s. Sede 
il figlio Pier Luigi; laloro ingratitudine 
cagionò la sua morte, prima della quale 
egli stesso deplorò il suo acciecamento. 
Osserva il Ferlone, Y7 iagg si de Papi, p 
319, che i nipoti di essi da loro indi 
di stati, nel principato furono sventurati 
e uccisi, come ( potrei aggiungere altri 
esempi) Cesare Borgia, il duca d’Urbino, 
Alessandro de Medici e Pier Luigi Far- 
nese; e che i loro stipiti non oltrepassa- 
rono il 7.° grado. Giulio III del 1550 
creò diversi cardinali parenti, fu molto 
influenzato dal fiatello ; tuttavolta ben- 
ché troppo affezionato al proprio sangue 
pubblicò bolla in cui stabilì che due fra- 
telli carnali non potessero al tempo stes- 
so essere cardinali, ciò che non fu sem- 
pre osservato, come sotto Urbano VIII, 
e a tempi nostri avemmo due fratelli Do- 
ria cardinali. Afarcello FI si distinse pel 
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distacco clai congiunti, nou permise che 


alcuno si accostasse a Itoma, ed ai ne- . 


oli che vi erano vietò visitarli e non 
volle che abitasserò in palazzo. Paolo 1 
Carafa fu largo di onori e feudi coi pa- 
renti, fece il nipote cardinale e soprin- 
tendente a tutti gli affari dello stato ec- 
clesiastico; per loro fu ingolfato nella 
guerra con Îilippo 11, ma illuminato 
della rea condotta de’ nipoti gli esiliò da 
Koma, gli spogliò delle cariche e prov- 
viste, abolì gl’impieghi da loro conferiti e 
le imposizioni imposte senza sua saputa, e 
quando si vide sciolto dai legami del ue- 
potismo, esclamò: del nostro pontificato 
anno primo. Pio IV coufermo la bolla di 
Giulio III, trattò con troppo eccessivo ri- 
gore.i parenti di Paolo IV, fu geueroso 
co’suoi, ne creò tre cardinali ; un mipote 
fece generale delle milizie pontificie, altro 
prefetto delle armi, ed avendo assegna- 
lo 100,000 scudi di dote alla nipote, la 
metà die il successore s. Pio 7°. Questo 
fu benefico e severe coi congiunti, e rein- 


tegrò giustamente i Carafu : -tolse ai De- 


neficiati la facoltà di rassegnare i bene- 
fizi ai pareuti, non potendo solfrire che 
il patrimonio di Gesù Cristo talvolta 
fosse preda de'laici, come dichiarò nulle 
le disposizioni degli ecclesiastici in fa- 
vore de’ dastardi. Gregorio XIII Bon- 
compagno beneficò ed esaltò i congiunu, 
ma vietò alla cognata recarsi in Roma, 
e per un tempo rilegò a Perugia il figlio 
avuto prima d'essere chierico ; a questo 
per. altro procacciò diversi feudi e lo fe- 
ce governatore di Borgo, di Fermo e ge- 
nerale di s. Chiesa. Sisto Y Peretti del 
1585 fu amaute de’parenti che ricolmò 
di grandezze e dignità ; dispose con bol. 
la clie vivente un cardinale non si possa 
elevare alla porpora il fratello, lo zio, il 
nipote o altro parente in 1.° o 2.° gra- 
do, escludendo dalla dignità gl’ illegitti- 
mi d'ogni condizione sebbene legittimati, 
c quelli che non abbiano almeno 22 au- 
ni, benché avesse creato cardinale il nipo- 
te di 14 |. Di questo argomento parlai a 
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Carpimari,ove feci un catalogo di paren- 
ti di Papi e altri creati iu giovanile ela. 
Urbano VII del 1590 rimandò via i pa- 
renti accorsi in Roina alla sua esaltazione, 
cogli altri fu esemplarmente moderato, 
niuno impiegando nel capitanato delle 
guardie e altri uflizi palatini. Gregorio 
AI fu estratto dal corpo della madre 
morta, ed ebbe per genitore Franceso 
Sfondrati poi cardinale : curò l'ingrandi- 
mento de parenti. Clemente VIII Aldo- 
brandini del1592 annoverò al sacro col- 
legio 4 nipoti, e per lo smisurato affetto al 
proprio sangue, gli concesse ricchezze, o- 
nori e gradi, a ciò indotto anche dalla cor- 
te adulatrice. Questa non potè persua- 
dere Leone Afa crear cardinale il ni- 
pote nel suo brevissimo poutificato. Pao- 
lo Y Borghese grandemente arricchì i 
suoi congiunti, elevandoli alle primarie 
dignità ecclesiastiche e civili, benchè ap- 
pena eletto proibisse per corriere a quelli 
di Siena di recarsi in Roma; egli però 
si regolò col consiglio de'teologi. Grego- 
rio XV Ludovisi del 1621, fu tacciato 
di troppa liberalità co’ suoi parenti, in 
ricchezze e dignità, secondo l'ordinario 
invetevato costume: il Cancellieri, Diss. 
cpist. p. 193, nel. riportare una storia 
inedita del suo pontificato, riferisce che 
essendo di buone intenzioni, ma così ma- 
le alletto che non poteva ‘attendere ai 
negozi, onde soleva dire ai pareuti: go- 
verneme e fe vù; e che l'Amidenio lasciò 
scritto aver Gregorio XV concesso tutta 
la mole degli affari al nipote cardinal Lu- 
dovisi, cl Pontificem, nonnisi conserva- 
tioni sui ipsius, cl quieti totum se dedis- 
ses ut dicterium ipsius ad suos-in puùli- 
cum procdlierit. Pascite me, et vobis pro 
libito divitias quaerite, Urano VIII 
Barberini creò cardinali il fratello, due 
nipoti e due altri parenti, concedendo 
troppo potere ad essi ed a quelli secola- 
ri, con immense ricchezze ed onori : il 
Muratori dice che nel suo pontificato di 
21 anni, diè io ciascun anno un milione 
di ul alla sua casa, Il p. Pallavicino 
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gesuita poi cardinale, nella vita mss. di - nale avesse tanto declamato sull’ abuso 


Alessandro VII, riferisce che avea pres- 
so di sé due copie d’ un voto de’ primi 
teologi e canonisti di Roma, fatto d’ordi- 
ne d’Urbano VIII, il quale secondo il lo- 
ro cousiglio voleva provvedere alla sua 
coscienza, dove unanimemente conven- 
gono, che sia lecito al Papa donare 
100,000 scudi l’anno a'propri parenti, 
la qual sentenza poi dal p. De Lugo ge- 
suita, anch'esso elevato alla porpora, fu 
moderata a 50,000 scudi; del medesi- 
mo sentimento fu il p. Pallavicino, quan- 
do negli ultimi mesi d’ Innocenzo X un 
zelante ragguardevole ecclesiastico ne lo 
richiese. Narra il Novaes di aver. letto 
una relazione mss. della morte d’ Urba- 
no VIII, ch'egli prima di morire chiamò 
a sè il cardinal De Lugo eil p. Torqua- 
to gesuiti, ambedue somwi e profondi 
teologi, a'quali espose la qualità e quau- 
tità de'beni da lui dati ai parenti, richie- 
dendoli del loro parere, esibendosi rito- 
glier loro i beni quando lo reputassero 
doveroso alla coscienza, come al Papa 
stesso offrì il cardinal vipute favorito, da 
lui di ciò richiesto. Nel seguente ponti. 
ficato 1 Barberini patirono grandi peri- 
pezie: a tale articolo riportai i molti coi 
quali Urbano VIII qualificava i parenti, 

Innocenzo X Pamphilj del 1644 non 
fu seuza glorie, ma infelice per la sua, con- 
dotta co’parenti che ricolmò di onori e 
ricchezze, donando alla cognata d. Olim- 
pia Maidalchiui somma e nocevole in- 
fluenza nel governo: rinunziando la por- 
pora il nipote, per tale adattò l’estraneo 
Astalli, poi caduto in disgrazia, come di 
frequente accadde ai congiunti. D. Olim- 
pia si ricusò, come povera vedova, fargli 
la cassa mortuaria e seppellirlo! Chi vi 
suppli lo dissi nei vol. VI, p.206, XXIII, 
p. 82, XLI, p. 266. Alessandro VII 
Chigi che gli successe, ad istanza di di- 
versi personaggi, consultò i cardinali in 
concistoro per chiamare i parenti a Ro- 
ma dopo un anno, ma poi assai gl’ingran- 
dì ed esaltò, benchè quando era cardi- 


del nepotismo, e in principio non dasse 
stanza in palazzo al nipote poi cardina- 
le, onde dopo morto fu segno delle pub- 
bliche satire e ingiurie, così i parenti fa- 
voriti, al tempo de’quali eransi aggiunte 
11 gabelle. Clemente IX Rospigliosi fu 
moderato coi consanguinei, e soleva di- 
re loro ch’erano abbastanza provveduti 
cou quanto del suo gli avea rinunziato. 
Clemente A Altieri adottò per nipoti i 
Paluzzi Albertoni, e si mostrò con essi 
munifico, benchè da cardinale riprovava 
il nepotismo, ed approvò il culto imme- 
morabile della b. Lodovica Albertoni: 
per l’età e cagronevole salute, abbando- 
vò in gran parte le redini del governo 
nelle mani del cardinal Paluzzi, per cui 
fu detto: Clemente X Papa di nome, il 
cardinal Paluzzi Papa di fatto, che av- 
bitro della corte fu mal veduto. Znno- 
nocenzo XI Odescalchi può servir di 
modello ai virtuosi Pontefici alieni dal- 
l’ ingrandimento de’ parenti, i quali gli. 
fecero molto onore, al modo celebrato 
ai due articoli, Invocenzo XL e Opescat- 
cui FAMIGLIA. Agli Altieri-Paluzzi lasciò 
le cariche secolari, ma ne defalcò gli o- 
novari. Quando l'ambasciatore imperiale 
gli disse che ilsuo sovrano avea preso sot- 
to la sua protezione la di lui famiglia, il 
Papa rispose prontamente : Von aver nè 
casa nè famiglia, tener la dignità in pre- 
stito da Dio. In sede vacante i cardinali 
fecero il nipote generale di s. Chiesa. 
Alessandro VIII Ottoboni vipristinò il 
nepotismo cominciato dal predecessore ad 
estinguersi: il concittadino Palazzi scrit- 
tore delle Yie de’ Papi, procurò giustifi- 
curlo coll’esempio di Gesù Cristo, che al: 
l'onore dell'apostolato chiamò.molti suai 
parenti, ma taleautore non si mostrò così 
discreto cogli altri Pontefici. Nel1691 gli 
successe Zanocenzo XII Pignatielli, che 
compila grand’opera incominciata da Iu- 
nocenzo XI. Pertanto colla bolla, Roma» 
num decet Pontificem,de' 23 giugno 1692, 
Bull. Rom. t. 9, p. 260, estiuse affatto il 
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nepolismo, cioè la grande autorità e lo 
strabocchevole vantaggio, che fino al- 
lora aveano goduto i nipoli de'Papi, con- 
sanguineos vel affines. La bolla fu stesa 
dal cardinal Albani poi Clemente XI, 
principal promotore dell'abolizione del 
nepotismo, come avverte Lafiteau, Yie 
de Clemente XI, lib. 1, p. 35. A Inxo- 
cenzo XII ho detto come la bolla fu al- 
tamente lodata anche dagli eretici, uno 
de’ quali scrisse » ch’ essa avrebbe pro- 
dotto, ogni qualvolta fosse ben osserva- 
ta, vantaggi cotanto considerabili, che 
essi solo basterebbero a rendere immor- 
tale il nome d’Innocenzo XII e celebre 
il suo pontificato a tutta la posterità ”, 
Vietò pertanto severamente che i Papi 
potessero arricchire i loro parenti co'be- 
ni della Chiesa, e dichiarò che ai Pontelì- 
ci era lecito soccorrerlì soltanto con quel - 
lamoderata liberalità, colla quale avreb- 
bero sollevato la necessità degli estranei, 
per la qual causa prescriveva che a’loro 
parenti ecclesiastici non putessero darsi 
più di 12,000 scudi di rendita annuale, 
in pensioni ‘o benefizi ecclesiastici. Sop- 
presse perciò que’ titoli e dignità che 
spesso ingrandivano i nipoti o altri pa- 
renti dei Papi, ch'enumera la bolla, cui 
evano annessi copiosi e pingui assegna- 
menti; le quali cariche e dignità sola- 
mente per necessità urgenti si potrebbe- 
ro rinnovare, avuto solo riguardo al me- 
rito di chi ne dovesse essere provveduto. 
Così risparmiò 80,000 scudi annui alla 
camera apostolica, allora gravata di cir- 
ca 50 milioni di debiti. Aflinchè poi la 
bolla fosse perpetuamente osservata e 
stabile, la sottoscrisse e giurò, e altret- 
tanto fecero 35 cardinali presenti in Ro- 
ma, prescrivendo che in ogni conclave 
da tutti i cardinali si giurasse,e di nuo- 
vo da quello che sarebbe eletto Papa. 
Perciò la bolla si dispensa. colle altre in 
sede’ vacante ai cardinali, unite in un li- 
bro, e si legge © p.13 del Compendio 
di esso. Per parenti Innocenzo XII pre- 
sc i poveri, al mudo descritto a Ospizio 
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apostotico. Con un libretto intitolato : 
Nepotismus theologi Ce eXpensus, quarn- 
Do nepotisMus sub InnoCentio XII a- 
bolitus fuit (dalle lettere maiuscole , tran- 
ne la prima e quella del nome del Papa, 
si ricava l’anno 1692 di questa aboli- 
zione), il p. ab. d. Celestino Sfondrati poi 
cardinale, per ordine di questo Pontefi- 
ce, fece mirabilmente vedere i perniciosi 
effetti di questo nepotismo, tessendo la 
serie di quei Papi che non si erano guar- 
dati dall'eccessivo affetto al proprio san- 
gue. Clemente XI Albani solo esaltò i 
parenti, dopo averlì sperimentati meri- 
tevoli, e ad istanze del sacro collegio: 
ordinò al fratello Orazio e sua moglie 
che si astenessero prendere i titoliche pri- 
ma si accordavano ai parenti de’ Papi, 
che non assumessero insegne principe- 
sche, che non si mischiassero negli atfa- 
ri di corte, contenti del contegno di no- 
bili privati, non prendessero protezioni, 
non ricevessero regali, nè volle dichiarar 
principato Soriano (Y.), acquistato dal- 
la famiglia, e si ricusò far Maresciallo 
del conclave (V.) il medesimo fratello 
chie amava, vielando ai cardinali assiste- 
re al funerale che gli fece celebrare, al 
quale articolo dico delle altre esequie dai 
Papi fatte ai parenti, come nel volume 
XXVIII, p. 58 e 59. In punto di morte 
disse ai nipoti che la moderazione nel 
benificarliera stata regolata dalla coscien- 
za, e stelle vigilante per non essere sor- 
preso in quel punto a loro favore. Tut- 
tavolta l'ambasciatore veneto Erizzo, in 
una sua relazione, compianse Roma per 
essere stata di nuovo precipitata nella 
gran voragine del nepotismo, dopo es- 
sersi congratulato con Innocenzo XII, 
che ne l’aven tratta fuori. Innocenzo 
XIII Conti creò il fratello cardinale ‘e 
moderatamente esaltò i nipoti. Benedee 
to XIII Orsini fa veramente esemplare 
verso i parenti. Clemente XII Corsini 
esaltò con moderazione i congiunti e fu 
ben assistito dal cardinal nipote, men- 
te'egli per 8 anni patì la cecità: dichia- 
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rò che il senatore di Roma fosse repu- 
tato come nipote del Papa e gli conces- 
se insegne principesche. Il nipote Barto- 
lomeo fece principe assistente al soglio. 
Benedetto XIV Lambertini non conob- 
be nepotismo e trattò i parenti con te- 
nui riguardi. Clemente XIII Rezzonico 
procedè con moderazione, fece celebra- 
re funerali alla madre e ‘al fratello, es- 
sendo la prima morta 22 giorni dopo la 
sua elezione (dicesi che aveagli mandato 
denaro, che come Papa ne dovea aver 
bisogno più di prima): un nipote creò 
cardinale, altri fece senatore e principe 
del soglio, come avea praticato Innocen- 
zo XIII. Clemente XIV fu lodato perla 
sua indifferenza co’parenti. Pio YZ Bra- 
schi venne alquanto tacciato per l’affet- 
to ch’ebbe pei nipoti che fece venire in 
Roma, ed a' quali acquistò diverse pos- 
sessioni, il ducato di Nemi (descritto a 
Genzano), il Palazzo Braschi (V.), ove 
parlo della famosa statua di Pasquino 
che sempre fu segno delle satire : de’suoi 
nipoti cardinal Braschi e duca d. Luigi 


parlai ancora ne’ vol. XXXIII, p. 118, 


126, XLI, p. 272. A’giorni nostri furo- 
no superiori ad ogni .elogio, ci edifica- 
rono e si resero segno dell’ universale 
ammirazione pel contegno che tennero 
co'parenti, Pio VII Chiaramonti, Leo- 
ne XII della Genga, Pio VIII Casti- 
glioni e Gregorio x I. 1 cav. Artaud 
nella Storia di Pio VIII, cap. 1, facen- 
do di essi gli elogi, ecco come conchiu- 
de. » Sparirono così, a’nostri giorni, tan- 
ti mali, tante ingiustizie, tante accuse e 
tanti dolori che laceravano il seno della 
Chiesa ”. Più nel cap. 6 aggiunge. » Que- 
sti 4 Pontefici ‘hannò distrutto, durante 
quasi tutta la metà del secalo XIX, una 
causa incessante di reclami e di violenti 
accuse ’ 

Non | sì può negare, che secondo le 
circostanze de'tempi, l’invalsa consuetu- 
dine, e per essere in parte sollevati dal- 
le gravissime cure del pontificato e del- 
la sovranità, moltissimi Papi accordaro- 
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no grande autorità ai parenti, che più 
volte riuscì pregiudizievole anche ai suc- 
cessori per la potenza acquistata, e nei 
conclavi i cardinali nipoti esercitarono 
molto potere sui cardinali creati dai pro- 
pri zii, onde l’eletto per compiacerlì tal- 
volta s'impose il nome. Quindi un gran 
numero di cardinali nipoti furono col- 
mati di benefizi ecclesiastici, di dignità, 
di cariche primarie, come di soprinten- 
denti a tutti gli affari dello stato ponti- 
ficio e legati d’Avignone, prima che fos- 
se istituita la carica di Segretario di sta- 
to (V.), non che legati d'altre città ed 
a diversi sovrani, e dichiarati cardinali 
palatini. Molti cardinali nipoti fecero 
grande onore al Papa zio, gli eressero 
magnifici monumenti, curarono il suo 
buon nome e decoro, l’amministrazione 
della giustizia, la protezione de’virtuosi, 
de’ letterati e degli artisti; divisero con 
lui le immense fatiche, ed esercitarono 
una benefica e vantaggiosa influenza. Il 
nepotisino moderato e ne’limiti di sag- 
gia prudenza, riuscì sommamente utile 
alla Chiesa, allo stato ed ai Pontefici, 
per la vigilanza che i buoni parenti por- 
tarono su tuttociò che li riguardava: un 
Papa isolato e senza alcuno del suo san- 
gue è assai esposto vivente e dopo mor- 
to, facendosi gli altri delicati riguardi, che 
riescono nocivi, Gli affettuosi e fedeli in- 
timi famigliari poco possono fare, oltre 
la cura personale, perciò ordinariamen- 
te bersagliati dai compagni invidiosi, 
non giovando neppure beneficarli, per 
quanto riportai in più luoghi, parlando 
dell’ invidia, e nel vol. XVII, p. 290, 
291, 292, 293. Tultavolta i nepotisti 
sono molto combattuti, perocché un ser- 
vigio opportunemente reso da'parenti ai 
Papi, non compensa mille odiosi mali 
che nascono da questa loro fatale dot- 
trina, come la chiama l’Artaud. I nipo- 
ti e parenti secolari più volte compromi» 
sero i Papi e la s. Sede, nè mancano e- 
sempi di ottimi. Ebbero molte ricchezze, 
furono aggregatia nobiltà straniere, feu- 
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di, investiture di stati anche potenti, luo- 
ghi di monti, uffizi vacabili, dignità e pri- 
marie cariche, come Vessilliferi, Gonfa- 
lonieri di s. Chiesa, Prefetti di Roma, 
Generali di s. Chiesa, della Marina e 
delle Milizie, Castellani di Castels. An- 
gelo, Governatori di Borgo, capitani dei 
Cavalleggieri e guardie del corpo, il tut- 
to narrato ai loro articoli. Ai parenti dei 
Papi competeva il titolo di eccellenza e 
anticamente |’ Z/lmno Eccmo sig. mio 0s- 
servandissimo, \rattamento dato dai car- 
dinali, e ad OsseRvanpissimo dissi che lo- 
ro si deve il Co/endissimo padrone dai 
medesimi cardinali; la parte di P2/2220, 
le distribuzioni delle candele, palme, a- 
gnus Dei, medaglie. I parenti prelati abi- 
tavono nel palazzo apostolico, e quelli di 
Clemente XI e Clemente XIII ebbero dop- 
pia parte di palazzo, come rimarcai nel 
vol. XLI, p. 288; mentre a p. 222 rile- 
vai che nella nascita di qualche nipote 
di Papa furono confermate alcune cari- 
che temporanee della magistratura di 
Roma. Questi nipoti prelati in cappella 
pontificia ricevevano al trono le cande- 
le, le ceneri, gli agnus Dei, e si recava- 
no all'adorazione della croce dopo i pre- 
lat di fiocchetti, e prima de'protonotari 
apostolici partecipanti; se camerieri se- 
gret:, aveano il 1.° posto. Il principe Ot- 
toboni nipote d’Alessandro VIII, benchè 
non più vivesse lo zio, in morte ebbe fu- 
nerale in s. Marco, ove cantò messa un 
arcivescovo, co pontificii cantori, come si 
legge nel n.° 408 del Diaiio di Roma 
1720, avendo Clemente XI dichiarato 
tutti gli altari privilegiati. Dal nepoti- 
smo ltoma riconosce molti vantaggi e 
ornamenti, sia per lo stabilimento e iu- 
grandimento d'illustri famiglie, che per 
la fondazione di opere benefiche, per 
l'erezione di Palazzi, Ville,ed altri son- 
tuosi edifizi. Nelle funzioni aveano posti 
distinti; per quelli nella canonizzazione 
fatta da Clemente XI, vedasi Chiapponi, 
Acta p. 239. Essendo il 1.° de’ parenti 
il cardinal nipote, darò un cenuo gene- 
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rico di quanto lo riguarda, il di più è 
ne’ luoghi ove parlai di lui. Il titolo di 
cardinal nipote è molto antico: nella 
medaglia fatta coniare dal cardinal Ro- 
vere (poi Giulio Il ) nipote di Sisto IV, 
per l'erezione della rocca d'Ostia, si leg- 
gecardinalis nepos. Riferisce il Lunado- 
ro, Relaz. della corte di Roma, stampa- 
ta nel 1646, che i segretari pontificii di- 
pendevavo dal cardinal nipote, da cui 
prendevano gli ordini, benchè trattasse- 
ro gli affari col Papa. Il De Luca, 7/2 car 
dinale pratico p.383,stampato nel 1680, 
dice che il cardinal nipote è volgarmen- 
te detto il cardinal padrone, come il 1.° 
e più confidente ministro del Pontefice, 
per la sua superiorità e soprintendenza 
sopra tutti gli altri ofliziali e ministri, 
chiamandosi ancora soprintendente ge- 
nerale, rappresentanza che in mancan- 
za <lel cardinal nipote funge il segreta- 
rio di stato, con minore 0 maggiore au- 
torità a beneplacito del Pontefice. Ve- 
dasi il Plettemberg, Motitia congreg. p. 
503; cardinalis nepos primus minister, 
nuncdignitas ejus diminuita: officiuna il- 
lius, La floreria mobilia va l’appartameo- 
to del cardinal padrone, che alla morte 
dello zio subito sloggiava. Aveva la par- 
te di palazzo ‘maggiore degli altri. La 
sua corte veniva decorata da illustri ve- 
scovi, prelati, eruditi e letterati, diversi dei 
quali meritarono la sacra porpora, e da 
nobili persone. Nella creazione de'cardi- 
nali fratelli, nipoti e stretti parenti dei 
Ponlefici, come pei principi di famiglie 
sovrane, avea luogo quanto dissi nel vol. 
IX, p. 312 e 314, cioè erano creati soli 
e appena terminato il concistoro il Papa 
gl'imponeva la derretta; le artiglierie di 
Castel s. Angelo e le campane della Cu- 
ria romana, ne davano il segno alla cit- 
tà. Del costume di vestituive dal Papa 
la dignità cardinalizia a qualche parente 
di quello cui l'hanno ricevuta, trattai nei 
vol. IX, p. 191, XV, p.192, $.1 e seg. 
In vece dell’ Osservandissimo (V.), che 
i cardinali praticarono fra di loro, il car- 
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dinal nipote riceveva dalle creature o 
cardinali fatti dallo zio, il titolo di Pa- 
drone colendissimo. Dice il Lunadoro, p. 
218, che i cardinali nipoti non restitui- 
vano visite ai cardinali e agli altri, tran- 
ne qualche caso per cortesia e distinzio» 
ne: però se rion erano con breve dichia» 
rati cardinali nipoti con titoli di soprin- 
tendenti o segretari di stato, benchè a- 
bitassero il palazzo apostolico , doveano 
rendere le visite. Che il sacro collegio e 
la nobiltà, la prelatura e altri visitava- 
no i nipoti e parenti del Papa negli an- 
niversari di sua coronazione, lo descri- 
ve il Cancellieri, Mercato, p. 137. Chei 
nuovi cardinali subito dopo il ricevi- 
mento della berretta doveano visitare 
i parenti che il Papa avea riconosciuli, 
lo notai nél vol. IX, p. 312. E qui av- 
verto che non sempre i Papi riconob- 
bero formalmente i parenti, talvolta so- 
lo alcuno: ce ne dierono per ultimo e- 
sempi Leone XII e Pio VIII, al modo 
riportato ne'vol. X, p. 218, XXVIII, p. 
259. Talvolta l’avviso ai prelati pel car- 
dinalato i Pontefici lo parteciparono pei 
nipoti, così Pio VI che pel cardinal Bra- 
schi fece avvisare il governatore Busca, 
e pel duca Braschi l’uditore Campanel- 
li e Borgia segretario di propaganda. Che 
i cardinali nipoti accompagnavano i no- 
velli cardinali al Papa per ricevere la 
berretta, ciò che fa ora il-segretario di 
stato, e dopo il loro Zngresso in Roma 
(Y.); lo rammentai pure nel vol. IX, p. 
176 e 182. Nella nota stampata degli 
emolumenti e mancie che devono i car- 
dinali nella loro creazione, vi sono regi- 
strati quelli per la famiglia del cardinal 
nipote, e in mancanza a quella del se. 
gretario di stato; come pure vi sono quel- 
li pei famigliari de’ parenti del Pontefice. 
A Lutto, parlando di quello de’cardina- 
li, avvertii che i cardinali nipoti non lo 
facevano abitando in palazzo e riportai 
un'eccezione. Prima di chiudersi il cada. 
vere pontificio nella cassa, incombe copri- 
re il volto o scoprirlo per riconoscerlo, 
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al cardinal fratello o parente: il modo e 
gli aneddoti li riportai ne’ vol. VI, p. 200, 
VIII, p. 188, IX, p. 127, XLI, p. 294. 
AI cardinal nipote spettava la scelta di 
chi dovea pronunziar l’orazione funebre 
del defunto zio, e la spesa de'funerali an- 
niversari pel medesimo; particolari an- 
niversari fecero pure i cardinali proni- 
poti: può vedersi ne’ vol. VIII, p. 159, 
XXVIII, p. 43. Nelle esequie anniversa- 
rie poi che il successore fa nella cappel- 
la pontificia al Papa defunto predecesso- 
re, il nipote di questi pontificava la mes- 
sa, ciò che eseguisce per mancanza la sua 
1.' creatura. Finalmente noterò che non è 
impedimento al Pontificato, Vedi (oltre 
la bassa origine e la patria, come tratto 
a quell’articolo) la parentela coll’ imme- 
diato predecessore: nel noverare molti 
di quelli che lo furono, parlerò anche di 
quelli che più tardi vennero elevati al 
pontificato ; ed ai nominati ch’ ebbero 
prima moglie e figli, aggiungerò s. Pie- 
tro ch’ebbe un figlio ed una figlia, s. Or- 
misda e Adriano Il ch' ebbe una figlia. 
Papa s. Silverio del 536, era figlio di s. 
Ormisda del 514; s. Gregorio I del 590 
ebbe per pro-zio s. Felice II detto III. 
A Stefano II detto III del 752 successe 
nel 757 il fratello s. Paolo I. Adriano 
JI dell’867 era nipote di Stefano IV e 
di Sergio II. Romano dell’ 897 nacque 
dal fratello di Martino II. Giovanni XII 
del 956 ebbe a pro-zii Sergio III e Gio- 
vanni XT. A Benedetto VHI nel 1024 
successe il fratello Giovanni XIX detto 
XX, indi nel 1033 il loro nipote Bene- 
detto IX. Gregorio IX del 1227 ebbe a 
zio Innocenzo III e per nipote Alessan- 
dro IV. Celestino IV era nipote di Ur- 
bano III. Adriano V del 1276 nacque 
dal fratello d’ Innocenzo IV. Gregorio 
XI Vicedomini fu nipote di Gregorio X. 
Benedetto XII del 1334 era nipote di 
Giovanni XXII. Da un fratello di Cle- 
mente VI nacque l’ altro Gregorio XI 
del 1370. Gregorio XII ebbe per sorel- 
la Beriola Corraro che fu madre di Eu- 
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genio IV Condulmieri (V.), zia di Pao- 
lo IT, e parente di tutti quei personaggi 
nominati a tale articolo. Pio III era ni. 
pote di Pio II, Giulio II di Sisto 1V. Leo- 
ne X fu cugino di Clemente VII (che con 
Innocenzo VIII e due altri Papi, Pon- 
to Eutero pone-tra’ nati di matrimonio 
illegittimo, de libera hominis nativitate), 
e zio di Leone XI. Alessandro VII era 
nipote cugino di Paolo V. Nondimeno, 
nel vol. XXII, p. 88, parlai dell’esclusiva 
che il s. collegio diè ai parenti de’ Papi. 

PARENTI DE'PAPI. 7. Parente. 

PAREN'TUCELLI Tommaso, Cardi- 
nale. I. Nicorò V Papa. 

PARENZO (Parentin). Città con re- 
sidenza vescovile dell’ Istria nell’ Illirio, 
governo distante da Trieste circa 15 
leghe: è fabbricato sopra una penisola 
0 promontorio del mare Adriatico, oggi 
unito al continente col mezzo di uno 
stretto istmo, che vi forma un Duono e 
comodo porto capace di navi d’ogni qua- 
lità, difeso da molte piccole isole, delle 
quali la più importante che gli fa argi- 
ne è quella di s. Nicolò ,, sopra il quale 
eravi un ricco niuno di benedettini, 
e la vecchia torre rotonda servì di faro 
che il porto additava ai naviganti nella 
nolte. Trieste, Pola, Aquileia ebbero fa- 
ri o lanterne, altre minori località l’eb- 
bero ni tempi de’romani, ne'quali Lutto 
l'Adriatico era di notte illuminato più 
assai che al presente: la lanterna di Pa- 
renzo è opera de’tempi di mezzo, ma si 
ignora se rimpiazzi altra più antica. Pa- 
renzo per le cose di mare ebbe alta im- 
portanza, posta in necessità di contatto 
con Aquileia che di navilio proprio di- 
fettava, con Ravenna ove stanziava il su- 
premo comando militare dell'Adriatico, 
ed in Parenzo Tito Abudio Vero vice- 
ammiraglio parentino riedificò il tempio 
di Nettuno. La città offre nel materiale 
la storia di sue vicende. Romana in tut- 

ta la sua disposizione, conserva ancora 
gli avanzi di due magnifici templi, del 
foro, del comizio e frequenti anlicaglie 
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che attestano l'antica prosperità. Nel re- 
cinto dell’ antico Campidoglio sono gli 
avanzi di basilica convertita a civile uso, 
e la canonica rinnovata nel 1251, prege- 
vole monumento di antica vita comune 
del clero capitolare, tutta di pietra la- 
vorata a finestre binale, con marmo gre- 
co. Questo raro edifizio comunica cella 
caltedrale, cui pure è contiguo l'ampio 
episcopio. In piazza Marafor era l' anti- 
co foro della colonia Giulia parentina, 
e gli avanzi del comizio del foro plebeo, 
e di due templi, d’uno de’ quali rimane 
il basamento. L'antico lastrico del foro 
plebeo è stato per decorazione posto in - 


‘torno al basamento della statua di Lu- 


cio Canzio Settimino protettore del mu- 
nicipio. Dell’antico teatro solo rimane 
la furma esterna e qualche frammento. 
T.e mura antiche sono coperte dalle ac- 
que marine; quelle alzate nel secolo XV 
sono solide, e di opera regolare e per- 
fetta. Le frequenti case in istile gotico- 
veneto, ricorilano la restaurazione della 
città dopo la devastazione genovese: le 
opere tumultuarie del 1400, in cui s'im- 
piegarono i materiali degli antichi mo- 
numenti, mostrano le strettezze e ur- 
genze d'allora. La cattedrale, insigne mo- 
numento di cristiana architettura bizan- 
tina, tipo delle più antiche chiese;è de- 
dicata alla Beata Vergine Assunta, sotto 
l’invocazione de'ss. martiri Eleuterio 
vescovo e Mauro prete africano, le re- 
liquie de’ quali ivi con altre sono in par- 
ticolar venerazione, poiché il 1.° è pri- 
mario patrono della città, il 2.° prima- 
rio patrono della diocesi e della catte- 
drale ; altri patroni sono i ss. Demetrio 
e Giuliano martiri, Proieto vescovo, El. 
pidio accolito. e martire, Ermagora di- 
scepolo di s. Pietro protopatriarca di A- 
quileia e Fortunato martiri, i quali, for- 
se per aver predicato la fede nella dio- 
cesi, nell’oraziove pei patroni sono no- 
minati prima degli altri. Questo sontuo- 
so duomo fi costrutto o riedificato più 
vasto dai pareutini sotto gli ordinamen- 
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ti del vescovo Eustrasio dopo il 539, e 
sembra compiuto. nel 543 quando ven- 
ne fatta sull’agro di Parenzo la dotazio- 
ne di esso, del vescovò e capitolo dalla 
pietà parentina, come rilevasi dal do- 
cumento di detto vescovo, importante 
perchè dà ancora contezza dell’ origine 
delle decime e modo d'assegnarle. L’e- 
difizio è in tutto a forma di perfetta ba- 
silica cristiana, tranne la confessione v 
cella sotterranea. Ha dinanzi il cortile o 
atrio ove furono collocate le pietre scol- 
pite e le iscrizioni rinvenute de’ tempi 
romani. Viene circondato da portico in 
origine di forma quadra, ornato di co- 
lonne marmoree, in capo al quale era il 
battisterio ottagono con vasca esagona 
per l'immersione , coperta con ciborio 
sostenuto da colonne di prezioso marmo, 
alcune delle quali abbelliscono un alta- 
re del duomo. Si vedono le mura divi- 
sorie, per le quattro classi degli antichi 
penitenti. La chiesa è divisa in tre navi, 
destinate, quella a destra pegli uomini, 
la sinistra per le donne, la media prin- 
cipalmente pel coro e santuario. ll suo. 
lo delle prime era più alzato; tutto il 
pavimento era di vago musaico. Le na- 
vate sono separate da colonnati che sos- 
tengono le mura; le colonne sono di 
preziosi marmi greci con'capitelli di va- 
ri intagli, e sopra ciascuna vi è scolpito 
il monogramma del vescovo Eufrasio 
costruttore. Il coro più alto del suolo del. 
la nave di mezzo, ebbe ricchissimi mar- 
mi, è sovrastato per qualche gradino dal 
santuario che ha nobile pavimento. L'al- 
lare sorge ancora isolato, conservandogli 
l’antica forma quando lo rifece il vesco- 
vo Ottone: ha ciborio di marmo deco- 
rato a musaico, sostenuto da 4 pregiate 
colonne; la cattedra vescovile e gli stalli 
canonicali sono pure di marmo. L'absi- 
de vedesi intarsiata di belli scomparti- 
menti di marmi, madreperla e corallo; 
la parte superiore è pittura a musaico in 
tesselli vitrei colorati e dorati, coll ‘effigie 
della Beata Vergine col Bambino in at- 
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to di benedire e d’essere coronata. Nel 
miusaico si rappresentano i santi protet- 
tori mactiri, il vescovo Eufrasio avente 
ip mano la figura della chiesa stessa, e 
l’arcidiacono suo Claudio e il figlio di 
questi. Pare che la confessione sia avan- 
zo di edifizio militare romano; è al lato 
sinistro della chiesa e col vestibolo per le 

salmodie del ‘clero si compone di 3 celle 
in forma di croce, conservando all’ester- 
no quella di torre, ch'era situata sul Cam- 
pidoglio presso il quale fu alzata la ba- 
silica. Mirabile è l'antica custodia del- 
l'Eucaristia o gli olii santi, col nome di 
Eufrasio. La pala dell’altare maggiore è 
d’antica forma, e la pace o reliquiario 
de’'tempi bizantini, opera di monaco gre- 
co. Il campanile è del secolo XV, e la 
facciata fu già ricoperta di musaici sa- 
cri, e forse l'interno del tempio n’ era 
pure decorato. Il capitolo si compone 
delle dignità dell'arcidiacono, e dell’arci- 
prete che è il curato del duomo ov' è il 
sacro funte (anticamente eranvi inoltre 
quelle del maestro per le scuole, e due 
cimiliarchi o custodi de’ sacri tesori e co- 
dici), di 8 canonici compresi il peniten- 
ziere e il teologo, di un mansionario e 
di altri chierici. In citta non vi sono al- 
tre parrocchie, bensi tre confraternite, 
l'ospedale o casa di ricovero pei poveri, 
la biblioteca civica, e secondo l’ ultima 
proposizione concistoriale, mancava di 
seminario. Lo avea fondato il vescovo 
Cesare de Noris e dotato con tasse sui 
monasteri e chiese; ma per l’ infelicità 
degli ultimi tempi cessò. Nel 1806 alla 
soppressione de’ conventi, insigni abba- 
zie e monasteri, non altro rimase che il 
convento de'francescani entro le mura e 
quello de’'domenicani alla Madonna de- 
gli Angeli nel borgo. Le abbazie erano 
12, oltre il monastero di s. Cassiano in 
Parenzo. Vi si stampa un giornale inti- 
tolato 1° Zstia; la città produsse diversì 
uomini illustri. Nel borgo di Parenzo vi 
è la chiesa della Beata Vergine degli 
Angeli, già testimonio della pictà paren- 
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tina, or anche dell'affezione e gratitudi- 
ne verso l’odierno benemerito e zelante 
pastore, per l'erezione della bella statua 
di Nostra Signora degli Angeli del vene 
to prof. Cameroni sul nuovo altare mag- 
giore nel 1845 edificato per voto dalla 
città. Ampio territorio s'ebbe già Paren- 
zo, atto a produrre tutto, e fu celebre la 
lana istriana; grande usò facevasi in an- 
tico a Roma di sua carne suina. L’agro 
parentino e i confivi erano guardati “da 
frequenti fortilizi sulle sommità dei colli, 


che come gli attuali telegrafi potevano 


avvisare la città; il porto naturale di 
Torre fu reso più sicuro coll’arte. 
Parenzo, Parentium, fu comune tra- 
cico degl’ istriani venuti dall’ Eusino e 
fu propizia stazione per le cosé di ma- 
re, cui gl’istriani si dedicarono. Non fu 
ampio il comune, come ristretto fra i 
territorii cellici d'Ursaria e Cervaria al- 
le spiaggie; pure a giudicarne dal porto 
sicuro e facile, dall’agro fertile, dalla po- 
sizione nel centro della spiaggia istriana 
io mare largo, dalla .necessità dei paesi 
fra terra di fare capo in Parenzo, e per 
la condizione in cui fu posta dai roma- 
ni, deve ritenersi che non ultima fosse 
delleantiche città. Caduta 178 anniavan- 
ti la nostra era nel dominio de’ romani, 
è a credersi che fosse fatta municipio con 
libero governo, con pienezza di diritti 
politici, e si congettura che seguì i de- 
stini d’Aquileia capitale dell’ Zstria.Quan- 
to agli ordinamenti civili e religiosi, pa- 
re che avesse i duumviri, gli edili, ‘i cen- 
sori quinquennali; il questore, il cura- 
tore e altre cariche scelte dai decurioni, 
i quali erano nominati dai duumviri, 
dal ceto de’ sacerdoti o pontefici, augu- 
ri, aruspici, od augustali che formava- 
no l'ordine medio tra'decurioni e la ple- 
be, ed eravi la corporazione degli artie- 
ri.. Divenuto Augusto nell’anno 35 pri- 
ma di nostra era per la vittoria d’Azzio 
padrone dell'impero, assegnò in premio 
ai veterani terreni tolti ai municipii, ed 
in Parenzo mandò una colonia militare 
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al servigio del mare, che chiamò Giulia. 
La colonia fu distinta dal municipio, 
formando essi nella città come due co- 
muni, dicesi la 1. ascritta alla tribù Ve- 
lina, la 2.* alla Lemonia. Circa il tempo 
di Nerone la città era cinta di mura, con 
3 porte che mettevano a 3 vie principa- 
li con borgate e sepolcreti, mentre 4 al- 
meno erano le porte verso il porto cui 
la città era rivolta, non calcolate le al- 
tre. Nella parte più alta stava la rocca 
quadrata, che dal centro dominava città 
e porto, e formava parte del Campido- 
glio ov’erano templi, basilica e altri edi- 
fizi probabilmente d’uso militare. Eran- 
vi i fori plebeo e patrizio o comizio de- 
corato delle statue de’ benemeriti della 
colonia e degl’imperatori. Di fronte al co- 
mizio sorgevano i templi di Nettuno e 
Marte; altro tempio sacro ad Augusto 

e la curia erano nel foro. Gli abitanti 
della città ascendevano a 6000, quelli 
delle borgate a 4000. All'epoca di An- 
tonino Pio e circa l’anno 150 dell'era 
corrente si crebbe il novero de'possidenti 
e il territorio di Parenzo grandemente, 
abbracciando quanto terreno vi ha tra 
il Quieto ed il Leme, fra il mare e le 
somme alture dell’ Istria centrale, onde 
aumentò in dovizia la città. Parenzo de- 
cadde sotto Costantino, nè i beneficii di 
Giuliano e di Teodosîo | ripristinarono 
I’ antico splendore: fino al 493, in cui 
passò in dominio de’ goti, ebbe comuni 
le sorti coll’Istria, quindi fu travagliata 
dai barbari, Benchè l’Istria sotto il.re 
Teodorico ebbe la fondazione de’ vesco- 
vati per opera- di Papa s. Giovanni I. 

Nel 539 divenne Parenzo soggetta agli 
imperatori bizantini d'oriente, e quando 
Giustiniano I perde l’Italia, nel 368 cir- 
ca occupata dai longobardi, l’ Istria ri- 
mase all'impero fino al 789 con Raven- 
na e la Pentapoli; però una parte era 
stata occupata dai longobardi, onde gli 
ultimi loro re Desiderio e Adelchi s’in- 
titolarono duchi d'Istria. Sebbene Carlo 
Magno in detto anno 789 conquistò l’I- 
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gano conchiuse tra i canonici, o be- 
neficiati della stessa chiesa, non ostan- 
do la contraria consuetudine, che 
vien appellata Corruttela (S. Con- 
greg. Conc. in wfstens. 26 iunit 
1688); 8.° Senza di esso alienar 
non si può il danaro posto a profitto 
ne’ monti di pietà; 9. Non si devono 
alienare i beni di una chiesa, quantun- 
que sieno stati lasciati colla condi- 
zione che ad arbitrio si possano alie- 
nare : laddove poi sieno lasciati, per- 
chè colla loro vendita acquistare si 
possano degli oggetti servienti alla 
chiesa, allora non fa bisogno l’Apo- 
stolico Beneplacito. 10.° I regolari, 
dopo il decreto di Urbano VIII 
emanato dalla sacra congregazione 
a' 7 settembre 1624, non possono 
vendere i beni delle loro chiese o 
monisteri; così pure trasportare il 
possesso de’ beni immobili di un ma- 
nistero ricco in un altro, sebbene 
sia della medesima provincia o re- 
ligione. Lo stesso dicasi degli effetti 
preziosi. Il Beneplacito Apostolico 
addimandasi eziandio per alienare, 
ipotecare, cambiare altri oggetti, od 
in altre forme; cosa che distesa- 
mente legger si può nella bibliote- 
ca del Ferraris, alla parola Aliena- 
tio, art. 4. Sono degne di speciale 
considerazione le misure prese, sul 
proposito dell’alienazione dei beni 
ecclesiastici, dal Pontefice Leone I 
eletto nel 440, da s. Simmaco, nel 
concilio romano celebrato nell’ anno 
483, e dal concilio di Lione del 
570 sotto Giovanni III; da s. Gre- 
gorio Magno lib. I /ett. ep. 66, lib. 
MI lett. ep. 16; lib. VIII, lett. ep. 53; 
lib. X Zett. ep. 33, e dal concilio di 
Vienna nell’anno 1311; non che 
dalla Clem. 1 de rebus Eccles. non 
alien. . 

‘ Dipoi Paolo II, nel 1468, pub- 
blicò la famigerata Estravagante 


‘ istanze, 
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Ambitiosae, colla quale proibì assolu- 
tamente l’ alienazione de’ beni eccle- 
siastici senza il Beneplacito del ro- 
mano Pontefice, per impedire i dan- 
nì che sì arrecavano alla Chiesa con 
improvvidi contratti. Col progresso 
de’ tempi i Pontefici, per non esse- 
re affollati in ogni momento da 
rimisero la facoltà di ac- 
cordare il Beneplacito Apostolico spe- 
cialmente alla cancelleria apostolica, 
alla sacra penitenzieria, e talvolta an- 
che al Cardinal camerlengo, ed ai 
cherici di camera; ma s. Pio V,, 
nella costituzione 69, Volentes, ri- 
vocò tali facoltà. Però, stabilite 
da Sisto V le congregazioni Car- 
dinalizie, con la costituzione Zm- 
mensa, commise alla sacra congre- 
gazione de’ vescovi, assieme colla tu- 
tela delle giurisdizioni e de’ beni. 
ecclesiastici, il potere di concedere 
il Beneplacito Apostolico, benchè 
alcune volte si accordi ancora dal- 
la sacra congregazione del concilio. 

La menzionata congregazione dei 
vescovi, nell’accordare il Beneplaci- 
to, si serve alcune volte del sem- 
plice rescritto, colla clausola consti- 
to de evidenti utilitate ; ma laddove 
trattisi di enfiteusi, o di locazioni 
perpetue, o anche a novantanove 
anni o alla terza generazione, che 
ascendono ad alcune determinate 
somme, ingiunge, secondo la quanti- 
tà del canone, o la spedizione delle 
lettere apostoliche sub plumbo, o in 
forma di breve, usando l’ espressio- 
ne: si sanctissimo Domino placue- 
rit. Il decreto passa dipoi alla da- 
teria apostolica o alla segreteria dei 
brevi per la relativa spedizione. 

J regolari, in forza del decreto 
di Urbano VIII, sono esenti dalla 
spedizione delle lettere apostoliche. 
Lo stesso privilegio godono i Cardi- 
nali, in effetto della risoluzione del- 
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stria, le città marittime ch’erano anda” 
te esenti dalla dominazione longobardi- 
ca, solo nell’ 800 soggiacquero a Carlo 
Magno, e più tardi Capodistria. Avendo 
Carlo Magno preposto al governo della 
provincia un duca poi marchese, questi 
tentò togliere alle municipalità le giu- 
risdizioni e cambiare il reggimento an- 
tico in feudale; gl’ istriani ricorsero a 
Carlo Magno che ripristinò l’ anteriore 
sistema, indi confermato da Lodovico I; 
tuttavolta le idee predominanti in Eu- 
ropa presero piede anche inIstria. Vuol. 
si che in tempo del doge veneto Pietro 
Orseolo II, Parenzo colle altre città ma- 
rittime dell’Istria riconoscessero in certo 
modo la sovranità della repubblica ve- 
neta, onde quel doge fu il primo a pren- 
dere i titoli di doge di Venezia e dell’I- 
stria e Dalmazia. L’ imperatore Ottone 
I, in adempimento del voto falto allor- 
chè la tempesta gettò la sua nave sullo 
scoglio di Parenzo, restaurò ed abbellì 
la cattedrale, ed il figlio Ottone II donò 
alla chiesa e al vescovo alcuni territorii 
intorno alla città e nell’ Istria centrale, 
oltre le decime. Per tal modo il vesco- 
vo di Parenzo non solo ésercitava la giu- 
risdizione ecclesiastica, ma di quasi tut- 
ta la diocesi avea i pubblici proventi e 
il diritto di pubblico governo, e dispone- 
vasi a figurare tra i principi del secolo 
col titolo di conte. Imperciocchéè , dive» 
nuta ereditaria nel 1077 la carica di go- 
vernatore della provincia e palrimonio 
dì nobile famiglia, le investiture feudali 
vennero in moda, e la sola Orsera ri- 
mase de’ vescovi fino agli ultimi tempi; 
indi ai vescovi in luogo delle pingui ren- 
cite e dell’amministrazione, non restò 
che un tenuissimo censo, segno di do- 
minio, e la fede non ben ferma di po- 
tenti vassalli che formavano la sua cor- 
te, per cui la città fu ridotta alla condi- 
zione che il territorio ed il mare conce- 
devano. Ma il territorio si era assai ri- 
stretto, ed il mare tenevasi dai veneti, 
padroni della navigazione e del commer- 
vOL. LI 


PAR 177 


cio. Non radi contatti ebbe Parenzo coi 
veneti: nel 1160 il doge Morosini gl’im- 


. pose l’annuo tributo di 2000 libbre d’o- 


lio alla chiesa di s. Marco, e nel 1168 
gli fu aggiunta l’imposizione di 30 mon- 
toni; atti che si credettero formale dedi- 
zione in sudditanza od in dominio; pe- 
rò a torto, perchè nè dominio fu conces- 
so prima del 1267, nè poteva disporre 
Parenzo di sovranità che non aveva. 
Dalle donazioni di Ottone Il fatte al- 
l’episcopato parentino, fino al 1230 in 
cui il marchesato d’ Istria passò ai pa- 
triarchi d' Aquileia, i prelati tengono il 
primo posto nella storia. I marchesi d'I- 
stria, ereditari dopo il 1077, non prov» 
videro alle bisogna anche pei frequenti 
cangiamenti, poiché dagli Eppenstein pas- 
sò l'Istria agli Sponheim, da questi agli 
Andechs duchi di Merania nel Tirolo, 
l’ultimo de'quali Enrico fu proscritto per 
le fellonie commesse e uccisione dell’im- 
peratore. Gli errori de’ marchesi eredi- 
tari non poterono dai patriarchi ripa- 
rarsìi, e l'autorità secolare de’ vescovi sce- 
mò di molto dinanzi ai patriarchi signo- 
rì temporali e principi dell’ impero, pei 
quali deferì Parenzo, eil comune si rial- 
zò e insorse contro i vescovi, quindi col- 
lisioni, scomupiche e interdetti. Alzata 
Capodistria a comune potente, divisò di 
assoggettarsi Parenzo, che in vece si diè 
nel 1267 ai veneziani, ponendo sotto il 
presidio di quella repubblica i propri 
destini, e da altre città e luoghi fu imi- 
tata; mai conti d'Istria tennero con na- 
no forte tutta l’Istria interna, cioè i du- 
chi d'Austria potenti. Nella parte vene- 
ta ogni comune formava provincia e sta- 
to da sè, e conservarono le antiche for- 
me di reggimento di tipo romano, sino 
agli ultimi tempi, venendo Parenzo libe- 
rata dalle nominate imposte. Tuttavia 
la saggezza degli ordinamenti pubblici 
non potè per esterne circostanze ricollo- 
car Parenzoin quella condiziorie, ch'eb- 
be durante l’impero romano e il gover- 
no degli esarchi di Ravenna. Non appe- 
12 
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na datisi i parentini a’ veneti, sì rinno- 
varono le collisioni de’ vescovi, onde per 
la scomunica fulminata, il popolo con 
alla testa il podestà Soranzo assaltò l'e. 
piscopio, e il vescovo riparò nel castello 
di Pisino nel declinar del secolo XIII. 
Nel 1354 Parenzo soggiacqueal saccheg- 
gio, al ferro e fuoco de’genovesi e del lo- 
ro ammiraglio Paganino Doria; quindi 
nel 1360 la peste scemò assai la popo- 
lazione, flagello che ripetutosi nel 1580 
ridusse gli abitanti a 700, ed appena a 
300 nel 1601. Ricompostasi dalle civili 
discordie, ristorò la città ed eresse edi- 
fizi. La peste del 1631 ridusse agli estre- 
mi Parenzo, che lungamente restò in 
isquallore, finché il principe veneto pen- 
sò a rifare la città, nel 1692 ripopolan- 
dola con coloni greci tratti da Candia, 
e nell’agro sparse coloni slavi e albanesi 
presi da Dalmazia, laonde in poco più 
d’un secolo la popolazione urbana giun- 
se a 2000 e a'nostri giorni 2500. Negli 
ultimi anni del veneto governo il castel- 
lo d’Orsera, feudo de’ vescovi, venne lo» 
ro tolto e posto in immediata ammini. 
strazione del principe, e nuove leggi e 
miglioramenti preparavansi, quando nel 
1797 la repubblica cessò di esistere. Nel 
1800 Pio VII, eletto a Venezia, s'imbar- 
cò a'6 giugno, indi il vento contrario lo 
spinse nel litorale d'Istria a Capodistria, 
ed a Parenzo ricevuto nel porto dal ve- 
scovo Francesco Polesini, dal marchese 
fratello di questi dirigente politico e pre- 
sidente del tribunale, dal clero e dai no- 
bili col popolo. ll Papa trattò amore- 
volmente il vescovo e ammise gli altri al 
bacio. del piede, accordando diverse gra- 
zie, fra le quali eresse in capitolo colle- 
giale i cappellani ed il parroco di Gri- 
signano con l’ uso del rocchetto e moz- 
zetta senza cappuccio, ed altre insegne 
canonicali, con medaglia d'oro coll’ efli- 
gie del santo protettore della chiesa e 
nel rovescio la figura della nave, dicen- 
do il breve di concessione, în postica na- 
vis, qua ad regiones istas appulimus, sit 
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insculpta cum inscriptione memoria fa- 
ctì. Inoltre Pio VII accordò al parroco 
di Torre di cantar la messa nelle prime 
ore della sera della vigilia di Natale, on- 
de sulla chiesa fu collocata un’ iscrizio» 
ne, e altra celebrante l’ avvenimento in 
Parenzo stesso dell’ approdo pontificio. 
La città con l’ Istria passò all’ Austria, 
sul fine del 1805 venne unita al regno 
d’Italia e nel 1810 all'impero francese, 
indi nel 1813 ritornò all’ Austria. Ve- 
dasi, I. Lavalli, Yoyage historique et pit- 
toresque de l’Istrie, et de la Dalmatie, 
redigé d° après l’ itineraire de Casses, 
Paris 1802. D.' Pietro Kandler, Cenni 
al forastiero che visita Parenzo, Trieste 
1845. 

La fede cristiana vi fu predicata nei 
primi tempi della Chiesa. Antichissima 
fu quella in cui i parentini sì radunava» 
no, furse nelle borgate, sacra a s. Stefa- 
no in Cimarè, poi data a monache. Si ha 
che Ilario vescovo d’: Aquileia propagò 
molto il cristianesimo nell’Istria, e vuole 
si che nel 313, data libertà al culto, i cri- 
sliani parentini avessero chiesa in città 
e nell’agro si erigesse |’ importantissima 
e mirabile basilica di s. Lorenzo. La se- 
de vescovile sembra eretta ne’'primi del 
IV secolo, nel III o al più tardi nel 580 
dice Commanville, ZZist. de touts les de. 
schez, epoche forse troppo anteriore e 
posteriore. A tre epoche diverse sì vuo- 
le attribuire l'origine del vescovato pa- 
rentino, 1.° Nell’ occasione che venne 
martirizzato s. Mauro africano patrono, 
il che avvenne sotto l’imperatore Nume- 
riano dichiarato Cesare nel 282, morto 
nel 284, e quando vivea in Roma il pre- 
fetto Celerino o Celariano, che Conte. 
lori, De praefecto Urbis p. 49, riferisce 
che lo fu nel 284. Il Piazza, Emerolo- 
gio di Roma, oltre s. Mauro abbate, ri- 
porta le notizie di 7 martiri omonimi, 
tre de’quali martirizzati sotto Numeria- 
no, cioè s. Mauro monaco, s. Mauro ro- 
mano, e s. Mauro il quale venuto in pel- 
legrinaggio dall’ Africa a Roma per ve- 
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nerare i sacri Zimini, accusato per cri- 
stiano conseguì la corona del martirio 
nel 284, registrandolo a’° 22 novembre, 
mentre in Parenzo a’ 21 se ne celebra 
la festa. 2.° Quando viveva il vescovo 
Eufrasio, che fabbricò o rinnovò la cat- 
tedrale, e secondo gli atti de’concilii pa» 
re che fiorisse circa il 524, poichè nel- 
l'Ughelli si anticipa e posticipa. 3.° Nel 
966 vivente l’imperatore Ottone I, che 
fu coronato in Roma nel 962 da Gio- 
vanni XII, ritornandovi nel 966 a re- 
stituirvi Giovanni XIII. A questi e non 
a Giovanni XII, meglio è attribuire la 
bolla riportata dall'Ughelli, con la qua- 
le il Papa commise a Rodoaldo patriar- 
ca d’Aquileia di consacrare in suo no- 
me la cattedrale di Parenzo (da Ottone 
I riedificata o ristorata) coi vescovi da 
lui designati, concedendo perciò indul- 
genza. ll vescovo di Parenzo divenne suf- 
fraganeo del patriarca d’ Aquileia, sop- 
presso questo da Benedetto XIV nell’e- 
rigere Udine in arcivescovato, gli sotto» 
pose Parenzo ; eresse puré in arcivesco- 
vato Gorizia, ma Pio VI ad istanza del- 
l’imperatore gli tolse il grado metropo- 
litico e la dichiarò soltanto sede vesco- 
vile. Finalmente Pio VII nel 1818 di- 
chiarò Parenzo e Pola suffraganee del 
patriarca di Venezia ad beneplacitum 
sanctae Sedis; dipoi Pola (V.) venne 
unita a Parenzo, imperocchéè a vendo tal 
Papa, a premura dell’imperatore Fran- 
cesco I, commesso al vescovo di Gorizia 
di occuparsi d'una nuova circoscrizione 
di diocesi della provincia ecclesiastica 
dell’Illivia, il saccessore Leone XII colle 
lettere apostoliche, Locum d. Petri, dei 
30 giugno 1828, stabilì la nuova divi- 
sione e circoscrizione delle diocesi di Dal. 
mazia, Istria e litorale Adriatico, unen- 
do a Parenzo, Pola. Per ultimo da Pio 
VIII, quanto a Gorizia fu variata, colla 
bolla Insuper eminenti Apostolicae di- 
gnitatis, de’ 27 luglio 1830, con la qua- 
le restituì a Gorizia nuovamente la di- 


guità metropolitana e al vescovo l’arci- 
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vescovile, dichiarando tra le altre per 
sullraganee le sedi di Parenzo e di Pola 
sua concattedrale 

Nel 524 per 1.° vescovo fu eletto Eu- 
frasio, forse decurione di Pola, che al 
modo detto edificò o rifabbricò la catte- 
drale, istituì il capitolo e ordinò i mona- 
steri. Queste benemerenze restarono as- 
sai offuscate dal suo scisma e delitti, nè 
si conosce il suo ravvedimento. Poiché 
seguì i famosi Tre Capitoli, e si mostrò 
contumace dopo la condanna di essi, in 
un ai prelati istriani, che solo nel 698 
ritornarono all'unione della chiesa cat- 
tolica: Papa Pelagio I del 555 scrisse a 
Narsete perchè cacciasse dalla sede Eu- 
frasio, incolpandolo anche d’incesto, d'a- 
dulterio e d’omicidlio. Gli successero, E- 
lia, Giovanni del 579 che fu al concilia 
di Grado, Severo, Angelo, Staurazio, 
Aurelio che fu al concilio romano del 
670, Raschivio. Questa serie è posposla 
dall’ Ughelli e suoi conlinuatori, asse- 
gnando ai vescovi epoche diverse Lo- 
renzo fiorì nel secolo 1X, indi Giuliano, 
Domenico, Antonio, Pasino, Flandema- 
no, Eriperto, Andrea, e Adamo che in- 
tervenne alla memorata consecrazione 
della cattedrale, nelle addizioni all’ U- 
ghelli si dice nel 961 agli 8 maggio, cui 
ripugnano gli annotatori per quanto ho 
riferito. Anzi la consacrazione in altro 
luogo si anticipa al 935, e Andrea si pos- 
pone ad Adamo, riportandosi un docu- 
mento di Sergio IV, col quale reintegrò 
Andrea dell’usurpato dal patriarca d'A- 
quileia. Sulispuldo o Sulpado o Sigim- 
puldo del 1014 che donò tre parti di 
Pescaria al capitolo e viveva nel 1017; 
Engelmano o Engdamano del 1028 che 
donò il monastero di s. Michele di Le- 
me a quello di s. Cassiano e nel 10/40 
ne dedicò il tempio. Quindi Arro o Ar- 
no; Adelmano cui l’imperatore Enrico 
IV confermò i privilegi di sua chiesa ; 
Cudolo, Pagano, Bertoldo abbate di s. 
Nicola di Parenzo del1 114, Terungo, Ro- 
demondo, Vincenzo, Uberto del 1158, 
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Pietro del 1177, a tempo del quale A- 
lessandro Il pose la chiesa parentina 
sotto la protezione della s. Sede e vivea 
nel 1191. Nel 1200 Giovanni, nello stcs- 
. so anno Fulcherio che si compose col 
signore di Montona da lui investito, e vi- 
veva nel 1217; Adelperto del 1233 a- 
gli 8 maggio consagrò l’altare maggiore 
della cattedrale in onore della Beata Ver- 
gine e de’ ss. Giuliano e Demetrio, ri- 
ponendovi ì loro corpi, e rinnovò il di- 
ploma degli ordinamenti di Eufrasio, 
sottoscritti e confermati dai predecesso- 
ri. Pagano del 1243 difese virilmente i 
diritti di sua chiesa; Giovanni del1249; 
Ottone di Parenzo del 1254 fece quan- 
to dissi nella cattedrale, vi pose i corpi 
de’ ss. Proieto e Accolito nell’ altare di 
s. Anastasia, ed ottenne da Innocenzo 1V 
privilegi ; Bonifacio del 1289, caro a Ro- 
dolfo imperatore ebbe la conferma dei 
privilegi concessi dai predecessori (Ughel- 
Ji, t. 10, p.198, parla della concordia se- 
guita nel 1302 tra il vescovo e il comu- 
ne di Parenzo, ed il conte di Gorizia, 
nella controversia pel territorio di Tor- 
re); Gradeo o Graziadei carmelitano del 
1309; Giovanni Sordelli bolognese do- 
menicano del 1328, che ritrovati i detti 
corpi santi, per loro intercessione si estin- 
se la peste; nel1367 Gisberto Giorgi no- 
bile veneto, domenicano e insigne teo- 
logo ; nel 1388 Giovanni veneto carme- 
litano, priore del convento di Parenzo; 
nel 1412 Fantino Vallaressi nobile ve- 
neto, eruditissimo nelle lingue latina e 


greca e per ogni dottrina chiaro, trasla-: 


to a Creta; nel 1426 Daniele Scotti di 
Treviso, trasferito da Città Nova, indi 
passò a Concordia ; nel 1433 Angelo Ca- 
vaci, già vescovo di Arba suffraganeo di 
Zara, e lo diventò anche di Città Nova 
quando l’unì a Parenzo Eugenio IV nel 
1434, colla bolla che citai nel vol. L, p. 
229; poscia disgiunta Città Nova nel145 1 
da Nicolò V, fu unita al patriarca di Ve- 
nezia.Ad Angelonel144otraslato a Trau, 
successe Placido Pavanelli padovano, ab- 
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bate e generale di Vallombrosa, indi tito* 
lare di Biblo, poi di Torcello. Nel 1458 
Francesco Morosini patrizio veneto, indi 
amministratore di Recanati e Macerata, 
governatore di Loreto; nel 147 1 Bartolo- 
meo Barbarigo nobile veneto ; nel 1476 
Silvestro Quirini nobile veneto; nel1477 
Nicola Franco padovano, poi di Trevi- 
so; nel 1486 Tommaso Catanei berga- 
masco domenicano, indi di Cervia; nel 
1486 Gio. Antonio Paverio Baccani di 
Brescia, canonico parentino; nel 1500 
Luigi Tassi bergamasco, intervenne al 
concilio Laterano V e fu trasferito a Re- 
canati; nel 1516 Girolamo Campeggi 


bolognese; nel 1533 fu fatto ammini- 


stratore il cardinal Lorenzo Campeggi; 
nel 1537 Giovanni Campeggi bolognese, 
nel 1553 passò a Bologna; gli siuccesse 
Pietro Gritti di Brescia che fu al conci- 
lio di Trento ; nel 1573 Cesare de No- 
ris de’conti di Cipro e Tripoli; nel 1598 
Giovanni Lippomano nobile veneto; nel 
1609 Leonardo Tritoni udinese; nel 
1633 il fratello Ruggiero; nel 1644 
Gio. Battista del Giudice; nel 1667 Ni- 
cola Antonio Petroni Caldana nobile di 
Pirano ; nel 1671 Alessandro Adelasi 
nobile di Bergamo molto lodato, canoni- 
co regolare Lateranense ; nel 1712. An- 
tonio Vaira veneto, autore d'opere, tras- 
lato ad Adria; nel 1718 Pietro de Gras- 
si nobile di Chioggia, referendario e vi- 
cario del titolo di s. Marco. Con questi 
nell’Ughelli si termina la serie de’vesco- 
vi, Ztalia sacra, t. 5, p. 394, t. 10, p. 
311. Nelle /otizie di Roma sono regi» 
strati: 1731 Vincenzo Mazzoleni dome- 
nicano di Bergamo, trasferito da Corfù 
colla ritenzione del titolo arcivescovile. 
1742 Gaspare Negri veneto, traslato da 
Città Nova: l’orazione funebre nella cat- 
tedrale la pronunziò il can. Filippo Gre- 
gis, fu-stampata e lodata nell’£/femeridi 
di Roma 1779, p.215.1778 Francesco 
de’ marchesi Polesini di Montona dioce- 
si di Parenzo, traslato da Pola: sotto di 
lui, allorchè si regolarono ì confini eccle- 
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siastici tra Venezia e l’Austria, nel 1790 
Parenzo perdè quella parte di diocesi che 
stava entro i confini della seconda, la 
prepositura di Pisino e il capitolo di Ge- 
mino, n’ ebbe in compenso il distretto 
di Piuguente tolto al vescovo di Trieste, 
cui poi fu restituito. Dopo lunga sede 
vacante, Leone XII a’g aprile 1827 di- 
chiarò vescovo l’attuale mg." Antonio 
Peteani di Gorizia, professcre di quel se- 
minario e canonico onorario di Trieste. 
Questo ottimo prelato fu il 1.° vescovo 
di Parenzo e Pola; eletto arcivescovo di 
Zara, ebbe la virtù di rinunziare per ve- 
ro affetto alla sua chiesa, e per giubilo 
riconoscente e memoria dell’ atto, i pa- 
rentini eressero quel nobile altare ricor- 
dato di sopra, parlando della chiesa del 
borgo, ed unili agli altri diocesani gli 
dedicarono con elegante libro una rac- 
colta di belli componimenti, intitolata : 
Memoriale di gratitudine, Trieste 1845. 

La diocesi è ampla e contiene 40 par- 
rocchie. In Montona vi è una collegiata 
insigne antichissima con 5 canonici, de- 
corati dell’insegne di fiocco, fascia, colla- 
re e calze color cremesino, e di meda- 
glia d’ oro colle immagini del patrono 
s. Stefano e di s. Marco. La chiesa è dise- 
gno di Palladio, con molte preziose re- 
liquie, e calice d’ oro donato dal printi- 


.pe veneto per l’offerta fatta dal comune 


d’un gran bosco: la chiave di tali ogget- 
ti da tempo immemorabile spetta ai no- 
bili Polesini già de Castro Montone, ed il 
vivente marchese Fraacesco meritò di 
essere fregiato delle insegne equestri da 
Gregorio XVI. Poco lunge vi sono le 
meravigliose acque termali sulfuree di 
s. Stefano, e miniere d’allume e vetrio- 
lo. ll fiume Quieto va a sboccare nel ma- 
gnifico porto che è fra Città Nuova e 
"Torre, prendendo la denominazione di 
porto Quieto, ricordato nella storia de- 
gli Argonauti come Nenporto. Fra Pa- 
renzo e Rovigno è il canale di mare lun- 
go 7 miglia, alla cui estremità era un 
antichissimo monastero di camaldolesi, 
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e nelle vicinanze trovasi una gran ca- 
verna che serviva di ricovero a s. Ro- 
mualdo ; nella chiesa vi si venera una 
prodigiosa croce. L'ultima proposizione 
concistoriale pel vescovo di Parenzo, di- 
ce che è tassato in fiorini 80, avendone 
di rendita 4,200 circa. 

PARETONIO o PORTORASSO. 
Sede vescovile della Libia Marmorica, 
sotto il patriarcato d’ Alessandria, eretta 
nel IV secolo. Giustiniano I la fece for- 
tificare per arrestare le incursioni dei 
mauritani. Riporta 3 vescovi l’ Oriens 
chr. t. 2, p. 631. Paretonio, Paracto- 
nicn,€ un titolo vescovile in partibus sot- 
to Dardanide che conferisce il Papa. 

PARIGI (Parisien). Città con resi- 
denza arcivescovile, celebre capitale della 
Francia (V.), una delle più grandi, più 
popolose, più ricche, più magnifiche, più 
industri e più commercianti città dell’u- 
niverso, come pure per l’estensione, va- 
rietà e moltitudine di monumenti pub- 
blici di squisito gusto. Giace in immensa 
pianura, ad eccezione della parte di mez- 
zodì, dove il terreno s’innalza e forma la 
così detta montagna di s. Genoveffa; è 
nella parte settentrionale del regno, sul- 
le due sponde e sopra due isole della 
Senna, a 4o leghe in retta linea dalla 
foce di questa nella Manica, ed a 80 
per la tortuosità del fiume. E distante 
34 leghe da Dieppe, il porto della Manica 
più vicino a Parigi, 41 dalla frontiera dei 


‘Paesi Bassi, 67 da quella degli stati prus- 


siani, go dal granducato di Baden, 156 
dalla Spagna, 85 da-Londra, e 327 da 
Roma. L'osservatorio nella parte sud della 
città, cade sotto 48° 50 14 di latitudine. 
Debbo prima dichiarare, che a cagione 
dei frequenti mutamenti politici, ed anco 
recenti, quali ebbero tanta influenza pur 
sul materiale della città, forse vi saran- 
no avvenute delle variazioni, dovendo 
stare a quanto sj legge nelle descrizioni 
stampate e insieme osservare il più gran 
laconismo, per la natura di questa mia 
opera. So che per dar lavoro all'immen- 
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sa classe de’ braccianti furono operati 
cumbiamenti anche nelle denominazio- 
ni, quindi non reclii meraviglia qualora 
alcuna cosa non corrisponderà con pre- 
cisione in tutto ali’ attuale stato della 
vastissima città. Parigi capoluogo del di- 
partimento della Senna, sino al declinar 
del febbraio 1848 fu la residenza del re 
de’ francesi e delle camere de’ pari e dei 
deputati, ora è sede del presidente della 
repubblica francese, dell'assemblea legis- 
lativa e dle'diversi ministeri: vi risiedeva- 
no pure le grandi amministrazioni e le di- 
rezioni generali del reame, la corte di cas- 
sazione, quella de’ conti, nna corte reale 
dalla quale dipendevano i dipartimen- 
ti dell’Aube, d’Eure e Loir, del'a Mar- 
na, della Senna, della Senna e Marna, 
di Senna e Oise, e dell’Yonne ; una cor- 
te d’assise, il tribnnale di 1.° istanza pel 
dipartimento; l’istituto di Francia, l’u- 
niversità di Francia e un’ accademia u- 
niversitaria. E capoluogo della 1.° di- 
visione militare, di quella degli argini e 
ponti, e della forestale: avvi la zecca let- 
tera 4 e una fabbrica di tabacco. In for- 
ma quasi ovale, è Parigi nella massima 
sua lunghezza circa due leghe, nella mas- 
sima larghezza circa una lega e mezza: 
- altri gli danno una superficie di 8 leghe 
quadrate, e di circonferenza 7 leghe da 
2,000 tese, La parte della valle della Sen- 
na, nella quale si trova questa nobilissima 
metropoli, rimane circoscritta da colline 
più o meno elevate e costituenti due ca- 
tene; alcune di tali elevazioni permetto- 
no di abbracciare in un'occhiata il ma- 
guifico complesso di questa sontuosa ca- 
pitale. La Senna divide Parigi in due 
parti, l'una settentrionale più conside- 
rabile, meridionale l’altra, formandovi 
3 isole: la 1.° discendendo e meno con- 
siderabile è l'isola Louvier, che serve di 
cantiere per le legna da fuoco; l' isola. 
di s. Luigi resa abitabile sotto Luigi X HT; 
l'isola del Palazzo o della così detta Cit- 
tà, occnpa il luogo dell’ antica Lutezia, 
la maggiore delle altre, aumentata da 
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Enrico IV. Anticamente le tre parti cui 
era divisa si chiamavano la Cité, la V'il- 
le, VUniversitt; oggi furina un solo ag- 
gregalo soggetto allo stesso regime mu- 
nicipalee finanziere. Attraversano la Sen- 
na a Parigi 20 ponti, 12 de'quali in pie- 
tra: il 1.° quello d’Austerlitz o del giar- 
dino del re, con soli piloni di pietra e il 
resto di ferro, incominciato nel 1802 e 
terminato nel 1807 colla spesa di 3 mi- 
lioni; da questo godesi la più superba 
prospettiva sul corso della Senna, ch’en- 
tra maestosamente nella città pel cana- 
le. L'isola Louvier è congiunta al conti- 
nente pel ponte di Grammont; quella 
di s. Luigi comunica colla terraferma 
pel ponte Maria e per altri ponti; il 
ponte di s. Carlo serve per l'Hòtel-Dien; 
quello di Nostra Donna è il più antico, 
come edificato nel 1507; il ponte Nove 
è decorato da bellissima statua in bron- 
zo di Enrico IV, opera di Lemot; ele- 
gante è il ponte dell’Arti, donde si gode 
uno de’ più magnifici punti di vista di 
Parigi; sono rimarchevoli i ponti delle 
Tuileries o reale; quello di Luigi XVI 
o della Concordia, con istatue colossali dii 
marmo bianco d’antichi guerrieri e mi. 
nistri francesi; il ponte degl’ Invalidi ; 
quello di Jena o della scuola militare co- 
stato g milioni, presso il quale sotto l’im- 
pero era stato incominciato il palazzo 
pel re di Roma. Vi sono ancora riviere, 
canali e porti, con differenti denomina- 
zioni ed usi. La Biévre prende il nome 
di fiume dei Gobelini, attraversa la città 
e sbocca nel Senna. 

A fianco e fuori del muro di cinta di 
Parigi, dominano de’ passeggi ( Boule- 
vards) piantati d'alberi e pochissimo fr'e- 
quentati, presso i bastioni o baluardi e- 
sterni. I passeggi internì sono verso i 
bastioni vecchi o del nord ed i bastioni 
nuovi o del mezzodì : i primi formano 
una magnifica strada larga, che separa 
Parigi propriamente detto dai sobborghi 
Montmartre, Poissonniere, s. Dionigi, s, 
Martino, Tempio, s. Antonio, s. Onora- 
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to edi Roule; sì chiamano ancora sob- 
borghi, s. Germano, s. Michele, s. Gia- 
como, s. Vittore. Altri gran passeggi pub- 
blici sono i Campi Elisi, tra il sobborgo 
di s. Onorato e la sponda destra del Sen- 
ria, il più sorprendente e maestoso di Pa- 
rigì ed uno de'più magnifici e lieti delle 
capitali d'Europa. Fra i luoghi cui con- 
ducono i suoi viali e strade, nominerò 
il palazzo e giardino delle ‘Tuileries , 
la spianata e albergo degl’ Invalidi, la 
pianura del Campo di Marte o di Mar- 
zo, destinata principalmente alle gran ri- 
viste e sul finir dell'estate alle corse dei 
cavalli pei premi. Nel nord-ovest della 
città, presso il muro di cinta, sta il gran- 
de e superbo parco di Monceaux o Mou- 
ceaux. Da alcuni anni si sono moltipli- 
cati in Parigi i passeggi: i più belli so- 
no le gallerie Vivienne e Colbert, la gal- 
leria Vero-Dodat, il passaggio del Salo- 
mone, quello di Choiseul, quello del 
Cairo commerciantissimo. Percorrono le 
strade di Parigi una linea di circa go 
leghe, se si entri dalla parte dell’ ovest 
o del nord-ovest; esse colpiscono colla 
loro lunghezza, regolarità, eleganza e 
magnificenza di costruzione. Sono le più 
belle, alla destra della Senna, la strada 
di Rivol?, lungo il giardino e palazzo 
delle Tuileries; quelle della Pace e di 
+ Castiglione, delle Piramidi, Nuova Lu- 
cemburgo e del 29 luglio (già del duca 
di Bordeaux), Reale s. Onorato, s. Fio- 
rentino, Monte Taborre, Nuova dei Pe- 
tits-Champs e Vivienne, delle Colonne 
ornata di portici sostenuti da colonne, 
Caumartin, della Chaussée o Argine dA n- 
tin o del Monte Bianco e Laffitte (già 
d'Artois), di Provenza, Nuova de’ Matu- 
rini e della Ferme o Cassina de’Maturi- 
ni: le strade Rivoli, Castiglione e Pira- 
midi, sono spalleggiate da bei fabbricati, 
ì cui pianterreni offrono una magnifi- 
ca serie d’ arcate, formanti una galleria 
coperta. Alla sinistra della Senna sì fan- 
no specialmente distinguere le strade di 
Lilla o Borbone, dell’ Università, s. Do- 
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menico-s. Germano, di Grenelle-s. Ger- 
mano, di Vavennes e Taranne : le vie 
de’sobborghi s. Marcello e s. Vittore al. 
l'entrare pel sud-est di prima giunta dan- 
no un'idea svantaggiosa della capitale 
della Francia, così negliaccessi meridio- 
nali del cuore della città. Più grato di- 
venta l’ aspetto verso l’ est per le vie s. 
Antonio, s. Luigi (Marais o Paduli), e del 
sobborgo s. Antonio; verso il nord le vie 
s. Dionigi, s. Martino, Montmartre e dei 
sobborghi omonimi; e verso il sud sono 
da segnalare le vie Tournon e dell’ O- 
deon. Due grandi direzioni di strade at- 
traversano Parigi; e si possono citare tre 
grandi file di strade pel verso longitudi- 
nale della città ; ed è pur d’uopo mento- 
vare due file, le quali in una gran par- 
te di loro estensione disegnano delle cur- 
ve a un di presso parallele ai bastioni 
vecchi, al nord de’quali si trovano. Nel 
1845 contavansi per l’illuminazione not- 
turna delle vie circa 13, 000 lampioni, 
cioè 8,000 a olio a lucignoli piatti come 
si usava prima d’Argand, 5,000 a fiam- 
melle di gas; oltre 4,600 riverberi. La 
massima parte della città dal 1806 ha 
mumerazione, secondo le strade, di nu- 
meri rossi, neri e bianchi. 

Tra le piazze, le più magnifiche sono 
la piazza della Concordia o di Luigi 


XVI, la Vendòme e quella del Carrousel. . 


La 1.° specialmente notabile per la sua 
posizione e punti di vista ed ha all’est il 
giardino delle Tuileries, in fondo al qua- 
le è il palazzo dello stesso nome, all’ o- 
vest il viale di Neuilly, la cui prospettiva 
va adorna d'un arco trionfale, al nord 
la strada reale, che lascia vedere il bel 
colonnato della Maddalena, ed al sud il 
ponte di Luigi XVI, al di là del quale 
sorge il superbo portico del corpo legis- 
lativo: di forma ottagona, è lunga 280 
metri e 220 larga; in mezzo ergesi un 
monumento con istatua, innalzato a Lui- 
gi XVI da Carlo X nel 1826, poi con- 
sacrato alla Carta. La piazza Vendòme 
forma un quadrilatero cogli angoli la- 
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gliati, ed è nel mezzo decorata da una 
colonna trionfale, imitata dalla Traiana 
di Roma, ma in proporzioni maggiori di 
un 12°: il maschio è di pietra viva, il 
rivestimento di bronzo; vi si ascende per 
scala a chiocciola di 176 scalini; basso- 
rilievi rappresentano sullo stilobate tro- 
fei militari; quelli che ricingono 22 vol. 
te il tronco della colonna esprimono la 
serie delle azioni memorabili del grande 
esercito nel 1805 ; mirabile monu:nen- 
to dovuto a Denon, Goudouin e Lepére. 
La piazza del Carvousel, vasto paralle- 
logramma allungato dal nord al sud, gia- 
ce all’est delle Tuileries, e non è dalla cor- 
te di tal palazzo separato se non da una 
grata ocancello di ferro ; l’adorna un arco 
Lrionfale eretto nel1806 a gloria degli e- 
serciti francesi e composto di 3 archi per 
larghezza, con arco trasversale: è decorata 
ciascuna facciata principale da 4 colonne 
d’ordine corintio, sostenenti un cornicione 
a risalto con fregio mischio. Le altre piaz- 
ze principali della parte occidentale del- 
la divisione a destra della Senna, sono 
queste: la piazza della Borsa, piantata 
‘ d’alberi; quella delle Vittorie, semicir- 
colare, con istatua equestre in bronzo di 
Luigi XIV ; la piazza del Palazzo reale; 
le piazze del Museo, del Louvre e del- 
l' Oratorio, e quella della Maddalena. 
Nella parte media della stessa divisione, 
osservasi la piazza del Castelletto, nel 
sito d'uo’antica fortezza stata sede della 
giurisdizione del Castelletto e dove tro- 
vasi la carcere principale della città; è 
decorata della bella fontana della Pal- 
ma, rappresentata da una colonna di sti- 
le egizio in forma di palma , e col cul- 
minve sormontato dalla statua dorata del- 
la Vittoria; la piazza irvegolarissima del 
Palazzo della Città o di Greve, è quel- 
la in cui si fanno le giustizie. Nella par» 
te est vedesi la piazza della Bastiglia, pa- 
rimenti irvegolare, con fontana solto for- 
ima di enorme elefante di bronzo; a bre- 
ve distanza incontrasi la piazza Reale o 
de’ Vogesi, che costituisce un quadrato 
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perfetto, circondata d’assai belle case con 
porticato ; occupa essa parte nel sito del 
palazzo delle Torricelle, abitato già da 
Carlo VII, Luigi XII, Enrico II, Cate- 
rina de Medici, demolito nel 1565; in 
mezzo sorge la statua equestre in mar- 
mo bianco di Luigi XIII, oltre 4 fonta- 
ne. La piazza de’ Marais o Paduli giace 
sulla sponda occidentale del canale. Fi- 
nalmente verso l’estremità orientale di 
Parigi, trovasi la piazza circolare del 
Trono. Alla sinistra della Senna, piazze 
più notabili sono quelle del Pantheon, 
dell’ Odeon, s. Sulpizio, di Vauban, di 
Fontenoy. Nella parte orientale della cit- 
tà distinguesi la piazza dell’Atrio di No. 
stra Donna. 

Parigi viene in parte provveduta di 
acqua da 4 acquedotti, alcuni d’ opera 
romana; cioè quello di Cintura, alimen- 
tato dal bacino di La-Villette; quello dei 
Prati s. Gervasio e di Romainville ; quel- 
li di Belleville e d’Arcueil. AI ponte 
Nostra Donna avvi uva tromba idrau- 
lica per innalzar l’ acqua in serbatoi; sul- 
la riviera Debilly è una tromba a fuoco 
per innalzar l’acqua del Senna a 110 
piedi e quindi si versa in 4 recipienti; 
altra tromba a fuoco trovasi sulla riva 
di Orsay, al Gross-Caillou, Oltre le fon- 
tane già citate parlandosi delle piazze, 
parecchie ve ne sono degne d'attenzione: 
la fontana degli Innocenti al mercato 
dello stesso nome, elegantissima di for- 
ma, con bassorilievi di Goujon, versa ab- 
bondanti getti d’acqua; il Castello d’Ac+ 
qua , sopra il bastione s. Martino, pro- 
duce un effetto imponente e pittoresco; 
rimarchevole per struttura e ornati è 
la fontapa di Grenelle, della via del suo 
nome; quella della Scuola di medicina 
finge una grotta formata da 4 colonne 
doriche, dietro le quali cade un nappo 
d’acqua; e quella del quadrivio Gail- 
lon. In mezzo poi alla spianata degl’ In- 
validi zampilla un fonte, già sormonta- 
to dal leone di s. Marco, ed oggi dal 
busto di Lafayette: circa go sono le fon- 
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tane dì Parigi. Ha le case generalmente 
molto alte; parecchie giungono agli 8 
piani e per la maggior parte di pietra. 
1 francesi sostengono essere Parigi la 1.° 
città d'Europa per la magnificenza dei 
palazzi. Quello delle Tuileries, già resi- 
denza dei re, giace presso la sponda de- 
stra del Senna; fu incominciato nel 1564 
da Caterina de Medici, ov’era un castel» 
luccio della duchessa d’Angoulème ma- 
dre di Francesco I; primi architetti fu- 
rono Delorme e Bullan, che costruirono 
il padiglione del mezzo e le due ali con- 
tigue; Enrico IV e Luigi XIII fecero 
innalzare coi disegni di Ducerceau i pa- 
diglioni che seguono, tranne quello del- 
l'angolo settentrionale, erelto nel 1664 
sotto Luigi XIV, sopra disegni di Le- 
vau e Dorbay che posero l’ edifizio in 
un certo insieme nelle parti; gli orna- 
menti esterni del palazzo sono un misto 
degli ordini ionico, corintio e composito, 
con gran numero di statue e busti in 
marmo ; nell'interno notasi la scala di 0- 
nore, la-sala de’ marescialli, il teatro del- 
la corte, la cappella reale, il salone della 
pace, la sala del Lrono, quella del consi- 
glio; bella e vasta è la corte del palazzo 
che apresi all'est; un giardino capolavo- 
ro di Le Nòtre dispiegasi all'ovest: tut- 
to vi è grande, simmetrico senza mono- 
tonia e di unaccordo perfetto, con vi- 
cino boschetto, e giardino abbellito da 
4 vasche d’acqua e statue numerose. Il 
palazzo del Louvre all’est del preceden- 
te, si dice che occupi il sito d’ una casa 
da caccia di Dagoberto, dai normanni 
distrutta nel IX secolo; sotto Luigi VII 
vi era un castello, che Filippo Il Augu- 
sto fece riparare, monumento che fu de- 
molito al tempo di Francesco I, gettan- 
dosi le fondamenta del corpo di fabbri- 
cato detto il vecchio Louvre, parte sud» 
ovest dell’attuale palazzo. Enrico II, Cau 
lo IX, Enrico III, Enrico 1V fecero cone 
linuare l'ediizio; Luigi XIV coi disegni 
del medico Perrault ordinò la facciata 
principale detta il colonnato, vuo de’ più 
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bei pezzi d'architettura moderna ; Lui- 
gi XV fece per qualche tempo continua- 
re i lavori, che restati per 40 anni in- 
terrotti, fatti ripigliare da Napoleone, og- 
gi il Louvre terminato forma uno dei 
più belli palazzi del mondo: i 4 corpi di 

‘fabbriche di cui è composto racchiudo- 
no un cortile perfettamente quadrato. 
Una lunga galleria con preziosa raccolta 
di quadri e statue, che domina lunghes- 
so la Senna e stabilita sotto Enrico IV 
e Luigi XIV, riunisce il Louvre alle 
Tuileries: il piano superiore dell’edifizio 
è in parte occupato dal museo reale; un’ 
altra galleria parallela congiunge le. par- 
ti de’due palazzi più dal fiume lontane, 
Nelle sale basse del Louvre è distribuito 
un museo d’antichità. 

Il palazzo reale al nord-est delle Tui- 
leries, ed al nord-ovest del Louvre, era 
la residenza ordinaria del re Luigi Fi- 
lippo quando era duca d’ Orleans e sul 
principio del suo regno soltanto, indi 
passando alle Tuileries: costrutto secon- 
do i disegni di Lemercier dal 1629 al 
1636, sopra le rovine degli ostelli o al 
berghi di Rambouillet e di Mercoeur, 
fu prima*nominato Hotel o palazzo Ri- 
chelieu e poi palazzo Cardinale, perché 
fabbricato pel cardinal Richelieu, il qua- 
le avendolo lasciato a Luigi XIII per te- 
stamento, Luigi XIV e sua madre ne fe- 
cero la loro abitazione e allora prese il 
nome di Palais Royal. Nel 1692 Luigi 
XIV lo cedette a Filippo d’Orleans suo 
fratello, sotto la repubblica lo chiamaro- 
no palazzo Eguaglianza, indi palazzo del 
Tribunato. AI palazzo sono annesse al 
nord parecchie gallerie, tre delle quali 
chiamate gallerie di Pietra furono ca- 
strutte hel 1786, e comprendoto cia- 
scuna 180 archi; la splendida galleria 
d’Orleans, fatta anni addietro e coperta 
d’invetriata, in luogo delle antiche gal- 
lerie di legno, forma uno dei più ma» 
guifici passeggi, indi fu sostituita da al. 
tra galleria. Questo palazzo, da alcuni 
chiamato la capitale delle 12 ciltà che 
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formano Parigi, ora si appella Palais Na- 
tional. L'attività del commercio e la ric» 
chezza delle botteghe sono in questo luo- 
go mirabili, essendo il centro ove afllui- 
scono i forestieri. Chiamasi giardino il 
parallelogramma allungato che le galle- 


rie contornano. Notasi pure la corte di’ 


onore, da tre lati circondata da un co- 
lonnato. Il palazzo di Lucemburgo o 
della camera de’ pari (sotto l'impero pa- 
lazzo del senato conservatore), nella par- 
te meridionale di Parigi, fu principiato 
nel 1615 con disegno di Desbrosses, nel 
sito d’ un palazzo che Maria de Medici 
avea comprato dalduca Piney di Lucem- 
burgo, e compito nel 1620 ; ha l’ingres- 
so principale rimpetto alla via Tournon, 
ultra facciata guarda un superbo giar- 
dino pubblico decorato da bel bacino di 
acqua e gremito di statue; un grande 
viale prolungasi sino all’ osservatorio : ol- 
tre alla nuova sala delle sedute o ses» 
sioni de'pari, osservasi nel palazzo ma- 
guifica scala, la sala del trono, quella 
detta del libro d’oro, la galleria de'qua- 
dri, il museo de'pittori viventi. Sotto di 
questo e al pianterreno 4 arcate della 
galleria sono occupate dalla magnifica 
cappella terminata nel 1844; sull’alta- 
re è un gruppo di marmo, la volta ha 
pitture come le arcate, che in un agli 
eleganti e nobili ornamenti vennero ese- 
guite da valenti artisti. Vicino a questo 
palazzo sta il Piccolo Lucemburgo, ove 
fu stabilito il direttorio. Il palazzo della 
camera de’deputati ( del corpo legislati- 
vo sotto l’ impero), viene formato dalla 
parte orientale del palazzo Borbone, ed 
offre di prospetto al pra di Luigi XVI 
un magoifico peristilio con 12 colonne 
corintie, eretto da Poyet nel 1807, con 
maestosa scala accompagnata da statue 
colossali; egualmente imponente riesce 
l'ingresso sulla piazza; si attraversa una 
bella corte di onore, prima di giungere 
alla sala delle sessioni, da ultimo ingran- 
dita e abbellita. Devesi notare però, che 
la corte di onore è oggi cambiata in sa- 
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la grande per l'assemblea generale. Il 


palazzo Borbone apparteneva al princi- 
pe di Borbone-Condé, ed ha un vasto e 
grazioso giardino. Il palazzo di Giustizia 
nella parte occidentale della città, sede 
delle corti di cassazione, de’conti, reale 
e d’assise, e del tribunale di 1.° istanza, 
occupa lo spazio d’un palazzo che abita - 
rono î prefetti romani, e fu dimora di 
quasi tutti i re della 1." stirpe, de’ conti 
di Parigi sotto la 2." e de’primi re della 
3.' Il re Roberto II fece rifabbricare l’e- 
difizio; s. Luigi IX vi fece costruire la 
camera che porta il suo nome, la sala 
grande, la gran camera, e nel 1241 la 
celebre santa cappella, che nel 1248 ai 
25 aprile fece consagrare dal legato car- 
dinal Ottone di Castelridolfo (Z.), e della 
quale oltrechè nel vol. XXVI, p.292, par- 
lai in più luoghi, per le insigni reliquie 
che vi collocò del ss. legno della Croce, 
della Corona di spine e d'un Chiodo ser- 
viti nella passione di Gesù Cristo ; per 
la Corona di spine, per quanto dissi a 
quell'articolo,il santo re sborsò 160,000 
lire, ricevendo pure la punta della sacra 
Lancia (V.), che pose in questa cappel- 
la. Ne fu architetto Montreuil che formò 
questa chiesa con disegno magico sul gu- 
sto arabo, delicato e svelto, ma insieme 
solido, che sebbene oscillante nella sua 
erezione ha resistito ai secoli e alle vi- 
cende politiche, in uno ai meravigliosi 
vetri colorati di prodigiosa altezza e rap- 
presentanti i fatti dell’antico e nuovo Te- 
stamento. Il tesoro di questa cappella 
era d’ una magnificenza che sembra fa- 
volosa e vi comprendeva il celeberrimo 
cameo esprimente l’apoteosi d'Augusto. 
Nella rivoluzione del secolo passato, la 
s. cappella fu deturpata e saccheggiata, 
distrutte le misteriose e bellissime scul- 
ture del portico, decapitate le statue dei 
santi, de’ vescovi e de’re che ornavano le 
navate; però le reliquie furono traspor- 
tate nella metropolitana ove si venerano. 
Divenuto il luogo un archivio, Luigi Fi- 
lippo I ne ordinò il suo nobile restauro, 
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la sacra congregazione de’vescovi re- 
golari, 19 settembre 1738, appro- 
vata da Clemente XII. 

Il regnante Sommo Pontefice 
Gregorio XVI, col moto proprio 10 
novembre 1834, ordinò che senza il 
Beneplacito Apostolico emanato dalla 
congregazione de’ vescovi e regolari, 
procedere non si possa alla riduzione, 
o al cancellamento delle iscrizioni 
che conservano le ipoteche, per i 
crediti delle chiese, dei capitoli, e 
di altri luoghi pii. 

Il Beneplacito Apostolico si usa 
anche nella curia romana per riser- 
vare alla libera volontà del Papa o 
della Santa Sede la ‘durata di un 
officio. A. tal fine si adopera la clau- 
la ad Beneplacitum nostrum, la qua- 
le fa sì, che cessi l'officio o la de- 
putazione alla morte del Pontefice, 
cap. si gratiosa de rescript. in 6. 
Nondimeno si usa più comunemente 
la formula ad Beneplacitum nostrum 
et Sanctae. Sedis, affinchè la con- 
cessione talvolta non venga se non 
per via di formale rivocazione. Ta- 
li clausole si appongono nella de- 
putazione degli amministratori, visi- 
tatori, vicarii apostolici, e talvolta 
anche nella destinazione, per breve 
o decreto de’ superiori generali di 
qualche Ordine religioso. 

. BENEREDO, Cardinale. Bene- 
redo francese, nacque nelle Gal- 
lie da famiglia nobilissima, nel se- 
colo XII. Professò nell'Ordine di s. 
Benedetto, e fu abbate nel moniste- 
ro dei ss. Crispino e Crispiniano nel- 
la diocesi di Soissons. Pietro Cellese, 
abbate di s. Remigio di Rems, lo 
invid in compagnia di Novelone 
vescovo di Soissons, al concilio di 
Laterano. Beneredo per le sue ra- 
re virtù e per la santità della vi- 
ta, fu poi creato vescovo Cardina- 
ie di Palestrina da Alessandro III, 
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nella seconda promozione fatta a 
Sens di Francia, nel 1164, o nel 
1165. Egli era umile in maniera, 
che preferì la Certosa di Monte- 
di-Dio alle grandezze più cospi- 
cue della corte di Roma. Affer- 
ma il Cellense, che il Signore si 
compiacque di operare molti mira- 
coli ad intercessione di Beneredo, il 
quale morì, nel 1180, ovvero nel 
1185, secondo l’Ughellio ed il Sua- 
resio. Si tròva perà una bolla di 
Urbano III, segnata da lui nel 1185, 
nel qual caso si dovrebbe ritenere 
che questo porporato sia stato tras- 
ferito ad altra chiesa, poichè da due 
bolle di Alessandro III sappiamo, 
che nel 1181 era vescovo Prenesti- 
no il Cardinale Paolo Scolari. A dir 
vero però sembra, che la sottoscri- 
zione alla bolla di Urbano III sia al- 
quanto sospetta rapporto al Beneredo. 
BENEVENTO (Beneventan.). Cit- 
tà con residenza arcivescovile, e du- 
cato negli stati Pontificii. Questa cit- 
tà, rinchiusa nella provincia del prin- 
cipato ulteriore del regno di Napoli, 
e delegazione apostolica, è situata sul 
pendio di una collina, al confluente 
del Calore e del Sabbato, che .sca- 
ricansi nel Volturno. Si vuole che 
sia stata edificata nell’anno 473 di 


. Roma da Diomede, e che prima si 


chiamasse Malventi, Malventum, 
dall’ importuno soffio de’ venti. 

Perchè poi si dice aver lasciati 
quivi Diomede a monumento i den- 
ti del cinghiale Calidonio, un tempo 
ucciso da Meleagro, prese Benevento 
l'arma del Cinghiale, che tuttavia 
conserva col motto: Concordes in 
unum S. P. Q. B., motto aggiunto 
per la pace conchiusa tra Sisto IV, 
e il re Ferdinando, siccome sì dirà ‘ 
in appresso. 

Quale città del Sannio si distinse 
nelle guerre contro i romani, e cane 
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quale si prosiegue onde restituirla al cul- 
to. Questo palazzo sino dal regno di Lui- 
gi XII fu interamente destinato all’am- 
ministrazione della giustizia: la sala gran- 
de distrutta nel 1618 dal fuoco, fu rvi- 
costruita nel 1622, ed è imponente, es- 
sendo adorna del monumento di Males- 
herbes; altro incendio del 1776 fu ca- 
gione dell’abbellimento della facciata. La 
Conciergerie o casa di custodia, ove si 
tengono detenuti gli accusati, appartiene 
al palazzo di Giustizia ; vi si osservano 
pure sulla riviera dell’ Orologio tre tor- 
ricelle che formavano parte dell’antico 
palazzo de' re. Magnifico monumento è 
il palazzo della Borsa e del tribunale di 
commercio con tutte le sue dipendenze, 
non che del ministro delle finanze : l’e- 
difizio fu incominciato nel 1806 sotto la 
direzione di Brongniart, nel sito dell’an- 
tico monastero delle zitelle di s. Tom- 
maso, e compito nel 1826 colla spesa di 
circa 7 milioni e mezzo di franchi. Esi- 
bisce la sua pianta un parallelogramma, 
l'elevazione un peristilio perfetto, com- 
posto di 66 colonne corintie e formanti 
una galleria coperta. La sala della Borsa 
al pianterreno può contenere 2000 per- 
sone. Il banco, come dissi a MERCANTE, 
parlandodell’origine della Borsa, fu isti- 
tuito nel 1716, non avendo Parigi al 
principio di quel secolo alcun centro di 
commercio 0 Borsa, e Ja strada Quin- 
campoix lo divenne allora affluendovi 
persone d’ogni condizione, e da tutte le 
porti della Francia e d’ Europa, quindi 
fu trasferita in piazza Vendòme, poi nel 
palazzo Soissons, ed allora furono istitui- 
ti 60 agenti di cambio o mezzani fra i 
venditori e compratori. Questa Borsa 
non è solo consecrata alleoperazioni com- 
merciali, una è pure il centro in cui si 0- 
pera la negoziazione degli effetti pubbli- 
ci, ossiano titoli di credito sul pubblico. 
Terminate queste operazioni, col mezzo 
di sensali liberi, i banchieri operano ne- 
goziazioni importanti di valori di com- 
mercio e di lettere di cambio tratte 60- 
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pra tette le piazze d' Europa. Per ulti- 
mo ha luogo la Borsa per le mercanzie, 
succedendo agli speculatori di pubblici 
capitali i negozianti, e si effettuano con- 
trattazioni di molta importanza, all’ in- 
grosso e sui campioni. Vi sono sale pei 
collegi degli agenti di cambio, che lucra- 
no assai, pei sensali di commercio e pei 
sensali di assicurazioni. Il palazzo dell’E- 
liseo Borbone è una superba casa di de- 
lizia, il cui giardino assai ampio tocca i 
Campi Elisi: fu costrutto nel 1718 pel 
conte d’Evreux e fu occupato dalla mar- 
chesa di Pompadour, dalla duchessa di 
Borbone, da Gioacchino Murat, da Na- 
poleone e dalla duchessa di Berry; at- 
tualmente vi risiede il presidente della 
repubblica. Sulla sinistra sponda della 
Senna sorge il palazzo delle Belle Arti 
o dell’Istituto, eretto nel 1662 per col- 
locarvi ilcollegio Mazzarino o delle Quat- 
tro Nazioni: la cupola, la facciata, ledue 
fontane, producono uneffetto pittoresco; 
nel 1806 fu destinato alle sessioni e al- 
la biblioteca dell’Istituto. Il palazzo del- 
la Legione d’onore è un elegante edifi- 
zio, occupato dalla grande cancelleria del- 
la Legione d’ onore, i cui emblemi nel 
settembre 1848 furono alquanto variati 


dal general Cavaignac presidente del con- 


siglio de’'ministri, ripristinandovi Pefligie 
di Napoleone 1.° console col motto: Re- 
pubblica Francese, Onore e Patria, sop- 
primendo la corona che sovrastava la 
stella. L'antico palazzo arcivescovile, con- 
tiguo alla chiesa di Nostra Donna, nella ri- 
voluzione del 1830 fu atterrato, per cui 
da ultimo fu assegnato per episcopio un 
luogo amplo e decente, non lontano dalla 
cattedrale. 

Tra gli edifizi pubblici che non han. 
no titolo di palazzi, si trovano i più rag- 
guardevoli alla sinistra della Senna. Pri- 
mo n presentarsi éil Pantheon, sul mon- 
te s. Genoveffa, principiato nel 1757 con 
disegno di Soufflot, e dedicato a tal san- 
ta patrona di Parigi : l’attuale denomi- 
mazione fu decretata a' 4 aprile 1791 


sf 
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e destinato ad accogliere le ceneri dei 
grandi uomini che avessero bene merita- 
to della patria. Tornò chiesa nel 1822, 
e nel 1830 fu restituito alla detta desti- 
nazione. La. pianta è a croce greca for- 
mante 4 navate, con cupola. La faccia- 
ta principale presenta un portico a pe- 
ristilio, imitato dal Pantheon di Roma e 
composto di 22 colonne corintie che s0s- 
tengono il frontespizio triangolare. La 
cupola esterna mostra prima sopra il co- 
perto una vasta base quadrata a spigoli 
ritagliata, poi un basamento circolare, 
sul quale sorge un colonnato, parimente 
circolare, di 32 colonne, che portano un 
cornicione coronato da una galleria sco- 
perta e lastricata a quadrelli ; sopra er- 
gesi unattico, sul quale posa la gran vol- 
ta della cupola, sormontata da una lan- 
terna circolare ornata da 12 colonne e 
la cui sommità trovasi a 81 metri dal 
pavimento; in tre cupole spartita inter- 
namente, ammirvasi sulla 2.° le pitture di 
Gros. Sei metri sotto il suolo delle na- 
vi, dominano de’vasti ambienti, illumi- 
nati da feritoie in forma di spiragli. L'H6- 
tel od albergo degl’Invalidi èsun altro ca- 
polavoro dell’architettura francese: in» 
cominciato nel 1671 sotto Luigi XIV, 
sopra disegni di Bruant, fu.compito nel 
1706 da Mansard, cui si deve la cupola: 
maestosamente svolgesi la facciata dell’e- 
difizio ; la porta principale è decorata da 
un grand'arco fregiato di trofei milita- 
ri, ed in mezzo la statua equestre di Lui- 
gi XIV ; dinanzi alla spianata giace un’ 
ampia corte circondata da portici aper» 


ti adarchi. Bellissima è la chiesa con cu- 


pola e porlico con due ordini di colon- 
ne; una cinta di 40 colonne domina in- 
torno la cupola, coperta di piombo, ma i 
trofei d'armi e le 12 grandi coste dora- 
te gettano da lungi un chiarore che ab- 
baglia, e sul lanternino è una freccia. Nel- 
l'interno evvi un pavimento di musaico 
mivabile per ricchezza ed eleganza, co- 
lonne e pilastri distribuiti con gusto, sei 
cappelle cou pregiate pitture, il sepolcro 
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di Turenna eretto nel 1800, ed un mo- 
numento alla memoria di Vauban. Nel 
vol. XXXV, p. 120, descrivendo il luo- 
go di rilegazione e morte di Napoleone 
(di sua famiglia parlai pure nel vol. XLV, 
p. 157, 158, 159), narrai come fu tras- 
portato il cadavere in questa chiesa nel 
1840 : abbiamo Relazione del traspor- 
to delle ceneri «li Napoleone, Torino 
1844. Ivi gli s’ innalzerà un magnifico 
monumento , avendovi contribuito con 
un masso di prezioso marmo l’ impera - 
tore delle Russie Nicolò I. La scuola mi- 
litaveal sud ovest degl’Invalidi ebbe prin - 
cipio sotto Luigi XV nel 1752, coi dise- 
gni di Gabriel, e fu destinata all’ educa- 
zione gratuita di 1500 fanciulli nobili e 
senza beni di fortuna; il bell’edifizio co- 
ronato da una cupola, serve oggi di ca- 
sevma. Decoranola piazza Concordia due 
superbi edifizi, uno de'quali è il palazzo 
del ministero della marina, con ricco co- 
lonnato corintio. L'’Hétel del ministero 
delle finanze, via di Rivoli, si fa notare 
per la sua meravigliosa distribuzione in- 
terna e pel sommo lusso nelle suppellet- 
tili. Il palazzo della cancelleria di Fran- 
cia, sulla piazza Vendòme, è nell’inter- 
no magnifico. Il palazzo della Città, se- 
de della prefettura della Senna, giace 
presso la riva destra del fiume, verso il 
centro di Parigi; incominciato net 1533, 

ebhe termine nel 1606. È fi ancheggia- 
to da due padiglioni , forati da due ar- 

chi; la porta è decorata d'un gran bas- 
sorilievo rappresentante in bronzo En- 
rico IV a cavallo; l'interno mostra la gran 
sala già detta del trono ela sala s. Gio- 
vanni dove tengonsi le adunanze di pa- 
recchie società dotte e letterarie; e pos- 
siede uno de’migliori orologi d'Europa. 
Parigi ebbe il suo primo Orologio (V.) 
nel 1370: tra gli abbellimenti innume- 
revoli che va sempre ricevendo, sono da 
porsì principalmente gli orologi pubbli- 
ci a sfera e numeri trasparenti nella not- 
te: è qualche anno che diversi partico- 


- lari incominciarono a mettere sull’uscio 


PAR 


della via il numero della casa con lume 
dietro, per conoscersi nel buio. Il palaz- 
zo od Héòtel di Soubise è da hellissime 
colonne decorato e contiene gli archivii 
dello stato. La zecca sulla riviera Conti 
e l'osservatorio al sud di Lucemburgo so- 
no osservabili edifizi. 

La massima chiesa di Parigi è la va- 
sta ed elegante cattedrale o chiesa me- 
tropolitana di Nostra Donna, situata nel- 
la parte orientale della città, ricca d’in- 
signi reliquie, fra le quali una notabile 
parte della Corona di spine, della Cro- 
ce vera e di un Chiodo, già della santa 
cappella suddescritta, le ossa di s. Geno- 
veffa e di altri santi. In occasione che Pio 
VII si recò in Parigi, la dichiarò basili- 
ca, colla bolla In supremo militantis ec- 
clesiae, de' 3 marzo 1805, Bull. Cont. t. 
12, p. 268. Si crede che sopra una par- 
te del suo sito fosse verso l’anno 23 di 
nostra era eretto un altare o tempio a 
Giove, quindi circa la metà del IV seco- 
lo innalzossi la basilica-di s. Stefano nel 
luogo dove fu poi edificato l'episcopio : 
demolita nel 1218 circa, venne sostitui- 
ta dalla presente cattedrale sacra alla 
Beata Vergine Assunta, che avea ricevu- 
to incominciamento sino dal 522 sotto 
Childeberto I, vide il termine nel 1185 
o secondo alcuni nel 1223, ad eccezione 
della porta meridionale, non terminata 
che nel 1257, e delle ale e alcune parli 
del nord, che sono di data ancor poste- 
riore. La facciata principale offre uno dei 
più belli effetti dell’architettura gotica ; 
tre porte confitte in profonde volte ad 
archi diagonali danno accesso alla chie- 
sa; vi si ammirano parecchi ordini di gal. 
lerie; dal pavimento innalzansi due gros- 
se torri quadrate ; il tetto dell’edifizio 
sostiene una coperta di piombo del peso 
di circa 420,240 libbre. Tra le sue cam- 
pane merita menzione la gran campana 
detta Bourdon o Emmanuela, che muo- 
vono 8 uomini mediante il nuovo modo 


cui fu sospesa, prima occorrendone il dop- 


pio. Questo capolavoro dell'arte campa- 
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naria fu rifuso nel 1682 con ln campa- 
na fatta circa la fine del secolo XIV; 
dicesi che pesa 32,000 libbre, con 8 pie- 
di di altezza e di diametro; è la più gran- 
de campana di Francia, non cede pel pe- 
so e volume che a quelle di Vienna, di 
Londra e di Mosca, ma le supera per 
l'ampiezza e gravità del suono. L'’inter- 
no della chiesa ha la lunghezza di 390 
piedi con 144 di larghezza, 39 de’quali 
nella nave; vedesi circondata da due or- 
dini di navi laterali e da una cinta di 45 
cappelle; vasto n'è il coro magnificamen- 
te ornato, e vi è il battisterio ; introdu- 
cono la luce nell’edifizio 113 finestre di 
vetri colorati e vi spargono un chiarore 
imponente. ll capitolo si compone della 
dignità dell’arcidiacono , di 16 canonici 
titolari compresi l’ arciprete che adem- 
pie le funzioni di parroco, il teologo ed 
il penitenziere, e di circa 50 canonici 0- 
norari residenti, oltre i non residenti, di 
altri sacerdoti, dei pueri de choro e de- 
gli alunni del seminario minore , oltre 
quelli del maggiore nelle feste solenni. 
Insegna corale del capitolo è la mozzet- 
ta nera filettata di rosso. L’ arcivescovo 
ha 11 vicari generali per assisterlo. Pri- 
ma il capitolo era composto di 8 digni- 
tà, maggiore delle quali era il decano, 
di 50 canonici e di moltissimi beneficia- 
ti e cappellani : da questo capitolo usci- 
rono i Papi Gregorio 1X, Adriano V, Bo- 
nifacio VIII, Innocenzo VI, Gregorio MI 
e Clemente VIII. Le altre chiese più ri- 
marchevoli sono, s. Sulpizio con super- 
bo portico di Servandoni e due torri di- 
verse ; s. Germano de’ Prati, che ha fa- 
ma della più antica chiesa di Parigi e con- 
liene le reliquie del santo ; s. Rocco ov'è 
gran profusione di ornamenti; s. Éusta- 
chio ammirabile per la leggerezza e ar- 
ditezza di costruzione; s. Germano l’Au- 
xerrois, interessante per la grande anli- 
chità e struttura gotica (nel 1530 in par-. 
te fu demolita e poi venne ristabilita ); 
s. Gervasio presso il palazzo della Città, 
con bella facciata piramidale; s. Stefano 
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del Monte di architettura saracena, leg- 
giera e bizzarra, con bella tribuna; la 
chiesa dell'ospedale di Val-de-Gràce, con 
magnifica cupola dipinta da Mignard ; 
quella della Salnitriera con cupola otta- 
gona;la recente sontuosa chiesa di s. Vin- 
cenzo de Paoli, fatta edificare dalla città, 
con portico a 6 colonne, e campanili la- 
terali con in mezzo ad essi un terrazzo, 
sul quale Parigi presenta un sorprenden- 
te panorama : ha il santuario nella cir- 
conferenza più vasto della navata, ed e- 
leganti finestre di vetri dipinti con rap- 
presentanze ; finalmente la chiesa della 
Maddalena sulla piazza della Concordia, 
bell’edifizio, di cui Napoleone volea fare 
un tempio della Gloria, e consiste in un 
peristilio circondato da 52 colonne corin- 
lie. Possono citarsi ancora le chiese gra- 
ziose di s. Filippo del Roule, s. Pietro 
del Gros-Caillou , s. Dionigi, s. Luigi-s. 
Paolo, Nostra Donna di Loreto di recen- 
te costruzione elegante e soda con pre- 
gievoli dipinti, e la chiesa della Sorbo- 
na sormontata da elegante cupola e con- 
tenente la tomba del cardinal Richelieu: 
la torre di s. Giacomo-la-Beccheria è la 
sola reliquia della chiesa di tal nome, 
demolita nella rivoluzione del 1789, e- 
levatissima e d'un bel gotico. Dopo la 
esclusione de’cimiteri dall’ interno della 
città, se ne sono costruiti vari al di fuori 
di grave apparenza, confacente allo sco- 
po della destinazione, ed i migliori sono 
quelli di Vaugirard, di Montmartre, e 


del p. La Chaise dove sorgeva la villa 


di quel confessore di Luigi XIV. Si ha 
di Regnauld Warin, // cimitero della 
Maddalena, Venezia 1814. 

1] più bello e vasto teatro è l’Opera 
o Accademia reale di musica, per le 0- 
pere francesi, via Lepelletier e presso 
il bastione degl’Italiani : contiene 1940 
persone circa e furonvi spesi in costruir- 
lo nel 1821, fianchi 2,555,000. Il tea- 
tro francese per la tragedia e l’alta com- 
media è in via Richelieu, congiunto al 
palazzo Reale; il teatro dell'opera comi- 
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ca al nord-ovest di detto palazzo è d’e- 
legante struttura ; il teatro italiano o o- 
pera buffa sta tra il bastione e la piazza 
degl’Italiani ; l’Odeon per la tragedia e 
la commedia presso il palazzo de’ pari, 
con facciata adorna di peristilio e vasta 
platea; gli altri principali teatri sono quel- 
li del Vaudeville o della Frottola, delle 
Varietà, del Ginnasio drammatico, del. 
le Novità, della Gaité.od Allegria , del. 
l'Ambigu o Misto-comico, del Circo O- 
limpico e della Porta s. Martino. Le bar. 
riere, la cui architettura sia degna d’at- 
tenzione, trovansi generalmente alla de- 
stra della Senna ; si fanno soprattutto di- 
stinguere la barriera di Passy, quella di 
Neuilly o della Stella, di Courcelles, Char- 
tres, s. Martino, Chopinette o Foglietti- 
na, Vincennes o del Trono, Reuilly, ed 
alla sinistra del fiume quella della scuo- 
la militare, tutte di forme diverse con va- 
riati ornamenti. Conta Parigi 4 archi 
trionfali, quello del Carrousel, di cui si 
è parlato; la porta s. Dionigi è un altro 
elevalissimo e maestoso, costrutto d’or- 
dine di Luigi XIV ad onore della sua 
campagna del 1672; la porta s. Marlino 
un po meno elevata ed eretta dalla città 
di Parigi nel 1674 in onore dello stesso 
re; l'arco trionfale della Stella o dell'E- 
toile fuori la porta di Neuilly, incomin- 
ciato per ricordare i fasti guerrieri della 
Francia nel 1806, invece d’erigerlo alla 
barriera d’Italia come si era deliberato 
nel 1797; coì disegni di Chalgrin, e per 
sua morte e cangiamenti polilici restò 
sospeso sino al 1823; Luigi XVIII per 
ricordare le vittorie francesi nella spe- 
dizione di Spagna e il comandante duca 
d'Angoulème, ne fece riprendere la co- 
struzione e vi presiederono cinque archi - 
tetti. Sospesi i lavori nel 1830, indi si 
riattivarono col primo pensiero di cele- 
brare i fasti dal 1789 al 1814, e si scuo- 
prù a’28 luglio 1836. Esso ha il pregio 
di essere l’ arco trionfale più grandioso 
che esista attualmente in Europa, e di 
essere costato nove milioni e mezzo di 
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franchi. Ha una sola porta con gruppi 
allegorici laterali, rappresentanti bellici 
trionfi : al girare dell’arco sono due fa- 
me, nel fregio e sulle pareti sonovi gran- 
diosi bassorilievi ; le battaglie più cele- 
bri vinte dai francesi si vedono efligiate 
in tavole di bronzo, coi nomi incisi de- 
gli ultimi più illustri guerrieri della Fran- 
cia. Fannoi francesi differenza tra il mer- 
cato e la halle, che pure è una piazza di 


mercato, benchè ordinariamente coper-. 


ta : tra le halle ed ì mercati che contie- 
ne Parigi, sono da notare, la halle del 
grano, di forma circolare, sotto cupola 
mirabile di ferro, alla quale è accollata 
la colonna de Medici ; il mercato s. O- 
norato o dei Giacobiti ; quello degl’Inno- 
centi, centro del commercio de’legumi e 
frutta, sopra vasta piazza quadrata ov'e- 
ra il cimiterio e la chiesa de’ss. Innocen- 
ti; la halle dei panni, quella del pesce sos- 
tenuta da un gran numero di colonne; 
la halle delle carni spaziosa ; il mercato 
di s. Martino con bella fonte ; il merca- 
to del Tempio o della Biancheria vec» 
chia; quello de’ Bianchi mantelli; il Gra- 
naio di riserva o scorta; il magazzino del 
sale ; la halle de’vini o deposito genera - 
le de’vini, vastissima; la. halle de'vitelli; 
il mercato di s. Germano con elegante 
fontana, quello de’Carmelitani ; la Val- 
le o halle del pollame e della selvaggi- 
na; il mercato dei cavalli spazioso e ben 
disposto; 5 macelli di grandi e magnifi- 
che costruzioni, tenuti con pulitezza sin- 
golare. 

Niuna gran città può gareggiare con 
Parigi per l’importanza e numero degli 
stabilimenti civili, letterari e scientifici 
d'ogni maniera. Presta l'università inse. 
gnamento gratuito nell’edifizio chiamato 
Sorbona, situato nella divisione meridio- 
nale della città, tra Je vie s. Giacomo e 
di Sorbona, e dove più di 3,300 udito- 
riseguonoì corsi della facoltà delle scien- 
ze, 2000 quelli della facoltà delle lette. 
re, e circa 5o la facoltà di teologia. L’o- 
rigine dell'antica università di Parigi ri- 
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monta all'epoca de’re della 2.' stirpe, e 
colla protezione che Carlo Magno pel 
celebre Alcuino accordò alle lettere, fece 
rifiorire l'università nelle scuole che ri- 
siedevanonel palazzo reale, destinate prin- - 
cipalmente all'istruzione de’ giovani no- 
bili francesi. Nelle scuole palatine da tut- 
te le parti vi accorsero i letterati più il- 
lustri a dettarvi in ogni ramo di scienza 
il loro sapere, tranne la medicina che 
s'insegnò a Montpellier. Le scuole pala- 
tine rifiorirono sotto Carlo I il Calvo e 
si continuarono con semplicità d’insegna- 
mento. Fatalmente in processo di tem- 
po s'introdussero nuovi sistemi derivan- 
ti da spirito analitico e dalla smania di 
disputare su d'ogni argomento, in che 
acquistò infelice farma Pietro Abailardo, 
i cui errori furono condannati. In ogni 
tempo fiorirono nell’ università insigni 
personaggi, e distinti ecclesiastici in essa 
insegnarono o appresero le scienze, ve- 
scovi, cardinali e Papi che la posero sot- 
to la protezione della s. Sede: il vescovo 
di Parigi ne divenne arcicancellieve , e 
per Filippo I pel 1101 ricevette l’ uni- 
versità rettore, norme e privilegi. Nel 
1212 Innocenzo II, a mezzo del cardinal 
legato Curson, a meglio stabilirne l’im- 
munità e le prerogative, le concesse uno 
statuto di riforma, preservando il relto- 
re dall’influenza del cancelliere e del ve- 


scovo di Parigi. Il pontificio favore e di- 


rezione accrebbe rinomanza all’ univer- 
sità, la quale fu riguardata come madre 
delle scienze e della saviezza. Onorio IlI 
difese lo studio del diritto civile, e nel 
1229 non potendo l'università ottenere 
giustizia per l’uccisione di alcuni studen- 
ti, tralasciò le sue lezioni e si dispersero 
i professori, ritirandosi parte a Reims e 
parte ad Angers. Quanto alle vertenze 
con alcuni ordini religiosi e le famose 
questioni agitate nell'università ed altro 
analogo, ne parlo a’loro luoghi, come nel 
vol. XLIV, p. 197. Nel regno di s. Lui- 
gi IX, il suo confessore Roberto, nato di 
bassa condizione in Sorbona diocesi di 
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Sens, verso il 1250 istituì il celebratis- 
simo collegio e facoltà teologica di Sor- 
bona pegli ecclesiastici di povera condi- 
zione, che vivendo in comune si occupas- 
sero soloallo studio e ad insegnare gra- 
tuitamente a’ poveri scolari, onde appia- 
nar loro la via alla sapienza e formare 
alla Chiesa abili difensori. La regina ma- 
dre gli donò una casa presso il castello 
delle Terme o bagni, avanzi del palazzo 
. di Giuliano l'A postata, cui il re aggiunse 
le case che avea nello stesso quartiere, 
in cambio di quelle cedute da: Roberto 
in via Bretonneria, ed in altri modi fu be- 
nemerito dell’istituzione. Il collegio pre- 
se il titolo di Pauperes magistri de vico 
ad portas; e la casa, Pauperrima domus; 
contentandosi il fondatore del nome di 
provvisore e chiamando il collegio dei 
teologi, i poveri di Sorbona. Nel 1264 


riformò l'università il cardinal Brié poi ‘ 


Martino IV, e nel 1271 si compì l’edi- 
fizio della Sorbona. Nel 1270 le facoltà 
di diritto edi medicina si formarono in 
compagnie, onde l’ università prese una 
forma definitiva in 7 compagnie, cioè le 
3 facoltà di teologia, le 4 nazioni delle 
facoltà delle arti, ele memorate. Nel1326 
la cappella della Sorbona fu rifabbrica- 
ta. Verso il 1440 Carlo VII abbatte le 
pretensioni dell’università, il cui credito 
era divenuto assaî influente e autorevo- 
le; quindi Luigi XI violò i suoi privile- 
gi, gravemente pregiudicandola : sotto di 
lui l'università contava 18 collegi per le 
lezioni di grammatica, rettorica, filoso- 
fia, ec., e al tempo di Luigi XII e Fran- 
cesco | |’ università ritornò al suo anti- 
co sistema istruttivo perla gioventù. Tra 
tali collegi, celebre fu quello di Navarra, 
fondato da Giovanna 1 regina di Navar- 
ra , di Autun istituito dal cardinal Pie- 
tro Bertrand, dei poveri scolari dal car- 
dinal Nicolò Capocci, de’ Lombardi dal 
cardinal Gini Malpighi, di Benuvais dal 
cardinal Dormans. Avendo appreso le 
scienze in quello di Navarra il cardinal 
Richelicu, stato provvisore della Sorbo- 
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na, a questa rifabbricò magnificatnente 
nel 1627 la casa, nel 1635 la chiesa, il 
tutto terminato nel 1653. La facoltà teo- 
logica della Sorbona pel giansenismo e 
cinque proposizioni si mostrò zelante cat- 
tolica, ma per la bolla Unigenitus attac- 
cata dai suoi dottori, Clemente XI so- 
spese i privilegi dell’università, poi rista- 
biliti da Clemente XII quando essa ac- 
cettò la bolla. Luigi XV con lettere pa- 
tenti del 14 aprile 1719 stabili nell’ u- 
niversità |’ istruzione gratuita. Vedasi 
Gio, B. Crevier, Storia dell'università di 
Parigi, ivi 1761: è un’abbreviazione sti- 
inabilissima della Storia di Egasse di Bou- 
lay. In conseguenza della rivoluzione fran- 
cese, l'assemblea legislativa nel 1792 de- 
cretò la cessazione della celebre Sorbo- 
na, che il Bercastel chiama la più cele- 
bre scuola di religione del mondocristia- 
no. Dipoi nel febbraio. 1821, per ordi- 
nanza regia, tutti gli edifizi appartenenti 
alla Sorbona furono uniti alle facoltà di 
teologia e delle scienze. L'università di 
Francia attuale fu istituita a'ro maggio 
1806, indi venne organizzata a'17 mar- 
zo 1808, stabilendosi il mantenimento 
nel 1814 e 1815: il titolo e le funzioni 
di gran maestro furono ristabiliti il 1.° 
giugno 1822. 

La scuola del diritto, frequentata da 
circa 2500 studenti, sorge presso il Pan - 
theon : fu istituita verso il 1384, riorga- 
nizzata nel 1630, e trasferita. ove esiste 
nel 1771. La scuola di medicina anno- 
vera quasi lo stesso numero di scolari , 
sta nella strada del suo nome vicino al 
palazzo de’Pari: l’edifizio principiato nel 
1769, fu compito nel 1786; è di bella 
apparenza, con peristilio di 4 ordini di 
colonne, e contiene un magnifico gabi- 
nelto di anatomia. Al collegio di /ran- 
cia (al quale articolo parlando dell'istru- 
zione pubblica del regno, dissì disua isti- 
tuzione e stato attuale), nella via s. Gia- 
como, alcuni tra’dotti e letterati più di- 
stinti, fanno corsi pubblici di scienze e- 
satte e naturali, di medicina, diritto pub- 
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blico , storia , lingue orientali e lettera- 
tura. La scuola Politecnica è nella via 
Descartes, indubitatamente si vuole la 
prima scuola d'Europa per le scienze e- 
satte, alle quali aggiunge la fisica, la chi- 
mica e le. arti grafiche; forma allievi per 
l’artiglieria, il genio militare marittimo 
e geografico, gli argini e ponti e le mi- 
niere : fondata li 2 settembre 1795, e suc- 
ceduta alla scuola centrale de'lavori pub- 
blici, produsse uomini di gran merito. In 
altri luoghi della città vi sono scuole del- 
le miniere, d’argini e ponti, di applica- 
zione al corpo di stato maggiore, di far- 
macia, normale già preparatoria, di com- 
mercio e industria, centrale di arti e ma- 
mifatture, istituto di sordo-muti, di giova- 
ni ciechi ; scuole di belle arti e gratuite 
pel disegno, pittura, architettura, incisio- 
ne, scultura , anatomia, matematiche e 
prospettiva; scuole di musica e declama- 
zione lirica, istituto di musica religiosa, 
scuole di disegno pegli operai e fanciul- 
le ; nel conservatorio d’arli e mestieri si 
fanno corsi d’astronomia all’ossevatorio, 
di meccanica applicata alle arti, di chi- 
mica, economia industriale, aritmetica, 
geometria, disegno e architettura : que- 
sto prezioso stabilimento racchiude rag- 
guardevolissime collezioni e svariatissi- 
me di modelli delle macchine, istromen- 
ti, apparecchi ed attrezzi od ordigni a- 
datti all'agricoltura e alle arti meccani- 
che. La biblioteca reale, via Richelieu, ha 
un corso di lingue orientali, un corso di 
archeologia e scuola delle carte. Uno tra 
gli stabilimenti che più contribuiscono 
alla gloria di Parigi è il museo di storia 
naturale, presso la sinistre sponda della 
Senna : ba magnifici gabinetti di storia 
naturale e di anatomia comparata ; an- 
fiteatro dove si fanno, come ne’gabinet- 
ti, corsi di scienze naturali; galleria di 
botanica, vasto e superbo giardino bo- 


tanico, detto giardino del re o delle pian- 


te, dove sono raccolte in grande varietà 

piante esotiche, piante medicinali e mo- 

delli per illustrare l’orticoltura e l’agri- 
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coltura: niente di più pittoresco della par- 
te settentrionale del giardino e della val- 
le Svizzera ; ivi Llrovasi il serraglio reale 
con gran numero di animali rari e be- 
stie feroci in eleganti capanne. L' istru- 
zione del 2.° grado comprende 5 collegi 
reali, cioè quelli di Luigi XIV, di Enri- 
co IV, di s. Luigi IX, di Carlo Magno e 
di Borbone; evvi inoltre ilcollegio di pie- 
no esercizio di Stanislao. Si contano da 
31 istituzioni, 56 pensionati intra mu- 
ros,21 extra muros, ed untotale di 7700 
allievi del 2.° grado tra’giovani. Le case 
di educazione per le fanciulle sono circa 
330 e comprendono più di 10,000 al- 
lieve : si deve notare che l'istituzione per 
4oo giovinette figlie de'membri della Le- 
gione d'onore, non è in Parigi, ma ins. 
Dionigio. Sonovi 113 scuole gratuite nel 
1.° grado, due delle quali di culto rifor- 
mato, tre di culto ‘protestante, ed una di 
culto ebraico: 281 ve ne hanno di non 
gratuite ;queste scuole si frequentano da 
26,000 allievi; tra cui 54 seguono il mu- 
tuo insegnamento. Vi è la scuola norma- 
le d' equitazione ed il ginnasio normale 
civile e militare. Alla testa delle società 
accademiche che Parigi contiene, vedesi 
l'istituto di Francia, fondato nel 1795, 
diviso in accademia francese, accademia 
delle scienze, accademia delle iscrizioni e 
belle lettere, ed accademia delle belle ar- 
ti. Per le scienze esatte naturali ed eco- 
nomiche, si notano l’offizio delle longi- 
tudini e le società filomatica, Linneana, 
di storia naturale, centrale d’' agricoltu- 
ra, d’orticoltura, d’agronomia pratica. 
Per le scienze mediche, l’accademia di 
medicina, le società di medicina, medica 
d’emulazione, di medicina pratica, l’ate- 
neo di medicina, la società medico filan- 
tropica, il circolo medico e le .società a- 
natomica, di chimica medica, di farma- 
cia e di magnetismo animale. Per le scien- 
ze morali, la società delle buone lettere, 
della morale cristiana, biblica prutestan- 
te, de'tvattati religiosi. Per le scienze geo- 
grafiche, le società di geografia e di sta- 
33 
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tistica universale. Per le scienze istori- 
che e archeologiche, la società degli an- 
tiquari di Francia e la società Asiatica, 
Per l'insegnamento, le società gramma- 
ticale, de’ metodi, d’ insegnamento ele- 
anentare, ed accademia di scrittura; per 
l'industria e le arti, l’ateneo delle arti; 
e le società d' incoraggimento per ]' in- 
dustria nazionale, degli amici delle arti, 
filotecnica e de’figli d’Apollo. L' ateneo 
reale fa corsi di scienze e belle lettere. 
Ha la società neosofica per iscopo la ri- 
cerca e propagazione delle verità utili e 
il miglioramento de’costumi. La società 
perla propagazione delle cognizioni scien- 
tifiche e industriali, pubblica bollettini 


sopra le scienze in generale. Una riunio- 


ne di dotti e letterati pubblica la rivista 
enciclopedica. I giornali quotidiani ulti- 
mamente erano circa 1530, oltre gli ebdo- 
madari e mensili, trattantì cose scienti- 
fiche, industriali, commerciali, poliliche 
o letterarie. 

Le 5 principali bibHoteche di Parigi 
sono pubbliche, cioé : biblioteca del re 
con 510 mila volumi, 80 mila mss., 100 
mila medaglie, un milione e 600 mila 
stampe; biblioteca dell’arsenale con 180 
mila volumi e 5 mila mss.; di s. Geno- 
vefla con 112 mila volumi e 2 mila mss.j 
Mazzarina al palazzo delle belle arti con 
go mila volumi;della Città con 45 mila 
volumi. Altre principali e copiose biblio- 
teche sono quelle dell'Istituto con go mi- 
la volumi, della camera de’deputati, de- 
gl'invalidi, degli archivi regi, della scuo- 
la politecnica, della facoltà di medicina, 
del collegio di Luigi XIV il Grande, del 
deposito della guerra, della corte di cas- 
sazione, del tribunale di prima istanza, e 
del deposito delle carte e piani di mari- 
neria. Intieramente consecrato alle belle 
arti, il palazzo del Louvre contiene nume- 
rose sale aperte al pubblico e formanti 
de’ musei che portano diversi nomi : il 
museo.seale,il più considerabile, possie- 
de una ricca collezione di quadri di pit- 
tori morti e di statuc, cd in più luoghi 
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parlai de'monumenti tratti a Parigi d'o- 
gui parte, allorché i francesi occuparono 
diversi stati, e quanto a Roma anco a 
Muse: e Pro VII, ove notai che diversi 
capi d’ opera vi restarono quando ebbe 
luogo la restituzione. In altre sale si am- 
mirano, oltre bei soffitti dipinti, anlichi- 
tà greche ed egizie, il museo navale, ove 
tutto è sorprendente e meraviglioso, ec. 


.Ogoidueanni si fa un'esposizione di qua- 


dri, di sculture, d’ incisioni, litografie e 
disegni d'architettura. Il museo reale del 
palazzo di Lucemburgo è destinato alle 
opere de’pittori moderni. Il museo d’ar- 
tiglieria, fondato nel 1794 con armi d’o- 
gni genere, è sulla piazza di s. Tommaso 
d'Aquino; nel 1825 essendosi di molto 
aumentato si formò la grangalleria osa- 
la d'armi; maravigliose ne sono le col- 
lezioni, ma soffrirono molte perdite ne- 
gli anni 1814, 1815 e 1830: tra le ar- 
mature d'interesse storico e di bellissimo 
lavoro per la cesellatura, contasi anche 
quella del pio Goffredo Buglione. I prin- 
cipi eziundio e i ricchi particolari posseg- 
gono belle gallerie : nolasi particolarmen - 
te quella del palazzo reale, dove Luigi Fi. 


‘ lippo adunò una moltitudine d’opere, al- 


lorchè era duca d’Orleans, poi di molto 
accresciute. Annoverano gli dspedali ed o- 
spizi civili della grancittà, più di 15,000 
letti. L'ospedale primario è l’Hòtel Dieu, 
fondato nell’ VIII secolo da s. Landerico, 
migliorato nel 1781 da Luigi XVI; è poco 
convenientemente situato nel centro di 
Parigi, in popolosissimo quartiere, mal 
ventilato e sopra due sponde della Senna. 
Gli altri ospedali sono: quello della Pie- 
tà, con anfiteatro d’anatomia, fondato nel 
1610 da Luigi XIII; della Carità eretto 
nel secolo XII ; di s. Antonio incomincia- 
to nel 1795 ; di Cochin, di Necker e dei 
fanciulli malati; di Beaujon fondato nel 
1799; di s. Cosimo con clinica di perfe- 
zionamento della scuola di medicina, or- 
to botanico e anfiteatri d’ anatomia ; di 
s. Luigi, il più bello di Parigi, fonda- 
to da Enrico 1V nel 1607; de’ Vene- 
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rei ; la casa di sanità, dove si esige una 
retribuzione. Sono ospizi, la casa delle 
partorienti o la Maternità; dei trovatel- 
li o dell’allattamento; della vecchiaia 
per le donne o Salnitriera o Salpetriere 
che serve pure ai mentecatti; degl’ in- 
curabili due; l’Hòtel de quinze-vingts per 
300 ciechi ; degli orfani pei fanciulli di 
ambo i sessi; l'istituto di s. Perina perle 
persone de’ duesessi vecchie o inferme, che 
pagano dozzina ; l’ ospizio delle famiglie 
per gli sposi indigenti, vedovi e vedove a- 
vanzate in età; l'ospizio d'Enghien, quel- 
lo centrale della vaccinazione graluita, e 
l’infermeria Maria Teresa; l'ospizio del- 
la vecchiaia pegli uomini, di Rochefou- 
cauld. Visono 5 ospedali militari, cioè : di 
Val de Grace, nell’antica abbazia del suo 
nome; degl’ Invalidi-suddetto; del Gros- 
Caillou ; degli Uccelli, e di Picpus succur- 
sale alprimo de’ nominati. Vi è ilmontedi 
pietà a vantaggio de'poveri : l’edifizio fu 
compito nel1786. Fra le società di bene- 
ficenza noterò la filantropica, quella del- 
la provvidenza, la materna, del sollievo 
e liberazione de’carcerati, pel migliora- 
mento delle prigioni, delle fanciulle ab- 
bandonate o orfane di madre, delle or- 
fane della Croce, pe' matrimoni de’ pove- 
ri, la cassa di risparmio e di previden- 
za, per l’istruzione de'giovani savoiardi, 
l’elvetica di beneficenza, quella protestan- 
te di previdenza e di soccorsi scambie- 
voli. Esistono 180 società di mutui soc- 
corsi tra gli operai, vi è casa di rifugio 
e lavoro, casa di soccorso pegl’indigenti 
o della filatura. La più antica carcere di 
Parigi è la Conciergerie o Castellania o 
casa di custodia, che come si è detto fa 
parte del palazzo di giustizia : le sue tor- 
ri, il cortile, l'oscuro corridoio pel qua- 
le sono introdotti i prigionieri, tutto ha 
il carettere spaventoso de'tempi feudali. 
La Forza è divisa in Grande forza e iu 
Piccola forza : nella 1." sono i prevenuti 
di delitti, nella 2." le meretrici, il cui in- 
gresso è severo. S. Pelagia racchiude i 
condannali a pene correzionali, per de- 
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biti e per colpe politiche. La prigione Ma- 
delonnettes racchiude le donne imputa- 
te di delitti e condannate, e qualche car- ‘ 
cerata per debiti. Quella dis. Lazzaro con- 
tiene le femmine condannate per delitti 
o debiti ; quivi come nella carcere pre- 
cedente, le prigioniere si occupano a cu-. 
cire, ricamare e filare lana e cotone. La 
carcere della prefettura di polizia è il luo- 
go della detenzione temporanea delle per- 
sone arrestate dalla polizia. L'Hòtel Ba- 
zancourt È casa di correzione pei giovi- 
notti. I condannati ai ferri, a detenzio- 
ne o a morte, sono mandati a Bicétre si- 
no al momento in cui cominciano a su- 
bire la pena. In via Grés è una casa d’a- 
silo pe'giovani prigionieri la cui buona 
condotta nelle altre carceri meritò tal 
favore. Le prigioni militari sono quelle 
di Montaigu e dell'Abbazia. 

Immensi progressi fece Parigi dal pria- 
cipio del corrente secolo nell'industria, 
ond’ è la prima città manifattrice della 
Francia, in moltissimi rami di fabbriche 
e lavorazioni, che lungo sarebbe enume- 
rare, essendo a tutti noto : solo ricorde- 
rò come più importanti, le fabbriche di 
tappeti e tappezzerie alla cui testa è la 
bella manifattura dei Gobelini sulla Bié- 
vre; quelle di merletti, drappi, veli, blon- 
de, pelli, bronzi, orologi, bigiutterie, chio- 
caglierie, orificeria e di gioie, di armi, 
macchine, vernici, mobili, selle, carroz- 
ze; fonderie di caratteri, lavori di marmo, 
incisioni, cristalli, strumenti d’ogni spe- 
cie, litografie, specchi, musaici, ec.; men» 
tre Parigi può dirsi l'emporio del com- 
mercio di Francia, anche a cagione di 
sua siluazione sopra un fiume navigabi- 
le, e pei vantaggi che riceve dai suoi ca- 
nali, e dalle 12 grandi strade che par- 
tono dalla città, da quelle ferrate e da 
più di goo diligenze che la mettono in 
comunicazione col rimanente del vastis- 
simo paese. Innumerabili sono le istitu- 
zioni, compagnie e stabilimenti commer 
ciali. Dividesi Parigiin 12 circondarii mu- 
nicipali, ciascuno de quali è diretto da 
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un maire o podestà, con giustizia di pa- 
ce e parrocchie. Ogni circondario si sud- 
divide in 4 quartieri, avente ciascuno il 
commissario di polizia. Il consiglio ge- 
nerale del dipartimento della Senna, pre - 
sieduto dal prefetto , forma il consiglio 
municipale della città di Parigi, il cui 
antico stemma era un vascello. La po- 
polazione di Parigi, ad onta delle rivo- 
luzioni e migraziani, risultava dal censi- 
mento nel 1547, entro fe mura, ad un 
milione 53,897 abitanti ; nel circonda- 
rio del nuovo recinto e delle vicinanze 
a 200,000 abitanti. Da un contempora- 
neo ragguaglio di Husson e Pontonier si 
rileva, che dopo il 1830 la popolazione 
aumentò di 300,000 anime per le nu- 
merose traslocazioni dalle provincie; co- 
sì puremigliorarono i suoi mezzi di sussi- 
stenza, più abbondanti e più buoni di pri- 
ma. Giusta tal ragguaglio, la popolazione 
abitante entro le mura di Parigi è la se- 
guente: popolazione dimorante 945,721; 
detta forastiera di passaggio 88,475; 
guarnigione 19,701; totale 1,053,897, 
meno assai di Londra (V.), che si pre- 
tende fosse giunta nel 1849 a due mi- 
lioni e circa 336,000, ed ora a circa due 
milioni e 500,000 compresi i sobborghi : 
il presidente Dupin disse nel luglio185 1, 
che Londra nel 1861 conterà tre milioni 
d’abitanti. Nondimeno la popolazione di 
Parigiin 5anni ha ricevuto proporzionati 
accrescimenti alla massa de’suoi abitanti e 
dei forastieri che vi affluiscono. Quando 
nel 1846 il bey di Tunisi fu a Parigi, do- 
po aver ammirato i monumenti e gli edi- 
fizi e quelli terminati da Luigi Filippo, 
incominciati da Napoleone, esclamò : î0 
non avea ancora veduto in Parigi che 
una gran città, veggo ora che ce ne so- 
no parecchie in una. Di fatti dai raggua- 
gli si ha che la popolazione effettiva pa- 
rigina è più forte di quella complessiva 
delle 12 città più popolaté di Francia. 
Fu stabilito nel 1847 che in tempo di 
pace la guarnigione di Parigi, per guar- 
nire le nuove immense fortificazioni, e- 
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dificate da Luigi Filippo per preservar la 


città da un'armata straniera, in tempo 
di pace formerebbe una massa di 60,000 
uomini d’ogni arme, oltre le guardie na- 
zionali valutate 80,000 uomini. Ìl corpo 
de’zappatori-pompieri, bellissimo e-nu- 
meroso, presta i massimi servigi. Vi sono 
più giardini, dove mediante retribuzio- 
ne, si fanno feste, giupchi e fuochi d’ar- 
tifizio. Numerosi sono i caffè ed i rista- 
ratori o trattorie, nella maggior parte ben 
tenuti ed elegantissimi: rinomato è il 
caffè Turco con bel giardino, sul bastio - 
ne.del Tempio. Il tuonodella società va- 
ria secondo i quartieri. 

. E parigini sono destri, attivi, industrio- 


. si, inventori, benefici ; secondo Mac-Car- 


thy sono però entusiasti, incostanti, sa- 
tirici, amici del lusso e avidi de’ piaceri; 
il coraggio ardente e generoso talvolta 
eccedette ; la conversazione dell’alta so - 
cietà è spiritosa e gentile; gran parte del- 
la cittadinanza possiede estesa istruzio- 
ne, civiltà e maniere piacevolissime; la- 
boriosa ma poco economa è la bassa clas- 
se, ama d'istruirsi e incanta pei suoi slan- 
ci di bontà nativa. Diede Parigi la luce 
a gran numero di soggetti illustri per san- 
tità di vita d'amboi sessi, dignità eccle- 
siastiche, un gran numero di prelati e car- 
dinali; in arti, scienze e armi, edin tutti i 
rami delle umane cognizioni. Nelle scien- 
ze matematiche, fisiche e chimiche si di- 
stinsero d’Alembert, Amontons, Bailly, 
Cassini di Thury, Clairault, Godin, Jeau- 
rat, Lavoisier, Nicole; furono le scienze 
geografiche illustrate da d’Anville, Bel- 
lin, Buache, Chardin, Condamine, Nico- 
lede la Croix, i de Lisle, Mentelle e Vau- 
gondy; tra'poeti, i letterati, gl’istorici ed 
i filosofi rammenterò Bachaumont, Ca- 
ron di Beaumarchais, i fratelli Boileau, 
Caylus., Cerceau , Chapelain, Charron , 
Cottin, Crevier, Dorat, L'Epée, Fréron, 
Fuzelier, Elvezio, Henault, La Harpe, La 
Mothe, Le Beau, Legouvé, Le Maistre de 
Sacy, Lemierre, Malebranche, Maréchal, 
Marivaux, Marsollier, Mercier, Molière, 
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biò il nome in Benevento, cioé da 
Bono evento, quando i romani la 
conquistarono, e vi spedirono una 
colonia sotto il consolato di Sem- 
pronio Saffo, e di Appio Claudio, 
onde i Beneventani furono ascritti 
alla tribù Stellatina. Pirro vi fu 
disfatto ne’ suoi dintorni da Curio 
Dentato. L’'attaccamento, e la pro- 
dezza de’ Beneventani in favore dei 
romani si distinse nella guerra con- 
tro Cartagine. Da Augusto ebbe 
il titolo di Colonia augusta , dopo 
che quell’imperatore la restaurò ma- 
gnificamente. 

Sotto l'impero d’ oriente fu pro- 
vincia greca, e venne invasa nell’an- 
no 5oo dell’ era cristiana da’ go- 
ti, ma ripresa poco dopo da’ gre- 
ci, fu indi nuovamente occupata e 
distrutta dagli stessi goti capitanati da 
Totila, finchè, caduta l’anno 688, 
in potere de’ longobardi, figurò pri- 
ma come ducato, poi come princi- 
pato nella storia dei mezzi tempi, e 
finì col divenire dominio della Santa 
Sede. 

Fu Benevento eretta in ducato 
da Narsete quando colle truppe 
greche e le ausiliarie de’ longobardi 
n’ ebbe cacciati i goti. Volendo al- 
lora il capitan romano rimunerare 
la nazione longobarda, fissò in Be- 
nevento il quartiere per quelli, che 
aveano prescelto rimanere al suo 
servizio, e Zotto, 0 Zottone, coman- 
dante di essi, ne fu posto al gover- 
no per primo duca. Altri dicono 
però, che gli stessi longobardi eres- 
sero Benevento, e la sua provincia 
in ducato, e che Albino loro re 
nel 570, essendo disceso in Toscana 
coll’ aiuto delle armi di Zotto, lo 
fece in ricompensa duca di Bene- 
vento, confermandogli i possedimenti 
con ampliazione di territorio. Egli 
resse felicemente i Beneventani fino 
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al 5gr, in cui il re Agilulfo gli 
surrogò Arigiso, o Arichi, parente di 
Gisulfo duca del Friuli, che lasciò 
di sè ottima fama dopo un regno 
di mezzo secolo. Da alcune lettere di 
s. Gregorio I si vuole che con molti 
longobardi avesse abbracciata la fede. 
Gli successe per un anno suo figlio Aio, 
o Aione, il quale, essendo morto nel 
649 con sospetto di veleno, fu fatto 
duca Radoaldo, e nel 651 Grimoaldo, 
ambedue figliuoli cadetti del duca 
Gisulfo, i quali per una rivolta si 
erano rifuggiati nel Friuli presso Ari- 
giso loro parente. 

Grimoaldo nel 662 divenne re 
de’ longobardi, ed il suo figlio Ro- 
mualdo, per avere con intrepidezza 
difeso Benevento dai greci, meritò 
di esserne dichiarato duca, e pren- 
dere in isposa Teodorada. Estese 
egli la sua dominazione “a Taranto, 
Brindisi ed Otranto. Il vescovo s. 
Barbato, fatto successore d’ Ildebran- 
do nella sede beneventana l’anno 
663, insieme alla pia duchessa con- 
tribuì a purgare Benevento dall’ ere- 
sia degli ariani e dalle pagane su- 
perstizioni, che traendo l’ origine 
da’ longobardi, grandemente la di- 
sonoravano. Nel memorando assedio, 
onde questa città fu stretta dall’im- 
peratore Costanzo II, era essa ri- 
dotta ad estrema miseria. Il zelante 
pastore san Barbato si fece allora 
promettere, che se avessero prospe- 
ro successo le armi longobardiche, 
si sarebbe onninamente schiantato 
dalle radici un albero sacro, a cui 
solevano i Beneventani appendere 
un cuoio, contro il quale si lancia- 
vano per mezzo a veloci corse eque- 
stri, innumerevoli dardi all’ uso dei 
Parti. Era tanta la superstizione di 
quel popolo da conservare come 
prodigioso ogni dardo, cui qual- 
che brano di pelle si fosse appesa, 
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Nivelle, Chaussée, Pankoucke, Perrault, 
Quesnel, Quinault, Picard, Racine, Re- 
gnard, Regnier, Desmarais, Rollin, Giam- 
battista Rousseau, La Rue, i Santeuil, 
Scarron, Sedaine; Voltaire nacque a Chà- 
tenay due leghe da Parigi. Quali eruditi 
preseutansi Bignon, Bouhours, Budé, 
Dungeau, i due Roberto Stefano e En- 
rico Stefano, Fréret, Le Long, Malezieu, 
Naudé e Petis de la Croix. Gli uomini di 
stalo e giureconsulti più notabili sono: 
Clermont-Tonnerre, Harlay, Hérault di 
Séchelles, Hotman, Lamoignon, Males- 
herbes, Matteo Molé, Patru, Le Pelle» 
tier, Richelieu, Seguier, de Thou, i 3 
Turgot. Fra gli uomini di guerra si leg- 
gono Catinat, il Gran Condé, Luigi 
Francesco di Borbone principe di Conb, 
l'ammiraglio Estaing, d'Estrées, il prio- 
cipe Eugenio di Savoia, e molti re e prin- 
cipi. Furono celebri Bordenave nella me- 
dicina, Cadet nella farmacia : in pittura, 
nell’incisione, nella scultura e architet- 
tura, Bernard, Bertin, Biard, Blanchard, 
Blanchet, Boucher, Buono, Boullongne, 
David, Drouais, Cases, Chaudet, Cheron, 
Cochin, Cotte, i 3 Coypel, Duchange, La 
Fosse, Fréminet, Gabriel, Galloche, Gou- 
jon, Guillain, Legros, Le Brun, i due Le- 
moine, Lesueur, i due Arduino, Man.-. 
sard, Le Nòtre, i 3 Le Pautre, Perrault, 
Stoldtz, i Tardieu e Vouet. Dal novero 
. de’ tipografi trasceglieremo Beys, Cra- 
moisy, i Didot, Fournier, e gli Stefano 
citati come eruditi. La musica diè Clé- 
rambault e Destouches ; l’arte teatrale, 
Le Kain e Talma. Tra le donne più celebri 
per ispirito, sapere e talenti, si segnalaro- 
no Cheron, Deshoulieres, Heritier di Vil- 
landon, Ninon di Lenclos, Méziéres, Phi- 
lipon. Naturalmente salubre è l’aria ; le 
colline che innalzansi al nord difendono 
alquanto la città dai venti freddi. Parec- 
chi luoghi assai considerabili toccano le 
mura di Parigi e potrebbero riguardar- 
si come sobborghi di essa. l lerritorii 
de’contorni immediati sono stati fertiliz- 
zati e abbelliti dall'industria e coltura. 


PAR 197 


Vi è un gran numero di eleganti case di 
campagna, e celebri sono i boschi di Vin- 
cennes e Boulogne assai frequentati. Le 
larghe strade, fiancheggiate da grandi ol- - 
mi , annunziano degnamente la metro- 
poli della Francia, ove si entra per 56 
barriere. La geologia presenta particola- 
rità interessanti , come conchiglie mari- 
ne e d’acqua dolce, ossami d’animali ter- 
restri sconosciuti: vi sono numerose ca- 
ve di pietra da fabbrica, scavi di calce e 
di gesso. Vedasi T. B. Saint- Victor: 7a- 
bleau historique et pittoresque de Paris 
depuis le gaulois jusqu'à nos jours, Pa- 
ris1822-1827,edA4tlascon piante erami. 

La nazione de'parisit credesi che si 
componesse di ‘belgi che vennero ad oc- 
cupare un territorio sulle sponde della 
Senna e verso le frontiere de’ senoni: scel- 
sero a piazza di guerra la maggiore di 
5 isole che allora il fiume formava nel 
sito dove sorge presentemente Parigi, e 
tal luogo ricevette il nome di Zutecia, 
Lotitia, Leucotetia o Lucotocia, la cui e- 
timologia, spiegata in varie foggie, è for- 
se Zuth-t0uez-y.( abitazione in mezzo al 
fiume ). L'anno 56 prima di nostra era 
si rese padrone di Lutecia Labieno luo- 
gotenente di Giulio Cesare, dopo sangui- 
noso combattimento : prima di darlo, e- 
rano i parigini ‘usciti dall’isola loro , ed 
arsa avevano una parte delle loro abi- 
tazioni. Cesare fece ristabilire la città, la 
fortificò, e vi trasferì la dieta generale 
de'galli. Costruirono i romani a poco a 
poco notabili edifizi, tanto sopra l’ isola 
che nelle vicinanze. Vi stabilirono la re- 
sidenza del prefetto delle Gallie, il quale 
vi edificò un palazzo nell’ovest dell’iso- 
le. Dipoi Costanzo Cloro fece erigere al 
mezzodì della Senna alcune arene, un 
acquedolto e verisimilmente il palazzo 
delle Terme, che altri attribuiscono a 
Giuliano, le cui rovine che veggonsi tut- 
tora presso la via dell’Arpa, sono i soli 
residui d’autichità ch'esistono a Parigi : 
appunto in questo palazzo fu proclama» 
to imperatore o augusto Giuli no l' A- 
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postata nel 360 di nostra era, mentre vi 
avea preso i quartieri d’inverno. Pare 
che in tale tempo Lutecia ricevesse il ti- 
tolo di città e ilnome di Parisii, Lutetiae 
Parisiorum, in francese Paris, in italia- 
no Parigi. Alcuni imperatori successori 
di Giuliano abitarono momentaneamen- 
te questa città, la quale cominciò a di- 
wentare una delle più importanti della 
4.° provincia Lionese. Nel 383 fu l’im- 

peratore Graziano disfatto da Andraga- 
zio armato pel tiranno Massimo. Childe- 
rico I figlio di Meroveo e capo de’fran- 
chi, tribù di origine alemanna, ne discac- 
ciò nel 465 i romani, che l’aveano cinta 
di fortificazioni, fabbricato vari templi 
e circhi: altri attribuiscono a Meroveo 
l'impadronimentodi Parigi, dopo la scon- 
fitta di Attila. Clodoveo I vi stabilì la 
sede del suo impero nel 508 o 510;sot- 
to il suo regno enel 511 fece innalzare 
la basilica de’ss. Pietro e Paolo, e nel 512 
vi fu-sepolta s. Genoveffa (V.), che poi 
prese il suo nome e vi fu fondata un’ab- 
bazia , avendo preservata la città dagli 
unni, secondo il Rinaldi, il quale aggiun- 
ge che nel 588 la città fu consumata da 
un incendia. Sotto i discendenti di Clo- 

doveo I, Parigi fu primieramente la ca- 
pitale d'un regno del suò nome, poi del 
regno di Neustria, per cui le principali 
notizie che la riguardano riportai a Fraxw- 
cia. Non vi risiederono i re della 2. stir- 
.pe, tuttavolta Carlo Magno ebbe sopra 
questa città una felice influenzacolla fon- 
dazione d’una scuola che fu culla dell’u- 
niversità di Parigi: egli era stato consa- 
grato re da Stefano II detto III quando 
si recò in Francia, I normanni attacca- 
rono Parigi per la 1.° volta nell'845, la 
incendiarono nell’ 857, nell'872 la die- 
dero nuovamente al sacco. Fortificatisi 
i parigini nell'877 poterono con prospe- 
ro successo resistere, allorchè i norman- 
ni tornarono ad assediarli nell'8835: l'as- 
sedio durò 13 mesi, nel corso de’quali 
coraggio e ‘prudenza dispiegarono Eude 
conte di Parigi ed il vescovo Gozlino, e 
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fu levato per conseguenza d’un trattato 
vergognoso, firmato da Carlo Il il Gros- 
so. Nel 978 l’imperatore Oltone II, es- 
sendo in guerra con Lotario ve di Fran- 
cia, giunse vicino a Parigi con 60,000 
combattenti. La stirpe de’ Capeti risie - 
dette continuamente in questa città, e fu 
verosimilmente sotto il regno d'’Ugo Ca- 
peto del 987 che si costruì un muro di 
cinta intorno al sobborgo ch’ erasi for- 
mato al nord della così detta Città, Ci- 
té ; altri ritardano tale edificazione al 
tempo di Luigi VI, il quale nel 1131 
accolse in Parigi Innocenzo Il che vi ce- 
lebrò la settimana «santa e la Pasqua con 
gran magnificenza e divozione : vi fece 
altresi una solenne cavalcata su caval- 
lo bianco, cui i baroni a piedi fecero da 
scudieri, incedendo egli colla tiara in ca- 
po. Nel 1147 ve la celebrò pure l’al- 
tro Papa Eugenio III, sotto Luigi VII, 
che nel dì seguente consagrò la chiesa 
abbaziale dì Montmartre col: seguito di 
molti cardinali e prelati; s. Bernardo gli 
fece da diacono e Pietro cluniacense da 
suddiacono » l’abbate regolare di Mont- 
martre sino al declinar del secolo passato 
avea giurisdizione in alcuni circondarii 
de’ dintorni di Parigi e de’ suoi sobbor- 
ghi. Il medesimo re dipoi ne’ primi del 
1163 e nella domenica di settuagesima, 
con grande onore vi ricevette Alessandro 
Ill e nella domenica Zaetare ebbe da lui 
in dono la rosa d’oro benedetta, ritor- 
nandovi il Pontefice nel 1164, avendovi 
dimorato il resto della quaresima e ce- 
lebrato la Pasqua. Vi consagrò pure la 
chiesa di s, Germano dei Prati, alcuni di- 
cono nella quaresima 1167. Sotto Lui- 
gi VII sì accrebbe considerabilmente il 
quartiere dell'università nel sud, a mo- 
tivo della grande quantità di scolari che 
vi venivano da tutte le parti: nel 1179 
si cominciò a fabbricare sul territorio di 
Laas o Lias che estendévasi alla sinistra 
della Senna, tra il sito de’ ponti attuali 
di s. Michele e delle Arti. 
RegnandoFilippo II Augusto, nel1 184 
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furono lastricate le strade; la nuova cin- 
ta sincominciò nel 1190, quasi rotonda 
e dì cui era centro il mezzo della città, 
che conteneva 739 jugeri e che racchiu- 
se parecchi borghi, ch’eransi successiva- 
mente formati, cioè il borgo Bello, il 
borgo Tihoust, ilborgo s. Germano l’A u- 
xerrois, ed una 4. parte del borgo l’Ab- 
bé al nord, ed il borgo s. Genoveffa 
al sud; la muraglia che la formava ter- 
minava con 4 grosse torri verso la Sen- 
na, la quale veniva attraversata con gros- 
se catene di ferro raccomandate a pali e 
da battelli sostenute. Nel 1196 fu inon- 
data da uno straripamento della Senna. 
Deve questa capitale a s. Luigi IX la 
prima riforma del suo statuto, l’abolizio- 
ne dell’aftitto e della prevostea di Pari- 
gi, la creazione ed i primi regolamenti 
delle comunità dell’arti e de’ mestieri, la 
polizia della guardia fatta dalla ciltadi- 
nanza, lo stabilimento della scuola di chi- 
rurgia e dell’ospizio de’ trecento o quin- 
ze-vingis, la giurisdizione del Castellet- 
to, e la creazione de’ notari. Un edile o 
soprintendente sotto Filippo III fu in- 
caricoto del livellamento e della pulitez- 
za delle strade. Il parlamento, reso sot- 
to Filippo IV nel 1313 sedentario a Pa- 
rigi, vi produsse assai grande incremen- 
to di popolazione. Avendo Filippo VI 
invitato Benedetto XII da Avignone a 
recarsi in Parigi, fu destinato un giove- 
dì pel solenne ingresso, ma il Papa solo 
nel venerdì vi si portò, onde il popolo 
per la sua presenza e permesso interpre- 
tativo, che forse l'avrà conceduto, si ap- 
profittò di tutte le carni preparate nel 
magnifico convito del giorno preceden- 
te, donde restò il proverbio, la settima- 
na di due giovedì. Nel 1356 e seguenti 
scavaronsi fossati intorno la città. Nel 
1357 durante la cattività di Giovanni II, 
scoppiò fiesta ribellione, con alla testa 
Stefano Marcel prevosto de’ mercanti. 
Odoardo III re d'Inghilterra fece inutili 
sforzi nel 1360 per impadronirsi dì Pa- 
rigi, cd i ‘sobborghi di s. Germano dei 
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Prati, s. Giacomo e s. Marcello furono 
arsi affinchè non cadessero in suo pote- 
re. Grande mortalità, dalla carestia ca- 
gionata, segnalò il 1361. Carlo V, cui 
aveano i faziosi sforzato ad allontanatsi 
da Parigi, vi rientrò nel 1364, ma ab- 
bandonata al parlamento la residenza 
veale della città, fissò la sua dimora al- 
l’Hòtel s. Paolo, vicino alla chiesa di tal 
nome; ed avendo ordinata l'erezione di 
una nuova cinta per la parte situata alla 
destra della Senna, d'allora in poi Pari- 
gi comprese 1284 jugeri. Si posero le 
fondamenta del castello della Bastiglia 
nel 1370, per custodire il tesoro del re 
e servire alla città di difesa. Seguita da 
turbolenze e da sciagure fu la morte dì 
quel saggio monarca, e ribellioni con- 
trassegnarono il principio del regno di 
Carlo VI, onde nel 1382 Parigi fu pri- 
vata di sua amministrazione municipale; 
quindi successero nel 1418 mortalità e 
fame spaventevoli, e due anni appresso 
cadde la capitale in mano agl’inglesi che 
la conservarono sino al 1436. Carlo VII 
vi fece il suo ingresso solenne nel 1437, 
ma la peste e la fame nuovamente cle- 
solarono Parigi nel 1438, e fu vista en- 
trarvi pel fiume una torma di lupi che 
devastarono le campagne. Inutile tenta- 
tivo nel 1441 fecero gl’ inglesi per sor- 
prender la città dalla porta s. Giacomo. 
Nel 1470 furono fatti ne’fabbricati della 
Sorbona i primi saggi della stampa a 
Parigi; e nel regno di Luigi XI gli abi- 
tanti giunsero ai 300,000. Sotto Fran- 
cesco l tracciaronsi i bastioni del nord, 
dalla porta s. Antonio a quella s. Ono- 
rato; numerosiabbellimenti ebbero luo- 
go e si videro per la prima volta impie- 
gati negli edifizi gli ordini greci, e fu. 
fondata la stamperia reale. Nel 1563 i ge- 
suiti vi furono stabiliti. Pei calvinisti e 
ugonotti le guerre di religione insan- 
guinarono la città ; l'orribile strage dei 
protestanti il giorno di s. Bartolomeo 
nel 1572, oscurò il reggimento di Car- 


lo IX, e nel vol. XXXII, p. 298, difesi 
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Gregorio XIII dalle calunnie di conniven- 
za per la inedaglia coniata, anzi sì ricu- 
sò scomunicare Envico IVeil principe 
di Conde. I furori della lega sotto En- 
rico III sparsero la miseria e la fame nel 
popolo, vittima degli stranieri, de’ fanatici 
e d’una nobiltà faziosa ; la giornata del- 


le barricate a’ 12 maggio 1588 costrinse 


il re a uscir di Parigi. Nel 1590 terri- 
bile fame desolò la città, e durante il bloc- 
co d’EnricoJV, questi ebbe la generosità 
di farle passare i viveri. Vientrò nel 1594 
e fece edificare le'strade Cristina, d'An- 
giò e la Delfina cou piazza; verso la fine 
del suo regno contava Parigi 1660 jugeri. 


Sotto Luigi XIII si operò la costru-” 


zione dell'acquedotto Arcueil, l’isola di s. 
Luigi si cuoprì di case, e dal 1624 al 
1629 s'ingrandì la città, nel suo recin- 
to comprendendo le Tuileries, il quar- 
tiere del Greppo de'Mulini e quello del- 
la Città Nuova; incominciaronsi le nuo- 
ve mura sulla sponda della Senna, e la 
porzione chiamata della Conferenza giun- 
se alla via s. Onorato, dove si fabbricò 
la porta omonima; passarono alle porte 
Gaillon e Richelieu, poi per la strada 
Montmartre alla porta di tal nome, e 
posero capo alle aytiche mura di cinta, 
via s. Dionigi. Verso il 1639 tanto era 
cresciuto il borgo s. Onorato, che già 
toccava i villaggi della Ville- .L'Evéque e 
del Ruule; in pari tempo si costruì la 
grande strada del sobborgo s. Antonio 
e le vie adiacenti, che presto congiungen- 
dosi ai villaggi di Popincourt e di Reuil- 
ly, formarono un immenso sobborgo, 
commerciante e industrioso. Le guerre 
della così detta I'ronda contrassegnaro- 
no il principio del regno di Luigi XIV, 
e nuova giornata delle barricate accad- 
de il 27 agosto 1648, indi nel 1652 il 
sobburgo s.. Antonio fu teatro di sangui- 
nosa battaglia tra il Gran Condè, capo 
dei frondatori, e Turenna comandante il 
partito regio, che fu costretto a cedere. 
Numerosi abbellimenti e incrementi con- 
siderabili videro nascere il mezzo e la fi- 
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ne della dominazione di questo monarca, 
poiché furono aperte più di 60 nuove 
strade e per la maggior parte allargate 
le antiche; spianato il greppo s. Rocco, 
abbattuti gli antichi bastioni cedettero 
al nord il luogo a superbi passeggi ador- 
ni d’alberi; invece degli angusti sportel- 
li che formavano le- porte della città, si 
videro sorgere imponenti archi trionfali; 
adornaronola capitalele piazze della Vit- 
toria e Vendòme; i Campi Elisi e il giar- 
dino delle Tuileries offrirono vasti ed 
ameni passeggi; furono costrutti parec- 
chi ponti, stabilite nel 1667 lanterne per 
l’ illuminazione delle strade; l’Hòtel de- 
gl’ Invalidi, il Val de Gràce, la Salni- 
triera, il Porto reale oggi ospizio della 
Maternità, l'ospizio de’trovatelli ora de- 
gli orfani, l'osservatorio, il collegio Maz- 
zarino, il colonnato del Louvre, la chiesa 
s. Sulpizio, fa manifattura de’ Gobelini, 
quella degli specchi, tutte furono creazio- 
ni di questo reguo lungo e luminoso, sot- 
to del quale la superficie di Parigi fu 
portata a 3227 jugeri. Chaillotdivenne 
sobborgo ; per l'erezione del palazzo di 
Versailles il re vi andò a risiedervi, e Pa- 
rigi cessò sino ‘alla rivoluzione di essere 
il soggiorno della corte. Sotto Luigi XV 
continuarono con attivitài miglioramen- 
ti; nel 1726 fu trovato che il recinto 
comprendeva 3919 jugeri ; decoraronsi 
di. edifizi i sontuosi sobborghi s. Onora- 
to e 8. Germano; la chiesa di s. Geno- 
veffa, le halle delle biade, la $tuola mi- 
litave sorsero; nel 1758 fu istituita la 
piocola posta, quindi tracciaronsi i ba- 
stioni del mezzodì, e la piazza della Con- 
cordia abbelli la parte occidentale; nel 
1766 sostituironsi alle lanterne i river- 
beri. Luigi XVI terminò il collegio rea- 
le ora di Francia, cominciato sotto Fran- 
cesco 1; vantaggiosi accrescimenti ebbe- 
ro gli ospedali, furono costrutti parec- 
chi teatri, sinnalzarono nel 1786 le gal- 
lerie di pietra del palazzo reale, e la nuo- 
va cinta diéa Parigi l’ estensione diggio 
jugeri, ed è quella stessa d’oggidì, tran- 
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ne al sud-est ove fu alquanto rimossa e 
per le eseguite sontuose fortificazioni. A 
Francia e IncuiLTERRA avendo eziandio 
narrato gli strepitosi avvenimenti, di cui 
Parigi fu il principal teatro dal 1789 al 
1830, solo qui appena indicherò alcun 
«cenno principale, massime riguardante 
la città, citando opere che ampiamente 
suppliscono. 

Nel 1789 organizzata la guardia na- 
zionale,a’ 14 luglio il popolo prese la Ba- 
stiglia ed al 6 ottobre la corte si trasfe- 
1 a Parigi coll’assemblea nazionale. La 
città cessò dall'essere capitale della pro- 
vincia dell'Isola di Francia e diventò ca- 
poluogo del dipartimento di Parigi, il 
quale poi assunse il nome della Senna, di- 
viso in 6odistretti. La municipalità rim- 
piazzò la prevostea de’ mercanti; le co- 
inunità de'commercianti e operai furono 
abolite. A’ 13 febbraio 1790 vennero 
soppressi gli ordini religiosi, ton che spa- 
rirono 16 abbazie, cioè 3 di uomini e 13 
di donne, 63 conventi de'primi e 70 mo- 
nasteri delle seconde, oltre 80 cappelle. 
Il 14 luglio 1790 ebbe luogo al Campo 
di Marte la graude festa della federazio- 
ne. Nel 1791 i repubblicani distrussero 
tutte le armi reali, e dichiararono deca- 
duto Luigi XVI dal trono, sventurato 
e virtuoso re che fu decapitato nel 1793 
sulla piazza della Concordia. Il 25 feb- 
braio la plebaglia saccheggiò le spezierie 
e le botteghe di commestibili, e Parigi 
fu successivamente turbata dai cambia- 
menti di governo e rivoluzioni : in que- 
sta agitazione sanguinolenta luttavolta 
‘  sursero que’stabilimenti di sopra descrit- 
ti. Nel 1796 Parigi fu divisa in 12 mu- 
nicipalità, e queste in 48 sezioni; e per 
le vicende raccontate a Francia, Pio VI 
maudò a Parigi ambasciatori secolari in- 
vece del Nunzio (V.), che da secoli vi 
risiede. Nel 1799 Napoleone Bonaparte 
diventò console e fece le cose già narra- 
te per abbellimento e maggior lustro di 
Parigi: del concordato stipulato con la 
s Sede e del cardinal legato perciò man- 


PAR 
dato a Parigi, parlai anche nel vol. 
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XXXVII, p.285. Creato imperatore ai 


18 maggio 1804, Pio VII(F.) sì recò 
a Parigi per coronarlo a'2 dicembre, col- 
le cerimonie dette nel vol. XVII, p. 225, 
celebrando nell’episcopio Concistori (V.), 
essendo giunto nella gran città il 28 no- 
vembre, alloggiato al palazzo delle Tui- 

leries, nel padiglione-detto di Flora. Nel- 
la festa di Natale il Papa celebrò pouti- 
ficalmente nella cattedrale, dando la so- 
lenne benedizione. Nel tempo della sua 
dimora in Parigi, Pio VII ricevette le 
cdleputazioni del senato, del tribunato, di 
tutti i corpi dello stato e di vari stabi- 
limenti, i principali de’ quali visitò, re- 
candosi ad'osservare i più grandiosi edi. 
fizi e monumenti delle arti di Parigi. Diè 
il pallio all’elettore arcivescovo di Ratis- 

bona, in s. Sulpizio consagrò due vesco- 
vi, onorò di sua presenza anche altre 
chiese e parrocchie: celebrò in s. Tom- 
maso d'Aquino, benedì la nuova cappel- 
la della Madonna in s. Eustachio. Passò 
a Versailles, ed in s. Cloud battezzò, al 
modo detto nel vol. IV, p. 213, il secon- 
dogenito di Luigi fratello di Napoleone, 
Visitò pure gli ospizi e ospedali, e quel- 
lo de’sordo-muti, la biblioteca e la stam- 
peria imperiale. Alle Tuileries fu sorve- 
gliato rigorosamente, e da questo fatico- 
so viaggio solo ottenne da Napoleone la 
dichiarazione de’ vescovi costituzionali di 
essere ritornati nel grembo della cattoli» 
ca chiesa, l'assegnazione de’ fondi residua- 
li ai bisogni del clero, il ristabilimento 
delle missioni straniere, quello de’ preti 
di s. Lazzaro e delle sorelle della carità, 
Ogni volta che Pio VII usciva per Pa- 
rigi, un concorso immenso di popolo af- 
freltavasi di porsi a'suoi piedi, come me» 
glio dico alla sua biografia, con altro re- 
lativo alla sua dimora in questa città 
ed alle vertenze con Napoleone. Ne vi- 
trassero l’efligie, in marmo Seine, in pito 
tura David. Il Papa partì da Parigi ai 
4 aprile 1805.1 disastri della Russia tra- 
scinarono la caduta di Napoleone e l’in- 
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vasione della capitale dell'immenso im- 
pero per parte de’ sovrani alleati, arre- 
stati nondimeno il 30 marzo 1814 da 
vigorosa resistenza, indi dopo la capito- 
lazione vi entrarono il 31; ne risultò il 
ritorno de’Borboni sul trono e di Luigi 
XVIII. Non andò guari che Napoleone 
rientrò in Parigi a’20 marzo 1815. Do- 
po 100 giorni di nuovo regno, gli ‘al- 
leati tornarono a occupar Parigi li 7 lu- 
glio e fu reintegrato Luigi XVIII, dopo 
essere stato Napoleone vinto a Waterloo 
al modo riferito a Paesi Bassi. Rilegato 
a s. Elena, ivi morì. Vedasi De l’Arde- 
che, Storia di Napoleone, Torino 1839. 
Las Casas, Memoriale di s. Elena o Na- 
poleone in esilio di O Meara‘ad Anton- 
marchi, Torino 1842. Breton, Quadro 
storico delle battaglie di Fleurs e VWa- 
terloo nel 1815. Capefigne, Histoire des 
traités de 1815, Paris 1847. Thiers, MHi- 
stoire du consulat-et de l’empire, Paris 
1847. Storia del duca di Reichstadt fi- 
glio dell'imperatore Napoleone compi- 
lata da Montbel, Bologna 1841. Sotto 
Luigi XVIII regnò la tranquillità alcu- 
ni anni, il commercio dalla pace favori- 
to, divenne insensibilmente florido e nu- 
merosi progressi fece nella capitale l’in- 
dustria ; se non che la vecchiezza e le in- 
fermità del re lasciarono l’ amministra- 
zione in mano d’un ministro poco in ar- 
monia coll’opinione generale della Fran- 
cia ; il traffico ne soffrì e sparì la fiducia. 

Il regno di Carlo X ebbe felicissimo 
incominciamento, ma conservò il mini- 
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stero delfratello. Nel novembre 1827 su- 


scitatesi turbolenze v’ebbero alquante ar- 
chibugiate nella via s. Dionigi. Ministri 
amici delle istituzioni costituzionali rista- 
bilirono per un momento la calma e le 
speranze, ma furono sostituiti agli 8 a- 
gosto 1829 da uomini, cui uno spirito dif- 
ferente animava; indarno cercarono essi 
due volte d’ottenere la maggioranza nel- 
le camere de’deputati, e per giungere al 
loro scopo fecero al re emanare il 25 luglio 
1830 ordinauze attentatorie alle liber- 
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tà della Francia e della carta data da Lui - 
gi XVIII violatrici : subitamente si ordi- 
nÒ un'opposizione vigorosa pei tre giorni 
27, 28 e 29 luglio, chiamate gloriose 
giornate, nelle quali si fecero 4055 bar- 
ricate dagli abitanti; si dierono sangui- 
nosi combattimenti in tutte le parti del - 
la città, tra il popolo e le truppe regie; 
ritirate queste, Carlo X fu sforzato ab- 
dicare e abbandonare la Francia. Evasi 
il dì 28 formato un reggimento provvi- 
sionale composto di tre membri , e sino 
dal 30 luglio furono mirabilmente rista- 
biliti l'ordine e la calma, soprattutto mau- 
tenuta dalla guardia nazionale, la quale 
tre anni prima disciolta, allora trovossi 
ricostituita sotto il comando del general 
Lafayette. Il 31 luglio il governo prov- 
visorio concesse i suoi poteri al duca di 
Orleans (V.), che a"9 agosto divenne re 
de’francesi col nome di Luigi Filippo |. 
Di quanto phecedettee accompagnò que- 
sta breve e memorabile rivoluzione, far- 
lai pure a IncniL TERRA; a Gorizia riparlai 
della morte di Carlo X e suo figlio duca 
d’Angoulème; ed a Mopzra dissi del ma- 
ritaggio del loro nipote duca di Bordeaux 
o conte di Chambord, chiamato Enrico 
V. A Pio VIII accennai le violenze e il 
pericolo cui soggiacque mg.' di Quelen 
arcivescovo di Parigi nella rivoluzione ; 
dell’inviato che il prelato spedì al Papa 
per consultarlo sul giuramento come pa- 
ri; dicendo ancora del giuramento del 
clero e delle preghiere d'uso pel nuovo 
re, sullo spirito che allora vigeva in Fran- 
cia, e del riconoscimento che fece di Lui- 
gi Filippo il Pontefice. Vedasi Thiers, 
Histoire de la révolution francaise, Bru- 
xelles 1830. Capefigue, Z7ist. costitutio - 
nelle etadministrative de la France, Bru- 
xelles 1834. L'Europe depuis l' événe- 
ment de roi Louis Philippe, Paris 1845. I 
governo di Luigi Filippo I, accusato di es- 
sere retrogrado, oligarchico, reo di tradi - 
mento, di attentati contro la' libertà, di a- 
ver fatto la Francia di laglio segno allo 
sprezzo e ridicolo d'Europa, fu rovesciato 
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dal popolo francese a Parigiil 22,23 24 
febbraio 1848, martedì, mercoledì e gio- 
vedì, chiamate giornate immortali, con 
rivoluzione maggiore del luglio 1830. 
Luigi Filippo I tentò di ricondurre la 
calma in Parigi col cambiamento del mi- 
nisterò, ma non gli venne fatto eseguire. 
Abdicò in favore del nipote conte di Pa - 
rigi, dichiarando reggente sua madre e 
propria nuova la duchessa d'Orleans. Por- 
tatasi questa coi duefigli alla camera dei 
deputati, da 300 di questi fu acclamata 
reggente, ma una voce rispose non aver- 
ne il diritto. Cremieux propose un go- 
verno provvisorio e fu adottato, per le 
opinioni di Ledru Rolli fatto ministro 
dell’interno e di Lamartine eletto mini- 
stro degli affari esteri. Intanto il re sul 
punto che il popolo irrompeva alle Tui- 
leries, colla famiglia reale per Treport 
sì rifugiò in Inghilterra ed a Claremont, 
sotto il nome di conte di Neuilly, ove 
morì a'26 agosto 1850; e la duchessa 
d’Orleans co’figli passò in Germania. Ai 
24 febbraio il popolo parigino divenuto 
padrone di Francia, proclamò la repub- 
blica (e con solennità si ripetè a'4 mag- 
gio), abolì gli antichi titolie qualificazio- 
ni di nobiltà; proclamò pure un governo 
provvisorio in nome del popolo francese, 
con bandiera tricolore dell'antica repub- 
blica e il motto: Repubblica Francese, ol- 
tre l’insegna nazionale del colore giallo. 
Dupont de l’Eure fu nominato presiden- 
te, Garnier Pagès maire di Parigi; si 
sciolse la camera de’deputati e fu inter- 
detto a quella de'pari di riunirsi. A”26 
il popolo entrò nelle Tuileries, fece man 


bassa su quanto vi trovò, e l'incendio che. 


vi attaccò presto fu riparato ; il Louvre 
soggiacque a quasi eguale infortunio : il 
trono fu portato a piè della colonna di 
Luglio e bruciato. Il castello di Neuilly, 
proprietà della famiglia Orleans, fu sac- 
cheggiato e bruciato, come il palazzo 
reale che fu dichiarato asilo degl’ invali- 
di al lavoro; la galleria de' quadri di que- 
sto soffrì sommamente. Le suppellettili 
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delle Tuileries e del palazzo reale si bru- 
ciarono in mezzo alle loro corti. | figli 
de’cittadini morti combattendo perla pa- 


. tria, furono adottati dalla repubblica; la 


galleria e la libreria del castello di Neuil- 
ly si poterono salvare. La statua equestre 
del duca d’Orleans, padre del conte di 
Parigi, situata al Louvre, a furia di po- 
polo venne precipitata dal piedistallo. Le 
chiese furono religiosamente rispettate e 
riaperte, riprendendo la celebrazione del- 
le ordinarie funzioni domenica 27 : in 
quella di s. Rocco il popolo pose un ma- 
gnifico Crocefisso trovato nella cappella 
delle Tuileries, con tuttii vasi sacri e or- 
namenti della medesima. Dicesi che in 
questa catastrofe perirono 6000 villime, 
con 428 feriti. A vari stabilimenti ‘pub- 
blici, palazzi, teatri e piazze fu cambiato 
il nome. M.' Nettement nel giornale La 
«Mode ha pubblicato la Zita di Luigi Fi- 
lippo d'Orleans già re de’ francesi, che 
tradotta nel nostro idioma da Luigi Sfor- 
rosi fu riprodotta nell’A/bum anno 15, 
n.° 8 eseg., ed è del più grande intere&se 
nel descrivere un personaggio che subì 
tante e diverse vicende, si trovò in tan- 
te situazioni, contenne tante peripezie, e 
terminò politicamente in una catastrofe, 
che nella storia de’ secoli moderni non 
ha esempio. Il celebre Thiers parlando 
di Luigi Filippo disse: » Dio miguardi 
di non parlar con rispetto mentr'egli è 
detronizzato, proscritto e povero. L'ec- 
cessiva sua prudenza fu cagione di sua 
rovina: egli nel timore o del liberalismo 
al di dentro, o dell’ardite intraprese al 
di fuori, volle contenere un paese, che 
finì coll’ uscirgli dalle mani, siccome fa 
un vapore di troppo compresso ”’. 

Ben presto Parigi fatalmente soggiac- 
que a nuove sventure, a più formidabile 
e spaventevole rivoluzione e terribile 
guerra civile pel comunismo, che com- 
batte le proprietà personali, ne'gioxni 23, 
24, 25 e a6giugno 1848, chiamate gior- 
nate sanguinose. Le misure che prese l’as- 
semblea nazionale per porre un termine 
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all'abuso introdotto conla rivoluzione di 
febbraio, di mantenere una massa enor- 
me di favoranti, che ricevendo il loro sol- 


do giornaliero ricusavasi di lavorare, a-_ 


vendo eccilati in essi serio malcontento, 
scoppiarouo in aporta ribellione, procla- 
mando la repubblica rossa, cioé le pro- 
scrizioni e le stragi del 1792 e 1793, ac- 
clamando i detenuti della cospirazione 
del 15 maggio e declamando contro i 
decreti della commissione esecutiva che 
si dimise. L’ insurrezione fu gigantesca, 
ed i combattimenti accaniti e micidiali, 
e tali che non hanno esempio nella sto- 
ria delle rivolte, per l’ostinata lotta e per 
le scene orribili d'ambe le parti. Quindi 
immense le rovine e i guasti delle abita- 
zioni di molti cittadini, di diversi quar- 
tieri e sobborghi. Le magnifiche colonne 
del Pantheon portano le traccie profon- 
damente impresse dalle palle. Innume-- 
revoli furono: le vie, che presentarono lo 
spettacolo di tremende battaglie. I ribel- 
li commisero atti d’inaudita ributtante 
atfocità, come selvaggi nemici della pie- 
tà e della civilizzazione. Jo mezzo a tan- 
te catastrofi non mancarono rari esem- 
pi di virtù cittadina e di generoso eroi- 
smo, dati dal popolo francese e partico - 
larmente -dalle persone religiose de'due 
sessi. Gl'iusorti si fecero ascendere a cir- 
ca 40,000, per cui fu necessaria una dop- 
pia forza per vincerli, dopo una resisten- 
za non meno regolata che disperata. Mai 
tanto sangue francese è stato spal'so da 
mani francesi. I ribelli furono regolati da 
parecchi uomini di Lesta e di capacità, e 
da altri agitatori di elevata condizione, 
contro l'ordine sociale e l'incivilimento. 
Inoltre vi si associarono un gran numero 
di guardie nazionali dell’ 8.° e 12. le- 
gione, ch’erano state disarmate, con al- 
cuni de'loro uffiziali. Le vittime teca mor- 
tie fevitisi fecero ascendere a circa 10,000, 
e dei.1o generali comandanti le truppe 
e le guardie nazionali, 7 restarono feriti 
e 2 di essi morirono. Parigi e la Francia 
dalla rovina da cui era minacciata fu sal- 
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vata e l’insurrezioue fu vinta, con affi- 
darsi il comando supremo delle milizie 
al ministro della guerra general Cavai- 
gnac parigino, ch’erasi distinto nelle con- 
quiste dell'Algeria, in un al pieno pote- 
re esecutivo che in lui concentrò l’assem- 
blea nazionale: gli fu pure dato il titolo 
di presidente del consiglio dei ministri, 
con autorità di eleggere il ministero. AI- 
lorchèé i ribelli si ostinarono nella resi - 
stenza dentro il borgo s. Antonio , cen- 
tro dell’insurrezione, ne fu commossa la 
carità eroica di mg."Affre arcivescovo di 
Parigi, per vedere il suo gregge dilaniar- 
si e distruggéersi; laonde di consenso del 
general Cavaignac, volle portare agl’in - 
sorti parole di pace e di.consolazione fra 
la strage e la morte, dicendo che il don 
pastore deve dare la sua vita per le pe- 
corelle. Presentatosi con la croce e un ra- 
mo d'olivo in mano alla sfrenata e for- 
sennata gentaglia del popolaccio, questa 
ammirando la generosa risoluzione gri - 
dò: viva l'arcivescovo. Mentre il prelato 
sulla barricata avea incomincjato la sua 
commovente pacifica perovazione, e pro - 
nunziava parole di riconciliazione e di 
perdono, un fatal colpo di fucile mortal - 
mente lo ferì nelle reni. Portato nella re- 
sidenza del parroco di s. Antonio, escla- 
mò : che il mio sangue sia l’ultimo ver- 
sato. Nel dì seguente 27 giugno fu tras- 
ferito all’arcivescovato, e spirò martire 
della carità pastorale, di circa 55 anni, 
con universale tristezza e profondo do- 
lore. Il corpo fu imbalsamato e nella me- 
tropolitana gli furono celebrati solennis- 
simi funerali. Quindi fu decretato che 
per'olto giorni tutto Parigi portasse se- 
gni di lutto, in memoria delle vittime 
dei quattro giorgi, alle quali si celebra- 
rono pompose esequie : l'assemblea na- 
zionale ordinò a nome e spese della re- 
pubblica un monumento in onore del- 
l'arcivescovo, da erigersi nella metropo- 
litava. A tenore della costituzione fran - 
cese fatta a Parigi, edivi poi solennemen - 
te pubblicata a’ 12 novembre, a'1o di- 
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cembre 1848 restò eletto presidente del- 
la repubblica francese Luigi Napoleone 
Bonaparte, nato in Parigi a’ 20 aprile 
1808, figlio dell’ex re d'Olanda Luigi 
fratello di Napoleone. Questo principe 
contribuì a liberare Roma dall’anarchia 
nel 1840, facendo cessare l’intruso go- 
verno repubblicano e ripristinando il pon- 
tificio di Pio ZX (V.), mediante l’arma- 
ta francese comandata dal general OQu- 
dinot di Reggio. Ci ha dato Lamartine, 
Histoire de la révolution de 1848, Bru- 
xelles 1849. 

| La fede fu predicata in Parigi verso 
il 245 dal vescovo s. Dionisio (V.), man- 
dato nella Gallia da Papa s. Fano, ove 
collocò la sua sede vescovile circa il 250, 
onde ne fu il 1.° vescovo, com'è venera- 
to apostolo della Francia : fu martiriz- 
zato co’ suoi compagni sopra la collina 
Montmartre, che alcuni traggono da Mon- 
te martire. I loro corpi furono collocati 
in Catolacum, luogo -della diocesi ove si 
edificò una cappella, che poi fu conver- 
tita in sontuosa chiesa e arricchita di pre- 
ziosi doni e-singolari privilegi. Divenne 
la tomba de're di Francia, ed il deposi- 
to dell’insegne reali e dell’ orifiamma, 
non che celebre abbazia che per ultimo 
ebbe la congregazione benedettina di s. 
Mauro,e finalmente Gregorio XVI v'isti- 
tuì un illustre capitolo, ad istanza del re 
Luigi Filippo, ma la bolla non ebbe e- 
secuzione. ll luogo in processo di tempo 
fu fatto città, col nome di s. Dionigio 0 
Dionisio (V.). Gran questione si eccitò 
principalmente nel secolo XVIII, per ista- 
bilire se questo s. Dionisio vescovo di Pa- 
rigi sia diverso da s. Dionisio l’Areopa- 
gita (V.), oppure uno solo, come fu il 
primo a pensarlo Hduino abbate di s. Dio- 
nisio verso l’834. Che fosse uno solo lo 
sostengono : Francesco Gerson in una 
lettera francese diretta al gesuita Sirmond 
e stampata a Parigi nel 1641, come al. 
tresì nell’ Apologia pro Dionysio, Laza- 
ro, Trophimo et aliis Galliae apostolis, 
1642.G. Samblancat nel Palladium Gal. 
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liae, sive Dionysius Areopagitae, Tolo- 


.- saer64 1. G. Millet nella / indicata eccle- 


siae Gallicanae gloria de suo Areopa- 
gita Dionysio, Parisiis 1638, controil p. 
Sirmondo, e nella Responsio ad Joannis 
Launoti dissertationem , Parisiis 1642. 
Menard nell’ Unicus Dionysius contra 
Launoii discussionem , Pavisiis 1643. 
Daublet nell’istoire cronologique de la 
vérité de s. Denys, Paris 1646. L’autore 
della Diatriba deunico s. Dionysio Areo- 
pagita atheniensi et parisiensi episcopo, 
adversus Launojum,Parisiis 1643. Leo- 
ne di s. Giovanni nella France convertie, 
Paris166t1. Chifflet nell’opuscolo De Dio- 
nysii aetate, totaque chronologia. Labe- 
nazie nella Defensio antiquitatis Galliae, 
Ageni 1696. Lorenzo Cozza nelle Vin- 
diciae Areopagiticae, Romae 1702. Al- 
l'opposto per la sentenza de’due Dionisii, 
uno ateniese, parigino l’altro, vi sono 
Sirmond nella Dissertatio in qua Dionysti 
Parisiensis et Dionysii Areopagitae dis- 
crimen ostenditur, Parisiis 1641. Launoio 
nel Judicium de Areopagiticis Hilduini, 
Parisiis 1641; nei Dionysii Parisiensis 
apostoli miracula, Parisiis 1641 ; nelle 
Animadversiones in Palladium Galliae, 
seu Dionysium Areopagitam Samblan- 
cati, Parisiis 1641; nella Discussio re- 
sponsionis de duobus Dignysiis, cum u- 
triusque vita, Parisiis 1642, contro-Mil- 
let; sul Liber de duobus Dionysiis, Pa- 
ristis 1660, e nel Judicium super Petri 
Francisci Chiffletiù dissertatione. Tutti 
questi opuscoli del Launoio furono ri- 
stampati accresciuti , Parigi 1699. La 
stessa sentenza de’due diversi Dionisti si 
abbraccia dal Morino, dal Dubois, dal 
Tillemont e da altri, e si può dire la più 
comuneal dì d’eggi. Certo è, che la chie- 
sa di Parigi celebra il suo uffizio semi- 
doppio in onore di s. Dionisio l’Areopa- 
gita il 3 ottobre, è con maggior solenni- 
tà o titolo di riconoscenza verso s.. Dio- 
nisio suo 1.° vescovoilg dello stesso mese. 

Succedettero a s. Dionisio nella sede 
vescovile di Parigi, Mallo, Massus, Mar- 
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co, Advento dal 3:5 al 333; Vittorino 
morto nel 347, Paolo del 360, Pruden- 
teo Prudenzio del 4 10, s. Marcello mor- 
to circa il 436. Tra'successori nominerò 
s. Germano morto nel 576, s. Cerauno 
morto nel 615, s. Landerico morto verso 
il657, s. Agilberto morto nel 680, Gallo 
o Gualone cardinale morto nel 114.0 nel 
1116, Pietro] Lombardo nel 1 160 detto i/ 
maestro delle sentenze, Pietro ll de la Fo- 
rest cardinale nel1361, Aimerico de Mai- 
gnac(anticardinale dell’antipapa Clemen- 
te VII, onde ne parlai nel vol. III, p. 213) 
morto nel 1384, Giovanni VI de Bellay o 
Bellai cardinale morto nel 1560, Pietro 
V de Gondy cardinale morto nel 1616, 
Enrico de Gondy cardinale morto nel 
1622 a'2 agosto. Vedasi Chenu, Arch. 
et episc. Galliae, p. 197, per la serie dei 
vescovi. Gregorio XV ad istanza di Lui. 
gi XIII e per le preclare e insigni prero- 
| gative di Parigi capitale della Francia e 
residenza reale, colla bolla Universi or- 
bis ecclesiis, de’ 20 ottobre 1622, Bull. 
Rom. t. 5, par. 5, p. 67, la sottrasse dal 
gius metropolitico di Sens, di cui era suf- 
fraganea, e l’elevò al grado di metropo- 
litana, ed il vescovo in arcivescovo. Le 
assegnò per suffraganei i vescovati di Or- 
leans, Meaux e Chartres, a'quali poi ag- 
giunse Innocegzo XII quello di Blois e 
lo divennero poscia quelli di Versailles, 
Cambray ed Arras, ma queste due ulti - 
me furono tolte nel ripristinamento del- 
l'arcivescovato di Cambray al grado me- 
tropolitico, operato da Gregorio XVI il1.° 
ottobre 1841 colla bolla Misticam Petri 
Naviculam, laonde avendogli sottoposto 
Arras comelo era prima, ora sono soltan- 
toi primicinque nominati vescovati i suf- 
fraganei dell'arcivescovo di Parigi. Tut- 
to il VII tomo della Gallia christiana, 
impressa a Parigi nel 1744, è impiegato 
in descrivere questa chiesa illustre, che 
avea di vendite 780,000 lire. Il 1.°arci- 
vescovo di Parigi fu il coadiutore del pre- 
cedente Gio. Francesco de Gondy, nomi- 
nato a' 18 novembre 1622, illustre prela- 
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to ché morì nel 1654 ed ebbe a successo- 
re Gio. Francesco Paolo de Gondy cardi. 
nale, detto de Retz. Nel 1679 Pietro VI 
de Marca (V.), nel 1662 Ardouino de 
Péréfixe de Beaumont, che Clemente IX 
costrinse a rimettere i tolti giorni festi- 
vi; nel 1671 Francesco de Harlay de 
Champvallon, nel 1695 Luigi Antonio 
de Noailles cardinale, nel 1729 Carlo 
de Ventimille de Luc traslato da Aix, 
nel 1746 Giacomo Bonne Gigault de 
Bellefonds morto a'20 luglio, onde a'19 
settembre vi fu traslato da Vienna Cri- 
stoforo de Beaumont du Repaire di Sar- 
lat. Nel 1781 Antonio le Clerc de Jui- 
gné desNeuchelle , traslato da Chalons 
sur Marne: ricusò virtuosamente il giu- 
ramento alla costituzione:civile del clero 
e ritirossi in Svizzera; mandò la sua ri- 
nunzia nel 1801 pel concordato, ricusò 
la sede di Lione e morì a Parigi a’ 20 
marzo 181 1. Nel concordato Pio VII di- 
chiarò suffraganee di Parigi le sedi di 
Versailles, Meaux, Amiens, Arras, Cam - 
bray, Soissons, Orleans e Troyes (di poi 
ristabili le 5 sunnominate, che sono le at - 
tuali ), indi nel 1802 nominò arcivesco- 
vo Gio. Battista de Belloy, già vescovo 
di Marsiglia, ove riportai le di lui no- 
tizie meglio che alla biografia, la qua- 
le l'hanno tutti i cardinali, fra' quali il 
Papa lo annoverò nel 1803, indi sena- 
tore e morto nel 1808. La sede restò va- 
cante sino al 1817, poichè sebbene Na- 
poleone nominasse successori prima lo zio 
cardinal Fesch che ricusò, poi nel 1810 
il cardinal 7faury (del quale nel 1828 
si pubblicò in Parigila Z'ie avec des piè» 
ces justificatifs), che accettò ad onta del- 
le inibizioni di Pio VII, e perciò non ri- 
cevette l’istituzione canonica. Ritornato 
Luigi XVIII sul trono degli antenati, ot- 
tenne dal Papa che fossero riorganizza - 
te le sedi di Francia e nel 1817 traslatò 
da Reims a Parigi il cardinal Alessandro 
Angelico Talleyrand Perigord. Lo stesso 
Pio VII nel 1819 gli diè in coadiutore 
con futura successione Giacinto Lodovi- 


BEN 
é da crederlo capace di presérvare 
da ogni pericolo. Sciolto l’ assedio, 
la promessa fu religiosamente man- 
tenuta, e l'albero venne atterrato. 
Si rendevano eziandio dai longobardi 
folli onori ai serpenti, ed alle vi- 
pere; ma riuscì a s. Barbato di 
convertire in un vaso per usi ecclesia- 
stici un rettile d’oro, che dallo 
stesso duca si teneva riservato, ed 
tin calice fatto con tal prezioso me- 
tallo, per lungo tempo fu usato 
nella cattedrale. Parlando il Borgia 
dell'albero sacro venerato da’ Bene- 
ventani non lungi dalle mura della 
città in un luogo chiamato voto, 
perchè ad esso recavansi per scio- 
gliere i loro voti, ecco quanto ag- 
giunge. » Recise il servo di Dio 
» quell’albero, e così fu tolto ogni 
» attacco per esso ai longobardi, e 
. quel luogo divenne poi oggetto 
» di venerazione per un sacro tem- 
» pio erettovi sotto il titolo di s. 
» Maria in Voto, perchè ad esso 
» recavansi le genti per isciogliere i 
» voti loro. Di questo tempio si 
» mostrano anche in oggi le vesti- 
» gie, e quella contrada del terri- 
» torio Beneventano per esso è detta 
». la Piana della Cappella. Accen- 
» niamo di passaggio che da que- 
» st’ albero, e dalle superstizioni, 
» che vi sì commettevano in tempo 
» de longobardi, ebbe poi origine 
5 la baia del Voce Beneventano 
i tanto famigerato in Italia presso 
» il volgo ignaro, che bonariamente 
» crede esser quivi il maggior con- 
» corso delle streghe, le quali sopra 
s un caprone, e con una scopa ac- 
» cesa in mano vengano di notte a 
celebrarvi 1 loro congressi. « Gio. 
Fraricesco Rota cremonese compose 
un Poema pastorale sulla Noce di 
Benevento, che inedito si conserva 
nell'archivio d'Arcadia, e Pipornus 
VOL. V, 
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de Magistris scrisse De MNuce Be- 
neventana Maga, Neap. 1634. 

Grimoaldo II, e Gisulfo I nell’an- 
no 704, succedettero l’uno appres- 
so l’altro nel regno al loro genitore. 
Il Pontefice Giovanni VI, mosso 
dalla sua carità apostolica, riscattò 
tutti gli schiavi, che Gisulfo avea 
presi nelle scorrerie sulle terre ro- 
mane. Nel 707 Romoaldo II suce 
cesse a suo padre Gisulfo I, il qua- 
le nel 729 soffrì molto dalle armi 
di Luitprando re de’ longobardi, e 
fu obbligato a rilasciargli ostaggi. 
Il fanciullo Gisulfo IH, che, nel 733, 
venne dopo di lui, fu salvato a 
stento da una congiura tramata- 
gli; ma non andò guari, che il 
tutore Aodela tolse di capo la co- 
rona ducale al pupillo, e ne cinse 
la propria fronte. Il re Luitprando 
disapprovò l’usurpazione, e nel 733 
investì del ducato il proprio nipote 
Giorgio, o Gregorio, che regnò per 
sette anni fino al 739. ll popolo 
elesse allora Gondescalco, il quale 
per sua sventura in vece di guada- 
gnarsi l'animo del re, ed ottenere 
la conferma, entrò nella rivolta del 
duca di Spoleto Trasimondo II, pro- 
vocando la collera di Luitprando; 
per cui, mentre ne voleva fuggire 
la vendetta, restò trafitto dagli stes- 
si Beneventani, che al legittimo Gi- 
sulfo II ritornarono fedeli nel 742. 
Il duca Luitprando, successore di 
Gisulfo, seguì la politica degli altri 


«duchi italiani teriendo le parti dei 


franchi; che con Pipino discendeva- 
no dalle alpi; ma Desiderio, re lon- 
gobardo, lo balzò dal trono, resti- 
tuendovi, nel 762, Arigiso suo ge 
nero, che valorosamente cacciò da 
Otranto il competitore. Egli restò 
fedele a” longobardi fino alla distru- 
zione del loro dominio; e quando, 


.nel 773, Carlo Magno fece prigio- 
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co de Quelen di Bretagna, trasferendolo 
dal titolo vescovile di Samosata all'arci- 
vescovile di Traianopoli , che nel 1821 


divenne effettivo arcivescovo di sua pa- 


tria, indi pari di Francia. Per sua morte 
Gregorio XVI nel 1840 traslatò a que- 
sta metropoli, da Pompeiopoli in parti- 
bus e dalla coadiutoria di Strasburgo, 
Dionisio Augusto Affre di Latour diocesi 
di Rhodez, che fu vittima del suo amo- 
re pel gregge al modosuindicato, per cui 
Pio IX (V.) gli celebrò solenni esequie 
e lodò altamente con allocuzione, nel con- 
cistoro degli 11 settembre 1848, nel so- 
stituirgli l'odierno arcivescovo mg.' Ma- 
ria Domenico Augusto Sibour di s. Pao- 
lo diocesi di Valenza. ( fatto vescovo di 
Digne nel 1839 da Gregorio XVI ), ad 
istanza del general Cavaignac capo del 
potere esecutivo. In Parigi sonovi 38 
parrocchie coi battlisteri, cioè 18 di 1.° 
e 2.' classe, e 20 succursali ; quelle del- 
l’ampla arcidiocesi ascendono, a 76. Hav- 
vi il seminario diocesano , ed il piccolo 
seminario di s. Nicola, la facoltà teolo- 
gica, la congregazione della Missione, il 
seminario de’ Picpus, quello delle A/is- 
sioni straniere, quello di s. Spirito delle 
Afissioni straniere delle colonie, al quale 
articolo parlai di esse ; la congregazione 
dis. Sulpizio, quella de’fratelli delle Scuo- 
le cristiane, ed altre religiose e pie d'am- 
bo i sessi, eome delle sorelle della carità, 
dame del sacro cuore, ec. Inoltre in Pari- 
gi e nell’ arcidiocesi sonovi i domenica- 
ni, de’ quali è provinciale il ch. p. Lacor- 
daire; i gesuiti, di cui è superiore il ce- 
lebre p. Ravignan; la congregazione de’ 
preti della misericordia; il seminario de- 
gl'irlandesi; le agostiniane e le benedet- 
tine di diversi istituti, le carmelitane, le 
domenicane, le fedeli compagne di Gesù, 
le francescane, le dame picpus, ed altre 
dame e suore sotto diverse denomina- 
zioni ; l'infermeria di Maria Teresa, ec. 
Dei collegi che aveano in Parigi gl’ in- 
glesi, gl’irlandesi e gli scozzesi, se ne trat- 
la a IncuiTeRrRA, Inrampa e Scozia. Ogni 
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nuovo arcivescovo è tassato in fiorini 
5oo. ‘ Ì 
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Concilii di Parigi. 


Il 1.° dicesi nel 360, in cuì ad istan- 
za di s. Ilario fu rigettata la formola e- 
retica del concilio di Rimini. Reg. t. 3; 
Labbé t. 2; Arduino t. 1 : questi, la Gal- 
lia chr., il Mansi ed altri autori trattano 
de’ seguenti concilii. Il 2.° nel 362 con- 
tro Saturnino vescovo d’Arles. Il 3.° nel 
551 o 552, tenuto da 27 vescovi, 6 dei 
quali erano metropolitani, i quali depo- 
sero Saflaraco vescovo di Parigi per gra- 
ve delitto, e gli sostituirono Eusebio. Il 
4.° nel 557 con l’intervento di 15 ve- 
scovi nella maggior parte santi, e parti- 
colarmente si proibì l’ usurpazione dei 
beni di chiesa , e si provvide ai gradi 
di parentela ne’ matrimoni e all’ elezio- 
ne de’ vescovi. Il 5.° nel 573 per termi- 
mar le questioni tra Chilperico e Sige- 
berto fratelli del re Gontrano, 1) 6.° nel 
577 nella chiesa di s. Pietro, contro Pre- 
testato vescovo di Rouen, deposto come 
reo d’aver favorito la ribellione di Me- 
roveo figlio di Chilperico. Il 7.° nel 614 
o 615 composto di tutte le provincie del- 
le Gallie, e come il più numeroso di quel- 
li precedenti tenuti dalle medesime, fu 
chiamato generale dal concilio di Reims 
del 625: venne repressa l’autorità regia 
sull’ elezione’ de’ vescovi, e fatti regola- 
menti per la disciplina ecclesiastica e le 
donazioni pie. L'8.° nel 638. Il 9.° nel- 
1°825, in cui i vescovi approvarono che 
Adriano II avesse condannato quelli che 
facevano in pezzi le sacre immagini, non 
però che si adorassero superstiziosamen- 
te, biasimando altresì il Niceno Il e quel 
concilio tenuto dagl’ iconoclasti nel 754. 
Il Rinaldi che lo descrive, lo chiama con- 
venticola e deplora chi ne pubblicò gli 
atti, degni di perpelue tenebre, se non 
che dalle lettere di Lodovico I rilevasi 


quanto giù era grande la riverenza de- 


gl’imperaltori verso i Papi e l’universale 
somma podestà di questi. Il 10.° pel- 
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1’828. L’11.° nell’829, nella chiesa di s- 


Stefano vecchio, non più esistente, con 
l'intervento di 4 metropolitani: le costi- 
tuzioni riguardano i vescovi e la discipli- 
na, i doveri del re, l'abuso delle regalie 
e quello de’ vescovi nelle cose temporali. 
Il 12.° nell'832 relativamente ai mona- 

ci di s. Dionigio. Il 13.° tenuto nell’ 846 
per terminar quello di Meaux. Il 14.° 

nell’ 847 sull’esenzione dell’abbazia di 
Corbia, e si confermò Incmaro in arcive- 
scovo di Reims, Il 15,° nell'849 per rim- 
proverare Nomenoeernr, preteso re di Bre- 
tagna, per quanto avea fatto nel conci- 
lio di Redon. Il 16.° nell'853. o più tar- 
di, d’ordine del vescoto Enea, che per 
ottenere la sua ordinazione, sottoscrisse 
gli articoli contro i pelagiani, di s. Pru- 
denzio di Tours. Il 17.° nel 1006 per 
confermare la donazione fatta dal vesco- 
vo Rainaldo a’ canonici della cattedrale, 
approvata anche da Giovanni XVII! det- 
to XIX. Il 18.° nel 1024, nel quale fu 
dato il titolo d'apostolo di Limoges s. 

. Marziale. Il 19.° nel 1050 alla presen- 
za del re Enrico I, contro l’eresia di Be- 

rengario sopra l'Eucaristia, e si condan- 
nò il libro dì Giovanni Scoto sullo stes- 
so argomento. Il 20.° nel 1072 per deci- 
dere le controversie de’monaci di s. Al- 
bino d’Angerse quelli di Vendòme, per 
la chiesa di s. Maria di Chardone. Il 21.° 
verso il 1074 contro il coricubinato dei 
preti. Il 22.° nel 1092 sull’abbazia di s. 

Cornelio di Compiégne. Il 23.°nel.1104 
sull’assoluzione del re Filippo I e di Ber- 
trada mediante giuramento. Il 24.° nel 
1129 nell'abbazia di s. Germano ai Pra- 
ti, in presenza di Luigi VI, per la rifor- 
ma di molti monasteri e di quello d’Ar- 
genteuil, cui alle monache si sostituiro- 
no i monaci di s. Dionigio. Il 25.° dopo 
Pasqua nel 1147, contro gli errori di 
Gilberto de la Porrée vescovo di Poitiers, 
presieduto da Papa Eugenio III, assisti- 
to da molti cardinali e da s. Bernardo, 
oltre moltissimi dotti, e fu rimessa la de- 
cisione al concilio che destinò celebrare a 
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Reims. 11 26.° nel 1170 contro una pro- 
posizione di Pietro Lombardo dotto ve- 
scovo di Parigi. Il 27. riel 1185 0 1186 
per la crociata ordinata da Filippo II. 
Il 28.° nel 1188 per stabilir le decime 
Saladine, pei soccorsi di Palestina, d’or- 
dine di Filippo HI. Il 29.° nel 1196, sul 
matrimonio di Filippo 11 con Ingelburga 
di Danimarca (argomento trattato con 
qualche diffusione a Innocenzo III). Il 
30.° nel 1201 presieduto dal legato Ot- 
taviano: convinto d’eresia il valdese E- 
vraldo, fu bruciato in Nevers ov’era sta- 
to crudele governatore. Il 31.° nel 1209 
o 1210 contro gli ertoridi Amauri mor- 
to in carcere e suoi discepoli, che si con- 
dannarono al fuoco ; a questo sì condan- 
narono pure i libri della metafisica di 
Aristotile. Il 32.° nel 1212 presieduto 
dal cardinal legato Curson, e si fecero 
molti canoni di riforme, pel clero seco- 
lare e regolare, le religiose, le abbadesse, 
gli abbati, gli arcivescovi e vescovi, rin- 
novandosi la proibizione della riprove- 
vole festa de’pazzi (procurò sopprimer- 
la anco il cardinal Pietro di Capua, V.), 
che facevasi in cattedrale il 1.° gennaio. 
Il 33.° nel 1215, ove il detto cardinale 
fece regolamenti per le scuole di Pari- 
gi. 11 34.° nel 1223 contro gli albigesi, 
tenuto dal cardinal Corrado legato. Il 
35. nel 1224 sullo stesso argomento. Il 
36.° nel 1225 contro gli albigesi e per 
gli affari d'Inghilterra. Il 37.° e 38.° nel 
1225 nazionale, tenuto da Luigi VIII, 
e dal legato Romano, il quale in nome 
del Papa scomunicò Raimondo conte di . 
Tolosa e complici, fautore degli albigesi, 
disponendosi di sue terre. Ni 39.° nel 
1229: Raimondo conte di Tolosa si pa- 
cificò mediante trattato colla Chiesa e 
col re. Il 40.° nel 1248 sulla disciplina 
ecclesiastica. Il 41.° nel 1256 sull’assas- 
sinio del cantore della chiesa di Char- 
tres: il maestro de’ domenicani si lagnò 
degli errori che alcuni insegnavano a 
pregiudizio del suo ordine, onde Saint 
Amour sempre più si scagliò contro di 
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loro e i minori, con libro dannato da 
Alessandro IV. Il 42.° nel 1260, d’ordi- 
ne di s. Luigi IX, per implorar l’aiuto 
del cielo contro le conquiste de’ tartari, 
onde si ordinarono processioni e morti- 
ficazioni. Il 43.° nel 1261 per confer- 
mare il decretato nel precedente. Il 44.° 
nel 1264, presieduto dal cardinal Brié 
poi Martino IV, e da s. Luigi IX, con- 
tro gli spergiuri e bestemmiatori, e per la 
decima in aiuto di Carlo I d’ Angiò per 
conquistare il regno di Sicilia. Il 45.° nel 
1281 di querele contro i religiosi men- 
dicanti, che predicavano e confessavano 
nella diocesi senza autorizzazione del- 
l’ordinario. Il 46.° nel 1290 sulla disci- 

lina ecclesiastica. Jl 47.° nel 1296. Il 
48. nel 1302 o assemblea, sulle dilfe- 
renze insorte per \imindnità e altro, tra 
Bonifacio VIII e Filippo IV re di Fran- 
cia. Al Louvre vi si tennero sullo stesso 
argomento due assemblee nel 1303 a'12 
marzo e 13 giugno. Il 49.° nel 1310, 
presieduto dall'arcivescovo di Sens, per 
prender notizie sulla vita e opinioni dei 
templari, quindi giudicati secondo la qua- 
lità delle colpe. Il 50.° nel 1314 provin- 
ciale, sulla disciplina e giurisdizione ec- 
clesiastica, presieduto dall’ arcivescovo 
di Sens; si scomunicarono i detentori de- 
gli ecclesiastici e si vietarono le citazioni 
generali. Il 51.° nel 1323 o 1324 sulla 
disciplina anche regolare,-secondo lo sta- 
tuto del concilio di Sen3. Il 52.° nel 1344, 
presieduto dall’arcivescovo di Sens, sul- 
l'immunità degli ecclesiastici e loro abi- 
ti, sugli scomunicati e legati pii. Il 53.° 
nel 1379 iu favore d’Urbano VI. Il 54.° 
nel 1391 per l'estinzione dello scisma di 
occidente. Il 55.° nel 1394. Il 56.° nel 
1395 nazionale, per far cessare lo scisma 
dell’antipapa Benedetto XIII, in cui si 
decise procurare la sua rinunzia e quel- 
la di Papa Bonifacio IX, cui si manda- 
rono ambasciatori i duchi di Berry e di 
Borgogna. ll 57.° del 1398 nazionale, 
de’ 22 maggio, che privò l’antipapa d’o- 
gni sua giurisdizione e dell’ ubbidienza 
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di Francia; questa sottrazione durò sino 
a'3o maggio 1403, nel quale il re gli re- 
stituì l’ubbidienza. Il 58.° nel 1404 per 
la conservazione de'privilegi durante lo 
scisma, supplendo i vescovi. Il 59.° nel 
1406 nazionale, composto di tutto il cle- 
ro di Francia, per terminare lo scisma, 
e stabilire la convocazione del concilio 
generale, come di sottrarsi nuovamente 
dall’antipapa Benedetto XITI, ciò che se- 
guì a'7 agosto e definitivamente a'10 di- 
cembre, quindi dichiarato scismatico, e- 
retico e perturbatore della Chiesa. Il 60.° 
nel 1408 nazionale, per deliberare il go- 
verno della Chiesa e la provvisione de’be- 
nefizi durante lo scisma. Il 61.° nel 1429, 
in cui l'arcivescovo di Sens pubblicò re - 
golamenti sulla riforma de’ costumi, la 
disciplina e altre materie ecclesiastiche. 
Il 62.° nel 1521 per nuovi statuti sulla 
disciplina. Il 63.° nel 1528, nella chiesa 
degli agostiniani grandi, presieduto dal 
cardinal Prato arcivescovo di Sens, con- 
tro gli errori di Lutero, e vi fecero decre- 
ti per la fede cattolica e la disciplina. Il 
64.° nel 1612, presieduto dal cardinal 
Perron arcivescovo di Sens, e vi fu dan- 
nato il trattato della podestà ecclesia- 
stica di Edmondo Richer. Il 65.° 
1640, tenuto dal cardinal Gondy 1.° ar- 
civescpvo di Parigi, contro il libro di 
Carlo Hersent, O pai Cl De cavendo 
schismate. 

I vescovi gala coi giurati del- 
la cattedrale di Parigi nel 1797 vi tea- 
nero un’adunanza che chiamarono con- 
cilio nazionale. Le sessioni furono sulia 
validità de’ brevi di Pio VI, che li di- 
chiarava scismatici ; sulla legittimità dei 
nuovi vescovi e de’parrochi della nuova 
circoscrizione delle diocesi, .comeché vi- 
vessero gli antichi vescovi e parrochi. 
Adottarono alcuni regolamenti per man- 
tenere il culto della chiesa cattolica. 

A°:9 giugno 1801 Bonaparte permi- 
se che in Parigi si celebrasse un 2.° con- 
cilio dai vescovi costituzionali, i quali lo 
appellarono, come il 1.°, ° concilio nazio- 
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nale, Il vescovo costituzionale di Blois o 
Loir-et-Cher, il famoso Enrico Gregoire, 
costante sostenitore e propagatore della 
chiesa costituzionale creata nel179 1, pro- 
nunziò un lungo discorso, in cui difese la 
filosofia; parlò con tenerezza della caduci- 
tà de’troni e del coraggio de’fondatori del- 
la libertà ; dichiarò la sua antipalia ver- 
so i Papi, encomiò gli uomini gianseni- 
sti che allora dividevano con lui i suoi 
sentimenti, come Honteim e Tamburi» 
ni; ardente repubblicano, volle provare 
coi canovi il favorito suo domma della 
sovranità del popolo. Nelle sessioni del 
a e del 3 giugno lesse un rapporto sulla li- 
turgia, ma scandalizzò gli stessi suoi con- 
| fratelli, che combatterono le sue innova- 
zioni. H-sedicente concilio, benché si fosse 
proposto trattare de’ modi per riconci- 
liarsi colla s. Sede, e ritornare al centro di 
unità, occupandosi d’inutilità, il 13 ago- 
sto i padri ebbero l’avviso che era sta- 
ta stipulata una convenzione, divenuta 
poi concordato, tra Pio VII e Bonapar- 
ter. console, e ricevettero l’ordine di se- 
pararsi, sciogliendo l'adunanza, che ten- 
ne l’ultima seduta a’ 16 agosto: così di- 
legnossi al primo soflio avverso, il clero 
costituzionale di Francia. 

Nel 1811 agli 11 giugno Napoleone 
convocò a Parigi altra assemblea, detta 
impropriamente concilio nazionale, prin- 
cipalmente a provvedere all’ istituzione 
canonica de’vescovi nominati alle vacan- 
ti chiese, che Pio VII giustamente ricu- 
sava, come negò il formale consenso per 
la nazionale riunione e deliberazione. A 
tale effetto vi riunì i vescovi dell’impe- 
ro francese e del regno italico, esclusi i 
detenuti e gli esiliati per non aver giu- 
rato, e ciò illegalmente, perchè non al so- 
vrano, ma al primate spetta convocare 
il concilio nazionale, e questi avrebbe po- 
tuto chiamare i vescovi francesi, non gli 
italiani. Il governo fece stampare il ceri- 
moniale, il cui sunto riporta Pistolesi, 
Vita di Pio VII,t. 3, p.71. L'apertu- 
ra ebbe luogo a’ 17 giugno, .con 104 
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padri, cioè 6 cardinali, g arcivescovi, 3 
arcivescovi nominali, 77 vescovi, g ve- 
scovi nominati; 4g de’ quali prelati era- 
no francesi, 43 italiani, 2 tedeschi, uno 
svizzero, ec. Uniti nell’ arcivescovato, col- 
legialmente si trasferirono al luogo del - 
la seduta nella metropolitana, sotto la 
presidenza del primate cardinal Fesch 
arcivescovo di Lione, e fu di quelli che 
tenne per la supremazia del Papa, men- 
tre altri si mostrarono caldi per le li- 
bertà della chiesa e clero gallicano. Egli 
incominciò con pronunziare ad alta vo- 
ce il giuramento prescritto da Pio IV : 


‘ Giuro e prometto una vera ubbidienza 
p 


al Pontefice romano, ec. Dal principio 
si conobbe che tutti i chiamati non era- 
no disposti a secondar le mire del gover- 
no, e 4 vescovi francesi dichiararono nel- 
l’approvar la radunanza : Salva obedien- 
tia Pontifici debita, perciò puniti da Na- 
poleone. Si formarono due partiti, quel- 
lo della corte e quello della religione; ad 
onore del clero di Francia e d’Italia, la 
causa della religione trionfò: Napoleone 
indispettito sciolse il concilio a ro luglio, 
indi fecegli riprendere le sedute, quan- 
do già erano partiti da Parigi que’ ve- 
scovi ch’ eransi giustamente opposti al- 
le progettate ecclesiastiche innovazioni. 
L’arcivescovo di Ravenna Codronchi di- 
poi lesse il messaggio dell’ imperatore al 
concilio, che riporta il citato storico a p. 
87 e seg., il quale lo qualificò diatriba, 
serie di false recriminazioni, ed infami 
calunniose accuse contro il Papa. I su- 
perstiti 80 vescovi, a'5 agosto adoltaro- 
no un nuovo sistema per rimediare alla 
vacanza delle sedi e per la canonica isti- 
tuzione negata dal Papa: una loro de- 
putazione lo- sottopose in Savona alla 
sanzione di Pio VII, il quale per evita. 
re il minacciante scisma, con alcune clau- 
sole e con breve l’ approvò provvisoria» 
mente. Ciò però fu forse il primo passo 
retrogrado di Pio ‘VII, ma le concessio- 
ni si accordarono da lui dopo reiterate 
istanze, come notai nel vol. XXVII, p. 
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127 e 128, per cui subito protestò. Tut- 
tavia non piacque a Napoleone, che so- 
lo voleva un plenario breve di appro- 
vazione e ricusò quello fatto. Inoltre sì 
disgustò coll’assemblea, che in vece di 
trarlo d’imbarazzi, tendeva a precipitar- 
lo in risoluzioni contrarie alle sue mire, 
per cui a mezzo di Pigot ministro dei 
culti, i vescovi furono invitati a ritorna- 
re nelle loro diocesi. Tutti gli atti del 


concilio allora restarono segreti, e avvi. 


luppati nella folta nebbia del mistero. Ta- 
le fu la fine di questo memorabile avve- 
nimento, nè più parlossi di concilio, né 
di pretensioni d’istituzioni.- Vedasi Pio 
VII, e le belle J/emorie di Picot. 

Nel settembre 1850 l’odierno arcive- 
scovo Sibour celebrò un concilio provin- 
ciale. La 1.° adunanza generale fu te- 
nuta a’ 17 per verificare i poteri, rego- 
lare l’ ordine del concilio e nominare i 
teologi, inaugurandolo l’arcivescovo con 
allocuzione ( riportata nell’ Osservatore 


di Roma 1850, p. 75, in un a quella pro-. 


nunziata per la chiusura alla presenza 
del nunzio apostolico di Parigi mg." Raf- 
faele Fornari ora cardinale, cioè a p. 
78), nella quale ne indicò il fine e i 
principali lavori cui dovea occuparsi, 
come sulla restaurazione della Chiesa nei 
costumi e nella disciplina, onde rendere 

alla religione tutta ‘la sua forza e nel 
tempo alc lavorare alla restaurazione 
della società caduta in deplorabili verti- 
gini; parlando eziandio del ristabilimen- 
‘tode’sinodi, conseguenza de’concilii pro- 
vinciali. Si proposero in seguito 3 de- 
creti, sull’apertara del concilio, il modo 
di vivervi, e la professione di fede, che si 
promulgarono nella 1.° sessione ch’ebbe 
luogo a'20 settembre con molta solenni- 
tà nella cappella del seminario di s. Sul- 
pizio. L’arcivescovo celebrò la messa e 
presiedè all'adunanza. Nel presbiterio in 
cappa erano i padri del concilio, i vesco- 


vi di Meanx, di Versailles, di Blois, quel- 


lo nominato d’Orleans e un delegato del 
vescovo di Chartres, assistendovi anche 
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l'arcivescovo di Sens ed il vescovo di 
Troyes, oltre due prelati irlandesi. I 
membri'del capitolo della metropolitana, 
i vicari generali, i delegati dei capitoli 
della provincia, i teologi ‘del concilio si 
assisero sugli scanni della chiesa. I padri 
cel concilio e i teologi abitarono nel gran 
seminario con vita comune,: 

PARIO o PARADISO. Sede vescovi- 
Je dell’Ellesponto, sotto la metropoli di 
Cizico, eretta nel V secolo e nel IX di- 
venuta arcivescovile: fu pur detta Pe- 
ga o Pegara. Riporta 3 vescovi l’ Oriens 
chr. t. 1, p. 788: nel t. 3, p. 947, rile- 
vasi, che nel secolo XIII ebbe ancora il 
vescovo latino. Pario, Parien, ora è un 
titolo vescovile in partibus, dipendente 
da Cizico, che conferisce il Papa, e Pio TX 
nel1847 vinominò mg. Alessandro Smith 
che fece coadiutore del vicario apostolico 
del distretto occidentale di Scozia. 

PARIO. Sede vescovile dell’ Africa 
proconsolare. Arduino, t. 3, p. 7409. 

PARISANI Ascanto, Cardinale. Di 
antica e chiara famiglia di Tolentino, di 
tal maturità di costumi, prudenza e 
grandezza d’animo, che sembrò nato fat- 
to a grandi e sublimi imprese. Dopo es- 
sere stato canonico di Cesena, scrittore 
de'brevi, segretario del cardinal del Mon- 
te, nel 1528 Clemente VII lo fece vesco- 
vo di Cajazzo, nel 1529 lo trasferì a Ri- 
mini colla carica di datario, ch’esercitò 
con singolare integrità, per cui nella col- 
lazione de’ benefizi non guardò che il 
merito, e fu nemico degl’ impegni e dei 
regali. Fatto maggiordomo, lo fu pure 
di Paolo III, che nel 1534 gli conferì la 
carica di’ tesoriere, commettendogli il 
possesso di Camerino e suo ducato per 
la s. Sede: a' 2 dicembre 153% lo creò 
cardinale prete di s. Pudenziana, nel 
1540 amministratore di Muro, nel 1342 
legato «lell'Umbria e di Perugia, indi di 
Marittima e Campagna, coll’ispezione su 
Pontecorvo e castelli adiacenti spettanti 
ad Ascanio Colonna; non è vero che lo 
fu a Carlo V, come leggesi nel suo se- 
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polcro in s. Marcello, nella cappella del- 
la Pietà o della Maddalena da lui eret- 
ta. Essendo protettore de’serviti, contri- 
buì alla riedificazione di detta chiesa, 
cui per mancanza d'eredi lasciò il palaz- 
zo di Roma, ove morì nel 1549. 

PARISIO Pietro Paoto, Cardinale. 
Di Cosenza, dottore insigne dell’ una e 
l’altra legge nelle università di Padova 
e Bologna. Paolo III lo fece uditore del- 
la camera, nel 1538 amministratore di 
Nusco, e pare anche d’ Anglona, ed a'a 
dicembre 1539 lo creò cardinale prete 
di s. Balbina, legato a Carlo V, indi pas- 
sò a presiedere il concilio di Trento. Com- 
piute egregiamente tali missioni, fu pro- 
datario, e morì im Roma nel 1545, d’an- 
mi 72. Sepolto ins. Maria ‘degli Angeli, 
il nipote Flaminio vescovo di Bitonto 
gli eresse nobile monumento, con busto 
di marmo e distinto elogio. 

PARISIO StEFano, Cardinale. V. 
Poissy. 

PARMA(Parmen). Città con residen- 
za vescovile, capitale dello stato del suo 
nome o ducati di Parma, Piacenza e 
provincie annesse, nell’ Italia settentrio- 
nale, sulla destra del fiume Po: essi come 
prendono l’ antico stato Pallavicino, di 
cui era capo Busseto e il principato Lan- 
di primeggiato da Borgotaro. Questi du- 
cati confinano colla Lombardia, e col 
Piemonte, Genovesato, Mantovano, Reg- 
giano, Modenese e Toscana. Oltre il l’o 
navigabile, molti torrenti traversano i 
ducati, essendone i principali il Taro, la 
Trebbia, la Parma, l’Enza e la Nure. Il 
clima salubre e temperato, riesce aspro 
negli Apennini, però verdeggianti sino 
nella sommità, con pascoli numerosi: il 
suolo nelle pianure è fertilissimo, e prima- 
ria ricchezza del paese sono i bestiami; 
quivi s'ingrassano i migliori porci d' I- 
talia, e moltissimo coltivansi i bachi da 
seta; si fa molto formaggio conosciuto 
e celebratissimo solto il nome di parmi- 
giano o parmegiano. Veramente il for- 
maggio così detto si fa nel.territorio di 
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Lodi, e in Piacenza si vende col nomedi 
Lodesan. Sì vuole aver preso quello che 
porta dagli antichi parmigianj e piacen- 
tini proprietari d’ una parte del territo- 
rio di Lodi. Si osserva poi che il parmi- 
giano in Roma pel clima si fermenta e 
perfeziona, laonde tornato nel luogo ove 
si fa, trovasi più buono e più eccellente. 
Havvi un’ abbondantissima miniera di 
ferro in piena attività, la copiosa salina 
di Salzo, alabastro, marmo, petrolio, mi- 
niera d’amianto, pietra litografica ; oltre 
le acque minerali di Tabbiano, sono ce- 
lebrate e utili quelle di Lesignano so- 
pra Parma. Vi sono parecchie fabbri- 
che, ed in Parma sì fondono caratteri da 
stampa nella famosa tipografia Bodonia- 
na, da cui uscirono splendide edizioni, il 
cui catalogo nel 1816 pubblicò in Par- 
ma De Lama, nella Zita di Giambatu- 
sta Bodoni di Saluzzo. L'agricoltura sta 
in cima dell’ industria. Dividevasi ulti- 
mamente in 4 distretti: Parma, Piacen- 
za, Borgo s. Donnino e Guastalla (la qua- 
le non fa più parte di questi stati), tutti 
vescovati; quindi vennero i ducati divi. 
si in due governi, cioè di Parma e di 
Piacenza, ed in 3 commissariati, Borgo- 
taro, Borgo s. Donnino e Guastalla, sud - 
divisi in podesterie dipendenti in parte 
dai due governatori, ed in parte dai tre 
commissari. La popolazione de’ tre du- 


cati ascendeva a circa 500,000 abitan- 


ti; quella di Parma e piccolo territorio 
annesso ne ha circa 40,000. Essi appar- 
tengono alla parte lombarda e parlano 
un dialetto molto differente dal piemon- 
tese conterminante, assomigliando quan- 
to alla sintassi a quello di Modena e del. 
le legazioni pontificie, e però differendo 
anche da città a città rispetto alla pro- 
nunzia : quello de'parmigiani è fra’lom- 
bardi il dialetto che ha meno suoni vi- 
brati. Finchè visse Maria Luigia duches- 
sa, ex imperatrice de’ francesi, assoluto 
n'era il potere, essendo assistita nella sua 
amministrazione da un consiglio di sta- 
to, e dai ministri delle finanze, della guer- 
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ra, dell'interno e giustizia, e dell'estoro. 


A Piacenza era un tribunale d'appello, 


altro supremo di revisione a Parma, e 
di 1.° istanza nelle due città, ec. La re- 
ligione cattolica è la dominante, ma vi 
sono tollerate le altre, avendo 8 sinago- 
ghe gli ebrei. Avendo il duca Carlo II, 
successore di Maria Luigia, ceduto nel 
1848 al duca di Modena il ducato di 
Guastalla, per quanto dirò in appresso, 
ricevette in compenso la città vescovile 
di Pontremoli (V.), Bagnone, Filattie- 
ra, Grappoli e Lusuolo, già territorii del- 
la Toscana. Il duca regnante Carlo III 
a' 4 novembre 1849 divise i suoi stati in 
5 provincie, formate dagli attuali terri- 
torii amministrativi, «cioé: Parma con 
la città per capoluogo; Borgo s. Don- 
nino con la città per capoluogo; Val- 
ditaro con Borgotaro per capoluogo; Lu- 
nigiana parmense con Pontremoli per 
capoluogo. Inoltre ordinò, che i magistra- 
fi amministrativi capi delle provincie di 
Parma e Piacenza continuerebbero a chia- 
marsi governatori ; i magistrati ammini- 
strativi, capi delle altre 3 soprannomi- 
nale provincie assumerebbero il titolo di 
prefetto. A'2 febbraio 1851 il medesimo 
sovrano decretò, che il principe eredi- 
tario Roberto di Borbone gran prefetto 
dell’ ordine Costantiniario, assumesse il 
titolo di principe di Piacenza, e l’altro 
figlio Enrico il titolo di conte di Bardi. 
Fece questa contrada anticamente par- 
te della Gallia Cispadana e della Ligu- 
ria, venendo comprese Parma e Piacen- 
za nell’Esarcato e nella provincia d’ E- 
milia, la quale Pipino e Carlo Magno re- 
stituirono e donarono con |’ Esarcato 
alla sede apostolica, che ne rimase lun- 


gamente in possesso, e tuttora formal. 


mente il Papa protesta del censo non più 
pagato e sul supremo dominio del du- 
cato di Parma e Piacenza, nella vigilia 
de'ss. Pietro e Paolo, con quella formo- 
la riportata nel vol. IX, p. 73. De'suoi 
diversi feudatari e principali vicende 
parlerò in appresso. Abbiamo, Della 
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istoria del dominio temporale della se- 
de apostolica nel ducato di Parma e 
Piacenza, libri tre giustificati con gli au- 
tori originali, col diritto delle genti e con 
gli atti pubblici, Roma 1720. Ragioni 
della sede apostolica sopra il ducato di 
Parma e Piacenza, esposte a’sovrani e 
principi cattolici d' Europa in 4 tomi. 

Ju difesa dell’alto dominio e ragioni del- 
la s. Sede su Parma e Piacenza l'avv. 
Nicholi pubblicò colle stampe: Disserta- 
zione istorico-politica e legale sopra la 
natura e qualità delle cità di Piacenza 
e Parma. Lorenzo Molossi, Yocabolario 
topografico dei. ducati di Parma, Pia- 
cenza e Guastalla, Parma dalla tipo- 
grafia ducale, 1832- -34. 

Parma capitale del ducato e di tutto lo 
statodelsuo nume, è residenza del sovrano 
e sotto il governo del medesimo, che si 
componeva finché visse la suddetta du- 
chessa del consiglio di stato, delle due pre- 
sidenze delle finanze e dell'interno, del 
tribunale supremo di revisione, del tri- 
bunale civile e criminale, della camera di 
commercio, del protomedicato, della rap- 
presentanza della ferma mista, delle di- 
rezioni della polizia generale, delle con- 
tribuzioni dirette, delle fabbriche, acque 
e strade, de’beni del patrimonio dello sta- 
to, del controllo e.dell’ipoteche, delle do- 
gane e del lotto, d'una casa di forza e 
di correzione, e di altri uffizi sì civili che 
militari. E capoluogo di governatorato, 
di comune e di due preture. Parma ri- 
posa sotto cielo ridente, in un’amena e 
fertile pianura, in aria ottima, a 44° 
48 7° di latitudine, 27° 59 7° 5 di lon- 
gitudine: è distante 3g miglia da Pia- 
cenza ed 80 da Milano. Questa città è 
di forma rotonda, cinta di mura con ba- 
stioni, ed ha 5 porte, cioè s. Michele, s. 
Barnaba, s. Croce, s. Francesco, s. Maria 
o Porta nuova. Il torrente Parma la di- 
vide in due parti ineguali, le quali ven- 
gono congiunte’ dai ponti Caprazucca, 
di Mezzo e Verde: la via Emilia taglia 
in mezzo la città, dall’est all'ovest. So- 
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novi 4 piazze principali, la grande, e 
quelle di corte, del duomo e della ghia- 
ja ove sì fa mercato di bestiame. Vi 
scorrono sotterrà due canali, che danno 
movimento ai molini : alto! canale ba- 
gna il giardino ducale ; .varii acquedotti 
recano acque eccellenti per le fontane. 
Osservabile è quella nella bella via s. Mi- 
chele, rimodernata nel 1829 con mar- 
mi, dal celebre cav. Paolo Toschi; la de- 
corano le statue colossali d'Ercole e An- 
teo di rame. Le strade sono bene scom- 
partite e per lo più spaziose: le princi- 
pali sono quelle di s. Michele, di s. Cro- 
ce, de’ Genovesi, di s. Lucia, di s. Bar- 
naba, di s. Francesco; di notte sono as- 
sai bene illuminate da fanali a gaz. E 
ben provveduta di passeggi interni, pian- 
tati da doppi filari d’alberi, iaganilico 
e gradito riuscendo quello dello Strado- 
ne che conduce al Castello ducale. Que- 
sto sul disegno di quello d’ Anversa lo 
fece costruire da Gio. Antonio Stirpio 
il duca Alessandro, e fu terminato nel 
1590. Presso lo Stradone è purel’orto bo- 
lanico per gli studenti. Sopra tutti riesce 
delizioso passeggio il giardino ducale, 
decorato da ampia peschiera, statue e 
bei vasi marmorei. Il palazzo ducale sor- 
ge sull'angolo del giardino, ed ebbe o- 
rigine dal duca Ottavio con disegno di 
Boscoli; ma nel 1767 venne restaura- 
to, ingrandito ed abbellito per opera del 
cav. Petitot. La grandiosità dello scalo- 
ne, l'ampiezza delle sale, la magnificenza 
delle stanze, lo rendono principesco. Lo 
adornano eleganti: stucchi di Bossi, ma- 
guifici arazzi de’ Gobelini, ed una ‘bella 
stanza nella volta ha tre scompartimenti 
e una medaglia dipinti da Annibale Ca: 
racci, ec. Altri rimarchevoli palazzi sono 
quelli del giardino, del governatore col- 
la torre dell’prologio pregievole per le 
particolarità, delle finanze, de’conti San- 
vitale, del cav. Poldi- Pezzoli detto del 
duca Grillo, dell’università, del marche- 
se Pallavicino, del principe di Soragna, 
de’ Rosazza, de’ conti Pettorelli, del ve- 
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scovo presso alla cattedrale, ed altri; 
quello magnifico del comune, incomin- 
ciato nel 1027 con disegni di Magnani, 
fu terminato nel 1673; di sotto il suo 
grandioso porticato si tene il mercato 
di gravaglie, 

La cattedrale o duomo é una felice 
combinazione dell’architetturà golica an- 
tica e gotica moderna. Si edificò sul vol- 
gere del secolo XI, allora fuori delle mu- 
ra urbane, in oso di quella sotto l’in- 
vocazione di S. bi patrono, gua- 
sta nel terribile incendio del 1058. E 
dedicata a Maria Vergine Assunta, e raf- 
figura una croce launa, che le cappelle 
e camere aggiunte tre secoli dopo dif- 
formarono. Li facciata esterna è deco- 
rata da tre ordini di logge praticabili a 
piccoli archi semicircolari sorretti da co- 
lonnette di marmo. Ha tre porte d' in- 
gresso e la maggiore con vestiboletto fur- 
mato da due dolo poggianti sul dor- 
so di due grossi Iconi di marmo, sopra 
le quali volta un arco portante un per- 
gamo sostenuto da due colonnette. A la - 
to della facciata verso mezzodì elevasi il 
campanile alto e di forma quadrata, che 
termina con angelo di bronzo dorato sos- 
tenente la croce: nel 1284 il vescovo 
Obizzo Sanvitale pose le fondamenta di 
questa torre, compita nel 1294 per le 
offerte fatte col premio delle pontificie 
indulgenze. Altra simile torre dovea es- 
sere nel lato opposto, ma rimase all’al- 
tezza di poche braccia. Questa basilica è 
mirabile per le pitture, s sculture e intagli, 
ed ha tre navi con spazioso loggiato : DE 
mandosi quella di mezzo eg 12 piedi. 
ritti a colonne incassate, 6 per parte; 
corre in giro sopra gli archi semicirto» 
lari spazioso loggiato sostenuto da co- 
lonnette di marmo. In capo alle navi si 
ascende al santuario, sulle cui graudi ar- 
cate e in corrispondenza al centro della 
croce, si slancia l’ardita cupola ottangola - 
re, che per gli affreschi di Antonio Allegri 
detto il Correggio e di Girolamo Maz. 
zola, può dirsi la regina delle cupole. Vi 
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rappresentò il cielo aperto che riceve la 
Madre di Dio; in basso i 12 Apostoli, 
ne penuacchi i santi patroni della città. 
Girolamo Mazzola colorì a fresco il ca- 
lino del coro con Cristo tra le gerar- 
chie celesti, la volta sul presbiterio eil 
gran fregio sottoposto. Altri freschi e bei 
quadri sono nelle cappelle, lavorando 
inoltre il Mazzola in tutta la volta della 
nave principale e nelle lunette corrispon- 
denti alle sue crociere; il suo figlio Lat- 
tanzio dipinse la volta della nave sini- 
stra di chi entra, aiutato da Giovanni 
Bolognese, e l’altra volta, tranne l’ulti- 
ma crociera di Pomponio Allegri. Fra 
gli ornamenti di questo magnifico tem- 
pio, primeggiano il ciborio di marmo 
dorato ; i lavori di tarsia e intaglio del 
coro e in sagrestia; l’ elegante architet- 
tura dell'organo, uno de’migliori de’fra- 
telli Serassi di Bergamo; il quadro del 
Cristo in croce di Gatti detto il Solaro, 
nella cappella de’canonici, ove il can. Ci- 
.cognari collocò un cenotafio a France 
sco Petrarca già ‘canonico arcidiacono 
della cattedrale. A piedi della gradinata 
che sale al santuario, si discende nella 
confessione sotterranea, sostenuta da co- 
loune di pietra, con capitelli antichi e 
variati, in cui si vedono gl’ importanti 
sepolcri marmorei del cardinal s. Ber- 
nardo degli TLerti, e del giureconsulto 
Prati, oltre i bei quadri. Il capitolo si 
compone delle dignità dell’arcidiacono, 
arciprete, prevosto, primicerio e sagri- 
sta: per le due ultime si contende se tali 
sieno veramente, come pure si questio- 
pa sulla preminenza tra la 2.° e la 3.‘, 
onde nella proposizione concistoriale, non 
si fa menzione che dell’arcidiacono. Ab- 
biamo pertanto tre opuscoli : Afemoria 
a prova che il primicerio ed il sagrista 
della cattedrale di Parma sono da an- 
noverarsi fra le dignità maggiori, Bolo- 
gna 1831. Osservazioni del capitolo del- 
la cattedrale di Parma sulle Memorie, 
ec. Parma 1832. Risposta del primice- 
rio e sagrista della cattedrale di Parina, 
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alle osservazioni del rev.° capitolo, Bo- 
logna 1832. I canonici sono 17 compre- 
si il teologo e penitenziere (l'’Ughelli di- 
ce che Clemente VITI gli concesse la cap- 
pa more cardinalium), e vi ufficia anche 
il consorzio de’ beneficiati, composto di 
93 sacerdoti, non compreso l’arciprete, 
Oltre il corpo di detto santo cardinale 
vescovo e compatrono della città, e altre 
reliquie, quivi si venerano quelle di s. 
Ilario vescovo e patrono della medesima. 
Il camposanto di Parma è fuori di por- 
ta s. Francesco, nel luogo detto la Vil- 
letta; fu stabilito nel 1817, in forma 
quadrata con portici. 

Vicino al duomo è il baltisterio, uno 
de’ più cospicui monumenti del medio 
evo, che vanti l’Italia lombarda. La chie- 
sa è solto l'invocazione di s. Gio. Batti. 
sta, e 4 de'mentovati beneficiati in tur- 
no vi esercitano la cura delle anime. Fu 
disegnato da Benedetto Antelami, inco- 
minciato nel 1196, nel sabbato santo 
1216 si principiò a battezzarvi, indi nel 
1270 vennesolennemente consagrato dal 
vescovo Sanvitale. E di forma ottagona, 
tutto incrostato di marmi, con 5 ordini 
di loggiati esterni, e vi si entra per 3 porte 
magnifiche, con imposte intagliate di re- 
cente dal celebre Zilioli, che superò quel- 
le della porta maggiore del duomo di 
Bianchini. L’interno è abbellito di colon- 
ne isolate di varie foggie, e sulle quali 
altre sorgono più smilze che si prolun- 
gano alla cornice della gran volta, e dan- 
no poi vita ad altre che incurvandosi a 
seconda della volta stessa, s' incontrano 
alla incastonatura del rosone. Fra le co- 
lonne sono le porte e tredici nicchioni, 
sopra de’ quali girano due ordini di log - 
giati. Le pitture della volta, degli ar- 
chi acuti, de’catini e delle nicchie, sono 
pregievoli, come le diverse sculture isto- 
riate o simboliche. Nel mezzo del tem- 
pio è una vasca ottangolare di marmo, 
con bigoncia simile a 4 faccie pei sacer- 
doti che vi ricevevano i battezzandi per 
immersione ; oggi il sagramento sì am- 
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ministra in altra vasca marmorea ele- 
gante e posante sul dorso d’ un leone. 
Nel 12093 il parmigiano cardinal Bian- 
chi vi fondò un capitolo al presente di 
6 canonici detti dal numero senarii, e 
di 3 detti ternavii, a’ quali presiede un 
prevosto. Nelle altre 22 chiese parroc- 
chiali della città non vi è il fonte sa- 
cro. Tra le chiese nominetò quella di s. 
Pietro, rimarchevole per la sua facciata 
adorna di 4 grosse colonne, collegiata 
insigne con prevosto e 7 residenti, ori- 
ginuta al cominciar del secolo XVI; la 
Della chiesa di s. Gio. Evangelista, ‘con 
annesso monastero de’ benedettini, fon- 
dato nel 981 dal vescovo Sigefredo o 
Signifredo II, rifatta nel 1510, con fac- 
ciata di marmo e campanile ch'è il più 
bello e più alto di Parma, eretto nel 1614 
coi disegni di Magnani; questo maestoso 
tempio a croce latina con ampia cupola 
con mirabili pitturedi Corregio che vi rap- 
presentò Cristo in gloria, e fece il meravi- 
glioso s. Gio. Evangelista sulla porticella 
del claustro ; vi sono altre pitture ed eccel- 
lenti quadri, il più grande e stupendo dei 
quali é la Trinità di Mazzola, sotto la tri- 
buna del coro i cui sedili o stalli sono 
di squisiti intagli e lavori di tarsia. Il più 
bel tempio che la città può vantare do- 
po il risorgimento della buona architet- 
tura è quello della Sfeccata, così detto 
dalla miracolosa Madonna che vi si ve- 
nera, la cui efligie era prima in luogo 
cinto da steccato, Collocata essa dal so- 
dalizio nell’oratorio, nel 1521 a questo 
fu soslituita la chiesa co’ disegni di Zac- 
cagni ed opera del figlio Gianfrancesco, 
sontuoso edilizio cl’ ebbe termine nel 


1539, tranne gli ornati esterni compiti. 


nel 1750. E a croce greca, nel centro 
della quale torreggia vasta cupola, con 
4 cappelle negli angoli. La tribuna sul. 
l’altar maggiore rappresenta la corona- 
zione della Beata Vergine, fresco di Aa- 
selmi e disegno di Giulio Romano; di- 
pinse egregiamente la volta e altre parti 
Francesco Mazzola detto il Parmigiani. 
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no. Vi sono altri freschi di stupendi pit- 


‘tori, e bei quadri d'altare: sono de- 


gni di menzione i monumenti sepolcrali 
di Sforzino Sforza, dello scultore de Gra- 
te, d‘Ottavio Farnese e di Guido da Cor- 
reggio. Nel sotterraneo si ammira la ca- 
mera mortuaria fatta costruire nel 1823 
dalla duchessa Maria Luigia, nella qua- 
le si racchiudono le ceneri della più par- 
te de’ duchi Farnesi e Borboni che do- 
iminavono in Parma oadessi furono con- 
giunti. In questa chiesa dellg Steccata 
fu dalla stessa duchessa ristabilito a'26 
febbraio 1816, il sacro imperiale ordì- 
ne equestre Costantiniano di s. Giorgio 
di Parma (P.), del quale è gran mae- 
stro il sovrano; e come priorato e chie- 
sa conventuale del medesimo, vi officia» 
no cappellani e chierici dell'ordine stes - 
so. Successo al ducato di Parma e l’ia- 
cenza l’infante d. Filippo, inutilmente 
egli e il suo figlio reclamarono dal ni- 

ote e cugino re di Napoli Ferdinando 
IV, che dichiaratosi gran maestro se lo 
appropriò e tuttora i successori lo con- 
feriscono, diviso in grancroci, cavalieri 
di giustizia, ‘cavalieri donatori, perchè 
donano parte de'loro beni all'ordine, ca- 
valieri di grazia cui la prova di nobiltà 
è supplita dal merito, cavalieri cappel- 
lani onorari e cavalieri scudieri. Ma la 
duchessa Maria Luigia di proprio e giu- 
sto diritto rivesù la dignità di gran mae- 
stra dell'ordine, e ne ripristinò ne’ so- 
vrani duchi il conferimento. L'ordine si 
divide in 5 classi: cioè i senatori gran 
croci con collana, i gran dignitari, i se- 
natori gran croci, i.commendatori e i 
gran croci : nel 1828 la dignità di gran 
croce fu annessa in perpetuo a quella 
di vescovo di Parma. Altro maestoso tem- 
pio e uno de’ più cospicui è quello del. 
la ss. Annunziata, antichissima parroc» 
chia de’ ss. Gervasio e Protasio: riedifi- 
cata dai minori osservanti nel 1566 sul 
diseguo di Giambattista da Fornovo par- 
migiano, fu compita nel 1632. Il pro- 
spelto è un pronao, la forma è quasi e- 
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niero Desiderio, Arigiso con solenne 
pompa convocò i vescovi e i gran- 
di del suo stato, ed assunti i reali 
ernamenti, si fece, nel 774, consa- 
crare e coronare principe di Bene- 
vento, e nelle monete fece imprimere 
la propria effigie. Dipoi della zecca, 
ch’ ebbe in Benevento origine dai 
longobardi, presero diritto i Papi, 
ed in segno del loro dominio, per 
qualche tempo vi coniarono monete. 
. Dopo ‘otto anni dovette Arigiso 
rendersi vassallo, e tributario di 
Carlo Magno, nonchè dargli due fi- 
gli in ostaggio, ed il vincitore cam- 
biò a Benevento il titolo di ducato 
i quello di principato. In queste 
epoche abbiamo da Novaes, e da 
Platina nella Vita del Pontefice 
Adriano I, cle Carlo Magno accreb- 
be i dominii della Chiesa Romana, 
colla donazione del territorio di Sa- 
. bina; e de’ ducati di Spoleto e di 
Benevento, della quale pose l’ auten- 
tico monumento sull’ altare della 
confessione di s. Pietro, e si giu- 
rò mantenitore. Lodovico I il Pio 
suo figlio vi aggiunse dipoi la Sici- 
lia. Veggasi le Cointe Annal. Franc. 
ad an. 787; Sigonio, De regno I- 
talie lib. III ad an. 627, edil 
Cenni, nell'Esame del diploma di 
Lodovico I. È da avvertirsi che il 
Pontefice Paolo I, nella lettera scrit- 
ta nel 757 a Pipino re di Fran- 
cia, che è la 36 del codice carolino, 
lo prega a costringere il re Deside- 
rio a rendere alla Romana Chiesa 
tutti i suoi patrimonii, e vi nomina 
quelli esistenti nel ducato di Bene- 
vento. Si ha anche dalle epistole di 
8. Gregorio I, eletto nel 590, che 
nella Puglia già la Santa Sede pos- 
sedeva ricchi patrimonii insieme a 
quello del Sannio, o de’ Sanniti. 

, Ritornando ora alla serie dei du- 
chi Beneventani, diremo che--Ari- 
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giso TI morì nel 788 con fama di 
prode, di magnanimo e di pio; 
costituì in piazza forte marittima 
Salerno, persuaso che le forze na- 
vali avrebbero allontanato dall’ Italia 
le invasioni franche. Era attorniato da 
filosofi, dei quali ne potè contare fino 
a trentadue nella sua corte, compì 


in Benevento il celebre monistero. 


di s. Sofia, fondato da Gisulfo II, 
e soppresse l'istituto, già approvato 
dal re Lujitprando, delle Pinzochere, 
che, assunto il sacro velo, dimora- 


‘vano nelle proprie case, senza di- 


pendenza da alcun Ordine religioso, 
celando così le occulte dissolutezze. 
Arigiso le racchiuse ne’ chiostri, e 
severamente vietò che altre abbrac- 
ciassero tal genere di vita. La rico- 
noscenza de’ Beneventani innalzò al 
defunto principe un sontuoso mau- 
soleo con epigrafe di Paolo Diacono. 

Grimoaldo III, non men prode 
del genitore, e già ostaggio di Carlo 
Magno, fu investito del principato 
col suo consenso, previe alcune con- 
dizioni, fia le quali di dover scol- 
pive la immagine dell’ imperatore 
nelle monete in segno di vassallag: 
gio. Malgrado la ristretta estensione 
de’ suoi dominii, seppe da un lato 
evitar le insidie de’ greci, che aspi- 
ravano alla sua sovranità, e dall’ al- 
tro mantenne co’ franchi dignitoso 
contegno. Alla sua morte gli suc- 
cesse il tesoriere Grimoaldo IV, il 
quale perì vittima delle trame di 
Radelgiso conte di Conza, e di Sico 
gastaldo di Acerenza, nell’anno 818. 
Nel bivio, i popoli accordarono la 
preferenza a Sico, o Sicone, che 
appartenendo ad illustre famiglia 
spoletina, erasì rifuggiato ne’ dominii 
Beneventani. Il suo regno fu fatale 
a’ napoletani, cui fece aspra guerra, 
esigendo dal duca di Napoli annuo 
tributo, e, come si disse di sopra; 
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littica con to cappelle : la gran volta ar- 
ditissima è di Rainaldi romano; attiguo 
è il corrispondente convento. Tra le al- 
tre belle chiese, solo ricorderò s. Ales- 
sandro; s. Antonio con due volte e l’in- 
°. feviore traforata; il tempietto delle cap- 
puccine nuove o Madonna degli Angeli 
con stupenda cupola; s. Vitale con col- 
legiata di sacerdoti sotto il regime d’una 
congregazione di patrizi; s. Sepolcro ri- 
fatta dai canonici Lateranensi con rimar- 
chevole campanile; s. Giuseppe con col- 
legiata di sacerdoti; l'oratorio della Tri- 
nità della ricca confraternita de’ rossi, 
quello di s. Rocco, la chiesina di s. Mi- 
chele e la soppressa chiesa del quartie- 
re con grandiosa cupola, tribuna e vol- 
ta ben dipinte. Ascendono a 60 le chie- 
se e oratorii di Parma. 

Gli altri principali edifizi sono la Pi- 
lotta, solido e grandioso, ordinato dal du- 
ca Ottavio per esser parte di nuovo pa- 
lazzo ducale, con due ampii cortili, il 1.° 
con alto porticato, il 2.° colle grandiose 
scuderie ducali; dal portico si ha acces- 
so per maestoso scalone al museo d’' an- 
tichità, all'accademia di belle arti, al tea- 
tro l'arnesiano, alla biblioteca, ed agli ar- 
chivii dello stato. Accosto alla Pilotta ri- 
siede il palazzo ducale privo d'esteriore 
magnificenza, che per la galleria con por- 
tici comunica all’ altro corpo del palaz- 
zo ducale detto di Riserva , risponden- 
te alla piazza di Corte. Il teatro nuovo 
magnifico ed elegante si deve alla mu- 
nificenza di Maria Luigia, aperto nel 
18209, con disegno del cav. Bettoli: ‘ha 
la facciata con vestibolo e atrio elegan- 
tissimo, platea che presenta un'elissi, 4 
ordini di palchi e loggione, con propor- 
zionate decorazioni e comodità, onde può 
stare tra’primi moderni d’Italia, e vi ha 
sede l'accademia filarmonica. Alla uni- 
versità Parmense, che sotto Ranuccio I 
nel 1601 rassodò le sue già profonde ra- 
dici, e che dopo le celebri costituzioni 
date nel 1768 da Ferdinando, levò tal 
grido d'eccellenza che Parma ouorava» 
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si del titolo di novella Atene, vennero so- 
stituite le scuole superiori per decreto 
del 1831: tranne le cattedre della facol- 
tà legale, stabilite solo in Piacenza, si 
continuò in Parma quelle della facoltà 
teologica, medica e filosofica, quindi le 
scuole di teologia si trasferirono nel se- 
minario; le scuole sono 30 con 24 pro- 
fessori. Il vasto palazzo ove sono è detto 
dell'università, perchè a questa serviva, 
fu edificato pe’gesuiti verso la metà del 
secolo XVI dal duca Ottavio: è provve- 
duto di specola, di teatri di fisica speri- 
mentale, di anatomia e di chimica con 
laboratorio , di gabinetti di storia natu- 
rale, d’ anatomia a secco ed in cera, di 
patologia, e di ampie sale; gli appartiene 
l'orto botanico. Vengono dipoi le scuo- 
le secondarie e le primarie, le quali ul- 
time distribuite in 5 quartieri della cit- 
tà. Per le zitelle della classe media sono 
scuole gratuite al collegio delle orsoline, 
per le indigenti quelle delle luigine. Vi 
sono scuole particolari, anco di sordo- 
muti, istituita dal sacerdote Antonio Gai- 
bazzi, ll già celebre collegio di s. Cate- 
rina, fondato pei nobili nel 1601, da Ra- 
nuccio I, fu abolito nel 1831 in un al col. 
legio Lalatta istituito dal prelato parmi- 
giano Antonio Lalatta nel 1563 ed a- 
perto nel 1755: di questi due collegi se 
ne formò un solo nell’ edifizio del primo, 
col titolo di collegio ducale Maria Luigia, 
pei nobili e cittadini, continuando i be- 
nedettini nell’iucarico dell'istruzione re- 
ligiosa e scientifica. Il seminario vesco- 
vile allato del duomo, mantiene gratui- 
tamente due individui per disposizione 
del cardinal Caselli, e diversi studenti di 
teologia per suo pio legato. Si adopera 
all'educazione di nobili e civili fanciul- 
le il collegio di s. Orsola principiato nel 
1582; le orsoline sono soggelte imme- 
diatamente al principe regnante, e da 
esso parti per Roma Maria Antonia di 
Borbone, al modo detto a quell’ artico- 
lo. Nel castello ducale è uno stabilimento 
di allievi militari. Il conservatorio delle 
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Luigine per l’ istruzione delle fanciulle, 
lo fondò Rosa Orzi, e la sede del luogo 
fu stabilita nel 1798; quello di s. Vin- 
cenzo de l’aoli delle Zincenzine, il sacer- 
dote Peroni per ricovero ed educazione 
delle fanciulle, verso la metà del secolo 
passato; il conservatorio di Gesù Maria 
detto delle Giuseppine per povere don- 
zelle, si deve a Eugenio Visdomini, mor- 
to nel 1622; l’ospizio Biondi o delle 
Margheritine nel declinar di detto seco- 
Jo lo stabilì il can. Giovauni Biondi, pel 
ricovero di povere figlie prossime a pe 
ricolare. In Parma sonovi 7 conventi o 
monasteri, 4 di uomini compresi i mi- 
nori riformati di s. Pietro d’Alcautara, 
e 3 di donne, e 19 confraternite : nel 
già monastero di s. Paolo sono due stan- 
ze con stupende pitture, una di Correg- 
gio, l’altra di Araldi o di Cristoforo Ca- 
sella detto il Temperello. Uno de’ più 
splendidi ornamenti di Parma è la bi- 
blioteca ducale, collocata nell’ edifizio 
della Pilotta, pregievole anche per am- 
piezza e decorazioni: venne fondata dai 
duchi Filippo e. Ferdinando, per opera 
del celebre teatino p. Paciaudi, ed aper- 


ta nel 1760 alla presenza dell’ impera- 


tore Giuseppe Il. Vi esisteva la fumosa 
galleria de'quadri, eil medagliere de’ Far- 
nesi che il re Carlo Ill trasportò a Na. 
poli. Nel 1768 la soppressione de’ gesui- 
ti e quella degli altri conventi vi recò 
aumenti considerabili di scelte opere, in- 
di nel 1816 grandemente arricchita per 
l’acquistata libreria del dottissimo orieu- 
talista de Rossi. Il numero totale de’volu- 
"mi della biblioteca si fa ascendere a circa 
90,000 oltre 60,000 stampe acquistate 
da Maria Luigia. E' una delle bibliote- 
che che agli studenti offre maggior latitu- 
dine di tempo. Il collegio de'teologi pos- 
siede ricca biblioteca. Incontro alla pre- 
ziosa biblioteca ducale è l'accademia del- 
le belle arti, aperta inel 1752 sptto gli 
auspicii del duca Filippo, ove esisteva la 
biblioteca Farnesiana; confermata nel 
1760, ne fu benemerito il duca Ferdi- 
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nando, indi beneficata da Maria Luigia; 
conta 12 professori maestri, dirigendo le 
gallerie e le scuole il cav. Pao!s Toschi 
incisore di fama europea. Primeggiano 
nella galleria, del Correggio il famigera- 
to s. Girolamo, la Madonna della Sco- 
della, la Deposizione della croce, il mar- 
tirio di s. Placido e s. Flavia, l'andata 
al Calvario, la Madonna della Scala; di 
Raffaele Sanzio, Gesù Cristo in gloria, 
e ve ne sono di Francesco e Girolamo 
Mazzola, di Tiziano, di Van-Dick, de’ Ca. 
racci, del Guercino, ec. Tra le antiche 
sculture ricorderò le statue colossali di 
basale egizio, rappresentanti Ercole, e 
Bacco con Fauno, rinvenute in Roma 
negli orti Farnesiani. Si passa quindi al- 
l’ anfiteatro Farnese, edificato nel 1618 
da Ranuccio I, con disegno di Aleotti, e 
prolungato da Bentivoglio: può conte- 
nere circa 4,500 persone, è lo descrisse- 
ro De Lama e Donati. Nell'archivio del- 
lo stato sono diverse pergamene-del se- 
colo IX. Il ducale museo d’antichità ri- 
conosce fondatore il duca Filippo, che 
lo provvide di bella collezione di meda- 
glie, aumentò dì preziose suppellettili, 
iudi accresciuto cogli scavi di Veleia, con 
iscrizioni e bronzi dal .duca Ferdinan- 
do. Maria Luigia l’ampliò e fornì d’ogni 
maniera d’antichità. Vi sono raccolte di 
vasi figulini, di vetri antichi colorati, 
di pitture a fresco, e gli oggetti d’oro tro- 
vati ne fondamenti del teatro nuovo. Rac- 
colte particolari sono primieramente la 
stupenda e singolare de’ punzoni e delle 
matrici da cui uscirono quegli eleganti 
e nitidi caratteri, che sono la gloria del 
principe de’ moderni tipografi cav. Bo- 
doni; il solo Manuale del tipografo im- 
presso nel 1818 puòdirsi specchio che ne 
riverbera tutto il valore. Tale preziosa 
raccolta, che contiene da 26,000 punzo- 
ni, e 56,000 ‘matrici per caratteri di 
tante lingue e maniere, non disgiunta 
dall’ opera impressa, si conserva presso 
I’ illustre vedova, di cui feci cenno nel 
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che già fu la vera Arcadia parmense, con- 
tiene anche pregievoli dipiuti e oggetti 
di belle arti. Meritano visitarsi lo studio 
del lodato cav. Toschi ; il palazzo San- 
vitale pei disegni e quadri che racchiude; 
scelto gabinetto di classiche pitture del- 
l’ antica scuola parmigiana possieduno i 
marchesi Dalla Rosa Prati; in casa del 
colto Giuseppe Stuardi sono opere di va- 
lenti pennelli antichi e moderni comin- 
ciando da Cimabue, e gran parte de'car- 
topi del divino Correggio ; ricco di epere 
di celebri bulini e penuelli è Francesco 
Callani; altra interessante e scelta rac- 
colta di pitture trovasi presso il d.' Giu- 
seppe Russi; il conte Filippo Linati ha 
un prezioso ed esteso gabinetto di, mi- 
nerali da lui formato ; allra simile rac- 
colta è quella del cav. Bonaventura Por- 
ta dal medesimo riunita ; altra collezio- 
ne di mineralogia e conchigliologia la fe- 
ceil prof. Giambattista Guidotti, iv gran 
numero allinenti alla geologia di questi 
ducati. Delle librerie particolari sono de- 
gue di special menzione quelle del la- 
rone Luigi Bolla, dell’ ab. Michele Co- 
lombo e di Dometyico Olivieri: bella col- 
lezione di botauica è posseduta da Lui- 
gi Alinovi. 

Parma non seconda a niuna città del 
suo ordine, anche in riguardo agl’ isti- 
tuti di pubblica beneficenza. L'ospedale 
della Misericordia dà ricovero a’ malati 
civilie militari, separati convenientemen- 
te: forse ebbe origine nel secolo XIII dal 
cav. Rodolfo Tanzi, che vi aggiunse l'al. 
tro degli esposti; successivamente amplia- 
to e abbellito, massime dal duca Ferdi- 
nando con oratorio di s. Ilario, e può 
contenere 500 infermi. Per mezzo di u- 
na galleria comunica coll’ ospedale ceu- 
trale de pazzi, istituito nell'antico conven- 
to de’ minimi nel 1818 da Maria Luigia, 
per tulti i dementi dello stato. Lo spe - 
dale degli incurabili venne fondato nel 
1332 da Ugolino da Neviano. L’ ospi- 
zi0 degli esposti fu istituito nel 1201 da 
detto Tanzi, onde per gran tempo ne por- 
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tarono il nome i ricovrati all’uscir dal- 
l’ospizio: nel 1805 dall'ospedale deila Mi- 
sericordia fu trasferito nel monastero del- 
le francescane delle Grazie : vi trovano 
ricetto i figli dell'umana fragilità, gli ab- 
bandonati e gliorfani d'ambo i sessi. L'o- 
spizio delle orfane è collocato nell'ospe- 
dale della Misericordia, pev servire gl’iu- 
fermi; quello delle Mendicanti principiò 
nel 1596 per ricovero de’ fanciulli e fan». 
ciulle mendicanti, ora solo le seconde vi 
si ammettono; quello delle Arli ricono- 
sce l'origine nel 1802 dal sacerdote Fer- 
dinando Oddi parmigiano, e venne sta- 
Brlito nel convento del Carmine, riceven- 
dovisi i trovatelli, gli orfani poveri e gli 
abbandonati, indi si occupano ai mestie- 
ri; ivi nel 1829 fu incominciata la scuo- 
la di canto; l'ospizio della Maternità nel 
1817, e nel monastero delle cappuccine 
vecchie, lo fondò Maria Luigia per ri- 
parare le incinte clandestine, con iscuola 
di ostetricia : i ricovrati in tutti gli ospi- 
zii vestono abito particolare uniforme. La 
congregazione di s. Filippo Neri, detta 
della Carità, istituita nel 1500 dal p. Fran- 
cescu Meda minoreosservante, con regole 
del p. Pietro l'abro gesuita, è sommamen- 
te benemerita de’ poveri della città. Il 
monte della pietà per opera del b. Bcr- 
nardino da Feltre fu istituito dal comu- 
ne nel 1488, e confermato da Innocenzo 
VIII. In Parma sono varie fabbriche e 
manifatture, lanificii, setificii. Vuolsi da 
molti che Antonio Zarotto parmigiano sia 
stato il primo italiano che cominciasse a 
stampare, e il primo che fondò una tipo- 
grafia nel 1470 in Milano, dopo il quale 
nel 1472 aprì in Parma una tipografia 
Andrea Portilia, onde l’arte fece progres- 
si pei Viotti e vi fu sublimata da Bodo- 
ni. Troppo lunga leggenda riuscirebbe il 
registrare il nome di tutti quelli che il- 
lustrarono la patria, essendo Parma fe- 
race di begl' ingegni anche oggidì e di 
un merito distinto, solo ne riporterò 
alquanti che vi sortirono i natali o ne’ 
luoghi che formano il ducato, avendone 
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copiosamente trattato il dotto e beneme- 
rito Ireneo Affò minore osservante, Me- 
morie degli scrittori e lelterati parmigia» 
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ni, Parma, stamperia reale 1789; An- 


gelo Pezzana, Memorie degli scrittori e 
letterati parmigiani raccolte dal p. Affò 
e continuate, Parma 1826, tipografia 
Camerale. Inoltre dell’Affò abbiamo: Za 
zecca e moneta parmigiana illustrata, 
opera di annotazioni accresciuta, orna- 
ta coll’intera seriedelle medaglie de’ du- 
chi e principi d' Italia, e data in luce 
da Guido Antonio Zanetti bolognese, 
Parma 1788. Se ne legge un sunto nel- 

l'Effemeridi di Roma, 1789. Il Zanetti 
fissa l'apertura della zecca in Parma nel 
1207 per la moneta di Filippo re d’Ita- 
lia, e tratta di quelle coniate per Ottone 
IV e.Federico II in tempo di libertà, si- 
no a quelle di Giovanni XXII; del re di 
Boemia, degli Scaligeri, de Visconti; delle 
monete uscite dalla zecca ne’ pontificati 
di Giulio II, Leone X, Adriano VI, Cle- 
meute VII e Paolo IlI; dei duchi Far- 
nesi, in tutti 108 tipi di monete parmi- 
giane, e 61 disegni di medaglie, da Paolo 
AU in poi. Il Muratori nella dissert. 27 di- 
ce che probabilmente l’imperatore Cor- 
rado II, che nel 1037 fu in Parma, le 
accordasse il gius dell’oflicina monetaria, 
constando ciò dalla 1.° sua moneta, che 
descrive con altre 5 posteriori. Lo stem - 
ma del comune di Parma porta una 
croce azzurra in campo d'oro, sormonta- 
ta da una corona. 

Oltre diversi fiorili in santità di vi- 
ta, in dignità ecclesiastiche e nella ve- 
scovile, pe'quali si può vedere il Garofa- 
lo, De Sanctuario Parmensi, ed oltre l'an- 
tipapa Guiberto o Clemente ZII, fiorivo- 
no i cardinali Gherardo Bianchi, Odoar- 
do Farnese, Ippolito Rossi, Francesco 
Maria Farnese, Lanfranco Margot, 
Sfovza Pallavicinocelebre, Ranuccio Pal. 
lavicino, Francesco Antonio Sanvitale, 
Ignazio Nasalli: tutti hanno biografie. 
Furono prodi nellearmi Bartolomeo Ger- 
misoue, Ottone Terzi, Rolando Rossi, 
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Sagramoro, Ventura, Roberto e Galeazzo 
Sanseverino, Dandaccio, Bonifazio e Su- 
pranonte Lupi, Ugolotto, Biancardo. In 
giurisprudenza sono famosi Giacopo d’A- 
rena, Francesco Libaschi, Camillo Plau- 
zio Pezone, Uberto Bobbio, Alberto Ga- 
leotti, Ugolino Fontana, Bartolomeo Pra- 
ti, Battista Aimi, Lelio Bocoli, Paolo Po- 
liti, Antonio Bertioli, Pier Luigi Politi , 
Giulio Cesare Misuracchi, Pietro Fainar- 
di. Vengono celebrati tra’ medici e chi- 
rurghi, ‘Ruggiero da Parma, Giovanni 
da Fusia, Rolando Capelluto, ‘Giomibat: 
Lista Teodoro. Giacopo Scutellari, Pom- 
peo Sacco, Giuseppe Cervi, Marsilio Ven- 
turi, il famoso Buonafede Vitali detto 
l’Anguimo, Flaminio Torriggiani, Pietro 
Rubini, Pietro Antonio Gasparotti gran- 
de anatomico, Francesco Cecconi opera- 
tore chirurgico, Luigi Ambri, Giacomo 
Tomassini protomedico. Illustrarono l'a- 
st'onomia e le matematiche Biagio Pe- 
lacani, Nicolò Zucchi gesuita scuopritore 
delle fascie di Giove e primo a concepir 
l’idea del telescopio di riflessione; An- 


gelo Capelli, Federico Sanvitali gesui- 


ta, Sgagnoni buon fisico e matemati- 
co. Tra’ poeti sono a ricordarsi il ce- 
lebre Cassio Parmense, Pomponio To- 
relli, Prospero Manara, Clemente Bon- 
di ed altri. Risplenderono nella sto- 
ria e per grande erudizione e nelle bel- 
le lettere, Francesco Carpesano, Fran- 
cesco dal Pozzo detto il Puteolano, Gia- 
copo Caviceo, Taddeo Ugoletto, Fran- 
cesco Maria Grapaldo, il benemerito 
cronista Angelo Eduari da Erba , Enea 
Vico celebre archeologo e incisore, Car- 
lo Ferrante Gianfattori, Vittorio Sirî 
scrittore del famoso Mercurio, Ranuccio 
Pico, il teologo Simoue Cassola, i gesui- 
ti Benedetto e Francesco Palmia , Gia- 
como Marmitta, il p. Bordoni scrittore 
di morale, il celebre p. Benedetto Bac- 
chini, Giacopo Sanvitale gesuita, il p. lve- 
neo Affò storiografo patrio , il vescovo 
Adeodato Turchi, Antonio Cerati, d. Pie. 
tro Zani. Il celebre viaggiatore Cornelio 
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Magni, Smeraldo Smeraldi ingegnere, Le- 
lio Guidotti valentissimo chimico, il cele- 
bre botanico Diego Pascal. Scrittori di co- 
se militari furono Antonio Cornazzano, 
Garimberti e Alessandro Cavalca. In mu- 
sica d. P. Ponzio, Gianmaria Lanfranco, 
Angelo Capelli ricordato, e Ferdinando 
Paer. Per donne di sommo ingegno e col. 
tura nelle lettere, Rodiana Alberini, Ar- 
gentina Pallavicino - Rangoni, Ottavia 
Biardi decantata anco per sovrumana 
bellezza, Barbara Torelli, l’infelice Bar- 
bara Sanseverini, Eleonora -Sanvitali- 
Tiene che infiammò il cuore al cantore 
della Gerusalemme. Quanto alle belle 
arti, primeggiarono nella pittura Cristo- 
foro Caselli, Michelangelo Anselmi, Gi- 
rolamo Bedollo detto Mazzola, il pittor 
delle grazie Francesco Mazzola detto il 
‘Parmigianino, Giambattista Tinti, il cav. 
Gio. Lanfranchi e altri molti, e tra' pit- 
tori di paesi e battaglie si distinsero Giu. 
lio Grimani, Francesco Monti, Pietro 


Rocchetti. Nella scultura in bronzo, in. 


legno, in marmo oin plastica, Andrea Spi- 
nelli, Paolo Sanquirico, Domenico Fon- 
tana, Ferdinando Bacioochi, Francesco 
da Grande da Gonzate, il celebre Gae- 
tano Gallani anche pittore, Giuseppe 
Sbravati singolarmente pei soggetti grot- 
teschi. Nell’architettura Benedetto Ante- 
lami, Bernardino Zaccagni, Giambatti- 
sta Fornovo, Pasquale e Gianfrancesco 
Testa, Antonio Brianti, Domenico Cos- 
setti. Nell’intaglio inrame Francesco Maz- 
zola, Enea Vico, il suddetto Lanfranco, 
Pietro Martini, Antonio JIsac, e nellegem- 
me e pietre dure, Donnino da Parma, 
i Marmitta, Antonio Dordoni ; nell’ori- 
ficeria Vernazzi, i da Gonzate , e Fili- 


berto Bicocchi; furono egregi coniatori 


di medaglie, Gianfrancesco da Parma, 
il da Gonzate, Lodovico Marmitta,i Bon- 
zagni, Vighi anche orefice, e nei lavori 
d’intaglio e tarsia, il Bianchino, Pasqua- 
le e Gianfrancesco Testa, Gio. e Giusep- 
pe Aristoteli. Per la descrizione e storia 
di Parma si possono leggere: Bonaven- 
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tura Angeli, Za historia della città di 
Parma et la descritione del fiume Par- 
ma, per Erasmo -Viotto, Parma 1591. 
P. tienca Affò, Storiadella città di Par: . 
ma,ivi stamperia Carmignani 1792.Pao- 
lo Donati , Nuova descrizione della città 
di Parma, ivi 1824 pel Paganino. Giu- 
seppe Bertoluzzi, Nuovissima guida per 
osservare le piuture della città di Par- 
ma, ivi 1830 tipografia ducale. Ilario 
Peschieri.nel dialetto parmigiano compi- 
lò un Dizionario. : 

L’origine di Parma è contrastata. Af£- 
fò con altri la dice fondata dai romani, 
altri l’attribuisconoai galli boi quando oc- 
cupavano nella valle del Po il tratto di 
paese che da loro si appellò Gallia Cis- 
alpina, e che cacciati dai romani pas- 
sasse sotto il dominio di questi, i quali 
per certo vi dedussero una colonia di 
cittadini loro circa 187 anni avanti l’e- 
ra corrente, qualche anno dopo che il 
console M. Emilio Lepido ebbe costrut- 
tà la via Emilia. L'etimologia del nome 
si pretende derivi dalla sun forma come 
di scudo, o dall’essere riputata scudo con- 
tro le galliche i incursioni. Sino dai pri- 
mordii era in concetto di valorosa, onde 
il proconsole C. Claudio si servì con van- 
taggio di sue soldatesche nelle terribili 
guerre della Liguria. Cicerone poi gli as- 
segnò morale carattere, nobile e onore- 
vole. Il ferace suo territorio come ingom- 
bro di paludi fu risanato dal console M. 
Emilio Scauro con guidar le acque al Po. 
Quindi fiorì l'agricoltura e le arti della 
mano e dell’intelletto, sicchè Parma sot- 
to la repubblica romana ebbe il nome di 
ricca e colta città, e videsi di nobili or- 
dini e di particolari distinzioni fregiato. 
Giulio Cesare preposto al governo della 
Gallia Togata, in cui Parma era com- 
presa, conferì a questa colonia il cogno- 
me di Giulia, al quale essa l’altro accop- 
piò di Augusta, quando il di lui nipote 
Ottaviano la ristorò de’ danni gravissi- 
mi patiti pe’soldati d’Antonio nel tem- 
pestoso triumvirato. La nuova legge di 
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Cristo non pare chè bandisse interamen- 
te fra'parmigiani il gentilesimo, se non 
dopo l’anno 328 di nostra era. Entrato 
. il secolo V anche Parma soggiacque al- 

le stragi e spogli cui fu segno Zialia nel- 
lintmuude de barbari. Dopo le oppres- 
sioni gotiche di Alarico e Radagasio, di 
Attila e suoi unni, d’ Odoacre e suoi e- 
ruli, le fu dato riposar sotto l'ombra del 
regno di Teodorico ostrogoto nel 493, a 
cui Parma fu di assai cose debitrice, mas- 
sime per la salubrità della copia d’acqua 
cui la fece ricca. Spento il dominio goto 
dall’imperatore greco Giustiniano ] per 
opera di Belisario e Narsete, avendo oc- 
cupato anche Parma, la cllamarino Cri- 
sopoli, cinè Città Aur ea, venendo com- 
presa nell'Esarcato con Piacenza, parte 
d’Italia governata pei greci dall’esarca. 
Mal soddisfatto Narsete per dover tal 
governo rinunziare a Longino, persuase 
occupar l'Italia ad Alboino re de’ longo- 
bardi nel 568. Nella divisione ch'essi fe- 
cero de’ governi con duchi, ne dierono 
uno a Parma, e dopo 10 anni fu ripri- 
stinato il regio governo. Cominciò in quel 
tempo la:chiesa parmense a crescere di 
autorità; occupate Parma e Piacenza dai 
longobardi, l’esarca Romano del 590 le 
ricuperò e riunì all’esarcato. Per l’eresia 
degli Zconoclasti (V.) ribellatosi il duca- 
to romano e l’esarcato, riconobbero ver- 
so il 730 per loro capo Papa s. Grego- 
rio II, sotto del quale incominciò il lo: 
miniotemporale della s. Sede. A Esarcato 
narrai, come venendo esso angustiato dal- 

le armi longobardiche e trovandosi ab- 
handonato dai greci, si pose sotto la 
protezione della s. Sede, anche in tem- 
po di Papa s. Zaccaria del 741, e che 
occupando i longobardi la capitale del- 
l’esarcato Hawenta e minacciando il du- 
cato romano, il Pontefice Stefano Il det- 
to III nel 754 ottenne l’aiuto di Pipino 
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re di Francia, il quale colle armi cacciò: 


i longobardi e restituì interamente l’ e- 
sarcato e l'Emilia alla s. Sede, amplian- 
done il principato con altre donazioui di 
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città e terre, ciò che confermò Carlo Ma - 
gno e i successori, comprendendovi nel- 
l’esarcato Parma e Piacenza, che il Mu- 
ratori pretenderebbe escludere per fare 
altrettanto con Reggio e Modena, dicen- 
dole appartenenti al regno d'Italia, pro- 
vando il contrario il Nicholi e l’ autore 
citato delle Ragioni, massime nella par. 


‘ 8: Atti di dominio esercitati dai romani 


Pontefici sopra le città di Parma e Pia- 
cenza ne tempi antecedenti al pontificato 
di Giulio II, ficendo ivi il novero degli 
imperatori che riconobbero e conferma- 
rono alla chiesa romana il supremo do- 
minio su D’arma e Piacenza (V.). Sosten- 
gono le ragioni della s. Sede, anche Fon- 
tanini, ed il Cenni, Afonumenta domina- 
tionis Pontificiae, sive codex Carolinus. 
In questi tempi essendo le città go- 
vernate ca conti elettivi, sembra che 
anco Parma avesse il sno, e se deve cre- 
dersi al Molossi, Carlo Magno nell’ 877 
ne dié la signoria, o fece governatore 0 
conte il vescovo Vidiboldo o Guibodo, 
donde fa derivare il principio della gran- 
dezza de’ parmensi prelati e della prati- 
ca loro d’intitolarsi conti; ma | Ughelli 
attribuisce ciò al vescovo Ugo, per con- 
cessione di Corrado II. Dal diploma di 
Lodovico I Pio, figlio di Carlo Magno, 
si apprende ch' egli confermò le Festitu» 
zioni e donazioni alla s. Sede, in un alla 
provincia Emilia che costituiva 1° altra 
parte dell’esarcato, situata verso la Gal- 
lia Traspadana o paese di là del Po. 
Frattanto il sistema feudale si dilatò, e 
il territorio venne diviso fra piccoli conti 
rurali, e il parmigiano fu teatro più tar- 
di di lungo e funesto scisma. Nell’elezio - 


,ne di Alessandro II, l imperatore Énri- 


co IV fece elezgere nel 1061 antipapa 
Cadaloo vescovo di Parma, che prese il 
nome d’Onorio II (V.),e nel 1062 ten- 
ne in Parma un conciliabolo per la sua 
pretesa conferma, di cui tratta Mansi, 
Suppl. ai concili, t. 1, p. 1367. Pare che 
in questi tempi vi fosse una rappresen- 
tanza popolare, che i conti avessero usur- 
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pato il potere temporale ai vescovi, e che 
questi si contentassero d’investire i mae- 
strati municipali. Poco dopo l'estinzione 
di detto scisma, altro turbò la pace del- 
la Chiesa, poichè Enrico IV fece elegge- 
re contro s. Gregorio VII nel 1084, l’ar- 
civescovo di Ravenna Guiberto Correg- 
gia (della cui potente famiglia feci paro- 
| la nel vol. XLV, p.-286 ), che assunse 

il nome di Clemente ITI (V.). A s. Gre- 
gorio VII la gran contessa Matilde (V.) 


fece donazione per la chiesa romana dei - 


suoi vasti dominii, fra’ quali Parma e 
Piacenza, come prova anche l’autore del- 
le Ragioni, par. 7, p. 153, ciò che rati- 
ficò a Pasquale II: questo amplissimo 
patrimonio ‘fu spesso contrastato dagli 
imperatori colla prepotenza delle armi, 
col pretesto di essere alcuni feudi impe- 
riali, come fece Enrico V appena mor- 
ta la contessa, occupando Parma e altri 
luoghi. Dopo il concilio di Guastalla, 
Pasquale Il nel 1106 passò in Parma, 
consagrò.la cattedrale a' 26 settembre, e 
vi confermò ed eseguì il decreto in quel- 
lo fatto, separando le chiese dell’Emilia 
dalla metropoli di Ravenna, in pena del 
suo arcivescovo antipapa, sottometten- 
dole immediatamente alla sede apostoli- 
ca. Le acerbe inimicizie che bollivano 
tra'parmigiani e quelli di Borgo s. Don- 
nino, sfogaronsi nelle guerre del 1108 
e del 1148, terminando con l’ incendio 
di quel luogo nel 1152 : altre guerre sose 
tenne Parma, specialmente nel 1131 
contro i piacentini collegati còi cremo- 
nesi, e ne uscì vittoriosa. l parmigiani si 
mostrarono affezionati a Federico I, ma 
sostenendo egli contro Alessandro III lo 
scisma dell’antipapa Yittore V, il popo- 
lo ad esempio delle altre città lombarde, 
tornò all’ubbidienza pontificia e scosso 
il giogo imperiale si eresse in repubbli- 
ca; reggimento che Federico ] dovè ri- 
conoscere nel 1183 nella pace di Co- 
stanza colla lega lombarda, riserbando- 
sì l'investitura de’ consoli. Nel 1187 fu 
tenuto in Parma un concilio contro le 
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violenze de’ laici fatte ad alcuni eccle- 
siaslici, riportandone i canoni Reg. t. 
28; Labbé t. 10; Arduino t. 5. Nel me- 
desimo anno e nel novembre, Gregorio 
VIII onorò di sua presenza la città. Non 
andò guari che essa fu divisa in sangui- 
nose fazioni, per le civili discordie delle 
possenti famiglie Rossi, Pallavicino, Cor- 
reggio e Sanvitali, tutte avide di dominar 
la patria. Successero micidiali guerre coi 
piacentini, pel possesso di Borgo s. Don- 
nin e pel castello di Bargone, avendo 
alleati i cremonesi, reggiani e modenesi. 
Innocenzo III s’interpose come sovrano 
tra i parmigiani e piacentini, e scrisse 
a'primi quanto alle spese per la custodia 
della città e dei castelli, aver comanda- 
to, che secondo il solito si provvedesse 
dall’erario papale. Scrisse pure a’ vesco- 
vi dell'Emilia, come a sudditi anche nel 
temporale della Chiesa, per ricuperare 
alla sede apostolica le città usurpate : ri- 
cuperò il castello di Montebello, atten- 
ne dall'imperatore Filippo la restituzio» 
ne di parte de’beni di Matilde, investen- 
do di alcune sue terre Salinguerra To- 
relli. Anche Federico Il riconobbe gli sta- 
ti o patrimonio della gran contessa ap- 
partenere alla Chiesa ; ne comandò la re- 
stituzione, ma poi l’invase e ingiusta- 
mente li concesse ad altri. Parma soccor- 
se nel 1228 il ghibellino Federico IT, con 
milizie che pugnarono vittoriosamente 
contro i guelfi bolognesi; però nel 1243 
divenuto Papa Innocenzo IV, già cano- 
nico parmense, il legato Gregorio di Mon- 
telongo con l’aiuto de’'fuorusciti ricupe- 
rò Parma: i Sanvitali ed i Rossi parenti 
del Papa, uniti ai Correggesi, ai Lupi e 
ad altri fuorusciti guelfi, si ribellarono 
a Federico II, e combattendo valorosa- 
mente, entrati in Parma nel 1247 ne cac- 
ciarono il partito ghibellino. Pieno di 
sdegno l’imperatore con poderoso eser- 
cito la cinse d' assedio, costruendo per 
isvernare una piccola città che chiamò 
Vittoria, per quella che sperava riporta- 
re, commettendo nefande crudeltà per at- 
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terrire gli assediati. Questi profittando 
nel 1248 ch'era andato a caccia, soccor- 
si dal cardinal Ubaldini assalirono fu- 
riosamente i trincieramenti, vi porlaro- 
no la strage, ed arsero Vittoria che Fe- 
derico Il avea destinato sostituire a Par- 
ma dopo averla atterrata; rientrando in 
ciltà con preziose spoglie e |’ imperial 
diadema, avendo tolto ai cremonesi il 
carroccio. Costretto alla ritirata, Fede- 
rico Il con vergogna passò in Puglia; ma 
i cremonesi suoi alleati nel 1249 batte- 
rono le soldatesche parmigiane e prese- 
ro Brescello. Per quanto Innocenzo IV 
si affaticò per liberare Parma, insieme 
al nipote Alberto Fieschi, compensò que- 
sti con investirlo del feudo di Val di 
Taro, castello del territorio piacentino e 
sotto il dominio di Piacenza. Quanto al 
diadema, dicesi che i parmigiani poi lo 
donassero ad Enrico VII, mentre asse- 
diava Brescia. 

Il rimanente del secolo XIII si passò 
io zuffe e paci effimere tra le fazioni; nel 
1268 fu depresso l’inquieto Uberto Pal. 
lavicino e ricuperato Borgo s. Donnino, 
L’anno :1303 sì può dir l'estremo della 
repubblica parmense, poichè dipoi la cit- 
tà obbedì quasi continuamente ad un 
padrone o suo o straniero. în un mo- 
mento di esaltazione s’impose il popolo il 
giogo di Guiberto da Correggio, elevan» 
dolo alla signoria : egli espulse da Par- 
ma i Rossi ei Lupi, tolse Reggio agli 
Estensi, Brescello ai cremonesi e assog- 
gettò Guastalla. Cresciuto in possanza 
anco per maritaggi, indarno si congiurò 
contro di lui, finché nel 1308 riuscì cac- 
ciarlo ai fuorusciti, indi riammesso nel 
1309. La peste nel 1316 gravi danni 
recò, e nella lotta tra Roberto re di Na- 
poli capo de’ guelfi, e l'imperatore En- 
rico VII, Guiberto abbracciò il partito 
del primo. Abusando perciò del potere, 
i nemici di questo, Rolando Rossi e Gian- 
quirico Sanvitali, nella sua assenza espul- 
sero i Correggeschi e loro partigiani. Ro- 
lando che voleva dominav solo a nome e 
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sotto il sovrano dominio della s. Sede, 
mosse gran persecuzione a Gianquirico e 
riuscì a commovere il popolo contro di 
lui. Intanto Piacenza era ritornata sotto 
il pieno dominio e governo ccIla s. Se- 
ce, unendo al diretto dominio ancora 
l'utile, regnando in Avignone Giovanni 
XXII; laonde questo Papa nel 1322 
scrisse ai parmigiani ‘ed ai Correggi e- 
sortandoli a seguir l'esempio de’ piacen- 
tini. In pari tempo il legato cardinal Pog- 
getto, tratto Rolando dalla parte guelfa, 
la città di Parma per opera de' fiatelli 
Rossi si costituì sotto lo speciale gover- 
no papale, ed unendo alla sovrana anche 
la signoria subalteroa, interamente col 
contado e territorio si sottomise al Pon. 
tefice, il quale scrisse elogi ai fratelli Ros- 
si e al vescovo Ugolino, rallegrandosi pel 
ceduto governo al legato, ed al comune 
della città lodandolo perché si fosse to- 
talmente soggettata al particolare e im- 
mediato governo della sede apostolica. 
Rolando fu fatto generale della Chiesa, 
collo stipendio di goo fiorini d’oro, e la 
città consegnò al legato, che andava ad 
assediar Milano, 100 cavalieri, e quelli 
di Borgo 8. ‘Donnino parimenti si die- 
rono alla Chiesa. Nel 1324 il popolo e 
comunità di Parma portò le sue suppli- 
che a Giovanni XXLI, come a proprio 
sovrano, pregandolo a voler concedere 
alla famiglia Lupi alcuni feudi confisca- 
ti dalla Chiesa a Manfredino e Tomma- 
so Pallavicino, in compenso de’lanti dan- 
ni sofferti, e di fatto il Papa ne l’invest, 
onde la famiglia nel 1328 ne pagò il cen- 
so imposto, oltre quéllo d’un fiorino d’o- 
ro annuo che pagava per Soragna e al- 
tri feudi, come vassalli della sede apo- 
stolica. Qualche anno dopo un Bonifacio 
Lupi marchese di Soragna e cavaliere, 
fondò generosamente in Firenze il cele- 
bre ospedale del suo nome, e fu capita- 
no generale de’ fiorentini nella guerra 
di lisa e poi dei veneziani, sepolto nel- 
la cappella dis. Giacomo da lui eretta 
in s. Antonio in Padova. Ne'primi d' a- 


PAR 


gosto 1328 Rolando colle sua fazione 
ribellò Parma alla signoria subalterna 
della Chiesa, e col pretesto ch’ erano op- 
pressi dagli ofliciali del legato, li espul- 
sero. Nel seguente maggio il cardinale 
dichiarò generale il Sanvitale e con quel- 
li di Correggio e l’esercito pontifjcio fe- 
ce‘assediar Parma, la quale ‘per accor- 
do tornò all’ubbidienza della Ghiesa. Il 
legato vi pose i rettori e gli officiali con 
© poca gente, donde n’avverine che nel me- 
desimo anno tornò a ribellarsi e cadde 
in potere de’fratelli Rossi, perchè il le- 
gato dubitando di Rolande lo avea im- 
prigionato. Temendo poscia i Rossi di 
potere ritenere la città contro le Forze 
del cardinale, persuasero il popolo a dar- 
sì a Lodovico il Bavaro, che vi mandò 
sua gente e poi la visitò: restituitosi in 
Germania, nel 1330 nominò Marsilio 
de Rossi vicario generale dell’ impero in 
tutta la Lombardia. Indi a poco passato 


if Italia Giovanni re, di Boemia, figlio’ 


del suddetto Enrico VII, i Rossi gli ri- 
nunziarono.il vicariato € ogni ragione 
di dominio. I Correggesicovavano intan- 
to il disegno dj dar Parma sd Alberto 
e Martino della Scala e l’ effettuarono 
nel 15 giugno 1335. Gli Scaligeri per sta- 
bilirsi nel dominio procurarono' averne 
‘il vicariato da Papa Benedetto XII, in- 
sieme ad alcune città dell’impero, il qua- 
le essendo vacdnte ne spettava il gover- 
no al Pontefice, come capo supremo del- 
la cristiana repubblica. All’ ambasceria 
che nel 1339 spedirono in Avignone, 
Benedetto XII dopo alcuni mesi ‘condi- 
scese perle necessità di Lombardia, a 

concedere per 10 anni © più a-benepla- 
cito della s. Sede, il vicariato di Parma, 
Verona e Vicenza con l’annuo canone di 
5,000 fiorini d’ oro, € il peso di mante- 
nere per l'e mesi ogni anno 200 caval. 
li e 300 pedobvi, per ricuperare e conser- 
vare i beni e fe ragioni della Chiesa : con 
altri patti Benedetto XII concesse Pia- 
cenza in vicariato ai Visconti di Milano, 
ed infeudò Azzo di Correggio ‘del Mon- 

VOL. LI. 


PAR 225 
te Castrignano nel territorio parmen- 
se. I canoni ‘furpno fedelmente pagati ai 
successori di Benedetto XII e sino al 
1372. Gli Scaligeri per gratitudine verso 
la s. Sede, le donarono alcune terre, le 
quali il Papa l&sciò loro in feudo col 
censo annuo d’una marca d’oro da pa- 
garsi alla chiesa romana. Sotto, gli Scali- 
geri governarono i Correggesi, che nel 
1341 perfidamente pattuiono*di conse- 
gnare Parmaa Luchino Visconti, il qua- 
le dopo 4 anni l’ avrebbe ‘loro lasciata ; 
ma Azzo Correggio segretamente vendè 
la città a Obizzo d’Este signore di Fer- 
rara e Modena, che sabito l’occupò. Ve- 
dendo Obizzo, per la sollévazione ‘def 
1345, che non poteva conservarla, la ven- 
dè al Visconti, cui fu consegnata a’ 23 
settembre 1346. Luchino fece man bas- 
sa sui grandi, privandoli de’ feudi e ca- 
stelli, e nella signoria parmense gli suc- 
cessero il fratello e i nipoti: oltre le stra- 
gi delle fazioni, nel 1361 pat Feto 
quella della peste. 

L'imperatore Carlo TV avendo inte- 
so che i piacentini ed i parmigiani eran- 
si sottratti alla tirannica obbedienza dei 
Visconti, rimise i piacentini ed i parmi- 
giani all’ arbitrio della romana chiesa, 
che nel 1372 ricuperò l’ utile dominio 
di Piacenza e.Parma, quali poi Grego-. 
rio XI restituì loro verso il 1376 per 
soverchia bontà. Allorquando Gregorio 
XI ricuperò Piacenza, nominò gli uffi- 
ciali, ed esercitò vari ‘atti di sovranità. 
Nel 1385 i parmigiani passatono nel do- 
minjo di Giangateazzo Visconti è poi di 
Gio. Maria, sotto il quale il prode capi. 
tano Ottone Terzi si fece tivtnno della 
patria, sulle rovine de’ Correggi, e.cac- 
ciando nel 1404 Pietro Rossi che l’avea 
aiutato. Mentre guerreggiava col duca 
di Milano, venne ucciso da Sforza At- 
teddolo d'ordine di Nicolò d° Este, che 
fu acclamato signore: questi fece utili 
provvedimenti e vistorò l’università. Pel 
lungo scisma d'occidente, avvenuto nel 
1378, non poterono'i Papi ricuperare il 
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tolto: Giovanni XXIII nel 1412 0 1413 
si portò a Parma e poi .a Piacenza, ri- 
conolibe i diritti.e.le ragioni della sede 
apostolica ed esercitò alti sovrani, co- 
îme, per non dire di altri, la rinnovazio- 
ne d’investitura ai Fieschi del borgo dò 
Val di Taro nel piacentino, con l’annuo 
censo d’uno sparviero in segno di vassal- 
loggio, e giuramento dì fedeltà. Intanto 
il duca dî Milano Filippo Maria riprese 
Parma nel 1420, coadiuvato da ltolan- 
do Pallavicino e da Guido Torelli ; nel 
447 per sua morte la. città proclamò 
il reggimento libero, non volendo obbe- 
dire al successore Francesco Sforza. A- 
vendo a questi però aderito i Rossi e 
Pallavicino, fu Parma costretta a sotto- 
mettersi nel 1449, e nel 1468 venne de- 
solata dalla pestilenza. Aù\uesta succes- 
sero le stragi delle fazioni de’ Correggi, 
Sanvitali e Pallavicino nella minorità del 


figlio di Francesco; i Rossi furono ban- 


diti e ben accolti da Lodovico il Moro 
poi duca, sotto, il quale nel 1495 ebbe 
luogo sulje rive del'Taro presso Fornuo- 
‘o, la battaglia tra Caorle VIII ce di Fran- 
cia e i collegati italiani, che non gli po- 
terono impedire il ritorno nel regno. Po- 
scia Luigi XII re di Francia nel’ 14099 
s'impadronì deglistati di Milano, per cui 
Papa Giulio Il si pose in cima de’ suoi 
pensieri ricuperare alla Chiesa il tolto e 
l'espulsione degli stranieri dall'Italia col- 
la famosa lega del 1512, capitanando egli 
stesso le milizie collegate cogli svizzeri: ri- 
cuperò Parma e Piacenza alla s. Sede, 
loro antica signora e sotrana, dalle mani 
dei francesi softo cui erano passate, ag- 
giungendo agli altri di lei titoli il dirit- 
to di legittima guerra, i solenni trattati 
e cessioni. Giulio I m'entrò in possesso 
*coll’approvazione di’ Massimiliano | im- 
peratore. Gran rumore si menò da alcu- 
ni scrittori contro tale octupazione, fa- 
cendosi anche uso delle calunnie, pre- 
tendendo negate l’antica sovranità del- 
la s. Sede su ’acma e Piacenza : chi ama 
l'imparzialità e la giustizia, ne legga le 
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confulazioni appoggiate a documenti, nel 
Nichali e nell’anonimo delle Ragioni, 


massime nelle parti 5.° e 8.° Morto Giulio 


II il 21 febbraio 1513, Parma e Piacen- 
za furono occupate da Massimiliano Sfor- 
za duca di Milano. Se non che, eletto 
Papa Leone, X nel mese seguente, ot- 
tenne quindi nello stesso anno a mezzo 
di Lorenzo Campeggi, poi cardinale, che 
le due città fossero restituite alla Chiesa, 
commeltendo di riceverle sotto il domi- 
nio ecclesiastico al vescovo di Monte Fel- 
tro, e ricevette solenne ambasceria dei 
piacentini e parmigiani per giurargli fe- 
deltà. Leone X ordinò al legato di Bo- 
logna che le munisse di puesidii, negò di 
concederle in investitura allo Sforza per 
forse investirne il proprio fratello Giu- 
liano de Medici, cui però affidò il gover. 
nd, per la custodia delle quali audò col- 
le milizie ecclesiastiche contro i francesi. 
Montato sul trono di Francia Francesco 


‘I, subito rivolse i pensieri a Milano, ap- 


provando al Papa il possesso di Parma 
e Piacenza. Ma il 13 settembre 1515, 
avendo assicurato ni francesi il ducato 
di Milano, le due città caddero ben pre- 
sto in potere del re. ll Papa fulminò le 
censure contro il re e ministri invasori, 
prefiggendo. 15 giorni alla restituzione 
di Parma e Piacenza, altrimentili dichia- ' 
rò incorsi nella scomunica, sottopenen- 
do le città. del suo regno all’ interdetto 
e assolvendo i sudditi dal'giuramento di 
fedeltà. Tuttavolta si venne è negozia- 
zioni, togliendo .il Papa le guarnigioni 
da Parma e Piacenza, che furono resti- 
tuite al duca di Milano per poco tempo 
e riprese dai @encesi. Nel 1521 Leorie 
X vedendo che Francesco I proseguiva 
a dilazionare la restituzione delle due cit- 
tà, si collegò coll’imperatore Carlo V, e 
i loro eserciti restituivono il milanese a 
Francesco Ii Sforza ultimo duca, ricu- 
perando il pontificio Parma e Piacenza: 
Parma fu stretta d'assedio da Prospero 
Colonna. capo dell’esercito della lega, ma 
la ciltà a' 27 settembre si dit “a Nicolò 
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il venerando corpo di s. Gennaro. 
Al pari del padre guerriero, ma 
crudele fu Sciardo, che gli successe 
nell'839, i cui disegni su Napoli 
sarebbonsi adempiuti, senza l’ oppo- 
sizione dell’ imperatore Lotario I. 
Abbandonato ai sospetti, per gelosia 
decimò la nobiltà Beneventana, e 
fece radere la chioma al proprio 
fiatello, e ad altro parente, che 
fece racchiuder perpetuamente in un 
monistero. Ma per le sue crudeltà, 
e per le brutali sue violenze, non 
che per l’onta fatta da Adelchisa 
sua moglie alle dame Beneventane, 
il popolo corse alla vendetta, gui- 
dato da Naningone; onde il tiranno 
fu fatto a pezzi, e la famiglia di- 
spersa; locchè avvenne nell’ 840. 
Radelgiso, o Adelgiso I, tesoriere 
di Sicardo, diverso dal conte di Con- 


za, fu eletto principe di Benevento; 


ma molti ne disapprovarono l’ esal- 
tazione. Que’ di Salerno e di Amalfi 
trassero di prigione il monaco Si- 
conulfo, fratello di Sicone, e lo 
proclamarono principe. Entrò poi 
nella lega Landolfo conte di Capua, 
co’napoletani, indi il principato di 
Salerno e la: contea di Capua for- 
marono da quest'epoca due comu- 
nità separate, e solo riunite per un 
tempo nella persona di Siconulfo, il 
quale forse avrebbe ricuperato tutto 
il retaggio paterno, se Lodovico II, 
imperatore e re d’ Italia, non si 
fosse intromesso a mediatore del 
trattato di separazione. Così Radel- 
giso I potè trasmettere a Radelga- 
rio suo primogenito, e quindi al 
figlio minore Adelgiso Il il ristretto 
principato di Benevento, del quale 
cessò dipoi notevolmente l’ impor- 
tanza. Gaideriso nipote ex filio di 
quest’ ultimo, salì al trono coll’as- 
sassinio dello zio; ma i suoi mede,- 
simi parenti lo posero in .teppi, 
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innalzando invece Adelgiso II, Di» 
scacciato però poco appresso, fu di» 
scacciato nell’ 874 anche Aione, o 
Aio II figliuolo di Radelgario, che 
al fratello Adelgiso era succeduto.: 

Intanto l’imperatore d’ Oriente 
Leone il Filosofo , volendo ricupe» 
perare l’Italia meridionale, vi spedì 
numerose truppe, sotto il comando 
di Simbaticio protospatario, il quale 
pose l'assedio a Benevento, mentre 
Orso, fanciullo di anni sette, ne a- 
vea la signoria per. morte del geni- 
tore Aio II. A’ 18 ottobre dell’8gr, 
fu segnata la capitolazione, per cui 
il principato Beneventano fu posto 
sotto il dominio greco, e ne venne 
investito lo stesso Simbaticio. 

Giulio IV, duca e marchese di 
Spoleto, nell’ ‘894, tolse a’ greci Be- 
nevento, e nell’anno seguente ne di- 
venne principe assoluto. Se non che, 
all'imperatrice Ageltrude, sorella di 
Adelgiso H, riuscì, nell'839, di rista- 
bilire suo fratello nel principato di 
Benevento. Tuttavolta non si mo- 
strò migliore di prima, dacchè, ce- 
dendo alle perfide insinuazioni del 
ministro Virialdo, proscrisse ed esi- 
lid molti cittadini, che rifugiatisi 
nella corte di Atenulfo primo conte di 
Capua, lo sollecitarono al conquisto 
di Benevento. Questo fu agevole ad 
Atenulfo, avvegnachè nel gennaio 
del g00, di notte tempo, gli furono 
aperte le porte della città, ed ap- 
pena fatto giorno, il popolo tornò 
a deporre Adelgiso, ed acclamò prin- 
cipe Atenulfo, per cui i suoi succes- 
sori, conti di Capua, proseguirono ad 
essere eziandio principi di Beneven: 
to (7. Carva). Nel 915 ad Atenulfi 
successe Landolfo, e poi Atenulfo II. 
Contro questo Landolfo, o Pandolfo 
il Pontefice Giovanni XII prese a suo 
soldo le truppe spoletine, ed unitele 
alle proprie, le guidò in persona nel 
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Vitelli capitano del Papa, con gran fe- 
sta del popolo e acclamazioni a Leone 
X che poco dopo morì, avendo speso in 
questa guerra un milione d’oro. In. se- 
de vacante il sacro collegio vi esercitò 
la sovranità, non riuscenda il tentativo 
di Francesco I su Parma. L’eletto Adria- 
no VI e il successore Clemente VII, con 
pubbliche ambascerie de’ parmigiavie pia- 
cgntini, ricevettero il giuramento di fedel- 
tà, il censo e l'omaggio dai diversi feu- 
datari, deputando governatori, confet- 
mando «statuti, ed esercitandovi pacilica- 
mente lutti gli atti disavranità e battendo 
monete, anzi si hanno varie monete di 
giulii e di due giulii del cardinal Giovan- 
ni Salviati legato di Parma per Clemente 
VII. Questo Papa nel 15327 assediato in 
Castel s. Angelo dagl’ imperiali ; dié in 
pegno a Carlo V Parma e -Piacenza per 
sicurezza delle promesse da lui fatte, iti 
un a Castel s' Angelo, ed alle rocche di 
Ostia, Civitavecchia e Civita Castellana. 
Nel.1528 Parma tornò all’ ubbidienza 
di Roma e poi Piacenza , governate dal 
legato Salviati. Nell’ accordo é lega sot- 
toscritta il 29 giugno 1529 da Carlo V 
-e Clemente VII, il primo si obbligò a 
difendere e conservarealla Chiesa Parma 
e Piacenza. 

Nel 1534 divenne Papa ‘Paolo III(V.) 
Farnese, già vescovo di Parma; curando 
ingr andimento di suo figlio Pier Luigi, 
maritato a Girolama Orsini de’conti di 
Pitigliano e di Nola, non potendogli.ot- 
tenere da Carlo V il ducato di Milano o 
lo stato di Siena, benché avesse il pri- 
mogenito Ottavio sposato Margherita fi- 
glia naturale dell’imperatore, con No- 
vara per dote, l' investì di altri feudi e 
poscia invece di Nepi e Camerino, di .Dar- 
ma e Piacenza ( onde dai satirici si dis- 
se: bel cambio! due gran sale per un ca- 


merino! ), con bolla concistoriale del 26. 


agosto 1545, /n supereminenti, presso il 
Lunig, Spicileg. eî., t. 4, p. 1489, sotto- 
| scritta da 24 cardinali, e l’annuo censo 0 
iributo alla s. Sede di 9,000 ducati d'oro 
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in ricognizione del supremo dominio della 
Chiesa. Ne infeudò pure Ottavio figlio di 
Pier Luigi e suoi discendenti maschi, eres- 
se le due città in' ducato e confer mò gli 
statuti di Parma : dipoi i duchi Farnese 
solevano mandare in Roma un ambascia- 
tore ad ogni nuovo Papa, per fare omag- 
gio e giurare fedeltà, quindi ve ne tene- 
vano altro residenziale. Di quanto riguar, 
da i Farnesi, i personaggi che fiorirono, 
i loro feudi e possessioni, e persino dell’av- 
co trionfale che erigevagoi duchi di Par- 
ma e Piacenza in Roma presso gli orti 
Favnesiani nel possesso de’ l’api, ne trat- 
to d Farwese FAMIGLIA; ed a’loro luoghi 
parlai dell’'abboccamento- tenuta in Bus- 
seto, città del ducato di Parma nello 
stato Pallavicino, -tva Paolo IIl e Carlo 
V. A questi increbbe grandemente l’in- 
feudazione di Parma e Piacenza, poichè 
tenea in animodi unirle al ducato di Mi- 
lano divenuto suo dogninio,onde non vi 


‘pr estò consenso, né chiamò mai Pier Lui- 


gi col titolo di duea di Parma e Piacen- 
za; fatto anche gonfaloniere. di s. Chiesa 
dal padre. Il*duca prese possesso a’ 23 
settembre con gradimento della plebe e 
dispiacere de’nobili, vedendosi eclissali 
nel potere; indi benché stabilì ottimi or- 
dini e formò di: sua corte un'accademia, 
sì ‘concitò il malcontento generale per le 
gravezze imposte. Pel rancore che nutri» 
vano contro di lui Carlo V e il suo ge- 
nerale Ferdinando o Ferrante Gonzaga 
governatore di Milano, protessero in se- 
greto la congiura di nobili che nel 1547 
assassinò a' ro settembre il duca di Piu- 
cenza, pugnalato .dal conte Gio. Fran-. 
cesco Anguissola. I cittadini gridarono: 
la Chiesa, la Chiesa, ed il magistrato 
nel darut parte al Papa si dichiarò inno- 
cente e restare nella divozione della ro- 
mana chiesa sua sovrana. Si ha del p. 
Affò, Vita di Pier Liigi Farnese 1.°.du- 
ca di Parma'e Piacenza, Milano 1821. 
Subito gl’ imperiali occuparono Piacen- 
za, e Ferrante ne prese possesso per Car- 
lo V, distendendo le sue genti nel terti- 
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torio parmigiano. In Perugia seppe Pao- 
lo III la tragedia e ‘ne fu dolentissimo, 
come della perdita di l’iacenza, mentre 
Parma fu conservata alla Chiesa dal con- 

te Sforza di Santa Fiore. Si condolse col- 

l’imperatore dell'uccisione di Pier Luigi 
e dell’ occupazione di Piacenza, e Carlo V 
ne affettò tristezza, dichiarò ritenere la 
città a titolo di deposito, ma solosuofiglio 
Filippo Il re di Spagna la restituì alla s. 
Sede, secondo il testamento paterno e con- 

venzione di Gank dopo che l'imperatore 
avea offerto 40,000 ducati d'entrata o lo 
stato di Siena, in cambio di Piacenza ; ; 
anzi .il' medesimo si offiù poi di essere 
feudatario della Chiesa-per Pariva e Pia- 
cenza e di ricompensare Ottavio suo ge- 
nero. Furono i ministri che impediro- 
no a Carlo V effettuare la restituzione 
di Piacenza, e rappresentando a Paolo 
Ill essere Parma sola inutile alla Chie- 
sa, reputando le due città di maggior si- 


curtà per lo stato milanese, gli olfiù al- - 


tre signorie che rendessero 12,000 dop- 
pie di più di esse o ilducatodi Calabria. 
Al duca Ottavio fu consegnata Parma 
con presidio pontificio; temendo il Papa 
che l'imperatore se ne impadronisse, ri- 
chiamò il nipote e riunì ai dominii della 
Chiesa Parma e Piacenza, aflidando la cu- 
stodia della prima a Camillo Orsini ge- 
nerale della medesima. In vece Ottavio 
fuggito da Roma, tentò d’impadronir- 
sene, quindi intavolò trattative coll'impe- 
ratore; udite Paolp III tali.cose, fu colto 
da tanto rammarico, che ne morì a’ 10 
novembre 1549. Il cardinal Alessandro 
fratello d’Ottavio ottenne dal sacro col- 
legio una lettera, in cui si ordinava al go. 
vernatore Orsini di consegnar la città al 
duca, secondo l’ordine dato da Paolo III 
agonizzante, ma eglisi rifiutò temendo.che 
nov fosse in hooni seutimenti, vblendola 
restituire al Papa futuro, r icusando pure 
dagl’imperiali l'offerta di 30,000 scudi, 
se loro l’abbandonava. Nondimeno i car- 
dinali giurarono che chiunque fosse elet- 
to dovesse dar Parma al duca, come fe- 
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ce Giulio III, creato a’7 febbraio 1550, 
colia condizione di non ammettervi pre- 
sidio di principi stranieri, e perchè po- 
tesse difendersi dagl’impèriali gli asseguò 
2,000 scudi al mese. Essendo il territo- 
rio sempre occupato dagl'imperiali, Ot- 
tavio non potendo ottenere aiuti da Ro- 
ma per ricuperarlo, poichè essa non vole- 
va vomperla con Carlo V cui avea doman- 
dato Piacenza, i pose sotto la protezione 
di Enrico II re di Francia suocero di suo 
fratello naturale Orazio ; non rimoven- 
dolo le censure pontificie e le minaccie 
imperiali, fece fortificaré dai francesi la 
città.. Il re mandò un esercito in Italia e 
il Papa si collegò con Carlo V, il quale 
gli diè 250,000 scudi per pagar le mili- 
zie da spedirsi contre Ottavio, e Diego 
Mendozza per espugnar Parma e resti- 
tuirla alla Chiesa. Per tanto Giulio HI 
dichiarò Ferrante eapitano generale del- 
l’esercito ecclesiastico, che ihviò collo sten- 
dardo della Chiesa, sotto-la condotta del 
proprio mipote Gio. Battista del Monte. 
e Alessandro Vitelli; nominò il cardi- 
nal Medici poi Pio IV (che ne era stato 
governatore di Paolo III) legato a tal 

ricupera; ed affidò al Mendozza la'spe- 
dizione contro Castro (/.), altro feu- 
do de’Farpese, tenuto da Orazio fomen- 
tatore della. ribellione del fratello , che 
fu conquistato dalle milizie papali e im- 
periali : in tale articolo e in altri riguar- 
dauti i Farnese, riportai altre notizie, per- 
ciò anche velative a Parma e Piacenza, 
onde sarebbe superfluo ripeterle. Nel 

1351 non mancò Enrico II di far pre- 
seotare alla s. Sede il solito censo nel gior- 
no ‘di s. Pietro a nome del duca, ma fu 
rifiutato. Nel 1552 ebbe luogo la’ pace 
e Ottavio restò in tranquillo possesso del. 
lo stato di Parma, pagando alla camera 
apostolica i censi decorsi. Finalmente nel 

1556 furestituita alla Chiesa Piacenza, . 
con patto che il duca vi tenesse presidio 
spagnuob, per istaccare Ottavio dal par- 
tito di Francia. Paolo IV si servì per ta- 
le restituzione del nunzio Correggio poi 
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cardinale, premiato dal duca coi castelli 
di Medesano e Correggio ; mandando Ot- 
tavio in pegno di convenzione Alessan- 
dro suo figlio nella corte di. Filippo.II. 
Nel 1557: il duca Ottavio di nuovo co; 
minciò a pagare alla s. Sede il pieno censo 
di 9,000 ducati d'oro, interrotto per Pia- 
cenza dal tempo dell'occupazione della 
città. Filippo I elesse condottiero della 
guerra contro Ferrara il duca Ottavio, e 
fatta Ja pace nel 1558 il duca rivolse le 
sue cure ai sudditi, meritandosi il nome 
di Zicurgo parmense. Nel 1580 scampò 
la congiura del conte Claudio Landi, fie- 
ro nemico per l'occupazione di Borgota- 
ro; indi circa il 1585 pei sommi meriti 
del vaforoso figlio Alessandro , che nei 
Paesi Bassi sosteneva la guerra per la 
Spagna, ottenne che il castello di Pia- 
cenza fosse evacugto dagli spagnuoli. 
Nel,1586 a’ 18. settembre morì Ot- 
tavio, lodato anche per splendidezza e ge- 
nerosità coi letterati, e gli successe’ Ales- 
sandro nato da Margherita, la quale a- 
‘vea governato le Fiandre dal 1559 al 
1568:il di lui figlio Ranuccio I prese pos- 
sesso dello stato in suo nome. Alessan- 
dro per le sue gesta fu chiamato il gran- 
de, combattè i turchi, domò i belgi che 
governò, e qual capo della celebre lega 
guerreggiò cootro Enrico 1V redi Fran- 
cia; morendo a’ 2 dicembre 1592 in Ar- 
ras, le spoglie furono frasportite ael- 
la chiesa della Steccata. De' suoi fune- 
rali celebrati in Roma; parlai nel vol. 
XXVIII, p. 60. Ebbe in moglie Maria 
di Portogallo, figlia di Odoardo fratel- 
lo del re Giovanni III, e perciò fu uno 
de’pretendenti alla corona di quel regno. 
Ranuccio giurò fedeltà alla s.Sede e spo- 
sò Margherita Aldobrandini nipote di 
Clemente VIII, col quale insorse quella 
rottura che narrai ne’ vol. V, p. 249, e 
XIV, P- 49; mentre nel XV, p. 201 dis- 
si com'era'stata dannato a morte da Si- 
sto V..Fu dedito; come tutti i Farnese, 
alle pompe e a proteggere i buoni studi; 
abbelli Parmîa, aumentò i suoi feudi per 
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quelli confiscati ai congiurati del 1611 

e severamente puniti, fa affabile coi po- 
polani e superstizioso. Morì -a'5 marzo 
1622 e gli sutcesse il secondogenito O- 
doardo, perchè il primo Alessandro era 
sordo-muto, governando nella minorità 
la madre e lo zio cardinal Odoardo. Per 
le nozze con Margherita de Medici fi- 
glia di Cosimo II, Parma fu decorata in 
varie parti. lFunestarono la pace, oltre 
la peste, la guerra per la successione di 
Mantova, che seguendo Francia, auda- 
cemente sì alleò contro l’imperatore e la 
Spagna, ad onta dei consigli e monitorii 
di Urbano VIII, che temeva pegli stati 
di Parma e Piacenza : fomentato dal fa- 
vorito ministro Giscomo Gaufridi pro- 
venzale, per sostenerla impose gabelle e- 
normi, e creando in Roma alcuni monti 
ipotecò le rendite del ducato di Castro, 
onde i sudditi provarono esorbitanti gra- 
vezze e diversi luoghi furono occupati 
dai nemici. L’ambasciatore di Spagna sti- 
molò il Papa a dichiarare Odoardo de- 
caduto dal feadodel ducato, e d'investir. 
ne il nipote Taddeo Barberini; e per la 
detta alleanza colla Francia, il medesi- 
mo ambasciatore con quella dell’ impe- 
ratore aveano supplicato Urbano VIII 
di punire Odoardo come suo vassallo. 
Assediato il duca in Piacenza, per l’in- 
tervento del l’apa‘e del cognato Ferdi - 
nando II nel 1637 fu seguata la pace, 
però rinunziando Novara, la cui contea 
avea ricevuto nel 1538 Pier Luigi pel 
figlio. Intanto i Barberini nipoti di Ur- 
bano VIII aspirando agli stati di Castro 
e Ronciglione, da prima suscitarono i cre-. 
ditori, indi per diversi motivi si passò ad 
aperta rottura e guerra: Castro fu occu- 
pato, il duca scomunicato , e le milizie 
papali marciarono ancora per recarsi nel 
parmigiano. Per essersi collegato Odoar- 
do con altri principi italiani, Urbano VIII 
lo dichiarò reo di fellonia, con confisca 
lo privò dei feudi, sottopose i di lui stati 
all’ interdetto , chiamandolo negli atti : 
olim dux ‘Parmae et Placentiae. 1 duca 
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inviò un esercito ad Acquapendente e 
già in Roma si trepidava, quancdo fu dis- 
tolto con accorti negoziati, e la burra- 

sca disperse la spedizione che per mare 
inviava a Castro; finchè nel 1644 per 
inter ‘posizione di molti principi, massi. 

me del redi Francia, colla pace fu rein- 

tegrato qual vassallo della Chiesa de’ suoi 
possedimenti e assolto dalle censure, re- 
stituendo egli Bondenoe Stellata nel fer- 
rarese che avea occupato. Tutto si narra 
a Castro, a Mitizie,a Mura pi Roma ed 
inaltri relativiarticoli. Zarnocenzo A con- 
fermò a Odoardo il gonfalonierato della 
Chiesa : il duca morì agli 11 settembre 
. 1646, d'anni 34, avido di rinomanza, 
precipitoso nel risolvere, dì svegliato in- 
gegno, facondo, mordlace e magnanimo. 
Gli successe il figlio Ranuccio II ancor 
giovinetto, per cui fu diretto dalla ma- 
dre e dallo zio cardinal Framcesco Ma- 
ria. I creditori montisti ben presto lo mo- 

lestarono, ciò che indispose Innocenzo X 
che riguardava i i Farnese quali vassalli 
ribelli, provocato dal cardinal Panciroli 
e dalla cognata d. Olimpia; l’irritazione 
arrivò al colmo per l'uccisione del ve- 
scovo di Castro, la qual città fu d’ordi- 
ne del Papa ridotta un mucchio di pie- 
tre. Ranuccio Il spedì nel bolognese uu 
corpo di raccogliticci, che essendo disfat- 
to presso s. Pietro ii Casale dai papa- 
lini, fece decapitare il generale Gauftridi, 

divehutò segno dell'odio pubblico, siichie 
per le sue anteriori azioni ; quindi per 
sodlisfire i debiti, il duca "fa cosl'etto 
cedere lo stato di Castro e Ronciglione, 
. poi incamerati da Alessandro VII (che ac- 
cordò al duca il titolo'di Altezza, Vedi) 
ne’ dominii della s. Sede. Anche questo ar- 
gomento lo trattai a Castro, FARNESE ed 
altrove. Abbiamo, Notizie storiche della 
casa Farnese, della’ fu città di Castro, 
del stro ducato e delle terre e luoghi che 
lo componevano, con l'aggiunta dei due 
paesi Latera e Farnese , raccolte c di- 
sposte dal p. Flaminio Maria Annibali 
da Latera min. 0ss.;Montefiasconer8 17. 
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Ranuccio IT vide i suoi stati aggrava- 
ti dai frequénti passaggidelle truppestra- 
niere (per cui Innocenzo XII ne fece ve- 
clami all’ imperatore) e movì agli 11 di- 
cembre 1694, assai pingue, imperfezione 
che dall’Aldobrandini era divenuta eve- 
ditaria in famiglia. Tenne corte splendi- 
dissima, pr gica glistudiosi, innalzò sou- 
tuosi edifizi ; fu pio e giusto, ed ampliò 
lo stato coi feudi di Bardi e Compiano. 
Ebbe in mogli Margherita di Savoia, 


Isabella di Modena e Maria d'Este sua 


cognata : da questa nacquero Francesco 
Maria e Antonio che gli successero ; e da 
Isabella, Odoardo che morì lasciando la 
figlia Elisabetta superstite de’ Farnese, 
nata da Dorotea Sofia di Neoburgo. Fran- 
cesco seguì la neutralità adottata dal pa- 
dre, pure dovè contribuire 36,000 dop- 
pie acciò tedeschi e francesi sgombrasse- 
ro l’Italia, onde tra le im posiziopi che 
ordinò ai sudditi, fuvvi quella curiosa di 
una doppia per ogni cuftia o parrucca. 
Acquistò per sè e suoi eredi il granmae- 
strato «lell’’ordine Costantiniano. Nel 
1700 per morte di Carlo II re di Spagna 
si accese per la successione guerra acca- 
nita, e ricusò presidio in Partha neb1702, 

non potendo permetterlo senza licenza 
di Clemente XI, di cui alzò. la bandie- 
ra; tuttavia i tedeschi occuparono alcu- 
ni luoghi pretesi feudi imperiali. Il Pa- 
pa scomunicò i ministri imperiali per.le 
contribuzioni levate ne'ducati di Parma 
e Piacenza, e Giuseppe I fece occupar Co- 
macchio .preteso feudo imper iale, ed e- 

guali pretensioni affacciò pei due duca- 
ti. Al suo successore Carlo VI il duca 
implorò il diritto-precario sul marche- 
sato di Soragna, ch'era del supremo du-. 
minio della sede apostolica, per cui Cle- 
mentè XI lo rimproverò, vietandogli di 
ricorrere a niuno sui dominii di Parma 
e Piacenza, tranne il Papa supremo si- 
gnore di essi; quindi Clemente XI s'inter- 
pose nella controversia insorta tra la men- 
sa vescovile di Parma e il duca, pel feu- 
do-Cornelio. Intanto nel 1% 14 Elisabet- 
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ta Farnese nipote del duca, in. seconde 
nozze sposò Filippo V re di Spagna, per 
maneggio principalmente del cardirtal Al- 
beroni piacentino, onde fu pubblicato il 


Ragguaglio delle nozze della maestà di ‘ 


Filippo V. e di Elisabetta Farnese, ce- 
lebrate in Parma nel 1714. Conseguen» 
za della guerra fu anche il trattato di 
Londra de'’2 agosto 1718, tra l’impetò, 
la Francia, la Spagna e l'Olanda, ia cui 
si arrogarono il diritto di dichiarare su 
questi ducati e la Toscana, che sareble- 
ro riguardati feugi maschili dell’impe- 


ro, indi la successione fosse devoluta a.,. 


d. Carlo Borbone infinte di Spagna e 
primogenitoedi Elisabetta o agli @ltri fi- 
gli e discendenti di Elisabetta, senza cou- 
sultare le persone-che li possedevano e 
pei primi la s. Sede, con sorpresa di'‘tutta 
l'Europa ; ciò non pertanto i negoziati 
dj Cambray del g dicembre 1722, e di 
Vienna del 30 afrile 1723, approvaro- 
no e sanzionarono il decretato. Per man: 
canza di discendenza maschile nella casa 
Farnese, su Parnia e Piacenza come feu- 
di dgvoluti alla Chiesa, Innocenzo XIII 
formalmente protestò a Cambray, con 
l’imperatore e-i principi di Germania, 


anche per-l’aunuo tributo di.g,000 scu- * 


- di d’oro che da circa due secgline vitrae- 


va las. Sede: questi giusti lamenti e lega- . 


li dichiarazioni non furone attesi, per- 
chè mancava la forza matériale per spal- 
leggiarli, e@in dicembre Carlo VI spedì 
l’investitura in favore di d. Carlo I Bor- 
bone. A’26 febbraio 1727 mancò di vita 
senza prole il duca Francesco, dopo aver 
sposato la vedova del fratello Odoardo, 
Dorotea Soffa di Neoburgo; fu probe, e- 
conome, mecenate degli ‘eruditi s de'sag- 
gi ed onesti di cui si circondò. Gli suc- 
cesse il fratello Antonio che sposò Enri- 
chetta di Modena ; Benedetto XIII vole- 
va che prendesse l'investitura dalla Chie- 
sa, el’ imperatore Carlo VI pretendeva 
che la ricevesse dall’ impero, ma egli a 
niuno la domandò, e inorì per auò stra- 
vizzo di gola a'20 gennaio 1731: lasciò 


se 


PAR 231 


crede la prole nascitura, supponendo la 
duchessa incinta, ed in, mancanza il pro- 
mipate d. Carlo T in confor mità de’ trat. 
tati. Con lui si spense la Farnesiana di. 
nastia, che con otto duchi avea regnato 
più di 185 anni. . 

. Clemente XII intimò subito alla du- 
chessa e a'ministri che rendessero il dovu- 
to vassallaggioalla s. Sede, deputò legato 4 
latere di Parma e Piacenza quello di Bolo- 
gna cardinal Spinola per prenderne il pos- 
.sesso naturale) e commissario apostolico il 
prelato Giacoino Oddi ; ma a"23 gennaio 
conarmata mano, ne prese possesso il con - 
te Stampa plenipotenziario ‘imperiale a 
nome did. Carlo I sotto la protézione del- 


Fimpero, senza curarsi degli sterfdardi 


pontificii inalberali a Parma, e delle pro- 
teste de'giinistri di Clemente XII, il quale 
senza effetto energicaménte. scrisse alle 
corti di Vienna e Madrid, nominando pre- 
sidente della reggenza’ il vescovo di Par: 
ma. L'imperatore si scusò col Papa, rico- 
irobbe l’ingiustizia del trattato di Londra, 
ed assicurollo che la s. Sede avrebbe conti- 

nua!o a dare l’investitura e ad esigere il 
solito censo. Quindi il conte can. Ringhie- 
ro subdelegato del cardinal legato, mi- 
nacciò la scomunica allo Stampa e sua 
truppa, prese formale possesso de’ducati 
e fece affiggere pubblicamente la bolla : 
Cum bo. me. Antonius Farnesius,de' 20 
giugno 1731, Bull. Rom. t. 13, p. 187, 
di ‘Clemente XII, nella quale a tenore 
delle bolle d’ investitara: di Paolo II e 


“contro le alienazioni di s. Pio V, dichia- 


rò vacanti i ducati di Parma e Piacenza 
e devoluti alla s. Sede nel caso che la du- 
chessa.non partorisse un. maschio. Nella 
speranza di questo, il conte Porta mini- 
stro in Roma della duchessa, nélla vigi- 
lia di s. -Pietro pagò il consueto annuo 
tributo di 9,000 scudi d’oro, in segno 
‘del diretto domiwio e sovranità della s. Se- 

de sui ducati. Da ambo le parti si con- 

tinuò a protestare, finchè passato il nono 
mese della credutà pregoanza di Enri- 
chetta, si riconobbe con tutte le forme 
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non sussistere. Il conte Stampa a’29 di- 
cembre affidò la reggenza de’ducati alla 
duchessa Dorotea Sofia ava di d. Garlo 
I, eletta sua tutrice; indi licenziò il pre - 
siddi imperiale. L’infante nel 1732 entrò 
in Parma e a’2 ottobre in Piacenza, ri- 
cevendo il giuramento delle‘ deputazio» 
ni. Come erede de'Farnese,a mezzo del 
. suo ministro conte Porta, domandda Cle- 
mente XII la restituzione di Castro e Ron- 
ciglione; ma dimostrandosi dal Papa false 


le: asserzioni, e maturata la detàdenza da. 


ogni preter.sione, da questa il iuovo du- 
ca interamente desistette, assumendone 
però .i titoli. Insorta muova guerra, gli 
spagnuoli presidiarono i ducati, e postosi 
alta testa del loro esercito d. Carlo I, en: - 
trò in Napoli a'1o maggio 1934 e diven. 
ne re delle due Sicilie, poi di Spagna col 
nome di Carlo Ill. Quauto di più’ ma- 
gnifico lrovavasi ne’ palazzi Farnesiani, 
suppellettili, medaglie, quadri, librî, pre- 
ziosi coditi, tutto fu portato in Napoli. 
Poco dopo i tedeschi combatterono cogli 
alleati, onde i territorii de’ducati furono 
bersaglio di guasti, rapine‘e crudeltà, ces- 


sate in conseguenza della famosa batta- 


glia di Parma, accaduta tra la città e s. 
Pancrazio, con strage de'tedeschi. Nei pre- 
liminari di pace de’ 3 ottobre 1735 fu 
riconosciuto d., Carlo .per re di Napoli , 
e staluito chel' imperatore cedessé duecit- 
tà di Lombardia al re di Sardegna e in 
iscambio prendesse Parma e Piacenza 
senza pretendere Castro. Grave risenti- 


mento se ne- fece‘a Madrid ; pure a'26 


marzo .1736, per rinunzia del re Carlo, 
Parma e Piacenza fucpnseguata dagli'spa- 
gnuoli ai tedeschi, tutto confermandosi 
alla pace del 13 novembre 1738, conti- 
nuando d. Carlo a intitolargi duca di Par- 
ma e Piacenza, di Castro e Ronciglione, 
cume proseguono i di-lui successori re 


delle due Sicilie. Per morte di Carlo VI' 


gli successe ne’ suoi dominii e iri questi 
ducati la figlia Maria Teresa, che esigen- 
do un particolare giuramento di fedeltà 
dai deputati de’ducati di Parma e Pia- 
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cenza, mosse Benedetto XIV, al modo 
detto neb vol. XV, p. 207, a far solen- 
ne prbtesta a'6 marzo 174t,per tal no- 
vità lesiva i diritti della sede apostolica. 
° Nella guerra per la successione all’impe- 
ro, sembrò buona occasione a Filippo V 
e alla regina Elisabetta di ricuperare i 
ducati, onde gli eserciti spagnuolo e na- 
poletano nel 1745 lì occuparoho in nome 
della Farnese. Nel quale anno divenuto 
imperatore Francesco I marito di Ma- 
ria Teresa, nel 1746 i tedeschi ripresero 
Parma, e dopo ‘assedid sanguinoso a°10 
.«aAgosto anche Piacenza. Di poi in virtù 
del trattato d’Aquisgrana, de' 18 ottobre 
1748, all’infante d. Filippa, altro figlio 
di Filippo V ed Elisabetta, furono ceduti 
i.ducati di Parma, Piacenza e Guastalla, 
e ne fece prendere possesso nel febbraio 
1749, ed egli stessa quindi vi giunse e poi 
la. consorte Luigia primogenita di Luigi 
XV re di Francia, Il ducad. Filippo cdi 
consigli di Guglielmo Du Tillot emanò 
leggi e.provvisioni, favorì i buoni studì 
e le belle arti. Nel conclave del 1758 per 
l’elezioné di Clemente XIIT, alla posta di 
esso nella vigilia di s. Pietro si aduna- 
rono tulti i cardinali, e la piena camera 
apostolica a mezzo del fiscale lesse for- 
male protesta di devoluzione alla s. Sede 
. degli stali di Parma e Piacenza, come so- 
leva in tal giorno fare coi Papi e tutto. 
ra continua con accettazione e protesta 
di quelli : il prelato segretarto del sacro 
collegio a suo nome pronunziò il decre. 
to di approvazione alla protesta, con or- 
dinedi registrarsi negliatti camerali. Nel. 
l'ottobre 1764 il duca pubblicò riforme 
ecclesiastiche, coh gran maftontento del 
clero secolare € regolare e delle -mana- 
che, e dolore di Clemente XIII che fece 
le più zelanti rimostranze.Morì-di vaiuolo 
a 18 luglio 1765 in Alessandria, e fu va- 
loroso nelle armi, fermo nel volei'e, mae- 
stoso, d'ingegno collo e pronto, e magni- 
fico. Gli successe il figlio d. Ferdinando, 
che influenzato da Du TiWot proseguì le 
riforme religiose del padre, con pramma- 
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tica de’ 16 gennaio 1768 decretando. 1.° 

Che niuno de’ sudditi’ ‘potesse ricorrere 
ai tribunali stranieri, nè procurarsi, be- 
nefizi e dignità ectlesiastiche senza il con- 
senso ducale. 2.° Che tali benefizi e di- 
gnità dello stato, non si potessero gode- 
re dagli esteri, comprese le abbazie e le 


pensioni. 3.° Dichiard nullo e senza ef- 


fetto qualunque scritto, lettera, senten- 
ta, decreto, breve e bolla di Roma o al. 
tro luogo, senza il regio exequatur. Cle- 
mente XII] già irtitato grandemente per 
le anteyiori riforme sommiamente lesive 
per l'immunità ecclesiastica e. l'autorità 
vescovile, pubblicò a'30 gennaio la costi- 
tuzione, Alias ad Apostolatus, presso il 
Guerra, ZEpit., in cui condanny ia pram- 
matica è editto, lo casso e abrogò, dichia. 
rando incorsi nelle censure pronunziate 


riella bolla in Corna Domjni, ordinan- 


do ai vescovi di Parma, Piacenza e Bor- 
go s. Donnino di non permettere l’ese- 
cuzione delle condannate Jeggi. Il duca 
ne proibì la pubblicazione, protestò con- 
toi monitorii pontificii, ed agli 8 febbra- 
io espulse dagli stati i gesuiti, dopo 203 
anni ch’eranvi stabiliti: Di-questo argo- 
mento e sue conseguenze parlai ne’vol. 
XIV, p.82, XXX, p.137, XLVI, p.13x 
ed altrove. ll successore Clemente XIV 
sospese l’effetto ‘del monitorio e del bre- 
ve emanati-dal predecessore, ed assolse 
il duca, clie con sua dispensa nel 1769 
sposò Maria Amalia sorella dell’impera- 
tore Giuseppe II, indi Du Tillot fu licen- 
ziato in misera fortuna; più tardi il du- 
ca moderò alquanto le riforme ecclesia- 
stiche. Recandosi nel1782 Pio VI a'Vien- 
na, il duca fu ad ossequiarlo, così nel ri- 
torno, in Bologna. Pet le ‘vicende repub- 
blicane di Fiancia, dal 1790'd. Ferdi- 
nando si mantenne neutrale, ed ebbe ad 
ambasciatore della repubblica Giuseppe 
Bonaparte; tuttavia nel 1796 il monte 
di pietà e le casse pubbliche furono spo- 
gliate, quindi fu forzato il duca a vistose 
contribuzioni e grandisagrifizi. Detroniz- 
zato nel 1798 Pio VI, condotto in Fran- 
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cia nel 1799; ili. “aprile si fermòdin Par 
ma esi riposò alcuni giorni nel mona- 
stero di s. Gio. Evangelista, ricevuto dai 
monaci, fra’quali eravi il p. Crescini poi 
vescovo e cardinale : .ivi venne profonda- 
mente ossequiato dal duca e famiglia e 
dal dotto vescovo cappuccino, autoje d'o- 
pere pregievoli, fr. Diodato Turchi più 
volte, come dal cardinal Lorenzana, e mo- 
strò vivo desiderio di restarvi ‘per terqi- 
narvi‘i suoi giorni, cedendo solo quando 
gli fu detto che esporrebbe il duca, per 
cui benchè impotente per fe sue infer- 
mità, si lasciò portar via a "14. Proseguen- 
do il viaggio si fermò il Papa a pernot- 
tare a Borgo s. Donnino, il vescovo Ga- 
rimberti lo accolse con trasporti di filia- 
le.tenerezza nell’episgopio,, ove fu a vi- 
sitarlo il cardinal Valenti-Gonzaga; nel 
seguente giorno partì per Piacenza. Il 
Batdassavi, Relaz. de’ patinfenti di Pio VI, 
t. 4, p.36 e 59, racconta i particolari 
del soggiorno in Parma e Borgo s. Don- 
nino, e la divozione degli abitanti verso 
il perseguitato capo della Chiesa. 

. Nel seguente giugno il duca si ritirò 
a Verona per cagione degli eserciti che 
combattevano i francesi, e nel 1800 po- 
tè venerave a \\engaia ilnuovo Papa Pio 
VII, colla sposa e figlia - orsolina. Iu for- 


2a del trattato d'Aranjuez de'21 marzo 


1801 , i ducati furono incorporati alla 


‘repubblica francese, e dato în compenso 


a d..Loduvico figlio del duca la Tosca» 


.na, con'titolo di re d’Etruriò : questi col- 


la consor te Maria Luisa figlia di Carlo 
IV, a*12 agosto 1801 giunsero in Firen- 
ce (V. ). Mentre d. Ferdinando stava an- 
cora ne' suoi stati, agli 8 ottobre ‘1802 
morì nell'abbazia di Fontevivo, non sen- 
za sospetto di veleno, da tutti tenera» 
mente ‘compianto : versatissimo nelle let- 
tere e nelle scienze, ne favorì i cultori, fu 
pio, generoso e fregiato di altre virtù. A- 
vea lasciato la v&lota” per reggente, ma 
Moreau Saiut-Merya'23 ottobre dichia- 
rò che la sovranità de’ducati era trasfes 
rita nella repubblica francese, e comeam- 
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ministratore generale si mostrò benigno 
e giusto. Nel 1805 Pio VII redyce da 
Parigi; il 1.° maggio giunse io Parma, in- 
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contrato dai cardinali Caselli, Spiua, Bel -, 


lisomi e Opizzoni. Alloggiò nel monaste- 
ro di s. Gio. Evangelista, ove da monaco 
era stato professore di filosofia e da car- 


dinale eravi ritornato a visitarlo. Nel dì 


seguente celebrò messa in cattedrale, e 
nelle ore pomeridiane visitò il marchese 
Luigi Sanvitale, che nel 18.17 fece vesco- 

vo di Borgo s. Donnino, indi nel giorno 
appresso part per Reggio. Nel 1806 Na- 
poleone richiamò a Parigi Moreau, e gli 
successe Junot governatore generale mi- 
litare , cui fu sostituito Petignon. Nello 


stesso 1806 i ducati ‘di Parma e Piacen-., 


za furono erefti in titold di gran feudi 
Imperiali, quindi conferiti il 1.° a Cam- 
bacéres, ed il 2. a Le Brun, poscia se 
ne formò il dipartîmento del Taro che 
venne addetto all’impero nel i808; pe- 
rò il Borgo Val di Taro, Bardi e qual- 
che altro territorio che giace sugli A pen- 
mini si aggregarono al dipartimento a cui 
quelli‘'diedero nome. Il ducato di Guastal- 


la conferito a Paolina sorella di Napoleo- 


ne, fu da essa venduto al regno Italico, 
ritenendo col marito Bgyghese il titolo, 
e poscia unito al dipartimento del Cro- 
stolo. Nel 1806 a Petignou degnamente 
fu dato in successore il prefetto Nardon, 
‘ed a questi nel-1810 Dupont-del- Porte 
che vi rimase sino al cadimtnta dell’im- 


pero. Nel 1814 seguirono baruffe al Ta.. 


ro e in.Parma tra gli austro-napoletani 
conrandati da Nugent, ed i francesi con- 
dotti da Grenier. Deposto Napoleoné, al- 
la sua moglie ex imperatrice Maria Lui- 
gia figlia dell’imperatore d'Austwia, péi 
trattati di Fontainebleau del 10° aprile 
1814, e di Vienna delg giugno1815, fu- 
rono dati in piena proprietà e sovrani- 
tà i ducati di Parma, Piacenza e Gua- 
stalla:(ne prese possesso a'7 giugno ‘1814, 


recandovisi a'20 aprile 1815; parlando: 


meglio di questi trattati a Fsancra, GeR- 
manta e'ultri articoli), tranne quella por- 
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zione di territorio già appartenerite ai me- 
desimi sulla riva sinistra’ del Po, In quel- 
lo poi di Parigi, de’ 10 giugno 1817 de- 
finitivamente si convenne, che dopo la 
morte della duchessa arciduchessa d’Au- 
stria, i ducati passerebbero a Maria Lui- 
sa già regina d’Etvuria e vedova del sud- 


‘detto re Lodovico ed al loro figlio Lodo- 


vico Il, a'quali fu dato intanto il ducato 
di Zucca; . (ove parlai dialtre notizie 
della reale famiglia infante di Spagna); 
e che mancando il setondo senza prole 
maschile, ritornerebbe il ducato di Par- 
masalla casa d'Austria, e quello di Pia- 
cenza al re di Sardegna, siccome era sta- 
to stabilito nel ‘1748 dal trattato d’ A- 
quisgrana, Maria Luigia oltre le bene- 
merenze già narrate, ottenné e contribuì 
all'erezione della sede. vescovile di. Gua- 
stalla, e éon Gregorio XVI conchiuse uh 
concordato per la reciproca consegna dei 
disertori e delinquenti loro sudditi : es- 
senido morta in Parma il 18 dicembre 
1847, ilgoverno nespedì subitol’annua- 
zio all’infante d. Lodovico II. Questi con 
fermò provvisofiamente il ministero e da 
Modena il 26 emanò un proclama con 
cui assunse il governo de’suoi stati, ed il 
31 dicembre fece la sua entrata in Par- 
ma col principe ereditario. 

lu conseguenza della ‘convenzione 28 
novembre 1844 con approvazione del- 
l’imperatore e de? re di Sardegna, ven. 
nero stabilite per quando il duca Lodo- 
vico ihfante di Spagna fosse montato sul 
trono di Parma, alcune permute terri- 
torialj tra i governi toscano, modenese 
e parmigiano, fra le quali il primo o Leo- 
poldo Il granduca cedette al duca i vi- 
cariati e territorii di Pontremoli e di Ba- 
gnone, Filattiera, Grappoll e Lusuolo i 
vode agevolare il transito, il commercio, 
l' industria tra’ detti governi ; invece il 
duca Lodovico cedette il ducato di Gua- 
stalla a. Francesco V duca di Modena (che 
visi recò la 1.° voltaa’14 febbraio 1848), 
in cambio di Pietra Santa, che pel trat. 
tato di Vienna-doveva possedere a quel- 


a 
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l’epoca, e che volle ritenere il granduca, 
dando in compenso di Guastalla al duca 
di Parma la detta città di Pontremoli (V.). 
Con altra convenzione tia il granduca 
di Toscana e Lodovico duca di Lucca, 
del 2 giugno 1847 e di Firenze 4 otto- 
bre; il secondo a'5 dello stesso mese for- 
malmente in Modena rinunziò al primo 


il ducato di Lucca con abdicazîone, an- 


ticipando così la reversione che dovea ef 
fettuarsi al ricupero degli stati aviti. Leo- 
poldoJ fece prender subito.possesso del 
Lucchese, cedendo al duca di Modenai 
, paesi che gli spettavano; quanto ai’ vica- 
* riati di Pontremoli e Bagnone con con 


venzione de’ 12 dicembre 1847 di Firen-- 


ze, futono temporariamente conservati 
- alla Toscana.-Quindi essendosi effettua - 
ta la successione di Parma e Piacenza, 
il grandiica li cedette il 31 41 duca in- 
fante di Spagna, e questi ne prese pos- 
sesso li 5 gennaio 1848 per un tommis- 
sario, L'infante prese il nome e I titolo 
di Carlo 11 di Bor bone, infante di Spa: 
gna, per la grazia di Dio duca di pPar- 
ma e l/iacenza; cente di Pontremoli, mar- 
chese di Villafranca, Mulazzo e Bagno» 
ne, ec.; indi cambiò.i colori nazionali r0s- 
so € bianco, in giallo eturchino, col coc- 
carda rossa. Della strada ferrata destinata 
da Piacenza a Parma dalla predecessora 
prima di morire, il duca pel meglio or- 
dinò gli studi per legare quelle da Pia. 
cenza al Piemonte e da Parma a Mode- 
na. Dopo un moviuiento popolare e le - 


fucilate fatte col presidio delle truppe au-' 


striache chiamate dal duca, questi a'20 
marzo si trovò costrefto a costituire una 
suprema reggenza, cui affidò gli stati e la 
compilazione d'uno statuto fondamenta- 
le costituzionale, sulla base di quelli del 
Piemonte e Toscana, o come meglio sti- 
massero; aderì alla lega italiana, alla isti- 
tuzione della guardia civica, laonde fu 
inalberata la bandiera tricolore italiana. 
Nel n.°57 della Gazzetta di Roma 1848 
si leggouo le basi dello statuito fondamen- 
tale di Parma, cou goveruo monarchico 
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costituzionale, ed il chirografo del duca 
Carlo ll de' 29 marzo. Peggioyando la 
condizione de tempi, nel declinar di apri- 
le il duca Carlo II part dai suoi stati. 
A cagione della progrediente rivoluzione, 
costituitasi Piacenza in governo provvi- 
sorio, nulla volle aver comune con Par- 
ma. Nel detto mese il goverrio di Parma 
aderì a quello dî Milano e nel maggio si 
unì al Piemonte o regno sardo, median- 
te 37,25o voti, gli altri voti andarono 
distribuiti fra Carlo JI che n’ebbe 1658, 
gli stati pontificii 530,la Toscana 153 ec.: 
a’:30 giugno il re di Sardegna fece pren- 
‘dere possesso del ducato. Questo stato 
di cose ebbe termine a'16 agosto 1848, 
‘quando pel conchiuso armistizio entra- 
rono in Parma le truppe iafperiali tetle- 
sche, istallandovi un governo provviso- 
rio d'ordite del valoroso feld-marescial- 
lo Radetzky. Ai 21 questo governo lo ri». 
conobbe il sovrano Carlo II, dichiaran- 
do di voler mantenere illesi i diritti di 
sovranità sopra i ducati di Parma e Pia- 
cenza, di Pontremoli, Villafranca, Baguo- 
ne, Mulazzo ec. Dipoì Carlo Il ritirato. 
si nelFa sua possessione di Weistropp, fra 
Dvesda e Meissen, a*14 marzo 1849 so- 
lennemente abdicò ai ducati di Parma 
‘e Piacenza e provincie annesse in favore 
del suo figlio l’infante Ferdinando Car- 
lo di Borbone, che prese il nome di Car- 
lo. III; e colla reale sua consorte entrò 
ne'suoi stati a'23 agosto. Giù con moto- 
propri degli "1‘e 12 di tal mese avca 
riordinato le? costituzioni e regolamen- 
ti del reale ordine di s. Lodovico .(V.). 
» L'ordine così riordinato hail caratte- 
re d’ordine-sì civile che militare, e gl’in- 
signiti del medesimo si denominano ca- 
valieri dell'ordine di s. Lodovico, eccet- 
tuati pqùs gl’individui fregjati della croce 
di 5.° classe,.i quali si denominano de- 
corati della croce di s. Lodovico di 5. 
classe. Capo g 1.° dignità dell'ordine è 
il gran maestro, di cui È rivestito il so- 
vrano regnante. Cinque sono dopo il gran 
inaestro duga i gradi ricquosciuti e ne qua- 
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li l'ordine si distingue, e così : gran cro- 
‘ci, compendatori, cavalieri di 1.° classe, 
cavalieri di 2.° classe, decorati della cro- 
ce di 5.* classe. Il numero dei gran:cro- 
ci è fissato a 26 ; quello de'commenda- 
| tori a 30; quello de'cavalieri di 1.* clas- 
se a 60; quello de’ cavalieri di 2.° clas- 
se a 80; quello de’decorati della croce di 
Ha classe a 100,-non compresi i in tal nu- 
mero i sovrani, i principi regnanti ed al- 
tri esteri, ai quali venisse conferita la de- 
corazione dell'ordine. L'oggetto dell’or- 
dine si è quellodi rimunerare edistingue-, 
re chiunque per integrità di costumi e 
per attaccamento al sovrano, per com- 
mendevoli e virtuose azioni, per impor- 
tanti servigi civili e militari resi allo sta-» 
toy per dottrina od abilità valente, abbia 
acquistato la pubblica eslimazione e la 
reale benevolenza. L’ amministrazione 
dell'ordine è affidata ad un gran cancel. 
liere coadiuvato da un segretario e da un 
- archivista, La ‘chiesa dell'ordine è. quella 
di s. Lodovico di Parina ” 

La sede vescovile non è cerlo quando 
ebbe origine, alcuni dicono nel ÎV seco- 
lo; altri nel VII: vedasi it Bordont, Zhe» 
sauro ecclesiae Parmensis. Essendo suf- 
fraganea di Milano e poscia di Ravenna, 
nel 1582 la sottomise a Bologna Grego- 
rio XIII: nel vol. XXVIII, p. 344, dissi 
come Pio VII l’assoggettò a Genava e 
poi immediatamente alla s. Sede; come’ 
lo.è ancora (facendo altrettanto con Pia- 
cenza e Borgo s. Donnino), mediante la 
bolla, Sollic itudo omniune ecclesiariam , 
t. 15, p. 16, Bull. cont. L’Ughelli, Zia- 
lia sacra t. 2, p. 140;,dice che probabil- 
meute la fede vi fu promulgata da s. 
Barnaba o da s. Luciano, e che forse s. 
Silvestro I.gli attribuì il vescovo e pel 
1.° registra Filippo. romano del 362 ; 
l'annotatore parla anche d’un Giovanni 
‘l'ornietli e di s. Zlario vescovo disPoitiers 
dottore della Chiesa. Indi Enrico del 
382, Cipriano che trasferì la sede a Brè- 
scello (di questo luogo feci parola nel 
vol. XL, p: 292), verso il 434, all'epo- 
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ca dell'invasione d’Attila: Mi limitero a 
nominare i successori più distinti o- ri- 
marchevoli, molti avendo ricevuti insi- 
gni privilegi da Papi, imperatori e re. 
Grazioso che intervenne nel 680 al con- 
cilio di Papa 5. Agatone, alcuni scrissero 
che fosse il'1.° vescovo di Parma certo. 
Alboino frangese del m44., che essendo 


‘caro a Rachis re de’ longobardi, questi 


concesse amplissimo privilegio alla sua 


chiesa. Vidiboldo o Guibodo nipote dei 


re di Francia Carlomanno e Cago.I .il 
Calvo, i quali néll'872 e 880 gli conces- 
sero ampli privilegi e possessioni; morì 
nell’ 895. Ercardo del 920, che fu se- 


‘gretario: di Ugo re d’Italia, dal quale ot- 


tenne nuovi privilegì per la sua chiesa; 
Adeodato del 048 ricevette una ‘dona- 
zione dal re Lotario; Sigefredo IT del 
973 ebbe diversi privilegi dagl’impera- 
tori Ottone Il ed Enrico-Il; Parico del 
1015, sotto il quale Enrico II spedì un. 
diplom$ a Bernardo conte di Parma; U- 
go del 1027 cancelliere dell’imperatore 
Coryado II, da cui ottenne grandi privi- 
legi, con tutto il contado di Parma. Nel 
1046 fu eletto vescovo per simonia Ca- 
daloo o Cadalo Pallavicino veronese, dia- 
cono e vicedomino della patria cattedra - 
le ottenne conferma del contado da En- 
rico If, fabbricò ‘splendidamente l’ epi- 
scopio, concorse al risorgimento della 
cattedrale, e fondò un monastero in: pa- 
tria: protettore de' simoniaci econcubina- 
ri, nello scisma de'vescovi di Lombardia, 

-fu intruso nell'antipapàto col neme d’ O. 
norio ITe consagrato dai vescovi di Ver- 
celli e Piacenza a'28 ottobre 1061, indi 
scomunicate e deposto, dopo aver per un 
lempo continuato a governar la chiesa di 
Parma, ‘ove morì dicesi . impenitente e 
nell'errore. A questa sede v'intruse Ebe- 
vardo o Eurardo,impr igionato dalla gran 
contessa Matilde, ed acremente rimprò- 
verato da s. Gregorio VIÎ. Nel 1106 il 
cardinal s. Bernardo. Uberti (tutti i car- 
dinali avendo biografie, in esse parlo di 
quanto di più importante fecero come 
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957. Ma Pandolfo, sostenuto da Gi- 
sulfo principe di Salerno, non solo 
resistette all'esercito del Papa, ma 
lo batte, e lo costrinse a ritirarsi nei 
suoi dominii ecclesiastici, ed a pat- 
teggiare amicizia e la confederazione. 
‘Correndo l’anno 965, Papa Gio- 
vanni XIII, si rifugiò a Capua pres- 
so Pandolfo, che lo trattò con som- 
mo onore, e lo prego ad erigere 
in metropoli quella città, locchè in 
seguito fu accordato dal Papa. Al- 
tri però asseriscono, e tra questi il 
Lenglet, che nel 968, quand'era 
principe di Benevento altro Pandol- 
fo, il detto Sommo Pontefice, nel 
concilio, che celebrò in Roma a’ 26 
di maggio, dichiarò metropoli, e 
sede arcivescovile la chiesa di Be- 
nevento, alla quale soggettò i ve- 
scovi di s. Agata, Avellino, Quinto- 
decimo, Ariano, Ascoli, Bibino ov- 
vero Bovino, Vulluraria, Larino, 
Telesia ed Alife, i quali col pro- 
gresso del tempo si variarono. Veg- 
gasi Epist. ad archiep. Benev. nel- 
l’ appendice al tomo IX de’ Concilii. 
I vescovati poi attualmente suffra- 
ganei sono: Avellino e Frigenti, A- 
riano, Ascoli e Cerignola uniti, 
Bovino, Lucera, s. Severo, Telefe 
ed Alife uniti, Bojano, Termoli, 
Larino, e s. Agata de’ goti unita 
ad Acerra. o. 

Il primo romano Pontefice, che 
fece arcivescovi nel reame di Napoli 
fuil detto Giovanni XIII, ad istanza di 
Ottone II imperatore. Che se nelle 
‘porte di bronzo della cattedrale di 
Benevento si vede scolpito l’ arcive- 
scovo con le casole greche, ed il 
pallio lungo, sedente col regno in 
testa, mentre gli altri stanno colle 
mitre in piedi, ciò proviene dai pal- 
lii, che per privilegio di Giovanni 
XI davano, sino dal 934, i patriar- 
chi di Costantinopoli ad ogni vesco- 
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vo soggetto alla loro giurisdizione. 
Ma l’arcivescovo di Benevento di- 
pendette sempre dalla Santa Se- 
de, e da essa fu pel primo istituito 
solennemente, e canonicamente ar- 
civescovo nel regno di Napoli, co- 
me si ha dalla bolla Praesentibus no- 
bis in sancta synodo, del medesi- 
mo Giovanni XIII, la quale non 
fu conosciuta dal Baronio, che dà 
il vanto alla chiesa di Capua di pri- 
ma chiesa arcivescovile del reame, 
mentre, in favore della sede Bene- 
ventana, il Pontefice si esprime Su- 
blimiorem inter ceteras ordinare, 
il che non avrebbe certamente detto, 
se già avesse eretto in metropoli 
Capua. Nè si può dire, che la su- 
blimava tra le suffraganee, perchè, 
come metropoli, Benevento era già 
sublime fra esse, essendo stata fin 


- da’ suoi primordii metropoli del San- 


nio, la cui provincia tanto poi si 
estese, quanto il principato, siccome è 
chiaro dai diplomi del Pontefice Aga- 
pito II, eletto nel 946, giacchè estende- 
vasi il principato in trentaquattro con- 
tee, cioè: Acerenza, s. Agata, Alife 
Albi, Aquino, Bojano, Cajazzo, Cal- 
vi, Capua, Celano, Chieti, Consa, 
Carinola, Fondi, Iserina, Larino, 
Lesina, Marsi, Mignano, Molise, 
Morone, Penna, Pietrabbondante, 
Ponte Corvo, Presenzano, Sangro, 
Sesto, Sora, Telese, Termoli, Tea- 
no, Trajetto, Valva e Venafro. 
Oltre a ciò per l'autorità metropo- 
litana, che avea in molte città del- 
la Puglia, come dscolî, Bivitae, 
Troja, Lucera, Dragonara, oltre 
alla chiesa Siportina della Puglia 
Daunia, ed alle sue suffraganee u- 
nite fino dal 668 sotto s. Barbato; 
dipoi Nicolò V in una bolla di unio- 
ne dell'abbazia di s. Lupo al capi- 
tolo Beneventano, nel 1453, ne fece 
l'elogio: Ecclesia Beneventana inter 
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vescovi), che ridusse Parma All’ubbidien- 
za di Pasquale II, come’ legato dell’Insu- 

bria contro gli scismatici. Lanfranco fiorì 
nel 1133, il quale fu privato della digni- 
tà da Eugenio JI nel 1146, come fece 
della sede per ribellione dekparmigiani, 

reintegrata poi nel 1150 da Adriano IV, 
Aicardo Cornazzano del 1161 per fe- 


derico I esercitò la pretura della città, 


che gli confermò i privilegi, come a lui li- 


gio, seguendo le parti dell’antipapa Vit-. 
tore V, sostenuto dall’ imperatore colle 


armi. Bernardo intervenne nel.1179 al 
concilio Laterano II, ed in grazia di Fe- 


derico I ed Enrico Vi*suo tiglio, conse» 


guì nuovo privilegio per la chiesa par- 
mense. Nel 1195 Obizzo | della nobilissi- 
ma @ antica famiglia Sanvitale di Parma, 
prelatoeloquente, dotto in diritto canoni- 
co e versatissimo negli affari ; ottenne da 
Eurvico VI, Ottone I V e Federico Il la con- 
ferma de'’privilegi della chiesa, e di essa 
benemerito morì nel 1224: con pompa 
solenne nel 1.07 trasférì il corpo di s. 
Donnino in Borgo, che ne prese il nome. 
. Subito gli successe Grazia, cui scrisse rim- 
proveri Gregorio 1X, e dedicò l'oratorio 
di s. Croce. Nel 1237 Martino; che per 
la sua prodigalità e dilapidazione de' le 
ni ecclesiastici, fu sospeso dall’ ammini. 
strazione. Tunocerizo IV nel 1243 creò 
vescovo Alberto ] Sanvitale parmigiano, 
figlio di.sua sorella Margherita Fieschi: 

fu alconcilio di Lione] e morì nel 1253. 
Il ‘successore, l'ottimo Alberto II Ansel- 

mi parmigiano, si vuole pure nipote di 
Innocenzo IV. Obizzo 11 Sanvitale fra- 
tello di Alberto I, canonico della catte- 
drale, nel 1260 traslato da Tripoli da A- 
lessandro IV, fu insigne per munificen- 
za, ecclesiastica erudizione, e per difen- 
dere i diritti-della chiesa, onde interdisse 
il pretore di Parma: Bonifacio VIII nel 


1299 lo trasferì) a Ravenna, e gli sostituì 


Giovani di Arqueto piacentino, cister- 
ciense e cappellano del cardinal Bianchi, 
il quale fondò a suo tempo l'abbazia di 
s. Martino di Val Serena; morì in Roma 
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e fu sepolto nel portico Laterano. Nel 
1299 Goffredo de Vezanf, morto pure 
in Roma nel 1300 e sepolto in Araceli. 
Papiniano Rovere torinese, nel 1300 da 
Novara qui fu traslato e vice Cancellie- 
re dis. Chiesa. Nel 1323 Ugolino de Ros- 
si parmigiano, de’ nobilissimi conti di s. 
Secondo, mostrò un grandissimo zelo in 
tutto il tempo che amministrò la sua chie- 
sa, ma volendo soggettare alla giurisdi- 
zione ecclesiastica alcuni sudditi e vas- 
salli renitenti, fu in conseguenza d'un 
ammutinamento obbligato a sortir dal- 
la diocesi, nè vi ritornò che 10 anni do- 
po; continuò a gover nar con molta fer- 
mezza e morì nel 1377, per quanto cre- 
desi avvelenato da Barnaba Visconti in 
Milano: ampliò l'episcopio, fece la cam- 
pana chiamata dal suo nome, e nel di- 
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‘ ploma di Carlo IV: è ‘detto principe di 


Parma: Nel 1425 Delfino di Pergola, e- 
gregio pastore, amato dall'imperatore Si- 
gismondp che gli accordò favori; intet- 
venne al concilio di Bastlea, e nel 1436 


— celebrò il sinodo, quindi traslato a Mo- 


dena nel 1463; in vece da tal-cliiesa pas- 


‘sò a questa Giacomo, Antonio Tqrre. Nel 
‘ 1475 Sacramoro de Sacramori rimihese 


segretario ‘del duca di Milano, trasferito 
da Piacenza ;. nel »482 Gio. Giacomo 
Sclafenati milanese, poi cardinale; nel 
1497 Stefanò Taberna milanese, eccel. 
lente pastore. Nel 1500 Gio. Antonio 
Sangiorgia cardinale, milanese, non pia- 


| centino; nel 1509 a'28 marzo Alessan- 


dro Farnese cardinale e poi Paolo IZ/, 
cedendo la sede con regresso nel 1516 
a Valentino Cantalice, che intervenne 
al concilio Laterato V emorì nel 1522. 
Divenne amministratore il celebre Ales- 


‘sapdra Faynese figlio di Pier Luigi, fatto 


dall’avo: -cardinale, che inoltre nel 1535 
gli sostituì l’altro nipote Guido Ascanio 
Sforza.de' conti di s'Fiora cardinale; ed 
ebbe'a suflraganei Luca Cerati | parmi- 
giaro er udito e vir tuòso, vescovo in pars 
tibus di Costantina, e Nicola Virgili bo- 
lognese vescovo. di Marsi. Per cessione 
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di Guido, nel 1360 il fratello Alessan» 
dro Sforza c&rdinale,che celebrò il sino- 


do nel 1564 e abdicò nel 1573; gli suc». 


cesse Ferrante‘ Ferdinando Farnese dei 
duchi di Latera, che in difesa dell’im- 
muvità s’inimiicdò co-parenti duchi di 
Parma e per volontario esilio înorì in 
Latera; nel 1602 celebrò il sinodo, con- 
sacrò la chiesa de’carmelitani e tenne per 
sulfraganeo e vicario Giovanni Mozane- 
ga arcivescovo di Scitopoli in partibus. 
Papirio Picedo genovese consigliere di 
Ranuccio I, nel 1616°fu traslato da Bor- 
g0 s. Donnino, di somma prudenza e sa- 
pere; nel 1614 Alessandro Rossi d'Ischia 
profondo letterato, traslato da Castro e 
consigliere di detto duca; morto nel1615, 
gli successe Pompeo Cornazzani nobile 
di Pavia, illustre cisterciense, sepolto in 


Roma a e. Croce in Gerusalemme nel ‘ 


1647; furono vicari apostolici Alessan- 
dro Boschi e Mario Autonini, vescovi di 
Gerauco e Neocesarea in partipus.' Nel 
1651 Carlo Nembrini bergamasco, nato 
nobilmente in Ancona, vicelegato di For- 
lì e Ferrara, probo-e zelante, restaurò 
l’episcopio, celebrò il sinodo nel 1659 e 
mori in patria nel 1677. Giuseppe Ol- 
giati patrizio milanese nel 1694, conia- 
grò la chiesa di ssLucia, regalò ta catte- 
drale, aumentò l’episcopio e fece fare pre- 
diche e ‘missioni di penitenza. Traslato 
. a. Como, ‘nel 1711 gli successe Camillo 
Marazzani nobile piacentino, referenda: 
rio e prelato domestico, di somma vigi- 
lanza, visitò la diocesi. Con questi nell Ù- 
ghelli si termina la serie de’ vescovi, che 
proseguono le Notizie di Roma. Nel1760 
Francesco Pettorelti Lallatta di Parma. 
Nel 1804 Carlo Francesco Caselli car- 


dinale, servita di Alessandria, traslato’ 


dall’ arcivescovato in partibus di -Sida. 
Leone XII a'23 giugno 1828 fece vesco- 
vo d. Remigio Crescini, nato in Piaten- 
za da nobile famiglia a'5 maggio 1757, 
. monaco cassinese e maestro di teologia, 
onde per 15 anni insegnò a’suoi confra- 
telli le filosoficlre e sacre discipline; di- 
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venne abbate del monastero di s. Gio..E- 
vangelista di Parma e diréttore del col- 
legio de’nobili, non che professore per ben 
6 lustri, con universale lode e vantaggio, 
di gius canonico nell’università, di cui fu 
vicezrettorep come presideote generale di 
sun congregazione. Per la sua gravità, 
prudenza, dottrina, probità e felice spe- 
rienza, Pio VIII né premiò i, molti me; 
riti, creandolo cardinale prete a' 27 lu- 
glio 1829, e gliene partecipò la notizia 
pel guardia nobile Giuseppe de’conti ‘An- 


‘tamori, latore del berrettino rosso; quin - 


di nominò ablegato per la tradizione del- 


‘la berretta cardinalizia, mg." Giulio del- 


la Porta cameriere segreto. Recatosi nel 
maggio 1830 il cardinale in Roma, il 
Papa a'5luglio gl’impose il cappellé car- 
dinalizio, indi gli aprì la bocca, ed asse- 
&nò per titolo la chiesa “di s. Giovanni 


«a porta Latina, annoverandolo poi alle 


congregazioni de’; vescovi e regolari, im- 
munità, buon governo e loretana. A ven- 


do egli sofferto gravissima malattia nel 


precedente inverno, si trovava debolis- 
simo quando per amore di restituirsi al- 
la diocesi, restò inflessibile alle insinua- 
zioni di prima ‘meglio ristabilivsi. In fat- 
ti, partito da Roma il 17 luglio, dovette 
per malattia ‘di languore fermarsi in Mon- 
te Fiasconeall’albergo dell'Aquila bian- 
ca, ove dopo avere ricevuto i soccorsi 
della religione‘con edificante’ pietà, da 
tutti compianto per le site doti singolari, 
morì a'21, in età di 74 anni. Nella cat- 
tedrale gli furono celebrati solenni fune» 
rali dal concittadino e vescovo cardinal 
Gazzola, come.nella chiesa di s. Gio. Bat- 
tista (in cui il p. ab. Agostino Garbarini 
recitò l’Orazione ec., Parma 1831 stam- 
peria Carmignani), indi tumulato nella 
chiesa di s. Bartolomeo del seminario, 
ove.i fratelli Dionisio e Cesare gli pose- 
ro una inarmorea iscrizione con merila- 
to elogio, che riporta de Apgelis hel Co- 
ment. di Monte Fiascone p. 158 e 180. 
Altri encomii si leggono nel n.° ‘5g del 
Diario di Roma 1330. Avendo omesso 
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il cenno biografico che a suo luogo mi 
era proposto inserire, vi ho supplito cou 
queste poche parole. Gregorio XVI a’ 
28 febbraio 1831 dichiarò vescovo Vi. 
tale Loschi di Salso diocesi di Piacenza, 
e per sua morte nel 1843 dichiarò l’o- 
dieroo mg.' Giovanni Neuschel di Sce- 
pusio, che nel 1836 ‘avea da Guastalla 
traslato a Borgo s. Donnino, già di Troia 
in partibus. Ampla è la diocesi, ed ogni 
nuovo vescovo è tassato in 2000 Ren 
essendo le rendite circa 4000 scudi. 

PARNASO o PARNASSO. Sede ve- 
scovile della 3.° Cappadocia, suffraganea 
della metropoli di Mocesa o Mocisso, e- 
retta nel IV secolo. Riporta g vescovi 
l’Oriens chr. t. 1, p.416. Parnasso, Par-* 
nassen, è orà un titolò vescovile in par- 
tibus ‘sotto Mocisso o Mocesa che confe- 
risce la s. Sede. 

PARO o PAROS o PARONAZXI.. 
Sede vescovile nell'isola del su8 nome nel- 
le Cicladi centrali, suffraganea -di Rodi, 
poi unita a Naxos (77.). Oltre la sfiag. 
giadiversi porti e quello di Naussa è uno 
de’piùbelli dell'Arcipelago. L'isola fu un 
tempo.celebre per. le sue cave di marmo, 
famoso per la bianchezza e consistenza, 
col quale furono fatti molti capolavori 
della Scultura (V.), le cui cave furono 
abbandonate nella decadenza dell’i impe: 
ro, indi di recente scoperte; una cava è 
tuttora in uso. Nell’isola vi è qualche an- 
tichità e vedesi un bassorilievo intagliato 

nella rupe rappresentante una danza di 
salini e ninfe. Nel 1627 qui si compraro- 
no e lrasportarono in Inghilter ra i mar- 
mi d’Avundel chiamati Cronaca di Paro, 
le cuisiscrizioni si riguardano come il mo- 
numento più autentico della cronologia 
antica. Diede quest isola alla luce Fidia 
e Prassitele sommi scultori, ed il. poeta 
Avchiloco. A Naxos parlai dj sua chiesa e 
popolazione. Paros, Parenen, è anche un 
titolo vescovile in partibus sotto Rodi, 
che Pio IX nel 1848 conferì al minore 
osservante vescovo coadiutore del vica- 
riato apostolico di Xan-tung in Cina. 
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PARROCCHIA, Parochia, Paroe- 
ca, Curia, Ecelesia. Chiesa che ha cu- 
ra.d’anime e nella quale si riuniscono 
gli abitanti del territori su cui estende, 
si la giurisdizione spirituale del Parro- 
co, Curio, Curion, per assistere al ser- 
vizio divino e per adempigre tutti gli al- 


, tri doveri della religione, sia nell’istrui- 


re il popolo ne’ divini misteri e precetti 
ecclesiastici, sia nell’ amministrare i sa- 
gramenti. Per parrocchia s' intende an- 
cora talvolta tutta la diocesi, ed il sa- 
cerdote che vi è addelto dicesi pure Cu- 
rato, Pievano, Arciprete (7.): antica- 
mente esano le ‘parrocchie chiamate chie- 
se baltesimali e pjevi; quelle poi appella. 
te diocesi, se in molto numero, formava- 
no una provincia, onde anche la provin- 
cia fu chiamata parrocchia: talora signi» 
ficò il distretto d'un legato pontificio e 
d’un arcidiacono minore; significò cir- 
condario d’un monastero, anche di mo- 
nache. La parrocchia dicesi anche Cura, 
come il benefizio con cura d’anime e che 
domanda residenza, e il cui titolare *pi- 
glia pensiero, quanto allo» spiritdafe, di 
quel numero di persone dimoranti nel 
determinato territorio. L’ erezione’ dei 
benefizi curati si fa quando le parroc- 
chie sono tr gppo“distanti dai luoghi sog- 
getti. Inoltre:vi sono le chiese succursali 
o sussidiarie, nelle quali si fa il servi- 
gio parrocchiale pei comodità degli abi- 
tanti troppo lontani dalla parrocchia : 
dicesi anche annessa la nuova parroc- 
chia smembrata dall’antica. Inoltre par- 
rocchiano, parochus o parochianus, chia- 
masi il-prete rettore della parrocchia, il 
diocesano, e più comunemente l’abitan- 
te del territorio d'una parrocchia, îl qua- 
le deve onorare e obbedire il parroco in 
tutto ciò che concerne la salute spiritua- 
le e soniministrargli il necessario alla vi- 
ta, come le Decime e le Oblazioni (7. ), 
per la cura delle anime, non che corri- 
spondere ai diritti di stola ne ' battesimi, 
matrimoni e funerali, sanzionati dalla 
Chiesa. La chiesa parrocchiale si dice 
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quella, che ha la cura interiore delle a- 


nime, ed il sacerdote addetto esercita «i. 


diritti e le facoltà del foro penitenziale, 
non contenziosg:: questo sacerdote dice- 
si paroco è parroco, voce greca che si- 
goifica distributore, poichè ha il diritto 
di distribuire j'sagramenti e provuncia- 
re la parola” di Dio a quella porzione di 
popolo che è stata affidata alla sua cura, 
per cui dicesi anche curato, curatuss 
questo vocabolo viene a propriamente si- 
gnificare un prete investito-d’una cura: 
il Nardi, De parrochi, crede che do- 
vrebbe dir si curator non curatus. Vi pos- 
soho essere e vi furono più parrechi per 
par rocchia. Deve appligare pel popolo la 
Messa(V.) nelle domeniche e feste prin- 
cipali, e questa applicazione e offerta dì 
sagrifizio voluta dal concilio di Trento, 
sess. 23, cap. de reform., interpretano i 


dottori riferirsi all’ impetrazione e non 


già alla soddisfazione, mentre il parroco 
è tenulo a pregare nella messa per le 
pecorelle affidate alla sua cura; alcuni 
più sanamenle opinano sia obbligato ad 
applicarein soddisfazione.il sagrifizio, an- 

che per ragione del diritto che ha alla 
percezione delle decime, e. molto più se 
le réndite della parrocchia fossero pin- 
gui. Adequatamente a*risolvere la que- 
slione € spiegare il prescritto dal Triden- 
tino, può vedersi Sarnelli, Lett. eccl. t. 
5, lett. 21, ilquale nel t. 1, lett. 3o, par- 
la di quanto devono sapere quelli.che si 
promuovono a deneficii curati, acciò lo 
sieno degnamente. Nel Belgio di recente 
fu pubblicato, del prof. riell’ università 
di Lovanio M. Verhoefien: De prazi a 
parochis ebservanda in célebratione mis- 
sae pro populo, Hasseleti. 1849. Opera 
che compie l’altra dataci nel 1842: Dis- 
sert. canonica de ss. missae sacrificio. a 
parochis pro plebe offerendo. Anche i 
pagani chiamavano: parrocchia, e curati 
quelli ch’erano incaricati di somministra- 
rele cose necessarie agli. ambasciatori 
pubblici che recavansi a Roma e ad al- 
tri ospiti. Presso i romani e fino dall’o- 
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rigine di Roma vi erano le curie: la cu- 
ria nella sua istituzione altro non era che 
un tempio parrocchiale, e tali erano le 
30 curie che stabilì Romolo. Ad ogni 
curia. era addetto un sacerdote, che pre- 
siedeva ai sacrifizi esi chiamava curione, 
da cui derivò fra noi il nome di curato 
ossia parroco, mentrele curie si chiama. 
vano anche parrocchie. Le curie si divi- 
devano in decurie, ch’erano dì 10 uomi- 
pi, il cui capo dicevasi decurione, e delte 
decurie ‘formavano una centuria compo- 
sta di 100 uomini, il cui capo era il cen- 
turione; dalle centurie poi si formavano 
le legioni, ch’ erano maggiori o minori 
secondo il numero dejle centurie: di tali 
divisioni ne parlo a CapoRioni, CaPoTo- 
RI, Rioni pr Roma.’Dai monumenti eccle- 
siastici si apprende ché nei primi secoli, 
tranne qualcuna delle piùgrandi città del- 
l'impero romano, è diflicile trovare l’i- 
stituzione delle parrocchie. Il vescovo era 
l’unico parroco di tutta la città, né i pre- 
ti cll'egli mandava qua e là ad assistere i 
fedeli potevano chiamarsi parrochi 0 pa - 
stori di quel popolo, ma erano segnplici 
cooperatori del vescovo, in nome di cui 
operavano. Anticamente quelli Che avea- 
no cura d’anime giuravano'obbedienza 
al vescovo e anche al vicario foraneo, in 
Roma al cardinale superiore della chie- 


‘.sa parrocchiale e al capitolo del cirvcon- 


dario. Negli stessi primilivi tempi i fede- 
li essendo governati dal vescovo, assistilà 
dalsuo presbiterio o senato, i fedeli si con - 
fessavano al vescovostesso, e qualche vol- 
ta dinanzi a lui e insieme a tutto il pres- 
biterio; non essendovi perciò ancora il 
precetto che obbligasse i diversi ceti. dei 
fedeli a confessarsi ea comunicarsi ognu- 
no dal proprio parroco. Il vescovo pre- 
siedeva a tutte le assemblee ; nella do- 
menica i fedeli della città e della cam- 
pagna si radunavano nello stesso luogo 
e vi si offrivail sagrificio dell'Eucaristia, 
il quale era distribuito ai preseuti e si 
mandava agli assenti o malati pei diaco- 
ni. Del pane benedetto che distribuiva la 
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basilica Lateranense nel sabbato di passio- 
ne, parlai nel vol. XXI, p. .157. Gli scrit- 


tori non sono concordi quanto all'ovigi- ‘ 


ne de’parrochi : gli uni lì credono d'’isti- 
tuzionedivina, cioè stabiliti da Gesù Cri- 
sto stesso nella persona de' Discepoli (V.), 
a’ quali sieno essi succeduti; pretendono 
gli altriche nonsieno che di istituzione ec- 
clesiastica, vale a dire, stabiliti dalla Chie- 
sa nel processo de’tempi. Il Nardi sostie- 
ne che nei primi tre secoli norì vi furono 
parrocchie, neppure in Roma, e che nel- 
le città incominciarono dopo il1000* nel 
capitolo 32 esamina se i cardinali di s, 


Chiesa furonoi parrochi e conchiude ne- 


gativomente. Egli dice che in Roma e- 
ranvi tante collegiate canonicali per l’uf- 
fiziatura e assistenza delle anime, che tar- 
di furono erette le parrocchie, quali di- 
pendevano dai capitoli delle collegiate. 
A misura che il cristianesimo si este- 
se fu d’uopo moltiplicare. soccorsi spiri- 
tuali e le chiese, ed aumentare il nume- 
ro dei ministri per celebrare i saoti mi- 
steri e conferire i sagramenti. In Roma 
il Papa s. Cleto, per ordine di s. Pietro, 
l’avea divisa in 25 parrocchie con altret- 
tanti preti; Papa s. Evaristo del 112, 
essendosi ivi aumentato il cristianesimo, 
destinò diversi preti pei rioni di Roma 
‘nei luoghi o ditoli divenuti poi le chiese 
| più insigni, affinchè somministrassero i 
sagramenti e altro necessario al profitto 
e aumento della religione, e vicendevol- 
mente al ricevimento dell'occorrente al 
sostentamento della vita, e questi luoghi 
così assegnati e distribuiti si dissero an- 
che parrocchie e gli abitanti in esse par- 
rocchiani. Sotto Papa s. Cornelio del 254 
erano in Roma 46 sacerdoti con altret- 
tante parrocchie. Il Pontefice s, Dionisiò 
del 261 fece nuova distribuzione delle 
parrocehie di Roma e ne assegnò i limiti) 
altrettanto praticò pel cristianesimo, sia 
colle parrocchie, che coi cimiteri e dio- 
cesi, ordinando le decime pel mantenis 
mento de’ parrochi. Papa s. Marcello I 
del 304 istituì 25 titoli o parrocchie in 
VOL. LI, 
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Roma, nelle quali i preti titolari ammi- 
nistrassero il battesimo e la penitenza a 
quelli che dal paganesimo si converti- 
vano alla fede, e per aver cura della se- 
poltura de’martiri. Papa s. Zosimo del 
417 concesse alle parrocchie |’ uso del 
cereo pasquale, ch'era solo permesso al- 
le basiliche maggiori. A CarpiwaLe notai 
la diversità tra le parrocohie e i titoli, 
i quali come principali si dissero cardi- 
nali, nome che passando anco a coloro 
che le presiedevano, l’assunsero i curati 
delle principali chiese d'occidente, finchè 
venne esclusivamente riserbato ai compo- ‘ 
nenti il sacro collegio. In Alessandria ai 
tempi di Costantino le parrocchie già e- 
rano stabilite nella città e nelle campa- 
gne, con preti o reltori per governarle. 
Jl concilio d’ Elvira attesta che in quei 
tempi si aflidava la condotta d’un popo: 
lo anche ai diaconi..I canoni del concilio 
d’Arles del 314 provano che fin dal IV 
secolo nella Gallia veranoi parrochi, tan - 
to nella campagna, quanto nelle città, 
vietando ai diaconi di queste di arrogar- 
si leattribuzioni che appartengono ai pre- . 
ti, cioè ai parrochi. Da principio le pat- 
rocchie non ebbero rendite proprie, ma 
le offerte che vi si facevano passavano 
nelle mani del vescovo, il quale provvede- 
va al mantenimento delle chiese e degli 
ecclesiastici ministri che le servivano: 
nelle parrocchie un prete avea una chia- 
ve delle oblazioni, un'altra il diacono. In 
seguito queste offerte furono lasciate al- 
la chiesa parrocchiale, mediante un an- 
nuo canone, che si dava al vescovo o al- 
la cattedrale, laonde da ciò sembraave- 
re avuto origine il cattedratico, diritto 
o censo 0 tributo che pagavasi al vesco- 
vo da tutti gli ecclesiastici di sua diocesi, 
pro honore cathedrae. Anticamente per 
erigere o sopprimere una parrocchia ci 
voleva il consenso .de’ canonici. Dall’ e- 
rezione di quelle di campagna, fatte dai 
signori o dal popolo, derivarono i padro- 
nati e le nomine di esse. 1 contrassegui 


che distinguono le parrocchie dalle chie- 
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se comuni sono i Fonti dattesimali, i Ci- 
miteri(V.), le funzioni della chiesa fatte 
da un curato e la percezione delle deci- 
me. La divisione delle parrocchie face- 
vasi in ragione di territorio, ed io pro- 
porzione del numero degli abitanti, dal 
vescovo colla semplice comunicazione al 
governo secolare. 

] capitoli ed i monasteri si assume- 
vano anlicamente, sotto l’ autorità del 
vescovo, la cura d’ istruire i fedeli e di 
amministrare loro i sagramenti, special- 
mente a quelli che abitavano in vicinan- 
za delle loro chiese. Tutti i canonici o 
tutti i religiosi, ciascuno secondo i pro- 
pri talenti, venivano impiegati in questa 
opera; si slimò più conveniente in seguito 
incaricarne uno solo, il quale ne facesse 
tutta la sua applicazione e ne rendesse con- 
to al vescovo ; donde ne viene che in cer- 
ti capitoli questa cura è addossata ad uno 
de’ canonici o delle dignità, con obbligo 
agli altri di aiutarlo nelle funzioni cu- 
riali, e che in altri il capitolo o mona- 
stero presenta al vescovo un ecclesiasti- 
co in qualità di vicario perpetuo riguar- 
do ai monasteri. Negli articoli delle sedi 
vescovili dico chi è il parroco della cat- 
tedrale, e del numero delle parrocchie 
della città, ed in molti anche della dio- 
cesi. Oltre le parrocchie che i regolari si 
crano formate vicine al loro chiostro, i 
vescovi nel IX secolo e anche prima, 
quando il clero secolare era già immer- 
so nell'ignoranza, diedero ad essi da reg- 
gere la maggior parte delle parrocchie 
della loro diocesi, con la decima e con 
gli altari, vale a dire cou le oblazioni. 
Si conobbe in seguito che lo stato reli- 
gioso non era compatibile con le solleci- 
tudini esteriori delle parrocchie, e me- 
no ancora col possesso di tanti beni ; quin- 
di furono richiamati alle parrocchie i 
chierici secolari, divenuti già idonei per 
l'emulazione eccitata in essi dalla prefe- 
renza che necessariamente era stata ac- 
cordata ai monaci contro il loro stato. 
Ma questi monaci si ritennero le dcci- 
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me e la facoltà di presentare al vescovo 
del luogo de'preti secolari e anche rego- 
lari, i quali reggessero in loro luogo le 
parrocchie e rendessero conto dello spi- 
rituale al vescovo e del temporale al mo- 
nastero. Tollerarono cid i vescovi e lo ap- 
provarono gnthe espressamente con do- 
nazioni, tanto erano ben disposti in fa- 
vore de’monaci in riguardoai servigi che 
aveano reso e che continuavano a ren- 
dere alla Chiesa. I capitoli composti in 
allora per la maggior parte di canonici 
regolari, ebbero parte a questi favori, 
donde provenne che il maggior numero 
delle parrocchie erano di collazione 0 
presentazione de’capitoli 6 delle congre- 
gazioni degli stessi canonici. Papa s. Boni. 
facio IV dichiarò avere i monaci pode- 
stà di amministrare il battesimoe la pe- 
nitenza, ed Urbano IUne fece un decre- 
to uel ‘concilio di Nimes. Nella contro- 
versia insorta tra i monaci e i preti in- 
torno all’ amministrazione della chiesa 
parrocchiale, Papa Giovanni IV dichia- 
rò, che i primi lo potevano in quelle al- 
la loro cura commesse; ed Innocenzo III, 
De statu monach.: » Perantiquos canones 
» etiam monachi possuntad ecclesiarum 
» parochialium regimen et presbyleros 
» ordinari’. Benedetto XI dichiarò: che 
non erano obbligati a confessarsi di bel 
nuovo ai loro parrochi, quelli che aves- 
sero già confessati i loro peccati ai mo- 
naci o a qualunque sorta di religiosi. Al 
trettanto dichiarò Giovanni XXII, anche 
per le confessioni nel tempo pasquale, 
con l’estravagante as elect., lib. 3, de 
haereticis, condannando la sentenza di 
Giovanni Poliaco, che affermava doversi 
ripetere al proprio parroco la confessio- 
ne fatta ai religiosi ; ed il Poliaco subito 
si sottomise. Noterò, che in oriente an- 
ticamente ì penitenti preferivano i mo- 
naci agli altri per confessarsi. Per quan- 
to riguarda il ministero della confessio- 
ne pure de’regolari, massime annuale di 
detto tempo, vedasi Conressione $ III, e 
Conressore. Il Tridentino, sess. 25, cap: 
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de reg., prescrisse che le chiese de'rego- 
lari con cura d’anime fossero soggette ai 
rispettivi ordinari in tuttociò che appar- 
tiene all’amministrazione de’ sagramen- 
ti, e perciò da essi potessero visitarsi : Gre- 
gorio XV confermò il decretato, e per- 
chè vi restavano alcune controversie, 
Benedetto XIV dichiarò, che i vescovi 
possono visitare le chiese parrocchiali ret- 
te dai regolari, solo ‘eccettuate quelle 
nelle quali risiede il superiore generale 
dell’ordine, di cui il parroco è religioso. 

Dieci case o famiglie, secondo la disci- 
plina ecclesiastica, sono bastanti per sta- 
bilire e formare una parrocchia: l’unio: 
ne delle parrocchie venne proibita dal. 
Tridentino; è poi di necessità che la chie. 
sa parrocchiale sia erelta con autorità 
del vescovo, con competente dote, anche 
con unione di benefizi semplici non ad- 
detti a’regolari. Gregorio XIII, perché i 
parrochi vivessero decentemente, ordinò 
che non sì potessero ìimporre pensioni 
sui benefizi curati, i quali non eccedesse- 
ro 100 scudi di rendita. Benedetto XIII 
stabilì che in Italia i parrochi de’defun- 
ti che si seppelliscono nelle chiese de’re- 
golari, a queste dassero la quarta parte 
della cera impiegata nelle esequie intor- 
no al cadavere e sopra gli altari; e or- 
dinò ai curati che in tutte le domeniche 
e feste solenni, dopo l’evangelo della mes- 
sa parrocchiale, istruissero il popolo nel- 
le cose appartenenti alla salute eterna, 
spiegando il vangelo corrente, conceden- 
do roo giorni d’indulgenza ai curati e a 
chi v’intervenisse. Clemente XIII conces- 
se a tutte le chiese parrocchiali |’ altare 
privilegiato, del qual privilegio godes- 
sero gli altri altari nella commemora- 
zione e ottava de’ defunti. Gli antichi fe- 
deli dovevano assistere alla messa par- 
rocchiale, ed i cuvati della primitiva Chie- 
‘ sa avanti dì cominciarla interrogavano 
gli astanti per sapere se erano tutti della 
parrocchia, e se vi erano stranieri si li- 
cenziavano e mandavano alle loro chiese: 
tal precetto è stato abrogatò dalla con- 
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sucludine contraria, accettata da tutta 
la Chiesa e dal tacito consenso de’parro- 
chi; laonde ognuno può soddisfare il pre- 
cetto ecclesiastico di ascoltarla messa nel - 
la domenica e in altre feste di precetto in 
qualunque chiesa secolare e regolare, pur- 
ché non sì faccia in disprezzo e odio del 
proprio parroco. Nel concilio di Nantes 
del 656 (come riporta Natale Alessandro 
t. 10, p. 404) coi due primi canonisi vie- 
tò ai parrochi di ammettere ad ascoltar 
la messa uomini di altre parrocchie; ma 
Clemente VIII ripr ovòl’ opinione che sos- 
téneva, non esser lecito ascoltar la mes- 
sa ‘nelle chiese non parrocchiali, nè con- 
fessarsi da altri fuori del proprio parro- 
co, dichiarando lecita l’una e l'altra co- 
sa. I fedeli debbono essere baltezzati nel- 
la propria parrocchia, esistendovi il bat- 
tisterio; con licenza del parroco lo pos- 
sono altrove, ed Innocenzo XIII ordinò 
ai parrochi, che tutti i bambini si doves- 
sero battezzare fia tre giorni dopo la na- 
scita. Il battesimo ne’ primi tempi l’am- 
ministravano i soli vescovi, e dalle cam- 
pagne i parrochi gli conducevano i bat." 
tezzanti. Si cominciò a permettere il bat- 
tesimo alle pievi di campagna; non era 
una privativa del parroco, ma di chi de- 
stinava il vescovo: il parroco non può 
battezzare gli adulti. I fedeli sono ub- 
bligati soddisfare il debito pasquale nel- 
la Joro parrecchia: che in essa si deve 
onninamente soddisfare tal precetto, lo 
trattai diffusamente a Comunione $ III, 


| non che nel vol. XXII, p. 151, dicendo 


pure della supposizione che nelle basili- 
che Lateranense e Vaticana si adempia 
al precetto ricevendovi l’ Eucaristia. Il 
concilio'd’A vignone del 1337 avea ordi- 
nato, che solo: dai curati i parrocchiani 
iiccresserio Eucaristia nel tempo pa- 
squale. Anticamente i parrochi doveva- 
no dar nota al vescovo dei non confes- 
sati e non comunicati per Pasqua: ciù 
una volta era incombenza del vicario fo- 
raneo, ed i fedeli per la confessione por- 
tavano l’attestato del confessore. Oggidi 
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il parroco è obbligato dare al vescovo la 
nota soltanto dei non comunicati. La 
comunione pasquale non obbliga presso 
il parroco, ma solo in parrocchia; il ve- 
scovo fa far la pasqua dove vuole, ed il 
prete non è obbligato a far pasqua in 
parrocchia : di tutto tratta il Nardi, co- 
me dell’ obbligo de’ parrochi della città 
d’ intervenire in cattedrale ne’ due sab- 
Dati santi alla rinnovazione del fonte. In- 
oltre nella propria parrocchia, quando 
non avvi cimiterio, si devono seppellire 
i parrocchiani: in quella della donna si 
celebrano i matrimoni, le pubblicazio- 
ni però e denunzie del futuro matrimo- 
nio hanno luogo nelle due parrocchie 
degli sposi ; anche per essere promosso a- 
gli ordini sacri si fanno le pubblicazioni 


nella propria parrocchia. 1] solo curato o . 


chi fa le sue veci può amministrare l’e- 
strema unzione e gli altri sagramenti a- 
gl’infermi, che deve visitare e disporli a 
ben morire. Un solo sacerdote deve es- 
serein ogni parrocchia per l’amministra- 
zione de’sacramenti e per la cura delle 
anime; può essere aiutato dal vice-par- 
roco o da altri coadiuvatori, secondo la 
autorizzazione del concilio di Trento, De- 
ve il parroco fare nelle domeniche la dot- 
trina crislianaai fanciulli e fanciulle, aiu- 
tato da altri; così nella quaresima le i- 
struzioni per le prime confessioni e co- 
munioni: Spetta al parroco tenere il regi- 
stro de'battezzati, de'sposalizi e de’ mor- 
ti, rilasciandonele fedi alle richieste, come 
le fedi di sopravvivenza pei parrocchiani. 
. Delle chiese parrocchiali di Roma fe- 
ci parola nel vol. XI, p. 264, parlando 
delle vicarie istituite da s. Pio V. Nel 
1824, essendo allora 72, Leone XII il 
3.° novembre colle lettere apostoliche, 
Super universam, prescrisse i limiti alle 
parrocchie, eguagliò il numero delle ani- 
me quasi di ciascuna, stabilì congruo sti- 
pendio ai singoli parrochi, e assegnò lo- 
ro il distintivo della fascia; diverse par- 
rocchie soppresse, altre ne confermò, al- 
tre ne eresse con provvidentissime deter- 
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minazioni anche sui patronati:a Cmese pr 
Roma hanno artieoli tutte quelle che di- 
stinguerò con carattere corsìvo, dell’altre 
indicherò ove ne riportai le notizie o collo 
stesso caraltere o citando i volumi o fra 
parentesi dicendo il più rimarchevole. 
Delle soppresse e già amministrate dal 
clero secolare, eccone il novero. Le chie- 
se di s. Maria ad Martyres, s. Apolli- 
nare, s. Salvatore delle Coppelle, s. Sal- 
vatore a Ponte s. Maria, s. Salvatore in 
Campo già dell’Ospizio della ss. Trinità, 
s. Salvatore a’ Mouti ( vol. XLVII, p. 
273), s. Maria di Grottapinta (così det- 
ta dall'immagine trovata in una grotta, 
di che nel vol. XII, p. 68; esisteva nel 
1343 sacra alla Concezione, ed ha tre al- 
tari, nel maggiore l'effigie della Madon- 
na, negli altri il Crocefisso di Valtellina 
e s. Gio. Battista di Alessandrini; è pa- 
tronato degli Orsini per essere prossima 
al Palazzo Pio già di essi ), ss. Simeone 
e Giuda congiunta al Palazzo Gabrielli 
già Orsini di cui è patronato, s. Maria 
in Publicolis patronato de’ Santacroce, 
s. Maria in Campo Ca rleo (forse così det- 
ta dal palazzo e piazza di Carlo Leoni 
ivi propinquo: esisteva nel1406; fu detta 
Spolia Christi o per quanto dissi nel vol. 
XV, p. 22, o perchè vi era sulla porta 
l’immagine di Cristo rappresentato nel« 
l'atto d’esser spogliato per la flagellazio- 
ne, cheSisto V tolse nell’unive alla chie- 
sa i diritti di quella prossima de’ ss. Ci- 
ro e Giovanni, detta ne’ bassi tempi s. 

Abbaciro: vi fu sostituita l’immagine del- 
la B. Vergine col Bambino, pittura di Ar- 
conio; il quadro della Madonna coi ss. 
Pietro e Paolo è del Milani; altre erudi- 
zioni si lezgono in Cancellieri, Afercato 
p. 14: Clemente XIV la facoltizzò ad 

erigere il fonte battesimale, così a s. Lu- 

cia alle botteghe oscure e a s. Stefano 

del Cacco),s. Biagio della Pagnotta in via 

Giulia, s. Gio. in Aino (forse così detta da 

chi la fondò; il quadro della Natività del- 

l’altare maggiore è di Amorosi, i tondi su- 


periori di Viol; i quadri di s. Anna e di $. 
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Gio. Evangelista sono ‘di Passeri e Gio. 
Conca; ‘il deposito di d. Porfirio Anto» 
ini lo scolpì Ludovisi: le questioni del 
parroco colla basilica Vaticana per la co- 
munione pasquale, le riportai nel citato 
articolo Comunione), s. Yenanzio e An- 
sovino de’ camerinesi (di cui parlaianche 
nel vol. XLVII, p.270), s.Cecilia in Tras- 
tevere, s. Giacomo a Scossacavalli (ne 
trattai in altri luoghi come nel vol. XXIII, 
p- 50), s. Tommasoa Cenci (vol. XLVI, 
p- 278), s. Stefano in Pescinula (così det- 
ta o da una piscina o dal pesce che vi si 
vendeva; nel 1750 il parroco d. Filip- 
po Pioselli la riedificò con disegno di Per- 
fetti ; il s. Stefano dell’ altare maggiore 
è di Labruzzi, in quello del Crocefisso, 
la Madonna e la Maddalena sono di Pa- 
ver, colorì s. Raffaele il Borti; nell’alta- 
re incontro la Concezione e ne’ laterali 
dipinse Sotlino), s. Susanna, ss. Vincen- 
zo e Anastasio in Arenula (vol. XXIII, p. 
140), s. Nicola degl’Incoronati (così det- 
ta dalla famiglia che l’edificò presso le 
sue case; il quadro di s. Nicola di Bari 
è del Zucchetti; ne feci parola altrove 
e nel vol. L, p. 27), s. Ivo de’ Bretoni 
(vol. XXVI, p. 229), s. Simeone profeta, 
8. Benedetto in Pescioula presso la Scuo- 
la del principe Massimo, s. Lucia alle 
botteghe oscure o de’ Girnasi (e vol. 
XXXVII, p. 85), s. Zucia della Tinta 
(e vol. XXIII, p. 142), s. Lorenzo ai Mon- 
ti (vol. XVII, p. 19). Delle soppresse e giù 
in cura del clero regolare, segue il no- 
vero. La chiesa di s. Salvatore in Quda 
(vol. XXVI, p. 103, da Gregorio XVI 
data al servo di Dio d. Vincenzo Pal- 
lotti per la sua congregazione della Re- 
gina degli apostoli ), s. 4/aria della Pa- 
ce (e s. Paolo pia unione), s. Maria 
in Trivio (e vol. XLV, p. 184 e 186), 
s. Maria in Monterone de' Redentoristi, 
s. Maria in Posterula (vol. XI, p. 51), s. 
Stefano del Cacco, e. Nicola in Arcione 
(e vol. XVI, p. 130 e 131, vol. XXVI, p. 
12), s. Nicola de’Prefetti de' Predicatori, 
$. Nicola a Cesarini gia de’ Somaschi (ai 
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quali avendo il regnante Pio TX dato la 
chiesa di s. Alessio, ed ai Trinitari quel- 
la di s. Grisogono, che essendo de’ car- 
melitani calzati, invece consegnò a que- 
sti ultimi la chiesa di s. Nicola), s. Fran- 
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‘cesco di Paola de’ Minimi, s. Prassede. 


Le chiese parrocchiali poi che Leone XII 
conservò e confermò, sono le seguenti. 
Del clero secolare, la chiesa dis. Giovan- 
ni in Laterano,s. Pietro in Vaticano (che 
avendo per concessione d’Innocenzo VIII, 
per l'esame degli ordini, battesimo, 
cresima e processioni, la chiesa de’ ss. 
Michele e Magno per succursale, ch'è la 
esponente perla parrocchia del Palazzo 
Vaticano, a questo citai ove pubblicai le 
notizie ; sul privilegio della busilica Va- 
ticana di battezzare chiunque con per- 
messo del proprio parroco, parlai nel vol. 
XII,p.242),s. Zorenzo in Damaso, s. Ma- 
ria in Trastevere,s. Mariain Via Lata,s. 
Maria in Cosmedin,s. Eustachio,s. Mar- 
co (e Palazzo di s. Marco), s. Maria in 
Acquiro,s. Angelo in Pescaria,s. Nicola 
tin Carcere, ss. Celso e Giuliano, s. Tom- 
maso in Parione, s. Giovanni de’ fioren- 
tini(e Firenze),s. Luigi de’francesi (e vol. 
XXVI, p. 231), s. Caterina della rota 
( anticamente fu detta s. Maria in Ca- 
tharina, come si legge in un documento 
del 1186 in cui era già parrocchia, for- 
se perchè edificata da una Caterina, col 
qual nome appellasi dal secolo XVI: il 
quadro dell’altare maggiore, dov’ è una 
gloria di santi, è di Zucca, nelle cappel- 
le sono pitture di Coppi e Muziani). Le 
parrocchie del clero regolare conferma- 
te, sono la chiesa di s. Lorenzo in Luci- 
ra (e Ottoboni), s. Marcello , s. Maria 
in Via, ss. XII Apostoli (e Palazzo di 
ss. Apostoli), s. Martino a’ Monti,s. Ma- 
ria sopra Minerva, s. Bartolomeo al- 
l'Isola, s. Grisogono (ora de’ Trinitari), 


8 Agostino, ss. Quirico e Giulitta,s. Ma- 


ria del Popolo, s. Maria in Campitelli, s. 
Maria in Traspontina, s. Spirito in Sas- 
sia, ss. Vincenzo ed Anastasio a Trevi, s. 


Andrea delle Frate, s. Carlo a' Catinari, 
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s. Marta in Monticelli, s. Salvalore della 
Corte de Minimi, Finalmente Leone XII 
cresse parrocchie nelle seguenti chiese: s. 
Maria Maggiore (e per chiesa esponente 
e tumulante quella de’ ss. Zito e Mode. 
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sto), s. Adriario della Afercede, s. Maria 


a’ Monti (vol. XLVII, p. 272), s. Giaco- 
mo in Augusta, 8. Rocco (e Ospedale di 
s. Rocco), s. Maria di Loreto o s. Salva- 
tore in Lauro, s. Dorotea (e vol. XXVI, 
p. 166, XLV, p. 189), s. Bernardo alle 
Terme (e vol. XIII, p. 220), s. Lucia del 
Gonfalone (e vol. 11, p. 2092, XI, p. 287, 
XVI, p. 123 e 128, XLIII, p. 43; pren- 
de il nome dall’arciconfraternita cui ap- 
partiene, che l’ottenne nel 1264, già fi- 
liale della chiesa e abbazia di s. Biagio 
della Pagnotta, edesiste presso una delle 
maggiori chiaviche. Il sodalizio la riedi- 
ficò dai fondamenti nel 1700 coi disegni 
di Marco David: l’ interno è ben deco- 
rato con la volta dipinta da Antonio Ne- 
pi: nella 1.° cappella a destra il s. Fran- 
cesco di Sales è di Monosilio, quella dei 
ss. Pietro e Paolo, dopola statua di s. Lu- 
cia, è di Mariano Rossi; il s. Bonaventu- 
ra fu dipinto da Costantini; il quadro 
dell’ultima cappella è d’uno scolare di 
Pozzi. In questa chiesa è sepolto il cele- 
bre prelato Nicola Maria Nicolai, con 
monumento scolpito dal comm. Fabris. 
Nella sagrestia sull’altare vi è altro qua- 
dro di Costantini, mentre nell’ oratorio 
de’ss. Pietro e Paolo sonovi pitture a fre- 
sco rappresentanti Ja cena del Signore 
e il portar della croce, di Livio Agresti; 
Gesù avanti Caifasso, di Raffaele da Reg- 
sio; la Resumrezione di Marco da Sie- 
na; la Coronazione di spine e l’Ecce Ho- 
ino di Cesare Nebbia; la Flagellazione di 
Federico Zuccari). Inoltre il Papa dichia- 
rò parrocchia palatina i Palazzi Late 
ranense, Vaticano e Quirinale e loro a- 
diacenze, esenti da ogni giurisdizione, 
soggetti immediatamente alla s. Sede, af- 
fidando la cura delle anime al prelato 
sagrista agostiniano, l’ officio di vice- par- 
roco alsotto-sagrista agostiniano pel Va- 


PAR. 


ticano, ed altro vice-parroco agostiniano 
pel Quirinale, ove fu eretto il fonte bat- 
tesimale, dovendosi battezzare i nati de- 
gli altri palazzi nelle contigue basiliche. 
A Ospizio arostoLico ho pur detto che 
Leone XII l’eresse in parrocchia. Dichia- 
rai che prima dell’ordinamento delle 
parrocchie di Roma fatto da Leone XII, 
esse erano 72, non comprese le g subur- 
bane, laonde dopo tale disposizione esse 
sono, in città 44, non comprese quelle 
de'palazzi apostolici e dell’ ospizio di s. 
Michele ed altri luoghi pii, e fuori le mu- 
ra g, cioè le chiese di s. Paolo, s. Loren» 
20, s. Agnese, s. Sebastiano, s. Francesco 
a Monte Mario de’ Girolamini del b. 
Pietro da Pisa, s. Angelo delle Forna- 
ci,s. Maria del ss. Rosario a Monte Ma- 
rio de’ Precdlicatori, cui fu riunita quella 
di s. Lazzaro (della quale parlai anche 
ad Ospedale di s. Gallicano), de'ss. Mar- 
cellino e Pietro (e vol. XIII, p. 118, e Pa- 
tena), e di s. Maria del Carmine e di s. 
Giuseppe fuori di Porta Portese. Alcune 
chiese dell’interno di Roma, comechè si- 
tuate presso le mura della città, hanno 
giurisdizione ne’luoghi suburbani, come 
la basilica Lateranense, che avendo un 
perimetro di circa miglia 62 vi compren- 
de la famosa chiesa della Madonna del 
Divino amore nel castello di Leva, che 
descrissi nel vol. XVII, p. 18. Abbiamo 
di Bontus, Notizie archeologiche sulle 
XLIV chiese parrocchiali di Roma,de- 
scrizione de’ confini, indice delle strade e 
numeri che si contengono in ciascun. cir- 
condario, Roma 1825. Gregorio XVI 
trasferì nella Chiesa di s. Maria Mad- 
dalena de’ Ministri degl’infermi, la par» 
rocchia di s. Luigi de’ francesi. 
Antichissimo è il collegio de’parrochi 

di Roma, Collegium Curionum, vappre- 
sentato dal Camerlengo del clero roma- 
no (V.), che ne’ primi secoli della Chiesa 
si nominava rettore della fraternita dei 
chierici, il qual titolo ritenne fino al se- 
colo XII. Questa romana fraternita o col- 
legio era composta di canonici e de'par- 
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alias famosa, et solemnis existit. 
Quindi è che accurati scrittori pongo- 
no la erezione della chiesa Capuana 
in arcivescovato, non col Baronio al- 
l’anno 968, ma bensì nel g7o, 
sotto il Pontificato di Giovanni 
XII, e vaglia per tutti la te. 
stimonianza di Michele da Capua 
nel Santuario di quella chiesa, part. 
III, tit. Pontif. Rom. fol. 382: jux- 
ta recentiorem chronici cassinensis 
editionem anno nongentesimo se- 
ptuagesimo Joannes cum Othone ite- 
rum Capuae manens, ut gratiam 
principi Capuano referret, archiepi- 
scopatum Capuanum instituit. 

Succeduto al detto Pandolfo il 
figlio di lui, nominato Landolfo IT, 
i greci, divenuti insolenti, devastaro- 
‘no di tratto in tratto i luoghi del 
la Puglia, onde il Pontefice Bene- 
detto VIII, verso il 1016, dopo 
aver cacciati i saraceni, contro i 
greci mandò Rodolfo principe di 
Normandia, il quale interamente li 
sconfisse, obbligandoli a ritirarsi dal- 
la provincia, in cui tirannicamen- 
te avevano esercitato del dominio, 
come riporta Leone Ostiense nella 
Cronaca Cassinese lib. II. I sovra» 
ni Pontefici non aveano fino a que- 
sto secolo esercitato alcun diritto di 
sovranità temporale nel principato 
di Benevento, malgrado che incon. 
trastabili argomenti di diritto non 
mancassero per riputarlo espressa- 
mente compreso nella donazione dei 
Carlovingi; donazione confermata 
solennemente dagl’imperatori italia- 
ni e tedeschi. © 

Assunto al Pontificato, nel 1049, 
6. Leone IX, parente dell’imperato- 
re Enrico Ill il Nero, o il Moro, 
nel 1050 fulminò la scomunica con- 
tro i Beneventani, che macchinavano 
ribellione, confermando quella, che 
nel 1047 avea scagliata il predecese 
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sore Clemente II, ad istanza dell’im- 
peratore, il quale recatosi nella Pu- 
glia, non vi era stato prima ricevu- 
to, e male poscia vi venne accol- 
to. Tuttavolta, nel 1051, recandosi 
s. Leone IX nella Puglia, e visi- 
tando Benevento, lo assolvette, in 
un alla provincia, da tutte le cen- 
sure :ecclesiastiche, celebrando pri- 
ma la festa de’ss. Pietro, e Paolo a 
Monte Gassino. 

Conquistata da’ normanni la Pu- 
glia, dopo la morte del loro conte 
Dragone, successe il fratello dî lui 
Gisolfo, o Rodolfo III. Indi, nel ter- 
zo viaggio, che nel 1052 fece s. 
Leone IX in Germania, passò in 
Vormazia ad abboccarsi coll’ impe- 
ratore Enrico III, affine di ricupe- 
rare i diritti della Chiesa romana, 
secondo le concessioni degli Ottoni, 
e di Enrico II sulla chiesa e sulla 
città di Bamberga, non meno che 
sull’ abbazia di Fulda, e su altri 
pingui beneficii alemanni. E sicco- 
me i normamni, stabilendosi nella 
Puglia ne opprimevano gli abitan- 
ti, questi ne portarono i loro la- 
menti a Leone IX, che gli espose 
all'imperatore. Fu quindi proposto 
allora dall’ imperatore un cambio 
co’ diritti signorili su Benevento, pur- 
chè il Pontefice liberasse Bamberga 
dalla soggezione alla santa Sede, e 
facesse ritorno all'impero. Accettò 
Leone IX quel cambio, e ritenendo 
il tributo annuale di cento marche 
d’argento, ed il cavallo bardato, 
che gli dava Bamberga, cambiò que- 
sto feudo nella città e principato 
di Benevento, da Enrico III defi- 
nitivamente ceduto; giacchè, sebbe- 
ne Leone IX ed i Pontefici suoi 
predecessori fossero già in possesso 
del ducato di Benevento, a cui li 
chiamarono pure i longobardi, che 
anteriormente l’ aveano usurpato, 
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rochi delle chiese di Roma, ed il Gallet- 
ti, Del primicero, parla d’un rettore del 
761, mentre della fraternita tratta eru- 
ditamente il Moretti, Ritus dandi presby - 
terium p. 305. Apparteneva ad esso la 
direzione di tutte le pubbliche funzioni 
ecclesiastiche. L’annua elezione del me- 
desimo fu stabilita da Urbano VI, e 
Giusta la disposizione dello statuto dello 
stesso clero, l'onorevole officio annuale 


si conferisce alternativamente ad un ca-’ 


nonico o ad un parroco secolare. In detto 
articolo vi sono notizie pure riguardanti 
i parrochi , e che il camerlengo con tre 
parrochi intervennero all’ ultimo conci- 
lio romano: questi ultimi, quali deputati 
del collegio, furono eletti dai curati nel- 
la chiesa di s. Lucia de’Gionasi: si parla 
ancora della morte e funerale de’ parro- 
chi, e meglio può vedersi, con altre no- 
zioni riguardanti i curati di Roma, nei 
Statuta antiqua de officio camerarii ec. 
et juribus funeralibus eccles. praesertim 
parochialium almae Urbis, cun additio- 
nibus et appendice. lonocenzo XII obbli- 
gò i parrochi ad intervenire ogni mer- 
coledì, secondo l’antico costume, alle con- 
ferenze de’ casi di coscienza, sulle quali 
possono vedersii vol. XX X,p.181,XLV, 
p. 230: queste però de’parrochi si face- 
vano nella chiesa di s. Tommaso in Pa- 
rione, e poi nella chiesa dell’ università 
romana, pel disposto di.Alessandro VII 
nel 1660, coll’intervento de’ professori 
della medesima , domenicano e conven- 
tuale, del vicegerente e camerlengo del 
clero. Finalmente fu statuito di farsi in 
s. Salvatore delle Coppelle, ove ha luogo 
solo una volta l’anno. Clemente XI, ap- 
pena eletto nel 1700, chiamò tulli i cu- 
rati di Roma, e vivamente raccomandò 
loro di fare il catechismo a’fanciulli. So- 
gliono i Papi prima di quaresima e nel 
giovedì di carnevale, ricevere in trono 
lutti i parrochi col prelato vicegerente, 
per esortarli e benedirli per ben predi- 
care, indi gli ammettono al bacio del 


piede: in loro vece poi questo si fa dai _ 
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cardinali vicari. A_DoTTRINA CRISTIANA 
ho parlato di quella che insegnano nel- 
le domeniche i parrochi, della disputa 
che si fa nelle parrocchie, e dei catechi- 
smi e istruzioni che hanno luogo in qua- 
resima. A ScuoLe NOTTURNE dirò in quali 
parrocchie furono istituite; ed in diversi 
articoli parlai delle pie istituzioni stabi- 
lite nelle parrocchie. Dipende dal colle- 
gio de’ parrochi'il Conservatorio della 
divina Clemenza (V.); e nel 1802 gli 
era stato‘affidato il Conservatorio di s. 
Croce della penitenza (V.). Il Piazza nel. 
l'Eusevologio romano trat. 7, cap. 41 e 
42, discorre dell’accompagnamento al ss, 
Viatico e delle confraternite del ss. Sa- 
gramento istituite nelle parrocchie di 
Roma. Benedetto XIV nel 1742 donò al 
collegio de’ parrochi la chiesa di s. Sal- 
vatove delle Coppelle nel rione s. Eusta- 
chio, e gli concesse la nomina del cura- 
to ; quindi nel 1748 accordò l’indulgene 
za a quelli che la visiteranno, perchè vi 
si venera parte del prezioso sangue di 
Gesù Cristo, postovi da Celestino MI a' 
26 novembre 1195, dopo averla restau- 
rata, quando la consagrò in un all'alta- 
re maggiore, consagrando i due altari 
laterali due vescovi. Il Bovio, Za pietà 
trionfante p. 176, descrive questa chiesa, 
come filiale della basilica di s. Lorenzo 
in Damaso, mentovata nella bolla di Ur- 
bano II e parrocchia antichissima. Dice 


‘che prima si chiamava s. Salvatore del- 


la Pietà, pel monte che eravi vicino, in- 
di delle Coppelle, per le botteghe che nel- 
la propinqua strada vi tenevano i coppel- 
lari e barilari, donde anche la via ne 
prese il nome. Vi fu istituita la confia- 
ternita de’ sellari nel 1404 0 14-14 sotto 
l’invocazione di s. Eligio, insieme ai fer- 
rari ed orefìci, i quali ultimi poi passati 
nella chiesa del santo patrono, vi resta- 
rono solo i primi ad esercitarsi in varie 
opere di pietà ; di essa discorre ancora ìl 
Piazza trat. 9, cap. 12; questi nel trat. 
», cap. 31, parla della confraternita del 
ss. Sagrameuto e della Perseveranza ivi 
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fondata nel 1663, col fine di pregare Dio 
per la perseveranza de’ fedeli nel bene o- 
perare, e per aiutare gl’infermi nelle lo- 
cande ed alberghi, tenendo cura dei lo- 
ro effetti se muoiono e seppellendone con 
suffragi il cadavere; vestono i confvrali 
sacco bianco, mozzetta paonazza cou fel- 
tuccia bianca e l’ insegna del ss. Sagra- 
mento. Il Venuti dice che la compagnia 
de’guantari vi ebbe una cappella. La chie- 
sa venne ristorata nel passato secolo con 
architetture di Carlo de Dominicis. ]l 
quadro dell’altare maggiore è di Lelli; il 
bel deposito del cardinal Giorgio Spino- 
la, ornato di marmi, sculture e metalli 
dorati, è opera di Ludovisi. 

Sulle parrocchie e sui parrochi, oltre 
i relativi articoli, si possono consultare i 
seguenti autori. Massobrii, Praxis con- 
cursuum ad vacanies parochiales eccles., 
Mediolani 1625. L. B. Thiers, De stola 
in archidiaconorum visitationibusgestan- 
da a paroecis disceptatio, Parisiis 1674. 
Cerimoniale per le chiese parrocchiali 
minori o di campagna, ordinato da Be- 
nedetto XIII, Venezia 1836. Carato, De 
juribus parochialibus, Mediolani, Reclu- 
sio, De re. parochiali, Romae 1773. 
Tractatus de concursibus, collalionibus, 
et vacationibus parochiarum. aliorum- 
que beneficiorumi, Romae 1774. Cucca» 
gni, Dell’autorità e giurisdizione della 
Chiesa e del romano Pontefice sull’ere- 
zione e distribuzione de’vescovati e delle 
parrocchie, Roma 1788. De re paroecia- 
li ad etruscum praesulem prolusiones, 
Romae 1818. Agnetti, 72 parrocchiano 
istruttore, Venezia 1715. Garuflì, Z/par- 
rocoincasa degl'infermi, Venezia 1718. 
Marangoni, Thesaurus parochorum, Ro- 
mae 1726. Mengoni, De eminentiori pa- 
vochorum dignitate super canonicos, Flo- 
rentiae 1732. Catechismus ad parochos, 
Romae 1764. G. A. Cornaro, De'parro- 
chi, Brescia 1771. Opera riprovata dalle 
Effemeridi di Roma 1772, p.83, perchè, 
onde deprimere la dignità e giurisdizio- 
ue episcopale, eguaglia i parrochi qua- 
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si ai vescovi, li fa successori de’ 72 disce- 
poli di Gesù Cristo, dal quale pretende ri- 
cevino immediatamente l’ autorità. Que- 
ste ed altre stravaganti pretensioni s0s- 
tennero. nel secolo passato altri autori, il 
sinodo di Pistoia (Y.), ed i Giansenisti. 
Giraldi, ‘De officio et potestate parochi, 
addit. ad Barbosa, Romae 1774. F. A. 
Ferrari, Prerogative del parroco, Roma 
1775. Anche di questa opera |’ £/fere- 
ridi di tale anno a p.217 nedà il giudizio, 
commendevole nel difendere i diritti par- 
rocchiali, ma con disquisizioni lontanissi- 
me dall’argomento. Relotti, Dei parro- 
chi, Bergamo 1799. P.'Tamagna, Origi- 
ne de’cardinali, par. 2, cap. 3, de’ par- 
rochi e.canovici. Nuova biblioteca per li 
parrochi e cappellani di campagna, Ve- 
nezia 1805-06. Zucchini, Concordia tra 
i parrochi e fabricierìi, Roma 1825. I. 
Soetler, Monita ad parochos, aliosque 
sacerdotes animarum curam habentes, 
Romae et Novaviae 1825. Luigi Nardi, 
Dei parrochi, opera di antichità sacra e 
disciplina ecclesiastica, Pesaro 1829. 
Barbosa, De officio et potestate parochi 
cum Giraldoa s. Cajetano, Romae183 1. 
Lo spirito del parroco esposto ad un gio- 
vane sacerdote chiamato alla cura delle 
anime, Roma 1838. Billot, Discorsi pare 
rocchiali per le domenichee feste dell'an- 
no, Alessandria 1842. Moutargon, Di+ 
zionario apostolico per uso de’ parrochi 
e predicatori, Venezia 1782. M. Piano, 
Istruzioni dogmatiche parrocchiali, Mi» 
lano 1845. Per impedire l’ abuso d’ im- 
porre Nomi(Y.) profani o romanzeschi 
nel battesimo, contro il divieto del can. 
30 del concilio Niceno, Pietro da Fine 
stampò in Venezia nel 1562, Zrattata 
dell'imposizione de’ nomi; e Simone Pei- 
ronet a Torino nel1 706, Catalogo di san- 
ti e di sante, a uso de parrochi, per am- 
ministrare il santo battesimo. 

PARROCCHIE DI ROMA. 7. Par. 
ROCCHIA, 

PARROCO. 7. Parroccuia. 

PARRUCCA o PERRUCCA o PE. 


PAR 
RUCCA, Caesaries. Zazzera o chioma fin 


ta, o zazzera posticcia di capelli, calien- 
drum, ficti crines: dicesi parrucchino e 
volgarmente frontino, la parrucca pic- 
cola: il Sarnelli la chiamò maschera del 
capo, il Guasco chioma artefutta, capel- 

liera posticcia e amovibile. Il vocabolo 
parrucca piopriamente deriva dal fian- 
cese perruque, e fu detto anche per ca- 
pellatura di donna; i greci la chiamaro» 
no procomium, cioè anterior chioma, per» 
chè le greche usavano questo aggiungi: 
mento di capelli su la fronte, e ‘richo» 
ma, mentre i latini denominavono ca» 
pillamentuni i capelli posticci. Questa va» 
nità nelle donne esisteva a'tempi di Da- 
vide, essendo le ebree vaghe di capiglia- 


ture posticcie, the a caro prezzo compra. 


vano gli altrui capelli biondi per ador- 
nare il proprio capo. L'uso delle parruo- 
che dalle donne passò negli uomini, nei 
greci e vella magna Greciay ed i primi 
furono i japigi, popoli della Puglia, prò 
mi faciem attriverunt capiti galericulum, 
el fictitiam comam adaptaverint. Devesì 
notare che la Japigia ‘è la Terra d’ O. 
tranto, e siccome in essa fiorivano i ta» 
rentini in ogni sorta di lusso e morbi. 
dezza, così può darsi ch’essi fossero i pri» 
mi a usarli in occidente. Nell’oriente già 
si adoperavano i capelli finti dai medi, 
persiani, lidii e carii in particolare. L'uso 
delle parrucche in tempo della gentilità 
fu raro negli uomini e più comune nelle 
donne principalmente romane, come sì 
apprende dai poeti. Questi narrano di 
rado delle parrucche degli uomini, i quali 
non le usavano che per travestirsi € 
non esser conosciuti. Annibale avea par- 

rucche per diverse età, a fine di fuggire 
le insidie travestito. Caligola la notte si 
metteva in parrucca, perchè frequentan: 
do certi luoghi non fosse conosciuto. Graa: 
co, uomo di qualità, si trasformava col- 
la parrucca per fare il gladiatore senza 
essere conosciuto: questi ed altri esempi 
provano piuttosto, che le parrucche dai 
gentili non si usassero fra gli uomini che 
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per travestirsi, come fanno icommedian- 
ti, onde dai greci tal parrucca è detta 
phenaca, cioè impostura. In fatti i calvi 
preferivano farsi cuoprire la calvizie con 
unguento filato, essendo allora usati ad 
ungersi ilcapo, ovvero adoperavano una 
cuflia di pelle di capretto col suo pelo, 
che vestir parrucca d'altri capelli, ed es- 
ser mostrati a ditòb come donne. Tra le 
romane, quelle che o per l’età o per na- 
turale difetto scarseggiavano di capelli, o 

che veramente gli aveano tali, che non 
ricevessero il cotore delle misture, non 
aveano diflicoltà di farsi radere o di far- 
si cader la chioma, toccandola e strofi- 
nandola con ‘la salamandra cotta nell’o- 


lie. Caduti i capelli, si adattavano il 


parrucchino artefatto con tutta diligen- 
za e lo studio necessario ad ingannare 
eziandio i più curiosi esploratori degli 
artifisi donneschi: ciò non fecero benchè 
vecchie, nè Giulia madre d’Augusto, né 
Sestilia moglie di Vitellio. Usavano ca- 
pelli fiuti tedeschi venuti di Germania e 
biondi comel’oro, diverse donne romane, 
e forse benchè attempate, Antonia mo- 
glie di Druso, Vespasia Pollia madre di 
Vespasiano, e Domizia madre d’Adria- 
no, laonde ‘dicesi che la loro capeliiera 
fosse il parrucchino tedesco: abbiamo nei 
musei diverse teste di femmine antiche 
col parrucchino o capelliera posticcia, 
ch'è ulteriore prova di tale usanza. In 
Roma e rimpetto al tempio d'Ercole Mu- 
sagete presso il Circo Flaminio, pubbli» 
camente si vendevano i colori propri per 
tingere i capelli e le chiome artefatte, 
che venivano di Germania. Per ringio- 
vanire agli occhi altrui, non è facile ri. 
dire quanti secreti le donne usassero per 
comunicarli a'loro ca pelli ; la Germania 


somministrava le sue erbe; la Francia: 


il suo pestifero sapone, composto di se- 
vo ecenere; la Grecia il suo callitricon; 
l'Egitto le sue more, il lentisco, la lisi» 
maca; l'Olanda le sue spume, e l’Italia 
le acque del Crati e del Clitunuo, cui at» 
tribuivasi, come alle cose suddette, la qua» 


“ 


250 PAR 

lità di far biondi i capelli cl’ erano ne- 
ri o castagui: quasi tutte le femmine a- 
mavano la chioma bionda sino dal tem- 
po di Menandro comico, come avverte 
8. Clemente Alessandrino, e quelle che 
disperavano di renderla tale a mezzo di 
tinture e-di polveri, supplivano con chio» 
me e parrucchini biondi venuti di Ger- 
mania. Anche i capelli neri furono molto 
apprezzati, e gliantichi conoscevano molte 
cose alte ad annerirei capelli, come il mi- 
rabolano, il mirto bianco, la foglia di ci- 
presso, il corimbo, l’ ippericon e .l' uova 
di corvo. Ma i capelli biondi scemando 
apparentemente gli anni ‘alla donna at- 
tempata, si determinarono le femmine ad 
anteporre la bionda capellatura alla ne- 
ra anche nelle parrucche. Che da questa 
debolezza non sieno mai andate csenti le 
femmine, generalmente parlando, basta 
consultare i ss. padri, e l’uso del parruc» 
chinosi trova eziandio fra le antiche don- 
ne cristiane. ]l Boldetti che visitò con mol-. 
ta diligenza i Poliandri sotterranei di 
Roma, rinvenne nel cimitero di Ciriaca 
un sepolcro d’una s. martire, nel quale 
osservò alcuni finti capelli di lino, tinti 
a color castagno. Tuttavolta il Sarnelli, 
Lett. eccl. t. 3, p. 151, nel discorso sto- 
rico-morale contro l’abuso delle peruc- 
che negli ecclesiastici, nel cap. 5 tratta : 
Tra'cristiani, per insegnamento apostoli- 
co, furono le perucche vietate alle don- 
ne; gli uomini non portavano nè meno 
zazzere. Nel 1820 fu stampata a Mila- 
no: L'arte di acconciarsi da sè il capo 
insegnata alle signore, con figure, 

Gli scrittori de’primi 16 secoli cristiani 
niuno propriamente parla delle parruc- 
che negli uomini, bensì dei strani capelli 
delle donne ragionano; Tertulliano esa- 
gera contro le parrucche delle femmine 
del suo tempo, s. Gregorio Nazianzeno 
le proibì alle donne cristiane, s. Girola- 
mo, s.Paolino parlano delle parrucche del. 
le donne: quegli di cui ragiona s. Astero 
del IV secolo è un uomo mascherato ve. 
stita da donna, e delle maschere chesi fa- 
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cevano nelle calende di gennaio. Fino aì 
tempi di Alessandro Ales nel 1240 e di s. 
Bernardino nel 1440 si parla solo de’ ca- 
pelli posticci delle donne, non degli uomi- 
ni.Certo è, che né ss. padri, né cosliluzio- 
ni apostoliche, né concilii generali o pro- 
vinciali parlano di parrucche degli uo- 
mini per 16secoli cristiani, Tutta la Gal- 
lia era già chiomata, ma al principio 
dello stabilimento del regno de’ franchi 
solamente i re aveano il diritto della ca- 
pigliatura, cioé di portare i capelli lun- 
ghi, e lo mantennero siu verso la metà 
del secolo XII; poi portarono capelli cor- 
ti, finchè Luigi XIII riprese l’uso de’ca- 
pelli lunghi, e propriamente nel suo re- 
gno e verso il 1629 gli uomini comin- 
ciarono in Francia a portar le parrucche, 


secondo Tiers, confutato da altri, come. 


si legge nel Calogerà, Opuscoli t. 24, p 
335, 0ovesi dichiara che le parrucche so- 
no state praticate prima in Italia che in 
Francia ; mentre nelt. 45, p. 301 degli 
stessi Opuscoli si dichiara come la ca- 
pellatura fu in diversi modi usata dalle 
nazioni de’ germani, merovingi, ec. In 
principio non si fecero intere, cioè che 
cuoprissero tutta la testa, ma solamente 
freccie di capelli, ed ancora d’una parte 
sola, e durò lungo tempo, massime in cor- 
te. Si praticarono nondimeno dipoi da 
ambedue le parti, ed in fine si venne al- 
le parrucche intere, le quali in principio 
erano assai costose e non piacquero a 
tutti. I cortigiani, quei di pelo rosso ed 
i tignosi pei primi le adottarono ; i pri- 
mi per delicatezza, come sempre esposti 
in incedere col capo scoperto; i secondi 
per vanità, onde cuoprire il colore de’loro 
capelli, credendosi che Giuda così li a- 
vesse ;. gli ultimi per necessità e cuoprire 
lo schilòso male; finalmente i calvi io- 
cominciarono ad usare le parrucche per 
cuoprire la loro nudità del capo o per 

comparire men vecchi. L’ esempio dei 

cortigiani fu eziandio imitato dai com- 

medianti, istrioni e ballerini. Se ne fece- 

ro alcune chiamate berrettini, perché i 
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capelli siattaccavano solo intorno al ber- 
rettino ; le altre eruno complete e com- 
poste di una cuffia di rete tutta guerni- 
ta di capelli. Circa il 1660 le parrucche 
in Francia e poi in Italia incominciarono 
ad adottarsi da qualche ecclesiastico e 
pe! primo la Riviere morto vescovo di 
Langres; ecome in Francia gli ecclesiasti» 
ci genericamente chiamansi m." l’abbé, ta- 
li parrucchesi dissero d'abbate, ed in prin- 
cipio furono piccole e corte. ‘Nello stesso 
tempo pochi prelati avendo perduto i 
capelli, deliberarono di prendere parruc- 


ca, senza badare alle conseguenze della. 


novità, il cui esempio seguirono alcuni 
canonici , indi i semiprebendati , ì cap- 
pellani ed i cantori delle cattedrali; ap» 
presso i curati, i vicari, e in fine i rego» 
lari. Questo eccesso di parrucche negli 
ecclesiastici fu arrestato nel progresso da 
vigilanti vescovi , capitoli e congregazioni 
religiose. Il Sarnelli ne'capi 10 e seg. dis- 
corre sulla colpa delle donne e Jiici pe» 
ruccate e peruccanti , quindi maggiore 
negli ecclesiastici ; poichè se alle donne 
fu proibito i capelli altrui, ai laici la zaz» 
zera, più condannabile essere ne’chierici 
l’uso delle perucche, riproducendo i ca- 
noni contrati, escludendo la chioma fin» 
ta ogni segno di tonsura o rasura rego- 
lare. Condannò nel 1697 il vescovo Sar» 
nelli i chierici peruccanti, i quali appel. 
larono alla s. Sede, equesta a Mezzo del. 
la congregazione del concilio confermò 
il divieto e la scomunica fulminata, ri- 
vocando le licenze date a-voce e in iscrit- 
to ; così sotto pena di scomunica sotto 
Innocenzo XII e nel 1699, fu proibito 
a tutti i clrierici beneficiati e a tutti i co- 


stituiti nell'ordine sacro, di portare pe-. 


rucca. Conchiude il Sarnelli il suo discor- 
so, col dimostrare quanto sia disdicevo- 
le la perucca anche ne’chierici non be- 
neficiati, econ riportare il detto del Saus- 
say, in Panoplia chericale, chele peruc- 
che sempre passarono per infami nella 
Chiesa, nè giammai essere stato permesso 
a'preti, nè ad altri ecclesiastici di portarle. 
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Clemente XI nel 1701 proibì a tut. 
ti i canonici e benefiziati delle basiliche, 
collegiate e parrocchie di Roma l’uso del- 
le parrucche, sotto pena di essere consi- 
derati come assenti, se con esse interve- 
nissero al caro ed altre funzioni eccle- 
siastiche: i primi a deporre le parrucche 
furonoi canonici Vaticani, alcuni de’qua- 
li per aver cortissimi capelli assunsero 
berrettini in formadi Camauro ( V.). Sot- 
to di lui il cardinal d’frchien la porta - 
va e vi avea cucito il Berrettino cardi- 
nalizio (V.). Ilcardinal Orsini arcivesco» 
vo di Benevento ivi nel 1722 fece pub- 
blicare da Giuliano Bovicelli tradotta 
l'Histoire des perruques che Giambat- 
tista Thiers avea nel 1690 pubblicato a 
Parigi, eccone it titolo: Zstoria delle pe- 
rucche, in cui si favedere la loro origine, 
lusanza, la forma, l'abuso e la irrego- 
larità di quelle degli ecclesiastici. Pressa 
il Ferrari, Bibl can., verbo Coma ficti- 
tia si trovano alcuni scrittori che nume. 
rano i decreti di 16 bolle apostoliche, di 
10 concilii generali, di 136 provinciali e 
di 252 sinodali, ne’quali si vietano, e per- 
ciò proibiscono le parrucche agli eccle- 
siastici. È rimarchevole, che il cardinal 
Orsini nel 1724, entrando in conclave, 
esibì il suo voto alla direzione del car- 
dinal Albani, capo delle creature dello 
zio, purché si concorresse in un cardi- 
nale degno, che fosse vescovo e non por- 
tasse parrucca. Divenuto egli stesso Papa 
col nome di Benedetto XIII, con editto 
del 20 dicembre rinnovò le disposizioni 
de’ predecessori sul vestir d’abbate, ed ui 
10 aprile 1725 vietò le parrucche agli ec- 
clesiastici di qualunque condizione fos- 
sero; primo a deporla fu il cardinal Giu- 
dice decano, seguito da altri non senza 
ripugnanzo, pr incipalmente de'cardinali 


| Bentivoglio e Alberoni, i quali ne face- 


vano uso per salute, non per ornamento. 
Nel 1730 successe a Benedetto XIII il 
moderato Clemente XII, il quale rispose 
a quelli che l’avvisarono aver alcuni sa- 
cerdoti rimesso parrucca contro gli-ante. 
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riori divieti : » Ch'egli facilmente le sof- 
frirebbe, purché tali ecclesiastici, non ser- 
vendo alla mollezza, ma solo alla neces» 
sità, fossero di condotta ‘tale, che ne'co- 
stumi- servissero agli altri di esempio ”*. 
Benedetto XIV nel 1740 pubblicò una 
notificazione, ch’ è la 97 del t. 2, intor- 
no al poterne o not poterne far uso gli 
ecclesiastici, in quali casi e con qualicon- 
dizioni, per cui se ne concede licenza. E 
qui osserveremo che niun Papa ha mai 
usato parrucca, e benché il cardinal Bra- 
schi in fresca età la portava, eletto Pon- 
tefice nel 1773 col nome di Pio VI, la 
lasciò e subito comparve cu’ propri ca- 
pelli : bensì vedendo che s° introduceva 
una certa spiacevole luridezza di testa 
negli ecclesiastici, la quale fa molto male 
specialmente nelle sacre funzioni, con sue 
lettere commeudò l’uso d’un poco di ci- 
pria, polvere biauca, sul capo ad lergen 
das sordes, ed egli ne .diede l'esempio col 
sacro collegio e prelatura. In Francia la 
cipria sul capo era segno di posalezza e 
antichità di costume, come di. pensare, 
massime negli ecclesiastici. Sulla decen- 
za del capo e della barba negli, ecclesia» 
stici, parloa PeTTINE. La forma delle par- 
rucche variò spesso come le acconciature 
del capo. 7. Caretti, Barba, Currurco, 
BerrETTINO e gli articoli riguardanti tut- 
tociò che cuopre il capo,e Mascuzra. Al- 
tri che vi scrissero sono: Erphurth, De 
capillamentis, vulgo parrucche, Lipsiae 
1673. Bernabei, Diss. delle morti im- 
provise, in cui si ragiona delle perruc- 
che, Roma 1708. Criterio delle perruc- 
che, Vin. 1718. Vecchi, Clericus deper- 
rucatus, sive in fictiliisclericorum comis 
exiensa, et explosa vanitas, Amsteloda- 
mi 1826.Guasco, /Z riti funebri di Roma 
pagana, in cui fra le altre cose riporta 
che ai defunti che si onoravano, gli uo- 
mini gittavano sulla bara i peli della bar- 
ba é le donne buona parte dei loro cri . 
ni. Meglio il Guasco parla delle parruc: 
che e de’capelli nell'opera: Delle orna. 
trici e de’loro uffizi, ed insieme della su» 
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perstizione de'gentili nella chioma e del- 


la cultura delta inedesimà presso le an- 


tiche donne romane, Napoli 1775. In es- 
sa discorre della calvezza abborvita dalle 
femmine, del capello nero molto stima- 
to, de'capelli sparsi di cenere, de’capelli 
finti trovati ae'sepolcri cristiani, delle dì- 
verse foggie ed erudizioni sulla chioma 
de’ gentili e de’cristiani, della parrucca e 
sua origine, sulla rasura de’capelli in se- 
gno di dolore, e di tutte le acconciature 
del capo. L’uso poi del codino nelle par» 
rucche e ne’ capelli, come il nudrire la 


‘ barba o il raderla, nel declina» del secolo 


passato il primo,a’ nostri giorni la secon- 
da, fu riputato segno di parteggiare per 
qualche idea politica, o di esserle avverso 
o almeno estraneo, 

PARTENIA. Sede vescovile d'Africa, 
nella Mauritiana di Sitifi e sotto la me- 
tropoli del suo nome. ; 

PARTICOLA, Particula. Piccola par- 
te dell’ ostia consagrata e' piccola ostia 
per comunicare i fedeli, che si custodi- 
sce nella Pisside (Y.), o si pone dal sa- 
cerdote consacrante sulla Palena, per 
distribuirla a chi del popolo brama ri- 
cevere l'Eucaristia (V.). La patena in 
alcuni luoghi si sostiene sotto il mento 
di chi riceve la comunione, benché sul. 
la balaustra siavi la solita tovaglia ; in 
altri luoghi si usa la pala o piattini ob- 
lupghi o uu pezzo di tavoletta coperta di 
pannolino, per soltoporla al meuto on- 
de ricevere le particole se cadessero o le 
particelle di esse. 7. OstIA sAcRA, ove 
dico pure di quelle cadute e rubate. Il 
Berlendi, Dell oblazione p. 20, rende 
ragione perché le particole sono così chia- 
mate. Introdotto nella chiesa latina l'u- 
so di formarsi e cuocersi il pane pel sa- 
grifizio in forma sferica e sottilissima, ed 
a foggia di denaro, nel secolo XII ven- 
ne da alcuno riprovato, quasi che ad una 
figura sì tenue e sottile potesse veramen» 
te darsi il nome di pane, e poi anche da- 


gli eretici moderni. Dall’ usarsi nel IIC 


secolo le patene di vetro, bisogna conve» 
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nire che le oblate doveano giù essere té» 
nuissime e sottili, indi chiamate ostie co- 
me surrogate alle oblazioni.'Tuttavolta 
le obleziani sottili in forma di denaro, 
non furono dall’universale della Chiesa sì 
tosto accettate, che in qualche monastero 
o chiesa secolare non continuasse il co- 
stume della forma antica del pane, non 
reso sottile e compresso sotto il ferro, al- 
meno fino al 1150. Nel tempo stesso, in 
cui si cominciò la pratica di queste obla- 


zioni sotto forma sottile e sferica, ed a- 


guisa di denaro, s’ introdusse ancora 
quella delle minori per la comunione del 
popolo, le quali come anticamente era- 
no una parte recisa del pane consacra- 
to: Zllud quod in mensa Domini bene- 
dicitur, dice $. Agostino, ad distribuen- 
dum comminuitur, e perciò dette parti- 
cole. Sume tibi Eucharistiae particular, 
scrisse s. Gregorio di Tours nel VI seco- 
lo, atque imponi in bre tuo, dal quale 
sono pure chiamate talvolta col nome di 
ostie : ciò credesi fosse pralicato quan- 
do non si recidevano dal pane consagra- 
to, ma esse a parte e distinte dall'obla- 
ta del sacerdote erano consagrate. Poi- 
ché egli dà loro tal nome in raccontar- 
ne la consagrazione, come si fa ora nel 
portare all’altare comunichini o partico- 
le, sacrae particulae, distinti dall’ ostia 
del celebrante, e insieme con quella con- 
sagrarle; il quale nostro uso di ammi- 
nistrare a’ fedeli con particole il sagra- 
mento dell'Eucaristia, può perciò dirsi 
autorizzato dall’antichità di 12 e più se- 
coli, e da quanto il Berlendi racconta di 
8. Martino dì Tours. Queste particole in 
alcune chiese d’ oriente si chiamavano 
margarite, come nel rituale di Gabriele 
patriarca d'Alessandria, nome confacen= 
te perchè Gesù Cristo fu chiamato mar- 
garita da diversi ss. padri. Verso la meta 
del secolo XI nella chiesa romana non 
erano per anco in uso le suddette par- 
ticole ed ostie separate, ma si consagra- 
va un pane grande ed intero, che si di- 
videva in molte parti, secondo il numero 
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de’ comunicanti, colla formola : Accipi- 
te,et comedite, hoc estcorpus meus. Tale 
sembra che fosse nella Chiesa la comune 
pratica anche nel secolo XII, raccoglien- 
dosi i minuzzoli o frammenti gol Cuc- 
chiaro (V.), ove dissi che le parlicole 
talvolta furono chiamate Eulogie (V. ). 
Prescrive la disciplina ecclesiastica ai par- 
rochi che sempre si conservino alcune 
particole pegl’infermi e per gli altri fede- 
li, in uma pisside, come di rinnovarle fre- 
quentemente; che quelle che sono da 
consacrarsi sieno fresche; e quando do- 
vrà consagrarle, deve distr ‘ibuiîr prima le 
tecchie o le assumerà. È necessaria la 
frequente rinnovazione delle particole, 
perchè quantunque più facilmente si cor- 
rompa il pane fermentato, che l’azzimo, 
tuttavolta anche questo a ciò va sogget- 
to conservandosi per lungo tempo, e spe- 
cialmente rinchiuso. Afline «lunque di 
impedire una tale corruzione, mediante 
la quale non si troverebbe più sagramen- 
to, la Chiesa ordina che di frequente si 
rinnovi la consagrazione di particole di 
recente formate, la qual frequenza s, 
Carlo Borromeo decretò nd 8 giorni. ad 
summum: il ceremoniale de’ vescovi vuole 
che il‘ss. Sagramento, semel in ebdoma- 
da mutetur et renovetur. A Comunione, 
massime al $ 6, ho detto che anticamen- 
te si prendeva sulla mano ed i fedeli si 
comunicavano da per loro e. le donne 
colla mano coperta-da tn pannolino; in 
Egitto e altrove si porgeva la comunio- 


ne col cucchiaro, e come si prendeva il 


sangue del Signore nella comunione del - 
le due specie; non che del tempo della 
comunione. Su questo ultimo leggo nel 
Sallusti, Storia delle missioni, t. 2, p. 
149,che nella chiesa di s. Luigi cella Pun. 
ta, come nelle altre di quasi tutta l’ A- 
merica, il sacerdote quando deve comu- 
nicare i fedeli, dice prima l’introito del- 
la messa fino a tutto il Confiteor e dipoi 
sale all’altare e distribuisce le sacre par- 
ticole, recitando le altre preci consuete: 
vi è anche l’altra lodevole costumanza 
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i il Vialico si accompagna con istru- 
menti musicali a tamburo battente. In 
Cascia, nella chiesa degli agostiniani, si 
venera la sacra particola miracolosa, che 
versò sangue nelle maremme sanesi, per 
punire la poca riverenza d’un sacerdote. 
I greci hanno una cerimonia che chia- 
mano la cerimonia del!e particole, la 
quale consiste nell'offrire in onore di Ma- 
ria Vergine, di s. Gio. Battista e di molti 
altri santi, delle piccole parti d'un pane 
non consagrato: però l’uso di queste par- 
ticole non è moito antico. 

PARZEPERTO. Sede vescovile del- 
l'Armenia maggiore, sotto il cattolico di 
Sis. Oriens chr. t. 1, p. 144r. 

PASCASIO Rapserto (s.), abbate di 
Corbia o Corbeja. Nacque nel Soissonese 
‘verso la fine del secolo VII], e fu allevato 
dai monad di s. Pietro di Soissons. Rice- 
vuta la tonsura clericale, ritornò nel mon- 
do, ma poisi ritirò nel monastero di Cor- 
bia dell'ordine di s, Benedetto, ove fece 
professione sotto s. A delardo. Datosi a sane 
ta vita ed allo studio delle scienze religio- 
se, acquistò moltissime cognizioni, e di- 
venne assai caro a s. Adelardo, come a 
Wala fratello e successore del medesimo. 
Fucompagno di tutti i loro viaggi,e l’a- 
nima del loro consiglio ne'più importau- 
ti affari. Nell'822 lo condussero seco in 
Sassonia per confermare lo stabilimento 
della nuova Corbia. Rudberto esercitò 


nel suo monastero la predicazione, e die». 


de altresì delle lezioni pubbliche alla gio- 
ventàù, per cui la scuola di Corbia acqui- 
stò sotto di lui grande celebrità. Nell'B44 
fu eletto abbate, benchè non fosse che 
diacono; due anni dopo assistette al con- 
cilio di Parigi, e nell’84g a quello che si 
tennea Quercy conti'o Gotescalco. Rinun- 
ciata la sua carica nell’85 1, si ritirò nel- 
l'abbazia di s. Kicario per condurrea com- 
pimento alcune delle sue opere. Dipoi ri- 
tornò a Corbia, ed ivi visse come prima 
nella pratica di tutte le virtù. Morì ver- 
so l’anno 865, il dì 26 di aprile, e nel 
1073 il suo corpo fu trasportato nella cat- 
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tedrale per l’autorità della s. Sede. Tro- 
vasi-il suo nome nel martirologio galli- 
cano e in quello de’benedettini. Abbia - 
mo di s. Pascasio Radberto : 1.° Corm- 
mentario sopra il vangelo di s. Matteo. 


2; " Spiegazione del salmo 44. 3.° Spie- 


gazione delle lamentazioni di Geremia. 
4.° Del Corpo e del Sangue di Gesù Cri- 
sto, libro che mandò con una Zettera al 
re Carlo il Calvo. 5.° Trattato della fe- 
de, della speranza e della carità. 6.° Le 
Vite di s. Adelardo e di s. IVala suo 
fratello. 7.° Atti dei santi martiri Rufino 
e Valerio. 8.° Trattato del parto della 
Beata Vergine. 9g. Alcune Poesie. 

PASCASIO, Cardinale. Diacono, fio- 
rì nei pontificati di s. Gelasio ] del 492, 
di s. Anastasio II e di s. Simmaco. Fu 
uomo di eminente sapere e di pari san- 
tità di vita, Scrisse due libri sulla divi- 
nità dello Spirito santo, pieni di sana dot- 
trina, come afferma s. Gregorio 1; si leg- 
gono nel t. 9, 2;0/. Patr.; e si conser- 
vano mss. nella biblioteca Vaticana, se- 
conclo l'Olstenio. Fa vorì per errore le par- 
ti dell'antipapa Lorenzo, e perciò fu da 
Dio punito severamente col farlo patire 
nelle terme Angulane, finchè per le ora- 
zioni di Germano vescovo di Capua ne 
fu liberato, sebbene poco prima di sua 
morte, avvenuta nel 498, si pentì di non 
aver voluto comunicare con s. Simmaco 
legittimo Pontefice e diaver: favorito tal 
scisma. Il p. Lupi, Dissert. t. 1, p. 135, 
nel parlare dei diversi Pascasi che si ve- 


nerano col nome di santo, vi comprende 


il cardinale, del quale il martirologio ro- 
mano pone la festa a "31 maggio. I Ba- 
ronio, in annot. ad martyr., parla di al- 
tro Pascasio prete cardinale di s. Euse- 
bio, che nel tempo del menzionato sci- 
sma fu nel partito buono di s. Simmaco. 

PASENO. Sede vescovile dell’Arme- 
nia maggiore , sotto il cattolico di Sis. 
lbbe per vescovi Adeodato che sottoscris- 
se al conciliò di Sis, e Taddeo cui nel 
1321 scrisse Giovanni XXII. Oriens chr. 


ti, p 1441. 
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PASQUA, Pascha. Festa solennissima 
istituita da Gesù Cristo, allorchè nell’ul- 
tima cena da lui fatta con gli apostoli 
diede loro a mangiare il suo corpo ed a 
bere il suo sangue, sotto le specie del pa- 
ne e del vino, istituendo la ss. Eucaristia, 
chiamata anche Pasqua } e siccome nel 
giorno appresso abbandonò il suo corpo 
agli ebrei che lo condannarono a morte 
e fecero crocifiggere, quindi in memoria 
di sua risurrezione e perchè in questo gior- 
no passò egli dalla morte alla vita, e con 
tal passaggio trionfò del demonio, si ce- 
lebra dai cristiani con gran solennità in 
tutti gli anni, e fu chiamata la gran Pa- 
squa. Nell’antico linguaggio della Chiesa 
col nome di Pasqua dicevasi il Natale, 
\’ Epifania, \ Ascensione, \° Annotina 
(della quale parlo pure nel vol. XLVII, 
p. 268) o Domenica in Albis, la dome- 
nica delle Palme o pasqua florida, la Pen- 
fecoste 0 pasqua rosata o rosa : vedi tali 
articoli, poichè col nome di pasque si vol- 
lero distinguer e lesolennità maggiori del- 
l'anno. Gli ebrei diedero il nome di Pa- 
squa, iv significato di salto, passaggio , 
transito, dall’ebreo phasc o pasach, alla 
festa da loro stabilità in memoria della 
liberazione di loro schiavitù e sortita dal- 
l’Egitto, perchè la notte che la precedet- 
te, l’angelo sterminatore che'uccise i pri- 
mogeniti degli egiziani oltrepassò o sal- 
tò le case degli ebrei, come segnate del 
sangue dell'agnello immolato nella vigi- 
lia, e perciò chiamato agnello pasquale; 
indi chiamarono pasqua anche il banchet- 
to in cui in detta festa veniva mangiato 


l'agnello, le vittime particolari che si offri» 


vano durante la solennità pasquale, i pa- 
ni azzimi di cui si faceva uso in tutta l’ot- 
tava di pasqua, non che tutte le cerimo- 
nie che precedevano e accompagnavano 
la solennità. Gli ebrei celebravanola pa- 
squa nel giorno 14.° del mese nisan , 0 
sia nel giorno del plenilunio del 1.° me- 
se dell’anno sacro, il quale per essi. era 
quello di cui la più parte ricorreva nel- 
la primavera, in cui la luna 14." 0 im- 
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battevasi nel giorno dell’equinozio o pros- 


. simamente gli succedeva. Nel cap. 12 del- 


l'Esodo è descritto il modo con cui si do- 
vea dagli ebrei celebrare questa festa: 
l'obbligo in essi di far la pasqua era tale, 
che chiunque avesse trascurato di adem- 
pirvi veniva condannato a morte; ma 
quelli che avevano qualche legittimo im- 
pedimento potevano differirla al 2.° mese 
dell’anno ecclesiastico, che corrisponde ad 
aprile ed a maggio. E famosa la questione 
se Gesù Cristo abbia fatta la pasqua legale 
e giudaica nell’ultimo anno del viversuo: 
l'opinione più accettata è che Gesù Cri- 
sto ha fatta la pasqua legale nel giovedì 
sera, al pari di tutti gli ebrei, mangiando 
l’agnello pasquale la vigilia della sua mor- 
te. Il vocabolo Pasqua tra'greci è detto 
in signifi icato di Passione, perchè nella 
passione di Cristo noi assieme con esso 
passiamo dalla morte alla vita; così s. A- 
gostino.-/7. Lavanpa pe'Piepi. Nella pa- 
squa degli ebrei si è sempre ravvisatouna 


immagine ammirabile di Gesù Cristo, fi- 


gura dell’ agnello, che ci liberò col suo 
sangue dalla tirannia del demonio, € pose 
il suggello alla grande operacolla sua ri. 
surrezione : questo mistero noi celebria- 
mo nella domenica che vien dopo il 14.° 

giorno della luna di marzo, e questa fe - 
sta è la vera pasqua de'cristiani. Quan- 
to allo stabilimento del giornodi dome- 
nica, vedasi il vol. XIII, p.17, e Parazzo 
Di s. PrasseDE: si celebra sempre in tal 
giorno, perchè i in esso il Redentore ritor- 
nò trionfante in vita. 7. Limpo. Il Rinal- 
di, an. 58, n.°82, dichiara doversia s. Pie- 
tro lo stabilimento della pasqua nel gior- 
no di domenica, nel quale la celebrò pu- 
rein Roma. In sul nascere della Chiesa gli 
ebrei convertiti la celebravano in alcuni 
luoghi nel 14.° giorno, cioè in quello stes- 
so in cui osservavano gli ebrei la loro pa- 
squa. Gli apostoli lasciarono ad essi la 
libertà di tenere questo loro uso, per mo- 
strare che-il vangelo non condannava in 


‘nulla la legge di Mosè, che Gesù Cristo 


avea soppresso compiendola. Ma in ge- 
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nerale essi assegnarono a questa festa la 
domenica che tien dietro immediatamen- 
te al 14.° giorno della luna di marzo; la 
chiesa romana e tutte le chiese formate 
dai gentili convertiti alla fede, tennero 
sempre questa regola. L’usanza coutra- 
ria fu solamentetollerata per alcun tem. 
po, affinchè la sinagoga fosse sepolta con 
onore. Ma siccome questa ragione a po- 
co a poco venivasi indebolendo, così a 
misura che la Chiesa si estese, ella $op- 
presse tutte le osservanze della legge, le 
quali.per la morte del Redentore e per 
la sanzione € ‘confermazione della novel» 
la alleanza, aveano cessato intieramente 
di obbligare i veri figli d'Israele, peroc- 
ché esse non aveano più nessun valore, 
né significato di sorte. 

Gli ebrei convertiti alla fede, i quali 
pretendevano. che i cristiani fossero te- 
nuti ad osservare i precelti cerimoniali 
pubblicati da Mosè, formarovo una del- 
le prime sette che si’ sono levate nella 
Chiesa sotto il nome di nazarei. Essi fu: 
rono condannati sino dalla loro origine, 
e s. Paolo li confutò nella sua epistola ai 
galati e in altre ancora. La Chiesa tollerò 
ne'giudei neofiti l’uso di molte cerimo- 
nie della Joro legge, quasi sino al tempo 
della distruzione della città e del tempio 
di Gerusalemme : da quel tempo in poi 
furono da per tutto dannate come super- 
stiziose, tranne alcune che continuarono 
tuttavia pel corso di qualche secolo. U- 
na erala tolleranza della pratica di quel- 
le tra le chiese orientali, che celebrava- 
no la pasqua nel 14.° giorno a modo de- 
gli ebrei. Papa s. Aniceto che seguiva la 
tradizione di s. Pietro, con celebrar la 
pasqua nella domenica che segue la 14. 
luna dell’equinozio verno, tollerò in s. Po- 
licarpo vescovo di Smirne quella di s. Gio- 
vanni apostolo suo maestro, che la cele- 
brava in qualsivoglia giorno della setti. 
mana in cui cadeva detto plenilunio, tra- 
dizione ricevuta nelle chiese d'Asia, di 
che tratta il p. Sangallo, Gesta de’ Pont. 
t. 3, p. 208. Non essendo stata decisa la 
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questione, Papa s. Vittore T del 1094, per- 
chè la tolleranza de'suoi predecessori non 
fosse reputato consenso, tenne un conci- 
lio romano, in cui ordinò che la pasqua 
si celebrasse secondo la tradizione degli 
apostoli: questa sentenza fu ricevuta dai 
concilii di Cesarea in Palestina, di Lio- 
ne, di Ponlico, di Osroene e di Corin- 
to, poi come dirò confermata da quello 
di Nicea]. Ma Policrate vescovo d'Efeso, 
radunata ivi un'assemblea di vescovi del- 
}’ Asia minore, stabilì con essi di perse- 
verare nel rito loro di celebrare la pa- 
squa nel di degli ebrei, cioè nello stesso 
giorno 14.° della luna di marzo. 11 Pon- 
tefice minacciò tali vescovi delle censu- 
re ecclesiastiche, se non si conforma vano 
alle altre chiese, ma egli non andò più 
oltre a persuasione di s. Ireneo;altri cre- 
dono che li scomunicasse, ma che li riam- 
mise tosto alla sua comunione, ovvero che 


solo di questa li privasse, interrompendo 


con loro il commercio delle lettere pu- 
ciliche e la trasmissione dell’Eucaristia. 
I sostenitori delle diverse sentenze sono 
riportati da Novaes, nella vita di s. Vit- 
tore I. A questi si attribuisce il decreto, 
che il Battesimo (Y.) solenne non si po- 
tesse amministrare fuorchè la domeni- 
ca di Pasqua e di Pentecoste, discipli- 
na dipoi andata in disuso, rimanendo il 
rito di benedire il Fonte battesimale (V.) 
nelle vigilie delle due solennità. Il Pan- 
filo, Dell'origine degli Agnus Dei, diffu- 
samente tratta del battesimo pasquale. 

Intanto Ja maggior parte delle chiese d’A- 
sia ‘adottarono mano a mano la pratica di 
quella di Roma nella celebrazione della 
pasqua; finchè s. Silvestro I nel 325 fece 
celebrare il:concilio di Nicea 7, ad istan- 
za dell’imperatore Costantino. In esso fu 
determinato che la pasqua, per non in- 

contrarsi cogli ebrei, verrebbe dovunque 
celebrata nella domenica consecutiva al 

14.° della luna di marzo, cioè che il gior- 
no 31 di tal mese fosse la sede dell’equi- 
nozio verno di primavera, e che nella do- 
menica seguente alla detta luna, o che 


BEN 
tuttavia gl’ imperatori, ed i re 
d’ Italia ancora ne conservavano 
l’ alto dominio, di cui l’impera- 
tore Carlo Magno non potè met- 
tere in possesso la medesima santa 
Sede, quando ad essa donò quelle 
terre napolitane, come lungamen- 
te dimostra il Cardinale Stefano 
Borgia nella sua Storia del domi- 
nio temporale della Santa Sede nel 
le due Sicilie, pag. 77 e seguenti, 
stampata in Roma nel 1789. 
Occupato era allora il Beneven- 
tano da Gisolfo o Rodolfo III; ma 
il Papa ritornato a Roma nel 1053, 
marciò direttamente con un eserci- 
to a Benevento per ricuperarlo alla 
Chiesa romana; discacciò Gisolfo III 
insieme a Landolfo III, e creò go- 
vernatore del paese un altro Rodol- 
fo col titolo di principe. Per quel 
motivo accadde la sanguinosa bat- 
taglia di Civitella contro i norman- 
mi, che guastarono la Puglia, Cala» 
bria, ed altre terre della Chiesa. E 
benchè il Papa restasse vinto, e, 
come alcuni dicono, prigioniere, in 
venerazione della sua sacra persona, 
ì normanni permisero, ch’ egli, sotto 
parola di onore, ritornasse a Bene- 
vento, ove si diede ai più esempla- 
ri esercizii di austera penitenza. Per 
qual ragione poi venissero nella Pu- 
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glia i normanni, e si unissero ai 


longobardi per cacciare da quelle 
terre i greci, che l'invadevano, 
veggasi il citato Borgia nella sud- 
detta Storia pag. 66 e seg., dove 
dimostra che i popoli del princi 
pato di Benevento, dato già da 
Carlo Magno alla Sede Apostolica, 
memori degli antichi diritti di 
questa, usurpati. fino a detto tempo 
dai longobardi, si offerirono, nel 1050, 
a s. Leone IX per essere liberati dalle 
Oppressioni, che soffrivano dai norman- 


pi, dagli stessi longobardi chiamati. 
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Leone IX, fino a' 12 marzo del 
1054, restò a Benevento, e quivi 
die’ le leggi a’ normanni vincitori, i 
quali da. persecutori, diventarono 
protettori della Chiesa. Per questo 
gl’investì delle terre, che colà avea- 
no occupate, e di altre, che avesse- 
ro potuto conquistare, ed essi in 
ricambio si dichiararono vassalli 
della santa Sede. Non andò perà 
guari, che i principi della dinastia 
capuana tornarono ad essere stabi- 
liti in Benevento, finchè per la mor- 
te di Pandolfo IV, nel 1071, e poi 
di Landolfo IV, ne rimase estinta 
la razza. Fu quindi allora che il 
Papa Nicolò II, nel 1059, concesse 
al normanno Riccardo il principata 
di Capua, ed a Roberto Guiscardo 
la Calabria, la Puglia e la Sicilia, 
eccettuandone Benevento, come af- 
ferma il Borgia, ricevendo da essi 
il giuramento di fedeltà, quali feu- 
datari della Chiesa romana. Ma di- 
poi, avendo Roberto ricusato il giu- 
famento al Pontefice s. Gregoria- 
VII, e posto l'assedio co’suoi nor- 
manni a Benevento a cagione della 
morte di Landolfo VI, ultimo prin. 
cipe di Benevento e feudatario del 
la Chiesa, il Papa nel 1074 e 1075 
lo scomunicò (7. La Storia dei du- 
chi di Benevento, presso il Sigonio, 
e gli storici di Napoli). Essendosi 
di poi Roberto riconciliato col Pon- 
tefice, ed avendo domandato ed ot- 
tenuto il perdono, non solo Grego- 
rio VII lo rimise in sua grazia, 
ma lo investì del ducato di Bene- 
vento, nel 1080, e nel mese di 
giugno gli accordò nuova investitu- 
ra della Puglia, Calabria, e Sicilia 
in Ceprano, come attesta il mento- 
vato Borgia nella sua storia, alle 
pagine 117 e 135. 

‘ Dopo la morte di Landolfo VI, 
la città di Benevento fu retta e go- 


PAS 


cadesse in quello o dopo di esso, si cele- 
brasse la solennità per tutto il mondocri- 
stiano. Così vennero fissati i termini pa- 
squali, cioè il più basso a' 22 marzo, il 
più alto a'25 aprile. Quelli che vi si op- 
posero con alcune chiese ed alcuni ve- 
scovi, malgrado tal-decisione, ostinando- 
si a celebrare la pasqua nel giorno 14.° 
della luna, furono considerati scismatici, 
sotto il nome di quartodecimani 0 qua- 
tuordecimani, vale a dire partigiani del 
quattordicesimo giorno, ch'ebbero per ca- 
po Blasto filosofo sortito dagli ebrei d'A- 
sia, e Florino suo collega che sostenne la 
stessa opinione e che abbracciò unita- 
mente a Blasto le turpitudini e gli erro- 
ri de valentiniani. Nè mancarono quelli, 
iquali trattarono i quartodecimani, chia- 
mati anco(lessarecatidi,come eretici, seb- 
bene non errassero che sopra un punto 
di disciplina; a meno che non si voglia 
dire, che furonvi de’ quartodecimani, i 
quali furono veramente eretici, perchè 
essi banno preteso ‘che si dovesse cele- 
brare la pasqua nel 14.° della luna, ad 
imitazione degli ebrei ed in forza - della 
legge‘'ebraica. Nel VI e VII secolo le chie- 
se d’ Irlanda e di Scozia furono tratte 
nell'errore dei quartodecimani rispetto 
agli anni in cui cadeva la domenica di 
pasqua nel 14.° giorno, uniformandosi 
negli altri anni al praticato delle altre 
chiese; ma dopo il 64o per lettere di Gio- 
vanni IV prontamente rientrarono nella 
pratica universale. : 

Nello stesso concilio Niceno fu ordi- 
nato, cheal patriarca d'Alessandria spet- 
tasse di pubblicare il giorno in cui cade- 
va ogni anno la pasqua, perchè in Ales- 
sandria' più che in ogni altro luogo si 
faceva studio di astronomia ; di dove è 
pervenuto a noi l’uso del Ciclo pasgua- 
le (V.), del Numero aureo (P.), e delle 
Indizioni (V.). Quindi si dissero Pascha- 
les le lettere che scriveva il patriarca 
al Papa, per avvisar l’epoca in cui ca- 
deva la solennità di pasqua, pubbli- 
candosi nelle chiese, al modo detto nel 

VOL. LI. 
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vol. XXI, p. 298. Il Sarnelli, Zett. eccl. 
t. 2, lett. 36, insegna il modo facilissimo 
per ritrovare ogni anno in perpetuo il 
giorno di pasqua; e nel t. 3, lett. 38, co- 
me la pasqua si regola col plenilunio di 
marzo : nel t. 6 poi, lett. 10, parla della 
pasqua e suo tempo, che si deve celebra- 
re di domenica secondo lo stabilimento 
di s. Pietro, significandosi dal patriarca 
alessandrino ai Papi, perchè fossero av- 
visate da lui tutte le chiese ed i fedeli. 
Ad-Anvo dissi come derivò il costume 
di computar l’anno nuovo dalla, benedi- 
zione del Cerco pasquale (V.), regolan- 
dosi le altre grandi Feste mobili dell’an- 
no colla pasqua, che si scrivevano sul ce- 
reo (che acceso rappresenta la risurre- 
zione e solevasi ornare di Fiori, Z.),e ad 
ExutTET parlai del preconio pasquale. 
Papa s. Ilaro nel 463 ordinò a Vittorio 
d’ Aquitania, celebre matematico , che 
componesse un canone pasquale, con cui 
si terminasse il disparere fra gli orienta- 
li e occidentali nella celebrazione della 
pasqua. Questo canone pasquale di Vit- 
torio fu spiegato con dotte annotazioni 
dal p. Bucherio, nella sua Docerina tem- 
porum, dal cardinal Noris nella Dissert. 
canon. pasqual. di 84 anni latini, e dal 
Pagi nella Critic. in Baron. an. 463. Col. 
la correzione del Calendario (/.), Gre- 
gorio XIII riparò il disordine sulla ce- 
lebrazione della solennità di pasqua. Per 
conoscere il tempo pasquale Clemente XI 
fece fave nella Chiesa di s. Maria degli 
Angeli (Y.) una meridiana ( nella per- 
fezione sorpassa anche quelle di Napoli, 
Venezia, Firenze, Bologna, Siena), all'a 
Pio VII la fece eseguire nel palazzo di 
Castel Gandolfo (V.): la Lettera dome- 
nicale (V.) determina il plenilunio del- 
la pasqua; ed a Carenpario parlai an- 
cora di quelli perpetui, sui diversi gior- 
ni io cui può cader la pasqua. La festa 
di pasqua della risurrezione di Gesù Cri- 
sto, in ogni tempo fucelebrata colla mag- 
gior solennità, come la prima delle cin- 
que principali feste della religione cri- 
LI 
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stiana. ‘Vi sono amministrati con gran- 
de apparato i sagramenti del battesimo 
e dell’Eucaristia, e la Chiesa ordina a tut- 
ti i suoi figli di ricevere l’ ultima sotto 
pena di scomunica, risguardando tutti 
quelli che ricusano di adempiere questo 
precetto, comegente che si scomunica vo- 
lontariamente da sè stessa. ] fedeli però 
che non sono in allora puri.agli occhi di 
Dio, sono obbligati a differire la loro pa- 
Squa, e diseguire i consigli del confessore, 
rimettendola ad altro tempo, ad esem- 
pio di quelli sottola legge di Mosè, i qua- 
li avendo contratto alcuna impurità le- 
gale, non poteano celebrare la festa del- 
l’agnello pasquale col rimanente della na- 
ziéne. Sulla comunione pasquale vedasi 
Comunione 6 III : abbiamo di d. Luigi 
Cuccagni, Dissert. sulla confessione eco- 
munione pasquale. Per prepararsi a que- 
sta solennità singolare fra tutte le altre, 
per i privilegi e per la pompa sua, e per- 
ché dalla pasqua derivano alla Chiesa le 
altre principali sue feste, si fa precedere 
il digiuno di 4ogiorni, la quaresima. S. 
Gregorio Nazianzeno, Orat. de pascha, 
dice : » Ella è la festa delle feste, la so- 
lennità delle solenvità ; ella sorpassa tut- 
te le altre feste dell’ anno, quelle stesse 
che hanno per oggetto Nostro Signore, in 
quella guisa che la luce del sole vince 
quella di tutte le stelle ’*. "Tale eccellen- 
za e superiorità è dovuta al grande mi. 
stero della risurrezione che la Chiesa ce- 
lebra in questo giorno ; mistero grande 
nelle figure e nelle profezie che l'hanno 
annunzialo ; grande in sè stesso, gran- 
dissimo ne'suoi frutti. Anticamente la fe- 
sta della risurrezione in Francia, in Ita- 
lia ed in Inghilterra celebravasi col ces- 
sare dei lavori per tutta la settimana, il 
quale uso durò sinoal secolo XI; in que- 
sto 8 incomiciò a ridurlo nella 1.° e 2.° 
festa, ed al sabbato în Abis, quindi an- 
che a questi giorni fu derogato, benchè 
molti si astengano dai lavori nelle due 
prime. Il detto sabbato fu detto Pascha 
clausum, perchè in quel giorno si termi- 
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nava la solennità pasquale: per la me- 
desima ragione fu anche chiamato Pa- 
scha medium, il mercoledì della .medè- 
sima settimana. Bonifacio VIII permise 
che questa festa si potesse celebrare an- 
che ne'luoghi ove fosse l’interdetto, col- 
le porte aperte. 7. Festa e PENTECOSTE. 
Riesce opportuno il riprodurre qui u- 
na parte del proemio che premisi alla 
mia Descrizione delle pontificie funzio. 
ni della settimana santa e del solenne pon- 
tificale di Pasqua, che estrassi da que- 
sto mio Dizionario nel 1842 e pubbli- 
cai conquesti tipi.» Nella settimana san- 
ta la Chiesa si abbandona interamente al 
pianto, alla mortificazione e alla tristez- 
za, che subito però nel sabbato santo di- 
mentica e tralascia, per intuonare solen- 
nemente l’angelico inno, Gloria in excel- 
sis Deo. Riprende il cantico dell’allegrez- 
za, cioè l’A/leluia, che avea sospeso sino 
dal tempo ch’erasi posta in penitenza (e- 
spressione di letizia che significa ZLodate 
Dio, e corrispoude quasi al iva, Evvi- 
va del nostro volgare ); cantico che la 
Chiesa infessantemente da per tutto ripe- 
te. Quindi essa si adorna a festa, ed al- 
legra e gioviale, giubila, gode e celebra 
con tutta la possibile festività la risur- 
rezione del Salvatore del mondo. Di mo- 
do che la’ casa di Dio risuona di canti, 
di lodi, di benedizioni e di espressioni di 
trionfo : Zaec dies, quam fecit Dominus, 
exultemus,et laetemur in ca. Anticamen- 
te in tal solennissimo giorno e ne’seguen- 
ti solevano scambievolmente salutarsi 
tutti i cristiani con queste parole: Sur 
rexit Dominus (ora dicesi Alleluia, buo- 
na Pasqua, e questa felicitazione alcuno 
la pratica anche con lettere; il mandarsi 
le pizze in dono in questo tempo, è un 
avanzo delle antiche Eulogie o Pane 
benedetto, P'edi, che si mandavano ia 
questa festiva ricorrenza , in cui hanno 
pur luogo da anlichissimo tempo altri 
scambievoli donativi), cui rispondevasi : 
Deo gratias, dandosi il bacio di pace (in 
Roma solevano salutarsi in questo mo* 
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do, Surrexit Dominus vere, e si rispon- 
deva, £t apparuit Simoni. I greci salu- 
tavano ne’ giorni pasquali colle parole 
Christus surrexit, rispondendosi ere 
surrezxit, come riporta Piazza nel Santua- 
rio romano p. 193). Tuttora molti o- 
rientalì fanno altrettanto nel loro idio- 
ma; i greci tanto cattolici che scismati- 
ci, in tal solennità si fanno eguale scam- 
bievole saluto con questa equivalente e- 
spressione : Christos anesti; cui viene ri- 
sposto : Alifinos anesti. Tutti gli armeni 
egualmente dicono nel loro linguaggio : 
Christus surrexit a mortuis; edagli altri 
si risponde : Benedicta resurrectio Chri- 
sti. Valentiniano 11, Teodosio | (il quale 


ordinò le Feric, Vedi,pasquali rispetto ai, 


giudizi ), ed alcuni imperatori d'oriente, 
per la ricorrenza della pasqua di risur- 
rezione liberavano tutti i prigioni, eccet- 
tuati i rei di gravi delitti ‘’. Altre dimo- 
strazioni che si praticavano o si usano 
nella festa di pasqua di risurrezione , le 
notai in diversi luoghi. Circa le lettere 
di felicitazione, esse non sono molte, co- 
me più proprie del MNasale ; tuttavolta 
anche pei regali , si può vedere Mancia 
ed il vol. XXIII, p. 154 e 155 : e come 
in tali luoghi parlai deile strenne e nel 
vol. XXXVIII, p.146, delle odierne, spe- 
‘ cie dì libri non sempre morali e istrut- 
livi, questo uso in qualche luogo si è in- 
trodolto anche per pasqua, laonde nel 
1847 in Roma fu stampato: L'uovo di 
Pasqua, racconto, in regalo a’ fanciulli 
per la solenne ricorrenza pasquale, tra- 
duzione dal tedesco del sacerdote Ferdi- 
nando Mansi. A CAPPELLE PONTIFICIE, par- 
lando del sabbato santo, domenica di pa- 
squa di risurrezione, 1. e 2.° festa, e sab. 
bato in Albis, non solo trattai delle fun- 
zioni che celebransi dal Papa, ma anco- 
ra de’riti antichi, ed ai loro analoghi ar- 
ticoli sonovi altre nozioni. Quanto al sab- 
bato santo, tenuta la prima e più solen- 
ne vigilia dell’anno, ricordai che la mes- 
sa celebravasi nella notte di pasqua ( de- 
gli uffizi divini celebrati nelle notti pa- 
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squali, vedasi Garampi, Memorie p.318); 
del Lumen Christi parlai ancora nel vol. 
XXV, p. 180. Quanto alla pasqua, dis 
si del convito papale, in. memoria della 
pasqua mangiata dagli apostoli col divin 
Maestro, di che ragionai eziandio nel vol. 
XLVIII, p. 218, dicendoaltresì della be. 
nedizione dell’agnello,e di questo si può 
vedere Pattio. Il Vestrini,Sopra l’uso de- 
gli agnelli, dice che dopo -la morte del 
Redentore, benché la Chiesa lasciasse tut- 
ti i legali sacrifizi e condannasse gli ere- 
lici seguaci di Ebione, che pretendevano 
si dovesse mangiare l'agnello pasquale 
con le cerimonie da Div prescritte agli 
ebrei, con tuttociò non lasciò di Gba - 
sene per la pasqua in memoria di Cri- 
sto; anzi era questo il cibo principale che 
dopo il digiuno quaresimale gustavasi dai 
fedeli prima d'ogni altro, manducare pa- 
scha, e benedicevasi in chiesa solenne- 
mente nel tempo o dopo la messa. Ma. 
lignando questo rito gli eretici, come ho 
detto nel citato volume, la chiesa roma- 
na per togliere loro motivo di censura- 
re, o pel consueto destino delle non co- 
mandate costumanze, fu abolito l’uso di 
benedivein tempo della messa gli umani 
cibi, come fu dismesso quello che bene- 
diva il Papa al modo pur detto nell’in- 
dicato Inogo. Conchiude il Vestrini; che 
tranne ica religiose comunità, pochi 
oggi hanno il costume di far benedire 
l'agnello, contenti della benedizione del- 
I’ uova. Di alcuni riti eseguiti da chiese 
particolari, vedasi Macri in Pascha. Il 
cardinal Agostino Valerio ci di: Opu- 
sculum de benedictione agnorum Dei il- 
lustratum, Romae 1775. Circa glie pon- 
tificie funzioni di pasqua, devesi avver- 
tire che se il Papa non celebra, non si 
osservano i riti de’ due ultimi cardinali 
diaconi, che al prefazio portansi ai due 
lati dell’ altare, e il non rispondere dei 
cantori al peromniasaecula sacculoruni 
prima di Pater noster. Narva il citato Piaz- 
za, che misteriosa è la cerimonia che u- 
sano i greci nel giorno di pasqua, poi- 
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chè per rappresentare il trionfo di Cri- 
sto riportato sull’inferno, la mattina ver- 
so l’albA e prima di cominciare il mat- 
tutino si ordina la processione, e serrale 
le porte della chiesa il vescovo o sacer- 
dote dice, Attollite portas, essendovi den- 
tro un chierico che risponcde in luogo dei 
demoni: finito il contrasto, il vescovo per- 
cuote col piede la porta intuonando le 
parole Christus resurrexit, e subito si spa- 
lancano le porte della chiesa, alzandosi 
un lume composto di tre candele e tutto 
l popolo assistente fa la stessa cerimo- 
nia, alzando ciascuno il lume di cera che 
tiene in mano. Delle cerimonie che han- 
no luogo nel santo sepolcro, si può ve- 
dere GERUSALEMME, ove descrissi tutti i 
luoghi santi. . 

Dell’ufliziatura odierna della Pasqua 
e del Zempo pasquale, dettoanche Pen- 
tecoste, vedasi quegli articoli nel Diz. sa- 
cro-liturgico di Diclich. Abbiamo per an- 
tica tradizione che in questo giorno di 
pasqua non si prendeva alcuna cosa in 
cibo dai fedeli, che non fosse prima be- 
nedetta dai sacerdoti, specialmente per te- 
ner lontani gl’insulti del demonio, che 
tentò Cristo nel deserto dopo il digiuno. 
Perciò inerendo a tale lodevole consue- 
tudine, un sacerdote in cotta'e stola bian» 
ca, col libro ed aspersorio, coll’acqua san. 
ta, benedice il pane, l'agnello pasquale, 
se vi sia, le uova, le carni, ed altre cose 
di simil fatta, colle benedizioni nel ritua- 
le romano prescritte. Nel sabbato santo i 
. parrochi girano a benedire coll’acqua san- 
ta le case dei loro parrocchiani ( nel re- 


carsi il prelato sacrista a benedire le stan: 


ze pontificie, nella camera ov'è il Papa 
si leva la stola ed a lui dà I’ aspersorio 
onde la benedica ), ed anche i cibi che 
debbono servire nella seguente solenni- 
tà di pasqua (i parrocchiani sogliono met- 
tere nelsecchietto dell’acqua santa un'of- 
ferta in denaro pel parroco ), fra i quali 
tutti banno per costume di mettervi tra i 
fiori particolarmente le uova (oltre la 
carne di maiale ), che sono un simbolo 
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della risurrezione, e che essendo antica- 
mente proibite nella quaresima, non me- 
no delle carni, solevano mangiarsi come 
tuttora in questo lieto giorno nel ripren- 
derne l’uso: in questo per segno di so- 
lennità e allegrezza, tutte le mense si spar- 
gono di fiori ed erbe odorose. Sopra di 
questa benedizione possono vedersi Kra- 
schii, Commentatio de ovis paschalibus, 
Region. 1705. Mickelii, Oologia pascha- 
lis, Davmstadii 1732. Erdmanni, Com- 
ment. de oologia paschalis, Lipsiae 1736. 
Ecklini, Ova paschalia, in Delieiis poet. 
scotorumi par. 1, p. 355. Harenbergius, 
De ovis paschalibus, in bibi. Bremensis 


t. 6, p. 1026. Piis, Les ceufs de paque, 


Vandoielle 1786. Per. quanto riguarda 


la pasqua di risurrezione e 1’ epoca del- 
la celebrazione, si possono vedere: Mid- 
delburgo vescovo di Fossombrone, Pau- 
lina, seu de recta paschae celebratione, et 
de die passionis D. N. J, C.,Forosem pro- 
nii 1513. Piccolomini, De nova eccle 
siastici calendarii pro legitimo pascha- 
lis celebrationistempore, Senis 1578. Pa- 
schal agneau, ou explication des céré- 
montes , qui les juifs observoient en la 
manducation del'agneau de Pasque, Co- 
logne 1686. Antiquissimi vesperum pa- 
schalium ritus expositio, Romae 1780. 

Ciccolini, Formole analitiche pel calco 
lo della pasqua e correzione di quelle di 
Gaussconcritiche osservazioni su quan- 

to ha scritto del calendario il Delambre, 

Roma 1817. Prof. Salvatore Proja, Tra. 

tato slorico-teorico-pratico di calendario 

cattolico,Roma 1831. Questo chiaro ma- 

tematico nel n.°1 Album XII ha pubbli. 

cato un erudito articolo, sul computo del- 

la pasqua presso i cristiani, in occasione 

del solito timore di giudaizzare, nella ri» 

correnza della pasqua 1845. Sul fuoco 

pasquale, Z°. Fuoco. 

PASQUA Simeone, Cardinale. Detto 
Simeone Negri o de Nigris, di Taggia nel 
genovesato, eccellente medico, insigne fi- 
losofo, profondo negl'idiomi greco e lali. 
no, versalissimo ne’ buoni studi, e non 
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ignaro della teologia; fu pure di ottimi 
costumi e di meravigliosa piacevolezza nel 
ragionare. Di bellissima presenza, godè 
il favore e l’amicizia di grandi personag- 
gi, e fu caro a tutti. Quantunque si ten: 
ne lontano dalle pubbliche faccende, non 
potè ricusare alcune ambascerie ai Papi, 
aflidategli dalla sua repubblica, la quale 
inoltre per l’alta stima che ne faceva lo 
destinò ambasciatore in Inghilterra per 
congratularsi pel matrimonio contratto 
da Filippo II colla regina. Pio IV. che 
dalla puerizia l’avea conosciuto, amato e 
scelto a suo medico, in premio delle vir- 
tù che lo fregiavano e zelo per la reli- 
gione, nel 1561 lo fece vescovo di Luni 
e Sarzana, intervenendo al concilio di 
Trento, indi a’ 12 marzo 1565 lo creò 
cardinale prete di s. Sabina. Passati ap- 
pena 12 mesi, morì in Roma d'anni 73, 
e fu sepolto nel suotitolo in semplice ed 
elegante monumento, erettogli con np- 
bile epitaflio dal nipote Ottavio. Trasfe- 
rito poi il cadavere a Genova, fu posto 
nella tomba de’'suoi maggiori, nella chie» 
sa dis. Maria della Pace, a destra dell’al- 
tar maggiore, dove il fratello Stefano gli 
innalzò un avello di marmo con bella iscri- 
zione. Coine sobrio ed economo lasciò 
60,000 scudi in denari, e buoni mss. in 
diverse materie. 

PASQUALE Baxrtom(s.), religioso del- 
l'ordine di s. Francesco. Nacque a Tor- 
re-Hermosa, piccolo borgo nel reguo di 
Avagona, nel 1540, da poveri genitori che 
coltivavano la terra. Fiuo all'età di ven- 
t'anni custodì il gregge, ma pose in ope- 
ra tutta la sua iudustria per imparare a 
leggere eda scrivere, e si occupò della let- 
tura di libri di pietà in tutti i momenti 
che la cura del gregge poteva lasciargli, 
conducendo una vita fervorosa ed inuo- 
cente. Abbandonato poscia il luogo na- 
lio, si recò nel regno di Valenza, ove a 
qualche distanza da Montfort era un con- 
vento di francescani scalzi o riformati, ap- 
pellati Zoccolanti, posto in un deserto. Si 
pose al servigio di un gastaldo del vicinato 
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per guardarne gli armenti, e sotto la dire- 
zione spirituale di que’religiosi menò vita 
ritirata e penitente, finchè nel 1564 ve- 
st in quel convento l’abito di frate laico. 
Il suo fervore non finì col noviziato, ma 
sempre più si accrebbe, e per la sua u- 
miltà ricusò dientrare nel numero de’re- 
ligiosi da coro, amando di esercitare gli 
uffici più dimessi della comunità. Mutò 
diversi conventi,conforme all’uso del suo 
ordine, tenendo dovunque un’ammirabile 
condotta. Essendo il generale del suo or- 
dine a Parigi, gli fu data commissione di 
recarsi a lui per affari della provincia, Sen- 
za sgomentarsi de’ molti pericoli che vi do- 
veva incontrare, essendo gli ugonotti pa- 
droni di quasi tutte le città. per cui do- 
veva passare, si‘pose in cammino per la 
Francia, e fece il viaggio a piè nudi col- 
l'abito di francescano. In fatti fu soven- 


‘ le perseguilato dagli eretici a colpi di ba- 


stone e sassate: ebbe anche una ferita nel- 
la spalla, per cui rimase storpio tutto il 
resto di sua vita. Due volte fu arrestato 
come spia; ma Dio lo liberò da ogai pe- 
ricolo. Adempiuta la sua commissione tor- 
nò nella Spagna, e riprese le sue fatiche e 
gli ordinari suoi lavori, nè fece mai mot- 
to dei rischi che avea corso. Negli ulti- 
mi anni del viver suo passava la maggior 
parte della notte a piè degli altari, e non 
cessava mai d’implorare la grazia di non 
caderein peccato. Morì santamente a Vil- 
la. Real presso Valenza, a'17 di maggio 
1592, in età di 52 auni. Il suo corpo ri- 
mase esposto per tre giorni, e avvennero 
molti miracoli. Paolo V loannoverò tra i 
beati nel 1618, ed Alessandro VIII lo ca- 
nouizzò nel 1690, come con altri dissi nel 
vol. XXVI, p. 154. 

PASQUALE! (s.), Papa CI. Ebbe Ro- 
ma per patria e in padre Massimo Bo- 
noso, che alcuni dicono della famigia Mas- 
simo (di cui parlo a PaLazzo Massimo), 
ma non pare che fosse monaco benedet- 
tino, come vuole Ciacconio. Da fanciullo 
attese nel palazzo Lateranense a’sacri stu- 
di e alla salmodia, e s. Leone III gli dié in 
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cura la Chiesa di s. Stefano, ora detta de’ 
Mori, e lo fece cardinale prete dis. Pras- 
sede, dignità che nega il Pagi. Furono 
sue delizie le conferenze di spirito, la pre- 
ghiera, i digiuni, le vigilie; sauto, casto, 
pio, magnanimo e al sommo compassio- 
nevole co'poveri. Fu ospitale co'pellegri- 
ni che da lontane regioni si portavano 
alla visita de'sacri limipi; loro sommini- 
strava il sostentamento e quanto abbiso- 
guavano, con ilarità ed espansione di cuo- 
re. Dotato di sì preclare prerogative, sti- 
mato e venerato da tulti,.con unanime 
sentimentq del clero e popolo romano, 
contro sua voglia e col nome di Pasqua- 
le I fu sublimato al pontificato a'25 gen- 
naio 817. Rifabbricò la Chiesa di s. Ce- 
cilia (V.), ne ritrovò il corpo e insieme 
a quelli di altri santi solennemente ivi 
lo collocò; l’arricchì di doni e vi aggiun- 
se un cospicuo monastero di monaci. Nel 
giorno di Pasqua dell’823 coronò in Ro- 
ma imperatore Lotario I figlio di Lodo- 
vico I, cui concesse l’autorità ch’ ebbero 
sopra ì romanigli antichi Z/mperatori(V.), 
affine di reprimere la loro audacia con- 
tro i Papi, avendo egli sofferto molto, 
perchè Roma sotto di lui fu lacerata dal- 
le fazioni, che sono le funeste conseguen- 
ze dell'anarchia. Scomunicò Leone V im- 
peratore d’oriente e gl’iconoclasti, e dié 
ricovero ai greci esiliati pel culto delle 
sacre immagini. Ricevette dallo stesso Lo- 
dovico I la conferma di quanto i suoi pre- 
decessori aveano dato o restituito alla ro- 
mana chiesa, aggiungendovidi più la Si- 
cilia e la Sardegna. Scrisse varie lettere 
pel bene del cristianesimo, confermò pri- 
vilegi della chiesa di Ravenna, e permi: 
se ad Ebone arcivescovo di Reims di 
predicare il vangelo nel nord, con Alitga- 
rio poi vescovo di Cambray. Governò 7 
annì e 17 giorni : in due ordinazioni creò 
15 vescovi, 7 preti e 7 diaconi, oltre 4 
cardinali, tra’quali uscirono i Papi Va- 
lentino, Gregorio IV e Sergio Il. Morì 
a'10 febbraio 824. Non volendo i roma- 
ni che fosse sepolto in Vaticano, il suc- 
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cessore Eugenio IT lo fece tumulare nella 
Chiesa di s. Prassede (V.), ch'egli avea 
magnificamente abbellita ed in cui avea 
fatto fabbricare il suo sepolcro. Vacò la 
s. Sede 3 giorni. 

PASQUALE II, Papa CLXVII. Ra- 
niero della nobilissima famiglia Ranieri, 
nacque da Crescenzio e da Alfrata di 2ie- 
da (V.), o romano come vuole l’abbate 
Uspergense, in Chronico all'anno 1099, 
p. 249, 0 forlivese al modo detto nel vol. 
XXV, p. 215. Finda giovinetto professò 
tra’ cauonici regolari Lateranensi e poi 
tra'monaci di Cluny sotto la disciplina 
dell’abbate Ugo: quivi diè tal saggio di 
prudenza e saviezza che fu giudicato ido- 
neo a sostenere presso la s. Sede le ra- 
gioni e i diritti del suo monastero, quan- 
tunque non oltrepassasse 20 anni di età. 
Doveano certamente i suoi talenti esse- 
rerarie singolari, mentre s. Gregorio VII, 
a cui erasi in Roma indirizzato, ne rima- 
se talmente sorpreso, che l’obbligò a fer- 
mari, procurò che fosse eletto abbate de’ 
ss. Lorenzo e Stefano fuori le mura, ed 
in seguitolo creò cardinale prete di s. Cle- 
mente e abbate di s. Paolo fuori le mura. 
La nuova dignità non fece che sommi. 
nistrargli più frequenti e luminose occa- 
sioni di far risplendere il suo zelo e la 
sua attività, come dimostrò nella lega- 
zionedi Spagna, dove terminò felicemen- 
te le cause che dipendevano dalla s. Se- 
de, e ristabilì la pace nella chiesa di Com- 
postella. Per morte di Urbano II nel 1099, 
vedendo che si trattava esaltarlo, fuggì 
da Roma per nascondersi, ma ritrovato 
per divina disposizione, fu ricondotto nei 
sacri comizi nella sua chiesa di s. Cle- 
mente, poi da lui beneficata, dove con- 
tro sua voglia a'13 agosto fu acclamato 
supremo pastore, gridando tutti; s. Pie- 
tro lo vuole suo successore; indi consa- 
grato e coronato il giorno seguente. Su- 
bito si volse a soltomettere |’ antipapa 
Guiberto o Clemente ITI e gli riuscì cac- 
ciarlo d'Albano, onde fuggì a Città di Ca- 
stello, al dire del Ferlone e altri scritto» 
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ri, come di Agnello Anastasio, il quale 


dice l'antipapa morto in Città di Castel. - 


lo in Abruzzo, donde fu trasferito in Ra- 
venna. Ma Corsignani, Reggia marsica- 
na L. 1, p.170, racconta che l’antipapa, 
difeso dalle truppe di Riccardo conte di 
Capua, si ritirò nella Marsica nella for- 
tissima e celebre Alba (di cui parlo a Pe- 
scima ) nel 1096 d nel 1099, contro il 
quale Pasquale II con l’aiuto di Ruggie- 
ro conte di Sicilia mandò numeroso e- 
sercito ; che allora l'antipapa fuggi nelle 
montagne di Aquila, dove miseramente 
morì. lì governo di Pasquale I{, com'e- 
raglistato rivelato da un religioso, fu tran- 
quillo sino circa al t 106, ma poscia pieno 
di patimenti, e di turbolenze a lui mos- 
se da Enrico IV e principalmente da En- 
rico V che gli oppose tre antipapi, A/- 
berto, Teodorico e Silvestro IV,contro 
ì quali egli si portò pieno di ‘apostolico 
coraggio. Avendo condannato le /nvesti- 
ture ecclesiastiche (Y.), ed Enrico IV. che 
le sosteneva, morto questi nel 1106 il fi- 
glio Enrico V ne seguì le orme, mentre 
il Papa per fuggire le calamità che gli 
sovrastavano già era partito per la Ger- 
mania, e per la Fraucia per implovar pro- 
tezione da Filippo I, che avea restituito 
alla comunione de'fedeli, pentito del suo 
adulterio. Da Benevento Pasquale ll pas- 
sato a Firenze vi convocò uu concilio, 
poi a Modena, altro ne celebrò a Gua- 
stalla, donde si tvasferr a Parma, a Bor- 
g0 s. Donnino, a Verona. Quivi avendo 
saputo le insidie che gli tendevano i te- 
deschi, direttamente si condusse in Fran- 
cia per la Savoia. Celebrò il Natale nel- 
la sua antica dimora di Cluny, coll’ in- 
tervento di molti arcivescovi, vescovi, ab- 
bati e principali signori del regno, in un 
al conte di Rochefort siniscalco del re, 
da questi mandato perchè lo servisse per 
tutto. Nel 1107 consagrò varie chiese del 
reame, celebrò la 4." domenica di qua- 
resima in .Zours, indi passò a celebrarla 
pasqua in Chartres. Kecatosi a s. Dioni- 
6!, lungo tempo orò dinanzi alle sue re- 
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liquie e portò seco alcuna parte degli a- 
biti vescovili tinti del di lui sangue. Qui 
vennero a venerarlo Filippo I e il prin- 
cipe Luigi suo fratello, e gli si prostraro- 
no ai piedi. Il Papa li alzò e pregò pro- 
teggere la Chiesa, particolarmente dagli 
attentati di Enrico V : essi promisero a- 
micizia ed aiuto, e glioffrirono il loro re- 
gno. Siccome poi dovea a Chalons sur 
Mavne conferire cogliambasciatori di En- 
rico V, gli dierono per accompagno ar- 
civescovi, vescovi e l'abbate di s. Dionigi. 
Gli ambasciatori albergarono a s. Men- 
go, ed erano l'arcivescovo di Treveri e i 
vescovi d'Alberstadt e di Miinster, con 
alcuni conti e il duca Guelfo che si fa- 
ceva portare innanzi la spada : pareva 
che, si presentassero più per intimorire, 
che per ragionare. Parlò l’arci vescovo nel- 


Je intenzioni di Enrico V, in brevi, ma ef- 


ficaci parole; rispose in nome del Papa 
il vescovo di Piacenza in termini concisi 
e liberi. La conferenza fu senza profitto. 
Pasquale Il nel 1107 tornò in Italia, do- 
po tenuto un concilio in 7roia, e visitato 
Monte Cassino ; a’ 18 settembre era a 
Fiesole, e giunto in Roma vi fu accolto 
con indicibile consolazione. | 

L'annoappresso partì dinuovo per Be- 
nevento, ove tenne un concilio; essendo 
poi sconvolta. Roma per sedizioni, si fece 
scortare dal duca di Gaeta sino ad Al- 
bano, donderecossi alla sua sede perquie- 
tare i tumulti e ricuperar le città e i beni 
della chiesa romana. Dopo due anni e 
dopo aver giurato a Sutri di cedere le 
investiture, vi giunse Earico V, al modo 
narrato nel vol. XXIX, p. 138, e perchè 
si ricusò il Papa concedergli l’investiture, 
a tradimento l’imprigionò coi cardinali 
e altri (e li trasportò nel castello di Tri- 
bucco in Sabina ), a riguardo de’quali e 
per le gravi minaccieed ingiurie, non sen- 
za violenza, contertò cou privilegio l’im- 
peratore e lo coronò nel 1111. Pentito 
Pasquale II della concessione (argomen- 
to trattato a INVESTITURE ECCLESIASTICHE), 
volea rinunziare il papato e fuggire in a- 
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bito religioso all’isole Ponzane nel mar 
Tirreno nel regno di Napoli; in Terra- 
cina a'5 luglio r111 Pasquale II riprese 
i cardinali che coi romani aveano alta- 
mente disapprovato il suo contegno, e 
promise di emendare un atto, al quale a- 
vea accondisceso per iscansar la rovina 
di Roma e d’Italia. In fatti conoscendo 
che dalla sua annuenza era per nascere 
uno scisma universale, nel 1112 nel con- 
cilio di Zaterano condannò formalmen- 
te il privilegio accordato e le investiture, 
il tutto confermando nel concilio di Late- 
rano del 1116: sono a vedersi tali ar- 
ticoli. Per sì violenta concessione ad En- 
rico V, molti accusarono Pasquale II, di- 
cendo che piuttosto dovea soflir la mor- 
te che accordare una cosa, contro gli sta- 
tuti de'padri, alla potestà secolare. Ma nel- 
lostesso tempo lo difendono egregiamen- 
te, Ivone nell’ epist. 238, e s. Anselmo 
vescovo di Lucca, lib. 2, Apol. pro Greg. 
VII in Bibl. Patr.t. 4, fondati nelle con- 
dizioni apposte delle libere elezioni ai ve- 
scovati ed abbazie, e dell'esclusione di qua- 
lunque simonia nel dare il possesso del 
dominio coll’anello e bacolo. Altri’ l’ac- 
cusauo d’éresia per la stessa concessione, 
e di questo sentimento furono Guido ar- 
civescovo di Vienna e suo legato in Fran- 
cia, poi Calisto II, Giovanni arcivescovo 
di Lione e Brunone abbate di fonte Cas- 
sino e vescovo di Segni, il quale denun- 
ziando nel 3.° concilio romano il privi- 
legio conceduto per eretico, e per tale 
aucora chi lo concesse, fortemente si op- 
pose Giovanni vescovo di Gaeta. Ed lvo- 
ne gia mentovato vi rispose.benissimo, 
che questa conceduta facoltà, che un lai- 
co dia il possesso de’vescovati, sarebbe e- 
resia soltanto, quando chi dà il possesso 
credesse, che con questi segni esterni con- 
cedesse per sé la spirituale facoltà del ce- 
leste divin ministero, ciò che nel caso pre- 
sente non succedeva, e però: manua- 
lis illa investitura per laicos facta alie- 
ni juris est pervasto, sacrilega praesum- 
pio, quae pro libertate ecclesiae et hone- 
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state, salvo pacis vinculo, si ficri potest, 
funditus rescindenda est: ubi ergo sine 
schismate auferri non potest, cum discre- 
ta reclamatione differatur. E vaglia il 
vero, se la facoltà dai laici usurpata di 
dare il possesso del dominio ecclesiastico 
fosse assolutamente e semplicemente e- 
resia, non l'avrebbe s. Gregorio VII e al- 
tri Pontefici condannata nella sola chie- 
sa occidentale, ma l'avrebbero ancora con- 
dannata nell’orientale, ove essa si usava, 
come ben conchiude Lambertini, De serv. 
Dei beatif.I. 1,c.41,6 10,0.° 27, p.243. 
Dall'altra parte Pasquale II pentito del 
suo errore lo condannò, ne fece la peni- 
tenza, e pel resto della sua vita fiorì in tan- 
ta santità, che meritò di essere celebrato 
per santo nel menologio benedettino del 
Bucellino, che a lungo parla di sue egregie 
virtù negli Annal. bened. an.1118,p.244, 
e nell’Aquila, Zmperii bened. p. 139. 

Pasquale II approvò 1’ ordine Cister- 
ciense e quello di Font-Evrauld. Decorò 
Betlemme della sede vescovile, eresse in 
metropoli Bourges, e confermò quella di 
Braga; consagrò in Roma la chiesa di s. 
Maria del Popolo che edificò, quella di s. 
Matteo in Merulana, quella di s. Adria- 
no dopo averla riedificata: delle altre da 
lui consagrate parlo ai luoghi citati, ove 
si recò ne'suoi viaggi, mentre le nume- 
rai‘nel vol. XI, p. 253. Il Cecconi, Del 
rito di consecrare le chiese, p. 170, af- 
ferma che Pasquale II consagrò la chie- 
sa della B. Vergine in Capua, già restau- 
rata da Desiderio abbate di Monte Cas- 
sino; ed in Gaeta la cattedrale in onore 
della B. Vergine, di s. Probo vescovo del- 
la medesima e di s. Erasmo vescovo e 
protettore della cattedrale. Assediato Be- 
nevento dai normanni e dal principe di 
Capua, Pasquale II nel concilio di Ce- 
prano diede al duca Guglielmo II nor- 
manvo l'investitura della Puglia, Cala- 
bria e Sicilia. Nel 1115 altro concilio ten- 
ne a Zroia, e passato a Benevento vi con- 
sagrò la chiesa di s. Vincenzo di Voltur- 
no, ritornando in Roma a'30 settembre. 
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Ma nell’anno seguente, per le sedizioni 
de' romani sostenitori del nuovo prefetto 
di Roma, il Papasi ritirò a Sezze e non 
rientrò in Roma che in estate aviinzato, 
poichè sembrava calmato il tumulto. ll 
citato Corsignani dice che Pasquale H 
nel 1116 dimorò in Alba nella Marsica, 
gia rifugio dell’antipapa Guiberto. Irri- 
tato Enrico V delle condanne di Pasqua- 
lell, si compiacque di tale sedizione, riac» 
cese il furore delle fazioni, dando truppe 
ai ribelli e accordando sua figlia io mo- 
glie a Tolomeo capo della fazione. Il Pa- 
pa stinò bene nel 1117 di ritivarsia Mon- 
te Cassino e poi a Benevento, dove a- 
vea sicuro asilo dai normanni feudatari, 
e l’imperatore tornò a Roma coll’eser- 
cito e fu coronato dall'antipapa Grego- 
rio VIII, scomunicato nel concilio di 
Benevento dal Pontefice. Partito l'impe- 
ratore, Pasquale II nell'autunno si recò 
in Anagni, ove si ammalò, e rinvutosi al- 
quanto passò in Palestrina, vi celebrò il 
Natale, indi entrò coraggiosamente in Ro- 
ma con un corpo di soldatesche nel gen- 
naio 1118 per liberare la basilica di s. 
Pietro e sottomettere sediziosi. Tolomeo 
e il prefetto ne rimasero per modo iuti- 
moriti, che furono i primi a parlare di 
pace, ma temendo di ottenerla, abbando- 
narono leloro case e si occultarono. Men- 
tre il Papa si adoperava alla libertà di 
Roma ricadde infermo per le gravi sue 
fatiche, e dopo aver creato 81 cardinali, 
egovernato 18 auni, 5 mesi e 7 giorni, 
ricco non meno di tribolazioni, che di an- 
niedi meriti, morì nella notte de'21 gen- 
naio e fu sepolto nella basilica Latera- 
nense. La sua immagine fu dipinta nel- 
l'oratorio di s. Nicolò. di quel patriarchio, 
colla corona rotonda, segno di santità e 
di culto ecclesiastico. La sua vita fu scrit- 
ta dal coetaneo Pietro Pisano, e inserita 
da Papebr ochio nel Propylaeo, p. 202. 
Vi è ancora di Gio. Adolto Hartmann : 
Vita Paschalis II,cum vitis Victoris III 
et Urbani II, Mavburghi 1727. Vacò la 
Chiesa tre giovui, 
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PASQUALE Antirapa. 7. AnTIPAPA 
XI. 

PASQUALE III Antirapa, 7; ANTI- 
Papa XXNI e Carto Macsno. 

PASQUALE, Cardinale. V. Pasqua- 
Le I Papa. 

PASQUALE, Cardinale. Diaconocar- 
dinale, sottoscrisse l’ ingiusto decreto di 
Stefuno VI detto VII dell 896, contro 
Formoso. 

PASQUALI s. Giacomo, Cardinale. 
Nobile sanese, dice il Novaes: ciando Gi. 
gli, che fu creato cardinale da Giovanni 
XXII del 1316, e morì in Siena prima 
che gli arrivasse la nuova di tal dignità, 
per cui uon se ne trova menzione ne'bio- 
grafi de’cardinali e ne'registri delle pro 
mozioni cardinalizie. 

PASQUINATE o SATIRE. 7. Pa- 
razzo Brascnr. 

PASSARI o PASSERI Marcetto, 
Cardinale, Di Ariano, canonico della cat- 
tedrale, invitato in Roma nel 1700 dal 
cugino Da Leone uditore del cardinal Cor- 
sini, si profondò nella giurisprudenza, 
benchè avesse già esercitato l’uflicio d’av- 
vocato de’ poveri e di vicario generale col 
proprio vescovo. Promosso il cugino ai 
vescovati d’ Isernia e di Melfi , occupò 
l’ uditorato col cardinale, a cui fece co 
noscere la sua perizia, fedeltà e disinte- 
resse, tanto nella prefettura di segnatu- 
ra, che nel vescovato di Frascati. Be- 
nedetto XIII lo nominò canonista del 
concilio celebrato in Laterano e pensa- 
va farlo vescovo d’Avellino. Entrato in 
conclave col cardinale, gli prestò con- 
siderabili servigi, dando saggio de’ suoi 
talenti : eletto Papa col nome di Clemen- 
te XII, subito lo dichiarò uditore pon- 
tificio e canonico Vaticano , dignità che 
modestamente ricusò, e pel gradimento 
del Pontefice fu compensato Cilmi 
benefizi nel regno di Napoli, eletto nel 
1731 arcivescovo di Naziauzo, canonisla 
della penitenzieria, ed a' 28 settembre 
1733 lo creò cardinale prete di s. Ma- 
ria d’Araceli. Gli conferì la protettoria 
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di Montevergine, la congregazione del s. 
offizio e altre, conservandogli la carica 
di pro-uditore. Lo nominò coi cardinali 
Nereo Corsini e Gentili per terminar le 
dispute insorte col Portogallo sulla prov- 
vista de’vescovati, onde la sua efligie fu 
dipinta nel quadro posto per memoria 
nella biblioteca d’Araceli con quelle dei 
colleghi. Intervenne al conclave di Bene- 
detto XIV e nel 1741 incominciò ad es- 
sere tormentato da varie infermità, riu- 
scendogli inutile il viaggio di Loreto. Mo- 
rì in Romaa'25 settembre 1741, d’an- 
ni64, essendo stato visitato dal Papa nel. 
la malattia. Fu sepolto in s. Maria in Por- 
tico, sotto lapide fregiata d’elegante iscri- 
zione e dell’insegne cardinalizie, postavi 
dal nipote Giuseppe Antonio Passari. Il 
Vitale ne parla a lungo con elogio nel- 
le Memorie degli uomini illustri d' Aria» 
no, Roma 1788. 

PASSAVIA (Passavien). Città con re- 
sidenza vescovile della Baviera, capoluo- 
go del circondario del Danubio inferio- 
re, nel sito in cui il Danubio riceve l’Inn 
a destra e l’Ilz a sinistra, sede delle au- 
tovità. Fu già capitale d'un vescovo so- 
vrano, che avea rango distinto fia'prin- 
cipi ecclesiastici dell'impero: l'antico ter- 
ritorio del vescovato, situato tra la Ba- 
viera, la Boemia e l’Alta-Austria, com- 
prendeva la superficie di Go leghe qua- 
‘drate, e fu secolarizzato nel 1803; dal 
1815 in poi, la parte situata a ponente 
dell’Inn appartiene alla Baviera ed il re- 
sto all'Austria: 7. Germania. Bene dife- 
sa È la città da 8 forti e dalle fortezze di 
Oberhaus e d'Unterhaus, e componesi di 
4 parti: Passavia propria, sulla penisola 
tra il Danubio e l’Inu; l'Innstadt, sulla 
sinistra del Danubio ; ed il sobborgo di 
Anger. Lunghi ponti di legno sul Danu- 
Dio e sull’Inn, che vi è largo quanto quel 
primo, stabiliscono le comunicazioni tra 
le diverse parti di questa città, nella quale 
si entra per 5 porte. Assai bene fabbri» 
cata Passavia propria, men bene è l’Inn- 
stadt; l'Ilzstadt ed il sobborgo non sono 
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pieni che di piccole case, in gran parle a- 
bitate da pescatori e da lavoratori. La 
cattedrale magnifica ed amplissima, con 
battisterio e contiguo vasto e antico epi- 
scopio, è sotto l’invocazione di s. Stefa- 
no. Il capitolo si compone delle dignità 
del prevosto e del decano, di 8 canonici, 
di 6 vicari, colle prebende del teologo e 
penitenziere : uno de’ canonici , coadiu- 
vato dai cappellani e vicari ha la cura 
d'’anime, Vi sono 3 altre chiese parroc- 
chiali col fonte sacro, le religiose ingle- 
si e il seminario. Avvi il liceo nell’anti- 
co collegio de’gesuiti, scuola d'industria 
in cui s'insegnano diverse scienze, un 0- 
spizio, 5 ospedali, e delle manifatture di 
stoviglie, di eccellenti crociuoli e altro, 
essendovi ilcommercio facilitato dalla na- 
vigazione del fiume. Presso Ilzstadt e sul 
Mariahilfberg vi è una cappella, luogo 
di celebre pellegrinaggio; a poca distan- 
za osservasi sul Rothfluss un ponte, il 
cui arco ha meglio di 200 piedi di cor- 
da. Nei dintorni di Passavia vedesi il 
castello di Frendenheim con parco bel- 
lissimo. Passavia o Passau, Patavia, Ba- 
codurum, è città antica. Nel 955 vi ten- 
ne un concilio il vescovo Adalberto, in 
cui confermò la sua chiesa nel possesso 
de’ beni, che i suoi predecessori aveano 
accordato al capitolo. Mansi, Suppl. t. 
1, p. 1129. Passavia è famosa pel trat- 
tato ivi conchiuso nel 1522, che i pro- 
testanli tedeschi considerano comela gran 
carta delleloro libertà religiose , ed il qua- 
le dié luogo al proverbio, è come la tran- 
sazionedi Passavia, come chi dicesse che 
ognuno si tiene quello che ha : è cono- 
sciuto sotto il nome di Pace religiosa e 
ne trattai nel vol. XL, p. 195. La città 
quasi interamente arsa nel 1652, è pure 
notabile per la rotta che toccò agl’impe- 
riali nel 1704 dal duca di Baviera che se 
u’impadrouì; molto soflerse pegli etfet- 
ti della guerra nel 1800, 1805 e 1809. 
Clemente XI colbreve Pastoralis, de' 12 
giuguo 1715, presso.l’ Appendix, Bull. 
Prop. fide t. 1, p. 439, confermò e.or- 
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vernata dalla Chiesa romana ìn pie- 
no dominio, per cura de suoi mi- 
nistri col titolo di rettori, che tanto 
vale, quanto quello di governatori 
‘ della città, e provincia della Santa 
Sede, e Stefano Sculdascio, e Da- 
comario ne furono i primi nomina» 
ti da s. Gregorio VII. 

| In seguito Vittore III, Urbano 
II, e Pasquale II si recarono per 
varie vicende a Benevento, e vi ce- 
lebrarono concili, come diremo par- 
lando di que' Pontefici; ma succes- 
so nel 1118 a Pasquale II, nel Pon- 
tificato Gelasio II, questi per evitare 
la furia di Enrico V, re de’ romani, 
nella controversia delle investiture, 
nel marzo del 1118, si recd a Be- 
nevento, ove ricevette il giuramen- 
to di fedeltà, e di vassallaggio dal 
duca Roberto, e da tutti i princi- 
pi normanni, e vi si trattenne sino 
alla festa de’ ss. Pietro e Paolo. Ca- 
listo II suo successore, nel 1120, 
si trasferì a Benevento per animare 
i normamni ad intraprendere l’asse- 


dio di Sutri, in cui si era ritirato. 


l'antipapa Gregorio VIII. Ricevè al- 
lora omaggio da Giordano II prin- 
cipe di Capua e da altri magnati 
normanni, e giuramento di fedeltà. 
Vi ritornò poscia nel 1123 per trat- 
tar la causa dell'arcivescovo Bene- 
ventano Roffredo, che a lui era sta- 
to accusato di simonia, del qual de- 
litto questi si giustificò in presen- 
za del Pontefice. Questo Papa nel 
concilio generale lateranense, cele- 
brato nel medesimo anno, fulminò 
la scomunica contro chiunque ardis- 
se occupare o ritenere Benevento, 
dominio che poscia Martino V po- 
se nella bolla in Coena Domini, in 
cui sì scomunicano gl’invasori delle 
terre della Chiesa. 

. Onorio II, suo successore, nel 
1127, scomunicò Ruggero conte di 
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Sicilia, perchè nella morte di Gu- 
glielmo II, duca di Puglia, senza il 
consenso della Santa Sede, si era 
messo in possesso di quello stato, 
Ma piegandosi alle suppliche di lui, 
si recò a Benevento, e ritornato a 
Roma nel gennaio 1128, l’assolvette 
dalla censura, e lo costituì duca 
di Puglia, premesso il giuramento 
a lui già dato in Benevento, di es- 
sere vassallo e feudatario della Chie- 
sa. Quindi, nel 1129, Onorio II si 
trasferi nuovamente in Benevento, 
per alcuni tumulti insorti, che dalla 
sua prudenza e fortezza furono su- 
bito repressi; e poco dopo il suo 
arrivo in Roma, vi cessò di vivere 
a’ 14 febbraio 1130. 

Imnocenzo II, esule da Roma per 
l’antipapa Anacleto II, spalleggiato 
da Ruggero normanno, nel 1137, 
passò dalla Francia in Italia con un 
esercito dell’imperatore Lotario II. 
Accompagnato poscia da lui, e dai 
duchi di Baviera e di Sassonia, pro- 
seguì il viaggio di Benevento, dove 
a 30 maggio celebrò con essi la fe- 
sta di Pentecoste, e trasferitosi in 
Avellino, creò duca di SUala Rai- 
nolfo. 

Innocenzo II, dopo aver ricevuto 
il giuramento di fedeltà dai Bene- 
ventani, si era retato nella città lo- 
ro, li aveva distinti chiamandoli fra- 
telli e signori, nell'atto che dichia- 
rava rettore dello stato Ottaviano 
suddiacono. Già nel secolo XI san 
Brunone, vescovo di Segni, chiamò 
Benevento città fedele di s. Pietro, 
e nel secolo appresso Falcone ono- 
rò i suoi Beneventani col nome di 
fedeli di s. Pietro. 

Celestino II, che nel 1143 succes- 
se ad Thbocento II, era stato fatto 
da Innocenzo medesimo governato- 
re di Benevento, mentre già era in- 


signito del Cardinalato. Da questo 


PAS 
nò di privilegi e grazie] collegio di Lintz, 
allora nella diocesi di Passavia, de’ss. mar- 
tiri Enrico, Canuto e Olao, per le mis- 
sioni cattoliche settentrionali in Danimar- 
ca, Norvegia e Svezia. 

La sede vescovile fu fondata dal duca 
di Baviera verso il 450, dopo che Attila 
re degli unni ebbe devastato la Germa- 
nia e rovinata la città di Zorch, la di cui 
sede vescovile fu trasferita a Salisburgo, 
la qual cosa fu in seguito cagione di gran- 


di differenze tra gli arcivescovi di Salis- 


burgo ed i vescovi di Passavia loro suf- 
fraganei. Commanvilte riferisce , che il 
vescovato di Passavia fu istituito circa il 
598, gli fu unito nel VII secolo l’arci- 
vescovato di’ Lorch, da cui fu separato 
nell'821 e fatto suffraganeo di Salisbur- 
go, avendo già contenuto nella sua dio- 
cesì Vienna, ora capitale dell'impero au- 
striaco ; tultavia vedasi Lorca, Erbenfri- 
do o Ervebenfredo fu il primo vescovo di 
Passavia, verso il 598,e quanto a'succes- 
sori ne tratta la Storia eccl. d’ Alemagna 
t. 2, ed Hansizio, Germaniae sacrae me- 
wopolis Lauriacensi cun episcopatu Pe- 
taviensi. Avendo s. Bonifacio approvato 
questa sede, s. Gregorio III nel 739 la 
confermò. Ne furono vescovi diversi per- 
sonaggi illustri, ed- alcuni cardinali, fra i 
quali Gianfilippo Zambergh, al cui tem- 
po Innocenzo XII a'14 dicembre 1693, 
sulle differenze con Salisburgo, a favore 
di questo le deterininò, imponendo si- 
lenzio : gli successe Raimondo Ferdinan. 
do conte di Rabatta nel 1713. Quindi il 
cardinal Giuseppe Zambergh nel 1723: 
egli si adoprò tanto per la sua chiesa, che 
oltre quanto dissi alla biografia, ottenne 
da Benedetto MII con la bolla, Arcano 
divinae providentiae consilio, del 1.° giu- 
gno 1728, Bull. Rom. t. 12, p. 47, l’e- 
senzione di Passavia dalla giurisdizione 
di Salisburgo, dichiarandola immediata- 
mente soggetta alla s. Sede; terminò le 
differenze, e concesse ai vescovi l’uso del 


pallio e della croce avanti; gl’impose tut- 
tavial’obbligo che celebrando concilii pro» 
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vinciali, dovessero invitare l'arcivescovo 
di Salisburgo, per esserne presidente co- 
me metropolitano ; inoltre il Papa con- 
ferì al capitolo della cattedrale di Passa- 
via il privilegio di eleggere il vescovo. 
Le Notizie di Roma vegistrano i succes- 
sori. 1763 cardinal Leopoldo Firmian, 
traslato da Secovia. 1784 cardinal Giu- 
seppe Francesco di Paola di Aversperg: 
nato in Vienna a'31 gennaio 1734, diè 
saggio di sua pietà, scienza e illibatezza 
de’ costumi, quindi fu fatto canonico di 
Salisburgo e di Passavia e prevosto di 
Ardagger, vescovo di Lavant, di Gurk, 
ed eletto dal capitolo vescovo di Passa- 
via; Giuseppe Il lo fece gran croce d'Un- 
gheria. e Pio VI nel 1789 cardinale. Il 
Cardella gli dedicò il t. 7 delle sue Me 
morie, e lo loda per pietà insigne, zelo 
ardente per la religione e per la giusti. 
zia, generoso co’poveri, vigile e sollecito 
pastore, munifico coi letterati, modesto 
e pieno di virtu: fu sepolto nella catte- 
drale. Supplisca questo cenno alla breve 
biografia. Gli fu suffiaganeo Tommaso 
de Thunn di Trento, vescovo di Tira in 
partibus; e nel 1797 successore Leopol- 
-do de Thunn di Praga : pel concordato 
che sotto di lui nel 1817 fu conchiuso 
tra il re di Baviera e Pio VII, questi con- 
cesse al re la nomina del vescovo, sop- 
presse la qualità metropolitica e lo di- 
chiarò suffraganeo di Ifonaco, conceden- 
do il godimento dell’esenzione al Thunn 
finchè fosse vissuto; unì alla diocesi par- 
te della prepositura di Bercktolgaden, sta - 
bilì il capitolo e la. mensa, secondochè 
riportai al citato articolo. 1827 Carlo 
Giuseppe de Riccabona, di Ca vales diocesi 
di Trento. Per sua morte Gregorio XVI 
nel 1839 preconizzò l'odierno vescovo 
mg.' Enrico Hofstaetter dell'arcidiocesi di 
Monaco. La diocesi è ampla e molti luo- 
ghi contiene; molte sono le parrocchie 
amministrate da curati o vicari. Ogni ve- 
scovo È tassato in 5oo fiorini, essendo 
8000 quelli di rendita. 

PASSENZIO (s.), martire. Secondo una 
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antica tradizione di alcune chiese di Fran» 
cia, ricevè la corona del martirio nei pri- 
mi secoli del cristianesimo. E probabile 
che fosse uno dej primi discepoli di s. 
Dionisio, che predicò la fede in Francia 
e fu il primo vescovo di Parigi circa l’an- 
no 250. Le reliquie di s. Passenzio si con- 
servano a s. Martino dei Campi a Pari- 
gi, ove divenne celebre il di lui culto, par- 
ticolarmente dopo il principio del secolo 
XIV, in cui le sue ossa furono rinchiuse 
In una cassa d’argento, con quelle di s. 


Albina vergine. La sua festa è notata ai 


23 di settembre. 

PASSERI ALDOBRANDINI Cinzio, 
Cardinale. Nacque nobilmente in Sini- 
gaglia, dalla famiglia Passeri de' Perso- 
neni da Cù Passero ne’ confini di Berga- 
mo, ed ivi trasferita, figlio di Elisabetta 
sorella di Clemente VIII, fu da questi, 
mentr'era cardinale, decorato del suo co- 
gnome Aldobrandini. D'anni 15 fu con- 
dutto in Roma, per essere educato nelle 
lettere e ne’costumi nel collegio germa- 
nico. Indi venne mandato a Perugia e 
poi a Padova per apprendervi le leggi, e 
nell'ultima università ottenne la laurea 
di dottore. In seguito accompagnò lo zio 
cardinale nel 1588 alla legazione di Po- 
lonia e Germania , il quale lo mandò a 
Sisto V coll’annunzio di aver pacificato 
gli austriaci coi polacchi. Divenuto Papa 
lo zio, e vedendolo dotato di singola ca- 
pacità, rara prudenza e regolare condot- 
ta, lo fece referendario ed a' 17 settembre 
1593 lo creò cardinale diacono di s. Gior- 
gio, e guardandolo con' particolar bene- 
volenza lo dichiarò segretario di stato, col- 
l’ autorità del governo divisa col cardi- 
nal Pietro Aldobrandini, altro nipote del 
Pontefice. Pronunziava egli nel sacro col- 
legio i suoi voti coù mirabile saviezza e 
pari franca libertà: la facilità di prestar. 
si a tutti nelle udienze, la gentilezza del 
tratto e la compostezza di sue azioni gli 
conciliarono l’amore de’cardinali, di tut- 
ta Roma edelle corti estere. Era comune 
vpiuione che fosse il nipote favorito; on- 
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de tutti rivolgevansi a lui, massime la pre- 
latura, mentre avea soli 10,000 scudi di 
rendita, benchè ben veduto dal Papa, che 
accompagnò a Ferrara. Da qui s’involò 
come amareggiato dall’ambizione del cu- 
gino cardinal Pietro, che a poco a poco 
avea a sé richiamato tutti gli affari, ed 
offeso per l’insulto fatto al suo cocchiere 

da Centurione arcivescovo di Genova e 

vicelegato di Ferrara, in occasione dei 

funerali di Filippo II. Partecipò con bi- 
glietto la partenza al solo Papa, e ben- 

chè questi lo richiamasse , egli passò a 
Venezia e Milano, ove non ammise alla 

sua presenza il cugino che vi avea accom- 
guato Margherita d'Austria, la quale do- 

po la partenza del cugino visitò e fu o- 

norevolinente ricevuto. Ciò dispiacque 
a Clemente VIII, che gli scrisse due calde 

lettere di proprio pugno, speditegli pel 

di lui segretario Margotti poi cardinale, 

esortandolo al ritorno, quale effettuò in 
Roma passati 7 mesi, ben accolto dal 
Popa, dalcugino e da tutta la corte. Rias- 
sunse gli affari delle provincie alle sue 
cure commesse e della metà delle nun- 
ziature, quindi fu. fatto prefetto di segna- 
tura e nel 1604 legato d’Avignone. Nel- 
l’anno santo 1600 di frequente nell’ospi- 
zio della ss. Trinità lavò i piedi ai pel- 
legrini; generoso co'poveri, visita va e con- 
solava gl’infermi, dotava le zitelle, ed e- 
sercitavasi in altre insigni opere. Avendo 
contribuito all'esaltazione di Leone XI, 
questi lo nominò penitenziere maggiore, 
benchè non sacerdote, ed intervenne an- 
che a quella di Paolo V, ove molti car- 
dinali l’aveano giudicato degno del pon- 
tificato. All'affabilità e magnificenza, sep- 
pe unire profonda pietà, zelo per l'altrui 
salvezza, assiduità alla preghiera , parco 
Nel sonno che prendeva sulla paglia, me- 
nando vita mortificata e penitente. Me- 
cenate parzialissimo de'letterati,ne man - 
tenne parecchi in propria casa, in cui a- 
vea formata un’accademia di celebri scien- 
ziuti, stimolandoli a produrre opere de- 
gue di loro. Fra questi rispleuderono Pa- 
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trizio, Raimondi, Pasquale vescovo di 
Casale, Nores e il famoso Torquato Tas- 
so che gli dedicò il suo poema, per cui 
richiese al Papa e al senato di conceder- 
gli la corona d’alloroin Campidoglio, ma 
attesa la morte di quel sommo non eb- 
be effetto. Allorchè Tasso era in Roma, 
gli accordò tavola e abitazione nel Va- 
ticano, lo assistè amorevolmente nell'ul- 
tima infermità e l'onorò di decovosi fu- 
nerali. Morì in Roma nel 1.° gennaio 
1610, d'anni 59, e fu sepolto nel suo ti- 
tolo di s. Pietro in Vincoli, a cui era pas- 
sato, che dichiarò erede delle sacre sup- 
pellettili, dove nel destro lato nel prin- 
cipio del secolo passato, il principe Giam- 
battista Pampbilj gli eresse decoroso 
mausoleo con nobile epitaffio. Da d. An- 
gelo Personeni di Bergamo abbiamo le 
Not:zie gencalogiche, storico-critiche e let- 
terarie dlelcardinale, ec., Bergamo 1786. 
PASSERINI Sirvio, Cardinale. Da 
Cortona, pe’suoi meriti colla casa Medi- 
ci e più per l’onestà de'suoi costumi, in- 
tegrità e saviezza ne'’gelosi affari, nel 1.° 
luglio 1517 Leone X lo creò cardinale 
prete di s. Lorenzo in Lucina, pro-data- 
rio ‘e suo intimo consigliere. Si prevalse 
di sua attività e valore nel governo ‘di 
Perugia e dell'Umbria, e nel riordinare 
quello della repubblica di Firenze, on- 
de in premio lo invesù della signoria di 
Petrognano, che poi passò nella di lui fa- 
miglia. Nel 1518 lo fece vescovo di Sar- 
no a titolodli amministrazione e nel 1521 
di Cortona. Clemente V]JI nel 1525 lo 
nominò alla sede di Barcellona e nel 1526 
a quella d’Asisi. Intervenne al conclave 
di Adriano VI, che riceve con altri in Li- 
vorno. Governò Firenze nella minorità 
d’Ippolito e Alessandro de Medici, e dai 
fiorentini fu con essi esiliato. Il satirico Ga- 
rimberti lo tacciò d’avarizia. Morì nel 
1529 in Città di Castello, d’anni7o, e tras- 
ferito in Roma il cadavere fu tumulato 
nel titolo, ove il nipote Silvio arcivesco» 
vo di Conza nel 1587 gli eresse un mo- 
numento con onorevole iscrizione. 
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PASSIO o PASSIONE. Parte dell’e- 


vangelo che contiene la passione di Ge- 
sù Cristo e che cantasi o leggesi nella set- 
timana santa per ordine di Papa s. A- 
lessandro I del 121, secondo l’ordine di 
tempo in che sono scritte: perciò nella 
domenica delle Palme si legge la lezione 
della passione secondo s. Matteo, nel mar- 
tedì santo quella scritta da s. Marco, nel 
mercoledì santo quella di *s. Luca , nel 
venerdì santo quella di s. Giovanni. 7. 
EvanceLo, Lezione, MATTUTINO DELLE 
tevere. Abbiamo da s. Agostino, che 
al suo tempo eravi l’uso di leggere in um 
sol giorno la storia della passione secon- 
do s. Matteo, e che avendo esso stabili» 
to, che negli altri giorni si leggesse an- 
che quella degli altri Evangelisti, era na- 
to tumulto fra il popolo. Nella chiesa 
ambrosiana si legge solamente il raccon- 
to che ne fa s. Matteo, il quale si divide 
in due lezioni, leggendosi una parte nel 
giovedì santo e l’altra nel venerdì seguen- 
te, in cui il diacono sì veste di rosso e 
dello stesso colore pur si ricopre l’altare 
e sì adorna la chiesa ei ministri, in me- 
moria del sangue preziosissimo di Gesù 
sparso in questo giorno a pro di tutto il 
genere umano, alludendoalle parole pro- 
fetiche: Quare rubrum est vestimentuni 
tuum. Quando poi si pronunzia, et emi- 
sit spiritum, i due suddiaconi tosto spo- 
gliano l’altare, si disnuda la chiesa, e- 
slinguonsi i lumi e si sospende il suono 
delle campane, affine di eccitare tristez- 
za negli astanti, e di disporre i loro ani- 
mi all’afllizione nell’udir la predica del. 
la passione, che si fa immediatamente 
dopo il vangelo. Della domenica, sabbato 
e settimana di passione, o Mediana, sa- 
bato sitientes, edi quanto si fa nella chie- 
sa romana e cappella pontificia nel pas- 
sio della domenica delle Palme, e nel pas- 
sio e sermone della passione del venerdì 
santo, come degli antichi riti, oltre che in 
altri luoghi, lo dissi ne’ vol. VIII, p.277, 
282, 283, 306, 307, XX, p. 152, XXI, 
p. 157, XXXIV, p. 15, XLIX, p. 69. 
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Dice il Macrì, che Passionaritum fu chia- 
mato il libro nel quale erano scritti i pas- 
sii da cantarsi nella settimana santa; e 
Passionalia le scritture nelle quali si con- 
tenevanole passioni de’ santi martiri, det- 
te anche Sanctoralia, donde poi ebbe o- 
rigine il A/artirologio, costumandosi an- 
ticamente leggere pubblicamente in chie- 
sa gli atti de’'martiri, come al presente si 
pratica col martivologio, esi aggiungeva 
un panegirico o omelia. Anticamente il 
passio si leggeva anche in greco; e sicco- 
me in alcuni luoghi nel sabbato-santo fa- 
cevasi la comunione del clero e del po- 
polo, per dar luogo ad essa, andò in dis- 
uso la lezione della storia della passio - 
ne, scritta da s. Marco, che perciò fu tras- 
ferita alla feria 3.° o martedì santo. Si 
ba di Joh. Guidetti: Zerba Evangelistae, 
cantus ecclesiasticus Passionis D. N. J. 
C. secundum Mattheum, Ifarcum, Lu- 
cam et Joannem, juxta ritum cappellac 
S. D. N. Papae,ac sacr. Bas. Vat., Ro: 
mae 1586. Il canto pubblicato da mg." 
Alfieri, lo rammentai nel vol. XLVII, p. 
139, 140..Quanto riguarda gl’istromen- 
ti e altro della passione di Cristo, si pos- 
sono vederei loroarticoli, principalmen- 
te Croce KELIQUIA, Cuioni, Lancia, Co- 


RONA DI SPINE, SPONGA, CoLonva. Nel vol. 


XV, p. 23, parlai delle rappresentazioni 
della passione del Signore, che si recita- 
vano nel Colosseo. lì Garampi nelle Ife- 
morte, p. 234 e seg., riferisce l'antico uso 
di visitar le chiese nel venerdì santo pro- 
cessionalmente, in abito peniteute; del. 
le rappresentazioni della passione di Cri- 
sto, divoti spettacoli che aveano luogo 
ne' secoli più rozzi, e tuttavia ancora in 
qualche paese men colto, per figurare con 
esterne azioni qualche mistero della vita 
e inorte di Gesù Cristo, o di altri santi 
e sante, donde derivarono consimili sa- 
cre funzioni, come quella di portare in 
processione la statua di Cristo morto e 
deposto dalla croce (come dissi di //a- 
cerata nel vol. XLI, p. 14), o altre si- 
mili sacre pompe, cd in Madrid il costu- 
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me di cantarsi un sacro dramma o rap- 
presentazione nelle sere delle feste di pa- 
squa, col solenne intervento della corte : 
quindi parla di altri usi di rappresenta - 
re piamente vari misteri e azioni sacre, 
e un tempo anche in Roma dalle copfra- 
ternite e da quella della dottrina cristia- 
na; poichè la memoria .dell’acerbissima 
passione di Cristo che si rinnova nella 
settimana santa, serve di stimolo a me- 
ditarla, compassionarla, e dalle anime pe- 
nitenti in parteimitarla. Vedasi du Guet, 
«Spiegazione del mistero della passione 
di Gesù Cristo, Venezia 1781. Della Pal- 
ma, Zstoria della s. Passione tratta dai 
quattro evangeli, Bologna 1788. 

PASSIONE. Ordine equestre e reli- 
gioso. Per le guerre tra Carlo VI re di 
Francia e Riccardo II re d'Inghilterra, 
ebbe luogo iu Amiens un abboccamento 
nel 1392, nel quale si conchiuse la tre- 
gua d’un anno. l saggi che consigliava- 
no i due principi a riconciliarsi ed a ri- 
volgere le armi contro gl’infedeli che oc- 
cupavano la Palestina, proposero l’isti- 
tuzione d’un ordine equestre e religio- 
so, onde i cavalieri e l’ esercito alla vi- 
sta de'santi luoghi che voleansi liberare, 
e per la memoria della passione di Ge- 
sù Cristo, facessero eziandio penitenza dei 
loro peccati ; e mentre liberavano il pae- 
se dal Redentore santificato, ristabilissero 
la fede cattolica e si opponessero agli e- 
relici e scismatici. Piacque il progetto e 
furono compilati gli statuti pei cavalieri 
della passione di Gesù Cristo. Venne sta- 
bilito al governo dell'ordine, in otto lin- 


.gue e nazioni, un gran maestro, prin- 


cipe e capo di tutti, con abito più lun- 
go de'’cavalieri e orlato d’oro, e per in- 
segna una verga col nome di Gesù in si- 
gle nella sommità. Si statuirono i voti 
d’ubbidienza, povertà e castità coniuga- 
le. Ai cavalieri accordata veste di panno 
azzurro, legata con cintura di seta e fib- 
bia a'lombi, e lunga sino a mezza gam- 
ba, con cappuccio rosso; manto bianco 
interameate aperto ai fianchi, e nella 
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parte davanti la croce di panno rossa lar- 
ga tre dita, prendendone tutta l’esten- 
sione. L'armatura venne formata di fer- 
ro, e ricoperta con vesle corta, con croce 
simile alla descritta, nella schiena e nel 
petto, in mezzo alla quale era una targa 
che in campo nero racchiudeva la figura 
dell’agnello, simbolo dell’agonia di Ge- 
sù : l’elmo era all’antica,e le armi, il pu- 
gnale e la spada. Furono ammesse all’or- 
dine le vedove, che come i cavalieri do- 
veano esercitarsi in molte opere di pie- 
tà, ed in servire gl’'infermi negli spedali : 
ad esse fu data veste bianca con mani- 
che rosse, cintura simile orlata d’oro, e 
mantello biancò più corto, orlato vermi- 
glio e foderato di nero, con piccola cro- 
ce rossa nel lato sinistro ; per copertura 
del capo il velo bianco orlato rosso pen. 
dente sulle spalle, con crocetta in fronte. 
Ma questo ordine pel discioglimento del- 
la tregua o lega ebbe fine: ne tratta il 
p. Bonanni, Catalogo degli ordini par. 


4, p. 89eseg., riportando le figure del 


gran maestro, del cavaliere, di quello ar- 
inato e cella donna ascritta al medesimo. 

Vi fu altro ordine de’cavalieri di Cri- 
sto e della sua passione. Ne fu istituto» 
re nel 1704 il principe Carlo, nipote del 
principe di Sassonia Weissenfels Gio. 
Giorgio IV, a’7 febbraio nella chiesa dei 
recolletti di Lelba, celebrando solenne- 
mente la messa l'arcivescovo Leramber- 
to, che ricevè dal fondatore il collare, in 
un ai principi Adolfo e Federico, fratelli 
di Carlo, a quello di Nuremberg e ad al- 
tri distinti personaggi. I cavalieri ebbero 
mantelli con croce di raso bianco e di ri- 
cami d’argento, con in mezzo l’immagi- 
ne di Gesù, la quale era pure scolpita nel- 
la medaglia d’oro che pendeva dal collo 
con ampio nastro turchino di seta on- 
data ; e fu loro comandato assistere con 
divozione aidivini uflizi del venerdì e sab- 
bato santo. Altri chiamano quest'ordine, 
l’ordine de’cavalieri della nobile passio- 
ne. Lo dicono istituito da Gio. Giorgio 
ducadi Saxe- Weissenfels perispirare sen- 
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timenti elevati alla nobiltà de’suoì stati 
e più particolarmenteaffezionarli alla sua 
casa, onde mantenervi il principato di 
Querfurte trasmettere alla posterità una 
prova incontrastabile de’sovrani diritti 
che vi esercitava. Aggiungono, che la fe- 
sta fu quella di s. Giovanni, in cui i ca- 
valieri tenevano assemblea in gran abito 
azzurro ricamato d’oro; l'insegna consi- 
stere in gran nastro bianco sulla spalla 
destra in forma di ciarpa, avente pen- 


dente una stella d’oro, in cui da una par- 


te l’ epigrafe: Zo amo l'onore che viene 
dalla virtù 5 dall’ altra l’arme del prin» 
cipato di Querfurt e l’iscrizione : Socie- 
tà della nobile passione istituita da J. 
G. D. D. S. 1704. Sotto l’invocazione 
poi della passione di Gesù furono isti- 
tuite confraternite. 

PASSIONEI Domenico, Cardinale. 
Nacque in Fossombrone a' 2 dicembre 
1682 da nobili genitori. Di 13 anni fu 
mandato in Roma e affidato alla cura 
del fratello Guido prelato dottissimo, se- 
gretario della cifra, del sacro collegio e 
della concistoriale. Da eccellenti maestri 
apprese le scienze e le coltivò con tale as- 
siduità, che nel 1701 potè con sommo 
appla uso sostenere moltissime proposizio- 


‘ni filosofiche dedicate a Clemente XI, 


onde gli fu facile progredire inogni let- 
teratura e nella storia ecclesiastica, di che 
diè manifesti segni in molte opere che 
illustrò con importanti note, oltre l’ora- 
zione funebre pel principe Eugenio ; a- 
vendo a guida e maestro il celebre e ven. 
p. Tommasi poi cardinale, e ad amico il 
famoso Footanini ed altri principali let- 
terati de’ suoi tempi. Applicò pure alle 
lingue ebraica e siriaca, e Clemente XI 
si prevalse di sua abilità in diversi im- 
pieghi, .e poi lo mandò nunzio segreto 
in Olanda, a Utrecht, a Baden, ove s'in- 
terpose con successo per la pace gene- 
rale; fu segretario di propaganda, in- 
di nunzio agli svizzeri ed a Vienna nel 
1730, avendo convertito dai loro errori il 
principe di Wiirtemberg e lo storico Ec- 
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cardo. Visitò le biblioteche delle abba- 


zie di Alemagna e di Svizzera, ricavan- 
done tesori di erudizione, laonde potè 
formarsi una rara e copiosa biblioteca, 
ammirata da Montfaucon. Clemente XII 
in premio de’suoi moltiplici servigi, do- 


po averlo futto segretario de’ brevi ben-. 


chè nunzio, non lo elevò alla porpora 
che a’ 23 giugno 1738, in cui lo creò 
cardinale prete di s. Bernardo, bibliote- 
cario di s. Chiesa, nelle quali dignità fece 
risplendere la sua generosità co’letterati. 
Divenuto titolare di s. Lorenzo in Luci- 
na, ne impiegò le rendite pei poveri della 
parrocchia, alimentando fanciulle biso- 
gnose ne’ monasteri, e ne facilitava la mo- 
nacazione o il malrimonio, rivestendo 
spesso giovanetti quasi nudi. Nell'eremo 
di Frascati si fabbricò un ritiro splendi- 


dissimo € ameno, con preziose raccolte 


di libri e oggetti d’arte, ove accorreva- 
no i più cospicui letterati, personaggi e 
sovrani: lo descrissi ne' vol. V, p. 233, 
VI, p 305, e XXVII, p. 226, con altre 
notizie che lo riguardano. In esso fu col- 
pito di apoplessia e morì a'5 luglio 1761, 
d’anni 79, avendogli accelerata la mor- 
te la violenza che si fece nel sottoscrive- 
re d'ordine pontificio il breve, con cui 
si condannava |’ Esposizione della dot- 
trina cristiana, libro infame del gianse- 
nista Menzenguy. Trasferito il cadavere 
in Roma, fu sepolto in s. Bernardo dei 
cisterciensi, di cui era stato protettore a- 
morevole, sotto lapide decorosamente or- 


nata e con magnifico elogio. Fu socio 


delle accademie principali, come di Pa- - 


rigi e Berlino, lasciò fama universale di 
esimia erudizione, ed intervenne ai con- 
clavi di Benedetto XIV e Clemente XIII. 
Molti scrissero di lui e lo celebrarono, 
fra'quali: Pier Luigi Galletti, I/emorie 
per servire alla storia del cardinal Do- 
menico Passionei segretario dei brevi e 
bibliotecario della s. Sede, Roma 1762. 
Le Beau, Eloge historique de m.r le car- 
dinal Passionci segretaire des brefs, Haye 
1763, indi tradotto in italiano e stam- 
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pato in Roma nel 1763, ed inserito nel 
t. 29 degli Opuscoli del p. Calogerà. 
PASSIONISTE, Monache. \l ven. 
Paolo della Croce dopo aver istituito la 
sua congregazione de’ Passionisti (V.), 
compose ancora un’altra regola da osser- 
varsi dalle religiose della medesima con- 
gregazione. Nel 1770 la presentò a Cle- 
mente XIV, il quale ne commise la re- 
visione prima al p. Pastrovich conven- 
tuale consultore del s. offizio, indi vesco- 
vo di Viterbo e Toscanella, e poi al car- 
dinal Zelanda. Alle loro relazioni favo- 
revoli, voleva il Papa subito spedire il 
breve di approvazione; ma il ven. fonda- 
tore desiderando che prima si sperimen- 
tassero coll’osservanza e pratica di alcu- 
ni anni, per potersi prudentemente re- 
golare, mitigare o aggiungere ciò che fos- 
se opportuno, si contentò per allora Cle- 
mente XIV approvarle con vescritto ai 
3 settembre. In fatti essendosi conosciu- 
to, dopo il corso di 20 anni, che eravi bi- 
sogno di alcune dichiarazioni, le religio- 
se già esistenti fino dal 1771 in Corne- 
to (V.), coll’ intelligenza e consiglio del 
vescovo cardinal Garampi e del prepo- 
sito generale della congregazione de’ pas- 
sionisti, supplicarono per le dette dichia- 
razioni Pio VI, il quale rimise l’ affare 
alla congregazione de’vescovi e regolari, 
quindi con breve del 30 luglio 1790 ap- 
provò e confermò le regole stesse colle 
spiegazioni e aggiunte fattevi. Queste re- 
ligiose vestuno come i passionisli e pra- 
ticano le medesime osservanze, con qual- 
che mitigazione, attesa la delicatezza del 
sesso. Vanno però scalze coi soli sandali, 
e prima di essere vestite stanno per un 
anno nel monastero in abito secolare, 
dopo il quale cominciano colla tonaca 
regolare il noviziato di circa un anno, 
quindi fanno professione, ed ai voti co- 
muni alle altre monache, aggiungono 
quello di promuovere la divozione alla 
Passione di Gesù Cristo; a cui procura- 
no soddisfare colla recita quotidiana di 5 
Pater ed Ave alle piaghe del Redento. 
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re, e con pregare per quelli che si affa- 
ticano in propagare divozione sì utile e 
santa. Il monastero di Corneto fu dota- 
to da pio benefattore, e le monache in 
numero di 11 vi entrarono a’ 3 maggio 
inter missarum solemnia, dopo essere 
state vestite nella cattedrale dal vicario 
capitolare e preposto Paluzzi. Vi si re- 
carono processionalmente , colla pisside 
col ss. Sagramento portata dal clero, e 


giunte alla porta fu loro presentato il li- 


‘bro delle regole. Subito cominciarono a 


spargere l'odore delle virtù coll’osservan- 


. za delle medesime, e seguitano ad esse- 
re di edificaziorie. Quantunque vivano di 
rendite, osservano perfetta vita comu- 
ne, non parlano che cogli stretti parenti 
solo in alcuni giorni dell’anno : non han- 
no parlatorii, ma piccola grata, munita 
al di dentro cou panno nero, quale apre- 
si nel conversare coi congiunti. Tratta di 
queste religiose il p. Annibali da Latera, 
Compendio della storia degli ord. rel, 

par.2, p.280. Nello stato pontificio non 
avvi. altro monastero delle passioniste. 
Essendo stati nella loro chiesa traspor- 
tati da Roma per temporanea sepoltura, 
i cadaveri di madama Letizia madre di 
Napoleone, e del suezio cardinal Fesch, 

in sarcofaghi murati, nel 1.° luglio 1851 
sì recò a Corneto una commissione mu- 
nicipale di Aiaccio col proprio maire, e 
colle dovute formalità ricevè la consegna 
delle due urne mortuarie, indi vennero 
depositate nella chiesa di s. Francesco, 
ove si celebrò una messa funebre con l’as- 
sistenza di Letizia vedova Wysse nipote 
d’ambo i defunti, e del general Gemeau. 
Poscia imbarcate per Aiaccio vi giunsero 
il 4 e furono ricevute con distinti onori 
funebri dal vescovo, dal clero e da tutte 
le autorità. La patria riconoscenza di A- 
laccio, a mezzo del presidente della re- 
pubblica francese,altro nipote de’ defun- 
ti e del nominato prelato, domandò ed 
ottenne le spoglie mortali della madre 
e zio dell’ imperatore Napoleone. . 


PASSIONISTI, Congregazione di chie- 
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rici scalzi con voti semplici, della ss. 
Croce e Passione di Gesù Cristo, detti 
Passionisti. Ne fu fondatore il veo. p. 
Paolo della Croce, nato in Ovada, terra 
della diocesi di Acqui nel Monferrato, ai 
3 gennaio 1694 da Luca Danei, nativo 
di Castellazzo diocesi di Alessandria del- 
la Paglia, discendente da antica e no- 
bile famiglia, e gli furono imposti i no- 
mi di Paolo Francesco. Mentre la sua 
madre Anna Maria Massari lo partorì, 
diede Dio chiaro segno della santità cui 


, era pergiungere, con luce prodigiosa che 


illuminò la stanza. In fatti sino dai pri- 
mi avni si mostrò tutto dedito alla pie- 
tà e alla divozione, alieno dai divertimen- 
ti, amarite del ritiro e dell’ orazione. A 
misura che cresceva negli anni, cresceva 
ancora nell'esercizio di questa e di tutte 
le altre virtù, particolarmente della mor- 
tificazione e penitenza, dormendo per lo 
più o sopra una tavola o sulla nuda ter- 
ra con alcuni mattoni sotto il capo, di- 
giunando non di rado, e flagellando a- 
spramente il suo tenero corpo. Passava 
la. maggior parte del tempo nelle chie- 
se, ed in queste sì lratteneva con tale 
modestia e raccoglimento, orando avanti 


gli altari, che fio d’allora veniva da tutti 


stimato e riverito qual santo. Vedendo i 
gevitori nel piccolo Paolo uno spirito 
pronto, vivace e penetrante, un ingegno 
svegliato che dava non dubbi segni di 
molta capacità nelle lettere e nelle scien- 
ze, pensarono a coltivarlo; e sapendo co- 
me in una terra vicina eravi un maestro 
non ‘meno dotto che pio, lo affidarono 
alla sua cura, e non poco fu il profitto 
che fece sotto questo magistero. Final- 
mente animato da una celeste visione, nel 
1720 aprì il suo cuore al vescovo d’Ales- 
sandria Arboreo di Gattinara della con- 
gregazione de’ chierici regolari di s. Pao- 
la detti barnabiti, uomo insigne sì in dot- 
trina che in santità, specialmente nella 
direzione degli spiriti, pòi per volere di 
Benedetto XIII promosso all’ arcivesco- 
vato di Torino. Paolo dopo avergli ma- 
i 1 
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nifestato i lumi e favori del cielo, ab- 
bracciò col di lui consiglio un tenore di 
vita austero molto e penitente. ‘Venerdì 
22 novembre fu tosato ne’capelli, vesti- 
to dal vescovo di ruvidissimo abito di 
colow nero, con l° emblema delle lettere 
della divina passione, in mempria della 
passione del Redentore, e da quel tem- 
po; sinchè non vestì secondo il prescrit- 
to dalle regole del suo istituto, andò sem- 


pre senza niente in capo e co'piedi affalto‘ 


nudi: fu forse allora ch'egli al suo nome 


aggiunse della Croce. Si ritirò quindi con 


licenza di quel prelato in una piccola stan- 
za situata sotto una scala, vicina alla sa- 
grestia della chiesa di s. Carlo di Castellaz- 
zo, e quivi solo senza trattar con altri che 
con Dio, digiunando per 4o giorni conti- 
nui in pane ed acqua, e facendo fervorose 


orazioni, oltenne tanto lume dal cielo, che 


poté stendere le regole della congregazio- 
ne, che disegnato aveva di fondare. Den- 
chè non avesse mai letto regole di altri 
ordini religiosi, pure furono queste sì ben 
concepite ed esposte, che dipoi vedendo- 
le il vescovo ed altre persone illuminate 
e dotte, le ammirarono ed approvarono 
insieme con esse lo spirito fervoroso del 
santo giovane. Per amore di maggior so- 
litudine se ne andò colla benedizione del 
vescovo suo direttore ad abitare in un 
. piccolo romitorio, contiguo alla chiesa 
di s. Stefano, dove seguitò lo stesso te- 
nore di vita esemplare e penitente, con 
un pio .sacerdote che già vi dimorava. 
Avendo però concepito: nell’orazione un 
vivo desiderio di giovare al suo prossi- 
mo, per ordine dello stesso prelato co- 
minciò a far il catechismo a’fanciulli con 
tapto frutto, che gli comandò in seguito 
anche di predicare. Spiccava particolar- 
mente il suo zelo ne’discorsi che soven- 
te faceva dal pulpito sulla passione di 
Gesù Cristo, poichè parlava di questa 
con tal fervore. e tenerezza, che muove- 
va gli uditori a compunzione e alle la- 
grime. Non contento di giovare a’ suoi 
compatrioti, si stese la sua carità anco- 
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ra ai popoli convicini, ai quali facendo 
una specie di missioni, operò colle sue fa- 
tiche, bcnedette da Dio, molte strepitose 
conversioni di peccatori. Nell’ anno se- 
guente si portò a Roma per baciare i 
piedi ad Innocenzo XIII, ed esporgli i 
suoi desiderii, ma essendogli stata nega- 
ta l’udîenza, si trasferì a Monte Argen- 
taro, del quale feci cenno nel vol. XIII, p. 
66 e 67. 

Avendo trovato questo luogo molto 
conforme al suo spirito, vi si fermò in- 
sieme col suo fratello Gio. Battista e vi 
intraprese con questi una vita poco dis- 
simile da quella degli antichi anacoreti, 
nel romitorio detto della Nunziata. La 
fama dei due solitari presto si sparse per 
quei contorni e giunse fino a Gaeta, on- 
de il Pignattelli vescovo di tal città l’in- 
vitò a portarsi nella diocesi, dove in fatti 
si fermarono nel romitorio detto la Ca- 
tena (visitato da Pio IX nella sua dimo- 
ra in Gaeta), proseguendo a -vivere co- 
me prima, colla stessa austerità e riti- 
ratezza, per cui e per altre sue virtù, ve- 
dendo il vescovo che il p. Paolo aveva 
una forza e grazia di dire la quale muo- 
veva, accendeva e penetrava, volle ben- 
ché fosse ancor secolare impiegarlo in 
dare i ss. esercizi spirituali ai seminaristi 
e in altre opere di carità. Informato il 
vescovo di Troia Cavalieri del frulto gran- 
de che i due fratelli facevano nella diocesi 
di Gaeta, li volle nella sua, e avendo udito 
dal p. Paolo l’ inspirazione che interna- 
mente sentiva di fondare una congrega» 
zione, dopo aver bene esaminato il tut- 
to, conchiuse ch'era opera di Dio, lo ani- 
mò a proseguirla, aiutandolo di consiglio 
e direzione per condurla al fine. Desi- 
derava il buon prelato, che il servo di 
Dio dasse principio al nuovo istituto nel- 
la sua diocesi, fondandovi il primo ritiro, 
onde l’esortava a ricevere gli ordini sa- 
cri a meglio riuscir nell'impresa; ma il p. 
Paolo si portò in Roma col fratello, ben 
accolto dal prelato Crescenzi poi cardi- 
nale, e dal cardinal Corradini fu collo- 
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cato nell’ ospedale di s. Gallicano, nella 
cui dimora compì il corso ‘teolngico. Nel 
1725 Benedetto XIII a voce gli accor- 
dò la facoltà di adunar compagni e dar 
principio alla congregazione; indi essen- 
do stato promosso col fratello ai due pri- 
mi ordini sacri nel 1727, il Papa a’ 7 
giugno gli ordinò sacerdoti, prima per la 
assistenza di detti infermi, poi a titolo di 
inissione. Benedetto XIII restò così pre- 
so dalla modestia di questi due fratelli, 
che dopo la funzione, sebbene non par- 
lasse con alcun altro, lor domandò in qual 
luogo e da qual vescovo avevano rice- 
vuti gli altri ordini. Indi portatosi Pao- 
lo nel marzo 1728 di nuovo col fratello 
a Monte Argentaro, quivi fermò il do- 


micilio nel piccolo romitorio di s. Anto-. 


nio, dove impiegandosi tutto in procu- 
rar la salute delle anime, ricevè alcuni 
compagni e gittò i fondamenti del suo 
istituto. Usciva da questa solitudine ogni 
sabbato e più.tolte ancora se nera vi- 
chiesto, scendeva in Porto Ercole impie- 
gando la domenica seguente in fare la 
dottrina cristiana ai fanciulli, istruire: e 
confessare gli adulti. Tanto aveva a cuo- 
re che i fanciulli s'istruissero nella dot- 
trina cristiana, sì nécessaria e di .tanta 


importanza la credeva, che nelle regole’ 


stabilì che si potessero impiegare inque- 
sto officio nei paesi vicini ancora i chieri. 
ci, qualora i sacerdoti non bastassero. 
Quindi com'erano chiamati dai vescovi, 
come dal suo vescoro di Sonna Salvi, si 
portavano a far le missioni nelle loro 
diocesi, nelle quali colla voce e colle ope- 
re facevano moltissime conversioni, spes- 
so durando in questo laborioso ministero 
anche tre mesi, girando luogo per lungo 
senza riposo, e confer mando sovente Dio 
con prodigi la loro predicazione. La cit- 


tà d' Orbetello contribuì moltissimo per, 


la fabbrica del primo ritiro, che il p. 
Paolo stabilì di fondare nel luogo in cui 
è presentemente, avendone ricevuto dal 
cielo speciale rivelazione, onde fu com- 
pita con quella della chiesa annessa nel 
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1737, eda'14 dicembre vi fu celebrata 
la prima messa. Seguitando egli a far le 
missioni, ed aumentandosi il numero di 
quelli che tratti dalla fama di sue vir- 
tà andavano ad unirsi a lui, risolvette 
di riportarsi in Roma per ottenere da 
Benedetto XIV l'approvazione delle re- 
gole, per l’esame delle quali il Papa de- 
putò i cardinali Corradini e Rezzonico 
poi Clemente XIII, e l’abb. Pietro Ga- 
ragni, alle di cui relazioni e con qualche 
mutazione, le approvò con rescritto dei 
15 marzo 1741; e dopo altro esame 


‘ de’cardinali Albani, Gentili e Besozzi le 
‘ confermò con breve de'28 marzo 1746. 


Intanto essendo stati fondati due altri 
ritiri presso Vetralla e Soriano, si venne 
all’ elezione del preposito generale e fu 
eletto lo stesso p. Paolo, il quale negli 
altri seguenti capitoli fu sempre confer- 
mato nell’ uffizio, che secondo le regnle . 
dovea duvare 6 anni, supplendo le di- 
spense pontificîe implorate dai religiosi, 
ad onta di sua vipugnanza. Anche que- 
sta illustre congregazione fu segno a ca- 
lunnie, giustificate dai cardinali deputati 

a esaminarle, e dichiarate false da Bene- 
di XIV. d 

Proseguendo il p. Paolo a far missioni 
c impiegarsi in opere vantaggiose al pros- 
simo, potè fondare altri g ritiri e un mo- 
nastero di monache Passioniste (F.) del 
suo istituto in Corneto, colle medesime 
osservanze de’ religiosi. A_perfettamente 


.Stabilive la congregazione, si rivolse a Cle- 


mente XIV, cui più volte avea chiara- 
mente predetto il pontificato. Il Papa lo 
compiacque, dopo aver fatto rivedere le 
regole e moderare in alcuni punti, come 
nel rigore de’digiuni e del sonno, appro- 
vandole in un all’istituto, colla bolla Su- 
premi Apostolatus, de’ 16 novembre 
1769, .erigendolo canonicamente in con- 
gregazione, accordandogli molte grazie 
e privilegi, e dichisrandola sotto la pro- 
tezione e immediatamente soggetta alla 
s. Sede. Frattanto i religiosi abitavano 
in Roma il piccolo ospizio del ss. Croce- 
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fisso, vicino alla chiesa di s. Giovanni in 
Laterano: il locale dipoi venne ‘in pro- 
prietà de'Campana, e l’avo dell’ odierno 
commendatore Gio. Pietro, direttore ge- 
nerale del monte di pietà, convertì in no- 
Lile santuario e cappella la camera abi- 
tata dal p. Paolo, e ciò a consiglio di Pio 
VI che di frequente si recava alla con- 
tigua villetta, e nel 1846 fu visitata dal 
regnante Pio IX, in occasione che si re- 
cò a vedere i grandiosi abbellimenti ed 
eleganti miglioramenti del luogo, ope- 
rati con gusto e discernimento dal com- 
mendatore, ed il suo prezioso museo di 
marmi scritti e figlirati, nonchè di pre- 
gevoli sculture e terre cotte dovizioso. 
Benefico Clemente XIV colla congrega- 
zione, pensò di provvederla di comoda 
casa in Roma, ed avendo un giorno in- 
terrogato il procuratore generale se il p. 
“Paolo avea avuto un fratello, compagno 
nel vivere religioso, chiamato Giovanni 
(morto nel 1765 santamente e sepolto 
nel ritiro di s. Michele Arcangelo pres- 
so Vetralla), e quando intese di sì, ripi- 
gliò subito: Joannes et Paulus, senza di 
più spiegarsi. Poscia concesse alla con- 
gregazione, secondo anteriore predizione 
del fondatore, la chiesa de'ss. Gio. e Pao- 
lo con l’annesso monastero, che i religio- 
si passarono ad abitarvi a’ 9 dicembre 


1773. E incredibile 1’ intima ed amica. 


relazione tra il Pontefice e il p. Paolo; 
spesso il primo s’interteneva con lui ore 


ed ore, e da simili conversazioni riceve- “ 


va tanto conforto e consolazione, che 
mal volentieri si separava dàl buon ser- 
vo di Dio, col quale si consigliava per 
ricevere direzione della sua anima. Op- 
presso finalmente il p. Paolo dal peso 
degli anni, dalle fatiche e penitenze, cad- 
de in grave malattia, che fece temere di 
sua vita. In questo tempo fu consolato 
dalla visita di Pio VI, che con bolla del 
15 settembre 1775, nuovamente con- 
fermd'le regole e l’ istituto, dopo esame 
de’cardinali Zelada e Lanze. I patimenti 
e le sventure ‘di cui fu gloriosa vittima 
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quel Pontefice, il p. Paolo più volte pre- 
disse. Giunto il 18 di ottobre, munito 
de’ ss. sagramenti, dopo aver dato a'suoi 
fratelli i più belli esempi e saggi consi- 
gli, ed avendo ricevuto una’ visione che 
lo invitava al paradiso, mentre gli si leg- 
geva la passione secondo s. Giovanni, dol- 
cemente spirò, d'anni 82, alla presenza 
de’ religiosi e del vescovo d'Amelia Stroz- 
zieri, uno di essi, piangendo tutti di te- 
nerezza. Moltissimo fu il popolo concor- 
so al funerale, che acclamandolo per san- 
to, si procurò le sue reliquie, e fu sepol- 
to nella detta chiesa. Confermò Dio con 
vari prodigi la santità del suo servo, on- 


de poco dopo s’incominciarono i proces- 


si di sue virtù per la canonizzazione. Pio 
VI a’'22 dicembre 1784 lo dichiarò ve- 
nerabile, Pio VII a’ 18 febbraio 1821 ne 
approvò le virtù in grado eroico, ed ai 
4 giugno 1839 alla presenza di Gregorio 
XVI (assai benevolo colla congregazione) 
si.-posero per la terza volta alla discussio- 
ne due portentose sanazioni operate da 
Dio a sua intercessione, essendo postula- 
tore della causa il r.mo p. Antonio di s. 
Giacomo, attuale preposito generale, che 
nel conclave dei 1846 meritò essere pre- 
scelto dal sacro collegio: a suo confesso- 
re. A’ 25 febbraio 1851 Pio IX porta- 
tosi nell’interna e grandiosa cappella del 
ritiro di Roma, giorno sacro alla comme- 
morazione della Passione di G. C., fece 
pubblicare il decreto di un miracolo di 
terzo genere operato da Dio ad interces- 
sione del ven. Paolo. Abbiamo del. p. 
Vincenzo Maria di s. Paolo passionista; 
Vita del ven. Paolo della Croce, estrat- 
ta da’processi ordinari e dedicata a Pio 
YI, Roma 1786. Ivi nel 1821 altra ne 
fu stampata. Un’esatta biografia la scris- 
se d. Giovanni Semeria, Storia eccl. di 
Genova, p.277. 

Pio VII col breve Gravissimas inter 
curas, de’'5 agosto 1801, Bull. Cont. t. 
11, p. 186, confermòalla congregazione 
la protezione della sede apostolica; e nel 
1803 a'20 maggio, col breve Quurm, lo- 


a 


Fe £.SoO Osa «Sa MA iI _ OI, fl «& s3?- iù se- seo *"ort» n re n. mseioqN"u-o sè i. CRA 


Fd Moore 


104 BEN 

punto tra i principali fatti di Be- 
nevento si narrano le ostilità da Gu- 
glielmo re di Sicilia commesse nel 
regno, per cui Adriano IV ebbe a 
scomunicarlo, ed a dichiarargli la 
guerra. Però in essa fu il Pontefice 
da Guglielmo assediato in Beneven- 


to, nè potè uscire dalla città senza. 


concedergli, nel 1156, che nè i si- 
ciliani avessero diritto di appellarsi 
al Papa, nè questi vi potesse man- 
dar legati, se da lui, o da’ suoi suc- 
cessori non fossero richiesti, come 
riporta il Baronio ne’ suoi Annali 
al detto anno. Come tutto ciò era 
estorto a forza e per timore, ebbe 
fine pienamente sotto Innocenzo III. 
Insieme alle dette cessioni avea Ar 
driano IV decorato Guglielmo col 
titolo di re delle due Sicilie. Di che 
assai irritandosi l’imperatore Fede- 
ricoI, diede origine al funesto scisma, 
durato circa ventun anno, e soste- 


nuto dagli antipapi Vittore IV, Pa- 


squale III, Calisto III, e Innocen- 
zo III. V. Antipari XXX. XXXI. 
XXXII. e XXXIII. 

Eletto a’ 7 settembre 1159 Ales- 
sandro III in successore ad Adria- 
no IV, l’imperatore gli oppose l’an- 
tipapa Vittore IV, e costrinse il le- 
gittimo Pontefice a lasciar Roma . 
Tornatovi però nel 1166, nell'agosto 
dell'anno seguente, per evitar le in- 
sidie di lui, ne partì in abito di pel- 
legrino, e solo in Gaeta riprese le 
insegne Pontificie, e si trasferì in 


Benevento. In questa città a’ 16° 


marzo 1168 ricevè gli ambasciatori 
di Manoello, imperatore greco, il 
quale gli promise la riunione della 
sua chiesa alla latina, e la liberazio- 
ne dalle molestie di Federico I, 
purché gli conferisse l'impero d'Oc- 
cidente. In Benevento, nello stesso 
anno 1168, Alessandro III, ad istan- 
za di Valdemaro re di Danimarga, 
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canonizzò il padre di lui s. Canuta 
re del medesimo reame, martirizza+ 
to nel 1132; nondimeno il Lam- 
bertini dice essere tale canonizzazio- 
ne stata fatta nel 1164. Stando in 
Benevento Alessandro III, nel 1169, 
ricevè in feudo della Chiesa Roma» 
na la città di Alessandria, che ì 
suoi partigiani aveano in onor’ suo 
fabbricata, e tolse il pernicioso abu+ 
so, già riprovato da Eugenio III, che 
infermando gli esteri, i quali di pas- 
saggio eranoin Benevento, non pote» 
sero uscir di casa, far testamento ed 
eleggersi la sepoltura. Invano contro 
quell’abuso erano riusciti i provve» 
dimenti presi dal concilio provincia- 
le del 1119, e dall'arcivescovo Lan+ 
dolfo, alla presenza di Ugone Car- 
dinale e Pontificio rettore di Bene 
vento; ma le misure prese da A- 
lessandro III ebbero miglior effet: 
to. Partito quel Pontefice da Bene- 
vento, nel 1170, sì restituì poi in 
Roma dove, dopo dieci anni di an- 
tipapato, Calisto III ungaro, si pre- 
sentò pentito a lui, che accoltolo 
con molta carità, lo fece sedere alla 
sua mensa, e lo dichiarò arcivesco» 
vo, o certamente rettore di Bene 
vento, ove morì a’ 29 agosto 1178. 

Lo stato di Benevento andò in 
seguito soggetto a varie vicende, e 
per più anni fu oggetto di turbo- 
lenze e d'invasioni, danneggiato spe- 
cialmente dall'imperatore Federico 
II, che come figlio di Costanza, su- 
perstite del sangue normanno, era 
pure re di Sicilia Quel principe, 
nelle dissensioni coi Pontefici Ono- 
rio III, Gregorio IX, Celestino IV 
ed Innocenzo IV, sottomise, e qua- 
sì distrusse la città di Benevento, 
ne spianò le mura, ed i suoi più 
magnifici edifici, fra quali, dopo Ro- 


ma, avea superbi avanzi della sua 


antichità e potenza, onde poi Alessan- 
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co citato t. 12, p. 72, provvide agli uf- 
fizi vacanti. Si professa in questo istituto 
la vita mista, poichè i religiosi debbono 
attendere alla propria santificazione ed 
a quella del prossimo. Dopo un dnno di 
noviziato fanno professione de’ voti sem- 
plici, di povertà, castità e obbedienza, cui 


aggiungono il 4.° di promuovere ne'fe-. 


deli la divozione alla passione di Gesù 
Cristo, ed il giuramento di perseverare 
nella congregazione, da cuie dai voti può 
dispensare il preposito generale, col pa- 
rere e voto de' due. consultori generali, 
del provinciale e del superiore della ca- 
sa nella quale trovasi il soggetto che deve 


essere licenziato. Osservano vita comune . 


e rigorosa povertà, onde non possono pos- 
sedere beni stabili , nè peculii partico- 
lari: sono loro solo permessi gli orti e 
qualche pezzo di terreno contiguo ai foro 
ritiri. Vivono perciò di limosine mendi- 
cate massime in tempo delle raccolte, seb- 
bene possano ricevere limosine assegna- 
te in perpetuo dai divati ; ricevono solo 
messe manuali e avventizie, non legati 
perpetui. Ufliziano in coro di notte e di 
giorno e pralicano diversi pii esercizi e di- 
giuni. Finito il corso degli studi, si appli- 
cano alla salute de'prossimi, in ascoltar le 
confessioni, dare ne’loro ritiri esercizi spi- 
rituali sì ad ecclesiastici che secolari, co- 
me pure al clero, al popolo, ai semina- 
risti, alle monache e ad altre comunità. 

E 016 vietato predicar quaresimali, do- 

vendo principalmente impiegarsi in fave 
catechismi e missioni ne'luoghi ove sono 
chiamati. Richiesti dai legittimi superio» 
ri, quelli che sono abili, devono portarsi 
alle missioni tra gl’infedeli, ed a procu- 
rare la conversione degli eretici; hanno 
sei case di ritiro iu Inghilterra, nou che 
missioni in Bulgaria sulla riva destra del 
Danubio, nell’Oceania e in altre parti del 
mondo, sotto la congregazione di propa- 

ganda fide. L’ abito dei ‘passionisti con- 
siste in tonaca di panno nero, ruvido e 
grosso, legata con cintura di cuoio, e del- 
la stessa materia sono il collare e il maa- 
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tello che scende fino alle ginocchia; nel. 
la parte sinistra di questoe in quello del- 
la tonaca portano i sacerdoti ed i chie- 
rici una targa di panno nero in forma 
di cuore, sulla quale vi è altro cuore so- 
vrastato da croce, l'uno e l’altro formati 
con filetto bianco, avente dentro queste 
lettere : Jesu Xpi Passio, con sotto tre 
chiodi, il tutto eziandio di filetto bianco. 
Di questo cuore si fregiano i professi, ed i 
laici o conversi lo. portano solo nell'a- 
bito. Incedono scalzi coi soli sandali: in 
casa sacerdoti usano berretta chiericale, 
fuori adoperano il cappello con gran fal- 
de alzate nelle parti laterali. Quando non 
sono infermi, dormono vestiti su sacco- 
ni di paglia e finno uso di sudari di la- 
na, nou essendo permessi que’di lino che 
nelle malattie, ne'viaggi e nelle missioni. 
Questa benemerita ed esemplare congre- 
gazione couta molti religiosi che fiori- 
rono in santitàdi vita, dottrina e dignità 
episcopale, come da ultimo i vescovi di 
Nicopoli e Civita Castellana (V.), oltre 
il ven. Z'incenzo Maria Strambi vescovo 


. di Macerata e Tolentino, di cui parlai 


nel vol. XLI, p. 88. Le loro case sì chia - 
mano Ritri, perchè debbonsi fondare al- 
quanto separati dalla popolazione: uno 
di questi è sul culmine del famoso Mon- 
te Albano o Cave, nella diocesi di Fra- 
scati, alto più di 2938 piedi parigini so- 
pra il livello del mare, di cui e del sot- 
toposto lago parlai in più fuoghi, come 
ne’vol. I, p. 190, X, p. 154, XXVII, p. 
174e seg., XXXVII, p- 213, XLIII, p. 
52. Altre notizie si possono leggere nel 
Piazza, Gerarchia cardinalizia, p. 285 e 
294, che narra come vi si recarono Pio 
ll e Alessandro VII; e nel. Nibby, Ana- 
lisi de'dintorni di Roma t. 1, p. 110. Si 
sale il monte da tre parti, che tutte fan- 
no capo a Rocca di Papa : da Frascati 
per la valle Albana e la selva della Mo- 
lara ; da Frascati e Marino per la selva 
di Rocca di Papa; da Castel Gandolfo, 
Albano e l’ Ariccia per le così dette gal. 


-Jerie di Palazzola e la selva di Rocca di 
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Papa. La distanza da tulti questi punti 
è di circa 5 miglia. La chiesa era prima 
dei trinitari che sono a Rocca di Papa : 
l'abbandouaruno pel freddo e vi colloca - 
ronounromito, Fu data al ven. Paolo, ed 
il cardinal York la rifabbricò uel 1783, 
in un alla casa pei passionisti (nel 1777 
cume si legge nel pavimento del 1.° pia- 
no € comipi ), dedicaudola come l’antica 
alla ss. Trinità quando la consagrò il 1.° 
ottobre 1784. L' edifizio è difeso da 3 
pavafulmini. Nel refettorio, già parte del- 
l’autica chiesa, sono due iscrizioni cele- 
brautiilre Carlo Emanuele ela ven. Ma- 
ria Clotilde sovrani di Sardegua, nou che 


Maria Luisa già regiva d'Etruria, per». 


chè visitarono il luogu e si fermarono nel 
refettorio. Gli avanzi dell’autico tempio 
( cui le popolazioni ascendevano per la 
strada in parte superstite cuu grossi sel- 
ci ove si vedono le lettere incise V. N. 
Viae Numinis) sono sepolti, così il suo 
mosaico : il ritiro è circondato da grossi 
massi apparteueuti al delubro, altri es- 
sendo iu forma di sedili e di tavole in- 
torno all'aunoso e amplissimo albero ve- 
ramente pittoresco, sui cui rami i fore- 
stieri talvolta sogliono mangiare, I buo- 
ni religiosi praticano cordiale ospitalità 
a chi sale per questa elevata cima. Ma- 
guifica,sorpreudeute e deliziosissima è la 
veduta, scorgendosi perfino le punte più 
alte della Sardegna. Trattano di questa 
utilissima cungregazione il p. Aunibali da 
.Latera, Compendio della stor. degli ord. 
relig. par. 3, p. 268; ed il Capparroni, 


Raccolta digli ordini religiosi p. 51yri- 


portandoue la figura. A Cuiesa pe'ss. Gio. 
E Paoto, l'ho descritta: pusta sul Monte 
Celio, presso il famoso tempio di Claudio, 
e forse la Curia Ostilia; dicendo pure 
che nel monastero abitarono i monaci di 
s. Pammachio con regola di s. Ilarione 0 
di s. Girolamo; eretta in collegiata di 


canonici nel 1216, dipoi Nicolò V, ad i- 


stanza del cardival Latino Orsizi, nel 
1455 vi sostituì ai canonici i Gesuali; 
soppressi nel1068 da Clemente IX, questi 
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avendola dichiarata commenda la-con- 
feri al nipote cardinal Giacumo -Rouspi- 
gliosi, il quale pose uel monastero le mo- 
nache Filippine, che vi restarono fiuo al 
1672. premura del cardinal ZZouvard 
de'duchi di Norfolk, Clemente X la cou- 
cesse ai domenicani irlandesi, o megliu 
inglesi, che vi restarono fino al 1694, e 
mentre vi dimoravauo Alessandro VIII 
eresse la chiesa ed il monastero in abba- 
zia, in favore del nipote cardinal Pietro 
Ottobotni. A vendo questi rinunziata l’ab- 
bazia nel 1697 agli 8 settembre, Inno. 
cenzo XII accordò la chiesa e il muna- 
stero alla congregazione della Ifissione, 
finchè Clemente XIV la dié ai passioni. 
sti nel 1773. Erudite notizie su questa 
chiesa e casa riportò il Piazza nell’ £u- 
sevologio romanò trat. 11, cap. 13: a 
quelte poi che descrissi nei citati luoghi 
uggiungerò, che i passiouisti migiioraro- 
nov l’edifizio del imvuastero, e abbelliro» 
no la chiesa detta anticamente basilica. 
Quantoagli altari, il s. Francesco di Sales 
è pittura di Barbault; s. Pammachio edi 
martiri Stellitani li dipinse Melani ; s. Sa- 
turno o Suturninò, il Denefial; 1’ altare 
maggiore isolato è disegno del Fei rari, co- 
me la tribuna con dipinti di Circignani, 
Triga, Barbieri e Piastrini; s. Vincenzo 
de Paoli lo colorì Sckowitz; l'Assunta for- 
se il Torelli; la couversione di s. Paulo 
ed il s. Giuseppe sono pitture del Me 
lani. Bello è l’orgavo, ‘sorretto da due 
colonne di marmo bianco e nero ; rimar- 
chevole il monumento sepolcrate del car- 
dinal Litta, scultura del comm. de Fa- 
bris. Tanto nella casa che ve’ giardini 
unnessi esistono molti monumenti avli- 
chi, meritevoli di venir considerati. 

PASTORALE. 7. BacoLo PastoRA- 
LE, FeRuLA, Croce pontiricia, Cnoce a- 
STATA, Quesl'insegna d’autorità propria 
de’vescovi, simbolo di giurisdizione e di 
potestà come Pustore (Y.) delle peco- 
relle, non viene dal Zituo, ma dal pedo; 
per dire vescovo si diceva virga pasto» 
ralis. Il pastorale si. porta colla mano si- 
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nistra come più vicina al cuore; e la par- 
te curva si volta. verso il popolo ; nelle 
messe de’morti non si adopera. Si bene- 
dice dal consagrante e si consegna con 
formola al nuovo vescovo nella sua con- 
sagrazione, che riportai a Bacoto PasTo- 
raLE. Veniva tolto a chi si toglieva il 
vescovato; i vescovi lo portavano anche 
ne'concilii. Il pastorale per privilegio l’u- 
sano gli abbati (però con velo pendente 
a distinzione de'vescovi, secondo le leggi 
ecclesiastiche e il decreto della congrega- 
zione de'viti1 7 settembre 1659), le abba. 
desse, ed alcune dignità ecclesiastiche e 
secolari: ne'primi tempi della Chiesa fu 
usato dai soli vescovi e da alcuni sacer- 
doti orientali. Del pastorale dei vescovi 
greci parlai ancora vel vol. XXXII, p. 
148; quelli de’vescovi maroniti e rute- 
mi terminavano con la croce : di quelli 
de’ vescovi armeni ne fo parola a Pa- 
‘TRIARCATO ARMENO, Ove dico pure del ba- 
colo de’vartabieti o dettori armeni: il pa- 
storale degli abbati greci è in forma di 
T.I cardinali preti, sebbene nom vesca- 
vi, ne hanno l’uso nella vestîzione e pro- 
fessione delle monache, e quando danno 
la benedizione ne’loro titoli. I cardinali 
diaconi non possono usarlo (non essendo 
loro permesso assumere i paramenti sa- 
gri fuori delle funzioni delle cappelle pa- 


pali), ma se perdispensa pontificia sono’ 


autorizzati a fare quelle sacre funzioni in 
cui il cardinal prete lo adopera, in questi 
casi è loro lecito di farne uso. A INVESTI- 
TURE ECcCLESI asTIcRE dissi che i principi e 
signori secolari nel dare.i possessi delle 
cose e leinvestiture, anche delle chiese e 
benefizi ecclesiastici, solevano darle per 
virgam ovvero per baculum, nonchè per 
anulum, altra insegna vescovile. Del pa- 
storale e altre insegne cui si adornano gli 
stemmi de’ vescovi, vedasi il seguente ar- 
licolo. 

PASTORALE, Epistola pastoralis. 
Lettera che il nuovo vescovo indirizza 
al clero e popolo di sua diocesi nel gior- 
no della consagrazione, o qualche gior: 


. 
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no dopo la sua traslazione da altra sede, 
con la quale partecipa la sua elezione e 
fa precedere la sua andata in diocesi, se 
già in essa non risieda, ed eleva per la 
prima volta la sua voce pastorale al di- 


- letto gregge commesso al suo governo € 


cura. Le lettere pastorali le fanno anche 
gli abbati mitrati e gli abbati commen- 
datari nullius dioecesis: un esempio lo 
riportai nel vol. XXIII, p. 189: ne ho 
letta una del 1835 del prefetto apostolico 
della Martinica, nel 1850 divenuta se- 
de vescovile. Sono dettate dallo spirito 
di sapienza e di carità, con unzione di 
grazia ed affetto , proprio del padre a- 


‘moroso, avvertendo con parole e senten- 


ze di pastore zelante e sollecito della sa- 
lute dei diocesani suoi figli. Osserva il 
Parisi, Istruzioni t. 2, p. 241, che i due 
vescovi di Osimo, cardinal Lanfredini e 
mg.' Compagnoni, degni da paragonar- 
si ai vescovi de'secoli felici della Chiesa, 
non iscrissero lettere pastorali, ma affret- 
tarono il loro cammino nella diocesi per 
fare questo officio os ad os; il che mg." 
Compagnoni eseguì colla prima sua O- 
melia (V.), che pubblicò colle stampe in 
italiano per essere compresa da tutto il 
popolo, essendo consueto imprimersi in 
latino. Le lettere pastorali si sono costu- 
mate sino dai primi tempi della Chiesa 
dai vescovi, per istituzione del proprio 
gregge; e s. Ignazio vescovo di Antio- 
chia scrisse lettere pastorali a diverse 
chiese. Le lettere pastorali si chiamarono 
anche pacifiche, le quali si usarono dai 
novelli vescovi con iscrivere al clero e. 
popolo diocesano. Con la lettera pastora- 
le il nuovo pastore annunzia al proprio 
gregge la. dignità cui è stato innalzato 
per benignità def Papa, e destinazione 
del sovrano; se questi per concessione del - 
la sede apostolica gode il privilegio del- 
la nomiva o presentazione, ovvero per ele- 
zione di que’pochi capitoli che ne godono 
il pontificio indulto. Dichiara la pochez- 
za di sue forze, in confronto della gravez- 
za e peso formidabile del vescovato, quin» 
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di pieno di fiducia confida nel possente 
aiuto e lume della divina misericordia, 
per guidare nelle vie della salute il greg- 
ge aflidatogli; invocando a un tempo la 
cooperazione del clero secolare e regola- 
re, e le orazioni delle sacre vergini, pro- 
mettendo vièppiù infiammare ogni clas- 
se di persone all'adempimento dei pro- 
pri doveri. Quindi esorta e rammenta le 
più salutari sentenze degli Apostoli, dei 
Padri, e le parole dello stesso fondato» 
. re della Chiesa Gesù Cristo. Termina la 
lettera pastorale, con raccomandarsi alle 


preghiere di tutti, a Dio, alla Beata Ver- 


gine ed ai santi patroni, perchè ancora 
conservi e prosperi il Pontefice e il pro- 
prio sovrano (talvolta vi si comprende il 
vescovo che lo ha consagrato), e lo ren- 
da degno pastore, compartendo ad ogni 
ceto, con pienezza di paterno affetto la 
sua. pastorale benedizione. Il Sarnelli, 
Memorie degli arcivescovi di Benevento, 
p. 175 e 184, riporta due lettere pasto- 
rali del cardinal Orsini, poi Benedetto 
XIIT, una alla sua diocesi di Cesena per 
la sua traslazione a Benevento, l’altra a 
questa provincia ecclesiastica per la sua 
esaltazione a metropolitano della mede- 
sima. ] vescovi che sono consagrati in 
Roma, pubblicano la loro lettera pasto» 
rale coi tipi romani nel giorno di lorocén- 
sagrazione, con data fuori di quella porta 
della città che conducealla sua diocesi; in- 
di l’umiliano al Papa e dispensano al sacro 
collegio, alla primaria prelatura, ed .alla 
famiglia intima pontificia, per cui sono 
possessore d'una preziosa collezione di let- 
tere pastorali dal 1826 al 1846 inclusi- 
ve, ed anche molte di quelle de’ vescovi 
‘ che non recandosi in Roma non ha lùa- 
go la dispensa, salo rassegnandola al Pa- 
pa, come degli spagnoli in ispagnolo, e dei 
francesi in francese. Perchè si compren- 
da il titolo de’ vescovi, i saluti che fanna 
e le date che pongono nelle pastorali, ne 


riporterò alcuni esempi. Deve prima av, 


vertirsi, che sogliono i vescovi talvolta 
pubblicare in diocesi altre pastorali, per 
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argomenti ed oggetti diversi, Noterò an- 
cora, che ne’ frontespizi delle pastorali 
si leggono questi titoli: Epistola pasto» 
.ralis ad clerum et populum civitatis et 
dioecesis Florentinae. Lettera pastorale 
al clero e papolo della città e diocesi di 
Venezia. E siccome nello stesso fronte- 
spizio s'imprime l’arme del vescovo so- 
vrastata’dal cappello; sotto di questo e in 
cima alla targa dello stemma si pone la 
croce con quelle sbarre o traverse, che 
notai. nel vol. XVIII,p. 224 e 262: il 
cardinal decano avendo l’uso del pallio, 
come vescovo d'Ostia e Velletri, adorna 
con quello la parte superiore dello stem - 
ma; altrettanto fanno molti di quelli che 
hanuol'uso del pallio. Inoltre questi stem- 
mi si adornano con la mitra, il pastorale 
e altre insegne, corone, manti, epigrafi, 
croci di decorazione, rami di palma e oli» 
vo, figure di animali e altra, edi vesco» 
vi sovrani vi pongono anche la spada. 
Incomincierò con alcuni esempi di titoli 
latini, perchè così stampate le pastorali, 
indi produrrò quelli latini e italiani, cioè 
pastorali che furono, pubblicate ne’ due 
idiomi, e terminerò con quelli italiani; e 
questi esempi. potranno servire per l’ar- 
ticalo Zescovo (V.), ai 
Ferdinandus Minucci Dei et aposto: 
licae sedis gratia archiepiscopus Flo 
rentinus, SS. D. N. Leonis Papae XII 
praelatus domesticus et pontificio solia 
assistens, nec non sacri romani imperi 
princeps. Venerabilibus fratribus, dile- 
ctissimis filiis, dignitatibus et canonicis, 
clero, populoque suae civitatis el dioece- 
sis salute, et benedictionem a Domino. 
Datum Romaeextra portam Flaminiam 
terlia nonas februari anni 1828, domini. 
ra sepluagesima ipso nostrae consecratia» 
nis die. — Joannes Maria ex convtibus 
Mastai Ferretti patricius Senogalliensis 
et Anconitanus, Dei et apostolicae sedis 
gratia archiepiscopus Spoletinus, SS. D. 
N. Leonis Papae AII praesul domesti- 
cus et pontificio salia adstans. Venerabi- 
libus fratribus, ac dilectissimis in Christa 
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fitiis, collegio canonicorum, animarum 
curatoribus, utrique clero optimatibus,ac 

populo universo dioecesis suae, pacem, et 
salutema Domino sempiternam. Dabam 
Rontae extra portam Flaminiam ITI no- 
na junias sacro Pentecostes die,ipso con- 
secrationis nostrae an. 1827. — Nos 
Franciscus Xaverius, divina miseratione 
ac sedis apostolicae gratia episcopus Ra- 
tisbonensis etc. Venerabili clero dioece- 
sevs nostrae, salutem et benedictionem a 
Domino. Monachi , dominica Penteco- 
stes, in die consecrationis, 26maii 1833, 
Franciscus Xaverius episcopus Ratisbo- 
nensis, — Zenedictus tit. s, Clementis S, 
E. R. presbyter card. Capelletti archi- 
presbyter ecclesiae metrop. Caesaraugu- 
stae, Dei et apostolicae sedis gratia epi- 
scopus Reatinus. Venerabilibus fratri- 
bus, ac dilectis in Christo filiis collegio 
canonicorum , animarum curaloribus, 
utrique clero; optimatibus, ac populo u- 
niverso dioecesis suae, pacem et salute 
a Domino sempiternam. Dat, extra por- 
tam Salariam die sacro B. M. Virgini 
in Coelum evectae ipso consecrationis no- 
strae. An. 1833. Ecco gli esempi delle 
pastorali in latino e in italiano, ma rife- 
rirò per prima quella del nostro idioma, 
l'altra in quello latino. Jacdbpo Monico 
per divina misericordia patriarca di Ve- 
nezia e primate della Dalmazia, gran 
dignitario, cappellano della corona del 
regno lombardo-veneto, a tutta il clero e 


popolo della città e diocesi di Venezia.. 


Grazia e pace a voi da Dio Padre e 
dal N. S. Gesù Cristo. Dal palazzo ve- 
scovile di Ceneda questo dì 26 agosto 
1827. «+ Jacopo patriarca. — Philippus 


Judice Caracciolo e congregatianis ora-. 


*torii s. Philippi Nerii, Dei et apostolicae 
sedis gratia, archiepiscopus, et patricius 
Neapolitanus. Venerabilibus fratribus, 
dilectisque filiis, capitulo, parochis cae+ 
terisque, omnibus in sortena Domini vo- 
catis, salutem in Domina sempiternam, 
Datum Neapoli ex archiepiscopali pala» 
tio prid. idus majas 1833, ipsa posses» 
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sionis die. Ecco le italiane: Ignazio Gio. 
del titolo di s. Susanna, della S. R. C. 
prete cardinale Cadolini, per la grazia 
di Dio e della s, Sede arcivescovo di Fer- 
rara. A tutto -il suo dilettissimo gregge, 
grazia, salute e pace da Dio Padre 6 


‘da Gesù Cristo N. S. Dato in Roma fuo- 


ri della porta Flaminia, questo dì 12 feb- 
braio dell’anno di nostra salute 1843.— 
Saverio Sante Raffaele Casanelli d’ T- 
stria per la divina misericordia e per 
l'autorità della s. Sede apostolica vesco» 
vo d' Ajaccio, protonotaro apostolico j 
prelato domestico della santità di N. S. 
Gregorio Papa XVI. Al clero ed ai fe» 
deli della nostra diocesi, salute e benedi. 
zione nel N,S. Gesù Cristo. Data a Auch, 
nelpalazzo arcivescovile, li 8 del mese di 
dicembre 1833, giorno della nostra con- 
sagrazione, ++ S. S, Raffaele vescovo di 
Ajuccio. — Pietro Francesco per divina 
misericordia vescovo di Porto, s. Rufina 
e Civitavecchia cartlinale Galffi, della 
S. R. C. camerlengo, abbate perpetuo 
commendatario ed ordinario di Subia- 
co, arciprete della sacrosanta bas. Va- 
ticana, Ai venerabili fratelli e figli di- 
letti in Gesù Cristo, capitolo, clero e po- 
pola della diocesi ec. salute, pace e bene- 
dizione. Dato in Roma (si noti) dal pa- 
lazzo di nostra residenza il giorno sacra 
alla gl. Assunzione di Maria ss.15 agosto 
1830. +4 P. F. cardinale vescovo di Por- 
to, s. Rufina e Civitaveccliia. Noterò, che 
nelle pastorali de’ cardinali de Gregorio 
e Falzacappa, che successivamente Gre» 
gorio XVI traslatballe suddette chiese, le 
date sono, Dabam Romae e Datum Ra- 
mae, senza l'extra portam, stile che pro- 
babilmente usano i vescovi di Porto (Y.), 
perchè l' antica loro diocesi estendevasi 
in una parte di Roma. Abbiamo di Fr, 


.G. A. di s. Alberto, Lettere pastorali, 


Roma 1793 in 4 volumi, 

PASTORE (s.), le V. PemenE a 
PAstORE (s.). 

PASTORE (s.), martire. 7, SRI e 
Pasroge (ss.). 
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PASTORE, Pastor. Uomo che rice- 


vette da Dio la missionè ed il carattere: 


d’istruire i fedeli ed amministrar loro 
ì mezzi di salute che Dio ha stabiliti. Lo 
stesso Dio non isdegnò nell’ evangelo di 
prendere questo titolo per rapporto al suo 
popolo : i profeti lo diedero al Messia, pre- 
dicendo la sua venuta. Il detto vangelo si 
legge nella 2. domenica di Pasqua, perciò 
chiamata Pastor bonus, riel qual giorno 
auticamente"i Papi celebravano funzione 
sacra, che ricordai nel vol. VIII, p. 161. 
Gesù Cri isto se lo attribuì e si propose per 
modello de'doveri d’un buon pastore che 
ha cura del gregge, figurato nei fedeli ; ed 
è chiamato pastore universale: principe 
dci pastori, Pastor bonus, e in varie fog- 
gie rappresentato ne monumenti cristia- 
ni, ne vetri, pitture, musaici, sculture, an- 
che di gemme anulari, con una o più pe- 
corelle, come riportai in vari luoghi, a 
Canice, e nel vol. XXXIV, p. 8,10 e 
16. Sui simboli del buon pastore e delle 
pecorelle o agnelli (de quali parlai pure 
u Pasqua), scrissero Buonarroti ne Zetri; 
il Vettori nelle sue Genene illustrate; il 
— Costadoni nella Dissert. sul pesce p. 314, 
presso il Calogerà t. 41, p.314; ed il p. 
Paoli nella Dissert. de patena, de cali- 
cibus et de imagine Boni Pastoris in 
ei sculpi solita, Neapoli 1745. L’imma- 
gine del Pastor buono in varie forme fu 
adoperata in detti monumenti per memo- 
ria dell' incarnazione, per simbolo della 
risurrezione, per rincoramento de'fedeli, 
in atto melanconico per aver perduto la 
pecorella, o giulivo con essa sulle spal- 
le conducendola all’ovilé dopo il ritro- 
vamento; coù cento pecore, figura di tut- 
to il gregge; tra due pecore, esprimenti 
Gerusalemme e Betlemme. Le pedore e 
gli agnelli ne’ medesimi monumenti an- 
tichi si vedono vicini ad un edifizio col 
nome di Gerusalemme, in significato dei 
fedeli usciti dall’ebraismo; o vicini a fab- 
briche denuminate Betlemme, in signi- 
ficato de’converliti dal geutilesimo. An- 
che l’aguello figura Gesù Cristo ‘ne’ino- 
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numenti e ne’simboli. Inoltre Gesù Cri- 
sto fu detto Arcipastore, da s. Pietro, 
Princeps pastorum, da s. Paolo, Pasto- 
yrem magnum ovium,da s. Damaso 1, Sum. 
mies Pastor. Di questo nome e carattere 
di pastore Gesù Cristo ne investì .s. Pie- 
tro, pasce oves meas,pasce agnos meos, 
ondei Papi di lui successori sono chiama- 
ti, pastori de’ pastori, e pastori univer- 
sali. Per conseguenza bisogna che invi- 
gilino sopra tutte le chiese, con giurisdi- 
zione (il solo Papa l’ha in tutta la, Chiesa, 
i vescovi solo nelle loro diocesi), prove- 
nendo la parola pastore; dal pascere con 
giurisdizione. -Ne investi pure gli altri 
apostoli e i vescovi loro successori, per 
continuarne le funzioni sino alla fine dei 
secolìi. Incaricandoli di questo. dolce, ca- 
ritatevole, paterno gover no, or dinò ai fe- 
deli che avessero per essi docilità, som- 
missione,.confidenza, da cui sono carat- 
terizzate le sue pecorelle. I vescovi, -come 
pastori del gregge cristiano, si servono 
del pedo, o sia bastone o verga o dacolo 
pastorale; ed a PaLLio parlando del drcon 
pastore, dissi perchè si forma con lana 
di agnello, e che ne sono decorati in se- 
guo della pastorale loro. carica. Anche i 
parrochi deputati alla curaspirituale del- 
le anime, da alcuni (confutati dal Nardi, 
De ‘narrochi) sono denominati pastori, e 
le piccole parrocchie di Olanda e dei 
Paesì Bassi, si dicono pastorali; così al- 
trove; anzi il nome di pastori se lo ap- 
propriarono i falsi ministri della pretesa 
chiesa riformata. Il Nardi, De’ parrochi, 
lungamente parla di quanto riguarda 
questo argomento, dicendo pure, che s. 
Germano patriarca di Costantinopoli in 
senso mistico chiamò pastori i diaconi: 
‘talvolta furono chiamati pastori gli ab- 
bati, siccome fanno l’ uflizio di pastore 
sopra i monaci, e pastore le abbadesse qui- 
bus cura :monasteriorum est comissa. 
PASTORELLI o PASTORALI. Ere- 
tici e vagabondi. Verso il 1250 in Ger- 
mania e in Francia ebbe origine la setta, 
perl’apostata cisterciense Jacopo unghe- 
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rese, il quale proclamando molte prete- 
se rivelazioni, predicò la crociata per li- 
berare s. Luigi -1X re di Francia impri- 
giouato nella guerra santa. Un gran nu- 
mero di contadini e di pastori, ingannati 
dalle sue persuasive, che Gesù Cristo il 
buon Pastore voleva servirsi di pastori 
per liberare il migliore de’re, si unirono 
a lui divisi in compagnie, con bandiere 
aventi dipinto l’aguello, e presero le ar- 
mi per la crociata. Iuvece, predicavano 
contro il Papa, la fede, il ie commet- 
tevano assassinii contro gli ecclesiastici, 
onde nella maggior parte furono uccisi. Ri- 
comparvero nel 1320, e Giovanni XXII 
ordiuò che fussero repressi e dispersi. 

PASTORI. Custodi digreggi earmen- 
ti. Comei Magi furono le primizie dei 
geotili, cioé i primi adoratori di Gesù 
Cristo in Betlemme nel Presepio, così 
fia gli ebrei furono i pastori custodi del 
gregge: colla loro chiamata il Salvatore 
tolse ogni distinzione, e collegolli i in uuo 
stesso vincolo di fede e di carità. Appe- 
ma nato Gesù Cristo un avgelo si pre- 
seniò ai vicivi pastori, circa un miglio 
distante, che presso la torre di Gader o 
Eder guardavano le loro gregge, ed una 
luce chiarissima rispleudé intorno a lo- 
io. Altoniti s' intimorirono graudemen- 
te, ma l’angelo disse loro: Mon semete, 
perciocchè io vi reco una buona nuova, 
che sarà di allegrezza grande a tutto il 
popolo ; e questa è che oggi nella cià 
di Davide è nato il Salvatore, che è il 
Cristo. Ed ecco il contrassegno al quale 
lo riconoscerete. Trovercie un bambino 
fasciato, giacente in una mangiatoia. 
E di subito si unì all'angelo una molti- 
tudine di spiriti celesti che loda vano Dio 
e dicevano: Goria in excelsis Deo (V.), 
cioè, Gloria a Dio nel più alto de'cieli, 
e pace in terra agli uomini di buona vo- 
lonià. Poichè gli angeli si furono parti. 
ti, stupefatti i pastori dissero tra loro: 
passiamo sino u Betlemme, e vediamo 
quanto è avvenuto e che il Signore ci ha 
manifestato. Siucammiuarono adunque 
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in fretta; e trovatono Maria, Giuseppe 
ed il Bambino che giaceva in una man- 
giatoia. Resi ch’ ebbero pei primi i loro 
omaggi al Messia, come re spirituale de- 
gli uomini, se ne tornarono alle loro greg- 
ge, glorificando e lodando Dio. Così il 
Salvatore volle ricevere le *primizie di 
venerazione da uomini semplici, oscuri e 
poveri, lontani per la loro maniera di vi- 
ta dai principali pericoli del mondo e con- 
segueutemente più suscettivi di quell’a- 
more e spirito di ritiratezza, umiltà e pe- 
nitenza, che Gesù Cristo è venuto a rac- 
comandare sopra la terra. Il Zaccaria, 
Dissert. V. 2, dissert. 10, 0 ragionamento 
sulla nascita di Gesù Cristo, racconta 
quanto si fa in memoria de'fortunati pa- 
stori, nella notte di Natale nelle chiese 
di.Laoo, di Nantes e di Rouen, e ciò che 
praticavasi in quella di Siena. Dice del. 
le diverse opinioni sul numero dei pa- 
stori, che i più vogliono 3, e sui loro no- 
mi; mentre s. Luca nel vangelo li tacque, 
e quanto al numero parlò in plurale. 
Certo è che l'imperatrice s. Elena, nella 


‘torre di Eder e nel luogo dell’ apparizio- 


ne dell’ angelo alzò un magnifico tempio 
agli Angelie ai 3 Pastori, i corpi dei qua- 
li, almeno sino alla metà del secolo’ IX, 
vi riposavano a gran venerazione degli 
stessi infedeli, e reputati per santi. Pre- 
tendono gli spagnuoli, che intorno al 960 
fossero trasportati a Ledesma ; ivi certa- 
mente hanno culto, come pur lo hanno 
in Francia, nella Sicilia e in altri luo- 
ghi. Diverse erudizioni sui pastori chia- 
ati dall angelo (che comunemente cre- 
desi l’arcangelo Gabriele) al presepio, 
riporta il Caucelliori Notizie del Natale. 
Abbiamo del p. Trainiti, De pastoribus 
vocatis per Angelum ad praesepe, Mes- 
sanae 1722. P. Carlo Francesco di s. Gi- 
rolamo, Pensieri divoti, intitolati, tre Pa- 
stori, tre Re, tre Bambini al s. Prescpio, . 
Siena 1656. P. Trombelli in t. 3 Zitae © 
B. Firg., diss.20: De Angelo pastoribus 
Christi orliun nuntiante, ddeque pastori. 
bus ipsis. Di questo annunzio, figurato 
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nel bacio che riceveva il Papa, vedasi il 
vol. IX, p.19, secondo Innocenzo III, De 
myst. Missae lib. 2,0.2. 

PATARA o PATEREA. Sede vesco- 
vile di Licia, suffi aganea della metropoli 
di Mira, eretta nel 1V secolo: avea un 
porto e molti templi, fra i quali il celebre 
di Apollo; vi nacque s. Nicolò arcivesco- 
vo di Mira. Riporta, oltre s. Metodio, 6 
vescovi l’Oriens chr. t. 1, p.977. Pate- 
rea o Patara, Patarenyè un titolo vesco- 
vile in partibus sotto Mira, e Pio 1X nel 
1847 lo conferì a ng." Giuseppe Novel- 
la minore riformato, coadiutore del vica- 
rio apostolico di Hu-quang nella Cina. 


PATARINI o PATERINI. Ervetici del - 


secolo XII, così chiamati o perché deri- 
vanti da Putara, o dall’eretico Paterno 
che sparse i suoi errori nella Bospia, ov- 
vero dalle due prime parole del Pater no- 
ster, le quali credevano bastar recitare per 
salvarsi, od anche dallatino pati, cioè sof- 
frire, perchè si. vantarono soffiire perse» 
euzioni per sostenere la verità. Sull’eti» 
mologia dei patarini eruditamente scris- 
se il Muratori ; ; esopra il titolo di pata- 
rina, una dissertazione il Garampi, 2e- 
morie, p. 165. Si credono derivati o si 
confusero cogli albigesi e valdesi. Nell’I- 


talia, e specialmente nella Lombardia e 


in Milano, professavano i patarini il 214- 
nicheismo , con altri &rrori dei gnostici, 
alto disprezzo e fiera avversione contro 


i sacerdoti e pastori della chiesa cattoli-. 


ca, né volevano riconoscere in loro alcu- 
na autorità, condannando il matrimonio ; 
per questo un tempo si chiamarono pa- 
tavini quei cattolici che Jo riprovavano 
ne’ chierici che mal soffrivano le leg- 
gi del celibato e si ammogliavano, laon- 
de questi concubinari per la disapprova- 
zione dei loro matrimoni, li trattarono 
per eretici manichei, Nel concilio Late» 
rano III del 1179 da AlessandvollI fu- 
* rono Scomunicati i patarini o calarì e 
gli albigesi. Nel secolo XIII talmente ao- 
crebbe per la Lombardia il veleno dei 
patarini, o nuovi manichei, che contra 
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di essi il vescovo.di Ferrara invocdil brac- 
cio di Ottone IV; indi nel 1220 l’imo 
peratore Federico II, nello stesso giorno 
che lo coronò Osorio III, pubblicò un 
fainoso editto, in cui tra le altre cose sì 
legge: Cazaros, Patarenos, Leonistas, 
Speronistas, Arnaldistas, Circumcisos, 
et omnes haereticos utriusque sexue, quo» 
cumque nonne censeaniur, perpetua 
damnamus infamia, diffidamus, atque 
bannimus. Quelli che sono qui chiamati 


gazari, furono ‘gli stessi che i cathari, 


del qual nome si gloriavanò questi nuo- 
vi manichei : il volgo li chiamava pata- 
rini, anzi sotto-questo nome si compre- 
sero tutti gli eretici che allora infesta- 
vano la Chiesa di Dio ; ne presero anche 


: vari altri, secondo i capi, come bulgari, 


e poveri di Lione. Riferisce il Myratori, 
dissert. 60, che dopo il 1000 cominciò in 
Italia alcuni semi del manicheismo, ere- 
sia nov mai estinta nell’oriente, e allora 
vigorosa in Armenia e Bulgaria ; gente 
furba, ipocrita, che con milleinganui co- 
priva l’'empia sua dottrina, che futalmen- 
te si propagò pure in altre parti d’ Eu- 
ropa, spargendo per tutto il suo impla- 


cabile odio contro i sacerdoti cattolici e 


la loro autorità. Roma, Viterbo, Orvie- 
to e la Romagna ancora ne furono in- 
festate, onde contro di loro energicamen- 
te procedette la inquisizione, ed i dome- 
nicani ne furono zelanti propugnatori. 
Fra i Papi che si distinsero nello zelo per 
estirpar questi eretici, va nominato Zano- 
cenzo III, 

PATENA, Patena. Vaso sacvo a so- 
miglianza di piattello, che serve a cuo- 
prive il Calice (7. ), edè della stessa ma- 
teria, non che a ricevere e raccogliere le 
particole o frammenti dell’ Ostia (V.), 
questa e la Particola(V.), coprendosi l’o- 
stia colla Palla (V.), la quale i i teatini u- 
sanocome patena. ‘Talvolta si sostiene da 
un chierico nella comunione colle partico» 
le, massime se le somministra il vescovo o 
altro prelato, per maggior maestà della 
ceremonia, Nella liturgia di s. Giacomo 
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chiamavasi discus, e nell'Ordine romano 
| patina, cioè piattello. E' necessaria per la 
Afcssa, e il disopra deve essere dorato , 
quando non ne dispensi l’indigenza. De- 
ve essere consagrata*dal vescovo, e per- 
decomeil calice la consagrazione per soz- 
zure e rottura; e quando si rinnova la 
doratura non la perde. E permesso toc- 
carla solamente a quelli che sono negli 
ordini sacri , come determinò s. Sisto I 
del 132. Nei primi secoli della Chiesa le 
patene erano dj legno o di vetro, come 
dissi a Caticg; e s. Zeffirino Papa del 203 
ordinò, che le patene non fossero più di 
legno, ma di vetro. Dal qual decreto, di- 
ce il Bencini, restò ordinato, che sopra 
tali patene portate dai suddiaconi avan- 
ti i sacerdoti, questi terminato il sagri- 
fizio del Pontefice, vi mettessero il pane 
consagrato per distribuirlo al popolo. Che 
i calici nel secolo 1.° delle persecuzioni 
fussero di vetro, lo affetma Tertulliano 
presso il Baronio, il quale riferisce che 
tale uso durasse sino ai tempi di Carlo 
Magno, cioè sino al secolo ]X, poichè nel 
concilio di Reims fu proibito il calice di 
. vetro, pel pericolo che vi era del rom- 
persi. Anticamente la patena era molto 
più grande di quella che si usa in oggi , 
perchè serviva a contenere le oblazioni, 
ovvero oslie, per tutti quelli che nella 
messa dovevauvo comubvicarsi : per que- 
sta ragione, durante la parte del sagri- 
fizio in cui essa non serviva a nulla, il 
suddiacono la toglieva di sotto all’altare, 
e la tenéva nelle suè mani fino al mo- 
menlo in cui il sacerdote dovea servir. 
sene; rito chesi osserva ancora nella cat- 
tedrale di Strasburgo. Non usandosi al- 
lora la Pisside (V.), per somministrare 
la Eucaristia, le patene non solo erano 
grandi, ma anche profonde e concave, 
per cui servivano eziandio per conserva- 
re l’olio della cresima, dicendosi dall’ A- 
nastasio in s. SilvestroT, palenam argen- 
teanx Chrysmalem obtulit. Queste patene 
pel crisma erano sempre cupe. Narra in- 
oltre l’Anastasio, che Costantino il Gran- 
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de, in occasione dell'esequie di sua ma- 
dre s. Elena, dondalla Chiesa dei ss. Mar- 
cellino e Pietro a Tor Pignattara, una pa- 
tena del peso di 35 libbre, con più altri 
ricchi presenti. Lo stesso imperatore do- 
nò alla Basilica Lateranense 7 patenedì 
oro e 16 di argento, ciascuna di 3o lib- 
bre; ed alla Chiesa di s. Croce in Geru- 
salemme una patena d’oro di.10 libbre, 
ed altra di argento dorato e gemmata 
di 50 libbre. Filippini, Della chiesa de? 
ss. Silvestro e Martino p. 40, dice che s. 
Silvestro I le donò una patena d’argen- 
to di 20 libbre, la quale mentre il sacer- 
dote distribuiva l’ostia consagrata al po- 
polo, éra sostenuta da due ministri; oltre 
3 altre patene, 2 di libbre ro l’una, l'al. 
tra di 5 e dorata. Papa s, Sisto III donò 
alla Basilica Liberiana tre patene di ar- 
gento di libbre 60. Nel 525 l’imperatore 
Giustino I regalò al Papa s. Giovanni I 
una patena d’oro ornata di preziose gem- 
me, del peso di 20 libbre. Alla basilica 
Lateranense s. Gregorio II offrì un calice 
d'oro gemmato di libbre 30, con patena 
d’oro di, libbre 28 e mezza; e s. Grego- 
rio III un calice di argento di libbre 29, 
ed una gran patena d'oro gemmata di 
libbre 20. Adriano I donò alla basilica 
Liberiana un calice con patena d’oro di 
libbre 20. Di questi ed altri donativi trat- 
ta ancora ‘il Severano nelle Afemorie sa - 
cre. Si usarono patene cupe anche nei 
secoli successivi ; ed in Germania si ve- 
dono ancora patene le quali hanno un 
pollice di profondità ; tale è quella che 
mostrasi nel tesoro del capitolo di Dele- 
mont, diocesi di Basilea, e di cui preten- 
desi essersene servito s. Germano primo 
abbate di Grandfels nel secolo VIII. An- 
ticamente colla patena si dava la Pace 
della messa (Y.). Osserva il Macri, che 


. anticamente l’accolito teneva la patena 


coperta col velo, come fa oggidi il sud- 
diacono nella messa cantata, con la ma- 
no destra (ed elevata, cioè da dopo l’o- 
blazione sino al fine del Paler noster ), 
poichè al dire di Durando per la sua ro- 
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tondità è simbolo della eternità ; laonde 
come si legge in un antico codice della 
messa, il suddiacono porta la patena col. 
la destra, per denotare la cerla speranza 
della' gloria futura e della vera allegrez- 
za, avendo poco prima portato nella si- 
nistra il calice, simbolo dei patimenti di 
questa vita. Per la stessa ragione dal sud- 
diacono si lascia di sostener la patena nel- 
la messa dei defunti, perchè in questa 
devesi escludere ogni segno di allegrez- 
za. Nelle messe private si nasconde la pa- 
tena sotto il corporale, perchè i misteri 
divini devono celarsi. Innocenzo III in- 
segna, che la patena involta nel velo, ov- 
vero nascosta sotto il corporale, denota la 
fuga degli apostoli in tempo della passio- 
ne; scoperta poi e consegnata alsacerdote, 
dimostra come Cristo ricuiatalà richiamò 


il suo gregge disperso. Quando l’accolito- 


soleva tenere la patena involta , questo la 
co egnava al suddiacono al principio del 
canone, il quale la passava al suddiaco- 
no regionario quando si cominciava il 
Pater noster: giunto poi il celebrante 
nlle parole, ab omni turbatione, l'arcidia- 
cono la prendeva dalle mani del sul- 
diacono regionario , per consegnarla al 
secondo diacono. Tutte queste ceremo- 
nie, spiega l’ Amalario, denotare le dili- 


genze usate dalle donne e dai discepoli . 


Giuseppe e Nicodemo intorno alla.sepol- 

tura di Cristo : conforme a questo senso 
allegorico, s. Germano è di parere, che 
la .patena significhi il feretro sul quale 
fu portato alla sepoltura il corpo di Cri- 
sto. Nel giovedì santo in Lione si ripo- 
neva il corpo del Signore fra due pate- 
Ne, e vi si univa il testo degli evangeli, 
racchiudendosi tutto fra due scodelle di 
argento. I greci sopra la patena pongo- 
no una stella, asteriscus, in modo di cro- 
ce, per sostenere alto il velo, acciò non 
tocchi ilpane.preparato, figura della stel- 
la dlei magi che posò sul'presepio, come 
si raccoglie dalle parole che pronunzia il 
sacerdote nel deporre la stella sulla pa- 
tena. Sogliono ancora nettare e purifi- 
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care la patena conspongà piccola, la qua. 
le chiamano sanctani spongiani, conser- 
vandola dentro il corporale piegato. An- 
che il Papa nei pontificali usa l'asterisco 
o stella, come dissi nel vol. IX, p. 28. 
Gli armeni in luogo della patena ado- 
prano un altro calice, in cui compongono 
il pane per la consagrazione. Sul rito di 
usare la patena nella messa, vedasi Diclich, 
Diz. sac, lit., in Patena. 
PATERMULTO (s.), martire. Egi- 
ziano, uomo di rara dottrina e digran- 
de estimazione, al quale Eusebio e s. Pan- 
filo mandarono la loro apologia di Or'i- 
gene. Fu bruciato vivo per la fede al 
tempo della persecuzione di Galerio Mas- 
simiano, insieme con Peleo, Nilo ed E- 
lia, ch'erano anch'essi come lui condan- 
nati alle miniere di Palestina. Se ne ce- 
lebra la memoria il giorno 19 settembre. 
In Roma eravi una chiesa sacra a s. Pa- 
termuzio o Patermulto, ove ora è il clau- 
stro degli Ebrei (PV. 
PATERMANI. Eretici del IV secolo, 
ch’ebbero per capo Paterno di Paflago- 
nia. Sostenevano che il demonio aveva 
creato la carne e tutto ciò ch'era visibi- 
le ; condannavano il matrimonio, e si ab- 
bandonavano perciò a tutte le voluttà 
carnali, credendo di non commettere ‘al. 
cun peccato, purchè impedissero la gene- 
razione. 


PATERNITÀ, Paterritas. Titolo che 


si dà ai religiosi, e si dava anticamente 


anche ad altre persone costituite in di- 
gnità, come ai sacerdoti, convenendo loro 
il titolo di padre. Il Parisi, Istruzioni t. 
3, p. 48, parlando del titolo Pasernità, 
dice convenirsi già ai vescovi e abbati, 
cl’esercitavano autorità sopra i loro sud» 
diti, massime nei tempi di mezzo, chia- 
mandosi padre ogni superiore. Il Sado- 
leto trattò di Paternitas  reverenda, mg. 
du Pin vescovo di Riex. ll Vannozzi ri- 
ferisce essere il titolo di Paternità pro» 
prio dei frati che usano il cappuccio; e 
che i cardinali dovrebbero trattarsi col 
Fraternità, perchè danno al Papa il ti- 
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dro IV, per premiare i Beneventani 
delle tante vessazioni che soffrirono, 
loro aocordò molti privilegi, e li 
onorò del titolo di figli spirituali 
della Chiesa Romana. 

Innocenzo IV pertanto, nel 1245, 
depose nel concilio di Lione e sco» 
municò Federico II, privandolo del re- 
gno di Sicilia e dell’ impero. E que» 
sti nel morire, a'13 dicembre 1250, 
erdinò nel testamento a suo figlio 
Corrado, che restituisse alla Santa 
Sede, ciò che le avea tolto, per cui 


Innocenzo IV fece assolvere i Bene- 


ventani da qualunque censura, che 
avessero potuto incorrere. 

Corrado però, a'22 maggio 1253, 
fu avvelenato da Manfredi suo fi'a- 
tello naturale ed invasore di Be- 
nevento,. per usurparsi il regno di 
Napoli. Ma il Pontefice Clemente 
IV, riserbando per la Chiesa Roma- 
na Benevento, nel 1265, investì del- 
le due Sicilie Carlo I d’ Angiò fra- 
tello di s. Lodovico IX re di Francia, 
col feudo annuale di ottomila oncie 
d’oro, e di una chinea da pagarsi 
ogni anno nella vigilia di s. Pietro. 
Di questa investitura, ed espressa 
riserva dello stato di Benevento al- 
la Santa Sede, ne tratta a lungo il 
Borgia nella Storia del dominio tem- 
porale della Sede Apostolica nelle 
Sicilie a p. 167 e seg. e nelle sue 
Memorie storiche di Benevento , 
stampate in Roma in tre tomi, nel 
1763, dal Salomoni. 

Nel 1266 si avviò il re Carlo I 
col suo esercito verso Napoli, e giun- 
to presso Benevento, in una batta- 
glia, data nel quartiere di Rosito ai 
26 febbraio, disfece ed uccise il suo 
rivale Manfredi, e poscia, a’ 29 ot- 
tobre fece decapitare Corradino fi- 
glio di Corrado, terminando con 
lui il nobilissimo legnaggio degli 
svevi. Z. Sicizia. : 
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‘ Esaltato al Pontificato nel 1271, 
dopo lunga sede vacante per morte 
di Clemente IV, Gregorio X, mentre 
questi dimorava ad Acri legato dell’e- 
sercito cristiano, egli nel 1272 pas- 
sò in Italia, e da Brindisi andò a 
Benevento, ove si reod pure Carlo I per 
servire il nuovo Pontefice nel pas: 
saggio pel suo regno, come scrive 
l’autore della vita di Gregorio X, 
tomo JIl Rerum ital. Nella dimora 
in Benevento abitò nel sacro palazzo, 
ossia episcopio. i 

Dipai il Pontefice Urbano V, nel 
1368, spedì legato a Napoli alla re- 
gina Giovanna I, il Cardinal Gu- 
glielmo d’Agrifoglia limosino, detto 
il seniore, per pacificare il principe 
di Taranto col duca d’ Adria, inca- 
ricandolo eziandio di fissare e sta- 
bilire i confini e i termini tra il 
territorio di Benevento, ed il regno 
di Napoli, che giusta le convenzio- 
ni stipulate dal sovrano Pontefice 
Clemente IV col re Carlo I, bisa- 
volo della regina Giovanna 1, do- 
veva eseguirsi dalla Chiesa romana. 
Ma di questo argomento, ‘e de pre- 
scritti confini, qualificazione e nu- 
merazione, veggasi il Borgia tomo 
Il p. 107, e seguenti. 

Ladislao usurpò Benevento, che sua 
sorella Giovanna II restituì a Martino 
V. Insorto poscia lo scisma d'Avigno- 
ne, e seguendo Giovanna I le par- 
ti dell’antipapa Clemente VII, nel 
1378, occupò Benevento, per cui il 
legittimo Urbano VI, la depose dal 
regno, e lo diede a Carlo III Du- 
razzo. Questi fu ingrato col Ponte, 
fice a segno, che trovandosi in No- 
cera de’ Pagani, lo strinse d'asse- 
dio nel 1385, e solo colle truppe 
di Balzo Orsini, conte di Nola, ai 
7 luglio, potè Urbano VI uscirne. 
Recatosi a Benevento, abitò nella 
rocca edificata per la residenza dei 
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tolo di padre. I religiosi monaci ed i chie- 
rici regolari , dice il Parisi, bramano il 
titolo di Riverenza;ma il Bembo diè vo- 
stra paternità a Fascitello monaco cas- 
sinese, lasciando il Don. Il Tasso scrisse 
all’abbate Grillo benedettino, vostra pa- 
ternità e vostra signoria, anche senza il 
Don. ll re di Polonia nel 1587, scriven- 
do al cardinal legato, nella mansione e 
nel corpo fece Paternitas vestra reveren- 
dissima ;così anche l’ imperatore. Al pre- 
‘sente i cardinali danno ai generali degli 
ordini e congregazioni religiose il R.no 
Padre, V.ra Paternità R.ma, di V.ra 
Paternità R.ma ; così agli abbali gene- 
rali. Ai procuratori generali religiosi, 1/00. 
to R.do Padre, o R.mo Padre,.V.ra Pa- 
ternità R.ma, di V.ra Paternità R.ma ; 
altrettanto ai primari regolari gradua- 
ti. Agli altri religiosi, 7.ra Paternità, e 
di V.ra Paternità. Paternità è è pure a- 
stratto di padre, o per qualità reale di 
padre, o per paternità spirituale, allean- 
za che si contrae tra colui che battezza 
O cresima, con colui che riceve questi sa- 
gramenti. 7. Papre e Paprino. 
PATERNO o PADERNO (s.), vesco- 
vo di Vannes. Nacque nell’Armorico cir- 
ca il 490, e si rese monaco nella contea 
di Cardigan, nel paese di Galles. La sua 
santità lo fece dipoi eleggere a superio- 
re dei religiosi di questa contrada, ove 
fondò dei monasteri e delle chiese, una 
delle quali fu chiamata dal suo nome 
‘Llan- Patern- Vaur. Portatosi a trovar 
suo padre, ch’erasi ritirato a condur vita 
solitaria in Irlanda, pacificò ivi due re 
che si facevano guerra sanguinosa, e ac- 
compagnò di poi s. Davide a Gerusalem- 
me, ove fu consagrato vescovo da Gio- 
vanni III patriarca di questa città. Ri- 
tornato nel paese di Galles, vi dimorò 
qualche tempo; poi ripassò nell’ Armo- 
rico e divenne vescovo di Vannes. Edi- 
ficò un monastero viciho a questa città; 
diede belle prove di sua dolcezza e pa- 
zienza, ponendo in non cale gli oltraggi 
che gli furono fatti per opera di alcuni 
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falsi fratelli, quali avevano irritato con- 
tro di lui alquanti vescovi della provin- 
cia ; ma il timore di veder rinnovellare 
le discordie, lo indusse a ritivafsi tra i 
francesi, e finì j suoi giorni fuori della 
città di Vannes, verso l’anno 555. La 
sua festa è segnata il 15 d'aprile. 

PATERNO (s.), vescovo d’A vranches. 
Nacque a Poitiers, ove suo, padre teneva 
un ragguardevole uflizio. Allevato nelle 
massime della pietà cristiana, abbracciò 
in età giovanile lo stato monastico nell’al- 
bazia d’ Ansion, detta poscia di s. Jouin, 
nella diocesi di Poitiers. Dipoi per-avan- 
zar sempre più nelle vie della perfezione, 
ritirossi nella foresta di Scicy, nella dio- 
cesi di Coutances, con un altro religioso 
della stessa comunità, per nome Scubi- 
lione. Ordinato prete da Leonziano ve- 
scovo ei Coutances, predicò il vangelo 
agl’idolatri del paese, e ne convert una 
moltitudine, avendo per cooperatori nel- 
le sue missioni s. Senatore o Seniero, s. 
Valdo vescovo d'Evreux ed il'santo pre- . 
te Aroasle, i quali vivevano anch'essi nel 
deserto di Scicy. Riuscì a far demolire 
un antico tempio degl’ idolatri ch’ era 
stato in grande venerazione presso i gau- 
lesi, e contribuì alla fondazione ‘di pa» 
recchi monasteri. Le sue virtù lo innal- 
zarono al seggio episcopale d’A vranches, 
e governata per 13 anni Ta sua diocesi 
con molta edificazione, morì verso il 565, 
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il giorno medesimo che s. Scubilione. 


Furono ambedue riposti nell’ovatorio di 
Scicy, che divenne una chiesa parroc- 
chiale detta di a_Puterno sul mare. La 
festa di s. Paterno vescovo d’A vranches, 
che alcuni autori malamente, confusero 
con quello di Vannes, si celebra a'16 di 
aprile, ed esso è protettore di molte CHO: 
se di Normandia. - 
PATERNO (s.), monaco. Nato nel ter- 
ritorio di Coutances, mostrò fino dalla 
sua giovinezza un sommo ardore nella 
pratica della povertà, delle umiliazioni, 
e nelle austerità della penitenza. Lasciato 
il monastero di s. Paterno d’A vranches, 
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in cui erasi ritirato, passò alcun tempo in 
quello di s; Pietro d’Yonne, nella diocesi 
di Sens, e poscia si ritirò nell'altro poco 
lontano' di s. Pietro il ivo. Gli onori che 


Je sue virtù gli meritarono, lo indussero - 


a lasciare questo monastero per tornare 
a quello di Yonue, quivi sperando di vi- 
vere più facilmente nell'oscurità ; ma non 
vi giunse, essendo stato trucidato nella 
foresta di Sergines da alcuni ladri, ch'egli 
si era posto ad'esortare perchè mutasse- 
ro vita. Si colloca la sua morte circa il 
726. Egli fu onorato come martire, e le 
sue reliquie furono portate nel X secolo 
al.monastero di s. Salvatore di Bray sul- 
la Senna. È menzionato nel martirolo- 
gio romano a’ 12 di novembre. 

. PATER NOSTER, Patgerrmostro, O- 
ratio Dominica. Ovazione dei cristiani 
. insegnata da Cristo, che per eccellenza è 
anche chiamata orazione domenicale , 
detta così, perchè comincia colle parole 
Pater noster, padre nostro. Paternostri 
si dicono pure le pallottoline maggiori 
del Rosario (N.) e della Corona divo- 
zionale (V.), a distinzione delle minori, 
che si dicono Avemmarie , ed anche si 
prendono per tutta la corona. Gesù Cri- 


sto ammaestrando ed esortando i suoi di- 


scepoli alla orazione, disse loro, quando 
voi pregate, dite così : Pater moster qui 


es în coclis, ec. Questa preghiera, estrat- . 


ta dal santo evangelo, è stata insegnata 
a viva voce da Gesù Cristo agli aposto- 
li, e perciò dicesi orazione domenicale. 
È indubitatamente la più' eccellente di 
qualunque altra orazione, per la digni- 
tà del suo autoredivino, e per la sapien- 
zadi lui che ha saputo in pochissime pa- 
role riunire quanto di necessario edi u- 
tile possiamo desiderare e domandare a 
Dio, per la felicità nostra temporale ed 
eterna, e l’ordine con cui devesi doman- 
dare. I più antichi padri ne fecero i più 
grandi elogi, e la considerarono come un 
compendio della moralecristiana, ecome 
il fondamento e modello di tutte le pre- 


ghiere. Questa preghiera fino dai primi 
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giorni della Chiesa, e precisamente come 
oggi si recita, formò una parle principale 
del culto pubblico, onde trovasi in tultele 
liturgie e lingue; e tutti i fedeli l'hanno 
semprearuta in uso e nel massimo rispet» 
to, Oltreun brevissimo proemio, l'orazio- 
ne domenicale contiene 7 petizioni: le pri- 
me 4 sono dirette ad ottenere il hene; 
le ultime 3 ad essere liberati dal male. 
Quanto al bene, prima chiediamo quello 
che termina direttamente nell’ onore di 
Dio, poi il sommo bene nostro ; quindi 
il merito per conseguirlo ; inoltre le gra- 
zie per l’acquisto del merito ei beni tem- 
porali. Quadto al niale, prima doman. 
diamo che ci sieno rimessi + peccati, di- 
poi l'aiuto per non caderci di nuovo; fi- 
nalmente la liberazione da ogni male 
temporale ed eterno. Una bella spiega- 


‘zione del proemio del Paternoster e del- 


le 7 petizioni si può leggere nel ch. can. 
Bronzuoli, Zstituz. cattoliche, p. 70 e seg. 
I cristiani cattolici congiungono ordina» 
riamente alla orazione domenicale la sa- 
lutazioneangelica detta |’ Ave Maria(P.), 
e l'inno Gloria Patri(V.). Osserva il Ga- 
rampi nelle Afemorie, p. 203, che nel 
1268 già erasi introdotto l’uso di accop- 
piare la salutazione angelica colla reci- 
tazione dell’orazione domenicale, di che 
scrisse pure il p. Mabillon, Praef. in acta 
ss. ord. s. Bened., saec. V, $ 119.11 p. 
Chardon, Storia dei sagr. t. 1, p. 44, rie 
porta la spiegazione della orazione do- 
menicale, dell'antico messale gallicano. 
Per le indulgenze concesse alla recita del 
Pater Noster, Ave Maria e Gloria Pa- 
tri, vedasi la Raccolta delle indulgenze. 
La Messa (V.) in principio si compose 
della consagrazione e del Pater nosler. 
Questa orazione nella Chiesa si recita con 
diversi riti ed in tre modi nelle sagre 
funzioni; cioè segretamente, con voce al- 

ta, sottovoce o con voce chiara: il 1.° 

modo si pratica nel principio e nel fine 


‘ delle ore canoniche, per dimostrare co- 


me presso Dio bastano le voci del cuore 
e la interna divozione per essere esau- 


di: 
indie | 
sacordì 
ie le | 
setto 
c'assero 
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diti ; il 2.° modo si usa nelle preci delle 
Zaudi e vespri, per significare l’unanime 
concordia ed il cristiano consenso nel chie- 
dere le grazie del cielo, che però s. Be- 
nedetto ordinò ai suoi monaci, .che re- 
citassero questa orazione. sempre ad alta 
voce in tutte le ore, per denotare la fra- 
terna concordia e sradicare le spine del- 
le avversioni che sogliono pullulare nel. 
la vita comune e monastica. Per la me- 
desima ragione anticamente nella basili- 
_ca Lateranense in tutte le ore canoniche 
sì recitava ad alta vace, per essere figura 
della céleste Gerusalemme, nella quale 
regna perpelua pace, come pure per es- 
sere stata dedicata al Salvatore autore 
della.orazione. Finalmente il 3.° modo 
più frequentato è il recitare le prime ed 
ultime parole ad alta voce, volendosi in 
tal maniera mostrare, come tutti confer- 
ruano le petizioni fatte segretamente dal 
celebrante. I catecumeni non potevano le- 
citamente pronuuziare tale orazione, per 
non essere ancora annoverati tra i figli 
dell’eterno Padre ; che però s. Ambro- 
gio ragionando con un novello battezza- 
to, lo esortò a recitarla : Attolle oculos 
ad Patrem, qui te per Filum redemil, 
et dic Pater noster ; per la medesima 
ragione s. Agostino esorlò i competenti 
© catecumeni, vicini.a ricevere il batte- 
simo, d' impararla a mente, per recitar- 
la nel sabbato santo, dopo ricevuto il 
battesimo. Così il Macri. Le costituzio- 
ni apostoliche ed i concilii di Girona e 
di Toledo ordinarono di recitar questa 
orazione nell'officio divino almeno tre vol- 
te algiorno. Il Zaccaria nelle Dissert. trat- 
ta, quando s' incominciò a premetterla 
al mattutino, nel t. 2, diss. 6 : Si espon- 
gono e s'illustrano i vari usi ai quali la 
Chiesa applica l’Ave Maria. Auticamen- 
te dopo il Paer noster della messa da- 
vasi il bacio di pace : perchè non si ri- 
sponda Amen, al per omnia saecula sae- 
culorumi che precede l’orazione, nel gior- 
no di Pasqua al Papa, lo dissi nel vol. 
1X, p. 27. Nella chiesa ambrosiana il sa- 
VOL. LI. 
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cerdote che celebra la messa, dopo di aver 
fatta la consagrazione, posta la particella 
dell’ ostia nel calice, che ricuopre colla 
patena, e fatta la genuflessione, dice il 
confrattorio o antifona, quindi sotto voce 
oremus, ed a voce chiara il prologo alla 
orazione domenicale : Praeceptis saluta- 
ribus monili et divina inslitutione formati 
audemus dicere (prologo che cambiasi 
nel giovedì santo e nel giorho di Pasqua); 
recita quindi il Pater noster. In questo 
la chiesa ambrosiana in altri tempi dopo 
il panem-nostrum, in vece di quotidia- 
num, diceva supersubstantialen, come 
leggesi in s. Matteo, cioé il pane eucari- 
stico. Inoltre la stessa chiesa recita l’ora- 
zione domenicale dopo quella del sim» 
bolo apostolico, nell'amministrazione del 
battesimo. Vedasi Diclich, Diz. sacr. li- 
tur., della orazione domenicale e saluta- 
zione angelica nell’uffizio, e della orazio- 
ne domenicale nella messa. Rocca, Ope- 
ra, t. 2, diss. 12 e 13. Sposizione intor» 
no all’orazione domenicale. Sette sette- 
nari intorno alle sette petizioni dell’ora- 
zione domenicale. Walchius, De usu o- 
rationis Dominicae apud veteres. chri- 
stianos, Jenae 1760. Savnelli, Lett. eccl. 
t. 4, lett. 36: Se la Chiesa ha istituito i 
sacramentali, come fia questi si annovera 
il Pater Nosler istituito da Gesù Cristo? 
Bonelli, Meditationes in oratione Domi- 
nica, salutatione Angelica, et symbolo 
apostolico, Romae 1582. P. Segneri, Di- 
chiarazione del Paternoster, Roma 1824. 
Bencivenni, Yolgarizzamento del Pater. 
noster, con illustrazioni dell’ab. Rigoli, 
Firenze 1828. Bleton, Oeuvres comple» 
tes savoir: Traité sur le Pater, Ave ei le 
Credo, ec., les. Rosair, ec.,Lyon 1835. 
Essendo Pio VII nel 1805 in Parigi, e 
visitando la stamperia imperiale, vide che 
i 150 torchi stampavano l’orazione do- 
menicale in altrettante lingue, cioè 46 
dell'Asia, 73 dell'Europa, 13 dell’ Afri- 
ca, e 18 dell’America, con questo titolo: 
Marcel, Oratio Dominica CL linguis ver» 
sa, et propriis cujusque linguis. caracte. 
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ribus expressa, Parisiis 1805. Dipoi il 
celebre tipografo Bodoni nel 1808 pub- 
blicò questa orazione, in cui oltre i det- 
ti caratteri, trovansi di più il caldeo, il si- 
riuco, il fenicio, il palmiveno, il bracma- 
nico, il malabarico e sanscrito, il tibeti- 
co, il giorgiano, l’etrusco, l’illirico, l’ebrai- 
co teutonico,il gotico d'Ulfila, ed il puni- 
co; senza qui dive degli altri pregi poli- 
glottici di questa meravigliosa edizione. 
PATRASSO Leonarno, Cardinale. 
Nacque in Alatri verso il 1230, da Pietro 
Patrasso di pobilissima stirpe e signore 
di una porzione del castello di Guarci- 
no, essendo la madre figlia di Filippo di 
Jenne della famiglia dei Conti di Segni 
e sorella di Alessandro IV. Ebbe a ger- 
mana Emilia Patrasso, che congiunta in 
matrimonio con Loffredo Gaetani, fu ma- 
dre di Bonifacio VIII, ed a zio paterno 
Benedetto arcivescovo di Patrasso, dal 
nome della qual città questa illustre fa- 
miglia assunse il cognome di Patrasso. 
Fu uomo di alto merito e profonda dot- 
trina, e nella età di 17 anni fu fatto ca- 
nonico della cattedrale di Alatri sua pa- 
tria, dove il capitolo nel 1290 lo elesse 
proprio vescovo, ciò che confermò a’ 16 
settembre Nicolò V. Lozio Bonifacio VIII 
nel 1295 lotrasferì a Jesi, nel 1297 ad A- 
versa, la quale fu da lui tenuta in com- 
menda quando lo promosse ad arcivesco- 
vo di Capua nel 1299, dopo avergli nel- 
l'anno precedente commendate le chiese 
d’Ostia e Velletri. Quindi a' 2 marzo 1300 
Jacreòdcardinale vescovo di Albano, inter- 
venendo poi alle elezioni di Benedetto XI 
e Clemente V. Allorchè Clemente V sta- 
bili la residenza io Francia, egli dovette 
recarvisi. Fu.spedito poscia dal medesimo 
nel1311 inItalia, con la qualifica di legato 
all'imperatore Enrico VII, che si trova- 
va all’assedio di Brescia, onde conciliare 
le vertenze, e muoverlo al perdono e alla 
pace colle città italiane, cui era in guer- 
ra. Terminati gli affari, cadde infer- 
mo colpito da fiere epidemia, contratta 
nel campo imperiale. In tale stato por- 
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tossi a Lucca, ma appena giuntovi, ag- 
gravatosi il male, morì di anni più di 80. 
Fu sepolto nella chiesa dei domenicani, 
dove tuttora alla.di lui tomba se ne vede 
l'effigie, colle insegne di sua famiglia. 
PATRASSO, Patrae. Città vescovile 
dell’Acaia in Morea, nel golfo del suo no- 
me, l'antica Aroe, fondata, come preten- 
dono gli abitanti, da Eumelo allievo di 
Trittolemo, ingrandita e circondata di 
mura da Patreo. Fu fatta colonia roma- 
na al tempo di Augusto. I veneziani se 
ne impadronirono nel 1687, e ne con- 
servarono il dominio sino al 1716, che 
cadde in mano dei turchi, i quali la chia- 
mano Badra o Baliabrada. Oggi appar- 
tiene al nuovo regno di Grecia, ed è ca- 
poluogo della divisione amministrativa 


dell’Acaia.In questi ultimi tempi fu qua- 


si interamente distrutta, ed il nuovo go- 
verno si propose ristabilirla colla mag- 
gior magnificenza, e vi risiede un metro- 
politano greco. Questa città è celebre pel 
martirio e crocefissione di s. Andrea a- 
postolo, che vi predicò la fede e vi dimo- 
rò lungo tempo adempiendo il miuiste- 
ro apostolico; ed avendo battezzata Mas- 
similla moglie di Egeo proconsole, que- 
sti prima lo condannò alle verghe, poi 
alla croce, cui il santo si avvicinò coi tras- 
porti più vivi di gioia. Secondo l’opinio- 
ne più comune la croce fu fatta di due 
tronconi di legno obbliquamente incro- 
ciati nel mezzo, rappresentanti la lettera 
X, dalla quale egli predicò due giorni. 
Da Patrasso fu portata nel monastero di 
Weaune, presso Marsiglia, indi nell’ab- 
bazia di s. Vittore nel 1250, ed aven- 
done ottenuto porzione Filippo il Buono 
duca di Borgogna, la pose in Brusselles, 
e in onore di s. Andrea istituì 1’ ordine 
del Toson d’oro. In Patrasso tuttora ri- 
mangono le vestigia di un monastero 
con chiesa sotto la invocazione di s. An- 
drea, e si vede parte del suo sepolcro. Al 
dire d'altri nel 357 fu trasferito da Pa- 
trasso a Costantinopoli il corpo di s. An- 
drea, con quelli di s. Luca e di s. Timo 


Ri. co 
dtt 
din 
md | 
LA 
PENE 
MELFI 
dc mn 
Milo, 
lutper 
rallo 
di s 
ailedr; 
tetto 
wi To 
tto in 
& dell 
Beodo 
RElo 
qual 
divi 
lsion 
bolata 
Sult 
N &ope 
fessi 
site 


te 
il % 


PAT 


teo, e furono tutti deposti nella chiesa 
dei ss. Apostoli, operando Dio in quella 
occasione diversi miracoli. Le chiese di 
Milano, di Nola e di Brescia ebbero al- 
cune porzioni di queste reliquie. Si vuole 
che l’abbate Regolo portasse da Patrasso 
nel 369, o piuttosto da Costantinopoli 
nella Scozia alcune reliquie del santo apo- 
stolo, forse un braccio, fabbricandogli una 
chiesa nella città di s. Andrea o Andrea- 
poli, con monastero. Ad OspeDALE DEI ss. 
SaLvaTORE ho delto, che nella sua chiesa 
di s. Andrea, s. Gregorio | vi pose un brac- 
cio di tale apostolo, portato da Costan- 
tinopoli. Nel fine dell’ articolo OsrEDALE 
DI s. Smrito, parlando della chiesa, dissi 
col l’iazza, che Pio Il le donò il brac- 
cio o parfe di uno di cssi di s. Andrea 
apostolo. Nel vol. IX, p. 230 dissi, come 
l’imperatore latino d'oriente avendo re- 
galato al cardinal Pietro di Capua il cor- 
po di s. Andrea, egli lo donò alla chiesa 
cattedrale di sua patria Amalfi, la quale 
è solto l’invocazione del medesimo san- 
to. Tommaso Paleologo fratello dell’ul. 
timo imperatore greco, dopo la invasio- 
ne dell’ impero operata dai turchi , le- 
mendo della testa di s. Andrea, che con 
molto onore si venerava in Patrasso, nel 
1462 la donò a Pio II, che la collocò nel- 
la basilica Vaticana con solennissima Pro0- 
cessione (V.). In Patrasso da ultimo vi 
è stata aperta e benedetta una chiesa, sot- 
to il titolo di s. Andrea, con parroco; e 
vi sono molte chiese scismatiche, due o- 
spedali ed un pubblico giunasio, in cui 
s’insegna pure l’idioma latino. I conven- 
tuali vi ebbero ospizio, e vi hanno aper- 
to scuola anche gli americani. La popo- 
lazione cattolica per lo più è italiana. 
La sede vescovile fu eretta nel 350, 
suffraganea di Corinto; nel secolo VI 
divenne metropoli, co’ vescovali suflra- 
ganei di Cristianopoli o Arcadia , Olena 
o Caminitza, Elis o Belvedere, Corone e 
Modone, dignità che confermò nel seco- 
lo IX Niceforo 1, indi nel XIII fu elevata 
ad esarcato di Acaia, con più di mille 
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parrocchie sotto la sua giurisdizione. Il 
1.° vescovo fu Stratocle fratello del pro- 
console di Acaia, battezzato da s. An- 
drea ed ordinato poi vescovo: gli succes- 
sero i riportati dall’ Oriens chr. t. 2, p. 
178, mentre nel t. 3, p. 1023, si legge la 
serie di alcuni vescovi latini dal 1207 al 
1485. Benedetto d’Alatri arcivescovo di 
Patrasso, prese questo titolo per cogno- 
me della sua illustre famiglia, ed ebbe a 
nipote il celebre cardinal Leonardo Pu- 
trasso (V.). Al presente Patrasso, Za. 
tracen, è un titolo arcivescovile in parti- 
bus, con Caminitza, Olena, Augustopoli 
e Modone per titolari suffraganei. Per 
morte di Paolo Filipponi, Gregorio XVI 
dichiarò arcivescovo di Patrasso mg.' 
Celestino Maria Cocle di Siponto, già pre- 
posito generale dei liguorini e confes- 
sore di Ferdinando Il re del regno delle 
due Sicilie. 

PATRASSO o NEOPATRA o NO- 
VA PATRASSO, Vovae Patrae, o Pa- 
trae Thessalicae.Città vescovile della pro- 
vincia di Tessaglia, sotto la metropoli di 
Larissa, indi nel secolo VIII o IX eretta 
in metropoli della 2." Tessaglia, e le fu- 
rono assegnati per sulfraganei i vescovi 
di Galaza o Gasala, Cutziagra, Sibieti o 
Sibicum, e di Barianeo Bariana. Il 1.° ve- 
scovo fu Erodione, uno dei 72 discepo. 
li e parente di s. Paolo, ordinato dagli 
apostoli , indi martirizzato dai gentili e 
dai giudei peraver sostenuto le verità del. 
la fede di Gesù Cristo. Gli successero quel- 
lì registrati nell’Oriens chr. t. 2, p. 123; 
nel t. 3, p. 1014 è riportata la serie dei 
vescovi latini. 

PATRIA, Patria. Luogo dove si na- 
sce 0 donde si trae l'origine. Nella sa- 
cra Scrittura si prende per la famiglia ; 
la patria celeste significa il paradiso e la 
sua eterna beatitudine; patria vox si- 
guifica la lingua del paese in cui si nac- 
que. La patria si distingue in patria di 0- 
rigine, di nascita e di residenza o citta- 
dinanza. Molti riconoscono due luoghi per 
patria, l'uno dove son nati, l’altro dun- 
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de la loro famiglia trael’origine o per lo 
più vi risiede, poiché la sorte delle fami- 
glie non è immobile. Fu uno stoicismo 
di Panezio, nato in Rodi, il ricusare il 
diritto di cittadinanza offertogli dagli a- 
teniesi, con dire : che un uomo modesto 
dovea contentarsi di una sola patria. Ciò 
fece per imitare Zenone di Cittia nel- 
l’isola di Cipro, fondatore della scuola 
stoica, il quale per timore di offendere i 
suoi concittadini, non volle accettare la 
stessa grazia dagli ateniesi, che lo aveva- 
no fatto depositario delle chiavi di Ate- 
ne. Diversi personaggi meritaronsi il ti- 
tolo di padre della patria. Questa spes- 
so è ingrata, laonde il poter vivere in pa- 
tria con piena -riputazione è fortuna ra- 
rissima, e pochi sono i confortati con pa- 
tria lode. Molti grandi uomini si lagna- 
rono della noncuranza dei cittadini be- 
nemetriti ed illustri; altri dovettero aspet- 
tar di fuori la loro fama ; ma il tempo 
immancabilmente scuopre la verità, e ren- 
de anche in patria giustizia, ordinaria- 
mente ritardata dopo la morte, e nona 
tutti. Quando Beccaria era chiesto pro- 
fessore di fuori, Kaunitz scriveva: Non 
farebbe onore al governo il vedersi pre- 
venuto dagli esteri nella stima dovuta 
agl’ingegni. Fatalmente, alle dignità d’or- 
dinario sono scala i parenti, la nobiltà , 
le ricchezze, l'ambizione; difficilmente ci 
perviene il solo merito. Vedasi il p. Me- 
nochio, Stuore t. 2, p. 304, dell'amore 
della patria : il suo eccesso degenera in 
malattia, chiamata nostomania, filopa- 
tridomania, nostalgia, nostrassia, patopa- 
trialgia. Insopportabile e irresistibile do- 
lorosa volontà di rivedere la patria,i pa- 
renti e gli oggetti a noi .cari. A questa tri- 
stezza vanno molto soggetti gli ungari, 
gli svizzeri ed altri. Dulcis amorpatriae. 


Non è impedimento al supremo pontifi- 


cato romano, la patria o la nazione qual- 
siasi di chi ne ha il merito, imperocché 
di tutte le nazioni .vi sono stati Papi. 
Altrettanto dicasi dei cardinali, come si 


può vedere alle loro biografie e ne'luoghi 
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in cui ebbero i natali o da’quali derivaro- 
no. Il concilio di Trento ordinò che si eleg- 
gessero da tutte le nazioni cristiane, quan- 
do sieno idonei ; ed il simile statuì Si- 
sto V. A ProTETTORE dico delle protet- 
torie di nazioni, città e luoghi, che eser- 
citano i cardinali presso la sede aposto- 
lica. Ora vado a riportare per ordine 
alfabetico le diverse patrie dei Papi, non 
senza avvertire che essendo di molti con- 
trastala, meglio è leggere le biografie di 
ognuno, ed i luoghi donde derivarono o 
nacquero. Agli stessi articoli si potîà co- 
noscere le beneficenze e la propensione 
de’ Pontefici verso la patria ed i concit- 
tadini. 7. PontiFIcaTo, CromoLoGIa DEI 
PonTEFICI, ove riporto pure quelle degli 
Antipapî (V.), e Parenti per ciò che ri- 
guarda il nepotismo. A_NaraLe parlai 
delle feste natalizie, anche anniversarie. 

Africa, s. Vittore I e s. Melchiade, 
il quale dicesi pure di Madrid. Anagni, 
Innocenzo III, Gregorio IX, Alessandro 
IV e Bonifacio VIII. Antiochia , Gio- 
vanni V e s. Sergio I. Aquila, s. Agato- 
ne. Aquileia, s. Pio I. Ardea, Leone V. 
Ascoli, Nicolò IV. Atene, s. Anacleto, s. 
Igino e s. Sisto II. Baviera, Damaso Il. 
Belluno, Gregorio XVI (può vedersi an- 
che FeLTRE). Benevento, s. Felice IV, Vit- 
tove II e Gregorio VIII. Betlemme, s. 
Evaristo. Betsaida, s. Pietro .1.° sommo 
Pontefice. Bieda, Sabiniano o di V'olter- 
ra, e Pasquale II, che i forlivesi con pro- 
ve chiamano concittadino, per quanto dis- 
si a Fortì. Bologna, Lucio II, Gregorio 
XIII, Innocenzo 1X, Gregorio XV e Be- 
nedetto XIV. Bordeaux, Clemente V, 
che stabilì in Francia e in Avignone la re- 
sidenza pontificia, onde vi restò anche 
pei sei successori francesi (per cui non 
furono più eletti Papi di tal nazione per 
timore che riportassero in Francia la re- 
sidenza papale), della quale nazione fu- 
rono quasi tutti i cardinali da loro crea- 
ti. Cagliari, s. Ilaro. Cahors, Giovanni 
XXII. Candia, Alessandro V, o bologue- 
se o novarese come pretendono alcuni. 
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Capua, Bonifacio V, o napolitano, e O- 
norio I. Cesarea di Cappadocia, s. Zo- 
simo. Cesena, Pio VI e Pio VII. Cin- 
goli, Pio VIII. Ciuà di Castello, Cele- 
stino II. Como, ven. Innocenzo XI. Cor- 
sica, Formoso,.0 di Porto 0 romano. 
Fermo o Rapagnano, Giovanni XVII det- 
to XVIII. Firenze, Leone X, Clemente 
VII, Clemente VIII, Leone XT, Urbano 
VIII e Clemente XII. Fondi, s. Sotero. 
Francia, oltre i rammentati, Silvestro 
1I, Nicolò II, Urbano II , Calisto II, Ur- 
bano IV, Glemente IV, Martino IV, b. 
Benedetto XII, Clemente VI, Innocenzo 
VI, Urbano V (siccome del grande O- 
mero, sette diversi luoghi si contendono 
la gloria di avergli dato i natali ), e Gre. 
gorio XI, che restitui a Roma la resi- 
denza. Frosinone, s.Ormisda e s. Silve- 
rio. Gaeta, Gelasio II. Gallese o Mon- 
te. Fiascone, Martino IF e Romano. Gen. 
ga, Leone XII. Genova, Innocenzo IV, 
Adriano V e Innocenzo VUE Germa- 
nia, vedasi il vol. XXIX, p. 98. Geru- 
salemme, Teodoro I. Gravina, Benedet- 
to XIII. Grecia o Magna Grecia, vedasi 
il vol. XXXII, p. 136 e 137, ove rimar- 
cai le astuzie dei greci in fare annovera- 
re al sacro collegio gli orientali, onde es- 
sere eletti Papi. Grottamare, Sisto V. /- 
mola, Onorio II, che i bolognesi chia- 
inano concittadino. Zughilterra, Adriano 
IV. Italia, si possono conoscere dai luo- 
ghi qui citati, che le appartengono. Zua- 
spruck, Vittore II. Zucca, s. Lucio I, 0 
romano, e Lucio IT. Zuni, s. Eutichiano. 
Milano, Alessandro IT, Urbano III, Cele- 
stino IV; Pio IV e Gregorio XIV. Mon- 
ferrato, s. Tanocenzo I d'Alba, altri pre- 
tendono d’Albano. Napoli, s. Bonifacio 
IV, s. Leone II, Stefano III detto 1V, Ur- 
bano VI, Bonifacio IX, Giovanni XXIII 
( che il cav. de Rivaz, Descript. de l’ile 
d'Ischia, dice ischiano ), Paolo IV e In- 
nocenzo XII. Nicopoli, s. ÉEleutero. Ori- 
stagno , s. Simmaco. Pavia , Giovanni 
XIV. Piacenza, b. Gregorio X e Gre- 
gorio XI Vicedomini. Pisa, Eugenio III. 
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Pistoia, Clemente IX. Portogallo, s. Da- 
maso l e Giovanni XXI. Roma, s. Cle- 
to, 3.° sommo Pontefice, s. Clemente l, s. 
Alessandro, s. Sisto I, s. Zefferino, s. Ca- 
listo I, s. Urbano I, s. Ponziano, s. Fa- 
biano, s. Cornelio, s. Lucio I o di Luc- 
ca, s. Stefano I, s. Felice I, s. Marcelli» 
no, s. Marcello I, s. Marco, s. Giulio I, s. 
Liberio, s. Felice IT, s. Siricio, s. Anasta- 
sio I, s. Bonifacio I, s. Celestino I, s. Si- 
sto IIT, s. Leone I che altri dicono tosca- 
no, s. Felice III, s, Gelasio I, s. Anasta- 
sio IT, s. Bonifacio II, s. Giovanni II, s. 
Agapito I, Vigilio, Pelagio I, Giovanni III, 
Benedetto I, Pelagio II, s. Gregorio I, 
Bonifacio III, s. Adeodato I, Severi- 
no, s. Eugenio I, Adeodato II, Dono I, 
s. Benedetto II, s. Gregorio II, Stefano 
II, Stefano III, s. Paolo I, Adriano I, s. 
Leone III, Stefano V, s. Pasquale I, Eu- 
genio II, Valentino, Gregorio IV, Ser- 
gio IT, s. Leone IV, Benedetto INI, s. Ni- 
colò I, Adriano II, Giovanni VIII, Adria- 
no III, Stefano V detto VI, Bonifacio VI, 
Stefano VII, Teodoro II, Benedetto IV, 
Cristoforo, Sergio III, Anastasio III, Gio- 
vanni X, Leone VI, Stefano VIII, Gio- 
vanni XI, Leone VII, Stefano detto IX, 
Martino III, Agapito II, Giovanni XII, 
Benedetto V, Giovanni XIII, Dono II, 
Benedetto VI, Bonifacio VII, Benedet- 
to VII, Giovanni XV, Giovanni XVI, 
Giovanni XIX, Sergio IV, Benedetto 
VI, Giovanni XX, Benedetto IX, Gre- 
gorio VI, s. Gregorio VII chealtri fanno 
di Soana, Innocenzo Il, Anastasio IV, 
Clemente III, Celestino III, Onorio III, 
Nicolò III, Onorio IV, Martino V che me- 
ritò il titolo di padre della patria ( fra 
le interpretazioni che sì danno al titolo 
Papa, avvi quella di PAter PAtriae), 
Paolo III, Giulio 1II, Urbano VII, Pao. 
lo V, Innocenzo X, Clemente X e Inno- 
cenzo XHI. Rossano, Giovanni VII. Sa- 
bina, Lando. Santarcangelo , Clemente 
XIV. Sarzana, Nicolò V. Sassonia, Gre- 
gorio V e ClementeI[. Savoia, Tnnocen- 
zo V. Savona, Sisto IV e Giulio II. Se- 
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gni, s. Vitaliano. Sicilia (Y.). Siena, s. 
Giovanni I, Pio TT, Pio III e Alessandro 
VII. Sinigaglia, Pio IX. Siria e Soria, 
s. Aniceto, Sisinnio, Costantino, s. Gre- 
sorio I e s. Zaccaria. Soana, Alessandro 
HI. Spalatro, s. Caio. Sulmona, s. Ce- 
lestino V e Innocenzo VII. Tivoli, s. Sim- 
plicio e Giovanni IX. Todi, s. Martino 
I. Tortona, s. Pio V. Tracia, Conone. 
Treviso, b. Benedetto XI. Urbino, Cle- 
mente XI. Utrecht, Adriano VI (in mor- 
te di questo insigne Papa, penna satirica 
scrisse sulla porta del medico; Ziberato- 
ri patriac). Valenza di Spagna, Calisto 
IMI e Alessandro VI. Zenezia, Grego- 
rio XII, Eugenio IV, Paolo Il, Alessan- 
dro VIT e Clemente XIMN. Zolierra, s. 
Lino immediato successore di s. Pietro, 
e Sabiniano. Zara, Giovanni IV. 
PATRIARCA, Patriarcha. Uno dei 
primi padri, capo di famiglia. Questo no- 
me si applica agli antichi padri o capi 
delle generazioni che sono nominate nel. 
l'antico Testamento, da Adamo primo uo- 
mo, a Giacobbe autore delle tribù d’ /- 
sraele ; ed anche ai supremi magistrati 
degli edrei dopo la distruzione di Geru- 
salemme; imperocchè dopo tale eccidio 
Il prefetto delle sinagoghe sparse nell’oc- 
cidente egualmente che nell’oriente, ap- 
pellavasi patriarca, di che oltre i ss. L- 
pifanio e Girolamo, Teodoreto ed altri 
padri fanno testimonianza, e Adriano im- 
peratore in una lettera al console Ser- 
viano, ed il codice Teodosiano lib. 16, 
tit. 8, 1. 29. IT p. Menochio, Stuore t. 
2, della dignità patriarcale, p. 353, dice 
che la voce patriarca è greca, e significa 
il primo dal quale una famiglia o una 
tribù conosce la sua origine; così anche 
chiamansi patriarchi i 12 figli di Gia- 
cobbe, perchè da essi furono propagate 
le tribù israelitiche. In questo stesso sen- 
so e significato si sogliono chiamar pa- 
triarchi gl’istitatori e fondatori degli or- 
dini regolari, come s. Antonio, s. Basilio, 
s. Benedetto, s. Domenico, s. Francesco 
cd altri, perchè sonostati primi padri spi- 
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rituali di tutta la moltitudine che abbrac- 
ciò e seguì i loro benemeriti istituti. Si 
può anche dire, che patriarca equivalga 
a patrias arschion, cognalionis princeps, 
quello ch’ è il capo o superiore di una 
tribù o di una famiglia, ancorchè quella 
tribù o famiglia non abbia avuto da lui 
l'origine. Nella chiesa cristiana ha titolo di 
Patriarca (Y.) quel prelato superiore e 
capo di una moltitudine di cristiani, o 
quello titolare e di onore. Del libro, De 
benedictionibus patriarcharum , quanto 
all'autore è a vedersi Zaccaria, Storia lett. 
vol. 3, p..27. De Calada, De denedictio- 
nibus pairiarcharum, electa sacra, Lug- 
duni1657. Series cronol. patriarcharum, 
ducam, cet iconum, Romae 1724. A.Augu- 
stini, De beatitudme sanctorum patriar- 
charum prophetarum, Venetiis 1763. L. 
Polidori, Dissert. epist. intorno agli usi 
dell'antica vita patriarcale, Milano1826. 
Vedasi i continuatori del Butler, este nio - 
bili, p.464; della legge dei primi patriar- 
chi, o stato della religione avanti Mose. 
Monarchico fuil reggimento delle società 
familiari nel governo patriarcale, poiché 
il più anziano divenuto padre di nume- 
rosissima famiglia, in tempo in cui sì vi- 
veva secoli, ebbe sopra di essa per na- 
turale diritto assoluta potestà, benchè i 
figli adulti avessero contratte nozze e fos- 
sero padri anch'essi, gli derivò il nome dì 
patriarca, che suona quanto-il primo dei 
padri; ereditaria nei primogeniti era que- 
sta monarchia. Le insegne di questo do- 
mestico principato furono l’ anello o si- 
gillo, l’armilla o benda, di cui nelle par- 
ti d'oriente ornavansi il capo le persone 
costituite in dignità, ed il bastone, non 
già rozzo, ma lavorato, e col pomo rap- 
presentante o fiore o uccello od altro, dal 
che vuolsi derivare illiuto o bastone au- 
gurale degli antichi sacerdoti, e lo scet- 
tro che hanno tuttora i sovrani, per de- 
notare autorità di comando; laondei pri- 
mi patriarchi furono pastori, monarchi 
esacerdoti della vita e della religione do- 
mmestica. 
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PATRIARCA, Patriarcha. Titolo ve- 


scovile di dignità ecclesiastica, superiore 
a quella de’metropolitani o arcivescovi , 
il cui vocabolo significa principe dei pa- 
dri, secondo Macri, e derivante da quel. 
lo del Patriarca (V.) dell’ antico Testa. 
mento. I moscoviti chiamano il patriar- 
ca Archipopo; ed i goti e vandali sole. 
vano dare il titolo di patriarchi ai lo- 
ro vescovi; così gli eretici ariani, e poi 
altri eretici e scismatici. Vi sono patriar- 
chi di giurisdizione, che la esercitano nel 
Patriarcato (V.), e di onore, di titolo o 
in partibus, sì in oriente che in occiden» 
te, cattolici, ed eterodossi o scismatici. 
Di questi ultimi e orientali, alcuni han- 
no il titolo di -Caztolico (Y.), e delle di. 
verse nazioni che hanno patriarchi acat- 
tolici, se ne tratta ai loro articoli. Altre 
nazioni hanno patriarchi cattolici e sci- 
smatici: i primi sono soggetti alla sede 


apostolica ed al sommo Pontefice supre- 


mo gerarca'; anch'essi hanno articoli. I 
patriarchi istituiti dopo i primi ed anti- 
chi, si chiamano patriarchi di favore e 
di privilegio, come osserva il Panoivoli, 
Tesori nascosti, p. 129, ediz. del 1600. 
Parlando il p. Menochio, Stuore, t. 2, 
p.353, del nome, dignità, numero edor- 
dine dei patriarchi , dice così chiamarsi 
quei prelati, che sono capi e superiori di 
una notabile moltitudine di fedeli, ripar- 
tila sotto vari arcivescovi e vescovi, pre- 
rogativa e maggioranza concessa dai Pa- 
pi; e che fucostume degli ariani di chia- 
mare patriarchi i loro vescovi principa- 
li, facendo poi il medesimo altri eretici, 
separati dalla comunione cattolica. I pa- 
triarchi di giurisdizione hanno dei divit- 
ti di onore e di giurisdizione : il diritto 
di onore è la preminenza sopra gli altri 
metropolitani ; il diritto di giurisdizione 
è il diritto di ordinare i metropolitani 
del loro patriarcato, di convocare conci- 
li composti di tutti i vescovi del loro pa- 
triarcato, e di avere una ispezione gene- 
rale sopra tutte le provincie ecclesiasli- 
che che ne dipendono. La giurisdizione 
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dei patriarchi non è la stessa per tutto: 
ella si riduce in alcuni luoghi a qualche 
diritto, come quello di confermare i ve- 
scovi: gli Apocrisari della s. Sede, se de- 
corati del nome e grado di legati, precede- 
vano i patriarchi. Da una lettera di Eu- 
genio III, scritta alsacro collegio del1 148, 
sembra raccogliersi, che allora in digni- 
tà i patriarchi fossero superiori agli stessi 
Cardinali (V.); ma ciò non ebbe più luo- 
go, specialmente dopo la costituzione/Von 
mediocri, di Eugenio IV, al più alto spice 
essendo pervenuta la sublime dignità car- 
dinalizia, diminuitasi per la invasione fat- 
ta dagl’infedcli dei patriarcati, la patriar- 
cale dignità. Talvolta alcuni vescovi as- 
sumevano le qualità di patriarchi, come 
Bourges primate di Aquitania in Fran- 
cia, per privilegio concesso all’arcivesco- 
vo Rodolfo da s. Nicolò I;altrettanto di- 
casi di alcuni vescovi, come di s. Nazaro 
arcivescovo di Lione, e Prisco suo succes- 
sore, oltre Chelidonio arcivescovo di Be- 
sancon. Osserva il Macri, che in princi- 
pio tre soli erano i patriarchi in tutta la 
chiesa cattolica, cioè il Papa patriarca 
di Europa, l’Alessandrino dell’ Africa e 
l’Antiocheno dell'Asia, quante erano le 
parti del mondo allora conosciuto; ed il 
primo anche patriarca dei patriarchi, pa- 
store e giudice universale di tutte le chie- 
se, come lo sara sino alla fine dei secoli, 
inclusivamente alle scoperte America ed 
Oceania, ed altre parti che si potessero 
scuoprire. Le dette tre sedi di fondazio- 
ne apostolica in Roma, Alessandria ed 
Antiochia, rappresentarono una chiesa ad 
instar Trinitatis, come scrisse s. Simma- 
co Papa. Nel concilio -Miceno 7 fu dato 
quasi il titolo di patriarca al vescovo di 
Gerusalemme, o per dir meglio sì rico- 
nobbero i suoi privilegi, poichè solo ot- 
tenne i diritti metropolitani in quello di 
Calcedonia, ciò che disapprovò s. Leone 
I, determinandosi però pienamente in 
quello di Costantinopoli del 553 sotto Pa- 
pa Vigilio, in considerazione della città, 
come culla della religione cristiana e san- 
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tificata dal prezioso sangue di Gesù Cri. 
sto, confermato poi nella dignità di 4.° 
patriarca da Innocenzo Ill. Il vescovo di. 
Costantiuopoli per la preminenza della 
citta imperiale pretese non solo il titolo 
di patriarca, ma il secondo luogo dopo 
il Papa, ed a tal effetto nel concilio di 
Costantinopoli del 381, benchè la sua 
chiesa non fusse apostolica, fece aggiun- 
gere un canone in suo favore, dopo la 
condanna del patriarca Alessandrino e la 
partenza de’ pontificii legati, perciò non 
riconosciuto dai Papi, e lo riprovarono 
principalmente s. Damaso, s. Leone 1, s. 
Gelasivl e s, Nicolò 1; finché nel concilio 
Laterano IV lo dichiarò per privilegio 
Innocenzo, III, anche in riguardo di Co- 
stantino il Grande fondatore di quella cit- 
tà e tanto benemerito della Chiesa uni- 
versale, argomento che toccai anche nel 
vol. XXXV, p. 260 e 261, narrando le 
prerogative che gli concesse tal Papa do- 
po averlo consagrato. Finalmente nel con- 
cilio di Firenze, nel riconoscersi il pri- 
mato della sede apostolica su tutta la ter- 
ra, secondo gli altri concilii ecumenici e 
il disposto da Gesù Crislo, venne ricono- 
sciuto l’ordiue de’ patriarchi maggiori do- 
po il Pontefice romano, quelli di Costan- 
tinopoli, Alessandria, Antiochia e Geru- 
salemme, lasciando intatti i loro privi- 
legi e diritti : sul patriarca di Costanti- 
nopoli perciò Eugenio IV emanò la bol. 
la Cossentiente. Di tutto e con dettaglio 
ne parlo ai Joro articoli ed a quello de’ 
concilii. Vedasi il Rodotà, Del rito gre- 
co, che narra come il vescovo di Bisan- 
zio 0 Costantinopoli insorse su tutti i pa- 
triarchi d’oriente, e delle chiese che sut- 
trasse all'obbedienza del Papa in Cala- 
bria e Sicilia, non che del loro orgoglio 
e pretensioni. Y. GrEciA. 

Nel vol. XXIX, p. 74 e 75, riportai 
l'origine de’ patriarchi d’ Alessandria e 
d’Abliochia, de’ primati e metropolitani, 
non che degli altri patriarchi, l’influen- 
za e giurisdizione de’ quali s'ingrandì al 
cessar dell'uso frequente de’ concilii pro- 
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vinciali o nazionali; dissi del Patriar- 
chio che i quattro patriarchi maggiori 
aveano ciascuno quando recavansi in Ro- 
ma, presso le basiliche patriarcali (le no- 
verai nel vol. XI, p. 263); così dette o 
dalle nominate abitazioni e patriarchii, 
o perchè istituite in memoria de’palviar- 
cali; e che i patriarchi di giurisdizione 
precedono quelli di titolo, in un al loro 
intervento alle Cappelle pontificie ( ove 
non solo dissi quanto li riguarda, ma 
che sebbene titolari, quando celebrano 
in esse la messa, sotto al loro faZdistorio 
si pone un piccolo tappeto e sulla, can- 
cellata si accendono sei candele, per di- 
slinzione e come si pratica coi cardinali). 
Nel vol. XI, p. 216 e 217, parlai dell'o- 
rigine delle diverse chiese e di quelle 
chiamate apostoliche, matrici e originali, 
cioè le patriarcali, da cu: derivarono al- 
tre. Verso il 570 cominciossi a chiama- 
re patriarca il prelato d’Aguileia, in oc- 
casione dello scisma de’ vescovi della Ye- 
nezia, dell’ Istria e della Liguria, pei 
Tre Capitoli; i quali vescovi divisi dalla 
chiesa romana nominarono il vescovo 
aquileiese patriarca, titolo che gli restò 
per dissimulazione della sede apostolica 
o tacita concessione pel bene della pace, 
finchè poi i Papi lo riconobbero primo 
prelato d’Italia, ammettendolo a sedere 
alla loro destra, con precedenza all’arci- 
vescovo di Aavenna che prendeva luogo 
alla sinistra. A Pota ho detto il modo con 
cui era ricevuto e alloggiato il patriarca 
di Aquileia. Nel 605 il patriarcato d'A- 
quileia, sostenuto dai longobardi, fu divi- 
so, ed eretto quello di Grado, protetto 
dal Papa e dall’esarca, il quale dipoi Ni- 
colò V nel 1451 trasferà a Zenezia, sop- 
primendo più tardi il patriarcato aqui- 
leiese Benedetto XIV. Indi successiva- 
mente per le diverse nazioni cattoliche di 
oriente »' istituivono patriarcati, che poi 
indicherò, mentre gli scismatici fecero al- 
l'ettanto, come descrivo a’ loro luoghi. 
Ad istanza de’ re di Spagna la s. Sede 
nei primi del secolo XVI eresse il titolo 
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Pontifici rettori, e s’ imbarcò po- 
scia per Genova nelle galere procu- 
rategli dal Cardinal Fieschi; indi 
per rimunerare |’ Orsini, e provve- 
dere alla sicurezza di Benevento 
contro le armi del re, gli diede la 
rettoria con ampla facoltà per tutto 
il tempo di sua vita. 


Alfonso V re di Napoli nel 1440 . 


occupò Benevento, ma dipoi, per con- 
cessione di Eugenio IV, ritenne la 
città in vicariato, secondo gli antichi 
confini limitati, e che doveano li- 
mitarsi dal 1443 sino al 1458, in 
gui terminò di vivere Calisto III, il 
quale ne investì il nipote Pietro, o 
Lodovico Borgia, col titolo di duca. 
Nondimeno quest’ investitura non 
ebbe effetto. 

Per morte di Alfonso V d’ Ara- 
gona, re di Napoli, nel 1458, Papa 
Calisto III pronunziò esser vacata 
il regno, non potendo conseguirlo 
Ferdinando suo figlio illegittimo, 
secondo i patti stabiliti, onde que- 
sto principe fra le ostilità mosse al- 
la Santa Sede, occupò Benevento, e 
Terracina. Divenuto per altro Pon- 
tefice nello stesso anno Pio .II, sic- 
come amicissimo di Ferdinando, lo 
riconobbe per re, con le stesse con- 
dizioni prescritte da Clemente IV a 
Carlo I, oltre la riserva di Bene- 
vento , che insieme a Terracina fu 
restituito alla Chiesa, mediante i 
negoziati .del nunzio Pontificio For- 


tiguerra, parente di Pio II. Questo 


Pontefice vi prepose a rettore Pie- 
tro Arcangeli; sciolse gli abitanti da 
qualunque giuramento di fedeltà 
prestato a qualsiasi re, o signore 
secolare, e confermati gli antichi 
privilegi, fece provvidenze per la 
retta amministrazione, e per la ri- 
parazione delle mura conquassate 
dal terremoto. 

Ciò non pertanto Ferdinando 
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non si mostrò eguale cel successore 
di quel Pontefice Paolo II, per cui 
questi seriamente. minacciò di de- 
porlo. Di più, dimentico affatto 
Ferdinando delle obbligazioni con- 
tratte colla Sede Apostolica, aiu- 
tò poscia il duca di Ferrara, suo 
genero, in guerra co’ veneziani, allea- 
ti di Sisto IV. Di che, dal Papa 
venendo rimproverato, occupò, nel 
1482, varie terre della Chiesa, uni+ 
tumente a Benevento e Terracina, 
e spedì un esercito sino alle porte 
di Roma. Ma i veneziani con una 
armata di cento legni, occuparono 
diverse rocche dell’ Abruzzo e del- 
la Puglia, ed uniti alle milizie pon- 
tificie, a’ 21 agosto 1482, riportaro- 
no a Velletri una compiuta vitto- 
ria sui calabresi. 

Ferdinando, vedendo le sue cose 
a mal partito, mandò a Sisto IV 
un ambasciatore con foglio bianco 
da lui sottoscritto, acciocchè in esso 
scrivesse le condizioni che più gli 
piacessero d’imporgli per la concor- 
dia, rendendogli Benevento e Terra- 
cina. Questo Pontefice, nel 1475, avea 
celebrato l’anno santo del giubileo, 
ma siccome pochi siciliani e napo- 
letani poterono recarsi in Roma ad 
acquistarlo, il re Ferdinando otten- 
ne da Sisto IV la grazia di esten- 
dere l’indulgenza a’suoi stati. Il 
Papa adunque. destinòd la città di 
Benevento per luogo delle visite; e 
ciò fece non solo per comodità dei 
sudditi regii, ma per distioguere la 
città, e compiacere il suo nipote 
Cardinal della Rovere, poi Giulio 
II ch'era commendatario di s. So- 


fia. Stabili pertanto che. chiunque. 


del regno si fosse recato in Be- 
nevento, pentito e confessato, dai 
primi vesperi del giorno in cui si 
sarebbe pubblicata la bolla nella 
cattedrale, fino a’secondi vesperi 
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di patriarca dell’Zndie occidentali, al qua- 
le articolo con diffusione descrissi come 
è privo di giurisdizione, e quali cariche 
vauno congiunte a questa semplice digni- 
tà di mero titolo, inferiore all'arcivesco- 
vo e vescovo titolare : alla serie che di 
tali patriarchi potei formare, aggiunge- 
rò l’attuale. A_ presentazione d’ Isabella 
Il regina di Spagna, il regnante Pio 1X 
nel 1847 preconizzò patriarca dell’Indie 
occidentali mg." Antonio Posada Rubin 
de Celis di Oviedo, che avea rinunziato 
la sede di Cartagena nel regno di Mur 
cia a Leone XII, che lo dichiarò prela - 
to domestico, indi fece le veci dell’arci- 
vescovo d'Aixiuferimo, come si legge nel- 
la proposizione concistoriale pel titolo pa- 
triarcale. Dipoi la regina nomiuò tale pre- 
lato suo cappellano, primo elemosiniere, 
gran cancelliere degli ordini di Carlo HI 
e d’Isabella la Cattolica, e vicario gene- 
rale dell'esercito e dell’armata spagnuo- 
la, secondoil consucto. L'ultimo patriar- 
catoistituito, di favore e privilegio, è quel. 
lo di Lisbona, da Clemente XI nel 1716, 
ad istauza del re, per le Inilie portoghe- 
si. Ecco il novero degli odierni patriar- 
chi, loro diocesi e titoli , riportato dalle 
Notizie di Roma, i quali tutti hanno ar- 
ticoli. Costantinopoli, Alessandria e An- 
tiochia in partibus o titolari; Gerusalem- 
me, Venezia 3 Indie occidentali titolare; 
e Lisbona, di rito latino, come Lutti i pre- 
cedenti. 1 patriarcati delle nazioni orien- 
tali che lrovansi nell'Asia eche senza me- 
scolarsi o confondersi fra loro, quantun- 
que per lo più abitino il medesimo paese, 
banno conservato la loro lingua, il loro 
rito e la loro gerarchia, in un colla fede 
cattolica e la dipendenza dal capo supre- 
mo della Chiesa, sono i me/chiti,i maro- 
niti, i siri,i caldei, gli armeni, i quali han- 
no i seguenti patriarcati col loro parti- 
colare patriarca e così registrali , dopo 
Lisbona, nelle citate Notizie. Antiochia 
dei greci melchiti(meglio ne tratto a MeL- 
cuiti), Antiochia de’ maroniti (meglio ne 
trattoa MaromTi), Antiochia de'siri(me- 
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glio ne tratto a Sira ), Babilonia ( vedi 


ancora Caupea e Mesoporamtua ), Cilicia 
degli armeni (vedi pure PatrIARCATO AR- 
meno ). ll vescovo di Roma e patriarca 
d’occidente, è per diritto divino il capo 
di tutta la Chiesa, e perciò nomina o ap- 
prova i suddetti patriarchi, e conferisce 
loro il Pallio (V.); questo però non lo 
godono quelli în partibus, né quello lito- 
lare dell’Indie. Solo nel 1671 fu accor- 
dato il pallio ai patriarchi in partidus. 
ll Papa s. Zefferino del 203, al dire di 
Anastasio, vietò ai patriarchi di senten- 
ziare i vescovi, senza l’autorità del som- 
mo Pontefice. Dell’ autorità primaziale - 
di questo in tutta la Chiesa, in confer- 
mare o riprovare l’elezioni de’ patriar- 
chi orientali, come dell'autorità patriar- 
cale de’ Papi sulle elezioni vescovili del 
patriarcato occidentale, come esercitata 
nell'Italia, Ilivia, Gallia, Spagua e A- 
frica, oltre quauto dissi a METROPOLITA- 
No, tratta il Zaccaria, par. 2 dell’ An, 
febbronio cap. 4, ed a p. 113, che le de- 
posizioni de’ patriarchi esser doveano con- 
fermate dal romano Pontefice, apparte» 
nendo solo alla di lui autorità ammettere 
le rinunzie de’ vescovi e sciogliere quel 
vincolo spirituale, che stringe il vescovo 
colla sua-chiesa. Pelagio II del 578 proi- 
bi ai patriarchi il titolo di Universale 
(/.), siccome soltanto proprio del Papa 
(7.), il quale nome s, Gregorio VII nel 
1076 vietò a tutti d’usarlo, che prima si 
attribuivano alcuni e particolarmente i 
patriarchi di Costantinopoli e di Ales- 
sandria ( sul quale è a vedersi Ecirto, 
Eriopia). Gregorio XLnel 1378 ordinò 
che i patriarchi non potessero portare a- 
vanti la croce in presenza de’ cardinali, 
massime se fossero legati o nunzi della 
sede apostolica. Dice il Macri,a Patriar 
cha,che iqualtro grandi patriarchi, cioè 
Costantinopolitano, Alessandrino, An- 
tiocheno e Gerosolimitano, possona por- 
tare la croce patriarcale con due sbarre 
o traverse, non solo nelle loro diucesi, ma 
per tutto il mondo, eccetto che nella cit- 
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tà ove risiede il Papa od il suo legato-a 
latere: quanto a tutto il mondo avver- 
tirò, non per giurisdizione, ma per una 
certa preminenza della cospicua dignità 
patriarcale. Questo punto, della croce 
con due sbarre o traverse, lo trattai a 
Croce AsTATA e CROCE PONTIFICIA, per e- 
liminarne gli errori : in essi si rileva che 
la croce a due o tre traverse in occidente 
fu invenzione artistica (i capricci degli ar- 
tisti non fanno autorità nella chiesa di Dio) 
solo efligiata nei monumenti e posta negli 
stemmi ed insegne de’patriarchi, tanto di 
giurisdizione che in partibus, arcivescovi e 
ultri, come tuttora si usa inun alla mitra 
e pastorale (lo notai a quell’articolo, ac- 
cennando le diverse insegne, cui i vesco- 
vi usano negli stemmi); quindi solo in 
oriente usarsi e perché. Ivi si apprende 
ancora che i Papi sempre fecero soltan- 
to uso della semplice croce con una tra- 
versa in farsi precedere, e senza l’imma- 
gine del Crocefisso in consagrare e nell’a- 
prive la porta santa; e che gli artisti va p- 
presentarono i Papi con croce di trè sbar- 
re, con intendimento di deprimere gli 
orientali patriarchi, specialmente di Co- 
stantinopoli, che pretesero colle due tra- 
verse farsi superiori o pareggiarsi al Pa- 
pa. Questi miei due articoli felicemen- 


te riuscirono a disingannare alcuni litur- 


gici francesi, che erroneamente crede va- 
no propria del Papa la croce con tre tra - 
verse, comme onorificamente mi scrisse il 
ch. ab. Pascal vicario di s. Nicola de' 
Campi in Parigi, autore delle Origini e 
ragioni della liturgia cattolica in forma 
di dizionario, e di altre pregiate opere. 
Inoltre determinò il Pontefice Gregorio 
XVI, dopo averli letti, a non servirsi del- 
la croce bellissima di metallo dorato con 
tre traverse e fatta per ordine del mag- 
giordomo Massimo (sebbene già adope- 
rata dal Papa nella consagrazione del- 
l’altare papale nella basilica di s. Paolo), 
nella consagrazione di quattro cardinali 
vescovi (rammentata nel vol. XXXII, p. 
325, e XXXVIII, p. 22), e non essen- 
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dovi croce semplice senza l’ immagine 
del Crocefisso, si contentò adoperar quel- 
la di legno dorato del maestro di cerimo- 
nie Brancadoro cui l’avea lasciata mg. 
Zucchè. Tuttociò ho voluto notare, pel 
timore, che la detta croce di metallo, in 
progresso di tempo forse possa indurre 
ad errare, con iscapito di chi una volta 
ne fece uso, in vece lodevole per averla 
rigettata quando bene ne conobbe l'ori- 
gine ed il significato. . 
Nel 1847 Gerusalemme, ove tutti eb- 
bero compimento i misteri della reden- 
zione, terminò di avere il suo patriarca 
di titolo, e lo riebbe dopo 6 secoli con 
giurisdizione e residenza, come toccai a 
Monte Lisamo e meglio a Parestima, de- 
cretata dalla congregazione di propagan- 
da fide, ed approvata dal regnante Pio 
IX con lettera apostolica x kal. augusti. 
Per ispontanea rinunzia al patriarcato ti- 
tolare di Gerusalemme di mg." Daulo Au- 
gusto Foscolo, il Papa con suo breve del 
4 ottobre 1847, lo trasferì a quello 
partibus d'Alessandria: questo titolo va- 
cava dal 1795, laonde poi darò un cen- 
no di chi prima ne fu insignito. Quindi 
lo stesso Pio IX. nel concistoro tenuto in 
detto giorno, cohferì la chiesa patriarca» 
le e residenziale di Gerusalemme di rito 
latino, a mg." Giuseppe Valerga della 
diocesi d'Albenga, già missionario apo- 
stolico in Siria e Mesopotamia, e vicario 
generale del vescovo amministratore di 
Hispahan, previa l’allocuzione Quisque 
vestrum, riportata nel n.° 82 del Diario 
di Roma, e nel vol. 5, Annali delle scien 
ze relig. serie 2.°, p.401, concedendogli 
in pari tempo il pallio, che poi gl'impo- 
se li 10 ottobre, dopo averlo consagrato 


nella cappella Paolina del Quirinale, coa-. 


diuvato dai prelati Giuseppe Canali pa- 
triarca di Costantinopoli e vicegerente di 
Roma e Nicola Gio. Tanara patriarca 
d’Antiochia (elevati nel 1845 ambedue 
a tal dignità da Gregorio XVI; per mor- 
te del primo, di cui abbiamo l’ Orazio. 
ne funebre di d. Giuseppe Fermanelli, 
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Pio IX a’ to aprile 1851 fece patriarca 
di Costantinopoli mg." Domenico Luc- 
ciardi). Il nuovo patriarca di Gerusalem. 
me, in questa celebre metropoli fece il 


suo solenne ingresso, a croce inalberata, 


li 17 gennaio 1848, al modo descritto nel 
n.° 36 della Gazzetta di Roma: dipoi il 
patriarca fece ritornoin Roma. A voler fav 
cenno di alcuni patriarchi d'Alessandria 
in partibus, mi riuscì riunire î seguenti. 
Oddone Sala amministratore di /J/onte 
Cassino, divenuta sede vescovile, ead un 
tempo patriarca, morto nel1326.Arnaldo 
Bernardi o Bertrandi, fatto cardinale nel 
1368. Cristoforo del Ionte vescovo di 
Marsiglia e patriarca, poi cardinale nel 
1550, indi Giacomo Cortesi vescovo di 
Vaison e patriarca nel 1552. Cesare Ria- 
rio di Savona, poi nel 1499 arcivescovo 
di Pisa. Serafino Olivario, Clemente VIII 
nel 1612 lo fece patriarca e poi cardinale, 
Federico Borromeo, Urbano VIII lo fece 
patriarca, Alessandro VII governatore di 
Roma, e come tale cavalcò nel possesso di 
Clemente IX, nel 1670 Clemente X lo 
creò cardinale. Per morte del patriarca 
Gaetani ùuditore della camera, Clemente 
XI nel 1719 nominò Carlo Ambrogio 
Mezzaubarba di Pavia, che spedì in Cina, 
fatto nel 1725 vescovo di Lodi con ri. 
tenzione del titolo, morto nel 1741. Be- 
nedetto XIV nel1743 elesse patriarca Gi- 
rolamo Crispi ferrarese, nell’istesso anno 
arcivescovo della patria colla ritenzione 
del titolo, morto nel1746. In questo anno 
dichiarò patriarca l'arcivescovo di Tra- 
ni, Giuseppe Antonio Davanzati di Bari, 
con ritenzione del titolo patriarcale, mor- 
to nel 1755. Indi Benedetto XIV a'13 
marzo 1758 fece patriarca d'Alessandria 
Francesco Mattei romano, nato nel1709, 
morto nel 1795. Altri patriarchi in par 
tibus, che ad un tempo furono vesco- 
vi di giurisdizione, sono i seguenti; al- 
cuni di Costantinopoli e insieme cardi. 
nali, li riportai nel vol. XVIII, p. 105, 
quelli di Gerusalemme nel vol. XXX, 
p. 34; imperocché le decorazivni di di- 
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gnità personali nulla ostano ai diritti me- 
tropolitici di quelli cui sono soggette le 
chiese tenute dai patriarchi titolari, es- 
sendone prova le sedi vescovili che si con- 
feriscono ai cardinali, le quali continua- 
no a restare suffraganee del rispettivo 
metropolitano. Cardinal Ranuccio Far 
nese, patriarca di Costantinopoli, dignità 
che dimise coll’ arcivescovato di Napoli 
nel 1549. Nel 1601 Bonaventura Cala- 
tagerani vescovo di Patti e patriarca di 
Costantinopoli; nel 1618 Ascanio Ge- 
sualdo arcivescovo di Bari e patriarca di 
Costantinopoli; nel 1640 Francesco Ma- 
ria Macchiavelli e vescovo di Ferrara, 
poi cardinale; nel 1708 Muzio Gaeta ar- 
civescovo di Bari e patriarca di Gerusa- 
lemme ; nel 1714 Clemente XI consagrò 
patriarca d’ Autiochia e vescovo di No- 
vara Giberto Borromeo, indi cardinale; 
nel 1716 Andrea Riggi vescovo di Ca- 
tania e patriarca di Costantinopoli; nel 
1729 Mondillo Orsini arcivescovo di Ca- 
pua e patriarca di Costantinopoli ; nel 
1751 Tommaso Moncada arcivescovo di 
Messina e patriarca di Gerusalemme; il 
più recente esempio è di Francesco An- 
tonio Maria Marcucci nel 1770 vescovo 
di Montalto e nel 1781 patriarca di Co- 
stantinopoli e vicegerente di Roma. Tut- 
tavolta il titolo patriarcale ‘nel 1803 si 
negò al vescovo di Gubbio Angelelli, di- 
cendosi che la s. Sede era per lo più soli- 
ta conferire i titoli patriarcali a soggetti 
residenti in Roma, in contemplazione del- 
l'assistenza e servigio che rendono nelle 
cappelle pontificie e nelle basiliche pa. 
triarcali, per rendere più decorose le sa- 
cre funzioni, onde sono sempre Z'escovi 
assistenti alsoglio pontificio (V.), absque 
vocatione : perciò la palma, la candela, 
il libretto nella processione del Corpus 
Domini, l'hanno come i cardinali. In det- 
to articolo parlando delle cavalcate, dirò 
quanto riguarda i patriarchi. A VEscovo, 
oltre altre notizie sui patriarchi titolari, 
parlerò de’ vescovi titolari o #2 partibus. 

I patriarchi in parubus si eleggono 


300 PAT 


dal sommo Puntefice per tener viva la 
memoria delle illustri chiese cui sono no- 
minati-e che ora sono sotto il dominio 
ottomano. Benedetto XII nel 1335, nel 
congedare da Avignone i prelati che a- 
veano abbandonato le loro chiese e nel 
condannar le commende, lasciò quelle 
che godevano i cardinali ed i patriarchi 
titolari dell’oriente, che fuori di esse non 
aveano altre provviste. Anche Gregorio 
XI nel .1375 obbligò i prelati ordinari 
alla residenza di loro chiese, tranne i pa- 
triarchi titolari d'oriente. Giulio III con- 
cesse, indulta, et privilegia patriarcha» 
rum, archiepiscoporum, et episcoporum 
in cappella summi Pont. assistentium, 
presso il 2u/l. Rom. t. 5, par. 1, p. 48; 
e Gregorio XV accordò privilegia et in- 
dulta patriarcharum, archiepiscoporum, 
et episcoporum in cappella assistentium, 
loco citato, t. 10, p. 3539. Ai primi 4 pa- 
triarchi di Costantinopoli, d'Alessandria, 
d’Antiochia e di Gerusalemme, Benedet- 
to XIII colla costituzione, Romanus Pon- 
lifex, de'3o settembre 1724, Bull. t. 11, 
par. 2, p. 359, concesse l’uso della m10z- 
zetta sulla mantetletta paonazza. Bene- 
detto XIV col seguente decreto de’ 6 lu- 
glio 1752, diretto al cardinal Portocar- 
rero, volle aggiungere altre prerogative 
a quelle che godevano. » Avendo la fel. 
ine. di Benedetto XIII nostra benefatto- 
re decorato di alcune prerogalive i 4 
patriarchi di Costantinopoli, Alessandria, 
Antiochia e Gerusalemme, che dalla s. 
Sede si eleggono per mantener viva la 
memoria delle predette illustri chiese, che 
ora gemono sotto il giogo ottomano, Noi 
non solo confermiamo le predette prero- 
gative, ma colla pienezza della nostra au- 
tovila aggiungiamo ancor la seguente. 
Com'è noto a ciascuno, frequenti sono le 
consagrazioni de’ vescovi che si fanno in 
Roma, e benché ne'sagri canoni sia sta- 
bilito l'ordine de’ consagratori, non vi è 
però simile ordine praticato in Roma, 
eleggendo ogni consagrando il vescovo 
che lo deve consagrare, esibendo un me- 
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moriale all’ uditove del Papa in cui dà 
parte dell’elezione del consagratore, chie- 
dendo l’approvazione di sua Santità. Noi 
non intendiamo di privare i consagrauti 


. del diritto di cui sono in possesso, di sce- 


gliere nel modo predetto il corsagrato- 
re, ma unicamente intendiamo di stabi- 
lire su ciò le regole seguenti. Ritrovan- 
do il consagrando qualche cardinale che 
assuma di far la funzione della consagra- 
zione, non s’innova cosa veruva e si lo- 
da che così si faccia; essendo la dignità 
cardinalizia superiore alla patriarcale, 
giusta le apostoliche costituzioni. Non 
trovandosi poi cardinale che voglia far 
la fuozione della consagrazione, deter- 
miniamo ch'essa si faccia da uno de” pa- 
triarchi residentiin Roma, cioè o da quel- 
lo di Costantinopoli, o da quello d'Ales- 
sandria, o da quello d’ Antiochia, o da 
quello di Gerusalemme; eccettuato però 
il caso ia cui si trattassedi vescovo suffva - 
ganeo, e che in Roma vi fosse il suo me- 
tropolitano ; volendo in questo caso che 
non ritrovandosi cardinale che faccia la 
fuuzione, essa si faccia dal metropolita - 
no e non dal patriarca. Che se poi per 
qualche impedimento non vi fosse car- 
dinale, né vi fosse patriarca, nè metro- 
politano residente in Roma, che voles- 
sero-0 potessero fare la consagrazione, 
possa il consagrando eleggere qualsivoglia 
arcivescovo o vescovo di quelli che sono 
in Roma, acciò lo consagri: e da qua- 
lunque de'soprannominati si faccia la fun- 
zione, inerendo agli antichi e recenti ca- 
noni della Chiesa, sempre il faccia col- 
l'assistenza di due vescovi. Ed il presen- 
te nostro decreto, dettato da Noi, acciò 
abbia tutta la sua forma autentica, lu 
sottoscriviamo di nostro carattere, e lo 
sigilliamo col nosti'o sigillo. Benedicius 
PP. XIP.» Le consagrazioni de’ vesco- 
vi in Roma le fanno i cardinali, ed i pa- 
triavchi sogliono assisterli, anche con al- 
tro arcivescovo 0 vescovo. Clemente XIV 
stabilì e approvò il ceremoniale e le re- 
gole pei funerali de’ patriarchi. Nel vol. 
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XI, p. 36, dissi ‘come Clemente XIV con- 


fermò ai patriarchi l’uso de’ciuffi e fioc- 
chetti neri ai cavalli (il Falaschi, Za ge- 
rarchia ecclesiastica, riportando la fi- 
gura del patriarca, a p. 30 dice già con- 
cessi da Clemente IX), poi convertiti in 
paonazzo cor guide e guarnizioni simi- 
li, di seta e di lana, avendo anche l’uso 
della carrozza detta frullone, come i 
cardinali e prelati di fiocchetti, e della 
carrozza nobile. Del cappello de’ patrîar- 
chi sì ecclesiastico, che semipontificale, 
parlai nel vol. ]X, p. 194 e 195, ed il 
primo nero con fettuccia e fiocchi di seta 
verde, con oro frammischiato, per con- 
cessione di Leone XII. 

Nella mattina che il patriarca si pre- 
copizza in concistoro mediante proposi- 
zione, mezz'ora prima egli con carrozza 
nobile, servi con livree di gala, maestro 
di camera o gentiluomo, cappellano e ca- 
meriere, recasi nell’ anticamera segreta 
pontificia, vestito d’ abito prelatizio di 
mantelletta e berretta nera piegata. Que- 
sta quando non l’usa si pone entro faz- 
zoletto di seta paonazza con intorno mer- 
letto d’oro. Durante il concistoro si pon- 
gono i fiocchi e ciuflì di seta paonazza ai 
cavalli. Terminato il concistoro riceve 
geuuflesso da] Papa la mozzetta, che glie- 
la impone'e abbottona nella parte supe- 
riore, avendola il cameriere portata eu- 
tro fazzoletto come il descritto; se il pa- 
triarca novello non è già vescovo, il Papa 
gl'impone prima il rocchetto. All’ uscire 


della sala pontificia, il patriarca assume . 


perla prima volta il detto cappello con 
fiocco verde intersiato d’oro, portato an- 
ch' esso dentro fazzoletto. Indi il patriar- 
ca sì porta a visitare i cardinali segretario 
di stato, vice-cancelliere, e 1.° diacono, al 
quale presta il giuramento proprio dei 
vescovi. Nelle ore pomeridiane deve fare 
in formalità la visita della basilica Va- 
ticana, cioè con carrozza nobile, prece- 
duta da un servo di vanguardia, ince- 
dendo presso la testa de’cavalli il garzo- 
ne di scuderia, alla portiera il decano con 
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livrea di gala come gli altri famigliari, 
ed appresso di essa gli altri servi. Nella 
carrozza il patriarca viene accompagnato 
dalla nominata sua anticamera, portan- 
do il cameriere la-berretta entro il faz- 
zoletto. Eseguita la visita, collo stesso 
metodo, si reca a far quella del cardinal 
decano, facendosi in precedenza annun- 
ziare dalla vanguardia. In seguito e a 
comodo, e in abito di mozzetta, passa a 
visitare il restante del sacro collegio. La 
precedenza tra’ patriarchi non deriva 
dall’anzianità di promozione, ma dall’or- 
dine gerarchico di sopra descritto. Fuo- 
ri di Roma il patriarca porta dovunque 
il rocchetto scoperto, non facendo allo- 
ra uso della mantelletta, e precede tutti 
gli altri vescovi, come in Roma. Con al- 
tro messale hanvo il bacio del vangelo, 
celebrando un cardinale nella propria 
cappella, e la pace. Debbonoi patriarchi 
essere visitali dai novelli prelati, vesco- 
vi, ambasciatori (e altri diplomatici) cui 
mandano la carrozza di corleggio nell’in- 
gresso: una delle due cappe nere, mae- 
stro di camera o gentiluomo, ovvero il 
cappellano l’accompagna e complimenta, 
egualmente uno ‘di essi fa le visite di 
calore appena pubblicati i cardinali e al- 
tre di formalità e corteggio. I patriarchi 
poi visitano i detti cardinali nel seguen- 
te giorno o in quello appresso, ordinaria» 
mente nelle ore antimeridiane: prima 
tutti e quattro uniti facevano le visite ai 
cardinali nuovi. In queste e altre visite 
di formalità, incombe ai loro decani e- 
splorare l'ora per eseguirtali visite, onde 
evitare incontri con altri, ognuno do- 
vendo solo far le visite, anche per non 
incontrarsi co’principi assistenti al soglio 
ed ambasciatori. Dal novello cardinale 
il patriarca è ricevuto dalla sua antica- 
mera al ripiano della scala ov'è smonta- 
to, ivi poi dalla stessa accompagnato, e 
dal cardinale sulla porta dell’ anticame- 
ra, come nel partire : lo stesso trattamen- 
to il patriarca riceve dai nuoviambascia-» 
tori, allorché li visita. Vedasi i vol. 1X, 
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p. 176, eXV, p. 243,e altri relativi luo- 
ghi. Ricevendo i patriarchi il cardinale 
nuovo, scendono a metà della scala a 
incontrarlo; siedono di prospetto, ma al. 
quanto voltati; indi accompagnano alla 
carrozza il cardinale e ne chiudono lo 
sportello. Nelle visite de’ prelati di fioc» 
— chetti, l'ora si concerta prima tra’ deca- 
ni; sono ricevuti alla fine delle scale dal- 
la famiglia, e dal prelato alla porla del- 
l'anticamera : il visitato siede di conlro 
al visitante, iudi l’accompagna fin fuori 
della sala e la famiglia alla carrozza; po- 
scia sì rende lo stesso trattamento ai me- 
desimi nella restituzione della visita. I 
patriarchi ricevono gl’ intimi delle cap- 
pelle personalmente dai cursori pontifi- 
cii. Sui funerali de’patriarchi vedasi i vol. 
1X, p. 148, e XXVIII, p. 57, 5g e 66, 
in cui riporto ancora due esempi di quel- 
li fatti celebrare dai Papi: di quelli del 
patriarca di Gerusalemme Fenzi, dive- 
nuto decano di tutti i vescovi del mon- 
do cattolico, si legga il n.° 5 del Diario 
di Roma 1829. Sui patriarchi si posso- 
no consultare: Andreucci, De patriar- 
chis, Romae 1765, e nel lib. 2, Hierarch. 


eccles. Placidi, Diss. canonica e patriar-. 


chis, Romae 1996. Nell’accademia dci 
concilii di Benedetto XIV fu recitata da 
Luzeri la Dissert. sul nome, le preroga- 
live e lefunzioni de’ patriar chi, ed il tera» 
po della loro istituzione. Ne parla il n.° 
4399 del Diario di Roma 1745. 
PATRIARCATO, Patriarchatus. Ti- 
tolo di giurisdizione sottoposta al Patriar- 
ca (V.), la cui residenza dicesi patriat- 
chia o Patriarchio (V.). Il nome di pa- 
triarcato fu dato a ciò che chiamavasi 
anticamente Diocesi (Z.), vale a dire a 
molte province, le quali non formavano 
che un corpo sotto una città più conside- 
rabile, la quale era governata da uno stes- 
so vicario del prefetto del pretorio. Essen- 
dosi la Chiesa stabilita secondo le forme 
dell'impero, come già dissi a GERARCHIA 
ECCLESIASTICA ed altrove, fece essa pure 
delle chiese di delle proviucie un corpo 
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sottola giurisdizione del vescovo delle cit- 


tà principali chiamato Esarca(V.), o Pa- 
triarca, il primo però a questo soggetto, 


quindi le loro diocesi composte di diverse . 


provincie si dissero Esarcato ecclesiastico 
(77.), o Patriarcato. Eranvi in Orierie 5 
diocesi di tal natura: l"Egilto sotto il vesco- 
vo d’ Alessandrja; l'oriente propriamen- 
te detto sotto quello d’Antiochia; l'Asia 
sollo quello d’ Efesos il Ponto e la Tracia, 
ché ne primi tempi non aveano vescovi i 
quali avessero giurisdizione sopra tutta la 
diocesi. Essendo poi stata la città di Bi- 
sanzio eretta in città e sede imperiale e 
nominata Costantinopoli, divenne capi- 
tale della diocesi di Tracia e poi del Pou- 
to, anzi dell'Asia; inoltre vennero attac- 
cate al vescovo di Gerusalemme, per o- 
norare la città m cui era nata la religio- 
ne cristiana, alcune provincie della Pa- 
lestina, in modo che vi ebbero 4 patriar- 
chi maggiori nell’ oriente e altrettanti 
patriarcati, cioè Costantinopoli, Alessan- 
dria, Antiochia e Gerusalemme, donde 
derivarono altri patriarcati minori, cat- 
tolici o scismatici, rammentati a PaTRIAR- 
ca, dicendo di loro origine e di quanto 
li riguarda. Invaso l'oriente dagl’infede- 
li, i patriarcati divennero titolari e con- 
feriti con rito latino, con un numero di 
chiese arcivescovili e vescovili‘dipenden- 


ti pure titoli, onde conservare come dei 


patriarcali così delle sedi vescovili le il- 
lustri memorie; nel 1847 è stato ristabi- 
lito il patriarcato di Gerusalemme con 
residenza e giurisdizione regolata dalla 
Congregazione di propaganda fide (V.), 
da cui dipendono tulti i patriarcati orien- 
tali cattolici de’ diversi riti, cioè armeni, 
caldei, melchiti, maroniti e siri, che sono 
le nazioni cattoliche che hanno patriarca- 
ti. In Occidente il patriarcato di Roma, 
che fu sempre superiore a quelli d’orien- 
te, comprendeva l’Italia, le Gallie, la 
Spagna, V Africa, le isole appartenenti a 
quelle provincie, la Gran. Bretagna, l'Ir- 
landa, la Scozia, V Illiria, ed anche la 
Tracia, almeno ne’'tempi successivi. Più 
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tardi in occidente furono istituiti i pa- 
triarcati d° Aquileia, Grado, Venezia, 
Lisbona, oltre il titolare dell’Zndie occi- 
dentali perciò senza patriarcato ; poscia 
il patriarcato di Grado fu trasferito a ‘Ve- 
nezia da Nicolò V, e quello d'A quileia sop- 
presso da Benedetto XIV. Vedasi la diss. 
di Schelstrate, sui patriarcati d’oriente e 
sul patriarcato d’occidente; il p. Carlo 
di s. Paolo nella Geographia sacra; il p. 
Tomassino, par. 1, cap. 7, dove parla 
diffusamente de’patriarcati. Dissert. de 
Patriarchatu romano, habita a p. Ficto- 
rio a s. Mathilde die 14 maii 1756, nel 
t. 2 delle Dissert. istor. scientifiche eru- 
dite del Mazzucchelli. Octaviani, De ve- 
teribus finibus romani Patriarchatus di. 
squisitio, Neapoli 1828. De Vico, Dissert. 
super finibus dioecesis romanae, et super 
facultate eligendi metropolitam , Romae 
1725. SS. D. N. Benedicto Papae XIII 
de provincia romana, ejusque episcopis 
suffraganeis, disceptatio Dionisii Piera- 
gostini, Romae 1725 et Ravennae 1727. 
Tutti i patriarcati hanno articoli, ben- 
chè non uniti alla sede apostolica. 
PATRIARCATO ARMENO, Patriar: 
chatus Armenus, e REGNO ANTICO DI AR- 
MENTA. L’Armenia è un'antica e grande 
contrada dell'Asia maggiore o occidenta - 
le, confinante cogl'imperi russo e ottoma- 
no e colla Persia, tra'quali è ora divisa. 
Prima si distingueva ini maggiore e mi- 
nore, o grande e piccola, formando un 
vasto quadrilatero. L'Armenia maggio- 
re chiusa al sud dai gioghi del monte 
Tauro, che la separavano. dalla Mesopo- 
temia e dalla Siria, avea al nord la Col- 
chide, l’Iberia e l'Albania orientale, al- 
l'est l'Armenia media, ed all’ovest |’ Ar- 
menia minore e l’ Eufrate. L’ Armenia 
minore comprendeva la parte orientale 
della Cappadocia, situata sulla riva ‘si- 
ristra dell'Eufrate e toccante l'Armenia 
maggiore. L’Armenia maggiore o l'Ar- 
menia propriamente detta, era un paese 
assai montagnoso, e vari grandi fiumi 
vi aveano le loro sorgenti, come |’ Eu- 
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frate, il Tigri, l’Arasse o Fasi o Rion, ol- 
tre l'ampio lago Arisca. Lecittà più gran- 
di erano Artaxata, Amida o Tigranocer- 
ta, Sebaste, Teodosiopoli o Erzerum. 
Questo paese, dopo essere stato soggetto 
ai gran monarchi d'oriente, fu governa- 
to da satrapi dei re di Persia. Vi domi- 
narono i Seleucidi sino alla sconfitta di 
Antioco avuta dai romani, ed allora i 
governatori delle città di qualche dipar- 
timento si resero indipendenti precaria- 
mente, indi soggiogati dai romani e dai 
parti. Questi riguardarono l’ Armenia co- 
me il partaggio di un discendente degli 
Arsacidi. Infine alla caduta del greco im- 
pero e dopo la formazione di quello dei 
persiani attuali e degli ottomani, l’ Ar- 
menia fu divisa fia queste due potenze, 
cioè in Armenia turca e in Armenia per- 
siana. La provincia della Turchia asia- 
tica, limitrofa alla Persia, corrisponde a 
ciò che gli antichi chiamarono Armenia 
maggiore: ha per capitale Erzerum o 
Teodosiopoli , e le città principali so- 
no: Amida o Diarbekir, Actamar in 
mezzo al lago di Van, la Cilicia con 
Sis già capitale del regno di tal nome, e 
Seleucia; Tarso, Edessa, Nisibi; la Cap- 
padocia magna o marittima ch’ ebbe a 
metropoli Sebaste, non che Cesarea e 
Tiana, Mocesa o Giustinianopoli , per 
non dire di altre principali città, tutte le 
nominate avendo articoli, come le altre 
che distinguerd eziandio con carattere cor- 
sivo. L'Armenia persiana ha per capitale 
Erivan, successa a Yalarsciabat o Va- 
garsciabat, presso di cui fuedificnio il fa- 
moso monastero di £zmiazin o Ecimiaziu, 
antica sede del prima» io patriarca arme- 
no. Erivan è la provincia più occidentale 
e contiene una parte dell'antica Arme- 
nia, confinante coll’Armenia soggetta ai 
turchi e con quella caduta sotto il do- 
minio de’ russi : in questa provincia sì 
pretende fosse il giardino di Eden o para. 
diso terrestre, e contiene il celebre mon- 
te Ararat. All’Armenia minore, gli abi- 
tanti diedero tal nome, per essere di ori- 
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gine armena, ma era compresa nella 
Cappadocia, estendendosi lungo una par- 
te dell'Eufrate a destra, con confini inde- 
terminati. In progresso dilatandosi mol- 
to di più, questa piccola Armenia diven- 
ne una delle provincie della Cappadocia, 
ed è la moderna Aladulia, provincia del- 
la Turclria asiatica nell’Anatolia. Le sue 
principali città sono: I/elitene capitale, 
Adana, Maraga o Marach. L'Armenia 
russa finalmente si compone del paese 
compreso, oltre la città d’Evivan, nella 
Giorgia citeriore o orientale con Acal. 
zicheo Albania o Alvania d’Asia, la qua- 
le pretendesi occupi la parte settentrio- 
nale del Daghestan, con 7i/Zis per capi- 
tale, di cui parlai anche a MingretIa e 
ImeREzIA, detta ancora Iberia o Gurgistan, 
ove sonovi armeni. In sostanza, la Tur- 
chia possiede la piccola Armenia e la par- 
te occidentale della grande, la Persia la 
parte intermedia situata al nord dell’ A- 
rasse, la Russia ha la parte nord-est com- 
presa nel governo della Giorgia, situata 
fra il Kur, l’Arasse e la catena de’'monti 
formanti il confine colla Persia: qualche 
principe kurdo possiede alcun tratto del- 
l'Armenia, ma é sotto il supremo domi- 
nio ottomano. Le antiche divisioni del- 
l’Avmenia maggiore e minore esistono 
nella storia, e furono allerate per le in- 
vasioni straniere, massime dopo che gli 
armeni in gran numero ne’ secoli XI e 
XII vennero obbligati ad abbandonar la 
patria. 

L’Armenia offre nella sua temperatu- 
ra contrasti sorprendenti, che derivano 
dalla sua conformazione. É questo un 
paese sì ameno e sì fertile che molti scrit-. 
tori vi hanno posto il paradiso terrestre 
e il soggiorno dei primi uomini. L'arca 
di Noè dopo il diluvio universale sì ri- 
posò sul monte Ararat, posto in vasta 
campagna presso NMaxivan o Nakgivan, 
a 12 leghe da Erivan, dalla parte orien- 
tale, la cui inaccessibile sommità è sem- 
pre coperta di nevi. Le produzioni del 
suolo di Armenia variano quanto il suo 
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clima: i pascoli in generale sono assai 
buoni, soprattutto pei bellissimi cavalli; 
vi si trovano miniere di rame e di fer- 
ro. Gli armeni si vantano d’ essere uno 
dei popoli più antichi del mondo, e na-. 
turalmente industriosi, si dedicarono in 
ogni tempo al commercio ed alle fab- 
briche. La sobrietà e l'economia sempre 
contribuirono a da: loro quell’agiatezza, 
nella quale ordinariamente vivono; poi- 
ché emigrando, seco portarono ovunque 
la buona fede e la lealtà, in un alla gra- 
vità nazionale, moderata da soavi modi. 
Nelle principali città commercianti di- 
morano comunemente in gran famiglie 
ed in perfetta intelligenza, sotto la dire- 
zione del più vecchio,secondol’antico regi- 
me patriarcale. L’Armenia spesso essendo 
stata segno alle guerre, invasioni e perse- 
cuzioni, il popolo si trovò frequentemente 


.obbligato ad'abbandonar la patria e cer- 
carsi altrove un asilo. Oltre questo biso- 


gno indusse gli armeni ad espatriare l’a- 
more del commercio, il quale li traspor- 
tò in tanti luoghi e fra loro tanto vemo- 
ti, che ad eccezione degli ebrei, altro po- 
polo non si trova che sia tanto diffuso, 
principalmente in Europa, Asia ed Egit- 
to. Gli armeni ebbero più di cento scrit- 
tori, tra sacri e profani, di purissima e- 
leganza nel loro idioma e sommamente 
apprezzabili. Tra essi fiorivono parecchi 
uomini illustri per valore e santità di 
vita, come nelle dignità ecclesiastiche e 
nelle scienze. Le più comuni congetture 
fanno derivare il nome di Armenia da 
Aram, uno de'più antichi re d'Armenia; 
altri cercano l'etimologia dal monte A- 
rarat, nella cui pianura voglionsi ricono- 
scere i luoghi ove Noè pel primo pian- 
tò la vigna e dove fu tumulata sua mo- 
glie. Laonde non solo si riconosce nell’Ar- 
menia il primo asilo degli uomini scam- 
pati dal diluvio sterminatore, ma avere 
nel proprio idioma gli elementi dell’ u- 
nica favella parlata dal genere umano, 
invanzi che accadesse la corruzione dei 
linguaggi, di che ragionai a Lingua. Que- 
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sta antichissima nazione nel gloriarsi di 
parlare la lingua antidiluviana, adduce 
per prova che l’ Armenia sì trovava ri- 
popolata e parlava l’unico: linguaggio u- 
sato fino a quei giorni, quando successe 
la confusione delle lingue in Babele. Sos- 
tiene quindi che in quelle parti non si 
confuse il parlare, e che quantunque dal 
tralasciato lavoro della torre alcuni ri- 
tornassero su dove sorge il Tigri e l'Eu- 
frate, pure è molto più probabile che i 
ritornati si adattassero al parlare ivi usa- 
to, di quello che il popolo seguisse il dia- 
letto d’un solo o de’pochi che ‘vi fecero 
ritorno. La storia registra per primo fon- 
datore della illustre nazione armena Hai- 
co, e perciò si chiama anche /aicana. 
Governata dai discendenti di quel primo 
stipite per quasi 1778 anni, colla morte 
di Vahe, ultimo della stirpe di Haico, fu 
ridotta in provincia dai Seleucidi e siro- 
macedoni, continuando ad essere signo- 
reggiata da essi per circa 180 anni. Do- 
po quell'epoca, Arsace ] parto, primo fon- 
datore del potente impero degli Arsaci- 
di, 255 anni avanti la nascita di Gesù 
Cristo, profittando della debolezza dei Se- 
leucidi, scosse il loro giogo e determinò 
gli armeni a seguirlo, nell’atto che spe- 
diva suo fratello a governar l'Armenia. 
Più l’impero de'parti si fortificava, quel- 
lo de’Seleucidi più s’indeboliva, crescen- 
do a un tempo il regno degli armeni, fin: 
ché sotto Valarsace o Tigranel, fiorito 128 
anni avanti la nostra era, divenne sotto 
ogni aspetto floridissimo. Nel 95 gli suc- 
cesse prima il figlio Arsace II, poi Tigra- 
ne II figlio di questo, il quale sebbene 
sia stato propriamente il primo della stir- 
pe degli Arsacidi, che con tal nome do- 
minasse nell’Armenia, nella serie gene- 
rale de’re armeni è però il secondo, es- 
sendone stato un altro della stirpe dì Hai- 
co. Tigrane JI emulò la gloria de’ suoi 
predecessori, pe’ suoi talenti, potenza e 
vittorie. Si era proposto conquistar tutta 
l'Asia minore, la Mesopotamia e l'impe- 
ro de'parti, se la rivalità de’ romani e l’in- 
VOL. LI, 
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felice alleanza con Mitridate VII Eupa- 
tore re di Ponto, non avessero attraver- 
sato il corso de’ suoi disegni. Per soste- 
nere Mitridate rifugialosi in Armenia, e- 
gli rovinò quasi sè stesso ed il suo stato, 
e battuto prima da Silla, poi da Lucul- 
lo, fu da Pompeo il Magno finalmente 
reso amicodi Roma, che consentì regnas- 
se qual suo confederato. Dejotaro tetrar- 
ca di Galazia si rese illustre per la sua 
familiarità con Lucullo, Cicerone, Ca- 
tone e Bruto. Tigrane Il quindi in più 
incontri estese le frontiere de’ suoi stali, 
particolarmente. verso la Mesopotamia, la 
Cilicia, la Paflagonia, la Colchide e la 
Persia. 

Morto Tigrane ]I nell’anno 37 avanti 
Gesù Cristo, salì sul trono il figlio Ar- 
davasde I, che disgustato coi romani nel 


‘ 34 fu decapitato in Alessandria, d’ordi- 


ne di M. Antonio per compiacere Cleopa- 
tra. Lo zio Arsamo e Artassia III gli suc- 
cesse e regnò tributario del popolo roma- 
no sino all'anno 20, il perchè Augusto 
considerando l'Armenia per una provin- 
cia romana, fece battere medaglie d'ar- 
gento e di rame, con l’epigrafi: Armenia 
recepta, Armenia capta. Quindi gli suc- 
cesse il figlio Abagaro re di Edessa, che 
fu convertito alla fede di Gesù Cristo, in 
quel modo che parlerò nelle notizie eccle- 
siastiche de’patriarcati. Ad Abagaro suc- 
cesse il figlio Ananeo, ed a questi il fe- 
roce Sanatruce suo nipote, che fece uc- 
cidere tutti i maschi di Abagaro e trasfe- 
rì la sede del regno a /Visibi: ne 30 an- 
ni del suo regno abbandonossi ad ogni 
perversità, suggellata col sangue fatto da 
lui spargere de’ ss. Giuda detto Taddeo 
e Bartolomeo apostoli dell'Armenia : la 
morte del primo si riferisce all'anno 45 
o 5o circa, quella del secondo all'anno 
5o o meglio 53 di nostra era, altri di- 
cono nel 67 con poca probabilità. Dopo 
la morte di Sanatruce, l'Armenia fu da 
Traiano imperatore ridotta in provincia 
romana, indi soggiacque ad intestine di- 
scordie,e la di lui discendenza maschia 
20 
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venne trucidata da Ervando, della regia 
stirpe degli Arsacidi, quando fu eletto re. 
Da sì fiera strage restò esente il fanciullo 
Artasse salvato dall’aio Sempato, il quale 
lo affidò a Dario re di Persia. Col di lui 
niuto, divenuto maggiore di età, rientrò 
ne’ propri diritti e procurò consigliarsi 
l'amicizia dell’imperatore Domiziano, pa- 
gandogli tributo. Gli successe il figlio Ar- 
davaste, ed a questo 4 altri re della me- 
desima discendenza, l’ ultimo de’ quali 
Cosroe I il Grande re d’Armenia, fu in- 
sidiosamente assassinato e tutta la sua 
stirpe maschia barbaramente estinta, a 
riserva dell’infante Tiridate Il salvato 
presso i romani, per cui l'Armenia fu 
per 27 anni in preda all’anarchia. L’im- 
peratore Massimino colla forza delle ar- 
Imi mosse contro i popoli d'oriente, e tron- 


cò affatto l'amicizia e unione che passa-- 


va tra gli armeni ed i romani. Intanto 
Tiridate ]l crescendo sotto i romani,.col 
suo genio sublime e magnanime imprese 
in guerra, si procacciò l’amore dell’ im- 
peratore Diocleziano, che lo soccorse al- 
la ricupera del trono. Gli successe, pri- 
ma il figlio Cosroe II, poi Dirano Il che 
apostatò dalla fede cristiana, ad esempio 
di Giuliano, la cui immagine pose nella 
chiesa principale acciò fosse venerata. 
Tantoscandalo mosse ilvescovo o patriar- 
ca Ussig a rovesciarla e calpestarla, onde 
s'ebbe il martirio. Arsace 1 V eccitò la col- 
lera dell’imperatore Valentiniano I, che 
l'illustre patriarca Nersete ] placò; ma 
nel 375 Valente, inopinatamente succe- 
duto a Valentiniano I, fu ostile agli ar- 
meni; se non che occupato nel 379 il 
trono imperiale da Teodosio I, come ad 
essi favorevole, divise il governo dell’Ar 
menia tra Arsace IV e Valarsace II, o 
forse coll’ intendimento d’indebolirla. In 
fatti dopo la morte di Valarsace II, la 
pochezza di Arsace IV e per l'estinzione 
della stirpe degli Arsacidi, lasciò al re di 
Persia il modo d'impadronirsi di molte 
provincie armene, e fu costretto di con- 
venire con Teodosio la dividere il regno 
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tra'romani edi persiani; solo fu lasciata 
un'ombra d'indipendenza, a mezzo d’un 
prefetto di provincia nazionale coll’alter- 
nativa d’un persiano, chiamato marza- 
ban, i quali aggravarono il paese di ga- 
belle e tirannie. Nondimeno i vinti non 
obbedivano che alla forza, scuotendo il 
giogo persiano tutte le volte che ne fos- 
se loro offerto il destro. I re di Persia o- 
pinatrono, essere cagione principale di tali 
rivolte la differenza del culto, quiudi su- 
scitartono nell’Armenia una terribile per- 
secuzione, collo scopo di ristabilire il cul- 
to di Zoroastro. 

Il sangne de’ martiri corse a rivi, ma 
quanto più venivano oppressi gli armeni, 
tanto più resistevano, nè uscirono dalla 
lotta, che coll’ essere attaccati maggior- 
mente alle credenze de’loro padri. L’op- 
pressione politica della Persia recò quin- 
di agli armeni il benefico effetto di fur- 
tificarsi nella fede, ed in questa fon- 
dare il più forte sostegno della libertà 
nazionale. Ridotti sotto la guida di Var- 
tano presentarono battaglia ai persiani 
sulle frontiere della Giorgia, dove ripor- 
tarono segnalata vittoria contro l’aposta- 
ta Vasag. Accorse il re di Persia a farne 
vendetta nelle pianure d’Avrtaz nel 451: 
Vartano vi colse la palma del martirio, 
e gli avanzi della sua numerosa armata 
rifugiatisi in una fortezza, poscia furo- 
no massacrati. L’apostata Vasag, glorifi- 
cato sul principio dal re di Persia, fu in 
seguito condannato in carcere, ove finì 
sciaguratamente la sua vita. Durò per 
l’ Armenia quel servaggio fino all’859, 
incui ebbe incominciamento il regno dei 
Bagratidi principi armeni, che secondati 
dagli aiuti dell’imperatore d'oriente (sul 


qual trono era asceso nell’8 13 l’impera- 


tore Leone V l’ Armeno, con residenza 
in Ani o Anus, ove si tennero 4 concilii 
nazionali, illustre sede patriarcale), regna- 
rono fino al 1079, e dopo un intervallo 
di qualche anno d’anarchia cominciaro- 
no a dominare i Rubeniti, altri principi 
armeni, incominciando nel 1083 il regno 
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della terza festa di Pentecoste del 
1476, visitasse la detta Chiesa, e le 
altre di s. Sofia, di s. Bartolomeo, 
dell’ Annunziata, e di s. Lorenzo 
fuori le mura (oggi Madonna delle 
Grazie ) adempiendo in ciascuna del- 
le medesime Je apere ingiunte, con- 
seguisse la medesima indulgenza, che 
avrebbe acquistata, se durante l’ an- 
no santa si fosse recato in Rama. E 
siccome entro il tempo prefisso non 
poterono tutti giungere a Beneven- 
to per l’ acquisto dell’ indulgenza , 
Sisto IV, a' 18 maggio 1476, pro- 
rogò il giubileo a tutto il mese di 
Agosto. 

De' seguenti giubilei, non si ha 
memoria di egual grazia; ma che 
Ja chiesa Beneventana godesse una 
simile concessione, per comodo al- 
meno de’suoi concittadini e dioce- 

ni, lo attesta Gregorio XIII in 
un breve de’ 20 gennaio 1576, in 
cui rammenta il singolar distintivo 
della Porta Santa, cioè l’uso di 
aprirla e chiuderla pel giubileo del- 
la cattedrale, sei mesi dopo l’anno 
santo celebrato in Roma, colle so- 
lite cerimonie, e consuetudini, che 
ebbero effetto nel predetto anna 
1576. 

Procurando Alessandro VI, Zor- 
gia, d’ ingrandire i suoi figliuoli ; 
come riportano Burcardo e Vol- 
terrano presso il Rinaldi all’ anno 
1497, 2 7 giugno di detto anno, 
in concistoro secreto , fece ducato 
il principato di Benevento, restituen- 
fiolo al grado antico, e donollo in 
un a Terracina, a Giovanni Borgia, 
duca di Gandia suo figlio, prestan- 
dovi il loro consenso tutti i Cardi- 
mali presenti, fuorchè il Cardinal 
di Siena Piocolomini, che poi gli 
successe nel seggio Pontificio col no- 
me di Pio III, opponendovisi seb- 
bene inutilmente, con zelantissimo co- 
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raggio. Tuttavia non potè Giovanni 
godere a lungo le ricchezze della chie- 
sg, poiché, a' 27 dello stesso mese, 
fu di notte ucciso, forse per com- 
missione di suo fratello Cesare Bor- 
gia, onde si disse che ancora in 
quel tempo avesse Roma i suoi 
Romoli. 

Nel Pontificato di Clemente VII, 
Carlo V fece occupare Benevento 
nel 1527, ma nell’anno seguente 
lo restituì alla Chiesa, conferman- 
dogli i privilegi conceduti dai suoi 

redecessori Alfonso e Ferdinando, 
e da Carlo VIII re di Francia nel 
1493, dapoichè questi nel conqui- 
stare il regno di Napoli, non solo 
solennemente promise di mantenere 
Benevento all’obbedienza della Chie- 
sa, ma gli confermò tutti i privi. 
legi, immunità ed esenzioni fatte, e 
concesse pei Pontefici, imperatori, e 
re, che aveano posseduto il regno. 

Di poi sotta Clemente VIII, e- 
letto nel 1592, essendo insorte al- 
cune discordie fra i Beneventani, 
ed i ministri del re di Napoli, il 
Papa per pacificarli vi spedì il prelato 
Maffeo Barberini chierico di camera, 
il quale ebbe per compagno nel 
viaggio monsignor Ludovisi. Questi, 
nel 1621 divenne Gregorio XV, ed 


il Barberini nel 1623 gli successe 


col nome di Urbano VIII. Il detta 
Pontefice Clemente VIII investi Fi- 
lippo III del regno delle due Sici- 
lie, col permesso di ritenere il du- 
cato di Milano, eocettuando al so- 
lito Benevento. Nel Pontificato di 
Urbano. VIII, Giovanni Ossorio 
bloccò Benevento pel vicere di Na- 
poli, per impedir l'uscita ad alcuni 
regnicoli (napoletani) in essa rifug- 
giati. Venne perciò scomunicato dal- 
la curia ecclesiastica per ordine del 
Papa, che per altro gli diede l' as- 
soluzione dopo l’ invocato. perdono. 
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di Cilicia, al-quale articolo riportai le 
principali loro gesta e la serie dei re. Nel 
principio del secolo XI i maomettani mo- 
stratisi sulle frontiere dell’ Armenia, osa- 
rono passare l’ Arasse. Il terrore cagio- 
nato dall’irruzione di que’ barbari, ispi- 
rarono al re di Vasburagan l’idea di ce- 
dere i suoi stati a Basilio imperatore dei 
greci, a condizione che in cambio fosse a 
lui ceduta la città di Sebaste. Tale con- 
cessione fu fatale agli armeni, dacchè li 
mise al contatto di ambiziosi vicini in- 
tenti a dilatar il proprio dominio. Così 
a poco a poco staccandosi dal regno dei 
Bagratidi una porzione del territorio, al- 
tro non rimase loro che una piccola par- 
te ne’'gioghi del monte Tauro. Verso il 
1100, all’epoca in cui le crociate passa- 
vano dall Europa in Palestina pel con- 
quisto de’ luoghi santi , i principi della 
casa de Rubeniti si unirono ai latini pre- 
stando loro grandi soccorsi. 

Riporta Hurter, Storia d° Innocenzo 
ITI, t. 1,p.310, che il re Leone Il il 
Grande d ‘ordine dell’ imperatore Enrico 
VI fu coronato da Corrado arcivescovo 
di Magonza, indi consagrato dal patriar- 
ca Gregorio nel 1198, onde il principe 
coi sudditi si dichiararono vassalli del- 
l’impero, ed in pari temposi tmirono nel- 
la comunione colla chiesa cattolica e il 
Papa InnocenzotII, il quale ancora, co- 
‘me narrai nella sua biografia, gli conces- 
se la dignità reale e nominò re del regno 
d’Armenia nel 1199. Il Rinaldi, citaudo 
Ottone di Frisinga, dice che gli armeni 
giù eransi sottomessi a Eugcnio III nel 
1145. Indi a p. 478 Hurter racconta, co- 
me Innocenzo III mandò nel 1201 il 
pallio all’arcivescovo di Sis, ed al ve il 
vessillo benedetto, dichiarando che niu- 
no fuori del Papa e del suo legato avreb- 
be autorità di pronunziare sentenze e cen- 
sure ecclesiastiche contro di lui e de’suoi 
sudditi. A p. 616 riferisce che Innocenzo 
III nel 1204 commiseal legato cardinal 
Pietro di Capua pacificare il re col con- 


te di Tripoli e altri signori franchi che - 
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volevano impedirgli di mantenere nel 
principato d'Antiochia suo nipote Rupe- 
no : il re accolse solennemente il cardi» 
nale in Antiochia alla presenza di gran 
comitiva di nobili, del cattolico e suoi 
suflraganei, e gli rese tutti gli onori. Il le- 
gato congiunse la chiesa armena colla ro- 
mana, diè finalmente il pallio al cattoli- 
co, il quale si obbligò ogni cinque anni 
mandar deputati a Roma,. ed assistere 
in persona o per procuratore ai concilii 
che avessero a tenersi oltre mare. Dipoi 
il re ricorse al Papa contro il cardinal 
Pietro, come partigiano de’ suoi nemici e 
per aver fulminato la scomunica, sup- 
plicandolo a deputar altri giudici per la 
causa di suo nipote principe d’Antiochia, 
e fu esaudito. Nel t. 2, p. 350, si appren- 
de dal medesimo Hurter clie Tunocenzo 
INT nel 1211 difese i templari contro la 
prepotenza del re d’Armenia, il quale fu 
scomunicato dal patriarca di Gerusalem- 
me legato apostolico, sentenza che rico- 
nobbe l’ episcopato nazionale d’ ordine 
pontificio. Finalmente a p. 447 dice co- 
me il re Leone II, anziché vivere in buo- 
na armonia colla s. Sede, come per de- 
bito di gratitudine avrebbe dovuto, pe- 
rocché da lei riconosceva la sua esalta- 
zione al trono, ruppe ad un tratto la tre- 
gua per mediazione del legato conchiusa 
fra sè ela città d’Antiochii, e commise a 
Ryupino suo nipote di saccheggiarla e in- 
cendiarla, come eseguì. Nè tanto bastan- 
dogli, in disprezzo della Chiesa riconob- 
be il patriarca intruso. All’udire i quali 
eccessi Innocenzo III lo invitò a pentirsi 
o ad essere scomunicato col nipote e com- 
plici, facendo eseguire le censure pro- 
nunziate dal legato. 

Dopo la morte di Leone V re d’Arme. 
nia edi Cilicia, i grandi del regno elessero 
a successore nel 1342 Giovanni di Lusi- 
gnano re di Cipro e di Gerusalemme, e col 
nome di Costantino III lo coronarono in 
Sis, come figlio d’Isabella principessa di 
Avmenia e di Maurizio conte di Tiro fra- 
tello di Enrico II re di Cipro. Isabella era 
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sorella del re Toroso o Teodoro III, il qua- 
Je avea sposato Margherita di Lusignano, 
figlia di Ugo III re di Cipro. Questo Gio- 
vanni mentre regnava Leone V era sta- 
to chiamato in Cilicia, fatto bailo e gran 
principed’ Armenia, cui successero quegli 
altri Lusignano registrati a Cicicia. Re- 
gnando Leone VI, fatto coronare da Pa- 
pa Urbano V in Sis, la Cilicia fu assa- 
lita dagli eserciti di EscirefSciaban sul- 
tano d°’ Egitto, che vinto il contestabile 
Libarid, a gran prezzo il re comprò la 
pace. In seguito informato il sultano de- 
gli ambasciatori inviati da Leone VI al- 
le corti d'Europa a fine di trarne soc- 
corso, si determinò di annichilarc il re- 
gno d’Armenia. La capitale Sis fu presa e 
bruciata nel 1371, ed il re vinto e feri- 
to si ricovrò in montagne inaccessibili. 
Tornato però nel 1373 in 7arso, trovò 
sua moglie Maria, che credutolo morto, 
era vicina a sposare Ottonedi Brunswich 
destinato a re d’Armenia. Leone VI ri- 
vendicò i propri diritti, cercò d’intavola- 
re negoziazioni col sultano d' Egitto,ma 
questi invece nel 1374 ricominciò con 
furore la guerra; prese tutte le città e 
castella fedeli al re, che arresosi prigio- 
niero nel 1375, fu condotto colla fami- 
glia al Cairo, dove rimase sino al 1382, 
morendo senza figli in Parigi nel 1393 
a' 29 novembre. Finito con lui il regno 
di Armenia , Jacopo I Lusignano re di 
Cipro e di Gerusalemme, ne prese il ti- 
tolo, e si fece coronare solennemente re 
d' Armenia. E come i successori conti- 
muarono a portare tale titolo, la super- 
stite Maria trasmise i tre regi titoli alla 
casa di Savoia, che li assunse e porta al 
modo che ho detto ne’vol. XIII, p. 190, 
XXX, p. 69, 72, intitolandosi re di Sar- 
degna, Cipro, Gerusalemmee Armenia. 
Finito il regno armeno di Cilicia, dopo 
alcune altre vicende, la Persia passò a 
possedere la parte orientale, confinante 
colle sue frontiere. Il resto dell’ untico 
regno d’ Armenia venne sottomesso al- 
l'impero oltomano, sia nella conquista 


PAT 
dell'Egitto, che nelle altre, quindi lo di- 


vise in molti pascialatici, retti da pascià. 
Nel principio del secolo presente la Rus- 
sia, dopo essersi già impadronita della 
Giorgia, la dichiarò provincia russa, e 
penetrata in altre provincie armene, nel 
1827 occupò l'importante piazza d’ E- 
rivan. 


Cenni storici sulle notizie ecclesiastiche 
dell’ Armenia e suoi patriarcati scis- 
matici : del patriarcato cattolico del- 
la Cilicia; dell'arcivescovato di Lceo- 
poli; dell'arcivescovato primaziale di 
Costantinopoli, e prefetto civile de'cat- 
.tolici; degli armeni di altri luoghi, e 
de’ monaci mechitaristi e antoniani. 


Abagaro o Abgaro re di Edessa istrui- 
to de’ miracoli che Gesù Cristo andava 
operando nella Giudea, e ch' era perse- 
guitato dagli ebrei, per mezzo de'suoi le- 
gati gl'inviò una lettera invitandolo a 
portarsi da lui, e nel medesimo tempo li- 
berarlo dalla malattia ond’era afflitto. I 
legati si presentarono al Redentore nel 
giorno in cui egli gloriosamente fece l'in- 
gresso in Gerusalemme, al cui tempio in 
nome del re offrirono sagrifizi al vero Dio. 
Anane primo tra essi, come esercitato 
nella pitture, venne pure incaricato da 
Abagaro di fare il-ritratto di Gesù Cri- 
sto, nel caso che ricusasse d’accettare l’in- 
vito della lettera, e glielo portasse; ma 
Anane per quanto si studiasse non riu- 
sci di ritrarre il divin volto. Il Signo- 
re, mosso a compassione de’ suoi inutili 
sforzi, impresse prodigiosamente sulla 
tela la sua efligie, ed i legati la recarono 
al re, insieme con lettera di risposta scrit- 
ta da s. Tommaso o da s. Taddeo. Que- 
sta e l’altra del re si leggono in Eusebio 
Cesariense lib. 1, c. 13, ed in Natale Ales- 
sandro, ZZist. eccl., saec. IV, c. 6, a. 5; 
però la risposta si tiene da alcuni apo- 
crifa, per non averne fatto menzione i pa- 
dri del Niceno I, che preferirono conqui- 
dere Ario colla testimonianza delle di- 
vine scritture, e per essere giudicata a- 
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pocrifa, cioè non esservi certezza di sua 
autenticità, da s. Gelasio I nel concilio 
romano del 404; tuttavolta diversi de- 
gli antichi scrittori non la rifiutarono, e 
sono citati dal Sarnelli, Lett. eccl. t. 4, 
p- 3. Eccone il contenuto : Beato sia co- 
dui, che senza vedermi crede in me, ese 
sendo scritto che quelli che mi vedran- 
no non crederanno in me , e quelli che 
mon mi vedranno crederanno e conse- 
guiranno la vita. Quanto a quello che mi 
scrivi di desiderare che io ti venga a 
trovare, sappi che io debbo fare qui tutte 
quelle cose per le guali sono stato man- 
dato, e po: chele avrò effettuate debbo ri- 
tornare a chi mi ha mandato, ed allora 
ti manderò un mio discepolo, il quale ti 
sanerà e comunicherà la vita a te ed ai 
tuoi. Abagaro ricevuta dai legati la ri- 
sposta col prezioso dono, adorò il ritrat- 
to divino con fede, e lo fece collocare sul- 
la parte superiore della porta di Edessa, 
rimovendo un bassorilievo profano, con 
cornice dorata e iscrizione, ordinando 
che non si lasciasse alcuno entrare in cit- 
tà, senza aver prima adorata la sacra im- 
magine. Dopo 30 anni, il figlio e succes- 
sore di Abagaro, ritornato all’idolatria, 
meditava l’empio progetto di togliere la 
sacra immagine e ristabilivvi invece un 
idolo al culto pubblico, quando Adde ve- 
scovo della città radunò alcunì de’fedeli, 
e di notte tempo segretamente fece fare 
una profonda nicchia nel muro sotto il sito 
medesimo dove stava, ed ivi la ripose ac- 
cesavi avanti una lampada, indi fece ri- 
murare l'apertura senza segno alcuno. 
Nel 539 quando Cosroel re di Persia assalì 
Edessa, i cittadini costernati ricorsi a Dio 
con pubbliche preghiere, per una rivela- 
zione ch’ebbe il vescovo, disfatta lasuper- 
ficie del muro, trovarono con lalampada 
ancora ardente, la sacra immagine, e la 
sua figura anche impressa sul mattone che 
la copriva, restando la città liberata dai 
persiani. Mentre l'immagine si conserva- 
va in Edessa colla massima venerazione, 
nel 944 l’imperatore de’greci Romano 
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Vascidaghian armeno volle trasportarla 
a Costantinopoli, ma per la resistenza 
degli edessiani li costrinse a cedergliela 
con un esercito. Il giorno dell’Assunzio- 
ne giunse il pregiato tesoro nella chiesa 
di Maria Vergine presso Costantinopoli, 
ed il giorno seguente tutto il clero e il 
popolo processionalmente la trasportò in 
città, dove fu conservata sino al 1325, 
in cui fu trasferita in Roma nella Chiesa 
di s. Silvestro in Capite (V.), come affer- 
ma il Piazza, Emerologio di Roma t. 1, 
p- 413, digressione 38, Zconologia del 
volto ven. del Salvatore mandato al re 
Abagaro. Però la pia tradizione e la cri- 
tica assolutamente vuole che l’immagine 
che ivi venerasi sia una copia miraco- 
losamente ritratta dall’originale, il quale 
realmente trovasi in Genova nella chie- 
sa di s. Bartolomeo, giù de’ basiliani ar- 
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nova e nell'Italia, e della congregazione 
de’monaci armeni di s. Basilio parlai nel 
vol. IV, p. 180 e 181), ivi portata verso 
la metà del secolo XIV: analoghe notizie 
già produssi nei vol.XXI, p.57, XXVIII, 
p. 273, XXX, p. 260, XXXIV, p.8. 
Fanvo testimonianza del sacro velo o te- 
la s. Efrem, s. Gregorio II, i padri del 
Niceno Il, la vita di s. Alessio, ed il Ser- 
pos, Compendio ist. vol. 1, p.158, il qua- 
le inoltre scioglie le obbiezioni fatte con- 
tro l’autenticità della riferita lettera. Ma- 
rangoni, Zst. di s. Sanctorum, descrive le 
immagini 4cheropite (non fatte per ma- 
no d'uomo) del ss. Salvatore e la storia 
di quella di s. Silvestro in Capite credu- 
ta di Abagaro, portata in Roma sotto In- 
nocenzo lil (parlando pure delle lettere 
del re e di G. C.), dalla quale già se n'e- 
ra prodigiosamente impressa altra che 
dice venerarsi in Genova, ricordando an- 
che il trattato di Giacchetti : Zconologia 
Salvatoris, sive de imagines Salvatoris 
ad regem Abagarum missa. \l Semeria, 
narra che Gio. Paleologo la dond al doge 
di Genova Leonardo Montaldo, citando 
Gretsero: Syntagma de imaginibus non 
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manufactis hist. Byzant., ed il Calcagni- 


ni, Dell’ immagine Edessena. Riporta il 
Piazza, Zmerologio, t. 2, p-534, che a 16 
agosto la chiesa orientale celebra la me- 
moria della traslazione della s. immagine 
a Costantinopoli, e fa un elenco degli au- 
tori che scrissero della medesima. 
Dopo l’ascensione al cielo del Signo- 
re, l’apostolo s. Tommaso inviò in Edes- 
sa Taddeo, uno de’7 2 discepoli, che giun- 
to allo presenza di Abagaro, dicesi che 
agli occhi di questi divenisse il suo vol- 
to splendente, onde il re prostrandosi a 
lui con meraviglia de'circustanti gli disse: 
Sé sei per avventura il discepolo che il 
glorioso Gesù Cristo a me promise d’in- 
viare non puoi guarirmi dal male? Tad- 
deo rispose: Se (u credi in Gesù Cristo 
figlio di Dio la tua domanda sarà esau- 
dita. Allora il re soggiunse : Zo credo in 
lui, e nel padre di lu, ed anzi voleva 
andar colle mie armate a sterminare la 
nazione giudaica, che lo ha croccfisso, 
se non fossi stato rattenuto dai romani. 
Quindi ‘Taddeo lo convertì alla fede cri- 
stiana insieme con tu!ta la città, e im- 
postegli le mani lo guarì insieme al prin- 
cipe Adde ed a quanti infermi gli furo- 
no presentati. Vennero chiusi i templi 
degl’idoli, le statue furono coperte di can- 
na, e sebbene niuno fosse stato forzalo a 
convertirsi, pure grande fu il numero di 
quelli che professarono il vangelo. Inol- 
tre la tradizione narra che Abagaro pre. 
gò l’imperatore Tiberio a ordinare l' u- 
piversal culto di Gesù Cristo e n’ebbe in 
risposta non volervi aderire il senato, ma 
potere ognuno individualmente ricono- 
scere Gesù per Dio, e quanto alla di lui 
crocifissione fatta dagli ebrei, voler dar- 
ne esemplar castigo, come avesse ridot- 
te le Spagne. S. Taddeo detto Giuda apo. 
stolo, che gli armeni riconoscono pure 
per promulgatore della fede, per ordine 
di Sanatruce fu martirizzato nelle pro- 
vincia di Artasia. Due anni dopo entrò 
nell’ Armenia l’ apostolo s. Bartolomeo 
per predicarvi la fede, ed anch'egli fu dal 
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re Saratruce fatto martirizzare, scorli- 
care, crocifiggere e flagellare in Urpiana 
nella provincia d’Artasia, o come vuole 
il Butler in Albanopoli o Albania o Al- 
vania, provincia al nord-est dell'Arme- 
nia. Per un abbaglio nel vol. I, p. 18.1, 
erroneamente ciò si riportò a Albania 
di Epiro nella Macedonia, laonde anco- 
ra l’ Albanopoli e Cabalaca o Cabalu- 
ca ivi nominate debbonsi intendere cit- 
tà «d’ Albania o Alvania d’ Asia, benché 
l’ Albania di Epiro ebbe a capitale altra 
Albanopoli. A_s. Bartolomeo si attri- 
buisce la fondazione della sede vescovile 
d’Anzeva. Intanto i germi della fede svi- 
lupparono a stento, l’idolatria riacquistò 
veneratori; pei tumulti de’sacerdoti de- 
gl'idoli, fiere persecuzioni diminuivano 
il numero de'convertiti, di cui la maggior 
parte suggellavano la fede con un glo- 
rioso martirio. Tra le famiglie che con- 
servavano il cristianesimo predicato dai 
ss. Taddeo e Bartolomeo, disperse e qua- 
si perdute nella totalità della nazione.ri- 
caduta nell’idolatria, una fu quella in cui 
venne educato s. Gregorio l Ilumina- 
tore, nato verso il 240 dal principe A nag 
o Anaco gentile, quando la sua nutrice 
cristiana l’involò alla strage di sua fami- 
glia, per aver il padre ucciso Cosroe I re 
d’Armenia, onde in Cesarea di Cappado- 
cia fu allevato nel cristianesimo. Quindi 
concepì il sublime disegno di espiare il 
delitto del genitore con “insegnare a Ti. 
ridate II, figlio dell’ucciso e suo succes- 
sore, la religione di Cristo, e perciò andò 
incognito a mettersi al suo servigio. La 
provvidenza ricompensò la generosità di 
s. Gregorio, poichè indotto dalle strepi- 
tose circostanze d’un miracolo, si conver- 


tà prima lo stesso re, e dietro il di lui e- 


sempio tutto il popolo. Allora Tiridate 
II lo bramò vescovo del suo popolo, lo 
fece consagrare in Cesarea da s. Leouzio 
(da questa consagrazione e da quella di 
Nersete I derivò il diritto nell’arcivesco- 
vo di Cesarea di consagrare il primate 
dell'Armenia, poi abolito dal re di Persia), 
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e ritornato alla sus greggia battezzò il re 
e la regina, unitamente a tutta la corte 
ed a migliaia.di persone; ordinò sacer- 
doti, edificò chiese € monasteri, e rese 
venerabile il segno della croce sino agli 
estremi confini-dell’ Armenia. Narra Eu- 
sebio, ZZist. lib. 9g, c. 8, che Massimino 
Daia cesare dell’oriente, avendo odio im- 
placabile al nomecristiano, si sdegnò for- 
temente in vederlo tanto largamente e- 
steso nell’Armenia; mosse contro questo 
paese, ma fu respinto e costretto a riti- 
rarsi in gran confusione, per cui questa 
è la prima guerra contro la religione che 
ci ricordi la storia. Avendo s. Gregorio 
consolidato tra gli armeni la religione, 
volle dare un esempio di subordinazio- 
ne, non solo al suo gregge, ma bensì a 
tutte le chiese orientali, ed accompagna- 
to dal re si avviò per Roma, onde uini- 
liarsi al Papa s. Silvestro I, e prestare 
ubbidienza alla suprema sede, assogget- 
tandosi alla medesima. Il Papa accolse 
ambedue con paterna tenerezza, appro- 
vò l’operato dal santo, lo confermò nel» 
la dignità di Catolico o sia di patriarca 
universale di sua nazione, e gli diè op- 
portune istruzioni per l’ incremento e la 
conservazione della fede. Della venuta 
di s. Gregorio in Roma, ricevuto da s. 
Silvestro I, abbiamo la testimonianza di 
parecchi storici, de’contemporanei Aga- 
tangelo e Zenobio, anzi gli stessi arme- 
ni scismatici tultora nelle loro chiese can- 
tano un antico inno, in cui facendosi com- 
memorazione del patriarca pro-tempore 
cousiderato come successore e figlio di 
s. Gregorio ZUluminatore, apostolo e pri- 
mo cattolico o patriarca degli armeni, sì 
prega Dio per la sua conservazione nei 
seguenti termini: Conserva o Signore 
il figlio del tuo servo s. Gregorio, il qua- 
le venne esaltato dalla sede di Roma, 
dove sta posta la pietra fondamentale 
della s. Chiesa. Nel 1838 il p. Edoardo 
Hurmuz, ora arcivescovo di Sirace, pro- 
vò la venuta di s. Gregorio in Roma, 
nell'accademia di religione cattolica, col- 
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la dissertazione: 4 disinganno degli ar- 
ment scismatici sì prova la primazia del 
romano Pontefice coi documenti della sto- 
ria armena. Su di che e sul riconoscimen- 
te della chieso romana puòd-vedersi quel 
libro che citai nel vol. XLIV, p. 58: 
col testo armeno e l'aggiunta di altre 5 
testimonianze fu riprodotto negli Annali 
delle scienze religiose vol. 5, p. 3. Dopo 
aver s. Gregorio consagrato vescovi, isti- 
tuito sedi vescovili, fra le quali vuolsi 
Ezmiazio, ove stabilì la sede patriarcale, 
e dopo avere assistito nel 325 al conci- 
lio Niceno I, secondo Seldeno, ma il Ga- 
lano dice il suo coadiutore, figlio e suc» 
cessore s. Aristace, si ritirò nella cellet- 
ta d'una santa vergine romana chiama- 
ta Mani, ed ivi morì. Delle sue reliquie 
parlai a Ezmiaziy; il di lui capo con al- 
cun’altre reliquie, negli ultimi tempi fu 
trasportato da una colonia di vergini ar- 
mene rifugiate in Napoli, ove ancora esi- 
ste. La liturgia armena si altribuisce a 
s. Gregorio: ne tratto compendiosamen- 
te e nelle cose più principali ai relativi 
articoli, e nel vol. XXXIX, p. 50. Nel 
1826 la tipografia armena di s. Lazzaro 
in Venezia pubblicò : Liturgia armena, 
del p. Gabriele Avedichian mechitari- 
sta. Ne scrisse la vita il gesuita p. Anto- 
nio Maria Bonucci. In Vienna nel 1844 
i mechitaristi pubblicarono colle stampe: 
Conversione dell’ Armenia permezzo di s. 
Gregorio Illuminatore, compilata secon- 
do documenti storici nazionali. Ne fanno 
elogio gli Annali delle scienze rel. 2.* se- 
rie, vol. 1, p. 477. La dignità patriarca- 
le rastò lungo tempo nella casa di s. Gre- 
gorio, imperocché il celibato non era 
prescritto ai sacerdoti armeni, abilitati a 
contrarre matrimonio prima di essere 
promossi al sacro ordine. Qui noterò, 
che in diverse epoche si celebrarono nel- 
l'Armenia concilii nazionali o provinciali 
e molti diocesani. 

Immediato successore di s. Gregorio 
fu il figlio s. Aristace, avuto da un ma- 
limonio contratto innanzi la sua or- 
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dinazione : questo illustre prelato fu a 
un tempo uno de’ luminari della chie- 
sa armena e martire. Quindi succedette 
il fratello Vertane, che nel morire lasciò 
la sede al suo figlio Ussig, il quale per 
rifiutare di adorar la statua di Giuliano 
Apostata , colse la palma del martirio. 
Morti i suoi due figliuoli Papo e Atana- 
chine, Nersete I figlio del secondo essen- 
do troppo giovane per venir consagrato, 
la dignità patriarcale uscì dalla casa di 
s. Gregorio e fu conferita a certo Far- 
nerse, che l’ ebbe soltanto per tre anni. 
Questi uscito di vita, Nersete I andò in 
Cesarea di Cappadocia, quindi fu eletto 
patriarca, e l'arcivescovo s. Leonzio lo 
consagrò; dignità che meritò per le utili 
riforme che fece nella chiesa e nella so- 
cietà, percui si procacciò il titolo di gran- 
de. Convocò sivodi nazionali, eresse chie- 
se, monasteri e collegi, ed ottenne l’ af- 
fetto e la stima di tutta la nazione. Do- 
po di lui fiori Sahag, che geloso della 
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propria autorità non volle recarsi a Ce-. 


sarea per riceverne la consagrazione, im- 
perocchè i patriarchi armeni non avea» 
no più alcun obbligo di essere consagrati 
dall'arcivescovo di Cesarea, dopo che s. 
Gregorio Illuminatore ebbe ogni facol- 
tà per sé e pei successori da s. Silvestro 
I: nondimeno finchè visse s. Leonzio si 
fecero consagrare da lui per divozione, 
Jatanto la nazione avanzava a gran pas- 
si nella via dell’incivilimento; s. Mesrop 
fissò la lingua dandole un alfabeto e un 
sistema grafico, invenzione che sembrò 
tanto bella e meravigliosa a'suoi conna- 
zionali, da essere riguardata come up ef- 
felto più di lume celeste che umano. Ben 
tosto i libri sacri furono tradotti in lin- 
gua armena, e tale opera fu sì saggia- 
mente eseguita, che divenne il tipo e la 
pietra angolare dell'edifizio letterario in- 
nalzato ne tempi posteriori. Poco occu- 
parono il seggio patriarcale Zaven e A- 
sboureghes, facendo luogo a Isacco so- 
prannominato il Grande a cagione della 
sua santità e luggì : finalmente, per la 
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morte di Arsace IV o Ardashir, si estinse 
del tutto la schiatta degli Arsacidi, onde 
caduta l'Armenia sotto il giogo de’ per- 
siani, verso il 442 suscitarono la per'se- 
cuzione religiosa indicata di sopra, con- 
tro la quale riuscirono inutili gli sforzi del 


‘ popolo e le proleste de’vescovi. Non per- 


tanto ad altri maggiori disastri era riser- 
bata l'Armenia, il cui nemico più peri- 
coloso era il falso spirito razionale dei 
greci, che opprimendola scomponeva la 
sua fede, sin allora purissima, ed eccone 
l'origine. Il concilio di Nicea I avendo 
condannato l’arianesimo, illuminòla cri- 
stianità sul grave domma delle due na- 
ture in Gesù Cristo. Nestorio riunovan- 
do l'errore di Ario nel sostener }’ upità 
della persona e della natura, fu seguito 
da Eutiche: tale eresia dai loro seguaci 
nestoriani ‘e eutichiani propagossi rapi- 
damentenell’oriente, denominandosi an- 
che IMfonofisiti e Giacobiti (V.). Tutta- 
volta non tutti coloro che ammettevano 
l’unità di natura di Gesù Cristo erano e- 


‘gualmente eretici, imperocchè molti in- 


tendevano pel vocabolo natura quello di 
ipostasi o sostanza, ed è certo che la so- 
stanza del figliuolo di Dio è radicalmente 
ed essenzialmente una. Siffatta distinzio» 
ne couviene particolarmente all’ Arme- 
nia, e può talora servire ad assolvere da 
ingiuste accuse di eresia alcuni teologi 
collocati fra i monofisiti e giacobiti. Nel 
451 Papa s. Leone l fece celebrare il cons 
cilio generale di Calcedonia, il quale con» 
dannò gli errori di Eutiche, i cui par- 
tigiani uniti a quelli di Dioscoro, diosco» 
rani, si erano fatalmente sparsi per l'A- 
sia. Lo spirito della nazione armena, mal 
disposto pei greci, intervenuti più volte 
armata mano negli affari del loro paese, 
accolse avidamente i missionari di quegli 
eretici, che tantò sinistramente aveano 
esposte le decisioni del detto concilio e- 
cumenico ;- quindi nel concilio di Tuina 
gli armeni si separarono dalla chiesa gre- 
ca allora ortodossa e perciò unita alla 
roinaua. Non potendo più i patriarchi 
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armeni dimorare pacificamente in Ez- 
miazin o Ecimiazin, fin allora sede di es- 
si, la trasportarono in Zuin o Tevin 0 
Thevin capitale allora del regno. Così 
la nazione armena cominciò ad entrare 
nelle vie dello scisma, che propagatosi 
in seguito maggiormente ancora sussiste. 
E sebbene gli armeni scismatici sentano 
al paro della Chiesa cattolica contro la 
persona d’Eutiche, pure per una contra- 
dizione deplorabile, condannanoa un tem 
po s. Leone I e il concilio di Calcedouia, 
dai quali Eutiche fu anatematizzato. 
La differenza tra gli armeni cattolici 
e gli armeni scismatici consiste, che i pri- 
mi riconoscono due nature, due opera- 
zioni e due volontà in Cristo, e che gli 
ultimi non ne riconoscono in lui che una; 
i primi si dichiararono pel concilio di 
Calcedonia, gli altri lo rigettarono. Dif- 
feriscono gli scismatici dai cattolici anche 
in altri punti, come nel non ammettere 
la processione dello Spirito Sunto dal Fi- 
gliuolo, né-la primazia del romano Pon- 
tefice; nel non professare chiaramente il 
purgatorio, nè la immediata retribuzio- 
ne dopo la morte; nel rito di olfrire nel- 
la messa il puro vino senza acqua, e nel 
cantare il trisagio angelico coll’aggiunta 
proibita. Restano quindi disobbedienti 
alle prescrizioni d'Innocenzo Ill e di Eu- 
genio IV. Fatale fu lo scisma alla pro- 
sperità dell’ Armenia: separata dai siri, 
odiati da essa perchè volevano assogget- 
tare la sede patriarcale dell'Armenia al- 
la chiesa di Siria; divisa dalla comunio» 
ne de’greci e da tutta la chiesa occiden- 
tale a motivo della nuova sua condizio» 
ne politica, si trovò quindi confinata nel- 
la propria individualità. Perduti gli al- 
leati che poteano difenderla contro laPer- 
sia, a questa invece fu costretta ricorre- 
re per combattere i greci. Il patriarca 
Mose convocò: un concilio in Tuin nel 
552, e stabilì l'era degli aimeni, che ri» 
portai nel vol. XXII, p. 15. L'imperato» 
re Eraclio ritornando nel 622 vincitore 
di Cosroe Il re di Persia, impeguò il pa» 
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triarca Esdra o Ezr alla convocazione 
de’ vescovi; diversi prelati greci ed arme- 
nì assisterono 8 tale unione, indi rivedu- 
te le' questioni del sinodo precedente, ri- 
trattossi la nuova forma di trisagio, con- 
venendo inoltre di seguire il rito latino, 
quanto alla mescolanza dell’ acqua .col 
vino nel calice, e decidendo infine di non 
più celebrare, insieme a quella di Nata- 
le, la festa dell'Epifania. Non essendo pe- 
10 sincere quelle concessioni a ristabilire 
l'unione tra le due chiese, dieci anni do- 
po il patriarca Nersete ]ll dichiarò coi 
suoi vescovi essere fermo alle decisioni 
de'tre primi concilii ecumenici, senza ri- 
conoscere quelle emanate dal concilio di 
Calcedonia, e ciò principalmente pei mo- 
di imperiosi de’ greci, che irritavano gli 
armeni. Il concilio di Manazgherte del 
650 condannò quanto in quello d' Ei- 
zerum era stato approvato: sulla natu- 
ra di Cristo, si dichiarò una senza me- 
scolanza, distinzione che facendo mostra 
di evitarlo, ricadeva nell'errore d'Euti- 
che. La liturgia primitiva fu conservata; 
si-tenne fermo d’usare il vino puro sen- 
za mescolanza di acqua; il rigore de'di- 
giuni e astinenze, che sempre segualò la 
disciplina armena, fu egualmente man- 
tenuto. Benché gli armeni fossero dis- 
giunti dalla chiesa greca e dal resto del- 
la cristianità, la massa de’fedeli seguiva 
i suoi pastori, senza entrare nelle disqui- 
sizioni teologiche, per le quali la nazio- 
ne veniva dalle altre divisa, mentre la 
maggior parte del clero stesso, amando 
l'unione e la pace, gemeva in segreto sul. 
le scissure. ] più esaltati trascinavano gli 
altri, poi atterriti dalle conseguenze rin. 
sanivano, per cui v' ebbero nella chiesa 
armena per oltre un secolo degli ondeg- 
giamenti continui. Nel vol. XVIII, p.237, 
parlai della festa della Croce presso gli 
armeni, per l’ invenzione miracolosa di 
un pezzo della vera, già portata in Arme» 
nia da Roma da s. Ripsima (della quale 
parlai pure nel vol. XXX, p. 260). Il pa- 
triarca Giovanni IV ebbe il merito di reci» 
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dere i monofisiti e di assicurare l’ultima 
serie de'patriarchi ortodossi, succeduti a 
s. Gregorio; imperocché da quesli a Gio- 
vanni IV scorsero 416 anni, e circa 35 
patriarchi occuparono successivamente la 


‘sede: i 22 primi, sino a Nersete II, eb- 


bero una fede senza macchia, il che non 
puòdirsi de'6 patriarchi succeduti a Ner- 
sete Ill, i quali più o meno partecipa- 
rono alle opposizioni e agli scismi. Gli 


altri anteriori a Giovanni IV formano 


l’ultima certa serie de’ patriarchi orlo- 
dossi. Dipoi fu difficile il riconoscere la 
purità della fede : alcuni tasportati da 
zelo nazionale, si scatenarono contro il 
concilio di Calcedonia e lo riguardarono 
come un atto arbitrario della chiesa gre- 
ca, altri rimasero in assoluto silenzio, pa- 
recchi infine difendendo la dualità della 
matura, non ebbero tutta la chiarezza nel 
manifestar la loro fede. Le relazioni de- 
gli armeni cattolici colla s. Sede in que- 
sti tempi proseguivano a sussistere, co- 
me rilevasi da un documento del 649 
circa, pubblicato dal Galletti nel Primi. 
cero p. 36. Da esso rilevasi che in Roma 
esisteva un monastero di monache ar- 
anene, detto de’ Renati, solto l’invocazio» 
ne dis. Lucia: il Grimaldi opinò che fusse 
ov’ è tultora la chiesa di s. Lucia della 
Tinta, ed il Galletti nelle vicinanze di s. 
Pietro, puiché presso le basiliche degli 
apostoli evanvi eretti monasteri e ospizi 
per le nazioni straniere. Abbiamo da Mal- 
Jio, Martinelli e Ciampiui, che esisteva 
una chiesa di s. Gregorio degli armeni 
con ospizio annesso nella via di Borgo, 
quasi rimpetto alla penitenzieria; e fino 
al pontificato d'Innocenzo VII si aveva 
nello stesso Borgo una contrada detta 
‘ Delarmini, parlandone egli in una bolla 
del 1406. Nell” 813 passata sotto il domi- 
nio de’ saraceni l'Armenia, gli armeni sci - 
smatici si custituirono un cattolico o pa- 
triarca, che innanzi al califfo Navissen 
si dichiarò capo della nazione e indipen- 
dente dalla chiesa cattolica, e fissò la sua 
residenza in Vogarsciabat capitale del 
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l'Armenia, già residenza del patriarca 
cattolico che la trasportò in Sebaste ca- 
pitale della Cappadocia; caduta questa 
in mano de’turchi, passò in altri luoghi 
ed a Sis, e tuttora viene quella sede in- 
vasa da altro patriarca scismatico. Dicesi 
però quello di Vagarsciabat patriarca di 
Ezmiazin dal monastero vicino a Vagar- 
sciabat, ed è il primo de’4 maggiori pa- 
triarchi scismatici, preminenza che si- 
no al 1554 si era sempre data a quello 
di Sis, per cui anch'egli inlitolavasi cat- 
tolico. 

Le invasioni e le guerre crudeli degli 
arabi misero per poco un termine nel- 
l’ Armevia alle discussioni religiose : il 
continuo spa vento della nazione, non da- 
va modo ai vescovi ed ai principi di rac- 
cogliersi per trattare le questioni teolo- 
giche; oltre di che il vincitore volendo 
imporre ai vinti la religione maomelta- 
na con ogni persecuzione, eccitava gli spi- 
riti a difendere la fede piuttosto colle 
armi del martirio , che con quelle della 
dialettica. Ma quando nell’85g la prin- 
cipesca famiglia de’ Bagratidi rese vani i 
disegni de’ mussulmani, e che il valoroso 
Achod rilevò il trono dell’ Armenia, la 
pace risorta aprì di bel nuovo il libero 
corso alle controversie religiose. Il famo- 
so Fozio patriarca ‘di Costantinopoli, pri- 
ma di consumare lo scisma de'greci dal- 
la chiesa latina, avea procurato la viu- 
nione dell'armena, sì collo scrivere al pa- 
triarca Zaccaria I, per dilucidare alcuni 
punti del concilio calcedonese, che col di- 
struggere .l’ antipatia della nazione pei 
greci. Ad interposizione dell’arcivescovo 
di Nicea, per alcun tempo la concordia 
si rannodò, e riunitosi un concilio furo- 
no accolte le decisioni di Calcedonia, ana- 
tematizzandosi quelle di Manazgherte e 
di Tevino. Poco dopo la sede patria rcale 
fu illustrata da Mascidotz o Masdoz, do- 
tato di vasto sapere e compilatore del ri- 
tuale e della raccolta degl’inni che por- 
ta il suo nome. A lui fu sostituito Gio- 


vanni VI detto l’istorico per eccellenza, 
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a-cagione dello splendore e originalità 
del suo stile. Ma la pacificazione del 
mentovato concilio di Zaccaria 1 non 
durò molto: il partito nazionale il più 
opposto a’greci la distrusse a mano a ma- 
no, ad onta degli sforzi di quello dell’unio- 
ne, e nel cominciar del secolo XII la di- 
visione si accrebbe al segno, d'esser d’uo- 
po a nuovi mezzi di conciliazione.. Occu- 
pando degnamente la sede patriarcale di 
Ezmiazin Gregorio HI, questi ricevette 
cla Papa Innocenzo I] le insegne patriarca- 
Ji, indi spedì legati al Pontefice Eugenio 
Jil del1145, perle differenze co’greci: suc» 
cedutogli il fratello Nersete Clajense, con- 
tinuò la perfetta unione alla sede aposto- 
lica e concepì il generoso disegno'di re- 
care l’ultimo colpo allo spirito di discor- 
dia che dilaniava la Chiesa. Lo succedet- 
te Gregorio IV soprannomato Degha, ni- 
pote del medesimo. Esso riunì un gran 
concilio a Romela o Tarso, dove s. Nersete 
detto Lampronese fece il discorso, cone 
siderato uno de’ più belli monumenti del- 
l’armena eloquenza. Le proposizioni fat- 
te dal patriarca furono: 1.° Anatematiz- 
zare i partigiani dell’ unità della natura, 
cioè Eutiche, Dioscoro, Timoteo, Eluro e 
gli altri loro aderenti. 2.° Confessare che 
Gesù Cristo è figlio unico, solo Cristo, so- 
lo Dio,ipostasi una, senza divisione, senza 
cangiamento, senza alterazione, senza 
confusione. 3.° Riconoscere le sue due 
nature nell'unità della divinità, e la uni- 
tà nella dualità delle nature, per avere 
il medèsimo Cristo due operazioni con- 
formi alla sua natura, l’una divina, l’altra 
. umana, senza che sieno perciò contrarie. 

Tali furono le principali proposizioni 
a cui la maggiorità de'prelati ivi raccol. 
ti aderì con sommissione ed umiltà. Ner- 
sete Lampronese fulminò coi tratti del. 
la sua eloquenza i fautori dei torbidi ec- 
clesiastici, e già speravasi una concilin- 
zione definiliva. La morte però ng1180 
dell’imperatore Emanuele Comneno, il 
quale avendo senza felice esito trattato 
la riunione colla chiesa romana, crasi 


PAT 315 
rivolto a’ procurar quella colla chiesa ar- 
mena (da cui parimenti i greci vivevano 
quasi sempre disuniti pressochè dai tem- 
pi del concilio di Calcedonia), e la mor- 
te di Nersete Glajese o Clajense e del pa. 
triarca Degha di lui successore (il quale 
per convincere parecchi sacerdoti e mo- 
naci armeni deviati dai dommi cattolici, 
provò loro l’ andata a Roma di s. Gre- 
gorio Iluminatore, e la conferma in pa- 
triarca dell’ Armenia di s. Silvestro 1), 
non meno che alcuni atti arbitrari dei 
greci, fecero svanire le felici speranze ; 
perchè dall’ avversione contro i greci, 
cui pur dovevano in parte la loro sacra 
e morale istituzione, si passò all'odio, e 
la separazione delle due cliiese fu sde- 
gnosamente compita. Ampio documento 
di tali religiose negoziazioni fu la missio- 
ne in Armenia e la disputa del filosofo 
Teoriano col patriarca Nersete Glajese 
nel 1170, che fu stampata nel 1568 in 
gr eco e latino da Leunclavio, nella quale 
si dibattono i principali punti di discre- 
panza tra le due chiese. In due codici 
vaticani si legge una seconda disputa del 
medesimo Teoriano col patriarca, tenu- 
ta nel 1172, e quella coi siri giacobiti, 
donde si conoscono le differenze non me- 
no che le congruenze tra i greci, i siri e 
gli armeni, la fede e disciplina principal- 
mente degli ultimi. Separati gli armeni 
dai greci, sebbene restassero uniti alla 
sede apostolica e al resto della cristiani. 
tà, pure per le tante invasioni turchesche 
e persiane, si trovarono ridotti in un i- 
solamento che non fu meno funesto dal 
lato religioso, che da quello intellettua- 
le e politico. Tuttavia proseguirono le 
relazioni colla s. Sede, e Papa Celestino 
III fece coronare colle insegne reali Leo- 
ne I il Grande, re della stirpe de’ Rubeni- 
ti; altri cidattribuirono a Innocenzo III, il 
quale come dissialla sua biografia e di so- 
pra, ebbe bensì molte r eluzioni co’'sovrani 
e patriarchi armeni e s'interpose eziandio 
nelle vertenze politiche pel principato di 
Antiochia, tenuto da Rupino nipote di 
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Leone IT. Rupino fu poi coronato re dal 
cardinal Galvano legato d’Onorio HI. Da 
ua ms, dell'archivio della basilica Vatica- 
na si apprende, che nel pontificato d'Ono- 
rio Ill e nel 1220 si trovava in Roma nel. 
l’ ospizio summentovato degli armeni, 
presso detta basilica, Giovanni VII loro 
patriarca, con una comitiva di 150 per- 
sone ecclesiastiche, cioè vescovi, monaci, 
sacerdoti e altri. Il Papa Gregorio IX nel 
1239 concesse al patriarca Costantino I il 
pallio, e per l'unione colla chiesa latina 
approvò le consuetudini ragionevoli ed i 
riti ortodossi che praticavano gli armeni. 
Inoltre mandò in Armenia il legato cardi- 
nal Nicolò Conti, per pacificare il nipote 
del re col conte di Tripoli, che si contra» 
stavano il principato d'Antiochia; ma re- 
clamando il re d’ Armenia contro la par- 
zialità del legato in favore del conte, Gre- 
gorio IX gli sostituì il cardinal Giovanni 
Colonna. Già in questo tempo tre erano 
i patriarcati, di cui parlerò, cioè Ezmia- 
zin, Sis e Actmar o Agtmar. Una clen- 
sa notte successe allo splendore recato 
dai due Nersete luminari della chiesa ar- 
mena: la civiltà diminuì a misura che 
cresceva l'ignoranza; e si venne alla ser- 
vile imitazione, massime de’greci e lati- 
ni; per la natura e pieghevolezza della 
liagua, molti in questa diffusero tradu- 
zioni di opere straniere. A tale scopo sì 
formarono alcune scuole letterarie, ma 
tra loro emule e diametralinente oppo- 
ste, che perpetuarono una lotta vivissi» 
ina tra fedeli, secondo la doppia loro dis- 
posizione, o di riunirsi al centro della 
cristianità o di separarsene assolutamen- 
te. La prima di queste scuole portava il 
titolo di frati uniti, o fratelli uniti,o fran» 
chi armeni, de'quali farò cenno. 

In Avignone il PonteficeGiovanni XXI 
ricevette gli ambasciatori del re d'Arme- 
nia e si collegò con lui contro i turchi : 
indi consagrò vescovo di Maraga o Ma. 
rasce il è. Bartolomeo domenicano bo» 
lognese detto il piccolo, poi arcivescovo 
di Naxivam, e lo spedì nell’oriente per la 
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conversione degli scismatici. In Armenia 
istruendo colle parole e assidua predica- 
zione, ed edificando coll’esempio, coope- 
rò al bene della cattolica fede e giunse 
a convertire un monastero di monaci da- 
siliani che lo elessero a capo, ond’egli li 
unì ai domenicani che lo aveano segui- 
to, con l'abito e costituzioni del proprio 
ordine e la regola di s. Agostino, e po- 
scia parte di essi presero il nome difrati 
uniti, sotto la direzione di Giovauni de 
Kerni vartabiedo, il quale si propose di 
riunire la chiesa armena a quella d'occi- 
dente. Stabilitisi i domenicani tra gli ar- 
meni, giunsero ad avere 8 conventi e si 
formarono in provincia, ciò che meglio 
dissi a Naxivam, donde derivarono gli 
ormeni:che sono in Smirne. Sulle opere 
del b. Bartolomeo, riportate nella bio- 
grafia coll’autorità di biografi domeni- 
cani, va avvertito che non si conosce la 
traduzione in lingua armena del Salterio 
e de quattro libri dis. Tommaso contro 
i gentili; la 3.° parte poi della Somma 
teologica, solo fu tradotta dal teologo 
Giovanni Bluz e dal vescovo Zaccaria 
Zorzorese, ambo armeni. Le opere del 
b. Bartolomeo sono i Commenti sopra 
i sei giorni della creazione ; varie predi- 
che composte prima in lingua persiana, 
della quale ebbecogaizione nellesue lun- 
glie inissioni iu Persia; ed i Commenti sul- 
l'evangelo di s. Giovanni : queste opere, 
tranne le prediche, furono trasportate in 
armeno dall’ originale latino, parte per 
cura di studenti armeni del latino, e par- 
te per mano dello stesso autore che pos- 
sedeva anche il linguaggio armeno. Do- 
po la sua morte i frati uniti introdusse- 
ro nella nazione i riti domenicani, i quali 
cagionarono i luttuosi tumulti da cui fu 
turbata in quell’ epoca ]’ Armenia e di 
Cui ancora ne sperimenta le funeste con- 
seguenze.Questa società traducendo mol- 
le opere e organizzando missionari, si 
propagò nel paese, ove sulle prime fu ben 
accolta e riverita. Ma il falso zelo col qua- 
le que’latini simpeguarono in certe di- 
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Dopo la famosa guerra della suc- 


cessione di Spagna, essendo stato. 


ceduto il reame delle due Sicilie 
all’ imperatore Carlo VI, il Ponte- 
fice Innocenzo XIII gliene diede la 
solenne investitura a'g giugno 1722, 
colle stesse condizioni, che i suoi 
predecessori imposero nell’ investirne 
gli altri principi, e principalmente 
quelle di Gregorio XV, il quale nel 
1621, oltre il ducato di Benevento, 
che solea riserbarsi all’assoluta so- 
vranità della Santa Sede, si riser- 
bò anche Ponte Corvo. Y. PontE 
Corvo. 

Morto Innocenzo XIII, gli fu da- 
to per successore col nome di Be- 
nedetto XIII il Cardinal Vincenzo 
Maria Orsini, arcivescovo di Bene- 
vento, chiesa che volle continuare a 
governare. Quindi nel 1727 gli ven- 
ne gran desiderio di visitare sì 
per consolare il popolo colla sua 
presenza, come per consacrare la 
chiesa de’ religiosi ministri degl’in- 
fermi, eretta da lui per voto, in ono- 
re di s. Filippo Neri, verso il quale 
sì conosceva tre volte debitore della 
vita. Ciò avvenne singolarmente nel 
1688, in cui nel violento terremoto, 
che distrusse Benevento, libero e sano 
rimase sotto le rovine della sua ca- 
mera, in tanto che morto restava 
un suo gentiluomo; disastro che rin- 
novatosi nel 1703, Clemente XI fra 
gli altri restauri, avea fatto forti- 
ficare la cittàdella. Benedetto XIII 
sollecito per la' rimanente restau- 
razione della città, fino dal 12 di- 
cembre 1725, pubblicò una costi- 
tuzione, che si legge nel tomo XII, 
pagina 57 del Bollaria, ordinando 
con essa doversi osservare la- Bolla 
di Gregorio XIII, sulla compera 
degli edifici, colla differenza, che 
dove Gregorio XIII stabiliva, che 
volendo un vicino acquistare la casa 
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dell’altro, pagasse la decima par- 
te di più del suo valore, Benedetto 
XIII ne escluse i luoghi pii, i qua- 
li pagar ne dovevano il solo giusto 
valore. 

Recandosi pertanto Benedetto XIII 
a visitare Benevento fece deporre 
la SS. Eucaristia, che nel. viag- 
gio lo avea preceduto, nel convento 
de’ PP. Serviti. Quindi smontò alla 
sua antica cattedrale, ove subito fece 
un discorso al capitolo, prendendo 
per tema le parole del vangelo, oves 
mece vocem meam audiunt. Tu esso rac- 
comandò l’osservanza del coro, e l’a- 
dempimento dei doveri ecclesiastici. 
Durante la sua dimora in questa città, 
il Papa si occupò sempre in dare amo- 
revole udienza a tutti, in consacrar 
chiese, nell’assistere al coro, nel cele- 
brare le funzioni della settimana santa, 


nel predicare. insegnando eziandio la 


dottrina ai ragazzi, amministrando i 
sacramenti, servendo ogni sera a 
mensa nell’ospedale, lavando i piedi ai 
poveri, ed occupandosi in altri esercizi 
di pietà. Compitesi da Benedetto XIII 


le apostoliche fatiche, dopo qua- 


ranta giorni di permanenza, a’ 12 
maggio parti da Benevento, ed ai 
29 entrò in Roma con tripudio uni- 
versale. 

Non mai però scemando in Bene- 
detto XIII l’amore verso la chiesa Be- 
neventana, stabilì di celebrarvi il ter- 
zo concilio diocesano. Partito quin- 
di da Roma, a’ 28 marzo 1729, ai 
4 aprile giunse a Mattalona nel con- 
vento de’ suoi domenicani, donde il 
giorno seguente avviossi per Bene- 
vento, e ne’ suoi confini smontò di 
carrozza per baciare una gran cro- 
ce di legno, che dai Beneventani 
fa subito ridotta in minuti pezzi, 
portati via per divozione. Giunto 
il Pontefice in Benevento, non vi 
fu atto di pietà ch'egli non prati» 
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spute e vedute opposte allo spirito pub- 
blico, e pel divisamento d’ abolire i riti 
nazionali per sostituirvi quello de’ do- 
menicani, risvegliarono l’ attenzione fra 
i capi del partito contrario, e formossi 
una scuola rivale. Ne fu fondatore Gre- 
gorio superiore del celebre monastero di 
Datev, uomo violento e superbo, che pro- 
mosse una polemica acerba e passionata 
contro i fratelli uniti, attaccò la chiesa 
greca e latina, né contento di opporsi ad 
ogni specie di actomodamento, mise in 
opera tutti i mezzi propri a fomentare 
la divisione. Il suo argomento principale 
era l'attaccamento degli avversariad una 
chiesa straniera, che cercava, a suo avvi- 
so, di rovesciare la chiesa armena, la sua 
indipendenza edantiche costituzioni. Ta- 
li parole ebbero un’ accoglienza troppo 
facile nello spirito della moltitudine, nè 
i fratelli uniti poterono più mandar ad 
effetto le lodeyoli loro intenzioni , non pe- 
rò quanto ai riti nazionali ortodossi. Per. 
ciò tornarono inutili le sollecitudini di 
Papa Benedetto XII, il quale profittan- 
do di alcuni ambasciatori del re Leone 
V, che imploravano soccorsi contro le 
continue scorrerie degl'infedeli, scrisse al 
patriarca Jacopo Il sulla verità dei dom- 
mi. }l patriarca convocò i suoi vescovi 
in concilio, condannò gli errori, invian- 
done le decisioni al Papa in Avignone. 
Tutto divenne inutile, essendo il germe 
del male più potente di quello del Lene. 
Nel 135: Clemente VI Papa, a purgare 
le permiciose dissensioni armene intor- 
no al concilio calcedonese, onde ridurre 
alla purità della fede cattolica quelli che 
lo rifiutavano , prese il mezzo di obbli- 


gare la nazione coi benefizi, procurando: 


che alcuni principi inviassero soccorso 
contro i inussulmani che la molestavano, 
ed altrettanto fece Gregorio XI nel1372, 
finché al sultano di Egitto riuscì d’ im- 
possessarsi del regno. 

Eugenio 1 V avendo risoluto di opera- 
re la riunione delle chiese di oriente al- 
la romana, stabili di celebrare un conci- 
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lio generale, che incominciato a Ferra- 
ra, proseguì in Firenze nel 1439. Nel- 
l’invitarvi gli armeni, scrisse a Costanti- 
no VI patriarca di Ezmiazin, riguarda- 
to come il supremo di Armenia e mag- 
giore di quello di Sis, poiché nella sola 
Persia il suo patriarcato si componeva 
di 59 vescovati, oltre quelli posti in Tur- 
chia. Nel rispondergli Costantino VI, che 
avrebbe volentieri mandato i suoi depu- 
tati, come altri suoi predecessori, ricordò 
l'andata di s. Gregorio Illuminatore al 
Papa s. Silvestro I. I legati armeni giun- 
sero in.Firenze dopo la] partenza dei gre- 
ci, sottoscrissero l'unione della chiesa o- 
rientale con la latina, furono ricolmati 
di paterna accoglienza da Eugenio]V, il 
quale qualificò tanto essi, quanto tutta la 
nazione, con termini di molta onoranza. 
In segno poi di perfettissima unione con- 
segnò loro il suo famoso decreto o istru- 
zione, Exultate Deo, pubblicato nel 144.1 
( in esso il Papa dice, che lo scisma ar- 
meno contro la s. Scde durava già da 
goo e più anni, credendolo incomincia- 
to poco dopo il concilio calcedonese, com'è 
comprovato dal fatto dell’ iniquo conci- 
liabolo di Tevin ), di cui feci cenno nel 
vol. XXV, p. 69 e 70, ed altrove. Que- 
sto ricevimento nella chiesa romana de- 
gli armeni e dei giacobiti, il Papa subito 
fece incidere per memoria nelle porte di 
bronzo della basilica Vaticana, con quei 
versi cheriportai nei vol. I, p.28, e XXX, 
p- 199. Morto intanto il patriarca Co- 
stantino VI, e poco dopo il successore 
Giuseppe III, insorsero le dissensioni mo- 
tivate dai cambiamenti della sede patriar- 
cale. ] primi patriarchi risiederono nella 
città di Vagarsciabat o monastero d’Ez- 
miazin, ora sotto il dominio russo, scelta 
acapitale dagli antichi re, ed onorata dal- 
la residenza di s. Gregorio Illuminato- 
re, ma cacciati dai conquistatori, prima 
sì rifugiarono nel 452 in Tuin, e succes» 
sivamente, al modo narrato nel vol. XXII, 
p.-251, nel993 in Ani o Anus, nel 1064 
in Tauplur, nel 1113 a Montenero in 
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Cilicia, nel.1147 a Hromgla o Rome- 
la, vel 1294 in Sis fino a Giuseppe II 
defunto nel 1447. Avendo il successore 
Gregorio IX falto innovazioni, insorsero 
i vescovi e il clero, ed eletto Siriaco pa- 
triarca con'‘titolo di Catulico, questi ri. 
stabilì la residenza in Ezmiazin, restan- 
do a quella di Sis solo il secondo posto. 
Nel luogo citato dissi pure, come fino 
dal 1113 David arcivescovo di Agtamar 
si rese indipendente dal patriarca Gre- 
gorio III, e prese il titolo di patriarca : 
questo però fu sempre abborrito dagli 
stessi scismatici, come quello che fu caro 
ai maomettani, tenuto per intruso e sci- 
smatico, benchè egli pretendesse essere 
vero successore di s. Gregorio, perchè nel 
luogo un tempo fu trasferita la sede pa- 
triarcale. Questo patriarca di Agtamar 
più volte chiese e talora ottenne l’ asso- 
luzione dai patriarchi di Ezmiazin. Non 
ha città sotto di sè, ma solo ville e terre, 
fra le quali una detta Muscè, in cui è la 
chiesa e monastero Gurp-Garabaiet, cioè 
del s. Precursore, pel vanto di posseder- 
ne le reliquie. In questa chiesa, benché 
posta in luogo solitario, avvi grandissi- 
mo concorso «i ogni sorta di persone, 
anche di turchi, per la superstizione di 
potervi acquistare buona voce e l’arte del 
canto. Così la chiesa armena trovossi di- 
visa nei tre patriarcati di Ezmiazin, di 
Sis e di Agtamar, il primo nella Persia, 
gli altri nella Turchia. 

La conquista di Costantinopoli, fatta 
nel 1453 da’turchi, recò un nuovo cangia- 
mento nello stato della chiesa armena, 
poichè Maometto Il vi chiamò dipoi, con 
buon numero di famiglie armene, Gioac- 
chino arcivescovo armeno di Bursa o Pre. 
sa, già capitale della Bitinia, e diedegli il 
titolo di Patrik o patriarca di Costantino. 
poli, con quella giurisdizione che accennai 
nel vol. XVIII, p.113; istituzione che se- 
gnò l'ultima decadenza della chiesa arme- 
na, per le sue ulteriori divisioni, e per la 
potenza ed influenza che acquistò questo 
quarto patriarcato, il cui patriarca vene 
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ne coslituito capo della nazione armena, 
come luogotenente di detto sultano, e per- 
ciò anche i cattolici fatalmente nel civi- 
le divennero a lui soggetti. Altri dicono, 
che veramentecircail1605 gli armeni sci- 
salici cominciarono ad avere un eccle- 
siastico in Costantinopoli col titolo di pa- 
triarca, quale vicario di quello di Ezmia- 
zin, anzi talvolta non fu iusignito del ca- 
raltere vescovile: per tal motivo venne 
considerato per uno dei due patriarchi 
ininori degli scismatici. Però il patriarca 
arineno di Costantinopoli, col favore del- 
la corte, sempre usò del proprio credito, 
al fine eziandio di estendere diritti so- 
pra quelli dei patriarchi suoi rivali, ed i 
cattolici soffrirono quanto narrai al luo- 
go citato descrivendo il patriarcato. Tut- 
tavolta a fronte delle persecuzioni, in mez- 
zo alle dispute teologiche, e malgrado gli 
sforzi del numerosissimo partito scisma- 
tico per istaccarla dalla chiesa romana , 
costante conservossi una gran porzione 
di armeni veramente cattolici, teneva- 
mente attaccati alla s. Sede, che in ogni 
epoca loro si dimostrò madre affettuosa 
e provvida: la chiesa di questa porzione 
di armeni si perpetuò; avendo il proprio 
clero secolare e regolare, i propri teolo- 
gi e mettendosi in corrispondenza coi 
Papi secondo i bisogni. Si può dire, che 
questa porzione di fedeli rappresenti la 
parte più intelligente della nazione, e quel- 
la che più comprese il principio della ca- 
rità e della unione evangelica , laonde 
niuna relazione esiste fra la chiesa cat- 
tolica armena e la scismatlica ; niun ma- 
trimonio ha luogo fra i membri di esse, 
La discordia ecclesiastica e civile è stata 


in ogni tempo la velenosa sorgente, che 


ha infettato d’ ogni maniera di mali la 
nazione armena, la quale.nondimeno è 
sempre stimabile e degna di compassio- 
ne e cli aiuto, pel costaute ed eroico suo 
amore al cristianesimo, e pel rigore di vi- 
ta con cui lo professa. In diverse epoche 
parecchi armeni scismatici. rientrarono 


nel grembodella chiesa cattolica, e diver- 
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si vescovi e patriarchi prestarono ubbi- 
dienza al romano Pontefice, ed abiura- 
rono gli errori. Michele di Sebaste pa- 
triarca di Ecimiazin o Ezmiazin nel1560 
o 1564 inviò a Koma Sepher' Abagaro 
suo oratore, supplicando il Papa con let- 
tera di voler rionovare la convenzione 
fatta tra s. Silvestro I e s. Gregorio, di- 
chiarando apostata e ribelle al secondo 
chiunque non ammettesse la cattedra di 
s. Pietro superiore a tutte le altre, ed il 
Papa Pio IV capo e padre di tutti i cri- 
stiani. Fra gli articoli della professione 
di fede, che il procuratore del patriarca 
espose a Pio 1V, riferì il canone statui- 
to tra gli armeni fino dal tempo dell’Il- 
luminatore, di ricorrere cioè soltanto al 
romano Pontefice per poter assolvere dal. 
la scomunica quelli c'erano stati fulmi- 
nati di tal pena da qualche patriarca o 
vescovo , defunti senza averli prima ri- 
conciliati con la Chiesa. Gli armeni cat- 
tolici s' ebbero da Pio IV e dal succes- 
sore immediato s. Pio V, chiesa, ospizio 
e ospedale nazionale, che descriverò in 
fine. Gregorio XIII ricevette e colmò di 
benefizi l'arcivescovo di Naxivan, Paolo 
Cittadini domenicano, ed al modo che ri- 
portai nel vol. XIV, p. 144, Gregorio 
XIII nel 1584 ordinò con bolla l’ ere- 


zione in Roma di un collegio per la edu- . 


cazione ecclesiastica e scientifica della na- 
zione armena, e decretò che intanto si 
provvedesse alle necessarie spese colle ren- 
dite della camera apostolica. Il prelato 
Cittadini, intento anch'esso a quest'ope- 
ra, si portò in America a raccogliere li- 
mosine, e nel ritorno morì in Ispagna. 
Essendo anche mancato a’vivi nel 1585 
Gregorio XIII, la fondazione del collegio 
non ebbe effetto, e s'ignora l’uso dei soc- 
corsi ricavati dall’ America. Abbas I il 
Grande, che montò sul trono di Persia nel 
1585, per le conquiste da lui fatte in Ar- 
menia, dicesi che conducesse nel Ghilan, 
provincia di sorprendente fertilità, for- 
mante una parte dell’ Ircania degli an- 
tichi, 23,000 famiglie armene, che fon- 
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darono anche in Julfa una colonia im- 
portante, ed una chiesa retta da un pa- 
triarca particolare e scismatico come i 
suoi soggetti, ed ecco un quinto patriar- 
cato armeno di Canzaro Canzasar, uno 
dei due o tre minori. È così detto per- 
chè il patriarca risiede in Cangia o Gan- 
gia, città della provincia di Albania d’A- 
sia nell’ Ircania o Iberia, che compren- 
de il litorale del mar Caspio. Prende il 
nome di patriarca, non perchè pretenda 
la dignità di cattolico, ma perché suppone 
che s. Gregorio nipote dell’Illuminatore, 
da questi fosse mandato primo vescovo in 
Albania e a Cangia, con autorità di cat- 
tolico e vice-patriarca degli albani e di 
Canzasar, indipendente da qualunque al- 
tra sede. Imperocchè questi armeni af- 
fermano, che l'Illuminatore ricevesse da 
s. Silvestro I facoltà di creare patriarchi 
e vescovi dove fosse stato bisogno e in 
qualsivoglia parte del mondo per la na- 
zione armena ( questo preteso privilegio 
i crilici lo ritengono apocrifo, come an- 
ticanonico per le conseguenze), onde que- 
sto di Canzar o Canzasar gode i privile- 
gi dei patriarchi armeni, cioè ch'egli so- 
lo può ordinar vescovi e consagrare l’o- 
fio santo ed il crisma. Questo nella di 
lui consagrazione si versa in modo, che 
dalla testa gli scorre giù per le vesti, se- 
condo la usanza degli antichi profeti, re 
e sacerdoti, in significato di ampiezza di 
autorità. Fra il patriarca di Canzare quel- 
lo di Ezmiazin vi sono state frequenti 
controversie pei confini diocesani. In pro- 
gresso di tempo il patriarca ottenne nel- 
la di lui giurisdizione la celebre città di 
Sciamachia, nella provincia di Sirvan. 
Paolo V nel 1613 ricevette da Mel. 
chisedecco patriarca di Armenia un'am- 
basceria, per unirsi alla chiesa romana, 
di che tratta il Piazzi, Storia de’ Pont. t. 
12, p.63. Il successore Gregorio XV nel 
1622 istituì la benemerita Congregazio- 
ne di propaganda fide (V.), dalla qua- 
lela nazionearmena ricevette i più gran» 
di benefizi e spirituali soccorsi, rappresen» 
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tando la s. Sede nelle parti degl’infede- 
li. Sotto Urbano VIII ebbe origine in 
Roma il celebratissimo Collegio Urbano 
(V.), ove sempre vi furono ammessi per 
alunni i giovani armeni, e vi fiorirono 


in dignità ecclesiastiche , virtù e dottri.. 


na. A vendo in esso il fratello cardinal Bar- 
berini fondato posti di alunni, vi com- 
prese gli armeni, in mancanza dei primi 
nominati, come narrai a detto articolo, 
ed Urbano VIII approvò la fondazio- 
ne. Qui noterò che il cardinal Leonardo 
Antonelli morendo, nel 181 1, lasciò ere- 
de la lodata congregazione, con un mol- 
tiplico, per formare un fondo capace di 
mantenere stabilmente nel suo collegio 
Urbano 12 alunni della nazione armena, 
da lui specialmente prediletta, essendo 
stato da prelato e nel 1757 eletto primi- 
cero della chiesa nazionale di s. Maria 
Egiziaca in Roma. All'articolo LroPott, 
arcivescovato armeno nel regno di Gali- 
zia, dissi degli armeni stabilitiin Russia, 
Galizia, Lodomiria, Moldavia e Vallachia 
fino dal secolo IX; ivi è pure descritta 
la giurisdizione dell'arcivescovo. Vedasi 
ilbreve Quae, di Urbano VIII, dei 16 lu- 
glio 1640, Bull. de prop.fide t.1, p. 200. 
Gli armeni scismatici sparsi nella Rus- 
sia e Polonia dipendevano avanli la e- 
rezione della sede di Leopoli dal vesco» 
vo di Caminiecko Kaminieck, che riguar. 
davano come sesto patriarcato armeno, di- 
venuto il vescovo patriarca quando otten- 
ne la facoltà di consagrare il crisma. Nei 
dominii russi d’ Asia gli armeni sono in 
Giorgia, Acalziche o Akalzik, Kars, E- 
rivan, Astrakan e Kasan; per cui for- 
mossi altro patriarcato scismatico di Gior- 
gia, uno dei quattro maggiori. Nella Gior- 
gia si trovano circa 2000 famiglie catto- 
liche armene ; molto maggiore è il nu- 
mero in Akalzik e Kars, essendovisi ri- 
fugiati molti dall'’Armenia maggiore. Ul. 
timamentein Kasan erano 300, in Astra- 
kan 600. Pei cattolici la Russia avea do- 
mandato un vescovo ; la s. Sede accon- 
sentì di crearvi un vicario apostolico, co- 
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me avea stabilito per gli armeni di Eu- 
ropa,.ma nulla rispose la corte; però in 
ultimo dirò quanto ora è stato stabilito 
per quegli armeni. A MincRELtA, parlan- 
do dell’ Imerezia o Iberia o Gurgistan , 
e del Caucaso, dico degli armeni sì sci- 
smatici che cattolici stabiliti in quelle re- 
gioni; ed a Giorcia dissi, che vi hanno 
al presente chiese ed arcivescovo. Ritor- 
nando ad Urbano VIII, nel 1640 spedì 
col breve Nulla in orbe, del 16 luglio, 
loco citato, p. 221, il p. Paolo Pyromal. 
li domenicano, al patriarca d’ Ezmiazin 
Filippo, esortandolo alla unione, e ricor- 
dandogli quelle seguite sotto s. Silvestro 
I ed Eugenio IV. Altro patriarcato nel 
1650 fuerettoin Gerusalemme. Nel12n0 
molti armeni essendo passati ad abitare 
in quella città, per assisterli fu deputa- 
to un arcivescovo armeno , il quale do- 
po quattro secoli e mezzo , nel suddet- 
to anno ottenne dal patriarca di Ezmia- 
zin lafacoltà di consngrareil crisma, che 
compele ai soli patriarchi nella discipli- 
na orientale, laonde l’ arcivescovo si di- 
chiarò indipendente e prese il titolo di 
patriarca, uno dei dueo tre minori tra gli 
scismatici, ripetendo la sua primaria 0- 
rigine dai califi di Egitto, ed è potente. 
Nel 1662 il patriarca Giacol successore 
di Filippo, scrisse ad Alessandro VII, con 
termini pieni di divozione ed ossequio, 
di volersi portare a Roma per l’ unione 
con 25 vescovi ed altrettanti vartabieti, 
ma nel viaggio ammalatosi, morì in Co- 
stantinopoli. Sotto detto Papa il nunzio 
di Polonia Pignattelli, poi Innocenzo XII, 
ivi riportò o confermò gli armeni all’ u- 
nità della fede. Nel 1668 Clemente IX 
ottenne colle sue sollecitudini ed esorta- 
zioni, che Jacopo patriarca dell'Armenia 
maggiore sì uniformasse al rito romano 
di mischiare l’acqua col vino nella mes- 
sa. A vendo Simeone patriarca di Sirvan o 
Canzar scritto a Innocenzo XII nel 1695, 
con sensi pieni di divozione perla s. Sede, il 
Papa gli rispose col breve Zilteras,dei 6 
giugno 1698, Bull. cit., Appendix t.1,p. 
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349, encomiando la di lui fede e zelo, ed 
eccitandolo a coadiuvare presso il re di 
Persia a vantaggio deicaltolici. Nello stes- 
so giorno mandò il breve Eli fraterni. 
tatis, loc. cit. p. 350, ad Ulasio vescovo 
armeno, lodandolo nella pastorale solle- 
citudine. 

Nel declinare del secolo XVII fiorì il 
celebre p. Mechitar, che istituì la bene- 
merita della religione e letteratura arme- 
na congregazione dei monaci Iechitari- 
sti (V.): inviò egli due sacerdoti a Cle- 
mente XI pel beneplacito apostolico; nel 
1702 si stabilì in Modone, e nel 1715 
in Venezia, ove fondò il monastero tut- 
tora fiorentissimo; la congregazione sot- 
to Pio Vil acquistò in Roma un ospizio, 
e vi risiede il procuratore generale. Da 
questa illustre congregazione (tanto ama- 
ta e slimata da Gregorio XVI) derivò 
quella dei Triestini o di Z'ienna, che ha 
pure ospizio in Roma e procuratore. Am- 
bedue le congregazioni possiedono quel- 
le fornitissime tipografie, che celebrai ai 
loro articoli, con gran copia di caratte- 
ri di moltiidiomi, per cui nel 1837 quella 
di Venezia pubblicò in 24 lingue : Preces 
s. Nersetis Clajensis armeniorum pa- 
triarchae ; quella di Vienna in 25 lin- 
gue una Precatio, e nel 1842 ci dié il 
Messale, che lodai a quell’ articolo. E- 
gualmente nel declinar del secolo XVII 
si ritirarono nel Monte Libano (V.) di- 
versi armeni, che ben presto vi forma- 
rono la esemplare congregazione mona- 
stica di s.. Antonio (V.), principalmente 
col fine delle cattoliche missioni ; indi si 
stabilirono presso il Vaticano nell’antico 
palazzo Cesi in Roma, ove hanuo chiesa, 
monastero, studentato e noviziato, col 
procuratore generale : sipuò vedere i vol. 
II, p. 224, XI, p. 136, XII, p. 238. Gre- 
gorio XVI riguardò con parziale affetto 
il detto monastero, che voleva ingrandi- 
re e beneficare stabilmente, acciò vi fos- 
se sempre la residenza del generale e pro- 
curatore generale, lo studentato e no- 
viziato che nondimeno fioriscono. Nel 
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vol. XXXV, p. 176, dissi che nel palar- 


zo Cesi fu splendidamente da Innocenzo 
VII alloggiato il primo ambasciatore ot- 
tomano venuto in Roma, come afferma 
l’Alveri, Roma inogni stato, par. 2.°, p. 
215. Nel pontificato di Gregorio XVI i 
due ambasciatori ottomani, spediti a Ro- 
ma per istringere relazioni tra la s. Sede e 
l'impero ottomano, dei quali parlai nel 
vol. XLV, p. 247, per la loro amorevolez- 
za verso i monaci antoniani, non senza sin- 
golare combinazione, onorarono di loro 
presenza il medesimo locale, ora proprie- 
tà dei religiosi, e furono assistiti dal p. ab. 
Arsenio Angiarakian procuratore gene- 
rale. Vi si recaronoogni giorno con gran 
piacere a prendere il caffè o qualche rin- 
fresco, tanto Reschid Pascià, che Ahmed 
Fethi Pascià, al quale i monaci dierono 
un lauto pranzo in unal suoseguito, col - 
l'intervento del poliglotto cardinal Mea- 
2ofante, dei prelati Massimo e Cadolini 
poi cardinali, il 1.° maggiordomo del Pa- 
pa, il 2.° segretario di propaganda, oltre 
altri prelati e distinti personaggi. Sem- 
bra che il detto luogo sia destinatoa ri- 
cevere tutti gli ambasciatori ottomani ve- 
nuti in Roma, per istabilire relazioni a- 
michevoli colla s. Sede; imperocchè quan- 
do si recò in Roma l'ambasciatore Che- 
kih-Effendi ad ossequiare il regnante Pio 
1X, in nome del sultano che regna Ab- 
dul-Megid-Kan, anch'egli frequentò il 
monastero degli armeni antoniani, e si 
servì per interprete col Papa del loda- 
to p. ab. Arsenio, e come i predecesso- 
ri lasciò al cenobio testimonianze in i- 
scritto di gran soddisfazione. Allorché poi 
il Pontefice spedì a Costantinopoli un’am- 
basceria col p.ab. Arsenio per interpre - 
te, il sultano, che per le relazioni dei tre 
ambasciatori avea concepito favorevole 
idea dei monaci antoniani e del p. abba- 
te, decorò questo dell'ordine di Niscian 
in brillanti, della specie che suol confe- 
rirsi ai metropolitani sudditi ottomani, 
con facoltà di trasferirsi aì suoi succes- 
sori. Di più gli concesse il proprio impe- 
21 
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riale ritratto dipinto in tela , per collo- 
carsi nella sala del monastero di Roma, 
l’arme imperiale per situarsi sulla porta 
di esso, ed un magnifico stendardo di se- 
ta con in mezzo la figura del sole, per 
innalzarsi nelle festive ricorrenze sopra 
il monastero; dichiarando nel relativo di- 
ploma, di ricevere il monastero ed i mo- 
naci sotto la benevola sua protezione, e 
raccomandarlo a quella del Papa, io un 
al p. ab. Arsenio. 

Fra i calltolici armeni, che fuggiti dal- 
le persecuzioni si rifugiarono sul Monte 
Libano, vi fu Abramoarcivescovo arme- 
no cattolico di Aleppo, che divenne poi 
patriarca di Cilicia (P°.), ed ecco come 
avvenne. Circa il 1715 l’ inglese Char- 
mel protestante residente in Aleppo, ab- 
bracciò lo scisma degli urmeni. Per ope- 
va di questi seguì una fiera persecuzione 
contro i cattolici,e tra gli oppressi si trovo 
il prelato, che fuesiliato nell'isola di Ruad. 
Da questa potè uscirnelibero nel 1721, 
onde portatosi nel Monte Libano si ri- 
coverò presso i monaci antoviani nel 
1722. Non potendo ritornare alla pro- 
pria diocesi, nel 1740 dai vescovi calto- 
lici di Aleppo o Berrea, di Mardin e di 
Kelle o Chillis fu eletto in patriarca. Re- 
catosi in Ruma, lo riconobbe Benedetto 
XIV, approvando il nuovo patriarcato 
cattolico, gli conferì il pallio, e prese il 
nome di Pietro I. Questo patriarca uel 
suo ritorno da Roma, continuò a stare 
presso ì monaci anloniavi, e nel morire 
raccomandò che i suoi successori proct- 
rassero diavere residenza a parte: in con- 
seguenza fu fabbricata a Bzommar la chie- 
sa dell'Assunzione di Maria Vergine ed 
il contiguo seminario. Il patriarca di Ci- 
licia tiene un procuratore generale pres- 
‘ so la s. Sede. Non esistendo al Monte Li- 
bano famiglie armene, per la libertà ac- 
cordata ai culti dall'impero ottomano, 
ora il patriarca armeno passerà a stabi- 
lire la sua residenza in qualche città di 
sua diocesi. Nel vol. XXXIX, p. 89, nar- 
rando lo stabilimento degli armeni in Li- 
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vorno, dissi che nel 1701 vi fabbricaro= 
no la chiesa che posseggono, insieme ad 
altre loro notizie. Clemente XI nel 1710 
diresse ad Alessandro patriarca armeno 
il breve Magna charitate, dei 15 mar- 
zo, che si legge nel Bull. Appendix t. 1, 
p- 394; lo esortò ad abbracciare le veri - 
tà cattoliche interamente, dalle quali al- 
quanto discostavasi, e gli mandò stampa- 
ta la formola degli articoli di fedc, aflin- 
ché la sottoscrivesse non meno colla pen- 
na che col cuore; inoltre lo eccitò a pro- 
muovere conogni studiol’incremento del 
cattolicismo, unitamente ai missionari di 
propaganda fide dimoranti tra gli ar- 
meni. Nel vol. XLII, p. 220, riportai le 
gravi vertenze insorte contro il patriarca 
de’maroniti, al cui danuo si unirono di- 
versi vescovi armeni, ma per le provvi- 
denze di Clemente XI, quel prelato ven- 
ne giustificato. Dal breve prodotto nella 
sua raccolta, t. 2, p. 489, si rileva la con- 
solazione provata dal Papa per l’abiuva 
degli errori di Anastasio arcivescovo di 
Nicosia di rito armeno. Nello stesso pon- 
tificato di Clemente XI, e verso il 1713 
gliarmeni di Transilvania per opera dei 
monaci mechitaristi di Venezia e del ve- 
scovo latino, furono riuniti alla chiesa ro- 
mana : più tardi e nel 1741 fecero istan- 
za per avere un vescovo del loro rito, ma 
la congregazione di propaganda non li e- 
saudì, temendo che la concessione un gior- 
no potesse rinnovare lo scisma. Dopo la 
morte dell’imperatore Carlo VI, accadu- 
ta nel 1730, gli armeni che si trovavano 
in Ungheria, per la presa di Belgrado si 
portarono a Neoplanta. Nel 1756 Bene- 
detto XIV concesse il pallio a Gazeno e- 
letto patriarca dei maroniti, già arcive- 
scovo degli armeni di Cipro; e nel 1757 
colla bolla Gravissimam, presso il Bull. 
t. 19, p.264, stabilì gl’interrogatorii che 
doveansi fare ai novelli vescovi armeni, 
prescrivendo che le risposte si dovessero 
mandare alla congregazione dì propagan- 
da fide. Questa nel pontificato di Bene- 
detto XIV negò agli armeni di Costan- 
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tinopoli, di avere un loro capo ecclesia- 
stico, indipendente dall’autorità latina di 
quel vicario apostolico. In Ancona gli ar- 
meni hanno la chiesa dedicata a s. Grego- 
rio Illuminatore, con rettore e rendite, 
di cui è protettore il cardinal prefetto di 
propaganda pro lempore : ivi sonovi pu- 
re monache armene venute da Castel Fi- 
dardo, diocesi di Osimo, dove eransi ri- 
tirate circa il 1788, fuggite d’Ancira per 
mettersi in salvo dalle persecuzioni dei 
turchi. Vi comprarono casa, vivendo in 
comune coi lavori delle proprie mani; da 
Pio VI e dalla propaganda ebbero as- 
segni per loro aiuto. Nel vol. XLVI, p. 
17, parlai del vicario apostolico degli ar- 
meni cattolici di Russia, eletto nel 1809 
da Pio VII. Questo Papa col breve Znter 
cetera privilegia, de’ 20 settembre 1819, 
Bull. Appendixt.2,p.327, e Bull. Cont. 
t. 15, p. 249, concesse all’ imperatore 
d’ Austrîa, come sovrano di parte della 
Polonia, la nomina dell’arcivescovo arme: 
no di Leopoli, scegliendolo dai tre indivi- 
dui da presentarsi dal clero armeno di 
detta chiesa, salvi i diritti di propaganda. 

Nell’erezione del patriarcato cattolico 
di Cilicia, gliarmeni di Aleppo o Berrea 
sì erano emancipati dalla dipendenza de- 
gli scismatici. Questo esempio fece nascere 
anche negli armeni di Costantinopoli il 
desiderio di liberarsi dal giogo da cui 
erano oppressi, per parte del patriarca 
scismatico; ma.a quell'epoca restarono 
infruttuosi i loro tentativi. Ai mali cagio- 
nati dagli eretici, si aggiunsero molti dis- 
ordini tra gli stessi armeni cattolici. Per 
porvi qualche riparo, Benedetto XIV no- 
minò un vicario apostolico del loro rito, 
senza giurisdizione, e insignito del carat- 
tere vescovile (ve ne furono tre, e l’ul- 
timo fu Papas vescovo di Titopoli ), do- 
vendo eleggersi e dipendere dal vicario 
patriarcale latino residente in Costan- 
tinopoli. Questa provvidenza fu insuffi- 
ciente a porre in salvo gli armeni catto- 
lici dalle vessazioni degli oppressori sci- 
smatici, che volevano i cattolici nelle lo- 
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ro chiese per comunicare in divinis. La 
persecuzione più o meno feroce, o pal- 
liata a audacemente scoperta durò fino 
al1827,in cui divenue terribile. Senza ri- 
guardo di età, sesso e condizione, con rigo- 
ri e crudeltà furono gli armeni cattolici 
esiliati, perseguitati, spogliati dei beni e 
dispersi. Ne restarono profondamente pe- 
netrati Leone XII, ed il cardinal Cappel- 
lari, poi Gregorio XVI, prefetto genera. 
le di propaganda, il quale sempre con 
affettuosa tenerezza amò, protesse e be- 
neficò la nazione armena. Non solo dal- 
la sedle apostolica si praticarono energici 
uffizi colle potenze amiche, ma in Roma 
solennemente s’implorò il divino aiuto, 
il che notai nel vol. XIV, p. 221. Ma 
quanto precedè , accompagnò e seguì il 
lagrimevole novero di tanti mali, come 
delle felici e avventurose conseguenze , 
condettaglio lo pubblicai nel vol. XVIII, 
da p. 114 sino a p. 125. Ivi narrai i mo- 
tivi delle diverse persecuzioni e proscri- 
zioni, e Lutti i gravi avvenimenti che pro- 
dussero ; che in conseguenza della pace 
di. Adrianopoli, per le vittorie riportate 
dalla Russia sugli ottomani, e ad istan- 
za dell’imperatore Nicolò I, e massima- 
mente del re di Francia Carlo X, come 
protettore dei cattolici in Levante, è di al- 
tri sovrani, come dell’imperatore d’Au- 
stria e loro ministri, per la protezione 
che accordarono agli armeni cattolici, il 
sultano Mahmoud II s' indusse a ricono- 
scerne l’ innocenza, a richiamar gli esi- 
liati reintegrandoli dei beni, ed emanci- 
parli dal patriarca scismatico di Costan- 
tinopoli; di accordare libertà religiosa di 
pubblico culto, e permettere loro un ca- 
po spirituale (con titolo di Piscopos 08- 
sia vescovo), che fosse mallevadore di 
tutti gli armeni cattolici dell'impero ot- 
tomano, perciò liberandoli dalla giuris- 
dizione del patriarca scismatico arme- 
no; non che di poter fabbricare per tut- 
to l'impero chiese pel culto cattolico, co- 
me venne eseguito, senza rivendicar quel- 
le già usurpate dagli scismatici. Raccontai 
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inoltre, che Pio VIII (non giudicandosi 
opportuno di trasferire la sede del pa- 
triarca di Cilicia in Costantinopoli, per 
diverse ragioni, e per la grande lontanan- 
za delle sue chiese da detta metropoli ) 
esclusivamente a consiglio e merito del 
dottissimo e zelantissimo cardinal Cap- 
pellari, nel 1830 istituì in Costantinopoli 
la sede metropolitica primaziale pegli ar- 
meni caltolici, solo dipeodente dalla sede 
apostolica, con arcivescovo decorato di 
pallio; che il cardinale nel pontificio no- 
me con eloquente leltera si congratulò 
del fausto avvenimento colla intera na- 
zione armena, invitandola alla scambie- 
vole concordia. Finalmente dissi, come 
perle brighedegli scismatici il sultano ob- 
biigò gli armeni caltolici ad eleggere un 
soggetto diverso dall’arcivescovo, per pre- 
fetto e cnpo civile di essi e di quelli di 
lutto l'impero, e come venne stabilita la 
giurisdizione ecclesiastica e la politica. Im- 
perocchè ambedue doveano essere riuni- 
te nel primate, maavendo la sublime Por- 
ta spedito il diploma o Berat di capo del. 
la nazione a personaggiodiverso, il primo 
rinunziò l'autorità temporale, riservan- 
dosi la spirituale. Il Berat fu anche pub- 
blicato dall’ Osservatore Romano 1850, 
n.° 52. Elevato degnamente il cardinal 
Cappellari alla cattedra di s. Pietro col 
nome di Gregorio Al I, che sarà sempre 
risplendente ein benedizione nei fasti del- 
la Chiesa, anche per quanto scrissi a M1s- 
SIONI PONTIFICIE, donò agli armeni la 
chiesa ed ospizio di s. Biagio in Roma, 
assegnò un posto nelle Cappelle pontifi- 
cie ai procuratori generalidei monaci me- 
chitaristi ed antoniani, e sparse su di es- 
si e sulla nazione armena le grazie del- 
la sede apostolica e i particolari suoi fa- 
vori. All’abbate generale pro tempore de- 
gli antoniani, col breve Tuum monacho- 
rum ordines maximo ornamento , degli 
11 marzo 1845, concesse l’uso della mi- 
tra, del bacolo pastorale, dell’ anello e 
della croce pettorale in sacris ritibus ce- 
lebrandi , fuori dei quali il solo anello e 
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la croce. Finalmente il regnante Pio LX, 
proseguendo la trattazione degli affari ec- 
clesiastici colla Russia, tanto bene inco- 
minciata da Gregorio XVI, a' 3 agosto 
1847 couvenne coi plenipotenziari di 
quella su diversi articoli, in cui si prov- 
vide al gran numero dei cattolici arme- 
ni che nei dominii russi sono privi del pro- 
prio vescovo nelle diocesi di Kaminieck 
o Camenieck, e di Kerson o Cherson, cit- 
tà della Russia europea, capoluogo del 
governo omonimo, a 35 leghe da Odes- 
sa, la quale portò un colpo mortale al 
florido suo commercio. Kerson, fonda - 
ta nel 1778 principalmente dal prin- 
cipe Potemkin, ch'è sepolto nella catte- 
drale, fu da Pio IX eretta in sede vesco- 
vile, con suffiaganeo in Saraiow. Pertan- 
toquantosgli armeni, ecco ciò che si con- 
chiuse negli articoli della convenzione che 
riporterò a PoLowia. VIN. Finché sarà no- 
minato un vescovo cattolico di rito arme- 
no, si provvederà ai bisogni spirituali de- 
gli armeni cattolici esistenti nelle diocesi di 
Kerson o Cherson del Ponto Eussino (V.) 
e Camenieck, applicando loro le disposi- 
zioni del$g del concilio Laterano 1/ del 
1219 (cioè da quei vescovi latini). IX. I 
vescovi diCameniecke di Cherson dovran- 
no stabilire il numero dei chierici arme- 
ni da inantenersi a spese del governo nei 
loro rispettivi seminari. In ciascuno di 
questi vi sarà un prele armeno cattoli- 
co per istruire gli alunni di tal rito nel- 
le cerimonie del proprio culto. X. Quan- 
te volte i bisogni spirituali dei cattolici 
romani e armeni del nuovo vescovato di 
Kerson potranno richiederlo, il vescovo, 
oltre i mezzi impiegati sin qui per silfat- 
ti bisogni, manderà in giro de’ sacerdoti 
espressamente a questo oggetto : il go- 
verno imperiale somininistrerà le somme 
necessarie al loro viaggio e mantenimen- 
to. [uoltre Pio IX ai 30 aprile 1850 i- 
stituì in Ancira, Erzerumo Teodosio- 
poli, Artuino Artvin, Trebisonda, Bur- 
sa o Prusaed Hispahan, allrettunti ve- 
scovi residenziali armevi, i quali assegnò 
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per suffraganei del primate armeno di 
Costantinopoli. Nel vol. XVIII, p. 123 
e seg., viportai i luoghi di giurisdizione 
del primate, con notizie ecclesiastiche a- 
naloghe, comprese quelle di Costanti. 
nopoli, Ancira, Erzerum, Avtuin, Tre- 
visonda, Bursa, ec. Quanto ad Ancira 
(7.) città della Galazia 1.° ( sulla quale 
parlai nel vol. XXVIII, p. 128), residen- 
za di un vescovo armeno, Pio IX vi no- 
mindatale dignità mg.'Antonio Scisman. 
Deve avvertirsi che Ancira non è in Ar- 
menia, bensì inessa vi furono e sono mol- 
ti armeni sì cattolici che scismatici, i qua- 
li ultimi vi ebbero ed hanno un arci- 
vescovo. Essendo esarcato fino dal secolo 
XIII, secondo Commanville, tuttora An- 
cira è pure un titolo arcivescovile in par- 
tibus, coi dipendenti titoli pure in par- 
tibus di Cinna , Giuliopoli, Berinopoli 
(che altri chiamano Verinopoli o Urano- 
poli), cui fuaggiunta Arastasiopoli, men- 
tre altre sedi già suffraganee di Ancira 
sono Tabia, Aspona eretta nel V secolo, 
Mnizo, Calumene, Lagania, che Com- 
manville chiama Placiana. Essendo va- 
cante il titolo in partibus di Ancira per 
morte di Mariano Baguena-y-Barona, Pio 
IX a’ 10 aprile 1851 lo conferì a mg.” 
Stefano Scerra già vescovo d’ Orope (V.). 


Notizie sull'ospizio e chiesa di s. Maria 
Egiziaca ; dell ospizio e chiesa di s. 
Biagio ; del vescovo residente in Ro- 
ma pei pontificali e per le sacre ordi- 
nazioni in rito armeno; de’ dottori 0 
vartabiet; delle sacre vesti; e dei li- 
bri liturgici. 


Ospizioe chiesa di s. Maria Egiziaca. 
Nel 1560 o 1564, portatosi in Roma, per 
parte del patriarca d'Armenia, l’amba- 
sciatore Abagaro, dicesi discendente dal 
re di tal nome, fu benignamente accolto 
da Pio 1V, e questi dondalla nazione ar- 
mena la chiesa di s. Lorenzo de Cabal- 
luzii o Caballis o Cavallinis, con conti- 
guo ospizio, presso Ponte quattro capi. 
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Abbiamo dal Piazza, Opere pie, trat. 2, 
p. 125, ed Zusevologio romano trat. 2, 
cap. 14, dello spedale degli armeni di s. 
Maria Egiziaca, oltre altre erudizioni sul- 
la nazione, che questa fu sempre divota 
di visitare i luoghi santi di Roma, dopo 
che vi si recò s. Gregorio, a segno che 
gli stessi scismatici ritengono necessario 
il portarvisi per essere assoluti da gravi 
colpe e per altri bisogni. Dopo che gli 
armenicessarono di avervi l'ospizio echie- 
sa rammentati di sopra, solevano allog- 
giare in quello della Chiesa di s. Stefa- 
no de’ mori, laonde Pio IV riparò con la 
memorata concessione. Aggiungeil Piaz- 
za, che Abagaro introdusse in Roma la 
stampa dei caratteri armeni. Avendo il 
successore di detto Papa, s. Pio V, rin- 
chiuso nel ghetto o claustro degli ebrei 
l’edifizio, invece diedeagli armeni la chie- 
sa di s. Maria Egiziaca nel rione Ripa 
presso il Ponte Senatorio, incontro gli a- 
vanzi acconciamente riparati della casa 
del famoso tribuno Cola.di Rienzo, che 
il volgo impropriamente chiama casa di 
Pilato. La chiesa era un tempio antico 
con colonne scanalate di umile struttura, 
perchè erettointempi precedenti alle ro- 
mane magnificenze. Fu prima dedicato 
alla Fortuca virile, secondo alcuni, Piaz- 
za dice alla Luna, Panciroli ne’ Tesori 
nascosti, p. 612,alla Pudicizia, e che e- 
ra tempio di rifugio e misericordia ; 0 
meglio secondo altri a Giove e al Sole, 
come rica vasi da un’antica iscrizione, fat- 
ta rinnovare dal protettore cardinal Giu- 
lio Santorio e riportata dal Venuti, Ro- 
ma moderna, p. 868. Ridolto il tempio 
al culto divino sotto Papa Giovanni VIIT 
dell’872, fu dedicato alla Beata Vergi- 
ne, da Stefano suo divoto, indi divenne 
parrocchia che s. Pio V soppresse ed unì 
alla vicina Chiesa di s. Maria in Cosme- 
din, come afferma l’Amydeno, De pieta- 
te romana, parlando a p. 43 dell’ospizio 
armeno. Inoltre s. Pio V vimpiegò rag. 
guardevole somma per ridurre in forma 
migliore la chiesa, e per componvi colle 
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contigue case un comodo e conveniente 
ospizio e spedale per gli armeni che si 
portassero in Romaalla visita de'sagri Zi. 
mini, o ad abiurare lo scisma. Gregorio 
XIII non solo arricchì la chiesa di sacre 
indulgenze, ma provvide all’ospizio del 
bisognevole; ordinando che gli si pagas- 
sero mensili scudi 10 d’ oro. Ìn seguito 
l’ospizio fu fornito di circa 20 letti; vie- 
rano ricevuli gliarmeni per tre giorni con 
carità ; se scismatici s’istruivano nella fe- 
de, traltenendovisi un mese, e facendo a 
tutti visilare i saotuari di Roma e rice- 
vere la pontificia benedizione: se infermi 
venivano curati, e pel viaggio si dava lo- 
ro un soccorso in denaro; laonde fi'equen- 
te era la celebrazione delle sacre funzio- 
ni, con molto concorso di popolo, per la 
maestà con cui erano celebrate, e propria 
dei vitiarmeni,e principalmente nelle ore 
pomeridiave del sabbato santo, pel ponti- 
ficale del vescovo armeno, coll’assistenza 
dei nazionali, dopo il canto delle XII pro- 
fezie, col suono, dei flabelli con piatti e 
campanelle o serafini, nelle varie parti del 
pontificale, come si legge in Cancellieri, 
Sett. santa p. 184. Inoltre aggiunge che 
nella seconda domenica dopo quella iu 
Aibis, soleva farsi il poutificale in onore 
della titolare, e nelle ore pomeridiane il 
vespero solenne; ed altra messa cantata 
avea luogo per la festa di s. Gregorio Il- 
luminatore. Altro benefattore della chie- 
sa e dell’ospizio fu nel 1718 Clemente 
XI; abbellì la prima, aumentò il secon- 
do con comodo appartamento pei vesco- 
vi che giungono a Roma, essendosi ser- 
vito per la facciata di s. Maria in Cosme- 
din, de’ travertini tolti dal cornicione del- 
l'antico tempio dei gentili. Per gratitu- 
dine i superiori della chiesa gli eressero 


per memoria una iscrizione di marmo col . 


suo stemma; la iscrizione viene riporta- 
ta dal Crescimbeni, Dello stata di s. Ma- 
ria in Cosmedin, p. 82, e dal cav. Del- 
li, Dell'ospedale delle donne di s. Maria 
della Consolazione, p. 15 e seg.,in un ad 
altre 4 lapidi che sono nell’esterne pareti 
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dell'ospizio e spettanti ad armeni. Non 
mancarono dei cardinali protettori, che 
furono benefici verso la chiesa e l’ospizio. 
Per l’aria alquanto malsana nell’estate, 
per la piccolezza dell’ospizio e per la lon- 
tananza della chiesa dai luoghi centrali 
di Roma, Gregorio XVI concesse invece 
alla nazione l’ospizio e chiesa di s. Bia- 
gio. Ridotto l'’autico ospizio ad abitazio- 
ne venne aflittato a inquilini, e la chiesa 
degli armeni data in enfiteusi con alcu- 
ne stanze contigue all’ arciconfraternita 
in essa eretta di s. Maria in Cosmedin, 
sotto i titoli del ss. Sagramento, della Na- 
tività di Maria, e de'ss. Gioacchino ed 
Auna : come questa fu fondata nel 1746, 
così ne celebrò solennemente il centena- 
rio a'27 settembre 1846, nel modo nar- 
rato dal n.° 3g delle Notizie del giorno. 
Nella chiesa di s. Maria Egiziaca l’altare 
maggiore ha per quadro la stessa santa, 
a cui il tempio fu dagli armeni intitola- 
to ( isolandolo nel 1651, e nel 1655 con- 
sagrandolo il vescovo Leonardo Abel, con 
riporvi oltre le insigni reliquie ivi rinve- 
nute, quelle pure della santa, come di- 
ce Crescimbeni a p. 231), un bel lavoro 
di Federico Zuccari. Nelle pareti della 
chiesa fu dipinta la storia del re Abaga- 
ro. La cappella a sinistra dell'ingresso è 
un modello del s. Sepolcro, di che par- 
lai nel vol. XXX, p. 37. 

Ospizio ecliesa di s. Biagio. Nel rio- 
ne Ponte e nella via Giulia, già via recta, 
florida, magistralis, pegli uffizi che vi te. 
nevano i notari, poichè Giulio 11 che diè 
il nome attuale alla strada nel raddriz- 
zarla con l’opera di Bramante, presso il 
luogo voleva erigervi un sontuoso edifi- 
zio per collocarvi tutti i tribunali di Ro- 
ma, comesi vede dalle fondamenta e da 
alcuni pezzi di mura incominciati. La 
chiesa di s. Biagio vescovo di Sebaste e 
martire, riferisce Panciroli a p. 249, che 
fu edificata nel luogo ove i romani sulla 
sponda del Tevere dedicarono un tem- 
pio a Nettuno, in cui portavano dipinto 
il pericolo quelli chescampavauo dai nau- 
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casse anche in quella sua dimora. 
Con somma proprietà e fatica ce- 
lebrò tutte le auguste funzioni del- 
la Settinrana Santa, il Pontificale 
e la solenne benedizione di Pasqua. 
Nella domenica in A/bis cominciò il 
concilio provinciale, che fu ‘termi- 
mato a’ 12 maggio essendovi inter- 
venuti diciannove vescovi suffraganei 
di Benevento. Agli 8 di detto mese 
fece la solenne traslazione del corpo 
di s. Bartolomeo apostolo, (prima- 
rio protettore di Benevento) dall’ al- 
tare del segretario della metropoli- 
tana, ove riposava, alla nuova chie- 
sa, dallo stesso Benedetto XIII fat- 
ta edificare a proprie spese, e da 
lui medesimo consagrata ai 13 del 
medesimo mese di maggio. 

V'è gran questione sul luogo ove 
riposi il corpo dell’apostolo, s. Bar- 
tolomeo, se sia in Benevento, o in 
Roma. A favore de’ Beneventani pub- 
blicò, nel 1636, una dissertazione 
monsignor Annibale Mascambrini. 
Benedetto XIII, quando era Cardi- 
nale ed arcivescovo di Benevento, dife- 
se ancora la loro tradizion beneventana 
con una copiosa dissertazione latina, 
stampata nel 1694 e tradotta in italia- 
no da Basilio Gianelli, con aggiun- 
te dello stesso Cardinale Orsini, la 
quale fu pubblicata col titolo: Di- 
scorso nel quale si prova, che il 
corpo di s. Bartolomeo sia in Be- 
nevento, Benevento 1695. A questa 
seguirono: Acta petitionis decretis ele- 
vationis, recognilionis, ostensionis, re- 
positionis translationis, restitutionis et 
consegnationis sacri corporis glorio- 
sissimi apostoli s. Bartholomaei in 
nova basilica Beneventi eidem erecta 
etc., Beneventi 1698; Giuseppe Anto- 
nio Sassi, nelle Ragioni per provare l’e- 
sistenza del corpo di s. Bartolomeo in 
Benevento, esposte in una lettera alla 
santità di Benedetto XIII, che sta 
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nel tomo XV degli opuscoli del p. 
Calogerà p. 27 e seg.; e Giammaria 
de Vita, nella dissertazione: De vero 
corpore s. Bartholomaei apostoli ex 
Asia in Liparum, ex Liparo Be- 
rnieventum translato ibidemque ad- 
servato, nella stessa raccolta ancora 
del p. Calogerà, tomo IX p. 332. 
Per la tradizione de’ romani, già di- 
fesa dall’annalista Cardinal Baro- 
nio, v'è di Francesco Doni la Dis- 


sertatio historico-critica de trans- 


latione et collocatione corporis s. 
Bartholomei apostoli, Romae in in- 
sula Lycaonia, oggi da questo sa- 
cro corpo detta di s. Bartolomeo, 
seu Vindiciae breviarii romani, nel 
quale si afferma esistere il s. corpo 
in Roma nella chiesa de’ francesca- 
ni allo stesso apostolo dedicata, 2d- 
versus dissertaliones episcopi Ma- 
scambruni, Marii Viperae, alio- 
rumque, Venetiis 1701. I Bollandi- 
sti non vollero dichiararsi per niu- 
no de due partiti, contentandosi di 
dire nel Commentario previo alla 
storia del s. apostolo, che i Bene- 
ventani prevalgano nell’antichità dei 
testimonii e nell’autorità; i romani 
nel numero: onde stimavano che in 
ciascuno di questi due luoghi vi sie- 
no reliquie di s. Bartolomeo, e che 
di alcune sia stata fatta traslazione. 
Di questo pertanto, e forse non 
di tutto il corpo avrà fatto Bene- 
detto XIII in Benevento l’accenna- 
ta traslazione, per cui si è creduto 
necessario di addurre queste no- 
tizie. 

Finalmente, avendo Benedetto 
XIII cantato nella cattedrale Bene- 
ventana solenne messa di requie pei 
vescovi defunti della provincia, a' 23 
maggio , parti dalla città, pernottan- 
do dai riformati presso Appellosa; 
donde per Cervinara, Rotondi, Ar- 
paja Maddaloni e Caserta, prose- 
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fragi ; venne poi intitolata a detto santo, 
come quello che per virtù divina non af- 
fogò quaudo fu gittato nel lago, per cui 
fu preso a patrono delle fauci e della go- 
la, o meglio per aver da questa tolta la 
spina ad un fanciullo. Il monastero con- 
liguo dei monaci benedettini o basiliani 
fu una delle venti antiche abbazie pri- 
vilegiate di Roma,e gli abbati assisteva» 
no il Papa nei pontificali : ebbe delle chie- 
se filiali, fra le qualis. Lucia del Gonfa- 
lone, come notai a Parroccnta, descriven- 
do tale chiesa. Si chiamava inter 7ybe- 
rim et ponte s. Petri, ed anco secondo il 
Nerini, De templo, p. 322, de Canto se- 
cuto, dalcanto alternato osalmeggiamen- 
to continuo che vi facevano due monaci, 
per l'ordine da Adriano I dato a tre mo- 
nasteri, i quali veramente erano presso 
la basilica Vaticana, come avverte il Gal- 
letti, Del prunicero, p. 81, poco eziandio 
convenendo sull'altro vocabolo ad Gat- 
tum secuta, così detto da Gata secata, 
da Cattum o Cantuni secuta; e siccome 
nel Du Cange gata vuol dir focaccia, o- 
pina che prendesse la denominazione dal 
pane spezzato che vi si distribuiva; ov- 
vero dalla pasta tagliata e scompartita, 
se dovesse leggersi ad Gatam o Gattam 
secatam, perchè quella che i latini dice- 


vano placenta nel medio evo, fu detta . 


con vocabolo franco gata. Il Garampi, 
Memorie p. 392, deriva la nominazione 
di questo luogo da secus cantum, pres- 
so il cantone o l’ angolo o il capo della 
strada. A tali vocaboli prevalse quello de 
Paneta e della Pagnota, per una certa 
quantità di pane che ivi distribuivasi nel- 
la festa di s. Biagio a'3 febbraio ai pove- 
ri, e poi benedetto, e perciò le pagnotte 
in forma più piccole delle antiche; Inon- 
de la chiesa tuttora si chiama di s. 2ia- 
gio della Pagnotta. Su questo ultimo vo- 
cabolo si può inoltre vedere i vol. VI, p. 
201e202,AXI,p.161e162,0vesi rile- 
veranno altri modi con cui fu pronunzia» 
to, e che ai monaci, fratres, del luogo an- 
ticamente incombeva distribuire il pane 
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ai poveri, preparare la lavanda pel gio- 
vedì santo, e quella del cadavere del Pa- 
pa. Da una lapide ancora esistente nella 
chiesa rilevasi, che questa fu comincia- 
ta a rinnovare da Domenico abbate ai 
16 agosto 1072, nel pontificato di Ales- 
sandro II, e di molte sacre reliquie l'ar- 
ricchi, come ricorda l’ iscrizione ripor- 
tata da Galletti nel t. 1 delle Zrascript. rom. 
La chiesa venne costituita in parrocchia 
quando fu unita alla basilica Vaticana, 
e dichiarata sua filiale. Imperocché di- 
venuta commenda edata al cardinal Giu- 
liano Cesarini arciprete della basilica, 
questi pregò Eugenio IV a volerla unire 
al suo capitolo, corne monastero che già 
da 25 e più anni non avea più né ab- 
bate, nè monaci, e come luogo situato 
nell'abitato di Roma, e perciò più sicuro 
per conservarvi i libri e le altre cose pre» 
ziose della basilica, ed ottenne l’ unione 
con bolla de’2 1 ottobre 1439. In quel me- 
desimo anno eva morto a'29 maggio il 
suo predecessore nell’arcipretura cardi- 
nal Giordano Orsini, il quale avendo sem» 
pre desiderato e promossa l'unione della 
chiesa e monastero al capitolo Vaticano, 
dispose nel suo testamento, che se que- 
sta unione fosse avvenuta, i suoi libri o 
codici dovessero per maggior comodo dei 
letterati rimanere indetto monastero sot- 
to custodia di due beneficiati della basi- 
lica ; laonde il legato si eseguì collocan- 
dovi i libri. Tuttavolta per la scarsezza 
ch’era in Roma di comode abitazioni pei 
cardinali, Nicolò V a’ 26 gennaio 1451 
diè in commenda la chiesa con le sole 
fabbriche ed orti annessi, al celebre car 
dinal Isidoro monaco basiliano, arcive- 
scovo ruteno di Kiovia. Pio Il perla stes- 
sa vagionela diede pure ad abitare al car- 
dinal Giovanni de Mella spagnuolo, dot- 
tissimo nelle leggi. Il cardinal Borgia, poi 
Alessandro VI, avea nelle vicinanze di 
questa chiesa fabbricato per suo uso e dei 
famigliari, quel palazzo di cui feci men- 
zione nel vol. VII, p. 191, ed avendo per 
moggior comodità richiesto al capitolo 
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Vaticano le case ed orti annessi, le otten»' 


ne da Pio II con beneplacito de’ 13 ago- 
sto 1463, sborsando al capitolo 300 fio- 
rini d'oro di camera, ed obbligandosi al- 
l’annuo canone di due ceri del valore diun 
fiorino. Dichiarata la chiesa parrocchia 
da Eugenio lV, il capitolo la risarcì ed 
abbellì ; nel giorno della festa del santo 
titolare vi si recò a cantare la messa, ed 
a fare la distribuzione del pane benedet- 
to, continuata fino agli ultimi tempi. Nel 
1592 e nell’altare della Beata Vergine, 
da un sacerdote ed altre pie persone fu 
istituita |’ Arciconfraternita di s. Maria 
del Suffragio (quanto subito immensa- 
mente aumentò il numero dei confrati 
lo dissi nel vol. II, p. 124, parlando del- 
l’anno santo 1600 ), poi trasferita nella 
propria chiesa , quando i confrati |’ eb- 
bero edificata, continuando ad accom- 
pagnare il ss. Sagramento, allorchè il par- 
roco lo portava agl’infermi : il Piazza trat- 
ta del sodalizio a p. 455 dell’ Opere pie, 
e nel trat. 6, cap. 26 dell’ £usevologio. 
. @Quivi senza alcuna lapide nel 1718 fu 
sepolto Gio. Vincenzo Gravina insigne 
giureconsulto. Nel 1824 Leone XII sop- 
presse la parrocchia ed il capitolo, vi po- 
se un rettore, indi a’ 9g marzo 1828 lo 
stesso capitolo la cedè in perpetuo alla 
università e sodalizio degli osti di Roma, 
coll’annessa abitazione, mediante annuo 
canone e riserva di privilegi, e l’alto do- 
minio. Prima di stipularne l’atto, Leone 
XII, che dalla visita del 1826 avea ri- 
levato che in luogo dell’ospizio di s. Ma- 
ria Egiziaca, di altro più adatto dovea- 
si provvedere gli armeni, ad istanza del 
cardinal Cappellari domandò al capitolo 
Vaticano per tale uso la chiesa di s. Bia- 
gio e fabbricati annessi, ed ordinò che si 
spedisse l'occorrente breve, che per mor- 
te del Papa non ebbe luogo, né fu dato 
a Pio VIII di rinvenirlo, ad onta delle 
premure del cardinale. Divenuto questi 
Gregorio XVI, ed avendo la provviden- 
za a lui riserbato il principio e il compi- 
mento dell’affare, con impegno eliminò 
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le difficoltà del capitolo;indi col suo con- 
senso soppresse la figliuolanza della chie- 
sa, e stabilendo a quello l’annuo canone 
di scudi 80, e l’ oblazione di tre libbre 
di cera ai ss. Pietro e Paolo perla festa, 
il tutto da soddisfarsi dagli armeni, col 
breve Romanae ecclesiae, degli 11 mag- 
gio 1832, Bull. de prop. fide t. 5, p. 79, 
concesse la chiesa, con ospizio, giardino 
e fabbriche, al clero della nazione arme» 
na cattolica, per abitazione del vescovo 
ordinante e residente in Roma della me- 
desima, sacerdoti e chierici armeni : tras- 
ferì a questo dall’ antico ospizio tutte le 
grazie, privilegi e indulgenze, ordinando 
I’ osservanza delle regole compilate nel 
1774 dal protettore cardinal Pamphil}, 
per l’ospizio di s. Maria Egiziaca ; ia fi- 
ne assegnò in protettore il prefetto di pro - 
paganda, ed il segretario di questa in pri- 
inicerio. Colle rendite dell’antico ospizio 
e l'abbondante questua fatta dagli arme- 
ni, l’esimio mg." Marusci, con disegno del- 
l architetto Filippo Navone, ristorò la 
chiesa, la ingraudì e la ridusse secondo 
l’uso di sua nazione, a tenore altresì dei 
desiderii del Papa, zelante della conser- 
vazione dei rispettivi riti, affinchè colla 
diversità di questi e delle lingue, concor- 
renti ad uno stesso culto e domma, viep- 
più risplendesse l’ unità cattolica nel suo 
centro stesso. Nel n.° 49 del Diario di 
Roma 1834 si legge, che Gregorio XVI, 
con nuovo contrassegno di benevolenza 
paterna verso la nazione armena, a’ 15 
giugno nella ricorrenza anniversaria del- 
la solennità del loro apostolo s. Grego- 
rio Illuminatore, si recò a visitare la chie- 
sa e l’ospizio. Fu ricevuto dai vescovi or- 
dinante e coadiutore, dal procuratore del 
patriarca di Cilicia, e da quelli dei me- 
chitaristi ed antoniani, col canto in avme- 
no del Tu es sacerdos magnus, e da al- 
tri nazionali. Il Papa affettuosamente am- 
mise tutti al bacio del piede, dichiaran- 
do la sua consolazione per l’ operato, e 
la soddisfazione dei ristauri e aumenti fat- 
t, onde gli armeni a memoria dell’ au- 
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gusto benefattore posero una lapide di 
marmo con corrispondente iscrizione, nel- 
la sala ove il Papa erasi trattenuto, ascol- 
tandovi benignamente i sonetti di due 
alunni armeni del collegio Urbano, ed 
un’ ode soave e riconoscente in armeno 
einitaliano del p. Edoardo Hurmuz, che 
meritò di essere voltata in eleganti quar- 
tine dal pianto cardinal Monico patriar- 
ca di Venezia e stampata in quella cele- 
bre tipografia armena de’ mechitaristi di 
s. Lazzaro, con somigliante ritratto del 
Pontefice. La facciata della chiesa (deco- 
rata della elligie dis. Biagio, forse di An- 
drea Sacchi, o del Camassei o dell’Alba- 
no) era stata, come l’interno, ristorata nel 
pontificato di Benedetto XIII, con archi» 
tettura di Gio. Antonio Perfetti. Dentro 
la chiesa vi erano freschi del Sacchi,.il 
quadro dell'Angelo custode di Pietro da 
Cortona, di cui secondo il Venuti, Roma 
moderna, p. 434, è pure la immagine iu 
muro della Beata Vergine col Bambino, 
il quale con una mano benedice, coll'al- 
tra tiene un pane. Il Bombelli, Raccolta 
delle immagini, t. 3, p. 137, nel ripor- 
tarla dice in vece essere dipinta sul le- 
gno, e la crede portata di Grecia nella 
persecuzione iconoclasta , indi più volte 
restaurata (e forse ancora dal Cortona), 
e assai venerata in più luoghi della chie- 
sa, finché sotto Benedetto XIII venne col- 
locata sull'altare maggiore. Il suo altare 
Paolo V avea già dichiarato privilegia- 
to, e Gregorio XV che gli successe, da 
cardinale spesso la visitava. Pei suoi pro- 
digi il capitolo Vaticano a'31 gennaio 
1671 impose la corona d'oro alla Ma- 
donna e al Bainbino, Dentro la chiesa ora 
nonesiste altro fresco, fuori di quello del- 
la Madonna, che gli armeni hanno tras- 
ferito ad un altare laterale, dedicato ul- 
‘ la medesima. Nella chiesa gli armeni vi 
celebrano il pontificale nel sabbato san- 
to, ed anche nella festa di s. Biagio, con 
distribuzione del pane benedetto ; ma nel 
sabbato santo del1851, per dare un mug- 
giore sfogo ai forestieri, lo celebrarono 
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nella vasta chiesa di sant’ Andrea della 
Valle. 

Del vescovo ordinante in Roma, con 
titolo vescovile o arcivescovile in partibus, 
residente nell'ospizio di s. Biagio, di cui 
gli è devoluta l’amministrazione e dire- 
zione. Anticamente gli alunni armeni del 
collegio Urbano si ordinavano dai ve- 
scovi nazionali pellegrinanti in Roma, di 
parecchi dei quali si ha memoria e ri- 
tratti nell’ospizio, come di Giovanni Ba- 
chinian arcivescovo dell'Armenia mino- 
re del 1650, e di altro vescovo Giovan- 
ni, che celebrò la sacra della chiesa di 
s. Maria Egiziaca nel centenario di sua 
donazione. Verso il 1700, e nei pontifi- 
cati d'Innocenzo XII e Clemente XI, pev 
la persecuzione degli scismatici si rifugia» 
rouo in Roma molti vescovi armeni, cioè 
di Sebaste, Marda o Mardin, Cesarea 
di Cappadocia, Cipro, Caffa, Agatopo- 
li e di Edessa: nel 1713 si trovavano 
ancora in Roma, non potendo ritornare 
nelle diocesi senza comunicare in divinis 
cogli ecclesiastici ; niuno però era stato 
esclusivamente destinato per l’ ordina- 
zione degli alunni nazionali e pei ponti- 
ficali. Il p. Giacomo Villot gesuita sug- 
gerì che si adunassero in s. Maria Egi- 
ziaca, e che ivi attendessero all’ uffizia- 
tura armena: quantunque il progetto 
non fosse abbracciato, pure può riguar. 
darsi come il principio dei vescovi arme- 
ni residenziali per le ordinazioni, pon- 
tificali ed assistenza alle cappelle ponti- 
ficie, per le quali il palazzo apostolico 
manda loro un frullone o carrozza. Gre- 
gorio arcivescovo di Edessa fu il primo 
ad abitare stabilmente nel suddetto o- 
spizio col titolo di direttore; cominciò 
a proinuovere agli ordini sagri, ed a 
chiamarsi vescovo ordinante. Morto nel 
1721 gli successe Vertanes arcivescovo 
di Cesarea, indi nel 1760 Giuseppe ar- 
civescovo di Edessa, nel 1767 Simone 
Umudian vescovo di Ancira, nel 177: 
Samuele vescovo di Bitinia , che rinun» 
ziando nello stesso anno, fu sostituito da 
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Clemente XIV Paolo Leonian arcivesco- 
vo di Acalziche alunno di propaganda; po- 
scia Stefano Autantil d'Acalziche, quin- 
di Atanasio Sarafian monaco antoniano; 
nel 1815 Pio VII fece vescovo di Teo- 
dosiopoli e residente in Roma, Gregorio 
Bachinanti d’Acalziche ; Gregorio XVI 
dichiarò nel 1832 arcivescovo di Calci- 
de Paolo Marusci di Costantinopoli a- 
lunno di propaganda, coadiutore del 
precedente, poi effettivo, trasferito me- 
ritamente alla sede primaziale Costanti- 
nopolitana. Il medesimo Gregorio XVI, 
al modo detto nel vol. XL1V, p. 59, e 
nel 1838 elesse l'odierno mg." Iguazio 
Papasiau di Costantinopoli, mechitarista 
‘ed arcivescovo di Taron, affidando in 
seguito l’amministrazione dell’ospizio al 
p. Edoardo Hurmuz mechitarista di Co- 
stantinopoli, ora mg." arcivescovo di Si- 
race e di lui coadiutore, per nomina del 
reguaute Pio IX de'12 settembre 1847. Il 
vescovo ordinante pro tempore gode dal- 
la dateria scudi 36 mensili. Al vescovo 
Vartanes nel 1727 fu concessa la facoltà 
di conferire il litolo di vartabiet (prero- 
gativa che i vescovi ordinari armeni di- 
cono godere per consuetudine di loro di- 
guità) o dottorato, nella coliazione del 
quale si praticano sagre cerimonie, es- 
- sendo il grado in molto pregio tra gli 
armeni, ed a quelli che hanuo 12 gradi 
di dottorato si conferisce l'anello de’ dot- 
tori. Il dottorato si concede ai sacerdoti 
secolari o regolari soltanto, che sieno ido- 
nei ad insegnare e predicare, come rile- 
vai vel vol. XLIV, p. 54. Nei pontificali 
armeni si trovano per essi due benedì- 
zioni, una anlica e breve usata dai ve- 
scovi cattolici, l’altra dillusa e piena di 
errori degli scismatici. Per insegna ban- 
no pure un bacolo, diverso dal vescovile, 
come dirò. 

Delle sagre vesti armene. L’amitto ar- 
meno sta attaccato all’omerale, il quale 
forma come una corona intorno alla ini- 
tra ed al collo dalla parte di dietro, ap- 
poggiaudosi sugli omeri : ma alcuni de- 
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gli armeni cattolici per maggior polizia, 
oltre a detto amitto, ch'è per lo più di 
colore, Danno adottato dai latini l’uso del 
vero amitto bianco sotto il camice, men- 
tre l’altro si mette presentemente tra il 
camice ed il piviale. Il camice armeno 
non differisce di forma né di materia da 


quello dei latini; ma gli armeni soglio- 


no fare la pettina di stoffa disegnata, i 
lembi e le braccia gli orlano della me- 
desima stoffa in vece di merletto. Il a.- 
nipolo armeno non è uno solo, ma due, 
ed in forma di bracciali che coprono le 
braccia del sacerdote fino al gomito, e 
che stando il sacerdote a braccia aperte 
formano croce insieme colla stola da- 
vanti. La stolz armena è una striscia lar- 
ga, che scende dal collo fino ai piedi per 
la parte davanti del sacerdote. Quando 
il chierico si ordina in suddiacono, il ve- 
scovo gl’ impone sul braccio sinistro, in 
segno del giogo di Gesù Cristo, una stri- 
scia lunga rivoltata, la quale forma la 
stola armena. Ordinandosi poi il suddia - 
cono in diacono, il vescovo gli trasferi- 
sce la stessa stola dal braccio all’ omero 
sinistro, lasciandogliela cadere giù da- 
vanti e di dietro fino a terra. Quando 
finalmente il diacono si ordina in sacer- 
dote, il vescovo ravvogliendogli intorno 
al collo la parte di dietro della stola, glie- 
la lascia cadere giù dall’omero alla parte 
davanti, imponendogli a tutti e due gli 
ometri il giogo di Gesù Cristo, come in 
fatti glielo dice colla formola. Così am- 
bedue le estremità della stola, riuneudosi 
alla parte davanti del sacerdote, forma- 
no una sola striscia larga, coprendogli il 
petto fino a terra. Il cingolo armeno è 
una fascia di quattro dita di larghezza in 
circa, l'estremità della quale si uniscono 
con fibbia grande sul petto del sacerdote. 
Il piviale di cui si servono gli armeni in- 
vece della pianeta latina, uon differisce 
da quello dei latini, se non che non a- 
vendone il cappuccio. Questo apparato 
proviene originariamente dalla toga sa- 
cerdotale dei greci, che gli armevi han- 
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no aperto per comodo dalla parte davan- 
ti, mentre i latini l'hanno aperto per le 
parti laterali. Tutti i descritti paramenti 
e vesti sagre suono comuni pel vescovo e 
pel sacerdote, ma la mitra vescovile pres- 
so gli armeni è simile alla latina, tran- 
ne le distinzioni dichiarate a quell’arti- 
colo, mentre la sacerdotale è pressochè 
come la mitra vescovile dei greci. Il pal 
lio de’ vescovi armeni è una striscia più 
di due canne di lunghezza e di un pal- 
mo di larghezza : esso si forma di stofla 
ricca tripata d'oro e ricamata, e copre 
al vescovo gli omeri e le parti davanti 
e di dietro, presentando da per tutto la 
forma di croce. Però il pallio che conce- 
de il Papa è come quello dei latini. L'en- 
chirio è un paramento vescovile di forma 
quadrata, che si appende per un ango- 
lo, dal cingolo alla parte sinistra. Il pa- 
storale vescovile degli armeni è simile a 
quello dei latini, mentre il bacolo dei 
vartabiet o dottorale, ha la borchia for- 
mata da due serpenti altortigliati col re- 
sto del corpo, stando colla testa uno ver - 
so l’altro, simile al bacolo di Esculapio, 
per contrassegnare la cura che i dottori 
devono avere delle anime, quali medici 
spirituali. Quando il vescovo assiste alle 
funzioni ecclesiastiche, si veste di un pi- 
viale della medesima anzidetta forma, 
ma di seta semplice e di colore paonazzo, 
il quale tiene il luogo della cappa pre. 
latizia presso gli armeni: così appunto 
Il vescovo armeno assiste alle Cappelle 
pontificie, ove pure lo descrissi, in un a 
quando assume i paramenti sagri, ed a 
ciò che li riguarda. Quanto ai colori ec- 
clesiastici, gli armeni non hanno nna 
* distinzione esatta come i latini, ma sol- 
tanto per le feste principali, come pel Na- 
tale e Pasqua si servono del colore bian- 
co, per la Pentecoste del color rosso, e pei 
defunti del colore paonazzo o nero. Inol- 
tre i vescovi hanno l'uso della croce pet- 
torale e dell'anello vescovile. Negli arti- 
coli riguardanti le vesti sagre riportai 
altre notizie. Il p. Bonanni pella Gerar- 
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chia eccles. p. 324, parlando degli arme- 
ni, ci dà le figure del vescovo, del diaco- 
no e suddiacono e quella del 1.° si ve- 
de ancora nel Falaschi, La gerarchia ec- 
cles. p. 41; nel Capparroni è sbagliato 
col greco. 

1 libri liturgici sono: 1.° 1l Breviario o 
Giamakirk, contenente le preghiere che 
si debbono recitare nei diversi momenti 
della giornata. 2.° L’Innario o Sciaragan 
o collana di gemme, raccolta d’ inni e 
di prose in lode di Dio e dei principali 
santi della chiesa armena. 3.° Il Giascioz 
o collezione di tutte le lezioni dell’anno. 
4.° 11 Messale o Corhertadeder,ossia la li- 
turgia.5.° Il Rituale o Mascidotz, che ser- 
ve alle differenti cerimonie. Sugli arme- 
ni, oltre le opere citate di sopra e quelle 
mentovate nel vol. XLIV, p. 58 e 62, 
come della Storia letteraria armena, si 
possono vedere: A/phabetum armenum, 
cum praef. Christ. Amadutii, additis orat. 
donunic., salut. ang., init. evang. s.Joan- 
nîs, el cantic. poenitentiae, Romae 178 1. 
Jo. Agop, Grammatica armena latine 
explicata, Romae 1675. Dictionarium 
latino-armenum ex praecipuis armenia - 
cae linguae scriptoribus concinnatum, 
Romae 1714. Clemens Galano, Conci- 
liationes ecclesiac armenae cum romana 
exipsis armenorum patruni, et doctorium 
testimoniis, in duas partes historialen 
et controversialem divisae, cum interpre- 
tatione latina, Romae 1658-90: Conci- 
liatio ecclesiae armenae cum romana, 
Romae 1690. Tutte queste opere furo- 
nostampate nella tipografia di propagan- 
da, ed in essa si trovano: Jo. Joach. 
Schroeder, Thesaurus linguae armeni- 
cae antiquae et hodiernae, Amstelodami 
1711. Michele Ciamicié o Ciamician, Sto- 
ria di Armenia, Venezia s. Lazzaro 1784. 
Domenico Sestini, Dissert. sopra alcune 
monete armene de’ principi Rupinensi del. 
la collezione Ainslieana, Livorno 1790, 
colle notizie delle 4 dinastie o famiglie 
reali degli armeni, la serie cronologica 
dei re dell'ultima c loro gesta, con l'e- 
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lenco delle città in cui hanno risieduto i 
re armeni delle diverse stirpi. Saint Mar- 
tin, Iémoires hist. et géographiques sur 
l’Armenie, Paris 1818. Vahram, Chro- 
nicle ofthe Armenian,ec.,Londra183r, 
Haithonis, Armeni hist. orient. Sugli au- 
tori che trattano della conversione degli 
armeni, si può vedere Martinetti, Zeso- 
ro delle antichità t. 2,p.94, mentre nel 
t. 1 discorre di Haico progenitore degli 
armeni. Abbiamo inoltre, Giuseppe Mari- 
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novich ex gesuita, Dissert. polemica-cri- 
tica sopra gli armeni; Compendio sto- 
rico della nazione armena. Mosè di Co- 
ren, Storia o collana degli storici arme- 
ni, versione italiana illustrata dai mo- 
naci armeni mechitaristi, ritoccata quan- 
to allo stile da N. Tommaseo, Venezia, 
tipografia armena di s. Lazzaro 1841. 
Sacerdote d. Giuseppe Cappelletti, l'Ar- 
menia e altre opere, per non citare altri 
benemeriti scrittori, 
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PirRIARCHIOOPATRIARCAIA, 
Patriarchium. Residenza del patriarca, 
‘o Episcopio o Palazzo vescovile (Z.). In 
Roma le 5 basiliche patriarcali ebbero il 
patriarchio per l'abitazione de'4 patriar- 
chi maggiori, ed il Patriarchio Latera- 
nense (V.) era l’ordinaria dimora degli 
antichi Papi. Peipatriarchi di Roma ve- 
dasìi Parazzi pi Roma e Parazzi APOSTO- 
LICI; per quelli dei patriarchi antichi 0 
esistenti, i loro articoli e PATRIARCA. 

PATRIARCHIO LATERANENSE. 
Y.PaLazzo LatERANENSE e PATRIARCATO. 

PATRICIO (s.), vescovo di Prusa in 
Bitinia, martire. Governava quella chie- 


' sa, allorchè Giulio proconsolo di Bitinia 
. ivi recossi a prendere ì bagni caldì, pei 


quali Prusa andava famosa, ed avendo: 
ne esso ritralto giovamento, per dimo- 


| strarsi grato agli Dei, volle indurre Pa- 


| tricio ad adorarti ed offrire un saerifizio 


, ad Esculapio. Irritato per la fermezza del 


sauto vescovo, e per le ammonizioni che 
gli fece, ordinò che fosse spogliato e get- 
tato nell'acqua bollente ; ma essa di ven- 
ne per il santo come un bagno tempe- 
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rato e gradevole, mentre lanciandosi fuo- 
ri del tino in cui era accolta, abbruciò i 
soldati. Perciò il proconsolo vieppiùsde- 
gnato, gli fece troncare la testa. S. Pa- 
tricio soffrì il 19 di maggio, ma non è 
noto in quale-anno, ed è nominato nel 
martirologio romano il giorno 28 d° a- 
prile, che sembra essere stato quello della 
traslazione delle sue reliquie. 
PATRIMONI DELLA CHIESA RO- 
MANA o S.SEDE, Patrimonia ecclesiae 
romanae. Beni e possessioni demania- 
}ì della chiesa romana, che nel decorso 
de'tempi per titolo di spontanea dedizio- 
ne o-di donazione di vennero signorie del- 
la s. Sede, chiamati ancora Patrimonio di 
s. Pietro, colla quale denominazione an- 
ticamente appellavasi qualunque perti- 
nenza della chiesa romana. Considerati 
nei primi secoli questi patrimoni anche 
per soli poderi, case e censi, o beni allo- 
diali, erano destinati principalmente al 
mantenimento de’ poveri e pei lumi del- 
la basilica di s. Pietro, ed il di più che 
rimaneva pel tesoro o erario pontificio, 
ad uso del sacro palazzo o patriarchio 
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Lateranense, vesidenza de’ Pontefici. Né 
mancarono luoghi o patrimoni negli stes- 
si primi secoli, di tale interesse da me- 
ritare le speciali cure dei Papi, i quali 
perciò al governo dei medesimi destina- 
vano non giù fattori o altri ministri di 
bassa condizione, come sarebbe stato suf- 
ficiente, se si fosse trattato di semplici 
tenute e fondi, ma distinti amministra- 
tori, primari chierici della chiesa roma- 
nae persone distinte del clero,come Sud- 
diaconi, Diaconi, Notari, Difensorie Ret- 
tori(V.), che destinavansi a presiedervi, i 
quali giuravano fedeltà alla tomba di s. 
Pietro, come notai ne’ vol. XII, p. 239, 
XXXI, p.202.Questoera l’uso che de’ pa- 
trimoni faceva la romana chiesa prima del 
temporale e sovrano suo dominio, conse- 
guito il quale, come nel principato più 
grande divennee rispettabile, tanto mag- 
giormente fece alle occasioni risplendere la 
pia sua liberalità nel cedere persino parte 
de’suoi stati per sovvenire alle bisogne al- 
trui. Il Papa s. Sotero del 175 accrebbe il 
pio e generoso costume usato dai suoi pre- 
decessori sino dalla nascente Chiesa, nel 
soccorrerecol patrimoniodi questa anche 
i bisognesidi rimotissimi tuoghi e copio 
samente, per cui facevansi ancora le Col. 
lette di questua (V.). Malgrado le perse- 
cuzioni, nel pontificato di s. Cornelio del 
254, numeroso era il clero di Roma, che 
colle persone povere era mantenuto dal 
patrimonio della Chiesa. Che i Papi alle 
chiese donassero de’fondi spettanti al pa- 
trimonio di s. Pietro, con l'obbligo di 
corrispondere e pagare annuo canone, ri- 
levasi dalle lettere di s. Gregorio I, e dal 
libro de’ Censi della s. Sede (V.), dal qua- 
le si raccoglie, che chiese, monasteri e 
ospedali erano a tali pensioni tenuti per 
aver esperimentato la pontificia liberali- 
tà, essendo la romana chiesa solita loca- 
re e dare in enfiteusi i fondi de’ suoi pa- 
trimoni, riserbandosi moderata corrispo- 
sta. Si deve avvertire, che i fondi rustici 
della s. Sede ebbero diverse nomencla- 
ture. Il fondo semplice di ristretti confi- 
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ni si chiamò Fundus; l’aggregato di molti 
di questi fondi insieme uniti costituiva 
una Ifassa; più masse insieme formava- 
no un Patrimonium : il nome di Fundus 
è antichissimo, quello di Massa già era 
introdotto nel IV secolo, l’altro di Pa- 
trinonium, indicante beni ereditarii pa- 
terni, prima del VI secolo si applicò ai 
beni della chiesa romana, quindi al P&- 
trimonio delle chiese (V.). Non solo la s. 
Sede possedeva patrimoni in occidente, 
ma nel IV secolo anche in oriente, che 
per le turbolenze insorte essendosi dipoi 
resi di diflicile esazione, dopo i tempi del- 
l’imperatore Teodosio I si fece permuta 
coi patrimoni di Sicilia e Calabria.Più tar- 
di, ma inutilmente, anche s. Nicolò I e s. 
Leone1X fecero vive rimostranze agl’im- 
peratori greci, per essere reintegrati degli 
occupati patrimoni orientali. Allorchè e-- 
sistevano, rendevano circa 30,000 scudi 
annui, come affermano, parlando de’ patri - 
mioni orientali, l’Alemanni, De Later. pa- 
rietinis, cap. 5, ed il Bianchini, in Anast. 
Biblioth. t. 2, p.301. Nel pontificato di 
Pelagio I del 555, già la s. Sede posse- 
deva il patrimonio Apulo o sia Puglia, 
ed il Siculo vastissimo che estendevasi per 
tutta l’isola; di Pelagio II del 578 An- 
tonino fu difensore del patrimonio di Si- 
cilia ; grandi n° erano le rendite, onde s. 


‘Gregorio I del 590, ordinò a Pietro sud- 


diacono d’impiegare la somma di 3o lib- 
bre d’oro per l’ acquisto di grani ad og- 
getto di spedirli a Roma, oltre quelli che 
si erano raccolti dai fondi del patrimonio. 
Dipoi i patrimoni cambiarono nomi, co- 
me l’ Apulo ed il Sannite, che si disse- 
ro patrimonio Beneventano e patrimonio 
Salernitano, così appellati dalle due cit- 
tà primarie. Il registro di s. Gregorio Ié 
pieno di masse, fondi e patrimoni possedu- 
ti da prima in utile dominio, e poscia o 
per ispontanee dedizioni o per donazioni 
rimasti all’alto dominio della Chiesa in- 
corporati ed uniti. Dall’epise. 52 del lib. 5 
di s. Gregorio I si legge, che allora la s. 
Sede possedeva 23 pingui patrimoni, cioe 
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Sicilia, Siracusa, Palermo, Calabria, Pu- 
glia, Sanniti, i due Campania, Toscana, 
Sabina, Norcia, Carseolìi, Appia, Ravenna, 
Istria, Dalmazia, Tllirico, Sardegna, Corsi» 
ca, Liguria, Alpi Cozie, Germaniciana e 
Gallia. Questi patrimoni quasi tutti han- 
no particolari articoli, ed in alcuni eser- 
citò s. Gregorio I anche il dominio tem- 
porale, governandoli ed esercitandovi le 
regalie superiori, mentre nel napoletano 
vi esercitò l'alto dominio: egli stesso di- 
chiarò di essere stato costretto ad eserci- 
tare le funzioni di principe sovrano. An- 
che ai tempi di Onorio 1 del 625 la chie- 
sa romana continuava a possedere im- 
portanti patrimoni in Italia e fuori di es- 
sa, con beni signorili e demaniali dipen- 
denti dalla medesima : quel Papa posse- 
deva un fondo in Ceprano, un secolo 
prima che questo per dedizione divenis- 
se dominio temporale della Chiesa, ed 
altro nel territorio di Centocelle o Civi- 
tavecchia. I patrimoni di Sicilia e di Cala- 
bria furono sollevati dalle pubbliche gra- 
vezze da s. A gatone Papa del 678, che s’in- 
terpose coll’ imperatore Costantino III, 
ed il successore Giustiniano Il anch'egli 
si mostrò liberale coi patrimoni della ro- 
mana chiesa con Papa Conone del 686, 
pei patrimoni di Abruzzo e Lucania. A 
Giovanni VII nel 707 furono restituite 
le Alpi Cozie. Il patrimonio di Cuma lo 
ricuperò s. Gregorio II dai longobardi 
che lo avevano occupato, essendo perti- 
nenze del napoletano, come Sorrento, 
Miseno, Gaeta e l’isola di Capri. Osser- 
val'Amiani, Memorie di Fano, p. 78, che 
per essersi ribellate all'imperatore Leone 
l'Isaurico le provincie italiane per la guer- 
ra che avea dichiarato alle sacre imma- 
gini, onde l’impero non esigeva più da 
quelle ì tributi, furono unite all’erario e 
camera imperiale tutte le rendite dei pa- 
trimoni che possedeva s. Pietro e la chiesa 
romanain Italia, che ascendevano a 3,500 
talenti d’oro. Fusotto s. Gregorio II, mor- 
to nel 73r, che propriamente ebbe ori- 
gine la Sovranità pontificia(/.), aumen: 
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tata: successivamente anche cogli Stati 
tribittari(V.) quasi di tutta Europa, con- 
tinuando nel possesso dei suoi patrimo- 
ni. Nel pontificato del successore s. Gre» 
gorio III, l’imperatore Leone l’iconocla» 
sta, si usurpò gli antichissimi patrimoni 
di Sicilia e Calabria, i quali pagavano in 
Roma alle chiese dei principi degli apo- 
stoli la cospicua somma di 3 talenti e 
mezzo d’oro. Le rendite si erogavano an- 
che in soccorso dei poveri dei medesimi 
patrimoni. I patrimoni della s. Sede in 
Sicilia erano di 3 specie e stato. Il 1.° di 
semplici masse e fondi di utile dominio e 
proprietà della chiesa romana, e questo 
durò fino a buona parte del secolo VI. 
L'altro stato fu di regalie superiori, che 
in quei amplissimi territorii acquistò la 
s. Sede per difesa dei coloni che vi abi- 
tavano e per l’amministrazione della giu- 
stizia, che gl’imperatori greci di necessi- 
tà concessero ai Papi per la quiete dei 
popoli, non essendo possibile in tanta di- 
stanza di luoghi provvedere a tutto. A. 
queste regalie superiori tenne dietro nei 
medesimi patrimoni nel secolo VIII l’al- 
to e supremo dominio, che la chiesa ro- 
mana acquistò dalla pia generosità di Car- 
lo Magno, pel dono dei ducati di Bene- 
vento e di Spoleto, il cui figlio Lodovico I 
aggiunse poi la Sicilia ela Sardegna: que- 
sto è il 3.° stato o specie di patrimoni os- 
sia di supremo ed alto dominio. Papa s. 
Zaccaria fu sollecito della ricupera delle 
invase terre, come del patrimonio di Sa- 
bina; così Stefano III, e con miglior suo- 
cesso s. Paolo I del 757, già formanti par» 
te del principato della Chiesa. 

Adriano I pel dono dei ducati di Bene- 
vento e Spoleto, acquistò il titolo di so- 
vranità.nei patrimoni e altre terre che vi 
possedeva. La chiesa romana sotto Gio- 
vanni VIII dell’872 già possedeva i pa- 
trimoni di Traetto, di Chieti e di Campa- 
nia, al presente nel regno di Napoli. Lun- 
go sarebbe parlare di tutti i numerosi 
e ricchi patrimoni della s. Sede, però non 
manco di farne menzione ai loro luoghi, 
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Ne trattano il Cenni ne’ Monumenta do- 
minationis pontificiae; e nelle Note alla 
dissert. 69 di Muratori: dei censi e del- 
le rendite spettanti una volta alla s. Chie- 
sa romana; il Zaccaria nella dissert. 10, 
De romanae ecclesiae patrimoniis; ed il 
Borgia nelle Memorie di Benevento, nel- 
la Difesa deldominio temporale della se- 
de apostolica, e nella Breve istoria del do- 
minio temporale della sede apost. nelle 
due Sicilie. Egli osserva la diversa con- 
dizione dei patrimoni delle altre chiese, 
da quelli della romana, i quali furono 
amministrati dai Papi senza dipendenza 
alcuna, potendo alienarli insieme con l'i. 
strumento loro senza il permesso impe- 
riale', ciò che far non possono le altre 
chiese. L’ imperatore Giustiniano I co- 
mandò che al patrimonio di s. Pietro an- 
che in oriente, e delle chiese di occiden- 
te, non pregiudichi altra prescrizione che 
la centenaria. ‘Nella Difesa il Borgia, a 
p. 125 dell'indice, dichiara l’ ampiezza 
della giurisdizione esercitata da s. Gre- 
gorio ] sui patrimoni, con pieno gius fon» 
diario e con l’ esercizio delle regalie su- 
periori, moderando leggi, decretando ca- 
stighi e procedendo alle pene capitali. A 
s. Gregorio VII Ja gran contessa Matil- 
de (V.) donò per la chiesa romana l’am- 
plissimo suo patrimonio in sovranità, on- 
de fu detto il patrimonio di Matilde. 1 
Bussi nella Storia di Viterbo p. 46, nar- 
ra che la contessa donò la Liguria e la 
Toscana alla Chiesa, in un alla provincia 
detta del Patrimonio colla sua metropoli 
Viterbo nel 1077, confermando la do- 
nazione nel 1101 a Pasquale II, il quale 
volle d'allora in poi che la provincia di 
Viterbo fosse chiamata provincia del pa- 
trimonio di s. Pietro, dichiarandone ca- 
pitale la città di Viterbo: questa pro- 
vincia fu chiamata anche Toscana o E- 
truria pontificia. L’ Adami nella Sto- 
ria di Volseno t. 2, p. 77, dice che per 
aver Matilde donato la Toscana de’ ro- 
mani o poulificia al principe degli apo- 
stoli, chiamossi il Patrimonio di s. Pie- 
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tro. Davanzati, Moe. della chiesa di s. 
Prassede p.527, riporta che il Patrimo- 
nio di s. Pietro proveniente da Matilde, 
contiene 8 luoghi, cioè Viterbo, Civita- 
vecchia, Montefiascone, Orte, Nepi, Su- 
tri, Bracciano e Corneto. L’ab. Artemi, 
Lettera su Polimarzio, osserva che nella 
proviucia del Patrimonio sono oggidi 7 
vescovi: che nel VI secolo ve n'erano al- 
meno 16, cioè di Nepi, Sutri, Civitavec- 
chia, Toscanella, Bieda, Ferento, Poli. 
marzio, Orte, Civita Castellana, Galle- 
se, Bagnorea, Bolsena, Pulci, Castro, 
Orvieto e Bisenzo o Vesento (V.). Al pre- 
sente si comprende nella provincia del 
Patrimonio le delegazioni di Ziterbo, 
Orvieto e Civitavecchia, facendo par- 
te del circondario di Roma e sua co- 
marca. Quando la provincia avea la zec- 
ca, segnavansi le monete con le chia- 
vi erette della Chiesa e con la iscrizione: 
S. Prrr. PatRIMONIUM, come si vede nei 
denari di Benedetto XI ed in altri più 
antichi, forse battuti dopo la metà del 
secolo XIII e riportati dal Fioravante, 
Antig. denar. p. 4.e 45; la ragione la ri- 
portai nel vol. XLVI, p. 112. Onorio 
II usando della consueta carità e mu- 
nificenza della chiesa romana, nel 1227 
diede a Giovanni già re di Gerusalemme 
e benemerito della Chiesa, per sostenta- 
mento di sua persona, il governo di tut. 
to il-patrimonio che avea la Chiesa da 
Radicofani fino a Roma; altri dicono 4 
Viterbo usque ad Montem Flasconem. 
Già Gregorio V nel 998 avea concesso 
Ravenna e Comacchioall’arcivescovo del. 
la prima, dopo la morte della pia impe: 
ratrice Adelaide, cui erano stale assegna- 
te le rendite per soccorrerla nelle sue dis- 
grazie. Nelle coronazioni degl’ inapera: 
tori fatte dai Pontefici, come dissi a que 
gli articoli e nelle loro biografie ( come 
nel vol. XXXV, p. 270), gl'imperatori 
prima di ricevere la corona giuravano 
ni Papi di difendere la Chiesa e sìngo- 
larmente il patrimonio di s. Pietro. 7. 
PatRIZIO, DirensorE DELLA CRIESA. 


r10 BEN 
guendo il’ viaggio, fece ritorno a 
Roma. 

Nel Pontificato di Benedetto XIV: 
correndo l’anno 1750, un corpo di 
duecento soldati napoletani all’ im- 
provviso bloccò la città di Beneven- 
to, per aver nelle mani trentasei 
militari disertori, che vi si erano ri- 
fuggiati. Il Papa ne fu assai sorpre- 
so e malcontento, per cui nacque- 
ro disgustosi contrasti col re Carlo 
III di Borbone in sostegno de’ ri- 
spettivi diritti, i quali per altro re- 
starono in breve accomodati, per 
mezzo del marchese Rocca, dal Pon- 
tefice spedito alla corte di Napoli. 

Sebbene i romani Pontefici fosse- 
ro sempre riguardati legittimi so- 
vrani e possessori di Benevento, 
tratto tratto accaddero, come si è 
veduto, alcune contestazioni co’ re di 
Napoli confinanti, benchè feudatarii 
della Santa Sede pei limitrofi do- 
minii. Però nel Pontificato di Cle- 
mente XIII, e sotto il regno di 
Ferdinando IV, volendo il Papa sos- 
tenere la benemerita compagnia di 
Gesù, che da Carlo III re di Spa- 
gna, e da altri principi si voleva 
soppressa, Ferdinando IV, per ade- 
rire alle insinuazioni del re di Spa- 
gna suo genitore, non solo a’°3 no- 
«vembre 1767 la espulse da’suoi sta- 
ti, ma irritato dalle giuste vimostran- 
ze di Clemente XIII, fece marciare 
verso Benevento un corpo di truppe, 
e trasportare alla regia zecca tutti gli 
argenti de soppressi ed evacuati col- 
legi de’ gesuiti. Nel 1768 avendo Cle- 
mente XIII emanato un monitorio 
contro il duca di Parma, questi sicco- 
me infante di Spagna, ricorse all’aiu- 
to delle corti borboniche. La Francia 
invase pertanto Avignone apparte- 
nente alla Santa Sede, ed il re di 


Napoli, con un corpo di truppe co- 


mandate dal cavalier Falconieri, si 
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impossessò senza veruna resistenza 
di Benevento e Pontecorvo, ponen» 
do al governo della città di Bene- 
vento il duca Biagio Sanseverino. 

Monsignor Antonio Lante, che a 
nome della Sede Apostolica governa- 
va la città e ducato di Benevento, 
dovette cedere il luogo al più forte; 
ma prevedendo già qualche giorno 
prima ciò, ch'era prossimo a suc» 
cedere, protestò solennemente con- 
tro la vicina invasione, con uno 
scritto, che diceva. « Corre fama 
» essere le truppe di Napoli, alla 
» vigilia d'invadere tutto questo sta: 
» to. Ma come si può mai suppor* 
» re che tali sieno le disposizioni 
s di sua maestà siciliana, la quale 
» non può ignorare gli antichi dis 
» ritti ed i sacri titoli che la San- 
» ta Sede ha sopra questa città, ed il 
s. suo territorio, di cui la sovranità 
» legittima da molti secoli avuta so- 
» vr’esso fu goduta, e giammai con- 
»» ‘testata? Tutti i sovrani di Napo: 
» li, da Carlo I di Angiò sino ai 
» giorni nostri, nell’ investitura che 
» successivamente ricevettero di quel 
» regno dalla Santa Sede, non so- 
» lo riconobbero tale sovranità co- 
»» me indipendente, ma si sono 
» eziandio obbligati a guarantirla 
» contro chiunque avesse intrapreso 
» di -disputarla alla Santa Sede. 
+» Una tal guarentigia fu pur fatta 
» col concordato pubblico, e so- 
». lenne fatto nel 1745 tra il Pa- 
» pa Benedetto XIV, e sua maestà 
» cattolica Carlo II attualmente 
» regnante, ch’era allora re di Na: 
» poli, insieme a tuttociò, che ha 
» rélazione colla sovranità del Pa- 
» pa sopra Benevento, ed una tale 
» guarentigia fu tenuta come una 
» legge fondamentale del regno. 
» Questa promessa è appoggiata 
» sopra giuramenti sacrosanti e rcpli- 
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PATRIMONIO DELLE CHIESE. 


. Beni, possessioni e rendite delle chiese e 
delle Afense vescovili. 11 Papa s. Simpli- 
cio I del 467, con decreto presso Labbé, 
Concil. t. 4, p. 1069, e Graziano, De red- 
ditibus ecclesiae, 12, ques. 2, cap. 28, 
ordinò che le offerte o Oblazioni de’fe- 
deli fossero spartite in 4 parti, l'vina pel 
Vescovo, pel Clero la 2.*, e le altre due 
per la fabbrica della Chiesa, del Palazzo 
vescovile, pei Pellegrini e pei Poveri, co- 
me si può vedere a tulti i segnati artico- 
li, a Bewi pi Criesa, Mamo, Mensa caltri 
relativi. La prescrizione di s. Simplicio 
fu rinnovata da s. Gelasio I coll’epist. g, 
c. 27; da s. Gregorio I, coll’ epist. 44, 
lib. 5, e da altri Pontefici e concilii, co- 
me si può vedere in Tomassini, De veter. 
et nov. discipl. par. 3, lib. 2, cap. 13 è 
14, ed in molti scrittori. 
PA'TRIMONIO ECCLESIASTICO e 
SAGRO, Patrimonium ecclesiasticum 
scu sacrum. Titolo clericale o sacerdo- 
tale, necessario per entrare negli ordini 
sagri. E di tre sorta: quello di un be- 
nefizio, quello di patrimonio; e quello del- 
Ja povertà religiosa o della religione. Il 
titolo del benefizio consiste nel possesso 
pacifico di un benefizio sufficiente pel 
mantenimento di colui il quale n’è prov- 
veduto. Il titolo di patrimonio consiste 
in un bene il quale, di qualunque natu- 
ra egli sia, possa bastare alla sussistenza 


di un ecclesiastico: questo titolo è diffe-. 


rente secondo l'uso delle diocesi e la tas- 
sa dei vescovi. Il titolo della religione 
consiste nella professione religiosa di un 
ordine o congregazione, che somministra 
l’alimento a tutti i suoi membri. Si può 
ordinare anche a titolo di missione o di 
missionario apostolico. Secondo l’antica 
disciplina non ordinavasi alcuno senza ob- 
bligarlo al servigio di una chiesa, e per 
conseguenza non conoscevasi altro tito- 
lo clericale, titulus ecclesiasticus, fuori 
della chiesa alla quale un ecclesiastico 
era altaccato per la sua ordinazione, per 
servirvi perpetuamente e trarne la sua 


PAT ” 
sussistenza. Nel 794 il concilio di Frane- 
fort decretò che leordinazioni senza titolo 
fossero proibite; quello di A vranches del 
1172 statuì che non si ordinerebbero 
preti senza titolo certo. Nel concilio gene- 
rale Lateranense ItI, celebrato nel 1179 
da Alessandro III, si dichiarò, che se un 
vescovo ordinava un diacono o sacerdo- 
te senza un certo titolo bastante per la 
sua sussistenza; il vescovo sarebbe obbli- 
gato a somministrarglielo, fino a che glie- 
lo avesse assegnato in qualche chiesa, op- 
pure avesse con che vivere del suo patri- 
monio. Farono le ultime parole del de- 
creto, che servirono di appoggio per ista- 
bilite a peco a poco l’uso delle ordina- 
zioni senza chiesa, accontentandosi di una 
rendita sufficiente, sia in benefizio o pa- 
trimonio. Il Tomassini, De vel. el nov. 
eccles. disciplina t. 2, lib. 1, dal decreto 
riconosce l’ origine del patrimonio dei 
preti. A tenore del concilio di Trento, 
sess. 21, de reform. cap. 2; coloro i quali 
sì fanno ordinare sotto titoli fi-audolenti 
sono sospesi dalle funzioni dei loro or- 
dini , ed incorrono nella irregolarità se 
gli esercitano senza dispensa. Vedasi la 
bolla di s. Pio V, Romanus Pontifex; cd 
Innocenzo XI rinnovò ai vescovi la pre- 
scrizione di non conferire gli ordini a chi 
non avesse benefizio o patrimonio. L'An- 
dreucci, De hierarchia lib. 2, c. 4, trat- 
tò: de patrimonio ad sacros ordines ly po- 


‘tecae generalis subjecto; ed il Mondelli, 


Diss. eccl., dissert. 4: se sia lecito ad un 
chierico ordinato a titolo di patrimonio, 
partire dalla sua chiesa senza il consen- 
so delvescovo. V. CLero, BENEFIZIO Ec- 
CLESIASTICO, BENI DI CHIESA. 

PATRIZI Gio. Batista, Cardinale, 
Nacque in Roma a’ 24 dicembre 1658, 
de’ marchesi di Castel Giuliano, del ra- 
mo che da Siena si trasferì a Roma (ho 
già parlato di sua nobile famiglia in fi- 
ne di quella di Crici e nelle biografie 
Naro, non che a Piccoromini FAMIGLIA, 
ditendo del celebre Agostino adottato 
in quella casa da Pio II: per non di- 
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re di altri, tra i serviti fiorì il b. Fran- 
cesco). Assunto l’abito prelatizio ottenne 
da Innocenzo XI un luogo tra’ ponenti 
del buon governo, e poi tra’ votanti di se- 
gnatura, donde passato a chierico di ca- 
mera, fu incaricato di quasi tutte le pre- 
sidenze di quel tribunale, da lui eserci- 
tatecon singolaresollecitudine e pruden- 
za. Innocerizo XII lo destinò al governo 
di Perugia, posto inferiore alla sua car- 
riera lodevolmente esercitata, ma come 
virtuoso si mostrò superiore alle umane 
vicende, soffrendo in pace l’avverso de- 


stino. Quindi fatto arcivescovo di Seleu- - 


cia, lo trasferì nunzio a Napoli, ove go- 
verno quella chiesa vacante con titolo di 
vicario, secondo l’Egss, ma niuna men- 
zione di ciò fa il Loreto nelle Memorie 
degli arcivescovi della s. chiesa napoli. 


tana. Clemente XI lo promosse nel 1707 


a tesoriere generale, e dipoi a' 16 dicem- 
bre 1715 lo creò cardinale prete de’ss. 
Quattro, aggregò a diverse congregazio- 
ni e per diversi anni funse il pro-teso- 
rierato, finchè nel 1718 lo inviò legato 
a Ferrara (V.), in tempi diflicilissimi. 
Pure per la sua moderazione, gentilezza 
di tratto, equità, ed amore del pubblico 
bene, meritò di esservi confermato per 
tre trienni, e pel primo dei legati vi la- 
sciò le ossa nella metropolitana, quando 
morì con gran pietà a'2gluglio 1727, di 
anni 69, dopo essere intervenuto a due 
conclavi. Fu sepolto avanti l’altare di s. 
Maurelio, con iscrizione. Appena uscita 
Ja Porta Pia di Roma, il cardinale for- 
mò una deliziosa villa, come si leggeva 
nell’iscrizione della facciata. Il disegno del 
palazzo fu di Sebastiano Cipriani, con 
grandiosa scala. Era ricca di boschetti, 
adorni di antiche sculture e di comodi 
viali. A"3 novembre 1744 vi pernottò il 
re di Napoli, poi di Spagna Carlo II, al- 
lorchè col suò esercito inseguiva gli au- 
striaci. Clemente XIV godeva in questa 
villa ogni giorno di qualche ora di sol- 
lievo fino alla sera, nelle camere del bi- 
gliardo, ridotte nobilmente dal suo fo- 
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riere maggiore marchese Gio. Chigi Mon- 
torio Patrizi proprietario, assistendo col- 
la corte nobile a qualche partita di truc- 
co. Ma i repubblicani del 1849 barba- 
ramente atterrarono il palazzo ed altro 
bel fabbricato, rovinando la villa. Inol- 
tre i Patrizi hanno in Roma la cappella 
nella Chiesa di s. Maria Maggiore, e il 
Palazzo Patrizi. 

PATRIZIANI. Eretici così chiamali 
da Patrizio o Patricio loro capo, che vi- 
vea verso l’anno 193: era marcionita e 
precettore di Simmaco. L’errore che prin- 
cipalmente sosteneva , era che la carne 
dell’uomo essendo stata creata dal demo- 
nio, doveasi odiare e distruggere, e ch'era 
buona opera l’uccidersi da sè medesimo. 

PATRIZIO (s.), apostolo d’ Irlanda. 
Ne riportai la biografia a IRLANDA, cioè 
nel vol. XXXVI, p. 88,94, 106 e seg., 
dicendo pure del famoso pozzo di s. Pa- 
trizio (anche quello d' Chico, V., così 
viene appellato). 

PATRIZIO (s.). Ordine equestre d’Ir- 
landa. Fu istituito da Giorgio III re del- 
la Gran Bretagna a'5 febbraio 1783, 
sotto la invocazione di s. Patrizio (V.), 
apostolo e patrono dell'Irlanda, per gra: 
tificare i cattolici irlandesi e promuover 
sempre più la loro fedeltà al trono, non 
che la lealtà e la virtù. L'ordine si com- 
pone del re, del lord luogotenente d’Ir- 
landa come gran maestro, di 15 cava- 
lieri, e di 6 cavalieri straordinari, fra’qua- 
li non può aver luogo che un solo prin- 
cipe della famiglia reale. Per essere fre- 
giato di quest'ordine insigne, alla nobile 
nascita devonsi accoppiare le operazioni, 
onde deveriguardarsi qual cavalieve sen- 
za eccezioni. Dopo la morte di un cava- 
liere si aduna il capitolo dell’ordine, che 
per lo meno deve comporsi di 6 mem- 
bri, ciascuno dei quali propone 9g candi- 
dati per succederlo: il red'Inghilterra poi 
ha il diritto di eleggere quello che ottie- 
ne maggior numero di suffragi, se lo giu- 
dica degno di conseguire diguità tanto 
ragguardevole. La decorazione consiste 
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in gran medaglia d’oro di forma ovale , 
avente nel centro una croce smaltata di 
| rosso ed una pianta di trifoglio verdeg- 
giante, con l’epigrafe in giro: Quis st- 
perabit ? La medaglia suole portarsi dai 
cavalieri nella sinistra parte del petto, 
sospesa a nastro di color verde ceruleo. 

PATRIZIO. 7. ParRIzZIo Di Roma. 

PATRIZIO DI ROMA. Titolo cospi- 
cuo di dignità e grado nobilissima, che 
nel secolo VIII e seguenti portava l’ab- 
hligo di sostenerei diritti della chiesa ro- 
mana, difendere le ragioni della s. Sede, 
della città di Romae dei poveri. Lo con- 
ferivano i Papi col titolo di Difensore del- 
la Chiesa (V.), come protettore, avvo- 
catoe difensore della sede apostolica; con» 
sistendo in questo l’avvocazia della Chiesa 
di cui furono investiti i re e gl'impera- 
tori franchi, e poi gl’imperatori tedeschi 
di dette epoche. L’avvocazia principal- 
mente consisteva nel difendere la purità 
della fede, gl’interessi della religione, i di- 
ritti e stati temporali della s. Sede; quin- 
di i romani e gli altri sudditi della me- 
desima giuravano riconoscere gl’ impe- 
ratori come avvocati della Chiesa, cioé di 
non fare innovazioni in pregiudizio dei 
Pontefici. Anche i re franchi e gl’impe- 
ratori giuravano di essere protettori e di- 
fensorìi della stessa Chiesa, con formola 
riportata dal Borgia e dall’Alemanni, la 
quale si variò per gl’imperatori tedeschi, 
con alcune dichiarazioni e cautele, per- 


chè non avessero a prelendere quella stes- 


sa autorità, che i Papi permisero ai Ca- 
rolingi di esercitare in Roma e nelle ter- 
re della Chiesa, in benemerenza dell’am- 
plificato dominio e di averglielo costan- 
temente difeso e protetto. /. ImPERATO- 
RE. La dignità del patriziatoe dell’avvo- 
cazia fece che per potestà delegata e di 
consenso de’Papi, talvolta gl'imperatori 
esercitassero pei loro messi le giudicature 
e placiti negli stati pontificii, in materie 
di controversie, ondesi facesse giustizia ai 
popoli, salva la preminenza papale, ed 
anche per quietare le facili rivolte. Y. 
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Pracrro. Altro obbligo dell’avvocazia e- 
ra che nella Elezione dei Papi(/.) non 
fosse fatta violenza daîì romani, come nel- 
la loro Consagrazione (V.). Per la stessa 
avvocazia i Pontefici adottarono diversi 
sovrani per Figlio (Y.). Per distinzione 
verso il patrona della Chiesa, i Papi non 
solo gli cingevana la spada, ma fecero 
battere monete, da una parte col di lui no- 
me e dall'altra il proprio, in segnosoltan» 
ta di onore e confederazione tra la Chie- 
sa e l'impero. Di tutto ciò parlai nei vol. 
XXXIV, p. 117 a 120, XLVI, p.r10, 
ed agli analoghi articoli. Questi diritti 
però non importavano sociale dominio 
nei re fianchi e imperatori, sì in Roma 
che negli altri dominii temporali : erano 
senza titolo di sovranità e di semplice 
protezione e mera avvocazia, che costi- 
tuivano il carico di patrizio de’ romani, 
come provano l’Alemanni, De Lateran. 
pariet.; l’Acami, Della zecca pontificia; 
il Cenni, Monum. domin. pontif. ; ed il 
Borgia, Breve ist, del dominio della sede 
apost. Benchè a Pap®r8 parlai dell’origi- 
ne del senato di Roma e de' patrizi, ora 
uomini nobili e de’ primi delle città, fa 
d'uopo qui dire chela dignità di patrizio 
diventò poi la sorgente della nobiltà pres- 
so diversi popoli, argomento che toccai a 
NosiLe. Romolo nel fondare Roma con 
l’aiuto di persone di ogni specie, cui ave- 
va accordata asilo e franchigie, tra di es- 
se ne scelse alcuni che nominò patrizi, 
gli altri nominò clienti 0 plebei. Romolo 
per unire tra loro i patrizi ed i cittadini 
semplici detti plebei con reciproci lega- 
mi, ordinò che ciascun plebeo eleggesse a 
padrone suo un patrizio , di cui egli si 
chiamava cliente. L' uflizio del padrone 
era di difendere il cliente e fare tutto ciò 
che il padre opera pei figli. Dovere del 
cliente eva l’aiutare il padrone colle pra- 
prie forze e sostanze, e morendo i clien- 
ti senza aver fatto testamento, i padroni 
divenivano loro legittimi eredi e tutori 
dei loro figli. I clienti lavoravano i cam- 
pi dei padroni e gli pagavano un tribu- 
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to; non potevato coutrarte matrimonio 
colle figlie dei patrizi. I patrizi furono 
decorati del grado di senatore in nume- 
ro di t00, col titolo di padri, stabilendo 
Romolo che i loro discendenti si denomi- 
nassero patrizi, è per maggior onore ine 
genui. Essi furono divisi iu patrizi nia: 
jorun gentium, ed in patrizi minorum, 
cioè quelli plebei che divenuti senatori 
pervenivano alla dignità di patrizio, non 
essendo sempre unito il patriziato al se- 
natorato quei patrizi antichi che si tro« 
varono fiegiati della seconda diguità si 
dissero paures conscripti. Alli danno que» 
sto nome a quei senatori eletti dai coti- 
soli e dai censori, perchè i homi loro è 
quelli dei primi senatori furono inscritti 
in un medesimo libro. Al dire di alti , 
etco come spiegano l'origine dei patrizi. 
In Roma vi erano due ordini, de senato. 
ri e dei cavalieri, dopo venivano i plebei 
o semplici cittadini. Romolo avendo scel- 
to per suoi consiglieri di stato 100 perso- 
naggi, lichiamò senaiori, avuto riguardo 
o alla età calla prudenza ordinariamen- 
te propria de’vecchi:lichiamò altresì pa- 
| tres o per denotare il rispetto che aveva 
per essi, o per far loro conoscere che do- 
vevano essere i proteltori e quasi i pa- 
dri del popolo. Dopo che i sabini furo- 
no ricevuti in Roma, Romolo aggiunse 
ai senatori altri 100 scelti dalle famiglie 
più nobili. Dipoi nell’anno 138 Tarqui- 
nio Prisco aumentò tal numero di sena- 
tori con altri 100 itdividui distinti per 
virtù e sapere, presi dalla plebe, cui diè 
iltitolodi patrizi; mentre solevano chia- 
marsi palricii majorum gentium i discen- 
‘denti de’ primi senatori creati da Romo- 
lo, i quali potevano nominar un senato- 
re fra i loro maggiori, patrem ciere; i di- 
scendenti de’nuovi patrizi o senatori, e al- 
tri posteriormente eletti, furono chiama- 
ti patricii minoruni gentium, vale a dire 
piccoli o secondi patrizi. Nei primi tem- 
pi i ministri della religione si eleggevano 
soltanto dal ceto dei patrizi , i quali un 
tempo furono tanto potenti, che aveva- 
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no l'autorità di cvavocare i consiti , di 
cteare i magistrati, ed auvhe di depeotte 
i cousoli. I patrizi avevano gli auspicii, 
asili, altari, dei propri clie poi si dissero 
penati, cioè le immagini de’ loro ante- 
nati che tenevano nei lovo cortili, di che 
parlai altrove. Si chiamò in Roma 7 ico 
Patrizio quella contrada che giace alle 
radici de’ monti Esquilino e Viminale, 
perché il reServio Tullio la consegnò per 
abitazione ai cittadini di sangue patrizio, 
cioè de’ primi fondatori di Roma, per- 
ciò stimati i più fedeli difensori della cit- 
tà; pei quali titoli e potere che godeva- 
no presso i cittadini e la plebe, essendo 
in sospetto presso i re di Roma che potes- 
sero resistere alle loro leggi, li collocarono | 
in detta contrada ond' essere facilmente 
Oppressi in quelunqueinsurrezione. Tut: 
ta via fu Servio Tullio che dit aî patrizi tut- 
ta l'autorità del popolo, spogliandone la 
plebe romana. Nell’Album t.4,p.263 e 
272, si legge il modo di creare i patrizi 
romani; nelle persone del fratello e nipo- | 
te di Leone X, ammettendosi ai privilegi 
del patriziato, concesso dal senato e po- 
polo romano. Quanto poi all'origine del- 
la dignità e grado di patrizio, donde de- 
rivò quella conferita dai Papi, ne vado a 
far cenno. 

Costantino il Grande fu quello che nel. 
la traslazione della sede imperiale da Ro- 
ma a Costantinopoli, eresse un nuovo pa- 
triziato, attribuendo la qualifica di patri- 
zi ai suoi consiglieri, non già perchè essi 
discendessero dai primi padri del senato 
eletti da Romolo, ma perchè erano an- 
ch’essi riguardati come padri della repub- 
blica o dello stato ; ed ordinò che il pa- 
trizio sedesse sopra i prefetti del preto- 
rio, ma la dignità era inferiore a quella 
del consolato, secondo il Rinaldi. Però il 
Gentili chiama la dignità somma, imo di- 
gnitatis culmen etapex; e dice che le mo- 
gli-dei patrizi si chiamarono patriziesse. 
Le loro insegne erano il seggio sublime 
e la clamide o manto imperiale. Questa 


dignità di patrizio diventò la prima del- 
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l’impero,esi considerò come il colto del. 
I’ onore e della nobiltà. Vi ebbero però 
quattro sorta di patrizi, de’ quali i più di- 
stinti erano qualificati come padri dagli 
imperatori (come si legge nel t. 4, p. 144 
del Calogerà) e tutori dell'impero, ed e- 
rano in qualche modo associati alla mae- 
stà imperiale. Nel V secolo i patrizi com- 
ponevano realmente il consiglio degl’im- 
peratori, e la dignità godeva ancora di 
tutto il suo splendore allorché Odoacre 
re degli eruli, distrutto nel 476 l’impe- 
ro di occidente ed occupata Roma, in- 
dusse il senato romano a scrivere all’im- 
peratore d'oriente Zenone, acciò lo deco- 
rasse della dignità di patrizio romano e 
ne fu investito; quindi il suo esercito lo 
proclamò re d'Italia. L'imperatore Ana- 
stasio I nel 507 spedì a Clodoveo | re 
dei franchi la patente di console onora- 
rio e patrizio , onde assunse il titolo di 
augusto, si rivesù di porpora, e cinse la 
fronte col diadema : siccomealtri dicono 


che a Clodoveo fuconferito il consolato, 


si legga il Rinaldiall’anno 508,u.° 1. L'im- 
peratore Costantino Copronimo conferì 
la dignità di patrizio al re Adalgiso pri- 
mogenito di Desiderio re d’Italia. Il pa- 
triziato era una dignità anche nel regno 
di Gontrano, sovrano d’Orleans e della 
Borgogna, dopo la metà del VI secolo : 
dopo che quel reame passò sotto il do- 
minio dei franchi, i governatori che si 
spedivano nelle diverse provincie furo- 
no per lungo tempo nominati patrizi. In 
Roma non solo gl’imperatori di Costan- 
tinopoli, ma anche i re goti, che prima 
la occuparono, crearono i patrizi : l’ im- 
peratore lo creava con questa formola e 
ceremonie, riportate dal citato Borgia a 
p. 44. Perchè noi non possiamo colle so- 
le nostre forze portare il peso del miri- 
stero addossatoci da Dio, vi eleggiamo 
in nostro aiuto e sollievo, e vi concedia- 
mo l'onore dî essere in nostro luogo il di- 
fensore dei poveri e della Chiesa. Indi lo 
rivestiva del manto o sia della clamide, 
gli metteva l'anello nel dito indice della 
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mano destra, e gli porgera una carta 


su cui eva scritto: Sii 4 patrizio miseri- 
cordioso e giusto; finalmente gli poneva 
sul capo un cerchio o corona d’oro, che 
alcuni dicono gemmata, come nel descri- 
verla notai nel vol. XVII, p. 182. Cas» 
siodoro, în Yariar. lib. 8, ep. 9, alla cla- 
mide aygiunge anche il cingolo ed i cal- 
cei, che il Piazza nel Cherosilogio chiama 
scarpe dipinte, ed osserva ch’erano por- 
tati per Roma in sedia alta: nella Ge- 
rarchia p.488, parla dell'origine dei pa- 
trizi romani e loro grandi prerogative, 
II Severano e l’Ugonio riconoscono nel- 
l'abito del patrizio il rubbone che usa 
nelle solenni funzioni il senatore di Ro- 
ia. A Perrine ho detto, che questo fu 
una delle insegne con cui l’ imperatore 
greco dichiarò patrizio il duca di Napoli. 

il 1.° Papa che con autorità apostoli- 
ca creò il patrizio di Roma fu s. Grega- 
rio HIT, quando nel 731 invocò ed otten- 
ne contro gl'invasori longobardi il soccor- 
so di Carlo Martello maggiordomo del 
regno di Francia, che dichiarò patrizio, 
cd egli fu pure il 1.° fra’principi a dimo- 


‘ strarsi pubblico difensore della chiesa ro- 


mana, ed ebbe ancora il titolo di Cri- 
stianissinmo (V.). Stefano III nel 753 si 
portò in Francia per domandare aiuto 
contro i longobardi al re Pipino, che in 
un ai figli Carlo Magno e Carlomanno 
dichiarò patrizi di Roma. Carlo Magno 
fu poi il 1.° che nel 774 incominciò ad 
usare il titolo della dignità del patrizia - 
to, inserendolo nei suoi diplomi; quindi 
ad istanza di Adriano I, e poi di Leone 
III, egli si fece vedere in Roma vestito. 
formalmente dell’abito di patrizio. A ven» 
do Carlo Magno pregato s. Leone Ill a 
confermargtli la dignità del patriziato, il 
Pontefice gli mandò le Chiavi (V.) e lo 
Stendardo di s. Pietro (V.), e nel tricli- 
nio Lateranense s. Leone III fece dipin- 
gere s. Pietro in atto di dare a Carlo le 
insegne del patriziato, cioé il vessillo, co- 
me si ha dal Borgia, Memorie t. 1, p. 


13. Carlo nell'800 venendo dallo stesso 


de fi 
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Papa coronalo imperatore di occidente, 
lasciato il titolo di patrizio assunse quel- 
lo d'imperatore ; però s. Leone Ill tras- 
fuse nella dignità imperiale 1° avvocazia 
e difesa della Chiesa e dei suoi dominii, 
che esercitarono i successori, anche te- 
deschi. Ribellatisi i romani nel 1145 a 
Lucio II, ripristinarono l’antico senato e 
insieme la dignità di patrizio, cui vole- 
vano obbedire come a principe, nominan- 
dovi Giordano potentissimo figlio di Pier 
Leone. Indi i romani ebbero l’audacia di 
presentarsi al mansueto Papa, acciò ce- 
desse al patrizio le rendite della Chiesa 
ed i sovrani diritti, e ch’ egli si conten- 
tasse delle decime e delle oblazioni. Per 
queste turbolenze il successore Eugenio 
MI fiuggi da Roma, e solo vi ritornò nel 
1146, quando i romani promisero di an- 
nullare il patriziato rinnovato, e di resti- 
tuire alla primiera autorità il Prefetto di 
Roma (V.), nominato dal Papa. Tutta- 
volta sotto Adriano IV che gli successe, i 
romani insorsero e restituirono il patri- 
ziato, onde nel 1155 sottopose Roma al- 
l’interdetto, per cui i romani tornarono 
all’ obbedienza. Non perciò desisterono 
dalle lora pretensioni, a segna che Ales- 
sandro II, Lucio Il, Urbano III, e Gre- 
gorio VIII dovettero ritirarsi da Roma, 
finchè per la concordia fatta nel 1188 da 
Clemente III col popolo romano, fu abo- 
lita la dignità di patrizio e restituita quella 
di prefetto. Su questo argomento abbia - 
mo dueerudilissime opere.Cenni, Dissert. 
7, s. Gregorius III, de Caroli Murtelli e- 
lectione in patricium romanoruna, atque 
ecclesiae defensorem, Pistoia 1778. Gen- 
tilii, De patriciorum origine, varietate, 
praestantia, et juribus, Romae 1736. E- 
rudite nozioni ne diede Zorzi nel t. 1, p. 
344 e seg. di Calogerà, facendo le distin- 
zioni tra i patrizi della repubblica roma- 
na e quelli degl’ imperatori, coi loro gra- 
di ed uffizi. 

PATROCINIO petra Beata VERGINE 
Mania. Festa che Alessandro VII col bre- 
ve Praeclara, de’28 luglio 1656, Bull. 
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Rom. t. 6, par. 4, p. 131, ad istanza di 
Filippo IV re di Spagna, in questo re- 
gno concesse che si celebrassein una do- 
menica di novembre dagli ordinari de- 
stinata, coll’uffizio e messa del patrocinio 
della B. Vergine, nella stessa maniera che 
si faceva a'5 agosto per la festa della Ma- 
donnadella Neve, eccettuate le lezioni del 
secondo notturno, che si dovrebbero pren- 
deredal giorno 12 settembre. Inoltre con- 
cesse indulgenza plenaria a quelli che con- 
fessali e comunicati assistessero in que- 
sta festività alla messa solenne. Dipoi In- 
nocenzo XI, adistanza del re Carlo II, e- 
stese la concessione di Alessandro VII a 
tutti i dominii del re di Spagna, colbre- 
ve Eximiae, de'26 maggio 1679, Dull. 
t. 8, p. 95, come Benedetto XIII la di- 
stese ancora a tutto lo stato ecclesiasti- 
co, comandando che vi si celebrasse nel- 
la 3." domenica di novembre, nella qua- 
le celebrasi in altri stati e dominii. /7. 
Lambertini, De festis B. M. V., c. 13, 
e pel patrocinio del suo sposo s. Giusep- 
pe, questo articolo. 

PATROCLO (s.), martire. Fudecapi- 
tato per la fede di Gesù Cristo a Troyes 
in Sciampagna nel Ill o IV secolo. Il cul- 
to di questa santo martire è assai anti- 
co, e la sua memoria è stata celebrata da 
s. Gregorio di Tours. Nel secolo X le sue 
reliquie furono trasportate da Troyes a 
Colonia, e da Colonia a Soest nella con- 
tea della Mark, di cui egli è principale 
patrono. Trovasi il suo nome nel marti- 
rologio romano il giorno 21 di gennaio, 
ed in. quello di Usuardo. 

PATROCLO (s.), rinchiuso del Ber- 
ry. Nato nel Berry, guardò le greggie di 
suo padre, ma dipoi si diede allo studio 
e vi fece grandi progressi. Ottenuta da 
Arcadio vescovo di Bourges la tonsura 
chiericale, e qualche tempo dopo il dia- 
conato, visse da prima in comunanza coi 
chierici; ma animato dal desiderio di me- 
nar vita più perfetta, si ritirò nel borgo 
di Neris, ove eresse un oratorio in onore 
di s. Mactino, e si pose ad ammaestrare 
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i fanciulli. Stabilì una comunità di re- 


ligiose presso il suo oratorio, e partì da . 


Neris per vivere sconosciuto al mondo in 
una solitudine. Fabbricò in seguito il mo- 
nastero di Colombieres, 5. leghe circa lun- 
gi dalla sua abitazione ; ma ne diede il 
governo ad un altro, per non abbando- 
nare il suo ritiro. Elevato al sacerdozio, 
raddoppiò le sue austerità. Egli passò 18 


anni vivendo di solo pane ed acqua, con 


un poco di sale, non-abbandonando mai 
il cilicio, e morì a quanto si crede verso 
il 577. Fu sepolto a Colombieres, ope- 
rando Dio molti miracoli alla sua tom- 
ba. Il martirologio di Francia nota la sua 
festa il 1g di novembre. 

PATRONO e PATRONATO. 7. Pa. 
DRONATO e ProTETTORE. 

PATROPASSIANI o PATRIPAS- 
SIANI. Eretici del II secolo, discepoli di 
Prassea o Praxea, i quali ammettendo in 
Dio una sola persona sotto tre nomi di- 
versi, osarono sostenere cheil Padre non 
eradifferente dal Figliuolo, e clre per con- 
seguenza si era incarnato, ed avea patito 
la mortesulla croce per la redenzione del 
genere umano. Furono anche detti /170- 
narchici(Y.). Papa s. Vittore I del 194, 
in un concilio condannò Prassea. 

PATTI (Pacten). Città con residenza 
vescovile in Sicilia, nella provincia della 
Valle minore di Messina, da cui-è 14 le- 
ghe distante, capoluogo di distretto e di 
cantone, sulla riva occidentale del picco- 
lo golfo a cui dà nome, sopra un rial- 
to. Nel suo porto riparano conveniente- 
mente i bastimenti mercantili, ed il for- 
te sovrasta agli edifizi, che nell’ insieme 
non mancano di eleganza. Le vie sono 
regolari e ben lastricate, e terminano ad 
una piazza quadrata, ch'è la principale, 
decorata da moderni palazzi. La chiesa 
cattedrale, già abbaziale, con battisterio, 
con l’episcopio annesso, è solto la invo- 
cazione di s. Bartolomeo apostolo, pos- 
sedendo tra le reliquie il corpo di s. Fe- 
bronia vergine e martire patrona della 
città : per bellezza di architettura e ric- 
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chezza di suppellettili, fra gli altri mino- 
ri templi, comechè ben adorni, eminen- 
temente risplende, poiché dai fondamen- 
ti fu da ultimo riedificata. Il capitolo si 
compone di 5 dignità , del priore, arci- 
diacono, cantore, tesoriere osagrista mag- 
giore, e dell’arciprete che ha cura delle 
anime. In principio il capitolo si forma- 
va dai monaci benedettini canonici con 
mensa comune, al cui abito di lana de- 
rogò Gregorio XIII nel 1580, indi di ca- 
nonici regolari : anticamente consisteva 
in 4 dignità e 8canonici monaci. Vi so- 
no altre 3 chiese parrocchiali col fonte 
sagro, 3 conventi di religiosi, un mona- 
stero di monache, il conservatorio per l’e- 
sposte, alcune confraternite, l'ospedale 
e ilseminario. Considerabile è la sua fab- 
brica di stoviglie, e nella spiaggia pesco- 
sissima sono le tonnare di's. Giorgio e di 
Olivieri. Patti, Pactae, si vanta di aver 


-datoinatali as. Trifomena vergine e mar- 


tire, ed a diversi uomini illustri, come al 
giureconsulto Magretti, al celebre medi- 
co Gaglio; ed al sacerdote Pisciotta, filo- 
logo, grammatico e poeta. 1] conte Rug- 
gero di Sicilia pose le fondamenta di Pat- 
ti, dopo la strage dei saraceni. La foce 
del Timeto, che oggi dicesi Fiume di Nas- 
so, si apre non lunge, e la costa termina 
col capo d’Orlando. Nell’opposto lato del 
promontorio era l’ antica Agatyrna , e 
credesi veder gli avanzi di un suo acque- 
dotto e altri ruderi nel villaggio di s. Mar- 
co. Al di là poi del Timeo, presso il fiu- 
me Elicone, aggi Olivero, fu la rinoma- 
ta colonia Tintaride, fondata da Tinda- 
ro re di Laconia, padre di Leda che. la 
favola fece cara a Giove, ed avo dei ge- 
melli Castore e Polluce, della quale ori- 
gine i messeni stabilitivisi altamente sì 
gloviavano. Dalla forza delle onde mari- 
ne venne alterrata una parte della città, 
che assai era menomata in tempo. della 
prima guerra punica. Tuttavia i roma- 
ni vi dedussero una colonia, e quel capo 
serbò lungamente il nome di promonto- 
rio di Tindaro. Oggi una chiesa addita 
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l’area precisa della colonia Tindaridis, e 
chiamasi s. Maria di 'Tindaro. Patti ven. 
ne distrutta da Federico II d’ Aragona, 
per essere del partito angioino, e quindi 
rifabbricata, fu in seguito incendiata nel 
XVI secolo dai turchi, dopa il quale di- 
sastro fu ristorata. 

La sede vescovile fu eretta nell'abba- 
zia di Patti, fondata da Ruggero conte 
di Siracusa, e da Roberto altro duce nor- 
+ manno, dopo aver cacciato i saraceni 
dall'isola di Lipari, cioè la suddetta chie- 
sa e abbazia di s. Bartolomeo e il mona- 
stero pei benedettini, di cui venne falto 
nbbate Ambrogio integervimo, che lo era 
di quello di Lipari, con approvazione del 
109t di Urbano ll, ed unita all’abbazia 
di Lipari, cui il conte Ruggero che l'a- 
vea fondata concesse beni e privilegi. La 
di lui madre Adelasia nel 1118 fu sepol- 
ta nellachiesa abbaziale di Patti.Nel: 130 
fu fatto abbate di Lipevie Patti Giovan- 
ni I, che nell’ottobve1131 l'antipapa A- 
nacleto Il fece 1.° vescovo d’ambedue le 
abbazie, che eresse in cattedrali unite: 
Innocenzo II però lo riconobbe solo per 
abbate, quando nel concilio Lateranense 
II del 1139 ledepose dal vescovato. Es- 
sendo morto Giovanni | nel 1149, Eu- 
genio III eresse canonicamente la sede 
vescovile al modo che dissi a Lipari, e 
nel 115: d'ambedue dichiarò vescovo 
Gilberto. Nel 1180 gli successe Stefano, 
che Lucio HI dichiarò suffraganeo di Mes. 
sina, come lo è tuttora. Tra quelli che 
dopo ei lui occuparono le due sedi di Li- 
pari e Pattì, fr. Pietro dì Pernis tedesca 
del 1346 fu distinto letterato. Per sua 
morte nel 1354 divenne vescovo il b. Pie- 
tro. H. Dipoi nel 1399 con quelle bolle 
citate a Lipari, Bonifacio 1 X separò i ve- 
scovati, nominando vescovo diPatti Fran- 
cesco }lI Hermemir, ch'ebbe in suceesso- 
re nel 1401 fe. Filippode Ferrari di Cal- 
tanisetta, celebre caamelitano predica- 
tere: traslato a Girgenti venne nomina- 
to net 1414 Bernardo di Figueroa spa- 
gnuolo ed elemosiniere del re Martino ; 
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nel 1415 fe. Matteo II di Catania dome- 
‘nicano; nel 1431 fi. Antonio | de Stabili 


de’conti di Patti francescano ; nel 1437 
Giovanni IV Interbartolinobile siculo; nel 
1438 GiacomolI de’baroni Porco di Mes. 
sina, ove fu traslato; nel 1450 Leonardo 
Gocto nobile messinese. Per non dire di 
tutti ricorderò nel 145 1 fr. Corrado Ca- 
racciolo nobile napoletano, che per ricu- 
sarsi come il predecessore dalla soggezio- 
ne del metropolitano di Messina, venne 
interdetto e dopolite si pacificò; nel 1482 
amministratore Giovanni VI cardinale 
d'Aragona; nel 1484 il cardinale Gio- 
vanni VII Modes; nel 1495 fr. Giovan 
ni VIII Marquet domenicano di Lisbona 
nobilissimo; nel 1501 Michele Figueroa 
de’ duchi di Feria, dottissimo ; nel 1549 
Bartolomeo li Sebastiani aragonese che 
intervenneal concilio di Trento,personag- 
gio illustre che restaurò l’episcopio; nel 
1569 Antonio II Maurino de Pazos di 
Compostella, perito nellescienze; nel 1579 
Gilberto ll de’ baroni Isfav Corilles pa- 
lermitano, trasferito da Siracusa, costruì 
nella cattedrale la torrecompanaria, indi 
fu arcivescovo della patria ; nel 1601 Bo- 
naventura Secusio di Caltagirone, mino- 
re osservante patriarca di Costanlinopo- 
li, sotto il quale vennero secolarizzati i 
canonici da Clemente VIII nel 1602, ed 
egli istituì la parrocchia in cattedrale, po- 
scia traslatoa Messina. Nel1609 Vincenzo 
JI de Napoli nobile siciliano, benefico pa- 
store e cappellano regio. Con questi il 
Pirri termine la serie dei vescovi, Sici- 
lia sacra %. 1, p. 838. Nelle Notizie di 
Roma sono registrati i successori. Dal 
1844 è vescovo mg.' Marlinio Ursino di 
Catania. La diocesi è alquanto ampla e 
contiene circa 36 luoghi. Ogni nuovo ve- 
scovo è tassato in 200 fiorini, essendo le 
rendite quasi 6000 scudi, gravati di 400 
oncie di perpetua peusione e di altri pesi. 

PAUL (S.) DE LEON, Leania Ossi 
miensis, Faruni s. Pauli, Saint Pol. Cit- 
tà vescovile della bassa Bretagna , nella 
Francia, dipartimento di Fiuesterre, ca- 
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poluogo di cantone, è situata presso al 
mare, sulla costa settentrionale dell’Ocea- 
no e della Bretagna, a 100 leghe da Pa- 
rigi. Questa città è considerabile pel por- 
to di Rascof che le serve di sobborga. 
Fa importante traffico di cavalli e tele; 
possiede varie cartiere e concie di quoio. 
La cattedrale di s. Paolo avea un capi» 
tolo composto di 5 dignità e di 16 cano- 
nici. La diocesi conteneva 120 parroc- 
chie, divise in 3-arcidiaconati. Vuolsi che 
sia l'antieo Ocismum, che Cesare chiamò 
Leone. La sede vescovile dice Comman- 
ville che fu eretta nel 530, indi trasfe- 
rita a Leone nel 560, sotto la metropoli 
di Tours. Ne fu 1.° vescovo s. Paolo mo» 
naco che fiorì in santità e miracoli, sotto 
la disciplina di Eltutio abbate; morì a’ 
12 marzo del 600. Pei successori ve- 
dasi la Gallia christ., e Chenu, Arch. el 
episc. Galliae p. 156. Ne fu ultimo Gio. 
Francesco de la Marche di Cornovaille, 
falto nel 1772: questi quando nel 1801 
Pio VII soppresse la diocesi pel concor- 
dato, ricusò la sua dimissione, sottoseris- 
se i reclami e proteste de’vescovi, e mo- 
rìin Londra nel 1807. Il vescovo era si- 
guor temporale della città, godeva15,000 
lire di rendita, e pagava 800 fiorini di 
tasse. 

PAUL(S.)TROISCHATEAUX, Saint 
Paul Tricastinum Fanum, Augusta Tri- 
castinoruua. Città vescovile cel basso Del: 
finato, nella Francia, dipartimento della 
Dròme, circondario. E situata sul pendio 
di una collina sulla Roubinue, a 75 leghe 
da Parigi. La cattedrale sotto l’ invoca- 
zione di s. Paolo suo patrono e vescovo, 
aveva un capitolo. di 12 canoaici; la dior 
cesi comprendeva 35 parrocchie. Vi si 
osserva un bell’edifizio, antico monaste- 
ro de’benedettini ; e sonovi alcuni vesti. 
gi di antichità, ed alcune fabbriche di 
lavori ia seta. Fa colonia romana col no- 
me di Augusta Tricastinorum , perchè 
fondata da' Augusto, detta poi Sehasta e 
Diocleuana, ed avea 3 torri per difesa; 
era la capitale dell'antico Fricastia. Nel 
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INI secolo fa saccheggiata dai normanni 
e nei tempi posteriori dai saraceni. La se- 
dle vescovile venne istituita verso il IV 
secolo, sufi'aganea della metropoli di Ar- 
les : ne fu 1.° vescovo s. Restituto, e glì 
successero s. Giusta, s. Sulpizio, a. Kuse- 
bio, s. Torquato, e s. Paolo, dal quale la 
città prese l’attuale suo nome, e credesi 
chesia stato alconcilio di Valenza del 374: 
se ne celebra la festa nel 1.li febbraio, ma 
le sue reliquie nel 1561 furono disperse 
dai protestanti, con quelle dei ss. Resti» 
tuto, Eusebio ed altri. Quanto agli altri 
vescovi, li riporta la Gallia christ, t. 2, 
nuova ediz. Questa sede essendo da lun- 
ghissimo tempo vacante, nel concordato 
del 1801 fu soppressa da Pio VIII ve. 
scovo portava il titolo di conte della cit- 
tà, ne possedeva il dominio a titolo di 
feudo regio, avea 12,000 lire di rendita, 
e pagava 4oo fiorini di tasse. 
PAULIANISTI o PAULICIANI a 
PAOLIANISTI. Eretici seguaci di Pao- 
to di Samosata. Questo eretico, eletto ve- 
scovo d’Antiochia nel 262, negò con Sa- 
bellio la distinzione delle persone divine. 
Egli distingueva due persone in Gesù 
Cristo, il Verbo e il Cristo, nato d’ am- 
bo i sessi, puro uomo, e solo Dio per la 
santità di sue virtù e prodigi. Fu con- 
dannato nel concilio d’ Antiochia del 264, 
e deposto in quello del 270; ancheil Pa- 
pa s. Felice Flo condannò nel 272, ed 
il concilio di Sirio del 357 condannòil 
vescovo Forino di lui discepolo. I suoi 
maestri erano. stali condannati da s. Vit- 
tore ) del 194. Lasciò molti partigiani 
che sussistettero fin verso la metà del V. 
secolo, i quali cambiarono essenzialmen- 
te la forma delbattesimo; vuolsi che nel- 
la Romania durassero più lungo tempo. 
Altri eretici furonvi solto la stessa o qua- 
si simile denominazione, come i Pauli- 
ciari meanichei, discepoli di Costantino, 
nato. in Armenia del 688; i PauaudiZora- 
nisti, eretici. del secolo VIII, che avena- 
no per capi Paolo e Giovanni armeni, e 
sostenenti gli errori di Valeutinoe Ma- 
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nete ed altri; ed i Paulisti, specie di se- 
veriani del VI secolo. 

PAUSOLA, Pausolae. Città vescovi. 
le del Piceno, distrutta , ch’ ebbe a ve- 
scovo Claudio intervenuto al concilio di 
Roma del 465: Italia sacra t.10,p. 158. 
Se era situata ove surse Mont' Olmo o 
altrove, lo dissi nel vol. XL, p.257 e seg. 
Vedasi Gatteschi, Memorie del ducato di 
Spoleto p. 180. 

PAVIA (Papien). Città con residenza 
vescovile in Lombardia, capoluogo della 
provincia del suo nome e di distretto, sede 
di tribunali di 1.° e 2.° istanza, di came- 
ra di commercio, della regia delegazione, 
d’un intendente di finanza, e di altri uf- 
fizi superiori provinciali, a 20 miglia da 
Milano: ne’tempi più floridi contò 80,000 
abitanti, ora più di 22,000. Giace sul ca- 
nal naviglio di Pavia, che incominciato 
nel 1807, fu compito nel 1820, sopra la 
sinistra sponda del Ticino, quivi largo, 
profondo e navigabile, a mezza lega dal 
suo confluente col Po. Il sobborgo di Bor- 
go-Ticino comunica colla città mediante 
un ponte bellissimo di 7 arcate, e costrui- 
to nel secolo XI V. L'antica sua cinta, nel 
XVII secolo ridotta all’ attuale sistema 
di mura ad uso di fortezza; è aperta da 
7 porte, la più bella delle quali è quella di 
. Milano o s. Vito, imperocchéè Pavia fu per 
ben tre volte ingrandita di cerchio o cin- 
ta. Un fiumicello detto Carona, passa ar- 
tificiosamente per la città movendovi mol- 
ti mulini, e diviso in canali corre sotto le 
strade entro a grandissimi acquedotti che 
sboccano nel Ticino. Se non vi sono in 
Pavia avanzi della potenza e dominazio- 
ne romana, e niente presenta di antico, 
veramente maestoso e degno della già ca- 
pitale della Zombardia(V.), vi sono pe- 
rò templi insigni del medio evo, di archi. 
tettura rituale, fra i quali primeggia quel. 
Jo dì s. Michele (che non pare eretto da 
Costantino, ma dai longobardi come loro 
patrono; onde vi furono talvolta corona- 
ti i re d'Italia); indi quello di s. Agosti- 
noo dis. Pietro in Coelo aureo, ed aneo- 
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ra timangono di quell’ epoca 12 tor 
ri altissime (n’ebbe sino a 160), che al' 
città danno un carattere singolare. Fu 
rono celebrati i suoi cirhiteri antichi» 
mi è dissai vasti, chiamati di s. Gervasio 
di s. Giovanni in Borgo; e di s. Maria 
Pertica, nella cui cappella di s. Adrian: 
si seppellivano i re longobardi. Tropp 
grande per la sua popolazione, è per cor: 
seguenza di aspetto triste, colle strade me. 
glio distribuite che fubbricate, e le cas 
per la maggiot parte vecchie; ora è qua. 
si intieramente riedificata, e vi sono pa 
lazzi convenienti. La principale contradi 
è il Corso di strada Nuova; le piazze per 
lo più sono spaziose, distinguendosi quel. 
la del Castello, la sua spianata, quelle di! 
collegio Ghislieri e della cattedrale ; li 
gran piazza è regolare e cinta di porti 
ci. Il Castello è opera dei Visconti, non 
ad uso di fortezza, ma di palazzo, uno 
dei più belli di quell'epoca, con delizio 
so giardino, adorno di merli e di torri se. 
condo il gusto di que’ tempi, nel quale 
Francesco Visconti nel 1404 fece avve 
lenare sua cognata Caterina duchessa di 
Milano; per impadronirsi dei suoi stati, 
ed in cui Lodovico il Moro la medesima 
barbarie esercitò e collo scopo medesimo 
su Gio. Galeazzo Sforza duca di Milano, 
e dove 300 fraricesi nel 1796 resistette. 
ro senza artiglierie a tutta la popolazio- 
ne ed a 4000 armati; in esso era la li- 
bretia, di cui fu bibliotecario il Petrarca. 
Sono rimarcabili i seguenti edifizi. L’uni- 
versità che ha 4 cortili, tutti cinti di bel- 
lissimo portico a colonne binate. Il col. 
legio Borromeo architettato da Pellegri- 
ni e adorno di pregiati freschi dello Zuc- 
cari e del Nibbia ; fu istituito da s. Car- 
lo Borromeo coi beni del priorato di s. 
Maiolo e delle abbazie di Morimondo e 
di Calvenzano, con autorità dello zio Pio 
IV, che perciò vi concorse : ha 32 pen- 
sioni gratuite, per le quali la famiglia Bor- 
romeo di Milano ha la nomina degli a- 
lunni. Il collegio Ghislieri fondato da s, 
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.» cati il primo dei quali fu in suo 
» nome prestato da s. em. il Card. 
»» Orsini, in qualità di regio procura- 
> tore pe domandare la rinnova- 
> zione e conferma delle antiche 
» investiture del regno di Napo» 
so li e di Sicilia. Questa giusta la 
»» forma accordata ai gloriosi suoi 
» maggiori, si presentò nel conci- 
ss storo il dì 28 gennaio 1760, ove 
ss prostrato a’ piedi di sua santità 
s> Clemente XIII, senza parlare di 
s> altre condizioni, giurò ancora so- 
» pra l’anima del principe Ferdi- 
s nando IV, che sua maestà non 
» tenterebbe giammai di acquistare 
» e di appropriarsi alcun diritto 
» sopra la città di Benevento, e 
» di Pontecorvo, loro territori ed 
» appartenenze. Aggiungasi a que- 
» sto primo giuramento, anche il 
» secondo che fu prestato dal re me- 
» desimo attualmente regnante, il 
x quale nel ricevere la nuova in- 
» vestitura del regno, dichiarò nel- 
» la riversale inviata a Sua San- 
» tità il dì 4 settembre 1760, fer- 
» mo e valido tutto ciò che a no- 
» me nostro ha solennemente ope- 
» rato, secondo il costume, il Car- 
» dinal Domenico Orsini. Preve- 
» dendo per tanto ec. Protesto ec. 0 
Sollevato alla cattedra di s. Pietro 
Clemente XIV, l’ infante di Spagna 
duca di Parma, interpose i suoi uf- 
fizii col re di Francia suo avo, col 
re di Spagna suo zio, € col re di 
Napoli suo cugino, affinchè la Santa 
Sede fosse rimessa ne’ suoi diritti 
colla restituzione di Avignone, Be- 
nevento e Ponte Corvo. Scrivendo 
poi Clemente XIV al re di Fran- 
cia, si gravò seriamente seco lui 
per tali occupazioni, dicendogli fra 
le altre cose, che essendo senfplice 
e puro amministratore, non già si- 


gnore de’ beni dell’ Apostolica Sede,. 
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non poteva vendere nè cedere lo 
stato di Benevento, e gli altri do- 
minii, poichè tutto quello che su 
ciò avrebbe fatto, giustamente sa- 
rebbe stato rivocato dipoi da Pon- 
tefici suoi successori, ond’ egli non 
avrebbe ceduto che alla forza. Fi- 
nalmente dopo quattro anni, tutto 
fu restituito al Papa, quindi verso la 
fine del 1773 Clemente XIV rien- 
trò in possesso di Benevento e Pon: 
te ‘Corvo, i quali furono consegnati 
dai ministri napoletani a monsignor 
Angelo Altieri prefetto di Norcia, 
che ricevette la città, ed il ducato 
in nome della Santa Sede. 
Essendosi nel declinar del secolo 
XVIII rivoluzionata la Francia con 
proclamare la repubblica, i suoi e- 
serciti, invasa l’Italia, occuparono e- 
ziandio tutto lo stato Pontificio, e 
detronizzando Pio VI, a’ 20 febbraio 
1798, il condussero prigione in Sie- 
na. Creata poscia dai francesi la re- 
pubblica romana, e dichiarandola 
soggetta alla francese, fecero altret- 
tanto colla città' di Benevento. Ma 
non per questo cedettero, i Beneven- 
tani, i quali continuarono anzi a 
mantenersi fedeli alla Santa Sede, e 
non altro governo conobbero che 
quello di monsignor Giuseppe Ste- 
fano Zampetti, governatore Pontifi» 
cio. Ferdinando IV re di Napoli, 
nemico de’ francesi, li sostenne, e ai 
19 aprile marfdò loro un battaglio- 
ne di granatieri; ai 24 maggio egli 
andò in persona a visitare la città 
protestando per altro che non in- 
tendeva usurpare alcun diritto su 
Benevento, ma solo difenderlo da’ ne- 
mici del legittimo Sovrano Pontefice: 
Come però i francesi, entrarono nel 
regno di Napoli a' 14 gennaio 1799; 
pigliarono pur possesso di Beneven- 
to, e nella notte del giorno 19; 
spogliarono. la tesoreria della catte- 
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zo nella piazza di contro al collegio : és- 
sendovi egli stato religioso domenicano 
1 6anni ad insegnare teologia nel suo con- 
vento, ricordevole poi della lunga dimo- 
ra fatta in Pavia, eresse il collegio e gli dié 
il suo coguome. Nella mentovata chiesa 
degli agostiniani, ossia di s. Pietro in Coe- 
lo aureo, presentemente chiusa, traspor- 
tate essendosi le reliquie del dottore s. 
Agostino in duomo, è da ammivarsi l’ar- 
ca chele conteneva, uno dei più grandi 
“monumenti in marmo, con infiniti bas- 
sorilievi, tutti di buon lavoro. Fu illu- 
‘strata ‘con rami e col libro : L'arca di s. 
Agostino in Pavia, monumento del seco- 
lo XIV, Pavia 1832 pel Fusi. 

La cattedrale sotto l’invocazione della 
Beata Vergine Assunta, di s. Siro vesco- 
‘vo e di s. Stefano protomartire, fu so- 
‘stituita alla duplice chiesa di s. Stefano 
‘eretta nel V secolo, e di s. Maria Mag- 
gior e odel Popolo, edifizio del secolo VIII, 
‘ambedue cattedrali : la 1.°si ufficiava nel- 
Ì estate, la 2.* dopol’incendio di Odoacre 
fa fabbricata da s. Epifanio II ; furono di- 
‘strutte per dar luogo al nuovo duomo. 
Questo è un grandioso edifizio, che in- 
' cominciato nel 1488, sopra disegno del 
| pavese Rocchi, non è ancora terminato. 
‘Il bellissimo campanile fu incominciato 
nel 1583. Si venerano insigni reliquie, 
‘edil corpo di s. Agostino protettore di 
‘Pavia, oltre quelli dei ss. vescovi.-Nel vol. 
I, p. 144 narrai, come il re Luitprando 
‘irasportò i in Pavia quel prezioso tesoro 
del s. dottore, come poi fu riconosciuto, 
IG come Benedetto XIII terminò la con- 
| troversia tra i canonici regolari di s. A- 
| gostino che lo custodivano, ed i romita- 
ni agostiniani che ne negavano la iden- 
' ticità. Si può vedere anche il Coleti, Col- 
lectio auctorum atque allegatorum etc., 
Venetiîs 1729. Benedetto VIII nel 1012 
diede il braccio sinistro, cioè dall’omero 
al gomito,al b. Engelnoto vescovo di Can» 
torbery; nella cattedrale di Ragusi si con- 
serva l’osso detto atles; e Gregorio XVI 


nel 1843 fece dare una porzione del 
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braccio al vescovo di Algeri, che solen- 
nemente lo collocò in Zppona, al modo 
detto a tale articolo. Il capitolo si com- 
pone di 5 dignità, 1.° il prevosto, l’arci- 
diacono, l’ arciprete, il cantore ed il de- 
cano ; di 8 canonici compresi il teologo 
e il penitenziere, di 11 cappellani corali, 
di 4 mansionari e di 6 chierici, Vi è il 
battisterio, e la cura delle anime si fun- 
ge dal prevosto e da due cappellani: l’e- 
piscopio, di antica struttura, è un edifizio 
situato incontro la cattedrale. In Pavia 
vi sono altre 6 chiese parrocchiali e 10 
succursali, o come dice l'ultima propo- 
sizione ‘concistoriale, 8 comprese le sub- 
urbane e con battisterio ; il seminario 
rifabbricato per le sollecitudini dell’ ul- 
timo vescovo Tosi ; 8 confraternite; l’o- 
spedale civile eretto nel 1449 , uno dei 
meglio fabbricati ; l'ospedale militare; il 
monte di pietà; l'ospizio per gli esposti; 
l’orfanotrofio maschile istituito nel 1554 
da s. Girolamo Miani; l’orfanotrofio fem» 
minile ; il pioalbergo Pertusati per gl’in- 
curabili e mendichi d’ ambo i sessi ina- 
bili al lavoro; l’ospizio di s. Maria per le 
traviate ; la pia casa d’industria e di ri- 
covero; l'istituto elemosiniero; quello per 
la gratuita distribuzione dei medicinali, 
ed altri stabilimenti benefici ed accade- 
mie letterarie, che onorano questa co- 
spicua città. Il teatro grande e maestoso 
del Bibiena, tutto in cotto, è poco armo- 
nico, e fu eretto nel 1773. Vi sono bel- 
lissimi bagni in pietra, di privata ragio- 
ne. Pavia fu una delle prime città d’Ita- 
lia ad avere un celebre Orologio (7) 
pubblico, sopra uno dei torrioni del ca- 
stello : soprattutto celebre è essa per la 
sua università, della quale nel 1837 si 
pubblicò in Milano con figure, di Paolo 
Sangiorgio: Cenni storici sulle due uni- 
versità di Pavia e di Milano. 

La maestosa e celebre uni versità di Pa- 
via credesi da molti che ripeti la prima- 
ria origine dalle scuole ordinate ed eret- 
te da Carlo Magno, che vi mandò il fa- 
moso irlandese Giovanni di Clemente 
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Scoto per istahilive questo liceo e per in- 
segnare le scienze, assegnandogli per a- 


bitazione il monastero di s. Pietro. Al- 


tri ritengono che le scuole già esistesse 
ro, onde quell’imperatore le rinnovò ver- 
soil 791. Vuolsi ancora chel’imperatore 
Carlo 1V vi restaurasse lo studio generale, 
ogli concedesse privilegi, ad istanza di Ga- 
leazzo II e Bernabò Visconti signori di 
Milano, iquali fabbricarona le scuole ove 
esistono. Il Gatti, Mist. gymn. Ticin. p. 
144, scrive che fu assai favorita dal du- 
ca Lodovico il Movo, che accordò esen- 
zioni da ogni gravezza ai collegi de’ giu- 
reconsulti, artisti, medici e filosofi. Il Sas- 
si poi, De studiis Mediolan. cap. 9, affer- 
ma che la magnifica fabbrica si deve a 
quel duca, edil Corte ne'suoi epigrammi 
esalta l’ edifizio, descrivendo insieme il 
concorso grande che allora avea la già 
celebre università. Maria Teresa ingran- 
dì e rese più superbo l’edifizio nel 1772 
coi portici, opere checompì il figlio di lei 
Giuseppe], dopoaverla visitata nel 1769: 
anche Napaleone concorse al suo incre- 
mento, e dopo di lui nel 1817 l’ impe- 
ratore Francesco I. L'università divenne 
una delle più rinamate di Europa, esian- 
dio pei professori che la illustrarono, co- 
me Felice Grammatico, Pietro Pisano che 
dicesi maestro di grammatica dello stes- 
so Carlo Magno, Lanfranco pavese del- 
la famiglia Beccaria, filosofo e teologo in- 
signe. Erano stati professori di quella u- 
niversità Alessandro V e Sisto IV profon- 
didottori,edi cardinali Scaramuccia Tri- 
vulzi, Sfondrati padre di Gregorio XIV, 
ed Alciati. Ma nel declinare del secolo 
decorso ebbero infelice fama pel sinodo 
di Pistoia (V.), Natali, Tamburini e Zo- 
la giansenisti, cui intervennero, e per a- 
verfatto con altri rivivere il giansenismo. 
] corsi di medicina, matematica e scien- 
ze naturali godono ancora di alta repu- 
tazione pegliuomini di primo merito che 
ne sostennero la celebrità, come tra gli 
altri lo Spallanzani vaturalista, Volta fi- 
sico, Bordoni matematico, e Scarpa di- 
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rettore della fucoltà medica, tutti uomi- 
ni sommi, ll suo gabinetto di anatomia 
è forseil primod’Italia, perché tutto pre- 
parato sui pezzi naturali , fondato dallo 
Scarpa, e migliorato ed accresciuto dal 
prof. Panizza; bello il gabinetto di pato- 
logia, così il nuovo gabinetto idraulico 
fondato da Brunacci ; bellissimo e ricco 
quello di storia naturale, massime per la 
mineralogia e pel complesso. Ha pure l’or- 
to botanico, il gabinetto di fisica, il labo- 
ratorio chimico, la biblioteca, ec. Presso a 
1000 sono gli scolari che la frequentano. 

Questa città possedeva scuola milita- 
re, scuola teorica di artiglieria e poligo- 
no, fonderia superba di bocche da fuoco, 
ed arsenale, che più non sussistono, con 
decadimento di ricchezza e popolazione. 
La sua industria si esercita in qualche fab- 
brica di cotonerie, e fa commercio di va- 
ri oggetti, essendo fertilissimo il sro ter- 
ritorio ; fu una delle prime città d’Italia 
ad introdurvi la stampa, e pel primo la 
esercitò Binaschi. Ma il suo principale 
splendore lo deve all’ essere stata resi- 
denza dei re goti, longobardi e d’ Italia, 
nonchè de’conti del sagro palazzo d’Ita- 
lia, i quali forse ne ressero la provincia : 
dopo il 1000, avendo i pavesi cacciati 
questi conti, si ricoverarono a Lomello, 
donde prese il nome di Lomellina la pro: 
vincia, occupata poi dai pavesi , che di- 
strutta Lomello divenne capoluogo Mor- 
tara. In Pavia ebbero i natali uomini ipsi- 
gui per santa vita, dignità ecclesiastiche, 
valore, arti e scienze. Furono pavesi il Pa- 
pa Giovanni XIV, l’antipapa Giovan- 
ni AVII, i cardinali Bernardo, Grego- 
rio, Matengo, Pietro, Beccaria, Raniero, 
Lonati e Bellisomi, oltre diversi vesco- 
vi e moltissimi della patria ;, Menochio, 
Guidi poeta, Sacchi, Lanfranco che por- 
tò in Inghilterra la buona filosofia, Car: 
dano primo inventore dell’insegnamen- 
toaisordo-muti, Liutprando storico som- 
mo ne’ secoli oscuri X e XI, Brugnatel- 
li, Borda, Bordoui, Gioita Garavaglia u- 
no dei primari incisori d’Italia, che fon- 


PAV 


dò una scuola di disegno ove sono distin- 
ti allievi. Il suo gran parco, ai tempi dei 
duchi di Milano, conteneva animali di 
ogni sorte per le caccie ; aveva -un cir- 
cuito di 15 miglia, in capo del quale sor- 
geva la famigerata certosa, che avea più 
di 30,000 ducati di annua rendita. Alla 
distanza di 5 miglia da Pavia, sulla stra- 
da che conduce a Milano, esiste la ma- 
@nifica certosa soppressa da Giuseppe II; 
la chiesa però ed il chiostro unito sono 
ancora conservatissimi e formanol’ammi- 
razione degli artisti e dei conoscitori: bre- 


vemente la descrissi nel vol. XLV, p.51. 


Narra il Gentile, che l’imperatore Lota- 
rio JI del 1125 concesse ai pavesi di co- 
niare moneta, coll’impronta della propria 
città. Perdavwerte, che visono varie mo- 
nete battute in Pavia nei secoli prece» 
denti e ne riporta .il novero. Ed. infatti 
il Muratori nella dissert. 27, p. 487, par- 
la della zecca di Pavia, e dice che il gius 
di battere moneta lo ripete dai goti che 
la beneficarono ed ampliarono; aumen- 


tò questa prerogaliva sotto i re longo-. 


bardi, che vi fissarono la sede del regno 
d'Italia; quindi vi battè monete Carlo 
Magno, gli altri imperatori ed i duchi 
di Milano, essendo antichissima la mo- 
neta di Pavia, come zilevai a Dewani, Lo 
stemma della città è una croce bianca. 
Scrissero sulla città, Stefano Breventano, 
Istoria dell'antichità di Pavia, ivi 1570. 


Portaluppi, Storia della Lumellina. P. 


Severino Capsoni, Memorie storiche del. 
la città di Pavia. Carlo Gentile, Com- 
pendio storico-cronolegico degli avveni- 
menti più memorabili riguardanti la re- 
gia città di Pavia, dall’incominciamen- 
to dell'era cristiana, sino all'epoca in cui 
fu incoronato re d° Italia Napoleone il 
Grande, Pavia 1812 pel Galeani. Gualla, 

Sanciuarium Papiae. Spelta, Storia de 
vescovi di Pavia. P.Ghisoni, Flavia Pa- 
pia sdcra. Ughelli, Italia sacra, t. 1, p. 
1074, e t1o,p.311. F..A. Marroni, De 

ecclesia et episcopis papiensibus, Romae. 
Pavia, Ticinum, Papia, incerta è la 
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sua origine e si perde nella oscurità dei 
tempi. Fu detto che certi popoli della Là- 
guria, stabiliti verso il conflueate del Tic 
no e del Po, gettassero le fondamenta di 
Pavia, poco dopo la fondazione di Ro- 
ma, e Ticinum la chiamarono dal nome 
del fiume che lambisce le sue mura. Fu 
saccheggiata dai galli condotti da Bren- 
no, nell’anno 387 avanti l’era cristiana; 
quindi da Annibale, come alleata dei vo- 
mani. Divenuti questi padroni della Gal- 
lia Cisalpina, per la sua fedeltà ne fece- 
ro una delle prime città della repubbli- 
ca, per rimunerarla del suo affetto. Altri 
poi pretendono che fosse fondata dai le- 


.vi o liguri norici, e si chiamasse in lo- 


ro lingua Zig-lin. Onorata da Roma del 
grado di municipio, venne ascritta alla 
tribù Papia, e da tal nome chiiamossi Pa- 
via,abbandonandocosi quello di Ticinum 
al fiume chele scosre vicino. Comun- 
que di ciò sia, essendo già una delle più 
insigni città d’ Italia, Augusto vi si recò 
nel tempo della guerra germanica, e vi 
ricevette il cadavere di Druso, al quale 
fu fatto pubblico pianto e solenne elogio 
fanebre. Nel 409 mentre )’ imperatore 
Onorio vi faceva la rassegna dell’esercito 
perchè andasse in oriente a combaltere 
il tiranno Costantivo, i soldali si ammu- 
tinarono, tagliarono a pezzi gli uffiziali, 
e saccheggiarono la città ; Onorio si sal- 
vò con fuga in palazzo. Per la venuta di 
Attila, diversi pavesi si portarono nella 
Venezia, e concorsero alla prima forma- 
zione della città omonima. La misera Pa- 
via il Rinaldi la dice distrutta da AUli- 
la nel 452 0 453, ma in parte; oltre il 
saccheggio, ia pari tempo patì crude- 
lissima peste. Calato in Italia Odoacre 
re degli eruli nel 476, fugò nel terri- 
torio pavese il patrizio Oreste, il quale 
si ritirò in Pavia. Odoacre la assediò, e 
dopo 4o giorni la espugnò e pose a fer- 
ro e fuoco, non risparmiando né le chie- 
se, nè le sacre vergini, né i sepolcri, e 
imprigionando. Oreste. Divenuto Odoa- 
cre re dî Italia, per le suppliche del ve- 
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scovo s. Epifanio II, permise che la cit- 
tà, ridotta un mucchio di sassi, si rifab- 
bricasse, esentandola per 5 anni dai tri- 
buti. Nel 478 s’ incominciò la riedifica- 
zione, e vuolsi che allora la città assu- 
messe il nome di Pavia, quasi patria pia 
amante della religione. Per opera di s. 
Epifanio II fu in miglior forma ristora- 
ta la parte del duomo detta s. Maria del 
Popolo, ed altre chiese. Teodorico re dei 
goti,dopo aver vinto Odoacre, si ritirò in 
Pavia, la fortificò e abbellì, l’ampliò, vi 
fece edificare un bellissimo palazzo, una 
forte rocca o castello, e si fermò nella cit- 
tà volontieri come nemica degli eruli. 
Risoluto di annientare Odoacre, confi- 
dò la moglie, figlie e sorelle a s. Epifanio 
1I; indi ucciso in Ravenna Odoacre, si 
impadronì di tutta Italia, e dal santo ve- 
scovo fece liberare i prigionieri condot- 
ti in Borgogna. In questo tempo Teodo- 
rico confinò in Pavia il celebre Severino 
Boezio e il suocero Simmaco, nella torre 
che prese il nome del primo, indi li fece 
decapitare. Teodorico fissò la sua sede 
prima in Ravenna, poi in Pavia, ove ri- 
fabbricò la chiesa di s. Pietro in cielo d’o- 
ro, edificata da s. Siro I. Nel 54o tro- 
vandosi i goti senza capo, unitisi in Pa- 
via, elessero in re Uraja, che ricusando, 
sostituirono ]idebaldo. Allorchè 1’ impe- 
ratore Giustiniano I rimandò l’ esercito 
in Italia per ricuperarla, il re Totila, fat- 
to consiglio in Pavia, si portò a combat- 
terlo; ma vinto e ferito morì nel 552, 
onde i goti elessero in Pavia Teja per re, 
ma con lui terminò il regno de'goti. 
Disceso in Italia Alboino re de’ Zongo- 
bardi (V.), nel 568, a poco a poco se ne 
rese padrone: nel 569 s' inviò alla regia 
Pavia, che trovandosi forte e sicura, sos- 
tenne l'assedio più di tre anni e solo ce- 
dé nel 572 con vantaggiosi patti, e che 
restassero agli abitanti i castelli, terre e 
fortezze del piacentino, donate ai pavesi 
dai goti. Alboino perdonati i cittadini, vi 
stabilì l’ ordinaria sua residenza e sede 
principale, e centro del regno longobar- 


er" 


PAV 


do ossia italico. Nel 573 gli fu dato in 
Pavia a successore Clefì, sepolto in s. Ger- 
vasio. Nell’ interregno Peredo coi mila- 
nesi presero Pavia e la corona ferrea, se 
deve credersi al pavese Gentile, con cui 
si coronavano i ve d' Italia. Il re Autari 
morì nel 5go in Pavia, e fu sepolto iu s. 
Gervasio. Il successore Agilulfo edificò la 
chiesa col monastero di s. Bartolomeo, 
poi degli olivetani, e vi fu tumulato. Il 
re Ariovaldo lo fu nella chiesa di s. Gio- 
vanni in Borgo, e sua moglie Gundeber- 
ga nella chiesa di s. Gio. Evangelista da 
lei edificata. Il re Rotari del 636 favorì 
l’arianesimo, onde anche in Pavia pose 
un vescovo di quella setta in s. Eusebio, 
mentre Magno cattolico avea la sede nel- 
la chiesa maggiore: però come divoto di 
s. Gio. Battista patrono di sua nazione, 
gli eresse un tempio nel borgo e vi ebbe 
sepoltura. Ariberto ordinò l'edificazione 
magnifica di s. Salvatore con monaste- 
ro, e quello di Liano, venendo sepolto nel 
primo. Nel 661 i suoi figli Gondiberto e 
Pertavito si divisero il regno; il primo 
restò in Pavia, il secondo fissò la sede in 
Milano. Nel 662 in Pavia Grimoaldo spo- 
sò la loro sorella, e divenne re di tutto 
il regno, ed alla morte il suo corpo fu 
deposto nella chiesa di s. Ambrogio da 
lui fondata; laonde ricuperò nel 671 il 
regno Pertarito, che fu coronato in s.Mi- 
chele, erigendo a s. Agata chiesa e mo- 


‘mastero in memoria d’ essere scampato 


dalla morte; a sua imitazione la moglie 
Rodelinda fabbricò il tempio di s. Maria 
Rotonda o in Pertica. Sotto il loro figlio 
Cuniberto Pavia fu desolata dalla peste : 

questo re favorì le scienze, e come il pa- 
dre le sue ceneri ebbero riposo in s. Sal- 


.vatore, così quelle del re Riperto II o 


Aviberto. Nel 712 montò sul trono il ce- 
lebre Liutprando, che espugnò Ravenna, 


‘cacciò l’ esarca e trasportò in Pavia la 
bella statua equestre di bronzo detta dai 


pavesi :Regisole, con altre cose meravi- 
gliose; altri attribuiscono ai pavesi stes- 
si e più tardi il rapimento di tale statua, 
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mentre gli emuli ravennati tolsero a Pa- 
via le porte di bronzo. Essendosi mala- 
to e credendosi vicino a morte, in s. Ma- 
ria delle Pertiche fu proclamato re il ni- 
pote lidebrando, ma guarito lo associò al 
trono. Frattanto disponendosi Liutpran- 
do ad invadere tutto l’esarcato di Ra- 
venna, dopo aver manomesso parte del- 
la provincia, per rimuoverlo dalla im- 
presa nel 743 da Roma si recò in Pavia 
Papa s. Zaccaria, ad onta degl’ impedi- 
menti dei regi ministri: a'28 giugno tro- 
vò al Po i principali di essi, di malavo- 
glia andati ad incontrarlo. Inviandosi a 
Pavia, fermossi in s. Pietro in cielo d’o- 
ro, allora fuori della città, per celebrar- 
vi la messa solenne della vigilia dei ss. 
Pietro e Paolo, indi entrò iu Pavia. Nel 
di seguente a preghiera di Liutprando 
nella medesima basilica compì i solenni 
divini uffizi, vi pranzò col re e con esso 
con magnifico accompagnamento si recò 
alpalazzo reale per tener seco congresso. 
Con le dolci sue maniere, s. Zaccaria vin- 
se Liutprando, non senza rimproverar- 
gli la infedeltà di sue anteriori promes- 
se ; fustabilito vantaggioso accordo e la 
restituzione dell’occupato. Partito il Pa- 
pa da Pavia, il re lo accompagnò al Po, 
e giunto in Roma. celebrò di nuovo la 
festa degli A postoli, in rendimento di gra- 
zie pel felice esito del suo viaggio. Liut- 
prando morì nel 744 € fu sepolto nella 
chiesetta di s. Adriano, nel mezzo del ci- 
milerio di s. Maria in Pertica, donde fu 
trasportato in s. Pietro in cielo d'oro: 
come di forme gigantesche e di smisura- 
to piede, la lunghezza di questo divenne 
misura di fondi nel pavese. Il re Astolfo 
pose a ruba ed a sacco le terre della chie- 
sa romana, minacciò Roma d'eccidio ed 
intimò al popolo romano l’annuo tribu- 
to di un ducato d'oro per testa. 1l Pon- 


tefice Stefano III ricorse pertanto nel 753 - 


a Pipino re di Francia, onde Astolfo corse 
a rinserrarsi in Pavia, e cambiate le mi- 
naccie in preghiere, con giuramento di 
restituire l’ usurpato, il Papa che reca- 
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vasi in Francia venne a Pavia, trattò col 
re, il quale mutato pensiero si rifiutò al 
promesso, onde Stefano III continuò il 
viaggio. Pipino pose a sacco il pavese, 
assediò la città e costrinse Astolfo ad eva- 
cuare il tolto: questo principe avendo 
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fabbricato la chiesa di s. Marino, per col- 


locarvi i corpi sauti rapiti nel territorio 
romano, ivi fu sepolto. Nel 756 per le 
premure ed autorità di detto Papa, o del 
fratello s. Paolo I, gli fu dato in succes- 
sore Desiderio duca o governatore del- 
l’Istria conquistata dal predecessore. Con 
ingratitudine Desiderio tornò ad invade- 
re le terre della Chiesa, travagliò Roma 
e Papa Adriano I. Questi implorò ed ot- 
tenne il soccorso di Car loMagno, che com- 
battendo i longobardi ne uccise 44,000, 
però colla morte di 33,000 fr'ancesi, on- 
de il luogo di Bellaselva, ove si fece tanta 
strage, prese il nome di Mortara. Desi- 
derio corse a rifugiarsi in Pavia, ed il fi- 
glio Adelgiso in Verona. Carlo Magno 
dopo aver presa questa, nel 773 0 774 
indusse Pavia alla resa dopo 6 o 7 mesi 
d'assedio, desolata dal coutagio e dalla 
fame. Imprigionò Desiderio, lo mandò al 
monastero di Covbio - presso Liegi colla 
famiglia, ove morì penitente, essendone il 
cadavere trasferito in Aquisgrana. 
Terminato il regno dei longobardi, 
Carlo Maguo stabili nelle città governa- 
tori, ed in Pavia quali suoi luogotenenti 
i conti Langoschi patrizi pavesi. Avendo 
s. Leone III nell’800 ripristinato l'impe- 
ro di occidente, ne coronò imperatore 
Carlo Magno, avendo già Adriano I un- 
to in re d’Italia il figlio Pipino. Giovan- 
ni VIII nell’876 si recò coll’ imperatore 
Carlo il Calvo in-Pavia, ma mentre ivi 
si trattenevano in feste per le nozze del 
duca Bosone con Ermingarda figlia di 
Lodovico II, calò dalle alpi Carlomanno 
per combattere lo zio Carlo il Calvo, il 
quale si ritirò col Papa a Tortona. Nel- 
1884 Carlo il Grosso imperatore e re d’I- 
talia tenne una dieta in Pavia, ove nel- 
1"888 fu coronato re Berengario dall’ar- 
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civescovo di Milano, e vi stabilì la sua 
residenza ; dipoi i pavesi lo difesero, fa- 
cendo macello dell'esercito dell’ impera- 
tore Arnolfo che avea assediata la città. 
Tuttavolta i nemici di Berengario nel 
921 in Pavia coronarono re d’ Italia il 
re di Borgogna Rodolfo. Nel 924 Pavia 
fu presa, saccheggiata e bruciata dai fe- 
roci ungari, tuttora idolatri. Nel 926 e- 
letto re d’Italia Ugo duca d’Orleans e con- 
te d’Arles, si fece coronare in Pavia, iu- 
di vi tenne prigione Raterio vescovo di 
Verona. Lotario II suo figlio regnò pa- 
cificamente in Pavia, e nel 950 fu sepol- 
to in s. Giovanni in Borgo presso il pa- 
dre, dopo di aver assegnato ad Adelai- 
de sua moglie Pavia col distretto. I] nuo- 
vo re d’Italia Berengario Il s'impadrotiì 
della città, e tiranneggiandoi pavesi, que- 
sli coll’ arcivescovo di Milano ed il Pa- 
pa Agapito Il, chiamarono in Italia Ot- 
tone I re di Germania, ma un partito 
portò al trono Adalberto, e Pavia fu e- 
sposta. Nel g51 Pavia dovette aprire le 
porte a Ottone I, dopo essere stata dan- 
neggiata. Nel 997 Crescenzio cacciò da 
Koina ne’ primi di maggio il Pontefice 
Gregorio V,che faggì in Pavia, e gli so- 
stitui l’antipapa Giovanni XVII cittadi- 
no parese e nato in Rossano. Frattanto 
nel 1002 Arduino marchese d'Ivrea esor- 
tò gl'italiani a liberarsi dagl’imperatori 
stranieri, per cui le città spedirono am- 
basciatori in Pavia, riconosciuta sempre 
come sede e metropoli dei re d’Italia, e 
col consenso del Papa elessero re Ardui- 
no, che fu coronato in s. Michele dal ve- 
scovo, il quale ebbe dal re amplissime 
rendite é prerogative. Ma l’arcivescovo 
di Milano, chiamato ‘in Italia l’impera- 
tore s. Enrico II, a'16 maggio 1005 fu 
curonato in s. Michele. Tra le feste in- 
sorsero i pavesi, costrinsero il nuovo re 


alla fuga, nella quale restò zoppo, onde i ‘ 


tedeschi fecero strage dei cittadini e bru- 
ciarono la città. Ritornato Arduino in 
Pavia ne riparò le rovine, ed il conte Ot- 
lone suo figlio donò alla cattedrale tutte 
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le possessioni che avea tra il Ticino e 
Gran Vallone,ed il padre nel 101 1 molt 
beni coi castelli di Rosasco, Selva Regia 
e Pontesello. Corrado Il fortificdò Pavia, 
ma tornato in Germania, la citta gover. 
nossi quasi a repubblica, e questa forma 
ritenne per lungo tempo, professando ver- 
so gl’imperatori un apparente omaggio. 
Promulgata nel 1095 la prima crociati, 
3 fratelli della nobilissima famiglia Bec- 
catia partirono per la Palestina. Intan. 
to cominciarono nel 1107 le guerre coi 
milanesi ed altri popoli convicini, e pe 
terremoto che patì la città, concorse alla 
rifazione delle mura Ugone Beccaria. Nel 
1136 Lotario IT prese l’avia, che otten 
ne mediante contribuzione perdono del. 
la resistenza: fatta. Nel 1154 arse più vi. 
va la guerra coi milanesi , e imploraro- 
no l’aiuto di Federico I, continuandola 
con diversa fortuna:l’impevatore nel 1 15% 
concesse ai pavesi di eleggersi i magistrali, 
rettori e consoli sotto la protezione del. 
l'impero. Continuando i danni, le stragi 
e le sconfitte tra’ pavesi e milanesi, Fe- 
derico 1 prese Milano e ne fece aspra ven: 
detta, indi colla moglie si fece in Pavia 
coronare dal vescovo. Nella lega lombar- 
da i pavesi col Monferrato e pochi altr 
restarono nella fazione imperiale, ma nel 
1175 molti loro castelli furono rovinati 
dai milanesi, cui dovettero pagare 18,000 
marchi d’argento. Nel 1183 ebbe luogo 
la famosa pace di Costanza, tra Iederi 
co I e la lega lombarda. 

Nel 1197 Vigevano giurò di essere di 
Pavia, ma i milanesi presto se ne impa. 
dronirono colla maggior parte della Lo- 
mellina, onde i pavesi giurata fedeltà a 
Milano s'ebbero pace che poco durò. Ver. 
so il 1217 il legato apostolico diè ai ca- 
nonici regolari il monastero di s. Agosti. 
no, ch’ era dei monaci benedettini neri. 
Per nuova pace nel 1202 i pavesi por- 
tarono a Milano il loro carroccio e la sta-| 
tua Regisole. Pavia nel 1220 vide Fe 
derico II, ed alternò guerre e paci con 
Milano; indi nel 1268 respinse l'assedio 


PAT 
di Carlo I d'Angiò. 1 Beccaria potentis- 
simi e colmi di privilegi imperiali signo: 
reggiando la patria batterono moneta, 
mentre le fazioni dei guelfi e ghibellini 


esistenti anche in Pavia, da molti anni. 


alimentavano la guerra civile. Dopo il 
1289 fu eletto capitano generale Boni- 
facio marchese di Monferrato, il quale 
fatto prigione dagli alessandrini fu po- 
sto in gabbia di ferro, onde i pavesi die- 
rono il capitanato a Manfredo Pallavici- 
no. Nel 1307 i pavesi elessero aloro prin- 
cipe Riccardo figlio di Filippone Lan- 
gosco, il quale aveali difesi da Matteo 
Visconti che aspirava a dominarli. Però 
nel 1315 riuscì a Matteo di edificare una 
gran fortezza alla porta di Pavia, che nel 
1328 ricevè Lodovico il Bavaro, ed esso 
vi esercitò infinite estorsioni: alla sua par- 
tenza la città si pose sotto il dominio di 
Giovanni re di Boemia, e nel 1356 venne 
in Pavia Giovanni marchese di Monfer- 
rato, che condotti seco i più della fami- 
glia Beccaria, vi lasciò per governatore 
Jacopo Bussolari agostiniano. Questi con 
falso zelo ne divenne il tiranno, massime 
contro i Beccaria. Nel 135g Galeazzo e 
Bernabò Visconti signori di Milano, non 
senza resistenza presero Pavia e fecero fi- 
nire in gabbia di ferro a fr. Jacopo i suoi 
giorni, in pena di tanti misfatti ; quindi 
i Visconti incominciarono a rendere più 
forte e magnifica Ja città. Galeazzo II 
morì in Pavia nel 1378, e fu sepolto iti 
s. Pietro in cielo d’oro; e nel 1397 l’im- 
peratore Venceslao creò il nuovo duca 
Gio. Galeazzo Visconti conte di Pavia, 
ed a’26 dicembre accadde uno strepito- 
so, terremoto. Nel 1400 il famoso Baldo 
peruginoprofessore dell’ università com- 
pilò gli statuti per la città, e morendo 
fu sepolto in s. Francesco. A Gio. Maria 
Visconti, crudelissimo tiranno, nel 14.12 
successe il fratello Filippo Maria ch'era 
conte di Pavia e dell’annessa Lomellina. 
Poco dopo Facino Cane coi ghibellini 
saccheggiò Pavia, e consegnò alle fiam- 
me le case dei Beccaria, ricuperando Pa- 
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via Filippo Maria, quando sposò la ve- 
dova Beatrice di Tenda, poi decapitata 
per adulterio. Nel 1418 a’5 ottobre ar- 
rivò in Pavia Papa Martino V, alloggiato 
nel castello con gran magnificenza, ove 
dimorò 12 giorni : nel di seguente convo- 
oò il popolo nel castello, ea più di16,000 
persone compartì l’apostolica benedizio- 
ne. Nel 1438 ‘avendo il Piccinino presa 
Ravenna, riportò a Pavia le sue porte di 
bronzo. Alla morte di Filippo Maria sen- 
za discendenza mascolina, i pavesi ricu- 
perarono la libertà, e poi si diedero a 
Francesco Sforza marito di Bianca figlia 
naturale del defunto, indi duca di Mila- 
no, sul cui trono regnarono i suoi succes- 
sori, seguendone i destini la città e pro- 
vincia, già narrati a Mirano. Nel 1500 
Lodovico XII re di Francia s'impadronì 
del ducato, facendo solenne ingresso in 
Pavia il 1.° ottobre: concesse ai pavesi, 
che dalla cappella del castello trasferis- 
sero nella cattedrale le reliquie donate 
dall'imperatore greco a Gio. Galeazzo, 
fra le quali la sacra spina di G. C.; ma 
portò in Francia la famosa biblioteca ric- 
ca di mss,, e volle udire Giasone del 
Majno famoso giureconsulto e professore 
della università, allora frequentata da 
3,000 studenti. Fatto prigione il cardi- 
nal Medici, poi Leone X' (altri dicono 


che fuggì), nella battaglia di Ravenna, e 


portato a Pavia per trasportarsi in Fran- 
cia, dice il Gentile, che Beccaria e due al- 
tri pavesi lo liberarono, poscia rimune- 
rati. Nel 1512 lo Sforza ricuperò il du- 
cato, che ritolse nel 1515 Francesco I re 
di Francia, e fu a Pavia, ma nel 1521 
l’imperatore Carlo V lo restituì a Fran- 
cesco II. 

I francesi avendo occupato di nuovo 
Milano, vennero ad assediar Pavia, che 
pati ogni sorte di privazioni; ma a' 24 
febbraio 1525 presso le sue mura fu vin- 
to e fatto prigioniere dagl’imperiali espa- 
gnuoli Francesco I re di Francia, preci- 
samente nel vastissimo parco che circon- 
da la città, e condotto prigione a Madrid: 
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tra i prigionieri vi fu il nunzio di Cle- 
mente VII, Aleandri poi cardinale. Que- 
sta famosa battaglia e prigionia, che ac- 
cennai nel vol. XXVII, p. 11, fu descrit- 
ta da molti storici, ed espressa in 7 son- 
tuosi e superbi arazzi, disegnati da Ti- 
ziano, contornati sul disegno di Giulio 
Romano o di Tintoretto, tessuti a fil di 
lana colorata, in oro e argento. Carlo V 
li fece costruire appositamente in Fian- 
dra, e vi fu mirabilmente espressa la me- 
morabile battaglia, ed in attestato di gra- 


titudine ne fece dono ad Alfonso d’Ava-: 


los marchese del Vasto (cugino di Fer- 
dinando Francesco d’A valos marchese di 
Pescara, marito di Vittoria Colonna), uno 
dei comandanti dell’esercito imperiale, col 
magnifico padiglione di Francesco I,in un 
alla spada del re, ch’esso consegnò al mar- 
chese quando lo fece prigioniero Launnoy, 
cui successe qual generalissimo dell’arma- 
ta, peravere grandemente contribuito al- 
la vittoria. Per la qual fazione avendo gli 
abitanti dimostrata moltissima allegrez- 
za, ne furono due anni dopo aspramen- 
te puniti dal visconte Odetto di Lautrec 
capitano di Francia, che impadvonilosi 
di tutto il milanese, ad onta che per l’im> 
peratore la difendeva Belgioioso, a’ 5 ot- 
tobre 1527 presa la città, per 7 giorni 
l’abbandonò ad un crudele saccheggio, 
commettendovi i soldati quanto la guer- 
ra hadi più orribile: da quel tempo vuol- 
si che la città ripeta l'origine del suo de- 
cadimento in popolazione e ricchezza, al 
che non potè mai riparare. In quell’oc- 
casione fu che Lautrec rovinò la parte del 
castello che guardava il parco, dove cor- 
re presentemente il naviglio, sicchè ne 
rimasero soli tre lati con due torri, men- 
tre 4 erano latie 4 torri. Carlo V che 
proteggeva il duca suo parente, nel 1528 
riprese Pavia, che nel settembre ricadde 
in potere dei francesi e nuovamente la sac- 
cheggiarono. Pacificato Francesco I col- 
l’imperatore, questi collo sborso di scu- 
di 900,000 nel 15209 restituì il ducato 
di Milano a Francesco II Sforza, il qua- 


dine te | 
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le fu costretto dare Pavia in signoria, 
sua vita naturale durante, ad Antonio de 
Leyva di lui nemico e capitano generale 
dell’imperatore, onde Antonio pose a go- 
vernatore della città Giacomo del Gam- 
baro giureconsulto bolognese. Nel 1535 
colla morte del duca terminò la sua di- 
scendenza, e secondo il suo testamento il 
ducato passò in Carlo V, che nel 1534t 
visitò Pavia, e nel 1547 assai la fortifi- 
cò; anche il di lui figlio Filippo LI re di 
Spagna fu a Pavia nel 1549 e 1551, in- 
di nel 1554 prese l’ammivistrazione del 
ducato, di cui era stato infeudato dal pa- 
«dre coi discendenti. Nel 1562 si fondò 
in Pavia la celebre accademia degli 4f 
fidati. La città già spopolata da Lautrec, 
nel 1578 perdè 16,000 abitanti ‘per la 
peste. Nel 1581 con grandi dimostrazio- 
ni i pavesi riceverono la sorella del re 
Maria d’ Austria imperatrice e fu allog- 
giata dai conti Scaramucci. Indi nel 1599 
passò per Pavia Margherita moglie di 
Filippo III, per cui si migliorò il fabbri. 
cato. Nel secolo seguente Pavia soffrì per 
nuova peste, e per le conseguenze di varie 
guerre nella Lomellina e nel milanese 
tra spagnuoli, francesi e piemontesi. Pa - 
via fu fortificata e ben difesa, sostenne 
nel 1655 l'assedio di circa 53 giorni, e 
costrinse |’ inimico a levarlo, dopo aver 
diroccate varie chiese suburbane. Nuova- 
mente nel 1690 si riaccesero le guerre 
contro i francesi; poscia ebbe luogo quella 
per la successione di Spagna e del ducato. 
Ricaduta Pavia in potere dei francesi, nel 
1706 fu lovo tolta dal duca di Savoia e 
dal principe Eugenio, in un al ducato di 
Milano per l’ Austria; ma i primi la ri- 
pigliarono nel 1733, e nel 1736 la cede- 
rono. Nel 1745 i gallo-ispani la conqui- 
stavono, togliendola all'Austria, alla qua- 


Jela restituirono un anno dopo. L'Austria 


la conservò fino al 14 maggio 1796, epo- 
ca nella quale se neimpadronirono i fran - 
cesi. Avendo alcuni pavesi ordita una ri - 
voluzione, spezzarono la statua Regisole 
e fecero partive la guarnigione. Accorso 
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Napoleone a’ 25 maggio, soggiacquero al 
saccheggio e con istento salvarono la vi- 
ta. In tanto disordine fu rimarchevole, 
che l'università e la casa del prof. Spal. 
lanzani fossero per superiore comando di- 
chiarate inviolabili, per cui furono rispet- 
tati i cattedvatici. Ma il castello di Bina- 
sco, per aver preso parte alla sollevazio- 
ne di Pavia, fu abbandonato alle fiam- 
me. Quindi Pavia, come prima, seguì i 


destini di Milano (V.), ed a' 6 maggio. 


1805 rivide Napoleone. Dopo il 1813 
dalle potenze alleate contro Napoleone, 
venne eseguito il trattato di Pavia, ossia 
di fare invadere la Francia dalle loro 
armate, pei cui nel 1814 terminando la 
sua dominazione, la città tornò all’Au- 
stria, da cui si sottrasse nel marzo 1848 
nella generale insurrezione; ma poco dopo 
venne rioccupata dalle truppe imperiali. 
La fede cristiana vi fu predicata e la 
sede vescovile vi fu istituita circa l’an- 
no 47, d'ordine di s. Pietro, da s. Siro I 
galileo, da lui consagrato in 1.° vescovo: 
questo diffuse il vangelo anche nella Li- 
guria, e tornato in Pavia nel 57 fece fab- 
bricare la chiesa de’ss. Gervasio e Pro- 
tasio martiri, i cui corpi vi fece traspor- 
tare da Milano, ed ove fu sepolto quan- 
do teneramente pianto morì a' g dicem- 
bre del g6. Gli successe s. Pompeo I, il 
. quale ordinò dimostrazioni onorifiche pel 
predecessore; indi nel 101 s. Invenzio ] a 


Juvenzio d’Aquileia, che edificò la chiesa | 


che prese il suo nome ; nel 139 s. Pro- 
futuro; nel 145 s. Obbediano; nel 158 
Leonzio, che fece fabbricare chiese, ral- 
lentandosi la persecuzione contro icristia- 
ni; nel 183 s. Orsicino o Urcisceno pa- 
vese; nel 216 s. Crispino I pavese della 
famiglia Negri, che fece abbellive la città 
ed edificar la chiesa di s. Martino ; nel 253 
s. Felice martirizzato; nel 256 s. Massimo 
1; nel 270 s. Epifanio I, che morì di do- 
lore per le persecuzioni; nel 275 s. Cri- 
spino II pavese, che fabbricò la chiesa 
de’ ss. Cosma e Damiano, e la cappella 
della Crocein duomo; nel 306 s. Dalma- 
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zio tedesco; nel 310. Anastasio I eletto 
dal clero e popolo pubblicamente, pel 
favore accordato da Costantino alla re- 
ligione cristiana. Per dovere di brevità 
solo registrerò i vescovi più rimarchevoli, 
essendovi tra quelli che preterirò molti 
pavesi e diversi della famiglia Beccaria. 
Nel 377 s. Invenzio II; nel 432 s. Cri- 
spino III. Nel 466 s. Epifanio II nobile 
pavese, che per essersi interposto a pa- 
cificare i romani coi ravennati, questi ulti- 
mi credendolo parziale ai primi concepi- 
rono tanto odio contro i pavesi, che fu 
il principio di loro inimicizie e del re- 
ciproco pedaggio che nelle due città do- 
vevano pagare i cittadini nel traversare 
le, soppresso nel 1569: con felice succes- 
so s. Epifanio s'interpose per Pavia con 
Odoacre e Teodorico, e morì nel 498 
col titolo di pacificatore d’Italia. Ne fu 
successore s. Massimo Il; nel 511 s. En- 
nodio, cui per quanto si dice nella bio- 
grafia (l'hanno i santi vescovi riportati 
da Butler, ed i cardinali pavesi o vesco- 
vi), Papa s. Ormisda concesse di farsi 
precedere dalla croce, l’uso del pallio, ed 
il primo luogo ne’ concilii a sinistra del 
Poutefice, secondo il Gentile. Edificò s. 
Ennodio la chiesa di s. Vittore, e vi-po- 
se chierici che celebravano i divini uf- 
fici in due cori, uno in lingua greca, l’al- 
tro rispondeva nella latina, come usa- 
vasi a s. Michele: s. Ennodio compose 
due formole per la benedizione del cereo 
pasquale, e morì nel 521. Nel 580 Se- 
vero, che introdusse le litanie minori, 0 
megliò le propagb. Nel 668 s. Anasta- 
sio II, già vescovo ariano, dopo averne 
abiurati gli errori, poichè mentre Magno 
governava i cattolici, egli in Pavia era 
stato pastore degli ariani. Nel 680 s. Da- 
miano pavese dottissimo, della famiglia 
Biscossi; nel 711 8. Arvmentario pavese, 
al qual auno narra il Rinaldi, che essen- 
dosi portato in Roma s. Benedetto arci- 
vescovo di Milano per reclamare che il 
vescovo di Pavia fosse suo suffraganeo, 
Papa Costantino rispose, che la chiesa era 
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stata sempre immediatamente soggelta 
ulla sede apostolica. Nel 737 s. Teodoro 
1; nel 751 8. Pietro } cugino del re Liut- 
prando, che persuase all'acquisto del cor- 
po di s. Agostino e collocazione in s. l’ie- 
tro da lui riedificata. Nel 766 s. Teodo- 
ro Il pavese, protettore della città ; nel 
778 s. Girolamo I, proclamato con di- 
vino prodigio; nell’801 s. Giovanni I pa- 
vese; s. Deodato fece trasportare il:cor- 
po di s. Siro dalla chiesa di s. Gervasio 
in cattedrale a' 17 maggio 828. Nell'82g 
s. Litifredo I; nell'850 Lintardo pavese, 
pel 1.° fu decorato del titolo di conte; 
nell’874 Giovanni II; nel gri Giovan- 
ni III veronese, morto nell'incendio de- 
gli ungari, in cui perirono 43 chiese. Nel 
suo vescovato, Papa Anastasio III ad i- 
stanza di Berengario I re d'Italia, con- 
cesse al vescovo di Pavia l’uso dell’om- 
brello o baldacchino, del cavallo bianco 
coperto di drappo, della croce avanti nei 
viaggi e cavalcando, e di sedere al lato 
sinistro del Papa nei concilii, come atte- 
stano Sigonio, De regno Ital. lib. 6, an. 
911, e Pacciaudi, De umbellae. In quel. 
lo del predecessore, il Baronio riferisce 
con meraviglia un altro privilegio, il cuì 
documento dice di aver letto: riporta 
pertantoall’anno 878, n.° 33, che il Pon- 
tefice Giovanni VIII, trovandosi in Pa- 
via, concesse ai vescovi della medesima, 
che ogni qualvolta chiamassero ai sino- 
di gli arcivescovi di Milano e di Raven- 
na coi loro suffi'aganei, tutti vi dovesse- 
ro onninamente andare. Nel 929 s. In- 
nocenzo pavese; nel 966 Pietro III Ca- 
nevanova pavese, che fu creato cardina- 
le e nel 984 Papa col nome di Giovan- 
ni XIV, cambiato in venerazioneal prin- 
cipe degli apostoli: 7. Nome pEr Pari. 
Gli successe il cardinal Guido I pavese 
della famiglia Corti, coronò Ardoino re 
d’ Italia: il Cardella non registrandolo 
tra i cardinali, l'ommisi. Nel 1008 Uber- 
to Sacchetti abbate benedettino di s. Pie- 
tro incielo d’oro, fece ristorare varie chie- 
se rovinate dall’incendio. Nel 1073 Gu- 
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glielmo I pavese, forse dei Malaspina di 
Cunossa, e nipote della gran contessa 
Matilde; donò un cavallo, le tnsegne e 
armi da soldato, con uno stendardo alla 
illustre casa pavese de'Confalonieri, aven- 
dogli essi giurata fedeltà, e di essere pron- 
ti alla difesa. Da ciò forse derivò il pri- 
vilegio, che uno di tal casa nei possessi 
dei vescovi conduceva avanti il baldacchi- 
no ilcuvallo, e ne restava poi possessore ; 
di più un altro dei Confalonieri era ob- 
bligato ad accompagnarlo dalla chiesa di 


s. Maria Segreta sino al duomo, prece- 


dendolo innanzial cavallo, armato di scu- 
do, con stendardo morello, ov'eravi di- 
pinto lo stemma de’ Confalunieri. Inoltre 
i vescovi prendendo gli abiti pontificali 
in detta chiesa, per privilegio dei re lon- 
gobardi, una della casa Mezzabarba gli 
poneva i sandali: dalla chiesa alla porta 
‘e sino alla metà della strada nuova, lo 
accompagnavano per privilegio due del. 
la famiglia Giorgi. Nel 1105 Guido III 
Pescari pavese, cui Papa Pasquale Il con- 
fermò tutte le prerogative concesse ai 
vescovi di Pavia. Nel 1167 Pietro V To- 
scani pavese, amorevole coi poveri, il qua- 
le fu fedele ad Alessandro III, e non par- 
tigiano dello scisma, come scrissero al- 
cuni con l’ Ughelli, siccome rilevò il p. 
Tosti nell’ Istoria della lega lombarda. 
Nel11785.Lanfrancode’ Beccari di Grup- 
pello, patì vessazioni dai consoli della cit- 
tà; nel 1195 s. Bernardo III Babbi pa- 
vese, traslato da Faenza; nel 1215 il 
cardinal Gregorio Crescenzi romano; nel 
1271 s. Fulco Scotti piacentino, teneva 
ogni giorno 15 poveri a mensa, e mante- 
neva un maestro cogli scolari. Nel 1230 
s. Rodobaldo HI Cipolla, fece edificare 
molte chiese e monasteri, fia i quali quel- 
lo di s. Tommaso con tempio; nel 1296 
Guido V pavese dei conti di Langosco, 
fece gran doni alla chiesa, aumentò le 
vendite della mensa, e punì i preti con- 
cubinari; nel 1330 Giovanni V Fulgosi 
piacentino, istituì il sodalizio de’ morti; 
nel 1402 Pietro VII Grassi di Castel- 
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drale, la più ricca del regno, por» 
tarono via da settanta cantara -di 
argento tra candelabri e vasellame, 
e spogliarono anche il monte di pie» 
tà. Alcuni cittadini vollero nondi- 
meno inseguire il nemico nel passa- 
re che faceva a Capua, ma parte di 
essi venne uccisa, e parte imprigio- 
nata, e la città per liberarsi dal sac- 
cheggio, dovette pagate al generale 
Championet dieci mila ducati, fu co- 
stretta eziandio ad innalzar l’albero 
della libertà a’ 13 febbraio. In se- 
guito il commissario francese Popp 
vi bandì solennemente la repubbli- 
ca, commettendosi frattanto l’intero 
spoglio delle chigse, e la soppressione 
delle case religiose al modo mede- 
simo, onde a que’ dì fu trattato 
tutto il resto dell’Italia. 

Cessata la repubblica nel primo 
di giugno dello stesso anno, Beneven- 
to fu il primo a rimettersi all'antico 
ordine, e rispingere le truppe re- 
pubblicane di Napoli. Vinte queste 
nell’ esercito regio capitanato dal 
Cardinale Ruffo, Benevento venne 
presidiata da' soldati del re, il qua- 
le governolla nell’assenza del Papa 
ch'era prigione in Francia, però sen- 
za prenderne possesso, nè in al- 
tra maniera risguardandola se non 
come un deposito. Così stettero le 
cose fino a’ 4 settembre del 1800, 
in cui ristabilito l'ordine antico, fu 
Benevento restituita al novello Pon- 
tefice Pio VII. Altre traversie po- 
litiche diedero pure altra faccia a 
Benevento. 

Nel 1806, Napoleone imperatore 
de’ francesi, fatto pur dominatore 
dell’Italia, eresse nuovamente que- 
sto ducato in principato, a favore 
del suo ministro delle relazioni e- 
stere, il celebre Talleyrand Perigord, 
mentre regnava il Pontefice Pio 
VII; ed ecco come seguì l’ usurpa- 
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zione di Benevento, e di Poritecor» 
vo. Mediante un decreto imperiale 
furono da Napoleone insieme a Pon- 
tecorvo Benevento dichiarati feu- 
di dell’ impero francese. Il mes- 
saggio inviato per tal proposito al 
senato conservatore di s. Cloud il 
di 3 giugno, era concepito ne’ se- 
guenti termini: » Senatori.! I duca» 
» ti di Benevento e di Pontecorvo 
» erano un motivo di eterni litigi 
» tra la corte di Roma, ed il re 
» di Napoli. Noi abbiamo creduto 
» bene di porre un termine a tali 
» dissenzioni, erigendo i suddetti 
» due ducati in feudi immediati 
» dell'impero. Abbiamo scelta una 
» tale occasione per ricompensare 
» i servigi, che ci ha resi il nostro 
» gran ciambellano e ministro del» 
» le relazioni estere Talleyrand, ed 
» il nostro cugino maresciallo dela 
» l'impero Bernadotte. Non inten 
» diamo però con tali disposizioni 
» di recare alcun pregiudizio ai di- 
» ritti del re di Napoli e della cor- 
» te di Roma, dacché è nostra in- 
» tenzione d’indennizzare l’uno, e 
» l’altro. ec. » Il Papa di ciò non 
avea ricevuto innanzi neppure il più 
piccolo sentore, e niol seppe che dal 
Monitove di Parigi: la sorpresa fu 
eguale all’indignazione, e la mani- 
festò il Cardinal segretario Consal- 
vi, per mezzo d'una nota de’ 16 
giugno al ministro d’ Alquier. 

Per la rinunzia del Cardinal Con- 
salvi, Pio VII nominò segretario di 
stato il Cardinal Casoni, la cui pri« 
ma cura fu di protestare contro 
l’usurpazione di Benevento e Pon- 
tecorvo, giacchè il Pontefice affive 
di garantire i diritti della Santa 
Sede, i più legittimi dopo un pos- 
sesso di tanti secoli, gli ordinò d 
inviare a tal uopo, a nome di Sua 
Santità, una nota a tutte le corti 
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nuovo, umiliato, e già tesoovo di Cre- 
mona, fondò con rendite la cappella di s. 
Marta in duomo, ed ivi fece l'organo ; nel 
1435 Enrico II Rampini, già di Torto. 
na, poi arcivescovo di Milano e cardinale; 
nel 1446 Giacomo Borrotueo milanese, 
rifece l'organo del duomo, e migliorò 
le possessioni; nel 1454 Giovanni VI Ca. 
stiglioni milanese cardinale, lasciò alla 
cattedrale una mitra preziosa, un bacolo 
pastorale di pregio ed alcuni paramenti. 
Nel 1460 il celebre cardinal Giacomo II 
Ammannati, il detto cardinal Papiense 0 
di Pavia, che fornì il duomo di splendi- 
da sagrestia e gli diè bellissimi para- 
menti; ne parlai anche a PiccoLommi rA- 
micLia, Nel 1479 Ascanio Maria Sforza 
poi cardinale, da Innocenzo VIII fatto 
amministratore del contado di Pavia an- 
che nel temporale, nella minorità del ni- 
pote duca di Milano; minacciando rovi- 


na il duomo, rifabbricò il nuovo, ponene. 


dovi la 1.° pietra nel 1488. Nel 1505 fu 
eletto vescovo il cardinal Francesco III 
Alidosi imolese ; nel 1513 il cardinal Ane 
tonio Maria Ciocchi del Monte, che nel 
1520 rinunzibdal vipote Gio. Maria Cioc- 
chi del Monte, poi cardinale, e nel 1550 
Giulio IT, il quale nominò Gio. Girola - 
mo de Rossi parmigiano, ad onta delle ver- 
lenze avute per anteriore «inunzia: questi 
nel 1564 lo rassegnò al proprio nipote 
Ippolito de Rossi, che fu al concilio di 
Trento, riparò il vecchio duomo, fabbri» 
cò l'episcopio, e nel 1567 diè principio 
al seminario, mostrandosi assai benefico 
nella peste, e Sisto V lo creò cardinale. 
Nel 1591 b. Alessandro Sauli genovese, 
trasferito d’Aleria ; nel 1593 Francesco 
IV Gonzaga, poi di Mantova e cardinale; 
nel 1619 Fabrizio Landriani milanese, 
istituì il pio luogo per le orfane, e diè 
26,000 lire imperialiai gesuili, acciocchè 
aprissero 3 scuole per insegnare le lettere 
umane alla gioventù. Nel1672 Lorenzo I{ 
Trotti alessandrino, che edificò la casa 
lella missione, collocandovi i signori o sa- 
cerdoti di essa, introducendo pure nella 
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città i ministri degl’infermi, ed arricchì di 
argenteria l’altare maggiore del duomo; 
nel 1711 Agostino Cusani milanese cardi- 
nale; nel1724 Francesco VÌ Pertusati mi- 
lanese olivetano, che fondò il pio luogo del 
suo nome, ed ottenne da Benedetto XIV la 
conferma degli antichi privilegi colla bol- 
la Ad supremam, de’ 15 febbraio 1743, 
Bull. Bened. XIV, t. 1, p. 242, unendo 
inoltre il titolo arcivescovile di Ammasia 
in partibus (cui sono soggetti i titoli in 
partibus di Sinope, Audrapa, Amiso, I- 
bona, Temiscira e Zela ) al vescovo di 
Pavia, volendo che questo s'intitolasse per 
l'avvenire vescovo di Pavia arcivescovo 
di Amasia, ed avesse gli onori spettanti 
agli arcivescovi; quindi nel 1753 nomi- 
nò alla sede il cardinal Carlo Francesco 
Durini milanese, che beneficò il semi- 
nario, fece terminare in parte il duomo, 
onde tutti i cittadini anche nei giorni fe- 
stivi vi lavoravano, e si rese pure per al. 
tre cose benemerito. Nel 1769 Bartolo» 
meo Olivazzi milanese e decano della ro- 
ta, sotto del quale Giuseppe ll nel 1780 
istituì in Pavia un seminario generale 
pei chierici di tutta la Lombardia, nella 
chiesa e monastero di s. Tommaso; indi 
nel1782 per disposizione dello stesso im- 
peratore ebbe DOS il collegio eccle- 
siastico Germanico-Ungarico in s. Fran. 
cesco ; però nel 1796 finì. L'imperatore 
fu due volte in Pavia, e nella seconda col 
re e la regina di Napoli nel 1785, men- 
tre nel 179t vi fu il successore Leopol- 
do IT. Nel 1792 Giuseppe Bertieri di Ce- 
va agostiniano, trasferito da Como, che 
lasciò eredi l’orfanotrofio ed il semina- 
rio ; nel1807, dopo sede vacante Paolo, 
Lamberto d’Allegre torinese di gran dot- 
trina, che sì segualò nel concilio di Pa- 
rigi. Dopo la sua morte Pio VII colle due 
bolle Paternae charitatis studium, de’ 16 
o 20 febbraio e de’ 16 marzo 1819, Bull. 
Cont. t.15, p.176 e 202, derogò alle spe» 
ciali prerogative del vescovo di Pavia, la 
dichiarò suffraganeo della metropoli di 
Milana, e divise il titolo arcivescovile di 
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A masia (che restato libero, nel 1824 Leo- 
ne XII lo conferì all’amministratore di 
Lione Gaston de Pins), e nel 1823 pre- 
conizzò vescovo Luigi Tosi della diocesi 
di Milano, al quale nel 1850 Pio IX dié 
in successore mg. Angelo Ramazzotti dei 
missionari oblati di sua patria Milano, 
conferendogli nello stesso concistoro il 
pallio. La diocesi è ampla, e contiene 75 
parrocchie. Ogni nuovo vescovo è tas- 
sato nei libri della camera apostolica in 
fiorini 400, essendo le rendite scudi3238, 
gravate di qualche peso. 


Concilii di Pavia. 


Il 1.° o parlamento, fu tenuto nel di- 
cembre850 dall’imperatore Lodovico II, 
che vi assistette, presieduto dall’ arcive- 
scovo di Milano Angilperto. Vi si fece 
un capitolo sugli affari secolari, confer- 
mato da Lotario | padre del principe; 
25 canoni soprala disciplina ed altre ma- 
terie ecclesiastiche e sui penitenti. Diz. 
de’ conc. : in questo, nel Labbé e in Ar- 
duino si leggono gli atti de’ seguenti. Il 
2.° nel febbraio 855, convocato da Lo- 
dovico Il, con l'autorità di Papa Bene- 
detto III, e l'intervento di tutti i vesco- 
vi di Lombardia. Si formarono 19 arti- 
coli per togliere gli abusi, fra i quali, 
che i signori laici di rado comparivano 
nelle chiese maggiori o parrocchiali, ad 
assistere ai divini uflizi. 11 3.° in febbraio 
876 da Ansperto arcivescovo di Milano, 
con 17 vescovi di Toscana e Lombardia, 
ed il Papa Giovanni VIII che vi fece 
confermare la elezione dell’ imperatore 
Carlo il Calvo. Questi vi pubblicò un ca- 
pitolare riguardante la venerazione alla 
chiesa romana, come capo di Lutte le al- 
tre, i diritti del sommo Pontefice, i beni 
ecclesiastici ed altri punti di disciplina. 
Il 4.° nell'877. Il 5.° nel 997 tenuto da 
Papa Gregorio V, che vi scomunicò Cre- 
scenzio e l’antipapa Giovanni XVII, in- 
di venuto in Pavia l’imperatore Ottoue 
NI lo ricondusse in Roma. Il 6.° nel 1.° 
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agosto 1012 0 1020 da Papa Benedet- 
to VIII, che riprovòla vita licenziosa dei 
chierici, obbligati alla continenza, e si 
trattò degli schiavi : l'imperatore s. En- 
rico II aggiunse pene temporali a quelli 
che non osservassero i canoui statuiti. Il 
7. nel 1046, di cui mancano gli alti. 
L'8.° nel1049, dopola settimana di Pen- 
tecoste, da Papa s. Leone IX, coi vesco- 
vi d'Italia e delle Gallie, in cui furono 
dichiarate nulle le ordinazioni dei simo- 
niaci. Il 9.° nel 1062 contro l’ antipapa 
Onorio II. Il 10.° nel 1076, o concilia. 
bolo di vescovi scismatici partigiani del- 
l’imperatore Earico IV, che osarono sco- 
municare s. Gregorio VII Papa. L’11.° 
nel 1159. Il 12.°, conciliabolo del 1160, 
tenuto a’ 5 febbraio dall'imperatore Fe- 
derico 1 contro Papa Alessandro III, e 
dagli arcivescovi e vescovi scismatici, 50 
circa , oltre gli abbati, per riconoscervi 
l'antipapa Vittore IV o V, il quale fu con- 
dotto solennemente per la città. Questo 
falso concilio dichiarò contumaci Ales- 
sandro IIl ed i suoi fautori, per non es- 
servi intervenuti. Narra il Rinaldi all’an- 
no 1176, n.° 12, che Alessandro III e- 
resse in sede vescovile Alessandria edifi - 
cata in suo onore dalla lega lombarda, 
ed umiliò Pavia divenuta sede di scisma- 
tici, privando il vescovo della croce e del 
pallio. Il 13.° nel 1423, secondo il de- 
cretato di Martino V nel concilio di Co- 
stanza. Essendo generale,il Papa vi man- 
dò tre legati ; se ne fece l'apertura iu 
mmaggio,essendovi i deputati di Francia, 
Alemagna ed Inghilterra ; ma penetrata 
la peste nella città, indusse i presidenti 
del concilio a trasferirlo a Siena a’ 22 
giugno, e Martino V acconsentì alla tras- 
lazione, ma ebbe luogo in Basilea. 
PAX, Pace.Sul Pax tecum e sul Pax 
vobis o vobiscum, parlai a Deo GRATIAs, 
in vece del quale prima si rispondeva 
nelle epistole degli apostoli, come prati- 
cano i greci; non che a Pace, Pace pet- 
La Messa, ComcermazioNE $ IV, nella qua- 
le il vescovo cresimante dice il Pax te- 
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cum, quale augurio di pace, per aver 
conseguito il cresimato la pienezza della 
grazia, come effetto del sagramento, re- 
stando avvertito col leggiero tucco sulla 
guancia, di dover comportare in pace e 
rassegnazione le ingiurie, percosse e per- 
secuzioni, ad imitazione e per amore di 
Gesù Cristo. Dice il Macri che il salu- 
to Pax vobis, fu ordinato da Cristo ai 
suoi discepoli; e che si tralascia nell’av- 
vento, per non essere ancora disceso in 
terra, nè comparso il riconciliatore del 
mondo, Cristo nostrà vera pace; e nel sab- 
bato santo per non essere ancora risu- 
scitato il Salvatore, che con tali parole 
salutò i suoi discepoli. A Dominus ywost- 
scum dissi come i vescovi in vece dicono 
Pax vobis, e anticamente Pax vobiscum, 
perchè si dice il Pax vobis, e del saluto 

Pax huic domui. | 
PAZIENTE (s.), vescovo di Lione. Ven- 
ne innalzato a questa sede qualche tempo 
avanti il 470, e secondo alcuni autori, po- 
co dopo la morte di s. Eucherio, che av- 
venne nel 450. Il suo zelo non si ristrin- 
se alla provincia di cui era metropolita- 
no, ma abbracciò tutta la Gallia; alzò 
nuove chiese, ristaurò od abbellì le an- 
tiche, enutrì quelli ch’erano nell’indigen- 
za. Le sue cure e i suoi discorsi conver- 
tirono molti eretici eguadagnarono nuo- 
vi figli alla Chiesa, fra cui i borgognoni, 
ch’erano quasi barbari ed infetti degli er- 
rovi di Ario e di. Fotino. Assicura s. Sido- 
nio Apollinare, ch'egli possedeva tutte le 
virtù episcopali, e dice non sapere se do- 
vesse più in lui ammirare lo zelo per la 
gloria di Dio, o la carità verso i poveri. 
L'opinione più comune è che morisse ver- 
so l’anno 480, ed è menzionato nel marti- 
rologioromanoil giorno 1 1 di settembre. 
PA ZMANY pi Panasz Pietro, Cardi- 
nale. Dei conti di Bibano, nacque a Vara- 
dino nell’ Ungheria; da una delle primarie 
famiglie, indi vestì l’abito dei gesuiti, tra 
quali dopo aver insegnato nelle pubbli- 
che scuole la filosofia e la teologia, da- 
tosi con fervore all'esercizio delle missio» 
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ni, ebbe tutto l’agio di sfogar il sno zelo 
non meno nella coltura de’ cattolici, che 
nella conversione degli eretici, e di farsi 
ammirare pei suoi rari talenti, che ben 
conosciuti dai magnati dì sua nazione, e 
singolarmente dall’ imperatore Mattia, 
questi ad onta di sua singolare ripugnan- 
za, nel1616l0 nomindarcivescovo di Sli- 
gonia, e 1.°consigliere del dipartimento ec- 
clesiastico. Divenuto cancelliere, supremo 
segretario, ed intimo consigliere di Ferdi- 
nando II, adistanza di esso il Papa Urbano 
VIN a’ 19 novembre 1629 lo creò cardi- 
nale prete di s. Girolamo degli Schiavoni, 
ma non volle convenire che restasse suo 
ambasciatore in Roma. L'imperatore se 
ne prevalse a mantenere nella divozione al - 
la casa d'Austria gli ungheresi, ed egli o- 
peroso contro l’eresia riuscì a convertire 
molti nobili. Riformbò i costumi de’calto- 
lici ne'4 sinodi tenuti nel 1629, due nel 
1630, l’altro nel 1633, coi vescovi di sua 
provincia, in cui molto fece per la disci- 
plina del clero e ad esso fu di edificante 
esempio. Pel mantenimento delle rifor- 
me introdotte fondò in Presburgo un 
collegio ai gesuiti e un monastero di s. 
Chiara con sufficienti rendite. Eresse in 
Trinavia, oltre la-nuova chiesa principa- 
le ed un convitto de’ poveri, nel 1619 
una celebre università, che pose sotto il 
patrocinio di Maria, e fornì di sceltissi- 
ma biblioteca, non che due seminari per 
la educazione della gioventù ungherese, 
uno in Vienna nel 1633, l’altro in Tri- 
navia nel 1624, ove celebrò un concilio 
provinciale nel 1629. Per l’ educazione 
delle fanciulle fondò pii luoghi, con ren- 
dite pel mantenimento. Fu teneramente 
divoto della Beata Vergine, di grande 
ingegno, di maturo giudizio, di eccellen- 
te letteratura e di robusta eloquenza. Co- 
rouò in Presburgo solennemente Ferdi- 
nando II, poi Ferdinando IlT, portandosi 
dal quale, come estenuato da immense 
fatiche sostenute a gloria di Dio, morì in 
detta città nel 1637, d'anni 64, lasciando 
diverse opere teologiche. Fusepolto presso 
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s. Giovanni Elemosiniere, cui avea fatto 
costruireprezioso mausoleo dimarmo,con 
urna e lampada di argento. Al semplice 
nome inciso sulla tomba, il vicerè Esto- 
r'as aggiunse significante elogio, ed il ni- 
pote conte Nicolò una statua di marmo 
rappresentante lo zio. 
PAZZI. Di essi feci parola a OspeDALE 
DI s. SPIRITO, per lo stabilimento ivi esi- 
stente della confraternita istituita a pren- 
derne caritatevole cura : e dei principali 
‘manicomii ne fo menzione ai luoghi loro, 
come Pesaro, PerUGIA, AvERSA, ec., e nd 
ALEssiani dissi, come quei religiosi avea - 
no per istituto l’assistenza de'pazzi, men- 
tre col nomedi Pazzi fu istituito un or- 
dine equestre. Della così detta festa de' 
pazzi parlai in più luoghi, e ne’ vol. VI, 
p. 254, XXIV,p. 224, e XXXI, p. 174. 
| PAZZI. Società di cavalieri. Fu isti- 
tuita in Cleves nel1380 0 138 1, nel gior- 
no di s. Rumberto, da Adolfo conte di 
Cleves insieme a 35 signori, i quali do- 
veano portare sopra i loro mantelli un 
ricamo rappresentante la figura di un 
pazzo vestito di piccola giubba, con cap- 
puccio tessuto di.giallo e rosso con de’ 
sonagli d’oro, calze gialle e scarpe nere, 
ed avente in mano una tazza d'oro piena 
di frutti. Si radunavano i cavalieri nella 
1.° domenica dopo la festa di s. Michele, 
e doveano tutti trovarsi all’ assemblea, 
tranne gl’ infermi e gli assenti oltre sei 
giornate da Cleves. Tutti vestivano con 
abiti simili, per mostrare l’ amicizia fia 
loro mantenuta, che se alterata, la socie- 
tà faceva di tutto per riconciliare i dis- 
sidenti. Venne stabilito, che se qualcuno 
dei cavalieri non portasse ogni giorno la 
figura del pazzo sul mantello, sarebbe 
multato di 3 grandi lire tovnesi, le quali 
sarebbero date ai poveri per amore di 
Dio. S'ignora precisamente il (ine di que- 
sta istituzione, ed il p. Bonanni nel Ca- 
talogo p. 114 ne parla, riportando l’im- 
magine del cavaliere, eques ordinis dicti 
stultorum. 
PECCATO. V. Pexitenza, InpuLcEN- 
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zi, InFenno, Limso, Puscaronio, P, 
piso, Battesug@®, Prraciani, Cossa: 
MENTI DI Dio e peLLA Cutesa. 

PECCATORE, Peccator. Quest 
tolo è frequente nelle antiche carte e 
scrizioni, come avverte il Du Cange, 
Gloss. Per umiltà se lo davano gli abl 
i vescovi ed altri personaggi anche li 
ragguardevoli ed esemplari, nelle | 
sottoscrizioni, massime i religiosi, cos 
monache. 

PECCENA. Sede vescovile arme 
sotto il patriarcato di Sis. Oriers chi 
t. 1, p. 1441. 

‘PECHIA. Metropoli della diocesi 
Servia (V.), ed antica capitale del re; 
di Rascia edi Servia. E situata sulle fr 
tiere dell’ Albania, ed il primate di È 
scia vi faceva la sua residenza. 

PECORARIA Jacopo, Cardina 
Della nobilissima famiglia detta Pecoi 
ria da un feudo che possedeva nella v 
le Pecoraria del territorio piacentio 
nacque in Piacenza. Fino dalla tenerae 
sprezzate le vanità del mondo, tutto 
dedicò a Dio, e fu successivamente ch 
rico di s. Donnino,arcidiacono di Rav: 
na, e nel 1215 passatoia Francia prof 
sò la regola decisterciensi. Perfezioni 
nella monastica disciplina e nelle scie 
ze, fu eletto abbate delle Tre Fontane 
Roma. Onorio III lo fece penitenzien 
cappellano o uditore di rota, impiega 
doloinaftari disomma importanza. Gr 
gorio IX nel 1231 0 nel 1234 lo @ 
cardinale vescovo di Palestrina, edo sp 
diin Lombardia a pacificarei popoli gut 
reggiauti, ove gli riuscì d’ impedire ui 
tremenda battaglia. Rimandatovi dal f’ 
pa per istabilive perpetua concordia l 
i lombardi e Federico II , questo lor 
tenne alcun tempo prigione, indi cons 
grò la chiesa di Borgo s. Doasino. C 
pari lustro é decoro sostenne la legazi 
ne di Ungheria, in cui prosciolse dall'i 
terdetto il ve Andrea II. Nella legaziot 
di Toscana pacificò i fiorentini coi sea 
si. Tornato in Roma ne fu fatto vicari 
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ed allora o prima strinse tenera amici» 
zia con Visconti, poi Gregorio X, che lo 
fece suo maggiordomo ed intimo mini- 
stro. Indisi recò legato in Ispagna e Fren- 
cia contro gli albigesi, pei quali promul. 
gò unacrociata con felice successo, ricon- 
ciliando colla Chiesa ilcontedi ‘Tolosa. In 
Senlis convocata un’assembleadi vescovi, 
ottenne dalle loro rendite la vigesima a 
favore del Papa, per la guerra con Fe- 
derico II, ma nel 1241 imbarcatosi con 
due altri legati, vescovi e abbati sopra 
legni genovesi per recarsi al concilio La- 
tevanense intimato da Gregorio IX, fu- 
rono imprigionati dai genovesi e pisani 
fautori di detto imperatore, ed'egli ven- 
ne condotto in durissimo carcere in A- 
malfi ; liberato dopo due anni ad istan- 
za dell’imperatore Baldovino II e del sa- 
cro collegio, fu anzi regalato da Federico 
II, che nell’atto di licenziarlo il richiese 
di sua amicizia, ed egli rispose, che lo sa- 
rebbe, finchè egli lo fosse colla Chiesa. 
Anche Innocenzo IV lo dichiarò vicario 
di Roma quando passò in Francia, aven- 
do concorso alla sua elezione, ed a quel- 
la di Celestino IV, per la quale ebbe il 
permesso di uscire dalla prigione e poi 
vi ritornò. In Paliano fondò un mona- 
stero di cisterciensi, assegnando loro la 
chiesa di s. Pietro, che dotò di copiose 
rendite. Dopo aver dottamente predica- 
to nella basilica Vaticana per la festa ti. 
tolare, chiuse piamente i suoi giorni in 
Roma nel 1245, con estremo dolore del 
Visconti, che da vicino ne avea ammira- 
to l’edificanti virtù e sapere, ed era stato 
suo patrono e maestro. Il venerando di lui 
corpo fu trasferitoa Chiaravalle in Frao- 
cia, luogo del suo noviziato, e posto presso 
quello di s. Malachia vescovo, con degno e 
magnifico elogio; una parte del suo capo 
fu riposta nella cattedrale di sua patria. 


PEDENA, Petinum. Città vescovile 


dell’Istria, nel governo di Trieste, a 12 
miglia da Rovigno e 22 da Pola, sopra 
una montagna presso il fiume Arsia, chia- 
mata ancora Pisino, Cominada e Bi. 
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ben. Confinacoi croati, non che coi mor- 
lacchi di origine slava o espulsi dalla lo- 
ro patria dai turchi, che in generale pro. 
fessano la religione greca. La sola par- 
rocchia della città è la cattedrale, dedi- 
cata alla B. Vergine e a s. Niceforo macti- 
re, vescovo e patrono della città e diocesi, 
il cui corpo ivi si venera insieme ad al- 
tre insigni reliquie : è ufliziata da 4 ca- 
nonici, e prima eravi la dignità dell'ar- 
cidiacono, indi divenne concattedrale di 
Gorizia. Plinio celebrò i vini di Pucinzmn 
volgarmente Prosecco. La diocesi è vi- 
stretta; contava 14 parrocchie, e un mo- 
nastero di religiosi di s. Paolo 1.° eremi» 
ta nel santuario di s. Maria a Lago, di- 
verse confraternite, ed il cimitero di s. 
Michele suburbano : vi si celebrava in 
illirico. La mensa pagava 100 fiorini di 
tassa, ed anticamente era buona: sotto 
Clemente VII, l’avciduca d'Austria Fer- 
dinando, cui spettava presentare il ve- 
scovo, gli attribuì il monastero di s. Pie- 
tro in Selva. La sede vescovile fu istitui- 
ta nel VI secolo, suffraganea del patriar- 
ca di Aquileia, che soppresso da Bene- 
detto XIV nel 1752,erigendo Gorizia in 
arcivescovato, a questo la sottopose. Ne 
fu 1.° vescovo Marziano, che nel 579 fu 
al sinodo del patriarca Elia; indi. gli suc- 
cessero, Ursiniano o Ursicino , che nel 
679 intervenne alconcilio romano di Pa- 
pa s. Agatone, quindi s. Niceforo confes- 
sore, il cui corpo si venera in Omagio, 
castello marittimo. Fredeberto, che fu nel 
935 alla consagrazione della cattedrale 


di Parenzo; Woldarico, mentovato nella 


donazione fatta nel 1031 ai canonici dal 
patriarca Poppo. Dopolunga sede vacan- 
te fiorì Federico del 1174, ed i registra» 
ti nell’Zialia sacra di Ughelli t. 5, p. 469, 
e t. ro, p. 322,e nelle Wotizie di Roma. 
L'ultimo del 1766 fu Aldrago Antonia 
de Piccardi triestino, morto il quale nel 
1786 non ebbe successore, e la sede fu 
riunita a Gorizia. 

PEDERODIANA. Sede vescovile del- 
la Bizacena nell'Africa occidentale. 
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PEDICINI Carto Marta, Cardinale. 
Nacque in Beneventoa'2 novembret1760, 
de’marchesi Pedicini, donde portatosi in 
Roma vi fece gli studi, ed ammesso in 
prelatura, dopo di aver servito la s. Se- 
de in diversi carichi, Pio VII lo promos- 
se a segretario di propaganda, al modo 
che dissi nel vol. XVI, p. 260, ed a' 10 
marzo 1823 locreò cardinale prete, con- 
ferendogli per titolo la chiesa di s. Ma- 
ria in Via, da cui passò a quello di s. Ma- 
ria della Pace. Leone XII lo fece prefet- 
to dell’immunità ecclesiastica; Pio VIII, 
segretario dei memoriali, prefetto dei ri- 
ti e vescovo suburbicario di Palestri- 
na; Gregorio XVI, prefetto di propa- 
ganda, vice-cancelliere e commendatario 
della basilica di s. Lorenzo in Damaso, 
ed a'14 dicembre 1840 lo trasferì al ve- 
scovato di Porto, s. Ruffina e Civitavec- 
chia, essendo divenuto sottodecano del 
sacro collegio, come riportai in molti ar- 
ticoli. Venne annoverato ad 11 congre- 
gazioni cardinalizie; ebbe molte protet- 
torie di sodalizi, chiese, congregazioni re- 
ligiose, dell’ ordine betlemmitico, di al- 
cune terre dello stato pontificio, e fu com- 
protettore di sua illustre patria. Inter - 
venne ai conclavi per le elezioni di Leo- 
ne XII, Pio VIII e Gregorio XVI, e do- 
po breve malattia passò al riposo dei giu- 
sti, munito di tutti i conforti della reli- 
gione, in Roma a'19 novembre 1843, di 
anni 83 passati. Nella sua chiesa di s. Lo- 
renzo furono celebrate le esequie, ed ivi 
fu tumulato in mezzo alla chiesa, con 0- 
norevole iscrizione, siccome pio, inleger- 
rimo, ordinato in tutte le sue azioni, a- 
morevole pastore, eretta affettuosamen- 
te da Luigi de Gregori suo maestro di 
camera. 

PEDREDAN. Luogo d’Inghilterra, in 
cui fu tenuto nel 1071 un concilio per 
la nomina di alcuni vescovi. Labbé t. 11; 
Arduino t. 6; Angl. t. 1. 

PEDUINO o PAVINO (s.), abbate 
nel Maine. Nuto nel Maine, abbandonò 
il mondo in gioventù per consacrarsi a 
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Dio nel ritiro. Fu priore del monastero 
di s. Vincenzio presso Mans, eretto dal 
vescovo s. Domuolo. Egli accoppiava ad 
una eminente santità una rara faucondia, 
per cui i suoi discorsi riportavano sem. 
pre copiosi frutti. S. Domnolo, dopo a- 
ver fabbricato un monastero con uno 
spedale in onore della B. Vergine, tra il 
fiume della Sarta e la terra di Beaugé, 
vi mandò de’religiosi, di cui volle che 
Peduino fosse superiore col titolo di ab. 
bate. Esso governò con vigilanza e zelo, 
dando insigni prove di carità e di pazien- 
za. Morì verso la fine del VI secolo, ai 
15 di novembre, ed è nominato in tal 
giorno nel martirologio di Francia ed in 
quello de’ benedettini. 

PEGUA o PEGA (s.), vergine. Di- 
scendente dai re di Mercia, si separò dal 
mondo per menare vita penitente, riti- 
randosi nel luogo, che fu poi detto dal 
suo nome Peagkirk e Pekirka, cioè chie- 
sa di Pegua, il quale è un villaggio nella 
contea di Northampton. Era sorella di s. 
Gutlaco, celebre eremita del Croyland, 
dopo la morte del quale, verso il 719,sì 
recò a Roma, e quivi morì. S. Pegua era 
protettrice dell'abbazia di Pegeland, che 
s. Odoardo confessore unì a Croyland. La 
sua festa è segnata il giorno 8 di gennaio. 

PEKINO.( Pekinen). Città con resi 
denza vescovile nella Cina (/.), capitale 
di quell'immenso impero celeste e della 
Cina propriamente detta, capoluogo del: 
la provincia di Tchi-li o Ci-li e del di- 
partimentodi Chun-thian o Sciun-thiao, 
nel nard-est della Cina, a 1850leghe di 
Parigi, 1400 da Pietroburgo, 730 da 
Calcutta nelle Zndie orientali (V.), e 12 
dalla gran muraglia, sopra le due spon- 
de del fiumicello In-ho, che va a gettar 
si nel Pay-ho, tributario del golfo 'Tchi- 
li formato dal mar Giallo. Si compo- 
ne Pekino di due città, la più setteu- 
trionale delle quali, chiamata King: 
tchhing o città della Corte, forma quasi un 
quadrato perfetto; e la più meridionali 
nominata Vai-tchling o Vai-lo-tchhiy 
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o città esterna, o semplicemente bor- 
go del sud, ha la figura di un quadrila- 
tero rettangolo allungato, ed è alquanto 
minore della prima. Tra i diversi calco» 
li della circonferenza delle due città , il 
più probabile è ch'essa sia di circa 6 le- 
ghe, senza i 12 sobborghi. La città del- 
la Corte è cinta di muro guarnito con 
merli, alto quasi 40 piedi e 21 di gros- 
sezza. Le mura della città meridionale 
sono più piccole e più semplici, come le 
altre città cinesi. Le porte di Pekino so- 
no 16, ciascuna con piazza d’armi innan- 
zi cinta di muro: sopra ogni porta vi è 
un padiglione guarnito di artiglieria, e 
negl'’intervalli di essi sonovi torricelle qua- 
drate. Una fossa ricinge le mura , con 
ponticello innanzi ad ogni porta. Giace 
Pekino in pianura, e pare in mezzo ad 
una folta selva, pei giardini e boschetti 
attinenti ai cimiteri, e per gli alberi pian- 
tati a viali presso ai conventi ed ai vil- 
laggi propinqui. Il suo aspetto bizzarro 
e gigantesco impone, e corrisponde al- 
l’idea della capitale di un grande impe- 


ro; ma nell'interno svanisce la grandez- 


za, tranne le singolarità che si presentano 
agli occhi europei. Le strade sono detur- 
pate da case male livellate o rovinose: 
la più bella chiamasi Tchhang-ankiai o 
larga via della tranquillità. Le strade non 
s'illuminano, nè sono lastricate, essendo 
solido il suolo ; sono intersecate da poz- 
zi e sporche. Le case hanno un piano, ed 
altre il solo pianterreno, di mattoni. Le 
botteghe sono dipinte e dorate, ben for- 
nite di ogni mercanzia, ed alcune con ter- 
razzi di fiori e di arbusti. Le case che non 
ne hanno sono fabbricate in una corte cin- 
ta d'alta muraglia, con tegole colorate 
Grigie o rosse, mentre gialle sono quelle 
dei templie dei fabbricati imperiali, ver- 
di quelle de’palazzi dei grandi. 

La parte più notabile di Pekino è la 
città della Corte o città imperiale, così de- 
nominata perchè contiene il palazzo del- 
l’imperatore, nella parte detta città sa- 
cra rossa;questa e le altre due parti so- 
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10 cinte di forte muraglia merlata. Il pa- 
lazzo imperiale è un prodigioso ammas- 
so di fabbricati e di corti, di cui la esten- 
sione forma il merito principale ; nondi- 
meno l'ordine regolare di sale immense, 
la simmetria delle gallerie e porticati, la 
forma bizzarra dei tetti, i padiglioni sor- 
montati da palle dorate, le colonne ca- 
riche di ornamenti, la ricchezza delle pit- 
ture e dorature formano un complesso 
che non manca di magnificenza. L’inter- 
no degli appartamenti è semplice. Parec- 
chi edifizi sono destinati ai ministri, pel 
tempo che passano alla corte. Gran par- 
te del recinto imperiale è occupato da 
vaste campagne e giardini, laghi artefat- 
ti, passeggi deliziosi, padiglioni, chioschi 
circondati d’alberi sulle eminenze, ed il 
tutto forma un soggiorno incantevole : 


‘nell'isola di uno dei laghi è la pagoda, 


o adoratorio degl’ idoli Pe-ta, pei mon- 
goli luogo di divozione. Gli edifizi di Pe- 
kino di maggior apparenza sono gli ar- 
chi trionfali , che adornano la principal 
parte delle strade e piazze, eretti a perpe- 
tuar la memoria di qualche nome distin- 
to o notabile avvenimento. I templi per 
la più parte vanno adorni di colonne e 
coperti di superbi tetti di marmo bianco, 
essendone grandissimo il numero :i più 
rimarchevoli sono, quello di Fo, il più 
vasto e magnifico ; quello abitato dal 1.° 
dei tre gran sacerdoti della religione la- 
maica ; quello degli antenati della dina- 
stia Manciù o Mantsciura. Nella città del- 
la Corte imponente è l’edifizio portoghe- 
se, convento o tempio del mezzogiorno; 
sono rimarchevoli la corte russa edil con- 
vento della Purificazione con bei giardi- 
ni; così la chiesa di Nostra Donna del- 
l’ Assunzione, dipendente da detto con- 
vento ; l'antica casa dei gesuiti fiancesi, 
ove fecero passare il meridiano di Peki- 
no ; l’antica casa di s. Giuseppe era abi- 
tata dai gesuiti di diverse nazioni, inceu» 
diata nel 1812. Della celebre Campana - 
di Pekino, feci menzionea quell’articolo. 

Fra gli stabilimenti delle scienze des 
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stinati all’istruzione, sono da citare: l’os- 
servatorio imperiale fabbricato nel 1279, 
, Checontiene gli strumenti astronomici co- 
struiti verso il fine del secolo XVII sot- 
to la direzione dei gesuiti, per ordine di 
Rhang-hi, e quelli che il re d’Inghilter- 
ra donò all'imperatore nel 1793; il col- 
legio imperiale, nel quale professori in 
gran numero insegnano la rettorica ci- 
nese, ed in cui l'imperatore va a presen- 
tare i suoi omaggi a Confucio, come a 
maestro e dottore della nazione ; parec- 
chie scuole di lingua manciù e cinese e 
della lingua russa ; lo stabilimento dei 
letterati che aspirano ai gradi;.un mo- 
nastero con più di 300 lama del Thibet, 
che insegnano le lingue tibetana e tan- 
guta, la teologia tibetana, la dottrina di 
Fo, le matematiche, la medicina, la ret- 
‘torica ed altre scienze ; la casa pubblica 
di educazione, fondata nel 1622, e lar- 
gamente dotata. Vi sono bagni pubbli- 
ci, parecchi stagni con pesci dorati, lea- 
tri ove ogni giorno si rappresentano com- 
medie e tragedie, copiosi pubblici granai. 
Pekino consuma molto e poco produce, 
laonde è quasi nulla |’ industria; tutta. 
via sonovi fabbriche di maioliche e di ve- 
tri colorati, taglio di pietre preziose, edu- 
cazione di bachi da seta. Dalle provincie 
meridionali e da Canton giungono con- 
tinuamente gli oggetti che bisognano: 
immenso è il concorso di mercanti e di 
viaggiatori, e quasi tutti i luoghi presen- 
tano una fiera continua. Visono in gran 
numero case di prestito ; non manca di 


importanza il commercio di libri, massi- 


me di storia, che escono dalla stamperia 
imperiale, la quale ogni due giorni pubbli- 
ca una gazzelta contenente i più impor- 
tanti avvenimenti dell’impero. In Pekino 
hanno sede i 6 consigli o tribunali sovrani 
dell’impero, cioè degl’impieghi, delle fi- 
nanze, dei riti, delle pene, delle opere pub- 
bliche e della guerra, oltre altri secon- 
dari tribunali ;° fra questi si distinguono 
quelli de’principi che regola tuttociò che 
riguarda la famiglia imperiale, de’censo- 
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ri dell'impero o polizia ch'è attivissima 
e severa, e degli affari esteri. Tutte k 
maggiori strade sono guernite di corpi 
di guardia, ì cui soldati vanno continua: 
mente in ronda : numerosa è la cavalle 
ria destinata a vegliare sulle porte. Vi 
sono trombe pegl’incendi con tutti gli at. 
trezzi, moschee pei mussulmani turke- 
stani ivi residenti, sotterranei per cira 
50,000 indigenti. Il popolo ama i diver 
timenti ùn po tumultuosi e con avidità 
si affolla intorno ai giocolieri e comme 
dianti ambulanti; ma la folla sparisce al 
passaggio dell’imperatore, cui non è per 
messo ai semplici cittadini di mirare. Le 
donne escono di rarissimo e col volto co 
perto, non potendo camminare pei piedi 
compressi, tranne le mantsciure, che u- 
sano grosse scarpe. Il clima di Pekino e 
sano, rare l’epidemie; l'autunno è la sta 
gione più piacevole. 

Pekino, Pe-king o Be-dsing, corte del 
nord, o King-sse, la capitale, fu fonda: 
ta nel 1267 da Khubilai nipote di Gin. 
gis-kan, presso altra grande città fab. 
bricata da uno dei primi imperatori del. 
la dinastia Tchu, parecchi secoli avanti 
l’ era nostra. Jl gran kan portò questa 
cità in un altro sito sul medesimo fiu- 
me, perché gli astrologhi lo avvertirono 
che l'impero celeste era minacciato da 
congiura. Si chiamava con nome mou- 
golo Cambalà, o città imperiale, in ci- 
nese Ta-tu, grande capitale. Éva di for- 
ma quadra con vie e piazze ben livel. 
late e guarnite di belle case. La dinastia 
mongola d’Yuan, da Khubilai fondata, 
continuò a risiedere in questa città sino 
alla sua espulsione dalla Cina nel 1367. 
Il 3.° imperatore della dinastia cinese dei 
Ming, Yung-lo, lasciò nel 1421 la sua 
capitale Nankin (Y.), e venne a stabili. 
re la corte a Pekino, che da quel tem- 
po mai cessò di essere la capitale della 
Cina: la fece rifabbricare, l’abbellì di nuo- 
vi edifizi e la cinse di nuove mura. La 
dinastia manciù omantsciura dei Thsing 
cioè Cim, vi si stabilì verso la metà del 
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secolo XVII, e tuttora regna con isplen- 
dore. Pekino è la città più popolata del 
mondo, sebbene non si abbiano dati certi 
di sua popolazione, la quale alcuni au- 
tori con esagerazione fecero ascendere a 
parecchi milioni, ed altri caddero nel- 
l’ eccesso opposto: compresa quella dei 
sobborghi, il p. Gaubil la valutò due mi- 
lioni, e Macarthy a tre; essa è principal- 
mente composta di manciù o mantsciu- 
ri e di cinesi, le cui religioni sono domi- 
nanti, ed hanno templi. A_ Cina e ad Ix- 
DIE ORIENTALI parlai della introduzione 
del cristianesimo nella Cina e suo impe- 
ro, che pel primo si attribuisce all’ a- 
postolo s. Tommaso, e se esistesse nei se- 
guenti secoli, finché nel 1517 fu ravvi- 
vato dai portoghesi e castigliani, poi dai 
domenicani; tuttavia ai gesuiti si dà la 
gloria della più efficace e stabile intro- 
duzione nella metà del secolo XVI, e del 
successivo incremento anche in Pekino 
e Nankin, soffrendo pure nella prima di- 
verse persecuzioni ed espulsioni ; ma nei 
primi anni del XVII vi si poterono sta- 
bilive a segno , che furono considerati. i 


fondatori di questa chiesa. A MARTIRI DEL- 


LA Cina parlai di quelli dal secolo XVI al 
decorso, con analoghe nozioni. Nel descri- 
vere l’istituzione della sede vescovile di 
Pekino aggiungerò poi le nolizie eccle- 
siastiche più recenti. 

Alessandro VIII nel 1689, ad istanza 
del re di Portogallo, istituì la sede ve- 
scovile di Pekino, che prima era con tut- 
ta la Cina nella giurisdizione ordinaria 
di Macao (V.), dichiarandola suffraga- 
nea di Goa (Z.), per quei motivi che ri- 
portai a tali articoli ead INDIE ORIENTA- 
LI, in un ad analoghe notizie anteriori e 
posteriori, accennate a Nanxin, parlando 
degli smembramenti delle due immense 
diocesi, fatti da Innocenzo XII quando 
le sottopose ai vicari apostolici da lui i- 
stituiti; imperocché la provincia di Pe- 
kino componevasi di 135 città e 4 mi- 
lioni di anime, e quella di Nankin di r10 
città e intorno a 10 milioni di abitan- 
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ti, essendovi per imperiale editto libera 
la predicazione del vangelo. Alessandro 
VIII concesse la nomina del vescovo di 
Pekino alre di Portogallo, coll’obbligo di 
somministrargli annui scudi 600. Il1.° ve- 
scovo di Pekino fumg.' di Argoli. A que- 
stosuccesse Bernardino Della Chiesa, che 
a’ 30 novembre 1701 scrisse alla congre- 
gazione di propaganda fide, di aver pre- 


‘so possesso della chiesa pel procuratore 


assegnatogli dalle pontificie bolle, indi 
esservisi recato : ad esso venne data fa- 
coltà sulle missioni di Tartaria e Corea; 
qual delegato apostolico della s. Sede. Do- 
po il 1700 emersero gravi disordini pei 
riti cinesi : chi li sostenne meramente ci- 
vili, chi li riprovò quali superstizioni. Di- 
visi i partiti ecrescendo ogni giornoi ma- 
li che ne derivavano, Clemente XI per 
apporvi unrimedio, nel giornodi s. Tom- 
maso del 1071 consagrò nella basilica Va- 
ticana Zournon in patriarca d’Antiochia 
e lo spedì nella Cina legato a latere e vi- 
sitatore apostolico, il quale approdò nel- 
la Cina nel 1705, e nel 1706 fuben ri- 
cevuto a Pekino dall’imperatore. Veuu- 
to questi in cognizione della missione, lo 
mandò prigione in Macao, ove morì, già 
decorato della dignità cardinalizia. Cle- 
tneute XI nel 1719 gli diè in successore 
Mezzabarba patriarca di Alessandria, che 
col breve Gratum fraternitati tuae, dei 
30 settembre 1719, Bull. de prop. fide, 
Appendix t. 1, p. 469, raccomandò al 
vescovo di Pekino Della Chiesa: ma la 
sua legazione riuscì poco vantaggiosa, per 
le sue pastorali stampate a Pekino, co- 
me rilevasi dalla costituzione Ex quo, di 
BenedettoXIV, avendolo Benedetto XIII 
fatto vescovo di Lodi. Anche le pastora- 
li di Francesco vescovo di Pekino, del 6 
luglio e 23 dicembre 1733, meritarono 


disapprovazione, come si legge dal breve 


Apostolicae solicitudinis, presso il citato 
Bull. t. 2, p. 109, ed emanato da Cle- 
mente XII a’ 26 settembre 1735 dopo 
la morte del vescovo. Benedetto XIV gli 
sostituì a' 19 dicembre 1740 Policarpo 


a 
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de Souza di Cuimbra gesuita, ma il 21 
gl’inviò la costituzione Quamguam gra- 
vitas morum, presso il Bull. de prop. fi- 
de, Append. t. 2, p. 83, colla quale gli 
prescrisse di uniformarsi al decretato da 
Clemente XI sulle cerimonie cinesi. Gli 
successer0 nella sede fr. Gio. Damasceno 
della ss. Concezione , agostiniano scalzo 
romano nel 1778, e fr. Alessandro fran- 
cescano del terz’ordine di Evora nel 1782. 
A questo Pio VII nel 1804 diè in coa- 
diutore Gioacchino de Souza Saraiva del- 


la diocesi di Leiria, della congregazione 


della missione, vescovo di Tipasa in par- 
tibus. Per sua morte avvenuta nel 1818 
restò la sede vacante, vi'passò a risieder- 
vi il vescovo di Nankin Gaetano Pires Pe- 
reira, perchè non poteva stare nella sua 
diocesi, abilitato dalla s. Sede ad ammi- 
nistrarla. Finalmente Gregorio XVI nel 
1838 provvisoriamente sottrasse Pekino 
dalla giurisdizione metropolitica di Goa, 
e nel 1840 fece Giovanni de Franca Ca- 
stro Moura vescovo di Claudiopoli in par- 
tibus e ammibistratore apostolico della 
chiesa di Pekino, cui nel 1845 dié in suc- 
cessore mg." Giuseppe Marziale Mouly 
vescovo di Fessula in partibus e vicario 
apostolico di Mongolia. A questi Pio IX 
nel 1849 assegnò in coadiutore mg." ve- 
scovo in Abido in partibus. Al presente 
la diocesi di Pekino comprende la sola 
provincia di Petche-ly, cui si dà una po- 
polazione di 28 milioni di abitanti, men- 
tre colle diverse sue parti furono da Gre- 
gorio XVI istituiti vari vicariati aposto- 
lici, descritti a Inpie oRiENTALI. I luoghi 
ove trovansi cattolici sono 12, compreso 
Pekino e la missione francese, ed ascen- 
dono i cattolici a 38,000, senza Chaoua- 
choang ch’ è una celebre cristianità. La 
cattedrale posta fuori della città era sta- 
ta presa dal governo, essendovi nella cit- 
tà oratorii e cappelle private. ll clero sì 
componeva di 8 sacerdoti francesi, g por- 
toghesi, 2 francescani e 7 cinesi. La casa 
dlei gesuiti con chiesa, probabilmente è 
passela ai lazzaristi. Il vescovo ha diritto, 


sita i,” 
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come l'altro di Nankin, di spedire i suoi 
alunnì al seminario di Macao. In alcuni 
luoghi vi sono scuole ; i legali pii peri- 
rono nella persecuzione ai nominati ar- 
ticoli narrata; così tutti i libri di religio- 
ne e gli attrezzi della stamperia: attesi 
i gravi pericoli non si poteva, prima del- 
l'avvenimento che accennerò, conserva- 
re la ss. Eucaristiain Pekino. Quivi mol- 
te sono le vergini. I portoghesi vi hanno 
nel convento chiesa cattolica. Due ne han- 
no irussi, in virtà del trattato de'14 giu- 
gno 1728, e summentovate di rito gre- 
co, ma senza proseliti : il clero si compo- 
ne di 10 individui, che si cambiano ad 
ogni 10 anni. L’archimandrita russo fa- 
vorì i cattolici nella persecuzione. Pel 
somino zelo che Gregorio XVI ebbe per 
l'incremento del cattolicismo in ogni par- 
te del mondo, meritò prima di morire di 
conoscere che l’ imperatore aveva accor- 
data piena libertà al culto cristiano, nel 
modo che raccontai a Missioni PONTIFICIE. 
Le ultime notizie della Cina sono conso- 
lanti, poichè in ogni parte si vanno motti- 
plicando icrisliani; neconta 70,000 circa 
la diocesi di Nankino, ch'è la più estesa 
del celeste impero, con più di 30 missio- 
nari, e seminario con 30 alunni cinesi. 
Nel vol. g,sevie 2.° degli Annali delle scien- 
ze rel. a p. 136, è riportato il manifesto 
emanato agli 11 luglio 1850 dall’impe- 
ratore della Cina, in difesa dei missiona- 
ri europei. Posteriori notizie celebrano il 
giovane imperatore favorevole alla reli- 
gione cristiana, e chi la professa è suo 
educatore. 

PELAGALLO Carro Anprea, Car- 
dinale. Dei conti Pelagallo fermani, nac- 
que a' 31 marzo 1747 in Roma, dove 
lo zio paterno Giovanni (prelato dottis- 
simo, amico e famigliare di Benedetto 
XIV, cui servì di aiuto, specialmente 
nel riconoscere le frodi del giansenismo) 
avea trasferito la famiglia di Nicola di 
lui padre e proprio fratello. Informato 
dagli esempi d’ un tanto zio, e fatti rego- 
larmente gli studi nel collegio romano, 
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di Europa, col mezzo de’ suoi nun: 
zii, colla quale formalità protesta- 
va contro le misure prese dall’im- 
; peratore de’ francesi; facendo cono- 
scere, che giammai intendeva di ri- 
nunziare al dominio nè di Beneven- 
to, nè di Ponte Corvo, nè di qua- 
lunque altro dominio della Chiesa 
Romana. Nel seguente anno effet- 
tuò Napoleone il piano di far oc- 
cupare tutto lo stato ecclesiastico , 
e fece tradurre da Roma Pio VII, 
a’ 6 luglio, in lunga deportazione, 
per cui sparvero i compensi mil- 


lantati. 


Non vuol tuttavia negarsi, che 


negli otto anni della dominazione 


di Talleyrand, i Beneventani furono 


immuni da coscrizioni, da guerre, 
e da contribuzioni; vi fu stabilito 
un liceo o università, e l’istruzione 
scientifica fu di molto vantaggiata. 
Ritornato Pio VII, a’ 24 maggio 


1814, in Roma, e messo in possesso 


de’ suoi dominii, Talleyrand perdette, 
nel 1815, Benevento, per l’articolo 
103 del congresso di Vienna che 
«dice: » Le Marche con Camerino 
» e sue dipendenze, il ducato di 
» Benevento ed il Principato di 
» Pontecorvo sono restituiti 
» Santa Sede ”. 

Mentre Benevento godeva nuova- 
mente della pacifica dominazione Pa- 
pale, la sua tranquillità fu turbata nel 
1821, partecipando agli avvenimen- 
ti costituzionali, per la sua posizione 
in mezzo agli stati napoletani. La 
bandiera della rivolta vi fu alzata 
da certo Vialante, che intitolavasi 
Organizzatore della Carboneria, ed 
il Cardinal arcivescovo Spinucci, che 


avea rifiutato di cantare il Te Deuni, 
nella sua cadente età, venne costretto: 


ad abbandonare il gregge. Un egual 
moto rivoluzionario sottrasse pure 
Pontecorvo al dominio Pontificio. 
VOI. v. 


alla 
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Ma ben presto fu restituito l’or- 
dine in ambedue i luoghi, quande 
l’esercito austriaco, vinti i ribelli, ri- 
mise Benevento e Pontecorvo alla 
Sede Apostolica, che ora paternamen- 
te li governa per mezzo d'un pre- 
lato delegato, dividendosi la dele- 
gazione Beneventana nelle comuni di 
Bagnara, Montorsi, Pastene, Percillo, 
coll’ appodiato Maccoli, s. Angelo a 
Cupolo cogli appodiati Motta, Pa- 
nelli, e Sciarri, s. Leucio e Macca- 
bei, e s. Marco a Monti. 

Ecco ciò, che succintamente po- 
tevasi riferire dei civili fatti acca- 
duti in questo dominio soggetto alla 
Santa Sede. La sua storia religiosa 
rimonta ai tempi apostolici, avve- 
gnachè pretendesi da alcuni, che 
Benevento ricevesse la fede di Gesù 
Cristo per opera di s. Potino, in- 
viatovi in qualità di vescovo dallo 
stesso principe degli apostoli s. Pie- 
tro ; che estinta in progresso di tem- 
po la religione cristiana per opera 
delle persecuzioni, risorgesse pel mar- 
tirio del suo vescovo s. Gennaro, e 
dei suoi compagni, e che vi fosse 
stabilita, e dilatata, colla pace da 
Costantino accordata alla Chiesa 
nel 311. 

In quanto poi ai distinti privile- 
gi della chiesa di Benevento, i ca- 
nonici di quella metropolitana, fra 
gli altri, usano cappa magna, roc- 
chetto, e mitra, ed un tempo ebbero 
il titolo d’abbate, ed anche di Car- 
dinale. Aggiungiamo col Sarnelli, es- 
sere i privilegi degli arcivescovi quelli 
accennati dall’ arcivescovo Ugone 
nel concilio provinciale da lui ce- 
lebrato nel 1074. » In molte cose 
abbiamo le insegne del romano 
» Pontefice, e le osserviamo in mol- 
» te cerimonie, come nella benedi- 
» zione della messa solenne, nel 
» portare il somiere colle reliquie, o 
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potè supeerare in essi i suoi condiscepoli. 
Dedicatosi poscia alla giurisprudenza ci- 
vile e canonica, pei progressi che vi fece 
si acquistò fama dì valente legista. Quin- 


di Pio VI lo ammise in prelatura, e pel 


credito che godeva in dottrina e senno, 
lodeputò a comporre le controversie col- 
la Toscana per le acque della Chiana, ne- 
gozio ch'egli destramente condusse a fe- 
lice termine, come lo volle celebrato il 
granduca in una iscrizione marmorea. 


Il Papa lo destinò poscia assessore del go- 


verno, indi uditore del tribunale di se- 
gnatura e luogotenente di quello della 
camera. Fu sì grande la sua rettitudine, 
che condannò il fratello in un giudizio, 
anche per deludere gli artifizi dei legulei. 
In seguito dopo l’invasione francese, me- 
ritò di essere fatto uditore generale del- 
la camera apostolica da Pio VII, il qua- 
le a' 18 dicembre 1815 lo nominò ve- 
scovo d’ Osimo e Cingoli, e poco dopo 
agli 8 marzo 1816 lo creò cardinale pre- 
te de’ ss. Nereo ed Achilleo, e lo ammi- 
se nelle congregazioni cardinalizie de’ ve- 
scovi e regolari , dell’immunità, dei ri- 
ti, delle indulgenze e sagre reliquie. Nel- 
la sua diocesi si distinse per le benefì- 
cenze, poichè aprì un asilo agli invalidi 
e vecchi, raccolse e provvide gli orfani, 
eresse stabilimenti di lavoro agli oziosi, 
solendo dare copiose limosine ai bisogno- 
si, massime nei calamitosi anni 1816 e 
1817. Ridusse a molto migliore, più co- 
moda e decorosa forma l’episcopio e l’an- 
nessa curia (ciò che altri attribuiscono al 
cardinal Calcagnini), anzi avea divisato di 
edificare una nuova cattedrale a piè del- 
la discesa, ove al presente sono le rimes- 
se e carceri vescovili, destinando ad altri 
usi l’area della vecchia cattedrale, di cuì 
è benemerito l’odierno cardinal Soglia, 
per quanto vi ha operato. La morte gli 
impedì la effettuazione dei suoi propo- 
nimenti, e cessò dì vivere in Osimo d’an- 
ni 76 circa, a' 6 settembre 1822, assai 
compianto come zelante pastore e per le 
belle doti di cui andava fregiato. Nella 
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cattedrale furono celebrati i solenni fune- 
rali, edivi restò sepolto. 

PELAGIA (s.), vergine e martire di 
Antiochia. Era in età di 15 anni, allor- 
chè alcuni soldati si recarono in sua ca- 
sa per arrestarla e condurla davanti al 
giudice. Ella prevedendo che la sua ca- 
stità avrebbe dovuto sostenere dei fieri 
assalti, salì sul tetto e si precipitò al bas- 
so, rimanendo morta sul luogo. Ciò av- 
venne nel 311. La Chiesa l’onora come 
martire, perchè attribuisce la sua azione 
ad un movimento particolare dello Spi- 
rito santo, e perché espose la sua vita per 
conservare la sua castità. S. Gio. Griso- 
stomo dice che s. Pelagia avea nel cuore 
Gesù Cristo, e che operò in quella guisa 
per di lui ispirazione. E' menzionata nel 
martirologio romano a'g di giugno. 

PELAGIA (s.), penitente. Fiorì nel V 
secolo ; era commediante in Antiochia, 
ricca e di rara bellezza. Avendo un gior- 
no ascoltato un sermone di s. Nonno ve- 
scovo di Edessa, che trovandosi allora ad 
un concilio di Antiochia , predicava di- 
nanzi alla chiesa di s. Giuliano martire 
menti’essa passava, ne restò fortemente 
commossa. Finito il discorso, si recò dal 
santo vescovo per pregarlo d' indicarle 
ciò che dovea fare per espiare i suoi pec- 
cati, e di disporla a ricevere il battesimo. 
Ella distribuì tutti i suoi beni a’poveri, 
e lasciando il nome di Margherita , col 
quale era chiamata a cagione di sua bel- 
lezza e perchè era sempre ornata di per- 
le e di pietre preziose, prese quello di Pe- 
lagia, proponendosi di passare il restan- 
te di sua vita nell’orazione e nella peni- 
tenza. Ricevuto il battesimo dalle mani 
di s. Nonno, si ritirò a Gerusalemme, in- 
di prese il velo di religiosa, e andò a chiu- 
dersi in una grotta sul monte Oliveto, 
ove consumò la sua vita penitente. E no- 
minata il giorno 8 di ottobre nel marti- 
rologio romano, come nei calendari gre- 
ci e moscoviti. 

PELAGIANI. Eretici del IV secolo, 
seguaci di Pelagio monaco inglese, il qua- 
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le cominciò ad insegnare i suoi errori in 
Roma verso il 4oo. Passò in Africa con 
Celestio suo correligioso ed il più famo- 
so de’ suoi discepoli!, e di là nella Pale- 
stina. Essendo stato denunziato al con- 
cilio di Diospoli, detto di Palestina, os- 
sia di Lidda (V.), ivi condannò sè mede- 
simo per non essere condannato, e ven- 
ne assolto, ma l’eresia restò condannata, 
come avea già fatto Papa s. Innocenzo 
I, con Pelagio e Celestio. Nel 417 fece 
altrettanto il successore s. Zosimo, ed ot- 
tenne che l’imperatore Onorio con edit- 
to de'30 aprile 418 li bandisse dall’Ita- 
lia coi loro seguaci, dopo aver confer- 
mato il concilio di Cartagine, in cui 214 
vescovi africani li avevano nuovamente 
condannati. Allora Pelagio si ritirò «in 
Palestina, donde pure venne espulso. Si 
ignora precisamente ciò che fece dopo, 
ma sembra che tornasse in Inghilterra, 
e quivi spargesse i suoi errori, ciò che 
mosse i vescovi delle Gallie a mandarvi 
s. Germano d’ Auxerre per confutarlo: 
ci resta di Pelagio una lettera a Deme- 
triade ed alcuni altri scritti. Vedasi del 
gesuita Jo. Gisbert: De Zosimo Ponti- 
fice in causa Pelagii et Celestii, fra le 
Diss. selectae, Pavisiis 1688. Fra tuttii 
padri, s. Agostino combatté con maggior 
forza e fu il flagello di Pelagio e suoi 
settari : il Papa s. Bonifacio I ne ricevè 
i libri che il santo gli avea dedicato, e 
costrinse i pelagiani a star lungi da Ro- 
ma 100 miglia; quindi s. Celestino ] scac- 
ciò i superstiti dai confini d’Italia, facen- 
doli condannare nel concilio generale di 
Efeso del 431, come fecero altri concilii. 
Inoltre s. Celestino I spedì missionari in 
Inghilterra, ov'era ritornato anche Cele- 
stio, che la ridussero alla fede ortodossa: 
quanto egli operasse contro questi ere- 
tici, lo dimostra Berti nella diss. 7." del- 
le sue Prose. Raffrenò s. Celestino 1 an- 
che i Semi-pelagiani (V.), i quali ammet- 
tevano per metà gli errori dei pelagiani, 
e questi consistevano. 1.° Che l’ uomo 
può operarealla sua salute colle sole fur- 
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ze naturali del libero arbitrio, e senza il 
soccorso della grazia. 2.° Che la grazia 
non è necessaria che per agire più facil- 
mente e più perfettamente. 3.° Ch’ essa 
è data alle opere ed al proprio merito 
dell’uomo. 4.° Che l’uomo può egli stesso 
giungere ad uno stato di perfezione, nel- 
la quale non sia più soggetto alle passio- 
ni, né al peccato. 5.° Che non avvi pec- 
cato originale; che i fanciulli i quali muo- 
iono senza battesimo non sono dannati, 
e che godono di una specie di felicità e- 


terna fuori del regno di Dio. 6.° Che la 


carità non è un dono di Dio. 7.° Che la 
preghiera non è necessaria per acquistare 
la grazia della conversione o della per- 
severanza, perchè tutto ciò è in potere 
del libero arbitrio. 8.° Che Adamo non 
era morto in conseguenza del peccato o- 
riginale, ma perla sola condizione della 
natura. Quindi furono acerrimi impu- 
gnatori dei pelagiani, che avevano mes- 
so in pericolo la religione in oriente ed 
in occidente, i Papi s. Sisto III, s. Leo- 
ne I, s. Gelasio T anche con un trattato 
(si legge presso il Mansi, Concilior. t. 8, 
p.101),e Giovanni IV. Quanto alla que- 
stione della grazia e del libero arbitrio, 
ed alla congregazione de Auxiliis divi» 
naegratiae, vedasi MoLima Lvici,e Gran- 
SENISTI. Scrissero sull’ eresia pelagiana e 
contro gli errori: Mario Mercatore, le cui 
opere furono stampate in Parigi nel 1673 
per il gesuita Garnier, e poi con note dal 
Baluzio nel 1684. Diego Alvarez dome- 
nicano, ZMistor. de origine pelagianae 
haeresis, et ejus progressu et damnatio- 
ne per plures summos Pontifices et con- 
cilia facta, Trani 1629. Tommaso Le- 
mo domenicano, Panoplia gratiae, tract. 
1:De Pelagio etejuserrorib.,Leodii 1676. 
Noris (V.). Gio. Gerardo Vossio, Zisto- 
ria pelagiana, Amstelodami 1701. L. 
Patavillet, Storia del pelagianismo, As- 
sisi 1783. 

PELAGIOI Papa LXII. Romano, fi- 
glio di Giovanni Vicariano, fu creato ar- 
cidiacono cardinale da s. Agapito I, venne 
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spedito insieme con molti vescovi in Co- 
stantinopesli, legato all’ imperatore Giu- 
stiniano I, per comporre le cose della chie- 
sa romana. Perseverò colla stessa autori- 
tà nell’ esercizio di sua legazione sotto i 
pontificati di s. Silverio e di Vigilio, e 
procurò che fosse sostituito a Teodosio 
patriarca di Alessandria, che ricusava 


sottoscrivere il concilio di Calcedonia, 


Paolo vescovo cattolico. Trasferitosi in 
Palestina coi patriarchi d’ Antiochia e 
Gerusalemme ed altri vescovi, condan- 
nò il detto patriarca convinto di omici- 
dio e lo spogliò del pallio. Restituitosi in 
Costantinopoli, ad istanza dei monaci or- 
todossi di Palestina, proferì sentenza di 
anatema contro gli ovigenisti, dopo aver- 
li più volte ascoltati, e con isquisita dili- 
genza esaminata la loro causa. Tornato 
a Roma nel 544, profittando |’ impera- 
tore di sua assenza, ad istigazione di Teo- 
doro arcivescovo di Cesarea, promulgò 
un editto, pel quale rimase condannato 
Teodoro di Afopsueste, colla lettera d'1- 
ba e gli scritti composti da Teodoreto 
contro gli scritti di s. Cirillo. L’arcivesco- 
vo di Cesarea pretese con ciò vendicarsi 
del cardinale, che avea condannati gli er- 
rori di Origene. Non mancò il cardinale 
di allarmare i vescovi d’ Africa ed altri 
contro l’editto imperiale. Nel 5460 549 
spedito legato a Totila re dei goti che 
assediava Roma, dopo di aver distribui- 
to viveri ai romani, gli riuscì di render 
più mite ed umano quel fiero principe, 
ottenendo quanto domandava in favore 
dei cittadini; anzi il re con Teodoro, uno 
de’principali magistrati di Roma, lo in- 
viò a Giustiniano I per impetrare la pa- 
ce. Dipoi Papa Vigilio gli fece sottoscri- 
vere il decreto in favore dei Tre Capi- 
toli; ma non si potè indurlo a fare il si- 
mile col V sinodo che li condannava, per 
cui l’imperatorelo cacciò in esilio, dal qua- 
le fu richiamato dopo la morte del Papa, e 
per secondare il di lui genio, sottoscrisse 
detto sinodo che avea condannati i tre 
capitoli, onde s’ ebbe in dono le reliquie 


PEL 39 


di s. Stefano protomartire, che poi con 
solenne pompa ripose nella basilica di s. 
Lorenzo fuori le mura, nella tomba di 
quel santo. Agli 11 aprile 555 fu eletto 
Pontefice, ma la plebe tumultuante ne- 
gò riconoscerlo, credendolo traditore del 
concilio di Calcedonia, per la condanna 
dei tre capitoli che avea prima difeso, e 
gli uomini religiosi coi nobili cittadini 
dalla sua comunione si separarono, al 
modo detto nel vol. XVI, p.312; men- 
tre nel vol. XXXI, p. 146, dissi come si 
purgò dalle accuse di fazione contro il 
predecessore Vigilio. Approvò come lui 
il V sinodo o concilio generale, e per se- 
dare i tumulti pei tre capitoli, procurò 
che li condannassero i vescovi africani ed 
illirici, e di nuovo gl’italiani. Perciò ai 
francesi venhe in sospetto di eresia, mx 
egli si purgò colla professione di fede che 
nel 557 inviò al re Childeberto I; e col 
condannare e scomunicare quelli che 
traviassero dalla dottrina dell’epistola di 
s. Leone I e del concilio di Calcedonia. 
Di tale accusa bravamente lo difese -il p. 
Berti, nella diss. 8.° di sue Prose. Dicesi 
aver Pelagio I ordinato agli ecclesiastici 
la recita del divino uffizio, e che nei gior- 
ni di digiuno si celebrasse la messa con- 
ventuale dopo nona. In due ordinazioni 
nel dicembre creò 48 o 4g vescovi, 25 
o 26 preti e g diaconi. Governò 4 anni, 
10 mesi e 18 giorni. Morì a’ 2 marzo 
560, 0 meglio come dissi a CrowoLoGIA, 
e fu sepolto nel Vaticano. La s. Sede va- 
cò 4 mesi e 16 giorni. 

PELAGIO II, Papa XLV. Romano, 
figlio di Wingilo o Viuigildo goto, mo- 
naco benedettino, fu creato Papa a’ 30 
novembre 578, senza aspettare l’abusivo 
consenso o approvazione dell’imperatore 
greco, perchè i longobardi stringevano 
d'assedio Roma. Nel 579 permise ad E- 
lia di trasportare la sede patriarcale d'A- 
quileia a Grado (.), che dichiarò pure 
metropoli della Venezia e dell'Istria. In 
un concilio, che nell’istesso anno celebrò | 
Elia con 18 vescovi a lui soggetti, que- 
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sti prelati scismatici nuovamente giura- 
rono, che mai non avrebbero ammesso 
il V concilio generale o sinodo, col vano 
pretesto di non pregiudicare al concilio 
di Calcedonia, su di che si consulti Noris, 
Diss. hist. de synodo V, cap. 9, $ 4, p. 
709, t. 1. Per cui Pelagio II, sperando 
diammollire la loro ostinazione, per suoi 
legati e per sue lettere ( presso il Baro- 
nio ad an. 586, n.° 29, 37, 44, edil 
Labbé, Concil. t. 5, p. 615 e 940) pro- 
curò di persuaderli a ricevere il V sino- 
do, e chei Tre Capitoli (V.) giustamen- 
te erano stati condannati, né perciò si e- 
ra in modo alcuno offesa l’autorità del 
concilio di Calcedonia. Ma le sue diligen- 
ze furono inutili, onde il Papa pregò l’e- 
sarca di Ravenna, che li costringesse col- 
la forza a tornare al loro dovere, indi 
tutto si occupò degli urgenti affari della 
Chiesa universale. Proibì agli arcivesco- 
vi e patriarchi d’ usare il titolo di Uni- 
versale (V.); impose ai suddiaconi di Si- 
cilia il celibato, e di lasciare le loro mo- 
gli già vietate da s. Leone I; e costrinse 
i preti, sotto pena di colpa grave, a re- 
citare ogni giorno l’uffizio divino. Fu e- 
gli il 1.° Papa che nei diplomi notò il 
tempo dell’ Zrndizione (V.); e iu due or- 
dinazioni nel dicembre creò 48 vescovi, 
82 preti e 8 diaconi. Governò 11 anni, 
2 mesi e 10 giorni, liberale verso i pove: 
ri, massime vecchi, che accoglieva in pa- 
Jazzo come in uno spedale. Morì agli 8 
febbraio 590 di anguinaia, malaltia assai 
frequente in quei tempi. La Chiesa vacà 
6 mesi e 25 giorni. 
._ PELAGIO, Cardinale. V. Peracio I, 
Papa. 
PELAGRUA Anrwatvo, Cardinale. Dei 
signori di Pelagrua o Pelagrue o Pela- 
gura, più per valore militare che per vir- 
tù rinomato, della diocesi di Bazas, arci- 
diacono di Chartres ed abbate Tutelen- 
se, dal suo zio Clemente V a’15 dicem- 
bre 1305 fu creato cardinale diacono di 
s. Maria in Portico, poi protettore dei 
minori, mentre era legato alla spedizione 


PEL 

di Ferrara (V.).D'ordine del Papa pub 
blieò la scomunica e la crociata controi 
veneziani, e confederatosi coi bolognesi, 
lombardi e fiorentini, presso Fraucolino 
li vinse colla strage di 6,000 uomini, li- 
berando il ferrarese dai luoghi occupati 
dai veneziani: e siccome la vittoria si do- 
vette in gran parte ai fiorentini, il car- 
dinale li prosciolse dall’ interdetto fulmi- 
nato dal cardinale Orsini, donando loro 
per la chiesa di s. Gio. Battista le reliquie 
di s. Barnaba, che bramavano. Indi il car- 
dinale si diè con impegno a sedare e com- 
porre i tumulti della Marca di Ancona, 
di Spoleto e di Marittima e Campagna. 
Nè con minore prontezza dileguò la pe- 
ricolosa cospirazione tramata in Ferrara 
per toglierla al dominio della Chiesa, es- 
sendovi accorso con soldati bolognesi a 
castigare i sediziosi; e nelr31 1 Bologna lo 
elesse a protettore presso la s. Sede. Com- 
pose le discordie tra il vescovo ed il ca- 
pitolo di Cahors, con rinunzia del primo 
e pensione di 300 lire. Fondò nella chie- 
sa di Chartres due cappellanie in onore 
di s. Giacomo e di s. Cristoforo. Nel con- 
clave di Giovanni XXII si trattò di esal- 
tarlo in sua vece, e morì nel 1331. . 

PELEO (s.), prete martire. 7. Pa- 
TERMULTO (s.). 

PELLA. Sede vescorile della Decapoli 


. nella 2.° Palestina, sotto il patriarcato di 


Gerusalemme e l’arci vescovo di Scitopo- 
li, eretta nel V secolo, esi vuole che poi 
venisse assoggettata a Cesarea, metropoli 
della 1.° Palestina. La città fu fondata da 
Seleuco Nicanore; come forte e munitis- 
sima, al modo narrato nel vol. XXX, p. 
74, prima e dopo l'assedio e la distru- 
zioné di Gerusalemme fatti da Vespa- 
siano e da Tito, visi ritirarono parecchi 
cristiani col vescovo, il quale vi ebbe suc- 


‘cessori, e. quando ne partirono, quei di 


Pella elessero Marco. Altri vescovi li ri- 
portano l’Oriens christ. t. 3, p. 695, la 
Siria sacra p. 275, e Rinaldi an. 68. 
Pella, Pellen, al presente è un titolo ve- 
scovile in partibus dipendente da Scitopo- 
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li. Ne furono per ultimo insigniti Giovane 
ni Nepomuceno Dankesreither nel 1816 
traslato a s. Ippolito; nel 1819 Ignazio 
Bernardo Mavermann vicario apostolico 
di Sassonia; nel 1843 Carlo Baggs vica- 
rio apostolico del distretto occidentale di 
Inghilterra, consagrato in s. Gregorio al 
Monte Celio a’ 28 del 1844: questo di- 
stinto prelato lodai in più luoghi, quale 
autore di vari opuscoli, ad InGHiLTERRA 
e nel vol. XXXV, p. 157. Nel Giornale 
Romano 1848, n.° 59, si legge che in Pa- 
rigi a'5 novembre il cardinal Givaud ar- 
civescovo di Cambray consagrò vesco- 
vo mg." Moanet superiore del seminario 
dello Spirito Santo, fatto da Pio IX vi- 
cario apostolico dell’ isola Madagascar e 
vescovo di Pella. 

PELLA. Sede vescovile della 2." Pam- 
filia, nell’esarcato d’Asia, sotto la metro» 
poli di Pirgi, eretta nel secolo V. 

PELLE, Pellis. Ornamento e fodera 
d’insegne corali, prelatizie, cardinalizie e 
papali, come la Cappa e l’Almuzia (V.), 
il Camauro e Mozzetta del Papa (V.): 
veggasi pure Coro. Dell’uso delle pelli di 
animali, dei laici e delle donne, ne parlo 
.in diversi articoli. Del loro antico uso e 
qualità preziose, ci diede alcune erudizio- 
ni il Buonarroti ne’ Medaglioni , ed il Mu- 
ratori nella Dissert. 25. 

PELLEGRINAGGIO, Peregrinatio. 
Viaggio di divozione o di penitenza, che 
si fa ai principali Sariuari (V.), come 
in Roma ad Limina Apostolorum (V-), 
per gli Anni santi, Giubilei e Indulgen- 
ze (V.); a Compostella (V.), pel corpo 
di s. Giacomo; a Loreto (V.), per la s. 
Casa; a Gerusalemme (V.), per tutti i 
luoghi santi di Palestina (7°.), e pel s. 
Sepolcro (può vedersi CrocesiGnaATI e 
Crociate, Guarpiano DEL s. SEPOLCRO, € 
per gli ospizi e specali ivi eretti pei pel- 
legrini, GeRosoLIMITANO, TemPLARI, Laz» 
zaRo, ordini equestri); alle tombe dei mar- 
tivi e degli altri santi, alle chiese, cappel- 
le ed altri luoghi di pietà e di partico- 
lare venerazione. L’ antichità profana e 
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la cristiana hanno ritenuto i pellegrinag- 
gi tra le opere buone e meritorie, essen- 
do in uso anche tra i ma4gomettani. L’uo- 
mo che si pone nello stato di pellegrino, 
peregrinus (straniero o forastiero viane 
dante, che va pellegrinando per gli al- 
trui paesi), rappresenta la vita umana, . 
la quale è un vero pellegrinaggio. I pel- 
legrinaggi sono antichissimi, e si possono 
fav risalire fino ai viaggi che gli ebrei,che 
erano lontani da Gerusalemme, faceva» 
no una volta all’ anno almeno in quella 
santa città e centro di loro religione. I 


‘ ss. re Magisi trasferirono dall’oriente in 


Betlemme per adorare il nato Dio; gli 
apostoli si sparsero pellegrinando per 
tutto il mondo, col fine di predicare la 
dottrina del vangelo, ed a loro esempio 
i missionari vanno pellegrini sopra tutti 
i punti della terra per diffondere il cri- 
stianesimo. ] pellegrinaggi però di divo- 
zione e per la redenzione de’ peccati inco- 
minciavono trai cristiani regnando l’im- 
peratore Costantino il Grande; ma già 
quelli di Palestina erano principiati, co- 
me afferma il p. Agabito nelle Notizie di 
Terra Santa p. 26, confutando quegli 
eretici che nel secolo XVI, asserendo il- 
leciti i pellegrinaggi di loro natura, sos- 
tenevano che anche quelli di Palestina - 
principiarono dopo che Costantino e s. 
Elena vi edificarono i sontuosi templi. 
Nei secoli successivi i pellegrinaggi sacri 
diventarono assai fiequenti, anche per 
ispontanei voti o per penitenza di grave 
peccato e delitto enorme. Uomini, don- 
ne, chierici, monaci, vesoovi, principi e 
re gareggiarono a chi andasse più lonta- 
no, per visitare reliquie e chiese insigni; 
abbandonando talvolta la cura della pro- 
pria famiglia, del suo gregge e dei loro 
popoli, ed anche pro vagandi causa. 
Non è bene che i religiosi e le donne va- 
dano in pellegrinaggio, secondo s. Gre- 
gorio Nisseno. I pellegrinaggi sono uti- 
lissimi quando si fanno con vero spirito 
di pietà, e quando si ha cura di escluder- 
ne gli abusi e Je superstizioni; e fu per 
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togliere o rimediare a questi abusì che 
vennero talvolta proibiti o limitati i pel- 
legrinaggi, tanto dalle autorità ecclesia- 
stiche, quanto dalle secolari. In fatti si- 
no dai primi tempi della Chiesa, questa 
si servi delle Zettere comunicatorie, le 
quali si accordavano ai pellegrini, per 
far nota la loro fede cattolica, e ch’era- 
no nella comunione della Chiesa; le /et- 
tere poi commendalizie servivano ai me- 
desimi pellegrini per loro viatico. Papa s. 
Anastasio I del 398 proibì di conferire gli 
ordini sacriai pellegrini, senza lettere sot- 
toscritte dal proprio vescovo: i sacerdo- 
ti che non erano muniti delle lettere For- 
mate (V.), viaggiando erano ridotti alla 
comunione straniera o pellegrina, della 
quale parlai ancora nel vol. XV, p. 111, 
mentre a p. 119 dissi ove in Roma pi- 
gliano la comunione pasquale. Recando- 
si in Roma pellegrini provenienti da al- 
curi luogo di eretici, non erano ammes- 
si alla comunione senza la professione di 
fede, con la quale si condannassero in par- 
ticolare l'eresie che in quel luogo erano in 
vigore. A PemENnza fo cenno delle lette- 
re penitenziali di quelli che si portavano 
a Roma, e dei pellegrinaggi per peniten- 
za pubblica imposta, e come vestiti i pe- 
nitenti. Una volta non solo le donne se- 
colari, ma anche le religiose erano prese 
da questo pio entusiasmo; però il sino- 
do del Friuli tenuto nel 791 vi prese 
provvidenza. Quello di Chalons sur Sao- 
ne dell’813 decretò. » Vi sono molti a- 
busi nei pellegrinaggi che si fanno a Ro- 
ma, a Tours e altrove. Alcuni preti e 
chierici pretendono in tal guisa di puri- 
ficarsi dai loro peccati e di dover essere 
ristabiliti nelle loro funzioni. Certi laici 
si avvisano di acquistare la impunità pei 
loro peccati passati e futuri. Noi lodiamo 
la divozione di quelli che per adempie» 
re la penitenza che il sacerdote ha loro 
consigliata , fanno questi pellegrinaggi, 
accompagnandoli con orazioni, limosine 
e correzione dei loro costumi. Niuno quin- 
di intraprenderà il pellegrinaggio di Ro- 


PEL 
ma e di Tours senza licenza del vesco- 
vo”. Il concilio di Magonza del 1022 
ordinò, che i penitenti nel corso della pe- 
nitenza dovessero restare nel luogo in cui 
l'avevano ricevuta ; e che prima di recar- 
sia Romaa farsi assolvere dal Papa, do- 
vessero adempiere la penitenza loro im- 
posta dai propri pastori. Nel Rituale ro- 
mano vi sono le benedizioni pei pellegri- 
ni che imprendono pellegrinaggi e per 
quelli che ne ritornano. Il Vermiglioli 
nel vol. 2 Del diritto canonico, riporta 
le leggi ed i privilegi dei chierici e laici 
pellegrini, che si portano ad Zimina, o 
ad altri santi luoghi, i quali godono gli 
stessi privilegi degli appellanti alla s. Se- 
de, onde non pud.agire alcun giudice or- 
dinario o delegato, sia durante la pere- 
grinazione, che nell’andata e ritorno, nel 
qual tempo rimangono sotto la protezio - 
ne della medesima s. Sede: questo privi- 
legio si estende a quelli che per divozio- 
ne si recano a visitare il Papa. Celestino 
III non solo pose sotto la protezione del- 
la sede apostolica i pellegrinanti e loro 
addetti, ma anche le robe e possidenze 
che loro appartengono, incorrendo sco- 
munica chi deruba ed oltraggia i pelle- 
grini, riservata in du/la coenae, che si e- 
stende tra i pellegrini stessi, se facessero 
altrettanto fra loro. Godevano di queste 
disposizioni coloro che si recavano al- 
la elezione dell’imperatore, e le godo- 
no quelli che si portano al concilio ge- 
nerale. I girovaghi edi profughi non le 
godono. A InrerpEeTTO ho parlato della 
eccezione che godono i pellegrini nei luo- 
ghi allacciati da tale censura. Vedasi il 
gesuita Gretsero, De sacris peregrina- 
tionibuss il Martinetti, Etonomia, vol. 1, 


p. 167, de’ pellegrinaggi; il Terzi, Siria 


sacra, p. 1, della pellegrinazione; ed il 
gesuita p. Menochio, Stuore,t. 2, p. 292 
e 388, del costume di lavare i piedi ai 
pellegrini, e perchè rare volte divengono 
migliori quelli che vanno molto pellegri- 
nando; t. 3, p. 184, 187, 341, de’ pel- 
legrinaggi divoti lodevoli; che l’ospitali- 
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ta deve particolarmente esercitarsi coi 
pellegrini de’'luoghi santi; e delle meda- 
glie che per divozione si attaccano i pel- 
legrini ne'vestimenti e cappelli. 

Jlprimo, più antico e principale ospizio 
dei cristiani in Roma fu quello di Novato 
e Timoteo, ove alle radici dei monti Vi- 
minaleed Esquilino, nell'ampia loro casa 
con bagni, solevano albergare i pellegri- 
ni d’ oriente, come avea praticato il lo- 
ro padre Pudente con s. Pietro. A Ospr- 
zio, parlando dell’ ospitalità, toccai di 
quella accordata ai pellegrini. Anche in 
questo si distinse la carità romana ed i 
Papi, e pel primo s. Simplicio del 467 
ordinò, che una parte delle rendite delle 
chiese s' impiegasse pei pellegrini e pei 
Poveri (V.), ciò che confermarono i suc- 
cessori. Da s. Gregorio I del 590 ebbe 
origine nel palazzo apostolico l’imban- 
dire quotidianamente la mensa ai pelle- 
grivi, servendola gli stessi Pontefici, co- 
me può rilevarsi a EremosinERIA ed al- 
trove; mentre a Lavanpa pe’ PIEDI parlai 
di quelli che si lavano ai pellegrini dai Pa- 
pie da altri personaggi, come della men- 
sa imbandita, principalmente dai primi, 
nel giovedì santo a 13 sacerdoti pellegri- 
ni. A Limuma ApostroLorum ed a Denaro 
DI s. PietRO, sì può vedere l’ affluenza co- 
stante dei pellegrini in Roma, e quali 
oblazioni vi fecero, persino di stati e di 
regni: nel 1027 con abito di pellegrino 
vi si recò Canuto il Grande re d’Inghil- 
terra. Per questo pellegrinaggio, sino dai 
primi secoli della Chiesa, presso la basi- 
lica Vaticana furono fondati gli Ospizi 
di Roma (V.), e molti nazionali, così in 
altre parti della città, ancora sussisteriti 
a vantaggio dei pellegrini, onde esservi 
ospitati, istruiti e curati se infermi, di che 
feci parola anche nel vol. XII, p.236 e 
"€. Vedasi l’Amidenio, De pietate roma- 
na, p.3e 11; ed il Piazza, Eusevologio 
romano, il quale nel trat.11, cap. 4, dice 
dell’ospizio delle donne pellegrine povere 
dell'abito di s. Francesco in Borgo Vit- 
torio, fondato nell’ arciconfraternita del 
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ss. Sacramento della basilica Vaticana da 
Cristoforo Cabrera spagnuolo nel 1591 
e 1598. A EremiTi pi Roma dissi come 
vi erano ospitati i forestieri nell’ospeda- 
le e ospizio a porta Angelica, ora de’fia- 
ti della Penitenza (V.). Tra gli ospizi be- 
nefici di Roma pei pellegrini, primeggia 
l'Ospizio della ss. Trinità de’ pellegrini 
(/.): vi è ancora l’ospizio de’ sacerdoti 
pellegrini , ‘del quale parlai a Ospizi pr 
Roma, dell’ Ospizio di s. Lucia de Gin- 
nasi. Gli Ospedali di Roma costituisco- 
no la pia opera dell’ospitalità, per tutti 
i generi di malattia e per ambo i sessi. 
A Corona Dpivoziomate, parlando dell’ o- 
rigine è di quanto la riguarda, raccontai 
come nel secolo XIV presso detta basi- 
lica giàeranvi venditori di corone pei pel- 
legrini;ed a MepaGLIE BENEDETTE rimat- 
cai che nel declinar del secolo XII i pel- 
legrini che portavansi a Roma aveano 
l’uso di riportarne leimmagini de’ss. Pie- 
tro e Paolo, impresse in stagno o piom- 
bo, che si ponevano indosso per testimo- 
nio delcompiuto viaggio, e pel gran smer- 
cio Innocenzo III ne attribuì la privati- 
va ai canonici della basilica Vaticana (la 
via del Pellegrino prese probabilmente 
tal denominazione dalla quantità di ar- 
gentieri-orefici venditori di croci, meda- 
glie, reliquiari e altri divozionali, ove so- 
levano accorrere i pellegrini a comprar- 
le). Dissi pure delle figure del Volto san- 
to e delle Chiavi (V.), che i pellegrini 
attaccavano al cappello in segno di aver 
visitato le tombe de’ principi degli apo- 
stoli, egualmente di privativa de’canoni- 
ci, portandole alle loro patrie col pro- 
prio nome inciso nella parte opposta. I 
Papi donavano ad essi palme benedette e 
ponevano croci ai loro colli. Anticamente 
si costumava dai penitenzieri vaticani di 
dare ad ogni pellegrino che si confessa - 
va un attestato stampato colle immagi- 
ni dei ss. Pietro e Paolo, sottoscritto di 
propria mano e gratis, qual contrassegno 
dell’eseguita visita de'sacri limini. I Gui- 
doni (V.) erano ministri del palazzo pon- 
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tificio che conducevanoi pellegrini pro- 
cessionalmente con candele alla visita dei 
luoghi sagri di Roma, spiegando loro le 
cose più notabili, ed entrando nella ba- 
silica Vaticana per la porta Guidonia che 
descrissi nel vol. XII, p. 257. Nella bio- 
grafia di s. Pio V (perchè l’unìal palaz. 
zo dels. offizio) parlo della chiesa di s. Sal- 
vatore detta in ossibus da quelle che ivi 
si tumulavano de’ pellegrini morti in Ro- 
ma e provenienti dall’oriente e altre par- 
ti: ivi Carlo Magno (l’Alveri, Roma in 
ogni stato t. 2, p. 242, spiega perchè di- 
cesi eretta da s. Leone IV, mentre fu il 
111, il quale molti lo dissero per un anti- 
papa di tal nome anche IV), pose ad uf- 
fiziarla 12 canonici e 3 sacerdoti con l’ob- 
bligo d’introdurre i pellegrini nella basi- 
lica Vaticana per la loro porta, e che 
dovessero insegnar loro il più importante. 
A Parroccria ho parlato della confi'a- 
tevnita esistente in Roma della Perseve- 
ranza, che prende caritatevole interesse 
pei forestieri che sono negli alberghi, as- 
sociando î loro cadaveri se muoiono. A 
PaLazzo LATERANENSE notai i triclinii do- 
ve i Papi ospitavano i pellegrini, e nel 
vol. XI, p. 226 notai che i pellegrini sì 
ricevevano nel diaconico delle chiese. 7. 
Diaconie. Riporta Bernini, Zst. delle ere» 
sie p. 225, riferire s. Martino, che la 
chiesa romana riceveva tutti i forestieri 
e dava loro il bisognevole, con pane bian- 
co e vino di più sorte, quindi può con- 
siderarsi com’ erano trattati i vescovi e 
gli altri personaggi. Il Patrimonio della 
Cluesa romana (V.) fu sempre impiega- 
to in sollievo de’bisognosi di qualunque 
grado. Innumerabili poi furono gli aiuti 
spirituali che i Papi stabilirono in Ro- 
ma ai pellegrini, massime con lo stabili» 
mento nelle basiliche patriarcali di Pe- 
nitenzieri(V.) d’ ogni lingua e nazione. 
Ad Ospizio ho detto della ospitalità usa- 
ta dagli antichi, e di quella praticata dai 
romani pagani, i quali chiamavano Par- 
rocchie (P.) i luoghi ove in Roma si ri- 
cevevano gli ambasciatori e altri ospiti , 
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e curati quelli che gli accoglievano e nve- 
vano cura. Nel Calogerà t. 20, p. 320, 
si legge la distinzione che facevano gli an- 
tichi romani tra il pellegrino e il citta- 
dino, con le leggi loro spettanti. Col no- 
me peregrino, e sino alla legge di Antoni- 
no s'indicavano quelli che non erano cit- 
tadini romani e abitavano in Roma, es- 
sendo peregrinus opposto di cittadino, e 
tale gente aveva in Roma un pretore, 
che a differenza dell’urbano appellavasi 
peregrino. Tra il peregrino e il cittadino 
era interdetto il matrimonio, né i pelle- 
grini potevano essere istituiti eredi e par- 
tecipare altre cose. Dopo Antonino si dis- 
sero pellegrini quelli che non erano ori- 
ginari.o oriondi di Roma, benchè fatti 
cittadini romani. Ne'bassi tempi si chia- 
mò pellegrino quello nato in altra città 
o provincia diversa da quella che abita-. 
va; per ultimo si restrinse il nome di pel- 
legrino alle genti ch’erano fuori dell’im- 
pero romano, laonde i pellegrini non po- 
tevano essere ammessi al decurionato e 
alle magistrature tra gli antichi romani. 
‘Il Muratori nella dissert. 37 trattò de- 


gli spedali de’ pellegrini e altri ne'tempi 


di mezzo. Egli osserva che pure ne’secoli 
di ferro la munificenza de’cristiani ver- 
so i poveri era sì grande, che i nostri non 
possono sostenerne il paragone; quindi 
eranvi pei pellegrini e miserabili sollie- 
vo alle proprie necessità e luoghi di ri- 
cetto, chiamandosi Xerodochia o Ospe- 
dale ( V.) quello in cui si accoglievano 
i pellegrini, gareggiando in Italia i fede- 
li per fondar simiglianti case di perpetua 
carità, non meno nelle città che fuori di 
esse. Non vi era quasi monastero ricco, 
cui non fosse unito qualche ospedale, nel 
quale si dasse ricetto ai pellegrini e ai 
poveri, ciò che fu costituito per legge nei 
concilii di Aquisgrana del 789 e 798 ; 
anche dai vescovi e canonici si pratica- 
rono tali uffizi di cristiana carità, essen- 
do allora firequentissimi i sagri pellegri- 
naggi, ed in essa si distinsero i monaci, 
imperocché l'ospitalità fu loro partico= 
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larmente inculcata dai canoni e dai pro- 
pri istitutori. L’ ospizio de’ poveri e dei. 
pellegrinisieresse eziandio presso le chie- 
se e oratorii del clero secolare, sotto la 
presidenza d’un diacono, onde siffatti luo- 
ghi denominaronsi diaconie, in che fu 


superiore ad ogni città la regina di esse 


Roma. Ne'suddetti tempi gli ospizi di ca- 
rita per sussidio e comodo de’ pellegrini 
per lo più erigevansi ove dovevano pas- 
sare i fiumi senza ponti e valicare le ci- 
me de’monti, per io che nell’855 in un 
capitolare prese disposizioni Lodovico II. 

da notarsi che ne’secoli barbarici non 
pare fossero in uso i pubblici ospizi, og- 
gi detti osterie o alberghi, dove vi dasse 
cibo e letto con pagamento ai viaggia - 
tori: ne furono privi eziandio gli antichi 
greci, ed i romani ne’ primi secoli dopo 
la fondazione di Roma, cercandosi allora 
albergo presso gli amici, onde furono in- 
ventate le tessere ospitali: a poco a po- 
co si andarono formando a Roma taver- 
ne e osterie per ricettare i viandanti e 
forestieri. Dal nome hospiles, cioè alber- 
gatori, derivò il vocabolo oste; ma nei 
seguenti secoli pochi vestigi'si trovano 
di tali osterie per l’Italia, come rilevasi 
da un capitolare dell’802 di Carlo Ma- 
gno. Dipoi incominciarono taverne ove 
i pellegrini compravano il vitto, masi 
procacciavano poscia l’uspizio nelle case 
de’privati, cheper guadagnare li accoglie- 
vano a prezzo convenuto; talvolta però il 
pellegrino era accolto gratis. Nel secolo 
(XIII, anzi molto prima, quasi in niuna cit- 
tà d’ Italia mancavano osterie e pubblici 
ospizi. Quanto alla cagione perchè le anti- 
che erano andatein disuso, si deve proba - 
bilmente ripetere dalla calata de'barbari 
in Italia, che quale gente senza legge, non 
solo negarono il pagamento dell’alloggio, 
ma abusarono: della ospitalità. Per que- 
sta mancanza di pubblici ospizi se ne 
fondarono e dotarono in copia a norma 
della carità cristiana, avendo Dio, i con- 
cilii ed i padri raccomandata l'ospitali- 
tò : nel nome di ospiti si compresero an- 
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che i°ricchi, se abbisognavano di ricetto 
ne'viaggi, onde nel 586 il vescovo di Le 
Mans Bertichranno fabbricò il monaste- 
ro di s. Germano pei poveri e pei nobi- 
li, ed Alarico suo successore nel IX se- 
colo edificò due spedali, uno pei vesco- 
vi, conti e abbati, l’altro pei poveri, cie- 
chi e indigenti. Finalmente ne’ borghi 
delle città si costumò fondare ospedali 
onde provvedere ai pellegrini, che colti 
dalla notte, non potendo entrare in cit- 
tà, erano obbligati restar fuori per di- 
fetto d’osterie e pubblici alberghi; anche 
di essi presero talvolta cura i monaci ed 
1 canonici. Come si debbano favorire i 
forestieri, dai sagri canoni raccomandati 
ai vescovi, onde non siano aggravati nei 
viveri traversando le città, e perchè si 
usi ospitalità, e come sono disgustati dei 
prezzi alti delle locande, può vedersi il 
Fea : Parere sull’ aumento delle pigioni 
delle case. Atalaiico re de’ goti nel 534 
ordinò che il prezzo di quello che .sî ven- 
deva a’ viandanti e pellegrini fosse ad 
arbitrio de’ vescovi; ed il re di Francia 
Pipino nel.756 comandò che nulla si 
esigesse dai pellegrini che andavano alla 
visita de’luoghi santi. Delle provvidenze 
prese dai Papi alla sicurezza delle strade, 
sui viveri e sulle abitazioni negli Anni 
santi, a quell’articolole riportai, solendo- 
si delegare un giudice ed una congre- 
gazione di cardinali per le differenze che 
possono nascere tra i romani e forestie- 
ri. Nelle medaglie da loro coniate per 
l’ apertura e-chiusura delle porte sante, 
di frequente si vedono le figure de’pel- 
legrini, coll’abito de’ quali in tali tempi 
si recarono in Roma sovrani, principi, 
cardinali, vescovi e altri personaggi. Con 
abito da pellegrino e a piedi scalzi s. Leo- 
ne IX fece il suo primo ingresso in Ro- 
ma, ed Alessandro III ne partì per evi- 
tare le persecuzioni di Federico I. 

PELLEGRINO (s.), r.° vescovo d’Au- 
xerre martire. Fu mandato a predicare 
il vangelo nelle Gallie da Papa s. Sisto 1I 
del 260; convert alla religione cristiana 
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un gran numero d’idolatri che abitava- 
no nell’Auxerrese, e fiuì la sua vita col 
martirio, che si pone verso l’ anno 304, 
sotto il regno di Diocleziano. Ilsuo cor- 
po fu sepolto a Baugy, dove fu marti- 
rizzato, e credesi che ora si trovi in s. Dio- 


nigi presso Parigi; altri vogliono che sia * 


in s. Pietro di Roma o a Terni uell’Um- 
bria. Trovasi menzionato nel martirolo- 
gio romano a’16 di maggio. 
PELLEGRINO (s.), eremita. Princi- 
pe del sangue reale d’ Irlanda, rinunziò 
al possedimento de'suoi stati e lasciò pu- 
re il suo paese per vivere perfettamente 
distaccato dalle cose del mondo. Visitò i 
luoghi santi della Palestina, e poi riti- 
rossi in un luogo degli A pennini, in vici- 
nanza di Modena, dove menò per 4o an- 
ni austerissima vita. Morì nel 643, ed è 
onorato a Modena e a Lucca come uno 
dei protettori del paese, celebrandosi la 
sua festa il 1.° di agostò. 
PELLEGRINO. 7. PeLLEGRINAGGIO. 
PELLEVÈ o DI PELVÈ Nicotò, 
Cardinale. Nacque nel suo castello di 
Jouy nella diocesi di Rouen, da nobilis» 
simigenitori. Si approfondò talmente nel- 
lostudio delle divine scritture e delle leg- 
gi nell'università di Bourges, che diven- 
ne in essa pubblico professore, e dopo es- 
sere'stato senatore di Parigi, maestro di 
suppliche nella corte, consigliere del di- 
partimento ecclesiastico eabbate di s. Re- 
migio di Reims, Paolo IV nel 1555 lo 
fece vescovo d’ Amiens e poi nunzio di 
Scozia. Fu nominato guardasigilli e pre- 
cettore del duca d'Alencon fratello del re 
Carlo 1X, nella cuì assenza da Parigi fu 
presidente del regio consiglio e vice can- 
celliere del regno, all’assemblea del quale 
. si recò. Nel 1562 fu a quella del clero in 
Orleans per esaminare i decreti del Tri- 
dentino, indi nel 1563 venne trasferito 
all’arcivescovato di Sens, dopo che si di- 
leguarono le false accuse di eresia, essen- 
do invece benemerito della religione. Ad 
istanza di Carlo IX, a'17 maggio 1570 
s. Pio Vlocreò cardinale prete de’ss, Gio. 
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e Paolo, e divenne protettore di Scozia, 
d’Irlanda e de’girolamini. Quel Papa, per 
la sua dottrina e zelo ardente pel catto- 
licismo, l’ebbe in gran pregio, e la stessa 
stima gli professò Gregorio XIII, cui riuscì 
carissimo, prevalendosidi lui in gravi affa- 
ri, Come procuratore della lega dì Fran- 
cia, domandò inutilmente al Pontefice 
che il re di Navarra poi Enrico IV, edil 
principe di Condé fossero scomunicati. 
Nel restaurare il monastero e chiesa del 
suo titolo, rifabbricando il portico e il pa- 
vimento, ritrovò i corpi dei ss, Gio. e Pao- 
lo, che collocò in luogo ornato e conve- 
niente. Nel 1592 passò all’arcivescovato 
di Reims, e portatosia Parigi per l’assem- 
blea del clero s’ infermò gravemente, 
mentre Enrico IV s'impadronì della cit- 
tà, il quale stimando le sue singolari vir- 
tù, pose guardie alla sua abitazione, per 
preservarlo d’ogni insulto. Ivi morì nel 
1594, d’anni 77, e fu trasportato nella 
sua metropolitana in nobile avello fregia- 
to di prolisso ed elegante elogio. 
PELTA o FELLI. Sede vescovile del- 
la Frigia Pacaziana, sotto la metropoli 
di Laodicea,eretta nel V secolo. Ebbe 4 
vescovi. Oriens chr. t. 1, p. 801. 
PELUSIO, Pelusium. Sede vescovile 
dell’Augustamnica 1.°, sotto il patriar- 
cato d'Alessandria, eretta nel IV secolo, 
indi metropoli con le seguenti chiese per 
suffraganee: Sethrate, Tanis, Thmuis, Ri- 
hocorura o Faramida, Ostracene o Stra- 
giani, Casium, Aphneum, Efesto, Pane- 
piso, Gerra, Itageri, Teneso, Facusa e 
Pentaschenon. La celebre città di Pelu- 
sio nell’ Egitto, dalla ‘parte della Siria, 
presso l’imboccatura del ramo del Nilo 
che porta il suo nome, da alcuni fu cre- 
duta Damiata o Damietta 0 Belbais, e 
fu una delle principali fortezze militari, 
denominandosi anche Peremoun, Fara- 
ma o Fourma per gliarabi, o luogo fan- 
goso, per essere circondata di paludi. Re- 
gistra 8 vescovi l’ Oriens christ. t. 2, p. 
531. Commanville dice che vi furono l’ar- 
civescovo greco ed il copto, e che i lati» 
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» il corpo di Cristo, colla campanella 
» al collò, e copertura; nella bolla di 
» piombo, la quale usiamo; nel ca- 
» mauro ovvero tiara ec., nel caval- 
lo bianco, e in molte altre cose. E 
noi per la chiesa maggiore Beneven- 
tana, tra le altre chiese metropo- 
litane più degna e più eccellen- 
te, usiamo il regno, ovvero la 
tiara alla maniera del Sommo 
Pontefice, che qui si chiama ca- 
mauro ”. Tuttavolta è da avver- 
tirsi, che molti di questi privilegi 
non sono più in uso, ed abbiamo 
dal Novaes nella Mita di Paolo II, 
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che nell’anno 1466, quel Pontefice 


represse gli arcivescovi di Benevento, 
i quali ne’ giorni solenni, a somi- 
glianza de’ romani Pontefici, adope- 
ravano la tiara, ornata di tre coro- 
ne, e si facevano portar davanti la 
Ss. Eucaristia. | | 
La cattedrale è dedicata all’ Assun- 
zione di Maria Vergine, e chiamavasi 
altre volte Gerusalemme: il capitolo 
componevasi di ventisette canonici, 
compresi l’arcidiacono, l’arciprete, i 
primicerii maggiore e minore, il te- 
soriere ed il bibliotecario. Oltre la 
metropolitana, vi sono collegiate, con- 
venti e monisteri.. Anticamente la 
diocesi Beneventana comprendeva 


duecento chiese, fra le quali dodici 


abbazie, trenta conventi e molti mo- 
nisteri, 
La maggior parte de’ vescovi di 
Benevento furono decorati della di- 
gnità Cardinalizia, ed alcuni vennero 
assunti al Pontificato, come Paolo 
III, Farnese, del 1534, che ampliò, 
nel 1542 la città, ed il benemerito 
Benedetto XIII, Orsini, del 1724. 
Creato questi Cardinale nel 1672, 
Innocenzo XI, nel 1685, dalla sede 
di Cesena, lo trasferì all’arcivesco- 
vato di Benevento, chiesa, che non 
lasciò, quando prese ìl vescovato sub- 
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urbicario di Porto, né quando, ai 
29 maggio 1724, fu fatto Papa, 
conservandone il governo e nomi- 
nando a suo coadiutore, con futura 
successione il famoso Cardinale Co- 
scia, regicolo suo favorito, e per 
vicario generale il fratello di lui 
monsignor Coscia, vescovo di Targa. 
Benedetto XIII, come si disse, in 
diversi modi seguendo il suo amo- 
re a questa chiesa, per distinzio- 
ne donò alla cattedrale la rosa d’oro 
da sè benedetta. 

Varii concilii furono celebrati in 
Benevento, ed alcuni dai medesimi 
Sommi Pontefici. ll primo fu tenuto 
l’anno 1059, in favore dell’abbazia 
di s. Vincenzo, concilio che il Len- 
glet riporta all'anno 1062. Secondo 
il Borgia, fu presieduto da Nicolò II 
nella chiesa di s. Pietro presso la città. 
Il secondo concilio si tenne nel 1061 
pei diritti di alcune abbazie. Il terzo 
nel 1075, in favore dell’abbazia di 
s. Sofia, come si ha dal citato Len- 
glet. Il quarto, nel 1087, venne con- 
vocato da Papa Vittore III, per isco- 
municare l’antipapa Guiberto, ossia 
Clemente III, e per tutelare i di- 
ritti della potestà ecclesiastica degli 
imperatori germanici. Tante angu- 
stie vi soffrì quel Pontefice, che as- 
salito da infermità mentre celebrava 
il concilio, si ritirò alla sua antica 
abbazia di Montecassino, ove morì 
ai 16 settembre. Il quinto concilio 
st tenne l’anno 1091, dal Pon- 
tefice Urbano II, che vi ordinò col 
capo » Mullus in Episcopum » che 
nessuno fosse eletto vescovo senza 
essere vissuto religiosamente negli 
ordini sacri, i quali egli dichiarò 
dover essere il diaconato e presbi- 
terato, giacchè il suddiaconato co- 
minciò a contarsi solo dopo il se- 
colo XI. Vi si fecero quattro cano- 
ni, l’ultimo de’quali prescrive a’ fe- 
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ni vi ebbero un vescovo durante le cro- 
ciate. Pelusio, Pelusianen, è ora un titolo 
arcivescovile in partibus, coi dipendenti 
titoli vescovili di Tanis, Efesto e ‘Teneso. 
PEMENE o PASTORE (s.), abbate. 
Molto celebre fra gli antichi padri del 
deserto, circa l’anno 385 si ritirò nella 
solitudine di Sceti in Egitto, ove fu .se- 
guito da sei suoi fratelli, i cui nomi era- 
no Anub, Paese, Simone, Alone, Neste- 
ros soprannominato poi il Cenòbita, e 
Sarmazio il giovane. Pemene passava so- 
venle più giorni senza mangiare, e vie- 
lava ai monaci l’uso del vino ela ricer- 
ca di tulto ciò che poteva solleticare i 
sensi. Avendo alcuni barbari dato il gua- 
sto al deserto di Sceti nel 395, egli si ri- 
tirò co’ suoi fratelli a Terenuth, e vi ri- 
mase più anni , governando la sua pic- 
cola comunità insieme con Anub. Delle 
120re della notte ne passavano 4 a la- 
vorare,4 acantar salmi, concedendo sol- 
tanto le altre 4. al riposo. Il giorno la- 
voravano fino a sesta, indi leggevano fi- 
no a nona, poscia raccoglievano delle er- 
be pel loro vitto. Pemene evitava tutto 
ciò che poteva cagionargli la minima di- 
stazione, ed era tanto staccato dalle cose 
del mondo, che essendo sua madre ve- 
nuta a visitarlo, egli senza aprire la por- 
ta le chiese, se amava meglio vederlo al- 
lora un istante, od essere eternamente 
coo lui nella vita avvenire, soggiungen- 
do che se ella soffocava questo suo desi- 
derio, avrebbe godutola beatitudine del 
cielo, Confortata la donna da questa pro- 
messa, si ritirò senza vederlo. Pemene u- 
i la stessa severità verso il governatore 
della provincia, il quale lo stimolava a 
rendergli una visita. Ritornato nel deser- 
to di Sceti, una nuova scorreria di bar- 
bari lo costrinse di nuovo ad uscirne con 
:. Arsenio nel 430, e morì circa il 451. 
La vite dei Padri ridondano di eccellenti 
massime di Pemene, che sono tante pro- 
ve della sua saggezza, dei suoi lumi e 
della sua discrezione. Egli è nominato u’ 
27 agosto nel martirologio romano e nei 
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Menei dei greci, i quali nel loro officio 
gli danno il titolo di luce del mondo e 
di modello de’ monaci. 
PENAFIEL o PENAFIEL DE SOU. 
ZA o PENHAFIEL. Città vescovile di 
Portogallo, provincia di Minho, capoluo- 
go di comarca a 10 leghe da Braga, in 
bella valle sul pendio d’una montagna, 
alla destra della Tamega. Ha grande e 
bella strada, magnifico edifizio costrutto 
da Maria]; bella cattedrale e parrocchia- 
le, la cui facciata e le tre navi sostengo- 
no colonne ioniche; convento di france- 
scani, ospizio della pietà con bellissima 
chiesa, scuoledi rettorica e filosofia. Ven- 
ne fondata nell’850 da d. Fayno di Sua- 
rez discendente dai goti. Clemente XIV 
ad istanza del re Giuseppe nel 1771 e- 
resse la sede vescovile, ed a’ 17 giugno 
preconizzò in 1.° vescovo fr. Ignazio di 
s* Gaetano carmelitano scalzo , nato in 
Chaves diocesi di Braga. Non ebbe succes- 
sori e la diocesi fu unita a quella di Porto. 
PENE ECCLESIASTICHE. Due sor- 
ta di pene sono distinte dal diritto cano- 
nico, le spirituali e le temporali. Le pri- 
me comprendono le censure ecclesiasti - 
che, le irregolarità, la deposizione, la de- 
gradazione, certi esercizi di pietà che s'im- 
pongono ad un ecclesiastico per correg- 
gerlo di qualche cattiva abitudine. Le 
temporali sono le limosine, le ammende, 
la privazione del rangoin una chiesa, del 
voto in un capitolo, de’frutti d'un bene- 
fizio, la prigione, il bando, la tortura, la 
galera, l'ammenda onorevole. La Chiesa 
abborrendo il sangue, le pene che impo- 
ne il vescovo o il giudice o uffiziale eccle- 
siastico, mai arrivano a tal punto. Quando 


‘41 delitto è enormee tale da meritare una 


pena afflittiva o corporale, il giudice ec- 
clesiastico, dopo di aver imposto la mag- 
giore delle pene ecclesiastiche, ch'è la de- 
posizione e la privazione de’benefizi, deve 
ricorrere al braccio secolare. Avendo la 
Chiesa l’autorità d’imporre pene o peni- 
tenze, secondo la qualità de’ delitti e la 
condizione de’penitenti, non ha però ella 
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proceduto nel corso degli r1 primi se- 
coli contro i delinquenti ed i peccatori, se 
non che relalivamente al foro interiore 
e penitenziale; e vuolsi la distinzione es- 
sere fatta verso il secolo XII del foro e- 
steriore, che ha dato occasione d’impor- 
re per forma di pena e con sentenza del 
giudice ecclesiastico, per la pubblica sod- 
disfazione, le penitenze ch’evano imposte 
nel foro interiore. Quindi ne venne in 
progresso di tempo il cambiamento della 
disciplina riguardante l’imposizione delle 
pene, di che tratta il p. Morino, De ad- 
ministr. sacr. poenit. A InpuLcenza dissi 
della pena canonica e temporale rimessa 
per mezzo dell’indulgenze; a quanto si 
possa estendere la remissione di questa 
pena dinanzi a Dio, e che colla remissio- 
ne di questa si soddisfa alla divina giu- 
stizia e alla Chiesa 7. CensurEEccLESIA- 
STICHE, CARCERI ECCLESIASTICRE, PENITEN- 
za, LEGGE, IMMUNITA e gli articoli relativi. 

PENISCOLA. 7. PaniscoLa. 

PENITENTI. Diconsi i religiosi del 
terz’ordine di s. Francesco, de quali parlai 
nel vol. XX VI, p. 170; inorigine partico- 
larmente(77. FLaceLLAZIONE) alcune Con- 
fraternite (V.); le carmelitane scalze fon- 
date in Orvieto da Antonio Simoncelli, 
per donne di cattiva condotta e Mere- 
trici (V.), che volevano far penitenza; la 
congregazione delle donne penitenti di 
Roma, ora Conservatorio di s. Croce del- 
la penitenza, V. (il monastero che al- 
le convertite fabbricò in Costantinopoli 
Giustiniano I, si chiamò penitenza). Del- 
le monache penitenti di Orvieto, di quel- 
le istituite.nel 1261 da s. Luigi IX, che 
pure fondò un ordine di penitenti, del- 
le penitenti solitarie di s. Francesco e delle 
mentovate dis. Croce, tratta il p. Bonane 
ni, Catalogo par. 3, p. 25, 26, 27 e 31. 
Vi fu un ordine della penitenza di Gesù 
Cristo, i cui religiosi e religiose erano det- 
ti Sacchetti e Sacchette (V.). Altro fu sot- 
to il titolo di Eremiti di s. Giovanni del- 
la penitenza (V.). Tuttora fioriscono in 
Roma i frati dell'ordine della Peritenza 
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. detti degli scalzetti (V.). Finalmente si 
chiamano penitenti quelli che fanno la . 


Confessione sagramentale (V.) e quelli 


che secondo l’antica disciplina della Chie- 


sa, divisi in quattro classi o gradi, face- 
vano la solenne Penitenza (V.). Quanto 
ai penitenti per espiare le loro colpe o 
per perfezionarsi e menare santa vita, se 
ne tratta in vaii articoli, come a Disci- 
PLINA PENITENZIALE, Diciuno, Ciicio; ed 
il Garampi nelle Memorie, dissert. 2, par- 
lò degli abiti diversi usati dai peniteuti 
anche religiosi, dicendo a p. 225 de’cer- 
chi di ferro usati dai penitenti, ed a p. 
497 de religiosi chiamati penitenti, cioè 
gli Apostoli,i Beghini, gli Eremiti, av- 
vertendo che fuvvi anche una setta di e- 
retici e molti ipocriti che si usurparono 
il titolo di penitenti, come i Beguardi, i 
Dulcinisti o Frati della vita povera, i 
Fraticelli (V.). Dell’uso dei penitenti di 
battersi il petto, tratta il p. Menochio, 
Stuore t. 2, p. 226. 

PENITENZA, Poenitentia. Si può con- 
siderare la penitenza come una virtù par- 
ticolare o come uno de’sette sagrazzienti 
della Chiesa. La penitenza considerata. 
come virtù, è un dolore de’'peccati che 
abbiamo commessi, contritio, unito all’e- 
menda della vita ed al fermo proponi- 
mento di soddisfare alla giustizia di Dio, 
per l’ingiuria che gli abbiamo fatta pec- 
cando. Per tal modola virtù della penìi - 


tenza rinchiude in sè tre cose: il dolore 


o il pentimento del peccato passato ; la 
resipiscenza o riconoscimento dell’errore 
o ritorno dal male al bene, e l’ emenda 
de'costumi ; la pena o il castigo proprio 
ad espiare ed a riparare l’ ingiuria che 
il peccato fa a Dio, attaccandolo nel di- 
ritto ch'egli ha, in qualità di maestro e 
di legislatore supremo, che tutte le no- 
stre azioni gli sieno riferite come a no- 
stro ultimo fine. L’impenitenza, impoe- 
nitentia, è l’ostinazione che. impedisce al 
peccatore di convertirsi ; e dicesi impe- 
nitenza finale quella in cui si muore, ed 
è questo il solo peccato irremissibile : do- 
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‘vere quindi dell’ impenitente è di ritor- 
nare a Dio, mentre ne ha il tempo. La 
penitenza come sagramento, è un sagra» 
mento istituito da Gesù Cristo per vesti- 
tuire allo stato di grazia e rimettere i 
peccati commessi dopo il battesimo, a co- 
loro che caduti nella colpa ne sono conii: 
ti, che confessano i propri errori e si pro- 
pongono di soddisfarvi, mediante il mi- 
nistero d’ un sacerdote che ha la giuris- 
dizione necessaria a tale effetto. Il confes- 
sore sostiene la persona di giudice e di 
medico, ed è destinato da Dio a ministro 
della divina giustizia insieme e della mi- 
sericordia, come si raccoglie dalle paro» 
le colle quali Cristo diede una tal facol- 
tà agli apostoli. In fatti il confessore si 
costituisce ministro di giustizia, quando 
punisce il penitente, imponendo la sod- 
disfazione conveniente; si costituisce mi- 
nistro di misericordia, quando gl’impar- 
tisce l'assoluzione. Nei primi tempi il so- 
lo vescovo confessava, anche i malati; i 
vescovi andavano all’.armata per predi- 
carvi , benedire e riconciliare i pubblici 
penitenti, benchè vi fossero ì preti con- 
fessori dell’armata. I canonici furono dai 
vescovi pei primi deputati a confessare. 
V. Peccato, PENITENTI, PENITENZIERE, 
Conressione e Conressore. Questo sagra- 
mento come tendente a mortificare i sen- 
sì e la carne, fu attaccato dagli eretici e 
dai protestanti. I Montanisti e Novazia- 
ni (7.) combatterono il sagramento del- 
la penitenza, sostenendo che la Chiesa non 
avea il potere di vimettere certi peccati 
gravi, come l'idolatria, l'omicidio: i Cal- 
vinistie Luterani(V.)lo contrastano pre- 
tendendo che la Chiesa non eserciti il po- 
tere di rimettere i peccati in forza di un 
sagramento distinto dal battesimo, e che 
essa non ha altro motivo per rimetterlì 
se non che il battesimo stesso richiama- 
to nella memoria, con una ferma speran- 
za del perdono. A ConrESssioNE SAGRAMEN- 
TALE, accusa che il penitente fa de’suoi 
peccati al confessore, trattai oltre di es- 
sa, dell’ istituzione del sagramento della 
VOL. LII 


PEN 49 
penitenza ; della relativa disciplina nei 
primi e successivi secoli del cristianesi- 
mo, tanto della confessione pubblica che 
auriculare; della necessità e utilità di que- 
sto sagramento, e de’diversi tempi della 
confessione, più rada anticamente, ma tut- 
ti in quaresima dovevano confessarsi, i 
preti almeno nell’avvento e nella quare- 
sima ; della materia del sagramento, mi- 
nistro e soggetto della confessione (quanto 
al ministro, dissia Diacono ch’esso anti- 
camente in mancanza del sacerdote udi- 
va le confessioni e imponeva la peniten- 
za in caso di estrema necessità ; mentre 
a Parroccuia parlai della potestà di am- 
ministiare il sagramento della peniten- 
za concessa eziandio ai religiosi ); della 
proprietà, condizione e segreto della con- 
fessione; delle confessioni generali e pub- 
bliche, come della varietà di disciplina. 
Il confessore proprio ed il parroco, se» 
condo il gius canonico, possono ricevere il 
testamento del proprio penitente grave- 
mente malato. Il domma della confessio- 
ne sagramentale dai nemici della Chiesa 
fa attaccato anche a’nostri giorni, osan- 
dosi impugnarnela divina istituzione con 
falsi argomenti. Laonde opportunamen- 
te nel 1850 si pubblicarono in Roma: Ri- 
sposta allalettera dimadamigella N. pro. 
testante intorno al sagramento della pe- 
nitenza pel p. lettore Giacomo Peluffo 
de’ min. degl'infermi. Del prof. d. Luigi 
Vincenzi, La confessione vocale dei pec- 
cati praticata nella sinagoga antica ed 
innalzata a sagramento da Gesù Cristo 
nella chiesa cristiana, con Appendice in- 
torno alla confessione degli antichi paga- 
ni usata tra i loro riti religiosi. A tali e- 
rudizioni qui brevemente ripeterò in ag- 
giunta quelle sull’ antica disciplina della 
Chiesa concernente la penitenza , ed in 
moltissimi luoghi riportate. 

Anticamente nella Chiesa furono in uso 
tre sorta di penitenze, cioè la penitenza 
segreta, la solenne e la pubblica. La pe- 
nitenza segreta si faceva in particolare, 
come si pratica tultora , per ordine del 
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confessore. La penitenza solenne avea luo» 
go con cerle cerimonie e percorrendo cer- 
ti gradi, dicui parlerò. La penitenza pub- 
blica facevasi pubblicamente, ma senza 
le cerimonie e i gradi propri della peni- 
tenza solenne. Così ogni penitenza solen- 
ne era pubblica, ma ogni penitenza pub- 
blica non era solenne. Si fece qualche u- 
so della penitenza pubblica, ma non del- 
la penitenza solenne, dal principio della 
Chiesa fino verso la metà del Il secolo. 
L’incestuoso di Coriuto, scomunicato da 
s. Paolo, non rimase in penitenza che un 
unno o poco più, eil giovane capo di la- 
dri, che l’apostolo s. Giovanni riconciliò 
colla Chiesa, vi rimase anche meno. Dal. 
l'origine de montanisti, nati nel. lI se- 
colo , sino a quella de’ novaziani insor- 
ti verso la metà del III, la Chiesa usò u- 
na maggior severità verso i penitenti, ma 
però non gli obbligò alla solenne peniten- 
za durante quel tempo, e siffatta peni- 
tenza principiò dopo l'origine de’ nova- 
ziani. La penitenza solenue era divisa in 
quattro classi o ordini o gradi di peni- 
tenti pubblici. Il 1.° era quello de’ pia- 
gnenti o piangenti, il 2,° degli ascoltan- 
ti, il 3.° dei prostrati, ed il 4.° de’consi- 
stenti. Anche gli Energumeni ed i Cate- 
cumeni (di cui parlai eziandio a Neofito, 
V.), appartennero alla classe dei peni- 
tenti. ] piangenti vestiti di sacco e coper- 
ti di cilicii, ed il capo dicenere, tenevan- 
si sotto il portico 0 atrio della chiesa,-fuo- 


ri della porta, dove piangevano i loro pec-’ 


cati e si raccomandavano alle preghiere 
de'fedeli che di là passavano per recarsi 
alla preghiera pubblica, nè aveano parte 
alcuna alla messa che.si celebrava pe’ca- 
tecumeuni.Negli uffizi pubblici ed alla mes- 
sa recitavansi delle orazioni particolari pei 
penitenti, come sì faceva anche in qua- 
resima. Alcuni rei di delitti più enormi, 
non potevano ritirarsi sotto il portico e nei 
cortili, perciò detti iemanti, come espo- 
sti allo scoperto all'ingiurie del verno e 
altre stagioni. La 2.° classe de’ penitenti 
ascoltanti 0 udituri, i quali dopo essere 
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passati pel 1.° grado, e di aver compito 
con edificazione il tempo prescritto ai 
piangenti, erano ammessi dal vescovo o 
dal penitenziere nel 2.° ordine, a'quali i 
sacri canoni permeltevano |’ ingresso in 
chiesa: ivi potevano ascoltare le istruzioni, 
la lettura e spiegazione della sacra scrit- 
tura e il sermone, ma veniva loro ordina- 
to uscireavanti che cominciassero le pre- 
ghiere, uello stesso tempo che uscivano i 
catecumeni e altrich’erano compresi sotto 
il nome generico di ascoltanti, nou po- 
tendo partecipare alle orazioni pubbli- 
che e sufl'agio del sagrifizio. Essi si rac- 
coglievano presso alla porta o nella par- 
te più bassa della chiesa o nartece o ve- 
stibolo, cioè portico interno (delle diver- 
se parti della Chiesa e distribuzione dei 
penitenti secondo il loro sesso e delitto, non 
solo parlai a quell’articolo, ma anche de- 
scrivendo le superstiti antiche chiese, e mi 
limito citar quella del vol. XXXIII, p. 66 
e seg.), coi catecumeni del più infimo 
ordine, e ne sortivano ‘con essi quando 
cominciava l’orazione, all’inlimazione del 
diacono, prima della messa detta de’ca- 
tecumeni. La 3.° classe de’penitenti pub- 
blici prostrati, oltrechè venivano morti- 
ficati con opere servili e laboriose, rima- 
nevano in chiesa mentre recitavansi al- 
cune orazioni per essi, ma sempre genu< 
flessi colla faccia inchinata al suolo. Ri. 
cevevano l'imposizione delle mani dal ve- 
scovo o dai sacerdoti, ed era loro stazio- 
ne al sommo del nartece, cioè dalle por- 
te della chiesa fino all’ ambone, indi u- 
scivano coi catecumeni del 2.° grado. I 
prostrati restavano in questo stato, fin- 
chè la Chiesa fosse persuasa di loro con- 


‘ versione : in questa 3.° classe si ammet- 


tevano anche gli energumeni. La 4." clas- 
se finalmente de’consistenti, che stavano 
dall’ambone fino al santuario, si univa- 
no alle preghiere de'fedeli sino alla fine 
e stavano in piedi cogli altri nelle dome- 
niche; assistevano alla messa, ma non po- 
tevano far le oblazioni o offerte, nè co- 
municarsi. In questa classe talvolta ven- 
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neroammessi quelli che per qualche col- 
pa più leggiera venivano privati della 
sicra Comunione (P.). La penitenza so- 
lenne non rimase in vigore in oriente se 
non che verso la fine del I V secolo, e nel- 
l'occidente sussistette sino al VII inclu- 
sivamente. Nel secolo XI gli esercizi del- 
la penitenza canonica si commutarono in 
altre buone opere, cioè ne’pellegrinaggi, 
crociate e limosine. Pero abbiamo che 
Onorio III Papa del 1216, ordinò a tut- 
tii vescovi che nel giovedì santo riconci- 
liassero colla Chiesa i penitenti pubblici; 
ed il Chardon afferma che sino al seco- 
lo XIV durarono nella Chiesa vestigi as- 
sai chiari dell’antica disciplina. Delle pe- 
nitenze date nel concilio di Laterano V ai 
cardinali ribelli a Giulio II, vedasi il vol. 
X, p. 19. Ad Esomotoczesi o confessione 
pubblica dissi come si dava principio al- 
la penitenza solenne nel dì delle Cenerì 
(7.), mentre l’altra pubblica poteva im- 
porsi in ogni tempo. Nel V secolo poi e 
per tutto il VI, in molte chiese occiden- 
tali ebbe luogo una 4." specie di peniten- 
za chiamata semipubblica, cioè mezza- 
na tra la pubblica e la segreta, come la 


rilegazione temporanea ne’ monasteri e 


diaconie, con rigorosi digiuni. 

Nessuna persona, di qualunque stato 
fosse, era esente dalle pratiche imposte 
dai sacri canoni a quelli che per delitti 
notori e scandalosi, come convinti giuri- 
dicamente, facevano la penitenza pubbli- 
ca: l'imperatore Teodosio I n’ è un lu- 
minoso esempio; altro l’abbiamo ins. Fa- 
biola nobilissima romana. Alle femmine 
però non si davano queste pubbliche pe- 
nitenze, ma privatamente piangendo le 
loro colpe, con digiuni, orazioni e altre 
opere buone, impetravano da Dio e dal- 
la Chiesa l’ assoluzione di loro sciagure. 
I teologi non sono d’accordo intorno ai 
peccati ch’erano sottoposti dai canoni al- 
la penitenza pubblica e solenne. Gli uni 
vi sottoponevano tutti i peccati mortali 
pubblici, gli altri solo i peccati gravissi- 
mi, chiamati perciò canonici, cioè l’ido- 
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latria, l'omicidio, l’adulterio, fossero essi 
pubblici o secreti; altri non vi sottopon- 
gono questi peccati gravissimi che nel ca- 
so di pubblicità; certo è che nelle severità 
delle antiche penitenze, i peccati privati, 
toltane la solennità, si punivano come i 
pubblici. Il Nardi, De’ parrochi, avverte 
che la penitenza pubblica nulla avea di 
comunecolla penitenza sagramentale, es- 
sendo diversissima. Spesso uno era asso- 
luto sagramentalmente, e non lo era dal- 
la penitenza pubblica in faciem ecclesiae. 
La penitenza pubblica stava in luogo del- 
l'odierna forca, galera, multe ec.; non s'im- 
poneva la seconda volta, né i preti vi s'im- 
mischiavano. Il vescovo senza prove non 
poteva imporla : talora si serviva dell’ar- 
cidiacono e de’canonici diaconi per assol- 
vere le penitenze pubbliche. I soli cano- 
nici, assente il vescovo, regolavano la pe- 
nitenza pubblica. I teologi non sono pa- 
rimenti d’ accordo intorno alla peniten- 
za solenne applicata al clero maggiore, 
vale a dire preti e diaconi, che alcuni sos- 
tengono sottoposti al pari de’laici, duran- 
ti i primi tre secoli della Chiesa ; altri 
pretendono che non vi sieno stati mai sot- 
toposti, a meno che essi non abbiano vo- 
luto sottomettervisi spontaneamente, e 
che le penitenze pubbliche del clero mag- 
giore, che avea peccato pubblicamente, 
si riducevano a deporli ed a rinchiuder- 
li ne’ monasteri. La penitenza solenne non 


.si accordava che una sola volta, ‘e quel- 


li che dopo averla compita cadevano nei 
medesimi delitti, o in altri più enormi, 
non vi erano più ammessi. Non si dispe- 
rava però della loro salute e venivano as- 
soggettati a far penitenza in particolare: 
venivano altresì privati della comunione 
eucaristica anche in punto di morte, ma 
questa disciplina non fu da per tutto u- 
niforme. Nella penitenza solenne eranvi 
molte imposizioni delle mari e del cili- 
cio sul capo: la 1.° facevasi dal vescovo 
ammettendo i peccatori a questa sorte 
di penitenza ; la 2.° che reiteravasi spes- 
so, facevasi sui prostrati ; la 3." pratica- 
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vasi quando i prostratì passavano al gra- 
do di consistenti; e la 4.° allorchè si am- 
meltevano i penitenti alla riconciliazio- 
ne perfetta e alla partecipazione dell’eu- 
caristia. Vi erano poi due riconciliazio- 
ni, luna perfetta pei consistenti, l’altra 
imperfetta pei prostrati. Questa imper- 
fetta poteva farsi nella chiesa dai sem- 
plici preti, col permesso del vescovo, 0 
fuori della chiesa senza consultare il ve- 
scovo in caso di necessità. La riconcilia- 
zione perfetta non facevasi mai dai sem- 
plici preti, se non in caso di morte e col 
permesso del vescovo, ed anche dai dia- 
coni in mancanza de'preti e coll’imposi- 
zione delle mani. Il 3.° concilio Toleta- 
no ordinò che il vescovo ed il prete to- 
sassero i penitenti pubblici. Alle persone 
maritate si dava la penitenza pubblica 
di loro consenso, perché lo stato di pe- 
nitenza impegnava la continenza. Nel- 
850 il concilio di Pavia decretò che i 
penitenti non potevano sposarsi nel tem- 
po della penitenza. Alcuni hanno confu- 
so quanto era proprio della penitenza pub- 
blica colla penitenza solenne. Nel giorno 
delle ceneri i parrochi conducevano i pub- 
llici penitenti al vescovo per ricevervi la 
penitenza (della quale è un vestigio l’im- 
posizione delle ceneri), indi nel giovedì 
santo per la riconciliazione: talora an- 
che fra l’anno i parrochi conducevano i 
penitenti ai vescovi. Il libro penilenzia- 
le serviva per l'imposizione della peniten- 
za e per la riconciliazione dei penitenti; 
de’canoni penitenziali o regole per le pe- 
‘ne da imporsi a’pubblici peccatori, par- 
lai nel vol. VII, p. 221. Fu nel Il se- 
colo che la Chiesa stese delle regole, on- 
de stabilire questo punto di disciplina in 
uva maniera ferma e conveniente, e que- 
ste regole si denominarono appunto ca- 
noni penitenziali, e furono da quel punto 
in vigore sì in oriente, come in occiden- 
te. Le penitenze furono regolate confor- 
me all’autorità de’padrie dei concilii. S, 
Basilio assegnò 2 anni di penitenza per 
un furto, 7 per l'omicidio, la vita intie- 
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ra per l’apostasia, essendo allora la pe- 
nitenza in sommo rigore. 7°. Pene EccLE- 
SIASTICHE @ DISCIPLINA PENITENZIALE. 

I vescovi aveano podestà di accorcia- 
re il tempo della penitenza canonica, in 
favore di quelli che davano segni di com- 
punzione maggiore, ad onta delle leggi 
generali e locali che regolavano l’ordine 
e il tempo della penitenza. Il diritto dei 
vescovi era fondato non solo quali eredi 
dell'autorità di Cristo, ma eziandio del- 
la sua carità, considerandosi a un tempo 
comegiudici, padri e pastori de’fedeli, e sui 
decreti de’concilii, alcuni de'quali li auto - 
rizzarono a prolungar la penitenza, se lo 
credevano vantaggioso a’ peccalori. L’ac- 
corciar delle penitenze, dice il Chardon, 
diè origine all’/ndulgenza(V.), determi- 
nandovisi i vescovi eziandio perle soprav- 
venute persecuzioni e per le raccoman- 
dazioni cle’ martiri. Nel vol. XXXVIII, 
p. 133, ricordai le lettere de martiri in 
favore de'cadutio lassi sottoposti alla pe- 
nitenza canonica, dette anche libelli e ce- 
dole di pace; non che le lettere peniten- 
ziali pei penitenti che recavansi a Ro- 
ma, per adempirvi la penitenza. Anche i 
sacri Pellegrinaggi (Y.), come ho accen- 
nato, fecero parte delle penitenze cano- 
niche e per lungo tempo : a Cencio che 
avea tentato di uccidere s. Gregorio VII, 
questi gl’impose il pellegrinaggio di Ge- 
rusalemme ; altrettanto ordinò Clemen- 
te V a Nogaret che avea arrestato e ingiu- 
riato Bonifacio VITI, al modo che riportai 
nel vol. XXVi,p. 302. Questi pellegri- 
naggisi facevano per ogni parte del man- 
do col bordone e lo scapolare, o altri a- 
biti propri de’ penitenti. Essendo la Chie- 
sa madre pietosa, quando delle peniten- 
ze secondo gli antichi canoni penitenziali, 
per giuste cause si rendeva impossibile 
o almeno difficilissimo l'adempimento, si 
commutavano;io luogo di digiuni a pa- 
ne e acqua, s'‘imponeva al penitente la 
recita inginocchioni di 50 salmi, dando 
in quel giorno da mangiare a un povero, 
oltre l’astenersi dalla carne e dal vino; 
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se non sapeva leggere, prostrato a terra in 
chiesa, dovea 100 volte domandar per- 
dono a Dio; si preserivevano elemosine, 
celebrazione di messe cantate, ed altre pe- 
nitenze canoniche in proporzione, per fi'e- 
nare la rilassatezza de’ peccatori. Il 1.° 
grado della penitenza è il rinunziare al 
peccato, il 2.° l'esame e la riforma del- 
l'interno, il 3.° lo spirito di compuuzio- 
ne. Essendo Lutti i cristiani chiamati al. 
la penitenza , abbiamo grandissimo nu- 
mero di memorabili esempi riportati dal 
Baronio negli 4rinali. Le persone consa- 
grate alla penitenza e alla perfezione del- 
la vita, in ogni tempo edificarono il cri- 
stianesimo. Ne’ secoli in cui sussisteva il 
rigore delle penitenze pubbliche, molti 
volontariamente si sottoposero alla solen- 
ne penitenza, per così far conoscere la lo- 
ro reità e insieme il proprio dolore dei 
commessi falli. Altri vi furono, che senza 
essere rei di colpe soggette a penitenza 
canonica, l’ abbracciarono per zelo e di- 
vozione particolare. Nel pericolo di mor- 
te, senza gravi colpe, ma per istinto di 
limor di Dio, anticamente fu fi‘equente 
di pigliar l’abito monastico in occasione 
d’infermità, per consacrare il restante dei 
loro giorni alla penitenza se sopravvive- 
vano, come mnarrai nel vol. XLVI, p. 58 
e 73. Osserva Buonarroti ve’ /etri anti- 
chi, che la penitenzaera solita darsi ai mo- 
ribondi avanti l’estrema unzione con al- 
cuni riti, di aspersione di cenere, d’ in- 
posizione di cilicio e altro, onde i suoi sim- 
boli furono espressi nei sepolcri; figuran- 
dosi in essi Ja penitenza coll’ immagine 
di s. Pietro col gallo vicino, al cui can- 
to cominciò a piangere. Siccome le ope- 
re di peniteuza si possono ridurre in cer- 
to modo alla preghiera, al digiuno e al- 
l'elemosina, tra gli altri mezzi pii di sod- 
disfazione vi ha pure il rassegnarsi alla 
volontà di Dio se ci’ visiti con le afflizio» 
ni e i travagli. Così per mezzo delle ma- 
lattie, delle afflizioni di spirito, dei rove- 
sci di fortuna, della perdita della roba e 
delle persone a noi più care, Dio ci oflre 
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l'occasione di patire pei nostri peccati. Co- 
sì permette egli talora che noi siamo fat- 
ti oggetto delle mormorazioni, delle ca- 
lunnie, delle persecuzioni, onde ci pos- 
siamo valere di siffatte tribolazioni per 
fav la penitenza ch'egli esige da noi. In- 
oltre, ne’ quotidiani incomodi della vita, 
nelle frequenti privazioni a cui andiamo 
soggetti, le molestie che ci vengono o dal- 
le persone, o dalle creature irragionevoli 


.eziandio, sono occasioni di far peniten- 


za. Su questo gravissimo argomento si 
possono leggere: il p. Gio. Morin, Com- 
mentarius hist. de disciplina in admini- 
stratione sacramenti poenitentiae, trede- 
cim primis saeculis in ecclesia occiden- 
tali et hucusque in orientali observata, 
Parisiis 1650. Sirmondi, Historia poe- 
nutentiae publicae , Parisiis 1651. Ovsi, 
Dissert, hist. de capitalium criminum ab- 
solutioni, Mediolani 1730. Joh. Lensaco, 
De ecclesiastica satisfactione poeniten- 
tiae, Lovanii 1585. Concina, De sacra- 
mento poenitentiae, ejusque ministro, Ro- 
mae 1750. Chardon, Storia de’ sacra- 
menti t. 2, storia della penitenza. Terza- 
ga, Zstruzione per amministrare il sagra» 
mento della penitenza, Roma 1790. Com- 
ment. hist. in administr. sacramenti poe- 
nitentiae, Antuerpiae 1682. Sulla peni- 
lenza, sagramento, ordine e rito da le- 
nersi in amministrarlo, vedasi Diclich, 
D:z. sacro-liturg. 

PENITENZA. Ordinede’ religiosi det- 
ti degli scalzetti. Ne fu fondatore il servo 
di Dio Giovanni Varella e Losada, nato 
agli 11 dicembre 1723 in Brigos, dioce- 
si di Lugo, nel regno di Galizia in Ispa- 
gna, da nobili genitori. Educato nel ti- 
mor di Dio, per le asprezze dello zio, pas- 
sò in Ceuta di Barberia ad arruolarsi sol- 
dato. Militò anche in Italia e trovossi ai 
fatti d'armi di Velletri e Pizzighettone. 
Avendo disertato fu mandato prigione in 
Maiorca, ove per compassione tacque chi 
gli avea rubato l’archibugio. Ottenuta la 
libertà, entrò al servizio del maggiordo- 
mo del cardinal Borbone arcivescovo di 
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Toledo; questi era solito portarsi ogni 
anno dai domenicani di Segovia a farvi 
gli esercizi spirituali, con tutta la fami- 
glia, per cui lo seguiva pure Giovanni. 
Essendovi una grotta in cui è tradizione 
vi avesse fatto penitenza s. Domenico , 
.spesso Giovanni sì ritirava a farvi ora- 
zione, ond’ ebbe da Dio forti ispirazioni 
d’abbandonare il mondo e di recarsi iu 
Salamanca. In fatti cambiate le sue ele- 


ganti vesti con quelle d’un povero, con. 
® 


sistendo in lacerosacco che pose sulla nu- 
da carne, col caposcoperto e scalzo, l’ul- 
timo del 1749 s'incamminò per ubbidi- 
re al Signore alla volta di Salamanca; e 
per non essere molestato nel viaggio, si 
finse pazzo e muto. In questa condizio- 
ne si portò al convento de’minori osser- 
‘vanti, dormendo sulla porta della chiesa 
e ricevendo tra'poveri l'alimento. Avve- 
dutosi il portinaro della pietà del credu- 
to pazzo, l’impiegò a pulire il chiostro, e 
perciò voleva soccorrerlo a parte, ma e- 
gli si contentò di restare dopo i poveri. 
I religiosi ben prestose ne servirono, am- 
mirandolo anche pegl’insulti e derisioni 
de'ragazzi, che sopportava con edificazio- 
ne: finalmente Dio volle far palese la vir- 
tù del suo servo, nel modo seguente. Sette 
aoni circa prima che Giovanni andasse 
a Salamanca, il Siguore in visione avea 
mostrato a suor Rosadel Castiglio di Ge- 
sù Nazareno, religiosa di s. Chiara di quel- 
la città, il volere che si fondasse un nuo- 
voordine di penitenza, dichiarandole an- 
cora gli esercizi che doveano praticare i 
nuovi Penitenti(V.), ordinandole di scri- 
vere fedelmente l’udito e il veduto, co- 
‘mefece consegnando lo scritto al suo con- 
fessore p. Valcarze minore osservaate e 
professore di Salamanca. Per sette anni 
fu esaminato, ma perignorarsi chi dovea 
essere il fondatore del nuovo ordine, ri- 
corse di nuovo suor Rosa all’orazione, e 
Gesù Cristo che tornò ad apparirle, le 
nominò Giovanni Varella, al quale aven- 
dogli per uu Crocefisso parlato vella grot- 
ta di Segovia e comandato di recarsi a 
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Salamanca per intendere la sua divina 
volontà, ivi si trovava presso i francesca- 
ni, santamente finto pazzo e muto. A ven - 
do tutto la religiosa riferito al confesso- 
re, egli andò incerca di Giovanni, lo chia- 
mò per nome e invitò a lasciar la simu- 
lata pazzia. Stupì Giovanni di essere co- 
nosciuto, ma ridendo si occultò. Allora 
ilp. Valcarze seriamente in rincontrarlo, 
gli manifestò quanto Dio aveagli signifi. 
cato nella grotta di Segovia e lo minac- 
ciò di castigo se non ubbidiva; ma segui- 
tando Giovannila sua finzione evase, in- 
di fececonluila confessione generale con 
sorpresa de’francescani che lo reputava- 
no muto e pazzo, ed egli rispose essere 
ciò avvenuto per le loro orazioni. Gli fu 
accordato in convento unostanzino, ove 
passava la notte inorazionee flagellazio- 
ni, impiegandosi la mattina a servire con 
fervore tutte le messe. 

Il p. Valcarze dopo aver fatto diverse 
prove su Giovanni, nel 1751 glisvelò il 
segreto che Dio lo destinava fondatore 
di nuovo ordine a vantaggio de’ fedeli. 
Subito Giovanni fuggì dal convento e sa- 
rebbe partito dalla città se Gesù Cristo 
non lo avesse impedito, parlandogli la ter- 
za volta, la seconda essendosi manifesta- 
to al suo arrivo in essa. Tuttavolta il p. 
Valcarze ritrovatolo procurò di persur- 
derlo della replicata volontà divina, e 
dopo vari abboccamenti lo indusse a tor- 
nare in convento e rassegnarsi, portan- 
dolo da suor Rosa di Gesù Nazareno che 
gli consegnò lo scritto della rivelazione. 
Ricevuta Giovanni la carta, nel giorno di 
s. Gio, Battista 175 1 cominciò a scrivere 
la regola ela termiuò in quello di s. Bar- 
tolomeo : agli 8 marzo 1752 unitisi a lui 
otto scolari di Salamanca, principiò a met- 
terla in pralica e ad osservarla con essi. 
Tudi co’ compagni si condusse in Roma 
a'29 agosto, supplicando Benedetto XIV 
dell’esame e approvazione della regola. 
Dopo un anno e mentre avea acquista- 
to altri quattro compagni, due italiani 
e due spaguuoli, il Papa disse a Giovan- 
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ni che la regola gli piaceva, ma perchè 
i principi voleano diminuire il numero 
degli ordini esistenti, lo consigliò entrave 
co'suoi in altri ordini, esibendo facilita» 
zioni. Giovanni restò nel suo proponi- 
mento e solo fu contento che la regola 
era piaciuta al capo della Chiesa, speran- 
do che Dio avrebbe cambiato il cuore ai 
sovrani. Partì per Napoli con due com- 
pagni per tentarvi una fondazione, la- 
sciando gli altri in Roma a vivere reli- 
giosamente in una casa contigua all’ o- 
spizio de’benfratelli spagnuoli (ne parlai 
nel vol. XXVI, p. 126) presso s. Maria 
Maggiore, alimentandosi di limosine , 
quando la provvidenza condusse nell’a- 
bitazione il'cardinal Crescenzi arcivesco- 
vo di Ferrara, ed informatosi del loro te- 
nore di vita, gl’invitò a recarsi a pranzo 
da lui due per giorno. Per la stima che 
ne concepì, con beneplacito pontificio li 
stabili in Ferrara, prima nella chiesa dei 
Sacconi, quindi in quella di s. Croce, don- 
de l'arcivescovo Mattei li trasferì nella 
chiesa di s. Apollinare. Venuto Giovan- 
ni in cognizione dell’operato dal cardi- 
nale, si recò in Roma, e fu consigliato 
di porre in pratica il prescritto dalla re- 
gola, cioé di andare il superiore a chie- 
der la limosina per la città colla croce 
sulle spalle. Ubbidì Giovanni e venendo 
abbondantemente provveduto dalla ca- 
rità de’ fedeli, cessò co’ compagni di an- 
dare a pranzo nelle case degli altri re- 
golavi. Per falsi rapporti il cardinal Gua- 
dagni lì fece partire da Roma, assicuran- 
doli che se fossero ricevuti altrove, co- 
me in Ferrara, il Papa avrebbe appro- 
vato l'istituto. Dopo essere Giovanni coi 
suoi religiosi soggiaciuto a diverse peri- 
pezie, sì in Roma, che in Napoli, Mila- 
no, Piemonte, Alessandria e Brescia, do- 
ve dall’altvui gelosia non si voleva l’isti- 
tuto, potè aprire quattro conventi in 
Ungheria, poi con altri soppressi da Giu- 
seppe If, ed il vescovo d’Agria Valcorzi 
ordinò sacerdote Giovanni con tre com- 
Pagui a titolo del seminario , secondo i 
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privilegi della patria. Portatosi il fonda. 
tore nella Spagna, eresse il convento di 
Tora nella diocesi d’Orihuela, ma i men- 
dicanti l’ obbligarono a partire, onde in 
Portogallo i religiosi fondarono tre con- 
venti, ma solo in Lisbona poteronorima- 
nere. Tornato Giovanni in Ispagna ebbe 
un convento a Madrid, che durò tre anni. 

Ripassato il fondatorein Roma eresse 
un convento sul Monte s. Angelo presso 
Viterbo, poscia in questa città traspor» 
tato : finalmente andato in Ferrara, in- 
debolito e stanco pei continui viaggi per 
stabilire e dilatare l'ordine, Giovanni vi 
morì a'24 maggio 1769, d’anni 45, e con 
fama di santità fu sepolto in s. Croce e - 
poi traslato in s. Apollinare. Progreden- 
do l’ordine a fiorire, Pio VI a'21 mag- 
gio 1784 col breve Znjuncti nobis, con- 
fermò le regole e costituzioni dell’ordi- 
ne, e con l’altro, Zx debito, gli comuni. 
cò le grazie e privilegi dell'ordine fran - 
cescano. Nel Bull. Rom. Cont. t. 7, p. 
284 e 299, sono riportati i brevi e le co- 
stituzioni, quali già erano state stampa- 
te nel 1784 in Ferrara, indi in Roma col- 
le Aggiunte nel 1790. Queste ultime tro- 
vate necessarie dal p. Giuseppe Crespo 
generale dell'ordine, con facoltà aposto- 
lica si formarono da lui e dal definito- 
rio, indi ordinate e disposte dal p. Anni- 
bali da Latera minore osservante, furo.- 
no approvate a'20 luglio 1790 con de- 
creto della congregazione della discipli- 
na regolare, ed autorità di Pio VI, il qua- 
le accordò ai religiosi l’uso del mantello, 
Inoltre Pio VI col breve Expositum no- 
bis, de' 18 luglio 1797, Bull. cit. t. 10, 
p. 104, concesse all’ ordine il privilegio 
di seppellire i fedeli defunti nelle loro chie- 
se. Dipoi Pio VII con breve nominò ge- 
nerale il p. Andrea Castellani romano, e 
Leone XII l’approvò nell’uffizio, avendo- 
lo onorato di particolare benevolenza, 
non che di sue visite : egli era stato uno 
degli eremiti dell’Ascensione, i quali sop- 
pressi assunse l’abito di questo ordine, e 
in morte meritò quell’elogio che si leg- 


mo 
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ge nel n.° 102 del Diario di Roma 1833. 
Gregorio XVI gli dié in successore ]’odier- 
no p. r.mo generale Giosuè Diotalevi. In 
quest’ ordine pertanto, detto della peni- 
tenza pel rigoroso e penitente tenore di 
vita de’religiosi, sotto l’invocazione di Ge- 
sù Nazareno, onde sono chiamati n424- 
reni e più comunemente scalzetti perchè 
prima andavano scalzi, si fanno i tre vo- 
ti consueti di povertà evangelica, casti- 
tà e ubbidienza, cui si aggiunge il giu- 
ramento di sostenere con lutto l’impegno 
il mistero dell’ Immacolata Concezione. 
In vigore della povertà da’religiosi pro- 
fessata, von possono possedere alcun fon- 
do, maa somiglianza de’frali minori fran- 
cescani, debbono viverediì limosine men- 
dicate quotidianameute, che dove queste 
non bastino per vivere è loro permesso 
di fare le provvisioni pel futuro. ll sin- 
daco apostolico è depositario delle limo- 
sine da impiegarsi nelle chiese e conven: 
ti, essendo proibitoai religiosi tenere de- 
naro. Ilsuperiore del convento è il guar- 
diano; il ministro generale dell’ordine si 
elegge ogni sei anni, come il commissa- 
rio generale, procuratore generale, quat- 
tro custodi e quattro definitori generali: 
ì capitoli generali si celebrano ogni tre 
anni, I religiosi fanno un anno di novi- 
ziato, e nel ricevere l’abito non mutano 
il nome battesimale, nè il cognome, es- 
sendo vietato dalle loro 1egole. Madelle 
esposte e di altre notizie, come delle pro- 
vincie, del tenore di vita veramente pe- 
nitente de’sacerdoti e dei laici, digiuni e 
mortificazioni, de’cercanti la questua, del 
principale fine de’religiosi ch'è l’assisten- 
za de moribondi, fare missioni a dispo- 
sizione degli ordinari e altre prediche, e 
del loro abito, con dettaglio trattò il sud- 
detto p. da Latera, Compendio della sto- 
ria degli ordini regolari par. 3, cap. 26, 
Ciò che rende questo ordine utile ed ac- 
cetto ai popoli si è, che indefessamente 
esercita il suo zelo per le classi più ab- 
biette della società, accorrendo premu- 
roso ad apprestare i più caritatevoli soc- 


a 
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corsi di nostra s. religione; il perchè que- 
sli religiosi furono. sì cari a Pio VI, che 
si deguò esternare il suo paterno aftelto 
all'istituto, della cui prosperità si mostrò 
tanto sollecito, con queste rimarchevoli 
parole del citato breve Ex debito : pa- 


terno charitatis affectu prosequimur , 


felicique illorum slalui, ac ul perso- 


nae , quae tam pium vitae instilulum 
amplexae sunt, ec. Nell’ ordine fiori- 
rono diversi religiosi, illustri per dot. 
trina e vita esemplare. L'abito dei reli- 
giosi è di panno grosso scuro del colore 
de minori osservanti, cioè tonaca lunga 
con maniche alquanto strette, e mantel. 
lo che arriva alle ginocchia, cappuccio ro- 
tondo e breve, unito ad un bavaro lar- 
go circa dieci dita dalla parte posterio- 
re, meutre nell’ anteriore scende fino al 
petto diviso in due estremi rotondi. | lai- 
ci hanno il cappuccio senza questi due è- 
stremi, perchè in vece portano attaccato 
allo stesso cappuccio un pezzo di panno 
largo cinque dita e di figura rotonda nel- 
le parti posteriore e anteriore. Cingono 
la tonaca con cordone di lana turchino, 
nelle cui estremità è il fiocco, bianco nei 
sacerdotire chierici, nero ne’laici. Porta- 
no sandali, e solo ne’ viaggi possono usa- 
re il cappello. Ne produce la figura con 
un cenno il Capparroni, p. 52, nella Rac- 
colta degli ordini religiosi. L'ordine ha 
un cardinale per protettore, chiese e con- 
venti a Sutri, a Monte Marciano detto 
della Madonna Alberici, ed in Viterbo 
fuori di Porta s. Pietro, mentre prima 
l’ebbe sul Monte Cimino e poi nella chie- 
sa del Gesù, ov'è sepolto uno de’guardia- 
ni che visse e morì santamente, come di- 
chiararono i viterbesi nella lapide che gli 
eressero; gli altri conventi furono sop- 
pressi nelle vicende politiche. Inoltre l’or- 
dine in Roma ha le due seguenti chiese 
e conventi. 


Chiesa di s. Maria delle Grazie a 


porta Angelica, nel rione Borgo o Cit- 


tà Leonina, con convento in cui risie- 
dono il ministro generale e il procuratore 
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deli di ricevere le ceneri sul capo 
il giorno primo di quaresima. Oltre 
gli affari della disciplina ecclesiasti- 
ca, venne nuovamente scomunicato 
antipapa Clemente III. Il sesto conci- 
lio in Benevento, venne convocato 
dal Pontefice Pasquale II, il quale 
presiedendolo in persona, vi con- 
dannò le investiture dei benefizii, 
fatte dai laici, per cui ebbe poi a 
tollerare tante persecuzioni per par- 
te dell’imperatore Enrico V.. Il set- 
timo, adunato nel 1113, provvide 
ad alcuni affari della provincia, e 
della celebre abbazia di Montecassino. 
Evvi chi riporta, che Pasquale II, nel 
1114, adunasse in Benevento un al- 
tro concilio per mantenere nella fe- 
deltà alla Chiesa i principi norman- 
ni, mentre preparavasi Enrico V a 
discendere in Italia per contrastar- 
gli la pia donazione, che dell’am- 
pio suo patrimonio gli avea confer- 
mata la gran contessa Matilde. Fat- 
to è, che Pasquale II nel 1117, ab- 
bandonata Roma per timore del- 
l’imperatore, si trasferi a Bene- 
vento, ove radunato un concilio, 
che fu l'ottavo tenuto in questa 
città, scomunicò il Cardinale Bur- 
dino, poi antipapa Gregorio VIII, 
per aver coronato in Roma Enrico 
V, abusandosi del titolo di legato 
a latere, che avea ricevuto dallo 
stesso Pasquale II, il quale nell’ an- 
no medesimo da Benevento si tras- 
fer ad Anagni. Il nono concilio 
fu celebrato nell’annd 1119, con- 
tro i ladri. Il decimo nel 1331 
contro la simonia, come si ha dal 
Synodicon Beneventanum. L’ unde- 
cimo nel 1374, sopra la disciplina. 
Il duodecimo nel 1470, sui costumi. 
Prima di quest'epoca, cioè nel 1449, 
erasi propagata in Benevento, e nei 
luoghi circonvicini l'eresia detta dei 
nuovi cristiani, contro i quali prov- 
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vide il Pontefice Nicolò V.Il deci- 
moterzo, nel 1545, si tenne egual- 
mente sui costumi, come dice il 
citato Syrodicon. Molti altri concilii 
sì celebrarono. in Benevento, e Be- 
nedetto XIII ne conta fino a ven- 
tuno nel Synodicon da lui pubbli- 
cato nel 1693, quando era arcivesco- 
vo di Benevento, che poi fu ristam- 
pato in Roma nel 1724. Egli stesso ne 
tenne molti, ne’ quali pubblicò saggi 
regolamenti, e fino da Papa co- 
me di sopra abbiamo veduto, nel 
1729. 

Dichiarate le cose religiose, dire- 
mo ancora, che Benevento è patria 
di molti grandi uomini,’ fra’ quali 
del famigerato grammatico Orbilio, 
dei giureconsulti Emilio Paolo Pa- 
piniano, Rofredo, e Odofredi, e del 
satirico Franco. Fu eziandio illustre 
patria di santi e virtuosi Pontefici, 
come di amplissimi Cardinali. I Pon- 
tefici sono 1. Felice III, detto IV, 
della famiglia Fimbri di Beneven- 
to, figlio di Castorio, fatto Car- 
dinale da s. Ormisda, creato Pon- 
tefice a’ 24 luglio del 586, il quale 
risplendette per santa semplicità, u- 
miltà, e munificenza co’ poveri: 2. 
Vittore III, chiamato prima Desiderio, 


. della famiglia Epifania de’ conti di 


Marsi, figlio del principe di Bene- 
vento. Egli, dopo che i normanni gli 
uccisero il padre, contro il volere dei 
congiunti, si fece monaco, e poscia ele- 
vato al Cardinalato da s. Leone IX, 
malgrado la sua ripugnanza, fu eletto 
Papa a’ 24 di maggio 1086, e riu- 
sci illustre per santità di vita, e 
gloria di miracoli: 3. Gregorio VIII, 
prima, Alberto di Mora, o del Mor- 
ra, da altri detto Spinaccio, figlio 
di Sartorio, famiglia originaria di 
Benevento, e patrizia di Napoli, 
Cardinale di Adriano IV, fu in- 
nalzato al Pontificato a’ 20 otte 


PEN se 
generale de'frati della penitenza. Ad E- 
xewiti Di Roma parlai dell’ erezione di 
questa chiesa ‘nel 1588, e riedificazione 
nel 1618 con piccolo portico muuito di 
caucelli di ferro e tre porte; della pro- 
digiosa immagine della Madonna delle 
Grazie, dipinta in tavola e coronata col 
divin Figlio lattante dal capitolo Vaticano 
s'g giugno 1644, che si venera con par- 
ticolare divozione, mentre negli altri al- 
tori sono rimarchevoli il quadro di s. 
Francesco del Puccini, e quello dell’ As- 
sunta di autore incerto ; del convento o 
ospizio e spedale contiguo, ove dimora- 
rono sino al termine del secolo decorso 


gli eremiti dell'Ascensione, cui successe- ' 


ro gli attuali religiosi. Qui dunque solo 
aggiungerò, che riporta il Ricci, De'giu- 
bilei, p. 136, che in quello del 1600 il 
fondatore del luogo Albenzio vi alloggiò 
10,000. pellegriui. Il Cassio, Corso delle 
acque, par. 1, p. 386 e 425, narra che 
fr. Francesco eremita rinvenne un capo 
copioso di eccellente acqua detta delle 
Api (ue tratto a Parazzo Vaticano), 
colquale fu formato il fonte vicino al por- 
tico della chiesa, benchè Gregorio XV 
nel 1621 già avesse provveduto la casa 
d'una porzione dell’acqua Paola, cui per 
gratitudine gli eremiti eressero una la- 
pide che riporta. Dirò pure che anche 
l'Amydeno, De pietate romana, p. 46 e 
63, parla de’detti eremiti; mentre il Bom- 
belli, Raccolta delle immagini, t. 2 , p. 
117, riporta il rame della Madonna, ne 
descrive la celebrità e parla del fondato- 
re degli eremiti, costituzioni e sua vita 
Slampate. Siccome gli eremiti eransi ri- 
dottia due, il loro protettore cardinal In- 
nico Caracciolo propose a Pio VII la sop- 
pressione della comunità e di dare la chie- 
sa coll’ edifizio contiguo all'ordine della 
penitenza, di cui fu fatto protettore, col 
peso di ricettare e alimentare gli eremi- 
li esteri, quante volte capitassero al con- 


vento, in occasione di recarsi alla visita. 


de santi luoghi della città. Il Papa ap- 
provò la proposizione del cardinale il 1.° 
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marzo 1806, quindi col breve Pastora- 
lis nostra sollicitudo, de’ 13 settembre, 
Bull. cit. t. 13, p. 55, confermò la cou- 
cessione e soppressione dell'ospizio degli 
eremiti, ed applicò ai frati della peniten- 
za quanto loro apparteneva, i quali ri- 
dussero in miglior forma il convento e 
abbellirono la chiesa, incui fanno risplen- 
dere il divia culto. | 
Chiesa di s. Mariadegli Angeli in ma- 
cello Martyrum, nel rione Monti. Dicesi 
volgarmente alle Colonnaccie per quel- 
le due superstiti che sono quasi rimpet- 
to alla chiesa, ne'grandiosi a vanzi del tem- 
pio di Pallade o Minerva, eretto nel suo 
foro da Domiziano ( dicesi demolito da 
Paolo III), detto anche Palladio dal tem- 
pio cui apparlengouo detti avanzi, con 
fregio nel quale sono effigiate le inven- 
zioni attribuite alla dea, e nell’attico erasi 
ripetuta la figura stante di Pallade, che 
avea tutto l’onore del foro omonimo. La 
chiesa appellasi pureai Pantani dal vi- 
cino arco ed avanzi del foro di Nerva, il 
quale v’incorporò quello non compito di 
Domiziano, detto Transitorio, dagli archi 
che davano adito ad altri fori, uno dei 
quali archi ora detto de’Pantani ricorda 
il sito altre volte paludoso. La chiesa tro- 
vasi nell’area del foro Palladio in macel- 
lo Martyrum. Nel foro di Nerva si con- 
gregava il senato per trattar le cause di 
religione ; perciò vi erano portati molti 
martiri ad essere esaminati, conducendo- 
si poi per le loro eroiche risposte, ai tem- 
pli di Venere e Roma acciò vi sagrificas- 
sero, il che non volendo essi fare, erano 


“o nel Colosseo abbandonati alle fiere o 


portati nelle vicine carnificine pubbliche 
ad essere tormentali e uccisi, per cui ta- 
li luoglii si dissero macello de martiri. Il 
più famoso fu quello che poi fu occupa- 
to dalla chiesa per santificarlo e racchiu- 
dervi nel mezzo i] pozzo, nel quale si get- 
tarono moltissimi loro corpi e le cui ac- 
que sono riconosciute prodigiose. Dicesi 
che nelle nominate acque stagnanti e fan- 
gose si lulfuvano e tormeutavauo i sauli 
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martiri, quindi sopra una pietra nera di 


paragone si mozzava loro il capo, quale. 


pietra si venera nella stessa chiesa. For- 
se è questa la pietra scellerata, sulla qua- 
Je fu martirizzato anche s. Ippolito cava- 
valiere romano, ed esisteva in questo luo- 
go. La chiesa già nel secolo XII era sotto 
il titolo di s. Marco in macello Marty. 
rum, quindi prese quello dis. Maria de- 
gli Angeli in macello Martyrum, come 
regiua de’ martiri, probabilmente dalla 
miracolosa immagine di Maria col Bam- 
bino e gli Angeli che ivi è in gran vene- 
razione e dipinta in muro, coronata in 
ua al figlio a'31 luglio 1729 con corone 
d’oro dal capitolo Vaticano, come descri- 
ve il citato Bombelli t. 4, p. 45. Leone 
X nel 1517 dié la chiesa all’ università 
de’tessitori, ed avendo essi s. Agata per 
avvocata ( per la tradizione che avendo 
appreso l’arte di tessere, con fare e dis- 
fare un velo, veune ad eludere l’ impor- 
tuvità della madre, che la volea forzare 
a prendere marito, come rileva il Lau- 
reati, Stor. di s. Agatain Suburra, p.41, 
nella quale chiesa sono le sacre spoglie 
di s. Ippolito ), le eressero un altare e 


introdussero di cliamarta chiesa con tal 


titolo. S. Pio Y, Ghislieri, migliorò la con- 
trada panlanosa e puco accessibile, con 
nuove strade e le principali presero il no- 
me di Alessandrina e Bouella, il primo 
per quello che avea portato da cardina- 
le e usato pure dal nipote cardinale, che 
essendo della famiglia Bonelli in onore 
‘ di questa fuchiamata l’altra via. Nel 1784 
Pio VI donò la chiesa e la casa propiu- 
qua all'ordine della penitenza, che vi po- 
se la residenza del generale, della curia 
e del definitorio; ed alla confraternita dei 
tessitori lasciò il proprio altare. Nel 1792 
in Roma pubblicò Isidoro Nardi, Breve 
notizia della miracolosa immagine di s. 
Maria degli Angeli, o Macel de’ Marti- 
ri, detta ancora de’ Tessitori. Da ultimo 
e per le ingiurie del tempo, bisognò chiu- 
derla al culto divino, onde con benepla- 
cito di Gregorio XVI la camera aposto- 
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lica la fece restauraredal cav. Pietro Cam - 
porese, indi fu riaperta alle sacre funzio. 
ni e con solenne messa e Te Deum a° 7 
maggio 1846. Quindi a'17 vi fu l’espo- 
sizione del ss. Sagramento in forma di 
quarant’ore con nuova e bellissima mac- 
china, procurata dal zelo de'’religiosi, dal 
la pietà e carità de’fedeli, tra’quali il car- 
dinal Carlo Acton benemerito protettore 
dell'ordine (sino dal 1843 per nomina di 
Gregorio XVI), che avea provocato il re- 
stauro del tempio, e poi lo fece solenne- 
mente consagrare a’ 2 agosto damg.' Pichi 
arcivescovo d’Eliopoli, dedicandolo a Ma- 
ria ss. degli Angeli eda s. Agata vergi- 
ne e martire, come descrive il n.°64 del 
Diario di Roma. 

PENITENZIERE o PENITENZIA- 
RIO, Poenitentiarius, Praefectus admis- 
sis poenitentium expiandis. Confessore, 
e propriamente quello che ha autorità 
d’assolvere da’ casi riservati al vescovo, 
stabilito nelle chiese cattedrali, che d’or- 
divario è una dignità de’capitoli. 11 pe- 
nitenziere del vescovo confessa chiunque 
a lui si porti, edin qualunque luogo del- 
la diocesi, ricevendo la facoltà ron ex cora- 
missione, sed a jure ( Lambertini, Syr. 
dioec. lib. 1, can. 4). I Penitenzieri di 
Roma (P.) sono soggetti al cardinal Pe- 
nitenziere maggiore (/.). Nelle chiese in- 
signi e santuari vi sono pure ì peniten- 
zieri, ed anche di diverse lingue, come 
quelli di Roma. Ne'primi tempi dellaChie- 
sa il solo vescovo confessava, ciò che in 
punto di morte faceva ogni prete. Nel cre- 
scere del popolo fedele i vescovi depu- 
tarono un prete cattedrale canonico pe- 
nitenziere che lo aiutasse. In Roma e in 
Alessandria vi fu più d’un penitenziere : 
vi furono poscia altri confessori generali, 
Con l’ erezione delle Pievi o parrocchie 
ruralisi scemò la fatica del vescovo e del 
penitenziere. I penitenzieri antichi e mo- 
derni erano e sono confessori generali. 
Anticamente eravi la disciplina di appro- 
vare generalmente de’confessori, il di cui 
putere estendevasi in tutta la diocesi, e 
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non era libero a ciascuno di scegliere in- 
differentemente uno de’confessori appro- 
vati; gli altri non potevano confessare che 
nel luogo assegnato. I vescovi determi- 
navano i confessori; gli uni pei laici, od 
anche per un certo stato di laici ; gli al- 
tri per il clero, e gli altri per le religio- 
se; di modo che i fedeli non potevano 
confessarsi che dai sacerdoti loro desti. 
nati in particolare; potevano però sem- 
predirigersi ai vescovi. Il numerodi quel- 
li in fatti che vi sidirigevano, crescendo 
sempre, i vescovi scelsero un sacerdote, 
commendevole per la sua dottrina e pie- 
tà, a finedi metterlo in loro vece. Lo ne- 
minarono essi confessore o penitenziere 
generale, e permisero a tutti i fedeli di 
dirigersi a quello, come a loro stessi, per 
riceverne l’assoluzione ne’ casi riservati, 
Y. Conressore, PENITENZA e PENITENZIE- 
Ria, eda PENITENZIERE MacciIORE dirò del- 
l'origine de’ penitenzieri in Roma, ed an- 
che parlando de’penitenzieri vaticani. Ab- 
biamo dal Rinaldi all'anno 56, n.°24, che 
a'tempi dell’ imperatore Decio del 249 
già vi erano sacerdoti penitenzieri, i qua» 
li udivano le confessioni, nè lo negano gli 
stessi nemici della penitenza, essendo ciò 
chiaro per l’autorità di Socrate e di So- 
zomeno, istorici greci novaziani. Che in 
una chiesa fossero deputati più sacerdo- 
li penitenzieri a dispensare il sagramen© 
to della penitenza, lo dimostra un’ epi- 
stola di Dionigio Alessandrino a Fabio 
Antiocheno, quindi crebbe il loro nune- 
ro e si deputaronoa ciascuna chiesa. Che 
i penitenzieri fossero in Costantinopoli, 
lo dichiara il Grisostomo. Anticamente 
confessavano i vescovi, e dopo loro i sa- 
cerdoti al cui governo è consegnata una 
porzione del popolo fedele; ma sopraffat- 
ti dalla fatica immensa, essendosi i cristia- 
ni moltiplicati e divenute più frequenti 
le confessioni, i vescovi non solo aggiun- 
sero al canone della chiesa, cioè al cata- 
logo degli uffiziali ecclesiastici, un sacer- 
dote destinato espressamente ad ammi- 
nistrare la penitenza, ma li destinarono 
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al governo delle parrocchie, prima nelle 
città grandi, come Roma e Alessandria, 
e poi nelle ville ; e per la penitenza de- 
Jegarono la stessa facoltà a’ monaci sacer- 
doti, i quali si guadagnarono talmente le 
affezioni e la confidenza de'’popoli, che i 
principi e signori gli elessero sovente per 
medici spirituali delle loro anime e per co- 
municarad essi i segreti delle loro coscien- 
ze, malgrado leopposizioni di alcuni, che 
rammentai anche a ParroccHIA: dopo lo 
stabilimento de’ regolari mendicanti, le 
confessioni divennero più frequenti nei 
conventi e monasteri. Applicavasi s. Am- 
brogio con assiduità all’amministrazione 
della penitenza non solo pei peccati di 
scandalo , nella sua qualità di ministro 
della penitenza pubblica, ma ancora con 
ogni sorta di penitenti, benché avesse de- 
gni coadiutori per l’amministrazione del- 
la penitenza segreta ne’suoi preti. In oc- 
cidente ne’primi tempi i vescovi erano i 
più ordinari amministratori di questo sa- 
gramento, e qualche volta dinanzi a loro 
ed agli altri sacerdoti, che si chiamava- 
no il senato 0 il presbiterio. Nell’ oriente 
la disciplina offi'e in ciò qualche differen - 
za. I vescovi avevano in ogni chiesa sta- 
bilito un prete penitenziere, al quale a- 
vevano rimesso almeno l’esame dei pe- 
nitenti. La sua funzione era di ascoltare 
le confessioni di coloro che potevano a- 
ver bisogno del suo ministero particola- 
re. A questo fine volevasi che l’eletto fos- 
se di una discrezione e di una prudenza 
distinta fra tutti gli altri ministri della 
riconciliazione. Ascoltava egli tutti colo- 
ro che venivano ad accusarsi; e secondo 
la gravezza e la natura delle loro colpe, 
o li sottomettevano alla penitenza pub- 
blica, o prescriveva loro ciò che praticav 
dovevano in segreto, prima di parlecipa- 
re all’ Eucaristia. Talvolta questi peni- 
tenti si accusavano in pubblico di una 
colpa segreta, a fine di eccitarsi sempre 
più all’ umiltà e compunzione. Nell’orien- 
te i monaci furono occupati nelle confes- 
sioni più ancora he nell’occidente.Quan- 
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tunque la potestà di legar e sciogliere, al- 
la quale è unita quella di ascoltar le con- 
fessioni nel foro penitenziale, sia insepa- 
rubile dal sacerdozio, nondimeno non tut- 
ti i sacerdoti hanno diritto di esercitar- 
la. ] sacerdoti l’hanno da Cristo; ma al- 
la Chiesa tocca regolarne l’uso, prescrive- 
re ai medesimi le regole da seguirsi nel- 
l'esercizio di questa podestà loro confe- 
rita nell’ordiuazione, e assegnar loro i sud- 
diti, sopra cui debbano esercitarla. Quau- 
to ai casi riservati ai vescovi e al Papa, 
si trovano traccie di queste riserve negli 
antichi rituali mss., ne’quali si vede che 
i sacerdoti, i quali ascoltavauo i peniten- 
ti, anche nel giovedì santo, dopo avere 
diligentemente esaminati quelli ch’ erano 
degui di ricevere l'assoluzione, dovevano 
presentarli al vescovo per tal effetto. An- 
ticamente era permesso, come al presen- 
te, ai monaci di ascoltar le confessioni gli 
uni degli altri, ma l’ assoluzione era ri- 
servata all’abbate. Vi sono degli esempi 
di casi riservati al Papa, da più di nove 
secoli. Per l’ omicidio può vedersi negli 
atti de’santi di Redone, Quelli che si man- 
davano percidal Papa, gli portavano let- 
tere del loro confessore, nelle quali gli si 
manifestava la commessa colpa: vedasi 
PELLEGRINAGGIO. Riccardo vescovo di Sa- 
lisbury riferisce. » Quelli che si dirigo- 
no al Papa, portino seco lettere contenen- 
ti la specie e circostanze del peccato, e le 
esprimanosufficientemente, oppure il con- 
fessore stesso vada a Roma ”. La storia 
ecclesiastica ci da un esempio molto più 
antico di assoluzione riservata al superio- 
ree narrato da Fleury. Giasone prete ac- 
cusò un altro detto Lamponiano: que- 
sti confessò il suo delitto, e fu perciò da 
Sinesioseparato dalleadunanze della chie- 
sa. Egli mostrava colle lagrime il suo pen- 
timento, e il popolo chiedeva grazia per 
lui. Ma Sinesio stette saldo, e lo rimise 
per l’assoluzionealla sedia episcopale, cioè 
a Teofilo d' Alessandria. Solo permise a 
tutti i sacerdoti ch’erano presenti, di dar 
la comunione a Lampogiano, nel caso che 
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egli venisse in pericolo di morte, poiché 
diceva: Per quanto io posso, nessuno mor-- 
rà legato; ma s' egli guarisse, sarà sog- 
getto alle medesime pene e attenderà dal - 
la vostra bontà ( parlando a Teofilo ) il 
segnale d’indulgenza. Ed ecco un’ asso - 


.luzione riservata al superiore dallo stes- 


so metropolitano che avea imposta la pe- 
na, il che è molto osservabile; imperoc - 
chè quanto alle assoluzioni riservate ai 
vescovi dalla parte de'preti, era già an- 
ticamente ordinario costume riservare ai 
vescovi l’assoluzione de’ pubblici peniten - 
ti. Dal 1000 in qua cominciò a farsi que 
sta riserva anche ai vicari generali de’ ve - 


scovi, i quali ancora erano penitenzieri, 


come fu Gilduino abbate di s. Vittore, 
il quale nel 1131 era vicario generale e 
penitenziere del vescovo di Parigi. 7. PE- 
NE ECCLESIASTICHE, Ove feci parola de’ due 
fori penitenziali, interiore e esteriore. Den - 
tro i Confessionali (V.) si trova la nota 
stampata de’ casi riservati al Papa ed al- 
la sua penitenzieria. Un confessore sem- 

plicemeute approvato ad ascoltare le con- 
fessioni, non può assolvere dai casi ri- 
servati, se non che in punto di inorte, ed 

espressamente lo dichiarò il concilio di 

Trento, sess. 14, c. 7. 

L'istituzione de’penitenzieri maggiori 
in ogni diocesi, propriamente risale al se- 
colo XIII, in un ad altri provvedimenti 
che si giudicò a proposito di fare pel be- 
ne dell’ecclesiastico governo, i quali pos - 
sono vedersi nel Tomassini, De vel. el no - 
va eccl. discip. Innoceuzo III che fiorì nel 
principio di detto secolo, ordinò col cap. 
De offic. ordinar.,che tutti i vescovi te - 
nessero presso di loro continuamente un 
penitenziere, per assolvere que’ casi ri- 
servali, cui non è permesso assolvere a- 
gli ordinari confessori. Dei penitenzieri 
maggiori o generali se ne fa menzione nel 
concilio d’Oxford del 1289, ed in quel- 
lo di Chester pure del 129. Il concilio 
di Trento, sess. 14, c. 11, decretò. » Se 
alcuno dirà, che i vescovi non hanno di- 
ritto di riservarsi casì, se non in quanto 
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alla polizia esteriore ; e quindi che que- 
sa riserva non impedisce, che ur sacer- 
dote non assolva veramente dai casi ri- 
servati, sia anatema ”. Quindi nella sess. 
af, c. 8, il medesimo concilio statuì. » ]l 
vescovo stabilirà un penitenziere, unen- 
do questa funzione la prima prebenda, 
che verràa mancare, ed eleggerà per que- 
sto posto qualche dottore e licenziato in 
teologia di 40 anni circa d'età, o altra per- 
sona che froverà più idonea per questo 
impiego ; e mentre il detto penitenziere 
srà occupato in ascoltar le confessioni 
della chiesa, sarà riputato come presen- 
teall'offizio nel coro ””. Ed ecco l’ origine 
della prebenda penitenziale e della peni- 
lenzieria annessa ad un canonicato nel- 
le cattedrali. Inoltre hanno penitenzieri 
eziandio le chiese insigni, come fra le al- 
tre, di s. Antonio in Padova, il santua- 
no di Loreto, e la basilica di Asisi, nel- 
la quale Innocenzo XII vi stabilì tre pe- 
nitenzieri colle solite facoltà pei casi ri- 
servati, ed'altri tre ve ne aggiunse Be- 
nedetto XIV. Narra il Ricci, De'giubilei, 
p. 224, che in quello del 1625 Urbano 
VIII aumentò il numero de'penitenzieri 
valicani con aggiungervene prima 8 e poi 
altri 4, a quali diede i’ uso della cotta, 
dellastola paonazza e della bacchetta, che 
prima non avevano. Aipenitenzieri di Lo- 
reto, Benedetto XI]Il concesse che quelli 
a quali avrebbero toccato il capo colla 
bacchetta penitenziaria, acquistassero 40 
giorni d’indulgenza, essendo tale bacchet- 
la 0 verga segno del loro potere spiritua- 
le in foro conscientiae. A ConFESSIONALE 
dissi della derivazione di tal rito, che i 
penitenzieri delle patriarcali basiliche di 
Roma acquistano 30 giorni d’indulgen- 
2a quando toccano colla bacchetta il ca- 
pod'un fedele e questo altrettanti, e che 


cardinal penitenziere maggiore in far. 


© con ferula o bacchetta dorata, egli lu- 
‘fa 100 giorni d’ indulgenza, così pure 


| chine riceve il colpo, 11 Marangoni, Del 


giubileo universale dell’anno santo, & 10, 
del clero vaticano e de’penitenzieri, dice 
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che la loro verga o bacchetta, in primo 
luogo indica l’autorità- superiore a quel- 
la dignità degli altri confessori ordinari, 
loro comunicata ; e secondariamente, e- 
scludendo qualsiasi timore dal cuore dei 
penitenti, nell’ accostarsi al gran sagra- 
mento della penitenza, rappresenta quel- 
l’interna divina consolazione, che si co- 
munica a medesimi, che sottopongono il 
capo al tocco di essa, di cui sembra par- 
lasse il Profeta: Zirga tua etbaculus tuus 
ipsa me consolata sunt. Il sommo peni- 
tenziere può concedere 100 giorni d’in- 
dulgenza a quelli che si accostano al toc- 
co della medesima, come apparisce dal 
privilegio di Paolo V, confermato da In- 
nocenzo XII li 3 maggio 1695. E quan- 
to all'indulgenze che si acquistano al toc- 
co della bacchetta degli altri penitenzie- 
ri minori, Benedetto XIII concesse gior- 
ni ro, e Benedetto XIV con la bolla Pa- 
stor Bonus, de'31 agosto 1743, paragra- 
fo 50, concesse altri 20 giorni d’indal- 
genza. Di queste indulgenze ne scrisse il 
p. Siro, Dilucitatio, ec. Che nelle pro- 
cessioni i penitenzieri si fanno precedere 
da due chierichetti in cotta, portanti maz- 
zi di fiori con in mezzo elevata la lunga 
bacchetta penitenziaria, ne feci parola nei 
vol. VII, p. 298, e IX, p. 57. L'uso pe- 
rò della bacchetta ai penitenzieri delle al- 
tre chiese e cattedrali si concede dalla s. 
Sede, come rilevo dal Cecconi, Storia dì 
Palestrina , p. 367, al penitenziere pro 
tempore della quale la s. congregazione 
de’riti concesse con decreto degli 11 no- 
vembre 1641 )’ uso della bacchetta co- 
me i penitenzieri di Roma. Vedasi, De 
virga, seu ferula poenitentiali, presso il 
cardinal Petra, De sacra Poenitentiaria 
apostolica p. 113. 

PENIFENZIERE MAGGIORE, Sur 
mus magister criminibus expiandis, Poe- 
nitentiario mafori. Uffizio cospicuo che 
si esercita in Roma da un cardinale a vi- 
ta, se non rinunzia od è promosso ad al- 
tro. Nel sacro collegio e curia romana, 


secondo il p. Plettemberg, Notitia p. 49, 
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dopo il vice cancelliere e il camerlengo, 
il penitenziere maggiore è il 3.° amplis- 
simo uffizio autorevole ed onorevolissi- 
mo.]l De Luca, Delcard. pratico p. 402, 
osserva che nella chiesa romana fungeva 
anticamente l’uffizio di penitenziere mag- 
giore l’arciprete o 1.° cardinale dell’ordi- 
ne de'preti; lo chiama vicario o ministro 
nelle cose divine per tutta la Chiesa uni- 
versale, persupplive alPapa nell’assolvere 
dalle censure e casi riservati. Come qua - 
lunque vescovo tienesempre presso di sè 
un Penicenziere (V.) per assolvere i casi ri- 
servati, così il sommo Pontefice qual ve- 
scovo di Romae capodella Chiesa univer- 
sale elegge il cardinal penitenziere mag- 
giorenominandolo con biglietto del cardi» 
nal segretario di stato, cui segue la spedi- 
zione del breveapostolico: però avvertirò 
col Nardi, De'parrochit. 1, p.183, che il 
cardinal penitenziere di s. Chiesa confes- 
sa non solo chiunque si porta da lui, ma 
può confessare in tutte le parti del mon- 
do, colle facoltà sui casi riservati alla s. 
Sede, rappresemando in ciò il Papa. E- 
gli presiede al sacro tribunale della Pe- 
nitenzieria apostolica (V.), ai peniten- 
zieri maggiori di essa, ed ai minori del- 
le patriarcali basiliche di Roma. In que- 
sta città sino dai primi tempi della Chie- 
sa vi furono parecchi peniteuzieri, i quali 
si denominavano , presbyteri poeniten- 
tium. E indubitato che sotto s. Cornelio 
Papa del 254 parimenti eranvi peniten- 
zieri nelle chiese parrocchiali di Roma, 
che assolvevano i caduti in tempo di per- 
secuzione nell’idolatria e detti ZLassi(.), 
onde ne nacque lo scisma de /Vovaziani 
(7), che non li volevano ammettere al 
perdono. Furono perciò nelle Parroc- 
chie di Roma (Y.) deputati preti, i quali 
pro modo culpae admissam poeniten- 
tiam indulgerent. Nato così l’uso de’ pe- 
nitenzieri, della cui origine parlai a Pg- 
NITENZIERE, s. Marcello Papa del 304, per 
riparare i gravi danni da Diocleziano re- 
cali a'fedeli, con distruggere i luoghi sa- 
gri e confiscarne i cimiteri, litulos in urbe 


PEN 
Roma constituit quasi dioeceses propler 
baptismum, et poenitentiam, il che me- 
glio a TrroLt carpimaLIzi. Acquistata la 
pace dalla Chiesa, i penitenzieri si este- 
sero anche per altri perilenti, onde ven- 
ne stabilito, che in ciascuna chiesa pa- 
triarcale di Roma fossero due preti, che 
avessero cura d’imporre la Penitenza 
(.), secondo i canoni penitenziali auti- 
chissimie severi. Anastasio Bibliotecario, 
parlando di s. Simplicio Papa del 467, 
chiaramente riferisce, che constituit ad 
sanctos Petrum, Paulum et Laurentiuna 
hebdumadas propter poenitentes et ba- 
ptismum. Laonde secondo lo stile ordina- 
rio di Roma ne’gradi e negli uffizi eccle- 
siastici, questi penitenzieri aveano il loro 
capo che nominavasipenitenziere maggio- 
re e col quale dovevano conferire, quindi 
questo ufliziale ne’ bisogni e casi impor- 


tanti si rivolgeva al Papa. Nè poteva es- 


sere diversamente, poiché in Costantino- 
poli eravi un capo penitenziere, che a 
tutti gli altri penitenzieri sovrastava per 
la penitenza pubblica. Quando poi il pe- 
nitenziere maggiore cominciasse in Ro- 
ma ad essere cardinale e solamente car- 
dinale, è assai incerto. Vi sono alcuni che 
a s. Benedetto II Papa del 684 attribui- 
scono questo uso, citati dal Plettemberg. 


Il Zaccaria nelle note al Lunadoro, Re- 


lazione della corte di Roma, par. 2, c. 
13, del cardinal penitenziere maggiore, 
opina, ommesso quanto può essersì pra- 
ticato ne’'tempi più antichi, che cessata 
o decaduta nell’occidente la pubblica pe- 
nitenza, venendo a Roma o in pellegri- 
naggio da più parti penitenti per esse- 
re prosciolti da certi peccati, che gli stes- 
si vescovi volontieri vedevano riservati 


al Papa per qualche fieno alla licenza, 


certamente dal solo ceto de’ cardinali si 
scegliesse uno idoneo che presiedesse a 
nome del Pontefice alle cause e all’ as- 
soluzione di tali penitenti forastieri, e 
quindi ancora alla penitenza de'naziona- 
li. Il Lunadoro, ediz. del 1646, p. 32, del 


sommo penitenziere, convicne che que- 
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slo importantissimo uffizio sia antichissi- 
mo, ma osserva che il Panvinio propria- 
mente ne trovò la prima menzione in 
Gregorio X Papa del 1271, nel cap. Udi 
periculum. L’Amwydeno, De pietate roma- 
na, par. 4, cap. 8, de cardinalis summo 
pocnitentiario, conviene col p. Panvinio 
che lo istituisse Gregorio X, citando Go- 
mez, in praef. ad regulas cancel. a Be- 
nedicto XII. Come si vedrà, Gregorio 
X nominò di certo il penitenziere mag- 
giore cardinale, e tra le leggi del concla- 
ve ne fece anche per lui. 

La notizia più antica che ho trovato 
sul penitenziere del Papa, spetta al pon- 
tificato di Onorio III del 1216, il quale 
scelse alla carica di penitenziere Jacopo 
Pecoraria suo cappellano, creato cardi- 
nale dal successore Gregorio IX del 1227: 
avverto, che nel riportare la serie de’car- 
dinali penitenzieri, che ho formato, per 
le loro notizie suppliscono le biografie di 
ognuno, nello studio principalmente del- 
le quali potei compilarla. Gregorio IX 
ebbe a penitenziere, confessore e cappcl- 
lino s. Raimondo di Pegnafort domeni. 
cano, cui fece raccogliere le decretali. Nel 
1234 era poenitentiario D. Papa Gre- 
gorio TX, Guglielmo de Cordella, come 
si legge in Garompi, Sigillo p. 29. Ma 
lali penitenzieri sembrano essere stati 
pultosto particolari penitenzieri o Cor- 
fessori del Papa (V.), come lo fu l’ago- 
stiniano b. Agostino Novello di Termine, 
confessore di Nicolò IV, e penitenziere 
di Nicolò III, Martino IV, Onorio IV, 
i. Celestino V e Bonifacio VIII. Il 1.° 
penilenziere maggiore e cardinale certo, 
lu Pietro di Tarantasia profondo teolo- 
50 domenicano, da Gregorio X nel 1273 
creato cardinale vescovo d'Ostia e peni- 
lnziere maggiore, il quale lo successe nel 
1276col nome d’Zanocenzo V. Nel 1278 
Nicolò II] creò cardinale vescovo d’ Al 

no e penitenziere maggiore il suo cap- 
Rellano e confessore Bentivenga ZBenti- 
venghi, teologo peritissimo francescano. 
Clemente V in Avignone ucl 1309 no- 
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minò peritenziere maggiore il cardinal 
Berengario Fredol giureconsulto cele- 
bre. Essendo morto nel 1321 o 1323, 
Giovanni XXII delegò nel 1326 l’ au- 
torità a Raimondo vescovo di Rieti e 
vicario di Roma e ad un canonico di s. 
Pietro. Il Crispolti nella sua Perugia p. 
353, riferisce che Giovanni XXII fece 
sommo penitenziere fr. Alessandro Vin- 
cioli perugino e dotto francescano, poi 
vescovo di Nocera. Clemente VI, perchè 
continuava la residenza pontificia in A- 
vignone, per Roma nel 1352 delegò l’au- 
torità di penitenziere al vicario, come 
pur fece Innocenzo VI nel 1357. Però 
per Avignone, Clemente VI nel 1352 
creò cardinale e penitenziere maggiore 
Stefano d'A/Dert, famoso dottore in di- 
ritto, e nell’ istesso anno gli successe col 
nome d°’ Innocenzo VI. Questi nel me- 
desimo anno creò cardinale e penitenzie 
re maggiore Francesco degli Ati, di sin- 
golare dottrina : per sua morte nel 1361 
nominò penilenziere maggiore il cardinal 
Guglielmo Bragose celebre professore di 
canoni. Nel 1370 Urbano V fece il car- 
dinal Stefano de Poissy. Gregorio XI 
nel 1373 il nipote cardinal Giovanni 
Crosso, dottore in diritto canonico, ma 
seguì poi l’antipapa Clemente VII; per 
cui il Papa Urbano VI nel 1378 dichia- 
rò cardinale e penitenziere maggiore E- 
leazaro de Sabrano , morto nel 1394: 
in questo tempo era prefetto della pe- 
nitenzieria apostolica Agostino napoleta- 
no, vice-tesoriere d’Urbano VI, vescovo 
di Penne e Atri. AI Sabrano successero 
i seguenti cardinali. Francesco Carbone 
cisterciense nominato da Bonifacio IX, 
morto nel 1405; Antonio Gaetani eletto 
da Innocenzo VII e morto nel 1412; 
Pietro Gerardi nominato da Alessandro 
V e morto nel 1417; Giordano religio- 
so della Mercede, fatto da Martino V 
nel 1418 e come il precedente stato an- 
ticardinale ; Giordano Orsini per volon- 
tà di Martino V e morto nel 1438; D. 
Nicolò Albergati certosino, nominato da 
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Eugenio IV e morto nel 1448; Giaco- 
mo Ponti per favore di detto Papa, mor- 
to nel 1449; Domenico Capranica fat- 


to nel 1449, il quale d’ordine di Calisto. 


III con tre penitenzieri vaticani esami- 
nò l'idoneità dei penitenzieri delle altre 
basiliche ; Filippo Calandrini nomina- 
to da Pio II nel 1458 che riformò i pe- 
nitenzieri minori; Giuliano della Rovere 
nipote di Sisto IV poi Giulio IT; Leonar- 
do Grosso della Rovere parente di Giu- 
lio JI che lo elesse nel 1505; Lorenzo 
Pucci fatto da Leone X e morto nel 
1531; Antonio Pucci eletto da Clemen- 
te VII e morto nel 1544; Roberto Puc- 
ci suo zio gli successe per disposizione di 
tal Papa e morì nel 1547; Bartolomeo 
Guidiccioni scelto da Paolo III e morto 
nel 1549; Ranuccio Farnese promosso 
dall’avo Paolo III, morto nel 1565; s. 
Carlo Borromeo tatto dallo zio Pio IV, 
e per sua assenza s. Pio V fece vice-pe- 
nitenziere maggiore e poi penitenziere 


Francesco A/ciati. Avendo s. Carlo de-. 


finitivamente rinunziato la carica a Gre- 
gorio XIII, questi surrogò Giovanni A/- 
dobrandini, morto nel 1573; laonde lo 
stesso Gregorio XIII dichiarò prima Sta- 
nislao Osio, morto nel 1579, indi Mar- 
co Sittico Altemps, o meglio il proprio 
nipote Filippo Boncompagno, morto nel 
1585, dopo avere somministrato allo zio 
l'estrema unzione. E certo cheil cardinal 
Altemps fi penitenziere maggiore, ma 
non mi è riuscito stabilire quando preci- 
samente funse l’offizio, probabilmente 
avrà supplito nell’assenza del parente s. 
Carlo e prima della nomina del cardi- 
nal Alciati. Sisto V nel 1585 conferì la 
carica ad Ippolito A/dobrandini (quale 
penitenziere maggiore assistè il Papa mo- 
ribondo e gli somministrò i sagramenti), 
fratello del precedente, e nella sua assen- 
sa da Roma Sisto V fece pro-peniten- 
ziere il cardinale Domenico Pirelli : V' AI- 
dobrandini divenuto nel 1592 Clemente 
VIII, chiamò a succedergli Giulio Anto- 
nio Santorio, il quale poco era mancato 
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che avesse occupato il di lui luogo: per 
sua morte, nel 1602 nominò il proprio 
nipote Pietro Aldobrandini, secondo la 
Storia de'conclavi, p. 405. Leone XI nel 
1605 elesse Cinzio Passeri Aldobran- 
dini, quantunque non fosse ancora ini- 
ziato nel sacerdozio, morto nel 1610, on- 
de Paolo V sostituì il nipote Scipione 
Borghese. Per sua morte nel 1629 Ur- 
bano VIII fece il fratello fi. Antonio 
Barberini cappuccino, e lui defunto nel 
1646 Innocenzo X surrogò il parente 
Orazio Giustiniani filippino, che lasciò 
di vivere nel 1649, per cuì nominò ÎNi- 
colò Albergati Ludovisi nel165 1, rinun- 
ziando la chiesa di Bologna: essendo ca- 
duto in malinconia, Clemente X gli diè 
in coadiutore il proprio nipote Paluzzo 
Paluzzi, morendo il cardinal Albergati 
nel 1687. Innocenzo XI gli sostituì Lean 
dro Colloredo filippino, che assistè il Pa. 
pa nell’ultima infermità, gli somministrò 
il Viatico e l’ estrema unzione e gli lesse 
la professione di fede, che Innocenzo XI 
toccò colla mano in segno di approva. 
zione. In sua morte, nel 1709 Clemente 
XI destinò Fabrizio Paolucci, che lo assi. 
stèinmorte: nel172 1, avendo rinunziato, 
Innocenzo XIII lo fece vicario di Roma, 
conferendo il penitenzierato al fratello d. 
Bernardo Maria Conti cassinese, che mo 
rì nel 1730 a°23 aprile nel conclave pe 
Benedetto XIII; questo Papa prima di 
dare il consenso di sua elezione si fece 
assolvere da lui per la promessa fatta a 
Dio di non ricevere dignità. Nel seguen 
te nominato conclave, procedendo il sa 
cro collegio dopo 3 giorni alla scelta del 
pro- penitenziere, cadde su Vincenzo Pe 
tra , già canonista e datario della pen! 
tenzieria, mediante 43 voti de’ 53 car: 
dinali ch’erano in conclave. L’eletto Cle- 
mente XII lo confermò nell’uffizio e ven 
ne da lui assistito nel punto estremo: il 
cardinale morì nel 1747, e fu dotto au 
tore dell’eccellente opera sulla penitenzie: 
ria. 11 cardinal Petra lasciò un fondo, 
perchè il penitenziere maggiore potest 
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nominare 4o individui chierici e laici; 


onde fare ogni anno gli esercizi spiritua- 
li nella casa della missione a Monte Ci- 
torio. Gli successe per volere di Benedet: 
to XIV d, Gioacchino Besozzi cistercien- 
se, morto nel 1753, onde il Papa creò 
penitenziere maggiore d. Andrea Galli 
canonico regolare, che a lui conferì i sa- 
gramenti e l’ indulgenza plenaria in ar- 
ticulo mortis. Essendo morto nel 1767, 
Clemente XIII nominò Gio. Carlo Bo- 
schi, defunto nel 1788, per cui Pio VI 
gli surrogò Francesco Saverio de Zela- 
da: Pio VII gli assegnò per pro-peniten- 
ziere maggiore nel 1801 Leonardo An- 
tonelli, che nominò effettivo dopo la di 
lui morte, avvenuta a’ 19 dicembre. A 


quella poi del cardinal Antonelli, che ces- 


sò di vivere nel gennaio 1811, Pio VII 
poco dopo e nell’ istesso anno sostituì 
Michele di Pietro, e per sua morte nel 
1821Francesco Saverio Castiglioni: que- 
sli prestò assistenza al Papa negli estre- 
mi del suo vivere e amministrò i sagra- 
menti, facendo altrettanto con Leone XII 
al modo detto nelle biografie di quei Pa- 
pi Nel 1829 il cardinale divenuto Pio 
VIII, nella 1.8 adorazione che ricevè dai 
cardinali nominò penitenziere maggiore 
Emmanuele de Gregorio, il quale lo as- 
sisté inmorte. Passatoa miglior vita quel 
degno porporato, Gregorio XVI nel de- 
dinar del 1839 dichiarò penitenziere 
Maggiore l’attuale cardinal Castruccio 
Castracane degli Antelminelli. Trovan- 
dosi egli nel suo vescovato di Palestrina, 
mentre Gregorio XVI cadde infermo, 
dopo che il p. Proja sottosagrista ammi- 
nistrò al Pontefice l'estrema unzione, in 
luogo del sagrista, e gli fece fare la pro- 
fessione di fede, adempì le veci del pe- 
Nitenziere dolorosamente e tra le lagri- 
me il cardinol Lambruschini segretario 
di stato ed amorevole antico amico del- 
l'agonizzante Papa, impartendo le solen- 
ni assoluzioni e benedizioni, e recitando 
lepreci della Chiesa di raccomandazione 
all'anima, penetrato dalle più profonde 
VOL. LII, 
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sensazioni. À quest’'indescrivibile, commo- 
vente e grave spettacolo, per dovere mi 
trovai presente (avendo vicino mg.' Co- 
stantino Borgia cameriere segreto parteci» 
pante e il p. Francesco Vaures penitenzie- 
re valicano affezionatissimo al moriente 
Pontefice) come quello che giammai dì e 
notte mi distaccai dal letto del Papa in 
tutto il corso della malattia. La penna non 
può esprimere come n'ebbi il cuore la- 
cerato da acutissimo dolore, accompa- 
gnato da dirotto e amaro pianto, doven- 
do fatalmente e in compendio perdere 
quaggiù per sempre il mio padre e signo- 
reamorevolissimo,il mio benefattore ma- 
gnanimo, che dalla più tenera età con- 
tinuamente mi avea edificato colle rare 
sue virtù e illibato candore de’ suoi co- 
stumi, e ricolmato di ammirazione per la 
sua profonda e vasta dottrina, per 2 £ 
anni in cui fedelmente lo servii con sin- 
cero affetto, con quella indefessa cura e 
indivisibile dal suo fianco, che il gran 
Pontefice meglio dichiarò con breve apo- 
stolico citato nel vol. XLIV, p. 143, e 
con tre testamenti olografi, l’ultimo dei 
quali pubblicò la Gazzetta privilegiata 
di Venezia, coi n.191 e 192 del 1846. 
Appena spirato il Papa, benignamente mi 
furono larghi di conforti i cardinaliLam- 
bruschini, Mattei esecutore testamenta: 
rio, Patrizi, Bianchi e Antonelli, che tros 
varonsi presenti a quel supremo istante, 
diche conservo perenne e grata memoria: 

Ora passerò a indicare le principali 
facoltà e prerogative del cardinal peni- 
tenziere maggiore; al quale concessero 
larghissima autorità e podestà i Ponte- 
fici Eugenio IV, Sisto IV colla costitu- 
zione Quoniam nonnulli, de’ 9g marzo 
1484, Bull, Rom. t. 3, par. 3, p. 1873 
Giulio III colla bolla Rationi congrutt, 
de’22 febbraio 1450, Bull. t.: 4, par. 1, 
p. 259, pubblicò quella di Paolo III con- 
fermatoria della precedente; Pio IV ; s. 
Pio V che limitò le facoltà del peniten- 
ziere maggiore e quelle de’suoi ministri, 
mediante la bolla Vl bonus, de’ 18 mag- 
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gio 1569, Bull. t. K, par. 3, p. 64, aven- 


do con altra, Za omnibus, stabilito che il 
cardinal sommo penitenzicre esser do- 
vesse prete e dottore di teologia o di sa- 
gri canoni. Di questa ultima bolla e di 
altre che riguardano il cardinale peni- 
tenziere maggiore, ne tengo proposito a 
Pemtenzieria. Non solo Gregorio X cer- 
tamente nominò il 1.° cardinal peniten- 
ziere maggiore che si conosca, ma nelle 
leggi da lui composte pel conclave e sede 
vacante, dichiarò che in tal tempo, inco- 
minciando dalla morte del Papa, cessas- 
sero tulti gli uffizi ecclesiastici e i tribu- 
nali, fuorché il penitenziere maggiore 
ed il camerlengo, i quali continuassero 
in tempo di sede vacante. Se in questa 
morisse il penitenziere, Clemente VII or- 
dinò che il sacro collegio eleggesse a plu- 
ralità di voti il pro-penitenziere. Pio IV 
confermò il decretato di Gregorio X, di» 


chiarando però che il penitenziere ed i. 


suoi uffiziali spediranno soltanto ciò che 
spetta al foro della coscienza. Clemente 
XII prescrisse che in sede vacante il pro- 
penitenziere si eleggesse dopo tre giorni 
dalla morte del penitenziere maggiore, e 
che durasse fino alla creazione del nuo- 
vo Papa; inoltre autorizzò il penitenzie- 
re a spedire ancora le materie miste. Me- 
glio tutto può vedersi nel vol. XV, p. 
263, 267, 271. Si apprende dal citato 
Lunadoro, annotato dal Zaccaria, che Be- 
nedetto XIV ridusse le facoltà del car- 
dinal penitenziere maggiore ai seguenti 
capi. Ad accordare l’assoluzione da tutti 
i peccati e dalle censure accennate nella 
bolla in Coena Domini; ad assolvere i 
regolari pro utroque foro, e talvolta e- 
ziandio i secolari ; ad assolvere gli ereti- 
cf occulti parimenti e coll’istessa autori» 
tà, ma i pubblici nel foro interno sola- 
mente, purché non sieno eccettuati dal- 
la stessa bolla în Cocna; a convalidare le 
provvisioni simoniache; ad alleggerire in 
parte ì pesi per lo mal tolto e per l’in- 
certo; a modificare i giuramenti, allor- 
ché non sia di altrui pregiudizio; a can- 
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giare i semplici voti e dispensare anco- 
ra dai riservati, come mutando le ore ca- 
noniche, ed ingiungendo altre opere pie. 
JI cardinal penitenziere ha inoltre spe- 
ciale diritto di dispensare religiosi dalle 
irregolarità di delitto o di difetto, di li- 
berare cautamente gli apostati delle re- 
ligioni, e di permettere il passaggio da 
un ordine all’altro, e similmente di con- 
cederlo alle monache di là dai monti, e 
di rimediarealle censure, ai difetti o pec- 
cati delle medesime, e di togliere gl’im- 
pedimenti impedienti di matrimonio; ed 
ha più altre facoltà descritte dal Daniel. 
li nella sua opera, delle quali facoltà ne 
fa parte talvolta co'minori penitenzieri. 
Fin qui il Lunadoro. Soglionoi Papi con- 
cedere ai penitenzieri maggiori alcune 
facoltà speciali per provvedere più facil- 
mente a’bisogni de’fedeli nell’ orbe cat- 
tolico, oltre quelle contenute nelle bol- 
le, decreti e rescritti pontificii; quali fa- 
coltà sono suddelegabili in caso di biso- 
gno al prelato reggente del tribunale. Il 
p. Plettemberg, Mot. cong. et tribuna- 
lium curiae romanae p. 169, de majo- 
ripoenitentiario, ejusque munere, parlan- 
do dell'autorità delle lettere del peniten- 
ziere maggiore , dice pure delle diverse 
sottoscrizioni, Mial in forma, Fiat despe- 
ciali, Fiat de expresso, e che sono sco- 
municati quelli che impediscono l’esecu- 
zione di tali lettere, pel disposto della 
bolla pubblicata da Giulio III; di più ag- 
giunge, che al suo tempo (pubblicò l’o- 
pera nel 1693) l’officio rendeva al cor- 
dinale circa annui scudi 8,000, lo che 
avea rilevato prima di lui il Lunadoro, 
e lo trovo confermato da un mss. del 
1709. Al presente rende l'oftizio mensi- 
li 165 scudi. Il cardinal penitenziere mag- 
giore ha l’ ordinaria udienza dal Papa 
una volta la settimana, nel venerdì sera; 
e per sua assenza e impotenza si reca 
all'udienza il prelato reggente. Vedasi il 
p. Navar, Manuductio super facultatbus 
majoris poenilentiarii. 

De' funerali e cavalcate de’ cardinali 
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bre 1187. Era celebre per lette- 


ratura, per esemplarità di costu- 
mi, e per zelo ardente sulla vicupe- 
ra de’ luoghi santi di Palestina. 

I Cardinali Beneventani sono : 
Bernardo, contato fra quelli di 
Nicolò II del 1059; Zerardo, o 
Beruardo esaltato da Urbano II del 
-1088, illustre in religione; Pietro 
di Mora, o Morra, della nobile fa- 
miglia di Gregorio VIII, che tuttora 
fiorisce in Benevento, creato nel 
1205 da Innocenzo IlI, autore di 
un dizionario per predicare; Pietro 
Collevacino, fatto Cardinale da In- 
nocenzo Ill nella stessa promozione 
del concittadino, glorioso per aver 
ridotto al seno della chiesa Raimon- 
do, conte di Tolosa, fautore degli 
albigesi; Giovanni da Castroceli, 
nato di nobile prosapia in Beneven- 


to, secondo Ciacconio, mentre il Gat- . 


tula vuole, che fosse della diocesi 
d’' Aquino, fatto arcivescovo di Be- 
nevento nel 1282, e creato Cardi- 
nale da s. Celestino V in Teano, nel- 
l'ottobre del 1204; Dionisio Laure- 
rio, o Lorerio, dei religiosi serviti, pro- 
mosso nel 1539 da Paolo III, ritenen- 
do l’arcipretura di Benevento, enco- 
miato per dottrina, e prudenza ; Ni- 
colò Coscia, nato in Pietra di Fusi, 
diocesi di Benevento, ed ascritto alla 
cittadinanza, elevato alla porpora nel 
.1725 da Benedetto XIII, e suo 
coadiutore nell’ arcivescovato di Be- 
nevento, famoso pel favore illimitato, 
| che godè presso quel Papa, non che 
per le sue traversie; Gennaro An- 
tonio de Simone nobile Beneventa- 
no, promosso da Papa Clemente XIV, 
nel 1773; Camillo de’ Simoni, elevato 
a tal dignità da Pie VII nel 1816; Do- 
menico de Simone, creato Cardinale da 
Pio VIII nel 1830. Sono poi viventi, 
ed onorano grandemente la patria, 
1.° Bartolomeo Pacca, decano e 
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principale ornamento del sacro Col- 
legio, creato da Pio VII nel 1801, 
e suo pro-segretario di stato e com- 
pagno di sventura, in tempo del- © 
la occupazione militare, già camer- 
lengo di s. Romana Chiesa, ed ora 
pro-datario, vescovo d'Ostia e Velle- 
tri, di cui è legato apostolico, ed arci- 
prete lateranense; venerando Porpo- 
rato, che per le sue virtù ed ope- 
re letterarie sarà celebre per sem- 
pre ne’ fasti della Chiesa. 2.° Car- 
lo Maria Pedicini, fatto Cardinale 
dal predetto Pio VII, nel 1823, e 
già segretario de’ memoriali di Pio 
VIII, dal regnante Pontefice fatto 
prima prefetto di Propaganda, e poi 
vice.canceliere di santa Romana Chie- 
sa, ora zelante vescovo Prenestino, 
diocesi governata altre volte da al- 

cuni porporati Beneventani. 
Benevento è guarnita di mura, 
costrutte per la maggior parte con 
frammenti di antichi altari, sepolcri, 
colonne ec., e difesa da un castello. La 
sua popolazione fu diminuita dai ter- 
remoti, e dalla peste dell’anno 
1656, sotto il Pontificato di Ales- 
sandro VII. Sono considerevoli nella 
città, il palazzo pubblico, quello del- 
l'arcivescovo, la cattedrale, bell’edi- 
fizio di architettura mista dei tem- 
pi di mezzo, le cui cinque navate 
sono sostenute da quattro ordini di 
colonne di marmo. La porta di 
bronzo di essa rappresenta in ri- 
lievo diversi fatti dell’ antico e 
nuovo testamento. Îl seminario è 
fornito di una biblioteca assai ricca 
di opere legali ed ecclesiastiche, fon- 
data dal benemerito arcivescovo mon- 
signor Francesco Pacca, ed accresciuta 
in seguito dai suoi successori. Il suo 
seminario è uno dei primi stati a- 
perti dopo il concilio di Trento. Il col- 
legio dei pp. gesuiti è solidissimo edifi- 
zio. Vera anche l’università, ma ora 
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penitenzieri maggiori, ne trattai ne’vol. 
X, p. 304, XXVIII, p. 52, avvertendo 
che sebbene la cavalcata ora non suole 
farsi, occorre ogni volta dispensa pon- 
lificia. La negarono, Innocenzo X pel 
cardinal Barberini, e Clemente XI pel 
cardinal Colloredo agli 11 gennaio1709, 
il quale come l’altro avea ordinato che 
si ommeltesse la cavalcata, e il denaro 
solito impiegarsi si dispensasse a’poveri. 
Del secondo riprodurrò il ceremoniale 
della cavalcata e del funere, che ricavo 
dal succitato mss. autentico, quale pres- 
so di me conservo. Riunitisi nel palazzo 
Vaticano quelli che fecero parte della 
cavalcata a’ 14 gennaio, vestiti dei loro 
nbiti e insegne, ne partirono per quella 
del defunto con questo ordine. 1] capita- 
no degli svizzeri a cavallo con due uffiziali 
e 50 guardie, le quali facevano ala alla 
cavalcata. Due mazzieri a cavallo, come 
ì seguenti; due maestri di cerimonie, il 
tesoriere Patrizi vescovo assistente al so- 
glio, in luogo del maggiordomo infermo 
e dell'uditore della camera pure malato, 
col prelato vieegerente altro vescovo as- 
sstente; due protonotari apostolici par- 
tecipanti, 6 cappellani comuni, 7 came- 
neri extra, 8 scudieri, tutti famigliari 
del Papa. Giunta la cavalcata all’abita- 
zione del defunto presso la chiesa de'fi- 
lippini, si unì alla pompa funebre che 
dorea associare il cadavere, composta 
della croce parrocchiale, di 5 confrater- 
nite, di 5 ordini mendicanti, di 20 pre- 
ti, del camerlengo del clero col parroco, 
del capitolo di s. Maria in Trastevere 
titolare del cardinale con eroce, ma sen- 
za padiglione. Il cadavere, vestito de’sa- 
cri paramenti , fu collocato sopra gran 
letto coperto di drappo oloserico tessu- 
to in oro, che presero a trasportare i 


confrati, incedendo ai 4 lati i palafrenie- 


ri colle banderuole o flabelli funebri. La 
processione si avviò per la strada papa- 
le, voltò al palazzo Massimi, e per la Can- 
celleria e via del Pellegrino si portò a 
detta chiesa. I confrati, i religiosi e il 
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clero precedendo il cadavere, dopo il qua- 
le prese luogo la famiglia del defunto in 
vesti di lutto, indi la cavalcata, riceven- 
do tutti conveniente dispensa di cera se» 
condo i gradi. All’ esequie intervennero 
23 cardinali. Nel n.° 1987 del Diario di 
Roma 1730 si legge il funerale del car- 
dinal Conti morto in conclave, donde in 
carrozza fu trasportato alla chiesa par- 
rocchiale, senza cavalcata a cagione della 
sede vacante. All’esequie, assistite dai mi- 
nistri e cantori della cappella pontificia, 
celebrò la solenne messa il prelato Al- 
dovrandi patriarca di Gerusalemme e 
reggente della s. penitenzieria, gl’indivi- 
dui del cui tribunale tutti vi assisterono. 
La cavalcata del cardinal Galli fu descrit- 
ta nel n.° 7764 del Diario di Roma1768. 

Il nuovo penitenzieve maggiore pren- 
de possesso della carica nelle tre peni- 
tenzierie de'penitenzieri minori, delle pa- 
triarcali basiliche Lateranense, Vaticana 
e Liberiana, nelle quali formalmente si 
reca a udire le confessioni, o ad assol- 
vere dalle censure e casi riservati, nella 
settimana santa; prima dirò del posses- 
so, poi delle confessioni e meglio. Il pos- 
sesso il cardinale lo prende con treno no- 
bile e formalità de’servi a piedi, seguito 
da trecarrozze, in cui prendono luogo, ol- 
trechè nella sua,i prelati e ministri della 
penitenzieria. Quanto indicherò si pra- 
tica eziandio nelle basiliche e penitenzie - 
rie Lateranense e Liberiana. ]l cardina- 
le nel portico Vaticano viene incontra- 
to dla quel collegio de’penitenzieri, colla 
stola paonazza sull’abito religioso, che 
gli baciano la mano. Il cardinale depo- 
sta la mozzetta e mantelletta paonazza,_. 
prende la cappa di questo colore, ed en- 
tra nella basilica ricevuto da 4 canonici: 
asperso sè e gli astanti, passa ad orare al 
ss. Sagramento edall’altare papale ocon- 
fessione, indi si reca alla sedia o trono 
penitenziale, alquanto elevato per diver- 
si gradini di noce, come lo è il resto, a- 
vendogli sciolta la cappa il caudatario, 
ch'è vestito di sottana paonazza e ferra- 
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iuolone nero. Quindi si legge la bolla di 
nomina coi privilegi e facoltà del peni- 
tenziere maggiore; dopo dì che, il car- 
dinale riceve la bacchetta o ferula o ver- 
ga dorata, con la quale toccando il capo 
de' prelati e altri della penitenzieria, e 
di quelli che ne hanno divoto desiderio, 
scancella i peccati veniali per l’indulgen- 
za inerente al tocco, di cui è ancor egli 
partecipe. Ad ogni nuovo penitenziere 
maggiore, i penitenzieri, anche straordi- 
nari, ricevono dalla penitenzieria in do- 
no una stola psonazza. Nella domeni- 
ca delle Palme il cardinal penitenziere 
si porta dopo le ore 21 alla penitenzieria 
Lateranense, incontrato dal collegio e pre- 
sidente de’ penitenzieri minori osservanti 
riformati, ricevendo l' aspersorio dal p. 
presidente genuflesso. Dopo essersi leva- 
ta la mantelletta e restando in rocchet- 
lo scoperto, asperge e benedice gli astan- 
ti. Poscia sale all’oratorio a far breve 
orazione, corteggiato dal reggente, teo- 
logo, datario, canonista, correttore, sigil- 
latore, dai segretari e da altri ministri 
della s. penitenzieria, dopo averlo incon- 
trato a capo della scala. Quindi con essi 
passa nella biblioteca del collegio, ove si 
tiene la segnatura o congregazione coi 
soli ministri della penitenzieria, dopo la 
quale il cardinale assume la cappa pao- 
nazza, ed accompagnato dai nominati 
ministrie dai penitenzieri entra nella por- 
ta grande della contigua basilica, ov’ è 
ricevuto da 4 canonici in cappa. Uno di 
essi nell’ ingresso gli offre l’acqua santa 
con l’aspersorio, che il cardinale presen- 
ta a ciascun prelato. Indi il cardinale 
fatta orazione nel genuflessorio avanti 
l'altare del ss. Sagramento, passa al suo 
stabile tribunale o trono di penitenza, 
ove scioltagli la cappa dal caudatario, si 
pone a sedere nella sedia, coprendosi il 
capo con la berretta. In seguito il reg- 
gente gli presenta la bacchetta o ferula 
penitenziale (della quale comedell’indul- 
genza annessa parlai a PENITENZIERE), 
eon cui tocca il capo al medesimo e ogli 
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altri prelati in piedi, e genuflessi al teo. 
logo, segretari, ministri, sua corte nobile 
e per ultimo ai penitenzieri. Postisi ì no- 
minati a sedere ne’ banchi in giro e in 
forma di tribunale, il cardinale prosegue 
a toccare colla bacchetta il capo di quel- 
li del popolo, che genuflessi concorrono 
a prendere l’indulgenza vnita a questo at- 
to di umiltà. Ciò finito, il cardinale con- 
fessa chiunque s’accosta al suo tribuna- 
le, assolve i penitenti dalle censure ec- 
clesiastiche, come dai casi riservati, e se 
ha dubbi consulta i suoi uffiziali; se non 
si presenta alcuno, parte ringraziando i 
prelati che l'hanno assistito, venenco ac- 
compagnato dagli stessi canonici che lo 
riceverono, ed aspettano finchè è asceso 
in carrozza. Nel mercoledì santo il cardi- 
nal penitenziere si porta dopo le ore 21 
alla penitenzieria Liberiana , incontrato 
dal collegio de’ penitenzieri domenicani, 
ricevendo dal p. vicario l’aspersorio, in - 
di segue quanto si è detto di sopra, tan- 
to nella penitenzieria per la segnatura, 
ed anche per ciò che riguarda la dicon - 
tro basilica, ove viene ricevuto e pratica 
le cose narrate. Nel giovedì e nel vener- 
dì santo il cardinal penitenziere, dopo 
aver tenuta la segnatura nella peniten- 
zieria Vaticana, accompagnato dai pre- 
lati e ministri del sacro tribunale si por- 
ta nella basilica Vaticana, fermandosi 
nel portico ad assumere la cappa. En- 
trando in chiesa è ricevuto da 4 canoni- 
ci, senza la presentazione dell’acqua be- 
nedetta, non essendovi ne’due giorni nei 


‘ pubblici pili ; quindi viene presso la sta- 


tua di s. Andrea e rimpetto a quella di 
s. Pietro, incontrato dal collegio de’ pe- 


mitenzieri mineri conventuali e dal p. 


rettore di essi, e si reca ad orare innanzi 
l’altare papale ed a quello della Beata 
Vergine della Colonna; dopo di che va 
ad assidevsi nel suo tribunale per tocca- 
re il capo colla bacchetta ed ascoltare le 
confessioui. 

Già ho detto di sopra che spelta al 
peuitenziere maggiore assistere in mor- 
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te il Papa, in abito cardinalizio, per le 
assoluzioni e benedizioni in articulo mor- 
tis. Nel vol. VIII, p. 267 e 304, IX, p. 
90, ho narrato che nella cappella ponti- 
ficia il cardinal penitenziere maggiore 
nel giorno delle Cereri (7) le impone 
al Papa, senza mitra e senza proferive 
la formola, ed in sua assenza anche ai cat- 
dinali ed a tutti quelli che hanno luogo 
in cappella, quindi canta la messa; come 
nel venerdì santo mattina vi fa la fun- 
zione, nella quale anticamente pronun- 
ziava pure il sermone o deputava altri, 
essendo affidata a lui la chiavetta del s. 
Sepolcro; e come per l’anniversario dei 
fedeli defunti vi canta la messa. Ad An- 
NI SANTI e a ConFessoRrE notai, che nel- 
la medesima cattedra de’ penitenzieri 
maggiori i Papi talvolta e specialmente 
negli anni santi si recarono a udire le 
confessioni, in diversi tempi anche i pe- 
niténzieri maggiori. Inoltre ad Anni san- 
ti, a Marretto, ne'vol. II, p. 103, 118, 
134, VIII, 205, 208, 209, XXXVII, p. 
286, raccoutai come il penitenziere mag- 
giore nell'apertura della porta santa por- 
ge al Papa il martello d’argento per a- 
prirla, dandogli questi tre colpi e due il 
pevitenziere, ed appena i muratori han- 
no tolto i cementi, i penitenzieri vatica- 
nì cinti di grembiale lavano con isponge 
lostipite, indi asciugano; come nella chiu- 
sura il cardinale con grembiale consegna 
al Papa la cucchiaia d’ argento, con la 
quale pone anch'egli la calcina e i mat- 
toni, aiutato dai penitenzieri in grem- 
biale. Dissi pure, che Clemente VII nel 
1525 fu il 1.° ad usare it martello d’o- 
ro (il martello però pel 1.° l’ usò Ales- 
sandro VI nel precedente anno santo; 
come quello che introdusse le porte san- 
te), quale donò al cardinal Pucci peni- 
tenziere (onde aggiunse nel suo stemma 
tre martelli), per finir d’aprire con altre 
percussioni la porta santa; e che i pe- 
nitenzieri minori vaticani per la 1." vol- 
ta ne lavarono le imposte con acqua be- 
nedetta e nella chiusura aiutarono il pe- 
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nitenziere maggiore. D' allora in poi il 
martello e la cucchiaia si costumò rega- 
lare ai pevitenzieri maggiori, ma talvol- 
ta i Papi diedero tali stromenti a qual- 
che sovrano, come del martello fece Leo- 
ne XII. Rilevai inoltre che Benedetto 
XIII fece pubblicare un editto dal peui- 
tenziere per richiamare gli apostati e i 
religiosi fuggiaschi. Vedi Cohellio, Mot, 
cardinalatus cap. 54, de summo poeni- 
tentiario; De Luca, Zl card. pratico, cap. 
42, del cardinal penitenziario. Latino 
Latini, Epistole, congetture e osserv. rac- 
colte da D.° Macri contro l’ opinione di 
alcunie particolarmente contro Melchior 
Cano, il quale ne’ Luoghi teologici t. 1, 
par. 2, p. 325, pretese rigettare l’ anti- 
chità del penitenziere maggiore. 
PENITENZIERI DI ROMA. Dell’o- 
rigine de'penitenzieri in questa metropo- 
li, parlai a PemTENZERE € PEMITENZIERE 
maggiore. Nel pontificato di Giovanni 
XXII era penitenziere apostolico in Ro- 
ma Pietro Rainalucci da Corbara frate 
minore, che nel 1328 Lodovico il Bava- 
ro fece Antipapa Nicolò V (V.). Papa 
Benedetto XII nel 1334 avendo saputo 
in Avignone, che a Roma eranvi alcuni 
sacrileghi, i quali dai pellegrini presi per 
interpreti onde confessarsi, non solo non 
intendevano i confessori, nè da essi era- 
no intesi, ma pubblicavano i loro peo- 
cati, per cui si trovavano costretti i pel- 
legrini a redimere col denaro il segreto 
di loro colpe, ordinò al suo vicario e ve- 
scovo d’Anagni fi. Gio. Pagnotta agosti- 
niano, di procedere severamente contro 
di essi. Ad eliminare sì gravi abusi di- 
poi provvide la s. Sede, ordinando che 
in Roma fossero penitenzieri di diverse 
nazioni e dingue; come di queste furono 
benemeriti i Papi pel vantaggio spiri- 
tuale de' fedeli e delle scienze, lo notai 
nel vol. XXXVIII, p.251 e 254. Dei pe- 
nitenzieri vaticani straordinari se ne ap- 
prende l’origine almeno all’anno 1338, 
come dalla bolla di detto Papa Benedet. 
to XII, Za agro dominico, ai $$ 15 e 16. 
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Abbiamo dal Piazza, Eusevologio roma- 
no trat. 5, cap. 15, del collegio de'peni- 
tenzieri delle tre basiliche di s. Giovan. 
ni, di s. Pietro e di s. Maria Maggiore, 
cioè Lateranense, Vaticana e Liberiana, 
che in queste anticamente erano chia- 
mati penitenzieri que’ confessori, che u- 
divano pubblicamente in esse le confes- 
sioni, ed erano sacerdoti deputati dal 
penitenziere maggiore e scelti da diver- 
si ordini religiosi, i quali abitavano nei 
loro monasteri e conventi, ma questi es- 
sendo distanti dalle basiliche, riusciva lo- 
ro di grande incomodo e distrazione nel- 
le cose del proprio istituto. Ciò avver- 
tendo s. Pio V, e perchè i fedeli massi- 
me pellegrini e forestieri avessero sem- 
pre in quelle chiese insigni, in qualun- 
que ora penitenzieri stabili, presso cia- 
scuna istituì le seguenti tre penitenzierie 
apostoliche con collegi di religiosi, peri- 
ti in linguaggi diversi e dotti, non che 
sperimentati idonei a regolare le coscien- 
ze, onde soddisfare ad ogni nazione, con 
case provviste del necessario. In esse sot- 
to un superiore. i religiosi osservano le 
loro regole, per quanto il comportino le 
continue occupazioni del confessionale, 
proibendo loro s. Pio V sotto gravi pene 
di ricevere limosine per qualsiasi pre- 
testo; e questi si chiamano penitenzieri 
minori, venendo deputati nell’offizio dal 
cardinal penitenziere maggiore, premes- 
so esame d'idoneità, dal quale ricevono 
le opportune facoltà e straordinarie al» 
l’ occorrenza. Talvolta il cardinale ri- 
mette ai medesimi peîi l’assoluzione quei 
che confessa nelle basiliche, nella dome- 
mica delle palme, mercoledì, giovedì e 
venerdì santo, di che trattai, come del 
possesso che prende nelle loro peniten- 
zierie, della bacchetta penitenziale e in- 
dulgenze annesse, a PENITENZIERE MAGGIO= 
RE. l penitenzieri minori delle tre basili» 
che si considerano come i Consultori del- 
le congregazioni (V.), che non possono 
rimuoversi da Roma, dal loro ordine co- 
me gli altri religiosi, come particolar. 
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mente affetti alla s. Sede. Ad Anni san- 
ti riportai le straordiuarie facoltà che i 
Papi compartiscono per assolvere i casì 
riservati ai penitenzieri minori, ed in tali 
Giubilei (V.), pel gran concorso di Pel- 
legrini ( V.), sì suole al numero ordina- 
rio aggiungere penitenzieri straordina- 
ri, previo esame della penitenzieria. I pe- 
nitenzieri delle basiliche Lateranense e 
Liberiana, nell’apertura e chiusura del- 
le porte sante, assistono al modo detto 
pei vaticani a PENITENZIERE MAGGIORE, 
ai cardinali legati deputati a fare le fun- 
zioni. Se il Papa pontifica in dette due 
basiliche, i penitenzieri delle medesime 
v’intervengono in camice (il Lunadoro, 
ediz. del 1646, dice che allora assume- 
vano la cotta), cingolo e pianeta del co- 
lore corrente: i penitenzieri vaticani non 
solo assistono ai pontificali che il Papa 
celebra in quella basilica o altre funzio- 
ni, ma ancora-a quelle delle cappelle Si- 
stina del Vaticano e Paolina del Quiri- 
nale, ed a CAPPELLE PONTIFICIE notai qua- 
li sono le funzioni in cui intervengono e 


‘quanto li riguarda. I penitenzieri late- 


ranensi ne'possessi de’ Papi, dopo il capi- 
tolo gli baciano il piede sotto al portico, 
vestiti di cotta: il Cancellieri notò nei 
Possessi, che ciò incominciarono nel1390 
e che talvolta assunsero le pianete e ri- 
cevettero la medaglia. | penitenzieri va- 
ticani dalle mani del Papa nelle funzio- 
ni ricevono in pianeta le candele, le ce- 
neri, le palme, gli agnus Dei benedetti ; 
ed oltre ai pontificali, intervengono an- 
cora alla processione del Corpus Dominî, 
alla canonizzazione, all'apertura e chiu- 
sura delle memorate portesaute: di quan- 
to riguarda il pontificio cadavere, poi ne 
parlerò. Leone XH fece loro le pianete 
che ora usano: ne riporta la figura il Fa- 
laschi, Gerarch. eccl. p. 05 Vedasi il 
p. Navar, Manuductio, dilucidatio facul- 
tatum minorum poenitentiariorum basi- 
licarum Urbis; ed il p. Siro da Piacenza 
min. rif. penitenziere lateranense, Dile- 
cidatio facultatum minorum poenitentia- 
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riorum basilicarum Urbis, et praxisexe- 
cutionum ad litteras, et rescripla sacrae 
poenitentiariae, cum instructione poeni - 
fentiariorum ordinariorum et extraor- 
dinariorum, Romae 1609. A BeRRETTA 
CLERICALE avvertii, che sebbene mendi- 


canti,in dette funzioni l’adoperano i pe- 


nitenzieri conventualie domenicani,noni 
minori osservanti riformati. Vedasi Plet- 
temberg, Motilia p. 174, de pocnitentia- 
ri minoresz quot et quales aluntur a 
summo Pontifice ; a quo constituantur, 
ad quid obligenturs ubi absolvant. Del. 
la basilica di s. Paolo sono penitenzieri 
i monaci Cassinesi (V.),e quando venne 
sostituita quella di s. Maria in Traste- 
vere nell'anno santo, in questa l’esercita- 
rono, mentre il curato della chiesa fun- 
se l'uffizio di penitenziere, ma in luogo 
separato e senza bacchetta, lo ‘che notai 
nel vol. XII, p.202 e226. Ora dirò del- 
le tre penitenzierie e collegi apostolici 
Lateranense, Vaticana e Liberiaua. La s. 
basilica patriarcale di s. Lorenzo fuori le 
mura non ha penitenzieri. 

Penitenzieri Lateranensi o di s. Gio- 
vanni. Dissi già della generica origine dei 
penitenzieri di Roma: il Rasponi, De da- 
silica et patriarchio Later., parla: poeni» 
lenles recipiendi in ecclesia ritus; serva- 
batur tantum in Lateranense basilica, 
Altre notizie si possono vedere a Peni- 
enzieri vaticani. Il Papa s. Pio V nel 
1569 0 1570 nella Chiesa di s. Giovan: 
nin Laterano (V.), istituì la penitenzie- 
ria ed il collegio de’ penitenzieri, quale af: 

è a 12 minori osservanti riformati 
francescani di diversi linguaggi, dando 
loro per abitazione l’antichissimo e ce- 
lebre oratorio di s. Nicolò di Mira o Ba- 
Ti, già nella parte più interiore del Pa- 

0 Lateranense o Patriarchio (V.), 
come sì ha dal p. Wadingo in Annales. 
Fu fabbricato da Calisto II e ristorato 
da Anastasio IV, i quali vi fecero dipin- 
sere le immagini di diversi santi Ponte- 
fici, e per due e più secoli servì di vestia- 


No ai Papi, che vi celebravano messa. 


. 
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Sotto Clemente XII, essendo iu rovina 
l'oratorio e contiguo edifizio , i peniten- 
zieritemporaneamente ne uscirono e quel - 
Papa per l’ architetto cav. Fuga lo fece 
restaurare. Quindi Benedetto XIV vi fe- 
ce altri restauri e abbellimenti, massime 
nelle pitture, consagrandolo Gioacchino 
Portocarrero patriarca d’Antiochia a' 26 
aprile 1747, onde serve ai penitenzieri 
di cappella privata. Le pitture dell’ o- 
ratorio nell'abside si dividono in due par- 
li, superiore e inferiore. Nella prima e so- 
pra la testudine o volta dell’abside vi è 
il busto del Salvatore. Nella volta è il 
cielo stellato appoggiato sulla terra, iu 
cui s' innalzano 14 monti, 7 per parte. 
In mezzo della volta e assistita da due 
angeli confiaccola o verga in mano, siede 
io trono la Beata Vergine coll’aureola in 
capo, tenendo colla destra la croce e iu 
seno il divin Figlio parimenti coronato. 
A’ piedi della Madonna stanno genufles- 
si in abiti pontificali con aureola e bar- 
ba, a destra Calisto II, a sinistra Ana- 
stasio1 V; esotto tali piedi si legge: Prae- 
sidet aethereis Virgo Maria choris. Inol- 
tre nella volta sono dipinti in piedi e bav- 
bati, con abiti pontificali, benedicendo e 
coll’aureola rotonda, a dritta s. Silvestro 
I, a manca s. Anastasio l. La parte in- 
feriore è divisa dalla superiore con linea 
e questa iscrizione: Sustulit primo tem- 
plum Callixtus ab imo , vir clarus late 
gallorum nobilitate. Verun Anastasius 
potitus culmine sacro, hoc opus ornavit, 
variisque modis decoravit. Nel mezzo di 
questa parte sta in piedi in una nicchia 
l’arcivescovo s. Nicolò in abiti pontifica- 
li e mitra, avente nella mano destra un 
libro e nella sinistra il pastorale ; que- 
sta immagine non pare mai ritoccata, 
Dal lato del vangelo in piedi benedicen- 
do colla destra e tenendo un libro nel- 
l’altra, in abiti pontificali e mitra e tut- 
ti barbati, sono s. Leone III, s. Urbano 
II, s. Pasquale Il e s, Gelasio II. Nell’i- 
stessa forma dal lato dell’epistola vengo- 
no rappresentati s. Gregorio II, s. Ales- 
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sandro II, s. Gregorio VII (sulla di lui 


barba non convengo per le ragioni addot- 


te nel vol. XXXII, p. 252, parlando de- 
gli ultimi restauri) e s. Vittore III. A ven- 
do parlato in tanti luoghi di questo ora- 
torio e celebrate pitture, era indispensa- 


bile un cenno: del primo e delle secon- 


de trattarono, il Severano, Memorie p. 
562; Panvinio, De YZ eccles.; Rasponi, 
De basilic.p.285 e 348; Lambertini, De 
serv. Dei lib. 1, p.363; Cajetanus i in vi- 
ta Gelasii Il; » Lucenti, De episcopis Ita- 
liae; Dal Gattola, Mist. abb. Casin. p. 1, 

tab. 10, ed altri. Le descritte immagini 
benedicono alla greca’ e alla latina, ed 
anche con mano aperta e alzata. Inno- 
cenzo XII colla costituzione Romanus 
Pontifex, del 1.° settembre 1721, Bull. 
° Rom.t. 11, par. 2, p. 227, concesse a 
questi penitenzieri i privilegi che godo- 
no i ministri provinciali del loro ordine 
francescano. Benedetto XIV consideran- 
do che il collegio della penitenzieria La- 
teranense avea soli 460 scudi d’annuo 
assegno, per cui i religiosi più dotti e di 
più merito ricusavano il penitenzierato, 
con la bolla Laborantibus in vinea Do- 
mini, del 13 marzo 1747, Bull. Bened, 
XIV,t. 2, p. 117, gli aggiunse annui 
scudi 200 dai proventi del sigillatore del- 
la penitenzieria, ed altri 100 da quei su- 
perflui della penitenzieria stessa, e tutte 
le sue multe ascendenti a circa 30 scu- 
di. Perchè poi non sembrasse che il nuo- 
yo assegno offendesse in modo alcuno la 
povertà religiosa ed evangelica de’ mino- 
ri osservanti riformati, col moto-proprio 
Decet romanum Pontificem, de' 27 mag- 
gio, loco citato p. 119, dichiarò che tale 


contribuzione si faceva ai penitenzieri a 


titolo di limosina. Grati i penitenzieri 
del restauro operato e dell’ assegno ac-. 
cresciuto da Benedetto XIV, nel 1746 
gli eressero per memoria una lapide nel- 
l'oratorio, ed altra nel 1750 nel propin- 
quo orto: ambedue riporta il succitato 
Cancellieri a p. 509, avendo di essi par- 
lato anche a p. 322 e altrove. AI presen- 
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te ilcollegio diquesti penitenzieri si com- 
pone di 3 penitenzieri e del presidente, 
oltre due religiosi laici per assisterlì : 3 
sono per la lingua italiana, e gli altri 3 
per la francese, spagnuola e tedesca. 

Penitenzieri Vaticani o di s. Pietro. 
Oltre quanto di sopra ho detto generi- 
camente sui penitenzieri delle basiliche 
patriarcali di Roma e di questi, prima 
di parlare della penitenzieria e collegio 
de’ penitenzieri vaticani, riporterò quan- 
to mi fu dato rinvenire degli anteriori 
penitenzieri della Chiesa di s. Pietro in 
Vaticano (V.), che Benedetto XII dichia» 
ò immediatamente soggetti alla s. Sede. 
Sidone e Martinetti benefiziati della me- 
desima, Della basilica di s. Pietro, lib. 1, 
p- 192, nel riferire che si distingue dal- 
le altre nell’amministrare il sagramento 
della penitenza (lo toccai.a ParRoccHIA), 
riprodussero quanto scrisse il Panvinio, 
il quale affernra essere i penitenzieri va- 
ticani più degni degli altri per le loro 
particolari e distinte prerogative, che in 
parte già indicai e delle altre lo farò qui 
appresso, quali alcune solo più tardi fu- 
rono accordate ai penitenzieri delle al- 
tre basiliche, ritenendo i vaticani di più 
antica istituzione.In fatti rilevasi dal Bull. 
basil. Vat. t. 1, p.343, che Clemente VI 
nel 1332, colla costituzione Quamzvis 0- 
lim in Ur be, quando nelle altre chiese 
non erasi stabilmente introdotta sì lode- 
vole istituzione, e come nelle basiliche 
Lateranense e Vaticana e nelle altre chie- 
se di Roma eransi aceresciuti i peniten- 
zieri con particolari facoltà, in occasione 
del celebrato anno santo 1350, richiamò 
il primiero costume, due assegnandone 
alla basilica Vaticana, uno istituendone 
nella Lateranense, e rimovendo quelli 
delle altre. Coll’andare degli anni fu d’uo- 
po aumentare il numero de’ penitenzieri 
delle basiliche, ma sempre fu maggiore 
e più rispettabile quello della Vaticana. 
Apprendo dalle Vite de° Papi, che Ur- 
bano VI nel 1378 creò cardinale il ro- 
mano Ruffini domenicano, già peniten- 


ta) 
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ziere della basilica di s. Pietro e vesco-. 
vo d' Isernia, teologo dottissimo; e che 
Innocenzo VII nel 1406 fu sepolto nella 
cappella di s. Tommaso, anticamente co- 
mune alla tumulazione de’l’api, poi con- 
cessa ad uso de’ penitenzieri vaticani: e- 
dificato questo oratorio da Bonifacio VIII 
e restaurato da Nicolò V, fu demolito nel 
1605 pel compimento della basilica. In- 
nocenzo VII nel 1405 avea trasferito dal- 
la penitenzieria Lateranense a quella di 
s. Pietro il p. Lorenzo di Subina frate 
minore , per onorare e premiare sì degno 
religioso, distinguendolo col titolo di pe- 
nitenziere apostolico nella basilica Vati- 
cana. ]l successore d’Innocenzo VII, Pa- 
pa Gregorio XII, elesse 23 penitenzieri, 
cioè 18 per la basilica di s. Pietro, 3 per 
l’altra di s. Giovanni, e 2 per quella di 
s. Maria Maggiore, mediante costituzio- 
ne del 1.° marzo 1407, presso il Bul. 
cit. t. 2, p. 66. Da tulttociò vuolsi rile» 
vare che nella basilica di s. Pietro, risie- 
dendovi da tempo antichissimo i peniten- 
zieri apostolici, forniti d’ampia straordi= 
naria giurisdizione, fosse aperto pei pec- 
catorìi e peccati ancora più enormi il tri- 
bunale della remissione e della peniten- 
za. A quegte osservazioni ì riferiti scrit- 
lori aggiungono, che se nella Vaticana 
sì fulminarono monitorii e scomuniche 
contro sovrani e contro vescovi contuma- 
ci, ed ove ogni anno si rinnovarono gli 
analemi espressi nella celebre bolla 7 
Coena Domini (ne feci parola anche nel 
vol. VIII, p. 295); se quivi dunque si de- 
cretava la pena, ragion vuole che vi si ri- 
mettesse pure la colpa. Eugenio IV nel 
1443 nominò 11 penitenzieri vaticani, 
periti nelle lingue per diverse nazioni; e 
nel 1446 fece vescovo di Bagnorea Ni- 
colò Roggieri romuno de’ frati minori, 
gia due volte penitenziere vaticano, il 
che si legge nel Zu. p. 100: da questo 
inoltre si apprende, p. 250, che Nicolò 
Va’ 14 marzo 1447 creò penitenzieri 
vaticani fi. Cristoforo de Campo Corso 


edaltri. Innocenzo VIII a’ g luglio 1488 
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costituì penitenziere minore nella basi- 
lica e per la nazione spagnuola, fr. Gra- 
ziano di Villanova carmelitano. Nel de- 
scrivere l’anno santo 1500,celebrato da 
Alessandro VI, ricordai come abilitò i 
penitenzieri vaticani ad assolvere i casi 
riservati al Papa (facoltà che in tali tem» 
pi in que’che non sono penitenzieri del- 
le basiliche è sospesa); essendo poi nato 
ad essi dubbio sulla specie, Alessandro 
VI colla bolla Cum in principio, de’ 4 
marzo, determinò i casi ne' quali limitò 
la concessione, escludendo: la congiura 
contro di lui o lo stato, la falsificazione 
delle lettere apostoliche, il portare armi 
e altre cose vietate -agl'infedeli, la per- 
cussionede’cardinali, vescovi, prelati e al- 
tri superiori ecclesiastici. Bensì accordò 
ai penitenzieri la facoltà di ridurre le vi- 
site alle 4 basiliche, cioè 5 ai forestieri 
e 7 ai romani, a condizione che doves- 
sero dave pel ristauro della basilica, i pri- 
mi la quarta parte, i secondi l’ottava di 
quanto avrebbero speso nel rimanente 
de’ giorni prescritti per lucrar le indul- 
genze del giubileo: anche Gregorio XIII 
e altri Papi compartirono ai penitenzie- 
ri facoltà di accorciare le visite delle ba» 
siliche ai romani e forestieri. Giulio II 
n° 23 aprile 1510 dichiarò penitenziere 
di s. Pietro, fi. Enrico Jacobin. Clemen- 
te VII nell’anno santo 1525 accordò ai 
penitenzieri minori in s. Pietro, la facol. 
tà di assolvere ogni peccato, compresi i 
casi riservati alla s. Sede. Sino al ponti» 
ficato di s. Pio V i penitenzieri valica» 
ni furono sacerdoti secolari o regolari. 

Il Papa s. Pio V, prendendo partico» 
lare cura del sacro tribunale della peni- 
tenzieria, e considerando che il collegio 
de’ penitenzieri valicani, perché composto 
di preti del clero secolare e regolare, si 
regolavano con leggi diverse, li rimosse, 
ne migliorò la condizione con onorì e 
maggior stipendio, come si ha dul Petra, 
De sacra poenitentiaria, par. 1, cap. 12. 
Quindi s. Pio V destinò a sì importante 
ministero i gestiti, come zelauti, edili- 
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canti e dotti operai evangelici. Ne istituì 
il collegio di 13, compreso il p. reltore, 
come lo sono tuttora, cioè due per la lin- 
gua italiana, due perla francese, due per 
. la spagnuola e portoghese, uno per la 
tedesca, uno per l’ungarica, uno per la 
belgica e polacca, uno per l'inglese, uno 
per la greca, uno per l’ illivica. Ne sot- 
toscrisse nel 1569 il relativo moto-pro- 
prio o costituzione, ma per la sua mor- 
te restò in dataria non ispedito. Assegnò 
s. Pio V rendite al collegio de’ peniten- 
zieri gesuiti, formò regolamenti per la 
sua direzione e loro coucesse abitazione 
sulla piazza Vaticana, ove al presente è 
la fontana sinistra, guardando la faccia- 
ta della basilica. Non essendosi ancora 
stabilito il penitenziere per la lingua gre- 
ca, lo effettuò Urbano VIII. Nel 1656 
Alessandro VII diè la cura di eleggere i 
13 sacerdoti, per la lavanda e mensa del 
giovedì santo, ai penitenzieri di s. Pie- 
tro: chi al presente li nomina lo notai 
nel vol. VIII, p. 298, XXXVII, p. 198, 
ALI, p. 290. Volendo Alessandro VII 
rendere la piazza Vaticana degna del- 
l’augusto tempio, prima di demolire gli 
edifizi che l'ingombravano, ed erigere 
il sontuoso portico colonnato, diede al 
collegio de’penitenzieri il palazzo incon- 
tro a quello ora de’ Torlonia in piazza 
Scossacavalli, gia de’ Madrucci e del car- 
dinal Gio. Battista Pallotta, morto nel 
1620, e vi hanno la loro cappella. Quin- 
di a supplire alla non spedita bolla di e- 
rezione del collegio, nuovamente l’eres- 
se con la bolla Za apostolicae dignitatis, 
de'22 febbraio 1659, Bull Rom. t. 6, 
par. 4, p-280; pienamente lo confermò, 
prescrivendo tuttociò che riguardava la 
residenza, l’uffizio, il numero prescritto 
de’penitenzieri e le rendite; ed in luogo 
degli 80 scudi d’oro mensili che gli pa- 
gava la camera apostolica , gli stabilì 
quanto dissi nel vol. I, p. 248. Oltre a 
ciò, Alessandro VII ricevéè il collegio sot- 
to l'immediata protezione della s. Sede 
e di s, Pietro; dispose che i pevitenzieri 
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sarebbero scelti dal p. preposito de’ ge- 
suiti, né che si potrebbero rimuovere 


.senza licenza del cardinal penitenziere 


maggiore, alla cui giurisdizione sono sog- 
getti quanto all’ uffizio, come e meglio, 
riferisce il Piazza, Eusevologio romano 
trat. 5, cap. 23, del collegio apostolico 
de'penitenzieri minori di s. Pietro; ed il 
p. Sacchini, Zist. soc. Jesu, lib. 6, p.269. 
Il Venuti, Roma moderna p. 1088, de- 
scrivendo questo collegio, dice che il p. 
Onorato Fabri francese gli lasciò la sua 
biblioteca, e che nella basilica i confes- 
sionali di noce che appartengono a que- 
sti penitenzieri, sono dalla parte sinistra, 
spettando quelli a destra ai penitenzieri 
di altri ordini religiosi non formanti col- 
legio: sopra tutti i confessionali un’ i- 
scrizione indica la lingua cui apparten- 
gono. L'origine di detti pevitenzieri di 
altri ordini probabilmente derivò dal 
dovere i penitenzieri del collegio, ne’pon- 
tificali e succennate funzioni, interveni- 
re ad assistere quelli che celebra il Papa, 
ed anche perchè è la basilica più fre- 
quentata sì dai roinani che dai forestie- 
ri, onde ne’principali tempi e feste del- 
l’anno essi debbono esercitarvi l’ uflizio 
di penitenzieri, godendo le stesse facol- 
tà, prerogative e privilegi de’penitenzie- 
ri del collegio. Questi penitenzieri di al- 
tri ordini sono 14, cioè due carmelitani 
dell’antica osservanza, due minori osser- 
vanti, due carmelitani scalzi, due mino- 
ri riformati, due scolopii, due serviti, un 
cappuccino ed un agostiniano scalzo. Cle- 
mente XIV violentato dalle infelici cir- 


costanze de’ tempi, con ripugnanza e do- 


lore del suo animo, nel 1773 soppresse 
la veneranda compagnia di Gesù, quin- 
di prima di morire concesse il collegio 
de’ penitenzieri vaticani (e quello di Lo- 
reto chei gesuitiaveano ricevuto da Giu- 
lio III), ai suoi antichi confratelli m10- 
ri conventuali, colla bolla Miserator Do - 
minus, 4 id. aug. 1774, che tuttora con- 
servano, sebbene nel 1814 l’immortale 
Pio VII ripristinò la compagnia di Ge- 
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sù. Dal Palazzo Apostolico (1), prima 

i penitenzieri aveano la parte di pane è 
vino. Appena è morto il Papa, i peni- 
tenzieri vaticani ne lavano il cadavere, 
quindi restano a custodirlo, recitando l’uf- 
fiziode defunti, e l’accompagnano dal luo- 
go dov'è morto alla basilica Vaticana, su 
di che si può vedere il vol. XXVIII, p. 
41 e i luoghi ivi citati. Alla penitenzie- 
ria Vaticana sono unite quelle di Asisi 
e Loreto, di cui feci parola a PENTENZIERE. 
Penitenzieri Liberiani o di s. Maria 
Maggiore. Prima di parlare delle altre 
due precedenti penitenzierie apostoliche 
di Roma, nel dirne l’ origine accennai 
ancor questa e quanto la riguarda per le 
pontificie funzioni, mentre a PenITENZIE- 
RE MAGGIORE parlai quando si reca alla 
loro penitenzieria. Si rileva dal de An- 
gelis, Basilica s. M. M. de poenitentiariis, 
p. 106, che Eugenio IV a’ 19 aprile1431 
vi pose per penitenzieri i frati domeui- 
cani. ll Papa s. Pio V domenicano isti- 
tuì il collegio e penileuzieria de’ peni- 
tenzieri della Chiesa di s. Maria Mag- 
giore {V.), e con la bolla Pro nostri mu- 
neris,del 1.° settembre 1568, Bull. Rom. 
t. 4, par. 3, p. 34, l’affidò ai religiosi do- 
menicani , che assoggettò al prbvinciale 
della provincia romana o sia al priore 
del convento di s. Maria sopra Minerva, 
volendo che fossero di diversi linguaggi. 
Gli applicò per sostentamento parte delle 
rendite dell’ abbazia di s. Maria delle 
Macchie di s. Ginesio (ne parlai nel vol. 
XL, p. 297 e 298), cioè l’assegnò a det- 
to convento, con |’ obbligo di sommini- 
strare a 6 penitenzieri e 2 conversi per 
aiutarli, annui scudi 300. Per abitazione 
concesse ad essi quella con giardino presso 
la chiesa di s. Pudenziana, che loro con- 
segnò per custodirla, dismembrandola 
dalcapitolo e mensa Liberiana. Ma essen- 
done poi da Sisto V diroccata porzione 
per ampliare la strada pubblica, diè in 
compenso ai penitenzieri le rendite del 
canonicato teologale della basilica. Ve- 
nendo poi da Sisto V, altri dicono da Cle- 
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mente VIII, ceduto il resto dell’abitazio- 
ne e la chiesa di s. Pudenziana ai cister- 
ciensi foglianti, il collegio invece ricevet- 
te la casa e il giardino incontro la basi 
lica, già del canonico della medesima 
Ippolito Scarza, di cui restò in possesso 
e ridusse pei penitenzieri. Benedetto XIII 
domenicano, colla bolla Emanarunt, dei 
15 luglio 1724, Zu. t. 11,p.331, con- 
fermò il decreto della congregazione del 
concilio, sull’autorità del priore del sud- 
detto convento sopra i penitenzieri del- 
la basilica. Liberiana, e poi di sua pre- 
senza onorò la penitenzieria. Questi pe- 
mitenzieri non hanno altro obbligo che 
di confessare in lingua italiana: nell'an- 
mo santo si aggiungono loro 8 peniten- 
zieri straordinari, pure domenicani. 

PENITENZIERIA APOSTOLICA, 
Sacra poenitentiaria apostolica. \l pri- 
mo tribunale della s. Sede, presieduto 
dal cardinal Penitenziere maggiore (V.), 
uflizio e residenza della penitenzieria, ca- 
mera poenitentiaria. Dell’ origine della 
peniteuzieria ho parlato ne’ relativi ar- 
ticoli come a PeniTENZIERE, PENITENZIE- 
RE MAGGIORE, PENITENZIERI DI Roma, e lo- 
ro penitenzierie apostoliche e collegi sog- 
getti alla sacra penitenzieria; così dell’ec- 
cellenza e autorità di questo antichissi- 
mo tribunale, principale organo della se- 
de apostolica del foro interno della Pe- 
nitenza (V.). Essendo antichissima la di- 
sciplina de’ casi riservati.al Papa, come 
dissi a PenitENZIERE, antichissima pure 
è l'istituzione della penitenzieria : il Ber- 
nini, Zst. dell’eresie, la riconosce dall’ope- 
rato da Papa .s. Cornelio contro i nova- 
ziani, che vedendo allo scisma congiun- 
ta l'eresia, imperocchè impugnando la 
confessione e remissione de’ peccati, ab- 
battevano tutta la religione, notificò gli 


“errori a tulti i vescovi perchè celebras- 


sero concilii per condannarli con trasmet- 
terne a Roma le decisioni, e due egli ne 
convocò in Roma, iu cui scomunicò i sos- 
tenitori dell’ eresia, questa condannò e 
chiamò nuovamente a penitenza i fede- 
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li, voletidlo che si esponesse il fallo di- 
stintamente in formadi suppliche, le qua- 
li furono dette canones poenitentiales, e 
forse, dice il Bernini, in nulla differiscono 
da quelle che in gravi casi da tutte le 
parti si presentano alla sacra penitenzie- 
ria di Roma, siccome a lei riservate priva- 
tivamente per la s. Sede. Quando uu pe- 
nitente ha bisogno di ottenere dal Papa 
una dispensa o l’assoluzione di qualche 
censura, che riguarda il tribunale della 
penitenzieria, in forma di meemoriale può 
scrivere egli medesimo o far scrivere da 
un altro, in qualunque lingua, con bre- 
vità e chiarezza, al cardinal penitenziere 
maggiore del Pontefice, specificandogli 
la cosa per cui desidera la dispensa e le 
ragioni che ha per domandarla, ed il caso 
di cui domanda l’assoluzione. Non è ne- 
cessario d’ indicare il proprio nome, né 
quello del paese, ma basta assumere ‘il 
nome di supplicante; per esempio ilsup- 
plicante ha fatto voto di castità perpe- 
lua, ec., ha fatto voto di religione o di 
castità perpelua , ed in seguito si è ma- 
ritato ec., ha battuto gravemente un sa- 
cerdote, e per questo delitto è incorso 
nella scomunica, n'è assai dolente e pen- 
lito e ne domanda umilmente la dispen- 
sa 0 l'assoluzione; quindì si nota l’indi- 


rizzo di colui al quale la risposta dovrà 


essere mandata, dicendo : vostra eminen- 
za avrà la bontà d’indirizzare la sua ri- 
sposta a N. dimorante in contrada N. 
della città e provincia N. Bisogna altresì 
indicare il nome e le qualifiche del con- 
fessore, al quale si desidera che venga 
indirizzata la lettera responsiva della sa- 
cra penilenzieria, per esser posta in ese- 
cuzione. Colui al quale è indirizzata una 
lettera della penitenzieria, non può inca- 
ricarne un altro per eseguirla, ma deve 
eseguirla egli medesimo nel confessiona- 
le, dopo aver ascoltata la confessione del 
penitente. Di tutto tratta il p. Navar. 
Nei citati articoli descrissi le provvi- 
denze pontificie per i penitenzieri e la pe- 
niteuzieria, e come Gregorio X nel1274 
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decretò che in sede vacante sempre agis- 
se il tribunale della penitenzieria. Nava 
il Marini, Archiatri, t. 2,p. 144, che pri- 
ma di Clemente V del 1305 il numero 
degli scrittori dellà penitenzieria era in- 
certo, e fu allora stabilito a 12, parendo 
a quel Papa che più non ci si potessero 
mantenere decentemente. Non ostante 
però tal decreto, coll’ andar degli anni 
costoro si moltiplicarono a tanto, cheMar- 
tino V del 1417 ordinò che a soli 24 
fosse il loro corpo ridotto. Nicolò V_ del 
1447, desideroso di mantenere questo 
numero, ed obbligato dall'altra parte per 
sue buone ragioni a riconoscere 8 di quei 
che Felice V-avea nominati durante il 
suo breve antipapato, fece una bolla che 
trovasi nel suo registro. Inoltre il Mari- 
ni riporta altre nomine di scrittori della 
penitenzieria, ed a p. 139 un breve del 
1455 di Calisto III a certo Gottifredìi 
magistroin medicina, poenitenliariae no- 
strae scriptori, et familiari nostro salu- 
tem. Benedetto XII in Avignone pubbli- 
cò la bolla Zr agro dominico universali 
ecclesiae operarii, degli 8 aprile 1338, 
Bull. Rom. t. 3, par. 2, p. 259, con la 
quale prescrisse gli statuti e le leggi pel 
buon regolamento della penitenzieria a- 
postolica e de’ suoi ufliziali, e la forma 
del giuramento che dovrebbero prestare. 
Sisto IV emanò la bolla Quoriam non- 
nulli, de'g maggio 1484, Bull. Rom. t. 
3, par. 1, p.187, incui dichiarando l'au- 
torità del penitenziere maggiore, diverse 
regole prescrisse alla penitenzieria. Al- 
tre bolle spedite al sommo penitenziere 
e concernenli pure questo tribunale, a 
quell’articolo citai. Paolo 1II del 1534, 
nulla ommettendo pel bene della Chiesa e 
per estirpare alcuni abusi che si erano 
introdotti nel tribunale della penitenzie- 
ria, formò una congregazione composta 
dei celebri cardinali Carafa, poi Paolo 
IV, per prefetto, Santacroce, Crescenzi, 
Polo e Ardinghelli; e de’ prelati Luigi 
Ardinghelli vescovo di Fossombrone, Ca- 
podiferro datario, Fabio Pellegrini reg- 
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non esiste. Vi sono in oltre in Bene- 
vento le così dette scuole cristiane, 
non che una scuola pubblica delle 
monache orsoline per le fanciulle. Esi- 
stono altresì molti luoghi pii, conventi, 
monisteri, ospedali, ec. Veggonsi an- 
cora gli antichi avanzi delle grandezze 
Beneventane, come l’arco di Traiano, 
elevato in suo onore per la via, che 
fece prolungare da Benevento fino 
a Brindisi a proprie spese, e forma 
ora una delle porte della città col 
nome di Aurea: finalmente sono 
tuttora in piedi gli avanzi delle sue 
terme, del teatro, e di altri pubblici 
sontuosi edificii romani. 

Oltre i citati autori, che tratta- 
rono di Benevento, sono a veder- 
si: Georgii Dominici, De origine 
metropolitane ecclesie Beneventa- 
nae, dissertatio epistolaris ad Jo- 
sephum Renatum S. R. E. Card. 
Rome 1725; Nicastro Joannes, 
De Beneventana Pinacotheca in 
tres libros digesta, quarum pri- 
mus Beneventi imaginem funda- 
tione, antiquitate, pietate, nobili- 
tate, rebusque preclare gestis orna- 
tam innuit, secundus divos , Pon- 
tifices, purpuratos ac antistites of- 
fert, tertius tandem viros toga, 
sagoque illustres indigitat, Beneven- 
ti ex Archiep. typ. 1720; Pompeo 
Sarnelli, Memorie cronologiche de’ 
vescovi ed arcivescovi della s. chie- 
sa Beneventana, colla serie de? du- 
chi e principi longobardi della stes- 
sa città, Napoli 1692; Maria Vi- 
pera, De Chronologia episcop. et 
archiep. Ecclesia Beneventanae, etc. 
Neapoli 1636; Francesco Trosa, £/- 
femeride della solenne funzione del 
la benedizione e prima imposizione 
della mitra, fatta ai 24 dicembre 
1701, al capitolo metropolitano di 
Benevento, per concessione di Cle- 
mente XI, ivi nella stamperia arciv. 
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BENEZUELA o CARACCAS 
( De Benecuela, sive s. Jacobi). Cit- 
tà con residenza di un arcivescovo 
nell’Indie occidentali. ZBenezuela, o 
Venezuela, denominano gli spagnuo- 
li questa città, stante la somiglian- 
za, che trovarono fra la situa» 
zione di parecchie città indiane al 
lago di Maracaibo, e quella di 
Venezia. Dicesi ancora Caracca, 
o Caraccas, Leon di Baracca, o 
Santiago di Leon di Baracca, ed 
è la capitale della provincia del suo 
nome nell’ America meridionale. Co- 
lombo scuoprì questa parte delle co- 
ste di Caracca nel 1498. I missio- 
narii speditivi dal governo spagnuo- 
lo non ottennero allora l'intento. 
Carlo V vendette la colonia ai Wel- 
sers, mercatanti alemanni, che, per 
le loro vessazioni, nel 1650, decad- 
dero dal possesso, per cui la Spa- 
gna stabilendovi un capitano gene- 
rale, ne fu sovrana sino al 1806. 
Nel 1811, essendosi dichiarata indi- 
pendente, forma ora parte della re- 
pubblica di Columbia. 

Benezuela, o Caraccas giace in 
una valle formata da lunga catena 
di montagne. ‘Nel 1567, fu fondata 
da Diego Lesada, con regolari edi- 
fici. Dessa è sede arcivescovile, ed 
avea anticamente ottomila pezze di 
mensa, essendo tassata dalla santa 
Sede di trentatre fiorini e mezzo. 
Questa metropolitana ha due vesco- 
vi suffraganei, cioè Merida, e Gua- 
jana, con la cattedrale dedicata a 
sant’ Anna. ll capitolo si com- 
pone di cinque dignità, con de- 
cano, quattro canonici, ed altri be- 
neficiati. Questa -città ha pure il 
seminario, ed inoltre cinque chie- 
se parrocchiali riccamente ornate, 
tra le quali distinguesi quella d’Al- 
ta Gracia, costrutta dalla gente di 
colore, che riesce superiore alla cat- 


PEN 
gente della penitenzieria, Filippo A rchin- 
to vescovo di Bourges e vicario di Ro- 
ma, come si ba dall’Oldoivo, Addit. in 
Ciacconio t. 3, p. 546. La congregazio-» 
ne ebbe incombenza di estinguere e por- 
gere rimedio a ciò che nel tribunale a- 
vesse bisogno di correzione. La bolla che 
poi formò Paolo INI, la pubblicò Giulio 
Ill, come notai a PEMTENZIERE MAGGIORE. 
Pio IV con la bolla /n sublimi b. Petri 
solio, de'4 maggio 1562, Bull. t. 4, par. 
2,p.116, riformò con ottime disposizio- 
ni la penitenzieria. Il] de Luca, Del card. 
pratico, cap. 42, del card. penitenziere 
e de’ suoi officiali, ministri e tribunale, 
osserva, che la grande autorità del peni- 
lenziere maggiore continuò sino a Pio 
IV, il quale per la riforma della curia ro- 
mana voluta dal concilio di Trento, dai 
principi e popoli , ricevè notabile dimi- 
nuzione e riforma, togliendogli molte 
fcolià, onde il penitenziere faceva una 
significante parte di quelle spedizioni che 
poi si eseguirono dalla Dataria e dai 


Brevi, così nelle dispense matrimoniali; 


come nelle altre dispense sull’età e legit- 
limi natali, sopra l’irregolarità e altri 
impedimenti pegli ordini e benefizi; non 
che sul concedere il deneplacito aposto- 
lico nelle alienazioni de’ beni di chiesa, nel- 


leconfermazioni apostoliche e altre simili. 


pubbliche spedizioni, laonde sia per gli 
emolumenti, come per occasione di gra- 
tificare i ben affetti, sino allora si con- 
siderava il penitenzierato maggiore la pri- 
ma carica di corte. Il successore s. Pio 
V molte leggi emanò sul tribunale : col 
moto- proprio Cum sicut accepimus, dei 
5 dicembre 1566, Bull. cit. p. 334, sot- 
to pena di falso, ordinò a'procuratori del- 
la penitenzieria di esprimere la verità 
nelle dispense matrimoniali e altre gra: 
zie che gs’ impetrano dalla penitenzieria; 
col moto- proprio Cum sicu accepimus, 
del 1569, Bull. t. 4, par. 3, p. 54, de- 
cretò pene contro gli scrittori, sollecitatori 
e altri offiziali di penitenzieria , se nelle 
dispense matrimoniali avessero esposto 
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i] falso ; con la bolla Zr omnibus rebus, 
de’ 18 maggio, loc. cit. p. 62, riformò la 
penitenzieria ed i suoi uffiziali; con la 
bolla Zi bonus, dello stesso giorno, loc. 
cit. p. 64, limitò le facoltà del peniten- 
ziere maggiore e de’suoi ministri; e con 
altra bolla di detto giorno, Zn earum re- 
rum, loc. cit. p. 65, trasferì nella can- 
celleria apostolica gli scrittori e procura- 
tori della penitenzieria, ed istituì gli scrit- 
tori e procuratori delle lettere di mino» 
re grazia. Il de Luca notò, che per ta- 
li disposizioni le facoltà del tribunale si 
restrinsero al foro interno, alle dispense 
d'irregolarità o altri impedimenti occul- 
ti, ed anco alle dispense matrimoniali so- 
pra impedimenti parimenti occulti, poi- 
chè i pubblici passarono alla Dataria ed 
ai Brevi, secondo lespecie; restando qual- 
che parte dell’antica podestà sui regola- 
ri pel foro esteriore. Urbano VIII colla 
costituzione Regimini, de’ 17 settembre 
1634, riferita dal Nicolio, Lucubrat. p. 
2, lib. 5, tit 39; Innocenzo XII con la 
costituzione Romanus Pontifex , de’ 3 
settembre 1692, Bull. t. 9, p. 265, pre- 
scrissero nuove norme al tribunale e le 
facoltà del penitenziere maggiore; altre 
provvidenze si hanno di Clemente XII 
per la bolla Apostolatus officium. Final- 
mente Benedetto XIV nel 1744 con la 
bolla Pastor Bonus, de' 13 aprile, Bull. 
Bened. XIV, t. 1, p.319, determinò di- 
stintamente le facoltà del cardinal peni- 
tenziere ; e con altra, Zn Apostolicae, p. 
330, dichiarò i doveri degli uflziali del- 
la penitenzievia, ne stabilì il numero e 
il modo di eleggeîli, non che i doveri di 
detto penitenziere, cui confermò la ren- 
dita di 100 scudi d’oro al mese, cioè 165 
scudi d’argento, assegnati da Innocenzo 
XII e Clemente XI; come ancora 25 
scudi simili al reggente, 15 al datario, 
al correttore e al sigillatore, 10 al teo- 
logo e al canonista, 12 al pro-sigillatore, 
e 6 agli scrittori. L'attuale onorario di 
tutti i componenti il tribunale si legge 
a p. 67 della Statistica di tutti gl’impie- 
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ghi della s. Sede del 1849. Nel vol. XIX, 
p. 118, parlai della divisione delle ma- 
teriespeltanti alla penitenzieria , da quel- 
ledella datavia e de’ brevi, fatta nel 1745; 
ed a PENITENZIERE MAGGIORE, delle attua- 
li sue facoltà. 

Gli ofliciali e ministri di questo tri- 
bunale sono di diverse sorti: il Cohellio 
tratta delle loro incumbenze e delle qua- 
lità che si richiedono massime ne’ prin- 
cipali, così il Plettemberg, De poeniten- 
tiaria, et de officiales s. poenilentiariae. 
Alcuni de’principali, dice De Luca, fan- 
no figura come di congiudici e di con- 
sultori col penitenziere, per cui si soglio- 


no congregare con esso e in suo palazzo i 


due volte al mese, e questa adunanza chia- 
masi la segnatura della sacra peniten- 
zieria, che nella settimana santa per an- 
lichissima consuetudine ha pur luogo 
nelle penitenzierie delle basiliche, del cui 
nccesso col tribunale parlai a Pemiren- 
ZIERE MAGGIORE e successivo «intervento 
alle patriarcali. In altvi due giorni poi 
d’ogni settimana si spediscono gli affari 
men gravi dal solo reggente, presso il qua- 
le si congreganoi ministri minori, facen- 
dosi più o meno frequente secondo le con- 
tingenze de’ negozi, per esaminare e ri- 
solvere, se le dispense, assoluzioni e altre 
grazie che si domandano, vanno conces- 
se e in qual modo; dappoiché non solo 
s'implorano dispense e assoluzioni occul- 
te di foro interno, ma eziandio le asso- 
luzioni d’ alcune censure pubbliche del 
foro esterno, come la percussione de’chie- 
rici, quando i percussori non recansi in 
Roma, secondoché dai sacri canoni vie- 
ne ordinato, ed in questo caso si esumi- 
na in segnatura, come tribunale, per am- 
mettere o rigettare le scuse per giusti- 
ficare gl’impedimenti dell’andata in Ro- 
ma. I primi sei officiali maggiori non so- 
lo figurano quali congiudici e consiglieri 
del sommo penitenziere, e per lo più pre- 
lati qualificati per dottrina, virtù e spe- 
rienza; ma secondo il Lunadoro diconsi 
penitenzieri maggiori per distinguerli dai 
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minori, e vengono nominati dal cardina- 
le ed eletti dal Papa; gli altri sono ufli- 
ziali minori e ministri, e tanto questi che 
i primi non possono ricevere premio, né 
mercede alcuna, perchè le spedizioni del 
tribunale sono tutte gratis, essendo essì 
stipendiati con gli emolumenti che si 
pagano in cancelleria per le dispense ma- 
trimuniali di minor grazia, e però il si- 
gillatore quando si firma mette la for- 
imola: gratis ubique. Per la spedizione 
delle dispense vi sono procuratori spe- 
dizionieri addetti, come quelli della da- 
taria e cancelleria, i quali non hanno in- 
gerenza‘alcuna nel tribunale, solo procu- 
rano le grazie, assistendo vescovi o par- 
ticolari, che rappresentano avanti il tri- 
bunale medesimo, e de’quali feci cenno 
a Dararia e altrove. Il tribunale pertan- 
to della s. penitenzieria apostolica, oltre 
il cardinal sommo penitenziere o peni- 
tenziere maggiore, si compone de’seguen- 
ti ofliziali maggiori e minori, tutti eccle- 
siaslici , tutti aventi il sigillo di confes- 
sione, per cui fanno apposito giuramen- 
to in mano del penitenziere maggiore, 
con formola che riporta Plettemberg, De 
officialès s. poenitentiariae. 

Reggente. }l 1.° ofliciale della peniten- 
zieria, suole essere uno de'più degni pre- 
lati della curia romana, per antichissi- 
ma consuetudine sempre dell’illustre ce- 
to degli uditori di rota, ed ordinavia- 
mente il decano de’ medesimi o uno dei 
più antichi per anzianità tra medesimi, 
insignito negli ordini sacri maggiori ; al 
presente è mg." Pietro Giuseppe d' A vel- 
la-y-Navarro spagnuolo, eletto da Grego- 
rio XVI quando era 2.° uditore di rota 
o sotto decano, mentre attualmente è il 
decano. ]l reggente, dice il De Luca, è 
come un vicario generale del cardinal 
penitenziere, per cui concede molte as- 
soluzioni e spedisce diversi negozi da sè 
solo, senza partecipazione del penitenzie- 
re o della congregazione o segnatura; 
vale a dite spedisce quelle materie ovdi- 
marie, cui non avvi diflicoltà di conces- 
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sione, ovvero che debbono negarsi ; le 
. cose dubbiose riferisce al cardinale e poi 
si discutono accuratamente in segnalura. 
Due volte la settimana segna di sua ma- 
no i memoriali e li consegna ai 3 procu- 
ratori o siano segretari della penitenzie- 
ria, ed allorchè fa d’uopo sottoscrive in 
vece del cardinal penitenziere decreti o 
col rescritto, fiat in forma, se trattasi di 
affari facili; 0 conaltro rescritto, fiat de 
speciali, se l'interesse ha richiesto varie 
osservazioni e diligenze; o finalmente col 
rescritto, fiat de expresso, N. IN. Regens, 
allorché la cosa viene conchiusa dal Pa- 
pa, cui si reca a udienza, per impotenza 
del cardinal penitenziere. Clemente XII 
per distinzione concesse al reggente del- 
la penitenzieria l’uso del fiocco di seta 
verde al cappello, come registrai nel vol. 
mx »p- 198. Il Morcellichiamò questo pri- 
‘mario ofliciale, Summi magistri crim. 
expiandi, adintor a rescriptis. Diversi 
reggenti furono decorati della dignità 
cardinalizia, così molti degli altri uffi- 
ciali maggiori, datari, canonisti, corret- 
tori e sigillatori, ed alcuno anco vivente. 
Trologo. È sempre un religioso della com- 
pagnia di Gesù, ed oltre lesue particolari 
attribuzioni, è il consigliere in sacra teo- 
logia del cardinal penitenziere, ne’ casi 
più difficili. Nel secolo passato lo furono 
j pp. Alfaro-Sparvieri, Caravita (diverso 
dall’ istitutore dell’ oratorio omonimo), 
Turano, Noceri, Angelis, Stopponi non 
gesuita, e gli ex gesuiti Bolgeni, Mari- 
novich, Giorgi, Alfonso Muzzarelli: ri- 
pristinata la compagnia fu fatto teologo 
il p. Zauli, ed ora lo è il p. Zecchinelli, 
celebre predicatore, avente per coadiu- 
tore il p. Cornelio Van-Everbroeck. Da- 
tario. Ne feci cenno nel vol. XIX, p.160. 
Canonista. Oltre le sue particolari in- 
cumbenze, è il consigliere in sacri cano- 
ni del cardinal penitenziere, ne’ dubbi 
più complicati. Correttore. Questo cor- 
rettore o revisore esamina, rivede e cor- 
regge le suppliche de’ procuratori e se- 
gretari, cioè se sono a seconda dello sti- 
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le e le formole prescfitte dalla peniten- 
zieria, e ne fa nota nell’estrema parte dei 

memoriali, sottoscrivendo le lettere del 
penitenziere col suo nome e cognome, 
1l Morcelli qualificò questo ofliziale mag- 
giore, Praepositus libellis poenitentium 
recognoscendis. Sigillatore. Altro prela- 
to che custodisce il sigillo pubblico del- 
la penitenzieria, e sottoscrive dopo il cor- 
rettore le lettere del sagro tribunale; ia- 
di dopo averle sigillate col sigillo le in- 
via ai procuratori o spedizionieri. Sicco- 
me nel 15 6g colla summentovata costi- 
tuzione Zn cearum rerum, furono sop- 
pressi i due collegi degli scrittori e de’pro- 
curatori della penitenzieria, e trasferiti 
alla medesima col nuovo titolo di pro- 
curatori e di scriltori di grazia minore, 
allo stesso sigillatore incombe la cura del. 
le spedizioni che facevano i due collegi; 
di più a lui tocca il custodire i vegistri 
delle scritture, al quale impiego vi suppli- 
sce il pro-sigillatore. Sottoscrive dopo il 
correttore le lettere del penitenziere: Gra- 
tis ubique N. N. Sigillator. Segretari tre. 
Hanno cura della distribuzione de’ me- 
moriali, dopo averli riferiti alla congre- 
gazione e segnatura e speditesi le lettere. 
La cassetta per ricevere le suppliche è 
presso la residenza del cardinal peniten- 
ziere, del reggente, del sigillatore e del 
sacro tribunale. Pro-sigillatore. Coadiu- 
va il sigillatore in diversi uffizi : nel 1808 
il cardinal Antonelli conferì la carica al 
celebre erudito Francesco Cancellieri, 
com’egli stesso rimarcò nel Cenotaphium 
che fece a quel porporato, stampò e il- 
lustrò con note. Archivista e cappella- 
no. Scrittori quattro. Sono ammessi per 
concorso all’ uffizio, che si deve tenere 
innanzi al reggente e al correttore, se- 
condo Plettemberg, essendo loro offi- 
cio scrivere le lettere della penitenzieria. 
Scrittori soprannumeri sei. Distributore 
delle materie. Registratori due. Compu- 
tista. Portiere. Del sacro tribunale della 
penitenzieria apostolica trattarono i no- 
minati scrittori e altri citati a Pewrren- 
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ZIERE MAGGIORE, nén che, Tiburtli Navar 
min. oss. rif. olim poenit. in basilica La- 
ter.: Manuductio ad praxim executionis 
literarum sacrae pocnilcntiariae, Romae 
1714. Vincentii Petra, poi cardinale e 
penilenziere, De sacra poenitentiaria a- 
postolica, Roma 1712; ma solo la 1.° 
parte pubblicò. 

PENNA, Calamus. Strumento col qua- 
le si scrive, o sia di penna d’uccello o di 
altro. Gli antichi si servirono per iscri- 
vere di stili, e lo facevano su tavolette 
intonacate di cera, 0 con piccola canna 
o l’ intercodio d’ una canna, servendosi 
d’inchiostro o di minio o di altra tintu- 
ra qualunque. Il Donati, De dittici p. 24, 
dicendo degli strumenti che usarono gli 
antichi per scrivere, nomina gli stilio gra- 
fi, che i più antichi talora erano grandi 
quanto icoltelli, chiamati cultelli scripto» 
riî, atti anche a ferire, per cui furono 
vietati quei di ferro e introdotti d’ osso; 
se ne fecero anche di metallo. Tali stili 
da una parte erano appuntati per for- 
mare le lettere e piatti dall’altra per can- 
cellarle. Portavansi insieme alle tavolet- 
te su cui scrivevasi, in astuccio appesi 
alla cintola. In oriente vi sono de’ popo- 
li che si servono di canne per iscrivere, 
poichè le canne sono adatte per iscrive. 
re l'arabo, così pure per délineare i ca- 
 ratteri delle lingue indiane, principal. 
mente del sanscritto, L'Egitto (Z.) for- 
niva ai romani i calami o penne, quan- 
to il papiro sul quale si scriveva. Si pre- 
tende che Isidoro, fiorito prima del VII 
secolo, pel primo abbia parlato delle pen- 
ne, come strumento inserviente alla scrit- 
tura; onde si crede che le canne e le 
penne fossero impiegate simultaneamen- 
te per alcuni secoli, ma che finalmente 
nel secolo X ebbe a prevalere l’uso del- 
Je penne e fu questo esclusivamente adot- 
tato almeno in Europa. Si fa quindi uso 
per iscrivere non solo delle penne d'oca, 
ma di quelle ancora di cigni, struzzi; 
corvi, gallinacci e di molti altri uccelli, 
come pure di acciaio o altro metallo, Re- 
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lative erudizioni si possono leggere a Car: 
Ta, PercaMENA, DipLoma, LETTERA, CE- 
REO PASQUALE, LETTERE EPISTOLARI, DIT- 
tici, Lincua, Stampa. A’suoi luoghi pu- 
re dissi, come nel concilio generale VIII 
di Costantinopoli, 109 vescovi sottoscris- 
sero la condanna con penna intinta nel 
sangue di Cristo, ad esempio di Papa 
Teodoro I quando condannò Pirro mo- 
notelita, e si praticò poi nella pace tra 
Carlo il Calvo e Bernardo conte di To- 
losa: altri esempi li riporta Pagi, in Brev. 
Rom. Poni., in vita Theodori. L'impera- 
tore greco sottoscrisse il concilio di Fi- 
renze con penna intinta in inchiostro 
rosso all’uso degl’imperatori greci. A les: 
sandro VI dive con un sol tratto di pen- 
na sulla carta geografica, le conquiste fat- 
te dalia Spagna e dal Portogallo sull’A- 
merica : di questa memorabile linea par- 
lai ne'vol. Il, p. 10, e XIV, p.236. Ales- 
sandro VII finchè visse ca tervo gelo- 
samente la penna con cui da prelato a-. 
vea firmato il famoso trattato di Munster 
e Osnabriick: dopo la sua morte tal pen- 
na fu sospesa in una cappella di s. Filip- 
po alla chiesa nuova de’ filippini; come 
fece Giusto Lipsio della sua nella cap- 
pella della Beata Vergine di Hall. Leo- 
ne Allazio si servi per Ja: anni continui 
della stessa penna, e quando la perdè ne 
rimase inconsolabile, stentando a tratte- 
nere le lagrime, come narra Mabillon, 
Itin. Ital. p. 60. Vedasi Davidis Clerici, 
Laudes pennae, inter ejusdem Orationes 
p. 94. Il Marini, Archiatrit. 2, p. 121, 
riferisce, che gli scriniari pontificii veni- 
vano dal Papa investiti della loro carica 

er pennam et calamarium; e che il car- 
dinal Rodolfo da Carpi legato in Fran- 
cia, ebbe da Paolo III, agli 8 gennaio 
1537, un breve facoltativo ‘per creare 
due o tre notari apostolici , investendoli 
per pennam et calamare, e questi man- 
dare poscia in Inghilterra a pubblicar 
solennemente le notissime censure. Ab- 
biamo di Martorelli, De theca cala- 
maria. 
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PENNA BILLI. Città con residenza 
vescovile. 7. Monte FELTRO. 

PENNAFIEL o PEGNAFIEL, Pena- 
fela. Città di Spagna nella Castiglia vec- 
chia sul Duero, a 10 leghe da Vallado- 
lid. Vi fu nel 1302 celebrato un concilio 
dal 1.° aprile ai 13 maggio, presieduto 
da Gonsalvo arcivescovo di Toledo e suoi 
suffraganei. Si pubblicarono 13 articoli 
per reprimere gli abusi de’concilii di quel 
tempo, il concubinato de' chierici, le u- 
sure, ec.; venne tra le altre cose ordina- 
to il canto quotidiano ad alta voce della 
Salve regina, dopo la compieta ; che il 
pane destinato ad essere consagrato do- 
vesse farsi alla presenza de'preti o di al- 
tri ministri della chiesa; e di pagar la de- 
cima degli acquisti legittimi, per rico- 
noscere il supremo dominio di Dio. Reg. 
t. 28; Labbé t. 11; Arduino t. 8. 

PENNE (Pennen). Città con residen- 
za vescovile del regno delle due Sicilie, 
nell’ Abruzzo Ulteriore primo, capoluo- 
go di distretto e di cantone, posta nei 
confusi confini dei vestani e de’ mavucci- 
ni, su due colline fra gli Apennini, ba- 
gnate dai fiumicelli Tavo e Sino, che dal 
monte Corno scaturiscono e sboccano 
nel Salino maggiore, a 8 leghe da Te- 
ramo e circa 5 da Chieti. Rinchiude qual- 
che bell’edifizio, come l’antica cattedrale 
eil prossimo episcopio. La cattedrale è de- 
dicata a s. Maria degli Angeli, e sotto l’in- 
vocazione di s. Massimo levita e martire 
patrono della città, ilcui corpo con quello 
de’suoi compagni martiri e del b. Anasta- 
sio vescovo ivi si venerano. Il capitolo si 
compone di 3 dignità, 1.' l’arcidiacono, 
l’arciprete e il primicerio, di 12 canonici 
compresi il teologo e il penitenziere, e di 6 
beneficiati, oltre diversi chierici. Il fonte 
battesimale è nelle 5 chiese parrocchiali, 
fra le quali quella di s. Gio. Evangeli- 
sta è collegiata. Vi sono 4 conventi di re- 
ligiosi e due monasteri di monache, con- 
fraternite, seminario, ospedale, monte di 
pietà e teatro. Sonovi diverse fabbriche 
e manifatture di fiori finti. Fuori della 
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chiesa parrocchiale di s. Panfilo vedeva- 
si il marmo ora trasportato nel palazzo 
municipale, che indicava leantiche acque 
minerali esistite prima dell'era volgare, 
dette aqua Ventina, ed aqua Virium nel- 
le due celle, e somiglianti a quelle di Cuti- 
lia ne’sabini. Vitruvio ne lodò le qualità 
medicinali in dedicare i suoi libri d’archi- 
tettura adAugusto.MuzioPansa, medico e 
poeta valentissimo pennese, bibliotecario 
di Sisto V, parla di questesmarrite acque. 
Presso la cattedrale, nella valle formata 
dal Colle Romano, nel 1826 si scuoprì il 
serbatoio, di figura ottangolare bislunga : 


‘sene fecel’analisi e mediante canale si for- 


mò la nuova fontana de’ Bagni, che ri- 
tornano a prendere l’antica celebrità. Ab- 
biamo di Vincenzo Gentili, Dell acqua 
Ventina et Virium di Città della Penna, 
Napoli 1833. Altro illustre pennese fu 
il famoso giureconsulto Luca di Penna, 
per non dire di altri. Vano è il rintrac- 
ciare la fondazione di Penne o Civita di 
Penne, Pinna Vestina, diversa da Pen- 
na Fucense o de’ Marsi, essendo assai re- 
mota ; fu decorata di belli edifizi e soc- 
corse i romani contro i cartaginesi, ma 
Silla la distrusse nella guerra civile. Car- 
lo Magno la dichiarò capo della provin- 
cia, e con diversi dominii l’assoggettò al 
vescovo. Î normanni, che vi scacciarono 
i greci ed i saraceni, vi fondarono il re- 
gno poscia detto delle due Sicilie: Rug- 
giero I dopo la prigionia d’Innocenzo IL 
fu riconosciuto re e dichiarò Penne cit- 
tà reale. Carlo V nel maritare sua figlia 
Margherita d’ Austria gliela diede per 
dote con titolo di ducato, onde passò ai 
Favnese duchi di Parma, e da questi a Car- 
lo di Borbone, che la cedè al suo figlio 
Ferdinando IV re delle due Sicilie. | 
La fede vi fu predicata da s. Patrasso, 
uno de’72 discepoli, e ne fu il 1.° vesco- 
vo : la sede vescovile fu dichiarata im- 
mediatamente soggetta alla s. Sede, co- 
me lo è tuttora, venendo onorata dai Pa- 
pi con titolo di nobile e celebre. Il vesco» 
vo Romano fiorì nel 499, quindi Ama- 
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deo o Amodeo dell’817, che ottenne un 
privilegio da Lotario I e la conferma del- 
le prerogative di sua chiesa, avendo as- 
sistito alla di lui coronazione. Jacopo fu 
vescovo nell’844; Hermanno o Helmoi- 
no dell’ 862; Giraldo o Grimaldo tras- 
ferì solennemente in cattedrale nell’868 
le ossa de’ss. Massimo e compagni mar- 
tiri. Gaidolfo fratello di Berardo con- 
te di Penne è nominato nel 962, per la 
donazione del monastero cisterciense di 
Casanova, fondato da Berardo. Giovan- 
ni, cui ad istanza dell’ imperatrice Ade- 
laide nel 963 Ottone I confermò i pri- 
vilegi. Indi sederono Berardo penne- 
se, morto nel 1055; Giovanni Felertano 


monaco del 1057, da Nicolò II ebbe la. 


conferma de'beni di sua chiesa; Pampo 
del 1061; Ariberto del 1112; Grimaldo 
del 1115,a cui Innocenzo II e Eugenio 
III confermarono i privilegi; Odorisio 
del 1169, cui fecero il simile più Papi; 
Otto o Oddo del 1190 ebbe diversi pri- 
vilegi da Enrico VI e dalla s. Sede; Gual- 
terio cisterciense del 1200 eletto da In- 
nocenzo }]I; ma per la sua condotta poi 
lo ammonì acremente. Gli successe il b. 
Anastasio del 1215 di santa vita, che e» 
dificò il convento de’francescani; nel1217 
Gualtiero cassinese eletto dal capitolo e 
riconosciuto da Onorio III, conferman- 
dogli i privilegi Federico I: ridussé il 
numero de’ canonici e lo approvò Gre- 
gorio IX. Essendo vescovo Beroaldo, il 
cardinale Collemezzo legato, colla lette- 
ra Devotionis, nel 1252 eresse in catte- 
drale vescovile (altri scrissero ripristinò) 
Atri (V.), e l’ unì a Penna, ciò che ap- 
provò Innocenzo IV nel 1252 con le 
bolle Licet ea, e Honorem Ecclesiae, del 
15 marzo. La cattedrale d’Atri, buon e- 
dificio con vicino episcopio, è dedicata 
all’Assunzione di Maria Vergine, con bat- 
listerio, e vi si venera il corpo della pro- 
tettrice s. Reparata, ed avvi altra chiesa 
parrocchiale. Il capitolo ha 4 dignità, 1.° 
l’arcidiacono, l’ arciprete e 2 primiceri, 
16 canonici compresi il teologo e il peni- 
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tenziere, e 2 beneficiati, oltre altri chie- 
rici. Vi è pure un convento di religiosi 
e 2 monasteri di monache, confraterni» 
te, ospedale, seminario e monte di pie- 
tà. Fra le abbazie della diocesi di Atri 
fu celebre quella di s. Bartolomeo di Car- 
pineto, poi unita a quella di Casanova, 
ch’ebbe sino a 500 monaci. 

AI 1.° vescovo di Penne e Atri unite, 
Beroaldo, nel1264 successe Gualterio, da 
Urbano IV traslato da Amelia; nel 1268 
Berallo oBeroaldo; nel1285 fr. Leonardo 
Caio sanese servita, fatto da Onorio IV; 
nel 1302 Bernardo d’Angers; Raimon- 
do del 1321; Guglielmo di s. Vittore 
francese del 1324; Nicolò cisterciense del 
1326, che per essere stato imprigionato 
dai canonici, destò il grave risentimento 
di Benedetto XII. Nel 1352 fi. Marco Ar- 
dinghilli nobile fiorentino, dotto e vir- 
tuoso domenicano, poi trasferito a Ca- 
merino. Nel 1361 Gioioso di Sulmona; 
nel 1370 Barnaba de’ marchesi Mala- 
spina, poi di Pisa. Nel 1387 Agostino na- 
poletano, poi di Perugia; nel13g1 fr. Pie- 
tra Scala domenicano; nel 1393 Antonio 
trasferito da Teano; nel 1413 fr. Pietro 
de Castro Veteri de’ minori; nel 1413 
egualmente Giacomo Tordi fu uno de- 
gli elettori di Martino V al concilio di 
Costanza; nel 1420 Delfino Nanni Goz- 


zadini nobile bolognese, abbate commen- 


datario di Nonantola, lodato pastore. Tra- 
sferito a Fossombrone nel 1433 gli suc- 
cesse Giovanni de Polena uditore di ro- 
ta, traslato nel 1454 a Orvieto, donde a 
questa chiesa passò Giacomo Benedetti; 
nel 1456 Amico de Bonamici; Antonio 
Probo d’ Atri morto nel 1482. Gli suc- 
cessero Troilo Agnesi beneventano; Mat- 
teo Giudici romano, morto nel 1495; 
indi Felino Sandei ferrarese uditore del- 
la camera, poi di Lucca; nel 1502 Nico- 
lò Piccolomini di Lucera, traslato da quel- 
la chiesa; nel 1503 Battista Cantalice sa- 
bino assai erudito ; nel 1514 Valentino 
Cantalice nipote del precedente, e co- 
m'esso canonico di s. Maria in Via La- 
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ta, intervenuto al concilio dî Laterano 
V, e prudentissimo ottenne da Paolo Il[ 
nel 15309, che le chiese di Penne e Atri 
soggette alla s.Sede tornassero, poiché Cle- 
mente VII nel 1526 l’avea fatte suffra- 
ganee di Chieti. Nel 1551 Leonello Ci- 
bo folignese ; nel 1554 Tommaso Con. 
suberi beneventano, deposto da Pio IV 
perchè gli fu imputato di aver coi Ca- 
raffa congiurato contro la pace d’Italia, 
sostituendogli nel 1561 Giacomo Guidi 
nobile di Volterra eruditissimo, che inter- 
venne al Tridentino. Nel 1568 Paolo O- 
descalchi di Como, uditore generale del- 
la camera, nunzio pontificio in Austria e 
Spagna, poscia impiegato nella lega con- 
tro i turchi e in altre gravi incombenze. 
Nel 1572 Gio. Battista Benedetti di Of. 
fida, abbellì la cattedrale e di altro fu 
benemerito; nel 1591 Orazio Montani 
di Policastro, traslato ad Arles; nel: 599 
‘Tommaso Balbani lucchese, celebrò il si- 
nodo; nel 1621 Silvestro Andreoizi luc- 
chese che consacrò la chiesa de’cappucci- 
ni; nel 1648 Francesco Massucci dotto re- 
canatese; nel1657 Gaspare Borghi di Ma- 
cerata, si rese benemerito della cattedra. 
le e del capitolo; nel 1661 Esuperanzio 
Raffaeli nobile di Cingoli;-nel 1668 Giu. 
seppe Spinucci fermano, ‘istituì soccorsi 
pei poveri, e nella terra di Loreto edi- 
ficò e dotò il monastero per religiose; 
nel1696 fr. Vincenzo Maria Rossi di Bari, 
procuratore generale de’conventuali; nel 
1698 Fabrizio Maffei nobile di Monte Pe- 
losio, col quale nell’Ughelli, Italia sacra 
t.r,p.1r1r1,si termina la serie de’ vescovi 
di Penne e Atri;che compirò colle Notizie 
di Roma. 1723 Francesco Bussolini ce- 
lestino di Atri; 1746 Innocenzo Gorgo- 
ni celestino d’ Otranto; 1755 Gennaro 
Perelli napoletano; 1762 Giuseppe Ma- 
ria de Leone della diocesi di Gaeta; 1779 
Bonaventura Calcagnini di Gaeta; 1805 
dopo lunga sede vacante Nicolò Fran- 
cesco Franchi di Chieti; 1818 Dome. 
nico Ricciardonediì Chieti. Per sua mor- 
te il regnante Pio IX nel1847 preconizzò 
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l’attuale vescovo mg." Vincerizo d’Alfon- 
so, della diocesi di Monte Cassino. Le due 
diocesi unite si estendono a circa 100 mi- 
glia, contenenti più di 80 parrocchie. O. 
gni nuovo vescovo é tassatoin fiorini 400, 
essendo le rendite circa 3000 ducati. 
PENSIONE ECCLESIASTICA. Por- 
zione de’ frutti che si ricava da Beni di 
Chiesa (V.), o da un Beneficio ecclesia- 
stico (V.), assegnata per tempo determi-. 
nato e per una giusta causa ad un ec- 
clesiastico, che non lo possiede, da pren- 
dersi anche su quello che lo possiede. Le 
pensioni ecclesiastiche ebbero origine nel 
451 dal concilio di Calcedonia, il quale 
acconsentì che Massimo, eletto vescovo 
d’Antiochia in vece di Donno, a vantag. 
gio di questi stabilisse una pensione sul- 
la chiesa Antiochena; come approvò nel- 
la causa di Bassiano e di Stefano, il 1.° 
deposto dalla sede d’ Efeso e il 2.° a lui 
surrogato, ed essendo stato ordinato un 
3.°, vennestatuito che dall’erario di det. 
ta chiesa si somministrassero ai primi 200 
soldi d’oro annui, a titolo di nutrimento 
e consolazione, come diceil concilio, pres- 
so Labbé, Concil. t. 4, p. 705; donde in- 
cominciarono le pensioni ecclesiastiche, 
non prima udite nella Chiesa, come osser- 
vò Van-Espen, Jur. eccl. univ. par. 2, tit. 
23, cap. 2. Dipoi s. Gregorio I del 5go 
ordinò che si assegnassero 50 soldi d’oro 
di pensione sul vescovato di Lipari ad 
Agatone, ch'era stato deposto da quella 
sede. Nel 1571 s Pio V con la bolla Ex 
proximo, del 1.° ottobre, obbligò i pen- 
sionari sopra qualunquebenefizio che non 
erano tenuti a dire il divino uffizio, a re- 
citare quello della Beata Vergine, ed or- 
dinò che tante, volte quante mancassero 
all'adempimento dell’ obbligo ingiunto, 
perdessero i frutti delle stesse pensioni. 
Vi sono delle pensioni sopra alcuni be- 
nefizi ecclesiastici, che si accordano con 
dispensa pontificia, a titolo o di elemo- 
sina o digratificazione, ma sono differen- 
ti dalle pensioni ecclesiastiche, benché de- 
rivino da benefizi ecclesiastici. Quando 
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esistevano i collegi vacabilisti de’ cava- 
lieri di s. Pietro, di s. Paolo, i Pii, Lau- 
retani e altri, ognuno percepiva pensio- 
ni ecclesiastiche, benché laici. I conclavi- 
sti laici per privilegio possono conseguir- 
le, gli ecclesiastici le godono e ne posso- 
no rassegnare la quota prescritta dalla 
concessione pontificia. ] cardinali che go- 
dono pensioni ecclesiastiche hannoil pri- 
vilegio di trasferire la metà delle pensio» 
ni, premessa la spedizione del breve fa- 
coltativo. Anticamente quando i beni ec- 
clesiastici erano in comune, i benefizi e- 
rano interi e senza diminuzione. Tra i 
Papì che moderavono la permissione di 
trasferire le pensioni ecclesiastiche, nomi- 
nerò Urbano VIII. La pensione eccle- 
siastica non è permessa e canonica, che 
alle seguenti condizioni. 1.° Colui al qua- 
le si accorda dev essere ecclesiastico, e- 
sente da qualunque censura e irregola- 
rità. 2.° La pensione deve essere fonda- 
ta sopra giuste cause, come sono la po- 
vertà d’un ecclesiastico, una transazio- 
ne sopra un diritto litigioso, la ricom- 
pensa pei servigi resi o da rendersi alla 
Chiesa, la rassegna d’un beneficio, pura e 
semplice o a causa di permuta per l’uti- 
le della Chiesa, finalmente qualunque al- 
tro vantaggio reale della Chiesa. 3.° E ne- 
cessario che colui, il quale crea la pen- 
sione, abbia la facoltà di crearla, quale 
concede il Papa, e secondo alcuni teolo- 
gi anchei vescovi. Il godimento poi del» 
la pensione cessa colla morte naturale o 
civile del pensionario. Si possono legge- 
re: Fattinelli, De transi. pensionibus et 
responsa juris. Gig&nti, De pensionibus 
ecclesiasticis, Coloniae 1615. Tonduti, 
Tract. de pensionibus ecclesiasticis, Lug- 
duni 1662. Clericato, Discordiae foren- 
ses de beneficiis pensionibus, Venetiis. 


PENTACOMIA. Sede vescovile della 


1.° Arabia, sotto la metropoli di Petra, 
eretta nel IX secolo. Altra omonima se- 
de della 2.° provincia d’ Arabia, è sotto 
la metropoli di Bostra. Questa Pentaco- 
mia, Pentacomien, ova è un titolo vesco- 
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vile in partibus, suffraganeo di Bostra : 
Gregorio XVI nel 1845 lo conferì a mg." 
Carlo Uberto Jeantet quando lo fece coa- 
diutore del vicario apostolico del Ton- 
ckino occidentale. 

PEN'TAPOLI, Pentapolis. Nome del- 
la regione di cinque città , e più luoghi 
l'hanno portato. Deriva dal greco penta 
e polis, la Pentapoli, regione di cinque 
città, onde si disse regione Pentapolitana 
quella che le conteneva, e le città Pen- 
tapolee. La Decapoli formavasi di die- 
ci città di là dal Giordano; una città si 
disse Monopoli ; due Duopoli ; tve Tri. 
poli come Tiro, Sidone e Arata, o Tri 
politana ; quattro Tetrapoli, come Lao- 
dicea, Antiochia, ec. La Pentapoli della 
sacra scrittura, comprendeva Sodoma, 
Gomorra, Adama, Schoim e Segor, la 
quale ultima scampò alle fiamme chein- 
cenerirono le quattro altre, perchè il Si- 
gnore esaudì la preghiera di Loth: le di- 
strutte formarono illago Asfaltite o il la- 
go di Sodoma. La Pentapoli dell’ Asia 
minore, al sud ovest, era abitata dai do- 
rii e formavasi di Lindo, Jalisso, Cami- 
ro, Cos e Gnido, e quando nella confe- 
derazione entrava Alicarnasso, fu detta 
Esapoli. Altra Pentapoli d' Asia fu nella 
Frigia Pacaziana. La Pentapoli d'Egit- 
to ebbe Ticelia. La Pentapoli della Ci- 
renaica o Libia superiore abbracciava 
Berenice, Arsinoe, Tolemaide, Apollo. 
nia e Cirene;altri vi aggiunsero la Mar- 
maride e altre popolazioni, Queste 5000 
le Pentapoli d’oriente; ecco quelle doc 
cidente e tutte nello stato pontificio. La 
Pentapoli etrusca o Nepesina ebbe pe 
capitale Nepi (7), succeduta a F aleria 
nel grado, con Sutri, Fescennio e Orte: 
il Nardini, Della Pentapoli Nepesina, di 
ce che il Nobili registrò che venne 10! 
mata da Fidene, Nepi, Falisca, Villa Ma- 
gna e Ferenti; ma non conviene sulla pri‘ 
ma e ultima. Vedasi Degli Effetti, Me- 
morie, della Pentapoli Ciscimina, V elen 
tana. Il Vittovi, nelle Mem. di Polimar 
zio, crede che questa, con Nepi, Fiden®, 
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Faleria e Ferento formassero la Pentapoli 
Etrusca. A Marca e Esarcato parlai delle 
due Pentapoli marittima e terrestre, che 
spessocambiarono limite e nome. La Pen. 
tapoli marittima o Piceno o Annonaria, 
con Ancona per metropoli. La Pentapo- 
li terrestre o montana o mediterranea o 
Flaminia in Romagna, ebbe Ravenna a 
metropoli, come lo era dell’Esarcato. La 
Pentapoli ebbe origine dall’esarca Lon- 
gino nel VI secolo, che alle provincie diè 
un sistema diverso dal precedente; e poi- 
ché egli risiedeva in Ravenna, questa fu 
considerata non meno metropoli dell’ £- 
sarcato che della Pentapoli, il che diede 
motivo a diversi scrittori di credere che 
la Pentapoli fosse al di là di Rimini. Da 
principio le città costituenti la Pentapoli 
furono cinque; aggiunte altre in proces- 
so di tempo e allargati i confini, la re- 
gione non cangiò nome, ma continuò a 
dirsi Pentapoli, com’ era succeduto del- 
l'Italia nel suo incremento. Laonde si tol- 
se la forza e proprietà del nome, ma non 
ll nome. Ed in fatti abbiamo, come no- 
tai a Esarcato, che i vescovi della Pen- 
tapoli intervenuti al sinodo romano del 
680, furono quelli di Rimini, Pesaro, Fa- 


no, Numana o Umana, Osimo e Anco- 


n8; avendo errato il Biondo, ZZist. p.152, 
che confuse la Pentapoli con l’Esarcato; 
così il Rossi nella Storia di Ravenna, p. 
194, ed il Vignoli, Liber pontificalis, p. 
308, i quali composero la Pentapoli con 
quelle città che nominai nel vol. XXV, 
}.213, cioè Ravenna, Classe, Forlì, Cese- 
neForlimpopoli. Sui confini della Pen- 
lapoli oggi Romagna, dalla parte di le- 
tante, trattò Fatteschi, Men. del duc. 
di Spoleto, p. 170. Allargata la regio- 
ne verso i monti, si formarono due Pen- 
lapoli, una marittima ch'era l’antica, l’al- 
tra terrestre o moderna. Nel 726 Luit- 
prandoavendole invase ambedue, come- 
ché i popoli delle medesime già eransi 
sottoposti alla signoria e protezione del- 
la s. Sede, il Papa s. Gregorio Il le chia- 
mo Decapoli scrivendo all’ imperatore 
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Leone, quale complesso di dieci città. Da 
Rimini cominciava la Pentapoli marit- 
tima e si estendeva con Pesaro, Fano, Si- 
nigaglia e Ancona; dipoi si aggiunsero Nu- 
mana o Umana ed Osimo. Le città del- 
la Pentapoli terrestre erano Urbino, Gub- 
bio, Cagli, Fossombrone e Jesi. Tutte le 
altre nominate nella donazione e resti- 
tuzione di Pipino, Carlo Magno e Lodo- 
vico I, ed in altri monumenti antichi, do- 
po averle tolte ai longobardi, sono città 
della Pentapoli marittima o terrestre ag- 
giunte poi, come Montefeltro , Luceoli, 
territorium Balnense o Valvense (come 
avverte l'Orsi, Sovranità de’ Pont.), Con- 
ca (oggi Cattolica nella legazione di Forlì, 
V.), che in più luoghi registrai, come 
nel vol. XXII, p. 80. Sono di differente 
sentenza gli autori nell'assegnare le città 
alle due Pentapoli, come all’ estensione 


‘ di esse e la divisione del Piceno in An- 


nonario e Suburbicario, per cui si posso- 
no vedere, la Reggia picena del Com- 
pagnoni e le sue Memorie d' Osimo, con 
giunte del Vecchietti ; il Colucci, Anti- 
chità picene t. 16; e il Brandimarte, Del 
‘Piceno Annonario o Gallia Senonia, nou 
che gli articoli Piceno, e quelli delle città 
Pentapolitane, massime Pesaro. 
PENTECOSTE, Pentecostes. Festa e 
pasqua solenne in cui si celebra dalla Chie- 
sa la venuta dello Spirito santo; il cui 
nome deriva dal greco Pentecoste , che 
significa cinquantesimo, e fu dato anti- 
camente dagli ebrei alla festa delle secti- 
mane, festum ebdomadaruni, quinqua- 


gesima, perchè si celebrava sette settima- 


ne dopo la festa dell’ agnello pasquale, 
cioè il 50.° giorno dopo il sedici del me- 
se nisan, ch’ era il secondo giorno della 
Pasqua (V.). Nella pentecoste essi offri- 
vano le primizie della messe del frumen- 
to, onde fu detta festuni messis, festum pri. 
mitiaruni, la quale eva raccolta a questa 
stagione. "Tali primizie consistevano in 
due pani di pasta fatta colle nuove bia- 
de e col lievito, ciascuno di una misura 
di fariva detta assaron, ossia di Lre pin- 
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te di farina. Oltre a questo sì presenta- 
vano al tempio sette agnelli senza mac- 
chia di quell’anno, un vitello e due mon- 
toni, da offrire in olocausto ; più due a- 
gnelli per ostia pacifica, e un capro pei 
peccati. Questi sagrifizi erano comanda- 
ti pel giorno della pentecoste, e alcuni al- 
tri per tutto il tempo della festa. La pen- 
tecoste era una delle tre più grandi so- 
lennità presso gli ebrei, in cui tutti i ma- 
schi erano obbligati a presentarsi davan- 
ti al Signore nel tabernacolo, enel tem- 
pio quando fu fabbricato: non trovasi che 
questa festa avesse ottava. Gli ebrei mo- 
derni la celebrano per due giorni , che 
osservano come que’di pasqua, astenen - 
dosi d’ogni lavoro e faccenda, come nei 
sabbati, salvo che accendonoil fuoco, ap- 
prestano il pranzo, e portano da un luo- 
go all’ altro quello ch’è necessario : Dio 
stesso avea proibito ogni opera servile in 
questa festa , che chiamò celeberrima e 
santissima. Fu istituita per ringraziare 
Dio della terra che avea data al suo po- 


polo, e de’frutti che ne ritraeva ; per ri- 


conoscere il di lui supremo dominio sul 
paese che possedevano e sul mondo intie- 
ro, sulle loro persone e lavori; per ringra- 
ziarlo altresì della legge (ond’è anche det- 
ta festa della legge ) loro data sul mon- 
te Sinai, in questo stesso giorno 50.° do- 
po la loro uscita dall’ Egitto : perciò gli 
ebrei in questa festa preparano le sina- 
goghe, ed ornano le loro case di fronde 
verdi, di rose e alti fiori intessuti a for- 
ma di ghirlande o corone in gran copia. 
La Chiesa cristiana celebra anch’ essa la 
festa della Pentecoste 50 giorni o sette 
settimane dopo Pasqua,ossia dopo la ri- 


surrezione del Signore, in memoria del. 
la discesa dello Spirito santo iu forma di 


lingue di fuoco sopra gli apostoli e di- 
scepoli radunati nel cenacolo in Geru- 
salemme(V.), secondo l'ordine che avea 
dato ad essi Gesù Cristo prima della sua 
ascensione in cielo. Essa è una delle tre 
principali feste dell’ anna, ed è di tanto 
superiore alla pentecoste degli ebrei, di 
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quanto la legge di grazia è alla legge mo- 

saica, e quanto il compimento de’nostri 

grandi misteri supera tutto ciò che n'era 
soltanto la figura, misteri che significati 

in detta legge, furono in Cristo adempi- 
ti. Gli apostoli, lasciate le ceremonie le- 
gali, cominciarono a celebrare in parte 
la pasqua e la pentecoste, feste principa - 
li degli ebrei, per modo che ritenendo i 
nomi, venissero a celebrare i più segna- 
lati misteridi nostra fede in quelle adom- 
brati. In questo gran giorno la Chiesa so- 
lennizza non solo la discesa miracolosa 
dello Spirito santo, avvenuta di dome- 
nica, ma la promulgazione dell’ Evange- 
lo (.), e to stabilimento della legge di 
Gesù Cristo. Che questa festa deve in- 
contrastabilmente la sua origine agli a- 
postoli, lo afferma ancora Benedetto XIV: 
si distingue da tutte le altre, poichè la 
Chiesa in questo giorno celebra la sua pro- 
pria festa e come l’ anniversario di sua 
nascita, l’ultimo prodigio con cui Gesù 
Cristo dié l’ultima mano alla grande o- 
pera per cui venne sulla terra. 

Gli apostoli si prepararono al ricevi- 
mento dello Spirito santo col ritiro, con 
purità di cuore, col distacco dalle cose del 
mondo, con l’umiltà, colla carità frater- 
nae coll’ovazione. A loro esempio la Chie- 
sa si preparò a celebrarne la festa fino 
dai primi secoli, col digiuno, colla mor- 
tificazione e colla preghiera. Secondo l’an- 
tica disciplina non ci era digiuno di pre- 
cetto per tuttii 50 giorni del tempo pa- 
squale, cioè da pasqua a pentecoste. Al- 
la fine però di tali giorni di allegrezza, 
la vigilia della pentecoste per legge ge- 
nerale, almeno dopo il IV e V secolo o 
forse prima, venne sempre osservata con 
digiuno di obbligo, affinché i cristiani me- 
glio si preparassero alla solennità, facen- 
dosene menzione ne’ sagramentari di s. 
Leone I e di -s. Gelasio I. Nella chiesa di 
Milano s. Ambrogio trovò l'esenzione dal 
digiuno in tutti i 50 giorni dopo pasqua 
inclusive alla vigilia di pentecoste, e la 
continuata solennità al pari della dome- 
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tedrale, pesante nella architettura 
per la stessa dovizia degli ornati. 
Si contano pure conventi, moniste- 
ri, ospedali, collegi ed università. 
Caraccas, nel 1812, soggiacque ad 
un terremoto, che la distrusse in gran 
parte. Durante la guerra dell’ indi- 
pendenza, fu teatro di molti avve- 
nimenti. Gli spagnuoli se ne impa- 
dronirono di nuovo, finchè, ai 26 
agosto 1813, Bolivar vi rientrò trion- 
fante alla testa degl’ indipendenti. 

BENI pr cÙiesa. Sotto il nome 
di Beni di Chiesa non solo s’inten- 
dono i fondi che ad essa apparten- 
gono, l'incremento dei quali, come 
dice Fleury, provenne sovente dai 
vescovi, che li amministrarono ; ma 
altresì i benefizii, le oblazioni, le 
primizie, le decime, non che la 
formazione stessa delle chiese, e 
tutto il temporale ad esse annesso. 
Dell'origine dei Beni ecclesiastici si 
parla all’articolo BENEFIZIO EccLESIA- 
stico. Ivi si dice, come i chierici si 
sostenessero prima colle limosine e 
colle altre offerte dei fedeli; come 
alle offerte fossero aggiunte le de- 
cime; e come in fine pervenissero 
nella Chiesa stabili possedimenti. Per 
le rendite delle decime e degli al- 
tri patrimonii ecclesiastici, pur ivi sì 
disse, essere anticamente stata fatta 
una quadrupla divisione dai vesco- 
vi; cioè, una parte per la loro sus- 
sistenza, una pel clero, una per la 
fabbrica delle chiese, e la quarta pei 
poveri e pei pellegrini. 7, Mama- 
chi Degli acquisti delle mani morte, 
tomo I p. 248. 

Tale quadrupla divisione durò 
più, o meno secondo iluoghi. Car- 
lo Magno e Lodovico Pio, nei 
loro capitolari, lib. VII, pag. 290, 
ne parlano come di cosa ancora 
praticata, ed anzi la prescrivono. Se 
ne trovano puranco esempii nei se- 
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coli X ed XI, e persino nel XII 
secolo, come può scorgersi dal con- 
cilio Aquense della provincia di Nar- 
bona del 1112, can. I, riportato dal 
Cabassuzio, Mot. eccl.saec. XII. Sul- 
l’incominciamento e specie dei Be- 
ni ecclesiastici, veggasi Tomassini: 
Vetus et nova Ecclesiae disciplina 
circa Beneficia et Beneficiarios, Lug- 
duni 1706; le istituzioni del citato 
Fleury e l’Acosta nel suo trattato: 
Origine e progressi delle entrate 
ecclesiastiche. E da vedersi eziandio 
l’erudita dissertazione del p. Daude, 
Hist. tom. II, part. II, p. 607: Qui- 
bus ex fontibus originem habeant 
Bona Ecclesiastica, quis ea admi- 
nistraverit, et quando divisio bono- 
rum eorumdem prima instituta sit ? 

La quadrupla divisione facevasi 
dapprima dai diaconi, fino dal pri- 
mo concilio celebrato da s. Pietro in 
Gerusalemme, essendosi eletti in es- 
so sette diaconi, perchè aiutassero 
gli apostoli nella distribuzione delle 
limosine ai fedeli. Divenuti alteri i 
diaconi per siffatta amministrazione, 
trattavano con disprezzo i preti. 
Laonde il Pontefice s. Anastasio I 
vi provvide, siccome attesta il Ba- 
ronio, all'anno 402, e ne fece pas 
sare l’amministrazione ai vescovi. 


$. I Sullo scialacquamento dei Beni. 


Il Sommo Pontefice s. Pio I, del- 
l’anno 158, vietò che le possessioni, 
o beni, dati per l’uso divino, servis- 
sero ad altri usi; s. Simplicio del 
467 ne proibì l’amministrazione a 
quel vescovo, che ne dissipasse le 
rendite, e diede norme opportu- 
ne per la regolazione loro. All'an- 
no 1075, il citato Baronio rac- 
conta il castigo di Enrico, vescovo 
di Spira, per lo scialacquamento dei 
Beni della sua chiesa; e nel 1184, 
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nicale di pasqua; ne’ secoli seguenti an- 
che in questa chiesa fu introdotto il di- 
giuno della vigilia. Quanto alle ceremo- 
nieparticolari di questo sabbato nel rito 
ambrosiano, si può vederle in Murato- 
ri, diss. 57, Antig. Ital. t. 4. Avverte il 
Macri, Not. de’vocab. eccl.,che Penteco- 


ste ne'primi tempi si chiamò quello che 


corre tra le due pasque di risurrezione e 
pentecoste; e che i cristiani ne’ 50 giorni 
si astenevano dalle opere servili, per at- 
tendere con maggior frequenza alla chie- 
sa e ricevervi la s. Eucaristia , astenen- 
dosi dal digiuno e dall’orare genz/lessi, 
per cui detti giorni erano denominati dies 
remissionis. | maroniti cattolici nel tem- 
po tra pasqua e pentecoste mangiano 
carne ogni giorno in segno di allegrezza, 
il che osservano i greci ne’primi 8 gior- 
ni dopo pasqua. I greci chiamano Pen- 
ecostario il libro liturgico, che contiene 
l'uffizio da recitarsi, cominciando dal gior- 
n0 di pasqua sinoall’ottava della pente- 
coste. Sulla varietà della disciplina dei 
digiuni tra le due pasque, vedasi il Ga- 
rampi, Memorie. Sul dubbio poi, se nel- 
l'anno in cui morì Cristo, la pentecoste 
s incontrasse di domenica, ne tratta il 
Macri, o 

Ne'capitolari di Carlo Magno trovasi 
l'antica legge di osservare la vigilia della 
pentecoste, confermata, come quella di pa- 
squa, col digiuno, colla messa a mezza not- 
le e coll’amministrazione solenne del bat- 
tesimo. A s. Vittore I del 194 sì attri- 
buisce che il battesimosolenne non si pos- 
saammivistrare se non nelle domeniche 
di pasqua e di pentecoste, disciplina an- 
data generalmente in disuso, solo bene- 
dicendosi il Fonte battesimale nel sab- 
lato precedente tali solennità : tuttavol- 
ta in diversi luoghi il battesimo solenne 
si fa ancora,'come in Roma, e lo notai pu- 
re a Neorito. Vedasi il Diz-liturg. di Di- 
dich, Pentecoste sua vigilia, e Fonte sua 
benedizione nel sabbato di pasqua e di 
pentecoste, se si possa fare in ogni chie- 


sa parrocchiale? Leone XII pel 1827, do- 
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po avere eretto nella basilica Liberiana 
il magnifico battisterio , nella vigilia di 
pentecoste ne fece la solenne benedizio- 
ne, ed amministrò il battesimo a cinque 
ebrei e ad un maomettano, li cresimò e 
benedì il matrimonio di due neofiti : ne 
riporta la descrizione il n.° 46 del Dia- 
rio di Roma. L'offizio dell'ottava di pen- 
tecoste, come in quella di pasqua, è più 
corto che negli altri tempi dell’anno, e 
Bonifacio VIII permise che ne’luoghi ove 
fosse l’interdetto, si potesse celebrarla con 
porte aperte. La festa di pentecoste, co- 
me quelle di pasqua e natale, è seguita da 
due feste, così la sua vigilia come quel- 
la di pasqua chiamasi sabbato santo. An- 
tichissimo è l’ uso dì festeggiare i primi 
tre giorni, comesi legge in Rinaldi all'an- 
no 1094, n.° 2. In esso il vescovo di Co- 
stanza Gebeardo legato apostolico, nel 
sinodo che- celebrò, determinò che nelle 
settimane di pasqua e pentecoste si ce- 
lebrassero soli tre giorni di festa , come 
praticavano molte diocesi ; poichè anti- 
camente le feste della prima duravano 
l’intera settimana, quantunque ambedue 
le settimane dovessero avere la medesi- 
ma osservanza. Chiamasi poi la penteco- 
ste Pasqua per quanto dissi a quell’ar- 
ticolo;e Pasqua rosa o domenica rosa- 
ta per celebrarsi sempre di domenica e 
per lo spargimento e dispensa delle rose 
e altri fiori che si faceva in questo gior- 
no, per adombrar la discesa dello Spi- 
rito santo sugli apostoli : di questi riti 
ne parlai ne’ vol. XII, p. 141, XXII, p. 
216. Come si rappresentava con fiamel- 
le a Rouen, e con fuochi e una colomba 


‘in Orvieto, lo ricordai a Fuoco, e ad On- 
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viETO narrai come da poco tempo n’ è 
stato rimosso l’uso. Nel medio evo, in al- 
cuni luoghi, fu introdotta anche la bene- 
dizione del cereo pasquale, per rappre- 
sentare la luce sparsa per tutto il mon- 
do, come spiega Martene, De antig.eccl. 
disc. c. 28, p. 538. In alcune chiese si 
facevano suonare le campane e le trom- . 
be, mentre si cantava dopo l’epistola del- 
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Ja messa la prosa /. eni sancte Spiritus : 

‘ Innocenzo HI fu il 1.° a porla in uso nel 
canto ecclesiastico e si crede che ne sia 
. statol’autore, secondo l’Ecckardo, in Ma- 
billon, Saec. Y Bened. p. 18. Alcuni con 
Lenglet, Compend. della storia t. 5, p. 
147, la dicono composta nel secolo X da 
Roberto Il re di Francia; ma il Platina, 
in Fita Gregorii V, crede cheil re sia au- 
tore del Sancti Spiritusadsitnobis gratia. 
Durando lib. 6, c. 107, Osserva che nel 
suono delle tr ombe si volle denotare il 
gran romore, somigliante a quello d’un 
vento impetuoso , che precedette la di- 
scesa dello Spirito santo nel cenacolo, per 
cui inoltre in diverse chiese si faceva ca- 
dere dal tetto o volta fiamme di fuoco, 
volar colombe per la chiesa e si sparge- 
vano rose, come in Messina. Vedasi la 
vita di Notkero, Op. t. 1,p.237; Merati 
t. 1, par. 2, p. 1276; e Benedetto XIV, 
De festis Christi Domini, $ 519. Nel ce- 
nacolo e nel giorno della pentecoste s. 
Pietro celebrò la 1." Messa (/.), attestan- 
dolo pure Pamelio, Ziturg. eccl. lat. t. 1. 
Benchè il sagramento dello Spirito santo 
o della Confermazione (V.), sia ammi- 
nistrato in qualunque tempo dai vesco- 
vi, pure si è sempre riguardata la pen- 
tecuste come il tempo più convenevole a 
questa ammini»trazione e come il‘suo pro- 
prio giorno : ne primi secoli questa ce- 
remonia si faceva con grande solennità 
dopo il battesimo a pasqua ed a pente- 
coste. Non legge positiva degli apostoli 
o della Chiesa universale fissò il tem- 
po della pentecoste per la cresima solen- 
ne, bensi lo statuirono alcuni sinodi pro- 
. vinciali e per la chiesa di Milano s. Car- 
Jo,acui si associarono altre diocesi, prin- 
cipalmente per avere gli apostoli in tal 
giorno ricevuto lo Spirito santo. I vesco- 
vi la conferiscono con solennità anche nel- 
la visita pastorale, ordinariamente nelle 
ore del mattino, perchè il vescovo deve 
essere digiuno, e straordinariamente in 
qualunque tempo, ora e luogo, benchè 
non sia digiuno, Su questo argomento 
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abbiamo di Reicard : Dissert. de Pente- 
coste judaeoruni,christianoruni et genti- 
lium, Jenae 1693. Winckler, De iis quae 
circa festum Pentecostes memorabilia 
sunt, Lipsiae 1734. Clauswitz, De ana- 
logia Pentecostes veleris et novi Testam., 
Halae 1741. Danzio, Program. de festo 
judaico sepiimanarum, et subrogato fe- 
sto pentecostali christianorun:. Del vespe- 
ro e cappella papale di Pentecoste, vedi 
il vol. IX, p. 40. Del famoso concorso del 
popolo romano alla Madonna del Divi- 
no Amore, nel lunedì seguente, vedi il 
vol. XVII, p. 18. 

PENULA. V. Pramera. 

PEPOLI Guno, Cardinale. Nobile 
bolognese, laureato nelle leggi nel 1583, 
da referendario, per 30,000 scudi d'oro 
acquistò un chiericato di camera nel 1584, 
quindi divenne tesoriere, e Sisto V che a- 
vea fatto decapitare il fratello, pei moti- 
vi detti nel vol. V, p. 302, per dimostra- 
re che nulla avea contro la cospicua fa- 
miglia (la colpa individuale non deve 
nuocere ai parenti di chi la commette), 
a' 14 dicembre 1589 lo creò cardina- 
le diacono de’ ss. Cosma e Damiano, 
poi prete di s. Pietro Montorio e gover- 
natore di Tivoli. La sua modestia, illiba- 
tezza e candore de’ costumi meritavano 
più lunga vita, che perdè in Roma nel 
1399, d’anni 39, dopo essere intervenu- 
to a 4 conclavi. Fu sepolto con elegan- 
te iscrizione nella chiesa di s. Biagio del- 
l'Anello, cui lasciò pii legati. 

PEPUZIANI. Eretici Catafrigi (V.), 
così chiamati perchè dicevano essere Ge- 
sù Cristo comparso ad una delle loro pro- 
fetesse, in Pepuza città della Frigia. 

PERADA. Sede vescovile di Bizace- 
na nell’ Africa occidentale, di cui fu ve- 
scovo s. Germano, nel 484 fatto frusta. 
re e con altri vescovi esiliato dal re Un- 
nerico. Africa chr. 

PERAULD Rammonpo, Cardinale.Det- 
to Gurgense, nacque in Surgeres di Xain- 
togne, di oscura condizione, alunno, pa 
dottore del collegio Navarra in Parigi 
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priore di s. Egidio nella propria patria, 
portatosi in Roma entrò in grazia di Pao- 
lo II, Sisto IV e Innocenzo VIII, il qua - 
le lo nominò vescovo di Gurk e poi d'A- 
gria, nunzio in Germania per raccoglie- 
rele oblazioni per la guerra contro il tur- 
co, ch’ egli distribuì arbitrariamente a 
que’ popoli per cattivarsi la benevolenza 
dell’imperatore, al dire di Ciacconio, mai 
Sammartani positivamenteaffermano che 
gli furono rubate, difendendolo da tale 
calunnia. Indi Alessandro VI, per favore 
di Massimiliano I, a'21 agosto o settem- 
bre 1493 lo creò cardinale diacono di s. 
Maria in Cosmedin, poi prete di s. Vi- 
tale, indi di s. Maria Nuova, quando nel 
1499 fu eretta in titolo. Inoltre lo man- 
dò in Germania a dettosovrano per con- 
ciliare la pace tra’ principi ed esortarli a 
prendere le armi contro il turco. In tale 
occasione a nome della sede apostolica ri- 
formò i «costumi di quel clero, a norma 
delle leggi ecclesiastiche; richiamò i mo- 
naci alla regolare osservanza e stabili da 
per tutto la concordia, come personag- 
gio di singolar merito. Nel 1300 per pro- 
mulgar l’ indulgenza del giubileo, A les- 
sandro VI l’inviò legato nella Svezia, Da- 
nimarca e Prussia, nella quale occasione 
pacificò l’ imperatore col re di Francia ; 
dipoi lo creò legato dell’ Umbria e nel 
1503 vescovo di Saintes. Giulio II lo no- 
minò legato del Patrimonio, morendo in 
Viterbo nel 1505, d'anni 70, dopo esse- 
re intervenuto a due conclavi, venendo 
sepolto nella chiesa degli agostiniani, con 
onorevole epitaffio. Lodato per eccellen- 
li qualità, la sua liberalità fu immensa, 
poichè donava quanto avea, e scrisse di- 
verse opere, il cui catalogo si legge nel 
Torvigio, De script. card. p. 46. 

PERBENA. Sede vescovile della 2.° 
Panfilia, sotto la metropoli di Pirgi, eret- 
ta nell'VIII secolo. Ortens chr. t. 1, p. 
1033. 

PERDICE. Sede vescovile della Mau- 
ritiana di Sitifi, nell’ Africa occidentale, 
sotto la metropoli di Sitifi. 4fr. chr. 
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PEREGROSSI Pietro, Cardinale. Di 
Milano, famoso giureconsulto, Giovanni 
XXI lo fece vice-cancelliere di s. Chie- 
sa, Nicolò Ill gli diè con altri ad esami- 
nare la bolla spiegante la regola di s. Fran- 
cesco, quindi nella vigilia della Penteco- 
ste 1288 Nicolò IV lo creò cardinale dia- 
cono di s. Giorgio, poi prete della chiesa 
di s. Marco, cui donò una campana. Col 
consenso di Ottone Visconti arcivescovo 
di Milano, tolse gli umiliati dalla giuris- 
dizione degli ordinari, e gli assoggettò 
immediatamente alla s. Sede. Fu a due 
conclavi, morì in Roma nel 1295, e ven- 
ne sepolto in s. Maria d’Araceli, con elo- 
gio sepolcrale che fu rimosso ne’restauri 
della chiesa, come nelle Memorie di es- 
sa dice il p. Casimiro, che riporta l’iscri- 
zione della campana. 

PEREIRA Giuseppe, Cardinale. Del- 
la Cerda de’signori di Ficaglio, nacque in 
Moura, diocesi di Evora. A straordinaria 
eloquenza, che gli diè fama di eccellente 
oratore, unì la scienza delle divine e u- 
mane lettere, professore di canoni nel- 
l’università di Coimbra, gran priore di 
8. Giacomo della Spada, vescovo di Fa- 
ro, viceré degli Algarvi e regio consiglie- 
re. Avendo dato chiare prove del suo ze- 
lo per la religione e di fedeltà verso il re 
di Portogallo, a sua istanza Clemente XI 
a'19 novembre 1719 lo creò cardinale, 
poi prete di s. Susanna. Non avendo fat- 
to a tempo al conclave d’Innocenzo XIII, 
intervenne a quello di Benedetto XIII, e 
dopo aver governato santamente la sua 
chiesa, ivi morì nel 1738, d’anni 76, e 
nella cattedrale fu onorevolmente sepolto. 

PERELLI Nicotò, Cardinale. De'du- 
chi di Monte Staraccio, nacque in Napo- 
li a'22 ottobre 1696. Fatti egregiamen- 
te gli studi, dichiarò vocazione per lo sta- 
to ecclesiastico e di dedicarsi al servigio 
della s. Sede. Ammesso in prelatura, eser- 
citò lodevolmente diverse cariche e fu pre- 
sidente della grascia, onde meritò che Be- 
nedetto XIV lo promovesse a tesoriere 
generale della camera apostolica. Clemen- 
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te XIII in premio di sue fatiche, ai 24 
settembre 1759 lo creò cardinale diaco- 
no, indi gli assegnò per diaconia la chie- 
sa di s. Giorgio in Velabro. Lo annove- 
rò alle congregazioni della consulta, buon 
governo, indice, acque, ripe e Tevere, fa- 
cendolo protettore dell’ordine basiliana. 
Intervenne al conclave di Clemente XIV, 
e compianto per le sue belle qualità, mo- 
rì in Roma a'24 febbraio 1772, d’ anni 
76. Il funerale si celebrò nella chiesa dei 
ss. XII Apostoli, donde privatamente il 
cadavere fu trasportato in quella de’ ss. 
Gio. e Paolo, dove restò sepolto a teno- 
re di sua testamentaria disposizione. 

PERETTI Famiciia. 7. Moxtatto e 
Sisto V. 

PERETTI Fetice, Cardinale. V. S1- 
sto V, Papa, 

PERETTI DAMASCENI Artessan- 
pro, Cardinale. Di Montalto, nacque da 
Fabio Damasceni nobile romano eda Ma- 
ria Peretti figlia di Camilla Mignucci so- 
rella di Sisto V Peretti. Nell’età di 14 an- 
ni, o 15 secondo il Bentivoglio (18 pre- 
tende il Palazzi, ma egli non merita fe- 
de, come in più luoghi dichiarano Car- 
della eNovaes, che qualificano le sue Zi- 
te de’ Pontefici, ed i suoi Fasti de’ cardi- 
nali, opere inesatte e parziali ), il pro-zio 
Sisto V (V.) lo creò cardinale dell’ or- 
dine de’pretia’ 13 maggio 1585 nella 1." 
promozione , conferendogli per titolo la 
chiesa di s. Girolamo degli Schiavoni, chia- 
mato il cardinal Montalto, come detto 
Papa , il quale nato a Grottamare, ri- 
conobbe per patria d'origine, domicilio 
e educazione Montalto (V.). Nel 158glo 
fece vice-cancelliere di s. Chiesa, come 
dissi nel vol. VII, p. 175,e perciò passò 
al titolo della chiesa di s. Lorenzo in Da- 
maso, ove istituì una congregazione di 
sacerdoti. Inoltre Sisto V lo deputò so- 
pra tutti gli affari de'principi e sopra tut- 
te le cause dello stato pontificio, quindi 
‘ magnificamente lo provvide di ricchi be- 
nefizi e pingui abbazie, esercitando nel 
suo pontificato somma autorità, e dopo 
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un anno della morte del Papa, ne tras- 
portò il cadavere dal Vaticano alla son- 
tuosa cappella gentilizia nella basilica Li- 
beriana. Delle copiose sue rendite fece 
lodevole uso, e quale si prescrive dai sa- 
cri canoni e dalle leggi ecclesiastiche. D’a- 
nimo grande, diede chiaro a conoscere, 
che quantunque fosse nato in bassa for- 
tuna, a niuno fu secondo in generosità si- 
guorile, imperocchè mai alcuno gli do- 
mandò limosina senza ottenerla; anzi due 
femmine, per aver domandato, una 5 scu- 
di, l’altra 50, la prima ne ottenne 500, 
la seconda 3,000. Ognianno dotava 100 
zitelle , e di frequente pagava i debiti a 
molti poveri e miserabili ; oltre le quo- 
tidiane limosine che faceva colle proprie 
mani, frequenti e generose, si calcola che 
dispensò più di un milione di scudi d’oro. 
Ne impiegò 160,000 nella fabbrica della 
sontuosa chiesa di s. Andrea della Valle, 
nella quale in magnifici depositi dal Va- 
ticano trasferì i corpi di Pio II e Pio I, 
conbeneplacito di Paolo V. Quando que- 
sto Papa si trovava in bisogno di dena- 
ro, gli somministrò 12,000 scudi all’an- 
no , ed in caso di maggior necessità gli 
offiì la più preziosa suppellettile del suo 
splendido palazzo. A quanto si è detto de- 
vonsi aggiungere le frequenti e ragguar- 
devoli oblazioni alle chiese, di argenti 
e pregievoli arredi, massime se dedicate 
alla Madonna, di cui era divotissimo, re- 
citandone ogni giorno l’uffizio, e nelle sue 
feste raddoppiava le sovvenzioni alle po- 
vere vergini. Oltre il digiuno che pre- 


metteva alle di lei solennità, ogni sabba- 


to visitava la basilica Liberiana e altre 
chiese ad essa dedicate. Al santuario di 
Lovetoassegnò fondi per una messa quo- 
tidiana nella s. cappella , e gli offrì due 
statue di argento, rappresentanti la pro- 
pria figura e quella del fratello Miche- 
le, del peso di 150 libbre. Recatosi a vil- 
leggiare a Bagnaia presso Viterbo, donò 
alla chiesa di s. Maria della Quercia 6 can- 
dellieri con croce d’argento, e 2 altri del- 
lo stesso metallo di 96 libbre, oltre un 
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ornato simile di 60, da porsi intorno al- 
l’immagine. In detta villa trattò con re- 
gia maguificenza Clemente VIII e 8 car- 
dinali. In Frascati acquistò e abbellì la 
villa che porta il suo nome, che descrissi 
nel vol, XXVII, p. 156. Per lo spazio 
di g anni esercitò la legazione di Bolo- 
gna, e fu protettore de’cassinesi, celesti 
ni, cappuccini, nonché di Polonia. Le fab- 
briche che in Roma e altrove innalzò 
aluoghi piî furono moltissime. Nel 1620 
a'6 aprile passò al vescovato di Albano, 
e si trovò con influenza a 7 conclavi; nel. 
l'ultimo però mostrò qualche ambizio- 
ne al pontificato. La sua benignità, man- 
suetudine, liberalità e grandezza di cuo- 
re lo resero la delizia d’ ogni ordine di 
persone, quantunque fosse di rozzo aspet- 
to, grave nel portamento, parco nelle pa- 
role. Non si lasciava affascinare dalle a- 
dulazioni, fu fedele mantenitore della pa- 
rola, nelle conversazioni domestiche cor- 
lese , e in tutte le azioni si mostrò gelo- 
so della sua dignità. Fu assaistimato dai 
Papi e dai principi italiani, singolarmen- 
te dal granduca Ferdinando I. Quindi 
non deve recar maraviglia, se caduto gra- 
vemente infermo per abuso di gelati, poi- 
chè usando bevande, cibi e medicine ge- 
late, il calore dello stomaco siestinse, tut- 
ta Roma si mostrò afflitta e desolata; il 
clero secolare e regolare fece pubbliche 
preghiere e solenni processioni per la sua 
guarigione ; il popolo corse a torme al 
| palazzo per informarsene; gli ebrei fece- 
ro un solenne digiuno, distribuirono li- 
mosine, edalleloro vergini fecero fare la- 
menti e preghiere a Dio perché gli pro- 
lungasse la vita. Questa a fronte di tutti 
i rimedi terminò a’2 giugno 1623, d'anni 
53 circa. Divulgatasi per Roma la sua 
morte, tutto fu lutto e cordoglio; si vide- 
ro correre per le strade a drappelli fan- 
ciulli, vedove, artigiani e cittadini , u- 
lulando e piangendo ; ogni luogo faceva 
eco ai lamenti per tanta perdita; si chiu- 
sero i palazzi, i tribunali e le chiese, Il 
suo cadavere con gran pompa fu sepol- 
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to presso il Papa pro-zio. Dal Briccio, 
come notai nel vol. VI, p. 40, fu de- 
scritto il Pianto di Roma per la morte 
delcardinale Alessandro Peretti, Roma 
1625. Il gesuita p. Brivio scrisse: Oratio 
in funere Alexandri cardinalis Peretti. 
Le virtù e azioni di questo magnanimo 
cardinale furono pure encomiate dal p. 
Tempesti nella Zita di Sisto V,lib. 6, 
p. 99 € seg..e con maravigliosa eleganza 
da mg.' Graziani, De scriptis invita Mi- 
nerva, t. 2, p. 250 e seg. o 

PERETTI BARONI Amrea, Cardi. 
nale. V. Banoni Anprea, Cardinale. 

PERETTI MONTALTO Francesco, 
Cardinale. Nacque in Roma, ultimo ram- 
pollo della casa di Sisto V, di cui era pro- 
nipote, come figlio di Michele principe di 
Venafro, e perciò nipote del celebre car- 
dinale Alessandro. Avendo sentito inti- 
marsi dal padre di pensare seriamente 
a scegliersi una sposa, ad oggetto di tira- 
re avanti la casa, gli piacque fra tutte la 
principessa Cesi, dama per grazia e avve- 
nenza incomparabile, di cui divenne ap- 
pena scelta a sposa appassionato aman- 
te. Consenti il padre al matrimonio, ma 
appena la vide ne restò talmente inva- 
ghito, che volle ad ogni costo sposarla. Il 
figlio supplantato dal genitore proruppe 
in alte smanie, ed involatosi disperata - 
mente dalla casa paterna, si pose a viag- 
giare, e per non sentirsi mai più parlare 
di matrimonio, s'iniziò negli ordini sacri; 
quindi ad istanza del re di Spagna, Ur- 
bano VIII a’ 10 o 16 dicembre 1641 lo 
creò cardinale prete di s. Girolamo degli 
Schiavoni. Nel 1649 Innocenzo X lo di- 
chiarò arcivescovo di Munreale, chiesa 
che governò con singolare vigilanza e ze- 
lo. Nel 1651 dié principio alla visita del- 
la diocesi, e nel 1652 convocò il sinodo, 
non tanto per la riforma del clero, quan» 
to per estirpare gliabusi radicati nel po- 
polo. Nel 1649 consagròin Roma la ma- 
.guifica chiesa di s. Andrea della Valle, 
edificata dallo zio, e previo il beneplaci- 
to apostolico lasciò ad essa pensioue di 
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annui scudi 2,000 sui benefizi da lui pos- 
seduti, a fine diornarne la facciata ester- 
na, lo che fu accordato da Alessandro VII, 
a condizione che non s’impiegasse il de- 
naro finchè tra frutti e capitale tutta la 
somma arrivasse a 50,000 scudi. Morì 
nel1655, d’auni 5g, dopo essere interve- 
nutoa due conclavi, e fu sepolto nella cap- 
la di Sisto V, dentro la basilica Liberia- 
na. Oltre alle sue belle qualità, per cui 
era uni versalmenteamato, imitònella ge- 
nerosità in gran parte lo zio. 
PERFETTO (s.), prete e martire. Na- 
to a Cordova nell’Andalusia, fu allevato 
nella pietà fra i preti che ufticia vano nel- 
la chiesa di s. Aciselo, ed ivi apprese le 
belle lettere ed anche le scienze di cui gli 
arabi facevano professione. Fu partico- 
larmente molto versato nella cognizione 
delle sacre scritture, di modo che ac- 
coppiando alla dottrina l'integrità de’co- 
stumi, venne elevato al sacerdozio. De- 
dicatosi ad ammaestrare e consolare i fe- 
deli che gemevano sotto il giogo de’mao- 
mettani, questi ultimi deliberarono di far- 
lo morire per vendicare il loro falso pro- 
feta, sulla cui vita e dottrina egli aveva 
detto un giorno liberamente la propria 
opinione. Condotto quindi dinanzi il giu- 
dice degli arabi, come bestemmiatore di 
Maometto, fu messo in prigione carico di 
ferri ; poscia il giorno in cui i maomet- 
tani celebravano la pasqua secondo la lo- 
ro maniera, venne condotto sul palco, 
ove ricevette il colpo mortale, dopo ave» 
re di nuovo confessato Gesù Cristo ed e- 
secrato Maometto e l’Alcorano. I cristia» 
ni portarono via il suo corpo e lo sep- 
pellirono nella chiesa di s, Aciselo, S. Per- 
fetto soffi il martirio nell'860, ai 18 di 
aprile, nel qual giorno è registrato nel 
martirologio romano; e il di lui culto è 
passato nelle chiese di Francia. 
PERGA. 7. Pirci. | 
PERGAMENA, Charta pergamena. 
Cartapecora sottile, scritta, che prese tal 
nome perchè la migliore si fabbricava a 
l’ergamo, e fu inventata per Ja seguen- 
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te circostanza, benchè alcuni osservino 
nulla esservi di certo sulla prima inven- 
zione. Tolomeo Sotero re d'Egitto avea 
formata una biblioteca numerosissima. 
Eumene II, ovvero Attalo II re di Per- 
gamo pensò di fare anch’ egli una Zibre- 
ria. Saputosi ciò da Tolomeo e mosso da 
invidia, proibì che si asportasse dall’ E- 
gitto il papiro, foglie di un albero su cui 
si scriveva e facevasi la carta, detta car- 
ta papiracea, il cui uso era quasi uni- 
versale; imperocchè tutti scrivevano o 
nelle tavolette o sulle foglie o carta di 
papiro , la quale fu la prima volta fab- 
bricata a Menfi. Si costumò di scrivere 
su cose vegetabili, come frondi e scorze 
di piante, ed i nomi di liber, codex, fo- 
lium, tabulae, tillura, philura, scheda, di- 
notano le diverse parti delle piante su cui 
scrivevasi. Non avendo più un tal mez- 
zo il re di Pergamo, per fare i suoi co- 
dici ( anticamente il codice si chiamava 
caudex,onde poi venne codex, che signi- 
fica propriamente legno, perlocchè dagli 
antichi furono detti codici molte tavole 
congiunte insieme e per quelle su cui si 
scriveva ) o libri o volumi(i primi libri 
della s. Scrittura, a riserva delle tavole di 
Mosè, erano composti di semplici tavo- 
luccie di legno pidotte a figura quadra- 
ta; i primi volumi si formarono nell’u- 
nione di fogli delle scritture eseguite so - 
pra sostanze men dure, cioè in tanti ro- 
toli sui quali scrivevasi da una parte so- 
la, benchè Ezechiele ne vide uno scritto 
dentro e fuori: si composero i libri dimem- 
brane o fogli per lungo attaccati l’ uno 
all’altro, e sicostumarono dagli ebrei, dai 
romani, dai greci, dai persiani e dagl’in- 


‘diani, e di questi si composero le Librerie 


anche qualche secolo dopo la venuta del 
Redentore ) peusò al ritrovamento d’al- 
tra materia, per sostituirsi al papiro, ed 
in tale occasione inventò a Pergamo la 
preparazione della pergamena, circa al- 
meuo 3oo auni avanti la nostra era. Al- 
tri con s. Girolamo attribuiscono |’ in- 
venzione della pergamena velina a Crate- 
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te il grammalico, ambasciatore di Attalo 
a Roma. La pergamena ordinaria si fa 
con pelle di montone e vien polita con po- 
mice ; quella fatta con pelle di vitello è 
più fina e perciò detta velina; la perga- 
mena più stimata delle precedenti forma- 
si con pelle d'agnello o capretto tenero, 
o anche di pecora, ed è la più levigata, 
la più morbida, la più bianca e la meno 
soggetta a restar macchiata, e chiamasi 
pergamena vergine. L’ uso però di scri- 
vere sulle pelli è assai più antico, poichè 
i persiani scrivevano le loro storie sopra 


pelli, gli ioni scrivevano su pelli di mon-. 


tone e di capra , ed i codici più antichi 
degli ebrei sono scritti sopra pelli di vi- 
tello o altre, che non sono prepa:ate co- 
me le pergamene ; anzi probabilmente gli 
ebrei trassero siffatto uso dai loro più re- 
moti antenati, che lo aveano appreso tra 
le nazioni orientali.In alcuni luoghi si ado- 
però la pelle de'pesci, gl’ intestini aperti 
degli animali, di elefanti, di serpenti, i gusci 
della testuggine. A tempo di Cicerone e dai 
latini la pergamena era molto usata, chia- 
mandola membrana, che ne’ bassi tempi 
si disse pergaminum o pergamenum, indi 
pergamena, forse per essersene conosciuta 
l'origine. Sembra che in Roma la prepara- 
zione e l'imbianchimentosiasi perfeziona- 
to ne" primi secoli di nostra era, ne’quali 
era anche in uso la gialla e la porporina, 
almeno fino al IV o V secolo, quando le 
pergamene si adopravano solo per libri e 
il papiro egizio riserbavasi pei diplomi. 
Questo può dirsi dell'Egitto e dell’Italia, 
ma in Germania e Inghilterra non si co- 
nobbe nési adoperò il papiro (questa pian- 


ta simile all’ egiziana anche nell’effetto, 


trovasi a poca distanza da Siracusa, in 
mezzo alle acque del fonte Ciane; del pa- 
piro e delle pergamene parlai pure a Di- 
PLOMI ), neppure la carta bombacina o 
cottunea o cutanea o di cotone, scriven- 
dosi in tali regioni gli atti pubblici su per- 
gamene. Nel medio evo i monaci essen- 
do quasi i soli amanuensi o copisti, so- 
vente non riuscì loro per scarsezza e ca- 
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rezza procurarsi le pergamene, onde in- 
cominciarono verso il secolo XI in Gre- 
cia e poi intutta Europa, a cancellare con. 
certe lavaturei caratteri degli antichi mss. 
in pergamena e anche di raschiarli, affi- 
ne di servirsene per iscrivere nuove ope- 
re e altre materie di poco momento, ma 
più di frequente leggende, omelie, pro- 
duzioni ascetiche e teologiche. Fortuna- 
tamente questa barbara pratica a danno 
di codici preziosi degli antichi classici gre- 
ci e latini, e talvolta ancora sopra prezio- 
si autografi, fu eseguita talvolta con ne- 
gligenza , cosicchè con molta cura sotto 
le nuove linee o framezzo alle medesime 
possono distinguersi linee e frasi intere 
dell’ antica scrittura. Questo ha dato o- 
rigine alla ricerca, scoperta e lettura dei 
palinsesti , di che furono benemeriti di- 
versi paleografi ed eruditi; e con feli- 
ce successo si scoprivono importanti pa- 
linsesti in diverse biblioteche , massime 
in quelle di Bobbio, nella Marciana di 
Venezia, nell’ Ambrosiana di Milano e 
nella Vaticana. Nelle due ultime, uno 
dei primi ad approfittare della scoper- 
ta fu il dottissimo cardinal Mai, che pub- 
blicò con celebrate illustrazioni a som- 
ma utilità della filologia e della - classica 
erudizione, come feci cenno a CARTA e al- 
trove: sulle di lui traccie altri fecero u- 
bertose scoperte di altri classici. La chi- 
mica giovò co’ suol reagenti non tanto 
far sparire i caratteri sovrapposti, quan- 
to a far ricomparire quelli che fatalmen- 
te coperti o cancellati si erano in addie- 
tro. Analoghe erudiziovi sulla pergame- 


na ed icodici, e sulle materie nelle qua- 


li anticamente sì scriveva, si può vedere 
a Carta, Botta, Breve, Penna, Lisro, 
Copice, Lisrato, NOTIZIE DEL GIORNO, ed 
altri relativi articoli, come Fapriano, ed 
a Cortecio Ursano, del museo Borgiano; 
mentre fo altrettanto parlando de’prin- 
cipali musei e biblioteche. Vedasi il Trom- 
belli, L'arte di conoscere l'età dei codi- 
ci latinie italiani, Bologna 1756, Napo- 
li 1780. Donati, De'dittici, cap. 1.° delle 
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materie adoperate per formarvi sopra i 
caratteri; cap. 2.° della forma dei libri 
antichi. . 

PERGAMO. 7. Putrrro. 

PERGAMO, Pergamus o Pergamum. 
Città vescovile dell’Asia minore, situata 
nella Misia maggiore, sulle rive del fiu- 
me Caico, i cui abitanti pretendevano di- 
scendere da Telefo figlio d’ Ercole. Per 
molto tempo si governò con proprie leg- 
gi, quindi cadde sotto la dominazione de’ 
re di Lidia, poi di quelli di Persia. Do- 
po la morte d° Alessandro il Grande fu 
soggetta ad Antigono, indi a Lisimaco, il 
quale fondò il regno di Pergamo, che du- 
rò 153 anni. Il re Attalo III Filometo- 
re, non avendo prole, lasciò per testamen- 
to i suoi stati ai romani nell’anno 621 dì 
Roma, laonde il regno di Pergamo fu in 
seguitoridotto in provincia romana e por- 
tò il nome d'Asia proconsolare. Eume- 
ne II re di Pergamo o Attalo Il riunì in 
questa città una numerosissima bibliote- 
ca, la quale dopo quella'd’Alessandria, fu 
la più celebre dell'antichità, dicendosi a- 
scendere a 200,000 volumi, dipoi fece 
parte delle Biblioteche di Roma. ra le cose 
preziose quivi traspor tate,si deve far men- 
zione del famoso musaico, del quale par- 
lai a FurieTtTi e Museo CapiroLINo, ove 
trovasi. Pergamo fu altresì celebre per 
l’invenzione della car lapecora 0 Perga- 
mena (V.). Pergamo fu-la prima ad eri- 
gere un tempio in onore di Roma e di 
Augusto, Tra’ suoi uomini illustri pri- 
meggia Claudio Galeno celeberrimo me- 
dico dell’antichità. Occupata dai turchi, 
questi cambiarono la chiesa di s. Sofia 
in moschea, indi l'antica cattedrale cadde 
in rovina. Lasede vescovile nella 1." pro- 
vincia d'Asia, solto la metropoli d' Efe- 
so, fu eretta nel 1.° secolo, poi elevata in 
arcivescovato nel IX, secondo Comman- 
ville, o assai più tardi come altri voglio- 
no. Visi tennero due concilii, il 1.° l’an- 
no 152 contro i colorbasiani , specie di 
gnostici ; l’altro nel 1301 sulla discipli- 
na. Balusio s Muratori, Collect. t, 9. Il 


«no. Non manca di buoni edifizi , 


PER 

1.° vescovo di Pergamo fu Caio, ordina. 
to da s. Gio. Evangelista, il quale vide in 
Pergamo, nell’Apocalisse, uno de’ sette 
Angeli. Gli successero : Antipo nominato 
nell’Apocalisse e martirizzato sotto Do- 
miziano; Teodoto, chenel detto concilio 
condannò l'eresia colorbasiana, sostenuta 
da Colorbasio con affermare che la vita 
degli uomini consisteva nelle 24 lettere 
e ne'7 pianeti, che tutti quelli che aspi- 
ravano alla salvezza dovevano essere bat- 
tezzati nel suo nome e in quello di Cri- 
sto; Carpo di Pergamo martirizzato sot- 
to Valeriano, e gli altri presso l’ Oriens 
chr. t. 1,p.713: nel t. 3, p.9d9, parla 
de'’suoi vescovi latini. AI presente Perga- 
mo, Pergamen, è un titolo vescovile in 
partibus dipendente da Efeso. 

PERGETENA. Sede vescovile di Li- 
caonia, sotto la metropoli d’iconio. Oriens 
chr. t. 3, p. 1136. 

PERGOLA (Pergulan). Città con re- 
sidenza vescovile nella legazione aposto- 
lica di Urbino e Pesaro, nel distretto di 
Gubbio, sede di governo, da cui dipen- 
dono le comuni di s. Zorenzo in Cam- 
po, di Montalfoglio, di Montevecchio, di 
s. Zito, di Monterolo, coll’appodiato Car- 
tocceto piccolo, di Serra s. Abbondio, di 
Fenigli e di Montesecco. Trovasi su di 
un colle tra due fiumi, al confluente del 
Cinisco col Cesano, ed ha nel lato borea- 
le il Monte Catria con le sue selvose ci» 
me, in piano ed aria buona , distante 8 
leghe da Gubbio, 3 da Cagli e 12 da Fa- 
il bel 
palazzo municipale è disegno di Bra- 
mante, ed il palazzo vescovile è aderen- 
te alla cattedrale. Questa è buon edifi- 
zio, sotto l’invocazione di s. Andrea apo- 
stolo e di s. Secondo martire patrono 
della città, il cui capo si venera coi corpi 
di s. Agabito e di s. Giustina sua sorella, 
altri protettori della città. Nel 1941 per 
cura del gonfaloniere Giovanni Girevrì 
Blasi principalmente, ed anche degli an- 
zianìi, non solo fu compita la decorosa fac- 
ciata esterna, ma nel bel mezzo sopra la 
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porta fu erette il busto di marmo rap- 
presentante Gregorio XVI, opera egre- 
gia del celebre scultore Rinaldo Rinaldi, 
con marmorea iscrizione che dice come 
pel patrocinio e liberalità di quel Papa, 
Pergola fu aumentata, onde il munici- 


pio a perpetuo monumento di pubblica. 


gratitudine fabbricò ed: eresse patri Pa- 
triae principi munificentissimo. Pel re- 
stauro di questo tempio il Papa som- 
ministrò nel 1835 scudi 300 a mg. An: 
tonio Mattei, allora preposto del capito- 
lo, poi prelato domestico, enel 1840 scu- 
di 468 all'encomiato gonfaloniere per mio 
mezzo. Il capitolo si compone di 5 digni- 
tà, la 1. delle quali è il preposto, di 13 
canonici comprese le prebende del teo- 
logo e del penitenziere, di 6 mansionari, 
edi altri preti e chierici addetti al servi- 
gio divino. Vi è il fonte battesimale e la 
cura delle anime è affidata al prevosto, 
coadiuvato dal vicario curato. Nella città 
vi sono altre 4 chiese parrocchiali, allret- 
tanti conventi di religiosi, due monrste- 
ri di monache, diverse confraternite, l’o- 
spedalecomodo, l’orfanotrofio di fanciul- 
le, il monte di pietà ed il seminario, ol 

tre un’ eccellente e rinomata biblioteca 
pubblica. Pergola ha tutti gli elementi 
della prosperità, de’ quali fu liberale la 
nalura, donandole campi ubertosi, cui u- 
nisce l'arte della coltura e vi aggiunge 
un'industriale operosità degna d' imita - 
uone : giovasi delle acque per alimenta- 
re fabbriche ed opifici, e se ne traggono 
specialmente panni, eccellenti tappeti ed 
altri tessuti di lana. Il Reposati, Della zec- 
ca di Gubbio , celebra Pergola per co- 
piosa popolazione, molto mercantile, at- 
tese le fabbriche di cuoi e pannine assai 
accreditate, con ricche famiglie, come lo 
è lacomunità. AI presente gli abitanti su- 
perano i 6,000, compresi quelli delle ru- 
rali adiacenze. 

Da Pergola uscirono molti uomini rag- 
guardevoli nell’armi, nelle magistrature, 
nelle lettere enelle dignità ecclesiastiche, 
n santa vita, come pure cavalieri illustri. 


PER 95 
A volerne nominare i principali, fioriro- 
no quali valorosi guerrieri, Antonio e 
Leonoro dalla Pergola, Melchiorre, Ba- 
stardo Montaini, Guido Torello , Fran- 
cesco Uguccioni, Persio Blasi, e singolar- 
mente il famoso Angelo da Pergola, al- 
lievo del celeberrimo Alberico da Bar- 
biano. Angelo fu luogotenente generale 
di Migliorati signore di Fermo, combat- 
tè a favore de’ pisani, fiorentini, bologne- 
si, sanesì di cui fucapitano generale; mi- 
litò pure a favore del Papa, benché ghi- 
bellino, di Carlo Malatesta signore di Ri- 
mini, quale generalissimo del duca di Mi- 
lano ; riportò vittoria sugli svizzeri, nella 
val di Lamona ; imprigionò il detto Ma- 
latesta , gli Alidosi, il Piccinino ; liberò 
Forlì d'assedio, prese Zagonara, s’impa- 
dronì di gran parte di Romagna, espu- 
gnò Casal Maggiore, devastò e incendiò 
il Mantovano, per cui da alcuni fu chia- 
mato Angelo dal fuoco. Antonio suo fi- 
glio si distinse pure nelle armi, fu capi- 
tano de’fiorentini, ruppe i fiorentini e di- 
venne conte di Blaudrata. Nelle magistra - 
ture si distinsero Gio. Battista Gaugelli 
podestà d’Osimo nel 1499, uno de’rifor- 
matori degli statuti di Pergola ; Muzio di 
Voragine, Ugolino Montaini capitano di 
Firenze, Ulisse Getti podestà d’Osimo, 
Lodovico Accorsoli, Lodovico Aversali e 
Lodovico Torbosi podestà di Siena, Mat- 
teo podestà di Macerata, Gioacchino Mon- 
taini podestà di Cesena. Furono valenti 
giureconsulti , Aldobrandino Torquato, 
Gaspare 1.° collaterale di Campidoglio, 
Lodovico uditore della rota di Macera- 
ta, Attilio e Griffone Ruggieri. Tra i let- 
terati vanno distinti Paolo Pergolense in- 
signe filosofo, Andrea Paluzzi, Lorenzo 
Alberti, Ulisse Leoni, Angelo Domeni- 
chelli mzedico archiatro di Bonifacio IX, 
edil conte Girolamo Graziani celebre poe- 
ta e autore di pregiate opere, 1.° segre- 
tario di stato di Francesco I duca di Mo- 
dena, dalla cui famiglia uscirono altri uo- 
mini illustri. A Girolamo si attribuisce 
l’istituzione dell’accademia degli Zrmama- 
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turi di Pergola, in cui egli avea per im- 
presa un ragno colla sua tela interrotta 
e l’epigrafe: Licetinterrupta retexam. Poi 
l’ accademia prese per insegna un cesto 
di nespole, col motto Tempore, e venne 
regolata da un principe accademico, fio- 
rendo per soggetti virtuosi: nel 1807 n’e- 
ra principe il marchese Francesco Lato- 
ni di Pergola, autore di alcune opere let- 
terarie. Il cav. Antonio Concioli eccel- 
lente professore di pittura ( fratello del 
dott." Concioli che fu vero conservato. 
re dell'antica scuola d’Ippocrate), autore 
di molte opere, due delle quali sono in 
Pergola, riportandosi 1° elenco di alcune 
principali insieme alla biografia, a p. 143 
del Panorama di Roma del 1846, ope- 
ra artistica e letteraria del ch. prof. Filip- 
po Mercuri, cui piacque intitolarmi con 
lusinghiera dedica, onde per gratitudine 
qui nefolieto ricordo. Abbiamo tra quel- 
li di santa vita il p. Alessio cappuccino; 
noverandosi tra’ religiosi illustri fr. Au- 
relio Mancini agostiniano, Nicolò Merca- 
to benedettino, edi fi. Bartolomeo Gol- 
fi e Gaspare Golfi conventuali. Nelle di- 
gnità ecclesiastiche noterò, Costantino se- 
gretario di Giovanni XXIII, il nominato 
Gaspare Golfi vescovo di Cagli, il b. Flori- 
di arcivescovo di Cosenza, fr. Albertino 
vescovo Bergense, Delfino vescovo di Pare 
ma , Ascanio Biasi vescovo di Salamina, 
poi di Civita Castellana; Nicolò Antonel- 
li cardinale, la cui famiglia erasi traspor- 
tata in Pergola da Gubbio e godente il 
feudo di s. Colomba, dalla quale fioriro- 
no letterati, guerrieri e dignitari eccle- 
siastici, come il nipote di Nicolò, il cardi- 
nal Leonardo Aruonelli, nato però in Si. 
nigaglia, de’ quali cardinali fece menzione 
honoris causa Pio VII nella bolla Com- 
missa. Nicola de’conti Mattei, già arcive- 
scovo di Camerino e da Gregorio XVI 
fatto vescovo di Corneto e Montefiasco- 
ne (V.). Dal conteRanghiasci, Orazione, 
p- 36, si apprende che la famiglia de’con- 
ti Mattei, aggregata alla nobiltà di Gub- 
bio (V.), oltre le parentele contratte coi 
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Sa vorgnani, co’ della Genga (da cui uscì 
l’immortale Zeone XZ/), co'Paduli (co- 
me rilevai nel vol. XL, p. 241, nel rac- 
contare come Gregorio XVI onorò di sua 
presenza la villeggiatura del conte Gae- 
tano Mattei in Monte Cassiano) e perfino 
co’ duchi di Urbino, contò uomini assai co- 
spicui: Filippo come benemerito della re- 
pubblica veneta ne ottenne la nobiltà per 
sé e suoi discendenti; ed il conte Mario 
ricoprì luminose cariche ne’dominii del. 
l'imperatrice Maria Teresa. Nel n.°47 del. 
le Notizie del giorno 1843, si legge co- 
me Pergola deplorò la perdita del loda- 
to prelato Mattei, il novero di sue virtù 
e benemerenze patrie, tra le quali quan- 
to operò per |’ erezione della collegiata 
in cattedrale, dichiarate ne’solenni fune- 
rali con elogio del can. teologo d. Gio- 
vanni Serra. 

Benchè il cardinal Cappellari fosse con- 
trario ad assumere protettorie, in consi- 
derazione che il celebre monastero d° A- 
vellana de’ suoi camaldolesi, di cui par- 
lerò in fine, era passato nella diocesi di 
Pergola , cedè alle istanze de’ pergolani 
prelati fratelli Nicola e Mario Mattei, ed 
accettò il protettorato della città. Nel 
1831 divenuto Gregorio XVI, alle loro 
preghiere e per quelle del municipio, per 
particolare affezione ritenne la protetto- 
ria per tutto il suo memorabile pontifi- 
cato. Volendo lasciare una memoria di 
sua munificenza a Pergola, oltre quanto 
ho detto e riporterò in fine, col breve | 
Pergulensem civitatem , de’ 24 gennaio 
1832, a postulazione del prelato Mario, 
donò alla città 5,000 scudi in consolida- 
to fruttifero d’annui scudi 250, quali di- 
vise: 100 al seminario, istituendo due po- 
sti gratuitiper chierici poveri della città, 
da nominarsi dal capitolo; 5o al pubbli- 
co ospedale; 50 al monastero di s. Orso- 
la,e altrettanti all’orfanotrofio delle don- 
zelle, per l'erezione d’un posto gratis in 
ciascuno, ascelta del municipio, d'una po- 
vera zitella di civil condizione pel 1.°, di 
un’orfana pel 2.° Dichiarò il Papa che 
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dice Ruggeri, a’ 16 febbraio, che 


Riccardo, arcivescovo cantuariense, 
fu punito conimmatura morte, per 
aver dissipati i Beni della propria 
chiesa. Al confronto di questi scia- 
lacquatori converrebbe mettere lo 
zelo di quei pii, che per difesa dei 
Beni ecclesiastici sostennero il mar- 
tirio. Tali sono p. e. s. Tommaso 
cantuariense , chiamato il protomar- 
tire dell’immunità ecclesiastica, fov- 
se per lo maggior coraggio, con che 
la sostenne, mercecchè -prima di lui 
furono martiri per questo motivo Teo- 
doro vescovo leodiense, nel 658 e 
Proiretto vescovo arverense del 670. 
V. Sarnelli tomo ]II, p. 44 delle sue 
lettere ecclesiastiche. 


G. II Sui fitti e sulle alienazioni. 


Bonifacio IX, nel 1403, proibì, che 
i Beni delle chiese, conventi ed ospe- 
dali si potessero affittare, o dare in 
enfiteusi per più di tre anni, e che 
le loro rendite si potessero ricevere 
prima del tempo annuale, come ri- 
portano Sandini e Novaes nella vita 
di quel Pontefice. Lo stesso proibì 
di poi Paolo II; onde per tali ca- 
noni fu stabilito, che le locazioni per 
parecchi anni sieno vietate agli ec- 
clesiastici, se non osservano quanto 
i. canoni prescrivono per l’alienazio- 
ne; che sia vietato di far fitti con 
anticipazioni, meno quelle di sei 
mesi per le case, e di un anno e 
mezzo, od al più due, sui fondi. So- 
no nulli quindi i fitti, che non si 
facciano secondo la disciplina della 
Chiesa, avvertendo che il successore 
al benefizio deve rispettare il con- 
tratto dell’antecessore. 

Circa l'alienazione dei Beni del- 
la Chiesa, dice Fleury, non aver la 
Chiesa, come i privati, né libertà di 
, acquistare beni immobili, né libertà 
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di venderli, essendo essi consacrati 
a Dio, nè alcuno potendo averne pro» 
prietà inviduale; cosicchè senza un 
sacrilegio non se ne può disporre 
in maniera diversa dalla prescritta 
dai canoni, e da que’ casi, che i car 
nonisti determinano col beneplacito 
apostolico (Vedi). Degna di memoria 
è in proposito la lettera del Papa 
s. Agapito a s. Cesario, vescovo di 
Arles nel 563, poichè chiedendogli 
questi licenza di poter vendere qual- 
che parte di Beni ecclesiastici, pel 
sostentamento dei poveri, gli rispose : 
che per quanto era in sè sarebbe stato 
disposto a fare il suo piacere; ma o- 
starvi i canoni. Per lo che gl’inviò 
un decreto del terzo concilio romano, 
celebrato dal Pontefice Simmaco nel 
502, col quale si vietava, con mi- 
naccia di scomunica ed altre pene, 
l’alienare, per qualunque cagione, 
alcun podere, per piccolo che fosse. 
Donde si scorge, riflette il Baronio, 
quanto dispiacesse giustamente ai 
Sommi Pontefici l'alienazione delle 
cose ecclesiastiche, perciocchè quegli 
che prega è santo, e quelli per cui 
prega sono i poveri, sotto Ja cura 
certamente del romano Pontefice, 
padre dei poveri. A tali massime 
faceva eco i Agapito. 

Vittore II celebrò, l'anno 1055, 
un concilio in Firenze, alla presenza 
dell’ imperatore Enrico IIl il ero, 
nel quale proibì, sotto pena di sco- 
munica, l'alienazione dei Beni della 
Chiesa, come abbiamo da s. Pier 
Damiani, lib. IV ep. 12, t. I p. 60. 
E il mentovato Paolo II, nel 1468, 
vietò con una costituzione, Bu//. Rom. 
t. I,p. 400 cap. Ambitiosae inter extr. 
com., che i beni ecclesiastici si po- 
tessero alienare, o dare in affitto per 
più di tre anni, raccomandando ad 
un tempo l’indennità dei luoghi più. 
Soltanto i fondi, che non eccedono 
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tali beneficenze godessero i nati in Per- 
gola e territorio, e che mancando il semi- 
nario e il monastero, illoro assegnosi con- 
centrasse nell’orfanotrofio, autorizzando 
il vescovo a far eseguire le narrate dis- 
posizioni. Di più mandò una somma per 
l'ospedale, per l’orfanotrofio e per alcu- 
ne doti a povere zitelle, oltre varie pezze 
di roba tessuta da rivestirne la gente più 
povera delle parrocchie ; e stabilì nella 
città gl’importanti uflizi del censo e del 
bollo e registro. Nello stesso anno Grego- 
rio XVI rallegrò Pergola con creare car- 


dinale il concittadino Mario Mattei, del 


quale parlai in molti luoghi, descrivendo- 
ne le gesta onorevoli. Nel 1834 morendo 
il cardinal Zurla lasciò quanto Avea a dis- 
posizione di Gregorio XVI, che nominò 
il cardinal Mattei a farne inventario e ad 
eseguire le sue benefiche destinazioni del- 
l'eredità. Fra queste vi fu il donativo al 
seminario romano della collezione di pàe- 
tre preziose, già appartenuta al defunto, 
col peso d’un posto gratuito nel medesi- 
mo, che in riguardo al cardinal Mattei 
che con tanta lode e precisione avea dis- 
impegnato l’incarico, il Papa lo destinò 
in vantaggio alternativo delle due dio- 
cesi unite di Cagli e Pergola, per un gio- 
vane mobile che volesse dedicarsi alla car- 
riera ecclesiastica. Queste è altre muni- 
ficenze di Gregorio XVI su Pergola e Ca- 
gli, si leggono a p. 6 del Praspetto del 
saggio degli alunni del semimario di Per- 
gola e studlenti delle pubbliche scuole, Per- 
gola 1839, per Felice Lupi e compagno. 
Nel supplemento delle /Votizie del giorno 
n.° 29 del 1846 viene descritto il cordo- 
glio de’ pergolesi per la morte del loro 
sovrano e speciale protettore Gregorio 
XVI, la predilezione e beneficenze da lui 
ricevute, ed i funerali celebrati in catte- 
drale con solenne pontificale del vesco- 
vo, e l'orazione funebre pronunziata dal 
sunnominato can. Serra. À perpetua me- 
moria delle munificenze di Gregorio XVI 
verso Pergola e della cooperazione del 
cardinal Mario,nella sala comunale il ma- 
VOL. LIL 
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gistrato decretò un'iscrizione scolpita in 
pietra col novero de’ricevuti benefizi, en- 
comiando ancora il mediatore, con bas- 
sorilievo pure in marmo, eseguito dal lo- 
dato prof. Rinaldi, rappresentante il Pa- 
pa sedente , cui il cardinale presenta la 
città personificata. Restata vacante la pro- 
tettoria della Pergola, il regnante Pio IX 
nel marzo 1847 la conferì al benemeri- 
to concittadino cardinal Mattei. 
Pergola vogliono alcuni che si chia- 
masse così , dalla pergola di viti o per- 
golato d’uve, ch'era ne’suoi primordi a- 
vanti la chiesa di s. Maria della Piazza, 
prima.della sua fondazione o ampliazio- 
ne, ovvero perchè avanti di questa ivi 
si facesse grandissimo mercato, detto da 
Vulpiano e Galepino anche Pergula. Cer- 
to è che il comune pose nelle sue armi 
la vite, che ha ritenuta sempre. Antica- 
mente lo stemma di Pergola si furmava 
di sette monti, cioè tre da una parte, uno 
sopra due, e tre dall’altra consimili, con 
altroin fondo nel mezzo, in cima del qua- 
le stava come un castello, da cui usciva 
una vite che li cuopriva e quasi tulli cir- 
condava,'come sì raccoglie da un antico 
sigillo posseduto dal patrio istorico Gian- 
nini, con intorno l’iscrizione : £. Commu- 
nis Castri Collis Pergulae. Posteriormen- 
te l’arme si formò di tre soli monti, uno 
sopra due, e dalla base di quel di mezzo 
sorge una vite con tre grappoli d’ uva, 
che li ricopre, e iu giro: Communitas Per- 
gulae. Cvedono alcuni che il luogo fosse 
edificato da quei di Gubbio nel princi- 
pio del secolo XIII, sul fondamento di 
due brevi di Gregorio IX, riportati dal- 
l’Ughelli, Ztalia sacra, in Callienses epi- 
scopi, emanati ad istanza e sull’asserzio- 
ne del vescovo di Cagli, poco informato 
come luogo allora non appartenente al- 
la sua diocesi; laonde per cagione di tal 
pretesa edificazione inferiscono essere 
gli eugubini restati signori e padroni del 
luogo, o che venne loro soggettato con 
ispeciali diplomi pontificii e imperiali, 
come asserisce l’Armanni nelle sue Zet- 
(; 
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tere. Prova il Giannini che Y'edificazio- 
ne di Pergola, o meglio la restaurazione 
o ampliazione, la fecero gli eugubini iu- 
sieme ad altre comuni, perciò non vi eb- 
bero pieno diritto, né fu loro soggetta 
pei supposti diplomi citati, avvertendo 
che gl’imperatori solevano donare nello 
stato della Chiesa ciò che ad essi non ap- 
parteneva. Imperocchè per la edificazio» 
ne di Pergola e sua abitazione si uniro- 
no in società più comunità con quei di 
Gubbio, specialmente quella di Serralta 
che allora era la maggiore, in nome del- 
la quale il luogo fu fondato, come rile- 
vasi dalle controversie, in cui furono con- 
sultati Bartolo, Cino da Pistoia e Baldo, 
e tra le quali parti si stabilirono patti e 
convenzioni. Altra prova che esclude l’as- 
. soluta pretesa signoria e fondazione di 
Gubbio, il Giannini la deduce dalla ga. 
bella che i pergolesi da tempo immemo- 
rabile esigevano sulle merci di transito, 
anche sugli eugubini. Dal Jacobilli, 7- 
ie de’santi dell’ Umbria(nella quale Gian- 
mini pone Pergola, non nella Marca An- 
conitana, come la collocarono alcuni per 
la sua vicinanza a quella regione), si ri- 
leva che nel 1155 l’imperatore Federico 
1, essendo andato all’assedio di Gubbio, 
fu placato da s. Ubaldo, onde non solo 
si ritirò, ma gli concesse i castelli del Co/- 
le della Pergola e Monte Secco; dunque 
a quell’epoca esisteva Pergola, e non e- 


dificata dagli eugubini verso il 1204.0 ‘ 


1235 o 1236. A ciò si aggiunga Ja ven- 
dita che nel 1237 fece il signore di Bel- 
lisio, due miglia circa da Pergola, del 
suo castello al sindaco di Pergola, co- 
stituendosi nel medesimo tempo abitan- 
te di essa, Castri Collis Pergulae, a mo- 
do degli altri nobili, e che i suoi sudditi 
vi sarebbero trattati come gli abitanti o 
castellani o cittadini del medesimo Ca- 
stro Collis Pergulae, nella quale epoca 
se fosse stata da poco edificata non po- 
teva avere già nobili tali che un signore 
di castello volesse eguagliarsi a loro. Con- 

chiude il Giannini, che si volle confon- 
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dere la restaurazione con la costruzione 
sostenuta da vari storici, in favore dei 
soli eugubini, mentre concorsero all’am- 
pliazione con altre comunità. Tuttavol- 
ta riporterò gli altrui pareri, e infine gli 
storici che discussero questo punto inte- 
ressante. 

Si vuole che Pergola succedesse all’an- 
lica città di Perzie o Pertica o Perusa 
o Persia, tra Tufico o Jufico e Suasa, 
che rovinata nelle invasioni barbariche, 
nelle vicinanze sorse Pergola con nome 


. alquanto alterato, nel Piceno Annonario 


o Umbria, poi ducato d’Urbino, che al- 
cuni attribuirono alla Marca Anconita- 
na, come capitale della Pentapoli marit- 
tima o Annonaria. Il Caliodri, Saggio 
dello stato pontificio, viferigce che il ca- 
stello di Pergola esisteva nel 2.° secolo, 
secohdo Tolomeo, e che i gubbini intra- 
presero l'ampliazione nel 1155, effettua- 
te nel 1204 o nel 1235. L’Amiani nel. 
le Memorie di Fano, dice che verso il 
1233 alcuni cittadini di Cagli, Urbino e 
altre terre vicine, si rifugiarono in Se- 
ralta, che crede poi chiamata Pergola; 
e che la recente edificazione di Seralta, 
seguita per opera del cardinal Giovan- 
ni Colonna legato apostolico, diè moti. 
vo a' cagliesi di gran risentimento , on- 
de con diversi collegati ne minacciarono 
la distruzione. Gubbio invece con molta 
gente d’ arme, falta unione con Asisi e 
Città di Castello si oppose e ricorse a 
Gregorio TX. Questo Papa ammonì Ca- 
gli a desistere dall’attentato e discioglie- 
re la lega, come, fece ai confederati sot- 
to pena di scomunica se molestavano 
la comunità di Pergola, con brevi dati 
in luce dal Gentili, quindi le pretensioni 
di Cagli contro Pergola furono compro- 
messe nell'altro legato cardinal Fieschi, 
poi Innocenzo IV. Anche il Reposati at- 
tribuisce a Gubbio l’edificazione del Col- 
le di Pergola o Castello di Seralta, così 
chiamandolo i brevi pontificii, dicendo 
che il sito dove fu Pergola edificata, éra 
un colle e una campagna posseduta dai 
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nobili eugubini Ugolino di Alberto e Mar- 
silone di Corrado; che fu incominciata 
ad essere popolata non solo dalle genti 
dei castelli di Seralta, di Montajato e di 
Monte Episcopale, ma anche da 140 fa- 
miglie di Gubbio, tra nobili e plebei, e 
tra’ primi gli Antonelli, e vi portarono 
la testa di s. Secondo martire; che gli 
eugubini procurarono di ridurre a per- 
(ezione il castello di Pergola e difender- 
lo dai cagliesi e loro confederati. Osser- 
va il Castellano, Zo stato pontificio, che 
gli eugubini provvidero nell’edificar Per- 
gola, alla necessità degli approvigiona- 
menti della città loro, Ja quale abbon- 
dantissimi potea trarre dal feracissimo 
territorio ; che vari villaggi vicini venne- 
ro demoliti a meglio popolarla, ed in bre- 
ve ora crebbe a segno, che nonsi conten- 
ne fra le sue mura, ma spaziò largamen- 
te negli esterni sobborghi; vi si sviluppò 
mirabilmente l’industria e ne conseguitò 
la ricchezza, che attrasse spesso su di lei 
guerresche sciagure. A vendo l’imperato- 
re Federico II occupato Pergola e Can- 
liano, li restituì a Gubbio.nel 1244 sot- 
to il titolo di donazione. Quindi nel 1263 
Urbano IV con privilegio confermò a 
Gubbio la Pergola, Monte Secco cedu- 
to dal monastero dell’A veltana, e Serra 
s. Abbondio di recente costrutto dagli eù- 
gubini; ciò che pur fece nel 1266 Cle- 
mente IV. Anche il p. Civalli , presso il 
Colucci, Antichità picene t. 25, p. 179, 
loda Pergola come mercantile e ricca, 
narrando che nel 1268 fu edificata la 
chiesa di s. Francesco pei francescani 
(Giannini la crede incominciata col con- 
vento nel 3277) econsagrata dal vesco- 
vo di Gubbio nel 1325, poi de'conven- 
tuali ed ora degli agostiniani. Nel 1282 
il dominio ne fu contrastato a Gubbio 
dai duchi di Spoleto, avanti il cardinal 
Gervasio Giancoletti, sotto Martino IV, 
ma con successo favorevole agli eugubi- 
ni. Avendo i pergolesi offeso il comune 
di Gubbio, per alcune trasgressioni, on- 
de pacificarsi fu nel 1342 tenuto pub- 
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blico consiglio per ordine del podestà Be- 
rardelli eugubino, e si multarono i pri- 
mi per 5 anni al pagamento di 28 fio- 
rini d’oro. Nel 1349 Galeotto Malatesta 
conquistò Pergola. 

Nel 1354 il cardinal Albornoz confer- 
mò a Gubbio il dominio della Pergola, 
dopo averla tolta ai Malatesta signori di 
Rimini, che più tardi la ripresero e la 
possedevano nel 1408. Sotto Martino V 
fu saccheggiata da Forte Braccio, famo- 
so guerriero, e verso il 1435 venne oc- 
cupata da Francesco Sforza, indi nel 
1438 0 143gdinuovo presa da Sigismon- 
do Malatesta, cui la tolse nel 1443 il 
cardinal Mezzarota legato di Eugenio IV. 
Nel 1445 circa Francesco Sforza essendo 
in guerra col Papa, prese molti luoghi; 
e come la Pergola per la sua fortezza vol- 
le difendersi, quando l’espuguò l’abban- 
donò al saccheggio de’soldati, che vi fe- 
cero a’ 22 agosto abbondante bottino, 
senza distinzione di persone e di luoghi 
sacri.]n questa circostanza gran parte del- 
le mura furono abbattute. In tale epoca 
già esisteva la rocca, ed Eugenio IV vi 
nominò un castellano. Verso il 1446 Per- 
gola venne in dominio del conte Federi- 
co di Montefeltro, poi 2.° duca d’Urbino, 
ma assediata dagli anconitani dovè ce- 
dere; nel luglio per ispontanea dedizio- 
ne ritornò all’ ubbidienza dei Malatesta. 
Nelle guerre tra il conte e Sigismondo, 
questi espugnò la Pergola a lui ritolta; 
ma poi soccombendo si raccomandò al- 
l’interposizione di Pio II per la pace, i 
cui commissari a’ 29 ottobre 1459 pose- 
ro ilconte in possesso della Pergola e de- 
gli altricastelli. Tuttavolta nel1460 nella 
guerra tra Sigismondo e Pio Il, il primo 
nuovamente l’invase; ma poco dopo le 
milizie papali ne cacciarono i suoi, ed in 
premio di aver debellato il Malatesta, il 
Pontefice ne concesse l’investilura al con- 
te Federico, il quale ampliò e fortificò la 
rocca. Sembra che nel 1463 it conte rien- 
trasse in possesso della Pergola. Nel pon- 
tificato di Alessandro VI Borgia, il figlio 


100 PER 


Cesare duca Valeutino, per la smisura- 
ta sua ambizione, colla prepotenza delle 
armi invase tutto lo stato d’Uvbino, e il 
duca Guid’Ubaldo I si abbandonòalla fu- 
ga nel 1502. Essendosi impadronito Ce- 
sare anche di Camerino, con simulazio- 


ne ne chiamò in Urbino il siguore Giu-. 


lio Varani, coi figli Venanzio, Annibale 
e Pietro, ed a’'25 agosto con tradimento 
li mandò nella rocca di Pergola, ove bar- 
baramente li fece strangolare. Intanto 
essendosi ribellato il ducato contro Ce- 
sare assente, anche Pergola ritornò al do- 
minio Feltresco, mentre Guid’Ubaldo I 
riuniva forze e collegati per combatter- 
lo. Cesare ordinò alle sue milizie di riti- 
rarsi a Rimini, ma per mancanza di di- 
fesa e infedeltà del castellano di Pergo- 
la, Michelotto Coreglia capitano colle sue 
genti vi entrò e fieramente la saccheggiò, 
ponendo guarnigione nella rocca. L’ A. 
miani narra che iu questa occasione fu- 
rono strangolati i Varani, creduti auto- 
ri della sollevazione. Rientrato Guid’U- 
baldo I ne’suoi stati, potè riprendere an- 
che Pergola e la rocca. Considerando 
questo duca che le rocche e Je fortezze 
in vece di conservargli lo stato, gli avea- 
no recato maggior difficoltà in riconqui- 
starlo, tranne alcune ordinò la demoli- 
zione di tutte, onde a’g novembre fu e- 
ziandio distrutta quella di Pergola: i suoi 

ochi avanzi si vedono nel più alto sito 
della città, nel luogo chiamatola Rocca. 
I materiali furono dal duca donatiai per- 
golesi; nel secolo seguente l’area fu con- 
ceduta al comune per l’ erezione d’ un 
monastero, che però non ebbe compi- 
mento, onde si formò un'abitazione dai 
Pelosi, che poi passò a'Graziani. 

Nuove sciagure patì Pergola ne’primi 
del secolo XVI. Volendo Leone X toglie. 
. re lo stato d’Urbino a Francesco Maria I 
della Rovere, per darlo al proprio nipo- 
te Lorenzo de Medici, fece legato della 
guerra il cardinal Divizi da Bibbiena.Que- 
sti net 1517 mentre si recava poco meno 
clie in disordine a Pesaro, per evitare lo 


Pali, 
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scontro col duca, saccheggiò vari luoghi, 
in un a Pergola, che trovandosi senza 
soldati dovette arrendersi. Essendo more 
to Leone X nel 1521, il duca Roveresco 
ricuperò il suo stato e ne ottenne nuova 
investitura da Adriano VI, dopo il qual 
tempo Pergola seguì i destini del ducato 
d'Urbino, fu arricchita di privilegi e pro- 
seguì tranquilla nella soggezione Rove- 
resca. Se non che, per mancanza di suc» 
cessione, Francesco Maria II ultimo du- 
ca d'Urbino avendo rinunziato al feudo 
del ducato, questo ritornò nel 1624 con 
Pergola immediatamente sotto la signo- 
ria della s.. Sede, ed Urbano VIII ne fe- 
ce prendere possesso nel 1626 pel go- 
verno, e nel 1631 formalmente dopo la 
morte del duca. Nel pontificato d’ Inno- 
cenzo XII il vescovo di Gubbio Bona- 


‘ventura a' 2 settembre 1691 fece la so- 


lenne traslazione delle reliquie de’ss. pa» 
troni Secondo, Agapito e Giustina dal- 
l’altare della Pietà al maggiore, ove tut- 
tora sono in gran venerazione. Degli at- 
ti di questi santi e delle diverse loro no- 
tizie tratta il Giannini, dicendo della lo- 
romiracolosa traslazione seguita nel128 1 
sopra un carro guidato da tori indomi- 
ti, dalla chiesa di s. Secondo presso Gub- 
bio, a quella: degli agostiniani di Pergo- 
la, ora cattedrale. A questi religiosi fu 
dal comune nel 1238 concesso il sitosper 
edificarvi la chiesa e il convento. Note- 
rò che nel XIV secolo esistevano ‘in 
Pergola i monasteri delle monache di s. 
Giovanvi e di s. Lucia agostiniane (ripri- 
stinate sotto Gregorio XVI), e quelli di 
8. Giacomo e s. Margherita. Nel 1652, 
per gravi motivi ripertati da] Giannini, 
il comune autorizzò i priori di agire con 


‘ impegno, per fare erigere in collegiata il 


convento e chiesa di s. Agostino degli a- 
gostiniani; ma ciò si effettuò più tardi, 


‘ non in detta chiesa, ma in quella di s. 


Andrea apostolo, da Benedetto XIV con 
suo breve, e con capitolo di 12 canonici. 
Dipoi lo stesso Pontefice, considerando 
gli onorevoli pregi della terra di Pergo- 
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la nella diocesi di Gubbio, ch'era popo- 


lata da 3,000 abitanti, divisi ne’tre or- 
dini di nobili, cittadini e popolo; che a- 
vea giurisdizione sopra un castello e 5 
luoghi, con collegiata, altre 3 parrocchie, 
6 conventi di religiosi, 3 monasteri di 
monache, conservatorio di orfane, 1 2 con- 
fraternite, monte di pietà e fiumentario, 
non che pubblica biblioteca, colla bolla 
Romanum decet Pontificem, de' 19 aprile 
1752, Bull. Bened. XIV, t. 3, p. 231, 
eresse Pergola in città con tutte le pre- 
rogative, confermandola nella diocesi di 
Gubbio, di cui il vescovo vi dovrebbe 
risiedere alcun tempo e lenervi un vi- 
cario generale foraneo, con pensione an- 
nua da somministrarsi dalla nuova città, 
oltre 45 scudi che la medesima dovesse 
annualmente somministrare alla cancel» 
leria vescovile, in compenso degli emo- 
lumenti che andava a perdere pel novel- 
lo vicario. Con la stessa balla Benedet- 
ta XIV dichiarò la collegiata concatte- 
drale è confermò i privilegi concessi a 
Pergola da Urbano VIII, con breve dei 
15 giugno 1633. Pergola nel 1781 pro- 
vò gli effetti del terremoto che tanto dan- 
neggiò Cagli, pel quale Bertozzi pubbli» 
cò nel 1782 in Venezia: Zettera sul ter- 
remoto accaduto in Cagli li 3 giugno 
1781. 

Nel declinar del secolo XVIII, benchè 
Pergola fosse nella diocesi di Gubbio, 
tuttavia il vescovo di Nocera vi godeva 
la parrocchia suburbana di s. Onofrio, 
quello di Cagli la chiesa di s. Biagio e 
prima quella pure di s. Lucia,.ed in una 
piccola parte vi esercitò giurisdizione l’ab- 


bazia di Nonantola. Pio VII nel 1802, 


col breve Exponi nobis, nel Bull. Cont. 
t. 11, p.334, confermò l’incorporazione 
della confraternita del ss. Sagramento a 
quella di s. Secondo di recente erezione ; 
col breve Quum sicut, del 1804, Bull. 
Cont. t. 12, p. 163, riconobbe l’erezione 
della spezieria dell'ospedale, deputando 
in ammipistratore il protomedico di Per- 


gola; finalmente Pio VII colle bolle Ro- 
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mani Pontîficis, de'31 gennaio 1818, e 
Commissa tenuitati, de’ 18 gennaio18 19, 
Bull. Cont.t. 14, p. 293, e t. 15, p. 155, 
dismembrò Pergola e suo territorio da 
Nonantola e da Gubbio, trasportò gli a- 
gostiniani nella chiesa e convento già dei 
francescani conventuali ; trasferì il capi- 
tolo e la collegiata nella chiesa di s. A- 
gostino, col titolo di s. Andrea apostolo, — 
e la dichiarò ‘cattedrale, formando del 
convento l’ episcopio; diede la chiesa di 
s. Andrea già collegiata, in cura alla con- 
fraternita del ss. Sagramento; ed assog- 
gettando di nuovo Gubbio (V.) all’ im- 
mediata soggezione della sede apostolica, 
liberandola da quella d’ Urbino, elevò 
Pergola al grado di sede vescovile e l’u- 
nì in perpetuo a quella di Cagli (7.), 
acque principaliter, della quale Cristo- 
foro Cosci ci diede: De statu ecclesiarum 
civitatis Calli, et ejusdem dioecesis rela- 
tio, Romae 1785. Un saggio storico di 
Cagli si legge nella Lettera di N. N. pa- 
trizio di Cagli ad un suo amico di Ri- 
mino, Pesaro 1765. La città di Cagli è 
come la diocesi e sede vescovile, antichis- 
sima e ragguardevole. L'antica città esi- 
steva sul vicino colle, l'odierna è nel pia- 
no s. Angelo alle radici del Monte Pe- 
trano, presso le quali s. Romualdo fon- 
datore dé’camaldolesi costruì alcuni ere- 
mi. Nella diocesi di Cagli primeggiarono 
le abbazie di s. Geronzio, di s. Pietro di 
Monte Nerone, dis. Maria Nuova di Mon- 
te l'Abate. 

A voler far menzione de'suoi più cele- 
bri vescovi, ne fuil 1.° Graziano del 359, 
cui successero Viticano del 500 che sot- 
toscrisse nel 3.° concilio romano nel pon- 
tificato di s. Simmaco, e Donato del 721. 
Raniero meritò l’ amicizia di s. Ubaldo” 
vescovo di Gubbio e nel 1175 fu trasla- 
to a Spalatro da Alessandro III, il qua- 
le gli sostituì Alloderio, che nel 1211 as- 
sistè alla consagrazione della chiesa di s. 
Croce di Fonte. Avellana. Anselmo nel 
1217 fu consagrato da Onorio III. Fio- 
1 nel 1259 fr. Morando celebre predi- 
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catore domenicano, sotto di cui per le 
funeste fazioni de guelfi e ghibellini, Ur- 
bano IV sottopose la città e diocesi al- 
l’ interdetto, poi lo tolse e perdonò. Gli 
successe nel 1266 il cagliese Ugolino dei 
signori d’ Acquaviva, castello che donò 
alla patria; dopo di lui Guglielmo Sa- 
sioni Mastini di Cagli nel 1285, al cui 
tempo le memorate fazioni recarono l’ul- 
timo eccidio all’antica città. Papa Nico- 
lò IV ne intraprese la riedificazione nel- 
l’area moderua, onde venne chiama- 
ta Civitatis Papalis, o Città papale di 
s. Angelo; quindi con la bolla Zntelle- 
ctus diligenter, del 1.° febbraio 1289, 
trasferì in essa la sede vescovile, confer- 
mando poscia i privilegi dell’antica col- 
la bolla Reducentes ad sedulae, nel1agr. 
Altri vescovi degni pure di menzione fu- 
rono fr. Rogerio Todini di Cagli del 1309, 
Guido cittadino e canonico di Cagli del 
1346, fr. Tommaso Sferrato de’ minori 
del 1353 che concorse alla riedificazio- 
ne della cattedrale, Nicolò Marciari pe- 
rugino del 1398 che costruì l'episcopio, 
Giovanni Bono de Luzi cagliese del 1414, 
Guido Boncheri canonico e cittadino di 
Cagli del 1478 che rifece l’episcopio. Per 


l'uccisione del pergolese Golfi, eseguita 


dalle genti di Cesare Borgia, nel 1503 
venne sostituito da Alessandro VI il pro- 
prio confessore Lodovico de Logoria spa- 
gnuolo. Nel 15 13 fr. Tommaso Albizi do- 
mepicano, nel 1525 Cristoforo del Mon- 
te poi cardinale, nel 1554 Gio. Battista 
Toro Leoni anconitano , nel 1567 Pao- 
lo Mario della Rovere pesarese, nel1607 
Timocrate Luigi de Castro d’ Apiculo 
diocesi di Cagli, nel 1660 Castruccio Ca- 
stracane nobile di Cagli, nel 1694 Be- 
nedetto Luperti nobile di Cagli. La se- 
rie de’ vescovi di Cagli, l’Ughelli la ripor- 
ta nell’/talia sacra t.2, p,808, registran- 
do per ultàmo Alfonso Bellincini nobile 
modenese del 1710: la compirò colle /Vo- 


tizie di Roma. 1721 Gio. Francesco Bi- 


sleti di Veroli. 1726 fr. Girolamo Ma- 
ria Allegri servita fiorentino. 1744 Sil- 
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vestro Lodovico Paparelli d’Ascoli. 1754 
Lodovico Bertozzi di Fano. 1806 Alfon- 
so Cingari di Bologna. 1818 Carlo Mon- 
ti d'Imola traslato da Sarsina il 1.° ve- 
scovo di Cagli e Pergola, cui successe 
per nomina di Gregorio XVI nel conci- 
storo de’22 luglio 1842, l’attuale zelan- 
te, esemplare, benemerito e rispettabile 
vescovo mg." Bonifacio Cajani di Gual- 
do Tadino, già professore di filosofia e 
rettore del seminario di Nocera, che lo 
stesso Papa avea dichiarato vicario apo- 
stolico delle diocesi di Cagli e Pergola 
nel r839, per la cadente età e infermi- 
tà del predecessore. Nella cattedrale di 
Cagli, tra le reliquie, si venerano i corpi 
de’ ss. Ponziano e Vittore martiri, ed il 
capitolo si compone del prevosto e arci- 
diacono dignità, di 12 canonici compre- 
si il teologo e il penitenziere, e di 4 man- 
.sionari. L’episcopio è propinquo alla cat- 
tedrale, ov' è-la cura amministrata dal 
preposto e da un vicario, con battisterioy 
avvi altra parrocchia, 4 conventi di re- 
golari, 2 monasteri di monache, confî'a - 
ternite, orfanotrofio, ospedale, monte di 
pietà e seminario. Le diocesi di Cagli e 
Pergola si estendono in circa 37 miglia e 
contengono molti luoghi. Ogni nuovo ve- 
scovoè tassato ne'libri di camera in fiorini 
320; e come le rendite, depurate dai pesi, 
ascendevano a più di scudi 1200, Grego- 
rio XVI vi aggiunse scudi 300 di peusio- 
neannuaal vescovoattuale, anche in con- 
tvassegno di stima e benevolenza, da pa - 
garsi dall’amministrazione delle rendite 
dell'abbazia di s. Lorenzo in Campo. Di 
questa Gregorio XVI, dopo la morte del 


‘ cardinal Albani che n’era commendata- 


rio,ne soppresse la giurisdizione spiritua- 
le, che aggiunse alla diocesi di Pergola, 
mentre ne affidò l’amministrazione eco- 
nomica ai monaci cisterciensi, con la cor- 
risposta di alcune migliaia di scudi di 
pensioni, e l'obbligo di somministrare 
annui scudi 150 al seminario di Pergo- 
la pel mantenimento gratis di 3 chierici 
poveri scelti e nominati dal rispettivo ve- 
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scovo di Pergola ed appartenenti ai co- 
muni di s. Lorenzo, s. Andrea e Montal- 
foglio. Quanto alle notiziestoriche di Per- 
gola, abbiamo: Egidio Giannini, Memo- 
rie istoriche di Pergola e degli uomini 
illustri di essa, Urbino 1732. Gli-fy vi. 
sposto (da Luc’ Antonio Gentili di Torri- 
cella professore di belle lettere in Gub- 
bio ) con la Lettera contenente la disa- 
mina delle memorie istoriche di Pergola, 
Gubbio 1733. Il Giannini (aiutato dal 
d.' Ginevri di Pergola) replicò conla Ri- 
sposta dell'autore delle memorie istori- 
che di Pergola, alla Lettera della disa- 
mina delle medesime, Pesaro 1734. In- 
di fu pubblicata (dallo stesso Gentili) la 
Difesa della disamina del signor N. N. 
citadino di Gubbio, aggiuntoviun com- 
pendio cronologico degli avvenimenti del- 


la terra di Pergola, ed un’appendice di 


documenti antichi; Venezia 1737. Seb- 
bene il p. ab. Ranghiasci, nella Bibliogr, 
dello stato pont., affermi che gli avver- 
sari conservarono poi un silenzio recipro- 
co, nel «Supplemento registra: Risposta 
dell'amico alla Lettera contenente la di- 
samina delle memorie istoriche di Per- 
gola, senza data. . 

Trovandosi compreso nella diocesi di 
Pergola e da essa distante g miglia, il ce- 
lebre monastero A vellanense, presso il 
famoso Monte Catria, e già com’esso del- 
l'antico territorio e diocesi di Gubbio, ed 
essendo uno de’ monasteri più antichi e 
venerabili d’ Italia, ne darò un cenno. 
Prima va notato, ch’ ebbe varie deno- 
minazioni, cioè di s. Benedetto dell’ Avel- 
lana , di eremo di s. Andrea dpostolo, 
nel 1080 fu detto di s. Croce di Fonte 
Avellana ch'è l’attuale, mentre su di es- 
se può vedersi AveLLama. Si eleva in for- 
ma di castello l'ampio fabbricato, sulla 
falda del monte Catria, chiamato da Pli- 
nio l’ altissimo fra gli Apennini, dal p. 
Boscovich il più alto di essi, e dall’Ansi- 
dei si calcola il suo cacume sopra il li- 
vello del mare circa 5500 piedi parigi- 
DI. Questo monte dî spaventose balze 
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ed enormi dirupi, è tutto di vivo scoglio, 
di folta selva vestito, quasi sempre cin- 
to sul vertice di densa nebbia, e talvolta 
nel maggio è ancora coperto di nevi: per 
molti geologi e naturalisti il monte fu og- 
getto di profondi studi , come conosciu- 
to contenere un copioso e importante de- 
posito d’interessanti cose : per tale lo rico- 
nobbe ed egregiamente descrisse il camal- 
dolese Bellenghi dottissimo. I monti d’in- 
torno formano solitarie foreste, onde il 
luogo, veramente proprio della vita soli. 
taria e contemplativa, sembra disgiunto 
dall’umano consorzio. Il monastero inspi- 
ra tenera divozione, ed è chiamato l’a- 
silo della più grande ospitalità, che i mo- 
naci concedono cortesemente per tre gior 
ni a chi si reca a visitare il santo luogo, 
oltre la quotidiana dispensa di pane e 
companalico che fanno ai poveri delle vi- 
cinanze. Oltre la somma tranquillità di 
spirito che ivi si gode, sì respira un'aria 
assai salubre. L'ingresso del maestoso 
monastero è preceduto da un portico con 
suo piazzale. La chiesa è di gotica ar» 
chitettura, con un coro spazioso, ed è 
sacra alla ss. Croce ed a s. Andrea apo- 
stolo: la torre campanaria è ben intesa, 
costrutta di pietre vive scalpellate del 
luogo. La sagrestia è veramente magni- 
fica, pel vago pavimento, per gli elegan- 
ti armadi di noce abbelliti da dorature, 
per le pitture della volta del celebre can. 
Lazzavini pesarese: ivi si conservano de- 
corose suppellettili sacre e preziosissime 
reliquie di santi, massime quella della vera 
croce, da Costantinopoli portata nel mo- 
nastero camaldolese dell’isola di s. Miche- 
le di Murano presso Venezia, e nel 1823 
donata alla chiesa dal cardinal Zurla ab- 
bate generale de'camaldolesi. Di questa 
insigne reliquia esiste una dissertazione 
del p. ab. Costadoni camaldolese, stam- 
pata nella Raccolta del Calogerà t. 39, 
p. 105, eda parte in Venezia nel 1751, 
e se ne parla pure nel t. 6 degli Annali 
camaldolesi, ed in questi e nella Rac- 
colta si vede la stampa del reliquiario 
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che la contiene. Nella sagrestia ‘vi è an- 
cora usa bandiera, con l'effigie dell’im- 
peratore Paleologo ed iscrizione greca. 
A°3 settembre immenso è il concorso a 
questa chiesa per la festa di s. Albertino 
priore de’camaldolesi o meglio dell’ an- 
| tica congregazione Avellanense, non so- 
lo de’ popoli circonvicini, ma anche lon- 
tani: ne’'secoli XV e XVI era tale il pio 
entusiasmo per la festa, che il Valeman- 
ni riportato dal Bollando e dai'citati Ar- 
nali, afferma che i divoti ascendevano fi- 
no a 10,000, provenienti eziandio dal- 
l'Umbria e dalla Marca. Il chiostro del 
movastero è formato ad archi acuti di 
uno stile sodo e pesante, e tutto il fab- 
bricato è da riguardarsi per l'architettura 
solidissima, creduta del- secolo XVI cir- 
ca. È assai ben costrutto il braccio del- 
l’ospizio, ed è smisurata l’ertezza de’suoi 
muri. Il refettorio forma un paralello- 
grammo semplice e dignitoso, capace di 
100 monaci, avendo sopra l’ingresso un 
pulpito vaghissimo di noce per la lettu- 
ra della mensa, corrispondente ai sedili 
di legno simile, sorretto da eleganti co- 
lonnette ; ma l’oggetto più importante è 
la pittura in tela, che comprende tutto 
il muro di fronte, rappresentante il mar- 
tirio di s. Andrea, copia di quella di Gui- 
do Reni esistente nella seconda chiesina 
di s. Gregorio in Roma, ed eseguita nel 
1622 da Giorgio Giuliani di Civita Ca- 
stellana, con maniera dignitosa e vaghe 
tinte. Inoltre nel refettorio è un’autica im- 
magine in tela di Guidone d'Arezzo, col- 


l’iscrizione: d. Guido hujus monasterii 


alumnus inventor ut, re, mi, fa, sol, la. 
Ma il pittore si figurò un musico della sua 
età, poiché la carta che gli pose in ma- 
no con alcune note musicali è a cinque 
righe con due canoni di minime, men- 
tre al tempo di Guido non verano le 
cinque linee, ma una o gialla o rossa se- 
condo la chiave; e le altre, se vi fosse sta- 
to bisogno, si traevano collo stilo ne’pic- 
coli libri che allora usavano in pergame- 
na; inoltre non sj} conoscevano le mini- 
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me emolto meno il canone, come avverte 
mg." Alfieri, già oblato camaldolese, Ri- 
stabil. del canto e della musica eccl. 6 7 
(seguendo il quale, a Musica sacra e pare 
lando di Guido dissi in che fu beneme- 
rito, non però inventore dell’esacordo me- 
morato e de’ punti). Nel vol. 6, p. 284 
degli Annali delle scienze religiose, serie 
2.°, si legge che di recente nella biblio- 
teca della facoltà di Montpellier si tro- 
vò l’Antifonario di s. Gregorio colle no- 
te in lettere,.uno degli esemplari che Pa- 
pa Adriano I donò a Carlo Magno, ov- 
vero copiato da uno de’ cantori romani 
inviati in Francia in quell’ epoca; osser- 
vandosi, che Guido d’ Arezzo ne ignorò 
l’esistenza. Giova avvertire, che altre vol- 
te si è detto d’essersi falta tale scoperta, 
senza che niuna se. ne verificasse: spero 
che il Danjou autore di quella di Mont- 
pellier, sia stato più fortunato de’ prece- 
denti ritrovatori. Nel monastero vi è il 
noviziato, ed una biblioteca fornita di va- 
sta raccolta d’ opere di ss. Padri, di ca- 
nonisti, liturgici, ascetici, e di varia let- 
teratura. Nella gran sala contigua sì ve- 


de il busto assai somigliante di Dante con 


analoga iscrizione, celebrante come quel 
principe dell’italiana poesia sì rifugiò nel 
monastero, onde se ne mostra la stanza 
da lui abitata, e vi compose gran parte 
della Divinacommedia: si vuole che quel 
sommo, con allusione alla topografia del 
luogo rispetto al Catria, componesse il 
verso, gente cui si fa notte innanzi sera. 
Anticamente fu estesissima la possiden- 
za del monastero, imperocchè il suo do- 
minio dal Catria si prolungava fin quasi 
all’Adriatico, e la valle considerevole del 
Cesano, con le abbazie di s, Groce, di s. 
Maria di Sitria e di s. Lorenzo in Cam- 
po, cui spettavano i castelli di Monte Ra- 
do, Barbara e Castel Leone: possedeva 
pure diverse thiese, celle, eremi e pode- 
ri nella Marca ed altrove. 

Da una lapide esistente nel monaste - 
ro ricavasi ch’esso fu fondato dal b. Lan- 
dolfo Pamphilj di Gubbio, che altri di- 
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cono figlio di Gessone nobile germano, nel 
980 o nel 1000 circa, discepolo di s. Ro- 
mualdo fondatore de’ Camaldolesi (V.) 
e del monastero di s. Vincenzo di Citra 
alle radici del Catria, distante due miglia 
dall’ Avellanense. Da esso il b. Lodolfo 
prese i documenti della vita eremitica e 
ricevette le costituzioni per la congrega- 
zione dell’ Avellana (V.) che istituì nel 
monastero con regola di s. Benedetto, dal- 
la quale derivarono i monaci celestini,; 
quindi il' monastero Avellanense diven- 
ne scuola di santità e di dottrina, fioren- 
tissima per esemplarità e disciplina, per 
cui l’ istituto molto si propagò in altri 
monasteri e priorati, principalmente pel 
suo monaco e poi cardinale s. Pier Da- 
miani,al cui tempo convivevano insieme 
12 santi. In segno di benevolenza verso 
il cardinale, s. Gregorio VII nel 1076 con 
bolla assunse sotto la protezione della sede 


apostolica il monastero A vellanense. Nel. 


1325 fu dichiarato abbazia da Giovanni 
XXII, ed Ubaldo ne fu 1.° abbate. Di- 
venuta commenda, l’ebbe il celebre car- 
dinale Bessarione, che abitò il monaste- 
ro. Altri attribuiscono questa erezione a 
Giulio II, perchè conferì la commenda al 
suo nipote cardinale Rovere, e fu bene- 
merito dell’ edifizio, come rilevasi dagli 
stemmi. Pei motivi detti a AvELLANA, s. Pio 


V colla bella «Quantum animus, de’ 10. 


dicembre 1569, Bull. Rom. t. 4, par. 3 
p. 229 appendix, soppresse la congrega- 
zione dell’Avellana, e concesse il mona- 


stero di s. Croce e sue appartenenze ai 


camaldolesi della congregazione di s. Mi- 
chele di Murano. Così finì una ‘congre- 
gazione, da cui uscirono, secondod'’iscri - 
zione esistente nel moriastero, cir ca76san- 
ti, 55 vescovi, 4 cardinali, e i Papi Cele- 
stino II, Innocenzo IIT, s. Celestino V e 
Giulio II, i quali vi erano dimorati in qua- 
lità di oblati. Privilegi insigni accorda- 
rono a questo celebre ritiro Silvestro II, 
s. Gregorio VII, Eugenio II, s. Celesti. 


no V, Martino V ed Eugenio IV; fra 


gl’imperatori benefattori del medesimo 
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si segnalarono Ottone If, Oltone Ill, s. 
Eprico M, Enrico III, Eorico IV e Fe. 
derico I. Quindi, come notai ad AvELta- 
NA, Gregorio XIII nel 1578 applicò i be- 
ni della congregazione Avellanense Al 
Collegio Germanico (V.). Rifiorì il mo- 
nastero pei camaldolesi, sotto i quali di- 
venne nuovo ricetto di santità e dottri- 
na, Nel 1805 ne fu fatto abbate il p. d. 
Albertino Bellenghi(lo celebrai nel vol. 
XAV, p. 316), che illustrò colle sue o- 
pere, e pel credito ché godeva conservò 
all’ ordine il monastero nell’ invasione 
francese, salvando molti codici e perga- 
mene delle vicine contrade. Per non dire 
di altri, ne fu pure abbate il p. d. Am- 
bi'ogio Bianchi, creato cardinale dal cor+ 
religioso Gregorio-XVI. Questi da abba- 
te camaldolese vi fu due volte, la 1." nel- 
l'agosto 1814 ritornando a Roma, la 2.° 
nel settembre 1823 pel capitolo genera» 
le, e vi dimorò circa 15 giorni ; sospiran» 
dune la dimora nel suo memorabile e spi» 
noso pontificato, soleva dirmi: Ah! quan» 
to volontieri andrei a fare il sagrestano 
all'Avellana! Nel n.° 74 del Diario di 
Roma 1831, si legge il modo col quale 


‘icamaldolesi avellaniti festeggiarono l’e- 


saltazione alla cattedra di s. Pietro del 
virtuoso e dottissimo Gregorio XVI, in 
un all’elegante iscrizione dettata per la 
circostanza dal p. d. Gianforte Marini, di 
che fa memoria anche il Costanzi, L’os- 
servatore di Roma, suppl. al t. 1, p. 3. 
Dipoi al gran Pontefice eressero marmo- 
rea iscrizione, ed il suo busto di ferro fu- 
so in Roma, fu dono dello stesso Papa: 
Del monastero di Avellana e del Monte 
Catria scrissero, oltre gli Annali camal- 
dolesi: Lubin, ‘Abbat. Ital. p. 36; Sarti 
camaldolese, De episcopis eugubiniss Fa- 
rulli camaldolese nella Cronaca stampa» 
ta in Siena nel 1603; il p. d. Isidoro 
Bianchi nell’ E/ogio del p. Fromond fe» 
ce una bellissima descrizione deli’ A vel- 
lana, riportata in gran parle dal-Lancet- 
ti nella Biogr. degli scru.crem. vol. 2; p. 
ab. Bellenghi, Riflessioni sul granito e 
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gneisso -del Catria, Macevata 1813; 
Fossili del Catria e de' monti adiacenti, 
Roma 1819; Articolo di alcuni. oggeili 


mineralogici rinvenuti nel Catria, Fa- 


briano1821; Risposta adun articolo, ec., 
ivi 1823. Giuseppe Marocco , Topogra- 
fia e cenni storici del monastero Avella- 
nense, Roma 1832. Conte Francesco ‘A n- 
zidei, If monte Catria, versi, Perugia 
1838. Conte Giovanni Marchetti, Una 
nottedi Darnite,cantica in terza rima, Fi- 
renze-1839. 


PERIECIDE. Sede vescovile d' Egit- 


to. Oriens chr. t. 2, p. 639. 
PERIGORD TALLEYRAND Ea, 
Cardinale. De'conti sovrani di Perigord 
che avea per capoluogo Perigueux, da 
arcidiacono. di quella chiesa e poi di Ri- 
chemond diocesi di York, nel1324 eletto 
vescovo di Limoges, e nel1328 consagra- 
to dalPapae trasferito ad Auxerre, come 
parente di quasi tutti i priucipì di Fran- 
cia, ad istanza del re, Giovanni XXII a° 
25 maggio 1331 solo.lo creò cardinale 
prete di s. Pietro in Vincoli, e Clemente 
VI nel 1343 lo fece protettore de’ mi- 
nori, e nel 1348 vescovo d’ Albano. A- 
vendo il nipote Carlo Durazzo, nipote pu- 
re di Carlo II re di Napoli, rapita Maria 
d'Angiò sorella di Giovanna, perla pa- 
rentela il cardinale s'interessò per la di- 
spensa. Quando poi fu ucciso Andrea ma- 
rito di Giovanna, il fratello del defunto, 
Lodovico I re d' Uagheria, credette com- 
plice Carlo cognato, ed anche il cardina- 
Je onde agevolare il trono al nipote, ma 
Clemente VI ne provò l'innocenza. Quin- 
di pel suo gran senno, valore, dottrina, 
prudenza e condotta irreprensibile si gua- 
cdagnò tale riputazione che cooperò all’e- 
lezione dell’imperatore Carlo IV ‘e dì 
Papa Innocenzo VI. Questi lo destinò nel 
1356 legato a pacificare i ve di Francia 
e Inghilterra, e solo ottenne tregua; nel 
1357 ritentò col primo, ma fu cacciato; 


indì lo inviò legato nel 1358 a restituire 


amici il delfino ed il re di Navarra, sen- 
za frutto. Pacificati da Urbano V i redi 
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Francia e Inghilterra, e dovendo parti- 
re essi per la crociata di Palestina, il car- 
dinale venne deputato in legato; ma per 
la morte del re francese nou ebbe effet- 
to. Incaricato con due altri colleghi di 
esaminar Cola di Rienzo, questi fu resti- 
tuitò in libertà, forse a premura del Pe- 
trarca, che chiamò questo cardinale ful- 
gida stella della chiesa militante. Fondò 
in Tolosa il collegio Perigord per istruir- 
vi nella legge i giovani, poi perfezionato 
da Gregorio XI, ed in Perigueux il ma- 
guifico monastero di Vallechiara pei cer- 
tosini, con pingui rendite, istituendo nel- 
la chiesa di s. Frontone 12 cappellanie. 
Con influenza fu a 4 conclavi, e morì ia 
Avignone nel 1364, d’anni 63 circa. Il 
cadavere dalla chiesa de’ francescani fu 

rtato a s. Frontone di Perigueux. 

PERIGORD TALLEYRAND Ates- 
SANDRO ANGELICO, Cardinale. Nacque in 


Parigi a' 18 settembre 1737 e fu alleva- 


to nel collegio di Fléche e nel seminariodi 
s. Sulpizio. Nel 1762 ebbe l’abbazia di 
Gard; indi cappellano del re,e gran vi- 
cariodi Verdun; nel 1766 Clemente XHI 
lo fece arcivescovo di Traianopoli ecoa- 
diutore di quello di Reims, ed il re nel. 
1769 lo nominò all'abbazia di Hautvil - 
liers. Nel 1770 incominciò a, supplire al 
coadiuto, e nel1777 gli successe; dimise 
le sue abbazie, ed ebbe quella di s. Quin- 
tino, affidando il suo seminario ai sulpi- 
ziani. Procurò asilo ai vecchi preti, soc- 
corse i miserabili, fondò il monte di pie - 
ta, ed ia più modi incoraggì le manifat- 
ture. Fatto membro alla seconda. assem- 
blea de’ notabili, poi deputato agli stati 
generali, lottò contro le innovazioni, sot - 
toscrisse le principali proteste del lato 
destro, e pubblicò scritti per difendere i 
diritti della propria sede. I disordini del 
regno lo fecero ritirare in Aquisgrana e 
Successivamente ne’ Paesi Bassi, in Wei- 
mar e Brunswick. Allorché Pio VII pel 
concordato del 180 1gli domandò la dimis- 
sione, come altri rispose con dilatorie,ben- 
sì abbandonò la giurisdizione di Reims. 
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il valore di venticinque ducati d’oro, 
in forza del notissimo capitolo Ter- 
rulas, possono dai beneficiati essere 


alienati col beneplacito del proprio 


vescovo. Y. Chiesa e Bolla de a- 
lienandis. 

Finalmente il Pontefice Benedetto 
XIV colla costituzione Universalis 
Ecclesia, de’ 29 agosto 1741, proi- 
bì agli ecclesiastici, benchè rivestiti 
di qualsivoglia dignità, di vendere 
i frutti ed i proventi ad vitam, ov- 
vero anche a lungo tempo, riceven- 
done anticipatamente, in una o più 
volte, la corrispondenza ai frutti, che 
dal beneficiato probabilmente si sa- 
rebbero conseguiti nel suindicato 
tempo. Di più annulla tali contratti 
ed assoggetta i contravventori a va- 
rie pene. Le altre notizie e prov- 
vedimenti sull’ alienazione dei Beni 
ecclesiastici, si trattano al citato 
articolo BensPLACITO APosTOLICO. 


$ III Sull’usurpazione de’ Beni 
ecclesiastici. 


Il vescovo, come si disse, è l’am- 
ministratore de’ Beni della sua chie- 
sa. Avvenne in molti luoghi, che do- 
po la morte di un vescovo ne fos- 
se raccomandata la conservazione 
al metropolitano, o vescovo vicinio- 
re, giacché talvolta i chierici inva- 
deano quei Beni nella vacanza di 
una sede. Dai chierici passò la rea 
usanza ai laici, e sebbene Leone I, 
del 440, vi ponesse riparo, pur 
tuttavia fu d’uopo che Urbano II 
nel concilio di Clermont, del 1095, 
Can. de laicis q. 2 caus. 12, Cali- 
sto-II in quello di Tolosa del 1119, 
can. /4, ed Innocenzo II nel conci- 
lio generale lateranense, can. //- 

q. 2. caus. 12, del 1139, tor- 
nassero a farne gravissimo lamento. 


Vuolsi anzi che Papa Giovanni III 


BEN - 
del 560 ordinasse, che gli usurpa- 


tori de’ Beni ecclesiastici fossero te- 
nuti a restituirli in ragione qua- 
drupla, e s. Gregorio I, del 590, 
come abbiamo dal Baronio, dice, 
in eresia l’ ostinata occupa- 
zione de’ Beni della Chiesa romana, 
e doversi dire eretico, e come tale 
condannarsi chi vive in tale er- 
rore, e chi ammonito non vuole 
emendarsi. Nel secolo X, alla ben nota 
sua barbarie, aggiungevasi ad ogni 
passo la usurpazione de’ Beni eccle- 
siastici, possedendoli spesse volte i 
laici e gli ammogliati, come espri- 
mesi il Baronio all'anno 900. 

Nel 1187 in Verona si lamentò 
Urbano III coll’imperatore Federi- 
co I, perchè riteneva i dominii della 
contessa Metilde, di ragione della 
santa Sede, ed applicava al pubbli- 
co i beni de’ vescovi defunti, usur- 
pando eziandio le rendite di alcu- 
ni monisteri. Gregorio X fulmi- 
nò l’interdetto al regno di Porto- 
gallo, per le oppressioni fatte da 
Alfonso III agli ecclesiastici ed alle 
chiese, e per la usurpazione, che ne 
faceva dei Beni. E solo sedici anni 
dopo, Papa Nicolò IV gli tolse le 
censure, come si ha dal Rinaldi al- 
l’anno 1289, senza dire di altri 
simili esempi. Pure non si debbe pas- 
sar sotto silenzio la usurpazione fatta 
da Pietro IV, re di Aragona, delle 
rendite Pontificie, che si raccoglievano 
dagli esattori della santa Sede, e 
quelle de’ Cardinali, prelati e benefi- 
ziati, che risiedevano fuori delle loro 
chiese ; ed è perciò che Urbano V, 
nel 1363, lo esortò paternamente 
a restituire le rendite ecclesiastiche 
ingiustamente usurpate, ed a ritrat- 
tare l’editto sulla subasta de’ Beni 
degli ecclesiastici assenti; ma rispon- 
deva il re, tutto aver fatto col 
consiglio di uomini savi. Nondime- 
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Intanto Luigi XVIII rifugiato io Mittau, 
lo chiamò nel suo consiglio, e nel 1808 
lo dichiarò grande elemosiniere. Ripri- 
stinato il re nel 1814 sul trono, lo fece 
pari, e lo incaricò di proporre i soggetti 
pei vescovati. Nel 1816 rinunziò alla se- 
de. Avendolo il re raccomandato a Pio 
VII nel principio del pontificato , per- 
chè lo creasse cardinale, a questa digui- 
tà lo elevò il Papa a’ 28 luglio 1817, 
dell'ordine de’ preti ; gliene spedì la no- 
tizia col berrettino russo, per la guardia 

n.-bile Melchiorre de’ conti della Porta, 
fitto cavaliere della legione d’onore, e la 
berretta per l’ablegato mg." Brancadoro 
Mipce del cardinal omonimo); poscia nel 

.° ottobre lo preconizzò arcivescovo di 
Parigi. Il grado, l’età e la esperienza lo 
posero alla testa de’ suoi colleghi nelle 
deliberazioni sugli affari della Chiesa, 
prevalenio il suo parere nelle più.im- 
portanti materie. Per le difficoltà incon- 


trate pel concordato del 1817, solo pre- - 


se possesso della nuova sede nel 1819. 
Fece vari regolamenti pel clero, si scelse 
in coadiutore Quelen, ristabilì i ritivi pa- 
storali, compilò un nuovo brevigrio ‘ed 
incoraggiì i piccoli seminari. Caduto in- 
fermo, il re‘che l’avea avuto a compa- 
gno nell’ infortunio, gli diede segni d’af- 
fezione e premura, edi i principi “del san- 
gue spesso circondarono il suo letto. Mo- 
rì a’ 20 ottobre 1821, d'anni 84, e fu 
con solenne pompa esposto nella metro- 
politana ed umato nel coro accanto l’ante- 
cessore cardinal Belloy. Il prelato Frays- 
siuous pronunziò l’orazione funebre, ed 
il cardinal Bausset suo amico pubblicò 
una Notizia storica. 

PERIGUEUX ( Petrocoricen). Città 
con residenza vescovile di Francia, nella 
Bassa Guienna, capoluogo del diparti- 
mento della Dordogna, di circondario e 
di cantone, a 106 leghe da Parigi, sulla 
sponda destra dell’ Isle, che vi si passa 
sopra un bel ponte, in deliziosa valle. Ha 
tribunali di 1.° 
ed altre magistrature. Circoridata di mu- 


istanza e di commèrcio, - 
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ra, gli edifizi non presentano che i.rimar- 
chi di cui dirò. Notabile anche per l’an- 
tichità è la cattedrale, sotto l’invocazione 
dis. Frontone vescovo e martire, sormon» 
tata da una torre quadrata terminata a 
piramide: ivi si osserva un rilievo di le- 
gno di prezioso lavoro, rappresentante la 
Annunziazione di Maria, ed ha coutiguo 


l’amplo episcopio. Il capitolo si compone 


di 8 canonici, de’ quali sono dignità il 
decano e lo scolastico, il teologo e il pe- 
mitenziere, di canonici onorari e di altri 

preti e chierici. Un cauonico funge l’uf- 
fizio di parroco, esseudovi il fonte bat- 
tesimale, il quale lo hanno pure le altre 
due chiese parrocchiali. Vi sono 4 mo- 
nasteri di monache, alcune confraterni- 
te, l'ospedale, il seminario, il collegio co- 
munale con collezione di strumenti di 
fisica, biblioteca, museo di storia: natu- 
rale e di oggetti d’antiquaria, orto bota- 
nico, società d’agricoltura, teatro, bagni 
pubblici e parecchi passeggi ne’ contor- 
ni della città. Vanta florido commercio, 
abbondanza di commestibili, diverse fab- 
briche, ed i pasticci di tartuffi si spedi- 
scono per tutta la Francia. E' patria di 
diversi uomini illustri, del celebre car- 
dinal Perigord, dello sventurato Aymar 
de Ranconnet presidente del parlamen- 
to di Parigi, edi La Grange-Chancel auto- 
re delle venefiche Filippiche. Perigueux 
è una città, che per così dire ha vissu- 
to tre volte, e le sue tre età si mostrano 


‘con tratti distinti nelle sue varie fabbri. 


che. Ad ogni passo ivi s'incontrano fac- 
ciate che rammentano i diversi stili dei 
secoli posteriori al XII. La fondazione 
di Zesuna, alla quale succedette la cit- 
tà attuale, è incontrastabilmente dovuta 
ai galli, de'quali era una delle primarie 
città nel paese de' Pelrocorii, onde prese 
l'odierna il nome di Yesunae Petroco- 
rium, Nel luogo ove fu la città de’ petroco» 
rii, i cui abitanti lavoravano il rame con 
tanta maestria quautoil ferro, abbondan: 
ti sono le antichità. Dopo la conquista 
de’ romani, essi ne fecero il centro d'un 
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vasto territorio e si compiacquero in a- 
dornarla e abbellirla ; ma ditutti gli an- 
tichi monumenti, di rimarchevole più 
non si vede che qualche vestigio d' un 
anfiteatro, ed una torre o vasta rotonda, 
che credesi avanzo d’un tempio di Ve- 
nere : oltre la celebre torre di Vesuna, è 
degno rammentarsi il castello di Barriere, 
pei vecchi rimasugli di tutti i tempi, ove 
tutti gli stili architettonici han lasciato le 
loro impronte, romano, gallo, gotico, del 
risorgimento e moderno. Perigueux ca- 
pitale dell'antica provincia di Perigord, 
nel 1375 per le guerre di religione, vi- 
de dagli ugonotti rovinata anche la cat- 
tedrale di s. Stefano, che sebbene'in par- 
te rifabbricata, poco dopo divenne cat- 
tedrale l'odierna, già con monastero fon- 
data ad onore di s. Frontone nel secolo 
VII: secolarizzata nel XII, la mensa ab- 
baziale fu unita al vescovato, e ì due ca- 
pitoli si fusero in uno, con 8 dignità e34 


cononici. La città fu presa e ripresa nelle 


guerre e segnatamente nel 165 1 dal prin- 
cipe di Condè, però il suo presidio nel 
1653 fu costretto rendersi a Bodin, pro- 
curatore della città, alla testa degli abi- 
tanti. La sede vescovile fu fondata nel 
1.° secolo da s. Frontone, che vi promul- 
gò il vangelo, ne divenne l’apostolo, il 
1:° vescovo e patrono: gli-successero i re- 
gistrati dal Chenu e dalla Gallia christ, 
t. 2. Guglielmo del 1081 fu di santa vi- 
ta; Rinaldo .nel 1099 in Antiochia fu 
ucciso sull’altare dai saraceni; Guglielmo 
d'Auberoche restaurò il monastero di s, 
Frontone; nel 1230 fiorì il cardinal Rai- 
mondo de Pons; nel 1447 Elia Bordel. 
lio poi cardinale. Le Notizie di Roma re- 
gistrano dal 1732 gli altri. Nel 1801 pel 
concordato Pio VII soppresse la sede, 
che nel 1817 ripristinò e confermò suf 
fraganea di Bordeaux, e nel 1.° otto: 
bre preconizzò vescovo Alessandro Lo- 
dovico Carlo Rosa de Lostanges di Ver- 
sailles. Gregorio XVI nel 1836 dichia- 
rò successore mg." Tommaso Gousset 
(ora cardinale) di Besancon, che per a» 


pe 
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verlo trasferito all’arcivescovato di Reims 
nel1840, sostituì mg.' Gio. Battista Mas- 
sonais, della diocesi di Le Mans. Questo 
zelante vescovo, al modo che narrai nel 
vol. XXXIX, p. 62, nel 1845 ristabilì 
nella diocesi la liturgia romana. La dio- 
cesi è vasta e comprende il dipartimen- 
to di Dordogna. Ogni nuovo vescovo è 
tassato in fiorini 370. + 

PERIODO GIULIANO e DIONI. 
GIANO. Y. Cicto, Era, ed il vol. VI, p: 


232. | 

PERISTACIO o PERISTASI. Sede 
vescovile della Tracia sulla Propontide, 
sotto la metropoli d’Eraclea, eretta nel 
IX secolo. Divenne anche latina. Oriens 
chr. t.3, p. 975. 

PERITEORIO. Sede vescovile della 
provincia di Rodope, sotto la metropoli 
di "Traianopoli, eretta nel secolo IX, poi 
unita a Xanthia. Registra 5 vescovi l’O- 
riens chr.t. 1, p. 1205. 

PERM o PERMSRKI,. Città vescovile 
di Russia, in Europa, capoluogo del go- 
verno e distretto omonimo, a 330 leghe 
da Pietroburgo e 250 da Mosca, sulla 
spondg sinistra della Kama, al confluen- 
te del Iaguchikha. E regolarmente fab- 
bricata, con belli edifizi, due chiese e di- 
versi stabilimenti. I contorni hanno ric- 
che miniere scoperte nel 1723. Perla sua 
posizione vantaggiosa fu eretta in città 
nel 1781, trasferitavi la sede del gover- 


no e dell'arcivescovo di Perm e lekate- 


rinburg, che prima la teneva a Woolo- 


gda. I popoli che abitano la regione han- 
no lingua e costumi particolari , ed ab- 
bracci ono il cristianesimo verso il se: 
colo XVI. L’Oriens chr. t. 1, p. 1313, 
parla di 3 vescovi: N...che mandatoa 
predicar in Perm il vangelo fu scortica- 
to vivo; Stefano che seppe ammansare 
il feroce carattere de permiani e persua- 
derli ad abbracciar la religione cristiana, 
ed èonorato per santo da moscoviti; N... 
di cui fa menzione l’Oleario. 
PERPERENE. Sede vescovile nell’i- 
sola di Lesbo, sotto la metropoli di Mi- 
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tilene, eretta nel IV secolo. Oriens chr. 
t. 1, p. 709. 

PERPETUA (s.), martire. Giovine 
dama di Cartagine, ch'era fra’ catecu- 
meni quando fu arrestata dopo l’ anno 
202, con altri quattro di essi, cioè Feli- 
cita, ch'era allora incinta di 7 mesi, Re- 
vocato, Saturnino e Secondulo, ai quali 
si unì Saturo, che pare fosse fratello di 
Saturnino ed aveva. istruito questi cate- 
cumeni nella fede. Perpetua aveva 22 
anni, era maritata ed aveva un bambi- 
no che allattava essa medesima. Confes- 
sò generosamente Gesù Cristo, malgra- 
do le istanze della sua famiglia e soprat- 
tutto di suo padre, che fece tutti gli sforzi 
possibili per ismuovere la sua costanza. 
Îlariano governatore della provineia la 
condannò ad essere esposta alle fiere, in- 
sieme cogli altri; ma prima di.pronun- 
ziare la sentenza avea fatto soffrire una 
crudele flagellazione a Saturo, a Satur- 
nino e a Revocato, ed avea eziandio fatto 
battere in viso Perpetua e Felicita : sem- 


bra che Secondulo fosse morto in pri- 


gione, non essendosi più parlato di lui. 
Il governatore differì il loro supplizio si- 
no a’ giuochi che doveansi celebrare nel- 
la festa di Geta, che |’ imperatore Seve- 
ro suo padre avea creato cesare. Giunto 
il giorno del trionfo, furono tratti dalla 
prigione per essere condotti all’ anfilea- 
tro, ove s'incamminarono con gioia, Qui- 
vi furono esposti a varie fiere, e quelli 
che non restarono morti in tale supplizio, 
furono sgozzati nell’ anfiteatro. medesi- 
mo : Perpetua ricevette l’ ultimo colpo 
dalle mani di un gladiatore. Questo glo- 
rioso martirio avvenneai 7 di marzo, se- 
condo i più antichi martirologi. I loro 
corpi erano ancora nel V secolo nella 
chiesa grande di Cartagine. I nomi di s, 
Perpetua e di s. Felicita sono stati inse- 
riti nel canone della messa. Queste due 
sante composero la prima parte degli alti 
del loro martirio e di quello de’loro com- 

gni, cioè finoal dì invanzi la loro morte. 


PERPETUO (s.), vescovo di Tours. 
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Discendeva da una famiglia senatoria e 
possedeva grandi beni, le cui rendite im- 
piegò ad utilità della Chiesa e a sollie- 
vo degl’ infelici. CEollocato sulla sede di 
Tours verso il 460, diedesi a tutto po- 
tere a fav fiorire la pietà nella sua dio- 
cesi ; convocò molli sinodi, in cui instituì 
delle savissime regole; fece fabbricare 
una nuova chiesa a s. Martino, nella qua- 
le trasportò il corpo di questo santo, fa- 
cendone la solenne dedicazione a’ 4 lu- 
glio 473. Nel suo testamento, lasciato in 
legato la sua biblioteca ed alcuni fondi 
alla sua chiesa, chiamò suoi eredi i po- 
veri. Morì a' 30 dicembre 490, ovvero 
agli 8 aprile 4g1, e fu seppellito nella 
chiesa di s. Martino. La sua festa è in- 
dicata al primo di questi giorni da Floro 
e da altri martirologisti antichi; ma U- 
suardo e il martirologio romano ne fan» 
no menzione il dì 8 di aprile. 
PERPIGNANO (Zen). Città con re. 
sidenza vescovile di Francia e forte, an- 
tica capitale del Roussillon o Rossiglione, 
capoluogo del dipartimento dei Pirenei 
orientali, di circandario e di due canto- 
ni, a 12 leghe da Narbona e 200 da Pa- 
rigi, sulla sponda destra del Tet, che vi 
si varca sopra due ponti, al confluente 
della Basse. Vi sono tribunali di 1.° istau- 
za e di commercio, e diverse magistra- 
ture. È situata parte in pianura e par- 
te sul pendio d’una collina, sull’ unica 
grande comunicazione della Francia cou 
la Spagna da quel lato; le sue fortifica - 
zioni consistono in una cinta murata, mu- 
nita di bastioni e difesa da alcune opere 
avanzate, ed in una cittadella fortissima 
che domina la città al sud ed i contor- 
ni. Perpignano distinguesi in città vec- 
chia e città nuova, ed in sobborgo di No- 
stra Signora ossia della Madonna. Non vi 
sono importanti edifizi, bensì è notabile 
quello della cattedrale sotto l’invocazio- 
ne di s. Gio. Battista, di splendida strut- 
tura antica, con fonte battesimale. Nel- 
l’ultima proposizione concistoriale si di- 
ce che il nuovo vescovo dovea erigere il 
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capitolo: l’ antico formavasi di 4 digni- 
tari, di cui 3 arcidiaconi, e 21 canoni- 
ci, ridotto poi a 12 canonici che sem- 
bra l’attuale. Un parroco esercita la cu- 
ra delle anime: l’episcopio è contiguo al- 
la cattedrale. Vi sono altre 4 chiese par- 
rocchiali con battisterio, essendo la prin- 
cipale quella della Madorma. Delle 13 
comunità religiose, niuna più esiste; ed 
» gesuiti vi aveano collegio e seminario. 
‘Im vece di questo ultimo evvi un colle- 
gio cen circa 30 alunni. Inoltre vi sono, 
collegio comunale con gabinetto di fisi- 
ca, collezione di oggetti di storia natu- 
rale, pubblica biblioteca; scuole di dise- 
gno, d'architettura e di musica; società 
d’agricoltura, giardino botanico in cui si 
fanno corsì scientifici; on semenzaio di- 
partimentale, un ovile reale di pecore 
dette merini, un deposito di stalloni ; il 
teatro e la zecca lettera Q. Possiede di- 
versi belli passeggi, lungo il gran terraz- 
zoche circonda la città, 2 bei stabilimenti 
di bagni, fabbriche di panni e stoffe, ed 
è centro di gran traffico di vino, di liquo- 
ri ed altro. Tra’ suoi uomini illustri no- 
minerò Jean Blanc, che nel 1747 difese 
Perpignano con singolare ostinazione, il 
generale Dugommier, il pittore Rigaud; 

nel 1285 vi morì il re di Francia Filip- 


150 


po III, tornando d' Aragona, Fertile è il 


territorio, massime de'r'îinomati vini. 

' Perpignano, Perpinianum, Elna,in o- 
rigine non era clie un casale chiamato 
Corech, il quale cresciuto sotto i goti; di- 
venne poi capitale del Rossiglione. Suc- 
cessivamente appartenne, al pari di detta 
provincia, alla Francia ed ai re d’Ava- 
gona : uno di questi Pietro IV vi fondò 
nel 1349 l'università. Acquistò rinoman- 
| za per esservisi rifugiato l'Antipapa Be- 
nedetto XITI nel14.08,dopola sottrazione 
di Francia dalla sua ubbidienza, dichia- 
randolo èrelico e scismatico. Da Genova 
essendosi portato a Porto Venere, da qui 
colle sue galere e con 4 pseudo-cardinali, 
invece di ritornare in Avignone, fece vela 
per Calioure, indi passò a Perpignano e 
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con pseudo -bolla de’ 15 giugno vi convocò 
un conciliabolo per opporlo a quello di Pi- 
sa,cheandavanoa celebrare i pseudo-car- 
dinali che l’aveano abbandonato, coi car- 
dinalidi Gregorio XZI.Egli ne fece l’aper- 
tura il 1.° dinovembre, ed Alfonso patriar- 

ca di Costantinopoli pronunziò il discor- 

80; con questo e altri preliminari si disciol- 
se la 1.* sessione, stabitendosi l’altra pei 
15. In essa non si fece che la professione di 
fede. Nella 3.° a'21 novembre l’ antipa- 
pa espose tutto ciò che avéa operato per 
la pace della Chiesa, e si esaminarono gli - 
affari con 2 sessioni. Nella 5.° a'5 dicem- 
bre, l’antipapa domandò ai padri se ap- 
provavano quanto sino ‘allora aveva fat- 
to. Vari furono i pareri, e si divisero in 
due parti; l'una opinò che Benedetto XIII 
dovesse subito autorizzare i suoi legati di 
rinunciare nel concilio Pisano il pontifi - 
cato ; l’altra votò la prorpga a tal atto, 
e aspettar tempo più opportuno. Tra que- 
sti dispareri si ritirarono dal conciliabo- 
lo 2 de’y anticardinali intervenuti, molti 
vescovi di Castiglia, Aragona, Navarra, 
Francia,Guascogna e Savoia, che forman- 
do il numero di t20 coi pseudo-cardina- 
li, ne rimasero soli 18, 1 quali diedero il 
parere, che il preteso concilîo riconosce- 
va Benedetto X.III come Vicario di Ge- 
sù Cristo, e che si dovessero inviar nun- 
zi a Gregorio XII ed ai cardinali in Pi- 
Sa per emettere la rinunzia del papato. 
L’antipapa nominò quindi a’ 26 marzo 
1409 sette legati, uno de’quali a Carlo VI 
re di Francia, ma questi li fece arrestare 
a Nimes e ne intercettò le lettere. L’an - 
tipapa restò nella sua ostinazione, giacché 
le provvidenze ch'era stato costretto pren- 
dere, erano simulate, come si può vede- 
re nel vol. II, p. 208, perle minacce fat- 
te al cardinale Chalant. Intanto nel con- 
cilio di Pisa si deposero Gregorio XII e 


| Benedetto XIII, e dichiaratasi vacare la 


sede romana, venne eletto Alessandro Y, 
ehe riconobbe i cardinali delle due ob- 
hedienze e che fu scomunicato con Be- 
nedetto XIII da Gregorio XII nel conci- 
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lio di Cividale. Allora l’antipapa per s08- 
tenere ilsuo partito, nel settembre 1409 
creò 15 anticardinali che riportai nel vol. 
INT, p. 229. Ad Alessandro V sutcesse 
Giovanni XXIII, sotto il quale convocos. 
si il concilio di Costanza per terminare 
lo scisma. Giovanni XXIII ne fuggì e fu 
imprigionato, Gregorio XII generosamen- 
te rinunziò a'4 luglior415, per cui l’im- 
peratore Sigismondo a’18 luglio col fio- 
re della nobiltà e 4000 cavalieri partì 
da Costanza coi deputati del concilio, e si 
recò a Perpignano per invitare ad imi- 
tarlo Benedetto XIII, ma inutilmente, ad 
ovta che vi fossero per lo stesso fine Fer- 
dinando I re d’Aragonae suo figlio Alfon- 
s0, colla più distinta nobiltà aragonese, 
al modo che narrai nel vol. II, p. 209, di- 
cendo pure come l’antipapa nel novem- 
bre col suo seguito e partigiani , con 4 
galere e con grosse squadre si ritirò a 
Paniscola (V.). Allora Ferdinando], col 
consiglio di s. Vincenzo Ferreri, pubbli- 
cò in Perpignano un editto pei suoi’ re- 
gui, dichiarando l’ antipapa scellerato e 
perturbatore della pace della Chiesa. Ve- 
dasi Lod. Agnello, Zstor. degli antipapi, 
t. 2, p. 223e254. Tra gliassedi da que- 
sta piazza sostenuti,il più memorabile è 
quello del 1474 d’ordine di Luigi XI re 
di Francia, e solo si sottomise per la fame 
dopo vigorosissima difesa. Restituita nel 
1493 alla Spagna, fu dipoi presa la città 
nel 1642 da Luigi XIII; in seguito le for- 
lificazioni furono migliorate da Vauban. 
Sotto le sue mura nel1793 gli spagnuoli 
vennero sconfitti dai francesi attendati 
ne’contorni. 

La sede vescovile di Ela (Y.) fu tras. 
ferita nel 1602 nella collegiata di s. Gio- 
vanni di Perpignano, i cui canonici uni- 
tisi a quelli di Elna formarono il capitolo. 
Questo si formò delle suddette 4 dignita, 
di cui 3 arcidiaconi, e 21 canonici, i qua- 
li per un uso singolare avevano dirilto 
di scegliere coadiutori, che si provvede- 
vano di benefizi dal Papa, facevano il ser- 
vigio della chiesa, cd alle vacanze succe. 
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devano-ai canonici. L'antica abbazia dei 
canonici regolari della Madonna de la 
Reale in seguito fu secolarizzata: nella 
diocesi eranvi 4 commende di Malta. Cle- 
mente IX conferì la nomina del vescovo 
al re di Francia, ciò che meglio dichiarò 
Alessandro VIII, dopo la controversia del- 
le franchigie e regalie. Oltre i primi ve» 
scovi riportati a Etma , celebre pei suoi 
concilii Z/liberitani, si può vedere la Gal- 
lia chr. t. 6, p. 1631. Ecco i registrati 
dalle Notizie di Roma. 1743 Carlo Fran- 
cesco Alessandro de Cardeval de Goy 
d’Harincourt di Noyon. 1783 Gio. Ga- 
briele d’Agay di Besancon, già di Canopo 
in partibus, succeduto per coadiutorià. 
1788 Antonio Felice de Leyris d’Espon- 
chez di Nimes. Nel concordato del 1801 
Pio VII soppresse la sede, indi nel1817 la 
ristabilì,'dichiarandola suffraganea di Al- 
by e lo è ancora; ma il vescovo lo creò 
nel 1823, ed è l'attuale mg." Gio. Fran- 
cesco de Saunhac Belcastel della diocesi 
di Cahors. La diocesi è ampla e contie- 
ne 123 luoghi. Ogpi nuovo vescovo è tas- 
sato di370 fiorini, ascendendo le rendi- 
te a 15,000 franchi. | 

PERRENOT GRANVELA Antonio, 
Cardinale. De’signori di Granvela o Gra- 
ve, nacque nel castello d’Ornaus, diocesi 
di Besancon. Fornito di eccellente spiri- 
to, coltivato dalle scienze , che apprese 
nelle più celebri accademie d'Europa, fu 
prima canonico, arcidiacono e gran can- 


tore di Besancon, segretario apostolico di 


Paolo III, e abbate d’Arras, di cui fu fat- 
to vescovo nel 1538. Intervenne al con- 
cilio di Trento, ove a' nome di Carlo .V 

ronunziò un’orazione. L'imperatore nel 
1544 lo dichiarò intimo consigliere e am- 
basciatore-per la pace a Francesco I, poi 
a Enrico VII), e trovossi al celebre con- 
gresso di Cafaîs. Carlo V, per gli affari più 
rilevanti della monarchia, avendolo rac- 
comandato al figlio Filippo II re di Spa- 
gna, questi lo diè nel 1559 per consiglie- 
re a Muvgherita d’Austria governatrice 
delle Fiandre e moglie di Ottavio Far- 


112 PER 


nese, sulla quale si acquistò tale ascen- 
dente, che lo fece oggetto d'invidia e 0- 
dio alla nobiltà fiamminga. Siccome su» 
periore a tali bassezze, da magnanimo now 
ne fece caso ; ma l'indifferenza spiegata 
poi dalla governatrice, che di mal occhio 
vedeva al suo fianco un moderatore così 
autorevole e sagace, l’obbligò ad abban- 


donare le Fiandre, ove lasciò memoria di. 


troppa imperiosità e crudeltà contro i ri- 
belli protestanti, cheavea condannato al. 
le fiamme, se deve credersi al Diz. stori- 
co, che sembra gravarlo. Richiamato nel- 
la Spagna, Paolo IV nel 155g lo dichia- 
rò arcivescovo di Malines, e Pio IV a'26 
febbraio 1561 lo creò cardinale prete ad 
istanza del re,col titolo di s. Bartolomeo 
all’Isola, donde nel 1578 passò al vesco- 
vato di Sabina. Con animo fermo con- 
| tinuò a superare le mene de’ nemici, ge- 
losi del suo merito e de’suoi avanzamen- 
ti. Il rel’inviò a s. Pio V perambascia- 
tore, onde stabilire la lega contro il tur- 
co; e quale vicerè di Napoli, nella chie- 
sa dis. Chiara consegnò lo stendardo del. 
la lega a d. Giovanni d’Austria. Con dis- 
piacere di Gregorio XIII violò l’immu- 
nità di quell'arcivescovo, e fu minaccia- 
to di privazione del cardinalato; tulta- 
volta nel 1584 da Malines lo trasferì al- 
la chiesa di Besancon. Allorquando Filip- 
po Il passò alla conquista del Portogal- 
lo, lo deputò algoverno della monarchia, 
eda supremo presidente del consiglio su- 
gli affari d’Italia. Benedì le nozze del du- 
ca di Savoia con l’infanta d. Caterina pri- 
mogenita di Filippo IT, ed assistè nella 
consagrazione Filippo IlI. Fu divoto e ca- 
ritatevole, e di notte visitava chiese e o- 
spedali; acerrimo difensore della fede cat- 
tolica, mecenate de’letterati e promoto- 
re delle belle arti. L'accademia di Besan- 
con fu da lui fondata e riccamente dota- 
ta, per l'amore che avea alle scienze ed 
ai dotti, molti de’quali con ricca provvi- 
sione ivi chiamò a insegnare. In tal città 
fabbricò un sontuoso palazzo, che abbel- 
lì di scelte statue e pitture con buon gu- 
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sto. Quantunque interamente impiegato 
ai servigi di Carlo V e Filippo II, da'quali 
fu amato e slimato, nulla ommise di ciò 
che spetta ad un pastore, sebbene alcu - 
ni scrissero, che la sua meravigliosa at - 
titudine fu più pel politico e civile, che 
per l’ecclesiastico. Alcuni lo dicono poco 
lodevole ne’costumi, inclinato a passeg- 
giera collera, infaticabile, nemico dell'o - 
zio e dell adulazione, di tenace memo- 
ria e facondissimo. Possedeva sette lin - 


‘gue, fra le quali gli erano famigliari la 


greca e la latina, sì in parlare che nello 
scrivere, e simile a Cesare impiegava ad 
un tempo slesse cinque segretari, deltan- 
do loro in diversi idiomi. Rigido osser - 
vatore del digiuno, nella quaresima 1586 
cadde in isfinimento totale di forze, che 
con lenta febbre gli troncò la vita in Vil- 
lamanta o meglio in Madrid, d'anni 72, 
piuttosto povero, ad onta del suo lunghis - 
simo ministero, maiavendo profittato del - 
le occasioni per arricchirsi; lo che gli pro- 
cacciò immensa lode dal tempo che solo 
rende giustizia, imperocché in lui avven- 
ne ciò che provarono molti; di essere com- 
pensati per sì eroica moderazione con 
supposizioni esagerate all’eccesso, e per- 
ciò segno all’invidia bassa e ad irragio- 
nevole maldicenza. Trasferito in Besan- 
con fu sepolto nella chiesa de’carmelitani, 
nella tomba de’ suoi antenati, con lungo 
epitaffio in versi. Questo grand’uomo, di 
ingegno vasto e penetrante, fu uno de’ più 
celebri politici del suo tempo ; amico fe- 
dele e sincero, di carattere compiacente, 
di ottimi principii, ma crudele per zelo 
religioso e attaccamento al proprio sovra- 
no. Il Boissot formòil progetto d’una sto- 
ria del cardinale, che si vede in quella 
litér. d'Europe, e nelle Mémoires di Sa- 
langre. Abbiamo però did. Prospero Le- 
vesque, Mémoires pour servir à l’histoi- 
re du cardinalde Granvelle, ministre de 
Philippe II roi d'Espagne, Paris 1753. 

PERRHA o PERTE. Sede vescovi- 
le della provincia d'Eufiate, sotto la me- 
tropoli di Gerapoli, eretta nel secolo V. 
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Ebbe 6 vescovi. Oriens christ. t. 2 , p 
943. 

PERRON DAVY Gucowmo, Cardina- 
le. Nacque nel castello di s. Lo della bas- 
sa Normandia, o in Ginevra nella con- 
trada del suo nome, o nel cantone di Ber- 
na, da nobile famiglia calvinista. Ad ele- 
gante aspetto congiunse sublime ingegno, 
prodigiosa memoria e dolcezza di par- 
lare. Da suo padre, in età di 10 anni, ap- 
prese perfettamente la lingua latina e le 
matematiche, quindi senza maestri da sè 
solo si applicò allo studio delle lingue 
greca ed ebraica, come della filosofia, e 
divenne dottissimo. Per mezzo della let- 
tura de’ padri, di s. Tommaso e di s. A- 
gostino, conosciuti i suoi errori, li abiurò 
e detestò, e poscia condusse all’unità cat- 
tolica molti eterodossi, fra’quali il fratello 
Giovannie l’annalista Spondano. Abbrac- 
ciato lo stato ecclesiastico, fu fatto regio 
bibliotecario da Enrico III, per cui com- 
missione fece l'elogio funebre di Maria 
Stuarda, traendo le lagrime dagli occhi di 
tutti gli-uditori. Contribuì pure alla con- 
versione di Enrico IV re di Francia (V.), 
che lo nominò vescovo d’Evreux, suo 
grand’ elemosiniere, e procuratore con 
d'Ossat a Clemente VIII per otteneigli 
l'assoluzione. Nel 1600 a Fontainebleau 
in presenza del re completamente con- 
vinse il calvinista Duplessis Mornay sul 
suo trattato dell'Eucaristia, ciò che pro- 
dusse la conversione di molti ascoltanti. 
In premioditanti meriti, Clemente VIII 
nel 1603 lo creò cardinale prete e pub- 
blicò a’ 9 giugno 1604 del titolo di s. A- 
gnese nel foro agonale, donandogli il 
proprio anello e chiamandolo uomo se- 


condo il suo cuore; Si adoperò efficace- 


mente sotto Paolo V per imporre silen- 
zio alle questioni sulla grazia e libero ar- 
bitrio, ed ebbe molta parte nel comporre 
le vertenze col senato veneto. Nel 1606 
fu.trasferito all’ arcivescovato di Sens, 
celebrando il concilio provinciale in Pa- 
rigi nel 1612, in cui restò condannato 
l’infame libro di Edmondo Richerio sulla 
VOL. LIL. 
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podestà ecclesiastica e secolare. Mirabile 
nel convincere gli eretici, soleva dire pe- 
rò, che perconvertirli bisognava portarli 
a s. Francesco di Sales. Chiamato dal re 
ad assistere all’ assemblea di Rohan, si 
rese immortale con vari discorsi, come 
quello che fu chiamato l’ Agostino della 
Francia, flagello dell’eresia, fonte di sa- 
cra eloquenza, presidio e lutela della cat- 
tolica dottrina. Nondimenodalle sue ope- 
re si apprende, chela sua facondia e la sua 
vivacità erano maggiori della dottrina 
che contengono. Carico di virtuose azio- 
ni passò a miglior vita in Bagnoleto nei 
sobborghi di Parigi nel 1618, dopo es- 
sere stato a due conclavi, d’ anni 62. 
Trasferito in Sens, fu sepolto in cattedra- 
le in sontuoso mausoleo con istatua di 
marmo e splendido elogio dovuto alle 
sue grandi qualità. Le sue Opere furono 
stampate in Parigi nel 1622, per lo più 
risguardanti il domma, con la sua vita, 
la quale è pure nel t. 6 degli Uomini il- 
lustri dî Francia di Perrault; altra ne 
scrisse Burigny e pubblicò nel 1768. 
PERSECUZIONE DELLA CHIE- 
SA. Così ordinariamente vengono nomi- 
nati i tempi disastrosi e a un tempo glo- 
riosi per le conseguenze, ne’ quali i cri- 
stiani vennero tormentati dagl’ impera- 
tori pagani, o dagli eretici o scismati- 
ci, spalleggiati dal favore dei principi. 
Le persecuzioni furono parziali ad al- 
cuni luoghi, o generali a danno di tut- 
ta la Chiesa e de’ fedeli. L'essere perse- 
guitati poi in particolare, fu la sorte che 
toccò in tutti i tempi agli uomini dab- 
bene : s. Paolo asserisce essere la perse- 


‘ cuzione inseparabile dalla pratica della 


pietà, e Gesù Cristo dichiara beati quel- 
li che sofirono per la giustizia. Quindi la 
pazienza in tali persecuzioni è l’ ultimo 
e il più perfetto grado della beatitudine, 
serbato a quelli che le soffrono con ras- 
segnazione, dolcezza e carità : le afflizio» 
ni sostenute col vero spirito del cristia- 
nesimo chiamansi dietro tutte queste vir- 
tù con parecchie altre, e le sollevano sì- 
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no all’eroismo ; elle sono il rimedio più 
efficace contro tutte le malattie dell’ani- 
ma, eci assicurano un'immensa gloria nel 
cielo, essendo il sagrifizio di sè stesso il 
più perfetto fra tutti quelli che può of- 
frire l’uomo. Le persecuzioni ne’ primi 4 
secoli della Chiesa, mosse contro di essa 
dai pagani ed infedeli, furono coronate 
da un immenso numero di Martiri(V.), 
dall’accrescimento mirabile del crisliane- 
simo, e dalla pace della Chiesa stessa nel 
libero esercizio del pubblico culto. Le pri- 
me persecuzioni parziali contro la Chiesa 
si suscitarono in Palestina dalla giudai- 
ca crudeltà,cioè contro i primi fedeli: la 
1.° fu quella (oltre quella de’ss. Zrnocen- 
ti, V.)in cui s. Stefano protomartire sof- 
fiù in Gerusalemme il martirio ; la 2.° 
fu mossa da Erode Agrippa, nella quale 
fu martirizzato s. Giacomo maggiore, e 
s. Pietro venne posto in carcere. La 1.° 
persecuzione generale contro la Chiesa fu 
suscitata dall’imperatore Nerone: in essa 
e nel 1.° secolo della Chiesa patirono, oltre 
i principi degli apostoli ss. Pietro e Paolo, 
i ss. Vitale, Gervasio, Protasio, Trope- 
to, Processo, Martiniano, Nazaro, Celso, 
i ss. martiri di Roma e le ss. Basilissa 
e Anastasia. Nel volume dell’indice delle 
Vite de’ padri, martiri e santi, di But- 
ler, non solo si legge il volgarizzamento 
di Giason Fontana, del trattato eccellen- 
te Delle morti de’ persecutori, attribuito a 
Lattanzio Firmiano (altro volgarizzamen- 
te è quello di Brancadoro poi cardinale, 
dedicato a Pio VI e stampato in Fermo 
nel 1783), ma vi è unutile e comodo re- 
gistro e indicazione per secoli delle di- 
verse persecuzioni parziali o generali pa- 
tite dalla Chiesa e dai fedeli dal1.° a tutto 
il secolo passato, coi martiri d’ognuno, ri- 
mandandosi il lettore pel dettaglio alle vite 
stesse con citazioni opportune. Sui perse- 
cutori vedasi l’anzalista Rinaldi, in Mor- 
te; Ruinart, Atti de’ martiri, in Persecu- 
zioni, ed in Morti, funeste de’persecutori 
del cristianesimo, come di Nerone, Domi- 
ziano, Claudio Ermiuiano, Settimio Seve- 
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ro, Massimino, Decio, Treboniano Gallo, 
Valeriano, Macriano, Aureliano, Galerio 
Massimiano, Massimiano Erculeo, Lici- 
nio, Giuliano apostata, ec.; imperocchè 
i primi persecutori della religione cristia- 
naquasi tutti miseramente perirono, pro- 
vando anche visibilmente gli effetti del- 
l'ira delcielo; mentre i martiri guadagna- 
vano immortali corone, i loro nemici sof- 
frivono in questa vita i castighi dovuti ai 
loro delitti. 

Le persecuzioni della Chiesa generali 
e più insigni alcuni l'enumerano 10, altri 
12. Vedasila Dissertazione sul numero 
de’ martiri delle X prime persecuzioni, 
contro il Dodwello, ch'è la 1." nella Rac- 
colta di dissert. di storia eccl. del Zacca- 
ria, t. ri; ed il p. Menochio, Stuore t. 2, 
p. 315, delle 12 persecuzioni mosse da- 
gl’ imperatori romani contro la Chiesa. 
Vi furono due scismi a cagione de’ ca- 
duti nelle persecuzioni, di che parlo in 
molti articoli ed a Lassi. Le 12 prime 
persecuzioni generali sono le seguenti. Di 
Nerone la 1." dall'anno X del suo impe- 
ro fino alla sua morte, che avvenne l’au- 
no 68 di nostra era: ne fu pretesto l’in- 
cendio da lui fatto di Roma, imputando- 
lo a’cristiani, di cui fece scempio deplo- 
rabile, e durò 5 anni. La 2. di Domi- 
ziano, nella quale fu martirizzato Papa 
s. Cleto, e posto nell’olio bollente s. Gio- 
vanni apostolo, che durò non meno di 6 
anni, dal go o prima, al 96. La 3. di 
Traiano, ilquale ricercato da Plinio il gio- 
vane come sì dovesse portare co’cristia- 
ni nel governo di Bitinia, rispose che 
non se nefacesse inquisizione, ma se ac- 
cusati per tali si castigassero, onde fece 
tra gli altri morire s. Anacleto Papa : du- 
rò circa 19 anni, dal 97 al 116. La 4" 
di Adriano, in cui Ario Antonio o Anto- 
nino perseguitò crudelmente i cristiani 
€ li fece morire senza processo: durò cir- 
ca 20 anni, dal 118 al 129. La 5.° deglì 
imperatori Antonino eLucio Vero, i quali 
promulgarono la legge, che i cristiani o 
sagrificassero agli Zdoli o fossero senten- 
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ziali a morte, onde fu fierissima: durò 
circa 17 anni, dal 138 al153. Altri vi ag- 
giungono quella di Marco Aurelio dal 161 
al 174. La 6.? di Settimio Severo, impla- 
cabile persecutore de’ cristiani per non 
essere concorsi a vedere il suo trionfo: du- 
rò 12 anni, dal 199 ala11.La 7. di Mas. 
simino: durò 3 anni, dal 235 al 238. L’8.° 
di Decio, il più tiranno fra i tiranni, on- 
de naufragarono dalla costanza i caduti 


o lassi: durò 2 anni, dal 249 al 251.La ‘ 


g.° di Valeriano e Gallieno, benché il pri- 
mo si fosse mostrato quasi favorevole ai 
cristiani quando fu assunto all’impero:du- 
rò 4 anni, dal 257 al 260. La 10.° di Au- 
reliano: durò circa 3 anni, dal273 al 275. 
L’11.° di Diocleziano e Massimiano, fa- 
cendo il primo atterrare tutte le chiese 
de’ cristiani, bruciare le scritture sacre, 
e parve in lui si commovesse tutto l’in- 
ferno: durò circa 20 anni, dal 284 al 305, 
Incominciata di nuovo, ebbe fine per 
l’imperatore Costantino, che vinto il ti- 
ranno Massenzio, donò la pace alla Chie- 
sa ed il libero pubblico culto del cristia- 
nesimo, nel pontificato di s. Melchiade; 
inoltre punì colla morte Licinio, perse- 
cutore crudele e ignorante. Alcuni opi- 
nano che i 33 Papi, da s. Pietro a s. Mel- 
chiade, abbiano acquistata la gloria dei 
miartiri in difesa della fede, a cagione de’ 


tra vagli che sostennero, come meglio dis- 


si a Conressore pera FEDE. La 12." di 
Giuliano l’A4postata, così detto per l’a- 
postasia dalla fede, la cui persecuzione fu 
accompagnata dalla calunnia e dalla più 
studiata politica : durò circa 2 anni, dal 
361 al 363. Altre persecuzioni. ebbero 
luogo in Persia nel 343, per ordine di 
Saporell, rinnovata più tardi da altri re; 
nell’impero romano di nuovo dal 366 al 
378, per l’ imperatore Valente ariano; 
quelle de're Zandali dal 437 al 504 in- 
terroltamente; degli ariani, massime nel. 
la Spagna, dal 584 al 586; degl’ Zcono- 
clasti nelsecolo VIII ; dell’ Znvestiture ec- 
clesiastiche ne’secoli XI e XII; di Enrico 
VIII re d'Inghilterra nel XVI, rinnovata 
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dalla regina Elisabetta; del Giappone, del- 
la Cina, del Tonkino come dissi a Inpie 
ORIENTALI, per non dire di altre narrate a 
Martiri ed a’ loro luoghi, sotto diverse 
forme e speciosi pretesti, anche di non 
lontane epoche. Sulle persecuzioni si pos- 
sono consultare: Mamachi, De’ costumi 
de’ primitivi cristiani. Rinaldi agostinia - 
no, De persecutionibus, quibus primo et 
secundo aerae christianae saeculo eccle- 
sia exagitata est, Floventiae 1743. Fu 
ristampata nella raccolta, De disciplina 
populi Dei, t. 1, diss. 19. Lazzeri gesui- 
ta, Theses selectae ex historia eccl. de 
persecutionibus in ecclesiam excitatis ae- 
vo apostolico, Romae1749. Vennero di- 
fese da Balbi gesuita nel collegio romano, 
e formano la 18." dissert. di detta rac- 
colta. Simonetta, De Christ. fide et rom. 
Pont. persecutionibus, Mediolani 1492. 
Wolf Hermanni, Persecutiones eccle- 
siae, Ingolstadii 1541. Giglio, Le perse- 
cuzioni della Chiesa, Venezia1573. Mu- 
sculi, Gladius ac pugio impieiatis, sive 
persecutiones ecclesiae cruentae ab idola- 
tria, et haereticus , Neapoli 1651. Kor- 
tholti, Dissert. de persecutoribus eccle- 
siae primitivae sub imperatoribus ethni- 
cis,Jenae1660. Gudii, Comment. de cau- 
sis odi paganorum in christianos, et de- 
cem persecutionum originibus, Lipsiae 
1741. Balduinus, Za comment. ad edicta 
veterum principum de christianis,Basileae 
1727. Vossius, In ediclis imp. contra 
christianos, t. 4 Operum. Contro il Sis- 
mondi, quanto alle persecuzioni , negli 
Ann. delle scienze relig. vol. 8, p. 253, 
si legge la dissert. del p. Pianciani ge- 
suita. 
PERSIA. Nona provincia ecclesiastica 
della diocesi de' Caldei(V.), che compren- 
de tutto il paese di Fars o Farsistan o Far- 
distan colla Caramania. Schiraz o Sciras 
n'è la capitale quanto al civile, ma ignorasi 
quale fosse la sua metropoli ecclesiastica, 
sebbene si trovino molti prelati col titolo 
di metropolitano di Persia, iquali non eb- 
bero forse mai una sede fissa. Riferisce 
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Bar-Ebreo, che ricusando i vescovi di 
Persia di riconoscere l’ autorità del cal 
tolico o patriarca di Seleucia, il cattoli- 
co Timoteo I tentò di soggettarli e vi 
riuscì, lasciando al metropolitano di Per- 
sia il diritto di ordinare i vescovi della 
sua provincia. Mares nestoriano attri- 
buisce questo fatto non a Timoteo I, ma 
a Jesuiab III, che visse molto tempo pri- 
ma di Timoteo I. Infatti si legge nella 
storia monastica di Tommaso di Maraga 
molte lettere di Jesuiab III, risguardanti 
la disobbedienza de’vescovi della Persia, 
una delle quali lettere è indirizzata a Si- 
meone, vescovo metropolitano di Ravard- 
scir, cioè che ivi allora sedeva. I metro- 
politani di Persia conosciuti sono: Mah- 
na o Maare, che fiorì sotto il cattolico 
Jaballaha I; Simeone, che il cattolico Je- 
suiab III ovvero Timoteo I, soggettò al- 
la sua autorità ; Jesu- Buchat, mentovato 
nel catalogo degli scrittori nestoriani d’E- 


bedjesus di Soba ; Babeo sedeva nel 780; 


Giovanni, deposto dal cattolico Enos nel- 
l'877, e ristabilito poi dal cattolico Gio- 
vanni ]IT; Gabriele; Mares del 987; Sa- 
lomone; Giovanni che diventò cattolico 
nel1001; Ebedjesus; Abramo sottoscris- 
se la lettera sinodale del cattolico Elia al 
Papa Paolo V nel1616. Nel concilio di Ni- 
cea il vescovo dì Persia Giovanni v'in- 
tervenne ; ‘altro sottoscrisse agli atti di 
quello di Calcedonia, Persa episcopus 
Persiae;s'ignora seambedue fossero pu- 
re metropolitani di Persia. Oriens chr. t. 
2, p. 1252. Z. Persia e NestoRIani. Sedi 
vescovili di Persia sono : Hispahan, Sal. 
magt, Suliania, Tauris, ec. (V.). A Pa- 
TRIARCATO ARMENO ho detto della chiesa 
armena in Persia, su di che puòleggersi 
Commanville, ZHisi. de tous les archev. et 
eveschez, chap. 7 : Archeveschez et eves- 
chez des armeniens de Perse. Egli divide 
il patriarcato d’Ezmiazin (7.) nelle se- 
guenti provincie. Ezmiazin con 17 suf- 
fraganei. Provincia di Betchnu, con arci- 
vescovo e 4 suffraganei e sedi vescovili: 
di Hacbat con arcivescovo e 3 sedi: di 
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Karmiuvanch con arcivescovo e 3 sedi: 
di Surb-Narcavea con arcivescovo e 2 se- 
di, e 3 arcivescovi onorari: di Macu con 
arcivescovo e 5 sedi: di Tathevanch con 
arcivescovo, una sede ed un arcivesco- 
vo onorario : d’Hispahan antica capitale 
di Persia, con arcivescovo, una sede ed 
un arcivescovo onorario: di Van con ar- 
civescovo e 7 sedi: d’ Acthamar con ar- 
civescovo ed una sede: di Amida con ar- 
civescovo e 8 sedi: d'Harberd con arci- 
vescovo ed una sede: di Manuscate con 
arcivescovo e 2 sedi: d'Erzerum con ar- 
civescovo e 3 sedi, oltre un arcivescovo 
onorario: di Sebaste con arcivescovo e 
3 sedi: di Cesarea con arcivescovo e 2 
sedi: di Tocat con arcivescovo e 3 sedi. 
Inoltrele provincie armene latine di Na - 
xivan, Caffa, Maraga, Tiflis e Sulta- 
nia (V.). In Persia furono tenuti 6 con- 
cilii, viportati dal Mansi, Suppl. t. 1, p. 
377 e seg. Il 1.° nel 499, presieduto da 
Baba patriarca de’ nestoriani, in cui fu 
concesso a’ preti e monaci di maritarsi 
una sol volta. Il 2.° fu tenuto dallo stes; 
so Baba nel 544, sulla disciplina eccle- 
siastica. Il 3.° sotto Giuseppe patriarca 
de’ nestoriani nel 553, pure sulla disci- 
plina ecclesiastica. Il 4.° sotto il patriar- 
ca Jesuiab III nel 388, nel quale furono 
fatti 30 canoni: venne ricevuta la fede 
di Nicea, approvato il commentario di 
Teodoro di Mopsuesta, date prescrizio- 


. ni sull’ autorità de’ patriarchi, come sui 


sinodi e la santificazione delle feste. Il 
5.° fa presieduto dal patriarca Serba- 
jesu nel 396, e si condannarono gli er- 
rori di molti monaci. Il 6.° presieduto 
da Gregorio patriarca de’nestoriani, sul- 
la fede e sulla disciplina. 

PERSIA. Regno dell’Asia occidenta- 
le o centrale, che secondo le diverse età 
ebbe differenti confini : l’attuale monar- 
chia persiana nel più esteso significato è 
compresa tra i gradi 25° e 40° di lati- 
tudine nord, e tra 42° e 62° di longitu - 
dine est. I suoi confini sono al nord il mar 


Caspio, al nord-est la Tartaria indipen- 


BEN 


no quel Pontefice citollo a presen» 
tarsi alla Santa Sede, dove entro 
due mesi non avesse restituiti i 
Beni usurpati, ed aggiunse la pena 
di scomunica, in cui egli ed i suoi 
consiglieri sarebbero incorsi, se. non 
si correggessero. 7. INTERDETTI. 


6 IV. Zretici, che combatterono il 
possedimento de’ Beni ecclesiastici. 


‘ Molti eretici insorsero contro il 
possedimento dei Beni della Chie- 
sa. Nel secolo XII fu celebre Ar- 
naldo da Brescia, sostenitore de- 
gli errori de’ petrobrusiavi, il quale 
co’ suoi seguaci pretendeva, che al 
Pontefice ed a’ vescovi bastassero le 
decime e le oblazioni. Indi insor- 
sero i valdesi, e i wiclefiti, i quali 
dissero, non aver i ministri del van- 
gelo diritto alcuno al possedere. Fu- 
rono essi condannati nei concili ge- 
nerali di Laterano e di Costanza, 
siccome quello di Vienna avea con- 
dannati i fraticelli, i quali, tra gli 
altri errori, sostenevano che le chie- 
se e gli ecclesiastici non potevano 
acquistare, nè possedere beni terre- 
ni. Alla quale falsa dottrina prin- 
cipalmente si opposero Alvano Pel- 
lagio, De planctu Ecclesiae lib. 7 
cap. 68, Guglielmo da-Cremona lib. 
Reprobat. erroris Marsilii de Padua; 
Agostino d’ Ancona, de potestate Pa- 
pe; il Cardinal Turrecremata, lib. 
2 summ. de Eccles; Almaino, Tract. 
de supr. potest. Eccles. e tinalmen- 
te il celebre P. Mamachi sovra ci- 
tato, per la rinnovazione degli er- 
rori medesimi avvenuta a’ giorni no- 
stri. 7. pure Bergier: Beni dei Re- 
golari, dove ne fa ampla difesa, 
ed il suo articolo de’ Mendicanti. 

Il Sarnelli, tomo X pag. 184, ri- 
porta il memoriale dato ad Enrico 


VIII dagli eretici, colla risposta di 


BEN 
Tommaso Moro; ma il re, già per- 
vertito, non sole vi diede orecchio, 
ma diroccò diecimila chiese nel- 
l'Inghilterra, cacciò i monaci dai 
chiostri, e ne distrusse i mo- 
nisteri, applicando al regio fisco 
tutte le rendite loro; rendite, che 
nel primo anno, ascesero a cento- 
ventimila scudi d’oro, oltre alle sa- 
cre suppellettili, che dichiarò devo- 
lute alla regia camera, e che impor- 
tavano il valore di quarantamila 
scudi d’oro. Ma non perciò arric- 
chì egli, come osserva Sandero, de 
Schismate Anglicano ; anzi dopo 
otto mesi fu costretto ad imporre 
nuovi dazi, e gli avvenimenti, che suc- 
cessero nella sua corte e nella fa- 
miglia sua, sono troppo noti per non 
dover qui deplorarli. 

E di fatti per redarguire i soste- 
nitori della possibile usurpazione dei 
Beni ecclesiastici, osserveremo, che se i 
beneficiati, che posseggono i Beni delle 
chiese, debbono con timore e riverenza 
possederli, per quanto disse il con- 
cilio di Aquisgrana dell’816, mol- 
to maggiormente devono temere i 
laici, se malamente li trattano, e 
molto più se gli occupano usurpan- 
doli. Soggiacciono essi alle gravis- 
sime censure del concilio di Trento, 
sessi XXII cap. XI, ed alle pene 
dell’ altra vita. 7. il p. Anfos- 
si: Za restituzione de’ Beni eccle- 
siastici necessaria alla salute di 
quelli, che ne hanno fatto acquisto 
senza il consenso della Santa Se- 
de Apostolica, Roma 1824. 

BENIAMINO (s.), diacono sos- 
tenne il martirio nell’anno 424, 
epoca in cui infieriva nella Persia 
una crudele persecuzione contro la 
Chiesa, la quale durò per ben sei 
lustri. Fra gl’invitti eroi del vange- 
lo, che in quel tempo rimasero vit- 
time del furor. de’ gentili, . si -anno- 
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dente, al nord-ovest la Russia, all’ovest 
lì Turchia asiatica, al sud il golfo Per- 
sco 0 Mar Verde formato dall’ oceano 
indiano, dallo stretto d’Ormus e dal ma- 
re d' Oman, all’ est l' Afganistan ed il 
Belutchistan. Si estende nella lunghezza 
di 500 leghe, su 4oo di larghezza. La 
Persia è piuttosto cinta che attraversata 
dai monti e dai suoi fiumi. S’insinuano 
nell'interno della regione varie dirama- 
zioni delle celebri montagne del Cauca- 
so, dell'Armenia, del Curdistan, corri- 
spondente all’antica Assiria. Vi sono pure 
i monti Guari, che sono l’antico Paro- 
pamisus ele Etzerdare o mille montagne, 
che accerchiano le pianure di Schiras e 
della Persepoli : i monti Valli si esten- 
dono verso l'India, e la montagna di Zer- 
dust sormonta la soggetta pianura d’Hi- 
spahan. L' Eufrate, il Tigri, l’Oxo, VA- 
rasse, l’Hinmend, il Gihon e l'Amur già 
apparlennero a questo impero; ma le 
conquiste fatte dai vicini sul tervitorio 
che n'è inaffiato, li fece passare sotto al. 
tri dominii. Bagnano ‘ora la regione il 
Zendrud, il Bundamir ed il Kigil-Ozen 
o antico Mardus. Tutta la Persia è un e- 
levatissimo altipiano, che declina da una 
parte verso il golfo Persico e dall’ altra 
verso il mar Caspio, mentre sulle vette 
siunisce a quello dell'Armenia e dell’ A» 
sia minore all’ovest, confondendosi all’est 
con quello dell'Asia centrale. Il terreno 
abbonda di parti saline, composto di te- 
nace argilla e ricoperto di sabbia. Un gran 
ratto è occupato da tre vastissimi deser- 
i Non lungi da Komm sorge nel deser- 
to il monte Telesmo, arido e dirupato, 
in cui la sabbia nera moltiplica le varie 
ilusorie apparenze che il fecero credere 


incantato, donde derivò agli amuleti il 


nome di talismano. Dentro tali solitudi- 
ni si rinvengono molti laghi, quattro dei 
quali sono più ragguardevoli. Alcune pro- 
vincie sono fertilissimie e deliziose, altre 
sabbiose e sterili. La varietà del territo- 
ro persiano vi costituisce tre diversi cli- 
mi :sicalcola che appena una decima par- 
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te sia atta alla coltura ; molto ve n’è sta- 
Dilito pei pascoli, abitato dalle tribù no- 
madi o erranti colle loro greggie. Le pia- 
nure di Schiras e d'Hispahan sono le più 
feraci : vi si raccoglie eccellente frumen- 
to, ottimo riso, dagli abitanti preferito ad 
ogni altro alimento; vi prosperano le vi - 
ti coltivate da'guebri, ed il vino di Schi- 
ras si reputa prezioso. Il sapore delle frut- 
ta è assai delizioso, molte delle quali di 
lù a noi derivarono, comeil pesco o per- 
sico ; dai persiani l’uso del caffè si è pro- 
pagato per tutto il mondo , pianta che 
originata nell’alta Etiopia, fu trasporta- 
ta nell’Arabia Felice e si, diffuse nell’ o- 
riente , in America. Si pone ogni studio 
nella formazione di ameni giardini. Mol- 
te sono le piante pregiate che produce il 
suolo. Piccolo è il numero delle miniere; 
ve ne sono pure di rame, ferro, oro ed 
argentò mescolato con piombo. Abbon- 
dano le pietre turchine, i lapislazzuli e 
altri marmi preziosi; né mancano sor- 
genti salubri di acqua minerale, ma tras- 
curate. ] cavalli persiani sono i più bel- 
li d’oriente, solo in velocità cedono agli 
arabi:la cavalleria persiana fu tenuta la 
più valorosa di tutto l’oriente, ed in guer- 
ra suole essere assai numerosa. Vantag- 
giosi sono i cammelli, i montoni coperti 
di fina lana. Le foreste sono popolate di 
animali. Tra i volatili le pernici e le co- 
lombe sono copiosissime ; l’usignolo è ce- 
lebrato per la melodia. Rilevantissime 
sono le manifatture e grande è la quan- 
tità di finissime stoffe vivacemente colo- 
rite, nonche di armi e rinomatissime por- 
cellane. Il lusso della corte di Persia, nel 
tempo del suo splendore, favorì lo svol. 
gimento d’una moltitudine d’ industrie. 
Malgrado ciò i persiani per mollezza e 
orgoglio sempre trascurarono ilcommer- 
cio e la marina, anche per la loro avver- 
sione al mare: nel golfo Persico vi è il 
solo porto di Buscir, bensì alcune ca- 
rovane si recano in Tartaria e all’Indie. 
Gli armeni invece, con molta attività e 
accortezza, praticano il cambio colle mer- 
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ci europee e dell’ Indie orientali, massi- 
me quelli d’Abucher e di Tiflis. 

La statura de’persiani è vantaggiosa, di 
colore giallastro, oliva e bronzino: i li- 
> neamenti sono regolari, la pinguedine è 
in pregio, il capo si rade e si lascia la 
barba riputata sacra. Le donne sono di 
singolar bellezza. Fieri di natura, non 
mancano i persiani d’ospitalità e corte- 
sia, doti solo esterne, poichè sempre cer- 
cano ingannare per trarne vantaggio, fal- 
si e bugiardi, ad onta che un giorno o- 
diavano la bugia, superstiziosi e poco di- 
voti: benchè mussulmani, non manife- 
stano pei cristiani lo stesso orrore degli 
altri maomettani , ma in loro assenza li 
chiamano impuri. La povertà è riguar- 
data come una maledizione di Dio, ed in 
tempo di carestia si nega ogni sussidio 
agl’indigenti, perchè secondo tal princi- 
pio non sì devono soccorrere i maledetti 
da Dio. Sono voluttuosi, amanti del lus- 
so e del fasto sino all’eccesso, essendo le 
loro lunghe vesti, le fasce e le armi so- 
praccaricate di gemme; mirabile è la net- 
tezza delle abitazioni e degli harem. Si 
vantano della maggior penetrazione ed 
ingegno ; veramente la letteratura per- 
siana è la migliore di tutta l'Asia, a ciò 
molto contribuendo la forza e l'armonia 
del linguaggio, istruendosi i giovani di 
condizione nelle forme più eleganti di 
esso, che ritiene molto dell’avabo. I per- 
siani, sebbene ora sotto il dominio degli 
uzbeki, ora sotto quello de’ turcomani e 
dlegli afgani, perseverarono nondimeno 
nell’entusiasmo per le scienze e per le ar- 
ti, come sempre amanti dell’ istruzione. 
La Persia si vantò della più gran cele- 
brità nelle lettere e nelle scienze, quan- 
do noi eravamo ingombri dalle tenebre 
della barbarie. Fin dal 104o di nostra 
era, il sultano Mahmud di Gazna man- 
teneva alla sua corte un copioso nume- 
ro dî poeti sotto la direzione del celebre 
Ausari, che eternò co’suoi versi le gesta 
del suo generoso mecenate, imperocchè 
} persiani sono appassionati per la poe- 
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sia, cui si presta moltola loro lingua. À- 
sedi-Thusi nel tempo stesso aspirava al- 
la gloria epica, ma in quell’arringo fu da- 
to di coglierne la palma dopo lui all’im- 
mortale Ferdusi, autore dello Sciah- na - 
méh, poema immaginoso, che compren- 
de la storia antica di sua nazione. Sotto 
il sultano Sindgiar, l’ elegantissimo An- 
veri fece gustare le grazie di Lucullo; quin- 
di Ferid-Eddin e Sadi sì distinsero fra 
i didascalici; le grazie d’ Anacreonte si 
riprodussero in Hafiz ; e spirar videsi in 
Giami la sensibilità-e il genio di Petrar- 
ca. Mirkond e Kondemir suo figlio so- 
no gli antichi storici più riputati; fra ì più 
moderni Scerif-Eddin:Ali, scrittore dei 
fasti di Tamerlano, ed Abdalrezzac che 
lasciò importante storia de'Timuridi. Il 
filosofo Locman, ed i valenti astronomi 
Giamasp, Coja Nessir, Maimon Rescid, 
A vicenna e Aklandi, illustrarono dopo il 
secolo XII le accademie di Balk e di Sa- 
marcanda ; Abdulu-Fa ed Aliel-Kuscì 
nel calcolo; Mansur e Abunestre nella 
dialettica ; Hassein, Umarel Sufi, Eben 
Hussein nelle scienze esatte; Alfarabi ed 
Abuzeltu nella musica si distinsero, e mol- 
te loro opere per cura de’traduttori, mas- 
sime Sacy e Chezy, sono in Europa sa- 
litea rinomanza. Nonsì porta ora lo stes- 
so amore alle scienze sublimi, essendo il 
popolo piuttosto inclinato ai deliri della 
divinazione e dell’astrologia, in cui furo- 
no tanto versati i loro antichi e famosi 
magi. Gli antichi persiani della setta dei 
magi adoravano come divinità inferiori 
i quattro elementi e soprattutto il fuoco, 
mentre nella generalità si adorava il so- 


Te, la luna, il fuoco, con altre false deità : 


il dottor Hyde compose un'opera piena 
di erudizione sulla religione degli anti- 
chi persiani. Vi si vede iu qual modo Zo- 
roastro, discendente dal sangue de’re per- 
siani, sovrano della Bactviana e riforma- 
tore del magismo, l'abbia purgata da ciò 
ch’essa avea di grossolano. Essa è la più 
antica idolatria che si conosca; vi si ana- 
metteva l’unità e l’immensità d’una di- 
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vinità suprema. Il fuoco che si era roz- 
zamente adorato fino a Zoroastro , non 
era riguardato che qual ministro e stru- 
mento della divinità : quel filosofo e ad 
un tempo pontefice e profeta, ritenne un 
culto del fuoco, ma più raffinato; egli 
volle che si adorasse Maythras o Myhir, 
il fuoco celeste del sole; lasciò pure sus- 
sistere il fuoco perpetuo, ma abolì parec- 
chi de’ritì che si erano osservati fino al- 
lora nel culto di questo elemento. I gue- 
bri di Persia formano un popolo povero 
e disprezzato, e discendono dai maghi : 
la stessa origine hanno i parsi o antichi 
persiani, i quali per sottrassi ai furori del 
maomettismo, fuggirono nell’Zndie orien- 
tali (V.), e pretendono osservare ancora 
l'antica religione, quantunque vivano tra 
gl’ indiani idolatri. Gli odierni persiani 
professano il maomettismo, che colla for- 
za delle armi vi fu introdotto; però si 
vantano seguaci d’Aly, dissidenti perciò, 
anzi odiati,dai turchi e da tutti i sunni- 
ti seguaci della setta d' Omar; in con- 
seguenza sempre ebbero una maggior tol- 
levanza per tutti gli altri culti , tranne 
quello de'guebri e parsi adoratori del fuo- 
co, che ogni dì più diminuiscono ; quin- 
di von perseguitano nè i cristiani, nè gli 
ebrei, i quali sono miserabili per l’accor- 
tezza dei persiani. 

La forma del governo è interamente dis- 
potica: il sovrano porta il titolo di Sciah 
o Shah, ed esercita l’ autorità più asso- 
luta , almeno sin dove estendere si può 
il suo braccio ; parecchi capi di tribù ne 
esercitano una presso a poco indipenden- 
te dalla sua. Cotali capi portano il tito- 
lo di Khan, che si dà eziandio ai begler- 
beg o governatori provinciali; il qual ti- 
tolo è ereditario in parecchie famiglie, 
ma spesso lo sciah lo conferisce ad indi- 
vidui i cui antenati decorati non n’era- 
no. La dignità dell'impero più eminen- 
te si è quella dell'erede presuntivo della 
corona, vely-i-àhd ; vengono appresso ì 
principi del sangue, la cui qualità s’ in- 
dica colla voce mirza, posta dopo il no- 
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me loro; în seguito a questi i ministri, 
che sono: il sadriazem o primo ministro, 
l'emia-ud-dovleto ministro delle finanze, 
il nizam-udedovlet o ministro dell’inter- 
no, il lechger-nuvis o segretario di stato 
pel dipartimento della guerra, il darogha- 
i-defier o esecutore delle confische, il 
sadr o sceykh-ul-islam o capo del pote- 
re giudiziario e della religione. Non si 
hanno che assai vaghi dati intorno alla 
popolazione della Persia, che Jaubert va- 
lutò 6,562,000 abitanti, non compreso 
il numero degl’individui componenti le 
tribù sconosciute , che si può far ascen- 
dere a 3 0400,000, e quello degli ebrei 
e zabii o sabei, sui quali i geografi sono 
di opinioni differenti. Dal totale degli a- 
bitanti, che alcuni calcolano otto o no- 
ve milioni circa, bisogna sottrarre circa 
60,000 individui, per la porzione ulti. 
mamente conquistata dalla Russia, co- 
me gran parte dell’Erivan. Alcunidicono 
che i parti sono gli stessi che gli antichi 
persiani, mentre altri pretendono che sie- 
no due popoli diversi. Senza far parola 
della loro incerta origine, chiamavansi 
persiani ne’ tempi de’ profeti, e parti in 
quello di Gesù Cristo. Una volta la Par- 
tia o Parta, e la Persia o Persa, sono 
stati regni differenti, ed in qualche tem- 
po il nome di Persia fu comune a que- 
sti duestati, perchè ambedue furono sog- 
getti ad uno stesso re, ed abitati da uno 
stesso popolo. Alcuni dividono la Persia 
in 12 provincie, suddivise in beglerbe- 
gliks o governi, cioè l’Aderbaidjan, l’Ar- 
menia persiana, il Farsistan o Fars (nelle 
notizie ecclesiastiche essendovi una pro» 
vincia sotto il nome di Persia, a tale ar- 
ticolo parlai degli antichi vescovi di Per- 
sia; de’ suoi sei concilii , della chiesa ar- 
mena antica e di quella esistente nella re- 
gione), il Ghilan, l’Irac-Adjemi, il Ker- 
man, il Korassan persiano, il Kuzistan, 
il Kuhestan, il Kurdistan persiano, il 
Mazendevan ed il Taberistan: la capi- 
tale è Teheran, come Zspahan o Hispa- 
han la maggiore città. Altri dividono la 
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Persia in occidentale e orientale. La Per- 
sia occidentale o propria la dividono in 
10 proviucie : l'Erivano Armenia per- 
siana, con Erivan per capoluogo; l’Ader- 
bijan con Tauris; il Ghilan con Rescht; 
il Mazanderan con Sari ; l’ Irac-Agemi 
con Teheran, Hispahan ed il Curdistan; 
il Kuzistan con Sustet; il Farsistan o Per- 
side con Schiras ; il Laristan con Lar; il 
Kerman con Kerman; il Korassan con 
Mesched o Antiochia Margiana. La Per- 
sia orientale o Afganistan o Afgania, 
è una contrada che dalla sua capitale 
prende anche il nome di regno di Ca- 
bul, ed è stata sempre soggetta a varia- 
zioni ne’ suoi confini, a seconda de’suc- 
cessi delle proprie armi. Gli abitanti, ben- 
chè della setta de’ sunniti, distinguon- 
si come i mussulmani meno fanatici : non 
sono noti che dopo il 760 dell’ era no- 
stra. Taluni li fanno derivare dagl’israe- 
liti, altri dagli egizi e più probabilmen: 
te dii sciti. I) sultano di Gazna fu il pri- 
mo a soggiogarli, ma nel 1720 scossero 
il giogo della Persia, furono quindi di 
nuovo sottomessi dallo shah Nadir, e nel 
1747 compiutamente si emanciparono, 
dipendendo dal loro re particolare , co- 
me meglio dirò. Si fa ascendere il nume- 
ro della popolazione a undici milioni, non 
compresi gl’ indiani. Alcuni li distribui- 
scono così: afgani, 4,300,000; belusci 
1,000,000; tatari 1,200,000; persiani 
1,300,000; indiani 5,700,000 ; popoli 
misti 300,000.Le principali contrade so- 
no: Cabul principale provincia dell’Af- 
gania, con Cabul per capitale; Candahar 
o Kandacar altra provincia dell'A fgania, 
con Gazna; Cafivistan paese montuoso; 
Ghore distretto d’Afgania ; Herat o Ho- 
rassan Afganico ; Sigistan provincia dis- 
membrata, dalla Persia propria, con Ze- 
rang; Multan o Moultan gran paese del- 
l’Afgania, con Multan ; Cascemira bella 
provincia indiana , conquistata dagli af- 
gani, con Cascemira; Balk paese dell’Af- 
gania, formato dell’antica Battriana, con 
Balk o Bactra; Belutscistan, con Kelat; 
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Mekran provincia marillima persiana 
soggetta all’ Afgania, con Kieh. Ad Iw- 
DIE ORIENTALI parlai di queste regioni. 
Nel Farsistan sono le rovine della famo- 
sa Persepoli, ove dicesi sepolto Dario 1; 
il palazzo reale fu una delle sette mera - 
viglie del mondo: si dice che le mura e 
le cupole degli appartamenti fossero co- 
perte d’avorio, d'ambra d’argento e d’o- 
ro: vera la vigna di gemme e quel pla- 
tano sì grande, che secondo i racconti fa - 
volosi non faceva ombra neppure a un 
grillo. Quindi sontuosa architettura, su- 
perbe scalinate, gran portici colonnati e 
sculture d’ogni sorte. Vedasi Sacy, Mé- 
moires sur diverini anliquités dela Per- 
se, Paris 1793. Ora continuerò i cenni 
sulla Persia e principalmente sulla Per- 
sia occidentale o propria, la cui storia pri - 
mitiva è un affastellamento di favole e di 
vanità, di fattiampliati e travisati e con- 
tradditorii, eccettuato quanto si ha dalla 
sagra Scrittura, di cui premetterò alcune 
brevi nozioni. 

Il nome di persiani in ebraico è pa- 
raschim, che siguifica cavalieri; ma il 
nome proprio della nazione è Paras o £- 
lam: gli si attribuisce probabilmente il 
nome di paraschim a cagione del costu- 


‘me che aveano, e ancora in uso, di anda- 


re quasi sempre a cavallo. Si dissero £- 
lamiti, come discendenti da Elam figlio 
di Sem, e sotto un tal nome formavano 
uno stato assai potente fino dal tempo di A - 
bramo, più di 20 secoli avanti Gesù Cri- 
sto. Mose e gli altri autori sagri parla- 
no di persiani al tempo di Ciro; Ezechie- 
le li pone tra le truppe di Tiro e di Gog 
principe di Magog; Giuditta per essere 
rimasti stupiti del suo coraggio; Daniele 
parlando della distruzione che. doveano 
fare della monarchia de’caldei. I persia - 
ni stessi si chiamarono schai per distin-. 
guersi dai turchi, quanto alla religione, 
dandosi i secondi per la stessa ragione il 
nome di sunni. Il nome di parti non si 
trova che negli 44 degli apostoli , dove 
sembrano essere distinti dagli elamaiti, 
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benché in origine non fossero che il me- 
desimo popolo: la prima epistola di s. 
Giovanni è diretta ai parti, ed al tempo 
degl’imperatori romanii persiani si chia- 
marono parti. Persia o Persa (in ebrai- 
co che taglia, chedivide, od unghia o gri- 
fone) o Iran o Sciahistan (paese dello 
sciah ) è quel regno d’Asia in cui i per- 
siuni divennero assai celebri dopo Ciro 
fondatore della monarchia persiana, che 
prese Babilonia, impero che durò 206 au- 
ni. La Persia adunque successe alla Me- 
dia, alla Susiana, alla-Persiso Persia pro- 
pria, alla Caramania ed all’Ircania del- 
l’antichità. Appartenendo la Persia pro- 
pria ad epoca remotissima, si è detto che 
nella Scrittura viene nominata Paras o 
paese d’ Elam, Si vuole capo della pri- 
ma dinastia de’ Pischdadiani Kajuma- 
rats re di Aderbijan o di Media, il quale 
sembra aver dato ai popoli le arti, la ci- 
vilizzazione e le leggi. Il suo 1.° re vera- 
mente noto è Khodorlaho:or battuto da 
Abramo. Altri lo chiamano Feridun, il 
Salomone della Persia, e dicono aver ap- 
partenuto a delta dinastia, come Manu- 
geher saggio e benefico, linea che dopo 
12509 si estinse in Zab, che taluni iden- 
tificano con Sardanapalo, mediante le in- 
cursioni d’A frasiab-re del Turkestan, che 
lo uccise in battaglia. Discacciato però 
ben presto l’ usurpatore-dal famoso mi- 
nistro Zalzer, ebbeil trono Caicobab, au- 
tore della dinastia de’ Kainiti, il quale ce- 
dette il Zablistan o Rustandar al valoroso 
e celebre Rustan, figlio di Zalzer, le di 
cui gesta lo fecero acclamare Ercole del- 
l’ oriente. Sotto questa stirpe si riporta 
Ja comparsa del famigerato Zoroastro re 
filosofo della Bactriaua, fondatore della 
setta religiosa che diffuse i lumi legisla- 
tivi e propagò la magia presso quelle gen- 
ti, raccogliendoue i precetti dal codice 
Zeud o Zendavesta. Il suo ministero du- 
xò 5 anni, venendo ucciso co’suoi sacer- 
doti nel tempio del fuoco, quaudo Ar- 
giaso re di Turan pose a sacco la città 
di Balk, dopo aver vinto Gusthasp re di 
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Persia, che voleva co’suoi sudditi ubbli- 
garlo al nuovo culto. La rinomata regi- 
na Homai, talora confusa con Semira- 
mide, poco dopo illustrò il trono di Per- 
sia. Verso la metà del secolo VII avan- 
ti l'era nostra, Fraorte re di Media con- 
quistò la Persia, che nondimeno conti- 
nuò ad avere i suoi sovrani particolari, 
quindi incominciò a fiorire la dinastia de- 
gli Akhemenidi , donde uscì Cambise, 
ch'ebbe Ciro da Mandane nipote di A- 
sliage re de’ medi. 

Ciro trasse il suo paese dall’oscurità e 
fondò l’imperio de’ persi, dopo aver vin- 
to l’opulento Creso, le cui ricchezze gli 
aprirono la via alle conquiste. S' impa- 
dronì per eredità o per usurpazione del- 
la Media, dell’ Asia minore, nel 538 a- 
vanti la nostra era distrusse l'impero di 
Babilowia, pose fine alla cattività de’giu- 
dei, restituì i vasi e le cose preziose al 
tempio di Gerusalemme, ne permise l’ac- 
cesso, ed unì ai suoi stati anche i regni 
di Lidia e di Ninive : divise l' impero in 
120 satrapie o governi, dall’Indo e dal- 
l’Oxo fino all'Egeo, e dal Caspio al golfo 
Arabico. Inoltre Ciro riformò i quasi bar- 
bari costumi, infuse nelle truppe le leggi 
dell'ordine e della disciplina; ma i popoli 
soggiogati non gli si affezionarono, per 
le prepotenze, soprusi e crudeltà dei sa- 
trapi. Nel 529 gli successe il figlio Assue- 
ro o Cambise, che portatosi alla conqui- 
sta di Egitto, fu soppiantato dal mago 
Orfaste, fingendosi Smerdi suo fratello, il 
quale signore della Battriana e de'paesi 
d’ oriente avea estinto Cambise. Questi 
morto, credendosi il falso Smerdi rasso- 
dato sul trono, venne co’suoi magi ucci» 
so da selte congiurati nel 521,e fu sol- 
levato al: trono Dario I figlio d’ Ista- 
spe, per le cui conquiste nell’Indie l’im- 
pero persiano giunse alla massima sua 
estensione : egli è l’Assuero che sposò E- 
ster , e riprese Babilonia ribellata , ma 
non potè abbattere gli sciti. Incomincia- 
te le guerre contro i greci , le continuò 
Serse I del 486, ma vergognosamente 


122 PER 


fuggì in fondo al suo regno e perì assas- 
sinato. Nel 465 gli successe Artaserse I 
Longimano, che terminò le guerre pel 
trattato impostogli dall’ ateniese Cimo- 
ne; ma le intestine discordie ne pertur- 
barono il regno. Nel 424 fiorì Serse II, 
e la monarchia incominciò a declinare, 
così sotto il fratello Sogdiano, che dopo 
averlo ucciso visse pochi mesi; Dario II 
o Noto del 423 ; Artaserse II Memnone 
del 404, il quale represse la ribellione del 
fratello Ciro e fece con buon esito guer- 
ra ai lacedemoni; Artaserse IIl'Occo del 
359 fu avvelenato dall’ eunuco Bagoa; 
Arse o Arsame del 338 ; Dario III Co- 
domano del 332 fu vinto da Alessandro 
Magno re di Macedonia, l’anno 330 a- 
vanti la nostra era. Inghiottita la Persia 
nell'impero di questo conquistatore, di- 
venne preda de’suoi successori, venendo 
poi loro tolta, circa un secolo dopo, da 
Arsace VI re de’parti. Per lungo tempo 
il regno persiano più non rappresentò che 
le parti di semplice provincia, e come sog- 
getti ai parti combatterono i persiani più 
volte coi romani. Mentre la Persia era 
sotto il dominio de’parti, verso l’anno 44 
dopo la nascita di Gesù Cristo, l’apostolo 
s. Tommaso pel primo vi predicò la fede 
cristiana con successo, eziandio nelle vi- 
cine regioni della Media, Battriana, In- 
dia e altre ; quindi ve la promulgarono 
anchei ss. apostoli Simeone e Giuda, co- 
me affermano Rinaldi a detto anno, ed 
il Terzi nella Siria sacra. Verso l’anno 
223 il persiano Ardschir o Artaserse I, 
nipote di Sassan, rovesciò la dinastia Av 
sacide e fondò il nuovo regno di Persia ; 
fu ceppo della stirpe de’ Sassanidi, s0s- 
tenne alcune guerre contro i romani e 
fu vinto dall'imperatore Alessandro Se- 
vero. Nel 238 gli successe Sapore o Scia- 
pur I, che valorosamente occupò l’Ara- 
bia; ma dipoi nel 343 dichiarò guerra 
all'imperatore Gordiano, occupò la So- 
ria e prese Antiochia, indi nel 244 fu 
vinto dall'imperatore : più tardi oscurò 
la gloria riportata contro le armi roma- 
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ne, coll’indegno trattamento fatto all’im - 
peratore Valeriano caduto in sue mani; 
e scorticato vivo nel 260 dopo mille tor- 
menti, umiliazioni e iguominie. La guer- 
ra continuò con varia fortuna sotto i se- 
guenti regui. Montarono successivamen - 
te sul trono, nel 269 Ormus o Ormisda 
I, nel 273 Vararane I o Bahram, nel 
276 Vararane II, nel 294 Narsete, nel 
303 Ormisda IT, nel 310 Sapore II. 

Nell” anno 3.° del regno di Sapore II 
i magi accusaronoi cristiani a questo prin - 
cipe di disprezzo alle divinità de'quattro 
elementi, onde irritato, con pubblico e- 
ditto ordinò che s'imprigionassero tutti 
i cristianiche si potessero prendere, quin- 
di la sua persecuzione è noverata fra le 
principali della Chiesa. Sotto di lui pati- 
rono il martirio, oltre i Martiri dell’ A- 
diabene (V.), i ss. Sapore vescovo di 
Beth-Nictor, Isacco vescovo di Carca, Gio- 
vanni vescovo di Beth-Seleucia, anche per 
aver edificato chiese, ed i ss. Maane, A- 
bramo e Simeone. Abbiamo dall’ Asse- 
mani, De Saporis II regis persecutioni- 
bus p.69,in Praef. acta ss. MM. orien- 
tal. et occid.,Romae 1748. Dopo orribi- 
li stragi, la persecuzione calmò a media- 
zione di Tiridate II re d’Armenia, stret- 
to amico dell’imperatore Costantino, an- 
zi per dirigere quella chiesa vi fu eletto 
vescovo 0 primateun santo uomo per no- 
me Giovanni, che poi fu al concilio Ni- 
ceno I, come riporta ilcitato Terzi. Nar- 


ra il Bercastel che già il regno di Persia 


avea molte chiese, quando l’imperatore 
Costantino per propagarvi maggiormen- 
te il cristianesimo , avendogli Sapore II 
proposto un trattato di alleanza, subito 
la concluse e gli spedì magnifici donati- 
vi. Nello stesso tempo gli scrisse una let- 
tera eloquente, nella quale esaltò i van- 
taggi della religione cristiana, e gli spa- 


‘- ventevoli disastri a cui erano stati sotto » 


posti i suoi persecutori , singolarmente 
I’ impératore Valeriano, più conosciuto 
dai persiani, per mano de’ quali Dio lo 
aveva punito. Nel 338 Sapore II confu» 
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so per le orazioni di s. Giacomo vescovo 
di Nisibi, si partì dall’ assedio di quella 
città e tornò in Persia. Ruppe guerra con- 
tro i romani sotto l’imperatore Costan- 
zo nel 340, e nel 339 prese alcune for- 
tezze, onde fu fatta tregua con condizio. 
ni pregiudizievoli all'impero. Ma nel 361 
salito a questo Giuliano l’A postata, inva- 
se la Persia e costrinse alla fuga Sapore 
II ; però dopo le grandi vittorie da lui ri- 
portate, venne ucciso da una fr'eccia, per 
cui il ve vendè assai cara la pace al suc- 
cessore Gioviano. Il crudele Sapore Il, a- 
vendo in tempo di Costanzo ripresa la 
persecuzione della Chiesa, imprigionò a 
tradimento il re d’ Armenia Arsace cri- 


stiano, lo fece prima accecare e poi ucci-. 


dere. Nel 389 Sapore II morì e gli sue- 
cesse Artaserse IT, il quale con isplendidi 


regali domandò la pace all’ imperatore. 


Teodosio I.SaporeIlI gli successe nel 384, 
ed a questi nel 389 Vararane III: con- 
tro del quale l'imperatore Arcadio ripor- 
tò una miracolosa vittoria nel 395. Nel 
399 divenne re Isdegarde |, gran perse- 
cutore de’cristiani,assalì l’imperatore gre- 
co di Costantinopoli, ma Dio non senza 
prodigio lo fece superare. Varavane IV 
divenne re nel 420, indi nel 440 Isdegar- 
de II molto affezionato ai cristiani, per 
cui il vangelo fece grandi progressi in Per- 
sia; nel 457 fu re Firuz o Peroze, nel 
488 Balasc, nel 491 Cabade; inquietan- 
do la Persia gli unni, cui senza effetto 
combatterono Perosio e Valente, Caba- 
de li sconfisse, ma venne detronizzato da 
Zambade. Rovesciò egli in breve l’usur- 
patore, mosse guerra all'impero d’orien- 
te,e nel 503 ruppe l’esercito di Anasta- 
sio]. L'imperatore Giustiniano I nel 527 
vinse i persiani; dipoi per la temerità dei 
duci romani riportarono vittoria, ma con 
tante perdite, che il re castigd il generale. 
Nel 531 fu assunto al regno Cosroe I 
il Grande, che rompendo la pace coi ro- 
mani, nel 539 entrònell’impero, arse Au- 
tiochia e distrusse altri luoghi; finì la guer- 
ra con-dichiararsi nek 540 Giustiniano I 
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tributario de’persiani. Tuttavolta il re nel 
543 riprese la guerra, e volendo abbat- 
tere la città di Sergiopoli, la difese s. Ser- 
gio, onde spaventato si ritirò, e nel 544 
Belisario lo costrinse alla pace. Portato- 
si ad assediare Edessa, per miracolo del- 
l'immagine del Salvatore, collocata già 
da Abagaro sulla porta, venne ributtato., 
Rimovendo guerra ai romani, fu vergo- 
gnosamente vinto e fugato. Perseguitan- 
doicristiani dell'Armenia maggiore, que- 
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.sti si dierono colla provincia all'impera- 


tore; indi a persuasione dell’ imperatr ice 
Sofia fece la pace per tre anni, vinto poi 
da Tiberio II, morì di malinconia nel 579, 
dicesi dopo aver ricevuto il battesimo. Il 
figlio Ormisda III gli successe, ma nelle 
guerre coi romani il suo esercito fu su- 
perato da quello del duce F ilippo, in vir- 
tà d'una prodigiosa immagine di Cristo. 
Ormisda III venne balzato dal trono per 
le sue tirannie, da Barame suo generale; 
che avea offeso rimettendogli una veste 
di donna per non aver vinto i romani: 
nel 590 gli fu sostituito il figlio Cosroe 
II, il quale lo fece morire, perchè calpe- 
stava quanto gli mandavain prigione. Al- 
lora il nuovo re fu abbandonato da’suoi, 
anche per l’uccisione de’ primari nobili, 
passando dalla parte di Barame. Il re si ri- 
fugiò dall'imperatore Maurizio, il quale 
con donativi lo fece incontrare da Deme- 
trio vescovo di Melitene e da Gregorio 
vescovo d’ Antiochia, che tentarono di 
convertirlo e dilatarono la fede tra’per- 
siani. Dai romani Cosroe JI fu rimessa 
sul trono, sbaragliato l'usurpatore Bara- 
me, sotto il patrocinio della Beata Vergi- 
ne; ed il re donò a Gregorio due croci 
preziose, fece regali a s. Sergio martire, 
onde si sparse voce di sua conversione, 
ma per ragione di stato sì confermò nel - 
I’ idolatria. Pieno di orgoglio Cosroe II 
prese i titoli di divino, di re de're, signo- 
re de’ signori, e fra gli uomini Dio. Mos: 
se guerra nel 603 a Foca, uccisore di Mau- 
rizio; prese molte provincie dell'impero, 
ed occupò la Soria. Nel 607 incominciò 
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una fiera persecuzione contro la Chiesa 
che durò 20 auni. L'imperatore Eraclio 
nel 613 gli mandò ambasciatori, che ri- 
fiutò ricevere, essendosi posto iv cuore 
d’impadronirsi dell’impero, nel quale fe- 
ce stragi: uel 614 prese Gerusalemme, 
guastò i luoghi santi, vendè i cristiani a- 
gli ebrei, e portò in Persia schiavo il pa- 
triarca Zaccaria, ed il santo legno della 
croce, senza però toccarla, rispettandone 
per limore fino i sigilli. Entrato nell’E- 
gitto fecegravi danni, egiunse sino a Car- 
tagine malmenando l’ Africa. Nello stes- 
so tempo Eraclio gli domandò la pace, 
ed il barbaro richieseda lui e da’suvi che 
prima vinunziassero a Cristo e adorasse- 
ro il sole; ne maltrattò gli ambasciatori, 
espediSarbaro o Sarbaraza a fargli guer- 


ra. Questi spogliò le chiesee costrinse inol.. 


LU cristiani ad unirsi ai nestoriani. Di ciò 
non contento e ricusando sempre la pa- 
 ce,nel622, almododetto vel vol. XVIII, 
p. 236 e 237, Eraclio implorato il divi- 
no aiuto, si recò in Persia e quasi tutta 
l’occupò : spaventato Cosroe Il si colle- 
gò coi barbari contro l’imperatore, fece 
martirizzare s. Anastasio con altri 70 e 
fuggi coi tesori in Seleucia, -ove volle co- 
ronare Mardesa suo figlio minore; ma il 
inaggiore Siroe nel 628 asceso al trono, 
Jo fece morire cogli altri fratelli e alla 
stessa pena condannò il padre, facendo- 
lo trafiggere colle fieccie. Siroe si pacifi- 
cò con Eraclio, restituì l' usurpato, libe- 
rò i prigionieri e gli consegnò la vera Cro- 
ce, che l'imperatore riportò in Gerusa- 
lemme(V.): questo avvenimento rese più 
celebre la festa dell’ Esaltazione della 


Croce. Nel 629 il parricida Siroe fu uc-. 


ciso da Sarbaraza o Sarbaro generale , il 
quale fece perire anche il figlio e succes- 
sore Adeser impadronendosi del trono. 
Nello stesso anno fu deposto e fino al 632 
regnarono Turaudokht, Kosciansciadeh, 
Arzoumidokht,Khbosrou,Firouz,Farouk - 
Zad, finchè in detto anno la corona pas. 
sò alsdegarde III del sangue reale di Co- 
sroe II. Intanto l'impero decaduto per 
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principi imbelli ed oscuri, fu invaso dagli 
arabi saraceni, in un alla capitale Cte- 
sifone saccheggiata : i persiani fecero un 
ultimo sforzo nel 642 alla battaglia di 
Nehavend, o vittoria delle vittorie, gua- 
daguata dai saraceni ; Isdegarde Ill im- 
plorò il soccorso dell'imperatore cinese 
Taitsuug, gli arabi del tutto lo stermina- 
rono, e nel 652 la Persia divenne loro 
provincia , estinguendosi la dinastia dei 
Sassanidi. 

Cancellatala Persia per la seconda vol- 
ta dalla lista delle potenze e incorporata 
nell’ impero degli arabi, la religione di 
Maometto rimpiazzò quella di Zoroastro. 
Due secoli di soggezione ai califfi di Bag- 
dad ‘poterono equipararsi a schiavitù do- 
lorosa , ma poco dopo molti principi di 
origine tatara andarono togliendo agli a- 
rabi varie provincie, ch’eressero in mo- 
narchie, e nell'820 ricomparve un picco. 
lo regno persiano nel Korassan, che do- 
po varie vicende si possedette dai Gaz- 
nevidi. Fu alla fine del secolo X e nel 
997 che Mahmud-il-Ghiznevide innalzò 
in questo paese il grande impero di sua 
dinastia, la qualein tutta la Persia e per- 
sino nell’Indostan penetrò colle sue armi. 
Verso il 1038 Massuh successore di Mah- 
mud perdette definitivamente la Persia 
(altri dicono che il regno finì con Ormis- 
da IV, ucciso da Omar re de'saraceni), 
fondandovi l'impero de'turchi Se/giuci- 
di prima Mikail, e meglio a detta epoca 
Togrul-Beig sultano di Nisciabur, cui suc- 
cessero nel 1064 Alp-Arslan, nel 1072 
Malek-Sciah, nel 1093 Barkiaroc, nel 
1105 Mohammed], dal 1115 al 1158 
Sangiar, Mahmud I, Masud e Moham- 
med II, nel 1158 Mahmud II, uel 1 160 
Solimano Sciah, nel 1161 Arslan Sciah, 
e nel 1177 Togrul Il sino al 1187 in cui 
ì sultani di Karisma simpadronirono del- 
la Persia e ne vennero cacciati da Gen - 
gis-Kan nel 1225, cioè dai mongoli sot - 
to la condotta di Hugaluo Hulagu-Kan, 
onde divenne provincia del loro vasto im - 
pero; indi nel 1231 minacciarono di e - 
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sterminio le reliquie de’cristiani in orien- 
te, con impadronirsi delle terre ivi rima- 
ste aì principi cristiani, per cui e a sal- 
vezza di Gerusalemme l’imperatore Fe- 
derico JI domandò aiuti a Papa Grego- 
rio ]X. La Persia restò quindi separata 
dai mongoli nel 1259 per Hulagu-Kan, 
ceppo della dinastia de’ Gengiskanidi, cui 
successero nel 1265 Abaka-Kan, nel 
1282Ahmed-Kan, nel1284 Argun-Kan, 
nel 1287 Kangiatu-Kan, nel 1292 Ca- 
san-Kan, nel 1304 Agiaptu, nel 1317 
Abusaid quindi fu straziata dall’anarchia 
nel 13353 fino al 1360 in cui la conqui- 
stò Tamerlano. Dopo di lui regnarono 
gli altri mongoli, Miraca nel 1405, A- 
bu- Said nel 1451, nel 1469 Ussum-Cas- 
san 0 prima, poiché il Papa Calisto III, 
morto nel 1458, gli scrisse onde invilar- 
lo, coi principi d’Armenia e de’ tartari, 
a muovere guerra ai turchi che si era- 
no impadroniti dell’impero greco. ]! ce- 
lebre Ussum Cassan era principe de’tur- 
comani del montone bianco, e tolse il 
regno ai discendenti di Tamerlano, sub- 
entrando colla sua dinastia a regnare sul- 
la Persia. Nel 1478 gli successe Yekuf 


«indi nel 1465 Julaver, nel 1488 Bay-o 


singir, nel 1490 Rustano, nel 1497 Ag- 
mat e Alvante, il quale terminò di regna- 
re nel 1499. In questo tempo da Sceik- 
Haidar restauratore della riforma mao- 
meltana e preteso discendente d’Aly ge- 
nero del profeta , derivò Ismaele Sefî o 
Sofi suo figliuolo, che gittò, le basi della 
dinastia Sofiana, e diede il nome di Sefì 
al sovrano di Persia, la quale nel 3501 
vide rialzarsi il suo trono nazionglé, in 
cuì ascese il detto Sciah Ismaele I e re- 
gnò fino al 1525 : sotto di lui incomin- 
ciò la lotta tra persiani e turchi a van- 
taggio di questi. Thamas suo successore, 
principe indolente , lasciò ai turchi che 


facessero progressi nelle conquiste, solo. 


devastò il paese perchè mancasse ai vin- 
citori la sussistenza. Ismaele II del 1576 
si rese famoso per delitti ; nel 1577 8 gli 
successe Maometto-Kodabend che si di- 
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stinse per divozione; nel1585 Emir-Hem- 
se o Hamzed e Ismaele III nell’ istesso 
anno furono successi da Sciah-Abbas I il 
Grande, che resse per un mezzo secolo glo- 
riosamente i suoi popoli. Sostenne per- 
sonalmente la guerra contro i turchi, cui 
ritolse Tauris, e guadagnò sopra di loro 
parecchie battaglie ; s' impadronì della 
Giorgia, togliendola ai mogoli, ed aiuta- 
to dagl’inglesi, tolse Ormus ai portoghe- 
si: favorì il commercio, le arti e la giu- 
stizia, ma le sue ferocie e avarizia desta- 
no orrore. 

Clemente VIII, ad istanza di Abbas I, 
nel 1604 mandò in Persia per missiona- 
ri i carmelitani scalzi, che vi fecero pro- 
gressi, fabbricarono un convento con 10 
religiosi e vi aprirono una chiesa: in se- 
guito vi si portarono gli agostiniani di 
Goa, i cappuccini di Francia, i domeni- 
cani ed i gesuiti, come meglio riferirò e 
dissi a Hispanan. Nel Lunadoro dell’ e- 
diz. del 1646, Relaz. della corte di Ro- 
ma, p. 178, si legge come Clemente VIII 
ricevè e alloggid due ambasciatori per- 
siani. Questi ambasciatori furono fatti 
fevmare nella Zilla di Papa Giulio III, 
dove nelle ore pomeridiane andò il duca 
Silvestro Aldobrandini priore -dell’ordi- 
ne di s. Giacomo e nipote del Papa, ac- 
compagnato da buon numero di titolati 
e gran quantità di nobiltà, con la guar- 
dia svizzera. Due coppie di titolati pre- 
sero in mezzo ognuna un ambasciatore, 
e ciascuno di loro numerosa corte furo- 
no presi in mezzo da due nobili :i caval» 
li per gli ambasciatori e loro seguito lì 
somministrarono i cardinali nipoti del 
Papa. La cavalcata percorse, dalla porta 
del Popolo, le vie di Ripetta e Tordino- 
na ; giunta a ponte s. Angelo e benché 
fossero le ore 23, 30 palafrenieri ponti. 
fici in busto e spada, con torcie accese 
di cera bianca, si unirono ad essa. Pro- 
seguì la cavalcata per Borgo nuovo, piaz- 
za di s. Pietro, e per Borgo vecchio si fer- 
mò sulla piazza dis. Giacomo, ove gliam- 
basciatori smontarono colla comitiva al 
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palazzo destinato per alloggio loro e del. 
le famiglie. A spese di Clemente VIII fu 
rono lautamente trattati. Non furono al- 
bergati nel palazzo Vaticano, perchè il 
re che li mandava era maomettano (co- 
me entrarono in Roma sotto Innocenzo 
VII, Zizimo fratello di Bajazette ll e 
l’ ambasciatore ottomano di questi, con 
splendide cavalcate, il primo alloggiato 
nel palazzo pontificio, il secondo in quel- 
lo di Cesi, lo dissi nel vol. XXXV, p. 174 
e seg.), e gli ambasciatori, uno era per- 
siano, l’altro inglese; fra loro eravi poco 
accordo. Restarono in Roma più mesi, 
ed ebbero più udienze da Clemente VIII; 
la 1.° nella camera della bussola di da- 
masco, sedendo il Papa sotto baldacchi- 
no, con istola sulla mozzetta, more soli- 
to (ora non si costuma), ed alle bande ne- 
gli scabelloni d’appoggio assisterono 20 
cardinali col decano. Gli ambasciatori fu- 
ronointrodotti dai maestri delle ceremo - 
nie; baciarono il piede al Pontefice, pre- 
sentarono le lettere del re Abbas I, ri- 
volte in più piegature di drappi colora- 
ti, ed esposero il motivo di loro amba- 
sciata, che per interprete e in italiano fu 
dichiarata al Papa, il quale rispose in la- 
tino, parlando agli ambasciatori. Oltre le 
altre udienze avute da Clemente VIII, 
gli ambasciatori furono ricevuti dai car - 
dinali Aldobrandini e Passeri nipoti del 
Pontefice, alla presenza del Lunadoro, 
che da parte di essi portò loro molti re- 
gali di gioie e oro, non solo per gli am- 
basciatori, ma altresì pel loro corteggio, 
insieme ad ‘alcuni quadri dipinti e di di- 
voziome da loro domandati. Clemente 
. VIII a proprie spese rivestì gli amba- 
sciatori e le proprie famiglie, secondo il 
costume persiano, di ricche vesti di broc- 
cato e altre sorta di nobili drappi. Alla 
partenza degli ambasciatori restarono in 
Roma 6 servi che si battezzarono, e ad 
essi Clemente VIII assegnò buone parti 
di palazzo e 300 scudi di entrata per cia- 
scuno, in tanti uffizi della cancelleria a- 
postolica, Racconta il Terzi,che Paolo V, 
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eletto nel 1605, mandò ad Abbas I due 
carmelitani scalzi , col carattere di am- 
basciatori, come i precedenti; furono ac- 
eolti con molta stima, diè loro un pa- 
lazzo in Hispahan, allora capitale del rea- 
me, dove fabbricarono convento e chie- 
so. Fu in quel tempo che colla medesi- 
ma qualifica di ambasciatori, il ve di Fran- 
cia mandò due cappuccini, il re di Por- 
togallo due cappuccini, ed il ve di Po- 
lonia due agostiniani. A ciascuno di que- 
sti Abbas I assegnò in Giulfa, presso Hi- 
spahan, sito proporzionato per edificar- 
vi chiesa e convento. Avverte il Terzi, 
che nel declinar del secolo XVII, Giul- 
fa era colonia degli armeni, abitata da 
circa 20,000 cristiani, cattolici e scisma - 
tici: vi risiedeva un arcivescovo arme- 
no, e ciascuno liberamente esercitava il 
proprio rito. Che i cappuccini per sollie- 
vo degli europei cristiani aveano fondato 
un ospizio a Bandarabassi, e che i carmeli - 
tani scalzi eransi diffusi fino a Sciras, 200 
miglia da Hispahan, e nonsolo vi apriro- 
no comodo ospizio e chiesa, a vantaggio 
de’ dispersi persiaui cristiani, ma ancora 
scuole scientifiche, per impugnare con di - 
spule qualuoque setta d’infedeli. All’arti- 
colo Persia provincia ecclesiastica, ho no- 
tato che Elia patriarca persiano nel 1616 
scrisse a Paolo V. Il successore Gregorio 
XV istituì, anche per utile spirituale de” 
cristiani, la Congregazione di propagan - 
da fide, ed Urbano VIII il Collegio Urba- 
no, che riceve per alunni anche i persiani. 
Da Urbano VIII fu decretata l’erezione 
del vescovato d’Hispahan di rito latino, 
ad istanza d’Abbas I, e ne fu nominato 
1.° vescovo fi. Gio. Taddeo di s. Eliseo 
carmelitano scalzo, ma non si potè effet- 
tuare, come notai nel vol. XXXIII , p. 
246, indi si ottenne licenza di fabbri 
care tre chiese. 

Abbas I morì nel 1629, e come avea 
fatto morire tutti i suoi figli, a lui suc- 
cedette il nipote Sefi o Mirza Sofi, ma 
sì lui che i sofì o sciah del secolo XVII 
furono imbelli, feroci e dissoluti. Sefi I 
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vera il santo diacono Beniamino. 
Questi, dopo essere stato crudelmen- 
te battuto, venne rinchiuso in una 
orrida prigione, dalla quale fu 
poscia liberato col patto, che non 
più si facesse a predicare il van- 
gelo. Beniamino fremè di santo 
sdegno ad una tale proposta, e si 
protestò che non avrebbe mai desi- 
stito dall’ esercizio del suo ministe- 
ro, poiche la parola di Dio non 
è legata. Una tale costanza gli pro- 
cacciò la palma del martirio; im- 
perocchè sdegnato il re lo condan- 
nò ai più crudeli tormenti, che lo 
privarono di vita. 

BENIGNO (s.), arcivescovo di 
Armagh era discendente da una 
delle principali famiglie dell’ Irlan- 
da. Mercè le istruzioni di san Pa- 
trizio, egli ed i suoi genitori co- 
nobbero il vero Dio, e’ rigettaro- 
no il culto de’ falsi numi. Benigno 
tanto mostrossi riconoscente a que- 
sto favore, che pregò il suo mae- 
stro a volerlo seco in qualunque 
regione ei fosse per recarsi, Con- 
discese il venerabile apostolo d’ Ir- 
landa a questa inchiesta, e lo eb- 
be a compagno in tutte le sue apo- 
stoliche fatiche. Benigno molto si di- 
stinse per la sua santità e pei miracoli, 
e dopo la morte di s. Patrizio, fu 
eletto arcivescovo di Armagh, e ne 
sostenne la dignità per dieci anni. 
Morì nel secolo V, lasciando delle 
sue eroiche virtù fama immortale. 

BENIGNO (s.). Quasi tutti i 
martirologi ne fanno fede, che Be- 
nigno fosse discepolo di s. Policar- 
po, e che siasi recato nelle Gallie 
in compagnia di s. Andochio e s. 
Tirso, per disseminarvi le verità 
della fede. Questi tre apostoli, per 
quanto si crede, predicarono il van- 
gelo prima in Autun, ove battezza- 
rono la famiglia di Fausto. Poscia 
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Benigno passò a Langres, da dove 


si condusse a Digione, ed in questa 
città otteune la palma del martirio 
nell’anno 179, dopo aver sostenuti 
i più fieri supplizii. Fu sepolto pres- 
so al luogo de tormenti. S. Grego- 
rio, vescovo di Langres, fece fabbri- 
care una chiesa sopra la sua tom- 
ba. Nei martirologi si fa menzione 
di questo santo apostolo nel giorno 
rimo di novembre. 

BENIGNO , ab. di Fontenelle. 
V. s. VANDREGESILO. 

BENILDA (s.), martire con san 
Anastasio monaco e prete spagnuo- 
lo, che morì decapitato per opera 
dei saraceni il di 14 giugno 853. 
Essa incoraggita per la costanza di 
questo eroe, sostenne con invitta 
fermezza i suoi tormenti nel giorno 
appresso , ed attaccata ad un palo, 
morì consunta dal fuoco. Le sue 
preziose ceneri furono gettate io un 
fiume. 

BENNEFA, o BENNEFEUSE. Cit- 
tà episcopale della provincia Bisacena 
nell’A frica occidentale, il cui vescovo 
Emiliano fu alla conferenza di Cartagi- 
ne, € Guntasio, altro suo vescovo, 
sottoscrisse al concilio di Cabarsus- 
sa, celebrato l’anno 393. Vuolsi, 
che il monistero, ove sì ritirò san 
Fulgenzio, fosse prossimo, o unito a 
Bennefa, sulla spiaggia del mare. 

BENNINGDON oBENNINGTON. 
Città d’ Inghilterra nell’ antica pro- 
vincia di Mercia, presso Hertfon. 
Era questa una volta città da mer- 
cato, ed i re di Mercia vi aveano 
un palazzo. Si vede ancora, presso 
la chiesa, un castello in cui cele- 
brossi, nell'anno 850, un concilio, 
mentre regnava Bernulfo, contro 1 
danesi invasori. 

BENNONE (s.), o Benedetto, 
vescovo di Meissen o Misna in Sas- 
sonia, sorti la culla presso Goslar 
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fu un nuovo Nerone, ed il suo regno è un 
tessuto di atrocità. Nel 1642 degnamen- 
te lo rimpiazzò il figlio Abbas II; indi 
della stessa tempra fu Solimano o Sefi 
II, che ascese al trono nel 1666. Papa 
Clemente IX per soccorrere Candia as- 
sediata dai turchi, gli scrisse lettere pre- 
murose ; il re gli rispose, ma tardi, che 
avea intrapresa la bramata guerra, por- 
tando nel 1673 la lettera due domeni- 
cani a Clemente X. Nel vol. XLII, p. 66, 
feci menzione del legato che quel Papa 
spedì al re di Persia, a cui nel 1688 scris- 
se un breve Innocenzo XI, pel desiderio 
che avea di fondare una missione di cap- 
puccini inSciamachia, nobile città di Scir- 
van, eneottenne favorevole risposta, on- 
de vi fu fabbricata una chiesa, ed eretta 
la missione sotto la prefettura di Gior- 
gia, presso il passo di Derbent, portae 
Caucasiae , punto interessante. Noterò 
che dal 1638 al 1693 le due chiese di 
Hispahan e Babilonia furono governate 
da un solo vescovo ; allora per disposi- 
zione di Innocenzo XII, che nel 1694 
mandò ad effetto l’erezione della sede di 
Hispahan, ciascuna ebbe il suo pastore 
sino al 1770: fu vescovo d'Hispahan fr. 
Elia di s. Alberto carmelitano scalzo, il 
cui busto con quello dell’altro fr. Elia, 
sono nel convento della Scala in Roma. 
Sefi II o Solimano fece la guerra agli 


usbeki ed ai cosacchi, e nel 1694. gli suc- 
cesse il figlio Hussein, principe*mite che. 


si addormentò nelle delizie del serraglio. 
Ebbe relazioni con Papa Clemente XI, 
onde al detto a Hispanan aggiungerò che 
Clemente XI col breve, Decer sane (Zllu- 
stris ac polentissime rex,salutem et lu- 
men divinae gratiae), de’ 15 luglio1705, 

Bull. de prop. fide, Appendix p. 366, 

rinnovò le sue premure al re di Persia 
in favore de?’ cattolici, e glielo trasmise 
per Israele Ory che raccomandò. A ven- 
do poi saputo che questi in Persia per- 
seguitava i cattolici, col breve Cum no- 
stri,de'2 marzo 1709, lococitato, p. 375, 
av visò il re delle frodi di Ory elo pregò 
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reprimerle. Indi col breve Gratum fore, 
del 15 giugno, loco cit. p. 374, gli rac- 
comandò Pietro Martire di Parma arci- 
vescovo di Naxivan, i domenicani ed i 
cattolici armeni. Finalmente Clemente 
"XI, col breve Quaecumque, de’36 luglio 
17 14, loco cit. p. 437, ringraziò il re del- 
la protezione che accordava ai cattolici 
in Persia, pregandolo a riparare i gra- 
vissimi danni che soffrivano i cattolici ar- 
meni ed i missionari cappuccini in Teflis 
capita le della Giorgia, per il che si procu- 
rò lettere commendatizie anche dall’im- 
peratore, granduca di Toscana e repub- 
blica veneta. L’infingardo re Hussein fu 
risvegliato dagli afgani, poichè il capo 
d’una tribù di tal nazione, Mir Weis, in- 
nalzò lo stendardo della ribellione. Que- 
sti popoli originari dello Scirvan o gran- 
de Albania, posta fra il Caspio ed il Cau- 
caso, che gl’indiani conoscono sotto il no- 
me di paiani, aveano prestato ad Abbas 
I e a’ suoi discendenti leale ubbidienza ; 
ma stanchi di più soffrire le avanie, con- 
tro le quali tentarono invano di recla- 
mare, trucidarono il governatore di Kan- 
dacar, il di cui dominio dopo inutili ten- 
tativi fu lasciato godere a Mir Weis che 
vi morì in pace nel 1715. Il suo figlio 
Mahmud, profittando dell'anarchia del- 
le provincie persiane, con un esercito si 
presentò alle porte di Hispahan, che ri- 
dotta alla fame, sene impadronì nel 1722. 
Lo sventurato Hussein rassegnò all’usur- 
patore Mahmud lo scettro de’ sofi, men- 
tre il suo figlio Thamas venne procla- 
mato re a Cazbin, nell’ Irac-Adjemi , né 
perdeva speranza di ricuperare la Per- 
sia intera, che nell’interno era agitata da 
civili discordie, e all’esterno dalle armi 
turche e russe combattuta. Mahmud si 
fece odiare e spegnere, onde la corona 
passò al cugino e altro usurpatore Aschraf 
nel 1725, che troppo grave trovandola 
propose la restituzione a Hussein che la 
rifiutò. 

Intanto il principe Thamas, rifugiato 
ne’ monti, vide ingrossare il suo partito. 
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Nadir-Kuli, della tribù degli Esciar, che 
nato da un pastore era divenuto capo di 
un'’orda di masnadieri, gli offrì i suoi ser- 
vigi ed oltenne vari successi. Allora Tha- 
mas lo rimunerò del proprio nome, on- 
de il valoroso condottiero si chiamò Tha- 
mas-Kuli-Khan; rovesciò nel1729 la mo- 
narchia effimera degli afgani e fece sali- 
re Thamas al soglio de’ suoi maggiori, 
col nome di Sciah-Thamas. Mentre Tha- 
mas-Kuli-Khan era marciato contro i tur- 
chi, lo sciah senza consultarlo conchiu- 
se con essi un trattato : scontento il pri- 
mo di questo, alla testa dell'esercito nel 
- 1736 fece deporre il re, pose in suo luo- 
go Abbas III di lui figlio, che morto po- 
co dopo, egli venne gridato sovrano col 
nome di Sciah-Nadir. Questò bellicoso 
monarca fece rendere dai turchi le pro- 
vincie che aveano usurpate, sottomise 
l’ Afganistan e sospinse le sue armi vit- 
toriose fino nell’Indie. Il periodo glorio- 
so del suo regno restò offuscato col dive- 
nire il flagello de’sudditi, che voleva in- 


durve a cangiar la setta d’Aly con quel- 


la de'sunniti, e perì assassinato nel 1747. 
La chiesa d’ Hispahan che avea sofferto 
una persecuzione nel 1712 dagli arme- 
ni scismatici , sotto lo Sciah-Nadir ecci- 
tate inaudite crudeltà, quasi tutti i cat- 
tolici dalla Persia emigrarono rifugian- 
dosi nella Mesopotamia, Arabia, Mogol 
ed Europa; laonde delle fiorenti missio- 
ni di Persia non restarono che misera- 
bili rovine , fuggendo in Bagdad anche 
diverse famiglie armene. Sotto il detto 
re, Benedetto XIV stabilì gl’ interroga- 
torti pei vescovi di Persia. Salì al trono 
nel 1747 Ibrahim e nell’istesso anno I- 
smaele Sciah, ma di semplice titolo, fino 
al1761, imperciocché orribili turbolenze 
e fazioni dilaniarono il paese, che alterna- 
tivamente signoreggiarono Ali-Merdan , 
Azad e Mohammed Hassan. In tale epo- 
ca Ahmed-Abdallah della famiglia degli 
Scudozi e della tribù de’ Durani, coro- 
nato re di Kandahar, fondò la monar- 
chia degli afgani, con che si divise l’im- 
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pero persiano: in orientale ed occiden- 
tale. Continuando nella Persia propria o 
occidentale la desolatrice anarchia, riu- 
sci a Kerim-Khan di riunire sotto la sua 
autorità |’ Aderbaidjan, il Fars, il Ker- 
man e l’Irac, cui nella guerra civile fece 
godere qualche quiete, col modesto tito- 
lo di Vakil o reggente sino al 1779. Do- 
po la sua morte nuove scene di orrore 
insorsero fra'di lui congiunti ed un prin- 
cipe del sangue : Ali-Murat fu nel 1784 
padrone del trono, ma per pochi anni. 
Sconvolta la Persia, l’ eunuco Aga-Mo- 
hammed-Kan insorse contro Ali, dopo 
varie vicende giunse a sterminare la fa- 
miglia, e divenne signore del paese e fon- 
datote dell’odierna dinastia verso il 1792 
o 1794 dei Nadjars, sopra le contrade 
che formano a un di presso la Persia at- 
tuale. Nel 1796 nominò successore il ni- 
pote Feth-Aly-Sciah, il quale consolidò il 
trono concondotta rigorosa e saggia. Nel- 
l’Afganistan poi, Timur figlio di Ahmed, 
mantenne le paterne conquiste, ed a Ca- 
bul trasferì la sua sede: gli successe quin- 
di Zeman, che fu poi detronizzato da Mo- 
hammed Sciah figlio di Abbas Mirza, 
che acclamato sovrano poco dopo fu de- 
posto per le sue crudeltà, cedendo il so- 
glio afganistano a Sciah o Shah Sciogia. 
Feth-Aly ridusse al dovere le provincie 
orientali della Persia, le quali senza con- 
testargli la sovrana autorità poco l’ ub- 
bidivano*; fu principe giusto e modera - 
to, riconquistò gran parte del Kovassan; 
ma le sue ultime guerre colla Russia eb. 
bero per risultato nel 1827 la perdita 
d’una parte della provincia d’Erivan. A- 
vendo nominato principe ereditario il suo 
terzogenito Abbas Mirza, a questi Papa 
Leone XII scrisse due brevi, Sturumos 
ecclesiae, de 10 ottobre 1827, e 20 set- 
tembre 1828, Bull. de prop. t. 5, p. 27 
e 44. Col 1.°.gli raccomandò il sacerdo - 
te armeno Giovanni Derderian , che sî 
portava in Persia, per la libera predica - 
zione del vangelo e ministero ecclesiasti - 
co, prefetto della missione, affidandolo al 
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suo patrocinio , in un agli altri missio- 
nari e cattolici dimoranti nel regno. Col 
a.° replicò il contenuto dell’altro per mi- 
gliorsicurezza. La Persia nel 182961830 
patì grandi stragi pel contagio del cholera 
morbus. 

Abbas Mirza premorì al padre Feth- 
Aly nel 1833. Questi mancò di vita l’an- 
no seguente e gli successe il di lui nipote 
Mohammed o Mehemed, figlio d'Abbas 
Mirza, morto nel 1848 a Teheran. Le 
ultime notizie di Persia sono, che i mi- 
glioramenti innumerevoli adottati dalla 
Turchia, la determinarono a seguirla sul 
cammino dell’utile progresso; quindi ne 
conseguì la prosperità del regno, diven- 
ne più importante la sua influenza in- 
terna ed esterna, meglio riunite le parti 
disparate, la forza più centralizzata, e lo 
spirito turbolento delle tribù nomade te- 
‘nuto in miglior freno, come reso impo- 
tente quello delle straniere de’turcoma- 
ni e belugi. Il commercio divenne più flo- 
rido, sicure le strade, le finanze in buono 
stato, la truppa disciplinata all’europea, 
numerosa l’artiglieria, l’ istruzione pub- 
blica in aumento , spediti nobili giovani 
in Francia a compiere i loro studi ed e- 
ducazione, stabilite tipografie in Teheran 
e Tauris, come e meglio si legge nel n.° 
36 del Diario di Roma 1847. Nel n.° 
4o poi delle Notizie del giorno 1847 e 
nel n.° 1 del 1848, si riporta il discorso 
fatto dall’ambasciatore persiano residen- 
te a Parigi, al re di Francia, ampolloso 
secondo il costume orientale, i doni re- 
cati al re, oltre le decorazioni del Sole e 
del Leone, e quelli per la famiglia reale; 
per cui Luigi Filippo conferì allo shah 
il gran cordone della legione d'onore, del 
quale ordine dichiarò pure membro l’am- 
basciatore. Nel discorso si dice » il mio 
sovrano, la cui potenza eguaglia quella 
della costellazione di Saturno, il Padi- 
chak di Persia (maestà imperiale del mol. 
to magnifico sovrano dell Iran , Mehe- 
med Ihah, così lo chiama l'ambasciatore 


dell’ alta corte di Persia), le cui truppe 
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sono tanto numerose quanto le stelle, e 
il cui impero è a livello del cielo”. Si 
dice il re di Francia » sublime immagi- 
ne del sole; il cui splendore eguaglia quel- 
lo de’cieli”’ ; la corte francese » corte im- 
periale emula al firmamento ”’. Per la 
suddetta morte di Mohammed subito in 
Tauris fu proclamato shah o sciah il 
suo figlio maggiore regnante Welisat- 
Nerredin-Mirza. Questi nel 1851 perla 
prima volta inviò unambasciatore persia- 
no alla corte di Londra.Le più recenti no- 
tizie finalmente delle missioni di Persia 
sono le seguenti, oltre le dette a Hispanan, 
il cui ultimo vescovo di rito latino nominò 
Gregorio XVI, per cui dal 1837, come 
amministratore apostolico del vescovato 
d’Hispahan e delegato apostolico di Per: 
sia, governa la chiesa di Persia e la mis» 
sione il vescovo di Babilonia mg.” Loren- 
zo Trioche (da Pio TX nel 1848 fatto ar 
civescovo nell’ elevar la sede al grado 
metropolitico, dichiarando sua suffraga- 
nea Hispahan). In questa missionesi tro- 
vano pochi cattolici di rito latino e non 
molti dell’ armeno o altro rito orientale, 
Ultimamente vi cessò l’uso del ripudio e 
dell’uccisione de’ figli spurii, nelle quali 
pieopere ebbe gran parte il nominato pre- 
fetto Derderian. Nel 1834 sotto Grego» 
rio XVI si ottenne dal re o shah il per- 
messo di predicarvi la religione cattolica; 
onde oggidì il governo non pone alcun 
ostacolo alla sua diffusione. Gli eretici 
però e gli scismatici, che vi abbondano, 
non lasciano cosa alcuna per impedirla. 
Un giorno molto giovarono a queste mis- 
sioni i rappresentanti delle potenze cat- 
toliche. I re di Francia ne’trattati co’re 
di Persia sempre v’ inclusero condizioni 
favorevoliai cattolici. Ecce i luoghi prin- 
cipali delle missioni di Persia. 
Hispahan. La giurisdizione di questa 
sede vescovile di rito latino comprende- 
va tutta la Persia, l’ Armenia maggiore 
e minore e la Giorgia; oggi sembra e- 
stendersi alla sola Persia; essendosi pre- 
se dalla s. Sede altre determinazioni rap» 
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porto alle Armenie ed alla Giorgia. La 
sua popolazione è di circa 60, 000, ma 
poche sono le famiglie cattoliche; in 9g 
anni si convertirono 62 persone: talvol. 
ta vi si fermano i mercanti cattolici che 
vanno all’Indie. Gli armeni scismatici vi 
ebbero 20 chiese, ma g sono le supersti- 
ti. Vi risiede un loro arcivescovo di gran- 
de autorità, che esercita la giurisdizione 
anche nell’ Indie, ove spedisce ministri 
‘ immorali, che vivono di quelle ricchez- 
ze. | carmelitani scalzi hanno in Hispa- 
han una prefettura apostolica, che ha pu- 
re giurisdizione sulla Mesopotamia: vi 
è ancora una prefettura cattolica arme- 
na e vi sono monaci antoniani del Monte 
Libano. Pare che sienostate ricuperate le 
case de gesuiti, domenicani e carmelitani 
situate nel sobborgo di Giulfa, non che al- 
cuni fondi rustici. La benemerita famiglia 
Sceriman donò un palazzo per residenza 
del vescovo latino e dei missionari. Vi è 
scuola gratuita. Giu/fa. Ebbe 4 chiese, ma 
solo esiste quella già de’ domenicani. Vi è 
un monastero di monache armene ereti- 
che, senza clausura, senza voti, senza con- 
dotta. Gli armeni cattolici vi hanno una 
missione. Teheran. Vi è qualche ministro 
europeo con famiglie cattoliche.Di recente 
vi fu costruito un palazzo per l’incarica- 
to di Francia, per la sua stabile residen- 
. za,in mezzo ai giardini già di Mirza- 
Khan, i quali formano l’ ammirazione 
degli stranieri, con cappella pel culto cat- 
tolico. L’incaricato d'affari Sartiges, che 
curò tale costruzione, si occupò d’ uno 
stabilimento alle suore di s. Vincenzo de 
Paoli, per la cura degl’infermi, con gran- 
de utile degli abitanti, spesso tormenta- 
ti da schifose malattie. Tauris. Ha po- 
chi cattolici, ve ne sono però di rito cal- 
deo con chiese; gli armeni passarono tut- 
ti allo scisma. Vi è una prefettura apo- 
stolica e scuola. Eravi stato aperto un 
collegio ai lazzaristi, ma perseguitati dagli 
scismatici si ritirarono. Tauris fu già ca- 
pitale di Persia, ed ora si considera, co- 
me Hispahap, la 2.° città del regno. Schi- 
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raso Sciras. Vi è una chiesa e alcuni 


cattolici europei: molti erano gli arme- 


‘ni cattolici, passati allo scisma. Un villag- 


gio del Kurdistan ha tutti cattolici di ri- 
to caldeo. Soulduze. Ha 6 famiglie cat- 
tolichee chiesa in Baburi. Mahvana. No- 
vera 4o cattolici convertiti di fresco, con 
chiesa. Abuscer. Nel golfo persico: ebbe 
chiesa, ed è retta dai carmelitani. Vi a- 
prì una scuola il famoso Wolf, che ebreo 
di origine, abbracciò il cattolicismo, e poi 
si unì ai calvinisti di Basilea. Benderdu- 
scer. Nel golfo persico: ebbe chiese con 
cattolici armeni e latini; i secondi sono 
pochissimi. Reche. Nella provincia di Ghi- 
lan: vi erano i gesuiti, ed ospizi ceduti 
nel 1760 ai cappuccini di Cassan e A- 
strakan. Erivan con cattolici. Sciamaki. 
Vicino al mar Caspio, avea luoghi di mis- 
sione con chiese. Amadan. Conserva an- 
cora magnifica chiesa, vi era un vicario 
e forse esiste un convento. Sultania. Eb- 
be armeni cattolici, che si divisero dalla 
vera Chiesa. Anche nelle provincie di Ar- 
mahal e Peria esisteva il cattolicismo; 
vi erano i gesuiti con case e poderi. Del 
celebre arcivescovato di Naxivar, parlai 
a quell’ articolo. Le città di ZHaderbde- 
gian, Salmagt o Salmast e Ormi hanno 
cattolici di rito caldeo, la prima con ar- 
civescovo, le altre con vescovo, scuole e 
chiese ; in Salmast i cattolici erano circa 
1540: pei cattolici di questo rito si veda 
Catpe:, Mesopotamia, Mossut. A PATRIAR- 
caTO ARMENO riportai altre notizie riguar- 
danti la Persia, anche ecclesiastiche, di- 
cendo come Pio IX nell’assegnare suffra- 
ganei al primate armeno di Costantino» 
poli, vi comprese i vescovi di ZErzerun 
e d’Hispahan di rito armeno, nominan- 
do a'30 aprile 1850 per Erzerum mg.” 
Giuseppe Hagi, per Hispahan mg." Gio- 
vanni Dardarian (della missione latina 
di Erzerum parlai nel vol. XVIII, p. 
108; di quella armena a p. 113 e 124, 
non che al suo articolo). Inoltre Pio IX 
nel 1848 distinse la delegazione aposto- 
lica di Persia da quella di Mesopotamia, 
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Kurdia ed Armenia minore, onde sono 
sottoposteal delegato apostolico di Persia 
le provincie dello stesso regno. Sulla sto- 
ria di Persia abbiamo: Histoire de Tha- 
mas-Kouli-Kan roi de Perse, augmen- 
tée d'un supplement, Milan 1747. Jour- 
dain, Za Perse, ou tableau d’histoire de 
la Perse, Paris 1814. Malcolm, Storia 
della Persia dalla conquista degli ara- 
bi fino ai tempi presenti, tradotta da Da- 
vid Bertolotti, Roma 1827. Jardot, Ri- 
voluzioni de’ popoli della Media, Asia, 
Persia, Tartaria, Thibet, Cina ec., Fi- 
renze1843. Procopio, Storie e guerre per- 


siane, traduzione di Compagnoni e Ros- 


si, Milano 1828-1833. Minadoi, Zstoria 
della guerra fra turchi e persiani, Ve- 
nezia 1594. Persia seu regni Persici sta- 
tus, Lugduni, Elzevir1633.Olivier, 7iag- 
gio in Persia, Milano 1816. Relazione 
d’ un viaggio ‘del Belutchistan e in una 


parte della Persia, di E. Pottinger, Mi- ‘ 


lano 1819. Nel vol. 6, p. 461 degli 4n- 
nali delle scienze relig. giustamente si vi- 
prova e qualifica per opera empia ed e- 
secranda, i Miti degli antichi persiani, 
considerati come fonti delle dottrine e dei 
riti cristiani, di F. Nork, Lipsia 1836. 

PERTA. Sede vescovile della provin- 
cia di Licaonia, sotto la metropoli d’Ico- 
nio, evetta nel IV secolo. Ebbe 3 vesco 
vi. Oriens chr.t. 1,p. 1088. 

PERTH o S. JOHNSTOWN. Città 
di Scozia, capoluogo di contea e sede di 
presbiterio, nell’ ubertosa valle del suo 
nome, sulla destra sponda del Tay,a 14 
leghe da Edimburgo. Ben fabbricata, ha 
diversi stabilimenti; il palazzo del gover- 
no rimpiazza l’antico edifizio del parla- 
mento di Scozia, e vi si lennero 14 par- 


lamenti. Ha 4 chiese e seminario angli- 


cano, dotta società, musco, biblioteca, 
manifatture e attivo commercio, con bel- 
lissimi contorni. Questa antichissima cit- 
tà fu confermata ne’ privilegi nel12 10 dal 
re Guglielmo, come forte e considerata 


qual capitale di Scozia prima degli Stuard, 


sede ordinariazie’ rc e del parlamento 
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dal 1201 al 1459. Edoardo I ricostruì 


nel 1298 le sue mura e la fece residen- 
za de’deputati, cacciati nel 1311 da Ro- 
berto Bruce. Vi fu ucciso Giacomo Tnel 
1437 nel convento de’ domenicani, da 
Roberto Graham. Nel 1559 la plebe di. 
strusse tutte le case religiose. Nel 1644 
se ne impadronì Montrose; nel 1745 il 
conte Morr e il pretendente vi stabili- 
rono il quartier generale. Perth è cele- 
bre per gli 11 concilii che vi si tennero 
sulla disciplina ecclesiastica. Il 1.° nel 
1201 sulla riforma del clero. Labbé t. 
ti, Arduino t. 6, Angl.t. 1. Il 2.° nel 
1206; il 3.° nel 1211; il 4. nel 1221; 
il 5. nel 1242; il 6,° nel 1268; il n.° 
nel1275;1°8.° nel 1280; il9.° nel 132.1; 
il ro.° nel 1416; lr. nel sli Angl. 
Conc. Magn. 

PERTH (Perthen). Città con residenza 
vescovile dell'Oceania (Z.), nella parte 
chiamata Australia occicicntale. E' la ca- 
pitale della Nuova Olanda, terra di Edel, 
nella colonia inglese di Swan-River o 
fiume de’Cigni, sulla sinistra sponda di 
esso, a 4 leghe dalla sua foce, ammon- 
tando la popolazione della provincia a 
circa 12,000 abitanti, con scuole pagate 
dal governo: vi sono ministri anglicani, 
assai nemici de’cattolici. Dipendeva dal 
vicario apostolico di Galles, che vi tene- 
va un vicario. Avendo mg." Polding ar- 
civescovo di Sydney dimesso tutta la giu- 
risdizione sull’Australia occidentale, Gre- 
gorio XVI a’ 6 maggio 1845 eresse la 
diocesi di Perth suffraganea di Sydney 
(7), erigendo in tal città la sede vesco- 
vile di detta parte dell'Australia occiden - 
tale, Quindi a' 25 maggio nominò 1.° ve- 
scovo l’attuale mg." Giovanni Brady,che 
qual vicario generale dell'arcivescovo fu 
il primo nomo apostolico che visitò la re- 
gione e fece conoscere alla s. Sede lo sta- 
to infelice de’selvaggi. Il prelato con due 
benedettini (uno de’quali ora vescovo di 
Porto Vittoria, V.), vi ritornò, e questi 
monaci ad esempio de’ loro benemeriti 
antenati si posero a edificare il 1.° mu- 
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nastero, a convertire e civilizzare i sel- 
vaggi, e ad insegnar loro l’agricoltura nel 
vasto tenimento donato dal governo in- 
glese : chiamarono Norcia (/.) la nuo- 
va colonia benedettina, e con felice suc- 
cesso fecero sparire tra gli abitanti l’an- 
tropofagismo. Ora sì vuole erigere altri 
monasteri benedettini in diverse distan- 
ze, per formare una successione di asili 
e fari di civiltà e di religione. Pio1X nel 
1847 diè all’ encomiato pastore in coa- 
diutore con futura successione mg.' Giu- 
seppe Serra, fatto vescovo di Daulia in 

rlibus. 

PERTUSA. Sede vescovile dell’Afii- 
ca occidentale, nella Cartaginese procon- 
solare, sotto Cartagine. 4fr. chr. 

PERUGIA (Perusin). Città con re- 
sidenza vescovile, nello stato pontificio, 
nella legazione dell’ Umbria (V.), ca- 
poluogo della delegazione apostolica del 
suo neme e sede del prelato delegato a- 
postolico, della congregazione governati- 
va, del tribunale di 1." istanza e delle 
autorità. Darò prima un breve cenno 
storico della provincia e luoghi in es- 
. sa compresi. La delegazione di Perugia 
è composta dell’ Umbria settentrionale e 
dell'estrema parte orientaledell’Etruria. 
Le sono contermini, al nord i vari pae- 
si dell’antico ducato ora legazione d’ Ur- 
bino, all’est il già ducato al presente de- 
legazione di Camerino, al sud il rima- 
nente dell’ Umbria della delegazione di 
Spoleto e la maggior parte di quella di 
Orvieto, del quale vi è qualche brano in- 
corporato, ed all’ovest le regioni sanese 
ed aretina della Toscana. ]ì fiume Te- 
vere ne divide per metà i possedimenti, 
edoltre il Topino, che ne ingrossa la cor- 
rente, vi affluiscono diverse minori ri- 
viere. La catena degli A pennini cinge dal 
nord all’est la provincia del Perugino, 
dagli estremi monti Feltreschi al Suba- 
sio, e si dilata nel mezzo la pianura del- 
l'Umbria, aprendosi nel fianco occiden- 
tale il rinomato e pescoso lago di Peru- 
gia o Trasimeno, deliziesissimo per na- 
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turali bellezze e memorabile pe'suoi fa- 
sti storici. Quelli della provincia sono col- 


legati ai particolari della città di Peru- 


gia suo cnpaluogo. Abbondante d’ ogni 
derrata è ogni angolo della contrada; vi 
si alleva molto bestiame, massime i bo- 
vi perugini eccellenti, e per tutto vi fio- 
risce la civiltà e l'industria, la pacifica 
indole e tranquillo vivere degli abitanti. 
L’agricoltura li occupa talmente, che la 
pianura contemplata dai luoghì eminen- 
ti, sembra una selva di viti e di arbori 
fruttiferi, tutto essendo coltivato con mol- 
ta cura. Non mancano manifatture, e 
sono rinomate per tutto le paste dolci di 
Perugia, come pignoccate e ossa di mor- 
ti. Il clima è dolce in generale, perfetta 
l’aria. Il Perugino fu governato dai car- 
dinali legati dell’ Umbria, come può ri- . 
levarsi dalle loro biografie e dall’arti- 
colo Umsria, che di frequente fecero 
residenza in Perugia, e per essi da un 
prelato viceelegato, indi da prelali go- 
vernatori sì di Perugia che delle città 
principali, e da altri governatori le altre 
ed i più cospicui comuni, finchè fu isti- 
tuita la delegazione apostolica, la quale 
si divide nel governo e distretto di Pe- 
rugia, ed in quelli de’ governi e distret- 
ti di Città di Castello, di Foligno e di To- 
di, con 8 governi di 2.° ordine, ed in 27 
comuni, Gli abitanti, secondo il recente 
riparto, ascendono a 216,394. Su questa 
provincia, oltre gli altri autori che poi 
citerò, ne trattano Cesare Crispolti, Pe- 
rugia Augusta descritta, Perugia 1648, 
pegli eredi Zecchini. Blavio, Theatrum, 
Perusinum territorium. Martinelli, Di- 
scorso della navigazione del Tevere da 
Perugia a Roma. Felice Savorgniano, 
Relazione della visita fatta delle due 
strade che da Foligno portano a Can- 
tiano per Perugia e Gubbio e per l’altra 
di Ponte Centesimo a Nocera, Roma 
1765. Memoriale con sommario alla s. 
c. deputata da Clemente XIII per l'esa- 
me del progetto del passaggio de’ corrie- 
ri per Perugia e Gubbio, Roma 1768. 
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Altro pel passaggio de' corrieri per Pe- 
rugia e Gubbio, per le comunità di Fo- 
ligno, Spoleto, Terni, Nocera e Fabria- 
no, Roma 1768. Andrea Vici, Relazione 
sopra l acquedotto di Perugia, Roma 
1808. Gabriele Calindri, ingegnere di 
Perugia, Saggio statistico storico del pon- 
tificio stato. Avv. Pietro Castellano, Lo 
stato pontificio. 


Distretto di Perugia, 


Bastia, Insula Romana, Bastiae. Co- 
mune della diocesi d’Asisi. Qualche se- 


colo prima di Gesù Cristo, lo scolo del. . 


le acque, che da” monti rovesciansi sul. 
l'ampia valle Spoletina, e la stagnazione 
de’ tre torrenti vicini della valle Peru- 
gina, formarono ne’dintorni il lago Per- 
zio, mentovato da Tullio, Properzio e 
altri. Quindi Zsola Romana si chiamò il 
terreno dall’acque circondato, formante 
una specie di delta, ed il paese che vi fu 
sopra costruito. Ne' primi del VI secolo, 
sotto Teodorico, due ricchi patrizi pe- 
rugini ottennero il permesso di prosciu- 
gar quelle terre, aprendo alle acque uno 
sbocco nel Tevere a piè del colle di Bet- 
tona.. L’ Isola Romana era validamente 
fortificata con ponti levatori e mediante 
rocca ancora visibile, la quale era cir- 
condata da torri, baluardi e bastioni, nel- 
lo atterrarsi de’ quali circa il XIV seco» 
lo, cambiò l’antico nome coll’attuale di 
Bastia. I ponti levatori e gli ambulacri 
sotterranei mantenevano la comunicazio- 
ne fra tutte queste opere militari del me- 
dio evo; sussistono 14 bastioni, porta s. 
Angelo e la strada sotterranea in tutta 
la lunghezza del paese, e danno un'idea 
dell’antica costruzione. Colla distruzione 
di que’vecchi manufatti incominciarono 
nel 1300 ad accrescersi verso l’est le a- 
bitazioni, luogo che dicesi l’ Aggiunta, ed 
a poco a poco la Bastia prese forme di 
floridiesima terra, da ubertosi e ben col- 
tivati campi circondata, Nel 1566 s. Pio 
V la concesse in feudo ad Astorre e A- 
diiano Baglioni di Perugia, che vi ten- 
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nero un luogotenente a render giustizia, 
rimpiazzato poi da un governatore di con- 
sulta, quando rientrò direttamente sot» 
to il dominio pontificio fino a'tempi del- 
le ultime invasioni francesi. Ora dipen- 
de immediatamente dal governo di Pe- 
rugia,e l'amministrazione comunale vie- 
ne sostenuta dal priore ed anziani, esten- 
dendosi alle vicine ville di Spedalicchio, 
Costano e Ponte o Bastiola, ove solida» 
mente si è riparato alle piene, con che il 
rapido torrente Chiagio devastava le li- 
mitrofe sponde, Il recinto che racchiude 
l'abitato ha 6 porte, e nella spaziosa piaz- 
za sgorga copiosa fonte di pura acqua. 
Altra fonte abbondante trovasi fuori del 
paese al sud, volgarmente detto 2on- 
ciovena, quasi Mons ciovenam, con che 
nel VI secolo, quando incominciò a som- 
ministrare le limpide acque in quel suo- 
lo non più palustre, si volle esprimere 
che dal monte Subasio scendevano, e fil- 
trate per la breccia nel tragitto diveni- 
vano migliori. La chiesa di s. Croce e s. 
Michele arcangelo, eretta con convento 
nel 1295 pei francescani, divenne colle- 
giata. Vi è pure il monastero delle be- 
nedettjne edificato nel 1602, in una par- 
te della rocca; scuole pubbliche, casa di 
maestre pie, monte frumentario e teatro. 
Vi sono altri e belli fabbricati. Il paese 
è intersecato dalla strada consolare, che 
da Foligno conduce a Perugia e quindi - 
in Toscana, perciò sono importanti ì suoi 
mercati settimanali e le fiere. Nel 1841. 
fu onorata Bastia da Gregorio XVI ai 
25 settembre, reduce dalla basilica di s. 
Maria degli Angeli, festeggiato dal clero, 
magistrati e popolo. Dopo avere ricevu- 
vuto nella collegiata la benedizione del 
ss. Sagramento, passòal trono eretto sot- 
to nobile padiglione nella piazza mag- 
giore, da dove benedì il numeroso popo- 
lo e molti benignamente ammise al ba- 
cio del piede; indi visitò le monache. Di- 
rigendosi per Perugia, il Papa si fermò 
a ponte s. Giovanni sul Tevere, ove di- 
scese a benedire i devoti popolani, Ab- 
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biamo di Pier Simone Antonini, Stalu- 
to dell’ antica Isola Romana e sua ori- 
gine, dipoi nomata Bastia , Asisi 1773. 
Bettona. Comune della diucesi d°Asi- 
si, ed annessi Campagna, Cerreto, Col- 
le Sala e Madralunga, Monte Bandito, 
Romito e Forte. Ripete la sua origine da 
Tirio Vetonio unubro circa l’anno 2000 
del mondo, divenne prefettura romana 
e come dissi a Bettona sede vescovile. 
L’Ughelli, Ztalia sacra t.10, p. 185, ne 
tratta, e dice che il suo 1.° vescovo fu s. 
Crispoldo del 56 o 58, altri credono del 
400; probabilmente pat il martirio nei 
primi del 1V secolo, fu sepolto nella chie- 
sa sotto la di lui invocazione, dichiaran- 
dosi patrono della città. Gli successe s. 
Bricio apostolo dell'Umbria, di Gerusa- 
lemme come il predecessore, su di che 
veglio è vedere quanto notai nel vol. 
XXV, p.138. Gaudenzio vescovo solto- 
scrisse nel concilio romano del 465. Bet- 
tona anticamente dicevasi /esona, e la 
sua sede fu unita a quella d’Asisi. Come 
città popolata ed estesa, per lungo tem» 
po guerreggiò con le altre città dell’Um. 
bria; soggiacque ai perugini, ma ai 15 
luglio 1352 la smantellarono per esser- 
si ribellata. Vi sono molti fabbricati cir- 
condati di mura, ampia piazza e picco- 
lo borgo. Per l'edificazione recente del- 
la collegiata di s. Maria Maggiore, si s0- 
spese il completamento de’canonici. Po- 
co distante è la villa Penna, detta di Bu- 
cajone, la quale è vaga, signorile e vasta. 
‘ Corciano. Comune della diocesi di Pe- 
rugia. Si pretende fondata da Crano Raz- 
zenuo figlio di Giano, prima di Peru- 
gia, o da Curzi, ovvero da Corito re di 
Cortona. Nel 1158 Boccaleone la cedè ad 
Adriano IV e successori. Nel 1310 si col- 
locarono sopra la porta s. Maria alcune 
pietre tolte dai perugini a Todi. Nel 1367 
certo Francesco Taragone da Corciano 
detto Cecco, era uno de’ 7 riformatori 
nobili della repubblica e senato di Ro- 
ma. Corciano nel 1416 con sorprenden- 
te valore resistè alle aggressioni di Brac- 
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cio Fortebraccio. Vi sono molti fabbri- 
cati circondati di mura, con borgo. Nel 
territorio vi è la magnifica villa Oddi det- 
ta il Colle, ov'è un bagno veramente da 
sovrano. 

Deruta. Comune della diocesi di Pe- 
rugia. Anticamente fu denominata Drut- 
da, poi Perugia vecchia. Fu cominciata, 
secondo alcuni, dai galli a tempo del re 
Tarquinio Prisco, e al dire di altri do- 
po l’assedio fatto a Perugia da L. Au- 
tonio; ma allora Deruta era più sul mon- 
te, ove tuttora sono mura dette Perugia 
vecchia. Le attuali tre parrocchie esiste- 
vano prima del 1163. Si vuole che a'2 
ottobre 1264 qui morisse Urbano IV, 
proveniente da Todi, ed il cadavere fu 
portato a Perugia. Nel 1391 fu ordina- 
to di fabbricarvi una rocca. Nel 1408 
Braccio saccheggiò e incendiò il borgo, 
ed assediato il paese vi entrò trionfante, 
indi nel 1428 vennero risarcite le mura. 
Eugenio IV nel 1446 le concesse privi- 
legi. Nel 1451 ristretta la circonferenza 
delle mura, furono queste rifatte. Nel 
1500 passandovi gli spagnuoli , diedero 
fuoco a più case, indi nel1523 si dovelte- 
ro restaurare le mura. Vi sono molti e 
buoni fabbricati, con borgo popolato. Pri- 
ma le fabbriche di maiolica erano assai 
migliori e primeggiarono in Italia. 

Marsciano. Comune della diocesi di 
Perugia, cogli appodiati Cergueto, Conz- 
pignano, Papiano e Spina. Ne'suoì pri- 


. mordì si chiamò Monte Giano, e venne 


edificato nel 975 dalla famiglia di Bul- 
garo di Monreale, al medesimo donato 
dall'imperatore Ottone II. Nel 1075 era 
signoria de’couti Bovaccipi. Nel 1210 vi 
si fermòil cardinal Gualtiero legato d’In- 
nocenzo III, e vi stabilì la pace fra gli 
orvietani, perugini e todini, alla presen- 
za de’loro vescovi e del capitano del Pa- 


‘trimonio. Innocenzo IV con diploma dei 


m aprite 1251, confermò ai conti di Mar- 
sciano il dominio di questo castello, e 
quello di molti luoghi importanti, come 
Poggio d’Aquilone, appodiato di s. Vito 
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pell’Orvietano, ed il Castello della Pie- 
ve. Nel 1281 fu venduto ai perugini da- 
gli eredi di Monreale, Bulgarelli conti di 
Marsciano; indi lo risarcirono nel 1296, 
e nel 1310 vi fermò la residenza il ma- 
gistrato di Perugia, finchè durò la nuo- 
va guerra co'todini. Nel 1312 l’impera- 
tore Enrico VII l’assediò, prese e pose 
a ferro e fuoco. I perugini lo ricupera- 
rono nel 1315, poscia vi riceverono splen- 
didamente nel 1355 l’imperatore Car- 
lo IV, che tornava da Roma; in seguito 
nel 1391 vi costruirono una torre per 
frenare l'orgoglio del popolo. Nel secolo 
XV vi si fermò due giorni l° esercito di 
Ferdinando, figlio d’ Alfonso re di Na- 
poli. Il paese è grande, con buoni fab- 
| bricati cinti di mura, con borgo maesto- 
so, e poco lungi un bel ponte sul Nesto- 
re. Ne' lunedì si fanno floridi mercati. 
Abbiamo di Ferdinando Ughelli, Albero 
e storia della famiglia de’ conti di Mar- 
sciano, Roma 1667. 

Torgiano. Comune della diocesi di Pe- 
rugia, già Torre di Giano, che si crede 
dai goti atterrato poco dopo la sua edi- 
ficazione. Venne ingrandito dai perugi- 
ni nel 1293, indi nel 1296 si fabbrica- 
rono le mura, risarcite poi nel 1439. 
Essendovi molte rocche, nel 1378 se ne 
demolì una; e nel 1410 vi fu battaglia 
fra gli eserciti di Braccio e di Sforza. Giu- 
lio Il l’onorò di sua presenza a’4 settem- 
bre 1510, recandosi a Bologna; e di poi 
vi alloggiò Paolo III, per cui sembra che 
la strada romana traversasse il paese. 
Tra’ suoi buoni fabbricati primeggia il 
tempio maggiore, tutto circondato di 
mura. Si trovò qui un’antica fabbrica, 
che forse fu un bagno, un antico marmo 
e qualche altro monumento. Vi nacque- 
ro il b. Simone de’ minori, morto nel 
1332, e Lucia Terzeri, che sposata da 
Sforza Attendolo da Cotignola, quando 
al servigio de'perugini svernava in Mar- 
sciano, nacque Francesco Sforza, poi du- 
ca di Milano(V.)estipite di que’ sovrani. 

Valfabrica. Comune della diocesi di 
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Asisi, esclusa la porzione d'anime ap- 
partenenti al territorio di Gubbio, col- 
l’appodiato Casa Castalda e cinque ca- 
sali. Il territorio è in colle e monte. il 
paese ha molti fabbricati cinti di mura, 
con borgo. 


Governo di Castiglione dellago, distretto 
di Perugia. 


Castiglione del lago. Comune della 
diocesi di Perugia, con annessi. Borgo 
sulla sponda occidentale del celebre lago 
Trasimeno, in fertile territorio. Fu pur 
detto Castiglione Chiusino, Castula o Ca- 
stellio, e secondo Plinio, Chiusi IVovo 0’ 
Chiugi o Chiusi di Perugia. Affermano 
Borghi e Gambini essere appunto il Clu- 
sium Novum, che i geografi collocano nel 
Casentino di Toscana. Anticamente muni- 
tissimo, per vicende di guerre e fazioni 
moltissime volte la rocca fu danneggiata 
e le mura smantellate. Calindri dice che 
nel gg6 Ottone III lo cedè a Ugo principe 
di Toscana, ed il Castellano narra che in- 
vece ne investì l'abbazia de’ monaci di s. 
Genuaro di Campoleone o di Capolana, 
presso Arno, nella contrada aretina. Indi 
nel: 187 l’ebbero dall’ abbate Ugo e per 
cessione i perugini, ma dovettero conqui- 
starlo, perchè il popolo a malincuore vide 


il mutamento. Già Enrico IV nel 10gt 


lo avea distrutto e incendiato. Innocen- 
zo Ill nel 1212 lo confermò ai perugini, 
facendo altrettanto Innocenzo IV e l’im- 
peratore Guglielmo. Tuttavia fu soven- 
te disputato dai cortonesi , dagli orvie- 
tani, finchè furono padroni di Chiusi, 
nella cui diocesi era compreso, e dagli 
aretini: precario fu ancora il suo gover 
no nel secolo XIV per le contese fra il 
sacerdozin e l’impero. Nelle guerre civili 
perugine gli Oddi proscritti dai Baglio- 
ni vi ebbero rifugio, ma poco dopo do- 
vettero ritirarsene. Leone X nel 1515 vi 
alloggiò quando si recò a Firenze, don- 
de rilevasi che ancora per quella parte 
era la via maestra, che comunicava dal- 
la Toscana a Perugia, detta la via di 


f 


136 PER 


Chiusi. Giulio II conferì a Castiglione 
il titolo di marchesato, dandone il pos- 
sesso al nipote Ascanio della Corgna, il 
cui fratellocreò cardinale. Nel 16 16 Pao- 
Jo V lo dichiarò ducato in favore di Ful- 
vio della Corgna. Avendo questi mal sos- 
tenuto l'assedio nel 1643 del duca di 
Parma, decadde dai diritti, onde fu poi 


incorporato direttamente ai dominii del-- 


la Chiesa, finchè Leone XII nel 1828 lo 
nominò feudo camerale. Sotto l’impero 
francese Castiglione era stato fatto capo- 
luogo di cantone, e ritornato Pio VII sul 
trono, ebbe speciale governo, dipenden- 
do da esso la comune di Panicale, l’ ap- 
podiato Mongiovino, ed 8 casali. La sua 
amministrazione municipale contiene, 
Laviano villa e contea della nobile fa- 
miglia perugina degli Oddi, patria di 
8. Margherita penitente; e Vasano, ove 
ha un palazzo e molta possidenza la men- 
sa vescovile di Città della Pieve, nella cui 
‘diocesi si comprende, come Laviano. 
pure circondato Castiglione da alcuni vil- 
laggi, fra’quali Pozzuolo, ove si mostra 
il fonte battesimale che rigenerò s. Mar- 
gherita; Gioiella,ov'ebbero casa i gesui- 
ti, i beni de’ quali avocati alla camera, 
passarono poi ai conti Baglioni; Pari- 
carola, che ha vicino il santuario della 
Madonna della Carraia, eretto nel 1661, 
‘e le tre Zsole, la Maggiore, la Minore e 
la Polvese, che sorgono nel Trasimeno, 
le quali, massime la prima, si popolaro- 
no quando Annibale pose a ferro e fuo- 
co le terre e castelli alleati de’ romani, 
principalmente di donne e fanciulli: al 
presente due sole sono le abitate. 1] pae- 
se è chiuso da mura, con molti e buoni 
fabbricati, fra’ quali si distingue il pa- 
lazzo della camera, che cominciato da 
Gio. Paolo Baglioni, meglio terminò A- 
scanio della Corgna, con disegno del Vi. 
guola, ed eseguito dall’Alessi. 

Il Lago Trasimeno, detto anche di 
Perugia, di figura irregolare oblungata, 
famoso e amenissimo, è formato dalla 
natura, lunge circa 25 miglia da Peru. 
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gia. Offre un bello spettacolo a chi lo 
guarda, sì per la forma, come per l'otti- 
ma posizione delle tre isolette. AI dire 
di Castellano , di figura oblungata ha 
l’ordinario perimetro di 40,000 metri. 
Tutta la sua circonferenza, secondo il 
citato Calindri, è di metri 51,607, la 
superficie di metri 11,461,250, ed ele- 
vato al pelo basso del mare metri 258: è 
alimentato dalle pioggie e da 6o rivi e 
torrenti che vi si scaricano. Il suo baci- 
no é perfettamente piano, per la grande 
quantità di torba, che annualmente vi 
si deposita e che ognor più lo innalza. 
Abbonda di squisiti pesci, e specialmen- 
te di voraci lucci, di anguille, di lasche 
e di piccole tinche. Le regine vi furono 
introdotte nel 1710 dal barone Ancaia- 
ni, assai benemerito del luogo: se ne pe- . 
scano di 4o libbre e le ordinarie sono 
poco minori; nel 1825 si è adoprato di 
introdurvi le trotte del Clitunno. Cingo- 
no ed ornano a guisa di vaga corona le 
sponde del lago vari paesetti che traggo- 
no assai guadagno dalla pesca, massime 
Castiglione e Magione. Sovrastano salle 
chiare sue acque tre isole distinte col 
nome di Maggiore, Minore e Polvese o 
Palese. Nella sommità della prima esi- 
ste un convento di minori osservanti, che 
fu edificato per conservar la memoria 
di s. Francesco, che vi passò una quadra- 
gesima in digiuni, penitenze e orazioni, 
la cui chiesa fu consagrata nel 1543 da 
Alessandro vescovo di Città di Castello. 
Pel ristabilimento del suo ospedale, ope- 
rato da Pio VII col breve /n summo 
apostolatus,nel 1803 fu stampata in Ro- 
ma un'Orazione, vecitata da Michelan- 
gelo Lugli consigliere della comunità : 
Benedetto XIII avea assegnato i suoi be- 
ni alla sagrestia della cattedrale di Peru- 
gia, mentre l’ospedale era stato formato 
con pii legati da Clemente VII sotto il 
governo della fraternita di s. Maria, le cui 
costituzioni approvò Paolo III. L' isola 
Polvese, benchè abitata da poche famiglie, 
pure è maggiore iu estensione alle altre 
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nel 1010. I suoi genitori erano di 
nobile schiatta, e quindi si adope- 
rarono, affinchè il giovane lor figlio 
venisse educato nella pietà e nelle 
scienze. Lo affidarono pertanto a 
Bernward, vescovo di Hildesheim, 
al quale erano congiunti per vinco- 
lo di parentela. Questi gli diede a 
maestro un certo Wiger, priore del 
monistero di s. Michele, uomo ce- 
lebre per dottrina profonda, non 
meno che per la pratica delle cri- 
- stiane virtù. Il giovane alunno cor- 
rispose pienamente alle premure del 
suo institutore, e, giunto all’età di 
diciotto anni, determinossi a vestire 
l'abito religioso. I digiuni, le veglie, 
la preghiera e la pratica della re- 
golare disciplina formavano la sua 
più cara occupazione. Lo studio del. 
Ja sacra Scrittura e de’ padri non 
era giammai negletto da esso lui, e 
tanto ne trasse profitto, che fu de- 
corato del titolo di dottore. Tutti 
i suoi confratelli ne ammiravano la 
santità, e la divozione, per cui nel- 
l’ offrire l’ incruento sacrificio egli 
spargeva copiose lagrime. Quindi, es- 
sendo morto il loro abbate, la mag- 
gior parte di essi voleano innalzare 
a quella dignità il virtuoso Benno- 
ne, il quale per ben tre mesi si 
adoperò , affinchè si desse la prefe- 
renza a Sigeberto suo competitore. 
Se non che Dio lo avea destinato 
ad occupare un altro seggio, e a 
spargere in altri luoghi i suoi lu- 
minosi esempi. Egli dovette pertan- 
to abbandonare il monistero, per co- 
mando del Sommo Pontefice Leone 
IX, e dell’imperatore Enrico III, da 
cui fu fatto cappellano, colla digni- 
tà di canonico della cappella impe- 
riale. Nè andò guari, che venne 
eletto teologo, o maestro di quel ca- 
pitolo , alla cui riordinazione s' im- 
pegnò con tutto’ il calore. Poscia 
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fu scelto ad occupare la sede vesco- 
vile di Meissen, resa vacante nel 
1066. Bennone sottomise le spalle 
ad un peso sì formidabile, per non 
opporsi al superno volere, e non 
appena n’ebbe ricevuta la conse- 
crazione, diede mano all’ opera. E» 
gli qual amoroso pastore nutriva il 
suo gregge col pane della divina pa- 
rola, ed ogni anno si recava alla 


visita della sua diocesi. Né conten- 


to di vegliare al bene delle proprie 
pecorelle, impiegò eziandio l’ arden- 
te suo zelo per la conversione. de- 
gl infedeli, di cui ne guadagnò un 
gran numero. Ma un altro campo 
si era aperto alla costanza di Ben- 
none nella infelice occasione, in 
cui le guerre di Enrico IV turba» 
rono la pace tra la Chiesa e l’im- 
pero. Il santo vescovo non potè 
evitare lo sdegno dell’imperatore, 
e si vide costretto a languire in una 
carcere ed a soffvire varii altri di- 
sastri. Poco dopo, essendo insorto 
uno scisma per le gare fra l’ impe» 
ratore ed il Pontefice Gregorio VII, 
Bennone si mantenne fedele al ca- 
po della Chiesa. Per la qual cosa 
ricusò di recarsi all’assemblea ge 
nerale dell'impero, convocata dal- 
l’imperatore a. Worms, a fine di 
farvi deporre il legittimo Pontefice 
da’ vescovi del suo partito, e da al- 
cuni Cardinali scismatici. Recossi in 
vece a Roma, ove assistette ad un 
concilio, pel quale vennero giudi- 
cati i simoniaci, e lo stesso im- 
peratore. Dopo aver dimostrato il 
suo attaccamento alla Santa Sede, 
ritornò alla propria chiesa, cuì resse 
con paterna premura fino alla morte, 
che seguì il 16 luglio del 1106. E 

fama, che questo insigne prelato sia 
stato favorito col dono delle profe- 
zie, e che Dio ne abbia onorato la 
tomba con miracoli. 
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due, con chiesa di s. Facondo e annesso 
monostero di olivetani. L'antico nome 
del lago è l'odierno, che la favolosa tra- 
dizione dice derivato dall’esservisi anne- 
gato Trasimeno, giovane avvenente, con 
estremo cordoglio deila da lui amata nin- 
fa Anellina. Tuttavolta fu detto Clitonio, 
Agillino, Plistino, Stagni Lidei, ed Au 
no. Quivi tremò il colosso della romana 
potenza, e dall’avvenimento acquistò ce- 
lebrità e incancellabile rinomanza; im- 
perocché nelle sue vicinanze a'23 giugno 
537 di Roma, 216 o 217 avanti l’ era 
nostra, il cartaginese Annibale diede san- 
‘guinosa battaglia al romano console Caio 
Flaminio nel Campo Romano, valle si- 
tuata dietro la sua sponda boreale : que- 
sto combattimento, che altri dicono se- 
guito in aprile, fu così accanito, che niu- 
no de'guerreggianti si accorse del terri- 
bile terremoto che rovinò varie città dI- 
talia e spianò perfino alcune montagne. 
La carnificina de'romani fu deplorabile, 
poichè col console imprudente ve ne pe- 
rivono 15,000 e più, e secondo Eutro- 
pio da 25,000, oltre quelli che morirono 
nel lago ove furono incalzati, tranne un 
distaccamento di 6000, che si sostenne 
nelle alture e poi in un borgo, indi nel 
seguente giorno sconfitto da Maarbale 
condottiero degli ausiliari spagnuoli, in 
un a Caio Centenio spedito dal console 
Gneo Servilio ch'era nell'Emilia, il quale 
vi perdè altri 8000 combattenti. Ma in 
questa impresa Annibale vi perdette un 
occhio e 1500 soldati cartaginesi e col- 
legati. La contrada denominata Sangui- 
nelo contrassegna îl luogo della strage 
principale, e molti frammenti d’ armi, 
vasi cinerari e monete disotterrate ne fan- 
no fede: l’altro luogo poco distante chia- 
mato Ossaia, fu così appellato dalla mol- 
titudine de’ morti che vi restarono vitti- 
me dell’implacabile africano. Questi din- 
- torni furono pure macchiati sovente di 
sangue civile nelle miserabili contese fra 
i diversi ordini de’ cittadini di Perugia 
nelle fazioni. Il lago Trasimeno talvolta 
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molto cresciuto dalle pioggie inondava 
con grave danno della coltivazione le cir- 


‘costanti campagne, per cui venne costrui- 


to un emissario di sorprendente costru» 
zione lungo metri 1,1119, con una ca- 
dente di metri 1,34, fatto ai tempi dei 
consoli romani avanti Strabone: lo fe- 
cero scavare nelle viscere di un vicino 
monte, presso il luogo ove poi surse il 
monastero o castello di San-Savino, dan- 
do così abbondante sgorgo alle acque, 
dalle quali fu quindi ivrigata una pianu- 
ra per lo innanzi tutta arida, formando 
il fiume che ancora si chiama Caina. Nel 
1421 Braccio Fortebraccio signore di Pe- 
rugia restaurò l’ emissario. Indi Pio IT, 
che volle visitare il Trasimeno, ed allog- 
giare una notte in vicinanza di esso e nel 
convento di s. Francesco, ne fece la de- 
scrizione ne’suoi commentari, ed assai se 
ne dilettò. Innocenzo VIII nel 1490 riattò 
l’emissario. In seguito a poco a poco riem- 
piendosi d’arena e di loto il vecchio emis- 
snrio, tornò il Trasimeno a fare delle allu- 
vioni anche maggiori, inondando non so- 
lo i campi, ma eziandio le castella vicine, 
finchè Clemente VIII nel 1602, col mez- 
zo e industria del chierico di camera Bar- 
berini, poi Urbano VIII, lo ampliò, vi 
fece grandi restauri, ed impedì ulteriori 
rovine. Clemente XII avea in mente di 
rendere il Tevere navigabile da Perugia 
a Roma, e Pio VI voleva riunire il lago 
col fiume per renderlo più navigabile, 
ma le circostanze de’tempi ne impedira- 
no l'effettuazione. Gelò tutto il lago a’ 26 
gennaio 1758, e durò il gelo 18 giorni, 
essendo grosso 10 oncie romane: altret- 
tanto seguì a'30 dicembre 1788, ed al- 
lora il gelo durò 12 giorni. Così seguì nel 
gennaio 1830, e durò il gelo 14 giorni. 

Panicale. Comune della diocesi di Cit- 
tà della Pieve, ed annessi. Borgo grazia- 
so su ridente collina, che domina i luo- 
ghi circostanti, con due piacevoli borghi. 
Si rittene che fosse un paese consagrato 
n Pane, deità de’pastori e pescatori, ed i 


«suoi antichi vanti cominciano dall’avere 
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riparato il popolo perugino, fuggendo lo 
sdegno di Augusto trionfatore. Nel 917 
Berengario 1 imperatore lo confermò in 
feudo al marchese Uguccione II Bourbon 
del Monte (della cui discendenza abbia- 
mo il cardinal Monte, Z7.); quindi vari si- 


guori aretini ebbero il titolo di conti di 


Panicale. Nel 1131 soffi molto dagli e- 
serciti imperiali, quindi per le guerre ci- 
vili più volte furono atterrate e come nel 
, 1276 e 1479 ricostruite le sue mura. 
L’ imperatore Carlo IV vi pernottò-nel 
1355, scortato dagli ambasciatori peru- 
gini, recandosi da Romaa Pisa, ed iu ta- 
Je circostanza ne concesse il dominio a 
Guglielmo di Beaufort nipote di Clemen- 
te VI e poi fratello di Gregorio XI, il qua- 
le vi aggiunse lasua sanzione. Ubbidì nel 
1416 a Braccio, finchè le milizie dello 
Sforza e del patriarca Vitelleschi non vi 
si radunarono nel 1435 che per uscire in 
campagna ad espugnar Montone. Paolo 
JM nel 1543 vi alloggiò, nel ritornare da 
Perugia a Roma per Orvieto. A°2 ottobre 
1642 lo saccheggiò l'esercito del duca di 
Parma; e con quello del granduca di To- 
scana ne demolirono tutte le fortificazio- 
ni, dalla qual epoca diminuì di molto 
l’importanza. Fu patria del cardinal Gre- 
gorio Sellari. Paolo V nel 1618 eresse 
la chiesa di s. Michele arcangelo in col- 
legiata, ove è una bella tavola della Nati- 
‘vità di Maria, attribuita a Raffaele. Nella 
chiesa già degli agostiniani si trova una 
‘ pittura di Pietro Perugino, del quale è 
mirabile quella di s. Sebastiano nella chie- 
sa de’gesuiti, a’quali il panicalese p. Vir- 
gilio Ceppari fondò un collegio, poi con- 
vertito in conservatorio di religiose ser- 
vite. Nel suburbano i cappuccini hanno 
convento. Vi è un pregievole archivio; ed 
il luogo venne per lo più governato da 
‘un podestà spedito da Perugia con molti 
privilegi, fra’quali in riconoscenza de'ser- 


‘vigi prestati alla città dal panicalese Bol-. 


drino Panieri o Paneri, generale di s. 
Chiesa di Urbano VI e di Bonifacio IX, 
gli fu concesso innalzare l’ insegna mu- 
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nicipale perugina del grifo: di Boldrino 
parlai a Macerata (V.) e altrove. Oltre 
Mongiovino e Tavernelle, di cui parle - 
rò, nel territorio di Panicale vi sono di- 
versi villaggi, tra’quali merita menzione 
Montalera, forte murato presso al 'Tra- 
simeno, già feudo de’ Baglioni, oggi dei 
marchesi Cennini di Sarteano nobili sa- 
nesi, luogo già forse sacro a Giunone. In 
principio il castello appartenne ai Mon- 
temelini; comprato poi nel 1289 dal co- 
mune di Perugia, ne investì a terza ge- 
nerazionei Coppoli, che lo perdettero nei 
civili moti: l’ebbe dapprima in premio 
di servigi Nicolò di Pietro di Cola di Por- 
ta s. Susanna ; indi Biordo Michelotti ; 
dipoi i Degli Oddi, spossessati finalmen- 
te dai Baglioni , ed a favore di Braccio 
Il Baglioni, Leone X lo eresse in mar- 
chesato e per mediazione d' Ippolito de 
Medici poi cardinale ne fu rifabbricata la 
rocca. Il duca Federico Savelli vì si for- 
tificò contro l’armata toscana. 

Mongiovino e Tavernelle. Appodiato 
della diocesi della Città della Pieve. Mon- 
giovino è così detto perchè vi ebbe culto 
Giove, onde presso il suo tempio atterra- 
to fu edificato da’perugini nel 1300, ad 
istanza de’popoli di Colle Calzolaro, di 
s. Martino e di Valle di Nestore. Braccio 
Baglioni lo saccheggiò; indi nel 1643 vi 
fu combattuta la battaglia tra le milizie 
pontificie comandate da d. Taddeo ni- 
pote di Urbano VIII, e quelle del gran- 
duca Ferdinando II, condotte dal fratel- 
lo Mattia: la perdita delle prime fu assai 
rilevante, con 1000 morti, e prigionieri 
il generale F. Vincenzo della Marra edi 
migliori uffiziali, fra’quali il conte Villani. 
Poco distante è ilsantuario della Madon- 
na di Mongiovino, coronata dal capitolo 
Vaticano a'21 ottobre 1685 : il tempio è 
disegno di Buonarroti ed eseguito da Roc- 
co da Vicenza, incominciato nel 1513 e 
compito nel 1553. In Tavernelle nel 1354. 
vi formò il suo alloggio l’ esercito di fr. 
Morreale, e nel 1361 spettava al conte 
delle Mecche, al quale i popolani brucia- 
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rono l’ abitazione. Nel 1395 fu ingran- 
dito con l’ adesione del consiglio di Pe- 
rugia. Nel 1490 vi fu eretto un ospeda- 
le pei poveri da Amico di Meo, d. Sal- 
vatore di Meo pievano e Gregorio di Bar- 
tolo di Vanera, ridotto poi a cappella nel 
1582 da Gregorio XIII. Nel 1841 a'28 
settembre Gregorio XVI, da Perugia di- 
rigendosi a Piegaro per la via provin. 
ciale, si fermò alle Tavernelle, ove il cle- 
ro, il magistrato e il popolo eransi riu- 
niti nella maggior piazza, decorata con 
addobbi e arcate a foggia di portici. Nel 
mezzo era collocato il baldacchino con 
trono, donde il Papa benedì tutti, giuli- 
vi per la fausta occasione, e ne ammise 
molti al bacio del piede. 


Governo di Città della Pieve, distretto 
di Perugia. 


Città della Pieve (V.). Città vescovile 
con governo. 

Paciano Nuovo. Comune della diocesi 
di Città della Pieve. Trovasi alle falde 
di elevato colle, e credesi originato da 
Giano, ovvero dalla pace di Giano. Si 
denomina dal1312 Paciano Nuovo, men- 
tre nell’altura ad un miglio di distanza 
trovansi gli avanzi di Paciano Vecchio, 
con torre merlata che dicesi la torre di 
Orlando, ed è vicino un convento di mi. 
nori osservanti. N’ebbe la signoria il mar- 
chese Uguccione II Bourbon del Monte, 
confermatagli da Berengario I nel 917, 
e l’imperatore Carlo IV ne investì nel 
1373 Guglielmo di Beaufort, fratello di 
Gregorio XI. Nel 1416 soggiacque a For- 
tebraccio con Panicale, cui ebbe per lo 
più comuni i destini. Nel 1489 vi seguì 
un fatto d’ armi fra gli Oddi e i Baglio- 
ni. I primi fuorusciti perugimi, discacciati 
da Panicale, vi ripararono; inseguiti dal- 
le compagnie de’ fiorentini, comandate 
da Ranuccio Farnese, vennero a patti. I- 
vi morì il celebre condottiero Andreano 
o Adriano Baglioni detto Morgante, at- 
| taccato dal veleno. E patria di Luca ve- 
scovo di Cortona nel 1390. La chiesa ma- 
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tricecon prepositura è fuori di porta Chiu- 
sina, ed appartenne sino dal secolo XIII 
all'abbazia di s. Mavia di Farneta nell’a- 
gro cortonese. Sopra l’altra chiesa, ch'è 
deutro il castello, vedesi un Crocefisso di- 
piuto nel 1452 da Francesco Pievese, Il 
bel palazzo già de’ Vitelli, è ora de’Cen- 
nini, per acquisto fattone dal cardinal 
Francesco, che da Perugia soleva recar- 
visi nella stagione estiva. E cinto di mu- 
ra a foggia di muuito castello, quali fu- 
rono restauratenel 1461, e terminate nel 
1477. 

Piegaro, Plagarium. Comune della 
diocesi di Città della Pieve. Antichissi- 
mo borgo su di un colle, a piè del quale 
scorre il Nestore, il cui nome vuolsi de- 
rivato dal general Nestore ateniese che 
vi morì, dopo aver col Foro di Merca- 
tello asciugato le vicine paludi, dirigen- © 
do al Tevere le acque. Si dice fondato da 
Dico Graio, onde si disse Piegaio, o dai 
romani in onore di Diana cacciatrice, 
quando si preparavano ad abbattere la 
reggia di Porsenna : durante l’assedio di 
Chiusi vi ripararono sicuri, e molte don- 
ne del paese si maritarono a cavalieri ro- 
mani, che ivi poi stabilironsi terminata 
la guerra, governandosi con libero reg- 
gimento e consoli. Si crede che Anniba- 
le vi prendesse riposo dopo la micidiale 
battaglia del Trasimeno. Ottaviano Augu-» 
sto vi sì fermònel dirigersi a Perugia, ac- 
compagnato dal sommo poeta Virgilio e 
da Q. Trebonio, il quale rimastovi per 
la caccia vi morì, come si apprende dal- 
l’arna marmorea con epigrafe, nella chie- 
sa della Madonna. Nel 1250 Federico II 
lo diè ai conti di Marsciano, conferman- 
dolo Innocenzo IV in un alle altre vaste 
possidenze. Nel 1295 si sottopose a Pe- 
rugia, ed in segno di unioneconserva per 
stemma municipale due grifi sostenenti 
un giglio d’oro. Carlo IV nel 1373 con- 
cesse Piegaro a Guglielmo di Beaufort 
fratello di Gregorio XI, indi lo dominò 
Fortebraccio. In tempo delle guerre ci- 
vili i piegarinì si vendicarono delle se- 
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vizie de’Baglioni, avendo partecipato al- 
la strage che Biordo generale della Chie- 
sa fece in Perugia de’ Baglioni e loro a- 
derenti, presso l’antico tempio di s. Er- 
colano, Nel 1443 soffri duro saccheggio 
da Ciarpellone capitano del Piccinini; 
una parte del paese restò incendiata, i 
perugini invitarono i profughi a ritor- 
narvi con indennità e concessioni, ed Eu- 
genio IV nel 1444 fece restaurare il pae- 
se. Nel 1505 in Piegarosi tenne il con- 
gresso da Gio. Pietro Baglioni, Pandol- 
fo Petrucci e Bartolomeo d’Alviano per 
sostenere la potenza Medicea in Firenze, 
ed il paese con armi e veltovaglie coo- 
però al buon esito dell'impresa. Li 3 set- 
tembre 1510 vialloggiò Giulio II, nel re- 
carsi all'impresa di Ferrara; e Paolo III 
reduce da Perugia, fermandovisi, gli con- 
cesse privilegi. Nel 1841 Gregorio XVI, 
dalle Tavernelle recandosi a Città della 
Pieve, giunse presso Piegaro, i cui abi- 
tanti rammaricati di non essersi ancora 
effettuata la deviazione d’un tratto di 
— strada che vi conduce, e perciò defrauda- 
ti della ventura di aver fra loro il Pon- 
tefice, si riunirono in uno spazioso luogo 
della via, ove con busso e lauro aveano 
piantato un grande arco di trionfo fian- 
cheggiato da lunga traccia di colonne di 
verdura congiunte da festoni, con deli- 
ziosa appariscenza. I piegarini attesero ivi 
il sovrano, che disceso fra gli applausi dal- 
la carrozza, accolse cordialmente e benedì 
tutti, ammettendone molti al bacio del 
piede : imagistrati marchesi Geremia Mi- 
sciatelli Cocchi e Luigi Gregori umilia- 
rono in istampa ed a nome del popolo 
l'ingenuo ed officioso sonetto, che ripor- 
ta il cav. Sabatucci a p. 218 della Nar- 
razione : ne fu autore il dotto prof. cav. 
Antonio Mezzanotte, ed alluse alla bra- 
mata e convenuta deviazione della stra - 
da provinciale tra Perugia e Orvieto, pas- 
sando presso alla terra di Piegaro. Nac- 
quero tra gli altri in Piegaro Marcello 
Pignattelli vescovo di Jesi e il fratello Ste- 
fano cardinale. 1] paese è cinto di mura, 
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restaurate nel 1394, 1431 e 1523; ha 
vivo commercio ed officine rinomate di. 
vetro, con propinquo borgo. L'antica pie- 
vania è padronato dell’abbazia di s. Gio- 
vanni dell’Eremo di Monte Erile, già dei 
camaldolesi, indi de’ vescovi di Perugia, 
ed oggi commenda sotto la giurisdizione 
e diocesi di Città della Pieve. Piegaro ha 
l’appodiato Cibottola, cui è unito il vil- 
laggio di Pietrafitta, e nel territorio tro- 
vasi il convento de’francescani riforma- 
ti, oltre 8 casali. 


Governo di Magione nel distretto 
di Perugia. 


Mfagione. Comune della diocesi di Pe- 
rugia. Borgo posto suelevata collina, dal- 
la sommità della quale si contempla al- 
l’ ovest l’ ameno lago Trasimeno. Viene 
attraversato dalla strada corriera, con sta- 
zione postale. Antica è l’origine del pri- 
mo paese, che si denominò Nilla Car- 
pini, situato al sud del presente, ed a- 
vente ospedale che esisteva nel 1209; nel 
qual secolo vi fu combinato un tratta- 
to tra'perugini e cortonesi ; e come sito 
forte venne disputato nelle civili discor- 
die, L’ attuale borgo sorse dove aveano 
luogo i cavalieri templari, poco dopo la 
loro soppressioneavvenuta nel 13 12. Nel 
convento de’'templari successero i cano- 
nici del s. Sepolcro ( forse della congre- 
gazione che descrissi nel vol. VII, p. 264), 
quindi un'abbazia di basiliani, una com- 
menda di cavalieri gerosolimitani, bene» 
fizio che spesso ebbe qualche cardinale, 
dopo che fu assegnato nel fine del seco- 
lo XVa detto ordine. In questo luogo e 
mentre n’ era abbate commendatario il 
cardinal Gio. Battista Orsini, nel settem- 
bre 1502 si radunarono diversi signorot- 
ti per stabilire una lega offensiva contro 
Cesare Borgia figlio d’ Alessandro VI e 
în favore del duca d’ Urbino; cioè Gio. 
Paolo Baglioni, Antonio da Venastro, An- 
nibale Bentivoglio, Liverotto da Fermo, 
Ermea Bentivoglio per suo padre Gio- 
vanni, Paolo Orsini, Petrucci e Vitelli, 
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per cui nel giungervi uno di essi, vuolsi 
esclamasse : sono pervenuto alla desiata 
magione! edallora credesi che il paese ab- 
bia preso il nome di Magione. Altri alfer- 
mano che derivasse dai templari, che di- 
cevano il ritiro o convento Maison, nel 
loro idioma francese. Questo celebre con- 
gresso fu presieduto dal cardinale, ma sì 
esso che i principali suoi membri, il Bor- 
gia sagrificò alla sua vendetta. Nel 1643 
vi stanziarono per due mesi le truppe 
granducali, avendo a fronte le pontificie 
acquartierate a Corciano. Carlo Borbo- 
ne, poi Carlo III re di Spagna, nel1734 
alloggiò nel palazzo abbaziale, il quale è 
iv foggia di fortilizio. Contiene Magione 
molti fabbricati, una torre che la signo- 
reggia in cattivo stato e due chiese. Il 
paese è molto commerciante, ed i suoi 
mercati settimanali ebbero conferma da 
Benedetto XIV. Durante il governo fran. 
cese soggiacque a Passignano coll’ appo- 
dliato Castel Rigone, con Tuoro, Monte 
Gualandro e Vernazzano. La comune 
cdi Magione comprende l’ appodiato 4- 
gello, ed in tutta la contrada sono spar- 
si numerosi villaggi, 10 de’quali si con- 
siderano uniti allo stesso borgo. In uno 
cli essi, Mfonte del Lago o Fontegiano, tut- 
tora innalzasi l’antica rocca già dai par- 
titi combattuta, ove nobili e popolani pe- 
rugini furono sovente respinti, a seconda 
della preponderanzadelle fazioni: vi risie- 
de l’amministratore del lago Trasimeno. 

Lisciano. Comune della diocesi di Pe- 
rugia. Si crede originato da certo Licia- 
no che vi possedeva. Tenuto dai corto- 
nesi per molto tempo, nel 1200 venne 
sottomesso ai perugini. Giace sul colle 
cinto di mura, ed in una riunione di case, 
situate al suo piè, sonovi ricche famiglie. 

Passignano. Comune della diocesi di 
Perugia, con annessi. Borgo posto sulla 
sponda nord-est del lago Trasimeno, da 
cui soffre frequenti inondazioni, circon- 
dato vell’opposta parte dagli estremi de- 
clivi de’ monti cortonesi. Ne'bassi tempi 
fu chiamata città e delta Passo di Gia- 
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no. Allorchè vi transitò Annibale, il pae- 
se era già abitato, per cui vi appoggiò 
l’ala sinistra della sua armata, e forse qui 
ebbero da tal corpo una rotta iromani; 
altri dicono invece che servì di rifugio ai 
romani, scampati dalle fuzioni sanguino. 
se di Ossaia e Sanguineto. Nel 917 Be- 
rengario I neconfermò il dominio al mar- 
chese Uguccione Il Bourbon del Monte, 
e nel 1073 vimorìs. Gio. Gualberto fon- 
datore de’vallombrosani. Tra’suoi disa- 
stri noterò, che nel 1334 fu distrutto e 
incendiato dagliaretini, indi verso il1396 
restaurato ; nel 1479 il popolo fece vi- 
gorosa resistenza ai fiorentini; nel 1522 
soffrì altro saccheggio, così nel 1527; e 
nel1600 venne interamente rovinato dal- 
le acque del lago, le quali recarono an- 
che gran guasto all’emissario. Molti sono 
i fabbricati, cinti di mura. A_metà del 
cammino per giungervi da Magione vi è 
il casale Torricella, antico feudo de’ Mon- 
tesperelli, rivendicato a Perugia ne’ pri» 
mi del secolo XV dal re Ladislao nella 
sua passeggiera dominazione. Vi è un al- 
bergo per quelli che visitano il lago, che 
percorrono in leggieri schifi. 

Tuoro. Comune della diocesi di Pe- 
rugia. Si crede derivato il nome dall’ e- 
trusco Z’yrve o Torv, ma non v'è memo- 
ria prima del 1363, in cuì fu occupato 
dai nobili fiorentini, che assediati e pre- 
si dai perugini, vennero decapitati 17 ca- 
pi del disordine a’ 13 agosto. La chiesa 
parrocchiale che esisteva nel 1238, fu 
diroccata nella fine del secolo seguente. 
Nel territorio vi è la villa di Baroncino, | 
in cui trovasi un ponte sul torrente Ma- 
cerone, dove Annibale disfece il console 
Flaminio. 


Distretto di Città di Castello. 
Cità di Castello (V.). Città vesco vi- 


le con governo. 

S. Giustino. Comune della diocesi di 
Città di Castello, con annessi. Non si tro» 
va memoria avanti il 1481, in cui la fa- 
miglia Dotti me cedè la signoria ai Ca- 
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stellani, indi Pio IV nel 1363 ne inve. 
sti la famiglia Bufalini, come contea. In 
questo luogo vi poetò la celebre Torri- 
na, e molte famiglie vi fiorirono in armi 
‘ escienze. Vi sono ragguardevoli fabbri- 
cati e la villa Bufalini. Gli abitanti fan. 
no significante commercio di cappelli di 
paglia. 

Citerna. Comune della diocesi di Cit- 
ta di Castello. E molto antica la sua o- 
rigine, perchè a’tempi de’goti già era for- 
te, per cui la distrussero, venendo poi rie- 
dificata dagli aretini. Nel 1335 fu con 
l’armi presa dai perugini. Nel pontifica- 
to di Urbano VIII sostenne sanguinosa 
guerra in difesa della s. Sede; questa guer- 
ra, detta Barberina, fu descritta dal. sici- 
liano Serpetri. Tra i suoi uomini illustri 
nominero Orlando Orlandini che nell’ as- 
sedio di Caniscka o Canisia, città della bas- 
sa Ungheria, con gran coraggio e valore 
tolse di propria mano una bandiera agli 
ottomani. In ricompensa l’ imperatore 
Ferdinando II gli concesse per lui e di- 
scendenti diploma di nobiltà e lo stem- 
ma gentilizio , col privilegio di nobiltà 
pertutti gli statiimperiali e la nobiltà del 
sacro romano impero. Da questa antica 
e possidente famiglia e dalla virtuosa Mar- 
gherita Contucci nobile di Monte Pul. 
ciano nacque mg." Marcello Orlandini che 
celebrai in altri luoghi, protonotario e 
delegato apostolico d’Ascoli, di Frosino- 
ne e di Viterbo, ed altualmente votan- 
te di segnatura, ma meglio gli resero la 
meritata lode i concittadini nell’opusco- 
lo : Tributo poetico ec., Perugia 1835. Il 
paese ha molti e vaghi fabbricati , alta 
torre e reciati di mura. 


Governo di Fratta, distretto di Città 
di Castello. 


Fratta, Fracta. Comune della dioce- 
sidi Gubbio, con annessi. Borgo cospicuo 
edificato.200 anni avanti la nostra era, 
dai miserabili avanzi dell’esercito roma- 
no, rotto da Annibale al Trasimeno. To- 
lomeo ed altri dicono che questo paese 
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fosse l’antico Pitulum, che distrutto nel. 
l’invasioni de'barbari, trasse perciò il no- 
me di Fvacta. Plinio collocò i pitulani 
nel Lazio, ed il Colucci presso l'odierna 
Arcevia, di cui parlai nel vol. XXXVI, 
p. 272: forse una parte de pitulani con- 
corse a edificarlo. Credesi rifabbricato 
nel 796 dai figli d'Uberto o Arimberto 
duca di Bourbon, parente di Carlo Ma. 
gno e marchese di Toscana. Si pose sot- 
to Perugia a'12 febbraio 1189; indi nel 
1326 in-battaglia i perugini vinsero i te- 


‘ deschi ; con questi vi fu altro fatto d'ar- 


mi nel 1389, trionfando i primi condotti 
da Malatesta. Nel 1405 dal cardinale le- 
gato dell'Umbria venne distinta col tito- 
lo di terra nobile, e nel 1406 100 peru- 
gini a cavallo resistettero a 800 di Brac- 
cio, a'quali dovettero poi cedere sotto le 
mura. Nel 1526 il cardinal Passerini le- 
gato dell'Umbria la chiamò insigne e Pao- 
lo III fedelissima, dì cui fu medico il cit- 
tadino Andrea Cibo. Ill Tevere ne lambi- 
sce le mura dal lato occidentale , che si 
passa su solido ponte, scorrendovi all’op- 
posto lato il torrente Reggio. Vi è il tea- 
tro, e conventi di osservanti e conven- 
tuali. In uno de’ suoi borghi si trova il 
bel tempio rotondo di s. Giovanni, fatto 
collegiata nel1765da Clemente XIII. E 
ancora in piedi la torre , ove il famoso 
Braccio Fortebraccio fu nel 1393 racchiu- 
so dal capitano Tuzio, e quindi dal ce- 
lebre Biordo Michelotti umanamente li- 
berato. Lungo il corso del torrente Car- 
pino, che bagna il territorio , era il ca- 
stello di Giulio Umbro, Forum Julii Con- 
cubiense, col famigerato tempio di Vul. 
cano situato nel trivio, che la via di Tur- 
rena per a Tiferno formava, aprendosi 


‘ l’adito fra’ monti per comunicare colla 


Flaminia. E questo particolare culto de- 
signava la perizia delle genti ne’lavori di 
ferro e nel trattare le armi, ond’ebbe spe- 
ciale rinomanza. Mantiene le sue fabbri- 
che di maiolica colorata di squisito gu- 
sto, onde vivo è il commercio, cui con- 
correl’ubertoso suolo. Vi è il ginnasio per 
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la pubblica educazione ed altri stabilimen» 
ti. Nel suburbano trovasi acqua sulfurea 
di fredda lemperatura, sebbene bolla nei 
sotterranei ; ed il convento de'cappucci- 
ni in deliziosa eminenza. Dopo i muta- 
menti del 1809, Fratta fu capoluogo di 
cantone del circondario di Perugia, con 
giudicatura di pace, indi Pio VII la di- 
chiarò governo , contenendo le comuni 
di Montee Pietralunga, oltre Monte Co- 
rona, con borgate annesse : nella sua co- 
mune si comprendono gli appodiati Ci. 
vitella- Ranieri, Preggio e Poggio Manen- 
fe con più casali. 

Monte Corona. Primari io eremo de- 
gli eremiti camaldolesi della congrega- 
zione di Monte Corona, di cui trattai nel 
vol. VI, p. 301 e seg. snella diocesi di Pe- 


rugia, da cui è distante 6 leghe al nord, 


ed una al sud da Fratta, 11 camaldolese 
Gregorio XVI, benevolo cogli eremiti, al 
modo detto anche a Frascati (Z.), con 
decreto degli 8 aprile 1845, reintegrò 
questi di Monte Corona nella uffiziatu- 
ra e nel padronato e possessi parrocchia- 
li, sulla chiesa della loro abbazia di s. Sal- 
vatore , con quelle solennità narrate in 
un articolo pubblicato dal n.°45 del gior- 
nale l’ Osservatore del Trasimeno e stam- 
pato a parte. Abbiamo di Giulio Pre- 
muda, Za historia Romoaldina, ovvero 
eremitica di Monte Corona tradouta, Ve- 
nezia 1590. 

Montone, Aries. Comune della dioce- 
si di Città di Castello. Borgo antico po- 
sto in ameno colle, le cui falde sono ir- 
rigate dal Tevere e dall’influente Carpi- 
na. Dalle rovine di 6 castelli che i popo- 
li arienati abitavano, il principale de’qua- 
li chiamasi Arie, si crede presso a que 
sto eretto Montone verso l’800, allorchè 
Carlo Magno incoraggiva le genti a ria- 
versi dai disastri barbarici. Altri poi ac- 
certano che surse nel 1100 dalla fami- 
glia Fortebraccio, che ne fu signora; ma 
vi è chi si oppone a quelli, riflettendo che 
Braccio Fortebraccio nacque in Perugia 
nel 1368, fu capitano generale del Pa- 
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pa, meritò il titolo di Almae Urbis de- 
fensor, e morì nel 1404 sotto le mura di 
Aquila. Osserva il Calindri che potreb- 
be essere l’uno e l’altro, cioè che lo stipi» 
te de'Fortebracci realmente sia origina» 
riodi Montone, e che peraccidentalità sia 
in Perugia nato il solo Braccio Fortebrac- 
cio, discendente dallo stipite del 1100. 
sorto in Montone. Narra poi il Castella- 
no, che vi ebbero dapprima il dominio 
i marchesi Bourbon del Monte, che fu 
quindi assoggettato da’perugini, e quan- 
do comparve il detto famoso Braccio, che 
vi passò la fanciullezza, tanto egli, quan- 
to Carlo suo figlio, e Nicolò Stella suo 
nipote generale dis. Chiesa, vi esercita- 
rono la signoria, che di poi si trasferì ai 
marchesi Vitelli quali vicari perpetui del- 
la s. Sede, la quale destinò finalmente a 
governarlo un chierico di camera. Ag- 
giunge il Castellano, che l’antichissima e 
nobile famiglia de’ Fortebracci conta isuoi 
antenati fra quelli stessi che edificarono 
Montone, e l’ariete che si vede nel loro 
stemma, indica quale alto grado dessa 
fra'superstiti arielini occupasse. Il primo 
però fra i Fortebracci, de'quali sioci per- 
venuta memoria, è Ugolino nato circa il 
1100. Ì suoi successori tennero la parte 
guelfa nello scoppio dell’italiche fazioni, 
e serbarono sempre in favore de’ peru» 
gini parziale attaccamento. Ebbero san- 
guinose contese cogli Olivi da Montone, 
che favorivano i potenti Ubaldini, capi 
del partito ghibellino. Faziolo Olivi nel 
1280 entrò armata mano in Montone e 
vi uccise il valoroso Fortebraccio Forte» 
bracci colla sua moglie, fratello e figli, 
ma poi fu spento egli stesso. Da tre pic» 
coli nipoti di Fortebraccio, prodigiosa» 
mente scampati, conseguitò la successiva 
progenie , nella quale il famoso Braccio 
si novera, che vive tuttora nell’immor- 
tal nome lasciato e ne’diversi nobilissimi 
rami da lui derivati. Oddo suo naturale 
e Bernardino nipote furono anch'essi ce» 
lebri guerrieri. Vedasi Fortebracci Giob- 
bi, Lettera istorico-genealogica della fa» 
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miglia Fortebracci da Montone, Bologna 
1689. Montone racchiude due eminen- 
ze,in una delle quali è l’insigne collegia- 
ta di s. Maria e s. Gregorio, ed eravi un 
vecchio fortilizio ; nell'altra sonoiconven- 
tuali ed a poca distanza cappuccini. Nel- 
la media valle è la piazza circondata dal- 
le private abitazioni cinte da mura. Vi 
sono due monasteri di suore, uno rista- 
bilito, l’altro riedificato nel 1827. L’an- 
tico ospedale eretto a sollievo degl’indi- 
genti vaganti pel territorio, fu nel 1822 
ampliato per ricevervi anche gl’infermi. 
Nel 1828 si aprì il conservatorio per l’e- 
ducazione delle fanciulle. Dopo il 1814 
fu per un tempo governo, e vi sono an- 
nessi cinque casali. 

+ Pietralunga. Comune della diocesi di 
Città di Castello. Evail foro di Giulio Con- 
cubiense; fu detta Pratalunga, poi Tof- 
fia, indi Pertalunga o Pietralunga. Col 
primo nome sì designavano forse le pra- 
terie irrigate dal Carpina , che scaturi- 
sce ne’ vicini monti. Il borgo è alle falde 
dell’A pennino, con mura alquanto diru- 
te : come la sua rocca, esisteva nel 700. 
Ebbe i suoi podestà e sino dalsecolo XIII 
sì sottopose per dedizione a Tiferno o sia 
Città di Castello, il di cui magistrato pre- 
se il titolo di barone, e vi spediva il gius- 
dicente ed il castellano con presidio per 
la rocca, di cui si vedono i ruderi. Nel 
1267 vi fu stabilito un monastero di be- 
nedettine, trasferito nel 1574. a Città di 
Castello. Nel 1287 avea il suo catasto in 
pergamena, e nel 1348 gli Ubaldini ten- 
tarono di toglierlo ai tifernati, ma non vi 
riuscirono, avendolo difeso. Nel 1383 ot- 
tenne l’esenzione di alcuni dazi, e nel 1402 
si elesse il proprio capitano. I tifevnati 
coi toscani lo difesero contro Ladislao re 
di Napoli, ed ì primi nel 1428 anche dai 
Bracceschi che l’ aveano occupato e da 
Nicola Stella. Nel 1439 vi furono spedi. 
ti contro il Piccinino 1600 soldati. Aven- 
dolo occupato le milizie pontificie , nel 
1482 Giovanni Vitelli le cacciò e resti- 
tuì il dominio ai tifernati. Anche gli a- 
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gostiniani ne partirono col loro archivio, 

ndo a Cantiano. Sempre più deca- 
dendo, Pio VI riunì l’ ospedale a quello 
di Città di Castello. La chiesa matrice fu 
restaurata nel 1000,e due chiese del ter- 
ritorio hanno immagini miracolose della 
Beata Vergine. Vi ebbe origine la fami- 
glia Fucci, che nelle lunghe guerre civili 
tifernate lungamente bilanciarono la po- 
tenza de’ Vitelli. Vi nacquero il b. Buc- 
cio, i due Ugolini vescovi di Città di Ca. 
stello, ed Ugolini vescovo di Sutri. Alla 
comunale amministrazione sono unili î 
12 vicini villaggi. 

Distretto di Foligno. 


Foligno (V.). Città vescovile con go- 
verno. 

Asisi (V.). Città vescovile con governo. 
Ne parlo anche a PaLazzo aPostOLIcO 
D'ASIsI. | 

Gualdo Tadino (V.). Città vescovile 
con governo. Il Papa regnante vi ha e- 
retto la collegiata con capitolo. 

Fossato. Comune della diocesi di No- 
cera.. Vedi il vol. XXXIII, p. 78. 

Sigillo. Comune con Sirca ed annes- 
sì, della diocesi di Nocera. Vedi il vol. 
XXXIII, p. 79. 

Pieve di Compresseto. Appodiato di 
Gualdo Tadino, della diocesi di Nocera. 
Vedi il vol. XXXIII, p. 79. 


Governo di Nocera. 


Nocera (V.). Città vescovile con go- 
verno. 

Valtopina o Val Sopina. Comune del- 
la diocesi di Foligno. Dicesi anche Cer- 
qua,con territorio quasi tulto in monte, 
ed è piccolo paese. 


Governo di Spello. 


Spello (V.). Città vescovile con go- 
verno. 

Cannara. Comune della diocesi d'A si- 
si. Fu detto Carnerio, ed alcuni opinano 
che Valerio Ranieri perugino, ai tempi di 
Federico I, abbia edificato il paese, che 
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nel 1291 si sottomise a Perugia. Ha mol- 
ti e buoni fabbricati, con mura e borghi. 
Colle Mancio. Comune della diocesi 
d’Asisi. E: in monte ed in colle il terri- 
torio, con pochi fabbricati, in parte cinti 
di mura. 


Distretto di Todi. 


Todi(V.). Città vescovile con governo. 
» Baschi. Comune della diocesi di To- 
di. Edificata nell’810 dalla famiglia Ba- 
schi , originata da un figlio del duca di 
Guascogna, che seguì in Italia Carlo Ma- 
gno; fu già contea. Ha molti fabbricati, 
in parte cinti di mura, con gaio borgo. 

Collazzone. Comune della diocesi di 
Todi. Si disse Colle d’ Azzone, perchè un 
Azzone ne fu fondatore e signore, di gran 
potenza nel 964, chiamato il gran conte 
‘Attone nel ducato di Spoleto, derivando 
da quel duca lldebrando. Nel 1250 fu 
venduto a Todi, ed ebbe sotto di sè 4; 
castelli, distrutti nel 1360. Collazzone lo 
era stato nel 1314 nella guerra tra’ pe- 
rugini e todini. Vi era il forte, per cui il 
comune di Perugia nel 1362 vi mandò 
il castellano. Il fabbricato è cinto di mu- 
ra e vi fu la collegiata, con priore e 12 
canonici. Vi nacque il b. Simone france- 
scano nel1240,e vi originarono molte no- 
bili famiglie. Nel territorio sonovi vesti» 
gia del tempio d'Ercole, forse eretto dal- 
la famiglia Ulpia : nel 1736 vi fu trova» 
ta Ja statua di quel semidio. 

Fratta di Todi. Comune della dioce- 
si di Todi. L’antico paese fu diroccato dai 
goti, per cui si rifabbricò nel 1231 in un 
terreno della mensa di Todi, ed è per- 
ciò che si disse Fracta Episcopi. Alcuni 
pretendono che succedesseal Tudernum, 
tanto decantato da Plinio. Nel 1334 fu 
presa in protezione dai fiorentini , e re- 
stò sotto quella repubblica sino al 1413, 
quando se ne impadronì Braccio Forte- 
braccio, che la fortificò con cinta di mu- 
ra e quattro baluardi. Nel 1416 vi fu- 
a°ono posti in prigione Carlo Malatesta e 
diversi uffiziali, presi sotto Perugia. In 
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seguito sì governòdasè fino agli 11 mar- 
zo 1452, in cui Nicolò V la pose sotto 
Todi. Le mura sono ancora buone e re- 
golari, con -borghetto. Ne furono parro- 
chi tre della famiglia de’duchi Cesi, due 
de'quali divennero vescovi di Todi. 

Massa. Comune della diocesi di To- 
di, ed annessi. Vuolsi che il Yicus Mar: 
tis qui fosse. La terra fu eretta nel 780, 
mezzo miglio dall’antica via Flaminia, e 
cinta di mura dai Bentivenga, e lo è an< 
cora. Ha molti e belli fabbricati, con e- 
sterni borghi. Del convento di s. Pietro 
parla il p. Antonio da Orvieto, Crono- 
logia dell'Umbria. V. Manta. 

| Monte Castello. Comune della dioce- 
si di Todi. Fu edificato dalla famiglia de- 
gli Atti nel 98o,indi venne cinto di mu- 
ra : fu già più vasto e popolato del pre 
sente. Nel 1254 soffrì molto dalla cavale 
leria guelfa, che vi scacciò il partito ghi» 
bellino. Ha molti fabbricati. 


Cenni storici della città vescovile 
di Perugia. 


Perugia giace tra il Tevere e il Gen< 
na su 5 vette calcaree, che formano l’e- 
strema diramazione del medio Apenni- 
no, in amenissima posizione, che da ogni 
parte presenta punti di vista meraviglio« 
si. Domina la vasta pianura dell'Umbria 
con magico effetto, per la floridezza dei 
campi, per la circostante barriera di col- 
line, per la frequenza di città e villaggi qua 
e là sparsi, mentre bello e svariato spet- 
tacolo presenta d’immensò lago, quando 
il Tevere nello scorrere alle falde, sol. 
leva dall’ ampia superficie i nebulosi va» 
pori. Trovasi in aria perfettissima, distan» 
te da Roma 48 leghe o 16 poste. L’ac- 
cesso n° è difficile venendo da questa me- 
tropoli, dovendosi dopo il passaggio del 
fiume al ponte s. Giovanni giungere al- 
l’eminenza per una lega di salita; dal la- 
to di Firenzeil prelato Rivarola, poi car- 
dinale, agevolò il cammino, superando 
energicamente ogni ostacolo fi'apposto, 
sino al gran largo denominato per rico- 
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noscente memoria piazza Rivarola, con 
convertire in istrada il fosso trala città e 
la fortezza. La Porta s. Pietro o Roma- 
na, opera del secolo XV di Agostino del- 
la Robbia e di Polidoro Stefani perugi- 
no, e più il tempietto di s. Giovanni co- 
struito circa il 1502 con traverlini qua- 
drati all'intorno, danno il primo saggio 
del risorgimento delle arti, nel quale fu- 
ronoinnalzati tulti i monumenti più con- 
siderabili della città, Tale porta intro- 
duce alla spaziosa e lunga via Papale, al 
cui termine si giunge all'area superiore, 
che sovrasta per 417 metri al livello ma- 
rino, al dire di Castellano, 0 473 secon- 
do Calindri. Da ullimo fu costruita co- 
moda e grandiosa strada, che conduce a 
quel magnifico punto centrale. Dalla piaz- 
za Rivarola sino a piazza del Duomo pro- 
cede la via del Corso, rettilinea, con pie- 
tre quadrate, e vincomincia la minor via 
parallela, che mette alla piazza Piccola o 
del Sopramuro, aprevdosi verso il mezzo 
la via Larga , che serve ad ambedue di 
comunicazione. In questo ripiano può 
dirsi concentrato il meglio della nobile 
città, la quale poi si dirama per l’erta e 
perla scesa delle propinque creste e som- 
mità. Singolare ornamento ha la piazza 
maggiore, cui serve di limite il prospet- 
to laterale del duomo, dalla gran fonta- 
na. ] perugini restaurando gli acquedot- 
ti devamani, a dar loro acqua pensarono 
di abbellirli con magnifica fonte, eretta 
nel 1277 precisamente a cura degl’inge- 
gneri Bevignate monaco silvestrino e Al. 
berto minorita, ambedue perugini, e dal 
Boninsegna architetto veneto, conducen- 
dovi le acque del vicino Monte Paciano, 
con superbo lavoro idrostatico, compito 
però nel 1322 per opera di Ermanno da 
Sassoferrato priore delle arti, il tutto col- 
la spesa di 160 mila fiorini d’oro. Si a- 
scende al fonte per alcuni gradini di mar- 
mo, e sul piano delle scale si eleva una 
gran vasca di marmo, ove ne’ 25 lati e- 
‘sterni, ciascuno diviso in due specchi, si 
ammirano altrettanti bassorilievi di Ni- 
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cola e Giovanni Pisani, tratti dai fatti 
della Scrittura e de’primordì di Roma, 
dalle arti e scienze personificate , da in- 
segne italiche e altri ornati, framezzati 
dalle figure de'12 mesi dell’anno. Sopra 
questa vasca ne sorge altra minore, pur 
di marmo e quasi pensile, sostenuta da 
colonne, con 24 statue di Arnolfo di La- 
po. Nel suo bel mezzo una colonna di 
bronzo sostiene una simile e mirabile 
conca, sulla quale tre ninfe d’ acqua di 
tutto rilievo, dello stesso metallo, framez- 
zate da eguali grifoni (questi e le ninfe, 
crede Cicognara di Giovanni Pisano), 
dalle orecchie dei quali e da uno spira- 
glio del centro con impeto escono le ac- 
que salienti, che si rovesciano con stupen- 
do effetto nelle sottoposte conca e va- 
sche. Questa superba fontana fu restau- 
rata nel 1560 da Vincenzo Danti, e di re- 
cente vennero rinnovate le fistole di piom- 


‘bo. La piazzetta che dilatasi innanzi la 


facciata principale del duomo, dicesi del 
Papa, dalla statua di Giulio ITI, fusa in 
bronzo dai perugini Giulio e Vincenzo 
Danti suo figlio, edivi collocata nel 1555 
su piedistallo di marmo. 

La cattedrale o duomo o basilica Lau- 
renziana, è sotto l’invocazione di s. Lo- 
renzo martire, ed ivi si venerano tra le 


‘altre insigni reliquie ì corpi de’ ss. Co- 


stanzo ed. Ercolano II, vescovi e patro- 
ni della città, come le reliquie dell’ al- 

tro vescovo e patrono s. Ercolano I. Il 
non compito e sontuoso edifizio, di gu- 
sto gotico, successe all'antica chiesa edi- 

ficata prima del 314. Venne incomin- 
ciato nel 1339 o nell’agosto 1345 dal- 

l’encomiato architetto Bevignate, con ar- 

dito e grandioso disegno, ed ha tre na- 
vate. Eugenio IV lo ingrandì nel 1436. 

L'altare maggiore è ricco di scelti mar- 
mi, con due laterali amboni che ornò lo 
scalpello del Pisano. Contiene nei suoi 
altari preziose tavole, fra le quali è la 
Deposizione dalla Croce di Barocci, s. 
Sebastiano di Orazio Alfani, uno sten- 
dardo detto il Gonfalone, d’incerto au- 
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BENTIVENGHI Benrivenci, 
Cardinale. Bentivenghi Bentivenga 
nacque in Acquasparta nella dio- 
cesi di Todi, sul principio del se- 
colo decimoterzo. Dato il suo nome 
all’ Ordine dei minori, tanto ap- 
prezzò le lezioni dell’ Angelico, da 
farne le sue più care delizie. Gio- 
vanni XXI, mosso dalla santità della 
vita di lui, e dalla sua perizia nelle 
lettere e nelle scienze, per cui si 
stimava uno dei più accreditati teo- 
logi dei suoi tempi, nel 1276, gli 
conferì il vescovato di Todi. Par- 
lava di frequente al suo popolo, 
come ne fanno fede i suoi sermoni, 
renduti di pubblico diritto. In appresso 
Nicolò Ill lo elesse a proprio cappel- 
lano e confessore; quindi lo creò 
vescovo Cardinale d’Albano, nella 
prima promozione fatta a Roma li 
12 marzo del 1278, e poscia de- 
corollo della carica di penitenziere 
maggiore. Questo Porporato, dopo 
essersi reso celebre per varie lega- 
zioni, nel 1289, con fama gran- 
de di santità, compì la mortale 
carriera. Alcuni dicono, meno pro- 
babilmente, che sia morto nel 1290, 
e l’abbate Riug, appoggiato al testa- 
mento da lui fatto nel 1286, lo vuole 
morto in quell’anno stesso. Ebbe 
la tomba nella chiesa di s. Fortuna- 
to dei francescani, a cui lasciò, ol- 
tre la sua suppellettile d’argento, 
una scelta biblioteca, come scri- 
-ve il padre Giannantonio da Sala- 
manca, nella Biblioteca universale 
francescana, stampata in Madrid 
nel 1730, tomo I, pag. 204. 
BENTIVOGLIO CornneLio, Car- 
dinale. Cornelio Bentivoglio sortì pro- 
genie assai nobile ed antica di Ferra- 
, xa. Nacque nel 1667, e maturo di età, 
passò a Roma.. Aspirava da gran 
tempo all’ uditorato di rota, che 
doveasi conferire ad uno di Ferrara; 
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ma non l’ottenne. Se non che Cle- 
mente XI lo compensò, eleggen- 
dolo cherico di camera, colla presi- 
denza delle armi. Dopo che con 
somma integrità e valore erasi eser- 
citato nel carico commessogli dal 
medesimo Pontefice, nel 1712, fu 
spedito nunzio alla corte di Parigi, 
quando bollivano le controversie 
famose in Francia, suscitate dal li- 
bro di Quesnello, condannato dal 
medesimo Papa colla. bolla Unige- 
nitus Dei filius. Sostenne con grave 
forza in quell’ incontro le decisioni 
apostoliche; ma nelle sue prove sì 
poteva desiderare maggior modera- 
zione. Nulladimeno riuscì grato a 
Luigi XIV; pure, morto il re, dive- 
nuto egli sospetto al duca di Or- 
leans, che reggeva il regno, fu ri- 
chiamato dalla nunziatura, con or- 
dine di restare a Ferrara, ove si 
trattenne fino a che fu creato Car- 
dinale prete del titolo di s. Girolamo 
degli Schiavoni, nella decima quarta 
promozione fatta a Roma dallo stes- 
so Papa, li 19 novembre del 1719. 
Poscia fu ascritto alle congregazioni 
della consulta, di propaganda ed 
altre, colla legazione di Ravenna, 
cui tenne per ben sei anni. Nel 
1726, essendo Pontefice Benedetto 
XIII, venne dichiarato ministro ple- 
nipotenziario del re cattolico in 
Roma. Dopochéè fu ai conclavi d'In- 
nocenzo e Benedetto XIII e di Cle- 
mente XII, nel 1732, di sessanta- 
cinque anni, morì a Roma, e fu 
riposto nella sua chiesa titolare di 
santa Cecilia, a cuì era stato tras- 
ferito. Sotto il nome di Selvag- 
gio Porpora, il Bentivoglio si di- 
stinse nella celebre traduzione, cui 
fece in italiano della Tebdaide di 
Stazio. 

BENTIVOGLIO Guino, Cardi- 
nale. Bentivoglio Guido venne alla 
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tore del secolo XV, s. Chiara del cav. 
Baglioni, s. Barbara del Signorelli, per 
non dire di altre stupende pitture. Una 
di queste è il quadro del cav. Wicar rap- 
presentante lo sposalizio della Beata Ver- 
gine, nellasua cappella, ove nel timpano 
gelosamente si custodisce, entro macchi- 
na adatta a discendere sulla mensa del- 
l’altare per essere dai divoti venerato, il 
santo anello probabilmente di amatista 
di Siria: ne narrai brevemente l’impor- 
tante storia nel vol. II, p. 73, e meglio 
nel vol. XIII, p.116e 117. Nella crocie- 
ra destra una stessa tomba di marmo ros- 
so racchiude le ossa d’Innocenzo III, Ur. 
bano IV e Martino IV; mentre nella na- 
vata sinistra è il mausoleo del vescovo 
Gio. Andrea Baglioni. Singolare è la tra- 
vatura del tetto, nel 1633 eseguita da 
Guido Bettoli: il campanile è opera più 
recente. Vi sono lavori di scultura di 
Scalza d’Orvieto, il fonte battesimale in 
bronzo di Danti, e sul pulpito di mar- 
mo è tradizione che vi predicasse s. Ber- 
nardino da Siena nel 1425 e 1440. In 
una stanza del capitolo è rimarchevole 
una tavola Correggiesca , con le imma- 
gini di Gesù e dei ss, Lorenzo e Costan- 
zo. Dentro l’annessa libreria Domenichi- 
ni si conservano molti pregiati codici, 
essendo il più raro il vangelo di s. Luca, 
scritto nel principio del secolo VI in let- 
tere d’oro. Abbiamo del p. Galassi cassi- 
nese, Descrizione della basilica di s. 
Lorenzo cattedrale di Perugia, delle pittu- 
re che l’adornano, e di quanto si vedein 
essa di singolare, Venezia 1776. Essen. 
dosi determinatoil restauro, ed i miglio- 
ramenti agli ornati, decorazioni e dipintu- 
re di tale più che magnifica stupenda cat- 
tedrale, per attuarsi nel più breve spazio 
possibile di tempo, il zelante vescovo mg." 
Pecci nel1.°agosto1851eccitò ogni ordine 
di cittadini e diocesani, a concorrere ad o- 
pera così lodevole e santa, per un mae- 
stoso tempioche surse e progredì colla ge- 
nerosa cooperazione de’ vescovi, del clero, 
del patriziato e del popolo, con patria glo- 
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ria. Il capitolo si compone delle dignità 
dell’arciprete e dell’arcidiacono, di1 5 ca- 
nonici, compresi il teologo e il peniten- 
ziere ; di 20 beneficiati, e di altri preti 
e chierici addetti all’uffiziatura. La cura 
delle anime si amministra pel capitolo da 
un vicario perpetuo, nella prossima chie- 
sa de’ss. Andrea apostolo e Lucia. Oltre 
la cattedrale vi sono altre 13 chiese par- 
rocchiali e con battisterio. Prossimo alla 
cattedrale è l’episcopio : fu abitato da Ur- 
bano VI, e vi scomunicò l’antipapa Cle- 
mente VII. Fu restaurato nel 1422, el 
successivamente dai vescoviErcolani, car- 
dinal Gallo, Comitoli ed altri. Il vesco- 
vo cardinal Corgna voleva ivi fabbricar- 
ne altro nobile, ed il celebre architetto 
perugino Galeazzo Alessi ne avea fatto 
i disegni. 

Fra le chiese si distinguono le seguenti. 
S. Agostino pei preziosi quadri di Pietro 
Perugino, come il Battesimo del Signore, 
il Presepio, Dio Padre, i ss. Gio. e Girola- 
mo, ed 8 quadretti insagrestia : nel1803 
fu restaurata dal cav. Cansacchi d’Ame- 
lia. Il contiguo oratorio di s. Agostino è 
ricco d’intagli e dipinti, di bella tavola 
di Alfani, ed in sagrestia la Madonna e ì 
ss. Agostino e Sebastiano, della scuola 
del Perugino. La vasta chiesa di s. Do- 
menico, incominciata nel 1304. con dise- 
guo gotico dal celebre Giovannida Pisa, 
precipitò in gran parte nel 1624; fu rie- 
dificata nel 1632 sotto la direzione del 
Maderno, e adorna di marmi indigeni e 
stranieri, coi resti del precedente edifi- 
zio gotico, cioè nel coro, in una cappel- 
la della nave a destra, e nel gran fine- 
strone a vetri colorati, disegno secondo 
alcuni di Gio. Pisano, il quale a spese del 
cardinal di Prato scolpì il bellissimo de- 
posito di fini marmi del b. Benedetto XI 
ivi sepolto. Quanto al finestrone, esso ha 
la più grande invetriata dipinta che sia 
in Italia, sorprendente lavoro di cristia- 
na archeologia, che illustrò il dotto p. de 
Ferrari domenicano, prefetto della casa- 
natense, nella dissertazione, presso il Gior- 
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nale Arcadico t. 103, p. 351. Il com- 
partimento formasi con un albero, ed 
esecutore mirabile delle pitture fu fr. 
Bartolomeo da Perugia domenicano, che 
le compì nel 1411, e non più tardi co- 
me pretesero altri. Con concetto teolo- 
gico vi rappresentò il Padre eterno, mol- 
ti angeli e sauti. Vi sono ancora il sepol- 
cro de' Contucci scolpito dall’Algardi, e 
la tomba gentilizia della famiglia Danti. 
Luogo sarebbe riportare i bei quadri che 
possiede, le sculture e le pitture della cu- 
pola e della tribuna; si può chiamare 
pivacoleca di pitture del Perugino e del- 
la sua scuola, pel numero che ne con- 
tiene. La facciata esterna è adorna di sta- 
tue e bassorilievi di Agostino della Rob- 


bia. Egregie pitture sono ancora nel va- 


go contiguo oratorio di s. Domenico. Si 
ha di Riginaldo Boarini domenicano, Sto- 
rica descrizione della chiesa di s. Do- 
menico di Perugia , ivi 1778. Il conven- 
to lo descrisse il p. Fontana, De romana 
provincia. La chiesa Nuova o di s. Fi- 
lippo, eretta nella metà delsecolo XVII, 
novera tra i suoi quadri la Natività del- 
la Vergine, capolavoro di Pietro da Cor- 
tona. La chiesa di s. Francesco dei con- 
ventuali, antico tempio rimodernato nel 
1737 con zelo dal p. Modestini conven- 
tuale, che ci lasciò, Descrizione della chie- 
sa di s. Francesco de'pp. minori conven- 
tuali, Perugia 1787. Ha quadri di Pie- 


tro Perugino, degli Alfani, dell’Appiani, 


di Raffaello e di altri, non che pregie- 
voli freschi ed intagli nel vicino oratorio: 
in chiesa vi è la tomba del gran giure- 
consulto Bartolo di Sassoferrato, morto 
nel 1360; e nella sagrestia è il sepolcro 
di Braccio Fortebraccio famoso guerrie- 
ro. La chiesa di s. Severo dei camaldo- 
lesi, posta nella più alta sommità, che 
dicesi Monte di Porta-Sole, di elegante 
architettura, è ornata in un altare la- 
terale con bel quadro del Sassoferrato, 
nella sagrestia da rari dipinti di Giotto, 
ed in una cappella dentro il monastero 


da preziosi freschi di Raffaello e di Pie- 
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tro suo maestro. Questa chiesa col mo- 
nastero fu edificata sulle rovine del tem- 
pio del Sole, in onore di s. Severo ve- 
scovo di Ravenna, forse dal magistrato di 
Perugia : i camaldolesi vi si trasferirono 
dal luogo chiamato la Trinità, fuori del- 
la Porta s. Pietro, ed il vescovo Dionigi 
nel 1484 ne consagrò gli altari, ed il 
Crispolti descrisse i freschi di quello del- 
la Madonna di Raffaello e di Pietro. Dal 
monastero si godono amene vedute, nel- 
le quali soleva dilettarsi Paolo Ill; da 
esso uscirono i bb. Manno e Antonio pe- 
rugini camaldolesi, e del primo è un o- 
ratorio sotterraneo. Racchiudono altre- 
sì rare pitture le chiese delle confiater- 
nite di s. Benedetto, di s. Francesco e di 
s. Bernardino. Per la loro antichità sono 
ragguardevoli, la chiesa di s. Angelo e- 
dificata nel V secolo, che riedificata nel 
XI e XIV variò forma e figura, conser- 
vando 16 delle antiche colonne, che guar- 
nivano il rotondo edifizio; nonché la chie- 
sa di s. Ercolano ricostruita nel 1325 
dal Bevignate, della quale il medico pe- 
rugino Annibale Mariotti nel 1775 stam- 
pò in Firenze: Lettera scritta al signor 
N. N.(Tritamio Nalbinae) romano per 
ragguagliarlo della chiesa di s. Ercolano 
di Perugia. Nell’oratorio dis. Pietro Mar- 
tire sono due capi d’opera di Pietro Pe- 
rugino. Si fanno ascendere a 103 le chie- 
se di Perugia; di altre poi parlerò. 

Numerosi erano i conventi ed i mo- 
nasteri, diminuiti per le vicende politiche 
che segnalarono il termine del secolo pas- 
sato ed i primordi del corrente. Al pre- 
sente sonovi 18 conventi e monasteri di 
religiosi, ed altrettanti monasteri di re- 
ligiose; 4 conservatorii di donzelle; di- 
verse confraternite; 3 ospedali, cioè quel- 
lo per gl’infermi in s. Maria della Mise- 
ricordia, ov'è un bellissimo quadro del- 
la Madonna col Bambino del Perugino; 
quello della Mercanzia, edificato nel 1507 
pei convalescenti; che possiede una tavo- 
la nell’altare, che credesi di Cimabue; e 
quello celebre e sontuoso, ove si trattano 
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con felice successo, secondo il moderno 
Ìnetodo filosofico, i mentecatti o pazzi, 
succeduto nel 1824 a quello che dei ma- 
niaci era in Perugia nell'ospedale di Fon- 
terossa, la cui rinomanza cresce in ragio- 
ne degli eminenti vantaggi che si speri- 
mentano. Desso é situato fuori delle mu- 
ra, ov’era il monastero di s. Margherita. 
Questo manicomio per ambo i sessi deve 
la sua istituzione al lodato cardinale Ri- 
varola, ed a Pio VII, che nel 1823 con- 
cesse i possessi delle benedettine col.mo- 
nastero opportunissimo al sublime sco- 
po: sotto Gregorio XVI fu emanato il 
regolamento organico nel 1839. Ne fu- 
rono altresì benemeriti, oltre il soprin- 
tendente conte Vincenzo Ansidei, i chia- 
ri dottori Giuseppe Santi e Cesare Mas- 
sari (ambedue decorati dell'ordine e- 
questre , il 1.° da Gregorio XVI, ed il 
2.° da Pio IX), come si può vedere dai 
seguenti opuscoli da loro pubblicati. Del 
1. è il Rapporto medico statistico dello 
stabilimento di s. Margherita di Peru- 
gia degli anni 1834 (del quale anno ne 
avea stampato altro), 1835 e 1836, pre- 
sentato al cardinale Agostino Rivarola 
istitutore e visitatore apostolico, Roma 
1838. Rapporto triennale statistico me- 
dico sulla casa de'pazzi in s. Marghe- 
rita di Perugia pergli anni 1840, 1841, 
1842, del dottore Cesare Massari medi. 
co direttore di essa, Perugia tipografia 
Santucci 1843. Questo ultimo pubblicò 
anche la Storia delle pestilenze di Peru- 
gia. Ridussero opportunamente il mo- 
nastero in manicomio, l’ ingegnere Cer- 
rini, il cav. Poletti e l’ ingegnere Fran- 
cesco Cellini, il quale con una sua vedu- 
tina ce ne diede erudita descrizione, col 
n.° o dell'Albun an. 4.° Inoltre in Pe- 
rugia i pellegrini, gli esposti, gli orfani, i 
mendici, le derelitte, hanno tutti nei con- 
venienti ospizi rifugio. Vi è il monte di 
pietà, il primo o secondo di sì benefica 
istituzione, che si propagò universalmen- 
te, ciò che trattai nel vol. XLVI, p. 253. 
3) seminario ripete la sua prima istituzio- 
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ne nel 1564 dal vescovo cardinal Cor- 
gna, e fu posto sotto la protezione di s. 
Basilio, beneficato successivamente ed 
ampliato dai vescovi successori, compre- 
so quello per ultimo defunto. 

Tra i civici edifizi, il più antico, come 
il migliore si reputa il palazzo comuna- 
le e residenza governativa , incomincia- 
to sulle rovine della chiesa di s. Severo 
della Piazza, distrutta con autorità pon- 
tificia. La porta che guarda la piazza del 
Duomo è ornata da una parte da uno 
smisurato grifone di bronzo, insegna del- 
la città , dall’altra da un gran leone del- 
lo stesso metallo, insegna del partito guel- 
fo che difese la Chiesa, al quale grande- 
mente aderì il popolo perugino. A pie- 
di di questi due animali furono colloca- 
ti i ferramenti ed i catenacci della porta 
di. Siena, con la quale sebbene Perugia 
fu gran tempo collegata, nondimeno nel 
1358 venute in discordia per Cortona, 
seguì a Torrita un fatto d'armi, nel qua- 
le rotti i senesi e spinti dentro le loro 
mura, poterono'i perugini togliere tali 
ferramenti e 48 insegne. Però inopina- 
tamente alcune indisciplinate bande are- 
tine dipoi rimossero quei trofei di mu- 
nicipali contrasti sempre fatali ad Italia. 
1] detto ingresso conduce alla gran sala 
del palazzo, già detta papale pei ritratti 
che nella volta conteneva di vari Ponte. 
fici. Vi è un-altro ingresso verso il mez- 
zo della piazza, e più riccamente ador- 
nato. Ai lati della porta sono due grifo- 
ni di marmo, che tengono tra gli artigli 
alcune lupe in atto di lacerarle, ed essen- 
do la lupa arme di Siena, si volle rimem- 
brare la detta rotta; di sotto sono due 
leoni guelfi di marmo. La porta è ma- 
gnifica e tutta ornata di marmi intaglia- 
ti, con molte statuette e gigli, arme dei 
re di Francia, cui Perugia fu molto di- 
vota, avendone riportato grazie e privi- 
legìi. Altri pretendono che i gigli deno- 
tino la protezione di s. Lodovico vesco- 
vo di Tolosa, figlio di Carlo Il d'Angiò 
della stirpe de’re di Francia, patrono del - 
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l’edifizio (poichè vuolsi che nella cappel- 
la di questo palazzo il Papa gli conferis- 
se il vescovato), la cui statua di marmo 
è sull’alto della porta, in mezzo a quelle 
dei ss. Ercolano e Lorenzo protettori del- 
la città. Le varie arme poi che si vedo- 
no intagliate, molti credono che sieno 
quelle delle città in lega ed amicizia con 
Perugia. Il piano superiore ha grandi fi- 
nestre bizantine, incorniciate entro sesti 
acuti, s innalza sul pianterreno del pa- 
lazzo e gli dà un aspetto maestoso ed im- 
ponente. Questo edifizio fu chiamato pa- 
lazzo del podestà, che yi dimorava, poi 
fu eletto per stanza e residenza dei prio- 
ri, i quali rimasero nella parte superio» 
re sino al 1345, nel quale venuto a Pe- 
rugia il legato cardinal Crispi, elesse det- 
ta parte a sua abitazione e la restaurò, 
aggiungendovi molte comodità di stanze 
ed ornamenti di pitture, anche alla no- 
bile cappella; in progresso altri legati e 
prelati governatori, massime il cardinal 
Bevilacqua nel 1604, vi aggiuosero gran 
numero di stanze pei loro uffiziali e fa- 
miglie. Il magistrato municipale coi suoi 
ministri abita il nobile piano inferiore, 
In questo palazzo sonovi stimabili freschi 
del Doni, di Giovanni Fiammingo, e l Ec- 
ce Homo di Pietro Perugino nella cap» 
pella di s.-Lodovico. Il palazzo di Sopra- 
muro, già del podestà, è grande e ma- 
gnifica fabbrica posta nella piazza del suo 
nome, curonato di merli; iscrizioni anti- 
che, le insegne del grifo e la statua del- 
la Giustizia ne abbelliscono l’esteriore: fu 
edificato nel 1472. Era abitato dagli u- 
ditori di rota, uno dei quali chiamavasi 
podestà. Nelle due piazze principali era- 
no le udienze dei collegi delle arti, le cui 
prime erano quelle della Mercanzia po- 
sta vicino al palazzo del governatore a 
comunale, e del Cambio , da essa poco 
distante, con nobile cappella: nella sala 
terrena detta del Cambio si ammirano 
squisiti dipinti dello stesso Pietro, che vi 
ritrasse sè medesimo, e qualche lavoro 
del suo discepolo Raffaele. AI presente in 
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detto palazze vi sono il tribunale civile 
e criminale ed altri uffizi governativi. Gli 
altri principali palazzi pregievoli per ar- 
chitettura, o per contenere stupende pit- 
ture, sono quelli degli Oddi a Porta So- 
le, Meniconi e della Penna, forniti di 
copiose gallerie; quel di Florenzi è dise- 
gno del Vignola, indi nominerò quelli 
de’ Donnini, Monaldi, Sorbello, Conne- 
stabili, Cesarei, Baglioni, Cenci, Bracce- 
schi e Baldeschi. Si nota per la bizzar- 
ria e soverchia ricercatezza degli ornati 
il palazzo Antinori : alcuni freschi di Pie- 
tro Perugino e di Raffaele sono nell’anti- 
ca casa Capocci; e nella casa da Pietro a- 
bitata, questi vi colorì s. Cristoforo. Gran- 
dioso e ben dipinto è il teatro civico del 
Verzaro, disegno di Alessio Lorenzivi; 
nè manca di pregi, sebbene minore in 
ampiezza, il teatro Nobile al Corso, con 
contiguo casino, ove i patrizi sì raduna- 
no: vi sono due altri teatri minori. Lo 
sferisterio 0 ampio circo moderno, con 
imponente gradinata, giro dei palchi e 
superiore loggiato, è mirabile e serve a- 
gli spettacoli diurni. Trovasi pure una 
gioconda serale conversazione, nella so- 
cietà detta delle camere. 

. Fu Perugia una delle prime città ita- 
liane, ove si coltivarono i buoni studi, ed 
ebbe pubbliche scuole da tempo antichis- 
simo. Sebbene alcuni spinsero i principii 
dell’università perugina al secolo XI, il 
p. ab. Bini professore della medesima con- 
viene bensì che da tempo antico vi esi- 
stesserò pubbliche scuole, quindi che i 
magistrati perugini impegnandosi nella 
creazione di uno studio generale, sembra 
che questo nel1276 vi fosse stabilito. Nel- 
le pubbliche scuole già vi avea falto u- 
dire le sue profonde lezioni s. Tommaso 
d'Aquino, ed altri dotti domenicani: tra 
gli studenti di esse vi fu il Mascio, poi 
Nicolò IV. Nel 1307 Clemente V colla 
bolla Super specula, presso il Bull. Rom. 
t. 3, par. 2, p. 117, la dichiarò studio - 
generale, ciò che confermò nel 1313 con 
breve Giovanni XXII, il quale accordò 
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pure il privilegio di conferire .i gradi 
accademici nel diritto civile e canonico ; 
indi risplendendo la università per ripu- 
tato sapere, singolarmente nelle discipli- 
ne legali, con altro breve del 1320 Gio- 
vanni XXII concesse facoltà di conferi- 
re il grado di dottore anche in medicina 
e nelle altre arti, cioè nelle scienze filo- 
sofiche. Inoltre Giovanni XXII, ad accre- 
scere vieppiù il pubblico studio e facili- 
tare il concorso copioso di studenti anche 
di lontane parti, con breve del 1322 per- 
mise agli studenti ecclesiastici il godimen- 
to dei benefizi di chiesa, ancorchè resi- 
denziali, per un decennio, indulto che pro- 
rogò ad altro decennio, ed il simile fece 
Clemente.VI. Nel 13553 l’imperatore Car- 
lo IV con onorifico diploma arricchì l’u- 
niversità , i professori e gli studenti di 
tutte quelle grazie, privilegi e favori on- 
de le altre imperiali università allora vi- 
genti godevano. In quel secolo onoraro- 
no le cattedre perugine i sommi Cino, 
Bartolo e Baldo; nei secoli seguenti e- 
gualmente v' insegnarono celebratissimi 
maestri, uno de’ quali fu Sisto IV, per- 
ciò cittadino di Perugia. Tra i suoi stu- 
denti poi nominerò Gregorio XI, forse 
Innocenzo VII, Martino V, Pio III, Giu- 
lio II, Giulio III, Urbano VII, Gregorio 
XIV, Clemente VITI, e Paolo V. Il Pa- 
pa Sisto V confermò i privilegi accorda- 
ti agli scolari, ed Urbano VIII emanò un 
breve pel governo dell’università. Il ma- 
gistrato perugino volle onorati i profes: 
sori del privilegio di cittadini, e ad essi 
come agli studenti accordò immunità ed 
esenzioni dalle pubbliche gravezze. In 
quale rinomanza pervenisse la perugina 
università , e di quali favori fosse ricol- 
mata dai Papi, e dei suoi benemeriti pro- 
fessori, si può leggere : Albericus Genti- 
lis, Zaudes academiae Perusiae, Ha- 
nov. 1605. Lancellotti, Uomini illustri 
delta Marca, che hanno fiorito nella ce- 
lebre università di Perugia, con giunte 
del Colucci, presso il t. 19 dell’ Antichi» 
tà picene. P. d. Vincenzo Bini cassinese, 
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Memorie istoriche della perugina uni- 
versità degli studi e de’ suoi professori rac- 
colte, Perugia 18 16, presso Calindri, San- 
tucci e Garbinesi stampatori camerali. 
Attualmente occupa il monastero degli 
olivetani, detto di Monte Morcino, gran. 
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-dioso ed elegante, la cui riedificazione fu 


disegnata dal Vanvitelli ed eseguita dal 
Murena. Sisto IV avea fatto edificare ke 
pubbliche scuole pei professori, decora- 
te di portico dal legato cardinal Pinelli, 
aumentando la dote dello studio Sisto V, 
percui gli fu eretta una statua in bronzo: 
a’ nostri giorni Pio VII colla costituzio- 
ne Plurimum inesse momenti, de’ 23 
maggio 1815, Bull. Rom. Cont. t. 13, 
p. 367, concesse alla università il detto 
monastero e chiesa. Leone XII nel 1824. 
nel riordinamento degli studi di tutto lo 
stato, nominò visitatori apostolici della 
università il p. ab. Cappellari poi Gre- 
gorio XVI, e l’avv. concistoriale Fusco- 
ni, ed anche con questa fu largo di sue 
provvide e benefiche cure. Nel 1848 il 
regnante Pio IX. vi ha istituito la cat- 
tedra (oltre quella agravia-teorica- pra - 
tica alla società economico-agraria ) di 


diritto di natura e delle genti. Oltre i 


collegi delle quattro facoltà, |’ univer- 
sità viene decorata dall’ accademia del 
disegno e da una cospicua pinacoteca, 
ove si ammirano pitture del Perugino, 
di Bonfigli, di Pietro della Francesca, di 
Pinturicchio e di altri maestri. Ad essa 
dopo il 1811 furono riunite le rendite 
ed il locale del collegio Gregoriano, det- 
to della Sapienza vecchia, fondato dal 
cardinale Nicolò Capocci protettore di 
Perugia (ove avea studiato) circa il1362 
(fondò pure l'antico monastero degli 
olivetani nel luogo memorato), per man- 
tenervi allo studio dell’ università per 
” anni 40 giovani italiani e forestieri, per 
istudiarvi le scienze legali e teologiche, 
da nominarsi dai loro vescovi: verso il 
1373 ne fu rettore Migliorati, poi In- 
nocenzo VII. In questo locale fu trasfe- 
rito nel 1929 il collegio Piano, di cui 
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vado a parlare. Il celebre perugino Be- 
nedetto Guidalotti vescovo di Recanati 
e vice-camerlengo, nelle sue case e con 
corrispondenti rendite fondò coll’appro- 
vazione di Martino V (che aumentò la 
dotazione) nel 1426 il collegio di s. Gi- 
rolamo o Sapienza nuova, per un con- 
vitto gratuito pei giovani poveri estra- 
nei da Perugia, che desiderassero in es- 
so studiare la legge e la medicina. Pio 
IV modificò le disposizioni sulle ammis- 
sioni. Soppresso poi nel 1798 dai repub- 
blicani francesi, nel 1807 Pio VII ne 
autorizzò la riapertura, onde per lui fu 
detto Piano. Ne prese benefica cura an- 
che Leone XII a mezzo del p. ab. Cap- 
pellarvi poi Gregorio XVI, finché nel 
1830 si stamparono nuovi ordinamenti, 
in cui fu statuito, che per esservi am- 
messi 20 perugini debbano pagare an- 


nui scudi 60, gli estranei 100. In que-. 


sto fiorente stabilimento si apprende o- 
gni genere d'istruzione scientifico-letle- 
raria, militare e cavalleresca. Essendo il 
prof. Giuseppe Colizzi romano di esso 
grandemente benemerito, anche per a- 
vergli donato due gabinetti di macchine 
fisiche e di mineralogia e geografia, ol- 
tre la sua libreria, gli venne eretto un 
busto marmoreo con onorevole iscrizio» 
ne. Nell’Album 17, p. 293 e seg., si leg- 
gono di Giuseppe Bianconi le importanti 
Memorie sulla fondazione e vicende del 
collegio civile Piano o Sapienza nuova di 
Perugia. Per le vicende dei tempi resta- 
rono soppressi il collegio della Sapienza 
Armellina, il collegio dei convittori, ed 
il collegio della Sapienza Bartolina, dei 
quali tratta il Crispolti. sa 


Sulle biblioteche di Perugia il Ver- 


miglioli pubblicò: Cenni storici ec. La 
biblioteca pubblica contiene circa30,000 
volumi, compresi moltissimi rari mss., 
una pregiata raccolta di primitive edi- 
zioni perugine, ed una serie di tipogra- 
fici lavori del benemerito Aldo. Nell’ £f- 
femeridi lett. di Roma del 1806, p. 254, 

si ragiona: Della tipografia perugina 
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del secolo XV, lettera di Gio. Battista 
Vermiglioli al d.” Luigi Canali, p. bi- 
bliotecario, prof. di fisica nell’universi- 
tà di Perugia, ivi 1806. Leggo perlanto 
che Braccio Baglioni fece in Perugia ve- 
nive gli stampatori per imprimere le o- 
pere legali del perugino Filippo Fran- 
chi, probabilmente prima del 1471. Le 
altre prime edizioni perugine sono, le 
opere del Saliceto nel 1475, del Bene- 
detti nel 1476, del Cornia nel 1477 in 
pressore Vydenast; altro di quell’ epo- 
ca pare che sia Stefano da Magonza stam- 
patore dimorante in Perugia; oltre la sto- 
ria della tipografia perugina, il Vermi- 
glioli parlò della famiglia degli stampato- 
ri cartolari. Del medesimo Vermiglioli si 
ha: Principii della stampa in Perugia, 
e suoi progressi, Perugia 1820 pel Ba- 
duel. Di alcuni libri di rime italiane ra- 
ri e rarissimi pubblicati in Perugia nel- 
la metà del secolo XVI, Perugia 1821 
pel Baduel. Memorie degli studi di a- 
mena letteratura esercitati in Perugia 
nel secolo XV, Perugia 1813. In Peru- 
gia fiorisce un’accademia letteraria, con 
altra di filodrammatici, che congiungo- 
no allacoltura delle lettere il diletto. Del- 
le antiche accademie di Perugia parla- 
rono oltre il Crispolti, il Garuffì nell’ Z- 
talia accademica, ed il Mastai Ferretti 
nelle Accademie di Europa, come degli 
Insensati eretta nel136 1, degli Scossi che 
si unì alla precedente, degl’/nsipidi, de- 
gli Eccentrici fondata nel 1567 pel col- 
tivamento delle scienze e delle arti, de- 
gli Unisoni principiata nel 1561, del Di- 
segno, degli Atomi: il Mastai loda la u- 
piversità, e la dice tanto insigne che non 
dubita di asserire, che dopo Bologna non 
ha pari in Italia (forse in giurispruden- 
za, e stampò l’opera nel 1792); aggiuu- 
ge che vi fiorivano la colonia Augusta 
degli Arcadi e l'accademia Anatomica, 
che pei premi dispensava medaglie colla 
epigrafe, Accademia Augusta. Perugia 
ebbe la sua zecca : si vuole che incomin- 
ciasse nel 1261, restata talvolta interrot- 
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ta, venne ristabilita, come nel 1374 e 


1471. Il Muratori nella diss. 27.° descri- 
ve 5 sue monete, 4 coll’effigie di s. Ér- 
colano, col motto Augusta Perusia, col 
grifo alato e colle chiavi pontificie. Il Vet- 
tori, nel Fiorino, osserva che le sue mo- 
nete. erano proibite in Firenze, in un 
a quelle di altre città, per ordine del gon- 
faloniero Giotti del 1331. Narra Scilla, 
Delle monete pontificie, p. 369, che il car- 
dinal Antonio del Monte legato, in tem- 
po di Leone X, vi fece battere il giulio 
e grosso con sua arme; il legato, cardinal 
Grimani sotto Paolo III, il grosso e mez- 
za doppia con suo stemma; ed il legato 
Gio. Maria del Monte (dovrà dirsi o In- 
nocenzo o Cristoforo, altrimenti sarebbe 
lo stesso Giulio III), nel pontificato di 
Giulio IIT, mezza doppia con sua arme, 
due giuli, ed ungrosso con la rovere(stem- 
ma di Giulio II benefattore dei Del Mon- 
te). Il Crispolti afferma che Clemente VII 
nel 1533 a’ 7 settembre concesse a Pe- 
rugia (o confermò) di poter battere i gros- 
si d’argento e le monete dette Clementi. 
Vedasi il Bellini, De monetis, de monetis 
Perusiae; e Gio. Battista Vermiglioli, 
Della zecca e delle monete perugine, Pe- 
rugia 1816. In questa città i Papi da anti- 
co tempo fino a tutto il secolo passato vi 
tennero i loro tesorieri con erario. Nicolò 
della Valle romano, chierico di camera, 
fu tesoriere di Perugia dal 1429 al 1433 
di Martino V ed Eugenio IV ; Luca de 
Leniromano, canonico di s. Maria Mag- 
giore, chierico di camera, abbreviatore 
e tesoriere di Perugia, morì nel1486 sot- 
to Innocenzo VIII; di ambedue parla 
il Marini, Archiatri, p. 121 e 277: di 
quelli divenuti cardinali’ ne tratto alle 
loro biografie; di Alfani poi dirò, Ab- 
biaino, Stato attivo e passivo della teso- 
reria di Perugia dal 1.° maggio 1y4i a 
tutto aprile 1765, Perugia 1775. 

Gli antichi primari magistrati di Pe- 
rugia erano decemviri; durava il loro uf- 
fizio due mesi, da Giulio Il nel 1511 ac- 
cresciuto a tre: si eleggevano dalle arti 
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e collegi della città, i quali erano 44. 
Già Pio Ilavea concesso a tali magistra- 
ti la veste rubone di velluto nero o altro 
drappo secondo i tempi, o mantelli lun- 
ghi di porpora, come dice il Crispolti, 
con collane d’ oro benedette. Il secondo 
magistrato era quello de’consoli, uditori 
e camerlenghi, in numero di 48, eletti 
dai nominati collegi, edluravano 6 mesi; 
il terzo magistrato era il concilio di 300 
cittadini, dipoi diminuito a 40, scelti 8 
per porta, e durava 3 anni: in seguito 
dirò delle successive magistrature muni- 
cipali. Altro magistrato era il tribunale 
della rota, composto di 4 dottori fore- 
stieri o lontani da Perugia non menodi 20 
miglia: durava il loro uffizio due anni 
e sì prorogava per altri due. Il capo era 
podestà, usava il rubone, così gli altri; 
veniva preceduto da un paggio con stoc- . 
co in mano e con cappello di Droccato 
d’ oro alle spalle, mentre il podestà in- 
cedeva con scettro nero con palla d’oro. 
Fu Clemente VII che col breve £x- 
poni nobis, de'28 marzo1530, Bull. Rom. 
t. 4, par. 1, p. 89, concesse l'istituzione 
del tribunale della rota in Perugia, tal 
quale sotto altre denominazioni si ave- 
va in molte città floride ed illustri, ed 
anco con tal titolo nello stato papale, per 
‘conoscere e decidere le cause e liti. Ciò 
fece ad istanza dei priori del comune, u- 
miliata in Bologna a Clemente VII dal 
giureconsulto perugino Guglielmo Pon- . 
tano come oratore del medesimo, uomo 
di valore e di matura prudenza. Risie- 
deva nel palazzo di Sopramuro e pronun- 
ziava giudizio in prima istanza: gli udi- 
tori prima erano i collaterali del capita- 
no del popolo, ma cessò col moto-proprio 
del 1816 di Pio VII. Fu ultimo udito- 
re di sì celebre tribunale, ch’ era com- 
‘posto di 4 giudici uditori, l'avv. Tomma- 
so Adriani (figlio d’Antonio, altro dottis- 
simo giureconsulto, uditore della rota di 
Lucca e padre dell’egregio cav. Vincen» 
zo fatto da Gregorio XVI cameriere d’o» 
norce confermato da Pio IX, cioè di quel» 
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la illustre famiglia di cui feci cenno a 
“Lanpmiani cardinale), dal cui elogio fu- 
nebre si apprende la sua somma scienza 
legale, probità, religione e attaccamento 


alla s. Sede. I collegi delle arti in Peru- 


gia furono istituiti in numero di 44 dal 
governo popolare, anche per farvi fiori. 
re le arti diverse; il principale era quel- 
lo della Mercanzia di nobili, il secondo 
quello del Cambio pure ragguardevole 
nei suoi membri, i quali tuttora fiorenti 
esistono. Ciascun collegio avea la cogni- 
zione delle cause civili, spettanti alle ar- 
ti medesime, con particolari entrate, che 
s'impiegavano in limosine, nel manteni- 
mento degli spedali, nelle luminarie e in 
altro. Nell’ odierno secolo anche in Pe- 
rugia fu ridotto il magistrato munici- 
pale uniforme alle altre città dello sta- 
to, al modo detto a GonFALONIERE ed ai 
relativi articoli. Perugia gode tuttora il 
decoroso pregio di avere un suo cittadi- 
no uditore nel celeberrimo sacro tribu- 
nale della rota di Roma; ma poichè non 
. avvi alcuna pontificia concessione, e s0- 
lo una costante consuetudine in favore 
di Perugia, noterò le relative nozioni che 
ubbiamo, come rilevasi dal Bernini, Del 
tribunale della rota romana, p.31, e me- 
glio da Annibale Mariotti, Memorie isto- 
riche de perugini auditori della sacra 
rota romana, Perugia 1787, presso Car- 
Jo Baduel. Nicolò Baldeschi fu fatto udi- 
tore nel 1464 da Pio IT, Matteo Baldeschi 
nel 1484, Mariano Bartolini nel 1504, 
Camillo Baglioni nel 1518, Giulio O- 
radini nel 1552. Mentre questi era udi- 
tore di rota, il magistrato perugino com- 
mise al suo oratore o ambasciatore Ra- 
nieri Consoli di domandare a s. Pio V 
nel 1568, che nella romana rota per 
privilegio potesse sempre avervi luogo 
un dottore perugino, ma non l’impetrò. 
Tuttavolta il successore Gregorio XIII 
nel 1573 fece uditore Francesco Contuc- 
ci, e Sisto V nel 1587 Napoleone Comi- 
toli; indi Gregorio X1V nel 1591 Fran- 
cescu della Penna, morto ne’ primi del 
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1593. Il Parisi, Zstruzioni, t. 2, p. 301, 
riporta la lettera de’priori di Perugia del 
1596 a Clemente VIII per avere un luo- 
go nella sacra rota, sino allora dilferito 
dal medesimo: non ebbe il bramato ef- 
fetto. Paolo V nel 1610 nominò udito- 
re Francesco Baldeschi; Urbano VIII nel 
1626 Benedetto Monaldi Baldeschi, poi 
cardinale, Il Novaes, nella Zita di Ur 
bano VIII riferisce, che aggiunse per- 
petuamente un cittadino di Perugia tra 
gli uditori della romana rota. Nel 1682 
divenne uditore Alessandro Benincasa, 
nel 1720 Faustino Crispolti, nel 1757 
Alessandro Baldeschi, e nel 1784. Fran- 
cesco Cesarei Leoni (cui il Mariotti de- 
dicò le Memorie), poi cardinale e ve- 
scovo di Jesi, onde a quell'articolo meglio 
che alla biografia lo celebrai. Sebbene 
il Bernini, citato dal Mariotti, non am- 
metta assolutamente l’ alternativa fra la 
città di Perugia e la Toscana sull’ udìi- 
torato, contro il cardinale De Luca che : 
la concede, in Cur, Rom. disc. 32, n.° 
20, tuttavia per'vari secoli i Papi alla 
vacanza dell’ uditore. toscano sostituiro- 
no di fatto il perugino. Avendo Grego- 
rio XVI nel 1842 creato cardinale Cor- 
si toscano, fatto nel 1819 uditore da Pio 
VII, nel dicembre gli sostituì il degno 
prelato Giacomo de’conti Oddi Baglioni 
ponente di consulta e canonico Valica- 
no, da lui già fatto protonotario aposto- 
lico e abbreviatore di parco maggiore: 
immaturamente morì a' 17 maggio 1844, 
assai compianto per le sue grandi virtù, 
meritamente celebrate dal cav. (ora mg.') 
Francesco Fabi Montani con l’ Elogio 
epigrafico di mg.r Jacopo Baglioni Od- 
di, offerto dall’ autore alla. desolata fa- 
miglia, Roma 1844; e dall’ab. d. Ratfae- 
le Marchesi professore nel comunale li- 
ceo di Perugia, Elogio funebre di mg.” 
Giacomo Baglioni Oddi uditore della 
s. Rota, per l'esequie solenni celebrate in 
Perugia nella chiesa degli agostiniani, 
Roma 1845. Questo elogio con affettuo- 
sa lettera del ch. cav. Gio. Battista Ver- 
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miglioli, venne dedicato ai conti Marco 
Autonio e Benedetto egregi fratelli del- 
l’illustre defunto. A consolar la patria di 
sì grave perdita, Gregorio XVI nell’istes- 
so anno nominò l’attuale uditore di ro- 
ta perugino, mg. Spinello de’conti An- 
linori nato in Gubbio, già da lui fatto 
ponente di consulta. 

I diversi sobborghi di Perugia non 
mancano di altri singolari vanti e pregi. 
Fuori di Porta s. Pietro si apre l'ampia via 
per a Todi, traghettando il Tevere al Pon. 
te Nuovo. Dopo lungo spazio di essa, s’in- 
contra a manca lo splendido monastero 
di s. Pietro de'cassinesi, grandioso edifi- 
zio con alta torre che serve di campani» 
le, e trovasi esposta alla vista delle due 
spaziose valli Spoletana e Tiberina. Fu 
cattedrale nei remoti tempi, ufliziata an» 
che da s. Ercolano, e cinque anni dopo 
l’innalzamento della nuova chiesa a tre 
navi, seguito nel 960, fu convertita in 
abbazia dal vescovo Onesto, che trasferì 
la sua sede a s. Lorenzo. La volta dell’au- 
gusto lempio è sostenuta da 18 colonne, 
5 delle quali di granito, e può giustamen- 
te chiamarsi un museodi pittura per ma- 
gnifici dipinti e quadri, di cui ridonda- 
no le pareti e gli altari, e primeggiano 
quelli di Guido, di Doni, del Vasari, di 
Wicar, del Perugino, di Sassoferrato, del 
Par migianino e di Caravaggio, L' altare 
maggiore è ricco di marmi orientali; mi- 
rabili sono le bellezze del maggnifi ico e 
sorprendente coro, pei bassorilievi in no- 
ce degli stalli, disegnati da Raffaele, di 
cui vi sono eccellenti pitture, ed intagliati 
da Benedetto da Monte Pulciano e da 
Stefano da Bergamo, il quale fece pure i 
4 quadri di lavori in tarsia nei compar- 
timenti della sua porta. Autore del clas- 
sico lavoro delle sculture in legno e in- 
tarsiature, nel secolo XVI fu il celebre 
eugubino Autonio Maffei, la cui perfe- 
zione nell’arte non fu da alcuno superata. 
I libri corali furono miuiati dagli antichi 
monaci, quando la pittura era nell’infan- 
zia. Si ha del p. Galassi cassinese, De- 
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scrizione delle pitture di s. Pietro di Pe- 
rugia,chiesa dei monaci neri di s. Bene» 
detto, Perugia 1774, stamperia Costan- 
tini. Ornati d'invenzione di Raffaele di 
Urbino, esistenti nel coro di s. Pietro in 
Perugia, innumero 20 rami, Roma1811. 
Gli ornati delcoro della chiesa di s. Pie- 
tro de'monaci cassinesi di Perugia, in- 
tagliati in legno da Stefano Bergamo so- 
pra i disegni di Raffaele Santi da Ur- 
bino, ova per la prima volta tutti raccol- 
ti, incisi a contorni e pubblicati, Roma 
1845. AI destro lato della strada è l’a- 
meno passeggio detto del Frontone, ove 
nella parte più elevata sonovi folti grup- 
pi di robusti elci, che ombreggiano i se- 
dili di marmo, destinati nella stagione ee 
stiva ai carmi degli arcadi. Lungo il bor- 
go suno i due conservatorii delle derelit- 
le e di s. Anna. Più avanti per la scesa 
s'incontrala chiesa di s. Costanzo, sul qua- 
le può leggersi il Diario dell’ invenzione 
o ritrovamento delle ossa di s. Costanzo 
martire, vescovo e protettore di Perugia, 
avvenuto nel: febbraio 1781, Perugia pel 
Costantini. Porta s. Costanzo si chiama 
il vecchio arco, ovetermina l’abitato. Vol- 
gendo dalla porta verso la via di Roma, 
si trova il convento dei riformati di s. Gi- 
rolamo, che dà il nome alla vicina Por- 
ta, di cui l’ arco è tuttora in piedi. La 
nuova strada praticata entro la città, in 
seguito alla via Papale, costeggiando a 
destra le mura nella disabitata parte det - 
ta il Campo, guida agiatamente per l’e- 
sterno pomerio alla Porta del Carmine, 
dove s'incontra altra spaziosa via, che met- 
te alsolitario convento dei cappuccini, alla 
frequentata chiesa di s. Maria in Mon- 
terone, ed all’ antica abbazia di s. Bevi- 
gnate, ove nel 1325 i perugini col con- 
senso del gran maestro gerosolimitana 
fondarono un monastero di monache, poi 
soppresso, passato quindi in commenda, 
e dato da Urbano VIII agli agostiniani. 
Continuando il perimetro della città, si 
perviene non lungi dalla Porta s. Anto- 
nio, ov'è la nuova via Eugubina, al cele» 
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bre monastero di Monte Luce, la cui chie- 
sa fu da Martino IV ampliata e decora- 
ta: ne fu 1." abbadessa la b. Margherita 
. da Sulmona, indi passato alle clarisse eb- 
be due altre badesse perugine, le bb. Fe- 
licia e Cecilia Coppoli. In questa chiesa 
era il celebrequadro della Madonna, ora 
al Vaticano, come dissi nel vol. XLVII, 
p. 105, parlando pure del superbo qua- 
dro, ch'era nella chiesa di Fratta : a’ 15 
agosto vi è molta affluenza di popolo al 
Perdono, per cui lungo la strada lateral. 
mente i merciai aprono botteghe. Gli os- 
servanti hanno un bel convento sulla e- 
minenza superiore alla Porta s. Angelo, 
fondato da fr. Elia 1.° compagno di s. 
Francesco, perciò detto di s. Francesco al 
Monte: vi sono pitture del Perugino, ed 
‘una notabile biblioteca. Fra le due Porte 
di s. Carlo e del Rastello, dietro le mu- 
ra della fortezza, venne stabilita la va- 
sta piazza pei mercati settimanali di be- 
stiami e per la ricca fiera del 2 novem- 
bre. Poco distante é il monastero di re- 
ligiose, con la chiesa dis. Giuliana, aven- 
te in sagrestia un quadro del Perugino. 
La fortezza di Perugia, bella e impo- 
nente, fu edificata presso Porta Eburnea, 
ed incontro le due piazze p' incipali, d'or - 
dine di Paolo III, e perciò dicesi Cita- 
.della Paolina : incominciata a'6 o 13 di- 
cembre 1540 condisegno del celebre An- 
tonio Sangallo, la terminò nel 1544, a- 
vendovi cooperato l'altro architetto Ga- 
‘ leazzo Alessi perugino. Il Papa ne afli- 
dò la direzione e compimento al parente 
Crispi governatore di Perugia, poi' car- 
dinale e legato dell'Umbria: ne fanno la 
descrizione il Crispolti e le guide di Pe- 
rugia. Ne fu cagione il tumultuare della 
città, edil governarsi con troppa licenza, 
per cui Paolo III soleva chiamarla nuo- 
va Perugia e lui fondatore, lo che espres- 
se in diverseiscrizioni, accompagnate dal 
suo stemma e da quello dei nipoti. Mén- 
tre progrediva la fabbrica e dopo termina- 
ta, selte voltesi recò in Perugia, quasi sem- 
pre in settembre, alloggiando coi nipoti 
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nella medesima. Vi fueretta la di lui sta- 
tua di marmo, e la cappella nella quale 
dipinsero, come ne'fregi dell’appartamen- 
to, Doceno del Borgo, Lattanzio della 
Marca, Raffaele del Colle, Adone Doni 
e- Tommaso da Papacello. Le porte di 
pietra hanno intagli con arabeschi di Si- 
inone Mosca , che con Lodovico Scalza 
scolpì gli stemmi. Il sito comprende quel- 
lo delle antiche case de'Baglioni, perchè 
volle fiaccarne la potenza, iu un al palaz- 
zo di Gentile Baglioni, ridotto ad abita - 
zione del castellano, con bella loggia, del- 
la forma di quelle vaticane e con grot- 
teschi dipinti. Fu già munitissima di for- 
midabili artiglierie ed altro occorrente: 
sotto Leone XII le fu toltala parte det- 
ta Tenaglia, e perciò il conveniente luo - 
go per la polveriera. Nella corlina si ve- 
de 1° arco dell’ antica Porta Marzia, coi 
suoi ornamenti rimurata. Ma questo fnr- 
te Paolino negli ultimi politici sconvol- 

gimenti ingran parte venne demolito nel 
dicembre 1848, al modo riportato dal 
Contemporaneo n.° 225, priucipiandosi 
l’atterramento il giorno ' 3, probabilmen - 
te anniversario del suo incominciamen- 
to. Dell’antica fortezza nel monte di Por- 
ta Sole parlerò a suo luogo. Vi sono in 
Perugia alcuni tratti di mura di costru- 
zione etrusca: ivi sì rinvennero avanzi di 
etrusche e romane antichità, e si vedono 
specialmente nel chiostro degli oliveta- 
ni. Gli scavi furono feraci di statue, iscri- 
zioni, vasi, incisioni ed altre pregievoli 
cose. Vedasi Jo. Baptista Passerius, De. 
antiqua velciorum etruscoruni familia pe- 
rusina dissertatio, nel t. 3, Mus. Etr. di 
Gori: De etruscorum sepulcris praesertim 
Perusino, Iguvino, et Tarquiniensi dia- 
triba, ibidem. Gio. Battista Vermiglioli, 
presidente del pubblico patrio museo, Z- 
scrizioni perugine raccolite , illustrate e 
pubblicate, Perugia 1804 pel Baduel. Le 
citate Effemeridi a p. 115 ne danno un 
impor tante estratto : meritò l’opera una 
2.° edizione pegli stessi tipi nel 1833. Del 
medesimo, oltre altre opere, abbiamo 
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luce in Ferrara, nel 1577, da famì- 
glia generosa ed antica, e fino dai 
primi suoi anni, diede segni .non 
equivoci di maschia virtù. Scrive 
l' Eritreo nella sua Pinacoteca, che 
fanciullo, non amava i divertimenti 
propri di quella età, ma più pre- 
sto la conversazione di uomini dab- 
bene e letterati. Fece con ottimo 
successo il corso degli studi prima 
a Ferrara e poi nella università 
di Padova, ove sì recò, secondo il 
Priorato, nel 1594. Morto Alfonso 
II, duca di Este, il Bentivoglio fe- 
ce assai, per condurre a traitati di 
pace il duca Cesare, che pretende- 
va succedere ad Alfonso, duca di quel- 
la città, nel dominio di Ferra- 
ra. Clemente VIII, andato in quel- 
la ‘occasione a Ferrara, diede al 
Bentivoglio chiari segni della sti- 
ma, che nutriva per lui, e lo fece 
suo cameriere secreto, permettendo- 
gli però la continuazione de’ suoi 
studi, terminati i quali Guido passò 
a Roma, e sì acquistò tale concetto, 
che Paolo V lo spedì alla nunzia- 
tura delle Fiandre. Reso ivi caro 
ai cattolici non meno che agli ere- 
tici, passò a Parigi, dove assai 
fu amato. În quel tempo fu crea- 
to prete Cardinale del titolo di 
s. Giovanni a Porta Latina, nella 
decima promozione, fatta a Roma 
li rr gennaio del 1621, dal mede- 
simo Paolo V. Luigi XIII lo elesse 
protettore della Francia presso la s. Se- 
de, la qual carica il Bentivoglio depo- 
se nel 1645, quando passò al vesco- 
vato di Palestrina, non di Terra- 
cina, come per isbaglio scrive il Ti- 
raboschi. Vogliono i Sammartani, 
che sotto Gregorio XV, nel 1622, 
il nostro Porporato avesse il gover- 
no della chiesa di Riense, che poi 
rinunzid nel 1626; ma di questa 
circostanza non parlano coloro, che 
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hanno scritto di lui. Era tenuto in 
gran conto da Urbano VIII, che 
cou lui conferiva sugli affari più rile- 
vanti del suo Pontificato. 

Potevasi pertanto appellare il Ben- 
tivoglio per ogni ragione l’ornamento 
ed il decoro del sacro Collegio, poi- 
ché quando parlava in concistoro, 
ciascuno com’estatico pendeva dal suo 
labbro. Era poi provveduto sì poco di 
fortune, che per vivere e soddisfare 
ai suoi creditori, dovette vendere 
un magnifico palazzo, che teneva 
nel Quirinale, con alcuni giardini 
adiacenti, e ritirarsi ad abitare una 
casa ordinaria, per diminuire la cor- 
te e ristringere le sue spese. Questo 
male derivò parte dalla sua eccessiva 
liberalità, e parte dalla morte del 
Pontefice, che avvenne poco dopo 
la sua promozione alla porpora. Nel 
conclave tenuto dopo la morte di Ur- 
bano VIII, egli, per sentimento u- 
nanime, ebbei voti pel sommo Pon- 
tificato, ma Iddio dispose altrimen- 
ti; poichè a motivo degli ecces- 
sivi calori estivi, non potendo ripo- 
sare per undici notti continue, fu 
preso da febbre tanto forte, che 
nelle stanze contigue allo stesso con- 
clave, in età di sessantasette anni 
e ventitre di Cardinalato, nel 1644, 
morì, dolendosi di questo solo, che 
da lui povero, niente poteva sperare 
la sua famiglia. 

L’Oldoino vuole che sia mancato 
questo Cardinale di sessantaquattro 
anni, il Libanori di sessantacinque ed 
il Baldassari di sessantatre, ma prese- 
ro abbaglio. Ebbe sepoltura nella chie» 
sa di s. Silvestro nel Quirinale, senza 
memoria alcuna, senonchè nel 1774 
Matilde Bentivoglio, moglie al cavalier 
Erizzo, ambasciatore del veneto Se- 
nato presso la s. Sede, fece porre 
nella chiesa anzidetta, una lapida 
adorna di bella iscrizione. Il Prio- 


PER 

lZndicazione antiquaria del gabine!to are 
cheologico di proprietà del magistrato di 
Perugia e situato nelpubblico studio, Pe- 
rugia 1830 pel Baduel. ‘Tra le cose prin- 
cipali rinvenute nel corrente secolo, no- 
minerò quelle notate dal Calindri : il car- 
ro etrusco di bronzo, coperto di lamine 
d’argento istoriate ; una tazza di finissi- 
ma terra cotta rossiccia, con teste, festo- 
ni e maschere; la più copiosa iscrizione 
lapidaria etrusca in pietra, che sia nota; 
il disco o patera manubriata di bronzo; 
la statua metallica dell’Augure Mediceo, 
ora esistente in Firenze. Sulle Tavole pe. 
rusinescoperte nel1822 pubblicò un com- 
mento il Vermiglioli, poi una diversa in- 
terpretazione Vincenzo Campanari, ai 
quali tennero dietro altri con dotte le- 
zioni ed osservazioni. Si legge nel n.° 129 
del Giornale di Roma 1851, che l’avv. 
Secondiano Campanari intende pubblica» 
re una letterale versione delle medesime, 
stimando egli che riguardino la religione, 
memorie di sagrifizi, epulisacri, immola- 
zioni di vittime, ludi, preghiere, libazioni, 
che i sacerdoti praticavano in alcuni gior- 
ni di ferie :opinando chele tavole perusine 
sieno state scolpite nel V o VI secolo di 
Roma.Altri che scrissero sulle cose artisti» 
che di Perugia, sono: Gio. Francesco Mo- 
relli, Breve notizia delle pitture e sculture 
che adornano'la città di Perugia, ivi pel 
Costantini 1638. Baldassare Orsini pitto- 
re e architetto perugino, Guida al fo- 
rastiere per l’ augusta città di Perugia, 
al quale si pongono in vistale più eccel- 
lenti pitture ed architetture con alcune 
osservazioni, Perugia 1784 pel Costan- 
tini. Siepi, Descrizione topologico-istori- 
ca della città di Perugia,ivi 1821. Di più 
Raffaele Gambini pubblicò un’esatta Gus 
da di Perugia, ed erudite Dissertazioni 

sul lago del Trasimeno. 
Anticamente Perugia conta va maggior 
numero di abitanti e giunse sino a 40,000, 


ora coi suoi borghi è di circa 19,000.. 


JI perugini sono di svegliato ingegno, a- 
mano le lettere, le scienze e le arti: van- 
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tano un copiosissimo numero di cittadi- 
ni che fiorirono in santità di vita, in di- 
gnità ecclesiastiche, nelle armi, nelle ar- 
ti e nelle scienze, principalmente nella 
giurisprudenza. Oltre i nominati e quel- 
li di cui parlerò, accennerò qui i princi- 
pali, non compresi quelli che sono con- 
siderati perugini per aggregazione alla , 
cittadinanza o nobiltà. Alcuni pretesero 
fare perugino Innocenzo VII Migliorati 
di Sulmona, ma prova il contrario il pe- 
rugino e savio: storico Mariotti, non es- 
sendo certo neppure ch’ egli avesse stu- 
diato in Perugia, confutando il Vincioli, 
che lo annoverò tra i cardinali perugini, 
e lo fece ancora con altrij bensì come 
ho rilevato fu rettore della Sapienza vec» 
chia. Certamente sono perugini e ne fe- 
ci le biografie, i cardinali Ridolfo della 
Staffa, Stefano INormandis romano se: 
condo alcuni, nato in Perugia, Andrea 
Buontempi, Francesco Medici Armellini, 
Fulvio della Cornia; Benedetto Monal- 
di Baldeschi, Stefano Pignattelli nato in 
Piegaro , Fedetico Colonna Baldeschi , 
Marc’Antonio Ansidei, Jacopo Oddi, Ni- 
colò Oddi, Francesco Cesarei Leoni, 
Francesco Canali creato da Gregorio 
XVI. Giacinto Vincioli pubblicò: 1.° 3e- 
morie istorico-critiche di Perugia , e ri- 
tratti di 34 uomini illustri e di 24 cardi» 
nali della medesima città,Foligno 1730. 
Vi è pure la Lettera in risposta al mar- 
chese Maffei, delle antiche memorie di 
Perugia. 2.° Notizie istorico-eritiche ai 
ritratti di 24 cardinali perugini, con la 
serie dopo il XIV cronologica de’ vesco« 
vi, e disamina deî due ss. Ercolani, Fo- 
ligno 1730. Perugini furono gli arcive. 
scovi, di Pisa Pietro Giacomo Bourbon 
del Monte, di Saldana come lo chiama 
Crispolti Franco de’Franehi, e di Amalf 
Monaldo Monaldi ;i vescovi, oltre quelli 
della patria, di Jesi Luigi Alfani,di Or- 
vieto Ercole Baglioni, di Narni Giaco- 
mo Mansueti, d’Ulicasuffraganeo di Man- 
tova Marc'Antonio Oradini, di Pesaro e 
Asisi Malatesta Baglioni, di Cagli e Or- 
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vieto Nicolò Merciari o Ughi, di Nocera 
Virgilio Fiorenzi e Alessandro Vincioli, 
di Grosseto b. Angelo domenicano, di 
Città di Castello e commendatore di s. 
Spirito Evangelista Tornioli, di Bologna 


Giacomo Buoncambi, di Firenze Giaco- . 


mo Ranuccio, di Trivento Paolo Bisnet- 
ti, di Alatri Ignazio Danti celeberrimo 
cosmografo e matematico, che celebrai 
altrove, come a‘Parazzo Vaticano. Pre- 
lati governatori, nunzi, pronotari : Alber- 
to e Francesco Baglioni, Fabio della Pen- 
na, Fulvio Paolucci, Gio. Battista Lau- 
ri, Nicolò Baldeschi, Nicolò  Buontem- 
pi, Vinciolo Vincioli. Fiorirono in armi, 
Caio Cestio detto il Macedonio, Andrea 
Montemelini ; de’conti di Marsciano Ra- 
niero Burgarelli e Ranuccio TI ; degli Ar- 
manni, oggi della Staffa, Armanno, Che- 
rubino e Nicolò; Giovanni, Nicolò e Gio. 
Orso Montesperelli; Raniero Vibii con- 
dottiero d’armi di Gregorio XII e Gio- 
vanni XXIII ; degli Arcipreti, oggi della 
Penna, Agamennone, Giacomo e Cintio 
generale di Clemente VII; Giovanni Gre- 
gori, Evangelista Tosti, Diomede Penna 
generale pontificio in Avignone ; de’ Ba- 
glioni AstorreT, Adriano] detto Morgan- 


te, Astorre II, Adriano II, Becello, Brac- 


cio I generale di s. Chiesa, Braccio II, Car- 
lo Bacciglia, Gio. Paolo, Lodovico, Ma- 
latesta 1, Malatesta II, Orazio, altro O- 
razio, Ridolfo II capitano generaledi Giu- 


lio III, Malatesta IV, di cui. nel 1839 il 


lodato Vermiglioli stampò in Perugia, Za 
vita e le imprese militari, narrazione sto - 
rica; Ruggiero Ranieri, Ascanio I e Be- 
rardo della Corgna ; Ascanio della Pen- 
na oggi della Corgna; Ligiero Andreot- 
ti, Biordo e Ciccolino Michelotti, Miccia 
degli Oddi e Oddo di Ongaro; Bino, Fa- 
brizio I, Fabrizio JI, Giovanni, Leandro 
ed Ottaviano Signorelli; Bartolomeo, Ca- 
millo, Gio. Battista, Montino, Pietro, U- 
golino ed Uguccione Bourbon del Mon- 
te; de’Crispolti Faustino, Crispolto e Cri- 
spolto figlio di Pietro; de’ Bigazzini Filip- 
po, Giacomo I, Giacomo III, Ranaldo e 
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Ugolino IT ; Vinciolo Vincioli e Vincio- 
lo di Bevignate; Nicolò, Francesco e Gia- 
eomo Piccinini, Grazino e Giacomo Gra- 
ziani. Molti artisti e pittori, e fra’secon- 
di, Pietro Vannucci detto il Perugino, ma 
di Città della Pieve, di cui 1’ encomiato 
Mezzanotte nel 1836 stampò iu Perugia 
pel Baduel, Della vita e delle opere di 
Pietro Vannucci detto il Perugino; Gio. 
Battista Caporali, Orazio Alfani, Cesare 
Pollino detto il Francia, e Bernardino 
Pinturicchio, del quale il Vermiglioli scris- 
se, Memorie del pittore, ec. Perugia 1837 
pel Baduel. Si può-anche leggere sugli 
artisti: Lione Pascoli, Vite dei pittori, scul- 
tori ed architetti perugini, Roma 1732. 
Annibale Mariotti, Lettere pittoriche pe - 
rugine, o sia ragguaglio di alcune me- 
morie istoriche riguardanti le arti del di- 
segno în Perugia, ivi 1788 pel Baduel. 
Baldassare Orsini, Risposta alle lettere pit- 
toriche di Annibale Mariotti, Perugia 
1791 pel Baduel. Nelle leggi civile e ca- 
nonica si distinsero i perugini, il smmo 
Bartolo Alfani nato in Sassoferrato, Bal- 
do Baldeschi forse il più celebre giurecon- 
sulto, Ascanio Scotti; degli Alfani Ac- 
curzio, Tindaro e Bernardino ; dei Bal- 
deschi Amadeo, Angelo, altro Angelo, E- 
nea, Francesco, Gio. Zenobio, Pietro I, 
Pietro II ambasciatore patrio residente in 
Roma presso Gregorio XIII, e Pietro fi- 
glio del primo; Angelo e Baldo Perigli, 
Ariguccio Arigucci, Benedetto Barzi, Ba- 
glione e Raniero Vibii, Benedetto Bene- 
detti, Baldo Bartolini, Benedetto e Dio- 
nigi Barigiani, Benincasa e Cornelio Be- 
nincasa o Apnsidei, Cesare Gherardi, Conte 
Saccucci, Cesare, Federico e Pier Filippo 
della Corgna ; Cesare Fumagioli, Filippo 
Franchi, Filippo Massini, Fabio Torretti, 
Gio. Petruccio Montesperelli, G. Vincen- 
zo Ondadei, Gio. Paolo Lancellotto, Giu- 
seppe Neri, Ivone e Raniero Coppoli, Lo- 
dovico Senso, Lodovico Cenci, Lodovico 
Aureli, Marc’ Antonio Oradini, Marco Ros- 
si cui gli anconitani eressero una statua, 
Marc'Antonio Severi, Marc’ Antonio Eu- 
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geni, Paolo Buontempi, Raniero de’Ra- 
nieri, Ristoro Castaldi, Rinaldo Ridolfini 
precettore di Clemente VIII e Paolo V, 
Rubino Montemelini , Salustio Salusti, 
Sforza Doddo, Tobia Nonio, Ugolino 
Montagutelli, Vincenzo Ercolani. Final- 
mente nella teologia, filosofia, poesia ed 
altre scienze, Andrea Catrani domenica- 
no, Angelo generale dei francescani, A- 
gostino e Secondo Lancellotti abbati oli- 
vetani, Alfano Alfani che fu 37 anni te- 
soriere apostolico in patria e morì nel 
1550, Andrea Cibo, Baldassare Ansidei, 
Francesco Colombo,Girolamo Baldeschi, 
Guid’Ubaldo Bourbon del Monte, Giro: 
lamo Bigazzini, Gio. Battista Danti, Gio- 
vavni Ruscelli, Gio. Tommaso Giglioli, 
b. Giacomo da Cerqueto, Leonardo Man- 
sueti generale de’ domenicani , Mattiolo 
Mattioli , b. Nicolò Brumacci domenica- 
no, Nicolò Colombo maestra del s. pa- 
lazzo, Nicolò Alessi domenicano, b. ka- 
nieri, Tomassello domenicano, Taddeo 
Bourbon del Monte generale agostiniano, 
Pompilio Eusebi matematico, che proget- 
tò a Sisto V la erezione di un canale na- 
vigabile per le acque dell’Aniene da Ti- 
voli a Roma; Timoteo Bottoni vicario ge- 
nerale domenicano, Cristoforo Sasso , 
Francesco Maturanzio, Giacomo Anti- 
quario, Marc’ Antonio Bonciari, Ovazio 
Carsaneti, Cesare Crispolti, Orazio Man- 
cini, Scipione Tolomei, Cesare Capora - 
le, Francesco Beccuti, Filippo Alberti, 
Giacomo Grisaldi, Ricciardo Bartolini, 
Vincenzo Menna, Lorenzo Ratti, Vincen- 
zo Ugolini. Vedasi Caesar Alexius, E/o- 
gia civium perusinorum, Fulginiae16335, 
Romae 1652. Augustinus Oldoinus, A- 
thenaceum Augustum, in quo perusino- 
. rum scripta publice exponuntur, Peru- 
siae typ. Ciani et Desiderii 1678. Gio. 
Battista Vermiglioli, l'importante Biogra- 
fia degli scrittori perugini e notizie delle 
opere loro, ordinate e pubblicate, Peru- 
gia 1828 pel Baduel. Felice Ciatti scris- 
se: Paradosso istorico, nel quale si pro- 
va Perugia essere patria di Sesto Au- 


PER 1 34 
relio Propertio, Perugia 1628. Su di al - 
cune famiglie perugine abbiamo : Com- 
pilazione de’ privilegi e giurisdizioni del- 
la famiglia Meniconi, Perugia 1719 pel 
Costantini. Di Giacinto Vincioli: 1.° Let- 
tera sulla famiglia Vincioli, Macerata 
1712. 2.° Vite de’ nove soggetti della fa- 
miglia Vincioli venerabili ed irisigni in 
santità e pietà, con altre notizie di Pe- 
rugia, ivi 1734. Lettere con notizie del 
la famiglia Eugeni, Perugia 1733. Nel 
Sansovino sono le notizie de’ Baglioni, 
nello Zazzera quelle degli Oddi, come di 
nltre famiglie, e così nel Marchesi e nel 
Litta. | 
. Perugia, Perusia, per le sue antiche 
e turrite mura fu detta Turrena, indì 
nel romano impero nobilitata col titolo 
di Augusta, poscia dai Papi chiamata per 
ispeciale privilegio Città della B. Ver- 
gine del Rosario.La prima sua fondazio- 
ne si perde nel buio de’tempi: dicesi fab- 
bricata dai lidii, che fondarono le dina- 
stie della Etruria media , e perciò circa 


‘500 anni avanti l'origine di Roma; altri 


la vogliono edificata da Perugio troiano, 
altri da Giano, ovvero da Perseo, o da- 
gli achei o dai tirreni,edin origine i pe- 
rugini si dissero grifoni armeni. Certo 
è che come antichissima brillò fra le 13 
Lucumonmie etrusche, reggendosi col siste- 
ma federale, ma ilsuo perimetro era cir- 
ca due terzi meno del presente. Nel fine 
della via Papale si vedono gli avanzi delle 
sue solide mura di grandi travertini in- 
sieme commessi, i quali tracciano il vec- 
chio recinto sinoalla suddetta Porta Mar: 
zia, ove si leggono l’epigrafi di Colonia 
Vibia e di Augusta Perusia, titoli dati 
alla città ne’tempi romani. Di.colà il re- 
cinto antico etrusco volge al fosso della 
Cupa e si ricongiunge alla Porta Etrusca 
ben conservata, nel fine di via Vecchia 
e innanzi la piazza Grimana, ove sì leg- 
gono le dette iscrizioni. Perugia fu una 
delle città etrusche, che fissando l’alten- 
zione dei romani, ebbe molto da fare con 
essi, e contro di loro sostenne lotta mici- 
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diale , collegata con Arezzo e Cortona, 
per cui a cagione di possanza ottenne dai 
vincitori onorevoli tregue. Dopo la metà 
del secolo V di Roma a questa soggiac- 
que, dopo la disfatta comune ai volsinie- 
si alleati, venendo ammessa alla cittadi- 
nanza romana e alla tribù Tromentina. 
Si distinse nelle guerre puniche, massime 
nella seconda, e fu larga di vettovaglie e 
di armati ai romani. Quando il cartagi- 
nese Annibale vinse la battaglia di Can- 
ne, 460 valorosi perugini con 500 di Pa- 
lestrina e pochi altri, custodivano Casa- 
lino, piccolo castello o città sul fiume Vol- 
turno nella Campania, poi Castellaccio. 
Inutilmente quel fortunato eroe l’ asse- 
diò due volte, e vinto dalla loro indescri- 
vibile e valorosa resistenza e dalla fame 
che aveano sostenuta, accordò loro onore- 
voli condizioni e li lasciò ripatriare, on- 
de poi Perugia ebbe l’onore del munici- 
pio. Nel fatale combattimento del Tra- 
simeno, si crede che parte del disfatto e- 
sercito romano si rifugiasse anchein Pe- 
rugia. Vinti i cartaginesi, i perugini par- 
teciparono delle glorie e dei trionfi ro- 
mani. L’epoca deltriumvirato riuscì dan- 
nosa aì perugini, che parteggiando calda-. 
mente a sostegno del partito repubblica - 
no,aprì le porte a’profughi guidati da Lu- 
cio Antonio, fratello del triuamviro Mar- 
c'Antonio, che perdeva in Egitto il suo 
tempo con Cleopatra.ll vincitore Ottavia- 
no l’assediò, ondela città colla più valida 
resistenza e prodigi di valore provò tutti 
gli orrori della fame. Ridotta agli estre- 
mi, fu costretta darsi a discrezione, ma 
l’inimico vollesfogarvi il suo risentimen- 
to: furono decapitati 300 senatori, ab- 
bandonata al saccheggio ed alle violenze 
militari, quando Caio Cestio Macedonio, 
preferendo bruciare la propria casa allo 
spoglio, I incendio si propagò dal vento 
per l’ infelice città, e la distrusse. Tut- 
tavolta nel lungo e pacifico impero di Ot- 
taviano Augusto si riprodusse, avendovi 
Vibio Pansa portata una colonia roma- 
na per popolarla e farla rifiorire : da ciò 
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ebbe origine la naturale scissura tra Pe- 
rugia e le altre città etrusche, e fu ca- 
gione che quando l’ impero rovinò, essa 
sempre tendesse a riunirsi ai latini ed ai 
popoli che ad essi successero. Diviso nel 
secolo IV il romano impero in occiden- 
tale ed orientale, e nel seguente distrut- 
to il primo, i perugini restarono fedeli al 
secondo dei greci. 

Invaso l'occidente dai barbari, igoti oc- 
cuparono anche Perugia, che ne scosse il 
giogo; quindi i perugini con Costantino ca- 
pitano di Belisario, vinsero i goti presso le 
suemura. Non poté poi la città scampare 
al furore di Totila re dei goti che la cinse 
d'assedio; ma dopo ostinata resistenza, so- 
lo dopo 7 annie verso il 546 venne in suoi 
potere, ed allora vi esercitò la più cruda 
vendetta, saccheggiò e mise in fiamme, fa - 
cendo decapitare il vescovo s. Ercolano IT. 
Dipoi ricuperò la città il greco capitano 
Narsete, e per l’invasione de’ longobar- 
di, verso il 579 si sottomise al loro do- 


- minio, finchè il greco esarca Romano nel 


593 ne cacciò i longobardi ela restituì 
all’ impero. Di ciò sdegnato il re longo- 
bardo Agilulfo, ne guastò il contado nel 
594, e simpadronì della città, a fronte 
de’ soccorsi spediti da Gregorio prefetto 
di Roma, e vi stabilì un duca di sua na- 
zione. Riuscì a'greci di riprendere Peru- 
gia, e neaffidarono il governo ad un con- 
te o duca imperiale. Intanto l’imperato- 
re Leone movendo fiera guerra alle sa- 
cre immagini, Papas. Gregorio II lo sco- 
municò e sciolse gl’italiani dal giuramen- 
to di fedeltà; laonde Perugia verso il 727; 
ad esempio del ducato romanoe di altre 
città, si sottomise al temporale dominio 
della sede apostolica, ciò che riconobbe 
poi e confermò Carlo Magno, quando re- 
stituì ai Papi le terre loro tolte dai lon- 
gobardi : tanto attestano il Crispolti , il 
Pellini ed altri storici di Perugia. Ben- 
chè Rachis re dei longobardi avesse con- 
venuto con Papa s. Zaccaria un trattato 
di pace per 20 anni, volendo allargare i 
confini del suo regno, nel 479 con pode- 
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roso esercito ‘all’ improvviso pose l’asse- 
dio a Perugia, minacciando tutte le città 
della Perzapoli. Trepidando Perugia di 
sua sorte, mosse da Roma coi primari 
del clero e della città s. Zaccaria, il qua- 
le pieno di apostolico coraggio, tanto sep- 
pe dire, che obbligò il re a desistere dal. 
l’incominciato assedio, e tanto disprezzo 
gli fece concepire delle transitorie uma- 
ne grandezze, che lo indusse a rinunziar 
la corona e farsi monaco a Afonte Cas- 
sino. La città in progresso di tempo, co- 
me le altre d’Italia, adottò libero sistema 
di governo municipale, e sempre tenne le 
parti dei Pontefici, ch’ erano quelle del. 
la propria indipendenza , contro le ger- 
maniche invasioni degl’imperatori. Ma i 
patrizi, che sotto il nome di decurioni e- 
ransi già nell'epoca romana separati dai 
plebei, crebbero di orgoglio , quando al 
governo democratico sostituiti i consoli, 
concentrarono in poche mani la somma 
delle cose, funesto principio, che bastò ad 
accendere le faci della discordia , e tia- 
gere il suolo per più secoli di sangue ci- 
vile. E qui noterò, chedal 1000 al 1198 
prevalse la fazione imperiale, sebbene il 
valore dei perugini sovente, non solo né 
scuotesse il giogo, ma alle vicine città si 
rendesse terribile. 

Nel 1080 i perugini, colle milizie della 
gran contessa Matilde ed altri aiuti, li- 
berarono Firenze assediata da Enrico IV, 
deposto e scomunicato da s, Gregorio VII. 
I medesimi nel 1083 cogli ‘orvietani e- 
spulsero gl’ imperiali da Chiugi o Casti. 
glione d'Arezzo, detto pure Castiglione 
Perugino, che perturbavano la Toscana, 
e vi ristabilirono la parte guelfa seguace 
del Papa ; indi ripresero Val di Chiana 
e Val di Paglia, per Orvieto occupate da 
Eaorico IV. Siccome nel 1098 furono uc- 
cisi in Chiugi i Bovacciani guelfi dagl’im- 
periali o ghibellini, vi ritornarono i pe- 
rugini con molta gente, ripresero il luo- 
go e fecero molta strage. Nel 1125 i pe- 
rugini mossero il campo verso Orvieto 
coutro la parte eretica , dove congiunti 
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coi guelfì orvietani la vinsero. L’impera- 
tore Federico I, nellegravi dissensioni con 
Alessandro III, fece vicario imperiale di 
Perugia Lodovico Baglioni, e nel diplo- 
ma lo chiamò consanguineo suo e dei 
duchi di Svevia. AlessandrolIII si dichia- 
rò ben contento della fedeltà dei perugi- 
ni, e dei succorsi da loro ricevuti, enco- 
miandoli con suo breve. Nel 1185 i pe- 
rugini si recarono in aiuto dei guelfi or- 
vietani, contro Federico I, che li tene- 
va assediati, avendo esso occupato quasi 
tutti i territorii di Todi, Amelia e Fo- 
ligoo. Nel 1210 per sospetto dell’impe- 
ratore Ottone IV che sollevava l’Italia, 
Innocenzo III mandò il cardinale Gual- 
tiero di s. Maria in Portico, legato a trat- 
tar la pace tra i perugini, orvietani e to- 
dini, conchiusa in Marsciano. Intanto la 
famosa lega lombarda divenne sostegno 
dei guelfi, dopo la protezione spiegata da 
Innocenzo Ill, liberatore dell'Umbria e 
del Piceno dagli stranieri, i quali si pro» 
ponevano di vantaggiare le proprie fran- 
chigie. Dice il Crispolti, che Innocenzo 
III confermò ai perugini il contado di A- 
gubbio, Chiugi ed illago Trasimeno, pei 
servigi prestati alla s. Sede, anche nella ri- 
cupera dei suoi dominii. Nel vol. XXXV, 
p- 288, narrai perchè Innocenzo II] si re- 
cò a Perugia e vi morì a'16 luglio 1216 
( dopo avere consagrata la cattedrale, al 
dire di alcuno, e diversi altari), descri- 
vendo pure i] sepolcro: i perugini gli ce- 
lebrarono solennissimi funerali. Ivi fu 
tenuto il conclave pel successore , indi- 
cato nel vol. XV, p. 259, coll’ autorità 
di Bernardo di Guido, Speculum hist. 
Roman. Pont.; e perchè le cose di Ge- 
rusalemme si trovavano in grandissima 
necessità , a costringere i cardinali alla 
sollecita elezione nella canonica del duo- 
mo, tolsero loro ogni giorno alcuna cosa 
del vitto ordinario, onde 6 giorni dopo, 
secondo il Biondo, ed a’ 18 luglio secon- 
do Novaes, fu eletto Onorio III, ivi con- 
sagrato e coronato, donde partito, giun- 
se in Roma a'31 agosto. In questo seco- 

11 


162 PER 


lo, per le turbolenze di Roma, i Ponte- 
fici di frequente furono necessitati ad u- 
scirne, e cercare asilo più tranquillo, on- 
de spesso fecero residenza in Perugia, e 
per alcuni divenne quasi l’ordinaria se- 
de, con accrescimento di vantaggio e lu- 
stro alla città. 

Gregorio IX più volte passò in Peru- 
gia per le sollevazioni dei romani, fo- 
mentate da Federico II, dal Papa sco- 
municato. Nel 1228, ribellati i romani 
per opera dei Frangipani, Gregorio EX 
si recò in Perugia, e vi dimorò dal mag- 
gio di detto anno al febbraio1230, sup- 
plicato dai romania tornare fra loro. Pe: 
ro nel 1234, ad istigazione degli Anni- 
baldi, con nuova sedizione i romani vo- 
levano proclamar la repubblica, per cui 
1 perugini spedirono al Papa 800 cavalli, 
indi sì avviò per la loro città, vi giunse 
nei primi di maggio, e la prese sotto la 
protezione sua e della s. Sede apostolica. 
Quietò le differenze dei cittadini a cagio- 
ne dei fuorusciti, per le fazioni guelfe e 
ghibelline ; ricompose gli animi con ista- 
bilire lebasi di conciliazione fra i Raspan. 
ti o popolani ghibellini, ed i Patrizi. Nel- 
la chiesa di s. Domenico vi canonizzò nel 
1235 s. Elisabetta, figlia del re di Un- 
gheria. Nel 1237 i romani spedirono a 
Perugia un’ ambasceria , e vinto il Pa- 
pa dalle loro preghiere, fece ritorno tra 
essi. Anche Innocenzo IV per le perse- 
cuzioni di Federico Il abbandonò Roma 


e si ritirò in Francia, mentre l’ impera. - 


tore occupò gran parte dei dominii della 
Chiesa, onde nella Toscana pontificia re- 
starono ad essa devote solo Perugia, To- 
di ed Asisi. Dopo la morte dell’impera- 
tore, Innocenzo IV tornò in Italia, e non 
fidandosi dei romani, a’ 5 novembre1251 
si fermò in Perugia e vi restò sino all’ a- 
prile 1253. Vi canonizzò s. Pietro mar- 
tire domenicano e s. Stanislao vescovo 
(in questa occasione ebbero origine gli 
stendardi dei santi, per quanto dissi nel 
vol. VII, p. 314), facendovi nel sabbato 
santo a' 19 aprile la promozione di tre 
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cardinali, uno dei quali, suo nipote, di- 
venne poi Adriano V. Il Papa confer- 
mò a Perugia i suoi privilegi, passò in 
Asisi e nell'ottobre in Roma. Nel detto 
anno 1251 la città si collegò con le al- 
tre guelfe a favore della Chiesa, e contro 
Manfredi figlio naturale di Federico IT. 
Alessandro IV nel 1250 spedì un onore-. 
volissimo breve in lode della fedeltà dei 

perugini e loro benemerenze colla chiesa 
romana, per aver preso le armi contro 
Manfredi. Nel suo pontificato e nel 1260 
qui ebbero origine, come in altre città, le 
Confraternite, che ben presto si propa- 
garono in Europa: altri riferiscono che 
vi ebbe pure origine la setta dei Flagel- 
lanti (V.). Il successore Urbano IV, re- 
duce da Todi, morì a Deruta, come at- 
testa il Pellini, a’ 2 ottobre 1264, don- 
de i perugini con sontuosissima pompa 
lo trasportarono elo seppellirono nel lo- 
ro duomo, ove vuolsi che Dio operasse 
prodigi a sua intercessione. Durò la se- 
de vacante 5 mesi e 2 giorni, quindi nella 
canonica di Perugia a'5 febbraio1265, al 
modo che riportai nel vol. XXI, p. 222, 
fu eletto Clemente IV, che la più parte 
degli storici dicono assente, e presso il 
conte di Monfort quale legato o in Boulo- 
gne o in Inghilterra. Intesa la sua esalta- 
zione, montato in alcuni legni mercantili 
per timore di Manfredi, sotto abito di re- 
ligioso mendicante, si portò in Perugia, 
ove chiamati i cardinali fu coronato a’ 
22 febbraio, il Pellini dice in Perugia, al- 
tri in Viterbo, nella qual città poco dopo 
sì recò, onoratamente accompagnato dai 
perugini. Essendo sempre i romani ostili 
ai Papi, né trovando questi conveniente 
alla lorodignità il rimanere in Roma, mai 
vi si recò Clemente 1 V, che dimorò ordi- 
nariamente in Viterbo ed Orvieto, ed 
anche in Perugia, ricevendovi l’offerta di 
un eletto drappello di cavalieri ausiliari 
nella guerra napoletana contro Manfredi. 
Nel 1266 i guelfi rientrarono in Firenze 
per gli aiuti dei perugini, indi combat- 
terono in favore della Chiesa Todi ed A- 
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sisi, dando il guasto ai dintorni massime 
di Todi. 

Proveniente da Orvieto ed Asisi, e re- 
candosi per Arezzo in Firenze, anche Gre- 
gorio X onorò nel giugno 1273 Peru- 
gia, incontrato a Marsciano da 10 am- 
basciatori perugini ; poi per di lui ordi- 
ne restituirono i perugini al duca di Spo- 
leto per la Chiesa, Gubbio, Nocera e 
Gualdo. Nel 1276 fu rogato istromen- 
to di convenzione fra i fiorentini, orvie- 
tani e perugini, che passando vicende- 
volmente sopra i propri territorii, niu- 
no di essi dovesse pagare la gabella im- 
posta. Solendo i perugini mandare il pe- 
scè al Papa per la cena del giovedì san- 
to, Martino IV con breve del 27 marzo 
1281 gliene fece richiesta, mentre dimo- 
rava in Orvieto. Nel 1282 i perugini parti- 
rono per l’impresa di Faeuza e Forlì ribel- 
late alla Chiesa, e si posero sotto il coman- 
do di Giovanni di Brion nipote di Mar- 
tino IV e capitano generale della Chiesa. 
Ma perla guerra contro i folignati, asse- 
dio e presa della loro città, non che diroc- 
camento di sue mura, tutto in disubbi- 
dienza alie ammonizioni di Martino IV, da 
questi nello stesso anno furono i perugini 
interdetti, levando loro i religiosi edil ve- 
scovo. Nell'anno seguente implorando 
perdono, l’ottennero con imposizione di 
grossa somma di danaro per risarcire i 
danni fatti ai folignati. Dispiacente il 
Pontefice del suo rigore verso Perugia, 
deliberò di recarvisi, onde col soggiorno 
della corte procurarle compenso. Mal- 
contento del governatore di Orvieto, da 
colà part Martino IV nel 1285 per Pe- 
rugia e vi dimorò alcuni mesi, quindi 
a’ 25 marzo cantò la messa di Pasqua 
nel duomo con solenne pontificale; ma 
appena desinato ammalò di febbre, pro- 
dotta dalle anguille e squisiti pesci del 
Trasimeno, che avea mangiati in copia 
nel sabbato santo, e ne morì nella notte 
del mercoledì entrando il 29. Dopo i fu- 
nerali fu sepolto con l’ abito de’ minori 
nella cattedrale a pubbliche spese, non 
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avendovi voluto concorrere i canonici : 
portati al suo sepolcro molti storpi e cie- 
chi, Dio li risanò per glorificare il suo 
servo. Nella canonica si tenne il con- 
clave e nel secondo giorno dello scruti- 
nio, a'2 aprile 1283, restò eletto Onorio 
IV, che dopo essersi trattenuto alcuni 
giorni in Perugia, si trasferì in Roma, ove 
a'14 ricevè il sacerdozio. Dopo la morte 
di Nicolò IV la sede vacò 2 anni, 3 mesi 
e 2 giorni, per le discordie de’ 12 cardi- 
nali che allora componevano il sacro col - 
legio, divisi in due partiti, uno de’quali, 
diretto dal cardinal Rosso Otsini, voleva 
un Papa di piacere a Carlo I ve di Sicilia. 
Aumentarono i dispareri gl’irrequieti se- 
natori di Roma e le malattie da cui era 
afflitta la città, per cui alcuni cardinali 
passarono in Anagni, altri in Rieti e tre 
restarono in Roma. Finalmente per con- 
siglio degli arbitri destinati a stabilire il 
luogo del conclave fu scelta Perugia, on- 
de essere liberi nell’elezione, sicuri e sani 
per l'ottimo clima. Pertanto si rinchiu- 
sero nelle stanze del duomo in conclave, 
ma i due cardinali Colonna e l’Orsini ri- 
tardarono il suo fine, ad onta della dili- 
genza che posero i perugini per riunire 
i loro suffvagi, facendo intendere agli e- 
lettori i mali che ne derivavano alla Chie- 
sa. Ciò non producendo effetto, ricorse. 
ro alle proteste di ritener loro i cibi or- 
dinari, come alcune volte fecero. Si reca- 
rono in Perugia Carlo ll e Andrea III re 
d'Ungheria, per far risolvere i cardinali 
con esortazioni e preghiere, ma senza 
frutto; anzi il cardinal Gaetani, poi Bo- 
nifacio VIII, disse loro che tali insistenze 
potevano sembrare alle nazioni cristiane 
quasi violenza ai suffiagi, onde i due re 
partirono. Alla fine a'5 luglio 12094 eles- 
sero s. Celestino V, che vivea penitente 
e religioso in Abruzzo, per cui i cardi- 
nali sì portarono all’ Aquila per la consa- 
grazione, non potendo pel caldo recarsi il 
Papa in Perugia, come onninamente vo- 
levano i cardinali. Poco dopo rinunziò e 
gli successe Bonifacio VIII, il quale nel 
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visitare Perugia le mostrò particolare af- 
fezione. 
Morto Bonifacio VIII nel palazzo Va- 
ticano, sebbene alcuni cardinali opinas- 
sero fare il conclave in Perugia, in quello 
nel 1303 fu eletto il b. Benedetto XI do- 
menicano. Per lo scompiglio delle fazio» 
ni guelfe e ghibelline, il Papa partì da 
Roma nell’aprile per Viterbo, iudi giun- 
se a Perugia, ove stabilì la sua dimora, e 
vi ebbero luogo quegli avvenimenti no- 
tati alla biografia, in un alla sua morte 
di veleno a’ 6 luglio 1304, di che furo- 
no incolpati Bernardo minorita e Arnol- 
do di Villanova, operando Dio al suo se- 
polcro molti miracoli. Venne sepolto con 
grande onore nella chiesa de'suoi dome» 
nicani, da lui principiata e chiamata di s, 
Ercolano, ma veramente di s. Stefano, 
poi di s. Domenico, avendovi concesso 
l’indulgenza della Porziuncula. I cardina- 
lisi rinchiusero in conclave, non nel con- 
vento de’ domenicani, comealcuni scrisse» 
ro, ma nel palazzo di residenza de’gover- 
natori,detto allora del Papa e bruciato nel 
1534, contiguo all’episcopio e alle stan- 
ze della cattedrale, le quali in quell’oc- 
casione servirono tulte per celle ai car- 
dinali. Ne’vol. III, p. 170, XIV, p. 30 e 
31, XV, p. 280, XXI, p. 222, XXXVII, 
p.- 271, narrai come la Chiesa vacò 10 
mesì e 28 giorni pei contrari partiti, 
e descrissi questo memorabile concla- 
ve e l’elezione a’ 5 giugno 1305 di Cle- 
mente V, che stava a Bordeaux, il quale 
dopo ricevuti i legati mandati dal con- 
clave di Perugia, chiamati i cardinali in 
Francia, ripugnanti vi si recarono, so- 
spettando che ivi avrebbe il Papa fissato 
la sede, come si verificò e vi rimasero sei 
successori, con pregiudizio fatale di Ro- 
ma e d’Italia. I perugini custodi del con- 
clave, per sollecitar gli elettori a conchiu- 
dere l’elezione, aveano usato ogni cura, 
negando ai cardinali quella parte di vit- 
to statuita da Gregorio X. Racconta il 
Crispolti che quando il gonfaloniere di 
Perugia Filippo Bigazzini seppe la chia- 
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mata de’ cardinali in Francia, procurò 
trattenerli a vantaggio d’Italia, per im- 
pedire la traslazione della residenza pa- 
pale, imperocchè i cardinali nell’annun- 
ziare a Clemente V la sua elezione, e- 
spressamente l’aveano invitato a recarsi 
prontamente in Perugia per coronarsi , 
come aveano fatto Clemente 1V e Grego- 
rio X, eletti assenti dal conclave, il primo 
in Perugia, l’altro in Viterbo. Predomi- 
navano allora nella città i Raspanti, a’ 
quali aveano acceduto i inoderati patri - 
zi, quindi l'assenza de'Papi ela loro lunga 
dimora in Avignone, consolidò le nuove 
popolari istituzioni, poichè al governo 
consolare erasi surrogato quello de’ 10 
priori delle arti. La prima metà del se- 
colo XIV segnò il colmo della prosperità 
di Perugia, che tenne posto onorevole fia 
le repubblicheitaliane : oltre i limiti del- 
l'Umbria, che tutta le fu sottoposta, non 
escluso Spoleto vinto nel1312 e poi con- 
quistato dopo due anni di assedio, pei pe- 
rugini si estesero i trionfi de’ guelfi e fu - 
rono ridotti i fuovusciti ghibellini agli es- 
tremi. Espugnarono Asisi, uccisero molti 
ghibellivi, ne rovinarono le mura ella for- 
tezza, portando le porte della città a Pe- 
rugia. Giovanni XXII, forse anche per 
quanto notai nel vol. XXXI, p. 62, in 
premioconcesse ai perugini il mero e mi- 
sto impero con amplissimo breve. 

Nel 1336 mandarono i perugini 300 
cavalli a Firenze in aiuto di Carlo duca 
di Calabria guelfo ; ricuperarono Città 
di Castello loro tolta dagli aretini, dopo 
varie guerre con essi, presero Chiugi o 
Castiglione , Citerna e altri luoghi. Nel 
1352 si collegarono co’fiorentini e sanesi 
contro il ghibellino Visconti, arcivesco- 
vo di Milano, che favorito da Cortona, 
questa danneggiarono. I perugini in gran 
numero concorsero alla crociata contro i 
turchi assediatori di Smirne, e nel 1346 
dispiacque loro assai che Clemente Vidi. 
chiarasse Perugia immediatamente s0g- 
getta alla Chiesa, agognando indipenden- 
za per la sua fortezza e lontananza de’ 
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Papi. Intanto in Roma insorse il famoso 
tribuno Cola di Rienzo, che pretese rista- 
| bilirel’antica repubblica, invitandoa co- 

stituirla le città italiane, in un a Perugia 
che vi aderì nel 1347, inviando a Ro- 
ma ro ambasciatori. Questa improvvida 
adesione che disgustò il Pontefice, variò 
la forma delle cose politiche ; i fuovusciti 
si accostarono al Papa, perchè seconda- 
vale loro vedute, ed a questo partito mol- 
ti guelfi della classe agiata si unirono, 
onde il reggimento municipale degenerò 
in anarchia; si moltiplicarono le congiu- 
re e ne conseguitarono debolezza e de- 
cadenza, perdendo molti luoghi di loro 
ginrisdizione come Cagli ; ma gli abitanti 
di Bettona aderendo ai Visconti di Mi- 
lano, furono puniti. Avendo Innocenzo 
VI mandato in Italia il legato cardinal 
Albornoz, alla ricupera dei dominii del- 
la Chiesa usurpati dai tirannetti e signo- 
rotti, Perugia lo fornì di poderosi aiuti 
di gente da guerra. Nel 1367 recatosi Ur- 
bano V da Avignone in Roma, fece una 
lega contro i Visconti, e vi entrò anche 
Perugia; ma continuando i perugini nel- 
l'amicizia de’ Visconti, ciò dispiacque al 
Papa che voleva esercitar piena autori- 
tà sullacittà, la quale invece ambi va man- 
tenersi libera. Urbano V dichiarò loro 
la guerra nel 1369, soccorso da Giovan- 
va I regina di Napoli. Le fazioni si spin- 
sero tanto, che Urbano V che stava in 
Montefiascone, per maggior sicurezza pas- 
sbin Viterbo, inseguito dai perugini che 
posero a ferro e fuoco i dintorni, laonde 
li scomunicò e promulgò la crociata a lo- 
ro danno. Tuttavolta la pace di Bologna 
del 13 ottobre 1370 pose Perugia in- 
teramente sotto il dominio pontificio di 
Urbuno V, che la fece occupare da’suoi 
legati. Il successore Gregorio XI, per te- 
nere soggetta la città, nel 1371 e nella 
più alta parte di Perugia o Monte di Por- 
. ta Sole, fece incominciare dal legato car- 
dinal Burgense o Stagno (il quale secon- 
do il Cardella avea presa la città per as- 
sedio) una fortezza, proseguita dal car- 
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dinal Cabassole legato dell'Umbria, che 
morto in Perugia nel 1372, gli successe 
nel governo Gherardo de Puy parente 
del Papa, abbate di Monte Maggiore. 
Questo governatore compì la fortezza che 
abbracciava tutto il monte, cinta d'alta 
muraglia, essendone guardata l’entrata 
da tre torri e da ponti levatoi. Nel centro 
vi fu evetto il palazzo papale, e per un 
corridore da essa si passava al duomo, 
comunicando coi palazzi del governato- 
re, del podestà e de'priori ; passaggio fat- 


‘to per andare sicuramente i governatori 


dalla loro residenza in fortezza, in qua- 
lunque evenienza. Forse fu in questa cir- 
costanza che Puy fece demolire la ma- 
gnifica tomba dedicata nel duomo dai 
perugini a Martino IV coll’opera di Gio- 
vanni Pisani, congrave dispiacere della 
città. Altro corridore conduceva al cas- 
sero o minor fortezza posta presso la Por- 
ta del Borgo s. Antonio, ov'erano altre 6 
torri con due ponti levatoi. Ambedue fu- 
rono ben munite e guarnite di milizie : 
ne fu architetto MatteoGattapone diGub- 
bio e costarono 140,000 fiorini d’ oro, | 
Pel soverchio rigore di Gherardo, i pe- 
rugini irritati si sollevarono nel 1375, 
mentre Giovanni ‘Acuto, ch'era alla guar- 
dia di Perugia, erasi portato a reprime- 
re la ribellione di Città di Castello. Co- 
strinsero i francesi soldati ad abbandona- 
rela piazza e ridursi nelle fortezze, quin- 
di i perugini tagliati i corridori tolsero 
leloro comunicazioni, onde in pochi gior- 
ni così isolati, furono costretti a cedere 
per capitolazione, partendone col castel» 
lano e governatore Gherardo, cui allora 
giunse la notizia di essere stato creato 
cardinale. 

Ricuperata la libertà, subito i peru- 
gini a'7 dicembre demolirono dalle fon- 
damenta le due fortezze. Era però im- 
possibile, che le due fazioni si contenes- 
sero ed amministrassero concordi il ri- 
cuperato potere. I Raspanti ed i Nobili 
si lacerarono a vicenda, e solo ad Urba- 
no VI riuscì di comporre gli affari, col- 
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la risoluzione presa di dare a Perugia 
il carattere di feudo, del quale mercè 
lieve tributo da pagarsi per la festa dei 
ss. Pietro e Paolo in ricognizione dell’al- 
to dominio, il vescovo e il popolo ne fu- 
rono investiti col trattato del 4 gennaio 
1379. Nè ciò fu bastante, poichè sebbe- 
ne una generale amnistia richiamasse in 
patriai cittadini d’ogni ordine, i più am- 
biziosi patrizi non tardarono ridestar mo- 
vimenti e fu d’uopo cacciarli di nuovo. 
Palliativa fu anche la tranquillità che 
Urbano VI procurò ricondurvi, mentre 
i nobili più caldi, assunto il nome di 
Beccarini, ricominciarono coi Raspanti 
la lotta più sanguinosa. A’ 2 ottobre 
1387 Urbano VI da Lucca recossi a Pe- 
rugia, invitato da 20 ambasciatori di es- 
sa. Venne ricevuto e alloggiato con som- 
mo onore nell’ episcopio e la corte nel 
palazzo del podestà, con allegrezze per 6 
giorni continui. Si notò che nel suo ingres- 
so una colomba bianca si posò sul cap- 
pello del Papa e solo a lui riuscì rimuo- 
verla e la diè a un cappellano, il che fu 
tenuto per prodigio. Jvi scomunicò Ri- 
naldo Orsini invasore di Spoleto e Or- 
vieto, l’antipapa Clemente VII, il re di 
Francia, ed Ottone di Brunswick, non 
che altri, pubblicandone crociata, dando 
in questa occasione la solenne benedi- 
zione dall’episcopio. I perugini dichiara- 
rono cittadini tutti quelli del seguito del 
Papa, il quale concesse loro diverse gra- 
zie, parti agli 8 agosto1388, e per Nar- 
ni andò a Tivoli; ma ro miglia lungi da 
Perugia la mula che cavalcava inciam- 
pò, cadde, ed Urbano VI restò malcon- 
cio in diverse parti del corpo. Frattanto 
ì perugini stanchi delle guerre civili del- 
le due fazioni, pregarono Bonifacio 1X 
di consolarli colla sua presenza; ed egli 
malcontento del disprezzo de’ caporioni 
romani, a' 25 settembre 1392 fece sape- 
re ai perugini che li avrebbe contentati, 
e preso Perugia sotto ilsuo governo, pre- 
via la consegna di tutte le fortezze del- 
l'intiero contado, lo che fu eseguito con 
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apposite convenzioni riportate dal Pel- 
lini. Bonifacio IX partito da Roma a'17 
ottobre, colla corte, 12 cardinali, una 
turba di parenti (onde si disse un bel 
motto, riportato dal Poggio nelle sue 
Facezie p. 139), e 1000 cavalli, giunse 
a Perugia accolto con isplendidi festeggia- 
menti, alloggiato nel palazzo de’ priori e 
poi nel monastero di s. Pietro, per cui 
il Papa lo fece fortificare. Il Papa rice- 
vette la dedizione della città e contado, 
confessando i perugini appartenere al do- 
minio della chiesa romana, con solenne 
istromento de’ 30 novembre 1392, ripor- 
tato a tale anno dal Rinaldi. Tuttavia 
a' 15 maggio 1393 rinnovò Bonifacio IX 
l'investitura al vescovo e cittadini, e do- 
nò la rosa d’oro benedetta ad Astorre da 
Bagnacavallo ch’ era allora in Perugia. 
Benchè il Papa avesse riconciliati i Bec- 
carini ed i Raspanti colla Chiesa e paci- 
ficati, fu poi testimonio del combattimen- 
to seguito per le vie fra le due parti, ove 
fra i molti Beccarini morti si noverò il 
loro capo Pandolfo Baglioni; laonde dis- 
gustato de’ Raspanti che avea fatti ripa- 
triare, a'30 luglio 1393 nascostamente 
partì di notte per Asisi, come afferma il 
Marini, Archiatri t. 2, p. 52, che descri- 
ve la strada fatta dal Papa nell’ andata 
e partenza. Ì perugini mandarono am- 
basciatori al Papa pel suo ritorno, ma egli 
sì Scusò. 

Si riebbe allora la fazione democra- 
tica, e molto più quando vi sì mise alla 
testa il generale Biordo de’ Michelotti, già 
signore di Todi e d’Orvieto, e conte di 
città della Pieve, che nel 1394 ridusse 
Perugia in suo potere. Indi scorrendo 
la Marca ne fece prigione il governato- 
re Andrea Tomacelli fratello di Bonifa- 
cio IX. Questi quietate le cose ordinò al 
vescovo di Narnidi riconciliare colla Chie- 
sa i ribelli, e Biordo ebbe dal Papa l’in- 
vestitura di Perugia , che impreso avea 
a governare saviamente, quando |’ ab- 
bate di s. Pietro Guidalotti, fattosi nel 
1398 guida di oscuri cospiratori, ed am- 
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rato lo dice uomo di sublimi pen- 
sieri, di portamento nobilissimo, di 
euore generoso, di tratto signorile 
ed affabile, in ogni azione magnanimo, 
in ogni divisamento prudente, nei 
maneggi giudizioso, e valoroso nel 
trattare importanti affari, Cardinale 
di somma integrità, d’incomparabi- 
le sapere, di alto intendimento. 
L’Eritreo, nella sua Pinacoteca, non 
dubita asserire, che maggior lustro 
ottenne la porpora da lui, di quello 
che ne ricevesse egli dalla porpora 
stessa. La migliore delle sue: opere 
è la Storia delle guerre di Fiandra, 
che quantunque non sia senza di- 
fetti, è molto meno immune da 
critica. Abbiamo in oltre /2 Storia 
della sua nunziatura nelle Fian- 
dre, alcune /ettere, ed il diario, o 
memorie di sua vita, impresso in 
‘Amsterdam nel 1648, che sono mo- 
mumenti non tanto del suo sapere, 
quanto della prudenza e dell’avve- 
dimento di lui. 

BENUFORT Enrico, Cardina- 
le. Errico Benufort nacque a Nor- 
thampton sul fine del secolo de- 
cimoquarto, e veniva altrimenti det- 


to Chicheley, dei duchi di Licestre, 


zio di Errico V, re d'Inghilterra. 
Nella università di Oxford applicos- 
si felicemente agli studii, e pei suoi 
talenti distinti, ottenne nel collegio 
di Vich la laurea di dottore, ed il 
cancellierato nella chiesa di Saris- 
bury. Servi egli al proprio sovrano 
in vari impieghi ed ambascerie, nel- 
le quali avea dato saggi della’ più 
consumata prudenza e fedeltà: il 
perchè Errico IV lo nominò, circa 
il 1404, al vescovato di s. David. 
‘Poscia, nel 1407, venne trasferito 
a quello di Vincestre, e sotto Gio- 
vanni XXIII, nel 1414, all’ arcive- 
scovato di Cantorbery. Quindi, nella 
quarta promozione, fatta da Marti- 
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no Va Roma li 24 maggio, o li 
23 giugno del 1426, fu creato pre- 
te Cardinale del titolo di s. Euse- 
bio, e legato a /atere di una cro- 
ciata contro gli ussiti, non.nella In- 


‘ ghilterra soltanto, ma anche in Ger- 


mania, in Ungheria ed in Boemia. 
Impedito dagli eretici, che riempivano 
di stragi la Boemia, dall’andare a Ro- 
ma a prendersi il cappello Cardina- 
lizio, ne fu dispensato dal Pontefi- 
ce che glielo trasmise, per mezzo del 
Salviati di Genazzano, gentiluomo 
Pontificio. Riuscì molto infelicemen- 
te questa legazione, senza colpa pe- 
rò del Cardinale, poichè nella bat- 
taglia contro gli ussiti perirono die- 
cimila crocesegnati. Durante quella 
commissione, ebbe il Benufort non lie- 
vi controversie con Hunfrido, duca di 
Glocester, reggente il regno pel re 
fanciullo. Costui pretendeva, che sen- 
za il regio assenso non si potessero 
mandar legati in Inghilterra, secon- 
do i privilegi della corona. Il nostro 
Porporato celebrò parecchi sinodi, dei 
quali scrisse gli atti. Compose inoltre 
la pace fra Carlo VII, re di Francia, 
Errico IV, re d'Inghilterra, e Filippo, 
duca di Borgogna. Le ricchezze sue, 
e quelle acquistate in appresso, vol- 
le che, morto lui, fossero distri- 
buite alle chiese cattedrali, ai mo- 
misteri d’ Inghilterra, non avendo 
lasciato d’ impiegarne gran parte, 
anche vivente, a sollievo dei poveri, 
degli schiavi, e dei carcerati. In Ox- 
ford fondò due collegi, ed a Vinton 
uno spedale. Ristaurò ed accrebbe 
la biblioteca cantuariense. Da ultimo, 
dopo essere intervenuto al concla- 
ve di Eugenio IV, pieno di meriti, 
finì di vivere nel 1447, dopo 21 
anni di Cardinalato, ed ebbe sepol- 
tura nella cattedrale di Vinton, do- 
ve alla sua memoria si vede eretto 
un magnifico monumento. 
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messo alla confidenza di quel duce, du- 
rante un famigliare colloquio nella casa 
sua stessa, gli disse: Biordo, il popolo di 
Perugia non vuole tiranni, battendogli Ja 
mano sugli omeri. A_quel convenuto se- 
gno gl’insidiosi pugnali passarono il cuo- 
re a quel valoroso guerriero. I suo fra- 
tello Ceccolino de’Michelotti, altro capo- 
parte de’ Raspanti, vendicò tal morte col- 
l'uccisione de'parenti del Guidalotti, bru- 
ciandone le case e saccheggiando il mo- 
nastero di s. Pietro: riordinò alquanto 
Ja somma delle cose, ma non conoscen- 
dosi abbastanza forte, invocò l'appoggio 
straniero. Il popolo per sua sicurezza nel 
gennaio 1400 elesse a principe Gio. Ga- 
leazzo II duca di Milano e gli diede il 
dominio della città, ch’ebbe breve dura- 
ta. Indi dominarono Perugiai Tomacel- 
li parenti di Bonifacio IX, î Migliorati 
nipoti d’Innocenzo VII, ed il re di Napo- 
li Ladislao, alternativamente con Cecco- 
lino. Se non che il famoso capitano An- 
drea Braccio Fortebraccio perugino e si- 
gnore di Montone, nemico de’ Raspanti 
e irritato dell’umiliazione dell'esilio e del. 
l'ingratitudine di Ladislao, che disprezzati 
i suoi servigi ne avea confermata la pro- 
scrizione, meditò la conquista della pa- 
tria per la sua fazione nobile de’ Beccari» 
ni. Dopo avere resa la libertà ai bolo- 
gnesi, che prima avea soggettati a Gio- 
vanni XXIII, assalì il territorio peru- 
gino, s’ impadronì delle castella, e scon- 
fitti i suoi competitori e le truppe ausi- 
liarie di CarloMalatesta, a’ 12 luglior416 
imprigionò Ceccolino e lo fece morire 
qual capo della fazione popolare. Indi 
seguì a’ 19 il solenne ingresso in Peru- 
gia e ne venne acclamato signore asso- 
luto, con alcune capitolazioni, ripatrian- 
do anche i nobili fuorusciti. Braccio mos- 
se guerra ai vicini luoghi, ed a poco a 
poco se ne impadronì e fece tributarie 
anche molte città lontane. Martino V nel 
1420, recandosi a Roma, si fermò in Pefu- 
gia per pacificarla: accrebbe la dote del- 
l'università di 200 ducati d’oro, conces- 
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se al comune Monte Malbve, e liberò i cit- 
tadini da’ sussidi focolari. Accordò pace 
a Braccio, l'investitura di Perugia e suo 
territorio, e de’ luoghi da lui conquista- 
ti, con patto che ricuperasse Bologna al- 
la Chiesa, come fece. Braccio illustrò Pe- 
rugia colla sua fama e possanza, la gover- 
nò saviamente, quindi le vittoriose sue 
armi giunsero fino a Rama, ove incomin- 
ciò la guerra cogli Sforza, ch’esercitò il va- 
lore degl’italiani nelle pianure di Viter- 
bo e poi in tulta la parte meridionale 
della penisola; perì combattendo contro 
Giovanna II e Martino V che erasi dis- 
gustato. Dopo'la sua morte rimase Pe- 
rugia in balia de’Beccarini, che lui assen- 
te aveano represso ed esiliati i Raspanti, 
e si sottomise in tutto nel 1424 a Mar- 
tino V e alla romana chiesa; solo inter- 
rottamente fu alquanto dominata dallo 
Stella nipote di Braccio e dai Piccinini. 
Eugenio IV nel 1431 conchiuse una ca- 
pitolazione colla città; ed il successore 
Nicolò V con bolla de 13 gennaio 1452 
stabilì le pene contro quei perugini che 
commettevano omicidi e altre malvagi- 
tà, forse colla famosa acquetta di Peru- 
gia; poscia a' 16 agosto 1454 mandò il 
vescovo di Recanati a pacificare i peru- 
gini colle città convicine. 

Pio Il partendo a’ 22 gennaio 1459 
per Mantova, giunse il 1.° fehbraio a Peru- 
gia e vi rimase circa 3 settimane 018 gior- 
ni, come narra ne’suoi Commentari |. 2. 
Accompagnato da 6 cardinali, fu incon- 
trato alla Porta di s. Costanzo dai prio- 
ri, consoli, camerlenghi, collegio de’ dot- 
torie ordini religiosi. Preceduto dal ss. Sa- 
gramento,il Papa incedeva in sedia, sotto 
baldacchino portato dai consoli e camer- 
lenghi, e fualloggiato al palazzo dei priori. 
Ricevuto colla massima riverenza e fra 
continui festeggiamenti, gli furono pre- 
sentati ricchi doni e colla dotta corte fu 
trattato a spese del comune. Visitò le prin- 
cipali chiese, nel duomo fece la funzione 
delle candele, in s. Francesco distribuì le 
ceneri, ed in s.Domenico consagrò la chie- 
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sa di s. Stefano. Molti signori furono ad os- 
sequiare il Papa, che recatosi al Trasime- 
no, ivi pure fu trattato a spese del comune 
e per Siena si recò a Corsignano sua pa- 
tria, dopo aver fatto diverse grazie a'pe- 
rugini e pacificati. Per la loro quiete si 
adoperò anche Paolo IT, perdonò a 500 
fuorusciti, ed accrebbe le rendite dell’uni- 
versità con 200 fiorini, onde per grati- 
tudine gli fu eretta una statua di bron- 
zo, sulla sinistra in alto della facciata e- 
sterna del duomo. Intanto i Degli Oddi 
ed i Baglioni si disputarono lungamente 
il primato, e dopo acerbi conflitti termi- 
nò coll’espulsione de'primi e colla mor- 
te di due di essi: il primo de’ Baglioni 
che prese il governo della patria fu dot- 
to, uomo d’alto merito militare e citta- 
dino. Erano suoi figli Malatesta e Nello; 
ma quest'ultimo fu lasciato erede del go- 
verno di Perugia : da qui ebbe principio 
la mortale inimicizia tra’ Baglioni, che fu 
‘ai discendenti cagione di tanti mali. Rac- 
conta Noyaes, che Innocenzo VIII nel 
1488 mandò legato in Perugia il cardi- 
nal Piccolomini, poi Pio III, che il duca 
di Bracciano temporaneamente s’ impa- 
dronì della città, e che Alessandro VI 
nel 1495 vi si rifugiò, temendo le armi 
di Carlo VIII, con animo di passare in 
Venezia se si fosse avanzato. ] Baglioni 
non avendo più emuli a combattere, ri- 
volsero le armi contro sè stessi, e giun- 
se lo scandalo a tanto, che nel 1500 i 
Baglioni dai Baglioni si videro barbara- 
mente trucidati. Ridolfo successore di 
Nello fu insieme al figlio assassinato da 
Braccio suo cugino e figlio di Malatesta, 
che entrato poi al comando venne indi 
scacciato. Carlo e Grifone vollero appia- 
narsi colla strage de’ congiunti la strada 
al supremo potere, ma non vi riuscirono; 
che Gio. Paolo Baglioni, altro figlio di 
Ridolfo scampato dall’eccidio, collegatosi 
coi Petrucci, Vitelli e Medici, capitani di 
somma fama, riuscì a scacciare i com- 
petitori e tenne egli solo la signoria del- 
la patria. Fu però torbido, precario e ti- 
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rannico il suo dominio: si collegò con 
CesareBorgia figlio di Alessandro VI, ma 
poi tradito fu tolto dal potere, che ricu- 
però nel 1503 alla mortedel Papa. Con. 
siderando Giulio Il essere Perugia una 
delle principali città del suo stato, si pro- 
pose ricuperarla al diretto dominio del- 
la Chiesa, cui pagava alla camera aposto- 
lica l’annuo censo di 8,000 fiorini, co- 
meattesta Mariotti, Degli auditori p. 49. 
Ammonì Gio. Paolo a restituirne il go. 
verno, quindi vi spedì Guid' Ubaldo .I 
duca d’Urbino, dichiarando luogotenen- 
te il di lui cognato marchese di Mantova, 
oltre il proprio nipote Francesco Maria 
I della Rovere. Giulio II parù da Roma 
a'23 agosto1506, preceduto dalla ss. Eu- 
caristia e dalle milizie, ed accompagna- 
to da 24 cardinali. Avvicinandosi a Pe- 
rugia, Gio. Paolo Baglioni inabile a re- 
sistere e animato dal duca d’Urbino, si 
umiliò al Papa e gli consegnò liberamen- 
te la città; fu rimproverato con parole 
aspre per l’ usurpata tirannia, e poi eb- 
be il comando di 100 soldati. Giulio II 
fu ricevuto a' 12 settembre con quell’ap- 
parato che si conviene al sommo Pon- 
tefice, e si fermò alcuni giorni in Peru- 
gia: riformò tuttii magistrati, quello dei 
dieci, come istituito senza licenza della s. 
Sede, chiamò tirannico ; ad istanza del 
legato cardinal Rovere fece donativo di 
buona somma di denaro al collegio dei 
dottori; nella chiesa di s. Francesco ra- 
dunati tutti i Baglioni ed ì fuorusciti, lì 
pacificò, restituì agli onori e reintegrò dei 
beni; indi lodata la città con bolla, per 
la via di Gubbio proseguì il viaggio. 
Avendo Leone X spogliato del duca- 
to d’ Urbino Francesco Maria I, questi 
nel 15317 ruppe guerra per ricuperarlo; 
si avviò per Perugia sotto pretesto di ri- 
pristinarvi Carlo Baglioni fuoruscito, il 
quale era nel suo esercito ed avea sol- 
levato molti castelli vicini. Fu posto l’as- 
sedio alla città, che temendo il sacco, ai 
24 maggio 1517, se ne liberò con 10,000 
ducati d’oro larghi e 100 some di gra- 
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no. Gio. Paolo Baglioni, dopo avere guer- 
r'eggiato con fama agli altrui stipendi, nel 
1520 fu chiamato a Roma come compli- 
ce della congiura del cardinal Petrucci, 
indi con sommario processo venne deca - 
pitato d'ordine di Leone X. Il suo figlio 
Orazio tentò sotto Adriano VI e Clemen- 
te VII di signoreggiare la patria, ma ven- 
ne espulso. Nell'ottobre 1529 Clemente 
VII si recò in Perugia andando a Bolo- 
gna, avendo dichiarato prima di partire 
da Roma, che in caso di morte, il con- 
- clave sì tenesse o in Roma, o in Perugia, 
o in Civita Castellana, od in Orvieto, 
come riporta Ferlone, De'viaggi de’ Pon- 
tefici, e sì legge nella sua bolla che ci- 
tai nel vol. XV, p. 275; ove dissi che 
Pio IV volle che il conclave si facesse in 
Orvieto, o in Perugia, o in Civita Ca- 
stellana, se Roma fosse sotto l’interdet- 
to. Clemente VII entrando in città fece 
spargere al popolo molte monete; e ritor- 
nando a Bologna nel 1532 in novembre, 
ripassò per Perugia con 5 cardinali e mol. 
ti prelati, e fece le narrate concessioni, 


confermando a’ perugini la ricuperazio- 


ne di Chiugi. Nel declinare del preceden- 
te anno il famoso Malatesta IV Baglio- 
ni morì in Bettona, che avea ricevuto 
con altre castella dai Medici in rimune- 
razione di quanto avea fatto per loro a Fi- 
renze : il municipio perugino fece solen- 
nemente trasportare in Perugia il di lui 
cadavere con quello del fratello Orazio, e 
fece loro sontuosi e splendidi funerali nel 
duomoeins. Domenico, ove restarono tu- 
mulati nel coro. Al termine del pontificato 
di Clemente VII e nel 1534 Ridolfo Ba- 
glioni figlio di Malatesta commise un a- 
troce attentato, poichè entrato in Peru- 
gia con forte drappello di soldati collet- 
tizi, incendiò il palazzo apostolico, e fra 
quelli che restarono vittime del suo fu- 
rore, vi fu il governatore pontificio. Il 
nuovo Papa Paolo III spedì a Perugia le 
sue milizie comandate da Savelli, che do» 
po un anno scacciarono Ridolfo ed i ri- 
belli, quindi per meglio consolidarvi il 
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governo della Chiesa, il Pontefice vi si 
recò nel 1535 stesso. Appena l'ordine 
erasi ricomposto, che l’incauto aumento 
del dazio del sale e la renuenza de’ peru- 
gini in sottomeltervisi riaccese i tumul- 
ti. La città soggiacque all’interdetto, gra- 
ve censura che inasprì talmente gli abi» 
tanti, che proruppero in aperta guerra, 
istituendo un nuovo magistrato, detto dei 
conservatori della perugina giustizia. Pao- 
lo IT spedì le milizie con le ausiliarie spa- 
gnuole, sotto il comando del figlio Pier 
Luigi Farnese duca di Castro, che su- 
però le farze raccolte dai Baglioni e dai 
Malatesta, ricuperò la città e provocò 
l'assoluzione dalle censure: punì i capi 
della rivolta, soppresse molti e singola» 
ri privilegi, ed il temporaneo magistrato, 
al quale contrappose quello de’conserva- 
tori dell'ecclesiastica ubbidienza: così tev- 
minòquesta guerra detta del sale. Però fu 
allora, che a provvedere ad ulteriori tur- 
bolenze e reprimere l’audacia dei perugi- 
ni, si eseguì il progetto di costruire nella 
parte più popolosa l'ampia e minacciosa 
fortezza, in parte ancora esistente, dopo la 
quale ebbe luogo la quiete. Oltre le me- 
morate case de’Baglioni e di altri nobili, 
si dovettero diroccare1o chiese, 2 mona- 
steri, ed altre 400 case, comprese quel- 
le del collegio della Sapienza nuova tra- 
sferito nel palazzo di Sopramuro: s’eb- 
be per iscopo più di contenere gli abitan- 
ti, che di difendere la città. Si narrano 
diverse accortezze per non far conoscere 
ai perugini la qualità dell’edifizio che si 
andava ad innalzare, e che i cannoni vi 
furono portati entro sacchi di paglia: di 
sopra dissi le diverse volte che Paolo III 
ritornò a Perugia. Da ultimo si fecero 
parecchi scavi nell’ area degli antichi e- 
difizi con qualche successo. Nel 1543 Pao- 
lo IIT mandò a Perugia il cardinal Cer- 
vini, poi Mavcelle II , per comporre le 
cose dell’università e delle gabelle ; e nel. 
1548 per governatore di Perugia e del- 
Umbria il prelato Medici, poi Pio IV. 
Il successore Giulio TII fu veramente 
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il pacificatore de’ perugini ed estinse il 
seme delle cittadine discordie: nel 1553 
restitu) loro l’arme e parte degli antichi 
privilegi, tolti da Paolo III, come pure 
riorganizzò le magistrature ed il tribu- 
nale della rota, soppressi per la guerra 
del sale; laonde per grata memoria fu 
erelta la suddescritta statua con iscrizio- 
ne, altre essendo ne’lati della base in o- 
nore del cardinal Feltre legato di Peru- 
gia e dell'Umbria, e del prelato Sanfeli- 
ce governatore di Perugia e dell'Umbria, 
“ambedue sotto Paolo IlI. Il suddetto Ri- 
dolfo Baglioni non solo rientrò in favo- 
re a quel Papa, ma Gialio III lo fece ca- 
pitano delle milizie, per la ricupera di 
Castro. Nel 1559, per morte di Paolo 1V, 
vi fu qualche sedizione, facendo eco a- 
gl’insorti romani. Nuovo campo si aprì 
a Perugia, pacificamente dai Papi gover- 
nata, per farvi fiorire le arti e le scien- 
ze. Che Pio IV si portò a Perugia, lo 
dissi nel vol. XXIII, p. 75: vi fu an- 
cora Gregorio XIII, che alla Sapienza 
nuova condonò i censi decorsi e non pa- 
gati alla camera, per conto d’un benefi- 
zio che nella fondazione le fu dato. Pe- 
rò a cagione de banditi che infestavano 
lo stato, impose alla città annui scudi 
2000 di gravezze, quali tolse Sisto V, che 
pure aumentò la dote dell’ università, 
onde sulla porta di essa gli fu eretta una 
statua di bronzo, inatto di benedire. Ur- 
bano VIII affezionato ai perugini, con 
suo breve prescrisse il governamento del - 
l'università, dichiarandone preside il ve- 
scovo. Per morte del duca Fulvio della 
Corgua, la s. Sede rientrò in possesso dei 
feudi datia’suoi maggiori, cioè Castiglion 
del Lago, Pancirola, Fattucchino, Pater- 
no, Ciambano, Cantagallina , Vascano, 
Badia, Gaggiolo, Frattavecchia, Petri- 
gnano e Porto conaltri luoghi. Innocenzo 
X ne fece prender possesso, così di Betto- 
na, Canaria, Colle, Maggio, Limognano, 
Coleazzone e Scaffignano, nel 1649 pet 
morte di Malatesta Baglioni. Clemente 
XIITcon moto-proprio de'27 settembre 
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1761 dichiarò, non competere a’ prelati 
governatori di Perugia il diritto di segna- 
tura, e vietò ad essi di conoscere le cause 
di appellazione, tanto per riguardo alle 
sentenze de’ tribunali laici, che di quelli 
ecclesiastici. Al declinav del secolo XV III, 
democratizzato dai francesi lo stato pon- 
tificio, lo fu pure Perugia e suo territo- 
rio e provincia: ne furono ultimi prela- 
ti governatori, Giuseppe Morozzo e Gia- 
como Giustiniani, poi cardinali. A DeLE- 
GAZIONI narrai come Perugia nel1800 fu 
da Pio VII costituita in delegazione apo- 
stolica, e come meglio regolata da Leo- 
ne XII e Gregorio XVI: ne fu 1.° dele- 
gato Agostino Rivarola, poi cardinale e 
protettore della città. Sotto il governo 
imperiale francese, dal 1808 al 1814, 
Perugia fu capoluogo del circondario 
del vasto dipartimento del Trasimeno, 
ritenendo però la supremazia nel ramo 
giudiziario, ivi decidendosi leappellazio- 
ni correzionali degli altri 3 circondari e 
le cause di alto criminale. Allorchè Pio 
VII nel 1805 ritornò da Parigi, la sera 
degli 11 maggio arrivò a Perugia, rice- 
vuto con ogni lieta e divota dimostra- 
zione. Ai confini del Cortonese l’ incon- 
trarono i deputati della città, e per due 
miglia in vicinanza di essa fu ornata la 
via con colonne laterali di alloro e pira- 
midi. Nella porta fu eretto un arco trion- 
fale con orchestra; nella mattina del 13, 
dopo aver celebrato la messa in duomo, 
fra le acclamazioni e lo sparo delle arti- 
glierie, partì per gli Angeli, come si leg- 
ge nel n.° 4o del Diario di Roma. 
Gregorio XVI nel 1841 reduce dai 
santuari di Loreto, di Asisi e di s. Ma- 
ria degli Angeli, per Bastia e Ponte s. 
Giovanni, sabbato 25 settembre si con- 
dusse a Perugia. Tali e tante furono le 
splendide, solenni e rispettose dimostra- 
zioni e pompe de'tripudianti perugini, la 
nobile e concorde gara d'ogni ordine di 
essìi, da me con commozione ammirata, 
che lungo sarebbe il narrare tutto, vic - 
tandolo la condizione compendiosa del 
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Dizionario. Vi possono supplire i seguen- 
ti opuscoli, mentre poi darò un breve 
cenno delle cose principali. Cav. Saba- 
tucci, Narrazione del viaggio di G rego- 
rio XVI, dap.189a p.218, Roma 1843. 
D'anonimo autoree probabilmente scritta 
d'ordine del magistrato, e perciò impor- 
tantissima e veramente edificante, è la det- 
tagliata : Memoria sul soggiorno in Peru- 
gia della S.di N. S. Gregorio Papa XVI 
nel settembre 1841, Perugia 1842, dai 
torchi di Vincenzo Santucci. Can. Lui- 
gi Mattioli, Zerze rime, Perugia 1841, 
tipografia Santucci. Professore cav. An- 
tonio Mezzanotte (a questo illustre lette- 
rato defunto dichiaro anche qui la mia 
tenera riconoscenza per aver onorato la 
memoria d’un dolcissimo mio figlio, co- 
me colpito anch'egli da eguale sventura, 
con commovente e soave ode, stampa- 
ta nel libro che citai a Fiori) pel soda- 
lizio della ss. Vergine Addolorata, Zuno, 
pel Santucci. Ab. Eugenio Stocchi, 4 
Gregorio XVI P. O. M. che il 35 set- 
tembre 184.1 giungeva in Perugia, plau- 
s0, dai tipi Santucci; cioè Cenni storici 
con Carmen, e questo stampato anche a 
parte, con allusione a Papa s. Zaccaria 
che a Perugia portò la pace e l’allegrez- 
za. Barone Pio Grazioli, Zscrizionee So- 
netto, Perugia 1841, tipografia Battelli. 
Le altre iscrizioni e composizioni sono in 
gran parte riportate dal Sabatucci, e dal- 
l’autore della Memoria principalmente 
(in cui sonovi citati i loro autori, non che 
i nomi degli architetti e artisti de’ monu- 
menti festevoli cheenumererò, come pure 
le deputazioni speciali che dal municipio 
furono preposte a preparare l’ alloggio 
pontificio e ad ogui specie di pubblica 
dimostrazione ) e molte separatamente 
stampate, tutte celebranti i tanti fasti del 
memorabile pontificato di Gregorio XVI, 
ed il giubilo de’perugini per l’avvenimen- 
to. Giunto Gregorio XVI al Ponte s. 
Giovanni, discese a benedire i popolani, 
e lasciata l’antica via nazionale, si avan- 
2ò perla nuova da lui decretata ad istan- 
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za de'perugini, per cui Zia Gregoriana 
da quel giorno per sempre fu chiamata: 
al suo ingresso era un monumento d’or- 
dine pestano, fiancheggiato da colonne, 
con emblemi, stemmi ed iscrizione ana- 
loga. Arrivato presso la villa Palazzone 
del conte Benedetto Baglioni Oddi, il 
Papa discese a osservare l’etrusco sepol- 
cero de’ Volunni da poco discoperto, rice- 
vuto dal cav. Gio. Battista Vermiglioli 
illustratore di esso, che gliene fece gu- 
stare le sculture e le iscrizioni etrusche e 
romane, offrendogli la descrizione stam- 
pata con questo titolo: Z/ sepolcro dei 
Volunni ed altri monumenti ec. da far 
seguito alle iscrizioni perugine, Perugia 
1841 pel Battelli. Indi verso le1 0 antime- 
ridiane, preceduto dal cardinal Mattei se- 
gretario per gli affari di stato interni edi- 
rettore del viaggio, come dal principe 
Massimo generale delle poste pontificie, 
tra leacclamazioni festose de’ genuflessi 
perugini, che loacclama vauo padre ama- 
tissimo e sovrano clemente, il gran Ponte- 
fice reiterando le sue benedizioni, tra il 
suono di tutte lecampane e le salve d’arti- 
glieria del forte Paolino, arrivò alla gran- 
diosa Porta s. Pietro, che in tal circostan- 
za si videcompita nel cornicione e nell’at- 
ticosovrastato dal pontificio stemma, con 
ornati e iscrizione. Il gonfaloniere conte 
Francesco Conestabile della Staffa in mez- 
zoal magistrato municipale, presenti mg." 
Gioacchino Pecci delegato della proviu- 
cia ed i consultori di governo, off con 
divote e affettuose parole le chiavi della 
città in attestato di fedele sudditanza 
della medesima, omaggio cui facevano 
eco il presidente ed i giudici del tribu- 
nale di prima istanza, gli officiali mag- 
giori della guarnigione e degli altri cor- 
pi militari, ed una folla di popolo esul- 
tante alla vista dell’adorato padre e so- 
vrano. Al principio della strada del Cor- 
so una eletta di giovani patrizi, nobili, 
distinti cittadini e negozianti trasse la car- 
rozza col Papa fino alla cattedrale. La 
precedeva la banda filarmonica, i.trom- 
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letti cogli stendardi della città, i mazzieri 
del comune vestiti all'antica; la circon- 
davano i magistrati municipali e le al- 
tre podestà amministrative, giudiziarie 
e militari, glialabardieri del comune con 
costume del medio evo. Un magnifico 
arco trionfale s’incontrò nella piazza del 
Corso, alla foggia degli antichi di Ro- 
ma, con due iscrizioni, eretto per parti- 
colare venerazione dai nobili collegi del 
Cambio e della Mercanzia. Tutti gli e- 
difizi erano riccamente nelle finestre e 
balconi addobbati di damaschi, arazzi e 
tappeti, con decorazioni e abbellimenti 
diversi. Così e a modo di trionfu fra le 
più vive acclamazioni, il corteggio per- 
venne alla cattedrale, sulla cui porta si 
leggeva plaudente iscrizione. Il Papa ivi 
accolto dal cardinal Bianchi e da mon- 
signor Cittadini vescovo di Perugia, fra 
l’ossequio del capitolo, del clero e del se- 
minario, entrò nella cattedrale appre- 
stata con ricca e grave pompa, ed illu- 
minata con infiniti cerei de’ lampadari 
disposti nelle spaziose navate, al canto 
dell’Ecce sacerdos magnus. Il Pontefice 
si prostrò ad orare innanzi l’altare mag- 
giore, i moltissimi cerei del quale nelle 
fiammelle figuravano le insegne papali, 
ed il vescovo di Città di Castello mg.” 
Muzj diè la benedizione col Santissimo. 
Uscendo Gregorio XVI da una porta la- 
terale del tempio, si trovò improvvisa- 
mente, con graziosa sorpresa ed emozio- 
ne, in una magnifica loggia di stile go- 
tico, armonizzante colle circostanti fab- 
briche, ed eretta sul peristilio della cat- 
tedrale: ivi lieto alla vista dell’inmnmensa 
moltitudine genuflessa e giubilante, che 
empiva il vasto spazio e l'ampia via del 
Corso in prospetto, con amorevole com- 
piacenza le compartì di cuore |’ aposto- 
lica benedizione. Apertosi a un tratto 
il parapetto della loggia, formata in 3 
scompartiment, si offrì adito al carteg- 
gio di scendere lateralmente la scala e- 
steriore del tempio e in mezzo al santo 
Padre, che accolto sotto baldacchino sos- 


PER 
tenuto dagli anziani del comune, si recò 
al palazzo delegatizio e comunale, pre- 
parato col concorso de’ cittadini nobil- 
mente a sua residenza: prima però di 
giungervi, osservò l'esterno degli antichi 
edifizi, ed i portici ch’erano stati eretti 
imitandone l’architettonico stile. In fron - 
te al palazzo un’ iscrizione rimarcava il 
pontificio soggiorno. Ricevuto formal- 
mente all’ingresso del palazzo, nel suo ap- 
partamento ammise il Papa al bacio del 
piede tutti i personaggi che l'aveano ac - 
compagnato, in un ai deputati nobili de- 
stinati alla cura della pontificia famiglia; 
non che a quelli del suddettosodalizio, che 
presentarono l’inzo di pubblica esultan- 
za, con copertura di belli ricami in oro, 
ricevendone riconoscenti significazioni , 
anche pel triduo solenne che nella loro 
chiesa , con lodevole divisamento, avea - 
no fatto per l'incolumità del viaggio, on- 
de ne assunse la special protezione; quin- 
di dichiarò cavaliere dello speron d’oro 
Vincenzo Adriani, priore perpetuo del 
medesimo. Nelle ore pomeridiane il Pon- 
tefice onorò di sua presenza la sala e la 
cappella del nobile collegio del Cambio, 
onde ammivarne i freschi del Perugino 
e di Raffaele. Si condusse quindi al mo- 
nastero de’suoi camaldolesi, ricevuto da 
essi edall'abbate generale cardinal Bian- 
chi: orò nella chiesa dis. Severo, e nelle 
stanze del cenobio ammise la monastica 
famiglia al bacio del piede; godendosi nel- 
la vista delle nuove costruzioni e ripara- 
zioni da lui ordinate, massime i restauri 
onde conservare i freschi di Raffaele, fat- 
ti per sua munificenza. Nella sera rice- 
vette il vescovo di Cortona mg." Carlini 
e varie deputazioni delle vicine città. Fvat- 
tanto la gioia del popolo, non solo della 
città, ma dell’intero perugino territorio, 
si manifestò nel modo il più vivo e sor- 
prendente : la pianura vasta irrigata dal 
Tevere, le colline e le valli allegrate da 
fuochi, ogni casolare in esultanza, e tutte 
le vie della città risplendenti di lumina- 
rie, molte delle quali elegantissime. Da 
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maggior copia di cerei si sublimavano la 
gran mole del palazzo apostolico e del- 
l’episcopio, le case delle patrizie e nobili 
famiglie e molte di quelle de'cittadini. A 
vago disegno era la luminaria del palaz- 
zo de’tribunali, di contro al delegatizio, 
il cui ingresso venne decorato dai magi- 
strati giudiziari e municipali, non che dal- 
la curia, con istatue della Clemenza, Giu- 
stizia, Fortezza e Prudenza, conallusione 
alle maggiori tra le virtù proprie di Gre- 
gorio XVI, oltre i simulacri rappresen- 
tanti la Giurisprudenza, la Storia, il Ge. 
nio delle arti e la Beneficenza. Sormon. 
tava l’edifizio relativa iscrizionee stem- 
ma. Tn vario disegno s'illuminarono pure 
le fronti di più chiese e altri pubblici e- 
difizi, con emblemi ed iscrizioni, massime 
alla dogana ed alla chiesa di s. Domeni- 
co. Le priucipali vie della città erano fiam- 
meggianti di lumi ben disposti, con va- 
rie forme;così quella fiancheggiata d’al- 
beri che conduce lungo le mura del forte 
a piazza Rivavola, con globi simmetrici 
di vari colori e festoni pendenti dalle pian- 
te: colonne trionfali decoravano la vasta 
piazza avanti al forte, sul maschio del qua- 
le grandeggiava irradiato da copiose fa- 
ci lo stemma di Gregorio XVI e il nome 
a caratteri scintillanti, per segno di esul- 
tanza del comandante cav. de Gregoriis 
maggiore. Fu pure degna di osservazio- 
ne la luminaria della suddescritta loggia 
e prospettiva gotica, la cui luce ribatte» 
va alle vetriate dipinte de’finestroni del 
duomo. A questa universale festiva dimo- 
strazione si unirono due scelte orchestre 
ed una eletta schiera di cantori, che con 
Jlietearmonie cantarono il mentovaloinno 
composto dal valente traduttore e dotto 
commentatore dell’ odi di Pindaro cav. 
Mezzanotte. A vendo il beatissimo Padre 
disposto di celebrare la messa nella do- 
menica alla cattedrale, questa e le vie fu- 
rono ridondanti non meno di perugini, 
che di provinciali, toscani e altri forestie- 
ri, oltre le immense turbe del popolo di 
campagna per conoscere il supremo e tan- 
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to celebrato Gerarca, ed esserne benedet- 
ti. Accompagnato dai cardinali Mattei e 
Bianchi, seguito dalla corle e preceduto 
dai magistrati, Gregorio XVI si recò al 
duomo e sull’altare maggiore offrì l'in 
cruento sagrifizio, ascoltando quindi l’al- 
tra messa delta dal suo caudalario. Se- 
condo il suo pio desiderio era stato ivi 
collocato il santo anello pronubo della 
Beatu Vergine, apertosi dal vescovo il ric- 
co e maestoso tabernacolo in cui si con- 
serva l’insigue reliquia, il santo Padre la 
venerò, baciò ed ammirò con sensi di vi- 
va divozione. Si recò quindi in sagrestia, 
ove permise benignamente in trono che 
gli baciassero il piede il capitolo, il clero 
e altre qualificate persone, ivi leggeudo+- 
si due iscrizioni proprie alla circostan - 
za, poste a cura del capitolo, il quale ap- 
presiò al Papa e alla corte lauta refezio- 
ne. Lasciò in dono alla cattedrale il pre- 
zioso calice con cui avea celebrato, quin- 
di passando alla loggia corrispondente al- 
la piazza, benedì con effusione l’immen- 
s0 popolo. Asceso in una carrozza a sei 
cavalli del magistrato, e seguito dalla cor- 
te con altre del medesimo , il Papa fra 
l'affollato riverente popolo, si recò all’u- 
niversità degli studi, ricevuto dal vescovo 
cancelliere, dal magistrato municipale, dal 
pro-rettore av. Filippo Friggeri (poi de- 
corato della croce di commendatore del- 
Pordinedi s.Gregorio), dal collegio de’pro- 
fessori a pie della scala esteriore della chie- 
sa, in cui ordalquanto. Entrò quindi nelle 
gallerie del scientifico istituto, luogo che 
richiamava a memoria del Pontefice un’o- 
pera sua, ovela gratitudine de'magistra- 
ti e professori non poteva essere dimo- 
strata più vivamente , che rammentan- 
dogli come la perugina università, mer- 
cè la protezione accordatale allorquando 
nel 1825, come visitatore apostolico di 
essa, ne impetrò da Leone XII la conser- 
vazione, oude a nuova vita risorse, e co- 
nie a maggior prosperità era giunta, do- 
po che pervenuto al pontificio soglio l’a- 
vea esonerata dalle annue gravezze e 0- 
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norata di benevola protezione : da questi 
sentimenti di gratitudine era dettata l’;- 
\scrizione, posta in fronte alla gran scala 
che conduce alle gallerie superiori e ai 
gabinetti. Il Papa assai gradì tali espres- 
sioni, indi si recò a visitare il gabinetto 
di storia naturale, la collezione ornitolo- 
gica e quella di mineralogia donate dal 
perugino dott. Luigi Canali, i gabinet- 
ti di anatomia e di fisica, di Lutto ragio- 
nando dottamente e facendo voti perché 
l’istituto pervenisse al più alto grado di 
prosperità. Nel gabinetto archeologico vi- 
de con gran soddisfazione la copiosa quan- 
tità di etruschi monumenti (come quello 
che aveane fondato un Museo in Vati- 
cano) dal generoso cav. Vermiglioli pro- 
fessore d'archeologia raccolti, ordinati e 
con vasta erudizione illustrati,cui fu lar- 
go di plauso e di lode. S’assise quindi Gre- 
gorio XVI sul trono nella sala della bi- 
blioteca, duve i professori del liceo peru- 
gino gli offrirono col suo stemma e no- 
me in fronte, l’ opera del di lui celebre 
concittadino bellunese Pietro Valeria- 
no: Antiquitatum Bellunensium sermones 
quatuor, în adventu optimi principis, e- 
spressamente di nuovo pubblicata in Pe- 
rugia coi tipi del Santucci in questa av- 
venturosa circostanza. Questo bel tratto 
colpì il benigno animo del Papa e ne e- 
sternò la più tenera compiacenza, am- 
mettendo con paterno affetto al bacio del 
piede i professori, non che il presidente, 
consiglieri e professori dell'accademia di 
belle arti, atutti volgendo parole sapien- 
ti e amorevoli. Partito dall’ università, 
visitò il mirabile tempio di s. Agostino, 
il monastero delle francescane di s. A- 
gnese, le cui monache insieme alle ago- 
stiniane di s. Lucia ivi pervenute, ricevè 
al bacio del piede, come pure le povere 
fanciulle del vicino conservatorio della 
carità, mantenute dalla compagnia di s. 
Girolamo e protette dal municipio. Si re- 
cò ancora nel monastero delle benedet- 
line di s. Caterina, in quello delle dome- 
nicane di s. Tommaso, indi si restituì al 
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palazzo apostolico, benedicendo per tut- 
to il folto popolo ossequioso. 

Nelle ore pomeridiane della stessa do - 
menica , il Papa si condusse nel mona- 
stero di s. Giuliana fuori le mura, facen- 
do liete quelle cisterciensi, alle quali e- 
ransi unite lezitelle del conservatorio Be- 
nincasa; rientrando in città per Porta s. 
Carlo, si recò dalle domenicane nel mo- 
nastero della b. Colomba, la cui reliquia 
gli offrirono, ed ove si erano portate le 
cappuccine di s. Maria delle orfane e le 
zitelle del conservatorio delle derelitte, 
poichè tutto a tutti si compiaceva esau- 
dirne le divote brame, in ogni luogo ri- 
cevendo al bacio del piede chi lo deside- 
rava. Passò poscia alla sontuosa chiesa 
di s. Pietro, ricevuto dal p. ab. d. Vin- 
cenzo Bini e da tutti i monaci cassinesi. 
Ivi orò, osservò poi le celebri pitture, ed 
ammise amorevolmente al bacio del pie- 
de la religiosa famiglia nella sala del mo- 
nastero, ov'era, oltre un'iscrizione cele- 
brante la letizia delle popolazioni per la 
pontificia presenza, preparata una loggia 
chiusa di grandi lastre di vetro e corri- 
spondente sopra al pubblico passeggio del 
Froutone, onde godere la splendida fe- 
sta notturna preparata, alla quale il Pon- 
tefice si scusò assistere e fece ritorno alla 
residenza, ove ammise alla sua presenza 
inolte distinte persone. L’ illuminazione 
fu più abbondevole della precedente, di - 
stinguendosi le facciate di s. Maria del 
Colle e di s. Ercolano ; quella del porti- 
co esterno, torre del campanile e allis- 
sima cuspide di s. Pietro, la cui strada 
presentò lo spettacolo di deliziosa e va- 
riata luminaria : nella piazza del Passeg- 


. gios’'incendiarono cento fuochi, fra le me- 


lodie di due orchestre e il canto degl’in- 
ni e di appositi corì in onore del Pon- 
tefice, e l’elevazione d’un globo areosta- 
tico. Nel seguente lunedì, dopo aver ce- 
lebrato privatamente la messa , il Papa 
colla sua corte, con il vescovo, il delega - 
to e il gonfaloniere, tra la frequenza del 
popolo insaziabile di appagar la sua di- 
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vozione , si recò al monastero di Monte 
Luce, ove ricevuta la benedizione colla 
ss. Eucaristia, ne visitò le monache. Pas- 
sò quindi al famigerato manicomio di s, 
Margherita, come uno de’ più segnalati 
istituti d’Italia a beneficio degl’infelici u- 
scitì d’intelletto; si consolò in vederne al- 
cuni che lo aveano quasi ricuperato e le 
diverse classi intese al lavoro e tranquil. 
le; esortò molti alla pazienza, alla reli- 
giosa rassegnazione, ed a sperare nellecu- 
re del zelante direttore cav. Massari, che 
lodò in un al benemerito conte Ansidei 
( che dichiarò commendatore di s. Gre- 
gorio), incoraggiandoli coi professori al 
pietoso e sublime uffizio, commendando 
altamente l’ordine e la saggezza delle i- 
stituzioni, come la comodità del locale, 
ch’erasi fregiato sulla porta maggiore di 
corrispondente iscrizione, mentre altra era 
nella sala maggiore, ove ammise al bacio 
del piede , cioè sul piedistallo del ponti- 
ficio busto. In seguito il Pontefice si re- 
cò al collegio Pio o della Sapienza nuo- 
va. Fece orazione nella cappella, ne am- 
mirò la bella architettura e il quadro di 
Alfani; indi asceso al gabinetto fisico-chi- 
mico ed esplorandone partitamente le 
macchine, come profondo conoscitore 
di esse, si profuse in erudito colloquio col 
benemerito prof. d. Giuseppe Colizzi, già 
direttore del medesimo, ciò che pur fece 
nel gabinetto di mineralogia. Da qui pas- 
sò alla sala ornata de’saggi de'giovani stu- 
denti nelle scuoledi trigonometria, di geo- 
desia, di architettura, di prospettiva, di 
paesaggio e di figura. Ivi ricevette corle- 
semente dal dott. Mezzanotte (poi deco» 
rato dell’ordine di s. Gregorio) professo- 
re di lingua greca, un esemplare della 3.° 
edizione delle odi di Pindaro, esprimen- 
done verace gradimento. Ivi finalmente 
diè a baciare il piede ai presidi del con- 
vitto, ai professori edalunni, rivolgendo 
ai convittori parole di eccitamento allo 
studio, e congratulandosi coi primi per l’u- 
tile sistema dell’educazione intellettuale 
emorale. Intanto l’alunno marchese Mo- 
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naldi presentò un'epigrafe, in cui ricor- 
dò al clemente sovrano, comea lui si do- 
veva la gloria della ripristinaziorie del col - 
legio all'antica giurisdizione de’legittimi 
patroni signori della Mercanzia, che avea 
impetrata da Leone XII, e lo splendore 
del convitto. Nel dipartirsi, il Papa nel 
vicino monastero delle povere, ammise 
al bacio del piede le monache e quelle di 
s. Paolo venute a questo oggetto. Nelle 
ore pomeridiane accordò privata udien- 
za a molte deputazioni della città e dei 
comuni della provincia e delle altre pro- 
vincie finitime, non che parecchie corpo- 
razioni religiose. Poscia ricevette a pri- 
vata udienza il magistrato della città, che 
presentato dal prelato delegato, potè 
un’altra volta attestargli sinceri sentimenti 
di riverente ossequio, di fedele sudditan- 
za e d'indelebile gratitudine per quanto 
avea fatto alla città, onorata di sua di- 
mora, visitandone gl’istituti, animandone 
i reggitori e benedicendo il popolo. Fu 
allora che lo stesso magistrato umiliò a 
Gregorio XVI un nobile astuccio con me- 
daglie d’oro e d’argento, coniate espres- 
samente per sì felice avventura, eda per- 
petuo monumento durevole di loro gra- 
titudine. L’offerta fu accolta con dolci e 
benigne parole di viva soddisfazione, co- 
me solenne testimonianza di osservanza 
e divozione. ll generoso magistrato di- 
spensò poi medaglie d’argento e dibron- 
zo a tutti gl’ individui della corte ponti- 
ficia, i cui conii incise in brevissimo tem- 
po il perugino Filippo Martelli. Hdritto 
della medaglia ha l’ effigie del Papa in 
mozzelta e stola, con l’iscrizioneintorno: 
Gregorius XV1 Pont. Max. A. XI. Nel 
rovescio verso l'orlo è l’epigrafe ? Consi- 
liarii ELIA Viri In Adveniu Sac. Prin- 
cipis MDCCCALI.Edin mezzo fra due 
rami di fruttifero olivo si legge : Salvo 
Principe N. Perusia Felix. Dipoi il san- 
to Padre ricevè affabilmente fino a qual- 
che ora della notte molto numero di pa- 
trizi, dame e chiunque lo avesse deside - 
rato, mentre nella città si ripetevano le 
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luminarie. Solo la pioggia caduta impe- 
dì l'incendio de'fuochi artificiali disposti 
a spese delle confraternite de’nobili sulla 
piazza del forte Paolino. Nella mattina 
del successivo giorno martedì 28 settem- 
bre, il Papa, celebrato privatamente il di- 
vin sagrifizio, ed accolto con siugolar a- 
more e stima il gonfaloniere della città 
(che mai si discostò dal suo fianco nel sog- 
giorno in Perugia e meritamente venne 
insignito del cospicuo ordine di Cristo), 
i magistrati dell'ordine giudiziario ed il 
vescovo, al quale abbracciandolo com- 
mise di compartire al suo popolo e con 
solenne rito la pontificia benedizione, si 
dispose a partire. Nella sua dimora fece 
alcune grazie, dispensò donativi, meda- 
glie e divozionali, massime ai patrizi che 
nel palazzo aveano geutilmente assistito 
la corte pontificia, ai deputati a prepa- 
rarel’alloggio pontificio, agli anziani del 
municipio, a que’ distinli giovani che a- 
veano tratta a mano la carrozza; final- 
mente compartì beneficenze ai poveri; 
oltre le nominate equestri decorazioni 
conferite, di altre avendone insignito in 
diversi tempi qualche altro perugino, co. 
me Vermiglioli professore dell’ universi- 
tà. E poi indescrivibile la letizia di cui 
fu compreso l’animo sensibile del Ponte- 
fice pel complesso di tante dimostrazioni, 
che nella sua eroica umiltà sempre rife- 
riva alla sublime sua rappresentanza. 
Mg." Pecci lo precedette al confine della 
provincia, per tributargli novello omag- 
gio, ricevendone poi particolari attesta- 
ti di sovrana soddisfazione. Alla parten- 
za del Papa il popolo accorse in folla ac- 
clamandolo, specialmente a Porta s.Car- 
lo, sulla quale il civico magistrato rin- 
novò l’ altestato di filiale riverenza dei 
perugini, e per le Tavernelle e Piegaro 
giunse a Città della Pieve, della quale il 
ch. Antonio Baglioni di recenteci diede: 
Ciuà della Pieve illustrata , lettere sto- 
riche, Montefiascone 1845, ove sono no- 
tizie anco di Perugia. Di questa scrisse- 
ro inoltre: Jo. Baptista Laurus, De Peru- 
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gia servata, in sua Titanophacja, Peru- 
siae 1611. Felice Ciatti, Delle memorie, 
annali ed istorie delle cose di Perugia, 
distinte in 3 parti, nelle quali si descri- 
ve Perugia Etrusca, Romana ed Augu- 
sta, Perugia 1636-1638, per Angelo Bar- 
toli. Perugia pontificia, senza luogo .ed 
anno, rara. Pompeo Pellini, Dell’istoria 
di Perugia per ilcorso d'anni 3525, Ve- 
nezia 1572-1664. 

La fede cristiana si crede abbracciata 
in Perugia sino dai tempi apostolici. Sic- 
come anticamente molto vi fiorì la relì- 
gione del gentilesimo, con pubblica scuo- 
la di sacre cerimonie, nella quale i roma- 
ni si recavano a imparare l’arte aruspi- 
cina, così ebbe molti e magnifici templi 
sparsi anche nel territorio, sopra ‘alcuni 
de’quali furono erette chiese al vero Dio. 
Vuolsi che l’apostolo dell'Umbria s. Bri- 
cio vi predicasse il vangelo, indi propa- 
gato dal suo parente s.Ercolano. L’Ughel- 
li, Italia sacra t. 1, p. 1153, riportando 
la serie de’ vescovi di Perugia, registra 
per 1.° s. Ercolano I d’Antiochia, disce- 
polo di s. Pietro e da lui ordinato nel- 
l’anno 57 : convertì al cristianesimo un 
gran numero di gentili, e fu martirizza - 
tosotto Domiziano verso l’anno go. Que- 
sta sede vescovile da tempo immemora- 
bile è immediatamente soggetta alla s. Se- 
de. Il Crispolti incomincia la serie de’ ve- 
scovi da s. Costanzo di Perugia di nobi- 
lissima famiglia signora di diversi luoghi, 
dicendo che non si conoscono i prede- 
cessori, mentre l’Ughelli dice che fu di- 
scepolo e successore di s. Ercolano I, ce- 
lebre per santità di vita e decapitato per 
la fede verso l’anno 145 o 175. Indi s. 
Florenzio del233 martire della persecu- 
zione di Decio, succeduto da Decenzio ; 
Giuliano arcidiacono del 304; Massimia- 
no fu al concilio romano del 499 ; s. Er- 
colano Il di Soria o teutonico, cugino di 
8. Bricio, secondo Crispolti, il quale dive- 
nuto metropolitano l’ ordinò vescovo di 
Perugia, imperocché vi è discrepanza degli 
storici sull’epoca dis. Bricio, e sopra i due 
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dinale. Giovanni Antonio Benvenu- 
ti nacque in Belvedere, diocesi di 
Sinigaglia, a' 17 maggio 1765, e do- 
po una onorevole carriera prelatizia, 
essendosi distinto nella delegazione 
apostolica di Frosinone, fu da Leo- 
ne XII creato Cardinale, nel conci- 
storo segreto de’ 2 ottobre 1826, e 
poscia venne pubblicato in quello 
dei 15 dicembre 1828, col titolo 
presbiterale de’ ss. Quirico e Giudit- 
ta, conferendogli quel Papa a un 
tempo il vescovato di Osimo e Cin- 
goli. Nel 1831, a cagione del cre- 
dito che godeva, il regnante Pontefi- 
ce lo nominò legato « /atere per le 
Marche. Morì in Osimo a’ 14 no- 
vembre 1838, e fu esposto e sepol- 
to in quella illustre cattedrale. 
BENVENUTO (b.), nacque in 
Ancona, ‘e sì consacrò al servizio di 
Dio nel convento dei francescani. 
Le eminenti virtù, di cui diede pro- 
ve luminosissime nel tempo della 
sua vita monastica, indussero Urba- 
no IV ad eleggerlo vescovo di Osi- 
mo. Egli, adorando le vie ammira- 
bili della Provvidenza, sottopose gli 
omeri ad un tanto peso, tutto fi- 
dando in quel Dio, che si serve dei 
mezzi più deboli, per mandare ad 
effetto i suoi alti disegni. Bènvenu- 
to conservò mai sempre l’abito del 
suo istituto, e dopo aver gover- 
nata la diocesi con rara prudenza, 
morì nel bacio del Signore a’ 22 
marzo 1276, nel qual giorno quelli 
del suo Ordine ne celebrano la festa. 
BENVENUTO (b.), rinunziò a 
tutte le comodità della famiglia, ed 
all’onore di cavaliere, per conse- 
crarsi al servigio di Dio. A questo 
fine entrò nell'Ordine di s. France- 
sco, ‘in qualità di laico, e diede lu- 
minosi esempii della più profonda 
umiltà, della più pronta obbedienza 
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e fervida carità verso Dio ed il pros- 
simo. Nel 1232 terminò la sua car 
riera mortale. Il giorno vigesimo 
settimo di giugno è consecrato a 
celebrarne la festa. 

BEOANO (s.), figlio di Bengi, ni- 
pote del principe della terra di Po- 
wis, venne informato alla pietà ed 
alla dottrina in un monistero situa- 
to nel paese di Arvon. Siccome poi 
i monaci di quel convento furono 
trucidati dagli anglo-sassoni del Nor- 
thumberland, il re di North-Wales 
ne vendicò la morte, riportando so- 
pra i sacrileghi uccisori una com- 
piuta vittoria. Beoano in quella cir- 
costanza presentò uno scettro d’oro 
a quel re, il quale gli fece dono di 
un pezzo di terra, ove egli edificò 
il monistero di Agunog-Fawr, verso 
l'anno 617. Quivi il santo istituto- 
re condusse una vita veramente re- 
ligiosa, e Dio lo illustrò eziandio 
con qualche miracolo. Intorno al- 
l’anno della sua morte, nulla havvi 
di certo. Il monistero di lui prese 
il nome di Clynnog, soltanto allor- 
chè passò in potere dei religiosi di 
Cluny, imperocchè prima portava il 
nome del suo fondatore. 

BERARDI (b.) Berarpo, Cardi- 
nale. Berardo Berardi nacque nel 
1080, e traeva origine dai conti dei 
Marsi in Colle, castello nel paese dei 
Marsi. Pandolfo suo vescovo, scorgen- 
dolo adorno di ogni virtù, lo associò 
agli accoliti della sua chiesa. Il Be- 
rardi si rese celebre per ogni ma- 
niera di virtù : sorgeva il primo ai 
mattutini notturni, serbava esatto 
silenzio allorchè sì dovea tacere, non 
usciva mai dalla canonica, quando 
nol permettesse il superiore; non 
fissava mai lo sguardo in volto di 
donna, né con essa parlava, se non 
presenti ‘ testimoni oculati. Per le 
quali cose fu mandato al celebre 
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santi Ercolani. S. Ercolano II l’Ughelli 
lo dice canonico regolare, fiorito vel 534, 
e che gli fu troncato il capo sotto Toti- 
la; mentre Crispolti il suo s. Ercolano I lo 
fa martire nell’anfiteatro d’ordine di Fa- 
biano preside di Perugia, per non aver 
sagrificato agl’idoli, nel 304. Quindi Cri- 
spolti pone Massimiano, e s. Ercolano II 
il decapitato da°goti, e che prima del ve- 
scovato avea professato la regola bene- 
dlettina nel monastero di s. Pietro. Nel 
555 Giovanni perugino, di cui sono con- 
cordi i due citati autori, il quale consa- 
grò Papa Pelagio I (V.) col vescovo di 
Ferentino e coll’ arciprete d’ Ostia. Nel 
56 Abenzio, saio quale per discordia 
del clero vacando la sede, Papa s. Gre- 
gorio I esortò il popolo e clero perugino 
ad eleggere il vescovo, che fu Venanzio 
nel 590, o meglio nel 593. Indi nel 648 
Lorenzo che intervenne al concilio di s. 
Martino I; poi Beveniate o Benedetto che 
sottoscrisse il sesto sinodo nel 680; s. A- 
sclepiodoro patrizio perugino del 700, il 
cui corpo fu trasportato in Francia dal 
vescovo di Metz. Gaudenzio o Audenzio 
del 743; Epifanio intervenne al concilio 
di s. Paolo I nel 761; Teodorico a quello 
di Eugenio II dell'826; Benedetto al ro- 
mano dell’879; Deobaldo dell’887; Ro- 
gerio che trasferì il corpo di s. Ercolano 
I da s. Pietro fuori le mura in s. Ste- 
fano, ed eresse la chiesa di s. Lorenzo che 
dichiarò cattedrale, quale consagrò il suc- 
cessore Onesto del 965, concedendo l’an- 
tica di s. Pietro ai benedettini. Giovanni 
del 964 ; Conone consagrato nel 999 da 
Silvestro TI, che l’assolse dalle imputa- 
zioni dell’abbate di s. Pietro circa la giu- 
risdizione. Nel 1032 i canonici e il clero 
elessero Andrea, che approvò Benedet- 
to JX,al quale confessò non avere alcun 
diritto sul monastero di s. Pietro , indi 
fece alcune donazioni al capitolo del- 
la cattedrale, perchè si mantenesse con 
mensa separata dal vescovo che sino al- 
lora era stata comune. 

Leone giù arciprete della cattedrale, 
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eugubino del 1048; Ottocario nel1052 
fu alla canonizzazione fatta'da s. Leone 
IX; Goffredo fiorentino del105g, quin- 
di Pietro; nel 1120 Gennaro ; nel 1127 
Ridolfo Armanni o dalla Staffa perugi- 
no; cardinale; nel: 140 Andrea; nel 1146 
Giovanni già arciprete dottissimo ; nel 
1154 Ridolfo cui l’imperatore Federico 
I concesse amplo privilegio, approvato da 
Papa Alessandro III. Nel 1179 Viviano 
fu alconcilio generale di Laterano II. In- 
nocenzo III nel 1208 traslatò da Furco- 
nio il parente Giovanni Conti, uno di 
quelli che promulgò l'indulgenza della 
Porziuncula ; nel 1231 Salvo de’ Salvi 
perugino, chiaro per scieriza e virtù, con- 
sagrò la chiesa di s. Stefano, dopo averla 
restaurata, sotto l’invocazione di s. Do- 
menico, e la diè a’ suoi domenicani; nel 
1244 Beneaudito perugino; nel 1246 
Innocenzo IV ad istanza de’canonici tras- 
ferì da Chiusi Frigerio perugino, che da 
s. Domenico portò in cattedrale il corpo 
di s. Ercolano II, ed introdusse in Peru- 
gia i francescani, i serviti, gli agostinia- 
ni, e sotto di lui il cardinal Toledo edîfi- 
cò alle cisterciensi il monastero di s. Giu- 
liana. Nel 1254 Bernardo Cario, aumentò 
i canonici, ed impetrò da Giovanni XXI 
la canonizzazione di s. Bevignate peru- 
gino ; nel 1288 Giovanni della Campa- 


. gna romano, sostituito da Nicolò IV ai 


due eletti dal capitolo ; uel1290 Bolgaro 
Montemelini perugino, eletto da’ cano- 
mici e confermato da detto Papa, ri- 
parò le chiese di s. Lorenzo e s. Dome- 
nico, ed introdusse i carmelitani, dotò 
vari luoghi sagri e contribuì all’erezione 
dell’ospedale grande della Misericordia e 
sua chiesa. Nel 1318 fi. Francesco Poggi 
lucchese domenicano, eletto da Giovan- 
mì XXII perla duplice elezione fatta dal 
discorde capitolo, dalla Bastia trasferì 
con solennità a Perugia il corpo del b. 
Corrado da Offida, istituì varie proces- 
sioni e quella di s. Costanzo. Gli successe 
nel 1331 Ugolino Gabrielli eugubino e 
abbate di s. Pietro, dottissimo commen- 
12 
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tatore del gius canonico; nel 1337 U- 
golino de Vibii perugino, abbate di s. Pie- 
tro, di gran dottrina ; nel 1338 France- 
sco Graziani perugino, già arciprete della 
cattedrale che restaurò ; nel 1353 An- 
drea Buontempi perugino, poi cardinale 
‘ e legato dell'Umbria e della Marca, da 
Antegnola trasferì il braccio e il capo di 
s. Ercolano I martire e vescovo in cat- 
tedrale. Nel 1390 vi fu traslato da Pen- 
ne Agostino napoletano, poi nel 1404 
passò a Spoleto, onde venne surrogato O- 
doardo Michelotti perugino, fratello di 
Biordo, già d’Asisi e Chiusi; nel 1411 
Antonio di Pucci Michelotti perugino , 
abbate benedettino, eletto dal clero e po- 
polo, e confermato da Gregorio XII e 
nel 1413 da Giovanni XXIII, che come 
il precedente fu zelantissimo della pace, 
placando Braccio, e dié la chiesa di s. Ma- 
ria Novella agli agostiniani. 

Eugenio IV fece vescovo nel1435 An- 
drea Gio. Baglioni perugino, che ottenne 
da quel Papa sussidio facoltativo per ripa- 
razioni alla cattedrale e suo perfeziona - 
mento, pel quale offrì 1000 fiorini, con- 
correndovi il clero secolare e regolare 
con 1400: questo vescovo introdusse nel 
monastero di s. Pietro i cassinesi e li so- 
stituì ai cluniacensi. Nel 1449 Giacomo 
Vannucci nobile di Cortona fu traslato 
da Rimini, intimo famigliare di Nicolò V, 
chiaro per dottrina e negli affari, eresse 
la cappella di s. Onoftio in cattedrale, ed 
in questa. pose il santo anello ; nel 1471 
ricevettesplendidamentein Perugia l’im- 
peratore Federico III, col cardinal Ro- 
vere, poi Sisto IV, il quale lo fece arci- 
vescovo di Nicea, quando nel 1482 ri- 
nunziò la sede al nipote Dionigi Vannuc- 
ci ottimo pastore ; nel 1491 gli successe 
Girolamo Balbano di Luccasegretario di 
Alessandro VI. Questi nel 1492 gli so- 
stituì Giovanni Lopez, poi cardinale, on- 
de venne detto il cardinal di Perugia : 
le notizie de’ perugini cardinali le ripor- 
to alle biografie loro. Nel 1498 Alessan- 
dro VI nominò Francesco Gazzetta mae- 
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stro dì sua figlia Lucrezia Borgia, morto 
nel 1499 e sepolto con pompa in s. Ma- 
ria della Febbre in Vaticano. Nel 150 1 
glisurrogò Troilo di Ridolfo Baglioni pe- 
rugino e arciprete del duomo, ma ve- 
nuto in sospetto a Cesare Borgia, venne 
destituito in concistoro, e data la chiesa 
in amministrazione al cardinal France- 
sco Remolino, indi fu reintegrato da Giu- 
lio II. Questi nel 1506 vi trasferì da Gub- 
bio il cardinal Antonio Ferreri legato 
dell'Umbria. Nel 1508 fu traslato da No- 
cera Matteo Baldeschi perugino, dotto e 
integro, pronipote del famoso Baldo. Nel 
150g Agostino Spinola, poi cardinale, 
sotto del quale Giulio II colla bolla Zr 
eminenti,1x kal. maii1512, secolarizzò il 
capitolo della cattedrale composto di ca - 
nonici regolari dis. Agostino, i quali dal 
vescovo Ruggero vi erano stati trasferità 
dall’antica cattedrale, cui fece diversi or- 
namenti. A compimento di tal tempio, il 
comune nel 1321 decretò l’ ingente som- 
ma di 30,000 fiorini. Nel1528 ilcardinale 
con regresso cedè la sede al fratello Carlo, 
che morto nel 1535 riprese il cardinale. 
Gli successe nel 1537 il cardinal Giacomo 
Simonetta, cui fu dato a coadiutore il pa- 
rente Francesco Bernardino Simonetta 
nobile milanese, e per sua morte nel153g 
divenne effettivo, che lasciò alla catte- 
drale alcuni argenti, e alle derelitte i 
suoi mobili. Giulio III nel 1550 elesse 
il nipote Fulvio della Cornia perugino, 
indi cardinale , che ornò la cattedrale , 
fondò il seminario, introdusse i gesuiti, 
e con regresso nel 1553 cedè il vescovato 
ad Ippolito suo parente e concittadino, 
già come lui arciprete della cattedrale ; 
degnissimo pastore che introdusse le cap- 
puccine, ed ai gesuiti pose la prima pie- 
tra alla loro chiesa , edificò il monastero 
della carità per le povere donzelle e di- 
minuì le soverchie pompe de’ funerali : 
morto nel 1562, il cardinale riassunto il 
governo, procurò subito che fosse affida - 
to al celebre uditore di rota in Roma 
Giulio Oradini perugino. Questi fondò il 
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collegio de’ chierici col suo nome, intro- 
dusse i cappuccini, abbellì la cattedrale 
e vi edificò la cappella dello Spirito san- 
to; rinunziò dopo 18 mesi continuando 
nell’uditorato , onde il cardinal Cornia 
nel1564 riassunse il vescovato, in cui o- 
però tante salutari riforme , aumentò le 
rendite, rifece il palazzo del vescovo in 
Città della Pieve, la chiesa e il palazzo di 
Pietrafitta, e fu largo con altre chiese e 
la cattedrale. Nel 1574 rassegnata di nuo: 
vo la sede, ne fu provveduto Francesco 
Bossio milanese, già vescovo di Gravina 
e governatore di Perugia: caritatevole, 
santo e sollecito pastore; sotto di lui i 
minimi furono introdotti, e nel semina- 
rio si eresse un celebre convitto. Traslato 
ad istanza di s. Carlo Borromeo a No- 
vara, nel 1580 gli successe Vincenzo Er- 
colani perugino, dotto e santo domeni- 
cano, traslato da Sarno e da Imola: re- 
staurò l’episcopio e la cappella, e vi ag- 
giunse stanze; pagò i debiti de’ poveri, 
che dovevano agli speziali, fece loro re- 
stituire i pegni, visse parcamente, com- 
pose il rituale pel clero, introdusse i ben- 
fratelli che collocò a Porta Eburnea, la- 
sciò commentari ad Aristotile e la li. 
breria al convento di s. Domenico. 

Nel 1586 Sisto V destinò vescovo An- 
tonio Maria Galli, poi cardinale e perciò 
chiamato il cardinal di Perugia; gene- 
roso colla cattedrale, la consagrò a'5 a- 
prile 1587, in un all'altare maggiore 
cui fece il magnifico tabernacolo con ric- 
co padiglione, e pel resto si veda la bio- 
grafia. Gregorio XIV nel 1591, come 
riporta Mariotti, e non Clemente VIII, 


come scrisse l’Alessi, fece vescovo della. 


patria Napolione Comitoli uditore della 
sacra rota perugino, il quale fu padre 
de’poveri e modello de’ vescovi : celebrò 
sinodi, edificò la sepoltura per sè e suc- 
cessori, collocò le ossa de’ Papi sepolti nel- 
Ja cattedrale, nel deposito ove sono. Nel 
1624 il cardinal Cosimo Torres piissimo 
pastore, che traslato a Monreale, nel 1634; 
fu eletto il cardinal Benedetto Monaldi 
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Baldeschi perugino, che costituì suo vica- 
rio il fratello e arciprete Orazio, peratten- 
dere alla legazione di Bologna ; visitò la 
diocesi, celebrò il sinodo, ed al detto fra - 
tello, allora vescovo di Gubbio, nel 1643 
rinunziò la sede. Ne furono successori, nel 
1658 Marc’ Autonio Oddi perugino, vi- 
cegerente di Roma e vescovo di Gera- 
poli ; nel 1669 Luca Alberti, altro pa- 
trizio perugino; nel1701 Antonio Felice 
Marsili patrizio bolognese; nel 1711 Vi- 
tale de Bovi nobile bolognese : con que- 
sto nell’Ughelli si termina la serie de’ve- 
scovi, e sincomincia nelle Notizie di lo- 
ma, colle quali la compirò. 1726 cardi- 
nal Marc” Antonio de’ conti Ansidei pe- 
rugino. 1730 Francesco Riccardo Fer- 
niani di Faenza, benemerito della catte- 
drale o duomo. 1762 Filippo Amadei 
romano.1776 Alessandro Maria Odoar- 
di di Ascoli che contribuì all’ulteriore or- 
namento del duomo. 1805 Camillo Cam- 
panelli di Matelica, traslato da Atene in 
partibus colla ritenzione del titolo arci- 
vescovile. 1818 Carlo Filesio de’ mar- 
chesi Cittadini di Terni. Per sua morte 
Gregorio XVI nel concistoro de' 19 gen- 


naio 1846 creò l’attuale benigno e ze- 


lante vescovo monsignor Gioacchino Pec- 
ci di Carpineto diocesi di Anagni, già 
da lui fatto delegato di Perugia, arcive- 
scovo di Damiata in partibus e nunzio 
apostolico nel Belgio. La diocesi si esten - 
de per circa 60 miglia, contenendo molti 
luoghi. Ogni nuovo vescovo è tassato in 
fiorini 697, ascendendole rendite quasi a 
scudi3500, compresoil legato dell’imme- 
diato suo predecessore, il quale fu anche 
benemerito del seminario.Scrissero de’ ve- 
scovi di Perugia e di altre notizie ecclesia - 
stiche, oltre i nominatie Fulvio Mariottel- 
li : Felice Ciatti, Paradosso istorico dell’o- 
rigine della chiesa Perugina e del primo 
suo vescovo, Venezia 1634. Diario Peru- 
gino ecclesiastico c civile, per l'anno bise- 
stile 1772, arricchito di varie antiche e 
recenti notizie de' monasteri conventi par- 
rocchie, confraternite, oratori cd altre 
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chiese, Perugia per MarioReginaldi177 1. 
Annibale Mariotti , Saggio di memorie 
istoriche civili ed ecclesiastiche della cit- 
tà di Perugia e suo contado, Perugia 
1806, presso Carlo Baduel, opera po- 
stuma. 

PESARO (Pisaurien). Città con resi- 
denza vescovile dello stato pontificio, ca- 
poluogo della parte marittima della le- 
gazione apostolica di Urbino e Pesaro, 
cioè del distretto del suo nome e di quelli 
di Fano e Sinigaglia, di tutti i quali per 
unità di argomento parlerò a UrBimo, in 
un al contado di Pesaro e suoi aotichi 
castelli, ascendendo i soli abitanti della 
città a circa 13,000, ed a più di 6,000 
quelli del territorio suburbano. Vi risie- 
de il cardinal legato col segretario gene- 
ralee la commissioneamministrativa pro- 
vinciale, nel semestre da novembre ad 
aprile inclusivamente, nell’ altro dimo- 
rando in Urbino, ed in questo tempo 
la congregazione governativa di Pesa- 
ro, ora delle Marche, già presieduta da 
quel consigliere che il cardinale sceglie- 
va per Lale sua assenza, avendo la cit- 
tà il suo proprio archivio di legazione. 
Pesaro, Pisaurum, giace nella feconda 
pianura che si estende dalle falde de’col- 
li Avdizi sino al mare Adriatico, ove il 
Foglia (così detto per avventura secon- 
dochè narra l’Olivieri nelle Mem. del por- 
to di Pesaro), già Isaurus, mette foce, e 
alla destra sua sponda, sopra un’eminen- 
za, fa di sé leggiadra appariscenza per la 
sua amena posizione eziandio, lunge 7 
miglia da Fano, 18 da Urbino, e 200 da 
Roma, essendo illustre città per isplen- 
didi vanti, non meno per gli antichi che 
per gli attuali. Il suolo non ha più la 
qualità palustre de’tempi andati, impe- 
rocchè dalla diligente coltura e prosciu- 
gamento delle acque stagnanti riportò 
notabili miglioramenti. Città bella e va- 
ga, popolosa e vivace, munita e ben fab- 
bricnta, con vie pulite ampie e ben lastri- 
Cate; è cinta di regolari e solide mura, 
alternate da lorreggianti bastioni, essen- 
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do nell'angolo orientale la forte citta» 
della, edificata nel 1474 da Costanzo I e 
Giovanni Sforza. Di recente nel costruir- 
si la Porta di Fano, fu chiamata Pia, 
dal nome del Papa che regna. La prin- 
cipale piazza, posta quasi nel centro, è 
decorata nel mezzo da graziosa e nobile 
fontana, non più essendovi la statua di 
marmo di Urbano VIII, tolta barbara- 
mente dai repubblicani, nel fine del se- 
colo passato. La fonte, che aggiunge di- 
letto al luogo, è di forma ottagona: 4 ca- 
valli marini, quasi in alto di gittarsi fuo- 
ri del pelaghetto che ivi fa l’acqua, si po- 
sano co'piè d’innanzi e col petto sopra la 
sponda del catino di marmo assai pre- 
gievole e mandano acqua; 4 tritoni bel- 
lissimi sostengono il bacino che sorge in 
mezzo del vaso maggiore, ed anche per 
essi zampilla l’acqua scherzosamente per 
varie guise, mentre una polla si spicca 
dal bacino e sale alto nel mezzo, e ricur- 
vata e quasi sopra di sè ripiegandosi, in 
pioggia discende: Fra i molti mercati o 
fiere che in questa piazza si fanno nel de- 
corso dell’ anno, popolatissimo è quello 
del sabbato santo che precede la Pasqua 
di risurrezione. La mattina vi è gran 
calca di gente e gran folla di chi vende 
e compra, compresi gli abitanti del con- 
tado e de’ vicini monti. Ma al punto in 
cui si sciolgono le campane, e per uso 
immemorabile, quasi tutta la moltitudi- 
ne de’contadini in silenzio si serra intor- 
no alla fonte; tutti quindi cercano esse- 
re i primi, essendo con mani levate, ed 
al primo tocco de’sacri bronzi le tuffano 
nelle acque, e chi si asperge la faccia, chi 
gli occhi, chi la testa si lava ; e que’che 
sono più distanti, con le mani alzate do- 
mandano chealtrispruzzi loro almeno il 
volto d’una stilla, quasi che avessero la 
virtù della probatica piscina. Sommini-. 
stra in gran copia l’acqua a questa fon- 
tana, come ad altre fontane diverse, un 
bell’acquedotto opera de'romani. 

In questa piazza sono ragguardevoli 
palazzi; quello del ‘comune isolato, sul- 
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l'angolo estremo ha una piazzetta, in fon- 
do della quale si vede il palazzo de’conti 
Mumiani della Rovere, che tanto gode- 
rono il favore de’ duchi d’ Urbino, dai 
quali ebbero la contea di s. Angelo in 
Lizzola, dominio che conservarono fino 
a’nostri giorni: il priore di s. Stefano cou- 
teFFederico, avendo sposata Violante Mar- 
tiuozzi di Fano, divenne zio della princi- 
pessa di Conti del regio sangue di Fran- 
cia e di Laura duchessa di Modena, da 
cui nacque la moglie di Giacomo Il re 
d’ Inghilterra. Da un fianco della piazza, 
a destra di chi viene dalla strada Emi- 
lia, trovasi l'antico palazzo della signoria 
o ducale o de'signori di Pesaro, ora a- 
postolico e legalizia residenza del cardi- 
nale. Fronteggia da un lato con impo- 
nente prospetto, al quale tutte rispon- 
dono le interne parti, e al di là dell’am- 
pio cortile sono le prigioni, al migliora- 
mento delle quali applicò le sue cure il 
delegato Pandolfi, poi cardinale. Questo 
edifizio ha innanzi un magnifico e spa- 
zioso portico di 5 archi, i quali sosten- 
gono la nobilissima facciata, la quale al 
carattere dell’architettura, non greca né 
romana, ma italiana, mostra la potenza e 
splendidezza dell'età in cui fu costruito. 


Jl p. Civalli, presso il Colucci, Antichità 


picene t. 25, p. 173, descrivendo i pre- 
gi di Pesaro e del convento e chiesa dei 
conventuali, narra come trovò il palaz- 
zo ducale allo spirare del secolo XVI, e 
che nel 1.° claustro vi ammirò la statua 
di marmo e armata di Francesco Maria 
1 duca d’Urbino, eretta dal nipote Fran- 
cesco Maria II; che visitò la superba e 
vasta libreria, con stanze dorate e ben 
dipinte, rimarcando tra’preziosi libri un 
gran breviario tutto miniato ; dopo i re- 
giaddobbamenti del palazzo, lo colpì l’ar- 
mmeria d’incredibile valore, la ricchissima 
guardaroba ; aggiunge essere degne di 
imermoria, fra le cose dell’armeria, la sel- 
la di Giulio II e la corazza indossata nel- 
Ja guerra della Mirandola, due scimitar- 
re di Scanderberg, la celata di mistura 
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d’ Annibale cartaginese, alcune cose di 
Selim II, molte armerie di Francesco Ma- 
ria I, i suoi bastoni e mazze preziosi del- 
le guerre che comandò, ed altri oggetti 
di sommo valore. Dall’opposta parte del 
palazzo si leva quello fabbricato dai Ro- 
vereschi per gli addetti alla loro corte, 
chiamato Paggetia, al presente proprietà 
di diverse persone. Tra gli altri palazzi 
rimarchevoli della città, oltre l’episcopio 
aderente alla cattedrale, sono da nomi- 
narsi, quello de' Mazzolari, quello de'mar- 
chesi Antaldi, vasto, ben disposto, con 
superbe scale : vi si trovano buone pit 


ture e fia esse 4 grandi quadri di m." 
Rosa esprimenti armenti. Diversi palaz- 


zi de’ particolari posseggono riputate col- 
lezioni di quadri. Abbiamo di Gio. An- 
drea Lazzarini celebre pittore pesarese, 
Pitture di Pesaro con una dissertazione, 
Pesaro 1785. 

La cattedrale, antico e solido edifizio, 
è sotto l’invocazione della. Beata Vergi- 
ne Assunta, ove sono belle pitture, fra le 
quali la Circoncisione e s. Girolamo di 
Guido Reni. Vi è in gran venerazione il 
corpo del patrono s. Terenzio di Pauno- 
nia, martire sotto Decio, in luogo emi- 
nentea destra dell’altare maggiore, in se- 
polcro di bel porfido, con la sua statua in 
abito militare, non che i corpi della b. Se- 
rafina Sforza e del b. Felice milanese, i 
quali erano prima nella chiesa delle mo- - 
nache di s. Chiara del Corpus Domini. Il 
capitolo si compone di due dignità , il 
preposto e l’arcidiacono, di 13 canonici 
compreso il teologo e il penitenziere, di 6 
mansionari, e di altri preti e chierici pel 
servigio divino. La cura delle anime è af- 
fidata ad un vicario curato, nominato dal 
capitolo e approvato dal vescovo, con fon- 
te battesimale. Oltre la cattedrale, nella 
città sonovi altre 5 chiese parrocchiali, ed 
una sola col battisterio. Vedasi Annibale 
Olivieri, Dell’anticgbattisterio dellachie- 
sa pesarese, Pesaro 1777 in casa Gavel- 
li. Le chiesedi Pesaro sono circa 30, tra le 
quali osservabili per l'architettura quelle 
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di s. Gio. della Misericordia, di s. Carlo, di 
s. Francesco, pur fregiate, come parecchie 
altre, di preziose tavole e dipinti di Ba- 
rocci, di Guido, di Paolo Veronese, di Laz- 
zarini, di Simone Contarini, detto Simon 
da Pesaro. La chiesa grandiosa di s. Do- 
menico vuolsi eretta sul tempio di Gio- 
ve, altri dicono che si elevi sulle rovine 
di esso la cattedrale. La bella chiesa di s. 
Ubaldo, a lato del palazzo del comune, 
cui appartiene come edificata dal muni- 
cipio, è di forma ottangolare, innalzata in 
iscioglimento di voto quando l’ultimo du- 
ca ebbe prole, tanto a lungo bramata e 
indarno ottenuta: da ultimo vifuaggiun- 
to il portico. Sul suolo esiste un monu- 
mento sepolcrale di Guid'Ubaldo II du- 
ca d’Urbino, che vedesi scolpito in cam- 
meo, coll’effigie incontro della moglie. Il 
Crocefisso di legno nell’ultare maggiore è 
un capo d'opera: il s. Ubaldo lo dipinse 
Palma, e s. Terenzio lo colorì Rondolino, 
del quale è il s. Agostino nella chiesa del 
Nome di Gesù. Si ha di Antonio Becci 
( che fu il vero autore della mentovata 
opera del Lazzarini, il quale solo prepa- 
rò molta parte della materia ), Catalogo 
delle pitture che si conservano nelle chie- 
se di Pesaro, ivi 1783 in casa Gavelli. 
Zaccaria, in Excursus lit. s. Decentii ve- 
tustissimum templum. Han. Oliveriî, et 
Jo. Bapt. Passeriù laudes, opera ab illis 
edita, alia promissa ; eorum musea, ac 
monumenta, aliaque incaeteris ibi serva- 
‘ta. In Pesaro esistono g conventi e mo- 
nasteri di religiosi, e 2 monasteri di mo- 
nache: Pio VII all’abbadessa di quello di 
s. Maria Maddalena concesse l’uso di por- 
tare la croce d’oro sul petto, come l’ab- 
badessa di Fano, col breve Religionis ze- 
lus, del 1.° giugno1804, Bull. Rom. Cont. 
t. 12, p. 170. 

Gli stabilimenti benefici e d’istruzione 
sono numerosi. Vi sono 2 conservatorii di 
- donzelle, l’orfanotrofio, l’ospedale,il mon- 
te di pietà, il seminario con alunni; di- 
verse scuole, come di anatomia, veteri- 
naria, disegno. Nel 1837 dalla tipografia 
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Nobili fu pubblicato: Regolamenti del pio 
stabilimento di s. Salvatore in Pesaro. Al 
vescovo Monacelli si deve quello degli or- 
faui, pel quale concorse la pietà de'citta- 
dini e l’annua prestazione di 400 scudi 
del comune; come ancora la migliore ì- 
struzione delle fanciullee la riforma del- 
la casa delle maestre pie,al cui reggimen- 
to chiamò maestre da Roma. Il cav. Do- 
menico Mazza, ultimo superstite di sua 
nobile e antica famiglia pesarese, a’nostri 
giorni fece erede del suo patrimonio l’o- 
spizio de’ss. Domenico e Vincenzo pei po- 
veri cronici e invalidi, insieme alla rino - 
mata sua collezione delle maioliche an- 
tiche e di quadri. Ma fra gli stabilimenti 
benefici si distingue il rinomato e fioren- 
te manicomio, nell’ospizio di s. Benedet- 
to, ove le più diligenti cure sono prodiga- 
te con caritatevole filosofica accortezza, 
per richiamare alla ragione i dementi, 
che la smarrirono o affatto perderono. 
Presso l'ampio Parchetto de’ duchi Ro- 
vereschi e gli orti Giulii, nel soppresso 
convento e chiesa del Carmine, in luogo 
salubre e delizioso, a vantaggio principal. 
mente della provincia, ne fu benemerito 
fondatore il delegato d’Urbino e Pesaro 
Benedetto Cappelletti, poi cardinale, on- 
de ne prese il nome. Vi cooperò il gonfa- 
loniere conte Francesco Cassi illustre pe- 
sarese, lodato volgarizzatore della Far- 
saglia di Lucano. L’altro pesarese mar- 
chese Antaldo Antaldi, in mezzo a’ suoi 
nobili studi Catulliani, ordinò e distese 
i regolamenti del pio luogo, aperto a’ 5 
febbraio 1828. Inoltre ne furono muni- 
fici, Leone XII per le molte singolari gra- 
zie di cui volle privilegiarlo, ed il cardi- 
nal Giuseppe Albani legato d’ Urbino e 
Pesaro. Questi non solo portò a compi- 
mento l’edifizio, con opere dell’eccellen- 
te architetto cav. Pompeo Mancini, ma 
ne affidò la direzione al prof. Domenico 
cav. Meli, nè poteva darla a soggetto più 
degno, essendo in lui alla profonda dot- 
trina congiunta l’esperienza e lo zelo. In 
morte il generoso cardinale lasciò il pro- 
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piuquo Parchetto, come sua proprietà, 
allo stabilimento, con somma utilità de- 
gl’infelici mentecatti, laonde gli fu eret- 
to nell'ospizio un marmoreo busto di gra- 
titudine, come al cardinal Cappelletti e 
a Leone XII sulla porta maggiore del me- 
desimo era stata collocata una bella iscri- 
zione latina, scritta dall’aurea penna del 
prof. Luigi Crisostomo cav. Ferrucci e ri- 
portata a p. 41 delle Zascriptionum, Fa- 
ventiae 18409. Presso il dilettevole passeg- 
gio di Porta Urbanasorgeil celebrato Par- 
chetto de’duchi d’ Urbino, con nobilissi - 
mo giardino, che fu stanza a Dionigi A- 
tanagi, a Bernardo Tasso e al suo gran 
figlio Torquato che due volte ricovrò, 
donde l’Amadigi fu ispirato nelle sue poe- 
sie; e fu rallegrato dai tanti dotti e arti. 
sti che fecero cospicua la corte de’ Rove- 
reschi. Ivi i duchi Francesco I e Guid'U- 
baldo II si conducevano a diporto coi Bem- 
bo, coi Tasso, coi Muzii e coi tanti altri 
sapienti, che della patria di Raffaele fa- 
cevano allora l’ Atene d° Italia. In mezzo 


a quegli orti il famoso architetto Giro= 


lamo Genga edificò una casa con grazio- 
sa artificiata rovina, adornata dal pen- 
nello di Raffaele di Borgo s. Sepolcro, la 
cui scala fu dal Vasari giudicata bella 
quanto quella di Belvedere in Vaticano. 
Nel Parchetto adunquesi assegnarono di- 
stinti passeggi ai maniaci d’ambo i sessi, 
Su questo luogo non solo è a vedersi la 
bella dettera del ch. prof. Maurizio Bri- 
ghenti intorno al Belvedere di s. Bene- 
detto in Pesaro,ivi 1828; ma ancora del 
conte Cassì, Lettera intorno l'ospizio de- 
gli alienati di s. Benedetto in Pesaro, ivi 
1835; e del cav. Meli, Rendiconto delle 
guarigioni ottenute nello stabilimento di 
s. Benedetto per gli alienati in Pesaro, ivi 
1837 ; non che l'importante descrizione 
del ch. prof. G. Ignazio Montanari, pub- 
blicata nell’ Album XVII, p. 228. 

Nella città vi sono 3 teatri, due de’quali 
privati, ed uno pubblico di nuova e magni- 
fica costruzione. Fra le dotte accademie 
ricorderò l’agraria istituita verso il 1831, 
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che ulilmente stampa le sue esercitazioni. 
Il Garufh, nell’/i. accad., parla delle anti- 
che accademie di Pesaro ; così il Mastai 
Ferretti, Accad. d’Europa, p. 60, che 
narra come dopoil15 12 vi fuaperta quel- 
la degli Stravaganti dai fratelli Maria e 
Lodovico Santinelli, rinnovata nel 1730 
in casa del conte Annibale degli Abati Oli- 
vieri Giordani (della famiglia di questo 
benemerito e infaticabile letterato, a van- 
taggio di sua patria Pesaro, eruditamente 
scrisse il Marchesi, dicendola originaria 
da Brescia e imparentata con case illu- 
stri, come la Sforza). Gli accademici Di- 
sinvolti pubblicarono nel 1649 le lora 
poesie pel Gotti. Laura Gottifredi madre 
dell’ Olivieri e illustre poetessa foudò ia 
Pesaro la colonia Isaurica degli Arcadi. 
Il presidente d’Urbino Lante, poi cardi. 
nale, chiamdalla corte l'accademia eccle- 
siastica fondata dal cardinal Salviati pre- 
sidente, eil cardinal Stoppani legato del. 
la provincia d’Urbino ordinò le adunan- 
ze ogui venerdì, ed ogni 4.° venerdì volle 
che si tenesse l’accademia teologico-sto- 
rico-dommatica. Non mancano bibliote- 
che, come l’Olivieri e l’Antaldiî, né anti- 
chità numismatiche e lapidarie e vesti- 
gia di antichi monumenti, come il ponte 
del Metauro d'un arcoarditissimo sul Fo- 
glia, costruito o da Flaminio il Censore, o 
da Augusto o da Traiano più verosimil- 
mente; certo è che ciascuno di tali impe- 
ratori ristorò la via Flaminia; né si man. , 
ca crederlo opera di Belisario, il quale 
fece fortificare la città. Le patrie collezio- 
ni, i musei ed i marmi antichi, con nobi- 
le gara furononel secolo decorso illustra- 
ti in perfetta amicizia dai pesaresi archeo- 
logi Olivieri e Gio. Battista Passeri cou 
dotte opere, per cui abbiamo, di Anni- 
bale Olivieri e della stamperia Gavelli i it 
Pesaro: Di alcune antichità cristiane con- 
servatein Pesaro nel museo Olivieri. Glos- 
sae marginales ad lucernas musaci Pas- 
serii collectae an. d. 1739, Bononia 
1740. Di alcune antichità cristiane, ec., 
continuazione delle precedenti. Ifrmo- 
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ra Pisaurensia notis illustrata. Della fon- 
dazione di Pesaro dissertazione, si ag- 
giunge una lettera sopra le medaglie gre- 
che di Pesaro, le più antiche romane ed 
altre d’Italia. Il Tiraboschi avverte che 
l'origine di Pesaro assegnata dall’Olivie- 
ri, di cui sj gloriava il 1.° autore, fu a- 
vanti ideata dall’ altro celebre pesarese, 
gran legista e filosofo, Tommaso Diplo- 
‘vatazio, come rilevasi da una sua Cro- 
naca antica di Pesaro, che giunge fino 
al 1356 e scritta tra il 1499 e 1504. Nel 
t. 8 dell’Ant. picene è una lettera di Co- 
lucci, sulla scoperta d’una lapide, nonchè 
la dissertazione sull’antica città di Pili- 
no pisaurense. Come Pisauroo Isauro si 
disse anticamente il Foglia, esso dié il no- 
me alla città di Pesaro e il cognome a 
quella di Pilino pisaurense, ed il Co- 
lucci osserva che se il fiume fosse stato 
detto Zsauro, sarebbe stata così chiamata 
la prima, ed Zsagrense l’aggiunto del- 
la seconda. L'iscrizione dichiara l’ esi- 
stenza di Pitino e celebra Abeiena Bal- 
bina flaminica o sacerdotessa in Pesarp, 
patrona del municipio de'pilinesi pisau- 
rensi. La plebe di Pesaro pei di lei me- 
riti e per quelli di Petino Apro suo con- 
sorte, le eressero una statua con base e 
la detta iscrizione, illustrata dall’Olivie- 
yi. Con questi non conviene Colucci, che 
Pilino Pisaurense fosse forse presso Sas- 
socorbaro, comune di Macerata Feltria, 
distretto d'Urbino(comedico a quelFarti- 
. colo descrivendolalegazione), ivi essendo 
stato piuttosto Pitino Mergente che ven- 
ne confuso col Pisaurense, il quale surse 
nelle vicinanze e sulle sponde del Pisau- 
ro, Il p. Brandimarte parla dei due Pi- 
tini, Piceno Annonario p.g3, e crede che il 
Pisaurense fusse presso Macerata Feltria, 
ed il Mergente nel luogo di Urbino Me- 
taurense. 7. Pitimo, sede vescovile. 

Da tempi antichissimi ebbe Pesaro la 
zecca, poichè si trovano monete coniate 
prima assai di quelle dei Malatesta che ne 
furono signori, quindi degli Sforza e Ro- 
vere che loro successero, Il Muratori, Dis- 
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sert. t.1, diss. 27, riporta 10 monete pe- 
saresì degli Sforzeschi, e la 1.° di Alessan- 
dro, Dominus Pisauri 1454; altre coll’im- 
magine della Beata Vergine o di s. Te- 
renzio protettore. Il Reposati, Della zec- 
cadi Gubbio, t.2, in diversi luoghi parla 
di quella di Pesaro sotto i Rovereschi, 
imperocchè allegando la testimonianza 
dell’Olivieri, riferisce :» Dopo che i prio- 
cipi della Rovere ebbero conseguito nel 
1513 lo stato di Pesaro, qui stabilirono 
la loro zecca, qui portarono i loro archi- 
vi, qui ebbero la loro gran guardaroba, 
la loro libreria, la loro armeria, qui fub- 
bricarono sontuose ville per loro dipor- 
to, qui accrebbero a più doppi la corte, 
qui finalmente fissarono la ordinaria re- 
sideuza loro e del supremo loro tribu- 
nale, come naturalmente far dovevano 
principi, che non erano indifferenti ai coe 
modi della vita ”?. La tecca quindi di Pe- 
saro fu quella da cui più abbondante- 
mente di qualunque altra uscirono le mo- 
netede’duchi d’Urbino;imperocchèFran- 
cesco Maria I ed i suoi successori ridus- 
sero le loro zecche in una sola, e questa 
con ottimo cousiglio in Pesaro, onde 0- 
norarla di tal prerogativa pér averla fis. 
sata per più stabile loro residenza, e per 


| aver più soggetto alla loro veduta un af- 


fare così importante per uno stato, qual 
è quello della moneta, ma eglino ne yol- 
lero ritrarre un eccessi vo profitto. La pri- 
ma volta che detto duca vi fece haltere 
“moneta fu nel 1515.Quando fu investi- 
to delducato Lorenzo de Medici, anch'es- 
so fece coniar monete in Pesaro. Dopo 
la morte dell’ultimo duca Roveresco, re- 
state sospese le zecche dello stato d' Ur- 
bino, in un alla pesarese, solamente in 
Gubbio si continuò sotio i Papi a batter 
moneta, ma di puro rame. Vedasi il Belli- 
ni, De monetis Pisauri, nell'opera Demo- 
netis. Olivieri, Della zecca di Pesaro e 
delle monete pesaresi de'sccoli bassi, Bo- 
logna 1773. Letiera con cui s'illustrano 
tre nuove monete ciegii Sforza. La magi- 
stratura comunale dii Pesaro si formò in 
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diversi modi, secondo ì tempi e gli usi 
delle città italiane : ora si compone del 
Gonfaloniere e degli altri magistrati det- 
ti a quell'articolo ed ai relativi, unifor- 
me alle altre civiche magistrature dei do- 
minii della Chiesa. Sull’amministrazione 
municipale e sui castelli, nel secolo pas- 
sato furono stampati degli opuscoli. Pio 
VI col breveCircumspecta, de’ 23 settem- 
bre 1780, Bull. Rom. Cont.t.6, p.251, 
confermò la lettera di segreteria di stato 
sul bussolo de’ magistrati ; e Pio VII col 
breve Paserna nostra, de’ 17 settembre 
1804, loc. cit. t.12,p.234, onde decora- 
re il magistrato, concesse al 1.° gonfalo- 
miere il rubone di seta nera e la collana 
d’oro,agli altri magistrati la stessa veste, 
ed ilfarsi precedere dall’ombrellino e dal- 
la mazza eda alcune guardie municipali. 
Un interno canale fa servire ai mulini, a- 
gli opificii e adaltri particolari usi le ac- 
que del Foglia, che rientra poi nel suo 
letto. Il canale dell’Isauro vedesi carico 
di navigli da pesca e da traffico, che non 
solo esercitano lungo la spiaggia adria- 
tica occidentale il piccolo cabottaggio, ma 
servono singolarmente al commercio con 
Venezia, Trieste e colle coste illiriche; 
quindi attivissimo è il commercio del gra- 
zioso porto. Urbano VIII ne concesse l'i- 
spezione alla città, nel 1699 fu istituita 
una congregazione, e Pio VII col breve 
Praeclarae fidei, de'4. agosto 1814, loc. 
cit. t, 12, p. 322, reintegrò il magistra- 
to comunale della facoltà di eleggere o- 
gni anno per suffragi segreti il capitano 
del porto, il quale è protetto da un bel 
forte rotondo costrutto nell’amministra- 
zione francese. Del porto si ha di Meru- 
la, Emblematum quorumdam' cathalo- 
gus futuri (novae cujusdam formae) Ur- 
bis Pisqauri portus, ad inclytum Urbini 
ducem ejusdemque urbis principem, Pa- 
tavii 1580. Gio. Francesco Buonamici, 
Architettura delle fabbriche fatte sul por- 
to di Pesaro, Bologna 1754. Olivieri, Me- 
morie del porto di Pesaro. Un estratto 
è nell’ E/femeridi letter. di Roma di ta. 
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le anno, p.212 e 219. Ne darò un cen- 
no. Come le imboccature de’fiumi furo- 
no i primi naturali porti d’un paese, cor 
sì viene riconosciuto il principio di quel- 
lo di Pesaro dai siculi, che approdando a 
quel lido furono i primi abitanti e fon- 
datori del luogo e del porto insieme. Ne 
presero particolare cura i romani, quin- 
di trovasi ne' marmi pesaresi un collegio 
di naviculari e forse ve n° era anche di 
fabri navali. Si sospetta appartenere al» 
cune antiche fabbriche agli avanzi d'ug 
antico navale e d’un faro; mentre il mu- 
saico con ornati marinareschi forse ap- 

partenne ad un tempio di Nettuno. Del 

capitano del porto già esistente ne tempi 
bassi, se ne parla nel mss. De portu Pi- 
saurensi, di Sebastiano Macci,come di al: 
tre magistrature; del maestro dello scalo 
e ingegnere, lo ricordano le provisioni del 
1454, così di altri uflizi, comedi sopra- 

stante alle burchielle destinate al disca- 
rico delle mercanzie e zavorre, che pèr 
ragione del loro peso e malagevolezza del 
porto, non potevano entrare che allegge- 
rite, essendo già in uso nello stesso por- 


to antico Romano, perhenefizio delle na - 


vi che doveano entrare nel Tevere, il 
Corpus saburrariorum o corpo di fac- 
chini destinati al discarico della saburra 
o zavorra ; del depositario del porto nel 
secolo XV, ricevitore dell’entrate e paga- 
tore delle spese ; dell’uffizio della sanità 
residente nel porto di Pesaro, a cui die- 
dero origine le frequenti pestilenze dopa 
il principio del secolo XVI; de’soprastan- 
ti al porto e sue lavorazioni, incumben- 
za passata poi nel fattore ducale, poscia 
nella congregazione del porto. Sino dal 
secolo XIII fu imposto ai notarvi ricorda- 
re ai testatori unqualchelascito pro cun- 
tio portus, cui successero le gravezze pra 
aptando portu. Fu Urbano VIII che con- 


‘ cesse alla città l’ispezione del porto, on- 


de fu poi istituita nel 1695 la congrega- 
zione accennata, con facoltà d’ imporre - 
tasse al popolo pel riattamento e conser - 
vazione del porto. Questo ab antico fu 
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in tre diversi siti e forseinun quarto an- 
cora ; prima il ponte sul Foglia ne diede 
la direzione, per cui si determinò quel si- 
to, che sussistette sino al 1614, essendo 
l’attuale opera del duca Francesco Ma- 
ria 11, ordinata nel 1612, ed eseguita a 
. sue spese sotto la direzione del capitano 
Bariguani e dell’architetto Sabbatini pe- 
saresi. Avendo sofferto gravi danni , nel 
1699 ne fu commessa la riparazione al 
celebre Cornelio Meyer olandese;altre ri- 
parazioni ebbe pure ne'posteriori tempi, 
e nel 1750 il cardinal Stoppani fece in- 
cominciare il molo, ed eresse quelle fab- 
briche e fonte di cui tratta il citato Bo- 
namici. 

L’ industria vi è assai animata, ed in 
generale i popolani rifuggono dall’ ozio, 
essendovi camera di commercio, arti e 
manifatture, ch’ ebbe nome di collegio, 
privilegi e statuti sino dai tempi di Cle- 
mente VII, indisempre protetta dai Pa- 
pi-Nel 1532 fu stampato, Statuti del col. 
legio mercantile della città di Pesaro. Vi 
si lavorano tele di canape, tessuti in la- 
na e in seta (benemerito dell’arte del tes- 
sere fu il pesarese Alessio Didi, che lasciò 
un’opera stampata ), cera-lacca , cremor 
di tartaro e vi fiorisce la mercatura. Le 
sue fabbriche di maioliche e terraglie fi- 
nesono celebrate anche all’estero, e sopra 
tutte si pregiano quelle che presentano il 
coloredi bronzo eresistono al fuoco, prin- 
cipalmente per merito d’arte quelle dipin- 
te, stoviglie che ben a ragione forma uno 
de’vanti degl’ingegnosi pesaresi. Diverse 
erudite opere che citerò trattano dell’e- 
‘sistenza e perfezione dell’arte ceramica o 
figulinavia in Pesaro, ne'tempi remotis- 
simi provata cono monumenti, per la qua- 
lità e abbondanza della terra cottile, ch’è 
in ogni luogo dell’agro pesarese. L’arte 
vi fu sempre iu pregio; vi fiorì al tempo 
degl’imperatori ed anche in quello de'go- 
ti; decaduta, risorse poi circa il1400, laon- 
de pei pubblici lodevoli provvedimenti 
il suo incremento fu notabile nel 1450 ; 
quindi pe'successivi progressi giunse a per- 
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fezione dopo il 1500, quando fu ritrova- 
ta la maiolica fina, per lo che grande ne 
fu il commercio che se ne fece, e ne de- 
xivò a Pesaro ricchezzee lodi. Simili ma- 
nifatture s’'introdussero altresiin Gubbio, 
Urbino, Castel Durante o Urbania, ed in 
altri luoghi della provincia. L'eccellenza 
delle pitture in maiolica di Pesaro, per 
le cure eziandio di Guid’Ubaldo II, arri- 
vò ad un grado veramente singolare, an- 
che pei disegni Raffaeleschi, per cui e per 
altre qualità i vasi dipinti poterono in 
parte stare al confronto delle porcellane 
orientali e cinesi. Giacomo Lanfi'anco pel 
1.° trovò il mododi porre l’oro sulle ma- 
ioliche, per lo che riportò onorevole di- 
ploma dal mentovato duca. Il carattere 
delle pitture per l'invenzione de'soggetti 
e loro giudiziosa applicazione, secondo l’u- 
so alquale i vasi erano destinati, non po- 
teva essere più opportuno elodevole.L’ar- 
te poi fatalmente decadde verso il 1574, 
ed al suo nuovo risorgimento contribuì 
il cardinal Stoppani e pose in esecuzione 
il successore cardinal Merlini. Due ope- 
re di queste manifatture ci diedero Pas- 
seri ed Olivieri (il quale del Passeri ci 
diede le Memorie, ed il Colucci nel t. 8 
delle Antichità picene, la biografia scritta 
da sè stesso e l’elenco di 58 sue opere). 
Del 1.° è l’Zstoria delle pitture in maio- 
lica fatte in Pesaro e ne’ luoghi circonvi- 
cini, Calogerà t. 4. Del 2.° Delle figline 
pesaresi e di un Larario puerile trova- 
to în Pesaro. L’encomiato Montanari, già 
professore di belle lettere in Pesaro, vi 
pubblicò: Lettera intorno ad alcune ma- 
ioliche dipinte che esistono nella collezio- 
ne del cav. Domenico Mazza pesarese. 
Per sua cura la dotta opera del Passeri, 
con migliore ordine e dedicata dalla ca- 
mera di commercio al cardinal Luigi dei 
conti Ciacchi patrizio e protettore di Pe- 
saro, allorchè Gregorio XVI l’esaltò al- 
la porpora, fu nel 1838 riprodotta in Pe- 
saro: Zstoria delle pitturein maiolica fat- 
te in Pesaro e ne'luoghi circonvicini, de- 
scritta da G. B. Passeri pesarese. Ivi so - 
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rato lo dice uomo di sublimi pen- 
sieri, di portamento nobilissimo, di 
euore generoso, di tratto signorile 
ed affabile, in ogni azione magnanimo, 
in ogni divisamento prudente, nei 


maneggi giudizioso, e valoroso nel - 


trattare importanti affari, Cardinale 
di somma integrità, d’incomparabi- 
le sapere, di alto intendimento. 
L'Eritreo, nella sua Pinacoteca, non 
dubita asserire, che maggior lustro 
ottenne la porpora da lui, di quello 
che ne ricevesse egli dalla porpora 
stessa. La migliore delle sue: opere 
è la Storia delle guerre di Fiandra, 
che quantunque non sia senza di- 
fetti, è molto meno immune da 
critica. Abbiamo in oltre l2 Storia 
della sua nunziatura nelle Fian- 
dre, alcune lettere, ed il diario, o 
memorie di sua vita, impresso in 
‘Amsterdam nel 1648, che sono mo- 
nmumenti non tanto del suo sapere, 
quanto della prudenza e dell’avve- 
dimento di lui. 

BENUFORT Earrico, Cardina- 
fe. Errico Benufort nacque a Nor- 
thampton sul fine del secolo de- 
cimoquarto, e veniva altrimenti det- 


to Chicheley, dei duchi di Licestre, 


zio di Errico V, re d’Inghilterra. 
Nella università di Oxford applicos- 
si felicemente agli studii, e pei suoi 
talenti distinti, ottenne nel collegio 
di Vich la laurea di dottore, ed il 
cancellierato nella chiesa di Saris- 
bury. Servì egli al proprio sovrano 
in vari impieghi ed ambascerie, nel- 
le quali avea dato saggi della più 
consumata prudenza e fedeltà: il 
perchè Errico IV lo nominò, circa 
il 1404, al vescovato di s. David. 
‘Poscia, nel 1407, venne trasferito 
a quello di Vincestre, e sotto Gio- 
vanni XXIII, nel 1414, all’ arcive- 
scovato di Cantorbery. Quindi, nella 
quarta promozione, fatta da Marti- 
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no V a Roma li 24 maggio, o li 
23 giugno del 1426, fu creato pre» 
te Cardinale del titolo di s. Euse- 
bio, e legato « latere di una cro- 
ciata contro gli ussiti, non nella In- 
ghilterna soltanto, ma anche in Ger- 
mania, in Ungheria ed in Boemia. 
Impedito dagli eretici, che riempivano 
di stragi la Boemia, dall’andare a Ro- 
ma a prendersi il cappello Cardina- 
lizio, ne fix dispensato dal Pontefi- 
ce che glielo trasmise, per mezzo del 
Salviati di Genazzano, gentiluomo 
Pontificio. Riuscì molto infelicemen- 
te questa legazione, senza colpa pe- 
rò del Cardinale, poichè nella bat- 
taglia contro gli ussiti perirono die- 
cimila crocesegnati. Durante quella 
commissione, ebbe il Benufort non lie- 
vi controversie con Hunfrido, duca di 
Glocester, reggente il regno pel re 
fanciullo. Costui pretendeva, che sen- 
za il regio assenso non si potessero 
mandar legati in Inghilterra, secon- 
do i privilegi della corona. Il nostro 
Porporato celebrò parecchi sinodi, dei 
quali scrisse gli atti. Compose inoltre 
la pace fra Carlo VII, re di Francia, 
Errico IV, re d'Inghilterra, e Filippo, 
duca di Borgogna. Le ricchezze sue, 
e quelle acquistate in appresso, vol- 
le che, morto lui, fossero  distri- 
buite alle chiese cattedrali, ai mo- 
misteri d’ Inghilterra, non avendo 
lasciato d'impiegarne gran parte, 
anche vivente, a sollievo dei poveri, 
degli schiavi, e dei carcerati. In Ox- 
ford fondò due collegi, ed a Vinton 
uno spedale. Ristauròd ed accrebbe 
la biblioteca cantuariense. Da ultimo, 
dopo essere intervenuto al concla- 
ve di Eugenio IV, pieno di meriti, 
finì di vivere nel 1447, dopo 21 
anni di Cardinalato, ed ebbe sepol- 
tura nella cattedrale di Vinton, do- 
ve alla sua memoria si vede eretto 
un magnifico monumento. 
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no bellissimi versi e notizie sul contado 
e illustri pesaresi. 1] benemerito Annesio 
Nobili col suo genio , sapere ed alacrità 
fondòin Pesaro uio stabilimento tipogra- 
fico, di cui non era altro maggiore nello 
stato pontificio , per cui si può vedere: 
Nuovo saggio di caratteri e vignette del. 
la tipografia di A. Nobiliin Pesaro, im- 
presso nell'agosto 1831. 

Delizioso è il passeggio sino alla som- 
mità del bastione fuori di Porta Urbana, 
ove il conte Cassi, affettuoso cugino di 
Giulio Perticari, verso la marina neglì 
ameni orti che chiamò Giuli, per l’im- 
mortalità del nome del gran letterato, gli 
eresse un monumento col ritratto dalla 
Farsaglia : ivi un lungo ordine di can- 
celli fra pilastri elegantemente murato, 
è un poggetto ombrato di fresca selvet- 
ta, industriosamente divisa da molti tor- 
tuosi sentieri, che in picciolo spazio fanno 
lungo il cammino. Dell’odierno dotto ve- 
scovo di Pesaro abbiamo: Zr hortos Ju- 
lios ad Franciscunt Cassi v. c., Pisauri 

, typ. Nobili. Amene e ridenti collinette, 
ottimamente coltivate, circondano Pesa- 
ro, sparse di villereccie case di gralissi- 
mo aspetto. Deliziose villeggiature sul fa- 
moso Monte Accio, ov’ è tradizione na- 
scesse Lucio Accio, che fu il 1.° tragico 
dei latini, e dié il nome di sua gente al 
luogo natale. Questo monte a’ dì nostri 
ha preso nome dalla chiesa e monaste- 
ro di s. Bartolo che vi sono in cima, o- 
ve prima abitavano, come ora, santi re- 
ligiosi: se ne celebra fondatore il b. Fran- 
cesco Cicco pesarese, fratello della b. Mi- 
chelina, pei girolamini del b. Pietro da 
Pisa; l’Olivieri chiama il ritiro di più an- 
tica fondazione, nel Ragionamento sulla 
patria della b. Michelina e del b. Cec- 
co. Della b. Michelina pesarese, mirabile 
penitente , scrisse la vita fr. Michele de 
Pardi. Nella spianata e sul dorso stesso 
del monte, Alessandro Sforza signore di 

Pesaro edificò un grandioso palazzo e vi 

fu messa la 1.° pietra dall'imperatore Fe- 
derico II, dal quale tolse il nome d’ Zi» 
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pertale o Poggio Imperiale,indi venne de- 
corato di superbe pitture e ‘ornati , con 
propinqua sontuosa villa. Al palazzo chia» 
mato vecchio fu aggiunta magnifica fab- 
brica, detta palazzo nuovo, dalia duches- 
sa Eleonora Gonzaga, moglie di France- 
sco Maria I, con maraviglioso disegno del 
Genga. Ora la villa degli Sforzeschi e Ro- 
vereschi appartiene alla principessa Ma- 
rietta Litta-Castelbarco- Albani. Abbia- 
mo del cav. Mancini, L’imperiale villa 
de’ Sforzeschi e Rovereschi a breve di. 
stanza da Pesaro, memoria,Pesaro1843. 
Tra i molti casini è la regia villa de'Mo- 
sca, ove lungamente albergò con grande 
splendidezza la principessa Carlotta di 
Brunswick regina d’Znghilterra (al qua- 
le articolo parlai di sue notizie ) e molti 
altri cospicui personaggi. Il suo territorio 
non è molto amplo, ma fertile e delizio- 
so : si fagranconto delle saporite frutta, 
massime i fichi, degli squisiti erbaggi e 
degli eccellenti formaggi. Vedasi l’Olivie- 
ri, Mem. di Novillara, p. 89, del termi- 
ne territoriale di Pesaro ; ed il Passeri, 
Istoria de’ fossili del Pesarese ed altri luo- 
ghi vicini. 

Pesaro fu sempre feconda madre di 
sublimi ingegni e d’ illustri personaggi, 
che fiorirono in santità di vita , dignità 
ecclesiastiche, nelle armi, nelle arti e nel- 
le scienze. Oltre i nominati e gli altri di 
cui farò poi menzione, solo ricorderò : i 
cardinali Francesco Maria del Morse, 0. 
livieri, Mosca, Carandini, Ciacchi già 
Governatore di Roma, poi legato aposto- 
lico di Ferrara. Tra’ vescovi, Valenti sa- 
grista di s. Pio V, dotto agostiniano, ve- 
scovo di Sutri e Nepi; Giacomo Pesaro 
vescovo di Pafo, Alessandro del Monte 
vescovo di Gubbio, nipote del cardinale 
Montani vescovo di Oppido: due n'eb- 
bero gli Abati Olivieri , cioè Francesca 
eletto di Rieti e vescovo di Carpentras- 
so, ed Agostino vescovo di Targa, poi di 
Porfirio, sagrista pontificio. Tra' religio- 
si, Eugenio da Pesaro agostiniano, ce- 
lebre predicatore in una quaresima al 
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concilio di Trento; Quintavalli e Maria- 
no alli agostiniani; Orazio degli Abati 
Olivieri, Giuseppe Maria Mazzolari o Ma- 
riauo Partenio, e Francesco Almericichia- 
mato l’ apostolo delle Filippine, gesuiti. 
Tra'giureconsulti, Simone de Pretis, Mai- 
. nus, Pandolfo Collennuccio anche stori- 
co, Buzarello de Silvestris, Antonio A- 
bati, Almerico Almerici, ed altvi. Tra’ poe- 
ti, Petronio Antigenide, Guido Postumo, 
Gio. Maria Catani, Angelo da Pesaro, A- 
gostino Gobbi, Antonio Leonardi, Ago- 
stino Agostini, Gio. Superchi o Filomu- 
so, Pietro Barignani, Curzio Gonzaga: si 
ha di Amati, Collectio pisaurensisomniun 
poematum, Pisauri 1766 ex chalcogra- 
phia Amantina. Primeggiarono tra'lette- 
rati, il marchese Guido Baldi, Domenico 
Bonamini, Giulio Gordiani, Valerio e A u- 
relio Superchi o Filomuso, Curzio Ardizi, 
Antonio e Aurelio Tortora, Giasone del 
Majno, can. G.Andrea Lazzarini, Gio. On- 
dedei, Domenico Adalteri che dal greco 
tradusse Plutarco, Federico Comandini 


celebre matematico e maestro di Torqua- 


to Tasso e del figlio di Guid” Ubaldo IT, 
Alessandro Sforza signore di Pesaro, Ar- 
dovino Ardovini, Almerico Piccolomini, 
Andrea Ciacchi negli studi geologici, conte 
Francesco Rangoni, Tiberio e Giambatti- 
sta Almerici, il quale chiamato scrittorein- 
defesso dall’ indefesso Olivieri, lasciò 20 
volumi di Memorie pesaresi inoltre gli 
Almerici ebbero Annibale ed Ettore poe- 
ta e cameriere d'onore di Sisto V. Trai 
medici, oltre Andrea Veronici chirurgo, 
Sante Arduino, Camillo Leunardi o Lu- 
nardi, ch’ebbe a fratello Gianiacopo | con- 
te di Montelabate e celebre oratore di 
Francesco Maria I; AntonioNursino, An- 
nibale Zucchella , Almerico Samperoli , 
Monaldie Angeli, la cui famiglia vuolsi 
proveniente da Costantinopoli, colle allre 
due famiglie imperiali de’ Diplovatazi e 
Paleologi: dell’Olivieri abbiamo, Memo- 
rie di Tommaso Diplovatazio patrizio 
costantinopolitano e pesarese. Tra'pitto- 
ri, Antonio Martinelli, Agostino Castellac» 
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ci, Antonio Cecchini: abbiamodi Giusep- 
pe Montani, Vite de pittori pesaresi e di 
tutto lo statod' Urbino, Roma 1704. Al- 
tri artisti e meccanici: Bartolomeo Campi 


ingegnere meccanico, Girolamo Zanchi, 


Almerico Remoli Almerici e Nicola Sab- 
batini architetti; per gli orologi Pietro 
Griftì e Cristoforo Agostini (il quale cele- 
brai a OroLocto ); Domenico da Pesaro 
rinomato pei cembali, ove pel 1,° aggiun- 
se alcuni organi da fiato e altri strumen- 
ti, a'quali si dava il suono con la mede- 
sima tastiera e il fiato co’pedali. Il Co- 
lucci nel t. 8 delle Antichità picene ri- 
porta un catalogo d’illustri pesaresi, ri- 
cavato dalle memorie del cav. Domenico 
Bouamini pesarese, insieme alle loro no- 
tizie ed alla cronologia della famiglia Ac- 
cia pesarese. Tra i viventi conosciuti per 
pesaresi solo ricorderò il celeberrimo com- 
positore di musica cav. Gioacchino Ros- 
sini, meraviglia delle celesti armonie per 
l’ ispirato e sublime suo impareggiabile 
genio. Ma l’encomiato cav. Ferrucci a p. 
45 della Panopea italiana, ad onore di 
sua patria Lugo, avverte che il suo gran 
compatriota Rossini nacque in Pesaro da 
padre lughese che per l’impiego trovavasi 
in Pesaro. Sebbene non intenda far pa- 
rola degl’ illustri del contado, pel Cenno 
biografico intorno Giovanni Branca di 
s. Angelo in Lizzola, del cav. Mancini, 
solo ripeterò a gloria del nome italiano, 
che venne celebrato il primo ad applicare 
utilmente agli usi della meccanica il va- 
pore, autore di varie opere, valente ar- 
chitetto e matematico. Quanto alle no- 
bili famiglie pesaresi ne trattano Sanso- 
vino, Marchesi ed altri, come degl’ illu- 
stri che vi fiorirono. 

L'origine di Pesaro, come di tutte le 
ciltà antiche, è contrastata; si vuole città 
degli umbri o de’ piceni, ma sembra pro- 
priamente edificata dai siculi: altri la di- 
cono con Mileto edificata dai romani. Giù 
però Pesaro fioriva per uomini dotti, per 
coltura delle scienze, per l'esercizio di ar- 
ti e mestieri, battendovisi anche monete, 
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e di quelle greche feci menzione, e si vo- 
gliono di getto, non di conio. Il Colucci 
nel t. 4 delle Antichità picene, facendo un 
estratto e rimpasto di quanto sul mede- 
simo argomento avea scrilto il dottissi- 
mo Olivieri,tratta della fondazione e del: 
l’antichità di Pesaro. Noterò che fu tenu- 
ta favola il derivare l’etimologia del no- 
me Pesaro, dal pesarvi l’oro e dividerlo 
i galli arricchiti dalle spoglie di Roma, 
quasi a pesando auro. Piuttosto ha pro- 
babilità la sentenza di quelli che fanno 
ripetere il nome della città dal fiume /- 
sauro, ora Foglia, ad essa anteriore; tan- 
to più che il fiume si chiamò prima Pi- 
sauro, e Lucano lo disse Zsauro per ac- 
comodare il verso : Plinio, Siculo Flacco 
ed Aggeno Urbico lo chiamarono Pisau- 
ro flumini, come rilevò il p. Brandimar- 
te, Piceno Annonario'p. 135. Le cam- 
pagne della Gallia Senonia divennero do- 
minio romano nel 47 1,îin una Pesaro che 
fu dichiarata prefettura; indi nel 569 vi 
dedussero la colonia, 184 anni avanti l’e- 
ra nostra, facendosi la solita divisione 
del terreno tra’ coloni. L’ eseguirono i 
triumviri conduttori della colonia, Q. Fa- 
bio Labeone, Q. Fulvio Flacco e M. Ful- 
vio Nobiliore, personaggi di sommo me- 
rito. E molto probabile che in processo 
di tempo L. Silla -vi facesse una deduzio- 
ne militare, onde venne dato a Pesaro il 
cognome di Colonia Giulia Felice, ciò 
che altri negano. Catilina procurò gua- 
dagnarla al suo partito, che Cicerone re- 
presse. Giulio Cesare vi dedusse un'altra 
colonia e per suo ordine prese il cogno- 
me di Giulia ; fu militare onde assicu- 
rarla al suo partito, onde fece parte del- 
le sue legioni, come ricca e per la posi- 
zione, e ciò dopoil famoso passaggio del 
Rubicone. Fu quindi governata da Pu- 
blio Vatinio, oscuro demagogo, che nel 
bollore delle fazioni seppe in mezzo alle 
concussioni e alle rapine evitare il sup- 
plizio e pervenire ne’suoi ultimi anni a- 
gli onori consolari, ed eziandio del trion- 
fo per la domata Illiria. Un'altra deduzio- 
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ne fu fatta in Pesaro da L. Antonio fra- 

tello del triamviro M. Antonio, dopo la 

morte di Giulio Cesare, con coloni mili- 

tari, convenendovi di malavoglia Au-. 
gusto. Ciò accadde per sventura di Pe- 

saro, nell’anno 713 di Roma, poiché gli 

abitanti sì trovarono eostretti lasciare le 

proprie case, campi e sostanze a sfrena- 

te masnade di soldati. Augusto venuto a 

battaglia con M. Antonio, lo vinse e fu 
acclamato imperatore. Si vuole che spo» 

gliasse delle possidenze i soldati del suo 

competitore, che aveano contribuito alla 
guerra, e pare che invece vi sostituisse 
altra colonia a lui divota ; altri opinano 
che Augusto al principio della guerra si 

guadagnasse il favore de’ pesaresi, onde 
non volle disgustarli con nuova deduzio- 

ne. Plutarco narra che Pesaro fu rove- 

sciata perun conquasso di terra e da que- ‘ 
sta restò assorbita, dopo la deduzione 
di L. Antonio; ciò vieue rigettato da O- 
livieri e da Colucci con buone ragioni. 
Il territorio si estese fin dentro Fano, e 
dal lato del mare dalla parte di Rimini 
giungeva fino al fiume Tavollo, e lo è an- 
cora. Prova che la famosa maga rimine- 
se non diè il nome al Foglia, e che que- 
sto fiume non formava confine al terri- 
torio di Pesaro, ad esso appartenendo 
quello ove fu edificato il castello Catto- 
lica (ora legazione di Forlì, 7.), fabbri- 
cato dagli uomini di Gabicce, Castel di 
mezzo e Granarola, castelli del pesarese. 
L'antica città di Pesaro era di figura qua- 
si quadrata e di piccola estensione, divi- 
sa in quattro lati, sussistendo gli avanzi 
delle antiche mura; ebbe il Campidoglio, 
il foro, l’anfiteatro, i templi di Cerere, Gio- 
ve, Bacco, Ercole, Silvano, Vittoria, Bo- 
na, degli Augusti, ed altre magnifiche fub- 
briche. Il Colucci ragiona del porto esi- 
stente ai tempi romani, di qualche capa- 
cità pure ai legni da guerra, ildi cuì si- 


to si mutò due volte; le fortificazioni con- 


sistevano in palate, torri ed altro ; vi fu 
la chiesa di s. Maria veteris, in portus 0 
della scala, ed altra pure di s. Matia fon- 
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data nel 1360 e data in cura ai camal- 
dolesi, demolita la quale, nel medesimo 
luogo o poco lunge fu ai monaci fabbri. 
cato il monastero echiesa dis. Maria de- 
gli Angeli sussistente, presso l’antico fa- 
10 del porto anteriore. Il Colucci citato, 
coll’autorità dell’Olivieri, nel detto t. 4 
delle Antichità, tratta delle antichità di 
Pesaro rilevate dalle iscrizioni illustrate. 
Da queste si apprende che Pesaro formò 
la sua repubblica o università di popolo, 
cioè comunità, divisa in tre ordini, decu- 
rionale, augustale o medio, ed il plebeo: 
l’ ordine decurionale si chiamò splendi- 
dissimo, i cui decurioni erano onorati de- 
gli ornamenti convenienti del clavo e dei 
calzari senatorii. Gli antichi pesaresi fu- 
rono ascritti alle tribù Camilia, Palati- 
na e Sabalina : nella guerra sociale o mar- 
sica vennero dichiarati cittadini romani, 
ed ebbero il gius del suffragio o voto in 
vigore della legge Giulia, coi soliti ma- 
gistrati e ministri del culto. Ebbe i collegi 
artistici, avendo fiorito nelle arti e nelle 
scienze, non che gli onori di municipio. 
Nel dilatarsi il romano impero nelle 
provincie cispadane, Pesaro aumentò la 
sua rinomanza, governata dai pretori per 
la repubblica e avvantaggiata dalla ce- 
lebre via Flaminia, che da un capo al- 
l’altro l’ attraversava, come al presente. 
Diviso l'impero in occidentale e orienta- 
le, finché si resse, Pesaro si tenne in pie- 
di vigorosa, ma le diverse barbariche in- 
vasioni le recò continue stragi, saccheg- 
gi e rovine, Soggiacque‘ai goti e pel mal 
governo de'loro ministri tumultuò. Il re 
Vilige nel recarsi nel 538 all'assedio di 
Roma, vi si fermò a dare alcune disposi» 
zioni. Intanto l’imperatore Giustiniano I, 
avendo spedito in Italia Belisario per li- 
berarla dai barbari, Fano e Pesaro pub- 
blicamente lo acclamarono. Allora Viti- 
ge indispettito di non poter espugnare 
Roma, nel 539 ritornò addietro per sal- 
var la provincia del Piceno e la propria 
capitale Ravenna. Questo ritorno di Vi- 
tige fu la rovina completa delle due cit- 
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tà; mentre giuntovi l’esercito fu sì gran- 
de il furore de’ goti contro di esse, che 
quali ribelli le incendiarono e dirocca- 
rono, devastandone altresì il territorio, 
come riporta l’Amiani, Mem. ist. di Fa- 
not. 1,p.53. Invece il Colucci, Della fon- 
dazione di Pesaro p.220, dice che non 
avendo Vitige soldati da collocare in Pe- 
saro , sul bel principio della guerra rase 
per la metà le muraglie della città, e bru- 
ciò le case per timore, come osserva 
Procopio, cheoccupate dai romani Pesa- 
ro e Fano, non dassero a che fare ai go- 
ti. Belisario vinse e imprigionò Vitige, e 
per tenersi in difesa contro i goti, nel 
540 non solo circondò di nuove mura 
ed eresse la fortezza in Fano, ma risto- 
rate le mura di Pesaro, la fortificò e mu- 
nì di presidio, restando sottola protezio- 
ne imperiale. In questo tempo trovavan- 
si in Pesaro per l’imperatore, Artabano 
e Uldac unno, con certa banda di solda- 
ti a piedied a cavallo, i quali chiamati 
dai fanesi in aiuto contro i franchi che 
aveano assediato la loro città, subito mar- 
ciarono contro il nemico, quindi parte 
ne uccisero e il resto fugarono. Tulta- 
volta elettore de'goti Totila nel 541, di 
poi ricuperò quasi tutta l'Italia, insieme 
a Fano e Pesaro (anzi il Marchesi, Ga/- 
leria dell'onore, p. 195, pretende che la 
rovinasse ), indi prese e saccheggiò Ro- 
ma. Seguirono frequenti scorrerie d’im- 
periali e di goti; Belisario potè riconqui- 
stare molte città, ma richiamatoin orien- 
te, i goti tornaronoa soggiogarle nel 548. 
Adistanza de'romani Giustiniano I man- 
dò in Italia con poderoso esercito Narse- 
te, che nel 552 riportò vittoria su Toti- 
Ja, il quale restò ucciso. Nell'estate l’ar- 
mata passò in Pesaro e Fano, e tutta la 
provincia giurò fedeltà all'impero. Nar- 
sete battè anche Teia ultimo re de’ goti, 
che. morendo nel 553 terminòdil loro re- 
gno in Italia. 

Pesaro rifioriva, quando Narsete offe- 
so, per vendetta chiamò in Italia i Jongo- 
bardi con Alboino loro re nel 658, che 
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in gran partela conquistò, onde all’impe- 
ratore solo restò Roma col suo ducato, 
la Pentapoli con altre città e l’Esarca- 
fo, in cui non furono comprese Fano e 
Pesaro, al dire di Amiani, benché in qual. 
che tempo gli esarchi vi estesero talvol- 
ta il loro dominio. Longino 1.° esarca, ad 
esempio de’ longobardi, creò nuovi ma- 
gistrati detti duchi, e ne assegnò anche 
a Pesaro e Fano, città della Pentapoli an- 
nonaria o Gallia marittima, cui era an- 
nessa porzione del Piceno. Nel 572 Al- 
boino s’innoltrò nella Flaminia, ed arri- 
vato a Pesaro e Fano, collegatesi insie- 
me, gli fecero tanta resistenza, che non 
| riuscì sottometterle, e continuarono a di- 
fendersi dai longobardi. Dipoi s. Grego- 
rio l fece un trattato coll’Esarcato per 
cacciare i barbari dall’Italia, federazione 
in cui sembra entrata anche Pesaro, ove 
allora risiedevano ministri imperiali. Nel- 
l’attentato dell’esarca Platino contro Pa- 
pa s. Sergio I, a questi spedì gran soccor- 
si l’Esarcato e la Pentapoli, che per la pri- 
ma volta e scopertamente si dichiararo- 
no nel 692 difensori del romano Ponte- 
fice, benchè soggetti all’impero, col quale 
poi li pacifico Papa Giovanni VI. Per le 
persecuzioni dell’imperatore Leone 1°[- 
saurico contro la religione e il culto del- 
le sacre immagini, l’Ésarcato, il Piceno, 
la Pentapoli, compresa Pesaro, acclama- 
rono il Pontefice s. Gregorio Il nel 727, 
| vero sostegno del cattolicismo e della co- 
mune salvezza. Il Papa insinuò a tutti di 
difendere la fede cattolica e la chiesa ro- 
mana, anche con le armi, scomunicò Leo- 
ne e sciolse i sudditi dal giuramento di 
fedeltà e dai tributi. Quindi Pesaro e tut- 
ta la Pentapoli, rigettati i ministri impe- 
riali, si elesse i] proprio duca, benché col- 
le dette provincie fosse nella divozione 
pontificia: il ducato romano e 7 città del- 
la Campania, come minacciate dai lon- 
gobardi, spontanenmente si dierono al Pa- 
pa, donde ebbe origine il dominio sovra- 
no temporale della s. Sede. La flotta ime 
periale giunta all’alture di Pesaro e Fa- 
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no, fu sommersa da orribile tempesta. 
Profittando i longobardi del cessato do- 
minio imperiale, occuparono l’Esarcato, 
la Pentapoli e Pesaro nell'autunno. Ne 
prese la difesa s. Gregorio II con implo- 
rare il soccorso de'francesi e dei veneti, 
onde l’Esarcato e la Pentapoli furono li- 
berate, ed il Papa nel 728 si pacificò coi 
longobardi. Luitprando tuttavia nel 730 
ruppe il trattato, ed occupò anche Pesa- 
ro, usurpandogli antichi patrimoni della 
romana chiesa. 

Benchè s. Gregorio III invocasse l’a- 
iuto di Francia , la Pentapoli alternò il 
giogo degli esarchi e de’longobardi, indi 
coll’Esarcato nel 741 se ne sottrasse, ma 
per breve tempo. Allora i deputati di det- 
te provincie, con quelli dell'Emilia e del 
Piceno, nel 743 ricorsero a Papa s. Zac- 
caria,acciocchè impetrasse la pace, al qua- 
le effetto si portò dal re Luitprando in 
Pavia, ricevuto nel passaggio ovunque 
come padre e patrono, e subito l’otten- 
ne. ]l successore Rachis tornò all’ inva- 
sione e nel 745 prese Pesaro, ove coll’e- 
sercito passò l’ inverno. Continuando le 
conquiste, nel 749 pose l’ assedio a Pe- 
rugia ; ma recatosi prontamente s. Zac- 
caria dal re, lo persuase a ritornare in Pa- 
via e farsi monaco. In questa occasione 
l’Esarcato, la Pentapoli e altre provin- 
cie, per mezzo de’loro deputati, si con- 
fermarono nell’ubbidienza al Papa, per 
l’antica protezione loroaccordata, giuran- 
do fedeltà alla chiesa romana: sembra che 
il Pontefice, così nella Pentapoli, come 
nelle altre provincie, in segno di supremo 
dominio, ad ogni città assegnasse i pro- 
pri giudici. A Rachis successe il fratello 
Astolfo; che di genio feroce incomincio a 
molestare la chiesa romana ed i suoi do- 
minii, senza riguardo ai precedenti accor- 
di; mosse guerra all’Esarcato ed alla Pen- 
tapoli, e minacciò Roma : Pesaro e le al- 
tre città della Pentapoli caddero in suo 
potere. Collegato con l’esarca Eutichio il 
re longobardo, non permetteva di vivere 
sotto il governo della Chiesa; laonde sol- 
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levatosi il popolo in Ravenna ed appog. 
giato dagli abitanti dell’Esarcato e della 
Pentapoli, costrinse alla fuga Eutichio e 
con esso terminarono gli esarchi. Papa 
Stefano II detto III, traversando la Pen- 
tapoli, come avea fatto s.Zaccaria, fu co- 
me lui ricevuto dagli abitanti con dimo- 
strazioni riverenti e festive, quando nel 
n53 si pertò in Franciadal re Pipino, ed 
ottenne il suo poderoso patrocinio. Re- 
catosi il re in Italia, nel 755 obbligò A- 
stolfo a restituire alla s. Sede la Penta- 
poli, l’Esarcato ed i patrimoni suoi, pri- 
mna con giuramento e poi colla forza del- 


le armi. Quindi Pipino mandò Fulrado 


abbate di s. Dionisio, coi deputati di A- 
stolfo in tuttelecittà dell’Esarcato e del: 
la Pentapoli, ricevendone le chiavi coi 
principali cittadini egli ostaggi, ed in Ro- 
ma Fulrado pose le chiavi sull’altare di 
s. Pietro. Da questo tempo i Papi in Pe- 
saro e nelle dette provincie esercitarono 
il dominio assolutodi principe, prima tal- 
volta solo impedito dai longobardi e im- 
periali. Pipino non donò, ma fece resti- 
tuire l’usurpato, con che amplificò e con- 
fermò la sovranità del Papa, che ne af- 
fidò tosto il reggimento a' suoi ministri, 
con titolo di giudici e di conti. Per qual- 
che tempo la città stelte in pace, e sotto 
la Chiesa procurò di stabilirsi con leggi e 
formadi ottimo governo. Benchè il re De- 
siderio ottenesse il trono longobardo a me- 
diazione di Stefano III, con riprovevole 
ingratitudine maliziosamente fece solle- 
vare la Pentapoli e l’Esarcato, non me- 
no per occuparli, che per alienare i prin- 
cipi francesi dalla protezione verso la s: 


Sede. Fano potè resistere al di lui assedio ;. 


ma Pesaro, fatta lunga resistenza, ven- 
ne superato. I longobardi avanzarono le 
invasioni , facendo credere di ristabilire 
il dominio greco, ciò che venne avvalo- 
rato dall’armata navale imperiale, com- 
parsa nell’Adriatico nel maggio 764, on- 
de s. Paolo I si vide costretto di ricorrere 
a Pipino, ed agli stessi longobardi a rin- 
forzar le città marittime in un a Pesaro e 


7 . 
iù 
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Fano; quindi a consolare quelle provin- 
cie costernate, vi si recò e passò in Ra- 
venna a trattare con Desiderio per la di- 
fesa, contribuendo così al ritiramento in 
oriente della flotta. Continwando i lon- 
gobardi ad aspirare al dominio delle ter- 
re della Chiesa e dì Roma stessa, Deside- 
rio si mostrò offeso di Papa Adriano I, che 
avea ordinatoallecittà premunirsi di sol- 
dati e munizioni,perchè fossero pronte a 
resistere ai tentativi de’longobardi : non 
eurando la pace prima conchiusa , sac- 
cheggiò Pesaro e di nuovo s'impadtonì 
della Pentapoli, del Piceno e dell’ Um- 
bria. Disegnava l’assedio di Roma, quan- 
do fu obbligato correre a difendere gli sta- 
ti cheandavagli prendendo Carlo Magno 
venuto in soccorso del Pontefice ; indi 
Carlo lo disfece e imprigionò, terminan- 
do nel 773 0 774 il regno de’longobardi. 

Carlo restituì ad Adriano I le ricupe- 
rate terre; confermandone il supremo do- 
minio, ciò che fece pure il figlio e altri 
imperatori : l'Esarcato prese il nome di 
Romagna; la Pentapoli ritenne il suo o 
talvolta fu chiamata Marca Anconitana, 
dovendo respingere molte volte le inva- 
sioni degli arcivescovi di Ravenna , dai 
Papi investiti di quella città e altri luo- 
ghi dell’Esarcato. Proseguì Pesaro a go- 
vernarsi col proprio conte eletto dal Pon- 
tefice, mentre in Fano incominciarono le 
fazioni cittadine, con la pretensione chelo- 
ro spettasse la nomina del conte, a sug- 
gestione de’discendenti longobardi. Ver- 
so il fine del pontificato di Adriano |, es- 
sendo i pentapolitani sudditi pontifici 
protetti dalla corte di Carlo Magno, che 
regnava in gran parte d' Italia, si solle- 
varono, non volendo più riconoscere i giu- 
dici assegnati loro dalla s. Sede e ricusen- 
do di dar conto al Papa degli affari del- 
le loro città : Fano, Pesaro e altre città 
promossero siffatte pretensioni, ma Adria- 
no I se ne lamentò con Carlo, e‘si con- 
venne tra loro, che il re non avrebbe ri- 
cevuto in corte i sudditi della chiesa sen- 
za le lettere pontificie, ed il Papa non 
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avrebbe ammesso nel.suo stato i fran- 
chi, i francesi e altri sudditi imperiali 
senza le lettere regie. Nell’ 804 alcune 
città della Pentapoli cacciarono i loro giu- 
dici, e ne elessero senza il consenso di Ro- 
ma : s. Leone III commise la causa dei 
pevtapolitani a Gregorio suo cappellano, 
il quale convinti icomplici della solleva - 
zione, condannò al supplizio molti citta- 
dini rei del misfatto, e tutta la provincia 
nell’805 si restituì all’ ubbidienza della 


Chiesa. Nell’irruzione navale de’saraceni. 


d'Africa, Pesaro e Fano furono saccheg- 
giate nell’848, e per alcun tempu infe- 
starono la provincia, che si difese brava- 
mente con learmi. Nelgt1 le milizie pe- 
saresi, unite ad altre pentapolitane, im- 
pedirono che gli ungari saccheggiassero 
le città marittime. E verosimile che Pe- 
saro verso il 930 s’ incominciasse a go- 
vernare con nuovi e propri magistra- 
ti. Nel 1046 eletto Papa Clemente II, 
nel condursi a Roma consagrò la chiesa 
di s. Paterniano di Fano, e per Pesaro 
proseguì il suo viaggio. Nel 1047 intra- 
prese quello di Germania e nel ritorno 
a’g ottobre 1047, come narra Murato- 
ri, Annalit. 6, par.1,an.1047, morì nella 
terra di s. Pietro presso Pesaro, nel mo- 
nastero di s. ‘Tommaso apostolo, come 
afferma Ferlone, De’ viaggi de’ Papi, p. 
go: il corpo fu trasportato in Bamberga 
e ne parlai anche nel vol. XXIX, p. 98. 
Questo monastero è la celebre abbazia di 
s. Tommaso.in Foglia, fondato dal ve- 
scovo Alberto con magnifica chiesa: Cle- 
mente Il gli donò alcune terre di diritto 
pontificio, esistenti nel contado pesarese, 
già possedute dai figli di Ungaro, nipoti 
di Alberico conte forse dì Pesaro. Impe- 
rocchè questa città ebbe i suoi conti o 
giudici subordinati ai consoli, che sotto 
i greci eleggeva il popolo, e sotto i Papi 
veni vano nominati dalla s. Sede, o alme- 
no ne riportavano la conferma e il diplo- 
ma: se ne leggelaserie nell'Olivieri, che 
illustrò l’abbazia, da cui dipendevano di- 
verse chiese del pesarese. Nel secolo XII 
VOL. Lil. 
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incominciò per Pesaro la gloria delle sue 
armi, avendo abbracciato il partito guel- 
fo favorevole al Papa, onde fu detta pro- 
pugnacolo della Chiesa : come ne'’secoli 
precedenti, ebbe non pocoa soffrire dalle 
truppeimperiali spesso accantonate nella 
città, specialmente ne’'quartieri d’inver- 
no. Nel 1137 vi passò l'imperatore Lo- 
tario II, il quale soggiornònella tetta ba- 
dia, e vi spedì un privilegio per s. Ma- 
ria in Porto di Ravenna. Col favore di 
Federico \marchese della Marca e resi- 
dente in Fano, questa nel 1140 ricupe- 
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rò alcuni castelli, che da luugo tempo 


possedeva Pesaro, e pose termini ai con- 
fini del territorio. Ciò fu causa di molte 
dissensioni e discordie civili tra’fanesi ed- 
i pesaresi e altri confinanti. Più di tutti si 
risentì Pesaro, che dolente del territorio 
perduto, si confederò con altre cittàe con 
le armi ne sosteune le pretensioni, aven- 
done dato impulso que'’del contado fane- 
se, che malcontenti del governo eransi 
soggettati ai pesaresi. Fano si sottomise 
ai veneti per averne aiuto, onde perve- 
nuta la loro flotta nel porto, obbligaro- 
no i collegati a levare l’assedio e rifare i 
fanesi de’ danni loro recati. Nelle gravi 
differenze tra Alessandro III e.l’impera- 
tore Federico, a questi resiste bravamen- 
te Pesaro, finchè come le altre vicine città 
si trovò costretta assoggettarsi nel 1167. 
Osserva il Compagnoni, Reggia picena 
p. 74, che nel 1188 tra’crociati di Pale- 
stina vi concorsero anche i pesaresi. 
Elevato nel 1198 al pontificato Inno- 
cenzo III, nell’ intendimento di cacciar 
gl’imperiali dai dominii della Chiesa, a 
questa li ricuperò insieme a Pesaro e Fa- 
no e loro territorii, come riporta Rinal- 
di a tale anno e l’Ansiani, con gran giu- 
bilo degli abitanti ritornati all’immedia- 
ta signoria della sede apostolica, gover- 
nati dal cardinallegato: questa bella pa- 
ce venne turbata da nuove questioni ter- 
ritoriali, contrastando i fanesìi a Pesaro 
due castelli nel 1200; d’altronde i pesa- 
resi si querelavano che Fano comandas- 
13 


e 
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se a’ suoi castelli di Monte Baroccio e 
Novilara. Però Innocenzo III commise 
al cardinal Cinzio Cenci la riconciliazio- 
ne delle parti, clie seguì nel 1202: in essa 
non fu compresa Pesaro, cui i fanesi vol- 
lero dichiarar guerra. Il cardinale statuì 
che tolta ai consoli la suprema autorità 
si trasferisse nel podestà, lasciando ai pri- 
mi solo il regolamento economico del .lo- 
ro pubblico. Nel 1203 il legato impedì 
che Fano progredisse ne’tentativi di oc- 


‘cupar Pesaro, ed a questa fece restituire 


ì due nominati castelli. Narra il Mura- 
tori, nelle Andich. Estensi t. 2, p. 391, 
che Innocenzo III nel 1208 investì Az- 
zo VI marchese d’Este della Marca di 
Ancona, in cui si comprendevano Sini- 
gaglia, Fano, Pesaro, Fossombrone, Ca- 
gli ec., e che col consenso d’ Innocenzo 
IIT, nel 1210 l’imperatore Ottone IV 
con diploma allo stesso Azzo e in nome 
della Chiesa diè in feudo la Marca d’An- 
cona compreso Pesaro : per gli Estensi si 
può vedere Ferrara e Mopena. Il Mar- 


chesi attribuisce l’infeudazione di Pesa. 


ro a favore di Aldobrandino d’Este, per 
essere questi difensore delle ragioni del- 
la sede apostolica e perciò di parte guel- 
fa, alla quale Innocenzo Ill voleva così 
conservare Pesaro. Nel 1229 essendo i 
pesaresi in parte del partito ghibellino, 
seguace dell’imperatore, abbiamo dall’A- 
miani la narrazione delle sollevazioni ca- 
gionate dalle fazioni, che dividevano pu- 
re le città circostanti, e quali; e nel 1235 
Reposati dice con chi i pesaresi erano col 
legati, ad onta della disapprovazione di 
Gregorio IX in guerra con Federico II. 
Alle violenze di quest’ imperatore e di 
Manfredi suo naturale, Pesaro non potè 
resistere: per 24 anni la dominarono, ed 
accrebbero forate alle intestine discordie. 
I pesaresi tornarono all’ubbidienza d’In- 
nocenzo IV, e nel 1254 fecero parte del- 
l’ esercito che quel Papa mosse contro 
Manfredi. Nel 1277 il pontificio rettore 

della Marca ordinò, con grave dispiacere 

de fanesi e altri, che le cause civili si por- 
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tassero al suo tribunale in Macerata o 


Ancona, concedendo ad altra parte del- 


la provincia, ov’ era Pesaro annoverato, 
il ricorso in grado d’ appello al giudice 
o vicario generale del rettore, residente 
a s. Lorenzo in Campo. Nella sede vacan- 
te per l'elezione d’Onorio IV, per le me- 
ne di Bertoldo Orsini, che aspirava al do-. 
minio della provincia, nel 1285 si ribel- 
larono alla Chiesa varie città e per la 1. 
Pesaro, che Compagnoni chiama pre- 
clarissima e nobile, né di minor fama 
per l’arte militare de’ suoi soldati, che 
per la perizia de’giureconsulti in ogni se- 
colo: pertanto riferisce, che i cittadini 
ghibellini, avidi di cangiar stato, caccia- 
rono dalla città i guelfi e gli altri della 
parte pontificia. Subito il rettore Goffre- 
do d’Anagni si portdio Fano per costrin- 
gere i pesaresi e gli altri a ritornare al- 
I’ ubbidienza ; né ciò bastando , appena 
creato il Papa, radunò milizie per for- 
zarli, mai pesaresi ad evitarne le conse- 
guenze nel 1286 invocarono perdono. 
Nel pontificato di Nicolò IV diversi 
potenti usurparono la signoria di alcune 
città di Romagna, come Malatesta I da 
Verrucchio di Rimini (V.), celebre cam- 
pione di parte guelfa, per Pesaro, che 
poi conseguì nel 1295; in tale epoca e- 
rano confederati i bolognesi, fanesi, sini- 
gagliesi e pesaresi. A questo racconto del- 
l’Amiani noterò, cheil Zanetti nelle Me- 
morte di Rimino, p.193, afferma che Gio- 
vanni il Zoppo, figlio di Malatesta |, fin 
dal 1290 avea ottenuto la podesteria di 
Pesaro, onde pretese alcuno che lo rice- 
vesse in feudo dal Papa: cacciatone da 
Guido di Montefeltro, nel1295 potè riot- 
tenerne la defensoria. Nel 1296 dell’an- 
tico teatro o anfiteatro i pesaresi costrui- 
rono una fortezza, che nominavono Ten- 
tamento. Nel 1300 Bonifacio VIII co- 
mandò al cardinal Napoleone Orsini di 
portarsi in Fano, e quale legato della 
Marca prevenire la rivolta de’ pesaresi, 
che trattavano d’assoggettarsi ai Mala- 
testa: una partedel contado fanese di qua 
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del Metauro, unitasi a Pesaro e Rimini, 
desiderava lo stesso governo. Nel 1303 
o 1304 morì Giovanni il Zoppo d'’infeli- 
ce fama, per l’uccisione di sua moglie 
Francesca Polenta e di suo fratello Pao- 
lo che l’avea sedotta: l’amore e la scia- 


gura Dante celebrò con sublimi versi. Al- 


lora i pesaresi elessero podestà Pandol- 
fo 1, fratello del defunto e perciò altro fi- 
glio di Malatesta I, che sottomise nel 
1305 Pesaro, Sinigaglia e Fossombrone, 
le quali furono saccheggiate nel 1306 per 
qualche rimostranza fatta, profittando 
che il francese Clemente V avea fissata 
la sua sede in Francia: così venne sta- 
bilito Pandolfo I, sotto lo specioso tito- 
lo di podestà, assoluto signore e tiranno. 
Non andò guari che vibellatisi i pesaresi 
e sinigagliesi, circa il 1309 costrinsero 
Pandolfo I ad abbandonarla provincia, 
aiutati dalle milizie pontificie, comanda- 
te dal rettore Bertrando de Got nipote 
del Papa e francese. Intanto colle impo- 
ste e aspro governo i francesi disgusta- 
rono tutti, per cui fu agevole a l’andol- 
fo ] di ricuperare Pesaro. Nel 1332 il 
Papa Giovanni XXII, a quietar le cose 
della provincia, da Avignone ordinò la 
convocazione d’un generale parlamento 
in Faenza, ove fu determinato che Ma- 
latesta 1] e Galeotto de'Malatesti, figli di 
Pandolfo I, ritenessero a nome della Chie- 
sa Fossombrone e Pesaro. Nel 1341 Lo- 
dovico il Bavaro imperatore non appro- 
vato dalla s. Sede, riconobbe il dominio 
di Pesaro ne’ Malatesta. Innocenzo VI a 
ricuperare i dominii usurpati dai signo- 
rotti, nel 1355 spedì in Italia con mili- 
zie il celebre legato cardinal Albornoz, 
che vinto e imprigionato Galeotto signor 
di Pesaro, questa città ricuperò alla Chie- 
sa: dipoi il cardinale per accordi fatti lo 
liberò, e con annuo censo l’investì qual 
feudo di Pesaro, dichiarandolo per un 
decennio vicario per la s. Sede di Fano, 
Rimini, Pesaro e Fossombrone, con tri- 
buto annuale di 6,000 fiorini d’oro. Nel 
1364 eletto Galeotto per capitano de’fio- 
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rentini, riportò viltoria sui pisani: nella 
sua assenza lasciò al governo di Fano, 
Pesaro e Fossombrone il nipote Pan- 
dolfo Il figlio o fratello di Malatesta On- 
garo. Nel 1372 Galeotto divenne signo- 
re di Rimini, e Pandolfo II di Pesaro e 
Fossombrone, e morto poco dopo, gli 
successe nel 1373 il piccolo figlio Mala- 
testa Malatesti che governò per 56 anni. 

Nel 1415 Pesaro fu assediata e pre- 
sa dal celebre perugino Braccio Forte- 
braccio; e nel 1429 al Malatesta succes- 
se il prode figlio Carlo, al cui tempo Pe- 
saro si sottomise dopo il 1432 ad Euge- 
nio IV,.che nell’anno seguente ne inve- 
sù lo stesso Carlo; ma Compagnoni di- 
ce che nel 1431 il vicariato di Pesaro 
fu tolto dal Papa ai Malatesta, tranne 
Fossombrone e Sinigaglia; aggiunge che 
nel 1433 fu fatto castellano di sua roc- 
ca Simone Compagnoni. Morto Carlo nel 


.1438, ne occupò la signoria, come di 


Fossombrone, il suo figlio Galeazzo, ma 
rimase esposto agli attentati dell’ ambi- 
zioso suo cugino Sigismondo signore di 
Rimini, che ne agoguava le signorie co- 
me senza prole. In fatti nel 1443 gli mos- 
se guerra ed assediò Pesaro, divenuto a- 


silo de’ suoi nemici, essendovi Federico 


Montefeltre conte d'’Urbino, implacabile 
antagonista dei Malatesta, donde conti- 
nuamente infestava i vicini suoi stati. La 
città ben munita e valorosamente dife- 
sa, rese inutili gli sforzi degli assedianti. . 
Sigismondo si sfogò nel contado che ma- 
nomise, occupando Montelabate, Novi- 


lara, Candelara, Monte Gaudio ed al- 
.tri luoghi; indi nel 1444 si fece la pace. 


Intanto Alessandro Sforza figlio di Sfor- 


.za il Grande e di Lucia da Torsano, fra- 


tello naturale del celebre conte France- 
sco Sforza poi duca di Milano, al quale 
articolo parlo dell’ illustre famiglia, in- 
namoratosi perdutamente di Costanza fi- 
glia di Pier Gentile Varani signore di 
Camerino e di rara bellezza, gli era stata 
negata. come cavaliere privato senza feu- 
do. A togliere questo ostacolo, e perchè 
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gli stati di Galeazzo non passassero in 
Sigismondo Malatesta, intercedette per 
lui il conte Federico, ad onta della con- 
trarietà dei Malatesta per gli Sforza. Es- 
sendo Galeazzo avo materno di Costan- 
za, come nata da Elisabetta sua figlia, 
le assegnò per dote la metà di Pesaro, ed 
il conte Francesco, allora signore di Fer- 
mo, sborsò per l’altra metà a favore del 
fratello 20,000 fiorini d’oro, il tutto per 
opera di Federico. Nè andò guari che 
Galeazzo vendè ancora Fossombrone per 
12 0 13,000 fiorini d’ oro al conte Fe- 
derico, per cui quale alienatore di be- 
ni ecclesiastici fu poi da Eugenio IV sco- 
municato. Così il principato del ramo 
cadetto dei Malatesta passò nel ramo ca- 
detto degli Sforza. Vedasi oltre Rimini, 
Olivieri, Notizie di Battista di Monte- 
feltre moglie di Galeazzo Malatesta si- 
gnore di Pesaro; Orazioni in morte di 
alcuni signori di Pesaro della casa Ma- 
latesta. Queste orazioni non sono del- 
l’Olivieri, ma a lui se ne deve la pubbli- 
cazione e l’ illustrazione, il che forma 
un bel tratto di storia pesarese, per quel 
tempo che la città fu dominata dai Ma- 
latesta. Alessandro celebrato dal Rat- 
ti, Della famiglia Sforza par. 1, p. 
144 e seg., come di tutta la sua discen- 
denza, di poco inferiore al fratello nelle 
imprese militari e vice- marchese della 
Marca, onde Fermo ebbe da lui molti 
abbellimenti, nel 1444 sposò l’ amata 
Costanza, e nel marzo del seguente anno 
prese possesso di Pesaro e suoi castelli ; 
cioè Novilara, Monte Baroccio, Monte 
Cicardo, Genestreto, s. Angelo, Monte s. 
Maria, Monte Gaudio, Farneto, Mon- 
‘telabate, Montelevecchio , Lagabiccie o 
Gabiccie, Castel di Mezzo e Fiorenzola. 
Alessandro entrò nella città a cavallo, e vi 
fu accolto con plauso dal popolo a mo- 
do di trionfo. Dolentissimo Sigismondo 
di tutto l’avvenuto , si ritirò dalla lega 
nel 1445, stimolando il Papa Eugenio 
IV, Alfonso re di Napoli e il duca di Mi- 
lano a muovere guerra al conte Fran- 
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cesco, con essi collegandosi : tutto narra 
il Reposati, t. 1, p. 177 e seg. In questa 
guerra Francesco perdè la Marca, e do- 
vendosi ‘Alessandro con Pesaro dare al 
legato pontificio di Eugenio IV, con prov- 
vido consiglio pensando a’ casi suoi, nel 
1446 abbandonò Francesco. Quietate le 
cose dipoi si riconciliò col fratello e riac- 
quistò i castelli di Poggio, Tomba e Mon- 
teluro nel contado di Pesaro, colla forza 
delle loro armi. Nel 1447 il Papa Nico- 
lò V, non solo assolse il conte Federico, 
come unito al conte Francesco Sforza in- 
vasore della Marca , ma con diploma x 
kal. augusti, presso il Ratti, concesse ad 
Alessandro Sforza Attendoli e suoi figli 
il governo di Pesaro, quale vicario tem- 
porale per la s. Sede, che avea senza il 
consenso pontificio e perciò con dolo com- 
prata. Inoltre Nicolò V nello stesso anno 
1447 soppresse l’abbazia di s. Tomma- 
so in Foglia, che aveva avuto 17 abbati, 
e la unì al capitolo della chiesa pesarese. 

Alessandro ottenuta da Nicolò V la 
investitura di Pesaro, coll’obbligo di pa- 
gare nel giorno di s. Pietro l’annuo cen- 
so di 75o fiorini d’oro di camera, atte- 
se principalmente a ben governare i suoi 
popoli: grandissima cura si prese per 
abbellire notabilmente la città con ma- 
guifico palazzo, cinta di mura a'suoi bor- 
ghi, enel 1452 incominciò l’edifizio del- 
l’ Imperiale. Contribuì pel fratello alla 
conquista del ducato di Milano, e pel 
suo genio guerriero cercò condotte d'ar- 
mi presso vari principi, onde s’ ebbe il 
ducato di Sora e sue appartenenze, e la 
carica di contestabile del regno di Na- 
poli. Morta Costanza pel parto di Co- 
stanzo, nel 1448 Alessandro sposò Sve- 
va figlia di Guid’Antonio conte di Mon- 
tefeltro e di Caterina Colonna nipote di 
Martino V, che per la vita dissoluta del 
consorte e per aver tentato tre volte di 
avvelenarla, ritiratasi dal mondo, si chiu- 
senel monastero delle monache del Cor- 
pus Domini, ove prese il nome di Sera- 
fina, meritò gli onori dell’altare e il ti- 
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tolo di beata, ed è protettrice di Pesaro : 
G. B. Aleggiani nel 1754 ne pubblicò la 
vita. Del resto Alessandro fu placido, ge- 
neroso ed intimo amico di s. Giacomo 
della Marca. Nel 1464 Pio II diè ad A- 
lessandro Gradara e Castelnuovo colle 
fortezze. Morì Alessandro nel 1473 a'3 
aprile, lasciando naturali, Ercole, Gine- 
vra ed Antonia, avendo maritata sua fi- 
glia Battista al conte Federico suo bene- 
‘ fattore, che Sisto IV poscia dichiarò duca 
d’Urbino : fu sepolto nella chiesa di s. Gio - 
vanni da lui fabbricata, e nel 1785 l’Oli- 
vieri ne stampò le Memoriecon Appendi. 
ce. Glisuccesse il figlio legittimo Costanzo 
1, fornito di molto talento e valorosissimo 
capitano. Il Garampi, Osserv. sulle mone- 
te p. 173, riferisce che Sisto IV non solo 
nel 1474 con bolla del 1.° giugno lo con- 
fermò nel vicariato di Pesaro, che allora 
possedeva 24 castella, ma glielo estese 
pei figli e nipoti maschi legittimi e na- 
turali, con l’annuo censo di 750 fiorini 
d’oro di camera; che in seguito essendosi 
Costanzo ] posto al soldo dei fiorentini ed 
avendo guerreggiato contro il Papa suo 
sovrano signore, decadde dal vicariato, 
finchè date a Sisto IV le convenienti sod- 
disfazioni, fu ristabilito negli onori e di- 
ritti perduti, con bolla de’ 26 agosto 
1481. Ferdinando I re di Napoli lo adot- 
tò nella sua famiglia d'Aragona, e gli diè 
in moglie Camilla Marzana figlia di sua 
sorella, il cui matrimonio fu celebrato in 
Pesaro nel 1475,con magnificenza tale, 
che fu lo stupore e la meraviglia di tut- 
ta Italia: di queste sontuosissime nozze 
il Ratti ricorda le relazioni che se ne fe- 
cero, ed il prof. Montanari nell’ Album 
an. ro, n.° 18 e 19, pubblicò la bella, 
leggiadra ed importante narrazione sto- 
rica che ne fece Giulio Perticari, di al- 
tre parlandone a p. 106 della citata Zsto- 
ria, come della recente edizione veneta 
del 1836, del ch. Gamba. Costanzo I 
fu principe munifico, coltivò le lettere, 
amò i sudditi, ed eresse in Pesaro a cu- 
stodia del porto, con disegno di Brunel- 
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lesco, la Rocca Costanza. Morì d’anni 36, 
presso Montelabate, nel1483 a’ 19 luglio, 
lasciando due figli naturali, Giovanni e 
Galeazzo. L’Olivieri pel Gavelli nel 1481 
pubblicò, Lettera sopra un medaglione 
non ancora osservato di Costanzo Sfor- 
za signore di Pesaro. Nel suo rovescio 
si rappresenta tutta la pianta della cit- 
tà e suoi borghi, quale era verso il 1480 
in cui fu inciso. 

Gli successe Giovanni, nato dalla pe- 
sarese Fiore Boni, e la matrigna Camil- 
la d’ Aragona, alla cui prudenza e cre- 
dito si dovette la conservazione dello sta- 
to. Sisto IV abilitò Giovanni a succede- ‘ 
re nei feudi e beni paterni, e insieme con 
la vedova Camilla fucostituito vicario di 
Pesaro a' 23 novembre: regnò con essa 
fino al 1489, epoca in cui Camilla ri- 
nunziando il potere si ritirò. In detto an- 
no Giovanni sposò Maddalena Gonzaga 
de’ marchesi di Mantova, sorella della du- 
chessa d’Urbino, indi nel 1490 chiese ed 
ottenne da Innocenzo VIII nuova investi- 
tura. Morì la moglie dopo un anno senza 
prole: Giovanni passò quindi alle seconde 
nozze con la celebre Lucrezia Borgia (ol- 
tre a questo articolo ne parlai a FerRA- 
ra edaltrove) figlia di Alessandro VI, 
essendosi perciò recato in Roma cum ma- 
gno comitatu episcoporum. Gli sponsali 
furono celebrati a' 12 giugno 1493 con 
magnificenza veramente sovrana nel pa- 
lazzo pontificio, dando motivo alle più 
sanguinose e non meno calunniose sati - 
re: può vedersi quanto ne scrive l’accu- 
rato Ratti. Ma dopo un anno, nati dissa- 
pori tra’sposi, Lucrezia se ne ritornò a 
Roma, e passati 3 anni, il Papa dichiarò 
nullo il matrimonjo per supposta causa 
d’impotenza; e se Giovanni, ch'era allo- 
ra in Roma, non fuggiva per avviso di 
Lucrezia, il Papa gli,avrebbe tolta la vi- 
ta: avrebbe poi perdutolo stato, se i ve- 
neziani non ne prendevanola protezione. 
Nel 1500 Cesare duca Valentino, altro 
figlio di Alessandro VI, furiosamente si 
scagliò con eserciti contro i principi vi- 
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cari della s. Sede, per usurparne i domi- 
nii e formarsi un possente stato. Giovan- 
ni si trovò esposto alla medesima dis- 
grazia: il pretesto preso da Alessandro 
VI per ispogliarlo della signoria di Pe- 
saro, fu di non aver pagato il censo do- 
vuto, e per tal motivo, dopo averlo sco- 
municato, nel 1499 lo dichiarò decadu- 
to dalla medesima, investendone poi nel 
1501 Cesare, cui la città venne formal. 
mente consegnata dal cardinalVera com- 
missario pontificio. Allorchè Cesare ri- 
cevette nel palazzo de’magistrati di Fa- 
no gli ambasciatori che da Pesaro avea 
inviati Giovanni per raccomandargli col. 
lo stato la propria persona, con voce al- 
ta rispose il duca, che pensassero i pe- 
saresi ad arrendersi: allora Giovanni par- 


tì e si ritirò a Venezia, non avendo for- 


ze da opporgli. Avvicinate le milizie di 
Cesarea Pesaro, gli abitanti aprirono to- 
sto le porte e gli prestarono giuramento 
di fedeltà, onde il duca proseguì il cam- 
mino per Rimini, come narra l’Amiani 
t. 2, p. 80. Nell'agosto 1503 morì A- 
lessandro VI, ed il potere del figlio su- 
bito crollò; l’esercito si disperse, onde fu 
agevole ai principi il ritorno a’loro feu- 
di. Giovanni rientrò io Pesaro a’ 3 set- 
tembre, accolto coi maggiori segni di a- 
more e di giubilo, avendo prima i pesa- 
resi cacciati gli spagnuoli e i guasconi 
dalle rocche di Pesaro e Gradara. ll du- 
ca di Urbino e Gipvauni fecero immensi 
danni ai fanesi, per vendicarsi dei favori 
prestati al Borgia; indi Galeazzo fratello 
di Giovanni riprese Novilara e Monte 
Baroccio. Giovanni non trascurò la nuo- 
va investitura presso l’ eletto Pio III, il 
quale prevenuto dalla morte lasciò a Giu- 
lio II il merito di accordarla. Avendo 
Giovanni trovati infedeli alcuni pesaresi 
ed il celebre Pandolfo Collenuccio, per 
segrete intelligenze con Cesare, li fece 
morire, rigore che dié la taccia di crudele 
a Giovanni. Questo principe nel 1504 
sposò in terze nozze Ginevra Tiepolo pa- 
trizia veneta: fu dedito alla letteratura, 
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perito nell’ arte militare, protettore de- 
gli scienziati; governò con moderazione, 
fu magnifico negli edifizi, terminò la 
Rocca Costanza, restaurò quella di Gra- 
dava, ed abbellì e rifece varie chiese. Nel 
1510 a' 27 luglio morì Giovanni nella 
rocca di Pesaro, lasciando la celebre I- 
sabella sua naturale, e Costanzo Il di po- 
chi mesi, nato in Gradara dalla Tiepolo. 

Costanzo II fu riconosciufo signore di 
Pesaro, sotto la tutela del conte Galeaz- 
zo suo zio, che governò saviamente col 
titolo di governatore, sino alla morte del 
fanciullo, avvenuta a'5 agosto 1512. Su- 
bito il consiglio ed il popolo acclamò si- 
guore Galeazzo, e contro sua voglia ai 
6 detto fu obbligato al solenne possesso. 
Quindi lo stesso consiglio spedì a Giulio 
ll 4 ambasciatori, a supplicarlo di con- 
cedergli la investitura, come per altri fe- 
ce il conte. Ma il Papa, sebbene nel suo 
passaggio per Pesaro era stato festeggia- 
to da Galeazzo, volendo investire di Pe- 
saro il nipote Francesco Maria I della 
Rovere duca d’Uvbino, restò inflessibile 
e mandò il vescovo di Monopoli Miche- 
le Claudio governatore di Roma a pren- 
der possesso della città e contado in no - 
me della Chiesa a’ 22 agosto. I pesaresi, 
benchè affezionati agli Sforza e singo- 
larmente a Galeazzo, cessero alle minac- 
cie pontificie, consegnando le chiavi al 
vescovo commissario. Galeazzo privato 
del dominio, non era disposto di cedere 
i considerabili beni allodiali, per cui mu- 
nì la rocca e colla famiglia vi si ritirò, 
esigendo un giusto compenso. Erano ac- 
campati sotto Pesaro il duca d’ Urbino 
ed il cardinal Gonzaga legato della Mar- 
ca, per ridurre colla forza il conte. Pas- 
sato qualche mese si convenne ad un ac- 
cordo di dare 20,000 scudi a Galeazzo 
in compenso degli allodiali, 0 secondo 
altri 2,600 scudi d’oro d’annua rendita. 
Galeazzo tra le lagrime sincere dei pe- 
saresi parò per Milano, ove aveva un 
palazzo, e morì probabilmente nel 1513, 
lasciando la moglie Bentivoglio senza pro- 
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le: fu lodato per buon militare e culto- 
re delle lettere. Il Ratti, Della famiglia 
Sforza, par. 2, p. 172, riporta le noti- 
zie d’Isabella naturale di Giovanai e ne 
fa splendido elogio. Nel 1520 si maritò 
con Cipriano del Nero nobile fiorentino, 
barone di Porcigliano (ora Castel Por- 
ziano, l'antico Laurento, ande ne par- 
lai con diffusione a Lazio), per media- 
zione di Leone X. In Firenze ed in al- 
tre città coltivò Isabella gli studi più 
‘seri, le scienze astronomiche e chimi- 
che, e si acquistò gran fama, lasciando 
riputate opere. Gettata a terra nel 1543 
la chiesa di s. Giovanni, edificata in Pe- 
saro da Alessandro Sforza, ov’ erano le 
tombe degli Sforzeschi, Isabella, come 
unico rampollo della linea, fece traspor- 
tarne le ceneri e le memorie in s. Maria 
- Maddalena, presso la quale era stata in 
‘monastero educata, e lor dié onorevole 
sepoltura. Questa sublime donva morì 
vedova in Roma nel 1361, ed in vigore 
del suo testamento fu sepolta nella ba- 
silica Lateranense, Vedasi Wilhelmus, 
De familia Sfortia; Zazzera, Della fa- 
miglia Sforza; Sansovino, Della fami- 
glia Sforza; Bonoli, Storia di Cotignola. 

Ricevuti da Galeazzo i:20,000 duca- 
ti, al dire del Reposati sborsati dal duca, 
questi dopo la sua partenza pacificamen- 
te prese possesso di Pesaro, e seguirono 
a vantaggio di Pesaro quelle cose già 
accennate: il legato vi restò per ordi- 
nare il governo in nome della sede apo- 
lica, ed il duca tornò ad Urbino. Ma 
‘ perché oltre a questo nuovo credito col- 
la camera apostolica, dovea avere il me- 
desimo duca altra maggior somma di 
danaro per le sue provvisioni decorse, 
stipendi della guerra, come capitano ge- 
nerale della Chiesa contro il ducadi Fer- 
rara, non che per aver sostentato l’eser- 
cito per mancanza di danaro dell’ esau- 
sto tesoro pontificio, nella ricupera del- 
la Romagna ed acquisto di Parma, Pia- 
cenza e Reggio, fu deliberato da Giulio 
- II, con consenso e sottoscrizione di tutto 
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il sacro collegio dei cardinali, di conse- 
guare aFrancesco Maria I, incompenso e 
soddisfazione dei suoi crediti, con pubbli- 
ca ed autentica investitura, la città e ter- 
ritorio di Pesaro. Diversamente ciò narra 
l’Olivieri, nelle Ragioni del titolo di pro- 
vincia Metaurense dato alla legazione 
detta volgarmente di Urbino, p. 16. Egli 


scrive, che riuscite vane le premure dei 


 pesaresi per la investitura di Galeazzo, e 


volendo Giulio II accrescere il dominio 
del nipote con Pesaro, poche settimane 
dopo ch’ebbero prestato il giuramento 
di fedeltà in mano del vescovo di Mo- 
nopoli governatore, in un consiglio di 
credenza tenuto li 2 novembre 1512, 
Bernardo Monaldi propose, ch’era bene 
supplicare il Papa d’investire di Pesa- 
ro e sua signoria il duca suo nipote. A p- 
provata che fu la proposizione, gli am- 
basciatori pesaresi recaronsi per la do- 
manda da Giulio Il, che immediatamen- 
te conferì la signoria di Pesaro ejusque 
comitatus, territorii et districtus in vica- 
riato al nipote Francesco Maria, roma- 
nae ecclesiae vicario generali, con bolla 
de’ 16 febbraio 1513, mentre a’2.1 il Pa- 
pa morì. Il successore Leone X subito 
confermò con brevi al duca tutti gli stati 
e le concessioni che godeva, e France- 
sco Maria I si diè a guadagnarsi l’ ani- 
mo dei nuovi sudditi, con quanto già in 
principio riportai, con aumento di po- 
tenza e lustro a Pesaro. Pochi mesi du- 
rò la quiete, poichè Leone X volendo 
colle armi difendere il ducato di Milano 
contro i francesi, dichiarò il fratelloGiulia- 
no de Medici capitano generale delle sue 
milizie, dignità che avea già confermata 
al duca d’Urbino, il quale volle tuttavia 
che prendesse parte alla guerra come feu- 
datario. Essendo morto nel 1516 Giu- 
liano, il Papa senza dir nulla al duca, 
con nuova preterizione, dichiarò gene- 
rale di s. Chiesa Lorenzo de Medici suo 
nipote, togliendo al 1.° le paghe di 1000 
fanti che a parte comandava, che perciò 
si sbandarono senza colpa del duca. Ciò 
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interpretandosi per contrarietà e disub- 
bidienza del duca, il Papa palesemente 
cominciò a dichiararsi di volerlo priva- 
re dellostato, perché conferendolo al ni- 
pote poteva tenere in dovere i fiorenti- 
ni, idea vagheggiata da diverso tempo. 
Il duca implorò la mediazione del re di 
Francia, ma per quanto questi peroras- 
se nell’abboccamento con Leone X, nul- 
la ottenne. Quindi il Papa ad effettuare 
le sue pretensioni, ed incolpando il du- 
ca di altre cose, come per aver parteg- 
giato coi francesi sotto Giulio II, e di 
aver ucciso il cardinal Alidosio, di che 
lo aveva perdonato lo zio, pubblicò un 
rigoroso monitorio, nè giovò l'andata in 
Roma della duchessa Elisabetta, come il 
duca marito benemerita di casa Medi- 
ci, quando bandita da Firenze la rico- 
vrò nelle disgrazie e miserie. Leone X 
non sicommosse punto ai benefizi ricevu- 
ti dai suoi, né accettò la proposta di ma- 
trimonio dell'erede con una sua nipote. 
Ritornata la duchessa a Pesaro, e spi- 
rato il monitorio che ordinava al mari- 
to di portarsi in Roma, Leone X pubbli. 
cò la scomunica nelle forme più terribili, 
privando il duca di tutti i suoi onori e 
stati, ed assolvendo i sudditi dal giura- 
mento. Allora gli spagnuoli ad istigazio- 
ne del Papa s' insignorirono del ducato 
di Sora, e Leone X spedì un’armata ad 
impadronirsi del ducato di Urbino e di 
Pesaro; da questa città ov'erasi munito, 
e tra il piantodi tutti, partì Francesco Ma- 
ria I, e con la famiglia si rifugiò a Man- 
tova, evitando gli ordini di farlo prigio- 
ne. Leone X immediatamente creò duca 
di Urbino e signore di Pesaro e Siniga- 
glia il proprio nipote Lorenzo de Medi- 
ci, figlio dell’altro fratello Pietro. In que- 
sta gran perturbazione tentò il duca la 
mediazione dei principi per placare il Pa- 
pa, ma come sempre è accaduto, la giu- 
‘stizia restò oppressa dal potere; non tro- 
vò patrocinatori, e tutti freddamente si 
scusarono pei soliti riguardi o pretesti di 
indifferentismo, appena condolendosi del- 
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la disavventura: ecco gli uomini nell'av- 
versa fortuna | L’esercito di Lorenzo, in - 
tesa Ja partita del duca, ed avendo occu- 
pato tutto all’intorno lo stato, si accam- 
pò sotto Pesaro, che si vide dopo pochi 
giorni costretta ad aprire le porte ai ne- 
mici, non potendo resistere il presidio co- 
mandato da Luigi Gonzaga marchese di 
Castiglione ; indi i pesaresi fecero giura - 
mento di fedeltà a Lorenzo loro nuovo 
signore. Fece la rocca per alquanti gior- 
ni assai onorevole difesa, ma in fine non 
potendo più reggere alla continua violen - 
za degli assedianti, fu resa da Tranquil- 
lo Giraldi da Mondolfo a Lorenzo Orsini 
da Ceri capitano mediceo, già agli stipen- 
di del duca, salva la sua persona e quel- 
le dei soldati, la qual promessa fu poi 
violata, facendo Lorenzo impiccare Tran- 
quillo peraver sparlato di lui. Francesco 
Maria I vivendo in Goito presso Manto- 
va, nascosto per le censure ecclesiasti - 
che, a bene dell’anima sua implorò l’as- 
soluzione, ma anche questa Leone X ne- 
gò. Disgustati gl’ imperiali , i veneti ed 
i francesi della condotta del Papa, potè 
il duca armare un piccolo esercito per 
riprendere il ducato, conoscendo la favo - 
revole inclinazione dei sutditi, irritati dal 
complesso delle circostanze. Nei primi del 
1517 Francesco Maria I ricuperò Urbi - 
no ed altre città e luoghi, non che mol- 
ticastelli del pesarese; essendo Pesaro di - 
fesa da Lorenzo, sfidò questi a duello, 
onde evitare la distruzione dei popoli, ma 
non venneaccettato.Frattanto in Romasi 
ordì la famosa congiura del cardinale Pe- 
trucci contro la persona di Leone X, in 
cui presero parte alcuni fautori del du- 
ca. Lorenzo nell’ assedio della rocca di 
Mondolfo restò ferito, e fu costretto al- 
la meglio portarsi in Ancona per curar- 
sì, mentre proseguiva la guerra con va- 
ria fortuna. Ingrossando l’esercito di Lo- 
renzo, il duca andò guerreggiando pei 
dominii della Chiesa , assedid Perugia, 
Fabriano ed altre terre, molte saccheg- 
giandone: si accordò con Ancona e Fer- 
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mo. Leone X costretto dalle circostan- 
ze gli fece proporre una ricompensa di 
10,000 ducati d’entrata, dal legato car- 
-dinal Medici, poi Clemente VII, gover- 
natore di Fano; questa ricusata, il duca 
solo convenne per la disparità delle for- 
ze, aspettando migliore occasione, di es- 
sere assoluto, di poter condur seco tutte 
le cose mobili comprese le artiglierie, un 
perdono generale , ed il godimento dei 
beni delle duchesse madre e moglie, i 
quali ultimi due patti non furono osser- 
vati. Così terminò la guerra durata otto 
mesi, ritornando il duca a Mantova, indi 
passò a Verona a servire la Francia con- 
tro l’imperatore ed il Papa. Lorenzo mo- 
rì a'28 aprile 1519, senza figli, e Leone 
X viunì alla Chiesa il ducato di Urbino, 
Pesaro e Sinigaglia, la quale però diè a 
Gio. Maria Varani, onde opporlo alle 
mire del duca per la ricuperazione dello 
stato, non volendo intraprendere nuova 
guerra : per lo stesso fine Leone X resti- 
tuì a Fanoil vicariato diMondavio, smem- 
brandone il ducato ; di più gli concesse 
Ja fortezza di s. Leo e tutto il Iontefel- 
tro. Morto il Papa a’2 dicembre 1521, il 
duca formata una piccola squadra rien- 
trò ne’ suoi dominii, prese Gradara, fu 
introdotto in Pesaro , fece espugnare la 
rocca, ed a poco a poco ricuperò il resto 
dello stato, compreso Urbino. Il sacro col- 
legio gliene permise il godimento sino al- 
la venuta del nuovo Papa Adriano VI, 
ch’erastato eletto mentre dimorava nella 
Spagna. Giuntoin Roma commise al duca 
la ricupera di Rimini, che eseguì con le 
sole persuasioni. Nel 1523 portatosi Fran- 
cesco Maria I in Roma, Adriano VI lo 
assolse dalle censure , e di bel nuovo fu 
investito di Pesaro e degli altri stati, quin- 
di Pesaro ed il suo territorio sotto i Ro- 
vereschi seguì le vicende edi destini del 
ducato di Urbino (V.). 

Nel 1538 Francesco Maria I morì in 
Pesaro, ed il suo corpofu portato ad Ur- 
bino, al qualearticolo parlerò di altre no- 
tizie di lui e dei suoi successori. Ne e- 
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reditò gli stati il figlio duca Guid'Ubal- 
do TI, che nel 1548 colla maggior pom- 
pa e magnificenza celebrò i suoi spon- 
sali con Vittoria Farnese nipote di Pao- 
lo III, per morte di Giulia Varani e- 
rede del ducato di Camerino sua prima 
moglie; ed ottenne dal Papa la conferma 
della investitura dei suoistati, compreso 
Pesaro, per sè e pel primogenito in per- 
petuo, coll’ annuo censo di 219 ducati. 
Avendo accompagnato Vittoria da Par- 
ma a Pesaro, pel detto maritaggio, Fran- 
cesco Mamiani barone parmigiano, per 
le sue eccellenti qualità il duca lo trat- 
tenue in corte, e per l'affetto che gli po- 
se lo infendò della contea di s. Angelo e 
gli diè il proprio cognome e stemma. Al- 
lorchè Paolo III si recò a Bologna, fu o- 
norevolmente accolto dal duca in Pesa- 
ro; volle vedere l’Zmperiale, ed assai gli 
piacque. Essendosi ribellata Urbino men- 
tre il duca risiedeva in Pesaro, nella roc- 
ca di questa città fece mozzar la testa a 
g dei 12 ambasciatori a lui spediti per 


. placarlo, reduci da Roma e da Firenze 


ove aveano ricorso. Nel 1574 fortificò 
maggiormente Pesaro, onde per gratitu- 
dine gli abitanti coniarono medaglia col- 
la di lui effigie e con l’epigrafe: Pisauro 
aucto ac munito. Ivi e nello stesso anno 
morì Guid’Ubaldo II, e fu sepolto nella 
chiesa del Corpus Domini. Gli successe 
il figlio Francesco Maria II, che nel 1572 
avea condotto in Pesaro la sposa Lucre- 
zia d'Este sorella del duca di Ferrara (del- 
la quale parlai anche nei vol. XXIV, p. 
143 e 145, XXVII, p. 158, e XXXIV, 
p- 48), per cui si fecero splendide feste; 
altre ebbero luogo in Pesaro nel 1583, 
pel matrimonio di Lavinia sorella del 
duca col marchese del Vasto. Nel 1598 
recandosi Clemente VIII a prender pos- 
sesso del ducato di Ferrara, ricaduto al- 
Ja s. Sede, avendo trattato gli accordi la 
duchessa Lucrezia, e partito da Roma ai 
12 aprile con grandioso seguito, fu ma» 
goificamente trattato dal duca nel pas- 
saggio dei suoi stati. In Pesaro il Papa si 
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fermò un giornointiero, visitando la ma- 
dre del duca nelle sue stanze, con usare 
ad essa ed al figlio ogni cortesia, ricor- 
dando loro che il proprio padre era sta- 
to ai servigi di Guid’Ubaldo II, nellemag- 
giori sue occorrenze. Poi si parti molto 
soddisfatto dei trattamenti e dei doni ri- 
cevuti, ai quali però il Pontefice corri - 
spose con altri donativi. Nel ritorno fe- 
ce lo stesso cammino, e quasi nel mede- 
simo modo e con sommo onore il duca 
lo ricevè, arrivando in Roma a’20 dicem- 
bre. Essendo morta la duchessa Lucrezia 
nel febbraio 1598 senza prole, il duca 
venne persuaso a sposare una del sangue 
suo, Livia figlia del cugino Ippolito mar- 
chese di s. Lorenzo e Monte Leone nel 
1599. Mot nel 1602 la madre, e fu se- 
polta con grande onore, incontro al duca 
suo marito. La sposa il giorno di s. U- 
baldo partorì nel 1605 in Pesaro il so- 
spirato erede, che il vescovo battezzò col 
nome di Federico : indescrivibili furono 
le feste e contentezze dei sudditi. Federi- 
co sposò Claudia di Toscana, ebbe dal pa- 
dre la cessione del ducato, visse tra le dis- 
solutezze e morì in Pesaro nel 1623, la- 
sciando Vittoria sua figlia che fu promes- 
sa al granduca di Toscana, con molto 
dispiacere di Urbano VIII; laonde fu con- 
dotta bambina in Firenze dal conte Fran- 
cesco Mamiani e sua consorte, perciò ben 
ricompensati, poichè il granduca Ferdi- 
nando Ilin favore di sua nobile famiglia 
fondò nel 1623 il priorato dell’ordine di 
s. Stefano, di Parma e Piacenza, con venti- 
mila scudi fiorentini di dote, chiamando 
in mancanza di sua successione quella del 
fratello. Francesco Maria Il per la morte 
del figlio non diè segno di dolore, veden- 
dosi però senza successione maschile in- 
traprese imporlanti negoziazioni col Pa- 
pa, ed a tal effetto spediin Roma per suo 
agente residente il fratello del detto suo 
intimo favorito conte Mamiani pesarese, 
cioè il conte Angelo Mamiani della Ro- 
vere, già gentiluomo di Paolo V, poi re- 
ferendario di Gregorio XV, personaggio 
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integro e destro ne’grandi affari, il quale 
ricevette dal duca lettera de' 4 novembre 
1623, per trattare con Urbano VII la 
pacifica reversione dello stato di Urbino 
e di sua patria Pesaro alla s. Sede, al che 
contribuì l’altro residente Orazio Albani 
urbinate, per essere morto in principio 
del negozio Angelo Mamiani, che fu se- 
polto con onorevole iscrizione in s. Lo- 
renzo in Lucina, come riportano Coluc- 
ci e Reposati. Intanto avendo il duca af- 
fidato il governo dello stato ad otto cit- 
tadini eletti dalle città, Pesaro scelse il 
ragguardevole Giovanni Ondedei. A'20 
dicembre 1624 il duca cedettei suoi sta- 


‘ti ad Urbano VIII, autorizzando a go- 


vernarli sua vita durante il prelato che 
vi avesse destinato. Questi fu Berlinghie- 
ro Gessi poi cardinale, che col 1.° gen- 
naio 1625 incominciò il suo lodevole go- 
verno in nome del Papa, anche di Pesa- 
ro. Morì il duca a’ 28 aprile 1631 e fu 
sepolto nella chiesa del Crocefisso fuori 
di Castel Durante, ov’ erasi ritivato ; ed 
allora tutto lo stato si consegnò alla ro- 
mana chiesa, e ne presero solenne posses- 
so i nipoti del Papa. Alle pretensioni del 
granduca Ferdinando II sposo di Clau- 
dia, Urbano VIII accordò alcuni castelli 
dai duchi di Urbino acquistati, con tutti 
i beni allodiali. Continuando Pesaro nel- 
la pacifica dominazione pontificia , nel 
1700 si rallegrò nel vedere innalzato al- 
la cattedra di s. Pietro Clemente XI Al. 
bani, nato da Elena Mosca nobile pesa - 
rese , il cui fratello Orazio avea sposato 
Bernardina Ondedei, altra nobile pesare- 
se, dalla quale derivarono due celebri car- 
dinali: per le notizie degli Albani si può 
vedere Parazzo ALpani. Questo Papa tra 
le altre dimostrazioni di affetto che die- 
de a questa seconda sua patria, fece rie- 
dificare la cattedrale, indi energicamen- . 
te s' impegnò col granduca di Toscana 
per la rottura delle chiuse, a mezzo delle 
quali giravano i suoi mulini, lo che pro- 
duceva grande influenza di malattie ai 
pesaresì, cagionate dal trattenuto corso 


PES 


del Foglia, le cui acque stagnando nelle 
valli marcivano, restandone impedito il 
corso. Tra i presidenti di Urbino e Pesa- 
ro, che governarono con maggior lode 
Pesaro, va ricordato il prelato Federico 
Lante della Rovere, poi cardinale, me- 
ritando chela città gli erigesse una statua 
di marmo nella sala del palazzo pubbli- 
co. Nel Diario del viaggio a Vienna di 
Pio V1, si legge che a'4 marzo, proce- 
dendo da Fano per Rimini, si trattenne 
alquanto in Pesaro nel palazzo apostoli. 
co, consolando i giubilanti pesaresi coll’a - 
postolica benedizione, che compartì dal. 
la gran loggia nobilmente ornata. Dal 
n.° 776 del Diario di Roma si ha che vi. 
tornando in Roma, da Rimini li 4 giu- 
gno giunse in Pesaro alle ore 11, tra le 
salve dell'artiglieria della fortezza e le 
acclamazioni dei pesaresi , ricevuto dal 
presidente e dal vescovo: dalla suddetta 
loggia ribenedì il popolo, ed ossequiato 
come nella volta precedente dal magistra - 
to, passò a Fano. Questo Papa assegnò 
alla cattedrale di Pesaro la perpetua pen- 
sione di scudì 200, sull’abbazia di s. Cro- 
ce di Monte Fabali, già unita alla cano- 
nica di s. Eracliano di Pesaro e poi al 
vescovo, indi commenda : l’ abbazia esi- 
steva nel 1214, ed eranvi certi eremiti 
che adottarono la riforma di s. Gugliel - 
mo. Nel 1796 irepubblicani francesi oc- 
cuparono Pesaro; quindi nel 1797, tre 
giorni prima di Natale, alcuni sediziosi 
favoriti dal generale Dambrowski procla- 
marono la libertà e la repubblica, indi 
spedirono a Milano per essere incorpo- 
rati alla repubblica Cisalpina ed al dipar- 
timento dell'Emilia, benché nel trattato 
di Tolentino fosse la città lasciata alla s, 
Sede, ciò che toccai nel vol. XLVI, p. 
193 ed altrove. 

Nel 1800 eletto Pio VII in Venezia, 
la prima città dei suoi dominii a ricever- 
lo fu Pesaro; se ne legge la descrizione 
nei n. 52 e 53 del Diario di Roma, e 
nei Possessi di Cancellieri p.465. A Ve- 
nezia il Papa s'imbarcò sulla fregata au- 
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striaca la Bellona, fornita di 4o pezzi di 
cannone, e dopo un trattenimento a Ifa- 
lamocco , martedì 17 giugno i pesaresi 
‘la scoprirono da lungi, ‘e tutti si affolla- 
rono al porto con affettuosa impazienza, 
essendo tuttora in Pesaro il generale Sa- 
liguac col suo corpo di truppa fi‘ancese, 
benché fosse stato conchiuso l’armistizio 
coll’Austria, e solo lasciò la città a’ 5 a- 
gosto. Si recarono a ricevere il Papa nel- 
la rada, il generale Millius , il commis- 
sario de Cavallar, i deputati del vesco- 
vo ed il magistrato. Discese Pio VII in 
una feluca coi cardinali Giuseppe Doria, 
Pignattelli, Caprara, Borgia e Braschi, 
e col ministro imperiale Ghislieri, anti- 
cipò il suo approdo. Nell’ avvicinarsi al 
lido, l’aria echeggiò dei più vivi applau- 
si, del suono delle campane, e delle ar- 
tiglierie dei legni del porto e dei forti. Il 
divoto entusiasmo divenne infi‘enabile 
allorchè pose piedi a terra. Trovaronsi 
pure a riceverlo i cardinali Antonelli de- 
cano, Bellisomi, Busca ed Antonio Do- 
ria, oltre molta nobiltà, anche dei luoghi 
vicini. Nel palazzo di sanità trovò i fra- 
telli, i nipoti ed i parenti, che accolse a- 
morevolmente, a tutti dando segni di pa- 
terna gioia e gradimento. Salito in car- 
rozza, il Papa affatto non volle che se ne 
staccassero i cavalli, per trarla a brac» 
cia i tripudianti pesaresi. Preceduto dal- 
la cavalleria tedesca e urbana, e dalla 
banda militare, facendo ala la fanteria 
austriaca, seguito dal magistrato e dalle 
carrozze degli altri, pervenne alla porta 
della città, essendo le strade esterne ed 
interne adornate in vari modi festevoli: 
sul confine della piazzetta grandeggiava 
un arco trionfale, con analoga iscrizione. 
Alla cattedrale venne ricevuto dal vesco- 
vo Beni, che essendo incomodato di sa- 
lute non avea potuto andare al porto, da 
altri vescovi e dal clero secolare e rego» 
lare : ricevuta la benedizione col Santis- 
simo dal cardinal decano, il Pontefice sa- 
h all’episcopio, nell’appartamento prepa- 
rato con magnificenza pel suo alloggio. 
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Nella sera vi fu generale illuminazione, 
così nella seguente, coll’incendio di fuo- 
chi artifiziali. Ricevè il generale Millius, 
molte deputazioni di diverse città ed al- 
tri personaggi. Nel dì seguente Pio VII 
celebrò la messa nella cattedrale sontuosa- 
mente addobbata ed illuminata, assisten- 
dovi cardinali, vescovi, magistrati e cle - 
ri,iquali ultimi ammise al bacio del pie- 
de in sagrestia, con molti nobili e dame 
ed altri cittadini e forestieri. Indi si recò 
al palazzo apostolico, e dalla loggia be- 
nedì l’ immenso popolo, affollato nella 
pubblica piazza. Nelle ore pomeridiane 
visitò il monastero del Corpus Domini 
e quello delle benedettine: nella seguen- 
te mattina fu a quello delle domenicane 
ed al monastero della Purificazione, o- 
vunque ammettendo al bacio del piede 
religiose, dame ed altre, e visitando pure 
le monache inferme. Per tutto ricevè rin- 
freschi, mappe di fiori finti e reliquiari 
di argento. Se commovente fu l’ingresso 
del Papa in Pesaro, non meno tenera ne 
fu la partenza la mattina de’ 19, per le 
dimostrazioni universali di sincera devo- 
zione. Accompagnato dalla cavalleria au- 
striaca, proseguì il viaggio per Fano, ove 
la di lui madre avea piamente termina- 
to i suoi giorni in monastero. A vendo ces- 
sato Pesaro di far parte della repubbli- 
ca Cisalpina, Pio VII nominò delegato a- 
postolico di Urbino e sue dipendenze il 
prelato Cacciapiatti, poi cardinale. Nel 
declinare del 1800 i francesi occuparono 
Ja città, che poi restituirono a’ 22 settem- 
bre 1802. Dipoi nel 1808 Napoleone riu. 
nì all'impero i dominii della Chiesa, di+ 
chiarò Pesaro parte del dipartimento del 
Metauro, e residenza del tribunale di 1.° 


istanza e del vice-prefetto. Nel 1809 Pio. 


VII fu strappato da Roma prigione, e 
solo vi ritornò nel 1814 alla restituzio- 
ne dei suoi stati, accompagnato dalla ca- 
valleria austriaca. Questo ritorno fu un 
vero trionfo : a'g maggio giunse in Pe- 
saro , festeggiato dai pesaresi forse più 
dell’altra volta. Albergò in casa de’con- 
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ti Paolo, Odoardo e Giuseppe Machi - 
relli, con quegli onori che convenivano 
alla suprema sua dignità, alla generosità 
dei cospicni ospiti ed all’attaccamento di 
essi verso l’augusto sovrano. Indi Pio VII 
dichiarò delegazione apostolica Urbino e 
Pesaro, ciò che confermò Leone XII, e- 
levandola Gregorio XVI al grado di le- 
gazione, come era stata talvolta, stabilen- 
do in Pesaro il tribunale civile e crimi- 
nale, per rendere giustizia alla parte ma- 
rittima, ed il tribunale di commercio. 

. La fede cristiana è tradizione che fosse 
promulgata in Pesaro al tempo degli a- 
postoli, e che s. Evaristo Papa circa l’an- 
no 120 vi attribuisse il proprio vescovo, 
erigendo la sede vescovile che restò im- 
mediatamente soggetta alla santa Sede. 
L’Amiani, Memorie di Fano, par. 1, p. 
100, dice che nel 787, ad istanza di Car- 
lo Magno, Pesaro fu dichiarata suffra- 
ganea di Ravenna. Nel 1563 Pio IV e- 
saltando al rango di metropoli Urbino, 
tra i suffraganei vi comprese il vescovo 
di Pesaro, e lo è tuttora. Il 1.° vescovo 
che si conosca è Florenzio o Fiorenzo, il 
quale fiorì nel 247, fece fabbricare la cat- 
tedvale, e vi trasportò il corpo di s. Te- 
renzio. Rimarcherò tra i successori, s. 
Decenzio britanno del 302 martire; s. 
Ercolano del 347 (l’Ughelli lo chiama E- 
racliano), consagrato da s. Severo arcive- 
scovo di Ravenna, patrono della città; fu 
sepolto nella cattedrale e poi venne tra- 
sferito nella chiesa che il popolo edificò 
sotto la sua invocazione. Nel 499 Germa- 
no ; nel 500 Felice I; nel 589 Felice II; 
nel 649 Massimo che fu al concilio di La- 
terano; Beato intervenne a quello romano 
del 680; Andrea fiorì nel 743; Domeni. 
co dell’826 fu al concilio di Eugenio II; 
Raguel dell’ 853 intervenne a quello di 
Roma dell’861 e venne sepolto in catte- 
drale. Giuseppe viveva nell’86g e fu ai 
concilii romani dell’868 e 871 ; Adonio 
dell'877; Lorenzo dell’ 887 ; Raniero 
gli successe; Alberto o Adeleberto nel 
996 0 998 fu al concilio di Gregorio V; 
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N. vescovo di Pesaro del 1044 d’infelice 
fama, riprovato altamente da s. Pier Da- 
miani a Gregorio VI; Pietro I romano 
sottoscrisse nel 105g il concilio di Nicolò 
II; Michele del 1074 cui scrisse s. Gre- 
gorio VII; Bambo del 1123; Stefano 
intervenne nel 1177 in Venezia alla vi- 
conciliazione di Alessandro III con Fe- 
derico I; Pietro II ottenne la dignità pel 
favore di quell’imperatore, perciò scomu- 
nicato da Alessandro III, indi restituito 
al vescovato, ed ammesso nel concilio di 
Laterano II] nel 1179. Enrico del 1 190, 
di cui si ha un privilegio in favore del. 
la canonica, chiamata domus donicata, 
Ja quale insieme colla. principal chiesa 
fu edificata sulle rovine dell’ atterrato 
tempio di Giove, ed in appresso sì este- 
se sulle antiche mura della città, ed eb- 
be il capitolo pesarese, il quale antica- 
mente praticò la vita comune, della quale 
in più luoghi tengo proposito. Indi di- 
venne vescovo Pietro IT, secondo |’ O- 
livieri, e non conosciuto dall’Ughelli che 
non lo registrò. Bartolomeo] Zambasi di 
Ancona contribuì alla venuta in Pesaro 
degli eremitani di s. Agostino. Fr. Fran- 
cesco I morì nel 1283, dopo aver in- 
vitato o stabilito in Pesaro i domenica- 
ni. Accursio pievano della diocesi di Ca- 


merino, richiesto dal capitolo, fu con- 


fermato da Martino 1V nel 1283. Fr. Sal- 
vo domenicano eletto dal capitolo, Nico- 
lò IV l’approvò nel 1292 e consagrò, ma 
morì per istrada prima di giungere al- 
la sede. Fr. Pietro IV de’ minori, fu crea- 
to e consagrato da Bonifacio VIII nel 
1296, /otius franciscani ordinis conser. 
vator fuit, Clemente Vita censente:1°O- 
livieri lo chiama già custode della pro- 
vincia di Campagna de’ minori. Nel 1316 
Giunta cittadino e canonico pesarese e- 
letto dal capitolo, ma morì prima del 
possesso di sua chiesa. Fr. Pietro V dei 
minori, eletto nel1316 dal capitolo, Gio- 
vanni XXII lo confermò nel13 17; inter- 
venne alla consagrazione della chiesa di 
s. Francesco di Fano. Leale figlio di Ma» 
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latesta dei Malatesti signore di Pesaro, 
nel 1370 fu fatto vescovo della patria, 
celebrò il sinodo, e fu traslato a Rimi- 
ni. Nel 1373 o 1374 secondo il Nardi, 
Cronotassi dei pastori, fx. Angelo Feduc- 
cio di Bibbiena de’ minori, consagrò l’al- 
tare delle sacre Stimmate nell’ Alvernia, 
ma qual fautore dell’ antipapa Clemen- 
te VII nel 1381 fu deposto da Urbano 
VI. Francesco Ill visse dal1386 al 1398. 
Nel 1407 Antonio Casini sauese, trasla- 
to a Siena e creato cardinale: gli succes- 
se nel 1409 il fratello Bartolomeo Il mo- 
naco ed abbate di s. Mustiola di Chiu- 
sì, che celebrò il sinodo, ove fece saluta- 
ri decreti. Nel 1419 Giovauui I Bene- 
detti pesarese, che Nicolò V spedì ora- 
tore ai sanesi, e morì nel 1455. Nel 1473 
Tommaso Il Vincenzo Giagorelli nobi- 
le fanese, perito nelle lettere greche e la- 
tine e nei canoni, caro al cardinal Bes- 
sarione, abbate di s. Paterniano di Fa- 
no; eletto nel1474 vescovo di Terni, fu 
traslato a Pesaro nel 1475. Lorenzo Ca- 
podiferro nobilissimo romano nel 1478. 
Nestore Malvasia bologuese commenda» 
tore gerosolimitano nel 1487, morto pri- 
ma del possesso e sepolto in s. Maria del 
Popolo. Nel 1488 fu falto perpetuo am- 
ministratore il cardinal Ascanio Maria . 
Sforza milanese, che nel1491 rinunziò a 
Luigi Capra milanese, indi refereodario 
e reggente della caucelleria, che morì in 
Roma nel 1498, e fu sepolto in s. Maria 
del Popolo. Alessandro VI nel 1499 no- 
minò Francesco IV Oricellari nobile fio- 
rentino, da lui amato per le sue doti, 
poi vice-legato in Bologna. A questa as- 
serzione dell’ Ughelli si oppone il Leo- 
pardi nella Zita del celebre Bonafede 
vescovo di Chiusi, cor reggendolo con af- 
fermare che nell'agosto 1503 la sede di 
Pesaro era vacante, oude Alessandro VI, 
se la morte non lo coglieva, la voleva con- 
ferire al Bonafede. Giulio Il nel 1504 
gli sostituì Francesco V Riccardi de An- 
sa sive Ossunensis, ed a questi nel 1508 
Albertino della Rovere commendatore 
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di s. Spirito benemerito, già vescovo di 
Asti, che fu vescovo fino al 15 13 secon- 
do l’Ughelli; ma il dotto can. Bima, Se. 
rie de’ vescovi d° Asti, lo chiama Alberto 
Roero d'Asti, eletto l'8 luglio 1508, ed 
ai 6 settembre passò a Pisa. Leone X nel 
1513 a'4 aprile elesse Paride de Grassis 
bolognese, celebre Maestro delle ceremo- 
nie pontificie (V.). Clemente VII nel 
1528 gli surrogò Giacomo Simonetta poi 
cardinale, traslato a Perugia; cedendo la 
sede di Pesaro nel 1536 al nipote Lodo- 
vico Simonetta, il quale creato cardina- 
le da Pio IV lo trasferì a Lodi: in sua 
vece nominò nel 1560 il nipote Giulio 
Simonetta che intervenne al concilio di 
Trento. Nel 1609 fr. Bartolomeo Ill Gior- 
gi de’ minori osservanti, preclaro pastore; 
nel 1612 Malatesta Baglioni nobilissimo 
perugino, di somma prudenza, profon- 
da erudizione ed altre virtù, onde fu 
impiegato dalla s. Sede in diverse vicele- 
gazioni anche all’imperatore; questo pre- 
lato per la sua rettitudine meritò l’affet- 
to e quanto il conte Francesco Mamia- 
ni la piena confidenza del duca France- 
sco Maria II, per cui ebbe la principal 
‘ parte nel lodevole contegno tenuto dal 
duca con Urbano VIII per la cessione 
del ducato: Malatesta da quel Papa fu 
poscia trasferito ad Asisi. Nel 1688 A- 
lessandro Avii nobile di Camerino, che 
celebrò e stampò il sinodo nel 1700, in- 
di traslato a Sanseverino. -Gli successe nel 
1702, per destinazione di Clemente XI, 
Filippo Carlo Spada nobile spoletino : 
con questi l'Ughelli e continuatori nel- 
Italia sacra, t. 2, p.857, terminano la 
serie dei vescovi, di Pesaro, proseguita 
dalle Notizie di Roma, tra i quali ricor- 
derò i seguenti. Marc'Antonio Conti dei 
duchi di Poli e Guadagnolo romano, e- 
letto nel 1774, pronipote d' Innocenzo 
XIII, Pio VI nel 1775 dichiarò vescovo 
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il cardinale Gennaro Antonio de Simone. 


Pio VII nel 1806 nominò Andrea de’ 
conti Mastai Ferretti di Sinigaglia, chia- 
ro per le sue virtù e per opere stampate 
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( come la traduzione e commento degli 
Evangelisti, Roma 1818), zio del Pa- 
pa regnante; ed a questi nel 1822 sur- 
rogò Ottavio Zollio nobile di Rimini: a 
questa chiesa lo trasferì Leone XII nel 
1824, lasciando inesaudite le suppliche 
del vescovo per restare a Pesaro, e quel- 
le del capitolo e del gonfaloniere conte 
Giordani Perticari, perchè loro lo con- 
servasse. Leone XII nel 1828 vi trasferì 
da Ripatransone, Filippo Monacelli di 
Fossombrone, profondo canonista ed au- 
tore di pregiate opere. Gregorio X VI uel 
1839 vi traslatò da Augustopoli in par- 
tibus Francesco de’ marchesi Canali di 
Rieti, che morto a'5 settembre 1846, il 
regnante Pio IX nel concistoro de’ 12 a- 
prile 1847 scelse per vescovo l’ attuale 
ing. Gio. Carlo Gentili di Sanseverino, 
che essendo canonico teologo di quella 
cattedrale, professorenel seminariodi sa- 
cra scrittura e di storia ecclesiastica, pro- 
vicario generale ed autore di dotte opere 
(se ne legge l'elenco nell’opuscolo: Giu- 
dizii sopra gli scritti di monsignor Gen- 

tili), massime di patria istoria, avea me- 
ritato che Gregorio XVI, ad onta di sua 

edificante ripugnanza, ed in premio e- 
ziandio delle molte sue virtù, nel 1845 

lo donasse alla sede di Ripatransone, che 
dolente ne vide la partenza. La diocesi 
di Pesaro è ampla, si estende per più di 
25 miglia, contiene molti luoghi e 3g par- 
rocchie. Ogui nuovo vescovo è tassato in 
fiorini 300, rendendo la mensa circa 
2,000 scudi. Sulla chiesa e diocesi di Pe- 
saro si possono leggere le seguenti ope- 
re: Olivieri, Lettera sopra alcuni vesco- 
viignoti all’ Ughelli; Memorie della chie» 
sa di s. Maria di Monte Granaro posta 
fuori delle mura di Pesaro, 1777; Me- 

morie della badia di s. Tommaso in Fo- 

glia, Pesaro 1778; Memorie della ba- 

dia di s. Croce di Monte Fabali nel pe- 

sarese, Pesaro 1779. Calisto Marini, Dis- 
sertazione sopra l'antica immediata di- 
pendenza de'vescovi pesaresi dal Ponte- 
fice romano, detta nell’accademia in Pe- 
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progressi, che il movello re 


sapmo s Nivardo a fondare il moni- 
stereo di Haatvilliers, del quale po- 
sca ta fatto superiore. In seguito 
iamalròà dalle fondamenta due altri 
umani nella foresta di Der, nella 
dans di Chélons sulla Marna, 
Yum» dei quali era pegli uomini, 
Takro per le donne. Poco dopo 
wmtraprese un. pellegrinaggio a Ro- 
ma ed a Gerusalemme, ritornato 
chel quale, arricchì di reliquie i due 
eonventi da lui fondati. A quel- 
}o destinato pei religiosi, ove fermò 
Èa sua residenza, fece dono di molte 
terre, ereditate da’ suoi parenti; e 
con molta saggezza e sollecitudine 
me tenne il governo per più di venti 
anni. Ma lo zelo, onde avvampava 
la salute delle anime, lo rese 
vittima dell’ altrui malvagità. Un 
certo monaco, chiamato Daguino, 
àudispettito contro di lui per essere 
stato corretto di una mancanza, gli 
entrò di notte tempo in camera, e 
lo feri con un coltello. Fu addo- 
mandato Bercario qual gastigo si 
dovesse dare al colpevole; ed egli 
rispose, che sarebbe morto contento, 
se il reo avesse espiato la sua colpa 
colla penitenza, e con un divoto pelle- 
grinaggio a Roma. Dopo due giorni 
di patimenti, il santo morì ai 27 
e 28 marzo dell'anno 696. I mar- 
tirologi però ne fanno menzione nel 
îiorno 16 ottobre. | 

. BERCORIO Prrro, scrittore del 
secolo XIV, trasse i natali a s. Pie- 
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tro di Camino. Cresciuto cogli anni, 
abbracciò la regola di s. Benedetto, e 
per le sue rare virtù, si rese degno di ve- 
nìir eletto priore del monistero di 
s. Eloi in Parigi, ove poscia si sta- 
bilirono i barnabiti. È autore di un 
dizionario morale di tutta la Bibbia, 
scritto in latino, e del Reduttorio 
morale della stessa Bibbia, in cui 
riferisce tutte le storie della santa 
Scrittura secondo il senso morale. 
Terminò il Bercorio di vivere nel 
1362. Le opere di lui furono più 
volte stampate in tre volumi in 
foglio. 
. BEREA,o0 BERIA. Città vescovile 
nella diocesi di Caldea, diversa da 
Berrhea, Berrhoca, o Berrea di Siria, 
o di Aleppo. È forse il castello di 
questo nome presso Marda in Me- 
sopotamia, ove eravi un monistero 
di giacobiti. Un vescovo di questa 
diocesi intervenne all’elezione e pro- 
mozione di Elia I, il Cattolico, 
come riporta la Biblioteca orientale 
t. TI, pag. 221. 

BERENGARIANI. Eretici, seguaci 
di Berengario, arcidiacono di Arles, 
e maestro di scuola in Tours. Verso 
il 1047, costui spacciò dottrine er- 
ronee, e negò la presenza reale di 
Gesù Cristo nell’ Eucaristia. Condan- 
nato pertanto dal Sommo Ponte- 
fice, ritrattò i suoi errori; ma di 
nuovo vi ricadde, e narrasi anzi 
che tre volte facesse la professione . 
di fede, e tre volte mancasse alle 
promesse. Egli esaltava Giovanni 
Scoto Erigena, che si crede essere sta- 
to il primo a negare la presenza 
reale di Cristo nel sacramento del- 
Eucaristia. Tanta poi fu la perfi- 
dia di Berengario nel propagare 
questa eresia, che volgarmente sì 
stima averla egli inventata. Gran 
rumore eccitò tale dottrina; fu por- 
tata a Roma una delle lettere da 
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saro la sera de’ 12 febbraio 1758, nel t. 
6.° degli Opuscoli del p. Calogerà. Zac- 
coni, Lettera alconte Francesco Ginan- 
ni in data di Pesaro li 15 giugno 1763, 
con la quale illustrò la chiesa pesarese, 
ed alcuni suoi vescovi, presso il t.12.° di 
detti Opuscoli ; nel 20.° poi si legge: Lui- 
gi Giordani, Memorie di s. Ercolano ve- 
scovo di Pesaro e delle chiese in onore 
di lui innalzate, letta nell’accademia di 
Pesaro la sera del 25 marzo 1768. Oli- 
vieri, Di s. Terenzio martire protettore 
principale della città di Pesaro, ricer- 
che, Pesaro 1777. Acremente gli rispo- 
se il can. Antonio Stramigioli, Z/ vesco- 
vato di s. Terenzio martire e protettore 
della cità di Pesaro dimostrato falso, 
Foligno 1787. Olivieri, Memorie per la 
storia della chiesa pesarese nel secolo 
AIII, Pesaro 1779. 

PESCIA (Piscien). Città con residen- 
za vescovile del granducato di Toscana, 
in Val di Nievole, capoluogo di comu- 
nità e di un vicariato omonimo, nel com- 
partimento di Firenze. Di figura quadri. 
lunga, è divisa in due corpi dal fiume Pe- 
scia di Pescia o Pescia maggiore, tribu- 
tario del lago Fucecchio. È situata allo 
sbocco di angusto vallone, fiancheggiato 
da due diramazioni di mouti che si ab- 
bassano in deliziosi colli coperti in alto 
da cupe selve di castagni, cui succedono 
copiosi uliveti. Gli ameni colli da tre lati 
le fanno spalliera a guisa di anfiteatro, 
mentre la circondano ubertosissime cam- 
pagne, frequenti ville e castella. Nel suo 
recinto di mura racchiude sul poggio il 
castello di Bareglia e buoni edifizi: nel 
1783 fu ricostruito il ponte del Duomo, 
detto anclie di Piè di Piazza, a tre gran- 
di arcate,assai più largo dell’antico. Il tea- 
tro fu riedificato più grandioso sulla fine 
del secolo passato. La cattedrale, dedicata 
alla Beata Vergine Assunta, fu rifabbrica- 
la più magnifica sopra l’antica pieve nel 
declinare del secolo XVII. Una parte ri- 
imasta dell'antica facciata ha la maesto- 
sa torre ad uso di campanile, sopru la 
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cui porta, che è pure l’i l'ingresso dell'epi- 
scopio, si legge 1306. È in forma di cro- 
ce latina, con cupola, ed ha una sola va- 
sta navata, con tribuna dietro l’altare 
maggiore. La crociata ha due cappello- 
ni; quello a destra rappresentante un tem- 
pietto dentro un altro maggior tempio: 
l'altare conteneva una preziosa tavola di 
Raffaele, poi trasportata alla galleria Pit- 
ti. Il mausoleo racchiude le ceneri del- 
l’amico intrinseco ed esecutoretestamen- 
tario di quel sommo pittore, Baldassare 
Turini da Pescia, datario e segretario di 
Leone X, e protonotario di Clemente 
VII. L’altro cappellone, padronato dei 
Cecchi di Pescia, ha la tavola che rap- 
presenta il martirio di s. Lorenzo del 
Gabbiani, che pure dipinse il sott' insù 
dell’arco, esprimente l’Assunta, con arte 
mirabile. Il capitolo si compone di 7 di- 
gnità, la 1.° delle quali è il preposto, in- 
di l’arcidiacono, il priore, il rettore dei 
ss. Matteo e Colombano a Pietrabuona 
con titolo di arciprete, mentre le altre 
3 dignità sono, il decano, il tesoriere ed 
il primicero; di 12 canonici compresi il 
teologo ed il penitenziere, non che di 
beneficiati o cappellani, e di altri preti e 
chierici addetti all’uffiziatura. Nella cat- 
tedrale vi è il solo battisterio della città, 
esercitandosi la cura d’anime da 2 preti 
eletti dal capitolo ed approvati dal ve- 
scovo. Pio VII col breve Romanorum, 
de’ 27 settembre 1805, Bull. Rom. Cont. 
t. 12, p. 387, concesse alle dignità ed ai 
canonici l’uso della cappa paonazza con 
fodere di seta cremesina nei tempi in 
cui da essa si tolgono le pelli, e quello 
della bugia; col breve poi de'z0 marzo 
1815, Zn summo apostolatus, loco cit. 
t. 13, p. 363, il medesimo Papa AccOr- 
dò alle stesse dignità e canonici la croce 
d’oro o medaglia con catena simile, colla 
effigie di Maria Assunta e di s. Gio. Batti - 
sta, da potersi portare in ogni luogo. Tra 
le altre chiese, due sole sono parrocchiali. 
La chiesa priorale collegiata de'ss. Ste- 
favo e Nicola, costruita a tre navate, è la 
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seconda in dignità; restaurata nel 1321, 
fu poi dai fondameuti quasi riedificata 
nel 1748; esercita la rettoria il priore, 
terza dignità del capitolo. La chiesa di s. 
Michele nel borgo, di cui prese il nome, 
e fuori di Porta Lucchese, ha annesso il 
conservatorio già monastero di benedet- 
tine. Prima eranvi pure le domenicane, 
le clarisse, le carmelitane, i paolotti, i 
barnabiti, i cappuccivi, i conventuali: 
solo sussistono il monastero delle sale- 
siane, ed il convento de’ minori osservan- 
ti, oltre diverse confraternite. Altre chie- 
se rimarchevoli sono, quella grande di 
s. Fraucesco edificata nel 1211 dagli Or- 
landi pesciatini, cui la comunità aggiun- 


se il vasto convento, e riedificata più bel- 


la nel 1720; non che la chiesa della ss. 
Annunziata, fabbricata nel1600 dai bar- 
nabiti, benemeriti nel contagio del 1630. 
Il seminario si aprì nel 1784, nel mona- 
stero di s. Chiara, e per le cure del ve- 
scovo Menchi migliorò assai nella scien- 
tifica istruzione, con scuole pei secolari e 
pei chierici, oltre gli alunni : il vescovo 
Arcangeli nel 1762 avea incominciato 
pel seminario la più grandiosa e bella 
fabbrica di Pescia, ma dopo la sua mor- 
te il granduca Leopoldo I la fece termi- 
nare e ridurre ad ospedale pei malati di 
tutta la Val di Nievole e vicariato di 
Pescia, e per ricevervi gli esposti o get- 
tatelli, dotandolo con beni ecclesiastici 
dei luoghi soppressi, e fu aperto nel 178 1. 
Aunlicamente Pescia ebbe altri spedali, 
ed uno dei primi spedalinghi della To- 
scana fu s. Alluccio pesciatino. Nel 1486 
Sebastiano e Raffaele Orlandi pesciatini 


in questa città aprirono una tipografia, 


con la direzione del tedesco tipografo 
Sigismondo Rodt, per stam parvi special- 
mente opere di giurisprudenza. L' acca- 
demia letteraria de’ Chesi, fondata nel 
1667, convertì il suo locale in casino per 
la nobiltà nel 1714. Le fanciulle sono 
istruite dal convitto e conservatorio di s. 
Michele, e dalle salesiane nel grandioso 
monastero erelto nel 1722, con chiesa 
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dedicata alla Visitazione. Pescia primeg- 
gia fra le città più manifatturiere del 
granducato, anche per l’ utile immenso 
che riceve dalla fiumana del Pescia inag- 
giore. Vi si contano 11 cartiere, la più 
antica delle quali rimonta al secolo XV, 
apparteneute alla famiglia Turini. Iltraf- 
fico piùesteso e perfezionato consiste nel- 
la trattura e preparazione della seta greg- 
gia, per le 14 filande e 6 valichi. Il ter- 
ritorio riceve gran vantaggio dalle acque 
delle tre Pescie, che qualche volta inon- 
dano la sua pianura. La città ha fornito 
in tutti i tempi persouaggi distinti in let- 
tere, toga e spada, imperocchè oltre i no- 
minati e quelli che dirò, senza contare il 
cardinal Ammannati che Lucca fa suo, 
Coluccio Salutati che Stignano rivendi- 
cherebbe per sè, come Galileo Galilei che 
nacque dalla pescialina Giulia Amman- 
nati, certo é che vi fiorivono: Pietro One- 
sti prof. di filosofia, Baldassare Turini, 
diverso dal summentovato, luogotenen- 
te nella Slesia per Pio II, nunzio in Un- 
gheria e vescovo di Sirmio per Sisto IV; 
Taddeo celebre maestro di grammatica; 
Matteo collaterale di Galeazzo Visconti; 
fr. Domenico domenicano compagno di 
Savonarola anche nella morte; Andrea 
Turini archiatro dei Papi Clemente VII 
e Paolo III, e del re Francesco 1; Pom- 
peo Barba archiatro di Pio IV, come af- 
ferma il Marini; Lorenzo Pagni segreta- 
rio di Cosimo 1; Pier Maria intagliatore 
in gemme; Francesco Galeotti raccogli - 
tore di memorie patrie; d. Placido Puc- 
cinelli che diè alle stampe la Storia di 
Pescia ed altre opere; Agostino Cerac- 
chini scultore; Giuseppe Pompeo Bal. 
dasseroni figlio di chiaro giureconsulto ; 
Giovanni Baldasseroni autore della Sto - 
ria di Pescia; Domenico Giannini prof. 
di matematica; Gaetano Forti avvocato 
fiscale della camera apostolica e promo- 
tore della fede; cav. Bartolomeo Raffae- 
li insigne giurisperito, e Francesco Forli 
Sismondi altro profondo giureconsulto 
ed economista. 
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L'origine di Pescia risale ai primi an- 
ni del secolo VIII, laonde nor ha fede la 
tradizione che la riedificasse Desiderio 
re dei longobardi. Nel secolo IX era ap- 
pena un luogo o vico chiamato Piscia, 
col qual vocabolo si espresse ancora tut- 
ta la contrada percorsa dalle fiumane di 
tal nome, signoreggiata da diversi, come 
dal vescovo di Lucca e da Ugo de’ Ca- 
dolingi, ed il primo’ eziandio sul castello 
Bareglia, prima disgiunto dalla terra di 
Pescia, ch’ebbe due rocche. ‘A proporzio- 
ne chela popolazione della terra aumen- 
tò , si estese il recinto di muraglie : nel 
1281 era così florida, che nelle sue mura 
racchiudeva 16,000 abitanti. Nello stesso 
anno i lucchesi guelfi la espugnarono e 
bruciarono, per essersi data all’imperato- 
re Rodolfo 1 senza consenso del Papa: tut- 
tavolta nel1286 gli anziani di Lueca fece- 
rorestaurarne le case,i templi e le mura, 
per cui tornò in buono stato. Pescia co- 
me suddita, dovè seguitare la sorte di 
Lucca sua madrepatria , sia nel 1314 
quando se ne impadronì Uguccione, sia 
allorchè gli successe Castruccio, dopo la 
morte del quale variò di governo e di pa» 
droni ; poichè soggiacque ai tedeschi, al 
genovese Gherardino Spinola, a Giovan- 
ni re di Boemia, cui i pesciatini giura- 
rono fedeltà nel 1331. Però dal 1332 al 
1339 passò nel dominio di Mastino del- 
la Scala signor di Verona, che ottenne il 
governo di Lucca per compra fattanedal 
re, finché nel 1339 Mastino fu costretto 
rinunziarne la giurisdizione alla repub- 
blica di Firenze, la quale a' 10 febbraio 
vi spedì guarnigione e podestà che rimi- 
se in patria i guelfi fuorusciti ed espulse 
i ghibellini. I sindaci giurarono fedeltà a 
Firenze edottennero alcuni privilegi pe- 
gli abitanti. Pel tentativo del ghibellino 
Garzoni, che voleva togliere la patria ai 
fiorentini, questi edificarono dentro Pe- 
scia il forte di s. Michele, diverso dall’an- 
tica rocca di Castel Leone. Gli emigrati 
Garzoni uniti ai pisani ritentarono cac- 
ciar da Pescia i fiorentini, onde si accese 

VOL. LII, | 


PES 
nuova guerra coi pisani , i quali furono 
respinti nell’assalto che dierono alla ter- 
ra. Altra vigorosa difesa i pesciatini fe- 
cero nel luglio 1430, contro le soldate- 
sche di Francesco Sforza , pel valore di 
Giovanni Malavolti, con vistosa perdita 
del nemico. Più volte alcuni pesciatini 
tentarono di ribellare la patria ai fioren: 
tini, come nel 1396 per opera di Gra- 
zia del Monte, o meglio di ser Paolo di 
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Pino, e nel 1468 da Zanobi Orlandi per 


introdurvi il signordi Carpi ed altri ne- 
mici dei Medici , pel pretesto delle im- 
poste forentine, mentre la popolazione 
erasi ridotta a meno di 2,000 anime, o- 
ra essendo quasi 7,000. Gli statuti di 
Pescia, che già esistevano nel 1308, fu- 
rono riformati nel 1459, in un a quelli 
di tutto il vicariato di Val di Nievole e 
Valle A viana, i castelli del quale e le mu- 


‘ ra di Pescia nel 1465 vennero riparate, 


per provvisione della signoria di Firen- 
ze, oltre quelle favorevoli al commercio. 
Tvavagliata Firenze da vicende politiche, 
i pesciatini ne furono tranquilli spettato- 
ri, se non che dichiarandosi pei Medici 
e beneficati da Leone X, eressero ì loro 
stemmi sulle porte, che il vicario fece 
poi togliere nel 1527, finchè dopodiver- 
se vicende il dominio Mediceo fu conso- 
lidato anche su Pescia. Nella guerra che 
Cosimo I mosse a Siena, i pesciatini nel 
1554, con licenza del marchese di Mari- 
gnano, furono costretti darsi a Pietro 
Strozzi, e poco mancò che non patissero 
saccheggio. Cosimo I considerando Pe- 
scia fra le più fedeli, la chiamò : Piscia 
oppidum adeo fidele; ed il granduca Co- 
simo III a'19 febbraio 1698 la elevò al 
rango di città, ripetendo i suoi principa- 
li miglioramenti dalla regnante dinastia 
Austro-Lorena. 

La sede vescovile ad istanza del gran- 
duca Gio. Gastone fu eretta da Benedet- 
to XIII con breve del 17 marzo 1726, 
dichiarandola immediatamente soggetta 
alla sede apostolica, come lo è tuttorà, 
facendo cattedrale la di di s. 
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Maria Maggiore, una delle più antiche 
pievi della diocesi di Lucca, le cui me- 
morie risalgono almeno al secolo VIII. 
Nel XIII avea buone rendite, e ne dipen- 
devano l'ospedale della pieve ed altri spe- 
dali, diverse chiese e la prioria di s. Ste- 
fano. Nel ‘1519 Leone X per compiace- 
re il suo datario Turini pesciatino, smem- 
brò dalla diocesi di Lucca non solo il pi- 
viere di Pescia, ma le chiese della Val 
di Nievoli e di Valle Ariana che fosse- 
ro appartenute al distretto fiorentino, 
le quali tutte assoggettò alla pieve di 
Pescia, dichiarandola prepositufra nu/- 
lius dioecesis, immediatamente sogget- 
ta alla s. Sede. Nello stesso tempo quel 
Papa accordò facoltà al suo preposto 
di usare gli abiti pontificali, di far la vi- 
sita diocesana come ordinario nelle chie- 
se delle dette Valli e nel recinto di Pe- 
scia, di poter congregare sinodi, sommi. 
nistrare gli ordini minori, con tutti gli 
altri privilegi che si leggono nella bolla 
de’ 15 aprile. Quindi conaltra de’23 set- 
tembre 1519, Leone X ordinò al vesco- 
vo di Pistoia di recarsi a Pescia, per istal- 
lare il pievano Lorenzo Cecchi in prepo- 
sto. In quell’ occasione fu eretto il capi- 
tolo, quale lo descrissi. Finalmente con 
le bolle del 1.° novembre 1528 e del 3 
novembre 1541, Clemente VII e Paolo 


HI confermarono il Cecchi in preposto’ 


della chiesa nul/lius di Pescia, con la giu- 
risdizione spirituale sopra i popoli delle 
comunità di Pescia, Monte Catini, Bug- 
giano, Massa e Cozzile, Monte Vettulini, 
Uzzano e Vellano. La serie de’ vescovi 
di Pescia è riportata dalle Notizie di 
Roma.-Benedetto XIII a’ 20 settembre 
1727 per 1.° vescovo dichiarò Bartolo- 
meo Pucci di Montepulciano. Quindi nel 
1738 Francesco Gaetano Incontri di 
Volterra, trasferito a Firenze. 1742 Do- 
nato Maria Arcangeli d’ Arezzo. 1773 
Francesco Visconti di Livorno. Dopo se- 
de vacante notabile nel1804 Giulio Rossi 
di Pistoia. Dopo altra vacanza non bre- 


ve Gregorio XVI nel 1834 dichiardòmg'. 
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Gio. Battista Rossi di Signe diocesi di 
Firenze, trasferendo il quale a Pistoia e 
Prato, nel 1839 gli sostituì) mg." Vin- 
cenzo Menchi di Firenze, che nel 1843 
traslatò a Fiesole. Essendo da quel tem- 
po vacante la sede, il Papa che regna nel 
1847 preconizzò l'odierno vescovo mg." 
Pietro Nicola Forti di Pescia. La dioce- 
si si estende per 20 miglia, con 24 par- 
rocchie. Ogni vescovo è tassato in fiori- 
ni 191, concirca 1100 scudi di rendita. 

PESCINA o PISCINA (Piscina). Cit- 
tà con residenza del vescovo di Marsi nel 
regno delle due Sicilie, nella provincia 
dell'Abruzzo Ulteriore secondo, distante 
10 leghe da Aquila capitale della pro- 
vincia. A Picgno, a Marca e inaltri luo- 
ghi parlai dell'Abruzzo. All’articolo Mar- 
sI, vescovato, trattai degl’ illustri popoli 
marsicani, del loro celebratissimo paese, 
di Marsia o Marruvio metropoli dell’an- 
tica provincia Marsicana o Valeria , di 
Alba o Albe Marsorum o Fucense, di Ce- 
lano vecchio e della cattedrale di Zale- 
ria o Marsi, detta pure di s. Savina o 
Sabina, trasferita nella città di Pescina, 
e de’pregi e stato attuale di questa, se- 
guendo in tutto i benemeriti marsicani 
Muzio Febonio, Historia Marsorum, ed 
il vescovo Corsignani, Reggia Marsica- 
na,i quali riportarono lé notizie degli uo- 
mini illustri che fiorirono nella regione. 
Di questi uno per tutti qui solo ricor- 
derò, come accennai a Marsi, che vi eb- 
be i natali (da padre palermitano oriun- 
do di Montaldeo nella Liguria e da ma- 
dre romana) il gran cardinale GiulioMaz- 
zarini (di cui e de’ suoi in tanti luoghi 
ragionai ) arbitro della Francia sotto Lui- 
gi XHI e Luigi XIV, che emulò la glo- 
ria del predecessore cardinal Richeliex. 
Nella sua biografia lo dissi nato in Ro- 
ma, secondo le lettere di cittadinanza, ri- 
lasciate nel 1639, ovvero in Pescina; e 
nel vol. XLV, p.191, descrivendo la chie- 
sa de’ss. Vincenzo e Anastasio da lui e- 
retta in Roma, ragionevolmente la qua- 
lificai sua parrocchia. A concordare tali 
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nozioni lessi molti de’tanti biografi che 
raccolsero le memorabili gesta dell’insi- 
gne porporato, e trovai che avvenne di 
esso. come di Omero, di s. Tommaso 
d’ Aquino e di altri sommi ingegni, dei 
quali vari luoghi si disputarono l’ onor 
patrio; ma Corsignani nella nominata o- 
pera t. 2, p. 400, scioglie la questione 
con riportare la fede di nascita, esisten- 
te nel libro de’battezzati della chiesa Pe- 
scinese, che nel 1729 si procurò dal cu- 
rato Cesarano, del seguente tenore. Die 
14 mensis julii anno 1602, Julius Ray- 
mundus filius domini Petri Mazzarini 
panormitani, et d. Ortensiae ejus. ux0- 
ris, baptizatus fuit a me d. Paschale Pip- 
pi. Questo documento sostanzialmente 
concorda con altro più autentico e cir- 
costanziato che nel 1835 fece estrarre 
dall'archivio capitolare di Pescina il ri- 
spettabile mio amico e illustre pescinese 


d. Salvatore Proia, il quale cortesemen- . 


te mi ha donato la copia conforme. Laon- 
de è fuor di dubbio che il Mazzarini è pe- 
scinese per nascita, romano per adozione. 

In addizione alle memorate notizie su 
Pescina e sulla diocesi di Marsi, in que- 
sto articolo parlerò delle principali città 
e castella illustri soggettea Pescina quan- 
to alla giurisdizione ecclesiastica, Taglia- 
cozzo, Avezzano, Celano, Carsoli e Ori- 
cola, non che del famoso lago Fucino, 
riportando con esse altre analoghe noti- 
zie civilied ecclesiastiche importanti e in- 
dispensabili al complesso dei tanti relati- 
vi articoli contenuti in questo Dizionario, 
eziandio per essere stato Ì’ Abruzzo Pa- 
trimonio e dominio della chiesa romana. 

Tagliacozzo. Luogo illustre, già ca- 
poluogo di ducato ed ora di circonda- 
rio, per cui vi risiede il vicario foraneo, 
oltre il giudice regio, il sindaco munici- 
pale e altre autorità. Sta a ridosso della 
montagna e da una sottoposta rupe na- 
sce e scorre il fiume Imele. Gode la ve- 
duta deliziosa delle circostanti colline e 
della vasta vallata, sparse di casini, ab- 
bellite dalla coltivazione e da ampie stra- 
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de alborate. Il fabbricato si distende dal. 
la cima del monte al piano , ove sono i 
migliori edifizi e la bella piazza decora- 
ta di vaga fonte, sovrastata da obelisco 
eretto in onore del patrono s. Antonio 
di Padova. Fra i principali edifizi van- 
no nominati il teatro elegante e ornato, 
i palazzi e le abitazioni de’ nobili conti 
Resta, de’ Mancini, come de’ Mastroddi 
con vaga chiesina dedicata a s. Rosa di Li- 


«ma, di forma rotonda, edificata nelr835 


da Alessandro Mastroddi letterato e giu- 
reconsulto distinto. L’antico palazzo ba- 
ronale de’ Colonnesi ha nella cappella 
della Natività esulla loggia eccellenti pit- 
ture della scuola di Giotto. In questo pa- 
lazzo evvi l’educandato e le scuole delle 
fanciulle, sottola direzione delle suore del- 
la carità dell’ istituto di Napoli, stabili. 
mento benemerito del luogo e de’circon- 
vicini paesi. Esiste in Tagliacozzo un mo- 
nastero di clausura di monache benedet- 
tine, che secondo il rev. Maiolini fu e- 
retto fino dai primi tempi dell’istituzio- 
ne dell’ordine benedettino, sotto la deno» 
minazione de’ss. Cosimo e Damiano, ed 
anticamente sorgeva presso la chiesa di 
s. Giovannidella Valle de’ Varri, distrut- 
to dai saraceni. AI monastero è annessa 
l'omonima chiesa, che al dire del loda- 
to scrittore trovasi parrocchia fino dal 
primo momento della sua esistenza, e 
che quindi diventò matrice per essersi po- 
steriormente fondate sul suolo della me- 
desima altre tre chiese sotto l’invocazio- 
ne di s. Pietro, di s. Nicola e di s. Egi- 
dio, che poi si eresseroin parrocchie, po- 
ste sull’alto del paese, mentre quella di 
s. Cosimo è verso il centro. Il monaste- 
ro dipende per privilegio d'Innocenzo XI 
dal vescovo di Marsi. La chiesa possiede 
parecchie reliquie ed il corpo del b. Od. 
do : due monache della famiglia Resta 
ne furono benemerite. E servita da quat- 
tro parrochi denominati canonici cura» 
ti, mantenuti a spese del monastero. Que- 
sti appartengono per la nomina all’ab- 
badessa, per l’approvazione all’ ordina- 


DES 

rio, e per la canonicaistituzione al p. ab- 
bate di Monte Cassino, al quale inoltre 
spetta il materiale della chiesa. Ma del- 
le preminenze e prerogalive della chie- 
sa e monastero trattano: l'opuscolo del 


212 


rev. can. eparroco d. Francesco Antonio 


Maiolini : Per la causa di turbato pos- 
sesso, tra il\p. abbate di Monte Cassino 
e il vescovo di Marsi mg.” Sorrentino, 
ove pure sono riportate le relative con- 
testazioni; e il libro del rev. can. d’Ales- 
sandro: Apologia per le parrocchie sile 
sull’alto di Tagliacozzo, ec., cui Nicol'A n- 
gelo Persia rispose con l'opuscolo : Po- 
che parole a confutazione di alcune di- 
cerie, ec. contro il can. Maiolini. Le altre 
chiese principali, dopo le nominate par- 
rocchiali, sono le seguenti. La chiesa di 
s. Francesco edificata da una dama di ca- 
sa Orsini nel 1228 o nel 1260, indi ac- 
cresciuta da Gio. Battista Orsini, essendo 
ampia e bella : con molte reliquie vi si 
«venerano le ossa del b. Tommaso da Ce- 
lano francescano; l’altare del Crocefisso 
ha questo scolpito in legno da un servo 
di Dio e percidin gran divozione, men- 
tre vuolsi che per rivelazione divina ese- 
guisse la piaga del costato, Si credonoivi 
sepolti, un vescovo ed i cardinali Jaco- 
po e Giovanni Orsini, creati il primo da 
Gregorio XI, l’altroda Sisto IV; ma que- 
sto ultimo alla biografia lo dissi sepolto 
con più probabilità in Roma nella chie- 
sa di s. Salvatore in Lauro, edificata dal 
cardinal Latino Orsini. Il contiguo e ma- 
gnifico convento fu dato ai conventuali, 
che soppressi sotto l’impero francese, 0- 
ra appartiene alcomuue che vi tiene i pro- 
pri uffizi e quelli governativi. La chie- 
sa venne restaurata edabbellita dalla con- 
fraternita del Purgatorio , che la possie- 
de dal 1824 per concessione del comune. 
In essa annualmente si celebra una so- 
lenne festa in onore di s. Antonio di Pa- 
dova e in commemorazione del prodigio 
da lui operato a favore de’ divoti abi- 
tanti. La chiesa e convento della ss, An- 
nunziata è fondazione de’tagliacozzani e 
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fu data ai domenicani. Tolti essi da In- 
nocenzo X, i cittadini con aumento di 
rendite ne ottennero la ripristinazione, 
poseia i religiosi cessarono nella ricorda- 
ta soppressione generale: la chiesa è gran- 
de e di belle forme, con 11 altari, aven- 
dune i Resta decorata la volta. La chie- 
sa del convento de’cappuccini è dedicata 
alla Madonna delle Grazie; dopo che fu 
restaurata, nel 1684 la consagrò il ve- 
scovo Corradini, essendovi tuttora i reli- 
giosi. Altrechiese esistenti sono quelle di 
s. Antonio abbate, di s. Giovanni De- 
collato o della Misericordia, ora del Cro- 
cefisso, e di s. Maria del Soccorso ch’ è 
la più antica delle nominate. Nelle vici- 
nanze e sopra una collina in faccia al- 
l’ oriente è il santuario di s. Maria del- 
l'Oriente, la cui immagine è venerata in 
antichissima e divota effigie dipinta a o- 
lio in tela, ivi portata dall’oriente nella 
persecuzione delle sacre immagini fatta 
dagl’ iconoclasti. Il tempio e le sue cap- 
pelle furono restaurate nel 1686 e poste- 
riormente. Tagliacozzo da alcuni antichi 
e moderni geografi è fregiata del titolo 
di città, e lo meriterebbe per molte ra- 
gioni, avendo pur dato uomini illustri 
in santità di vita, dignità ecclesiastiche, 
scienze ed armi, de'quali diffusamente ne 
trattano gli storici marsicani. I re di Na- 
poli fino dal 1457 decorarono Taglia- 
cozzo di molti privilegi, chiamando no- 
bili i cittadini e vegia la terra, con mae- 
strato e priori municipali. La sua etimo- 
logia ha diverse derivazioni e. opinioni, 
che accennerò. Dicesi chiamato Taliae- 
Otium dalla musa Talia, quasi che il luo- 
go fosse il riposo e l’ozio di lei, o perla 
disposizione degli abitanti alla poesia e 
alle arti liberali. Altri ritengono che il 
paese fosse edificato dalle rovine dell’an- 
tica città Clastidia o Castaldio, ovvero 
da quelle della colonia di Carsoli e dei 
cliternini, o meglio che avesse principio 
dai marsi o dagli equicoli, per le vie ter- 
minali de’ loro dominii, e per tuttociò 
appellato Zale- Equitium e Taliequitium 
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o Taleaquitium. Vuolsi ancora che tal 
vocabolo gli dessero gliabitanti divoti del 
Db. Equizio abbate, fiorito ai tempi di s. 
Gregorio I, avendo abitato il monastero 
della Beata Vergine in Valeria e predi- 
cato il vangelo a’quei marsi che se n'eva- 
no allontanati. Non mancano chi fa de- 
rivarne il nome dalla rotta data dai pu- 
gliesi e marsi ai goti orientali, con dirsi 
Taglia Goti il luogo ove forse accadde 
la battaglia, ma Tagliacozzo già esisteva, 
come affermano alcuni storici. Final- 
mente si narra che gli abitanti faceudo 
strage degli scellerati che l'infestavano, 
imposero al luogo il nome del più famoso 
di essi, credendo alcuno ciò avere furse 
relazione collo stemma connunale, che 
rappresenta due uomini armati, i quali 
si dividono un mautello; però sembra più 
probabile, che le due figure esprimano 
due guerrieri custodi del sito in atto di 
dividersi un paludamento, opinione fon- 
data sui trionfi riportati dai valorosi. 
marsi per la colonia di Carsoli, s'è vero 
che la fundò Q. Cassio allorchè dimorò 
nella medesima, per lo che Tagliacozzo 
fu talvolta chiamato ‘Città di Carsoli, 
laonde adottò la comune insegna del pa- 
ludamento. Tuttavolta quei che vanta- 
no fondatore il re Cottio o Q. Cozio il- 
lustre cavaliere romano, asseriscono che 
si dicesse 7a/e-Cotium,cioè Tale- Cotiuna 
oppidum est a Q. Cottio.E pertanto cre- 
dibile che Tagliacozzo abbia principio 
da fatti illustri, cui corrisposero oguora 
1 cittadini, essendo assai encomiati per 
isquisita e generosa ospitalità, di cui la 
Marsica è celebrata per eccellenza, per 
nobiltà di sentimenti , coltura e genti- 
lezza di tratto, da non essere in nulla se- 
conda a verun’altra città ragguardevole, 
come io stesso colla mia famiglia assai 
‘sperimentammo e ammirammo: tanto 
dovea dichiarare per ossequio di grato 
animo. Tagliacozzo ebbe già fortissima 
rocca, presso la quale fu la chiesa di s. 
Cecilia, riedificata nel 1239 in forma di 
torre da Andrea del Ponte signore di 
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molte castella, indi restaurata da Ri- 
naldo Orsini ve’ primi periodi del secolo 
AVI. Fu Tagliacozzo anche cinto di for- 
tissime mura dal re Ladislao, dopo es- 
sere stato disfatto a Roccasecca. Si au- 
mentò pel palazzo baronale a guisa di 
fortezza fabbricato da Roberto Orsini, 
decorandolo di marmi e pitture : questi 
nel 1325 fondò ancora la chiesa di s. 
Gio. Battista, per commenda dell’ordine 
gerosolimitano. Tagliacozzo fu assai dan» 
neggiato dalle civili discordie, massime 
tra gli abitanti e gli Argoli signori di Ca- 
stel Marano e di altri feudi. Con titolo 
di contea la dominarono i Berardi gran» 
conti de’ Marsi. 1 gran-conti de’ Marsi, 
tanto celebri in Italia, per linea retta ri- 
conobbero l'origine da Carlo Magno e da 
Berardo suo discendente, come figlio di 
Pipino nipote di Beruardo ve d’ Italia, 
figlio dell'altro Pipino nato da Carlo. 
Egli ebbe da s. Leone III il dono di mol- 
te terre nella Sabina e divenne signore 
della provincia Valeria col titolo di gran 
conte de' Marsi. Nella sua cospicua stir- 
pe si uoverano illustri guerrieri, vescovi, 
cardinali, come i Berardi o Bernardi, 
gli Oderigo o Oderisio e gli altri Mar- 
si cardinali, di cui parlai alle loro bio- 
grafie, insieme a Papa Vittore 271, e altri 
personaggi insigni, il cardinal Giovanni 
de’ conti di Zugliacozzo, non che varie 
cospicue famiglie sotto diversi cognomi. 
Questi couti usarono del titolo di : Dei 
gratiae Marsorum comes. Adessi appar- 
tiene l’edificazione di Marsico vecchio e 
di Marsico nuovo (!.) sede vescovile in 
Basilicata. Negli articoli Marsi vescova- 
to, Conti FAMIGLIA, Innocenzo Ill e in 
altri, tenni proposito dei duchi e conti di 
Marsi, ed a chi sono rimasti i titoli. Al- 
lorchè Papa Giovanni X discacciò dai 
suoi stati i saraceni, molti ne perirono 
tra Tagliacozzo e Carsoli, poichè i marsi 
erano soggetti al supremo dominio del- 
la s. Sede, contribuendovi i tagliacozza- 
ni. Questi coi carsolani e altri marsi e- 
ziandio cooperarono nel pontificato di 
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Giovanni XI alla sconfitta degli ungheri 
invasori, per cui si attribuisce a tale vit» 
toria i due guerrieri dividenti la preda 
tolta agli ungheresi, e forinanti lo stem- 
ma municipale. Mancata la successione 
de’ Berardi, lo stato di Tagliacozzo fu 
dominato dalla camera regia di Napoli, 
poscia nel 1239 dalla famiglia del Pon- 
te, uno della quale, Andrea, accrebbe gli 
edifizi del paese. Pare che i del Ponte ue 
ritenessero il solo titolo, quando perdu- 
tone il dominio, questo acquistarono gli 
Orsini del 4.° ramo che primeggiò sugli 
altri, da cui derivarono gli Orsinzsignori 
di Bracciano (V.) e gli Orsini duchi di 
Gravina del 5.° ramo e superstiti, come 
dichiarai a Orsini FAMIGLIA, ove notai 


che di questa contea l’investì il re Car-. 


lo II con diploma del 1294, e il tributo 
annuo di 4o oncie d'oro. Nel 1379 in 
Tagliacozzo si riunirono i cardinali Or- 


sini, Corsini e Borzano o Brussani mila». 


nese, per protestare contro la seguita e- 
lezione dell’anti papa Clemente VII(V.), 
pentiti di averci concorso, come rilevai 
nel vol. III, p. 206, con lettere de’ 17 
gennaio. Ver so questo tempo Rinaldo Or- 
sini si confederò coi tiburtini contro i 
Colonnesi, ma nel 1381 questi ultimi 
rompendo guerra agli Orsini, espugnato 
Tagliacozzo, ne’ piani de’ marsi ebbero 
luogo battaglie e devastazioni di campi, 
facendosi poi la pace nel 1382. La si- 
gnoria del luogo e dello stato l’.ebbe o 
per conferma o per nuova concessione 
nel secolo XV Gio. Giordano Orsini, per 
avere sposata la figlia di Federico re di 
Napoli, e la goderono i suoi discendenti, 
che dimorando tra’ marsi, dal contado 
d’Alba de’ Marsi e Tagliacozzo ricavava- 
no annui scudi 30,000. Alfonso re di 
Napoli inimicatosi cogli Orsini, sì recò 
con l’esercitoin Tagliacozzo, ove ricevuti 
gli ambasciatori fiorentini mediatori si 
pacificò con essi. Sotto il dominio degli 
Orsini la contea di Tagliacozzo contene- 
va le seguenti terre. Oricola, Rocca di 
Botte, Colleseoato, Castel-Manardo, Te- 
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raco, Spidiuo, Cerchio, Colli, Pietra-Ve- 
nola, Cappadocia, Rocca di Cerro, Alto 
s. Maria o Poggitello, Castel-Vecchio, 
Scanzano , s. Donato, Poggio-Filippo, 
Castel-Palea, Marano, Scurcola, Colle di 
Luppa, Colle, Barocchio, Pereto o Pic- 
ceto, Alba de’ Marsi, Cappella, Tarasco, 
Patocchio, s. Natolia, Corvaio { patria 
dell’antipapa Nicolò V.), Magliano, Suc- 
ce, Avezzano, Canestro, Meta, Civita d’ 
Antino, Civitella, Castel di Carlo, Ca- 
stello in fiume, Cese, Rocca di sopra, Gir- 
guto, Rocca Randisio, Poggio s. Giovan- 
ni, Radicaria, Torre di Taglia, Capra- 
dosso, Lugo e la baronia di Carsoli. A n- 
che altre terre e castella furono dello sta- 
to di 'lagliacozzo. Gli Orsini accrebbero 
le fortificazioni e le torri inespugnabili 
della Scurcola, già antico luogo per sen- 
tinella della celebre Alba. Seguendo gli . 
Orsini il partito degli angioini coatro 
Ferdinando V re di Spagna, a favore 
del quale militavano i Colonnesi, avendo 
il re superalo i nemici suoi, spogliò gli 
Orsini di molte castella e di Tagliacozzo, 
dandone l’investitura a Odoardo Colon- 
na e suoi discendenti. Già i Colonnesi per 
disposizione della regina Giovanna Il era- 
no statiin Odoardo fratello di Papa Mar- 
tino V dichiarati duchi di Marsi e di Ta. 
gliacozzo e conti d'Alba nel 1419, come 
raccontai a CoLonna FamicLia. Calato in 
Italia Carlo VIII re di Francia nel 1494, 
dié lo stato di Tagliacozzo a Fabrizio Co- 
lonna figlio di Odoardo, privandone Vir- 
ginio Orsini. Indi nel 1496, per ordine 
di Federico II re di Napoli, in Tagliacoz- 
zo si coniò moneta, privilegio che eser- 
citò il paese anche sotto il vicerè mar- 
chese del Carpio. Successivamente nel 
pontificato di Alessandro VI insorsero 
guerre tra Girolamo Orsini e Fabrizio 
Colonna per lo stato di Tagliacozzo, il qua- 
le stato fu definitivamente tolto agli Or- 
sini e dato ai Colonnesi nel 1526. Que . 
sti fecero di Tagliacozzo la capitale dei 
loro feudi io Regno, ma negli ultimi tem - 
pi ne perderonu il jus feudale. Nel resto 
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Tagliacozzo seguì i destini del reame di 
IVapoli, e nel luglio 1849 ebbe guarni- 
gione di circa 5,000 uomini con 8 pez- 
zi di cannone. 

Avezzano. Capoluogo di distretto, o- 
ve dimora un sottintendente colle auto- 
rità subalterne ; già residenza de’ duchi 
di Marsi e di Tagliacozzo, è posto in a- 
mena, deliziosa e fertile pianura. Ha e- 
leganti palazzi e comode abitazioni, ed 
il teatro. Il palazzo ducale fu edificato 
con magnificenza nel 1490, a guisa di 
fortezza, da Virginio Orsini (discenden» 
te dal ramo della nobilissima famiglia 
Pagliara) signore del luogo. Agli Orsini 
nella signoria erano preceduti i Corsi ed 
ì Vangelisti, ed ai primi succedettero i 
Colonnesi , onde tia questi Marc'Anto- 
nio nell’aumentarlo l’abbellì anche con 
pitture, avendo poscia ornata la bella 
via pel lago di Fucino l’altro Marc'An- 
tonio vincitore a Lepanto de’ turchi, di 
che è memoria nel palazzo. In casa dei 
nobili Mattei sono alcune iscrizioni anti- 
che. La collegiata occupa il luogo del tem. 
pio d’Augusto, è sotto l’invocazione di s. 
Bartolomeo apostolo e di s. Antonio ab- 
bate, restaurata nel: 156 e successi vamen- 
te rifabbricata, per le inondazioni del 
lago e pel terremoto: essa è magnifica 
e di vago disegno, con abbate e canoni- 
ci. Per non dire di altre chiese, quella 
bella di s. Francesco de’conventuali fuo- 
ri le mura fu fondata dagli Orsini, e vi 
si venera il corpo di s. Giustino marti- 
re. Il convento e chiesa de’ cappuccini, 
ove è in gran divozione l’immagine del- 
la Beata Verginedi Vico. La chiesa del- 
le domenicane. Vuolsi originato dagli al- 
besi o dai fucesi, aumentato dalle rovi- 
ne della celebre Alba e da quelle di altri 
paesi, nel luogoin cui era il sontuoso tem- 
pio d'Augusto e nel sito della terra di 
Pantano, così detta pel tempio di Giano o 
Pantheon-Jani, anzi salutandosi questa 


deità colle parole Ave Janum, dicesi de-. 


rivato il nome di Aveanum e Avezzano, 
le cui memorie rimontano al IX secolo, 
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Celano, Cliternum, Celanum. Fa edi. 
cato presso l'antica Celano, nella sommi- 
tà del monte Tino, e secondo Corsigna- 
ni ha il titolo di città, con la qualifica 
di capo de’ Marsi. Divenne contea e in 
tempo del conte Pietro fu distrutto dal- 
l'imperatore Federico II, spogliandolo del 
contado che diè a Francesco Conti fra- 
tello d’ Innocenzo 1]I; indi riedificò Ce- 
lano e lo chiamò Cesaria. Però seguendo 
il nuovo conte le parti d’Ottone IV, nel 
1221 l’imperatore fece assediare Celano 
e s'impadronì della fortezza, ma il tutto 
ben presto il conte riprese con le armi. 
In seguito altri signori dominarono Ce- 
lano, non che la s. Sede, come antico suo 
dominio; i Colonnesi ed i Piccolomini, 
indi i. Peretti per matrimonio, i Savelli, 
gli Sforza Cesarini quali eredi de’prece- 
denti. La principale chiesa è sacra a s. Gio. 
Baltista, e fu già prepositura nu/lius, il 
cui capitolo intervenne all'elezione del 
vescovo di Massi, ed ora collegiata con 
cura d’ anime. Di questo celebre luogo 
parlai in più articoli. 

Carsoli o Carseoli. Terra e capoluo- 
go di circondario , succeduta alla cele- 
bre città e possente colonia romana del- 
l’antico Lazio e ne’ marsi, presso il con- 
fine degli equi ed il fiume Torano. Che 
Carseoli fu antichissimo patrimonio del- 
la s. Sede, lo dissi a quell'articolo. L' u- 
dierna ha la chiesa parrocchiale dedica- 
ta a s. Vittoria vergine, restaurata nel 
1676, con arciprete e canonici. E a tre 
navate con cappelle e diversi buoni qua- 
dri. L'antica chiesa delle Celle di Car- 
soli, un tempo abitata da s. Romual- 
do (ma altri dicono che dimorasse in Pe- 
reto), dedicata alla Beata Vergine, per 


la potenza de’ conti marsicani fu accre- 


sciuta nel 998, indi eretta in cattedrale, 
con giurisdizione sulla valle di Carsoli e 
di Norfa, per introdurvi in vescovo At- 
tone de’ conti de'Marsi. La sede vescovi- 
le durò fino a Vittore II, nel concilio fio- 
rentino venne soppressa e ripristinata la 
Marsicana, lo che confermò Stefano IX 
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detto X, venendo Attone trasferito a Chie- 
ti. Riuuita la sede alla diocesi di Marsi, 
ne fu confermato in vescovo Pandolfo. 
Essendo signori di dette Celle i benedct- 
tini, Manfredi coi saraceni più volte vi 
si accampò contro il Papa: vinto poi da 
Carlo I d’Angiò, il figlio di questi Carlo 
JI edificò presso le Celle di Carsoli un 
forte castello. Sotto il colle Veziano s. 
Francesco vi edificò un convento. Nelle 
sue vicinanze è la chiesa di s. Maria dei 
Bisognosi di Pereto o di Carsoli o del 
Monte, la cui prodigiosa immagine vi fu 
portata da Siviglia ne’ primi del VII seco- 
lo, per opera dello spagnuolo Fausto piis- 
simo suo divoto e per comando della stes- 
sa ss. Vergine, onde essere preservata dal- 
la profanazione de’ saraceni. Ivi le fab- 
bricò il tempio che solennemente consa- 
crò s. Bonifacio IV di Valeria. Più tardi 
l’ immagive fu coronata a' 5 novembre 
1724 con corona d’oro dal capitolo Va- 
ticano, e processionalmente vi si recaro- 
no a venerarla quei di Pereto, Rocca di 


Botte, Oricola e altri luoghi. Divenuta: 


Carsoli baronia con molti luoghi sogget- 
ti, fu poscia posseduta dagli O:sini, che 
restaurarono il castello nel 1343 per o- 
pera del cardinal Rinaldo. Verso il 1457 
ricadde alla corona di Napoli, dalla qua- 
le fu conceduta a Roberto Orsini, don- 
de passò a Fabrizio Colonna per conces- 
sione di Ferdinando V re di Spagna. 
Magliano. Terra de’ marsi, già sogget- 
ta allo stato di Tagliacozzo, giace su a- 
menissimo colle, grande, ricca e fregia- 
ta di altre prerogalive, rimarcandosi tra 
i suoi fertili prodotti il zafferano e gli a- 
nisi chiumati finocchio dolce. La chiesa 
parrocchiale è sotto l’ invocazione di s. 
Lucia, ed i Carlucci vi edificarono la 
chiesa di s. Gio. Battista. L’ ampio con- 
. vento de’domenicani, conla graziosa chie- 
sa di s. Maria Maddalena, è fondazione 
de’ maglianesi. Havvi pure il convento 
de’ riformatî con la chiesa di s. Maria e 
s. Martivo; mentre fuori di Magliano e- 
siste da parrocchia di Nustra Signora. Tra 
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gli edifizi primeggia il signorile palazzo 
de’Masciarelli, di recente abbellito gran- 
demente dal genio di Vincenzo Mascia- 
relli figlio di Gio. Battista e Giuseppa 
virtuosa reatina’della nobile famiglia Se- 
veri, della cui contessa madre parlai nel 
vol. XI, p. 16. Vicino a Magliano e so- 
pra isolato monte si vedono gli avanzi 
dell’antica, celebre, possente e forte città 
d'Alba Fucense o de’ Marsi, di cui trat- 
tai a CoLonna e Onsim famiglie, che la 
signoreggiarono, non che a Pasquare IL 
che vi fu, dopo aver costretto a partirne 
l’antipapa Clemente II. Magliano fu pos- 
seduta anticamente da Guglielmo d’ O- 
cra, che vi si fortificò contro gli Orsini, 
facendo poi allrettanto contro.i mede- 
simi il cardinal Colonna. Nel 1528 Na- 
poleone Orsini, volendo ricuperare lo sta- 
to de'marsi, presso Magliano sostenne va- 
ri combattimenti contro Scipione Colon- 
na vescovo di Rieti, il quale restando uc- 
ciso fu sepolto in Magliano. Questo ebbe 
già soggette le ville di s. Biagio, di s. An- 
gelo, di s. Maria Maddalena (ove furono 
iu ampio inonastero delle monache, poi 
passato ai domenicani), e quelle antiche 
di Tremonti, di Carchio, de’ ss. Martino 
e Baruaba, e Villa Maggiore rovinata 
nella conquista degli augioini, per cui gli 
abitanti accrebbero quelli di Magliano. 
Fu ne'circostanti piani Paleutini (già Va- 
lentini, così detti dalla chiesa di s. Va- 
lentino distrutta, indi piano di Palenta 
o campi Palentivi), precisamente presso 
Monte Carchio, a'24 0 23 agosto 1208, 
ch’ebbe luogo la vittoria di Carlo I d’An- 
giò coutro lo svevo Corradino, onde il 
primo vicino alla Scurcola eresse un ma- 
guifico tempio a s. Maria della Vittoria, 
con monaslero cisterciense (poi passato 
ai benedettini), in seguito diroccato, for- 
se nelle guerre o dal terremoto; e ciò 
in adempimento al voto fatto, dotando- 
lo di pingui reudite per suffragio de’suoi 
soldati uccisi nel couflitto. La statua della 
B. Vergine che Carlo I avea fatto veni- 
re di Francia, rinvenuta nelle macerie 
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lui scritte a Lanfranco, nella quale | 


difendeva la sua opinione, e letta 
nel concilio adunato da Leone IX, 
nel 1050, fu Berengario scomuni- 
cato, e condannata la sua eresia, 
Berengario di ciò informato, si ri- 
tirò nella badia di Preaux, e pro- 
. curò di trarre al proprio partito 
Guglielmo duca di Normandia; ma 
quel principe adunò i vescovi della 
provincia, e Berengario fu da es- 
si condannato. Nè diversamente il 
trattarono tutti i concili, ai quali 
fu denunziato, cioè di Vercelli, di 
Tours e di Parigi. A Tours recossi 
egli medesimo, ed abiurò il suo er» 
rore, ma bentosto ebbe la disgra- 
zia di ricadervi. . 

Nicolò II adunò un concilio, in 
cui Berengario difese le sue opinio- 
ni; ma convinto da Abbone e da 
Lanfranco, abiurò di nuovo il suo 
errore, ed abbruciò i suoi scritti. 
Pareva allora sincera la ritrattazio- 
ne; ma non appena tornava in 
Francia, che protestò contro la fatta 
ritrattazione, la dichiarò forzata e 
quindi continuò ad insegnare il suo 
errore. Finalmente Gregorio VII 
tenne un altro concilio a Roma nel 
1079, nel quale Berengario confessò 
e condannò ancora la propria dottri- 
na. Il Papa lo trattò con amorevolez» 
za, e scrisse in favore di lui all’arci- 
vescovo di Angers. Dopo quel conci- 
lio Berengario si ritirò nell'isola di 
s. Cosmo presso la città di Tours, ed 
ivi morì nel principio dell’anno 
1088. 7. Fabricio in Biblioth. Grae- 
ca vol. XI. p. 581, e Mabillon, 
Observationes de multiplici Beren- 
gariù damnatione, fidei professione, 
et relapsu, deque ejus poenilentia, 
in Analectis p. 313. Non mancano 
scrittori, i quali parlino della con- 
versione di Berengario, e narrino aver 
lui lasciata fama di santità nel mo» 
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rire. Nondimeno né quella conversio- 
ne, né le sue solenni ritrattazioni im» 
pedirono a molti de’ suoi seguaci di 
perseverare negli errori del loro 
maestro, e di divenire i precursori 
dei luterani e dei calvinisti nelle 
proprie opinioni intorno l’ Eucari- 
stia. Costoro assai fecero conto della 
costanza di tale opinione dal IX 
secolo sino a quello della riforma, 
quasi in essa ci fosse la perpetuità 
richiesta dalla dottrina della vera 
Chiesa. Ma i protestanti doveana 
scorgere, che gli errori di alcuni 
settarii oscuri, i quali perpetuano gli 
errori jn odio a tutti i fedeli, senza 
aver chiesa, ministero e giurisdi- 
zione, non sono dottrine perpetue 
come dottrina cattolica. Oltre di 
che, la varietà delle opinioni tenute 
dai Berengariani anche nello stesso 
errore del loro maestro, mostra 
quanto falso era il principio sul 
quale stavano appoggiati. Gli errori 
di questi eretici furono in seguito a- 
dottati da Pietro di Brus, da Enrico 
di Tolosa, da Arnaldo di Brescia, dagli 
Albigesi, da Almarico di Chartres, e 
molto tempo dopo da Wiclefo, dai 
Lollardi, dai Taborini; finalmente da 
Carlostadio, da Zuinglio, da Calvino 
e Lutero, che seguitò l'errore di Be- 
rengario, e che sostenne l’impana- 
zione. | 

BERENGOSO o BEREGOSIO, 
abbate di s. Massimino les-Trevés, 
nel secolo XV, compose tre libri 
delle lodi e dell’ invenzione della s. 
Croce, uno delmistero del legnoin cui 
fu sospeso il Redentore, e della lu- 
ce visibile ed invisibile, di cui me- 
ritarono essere illuminati gli anti- 
chi padri, cinque sermoni sui mar- 
tiri, sui confessori, sulla dedicazio- 
ne delle chiese e sul rispetto dovu- 
to alle reliquie. Tutte queste opere 
sono stampate a Colonia, e si trova- 
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della chiesa, fa nel 1525 con manifesto 
prodigio trasferita in Scurcola nella chie- 
sa omonima ove sì venera. 

Oricola, Auriculum. Terra de’ marsi, 
già del contado di Tagliacozzo, e secon- 
do il geografo Magini città degli equi- 
coli, detti poi cicoli, onde la regione da 
loro abitata si chiamò Cicolano (Fat- 
teschi, Memorie del ducato di Spolfto), 
| popoli valorosi che guerreggiarono più 
volte coi ronani; già sentinella dell’an- 
lica città manifatturiera di Civita Caren- 
zia colonia romana, la quale ebbe inu- 
ra ciclopee. A contatto del confine dello 
stato pontificio, dalla parte di Arsoli è 
distante da Roma circa 38 miglia. E ri- 
nomata pel bosco Sesara, il quale negli 
ultimi tempi degli antichi romani fornì 
gran copia di legname per le costruzio- 
. ni navali. Nel 1556 per la guerra contro 
Paolo IV fu piazza d’armi, difesa dall’Or- 
sini contro un Colonna che erasi fortifie 
cato a Subiaco, il quale incendiò il pae» 
se e vi recò lagrimevoli guasti. Giace sul- 
la cima di acuminato e delizioso monte 
quasi inespugnabile, dimodochè i suoi 
antichi signori vi si difesero da diverse 
invasioni nemiche, quindi nella guerra 
della successione al trono di Spagna, O- 
ricola fu difesa dai tedeschi; ma della 
sua anlica rocca sono restate 3 torri, le 
quali presentano un triangolo, ed alcune 
mura. Vi:si gode eccellente aria e l’ame- 
na vista delle circostanti montagne e pae- 
sì, non che dell’ampia valle del Cavalie- 
re, bagnata dal fiume Torano e dal tor- 
rente Gamberano che si unisce al pri- 
mo. ]l nome della valle lo prese dall’al- 
bergo ch'è sull’ingresso della strada ro- 
mana, la quale introduce in Regno, già 
via Valeria, edificato dai Colonnesi pei 
viaggiatori, ad istanza d’un cavaliere (on- 
de ne prese il nome, secondo il Corsigua- 
ni), il quale essendo a caccia avea corso 
pericolo della vita se non era alloggiato 
da un pastore. Meritò l'albergo d’essere 
descritto dall’Olstenio, e dipoi vi fu col- 


locata un’ antica iscrizione. La possede- - 
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rono successi vamente i Berardi gran-con- 
ti de’ Marsi, Gaino o Todino del Ponte 
del 1239 conte di Tagliacozzo e signore 
di altri luoghi, Andrea del Ponte signore 
di Tagliacozzo, d’Oricola e di Pareto, ma- 
rito di Cecilia Colonna, i benedettini del- 
l'abbazia di Subiaco (della quale nel se- 
colo passato fu abbate Arrigo d’ Emilio 
oricolano), gli Orsini, l’oricolano Adriano 
Montaneo del138 1 (dettoil generale della 
Montagna) chesi distinse nelle guerre sos- 
tenute dai sublacensi contro i tiburtini a 
danno degli Orsini, cui occupò molte ter- 
re, esistendo memoria della sconfitta dei 
tiburtini nella chiesa di s. Scolastica di 
Subiaco ; finalmente divenne dominio 
de' Colonnesi duchi di Tagliacozzo. Nel 
suo territorio si trovano diverse antichi» 
tà, iscrizioni, medaglie, idoletti, ec. Tra 
le abitazioni sono le migliori quelle dei 
signori de Vecchi, Ferrari e Laurenti: 
oltre i nominati da Oricola uscirono al- 
tri uomini illustri e Simone Nitoglia fi- 
losofo. L’ antica chiesa abbaziale e par- 
rocchiale dis. Tommaso apostolo, e quel. 
le pure parrocchiali di s. Maria, ove al 
presente è il cimitero, e del ss. Salvatore, 
furono quasi distrutte nella guerra del 
1556, per cui si riunirono nella terza, re- 
staurata con buona architettura nel1773: 
questa è collegiale con arciprete e capi- 
tolo, sino dal 1588, epoca della riunio- 
ne delle parrocchie. Vi sono altre chiese 
rurali ed il bell’ oratorio pubblico di 
giuspatronato de’'De Vecchi, dedicato al- 
l’Assunta ed ai ss. Pietro e Paolo, il cui 
altare fu nel1740 consagrato e nel 1746 
l'oratorio. La patrona del paese è s. Re+ 
stituta. J] suo territorio è Ferace di ce- 
reali, mancano per altro in proporzione 
braccia per coltivarlo, poichè nel 1476 
soffrirono gli abitanti un’ orribile strage 
nella chiesa di s. Tommaso di circa 700 
vittime, le quali si erano rifugiate in quel 
tempio, onde evitare il furore de’ Colon- 
nesi, che in seguito ne divennero padro- 
ni, come ho detto. 

Lago Fucino o di Celano, E' posto a 
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mezzogiorno tra i motti Apennini che 
circondano con amena pianura i Marsi; 
di figura irregolare, per l'ampiezza somi- 
glia a un mare, avendo d’ordinario 34 
miglia di circuito ero di larghezza. E fa- 
ma che in esso si sprofondassero alcune 
antiche città, particolarmente quelle di 
Marruvio, di Penna e di Archippa: del- 
la sommersione della già splendidissima 
Marruvio o Marsi i critici convengono, 
non così delle altre due, che ritengono 
perite per allre cagioni. A questo cele- 
bre ed amenissimo lago fanno mirabile 
corona in deliziosa situazione precipua- 
mente le castella e terre di Ortucchio o 
Ortigia o Gissa, Trasacco, Luco, Vene- 
re, s. Benedetto, Pescina, Avezzano, s. 
Polino, Paterno, e poco più lungi Alba 
Fucense, Cerchio , Colle Armele, Cela- 
no vecchio o l’antica Cliternia, che da vie 
cino lo domina in bella eminenza. Le sue 
oude dir le potresti col Petrarca, chiare, 
fresche e dolci acque, ma non già giove- 
voli a molte infermità ed usate nei ba- 
gni. Dalle analisi chimiche fatte dopo le 
descrizioni di Febonio e Corsignani, si 
è trovato che le acque non hanno pro- 
prietà minerali; ond'è credibile che le 
acque o cambiarono natura o perderono 
le supposte virtù di guarire dai mali, nel- 
la credenza che il Fucino fosse abitato 
da un nume, a cui s' innalzarono tem- 
pli e votive iscrizioni. Il lago è andato 


soggetto a escrescenze e decrescenze, la 


principale di queste nel 1816, forse per 
la maggiore o minore quantità d’acqua 
che gli tributano i circostanti monti e 
‘ gli 8 fiumi che vi sboccano, ovvero dal- 
la ostruzione dei naturali inghiottitoi che 
possono essere nel suo fondo. Ravissima- 
mente si congela la parte meno profon- 
da, nondimeno nel 1167 il lago fu co- 
perto di gelo, secondo la cronaca di Fos- 
sanuova. Questo lago abbonda di stu- 
pendi pesci, fra’ quali i bavbi, le tinche, 
i lattarini, ec. Fu anche detto Lago de’ 
Volsci, perchè i romani presso le sue ri* 
ve sconfissero 30,000 volsci. E' una fo- 


de 


x 


PES 
la di Plinio il passaggio della famigera- 


ta acqua Marsia o Marcia (sulla quale si 
può vedere il Fabvetti, De aquis et a- 
queductibus; ed il Fea, Storia delle ac- 
que ) per questo lago, come prova il Fa- 
bretti, Emissarit lacum Fucini descri- 
pio, membr. I. Egualmente non è vero 
che il lago sia il prodotto di un vulcano 
estinto; come non è provato che le sue ac- 
que fossero state con acquedotto portate 
in Roma einampio fonte sulCampidoglio 
dal pretore Q. Marzio o dal re Anco Mar- 
zio, perciò chiamata acqua Marzia oMar- 
sia e poi Claudia dall’ imperatore Clau- 
dio (Tiberio Druso); bensì questo im- 
peratore nel 704 di Roma fece eseguire 
colla direzione di Narciso il famoso emis - 
sario per diseccare o piuttosto restringe- 
re leacque del lago, impiegandovi undici 
anni e l'opera di 30,000 schiavi, e trafo- 
rando la montagna detta il Sa/viano per 
lo spazio di tre miglia. Il qual traforo e- 
seguito che fu, l’imperatore si trasferì da 
Roma al Fucino e vi fece rappresentare 
lo spettacolo di una battaglia navale, con 
100'navigli rodiotti e siciliani, con mol- 
ta strage degli schiavi combattenti. Indi 
fu dato esito alle acque per l’emissario, 
ma il successo non rispose all’espettazio - 
ne : pertanto venne approfondito lo spe - 
co 0 piuttosto il canale di derivazione, e 
compiuto il lavoro Claudio vi ritornò e 
celebrò le feste de’ gladiatori, e Agri ppi- 
na sua moglie abortì per lo spavento pro- 
dotto dal precipitoso impeto delle acque 
incanalate, forse per malizia dell’ ar- 
chitetto, con troppa foga nell’emissario. 
Dopo la morte di Claudio, sia per l’in- 
curia de’ successori, sia per tutta altra 
ragione, le opere di derivazione peri- 
rono, l’emissario si ostrusse in gran par- 
te e cessò dal suo officio. Nel secolo de- 
corso qualche cosa vi fu operato, poichè 
il Piranesi in due tavole incise la Dimo0- 
strazione dell’emissario del lago Fucino 
(Raccolta t. 23), che dedicò al re Ferdi- 
nandoIV,viportandovi una medaglia mo- 
numentale con l’anno 1779. Il lago Fu- 
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cino celebrato da tanti scrittori, da ul- 
timo lo fu pure dal professore di filoso» 
fia e matematica sacerdote Salvatore 
Proia di Pescina con la Memoria letta 
nei Lincei nel 1834, indi pubblicata nel 
Giornale arcadico, eda parte : Ricerche 
sul lago Fucino, Roma 1835 tipografia 
Boulzaler. Inoltre da questa Memoria sì 
apprende come il regio governo per prov- 
vedere ai danni provenienti dalle rinno- 
vate e più forti escrescenze del lago, nel 
1825 imprese a spurgare e riaprire l’e- 
missario e condotto Claudiano, affidan- 
done il difficile incarico al valoroso in- 
gegnere Carlo Stefano de Rivera. Soloci 
duole di vedere tuttavia un abisso di ac- 
que, dove per carità di patria l’ autore 
della Memoria prognosticava che avreb- 
bero quanto prima biondeggiato le messi 
e pascolato i pingui armenti. L’inlvapre- 
sa restaurazione, quantunque condotta 
a buon punto, fu poi abbandonata nel 
1835, ed è fortuna che da quell’epoca in 
poi il minaccioso lago siasi contenuto tra 
anoderati ‘confini. 

PESSINO o PESSINONTE o PES. 
SINUNTE, Pessinus. Sede vescovile di 
Galazia, la cui città fu assai celebre pel 
commercio e per un magnifico tempio 
sacro alla madre degli dei. L’imperato- 
re Teodosio I avendo diviso la Galazia 
in due provincie, Pessinonte diventò me- 
tropoli civile ed ecclesiastica della 2.° Ga- 
lazia nel V secolo, e nel XIII esavcato. 
Ebbe a suffraganee le chiese vescovili di 
Germia, Pitanisso o Petenisso, Sinodia, 
8. Agapito, Lotino, Orcisso, Trocmi, Spa- 
lea o Giustinianopoli, Clanx o Clancum, 
Amorio e Miricio. Registra 8 vescovi l’ O- 
riens chr.t. 1, p. 489. Pessino, Pessinun- 
tin, è ora un titolo arcivescovile in par- 
tibus, da cui dipendono i titoli vescovili 
di Petenisso, Orcisso e Amorio. 

PESTILENZA, Pestis, Pestilentia. 
Male contagioso e attaccaticcio, I medi- 
ci chiamano contagio, cortagium, anche 
quella materia impercettibile, per la qua- 
le la malattia contagiosa passa da uno 
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in un altro, per l'influenza del male. Pe- 
ste si chiamano quelle malattie al mas- 
simo grado epidemiche, contagiosee mor- 
tali, che si appalesano con sintomi fu- 


mnesti e fanno spaventevoli stragi dell’u- 


man genere, spopolando città e provin- 
cie. Peste significa altresì ogni sorta di 
flagelli, castigo divino che incute a tutti 
salutare spavento e timore, scuotendo i 
peccatori ostinati a verace penitenza con 
mirabili effetti, essendo i peccati la pe- 
renne sorgente di tutte le avversità. Di- 


‘ce s. Girolamo, che Dio manda i suoi 


generali castighi e flagelli perla sua inef- 
fubile bontà, perchè gl’iniqui terminino 
le loro colpe, che altrimenti non si aster- 
rebbero mai dal peccare; e perchè mol. 
ti se ne salvino, che in niun’altra ma- 
piera si sarebbero salvati, e tali li pu- 
nisce in questo mondo per non punirli 
nell'altro (con eterne pene). Onde molti 
nel diluvio e nell'incendio di Pentapoli 
(della sacra scrittura), e nella sommer- 
sione degli egizi nel mare, e degl'’israeli- 
ti percossi nel deserto, stando per mori- 
re, si pentirono de’loro peccati, chiesero 
di cuore perdono a Dio, sopportavono la 
morte con pazienza, prendendola dalla 
divina mano in vendetta giustissima del- 
le loro colpe, e si salvarono giusta il det- 
to del salmista. In questo articolo non 
iutendo fare la storia delle pestilenze, 
parlando delle principali in tanti articoli 
con analoghe notizie; solo dirò di quel- 
le più micidiali che pali Roma, massima- 
mente sotto i Papi, oltre qualche altra 
relativa erudizione, inclusivamente al di- 
struggitore e desolante flagello del Cho- 
lera o Colèra morbus, indiano o asia- 
tico: per la sospirata liberazione da sì 
orrendo malore della gran Roma, l’inca- 
lumità e salvezza di Gregorio XVI e del 
fiore più eletto della gerarchia ecclesia- 
stica, i vescovi ed il cristianesimo innal- 
zarono fervorose preghiere a Dio, al- 
la Beata Vergine ed ai santi, massime 
quelli dello stato pontificio, dappoichè 
fio dal nascere della Chiesa sempre i fe- 
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deli in qualunque pericolo in cui trovos- 
si il capo della Chiesa, fecero all’Altissi- 
mo ardenti voti per Ja sua incolumità e 
perchè alla prosperità della metropoli 
del mondo cattolico è congiunta in modo 
particolare quella degli stati della Chie- 
sa. La prima descrizione della peste bue 
bonica devesi ad Evagrio ed a Procopio. 
Tucidide, che ci descrive la peste che de- 
solò Atene e tutta |’ Attica, osserva che 
ebbe origine in Etiopia nel 54.1, 0 secon» 
do altri dall'Egitto, passò. quindi in Co» 
stantinopoli e in diverse regioni, eserci- 
tando orribili stragi. Pel micidial mor- 
bo perirono in Marsiglia 39,000 indivi- 
dui, secondo alcuni; in Alemagna e in 
due anni circa un milione di persone, co- 
me riferisce Zach; in Basilea e in un an- 
no più di 12,000 furono i morti; in 
Vienna per 6 inesi da g00 a 1000 pe- 
rirono ogni giorno; a Lubecca quasi ® 
gni dì circa 1700 vittime; in Erfurt 
2000al giorno, e per non dir di altri luo- 
ghi, nel 1348 in Inghilterra nel cimite- 
ro de’religiosi di Citeaux s’ inumarono 
da 50,000 cadaveri, e pienissimi erano 
tutti gli altri sepolcri. Si possono leggere 
in argomento, oltre l’ articolo Mepicina: 
Relazione del contagio stato in Firenze 
nel 1630 e 1633, col catalogo di tutte 
le pestilenze celebri che sono state nel 
mondo, Firenze 1714. Muratori, Del go- 
verno della peste, Roma 1743. 3. Papon, 
Della peste, o le epoche memorabili di 
questo flagello, ed î mezzi per preservar- 
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sene, Marsiglia 1800. Valli, Sulla peste 


di Costantinopoli nel 1803,Roma 1808. 
L. Buzoni, Di alcune di quelle più gra- 
vi pestilenze, che in epoche diverse af- 
flissero l'umanità, e della necessità del- 
la pubblica igiene, discorso medico-po- 
litico, Ferrara 1829. A. Coppi, Cenni 
storici di alcune pestilenze, Roma 1832. 
De’martiri della pestilenza d’ Alessandria 
del 261 e 263 parlai nel vol. XLIII, p. 
190. 

In Roma derivarono le tanto frequenti 
pestilenze, rammeutate da T. Livio, da 
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Dionisio, da Plutarco, da Polibio, da Ga- 
leno, da Lancisi e da altri, dall’affluenza 
delle febbri, imperversando nell'estate e 
nell'autunno, prodotte dall'influenza dei 
venti meridionali, la cui incostanza ren- 
de assai varia la temperatura dell’ at- 
mosfera, non essendo difeso l’ agro ro- 
mano né dall’opposizione di sufficienti 
boschi, nè dal riparo de’ monti sino al 
mare, poiché oltre la proprietà che hanno 
gli alberi in favorire l’aria salubre, assor- 
bono l’ idrogeno e il gas acido carboni. 
co. Perciò il Lancisi, De nativis, atque ad- 
vent. coeli rom. qualitatibus p. 18, come 
disapprovò il taglio d'una selva e degli al- 
beri lungo la spiaggia del mare Mediter- . 
raneo, che impedivano il soffio de’ ven- 
ti del sud, eseguito sotto Gregorio XIII; 
così ne lodiò un altro che fu fatto da Si- 
sto V, alla distanza di 9g miglia da Ro- 
ma, dalla parte di tramontana, con dop- 
pio vantaggio, poichè mentre fu tolto un 
asilo ai facinorosi che vi si ritiravano, 
fu aperto un più libero ingresso ai ven- 
ti salubri di settentrione, i quali però so- 
no talvolta infesti, producendo raffved- 
dori e febbri infiaminatorie. Altre ragio- 
ni delle pestilenze di Roma derivarono 
da febbri periodiche, prodotte dagli stra- 
ripamenti del Tevere, da masse d’ aria 
malsana delle Paludi Pontine (Y.), da 
muterie putrefalte, da ristagui di acque 
e da altre cause. Gli antichi romani e- 
ressero sul Monte Palatino, in cui Roma 
primieramente fu edificata, un tempio 
alla dea Febbre e le resero il culto fi- 
no dalla più remota antichità; i pri- 
mi cristiani venerarono nella basilica 
Vaticana la Madonna della febbre, ora 
nella sagrestia, e fu la 1.° ad essere co- 
ronata da quel capitolo con corona d’o- 
ro. Del tempio e dell’immagine scrisse- 
ro eruditamente de Mattheis e Cancel- 
lieri: prova sicura della fatale influenza 
delle febbri periodiche, che di quando in 
quandosi riprodussero nel suolo di Roma, 
cui pelnumero delle vittime che rapiro- 
no fu dato il nome di pestilenze, mcutre 
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queste nella maggior parte non furono 
che influenze di febbri accessionali, per 
cui gli stranieri tremarono al solo nome 
di febbri romane, com'essi le appellano. 
Riporterò un cenno di molte influenze 
di febbri accessionali e di ciò che si è 
fatto di più essenziale per ripararle, in 
un alle più note pestilenze, ommettendo 
le antiche avanti ai romani, specialmen- 
te quella quando gli aborigeni scaccia- 
rono i pelasgi dalle contrade d’Italia, i- 
gnorandosene l’indole e l’epoca precisa. 
P.IraLia, Lazio, Tevere, Montie Mu- 
RA DI Roma. 

Nell’ anno 34 di Roma il contagio 
si estese fino a Laurento; ed in quel- 
lo dell’ anno 8.° del regno di Numa fu 
posto in venerazione lo scudo d’Enea, ed 
istituiti i sacerdoti salii in onore di Mar- 
te. Ai tempi di Tarquinio il Superbdo le 
acque stagnanti della palude del Vela- 
bro (ne feci parola ne’vol. I, p. 79, XII, 
p- 14, XXV, p. 160, XXVI, p. 8,9 
ed altrove), resero insalubre quella par- 
te della città. Egli dié ad esse corso per 
mezzo della celebre cloaca massima. 
Nel 272 di Roma, forse per le Paludi 
Pontine, Velletri e altri luoghi vicini per 
la pestilenza perderono da g decimi de- 
gli abitanti. Le pestilenze del 290€ 300 
si estesero agli equi, ai volsci ed ai sabi- 

ni: quella del 318 durò 4 anni, per cui 
i romani innalzarono un tempio ad A- 
pollo, come distruttore de’principiì ma- 
lefici; e morirono tuttii servi e la metà 
de’ cittadini. La pestilenza del 355 fu 
cagionata dallo straripimento del lago 
Albano, ora di Castel Gandolfo, V. (ne 
parlai pure ne’ vol.XXIX,p.35,XXXVII, 
p- 237, e in altri luoghi), che avea inon- 
dato le sottoposte campagne, ed attacca- 
to il campo romano che F. Camillo gui- 
dava sotto le mura di Veio; ne derivò 
il meraviglioso emissario, onde. paesi 
circonvicini si liberarono dalle influenze 
palustri tanto perniciose. Nella pestilen- 
za del 389 rimase vittima lo stesso F. 
Camillo; indi seguirono quelle. del 407, 
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4a: e 424 di Roma, nell ultima delle 


quali le matrone romane vennero ac- 
cusate di aver propinato il veleno ai ma- 
riti, e ben 160 di esse furono condan- 
nate: questo fatto ci rammenta la colon- 
na infame e gli untori nelle pestilenze di 
Milano, nella quale città molti creduti 
avvelenatori del popolo, dai tormenti fu- 
rono obbligati confermare l’errore, ben- 
chè innucenti ; ed a quello cui fu demo- 
lita la casa, per memoria ivi si piantò u- 
na colonna coll’ epiteto d’ infame. Nelle 
pubbliche calamità gli animi si sono sem- 
pre esaltati, ed i tristi hanno sempre pro- 
fittato ‘del disordine, restando soffocata 
la voce de’ buoni dal preponderante fa- 
natismo. Abbiamo memorie delle pesti- 
lenze del 441, 457 e 460, d’ influenze 
di febbri perniciose, prodotte da alluvio- 
ni del Tevere: eguali febbri formarono 
i contagi del 544, 547 e 571, generate 
dal fetore di corpi corrotti. Quella del 
577 attaccò principalmente la plebe e 
gli schiavi, lasciando ì superstiti attac- 
cati da quartana. Nel 709 il mare gettò 
ad Ostia un'immensa quantità di pesci, 
che si corruppero e ammorbando l’aria 
cagionarono influenza di febbri perni- 
ciose. 

- Nell’anno 65 dell’era cristiana o cor- 
rente, sotto Nerone e nel pontificato di 
s. Pietro, per la pestilenza, probabilmen- 
te di febbri perniciose, le case e le stra- 
‘de si videro piene di cadaveri: nel solo 
autunno perirono in Roma 30,000 per- 
sone, senza distinzione di età, grado e 
sesso. Nell'anno 77 o 80, regnando Ve- 
spasiano o Tito e nel pontificato di s. Lt- 
no, in Roma morivano 10,000 persone 
al giorno pel contagio. Nell'anno 170 e 
nel pontificato di s. Aniceto, la peste scop- 
piata in Babilonia e propagata nel Le- 
vante, la portò in Roma L. Vero, onde 
Galeno fuggì in patria, ed inasprì tal 
mente, con grandissima strage anche dei 
grandi, che per la guerra de marcoman- 
ni furono necessitali i romani armare gli 
schiavi ed altri. Sotto Papa s. Eleutero 


222 PES 


nel 189, la peste afflisse Italia e Roma, 
donde si portavano fuori 2,000 cadave- 
ri il giorno: Commodo che regnava in 
quel tempo, fuggì a Laurento nel Lazio. 
Fierissima fu quella incominciata nel 
255 e durata 10 anni, ne’pontificati dei 
ss. Lucio I, Stefano I, Sisto II e Dioni- 
sio. Nella mortalità pestilenziale d’ uo- 
mini e di animali sotto s. Damaso I nel 
376, i cristiani guarivano col salutifero 
segno della croce, onde molti gentili si 
convertirono. Altre pestilenze avvennero 
nel 4oge 442 ne'pontificati de’ss. Inno- 
cenzo Ì e Leone I. Crudelissima fu quella 
d'Italia nel 450, essendo eziandio Papa 
s. Leone I; altra peste afflisse Roma nel 
467 a tempo di s. Simplicio. Sotto Vi- 
gilio e nel 543 tornò Roma a patire la 
peste ; altra incominciò da Pelusio nel- 
l'Egitto nel 544, si diffuse quasi per tut- 
to il mondo, durò interrottamente da 52 
anni e desolò molte città che spopo'ò di 
abitanti, perchè sovente ritornò ne’luo- 
ghi dove avea fatto stragi: fu per que- 
sto flagello che in occidente ed in Italia 
vieppiù si propagò la festa della Purifi- 
cazione. Vi fu pure la peste in Roma nel 
566, nel pontificato di Giovanni Il; mo- 
rendo nel 5g0 Pelagio II di anguinaia, 
allora epidemica, nel cui pontificato Ro- 
ma soffrì ancora l’inondazione del Te- 
vere, il terremoto e la carestia. Della pe- 
stilenza che travagliò l’alma città nel det- 
to anno sotto il successore s. Gregorio Z 
(Z.), per cui ampliò le Lilanie mag- 
giori, a questo articolo la descrissi, mo- 
rendosi sbadigliando e sternutando, co- 
me per esser comparso sulla Mole Adria» 
na l’arcangelo s. Michele inatto di ripor- 
re laspada sterminatrice nel fodero, pre- 
se il nome di Castel s. Angelo (V.):a 
Croce secno dissi dell’ origine di quello 
sulla bocca nell’atto di sbadigliare, ordi- 
nato das. Gregorio I, in un all’invocazio- 
ne Dio ti salvi, a chi sternutava. Nella 
Raccolta delle dissert. della reg. accad. 
delle iscrizioni, l’ultima del t. 1 é del Mo- 
rin: Per qual cagione si auguri del be- 
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ne a chi sternuta. Narvas.Gregorio I che 
sì tremendo castigo fu mandato da Dio 
pei peccati, onde non poche saette ucci- 
sero uomini; indi si estese per tutta Ita- 
lia. Per le rovine de’ barbari invasori, le 
acque destinate alcomodo ed al lusso del- 
la città di Roma, per gli acquedotti ta- 
gliati e diroccati, furono abbandonate ; 
disperse e lasciate a sé stesse formarono 
paludi e ristagni, quindi le febbri accese 
sionali si riprodussero più frequenti ed 
epidemiche. Nel 619, essendo Papa s. A- 
deodato I, una pestilenza assalì i romani. 

In Roma nel 680, sotto s. Agatone, 
dopo l’ eclissi del sole e della luna, a’ 4 
maggio incominciò sì pestilente morta- 
lità, che infuriò nel luglio, agosto e set- 
tembre talmente, che nella stessa bara por- 
tavasi a seppellire padre e figlio, fratello 
e sorella. Racconta il Rinaldi che furo- 
no veduti girar per la città due angeli 
insieme, il buono ed il cattivo; il primo 
ordinava al secondo che percuotesse con 
la spada o spiedo che portava in mano 
le porte delle case, e secondo il numero 
de'colpi, tante persone morivanonel gior- 
no seguente; ciò non faceva egli, perché 
gli angeli nostri protettori non amano 
essere gl’immediati persecutori. Per una 
celeste rivelazione si venne a sapere che 
la mortalità non sarebbe cessata finchè 
non si fosse eretto nella chiesa di s. Pie- 
tro in Vincoli un altare a s. Sebastiano 
martire. Quindi portatasi in processione 
per Roma la reliquia del santo e fabbri- 
cato l’altare, subito la peste cessò. L’ef- 
figie di s. Sebastiano si eseguì in musai- 
co, e poi s'introdusse dipingersi per voto 
ne vari luoghi afflitti da contagio, innal- 
zandogli altari e chiese e celebrandosene 
la festa, con benefici effetti pel suo patroci- 
nio. Aggiungoconl’Amiani, Mem. di Fa- 
no par. 1, p. 71,che la peste era insorta 
in Ancona e provenuta dall’oriente, che 
serpeggiando pel Piceno contaminò la 
Pentapoli e la Romagna, indidilatata in 
Roma con generale mortalità, cui non fu 
possibile trovare rimedio : che eretto in 
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Roma l’altare al glorioso s. Sebastiano, 
per sua intercessione la peste cessò per 
tutta Italia, e la chiesa allora istituì l’o- 
razione di s. Sebastiano per preservarsi 
in avvenire dal male contagioso. Il detto 
altare fu eretto a piè della chiesa dalla 
parte sinistra, nel 1576 fu dichiarato pri- 
vilegiato da Gregorio XIII, e trasferito 
poi dove si trova nella nave minore di 
detto lato, entrando in chiesa.Nel 746, re- 
gnando s. Zaccaria, vi fu in Roma un'’in- 
fluenza di febbri perniciose. Il citato anna- 
lista Rinaldi, che riporta l’epoche di mol- 
te pestilenze, all'anno 586, regnando Be- 
nedetto III, descrive il pestilenziale mor- 
bo di Roma, che turando con flussione la 
gola, levava prestamente la vita alle per- 
sone di ogni età e grado, in un ai segni 
e prodigi occorsi nel monastero di s. Gre» 
gorio I e dell’apparizione di quel Papa : 
ne fu cagione lo straripamento del Tevere 
nel gennaio, e fu sì grande che inondò 
non solo le vie de’luoghi bassi; ma anche 
la chiesa di s. Marco e le falde di Cam- 
pidoglio. Nell'estate del 964, per l’ingiù» 
rie fatte dall’imperatore Ottone I al Pon- 
tefice Benedetto V, Dio lo punì con man- 
dare nell’ esercito, che alloggiava in siti 
umidi e bassi, pestifera infezione, con 
grande uccisione de’suoi. Nel pontificato 
di Giovanni XIX, nel 1006, fu una ge- 
nerale pestilenza nella quale erano sepol- 
ti co morti quelli che ancora non erano 
spirati. Si vuole che Benedetto 1X appro- 
vasse, 0 forse sotto di lui ebbe i primor- 
di, l'ordine di s. Lazzaro (V.) per cura- 
re gli appestati di lebbra (poi si unì con 
quello di s. Maurizio, V.). Verso il 1093 
ebbe origine l’altro ordine ospedaliere di 
s. Antonio, per la fiera pestilenza che af- 
flisse l’ occidente, chiamata fitoco sacro 
e poi fuoco di s. Antonio, ed ebbe ospe- 
dale anche in Roma : ne parlo nel vol. 
XXIX, p. 263 e luoghi ivi citati. /. O- 
SPEDALIERI. 

Nel 1167 Federico I continuando a 
perseguitare Papa Alessandro llI, lo 
costrinse a fuggire da Roma e incen- 
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diò la chiesa di s.-Pietro: sdegnato Dio 
contro il sacrilego principe, mandò tal 
pioggia che allagò alcuni borghi della cit- 
tà, onde ne seguì nel suo esercito sì fie- 
ra pestilenza di febbri perniciose, che in 
» giorni rapì quasi tutti i magnati di es- 
so, che restarono insepolti, onde l’impe- 
ratore non senza gran confusione partì 
da Roma a'6 agosto. A LazzareTTO dissi 
dell'origine di questa specie di ospizio 0 
spedale, prima pei lebbrosi, poi luogo per 
gl’infetti di qualunque peste e destinato 
a ricevere in quarantena le persone e le 


‘cose provenientida luoghi sospetti di pe- 


stilenza. Il Manini, Compend. della stor. 
di Ferrara, e lo Scalabrini, Chiese della 
città e borghi di Ferrara, affermano che 
in Italia quella città fu la prima ad isti. 
tuire i lazzaretti, con erigere il 1.° ospe- 
dale per gli appestati lebbrosi nel 1177, 
sotto l’invocazione dis. Lazzaro, con chie» 
sa nel borgo di Quacchio. Nell’ agosto 
1188, a tempo di Clemente III s' in- 
fettò l’aria di Roma e suo distretto, e fu 
tanto pestifera che uccise molti cardinali, 
i più ricchi della città, diversi forestieri 
distinti e moltitudine innumerabile di po- 
polo. Correndoil 1230 nel febbraio stra- 
ripò il Tevere e produsse una pestilenza, 
con cui Dio punì i romani ribelli a Gre 
gorio IX. Tuttavolta il buon Pontefice 
con pubbliche processioni e preghiere pro- 
curò soddisfare la collera celeste. Nel1270 
nella Crociata (Y.) morì di peste s. Lui- 
gi 1X re di Francia. Martino IV chiamò 
a Roma Ugone Atrato celebre medico, 
per consultarlo sulle epidemie che face- 
vano stragi, e nel 1281 lo creò cardina- 
le. Durando il contagio e trovandosi Ro- 
ma desolata per la lunga assenza de’ Pa- 
pi, provocata dagl’ irrequieti romani, il 
conclave per morte di Martino JV nel 
1285 si tenne a Perugia. Eletto il roma- 
no Onorio IV, passò in Roma, abitando 
ordinariamente il Palazzo di s. Sabina 
(Z.) sull’Aventino. Ivi s'incominciò nel 
1287 il conclave per sua morte, ma as- 
saliti i cardinali dalla peste, vi perirono 
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l’Atrato, ed i cardinali Gervasio, Casati e 
Bavbeau ; gli altri sacri elettori si ritira- 
rono altrove, tranne Mascio che usò le 
precauzioni dette nel vol. XLVIII,p.11,e 
poi vi fu eletto col nome di Nicolò IV nel 
1288, quando i freddi del verno dissi. 
pando il contagio, i cardinali vi erano 
ritornati. Continuando i romani a tur- 
bare la quiete de’ Papi, nel 1305 il fran- 
cese Clemente V stabilì la sua sede in 
Francia e poi in Avignone, ove restarono 
sei successori, con grave danno di Roma 
e d’Italia. Non posso qui non rammen- 
tare per più ragioni, come nel 1348 l’I- 
talia, la Francia e la Germania furono 
desolate da fierissima peste, cui tolse un 
terzo di abitanti: innumerabili furono 
perciò i convertlitia sincera penitenza, che 
tranquilli attesero la morte. In detto an- 
no Venezia avea i suoi provveditori per 
la salute pubblica, anzi aggiungerò che 
poi nel 1403 fondò un ospedale nell’iso- 
la di s. Maria di Nazaret, che prese il 
nome di lazzaretto, secondo il Aepert. 
med. chir. pel Piemonte, in un articolo 
sui lazzaretti e quarantene. 

‘ Alcuni attribuiscono al 1348 la mor- 
te di s. Rocco patrono principale della 
peste, per la cui intercessione Dio fece 
cessare il flagello in più luoghi e città, 
onde in gran numero gli furono erette 
chiese, altari, ospizi e confraternite. Cer- 
to è che di peste morì nel 1348 il b. Ber- 
nardo Tolomei fondatore degli oliveta- 
ni, il quale co”suoi monaci fu in Siena 
assai benemerito cogli appestati, ond’ è 
uno de’protettori contro le pestilenze. Ai 
loro articoli non manco celebrare gli al- 
tri religiosi, che con somma carità si pre- 
starono ne’contagi. A. quell’epoca in Sié- 
na, dal maggio all’agosto, in cui durò la 
peste, il distretto che contava 100,000 
persone, restò con sole 13,000. Nel vol. 
III, p. 182, 183 e 190, non solo parlai 
dell’ origine della mentovata pestilenza 
e sue devastazioni, ma notai come fu 
colpita Avignone e suo contado Venais- 
«st1:0, dominii della s. Sede, e quanto fe- 
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ce Chemente VI; narcai pure come tornò 
adinfierire la peste in Avignone nel1361, 
ad onta delle cure d’Innocenzo VI, che 
fece cingere di mura la città, colla mor- 
tedig cardinali, piùdi 70 prelatie17,000 
persone, ne’ 4 mesi che durò. Desolata Ro- 
ma dalla lunga assenza de’Papi, nel 1373 
soggiacque pure alla peste, per cui Gre 
gorio XI da. Avignone concesse per 6 me- 
si indulgenza plenaria a tutti quelli che 
ne morissero; ed allorchè nel 1377 vi ri. 
stabilì la residenza, trovò che soli 17,000 
erano gli abitanti, de'quali pochi arriva. 
vanoa’/o anui e pochissimi a'60. Coll’an- 
no 1383 entrò in Roma una mortale e- 
pidemia, onde Urbano VI a’19 aprile si 
ritirò in Tivoli, dove si trattenne un me- 
se e poi passò altrove. Nel 1390 fieris- 
sima peste afflisse la Marca. Siccome in 
Avignone vi sosteneva lo scisma l'anti. 
papa Benedetto XIII, nel 1397 fu co- 
stretto partirne co’suoi anticardinali, per 
la fatale peste che vi era penetrata ; tro 
vandosi in Genova nel 1404, vuolsi che 
Dio punisse con la peste quella città per 
aver abbandonato Urbano VI, seguendo 
le parti dell’antipapa. In tale anno Boni- 
facio 1X celebrò il quarto anno santo, e 
grande fu il concorso de’furestieri in Ro- 
ma, benchè fosse desolata, come l’Italia, 
da fiero contagio. In Ferrara nel princi. 
pio del secolo XV il monastero addetto 
alla chiesa di s. Matteo in Mizzana fu fat- 
to lazzaretto per gl’infetti della peste, e 
non bastando, nel 1436 ne fu assegna- 
to unaltro, detto di s. Lazzaro, a levante 
dellacittà, onde i canonici Lateranensi che 
abitavano il propinquo monastero, nel 
1438 ricorsero al marchese Leonello, ed 
ottennero che lo stabilimento si erigesse 
più distante, concorrendovi nella spesa: a- 
vendo poi nel 1464 il falegname Pellegri. 
no Penzinelli lasciata la sua eredità per un 
ospedale, nel 1486 fu comineiato il gran 
lazzaretto o spedale per gliappestati, s0* 
pra il Bonello di Dionigio Specia, rim- 
petto alla villa di Cassana, circondato dal- 
le acque del Po, magnifico 'edifizio che 
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fu compito nel 1493. Fu verso la metà 
del secolo XV, che in molti porti d’Ita- 
lia, come a Genova, Venezia, Napoli e 
Sicilia, furono fabbricati Jazzaretti, affine 
di racchiudervi gli appestati e i sospetti 
di qualunque contagiosa infermità. Alla 
fondazione di talì lazzaretti fu concorde- 
mente statuito dagl’italiani, doversi dare 
alle fiamme le cose infette, doversi scio- 
rinare e purificare le sospette, doversi ge- 
losamente ripulire e profumare con so- 
stanze aromatiche le case, doversi finul- 
mente lungi dall’abitato de’sani seppel- 
lire i morti. Quindi ben a ragione il ch. 
Rambelli, Lew. intorno invenzioni e sco- 


perte italiane, lett. 31, de’lazzaretti, rile-. 


va che questa utile e pietosa istiluzione 
. dalle altre nazioni fu solo conosciuta as- 
sai dopo, ed in Francia non furono isti- 
tuiti lazzaretti che al principiar del seco- 
lo XVII. De’lazzaretti de’ Porti dello sta- 
to pontificio ne discorro a’ loro luoghi. 

. Ritornando alle pestilenze di Roma, 
per quella e pei terremoti del 1443 sot- 
to Eugenio IV, come dissi nel vol. XXV, 
p. 19, pel fiero morbo che mieteva a 
migliaia le vite, in Roma alcuni fioren- 
tini mossi a pietà di vedere abbandonati 
i cadaveri, posto in non cale ogni perico- 
lo, assunsero la caritatevole opera di sep- 
pellirli e dierono principio all’ Arcicon- 
fraternita della Pietà de’ fiorentini (V.) 
meglio stabilita nel 1448, per la peste 
scoppiata in quest'anno, laonde Nicolò V 
parti nel maggio 1449 per l' Umbria e 
Marca; indi nell’anzio santo 1450 fu co- 
stretto ritornarvi prima della festa de’ss. 
Pietro e Paolo, essendosi rinnovato il con- 
| tagio perl’immenso numero de’ pellegri- 
ni, e vi morirono ancora alcuni famigliari 
pontificii. Nel 1462 Roma fu assalita da 
terribile pestilenza, imperocchè non es- 
sendosi ancora cominciato a lastricare co’ 
selci le strade, nè dato loro il pendio per lo 
scolo delle acque, queste rendendosi sta- 
gnanti, l’aria era più pericolosa e dege- 
nerava in infezione. Pio Il come quello 
‘che essendo in Basilea era stato attacca- 

VOL. Lilo 
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to dalla peste ed estremato, colla ‘corte 
passò a Viterbo e Bolsena, indi per mag- 
gior sicurezza a Corsignano sua patria. 
Come nel 1464 restò prodigiosamente 
guarito dalla peste il successore Paolo 
ZI, lo raccontai alla biografia. Nel 1476 
per l’inondazione del Tevere, sommersa 
Roma ne'luoghi bassi, degenerò in gra- 
ve pestilenza di febbri perniciose , onde 
Sisto IV perarrestarne il flagello con bol - 
la del 1.° marzo eccitò i fedeli a celebrar 
la festa della Concezione conindulgenze : 
quindi vedendola città divenuta soggior- 
no di morte e di desolazione, a’ 10 giugno 
partì per Viterbo, ma essendovi penetra- 
to il contagio, si trasferì a Campagnano, 
Amelia e altri luoghi, colla corte e 6 car- 


‘dinali, rientrando in Romaa’23 ottobre. 


Giovanni da Itri compose un libretto di 
tal peste. Per una grande inondazione del 
Tevere, Roma venne àfflitta dalla peste e 
vi faceva strage come ne’luoghi circon- 
vicini; a’ 21 ottobre ne morì il cardinal 
Conti, ed a°26 partì dalla città Alessan- 
dro VI, ritornandovi a’ 19 dicembre : il 
suo archiatro Pintor, dicui parlai a Me- 
pico, come della sua opera sulla preser- 
vazione e cura della peste, fu uno di quei 
tanti che contro la peste ed i veleni cre- 
devano efficaci le pietre -preziose; egli in 
detta opera anche narrò diffusamente la 
natura ed origine della peste del mal fran- 
cese, il quale cominciò in Roma nel mar- 
zo 1493 e nell’agosto si rese assai mani- 
festo e pericoloso, Nel 1503 Roma di nuo- 
vo venne afflitta da pestilenza e vi si man- 
tenne anche nel seguente anno sotto Giu. 
lio II, quantunque non sia nella serie dei 
contagi d’Andrea Graziolo di Salò, Di- 
scorso di peste, Venezia 1578. L’ altro 
archiatro d’Alessandro VI, Gaspare Tor- 
rella , ultimo vescovo di s. Giusta, sede 
unita ad Oristano, probabilmente per la 
peste del 1503, nel 1504 pubblicò in Ro- 
ma : Consilium de peste. Tuttavolta di 
questa pestilenza non ne parlò il Gastal.. 
di nel suo copioso trattato, bensì di quel- 
la del 1511, vegnandoGiulio II. Nel 1522 
15 
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per la peste di Roma, nell'agosto il po- 
polo si trovava ne’suoi suburbani; nel di- 
cembre infierì, i tribunali si chiusero, 
molti cardinali e personaggi partirono dal- 
la città, e Adriano VI colla famiglia si 
chiuse nel palazzo apostolico, ove a niu- 
no, se non era chiamato, davasi accesso, 
come non si permetteva uscirne a quelli 
che vi dimoravano. Cessata la pestilenza 
| nella seguente primavera, i tribunali sì 
riaprirono e la curia romana riprese le 
sue funzioni. A Magia narvai l’ incan- 
tesimo fatto da un mago greco per far 
cessare sì acerba pestilenza nel 1522, 
di cui poi il popolo romano si penti. 
Pel detto contagio che afflisse Roma nel 
‘1522, ebbe origine l’ Arciconfraternita 
del ss. Crocefisso (V.), di cui parlai an- 
cora nel vol. XII, p. 82 e altrove. Di que- 
ste e altre pie istituzioni non solo in Roma, 
ma per tutto, ch'ebbero principio per ca- 
gionidi peste, trattai delle principali a'loro 
luoghi.Il Marini, Ruolo de’ prof. della Sa- 
pienza, p. 43, parla d’un libro di Paolo 
Giovioarchiatro di Clemente VII, che per 
tale avea ripudiato ne’ suoi rchiatri, 
stampato nell’ agosto 1524 : questo libro 
eli quattro carte contiene l’attestato della 
virtù mirabile d’un olio composto da Gre- 
gorio Caravita medico bolognese in Ro- 
ma, contro la peste ed ogni veleno, de 
quo jussu Clementis VII periculum, ed 
era stato adoperato felicemente contro 
| Ja pestilenza nel pontificato di Adriano 
VI. Al Giovio dobbiamo quest’ opera : 
De esculentis et poculentis,'quae veniunt 
in mensa romani Pontificis , Venezia 
1760. Lettere p. 58. Come Cervini, poi 
Marcello 11,disingannò nel 1524Clemen- 
te VII sulla credenza che doveasi rinno- 
vare il diluvio, per cui erasi ritirato a 
Tivoli, ne feci parola alla biografia. Nel- 
l’anno santo 1525 celebrato da Clemen- 
te VII, in Roma fu poco concorso di pel- 
legrini, a motivo della peste che l’ infe- 
stava. Questa torrò ad infuriarvi nel 
1527, anno memorabile pel crudel sac- 


co di Roma: quindi nel 1530 perle di-. 
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rotte pioggie uscì il Tevere dal suo letto, 
e sulla piazza della Minerva l’acqua salì 
a 12 palmi del suo livello ; calate le ac- 
que si generò la peste che fece molta stra- 
ge. Nel 1547 Paolo HI trasferì il conci. 
lio di Trento a Bologna, per consiglio del 
Fracastoro e di Balduini, per le stragi che 
vi faceva un'epidemia di febbri pernicio- 
se con petecchie, onde molti padri n' e- 
rano partiti, e de'58 restati, 4o votaro- 
no per la traslazione :. per sì importante 
punto va letto il Marini, Archiatri,t. 1, 
p. 389. Nel pontificato di Paolo IV, per 
l’inondazione del Tevere nel 1357, ro 
nani soffrirono la pestilenza. A Paolo IV 
si deve la primariaistituzione della Con- 
gregazione della sacra consulta, cui fu 
attribuito vegliare alla pubblica incolu- 
mità di Romae provincie, anche sui con- 
tagi, come sul taglio e diradazioni di sel- 
ve : anticamente apparteneva al cardinal 
camerlengo la sanità marittima e conti- 
nentale. A s. Pio V dissi dell’ epidemia 
che afflisse Roma. Nell’anno santo 1575 
la peste imperversando nella Germania, 
Francia, Spagna e Italia, massime nel Ve- 
neziano e nel Milanese, Gregorio XIII 
pose in opera ogni diligenza di guardie 
e soccorse i bisognosi ; quindi nel 1576 a 
piedi scalzi con tutto ilclero e la corte si 
portò dal Vaticano in processione a s. 
Maria del Popolo, per ringraziare Dio dei 
luoghi preservati e supplicarlo della ces- 
sazione del morbo ne’luoghi infetti. Nel 
1579 il Papa siapplicò a preservare Ro- 
ma e lo stato dalla peste che desolava la 
riviera di Genova, provvedendo alla ca- 
restia che talvolta la produce, con im- 
piegar 200,000 scudi nelle debite prov- 
visioni. Quanto Gregorio XIII fece per 
la malattia epidemica del Castrone, lo dis- 
si nel vol. XIII, p. 256.Nel158g sotto Si- 
sto V la peste investì Avignone ed il conta: 
do Venaissino. A Gregorio XIV parlai 


dell’orribile carestia che desolò Roma e l'1- 


talia, la quale come altre volte cagionò 
la peste: tra le vittime illustri vi fu il ge- 
suita s. Luigi Gonzaga, morto a'21 giu- 
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no nella Biblioteca dei padri t. XII, 
p. 349. Y. Bellarm. De script. eccles. 
Possevino in App., Cave Le Min; 
in Auct. etc. 

: BERENICE o Barnica. Città ve- 
scovile, sino dal IV secolo, della Li- 
bia Pentapoli, nel patriarcato di 
Alessandria, nell'Africa, che secondo 
Tolomeo, portava il nome Esperi- 
di, Hesperides. Ora non è più che 
un villaggio del regno di Tunisi, 
chiamato Barreca, Bernich, 0 Be- 
ric. Narra Procopio, che l’imperato- 


re Giustiniano nel VI secolo riedi- 


ficb Berenice dalle fondamenta. 

‘. BERGAMO (Bergomen.). Città 
con residenza vescovile nel regno 
Lombardo Veneto. Essa è edificata 
a guisa d’anfiteatro su piccole col- 
line, alle cui falde si trovano vasti 
sobborghi, con cui più volte fu am- 
pliata, ed è isolata da’ fiumi Serio 
e Brembo, che le scorrono ai lati. 
Bergamo è una delle tre celebri an- 
tichissime città degli orobii , de’ qua- 
li spensero ogni memoria i galli ce- 
nomani, che discacciandoli, ampliaro- 
no Bergamo verso l’anno 170 di Ro- 


ma, e la resero inespugnabile. Espulsi . 


poì anche i cenomani dai consoli 
romani Cornelio e Fulvio, divenne 
splendido municipio romano, indi 
cadde sotto il dominio di Attila, de- 
gli eruli, e degli ostrogoti, come il 
resto d’Italia. Ricuperata da Giusti- 
miano, nel VI secolo, fu invasa e 
posseduta da' longobardi col titolo 
di ducato ; ma si governò quasi sem- 
pre colle proprie leggi, da Teodori- 
co sino a Carlo Magno, nel qual 
tempo trovasi un duca di Bergamo 
col nome di Lupo. I francesi vi 
posero de’ conti, ma successi nel- 
l'impero dell’Italia i nazionali, Ar- 
nolfo, che divenne imperatore nel- 
l 838, dopo la morte di Ambrogio 
conte di Bergamo, sottopose alla 
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signoria del. proprio vescovo la cit- 
tà ed il territorio; locchè venne , 
confermato da varii imperatori, per 
cui i vescovi di Bergamo ritennero 
in appresso il titolo di conti, quan- 
tunque spogliati d'ogni secolare giu- 
risdizione. Al tempo di Ottone I il 
Grande, del 936, il quale, contento 
del solo giuramento di fedeltà e di 
un tributo, lasciò quasi libere tutte 
le città di Lombardia, in Berga- 
mo s'introdussero i consigli, le leg- 
gi, ed i magistrati nazionali, comin- 
ciando ad avere aspetto di repubblica 
nella fine del X secolo. Dovette rice- 
vere in seguito vicarii, pretori, ed 
altri ufficiali imperiali, per sottrar- 
si dal dispotismo de’ quali fu Ber- 
gamo una delle prime ad organiz-. 
zare la lega lombarda. Esaltato 
Rodolfo d’Absburg all'impero, nel- 
l’anno 1286, mediante un tributo, 
venne di nuovo liberata la città, che 
tornò a governarsi con forme de- 
mocratiche, ma sempre in preda al- 
le fazioni de’ guelfi e ghibellini; 
onde stanca da tante agitazioni, nel 
1330, si die spontaneamente a Gio- 
vanni conte di Luxemburgo re di 
Boemia e Polonia, che in persona 
ne prese possesso, e vi stabilì alcu- 
ne leggi. Partito egli appena, i Vi- 
sconti, e i Turriani a vicenda oc- 
cuparono la città, ma prevalendo i 
primi, e poi i Suardi, uno di que- 
sti la vendette a Pandolfo Malate- 
sta, il quale la governò con mode- 
razione e dolcezza, finchè i Viscon- 
ti la riconquistarono. Accesasi la 
guerra fra loro ed i veneziani, ri- 
solvettero gli abitanti di Bergamo 
con volontaria dedizione di sotto- 
mettersi ai secondi, consegnando le 
chiavi della città, nel giorno 16 
maggio 1428, a Nicolò Contarini 
speditovi dalla repubblica veneta col 
titolo di provveditore. 
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gno 15g1, che prima colpito dal conta- 
gio nel servire caritatevolmente gli ap- 
pestati, poi una febbre lenta lo rapì. Sic- 
come il santo sui propri omeri recava al- 
l'Ospedale della Consolazione gli appe- 
stati, per memoria di sì eroica carità cri- 
stiana, in quella corsia fu posto un bas- 
sorilievo di Le Gros, ed i novizi gesuiti 
in tutto il mese di ottobre, tranne alcu- 
ni giorni, si recano nel medesimo ospe- 
dale ad esercitar cogl’ infermi opere di 
‘misericordia, spirituali e corporali. Nel 
pontificato di Clemente VIII avendo nel 
1601 l’acqua Marana o Mariana supe- 
rato il suo letto, rese insalubre la regio- 
ne del Monte Celio e moltissimi amma- 
larono di febbri periodiche: il Papa fat- 
to dare lo scolo all’acqua, tornò la salu- 
brità negli abitanti. A ConcLave, dicen- 
do di quello di Urbano VIII, notai come 
s'infettò l’aria per l’influenza contagiosa 
ch'era in Roma per l'eccessivo caldo, on- 
de s’infermarono cardinali e conclavisti, 
con la morte di gran parte di questi e di 
alcuni cardinali, molti de’ quali stettero 
in pericolo. Per le guerre del 1629 e 1630 
si dilatò la peste con numerosa strage nel- 
le milizie e maggiore nel popolo: da Man- 
tova passò il contagio a Venezia, dove por- 
tò al sepolcro 60,000 persone, e 500,000 
ne’dominii veneti; si propagò a Modena, 
Reggio, Bologna, Firenze e nella Roma- 


gna, come pure negli altri stati della Chie- 


sa, a Milano e nel Piemonte. Urbano VIII 
in sì lagrimevoli circostanze pose in ope- 
ra mirabili provvidenze e tutto il zelo per 
sollievo e cura de’popoli, non che di Ro- 
ma, dove istituì una congregazione di car- 
dinali e prelati per vegliare alla difesa 
del dominio ecclesiastico, che provò gli 
effetti di tanta vigilanza e sollecitudine. 

Mentre era in Castel Gandolfo- Ales- 
sandro VII nel 1656, gli giunse l’infau- 
sta notizia che in Napoli era comparsa la 
peste bubonica proveniente dalla Sar- 
degna, onde subito si recò in Roma, per 
salvare possibilmente il proprio confi- 
nante stato. Deputò alle relative provvi- 
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denze il (vatello Mario Chigi generale di 
s. Chiesa, come commissario della sani- 
tà, poichè con somma lode avea salvato 
Siena sua patria dal contagio, quando 
era giunto alle sue porte. Incaricò 4 ido- 
nei prelati, cui poi aggiunse due altri, 
per guardare d’ ogni parte lo stato dal 
commercio co’ regnicoli infetti o sospetti; 
aumentò di 6 cardinali quella ordinaria 
della sanità, aggiunti ai 4 che la forma- 
vano ; quindi istitu una congregazione 
de’ più attivi ed energici cardinali e pre- 
lati di esperienza ed altri uomini di va- 
lore, onde con maturo consiglio ed opera 
efficace si dedicassero alla salvezza uni ver- 
sale e comune preservazione. Alla con- 
gregazione assegnò per capo il cardinal 
Giulio Sacchetti prefetto della Congre- 
gazione della s. Consulta (V.), acciocchè 
di concerto con questa e con amplissime 
facoltà deliberasse quanto di più conve- 
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‘niente reputasse opportuno. Di questa 


congregazione di sanità il Papa volle che 
facessero parte i prelati di fiocchetti go- 
vernatore di Roma, uditore della ca- 
mera, tesoriere e maggiordomo; il se- 
gretario di stato ng." Rospigliosi poi Cle- 
mente IX, il 1.° conservatore di Roma, 
il medico archiatro pontificio, il dotto e 


bravo Mattia Naldi intimo amico del Pa- 


pa, il fiscale ed alcuni egregi cavalieri ri- 
putati per senno: di questa congregazio- 
ne di sanità fu segretario Cesare Raspo- 
ni, come prelato segretario di consulta, 
poi cardinale. Inoltre il Papa, per le al- 
tre cautele usate in Roma, ogni giorno 
adunava in palazzo e talvolta avanti di 
sé i ministri a ciò destinati col fratello ed 
il nipote cardinal Aotonio Barberini. La 
congregazione si riuniva periodicamente 
nel palazzo apostolico, emanando i più 
savi provvedimenti, che servirono poi di 
mocello agli altri regni e nazioni a sal- 
vamento delle pestilenze. Si distinsero 
ancora nella desolante epidemia i prelati 
commissari Agostino Franciotti arci ve- 
scovo di Trebisonda e lucchese, Lorenzo 
Corsi fiorentino, Carlo Roberti romano, 
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Claudio Marazzani piacentino (che a- 
vendoasorvegliare l'Umbria ebbe la ven- 
tura che il morbo non vi penetrò), i quali 
prelati, che dopo aver esercitati molti go- 
verni appartenevano al tribunale e con- 
gregazione della consulta, furono dichia- 
rati commissari ad impedire il commer- 
cio coi luoghi infetti del regno di Napoli, 
i cui confini si guardarono con soldate- 
sche, come le spiaggie. Per morte del 
Corsi gli fu surrogato Annibale Bentivo- 
glio arcivescovo di Tebe, il vescovo di 


Terracina Ghislieri per Sezze, sostituen- 


dogli a Terracina Ottavio Roncione ro- 
mano; altro commissario fu destinato 
per Rieti. Sopra tutti il genovese Girola- 
mo Gastaldi, poi celebre cardinale, me- 
rita i più grandi encomi, quale commis- 
sario generale della sanità, poichè si ac- 
quistò gloria immortale, confermata dal 
suo applaudito trattato sulla peste e pre- 
servativi di essa, che citai alla biografia 
ed a tutte le nazioni servì di guida per 
garantirsi e governarsi nel micidial fla- 
gello. Non si debbono preterire di lode 
per lo stesso grave argomento e loro pre- 
stazioni i cardinali Azzolini e Astalli, i 
prelati Negroni, Barbadigo e Cenci poi 
cardinali, tutti destinati con particolari 
incarichi alla cura degl’ infelici appestati 
ed al regolamento per frenare il morbo 
ed arrestarne i fatali progressi. Adunque 
la peste, uccidendo in Napoli per ben 
2,000 persone al giorno, per cui dall’a- 
prile alla metà di agosto 1656 si conta- 
rono circa 400,200 vittime, per qualche 
bastimento si comunicò alle spiaggie del 
litorale pontificio vicino a Roma, cioè in 
Civitavecchia e Nettuno. Nel primo por- 
to si riparò il male per tempo, restrin- 
gendolo nel lazzaretto, ma in Nettuno per 
errore di medici imperiti divenne il con- 
tagio talmente irremediabile, che ridus- 
se spopolata quella terra e si propagò al 
borgo s. Lorenzo. Ciò che pose Romain 
sommo spavento fu un pescatore napo- 
letano morto nell’ospedale del ss. Salva- 
tore al Laterano, con segni epidemici, 
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per aver praticato a Ripagrande con 
qualche compatriotto già infetto, prima 
che fossero poste in opera le decretate 
cautele. Il male si attaccò ad altre per- 
sone del Trastevere, onde si adoprarono 
le maggiori industrie per limitarne la 
diffusione e le conseguenze, anche per 
riguardo alle provincie dello stato. Quin- 
di tutta l’isola di s. Bartolomeo fu desti- 
nata a lazzaretto per gli appestati, distri- 
buendosi per altri conventi que’ france- 
scani che l’abitavano, anzi venne amplia- 
ta d’un terzo. Per superare le difficoltà 
che avea il popolo di Trastevere di re- 
stringersi senza comunicazione, improv- 
visamente furono mandati nella regione 
tre autorevoli cardinali, cioé Barberini, 
Imperiali, ed Assia, il quale espose la sua 
vita a benefizio degli appestati, come 
particolarmente deputato a vegliaresulla 
salute del popolo romano. I cardinali con 
soldati per nove ore continue assisterono 
all’erezione delle mura e cinta, per se- 
gregare la contrada dal resto della città, 
e come i rinchiusi non potevano procac- 
ciarsi il sostentamento, Alessandro VII 
somministrò ogni giorno 160 scudi. De- 
ve notarsi che prima, come dirò, si for- 
marono due lazzaretti fuori di Roma, 
uno pei forestieri che si tenevano in pro- 
va di sanità, l’altro per quegl’ infermi 
su cui cadeva dubbio di peste. Prese tali 
misure pel rione Trastevere, le provvi- 
denze adottate nel resto di Roma nonsi 
possono abbastanza congetturare, pei se- 
verissimi editti promulgati e per la sor- 
veglianza rigorosa d'ogni rione; fu im- 
pedito uscir da Roma ai medici e chi- 
rurghi, e fu loro imposto il modo di re- 
golarsi, come agli speziali, deputandosi 
apposite levatrici per le appestate o so- 
spette. Ogni rione ebbe i suoi deputati; 
chi non denunciava il proprio o l'altrui 
contagio era condannato alla pena capi- 
tale, commutata col servizio de’ lazza- 
retti ; i preposti a questi incedevano con 
bastone sovrastato da croce, onde essere 
evitati nel contatto. Non pochi del volgo 
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si querelavano di siffatte misure, ma i 
più esaltarono il Papa, che lungi dal na- 
scondere la realtà del contagio, quasi tol- 
se Roma dalle fauci di morte, principal- 
mente secondato dal fratello e dal nipo- 
te, e rivolgendosi di frequente con pub- 
bliche orazioni ad implorare la divina 
misericordia, se non congiunti pelle pre- 
ghiere ne’ luoghi, bensì nell’ intenzione. 
Prima dello sviluppo del morbo si arri- 
vò ad incolpare Alessandro VII di arti- 
fizio politico nel supporre l’esistenza del- 
la peste, ostinatamente negata ; così ve- 
niva corrisposto il benemerito e zelante 
Pontefice: tanto è ingiustoe ingratoilgiu- 
dizio della moltitudine, quando abbando- 
nata la ragione si fa trascinare dalla pas- 
sione, anche a suo danno! Nel vol. XL V, 
p. 236, rammentai la congiura in questo 
tempo ordita contro Alessandro VII. 
Allovchè minacciava il morbo, Ales- 
sandro VII promulgò amplissimo giu- 
bileo universale, senza imporre proces- 
sioni e visite di poche determinate basi - 
. liche per non accumularvi gente ; ordinò 
a tutte le chiese collegiali e conventuali 
analoghe orazioni, e vietò il concorso dei 
fedeli per l’ottavario de’defunti alla chie- 
sa di s. Gregorio, supplendo all’acquisto 
di quella indulgenza con private opere. 
In suffragio poi degli estinti fece celebra- 
re infinite messe, ed in sulle due ore di 
notte o meglio ad un'ora ordinò che col 
suono delle campane maggiori si reci- 
tasse pei morti di peste, con indulgenza 
plenaria in forma di giubileo, certe ora- 
zioni e il De profundis (V.), dovendosi 
ricevere la ss. Eucaristia ; grazia che fu 
comunicata a diverse città dello stato ec- 
clesiastico. Si statuirono le disinfettazio- 
nì per mantener vivo il commercio di 
lettere ed altro, il tutto profumandosi al- 
le porte di Roma: pe’ grossi pieghi dei 
diplomatici assisteva un loro addetto, ed 
il denaro si gettava nell’aceto per sicu- 
rezza. Due vigne suburbane si destina- 
rono a disinfettar le robe, cioè la San- 
nesio e la Colonna. I lazzaretti furono 5: 
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quello nominato di s. Bartolomeo per la 


cura dei colpiti dal morbo; i due fuori 
di porta s. Pancrazio in luoghi elevati, 


. vale a dire uno presso la chiesa di detto 


nome, l’altro propinquo alla chiesina già 
di s. Pio V (ora proprietà della prelatu- 
ra Pacca, V.), pei convalescenti. Il 4.° 
venne collocato nel magnifico edifizio del- 
le carceri nuove, fabbricato da Innocen- 
zo X e compito con grossa spesa da A- 
lessandro VII, il quale si guardò bene di 
dargli il suo nome, lasciandone l’intiero 
onore al predecessore nell’ iscrizione e- 
ziaudio e stemma, modestia che assai più 
onore gli acquistò di quello che lasciava : 
non essendo l’edifizio ancora abitato dai 
delinqueuti, vi passavano i detti conva - 
lescenti, per prova ulteriore di sicura 
guarigione. Il 5.° lazzaretto si formò nel 
monastero di s. Eusebio de’celestini, che 
furono trasferiti altrove : qui si poneva- 
no i sospetti con qualche fondamento di 
pestilenza, sutto la direzione del cardinal 
Azzolini. Di tutti i 5 lazzaretti poi era 
soprintendente generale con ampi poteri 
il lodato Gastaldi. Imperversando la pe- 
ste nell’ interno della città, a fronte di 
quanlo erasi operato per impedirne la dif- 
fusione, a questi cinque ricetti furono ag- 
giunti pegl’infermi dubbi di contagio gli 
ospedali della Consolazione, sotto la vigi- 
lanza del cardinal Astalli, e quello del ss. 
Salvatore al Laterano. In tutti .gli altvi 
ospedali si ordinò un quartiere partico- 
lare pei malati che ingerissero timore di 


‘ essere infetti, benché crescendo poi il nu- 


mero de’ convalescenti, fu sostituito per 
loro 6.° lazzaretto l'ospedale della Con- 
solazione, ed all’uso di questo fu surro- 
gato quello di s. Spirito. Tutti questi utili 
provvedimenti aveano per iscopo il fer- . 
mo principio di Alessandro VII, onde 
viucere l’ infezione, cioè la separazione 
de’ contaminati dai sani e risanare con 
buona cura gl’infetti. Pel medesimo prin- 
cipio si sospese il foro e le congregazioni, 
tranne qualche urgente eccezione , solo 
lasciandosi in attività quelle della con- 
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sulta e del s. oflizio ; si tralasciarono le 
visite auche diplomatiche ; raramente il 
Papa adunòil concistoro, bensisi fece ve- 
dere per Roma, recandosi a benedire i 
convalescenti, e ricevendo all’udienza se- 
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condo le occorrenze isuoi ministri e quel. 


li de’ prificipi. Per precauzione fu inter- 
detto ai privati l’accesso al suo palazzo 
apostolico, importando sempre e massi - 
me insìitremendo frangente l'incolumità 
del principe; ma avendo Alessandro VII 
osservato su ciò poco rigore, molti della 
famiglia bassa ed alcuni della media mo- 
rirono di cputagio. Tuttavolta si usaro- 
no grandi precauzioni con quei che ap- 
partenevano agl’ infetti, e toccò non solo 
al segretario di stato, al maestro di ca- 
mera, al medico lo star chiusi perchè al- 
cuni loro domestici si scuoprirono in- 
fetti, ma eziandio ad Agostino Chigi ni- 
pote del Papa il tenersi discosto alcun 
tempo da esso per un simile sospetto. Nè 
solamente furono sospese le comunanze 
geniali, civili e letterarie, ma anche le sa- 
cre, come le cappelle pontificie, le proces: 
sioni, le pie adunanze;gle solennità della 
chiesa, per impedire le numerose riunio- 
ni,in cui È facile lo sviluppo del conta- 
| gio in tempi epidemici. Non miuore fu la 
sollecitudine di Alessandro VH per la cu- 
ra spirituale degli appestati, pei quali as- 
sai si prestavono i regolari : il Papa volle 
che fossero scelti i robusti, ma molti ne 
perirono. Molto pure si fece per le qua- 
lità de'cibi, per la nettezza delle vie, del- 
le case e di ogni luogo, delle carceri, del 
ghetto a cui fu assegnato soprintendente 
il Negroni, ché ne restò contento per l’ub- 
bidienza che mostrarono i giudei alle 
prescrizioni; e perchè vollero restar chiu- 
.sì, ad onta della loro ristrettezza ebbero 
poche vittime. Come ho notatoaltrove, 
ì cadaveri degli appestati con carri e bar- 
chette si tumulavano in fusse nel campo 
che s'incontra prima di giungere alla ba- 
silica di s. Paolo fuori le mura, distin- 
guendosi icristiani dagli ebrei. Per qual- 
che tempo bisognò alimentare ne’lazza- 
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retti 4,000 infermi e salariare circa 500 
uffiziali, oltre alle straordinarie limosine 
chesi distribuivano giornalmente a quel- 
li cui la clausura impediva guadagnarsi 
il vitto. Il Papa per impiegare artisti fe- 
ce dipingere e abbellire le gallerie del 
Palazzo Quirinale (V.), edi prelati fu- 
rono larghi di cure e soccorsi. 

Per tante sollecitudini il contagio co- 
minciò a cedere in attività, e sembraundo 
che non restasse -che nell’ apprensione 
della moltitudine impaurita dalle stesse 
diligenze; quindi si diminuirono i riguar- 
di, fu‘allargato il commercio, riaperti i 
tribunali e ripristinate le funzioni sacre 
con molta letizia della città. Cessate per 
molti giorni le morti e le infermità di 
contagio, nel sabbato in Albis a'7 aprile 
1657, ricorrendo l’anniversario dell’ e- 
lezione del magnanimo Pontefice, si can- 
tò il solenne 7e Deum nella cappella pon - 
tificia, i cardinali ripresero i loro nume - 
rosi corteggi e carrozze, avendo prima 
usate quelle coperte di cuoio, e geneva- 
le fu l’allegrezza e i rendimenti di gra- 
zie a Dio. Ma al riscaldarsi della stagio- 
ne, 0 fosse il mutamento degli abiti, for- 
se contaminati d’infezione, o per altra i- 
gnota cagione, dopo 4o e più giorni il- 
lesi, 8 incominciò a sentire alcun segno 
di nuova peste, prima nelle vigne subur- 
bane, quindi nella stessa città, il che mos- 
se il Papa a rinnovare i rimedi usati, i 
lazzaretti, le congregazioni ed i bandi, con 
meno rigori. Andò continuando il male 
con tenue progresso e poi con lenta de- 
clinazione, quando nell’agosto in Monte 
Fiascone ripiglid vigore e si comunicò a 
Viterbo, ed avrebbe ivi e in tutta la 
provincia fatto macello , se non vi fosse 
stato spedito Buonaccorso Buonaccorsi 
poi cardinale, il quale era stato deputato 
a presiedere ai luoghi infetti propinqui a 
Roma, con pronto e felice risultato. In- 
tanto in Roma essendo di nuovo cessata 
l’infezione, il Papa nell’ottava della Na- 
tività di Mavia tenne cappella nella chie- 
sa del Popolo a rendimentodi grazie, po- 
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scia a'24 settembre fu riattivato il com- 
mercio con le legazioni di Romagna, Bo- 
logna e Ferrara. Il Novaes, dotto storio- 
grafo de’ Papi, principalmente d’ Ales- 
sandro VII, dice che in Roma morirono 
22,000 persone e nel resto dello stato 
160,000; ed il Pallavicino contempora- 
neo narra, che essendo allora Roma abi- 
tata dar00,000anime, ne furono vittime 
circa 8,000, quasi tutti del popolo bas- 
so, pochi del ceto civile e niuno illustre. 
Si calcola che questa peste abbia rapito 
all’Italia un milione di abitanti; inasprita 
nel 1656, verso la metà di dicembre a- 
vea principiato a rallentare e diminuire 
di forza, parlando in generale. Alessan- 
dro VII consentì al senato e popolo ro- 
mano che si votasse di collocare con mag- 
gior ornamento la miracolosa immagine 
di s. Maria in Portico, oggetto della ge- 
nerale divozione, cui aveano ricorso nel- 
le pestilenze più Papi, massime Leone X 
e Adriano VI. Effettuato il voto nel dì 
della Concezione, lo eseguì poi con edi- 
ficare la Chiesa di s. Maria in Campi- 
telli, V. (può anche vedersi Ospedale di 
s. Maria della Consolazione in Portico), 
ove Alessandro VII solennemente tras- 
portò la prodigiosa immagine, alla cui 
intercessione erasi attribuita la cessazio- 
ne della peste. Inoltre lo stesso senato e 
popolo romano decretò d’unanime con- 
senso, che in Campidoglio si erigesse una 
statua al Pontefice, come a pubblico li- 
beratore. I conservatori di Roma sigui- 
ficarono al Papa il decreto , pregandolo 
a consentirne l’esecuzione, avendo dero- 
gato Urbano VIII e Innocenzo X alla 
proibizione del senato, che in Campido- 
glio niuno, sotto pena d’infamia, osasse 
proporre innalzamento di statua a Papa 
vivente. Avea mosso a questo divieto il 
popolo romano gli esempi di Paolo IV 
(7.), la cui effigie fu spezzata e oltrag- 
giata in sede vacante dal furore popola- 
re, non come d’ un successore di s. Pie- 
tro, ma quasi d'un Giuda ; e poscia del 
gran Sisto 7 (Y.), la cui statua dopo la 
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sua morte pericolava, se i capi delle fa - 
miglie Orsini e Colonna, stretti d’affinità 
con la sua, non vi fossero accorsi. Ales- 
sandro VII, ancorchè trovasse simili o- 
noranze fatte ai suddetti suoi immediati 
predecessori senza verun effetto: sinistro, 
come ai due antecessori di quelli era av- 
venuto, e ancorché il benefizio per cui la 
città voleva rendere a lui questa grati -. 
tudine, fosse così manifesto e insigne che 
assolveva quell’atto da ogni nota d’adu- 
lazione, tuttavia dissentì con modestia, e 
ringraziando dell’amorevole pensiero, si- 
gnificò non volere altro simulacro che 
quello il quale i romani gli conservasse- 
ro ne’loro cuori. | cittadini più meravi- 
gliati che soddisfatti della risposta, richie- 
sero che almeno fosse loro conceduto la: 
sciar di tutto memoria in un’ iscrizione, 
ma eziandio in ciò diè loro il Pontefi- 
ce ripulsa con modi cortesi. Malgrado sì 
doppia ripugnanza eroica, il senato a'25 
marzo 1668 gli eresse in Campidoglio 
una statua di bronzo, con iscrizione in 
cui si legge come a siffatta gloria egli si 
opponesse. Dobbiamo alle cure del dotto 
gesuita Tito Cicconi la preziosa pubbli. 
cazione della Descrizione del contagio 
che da Napoli si comunicò a Roma nel 
1656 e de’ saggi provvedimenti ordinati 
allora da Alessandro VII, estratta dal. 
la vita del medesimo Pontefice che con- 
servasi mss. nella biblioteca Albani, ope- 
ra inedita del cardinale Sforza Palla- 
vicino gesuita, Roma 1837. Nella zecca 
pontificia vi sono 3 diversi conii di me- 


‘daglie coniate ad Alessandro VII collasua 


effigie: la 1.'coll'epigrafe: Vl Umbra Il 
lius Liberarentur, e con allusione alla 
cessazione della peste è inciso un angelo 
fuggente che tiene nella destra la spada, 
nella sinistra un teschio umano, con mol- 
ti infermi giacenti avanti la basilica Va- 
ticana , ed in aria appare s. Pietro con 
le chiavi ; nella 2.° medaglia si legge: Po- 
pulum Religione Tuetur, e si esprime un 
angelo appoggiato alla croce con fieno 
nella destra, reggendo con la sinistra il 
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vangelo, ed ha sotto i piedi la morte ; la 
3. medaglia dell’anno 8.° ha l’iscrizione: 
Immaculatae Virgini Vot. Romae, col 
prospetto della chiesa di s. Maria in Cam- 
pitelli. 

Affacciandosi nel 1690 la peste nello 
stato ecclesiastico per la parte di Napo- 
li, Alessandro VIII deputò subito Gior- 
gio Cornaro, poi cardinale, presidente del- 
lacamera, in provvisore della sanità pel li- 
torale dell’ Adriatico, con Francesco Tre- 
visani, come l’altro veneto e parente del 
Papa, affinché vegliassero a fermarne il 
corso, comeloro riuscì secondando le pa- 
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terne pontificie intenzioni. Nel 1695 per. 


una straordinaria inondazione del Teve- 
re e grandi pioggie, si riempirono le fosse 
di Castel s. Angelo, e le acque degli sco- 


li dei Monti Vaticani si corruppero nelle. 
cantine e ne’ luoghi bassi di Borgo : in- . 


sorse fiera epidemia accompagnata da or- 
ribile Terremoto (Y.) e per le periodiche 
perniciose pochissimi del Borgo restaro- 
no vivi. À tutto accorse il pietoso animo 
d’Innocenzo XII, non che come il prede- 
cessure a prevenire la carestia. Clemente 
XI rimosse a Pesaro le cagioni che pro- 
ducevano influenza di malattie periodi- 
che : sotto di lui un’epidemia spopolò Or- 
vieto, le perniciose mieterono molte vit- 
time in Bagnorea ; Anagni e Ferentino 
furono assalite da fatali febbri periodi» 
| che. Più si chiuse la cloaca nella quale 
sfogavano le acque della Marana, e que- 
ste corrompendosi cagionarono influenza 
di periodiche, che l’archiatro Lancisi vin- 
se con la china, ed il Papa ne rimosse la 
causa dando esito alle acque. Inoltre Cle- 
mente XI soccorse Marsiglia desolata 
dalla peste, ed affinchè nelsuostato e in 

Roma non penetrasse, non trascurò ve- 
runa provvidenza, e per implorare il di- 
vino aiuto, con tutta la corte e clero si 

recò processionalmente da s. Maria de- 
gli Angeli alla basilica Liberiana a’6 ot- 
tobre 1720, concedendo indulgenza ple- 
nariaa chi v'intervenne : destinò un car- 

dinale per presiedere a ciascuna portadi 
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Roma, ed alcuni cavalieri che ogni gior- 
no vi facessero la guardia, aprendole e 
chiudendole , rimettendone le chiavi la 
sera al palazzo apostolico. Simili precau- 
zioni e rigori mantenne il successore In- 
nocenzo XIII finoa’15 ottobre 1721, ve- 
dendo che la peste sensibilmente andava 
cessando: inasprendosi alquanto, il Papa 
agli 8 dicembre con la stessa processio- 
ne di Clemente XIe premio d’indulgen- 
ze, invocò il patrocinio della Beata Ver- 
gine per l’estinzione del flagello. A Gio. 
BILE! riportai quelli promulgati dai Papi 
per l’epidemie e altri flagelli, come pur 
fecero Benedetto XIII e Benedetto XIV, 
il quale a mezzo della congregazione del. 
la s. consulta nel 1743 e nel 1744 proi- 
bì le comunicazioni colla Sicilia e regno 
di Napoli che soggiacevano alla peste. Pio 
VI nel 1778 pei sospetti di questo ma- 
love fece guardare le spiaggie dell’Adria- 
tico da un cordone sanitario di milizie, 
troncandole relazioni colla Dalmazia, ma 
il temutocontagio prestosvanì. Nel 1785 
la Dalmazia e particolarmente Spalatro, 
lungi dalla spiaggia della Marca circa 80 
miglia di mare, di nuovo furono assaliti 


| dalla peste , onde Pio VI tra le precau- 


zioni prese a tranquillità de'popoli, so- 
spese la famosa fiera di Sinigaglia, edal- 
la Porziuncaula il celebre perdono. Di più 
sotto di lui il castello di Bisenzo restò de- 
serto, per l'influenza perniciosa prodot- 
ta dall’asciugamento d’un laghetto presso 
Bolsena, nel cui fondo si putrefecero gli 
insetti ed i vegetabili. Nel 1805 pel fon- 
dato timore della peste suscitata in Li- 
vorno, di febbre bilioso-maligna, Pio VII 
trovandosi a Parigi fece prendere dal car- 
dinal Consalvi, come prefetto di consulta 
e segretario di stato, tutti quei provvedi. 
menti atti ad allontanare il contagio; si 
stabilì un cordonesanitario di milizie con 
regolamento per la custodia delle spiag- 


gie pontificie del Mediterraneo, con altri 


salutari bandi. Altre provvidenze sani- 
tarie Pio VII pose in esecuzione pel con- 
tagio del tifo petecchiale che afflisse Ro- 
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ma nel 1816, e più tardi per la febbre 
gialla che desolò la Spagua : tanto Pio 
VII che Leone XII furono assai solleciti 
per la pubblica sanità, ed il secondo edi- 
ficò in Roma il macello pubblico, come 
narrai alla sua biografia. Gregorio XVI 
poi superò i predecessori nelle leggi per- 
cio emanate e riportate nella Raccolta 

delle leggi e disposizioni, che andrò ci- 
‘tando, accennando brevemente quanto 
riguarda la pestilenza del cholera, di cui 
fu si eminentemente benemerito , aven- 
done molti scritto, massime del morbo, 
ultre quanto pubblicarono i Diarii di Ro- 
ma e Notizie del giorno, che pur cite- 
rò pel necessario laconismo. Solo pre- 
metterò su questo tremendo malore, che 
, domina specialmente nell'estate e nell’au- 
tuono ; che rapidi ne sono i sintomi, a- 
gendo i principii colerici precipuamente 
sul tubo gastrico-enterico e sul ventrico- 
lo, quindi investe i muscoli ed i nervi: la 
fisonomia si sfigura , succede la diarrea 
sierosa di feccie scolorate e inodorose; in- 
di vomito, crampi all’ estremità, algidi- 
smo, abbattimento di forze ed altri sin- 
tomi. Lo studio più esatto, le ricerche 
più minute non hanno potuto fin qui al- 
cuna cosa positiva far discoprire su que- 
sta fatale malattia, della quale la causa 
del pari che la natura restano tuttora 
sconosciute. Il morbo ha superato le bar- 
riere ed i cordoni che gli sono stati op- 
posti : viene senza che se ne conosca la 
cagione e sparisce senza che se ne sappia 
il motivo. In conseguenza tutte le con- 
getture, tutti i sistemi sono stati succes- 
sivamenteammessi e ripudiati; in una pa- 
rola l’arte ha mostrato in questo morti- 


fero male tutta la sua impotenza, a fron-. 


te del copiosissimo numero di elaborate 
opere, che chiari ‘ingegni hanno pub- 
blicato. 

Il cholera morbus indiano o asiatico 
era soltanto cognito in Europa per le re- 
lazioni di que’dotti e intrepidi inglesi, che 
l’aveano studiato sulle rive del Gange, 
gran fiume dell’Indostan, nelle Zdie o- 
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rientali, al quale articolo descrissi i pri- 
mi paesi di cui vado a far menzione. Nel 
18177 però questo terribilemorbo, abban- 
donati i limiti che sembrava essersi im- 
posto da molti secoli, scoppiò all’improv- 
viso in Malacca; fatto questo primo pas- 
so, non conobbe più freno. Nel 1818 in- 
vaso ch’ebbe tutte l’isole della Sonda, Su- 
matra, Giava e Borneo, tornò indietro 
donde era partito e percorrendo con fu- 
nesta rapidità l'immensa linea sud-ovest 
del golfo di Bengala, si presentò sulla co- 
sta opposta del Malabar, scoppiando in 
Calcutta e rimontando fino a Bombay. 
Nel 1819 ripassò per l’isole della Sonda, 
invase le Molucche e fece orribili stragi 
in quelle di Francia o isola Maurizio (Y.) 
e di Borbone in Africa (di cui parlai nel 
vol. XLV, p. 225). Si mostrò nell’anno 
seguente sulle coste del Tonkino e di là 
penetrò nella Cina, percorrendo con la 
velocità del fulmine quell’immenso im- 
pero dal sud all’ovest, da Canton a Pe- 
kino. Nel 1821 passò dalla parte opposta 
dell’Asia e fece strage in Persia, da dove 
penetrò nell’Arabia, occupando nel tem- 

o stesso Bassora sotto al confluente del 
Tigri e dell’ Eufrate nella sommità del 
golfo Persico, e Bagdad. Valicata nel 
1824 l'immensa catena del Caucaso, per- 
corse i bordi del mar Caspio e per quel- 
la via entrò infuriando ne’ deserti della 
Siberia. Disgraziatamente di là si fece 
strada perl’Europa, invadendo nel 1830 
la Russia, menando strage prima iu Mo- 
sca e quindi in Pietroburgo. Nel seguen- 
te anno il cholera si estese immensamen- 
te, mentre da una parte gettosi nell’A- 
sia e andò a occupar l'Egitto, dall'altra 
per gli avvenimenti della Polonia fu dal- 
l’ armata russa portato in quel regno, e 
di là l’ebbero.la Prussia, l’Austria, la Ga- 
lizia, la Boemia e l’ Ungheria: apparve. 
quindi in Inghilterra, donde passato lo 
stretto portossi a Calais e direttamente in 
Parigi. Nell’istesso anno 1831 fu eleva- 
to alla cattedra di s. Pietro l'’impertuv» 
babile Gregorio XVI, il cui memorabi- 
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le pontificato sarà sempre iu bencdizio- 
ne nefasti della Chiesa, che dovea lottare 
colle vicende politiche fin da quando in- 
colpato vi ascendeva, ed a corollario ven- 
mero a far prova di sue virtù e fermezza 
d’auimo gli sconvolgimenti religiosi, dei 
quali trionfò o li frenòd; quiudi le pub- 
Lliche calamità ed i flagelli del terremoto, 
della carestia, delle alluvioni, dell’inon- 
dazione del Tevere, dello straripamen- 
to del Po e della peste: alrimedio di tut- 
to questo e senza quasi lregua e riposo 
applicò tutto il suo instancabile zelo e va- 
lure, con immense spese del già depau- 
perato tesoro pontificio , che Gregorio 
XVI trovò, onde fu costretto contrarre 
. debiti, provvedendo al modo di soddisfar- 
li, sempre ripugnando al suo benigno a- 
nimo imporre gravezze al popolo; di che 
e di altro meglio farà ragione la storia. 
‘Subito rivolse le sue paterne sollecitudi- 
ni a preservare Roma e lo stato dal mi- 
naccianle e tremendo morbo colerico. 
Primamente, come si riporta nella Rac- 
colta citata, vol. 6, p.6:1 e seg., Grego- 
rio XVI fecepubblicarea'30 agosto 1831 
dal cardinal Bernetti segretario di stato 
e prefetto della congregazione di consul. 
ta, il regolamento con le norme e caute- 
le da osservarsi onde prevenire qualun- 
que emergenza conlagiosa ; ed ai 27 set- 
tembre 1831 dal presidente delle strade e 
ucque Lancellotti, le disposizioni risguar- 
danti la nettezza di Roma, per allonta- 
nare le cause di mefitiche esalazioni. Nel 
1832 dal segretario di consulta Grimal- 
di poi cardinale fece emanare l’istruzio- 
ne popolare, con indicazione de’ metodi 
per preservarsi dal cholera morbus; dal 
Lancellotti la notificazione con nuove in- 
giunzioni sulla nettezza de’cortili,'andro- 
ni e cantine, a preservazione della pub- 
blica salute; dal governatore di Roma 
Cappelletti poi cardinale, notificazione 
con disposizioni analoghe alla preceden- 
te del Lancellotti, per non dire di altre 
parziali provvidenze sanitarie della con- 
sulta per Roma e lo stato. A_ vantaggio 
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de'sudditi Gregorio XVI spedì apposita - 
mente a Parigi una commissione di tre 
medici per istudiarvi la natura del mor- - 
bo, onde meglio prevenirlo e curarlo. Es- 
sa fu composta dei dottori Achille Lupi, 
Agostino Cappello e cav. Domenico Me- 
li. Questo ultimo pubblicò in Roma nel 
1833: Risultamenti degli studi sul chole- 
ra fatti a Parigi, che meritarono una 2. 
edizione, Firenze 1835. Nello stesso anno 
il cav. Meli pubblicò in Pesaro : Z/ cho- 
lera asiatico in Italia. Oltre queste ope- 
re in argomento ne posseggo nove ano- 
nime e le seguenti. Barbacciani, Cholera 
dlel Cesenatico. Brunetti, Annotazioni, 
Brogi, Cura. Cappello, Esperimenti, Let- 
tera sulla storia, Discorso su quel di Ro- 
ma. Ciani, Trattato. Cadet, Cholera di 
Roma. Chevally de Rivaz, Consigli. Del 
cholera d’ Ancona. De Renzi, Statistica 
di Napoli.Fenicia, Dissertazione. Fuma- 
soni, Criterio. Federigo, ZI contagio. Ghi- 
relli, Precetti. Galli e Luchini, Osser- 
vazioni. Jonnes, Del cholera. Liuzzi, Ri- 
flessioni eosservazioni su quel di Roma. 
Poggioli, Catechismo. Primoli, Precau- 
zioni. Palmieri, Preservativi. Riccardi, Z- 
struzioni, contagio e verme Tenia. Risto- 
ri, Lettera. Selli, Perniciosa. Steer, Del 
cholera d' Ungheria. Sorda, Del cholera 
di Benevento. Tervenzi, Del cholera di 
Monte Fano. Valadous, Précepts pour 
le choléra non contagieux. 

Intauto mentre il cholera nel verno 
1833 sembrava estinguersi ed affliggere 
la sola Irlanda, da questo paese si dira- 
mò poscia per tutta Europa : nella pri- 
mavera invase il Portogallo , ritornò in 
Inghilterra, scoppiò a Londra, andò in 
Olanda e nel Belgio; indi a Tolone e in 
tutta la Spagna, invadendo nel 1834 Gi- 
bilterra, la Nuova Orleanse l’isola di Cu- 
ba in America, nonche la Svezia. Nel me- 
desimo anno Gregorio XVI istituì la Con- 
gregazione speciale sanitaria (V.) per mì- 
gliorare l'andamento degli affari sanita - 
ri, amministrativi egiudiziari, con dispo- 
sizioni penali per impedire la comunica. 
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zione del morbo contagioso, imperocchiè 
Salus popoli suprema lexesto; commet- 
tendole la riforina del codice sanitario edi 
polizia de’ porti: ne dichiarò prefetto quel- 
lo di consulta, cardinal Gamberini segre- 
tario per gli affari di stato interni, e pre- 
sidente il segretario di consulta Isola; più 
tardi tra’consiglieri aggiunse un altro fi- 
sico e il direttore generale della sanità 
militare delle Milizie pontificie (V.). Nel 
1835 questa congregazione occupandosi 


alacremente per ordine del Papa a pren-. 


dere provvidenza sul progrediente cho- 
lera, pubblicò l’ ordine per la definitiva 
concentrazione in un sol ministero delle 
due aziende del ramo sanitario e della 
polizia de’porti, che si legge nel vol. 11, 
p. 295 della Raccolta ; mentre nel 12, 
p- 96 è riportato il regolamento e meto- 
do per l’attivazione de’ cordoni sanitari 
terrestri e marittimi, con milizie di linea 
e collettizie; i primi per separare qua- 
lunque comunicazione con qualche limi- 
trofo dominio, o luogo affetto o sospet- 
to di cholera; i cordoni marittimi per 
impedire qualunque approdo sospetto 0 
sbarco clandestino ne’litorali dell’Adria - 
tico e Mediterraneo ; e per Roma si de- 
stinò la guardia Civica (Y°.) a supplire 
alla linea inviata ai cordoni. Nel mede- 
simo regolamento si provvide all’espur- 
go delle lettere, alle disposizioni sui laz- 
zavetti e sepoltura ‘de’cadaveri de’sospet- 
ti o colerici, al termine delle contumacie 
da purgarsi, alla commissione per giudi- 
car sommariamente le infrazioni de'cor- 
doni; mentre con appendice alle istruzio- 
mi sanitarie del 1831 , p. III, si dispose 
circa ailazzaretti provvisorii, ai metodi di 
separazione, alle disposizioni e regole da 
attivarsi alla manifestazione del cholera, 
in qualunque comune o città. Frattanto 
il morbo micidiale, correndo il 1835 in 
Francia invase i dipartimenti del Varo, 
della Provenza e della bassa Linguado- 
ca; infierì in Tolone, Marsiglia, Aix ed 
altri paesi della Francia meridionale. 
Quindi s' introdusse in Italia e nel Pie- 
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monte, cioè in Nizza, nelle provincie di 
Cuneo e Mondovi; sì estese da un lato 
fino a Saluzzo, dall’altro pervennein Ge- 
nova. Si presentò eziandio a Livorno e 
di là a Firenze : un soldato lo portò nel- 
l'agosto in Algeri; nell'ottobre si svilup- 
pò in Loreo e nell’isola de’Tre Porti nel 
veneto ; imperversò in Venezia, Chiog- 
gia, Adria, Padova, Vicenza, Verona e 
Treviso. | 
Nel 1836 il cholera mantenendosi in 
Venezia e nel ducato di Genova, assali 
Trieste, la Lombardia, Parma e Piacen- 
za, e nella bassa Italia la città di Napoli, 
da dove, tranne gli Abruzzi, si estese in 
quasi tutte le provincie di quel regno fino 
a Murata, piccolo paese confinante col 
territorio della s. Sede. In mezzo a que- 
sta generale conflagrazione difficilmente 
poteva lo stato pontificio rimanerne ille- 
s0; fece quindi breve irruzione in Fran- 
colino, nel Cesenatico ed in Avenale, pae- 
si delle legazioni di Ferrara e Forlì, e 
delegazione di Macerata; ma più forte- 
mente nel luglio sviluppossi in Ancona e 
in Monte Fano, ove però per lesagge mi- 
suredella congregazione sanitaria fu vin- 
to senza più ritornarvi. Nel vol. 13, p. 
338 e seg. della Raccolta, è la notifica- 
zione della sospensione della fiera di Si- 
nigaglia, alla quale in compenso il Papa 
donò di suo peculio scudi 4,000; la cir- 
colare del cardinal Odescalchi vicario ai 
parrochi sulla costruzione e attivazione 
del nuovo suburbano pubblico Cimiterio 
di s. Lorenzo in Verano (V.), ordinato 
da Gregorio XVI e da lui sostenuto per 
rimuovere l'inconveniente delle tumula- 
zioni nelle chiese di Roma che poteva 
produrre infezione, già dal cardinale be- 
nedetto nel 1835. Nel vol. 14 della Rac- . 
colta, p. 63, del cardinal Gamberini si 
legge l’edditto eprovvidenze dirette a viep- 
più circoscrivere ed arrestare i progressì 
del cholera negli stati pontificii ; a p. 109 
l’ordine per la sistemazioue delle cominis- 
sioni provinciali e delle deputazioni co- 
munali sanitarie; a p: 122 la notifica. 
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zione del 20 settembre, con la quale il 
Papa istituì con amplissime facoltà la com- 
missione straordinaria di pubblica inco- 
lumità di Roma, per provvedere ai pos- 
sibili bisogniall’occasione che vi si manife- 
stasse il cholera, e porre in opera tutti i 
mezzi preservativi e riconosciuti i più ef- 
ficaci a moderarnela forza, composta dei 
personaggi romani che lodai nel vol. XVI, 
p. 274, con il zelante ed energico car- 
dinal Sala per presidente, e l’attivissimo 
e infaticabile mg." Camillo Amici per se- 
gretario ; a p. 135 la notificazione edi- 
sposizioni penali a tutela della pubblica 
incolumità contro gl’infrattori de’cordo- 
ni sanitari; a p. 142 la notificazione pel 
disinfettamento delle case e merci ne’luo - 
ghi ov’erasi manifestato il cholera come 
in Ancona; a p.250 del cardinal Sala la 
notificazione de'29g novembre 1836, ed 
emanazioni esecutive della commissione 
straordinaria di pubblica incolumità, cou 
l'elenco delle commissioni regionarie di 
carità, e nome delle persone incaricate dì 
questuare ne'rispettivi rioni e di ricevere 
le spontanee oblazioni, per le molteplici 
| spese occorrenti a preparare il necessario 
per soffocare il maleo renderlo meno no- 
cevole, ond’essere di qualche aiuto al te- 
soro pontificio gravato da molto tempo 
d'ingenti spese a cagione del morbo co- 
lerico, e pel primo ne diè esempio il Pa- 
pa ; a p. 25g l'ordinamento del servigio 
sanitario nella città di Roma, a seconda 
delle attribuzioni conferite alla commì- 
sione straordinaria, con l’elenco delle al. 
tre commissioni regionarie sanilarie sta - 
bilite al soccorso de’ miseri che sarebbe- 
ro percossi dal colerico morbo ( ed affi- 
date alla speciale vigilanza del cardinal 
Mario Mattei presidente della commis- 
sione de’sussidii), e nomi di coloro che e- 
rano destinati a comporle, presiedute dai 
rispettivi presidenti regionari, facendo- 
ne parte i prefetti regionari della com- 
missione de’sussidii, con medici, chirur- 
ghi, speziali, infermieri ed'altri inser- 
vienti, pel servigio d'ogni parrocchia; fi- 
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nalmente a p.317, del cardinal Gambe- 
‘vini, la notificazione sulla nomina delle 
due commissioni militari fatte dal Papa, 
per giudicare sommariamente le cause 
di violazione de’cordoni sauitari maritti- 


| mi e terrestri, con norme e istruzioni. 


Al gennaio 1837, mentre il cholera oc- 
cupava Monaco capitale della Baviera, 
ed altri luoghi della Germania, la Tran- 
silvania e la Polonia, oltre l'Ungheria, si 
estese nel regno napoletano fino a Castel 
Pote, distante due miglia da Benevento 
dominio della s. Sede. Frattanto sul fini- 
re del marzo e in tutto aprile Roma fu 
afflitta dall’epidemia del grippe, ne furo- 
no atlaccali circa 20,000 senza mortali- 
tà; ma la malattia lasciò quasi tutti con 
notabile deperimento di forze, ed a molti 
produsse ostinate febbri periodiche e tos- 
si moleste. L’origine di questa infermità 
risale al secolo XVI, e fu comune anche 
a diverse specie di animali; ma non è ve- 
ro che questo morbo sia prodromo o fo- 
riere o vada del pari col cholera. Molti 
ne scrissero, ed io posseggo : Cenni isto- 
rico-medici della Krippe, Roma 1831. 
Bernardini, De la grippe morbi, Roma 
1831. Steer, Cenni sull’ epidemia detta 
influenza @ grippe , Milano 1833. Cav. 
Meli, Ammonizioni al popolo sul catar- . 
roepidemico volgarmente appellato grip- 
pe, Pesaro 1837. Mengozzi, Della febbre 
catarrale o grippe, Roma 1846. Nel mar- 
zo 1837 il cholera cessò all'improvviso in 
tutto il regno di Napoli, ma ricomparve 
al principio di aprile, e spiegando nuovo 
vigore, si comunicò alle isole di Sicilia e 
Malta da un lato, dall’altro in Beneven - 
to e Pontecorvo altro dominio pontifi- 
cio. Due cacciatori della linea di cordo- 
ne lo parteciparono ne'primi di luglio a 
Monte s. Giovanni, ed a Ceprano nella 
delegazione apostolica di Frosinone, in- 
tanto che continuava ad infuriare in Na- 
poli, e andava declinandoin Palermo, ove 
fece spaventevoli stragi, contandosi sino 
a 700 morti il giorno, con gran nume- 
ro di nobili, di magistrati e di ecclesia - 
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Nella famosa lega di Cambray, la 
città di Bergamo aprì le porte al- 
l’esercito di Lodovico XII re di Fran- 
cia, dopo la battaglia di Agnadel 
combattuta a' 14 maggio 1509; ma 
dipoi, nel 1516, ritornò sotto il do- 
minio veneto, a cui rimase sempre 
fedele, finchè, nel 1796, se ne im- 
padronirono i francesi repubblicani. 
Allontanati essi però, nel 1799, da- 
gli austriaci, tornò in potere dei 
francesi, e nell’organizzazione del re- 
gno italico, divenne il capo-luogo 
. del dipartimento del Serio, finchè, 
nel 1814, passò sotto la dominazio- 
ne austriaca, e divenne una delle 
nove città regie provinciali del re- 
gno lombardo veneto, e capo luogo 
della provincia del suo nome. 

Vuolsi che Bergamo sia stata con- 
vertita al cristianesimo dall’apostolo 
s. Barnaba, il quale predicandovi il 
vangelo con Agatone e Cajo suoi 
discepoli, ordind Narno, uno degli 
abitanti della convertita città. Anti- 
camente Bergamo avea due chiese 
cattedrali. La prima era dedicata al 
protettore s. Alessandro, tribuno del- 
la legione tebana e martire, arric- 
chita di privilegi da Grimoaldo (che 
ascese il trono de' longobardi nel 
722, da Carlo Magno, e da' suoi 
successori. L'altra era posta in mez- 
zo alla città, ed altre volte fu de- 
dicata a s, Agnese vergine e mar- 
tire, poi a s. Vincenzo martire. Era 
essa stata fornita da Adelberto d'un 
capitolo e di canonici. Queste due 
cattedrali sussistettero fino al 1561, 
in cuii veneziani distrussero la pri- 
ma, perchè impediva la continua- 
zione delle fortificazioni, e riuniro- 
no i canonici di essa al capitolo 
della cattedrale di s. Vincenzo, che 
allora assunse il nome della demo- 
lita chiesa di s. Alessandro, peroc- 
chè il corpo di quel santo vi fu 
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trasferito. Maestoso è questo tem- 
pio architettato da Carlo Fonta- 
na, con bella cupola e pitture. Il 
capitolo si componeva di tre digni- 
tarii, cioè l’arcidiacono , il preposto 
e l’arciprete, con molti canonici pri- 
vilegiati della cappa violacea, del pri- 
micerio , eletto dal capitolo; ed un 
canonico era prefetto del coro. Le 
altre dignità di teologo, penitenzie- 
re, cantore e tesoriere, sceglievansi dal 
corpo de’ canonici, oltre i quali vi 
erano pure due coristi, undici cap- 
pellani, e diversi altri beneficiati. La 
basilica di s. Maria Maggiore ridon- 
da di aurei ornati, di bassi rilievi, 
e di pregevoli dipinti, ammirando- 
visi il classico monumento, che rac- 
chiude le ceneri di Bartolomeo Col- 
leoni, generale veneto del secolo XV, 
che fu il primo a far uso di can- 
noni di campagna. Oltre il pubbli- 
co liceo e l’ecclesiastico seminario, 
ha Bergamo un scientifico ateneo, 
un’accademia di belle arti fondata 
da Giacomo Carrara, un copioso 
museo ed una scelta biblioteca. La 
diocesi di Bergamo è ora suffraga- 
nea a quella di Milano. 

Fra gl’istituti di beneficenza, si 
noverano il vasto spedale, il mon» 
te di pietà, l’orfanotrofio, e più ca- 
se di ricovero. In Roma i Bergama- 
schi hanno la chiesa e l'ospedale dei 
ss. Bartolomeo ed Alessandro, in piaz- 
za Colonna, governata dall’arcicon- 
fraternita di tal denominazione. Pri- 
ma portava il titolo de’ ss. Vincenzo 
ed Alessandro; ma dopo il 1560 
cangiarono s. Vincenzo con s. Bar- 
tolomeo, apostolo della nazione. EÉ- 
ressero quella confraternita col conti- 
guo ospedale per gl’infermi nazionali, 
che volessero profittarne, ed hanno 
un Cardinale per protettore. Fu ge- 
neroso benefattore di questo pio luo- 
go, Flaminio Cerasoli bergamasco , 
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slici, compreso l’arcivescovo cardinal Tri- 
gona. Tuttavolta Gregorio XVI avendo 
permesso la fiera di Sinigaglia, questa eb- 
be luogo, bensì con quelle norme e re- 
golamento che si leggono nella Raccolta, 
vol. 15, p.66 e seg. Propagandosi ilma- 
lore in alcuni paesi e città vicino a Ro- 
ma, il Papa circa it 20 luglio fece pub- 
blicave dal cardinal Odescalchi un invito 
sacro, per esortare gli abitanti alla pre- 
ghiera, onde come Gerusalemme che ri- 
mase immune dalla pestilenza che iuva- 
se Dan fino a Bersabea, così la sede au- 
gusta del cristianesimo, per l’intercessio- 
ne della Madre di Dio, fosse preservata 
da tanto tremendo flagello; e come la pre- 
ghiera non basta se non è congiunta col- 
la mondezza de) cuore, per 8 giorni in 
24 chiese dedicate alla Madonna, da al- 
trettanti predicatori fece bandire le ve- 
rità eterne per la correzione de’costumi, 
col premio delle indulgenze. Iln.° 60 del 
Diario di Roma de’ 29 luglio sment la 


mal fondata voce che si fosse in Roma 


sviluppato il cholera; il n.° 61 del 1.° a- 
gosto rettificò i sospetti, per tre casi non 
provati avvenuti nell’ospedale di s. Gia- 
como , confutando le malignità e le ca- 
lunnie de’ nemici della pubblica quiete, 
quasi che si attentasse alla sanità del po- 
polo con avvelenamenti. Il n.° 31 delle 
Notizie del giorno del 3 agosto, narra la 
dissipata apprensionedegli abitanti delle 
contrade prossime al mentovato spedale, 
e le illuminazioni fatte per gioia alle im- 
magini pubbliche della Beata Vergine. 
Nel n.° 64 del Diario si racconta la solen- 
ne processione con la quale la prodigio- 
sa immagine di s. Maria Maggiore (che 
egualmente per la peste s. Gregorio I por- 
tò nella basilica Vaticana, come dissi nel 
vol. XII, p. 114, 123 edaltrove) fu dal- 
la sua basilica Liberiana a'6 agosto tras- 
portata alla chiesa del Gesù , per invo- 
carne il possente patrocinio nel serpeg- 
giante morbo, unendosi ad essa avanti 
il palazzo Quirinale il sacro -collegio , il 
senato romano ed il Papa accompagna 
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to dalla corte : nel vol. XXX, p. 172 e 
182, dissi come in quella chiesa de’ ge- 
suiti Gregorio XVI a’ 10 agosto si recò 
a celebrare la messa, e seriza badare ai 
sospetti del contagio comunicò moltissi- 
me persone ; indi lo stesso Papa accom- 
pagnò le altre edificanti e. commoventi 
processioni, con le quali la miracolosa im- 
magine fu trasferita nella chiesa de'filip- 
pini, indi nella basilica Vaticana, e quan- 
do a'15 fu riportataalla sua basilica, ove 

nel dì seguente celebrò messa e comuni- 
cò quelli che ne mostrarono divozione ; 
il tutto toccai pure nel vol. XII, p. 135. 
Nella stessa mattina del15, ricorrendo la 
festa dell'Assunzione, la cappella papale 
fu tenuta , in luogo della basilica Libe- 
riana, nel palazzo Quirinale abitato dal 
Pontefice, il quale dalla loggia compartì 
la consueta solenne benedizione. Nella se- 
ra, come nella precedente, il divoto po- 
polo romanosempre tenero verso la Bea- 
ta Vergine, non pago di aver nelle pre- 
cedenti sere onorate con pompose e bril- 
lanti illuminazioni e con preci, or l'una 
or l’altra delle sue immagini sparse per 
la città, per uno slancio spontaneo e uni- 
versale di pietà, volle onorarle tutte in- 
sieme con una straordinaria e generale 
luminaria, compreso il palazzo apostoli» 
co. Tenterebbe l’impossibile chi impren- 
desse a descrivere la ricchezza, il gusto, 
la varietà di sì maguifico e consolante spet- 
tacolo. 

Roma dalla più viva allegrezza e fi- 
ducia passò nel dì seguente al più gra- 
ve abbattimento e limore, quando nel 
n.° 66 del Diario de’ 19 agosto si lesse, 
che l’ansiosa dubbiezza de’ giorni scorsi 
sulle cause che aveano alterato lo stato 
sanitario di Roma, si era cambiata dis- 
graziatamente in dolorosa certezza ; i 
professori dell’arte salutare, divisi fino 
allora tra loro sul giudizio che dovesse 
farsi delle malattie dominanti nella cit- 
tà, per cui il Papa patì molte angustie, 
erano tutti unanimi in asserire, che mol- 
ti degli avvenuti casi sospetti erano di 
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cholera asiatico, mentrealtri si caratteriz- 
zavano per febbri algide perniciose, non 
rare in Roma nella stagione estiva. Riu- 
nite insieme queste distinte cause mor- 
bose, il numero degl’infermi e de’morti 
non poleva che accrescersi in modo di 
agitare la moltitudine, e di esigere mi- 
sure e provvedimenti straordinari, che 
prima sarebbero staliintempestivi e pre- 
maturi, spaventando e accrescendo le 
apprensioni dell’immaginazione in cir- 
tostanze siffatte, con funeste conseguen-. 
ze, poiché lo spavento altrove rapì per- 
sone quanto il flagello. Si osservò che. 
l’indole del cholera era molto meno ma- 
ligna di quella delle altre capitali d'Eu- 
ropa, con non molti casi fulminanti, al- 
meno nel principio, e che di gran giova- 
mento sarebbero le ampie vie e le mol- 
te piazze, in cui l’aria esercita liberamen- 
te la sua azione purificante. Risultò po, 
scia dalla Statistica de’colerici, che il 1. 
caso dubbio fu a’°28 luglio, il 29 tre, il 
3o sette, il 31 tre: quindi il 3 agosto tre- 
dici, il 6 ventiquattro, il 9g cinquantuno, 
il 12 sessantaquattro, il 15 centoven- 
t'uno, il 19 duecentodue, indi aumentò 
sempre arrivando il 29 a cinquecento- 
diecisette, e fu il massimo numero, suc- 
cessivamente diminuendo. Nel n.° 67 del 
Diario si dice inoltre, che veramente il 
primo caso sospetto con guarigione era 
avvenuto l’8 luglio; il 2.° il 10, mal’au- 
topsia non confermò il sospetto; il 3.° il 
23,la cui sezione cadaverica ne rimosse 
il dubbio; finalmente il 4.° caso sospetto 
ebbe luogo nell’ospedale di s. Giacomo, 
che l'ispezione del cadavere escluse af: 
fatto la cagione colerica. Nello stesso n.° 
del Diario si riporta la notificazione del 
governatore di Roma mg. Ciacchi ora 
cardinale, contro gli spargitori di false vo- 
ci di avvelenamento. Il Papa intanto con 
piena e paterna sollecitudine rinnovò pre- 
cisi ordini, che tutto si facesse e nulla 
si risparmiasse per la generale salvezza; 
e tornando ad implorare il celeste patro- 
cinio, fece esporre alla pubblica adora- 
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zione nella basilica Lateranense le teste 
de’ ss. Pietro e Paolo; nella Vaticana il 
Volto santo e il dito di s. Pietro; nel- 
la Liberiana il corpo di s. Pio V; in quel- 
la di s. Croce in Gerusalemme il legno - 


‘ della vera Croce e la sacra Spina; in s. 


Prassede la Colonna della flagellazione ; 
in s. Lorenzo in Damaso e in s. Mar- 
cello le miracolose immagini del ss. Cro- 
cefisso ; in s. Pietro in Vinculis le sue 
catene; in s. Rocco il di lui braccio, e 
quello di s. Francesco Saverio al Gesù; 
in s. Andrea della Valle le ossa di s. Se- 
bastiano, come pure tutte le più prodi- 
giose immagini della Madonna,e conces- 
se indulgenza plenaria a chi confessato 
e comunicato visitasse una di tali chiesc; 
ma fece sospendere le processioni per e- 
vitare le pevniciose riunioni, nelle quali 
il contagio si sviluppa facilmente. Col 23 
agosto il Diario e le Notizie incomincia- 
rono a pubblicare i bollettini sanitari dei 
casi nuovi, guariti, morti e in cura. 

Nel n.° 69 del Diario è la notificazio- 
ne de” 28 agosto del cardinal Sala, in cui 
rammentate le precauzioni prese pri- 
ma dell’invasione del morbo, avverte il 
pubblico che oltre gli ospedali ordinari 
di s. Spirito, del ss. Salvatore, di s. Gia- 
como, e quelli eretti in questa occorren- 
za, di s. Galla, di s. Maria in Posterula 
e di s. Francesca romana, erano in at- 
tività alcuni ospizi temporanei, ed in o- 
gni rione, con la suddetta commissione 
regionaria sanitaria, la casa di soccor- 
so, cioè ne'conventi e case de’ ss. Cosma 
e Damiano, de'ss. XII Apostoli, del col- 
legio Capranica, di s. Carlo al Corso, di 
s. Maria in Vallicella, di s. Girolamo 
della Carità, della ss. Annunziata, di s. 
Grisogono, della Traspontina, e nella ca- 
sa Marsuzzi in Piazza Margana, essendo- 
si offerti generosamente per l’ assistenza 
spirituale delle medesime i gesuiti, che 
eziandio si prestarono ovunque erano 
chiamati, recando ognì maniera di soccor- 
si e cure spirituali, temporali e sanitarie, 
con indicibile utilità de’ colerici, e per- 
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ciò benedetti da tutti divennero sempre 
più segno alla pubblica riconoscenza. A 
questi luoghi di cura furono poi aggiun- 
ti come ospedali, il monastero di s. Ca- 
listo ed il convento di Gesù e Maria, ol- 
tre quelli de’carabinieri, della linea, dei 
luoghi di pena e l’israelitico; finalmente 
la commissione straordinaria di pubbli. 
ca incolumità, d’ordine del Papa, alle 
case de’ poveri somministrò medicinali, 
limosine e suffumigazioni. Direttore de- 
gli ospedali colerici fu fatto il p. Bene- 
detto Vernò romano, generale dei ben- 
fratelli, di gran zelo, sperienza e cogni- 
zioni fornito. Ridorrendo agli 8 settem- 
bre la cappella della Natività, non si 
celebrò. Col n.° 74 del Diario ripro- 
ducendosi la notificazione de’ 13 set- 
tembre del cardinal Sala presidente del- 
la commissione straordinaria di. pubbli- 
ca incolumità, questa nel dichiarare il 
contento per la progressiva declinazione 
e cedenza del cholera, richiamò quella 
parte di popolo, che dissipato a un trat: 
toil timore avea ripreso le antiche abi- 
tudini, all'osservanza delle statuite pre- 
cauzioni e cautele personali, che impe- 
divano la riproduzione del male e con- 
tribuivano alla sua cessazione, fatale es- 
sendo la recrudescenza del morbo. Già 
con altre notificazioni del medesimo car- 
dinale a’ 4 settembre si rimosse l’abuso 
de’ fuochi ed espolsioni di arme da fuo- 
co, nello scopo di migliorare l’aria, per 
gl’ inconvenienti che ne potevano deri- 
vare, ed inoltre s’invitò ad immergere "e 
biancherie de’ colerosi in un bagno al- 
lungato con cloruro di calce, ovvero nel- 
la lisciva, prima di darsi a lavare, per 
impedire la propagazione della malattia. 
Nel suddetto giorno 13 settembre gli at- 
taccati dal cholera ed in cura furono 
90, i guariti 107, i morti 70. Progre- 
dendo la diminuzione del contagio, a'21 
settembre in cui erano gli attaccati 37, 
i guariti 33, i morti 15, il governatore 
di Roma con notificazione riabilitò i 
primari fabbricatori di drappi e altri ca- 
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pi d'arti a riprendere i lavori col con- 
sueto numero di lavoranti, i quali cessa- 
vano dall’appartenere ai lavori pubblici 
di beneficenza, cui erano stati addetti dal 
governo per impedire la riunionedi mol- 
te'persone negli opificii ed officine. In con- 
ferma del progrediente miglioramento 
della salute pubblica, a’ 23 settembre il 
prelato vicegerente tenne LS basilica La- 
teranense l’ordinazione gederale e gli or- 
dinati furono 79. Nel n.° 3g delle Modizie 
sistampò la notificazione del cardinal Sala 
de’26 settembre, con la quale prese efficaci 
disposizioni per impedire chealla cessazio- 
ne del morbo disgraziatamente si ripro- 
ducesse; quindi ordinò col massimo ri- 
gore di restringere ed isolare la malat- 
tia entro il perimetro del luogo ov' è svi- 
Inppata, emanando perciò un analogo re- 
golamento, e riducendo a tre gli ospedali 
colerici, cioè l’ospizio di s. Galla, il mo- 
nastero di s. Calisto ed il convento di 
Gesù e Maria. Si dierono pure disposi- 
zioni per la disinfettazione degli eftetti ap- 
partenuti ai colerici morti o risanati, on- 
de affrettare possibilmente l’eliminazio- 
ne completa del contagio. A*2 ottobre 
Gregorio XVI tenne concistoro segreto 
di vescovi; nel dì seguente si trovò un 
solo nuovo caso di cholera, 10 guariti, 
4 morti, in cura 395. 

Il re di Baviera Luigi per la sua per- 
sonale venerazione al Papa ed affezione 
all’eterna Roma, ne’primi di ottobre fe- 


‘ce giungervi C. Pfeufer dottore in medi- 


cina, come per soccorso ai propri sudditi 
ivi residenti, avendo egli in vari luoghi 
studiato profondamente l’indole del fla- 
gello desolatore. L'ultimo caso nuovo av- 
venne il 14 ottobre, essendo succeduto il 
penultimo il ro, edìl n.° 41 delle No- 
tizie del 12 ottobre, non che il n.° 82 del 
Diario diederoil fausto annunzio del ces- 
sato morbo asiatico in Roma, riportan- 
do il Diariola notificazione degli 11, del 
cardinal vicario, pei rendimenti di gra- 
zie a Dio e alla Beata Vergine, con in- 
dulgenza plenaria, e pei suffragi delle 
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vittime del mortifero flagello, de’ quali 
parlerò; non che la notificazione de’ 12 
del cardinale Sala pel disinfettamento 
generale, tanto delle case in cui vi alli- 
gnò il morbo, che in quelle sospette, per 
la totale distruzione del germe. Perchè 
il pubblico rendimento di grazie pel som- 
mo beneficio della preservazione dal ca- 
sligo fosse più solenne, Gregorio XVI 
domenica mattina 153 ottobre si portò 
colla corte alla basilica Liberiana, co’car- 
dinali in abito rosso e prelatura, quindi 
con quel capitolo e clero si recitarono le 
litanie Lauretane: il Papa intuonò il 
Te Deum e col ss. Sagramento compar- 
tì all’immenso popolo la triua benedizio- 


ne. Contemporaneamente nelle basiliche - 


Lateranense e Valicana ed in tutte le al- 
tre chiese parrocchiali si fece altrettan- 
to. Volendo il Pontefice supplicar la di- 
vina misericordia pei colerici defunti, nel 
dì seguente intervenne nella basilica Va- 
ticana coi cardinali, in vesti e cappe pao- 
nazze, con tutti quelli che hanno luogo 
nelle cappelle papali, ad assistere alla so- 
lenne messa di requie, che cantò il car- 
dinale Barberini, indi compartì sul fe- 
retro la pontificia assoluzione. I mede- 
simi solenni suffvagi furono nella stessa 
mattina celebratiin tutte le suddette chie- 


se. Dipoi si celebrarono solenni funerali . 


dai parrocchiani nelle loro cure ; dalle ca- 
se di soccorso e dalle commissioni regio- 
narie di pubblica incolumità in diverse 
chiese de’ loro rioni, distinguendosi per 
particolari beneficenze e per la pompa 
quella del rione Campo Marzo, coll’inter- 
vento del cardinale Sala che fece l’assolu- 
zione, come si ha dalla descrizione ripor- 
tata nel n.° 94 del Diario. Altre esequie 
si fecero dalle confraternite, da diverse 
corporazioni e accademie, e dalla guar» 
dia civica; in aleune chiese si fecero tri- 
dui di suffragi. Ne celebrarono, ancora i 
regolari, che gareggiarono in zelo e ca- 
rità prestandosi all’assistenza de' colerici 
negli ospedali, nelle varie cure della cit- 
ta e campagna, nelle carceri e case di 


PES 


detenzione, ne monasteri e conventi. Tra . 
i religiosi si distinsero i ministri degl’in- 
fermi rimunerati dal Papa, i benfratelli 
pure compensati, ed eminentemente ge- 
suiti che ne ricevettero solenni dimostra- 
zioni dal senato e dal popolo, come ripor- 
tai nel vol. XXX, p. 183. Il risultato ge- 
nerale de’ colerici fu di 9372, cioè uomi- 
ni 4444, donne 4928; de’primi guariro- 
no 1893 e morirono 2551, delle seconde 
guarirono 2060 e morirono 2868; dun- 
que le vittime de’due sessi furono 5419, 
dovendosi notare che la popolazione a- 
scendeva a circa 156,000 anime. Le ma- 
ligne calunnie, le false imputazioni, i bas- 
sì sarcasmi e improperi pubblicati dal 
giornalismo straniero contro la sempre 
invidiata Roma, sia pel trattamento e as- 
sistenza de’colerici, sia per l’esagevatissi- 
mo numero de’ morti,appellando al pub- 
blico romano, furono confutati dal Dia- 
rio nei n. 75, 85 e 86. 
Benemerito de’ palazzi apostolici fu il 
maggiordomo mg." Fieschi, ora cardi- 
nale, perle energiche precauzioni che pre- 
se, luonde in quello Quirinale solo due 
casi si verificarono e ne restarono vitti- 
me, cioè la moglie d’ un inserviente ed 
11 cameriere del cardinal Lambruschini, 
già affetto da cronica malattia; più in s. 
Felice, fabbricato pertinente al s. palaz- 
zo, morì una servente. Il Papa edificò 
tutti per l’intrepido coraggio e per non 
aver voluto cedere al consiglio di ritirar- 
si a Castel Gandolfo ead esempio di tan- 
ti Papi partire da Roma; neppure volle 
mai far uso de’tanti specifici e preserva- 
tivi, che da tutte le parti del mondo fe- 
cero a gara i più celebri professori del- 
l’arte salutare di umiliargli, per l’univer- 
sale venerazione che si era guadagnato 
colle sue magnanime azioni e virtù : con- 
tinuò il suo parchissimo ed esemplar mo- 
dello di vita frugale e temperante nel nu- 
tgirsi sobriamente, di che in altra opera 
diffusamente tratterò a suo onore ; e se 
autorevoli personaggi non si opponeva- 
no, avrebbe voluto visitare gli ospedali dei 


PES 


‘ colerici, avendo già messo il piede sulla 
soglia di quello del ss. Salvatore. Bensì 
si lasciò vedere spesso per la città, per i- 
spirare coraggio e fiducia negli abbattue 
ti abitanti, e fatta fermare'la carrozza a- 
vanti ad alcune case di soccorso, s’inte- 
ressava del loro regolare andamento, vi- 
vamente raccomaudandosi ai deputati , 
acciò nulla mancasse all’aiuto, conforto e 
guarigione de’ colpiti dal morbo. Benchè 
sospeso avesse le ordinarie udienze per mi- 
sure prudenziali, sempre fu accessibile ai 
ministri e ad altri, ed atuttel’ore al pre- 
lato Amici benemerentissimo segretario 
della commissione straordinaria di pub- 
blica incolumità, che pel suo fervido ze- 


lo ed uffiziosempre era a contatto coi co- 


lerici; riceveva pure spesso il p. Vernò 
direttore degli spedali colerici, per tutto 
quello che poteva contribuire a solleva- 
re e mitigare le sciagure degli amati suoi 
sudditi e figli attaccati dal contagio, a- 
vendo avuto la stessa sollecitudine per 
quelli delle provincie. A tale effetto non 
solo contribuì del proprio scudi 4,000 
per oblazione, ma diverse altre migliaia 
di scudi pure del suo privato peculio fe- 
ce consegnare ai parrochi per distribuir- 
si ai bisognosi, tutto celebrando il n.° 75 
del Diario ed altri. Né trascurò gli ebrei 
da lui sempre riguardati con occhio di a- 
morevole moderazione e beneficati in più 
modi, per quanto le costituzioni aposto- 
liche glielo permettevano; anche in que- 
sta circostanza del suo li soccorse e n’eb- 
be la soddisfazione della rara gratitudi- 
ne, affidandonela curaal principe d. Pie- 
tro Odescalchi, che lodai nel vol. XLVIII, 
p. 268. Ad onta delle immense spese per 
tante calamità, avanti il cholera, duran- 
te il male e dopo, sempre ebbe a cuore 
gli artisti ed i manuali, nè mai sospese 
le grandi ed utili lavorazioni, e gli splen- 
didi monumenti, coi quali vieppiù ab- 


belli Roma e diversi luoghi dello stato. 


In vari modi Gregorio XVI premiò quel- 
li che nel cholera si erano prestati per 


la salute pubblica, essendo infinito il me- 


VOL. LIL. 
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‘rito dell'assistenza agli appestati; fece 


ancora coniare una medaglia con la sua 
efligie e nel rovescio in mezzo ad una co- 
rona di quercia l’epigrafe : Solatori Ae- 
grotatorum Anno1837. Tali medaglie in 
oro e argento donòai lodati benemeriti, 
cou il loro nome inciso intorno. 
Progredendoil perfetto stato sanitario 
in Roma, Gregorio XVI nello stesso me- 
se di ottobre a'22 e 29 celebrò nella ba- 
silica Vaticana le beatificazioni solenni 
de’ bb. Giovanni Massias e Martino de 
Porres domenicani. Col finire del 1837 
il cholera terminò non solo in Roma, ma 
in tutta l'Europa, che dopo aver percor- 
so tutto il globo, ed invaso successivamen- 
te l'Asia, l’Afvica, l'Europa e l’ Ameri» 
ca, trovò allora la sua tomba nella capi- 
tale del mondo cattolico; imperocchè fa- 
talmente ricomparve in altre regioni, pet 
altro meno feroce : nel giugno 1848 in» 
fierì nell’oriente, in Mosca e in Pietro- 
burgo, seguendo lo stesso corso di prima; 
poichè s’insinuò ne’palazzi de'ricchi e nel- 
Je case de’ poveri; questa peste sembra 
ora confermare la teoria, che il cholera 
segua il corso de'fiumi. Per gli orfani di 
ambo i sessi delle vittime del cholera, la 
carità romana ne prese cura benefica, a- 
vendo a principal munifico benefattore 
e patrono Gregorio XVI, che dal 1837 
al 1846 somministrò del suo peculio pa- 
recchie migliaia di scudi. Quindiebbero . 
origine, il Conservatorio o pia casa di ca- 
rità in via di borgos. Agata(Y.),il Con- 
servatorio o ritiro delsagro Cuore di Ge- 
sù alla salita di s. Onofrio (V.), detto 
Carolino dal benefattore d. Carlo Tor- 
lonia, per interposizione del servo di Dio 
d. Vincenzo Pallotti che lodai in detti 
articoli, la cui bella biografia del prof, d. 
Salvatore Proia si legge nell’A/buri xvu, 
n.° 13, ela Pia società in soccorso de’ po- 
veri orfani per il cholera, di cui parlai a 
ORFANOTROFIO, e de'quali si può anche leg- 
gere il Rapporto del 1843 e 1844, e pre- 
ventivo del 1845, con discorso del segre- 
tario mg." Giovanni Corboli Bussi. Nel 
16 
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geonaio 1838 Gregorio XVI con circo» 
lare del cardinal Gamberini, Raccolta 
vol. 16, p. 12, nella sua clemenza assolse 
dalla pena cui erano stati condannati gli 
infrattori de’cordoni sanitari. Nello stesso 
anno mg." Camillo Amici colte stampe 
della tipografia camerale pubblicò in sei 
dimostrazioni la Statistica di coloro che 
furono presi dal cholera asiatico in Roma 
nell’anno 1837, umiliata alla S.di N. S. 
Papa Gregorio XV I dalla commissione 
straordinaria di pubblica incolumità. 
GratoGregorio XVI al potente patro- 
cinio della Beata Vergine, invocato nel 
cholera, a’ 15 agosto 1838 solennemen- 
te coronò l’immagine di s. Maria Mag- 
giore e del divin Figlio con due corone 
d’oro ricchedi preziose gioie, a tutle sue 
particolari spese, come descrissi ne’ vol. 
XII, p. 128 e 135, XVII, p. 239 e seg. 
E per nondirealtro di quanto operò Gre- 
gorio XVI per la pubblica sanità, ricor- 
derò che nel 1840 fece pubblicare il re- 
golamento pel corpo sanitario delle mi- 
lizie pontificie. Finalmente il regnante 
Pio 1X, col moto-proprio del 1.° ottobre 
1847, attribuì al consiglio e senato di Ro- 
ma la sanità e salubrità, con dipenden- 
za dell’autorità sanitaria, cioè della cor- 
gregazione speciale sanitaria istituita da 
Gregorio XVI, che vi presiede per tutto 
lo stato, in ordine specialmente: 1.° Alle 
epidemie, contagi ed epizoozie, tanto col. 
le misure di prevenzione, che di soccor- 
so. 2.° Alle inumazioni e regolamenti pei 
locali delle sezioni de’ cadaveri. 3.° Al. 
l'asportazione de’cadaveri degli animali, 
ai depositi di concime, letamai, latrine, 
edallo sgombro di sostanze malsane. 4.° 
Aiìcommestibili, bevande e medicamenti 
guasti e nocivi. 5.° Alle provvidenze per 
gli asfissiati, idrofobi, annegati, ed al 
premio di quei che si ritirano dalle ac- 
que. 6.° Alla inoculazione del vaiuolo vac- 
cino. 7.° Alla disinfettazione dell’ agro 
territoriale. 8.° Ad ogni altra provviden- 
za igienica. 7, MAESTRO DELLE STRADE DI 
Roma. 
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I sistemi di contumacia e quarante- 
na della maggior parte degli stali euro - 
pei differenziano l’ uno dall’altro, prin- 
cipalmente per le divergenti opinioni 
scientifiche. In vari stati le prescrizioni 
di contumacia si basano ancora sull’an- 
tico sistema di medicina del secolo XV, 
in altri su quello de’ moderni tempi. In 
un luogo severo n' è il regolamento, in 
altro indulgente. Nel 1841 a Cunin Gri- 
daine ministro del commercio di Fran- 
cia, dietro il rapporto di Segur Dupey- 
ron, surse l’idea d'un conforme e oppor- 
tuno sistema sanitario per le quarantene 
ne’ lazzaretti delle diverse coste del Me- 
diferraneo, per vantaggio e facilitazione 
al transito del commercio e della navi - 
gazione, ed a tutela della salute pubblica, 
anche per conoscere la natura e la for- 


‘ ma in cui si sviluppano ne’ diversi luo- 


ghi le malattie epidemiche e sporadiche, 
onde applicarvi le prescrizioni sanitarie. 
Quindi nel 1845 il d." Melier nella fa- 
coltà medica di Parigi propose che il go- 
verno francese dovesse prendere le trat- 
tative colle altre potenze per un con- 
gresso sanitario internazionale; ma al 
medico francese Brus era riservata la 
gloria di determinarlo colle sue memo- 
rie, oltre la circostanza che in molti punti 
scoppiò ultimamente per una seconda 
volta .il cholera e la febbre gialla colla 
più allarmante veemenza. Pertanto Lui- 
gi Napoleone presidente della repubblica 
francese vi annuì e persuase le altre po- 
tenze marittime interessate ad abbt'ac- 
ciave l'idea d’un congresso o conferenze 
sanitarie internazionali. Avendovi ade- 
rito i governi d'Austria, due Sicilie, Spa» 
gna, Stato pontificio, Inghilterra, Gre- 
cia, Portogallo, Russia, Sardegna, To- 
scana e Turchia, vi spedirono i loro de- 
legati o rappresentanti (il Papa l'illustre 
e dotto medico Agostino Cappello) in Pa- 


.rigi, ove aprirono le conferenze a’23 lu- 


glio 1851. Già ebbero luogo le discus» 
sioni preliminari, nelle quali fu stabilito, 


‘che il congresso dichiarerà obbligati tut- 
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ti gli stati che vi prendono parte alle 
prescrizioni sanitarie che saranno fissate, 
e perciò esse dovranno essere il più ch'è 
possibile uniformi. Inoltre progetta la 
fondazione d’un arbitro tribunale inter- 
nazionale e la compilazione d’un codice 
sanitario per le coste del Mediterraneo. 

PESTO, Paestum. Antica città vesco- 
vile d’ Italia, nella Lucania o provincia 
del Principato Citeriore, nel regno delle 
due Sicilie, a 6 leghe da Campagna e 
circa 2 da Capaccio, sul golfo di Salerno. 
La Lucania, parte della Magna Grecia, 
ebbe da prima a principale città la fa- 
mosa Sibari, in appresso dai greci chia- 
mata Possidonia, nome che dai romani 
fu cangiato in quello di Pesto, che con- 
serva il suo celebre luogo e le sue gran- 
diose e importanti rovine, in una pianu- 
ra vasta e montana. Tali avanzi consisto- 
no in parte di grosse mura per lo più sog - 
quadrate, già circuito della città; in gros- 
se torri quadrate che le fiancheggiano, e 
altre tra esse e le porte, due delle quali 
esistono, una però rovinata. Il circuito 
della città racchiude quantità prodigio- 
sa di rovine, .e le principali sono il gran 
tempio, di cui il re di Napoli ordinò il 
restauro, il piccolo tempio e la basilica : 
i due templi sono di dorica architettura, 
ed il foro è lungo 165 palmi, largo 120. 
Sotto le sue mura sono quattro sorgenti 
minerali, tra le quali una petrifica. Tut- 
to quello che si può immaginare d'inge- 
gnoso, di delicato, di voluttuoso si trova - 
va riunito in Pesto, congiuntamente al- 
l'esercizio delle più nobili arti. I romani 
solevano andarvi nell’inverno a godervi 
la dolce temperatura e ridente posizio- 
ne, di cui celebrarono gli antichi poeti 
le delizie e la bellezza delle rose che vi 
fiorivano due volte all'anno. Possidonia, 
secondo Mazzocchi, fu fondata dai dore- 
si e dava il suonomeal golfo Paestanius 
sinus. L’ingrandirono i sibariti sino ad A- 
gropoli, che ne fu la cittadella. Cadde po- 
scia la città in manoai lucani che la con- 
servarono sino all’ anno 480 di Roma; 
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d'allora in poi fu talvoltà colania roma- 
na, talvolta confederata, e tale altra cit- 
tà municipale; alla caduta dell'impero ro- 
mano si conservò sotto la potenza degli 
stranieri. Depredata nel 930 dai sarace- 
ni e quasi distrutta dai normanni nel 
1080, Roberto Guiscardo ne demolì gli 
antichi edifizi, impiegando le magnifi- 
che colonne di verde antico a decorare 
una sua chiesa in Salerno. Le sue illu- 
stri rovine restarono dimenticate, finché 
nel 1745 ne parlò l’Antonini, nella sua 
Lucania, e meglio in progresso di tempo 
per altri scrittori ed artisti con dotte il- 
lustrazioni se ne conobbero i pregi. Nel 
vol. 15 della Collezione di Piranesi so- 
no riportati sì famosi monumenti. Du- 
rante la persecuzione di Diocleziano e nei 
primi dellV secolo in Pesto furono mar- 
tirizzati molti cristiani, efra essi i ss. Vi- 
to, Modesto e Crescenzia, cui poco dopo 
fu eretta in Roma la Chiesa de’ss. Vito 
e Modesto (V.). Nel V secolo venne isti. 
tuita la sede vescovile suffraganea di Sa- 
lerno, ch’ebbe a vescovi, Fiorenzo o Flo» 
rente che assistette ai concilii tenuti in 
Roma das. Simmaconel 499 e 501; Gio- 
vanni | intervenne a quello di s. Marti. 
no ] nel 649; Giovanni II sedeva nel 954; 
Giovanni ITI, trasferito alla chiesa di Sa» 
lerno nel 1047; Maraldonel 1071 fu alla 
consecrazione della basilica di Monte Cas- 
sino ; Celso viveva nel 1156: indi fu u- 
nita alla sede di Capaccio. Ughelli, Zta- 
lia sacra t. 10, p. 157. Ma col volgere 
de’tempi scaduta notabilmente la città di 
Capaccio e l’aria del suoterritorio essen- 
do addivenuta grave e malsana, rimase 
a poco a poco deserta, per cui il vescovo 
e il capitolo furono per indulto aposto- 
lico assoluti dall'obbligo della residenza. 
Laonde nel 1850 Pio IX eresse Diano in 
sede vescovile, sostituendola a Capaccio, al 
modo che si legge nella bolla Ex quo im- 
perscrutabili, de’ 22 ottobre, indi a' 17 feb- 
braio 1851 nominò vescovo mg.' Valen- 
tino Vignone arciprete della chiesa col- 
legiata di s. Cristina di Diano. 
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PETENISSO o PITANISSO. Sede 
vescovile della seconda Galazia,e forse lo 
stesso che la famosa Pindinisso, di cui 
parlai nel vol. XLIII, p. 100 ( seppure 
non fu Petnelisso, V.), suffraganea della 
metropoli di Pessinonte, ed eretta nel VI 
secolo. Oriens chr. t. 1, p. 493. Petenis- 
so, Petenissen, è ora un titolo vescovile in 
partibus sotto Pessino o Pessinonte. 


PETNELISSO o PENDNELISSO. 


Sede vescovile della Pamfilia seconda, e 
forse Pindinisso, di cui feci cenno nell’ar- 
ticolo precedente, suff‘'aganea alla metro- 
poli di Pirgi ed eretta nel IV secolo. Si 
conoscono due vescovi. Ortens chr. t. 1, 
p. 1024. 

PETO ò PETOW Gucttermo, Car- 
dinale. Dicesi nato in Inghilterra, proba- 


bilmente di bassa condizione, mentre vi è . 


chi lo vuole di nobile origine. Certo è che 
fu minore osservante e celebre predicato- 

re, per la virtuosa sua condotta e sape- 
re meritò nel suo ordine onorevoli gra» 
di. Nel 1532 perorando con grande elo- 
quenza dal pergamo, declamò contro i 
disordini d’Enrico VIII, sostenendo le- 
gittimo il suo matrimonio con Caterina, 
il perchè fu cacciato dall’Inghilterra coi 
suoi frati, e si rifugiò in Francia nel con- 
vento di Pontisara. Passato quindi in I- 
talia, erecatosi in Roma, nel 1547 Pao- 
lo III lo fece vescovo di Sarisbury. Re- 
stituitosi in Inghilterra, la regina Maria 
lo dichiarò suo confessore, e Paolo IV 
a’ 14 giugno 1537 lo creò cardinale del- 
. l’ordine de’ preti, ma scrivono alcuni 
che l’ignorò; imperocchè nel breve pou- 
tificio d’avviso dichiaravasi legato d'In- 
ghilterra, in luogo del cardinal Polo, ciò 
che dispiacendo alla regina, nelle cui ma- 
ni pervenne il breve, gli tacque la pro- 
mozione, morendo Peto in età avanzata, 
dopo 10 mesi in Cantorbery, e fu sepol. 
to in quella chiesa. Il Godwino e altri 
credono invece che terminasse i suoi gior- 
ni in Francia colle insegne cardinalizie. 

PETRA Vincenzo, Cardinale. Nacque 
in Napoli da nobile famiglia, e nel se- 
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minario romano fece progressi nella fi- 
losofia e teologia. Avendo ripatriato, fu 
posto sotto la disciplina dell’arcivesco vo 
di Sorrento suo zio. Dedito sommamen- 
te allo studio della giurisprudenza e dei 
sacri canoni, si trasferì di nuovo in Ro- 
ma per meglio profondarvisi, a tal uo- 
po frequentando i più eccellenti avvoca- 
ti, edentrando per segretario di rota pres- 
so ilcelebre uditore Muti Papazzurri. Nel 
1691, mentre da Napoli passava in Ro- 
ma, fu obbligato trattenersi 40 giorni in 
Terracina, come proveniente da luogo so- 
spetto di peste. Ivi trovò il suo arcivesco- 
vo cardinal Pignattelli, che si recava al 
conclave, ove poi fu eletto Papa col nome 
d'Innocenzo XII (V.),e questi nella di- 
mora che fece in detta città, avendo cono- 
sciuto in Vincenzo molto talento e sin- 
golar perizia nella scienza legale, lo as- 
sicurò di sua protezione. Divenuto Papa 
gli mantenne la parola , e dopo avergli 
conferito ricchi benefizi, lo ammise iu pre- 
latura nel 1693, e poco dopo lo nomi- 
nò votante di segnatura; indi nel gen- 
naio 1700 luogotenente dell’uditore del- 
la camera, in cui disimpegnò tutte le 
parti di dotto e integerrimo giudice. 
Per queste beneficenze, l'animo grato e 
generoso di Vincenzo, con raro esempio, 
quanto alle circostanze, eresse poi nella 
basilica Vaticana a Innocenzo XII un 
bellissimo e nobile mausoleo. Clemente 
XI nel 1706 lo promosse a segretario 
del concilio e ad arcivescovo di Dama- 
sco, nonché a canonico Lateranense ; nel 
1712 lo fece consultore del s. offizio e 
canonista della Peritenzieria (V.), sulla 
quale scrisse un’opera, come altra ne 
compose sulle Costituzioni pontificie(V.); 
quindi lo trasferì a segretario de’ vesco- 
vi e regolari. Innocenzo XIII nel 1722 
lo dichiarò datario della penitenzieria , 
ed il successore Benedetto XIII si valse di 
lui ne’consigli de’più ardui affari eccle- 
siastici, e singolarmente in appianare le 
difficoltà nate nel concilio Lateranense 
del 1725. Finalmente Benedetto XIII ai 
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20 novembre 1724 lo creò cardinale pre 
te del titolo di s. Onofrio, e nel 1727 
prefetto di propaganda, la cui chiesa con- 
sagrò, conferendogli la pingue abbazia di 
s. Maria de’ Banzi nel regno di Napoli. 
Nel conclave di detto Papa fu eletto pro 
Penitenziere maggiore (V.), e Clemente 
XII lo confermò, ed inoltre lo annoverò 
a quasi tutte le congregazioni. Dopo il 
conclave in cui restò eletto Benedetto 
XIV, nel 1740 divenne vescovo di Pale- 
strina. Consumato dalle fatiche, avendo 
goduta l’alta stima de’Papi, morì in Ro- 
ma d’anni 97, nel1747, e fu sepolto nella 
chiesa nazionale dello Spirito santo, avan- 
ti l’altare maggiore, col semplice nome 
inciso sopra la lapide sepolcrale, che vi- 
vente erasi preparato. 

PETRA, Petra Deserti seu Cyriaco- 
polis. Città vescovile capitale dell’ Ara- 
bia Petrea o l’ antica Idumea, e metro- 
poli ecclesiastica della 3.° Palestina, o 
1. provincia d’Arabia, essendo della 2.’ 
Bostra, nel patriarcato di Gerusalemme. 
E situata sulle frontiere della Palesti- 
na e dell'Arabia, sul fiume di Safla che 
gettasi nel mar Morto. Per metà rovi- 
nata, chiamasi ora ZZerac o Selah, voca- 
bolo ebraico che significa roccia, cui cor- 
risponde la greca parola di Petra: altri 
nomi riporta il Terzi, Siria sacra p. 279, 
come Crach, Monte reale, Arce. Dice che 
vi regnò Recel, che fu vinto e ucciso da- 
gl'israeliti; vi nacque Ruth, dalla cui di- 
scendenza uscì David. Il fasto delle sue 
grandezze la trasportò a insolentissime 
ostilità contro i ‘giudei, laonde il re A- 
masia in sanguinoso conflitto uccise o 
precipitò dalla sommità del suo scosceso 
masso 10,000 idumei, e soggettò la cit- 

tà al suo dominio. Coi romani l’assediò 
Scauro, e solo si ritirò a intercessione di 


Antipatro e per le grosse somme d'Are-- 


ta re degli arabi. Il nome di Petra fu 
dato alla capitale dell’idumea, per avere 
i suoi abitanti eretto o per dir meglio 
intagliate le case, i palazzi, i sepolcri, i 
templi entro le viscere d’una montagna. 
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Sorgono i suoi avanzi nella valle di Mo- 
sè, non lungi dal monte Aor: giacciono 
in mezzo, o per dir meglio stanno sepol- 
ti fra un labirinto di roccie erte, acute, 
tagliate a sbieco. Anfiteatri, palazzi, tem- 
pli sepolcrali, tutto è incavato a forza di 
scalpello entro il vivo sasso; in una pa- 
rola, Petra è una città marmorea, sca- 
vata nelle viscere della rupe e perciò ve- 
ramente singolare. 1 magnifici avanzi 
dell’ antico splendore e opulenza di Pe- 
tra possono reggere al pari delle rovine 
di Menfi, Tebe e Palmira, e forse le su- 
perano in questo, che non sono erette 
nel suolo, ma scavate nel granito, ope- 
re monumentali che restano, come me- 
daglie, im mpresse nella natura. Nell’ A%bun 
an. V, n.° g e 27, sono riportati i dise- 
gni e descrizioni d'un tempio e d’un an- 
fiteatro scavati nella roccia. 

La sede vescovile fu eretta ne’ primi 
tempi della Chiesa, e nel secolo V diven- 
ne metropoli, ed ebbe a suffraganei i ve- 
scovi di Monte Sinai, Faran, Elaso Ela- 
ta, Afra o Gab, Adra o Hadroga, tutti 
divenuti arcivescovi nel secolo XII: Au- 
gustopoli, Avindela, Ariopoli o Gerapoli, 
Zoara, Charachmucha o Parachmuchi, 
Mampsis, Eleusi o Elusa, Birasabon, Pen- 
tacomia, Mamapsora, Metracomia , Sal. 
tum Hieraticum; ed altri vescovi regi- 
strati dal Terzi, come di Arath, Betsai- 
da, Cafarnao, ec. Ne fu vescovo Asterio 
o Macario glorioso, che si separò dagli 
eusebiani nel concilio di Sardica del 347, 
e sottoscrisse la sentenza a favore di s. 
Atanasio: confinato dagli ariani e dal- 
l’imperatore Costanzo in Africa, ritorna- 
to dal suo esilio, assistette al concilio di 
Alessandria nel 362, facendone menzio- 
ne il martirologio romano a'10 giugno. 
Gli altri vescovi sono registrati nell’ O- 
riens chr. t. 3,p. 667 e 722; a p. 1305 
parla di Guerrino vescovo latino, impe- 
rocchè osserva il Terzi, che Baldovino 
re di Gerusalemme, dopo conquistata - 
Petra, vi ristabilì la sede metropolitana, 
con arcivescovi di rito latino. Di questo 
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al presente Petra, Petren, è un litolo ar- 
civescovile i partibus, cui sono soggetti 
i titoli vescovili di Arath, Betsaida, Bo- 
lina, Cafarnao, Eleusa, Caminitza, Sina, 
Arada, Ariopoli, Zoara. Pio VII nel 1822 
fece arcivescovo di Petra Alessandro Giu- 
stiniani, creato cardinale da Gregorio 
XVI: questo Papa nel 1833 conferì il 
titolo a mg." Giuliano Maria Hillereau, 
attuale vicario apostolico patriarcale pei 
latini di Costantinopoli, per nomina dello 
stesso Pontefice. 

PETRA. Sede vescovile della provin- 
cia 1. di Palestina, suffraganea della me- 
tropoli di Cesarea, eretta nel secolo IV. 

Alcuni pretendono che da questa fosse- 
ro precipitati gl’'idumei, di cui parlai nel 
precedente articolo, e che a questa sede 
appartenga il vescovo Ario o Macario 
che sottoscrisse nel 347 il concilio di 
Sardica, e che per aver favorito il rista- 
bilimento di s. Atanasio fu rilegato nel- 
Africa cov Asterio vescovo di Petra del- 
la 3.° Palestina, soffrendo molto per par- 
te degli eretici ariani per la difesa del cat- 

‘ tolicismo, onde il martirologio romano 
ne fa menzione a’20 giugno. Siccome lo 
ommise il Butler, non ne feci biografia. 
Oriens chr. t. 3, p. 667. Petra, Petren, 
attualmente è un titolo vescovile în par- 
tibus sotto Cesareadi Palestina. 

. PETRA. Sede vescovile della provin- 
cia di Lazica, sotto la metropoli di Tre- 
bisonda, eretta nel VI secolo. L'impera- 
tore Giustiniano la circondò di mura e 

l'ampliò con magnifici fabbricati; Cosrge 

I re di Persia Ja prese; ritolta dai greci 
e distrutta, fu poi riedificata. Oriens chr. 
t. 1, p. 1345 e 1441. Altre sedi vesco- 
vili di Petra furono quelle della 1.* Ma» 
cedonia, eretta nel IX secolo sotto Tes- 
salonica; della 2.° d'Asia, eretta nel IX 

secolo sotto Smirne. i 

i PETRI GucuieLmo, Cardinale. V. 

Gonrr. 

PETRICAW o PETRIK AU, Petrico- 
via. Città di Polonia, woiwodia,; capo- 

luogo di obvodia. E' circondata di mu- 
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ra, con sobborgo. Ha 7 chiese cattoliche, 
2 conventi, un monastero, collegio e gin- 
nasio. Ivi vicino si vedono le rovine del 
castello, già residenza de’re di Polonia. 
In Petricaw furono tenutii seguenti con- 
cilii. Il 1.° nel 14.12, iu cui si ordinò che 
siridurrebbero in un solo volume gli sta- 
tuti degli antichi sinodi di Gnesna, lo che 
fu eseguito nel 14.17 e confermati da Mar- 
tino V. Il 2.° nel 1456 sulla disciplina; 
il 3.° nel 1485 presieduto dayl’arci vesco- 
vo di Gnesna; il 4.° nel 1491;il 5.° nel 
1530; il 6.° nel 1532; il 7.° nel 1539 
pel mantenimento della fede; 1°8.° nel 
1540 contro gli errori di Lutero; il g.° 
nel 1342 contro l’eresie; il 10.° nel 1551; 
l'11.° nel 1552; il 12.° nel 1553;.il 13.° 
nel 1578, approvato da Sisto V, decretò 
che non venisse eletto in re di Polonia 
se non un vero cattolico; il 14..° nel 162.1; 
il 15.° nel 1628. Tutti questi concilii eb- 
bero per primario scopo la riforma del 
clero, l’ estinzione dell’eresie e la libertà 
della chiesa di Polonia. 

PETRICOLA (Petriculan). Città con 
residenza vescovile, ossia Little-Rock nel- 
lo Arkansas negli Stati Uniti d'America, 
chiamata anche Arkopolis o Arcopoli, 
capitale del territorio d’Arkansas e capo- 
luogo della contea di Pulaski,sulla riva 
destra del fiume Arkansas, a 115 leghe 
da Nuova York e 320 da Washington. 
Gl’'indiani Arkansas vivono sulle rive del 
fiume omonimo, in vicinanza della sua 
foce nel Mississipì. La loro tradizione por- 
ta, che discendendo essi il Mississipì dal- 
la sua sorgente, ove prima stanziavano 
sotto il nome di Quapaes o Ouguah- pa, 
dopo molte guerre sostenute con altre 
razze, quì fermassero la sede. Simpatiz- 
zarono sempre co francesi e ne apprese- 
ro civili modi e vita pacifica e laborio- 
sa, senza nulla perdere del nativo valo - 
re. Si trovano però sparsi anche nel ter - 
ritorio di Arkansas quei monticelli ed 
ammassi di pietra, che presentano vesti- 
gia d’antica nazione indigena e molto ci- 
vilizzata. L'unione americana acquistò 
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canonico della basilica liberiana, sti- 
mato da diversi Pontefici, per le sue 
segnalate virtù. Y. Piazza Opere 
Pie di Roma p. 129. 

Bergamo con ragione si vanta di 
essere la patria di molti uomini 
grandi ed insigni in virtù, lettere, 
scienze ed armi, e di aver dato al 
sacro collegio Cardinalizio i seguen- 
ti soggetti : Guglielmo de Longhi, 
famoso giureconsulto, creato Cardi- 
nale, nel 1294, da s. Celestino V; 
Giangirolamo Albani, celebre giu- 
reconsulto, innalzato a tal dignità 
da s. Pio V nel 1570 (Y. Axsam 
famiglia); Giuseppe Alessandro Fu- 
rietti, scrittore erudito, ed esimio 
legale, promosso, nel 1759, da Cle- 
mente XIII. Questo Pontefice, nel 
1763, elevò eziandio alla porpora 4n- 
drea Negroni, oriondo bergamasco, 
che, nel 1775, dalla Francia, e dalla 
Spagna fu desiderato Papa. Fran- 
cesco Carrara fu creato, nel 1786, 
da Pio VI, ed Angelo Mai, celebre 
per alcune opere, dal regnante Pon- 
tefice fu riservato in petto nel con- 
cistoro de’ 19 maggio 1837, e pub- 
blicato in quello de’ 12 febbraio 
1838, col titolo presbiterale di s. A- 
nastasia. 

. BERGANTINI Giovanm Pietro, 
scrittore del secolo XVIII, nacque a 
Venezia nel 1685. Recatosi a Bolo- 
gna, si applicò con molto impegno 
allo studio sotto la direzione de'ge- 
suiti; poscia fece ritorno in patria 
ove apprese il diritto canonico e 
. civile, e ne ottenne la laurea, nel- 
l'anno 1706. Si diede allora a fre- 
quentare il foro, ma sentendosi chia- 
mato da Dio alla vita religiosa, ab- 
bracciò l’istituto de’ teatini, presso 
1 quali fece professione nel 1711. 
Quindi dedicossi alla predicazione, e 
dopo qualche anno si recò a Roma 
per comando del generale del suo 
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Ordine, che lo fece segretario. Nel 
1726 fece ritorno in Venezia, ove 
si diede allo studio degli antichi 
scrittori, e dei moderni, e tradus 
se in versi italiani alcune opere la- 
tine. Le opere del Bergantini sono 
le seguenti: 1°. ZI Falconiere di Ja- 
copo Augusto Tuano ec. coll’ uccel- 
latura a vischio di Pietro Anglio 
Bargeo, due poemi tradotti; 2°. Del- 
la possessione di campagna del p. 
Jacopo Vaniero, traduzione dal la- 
tino. 3.° Altri poemi tradotti, e fra 
gli altri l’anti-Lucrezio del Cardinal 
di Polignac. 4.° Diverse opere sul- 
la lingua toscana, fia le quali un 
Dizionario, nel quale aggiungeva ai 
termini ed alle allocuzioni contenu- 
te in quello della Crusca, gran nu 
mero di altre voci, convalidate dal- 
l’autorità de’più celebri scrittori. Di 
quest’ opera si pubblicò soltanto un 
volume. Quest’ autore compose altri 
scritti, i quali non videro mai la 
pubblica luce. 

BERGHEMSTAT o BARTAM- 
STED. Luogo in Inghilterra, ia 
cui, nell’anno 696 o 698, si cele- 
brò un concilio sulla disciplina ec- 
clesiastica. 

BERI. Città vescovile della dio- 
cesì dell’ Armenia maggiore, sogget- 
ta alla sede cattolica di Sis. 

BERILLO. Eretico. Era egli ve- 
scovo di Bostres nell’ Arabia; ma 
dopo aver governata la sua chiesa 
con molta riputazione, circa il prin- 
cipio del III secolo, cadde nell’ er- 
rore d’insegnare che Gesù Cristo 
non aveva esistito prima dell’ incar= 
nazione, nè aveva cominciato ad es- 
ser Dio, se non nel seno della Vere 
gine. Di più diceva, che Gesù Cri- 
sto non era stato Dio, se non per- 
chè il Padre stanziava in lui come 
nei profeti. A dissuadérlo da una 
tale eresia, che rinnovava quella dè 
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dagli Arkansas nel 1818 una estensione 
di terre lavorabili di quasi 8,000 leghe 
quadrate per 4,000 dollari, ed un ca- 
none di 1000 dollari in generi. ? Che- 
rokees dall’opposta sponda del Mississi- 
pì vi trasmigrarono nel1819 in numero 
di 5,000 per vivervi tranquillamente. 
Vi sono pure sparse altre tribù d'india: 
ni erranti o fissi lungo le riviere. Vi si 
organizzarono 7 contee, cioè Arkansas, 
Clark, -Hempstead, Lawrence, Miller, 
Philips e Pulaski. Molti emigrati euro: 
pei ed altri profughi ripararono nell’Ar- 
kansas, onde in tutte le parti sursero u- 
tili stabili:ffenti, chiese e cappelle. Allor- 
quando nel 1819 fu proclamato il go- 
verno territoriale, fu edificata la città di 
Petricola, e presto divenne la più im- 
portante del paese; vi si fondarono mol- 
te case di commercio, che ogni giorno 
progredisce, come il numero degli edi- 
fizi sempre sono in aumento, così la po- 
polazione. Nel 1819 i francesi e altri e- 
migrati fondarono la colonia Napoleone; 
ma Avkansas, città capoluogo della con- 
tea di tal nome, fu edificata da’ france- 
si nel 1680. La regione era nella diocesi 
di s. Zouis (Y.), coi luoghi New Gasco- 
ni, con la chiesa s. Maria; Fort-Arkan- 
sas, con la chiesa di s. Dionigi; Pine 
Bluffs, con la chiesa di s. Ireneo e le so- 
relle di Loreto , oltre altre chiese e pii 
stabilimenti, anche di Petricola. Il perchè 
fu mosso il 5.° concilio di Baltimora a 
domandare alla s. Sede che il territorio 
d’Arkansas si formasse in diocesi separa- 
ta e che il vescovo risiedesse in Petrico- 
la. Quindi con breve de’ 28 novembre 
1843 Gregorio XVI separò il territorio 
da s. Louis, e lo eresse in vescovato suf- 
fiaganeo della metropoli di Baltimora, 
dichiarando 1.° vescovo di Petricola l’at- 
tuale mg." Andrea Byrne. Quanto a s. 
Louis, secondo il proposto nell’ultimo si- 
nodo di Baltimora, il regnante Pio 1X 
li 4 maggio 1847 lo ha eretto in arcive- 
scovato. 


PETRO-BRUSSIANI.Eretici così chia- 
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mati da Pietro de Bruys, laico, nato uel- 
le montagne del Delfinato, che recossi 
nelle parti d’Arles verso il 1126, e di là 
passò nella Linguadoca, annunciando per 
tutto i suoi errori. Egli insegnava: .1.° 
che il baltesimo dato ai bambini era lo- 
ro inutile, perchè non è che la fede pro- 
pria che ci salva col battesimo; 2.° che 
I" Eucaristia era un nulla e non poteva 
essere materia di sagrifizio; 3.° che biso- 
goava distruggere le chiese, essendo una 
superstizione il credere che Dio fosse at- 
taccato ad un luogo piuttosto che ad un 
altro; 4.° che bisognava spezzare ed ab- 
bruciare le croci come orribili istrumen- 
ti della passione e morte del Redentore; 
5. che i sagrifizi, le preghiere, le elemo- 
sine e tutte le opere buone erano inutili 
ai morti. Questi eretici ammettevano al- 
tresì due dei, al pari de’ manichei. Pie- 
tro il venerabile abbate di Cluny e s. Ber- 
nardo combatterono Pietro di Bruys : Ca- 
listo II nel concilio di Tolosa del 1119 
lo scomunicò, ed Innocenzo II nel con- 
cilio di Laterano II del 1139 lo condan= 
nò formalmente co’suoi seguaci ; laonde 
condannato ad essere bruciato vivo, fu 
consegnato al braccio secolare, e gli abi- 
tanti di Saint-Gilles circa il 1146 ese- 

uirono la sentenza. 

PETRO JOANNITI. Eretici così no- 
minati da Pietro figlio di Giovanni di 
Biron nel Perigord, che circa il 1197 
insegnò che Gesù Cristo era ancor vivo 
allorchè ricevè il colpo di lancia. Venne 
pure accusato di aver difeso i sogni del 
b. Gioacchino, fondatore della congrega- 
zione di Flora (Y.), e di aver sostenuto 
che il battesimo era una ceremonia este- 
riore , la quale non compartiva veruna 
grazia; che l’anima ragionevole non era 
la forma dell’uomo; ch'egli solo avea la 
intelligenza del vero senso nel quale gli 
apostoli aveano predicato il vangelo. 

PETROCCHINI Gneconto, Cardina- 
le. Nacque da onesti genitori in Montel- 
paro nella Marca, ed abbracciato l’isti- 
tuto agostiniano divenne celebre per l’e- 
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loquenza del pergamo. Sisto V nel 1587 
lo fece eleggere generale del suo ordine, 
ed egli si applicò al miglioramento delle 
biblioteche, provvedendo i conventi che 
ne mancavano. Compita la visita di essi 
in Italia, per la sua equità e singolar 
mansuetudine, divenuto a tutti veneran- 
do, fu consigliato dal Papa a recarsi nel- 
la Spagna, dove colla sua saviezza siste- 
mò gli affari dell'ordine e si guadagnò 
la grazia di Filippo II, che gli conferì al- 
cune migliaia di scudi di pensione. Tor- 
nato in Roma, proseguendo nell’ eserci- 
zio di sue virtù e nello studio delle sagre 
scritture, con applauso universale Sisto 
V a'14 dicembre 1589 lo creò cardina- 
le prete di s, Agostino. La dignità lo re- 
se più affabile e cortese, onde facilmen- 
te ammetteva all’ udienza e si prestava 
alle altrui istanze, unendo la grazia alla 
maestà del volto, su cui traspariva il can- 
dore dell’animo, e soavi erano le sue at- 
tvattive. | Papi per la sua probità, dottri- 
na eingenua libertà con cui esponeva il 
proprio parere, l’adoperarono negli affari 
più gelosi e l’ebbero in gran stima, mas- 
sine Sisto V, e nel 1611 Paolo V lo no- 


, minò vescovo di Palestrina. Amò tene- 


ramente la patria, in cui aumentò e ar- 
ricchì di 5 cappelle la chiesa di s. Gre- 
gorio da lui fondata, e lasciò pel manteni- 
mento d’8 sacerdoti collegiali beneficiati 
con arciprete, oltre le preziose suppellet- 
tili e argenterie che le donò. Morì in 
Roma nel 1612, dopo essere intervenu- 
to a 6 conclavi, d'anni 77, e fu sepolto in 
s. Agostino nella cappella di s. Monica, 
da lui abbellita di vaghi ornamenti, con 
ben adorna lapide con magnifico elogio, 
quale è ripetuto nella parete sotto la di 
lui effigie di eccellente pennello. 
PETROCO (s.), abbate. Nacque nel 
paese di Galles ed era il figlio primoge- 
nito del re, ma preferendo la vita mo- 
nastica allo splendore del diadema, dopo 
la morte del padre si consacrò a Dio nel- 
Ja sua patria, e poco dopo passò in Ir- 
landa, ove rimase 20 anni occupato solo 
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a crescere nella perfezione. Fondò poscia 
un collegio ed un monastero nella pro- 
vincia di Cornovaglia, in un luogo chia- 
mato allora Loderic o Laffenac, e che di- 
poi è stato appellato dal suo nome Pe- 
trockstow e per contrazione Padstow. 
Forinò molti discepoli alla perfezione, e 
morì il 4 giugno non si sa di qual anno. 
Secondo i suoi atti, che però non meri- 
tano molta credenza, sarebbe stato con- 
temporaneo di s. Sansone, il quale fio- 
riva nel secolo VI. Avvi chi pretende es- 
ser egli vissuto più tardi, e fattosi mo- 
naco a Bodmin. Quivi in fatti viposava il 
suo corpo in una chiesa del suo nome, 
ed il re Atelstano fondò un monastero 
che portava pure il suo nome. Nei calen- 
dari di alcune chiese e monasteri di Bre- 
tagna la festa di s. Petroco di Cornova- 
glia, a’4 di giugno, è di 1.° classe con ot- 
tava. 
PETRONACIO, Cardinale. Vescovo 
d’Albano, fiorì nel pontificato di s. Leo- 
ne IV e forse da questi creato. Fu al 
concilio che celebrò nell’853, ed a quel- 
lo di s. Nicolò I nell’861, morendo ver- 
so l'867. 

PETRONI Rriccazpo, Cardinale. Pa- 
trizio sanese, condiscepolo di Scoto, pel 
suo profondo studio delle leggi venne con- 
sultato quale oracolo, non meno dagl’ita- 
liani che dagli stranieri, per cui Bonifacio 
VIII lo fece vice-cancelliere di s. Chiesa, 
gli commise l’ esame del sesto libro del- 
le decretali da sè compilato, in un ai re- 
visori Longhi e Fredol, onde fu ridotto 
a quell’ordine in cui l'abbiamo ; quindi 
a’4 dicembre 1298 lo creò cardinale dia- 
cono di s. Eustachio. In Siena e altrove 
edificò diverse case religiose, fra le quali 
il monastero dell’ Assunta ai certosini, co- 
me divotissimo della Madonna; quello 
delle clarisse e l'ospedale di s. Caterina. 
Amantissimo de’ poveri, dispose per te- 
stamento che la sua ricca eredità s'impie- 
gasse in opere ‘pie. Ma sì belle e. glorio- 
se azioni, se deve credersi a Ciacconio, 
vennero oscurate dall’ingratitudine usa- 
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ta a Bonifacio VIII suo insigne benefat- 
tore, per la parte che prese nella con- 
giura e sua prigionia in Anagni; vi ba 
però chi con solide ragioni difeude il car- 
dinale da sì nera taccia, anzi nel concilio 
di Vienna fu uno de più acerri:ni difen- 
sori di esso. Clemente V lo fece legato 
d' Italia, e come inquisitore della fede 
condanuò i dulcinisti. Morì in Genuva 
nel 13130 1314, e trasferito a Siena il 


cadavere, venne onorevolmente sepolto’ 


in cattedrale , presso la cappella di s. Gio, 
Battista, in avello di marmo con breve 
iscrizione. 

PETRONILLA (s.), vergine. Fioriva 
al tempo de'primi discepoli degli apo- 
stoli, e quantunque la sua storia non sia 
stata trasmessa sino à noi, non per lanto 
devesi stimare che la sua santità fosse al 
sommo specchiata, stante il nobile luo- 
go che le si dà fra gli apostoli, i profeti 
ed i martiri. Il suo nome, diminutivo di 


quello di Pietro, ha fatto credere ad al- 


cuni autori ch'ella fosse figlia del prin- 
cipe degli apostoli. 7. s. Pierro. Éssa 
viveva a Romae fu sepolta sulla strada 
d’Ardea,ov’erano anticamente una chiesa 
e un cimitero che portavano il suonome. 
Così il Butler. Certo è, che dal cimiterio 
da essa fabbricato nella via Ardeatina, 
s. Paolo } ne trasportò il corpo nella 
Chiesa di s. Pietro in Vaticano (/.) ove 
sì venera. Vedasi il Sandini, Mist. Apo- 
st. annot. 18, de Apostolis in univers. Il 
l’iazza nell’ Emerologio di Roma a' 31 
maggio la chiama vergine e nobile ro- 
mana, secondo la comune opinione figlia 
di s. Pietro, non carnale, ma spirituale, 
pel quale argomento fece la Digressione : 
Se s. Petronilla secondo la carue o lo spi- 
rito fosse figliuola di s. Pietro. In que- 
sta seguendo Baronio e Gallonio, ritiene 
che da s. Pietra fusse chiamata figlia, per 
averla istruita o convertita o battezzata 
in Roma, riportandone le ragioni per cui 


la crede dell’illustre sangue de’ Petroni: 


e discendente da Petronio presidente di 
Soria e favorevole agli ebrei, soltanto di- 
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scepola di s. Pietro e sua figlia spirituale. 
Si celebra la sua festa a' 31 di maggio; 
è nominata pure nel martirologio di Be- 
da ed in quello che viene attribuito a 
s. Girolamo. 

PETRONILLA (s.). 7. GILBERTO (8.). 

PETRONIO (s.), vescovo di Bologna. 
Figlio di Petronio prefetto del pretorio, 
eccellentemente educato nella casa pa- 
terna, passò in oriente e visitò i solitari 
che abitavano i deserti della Palestina e 
dell’ Egitto, affine di perfezionarsi nella 
scienza de'santi. Ritornò in Italia nello 
stesso tempo che inorì s. Felice vescovo 
di Bologna, ed essendosi recato a Roma, 
il Papa s. Celestino I nel 430 lo elesse 
a successore di questo santo prelato. Tro- 
vavasi allora Bologna immersa nella mi- 
seria e nella desolazione per le devasta- 
zioni e saccheggi cui andò soggetta nelle 
funeste invasioni degli unni e de’ goti. S. 
Petronio riedificò la cattedrale, che de- 
dicò ai ss. Nabore e Felice; fondò o ri- 
staurò molte altre chiese, fra le quali si 
contamo quelle di s. Stefano, di s. Tecla, 
di s. Agata, di s. Gio. Evangelista, e le 
arricchì delle reliquie di molti martiri. 
Riparò eziandio le rovine della ciltà e 
I’ ingrandì, facendovi fabbricare intorno 
nuove mura : per ottenere soccorsi a que- 
st oggetto dall'imperatore Teodosio il 
Giovane, fece un viaggio a Costantino- 
poli. Ritornato alla sua chiesa, compì san- 
tamente il corso della sua vita prima del 
5a. Scopertesi le sue reliquie neli 141, 
si confermò la fama di sua santità per 
molti miracoli. Nel 1211 si edificò una 
chiesa in suo onore, ed allra più magni- 
fica se ne fabbricò nel 1390. S. Petronio 
è onorato a Bologna(Y.) come uno dei . 
principali patroni della città, celebran- 
dosi la sua festa il giorno 4 di ottobre, in 
cui è nominato nel martirologio romano. 

PETRUCCI Arronso, Cardinale. No- 
bilissimo sanese, nel 1510 Giulio II la 
elesse vescovo di Soana, e per la sua stret- 
ta amicizia col padre Pandolfo tran- 
no e signore di Siena, emarito d’Aurelia 
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Borghese rinomata dama di tal famiglia, 
il Papa a' 22 marzo 15tL1 lo creò car- 
dinale diacono di s. Teodoro ed ammi. 
mistratore di Massa e Populonia. Morto 
il padre, il cardinale volò a Siena e colle 
armi ne contrastò il dominio al fratello 
Fabio, il perchè Leone X allontanò am- 
bedue dalla città, e ne diè il governo a 
Raffaele Petrucci che poi creò cardinale. 
Perciò si accese in Alfonso fiero odio con- 
tro Leone X, quindi fuggito segretamen- 
te da Roma a Siena, ne tentò la rivolta. 
ll Papa gli scrisse con risentimento, ri- 
chiamandolo a restituirsi subito presso 
dilui. Giuntoin Roma pieno di vendetta, 
risolvè di uccidere Leone X, alla cui e- 
saltazione avea potentemente contribui- 
to. Procurò prima togliergli la vita a fac- 
cia scoperta, ma non essendo riuscito, 
tentò per mezzo del chirurgo che gli me- 
dicava una piaga questa avvelenare. Co- 
nosciutasi l’atroce congiura, il cardinale 
fu carcerato nel Lazio, ed in pubblico 


concistoro processato e degradato, pri- 


vato di tutti i benefizi e strangolato in 
Castel s. Angelo o occultamente a’ 16 lu- 
glio 1517, d’anni 27; iudi di notte fu se- 
polto in Campo santo, seiza funerale. 
Nella biografia di Zeone X e in molti 
luoghi parlai della rigorosa punizione dei 
suoi’ complici, anche cardinali. 
PETRUCCI Rarraete, Cardinale. 
Patrizio e canonico di Siena, nel 1497 
Alessandro VI lo fece vescovo di Grosse- 
to, poi prefetto di Castel s. Angelo. Dal 
suo amico e compagno d’esilio Leone X 
fu fatto governatore di Siena, rimoven- 
- done il precedente cardinale, agli 8 mar- 
“20 15315, in unal fratello ed al Borghe- 
se suoi congiunti; poscia nel 1.° luglio 
1517, benché assente, lo creò cardinale 
prete di s. Susanna, amministratore di 
Bertinoro e nel 1520 di Soana. Per l’a- 
more che godeva del Papa ebbe rendi- 
te considerabili, comel’abbazia di s, Gal- 
gano, e gli donò l’uso della propria casa 
presso il Vaticano. Concorse all’elezione 
d’Adriano VI, che accolse in Livorno, e 
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morì nel 1522, d’anni 50, nella villa di 
Bibbiano diocesi di Siena, non solo senza 
essere compianto, per l’alterigia con cui 
l’avea governata e altesa la sua avarizia, 
ina il popolo infuriato scagliò sassi e pie- 
tre sul cadavere: fu sepolto nella chiesa 
de’domenicani con semplice epitaffio. 
PETRUCCI Pier MattEO, Cardinale. 
Nacque da ragguardevoli genitori in Je- 
si, e sino dalla puerizia si diè agli eser- 
cizi di vita divota, coltivò le scienze che’ 
più si confacevano alla sua inclinazione 
e nelle quali fu addottorato nell’univer- 
sità di Macerata. Nel 1661 convertito 
dal cardinal Cibo dalla vita rilassata che 
avea cominciato a menare, come attesta 
Novaes, sì dedicò al divin servigio tra i 
filippini di Jesi, per cui si rese abile nel - 
la divina parola. Perduta la madre, di- 
stribuì la propria eredità a’ poveri, indi 
nel 1679 eletto preposito di sua congre- 
gazione, si diè alla coltura delle anime, 
col predicare ed-ascoltare le confessioni. 
Mosso Innocenzo XI dalla fama di sue 
virtà, nel 1681 l’abbligò ad accettare il 
vescovato di sua patria, dove non lasciò 
di assistere al confessionale e di bandire 
il vangelo al suo popolo; si applicò con 
fervore alla riforma del clero, per cui nel 
1695 celebrò il sinodo diocesano e fece 
quanto dissi a Jesi. In premio di sue a- 
postoliche fatiche e zelo, Innocenzo XI 
a’2 settembre 168610 creò cardinale pre- 
te del titolo di s. Marcello e lo ascrisse 
a varie congregazioni: la città di Siena 
riconoscendolo derivare dai Petrucci sa- 
nesi, lo aggregò alla sua nobiltà. Indi dié 
alla luce alcuni libri ascetici, in tempo 
che menavano alto rumore gli errori del 
laido Michele Molinos (V.), dannati dal 
s. oflizio. A questo tribunale denunziati 
gli errori contenuti in detti libri e quel- 
li delle istruzioni della vita spirituale 
stampate prima del cardinalato e igno- 
rate dal Papa, dopo accurato e diligen- 
te esame, tali opere furono trovate infet- 
te delle massime del Molinos e condan- 
nate formalmente, in un alla Corter- 
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plazione mistica, con decreto 5.febbraio 
1688, lo che recògrave ferita alla sua fa- 
èîna, quantunque cou sincera e profonda 
umiltà si sottomise al giudizio della s. Se- 
de, ed ottenne che i suoi libri fossero bru- 
ciati a riparazione del male fatto e per 
poter ritorbare alla sua Chiesa. Poco vi 
vi si trattenne, avendo conusciuto essere 
in disistimagpresso tutti, onde nel 1696 
rinunziò il vescovato a Innocenzo XII 
che gli assegnò scudi 2,000 di pensioue, 
ma non volle accettare la rinunzia della 
porpora, come aveano fatto i due prede- 
cessori. ll cardinale tutto si diede alla vi- 
ta edificante, alla preghiera, ai digiuni, 
sedendo a mensa co’ suoi servitori. Fu 
deputato visitatore di diverse confvater- 
nite, come della ss. Annunziata, dell’o- 
spedale di s. Spirito, della basilica di s, 
Paolo e annesso monastero, e della dio- 
cesi di Sanseverino, dove applicatosi con 
gran fervore alla disciplina del clero e del 
popolo, oppresso dalle sostenute fatiche, 
morì in Montefalco a'5 luglio 1701, di 
auni 66, dopo essere intervenuto a tre 
conclavi, e fu sepolto avanti la b. Chiara 
con breve e significante iscrizione. 

PETTINE, Pecten. Strumento da pet- 
tinare fatto in diverse maniere e di di- 
verse materie. Tra le suppellettili della 
chiesa il Du Cange annovera. ancora il 
pettine, e ne adduce gli esempi di varie 
antiche scritture de’ vescovi, inperocchè 
} sacerdoti prima di portarsi all’altare co- 
stumavano acconciarsi la chioma ad ef- 
fetto di comparirvi con decenza e compo- 
stezza maggiore. Il Nardi, Lettera sull’u- 
so degli specchi e pettini d'adornamento 
presso le antiche cristiane, Pesaro 1825, 
riferisce che nelle sagrestie de’cappucci-: 
ni ( almeno prima delle ultime vicende ) 
sì tiene il pettine pel detto uso (e forse 
anche per rassettare la Barba, Z.), pri- 
ma di lavarsi le mani nel procedere al- 
l’altare. A_ questo costume sembra rela- 
tivo quello di collocarsi gli specchi in al. 
cune sagrestie. Nelle chiese di Spagna e 
T°rancia vi sono degli specchi grandi in fac- 
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cia ai paramenti che ilsacerdote deve in- 
dussare, perchè possa vedere se ha mac» 
chie in volto; se i Capelli(Y.) sono com- 
posti, se i sagri indumenti stanno a do- 
vere, giacchè i chierici non sogliono aiu- 
tare il celebrante nel vestirsi : il manipo- 
lo lo puntano conspilla e molte spille stan- 
no puntate in cuscinetto appeso a’ piedi 
dello specchio. Netla Storia delle missio- 
ni del Chile, t. 3, p. 40, osserva il Sallu- 
sti, che quasi tutte le chiese e case ma- 
guatizie di America si vedono adornate 
di specchi, inclusivamente alle monache 
anco cappuccine, avendo egli veduto co- 
perte di specchi nella loro chiesa di Santja- 
go le pareti di più altari, l’intiera prospet- 
tiva de’legii e dei paliotti nobili (che nelle 
solennità si preferiscono ai ricamati in oro 
e formati di argento massiccio). Quest’uso 
lo congettura derivato da quei primi con- 
quistatori o commercianti che penetrati 
in America cambiavano colle lamine di 
avgeuto e oro i loro specchi. Si apprende 
da Buonarroti, De” vetri antichi, p. 198, 
che in essi fu rappresentato dagli antichi 
cristiani l’ immortalità dell’ anima colle 
nozze d’ Amore e Psiche, con uno specchio 
rotondo di metallo bianco accanto alla 
sposa per segno di nozze, come istrumeu- 
to particolare delle donne, essendo lo spec- 
chio principale attributo di Venere e del- 
la virtù della prudenza. 1) Tafuri, presso 
Calogerà t. 12, p. 354, ragionando degli 
specchi d'argento e di bronzo degli anti- 
chi, ricorda che Dio comandò a Mosè, che 
degli specchi di bronzo ch’erano appesi 
nel tempiosi dovesse formare il vaso per 
Pacqua: egli crede che primo inventore 
degli specchi d’argento sia stato lo sta- 
tuario Prassitele, e Plinio lodò assai quei 
di bronzo che si facevano in Brindisi, ove 
se nefabbricavano puredi stagno: in Gre- 
cia poi primeggiarono gli specchi metallici 
di Corinto, perla celebrità del suo metal- 
lo. Dagli specchi artificiali di metallo pri- 
ma del secolo XIII originarono quelli di 
vetro, poi di cristallo piombato; nondime- 
no si preteude che dalle officine vetrarie 
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di Sidone uscisseroi primi specchi di que- 
sta materia. 7. Verai. Rimarchevoli fu- 
rono gli strigili o pettiui di metallo dora- 
to per raschiarsi ne'bagni, rinvenuti nel- 
le tombe etrusche, come pure gli specchi 
mistici, lisci, grafhiti e.variamente ornati. 
Ji Boldetti ne’ suoi Cimiteri, I. 2, c. 14, 
riferisce che ne’sepolcri de’ martiri spes- 
so ritrovansi gli specohi ed i pettini che 
loro servivano di ornamento e per la ne- 
cessità di tenere raccolta la chioma. An- 
che dagli antichi cristiani si usava molto 
seppellire qualche cosa di caro al defun- 
to insieme col suo corpo, ed i fanciulli coi 
loro giuochi infantili. Narra Cesario, Dia- 
logor. lib. 8, cap. 88, che un superbo pet- 
tine da ornamento muliebre fu ritrova- 
to tra le ossa d'una santa vergine e mar- 
‘tire scopertesi in Colonia ; questi peltini 
erano talora gemmati. La Cronaca ca- 
maliacense afferma che il pettine era un 
‘© srnese sacro nei secrelari O sagrestie ; 
così il Zaccaria nel suo Onomasticon ri» 
tuale, verbo Pecten. Il Macri nel Hiero- 
lexicon dimostra che i sacri ministri al 
celebrante ministravano l’acqua alle ma- 
ni e il pettine al capo. La regina Teo- 
delinda dondal tesoro della chiesa di Mon- 
za un peltine legato in argento dorato 
e gioiellato. Negliantichi pontificali si ve- 
| de che il vescovo nelle funzioni sacre a- 
doperava il pettine, ed anche oggidì nel- 
la consacrazione de’ vescovi deve esservi 
per rubrica il pettine eburneo, col quale 
mundantur et complanantur capilli, do- 
po che gli è stato unto il capo coll’ olio 
sacro, ed asciugati i capelli colla midolla 
del pane. Nel Ceremoniale de’ vescovi si 
. dice che i ministri dopo levata al ve- 
scovo la mitra leggiermente gli assettino 
colla mano i capelli (anche la Parrucca, 
Vedi, a chi è costretto usarla ). Il Papa 
Bonifacio V del 619, nella lettera che 
spedì a Edwino re d’Inghilterra o Nor- 
thumberland, mandò pure a Edelburga. 
sua moglie uno specchio d’argento ed un 
pettine d'avorio legato inoro. In una let- 


tera di Adriano I Papa del 773 a Carla 
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Magno, cioè l’88 del codice Carolino, ve- 
desi che 1’ imperatore greco Costantino 
mandò due suoi spatarii o porta spade 
ad Arichiso duca di Napoli, inviandogli 
per mezzo loro vesti tessute in oro, le 
forbici, una spada ed un pettine, per di- 
chiararlo patrizio; pare dudque che il 
pettine potesse auche essere insegna d’o- 
nore, Sul pettine degli antichgpuò veder- 
si il Guasco, Delle ornatrici; sullo spec- 
chio, Giacomo Antonino, Antico specchio 
metallico, Perugia 1827. 

PHAENIX o PHOENIX. Sede vesco- 
vile di Creta, sotto la metropoli di Gor- 
tina. Oriens chr. t. 2, p. 268. 

PHAENUS o PHOENUS. Sede vesco- 
vile dell’ Idumea, sotto la metropoli di 
Petra. Quivi molti cristiani furono con- 
dannati a lavorare nelle miniere vegnan- 
do Massimino Il. Riporta 4 vescovi l'O- 
riens chr. £. 3, p. 747. 

PHASIANA. Sede vescovile di Lazica, 
sotto la metropoti di Trebisonda, eretta 
nel IX secolo. Oriens chr, t. 3, p. 1341. 

PHELLUS o FELLUM o FELLO. 
Sede veseoviledi Licia, sotto la metropo- 


li di Mira, eretta nel VI secolo. Oriens 


chr. t. 1, p. 981. 

PHRAGONEOS 0 PHRAGONIS. Se. 
de vescovile di Egitto, nel patriarcato di 
Alessandria, sotto la metropoli di Cabas- 
sa, eretta nel IV secolo. Riporta 3 ve- 
scovi l'Oriens chr. t. 2, p. 565. 

PIA. Sede vescovile della provincia 
Cartaginese proconsolare , nell'Africa oc- 
cidentale, sutfvaganea della metropoli di 
Cartagine. ot. Afr., secondo Comman- 
ville, giacché nell’ Africa christiana di . 
Morcelli nonsi trova, Pia, Pianen, al pre- 
sente é un titolo vescovile in partibus sot- 
to Cartagine. 

PIA UNIONE DI S. PAOLO. 7. s. 
PAOLO PIA UNIONE. 

PIE UNIONI. Vedasi i rispettivi ax ar- 
ticoli. 

PIACENZA (Placentin). Città con re- 
sidenza vescovile, capitale e capoluogo del 
ducato del suo nome, nello stato di Par- 
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ma (V.), col quale avendo diviso le vi- 
cende ed i destini, ivi parlai delle prin- 
cipali cose che riguardano la città, il du- 
cato e i suoi dominatori. Vi scorre al nord 
il Po, che la separa dal regno Lombar- 
do*Veneto, all’ovest confina col Piemon- 
te ed il Genovesato, colla sua punta al 
sud va sino alla cresta degli A pennini sul 
limitare ligure, ed all’ est ha il ducato di 
Parma. Sei torrenti dividono il piacen- 
tino in tante vallate, di cui la più ame- 
na è quella del Tidone, con eccellenti 
pascoli, quali sono pure nelle alte monta- 
gue : molti canali diramantisi dalla Treb- 
bia distribuiscono leacque. Questo bel du- 
cato abbonda di frumento , vino di più 
specie delicato e salubre, bestiame, gros- 
sì formaggi, ec.: può dirsi un vero museo 
di storia naturale , perchè contiene mi- 
niere, cave di gessi, pietre diverse, ec.; flo- 
rida n° è l’agricoltura. Nel ducato e nel 
comune di Mortizza, tra la Nure e il Po, 
governatorato e diocesi di Piacenza e da 
questa 5 miglia distante, trovasi la villa 
Roncaglia, iruncalia, celebre per le die- 
te che ne’suoi prati tennero gl’ impera- 
tori e re quandocalavano in talia da Ger- 
mania (V.), secondo |’ uso de’re di Ger- 
mania che tenevanole dieteo parlamen- 
ti dello stato nell’aperto dei campi, e l’as- 
semblea de’fianchi ne’campi di marzo, poi 
di maggio. Questo luogo anche i re d’I- 
talia scelsero a convegno, ivi si piantava- 
no padiglioni, fortificati con bastioni e fos- 
se, come ben munita città, ed i monar- 
chi vi chiamavanoi vescovi, gli abbati ed 
i signori italiani che dall'impero dipende- 
i gono od erano suoi feudatari, e con esso 

oro consultavanodelle cose pertinenti al- 
lo stato. Memorabile fra queste diete fu 
quella che tennevi nel 1026 Corrado II, 
dalla quale molti ripetono l’ origine del 
gius feudale per legge scritta, che prima 
non esisteva che per consuetudine ; ori- 
gine che altri vorrebbero far salire al 584, 
allorquando i piccoli tirannichesi tene- 
vano divisa l’Italia proclamarono Auta- 
ri in loro re. Altri opinarono che la pri- 
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ma dieta tenuta in questi prati fosse quel. 
la nel 1047 adunatavi dall’ imperatore 
Enrico NI. E' pure famosa |° altra dieta 
de’vescovi, principi, consoli e de’giurecon.- 


. sulti di maggior grido, convocati da Fe- 


derico 1 nel 1158, nella quale quell'al- 
tiero e potente imperatore fece decidere, 
senza che niuno osasse contraddirgli, ap- 
partenere all'impero tulte le regalie, cioé 
i ducati, i marchesati, le contee, i conso- 
lati, le zecche, i dazi, le gabelle, i porti, 
i molini, le pescagioni ed altri simili pro- 
venti ; le quali regalie furono poi ricu- 
perate dalle città lombarde, cogli altri di- 
ritti Joro tolti, seguita che fu la famosa 
pace di Costanza nel 1183, edall’impe- 
ratore ne rimase solo l’alto dominio. Ve- 
dasi il p. Tosti, Zstoria della lega lom- 
barda. | 

La città di Piacenza, Placentia, sotto 
la duchessa Maria Luigia e sino al 1848 
era residenza del governatore, del tribu- 
nale d’appello per tutto lo stato, del tri- 
bunale civile e criminale , di camera di 
commercio, delegazione di finanze, ed al- 
tre autorità civili e militari. Era capo- 
luogo di governatorato, di comune e di 
due preture pei cantoni meridionale e set- 
tentrionale. Piacenza giace in vasta e fe- 
conda pianura, sulla riva destra del Po, 
poco sotto al confluente della Trebbia, a 


3g miglia da Parma e 4o da Milano, in 


clima salubre. Questa città è di forma 0- 
blunga e cinta da baloardi, da fosse e da 
moderne fortificazioni. Al sud-ovest era 
il Castello o Cittadella con 5 bastioni, in- 
trapreso con grandi violenze , gelosie dì 
nobili ed oppressioni del popolo dal du- 
ca Pier Luigi Farnese(da una finestra 
del quale fu gittato dopo trucidato ) nel 
1547. e fatto proseguire da Carlo V : il 
Castello erain mano del presidio austria- 
co, in virtù del trattato di Parigi 10 giu- 
gno 1817, ma a°26 marzo 1848, per es- 
sersi i piacentini dichiarati liberi, venne 
sloggiato dai tedeschi, e quindi il go- 
verno provvisorio ne ordinò la demoli. . 
zione, quale si effettuò appena ebbe luo- 
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go la dedizione al Piemonte. Cinque so- 
no le porte della città, s. Antonio, s. Laz- 
zaro, Borghetto, Fodesta e s. Raimondo. 
Dalle acque del fiume, che varcasi sopra 
un ponte di barche, la città rimane di- 
fesa da un pennello o riparo, superstite 
de’tre che vennero gettati nel 1698 dal 
duca Francesco. E ben fornita di acque- 
dotti, alimenta.i dalle acque provenienti 
dalla Trebbia, per cui vi si muovono i 
mulini, e scaricano nel Po. Piacenza van- 
ta edifizi magnifici, tanto civili che reli- 
giosi, atti a mostrarela propria grandez- 
za. I palazzi Farnese, del Comune, del 
Governatore, de’ Mercanti, della Finan- 
za, di Giustizia, degli Scotti da Fombio, 
degli Anguissola da Grazzano, de’ Maraz- 
zani, de Somaglia, degli Scotti da s. Siro 
eda Vigoleno, de’ Malviciai- Fontana, dei 
Mandelli, de’conti Tedeschi da s. Fermo 
disegno del. Vignola, de’ conti Tedeschi- 
Baldini, Rocca .e Marufh, e de’ marchesi 
Landi e Fogliani : il duomo, le chiese di 
8. Agostino, della Madonna di Campa- 
gna, di s. Antonio, di s. Savino, di s. Si- 
sto, di 8. Ginvanni in canale, ec. sareb- 
bero degni di qualunque città primaria. 
Le strade sono mediocremente ampie, e 
spesso non proporzionate all'altezza de- 
gli edifizi ; primeggiando la grande tra- 
versa che da porta s. Lazzaro conduce a 
quella di Borghetto, le contrade s. An- 
tonio, s. Salvatore, s. Raimondo, e quel- 
la diritta tra la piazza de’Cavalli e quel- 
la del Duomo ; sommamente grandioso 
è il Corso o stradone, però inanimato, 
costruito sotto .il cardinal Gambara , di 
cui per alcun tempo portò il nome, mu- 


tato poi con quelli di strada Farnese e di. 


Rue Friedland. Evvi buona illuminazio- 
ne notturna, con fanali a riverbero. Sui 
bastioni sono passeggi pubblici , e si di- 
stingue il Wauxhall, ov'èil concorso ge- 
nerale. "Tre sono le piazze primarie, quelle 
de’Cavalli, della Cittadella e del Duomo. 


Trovasi la 1.° nel centro della città, ve-. 


, nendo così nominata per le due statue co- 
lossali equestri di bronzo erette dal co- 
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mune e rappresentanti i duchi Alessan- 
dro e Ranuccio I Farnese, opere di Moc- 
chi da Montevarchi. Fanno bella mostra 
nella piazza medesima il palazzo del Co- 
mune di stile gotico, opera del 1281, ed 
il palazzo del Governatore eretto nel-se- 
colo XV e sul fine del passato compito 
dall’architetto Lotario Tomba : sur un 
lato vedesi pure il collegio ge' Mercanti, 
nobile edifizio cominciato nel 1677. La 
campana posta sulla sommità del palaz- 
zo del Comune pesa 10,000 libbre pia- 
centine, ed il globo mobile sotto l’orolo» 
gio serve a indicar lefasi lunari; sono poi 
fatture del conte Barattieri la meridia- 
na, il calendario, il quadrante solare coi. 
gradi di longitudine e latitudine, il tutto 
sulla facciata del palazzo del Governato- 


re. La piazza della Cittadella è la più spa-. 


ziosa : vi grandeggia il magnifico palazzo 
Farnese, fondato nel 1558 da Margheri- 
ta d’ Austria, moglie del duca Ottavio,. 
che vuolsi disegno del Vignola, ma più 
volte fu segno agl’insulti dellesoldatesche. 
Nella vicina via Ferma si trova il palaz- 
zo ducale, detto già di Madama, ora di 
Finanza, perché lo fece innalzare Mar- 
gherita de Medici nel 1658. Non lungi 
è il palazzo di Giustizia, antica abitazio- 
ne dell’insigne famiglia de’Landi, in cui 
sono belli il fregio in plastica, i busti nel- 
le due facciate, gli avabeschi marmorei, 
alcune statue, il vestibolo e lo scalone. 
Il teatro comunitativo onora la memoria 
del detto Tomba, e venne fondato nel 
1803 da una società di cavalieri piacen- 
tini, e finito nel 1804; dieci anni dopo 
la proprietà fu devoluta al governo, che 
nel 1817 ne investì il comune, e questo 
nel 1830 lo fece più elegantemente orna- 
re e dipingere condisegni del celebre San- 
quirico;ingegnosa è la travatura che sor» 
regge il soppalco della platea, ed il peri- 
metro della sala de’ pittori e la curva della 
platea, onde al natural pregio di esser miva- 
bilmente armonica, offre agli spettatori 
de'palchi una visuale che cade o retta al 
centro del prosceuio o poco ne diverge.. 
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La cattedrale o duomo nel 1122 fu 
rifabbricato sull’antico, quindi probabil. 
mente consagrato nel 1132 da Innocen- 
zo II, sotto l’invocazione di Maria Vergi- 
ne Assunta:ha tre navate e raffigura una 
perfetta croce latina. Alle tre porte della 
facciata sono pronai formati di colonne 
sorrette, quanto alla porta maggiore, da 
due grossi leoni di granito rosso, e quel- 
li delle altre da statuette rannicchiate : 
sull’arco delpronao della 1.° sonovi scol- 
piti i segni del zodiaco. Ergesi sull’ango- 
lo occidentale il campanile, sulla cui pun- 
ta della piramide si aggira a seconda dei 
venti un angelo di bronzo dorato, collo- 
catovi nel 1341 ; la gabbia di ferro che 
vedesi infitta in questo edifizio, fu costrut- 
ta nel 1495 da Lodovico il Moro, forse 
per rinchiudervi i sacrileghi o per espor- 
re al dileggio della plebe i rei di stato. 
Tutto l’ esterno di questa vasta ed ele- 
gante basilica è incrostato di pietre sca - 
vate ne’ monti di Rocca Pulzana; vi gira- 
no in alto interiormente piccole gallerie 
rette da colonnette. La cupola dalla gal- 
leria in su è mirabilmente dipinta a fre- 
sco da Guercino, meno due profeti:i quat- 
tro campi inferiori e i pennacchi della cu- 
pola sono lavori di Franceschini e Quai- 
nì valenti bolognesi. I quattro spartimen- 
ti della volta del santuario li dipinsero 
Procaccino e Lodovico Caracci : il coro 
è fregiato di stucchi dorati; stupendo di- 
pinto e capolavoro di Caracci è la fascia 
azzurra che s'inarca sul coro, con stelle 
e angeli; i sedili del coro hanno svariati 
e mirabili arabeschi, essendo sopra la por- 
ta un quadro a bassorilievo ben intaglia- 
to. Questo tempio ha altre belle opere a 
fresco, il battisterio, e tra le sacre reliquie 
si venera il corpo di s. Giustina vergine e 
martire, patrona della città. Il capitolo st 
compone di 6 dignità, cioè prevosto, arci- 
. diacono, arciprete, vicedomino, decano, 
primicero; di 27 canonici, compresi il teo- 
logo e il penitenziere, di 4 mansionari, 
di 30 beneficiati, 2 de’qualisono ceremo= 
nieri, e di altri preti e chierici. Pio VII 
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col breve, Romanorum Pontificum, dei 
16 febbraio 1819, Bull. Contin.t. 15, p. 
178, concesse alle dignità e canonici del» 
la cattedrale l’ uso della bugia, di assu- 
mere la stola sulla cappa, il collare pao» 
nazzo e la fettuccia di tal colore fascio- 
lam al cappello. Confina colla cattedrale 
l’episcopio, antico e solido edifizio. Altro 
ragguardevole tempio a 3 navate è quel - 
lo di s. Antonino martire della legione 
Tebea e patrono della città, l’antichissi- 
ma cattedrale di Piacenza, che vuolsi fon» 
data nel 324, restaurata nel 903 dal ve» 
scovo Everardo e rifatta nel 1104 dal 
vescovo Sigifredo. L'antico ingresso o ve- 
stibolo detto il Paradiso è di bella archi 
tettura : preziose sono le pitture del san» 
tuario e delcoro, rappresentando il qua- 
dro dell’altare maggiore s. Antonino é s. 
Vittore suo 1.° vescovo, le cui ossa si con- 
servano nell’urna, mentre in un’ampolla 
si conserva il sangue di s. Antonino, che 
si mantiene fresco e vivido : questa pre- 
ziosa reliquia si espone alla pubblica ve- 
nerazione nelle funzioni solenni chesi fan- 
no pel santo, la di cui valida protezione 
i. piacentini hanno sempre miracolosa- 
mente sperimentata nelle pubbliche ca- 
lamità; piemente si ritiene che questo san- 
gue alcune volte abbia bollito, come si ap- 
prende dall’inno che cantasi in onore del. 
santo. E' uffiziato da una collegiata, con 
prevosto e 22 canonici. In questa insigne 
chiesa, come ex cattedrale, vi èsempre al- 
zato il trono vescovile. ll gigantesco sop- 
presso tempio di s. Agostino venne in- 
nalzato con disegno del Vignola dopo la 
metà del secolo XVI, coll’annesso mona- 
stero, sull’ area del vecchio castello di s. 
Antonino, pe’canonici regolari Lateranen= 
si, che vi speseroben 60,000 doppie. Son- 
tuosa n'è la facciata cominciata nel 1786 
con disegno di Moriggia; l’ interno è a 
croce greca con 5 navate maestose, es-. 
sendo quella di mezzo sostenuta da 34 
colonne doriche di granito d’un sol pez- 
zo : l’ampia cupola fasciata di rame veg- 
gesi nel mezzo su 4 grandi piloni. Squi- 
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site sono le decorazioni e ricco il mate- 
riale; in sagrestia sonovi stupendi bassori- 
lievi. La chiesa dis. Giovanni in Canale ri- 
sale all’epoca de’templari, indi vi furono 
i francescani, ed i domenicani che rico- 
strussero la chiesa e il convento, stabilen- 
dovi l’uffizio dell’inquisizione. La chiesa 
ha tre navi con buoni dipinti, massime la 
grandiosa cappella della B. Vergine del 
Rosario, architettata da Tomba, rico- 
struita di nuovo con lanterna, espressa - 
mente per dare il giusto lume al bellis- 
simo quadro della Presentazione al tem- 
pio, del barone Camuccini (di cui mi pre- 
gio possedere il bozzetto) ed all’altro pre- 
gievole che gli sta dirimpetto esprimen- 
te il viaggio o l'andata al Calvario, del 
cav. Landi. Magnifico è il deposito del 
conte Orazio Scotti di Montalbo, e splen- 
dido quello del marchese Bernardino 
Mandelli. La soppressa chiesa del s. Se- 
polcro, opera del celebre Bramante, fu 
eretta nel 1513. Il tempio di s. Maria di 
Campagna, presso le mura della città, fu 
già chiesetta denominata la Beata Ver- 
gine di Campagna, appunto perchè fon- 
data fuori le mura nel principio del se- 
colo XV. All’attuale si diè opera nel1522, 
dicesi da Bramante, a forma di croce gre- 
ca, mutata in latina nel 1791 a dauno 
delle pitture di Campi. Tra i bellissimi 
suoi quadri primeggiano s. Giorgio a ca- 
vallo di Gatti, s. Agostino del Pordenone, 
il quale dipinse mirabilmente nelle cap- 
pelle dell’ Adorazione de’ Magi e di s. Ca- 
terina. Nella cupola dipinse il Gatti e for- 
se in parte Pordenone. E uffiziata dai 
minori riformati, che successero aì mi- 
nori osservanti nel 1625 ; nella libreria 
del convento si conservano in 3 volumi 
e donate dalla duchessa Maria Luigia, le 
Ordinanze militari di S. M. Cattolica, 


opera adorna di disegni a penna a modo. 


d’incisione, del valoroso calligrafo Rivetti. 
Inoltre uno de’più bei templi di Piacenza 
è quello di s. Sisto, il cui corpo è sotto 
l’altare maggiore, in forma di croce la- 
tina, con tre navi e due cupole: le più 
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belle pitture che l’arricchiscono sono nel 
coro, ogni seggio del quale contiene stu- 
pende prospettive in tarsia. Il magnifico 
mausoleo di Margherita d’ Austria, di sti- 
le borrominesco , ha statue di Giacinto 
Fiorentino. Questa nobile chiesa coll’an- 
nesso monastero , oggi soppresso, venne 
fondata per la pietà dell'imperatrice An- 
gilberga nell’ 874, la quale riccamente 
dotò il monastero, assegnandogli ancheiu 
feudo Guastalla (V.). Fu inprima abi- 
tato dalle monache della Risurrezione, 
le quali scacciate nel 1112 dalla contes- 
sa Matilde, attesa la loro cattiva vita, vi 
andarono ad abitare i benedettini, che 
incontrarono la stessa sorte nel 1285, e 
vennero sostituiti dalle suore di s. Fran- 
cesco dette le Rinchiuse. Espulse dipoi es- 
se pure da que’ monaci, questi vi si rista- 
bilirono di piè ferino e si dierono poi a 
riedificare secondo l’attual forma la chie- 
sa e il monastero, chedivenne fra’ prima- 
ri d'Italia e produsse uomini chiarissimi. 
Altra ragguardevole chiesa è s. Savino, 
antica abbazia de’givolamini. Fu costrui- 
ta nel goo e rifatta nel secolo XV, ma 
la facciata con vestibolo chiuso da can- 
celli è più recente. Ha tre navi, con al- 
tar maggiore di finissimi marmi, con fi- 
gure e fogliami di bronzo dorato ; sotto 
la ricchissima urna riposano i corpi dei 
santi. Vi sono buoni quadri e freschi : il 
sotterraneo antichissimo ha il volto sor- 
retto da pilastri o colonne quadrate con 
capitelli vagamente scolpiti. La chiesa di 
s. Francesco grande fu cominciata dai 
francescani nel 1278: è grandiosa, di sti- 
le gotico, con tre navi e cupola con pre- 
gievoli freschi, oltre alcuni buoni quadri. 
Queste sono in Piacenza le chiese più co- 
spicue, poichè in tutte compreso gli ora- 
torii sono 56, senza comprendervene 29 
soppresse e convertite in caserme o altri 
usi pubblici, o inservienti. Delle prime, 
32 sono parrocchie e col fonte sacro, fra 
le quali sono collegiate s. Alessandro, s. 
Antonino, s. Gervasio, s. Maria in Ga- 
riverto, s. Michele, s. Uldarico. 
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Artemone, fu impegnato Origene. 
Egli si recò a Bostes, e compreso- 
ne l'errore, glielo confutò con quel- 
la dolcezza che vince, per cui Be- 
rillo convinto, abbandonò sul fatto 
error suo. Quel che abbiamo di 
Berillo può leggersi in Niceforo lib. 
XV cap. 22, in s. Girolamo Catal. 
degli Scrittori Eccles. 

- BERINOPOLI o VERINOPOLI. 
Città vescovile della provincia di 
Licaonia, nella diocesi d’ Asia, sotto 
la metropoli d’Iconio. Comman- 
ville la chiama anche Santa Cro- 
ce , la dice fondata nel VI secolo, 
ed asserisce ch'è sottoposta ad An- 
cira. 

BERISSA o VERISSA. Città ve- 
scovile della prima Armenia, nella 
diocesi di Ponto. | 

BERISSO. Città vescovile della 
prima Armenia, sotto la metropoli 
di Sebaste, chiamata anche Ceris- 
so, 0 Merisso. Vuolsi fondata nel 
quinto secolo. 

BERITO (Beriten.), Berytus, 
Beyrouth, o Baruto. Città arcive- 
scovile in partibus, senza suffraga- 
nei, nella prima Fenicia marittima, 
diocesi d’ Antiochia, sotto la metro- 
poli di Tiro, provincia di Siria, 
sulla costa del Mediterraneo, fra 
‘Tripoli e Sidone, di cui in origine 
fu colonia. Essa è la scala della par- 
te centrale della Siria, ed il punto 
pel quale principalmente la città di 
Damasco, deposito del commercio 
fra l'Europa e l'Asia, fa le sue 
spedizioni, e riceve le merci; ed ivi 
vuolsi che si facesse l’invenzione 
del vetro. 

Berito, cite pure si chiama Ze- 
ryte, Bairuth, Berithe, 0 Beroe, dale 
la parola fenicia ZBer (pozzi), a 
cagione dell'abbondanza delle sue 
acque, e, secondo altri, da Zeruti, 
che significa forza, aveva un buon 
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porto, ed era situata in terreno de 
lizioso. I re di Egitto furono pa- 
droni di questa città, che passò poi 
sotto il dominio de’re di Siria per 
la conquista fatta di questa pro- 
vincia da Antioco il Grande. Restò 
soggetta a’ suoi successori simo a 
Diodoto detto Trifone il Tiranno, 
che interamente la distrusse, 140 
anni avanti l'era cristiana. I roma> 
ni, dopo la conquista della Siria, 
la riedificarono nelle vicinanze, e 
vi spedirono due legioni a presidio, 
condotte da Agrippa, che sontuosa» 
mente l’adornò. Alle epoche roma» 
ne il suo nome era /elix Julia, 
e divenuta colonia romana al tem: 
po di Augusto godette eziandio del- 
l’italico diritto, e fu una delle tre 
città, ove pubblicamente, come Ro- 
ma e Costantinopoli, g insegnava la 
giurisprudenza. Andò soggetta ad 
incendii, inondazioni e terremoti. 

Rovinata Berito, nel 566, da un 
terremoto, fu riedificata nell’ impe- 
ro di Giustiniano I, e non molto 
dopo, ad onta che sostenesse lune 
go assedio, cadde in potere de' Sara- 
ceni.Quindi fu ripresa da Baldovino I, 
re di Gerusalemme, mediante l’ aiu- 
to di navi genovesi, nell'aprile del 
r110, ovvero a 27 aprile 1111, ed 
ivi si stabilirono allora signori parti» 
colari, secondo che riferisce l’ Oriens 
Christ. Qualche tempo dopo Gau- 
tier cambiò questa città col re di 
Gerusalemme per la Blanchegarde, 
e Baldovino Ill vi terminò ì suoi 
giorni nel 1162. Essa era allora 
molto importante; ma ripresa dagli 
infedeli, dopo la distruzione del re- 
gno di Gerusalemme operata nel 
1187 da Saladino re di Soria, in 
teramente decadde, nè più, come al- 
tre volte, la frequentarono i navi- 
ganti europei, 

Berito ebbe poseia nuovi padre- 
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Gl’istituti d'istruzione e di educazio- 
‘ ne sono i seguenti. Le scuole superiori e 
secondarie trovansi nel collegio di s. Pie- 
tro, gia de’gesuiti, chiamati in Piacenza 
dal duca Ottavio, i quali nel1599 l’edifi- 
carono, 10 anni dopo l’erezione della con- 
tigua chiesa di s. Pietro: le scuole supe- 
riori contano 15 professori nelle facoltà 
teologica, legale, medica e filosofica ; le 
macchine del gabinetto di fisica le donò. 
nel 1826 il detto marchese Mandelli, ol- 
tre strumenti e lavori ottici e alquanti 
libri già dell’altroillustre piacentino Giu- 
seppe Sacchini. Fu già antichissimo uno 
studio in Piacenza, risalendo a Innocen- 
zo IV nel 1248, e tanto fioriva nel 1398 
che Gian Galeazzo Visconti ordinò a’sud- 
diti di non recarsi ad alcuna università 
dalla piacentina in fuori. Le scuole pri- 
marie trovansi scompartile in 4 quartie- 
ri della città. ]l seminario attuale, succe- 
duto al già fondato dal b. ZBurali vesco- 
vo , deve lo stato di grandezza in cui si 
trova alla pietà e munificenza di Grego- 
rio Cerati, altro vescovo, che inoltre lo 
provvide di biblioteca e di villeggiatura, 
avendo a tal uopo acquistato e ingrandi- 
to il palazzo già de’gesuiti, due miglia da 
Piacenza. Per le sue rendite tanto gli a- 
lunni, che i numerosi convittori, pagano 
modica dozzina. L’insigne collegio fonda- 
to dal celebre cardinal Alberoni ( di cui 
parlai anche a s. Marino, e neglialtri ar- 
ticoli che lo riguardano ), ins. Lazzaro, 
circa un miglio e un terzo da Piacenza, 
già feudo dei nobili Radini-Tedeschi, è 
un maestoso edifizio vastissimo con chie - 
sa, nel quale 60 giovani, compresi 6 stu- 
denti missionari, sono avviati per la car- 
riera ecclesiastica, ed istruiti gratis sotto 
la direzione de'preti della missione nel- 
le filosofiche e teologiche discipline per 
g anni , facendovi gli esercizi spirituali 
quelli che si promuovono agli ordini sa- 
cri. Nel1733 il cardinale pose mano all’e- 
difizio dopo la demolizione dell’antico spe- 


dale de’lebbrosi, e fu compito nel 1746,’ 


riparando quindi ai gravi guasti degli spa- 
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gnuoli nel 1751:lo stabilì per 54 piacen: 


tini di oneste famiglie e lo lasciò erede u- 
niversale del pingue suo asse, onde pre- 
se il nome di Collegio Alberoni, dichia - 
randone protettoreil vescovo. Lo stabili - 
mento possiede biblioteca di circa 20,000 
volumi, e quadri di pregio sì nel collegio 
che in chiesa, ove è il mausoleo in mar- 
mo bianco delbenemerito fondatore. Da 
questo collegio uscirono parecchi lette- 
rati illustri, fra’quali l' ab. Giuseppe Bi- 
gnami, che nel 1833 pubblicò un erudi- 
to elogio del cardinale. Per lezitelle sus- 
sistono i seguenti istituti. Il collegio di s. 
Orsola, cospicuo edifizio, fondato - nella 
metà del secolo XVII e risorto per Maria 
Luigia.: vi si tengono a convitto nobili 
donzelle, con iscuola a beneficio delle fan- 
ciulle, sotto la direzione delle benemeri- 
te religiose orsoline. Altra scuola gratui- 
ta per le fanciulle è nell'antico monaste- 
ro di s. Teresa : anche in quello già di s. 
Chiara si fa scuola alle ragazze. L'istitu- 
to Gerardin fu aperto nel 1816 per atto 
sovrano alle fanciulle di civile condizio- 
ne, nel già convento dis. Agostino. Il pio 
istituto Maruffi è nel già convento di s. 
Raimondo, per l’ educazione di nobili o 
civili donzelle, non meno cheall’ammae- 
stramento di circa 30 ragazze della clas- 
se indigente : la fondazione si deve a Ma- 
ria Teresa de’conti Maruffi Villa nel1829, 
già monaca benedettina. 

‘ L'istituto Gazola è un bel monumen- 
to di beneficenza, nel 1771 lasciato alla 
patria dal conte Felice Gazola, tenente 
generale del re di Spagna, per doti a po- 
vere fanciulle, e per maestri e sussidii 
ai giovani che diano seguo di ben riusci»: 
re nella pittura, scultura, architettura, 
agrimensura e nell'arte dell’argentiere ; 
alcune di tali scuole sono nel palazzo del 
fondatore. La biblioteca è nel collegio s. 
Pietro ; incominciata nel 1774, aumen-. 
tata con librerie di benefattori, de’ sop-. 
pressi conventi o acquistate, ora conta più: 
di 30,000 volumi: principale tra’suoi or- 
namenti è il Salterio Davidico della re» 
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gina Éngilberga dell'827. Sonovi biblio- 
teche particolari, la sceltissima e ricca di 
ben 36,000 volumi, del marchese Landi; 
e quelle del d." Sidoli e del preposto Vol. 
. pini. Il preposto Bissi possiede una colle- 
zione di monete delle zecche di Parma e 
Piacenza, e delle medaglie degli uomini 
illustri de’due ducati, da ultimo acquista- 
te dal museo parmense, altra collezione 
di monete italiane e di medaglie poutifi- 
cie, oltre le raccolte di opere e 1nss. dei 
concittadini, e di epigrafi antiche e mo- 
mumenti piacentini. Il prof. cav. Vene- 
ziani tiéne diverse buone macchine fisi- 
che; d. Carlo Borani, vari dipinti in te- 
la e più incisioni in rame; il conte Ba- 
rattieri, stampe antiche e moderne, cose 
indiane e cinesi ; il cav. Cortesi, museo 
distoria naturale de’colli e montidel pia- 
centino, minerali esteri e serie di conchi- 
glie;i fratelli Zanetti, gabinetto di storia 
naturale, numismatica ed antichità; fi- 
nalmente le raccolte d’incisioni del conte 
Lodi e marchese Giandemaria, e di qua- 
dri del can. Angiolini. Il giardino agro- 
botanico lo formò Carlo Pavesi. Gl’ isti- 
tuti di beneficenza sono: l'ospedale grau- 
de incominciato nel 1471, capace di 300 
infermi; l'ospedale militare per 400 ma- 
lati ; l’ospizio delle esposte ; quello degli 
orfani e degli esposti de’somaschi, princi- 
piato nel 1573; l'ospizio delle preserva- 
te e delle carline per fanciulle, con bella 
chiesa ; quello delle orfane e marocche ; 
la spezieria de’poveri istituita nel 1587; 
il monte di pietà ch’ebbe vita nel 1491 
dal b. Bernardino da Feltre; il ritiro Ce- 
rati, pia opera pei poveri e impotenti sa- 
cerdoti della digcesi; l'opera pia Mandel. 


li per le fanciulle e vedove bisoguose. In 


Piacenza sonovi i conventi de’ riformati 
e cappuccini, i monasteri delle orsoline e 
carmelitane scalze, e diverse confraterni- 
te; parecchie fabbriche e nel territorio al- 
cune cartiere. Da Corrado III imperato- 
re nel 1140 i piacentini ottennero l’or- 
namento della zecca, secondo l’autore del- 
la. Cronaca piacentina; ma il Locati nella 
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Storia di Piacenza dice che tal preroga- 
tiva già era stata conceduta anche da En- 
ricolV ed Enrico V: delle prime monete 
fa parola il Muratori nella diss. 27. Lo 
Scilla fa menzione del giulio e mezza 
doppia battuti con arme del cardinal 
Salviati legato di Piacenza per Clemen- 
te VII. L'antico stemma di Piacenza 
consisteva in un quadretto d’argento in 
campo rosso ; nel secolo XV si aggiuns 
una lupa, forse per accennar la dedu- 
zione in Piacenza della colonia romana. 
Vanta Piacenza un gran numero di 
uomini illustri per santità di vita e di- 
guità ecclesiastiche, de’ quali tratta il 
Campi; oltre i Papi b. Gregorio X Viscon- 
lie Gregorio XI Vicedomini (77), ebbe i 
cardinali Attone, Azzo, Pecoraria, Ja- 
copo Ereberto della Porta, Guido, Lom- 
bardo, Diana, Gio. Visconti, Coppalla- 
ti, Innocenzo del Monte, Taddeo del Zer- 
me, Alberoni, Landi, Somaglia, Ga- 
zola, Marazzani e Crescini: tutti han- 
no biografie, e per l’ultimo vedasi Par - 
Ma. Ì piacentini fiorirono distinti sino 
dai tempi antichi : L. Calpurnio Pisone 
fu console e diè la figlia Calpurnia in 
isposa a Giulio Cesare; e Tito Tinca 
coetaneo di Cicerone fu eloquente orato- 
re. Fiorirono nelle armi e nella scienza 
di stato, Alberto Scotto signore di Pia- 
cenza, Jacopo del Verme, Filippo Arcel- 
li, il grande Alessandro Farnese, il gene- 
rale Sforza Pallavicino nato a Fiorenzuo- 
la, Raffaele Fulgosio onore della giuris- 
prudenza, come lo fu il cav. Bertani. 
Nella medicina e chirurgia primeggiaro- 
no Guglielmo da Saliceto, il 1.° che me- 
dicò la sifilide co’ mercuriali; Rocco e 
Bassiano Landi; Casserio anatomico che 
prima di Stenone scuoprì i muscoli, cui 
il secondo diè il suo nome e adombrò 
gl'interspinali ; Pesatori anche letterato. 
In fisica e matematica, il gesuita Casati, 
il conte Barattieri, il lodato Sacchini. 
Benemeriti della storia, Pietro, Avtonio 
e Alberto Ripalta, Campi, Bardetti, Pog- 
giali. In filosofia e letteratura, Crasto- 
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ni, Lorenzo Valla nato in Roma, Gior- 
gio Valla, Varini, Falconi, il conte Cas- 
sola, Tommasc Radini-Tedeschi uno dei 
più dotti del suo tempo, Cornelio Mus- 
so vescovo di Bitonto, Domenichi, Co- 
stanzo Landi, Parabosco anche maestro 
di cappella, Ferrante Pallavicino nato in 
Parma, Sanseverini, Angiolini, il mar- 
chese Uberto Landi, il p. Ansaldi, della 
Cella, Cassina, Bramieri, Maggi, Gerva- 
si, Melchiorre Gioia lume della statisti- 
ca e delle scienze economiche. Nella scul- 
tura fiorirono, Oberto da Piacenza che 
col fratello Pietro nel 1196 giltò in 
bronzo le porte che dal palazzo Laterano 
mettevano alle contigue basiliche; Ante- 
lotto Braccioforte, Antonio dal Mezzano, 
Giulio Mazzeni, Angelo Spinazzi, Giulio 
Cravari. Nella pittura Bartolino da Pia- 


cenza, il celebre cav. Gaspare Landi, il- 


cav. Pannini, Avanzini, Ercole, Boselli. 
Nell’architettura Tomba, Paolo Gazola. 
Nella musica il maestro Nicolini. Quan- 
to alle scienze ed alle lettere sono cele- 
bratissimi Gian Domenico Romagnosi, 
Pietro Giordani, d. Giuseppe Veneziani, 
il vescovo Lodovico Loschi, Pietro Gioia, 
abbate Luigi Maria Rezzi, per non dire 
di altri. E' poi utile il giornale agrario 
che si pubblica in Piacenza dal Bugoni. 
Vedasi l’erudito opuscolo di L. Scarabel- 
li : Giulio Alberoni e i piacentini illustri, 
Lodi 1841. Cao. Pietro Maria Campi, 
Historia universale così delle cose eccle- 
siastiche come secolari di Piacenza, del- 
le famiglie nobili, e dell’historia della fon- 
dazione della città di Tito Omusio pia- 
centino, Piacenza 1639, stamperia came- 


rale del Bazachi. Proposto CristoforoPog- 


giali, Memorie storiche, ivi 1757, intov- 
no alle quali unanonimo sotto il nome di 
Andreucci scrisse eleganti, erudite e cri- 
tiche lettere, e le stampò nel1758 in Mi- 
lano. Ab. Gio. Vincenzo Boselli, Storie 
piacentine, ivi 1793. Inoltre il Poggiali 
ci dié, Memorie per la storia letteraria 
di Piacenza, ivi 1789: per la continua- 

zione l’ encomiato Cella lasciò preziosi 
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mss. Altri scrittori li riportai a Parma, 
con le notizie del ducato. Da ultimo l’av. 
Anton Domenico Rossi, coi tipi Del Mai- 


no, pubblicò le Storie piacentine. 


L'origine di Piacenza è involta nella 
caligine del tempo: forse ai galli o agli 
etruschi si deve attribuire, ma ai roma- 
ni non pare ragionevole; a questi sol- 
tanto sembra doversi assegnare la dedu- 
zione d’ una colonia nell’anno 535 di 
Roma, 218 innanzi l’era nostra. Fuvvi 
chi disse che dal piacente aspetto Piacen- 
za ha nome, altri ne ripescarono etimo- 
logie ripugnanti ai critici. L'anno poste- 
riore a quello della colonia è memoran- 
do perla sconfitta che Annibale diede al- 


ardito console Sempronio sulle sponde 


della Trebbia, poco dopo il fatto d'armi 
accaduto tra il Po e il Ticino, in Cam- 
premoldo, o tra Crovara e Rivalta, nel 
quale rimase gravemente ferito l’altro 
console Cornelio Scipione, sicchè dové ri- 
tirarsi su’ colli piacentini. Lagrimevole 
eccidio quindi seguì di Piacenza l’anno 
di Roma 553, essendo caduta nelle mani 
degli spietati soldati d'Amilcare. Presero 
dipoi novella baldanza i galli, che fu rin- 
tuzzata nel 556 dal console Gneo Corne- 
lio. Tuttavia rialzarono la fronte e si rese- 
ro ancor funesti a’ piacentini, finchè furo- 
no debellatida Q. Minuzio Termo, laonde 
la sminuita colonia fu da 3000 famiglie 
romane ristorata : però nella guerra tra 
Ottone e Vitellio pati molte rovine e l’an- 
fiteatro andò distrutto. Sinché il roma- 
no impero fu in maestà e potenza, a lui 
si tenne fedele Piacenza, crebbe di potere 
e diricchezza, e molto ancora fu onorata, 
‘essendo stata ascritta alla romana citta- 
dinanza, ed innalzata a metropoli delle 
colonie circumpadane, porzione della 
Gallia Cisalpina,e quindi in municipio. 
Corse la fortuna delle altre città dell’E- 
milia, in cui era compresa, come capitale 
di essa, dopo che fu consunto l'impero di 
Roma, andando anch'essa soggetta alle 
dominazioni de’ barbari invasori, eruli,- 
goti, franchi, longobardi e greci. "Totila 
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re de’goti nel545 invano la strinse d’as- 
sedio, bensì riuscì di prenderla al longo- 
bardo Alboino nel 570. Come posta nel- 
l’Esarcato (V.) seguì la sorte di questo, 
quando sotto il Papas. Gregorio Il si pose 
nella protezione della s. Sede, meglio con- 
fermando la dedizione al Pontefice s. Zac- 
cavia. Ricorrendo Stefano II detto III a 
Pipino re di Francia, contro Astolfo re 
de’ longobardi invasore dell’Esarcato, il 
primo restituì al Papa le terre occupate 
e ne donò altre per l'ingrandimento del 
principato della romana chiesa, e Piacen- 
za gli fu nel 755 consegnata dall’abbate 
di s. Dionigio ministro di Pipino. Carlo 
Magno, Lodovico I ed altri imperatori 
confermaronola sovranità temporale del 
Papa anche su Piacenza. Distrutto il re- 
gno de’ longobardi, Piacenza fu preda o 
premio di altri re o signori che tiranneg- 
giarono l’ Italia. Nell’ 891 Piacenza era 
soggetta ai ministri della s. Sede, come 
rilevasi da un diploma di Stefano V det- 
to VI, dato a Bernardo vescovo della me- 
desima,ove gli conferma tutte le passate 
concessioni pontificie e imperiali, con fra- 
sì di principe temporale e sovrano. Sem- 
bra non potersi dubitare che la gran con- 
tessa Matilde fosse signora anche di Pia- 
cenza, perciò compresa nella donazione 
perpetua fatta da lei a s. Gregorio VII 
de’suoi stati per la sede apostolica, o alme- 
no dovuta alla Chiesa in compenso di Man- 
tova; benchè da Carlo Magno fino ad En. 
rico }I del1014 con pubblichee solenni di- 
chiarazioni fossero state riconosciute Par- 
ma e Piacenza co’ loro territorii, in for- 
ma autentica e notoria, per appartenen- 
ti alla Chiesa, argomento toccato meglio 
a Parma, anche pei seguenti secoli sino al 
presente. Il Papa Urbano Il si recò in Pia- 
cenza nel 1095 e vi convocò un conci- 
lio per provvedere agli affari della Chie- 
sa, che durò dal 1.° marzo fino ai 7. Non 
essendovi chiesa che potesse contenere i 
principi d° Italia, i magistrati delle città 
libere, 200 vescovi, 4000 chierici, con più 
di 30,000 laici, che altri dicono 40,000 
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e più assai ancora, Urbano II lo celebrò 
sotto le tende in campagna: altri scrivo- 
no che la 1.° e la 3." sessione si tennero 
in aperta campagna. În questa celebre a- 
dunanza gl’italiani diedero il primo e- 
sempio all'Europa di addossarsi la croce 
per conquistare Gerusalemme dalle ma- 
ni de’ saraceni: con solenne giuramen- 
to fu il Papa dichiarato capo dell’ u- 
nione de’ trocesignati, e la croce ven- 
ne stabilita per stendardo ; però questa 
1.° crociata di Palestina-meglio fu sta- 
bilita da Urbano Il nel concilio di Cler- 
mont. Nel concilio di Piacenza si presen» 
tò l'imperatrice Adelaideo Prassede, e fe- 
cevi le più forti lagnanze contro il ma- 
ritoEnrico IV che l'avea ripudiata, e pub- 
blicamente lo accusò per le.nere infamie 
che le avea fatto soffrire. Trattossi del ma- 
trimonio di Filippo I re di Francia con 
Bertrada di Monfort, e vi ottenne una 
dilazione sino a Pentecoste ; e dei mezzi 
di soccorrere Alessio 1 Comneno impera- 
tore di Costantinopoli, minacciato dai sa- 
raceni. Si rinnovarono le condanne del- 
l'eresia di Berengario, e fu chiaramente 
definita la fede della presenza reale di Ge- 
sù Cristo nell’Eucaristia; egualmente fu- 
rono condannati i nicolaiti, gli ecclesia- 
stici incontinenti, i simoniaci, le ordina» 
zioni dell’antipapa Clemente III da Par- 
ma e degli altri scomunicati. Fu fissato 
il digiuno delle quattro tempora, ed alle 
prefazioni della messa dicesi che Urbano 
Il aggiungesse quella della Beata Vergine. 
Concil. t. 10, p. 5o1. Il Papa agli 11 a- 
prile passò a Cremona, indi in Francia. 
Nel 1120 0 1122 si portò in Piacenza 
Calisto Il e vi celebrò la Pasqua. 

Non sì tosto che la podestà imperiale 
trovossi affievolita, che le città lombar- 
de si eressero in repubbliche : anche Pia- 
cenza, in cui predominava il vescovo, reg- 
gevasi di già a comune nel 1126. Poco 
dopo e nel 1132 visi recò Innocenzo II 
passata la Pasqua, che avea celebrata ia 
Asti, e vi tenne un concilio coi vescovi di 
Lombardia, Romagna e della Marca: vi 
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scomunicò l’antipapa Anacleto II, e ven- 
ne ordinato che non sarebbero ammessi 
alla penitenza tutti quelli, i quali non vo- 
lessero rinunziare al concubinato, all’o- 
dio o a qualunque altro peccato mortale. 
Diz. de’conc. \ Papa si portò quindi'nel- 
le conzicine parti, e nel luglio a Cremo- 
va. Anche Eugenio III onovò di sua pre- 
senza Piacenza nel 1147. Intanto Pia- 
cenza pure fu sbattuta dalle fazioni dei 
guelfi e ghibellini, insidiata dai cittadini 
più potenti, come cupidi di dominarla, e 
trascinata in guerre co’ popoli vicini, o 
per gl’interessi della Chiesa o dell’impe- 
ro. Il feudalismo già molto ingigantito 
e la repubblica d’Italia ebbero una gra- 
ve ferita per la dieta che Federico I ten- 
ne nella famosa Roncaglia; nè poterono 
rialzare il capo se non quando le città 
lombarde sorsero contro quell’ impera- 
tore, e più ancora quando fu costretto 
a sottoscrivere la famigerata pace di Co- 
stanza del 25 giugno 1183, i prelimi- 


nari della quale furono intavolati in s, 


Antonino di Piacenza, ove egli a tale ef- 
fetto spedì Guglielmo vescovo. d° Asti, 
Ridolfi ciambellano e il monaco Teodo- 
rico. Laonde il 1.° d'aprile le città della 
- celebre lega lombarda si pacificarono con 
l'imperatore, ottenute le loro franchigie 
e la municipale indipendenza, purchè 
quandol’imperatore calasse in Italia das- 
sero il viatico*e riserbassero i giudizi in 
appello; ed egli in vece lasciò alle comu- 
nità i loro consoli ed il diritto di pace e 
di guerra, dovendo restare sotto l’impe- 
rial protezione, la cui suprema potestà 
aveano sempre a riconoscere. A questi 
preliminari nella chiesa di s. Brigida i 
deputati delle città ne giurarono l’osser- 
vanza. Tre anni prima Piacenza era ri- 
tornata sotto il dominio della s. Sede, 
venendo governata dal cardinal Pietro 
diacono di s, Cecilia, ed il Papa Lucio III 
non intervenne a detta pace, onde non 
restò pregiudicata la Chiesa. dei dominii 
piacentini e parmigiani. Anche Papa Gre- 
gorio VIII si trovò in Piacenza nel 1187, 
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donde scrisse una lettera ad Enrico VI, 
altri dicono da Parma. Ma non per que- 
sto migliorarono le sorti della repubbli- 
ca piacentina, che spese il rimanente del 
secolo XII e più della metà del XIII in 
guerre infruttuose, almeno co’ milanesi, 
parmigiani ed altri popoli, e vide nel suo 
seuo suscitati fieri dissidi per l’insolenza 
e ingordigia de’ magnati, e l’intollevanza 
popolare. Innocenzo III scrisse a’ vescovi 
dell’ Emilia come a sudditi anche nel 
temporale della Chiesa, per ricuperare 
le città alla sede apostolica, insieme a 
Piacenza, la quale pare che da lui di- 
pendente si reggesse: nel vol. IX, p. 230, 
dissi dell’ interdetto fulminato per aver 
Guglielmo Pallavicino spogliato il car- 
dinal di Capua reduce dalla Boemia. Nel 
1236 tumultuando fra loro i piacentini, 
per essere state introdotte nella città mi- 
lizie forestiere, Gregorio IX vi spedì il 
vescovo d’Ascoli per porre riparo a tut- 
to, come supremo signore di essa, che 
governava pel cardinal Pecoraria; nel 
1240 il legato Montelongo comandava 
per detto Papa in Piacenza, per mezzo 
del quale Innocenzo IV mantenne i po- 
poli ubbidienti contro le suggestioni di 
Federico ll, onde meritò il patriarcato 


- d'Aquileia. Trovandosi la città indeboli- 


ta dalle intestine discordie, ed angustia- 
ta dai continui saccheggiamenti che nel 
suo territorio commettevano i fuorusciti 
o le soldatesche imperiali, sperò forse di 
trovare onore e salvezza in Oberto Pal- 
lavicino capo-parte ghibellino, e al suo 


— dominio si assoggettò nel 1254. Ineso- 


rabile oppressore di tuttociò che guelfo 
era, egli inasprì grandemente questa par- 
te, per cui fuggì il vescovo dalla città. 
[unocenzo IV bandì contro di lui la cro- 
ciata e le scomuniche, le quali rinnovò 
Alessandro IV nel 1257, anno in cui 
Oberto fu cacciato, in un al fautove U- 
bèrtino Landi seguace di Corrado IV, 
che atea fatto Oberto suo vicario. Tor- 
nata la città alla pontificia ubbidienza, 
Alessandro 1V sollecitato dalle ambasce- 
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rie de’piacentiui a riceverlì in grazia, nel 
1258 commise agli abbati di Mezzano e 
del s. Sepolcro di ammetterli al giura- 
mento ed assolverli di aver riconosciuto 
‘a signore Pallavicino e giurato fedeltà a 
Corrado IV figlio di Federico II. 
Continuando Piacenza a ubbidire al- 
la sede apustolica, e ciò non piacendo 
al vescovo Fulgosio, nel 1261 la fece di 
nuovo occupare dal Pallavicino, per cui 
Urbano IV citò il vescovo a presentarsi 
a lui, e scomunioò Pallavicino, anche co- 
me aderente a Manfredi usurpatore di 
Sicilia, pubblicando contro di essi la cro- 
ciata. Poco dopo si recò a Piacenza il 
cardinal Briè, poi Martino IV; Pallavi- 
cino ne partì, ed egli vi elesse a podestà 
Reginaldo Scotto per governarla; indi 
nel 1267 fece demolire le case del Lan- 
di e altri ribelli, per aver tramato lega 
contro il Papa, principe sovrano della 
città. Continuando Ubertino Landi con 
altri ghibellini a inquietare il comune, 
con orribili guasti nel territorio, men- 
tre per la Chiesa n' era legato Gugliel. 
mo vescovo di Ferrara, risolsero i pia- 
centini di farsi scudo dell’autori rità di Car- 
lo 1 d'Angiò, vassallo della Chiesa roma- 
na come re di Sicilia e senatore di Ro- 
ma, cui nel 1271 per ro anni diedero 
la signoria della città. Non per questo 
piegò il capo quel formidabile fuorusci- 
to, che anzi più baldanzoso apparve. In- 
darno essendosi intromesso per amor pa- 
trioil concittadino Gregorio À, onde con- 
ciliare Ubertino colla città, si risolse ri- 
correre alle scomùniche, come già dissi 
nel vol. XXXII, p.272 e 275, nel descri- 
vere le due volte che il Papa si recò a Pia- 
cenza. Aspirando sempre Ubertinoal do- 
minio patrio, ed essendo trascorso il de- 
cennio, Carlo I nel 1281 rinunciò la si- 
gnoria che avea tenuto per la Chiesa, si- 
gnoria che essendo per qualche anno am- 
mivistrata dal governo popolare, nel1290 
venne in mano di Alberto Scotto, qua - 
le protettore perpetuo con mero e mi- 
sto impero, per volere della Chiesa, le 
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cui parti, come il suocero Fontana, se- 
guiva; però egli dopo Oberto Pallavici- 
no fu quello che portò maggiori colpi al- 
la libertà della patria. Questo vero mae- 
stro di politica cresceva di potenza con 
Matteo Visconti di Milano e sostenevansi 
l’un l’altro. Se non che, per le nozze di 
Galeazzo figlio di Matteo con Beatrice 
Estense, che Alberto designava isposa ad 
un suo figlio, ne sorse fiera nimicizia. Nel 
1302 collegatosi Alberto con altri nemi- 
ci del Visconti, portò contro di lui le ar- 
mi e la fortuna glielo pose in mano nel 
fatto di Cavignone, onde lo trasse prigio- 
niero a Piacenza. Alberto s'inimicò i po - 
tenti Torriani milanesi, che uniti a Vis- - 
conte Pallavicino, con altri della fazio- 
ne che aderiva all’imperator e, furono so- 
pra a Piacenza, e riparò in Parma invi- 
tato da Correggio che volea carpirgli il 
dominio. Sorse ancora il barcollante go- 
verno popolare, molti si mostravano di- 
voti alla s. Sede, e perciò partigiani del- 
lo Scotto; altri seguirono i suoi parenti 
Fontana, altri i Landi ed i Fulgosi che 
tenevano le parti dei Visconti, Torriani 
e altri imperiali; quindi si elessero ret- 
tori Visconte Pallavicino e Lancellotto 
Anguissola; ma poco dopo rientrato Al. 
berto, ne cacciò la fazione ghibellina. Que- 
sta si fece grossa al ponte Albarola, ove 
combattè ferocemente i guelfi nel 1307 
e li sconfisse; cosa che abbassò la fortu- 
na di Alberto, sicchè i piacentini risolse- 
ro eleggersi un altro difensore nel 1308 
in Guido della Torre. Covando lo Scot- 
to vendetta, nel maggio del seguente an- 
no allo scoppio d’ un ammutinamento, 
ritornò alla signoria e i ghibellini furo- 
no espulsi. Pei tanti nemici pullulati con- 
tro di lui, nel 1310 fu costretto alla fu- 
ga, e poi Enrico VII pose in Piacenza 
un vicario imperiale. Tuttavia riuscì al» 
lo Scotto, col mezzo di Galeazzo Viscon- 
ti, di avere per la terza volta la domina- 
zione di sua patria, ove non rimise pun» 
to dalla intollerabile usata crudeltà. Non 
riuscendo a Matteo Visconti di pacificar- 
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lo colla fazione ghibellina, di cui era ca: 
po Ubertino Landi, fece andare ambe- 
due in Milano, e quindi Galeazzo da po- 
chi ghibellini nel 1313, in nome dell’im- 
peratore fu eletto signore perpetuo di 
Piacenza: Alberto si fortificò in Castel- 
l’Arquato, ma preso dai Visconti, fu fat- 
to morire nel Castel Regale di Crema. 
Sottomettevansi mano mano a Galeaz- 
zo tutti i luoghi del piacentino tenuti dai 
fuorusciti; ed intanto ch’ egli allargava 
il dominio, si accrescevano gli odii per 
le taglie grossissime che imponeva al po- 
polo, e pel suo contegno verso i frati e le 
chiese. Fu col padre accusato e condan- 
nato dal tribunale inquisitorio creato a 
posta da Giovanni XXII residente in A- 
vignone. In questo tempo Galeazzo aven- 
do tentato far onta al pudore della bel- 
lissima Bianchina Landì, moglie di Obiz- 
zo detto Versuzio, questi volse |’ animo 
a vendetta, e profittando dell'assenza del 
Visconti, nel 1322 restituì Piacenza al 
Papa, il quale lo nominò governatore e vi 
mandò a prenderne possesso il legato car- 
dinal Poggetto: inoltre il Landi,in pre- 
mio di tal ricupera, d’ ordine pontificio 
ebbe dal comune 10,000 lire in terre feu- 
dali. I piacentini spedirono ambascerie 
in Avignone a prestare il giuramento dì 
ubbidienza, riconoscendo l’antico domi- 
nio della sede apostolica. Il Papa eserci- 


tò diverse beneficenze e atti di piena au- 


torità sovrana, concedendo alla città'‘pri- 
vilegi. Il successore Benedetto XII nel 
1334 ricevette solenne ambasceria dai 
piacentini, gli esortò a custodire la città, 
di cui fu deputato governatore dal vica- 
rio apostolico, Pagano Guaschi: indi il 
Papa scrisse a’ Visconti ed ai fratelli del - 
la Scala di non offendere Piacenza cit- 
tà della Chiesa. Ma Francesco Scotto fi- 
glio di Alberto, inalberò il vessillo della 
rivolta ; si cacciarono i pontificii e i guel- 
fi dalla città, ed egli ne fu eletto signore 
nel 1335. Poco durò in tal fortuna, per- 
ché nel declinar del 1336 fu soppiantato 
da Azzo Visconti, che morì nel 1340 
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compianto, succedendogli i zii Luchino 
e Giovanni. Desiderando questi legitti- 
mare l’usurpato dominio, spedirono am- 
basciatori a Benedetto XII per ottenere 
in vicariato a nome della Chiesa roma- 
na le signorie ch’essi avevano : dopo ma- 
tura consulta, per le suppliche de’ pia- 
centini e col consenso del sacro collegio, 
il Papa li costituì vicari di Piacenza per _ 


la chiesa romana nel 1341, con tutte le 


riserve e clausole per le ragioni della s. 
Sede, col censo convenuto di 10,000 fio- 
rini d’oro nel giorno de’ss. Pietro e Pao- 
lo, che pagarono nel 1342. Il dominio 
di Piacenza nel 1354 passò a Matteo II 
Visconti, e l’anno appresso a Galeazzo 
II, sotto il cui governo i piacentini pre- 
sero Pavia, fecero altre imprese, ed eb- 
bero danni dalle milizie papali; poichè 
il governo de’ Visconti essendo degene- 
rato in tirannide, opprimendo special. 
mente quelli che per particolari diritti 
appartenevano al dominio della s. Sede, 
nel 1372 Gregorio XI ricevuto l'avviso 
che i piacentini avevano cominciato a 
scuoterne il giogo, inviò loro nunzi per a- 
nimarli a perfezionare l'impresa ; ed es- 
sendosi due anni dopo ricuperate dal- 
l’ esercito della Chiesa molte terre e ca- 
stelli del territorio, e finalmente la stessa 
Piacenza che di nuovo si sottopose nel- 
l’ utile dominio del romano Pontefice, 
creò capitano generale del piacentino Da- 
niele del Carretto, sotto l’ubbidienza del 
cardinal Guglielmo diacono di s. Ange- 
lo, vicario generale della sede apostolica 
nelle cose temporali de’paesi d'Italia sog- 
getti alla medesima. Inoltre il Papa con- 
fermò ai fratelli Ziliani l'esenzione delle 
gabelle in tutto il distretto di Piacenza, 
per la cessione da loro fatta alla Chiesa 
del castello della Motta; nel 1376 co- 
mandò a Lupi Ricasoli capitano genera- 
le per la Chiesa nel territorio di Piacen- 
za, che rendesse giustizia agli Arcelli-Fon- 
tana e ad Ubestino Rizoli, contro An- 
tonio Banditi, il quale nella rocca di Ol- 
zisio, che tenea per la sede apostolica, 
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«avea essi e molti nobili piacentini sorpre- 
si e posti in servitù, e pel riscatto avea 
estorti 500 ducati d'oro. 

Dopo la morte di Gregorio XI succes- 
se il grave è lungo scisma, per cui ne 
profittarono gli usurpatori de'dominii ec- 
-‘clesiastici, e nel 1378 Gian Galeazzo Vis- 
conti riprese Piacenza, vi si tenne saldo, 
e fecesi rispettare dai tanti suoi nemici. 
Allorquando manco di vita nel 1402, 
BonifacioIX e altri mostrarono il loro ri- 
sentimento cogli stati de’ Visconti: si sca- 
tenavono le addormentate fazioni, gli 
Scotti capi ghibellini nel1404 ribellarono 
Piacenza, e furono alle mani cogli An- 
.guissola. Di tali scompigli approfittan- 
do Ottone Terzi parmigiano, si recò a 
Piacenza, e la tolse di mano agli Scotti; 
ma ben presto fu occupata dalle armi 
ducali milanesi, guidate da Facino Ca- 
ne, il quale pcco appresso se ne fece pro- 
clamare siguore, ingannando così il duca 
Gio. Maria Visconti, a cui nello stesso 
anno la riacquistò il Terzi. Questi due 
avidi capitani se la tolsero e ritolsero a 
vicenda di mano, più a sè stessi pensan- 
do che agli interessi di quel miserabile 
-duca, che finì di vivere nel 1412, e gli 


successe Filippo Maria.'Alla morte di det- . 


.to principe, Piacenza trovavasi in pote- 
.re di Giovanni da Vignate signore di Lo- 
di, al quale aveala veuduta Antonio di 
Hostendun, lasciatovi con presidio fraa- 
;cese dal capitano Gio. Lemeingre detto 
-Bucicaldo, che nel precedente anno, abu- 
sando della debolezza di Milano, l’avea 
occupata pel suo ve Carlo VI. A_Parma 
dissi come Giovanni XXIII visitò Piacen- 
za e quali atti sovrani vi esercitò. Filip- 
po Maria diedesi tosto a fare atti di giu- 
risdizione nel distretto di Piacenza, mas- 
sime collo staccarne diverse terre, ch'egli 
eresse in contea di Valtidone e concesse 
in feudo a Bartolomeoe Filippo Arcelli: 
poscia per mano di quest’ ultimo ricu- 
però anche la città, nella quale il duca 
vi entrò a'22 marzo 1414, cacciandone 
il presidio tedesco, postovi dall’ impera. 
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tore Sigismondo, a cui da Vignate per 
renderselo benevolo avea fatto dono del- 
la città medesima per tutto il tempo che 
sì fosse trattenuto in Italia. Ingrati ai 
beneficii del duca, gli Arcelli con tradi- 
mento nel 1413 s'impossessarono della 
patria: ciò fatto, esercitarono crudeltà e 
depredazioni, massime contro gli Scotti, 
quindi per assodarsi nel dominio si po- 
sero in lega con altri tivannetti. Intanto 
il celebre concilio di Costanza, nell’estin- 
guere lo scisma, restituì alla Chiesa tut- 
ti i dominii temporali, annullando le in- 
vestiture pontificie e imperiali, fatte da 


- Gregorio XI, dichiarando che gli ante- 


riori infeudati fossero decaduti se non 
avessero pagato il convenuto censo; e 
siccome i signori di Milano aveano tra - 
lasciato di soddisfarlo nel 1376, restò per 
conseguenza la romana sede reintegrata 
ipso jure del possesso di Piacenza e Par- 
ma, quindi Filippo Maria e gli altri vi- 
guardati usurpatori di esse. Il celebre 
Carmagnola tentò colle armi ducali nel 
1417 di snidare da Piacenza i novelli 
signori Avcelli, ma non bene vi riuscì ; 
laonde il Visconti fece sortire dalla città 
tutti gli abitanti, che ripararono a Pa- 
via e a Lodi, e così vuota rimase per lo 
spazio d'un anno. Nel 14.18 tornò il Car- 
magnola sotto Piacenza, offerendo buo- 
ni patti a Filippo Arcelli, se si arrende- 
va, i quali costantemente ricusò, e sna- 
turato com'era, lasciò piuttosto strango - 
lare sulle forche sotto i propri occhi il 
fratello Bartolomeo ed il figlio suo Gio- 
vanni, caduti nellemani de’ viscontei, che 
cedere il forte in cui si stava assediato. 
Costretto finalmente |’ Avcelli a fuggire, 
riparò dai veneziani, ed i piacentini ri- 
tornarono sudditi di Milano. Morto nel 
1447 Filippo Maria, Piacenza deliberò 
reggersi a comune, ma per l’urto de’ par- 
titi dovè appigliarsi al consiglio di assog- 
gettarsi ai veneti, i quali non potendola 
difendere dai vigorosi attacchi del nuo- 
vo duca Francesco Sforza a lui la lascia- 
rono, e nel 1448 ne fu creato signore. 
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— Sotto la Sforzesca dominazione Pia- 

cenza seguì le vicende di Milano, quin- 
di nel 1449 si assoggettò a Lodovico XII 
re di Francia, nella cui divozione si ten- 
ne ferma anche quando Lodovico il Mo- 
ro ricomparve nel 1300 nella capitale 
del perduto stato. Dopo la battaglia di 
Ravenna, agli 11 aprile 1512, i francesi 
furono costretti lasciar l'Italia, Massiwi» 
liano Sforza riebbe il ducato di Milano, 
ma i piacentini e i parmigiani a mezzo 
del legato cardinal Schiner tornarono 
sudditi della s. Sede loro antica e supre» 
ma signora, cui gli aveano tolti i duchi 
di Milano, e del Papa Giulio Il. Gli 
ambasciatori de'piacentini e parmigiani 
giurarono fedeltà alla Chiesa romana in 
mano del cardinale, e fecero il simile io 
concistoro pubblico, come antichi vassal- 


li della s, Sede, quando resero ubbidiea». 


za al Papa. Però dopo la morte di Giu» 
Jio II nel 1513 tentò d'’impossessarsene 
il duca, ma subito dovè renderla a Leo- 
ne X che la munì di presidio, facendo 
Massimiliano formale rinunzia di Parma 
e Piacenza. Nel 1515 per la battaglia 
di Marignano del 14 settembre il duca 
cedè lo stato a Francesco | re di Fran- 
cia, e altrettanto fece Leone X delle due 
città, quanto al possesso naturale sola- 
mente, ritenendo il civile. In questi tem- 
pi assai molestava la città e il distretto 
dì Piacenza Pier Maria Scotti da Vigo- 
lemo, detto il conte Buso, che tentava di 
averne la signoria, ma fu fatto uccidere 
nel 1521 da Astorre Visconti, fainoso 
fuoruscito milanese. In quest'anno me- 
desimo Leone X potè ricuperare Piacen- 
za, e vi mandò luogotenente generale 
Antonio Pucci poi cardinale. Non senza 
iuquietudini vi continuò il dominio del- 
la Chiesa sotto Adriano VI e Clemente 
VII, sotto il quale il territorio fuin mil- 
Je angustie per la militare licenza. Pao- 
lo Ill eresse Piacenza nel 1545 in duca- 
to, e con quello di Parma, con annuo 
ceuso alla camera apostolica di 9,000 
ducati d’ oro, ne investi la sua famiglia 
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Farnese, contotale indipendenza dall’im- 
pero e da Milano, de'quali giammai fu- 
rono feudi, come provano gl’istorici di- 
fensori delle ragioni della sede apostoli- ‘ 
ca; laonde d'allora in poi procedendo le 
sorti de’ piacentini con quelle di Parma, 
le descrissi a quell'articolo brevemente, 
io un a quanto riguarda i diritti e la so- 
vranità del dominio della sede apostoli- 
ca, per la quale ogni anno i Papi tutto- 
ra solennemente protestano, ed alle ope- 
re che ne fecero la difesa anche con in- 
contrastabili documenti. Per l’uccisione 
seguita in Piacenza nel 1547 del 1.° du- 
ca Pier Luigi, i di lui successori ferma- 
rono la residenza io Parma. Nel 1731 i 
ducati passarono nella dinastia de’. Bor- 
boni, sotto i quali sono memorabili le 
battaglie del 16 giugno 1746 seguita fuor 
di Piacenza tra'gallo-ispani e gli austria- 
ci che rimasero padroni del campo; del 
10 agosto presso Rottofi‘edo; quella stre- 
pitosa seguita sulle sponde della Trebbia 
li 17,18e 19 giugno 1799 fra gli austro- 
russi capitanati da Melas e Suwarow, ed 
i francesi guidati da Macdonald costret. 
toa ritirarsi; e l’altra accaduta alle porte 
della città li 16 giugno 1800, per cui 
gli austriaci l’abbandonarono al general 
francese Murat, e dopo un mese conse- 
gnarono per capitolazione anche la cit- 
tadella. Nell'anno precedente Pio VI por- 
tato prigione in Francia passò per Pia- 
cenza. Da Parma e Borgo s. Donnino, li 
15 aprile giunse al collegio Alberoni e vi 
pernottò, ossequiato in partirne dal ve- 
scovo Cerati, né gli fu permesso di tra- 
versare la città, né si volle che i cittadi- 
ni ne uscissero, onde si stivarono divo» 
tamente sulle mura; eguale fu la pietà 
degli abitanti del ducato per dove tran- 
sitò. Per timore che gli austriaci simpa» 
dronissero del Papa e lo liberassero, Mon- 
gen capitano de’francesi lo fece retroce» 
dere al collegio, ma i piacentini l’obbli- 
garono a traversar Piacenza tra le più 
alfettuose acclamazioni; dopo aver dur- 
mito un’altra notte nel collegio, Pio VI 
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futrasportato via, valicando la Trebbia, 
e riposando a Castel s, Giovanni passò a 
Voghera. Pel trattato di Parigi del 30 
‘ maggio 1814, l’Austria ottenne di te- 
vere un presidio nella fortezza di Pia- 
ceviza. Il ducato di Parma e Piacenza 
nel 1815 fu dato in sovranità alla mo- 
glie di Napoleone Maria Luigia arcidu- 
chessa d’ Austria, e per sua morte nel 
. dicembre 1847 passò nel duca Carlo II 
di Borbone, già duca di Lucca; e fu 
statuito che mancando alla sua discen- 
denza prole maschile, Piacenza passe- 
rebbe in proprietà del -re di Sardegna. 
Per le vicende politiche del 1848 i pia- 
centini essendo insorti , costrinsero per 
convenzione le truppe austriache ad ab- 
bandonarela fortezza o castello il 26 mar- 
zo, e subito ne cominciarono la demoli- 
‘zione i cittadini, i quali separandosi da 
Parma si costituirono in governo prov- 
visorio, armandola guardia civica. Quin- 
di votarono a chidovessero unirsi; in fa. 
vore del regno sardo furono 37,089 vo- 
ti, per gli stati pontificii 300, per la Lom- 
bardia 60, per Parma 10, ascendendo gli 
aditanti del ducato a 206,568. Il re Car- 
lo Alberto accettò la dedizione a’ 15 e 18 
maggio; ma per le vittorie riportate dal 
feld-maresciallo Radetzky,ed in forza del- 
l'armistizio conchiuso col rein Milano ai 
g agosto, a 12 Piacenza l’occuparono le 
truppe imperiali tedesche. Dipoi esse co- 
gli avanzi della fortezza e alcune opere 
addizionali formarono un campo trince- 
rato. A Carlo II per sua rinunzia nel mar- 
zo 1849 successe il figlio regnante Car- 


lo IIT,il quale a’2 febbraio 1831 dichia» - 


rò il principe ereditario Roberto suo fi- 
glio principe di Piacenza. Carlo III nel- 
l'agosto 1851 dichiarò colori dello stato 
lo scarlatto, l’azzurro-turchino e giallo. 

La fede fu abbracciata in Piacenza nei 
primi secoli della Chiesa, dicesi perle pre- 
dicazioni di s. Barnaba apostolo , e poi 
per quelle di s. Antonino che vi patà il 
martirio presso la Trebbia. La sede ve- 
scovile eretta al principio del IV secolo, 
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divenne suffraganea di Milano, Tnnocen- 
zo III la sottopose a Ravenna, Gregorio 
XIII nel 1582 l’assoggettò a Bologna, fi- 
nalmente comedissi a Parma, la dichiarò 
suff‘aganea di Genova, e poscia immedia- 
tamente soggelta alla sede apostolica Pio 
VII colla bolla citata a Parma. Il 1.° vesco- 
vo conosciuto di Piacenza fu s. Vittore or- 
dinato da s. Silvestro I nel 322, non pa- 
re nel 310 da Papa s. Eusebio; edificò 
e consagrò l’antica cattedrale, ove il suc- 
cessore rinvenne e collocò il corpo di s. 
Antonino. Gli successe nel 375 il celebre 
s. Sabino o Savino romano, dotto e pra- 
fondo erudito, che morì nel 420 lasciando 
fiorente la chiesa piacentina. Indi s. Mau- 
ro I, ilquale fece trasportare nella chiesa 
de’ ss. Apostoli le reliquie de’ss. Gelasio, 
Vittore e Sabino nel 433 e morì santamen- 


.tenel 443; il b. Floriano I o Fiorano del 


449, morto nel 451 : de’successori nomi- 
nerò i più distinti. Domenico piacentino 
del 634; Tommaso monaco benedettino 
del 737, cui concesse privilegi Rachis re 


 de’longobardi in favore della chiesa; De- 


siderio piacentino del 756.; Mauro II del 
773; Giuliano del 780 che ottenne privi- 
legio per la sua chiesa da Carlo Magno; 
Podo piacentino dell’809 assai lodato, be- 
nemerito anche per le concessioni di Lo- 
dovico I. Soffredo o Goffredo dell’ 840 
ebbe un diploma a vantagggio di sua 
chiesa da Lotario I imperatore. Paolo 
milanese dell’870 nella nuova cattedrale 
eretta dallo zio Soffredo trasferì il capi- 
tolo, e fece confermare da Carlo III il 
Grosso i privilegi. Boso figlio di Ugo re 
d’Italia del 940. Filagato del 982 col 
nome di Giovanni XVII (V.) diven- 
ne antipapa nel 997, punito crudelmen- 
te da Ottone III. Sigifredo II benedetti» 
no del 997, benemerito del monastero 
di s. Sabino, anche per quanto gli otten- 


né da Benedetto VHI. Guido III parente 


dell'imperatrice Agnese del 1045, Dioni- 
sio figlio del conteRodolfo longobardo del 
1049, che fecediverse donazioni al mona- 
stero di s. Sabino, ma aderì allo scisma di 
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ni, e divenne finalmente sede dell 
Emir Fakr-Eddyn, principe dei 
Drusi, che vi perì avanti la metà 
del secolo XVII difendendo i suoi 
stati contro il formidabile Amurat- 
te IV. Da quell'epoca in poi, Beri- 
to fece sempre parte dell’ impero 
ottomano. A’ giorni nostri il vicere 
d'Egitto Mehemet-Ali s’ impadronì 
della Siria. Ma dichiaratagli la guer- 
ra dal regnante imperatore ottomano 
Abdul-Megid il suo esercito in unione 
a quello delle potenze alleate, non 
ha guari bombardò e prese la cit- 
tà, la quale ritornò al dominio del 
suo signore. Impassessatosene però di 
nuovo Soliman pascià pel vicere, 
le valorose truppe degli alleati la 
ricuperarono ancora al sultano ot- 
tomano. 

Nel IV DTA divenne Berito sede 
vescovile, ed in seguito Teodosio il 
Giovane, fiorito nel 408, eresse il 
suo vescovato in metropoli, sen- 
za giurisdizione, giacchè dipendeva 
dal patriarcato Antiocheno, e dalla 
metropoli di Tiro. Tuttavolta il ve- 
scovo a cui Teodosio donò Berito, con 
pregiudizio di Tiro pretese esserne il 
metropolitano, e nel 448 vi si tenne un 
concilio. Eustazio, vescovo di Berito, 
| riprovando le ordinazioni, che Fozio 
metropolita di Tiro avea in alcune 
delle sei città eseguite, ottenne da 
un concilio, convocato appositamen- 
te in Costantinopoli, che Fozio ver- 
rebbe scomunicato, e che sarebbo- 
no ritornati al semplice grado di 
preti i vescovi da lui ordinati. Però 
il concilio di Calcedonia non volle 
spingere le cose tant'oltre, ed il ve- 
scovo di Berito non ebbe più che 


il titolo di metropolitano ono- 
‘rario. 
Gli ultimi suoi arcivescovi in 


partibus di Berito sono: il Cardinal 
Fabrizio Sceberas-Testaferrata, odier- 
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no vescovo di Sinigaglia, a cui venne 
da Pio VII traslato a’ 6 aprile 1818, 
il Cardinal Luigi Lambruschini at- 
tuale segretario di Stato già tras-. 
latato dall’ arcivescovato di Geno- 
va da Pio VIII a'5 luglio 1830. 
e rimasto arcivescovo di Berito sino 
a' 30 settembre 1831, in cui il re- 
gnante Pontefice innalzollo alla por- 
pora; il Cardinale Gabriele della 
Genga Sermattei, nipote di Leone XII, 
che fatto arcivescovo di Berito dal 
medesimo Gregorio XVI, a' 29 luglio 
1833, cessò di esserlo quando ai 
23 giugno venne promosso alla chie- 
sa di Ferrara, che ora regge; e 
finalmente il presente nunzio di 
Napoli monsignor Camillo di Pietro 
romano, preconizzato nel concistoro: 
degli 8 luglio 1839. 

In Berito vi ha un convento con 
piccola chiesa, e fuori della città ve- 
desi una grotta venerata anche dai 
turchi, perchè si ha dalla tradizione, 
che san Giorgio vi uccidesse un 
drago. 

Quanto alla missione di Berito 
unita provvisoriamente ad Aleppo, 
nel 1830, fu essa data ai padri cap- 
puccini sotto un medesimo pre- 
fetto, con residenza di questo in 
Berito, nel convento degli  stes- 
sì cappuccini, ove vi è annessa 
una chiesa. In Diarbekir esiste un 
ospizio proprio della missione di A- 
leppo, e negli altri ospizii dipen- 
denti da questa missione, vi sono 
pure i detti religiosi; ma i minori 
osservanti di Terra Santa esercitano 
i diritti parrocchiali. Appartengono 
alla detta missione, gli ospizii di 
Damasco, di Sima, di Monte Li- 
bano, ed in Gazar evvi una chie- 
sa e convento, i religiosi del qua- 
le vengono considerati come par- 
rocchie degli europei. Una vol- 
ta la missione di Aleppo aveva o- 
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Cadaloo vescovo di Parma, che consagrò 
in antipapa Onorio Il. S. Bonizio o Bo- 
nizzone morto nel1089 martire degli sci- 
smatici seguaci dell’ antipapa Clemente 
III, dopo aver propugnato in difesa del 
Papa legittimo. Addo o Aldo del 1095 0 
1096, ricevette Urbano II e intervenne 
al concilio, quindi accompagnò Pasqua- 
‘le II(V.) in Francia. Arduino piacen- 
tino abbate di s. Savinodel 112001122, 
edificò il monastero cisterciense di s. Ma- 
ria della Colomba, che Innocenzo II po- 
se sotto la protezione della s. Sede, e ne 
fu benefattore Oberto Pallavicino: ac- 
colse in Piacenza Calisto II e Innocenzo 
II, che a' 14 ottobre 1132 consagrò la 
cattedrale nuova, dal vescovo edificata 
dai fondamenti. Nel 1147 successe Gio- 
vanni abbate di s. Maria della Colomba, 
ad istanza del popolo e con approvazio- 
ne di Eugenio IIl. Nel 1155 Ugo Pier 
leoni romano nipote dell’antipapa Ana- 
cleto II, insigne in dottrina e prudenza, 
confermato e consagrato da Adriano IV, 
poi creato cardinale da Alessandro IIL 
Teobaldo o Tedaldo milanese, eletto nel 
.1167 da Alessandro III, sotto il quale 
fiorì s. Franca piacentina abbadessa ci- 
sterciense: il clero avea postulato per ve- 
scovo Isembiando Anguissola nobile pia- 
centino, monaco e poi abbate di s. Maria 
della Colomba, dotto, pio e prudente, che 
preferì restare cisterciense. Nel 1192 Av- 
dicio piacentino, canonico regolare di s. 
Agostino e prevosto de’ ss. Apostoli. Nel 
1199 Grumerio o Grimerio della Porta 
del Castello Arquato nobile piacentino, 
abbate di detto monastero, eletto dal ca- 
pitolo e confermato da Innocenzo JII, il 
quale ratificò i beni e prerogative di que- 
sta chiesa: a cagione degli eretici che 
sturbarono la chiesa di Piacenza, il Pa- 
pa nel 1206 la privò della sede, che ri- 
| partì aì vescovi convicini, indi reintegrò 
a preghiera del vescovo. Nel1210 s. Folco 
Scotti nobile piacentino, confermato poi 
da Innocenzo III dopo ricomposte le co- 
se ecclesiastiche e nel 1217 traslato a 
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Pavia. Gli successe Vicedomino Cassado- 
chi nobile piacentino, scelto dal capitolo 
e approvato da Quorio III. Nel 1236 
Egidio monaco del monastero Colomba 
rovinato da Federico II ; fu dotto e di 
santa vita. Nel 1242 per sua morte s'in- 
truse il vescovo di Ventimiglia Nicola, 
ma il capitolo elesse Giacomo priore dei 
domenicani. Innocenzo IV invece creò 
vescovo nel 1244 il b. Alberto de Pran- 
doni bresciano, il quale come sapiente 
istituì l'università di Piacenza che-fece 
confermare e ornare di privilegi da det- 
to Papa. Nel 1258 il capitolo elesse Fi- 
lippo Fulgosi nobile piacentino, appro» 
vato da Alessandro IV. Diviso il capitolo, 
due destinò a succedergli, che abdican- 
do, Bonifacio VIII nel 1299 dichiaro ve- 
scovo Alberto Visconti nobile piacenti- 
no e virtuoso, parente di Gregorio X : 
nel 1301 lo trasferì a Fermo e sostituì 
Raniero orvietano monaco delleTre Fon- 
tane, dottissimo ed impiegato in gravi 
negozi della s. Sede. Nel 1302 Uberto 
Avvocati piacentino, traslato a Bologna: 
nello stesso anno Ugo Pilosi piacentino, 
priore benedettino di s. Vittore. Nel 1338 
Ruggero Caccia piacentino, eletto dal ca- 
pitolo e confermato da Benedetto XII: 
al suo tempo morì il b. Corrado da Pia- 
cenza. Nel 1381 Uberto Zagni Fontana 
piacentino, abbate di s. Gio. Evangelista 
di Ravenna. 

Nell'ottobre 1386 fu eletto Pietro Fi- 
largo de’ minori, nel1388 traslato a Vicen- 
za, indi cardinale e Alessandro V (P.). 
Nel 1404 Branda Castiglione cardinale, 
alla cui biografia dissi come Gregorio XII 
nel 1408 lo spogliò del vescovato, che 
diè a Bartolomeo Caccia domenicano 
milanese, e quandolo rassegnò nel 14.11, 
tempo in cni terminò l’amministrazione 
di Caccia. Nel 1448 Nicola Amigianio 
cremonese, protonotario e vice-camer'- 
lengo e governatore di Roma, trasferito 
a Milano ; nel 14753 Michele Marliano 
milanese, già di Tortona, dotto chierica 
di camera c governatore di Campania e 
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Spoleto, presentò la rosa d’oro benedet- 
ta ad Alfonso V e lasciò le suppellettili 
alla cattedrale. Nel 1476 Fabrizio Mar- 
liani milanese, già di Tortona, riedificò 
l’episcopio dai fondamenti, aumentò la 
mensa, celebrò 10 sinodi e fu impiegato 
in gravi affari dal duca di Milano a In. 
nocenzo VIII. Nel 1519 amministrato- 
re il cardinal Scaramuccia Zrivulzi, che 
dal suffraganeo Pietro Recorda vescovo 
di Sebaste fece porre la 1.' pietra alla 
nuova chiesa di s. Maria di Campagna: 
nel 1525 gli successe il nipote Catalano 
Trivulzi, alcui tempo e presenza fu pro- 
clamato duca di Parma e Piacenza e de- 
corato dell’insegne Pier Luigi Farnese. 
Nel 1559 da Trani fu traslato il cardi- 
nal Gio. Bernardino Scotti; nel 1569 il 
b. Paolo Burali d’Itri teatino, cardinale, 
che fondò il seminario e fece quanto dis- 
si alla biografia. Nel 1578 Filippo Sega 
cardinale, trasferito da Ripatransoue. 
Nel 1620 Giovanni Linali parmigiano, 
traslato da Borgo s. Donnino, miseri- 
cordioso co’ poveri, generoso colla cat- 


tedrale che abbellì, celebrò il sinodo e 


introdusse vari ordini religiosi. Nel1627 
Alessandro Scappo bolognese nunzio agli 
svizzeri, già vescovo di Campagna, che 
aminise in Piacenza i carmelitani scalzi 
eibarnabiti, e celebrò il sinodo. Nel 1654. 
Giuseppe Giandemaria nobile parmigia- 
no consagrato dal cardinal Ottoboni poi 
Alessandro VIII, ottimo pastore. La serie 
de’ vescovi si legge nell’Ughelli, Ztalia sa- 
cra t. 2, p. 104, ela continuazione nelle 
Notiziedi Roma. Nel1807 Stefano de Fal- 
Jot-Beaumont d’Avignone, già di Gand, 
da Napoleone nominato all’arcivescovato 
di Bourges e mandato a Fontainebleau, 
per tentare un accomodamento con Pio 
YII(”.). Gregorio XVI nel1836 trasferì 
da Borgo s. Donniuo Luigi Sanvitale par- 
inigiano, morto nel 1848, cui Pio IX nel 


184gdiè in successore l’attuale mg." An-. 


tonio Ranza di Piacenza. La diocesi si 
estende per 170 miglia, con 329 parroc- 
chie. Ogui vescovo è tassato in fiorini 


PIA 


500, con circa scudi 8,000 dì rendite, 
gravate di più pesi. 

PIAGNENTI e PIAGNONI. 7. Pe- 
NITENZA e FunERALI. 

PIANETA, Planeta, Penula, Casula, 
Casabula, Superhumerale, Phelonium. 
Veste sacra, che porta il sacerdote (e il 
vescovo) sopra gli altri paramenti, quan- 
do celebra la messa, nelle processioni e 
divenuto cadavere. Il vocabolo pianeta 
o casula deriva da caspa o capsula, se- 
condo l’emendazione di Du Cange, qua- 
si parva casa, perchè essendo anticamen- 
te larga e rotonda cuopriva tutto l’uo- 


“mo come una piccola casa. Vuole s. Gio. 


Crisostomo che la penula fosse una ve- 
ste contro la pioggia e il sole, com’ era 
il Pallio (V.), e da tutte le antiche im- 
magini degli apostoli si deduce che tal 
sorte di veste era famigliare a loro. Lu- 
ciano contemporaneo degli apostoli di- 
ce che i cristiani usavano il pallio, onde 
molti concludono chela parola penula si- 
gnifica lo stesso che la parola lacerna, ov- 
vero pallio 0m0zzetta, cioè una veste cor- 
ta usata in viaggio, principalmente contro 
la pioggia eil freddo,e perciderano queste 
penule dì lana o di cuoio : fu simbolo di 
viaggio ed angustia, il perchè s’introdusse 
nelle città in occasione di lutto e poi più 
generalmente, ma più ampia e di panno. 
Vi fu gran disputa sopra le parole di s. 
Paolo, che nella lett. 2.3 a Timoteo dice 
di aver lasciato in Troade la penula, on- 
de lo prega a riportargliela. Laonde i ss. 
Ambrogio e Anselmo si persuasero che 


tal veste fosse senatoria, lasciata a s. Pao- 


lo dal genitore; non essendovi fondamen- 
to di credere che il di lui padre godesse 
tal dignità, non sembra potersi sostene- 
re l'opinione de’ due santi dottori, anzi 
avverte il Saussay, in Panoplia sacer- 
dotalis, che la penula fu sostituita alla 


toga da Commodo, più di 100 anni do- 


po la morte di s. Paolo. Però il Buonar- 
roti, nelle Osservazioni sui vetri, non con- 
viene che dalla toga abbia avuto origine 
la penula, massime la nobile. Imperocchè 
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i senatori adoperavano una penula più 
ampla e preziosa col clavo o Zaticlavio 
(7.) di porpora, che per l’ abbondanza 
del panno fu detta planeta o pianeta, qua- 
si errante per l'ampiezza del drappo che 
avanzava da ogni parte in giro, ed arri» 
vava fino ai piedi e forse ancora con lo 
strascico, come tuttora costumano ì gre- 
ci. Baronio ed altri dicono che il vo- 
cabolo pianeta fu dato alla penula o ca- 
sula, per la rotondità di sua forma, onde 
poteva girarsi a piacere, somiglianti in ciò 
ai pianeti celesti che si chiamano Sidera 
errantia;e perchè ejus extrema orahinc 
inde in brachia scapulasque refecta er- 
rabunda defluxerat. La penula prezio- 
sa si adoperava nelle città dalle donne, 
indi pei ricami fu ridotta ad una forma 
molto particolare; ma alle donne era vie. 
tata la penula da viaggio, come più pic- 
cola. Il Rinaldi pensa che s. Paolo in- 
tendesse per penula il volume del Testa- 
mento vecchio, detto penula con voce 
greca, perchè era involto, come lo ten- 
gono gli ebrei nelle sinagoghe; e siccome 
l’apostolo recavasi iu Roma, ivi potevasi 
fare la veste penula, ma non era facile 
trovarvi la Scrittuya. Quanto al succede- 
re la penula alla toga, pare probabile 
che a’ tempi de’ primi imperatori la pe- 
nula non fosse molto in uso, dicendo 
il Bonanni che sotto Diocleziano fiorì il 
costume della penula, abbandonando- 
si quello della toga, riportando le figure 
di alcune penule. Citando Bulengero e 
Ferrari, che scrissero su questa veste, il 
Bonanni la crede inventata dai lacede- 
moni, di lana grossa e pelosa, ond’era 
detta scortea, gausapina : cuopriva tut- 
ta la persona, chiusa per ogni parte, con 
una sola apertura nella parte superiore, 
nella quale s’introduceva il capo, e per 
cavare lebraccia conveniva alzarla; quin- 
di fu aggiunto il cappuccio, essendo i ro- 
mani soliti tenere il capo scoperto e solo 
coprirlo con un lembo del pallio, nella 
pioggia o quando il sole riscaldava tvop- 
po, per cui vi unirono il cappuccio onde 
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servirsene ne’ viaggi. L’Amalario, De eccb. 
eff., ed Onorio Augustodunense, De antig. 
mist., osservano che gli apostoli circon- 
dando il Salvatore in paese orientale, do- 
verono usare costumi orientali e la pe- 
nula quasi corrispondente alla Croccia 
(7 .) de’cardinali ed alla veste inconsuti- 
le di Gesù Cristo, in giro tessuta dalla 
sua divina Madre; che s'imponeva per l’a- 
pertura del collo. 

Inoltre la penula corrispondeva alla 
tunica crocea e di colore giacinto, che 
usava il sommo sacerdote degli ebrei, il 
perchè la maggior parte de'ss. Padri o- 
pinarono, che trovandosi gli apostoli tra 
il vecchio e il nuovo Testamento, nelle 
cose esteriori adottassero alcuna cosa dei 
riti sacri che si osservavano dai sacerdoti 
nel tempio; e come tale indumento sì u- 
sava nel sagrifizio preparatorio, giusta- 
mente lo tradussero gli apostoli al sa- 
grifizio incruento della Messa. Negò l’A- 
lemanni, De Later. pariet. p. 59 e seg., 
I’ uso della casula o penula agli aposto- 
li; ma gli si può opporre l’immagine di 
s. Pietro vestito con casula, riportata dal 
Saussay e riprodotta dal Bonanni, essen- 
do larga e talare. Non mancarono scrit- 
tori che banno ritenuto essere a tempo 
di s. Pietro e degli altri apostoli già in 
uso anche la veste bianca lunga fino ai 
piedi, detta Alba e oggi Camice (V.). 
Dissi che le penule erano rotonde e chiu- 
se da tutte le parti, tranne il luogo per 
cui passava la testa; in tal maniera co- 
privano le braccia come tutto il resto 
del corpo, e per muovere le braccia rial- 
zavasi dalle due parti sopra ciascun brac- 
cio : sebbene comune ai laici e chierici 
per l’uso ordinario, sino dalla primitiva 
Chiesa i sacerdoti e diaconi ebbero pe- 
nule particolari, benchè della stessa for- 
ma, per l’altare, quasi piviale o cappa, 
però colla sola apertura della testa. ll. 
perché nell’ elevazione, alzando il sacer- 
dote le braccia, e le parti cadendo su di 
esse, con' pena eseguiva l’azione, ond'’eb- 
be origine il rito ancora in vigore, di 


269 


270 PIA 


sollevar la penula nel tempo dell’eleva- 
zione dall’assistente e ministri, come nel- 
l’incensazione dell’altare, continuato ben- 
chè cessata la causa che l’avea introdot- 
to. Per la maggior frequenza delle mes- 
se trovatasi la penula sacra riuscire in- 
comoda di adattarla a persone di diver- 
sa statura, incomiuciossi prima a farle 
meno lunghe sui fianchi, che davanti e 
di dietro; iv seguito e più tardi, anche 
per adaltarle a tutti, in vece di ravvol- 
gerle sulle braccia, furono ristrette a po- 
co a poco, con tagliarsi dalle parti, fino 
al punto che le vediamo oggidì, essendo 
cioè una larga lista che cade davanti e 
di dietro, di forma circolare nelle due e- 
slremità, coll’aperlura pel capo, lascian- 
do interamente libere le braccia, quasi 
alla foggia dello scapolare ordinato da s. 
Benedetto a’ suoi monaci per la fatica. 
Avverte il Buonarroti, che l'odierna pia- 
neta ebbe origine non immediatamente 
dalla penula stretta pe’viaggi, ma bensì 
dalla penula ampia di panno, detta per- 
ciò planeta, ed annoverata tra le vesti 
sagre assai dopo la Stola, il Camice o 
alba, il Colobio e la Dalmatica (V.), le 
quali sono più antiche, quanto all’ uso 
udoltato pei divini uffizi. Il Donati, Dei 
dittici sacri p.219, afferma che la penu- 
la, chiamata casula o capsula e poi pia- 
neta, già nel V secolo si teneva tra le 
ordinarie vesti sagre,citando eruditamen- 
te molti scrittori che ne trattarono, ve- 
dendosene le antiche forme ne’ monu- 
menti e pitture de’ cimiteri, ne’ musaici 


antichi, nelle pitture di diverse chiese e 


nelle opere che le illustrarono. Quindi 
se ne fecero di diversi drappi e colori, 
come può vedersi a PaRAMENTI e Coro- 
RI; essendo in Francia le pianete diffe- 
renti da quelle d’ Italia, soltanto con la 
forma di croce nelle trine, galloni o rica- 
mi, dalla ‘parte di dietro. 

Il Garampi, Sigillo della Garfagna- 
na, p. 116 e seg., dichiara, che l’antica 
pianeta o casula nella forma si conservò 
per ben mille anni, ma poi nel secolo XIV 
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e segnatamente nel XVI, per sollevare le 
braccia de’ celebranti dal peso di ravvo- 
gliere su di esse le parti laterali, s'inco- 
minciò a tagliarne ciò che pareva su- 
perfluo ne’ lati, finché a poco a poco ta- 
gliandone sempre più, si venne ad aprir- 
la ne’ fianchi e ridurre nella forma mo- 
derna, non senza lagnanze degli amatori 
dell’antichità. Quando le pianete erano 
della forma delle antiche penule, benché 
già accorciate, l’uffizio di compiegare la 
pianeta sulle braccia del Papa spettava 
ol diacono e suddiacono, sia nell’elevazio- 
ne, sia nell’incensazione, che in altre a- 
zioni. Che i Papi fino d'antichissimo tem- 
po abbiano avuto l’uso della penula già 
denominata pianeta, oltre la scultura in 
bronzo delle porte del battisterio Late- 
ranense nella figura di s. Ilario Papa del: 
461, lo manifesta l’ antica pittura di s. 
Gregorio I del 590, che Giovanni Dia- 
cono descrivecolla planeta supra dalma- 
ticam castanea, le immagini di Onorio I, 
s. Pasquale I e s. Gregorio IV, e di altri 
molti, come gli ordini romani presso il 
Giorgi, De liturg. Rom. Pont. t.1,p.196. 
Gli ultimi Papi rappresentati ne’ monu- 
menti con l’antica cagula o penula detta 
pianeta, furono Alessandro VI.morto nel 
1503, Pio III e Giulio II eletti in quel- 
l’anno. Îl Garam pi nel descrivere la guar- 
daroba di Bonifacio VIII nel 1299, enu- 
mera le pianete e le altre vesti sacre, 
bianche, rosse, d'oro, violacee, nere, con 
superbi ricami e tempestate di preziosis- 
sime gioie e perle, descrivendo eziandio 
diverse pianete ricche di tali gemme, 
superbi ricami, stemmi e miniature sa- 
cre di figure. Talvolta nelle pianete si fa- 
cevano fregi e lavori,.con ricami disposti 
a modo di Pallio (V .), il quale si ferma 
sulla pianeta con tre spilloni, benché as- 
sai impiccolito dal secolo XV in qua: sì 
costumarono pianete arcivescovili con a- 
nelli per conficcarvi il pallio. Nota il Bal- 
dassari, Relaz. de’ patimenti di Pio VI, 
t: 2, p. 13, che fino al declinare del se- 
colo passato, nella sagrestia pontificia si 


PIA 

conservava la ricchissima pianeta dona- 
ta a Leone X dal re di Portogallde scam. 
pata dal famoso sacco di Roma. L’usoe 
la forma della pianeta presso i latini non 
diversifica punto quella del vescovo da 
quella del semplice sacerdote ; ma presso 
i greci non solo la pianeta si conserva 
nell’ antica forma intera e grande, ma 
quella del vescovo è Lutta sparsa di croci 
e perciò detta mullicrucium, che rap- 
presentano la lettera gamma, onde que- 
sto lavoro dicesi Gammadium, mentre 
invece quelle de’ sacerdoti semplici non 
ne hanno che una sola come le nostre. 
Le pianete de’ greci le descrissi nel vol. 
XXXII, p. 146 e 147, ed a Gammapia, 
chiamata pure Polistaurio (V.); e quel- 
le di altri orientali-ai loro articoli. 

Nella Gerarchia eccl. il p. Bonanni 
gesuita ci diede l’erudito cap. 54: Della 
pianeta detta anticamente penula e ca- 
sula. Egli dice che la pianeta è il com- 
pimento dell’ abito sacerdotale, senza la 
quale non si può celebrare messa ;. che 
probabilmente era di tela di bianchissi- 
mo lino o di bombace o di seta ne’primi 
tempi della Chiesa. Anticamente sì cele- 
brava con Ja sola casula o pianeta, come 
si raccoglie dagli atti di s. Fulgenzio mor- 
to nel 533, e dalla vita di s. Martino di 
Toursmorto nel 400,ilqualesi cavòla ve- 
ste sotto la pianeta per darla al povero, 
rimanendo colle braccia nude. Sebbene la 
preziosità de’ paramenti sia divenuta quasi 
comune dopo Costantino il Grande, avan- 
ti quest’ epoca ed anche in tempo delle 
persecuzioni non mancano esempi di ca- 
sule preziose, come la casula usata da s. 
Pellegrino vescovo d’Auxerre, ivi man- 
dato da s. Sisto II del 260, la cui casula 
di seta color celeste, tempestata di stelle 
di colorgiallo, fu data al monastero di s. 
Dionisio; così il corpo di s. Egiliberto 0 
Agilberto vescovo di Parigi, morto nel 
680, fu vestito pontificalmente con ca- 
sula tessuta di seta e oro, con le fimbrie 
d’oro ; tale fu anche trovata fa casula di 
s. Norberto arcivescovo, morto nel 1134, 
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quando fu trasferitoa Praga, ed era tes- 
suta di oro e seta rossa. Quanto ai mi- 
steriosi significati della casula, fu consi- 
derata come il simbolo della carità e del- 
l'autorità sacerdotale ; mentre nella mo- 
derna pianeta divisa in due parti, vuolsi 
significare in una l’amore verso Dio, nel- 
l’altra quello verso il prossimo, e perciò 
nell’ordinazione del. sacerdote dice il ve- 
scovo : Accipe vestem sacerdotalem, per 
quam charitas intelligitur. Deve questa 
veste essere ornata di croce, comincian- 
dosi dalla sommità del collo sino all’ e- 
stremità, con diverso rito praticato nelle 

chiese latine, poichè ordinariamente il 
salutifero seguo è solo nella parte ante- 
riore, ed altre l’usano anche nella poste- 
riore, sebbene nelle pianete de’ vescovi si 
debba porre nella sola parte anteriore, a 
sentimento del Bonanni, che aggiunge, 
il tutto fatto con mistero; poichè ne'sa- 
cerdoti si alluse al portar della croce che 
fece Cristo al Calvario, ne’ vescovi per 
portarla nel petto e nel cuore. Non es- 
sendovi ne’riti della Chiesa cosa che non 
includa significato, voluto dall’ istituto - 
re degli stessi riti, auche la legatura della 
pianeta al corpo del sacerdote ha il suo 
mistero, spiegando Ivone Carnotense, De 
indum. sacr. con altri, significare le fet- 
tuccie la dipendenza de'divini decreti. A 
CapPELLE PONTIFICIE, parlando de’ tempi 
di Avvento e Quaresima, dissi quando i 
cardinali diaconi, il diacono e suddiaco- 
no ministranti al celebrante, assumono le 
pianete piegate innanzi al petto, invece 
della Dalmatica e Tonicella (V.), vesti 
che sotto la pianeta usano ne’pontificali 
il Papa, i cardinali, i vescovi, gli abbati 
mitrati ; e quanto riguarda come i loro 
cadaveri si espongano e si seppelliscano, 
in un ai sacerdoti, vedasi FuneRALI e re- 
lativi articoli :per le pianete piegate par- 
lai ancora nel vol. XIX, p. 284 e 300. 
Anche gli altri sagri ministri delle chie- 
se latine nell’avvento e nella quaresima 
usano le pianete piegate , in luogo delle 
dalmatiche e tonicelle : prima non si po- 
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tevano usare che nelle chiese maggiori, 
poi fu concesso anche alle parrocchiali, 
oltre le regolari, per decreto del 1631. 
Però le pianete piegate sono escluse nel. 
la 3." domenica dell’ avvento, nella 4.° 
di quaresima, e nelle ferie della sola set- 
timana che segue la 1.°, perchè in quei 
giorni ‘si dice la messa della domenica 
precedente , sempre che non cadano in 
essa le quattro tempora, giacchè le pia- 
nete piegate si debbono usare in tutti i 
giorni di digiuno , come dice il Merati, 
part.4, tit. 1, n.° 4.Inoltre si eccettuano 
dalla detta regola la vigilia di Natale e' 
le quattro tempora della Pentecoste, oò 
solemnitatem Spiritus sancti , ne’ quali 
giorni il diacono e suddiacono usano la 
dalmatica e la tonicella. Su questo argo- 
mento si possono anche consultare : ZZisto- 
rica disquisitio de re vestiaria hominis 
sacri, Amstelodami 1704. B. Bisso, Hie- 
rurgia sive rei divinae peractio opus, Ge- 
nuae 1686. F. Fetami, Diarium litur- 
gico-theologicum sive sacri ritus, Venetiis 
1684. Jod. Chlictoveus, E/ucidatorium 
ecclesiasticum ad officium ecclesiae per- 
tinentia, Paris1558. Chiapponi, Acta ca- 
noniz. ss., p. 281 e 282. Mauro Sarti, 
Dissert. de veteri casula diptyca, che il 
Dionisi, De’santi veronesi, non crede che 
fosse pianeta, ma un velo per ornare la 
tomba de’ss. Fermo e .Rustico. 


PIANO, Ordine equestre. Istituito dal . 


Papa regnante Pio 1X con la lettera a- 
postolica Romanis Pontificibus , de’ 17 
giugno 1847, 1. anniversario di sua pub- 
blicazione al pontificato, per incitamen- 
to e stimolo d’onore a quelli che si ren- 
dono insigni e lodevoli per le loro gesta 
nella civile società, in premio della vir- 
tù, ripristinando con aumento di lustro 
l’ordive equestre de’ cavalieri Pii (/.), 
fondato da Pio IV, denominandolo Or- 
do Pianus dal proprio nome. Divise l’or- 
‘ dine in due classi o gradi, cioè di cava- 
lieri di 1.° classe edi cavalieri di 2.° clas- 
se. A quelli anvoverati nella 1.° corrces- 
se la nobiltà trasmissibile ai figli, a quel- 
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li della 2.* la nobiltà personale. Stabil 
per insegna de’decorati dell’ ordine una 
stella d’oro formata da otto punte smal- 
tate color ceruleo o meglio azzurro, tra- 
mezzate da raggi d’oro, conin mezzo una 
piccola medaglia o tondino di smalto bian- 
co, in cui è scritto a lettere d’oro: Pius 
IX. La medaglia o tondino ha un cer- 
chio, nel quale con lettere azzurre è l’e- 
pigrafe: Z'irtuti Et Merito 4. Nel ro- 
vescio, sopra il medesimo tondino, pari- 
menti smaltato bianco, in lettere d’oro si 
legge: Anno 1847. Dispose il Pontefice 
che i cavalieri di 1. classe debbano por- 
tare l’ insegna o decorazione al collo ap- 
pesa ad una benda o striscia n fascia 0 
fettuccia di seta azzurra o cerulea con li- 
nee rosse agli orli; che i cavalieri di 2.° 
classe debbano portare la medesima de- 
corazione, ma di forma più piccola, al si- 
nistro lato del petto, pendente da feltuc- 
cia della stessa qualità, ma più stretta. ÎIn- 
oltre il Papa per privilegio. accordò ai 
cavalieri di 1.° classe di poter portare sul 
sinistro lato del petto una gran medaglia 
o crachat d’argento con l’istessa insegna 
equestre, dichiarando che questi cavalie- 
ri non potessero usare tal medaglia o cra- 
chat senza speciale facoltà sua e de’ suoi 
successori. Quindi Pio IX collalettera a- 
postolica , Apostolico moderamini con- 
venit, del 21 giugno 1847, 1.° anniver- 
sario di sun coronazione, come l’ altra 
stampata nella tipografia camerale e sot- 
toscritta dal cardinal. Lambruschini, qua- 
le segretario de’brevi e gran cancelliere 
degli ordini pontifici, per dare un mu- 
nifico attestato di benevolenza ai ponti- 
ficii cubicularii laici o Camerieri segre- 
ti e di onore del Papa (V.), volgarmen- 
te detti di spada e cappa, dichiarò che 
potrebbero essere insigniti dell'ordine e- 
questre Piano, quante volte forniti della 
nobiltà de’ natali e pei loro servigi resi 
al Pontefice ne venissero da questi cre- 
duti degni, e pei primi ne decorò il mar - 
chese ‘Sacchetti foriere maggiore ed il 
conte Campello, camerieri segreti, il 1.° 
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partecipante, il2.° soprannumerario. Fi- 
nalmente riprodurrò tradotto dal lalino 
il breve, Cum hominum mentes, emana- 
to dal Pontefice sul medesimo ordine. 


Breve di N. S. Pio IX, incui si dichia- 
rano alcune cose relative ai cavalieri 
dell'ordine Piano: di prima classe. 


Pio Papa IX a perpetua memoria. 


» Ad eccitare gli uomini alla virtù e 
rettitudine, come all'esercizio delle belle 
arti e di nobili azioni, i romani Ponte- 
fici Nostri predecessori istituirono ordi- 
ni equestri. Anche Noi col medesimo sco- 
po per mezzo delle Nostre lellere apo- 
stoliche in dala 17 giugno 1847 istituim- 
mo l'ordine Piano, titolo desuuto dal No- 
stro nome, e lo. dividemmo in due gra- 
di, uno de’quali da conferirsi ai cavalie- 
ri di prima classe, l’altro a quei di se» 
conda, e concedemmo ai cavalieri di pri- 
ma classe il privilegio di tramandare nei 
loro figli il titolo di nobiltà. Di più sta- 
bilimmo che la decorazione propria di 
tal ordine sia d’ oro a guisa di stella con 
otto raggi cerulei, avente nel mezzo una 
piccola bianca medaglia, in cui a cavat- 
teri d’oro sia impresso == Pius ZJX = € 
d’intorno un cerchio in oro coll’iscrizione 
== Virtuti et Merito = come nella parle 
opposta = Anno 1847 = Stabilimmo 
pure che i cavalieri di prima classe in- 


dossassero questa decorazione pendente 


dal collo con fettuccia di seta cerulea di- 
Slinta nell’estremità da doppia linea ros- 
sa, eche i cavalieri di seconda classe la 
indossassero di minor grandezza e colla 
stessa fettuccia pendente però dalla sini- 
stra parte del petto,secondo il comune uso 
de’ cavalieri. Più stabilimmo l’abito dei 
cavalieri, che di color ceruleo sia orna- 
to alle estremità di rosso coloree con va- 
ri ornamenti d’oro secondo il vario gra- 
do de’ cavalieri stessi. Manifestammo an- 
cora che i cavalieri di prima classe posso- 
no avere il privilegio di portare una gran 
medaglia d'argento simile alla decora- 
VOL. Lil, 
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zione, appesa nel lato sinistro del petto, 
dichiarando che a niuno de’ cavalieri sia 
lecito servirsi di tal privilegio se non fos- 
se stala accordata una particolare ed e- 
spressa facollà, e riservammo perciò a 
Noi ed ai Nostri romani Pontefici succes- 
sori il diritto tanto di eleggere i cavalieri, 
quanto di conceder l’uso della medaglia 
d’argento ai cavalieri di prima classe. 

» Ora poi con queste Nostre lettere 
apostoliche abbiamostabilito e decretato, 
che tutti quelli i qualiinavvenire saran- 
no stati nominati cavalieri dell’ ordine 
Piano di prima classe goder debbano il 
privilegio di portare la gran medaglia 
d’argento nel fianco sinistro del petto, e 
che l’altra propria decorazione dell’ or- 
dine accordata già ai cavalieri di prima 
classe, non più come per lo innanzi sia 
pendente dal collo, ma sia invece soste» 
nuta nel fianco destro da una fascia di 
seta alquanto lunga di colore parimente 
ceruleo, avente all’ estremità doppia li. 
nea di color rosso. E siccome molti di- 
slintissimi personaggi furono da Noi no- 
minati nella prima classe dell’ordine Pia- 
no con privilegio di portare la nominata 
grande medaglia d’argento, perciò di- 
chiariamo colle presenti Nostre lettere, 
che quei cavalieri soltanto dell’ordinePia- 
no di prima classe, ai quali fu concesso 
da Noi l’uso di tal medaglia , possano e 
debbano portare l’altra decorazione del» 
l'ordine, siccome ora si prescrive con que- 
ste Nostre lettere. Potranno di più i ca- 
valieri di prima classe dell’ordine Piano 
indossare inavvenirela detta grande me- 
daglia d’argento ornata anche di gemme, 
a condizione però che da Noi e dai No- 
stri romani Pontefici successori con par» 
ticolare ed espressa facoltà sia stato cone 
cesso, senza di che a niuno giammai sa- 
rà lecito ornarla di gemme. Tutto ciò ab- 
biamo stabilito, concesso e dichiarato, non 
ostante chiunque facesse il contrario, par- 
ticolarmente poi nelle ricordate Nostre 
lettere apostoliche del dì 17 giugno 1847, 
le (quatto in tutto quello che non si oppo- 
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ne o deroga a queste presenti lettere, vo- ‘ 


gliamo e comandiamo che debbano ri- 
maner ferme e nel loro pieno vigore. 

» Datoin Gaeta sotto l’ anello del Pe- 
scatore nel giorno 17 giugno 1849, an- 
no 3.° del Nostro Pontificato ”. 

PIATONE (s.), martire. Nato a Bene. 
vento, prete ripieno di zelo, si portò nel- 
le Gallie per predicarvi il vangelo. Si col- 
loca la sua missione circa lo stesso tempo 
che quella di s. Dionisio di Parigi e dei 
suoi compagni. Entrato nella Gallia Bel- 
gica, convert al cristianesimo il territo- 
rio di Tournay, e riportò la palma del 
martirio circa il 286, sotto Massimilia- 
no Ercole. Conservansi le sue reliquie 
nella chiesa del suo nome, nel borgo di 
Seclin, lungi 2 leghe da Lilla, ed è ono- 
rato come apostolo e protettore del paese. 
Sembra che fosse onorato a Seclìin pri- 
ma della scoperta del di lui corpo, fatta 
da s. Eligio vescovo di Noyon nel VII 
secolo, e che ivi abbia consumato il marti- 
rio, dopo aver molto sofferto a Tournay. 
La sua festa è segnata il 1.° di ottobre. 

PIATTI FLAMINIO, Cardinale. V. 
Prato. a 

PIATTO e BACILE. Vasi di forma 
rotonda o oblunga, che si adoperano an- 
che per usi ecclesiastici nelle sacre fun- 
zioni. Il piatto, patina, è un vaso quasi 
piano. Il bacile o bacino, malluvium, le- 
bes, vaso alquanto cupo. Questi vasi so- 
no di metallo, di argento e d’oro, sem- 
plici, o più o meno ornati. Servono per 
la Lavanda delle mani (V.) e per tutte 
quelle cose di cui parlasi a’ loro luoghi, 
come del boccale, batiocus. Anticamente 
chiamavansi Gabata (Y.) le lampade ed 
i bacili @ piatti che contenevano le lam- 
pade pei lumi nelle chiese. Papa s. Pa- 
squale I regalò alla basilica Liberiana 6 


gabate o bacili o piatti d'oro, con diver-. 


se gioie, da tenervi le lampade, per ar- 
dere dì e notte avanti l’altare maggiore: 
altrettanto fecero altri Pontefici con di- 


verse chiese, come riporta il Severano 


nelle Memorie. 
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PIATTO CARDINALIZIO. Assegno 
d’annui scudi 4,000 che il Papa concede 
ai cardinali residenti in Roma o impie- 


.gati altrove in servigio della santa Se- 


de , oltre quello che percepiscono dalle 
loro cariche (di che tratto a ciascuna), 
tranne que’ cardinali italiani o stranieri 
che sono provvisti dai loro sovrani, e quei 
cardinali di famiglie signorili che vi ri- 
nunziano, secondo l'istituzione dell’asse- 
gno, cli’era pei soli cardinali privi di ren- 
dite corrispondenti a mantenere con de- 
coro la sublime dignità cardinalizia. Que- 
sto assegno in rate mensili lo sommini- 
stra la camera apostolica (a mezzo del 
prefetto del palazzo apostolico, per dis- 
posizione di Pio TX), oltre cento scu- 
di annui in compenso delle franchigie o 
esenzioni dai dazi e gabelle. Ad alcuni 
cardinali il Papa non assegna’intero piat- 
to, ma quella quota che manca a tal som- 
ma nella rendita de’benefizi ecclesiastici 
che ilcardinale o già godeva o riceve dopo 
la sua esaltazione. Sul trattamento pecu- 
niario del sacro collegio si può leggere l’o- 


puscolo di mg." Peraldi, Sul temporale go- 


vero degli ecclesiastici, Bastia 1840, in 
cui nell'art. 2 tratta:che mediante il go- 
verno de’preti hanno i laici già in mano 
più di quello otterrebbero per un nuo- 
vo ordine politico. Nel vol. XXVIII, p. 
44 e 59, dichiarai che nel secolo corren- 
te diversi cardinali morivono senza la- 
sciare modo da fare i funerali, onde vi 
dovettero provvedere i Papi, come pur 
fece Gregorio XVI, il quale inoltre ac- 
cordò alle eredità de'beriemeriti cerdina- 
li Mazio e Caprano, sopravvi venze sui be- 
nefizi ecclesiastici chegodevano, onde pa- 
gare i debiti lasciati, poiché è noto a tut- 
ti, che col solo modico piatto cardinali 
zio non si può sopperire da un cardina- 
le, ancorchè viva frugalmente e ristret- 
to, alle spese indispensabili alla dignità e 
al necessario decoro. Nel vol. X, p. 17, 
parlai delle rendite de’cardinali e di quan- 
to alcuni Papi loro assegnarono, mentre 


-&le biografie de’ cardinali e relativi ac- 
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ticoli dico delle parziali mumificenze dei 
Papi a vantaggio de’ cardinali stessi. Il 
vocabolo piatto cardinalizio esisteva nel 
pontificato di Calisto III, imperocchè nel 
conclave del 1458, tenuto per sua mor- 
te, il cardinal Piccolomini, che fu eletto 
col nome di Pio Il, ne parla come un’en- 
trata o piatto, presso la Storia de’ con- 
clavi. Nel 1464 per morte di Pio Il, nel 
conclave i cardinali formarono 18 capi- 
toli per Ja buona amministrazione del 
pontificato, per chiunque di loro fosse e- 
letto, con diverse cose a loro vantaggio, 
quali tutti giurarono e si riportano dal 
Quirini, Zindiciae Pauli II, p.xxt; on- 
de nacque l’ uso di formare ne’ concla- 
vi simili leggi, secondo Natale Alessan- 
dro, Hist. eccl. t. 8, cap. 1, art. 8, men- 
tre l'anonimo autore di detta storia, for- 
se Burcardo, dice che nel conclave 1458 
furono fatti alcuni capitoli e che subito 


li giurò Pio II. Avverte il Rinaldi, al- 


l’anno 1353, che Innocenzo VI avea de- 
cretato, che i cardinali ne’ conclavi non 
potessero in veruna maniera restringere 
l'autorità pontificia, come Gregorio X 
avea statuito che in sede vacante non po- 
tessero disporre delle rendite del tesoro 
tificio. Di tutto parlai a Concuave. In 
quello del 1464 fu eletto Paolo II, che 
come d’animo grande, non solo aumen- 
tò fe prerogative de’cardinali, ma a quel- 
li che non aveano di rendita ecclesiasti- 
ca 4,000 scudi annui, ordinò che la came- 
ra apostolica loro ‘somministrasse 100 
scudi d’oro al mese (ognuno de'quali scu- 
di equivaleva a paoli 16 e mezzo), ciò 
che volgarmente si chiamò il piatto del 
cardinale povero. Nel 1484, appena e- 
letto Innocenzo VIII, confermò i capi- 
toli che tutti i cardinali aveano giurato 
in conclave di osservare, per chi venisse 
eletto Papa: li riferisce il Burcardo pres- 


so il Rinaldi ataleannon. 29 e 3o, fiai 


quali: 1.° Che si dassero dalla camera a- 
postolica ogni mese 100 scudi d’ oro ai 
cardinali, che non ne avessero 4,000 di 
benefizi. 2.° Che fossero franchi d° ogni 
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gravezza. 3.° Che toccasse ad essi il prov- 
vedere i benefizi delle chiese, che ognu- 
no di loro possedeva. 4.° Che il Papa non 
potesse alienare i beni di chiesa, ec. 

Marcello II del 1555 negola legazio- 
ne di Bologna al cardinal Madrucci, ma 
gli fece dare 10,000 scudi, quanto ap- 
punto fruttava in due anni, termine da 
luistabilito alle legazioni. Qui noterò che 
quando Gregorio XII partì da Roma nel 
1407 vi lasciò per vicario temporale e 
spirituale il cardinal Stefaneschi Annibal- 
di colla provvista di scudi 500 al mese, 
indi Giovanni XXIII ‘gliene assegnò 4oo 
quando per lui fu legatoe vicario di Ro- 
ma , dopo aver approvato alla madre i 
4o fiorini mensili accordati da -Alessan- 
dro V sui beni di chiesa. Al fine dell'ar- 
ticolo Lecato ho detto qual è il loro as- 
segnamento. Al celebre cardinal Paleot- 
ti, per la tenuità delle sue rendite, avea 
Pio IV assegnato 100 scudi al mese; ma 
per essersi il cardinale opposto in con- 
cistoro alle gravezze che si voleano im- 
porre ai sudditi pontificii per aiutare il 
partito cattolico nelle guerre civili della 
Framcia, contro il parere del Papa e dei 
cardinali, alcuni ministri di ciò sdegna- 
ti gli fecero togliere l’ assegno. Nondi- 
meno il cardinale restò saldo nel suo pro- 
ponimento, il sussidio non fu imposto, ed 
il Papa rientrato in ragione restituì al 
cardinale la sua grazia e la pensione. Nel 
1566 s. Pio V appena eletto distribuì 
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80,000 scudi a 38 cardinali cheaveano 


tenui provviste; ed ai 6 che creò nel 1570 
donò a ciascuno 500 scudi d’oro, due 
pianete, quattro portiere, bacile e bocca- 
le, mazza d’ argento, i finimenti rossi e 
e paonazzi per la mula, e loro assegnò an- 
nui scudi d’oro 1200, quale straordina- 
ria provvista. Tra essi eravi il cardinal 
Peretti, poi Sisto V, i quale nella sua 
vigna, poi illa Montalto di Roma, eri- 
gendovi alcune fabbriche, un giorno pas- 
sandovi Gregorio XIII eciò vedendo, dis- 
se : se fabbrica non è cardinale povero, 
e gli levò il piatto cardinalizio dei 100 
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scudi al mese. Ma il cardinale per finire 
gli edifizi prese denaro in prestito e vi 
concorse lostesso architetto Fontana. Nel 
1590 Urbano VII dopo la sua esaltazio- 
ne, subito beneficò i cardinali forniti di 
poche rendite. I cardinali Spinelli, Con- 
ti, Del Bufalo e altri nel 1604 creati da 
Clemente VIII, per non aver questi po- 
tuto provvederli a cagione della morte, 
vissero bisognosi. Nel 1605 Leone XI che 
gli successe distribuì a’ cardinali poveri 
generose somme, protestando che non ne 
avrebbe creato finchè non avesse avuto 
modo di provvederli, onde non avessero 
bisogno del piatto di cardinali poveri, 
per essere vergogna del Pontefice aver 
dintorno cardinali poveri. Al tempo del 
successore Paolo V, il piatto cardinalizio 
era di 1500 scudi d’oro all’anno, e si da- 
va ai cardinali she non ne possedevano 
6000 di beni ecclesiastici, come si legge 
nella citata Storia de’ conclavi. Innocenzo 
X nel 1655, vicino a morire, volle rive- 
deve il cardinal Cecchini, cui avea tolta 
la provvisione di cardinale povero, ma 
non gliela restituì. Alessandro VII nel 
1657 riservossi in petto 4 cardinali e non 
li pubblicò per allora, e come dice il No- 
vaes, per non poterli provvedere de’con- 
sueti 6,000 scudi, somma sufficiente a 
mantenere lo splendore della porpora. 
Clemente X nel 1675 creò cardinale 
Howard Norfolk, e gli assegnò dalla ca- 
mera apostolica annui scudi 10,000. A 
Fuirpucci dissi come nel 1706 avendo 
ricusato il cardinalato, Clemente XI glì 
fece annuo assegnoe poi i funerali. Il dia- 


rista Cecconi narra, comeavendo tal Pa- 


pacreato 19 cardinali a’ 17 maggio 1706, 
dopo che aprì loro la bocca a'7 giugno, 
a cadauno stabilì l’annua rendita di scu- 
di 4500; e che nel 1711 fece dare scu- 
di 20,000 per le spese al cardinal Impe- 
riali, nominato legato 4 latere ad incon- 
trare l'arciduca Carlo re di Spagna, che 
veniva in Italia per passarein Germania, 
come ricordai nel vol. XXXVII, p. 286. 
Benedetto XIII Orsini, già domenicano, 
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nel 1724 creò cardinale Pipia domeni- 
cano, onde il duca nipote stabilì di pas: 
sargli annui scudi 600, e pregò lo zio 
Papa a far perpeluo questo assegno al 
cardinal domenicano pro tempore, eser- 
citando i diritti di duca di Gravina cui 
avea rinunziato. Racconta il Novaes che 
Benedetto XIII nel 1726 riservò in pet- 
to 7 cardinali per non aver la maniera 
di provvederli, essendo risoluto di osser- 
vare lo statuto fatto ne'conclavi del 1458 
e 1484, con assegnare 4,000 fiorini al- 
l’anuo a que’cardinali che non avessero 
altre provviste, la qual somma si valu- 
tava allora altrettanti scudi, e al presen» 
te corrisponderebbe a 5,300. Nel vol. 
VII, p. 85, parlai degli emolumenti det- 
ti Rotolo, pei cardinali presenti in Roma, 
regolati da Benedetto XIV. Nel 1789 
Pio VI creò cardinale Flangini uditore 
di rota per Venezia, promozione che ri- 
tardò finchè quella repubblica non gli 
assegnò quanto occorreva pel suo deco- 
roso mantenimento, al che essa ripugna- 
va. Che Napoleone assegnò ai cardinali 
per dote cardinalizia 30,000 franchi per 
cadauno, lo notai a FRANCIA, cioè ai care 
dinali detti rossi, loche spiegaia Pro VII. 
Il piatto cardinalizio di 4,000 scudi, co- 
me notai nel vol. IX, p. 317, i cardina- 
li nuovi non lo percepivano finchè non 
era stata loro aperta la bocca, cioè data 
autorità di esporre il proprio sentimen- 
to, laonde talvolta passavano molti me- 
si senza rendite, dopo aver sostenuto le 
gravi spese del cardinalato. Rimosse que- 
sta consuetudine Gregorio XAVI, savia- 
mente decretando che ai cardinali appe- 
na creati si somministrasse il piatto, sen- 
za attendere la nominata formalità. 

PIAZZA Giutio, Cardinale. Nato d’an- 
tica e nobile famiglia in Forlì, fu con- 
dotto a Roma in età ancor tenera e po- 
sto sotto la disciplina del prelato Camil- 
lo Piazza suo zio, indi fu ammesso in pre- 
latura ed occupato ne’ goverai delle cit- 
tà dello stato pontificio, e poi spedito da 
lonocenzo XII intevnunzio a Brusselles, 
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spiziî anche in Cairo, in Ispahan, 
in Tauris, nella Persia, in Larnica, 
in Nicosia e in Cipro. Allorchè i mis- 
sionarii erano cappuccini fiancesi, la 
missione avea procuratori in Parigi, 
in Costantinopoli e in Roma. Alla 
prefettura di Berito, secondo l’ordi- 
ne de’consoli europei, i bastimenti 
che. vi approdano, debbono lasciar 
un sussidio a vantaggio della mis- 
sione. Finalmente, in Berito, i gre- 
ci, i sirii e i maroniti ebbero tal- 
volta i loro vescovi. 

BERITO, Beryrus, BervyTis. Cit- 
tà vescovile dell'Asia minore nel- 
la Fenicia, ovvero nella Troade, se- 
condo Stefano di Bisanzio, diocesi 
de’ maroniti, e porto di mare. Stra- 
bone vuole, che Trifone la distrug- 
gesse, e che i romani la rifabbri» 
cassero, ponendovi due legioni. Pli- 
nio la chiama Colonia, ed avvi una 
medaglia in cui si legge Col. Jul. 
Aug. fel. Ber, per cui non sarebbe 
difficile che questa fosse la Berito, 
che prese il nome di Felix Julia, 
piuttostochè la precedente. Essa è 
di diritto italico egualmente che 
‘Troade e Durazzo, ed ebbe scuola 
rinomata tanto per le arti che per 
le scienze, E ancora popolatissima. 
I cattolici vi hanno un vescovo ma- 
| ronita, e gli scismatici un vescovo 
greco; e sebbene non se ne cono- 
sca veruno degli antichi, pure il 
dotto maronita Assemanni ricorda 
certo Gioacchino arcivescovo di Be- 
rito, sull’autorità d'un mss. ch’ e- 
gli opina essere del 1610 (7. Ma- 
RonITI). L’arcivescovo ha la sua 
sede nel monistero di san Giovanni 
de Chutale, nella provincia di 
Maten. | 

BERLINO (2Berolinum). Capi- 
tale della Prussia. Queste città resi- 
.«denza del monarca, capo luogo del- 
Ja provincia di Brandemburgo, è 
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posta in deliziosa situazione in riva al- 
lo Spree, che congiunto all’Havel, get- 
tasi nell’ Elba, e comunica coll’Oder, 
Dividesi in cinque distretti, che no- 
mansi: Berlino propriamente detto, 
Colonia sullo Spree, Friederichswer- 
der, Neustadt, e Friederichstadt, e 
tutte portano il nome di città a te- 
nore de’ privilegi del re Federico 
Guglielmo del 1714, nella qual’epo- 
ga esse furono anche riunite. Viene 


inoltre ampliata Berlino da quattra 


vasti sobborghi chiamati Koenig, 
Spandaver , Stralever, e Luisien 
Vorstadt. Il nome di Berlino deriva 
dall’argine costruito sul fiume Spree, 
il quale anticamente si chiamò dai 
tedeschi Bàr, o Berlin, I suoi fon- 
datori furono altresì quelli di Co- 
lonia, e fu edificata, nel 1163, dai 
coloni tedeschi, venuti dai Paesi 
Bassi e dal Rena, all'invito del 
margravio Alberto, detto l’Orso. Di- 
venuta poco dopo la residenza dei 
margravi, ed arricchita di privilegii, 
per essersi ribellata, le fu tolta la 
sua costituzione primitiva quasi re- 
pubblicana, dall’elettore Federico I. 
Se si eccettui la occupazione di Ber- 
lino, fatta dagli austriaci e dai russi 
nel 1760, e quella avvenuta per 
opera dei francesi, il giorno 25 ot- 
tobre 1806, in conseguenza della 
battaglia di Jena (dai quali però 
fu presto rilasciata in forza del 
trattato di Tilsit), Berlino ne’ suoi 
fasti non offre alcun grande avveni- 
mento, meritando appena di essere 
ricordata la sorpresa fatta, nel 1757, 
da un corpo volante austriaco, che 
entrò momentaneamente nel sob- 
borgo di Koepnick, dal quale ritras- 
se una contribuzione. 

Gli edifizii in generale, che de- 
corano Berlino, pongono questa cit- 
tà nel numero delle più belle d'Eu- 
ropa. Sono degni di particolare con- 
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quindi arcivescovo di Rodi e nunzio di 
Colonia, donde per alcune differenze fu 
costretto ritornare in Roma, ove fu fat- 
to segretario della cifra. Clemente XI nel 
1706 lo trasferì a Nazareth, cui erano 
unite le chiese di Canne e Monte Verde, e 

lo dichiarò nunzio di Polonia e nel1709 
di Vienna, non che vescovo di Faenza nel 
1710; finalmente a'18 maggio 1712 lo 
creò cardinale prete del titolo di s. Lo- 
renzo Pane e Perna, elo ascrisse alle con- 
gregazioni de’vescovi e regolari, dell’im- 
muuità, di propaganda e altre, nominan- 
dolo legato di Ferrara nel 1714, dove diè 
illustri esempi di liberalità , giustizia e 
singolare illibatezza di costumi. Intev- 
venne ai conclavi d’Innocenzo XIII e Be- 
nedetto XIII, nel quale ebbe un gran nu- 
mero di voti pel papàto. Restituitosi a 
Fuenza, ivi morì nel 1726, d'anni 63, e 
rimase nella cattedrale onorevolmente 

Ito. 

PIAZZA (Platien). Città con residen- 
za vescovile nel regno delle due Sicilie, 
nella provincia della Valle minore di Cal. 
tanissetta, a 4 leghe da quella cittàe 21 
da Siracusa, capoluogo di distrelto e di 
cantone, posta in amena e ubertosa val- 
le. Contiene gran numero di chiese, fra 
le quali primeggia la cattedrale dedicata 
a Maria Vergine Assunta, bello ed ele- 
gante edifizio con battisterio, avente pros- 
simo il conveniente episcopio. Il capitolo 
si forma di 5 dignità, la 1.° essendo il 
preposito, e le altre il cantore, il tesorie- 
re, il decano, ec.; di 20 canoaici primari 
compresi il teologo e il penitenziere, di 
altrettanti canonici secondari, di 8 bene- 
ficiati chiamati Jaconelli, e di altri preti 
e chierici addetti al divino servigio. La 
cura delle anime l’esercita il preposito, 
coadiuvato da altri 6 sacerdoti in altret- 
tante chiese filiali e parrocchiali. Oltre 
a queste vi è la chiesa collegiata del ss. 
Crocefisso. Vi sono 10 conventi e mona- 
steri di religiosi, 6 monasteri di mona- 
che, l'ospizio per le povere zitelle, l’orfa- 
nolvofio, l'ospedale, diverse confraterni- 
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te, 2 monti di pietà; ma si desidera il 
seminario, secondo l’ ultima proposizio- 
ne concistoriale. L'istruzione pubblica è- 
aflidata ai domenicani per le scienze mag 
giori nel collegio, e vi è pure la scuolalan- 
castriana. Città opulente, è contornata 
da pini, mandorli;, castagni, con pingue 
e ampioterritorio. E noverata tra le buo- 
ne città dell'interno di Sicilia; ha origine 
antica, vantandosi di essere colonia dei 
greci di Platea (.), venuti a rifugiar- 
si in Sicilia, allorché fu distrutta dai te- 
bani la loro patria, e perciò la chiama- 
rono col suo nome Platea o Platia, che 
poi in Piazzacambiossi. Certo è che una 
colonia di lombardi e piacentini, venuti 
coi normanni in Sicilia, quivi si stabili» 
rono e la eressero in piazza d'armi, per 
cui alcuni fecero derivareil nome di Piaz- 
za. Dell’ antica Platea o Piazza non si 
vede che il sito, dopo che Guglielmo I, 
credendola ribelle, la fece distruggere; 
quindi l’attuale fu fatta edificare dal re 
Guglielmo Il il Buono del 1166, lunge 
una lega dalla vecchia, indi continuò a se- 
guire i destini di Sicilia. Più uomini il- 
lustri uscirono da questa popolosa città, 
e solo ricorderò Zrigona e Parisi arcive- 
scovo di Palermo, creato cardinale daGre- 
gorio XVI; p. Giambertone carmelitano 
autore dell’ opera, Piazza antita, nuo- 
va, sacra e nobile; ed il celebre p. Intor- 
celta gesuita, missionario alla Cina, che 
con altri della sua compagnia di Gesù 
diè all’ Europa la Morale di Confucio, 
tradotta dal cinese. 

La sede vescovile suffvaganen della 
metropolitana di Siracusa, l’ eresse Pio 
VII nel 1817, conla bolla Pervetustam 
locorum originem, dc'3 luglio, Bull. Cont. 
t. 14, p. 326, con dismembrare 12 ter- 
re dalla diocesi di Catania, dichiarando 
cattedrale la collegiata istituita da Cle- 
mente VIII; quindi per 1.° vescovo a'2 
ottobre 1818 dichiarò Girolamo Aprile 
e Benzi di Caltagirone, cui nel 1834 da 
Gregorio XVI fu dato in ausiliare, e lo 
è tuttora, mg." Vincenzo Velardita di 


278 PIA 


Piazza, che pur fece vescovo in partibus 
di Gortina, con ritenzione della dignità 
d’arcidiacono della cattedrale e vicario 
generale. Lo stesso Papa preconizzò tut- 
ti i seguenti vescovi: nel 1838, per mor- 
te del predecessore, Pietro de’ principi 
Naselli di Palermo, preposito de'filippi- 
ni di Piazza, indi fatto arcivescovo di 
Leucosia; dopo sede vacante in cui go- 
vernò l’ausiliare, nel 1844 mg.' Pier 
Francesco Brunaccini de’ principi di s. 
Teodoro di Messina, abbate cassinese del 
monastero di Piazza, traslato all’arcive- 
scovato di Monreale; e nel 1846 l’odier- 
no mg.' Cesare Sajeva di Girgenti, di 
quella cattedrale, già canonico e parro- 
co. La diocesi è alquanto ampla e con- 
tiene 10 luoghi, dichiarati dallo stesso 
Gregorio XVI con la lettera apostolica 
In suprema, de' 30 maggio 1844. Ogni 
nuovo vescovo è tassato in fiorini 533, 
essendo le vendite 852 oncie ossia 2500 
ducati. 

PIAZZE DI ROMA. Chiamasi Piaz- 
za quel luogo spazioso, circondato d’e- 
difizi, platea , area, campus; quel luo- 
go dove si fa Mercato (V.), forum; piaz- 
za dicesi anche per luogo semplicemen- 
te, e piazzetta per diminutivo di piazza: 
piazza @ piazza d’arme si dice di città o 
terra fortificata e presidiata. Le' piazze 
sono di ornamento e comodo alle città 
e luoghi, ed ai loro articoli parlo delle 
principali. Poche sono le città che al pari 
di Roma abbondino di piazze spaziose e 
bene ornate di stupende fonti, di mera- 
vigliosi obelischi e di magnifici monu- 
menti e edifizi. Si può far ascendere il 


numero di esse a 148, quantunque non 


tutte, tranne circa 50 monumentali, sie- 
no degne di ricordo e meritevoli di una 
descrizione; per lo che poi indicherò le 
principali e più cospicue, citando in ca- 
rattere corsivo e in piccole maiuscole 
gli articoli in cui le descrissi, in un alle 
notizie topografiche antiche. Solo qui re- 
Gistrerò che il rione I.° Monti ne con- 
tiene 15; il II° Trevi 16,il III° Coloa- 
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na 10, il 1V.° Campo Marzo 18, il V.° 

Ponte 10, il VI° Parione 11, il VII. 

Regola 10, V' VIH. s. Eustachio 10, il 

1X.° Pigna 6, il X.° Campitelli 7, V'XI.° 

s. Angelo 6,il XII Ripa 2,il XII 

Trastevere 23, il XIV.° Borgo 9g. Di tut- 

te queste piazze ne trattano il Bernardi- 
ni, Descrizione de rioni di Roma; il Nib- 
by, Roma nel 1838, e Alessandro Ruf- 

fini nel Dizionario etimologico - storico 
«delle strade, piazze, borghi e vicoli del- 

la città di Roma, ivi 1847. Per dette 
piazze ed altre si possono vedere gli ar- 
ticoli: Borcri pi Roma, Cuiese pi Roma, 
CoLonne pi Roma, FonTANE pi Roma, ForI 
pi Roma, Monti o coLripi Roma, OseLI- 
scri Di Roma, Parazzi pi Roma, Rioni pr 
Roma, STRADE DI Roma; la descrizione 
de’tanti stabilimenti dell’alma città e le 
biografie de’ Papi che leabbellirono, mas- 
sime di Nicolò V, Sisto IV, Paolo III, 
Pio 1V,Gregorio XIII, Sisto V, Paolo V, 
Innocenzo X, Alessandro VII, Clemen- 
te XI, Clemente XII, Benedetto XI V, Pio 
VI, Pio VII, Leone XII e Gregorio XVI 
che aumentò gli ornamenti delle piazze 
di s. Gregorio al Monte Celio, Colonna, 
Porta Maggiore e della via del Porto di 
Ripetta, coll’edifizio in forma di emiciclo 
ove prima esisteva il deposito di legna 
da consumo con pericolo d'incendio (co- 
m'’era altra volta avvenuto), che per la 
sua elegante appariscenza ( non si corri- 
spose alle provvide intenzioni del Papa 
che bramava un gran fabbricato di case 
di tenui pigioni a sollievo di chi poco può 
spendere) nell'anno X fu coniata la me- 
daglia colla sua effigie e nel rovescio il 
disegno dell’ edifizio e l'iscrizione: Ubi 
indecora loco ligna congesta prostabant 
aedibus a solo extructis aucta Urbis, 
commoda et ornamenta. Dipoi concesse 
parte dell'edifizio per le scuole artistiche 


dell’ accademia di s. Luca, come si leg- 


ge nella iscrizione marmorea posta so- 
pra la porta d’ ingresso. La denomina- 
zione delle piazze di Roma ebbe origine 


dalla regione, da qualche principale edi- 
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fizio chele decora, dai proprietari antichi 
o attuali di alcun palazzo, o dall'uso cui 
sono assegnate, e finalmente per qualche 
circostanza 0 avvenimento particolare. 
Abbiamodi diversi incisori la veduta del- 
le piazze di Roma, come Piranesi, Pi- 
nelli, Rossini, ec. 

Piazza di s. Agostino nel rione 8.° 
Apresi dinanzi il convento e la Chiesa di 
s. Agostino (V.) di cui prende it nome, 
ed ai due palazzi del Collegio Germa- 
nico (7..) , uniti per un arco: nel con-. 
vento è la Biblioteca Angelica (V.).. 

Piazza di s. Andrea nella Valle nel 
rione 8.° Prende il nome dalla Chiesa di 
s. Andrea (V.) e dal Palazzo Valle e 
Piazza della Valle (V.). 

Piazza di s. Apollinare nel rione 5.° 
Di forma quadrilunga e ampia, è deco- 
rata dal Palazzo Altemps (V.) e dalla 
Chiesa di s. Apollinare (V.), da cui de- 
rivò il vocabolo. 

Piazza de’ ss. Apostoli nel rione 2.° 
Si prolunga moltissimo, prese la deno- 
minazione dalla Chiesa e Palazzo de’ ss. 
AII Apostoli (V.): rimane abbellita dai 
Palazzi Colonna, Odescalchi, Muti Pa- 
pazzurri o Savorelli, Ruffo e Imperiali 
o Valentini (V.). 

Piazza d'Aracoeli nel rione1o.° Rice- 
ve il nome dalla Chiesa di s. Maria d’ A- 
racoeli; vi si fece il Mercato (V.), ha la 
Fontana in piazza d’Aracoeli (V.), e 
oltre alcune buone fabbriche, i Palazzi 
Massimo e Muti Bussi (V.). 

Piazza Barberini nel rione 2.°,di for- 
ma quadra, già Grimana, prese l’attuale 
vocabolo dal Palazzo Barberini (V.)ov'è 
la Biblioteca Barberini (V.); ne fa or- 
namento la Montana del Tritone (V. ); 
oltre altra fontana memorabile, e ie è 
propinqua la chiesa e convento de’ Cap- 
puccini (V.). 

Piazza dis. Bartolomeo all’ Isola nel 
rione 12.°, quasi quadra, fra i due Ponti 
Fabricio e Cestio (V.): è omonima alla 
Chiesa di s. Bartolomeo all'Isola (V.), 
con colonna in mezzo, di cui feci parola 
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nel vol. XLVHI, p. 182, e rimpetto il 
convento ed Ospedale di s. Gio. di Dio 
de’ benfratelli (V.). 

Piazza della bocca della verità nel 
rione 12.°,cui dà il nome il marmo ch'è 
nella propinqua Chiesa di s. Maria in 
Cosmedin (V.), ch'ebbe il Palazzo apo- 
stolico di s. Maria in Cosmedin (V.): 
contiene nel mezzo la Fontana della boc- 
ca della verità (Y.), ed a ponente vi è 
il famoso tempio d'Ercole vincitore, già 
creduto di Vesta. 

Piazza Borghese nel rione 4.° : sono 
due, il cui nome loro viene dal Palaz» 
30 Borghese (V.); una di esse è chiusa 
con colonne, sbarre e catene di ferro, per- 


ché contiene gli altri edifizi del priaci- 


pe di tal nome. 

Piazza di Branca nel rione 7.°, prese 
la denominazione dalla famiglia Branca, 
di cui parlai nel vol. XXI, p. 34 ed al. 
trove, che vi ebbe le sue case; qui è il 
Palazzo Santacroce (V.\. 

Piazza di Campidoglio nel rione 10.° 
Y.CampipogLio, Monte CariroLino e Pa- 
Lazzi pi Campipogrio; con fonte, statua 
equestre di Marc'Aurelio collocatavi da 
Paolo III (V.) ed altri monumenti. 

Piazza di Campitelli nel rione 10.°, 
di forma oblunga con diversi .palazzi, 
tra’ quali quello già del cardinal Pacca 
(7), la Chiesa di s. Maria in Campi» 
telli (V.), e la Fontana di s. Maria in 
Portico o Campitelli (V.). 

Piazza di Campo di fiore nel rione 
6.°, cui si danno varie interpretazioni 
all’etimologia, cioè da Flora, donna a- 
mata da Pompeo, che propinquo vi e- 
resse il suo teatro e la Curia (Z.), co- 
me dissi a Caiesa pi s. Lorenzo 10 Da- 
maso; da Terenzia famosa cortigiana , 
che in morte lasciò i suoi beni e questo 
campo-al popolo romano, il quale in suo 
onore istituì i givochi floreali (ne feci 
parola a Givoco ed a FeRIE) e la pose 
fra le semidee ; o meglio perché il luogo 
sino ad Eugenio IV era un prato, spes- 
so coperto di fiori e perciò detto Campo 
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dei fiori, ove si pascolavano î cavalli ed i 
giumenti de’ contadini che portavano in 
Roma a vendere commestibili, finchè lo 
fece lastricare di pietre il cardinal Mez- 
zarota wice-cancelliere, dopo di aver or- 
nato gli edifizi contigui al suo palazzo 
della Cancelleria. Tuttavolta sino a Leo- 
ne XII visi tenne il mercato di cavalli 
e di giumenti in tutti i sabbati dell’an- 
no, tranne il mese di maggio che tal 
mercato nel lunedì si trasportava a piaz- 
za Farnese. Nel1729 il mercato di Piaz- 
xa Navona fu trasferito in Campo di 
fiore per le feste che nell’altra preparava 
il cardinal Polignac per la nascita del 
delfino di Francia. Un tempo in Campo 
di fiore facevano ricapito tutti i servi- 
tori che cercavano di allogarsi, ciò che 
oggi fanno a piazza di Spagna, a piazza 
« Colonna ed a piazza di Sciarra. Vi eb- 
bero casa gli Orsini, e perciò ne’ bassi 
tempi fu luogo centrale, molto abitato e 
teatro di diverse fazioni. Anticamente ivi 
si facevano le esecuzioni della pena ca- 
pitale, e vi si esponevano l’effigie de’fug. 
gitivi condannati a morte. Ed è perciò 
che tuttora vi si affiggono i solenni atti 
del Papa e molti del cardinal vicario, dei 


quali feci cenno ne’ vol. VII, p. 194, e 


XIX, p. 38.1 Cursori apostolici(V.) af- 
figgono in Campo di fiore le letlere a- 
postoliche, monitorii, bolle e brevi del 
Pontefice, con questa formola in fine del- 
le stampe, quale attestato dell’ eseguita 
solenne pubblicazione e affissione: Die... 
mensis et anni ul supra, praesens afft- 
gus et publicatus fuit ad valvas Curiae 
Innocentianae, etin Acie Campi Florae, 
etin aliis locis solitis et consuetis (comein 
tutte le patriarcali basiliche) per me IV. 
IN. apostolicum. cursorem. — N. N. Ma- 
gister cursorum. I cursori o mandatari 


del cardinal Vicario di Roma (V.) in 


Campo di fiore vi affiggono le sue stam- 
pe che pubblica per ordine pontificio , 
come gli editti per la divota celebrazione 
della notte di Natale, sull’osservanza del- 
ta quaresima con indulto apostolico, sul- 
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la snntificazione delle feste, pei catechi- 
smi, giuhilei, ec. Egualmente a piè di tali 
stampe si Jegge questa formola: Die, 
mense ‘el anno quibus supra, praesens 
edictum affixum et publicatum fuit ad 
valvas Curiae Innocentianae, in Acie 
Campi Florae, et in aliis locis solitis 
(massime sulle porte o colonne o pareti 
esteriori delle chiese) et consuetis Urbis, 
per me N. N. tribunalis E,mi Urbis card. 
Vicarii mandatariorum decanum. Que- 
sta piazza è circondata di buoni fabbri- 
cati, tra’ quali il Pal2zz0 Pio (V.), e nel 
mezzo è la Fontana in piazza di Campo 
de’ fiori (V.). 

Piazza di Campo Vaccino nel rione 
10.° già Foro romano (V.), con le Chie- 
se dis. Adriano, de’ ss. Cosma e Damia- 
no, di s. Maria Nuova , di s. Sebastia- 
no alla polveriera, di s. Mavia Liberatri- 
ce delle monache Oblate di Tor de'spec- 
chi (Y.), dis. Lorenzo in Miranda degli 
Speziali (F.), ec.; gli orti Farnese (V.); 
il Carcere(V.) Mamertino e chiesa del- 
\’Arcicanfraternita di s. Giuseppe de’ fa- 
legnami (V.), della quale parlai anche 
ne’ vol. IX, p. 151 e 258, e XLVII, p. 
1509; la Chiesa dis. Martina (V.), ed al- 
tri monumenti. A Pirermo dissi ancora 
di sua (denominazione. 

Piazza della Cancelleria nel rione 6.°, 
oblunga. 7. PaLazzo pELLA CANCELLE- 
RIA e Cuiesa pI s. Lorenzo IN Damaso. 

Piazza Capranica nel rione 3.° V. 
Corregio Capranica e Caiesa Di s., Ma- 
RIA IN AcqQUIRO. 

Piazzadi s. Carlo a' Catinari nel rio- 
ne 7.° 7. Chiesa pi s. Carto a’ Cart- 
NARI. 

Piazza di s. Carlo al Corso nel rione 
4°, quadrilunga. 7°. Cuiesa pi s. CARLO 
aL Corso. 

Piazza de’ Cenci nel rione 7.° 7. il 
vol. XLVI, p. 278, pel palazzo e monte 
omonimi. 

Piazza della Chiesa Nuova nel rione 
6.°, quadrilunga. 7. Fiuippint. 


Piazza di s. Claudio nel rione 3.° 7. 
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il vol. XXVI, p. 220, per la chiesa di tal 


nome. 

Piazza del Collegio romano nel rio- 

ne 9.° 7. CoLLecio Romamo e Pataszo 
Pampriri- Doria aL Corso, oltre la chie- 
sa di s. Marta delle Agostiniane. ” 
© Piazza Colonna nel rione 3.° V. 
Corowna AnTONINA, Parazzi Caier, Ni- 
coLini, Piomeino, DELLA Posta, FostAa- 
NA InPIAZZA Coronna, edil vol. XLIX, 
p. 302. Nel luglio 1848 il governo de- 
cretò che il monumento della Colonna 
sia preservato dal fulmine, che la colpì 
due volte, con spranghe francliniane. 

Piazza della Consolazione nel rione 
10.° 7°. OspeDALE DI s. Maria DELLA Cor- 
SOLAZIONE. | 

Piazza di s. Eustachio nel rione 8.° 
V. Curesa pr s, EustacHIto , Università 
ROMANA, Parazzo Carpegna, Parazzobi ac- 
caRani, e Berama. La Civiltà cattolica nel 
t. 4, p. 221,la chiamòdcentro fisico del- 
la Roma papale. 

Piazza Farnese nel rione 7.°, d'un bel 


quadrato. 77. Parazzo Farweee, Fonta-. 


NE SULLA PIAZZA FarnESE, e Svezia per la 
chiesa di s. Brigida. > 


Piazza Fiammetta nel rione 3.9, così 


detta, come notai altrove, dall’ abitarvi 
una favorita di Cesare Borgia figlio di 
Alessandro VI, chiamata Fiammetta; è 
oblunga e vi sono i Palazzi Sacripanie, 
Sampieri, Camuccini, e la chiesa dell’ Ar- 
ciconfraternita del ss. Sagramento e s. 
Trifone,di cuì meglio trattai nelwvol. XI, 
Pi 279: 

Piazza di Toi di Trevi nel rione 
2. V.Fonrana pi Trevi, Criesa DI s. 
Maria in Trivio, ed il vol. XLV, p. 190, 
per la chiesa de ss. Vincenzo ed Ana- 
stasio. 

Piazza di Fin nel rione 4.° r. 
Parazzo DI FIRENZE. 

Piazza del foro Traiano neliione T. 
Y. Coronna TRATANA, ARCICONFRATERNI- 
TA DEL NOME DI Maria, Unrvessità DE FOR- 
NARI per la chiesa di s. Maria di Loreto, 
Conservatorio DI s. Evrgmia. Nel luglio 
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1848 il ministro de’ lavori pubblici or- 
dinò che la colonna, degno avanzo del-. 
la romana grandezza, sia difesa da spran- 
ghe francliniane , onde preservarla dal 
fulmine, ed in modo che î fili condutto- 
ri non deturpino, né offendino il monu- 
mento. Ultimamente furono discoperti i 
gradini della basilica Ulpia, onde furo» 
no eseguiti i lavori opportuni per rende- 
re agevolee piano l'accesso al monumen- 
to, di che parlo a Pro IX, siccome av- 
venuto nel suo pontificato. 

Piazza di s. Francesco a Ripa nel rio- 
ne 13.° /, il vol. XXVI, p. 159. 

Piazza del Gesù nel rione 9g.° Y. Ge» 
surti, e Parazzi ALTIERI e BOLOGNETTI. 

Piazza di s. Giovanni in Laterano nel 
rione 1°: sono due, una dalla parte del- 
la facciata principale della Chiesa di s. 
Giovanniin Laterano,del Triclinio e del- 
le Scale Sante ; l’altra da quella del Pa- 
lazzo apostolico Lateranense, del Batti» 
sterio, dell’ Ospedale del ss. Salvatore e 
dell’ Obelisco Lateranense (V.) con fonte, 

Piazza Giudea nel rione 11.° 7. E- 
REI, KONTANA IN PIAZZA GIUDEA, ed il vol. 
XX, p. 240, per la chiesa di s. Maria del 
Pianto. 

Piazza di s. Ignazio nel rione 8.° 7. 
CoLLegio Romano, per la chiesa omoni- 
ma, ed il vol. XIX, p. 39, per la chiesa 
di s. Macuto. i 

Piazza Lancellotti nel rione 5.° 77. 
PaLazzo LANCELLOTTI e CHiesa DI 8. St- 
MEONE PROFETA. 

Piazza di s. Lorenzo in Lucina nel 
rione 3.° 77. Chiesa pi s. Lorenzo in Lu- 
cima, e Parazzi OtTOBONI e Ruspoti. Ivi 
dissi che le derivò il nome dall’ antico 
tempio di Giunone Lucina, con bosco sa- 
cro e stagno, /ucus Lucinae; ovvero dal- 
la b. Lucina matrona romana, probabil- 
mente fondatrice del primitivo titolo, ove 
poi fu con maggîor ampiezza fabbricata 
la detta chiesa, onde nella tribuna fu di- 
pinta con la chiesa in mano, anche per» 
ché ivi avea delle possessioni, secondo al+ 
cuno, mentre la sua casa era dove sorge 
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la Chiesa di s. Marcello, al quale arti- 
colo parlai della pia matrona. Essa è di- 
versa da quella s. Lucina, discepola dei 
ss. Pietro e Paolo, di cui ragionai in più 
luoghi, come ne'vol. X, p. 234, XII, p. 
205, XIII, p. 149 

Piazza di s. Luigi de’ Francesi nel rio- 
ne 8.° Z.il vol. XXVI, p. 226, 228, 
231, per la chiesa di detto nome, e Pa- 
LAzzo PATRIZI. 

Piazza Madama nel rione 8.° 7. Pa- 
razzo DEL Governo 0 Manama. 

Piazza della Maddalena nel rione 
3.° Y. il vol. XLV, p. 187, per la chie- 
sa di tale sunta. 

Piazza di s. Marco nel rione 9g.° 7. 
Cuiesa pi s. Marco e Patazzo Di VENEZIA. 


Piazza di s. Maria dell'Anima nel rio-- 


ne 5.° Y.i vol. XXIX, p. 105,e XXXIX, 
p. 188, per le chiese di s. Maria dell’A- 
mima e di s. Nicolò de’Lorenesi. 
Piazza di s. Maria Maggiore nel rio- 
ne 1.°: sono due, una dal lato del pro- 


spetto principale, l’altra da quello della 


tribuna. 7. Cuiesa DI s. Marta Macgio- 
re, Parazzo apostrotico Liseriamo, Fon- 
TANA DI 8. Maria Macciore, OseLIsco Lt- 
‘ sErIANO, PeniTenziERI LisgrIANI: della co- 
Jonna di s. Maria Maggiore parlai ancora 
nel vol. XIV, p. 315. 

Piazza dis. Maria della Pace nel rio- 
ne 5.° 7. Cuisa pr 8. MARIA DELLA PA» 
ce e Pia unIOoNE DI s. PAOLO. 

Piazza di s. Maria in Trastevere nel 
rione 13.° #7, Cuiesa pi s. Manta 1 Tnas- 


TEVERE, FonTANA IN PIAZZA DI 8. MARIA: 


im TrasTEvERE, PALAZZO APOSTOLICO DI 
8. Marta 1r TrRasTEVERE, CONSERVATORII 
DELLE PeRicoLanTI e DEL REFUGIO DI s. Ma- 
RIA IN TRASTEVERE. 

Piazza della Minerva nel rione9g.° Y. 
. Crissa pi s. Maria sopra Mimerva, con 
BisLioreca CAsaNATBNSE, OBELISCO DELLA 
MixnEnva € ACCADEMIA ECCLESIASTICA. 

Piazza Montanara nel rione 10.° 7. 
Cuursa pi s. Nicora nr Carceaz, Ospizio 
DI s. Gara, Fort pi Roma, e Fontana iN 
piazza Montanara. 
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Piazza di Monie Citorio nel rione 3.° 
V. Monte Citorio e OseLisco DIMONTE 
Citorto. . 

Piazza di Monte d’oro nel rione 4.°, 
di fovma quadra : n’è incerta l’etimolo- 
gia; narra però il Martinelli, Roma ri- 
cercata nel suo sito, che i propinqui luo- 
ghi sotto il colle degli orti si comincia - 
rono ad abitare e riempire ne’ luoghi bas- 
sì e concavi nel pontificato di Giulio III; 
dalle antiche ortaglie fu il luogo chiama- 
to ortaccio, poi con due altri nomi, cioé 
condopula, e da un'osteria che sì eserci- 
tava nella casadeglieredi del Causeo, fu 
chiamata del Monte d'oro, da gue in- 
segna che ivi fu posta. 

Piazza del Monte di pietà nel rione 
m.° V, Monte pi PIBTÀ DI Roma. 

Piazza di Montevecchio nel rione 5.°, 
così denominata dal monte di pietà in 
questo luogo stabilito. da Sisto V (che 
forse prima era presso s. Salvatore delle 
Coppelle, come dico a Parroccnu in fi- 
ne ), poi trasportato ove trovasi, come 
dissi nel vol. XLVI, p. 258. Rendono 
interessante il luogo alcune case o palaz- 
zini d’ottimearchitetture del secolo XVI, 
una delle quali, che dicesi di Gualdo, ha 
buoni bugnati , pilastri ionici e coriuti, 
con sodi ornati. 

Piazza Navona nel rione 6.°, una del. 
le più vaste di Roma, giacchè la sua su- 
perficie è circa un rubbio di terreno o 
metri quadrati 10,924, e da essa sbocca- 
no g strade. Questa piazza porta il nome 
di Circo o Foro Agonale, pei giuochi e 
feste agonali, che secondo alcuni ivi si ce- 
lebrarono al dio Agonio. Altri riferisco- 
no che si disse Agonale o dall’ agone di 
che era oggetto della festa, cioè il sacer- 
dote e la vittima, o perchè questa veni- 
va offerta a Giano. Ovidio, Fasti I, v. 
320, allega cinque ragioni a tale etimo. 
logia; è noto che Agone in greco signi- 
fica combattimento che si fa dentro ad 
un cerchio nelle lotte degli atleti in diver- 
se maniere, per cui si dissero agonali i 
luoghi incui si rappresentavano simili e» 
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sertizi e spettacoli. Il Cancellieri suppose 
la denominazione di Navona dalla forma 
| rettilinea e di naveche ha la piazza, che 
conserva quella del circo Alessandrino ; 
ed il Fea inclinda credere che il nome Na- 
vona provenisse da 4gone corrotto nei 
bassi tempi per la pronunzia popolare di 
Nagona, Nagone e Navona. Qualunque 
sia la causa di questo nome, quasi tutti 
gli scrittori si uniscono in credere che 
non solo fossero in questo circo celebra - 
ti i giuochi agonali, ma altri ancora. Il 
Nardini giudicò che visi facessero prin- 
cipalmente l’Equirie o giuochi de’caval- 
li e de’carri in onore di Giano, detti set- 
timonziali, perchè Agones furono detti 


tutti i colli: nia su queste feste è a veder- 


si Monti € corLi DI Roma. De’giuochi del- 
le Equirie e degli Apollinari che ivi si 
facevano, ne parlai ne’ vol. X, p. 88 e94, 


XI, p. 276 e 291, XII, p.93, e XXXI, 


p. 172, ove pur dissi che il circo vuolsi 
eretto o riedificato da Alessandro Severo, 
il quale avea vicino le terme. Ne' secoli 
di mezzo e fino al XVI in questa piazza 
si celebravano i famosi giuochi d'Agone 
e di Monte Testaccio nel giovedì grasso, 
nell'ultima domenica di carnevale e per 
la festa dell’ Assunta, prendendovi parte 
le comuni d’Anagni, Corneto, Magliano, 
Piperno, Sutri, Terracina, Tivoli, Tosca- 


nella, Velletri e gli ebrei. Li descrissi nei . 


vol. X, p. 84 e 88, ove lodai la bella o- 
pera di Cancellieri, XXXI, p.177e 178, 
e XLVI, p. 277, dicendo pure del sol- 
lazzo della cuccagna che ivi fu fatta, rin- 
movata poi sotto il governo francese nel- 
le domeniche d’agosto. A Spagna descri- 
vo la chiesa de’ss. Giacomo e Idelfonso de- 
gli spagnuoli, che trovasi nella piazza, rie- 
dificata nel 1450. A MercatTO raccontai 
comenel 1477 cessando in partedì tener- 
si sulla piazza di Campidoglio, d’ ordine 
del cardinal camerlengo, s'incominciò ai 
2 o 3 settembre a farsi ne' mercoledì in 
questa piazza dai venditori d’ogni sorta 
di commestibili e altri oggetti , come li- 
bri, mobili, ferramenti, rami, vestia- 
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rio portato dagli ebrei ed altro, oltre 
quello abboudante di erbaggi e frutti che 
ha pur luogo ogni mattina per la sua 
ampiezza e centralità. La magistratura: 
romana prese diverse provvidenze pel re- 
golamento del mercato di Navona, e le. 
inserì nello statuto di Roma , asseguan- 
dovi un commissario : molta cura ne pre- 
sero ancora i cardinali camerlenghi ed i 
prelati uditori, anche per impedire le in- 
cette de’frutti ed erbaggi, deputando un 
governatore con apposito uffizio nella 
piazza, per decidere le controversie che: 
insorgono ne’contratti, tanto ne’ mercati. 
periodici che in quelli de’ mercoledì. Per 
la parte che lo riguarda, anco il tribu- 
nale delle strade emanò regolamenti sui 
venditori che prendono luogo in questa 
piazza. La popolazione che vi concorre 
forma un colpo d’ occhio sorprendente. 
In processo di tempo vi furono celebrati 
diversi altri spettacoli , feste, con teatro 
di ciarlatani, poi di burattini ( de’ quali 
parlai a Ortosoni FAMIGLIA, dicendo del 
loro teatro di marionette ). In varie cir- 
costanze il mercato si fece anche altro- 
ve, cioè a’ 20 settembre 1557 sino a 7 
novembre in piazza s. Marco, per l’inon- 
dazione del Tevere, che in Navoua avea 
lasciato la malta o melma o terra del suo 
fondo ; a'15 ottobre 1729 in Piazza di 
Campo di fiore (V.), a'31 detto a piaz- 
za Colonna, prolungandosi in quella di 
monte Citorio, e si continuò fino al ter- 
mine delle feste in Navona; per le mis» 
sioni dell’anno santo, che ivi si facevano, 
a’ 19 luglio 1749, i cristiani tennero il 
mercato in piazza della Cancelleria , gli 
ebrei nella propinqua piazza Pollarola, 
così detta dal mercato giornaliero di pol- 
li d’ogni genere e di ova ; per le missio- 
ni del 1783 nell’agosto tenute in questa 
piazza ( in quelle date per gli anni santi 
1750 1825, coll’intervento di Benedet- 
to XIV eLeone XII, vedansi i vol. ]I, p. 
137 e 142, e XXXVIII, p. 61), quello 
degli ebrei ebbe luogo nella piazza con- 
tigua de'pollaroli, quello degli erbaggi e 
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frutti nella parte superiore di piazza Na- 
vona, verso s. Apollinare; a' 14 agosto 
1810 il mercato si fece nelle piazze della 
Cancelleria e Pollarola, per lasciar libe- 
r0 il foro agonale alla corsa del fantino, 
ossia d'uomini a cavallo, fatta nel dì se- 
guente, mentre di altre parlai nel vol. 
X, p. 88 (divertimento che rinnovato an- 
cora per l’imperatore Francesco I, viu- 
sciva meraviglioso per l’ effetto, ma per 
l’angustia delle estremità del circo, caval. 
li e cavalieri spesso restavano malconci 
e morti). Dopo delta epoca anche in altre 
circostanzesi trasportò altrove il mercato, 
ed eziandio nella piazza di Campidoglio. 
Ricordai a GRANATA le feste fatte in Ro- 
ma nel 1492 perla sua espugnazione, on- 
de in questa piazza ne furono celebrate 
con giostra e carri trionfali ; e nel vol. 
XLV, p. 118, il torneo rappresentato a 
spese del cardinal Barberini, che poi vi 
fece eseguire altri spettacoli ; cioè per la 
regina di Svezia un carro trionfale con 
carosello e combattimento notturno, ed 
il palazzo incantato dell’Orlando furioso; 
e pel principe Alessandro di Polonia la 
nave con vele sopra finte onde, e l’istoria 
di s. Alessio. A_Cuiesa DI 8. AGNESE IN 
piazza Navona (per quanto in questo luo- 
go fu fatto alla santa, ne feci cenno al vol. 
XLIV, p. 235) dissi come la riedificò In- 
nocenzo X, che dai lati vi eresse il Pa- 
lazzo Pamphilj in piazza Navona e il 
Collegio Pamphilj (V.) ed incontro in- 
nalzò l’Obelisco di piazza Navona (V.) 
col sontuoso fonte ( per cui Innocenzo X 
tolse il Mercato, come notai nel vol. XXI, 
p- 40 ) ivi descritto, insieme a quelle che 
abbelliscono la stessa piazza di Gregorio 
XIII, il quale notabilmente l’allargò: per 
tali magnifiche opere si coniavono due 
medaglie a Innocenzo X colla sua effi» 
gie, ne'cui rovesci, in una si vede la fon- 
tana e l’obelisco con l’epigrafe: Abluto a- 
qua virgine Agonalium cruore ; nell’al- 
tra è il prospetto della chiesa con le pa- 
role; D. Agneti virgini et mart.sacrum. 
Nel circuito di questa gran piazza sonovi 
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ancora altre fabbriche assai buone, che 
la chiudono all’intorno, di mano in ma- 
no fondate sopra le rovine delle arcua- 
ziuni dell’antico foro,il Palazzo Braschi 
(.) ed il Palazzo Lancellotti avchitet- 
tura di Pirro Ligorio, fatto fabbricare da 
Ferdinando Torres di Granata (che qua- 
le incaricato del re Filippo IT presentò la 
chinea a Paolo IV, onde in una sala fece 
dipingere la pompa, indi stabilì la sua 
famiglia in Roma), e pel matrimonio di 
una Torres passato ne' Lancellotti, tutto 
ben buguato ed egregiamente distribui- 
to ed ornato, avendovi già stanza nel 1.° 
piano le accademie Tiberina e Filodra m- 
matica, da ultimo trasportate altrove; e 
prima ve l’ebbe la famosa stamperia ca- 
merale del Mainardi, erigendosi un va- 
go teatro nella sua grandiosa sala , allo 
spivare del secolo passato. Avanti di par- 
lare dello spettacolo pubblico del lago 
nell’allagare la parte meridionale di es- 
sa, servendosi dell’acqua delle due gran 
fontane che ivi sono dell’ obelisco e del 
moro, otturando le chiaviche, farò cen- 
no di altri allagamenti operati in Ro- 
ma dalle fontave per piacevole diverti- 
mento. Pompilio ‘Totti , Ritratto di Ro- 
ma anticae moderna, Roma 1638, som- 
ministra le notizie di due allagamen- 
ti, che da gran tempo sono andati in 
disuso e perduta la memoria. Narra per- 
tanto che nell’estate le Fontane sulla 
piazza Farnese (V.) allagavano la piaz- 
za con dilettevole vista e molto concor- 
so di gente a prender fresco e sollevarsi 
dal caldo: questo lago si sarebbe potuto 
ingrandire , secondo il progetto del Pa- 
scoli, con atterrare le 6 isole di case che 
dividono la piazza da quella di Campo 
di fiore, per fovmarne una sola, ornata 
in due angoli diagonalmente opposti dai 
due Palazzi della Cancelleria e Spada, 
edi aggiungere in distanza due altre fon- 
tane. L'altro allagamento avea luogo per 
la Fontanadi ponte Sisto (V.) a dirittu- 
ra e lungo la strada Giulia, nell’ estate 
per rinfrescare la via, Il celebre lago poi 
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di piazza Navona, che si fa dalla mattina 
alla sera in tutti i sabbati e domeniche di 
agosto ( delle allegrie di questo mese ve- 
di il vol. XLIV, p. 256), incominciò a 
rallegrare la città sotto Innocenzo X ai 
23 giugno 1652. Lo permisero i succes- 
sori Alessandro VII, Clemente IX e Cle- 
mente X; lo fece sospendere nel 1676 
Innocenzo XI, temendo che potesse ca- 
gionare aria cattiva, né lo ripristinaro- 
no Alessandro VIIIe Innocenzo XII. Nel 
1703 a'4 agosto Clemente XI accordò 
che il foro Agonale si allagasse come pri- 
ma per divertire i romani, come spasso 


piacevole e lecito: il di lui medico Lan-: 


cisi, De nativis atque adventitiis romani 
coeli qualitatibus, dimostra innocuo l'al. 
lagamento, quando nel dì innanzi e in 
quello dopo si purghi la piazza dalle im- 
mondezze. Nel 1705 le acque si fecero 
restare tutta la notte, celebrandosi sere- 
nate e cene, e queste nel sabbato dopo 
la mezzanotte ‘dette sabbatine, ed allo 
splendore delle faci il lago divenne più 
brillante. Dipoi a'24 luglio 1707 essen- 
do un caldo eccessivo e giorno di dome- 
nice, si allagò la piazza con gran coneor- 
so di carrozze e di popolo. Indiil lago fu 
di nuovo sospeso dal 1720 per vari anni; 
si ripigliò uso nel 1725 nel pontificato di 
Benedetto XIII; pel timore dél contagio 
(come nel:1837 pel cholera fece Gregorio 
XVI) fu sospeso da Benedetto XIV nel 
1743, tna dopo due anni d’intervallo, nel 
17/45 lo fece rinnovare. Benedetto XIV 
tornò a sospenderlo nelr749 per le mis- 
sioni e nel 1750 per l’anno santo, indi nel 
1751 lo fece eseguire; ma da questo anno 
diminuì la concorrenza degli spettatori e 
quel fasto che ne formava il principal or- 
namento; imperocché vi prendevano par- 
te principi sovrani e regine , cardinali , 
prelati e nobili romani. Lo spettacolo è 
ridotto un semplice divertimento pel bas- 
so popolo ed una parte de’ cittadini, ed 
un comodo pei cocchieri, che vi condu- 
cono a bagnarsii cavalli elecavrozze, giac- 


ché essendo la piazza alquanto a foggia 
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di bacino, in qualche luogo l’acqua giun- 
ge quasi all’altezza d'un uomo. Il popolo 
che nelle ore pomeridiane, massime del- 
la domenica, vi concorre in folla e gli spet- 
tatori delle finestre e loggie ( una volta 
parate di drappi ), dal pontificato di Leo- 
ne XII sono rallegrati dalle armonie del- 
le bande musicali. Tutto il complesso e 
il passeggio de’legni nell'acqua forma un 
dilettevole passatempo, e rinfresca i ca- 
lori estivi. 

Piazza Nicosia o del Clementino nel 
rione 4.° /. Correcio CremenTINO, 

Piazza dell’orologio della chiesa Nuo- 
va nel rione 5.° 7. Fiuiepini. L’ orolo- 
gio segna le ore ed i giorni del mese. 

Piazza Paganica nel rione 11.° 7. 
Parazzo MATTEI. 

Piazza di s. Pantaleo nel rione 6.° 
V. Parazzo Massimo, Patazzo Brascut e 
ScoLopt. 

Piazza di Pasquino nel rione 6.° 7. 
PaLazzo Brascar, Parazzo Pamparti 1 
PIAZZA NAVONA e ARCICONFRATERNITA DE- 
GLI AGONIZZANTI, | 

+ Piazza di Pietra nel vione 3.° 7. il 
vol. XLIX, p. 302, e Dogane. 

Piazza di s. Pietro in Vaticano nel rio- 
ne 14.° 7. Curesa pis. Pierro im Va- 
ticamo, Parazzo AposroLico Vaticano, 
PaLazzo Acconamponi, FONTANE SULLA 
PIAZZA DI s. Pietro e OsezISsco VATICANO. 

Piazza della Pigna nel rione 9.°, co- 
sì detta o dal rione omonimo, o per una 
gran pianta di pino o per parecchi pini 
che ivi un ternposorgevano. V. Arcicon- 
FRATERNITA DELLA PIETA DE CARCERATI © 
Parazzo MARISCOTTI. 

Piazza della Pilotta nel rione 2.° 7. 
i vol. XL, p. 75, e XLV, p. 124. Dice il 
Vasi, Itinerario di Roma, che vi sono i 
palazzi Colonna e del marchese Muti-Pa- 
pazzurri, e parte del convento de'’ss. Apo- 
stoli ; e crede che ivi fosse il portico di 
Costantino e la magnifica scala che con- 
duceva allesue terme situate sul colle Qui- 
rinale, facendo poi parte del foro Suario, 


del quale feci cenno nel vol. XL, p. 75. 
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Piazza Poli nel rione 2.° 77. Parazzo 
Pott. 

Piazza di Ponte s. Angelo nel rione 5.° 
V. Ponte s. Anceto, ed il vol. XXXII, 
p. 21, ove dissi quando vi s’ incominciò 
ad eseguire la sentenza di morte, e degli 
altri luoghi ove si eseguisce. 

Piazza del Popolo nel rione 4.° V. 
Monte Pincio, OzeLisco peL Popoto, ove 
parlai ancora delle fontane, Curse Di s. 
Marta per Poroto (in cui dissi sulla o- 
rigine della denominazione della piazza), 
pi s. Marta pi Monte santo, DI s. Maria 
pe'Miracoti e Cannevate. Quest’amplis- 
sima piazza è il principale e maestoso in- 
gresso di Roma per la Porta Flaminia 
(”.), alla cui destra è l’edifizio delle do- 
gane, congiunto colle sale per l’esposizio» 
ne di opere di belle arti e col quartiere 
de'carabinieri pontifici, fabbriche erette 
dall’ architetto cav. Valadier, autore e- 
ziandio de'due palazzotti d’uniforme di- 
segno del principe Torlonia e del coute 
Clemente Lovatti; opere eseguite nel pon- 
tificato di Pio VII, per cui fu coniata una 
medaglia colla sua effigie, e nel rovescio 
la stessa piazza colle nuove fabbriche ed 
ovnati, e l'epigrafe: Area Flaminia Ex 
ornata. A. 1823. A questo imponente 
complesso di edifizi si aggiunga lo sbocco 
delle magnifiche strade del Babuino, del 
Corso e di Ripetta. 

Piazza di porta Portese nel rione 13.° 
Y.Porta PortesEe Ospizio APostOLICO. 

Piazza del Quirinale o di Monte Ca- 
vallo nel rione 2.° 7. Monte Quirma- 
LE, Parazzo AapostoLIco QuirinaLe, Pa- 
razzo RospigLiosi, PaLazzo DeLLA Consut- 
rta, Fontana DeL Qurrinare, OseLisco 
QuiinaLE , ove descrissi i gruppi colos- 
sali de’ Cavalli, e Cusa pi s. Silvestro 
aL QuirInaLE. 

Piazza Rondinini nel rione 8.°, cui de- 
rivò il nomedalla famiglia omonima, che 
‘wi ebbe le sue case. 

Piazza della Rotonda nel rione 8.° 
V. Cuissa pi s. Marta ap ManTwRES DET- 
TA LA Rorompa, PaLazzo aPostoLICO DI 5, 
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Manta ap Mantyars, OseLisco peLLa Ro- 
TONDA, in cui parlai eziandio del fonte. 

Piazza Rusticucci nel rione 14.° 7. 
Piazza pi s. Pietro e Parazzo Acconame 
Boni già Rusticucci. 

Piazza di s. Salvatore in Lauro nel. 
rione 5.° 7. Curesa Dt s, SALVATORE 1 
Lauro e SCUOLE CRISTIANE. 

Piazza della sagrestia Vaticana. V. 
Cuiesa DI s. Pierro 19 Varicamo, Cuiesa 
DI s. STEFANO DE’ MORI, e per la chiesa di 
s. Marta il vol. XXIII, p. 74 ed altrove. 

Piazza Scossacavalli nel rione 14.° 
V, ARCICONFRATERNITA DEL SS, SAGRAMEN- 


‘TO IN 8. Giacomo, FONTANA IN PIAZZA DI 


S. (3iacomo ScossacavaLti, OsPIZIO DEI 
converTENnDI, Parazzo Tortoma in Bor- 
co, PeniTENnzieRI VATICANI. 

Piazza Sforza Cesarini nel rione 5.° 
V. Parazzo CESARINI SFORZA. 

Piazza Sora nel rione 6.° Y. Paraz- 
ro Sora. 

Piazza delle Stimmate nel rione 9.° 
V. ARCICONFRATERNITA DELLE STIMMATE 
e PaLazzo STROZZI. | 

Piazza di s. Silvestro in Capite nel 
rione 3.° 7. Cnigsa pi s. Silvestro 1N 
CAPITE. 

Piazza di Spagna nel rione 4.°, una 
delle più vaste di Roma, di forma qua- 
deilunga, prende il nome. dal palazzo 
degliambasciatori di Spagna, che ha con- 
veniente e semplice esterno, con bel ve- 
stibolo ed appartamenti grandiosi. E' si- 
tuato verso il confine meridionale, aven - 
te a destra in fondo il palazzo e fabbrica - 
to della Congregazione di propaganda 
e collegio Urbano, ed incontro la piazza 
col palazzo Mignanelli, ove nella sua i- 
stituzione fu la Banca romana, di cui fe- 
ci parola a Mercante. In tutti gli altri 
lati la piazza è circondata di eleganti fab- 
briche, nella maggior parte destinate ad 
albergo di sovrani, principi ed altri fo» 
restieri che recansi in Roma, perciò vi 
fanno ricapito i servitori disimpiegati e 
principalmente quelli detti di piazza, che 
prendono servizio co’ forestieri. Da essa 
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siderazione il palazzo reale, il tea- 
tro, la cattedrale, la chiesa par- 
rocchiale principale, e quelle della 
guarnigione, di s. Nicola di s. Hedwig, 
come diremo, fabbricata con ispecial 
permissione, nel 1746, pei cattolici, 
sul modello di s. Maria della Ro- 
tonda di Roma. Berlino ha tutto- 
ciò, che può rendere sontuosa ed 
illustre una capitale di possente mo- 
narchia, famoso n'è l’arsenale, ed 
anzi uno de’ più belli del mondo. 

La religione dominante in Berli- 
no è la luterana, ma tutte le altre 
vi sono permesse: sonovi undici chie- 
se luterane, sei riformate tedesche, 
quattro riformate francesi, una cat- 
tolica, ed una sinagoga. Nella stra- 
da Spandau evvi la bella chiesa del- 
la guarnigione consacrata nel 1722, 
ornata di ritratti di celebri generali, 
fra’ quali de’ marescialli Schewerin, 
Keilh e Winterfel. La principal 
chiesa luterana magnifica, ma senza 
proporzionata altezza, che fu dedicata 
nel 1750, contiene nel sotterraneo 
i sepolcri di molti individui della 
famiglia reale. 

Nel 1661, Berlino avea circa set- 
tantamila abitanti, i quali nel 1803 
giunsero a più di centomila. Attual- 
mente ha raddoppiata la popolazione. 
Nel 1818 vi si contavano settemila 
case, circa cento settantacinque mila 
protestanti, e più di quattromila cat- 
tolici, con tre mille sei cento novanta 
ebrei. 

Aveano 1 cattolici in Berlino una 
piccola cappella, ove solevano radu- 
narsi. L’angustia dell’ edifizio però 
non permetteva, che le funzioni ec» 
clesiastiche fossero celebrate col 
decoro corrispondente alla santità 
de’ nostri misteri. Nel regno di 
Federico II il Grande, ricorsero a 
lui, perchè fosse loro permesso di 
costruire una decente chiesa, ed il 
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re non solo permise loro di fabbri- 
carsi un magnifico tempio, ma anco 
di raccogliere a .tal effetto elemosi- 
ne in tutti i suoi stati, conferendo 
la sopraintendenza di ogni cosa ad un 
religioso carmelitano della congrega- 
zione di Mantova. Dal conte di Ha- 
ke, tenente generale e gran caccia- 
tore, fu con molta solennità fatta 
la funzione di porre a nomè di sua 
maestà prussiana la prima pietra di 
questa chiesa, la quale ricoperta da 
una lastra di rame, avea questa 
iscrizione: Super hanc petram edi- 


ficabo ecclesiam meam: sedente Be 


nedicto XIV Pontifice opt. max., 
regnante Friderico II Borussorum 
rege, cujus concessione edificandi 
templi romano-catholici Sancte Hed- 
wigi principi dicati lapis angularis 
positus est, anno 1747, die 13 men- 
sis junii. Il marchese Belloni, agen- 
te in Roma del elero cattolico de- 
gli stati del re di Prussia, pubblicò 
a stampa, e distribuì al sacro Col- 
legio una lettera sottoscritta da sei 
primarii canonici, con cui supplicò 
il Papa a permettere in Roma, 
e nello stato ecclesiastico una colletta 
per la fabbrica di detta chiesa. Be- 
nedetto XIV, animato dal suo zelo 
pei vantaggi della religione cattoli- 
ca, nel medesimo anno, nel conci- 
storo de’ 20 novembre, con un'ele* 
gante ed efficace allocuzione, esortò 
il sacro Collegio a sovvenire questi 
cattolici per la fabbrica della loro 
chiesa, ad esempio della primitiva 
Chiesa, nonchè dei principi prussia- 
ni, i quali sempre aveano beneficati 
i missionarii di Propaganda e i cat- 
tolici, quantunque separati dalla loro 
comunione. 

Il medesimo Pontefice mandò let- 
tere circolari ai vescovi, e fece vive 
raccomandazioni ai protettori degli 
Ordini regolari, eccitando tutùi a 
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diramansi nove strade, senza contare 
l’ imponente e grandiosa scalinata che 
conduce alla Chiesa della ss. Trinità al 
Monte Pincio (V.). Avanti a questa e in 
mezzo alla piazza, Urbano VIII, Barbe- 
rini, con disegno del Bernini eresse la 
bizzarra e decorosa fonte, che essendo 
in forma di barca è detta la Fontana del- 
da Barcaccia, e venne dal severo Milizia 
qualificata opera triviale. Impedito quel 
Papa dalle guerre di ornare hobilmente 
la principal mostra dell’acqua Vergine 
al Trivio, chiamato Zrevi, risolvette qui 
costruire la fonte pubblica, passandovi i 
‘condotti di essa, onde la via dirimpetto 


.-prende il name di strada Condotti. La 


fontana si compone d’una gran vasca o- 
vale, parecchi palmi sotto il piano della 
piazza, entro cui e quasi galleggiasse sul 
mare è posto un bastimento tutto di 
travertino. Nella sua parte interna, tanto 
da poppa quanto da prua, si vede sool- 
pito il sole, stemma del Papa, dalla cui 
bocca sgorga l’acqua a foggia di venta- 
glio, cadendo in una conchiglia sottopo- 
sta e riversandosi poscia nel bastimento, 
dove pur si versa quella del gitto salien- 
te che si vede nel centro uscire di mez- 
zo, non più da un gran giglio, ma da un 
cannello, che per una vaschetta oblunga 
cade nel bastimento. Parimenti da pop- 
pa e da prua ha per di fuori il bastimen- 
to le armi Barberini colle api, per di sot- 
to ad ognuna delle quali sono lateral. 
mente figurate due bocche di cannoni 
versanti acqua nella gran vasca, dove pur 
si raccolgono quelle acque che dal ba- 
slimento rigurgitano: intultte sono 7 boc- 
‘che d’acqua. Urbano VIII, come elegan- 
te poeta, con allusione ai cannoni cele- 
brò l'introduzione con un distico, cui fu 
risposto con altro (ambedue riporta il Cas- 
sio, Corso delle acque par. 1, p. 297), 
senza temere l’aculeo delle api ed i colpi 
delle bombarde. 

Piazza Tartarughe nel rione 11.° Y. 
Fonrana peLLe TARTARUGBE, Parazzo Co- 
stacuti, Esse: e PaLazro MattEI. 
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Piazzadi Termiri nel rione 1.°: si può 
considerare come divisa in due, la mi- 
nore lungo la strada che mena a Porta 


‘Pia, con la Fontana di Termini (nel 


1851 il municipio romano rimosse i 4 


Jeoni postivi da Gregorio XVI, e li fece 


riportare al giardino Quirinale, sostituen- 


‘dovene altri più grandi di bardiglio di 


forma egiziana con geroglifici nelle basi) 
e le Chiese di s. Bernardo, di s. Susanna 
e di s.Maria della Vittoria (V.); la mag- 


. giore amplissima, tutta piantata d’alberi 


disposti in filari simmetrici, onde forma 
un ameno passeggio, contiene la Chiesa 
di s. Maria degli Angeli, gli antichi poze 
zi d’olio e granari dell’ Annona, oggi mu- 
tati nell’ Ospizio di s. Maria degli Angeli 
(Y.), con. stabilimento pei sordo-muti, 
ed in casa o bagno di detenzione, di cui 
parlai nel vol. XLI, p. 33, e l'ingresso 
della Zilla Massimo o Montalto (V.). 
Jl nome di Termini, come dichiarai in 
alcuni de’ citati articoli, che si dà alla 


- piazza, è una corruzione della voce Zer- 


me, per gli avanzi magnifici di quelle di 
Domiziano ivi esistenti. Il grande ingegno 
del perugino Pompilio Eusebi concepì il 
vasto progetto di formare un canale na- 


- vigabile colle acque dell'Aniene, il quale 


dovea partire da Tivoli e giungere in 
Roma sulla piazza di Termini, la quale 
convertita in ampio bacino gli servisse 
come di foce e scolo, ed ove Sisto V a- 
vea edificato*il suo palazzo e la sua villa, 
con la mostra principale dell’ acqua Fe- 
lice, nell’intendimento di provvedervi i 
circostanti colli e renderli popolosi, a- 
prendo eziandio per dette alture magni- 
fiche strade; imperocché avea osservato 
il provvido Pontefice, che i romani an- 
che per deficienza di sì necessario elemen- 
to erano passati ad abitare nelle basse re- 


gioni della città e presso il Tevere (V.), 


respirando aria meno salubre. Appena 
Sisto V potè gustare l'immenso vantag- 
gio che sarebbe derivato dal canale na- 
vigabile, sia pel commercio che per l’at- 
tivazione di opificii e altre comodità, nel 


È. nu 
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1589 ordinò l’esecuzione del gigantesco 
lavoro al suo inventore, esentando dai 
dazi la sua propinqua villa Montalto, i 
fabbricati e le botteghe, in uno alle mer- 
ci che in esse si sarebbero vendute: ma 
la morte del Papa troncò l’ attuazione 
del grandioso lavoro, 

Piazza di Tor Sanguigna nel rione 
5.2 V. Torri. 

Piazza della Trinità de’ Monti nel rio- 
ne 4.° 7. Monte Pincio, Cuirsa DELLA 
«ss. Trimta DE MONTI AL MONTE Pircio, 


ed Oserisco peLLA Trinita DE MONTI 0° 


SALLUSTIANO. 

Piazza della Valle nel rione 8.° V. 
Parazzo Vatte. All’intorno vi è qualche 
buona casa, oltre il palazzo Capranica, 
che per di dentro si congiunge al Teatro 
Valle. Ov'è ova la Chiesa di s. Andrea 
della Valle (V.), prima era la piazza 
di Siena, così detta dal palazzo de'Picco- 
lomini di tal città. 

Piazza di Venezia nel rione 2.° Y. 
Parazzo pi Venezia e PaLazzi TonLonIA 
A Piazza DI VENEZIA, Rinuccini, Pampat- 
L3 IN PIAZZA DI VENEZIA e GrazioLi o Gor- 
TIFREDI. 

PICARDI o PICCARDINI. Eretici di 
Boemia che comparvero nel secolo XV, 
il principio de’ quali è incerto, imperoc- 
ché alcuni li dissero valdesi, i cui errori 
seguono i protestanti, non che adamili; 
o meglio è un ramo de'beguardi o big- 
gardi e per corruzione picardi e piccar- 
dini, setta che si sparse in Italia, Fran- 
cia, Germania, Paesi-Bassi e Boemia, ed 
alla quale si diedero differenti nomi in 
quelle diverse contrade. Come il maggior 
numero di que’che la componevano era- 
no ignoranti fanatici, fu impossibile che 
tutti avessero la medesima credenza, gli 
stessi costumi, professione di fede e con» 
dotta. Alcuni confusero i picardi co’ fi'a- 
telli boemi, ramo degli ussiti, che si se- 
pararono dai calistini nel 1647. 

PICCOLO Raniero, Cardinale. Ra- 
niero detto il Piccolo fu creato cardinale 
prete nel 1183 o 1184 da Lucio III, e 
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si trovò in Velletri quando: quel Papa 
assolse il re di Scozia Guglielmo. 
PICCOLOMINI Fawictia. Il Mar- 
chesi, La galleria dell'onore, par. 2, e- 
numerando i personaggi che fiorirono in 
questa celebre e nobilissima stirpe, che 
chiama albore smisurato per parentele e 
adozioni, in sublimi dignità ecclesiasti- 
che, per santità di vita, per principati e 
signorie, per magistrature civili e mili- 
tari e decbrazioni equestri, non che per 
uomini che si resero rinomati nelle scien- 
ze e nelle lettere, e in fine per parentele 
sia colle case sovrane d'Aragona, di Sas- 
sonia, Appiani, Aldobrandeschi, Mala- 
spina e Gonzaga, che per quelle coi conti 
Guidi di Bagno, Mendoza, Abati signo- 
ri di Grosseto, Ricasoli, Ubertini, Lam- 
bardi, Bandini ed altre sì italiane che 
straniere; a cagionesegnatamente del suo 


principale ornamento Pio II, di cui ben 


a ragione si disse fama superaethera no- 
tus. La vera e non adottiva stirpe de’ Pic- 
colomini è di rimota origine, di nobiltà 
gloriosa e d’ordine patrizio, che nel sa- 
nese in peculiar modo si propagò. Per 
sentenza di E. Vibiena, riferisce il Mala- 
volti, che quando Porsenna re degli e- 
truschi risolvette di ripristinare nel trono 
di Roma i Tarquinii, nel mandar loro in 
aiuto variemilizie, tra'capitani vi fu Bac- 
co Piccolomo da Castel Montone, cui af- 
fidò 200 fanti e 5o scelti cavalli, dal qua- 
le questo legnaggio ricevè la continua- 
zione e il cognome. Incerto essendo rin- 
tracciare gli eroi che negli antichi tem- 
pi si distinsero per le loro gesta, incomin- 
cierò dal ricordare quelli che meritaro- 
no gli onori dell’altare; essi sono : il Db. 
Ambrogio confondatore e 2.° generale 
degli olivetani; i bb. Bartolomeo e Al- 


fonso dell'ordine de’ gesuati ; i bb. Nino 


e Gioacchino, il 1.° de’ servi di Maria, il 
2.° de minori osservanti ; i bb. Chiaro e 
Giovanni domenicani ; il b. Guido ben- 
chè fanciullo, il cui corpo si venera in 
Trequanda presso le ceneri della b. Don- 
nicella Cacciaconti, consorte di Naldo sug 
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zio, per non dire di altri. Oltre i cardi» 
dinali che noterò negli articoli che seguo- 
no a questo, Giulio servita fu arcivesco- 
vo di Rossano, mentre di Siena lo furo- 
no, pel 1.° Antonio figlio di Andrea si- 
gnore di Modanella, abbate camaldole- 
se, nominato dallo zio Pio II, Francesco 
poi Lio HI, Giovanni afline di que’ Pa- 
pi, Alessandro autore di varie opere, A- 
scanio figlio di Enea, Ascanio figlio di 
Silvio, e Celio cardinale. Tra'vescovi ri- 
corderò, Aldetto di Soana; due Girola- 
mi, Alessandro e due Franceschi Maria 
di Pienza; Jacopo di Cremona, Francesco 
di Grosseto ; Alessandro, Gio. Battista e 
Gabriele di Chiusi. Lepido gesuita, dot- 
to e rinomato legista, ricusò la mitra di 
Siena; l’altro gesuita Francesco nel1649 
divenne 8.° generale della compagnia di 
Gesù. A voler dire di alcuni baroni, ca- 
pitani e magistrati, Ranieri nella guer- 
ra de’sanesi contro i Pannocchieschi, di 
gran potenza in Maremma, nel 1276 
guidò la cavalleria. Salomone nel 1278 
comprò la terra di Modanella. Gabriele 
nel1303 fufatto pretore e poi capitano di 
Volterra.Modanella con grossesomme nel 
1316 acquistò dalla repubblica sanese Ca- 
stiglion di Valdorcia, ed altri Piccolomi- 
ni ottennero i dominii di Colle, della Tria- 
na e di molte castella situate in Marem- 
ma. Moncada fu generale de’sanesi con- 
tro Città di Castello nel 1317, e nel1319 
contro lerugia. Cristoforo fu podestà di 
Orvieto ; Brandoligi nel 1317 venne e- 
letto pretore di Bologna, e di Volterra 
lo furono nel 1329 Cione, e nel 133 1 An- 
drea. Menuccio godeva la signoria di Roc- 
ca Albegna nel 1340, e Salomone quella 
di Battignano. Moncada divenne capita- 
no de’ perugini nel 1347. Tommaso si- 
gnore di Battignano comandò la caval- 
leria di Lodovico I re d'Ungheria, quan- 
do si portò in Italia a vendicare il fra- 
tello ucciso nel 134.5. Landuccio nel 1369 
fu generale supremo de’ sanesi , ‘i quali 
nel 1370 dierono eguale onore a Spinel- 


lo. Domenico venne scelto a capitano di 
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Città di Castello nel 1383, indi segna- 
lossi nelle guerre di Toscana e Umbria. 
Con la spada e col senno giovarono al- 
la patria Cristoforo nel 138g e Nicolò nel 
1394. Nanni signore di Colle fece mi- 
rabili progressi nell’ arte militare al sere 
vigio di Ladislao re di Napoli. i 

Enea Silvio Bartolomeo Piccolomini 
nacque in Corsignano o Corsigliano, da 
lui poi chiamata Pienza (Y.), ov erasi 
da Siena rifugiato suo padre, e restò su- 
perstite de'suoi 18 figli, tranne due so- 
relle Laodomia o Laudomia e Caterina, 
perciò l’ultimo rampollo d’uno de’rami 
di sua nobilissima stivpe, Dopo una splen- 
dida carriera fu vescovo, cardinale e Pa- 
pa nel 1458 col nome di Pio IZ (F.). 
Allora si fecero conoscere una turba di 
Parent (V.) e nipoti, che prima come 
bisognoso non l’aveano curato. Onorò di 
sua presenza Piénza, Siena ed altri luo- 
ghi del sanese, che in più modi benefi- 
cò. Avendo la sorella Laodomia sposato 


.Nanno Todeschini, ricchissimo di Sar- 


teano nella contea sanese, da essi nacque 
ro Francesco, Antonio, Giacomo e An- 
drea, tutti creati clal re di.Spagna cava- 
Neri: i due primi che lo zio adottò nella 
sua famiglia, col cognome e stemma, go- 
derono i suoi maggiori favori. France» 
sco lo creò cardinale, ed Antonio lo fece 
castellano di Castel s. Angelo e lo maritò. 
a Maria d’Avagona, nipote di Ferdinan- 
do | re di Napoli, con la dote del duca- 
to d'Amalfi e di Sessa, il marchesato di 
Capistrano, la contea Celanese (di cui par: 
lo a Pescina) ed altre terre, non che Ci- 
cona in quel regno; inoltre il re gli die. 
de gran copia di moneta e lo fece gran 
giustiziere del reame; quanto allo stato 
di Celano, lo accordò per le ragioni che 
su di esso avea: la 8. Sede, poichè con 
Sora e Arpino erano un tempo dominii 
pontificii, Antonio fu generale della Chie- 
sa nella guerra dei Marsi e degli Abruz- 
zi contro gli Angioini e il Piccinino, ed 
in favore del re Ferdinando I, onde ag- 
giunse al suo cognome quello d'Aragona 
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e lo stemma di questa alle sue armi. A 
Giacomo e ad Andrea donò Pio II a cia- 
scuno un feudo nella diocesi di Chiusi nel 
1462, ed a Giacomo nel 1464 conferì 
pure il feudo di Monte Marciano nella 
diocesi diSinigaglia. Andrea divenne prin- 
cipe di Castiglione della Pescaia e dell’iso- 
la del Giglio. Caterina sposò Bartolomeo 
Guglielmi, la cui figlia Antonia portò in 
casa de'’Pieri il cognome adottivo Picco- 
lomini e molte ricchezze, perchè mari- 
, tata a Guglielmo Pieri signore di Stic- 
ciano. Inoltre Pio II creò cardinali For- 
tiguerri (V.), fratello della madre, e 
Ammannati (Y.), lucchese, nato in Vil- 
labasilica, che adottò per nipote, col pro- 
prio cognome e stemma. Questo dotto 
cardmale, oltre le opere citate alla sua 
biografia, scrisse ancorale Z'ite de’ Papi, 
ehe andarono perdute, ed il libro: De 
officio summi Pontificis*et cardinalium : 
morì per un’indigestione di fichi, che il 
medico ignorante curandola per quarta- 
na gli diè l’elleboro; Sisto IV s’impadro- 
nì delle 8000 doppie che il cardinale te- 
neva sui banchieri, e parte ne impiegò 
nell’ospedale di s. Spirito. Pio II sposò 
la nipote Montanina a Lorenzo Buonin- 
segni nobile sanese, e l’onorò in più mo- 
di, facendolo governatore della rocca di 
Soriano. Fra i tanti che Pio II adottò 
| nella famiglia Piccolomini con cognome 
e stemma, vi fu pure il napoletano -Ales- 
sandro Miraballi, non Mirabelli, prefet- 
to del palazzo apostolico, il cui fratello 
Nicolò fece arcivescovo dA malfi, ma non 


mai senatore di Roma, come dichiarai 


nel vol. XLI, p. 247, riportandone le no- 
tizie. Di altri adottati ne’ Piccolomini ne 
tratto agli articoli che li riguardano: co- 
sì nel vol. XXIII, p.54, dicendo de’suoi 
parenti da lui annoverati alla famiglia 
pontificia in assai numero, tra’ quali si 
compresero i nipoti Giacomo e Andrea. 
Morì il gran Pio Il nef1464, e come An- 
tonio duca d'Amalfi e il cardinal fratello 
tenevano il Castels. Angelo, onde i car- 
dinali per timore volevano celebrare il 
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conclave alla Minerva, lo dissi nel vol. 
X, p. 182 e 207; nel vol. XXIII, p.57, 
poi ricordai la fiera persecuzione, come 
di frequente accade, che dopo la morte 
del Papa insorse contro i suoi parenti, 
famigliari e concittadini. 

Tra i famigliari di Pio II vi fu il sane. 
se Agostino Patrizi Piccolomini, adottato 
nella propria famiglia peisuoi talenti (co- 
me fece con altri letterali per dare una 
prova luminosa della sua affezione per 
tutti gli nomini di felice ingegno dota- 
ti), che celebrai (ne’ vol. XXIII, p. 56, 
XXXIX, p.55 e 73, XLI, p. 177) qual 


.vescovo di Pienza e Montalcino, dotto 


maestro delle cerimonie pontificie, au- 
tore di opere liturgiche ed altre, come 
sulla venuta di Federico III imperato- 
re in Roma sotto Paolo II; della dieta 
di Ratisbona del 1471 e legazione in 
Germania del cardinal Francesco Pic- 


colomini; del compendio sulla storia dei 


concilii di Basilea e Firenze; dell anti- 
chità e storia di Siena; e della vita di 
Benei suo maestro. Inoltre Pio Il in- 
nestò nell’albore di sua famiglia quella 
dei Testa nobile sanese, che nel 1236 
avea veduto vescovo di Zucca Guercio. 
Paolo 11 nel 1467 fece vescovo di Soa- 
na e poi di Pienza Tommaso Testa Pic- 
colomini, consigliere di Federico III, che 
lo dichiarò conte Lateranense e gli diè 
l'aquila imperiale per inquartarla nel 
suo stemma che riporta l’Ughelli, mor- 
to in Siena. Di questa’ famiglia Testa 
Piccolomini fiori d. Vittorio due volte 
generale degli olivetani, morto nel 1636. 
Un ramo di essa passò a stabilirsiin Ro- 
ma, con titolo di barone; ed egualmente 
visi fissò un’altra linea Piccolomini, come 
rilevasi dalle seguenti notizie, tratte dal. 
la Storia de'possessi de’ Papi di Cancel- 
lieri. Mario Piccolomini ‘nel 1590 fece 
da paggio in quello di Gregorio XIV; 
in quelli del 1605 di Leone XI e Pao- 
lo V,cavalcò tra’nobili romani. Nel pos- 
sesso del 1670 di Clemente X, Roberto 
Piccolomini figurò tra’caporioni, Michel. 
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tiigelo tra*\deputati del popolo romano, 
e Roberto Testa fu unò de’paggi. In quel- 
lo d'Innocenzo XIII del 1721 Testa Pic- 
colomini cavalcò tra’consiglieri e depu- 
‘ tati del popolo romano, mentre a piedi 
presso la lettiga incedeva il maestro di 
strada barone Francesco Testa Piccolo- 
‘ mini, ed un Testa canonico Lateranense 
portò l’asta del baldacchinoal Papa. Fi- 
nalmente nel possesso di Pio VII caval- 
‘ carono il prelato Tiberio Testa -Piccolo- 
mini, fatto nel 1805 uditore di rota, ed 
‘ 31 suo fratello barone Giuseppe Cavalle- 
r.z20 maggiore, nella quale carica meri- 
‘tamente fu confermato da Leone XII, 
Pio VIII, Gregorio XVI e dal regnante 
Pio IX; con la sua morte si estinse il 
ramo romano de’ Testa l’iccolomini, a 
Jui appartenendo il palazzo in Roma ap- 
pié della discesa di Monte Cavallo, ed 
| in Frascati la villa che descrissi a quel- 
l’articolo. 1] di lui funerale e tumulazio- 
ne nella cappella gentilizia in s. Maria 
della Scala, si legge nel n. ‘78 del Dia- 
rio di Roma, 1846. - 

Paolo II, successore di Pio Il, fece ar- 
civescovo di Benevento Nicolò Piccolo- 
mini francescano. Nel pontificato di Si. 
‘ sto IV il suddetto Giacomo eccitò perico- 
losi tumulti nel suo feudo di Monte Mar- 
ciano. Nel 1483 morì Gabriele arcive- 
scovo di Siviglia. Il cardinal Francesco 
meritò nel 1503 di essere elevato alla 
‘ cattedra di s. Pietro, mentre erasi por- 
‘ tato in Roma il fratello Giacomo, ed in 
memoria dello zio assunse il nome di Pio 
III(V.); ma compianto vissesoli 26 gior- 
ni nel pontificato. Avendo d. Costanza 
Piccolomini duchessa d’A malfi ceduto ai 
Teatini (V.) ilgran palazzo de’Piccolo- 
mini, che aveano sulla piazza di Siena, 
così detta dalla loro patria, per edificar- 
vi la chiesa di s. Andrea della Valle, in 
questa furono trasportati i corpi di Pio 
© H e Pio IH. Essendo morta nel 1610 Co- 
‘ stanza senza figli, ricaddero al re di Na- 
poli molti feudi, altri avendoli alienati. 
Noterò altri principali personaggi che au- 
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‘mentarono il lustro a questa celebre fa- 


miglia. Alessandro della stessa linea riu- 
scì dotto in diverse scienze e lingue, come 
nella poesia, e lasciò diverse opere: fatto 
arcivescovo di Patrasso e coadiutore a 
quello di Siena, a questo premorì. Vitto- 
ria figlia di Andrea signore di Castiglio- 
ne della Pescaia e dell’ isola del Giglio, 
sposò Borghese Petrucci signore di Siena. 
Nicolò valente canonista, fu professore în 
patria, in Perugia, in Padova, avvocato 
concistoriale e nunzio di Spagna ; lasciò 
diverse opere. Scipione eseguì stupende 
prodezze al servigio di Carlo IX. re di 
Francia contro le truppe ugonotte. Fran. 
cesco parente e contemporaneo di Ales- 
sandro insegnò la filosofia in Macerata, 
Perugia e Padova, e fu autore di alcune 
opere. Alfonso duca di Monte Marciano 
e di altri feudi della Chiesa si distinse pev 
valore, ma pel suo carattere violento, fat- 
tosì capo di avventurieri e malviventi, 
diè il guasto ai dominii della Chiesa e del- 
la Toscana, per cui Gregorio XIII lo sco- 
municò, Gregorio XIV gli confiscò il feu- 
do di Monte Marciano e ne investì il pro- 
prio nipote Ercole Sfondrati: riuscìa Vir- 
ginio Orsini di vincere e imprigionare Al- 
fonso, che mandato a Firenze fu puni- 
to colla morte. Silvio d’Enea Piccolomi- 
ni d'Aragona signore di Sticciano/e du- 
ca d’ Amalfi , discendente da Laodomix 
sorella di Pio JI, fu valoroso capitano di 
Enrico II] re di Francia e uno de’più ce- 
lebri condottieri d’arme de’suoi tempi: 
come profondo politico gli fu affidata l’e- 
ducazione di CosimoII, poi granduca di 
Toscana; quindi fu fatto gran contesta- 
bile dell'ordine dis. Stefano, acquistò nuo- 
ve glorie nella guerra di Transilvania e 


— nell’impresa di Bona contro i turchi. Î[p- 


polita sua sorella venne maritata a ‘Sci- 
pione Simoncelli d' Orvieto, signore di 
Viceno. Il più famoso de'figli di Silvio fu 
Ottavio duca VI d’Amalfi, uno de’gene- 
rali austriaci più ragguardevoli della 
guerra de' 30 anni: incominciò a render. 
sì chiaro nella battaglia di Lutzen, ove pe- 
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rì il re di Svezia; in quella di Nordlin- 
gen contribuì alla disfatta del duca di 
Weimar, indi invase la Svevia e la Fran- 
conia ; guerreggiò ancora ne’ Paesi Bassi 
e nella Boemia, salvò l'Austria dall’inva- 
sione degli svedesi. La sua fama indusseil 
re di Spagna a prenderlo al suo servigio; 
venne decorato del Toson d'oro, falto ge- 
verale in capo ne'Paesi Bassi e grande di 
Spagna; quindi sostenne un combattimen- 
to contro la flotta gallo-olandese. Le per- 
dite dell'imperatore lo determinarono a 
richiamare Ottavio colgrado di feld-ma- 
resciallo, edesso subito cooperò colMonte- 
cuccoli a rallentare i progressi degli svede- 
si. Per la pace di Westfalia l’imperatorelo 
fece primario commissario, e dopo con- 
chiusa, lo nominò principe dell’ impero. 
Morì a Vienna nel 1656 senza prole, la- 
sciando il titolo di principe e il ducatodi 
Amalfi al nipote Francesco figlio del fra- 
tello Enea d'Aragona, signore di Sticcia- 
no e Porrona, marito di Caterina Adi- 
mari, da cui nacquero pure Silvio ed E- 
vandro valorosi come il padre. Per altri 
illustri Piccolomini si può vedere, oltre 
l’Arbore stampato di casa Piccolomini p 
l'Urgugieri nelle Pompe sanesi, ed il Gi- 
gli nel Diario sahese, che ne parla lun- 
gamente. Gregorio XVI nel 1844 creò 
cardinale prete e pubblicò nel 1845 Gia- 
como Piccoloimini di Siena, del titolo di 
8. Balbina, avendolo già fatto chierico di 
camera, di cui divenne decano, e presi- 
dente delle armi, per cui ne parlai a Mr- 
Lizia. Non che fece mg." Francesco dei 
conti Piccolomini d’Orvieto, prima ca- 
‘meriere segreto soprannumero e ablega- 
to apostolico per la tradizione della ber- 
retta rossa al cardinal Villadicani arci- 
vescovo di Messina, dipoi cameriere se- 
greto e coppiere (confermato dal Papa 
che regna, che poi lo dichiarò prelato do- 
mestico) e canonico di s. Pietro; e al di lui 
fratello conte Tommaso conferì il grado e 
la decorazione di commendatoredis. Gre- 
gorio Magno, il quale pubblicò le biogra- 
fie di Pio II e Pio }I1 da lui scritte, nel- 
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l’ Album vol. 11 e 12. Cenni biografici 
di tali Papi e sopra alcuni altri personag. 
gi illustri della famiglia Piccolomini, si 
leggono nell’opuscolo intitolato : Quan 
do il conte commendatore Tommaso Pic- 
colomini sposava a moglie la nobil done 
zella contessa Amalia Viti (ne feci pa- 
rola come figlia di Anna nipote del car- 
dinal Lambruschini protettore di Orvie- 
to, e di suo fratello vescovo di quella dio- 
cesi, nel vél. XLIX, p. 216,217, 223), 
il tenente Luigi “Squarzoni questi compo- 
nimenii all'amico egregio oferiva e con- 
secrava, Ferrara 1845. 

PICCOLOMINI Enga Sitvio, Cardi- 
nale. V. Pio II. 

PICCOLOMINI Fraxcesco, Cardina- 
le. V. Pro III. 

PICCOLOMINI Gtrovanni, Cardina- 
le. Nobile sanese, nato nel 1475 a’g otto» 
bre, affine di Pio II e nipote di Pio III, 
come doltissimo, versalo in ogni genere 
di letteratura, di gran mentee consiglio, 
Alessandro VI nel 1501 lo fece 3.° ar- 
civescovo di Siena; indi Leone X, benchè 
assente e conlrò la sua espeltazione, nel 
1.° luglio 1517 lo creò cardinale prete di 
s. Sabina, non già di s. Balbina come 
scrissero Pecci e Fleury: formandosi lo 
stemma de’ Piccolomini d’una croce con 


‘cinque mezze lune, fu detto il cardinal 


delle lune. Nel 1522 il sacro collegio lo 
deputò ad incontrare in Livorno Adria- 
no VI, il quale lo fece vescovo di Sion, 
e legato alla repubblica di Siena, la 
quale si prevalse di lui in molte occasio- 
ni, affaticandosi a sedare le discordie ci- 
vili che l’opprimevano. Clemente VII per 
nomina dell’imperatore Carlo V nel 1523 
gli conferì la chiesa di Aquila, che am- 
ministrò santamente fino alla morte ; e 
nell’anno seguente gli affidò l'amministra- 
zione di quella di Umbriatico, che rinun- 
ziò nel 1530. Essendo principale consi- 
gliere di Clemente VII, nel furibondo sac- 
co di Roma del 1527 fuassai maltratta- 
to dai fanatici eretici. Nell'anno preceden- 
te, venendo stretta Siena dalle numero- 
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se milizie pontificie e fiorentine, esortò î 
reggenti della repubblica efficacemente a 
ricorrere alla Beata Vergine speciale pa- 
t‘ona della città, e ne provenne mirabi- 
le effetto. Aumentò notabilmente le ren- 
dite dell’arci vescovato, ed affaticato dal 
governo pastorale, e molto più disgusta- 
to per le conlinue e pericolose sedizioni, 
nelle quali vedeva senza rimedio involta 
la città, nel 1529 ne rinunziò la chiesa 
con regresso al nipote Francesco Bandi- 
ni. Nel 1534 divenne decano del sacro 


collegio e nel 1535 vescovo d’Ostia e Vel- | 


letri, clestinandolo Paolo Ill legato a /a- 
tere a Carlo V per congratulazioni. Fu 
mecenate de’dotti e letterati, intervenne 
al concilio di Laterano V ed a tre con- 
clavi, morendo in Siena d’anni 62, nel 
1537: fu sepolto non già in s. France- 
sco, come vuole )’ Ughelli, nella tomba 
de’suoi antenati, ma nella metropolitana. 

PICCOLOMINI Ceno, Cardinale. 
Na cque nobilmente in Siena, e ben presto 
gareggiarono in lui del pari la modestia 
de’ costumi e |’ inclinazione alle scienze. 
Si applicò allo studio delle leggi, e lau- 
reato in Siena passò in Roma, dove col pa- 
trocinio del cardinal Bichi suo parente 
si fece conoscere dalla corte. Dedicatosi 
all’avvocatura, in breve tempo si acqui- 
stò grandissima stima, e per la sua dot- 
trina Urbano VIII lo dichiarò luogote- 
nente civile dell’ uditore della camera e 
delegato al cardinal Bichi, per informar- 
lo dello stato in cui si trovava il tratta- 
to della pace d’Italia. Questo porporato 
l’inviò al re e allareginadi Francia, per 
comunicar loro quanto erasi operato per 
la bramata concordia. In Parigi fu accol. 


to con segualate dimostrazioni di affetto, - 


e in questa occasione fece risplendere la 
sua rara prudenza e destrezza, onde si 
acquistò la grazia di que’sovrani e ne par- 
tè colmo di doni. Morto Urbano VIII nel 
1644, riprese l'esercizio dell'avvocato, ed 
eletto nel 1655 Alessandro VII, suo in- 
timo amico e fratello di Augusto marito 
di Francesca Piccolomini della Traiana, 
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per la stima ed affetto che avea per lui, 
subito lo dichiarò cameriere segreto, ca- 
nonico di s. Pietro e segretario de’ me- 
moriali (carica che poi conferì a Nico- 
lò Piccolomini, e fu confermato dai suc- 
cessori, comenotai nel vol. XLIV, p.189), 
indi nel 1664 nunziostraordinario a Pa- 
rigi, per conciliar la pace tra lui e la Spa- 
gna, e indurre il re di Francia ad aiutar 
Ungheria vessata dai turchi, che minac- 
ciavano l’ Europa. Se non che destatesi 
gravissime controversie tra il re e |’ im- 
peratore, per avere il 1.° ommesso alcuni 
titoli scrivendo al 2.°, poco mancò che 
le trattative pacifiche fallissero. La de- 
strezza del prelato estinse la controver- 
sia con soddisfazione delle parti, impre- 
sa già invano lentata dal cardinal Maz- 
zarini e dal coute di Fuensaldanga. Re- 
stò quindi in Fraricia col carattere di nun- 
zio ordinario per 7 anni, nel qual tempo 
successe la famosa contesa tra le milizie 
de’corsi e l'ambasciatore francese in Ro- 
ma, per cui dovè partire da Parigi, fer- 
mandosi in Cambray. In tale incontro pa- 
ti molto e dall’insolente plebe fu spoglia- 
to del suo nobile equipaggio. Questo in- 
fortunio fu di corta durata, imperocchè 
volendo Alessandro VII premiarne i me- 
riti e la sofferenza, composte le vertenze, 
a 15 gennaio 1666 lo pubblicò cardinale 
prete di s. Pietro Montorio, indi legato di 
Romagna, carica chesecondo alcuni fun- 
se con severità. Invece abbiamo dai con- 
tinuatori di Ciacconio, chei popoli rima- 
sero di lui sì contenti e soddisfatti , che 
gli eressero pubblici monumenti di rico- 
noscenza. Nel 1670 Clemente X lo fece 
arcivescovo di Siena , che governò con 
prudenza e molta esemplarità, ammini- 
strando a tutti la più retta giustizia, uul- 
la curando le prepotenze de'grandi, ma 
poco vi fece residenza. Intervenne a tre 
conclavi con tal riputazione, che in quel- 
lo per Clemente X ebbe 28 voti pel pon- 
tificato. Fu altresì deputato sopra la fa- 
mosa causa di Giansenio e nelle prima- 
rie congregazioni di Roma. Morì in Sie- 
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na nel1681, d'anni 72, in concetto d’ot- 
timo pastore, e fu sepolto nella metropo- 
litana avanti l’altare di s. Caterina, nel- 
la tomba della famiglia Avveduti. 

PICCOLOMINI RUSTICHINI Exea 
Si.vio, Cardinale. Nacque di nobile fa- 
miglia in Siena a'22 agosto 1709, e dal- 
Ja natura ricevettebuona indole, ingegno 
e trasporto allo studio, onde divenne e- 
loquente e profondo nell’ eleganza della 
lingua latina, come dimostrò nelle ora- 
zioni che recitò in diverse accademie. Ab- 
bracciato lo stato ecclesiastico, Clemen- 
te XII lo dichiarò segretario delle lettere 
latine, ed in morte fu eletto dal sacro col- 
legio a pronunziarne l’orazione funebre. 
Benedetto XIV lo nominò chierico di ca- 
mera e canonico di s. Maria Maggiore, 
divenendo decano della stessa camera e 
| perciò soprintendente degli ergastoli, non 
che commissario dell’armi. Clemente XII 
nel 1760 lo promosse alle cospicue cari- 
che di governatore di Roma e vice-ca- 
merlengo, quindi in premio dello zelo col 
quale avea servito la s. Sede, a’ 26 set- 
tembre 1766 lo creò cardinale dell’ordi- 
ne de’diaconi, e per diaconia gli conferì 
la-chiesa di s. Adriano : lo annoverò alle 
congregazioni del concilio , di consulta, 
dell’indice e dell’acque, nominandolo nel 
1768 legato apostolico di Ravenna. Men- 
îre si recava alla sua residenza, colto da 
irrimediabile infermità, morì in Rimini 
a' 18 novembre, d’anni 60, compianto per 
le sue egregie qualità. 

PICCOLPASSI GIOVANNI, Cardinale. 
Di Bologna, secondo |’ Ughelli Urbano 
VI lo creò cardinale nel dicembre 1381, 
morendo vescovo d° Ostuni in Bologna 
nel 1383 nel luglio, mentre l’Alidosi lo 
disse d’Ostia, confondendo questa chiesa 
con Ostuni di Sicilia. Fu sepolto nella 
chiesa dis. Proculo con iscrizione di lode. 

PICENO, Picenum. Contrada d’Italia 
nellostato pontificio, lungo il mare Adria- 
tico, i cui abitanti si chiamano piceni o 
picenti. La regione, compresa tra le ra- 
‘lici de’ monti e detto mare, si estendeva 
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nella sua maggior lunghezza dal fiume 
Esi (di cui parlai a Jes1) sino al fiume 
Matrinosotto Atri, detto Piomba, conuna 
parte dell'Abruzzo Ulteriore, e contava 
per città principali o metropoli Fermo 
ed Ascoli posta dentro terra al confluen- 
te del Tronto e del Castellano; altra me- 
tropoli fu Ancona, quindi anche Mace- . 
rata, Camerino, e ‘qual provincia roma. 
na lo fu pure Ravenna : su questo punto è 
a vedersi l’eruditissimo G. Colucci, Delle. 
varie metropoli del Piceno. Lecittà pice-. 
ne si qualificarono, secondo l’ ubicazione, 


, per montane, mediterranee e marittime : 
‘che Ascoli prima e Osimo poi furono le 


antiche metropoli e capitali del Piceno, 
lo dissi a quegli articoli. Un paese sì va- 
gamente variato da colline e fertili pia-. 
ni, non cede al rimanente d'Italia i pre. 
gi della fecondità e dell'abbondanza, per. 
cui dall’età più remota i siculi, gli um- 
bri e gli etruschi si disputarono. l' utili- 
tà di tenervi colonie, allettati anche dal- 
la comodità del mare. Per simile cagio- 
ne qualcuno trova un’oscura ma non e- 
quivoca memoria di qualche anlico sta - 
bilimento de’liburni su quelle spiaggie e 
precisamente alla foce del Tronto, donde 
poterono facilmente comunicare colla lo- 
ro nativa contrada, finchè furono del tut 
to cacciati o spenti per ignote mutazio- 
ni di sorti. I piceni sembrano anche di 
origine sabini, cioè di quella popolazione 
che si può considerarecome la madre di 
quasi tutte le guerriere nazioni della bas- 
sa Italia. Movendo dal cuore dell’Apen- 
nino per voto d’una primavera sacra, si 
diressero con auspicii creduti divini per 
mezzo la giogaia di que’ monti e le oppo- 
ste valli verso il mave superiore. Quivi 
la gioventù sabina tirando a sè gran mol- 
titudine di persone, col favore della sua 
consagrazione, pervenne da piccoli prin- 
cipii a costituire una nuova gente ed una 
cospicua repubblica sotto nome di pice- 
ni. Strabone e Festo aggiungono che fu- 
rono guidati da un pico, uecello sacro a 
Marte; Silio Italico trasformò quel vola- 
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tile in Pico re del Lazio e figlio di Sa- 
turno ; favole immaginate per la confor- 
mità del nome, da non distinguersi da 
quelle che volevano i pelasgi di un loro re 
Esio o Aso o Asone siguore del Piceno, 
ciò che ampiamente trattò il Colucci: De' 
vari nomi dati al Piceno. Presso il qua- 
le si legge pure la dissertazione del Ca- 


talani, Della origine de piceni, già stam-. 


pata in Fermo nel 1777. Giuseppe Co- 
lucci ci diede.31 tomi in foglio con ta- 
vole, dedicati a Pio VI, sulle Antichità pi- 
cene, che incomincida pubblicare in Fer- 
mo nel 1786 coi tipi del Paccaroni, ed 
agli articoli relativi ne profittai, trattan- 
do nel 1.° tomo, oltre le citate disserta- 
zioni, le seguenti. De’primi abitatori del 
Piceno ; de’ vari suoi confini ; de ’popoli 
diversì che l’abitarono; della condizione 


delle città picene prima che si assogget- 


tassero al popolo romano ; della società 
stabilita dai romani coi piceni, e della fe- 
deltà di questi verso quelli; delle prime 
guerre de’romani co’piceni; della condi- 
zione delle città picene sottomesse dai 
romani, e della coufederazione degli anti- 
chi camerti o camerinesi coi romani. Nel 
1790 fu pubblicato in Sinigaglia : Zette- 
ra parenetica d'un cittadino sinigagliese 
all'ab. G. Colucci autore d'una disser- 
tazione 4." intitolata : De’vari popoli che 
hanno abitato il Piceno. Dappoichè Co- 
lucci fu censurato per avere sostenuto che 
i popoli primitivi del Piceno fossero i si- 
culi, che venendo per mare dalla Grecia 
e fuggendo le crudeltà di Dionigi, positi- 
vamente si fermassero dapprima in que- 
ste spiaggie e quindi passassero ad abita- 
re nel Lazio, non solo dopo l’arrivo dei 
pelasgi, ma anche avanti, e che questa 
prima emigrazione fosse in un’ età, che 
non è dato di poter determinare con cer- 
tezza. Sul grave argomento de’ primi po- 
poli abitatori d’Italia si possono consul- 
tare le opere che citai nel vol XXXVI, 
p. 190; nondimeno intorno ai siculi si 
legge nell'opuscolo delch. march. Secon- 
diano Campanari (Dei primi popoli abi- 
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tatori d'Italia, Roma 1840), che da Fa- 
lerio e Fescennio calati giù ne’campi do- 
ve poscia fu Roma, tennero prima l’Ita- 
lia di mezzo, donde traghettarono più tar- 
di in Sicilia. Che il Piceno fu dominato 
dai siculi e da’ pelasgi a tempi antichis- 
simi, si apprende ancora dalla lapide rin- 
venuta nel 1848 in Acquaviva del Pice- 
no e pubblicata dal ch. avv. De Minicis 
negli Annali di corrisp. archeologica, vol. 
21, p. 411. Colucci illustre piceno, di. 
scendeute dalla famiglia dis. Nicola di To- 
lentino, nato a Penna s. Giovanni (vol. 
XL, p. 314)lo celebrai e celebrerò per la 
sua colossale opera intrapresa per amor 
patrio, quale gli fece superare le immen- 
se e laboriose fatiche pel grandioso lavo - 
ro che riuscì utilissimo all’archeologia e 
alla storia, segnatamente all'italiana, im- 
perocché la picena è ricca di gloriose e 
importanti memorie che si collegano con 
quelle di tutta l’ Italia. Sia dunque lode 
tanto ai nepoti del defunto Colucci che 
nel 1844 gli eressero un elegante monu- 
mento, ove il Genio del Piceno è scolpi- 
to.in mesta positura, nella metropolita- 
na di Fermo, di cui fu vicario generale, 
come al ch. av. De Minicis, che nel pub- 
blicarlo nel n.° 1 dell’ Album xvi rese 
al benemerito scrittore i più giusti enco- 
mi, rimarcandoi pregi singolari della sua 
voluminosa opera. 

Quanto agli antichi confini del Pice- 
no, il Colucci lì divide in sette epoche : 
la 1." dopo la venuta de’ siculi sino alla 
discesa degli umbri, e probabilmente si 
estesero dal Matrino al Rubicone, lungo 
le spiaggie ; la 2.° dopo la discesa degli 
umbri, per cui i termini della regione si 
confusero coll’ Umbria e si popolarono le 
parti mediterranee; la 3.° dopo l’arrivo 
de’ sabini e nel primo loro stabilimento 
tra il Tronto e l’Esi; la 4.° dopo la disce- 
sa de'galli senoni nelle terre di là d'An- 
cona , onde i piceni si dilatarono verso 
mezzogiorno, quindi il Matrino, non l'A. 
terno, oggi Pescara, fu il termine meri- 
dionale del Piceno; la 5.° epoca de’con - 
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fini del Piceno dopo cacciati i galli seno- 
ni dalla regione tra Ancona e il Rubico- 
ne, le terre de’ quali si aggiunsero al Pi- 
ceno, giunta dichiarata puramente acci- 
dentale ; la 6." de’confini del Piceno do- 
po la divisione dell’Italia che fece Augu- 
sto, in cui per quinta regione di essa fu 
dichiarato il Piceno, fissandosi i termini 
meridionali al Matrino ; l’agro gallico si 
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tolse con Rimini al Piceno e fu attribui- ‘ 


to all’Umbria, determinandosi i termini 
settentrionali all’Esi ; finalmente l’epoca 
m.° rimarca la divisione del Piceno sotto 
l’imperatore Adriano, che nel 313 co- 
stituì il Piceno, 1.° in Piceno Annonario, 
forse così detto perchè dovea contribui- 
re vettovaglie all’annona di Roma e soc- 
corsi d'armi, che incominciando dall’Esi e 
comprendendovi il ducato d’ Urbino giun- 
geva forse sino a Ravenna, che ‘in una 


iscrizione è detta capo del Piceno, poiché ‘ 


contenente la Flaminia e l'Umbria; que- 
‘sta anticamente arrivandosino all’ Advia- 
tico comprendeva, oltre il detto ducato, 


anche Ravenna; 2.° determinò il Piceno 


Suburbicario , contenuto fra i fiumi Ma- 
trino ed Esi, così detto sudurbdicario, co- 
mea Roma più prossimo, pei possedimen- 
ti molti che vi aveano i magnati romani, 
e questo ebbe sempre la dipendenza dal- 
lagiurisdizione del vicario di Roma; men- 
tre l’Annonario era governato dal cor- 
rettore e dai giuridici, sotto la dipenden- 
za del vicario d’ Italia, cui sovrastava il 
prefetto del pretorio d’Italia. Altri attri- 
buirono a Costantino Magno la divisio- 
ne del Piceno in Annonario e Suburbi- 
cario, ma egli non fece che confermar- 
la nel nuovo riparto delle provincie, in 
un alle magistrature che avea ottenuto 
anche dagl’imperatori. Sulle diverse di- 
visioni d’Italia può vedersi quell’artico- 
lo, ove parlai pure delle dignità dell’im- 
pero, cui furono soggetti il Piceno An-. 
nonario-e il Piceno Suburbicario. Note- 
rò che la divisione delle provincie d’Ita- 
lia in Annonarie e Suburbicarie, dai ro- 
mani fu fatta per indicare i luoghi che 
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avcano l'obbligo di alimentare l’esercito 
e comitato imperiale, cioè gli annonariiy 
dipendendo gli altri o suburbicarii dalla 
giudicaturaossia giurisdizione della pre- 
fettura urbana, ossia dal vicario di Ro- 
ma. Il p. Brandimarte nel 1815 pubbli - 
cò l’ Illustrazione sulla corografia dell’an- 
tico Piceno, come trovasi nel lib. 3 della 
Storia naturale di Piinio il Vecchio, l’a- 
vanzo più prezioso d’antichità riguardan- 
te questo paese. Su questa illustrazione 
il marchese Antaldi nel 1823 stampò una 
Lettera al conte Fiorenzi d' Osimo, nel- 
la quale rigettò o ritenne della lezione 
Pliniana del p. Brandimarte ciò che gli 
parve o no ragionevole e consono alle ve- 
rità di fatto e de’luoghi. Inoltre il p. Bran- 
dimarte nel 1825 in Roma dié alla luce 
il Piceno Annonario ossia Gallia Seno-. 
nia illustrata. ln questo libro trattò di 
diverse città e luoghi del Piceno, del con- 
fine e nomi del Piceno Annonario ; che 
Piceno fu chiamata la GalliaSenonia, con- 
fatando l’ Amiani, il quale sostenne che 
fugati i senoni la regione nou si chia- 
mò Piceno, ma Umbria, e che Fano non 
fu mai compreso nell’ agro Piceno ; che 
avendo Augusto fatto un nuovo riparto 
geografico d’ Italia, la Gallia Senonia per 
dé il nome di Piceno e prese quello di 
Gallia Togata, perché fu compresa nella 
sesta regione dell'Umbria; cangiata for- 
ma di governo dall'imperatore Adriano 
in tutta Italia, la Gallia Togata perde tal 
nome eriprese quello di Piceno; che que- 
sto Annonario cominciava da Pescara e 
giungeva sino a Ravenna, probabilmen- 
te capitale di esso. Vedasi Carlo Arduini, 
Nuova illustrazione dell'antico Piceno 
secondo Plinio seniore, Ripatransone 


11844. In queste lettere si parla dell’ e- 
.stensione e vicende dell’ antico, Piceno ; 


dell'ubicazione delle autiche città del Pi- 
ceno ; dell’origine romana della città di 
Fermo e della via Salaria. 

I sabini che abitavano tra il Velino, 
I’ Aterno o Pescara ed il Tronto, rigur- 
gitanti di moltitudine, vuolsi che guadas- 
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concorrere con larghe elemosine ad 
un' opera tanto pia, e per attestato 
dello stesso re di Prussia, anche ne- 
cessaria. Questi inoltre vi avea con- 
tribuito per la spesa, avea assistito 
alla funzione della prima pietra git- 
tata ne’ fondamenti, e data la real 
promessa, che non mai sì sarebbe 
convertita in altro uso. Il Papa mal- 
grado le angustie del Pontificio era- 
rio, non piccola somma di danaro 
avea già mandato, per maggiormente 
eccitare i Cardinali col suo esempio 
ad opera così utile e gloriosa, ed 
infatti fecero rilevanti offerte i Car- 
dinali, distinguendosi fra ‘essi Sin- 
zendorf e Quirini. Altrettanto pur 
fecero diversi vescovi, ed Ordini re: 
golari; nè contento Benedetto XIV 
di que’ primi sussidii pecuniarii, altri 
ne aggiunse ulteriormente della sua 
borsa privata. Questo tratto di bene- 
ficenza, e di ecclesiastica carità, dice 
il Bercastel t. XXXI, p. 208, non solo 
contribuì ad accelerare in Berlino l’a- 
vanzamento della fabbrica, ma più di 
tutto diede impulso a distruggere in 
un paese protestante l’ ingiusto rim- 
provero, e l’invecchiato pregiudizio 
d’ interesse, ed avarizia nei ministri, 
e ne’ prelati della Chiesa Cattolica 
Romana. 7. Prussia REGNO. 
BERNARDI Arnatvo, Cardina- 
le, nacque nel principio del secolo 
XIV in Montemaggiore nelle Gallie. 
Allorquando amministrava la chiesa 
di Montauban nella Guienna, ed era 
patriarca titolare di Alessandria, fu 
ereato Cardinale e camerlengo della 
S. R. C., da Urbano V, nel 1368. 
Nell'anno appresso sottoscrisse con 
altri Cardinali alla professione di 
fede emessa a Roma dall'imperatore 
Giovanni Paleologo, e poco dopo 
morì a Viterbo nel 1369. Quivi 
fu il Bernardi sepolto nella chiesa 
dei francescani. 
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BERNARDINI. Religiosi fondati 
da s. Roberto abbate benedettino 
di Molesme, nel 1098, e poi di Ci- 
teaux, per cui i monaci furono chia- 
mati di Citeaux o Cistello. Profes- 
sano la regola di s. Benedetto colle 
consuetudini di Citeaux, e sono de- 
nominati Bernardini per esservisi 
aggregato s. Bernardo con tre fra- 
telli, il quale ampliò ed illustrò l’Or- 
dine, col fondare il secondo moni- 
stero di Chiaravalle. Usano veste 
bianca, collo scapolare nero, e fuori 
del chiostro portano una veste nera; 
ma in coro ne usano una bianca detta 
cocolla. In Francia si contavano cin- 
que abbazie di Bernardini. Vi sono 
pure le monache Bernardine, che 
professano la regola di s. Benedetto, 
e vestono a guisa de’ Bernardini. 
Y. CisTERCIENSI. 

BERNARDINO pa Siena (s.), or- 
namento della francescana famiglia, 
trasse i natali a Massa verso la fine 
del secolo XIV, e chiamasi da Sie- 
na, perchè suo padre discendeva 
dalla famiglia Albizeschi, una del- 
le più ragguardevoli della repub- 
blica di Siena. Non avea ancor toc- 
cato i sette anni, che la morte lo 
privò de’suoi genitori, dei quali sos- 
tenne le veci una sua zia, donna 
fornita di ogni sorta di virtù. Il 
santo giovanetto corrispose assai be- 
ne alle premure di questa, e la con- 
solò colla sua modestia, colla umili 
tà, colla dolcezza e colla pietà, dì 
cui dava mai sempre le prove più 
luminose. Nutriva una tenera divo- 
zione verso la Vergine, ad onore 
della quale digiunava ogni sabbato ; 
e facendo sue le necessità de’ pove+ 
ri, non gli reggeva il cuore di li« 
cenziarli senza prestare ad essi un 
qualche soccorso. Dopo quattro an- 
ni, i suoi zii paterni lo chiamarono 
a Siena, e s'incaricarono di farlo 


PIC 


. sero que’fiumi in traccia di nuove terre, 
seguendo il volo d’unpicchio, onde pice- 
ne furono dette le nuove genti, presso le 
quali soffermaronsi, e capo di esse Asco- 
li. Forse i nominati popoli, che li aveano 
preceduti nell’ occupazione, formarono 
isolati stabilimenti nelle amene posizio- 
ni e feraci terreni, ma i piceni-sabini fu- 
rono i primi a dar forma di repubblica 
alle ridenti contrade fra ilmare e l'A pen- 
nino. La regione denominata Picenoera 
salita a cospicuo grado di potenza, quan- 
do sui popoli italiani gravitavano le ar- 
mi de’ romani, ed i piceni liberi e indi- 
pendenti si cercarono per alleati dai ro- 
mani stessi: verso l’anno 280 avanti la 
nostra era , e figurarono nelle loro fila 
trionfanti. La guerra tarentina di Pirro 
re d'Epiro inorgoglì i romani, onde tut- 
ti i popoli dell’Italia meridionale col lo- 
ro sostenitore perderono la libertà; e ben- 
ché in tale azione i piceni non avessero 
parteggiato, i romani vincitori dichiara- 
rono loro la guerra. Nell'anno 269 avan. 
ti G.C. e diRoma 485, mentre le città pi- 
cene si reggevanua libere repubbliche coi 
propri magistrati, il console P. Sempronio 
Sofo smantellò le mura di quelle che fece- 
ro resistenza, quindi in campo aperto offrì 
ai piceni la pugna. Essendo le armate a 
f‘onte, un. improvviso scuotimento fece 
traballare la terra, quando tutti attoniti 
all’aspetto del temuto prodigio, il console 
impavido promise innalzare un tempio 
alla dea Tellure, se fosse stata propizia 
alle sue invocazioni, e tale fu la forza del- 
Jo scongiuro, che i suoi soldati rinfran- 
cali nel coraggio irruppero con tanto in- 
frenato valore, che riportarono comple- 
,ta vittoria , comechè sanguinosa. Allora 
‘360,000 piceni abbassarono le armi e giu- 
rarono fede. a Roma: a Sempronio fuac- 
cordato l’onore del trionfo, venne spedi- 
ta una colonia picena nell’ Apulia, dalla 
quale i discendenti si dissero Picentini, 
che formarono la seconda regione d’/ta- 
lia, e quindi segnata la pace, nel Piceno 
vi si dedussero alcune colonie, governan- 
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do i proconsoli la ricca provincia da Pe- 
scara a Ravenna. Nel Piceno con decisi- 
va battaglia si consolidò la fortuna di Ro- 
ma, già vacillante per le sconfitte d’An- 
nibale cartaginese ; imperocchè nell’ an- 
no di Roma 537 il console Claudio Nero- 
ne tenendo a bada quel vincitore nell’e- 
stremo Bruzio, ed il console Lucio Salina- 
tore stando in osservazione del fratello Ae 
sdrubale che avea occupate le gole delle 
Alpi, con prodigioso colpo strategico i due 
consoli Claudio e Lucio operarono la con- 
giunzione delle loro armate in riva al Me- 
tauro, ove perirono sul campo in tremen- 
da battaglia 56,000 cartaginesi: Annibale 
vide gittarsi innanzi la recisa testa del fra» 
tello, senza che si fosse accorto che Clau- 
dio avea abbandonato gli accampamenti, 
ai quali in 6 giorni fece ritorno. Nel 655 di 
Roma di nuovo i romani e G. Pompeo 
Strabone soggiogarono il Piceno dopo la 
fierissima guerra sociale, per essersi ri- 
bellati i piceni e fatta lega con gli altri 
italiani, indi vennero ascritti alla tribù 
romana Velina con colonie, prefetture e 
municipii. Nel 665 gli ascolani con gran 
parte delle città picene per ricuperare l'an» 
tica lorolibertà si sollevarono contro i ro» 
mani, per aver loro negata la cittadinan- 
za di Roma, ma furono vinti dal console 
Publio Valerio; laonde le città e repub- 
bliche del Piceno non furono più consi- 
derate confederate e socie de’ romani, 
ma rimasero nello stato di prefetture e 
perciò soggette al pretore urbano: tutta- 
volta inseguito restituirono ad esseil titolo 
di repubbliche col governo delle proprie 
leggi e magistrati , la qualifica di muni- 
cipii e di colonie col gius del suffragio. In- 
tanto arsero le micidiali fazioni di Mario 
e Silla, onde pure in questa provincia si 
propagò la guerra civile : sulle rive del- 
l'Esi Q. Cecilio Metello, che parteggiava 
per Silla, ebbe un sanguinoso scontro con 


.Carino luogotenente di Carbone, e diè a 


questo fautore della parte di Mario un 
colpo decisivo verso l’anno 669, Nel Pi- 
ceno fece poi lunga dimora Pompeo il 
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Magno, che fissata in Osimo la residen- 
ra, vi si arrogò la pretura, e con le scel- 
te milizie picene-pompeiane intraprese la 
spedizione d'Egitto. Picene legioni furo- 
no ancora la XII detta fulminatrice, e la 
XIII, che con Giulio Cesare passarono il 
Rubicone e cooperarono alle sue glorie, 
Nel t. 2 del Colucci si legge la Disserta - 
zione della origine delle città picene, 
dell'avanzamento e decadimento di esse 
sotto i romani, delle colonie e de’ muni- 
Cipii. 1% 

La fede cristiana fu predicata nel Pi- 
ceno nel 1.° secolo di nostra era, e nel 
vol. XL, p. 245, ne celebrai apostolo s. 
Marone, convertito da s. Pietro e ordina- 
to da Papa s. ClementelI, come fuil pri. 
mo suo martire, e ciò con l’autorità del 
Marangoni. Però il Vecchietti nella dis- 
sertazione preliminare alle IZemorie del- 
la chiesa d’ Osimo del Compagnoni, t. 1, 
p- LVI, vi ripugna alquanto, senza esclu- 
dere affatto la sua predicazione nella pro- 
vineia, dichiarando esser varia l’opinio- 
ne ce’ dotti intorno all’epoca in cui le cit- 
tà del Piceno ricevettero il lume del vane 


gelo, ogni chiesa avendo le sue partico» 


lari tradizioni, per le quali può vedersi 
il p. Mamachi, Originie antichità cristia- 
ne, lib. 2, cap. 21, 6 2, ilquale è di pa- 
rere, che siccome il principe degli apo- 
stoli in Roma prese a cuore la conversio- 
ne delle provincie più remote, molto più 
è da credere che da lui si avessero in vi- 
sta que’ luoghi così vicini a quella me- 
tropoli, colla quale ebbe sempre il Pice- 
no continue relazioni. Non è anzi fuori di 
proposito l’ opinare col Vecchietti , che 
s. Pietro fosse nel Piceno forse nell’anno 


61 di nostra era a promulgarvi ila fede. 


cristiana. Quanto a s. Marone, tenuto a- 
postolo del Piceno, aggiunge il Vecchiet- 
ti che è a dubitarsi per gl’ incerti suoi 
atti; lo stesso dice di quelli di s. Catervo 
venerato in Tolentino qual padre della 
fede: non mancarono altresì alcuni scrit- 
tori, i quali si persuasero aver s. Emidio 
vescovo d'Ascoli sparsa l’ evangelica se- 
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menza nel Piceno circa la metà del II 
secolo, ma anche i suoi atti non souo si- 
curî. ll Jacobilli, ne' Santi e deati del- 
l’Umbria, riferisce che s. Feliciano vesco- 
vo di Foligno, non contento di aver inaf- 
fiata tutta la provincia dell'Umbria col- 
la predicazione del vangelo, volle sten- 
dere l’apostolico ministero anche a pro 
del Piceno e le suecittàinunad Osimo, 
cioè un secolo e mezzo prima dell’epoca 
assegnata dalla tradizione osimana al ve- 
scovato di s. Leopardo, predicazione che 
in Osimo fece anche s. Marone antico a- 
postolo del Piceno. Sembra poi indubi- 
tato che ne’primi del IV secolo, dopo la 
conversione del gran Costantino, uscito 
il cristianesimo ancor nel Piceno dai suoi 
nascondigli, inalberasse la croce per ogni 
dove il suo glorioso vessillo, mediante l’ab- 
battimento dell’idolatria. Alcuni scrittori 
con Marangoni si persuasero che le città 
picene non avessero propri vescovi se non 
se verso la fine del V secolo, e che prima 
di tal tempo fosse stata la provincia go- 
vernata dai vescovi regionari ; opinione 
di debole fondamento, che fu confutata 
ed annientata dal Pannelli nelle Mero. 
rie di s. Leopardo,' mentre non si sa com- 
prendete come il Marangoni ammetten- 
do la conversione del Piceno al cristia - 
nesimo sino dai primi secoli, vaglia poi. 
differive la destinazione de’ vescovi titola - 
ri o cardinali sino quasi al VI secolo, ed 
essendo il Piceno sì prossimo a Roma se- 
de de’Papi che promossero tanti vescovi 
anche per lontane parti. Il Pontefice s. 
Gelasio I del 492 si oppose al tentativo 
d’insinuarsi nel Piceno l’ eresia pelagia- 
na; e Nicolò V e Paolo II estinsero nel 
Piceno l’eresia de’ fraticelli, che assai e- 
ravisi propagata. Il Colucci nel t. 3 delle 
Antichità picene ci diede la dissertazio- 
ne: Della origine, del progresso e dello 
stabilimento della religione cristiana nel 
Piceno. Egli opina che i primi lumi del- 
la fede cristiana si ebbero dopo l’arrivo 
di s. Pietro in Roma e dopo il suo pon- 
tificato; che s. Marone non fu il 1.° a re-. 
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care la fede ai piceni, bensì colla sua pre- 
dicazione e martirio cooperò moltissimo 
alla propagazione della religione cristia- 
na; discorre del suo compagno s. Mes- 


sore vescovo, e de’ ss. vescovi Feliciano, 


Emidio, Alessandro e Filippo di Fermo, e 
Catervo; di s. Venanzio martire cameri- 
nese, del progresso che fece la religione 
pei ss. martiri osimanr Fiorenzio, Sisinio 
e Dioclezio, e de’ vantaggi che riportò dal 
martirio d’altri santi seguito nel Piceno; 


in fine dice dell'origine de’vescovati per . 


le città del Piceno, che in qualcuna si de- 
ve. ripetere da s. Pietro e dai suoi primi 
più prossimi successori; che la distin- 
zione delle diocesi fu posteriore alla o- 
rigine delle cattedre vescovili, e che que- 
ste furono erette dopo Costantino impe- 
ratore. Di esse parlo ai rispettivi articoli, 
come de'primi apostoli del Piceno sì An- 
nonario che Suburbicario. 

Quantunque le municipali repubbli- 
che picene godessero la libertà delle lo- 
ro leggi, con propri magistrati, il mero 
e misto impero con facoltà di punire col- 
la vita i trasgressori, non si potevano 
chiamare totalmente libere da Roma cui 
erano soggelte, sovrastando all’ intera 
provincia un supremo capo con titolo 
consolare di prefetto, oltre Jo speciale 
curatore che avea ciascuna repubblica. 
Le municipali repubbliche picene paga- 


vano a Roma annuo tributo, ed erano . 


tenute in occasione di guerra a sommi- 
nistrare ai romani un contingente di sol- 
dati. Essendo la provincia suddita e tri- 
butaria degl’ imperatori, anche dopo la 
divisione dell’impero in orientale e occi- 
dentale, calati io Italia nel 405 circa la 
prima volta i goti con Alarico loro re, indi 
nel425 e nel 451 gli unzii,edi goti nuova- 
mente nel 473, tutti inondarono anche 
il Piceno e s'impossessarono eziandio di 
Ascoli e del vicino Abruzzo, praticando 
per tutto eccessive crudeltà. Distrutto 
nel 553 il dominio goto in Italia e co- 
slituita Ravenna per città capitale del- 


I Esarcato (V.), riferisce il p. Brandi- 
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- marte che il Piceno Annonario nuova- 


mente mutò nome, ela parte marittima 
o Gallia marittima fu chiamata Penta-. 


poli Annonaria, P. (altri diconò prima, 


altri dopo tale epoca), denominandosi 
la montana provincia de' Castelli. La de- 
nominazione di Pentapoli Picena, secon- 
do Compagnoni, cominciò nel IV o V 
secolo, al dire di Vecchietti nel VII; ed 
il Sigonio riferisce che la Pentapoli ma- 
rittima si chiamò poi Marca Anconita- 
na. I nome di Pentapoli fu dato ad una 
partedell’antico Piceno specialmente An- 


nonario, per la ragione che in principio . 


comprendeva 3 città. La Pentapoli ab- 
bracciava il Piceno Annonario, e comin- 
ciando dai confini dell’ Esarcato di Ra- 
venna si estendeva a tutto il tratto d’An- 
cona e fino ad Osimo. La provincia dei 
Castelli, secondo il p. Berretti, che illu- 
strò la tavola corografica dell’ Italia del 
medio evo presso il t. 10, Script. rer. 
Italicarum di Muratori, formavasi del 


. contado di Fermo, così il Catalani, il 


Borgia e Raffaeli. Il p Brandimarte in-. 


vece crede che la provincia de’ Castelli, si- 
tuata sopra la stessa Pentapoli, fosse com- 
posta dalla Gallia montana, cioé da Ca- 
merino, Matelica, Attidio, Tufico, Sen- 
tino, Alba, Ostra, Suasa, Pitulo, Jesi 
(delle quali parlo ai loro articoli o in quel- 
li che ne occuparono il luogo), anche 
pel riflesso de’ molti castelli che hanno 
soggetti Fabriano, Arcevia e Camerino; 
bensì in appresso porzione della provin- 
cia de’Castelli fu detta Marca Fermana 
e porzione Abruzzo. Altri in fine hanno 
creduto chela provincia de’Castelli com- 
prendesse l’ Umbria mediterranea, ab= 
bondante di castelli. La Pentapoli cam- 
biò spesso limite e nome; e quando vi si 
unirono altre ciltà e castelli, complessi- 
vamente si disse Decapoli, quando cioè 
una nuova Pentapoli montana o medi- 
terranea vi fu aggiunta. Governando lE. 


. sarcato Longino per l’imperatore d° o- 
riente, nel 568 invase l’ Italia Alboino 


coi longobardi, ed avendo istituito poi il 


PA 


300 PIC 


ducato di Spoleto e soggiogato il Piceno 
circa il 571, l’unì ed incorporò a quel 
ducato, cioè quella parte di Piceno che 
comprende Osimo e Ancona, ossia quel- 
la parte ch'era tra l’Apennino e l’Adria- 
tico, colle loro città e luoghi: altri dico- 
no che il Piceno di qua dal Musone fu 
a poco a poco assorbito dal ducato di 
Spoleto nella longobarda oligarchia, i 
cui duchi o.capitani si divisero le città 
e regioni d’ Italia e vi commisero tante 
violenze ed empietà, che s. Gregorio I 
annoverò la loro persecuzione fra Je più 
crudeli della Chiesa. Launde le repubbli- 
che del Piceno sotto ì goti e sotto i lon- 
gobardi perderono quella libertà, che per 
indulgenza de’ romani aveano consegui- 
ta col titolo di muanicipii: gran parte del- 
le antiche città picene furono atterrate 
e distrutte dai goti, massime da Alarico 
e da ‘Totila. 1 longobardi oltre il signo- 
reggiare il ducato di Spoleto, che tanta 
parte di Piceno comprese, istiluironu an- 
cora i ducati piceni d’Ancona, Osimo e 
Fermo, indipendenti uno dall'altro, ma 
precariamente, i cui territorii comprese- 
ro eziandio quelli delle città contermini 
decadute dal proprio splendore tra tante 
vicende politiche. Ad onta della possan- 
za de longobardi, gl’imperatori greci d’o- 
riente, oltre l’esarcato di Ravenna, domi- 
narono interrottamente anche sulle altre 
parti del Piceno. Nel pontificato di s. 
Gregorio Il l’imperatore Leone dichia- 
rò guerra alle sacre immagini, sostenen- 
do gl’iconoclasti persecutori di esse; e 


resistendo alle replicate ammonizioni del 


Papa, questi lo scomunicò e sciolse i sud- 
diti di lui dal giuramento e dai tributi. 
L'imperatore si alleò con Luitprando re 
de’ longobardi per uccidere s. Gregorio 
II, e fu allora che il ducato di Roma e 
le città della Campapia si dierono con 
spontanea dedizione al dominio della ro- 
mana Chiesa dopo il 726. Nello stesso 
tempo i popoli dell'Emilia e dell’ Esar- 
cato, della Pentapoli e del Piceno scos- 
sero il giogo imperiale e de’ longobardi, 
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come principi eretici, si posero sotto la 
protezione e difesa del Papa, anche nel 
dominio temporale, e per tale volontaria 
dedizione acquistò la sede apostolica la 
signoria e sovranità di dette provincie e 
specialmente del Piceno e del ducato di 
Spoleto: tauto dimostra il Marangoni 
nelle A/emorie di Civitanova già Nova- 
na nel Piceno. A s. Gregorio Il nel 731 
successe s. Gregorio III, che possedendo 
Hl ducato di Spoleto ed il Piceno, prese 
le difese di Trasamondo duca di Spoleto 
contro Luitprando, onde questi due vol- 
te mosse all’assedio di Roma; ma il Pa- 
pa coll’esercito romano aiutò Trasamon- 
do a ricuperare il ducato dalle armi dei 
longobardi. Nel 741 fu creato Papa s. 
Zaccaria, e come Trasamondo con nera 
ingratitudine si mostrava infedele e usur- 
patore delle terre della Chiesa, ricorse al 
re Luitprando,che fatto prigione il duca 
restituì al Pontefice il patrimonio della 
Sabina, di Narni, di Osimo e di Ancona. 
Stefano ]I detto III non potendo soste- 
nere l’impeto di Aistulfo re de’longobar- 
di, che occupato l’Esarcato, la Pentapo- 
li e altre terre della Chiesa, minacciava 
Roma, nel 754 si portò in Francia dal 
re Pipino perimplorarne l’aiuto, che am- 
piamente ottenne. Poichè recatosi il re 
in Italia, costrinse Aistulfo a restituire 
l’usurpato al Papa, cui confermò la so- 
vranità, aumentandone il principato con 
altri luoghi. E perchè l’imperatore gre- 
co venne in cognizione della vittoria di 
Pipino sui longobardi, fece istanza a Pi- 
pino che consegnasse a lui le tolte pro- 
vincie; ma il re francamente rispose al 
legato imperiale, che solo per amore a 
s. Pietro e alla sua Chiesa avea abbrac- 
ciato l'impresa, e perciò mai avrebbe per- 
messo che al dominio di essa fossero tol- 
te le città e luoghi che le apparteneva- 
no. Sotto Adriano I il re de longobardi 
Desiderio, dimentico che dovea il trono 
all'autorità di Stefano IIT, non solo avea 
ritenuto Osimo, Ancona, Umana ed al- 
tre città, ma con violenza ne occupò al- 
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tre in un al resto del Piceno, meditando 
Ja rovina di Roma. Vedendo il Papa 
inutili le sue rimostranze; domandò soc- 
corso a Carlo Magno, che vinto e impri- 
gionato nel 773 Desiderio, diè fine al 
regno longobardo in Italia, restituì alla 
Chiesa i suoi dominii in un al Piceno 
e al ducato di Spoleto, con ampla dona- 
zione, confermata dal suo figlio Lodovi- 
co I con nuovo diploma. Narra Anasta- 
sio Bibliotecario nella vita di Adriano, 
che mentre Desiderio erasi rifugiato in 
Pavia, ove l’assediò il re franco, i popo- 
li del ducato Spoletino, compresi i pi- 
ceni che ne facevano parte dall’Apenni- 
no al mare Adriatico, insieme alle città 
e ducati di Fermo, d’Osimo e d’Ancona, 
come di altri luoghi, portatisi al Ponte- 
fice, nuovamente alla sua ubbiclienza si 
diedero e giurarono fedeltà alla sede a- 
postolica ed a s. Pietro, radendosi la bar- 
ba ed i capelli lunghi che portavano al- 
l’uso de’ longobar di. 

Nell'858 si trova un Suppone conte 
del Piceno, che vuolsi ne avesse ricevu- 
to investitura dal Papa. Non solo gl’im- 
peratori franchi, ma anco i tedeschi co- 
minciando da Ottone I, confermarotio i 
dominii della Chiesa e giurarono proteg- 
gerli, compreso il Piceno. Nel cadere del 
IX secolo e nel principio del X gli ungari 
edi saraceni posero la regione barbara- 


mente a ferro ed a fuoco. A Marca parlai 


dell'origine di questo vocabolo e di quan- 
do nel secolo XI fu appropriato al Piceno, 
e per la prima nel 978 alla Marca Fer- 
mana, di cui trattai pure a FERMO; co- 
me delle altre Marche, de’suoi governan- 
ti, dominatori e signori, delle principa- 
li vicende, e come venne qualificata nel- 
l’amministrazione francese a’tempi nostri. 
Fluttuando il Piceno ora sotto la pon- 
tificia dominazione, ora in parte sotto la 
greca dipendenza, soggiacque pure alle 
incursioni de’ normanni, avendo quasi 
ogni città i suoi giudici o conti. Insorte 
le fatali controversie fra il sacerdozio e 
l'impero per l’Zavestiture ecclesiastiche, 
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i dignitari preposti alla custodia delle 
frontiere col titolo di marchesi incomin- 
ciarono a davuome alla detta Marca Fer- 
mana, indi alla Marca Camerinese o 
supertore, che sono le Marche più anti- 
che, ed ebbero la sola esistenza molto 
prima della Marca Anconitana. L' e- 
sistenza della Marca di Camerino ed a- 
vente marchese e duca, si rileva dalla 
lettera di Papa Giovanni XIII del 969 
sull’erezione della metropolitana di Ca- 
pua; altri danno a questa Marca un’o- 
rigine più antica, con aver dipendente il 
marchese di Fermo. Avvertono gli an- 
nalisti camaldolesi, che alle Marche di 
Fermo e di Camerino ne’ monumenti an- 
lichi si trovò spesso l’aggiunto di monar- 
chia, quale reputano essere termine cor- 
rotto di Iarchia per negligenza degli 
amanuensi. La Pentapoli reggevasi tut- 
tora coll’antico nome, quando verso il 
1080 s. Gregorio VII invesù della pro- 
vincia picena Roberto Guiscardo prin- 
cipe normanno, leggendosi nelle ponti- 
ficie lettere i nomì di Marca di Fermo 
e di ducato di Spoleto. A questo Papa ed 
al successore Pasquale} la contessa Ma- 


. tilde nella donazione clie fece de’suoi sta- 


ti alla s. Sede, vi comprese le Marche di 
Camerino e di Fermo, di cui la Chiesa 
era suprema signora. Nel 1105 o prima 
l’imperatore Enrico IV con poderoso e- 
sercito e qual nemico della Chiesa occupò 
il Piceno e ne diè l'investitura al mar- 
chese Guarnieri, con titolo di marchese 
della Marca Anconitana, che per lui si 
disse ancora Marca di Guarnieri o di 
IVernerio, col qual vocabolo si nomi- 
nò pure la Marca Fermana. Così a po- 
co a poco al nome di Piceno prevalse 
quello di Marca colle accennate distin- 
zioni, meglio narrate agli analoghi arti- 
coli ed a MaceRATA, come pel Piceno 
Annonario alle città formanti la Pen- 
tapoli, al ducato d’Urbino e a Ravenna, 
insieme alle successive politiche vicende, 
avendo toccato a Marca le principali dal 
secolo XII sino a’ nostri giorni. Nel no- 
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vembre 1850 Pio ZX (7.) formò la le- 


gazione delle Marche colle provincie di 
Urbino, Pesaro, Macerata, Loreto, An- 
| cona, Fermo, Ascoli, Camerino. Il Pice- 
no 0 Marca ebbe molti illustratori, fra i 
quali i seguenti. Francesco Pamphilj, Pi- 
cenum, hoc est de Piceni quae Anconi- 
tana vulgo Marchia nominatur, et nobi- 
litate etlaudibus, opus nunc primum in 
lucem Jani Matthaci Durastantis editum, 
Maceratae1575. Solcampo, Picenum vul- 
. go Marchia Anconitanaapostolicae sedis 
provincia fidelissima, Maceratae 1654. 
Pier Luigi Galletti, Zascriptiones Piceni, 
sive Marchiae Anconitanae infimi aevi 
Romae exstantes, Romae 1761. Luigi 


Leonori, Ragionamento sopra la Marca . 


di Ancona ed a' marchesi di essa, nel t. 
27 degli Opuscoli del p. Calogerà, 1775. 

Il Piceno fu feracissimo di uomini il- 
lustri in santità di vita, in dignità eccle- 
siastiche, nelle scienze, nelle arti e nelle 
armi. Grandissimo fu il numero de’car- 
dinali che dié alla Chiesa, le cui notizie 
riportai alle biografie e loro patrie; così 
de'Papi piceni che sono : Giovanni XVII 
detto XVIII di Rapagnano, Nicolò IV 
della diocesi d’Ascoli, Marcello II come 
nato a Monte Fano, Sisto V di Grolta- 
mare, Clemente VIII come nato in Fa- 
no, Clemente XI d’ Urbino, Leone XII 
di Genga diocesi di Fabriano, Pio VIII 
di Cingoli e il regnante Pio 1X di Siui- 
gaglia. Degl'illustri piceni scrissero: G. 
B. Blavetti, Saggi storici di nobiltà di 
sete famiglie picene appartenenti alla 
casa Centofiorini, Macerata 1701. Gio- 
vanni Pannelli, Memorie degli uomini il- 
lustri e chiari in medicina del Picenoo sia 
della Marca d' Ancona, edell'epoca del- 
la medicina picena e suo esercizio in es- 
sa provincia, Ascoli 1785. Biblioteca 
picena o sia notizia istorica delle opere 
e degli scrittori piceni, Osimo 1790. An- 
drei Lazzeri, Memorie d’uomini illustri 
del Piceno, raccolte da G. B. Boccali. 
ni, correlle ed accresciute, presso il Co- 
lucci t. S.al 12, che vi fece delle aggiun- 
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te. Nelt. 253 riprodusse con prefazione e 


note, Nicolai Peranzoni, De laudibus Pi- 
ceni sive Marchiae Anconitanae libel- 
lus. Delle zecche picene traltai a’ loro 
luoghi : lo Scilla, Delle monete pontificie, 
p. 369 e seg.,enumera quelle battute in 
Macerata, Ancona, nella Marca e in Ca- 
merino dai cardinali legati della Marca. 
In Roma i piceni o marchegiani hanno 
la Chiesa de'ss. Venanzio e Ansuino dei 
camerinesi (V.), e la Chiesa di s. Sal- 
vatore in Lauro de'marchegiani, cui è u- 
nito il collegio Piceno (V.); prima eravi 
pure l’arciconfraternita, e ne fu benefat- 
tore il cardinal Gio. Battista Pallotta 
(Y.). Di tali chiese parlai pure ne” vol. 
XXXIII, p. 71 €72, XLVII, p. 271 e 
273, ed altrove. Abbiamo le Regole del- 
l’almo ed insigne collegio Piceno, Roma 
1713. Della chiesa di s. Salvatore e del 
collegio piceno è protettore il cardinale 
più anziano della Marca. Questo dispo- 
se Sisto V che lo fosse eziandio-del Col. 
legio dis. Bonaventura di Roma, del col- 
legio Montalto di Bologna pei marche- 
giani, e della cappella Sistina nella Chie- 
sa di s. Maria Maggiore, tutte sue fon- 
dazioni. Vedasi Franc.” M.' Gasparri : 
Lo stato geografico della Marca d' An- 
cona, descritto per È intendimento delle 
tre bolle di Sisto V sopra il più anzia- 
no cardinale della Marca, chiamato al- 
la protezione della cappella Sistina e 
de’ collegi di Montalto e di s. Bonaven- 
tura, Roma 1725. 

PICO Lopovico, Cardinale. V. Mi- 
RANDOLA. 

PICPUS. Congregazione e società di 
sacerdoli secolari e missionari viventi‘in 
comunità con fratelli laici, e di religio- 
se, solto l’invocazione de’ss. Cuori di Ge- 
sù e di Maria e dell’adorazione perpetua 
del ss. Sagramento dell’ altare ( diversa 
dai religiosi picpus del terz’ ordine di s. 
Francesco fondati in Parigi, nel villag- 
gio P’icpus vicino al sobborgo di s. An- 
tonio, il cui convento edificò Giovanna 
di Sault vedova del contedi Mortemart, 
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i quali in Roma ebbero convento e chie- 
sa, come narrai nel vol. XXVI, p. 175), 
fondata dal sacerdote M.° Giuseppe Cou- 
drin, nato il 1.° marzo 1768 in Cous. 
| say-les-Bois diocesi di Poitiers, la quale 
città fu culla dell’istituto, dopo di a ver 
trionfato di tutti gli ostacoli che si frap- 
posero a sì santa e benemerita congre- 
gazione. Il soffio impuro dell’irreligione 
avendo distrutto in Francia tutte le pie 
istituzioni e quelle della buona educa- 
zione, dispersi ì sacri ministri in lontane 
regioni, la novella generazione in trista 
posizione, questa società inspirata da Dio 
fu destinata a rianimare la fede nel cuo. 
re per li santi esercizi delle missioni ; a 
portare il lume del vangelo all’estremità 
della terra ; alla perpetua adorazione del 
ss. Sagramento dell’ altare nel giorno e 
nella notte, onde riparare le profanazio- 
ni d'ogni specie commesse in quel deplo- 
rabile periodo di tempo; ed a formare 
de’ ministri del santuario ne’collegi e nei 
seminari. Basato l’istituto sulla regola di 
8. Benedetto, ha per iscopo di onorare 
in particolar ‘mado le quattro età o epo- 
che della vita di Gesù Cristo: cioè la sua 
| infanzia, l'epoca in cui*visse poco cono- 
sciuto, Ja suna vita evangelica, e la sua 
passione e crocefissione, Per onorare l’in- 
fanzia tiene scuole gratuite in vantaggio 
de poveri fanciulli, e collegi con convit- 
tori a pensione mensile, ne’ quali sono 
ammessi gratuitamente un certo nume- 


ro di fanciulli in proporzione delle ren. - 


dite dello stabilimento, ed in preparare 
alle funzioni del sacro ministero i giova- 
ni destinati al santuario. Tutti i mem- 
bri della congregazione si devono dedi- 
care a celebrare la vita occulta del Sal- 

vatore, riparando colla per petua adora- 
zione del ss. Sagramento le ingiurie fatte 
agli adorabili cuori di Gesù e di Maria 
pei tanti peccati che si commettono. I 
preti che seguono la vita evangelica di 
Gesù Cristo, si dedicano alla predicazio- 
ne del vangelo e alle missioni. In fine, 
tutti i membi della congregazione devo - 
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no richiamare alla memoria la passione 
ecrocefissione del Redentore, con pratica- 
re le opere di cristiana mortificazione e 
reprimeudo i loro sensi. 

Verso la fine del 1794 la pia dama 
Aymer della Chevalerie, appena uscì dal- 


Ja prigione ove l'avea posta sua madre, 


per aver dato asilo ad un prete cattoli- 
co, si offrì all’ ab. Coudrin onde impie- 
garsi, secondo il suo sesso, ai grandi di- 
segni che il Signore le avea'inspirati. Per- 
ciò le basi del pio istituto delle religiose 
furono bentosto gettate nelle pie Dame 
de’ ss. cuori di Gesù e Maria, che si de- 
dicano all'adorazione perpetua del ss. Sa- 
gramento , alla educazione e istruzione 
delle donzelle : ormai conta più di veriti 
stabilimenti in Francia, due nel Chilì, 
uno a Valparaiso, altro a Santiago, tutti 


‘diretti dai preti della medesima congre- 


gazione. 

Intanto l’ab. Coudrin ebbe la consola- 
zione di guadagnare de’ discepoli, il’ cirì 
numero non tardò ad accrescersi. Mg." de 
Chabot, antico vescovo di Saint-Claude, 
portatosi nel 1801 in Poitiers e apprez- 
zando l’islitutore e l'istituzione, condusse 
con lui l’ab. Coudrin quando passò alla se- 
dle di Mende, quale rinunziata nel 1805 
col medesimo si stabilì a Parigi, essendo 
questa l'epoca dell’erezione della casa dei 
Picpus nella via omonima, che divenendo 
la principale di tutta la congregazione, 
con tal nome viene generalmente chia- 
mata. Nel 1806 mg." de Boischollet ve- 
scovo di Seez confidò ai preti della casa 
de’ picpus la direzione del suo semina- 
rio. Nel 1814 la congregazione de’ sacri 
cuori già contava diversi stabilimenti, a- 
vendo ricevuto l’ ab. Coudrin più volte 
l'incoraggimentodi Pio VII, il quale for- 
malmente l’approvò nel 1817. Fiorendo 
l'istituto, gli fu affidato nel 1819 il semi- 
nario di ‘l'ours, indi nel 1820 mg. de. 
Boulogne vescovo di Troyes invitoi pre- 
ti della casa de’picpus a dare le missio- 
ni in sua diocesi, che durarono 10 anni. 


Nel 1826 i discepoli dell’ab. Coudrin iu- 
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cominciarono le missioni nella diocesi di 
Rouen che proseguirono fino al1830,sen- 
za interrompere quelle di Troyes, e nel 
182gil cardinal Croy commiseloro la cu- 
ra del suo gran seminario di Rouen, che 
tuttora dirigono, 

La sollecitudine religiosa dell’ab. Cone 
drin per la propagazione della fede non 
si limitò alla Francia. Dopo essersi por- 
tato in Roma nell’anno sauto 1825, ben 
ricevuto da Leone XII che confermò la 
congregazione, a sua domanda e della 
congregazione de propaganda fide, nel 
1826 fece partire qualche prete per le 
missioni di Sandwich nell'Oceania (V.): 
negli Annales de la prop. de la foi, si 
possono leggere le persecuzioni che suf- 
frirono in quel mondo marittimo per gli 
eretici e seismalici, ed i prosperi risulta- 


ti che conseguirono i picpus. Per morte” 


di Leone XII l’ ab. Coudrin ritornò in 
Roma nel 1829 quale conclavista del car- 
dinal Croy, ed intale occasione (come dis- 
si nel vol. XLVIII, p. 233) il suo distin- 
to merito e la grande utilità di sua congre- 
gazione fu inconclave e dopo dettagliata- 
mente conosciuta ne’ frequenti abbocca- 
menti col cardinal Cappellari prefetto di 
propaganda fide, di cui fui testimonio, co- 
meammiratore dello zelo e della virtù del- 
l’insigne sacerdote, cui polei prestare qual- 
che assistenza nel godimento delle pon- 
tificie funzioni e in altro, per cui il car- 
dinal Croy si degnò mostrarsene grato. 
Con tale aumento di stima e di amore 
del cardinal Cappellari per la congrega- 
zione e pel fondatore, divenuto Gregorio 
XVI, nel 1833 confidò alla società dei 
picpus la missione dell'Oceania orienta- 
le, in cui questi sacerdoti fecero e vanno 
operando immenso bene, con meraviglio» 
samente diffondere il cristianesimo. 
Alcominciar del 1837 l'istituto si tro- 
vò propagato in Francia con molti sta- 
bilimenti, e fondata una casa in Valpa- 
 raiso ; meutre i suoi discepoli evangeliz- 
zavano nell'Oceania la Polinesia, e potè 
contare fia i membri della congregazio- 
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ne due vescovi, mg." Pietro: Domenico 
Marcellino Bonamié vescovo di Babilo- 
nia e poi arcivescovo di Smirne, e mg." 
Rouchouze vicario apostolico dell’ Occa- 
nia orientale. Ma ai 27 marzo di delto 
anno Dio chiamò a sé il venerando ab. 
Coudrin per premiarne l’edificante vita 
e le apostoliche fatiche , perdita che af- 
flisse tutta la sua congregazione. Il capi- 
tolo generale elesse per superiore e suc- 
cessore dell’ illustre defunto mg." Bona- 
mié, che rinunziato l’ arcivescovato e a- 
vuto da Gregorio XVI quello titolare di 
Calcedonia, assunse il governo della con- 
gregazione nella casa de’picpus a Parigi, 
indi nel 1840 dal nominato Papa otten- 
ne nuova canonica conferma alla congre- 
gazione. Nella catastrofe sanguinosa del- 
la rivoluzione di Parigi (?°.) nel giugno: 
1848, i rispettabili membri di questa con- 
gregazione si unirono al clero nel per- 
correre le strade per predicar pace, cu- 
rarei feriti e assisterei moribondi. Il su- 
periore generale mg." Bonamié impetrò 
e ottenne dalla camera de’vappresentan- 
ti del popolo, che i suoi missionari po- 
tessero accompagnare fino al luogo della 
deportazione alle colonie gl’ insorti con- 
dannati a tal pena, onde prodigare ai me- 
desimi tutti i conforti della religione. 

AI presente la congregazione de’sacri 
cuori possiede in Francia più di 26 sta- 
bilimenti di case e scuole, ed in Parigi 
due seminari, uno in via Picpus, l’altroa 
Vaugirard nella via Grand Rue; due ca- 
se al Chilì; una a Lione; due nel Belgio, 
una in Lovanio pegli alti studi, l’altra a 
Enghien per l’educazione de’ giovani. Ha 
missionari apostolici nell’ Oceania, cioè 
nell’isole Sandwich e Marchesi, in Man- 
gareva, e negli arcipelaghi Gambier, del- 
l’isole della Società, in Tahiti, ec., aven- 
do questi benemeriti sacerdoti evangeliz- 
zato tutti quegli arcipelaghi. I membri del- 
l’istituto vivono regolarmente in comu- 
nità, sotto l’ubbidienza del superiore ge- 
nerale di tutta la congregazione e de’su- 
periori particolari. Fanno i tre voti per- 
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petui ma semplici di povertà, castità e 
ubbidienza, dopo un noviziato di 18 me- 
si o almeno un anno, e devono essere for- 
niti d’uno spirito d’ubbidienza e d’abne- 
gazione, d’uno zelo sincero per la salute 
delle anime, consagrandosi alla gloria di 
Dio e alla pratica delle virtù religiose. 
Nelle case dell'istituto si sogliono ammet- 
tere quali pensionari i preti e laici che 
desiderano vivere raccolti nel Signore 
nell'esercizio della pietà. Anche le suore 
di questo istituto, chiamate eziandio Pic- 
pus, fanno i voti perpetui ma semplici di 
povertà, castità e ubbidienza , e vivono 
in comune nelle pratiche regolari, sotto 
l’ubbidienza del superiore generale di tut- 
ta la congregazione, della superiora ge- 
nerale delle medesime religiose e delle 
loro superiore particolari delle proprie 
case. Le loro regole egualmente furono 
approvate dalla s. Sede, nelle quali è inol- 
tre prescritto che la superiora generale 
deve risiedere nella stessa città ove di- 
mora il superiore generale di tutta la 
congregazione, nelle cui mani fa i voti di 
ubbidienza tre giorni dopo la sua nomi- 
na o dopo otto se trovasi fuori della ca- 
sa principale. 

PIEDE, Ordine equestre. Se ne at- 
tribuisce la fondazionea Pio IV nel1560, 
perchè i cavalieri intervenissero alle pon- 
tificie funzioni, con titolo di conti pala- 
tini e pensione, onde portare il Papa in 
sedia gestatoria, uffizio de’ Palafrenieri 
e sediari (V.). Ma o perchè questa isti- 
. tuzione non è vera o perchè ebbe breve 
clurata, non se ne hanno notizie certe. 
Forse sarà stato confuso coll’ordine dei 
cavalieri Pit (77.) istituiti da Pio IV, i 
quali sostenevano le aste del ba/dacchi- 
no (detto anche Ombrellino o ombrella, 
Y.), quando il Pontefice v’incedeva sot- 
to in sedia gestatoria. 

PIEMONTE, Pedemontium. Princi- 
pato d’Italia e parte più ragguardevole 
della porzione continentale degli stati 
sardi, avente per capitale Torino, resi- 
denza ordinaria del re di Sardegna prin- 
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cipe del Piemonte, il cui titolo suole dar- 
lo ad uno de’ suoi figli o nipoti. Questo 
nome trovasi usato da otto secoli addie- 
tro, ed esprime la qualità della regione 
posta alla falda delle Alpi (come chi di- 
cesse, Al piede de’ monti), che ne cingo- 
no il bacino, e declinando in colline sem- 
pre più basse giungono ad una bella e 
fertilissima pianura, che il Po attraversa 
e feconda in tutta la sua lunghezza. Con- 
fina al nord colla Svizzera, all'estcol Lom- 
bardo- Veneto e con Parma, al sud col 
ducato di Genova e contea di Nizza parte 
degli stati sardi, all’ ovest colla Francia, 
ed al nord-uvest col ducato di Savoia al- 
tra parte degli stati sardi. Però l’intiero 
stato di Terraferma, che si chiama col 
nome collettivo di Piemonte, comprende 
il ducato di Savoia, quello di Monfer- 
rato, di Genova e d'Aosta, la contea di 
Nizza, la Lombardia sarda, cioè l’alto 
e basso Novarexe, la Lomellina di cui è 
capoluogo Vigevano, il Tortonese, il Vo- 
gherese, il Pavese cispadano ed il Bob- 
biese.Quantunque vicinissimo al golfodi 
Genova, il Piemonte appartiene intiera- 
mente al bacino dell'Adriatico, al quale 
per il Po manda tutte le sue acque. Il 
paese, sebbene in gran parte montuoso, 
è fertilissimo ed accuratamente coltiva - 
to, con pascoli numerosi e ottimi, onde 
gli viene grande ricchezza, essendo al- 
tra sorgente di utilita pel Piemonte il 
baco da seta per l’ eccellenza di questa, 
anche per le numerose fabbriche di dvap- 
pi. La regione è ricchissima in miniere 
di ferro e vi si trovano altri metalli a 
cave di marmo. Sommano gli abitanti a 
più di 2,400,000 cattolici, ad eccezione — 
di circa 20,000 valdesi stabiliti nelle Al- 

pi. I piemontesi sono industriosi e sagaci, 

la gioventù robusta e inclinata moltissi- 

mo alla milizia. Fioriscono gli studi; vi 

furono e vi sono esimii cultori delle scien- 

ze e delle lettere, artisti e artefici d'ogni 

genere che illustrano questa bellissima 

parte della penisola italiana. Il linguag- 

gio comune è un dialetto particolare ,. 
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misto d’italiano e di francese. Il Piemon- 
te corrisponde all’ovest della Gallia cis- 
padana ed al nord dell'antica Liguria: 
vi stanziarono i salassi, i taurini, i libi- 
ci, gli statielli ed i vagienni, che ne fu- 
ronoi popoli principali. 7. IraLia e Gat- 
Lia. Dai romani passò questa provincia 
ai goti, quindi ai lombardi ; a questi la 
tolse Carlo Magno, ed i re d’Italia suoi 
discendenti la possederono lungamente; 
ancor più lungo tempo rimase sotto il 
dominio degl’ imperatori di Germania 
con titolo di principato. Il Piemonle si- 
no al 1848 si compose delle divisioni di 
"Torino, Cuneo, Alessandria, Aosta e No- 
vara: a SarvEGnA riporterò le nuove cir- 
coscrizioni di esse, potendosi vedere a 
Savora la serie de’ suoi conti e duchi, 
principi del Piemonte, con le loro prin- 
cipali notizie ; laonde per questo articolo 
mi limito alle seguenti indicazioni. Quan- 
to a quelle ecclesiastiche ed all’introdu- 
zione del cristianesimo nel Piemonte, ne 
parlo alle sue sedi vescovili, che s’inco- 
minciarono a fondare nel III e IV secolo. 

Il 1.° dominio de’ conti e poi duchi 
di Savoia, indi re di Sardegna, fu la con- 
tea di Morienna o s.- Giovanni di Mo- 
riana, nel 999 data al conte Beroldo del- 
l’antica casa di Sassonia, o da Ottone III 
imperatore o da Ridolfo III re di Bor- 
gogna. Il conte Amedeo I del 1048, per 
la moglie Adelaide figlia di Manfredi 
marchese di Susa, ebbe questo marche- 
sato col paese d'Aosta, insieme colle loro 
| pertinenze che si estendevano sul Pie- 
monte. Amedeo II del 1060 ebbe la con- 
tea di Savoia e il Bugey dall’imperatore 
Enrico IV, e Umberto II del1oy2]a Ta- 
rantasia, cacciandone un tiranno. Tom- 
maso I del 1188 fecesi riconoscere per 
sovrano da Guido conte di Ginevra, Il 
conte Pietro del 1263 occupò Torino, ed 
ebbe il paese di Chiablais da Riccardo 
conte di Cornovaglia, eletto imperatore 
pel 1257 : lo stesso conquistò Vaud nel- 
la Svizzera, e per la moglie A gnese acqui- 
stò Faucigny. Amedeo V del 1285 fu 
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signore di Bressa per la moglie Sibilla. 
Amedeo VI del1343, detto il Yerde, vi- 
cevelte il rimanente del Piemonte, che si 
ribellò al conte di Provenza, come fece 
la contea di Nizza, che si diede ad Ame- 
deo VII del 1383. Amedeo VIII, che fu 
il 1. duca, creato da Sigismondoimpera- . 
tore nel 1416, ebbe da Odone di Villars 
la contea di Ginevra, e da Filippo Vis- 
conti duca di Milano la signoria di Ver- 
celli : rinunziò il trono al figlio Luigi e 
divenne antipapa Felice Y (/.), pseudo- 
dignità che poi abdicò. Il duca Carlo III 
del 1504 ricevè dall'imperatore Carlo V 
la contea d’Asti e il marchesato di Ceva, 
ma gli si ribellò Ginevra, e gli svizzeri di 
Berna occuparono il paese di Vaud e 
quei di Friburgo la contea di Ramont. 
AI duca Emanuele Filiberto del 1553 
furono ceduti la contea di Tenda e il 
principato d'Oneglia, come di Maro, Pre- 
lù e Bastagno, in cambio d’altre terre. ll 
duca Carlo Emanuele I del 1580 acqui- 
stò il marchesato di Saluzzo, cedendo 
alla Francia la Bressa col Bugey. Il du- 
ca Vittorio Amedeo I del 1630 ebbe 
buona parte del Monfervato. Il duca Vit- 
torio Amedeo II del 1675 comprò la so- 
vranità di vari feudi del Monferrato e 
del Piemonte ; riebbe Pinerolo e furon- 
gli ceduti l’Alessandrino e la Lomellina; 
poi nella pace d'Utrecht conseguì il rey 
gno di Sicilia, e rinunziato questo agli 
austriaci nel 1718 ottenne quel di Sar- 
degna, ond’egli fu il 1.° re di Sarde- 
gna, chiamandosi volgarmente questo 
sovrano re di Torino o re del Piemonte. 
Abdicò nel 1730, ed a Carlo Emanuele 
JII suo figlio furono ceduti il Tortonese, 
il Novarese, le Langhe, il Vigevanasco e 
la più parte del Pavese; Benedetto XIV 
lo dichiarò vicario apostolico nel tempo- 
rale de’feudi ecclesiastici che la s. Sede 
possedeva nel Piemonte e Monferrato, ri- 
serbandosi soltanto l’annuo censo o con- 
tribuzione di scudi 2,000 tultora vigen- 
te, come narrai a MasseRANO ; condizio» 
ne che fu accettata dal re e ratificata con 
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istituire nello lettere amene e nelle 
scienze dai più celebri professori di 
quella città. Le teologiche discipline 
furono quelle, che più piacevano a 
Bernardino, il quale soprattutto sen- 
tiasi portato allo studio della sacra 
Scrittura. Eva appena giunto alla 
età di diciassette anni, quando sì 
aggregò alla confraternita dei disci- 
plinati della Vergine, ed entrò nel- 
lo spedale della Scala affine di pre- 
stare agli ammalati ogni maniera di 
caritatevoli soccorsi. Non contento 
di condurre una vita tutta impie- 


gata nelle opere di carità, aspirava , 


con molto ardore alla perfezione, e 
quindi riduceva in ischiavità il suo 
corpo coi digiuni più rigorosi, col- 
le veglie, coll’uso de’ cilicii e di 
ogui sorta di austerità, nonchè col- 
la continua mortificazione del pro- 
prio volere. Ma quanto fosse gran- 
de l’ardore della sua carità, allora 
si conobbe, quando la peste infierì 
nella città di Siena. Bernardino scel- 
se dodici persone, le quali concor- 
ressero con lui a prestare il loro 
servigio agl’ infermi, e per hen quat- 
tro mesi si adoperò in sì pietosa 
uffizio. Questa contagione non lo 
attaccò, ma tanto trovossi inde- 
bolito dalle fatiche, che fu obbli- 
gato a letto per quattro mesi, af- 
flitto da febbre. Riavutosi da tale 
malattia, s' impiegò a prestare aiuto 
ad una sua zia divenuta cieca, e 
dopo la morte di essa ritirossi in 
una casa di Siena, ove menava 
vita ritirata, e dedita alle pra- 
tiche di penitenza. Il primo tra i 
suoi desiderii era quello di cono- 
scere la volontà di Dio circa la 
scelta dello stato, ed a questo fine 
porgeva al dator d’ogni lume le più 
fervide preci. Il Signore gl’ ispirò di 
abbracciare l’ Ordine di s. France- 
sco, e Bernardino lieto ne implorò 
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l'abito dal superiore del convento 
della Colombiera, situato .qualche 
miglio distante da Siena. In questo 
santo ritiro egli cresceva di giorno 
in giorno nella virtù, e tanto ama- 
va l’ umiltà, che andava contento 
qualora era villaneggiato e messo 
in canzone. Lo zelo per la salute 
delle anime lo divorava per modo, 
che era istancabile nella predicazio» 
ne della divina parola, la quale 
produceva i più salutari effetti nel 
cuore de’ suoi uditori. Chiunque 
pendeva dal suo labbro  sentivasi 
cangiato da quel di prima; e l’a- 
more che dianzi riponeva nelle crea- 
ture, tutto lo dedicava a quel Ge- 
sù, di cui Bernardino non pronun- 
ziava giammai il nome adorabile, 
senza sentirsi santamente commosso. 
Se non che ne’ suoi nemici destossi 
ben presto lo spivito d’ invidia, e lo 
accusarono colle più nere calunnie 
presso il Sommo Pontefice Marti» 
no V. Questi lo chiamò a sé, e gli 
proibi di spargere la divina parola. 
Ubbidì Bernardino al comando, e 
confidando, che il Signore sarebbe 
per manifestare la sua innocenza, 
non aperse bocca per giustificarsi. 
Nè andò guari di tempo, che il 
Papa si avvide di essere stato in- 
gannato, e quindi non solo rivocò 
il comando fattogli di osservare per 
sempre il silenzio, ma eccitollo ezian- 
dio ad accettare il vescovato di Sie- 
na. Il santo adoperossi, affinchè il 
Sommo Pontefice ne lo dispensasse; 
locchè fece anche in appresso, quan- 
do Eugenio IV lo volea indurre ad 
occupare la sede vescovile di Fer- 
rara e di Urbino. I più distinti per- 
sonaggi di quel tempo lo tenevana 
in grande estimazione, e l’ impera- 
tore Sigismondo lo volle seca a Ro- 
ma nella circostanza della sua inco- 
ronazione. L’ umiltà però di Bernar= 
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giuramento solenne in mani del nunzio 
pontificio. I francesi rivoluzionari nel no- 
vembre 1791 al re Vittorio Amedeo III 
tolsero prima tutta la Savoia, forman- 
done il dipartimento di Mont-Blanc: lo 
stesso fecero in febbraio 1793 del conta- 
do di Nizza, chiamandolo dipartimento 
delle Alpi marittime. Nella primavera 
del 1796 calati i francesi in Italia occu- 
parono quasi tutti gli stati di Terrafer- 
ma; ed il re finalmente aderì col tratta- 
to di Parigi del 15 maggio a cedere la 
Savoia, i contadi di Nizza, Tenda e Beuil, 
e lasciar libero il passo in Italia per mez- 
z0 del Piemonte alle truppe francesi. Per 
sua morte divenne a' 16 ottobre 1796 re 
Carlo Emanuele] V, già principe del Pie- 
monte, il quale fu costretto segnare in 
Torino a’ 5 aprile 1797 colla Francia il 
trattato d’alleanza offensiva e difensiva; 
tuttavolta a’ 6 dicembre 1798 la repub- 
blica francese gli dichiarò guerra. Nel 
1799 ingiugno glialleati contro la Fran- 
cia occuparono in un alle altre provincie 
d’Italia ancheil Piemonte, discacciandone 
ì francesi, i qualia poco a poco resero pure 
le fortezze, riducendosi solo a una parte 
del Genovesato. Ma poi nella primavera 
seguente Bonaparte ripassò il monte s. 
Bernardo e s' impadronì di tutte le for- 
tezze del Piemonte e della Lombardia, 
comprese Genova e Savona. Nel luglio 
1802 tutto il Piemonte insieme al Mon- 
ferrato fu riunito alla Francia, formando- 
sene sei dipartimenti, Po, Dora, Maren- 
go, Sesia, Stura e Tanaro. Il re abdi- 
cò e la famiglia reale passò in Sardegna. 
Inoltre Bonaparte dichiarò il Piemonte 
27.8 divisione militare, e ne affidò il go- 
verno al suo favorito Menou Abdallah. 
Gli affari ecclesiastici per colpa della pre- 
cedente rivoluzione erano caduti in gran 
disordine. Mancavano 6 chiese de’ loro 
pastori, ed i tre vescovi di Alessandria, 
Casale e Aosta aveano dato liberamente 
la loro rinuncia nelle mani di Pio VII. 
Subito il governo fi'ancese ritrovò che il 
numero di 17 chiese vescovili era esor: 
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bitante, e richiese che fossero ridotte a 
8, delle quali una fosse metropolitana, 
cioè Torino, suffraganee l’altre. Accon- 
sentì però che i beni delle chiese, de’ca- 
pitoli, de’'seminari, delle collegiate e di 
qualunque stabilimento religioso fossero 
applicati con proporzionata ripartizione 
alla mensa delle chiese conservate, le 
quali acquistando una più vasta diocesi, 
ottenevano perciò più abbondanti soccor- 
si. Pertanto il cardinale Caprara legato 
a Parigi fu dal Papa investito delle rela- 
tive facoltà, con bolla del 1.° giugno 


1803, Gravissimis causis, presso il Bull. 


Cont. t. 12, p.23. 

Il cardinale dopo essersi assicurato del 
consenso dato nelle manì del Pontefice 
da vari vescovi, le diocesi dei quali ve- 
nivano smembrate, mandò ad effetto la 
nuova circoscrizione, dichiarando in vir- 
tù dell’ autorità apostolica soppresse le 
chiese vescovili di Alba, Aosta, Bobbio, 
Biella, Casale, Fossano, Pinerolo, Susa 
e Tortona; così le abbazie di s. Benigno, 
s. Michele, s. Vittore, s. Costanzo,s. Man- 
ro e della Chiusa. Furono queste com- 
partite tra le 8 diocesi conservate, cioè 
nell’ arcivescovato di Torino e nei ve- 
scovati di Saluzzo, Aqui, Asti, Alessan- 
dria, Vercelli, Ivrea e Cuneo, nella quale 
città venne trasferita la sede vescovile 
di Mondovi col capitolo e canonici che 
lo componevano e col seminario vesco- 
vile. Siccome poi 4 de’ vescovati attua- 
li, cioè Aqui, Asti, Alessandria e Ver- 
celli, e 3 delle diocesi soppresse, vale a 
dire Alba, Tortona e Casale, dipende- 
vano dalla giurisdizione metropolitana 
di Milano, ed inoltre quella di Bobbio 
dalla metropolitana di Genova, così di- 
cevasi nel decreto de'23 febbraio 1805, 
promulgato dal cardinal legato, che in 
virtù delle facoltà a lui state accordate 
per tale effetto, e dopo aver dato lo spe- 
ciale suo assenso come arcivescovo di 
Milano, ed ottenuto dall'arcivescovo di 
Genova il medesimo consenso, sottraeva 
le dette diocesi dai due metropolitani e 
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le sottometteva alla giurisdizione spiri- 
tuale metropolitana dell’ arcivescovo di 
Torino. La nomina de’nuovi vescovi si 
fece nel 1805, e secondo il sistema na- 
poleonico, detto di fusione politica, ritro- 
varonsi rieletti alcuni degli antichi ve- 
scovi, quello di Aosta e di Tortona. Il 
vescovo d’Amiens Gio. Crisostomo Vil- 
laret di Parigi, ch'era stato il riordina- 
tore delle chiese del Piemonte, venne 
trasferito alla sede di Alessandria. Ma 
l'arcivescovo di Torino Buronzo stette 
fermo a non voler accordare la rinun- 
zia della propria sede. In quest’occasio- 
ne si osservò che nel Piemonte sussiste. 
vaancora un avanzo degli antichi valde- 
si, i quali nelle valli di s. Martino e di 
Lucerna aveano ottenute tre chiese con- 
cistoriali. Nel Concordato del 1804 tra 
Pio VII e la repubblica italiana, riportai 
quali chiese piemontesi furono fatte suf- 
fraganee dell'arcivescovo di Milano. Nel 
1814 caduto Napoleone, il re di Sarde- 
gna Vittorio Emanuele, come tutti gli 
altri sovrani, tornò in possesso de’ suoi 
stati. Tornato dunque il Piemonte a far 
parte degli stati sardi , dipoi se ne este- 
se il nome come dissi di sopra: un tem- 
po dividevasi il Piemonte in principa- 
to di Piemonte propriamente detto, du- 
cato d’ Aosta e signoria di Vercelli, ai 
quali aggiungeasi talora la contea di Niz- 
za. Nel 1817 Pio VII colla bolla Bea- 
ti Petri Apostolorum principis s Bull. 
Cont. t. 14, p. 344, de 17 luglio, ripri- 
stinò con nuova circoscrizione di diocesi 
le summentovate sedi soppresse nella do- 
minazione francese, eresse quella di Cu- 
neo, ed elevò al grado metvopolitico quel- 
la di Vercelli. Laonde al presente nel 
Piemonte, non compresa Nizza, vi sono 
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i due arcivescovati di Torino e Vercel- 
li ed i seguenti 18 vescovati, computan- 
dovi quelli del Monferrato, quali rimar- 
cherò con carattere corsivo. Acqui, Al- 
ba Pompea, Alessandria, Aosta, Asti, 
Biella, Bobbio, Casale, Cuneo, Fossano, 
Ivrea, Mondovi, Novara, Pinerolo, Sa- 
luzzo, Susa, Tortona e Vigevano. Ado- 
gnuno di tali articoli feci ancora menzio- 
ne de'’principali uomini illustri piemon- 
tesi, e de’ Papi e cardinali che il Piemon- 
te diéè alla Chiesa, e meglio alle loro bio- 
grafie, dovendosi aggiungere tra i car- 
dinali del Monferrato, ad Alessandria Ghi- 
lini e Caselli, Ghislieri poi s. Pio V e 
Bonelli della diocesi di Tortona, ed a 
Casale i cardinali Natta e Tadini: altri 
cardinali piemontesi li registrerò a To- 
rino. Il vescovo di Saluzzo Francesco A- 
gostino della Chiesa ci diede la serie cro- 
nologica de’ cardinali, vescovi e abbati 
piemontesi: S. R. E. card. archiep. ec., 
Pedemontanae regionis chron, hist., Au- 
gustae Taurinorum 1645. Abbiamo inol- 
tre di Andrea.Rossotti, Degli scrittori pie- 
montesi. Denivelli, Biografia piemonte. 
se. Del teologo Meiranesio la Storia del 
Piemonte e della Savoia, ed il Pedemon- 
tium sacrum. Emanuele Tesauro, Cam- 
peggiamenti ovvero istoria del Piemon- 
te, Venezia 164.3. La classica opera, Mo- 
numenta historiae patriae regni Sardi- 
niae. Cenni intorno ai fatti istorici, mo- 
numenti notevoli e particolarità natura- 
li del Piemonte, Torino 1838. Descri- 
zione de’ santuari del Piemonte, adorna 
delle vedute de medesimi, Torino 1825. 
Can. Palemone Luigi Bima, Serie cro- 
nologica degli arcivescovi e vescovi di 
di tutti gli stati di Terraferma ec., To- 
rino 1842. 
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Prenza ( Pientin). Città con resi- 
denza vescovile del granducato di Tosca- 
na, capoluogo di comunità e di vicariato 
regio, nel compartimento di Siena in Val 
d’Orcia e alla destra sponda di quel fiu- 
me. Giace nella sommità pianeggiante 
sopra il lembo australe d’una collina tu- 
facea dirupata dal lato di ostro, dove 
restano gli avanzi di sue mura castella- 
ne attualmente restaurate, a 32 miglia 
da Siena, a 10 da Montalcino e 18 da 
Chiusi. Questa piccola città è di figura 
ovale e gira quasi un miglio, con 3 por- 
te aperte e due posterle chiuse: le aper- 
te si chiamano Murello, Ciglio, e al San- 
to, così detta perchè di qui entrò l’insi- 
gne reliquia e un pezzetto della croce di 
s. Andrea apostolo patrono della città e 
diocesi, che Pio II mandò da Roma. La 
cattedrale o duomo dedicata alla Beata 
Vergine Assunta l’edificò Pio II in un al 
sottostante battisterio, con bella architet- 
tura, ben intesa facciata ed elegante cam- 
panile. E a tre navate con 8 colonne per 
parte, vasta tribuna e grandioso altare 
maggiore. Oltre una pingue dotazione, 
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questa cattedrale fu arricchita dal fonda- 
tore di preziose reliquie e di ricche sup- 
pellettili, non che della rosa d’ oro be- 
nedetta d’oncie 14, poi venduta per far- 
vi due statuette d’argento. Non sono da 
tacersi 16 libri corali superbamente mi- 
niati, ed una grossa campana fusa nel 
1463 da Tofani da Siena, intorno alla 
quale si leggono tre distici relativi all’e- 
dificazione di Pienza. Il capitolo si com- 
pone di 3 dignità, preposto, arcidiacono 
e arciprete, di 11 canonici compresi il 
teologo e il penitenziere, di 4 cappellani 
e di altri preti e chierici, essendo la cura 
d’ anime affidata al preposto. La morte 
di Pio II, fondatore pure del capitolo, a 
questo sconcertò le sue disposizioni, cui 
in seguito portarono rimedio i vescovi di 
Pienza e diverse persone pie. L’antica pie- 
ve e chiesa matrice de’ ss. Vito, Modesto 
e Gio. Battista, di Corsignano, cui succes- 
se Pienza, come dirò, trovasi da questa 
lunge un 3.° di miglio: soppressa da Pio ‘ 
1J, perchè la trasferì nella cattedrale, è ora 
ridotta a oratorio, dove il preposto del- 
la cattedrale è tenuto farla festa nel gior- 
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no di s. Vito. La rozzezza de’bassorilie- 
vi che ne adornano le due porte, il suo 
sotterraneo a uso celle antiche basiliche 
e le finestre a feritoie , sono segni suffi- 
cienti per dichiarare questo edifizio di co- 
struzione de’primi secoli dopo il mille. Vi 
si conserva il battisterio di pietra ove fu- 
rono battezzati Pio II e Pio III, benchè 
la sanese famiglia del secondo fosse do- 
miciliata in Sarteano, oude vi fu scolpi» 
to il distico seguente: 


Hic duo Pontifices sacri baptismatis undas, 
Patruus accepit, et Pius inde Nepos. 


Fuori di porta Murello era il monaste- 
ro di s. Gregorio delle benedettine, che 
nel 1439 fu abbandonato, ed Eugenio 
IV nel 1441 autorizzò il vescovo di Sie- 
na a sopprimerlo e riunire i fondi alla 
pievedis. Vito. Dopo la morte di s. Fran- 
cesco si fondò il convento e chiesa ai mi- 
nori francescani, de’ quali essendo bene- 
fattori i Piccolomini e Pio Il, nella vaga 
chiesa si conserva il sepolcro gentilizio 
della famiglia collearmi pontificie. Il con- 
vento fu soppresso nel 1653 dal vesco- 
vo Spennazzi per beneplacito apostolico, 


nella mira di erigervi il seminario vesco- 


vile; incontrò difficoltà dal governo di 
Siena, ed Alessandro VII ad istanza dei 
pientini vi ristabilì i conventuali nel 1659 
e vi restarono sino al 1788. Allova il be- 
nemerito vescovo Pannilini vi aprì un con- 
vitto sotto il titolo di accademia eccle- 
siastica, colle rendite de’soppressi religio- 
si, ammettendovi i chierici delle due dio- 


cesi di Pienza e Chiusi, finchè il sovra- 


no nel 1792 tolse l’accademia onde isti- 
tuirvi il seminario. Ad accrescerne le ren- 
dite, vi furono aggiunte quelle de’ con- 
ventuali di Radicofani e alcune rendi- 
te del piccolo seminario di Chiusi a que- 
sto riunito. Indi il Pannilini fece ingran- 
dire notabilmente la fabbrica pel semina- 
rio, incominciata dallo Spennazzi, la qua- 
Je di più venne accresciuta dal vescovo 
Pippi, che rinnovò il locale delle scuole 
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e rèse l'edifizio capace di 50 giovani a 
convitto, oltre i quartieri pei superiori e 
maestri ; come pure ne aumentò i fondi. 
Inoltrein Pienza vi è il conservatorio del- 
le oblate di s. Carlo, già monastero del- 
le agostiniane, con convitto per le fan- 
ciulle educande. Tra le altre pie isti- 
tuzioni va ricordato il già monte di pie- 
tà fondato nel 1645 dal vescovo Spen- 
nazzi, ma terminato nel 1820 per de- 
rubamento. L’ episcopio resta prossimo 
alla cattedrale. Tra gli uomini illustri 
pientini, oltre Pio Il ed altri Piccolomi- 
ni, fiorì Giorgio Santi, uno de’più esper- 
ti naturalisti. In vicinanza de’ colli sono 
molte scaturigini d'acque termali, oltre 
le salso-marine pullulanti in mezzo alle 
crete del torrente Tuoma e la fiumana 
d'Asso; vi è l’acqua puzzola sulfurea nel 
luogo detto Casale. Il territorio abbonda 
di campi, di eccellente olio e spiritosi vini, 
specialmente bianchi, ed è accreditato il 
formaggio delicato fatto con latte di peco- 
reche si nutriscono di piante aromatiche. 

Il castello di Corsignano esisteva nel IX 
secolo e vi possedeva l'abbazia di Monta - 
miata de’ benedettini, come da istrumen- 
to dell’ 828 e privilegi dell’ imperatore 
Corrado II del 1027 e 1036. Nel 1272 
1 magistrati di Siena vi destinarono un 
giusdicente civile. Nel seguente secolo fu 
istituito un monastero di recluse e nel 
territorio l'ospedale di s. Gregorio. Una 
gran parte dell’ antico castello apparte - 
nendo ai Piccolomini nobili sanesi, vi si 
ritirò per economia Silvio, da cui nacque- 
ro Enea Silvio poi Pio 71 nel 1458 e Lau- 
domia madre di Pio ZZZ. Nel 1459 la 
repubblica di Siena alle premure ester- 
nate da Pio II fin da quando era cardi- 
nale, concesse agli abitanti di Corsigna - 
no alcuni privilegi ed esenzioni di gra- 
vezze, non che l’annua fiera, cui più tar- 
di ne aggiunse altre tre. Nel 1459 recan- 
dosi Pio IT a Mantova, da Perugia passò 
a Corsignano, dove celebrò la festa della 
cattedra di s. Pietro in Antiochia a’ 22 
febbraio, ricevuto con dimostrazioni in- 
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descrivibili. Quindi volendo il Papa o- 
norare il luogo dove nacque, servendosi 
dell’opera di Bernardo Rosellini già ar- 
chitetto di Nicolò .V, edificò il duomo e 
la torre campanaria, il sottoposto balti- 
sterio o tempio di s. Giovanni a simili- 
tudine di quello di Siena, il palazzo ve- 
scovile, la canonica, il pretorio o palazzo 


della magistratura con la torre, ed il gran- 


dioso palazzo Piccolomini. Diversi cardi- 
nali e prelati creature di Pio II, per far- 
gli la corte vinnalzarono varie palazzi- 
ne private, essendo il clima salubre ed il 
luogo fertile di squisite produzioni agra- 
rie. Pio II tornò a Corsignano nel 1460 
e per la terza volta nel 1462, trovando 
le fabbriche tanto sacre quanto profane 


molto avanzate e quasi che rivestita da 


tutti i lati la piazza. Adunati a concisto- 
ro i cardinali del suo seguito, a’ 13 a- 
gosto colla bolla Pro excellenti , presso 
l’Ughelli, pubblicata ai 29, dichiarò cit- 
tà Corsignano, le impose il proprio no- 
me ela disse Pienza, e l’eresse in sede ve- 
scovile, dotandola coi propri beni ; indi 
nel giorno della Decollazione di s. Gio. 
Battista dedicò la cattedrale col cardinal 
d'Estouteville vescovo d’ Ostia. Sembra 
che nel maggio1464 Pio II tornasse ad o- 
norare di sua presenza la sua nuova e be- 
neficata Pienza , e sì può vedere ì suoi 
Commentari, La città nel 1502 soffri gra- 
vissimi danni da Cesare Borgia figlio di 
Alessandro VI, quando vi passò con nu- 
meroso esercito, onde sostenere in Siena 
il tiranno Pandolfo Petrucci, per poi sot- 
tentrare nel suo posto. Nuovi danni nel 
1530 riceverono i pientini dalle soldate- 
sche di Carlo V imperatore. Dopochè l’e- 
sercito cesareo-papale ebbe soggiogalo 
Firenze, fuin Pienza dove il generale Fer- 


. rante Gonzaga fermò qualche tempo le 


sue truppe per indurre il governo sane- 
se a ribandire i fuorusciti e ribelli, e abi- 
litarli a tornare liberi in patria. Nel 1531 
il Gonzaga si mosse contro Siena. La cit- 
tà fu visitata nel 1536 da Carlo V e nel 
1538 da Paolo II reduce da Nizza, Mag- 
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giori disastri, incendi e saccheggi furono 
sopportati da’ pientini durante l’ ultima 
guerra di Siena, per le tante volte che 
Pienza dai combattenti fu presa, perdu- 
ta e riconquistata; non credendo oppor- 
tuno di difenderla Giordano Orsini ca- 
pitano de'sanesi, si trasferì colle sue genti 
a Montalcino, seguito dagli abitanti più 
distinti di Pienza collelore cose. Gl’impe- 
riali facilmente se ne impadronirono a’ 
28 febbraio 1554 e solo l’abbandonaro- 
no nel giugno. Ripresa dal conte di s. Fio- 
ra per Carlo V, indi venne occupata dai 
francesi, che nell’aprile 1555 furono cac- 
ciati dalle truppe cesareo-medicee, atter- 
randonele mura il Vitelli.Ritornati i fran- 
cesì le rialzarono a secco, ma ne furono 
distolti dal compirle da Pietro Jacopo del - 
la Staffa perugino, poi imprigionato dai 
francesi. Finalmente morto Carlo V e 
conclusa la pace, nell'agosto 155g Pien- 
za, Chiusie Montalcino furono consegna-: 
ti a Cosimo Î, divenendo; pientini sud- 
diti del granduca di Toscana e ne segui- 
rono i destini, dopo essere sempre stati 
attaccatissimi a Siena : quindi per l’ame. 
na situazione molti de’ luoghi circostan- 
ti passarono a stabilirvisi. 

La sede vescovile nel 1462 fu eretta 
da Pio Il con quella di Montalcino(V.), 
dovendo un vescovo governare le due dio- 
cesi, formate con diversi popoli delle li- 
mitvofe diocesi di Grosseto, Chiusi e Arez- 
zo, dichiarandole immediatamente sog- 
gette alla s. Sede. Per assegnare a Pien- 
za una conveniente giurisdizione dioce- 
sana, Pio II con bolla del 29 gennaio 1463 
distaccò da Chiusi e da Arezzo diverse 
pievi, che poi con altre della seconda a 
questa furono incorporate. Il 1.° vesco- 
vo fu Giovanni Chinugi nobile sanese, già 
suffiaganeo d'Ostia,a’7 ottobre 1462 fat- 
to veseovo di Pienza e Montalcino e sepol- 
to in cattedrale. Gli successero, nel1 470 
Tommaso Testa Piccolomini nobile sa- 
nese, traslato da Soana; nel 1483 Ago- 
stino Patrizi Piccolomini sanese, celebre 
maestro di ceremonie (col precedente lo 


6 PIE 


celebraia PiccoLowmi ramigLia); nel 1496 
cardinal Francesco Piccolomini ammini. 
stratore, poscia Pio III; nel 1498 Giro- 
Jamo Piccolomini sanese che restaurò dai 
fondamenti il convento de’ francescani ; 
nel 1510 Girolamo Piccolomini figlio di 
Bonsiguore sanese, che nel 1528 passò a 
reggere la sola sede di Montalcino, per 
temporanea separazione di Clemente VII, 
cedendo quella di Pienza al nipote Ales- 
sandro Piccolomini sanese, edintervenne 
alconcilio di Trento. Alessandro nel1535 
occupò anche la. sede di Montalcino, e 
lasciò questa al fratello Francesco Maria 
nel 1554, il quale alla sua morte nel 1563 
ottenne anche il vescovato di Pienza. Es- 
sendo morto nel 1599, Clemente VIII 
separò affatto le diocesi di Montalcino 
e Pienza nel 1600. Nominò vescovo di 
Pienza Gioia Dragomanni fiorentino ai 
20 dicembre 1599, già di Monte Peloso, 
egregio pastore. Tra'successori nominerò 
Giovanni Spennazzi nobile sanese del 
1637, di somma prudenza e integrità, che 
istituì la prebenda del penitenziere , la- 
sciò fondi pel seminario e fu munifico 
colla patria metropolitana; nel 1668 Gi. 
rolamo Borghese nobile sanese, traslato da 
Soana, dottissimo benedettino, che cele- 
brò il sinodo eriformbi riti. La serie dei 
vescovi è nell’Ughelli, Italia sacra t.1, p. 
1174, ela continuazione nelle Notizie di 
Roma. Nel1741 Francesco M."Piccolomi- 
ni nobile sanese. Clemente XIV con breve 
del17 giugno1772 stabilì in perpetuo l’u- 
nione delle diocesi di Chiusi e Pienza, 
conferendo questa al vescovo di Chiusi 
Giustino Bagnesi olivetano di Firenze; 
indi furono vescovi di Chiusi e Pienza, 
nel 1776 Giuseppe Pannilini sanese; nel 
1824Giacinto Pippi di Massa, traslato da 
Montalcino; per sua morte Gregorio XVI, 
dopo sede vacante, dichiarò nel 1843 l’o- 
dierno vescovo mg.' Gio. Battista Ciofi 
della diocesi d'Arezzo. La sede di Chiusi 
é suffraganea di Siena, questa di Pienza è 
soggetta immediatamente alla sede apo- 
stolica. La serie de’vescovi di Chiusi(V.) 


PIE 

si legge nell’Ughelli t. 3, p. 535, e la con- 

tinuazione nelle Votizie di Roma.La fede 

si vuole predicata in Chiusi dai discepoli 

degli apostoli, edil 1.° vescovo fu s. Mar- 

co 0 Florenzio del 462, indi Eulogio cui 

scrisse s. Gregorio I; fra'successori me- 

ritano ricordo; Arialdo del 743, sotto il 
quale Rachis re de’ longobardi fondò il 
celebre monastero del ss. Salvatore di 
Monte Ammiato, le cui notizie si leggo- 
no nell’Ughelli; Francesco Atti cardinale 
nel 1348; Gabriele Piccolomini sanese 
de’ minori, affine di Pio II, da lui nomi- 
nato nel 1461; Antonio Sergi nobile 
di Corsignano nel 1497; Nicola Bonafe- 
de piceno di s. Giusto, celebre governa- 
tore di Roma nel 1503 fatto da Pio ZZZ 
(7.), alla cui elezione molto cooperò, e 
vescovo nel 1504; Bartolomeo Ferrati - 
ni d’Amelia, canonico vaticano e preside 
pontificio nel 1533; Gregorio Magalotti 
romano nel 1534; cardinale Guid'Asca- 
nio Sforza nel 1538 ; cardinale Bartolo - 
meo Guidiccioni nel 1544, cardinale Gio- 
vanni Ricci nel 1545; Gio. Battista Pic- 
colomini sanese già di Salamina nel 1633; 
Alessandro Piccolomini sanese nel 1657; 
Gaetano Maria Bargagli olivetano sanese 
nel 1706; Gio. Battista Tarugi di Mon- 
te Pulciano nel 1729; Pio Magnoni sa- 
nese nel 1736 ed i surriferiti. Nella dioce- 
si di Chiusi sono 5 parrocchie e 36 in quel- 
la di Pienza; ambedue sono suffraganee 
dell'arcivescovo di Siena. 

PIER DAMIANI (s.), Cardinale. Nac- 
que in Ravenna verso il 998 di onesta 
ma povera famiglia, e perdè i genitori an- 
cor fanciullo, dopo che la madre lo avea 
barbaramente abbandonato senza nutri- 
mento, per cui uno de’suoi fratelli lo trat- 
tò aspramente, ne trascurò 1° educazione 
e lo mandò a guardare i suoi porci. Per 
la sua feliceinclinazione, trovato un pez- 
zo d’ argento, lo portò ad un sacerdoté 
onde offrisse la messa pel defunto suo pa- 
dre. Iddio ispirò all’altro fratello Damia - 
no arciprete di Ravenna e poi monaco di 
prenderne affettuosa cura, laonde crede- 
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si che il santo per riconoscenza alle sue 
sollecitudini prendesse poi il sopranno- 
me di Damiano, benchè per umiltà so- 
lesse intitolarsi Pietro il peccatore; altri 
lo confusero con Pietro Onesti pur di Ra- 
venna. L’amorevoale fratello lo fece stu- 
diare in Faenza, ed a Parma ov’ebbe a 
maestro il celebre Ivone. I progressi di 
Pietro furono rapidi, imperocché a rara 
penetrazione di spirito aggiunse smisura- 
to amore per lo studio. Sorpassò nel pro- 
fitto i condiscepoli, divenne abilissimo pre- 
cettore e per l’eccellenza de'suoi insegna- 
menti si procacciò una gran moltitudine 
di scolari e copiose entrate. Questa agia- 
tezza e le generali acclamazioni che ri- 
scuoteva sembrandogli pericolosa tenta- 
zione, adottò tutte le cautele della vigi- 
lanza cristiana, e se la voluttà veniva isti- 
gandolo al peccato durante la notte, su- 
bito s'immergeva nell’acqua fredda; indi 
si determinò a ritirarsi dal mondo ‘nel 
1034,in età di circa 2g anni, e si rinchiu- 
se nel celebre e rigoroso eremo di Fonte 
Avellana , ora nella diocesi di Pergola 
(7 .), dove ricevè l’abito monastico dal- 
l’abbate Guido, da alcuni sospettato per 
l’aretino benemerito della musica sacra. 


— Quiviapplicossi con tal fervore di preghie- 


re alla pratica delle austerità, delle vi- 
gilie e digiuni, delle discipline e cilicii (on- 
de a DiscieLima PENITENZIALE lo celebrai 
come uno de'maggiori suoi propagatori), 
che ne contrasse pericolosa infermità. Dio 
illustrò col dono de’ prodigi una vita tan- 
to santa ed esemplare, de quali ne operò 
senza numero. Divulgatasi per l’Italia la 
sua mortificazione, lo splendore di sua 
dottrina profonda e la fama de’ miracoli, 
s. Leone IX ne concepì alta stima e gli 
scrisse lettere piene di amore e venera- 
zione. Nel 1040 circa fu dai superiori de- 
stinato al monastero di Pomposa, dove 
si trattenne dueauni, applicato ad istrui- 
re que’giovani nello studio e nella pietà; 
quindi fu trasferito a quello di s. Viucen- 
zo di Pietra Pertusa per riformare i mo- 
naci ch’eransi raffreddati nel primiero fer- 
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vore, dopo di che fu fatto abbate del suo 
monastero A vellanense, che governò con 
santità e saggezza. Fondò altri cinque ere- 
mi o monasteri e formò discepoli di emi- 
nenti virtù, fra’ quali s. Rodolfo vescovo 
di Gubbio, s. Domenico l’Indurito,s. Gio- 
vanni da Lodi pur vescovo di Gubbio, che 
poi scrisse la vita del suo abbate. L’im- 
peratore Enrico III lo pregò di portarsi 
a Roma per assistere co’suoi talenti e con- 
sigli Papa Clemente II, avendo già resi 
servigi a Gregorio VI, come fece a Vit- 
tore II. Dipoi Stefano X, informato del 
merito straordinario del Damiani, come 
uno de'più illustri personaggi che allora 
fiorissero in Italia, lo trasse a forza dalla 
solitudine, ed a’ 23 febbraio 1058 lo creò 
cardinale vescovo d’Ostia. Ripugnò for- 
temente il santo ad accettare queste di- 
guità, con resistere alle pontificie preghie- 
re eda quelle di parecchi vescovi; ma 
l’ intimazione dell’ ecclesiastiche censure 
se non ubbidiva, n’espugnò la costanza, 
dolendosi però sempre della violenza sof- 
ferta, in un tempo che pur impiegavasi 
nel sacro ministero. Dopo la morte di Ste- 
fano X, nel 1058 si oppose validamente 
all’intrusione dell’antipapa Benedetto X, 
fulminando di anatema i fautori e par- 
tigiani. A tale effetto unitamente al cele- 
bre monaco Ildebrando, poi s. Gregorio 
VII, procurò l'elezione di Nicolò II, il qua- 
le ad istanza degli ambasciatori di Mila- 
no spedì in quella città il cardinale come 
legato a latere, con s. Anselmo vescovo 
di Lucca. Gli ecclesiastici indisciplinati, 
temendonela riforma, si sollevarono con- 
tro e con temeraria sfrontatezza fecero 
loro intendere , che la chiesa di Milano 
non avea punto che fare con la romana. 
ll cardinale fu pure avvertito dell’insidie 
che si tramavano, ma non rimase punto 
diminuito il suo coraggio , anzi dal pul- 
pito della metropolitana declamò con tan- 
ta energica eloquenza, che indusse il po- 
polo a promettergli quanto egli avesse 
determinato. Le difficoltà erano grandi, 
essendo raro nelnumeroso clero milanese 
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chi non fosse infetto di simonia o concu- 
binato, e perciò secondo i canoni dovean- 
si sospendere. Il cardinale tuttavia credè 
meglio usare discrezione, ed intimata sa- 
lutare e moderata penitenza, stabilì al 
governo delle chiese soggetti rispettabili 
non meno per dottrina, che per integri- 
tà di vita. Intanto il peso soverchio del- 
l’episcopato eil suo amore per la vita mo 
nastica gli fecero chiedere nel 1059 a Ni- 
colò Il il permesso di tornare alla dilet- 
ta solitudine del monastero. In prima il 
Pontefice non volle consentirvi,ma il car- 
dinale fermo nel suo proposito ottenne 
di malavoglia il consenso, senza venir li- 
berato dal peso del vescovato, anzi con ri- 
serva d’impiegarlo negli affari della Chie- 
sa al bisogno, con penitenza canonica, 
‘ ch'egli dentro un anno religiosamente a- 
dempì. Scrisse lettere al Papa piene di u- 
miltà per giustificare la sua insistenza, 
recando le ragioni che l’aveano fatto ri- 
solvere al ritiro, ad esempio di tanti san- 
ti. Breve però fu il soggiorno nell’ama- 
ta solitudine, perla quale avea rinuuzia- 
to alla superiorità de’ monasteri da lui 
fondati, mentre nel 1062 d’ordine d’A- 
lessandro II, che avea consagrato Papa, 
passò legato in Francia, dicendo nella pon- 
tificia lettera ai cinque arcivescovi, che lo- 
| ro spediva il personaggio più rispettabi- 
le della chiesa romana, chiamando il car- 
dinale occhio dritto e sostegno immobi - 
le della s. Sede; inoltre il Papa comandò 
loro uniformarsi alle prescrizioni del suo 
legato, sotto pena d’ incorrere nell’apo- 
stolica indignazione. Giunto il cardinale 
in Francia, in Chalons sur Saone celebrò 
un sinodo per esaminar la causa del ve- 
scovo Drogone coi monaci ; passò poi a 
trattar quella d’Arderico vescovo d’ Or- 
leans e di Reginaldo abbate di s. Medar- 
do, accusati di simonia. In seguito fu man- 
dato legato a Firenze per istabilirvi, quan- 
tunque indaruo, la tranquillità e la pace 
turbata dal vescovo Pietro eletto per si> 
monia. Venne poi spedito legato in Ger- 
mania , per impedive ad Enrico IV che 
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ripudiasse la virtuosa Berta sua moglie, 
per sposare altra donna, d’ accordo con 
Sigifiido debole arcivescovo di Magonza. 
In questa città il cardinale tenne un si- 
nodo, ove dimostrò inammissibile la ri- 
chiesta dell’ imperatore, e ripresolo con 
libertà sacerdotale, lo indusse a rispettar 
le leggi della Chiesa. In difesa di Alessan- 
dro ll moltoavea fatto per indurre Vim- 
peratore ad abbandonar l'antipapa Quo- 
rio Il o Cadolao, persuadendo questi di 
sua falsa dignità. Tornato di Germania 
intervenne al sinodo romano convocato 
da s. Gregorio VII(a questa biugrafia 
toccai di qualche differenza ch'egli ebbe 
col cardinale ), secondo Cardella, ma sem- 
bra doversi ritenere convocato da Ales- 
sandro II, e di sua commissione promul-. 
gò per l’Italia l'osservanza esatta del di- 
giuno nel venerdì io memoria della pas. 
sione del Redentore, e quello della vigi- 
lia dell'Assunta, andato quasi in disuso; 
altrettanto eseguì per la recita quotidia- 
na dell’uffizio di Maria, di cui fu restau- 
ratore, a chi era tenuto alla recita delle 
ore canoniche. Ritornato il cardinale al- 
la solitudine Avellanense, di nuovo dovè 
lasciarla chiamato dal Papa agli aflari. 
Essendo nel 1072 legatoin Ravenna, per 
ridurre i cittadini all'unità colla chiesa 
romana, dalla quale erano stati divisi per 


le frodi dell’ arcivescovo Enrico scomu- ! 


nicato, il quale favoriva l’imperatore ; e 
vedendoliumiliati ecompunti, impose lo- 
ro salutare penitenza, li assolse dalle cen- 
sure ed ammise alla cattolica comunione. 
Passato a Faenza per restituirsi in Roma, 
fu colto dalla febbre nel monastero della 
Beata Vergine del suo ordine, e pieno di 


‘meriti e virtùivi morì d’anni 66, a'22 feb- 


braio 1072, 0 qualche anno dopo, quan- 
tunque non manchi alcuno che gli pro- 
lungala vita sino al1080, enella contigua 
chiesa restò sepolto. Zelatore della disci- 
plina ecclesiastica molto operò per ripristi- 
narla nel clero secolare e regolare, dando 
egli l'esempio dell'esatta osservanza del- 
le pratiche monastiche e delle leggi del- 


| 
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la Chiesa : la sua divozione per la Beata 
Vergine fu tenerissima. Mentre era car- 
dinale, tranne il suo scarso alimento, im- 
picgava tutte le sue rendite in sollievo 
de’poveri, a 12 de’quali, dopo aver lava- 
to i piedi, dava ogni giorno da mangia- 
re e liserviva colle proprie mani. Per Ro- 
ma andava in traccia de’ pupilli e vedo- 
ve per sovvenirli. Nel monastero, con- 
tento di frutti ed erbaggi, passava interi 
mesi senza prendere bevanda o gustare 
il pane. Molte sono le opere che lasciò, ri- 
tenutoil più dotto scrittore del secolo XI, 
nelle quali spicca un ardente zelo per la 
riforma de’costumi e degli abusi, per la 
purità della disciplina, ed una vasta eru- 
dizione relativa a que’tempi, con stile as- 
sai elegante, chiaro, facile e pieno di for- 
za, parlando con rispettosa libertà ai Pon- 
tefici ed altre persone costituite in digni- 
tà; onde meritò che Leone XII lo dichia- 
rasse dottore della Chiesa, con uffizio e 
messa propria,come dissi nel vol. VI, p. 
204, registrandolo-tra’ cardinali camal- 
dolesi, con altre notizie. La sua festa si 
celebra ai 23 febbraio, ricorrendo nel 
precedente quella della Cattedra in An- 
tiochia. Le opere di s. Pier Damiani 
sono divise in parecchi tomi, che si le- 
gano comunemente in un solo volume. 
JI primi tomi contengono lettere ai Pa- 
pi ed ogni sorta di personaggi, sermoni 
per molte feste dell’anno, e vite di mol- 
ti santi, come de’ ss. Odilone di Cluny, 
Mauro da Cesena, Romualdo fondatore 
de'camaldolesi, Rodolfo e Domenico ve- 
scovi ec. Negli altri tomi si trovano pro- 
se, preghiere , inni e 60 piccoli trattati 
sotto il nome di opuscoli. Queste opere 
sono state più volte stampate, e le più am- 


| ple edizioni sono quelle di Parigi 1642 


e 1663, Venezia 1742. Abbiamo anco- 
ra del p. Laderchi filippino, Vita s. Pe- 
tri Damiani S. R. E. card. episc. Ostien- 
sis, Romae 1702. 

PIERBENEDETTI Martano, Cardi- 
nale. Nacque in Sarnano da illustri e no- 
bili genitori, altri dicono in Camerino, 
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come ascritto al patriziato. Quantunque 
dotato delle più belle qualità, pel focoso 
temperamento si diè alle vanità e biz- 
zarrie, che degenerarono in liberlinaggio. 
Recatosi in Roma da Mariani suo zio, 
entrò a caso nella chiesa di s. Maria del- 
l’ Anima, dove predicava con gran fer- 
vore Gabriele Fiamma insigne oratore ; 
la divina grazia gli cambiò il cuore, e tut- 
to si dedicò al divin servigio. Abbraccia- 
to lo stato ecclesiastico, si diè allo studio 
ed ottenne per riguardo allo zio, assai ca- 
ro a Gregorio XIII, diversi benefizi. Nel 
1574 prese nel collegio romano la laurea 
dottorale, in cui ebbe compagni Valerio 
e Bandini poi cardinali, co’quali incomin- 
ciò la fondazione della congregazione del- 
la ss. Annunziata nello stesso collegio. La 
sua specchiata esemplarità , dottrina ed 
elegante aspetto determinarono Grego- 
rio XIII a nominarlo nel 1577 vescovo 
di Martorano, di cui ricevè la consagra- 
zione dal cardinal Peretti, poi Sisto V. 
Condottosi alla sua chiesa, da sè stesso 
volle spiegare al popolo il vangelo, visitar 
la diocesi, correggere gli abusi, sovveni- 
re largamente i poveri; fundò nuove chie- 
se, risarcì ed ornò le antiche, singolar- 
mente la cattedrale. Ben presto si gua- 
dagnò la stima dei vicerée dei grandi, ed 
egregiamente fece la visita apostolica del- 
le chiese di Calabria, con Fosso arcive- 
scovo di Reggio. Nel 1585 eletto Sisto 
V, lo chiamò in Roma, e come lo ama- 
va lo fece governatore, al modo detto nel 
vol. XXXII, p. 43; quindi a 14 dicem» 
bre 15389 lo creò cardinale prete de' ss, 
Marcellino e Pietro, valendosi de’ suoi 
consigli negli affari più ardui, ed accet- 
tando la rinunzia del vescovato. Grego- 
rio XIV per l’alta stima che ne avea, gli 
conferì pingui benefizi, dichiarandolo suo 
gran elemosinieve. Innocenzo IX gli af. 
fidò col cardinal Salviati la presidenza su 
tutti i tribunali di Roma, con ample fa- 
coltà e giurisdizione. Clemente VIII con 
detto cardinale e col cardinal Montalto 
nel 1591 lo destinòalla prefettura di Ro» 
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ma, della consulta e delle città dello sta- 
to, con copiose rendite, profittando del 
suo parere in gravi contingenze: aven- 
do ricusato i vescovati di Viterbo e Fer- 
mo, il Papa diè al fratello Roberto quel- 
lo di Nocera. Leone XI, cui fu accettis- 
simo, subito lo volle prefetto della con- 
gregazione di consulta; e Paolo V, di cui 
sieraguadagnato la grazia e il favore, l'in- 

caricò della soprintendenza di tutti gli af- 
favidello stato, politici e militari, con al- 
tre incumbenze, finchè non la concesse al 
cardinal Borghese: Paolo V lo voleva far 
vescovo di Faenza e Benevento, ma non 
volle accettare. Bensì volontieri funse la 
protettoria dei minimi, e la prefettura 
della congregazione destinata sopra le al- 
luvioni delle acque nelle tre legazioni, 
passaudo nel 1608 al vescovato di Fra- 
scati. In Camerino abbellì la tomba di s. 
Venanziodi preziosi ornamenti; ed al suo 
.titolo donò sacri arredi e vi fece vaghe 
pitture. Ad onta di tante belle doti , il 
suo naturale fu aspro e iracondo. Inter- 
venne a 5 conclavi e morì in Roma di 
anni 73, nel 1611, con vivo rammari- 
co di Paolo V, che sì dolse aver in lui 
perduto un fedele coadiutore ed un ami- 

co santo. Lasciò un patrimonio di qual- 
che entità e fu sepolto nella basilica Li- 
beriana in nobile ed elegante avello, col 
suo busto e bella iscrizione. 

PIERI Pier Maria, Cardinale. Sane- 
se di nobile e povera famiglia di Pianca- 
stagno, venne educato appena cogli ele- 
menti della grammatica. Il p. Ponzoli ser- 
vita suo conciltadino, avendo penetrato 
Ja sua indole e talenti, lo consigliò per 
togliersi dalla miseria a vestiv l’ abito 
del suo ordine, supplendo egli alle spese 
necessarie. Di 15 auni entrò nell'ordine 
in Fireuze, e dopo due anni passò al col- 
Jegio di s. Marcello in Roma, dove fa- 
cendo progresso negli studi, con ispirito 
sostenne una conclusione di teologia, che 
dedicata a Clemente XI, ne riportò il ti- 
tolo di maestro, benchè avesse 27 anni. 
Fu mandato reggente degli studi a Fi- 


PIE 


renze nel suo convento dell’Annuuziata, 
indi collo stesso carico fu richiamato in 
Roma,ed ebbe altri onorevoli uffizi. Que. 
sti provocarono l'altrui invidia, che ser- 
vendosi della calunnia , lo fece deporre 
da reggente e preparò la sua fortuna. Im- 
perocchéè ricorse contro il p. generale Ca- 
stelli, al cardinal Corsini protettore del. 
I’ ordine, il quale lo accolse sotto il suo 
patrocinio, lo fece suo teologo e biblio- 
tecario, e gli assegnò 50 scudi annui. Be. 
nedetto XIII lo annoverò tra’consultori 
dell’indice, dei riti e del s. offizio, tra gli 
esaminatori de'vescovi, facendolo procu- 
ratore generale e poi con breve genera- 
le dell’ordine, confermato nel 1732 do- 
po 6 anni dal capitolo. Divenuto il car- 
dinale Clemente XII, come che erasi ser- 
vito di lui in affari gravissimi, a'24 mar- 
zo 1734 lo creò cardinale prete di s. Gio. 
vanni a Porta Latina e lo ascrisse alle pri- 
marie congregazioni. Intervenne al con- 
clave di Benedetto XIV, e dopo lunga 


malattia sofferta con pazienza , morì in 


Roma ne'primi del 1743, d'anni63, e fu. 


sepolto in s. Marcello avanti l’altare di s. 
Giuliana Falconieri, con nobile e prolis- 
so epitaffio, postovi dai suoi correligiosi. 
PIERLEONI Giancraziamo, Cardi- 
nale. V. Grecorio VI Papa. 
PIERLEONI Pierro, Cardinale. V. 
Awacteto IF Antipapa XXVIII. 
PIERLEONI Uco, Cardinale. Roma- 
no, secondo il Panvinio e altri, mentre 
il Ciacconio e altri lo credono della casa 
Ricasoli di Firenze , col Cardella. Ales- 
sandro HI nel 1163 lo creò in Sens car- 
dinale diacono di s. Eustachio, e seguì 
il Papa in Venezia, di cui fu fedele e co- 
stante compagno. Anche l’ epoca e il luo- 
go della morte viene contrastato; chi di- 
ce in Roma (esepolto in s. Maria del Po- 
polo, se deve credersi a Ciacconio) , o 
Benevento nel 1177 0 1182, lasciando 
molte sacre suppellettili e vasi d’argento 


"> 
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alla chiesa di Piacenza, e lo afferma Pog- . 


giali. Lo Schiavo, nelle Vodizie della casa 
Ventimiglia di Benevento , a questa lu 
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dino era tale, da indurre anche i 
più perfetti a farne le meraviglie. 
Nell'anno 1438, fu eletto vicario 
generale del suo Ordine, e si stu- 
diò con tutto l'impegno ad intro- 
durre una riforma rigorosa nei fran- 
cescani della stretta osservanza in 
Italia. Finalmente morì in Aquila, 
città di Abruzzo, nel 1444; e dopo 
sei anni fu canonizzato da Nico- 


lò V. 


Opere di s. Bernardino 
da Siena. 


1. Quaresimale della religione cri- 
stiana. 

2. Un altro quaresimale, intito- 
lato il vangelo eterno. 

3. Due avventi, uno sulla beati- 
tudine, l’ altro sulle ispirazioni. 

4. Due quaresimali, il primo dei 
quali è intitolato: del combattimen- 
to spirituale, e l’altro Serafino, con 
altri sermoni. 

5. Un trattato sulla confessione. 

6. Lo specchio de’ peccatori. 

7. Un trattato sui precetti della 
regola dei frati minori. 

8. Una lettera alle monache del 
suo Ordine in Italia. 


9. Aspirazioni a Dio per tutti. 


ì giorni della settimana. 

10. Un dialogo in prosa tra il 
mondo e la religione dinanzi al Pon- 
tefice. ! 

11. Un trattato in forma di dia- 
logo sull’ obbedienza. 

12. Sermoni per alcune domeni- 
che dell’anno, per varie solennità di 
N. S. e dei santi. 

13. Un commento sull’A pocalisse. 
Intorno ai due quaresimali, che por- 
tano il nome di Combattimento spi- 
rituale e Serafino, alcuni opinano 
che non sieno opera di san Ber- 
nardino. 
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BERNARDINO pa Fexrre (b.), 
nacque a Feltre dall’illustre famiglia 
de’ Tomitani nell’anno 1438. La feli- 
cità del suo ingegno ed il profitto cui 
trasse dagli studii, erano tali, che i suoi 
genitori nutrivano la dolce speranza 
di vederlo ben presto occupare qual- 
che posto distinto. Ma un discorso 
udito in Padova, ove si era reca- 
to a compiere gli studii, gli fece 
prendere la nobile risoluzione di 
abbracciare la: regola di s. France- 
sco. Un suo fratello ne seguì l’esem- 
pio, e tre sorelle determinarono di 
consecrarsi al servigio di Dio in un 
chiostro. Bernardino avea molta at- 
titudine alla predicazione; ma la 
profonda sua umiltà non gli per- 
metteva, che si esercitasse in questo 
ministero. Cesse per altro al coman- 
do del suo confessore, e pieno di 
santo zelo, predicò le verità del 
vangelo con tanta energia, che pa- 
recchi abbandonarono la strada del- 
la perdizione, ed intrapresero un 
nuovo tenore di vita. Predicò alla 
presenza del Sommo Pontefice In- 
nocenzo VIII, e dei Cardinali, e le 
primarie città d’Italia si ascrivevano 
a vanto di ascoltarlo. L’ardore del- 
la sua carità risplendette in varie 
circostanze, in cui si adoperò per 
liberare dalle oppressioni degli usu- 
rai intere famiglie. La sua prudenza 
e discrezione rifulsero negli anni 
specialmente, in cui ottenne la cari- 
ca di guardiano e provinciale. Le 
altre virtà brillarono nelle varie 
circostanze di sua vita, che tutta 
impiegò nel procurare la gloria di 
Dio e la salute delle anime. Final- 
mente, nel giorno 28 settembre del 
1494, compì la sua gloriosa carrie- 
ra, e la Santa Sede permise, che 
quelli del suo Ordine consecrassero 
questo giorno ad onorarne la me- 
moria. 
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attribuisce, ed il Petrini lo crede forse ve- 
scovo di Palestrina. 

.PIERLEONI Ugo, Cardinale. Roma. 
no, di nobilissima, potente e antica fami- 
glia, per cui in tanti luoghi di essa ragio- 
no, nipote dell’antipapa Anacleto Il, co- 
me insigne per dottrina e prudenza, nel 
1155 fu consagrato vescovo di Piacenza 
da Adriano IV , indi Alessandro Ill nel 
1164 o 1165 in Sens locreò cardinale 
vescovo di Frascati o Tusculano, e morì 
in Roma nel 1166. 

PIERLEONI Uco o Ucuccione, Car- 
dinale. Patrizio romano, Alessandro III 
nel 1171 o 1173 lo creò cardinale dia- 
cono di s. Angelo in Pescheria e poi pre- 
te di s. Clemente, arciprete della basili- 
ca Vaticana, e nel 1176 legato a latere 
in Francia, Scozia e Inghilterra. Fu rice- 
vuto in quest’ ultimo regno dal re Èn- 
rico II, il quale gli andò incontro col pro- 
prio figlio, ed ottenne facoltà di citare ne 
tribunali laici gli ecclesiastici accusati d’es- 
sere stati a caccia nel recinto de’boschi di 
riserva regia , azione che gli provocò lo 
sdegno del suo clero. Per le differenze tra 
gli arcivescovi di Cantorbery e York in- 
torno la primazia del regno, convocò un 
concilio in Westminster ossia Londra, 
dove insorta controversia chi di loro do- 
vesse sedere a destra del legato, mentre 
vi si era collocato quello di York, su que- 
sto si scagliarono i famigliari dell’ emu- 
lo, lo calpestaronoe percossero, onde l’a- 
dunanza si sciolseappellando al Papa, ed 
il cardinale fuggì. Portatosi presso Enri- 
co figlio dell'imperatore Federico I, con- 
fermò la pace fatta con questi, il Ponte- 
fice, i siciliani ed i lombardi, alla quale 
era stato presente in Venezia. In Latera- 
no assistè all’assoluzione di Guglielmo re 
di Scozia, scomunicato dall’ arcivescovo 
di York. Restituitosi Alessandro Ill in 
Roma, fu mediatore con altri cardinali 
nella pace stipulata coi romani, e gli riu- 
scì imprigionare l’Antipapa Innocenzo 
III. Morì dopo essere intervenuto all’e- 

lezione di Lucio III, circa il 1183. 
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PIERLEONI Ecinio, Cardinale. No- 


bile romano, Clemente III nel 1190 lo 
creò cardinale diacono di s. Nicola in Car- 
cere. Celestino III lo spedì a Tancredi re 
di Sicilia per indurlo a liberare dalla pri- 
gione l’imperatrice Costanza, indi fu fatto 
vicecancelliere di s. Chiesa, e morì dopo 
circa 5 anni di cardinalato. 
PIERLEONI Gumo, Cardinale. No- 
bile romano, erroneamente detto Guido 
di Bisenzio d’Orvieto nella serie de’car- 
dinali elettori d’Onorio III, fu creato car- 
dinale diacono di s. Nicola in Carcere da 
Innocenzo III nel 1205, edonò a tal chie. 
sa il braccio di s. Alessio e le reliquie di 
s. Bonifacio. Onorio III lo fece vescovo di 
Palestrina nel 1221 e vice-cancelliere di 
s. Chiesa, non che legato in Lombardia, 
Morì nel 1226 o 1227 prima dell’ ele- 
zione di Gregorio IX. 
PIETRA, Petra, Lapis. Concrezione 
di materia terrestre, per la quale si pro- 
ducono in varie maniere corpi di diver- 
sa durezza, i quali si possono spezzare, 
ma non tirare a martello a guisa de'me- 
talli. Pietre antiche si dicono quelle che 
portano iscritta qualche memoria anti- 
ca, o che appartengono agli antichi mo- 
numenti, che diconsi pure marmi anti- 
chi. Delle pietre e loro principali cave 
ne parlo in tanti articoli. Delle pietre pre- 
ziose, delle pietre antiche e di altre pie- 
tre, anche per uso sacro, tenni proposi- 
sito a Gemma. Si possono vedere i seguen- 
ti autori : B. Bondt, Gemmariwn et lapi- 
dum historia, Hanoviae 1605. A. Gor- 
laei, Daciyliothecae seu variorum gem- 
marum uti solita scripturae cum Gro- 
novii, Lugduni Bat. 1693. Gimma, Sto- 
ria naturale delle gemme, pietre e di tut- 
ti i minerali, ovvero della fisica sotter- 
ranea, Napoli 1730. Gemmae veteris ad 
christianum usum exsculptae brevis ex 
planatio, Romae1732. Jannon de s. Lau- 
rent, Dissert. sopra le pietre preziose de- 
gli antichi e sopra il modo col quale fu- 
rono lavorate, Roma 1731. Dissert. di 
Cortona t. 5 e 6. Dutens, Delle pietre 
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preziose e delle pietre fine, con è mezzi 
di conoscerle e di valutarle, D’avigi 1776. 
A. Raineri, Sulle pietre preziose, Firen- 
ze 1818. Ahmed Teifascite, For di pen- 
sieri sulle pietre preziose, Firenze 1818. 
Hay, Dei carateri fisici delle pietre pre- 
ziose, Milano 1819. Tommaso Belli, Ca- 
talogo della collezione di pietre usate da- 
gli antichi per costruire ed adornare le 
loro fabbriche, ora posseduta dal conte 
Stefano Karoly, Roma 1842. Marango- 
ni, Delle cose gentilesche, parla de'mar- 
mi forestieri, quando introdotti in Roma, 
loro miniere in diverse regioni e paesi ; 
differenza tra i marmi orientali e gli oc- 
cidentali, e di quelli adoperati per men- 
se di altari. Nel capo 79, dell'uso di ogni 
qualunque sorta di marmi gentileschi 
per servigio e adornamento delle chie- 
se; e coine questi eziandio colle iscrizio- 
ni debbano conservarsi e non si possano 
alienare. 1 marmi di qualunque sorta non 
sì possono togliere dalle chiese, sotto pe- 
na di scomunica di Sisto IV. A CoLonne 
pi Roma narrai come i romani ebbero ia 
pregio di ornare gli edifizi con belli mar- 
mi, e del loro gran trasporto per le pie- 
tre fine, decorando vari luoghi di Roma 
cogli Obelischi (V.). L’ Altare (V.) do- 
ve si celebra la /4/essa (Z.) deve essere 
di pietra e consagrato dal vescovo, o al- 
meno con una pietra consagrata in esso 
inserita, che sia tanto ampia, che possa 
comprendere l’ ostia e la maggior parte 
del calice: chi celebra in altare senza pie- 
tra consagrala pecca mortalmente. Tan- 
to nell’altare che nella pietra si racchiu- 
dono le reliquie de’ santi, come prescri- 
ve il Pontificale romano, e perchè si veri- 
fichi ciò che il sacerdote sino da tempo 
immemorabile dice nel baciare l’ altare 
all’introito della messa, guorura reliquiae 
hic sunt: Vedasi il Ratti, Trattato de'sa- 
cri templi, p.53, dell’altare. Tra i privi- 
legi che ha sempre goduto e tuttora go- 
de la patriarcale basilica Lateranense, 
come prima chiesa madre dell’orbe cat- 
tolico, avvi quello di concedere e cousa- 
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grare le pietre sogre per incastrarle nel. 
le Mense degli altari (V.) fissi o portati. 
li per tutto il mondo. L'altare portatile 
suole concedersi anche ai campi aperti 
in occasione di mietitura e di altre ne- 
cessità di campagna, premesse le oppor- 
tune cautele. Ogni vescovo ha il diritto 
di cousagrare le pietre degli altari per 
la sola propria diocesi, dentroi limiti del- 
la quale può dar facoltà di consagrarle 
a qualunque altro vescovo, ma sempre 
per uso della sua diocesi. I vescovi e vi- 
cari apostolici talvolta ottengono dal Pa- 
pa la facoltà di consagrare pietre anche 
per altre diocesi e luoghi, non ex jure 
proprio, sed ex speciali apostolica dele. 


gatione. Delle cerimonie e riti per la be- ‘ 


nedizione de'fondamenti degli edifizi sa- 
cri o profani, dell’ imposizione della 1.° 
pietra, ove sì scolpisce analoga iscrizio- 
ne, con medaglie o altro, fatte anche dai 
Papi, come nelle Porte sante (V.), e sen- 
za la benedizionedai principi e personag- 
gi, ne trattai principalmente ne'vol. XI, 
p. 233 e seg. sino a 238, 254 e 255, e 
XLIV, p. 70 e 77: che ue’ fondamenti 
si pongono anche monete, lorimarcai nel 
vol. XLVI, p. 98 ed altrove. La nostra s. 
religione sanziona e benedice per mezzo 
de’suoi ministri le opere dell’uomo, sem- 
pre che inesse nulla veda che tornar possa 
spiacevole agli sguardi del suo divino au- 
tore. G.B.Ullathorne vic. gen. di Sidney 
ivi nel1836 pubblicò: Le ceremonie della 
benedizione e del posamento della pietra 
fondamentale di una nuova chiesa, tra - 
dotte dal pontificale romano. ll cardinal 
Ascanio M."Sforza vescovodi Pavia, rifab- 
bricando nel 1488 il duomo, ne’ fonda- 
menti vicino alla 1.° pietra fece porre due 
vasi, uno pieno di vino vermiglio, |’ altro 
d'olio d’ olivo. Benedetto XIII nel 1728 
pose solennemente la 1 pietra fondamen- 
tale per la chiesa di s. Claudio de’ bor- 
gognoni (che descrissi nel vol. XXVI, p. 
220) e pronunziò erudito sermone. Nel- 
la lamina ch'era dentro la pietra, l’iscri- 
zione espresse averla collocata Benedet- 
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to XIIT, regnando in Francia Luigi XV, 


il nome del santo cui si erigeva il tem- 
pio, e l'epoca. Inoltre pose nella pietra 
una pigna dorata con ampolla d'olio, tre 
Agnus Deigrandi benedetti ed alcune me- 
daglie, altre ne collocò il cardinal Poli- 
gnac ambasciatore di Francia. 
PIETRO (s.), Papa I. Principe degli 
Apostoli, proto-vicario di Gesù Cristo in 
terra. Simone figlio di Giona o Giovan- 
ni, della tribù di Neftali, nacque in Bec- 
saida(V.), città dell’alta Galilea, 75 mi- 
glia distanteda Gerusalemme, nella spon- 
da del mare di Tiberiade. Stangelio, in 


, Commentar. rer. gest.s. Petri cap. 1, vuo- 
‘ Je che l’anno di sua nascita fosse della 


creazione del mondo 4034, del diluvio 
2378, della fondazione di Roma 734, del- 
l'impero di Augusto ì’8.°, della battaglia 
d’Azio il 12.°, 3 anni prima della Bea- 


. ta Vergine e 17 prima di Cristo ; ma se 


genuina sia questa cronologia, non è qui 
luogo da esaminarsi. Ebbe a fratello s. 
Andrea apostolo (delle cui reliquie par- 
lo meglio a Patrasso, ove dissi del suo 
apostolato e morte, non che a Proces- 
sione), di lui maggiore in età,.secondo s, 
Epifanio, Maeresi 51, $ 17; ma per la 
maggioranza di s. Pietro si dichiarano s. 
Gio. Crisostomo, Homil. 59 in Matth. p. 
519; Cassiano, De Incarnat. lib. 3, cap. 
12; Proclo,orat. 19 de s. Andrea in Bibl. 
PP. Lugdun. t.6, p.611,e Beda in Joan. 


: cap. 7, i quali non vuole Baronio, An- 


nal. eccl. an. 31,n.° 23, che in ciò. si an- 


, tepongano all'autorità di s. Epifanio, ag- 


giungendo che se Pietro fu minore îh età 
ad Andrea, pel merito della confessione e 
della fede fu maggior di lui e degli altri 
apostoli. Prima dell’apostolato era am- 
mogliato, e dimorava con la moglie, pa- 
dre e suocera in Cafarnao (V.) sul lago 
di Genesareth, facendo il pescatore co- 
me il fratello, ed attendendo al manteni- 
mento della famiglia. Sua moglie, figlia 
di Avistobolo, fratello di s. Barnaba a- 
postolo, con diversi nomi viene chiamata 
presso s. Massimo, in Comment. ad Ep. 
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s. Petri; Grabio, ad Spicilegium ss. PP, 
p-330; Metrafaste in Chron.; pefoicizno, 
Oper. ss. Apostol. t.1,p. 557, annot. 40. 
Clemente Alessandrino dice che essa ri- 
portò la corona del martirio , avendola 
8. Pietro medesimo esortata a confessa- 
re generosamente la fede: Strom. t. 7, 
p. 736. G. Mayer scrisse la Dissert. hist. 
theol. de apostolismaritis, Grimae 1679; 
e G. Schimdt la Dissert. hist, theol. de a- 
postolis uxoris habita anno 1704, recusa, 
Wittebergae 1734. Dalla moglieebbe un 
figlio, ed una figlia detta Petronilla (V.), 
che alcuni meglio credono piuttosto fi- 
glia spirituale. II fratello Andrea, ch'era 
stato il primo chiamato da Gesù Cristo, 
avendo incontrato Simone, gli disse aver 
trovato il IMessia e lo condusse da Gesù. 
Questi dopo averlo guardato gli disse: 
Voi siete Simone figlio di Giovanni, voi 
sarete chiamato d'orainavanti Cefa, cioè 
Pietra (o rupe). Che Cefa o Cefas ripre- 
so da s. Paolo non sia s. Pietro, per quan- 
to poi dirò, è sentimento di buoni auto- 
ri: Clemente Alessandrino dice presso Eu- 
sebio, Zist. eccl. lib. 5, cap. 12, che que- 
sto Cefas era uno de’ 72 Discepoli, che 
avea l’istesso nome di s. Pietro. Doroteo 
di Tiro, in Synopsi de vita et morte di- 
scipulos, nomiua questo Cefas fra’ 72 di- 
scepoli, e avverte che a lui fu indirizzata 
la riprensione di s. Paolo. L’istessa as- 
serzione si legge nella Cronaca d’ Ales- 
sandria,dove detto Cefas non è che il5 1.° 
discepolo. S. Girolamo scrivendo su que- 
sto luogo di s. Paolo, in epist. ad Galat. 
2, dichiara che sulla fine del 1V secolo 
l’opinione che s. Pietro non fosse il Ce- 
fas, cui s. Paolo resistette sì fortemente, 
aveva i suoi partigiani fra'greci e latini: 
lo stesso dice s. Gregorio I. L’autore di 
un’ opera attribuita a s. Anselmo affer- 
ma che questo sentimento era sparso nel 
suo tempo. Piuto girolamino portoghese 
abbraccia lo stesso parere in nai 
tazione, e in ciò fu seguito da Bartolo- 
meo di Cambray in un trattato del di- 
giuno, eda suo esempio pure dal p. Ardo- 
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vino gesuita con ingegnosa dissertazio- 
ne. La medesima sentenza fu sostenuta 
dal p. Boucat dotto minimo, nel celebre 
suo Corso di teologia, e da Marcelly iu u- 
na sorbonica del1726. Il celebre p. Cal- 
met confessa che questa opinione avea 
diviso gli antichi ne' primi secoli e che si 
citano sì per una che per l’altra parte 
scrittori ragguardevoli e della maggior 
antichità. Per quella però che nega es- 
ser s. Pietro il Cefas ripreso da s. Paolo si 
dichiarò con valore un anonimo con dot- 
tissima dissertazione inserita nel Trium. 
phe de la catholicité ou reponses d' un 
- protestant nouvellement converti AUX 
difficultés, que lui propose sa soeur sur 
la religion pretendue reformée, Paris 
1742. Il p. Alessandro della Croce car- 
melitano scalzo in una dissertazione, su- 
per quaestionibus : 1.° Quaenam fuerit 
controversia inter Cepham et Paulum. 
2.° An Cephas iste a Paulo reprehensus 
fuerit Petrus ? ed è la 1." delle Disser- 
tazioni istoriche recitate in Brescia nel- 
l'adunanza del conte Mazzucchelli t. 2, 
Brescia 1755; e il Zaccaria nella Dissert. 
su Cefa ripreso da s. Paolo, ch’ è l' 8.° 
delle sue Dissert. varie italiane a storia 
eccles. appartenenti, t. 1, p. 195. Si pos- 
sono inolli'e consultare su questo pun- 
to lé Dissert. dell’ab. Boileau clie nel 
1713 ne pubblicò una in Parigi contro 
l'opinione del p. Ardovino; del p. Dau- 
de nel t. 1 Zist. univ. p. 336, ove ri- 
sponde ancora agli argomenti dello stes- 
so p. Ardovino; di mg." Deling e del p. 
Calmet, che tutti sostengono essere s. 
Pietro il Cefas ripreso da s. Paolo. Il p. 
Seccarelli filippino lungamente disami- 
na questo punto nelt. 1 de'suoi Annal. 
eccl., come pure l’ autore dell’ Apologia 
in difesa de’ padri, che hanno supposto 
essere stato s. Pietro il Cefas ripreso 
pubblicamente da s. Paolo, uscita in lu- 
ce nel 1768. A Nome pe’ Pari rilevai che 
niuno per venerazione as. Pietro ne volle 
assumere il nome, ed avendolo lo cam- 
biarono. 
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Alcuni vogliono che i ss. Andrea € 
Pietro fossero del numero de’discepo.. 
di s. Gio. Battista, e curavano la santi 
ficazione dell'anima propria nella ferm 
espettazione del Messia. Il primo aver. 
do udito dal suo maestro a cliiamare 
Gesù, Agnello di Dio, s1 unì a lui e s 
convinse ch'era il Redentore del mondo, 
indi sua prima cura fu come dissi di por 
targli il fratello Pietro, che impazieot: 
non men di vederlo che udirlo si recò dì 
lui, credette tosto in Gesù Cristo e vis 
trattenne un giorno; dopo di che i fratel 
ritoroarono alla loro ordinaria occupa 
zione della pesca. Circa la fine dello stes. 
so anno, ch'era il 1.° della predicazione 
del Salvatore, questi avendo veduto Pie 
tro e Andrea che lavavano le reti sul: 
sponda del lago, entrò nella barca de 
primo per sottrarsi alla calca e da colàs 
inise a istruire il popolo che lo avea se 
guito. Finito il suo discorso disse Gesù 
a Pietro di gettar la rete e prese sì gran 
quantità di pesci, che non solo riempi 
barca, ma ancora quella di Giacomo € 
Giovanni. Come che inutilmente avea 
pescato tutta la notte e solo per ubb: 
dienza avea gettato la rete, stupito Pie 
tro del prodigio, sì prostrò a’ piedi di 
Gesù esclamando: allontanatevi dan. 
o Signore, perchè to sono un uo:no pe: 
catore. Questa umiltà lo rese degno i 
ricevere le maggiori grazie. Gesù avend: 
detto a Pietro e ad Andrea di seguirlo. 
essi prontamente il fecero e con una di 
sposizione di cuore così perfetta, che il 
primo disse: Ecco, o Signore, che noi ab 
biamo tutto lasciato per seguir voî. Il Sal 
vatore in ricompensa promise loro |’ e 
terna beatitudine e la pace d’animo iu 
questa vita, e li battezzò colle sue mani; 
essi poi battezzarono gli altri apostoli, ed 
i 70 discepoli lo furono da Pietro e da 
Giovanni. Che s. Pietro si separò dalla, 
moglie appena chiamato da Cristo, viven-. 
do sempre continente, lo asseriscono di: 
versi padri ; si vedla Tertulliano, De mo 
noganmia c. 8,8. Girolamo adv. Jovin. 1.1, 
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in c. 14, el’epist. 22 ad Eustochio: s. Gio. 
mt Crisostomo, parlando della sua continen- 
e za, lo dichiara illustre modello di castità, 
sub De virgin. c. 82. Che s. Pietro fu il 1° 
im a confessare il Salvatore, e comechè fosse 
in: il più giovane Gesù lo scelse in capo di 
im tutti i suoi discepoli, lo affermano s. E- 
ret pifanio, Z7aer. 51, c. 17; s. Atanasio, O- 
né rat. 4 contra Arianos; s.llarioin Matih. 
ha cap. 16,67; e s. Ambrogio, De /ncarn. 
ila Domin. myster. t. 4, cap. 4. Da detto mo- 
;(x mento Pietro e Andrea si unirono al lo- 
tè ro divin Maestro, e non lo lasciarono più. 
mu Portatosi questi a Cafarnao, vi guarì la 
in: suocera di Pietro, e poi ritirossi nella Ga- 
li lilea. Dopo la festa di Pasqua dell’anno 
lim 31 di nostra era, Gesù scelse î suoi 12 
chi apostoli, e fin dal cominciamento del lo- 
shx ro collegio il 1.° posto e la preminenza 
ari SUgli altri fu assegnata a Pietro, come 
ehi dichiarano gli evangelisti: il Salvatore 
; a rivolgeva ordinariamente i suoi parlari 
a lwi, ed egli rispondeva a nome de’suoi 
ha compagni. Gesù Cristo sempre distinse 
‘(e Pietro dagli altri suoi discepoli, e gli pro- 
pe MISE, circa un anno prima della sua mor- 
sp te, di effidargli la cura di tutta la Chie- 
gg $@ nl .), e glielo confermò appena risor- 
a) to, dopo aver voluto una testimonianza 
Ù di sua fede, del suo amore per Iddio e del 
suo zelo per la salvezza delle anime. Gli 
disse: Pasci il mio ovile, pasci le mie pe- 

ji core. Tu sei Pietro, e sopra questa pie- 
di tra edificherò la mia Chiesa, a te darò 
; le chiavi delregno de'cieli, e qualunque 
da cosa avrai legato sopra la terra, sarà 
| s legata anche ne'cieli; e qualunque cosa 
n avrai sciolta so sa la terra, sarà sciolta 
anche ne’cieli. P. Curavi PONTIFICIE, con 
le quali venne rappresentato s. Pietro, 
nel quale articolo oltre il potere spiri- 
tuale delle chiavi, spiegai perché s. Pie- 
tro sì trova rappresentato con una, con 
di due e altre volte con tre chiavi, coi loro 
f significati. Vedasi Torre, De duobus psal- 
; tertis, t. 48, P. 367, del Calogerà, che 
° tra le spiegazioni dice figurarsi in una 

; Shiave la Chiesa, una, santa, cattolica e 
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apostolica come esprime il simbolo, il 
primato concesso alla sola cattedra di s. 
Pietro, l’unità della Chiesa, di un solo 
ovile e di un sol pastore, di un solo ca- 
po; nelle tre chiavi eriplex coelestium, 
terrestrium, et infernorum imperium. In- 
oltre Gesù dichiarò l'infallibilità di Pie- 
tro e il confermare nella fede i fratelli: 
Ego rogavi pro te, ut non deficiat fi- 
des tua. Et tu aliquando conversus con- 
firma fratres tuos, pregando appunlo 
perchè la fede di lui non si spengesse. 
Pertanto Gesù Cristo pose nella cattedra 
di Pietro l’inespugnabile fondamento di 
sua Chiesa, gli consegnò le mistiche chia- 
vi del regno de' cieli, per cui i romani 
Pontefici suoi Successori hanno il Pri- 
mato sopra tutta la terra, sono» i veri 
Vicari di Gesù Cristo,i capi della Chie- 
sa, i padri, i maestri di tutti i cristiani 
(Matt. xvi, 18 e 19; Luca xx, 31 e 32; 
Conc. fior. gen. nel fine, decreto del- 
l’ unione). Nel pagare che fece Gesù il 
tributo per <* e per Pietro, volle confer- 
mare il principato e primato di questi 
sugli apostoli. Questa preminenza , su- 
blime potere e indefettibilità, ben me- 
ritò Pietro, imperocchè il divin Maestro 
essendo fra ì discepoli e volendone pro- 


. vare la fede, mentre essi erano tituban- 


ti e incerti nel dichiarare chi egli fosse, 
s. Pietro prendendola parola lo riconob- 
be pubblicamente senza esitare pel Fi- 
glio unico di Dio e Dio stesso in Gesù 
Cristo: Tu es Christus Filius Dei vivi. 
Nella Trasfigurazione Gesù fece parte- 
cipe di sua gloria i tre diletti discepoli 
Pietro, Giacomo e-Giovanni. Per ben due 
volte il suo ardente amore lo indusse a 
gittarsi nel mare per correre incontro it 
Gesù, non potendo aspettare che la bar- 
ca approdasse. Quando Pietro ebbe in- 
teso da Gesù predir la sua morte con 
tutte le circostanze che l’accompagnaro- 
no, si sentì tutto fremere il cuore, e pro- 
mise che mai l’ avrebbe abbandonato. 
Allorchè prima dell'ultima cena Gesù si 


mise a fargli la Lavanda de' piedi (V.), 
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gridò tutto ad un tratto: Come, o Signo- 
re, voi mi laverete i piedi? No, io nol 
permetterò giammai.Solo si arrese quan- 
do il Salvatore l’accertò, che senza que- 
sto non avrebbe parte con lui. Egli ebbe 
il privilegio di seguirlo all’ orto di Get- 
semani, ove con Giacomo e Giovanni fu 
ripreso dal Maestro peressersi addormen- 
tato. Gli ebrei, condotti dal perfido Giu- 
da, essendosi impadroniti di Gesù, Pie- 
tro, tutto cuore e zelo,trasse fuori la spa- 
da o il coltello e ferì o tagliò l’orecchia 
a Malco, uno de’suoi persecutori, ma ne 
fu ripreso dal Maestro. Dove si conser- 
vi tal ferro, lo dissi nel vol. IV, p. 73. 
Mentre il Redentore nella sua passione 
era portato avanti ai giudici, Pietro en- 
trò in casa di Caifa, ove due fantesche 
gli rimproverarono d'essere discepolo di 
Gesù, ma egli per debolezza negò due 
volte di conoscerlo: allora il gallo cantò, 
secondo la predizione che avea fatto di 
sua caduta il Redentore. Un'ora dopo, 
ad altra simile interpellazione, rinnovò 
la negativa con giuramento, ed il gallo 
cautò di nuovo (a Possesso dico del gal- 
lo che si presentava al Papa in tal fun- 
zione). Questo segno fece rientrare il col- 
pevole in.sè stesso, ed uno sguardo del- 
Redentore lo fece piangere amaramente 
e convertì nella più perfetta maniera. 
Pietro trafitto dal più acuto dolore, la- 
sciò subito la compagnia, e diè un li- 
bero sfogo alle sue lagrime, le quali di- 
cesi formassero due solchi nelle sue gote, 
perché non cessarono finchè visse: menò 
eziandio una vita mortificata, non man- 
girando che radici o erbe di spiacevole sa- 
pore ed i lupini, tranne certe occasioni 
in cui si cibò di quanto gli venne pre- 
sentato. Dopo la risurrezione Gesù ap- 
parve alla Maddalena, e nello stesso dì 
anche a Pietro, esclusi gli altri apostoli, 
assicurandolo che ne avea accettato la 
penitenza. Lo rivide sullago di Tiberia- 
de e per tre volte gli domandò se lo a- 
mava più degli altri discepoli, cui rispo- 
se ch'egli conosceva la sincerità del suo 
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amore: questa triplice confessione ripa - 
rò lo scandalo del suo triplice rinunzia - 
mento. Fu allora che Gesù gli disse: Se 
voi mi amate, prendete la cura di go- 


| vernare i vostri fratelli. Dopo di che gli 


predisse che terminerebbe la vita col 
martirio e che la croce ne sarebbe lo stru- 
mento. L’apostolo si rallegrò, sperando 
di espiare così il suo peccato. Gli apo- 
stoli essendosi radunati sopra un monte 
della Galilea, apparve ad essì il Salvato- 
re, e loro ordinò che andassero a predi- 
car l’Evangelo(V.)a tutte le nazioni, pro- 
mettendo loro di essere sino alla fine del 
mondo colla Chiesa di cui nuovamente di- 
chiarò capo s. Pietro. Ritornati gli aposto- 
li in Gerusalemme, ro giorni avanti la 
Pentecoste (V.), Gesù apparve ad essi l’ul- 
tima volta; raccomandòloro di predicare 
il battesimo, la penitenza, e promise con- 
fermarecon miracolila loro dottrina. Do- 
po l’ascensione gli apostoli si adunarono 
nell’anno 31 in concilio a Gerusalemme, 


.che fu il primodi tutti i concili, e Pietro 


esercitò il primo atto di giurisdizione 
pontificia, propose loro l'elezione d'un a- 
postolo in luogo di Giuda. Nel dì della 
Pentecoste in cui gli apostoli ricevettero 
nel cenacolo lo Spirito santo, con la sa- 
pienza e la cognizione delle lingue, Pie- 
tro pel primo celebrò la Messa ( Z., e 
Jo. Lami, De eruditione apostolorum, 
Florentiae 1738). Pietro consacrò Gia- 
como in vescovo di Gerusalemme e nel- 
l'anno 34 celebrò altro concilio in detta 
città nel cenacolo. I giudei avendo ac- 
cusati gli apostoli di ubbriachi, pel ri- 
cevuto dono delle lingue, Pietro prese la 
parola, li‘giustificò, fece solenne testimo- 
nianza della risurrezione e ascensione dclel 
Signore, e 3,000 persone furono conver- 
tite e battezzate, Alcuni giorni dopo re- 
candosi. Pietro con Giovanni nel tem- 
pio, sulla porta Speciosa risanò un nato 
storpio di 4o anni ; con un discorso rim- 
proverò al popolo la morte data a Gesù 
e convertì 8,000 persone. Con la sua 
ombra e in nome di Gesù Cristo egli 
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faceva miracoli. Lo Spirito santo con la 
sua grazia avea operato in lui mirabi- 
li cangiamenti : al coraggio e all’ intre- 
pidezza unì l’umiltà, la dolcezza, la pa- 
zienza. Sempre pronto a cedere agli altri 
e ad umiliarsi innanzi a tutti gli uomini, 
dimenticava il grado che teneva nella 
Chiesa, solo esercitando la sua autorità 
quando ci andava la gloria di Dio. 

I sacerdoti ebrei ed i saducei, gelosi 
delle conversioni e miracoli di Pietro, lo 
fecero imprigionare con Giovanni, sotto 
pretesto di prevenire sollevazioni. Con- 
dotti nel dì seguente innanzi al sinedrio, 
Pietro dichiarò che lo zoppo era guari- 
to nel nome di Gesù, e come i giudici 
non poterono negare il prodigio, si con- 
tentarono proibire ai due apostoli di 
predicare in nome del Salvatore. Su che 
Pietro francamente rispose: Pensate voi 
stessi, se’ sia giusto obbedire a voi anzi- 
chè a Dio. Indi gli apostoli furono li- 
cenziati. I novelli cristiani vivendo in co- 
mune e non sospirando che i beni eter- 
ni, i ricchi vendevano le loro possessioni 
e ne mettevano il prezzo a piè degli apo- 
stoli, perchè se ne facesse un’eguale di- 
stribuzione: ma Anania e Saffira sua mo- 
glie, come avari, segretamente si riserba- 
rono parte della somma ricavata. l’ietro 
istruito dal cielo di loro ipocrisia , rim- 
proverò ad essi severamente il fallo, e 
caddero morti a’ suoi piedi. Intanto gli 
apostoli confermando la loro missione 
con gran numero di miracoli, cacciando 
demonii e guarendo malati, il gran sa- 
cerdote Caifa e gli altri capi del sinedrio 
dierono nelle furie, perchè senza riguar- 
do a’loro divieti continuavano a predi- 
care il vangelo: fecero carcerare gli a- 
postoli, ma un angelo nella notte aven- 
do loro aperto le porte della prigione, 
nel dì. seguente ricomparvero e predica- 
rono Gesù Cristo pubblicamente. Con- 
dotti poscia avanti ai magistrati, replica- 
rono ch’era d’uopo ubbidire a Dio piut- 
tosto che agli uomini: tuttavia furono 
battuti con verghe e poi licenziati con 
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nuovo divieto di predicare Gesù Cristo. 
Il numero di quelli che credevano in Ge- 
sù aumentandosi ogni giorno, diversi sa- 
cerdoti abbracciarono la fede. I trionfi 
della parola di Dio cagionarono una per- 
secuzione in Gerusalemme. I fedeli per 
salvar la vita si ritirarono in altri paesi; 
ove sparsero la fede; ma gli apostoli ri- 
masero in Gerusalemme, per incoraggi- 
re i fratelli che vi stavano nascosti. Di: 
poi Pietro e Giovanni ‘andarono a Sa- 
maria per rassodar nella fede i conver- 
titi dal diacono Filippo, ed amministrar 
loro la confermazione; ivi Pietro per la 
prima volta combattè contro Sirion ma- 
go(V.), e l’esortò alla penitenza; in Lid- 
da guarì Enea paralitico da 8 anni. Pas- 
satoinJoppe risuscitò Tabita vedova rag- 
guardevole; quindi avvertito da Dio con 
visione in Joppe, per mezzo del lenzuolo 
degli animali, conobbe chiaramente il 
mistero della vocazione de’gentili alla fe- 
de, e per ordine d' un angelo si recò in 
Cesarea per battezzarvi Cornelio, il 1.° 
de'gentili che prese tal sagramento. Per 
le disposizioni dell’imperatore Tiberio, 
favorevoli ai cristiani, tornata la pace 
alla Chiesa, gli apostoli si dispersero per 
propagare il Cristianesimo (V.); comin. 
ciando dalla Siria e dalle altre contrade 
vicine alla Giudea. Pietro dalla Palesti- 
na passò nella Soria, nella cui m- ‘.ropoli 
Antiochia (V.) fissò egli la sede, chiesa 
che fu la metropoli di tutto l’ oriente: 
s., Girolamo, Eusebio e gli altri antichi 
scrittori si accordano nell’affermare, che 
Antiochia fu la 1.° sede dis. Pietro. V. 
CATTEDRA E FESTA DI s. PieTRO IN ANTIO- 
CHIA. Questa chiesa s. Pietro governò 
per 7 anni continui, come si legge in s. 
Gregorio I, lib. 7, epist. 40 : siccome in 
essa i fedeli furono chiamati cristiani, 
giustamente ebbe a 1.° pastore il princi- 
pe degli apostoli. Durante il suo gover- 
no non lasciò di fare diversi viaggi in 
altri paesi, per dilatare la conoscenza del 
nome di Gesù Cristo, annunziando la fe- 
de ai gentili nelle provineie di Ponto, 
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Galazia, Cappadocia, Asia minore e Di- 
tinia. Verso l’anno 37 Pietro fu visita- 
to in Gerusalemme da s. Paolo (7.), col 
quale passò 15 giorni: gli raccontò questi 
la sua conversiune e lo riconobbe capo 
supremo della Chiesa. Nella divisione che 
i discepoli fecero delle diverse provincie 
per diffondere il vangelo, Pietro scelse 
la città di Roma, capitale dell’ impero 
romano, per principale teatro di sue a- 
postoliche fatiche, nell'intendimento di 
assalire il demonio che ne avea fatto il 
centro della superstizione e dell’ errore, 
secondando lo scopo della provvidenza. 
la quale avea alzato l'impero de’ roma- 
ni al più alto grado di possanza, per age- 
volare la propagazione dell’ evangelo e 
volea porre la rocca della fede nella me- 
tropoli del mondo, onde di là potesse 
spargersi con maggiore rapidità ne’ po- 
poli soggetti al suo dominio, indi con- 
quistare alla croce tutto l’ universo. Gli 
insormontabili ostacoli che si presenta- 
vano all'ardito e vasto progetto, non fe- 
cero che infiammare lo zelo dell'apostolo. 
Pietro recandosi a Roma, piantò la fe- 
de in diversi luoghi, come a Pisa, in Sici- 
lia ed in Napoli (ove come dissi a quel- 
l'articolo consagrò il 1. vescovo, celebran- 
do la prima messa sull'altare che vi eres- 
se nel luogo ove fu poi edificata la chie- 
sa di s. Pietro ad aram)e vi giunse l’an- 
no 4o o più tardi nel 45 circa, secondo 
Cuccagni e altri, ed a' 18 gennaio vi sta- 
bi la pontificia sua sede, trasferita da An- 
. tiochia. Diversi protestanti negarono la 
venuta di s. Pietro in Roma, fu però e- 
gregiamente convinta la loro miscreden- 
za da Panvinio, De adventu Petri ad 
Urbem Romam, nella Bibliot. del Roc- 
caberti t. 17; da Schelstrate, Antiquit. 
illustr. t.2, dissert.3, cap.1 e 2; da Fog- 
ginio, De romano divi Petri itinere ct 
episcopatu, ejusque antiquissimis imagi- 
nibus, Florentiae 1741; dal p. Calmet, 
Comment. in Bibl. t. 8, dissert. de itin. 
roman. d. Petri p. 539; da Cortese, De 
itinere roman. divi Petri, opera che dopo 
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due edizioni fu eruditamente illustrata 
nel 1770 dall’abbate Costanzi e da molti 
altri. 7. CATTEDRA E FESTA DI s. Pietro 
nr Roma. E' incontrastabile la venuta di 
s. Pietro in Roma, che vi predicò, che 
vi fu martirizzato, che vi fondò la sede 
pontificia e ne fu 1.° vesccovo e Papa; 
ed è appunto per questo, che Roma è 
chiamata dagli antichi concilii la sede di 
Pietro. Giunio questi in Roma fu alber- 
gato nel rione ‘Trastevere, vicino al luo- 
go ove poi fu eretta la Chiesa di s. Ce- 


.cilia, V. (presso il Ponte rotto, nella 


casa dove oggi si danno gli esercizi spi- 
rituali, poi abitazione di s. Francesca ro- 
mana), allora destinato agli Ebrei (7) 
di sua medesima tribù, e molti ne con- 
vertì. Ma appena la capitale del mondo 
intese da lui pel primo predicarvi il van- 
gelo e cominciò a riceverne i salutari lu- 
mi, Pudentesenatore romano da lui con- 
vertito, lo condusse in sua casa nel vico 
Patrizio alle radici del Viminale, ove è 
oggi la Chiesa di s. Pudenziana (V.), 
ivi esercitando (talvolta presso la Chie- 
sa di s, Prisca, V.) la suprema potestà 
pontificia, celebrando i divini misteri, am- 
ministrando a’fedeli i sagramenti e di- 
spensandovi la divina parola. Da questo 
luogo scrisse la prima lettera ai cristiani 
dispersi nelle provincie nelle quali avea 
promulgato il vangelo; vi approvò quel- 
lo scritto da s. Marco sotto la di lui det- 
tatura, vi ordinò s. Lino e s. Cleto che 
gli successero, e spedì molti suoi discepoli 
a predicar la fede in diverse città d’Ita- 
lia ed isole adiacenti, nelle Gallie, in Bre- 
tagna e probabilmente nelle Spagne e 
nell'Africa. Sulla dimora di s. Pietro nel- 
la casa di Pudente sono a vedersi Ba- 
ronio, Annal. eccl. ad an. 44; Costanzi 
citato, Annal. s. Petri ad an. 42; Gae- 
tani in vita Gelas. II, in praef.; Bened. 
XIV, const. 84 in Bullar. t. 1,p. 270, 


$ 50; Palazzi apostolici di s. Pudenzia- 


na e di s. Prassede. Sulla dimora poi di 
8. Pietro e di s. Paolo presso la Chiesa di 
s. Mariain via Lata, va letto quell’ar. 
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ticolo e s. Paoro. Essendo in Roma, Pie. 
tro se ne assentò di quando in quando 
per esercitare il ministero apostolico in 
altre contrade d’Italia, massime le sub- 
urbane alla città, Non può dubitarsi che 
s. Pietro abbia predicato il vangelo in 
tutta l'Italia e in altre provincie d’occi- 
dente; altrettanto dicasi di s. Paolo, in 

molti luoghi. Iu tempo della persecuzio- 
ne esercitò pure il suo ministero nelle 
grotte e cimiteri. Passati 7 anni dalla sua 
venuta in Roma e nel 51 di nostra era, 
altri credono 44, per editto dell’impera- 
tore Claudio fu esiliato cogli altri Ebrei 
che si trovavano nella città, per avere 
‘molti di essi fatto clamori pei felici pro- 
gressi di Pietro e per le questioni sulla 
venuta del Messia da lui annunziata co- 
me effettuata. Verso questo tempo Pie- 
tro si trovò presente alla morte della 
Beata Vergine. Tornato nell’ oriente e 
in Gerusalemme, Pietro vi celebrò il 3.° 
concilio, ove a Paolo ed a Barnaba fu 
commessa la predicazione. In esso Pie- 
tro con autorità di capo della Chiesa fu 
il 1..a parlare, come a decidere la con- 
troversia contro i cerintiani, sulle osser- 
vanze delle cerimonie mosaiche negli e- 
brei e gentili convertiti alla fede. Essen- 
dosi recato in Antiochia, Pietro man- 
giando indifferentemente coi geutili con- 
vertiti, senza osservare la distinzione del- 
le carni prescritta dalla legge mosaica, 
subito tralasciò di farlo, per timore di 
dispiacere ai giudei di fresco arrivati da 
Gerusalemme: fu per questo che s. Pao- 
lo lo riprese pubblicamente, chiamando- 
lo col nome di Cefa, come narrai di so- 
pra. Mentre Pietro visitava la chiesa di 
Gerusalemme afflitta dalla persecuzio- 
ne di Erode Agrippa, zelantissimo del- 
la legge giudaica, d’ ordine suo e per 
farlo morire pubblicamente fu messo in 
carcere, donde venne liberato pel mini- 
stero d’un angelo, che sciolte le catene, 
lo condusse fuori della prigione, come 
sì legge in Act. Apost. xu, 4, 7, adon- 
ta che 16 soldati la custodivano. In essa 
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l’apostolo vi godeva profonda tranquil- 
lità, mentre la chiesa di Gerusalemme 
agitata per lui, tutta si diede-a fervoro- 
samente orare per ottenerne la liberazio- 
ne, e fu da Dio esaudita. Scorse nuova- 
mente molti paesi d'oriente, e vi fondò 
dei vescovati, fondando la chiesa di Ales- 
sandria, di cui fece vescovo s. Marco. Cin- 
queanni dopo il suo esilio 490 56 dell’era 
nostra, essendo morto Claudio, fece ri- 
torno a Roma. Questa discrepanza di da- 
ta proviene da quelli che sostengono aver 
s. Pietro fatto tre o più viaggi da Gerusa- 


lemme a Roma, cioè che dopo essere giun- 


to nella seconda, due o più volte toruasse 
nella prima; su di che può vedersi il Fer» 
lone, De'viaggi de'sommi Pontefici p. 1. 
In Roma Pietro trovò Simon mago 
che godeva il favore dell’imperatore Ne- 
rone, il quale era fanatico per le super- 
slizioni della magia, come pure eravi ri- 
tornato .s. P40l0o. Avendo Simone pro- 
messo all’imperatore e al popolo, che sa- 
rebbesi innalzato nell’aria per mezzo dei 
suoi angeli ossia demonii, pretendendo 
d’imitare l’ascensione di Cristo; mentre 
avea luogo il volo alla ‘presenza di Ne- 
rone e di affollatissimo popolo, i ss. Pie- 
tro e Paolo s’ inginocchiarono- per fare 
orazione, e l’impostore abbandonato dai 
demonii, cadde precipitosamente a lerra, 
si fracassò le membra e poi morì dispe- 
rato. L’odio che Nerone portava ai due 
apostoli pei felici progressi del vangelo 
in Roma, si aumentò per l’avvenimento 
di Simone, e diè motivo alla sua perse- 
cuzione contro i cristiani, molti de’qua- 
lì già ne avea sagrificati. Ora trapelaa- 
do i cristiani di Roma che il crudele prin- 
cipe meditava di avventarsi contro il ca- 
po della Chiesa, anche per aver nelle sue 
prediche esortato il popolo alla custodia 
della castità, scongiurarono s. Pietro di 
sottrarsi alla furia di quel mostro. Egli 
ricusò dapprima di farlo, ma alla fine si 
arrese alle loro importunità amorevoli, 
e si salvò notte tempo, altri dicono do- 
po ch’ era nel carcere Mamertino e col 
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favore de’ custodi ss. [Processo e Marti. 
niano, come dissi nel vol. XII, p. 186, 
parlando della fascietta della gamba di 
s. Pietro. Giunto fuori la porta s. Seba- 
stiano, incontrò il Redentore; ciò bastò 
per farlo retrocedere, e per quanto nar- 
rai nel vol. XIII, p. 35: oltre a ciò, in 
questo luogo in tempo d’Adriano impe- 
ratore furono arsi vivi 4,000 martiri, 
onde la chiesina rotonda ivi eretta fu 
detta anche di s. Maria delle palme, vin- 
novata nel 1536 dal cardinal Polo, rie- 
dificata nel 1610 dal sacerdote Ignazio 
Floriani da Castel Fidardo, che vi pose 
una pietra simile a quella che si venera 
nella vicina chiesa di s. Sebastiano, per 
avervi il Redentore lasciato l’ impronta 
de'suoi piedi: finalmente il cardinal lran- 
cesco Barberini nel 1637 ne rinnovò la 
facciata. Le notizie si leggono nel Can- 
cellieri, Notizie del carcere Tulliano o 
Mamertino p. 68. Appena s. Pietro rien- 
trò nella città fu arrestato per ordine 
di Nerone e condotto nel carcere Mamer- 
tino, ovvero vi ritornò, in unione con s. 
Paolo, per aver questi convertito una con- 
cubina o meretrice (due dice l’ Ensche- 
nio, Propil. ad Act. ss. Maii, exere. 4) 
dell’imperatore che n° era perdutamen- 
te ingamorato, collera che crebbe nel 
tiranno per aver poi Pietro guadagnato 
a Cristo anche il suo coppiere. Di al- 
tre conversioni operate nel carcere dai 
ss. apostoli e battesimi fatti coll’ acqua 
scaturita prodigiosamente, che sebbene 
se ne tolga sempre si conserva allo stes- 
so livello e tuttora si beve con divozione; 
e del carcere stesso convertito in luogo 
sacro, parlai a Carcere e ne’vol. II, p. 
304, IX, p. 151 e 258, XLVII, p. 159. 
In questa prigione stette s. Pietro lega- 
to per circa Q mesi con una calena, la 
quale poi prodigiosamente si unì a quel- 
la con la quale era stato avvinto in Ge- 
rusalemme, destinandosi a custodirle la 
Chiesa di s. Pietro in Vinculis (V.), dei 
quali vincoli si stabilì la festa nel 1.° di 
agosto, come dissi a CATENE DI s. PiETRO, 
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Ivi con s. Paolo soffri innumerabili di- 
sagi,e venneroambedue battuti cop sfer- 
ze, legati a due colonne, che si conserva. 
no nella Chiesa di s. Maria in Traspon 
tina: però questo supplizio si vuole che 
solo s. Pietro lo patisse perchè dovea esse. 
re crocefisso, secondo le leggi romane, e 
non s. Paolo come cittadino romano. Coo 
dannati i due apostoli al martirio, i più 
antichi scrittori dicono che avesse luogo 
a’'20 giugno dell’anno 69, sul quale non 
si accordano gli altri posteriori, molti 
de'quali sono impugnati dal citato Fog- 
gini, che assegna l’anno 66, altri opi 
nando pel 65. Novaes, Baronio e San 
gallo, Gesta de' Pont. t. 3, art. 12, rife 
riscono la morte di s. Pietro all'anno 69 
epoca tuttavia incerla per mancapza d 
sicuri documenti. 

Nel luogo ove i due apostoli si sepa- 
rarono per andare al martirio, civè fuo 
vi della Porta Ostiense, a sinistra della via 
che conduce alla basilica omonima, dopo 
essersi abbracciali e onoratamente salu: 
tati, fu eretta una piccola chiesa o cap 
pella sotto la loro invocazione, e ne par. 
lano Panciroli, Tesori nascosti p. 6gì, 
e Piazza, Emerologio t. 1, p. 438, il qua 
le dice ancora de’luoghi ove in Romas 
venerano le loro reliquie, come a p. 435 
e 441. Pio IV diè la chiesa all’ Ospizio 
della ss. Trinità de’ pellegrini, \a quale 
si vede ornata di pitture anliche nell’iv 
terno, essendovi nell’esterno un bassori- 
lievo esprimente l'abbraccio di congedo 
de’ss. apostoli. Giunto s. Pietro al luogo 
del supplizio, domandò in grazia ai ma- 
nigoldi di essere crocefisso capovolto, 
stimandosi indegno di morire nella stes 
sa guisa che il suo divino Maestro, per 
umiltà e per più soffrire per amore al' 
medesimo. I carnefici lo inchiodarono 
sulla croce o legarono con funi, ma è, 
probabile che siasi fatto l’uno e l’altro. : 
Si dice ne'pontificali e calendari antichi 
che s. Pietro fu crocefisso e seppellito so- . 
pra il AZonte F'aticano (V.), nello stesso 
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BERNARDO (s.), primo abbate 
di Tiron, fondatore di una nuova 
congregazione di benedettini, nacque 
verso il 1046 nel territorio di Ab- 
beville, soggetto alla provincia di 
Ponthieu. Giunto all’età di venti 
anni, egli rinunzid ai beni fugaci 
del mondo, per consecrarsi a Dio 
nel monistero di s. Cipriano o Ci- 
vrano, poco lungi da Poitiers. Quivi 
ei si distinse nella pratica di tutte 
le virtù, delle quali essendo per- 
venuta la fama nell’abbazia di s. 
Savino, que’ religiosi lo elessero a 
loro superiore, quantunque non con- 
tasse che trenta anni. Nel 1100 
intervenne Bernardo ad un concilio 
celebrato in Poitiers, ove diede a 
conoscere la sua costanza col con- 
dannare lo scandalo cagionato dal 
re Filippo, rispetto a Bertrada, e 
le violenze del conte di Poitou. 
Poscia recossi a far le missioni nella 
Normandia, nelle quali ebbe a com- 
pagno il b. Roberto d’ Avbriselles. 
Senonchè avendo il Sommo Ponte- 
fice Pasquale II emanata una bol. 
la, con cui dichiarava il monistero 
di s. Civrano soggetto a quello di 
Cluny, Bernardo si condusse a Ro- 
ma per ben due volte, affine di 
ottenere la rivocazione del Ponfificio 
decreto. Sulle prime egli fu accolto 
dal Papa con rigore, ma poscia 
conosciuta la eminenza di sue vir- 
tù, non solamente prestò orecchio 
alle sue ragioni, ma-Woleva eziandio 
decorarlo della dignità Cardinalizia. 
Bernardo rinunziò a questo onore, 
e fece ritorno a Poitiers, da dove 
recossi prima a Chaussey, poscia a 
Sevigny, e da ultimo a Tiron. Qui- 
vi, nel 1109, eresse un monistero 
sopra un ferreno, ricevuto in dono 
da Rotrou, conte del Percese e di 
Mortagne, Coò ebbe origine una 
nuova congregazione di benedettini 
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ch’ ebbe il nome di Tiron, e che 
si diffuse mirabilmente. Decorato 
del dono de’ miracoli e delle profe- 
zie, Bernardo fu chiamato a coglie- 
re la corona de’ suoi meriti nel gior- 
no 14 aprile del 1116. Quantun- 
que non sia stato canonizzato, il 
martivologio dei benedettini e quel- 
lo di Francia ne fanno onorevole 
menzione nel dì 14 aprile. 
BERNARDO (s.) illustrò la Chie- 
sa nel secolo XI: Il castello di Fon- 
taines, poco distante da Digione, si 
vanta di avergli dato i natali nel- 
l’anno 1090, o nel seguente. I suoi 
genitori traevano origine da famiglie 
cospicue, e si segnalavano per la 
loro edificante condotta. Bernardo 
fino dai primi anni era talmente 
amante della virtù, e del raccogli- 
mento, che tutti ne faceano le più 
alte maraviglie, e lo riguardavano 
come un santo. I suoi progressi nel, 
lo studio erano pure superiori alla 
sua età, e chi lo ammaestrava ben 
si avvedeva, che un giorno avrebbe 
riportato la palma sopra i suoi coe- 
tanei. Giunto appena all'anno deci- 
mottavo, ebbe a piangere la perdita 
della sua tenera e virtuosa genitri- 
ce, ed a vedersi padrone di sè stese 
so. Le belle prerogative sì naturali 
che intellettuali, ond’ era fregiato, gli 
procacciavano l’amore di tutti quel- 
li, che trattavano con esso lui, ma 
lo esponevano ancora a gravi peri» 
coli. H saggio Bernardo se ne avvi- 
de, e decise di allontanarsi per sem- 
pre dal mondo. Egli voleva ritirarsi 
a Citeaux, ma trovandosi ancora 
rplesso, recossi a visitare i suol 
fratelli, ch’erano col duca di Bor- 
gogna all'assedio del castello di 
Gransai. Non andò per altro guari 
di tempo, che Dio fece conoscere 
la sua volontà a questo umile ser- 
vo, il quale dopo aver superato 


elite. 
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luogo ov’è la Chiesa di s. Pietro in Vati- 
cano, V. (ove parlodi tante cose cheri- 
guardano il culto del s. apostolo e della 
festa di sua dedicazione), come voglio- 
no Arrighi e Bosio, Roma subterranea, 
con molti altri. Il Baronio, Annal. eccl., 
ad an. 69, n.° 16, riferisce che fu sul 
Monte Gianicolo (V.), seguito da altri, 
nel sito dove fu eretta la Chiesa di s. 
Pietro Montorio (V.). Di tali luoghi e 
perchè vi furono martirizzati i due apo- 
li, come del giorno, resi ragione anche 
ne’ volumi checiterò, ne’quali si potrà leg- 
gere come il corpo di s. Pietro fu sepol- 
to nel sito ov’'è la sua Confessione (dice- 
si dai giudei convertiti che abitavano quel 
rione), e quello di s. Paolo egualmente 


‘sotto l’altare della propria Confessione; 


come furono rubati dai greci orientali e 
riposti nelle catacombe di s. Sebastiano, 
indi restituiti alle loro basiliche, posse» 
dendo ciascuna metà del corpo de’ due 
apostoli, sebbene molti sostengano che 
nella basilica Vaticana vi sia il solo corpo 
di s. Pietro, e quello di s. Paolo (/.) 
stia nella Chiesa di s. Paolo nella via 
Ostiense (V.). Queste due patriarcali ba- 
siliche, per contenere sì inestimabili te- 
sori, furono sempre oggetto della più te- 
nera divozione di tutte le nazioni, come 
dichiarei a Zimina Apostolorum (V.). 
Però le Teste de’ ss. Pietro e Paolo (V.) 
sì venerano nella Chiesa di s. Giovanni 
in Laterano (V.). Argomento che trat- 
tai ne'vol. X, p.234; XII, p.204 a 208, 
235 a 238, 248 a 250 e 263; XIII, p. 
35 e 36, 60, 61, 148, 149 e 150; XXIII, 
p-279,e XXXII, p. 283, ed altrove. Del- 
Je altre principali reliquie de’ ss. Pietro 
e Paolo ne parlo ne’ luoghi ove si vene- 


rano, ed a s. PaoLo; così delle loro vesti 


agli articoli di queste. Innumerabili poi 
sono gli articoli riguardanti questi due 
principi degli apostoli (oltre quelli qui 
distinti con carattere corsivo), principali 
protettori della Chiesa, della sede apo- 
stolica e dell’alma Roma; come invu- 
merabili sono i luoghi sacri e pii stabi» 
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limenti o pie unioni fondati sotto la lo- 
ro invocazione, come le sedi vescovili, ed 
i cavalieri di s. Pietro e di s. Paolo, ovdini 
equestri pontificii ora non più esistenti. 
A s. Paotro narrai che subito dopo il lo- 
ro martirio si celebrò la festa nel giorno 
in cui lo patirono; ma con decreto apo- 
stolico Papa s. Gregorio I del 590 ordi- 
nò che a'2g giugno nella Chiesa si cele- 
brasse la festa e memoria de’ due apo- 
stoli, massime nella basilica Vaticana, e 
che nel dì seguente si, facesse special fe- 
sta della Commemorazione di s.' Paolo 
(della quale e della festa della Conversio- . 
ne di s. Paolo alla sua biografia ne trat- 
to), come afferma Micrologo, nella Bibl. 
PP. t. 18, cap. 42. Come il Papa, i car- 


‘ dinali ed i prelati celebrino tali feste so- 


lenni, lo dissi ne’vol. IX, p. 70, 78, 340, 
149 e seg; XII, p.225e 226; XXXIV, 
p.- 154; in una quanto decretò Benedet- 
to XIV per Roma, onde rendere più so- 
lenne la loro ottava, con celebrarsi ne- 
gli 8 giorni in altrettante chiese, cioè in 
quelle che conservano qualche memoria 
de’ principi degli apostoli, mentre come 
pur dissi nel vol. XVI, p. 129, col breve 
Cum omnium, de’ 16 ottobre1743, Bull. 
Magn. t. 16, p. 157, dispose ancora che 
le Confraternite di Roma sì recassero in 
processione a dette chiese. A_Fùoc®, par- 
lando delle dimostrazioni di allegrezza 
pubblica, che per la festa de’ ss. Pietro 
e Paolo si fanno in Roma, indicai l’illu- 
minazione della cupola Vaticana e gi 
randola di Castel s. Angelo. 

Vogliono alcuni che s. Pietro quando 
soffrì il glorioso martirio fosse allora in 
età di 86 anni, come Stengelio, in Com- 
ment. rer. gest. d. Petri, cap. 49, € Bel- 
larmino, De sumn. Poni. I. 2,c.9,0.° 7; 
altri dicono 80, come Santorio, Vitae 
bb. Petri et Pauli, Romae 1597, p. 4.1; 
ed altri 67 anni, con Enschenio, Acta 
ss. junii,t. 5, comment. praevio ‘de ss. 
Petro et Paolo $ 2, n.° 10, ciò che il No- 
vaes crede il più probabile. Governò s. 
Pietro la Chiesa 25 anni, un mese e 8 
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giorni, Il Baronio ad an. 60, con Euse- 
bio in Chron.,e la più ricevuta opinione, 
appresso Sangallo, Gesta de’ Pont.t. 3, p. 

100,0.° 10, p.109, n.° 1, assegnaas. Pie- 
tro il pontificato di 24 anni, 4 mesi e 15 
giorni. Quanto agli anni dell’apostolato, 
alcuni dicono 35. Abbiamo di Bernardino 
Mezzadri, Dissert. critico-historica de vi- 
ginti quinque annis romanae Petri ca- 
thedrae adversus utrumque Pagium, Ro- 
mae 1750. Anche Vignoli, nel Liber Pone 
tificalis dell’ Anastasio, appoggiato a’co- 
dici Vaticani, assegna a s. Pietro il pon- 
tificato della cattedra romana di 25 an- 
ni, un mese e 8 giorni, e conchiude che 
questa è per lui la più probabile opinio- 
ne, giacché tutti i codici concordano nei 
25 anni, sebbene discordino nel nume- 
vo de’ mesi e de’ giorni. E' favola che 
ai Papi nella loro Coronazione si can- 
ti, non videbis annos Petri; certo è che 
niuno arrivò agli anni del suo Pontifi- 
cato, come dimostro a quell'articolo. In 
due ordinazioni s. Pietro creò 5 vescovi, 
10 preti e 7 diaconi. Era s. Pietro alto 
di statura o giusta e drilta, ma gracile; 
di volto assai bianco, ma scolorito;i ca- 
pelli della testa e i peli della barba li a- 
vea folti, ricci e corti, e calvo dal mezzo 
del capo verso la fronte; gli occhi neri, 
ma rgssi e sanguigni all'intorno dal con- 
tinuo piangere, le ciglia inarcate e spo- 
gliate,-ed il naso lungo e curvo, non però 
acuto in punta, ma piultosto fino eschiac- 
ciato, come lo descrive Niceforo, ZMistor. 
lib. 2, cap. 17, lib. 3, cap. 37, citato dal 
Rinaldi, Annal, eccl. an. 69, n.°31. Ve- 
dasi Foggini, De rom. d. Petri itinere, 
de antiguiss. fictis pictisque d. Petri ima. 
ginib. p. 453 e seg. Se s. Pietro fu tosa- 
to ne’ capelli, ond’ebbe origine la Ton- 
sura de Capelli, lo dico a tali articoli. Vi 
sono antichissime immagini di s. Pietro, 
le quali lo rappresentano co’ capelli ric- 
ci come la barba, ma senza principio di 

calvezza. Il Bianchini, in Anastasio t. 3, 

p. 128, ne produsse una conservata nel- 

la chiesa romana nel tempo di s. Silve- 
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stro I (che Costantino con quella di s. 
Paolo trovò eguali a quelle apparsegli), 
che fu espressa in musaico nell'arco trion- 
fale della basilica Liberiana, d’ ordine 
di s, Sisto III, verso il 430, e nelle Chiese 
di s. Prassede e di s. Cecilia, da s. Pa- 
squale I, ed è il perfetto ritratto del prin- 
cipe degli apostoli, secondo che afferma 
Adriano nell’epist. a Carlo Magno, pres: 
so Labbé, Concilior. t. 7, p. 915. Laon- 
de il Bianchini prese occasione di avver- 
tire la licenza di quei pittori, che dipia- 
gevano calvo il s. apostolo Abbiamo 
dal Baronio, che le immagini de’ss. Pie- 
tro e Paolo mostrate da s. Silvestro a 
Costantino, si conservano nella basili» 
ca Vaticana. Affermas. Agostino che già 
a suo fempo si solevano dipingere i due 
apostoli tenendo in mezzo il Salvatore : 
questo si praticò ancora ne’ vetri cimi- 
teriali, con diverse rappresentazioni, an- 
che simboliche. Vedasi gli autori che scris- 
sero sulle immagini de’ss. Pietro e Pao- 
lo, nel vol. XLII, p. 138, e Luigi Poli- 
dori, Dissert. sulle immagini de’ss. Pie- 
tro e Paolo, Milano 1834. A Partro e in 
altri articoli ragionai delle vesti adopera- 
te dagli apostoli. Delle immagini de’ ss. 
Pietro e Paolo ne parlo in molti artico- 
li, non che a Monete, MepaGLIE, s. Pao- 
Lo, STENDARDO, SicitLo, e descrivendo le 
chiese loro dedicate, ed ancora ne’ vol. X.II, 
p. 111, XVIII, p. 315 e 316, XXXIV, 
p. 8, 10, 11, 16. 

Si attribuiscono a s. Pietro un Evan. 
gelio (V.), alcuni Atti, ed un’Apocalisse, 
un’opera sulla predicazione ossia dottri- 
na di s. Pietro, ed un giudizio; ma quan- 
tunque alcuni di questi libri sieno stati 
citati da qualche padre della Chiesa, e 
benchè sia stata permessa per qualche 
tempola lettura del vangelo che gli ve- 
niva attribuito, tali opere sono general. 
mente considerate apocrife. Lo stesso de- 
ve dirsi della liturgia che porta il suo 
nome, ma va letto il vol. XXXIX, p. 45, 
49 e54; e di una pretesa epistola di s. 
Pietro a s. Clemente I, tradotta in etio- 
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pico; bensì sono sue le belle epistole ai 
fedeli di Bitinia, Ponto, Galazia, Asia, 
Cappadocia ec., sugli ebrei e gentili con- 
vertiti, con salutari avvertimenti ed e- 
sortazioni a perseverare nella dottrina 


ol degli apostoli e nella pratica delle buone 


tratt 
n00 d 


opere, lodandol’ pistole di s. Paolo (V.). 
Non pare che s. Pietro abbia scritto la 
2. sua lettera nel carcere di Roma. Il 


.x£ principe degli apostoli fu potente in o- 
: pere ed in parole, lasciò ogni cosa per 
seguir Gesù Cristo, che amò tanto: s. 


Gio. Crisostomo lo chiama corifeo del 
coro apostolico , bocca di tutti gli apo- 
stoli, testa e capo di quella santa fami- 
glia, prefetto di tutto il mondo, salda 
pietra della fede e il fondamento della 
Chiesa. Come capo del collegio apostoli» 
co, s. Paolo si rivolse a lui, a preferen- 
za di tutti gli altri. Il principe degli a- 
postoli e 1.° romano sommo Pontefice 


j vive e presiede ne'’suoi successori, la cui 
in sublime dignità non viene meno in niun 
; suo erede, avvegnachè indegno, come di- 


chiarò s. Leone I, Serm. in anniv. as- 


: sumpe. suae. Considerando Ennodio la 


vita santissima de’ Pontefici romani, di» 
chiarò che i meriti della vita di s. Pie- 
tro venivano trasfusi ne’ suoi successo- 
ri. A Marmo, come avvertii nel vol. XLVI, 
p. t12, dilucidai l’ errore di conio o di 
pitture o altro, di porre s. Pietro al- 
la sinistra di s. Paolo, dichiarando co- 
me anticamente la parte sinistra fu te- 
nuta più degna: ivi parlai ancora de- 


gli scrittori delle immagini de’ ss. Pietro 


e Paolo. Oltre i citati autori, scrissero 
la vita di s. Pietro, Egesippo, nel t. 7; 
Biblioth. PP.; Amato monaco cassinese 
e vescovo, con 4 libri in versi che indi- 
rizzò a s. Gregorio VII; Alessandro Ca- 
prara gesuita bolognese; Alfonso Salme- 
ron pur gesuita, Opere t. 12, tract. 60, 
Coloniae 1514 ; Annibaldo Ceccano car- 
dinal vescovo di Frascati in versi ; Fran- 
cesco Bosio di Gubbio filippino; Federi- 


. co Nausia vescovo di Vienna d’Austria, 


Panigarda, Venetiis 1595; Paolo San- 
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torio, Romae 1597 ; Teodoro Bibliandro 
luterano, Basileae 1550; Gaspare Odon- 
zio tedesco in versi, Altorfii 1584; Carlo 
Stengelio benedettino tedesco, nel 1620. 
Ab. Luigi Cuccagni rettore del collegio 
scozzese di Roma, Zita dis. Pietro princi- 
pe degli apostoli,cavata dalla sacra scrit- 
tura edillustrata colle considerazioni dei 
ss. Padri, Roma 1777, € poi colPaggiun- 
ta di 2 altri tomi, Venezia 1782, ope- 
ra molto stimata. Ed il Palafox scrisse, 
Eccellenze di s. Pietro, Roma 1988 in 3 
tomi.’ Dopo la morte del s. apostolo la 
sede romana non vacò, e gli suceesse <.. 
Lino, al quale senza interruzione i Pon- 
tefici romani successori di s, Pietro. 

PIETRO pi Lamrsaco (s.), martire. 
Giovine fornito delle più egregie doti 
dello spirito, ed assai commendevole 
per la sua fede e virtù. Preso nelle vi- 
cinanze di Lampsaco, città dell’Asia mi- 
nore, durante la persecuzione di Decio, 
fu condotto davanti al proconsolo Otti- 
mo, ilquale, dopo averlo interrogato, gli 
comandò di sagrificare a Venere. Rifiu- 
tando Pietro di eseguire gli ordinì del 
proconsolo, sofferse intrepido la tortura 
della ruota, quindi fu decapitato. Altri 
tre cristiani furono condotti davanti al 
proconsolo, Andrea, Paolo e Nicomaco. 
L'ultimo di essi soffrì da prima con co- 
raggio i tormenti, ma poi si lasciò vin- 
cere e perdette miseramente la palma. 
Una vergine per nome Dionigia, confes- 
sando d'esser cristiana, sottentrò in di 
lui vece. Il giorno appresso Andrea e 
Paolo, dopo essere stati vergheggiati, fu- 
rono abbandonati alla ciurmaglia, che 
legatili pei piedi e trascinati fuori della 
città, li lapidò. Dionigia, che data in ba- 
lia a due perduti giovani, aveva conser- 
vata la castità, venne decapitata. Ciò av- 
venne circa l’anno 250. Il martirologio 
romano fa menzione di questi santi mar- 
tiri il giorno 15 di maggio. 

PIETRO BALSAMO (s.), martire. 
Oriundo dal territorio di Eleuteropoli in 


. Palestina, fu preso a Aulona durante la 
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persecuzione di Massimino e condolto a 
Severo governatore della provincia , il 
quale dopo avergli fatto subire i più cru- 
deli tormenti per indurlo a sagrificare 
agli dei, secondo l’editto dell’imperatore, 
senra aver potuto vincere la sua eroica 
costanza, ordinò che fosse appeso ad una 
croce. In questa maniera consumò il suo 
martirio verso il 3 1 1, il giorno 3 di gen- 
naio, in cui egli è onorato nel martiro- 
logio romano ed in quello di Beda. 

PIETRO (s.), martire. Esorcista del- 
la chiesa di Roma, patì il martirio nella 
persecuzione di Diocleziano circa l’anno 
304, col prete s. Marcellino (.). In Ro- 
ma vi sono due Chiese de’ ss. Marcelli. 
no e Pietro; della suburbana parlo pu- 
re in altri luoghi relativi. 

PIETRO (s.), vescovo d’Alessandria, 
martire. Eccellente dottore della religio» 
ne cristiana, ed ammirabile per la sua 
virtù e sapere, siccome altesta Eusebio; 
succedette a Teona sulla sede d’Alessan- 
dria l’anno 300. Governò la sua chiesa 
con eminente santità, e mostrò coraggio 
e prudenza nella violenta persecuzione 
di Diocleziano e de’suoi successori, esten- 
dendo le sue cure su tutte le chiese del- 
l'Egitto, della Tebaide e della Libia, che 
erano sotto la sua giurisdizione. Convo- 
cò un concilio, nel quale fu deposto Me- 
lezio vescovo di Licopoli nella Tebaide, 
convinto di avere apostatato e commessi 
altri misfatt. Costui sparse varie calun- 
nie contro il vescovo d’ Alessandria, si 
separò dalla sua comunione e diè origi- 
ne allo scisma dei Meleziani(V.); ordi- 
nò vescovi del suo partito, e ne pose uno 
sino nella diocesi d’ Alessandria. Queste 
sue usurpazioni restarono impunite, per- 
ché s. Pietro era costretto a nasconder- 
si per salvarsi dal furore della persecu- 
zione. Riferisce s. Epifanio che s. Pietro 
fu imprigionato per la fede sotto il regno 
di Diocleziano, o piuttosto di Galerio Mas- 
simiano; ma poco dopo ricbbe la liber- 
tà. Rinnovatasi nel 311 la persecuzione, 
il santo vescovo fu arrestato per ordine 
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di Massimino Daia, ch'era venuto in A- 
lessandria, e da esso condannato a mo- 
rire senza niuna formalità, fu decapitato 
insieme coi preti Fausto, Dione ed Am- 
monio. Il martirologioromano fa la com- 
memorazione del suo martirio e di quello 
de’suoi compagni il giorno 26 novembre. 
Egli compose diverse opere che non ab- 
biamo più: i concilii di Efeso e di Calce 
donia pongono alcuni passi del suo libro 
sulla Divinità, e ci sono anche rimast 
alcuni frammenti del suo trattato della 
Pasqua. 

PIETRO (s.), vescovo di Sebaste. Ul 
timo de’dieci figli dis. Basilio e di s. Eu 
melia, perdè suo padre essendo ancor: 
in fascie e fu educato da s. Mactrina su: 
sorella. Poscia entrò nel monastero che 
era governato da s. Basilio suo fratello, 
al quale successe nel 362. Per molti an 
ni esercitò gli uflizi di abbate con pru: 
denza e virtù, e dimostrò la sua carità. 
nella carestia che afllisse il Ponto e la 
Cappadocia. S. Basilio, che nel 370 fu 
eletto vescovo di Cesarea in Cappado- 
cia, l’ordinò prete, ed egli applicossi con 
raddoppiamento di fervore a’ suoi eser- 
cizi di pietà ed ai doveri del suo ministe: 
ro. Divenuto vescovo di Sebastenel 380, 
trovò la sua diocesi infetta dall’ ariane- 
simo, e nessuno era più acconcio di lui 
a rimettere la verità sopra le rovine del 
l'errore. Intervenne al concilio generale 
di Costantinopoli del 381, e sottoscrisse 
cogli altri vescovi la condauna de’segua: 
ci di Macedonio, che negavano la divini. 
tà dello Spirito santo. La storia non ci 
rammenta ciò ch'egli fece durante il suo 
episcopalo; ma tutta l’antichità concorda ! 
nel dire, che si rese commendevole per 
la sua santità, per la sua prudenza e pel 
suo zelo. Morì al più tardi verso il 387, . 
ed il martirologio romano ne fa menzio- - 

ne a’g di gennaio. 

PIETRO GRISOLOGO (s.), arci., 
vescovo di Ravenna. Nato in Imola, pro- ! 
babilmente dalla famiglia Avenali (Al- 
berghetti, Storia d’Imola par. 3.° p. 5, . 
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che corregge gli errori corsi nella sto- 

ria di questo santo); fu istruito nelle sacre 
lettere e ordinato diacono da Cornelio 
vescovo di questa città, sotto la cui guida 
apprese per tempo a domare le sue pas: 
sioni ed avanzare nella perfezione, e me- 
ritò l’arcidiaconato d’Zmola (V.). Ab- 


bracciò poi lo stato monastico, e non 


uscì dalla solitudine che quando di 27 


anni gli fu aftidato il governo della chie» 
sa di Ravenna, di cui fu eletto vesco- 
vo circa il 433, per volere di Sisto HI. 
Egli si diede con sommo zelo a rifor- 
mare molti abusi che si erano intro- 
dotti, ad estirpare gli avanzi delle su- 
perstizioni pagane, ad istruire il suo po- 
polo ed edificarlo colla santità de’ suoi 
esempi. A confutazione degli ariani, ma: 
nichei, novaziani, pelagiani, donatisti, ne- 
storiani, ed a sostegno della morale evan- 
gelica, non che delle verità rivelate, scris- 
se molte robustissime opere, nella mag- 
gior parte perdute, solo restando alcune 
omelie, la risposta data da lui a Eutiche 
eresiarca, alcuni sermoni de’ 183 che gli 
si attribuiscono dal p. Pauli, ne’ quali 
spontaneo apparisce l’uso della Scrittura, 
stile elegante e armonioso, firase fluida e 
sempre aurea, che gli meritò dai greci il 
titolo di Grisologo , aureo nel discorso: 
opinano alcuni critici, che tuttavia non 
debbansi riguardare come modelli della 
vera eloquenza, bensì sono assai istrultivi. 
Nel 448 accolse con molto rispetto s. Ger- 
mano di Auxerre, ch’erasi recato a Ra- 
venna; gli rese eziandio grandi onori do- 
po la sua morte, e non gli sopravvisse 
lungo tempo. Secondo la più probabile 
opinione egli morì ad Imola il 2 dicem. 
bre del 450, Fu seppellito nella chiesa di 
s.Cassiano, dov'è ancora la maggior par- 
te delle sue reliquie, mentre a Ravenna 
si custodisce un suo braccio. Si celebra 
la sua festa a’ 2 di dicembre. 

PIETRO (s.), abbate in Inghilterra, 
‘Allievo del Papa s. Gregorio | “il Gran- 
de, fu il 1.° abbate di s. Pietro di Can- 
torbery, che prese poscia il nome di s. 


PIE 25 


Agostino. Passando in Francia nel 608, 
perì nel golfo di Ambleteuse tra Calais 
e Boulogne. I martirologi di Francia e 
d'Inghilterra ne fanno ricordanza sotto 
il giorno 6 di gennaio. 

+ PIETRO NOLASCO (s.), fondatore 
dell’ordine della Mercede pel riscatto de - 
gli schiavi. 7. MeRcEDE, ordine reale, 
militare e religioso. 

PIETRO D' ALCANTARA (e. ), reli- 
gioso dell’ordine di s. Francesco. Veda- 
si il vol. XXVI, p. 131 e seg. 

PIETRO DAMIANI (s.). 7. s. Prer 
Damrami, cardinale. 

PIETRO (s.), arcivescovo di Tetan: 
tasia in Savoia. Nacque nel Delfinato da 
genitori di mediocre fortuna, ma di emi- 
nenti virtù. Fatto con molto onore il 
corso degli studi, volle segregarsi dal 
mondo, ed in età di 20 anni prese l’a- 
bito nel monastero ch'era stato fondato 
il 1117 a Bonnevaux, i cui religiosi vi- 
vevano sotto la regola che s. Bernardo 
avea posto a Chiaravalle. Pietro abbrac- 
ciò con tutto il fervore e con tutta la con- 
tentezza le austerità di quell’istituto, né 
alcuno possedeva più di lui l’obbedienza, 
la modestia e l'umiltà. Non aveva anco» 
ra 3o anni compiuti, che fu nominato 
abbate del nuovo monastero di Tamies, 
nella diocesi di ‘Tarantasia , nel quale, 
cogli aiuti di Amedeo III duca di Savo- 
ia, fondò uno spedale pei forestieri e po- 
veri malati, che pigliava piacere in ser- 
vire egli stesso, Rimasta vacante la se- 
de arcivescovile di Tarantasia, 1’ abbate 
Pietro nel 1142 fu eletto ad occuparla: 
egli però ricusava questa dignità, ma s. 
Bernardo e il capitolo generale del suo 
ordine l’obbligarono ad accettarla. Sen- 
za mutare in nulla la semplicità ed au- 
sterità della vila monastica, egli rivolse 
tutti i suoi sforzi per correggere gli abu- 
si ch’ eransi introdotti nella sua chiesa, 
e farvi fiorire la disciplina e lo spirito di 
pietà. Provedette eziandio con pii stabi» 
limenti alla educazione della gioventù 
ed al sollievo de’ poveri; riparò molte 
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chiese, e stabilì per tutto l'amore agli 
esercizi religiosi e la decenza del culto 
esteriore. Rimesso il buon ordine nella 
sua diocesi, desiderando di vivere nella 
solitudine e di sottrarsi agli onori che da 
ogni parte gli venivano, avendogli Dio 
concesso anche il dono dei miracoli, scom- 
parve tutto ad un tratto nel 1155, e si 
ritirò in un monastero di cisterciensi in 
Germania, ove non era conosciuto. Fu 
però scoperto e costretto tornare alla sua 
chiesa, ove fu accolto co’ più vivi segni di 
giubilo. Egli riprese le sue funzioni con 
nuovo ardore, e sempre pieno di carità 
pei poveri, sovveniva ai loro bisogni, a- 
limentando specialmente colle sue limo- 
mosine gli abitanti delle montagne nei 
3 mesi prima della messe; e fondò de- 
gli spedali sulle Alpi a benefizio de’ vian- 
danti. Fu egli quasi il solo suddito del- 
l'impero che osasse dichiararsi in favore 
di Papa Alessandro III, contro l’antipapa 
Vittore IV detto V ch’era sostenuto dal- 
l’imperatore Federico I. Non limitando 
il suo zelo alla sola sua diocesi, annun- 
ziò la divina parola in Alsazia, in Bor- 
gogna, in Lorena e in diverse contrade 
d’Italia. Essendosi riaccesa la guerra nel 
1170 tra il re di Francia e quello d'In- 
ghilterra, il Papa incaricò il santo pre- 
lato di metterla pace tra questi due prin- 
cipi, il che eseguì egli con felice succes- 
so, ed ottenne eziandio che essì facesse- 
ro tenere dei concilii nei loro stati per- 
chè Alessandro III vi fosse riconosciuto 
per legittimo Papa. Un’ altra volta fu 
mandato dal Papa al re d’ Inghilterra, 
per riconciliare questo principe con suo 
figlio, ma questa deputazione non ebbe 
it risultato che si sperava. Al suo torna- 
re in Savoia, cadde malato e morì nella 
badia di Bellevaux dell’ordine de’cister- 
ciensi l’anno 1174, inetà di 73 anni. 
Papa Celestino II] lo canonizzò nel 1191, 
e la sua festa sì celebra il giorno 8 di 
maggio. 

PIETRO GONZALES(s.), volgarmen- 
te dettos. Telo 0 s. Elmo. D'illustre fa- 
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miglia, nacque nel 1190 in Astorga, cit- 
tà del regno di Leone in Ispagna, e do- 
tato di singolare penetrazione di spirito 
fece rapidi progressi negli studi. A vendo 
abbracciato lo stato ecclesiastico, il vesco- 
vo di Astorga suo zio gli procurò un ca- 
nonicato nella cattedrale, indi gli conferì 
la dignità di decano del capitolo. Com- 
prendendo la vanità delle cose mondane, 
si ritirò a Palencia per vivere nella soli- 
tudine e nella pratica dell’orazione e del- 
la penitenza. Entrato poi nell'ordine di 
s. Domenico, si dedicò al ministero del- 
la predicazione e all'istruzione de’fedeli 
con abbondanti frutti. Giovossi della con- 
fidenza del pio re Ferdinando III, che 
accompagnò in tuttele sue spedizioni con- 
tro i mori, per procurare la gloria di Dio, 
e riformare i disordini che regnavano alla 
corte e fra le truppe. La presa di Cor- 
dova aperse un vasto campo al suo ze- 
lo, moderando egli l’empito de’ vincitori, 
e convertendo le moschee in altrettante 
chiese : la grande moschea di Cordova, 
la più famosa di quante erano in Ispagna, 
fu da lui tramutata in cattedrale. Vol. 
le finalmente lasciare la corte, per dedi- 
carsi all'istruzione dei poveri e degli a- 
bitatori delle campagne. Nelle diocesi di 
Tuy e di Compostella le sue predicazio- 
ni produssero più che altrove maraviglio- 
si frutti, e acquistarono maggior forza dai 
miracoli che Dio fece operare al suo ser- 
vo fedele. Gonzales aveva un’ attitudine 
particélare per ispiegare e fav amare ai 
poveri le verità della salute; andava a 
cercare i marinari sui loro vascelli, cre- 
dendoli bisoguosi in modo speciale delle 
fatiche del suo zelo, nè cessò di ammae- 
strarli finchè visse. Perciò i marinari di 
Spagna e di Portogallo lo invocano nel- 
le tempeste, e sperimentarono frequen- 
temente il di lui patrocinio, laonde è ono- 
ratocome illoro protettore. Gonzales mo- 
rì a Tuy, pieno di meriti, li 15 o 16 a- 
prile 1246: il vescovo di Tuy, suo ami- 
co, lo assistè nella sua malattia e rice- 
vette il suo estremo sospiro. Fu seppel- 


PIE 


lito in quella cattedrale, ed ivi sì custo- 
discono le di lui reliquie, celebri. per molti 
miracoli, rinchiuse in una cassa d’argen» 
to. Papa Innocenzo IV lo beatificò nel 
1254, e permise ai domenicani di Spa- 
gna di farne l’ ufficio, il qual privilegio 
fu poi accordato anche alla città di Tuy. 
Non fu mai canonizzato, ma Benedetto 
XIV ne approvò l'ufficio per tutto l’or- 


i dine dis. Domenico, che ne celebra la 


festa a’ 15 aprile. 

PIETRO (s.), dell'ordine di s. Dome» 
nico, martire. Nacquea Verona nel1205, 
da genitori infetti dell’ eresia de’ catari. 
Tuttavia suo padre, volendo farlo alle- 
vare nella letteratura, lo affidò alle cure 
di un precettore cattolico, e poi lo man- 
dò all'università di Bologna. Pietro sep- 
pe preservarsi dalla corruzione de'costu- 


mi, come si era preservato dall’eresia, ed 


acceso dal desiderio di rendersi maggior- 
mente perfetto, deliberò di allontanarsi 


, dall’'’umano consorzio. Si presentò dun- 


que a s. Domenico, il quale, assicurato- 
si di sua vocazione, gli diede l’abito del 
suo ordine, sebbene non avesse allora che 
15 anni. Esatto osservatore della rego» 


| la, egli si distinse pel suo fervore e per 


le sue austerità. Incessantemenle occu- 
pato fra lo studio, la preghiera, la lettu- 
ra e il servigio degli ammalati, esercita- 


‘va ancora i più vili offizi della comuni» 


tà. Essendo fregiato di tutte le doti ne» 


| cessarie per annunziare con frutto la di- 


vina parola, allorchè giunse al sacerdo- 
zio,.i suoi superiori gli ordinarono di 
predicare. I successi de’suoi discorsi fu- 
r’ono straordinari; convert) una smisura- 
ta moltitudine di peccatori e di eretici 


. mella Romagna, nella Marca d’Ancona, 


nella Toscana, nel Bolognese e nel Mi- 
lanese, avvalorando Dio la di lui predi- 
cazione col dono de’ miracoli. Il suo or- 
dine, conosciutone appieno il grandissimo 
merito, gli commise la direzione dei con- 


. venti di molte città, e nel 1232 il Papa 


lo fece inquisitore generale della fede. Gli 
eretici manichei, de’quali era sempre sta- 
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to il flagello, lo odiavano a morte, e il 
loro odio crebbe maggiormente quando 
lo videro investito dell’autorità della s. 
Sede contro di loro. Finalmente veden+ 
do essi che il zelo del santo cresceva col- 
la sua autorità , congiurarono alla sua 
morte, ed appostarono due assassini che 
lo uccidessero al suo ritorno da Como a 
Milano. Uno di questi scellerati, essendo- 
glisi accostato, gli diede due colpi d’ ac- 
cetta sul capo, e poscia si scagliò su frate 
Domenico di lui compagno elo ferì. Men- 
tre il santo rizzavasi sulle ginocchia per 
raccomandare la sua anima a Dio e re- 
citare il simbolo di nostra fede, ricevet- 
te un colpo di pugnale nell’un de’lati, e 
finì così la sua vita a' 6 aprile 1252, in 
età di 46 anni ed alcuni giorni. Il suo cor- 
po fu portato a Milano nella chiesa di s. 
Eustorgio dei domenicani, Un anno do- 
po fu canonizzato da Innocenzo IV, il 
quale stabilì la sua festa a'29 d’aprile. £ 
miracoli che Dio operò per i meriti del 
suo servo , fecero rientrare nel grembo 
della Chiesa un buon numero di mani- 
chei; ed il suo assassino, chiamato Cari: 
no, entrò fra’ domenicani di Forlìia qua» 
lità di frate converso,e vi espiò il suo de- 
litto con austerissima penitenza. 7. i vol. 
IX, p. 137, XVi,p. 221, e XXXVI, p. 
42 e 43 pev la cappella cardinalizia e per 
la distinzione dal santo omonimo di Ca- 
stelnuovo. 
PIETRO PASCHAL o Pascasto (s.), 
religioso della Mercede, vescovo di Jaen e 
martire. Dell’antica famiglia Paschal, la 
quale aveva avuto la gloria di dare 5 mar- 
tiri alla Chiesa, nacque a Valenza di Spa- 
gna nel 1227. Ricevette i primi elementi 
della pietà da s. Pietro Nolasco, che allog- 
giò in sua casa, eda vendo poi abbracciato 
lo stato ecelesiastico gli fu conferito un 
canonicato di Valenza. Ehbe per precet- 
tore un prete di Narbona, dottore della 
facoltà di teologia di Parigi, che i suoi 
genitori avevano riscaltato dai mori, e 
con esso si recò a Parigi, ove studiò teo - 
logia e fu dottorato. Predicò poscia e in- 
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segnò con molta riputazione, propu- 
guando con molto zelo l’immacolato con- 
cepimento di Maria. Compose alcuni li- 
bri contro la setta maomettana, e ad 
erudizione de’ fedeli. Ritornato a Va- 
lenza, entrò nell'ordine della Mercede; 
di cui vestì l'abito nel 1251, avan 
zandosi sempre più nella perfezione, sot- 
to la direzione di s. Pietro Nolasco. Gia- 
como I re d' Aragona lo scelse per pre- 
cettore di suo figlio Sanco, il quale en- 
trò nell’ ordine della Mercede. Questo 
principe, in giovanile età fatto arcivesco- 
vo di Toledo, nel 1262 fece consacrare 
Paschal vescovo titolare di Granata, ed 
affidò a lui il governo della sua diocesi. 
‘ Ucciso Sanco dai mori nel 1275, Paschal 
ritornò nel suo convento; fece diverse mis- 
sioni, e fondò molte case del suo ordine, 
Quando fu eletto vescovo di Jaen nel 
1206, egli andava spesso a Granata, ri- 
scattando i prigioni, istruendo i cristiani 
e predicando agl’infedeli. I mori irritati 
dal suo zelo, lo imprigionarono e dipoi 
lo trucidarono a piè dell’altare, ove avea 
appena celebrato la messa, il giorno 6 di 
dicembre del 1300, in età di 73 anni. I 
cristiani lo seppellirouo segretamente in 
una grotta, donde fu poi trasportato a 
Baeca, città della Spagna, in cui ancora 
conservasi. Trovasi il nome di questo san- 
to nel maritirologio romano sotto il 6 di 
dicembre e sotto il 23 d'ottobre. 


PIETRO REGALATI (s.), francesca. 


no, Uscito da nobile famiglia di Valla- 
dolid in Ispagna, all’età di 13 anni per- 
dette suo padre, e desiderando di staccar- 
si dal mondo, dopoavere con grave sten- 
to ottenuto il consenso della madre, en- 
trò nell’ ordine dei francescani a Valla- 
, dolid, ove in breve tempo divenne mo- 
dello di tutte le virtù religiose. Doman- 
dò di essere mandato nel nuovo mona- 
stero che il p. Pietro Villacretios avea 
fondato a Tribulos, poco lungi da Aqui- 
- Jeria, ed in cui avea stabilito una rifor- 
— maauslerissima. Ivi agguagliò i più per- 
fetti' del suo ordine colle austerità di sua 
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penitenza e coll’ assiduità delle sue ora 
zioni e delle sue contemplazioni. Dopoli 
morte del p. Villacretios fu eletto a su 
cedergli nel governo della congregazio 
ne riformata, e finì la sua vita ad Aqu 
leria a' 30 marzo 1456, in età di 6rar 
ni. Fu canonizzato da Benedetto XI\ ni 
1746, ed è nominato nel martirologi 
romano a'13 di maggio, giornoin culi 
fatta la traslazione delle sue reliquie. 
PIETRO ACOTANTO (b.). Nacqu 
a Venezia di nobile famiglia, e fiori ne 
secolo XIII. In mezzo al mondo e io wi 
condizione comune della società, egli pr 
ticò le più ammirabili virtù, e si dist: 
se soprattutto per la sua carità verso ipî 
veri, a sollievo de’quali impiegò tutto. 
suo ricco patrimonio, dimodoché nella su 
vecchiaia fu ridotto a ricevere la pio 


‘ la limosina ch’eragli necessaria peril pre 


prio sostentamento. Consumata la vil 
nell’esercizio delle opere di misericordi 
e conservata intatta la sua castità nele 
libato, morì ricco di meriti nel meseò 
agosto 1180 01187, essendo discordi pi 
scrittori in assegnarne il tempo. La s 
esequie fu considerabile pel grandissin! 
numerodi poveri che vi assistettero, tull 
piaugendo in esso la perdita del Joro pr 
dre e benefattore ; e Dio illustrò la tor 
ba del suo servo con parecchi mirac! 
Il suo corpo, ch'era stato deposto in Ul 
angolosconosciuto del cimiterio, nel 120) 
futrovato'intatto, enel 1440 fu Lraspo!” 
tato solennemente nella chiesa dis. I 
silio, in cui fu onorevolmente collocalo 
sopra un altare. Nel principio del co, 
rente secolo , chiusasi questa chiesa 00, 
molte altre, il corpo del b. Pietro fu tra» 
sferito in quella de’ss. Gervasio e Prot 
sio, dove Luttavia è venerato dai venezi 


ni con gran divozione. La sua festa si 


lebra a’ 26 di agosto per concessione di 
Papa Clemente XIII, 

PIETRO (b.), domenicano. Uscilo 
dalla nobile famiglia de’ Capuzio, naC 
que a Tiferno o Città di Castello in! 
talia nel 1390, ed in età di 15 anpi Si, 
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consacrò a Dio, entrando nel conven- 
to dei domenicani della sua patria. A- 
mante della solitudine ed intieramen- 
te abbandonato alla contemplazione, con- 
servò tutto il tempo di sua vita l’inno- 
cenza ed il fervore della prima giovi- 
nezza. Mandato dai superiori a Cortona, 
vi ricevette il sacerdozio, e dedicossi alla 
conversione de’peccatori,ivi terminando 
santamente i suoì giorni li 21 ottobre 
1445. Subito dopo la sua morte gli abi- 
tanti di Cortona e quelli di Tiferno co- 
minciarono ad onorarlo come beato. Il 


Papa Pio VII nel 1816 approvò il di 


lui culto, e la sua festa è fissata a’22 di 
ottobre. Le sue reliquie che nel 1786 e- 
rano stale trasferite a Colorno presso Par- 
ma, furono di poi riportate a Cortona, 
Ove si venerano. — 

PIETRO pi Mottano (b.), francesca- 
no. iVato a Moliano nella Marca d’ An- 
cona, di onesta famiglia, si diede allo stu- 
dio delle belle lettere e a quello del di. 
ritto, che coltivò con felice successo, ot- 
tenendo il grado di baccelliere all’uni- 
versità di Perugia. Dipoi entrò nell’or- 
dine di s. Francesco, e distinguendosi 
per la sua dottrina e ripulazione di san- 
tità, fu scelto per aiutare s. Giacomo 
della Marca nelle sue predicazioni e fa- 
tiche apostoliche. Dopo la morte di que- 
sto santo fu incaricato di subentrargli, e 


non può dirsi con quale ardore e carità 


egli siasi adoperato per condurre i po» 
poli a penitenza e correggere i costumi, 
avendogli Iddio accordato il dono dei 


£ miracoli. Due volte fu eletto suo mal- 


grado provinciale della Marca e una vol. 
ta della Romagna. La sua attenzione nel- 


i adempiere esattamente tuttì i doveri 


della sua carica, la sua prudenza e la sua 
carità, mostrarono quanto ne fosse de- 
gno, e gli meritarono l'amore del duca 
di Camerino e la stima degli abitanti 
di questa città, dove passò parte della vi- 
ta e terminò la sua santa carriera a’25 
luglio 1490. Clemente XIII lo inscrisse 
nel catalogo de’ beati, e sotto il pontifi- 
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cato di Pio VI la sacra congregazione de 
riti a” 5 agosto 1780 pubblicò il decre- 
to risguardante il culto di questo santo 
religioso. 

PIETRO pi Parermo (b.), domenica- 
no. Della nobile famiglia De Jeremi di 
Palermo, nacque nel138 1, e fatti i primi 
studi in patria, fu mandato nella cele- 
bre università di Bologna per apprender- 
vi il diritto civile e canonico. Egli era per 
addottorarsi allorché risolvelte di con- 
sacrarsi al servigio divino ed entrare nel- 
l'ordine di s. Domenico; ma dovette su- 
perare molti ostacoli, poichè suo padre, 
che lo vedeva con pena pigliare questo 
partito, vi si oppose da principio forte- 
mente. À vendo poscia pronunciati i suoi 
voti e finito il corso di teologia, si dedi- 
cò a procurare la salute del prossimo, 
ascoltando .le confessioni ed annunzian- 
do la divina parola. Rigido osservatore 
della disciplina regolare, egli aggiungeva 
i digiuni, le veglie e le più aspre peni- 
tenze. Divenne successivamente superio- 
re di parecchi conventi, e occupò questo 
posto con rara prudenza e con zelo in- 
defesso, inteso soprattutto a far osserva - 
re fedelmente la regola e ravvivare lo 
spirito religioso. ]l Papa Eugenio IV, in- 
formato della santità e del sapere del 
servo di Dio, volle che assistesse al con- 
cilio generale da esso convocato a Fi- 
renze nel 1439, edipoi lo incaricò della 
riforma del clero di Sicilia. Pietro però, 
per la sua modestia, non consentì che di 
adoperarsi nella riforma degli ordini re- 
ligiosi di questo regno, in uffizio di vi- 
sitatore apostolico, e la sua grande dol- 
cezza gli fece superare gli ostacoli, gli 
guadagnò i cuori ed assicurò il successo. 
della sua missione. In pari tempo attese 


con zelo veramente apostolico alle fun- 


zioni del ministero, e le sue predicazio- 
ni produssero fiutti copiosi. Ritornato a 
Palermo, si ritirò nel monastero di s. Zi- 
ta, ed ivi terminò la sua faticosa carrie- 
ra, morendo a’ 3 marzo 1452, in età di 
anni 71. ] miracoli operati alla sua tom- 
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-ba inspirarono a’ suoi concittadini gran- 
de confidenza nel suo palroci nio presso 
Dio. Il Papa Pio VI approvò il di lui 
culto, e permise all’ ordine domenicano 
di celebrarne la festa. 

PIETRO pa Siena (b.). Nato a Sie- 
na, apprese l’ arte di fabbricare pettini, 
cl’esercitò infino alla sua vecchiaia, si le- 
gò in matrimonio e visse saggiamente col- 
la sua sposa. Morta questa senza lasciar- 
gli figliuoli, vendette tutto quello che pos- 
sedeva, ne distribuì il prezzo ai poveri, e 
dliedesi intieramente alla pratica della per» 
fezione; avendogià prima della vedovanza 
abbracciato il terz’ordine di s. Francesco. 
Lgli passava in orazione gran parte del 
giorno ed anche della notte, e molto fre- 
quentava il celebre spedale di Siena, chia- 
mato di s. Maria della Scala. Entrò po- 
scia nell'ordine de’frati minori di Siena in 
qualità di ospite, ove dimorò il restante 
cella sua vita. La meditazione delle cose 
celesti aveva sì fattamente acceso nel suo 
cuore il fuoco della carità, che si mauife- 
stava all’esterno, e sembrava tutto cir- 
eondato di luce. Questo prodigio gli pro- 
caccio gran fama di santità, ma non isce- 
mò punto la di lui umiltà. Coll’astinen- 
za, colle veglie, colle lunghe orazioni e 
con frequenti pellegrinaggi, conservò sem- 
pre la purezza della sua anima , e Iddio 
manifestò le virtù eminenti del suo ser- 
vo fedele con grazie straordinarie. Pietro 
conobbe i secreti dei cuori; risuscitò un 
fanciullo, e guarì il padre di male violen- 
to : col segno della croce liberò un abi- 
tante di Siena chiamato Maffei da un do- 
lore di testa. Diede e scrisse parecchi av- 
visi salutari, i quali dimostrarono ch'egli 
era ripieno della scienza dei santi. Questo 
povero artigiano divenne sì celebre, che 
i suoi cittadioi lo consultavano negli af- 
fari più importanti, ed il p. Ambrogio di 
Siena, dell’ ordine di s. Domenico, onu- 
ravasi d’essergli amico e ne seguiva i con- 
sigli. Ricco di meriti pel cielo, morì san- 
tamente a'4 dicembre 1289, e fu seppel- 
lito nella chiesa di s. Francesco, dove il 
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governo di Siena gli fece erigere una ma- 
gnifica tomba, stabilendo che si dovesse 
celebrare ogui anno la sua memoria. Pa- 
pa Pio II, in un discorso che fece a Siena, 
pubblicò la santità del servo di Dio, e Pio 
VII nel 1802 permise di farne la festa. 

PIETRO pa Pisa (b.), fondatore degli 
eremiti di s. Girolamo. 7. Giroramini 
DELLA CONGREGAZIONE DEL B. Pietro DA 
Pisa. 

PIETROFOURIER (b.), detto di Ma- 
taincourt, perchè fu curato della parroc. 
chia di questo nome. Nacque a Mirecourt, 
città della diocesi di Toul, a'30 novem- 
bre 1565, da Domenico Fourier merca- 
tante di mediocre fortuna, ma di rara pie. 
tà. Fu mandatoall’università di Pont-à- 
Mousson per farvi i suoi studi,e ne tras: 
se grande profitto. Cominciò fin d'allo- 
ra a darsi alle più rigorose mortificazio- 
ni della penitenza, e giunto all’età di 20 
anni entrò nell’ abbazia dei canonici re- 
golari di Chaumousey, poco lungi da Mi- 
recourt. Dopo la sua professione, andò 
a Pont-à-Mousson per farvi il suo corso 
di teologia; indi ritornò a Chaumousey, 
e ripigliò gli esercizi della penitenza. Le 
sue virtù gli suscitarono l’odio dei più rie 
lassati fra’ suoi confratelli, ed egli con 
eroica pazienza ne tollerò gli oltraggi e 
le contraddizioni, fino a che fu nomina- 
toallacura di Mataincourt nel1597. Que- 
sta parrocchia si trovava nello stato più 
deplorabile : l’irreligione o l’eresia vi a- 
veva intievamente sbandito lo spirito di 
pietà. Pietro Fourier spiegò tutto il suo 
zelo per farvela rifiorire, riformando gli 
abusi, dissipando le tenebre dell’ignoran- 
za, adoperandosi indefessamente alla con- 
versione dei peccatori, all’ istruzione dei 
fanciulli, alla santificazione delle anime. 
Né era meno ammirabile la sua carità 
verso i poveri, cui sovveniva malgrado 
la tenuità della sua rendita parrocchia- 
le, non vivendo egli che di legumi. Alcu- 
ne zitelle della sua parrocchia desideran- 
do di consacrarsi a Dio nello stato di vir- 
ginità, egli le raccolse, edin tal modo isti- 
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I opposizione, che sulle prime gli fa» 
cea la famiglia, stabilì di entrare 
nel convento di Citeaux. I fratelli 
di lui, ed alcuni amici ne imitaro- 
no l’esempio, posponendo la gloria 
mondana a quella di seguire la u- 
miltà della croce. Bernardo ed i suoi 
eompagni, ch’erano in numero di 
trenta, non si recarono al luogo 
del loro ritiro che dopo sei mesi, 
imperocchè tanti ne dovettero im- 
piegare a dar sesto ai loro affari. 
Nell'anno 1113, si presentarono al- 
l’abbate Stefano, il quale li accol- 
se con amorevolezza, e fu lieto. di 
vedere tanti incliti personaggi, che 
ardevano del solo desiderio della 
propria santificazione. Bernardo spe- 
rava di morire interamente alla me- 
moria degli uomini, e si curava sol- 
tanto delle cose celesti. Finito l’anno 
di noviziato, fece la solenne profes- 
sione insieme coi compagni. Chiun- 
que fissava lo sguardo in lui , si 
avvedeva ben presto quanto fosse u- 
mile, e penitente. La povertà gli 
era cara oltre ogni credere, ma 
non avveniva giammai, che la con- 
fondesse col difetto contrario alla 
politezza. Le sue azioni erano una 
scuola continua di virtù, a chi ne 
era testimonio, e le parole, che gli 
uscivano di bocca, erano tanti dar- 
di, che infiammavano all'amore di 
Dio chiunque lo ascoltava. Intanto 
crescendo il numero dei religiosi, s. 
Stefano fondò alcuni mobnisteri, e 
conoscendo il merito singolare di 
Bernardo, gli diede incombenza di 
edificarne ‘uno nelle terre, dì cui 
Ugo conte di Troyes gli avea fatto 
dono. Quantunque il nostro santo 
si credesse inetto a tanta opera, ob- 
bedì al comando del suo superiore, 
e con dodici monaci prese la via 
di Chiaravalle. Quivi egli innalzò 
un convento, che in breve divenne 
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assai celebre pel numero de’ religio- 
si, che ascendevano a cento e tren- 
ta. Ma le austerità di Bernardo, le 
quali non conoscevano limiti, lo fe- 
cero cadere in grave malattia. Il 
vescovo di Scialon, desiderando che 
questo illustre personaggio pensasse 
a governare la sua salute, recossi a 
Chiaravalle, e gli comandò di ob. 
bedire alle prescrizioni del medico, 
omettendo di osservare una regola, 
che per allora al suo stato non si 
addiceva. Dopo un anno di cura, 
si vide perfettamente guarito, e fu 
lieto di poter cominciare di nuovo 
le sue austerità. Quantunque però 
fosse severo con sè stesso, trattava 
con molta dolcezza i suoi religiosi, 
essendosi avveduto, che per lo in- 
nanzi avea usato con essi troppo 


rigore. Per la qual cosa ebbe il con. 


forto di essere spettatore delle più 
eroiche virtù esercitate nella sua ca- 
sa. Altri conventi furono stabiliti in 
quel tempo, i quali seguivano le 
regole stabilite da Bernardo, che 
ne avea generale ispezione . La 
fama della sua santità si spargeva' 
intanto per ogni dove, e molti 
celebri personaggi, dato un addio 
alle vanità del mondo, abbracciava- 
no la vita religiosa. Niente diremo 
dello zelo, onde avvampava per la 
salute delle anime, e predicava le 
celesti verità, né dell’ umiltà che lo 
fece ricusare i vescovati di Langres 
e di Scialon, come anche gli arci- 
vescovati di Genova, Milano e Reims. 
Così pure passeremo sotto silenzio 
la premura, che si diede pei poveri 
nel tempo, in cui infieriva una cru- 
dele carestia, nonchè lo spirito di 
timore e di compunzione, che lo 
teneva mai sempre umile anche in 
mezzo agli applausi universali. La 
sua scienza unita alla pieta gli avea- 
no meritato la stima di parecchi 
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en tulla congregazione delle monache di No- 
ik stra Signora, delle quali parlai nel vol. 
vee XLVII, p.119, destinate alla pia educa- 
dx zione delle fanciulle, il quale istituto ven. 
jj me approvatodalle bolle di Paolo V del1.° 
ila febbraio 1615 e del 6 ottobre 16. 6. Re- 
i golato ch’ ebbe tutto ciò che concerneva 
r le sue figlie spirituali, fu incaricato del- 
la riforma della propria congregazione, 
e vi riuscì felicemente. Le abbazie che 
abbracciarono la riforma si unirono col 
nh; titolo di Congregazione del Nostro Sal- 
pal vatore, al modo detto nel vol. VII, p.279. 
mn Se ne diede il governoal p. Guinet, ch’es- 
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. —, sendo morto 3.anni dopo, fueletto a ge. 


“— nerale il p. di Mataincourt. Questo uffi- 
.., zio non gli fece mutare il suo primo gene- 
re di vita: la sua dolcezza era inalterabile, 
la sua carità senza limiti, nè si finirebbe 
più se si dovesse parlare minutamente 
« di tutte le sue virtù, le quali furono ri- 
compensate da Dio col dono della profe- 
'#" ria e de’miracoli. Costretto a fuggire con 
li parte de'suoi figli, per la guerra che tur- 
VE bò la Lorena, ritirossi a Grey nella Bor- 
!!* sogna, dove passò 10 anni, e dove mi- 
ha a , . «i . . 
°° se l’ ultima mano alle costituzioni della 
i: congregazione di Nostra Signora. Morì 
ol il 19 dicembre 1636, e fu beatificato il 
©" 2) gennaio 1730. Il suo corpo si custo- 
i de disce a Mataincourt. Oltre le costituzio- 
N! ni delle religiose della congregazione di 
1 Nostra Signora, compose pure gli statuti 
da de’canonici regolari di cui fu il riforma- 
© tore. La raccolta delle sue lettere mss, è 
i" considerabile e potrebbe formare 3 vo- 
al fumi in foglio. Mentr’era curato abbozzò 
n an’opera intitolata : Pratica de’ parrochi, 
l'# ma non ta condusse a termine. 
e# PIETRO CLAVER(b.). Nacque no- 
1 bilmente in Verdù nel principato di Cata. 
l? Jogna, diocesi di Solsona, da Pietro e An- 
"° na Sabocana nel 1585. Subito la madre 
n lo consagrò a Dio e lo allevò con isqui- 
19° sita cura. Cogli anni cresceva nella divo- 
i. zione e nella pietà, essendo d’indole can- 
si dida, affabile, manieroso, e di tale ange- 


È lica modestia che gli conciliava l’amore 
xò 


nd 
col 


ti 
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de'suoi e la benevolenza de’coetanei : le 
sue divote occupazioni in far altarini e- 
vano preludio all’ apostolico ministero. 
Apprese la grammatica e altri studi nel 
collegio de’ gesuiti di Barcellona, levan- 
do fama d’ uno de’ più svegliati ingegni 
pei progressi che faceva, maggiori essen- 
do quelli della perfezione e della santità 
di vita. Il vescovo di Solsona l’ammise al 
chiericato e gli conferì la tonsura nel1595, 
quindi nel 1602 si dedicò al divin ser- 
vigio nella compagnia di Gesù in Tarra- 
gona. Compiuti con istraordinario fervo- 
re i due anni del noviziato, e legatosi a 
Dio co'voti religiosi, studiò prima in Gi- 
rona le belle lettere, e poi la filosofia in 
Maiorica, dove ebbe intima comunica- 
zione di spirito col b. Alfonso Rodriguez 
gesuita, a cui Dioin una meravigliosa vi- 
sione manifestò il posto altissimo di glo- 
ria, che teneva apparecchiato a Claver, 
in premio di sue eroiche virtùe delle in- 
numerabili anime che dovea poi nell’In- 
die occidentali guadagnare alla Chiesa. 
Ottenuta dai suoi superiori la missione 
dell'America, già destinatagli ia Dio, nel 
1610 fece vela dalla Spagna, comincian- 
do il suo apostolato col predicare, istrui- 
re, correggere e santificare i passeggieri 
ei marinaich’erano nella nave. In S. Fe- 
de compì gli studi, a Tunca fece il 3.° an- 
no di provazione, ed in Cartagena si or- 
dinò sacerdote nel 1616, facendo la so- 
lenne professione religiosa nel 1622. Fu 
sostituito in Cartagena all’apostolico p. 
Alfonso di Sandoval, che avea da parecchi 
anni intrapresa la grande opera della con- 
versione de mori, che rubati sulle spiag- 
gie dell’ Africa si portavano fino a 10 
o 12 mila ogni anno in quel porto, per 
farne, quasi di vili giumenti, barbaro ed 
inumano mercato. Durò oltre a 4o anni 
ad aver cura di que’ meschini; e non è a 
dire quante immense e indefesse fatiche 
di stenti e di patimenti gli costasse il gua- 
dagnarli a Dio, dovendoli prima da mez- 
ze bestie che erano, rifare uomini, poi 
domesticarli, istrairli, atnmaestrarli, dis- 


32 PIE 


porli al battesimo, e battezzati coltivar- 
li e promoverli nella vita cristiana e ci- 
vile; il che importava un complesso di 
inesprimibili sofferenze, pel continuo trat- 
tare con quella gente, la più rozza, bar- 
bara e selvaggia che a’quei tempi si co- 
noscesse. Per le quali sue caritatevoli e 
fervorose industrie, accompagnate da bel- 
le maniere, trasse alla fede una mollitu- 
dine sterminata d’infelici mori. Si è cal- 
colato che più di 300,000 ne battezzò col- 
le proprie mani, onde si acquistò il glorio- 
so titolo di Apostolo de' Mori o degti Etio- 
pi.Concorrendo visibilmente Iddio ad au- 
tenticare con prodigi apostolato sì labo- 
rioso, contasi ne’ processi, che a più cie- 
chi donò la vista, a moltissimi malati spe- 
diti dai medici la sanità, ed a tre morti 
la vita risuscitandoli. Col suo mantello, 
che adoperava in ogni più vile e stoma- 
chevole uso e pur sempre netto e olez- 
zante di soave odore, operò infinite me- 
raviglie. Più volte fu veduto orando sol- 
levarsi da terra, e restare sospeso in aria 
con tutto il corpo circondato e risplen- 
dente di viva luce. Questi doni sopran- 
naturali Dio gli concedette in premio del- 
le sublimi sue virtù. Fu specchio d’osser- 
vanza a’suoi correligiosi, ed in 52 anni in 
cui visse nella benemerita compagnia di 
Gesù, mai trasgredì le parti più piccole 
della mirabile regola. Poverissimo in tut- 
to, si avea eletta per abitazione la stan- 
za più incomoda, servendogli per lelto un 
bancone, coperto da vecchia e sdruscita 
coltre. Ad onta della illibata purità vir- 


ginale de’iuoi angelici costumi , sempre. 


martoriò il suo corpo con asprissime pe- 
nitenze. Fra’ tanti doni cui fu largo Id- 
dio , ebbe quelli della contemplazione, 


della carità accesissima verso di lui, e co- 


stantemente operoso a beneficio de’pros- 
simi, specialmente poveri e abbandona- 
ti. Consumato più dalle fatiche, che da- 
gli anni, dopo avere ricevuto la conso- 
lazione di vedere pubblicata la vita del 
b. Rodriguez, che chiamava il suo san- 
to maestro, e di vedere arrivato ip Car-< 
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tagena il p. Diego Ramirez Farigna per ‘’ 


dedicarsi intieramente alla conversione 


de’ mori, sottentrando alla sua ardua e < 


laboriosa impresa, infermò gravemente 
a’'6 settembre 1654, e prevedendo la vi. 
cina sua morte, volle per maggiore rive. 
renza essere portato nella contigua chie 
sa pubblica aricevervi con somina divo- 
zione il s. Viatico. Finalmente agli $ set: 
tembre soavemente rese l’anima al Crea- 
tore d'anni 71. Tutti gli ordini religio- 
si, il magistrato di Cartagena, la nobil- 
tà , il popolo in calca assisterono ai so- 
leoni funerali, specialmente in gran mol: 
litudine i mori da lui battezzati, che pian- 
genti, stretti al feretro, lo baciarono e ri- 
baciarono chiamandolo coll’anlico nome 
di loro padre. Anche dopo morto volle 
Iddio glorificarlo con istrepitosi prodigi, 
che operò ad intercessione di lui, essen- 
done registrati 65 de’ più illustri e de’ più 
noti. Benedetto XIV, al modo che dissi 
ne vol. V, p.35, e XLIII, p. 197, ne ap. 
provòle virtù ingrado eroico,e il regnaa: 
te Pio IX decretò la validità di due mi 
racoli per la beatificazione che fece cele- 
brare ai 21 settembre 1851. Il gesuita 
p. Longaro degli Oddi ci diedela sua 71 
ta, Roma1850; edilcorreligioso p. Giu. 
seppe Boero il Compendio, Roma 1851. 

PIETRO, Cardinale. Prete cardinale 


— 


di s. Clemente, fiorì sotto s. Gelasio I 


del 492. . 

| PIETRO, Cardinale. Prete cardina- 
le di s. Grisogono, è registrato nel pon- 
tificato di s. Gelasio I del 492. 


PIETRO, Cardinale. Diacono cardi. — 


nale, zelantissimo delle cattoliche verità; 
sottoscrisse in Costantinopoli nel maggio 
553 il decreto di Papa Vigilio. 

PIETRO, Cardinale. Prete cardinale 
di s. Maria in Trastevere, fiorì sotto 
Gregorio 1 del 590. 

PIETRO, Cardinale. Prete cardina- 
le di s. Balbina, viveva sotto s. Grego- 
rio I del 590. 

PIETRO, Cardinale. Patrizio roma- 
no, conosciuto sotto il nome di Pietro 
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0" Rune diacono, fino dalla sua tenera età com- 
Meets marve specchio di tutte le virtù, quali 
ran congiunse alla dottrina e all’ eloquenza. 
4, ita: Abbandonato il mondo e distribuito ai 
Jk tm poveri il suo ricco patrimonio, verso l’an- 
glie pra mo 562 si ritirò nel monastero di s. An- 
alo vu drea sul Monte Celio, dove per le pre- 
reati clare sue doti divenne accetlissimo a s. 
. Fine Gregorio I del 590, il quale lo creò car- 
tere} dinale diacono e l’incaricò di predicar la 
[uttigià parola di Dio nelle chiese di Roma, non 
i Carta conoscendo altro più abile e fervoroso. 
alca asia Dopo la morte di sì gran Pontefice, ne fu a- 
cialuent cerrimo difensore della fama e degli scritti 
ui balzi colsuccessore ed emulo Sabiniano, il qua- 
etro, lla Te, se deve credersi a Giovanni Diacono, in 
dolo ola CIÒ rigettato dai critici, unito con la plebe 
he dos voleva bruciarne i libri, onde protestò 
on isla CON gagliarda opposizione alla moltitudi- 
resine ME Che stava per gittarli alle fiamme, di 
le più aver più volte veduto lo Spirito santo in 
V alod forma di colomba sul capo e all’orecchio 
CLI, pe del santo, allorché li scriveva, e disse che 
Io eroi ciò avrebbe permesso se fosse sopravvissu- 
s valdui to al giuramento solenne che andava a 
azione di Pronunziave. Salito il cardinale sull'am- 
e 1850) bone col vangelo, affermò giurando, che 
Licidiegi * libri di s. Gregorio I erano pieni di sa- 
corre pienza celeste , e ciò detto placidame nte 
endo,la SPÎTÒ a'12 marzo 606,anniversario della 
Lle Pro Morte di lui, indi sepolto avanti i fon- 
( damenti d’un’ antica torre. Sorpreso il 
popolo da tal morte, desistè dal teme- 
e Pret rario disegno. Non solo questo racconto 
svctriis £ tenuto apocrifo, ma alcuni negano a 
ni in, Pietro Diaconola dignità cardinalizia, so- 
Li lo riconoscendolo per intimo famigliare 
wu d di s. Gregorio I, come il Baronio. Vedasi 
ci! Bollandisti a’ 12 marzo, che attribui- 
scono a Pietro la gloria de’miracoli. 
PIETRO, Cardinale. Arcidiacono del» 
fai la 8. Sede nella regione 1.', vivea nel pon- 
tificato di s. Gregorio 1II del 731. 


sotto $ 


, Prete! 
. i nale, fu creato da Stefano III del 752. 


PIETRO, Cardinale. Umile arcidia- 

« conodella s. romana Chiesa, si trova sot- 

i toscritto nel concilio del761, dis. Paolo I, 
VOL. LUI. 
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ome di 


PIETRO, Cardinale. Diacono cardi. . 
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PIETRO, Cardinale. Vescovo cardis 
nal d’Ostia, fiorì sotto s.Leone III del 795. 

PIETRO, Cardinale. Del titolo di s. 
Grisogono, da Giovanni VIII fu spedi- 
to nell'878 o 879 a Costantinopoli, le- 
gato col cardinal Eugenio. Ivi venne ine 
gannato e circuito dalle frodi dell’impe- 
ratore Basilio, che con aperta inenzogna 
gli diè ad intendere, che non solo i fau- 
tori di Fozio; ma quelli ancora del par- 
tito d'Ignazio e di Metodio aveano final- 
mente consentito che Fozio fosse resti- 
tuito nella sede di Costantinopoli. Il Pa- 
pa per tali testimonianze, senza verifi- 
carle, ebbe la debolezza di scrivere al- 
l’imperatore, ai patriarchi d’oriente e a 
tutti coloro che ricusavano comunicar 
con l’empio Fozio, che non avessero dif- 
ficoltà di farlo, e senza più lo restituì a 
detta sede, credendo ciò necessario alla 
pace della Chiesa ; bensì con la condizio» 
ne, che alla presenza de’legati domandas- 
se perdono dell’inique procedure e atten- 
tati commessi contro la chiesa romana. 
Giunte queste lettere a Costantinopoli, 
quantunque il cardinale chiaramente co- 
noscesse l’'aperta fi‘ode cui l’imperatore 
avea ingannato il Pontefice, sedotto non 
pertanto dalle arti e maneggi di Fozio, 
s indusse a compiacerlo, onde il Baronio 
altamente riprovò questa irregolare le- 
gazione. Vero è però, che conosciuto Gio- 
vanni VIII l’errore, non solo proscrisse 
il conciliabolo di Fozio, tenuto da lui coi 
legati traditori comprati col denaro, e da 
383 vescovi, ma solennemente lo cone 
danuò, inviando a Costantinopoli il car- 
dinal Marino per annullarne gli atti. 

PIETRO, Cardinale. Del titolo di s, 
Lorenzoin Damaso, è registrato fra quel- 
li di Agapito IF del 946. 

PIETRO, Cardinale. Prete di s. Pam- 
macchio, ossia de’ss. Gio. e Paolo, in pie- 
noconcilio accusò nelg64 Giovanni XII, 
come reo di aver trascurato e omesso nel- 
la celebrazione della messa di assumere. 
il sangue di Cristo, come attestò di aver 
veduto. 
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PIETRO, Cardinale. Prete cardina- 
le, fu spedito nelle Gallie dall’antipapa 
Giovanni XVII del 997, ad istanza di 
Fulcone conte d’ Angiò, affinchè consa- 
grasse una chiesa da lui fondata nella dio- 
cesi di Tours, locché l'arcivescovo Ugo- 
no erasi ricusato fare. Ma nel giorno stes- 
so della dedicazione crollò improvvisa- 
mente il superbo edifizio, quasichè Dio 
sdegnasse che la sua casa fosse consagra- 
ta d'ordine e commissione d’uno scisma- 
tico usurpatore della s. Sede. 

PIETRO, Cardinale. Vescovo di Pa- 
‘ lestrina, nel gg6 sottoscrisse la bolla di 
Gregorio V, a favore del monastero di 
Monte Amiato di Chiusi, indi fu biblio- 
tecario di s. Chiesa sotto Sergio IV e Be- 
nedetto VIII. 

PIETRO, Cardinale. Di s. Damaso, 
creato nel 1013 da Benedetto VIII, fir- 
mò il sinodo tenuto da Benedetto IX nel 
1037 e morì nel 104o. 

PIETRO, Cardinale. Diacono cardi- 
nale e cancelliere del sacro palazzo, sot- 
toscrisse il privilegio accordato al patriar- 


ca di Grado da Giovanni XX nel 1024. 


PIETRO, Cardinale. Vescovo di Pa- 
lestrina , sottoscrisse la bolla di Giovan- 
ni XX, del 17 dicembre 1026, per la 
chiesa di Porto. 

PIETRO, Cardinale. Vescovo cardi- 
nale d’Ostia, sottoscrisse una bolla di Gio- 
vanni XX, e nel 1028 intervenne al cou- 
cilio romano, ed a quello del 1036. 

PIETRO, Cardinale. Prete cardinale 
di s. Sisto, sottoscrisse nel 1037 il sino- 
do di Benedetto IX. 

PIETRO, Cardinale. Prete cardinale 
del titolo di s.Marco, sottoscrisse il decreto 
a favore dell’abbate di s. Benigno di Frut- 
tuaria, fatto nel 1037 da Benedetto IX. 

PIETRO, Cardinale. Diacono cardi- 
nale e cancelliere del s. palazzo, sottoscris- 
se il decreta di Benedetto IX, fatto nel 
1037 a favore di Guglielmo abbate di s. 
Benigno di Fruttuaria. 

PIETRO, Cardinale. Diacono cardi- 
nale, visse sotto Benedetto IX del 1033. 
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PIETRO, Cardinale. Romano, cardi- 
nale vescovo di Selvacandida, sottoscris- 
se alla bolla di Benedetto IX, a favore 
della chiesa di Firenze, il quale gli con- 
fermò il privilegio concessogli da Giovan- 
ni XX. Morì nel 1035 e fu sepolto ins. 
Alessio presso la tomba di Marozia, sua 
madre, con epitaffio in versi. 

PIETRO, Cardinale. V. Mancio. 

PIETRO, Cardinale. Prete di s. Gri- 
sogono, sottoscrisse nel 1037 una bolla 
di Benedetto IX. 

PIETRO, Cardinale. Diacono e can- 
celliere della s. Sede, a nome di Grego- 
rio VI nel 1045 scrisse al preposto del- 
la chiesa di Firenze, e nel 1047 per Cle- 
mente Il all'arcivescovo di Salerno. 

PIETRO, Cardinale. Romano, da s. 
Leone IX verso il 1050 fu creato car- 
dinale vescovo Tusculano. Come pieno 
d’incomparabile zelo, cacciò dalla catte- 
dra apostolica l’ intruso Benedetto X e 
contribuì all’ elezione di Nicolò II; mot 
nel 1059. 

PIETRO, Cardinale. Fu fatto cardi. 
nale vescovo di Labico, da Vittore 11 del 
1055, fu al concilio Lateranense di Ni- 
colò II, e sottoscrisse un suo privilegio al 
monastero di s. Felicita di Firenze, ed 
altro nel 1059 pel monastero dell’ Im- 
pruneta. 

PIETRO, Cardinale. D’Ostia, fiorì 
sotto Stefano X e morì nel 1058. 

PIETRO, Cardinale. Romano, pre- 
posto della cappella di s. Giorgio nel pa- 
triarchio Lateranense, e dopo due auni 
venne élevato al grado di suddiacono di 
s. Chiesa e bibliotecario, indi da Ales- 
sandro II del 1061 fu creato cardinale 
e cancelliere; spedito legato in Inghil- 
terra, presiedè al concilio di Vinton o 
Windsor e morì poco prima del Papa. 

PIETRO, Cardinale. Vescovo Tu- 
sculano, nel 1062 si trovò presente ad 
una sentenza emanata da Alessandro Il, 
a favore del monastero di s. Giustina di 
Lucca, ed al concilio tenuto in tal città. 


PIETRO, Cardinale. Prete del titolo 
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ela di s. Susanna, forse lo stesso che il car- 
Dia dinal Cameano, creato da Alessandro Il 
ui del 1061. 
:!£ PIETRO, Cardinale. Prete cardinale 
“e bibliotecario di s. Chiesa, creato da s. 
#! Gregorio VII del 1073. 
0 PIETRO (s.), Cardinale. V. Icnro. 
 —PIETRO, Cardinale. Prete e poi ar. 
h) ciprete cardinale de’ss. Silvestro e Mar- 
It tino a? Monti, creato da Urbano II del 
n 1088, che inoltre lo nominò vicario di 
Roma e continuò un tempo sotto Pa- 
le squale II e Gelasio II : fu al concilio di 
oi Guastalla con Pasquale II, e difese ala- 
lr cremente Innocenzo II contro l’antipapa 
di Anacleto II, ond’ ebbe un lungo cardi. 
di nalato.. 
he PIETRO, Cardinale. Fu creato car- 
ie dinale vescovo di Porto da Pasquale II: 
i (1 forse lo stesso che Pietro romano, fatto dal 
è Papa cardinal vescovo di Porto nel1106, 
Rat intervenne con lui al concilio di Guastal- 
\ia la, ed al Lateranense del 1112, indi spe- 
dito rettore a Benevento per istabiliv la 
fig pace coi normanni. Quivi depose l’arci- 
\iw vescovo Landolfo per aver a pregiudizio 
1g della chiesa romana introdotti i longo- 
opt bardi nella città. Divenne vicario di Pa- 
; Fa squale II, concorse all’elezione di Gelasio 
pi 11 e lo consagrò , confermandolo questi 
nella carica partendo per Francia. A suo 
X tempo Calisto II unì al suo vescovato quel- 
1103 li di s. Ruffina o sia Selva Candida. Ab- 
pus Da ndonato Innocenzo Il, vituperosamen- 
pri Le seguì l’ antipapa Anacleto II e perse- 
pò verò sino alla morte nello scisma. 
i PIETRO, Cardinale. Detto Diacono, 
jiè celebre monaco cassinese, nacque in Ro- 
ps ma da famiglia patrizia, fece grandi pro- 
,) gressi nello studio della sacra Scrittura, 
5 della teologia e della storia sacra e pro- 
li fana. Per le sue splendide doti fu da Pa- 
,w squale II del 1099 creato cardinale dia- 
“x cono di s. Adriano e bibliotecario di s. 
| Chiesa. Continuò la famosa Cronaca di 
sg Monte Cassino, dì cui e dialtre sue opere 
soi parlai nel vol. XLVI, p. 163 e 171. In- 
ji tervenne all’ elezione di Gelasio II, alle 


PIE 35 


cuì'bolle spedite nel 1118 in Pisa appo- 
se la sua soscrizione, figurò molto nelle 
vicende del suo tempo, con lungo e de- 
coroso cardinalato, lasciando molte ope- 
re, fra le quali un trattato per spiegar le 
lettere S. P. Q. R. insegna del senato e 
popolo romano, e lo dedicò all’imperato- 
re Corrado III del 1138. 

PIETRO, Cardinale. Nel dicembre del 
1122 01123 fuda Calisto Il creato pre- 
te cardinale di s. Sisto, ma poco visse. 

PIETRO, Cardinale. Ego Petrus 
presbyter cardinalis s. Mariae Aracocli, 
trovasi nel registro de’cardinali di Cali- 
sto JI del 1119, ma il nome della chie- 
sa deve essere sbaglio d'amanuense, solo 
essendo divenuta titolo cardinalizio per. 
Leone X. 

PIETRO, Cardinale. Nato in Fontai- 
ne nella Borgogna , da Calisto Il fu nel 
dicembre 1120 creato cardinale prete di 
s. Marcello: indi Onerio II lo spedì le» 
gato in Francia per procedere contro Pon+ 


zio abbate di Clugny, per cui pronunziò 


la sentenza d'anatema. Per breve tempo 
seguì l’antipapa Anacleto II, ma tornato — 
all’ubbidienza d’lunocenzo ll, nell’ottava 
della Pentecoste 1138 lo restituì al pri- 
m@ grado. Il concittadino s. Bernardo gli 
scrisse alcune lettere, per raccomandar- 
glii monaci di Dijon e l’ arcivescovo di 
Keims. Morì nel 1165. - 

PIETRO, Cardinale.Da Onorio II nel 
dicembre 1127 fu creato diacono cardi-. 
nale di s. Adriano, quiudi lo mandò le- 
gato in Francia : s. Bernardo gli scrisse 
tre lettere, lodandone il fervore e ringra- 
ziandolo de’ favori compartiti a’ suoi a- 
mici. Ma abbandonato Innocenzo II, se- 
guì le parti dell’antipapa Anacleto II, che 
lo dichiarò pseudo-cardinale prete di s. 
Eusebio. 

PIETRO , Cardinale. Monaco cassi- 
nese e abbate del suo ordine, nel 1130 o 
1133 da Innocenzo II fu creato cardinal 
vescovo d’Ostia, ma forse per poco tem- 
po, affermandolo il Ciacconio contraddet- 
to da Ughelli, meglio da Maroni. 
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PIETRO, Curdinale. Nel dicembre 


1140 da Innocenzo Il fu creato cardi. 
nale prete di s. Pudenziana, concorse al- 
l'elezione di tre Papi e morì sotto Euge- 
nio ]ll. 

PIETRO, Cardinale. Nel dicembre 
1140 da Invocenzo Il venne creato car- 
dinale prete del titolo di s. Susanna, e fu 
ai comizi di tre Pontefici. | 

PIETRO, Cardinale. Fu nel marzo 
1159 da Adriano IV creato cardinale pre- 
te di s. Cecilia, 

PIETRO, Cardinale. Vescovo di 
Meaux, venne da Alessandro IIT creato 
- cardinale nel 117101173 col titolo pres- 
biterale di s. Grisogono; poco dopo lo 
deputò legato in Francia peraffari eccle- 
siastici, e poi in Normandia per riconci- 
Jiare il re d'Inghilterra col figlio Riccar- 
do, fra’ quali fomentavasi grave e scan- 
dalosa discordia, loche con la sua destrez- 
za e prudenza felicemente ottenne; come 
ancora per obbligare lo stesso sovrano ad 
eseguire la promessa già fatta d’indurre 
Riccardo a sposare Alice figlia del re di 
Francia. Inoltre il Papa nel 1173 gli af- 
fidò la laboriosa legazione contro gli e- 
retici agennesi nella provincia d’Aquita- 
nia e nel 1178 contro gli albigesi in quel- 
la di Tolosa. In essa gli furono assegna- 
ti per compagni i vescovi di Beziers e 
Narbona, ed Enrico abbate di Chiara val- 
le poi cardinale, il quale in una lettera 
al Papa fece grandi encomi della virtù e 
disinteresse del legato. Dopo aver usato 
il cardinale contro gli albigesi i modi più 
soavi, fulminòla scomunica, e scrisse con- 
tro loro una famosa lettera. Morì verso 
il 1180. Probabilmente egli è della fami- 
glia Dandini, antichissima e nobile di Sie- 
na, che signoreggiò sulle castella di Pe- 
rola, Zatti, Montemasi e Monticciano nel- 
la diocesi di Volterra. Da essa uscirono 
molti uomini illustri, riportati dal Mar- 
chesi, Galleria dell'onore par. 1, p. 180, 
e trecardinali di cui fecì le biografie, e da 
Siena si trapiantò in Cesena ed in Roma. 

PIETRO, Cardinale. Da Pavia, mo- 
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naco benedettino di Mantova, nel dicem. 
bre 1178 Alessandro HI lo creò cad 
nale vescovo Tusculano. Lucio Ill lo fe 
ce vicario di Roma e vi perseverò sn. 
alla venuta in tal città di Clemente Ill 
Morì nel 1189, dopo aver assistitoalie 
lezione di quattro Papi. 

PIETRO, Cardinale. Fu da Alesar 
dro II nel 1179 0 1180 creato card: 
nale, forse vescovo Tusculano e mesi: 
prete di s. Susanna. 

PIETRO, Cardinale. A” 21 man: 
1188 Clemente III lo creò cardinale pe 
te di s. Clemente, e morì nel suo pon: 
ficato. 

PIETRO, Cardinale. A” 21 mar: 
1188 fu da Clemente III creato cari: 
nale diacono, poi pretedi s. Pietro in Vi 
coli; sottoscrisse alcune bolle di Celes: 
no III. 

PIETRO, Cardinale. A” 21 man: 
1188 venne da Clemente III creato car 
dinale prete di s. Lorenzo in Damaso: 
vuolsi che Innocenzo Ill lo facesse legati 
in Francia e Spagna. Onorio III, allaa. 
esaltazione contribuì, per la sua eminer 
te dottrina lo deputò giudice in molte cav 
se gravi, e morì nel suo pontificato, dr 
po un lungo cardinalato. 

PIETRO, Cardinale. Di Douay fian 
mingo, Innocenzo Ill nel 1212 0 12) 
lo creò cardinale diacono di s. Maria i 
Aquiro, ed Onorio III nel1216 lo trasfen 
al vescovato di Sabina. Celebrò un sino 
in Dijon contro il ve di Francia, al que 
le col collega legato pronunziò la scomu 
nica e interdetto del regno. Altro sinod: 
convocò in Montpellier, in cui stabilì vu: 
tilissimi decreti per la riforma de’costu 
mi, non che le croeiate contro gli albigesi, 
ed i mori di Spagna e Miramolino loro 
principe. Nel 1221 morì placidamente. 

PIETRO, Cardinale. V.CorLEeMmEzZo. 

PIETRO (pa s.) Domenico, Cardinale. 
Spagnuolo, fino dalla giovanile sua età si 
dedicò al divin servigio nell’ordine del- 
la Mercede, dove in breve arrivò alla più 
sublime perfezione , segnalandosi singo- 
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larmente nell’annegazione di sè stesso e 
‘nella mortificazione della propria carne, 
il! che con frequenti digiuni e vigilie assog- 
uk gettava allo spirito. Bonifacio VIII a' 15 
ti dicembre 1302 lo creò cardinale, e morì 
i nel 1307 in Barcellona. Alcuni pongono 
x: in dubbio la promozione di questo car- 
i dinale. 
kk PIETRO (pi) Micaete, Cardinale, 
Six Nacque in Albano a'18 gennaio1747, ed 
si: in quel seminario fece i primi passi nella 

virtù e nella scienza, proseguiti poi con 
4 maggiore ardore in Roma, dove rapidi 
or: furono isuoi progressi negli studi più gra- 
nigi vi, dandoue nella sua fi'esca età applau- 

ditissima prova in un alto pubblico su 
,, {; tutta la teologia sostenuto nell’accademia 
teologica, sotto gli auspicii di Clemente 
he XIV. Quindi ascese sollecitamente col 
il; suffragio de’ dotti le cattedre del collegio 

romano per dettare le teologiche fucoltà, 
{i la storia della Chiesa e l’ecclesiastica giu- 
ls tisprudenza, La reputazione che si acqui. 
pub SIÒ il giovane professore indusse Pio VI 
pis 2d onorarlo di sua fiducia negli affari più 
ro rilevanti, destinandolo segretario della 
ji CONgregazione che straordinariamente a- 
spe SUNAvansi per le tanto disastrose vicen- 
“« dechein quegli anni richiamarono le sol- 
2°” lecitudini della s. Sede. Una delle più me- 
«n, morabili fu quella deputata all'esame del 
‘ famososinodo di Pistoia, ed è noto quan- 
si to studio e fatica v’ impiegasse Michele, 
'‘. che in talì circostanze strinse la più in- 
‘. tima amicizia col luminare di que’tempi, 
a il celebre cardinal Gerdil. Ma lo stesso 
- i Papa che già da più anni loavea promos- 
5 so all'arcivescovato d’Isauria în partibus, 
; sopraggiunti tempi più calamitosi, non po- 

tè meglio attestare in faccia a tutto il mon- 
#”, do l'opinione che avea di lui, che affidan» 
è dogli la pienezza delle facoltà per eserci» 
. tarla col titolo di delegato apostolico, al- 
d rorchéa'20 febbraio1 798 fu strappato da 
"Roma dai repubblicani francesi, disperso 
x o imprigionatoil sacro collegio e la prela- 
i tura. Com'egli sostenesse tale geloso in- 
ii carico in mezzo agli urti coulinui e alle 
ME, 
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più difficili circostanze d’un governo in- 
vasore e tra le aberrazioni di tanti, ne 
fece giustizia l’intera cristianità. Un gran 
numero di vescovi e di personaggi rag- 
guardevoli ne resero le più illustri testi- 
monianze al nuovo Papa Pio VII, il quale 
onorandolo al pari dell’antecessore della 
sua stima, a' 22 dicembre 1800 lo pro- 
mosse a patriarca in partibus di Geru- 
salemme; lo volle a parte de’molteplici 
affari rilevantissimi, che subito segnala- 
ronoi primordii delsuo memorabile pon- 
tificato, né lasciò lungamente inesauditi 
i voti generali che desideravano premia- 
to colla porporail complesso di tanti me- 
riti. Il perchè a'23 febbraio 1801 lo creò 
cardinale prete e riservò in petto, pub- 
blicandolo a’ 9g agosto 1802, conferendo- 
gli per titolo la chiesa di s. Maria in Via, 
quindi nel 1806 lo fece prefetto genera- 
le di propaganda, e lo fu sino al 1814, 
avendolo nominato pro-segretario de’ me- 
moriali nel 1809. Sempre egualea sè stes- 
so, mantenne il cardinale quel carattere 
di modestia che lo distinse inaltevabil- 
mente, e la nuova dignità non fu per lui 
che un nuovo stimolo a nuove e più in- 
tense fatiche. Le sue applicazioni si con- 
tinuarono e raddoppiarono, quando Na- 
poleone divenuto imperatore de’francesi 
opprimeva Pio VII con inammissibili ee 
sigenze, aspirando a compiere l’intero con- 
quisto dei dominii pontifici, il chie effettuò 
nel1809, venendo a’6 luglio il Papa tolto 
da Roma prigione. In questa fatale contin- 
genza,il cardinale venne pure da Pio VII 
investito degli affari di tutta la ‘Clriesa, es- 
sendo anche questa volta dispersi, carce- 
rati eperseguitati cardinali e prelati, nel- 
l’apostolica delegazione commessagli per 
la sua assenza. Ancor egli però soggiacque 
a deportazione, onde in Roma gli successe 
nello spinoso incarico il degno prelato 
Emmanuele de Gregorio(Y.),aciò auto- 
rizzato in precedenza dal Pontefice. Fu 
il cardinale rilegato a Semur, e moren- 
do nel declinar di gennaio 1811 il car- 
dinal Antonelli penitenziere maggiore, 
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subito gli conferì questa cospicua cari- 
ca Pio VII. Dispiacque assai a Napoleo- 
ne di vedere inoltre investito de’ poteri 
pontificii in Francia il cardinal di Pietro, 
che pel suo zelo riteneva per nemico, an- 
zi autore della bolla Quum memoranda 
di scomunica. Il breve col quale Pio VII 
autorizzò il cardinale per gli affari spi- 
rituali di Francia, I’ emanò da Savona. 
Nel messaggio o manifesto diretto da Na- 
poleone al concilio di Parigi, ingiurioso 
al Papa quanto al congresso, riprovò al- 
tamente la condotta del cardinale, cui 
accusò di attentati contro il trono e l’al- 
tare, e di aver ordito oscure trame coi 
cattivi preti di Francia. L'odio di Napo- 
leone contro il cardinale derivava dal cre- 
derlo uno degli autori de’ brevi co’ qua- 
li il Papa avea negato l'istituzione ai ve- 
scovi da lui nominati e disapprovato quel- 
la loro data dai capitoli, per cui da Se- 
mur lo fece tradurre nelle pubbliche car- 
ceri di Parigi e a'22 febbraio 1811 trasfe- 
rire nelle prigioni di Vincennes, con que- 
gli altri illustri campioni della Chiesa che 
nominai nel vol. XXXIII, p. 13. Nel vol. 
XXVII, p. 132, e meglio a Pio VII, nar- 
randoi preliminari del concordato diFon- 
tainebleau e la liberazione de’ cardinali, 
dissi pure come Napoleone fece carcerar 
di nuovo il cardinale, che pel primo avea 
illuminato Pio VII circa quel fatale ac- 
cordo, e lo mandò in Auxonne. Lungo 
sarebbe il ricordare i disastri in cui fra 
le comuni perturbazioni fu involto il car- 
dinale, mentre a gloria del vero gli si de- 
ve lode di costanza, fermezza ed equa- 
mimità che serbò immobile sotto gli urti 
delle maggiori disavventure, lo che si può 
leggere negli storici contemporanei, come 
‘nella Storia dell'università rom. di Re- 
nazzi, t. 4, p. 259; nelle Memorie ist. del 
cardinal Pacca; nell’ Artaud, Storia di Pio 
VII, e nella vita del medesimo di Pisto- 
lesi. Detronizzato Napoleone nel. 1814, 
Pio VII ritornò alla sua Sede, ed il car- 
dinalein Roma, nominandolo nuovamen- 
te delegato apostolico allorchè partì per 


PIE 
Genova(V.); indi lodichiarò agli 8 mar. 
z0 1816 vescovosuburbicario d’ Albano, 
e fu il 1.° albanese cardinale vescovo di 
sua patria,treslato poia’29 maggio 1820 
al vescovato di Porto e s. Ruflina, come 
sntto-decano del sacro collegio; chiese che 
sperimentarono le sue cure benefiche, il 
suo zelo e la sua carità. Presiedette co- 
me prefetto alla congregazione dell’indi 
ce ed agli studi del collegio romano, es 
sendo membro di altre g delle primari 
congregazioni : fu protettore de’ collez 
maronito e greco e dell'accademia teolo 
gica. Inoltre fu impiegato in tutte quel: 
congregazioni straordinarie, che pel rior 
dinamento degli affari ecclesiastici più gr 
vi ebbero luogo sotto Pio VII, ed il s 
voto fusempre valutato etenuto in som 
mo pregio, per le sue vastissime cogni: 
zioni e lunga esperienza. Ma una vital 
gora da tante fatiche e dalle angustie 
disastri sofferti per la Chiesa, soggiacqu 
ad una complicazione di malì. Tormer: 
tato lungamente da dolorosa e molesti: 
sima infermità, vide avvicinarsi il suof 
ne, e con quella fiducia che inspirata vie 
ne dal testimonio della buona coscienz 
incontrò placidamente la morte, come: 
conviene all'uomo giusto, in Roma a': 
luglio 1821, d'anni 75, assai compiant: 
I funerali si celebrarono nella sua chie 
parrocchiale di s, Carlo ai Catinari, inc: 
pontificò la messa i] cardinal de Grey 
rio. Nella sera, giusta la disposizione d: 
defunto, il cadavere fu trasportato nell 
cattedrale d’Albano e tumulato con lap 
de di onorevole elogio. Lo spirito di piè 
tà, l’amore della religione, la purità dei 
le massime, la costanza inalterabile, È 
placidezza delle maniere, la beneficent 
(che principalmente provarono 1° Ospizi: 
di Tata Giovanni (V.), ed i sordo-mv 
ti, come dissi a Ospizio DI s. Maria Di 
cLi Anceti), il disinteresse, la prudenz, 
la dottrina, siccome gli meritarono in vi 
ta la comune estimazione e in morte! 
tributo de’ comuni encomi e del comu: 
dolore, così ne perpetueranno il nowe, 


PIE 


cuindi dolce e carissima ne renderanno 
la memoria. 

PIETRO (s.) mer Rio GRANDE DeL Bra- 
stre (s. Petri de Rio Magno). Città con 
residenza vescovile del Brasile nell’Ame- 


! rica meridionale, nella provincia dis. Pie- 


tro, la più meridionale dell’impero, sulla 
riva destra del Rio grande do Sul, all’u- 
scita del lago Pathos, ed all'estremità di 
una lingua di terra. Caldissimo n'è il cli- 
ma, con case generalmente piccole, inco- 


i modate spesso dalla finissima sabbia che 


vi porta il vento, mentre del resto è va- 
go l’aspetto della città, chiamata pure s. 
Pedro, Rio grande es. Pedro de Riogran- 
de. Ebbe grande importanza fino al 1763, 


: in cui cessò d’essere capoluogo della pro- 


vincia, onore che fu dato alla cospicua 
città di Portalegre. Abbastanza attivo è 
il commercio, che si fa particolarmente 
pel porto del casale di s. Giuseppe, situa- 
to di faccia alla città, sulla sinistra spon- 


: da del fiume, massime di cuoi e carni sa- 


late o sfumate. Novera più di 8,000 a- 


| bitanti. Il regnante Pio IX con bolla del 


1848 vi eresse la sede vescovile, dichia- 
randola suffraganea della Baia di s. Sal- 
vatore (V.). 

PIETRO (s.). Cavalieri e soldati di 
s. Pietro, ordine equestre e collegio di va- 
cabili. A Mute dissi del Miles s. Petrì, 
grado chei Papi davano a quelli che in- 
nalzavano alla dignità regia: nel vol. 
XXIV, p.107,riportai come Paolo II nel 
1471 creò cavaliere di s. Pietro Borso 
d’Este che elevò a duca di Ferrara. Nel 
possesso di Giulio II si legge che a' 5 di- 
cembre 1503 celebrò la messa in s. Pie- 
tro alla presenza de'cardinali, dopola qua- 
le creò milite di s. Pietro d. Girolamo, 
indi incominciò la cavalcata. Quanto al- 
l’ordine e collegio de’ cavalieri e soldati 
di s. Pietro, fu istituito da Leone X col- 
la bolla, Sicut prudens paterfamilias , 
de’ 13 agosto 1520 o 1521, componen- 
dolo di 4o1 cavalieri, i quali contri- 
buirono ciascuno 1000 fiorini d’oro, 
per sollevare il tesoro pontificio dalle ne- 
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cessità in cui trovavasi, assegnando loro 
l’annua rendita di 5 scudi per 100 del 
contribuito. Gli concesse diversi privile- 
gi, dichiarò i loro primogeniti nobili del- 
la primaria nobiltà e conti Lateranensi. 

Gli assegnò l’abito di corte simile a quel- 
lo de'camerieri del Papa, cioè di colote 
rosso nel dì della coronazione del Papa e 
neroin quellodi sue esequie. Volle che por- 
tassero una collana d’oro, da cui pendes- 
se una medaglia simile, con l’immagine 
del principe degli apostoli da una parte 
e dall’altra lo stemma pontificio, altri di- 
cono la propria effigie. Nelle Memorie del. 
l'ordine dello speron d’oro di Angeli, si 
legge che l’ordine fu sotto il titolo e pa- 
trocinio de’ss. Pietro e Paolo, la cui im- 
magine portavano appesa alla collana, con 
l'obbligo di combattere per la s. Chiesa. 
Siccome sotto Pio II presso Civitavecchia 
ne’ monti della Tolfa si scuoprirono mi- 
niere d’allume, la cui rendita fu da quel 
Papa assegnata per la guerra contro i 
turchi e per difesa della religione, così 
avendo Leone X decretata nel concilio di 
Laterano V tal guerra, affidò ai cavalie- 
ri l'esatta amministrazione delle rendite, 
come la vigilanza, onde l’allume non fos- 
se venduto ai nemici della Chiesa. L'or- 
dine fu confermato da Clemente VII, co- 
me rilevasi da questo opuscolo: Bu/la e- 
rectionis officii dominorum Militum s. 
Petri de numero participantium nuncu- 
patorum, quamplurimis privilegiis deco- 
rat a Leone X sum. Pont. una cum bul- 
la confirmationis Clementis VII et alio- 
rum privilegiorum concessione, Romae 
1527 apud Bladium. Altra conferma i 
cavalieri l'ebbero da Paolo III, il quale 

istituì i cavalieri di s. Paolo (V.). Narra 
il Ratti, Della famiglia Sforza par. 1, p. 
223, che Paolo III a’'23 dicembrer 934 
creando un cavaliere di s. Pietro, gli ciu- 
se la spada il conte Bosio Sforza, capi- 
tano della guardia del Papa. Dopo la sua 
morte l’ordine mancò di splendore, mol- 
ti cavalieri rivocò s. Pio V, solo restan- 
do quelli uffiziali di cancelleria detti va» 
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cabili, di cui feci cenno nel vol. VII, p. 
185, perché con denaro ne compravano 
l’ ullizio. Sisto V che aumentò tutti gli 
uflizi vacabili, trovò che allora i cavalie- 
ri dis. Pietro erano 401 e quelli di s. Pao- 
lo 200; de'quali appartenevano al vice- 
cancelliere 26 cavalieri di s. Pietro e 13 
dì s. Paolo, cui li tolse Innocenzo XI nel 
1679. Riporta il Ricci, De giubilei uni. 
versali, p. 160 e 318, che in quello del 
1625 pose 4 cavalieri di s. Pietro al- 
la custodia della porta santa della ba- 
silica Vaticana, ordinando loro tenere in 
mano bacchette con la epigrafe: Equi- 
tes s. Petri; e che nel 1675 apertasi da 
Clemente X la porta santa della basilica 
Vaticana, i cavalieri di s. Pietro incomin- 
ciarono a custodirla, seduti su banchi da 
uu lato e con bastoni ove era scritto il 
loro uffizio. Quando nel 1750 l’aprì Be- 
nedetto XIV, fece un zelaute discorso ai 
cavalieri per la diligente vigilanza, on- 
de prevenire qualunque disordine in det-* 
ta basilica. Il medesimo Benedetto XIV 
in aiuto della camera apostolica, già nel 
1744 cou moto-proprio degli è gennaio, 
l’avea autorizzata a restituire il denaro 
ai cavalieridi s. Pietro esteri, qualora non 
fossero al servizio della s. Sede. Nel vol. 
XVI, p. 129, dissi che Leone XII nel 
1825, alla custodia delle porte sante, ai 
cavalieri de’ ss. Pietro e Paolo sostituì 
i guardiani delle confraternile. Antica- 
mente celebrandosi nella chiesa di s. Pie- 
tro in Vincoli la festa di questi, vi assi- 
stevano i cavalieri di s. Pietro, e vi con- 
correvano i pescalori e marinari, perché 
1’ apostolo fu pescatore. Prima e sino a 
Pio VI nella processione del Corpus Do- 
mini, in due tratti di strada i cavalieri 
sostenevano le aste del baldacchino sotto 
cui incedeva il Papa. Il p. Bonanni nel 
Catalogo degli ordini equestri, p. 95, par- 
la di questi cavalieri e neriporta la figura. 
PIETRO MARTIRE (s.). Ordine e- 
questre, istituito con l’invocazione di Ge- 
sù Cristo e di s. Domenico, che se ne ce- 
lebra fondatore per le crociate contro gli 
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albigesi; ne parlai ne vol. XXX, p. 108 
e XXXVI, p. 46. Tuttora forma une. 
dine equestre nella Spagna e lo confer: 
sce il sovrano. Il re Ferdinando VII a': 
maggio 1815 ordinò che i ministri de‘ 
l'Inquisizione ogni giorno portassero 0: 
stensibile la decorazione di questo orde 

PIETRO ir Vevneragice. 7. Crus : 
Poxzio MarcoLiesi. 

PIETRO Futtone. 7. Gmarro. 

PIETROBURGO, s. PeteRrssuRg, P 
tropolis. Città capitale dell’ impero rs 
so nell'Ingria, bella e celebre, la masgs 
re città dell'Europa, dopo Londra, Par 
gi e Mosca! secondo alcuni geografi, x 
nord-ovest della monarchia , capoluog 
di governo e di distretto , all’ estremi. 
orieutale del golfo di Finlandia, alla: 
ce della Nevka, sopra le due sponde es 
parecchie isole di questo fiume , a 1°. 
leghe nord-ovest da Mosca, 490 da P: 
rigi, 679 da Roma e 1400 da Pelin: 
Latitudine nord 59°61', longitudine « 
27° 58 30°. Residenza dell’ im perator 
del senato, dei diversi ministeri e de. 
primarie autorità dello stato ; è pur sec: 
del così detto santo sinodo (di cui fe 
parola nel vol. XXXII, p. 149 e rela 
vi articoli ), dirigente gli affari genere 
del clero della religione greca , di cui: 
autocrate l’imperatore, d’un arci vescor 
metropolitano, di un’ eparchia 0 dioca 
che comprende anche Revel, d'una uo: 
versità, la cui giurisdizione si estende so 
prai governi di Arcangelo, Kaluga, Mob: 
low, Olonetz, Pietroburgo, Pskov, Smo 
lensko, Vitepsco e Vologda, e di un am 
miragliato. Questa magnifica e illustre 
città, di forma quasi rotonda, che sian 
nunzia da lontano col grannumero di cu 
pole e campanili ond’ è coronata, ha cir 
ca otto leghe e mezza di circonferenza € 
due leghe e un quarto di diametro, m: 
sopra questa estensione si trovano vasti 
terreni vuoti, specialmente nell’isole Ba: 
silio e s. Pietroburgo, una parte delle 
quali è coperta di paludi e di boschi; co- 
me molto spazio pur occupano la Nevka 
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“principi e vescovi, e degli stessi Som- 
mi Pontefici, che si valevano de’ con- 
sigli di lui negli affari di maggior 
importanza. Tra questi il Papa Eu- 
genio III, che fu già precettore di 
lui, lo avea per suo intimo consi- 
gliere. 

Ma in nessun'altra occasione mag- 
giormente rifulse il merito di Ber- 
nardo, quanto nell’anno 1130. Dopo 
la morte di Onorio II, gli fu eletto 
a successore Innocenzo II, dal mag- 
gior numero de’ Cardinali. Ciò non- 
ostante formossi una fazione con- 
traria, che diede il primato della 
chiesa a Pietro di Leone, col no- 
me di Anacleto IE. I vescovi di 
Francia ragunatisi ad Etampes, in- 
vitarono a quel concilio Bernardo, il 
quale tanto si adoperò, affinchè fosse 


riconosciuto per vero Pontefice Inno- 


cenzo, che questi in seguito recossi a 
Roma col suffragio di tutti. Passato 
qualche tempo, l’abbate di Chiara- 
valle passò in Alemagna, a riconci- 
liare l imperatore Lotario coi due 
nipoti di Enrico V suo predecesso- 
re. Poscia assistette al concilio di 
Pisa per ordine del Papa, indi si 
recò a Milano, affine di riconciliare 
questa città colla Santa Sede. Fece 
poi ritorno nella sua cara solitu- 
dine, cuì dovette abbandonare ben 
presto, per andare nella Brettagna, 
e nella Guienna, ove provvide al 
bene della Chiesa. Sembrava allora, 
che lo scisma fosse tolto interamen- 
te, ma Ruggiero re di Sicilia lo 
manteneva coll’ accordare la sua 
. protezione agli scismatici seguaci 
dell’antipapa Anacleto II. Il sommo 
Pontefice affidò a Bernardo l’ inca- 
rico di convincere del loro errore i 
traviati, parecchi dei quali ritor» 
narono nel grembo della Chiesa; 
Ruggiero per altro era ostinatissi- 
ino, perchè volea conservare il pos- 


BER 


sesso del ducato di Benevento, cui 
avea usurpato. Intanto Bernardo, 
dopochè ebbe trionfato degli scisma- 
tici, si oppose con molto valore aglì 
eretici. Fra questi si annovera il fami- 
gerato Abelardo, il quale fu combat- 
tuto nel concilio di Sens, nell’anno 
1140, ed in seguito ritrattò i suoi er- 
rori con edificante sommessione. Non 
così fece Arnaldo da Brescia suo di- 
scepolo, il quale morì ostinato nelle 
sue eresie. Anche contro Gilberto, 
vescovo di Poitiers, impuguò la 
penna il dotto Bernardo, che poi 
vide quel prelato docile alla verità, 
insegnata in un concilio tenuto a 
Reims. Tutti questi, ed altri memo- 
randi avvenimenti, procacciavano al- 
l’abbate di Chiaravalle la stima 
di tutti. Il suo monistero divenne 
così celebre, che contava fino a set- 
tecento monaci, ed un numero as- 
sai considerevole ne aveano gli ‘altri 
da lui fondati. Di questi se ne an- 
noverano moltissimi, e dopo la 
sua morte ascendevano ad ottocento 
le abbazie dipendenti da Chiaravalle. 
Gli uomini più ragguardevoli per 
pietà e dottrina erano lieti qua- 
lora poteano distaccarsi dal mon- 
do, e ritirarsi in quei santi luoghi. 
Ma lo stato infelice dei cristiani, i 
quali aveano la loro dimora in Pa- 
lestina, intenerì il cuore dell’ invitto 
Bernardo, il quale predicò la cro- 
ciata. Sostenne le parti di Corrado 
duca di Franconia, che fu eletto 
re di Germania nel 1138. Questi 
grato alle beneficenze ottenute dal 
santo abbate, lo accompagnò in pa- 
recchie città di Alemagna, ove la 
fama di lui si divulgò pei molti 
miracoli operati. Ritornato da co- 
testi viaggi, continuò a lavorare nel- 
la vigna del Signore, e trasse dalle 
sue fatiche abbondevole frutto. Ma 
intanto la sua salute andava di gior- 
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ed i suoi rami. Il suolo che occupa Pie- 
troburgo è perfettamente piano, alquan- 
to basso e pautanoso. Le diverse corren- 
ti e rami della Nevka, che prende i no- 
mi di piccola e grande, formano nume- 
rose isole, le più importanti tra le quali 
sonol’isole s. Pietroburgo e Basilio o Vas- 
sili; giace la prima tra la gran Nevka,che 
poi co'suoi rami determina quelle degli 
Speziali, Kamenoi, Yelaghine ec., e la pic- 
cola Nevka, dove trovasi l’isoletta Petrov- 


‘ skoi ; l’ isola Basilio è la più considera- 


bile di tutte ed emporio del commercio; 
un piccolo braccio della piccola Nevka 
determina l’isola Golodai. La città si di- 


: vide amministrativamente in 12 parti, 


comprendenti 54 quartieri. La più vasta 
e più bella parte di questa capitale oc- 
cupa la sinistra sponda del fiume, dove 
trovansi 5 grandi quattieri o divisioni, 


+ con diverse riviere attraversate da 156 


ponti, e ricorderò Ja magnifica rivie- 
ra della corte, fiancheggiata da belli e- 
difizi. Le divisioni sono : l’Ammiraglia- 
to, in cui oltre questo stabilimento, tro- 


| vansi i palazzi imperiali d' Inverno e di 
i Marmo, quello della Ragione, parecchi 


miuisteri, il senato, la banca, la posta, i 


. teatri, il gran bazar, belle chiese, in un 
. alla cattedrale di Nostra Donna di Ka- 


zan. Il quartiere della Fonderia vacchiu- 
de, oltre gli arsenali, numerose caserme 
e la magnifica delle guardie a cavallo. In 
quello di Narva ve n'è altra simile ; nel 
quartiere di Rofestvenskoi vi è il palazzo 
di Tauride, il vasto convento di Smol- 
noi ; in quello di Karetnoi è rimarchevo- 
le il monastero di s. Alessandro Vewsky 
( Z.). Sulla sponda destra , nel piccolo 
quartiere Viburgo, trovansi gli ospedali 
per l’esercito e la marineria, la scuola ve- 
terinaria, l'accademia medico-chirurgica 
ed un cantiere per lenavi mercantili. L’ i- 
sola di s. Pietroburgo è occupata dagli 
spalti ed opere avanzate della cittadella 
posta su d’un isolotto nel mezzo della cit- 
tà, ma inutile alla sua difesa, con torre 
alta 360 piedi; nel recinto sono la cat: 
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tedrale de’ss. Pietro e Paolo, la zecca, il 
carcere, il cantiere per legni da guerra e 
la casipola di legno, nella quale dimorò 
Pietro l il Grande quando costruì que- 
sta città. Più al norddell’isola degli Spe- 
ziali si trova il giardino botanico, e più 
case imperiali di delizie sono sparse da 
questa parte in diverse isolette. L' isola 
Basilio è abitata nella parte orientale, e 
vi sono tutti gli stabilimenti pubblici e 
commerciali, come la dogana, la borsa, 
corderie, magazzini; diversi altri edifizi 
per le accademie delle scienze e belle ar- 
ti, l'università, la scuola delle miniere e 
diverse caserme ; nell’ovest verso il gol- 
fo di Finlandia, nel bacino chiamato por- 
to delle Galere, vi stanziano i piccoli ba- 
stimenti della marineria imperiale, es- 
sendovi nel villaggio il lazzaretto. Dal la- 
to di terra non è né fortificata, né cinta 
di mura. 

La città è fabbricata sopra disegno re- 
golare, con architettura italiana. Le stra- 
de sono dritte, quasi tutte lunghissime, 
larghe, ben illuminatela notte, con larghi 
acquedotti nel mezzo, fiancheggiate da 
comodi marciapiedi, da’ quali nell’ in- 
verno tolta la neve si sostituisce la sab- 
bia, e da case ben decorate che vengono 
rimbiancate tutti gli anui, per cui dan- 
no sempre un elegante aspetto ; molte 
hanno frontoni sostenuti da colonne con 
tal profusione, che Pietroburgo può dir- 
si Za città delle colonne. Poco numerose 
sono le piazze pubbliche, distinguendosi 
quelle di Pietro I il Grande, dell'Ammi- 
ragliatoedel Palazzo; in mezzo alla pri- 
ma sorge la celebre statua equestre co- 
lossale di bronzo di quel rigeneratore del- 
la Russia, eretta da Caterina II e scol- 
pita dal francese Falconet in atto di slan- 
ciarsi di galoppo dall’ alto di una rupe, 
su piedistallo mostruoso che mirabilmen- 
te vi trasportò Carburi ionio : la piazza 
del Campo di Marte., presso il palazzo 
di Marmo e dove si sogliono fare le pa- 
rate delle truppe, riesce notabile per ia 
sua grandezza, bellezza disue case e situa- 
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zione; da un lato si cleva un obelisco di 
marmo innalzato ad onore del conte Ro- 
mantzow, dall’ altro la statua pedestre 
di Suvarow. Questa metropoli possiede 
un gran numero di belli edifizi, in mas- 
sima parte opera dell’italiano architetto 
Querenghi : citerò primieramente il pa- 
lazzo d’Inverno, residenza dell’imperato - 
re, che contiene magnifici appartamen- 
ti, una bella cappella ed una bella scala 
di marmo, senza dire della sala di s. Gior- 
gio, del deposito uel quale si custodisce 
il diadema, lo scettro e gli altri gioielli 
della corona, tra’ quali un diamante di 
194 carati che fregia lo scettro : in questo 
palazzo nel dì 1.° dell’anno si dà la Ma- 
scherata, festa brillantissima, alla quale 
intervengono l’imperatore e la sua fami- 
glia, e in cui ammesse sono egualmente 
le persone di tutte le condizioni. Dal pa- 
lazzo d'Inverno per una galleria costrui- 
ta sopra una volta si passa in quello del- 
l'Eremitaggio, fabbricato da Caterina If, 
che vi raccolse preziose collezioni di qua- 
dri, una biblioteca di 40,000 volumi, ga- 
binetti di storia naturale e di fisica: qui 
la sovrana, circondata da uomini di spi- 
rito, andava a ricrearsi, occupandosi in 
letteratura e in belle arti, lungi dall’eti- 
chetta inerente al suo titolo d’ impera- 
trice. Alquanto più all’est trovasi il pa- 
lazzo di Marmo, costrutto quasi tutto di 
granito, e più innanzi il giardino d'Esta- 
te, mediante un superbo cancello e da 
uu colonnato di granito separato dalla 
riviera della Nevka, e per la sua situazio- 
ne nel centro della città firequentatissi- 
mo nella bella stagione ; vedesi in fondo 
il palazzo s. Michele, vasto edifizio qua- 
drato, fatto edificare da Paolo I nel sito 
dell’antico palazzo d'Estate e nel quale 
nori ; dirimpetto sta una statua di Pie- 
tro I. Tra la piazza di questi e il palaz- 
zo d'Estate, un passeggio piantato a ti- 
gli contorna‘il paralellogramma dell’Am- 
iniragliato, cui sormonta un'alta fieccia 
di rame dorato, col tribunale della ma- 
riueria e cantieri da costruzione per 8 o 
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ro vascelli, donde divergono tre prima- 
rie strade, essendo in quella della Pro- 
spettiva di Newsky il palazzo della Cit- 
tà ornato di bellissima torre, ilgran Ba- 
zar, inmenso fabbricato irregolare coper- 
to di latta, il piccolo teatro, la bibliuteca 
imperiale, il palazzo d'Anitckow, e par- 
ticolarmente la magnifica cattedrale di 
Nostra Donna, nella quale vanno i sovra- 
ni solennemente a render grazie a Dio 
degli avvenimenti felici che accadono sot- 
to il loro regno, ed è ornata di bella cu- 
pola; riccamente ornata di dentro, pre- 
cede un superbo portico semicircolare, 
sostenente un terrazzo, essendo l’ingres- 
so» formato da colonne corintie e la porta 
maggiore di bronzo. Da ultimo venne 
terminato il Nouvel Ermitage o nuovo 
museo di antichità, di scultura e di pit 
tura, la cui costruzione fu principiata nel 
1810. Questo vasto e magnifico edifizio 
è tutto di pietra e metallo, tranne le poy- 
tee alcuni pavimenti: la copertura è di 
ferro. Le mura sono di marmo , il pavi- 
mento delle gallerie di musaico, ed il pe- 
ristilio che circonda il grande cortile in- 
terno si compone di 182 colonne corin- 
tie monolite di marmo o di granito. 
Presso l’Ammiragliato inoltre si pre- 
sentano il palazzo del senato e la chiesa 
di s. Isacco, magnifici edifizi, distinguen- 
dosi il secondo pei grandiosi lavori di fer- 
ro fuso; la chiesa di s. Nicola Taumatur:- 
go,una delle più belle della città, vicina 
al gran teatro, bel monumento anch'es- 
so, che occupa il centro d'una piazza qua- 
drata, con pubblici scaldatoi pei dome- 
stici che all'inverno attendono i loro pa- 
droni alla fine dello spettacolo. Principa- 
le ornamento della via Bolchaia-Sado- 
vaia è la banca d’assegnazione, bell’edifi- 
zio , colla facciata decorata di colonne e 
di statue; l’ostello oalbergo di Malta, do- 
ve tengonsi i capitoli di tutti gli ordini 
equestri di Russia, e l’ elegante palazzo 
del granduca Michele. Nella bella e lar- 
ga strada Prospettiva della Fonderia ev- 
vi il palazzo imperiale di Tauride, con 
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x. vaste gallerie e giardini, il convento Smol- 
ei.inoi sormontato da numerosi campanili, 
uz la chiesa di s. Gio. Battista, il monaste» 
om O di s. Alessandro Newsky e la vasta ca- 
ims sa per l’arcivescovo metropolitano di Pie- 
mi troburgo, con biblioteca di 30,000 vo- 
uls lumi, seminario , cimitero, giardino e 5 
a a Chiese, la principale delle quali bellissima, 
eva possiede le reliquie di detto santo in cas- 
Sa d’argento massiccio ben lavorato, e le 
1 tombe de’ membri non coronati della fa- 
nui Miglia imperiale ; vi si trova una cam- 
t4 pana di 26,400 libbre. I monumenti si- 
, <a tuati ne’quartieri della riva destra della 
«eg Nevka sono notabili più per grandezza 
ine Che per architettura ; tuttavolta si deve 
Ju ricordare la chiesa cattedrale de'ss. Pie- 
imm Bro € Paolo nel recinto della città, dove 
im sono sepolti da Pietro I in poi, tranne Pie- 
pi tro II, tutti i sovrani, sormontata da gu- 
nz glia dirame dorato alta ben 55 tese. Nel- 
°_# l isola Basilio la Borsa, edifizio moderno, 
xi È cinta da colonnato e preceduta da ri. 
DA viera a foggia di terrazzo, adorna di due 
gin; ©Otonne rostrate e dalla quale si gode una 
fa Vista imponente ed estesa. Rimarchevoli 
ie PLL SONO: la dogana ;i 13 collegi forman- 
ti lunga serie di bei fabbricati , occupati 
| i dal santo sinodo e dagli archivi; il corpo 
? , decadetti nobili, con cavallerizza, giuo- 
Li co di palla , immenso giardino e piazza 
' d’ esercizi; l’ accademia delle belle arti, 
ca uno de’ più belli edifizi di Pietroburgo, 
1! eretto nel 1788, ove sono mantenuti 300 
alunni a spese dello stato, e possiede nu- 
merosa collezione di modelli, di gessi, di 
quadri originali e di abbozzi di grandi 
maestri; l'accademia imperiale delle scien- 
ze, fondata insieme coll’osservatorio che 
vì torreggia nel 1724 da PietroI, diret- 
to dai consigli di Leibnitz, indi coutinua- 
5°” ta da Aonae da Elisabetta, e dotata da 
Caterina II:l’accademiasi divide in 3 clas- 
si, matematiche, scienze naturali, scien - 
ze storiche e politiche ; possiede un pre- 
zioso scientifico tesoro, cioè la biblioteca 
di 110,000 volumi, con molti rari e cu- 
riosi; il museo asiatico che contiene di- 
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verse collezioni orientali, come 3000 vo- 
lumi o mss. cinesi, parecchi de'quali giap- 
ponesi, ed alcuni mongoli e tibetani, a- 
rabi, persiani, turchi, con monete , idoli 
e oggetti di quelle regioni; il museo e- 
gizio, composto di papiri, di mummie e 
idoli raccolti in Alessandria; il museo et- 
nografico, con vesti e utensili delle tribù 
siberiane ; il gabinetto di ‘numismatica, 
arricchito nel 1823 con collezione delle 
monete e medaglie russe; il gabinetto di 
storia naturale, curioso soprattutto per la. 
collezione di animali antidiluviani; il ga- 
binetto d’ ornitologia, ricco d’uccelli ra- 
rissimi ; l’erbolaio che contiene collezio- 
ne di funghi e di piante americane; il ga- 
binetto mineralogico con una serie com- 
pleta di minerali di Siberia : in una ca- 
sa vicina si vede il famoso globo celeste 
di rame d’11 piedi di diametro, di Got- 
torp, un tempo collocato sulla torre del- 
l'accademia. 

Numerosi sono in Pietroburgo gl'’isti- 
tuti d'istruzione che contribuiscono a dif- 
fondere il gusto, l’amore delle scienze e 
delle arti che vi hanno fatto grandi pro- 
gressi, cioè : l'università in elegante edi- 
fizioeretto nel 1783, alla quale è addet- 
to un istituto orientale, dove s' insegna 
l'arabo , il persiano, il turco, il tartaro, 
il cinese, il manciù, il sanscrito, il tibe- 
tano, il mongolo, il calmucco, il giorgia- 
no e l’armeno; le accademie russe, oltre 
delle scienze e delle belle arti, di medi- 
cina e di chirurgia ; gran numero di so- 
cietà dotte, come quella degli amici del- 
la lingua russa, la società libera degli a- 
mici della letteratura russa, quella degli 
amici della letteratura, scienze e arti, la 
società libera per le scienze economiche, 
quella per lo stabilimento delle scuole di 
insegnamento reciproco, le società mine- 
ralogica, farmaceutica e di medicina, le 
altre di economia rurale e per l’incorag- 
gimento degli artisti, la società imperia- 
le filantropica, quella militare ec.; un isti- 
tuto calmucco destinato a somministra- 
re alla corona abili interpreti di lingua 
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calmucca, una dozzina nobile dell’ uni- 
versità; 3 scuole di cadetti, una delle qua- 
liperla marina imperiale; 3 gionasi, una 
scuola superiore, un istituto pedagogico; 
scuole di veterinaria, di paggi, di com- 
mercio , di marineria mercantile, cui è 
unita quella di navigazione, d'architettu- 
re navale, militare, d'artiglieria, foresta» 
le, imperiale d’agricoltura, e scuola di mi- 
niere ricchissima di preziose collezioni , 
. coi modelli delle macchine impiegate nei 
lavori delle miniere, con gabinetto di mi- 
neralogia, unico per ciò che riguarda l’o- 
rictognosia, e montagna artificiale nel 
giardino, in cui differenti strati rappre- 
sentano la posizione de’ metalli e mine- 
rali, come si trovano in seno della terra; 
istituto delle strade e comunicazioni, ar- 
gini e ponti; islituto tecnologico ; scuola 
di cavalleria per formare istruttori ai reg- 
gimenti; 15 scuole primarie, 4 delle qua- 
li di mutuo insegnamento, case di edu- 
cazione pegli orfani militari, per le don- 
zelle nobili o istituto di s. Caterina, oltre 
il monastero di Voskrecensky che ha la 
stessa destinazione; istituto de’sordo-mu- 
ti, 11 biblioteche pubbliche, la più impor» 
tante delle quali è l'imperiale di 300,000 
volumi e 12,000 mss. Vi sono superbe 
collezioni di quadri e d’antichità, tra le 
altre quella del museo Romantzow; pa- 
recchi orti botanici ben mantenuti, in i- 
specie quello di Pawlowsky , dove tro- 
vansi le piante più rare riportate dai na- 
vigatori russi. Possiede Pietroburgo 115 
chiese pel rito greco oltre le cappelle, 33 
chiese o templi pei culti stranieri, come 
3 luterane tedesche, una svedese, olan- 
dese, riformata tedesca, armena; altri pe- 
rò d’assai diminuiscono il numero delle 
suddette chiese: delle cattoliche parlerò in 
fine. Vi sono due conventi, casa pei tro- 
vatelli, d’ inoculazione, tre grandi ospe- 
dali militari, il monte di pietà, casa d’in- 
validi, ritiro di penitenza, asilo de’ciechi, 
parecchi ospedali civili, casa per le par- 
torienti , tre teatri, russo, francese e te- 
desco. Fiorente è l'industria e le sue ma- 
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nifatture producono stolle, maiolica, por 
cellana, lavori di fonderie, di eccellenti 
orificerie e gioiellieri ec.; vi sono più i 
26 stamperie, delle quali 17 pel gore. 
no. Il commercio favorito dalla Nevkar 
conduce tutte le produzioni dell’ioterr: 
dell'impero e da tutti i suoi punti vi a 
fluiscono i mercanti, oltre i negorziavi 
forestieri ivi stabiliti. Nel 1850 ebbe 
ne il nuoro arsenale, costruito sulla rin 
destra della Nevka, ed ebbe pur term: 
la strada ferrata da Pietroburgo a Mosa 
icui lavori incominciarono nel 18_{2.L' 
augurazione di questa prima strada fe: 
rata che conduce nell’interno della Russi 
e congiunge le due capitali dell’impero: 
cui viaggio si farà in 20 ore, come si die. 
l'eseguì a'20 agosto 1851 l'imperatore) 
colò I colla sua eccelsa famiglia, giorno de 
25.°'anniversario disua coronazione. Ve 
1851 fucompitoil ponte Samson, media 
te il quale con l’altro nuovo ponte Blabs 
vest la città venne intimamente unita: 
gran principato di Finlandia. Alla tes: 
del commercio trovasi il collegio, indi a 
banca de’biglietti d’assegnazione fonda 
ta nel 1780, quella dell’'ipoteche, l’ufi 
zio di scouto, la camera di assicurazioti 
marittime e la banca di commercio fon 
data nel 1818. La popolazione ascend 
acirca 500,000 abitanti, generosi, osp: 
tali, spiritosi, alquanto leggieri; le doom 
ordinariamente sono avvenenti; il base 
popolo è religioso e laborioso. Poco nu 
merosi sono i divertimenti pubblici, i 
principale nell'inverno, in cui il clima: 
eccessivamentecrudo, consiste a farsi tra 
scinar giù in islitta sopra montagne arti 
ficiali coperte di nevi gelate : la  Nevk: 
ordinariamente sta gelata 3 mesi. I con. 
torni della città sono ornati di numero 
se e belle case di villeggiatura, tra le qua: 
li si nota sulla spiaggia del golfo di Fin 
landia il palazzo imperiale di Catheri- 
nenhof, fabbricato da Pietro I nel 1711, 
all’occasione del felice esito della guerra 
coutro la Svezia, e che forma la metà 
d'uu ameno passeggio; è di leguo, ma va: 
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sto, e contiene parecchi oggetti che ap- 
partennero al fondatore, ed ha propin- 
qui ameni giardini. 

Pietroburgo nel sito ovesorge nel 1703 
era il luogo delle capanne de’ pescatori 
svedesi, protette dalla fortezza di Nien- 
schantz, che in quel medesimo anno cad- 
de in potere di Pietro I il Grande czar 
delle Russie, il quale colpito dai vantag- 
gi ch’esibiva tale posizione pel commer- 
cio del Baltico, determinò di edificarvi 
una città, che fece incominciare sul mo- 
mento, trionfando degli ostacoli che ad o- 
gni ora riproduceva il terreno limwaccio- 
so, dedicandola al principe degli apo- 
stoli s. Pietro, di cui portava il nome, 
che fu quello impostogli. Non fu da prin- 
cipio che una piazza d’armi, i cui edifi- 
zi erano di legno e difesi da un terrapie- 
no; ma la vittoria di Poltava, la conqui- 
sta della Livonia, la presa di Viburgo, 
decisero Pietro I adingrandire la sua nuo- 
va città ed a farnela capitale del suo im- 
pero di Russia (Y.) invece di Mosca (V.): 
fortificazioni di pietra sostituironsi alle 
prime, vi fu nel 1714 trasferito il senato 
e quattro anni dopo vennero a risieder- 
vi gli altri dicasteri, nello stesso mentre 
che il sovrano ingiungeva alle primarie 
famiglie dell'impero di venire ad abita- 
re Pietroburgo, laonde alla sua morte 
nel 1725 già era grande e bella : la cit- 
tadella, l’ammiragliato, la cattedrale dei 
ss. Pietro e Paolo, il monastero Newsky 
trovavansi fabbricati. Il troppo breve re- 
gno di Caterina I niun cambiamento recò 
alla città, non più di quello di Pietro II 
che quasi sempre abitò Mosca; ma aven- 
dovi |’ imperatrice Anna del 1730 fis- 
sata la sua residenza, nuovamente fiorì. 
Questa principessa vi fondò numerosi e- 
difizi e fece aprire nuove strade sulla si- 
nistra sponda della Nevka, sino allora 
parte meno importante della città. De- 
vesi all’imperatrice Elisabetta del 1741 
il palazzo d’Inverno, dove risiedono i so- 
vrani ; ma i regni di Caterina II del 1762 
e sopra tutti d’Alessandro I del 1801 han- 
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no fatto di questa capitale una delle più 
belle del mondo ; quell’imperatore ma- 
gnanimo nel 1819 vi fondò l’università 
degli studi. Il rigore del verno vi cacciò 
dentro nel 1821 una torma di lupi af- 
famati, che furono prestamente distrut- 
ti. La Nevka vi fece talvolta risentire di- 
sastrosi straripamenti; citasi specialmen- 
te quello del 18 e 19 novembre 1824, nel 
quale trovarono la morte ben 15,000 per- 
sone, numero che vuolsi di molto esage- 
rato; incalcolabili furono le perdite del 
commercio, che si valutarono circa 150 
milioni di scudi; ecome l’inondazione si 
estese 5 leghe all’intorno, distrusse gran 
numero di villaggi. Alessandro I prodigò 
in tale infortunio i più generosi soccor- 
si, e sì nobile esempio dalla nazione imi- 
tato fece sparire ben presto le traccie di 
tanta sciagura. Nel 1825 per l’ammuti- 
namento militare che scoppiò dopo la 
morte d’ Alessandro I, vi rimase ucciso 
il generale Miloradowitch.Il regnanteim- 
peratore Nicolò I ha accresciuto i pregi 
di questa floridissima metropoli, che in 
parte accennai, il cui nome va unito ai 
più grandi avvenimenti, per l'influenza 
della sua potentissima corte. Ne’suoi din- 
torni sono i vasti castelli imperiali di Pe- 
terhow, Orianenbaum, Zarkoi-Selo, Gat- 
schina, Tchesmè, Pawlowsky, Rapscha e 
Kammenoi-Ostrow. 

A Kiovia e MoziLow parlai delle no- 
tizie ecclesiastiche riguardanti i cattolici 
di Pietroburgo, i quali sotto Caterina II, 
in un a quelli di Mosca e del Chersone- 
so, per le convenzioni fatte con Pio VI ed 


istituzione d’alcune sedi vescovili e del- 


l'elevazione di quella di Mohilow a me- 
tropolitana, furono sottoposti alla giuris - 
dizione del nuovo metropolita latino di 
Mohilow. A tal uopo Pio VI vi spedì le- 
gato o nunzio Archetti, il quale sottomi- 
se a quel prelato le missioni di Pietro- 
burgo, Mosca, Riga e Revel, ma non po- 
tè effettuare le premure del Papa che vo- 
leva creare due vescovi latini per Pietro- 
burgo e per Mosca. Bensì alla presenza 
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dell’ imperatrice e della corte consagrò 
nella chiesa latina di Pietroburgo un ar- 
civescovo e tre vescovi, e solennemente 
impose il pallio al primo:così ebbe luo- 
go e fu condottoa termine ciò ch'era sta- 
to immaginato da Pietro I, progettato da 
Clemente Xl e vivamente desiderato da 
Benedetto XIV, cioè che restasse alterra- 
to quel muro di separazione che da 10 
secoli divideva la chiesa greca dalla lati- 
na, tranne poche e languide eccezioni. Lo 
stesso Pio VI spedì poi a Pietroburgo per 
legato o delegato Lilla, che d'ordine pon- 
tificio comprese nella giurisdizione del- 
I’ arcivescovo di Mohilow Pietroburgo. 
Nei citati articoli dissi pure dei due col- 
legi cattolico e ecclesiastico, fondati nel 
1801 in Pietroburgo, uno sotto la pre- 
sidenza dell'arcivescovo di Kiovia rute- 
no, l’altro presieduto dall’arcivescovo di 
Mohilow latino, al quale inutilmente ten- 
tò il nunzio Arezzo di moderarne |’ ec- 
cessiva autorità ; come dell’innuvazioni 
operate dall’attualeimperatore in ambe- 
due i collegi o concistori cattolici di Pie- 
troburgo pei latini e ruteni. In Pietro- 
burgo vi sono tre chiese cattoliche : la 
1.° è inagnifica e parrocchiale di s. Ca- 
terina de'cappuccini,eretta dalla pietà dei 
fedeli e col concorso di Caterina II, con- 
sagrata dal nunzio Archetti nel 1732, ed 
all’ articolo Monttow narrai come quel 
‘prelato avea in essa dato il pallio all’arci- 
vescovo Siestrzencewicz: l’allocuzione che 
pronunziò Archetti nella dedicazione di 
detta 1.° chiesa cattolica aperta pubbli- 
camente in Pietroburgo, si legge in Ber- 
castel, Storia del cristianesimo vol. 35. 
La 2.° chiesa fu fabbricata e aperta dal 
conte Litta ambasciatore e balì dell’ or- 
dine gerosolimitano, del quale Paolo I 
trasferì la residenza a Pietroburgo, come 
riportai nel vol. XXIX, p. 263 e 271. 
La 3. chiesa l’edificò l'arcivescovo Sie- 
strzencewicz. Vi erano i gesuiti (cui Pio 
VI avea conferito facoltà di amministra- 
re la cresima in questa città ed in Mo- 


sca ), con collegio poi confiscato dal go- 
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verno ; i francescani riformati, i app: 
cini edi domenicani. L'arci vescovod: \l. 
hilow da ultimo vi teneva un prop: 
con 5 vicari, il 1.° con titolo di cano 

co di Mohilow : nel 1703 vi celebrò u 
sinodo diocesano. Dipendono dallo ste 
so arcivescovo, nella provincia ecclesia 
ca di Pietroburgo, la città vescovile di è- 
ga (#.), e la città di Revel capoluogo 
governo d' Estonia, ove hanno che 
russi ed i luterani. Avendo il regno: 
Pio IX portate col mezzo del cardi 
Lambruschini a compimento le nes» 
zioni per gli affari de'cattolici in Rus: 
incominciate da Gregorio AVI eapp 

nate da esso col suo memorabile abb: 
camento coll’imperatore Nicolò I, x: 
convenzione conchiusa il 3 agosto 13; 
che riporto a Poromia, con la quale! 

rono regolati gli affari ecclesiastici di È 

lonia e di Russia, venne stabilito: » i 
ticolo XXIII. L’arcivescovo metropo!? 
no di Mobiluw esercita sull’ accade» 
(il suddetto collegio o concistoro) et 
siastica di Pietroburgo la stessa autor 
che ciascun vescovo esercita sul suo* 
minario diocesano. Egli n'è il solo@: 
e direttore supremo, il consiglio o lai 
rezione dell'accademia ha soltanto une 
rattere puramente consultivo. Artù 

XXIV. La scelta del rettore, dell’ ip? 
tore e dei professori dell'accademia si!" 
rà dall’arcivescovo sul rapporto dele 
siglio accademico. Le disposizioni riff 
te nell'articolo XXII della convenzo 
sono parimente da applicarsi a queste so 
te.Articolo XXVII. Dopo la nuova cir 
scrizione delle diocesi l'arcivescovo stabi 
rà una volta per sempre col parere de: 
ordinari il numero degli alunni che e 
scuna diocesi potrà inviare all’accaden' 
Articolo XXIX. Lorquando il rego: 
mento dell'accademia ecclesiastica dif” 
troburgo sarà stato modificato confort 
ai principii su cui si è convenuto negli? 
ticoli precedenti, l’arcivescovo di Mob' 
low dirigerà un rapporto alla s. Sede sù 
l'accademia, uguale a quello fatto di 
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l'arcivescovo di Varsavia Khoromansky 
in occasione del riordinamento dell’ ac- 
cademia ecclesiastica di questa città”. 
Spero all’articolo Russra di potere avere 
la consolazione religiosa di riportare al- 
trettanto de’vuteni e la ripristinazione del 
suddetto loro collegio o accademia in 
Pietroburgo. Quindi nel concistoro de’ 
3 luglio 1848 Pio IX dichiarò arcive- 
scovo di Mohilow mg.r Casimiro Dmo- 
chowski di Kuzmicz diocesi di Minsk, già 
da Gregorio XVI nel 1840 fatto vesco- 
vo di Milto in partibus e suffraganeo di 
Vilna in Curlandia. Nello stesso conci- 
storo Pio IX gli diè in suffraganeo e coa- 
diutore con futura successione mg." Igna- 
zin Holowinski di Luceoria, vescovo di 
Caristo in partibus, già canonico di Zy- 
tomeritz cui fu concessa la ritenzione, ret- 
toredell’accademia cattolico- ecclesiastica 
in Pietroburgo, il quale prelato risiedeva 
nel palazzo arcivescovile, abitato in que- 
sta capitale dal metropolitano di Mohi- 
low. Inoltre. Pio IX colla bolla Uri:ver- 
salis ecclesiae cura, emanata in detto gior- 
no, oltre l'avere regolato la circoscrizio- 
ne delle diocesi di rito latino nell’impe- 
ro russo, ed a seconda della convenzio- 
ne summentovata eresse la sede vesco- 
vile di Cherson, Chersonen, la dichiarò 
suffraganea di Mohilow, e ne fece 1.° ve- 
scovo a’ 20 maggio 1850 mg." Ferdinan- 
do Elano Kahn domenicano della Ga- 
lizia austriaca. Mg." Holowinski essendo 


succeduto nella sede di Mohilow, n’ebbe 


il pallio a' 5 settembre 1851. 
PIEVANO. 7. Parroco e Pieve. 
PIEVE o PIEVANIA, Plebs. Chiesa 

parrocchiale o arcipretale, che ha sotto 

di sè chiese figliali o rurali, dette anco- 

ra priorie e rettorie, e perlo più di ville 

e castella. Piviere e Pivieri, plebanatus, 

dicesi ilcontenuto della giurisdizione del- 

la pieve;e Pievano, plebanus ed arcipre- 
te chiamasi il capo del piviere. 7. Par- 

Roccuia e Parroco. Parrochi urbani so- 

no quelli della città, parrochi rurali o 

forensi sono quelli del plebanato, subor- 
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dinati al loro pievano o plebano. Pieva- 
no dicesi tale perchè rettore della plebe, 
giacchè col vocabolo plebe una volta si 
designava l'unione de’ fedeli posta sotto 
la cura dei sacerdoti, nel qual senso tal. 
volta ancora troviamo le diocesi appel- 
late pievi ; e Sisto III del 432 nell’ epi- 
grafe della basilica Liberiana s° intitolò 
episcopus plebis Dei, come notai nel vol. 
XII, p..113, perchè perplebds si disse tal. 
volta tutto il popolo cristiano. Simili e- 
pigrafi si resero anticamente comuni nel- 
le chiese di Roma. In una delle due cap- 
pelle del battisterio della Chiesa dis. Gio- 
vanni in Fonte, delle quali meglio parlai 
a LareRANO, sulla cappella del Battista 
Papa s. Ilario pose questa epigrafe: Mila - 
rus episcopus sanciae plebis Dei. Rinaldi 
all'anno313, n.29, spiega il senso per cuis. 
Agostino chiamò il Papa, padre della ple- 
be cristiana. Si trova archiepiscopo ple- 
bano, poichè nell'antichità la diocesi fu 
sempre detta p/ebs del vescovo. La chiesa 
Cattedrale si chiamò anche Plebium ca- 
thedrae o Matrix da Matricola(V.). A 
BartistERIO 0 Fonte battesimale(V.)dissi 
come le decanie di campagnasi chiamaro- 
no matrici e plebanae pel gran concorso 
della plebe e dei parrochi soggetti; impe- 
rocchè ogni plebanato è riguardato come 
una congregazione ed un corpo di chiese e 
di parrochi, di cui è capo l'arciprete ple- 
bano, con preminenza nella propria chie» 
sa ein quelle dei curati del plebanato. In - 
oltre il pievano arciprete è quel parroco, 
capo del plebanato, nella cui chiesa par- 
rocchiale con fonte battesimale,detto anti- 
camente titolo battesimale, si portano a 
battezzare anche quelli estranei alla par- 
rocchia plebanale.ll Giovenardi riporta le 
prerogative delle chiese plebane o arcipre- 
tali, delle preminenze de'plebani arcipreti 
e de’ parrochi del plebanato. Anticamen- 
te il pievano era dignità nelle chiese cat- 
tedrali, il quale avea cura di amministra- 
re i sagramenti e segnatamente il batte- 
simo. Il Chardon parlando delle chiese’ 
battesimali e delle loro prerogative, ri- 
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ferisce che anticamente si chiamavano 
Plebes, pievi, a cagione dell’affluenza del 
popolo, che vi concorreva per soddisfare 
ai doveri del cristianesimo; e che di là vie- 
ne senza dubbio il nome di pievani, che 
sì dà ancora ai parrochi in alcuni paesi. 
Si chiamavano anche Oracoli, oracula 
(lo stesso che Oratoria, perchè anche 
l’ Oratorio, Y., pubblico a comodo del 
popolo fu detto pieve, facendosi in quel- 
li rurali o forensi quanto avea luogo nel- 
le chiese parrocchiali ), come si vede nei 
capitoli di Pipino re d’Italia ed altrove. 
L'imperatore Carlo Magno, avendo ri- 
guardo alla dignità delle chiese battesi- 
mali, nel 793 fece una legge con cui proi- 
bì di darle in benefizio a persone laiche, 
Osserva il Nardi, De’parrochi, chele par- 
rocchie rurali di campagna sursero alla 
fine del 1IIsecolo, indi, nel seguente si pro- 
pagarono da per tutto. Ogni pieve do- 
veva aver un diacono per battezzare in 
assenza del prete o pievano parroco, detto 
anche presbyter plebis,e più tardi presby- 
ter parochialis e preshbyler plebitanus. 
Dopo il mille sursero i parrochi figliali, 
o rurali o forensi, che non aveano bat- 
tisterio, con dipendenza dalla pieve. I par- 
rochi figliali, benchè abbiano il s. foute 
e sieno regolari, devono nel sabbato san- 
to intervenire alla rinnovazione del sa- 
cro fonte nella pieve; dal pievano devo- 
no ricevere l’acqua consagrata quei fi- 
gliali che hanno il diritto di battezzare; 
tutti i parrochi della pieve debbono ri- 
cevere l’ olio degl’ infermi dal pievano; 
niuna parrocchia nel sabbato santo può 
suonar le campane prima della pieve; il 
pievano ha il primo posto nelle funzioni 
entro il plebanato; in qualche diocesi cia- 
scun pievano conduce sotto di sè i figlia- 
li, anzi precede i parrochi di città, come 
dice il Nardi t.2, p. 544; mentre il Gio- 
venardi riporta altri accessi de’curati nel- 
la pievearcipretale. Il Muratori nelle dis- 
sertazioni, nella 74.° tratta delle parroc- 
‘chie e pievi, antiche chiese battesimali ; 
. inperocchè istituiti i parrochi prima nel- 
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le città e poi nelle ville, affinchè sempre 
più crescendo il numero de’cristiani, più 
facilmente questi sacri ministri provve- 
dessero al loro bisogno, in progresso di 
tempo battesimali furono appellate que- 
ste chiese, perchè il diritto del battesimo 
e di ministrarlo a’fedeli, una volta riser- 
bato alla sola chiesa cattedrale della cit- 
tà, fu comunicato anche alle chiese ru- 
rali o forensi, acciocchè la troppa distan- 
za del fonte sacro nou riuscisse di trop- 
po incomodo e danno ai fanciulli che si 
aveano a battezzare. Quanto alle chiese 
urbane, più tardi fu loro conceduta fa- 
coltà di ministrare il battesimo, poiche 
sì trovava in ciascuna città una sola ba- 
silica battesimale, quasi sempre vicina 
alla cattedrale, a cui si doveano portare 
i fanciulli della città per ricevervi il sa 
gro lavacro: questo antichissimo rito si 
conservò in Pisa, Parma, Cremona, Fi- 
renze, Bologna e in altre città, come ri- 
marco a'loroarticoli. Il Colucci nella 7re- 
ia illustrata, parlando dell'origine delle 
pievi, dice a p. 183, che dividendosi ogni 
territorio dell’antiche colonie o munici- 
pi in pagi, ed ogni pago in tanli vici 0 
castella con nomi particolari,abbracciata 
poi dai popoli la religione cristiana, ai pa: 
gisisostituironole pievi e furono per l’or- 
dinario contraddistinte colnome di qual 
che santo, se col cristianesimo non si con- 
faceva il primitivo nome del pago. Quin: 
di a ciascuna pieve furono subordinate 
molte parrocchie, nelle quali passarono 
quelli che prima chiamavansi vici, pren- 
dendo il nome anche di arcipreture, E 
poichè ogni pago sistabiliva nel vico più 
popoloso e più frequentato, e dove si a- 


"dunavano i maestri del pago per cele- 


brare le loro feste, gli spettacoli e altre 
funzioni, così anche le pievi si costitui- 
rono nel più frequentato luogo e nel vi- 
co più popoloso. De'pagi parlai a Paga- 
nesimo. Vedasi G. Paolo Giovenardi, Dei 
plebanati delle diocesi, Cesena 1775. 
PIGHINI SgeBastiano, Cardinale. Nac- 
que in Arceto sotto Scandiano diocesi di 
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“Reggio diModena e poi ne assunse lo stem- 
, Ma. Applicatosi con successo allo studio 
“elle leggi, ottenne un canonicato nella 
4 ‘’netropolitana di Capua, indi eletto udi- 
ore di rota e spedito da Paolo III nun- 
n sio a Vienna, nel 1546 lo fece vescovo 
; l Alife e nel 1548 di Ferentino. Giulio 
= II nel 1550 lo nominò alla chiesa di Si- 
“onto, lo rispedì all’ imperatore, di cui 
"’umolsi che ne fosse consigliere; quindi con 
"luo grande onore e come d’incompara- 
"ile valore e soavi costumi, lo inviò nun- 
‘io al concilio di Trento, perchè col car- 
‘ linal Crescenzi legato lo presiedesse. Nel 
#\reve di sua missione Giulio III lo chia- 
pò uomo di pietà, dottrina e sperienza 
* ‘nsigne e chiaro, protestando mandarlo 
EATÙ augusta siscmbilca co’suoi compagui, 
ctusla “angelo di pace. In compenso dei 
‘#uoi meriti a'/20 dicembre 1551 lo creò 
®:“ardinale prete di s. Calisto, colla soprin- 
!“endenza a tutti i tribunali di Roma, co- 
“ne vicario del Papa, e nel 1553 venne 
&‘rasferito a Adria. Il Riganti afferma che 
‘fa datario, ma il Cardella ne dubita. Mo- 
x nel 1553, d’anni 54, e fu sepolto in s. 
aria del Popolo con elegante iscrizione, 
nostavi dal fratello Stefano. 
i PIGNATTELLI Famiotia. Ebbe ori- 
wine dai longobardi, secondo gli storici di 
Napoli, in cui si stabilì, ed ove Lucio Pi- 
inmattelli nel 1102 e Giovanni Pignattel- 
::4 nel 1190 .furono contestabili di quel 
:*egno, grado onorifico della primaria no- 
uiltà. Avendo il re di Sicilia Ruggiero II 
sfichiarata la guerra a Emmanuele Co- 
r’nneno imperatore de’greci, un suocapi- 
iano chiamato Landolfo assaltò il palaz- 
0 imperiale di Costantinopoli, e in se- 
sno del suo coraggio. tolse dalla cucina 
re pignatte d° argento e le portò al suo 
sovrano, il quale in ricompensa gli diede 
s'‘juelle pignatte per arma e per cognome. 
Sulla famiglia Pignattelli e suoi uomini 
Sllustri, fioriti nelle dignità ecclesiastiche 
r'e civili, nelle armi e nelle scienze, si pos- 
sono leggere: Campanile, Dell’armiov- 
vero insegne de’nobili, p. 150. De Lellis, 
VOL. LIIT. 
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Discorsi delle famiglie nobili di Napoli, 
par. 2, p. 88 a 169. Bonanni, Numism. 
Pontificum,t.2,p. 831. Summonte, Sto- 
ria del regno di Napoli. Mugnoz, Sto- 
ria de vescovi siciliani; e Généalogies hist. 
des rois etc. contenant les maisons souve- 
raines d'Italie avec les familles Papales 
depuis 150 ans, p. 666. In quattro prin- 
cipali rami fu diviso il tronco di questa 
nobilissima famiglia. 1.° De’signori d’ Or- 
ta e Turrita, poscia mar ‘chesi di Casal- 
nuovo, duchi d’Alife e principi di Stron- 
goli. Stefano Pignattelli fa il 1.° signore 
d'Orta pel matrimonio con Francesca del 
Giudice. Cesare lovo figlio comperò Tur- 
rita. da Ferdinando I re di Napoli, e Lo- 
dovico bisnipote di questo fu marchese 
di Casaluovo; ma questo marchesato pas- 
sò ne'duchi di Palma, pel maritaggio di 
Maria, nipote di Lodovico, con Nicolò di 
Bologna duca di Palma. 2.° De marche- 
si di Spinazzola e principi di Minervino, 
capo del quale ramo fu Marzio Pignat- 
telli 1.° marchese, Francesco Pignattelli 
4.° marchese di Spinazzola, avendo com- 
prato Minervino, neottenne dal re di Spa- 
gna il titolo di principe, ma nel figliuo- 
lo suo ultimo Antonio, che fu cardinale 
e Papa Innocenzo XII (V.)vestò estin- 
to questo ramo, essendo a lui premorto 
suo fratello maggiore. Marzio 5. marche- 
se di Spinazzola e 2.° principe di Miner - 
vino, al quale, sposato a Costanza di Gue- 
vara figlia del duca di Bovino, era an- 
cora premorto Francesco loro unico fi- 
glio. 3.° De’ marchesi di Cerchiari, fat- 
to per Fabrizio Pignattelli, il quale nel 
1556 da Filippo II re di Spagna otten- 
ne il titolo di marchese di Cerchiari. Fa- 
brizio suo nipote e figlio di Giulio fu di- 
chiarato principe di Noia per Filippo III 
nel 1600. Fabrizio nipote di questo e fi- 
glio di un altro Giulio, per la moglie Gi- 
rolama Pignattelli fu duca di Monteleo- 
ne e conte di Borello. Ettore suo figlio 
sposò Giovanna, erede di Iacopo 'l'aglia- 
va di Aragona duca di Terra Nuova e 
marchese del Vaglio nella Sicilia, che pe- 
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rò aggiunsequesti titoli alla sua casa. Fa- 
brizio loro figlio, morto in Catalogna nel 
1677 per le guerre contro i francesi, la- 
sciò Giovanna, che impalmata a suo zio 
Nicolò, dell’altro ramo Pignattelli duchi 
di s. Mauro e principi di Monte Corvi- 
no, vi trasferì la ricchissima eredità la- 
sciatale da suo padre. 4.° De’duchi di Bel- 
risguardo, cominciato da lacopo fratello 
di Giulio principe di Noia, il quale acqui- 
stò questo ducato per averne sposata l’e- 
rede Florenzia Vaez. Vi sono anche altri 
rami Pignattelli descritti ne’citati storici. 
Il gran Pontefice Innocenzo XII, che re- 
gnò dal 1691 al 1700 gloriosamente, non 
solo abolì il IVepotismo (V. ), ma non la- 
sciò accostarsi a Roma i suoi parenti, in 
luogo de’quali adottò i poveri che sole- 
va chiamar nipoti. La famiglia Pignattel- 
li dié al sacro collegio i seguenti 4.car- 
dinali, tranne Stefano, oltre il vivente 
Ferdinando Maria Pignattelli, da Gre- 
gorio XVI creato cardinale e arcivesco- 
vo di Palermo (V.). Ad essa appartiene 
ancora il ven. p. Pignattelli gesuita, la 
di cui causa è introdotta per la beatifi- 
cazione. 

PIGNATTELLI Steramo, Cardinale. 
Perugino di Piegaro, nacque da un la- 
| vorante di vasi di terra. Fino da fanciul- 
lo fu chiamato.a Roma dallo zio vasaio 
facoltoso, coll’aiuto del quale fatti con suc- 
cesso ì primi studi, fu rimandalo in pa- 
tria per applicare alle leggi. In Per ugia 
coltivò l'amicizia d’alcuni nobili romani, 
che si applicavano alla giurisprudenza, 
tra’ quali Scipione Calfarelli nipote del 
cardinal Borghese, di cui si guadagnò il 
favore e la protezione, leale e intima a- 
micizia. Elevato Borghese al papato col 
nome di Paolo V, creò il nipote cardi- 
nale, e questi ricor devole dell’affetto di 
Stefano l’invitò a Roma e l’ammise nel- 
la propria corte, dove si acquistò tale a- 
scendente sul cardinale, che questo in tut- 
to si regolò co’suoi consigli. Tanto bastò 
perchè l’ invidia e gelosia de’ cortigiani 
lancia sse contro di lui maligne e veleno- 
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se calunnie, e provocarono cardinali e 
ambasciatori per rappresentare al Papa 
essere Stefano pieno di detestabili vizi,e 
per l’ onore del nipote doversi onnina- 
mente allontanare. Paolo V cadde nel. 
l'inganno e lo fece sloggiare dalla casa del 
cardinal Scipione. Questi però conoscen- 
done l'innocenza, raddoppiò il suo amo: 
re per l’oppresso, anzi soggiacque a gra. 
ve malinconia per la sua disgrazia, e gli 
produsse lunga e pericolosa malattia. Ri 
chiamò Stefano, che si diè a servirlo al 
letto con tanta diligenza e premura, che 
ne restò commosso lo stesso Paolo V, che 
di sovente visitava il nipote, onde a poco 
a poco depose l’avversione concepita con- 
tro di lui, mentre nel cardinale si aumen. 
tò l'affezione. Riacquistata la sanità, fece 
assumere a Stefano l'abito clericale e con 
tulto impegno gli ottenne pingue bene- 
fizio, indi la prelatura e la commissione 
di rilevanti affari, che discutendoli col 
Pontefice , a questi divenne più caro di 
quello che lo era al nipote. Con pena e 
rabbia videro gli emuli di Stefano ch’ e 
gli correva a gran passi al cardinalato, 
per cui tornarono per alcuni più auto 
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revoli cardinali e per qualche ambascia * 


tore a ricorrere a Paolo V sui molti delit- 
ti che gratuitamente imputavano a Ste: 
fano. Allora il cardinal Scipione volle che 
solennemente si riconoscesse l'innocenza 
del suo favorito, ne giustificò valorosa- 
mente la condotta, e contro la bassa € 
infame maldicenza provò la probità, la 
miorigeratezza de’costumi e le alle qua. 
lità che fregiavano Stefano. A questo s 
unì la testimonianza di vari cardinali ri. 
putatissimi, che dopo rigorosa inquisi- 
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zione sulla condotta di Stefano, dichia. ‘ 


rarono false le accuse, mentre altri car 
dinali. e ambasciatori fecero altrettanto 
con. Paolo V. Il Papa, tranquillato il suo 
animo dai concepiti sospetti, non curan 
do l’ostinazione de’ nemici di Stefano, volle 
premiare il perseguitato con crearlo car- 
dinale prete di s. Maria in Via agli ti 
gennaio 1621, 17 giorni prima di sua 
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no in giorno mancando, ed egli es- 
‘sendosene avveduto, aspettava ansio- 
‘sathente il felice istante di essere 
sciolto dai lacci del corpo, per vo- 
lare in seno al suo Dio. Essendosi 
alquanto mitigata la forza della ma- 
lattia, predisse a’ suoi religiosi, che 
ancora sei mesi gli restavano di vita. 
‘Anche in questo frattempo esercitò 
la sua carità. Gli abitanti di Metz, 
‘avendo dovuto soffrire varii insulti 
da alcuni principi vicini, ne aveano 
giurato vendetta. Come il santo ven- 
‘ne di ciò informato dal vescovo di 
quella città, senza punto riguardare 
alle indisposizioni del suo fisico, cor- 
‘se ov era maggiore il pericolo, e 
calmò gli animi agitati. Ritornato 
in Chiaravalle, la sua malattia creb- 
-be per modo, che non rimaneva 
più luogo a speranza di guarigione. 
Dopo essersi apparecchiato al gran 
passaggio co’ sentimenti proprii di 
"un santo, spirò l’anima benedetta 
a’ 20 agosto del 1153. Fu sepolto 
nel monistero di Chiaravalle , ove 
‘era stato abbate per trentotto anni, 
e dal Sommo Pontefice Alessandro 
‘II fu dichiarato santo; nell’anno 1165. 

S. Bernardo è l’ultimo dei padri 
.che illustrarono la Chiesa co’ loro 
scritti. Molti uomini insigni ne fe- 
«cero i più magnifici elogi, e tra gli 
altri Sisto da Siena ne dice, che 
questo santo era cristianamente dot- 
to, santamente eloquente, e pia- 
mente piacevole. Anche i protestan- 
ti innalzarono a cielo le opere di 
lui, che gli stessi Lutero, Bucero, 
Encolampadio e Calvino non pote- 
Tono non ammirare. 


Elenco delle opere di s. Bernardo. 
1. Un Trattato dei dodici gradi 


di umiltà. 
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‘ ‘2. Le Omelie sull’evangelio Mis- 
sus est. 

3. Un'apologia, con cui giustifica 
i suoi monaci contro le dicerie di 
alcuni membri della congregazione 
di Clunì. 

4. Il libro della conversione dei 
cherici. 

5. L’esortazione ai cavalieri del . 
Tempio. 

6. Il trattato dell’amor di Dio. 

m. Il libro dei comandamenti e 
delle dispense. 

8. Un libro della grazia e del 
libero arbitrio. 

o. Un trattato ad Ugo di s. Vit- 
tore, ove spiega alcune difficoltà in- 
torno all’ Incarnazione, e ad altri 
punti teologici. 

10. Un trattato sopra le opere 
di Abelardo. 

11. Cinque libri della considera- 
zione al Papa Eugenio III. 

12. Un libro dei doveri dei vescovi. 

13. I sermoni sopra il salmo 


Qui habitat, quelli sul Cantico. dei 


Cantici, e quelli per tutto l’anno. 

164. Quattrocento e quaranta let- 
tere indirizzate quasi tutte a Papi, a 
re, a vescovi ed abbati. 

Convien osservare però, che vi 
sono alcune opere falsamente attri- 
buite a s. Bernardo, fia le quali.si 
annoverano le seguenti: 

1. La Scala del chiostro. 

2. Le Meditazioni. 

3. Il trattato -della edificazione 
della casa interiore, e quello delle 
virtù. 

4. I libro ai frati del Monte- 
Dio, e quello della 'Contemplazione 
di Dio. 

BERNARDO o BERNWARDO 
(s.), trasse i natali da una nobile 
famiglia di Alemagna, nel secolo X. 
Osdago vescovo di Hildesheim am- 


.mirando le belle prerogative di lui, 
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m morte, onde subito entrò nel conclave per 
el’elezione di Gregorio XV. A fronte che 
la dlasse preclari argomenti di gravità e mo- 
iastrasse gran pratica intorno alle cause fo- 
i rensi ecivili, vedendosi poco grato al nuo- 
vo Papa, si ritirò a Morlupo, feudo dei 
s1Borghese. Morto Gregorio XV nel 1623, 
“«yritornò in Roma e si mostrò impegnato 
«per l’esaltazione di Urbano VITI, alla qua- 

yile molto contribuì, ed ebbe luogo a’ 6 a- 
“ gosto. Ne avrebbe senza dubbio. goduto 
(ala grazia e il favore; se non che avendo 
sofferto nella salute in conclave, torna- 
go in Morlupo, ivi colto da febbre acuta, 
"ne morì poco dopo, cioè a’ 13 agosto, d’an- 
i 45. Trasportato il cadavere in Roma, 


ui 
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; fa sepolto i in s. Maria sopra Minerva senza 


"* fonebre memoria. L'Alessi, scrittore pe- 
H 'ugino, fece grandi elogi di questo cardi. 
pi bale, che tanto fu bersaglio de’ capricci 
pi della for tuna, dicendolo d alti spiriti, di 
‘gran coraggio, d’ incredibile costanza. e 
‘nato fatto per trattare e condurre al bra- 
A mato fine qualunque scabroso affare. 
ja PIGNATTELLI Avnromio, Cardinale. 
477. Inwocenzo XII Papa. 
i PIGNATTELLI F RANCESCO, Cardina- 
e, De’duchi di Monteleone, congiunto 0 
nipote d’Innocenzo XII, mostrando sino 
‘dall’ adolescenza indiane alla pietà, 
di 13 anni in Napoli si fece teatino, indi 
‘in Roma ed in Madrid spiegò ai suoi cor» 
*“religiosi le filosofiche e teologiche facol- 
“tà. Per la specchiata.sua virtù nel 1683 
fu nominato da Carlo ll re-di Spagna al- 
ibll’arcivescovato di Taranto, dove indefes- 
itsamente intento al vantaggio spirituale 


midi quella chiesa, chiamò uomini dotti e 


santi a parte di sua sollecitudine episco» 
pale, ed in loro compagnia ne visitò la 
diocesi più volte. Profuso co'poveri, libe- 
rale verso î sacri templi e amante dell’o- 
#'spitalità, si applicò ad accrescere anche 
sil materiale di sua chiesa, da lui resti- 
I" tuita all’antico. lustro e splendore: am- 
j* pliò il palazzo degli arcivescovi, aggiun- 
1*.gendovi nuovi edifizi, e risarcì pressochè 
nl dai fondamenti il seminario, in cui si stu- 
pî 
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diò promuovere le scienze e ì buoni co- 
stumi. Fondò una sontuosa cappella al- 
la Beata Vergine nella metropolitana e 
la fornì di sacri arredi e preziose suppel- 
lettili; né minor sollecitudine mostrò per 
l'immunità ecclesiastica, per la cui difesa 
fece considerabili spese. Innocenzo XII 
nel 1700 lochiamd in Roma e spedì nun- 
zio in Polonia, dove singolarmente per 
suo mezzo rimase estinto lo scisma de’ ru- 
teni, che ritornati al seno della chiesa ro- 
mana, in loro vantaggio e sotto gli au- 
spicii di Clemente XI prese cura di fon- 
dave un seminario in Leopoli, dove istrui- 
ta la gioventù nella vera credenza, potes- 
sero i ruteni mantenersi nella comunione 
cattolica. Finalmente Clemente XI, pie- 
no di stima per lui, nel 1702 lo promosse 
all’arcivescovato di Napoli, ea’ 17 dicem- 
bre 1703 lo creò cardinale prete. Il Pa- 
pa gli spedì la berretta cardinalizia pel 
proprio nipote Annibale Albani, che nel 
1704 l’incontrò a Loreto. Venuto in Ro- 
ma, ricevè il cappello rosso e per titolo 
la cluca de’ss. Marcellino e Pietro: ivi 
si trattenne circa 4 anni, applicato in af- 
favi gravissimi risguardanti la Chiesa u- 
niversale. Portatosi a Napoli governò san» 
tamente la diocesi e vi celebrò il sinodo 
che rese pubblico colle stampe : ampliò 
il seminario, fondò un monastero per le 
femmine penitenti, ed un collegio pei no- 
velli convertiti al cattolicismo, oltre una 
magnifica e sontuosa cappella in onore 
della Concezione in ss. Apostoli, predi- 
cando sovente non meno al clero che al 
popolo. Nel 1725 divenne vescovo di Por- 
to, e dopo essere intervenuto a 3 concla- 
vi, morì in Napoli nel 1734, d’anni 83, 

e fu sepolto in detta cappella, e secondo 
il Guarnacci era giunto al decanato del 
sacro collegio. 

PIGNATTELLI Francesco Maria, 
Cardinale.Nobile napoletano, nacquenel- 
la città di Rosarno, feudo di sua casa, in 
Calabria, a' 19 febbraio 1744. Portatosi 


.in Roma, nel 1758 entrò convittore nel 


collegio Clementino, indi fu ammesso in 
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prelatura e fatto vice-legato di Ferrara, 
ponente di consulta , finchè Pio VI nel 
1780 lo fece maestro di camera, per cui 
nel 1791 incontrò a Viterbo il re e la re- 
gina di Napoli, ed a'21 febbraio 1704 lo 
creò cardinale prete di s. Maria del Po- 
polo, donde passò a s. Maria in Traste- 
vere. Pel credito che sì era acquistato in 
Ferrara, il Papa poco dopo lo dichiarò 
legato. Quando Napoleone passò in Do- 
logna chiamò asé il cardinale e lo dichia- 
rò prigioniero di guerra, indi lo rilasciò, 
per cui il cardinale si portò a Napoli: 
tuttavolta nvendolo nuovamente preteso, 
coll’intimazione di recarsi a Milano, Pio 
VI pel bene della pace lo indusse a recar- 
visi ; se non cheavuto caltivo esito le ne- 
goziazioni di Firenze, impedì che lo cf- 
fettuasse, il tutto narrando il Baldassari, 
Relazione de'patimenti di Pio VI, t. 1, 
p. 133 e seg. Nel conclave di Venezia si 
portò per l’ elezione di Pio VII, che lo 
fece prefetto della disciplina regolare, e 
visitatore apostolico dell'ospedale del ss. 
Salvatore, del collegio Capranica e pro- 
tettore del medesimo, non che visitatore 
e protettore della chiesa e spedale di s. 
Maria di Loreto de’ Fornari, e delle Con- 
vertite di s. Maria Egiziaca di Viterbo. 
Nella biografia di Pio 7 JI narro come 
lo fece depositario della sua rinunzia al 
pontificato, nel caso che i francesi gli a- 
vessero fatta violenza, quando si recò a 
coronare Napoleone. Nuove vicende dis- 
piacevoli patì nella seconda invasione 
dello stato pontificio. Nel 1809 fu obbli- 
gato recarsi a Parigi, ma per non ave- 
re assistito al secondo matrimonio del- 
l’imperatore, fu esiliato a Rhétel: nel 
«814 ritornato in Roma, vi morì a’ 4 
agosto 1815, d’anni 72. Ai funerali ce- 
lebrati in s. Maria in Vallicella, col sa- 
cro collegio intervenne Pio VII, e cantò 
la solenne messa il cardinal Galleffi; indi 
‘il cadavere fu trasferito al suo titolo e 
tumulato. Le sue morali virtù e special. 
mente la sua fermezza e costanza, lo zelo, 
l’attività e la prudenza con cui disimpe- 
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gnò tali gravi e difficili incarichi, lo re 
scro accetto a Dio, caro agli uomini ei 
utile all'umana società. 

PIGNATTELLI Domemco, Cards: 
le. Di Belmonte, nacque nobilmente a X: 
poli a’ 19 novembre 1730. Inciinato a: 
la vita religiosa , ben presto entrò nel: 
congregazione de'chierici regolari tear. 
dove essendosi distinto negli studi ed : 
vari gradi, merito che Pio VI li 25 fa 
braio 1782 lo facesse vescovo di Case: 
ta. Pio VII nel concistoro de’ 29 mar: 
1802 lo trasferì all'arcivescovato di P: 
lermo, ed in quello de’ g agosto lo a: 
cardinale dell'ordine de'preti. Gliene 
la notizia col berrettino rosso pel cakt 
delle guardie nobili d. Pompeo de’par 
pi Gabrielli , e nominò ablegato apos> 
lico per la tradizione della berretta &: 
dinalizia mg." Caracciolo cameriere è 
greto. Non essendosi recato in Roma, 
ricevette né cappello, né titolo, uè l'ac: 
lo cardinalizio. Colpito da fiero atta: 
di podagra che degenerò in cancrena, n 
rì in Palermo a’5 febbraio 1803, d'ar: 
73, e circa 6 mesi di cardinalato. | f 
nerali si celebrarono in quella chiesa è 
teatini ed ivi restò sepolto. Le sue viri. 
il suo zelo e le belle qualità che lo è 
stinguevano , ne fecero compiangere: 
perdita. 

PII CAVALIERI, ordine equestre: 
collegio di vacabili. Avendo Pio IVtr: 
vato l’erario pontificio aggravato di me: 
ti debiti e quasi del tutto esausto, per n: 
imporre ai sudditi nuovi pesi e gabe!: 
‘ad imitazione de’suoi predecessori e © 
consenso de’ cardinali, nel marzo 15: 
con la bolla Pii Patris Altissinzi (manc 
come l’altra che citerò, nel Buell. Ro: 
del Mainardi) eresse il collegio di 375c 
valieri vacabilisti, che chiamò Pii part 
cipanti. Quindi a’ 13 settembre 1 560,0: 
la bolla Cum: nos, aggiunse al collegio» 
tri 160 cavalieri. A tutti assegnò l'a 
nua peusione di 34,500 scudi (poi aumet 
tata a scudi 73,000, secondo Giustini 
ni), come meglio dissi nel vol. VII, p. 133 
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| . ‘n retribuzione e ricompensa dei 267,000 
feudi d’ oro dai medesimi cavalieri offer- 
Dio, ang; al Pontefice, per sollevare lo stato ec- 
1 908 “lesiastico e provvedere agli urgenti bi- 
IL ltogni. Il Giustiniani pretende che il col- 
‘i*egio colla detta ampliazione si compo- 
mr “inesse di 1535 cavalieri, e che loro fusse 
bafsiecresciuta la rendita di 104,000 scudi, 
echesItre l’altra da lui riportata. Pio IV li di- 
iniehiarò ulliziali della cancelleria apostoli- 
bdtlta, nella quale si radunavano, commen- 
«vali, scrittori, camerieri e famigliari del 
soncstint’apa; nobili anche nella loro discenden- 
allatta, con titolo di conti del sacro palazzo 
elio Lateranense ( titolo che secondo Angeli 
dnesvuol dive custode del principe e suo con- 
retti mino seguace e compagno), con facoltà 
iii d Kedli delegare giudici in gius canonico e ci- 
voi ile e notari ; di legittimare i figli spuri 
coedeke promuoverli agli onori, derogando al- 
sracciohae leggi si apostoliche, che imperiali. Inol- 
virare decretò che tutti i cavalieri pii, quan- 
lo, né 0 ai chierici, s'intendessero ipso jure no- 
pio dbari apostolici , quanto ai laici cavalieri 
sneviadella milizia aurata dello speron d' oro 
fobbrsiod #1 Giustiniani chiama vacillante l’ opi- 
di aigione del Menenio e di Michieli, che at- 
sn gribuivono a Pio 1V la riforma di tale no- 
3 i pilissimo ordine ), qualifica che restereb- 
e ql? © loro, come di conti Lateranensi, an- 
x gggorché ter'minassero di essere partécipan- 
“i alla quota della pensione. Abilitò i ca- 
pgalieri pii, benché coniugati, a consegui- 
Ara © più benefizi ed uffizi di ducati 150 
san oro di camera per cadauno, nè fossero 
3 “ genuti pagare alcuna componenda per le 
t0®.vensioni e benefizi loro assegnati, anzi che 
migli oflizi de’ cavalieri fossero compatibili 
pon ogni altro. Concesse pure al collegio 
bi gs precedenza sopra ogni milizia (Auge- 
A ‘;i aggiunge, in Roma e ovunque, ai ca- 
0, , falieri di Malta e di Cracovia), e che in 
colle” mancanza d’alcun principe o ambascia- 
gore, un cavaliere sottentrasse a sostener 
d'asta del baldacchino, sotto il quale in- 

‘ gCede il Papa. Finalmente dichiarò che i 
cavalieri dopo due anni potevano confe- 
ge cp rire pevsioni, di cui potessero disporre, di 
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ducati 150 liberamente; che potessero 
testare di beni ecclesiastici da loro acqui- 
stati sino alla somma di ducati 1000; li 
fece immuni ed esenti dagli ordinari, sot- 
toponendoli immediatamente alla s. Se- 
de. Pio IV impose l’obbligo ai cavalieri 
pii di stare a disposizione del Papa per la 
spedizione della crociata contro gl’infedeli 
o d'intervenire ai concilii generali senza 
stipendio. Per insegna poi de’ cavalieri il 
Pontefice stabilì una medaglia d'oro pen- 
dente dal petto, con l’immagine di s. Am- 
brogio (patrono di Milano patria del Pa- 
pa) e dall’altra ilsuo stemma decorato del 
triregno e delle chiavi o quello del Poutefi- 
ce pro tempore. Il Giustiniani, Zistorie 
dell’orig. degli ordini equestri p. 340, ri- 
porta la medaglia e descrive l’istituzione, 
affermando che il suo lustro finì colla vita 
del fondatore, benché il collegio nel 1560 
avesse stampato i suoi statuti. Il p. Bo- 
nanni, Catalogo degli ordini equestri, p. 
96, ne riprodusse la decorazione e la fi- 
gura, sebbene i cavalieri non avessero a- 
bito particolare, notando che tutti gli ec- 
cessivi privilegi e prerogative furono an- 
nullati dagl’immediati successori di Pio 
IV, cioè s. Pio V del 1566 e Gregorio 
XII del 1572, restando uffiziali vaca- 
bilisti della cancelleria e cavalieri pii. Nel 
pontificato di Sisto V, che ampliò e ri- 
formò i vacabili, i cavalieri pii erano 671, 
e quelli che conferiva a suo vantaggio il 
cardinal vice-cancelliere 20, quale nomi- 
na abolì nel 1679 Innocenzo XI. Nel se- 
colo decorso ridotti a poco numero, que- 
sti cavalieri vacabilisti (che con torcia do- 
veano intervenire alla processione del . 
Corpus Domini) restarono col collegio 
soppressi. Nel 1847 il regnante Pio 1X 
ripristinò sotto altre forme questo ordine 
col nome di Piano (V.). 

PII LUOGHI. 7. Ostazione, LEGATI 
PI, Coupagme, Ospizio, OspeDALE, Mon- 
TI pi PIETÀ, ConservaTORIO, DoTI, Cox- 
GREGAZIONI, Luocm Pil, e tutti gli artico- 
li relativi a benefiche e pie istituzioni. 
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nità regolare di sacerdoti. Il ven. p. Car- 
lo Caraffa, nato in Napoli nel 1561 dalla 
nobilissima famiglia de’'duchi d’ Andria, 
in età di 16 anni entrò nella compagnia 
di Gesù ; ma perchè dopo 5 anni con- 
trasse una pericolosa malattia, come pro- 
strato di forze, chiese ed ottenne di uscir- 
ne. Ritenne per qualche tempo nella ca- 
sa paterna l'abito clericale, ma ripristi- 
natosi in forza si dedicò all'esercizio del- 
le armi, nel quale dopo aver esercitate 
molte virtù cristiane, trasportato dal bol- 
lore dell’età e dai cattivi esempi, si ab- 
bandonò a vita disonesta. Iddio presto 
gli fece conoscere i suvi errori in modo 
stwaordinario, onde lasciata la milizia, per 
soddisfare alla divina giustizia decise di 
vpplicarsi a vita austera e penitente. Si 
recise da sé i capelli e la barba, si portò 
ul collegio de’ gesuiti per comunicare la 
sua risoluzione al religioso che prese per 
coufessore. Cominciò pertanto ad afllig- 
gere il corpo con rigorosi digiuni e con 
sanguinose flagellazioni, con dormire sul. 
la nuda terra e con passare la maggior 
parte delle ore in esercizi di pietà ed in 
sante meditazioni. Risoluto di abbraccia- 
re lo stato ecclesiastico per consagrarsi 
tutto al servigio di Dio e de’prossimi, iu 
età di 34 anui si applicò allo studio di 
filosofia e teologia, ed avendo ricevuti 
tutti.gli ordini sacrò in tre giorni festivi 
di seguito, per breve di Clemente VIII, 
celebrò la 1.° messa nel dì della Circon- 
cisione 1600. Vestitosi allora di panni vi- 
li e grossolani e contento d’un solo ser- 
vo, raddoppiò le sue penitenze, cingen- 
dosi d’aspri cilizi e di catene di ferro sot- 
to la camicia di lana; in breve ridusse in 
tale stato il suo corpo, che sembrava uno 
scheletro animato. Mosso dalla carità ver» 
so i poveri e bisognosi, lasciò la propria 
casa e andò ad abitare vicino allo speda- 
le degl’ incurabili di Napoli, per essere 
più prontoa sollevare gl’infermi nelleloro 
necessità, ed assisterli particolarmente nel 
punto della morte. Si occupava giorno 
e nolte in queste opere di misericordia 
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con tantu fervore e carità, che molte per- 
sone dabbene s’ indussero ad imitarlo, 
ond’egli istituì di queste uello stesso spe- 
dale una congregazione sotto il titolo di 
8. Francesco, obbligandoi confratia man- 
tenere 12 letti a proprie spese. Stendeo- 
dosi il suo zelo ad ogni sorta di persone, 
andava per le pubbliche piazze di Napo: 
li istruendo il popolo nelle verità eter- 
ne, nel modo di ben confessarsi e di star 
lontano dal peccato. Mentre egli sì eser- 
citava in queste ed in altre molte opere 
di carità, due sacerdoti suoi conoscenti, 
desiderosi di formare con lui una sanla 
società, lo invitarono all’ oratorio del s. 
Sepolcro fuori di Napoli, dove sì aduna- 
vano sovente in orazione. 

Benché il servo di Dio st sentisse iu- 
clinato a non abbandonare i poveri, ac 
cettò nondimeno l'invito, ed essendo ivi 
un eremo a piè della moutagna , in cui 
erano due cainere incavate nel masso cun 
cappella, egli vi si ritirò nella risoluzio- 
ne di proseguirvi le sue penitenze e di non 
uscirne, se non per procurare la salute 
dell'anime. Si portava perciò la mattina 
alla città e nel quartiere delle merettrici 
faceva le sue missioni, esortandole a la- 
sciare la loro vita infame; onde avvenne 
che molte compunte dall’efficacia de’suoi 
discorsi e mosse dalla divina grazia, si re- 
cavano al suo eremo per confessarsi e far- 
si insegnare il sentiero della salute. Giun- 
se a tanto il numero di queste converti- 
te, che oltre Ie molte da lui congiunte in 
matrimonio, riempi di esse 4 monasteri 
e procurò loro onesto sostentamento, Al- 
tre volte usciva dalla solitudine e anda- 
va ne villaggi ad annunziare la divina pa- 
rola ai poveri contadini, molti de’ quali 
dalla via dell’iniquità ritornarono a Dio 
con sincera conversione. L’arcivescovo di 
Napoli ammirando i copiosi frutti che il 
pio sacerdote produceva nella vigna del 
Signore, gli ordinò di abbandonare l’ e- 
remo e di portarsi ad abitare in una ca- 
sa contigua alla chiesa di s. Maria di tut- 
ti i beni, ch'era nella città. I molti ec- 
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clesiastici, che viveano sotto la sua dire- 
zione, si unirono a lui per aiutarlo nel 
ministero apostolico, ed alcuni abbando- 
nando le proprie case per vivere in sua 
compagnia e soggetti a lui, si fecero suoi 
discepoli. Parve ciò al servo di Dio una 
occasione opportuna per meglio intra- 
prendere le missioni, onde ottenne licen- 
za dall'arcivescovo ‘di vivere in comu- 
ne con quelli che avessero voluto farsi 
suoi discepoli, e di ricevere sotto la sua 
direzione i sacerdoti ed i laici, che gli si 
fossero presentati, quantunque-non pen - 
sasse egli allora di fondare una congrega- 
zione. Accomodata la detta chiesa, l’aprì 
nella 3.° domenica di Pasqua 1601, in- 
di cominciò con 8 sacerdoti suoi disce- 
poli a procurare la salute de'prossimi, con 
tanto zelo e profitto, che oltre il gran nu- 
mero di peccatori da lui convertiti , fu 
obbligato a fondare due altri monasteri, 
per collocarvi le molte meretrici, che al- 
le sue prediche ed esortazioni risolveva- 
no di far penitenza della vita passata. In 
seguito pensò d'istituive una congregazio- 

ne, il cui principale scopo fosse di far le 
missioni i n città e nelle campagné : comu- 
nicò il pemsiero ai compagni che l’appro- 
varono. @ttenuta la permissione dall’ar- 
civescovo, si portò a Roma per averne la 
conferma da Clemente VIII. Il Papa l’e- 
sortò a non desistere dall’ impresa, e gli 
comandò di stendere le regole pel nuovo 
istituto : lo fece con molta accuratezza, e 
tornato a Roma per farle approvare, tro- 
vò Clemente VIII di sentimento diverso, 
per le false rappresentanze d'alcunì ma- 
levoli. Il servo di Dio ricevè la negativa 
come in pena de'suoi peccati, e restitui- 
tosi a Napoli duplicò le orazioni e leau- 
sterità, uniformandosi interamente al vo- 
lere divino, che volle provare la sua co- 
stanza e fedeltà con altra mortificazione. 

Iddio permise che fosse costretto ad ab- 

bandonar la chiesa di s. Maria e che molti 
insorgessero con calunnie contro la sua 
nascente congregazione per cui la mag- 

gior parle de’discepoli si allontanarono. 
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Per siffatte contrarietà non si avvili, an- 

zi con queste prove la di lui virtù diven- 

ne più perfetta. Prese quindi casa a pi- 

gione presso il conservatorio , detto lo 
Splendore delle vergini, di cui era diret- 
tore, e quivi con tre compagni ch’erangli 
restati, proseguì i suoi esercizi con pie- 
na rassegnazione e fiducia in Dio, che pre- 
sto lo consolò nell’accrescimento di sua 
comunità, nella qualedomandarono l'am- 
missione molte persone d’un merito sin- 
golare. Sempre sollecito di procurare la 
salute de’prossimi, il ven, Carlo fondò al- 
tro monastero per le zi itelle, che per la po- 

vertà erano esposte al male, si applicò 
alla conversione degl’infedeli, che schia- 
vi si trovavano allora in Napoli, all'istru- 
zione de'catecumeni, de’quali fu fatto su- 
periore, ed al governo del seminario, di 
cui procurò la riforma, dandogli nuove 
regole ripiene di carità e di sapienza. Per 
istabilire poi la sua congregazione vol- 
le che la prima sua casa fosse situata in 
luogo solitario, acciocchè servisse di ri- 
tiro ai missionari, onde la fece fabbrica- 
re un miglio lunge da Napoli, in mezzo 
alla montagna, ed altra ne fece edificare 
in amena solitudine, detta la Madonna 
di Monte Decoro, nella diocesi di Caser- 
ta. Ne fondò ancora due altre nella città 
di Napoli e quindi si portò in Roma per 
ottenere l'approvazione del suo istituto e 
delle regole da Paolo V, il quale ne com- 
mise l’esame alla congregazione de’ vesco - 
vi e regolari. Morto questo Papa, il suc- 
cessore Gregorio XV nel 162 1, col breve 
Ex quo divina Majestas, de'21 aprile, 


‘approvò l'istituzione. Il foodatore vole- 


vaintitolarla della Dottrina cristiana, ma 
i cardinali deputati all'esame delle rego- 


le, osservando le molte opere di pietà in 


cui s' impiegavano i preti della congre- 
gazione, la chiamarono de’ Pit Operai. 
Ottenuto il p. Carlo in Roma quanto bra - 
mava, ritornò consolato in Napoli, e per 
fuggire glionori si ritirò nella casa di Mon- 
te Decoro, in cui passò il rimanente dei 
suoì giorni in continue mortificazioni e 
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nell'esercizio indefesso delle più eroiche 
virtù, favorito da Dio conestasi e con do- 
ni di profezia e di miracoli. Oppresso in 
fine dalle molte fatiche, sostenute per la 
gloria di Dio e per la salute de'prossimi, e 
dal rigore delle penitenze, cadde malato 
e fu portato nella sua casa di s. Giorgio 
Maggiore in Napoli, ove dopo aver sof- 
ferto con invitta pazienza mali eccessivi 
per quasi due mesi, volò al cielo agli 8 
settembre 1633, d’anni 72. Moltissimo 
popolo concorse a venerarne il cadavere, 
illustrato da Dio con vari prodigi, quali 
operati eziandio ne’ tempi successivi, se 
ne spera la beatificazione pei processi fat- 
ti. Ne pubblicarono la vita il p. d. Pie- 
tro Gisolfo della stessa congregazione, ed 
il celeb re vescovo Sarnelli, nel 3.° tomo 
del suo Specchio del clero secolare, Na- 
poli 1679. 

Dopo la morte del ven. fondatore, la 
congregazione fu altresì confermata da 
Urbano VIII col breve Militantis Eccle- 
siae, de’ g novembre 1634. Quindi dal 
capitolo Vaticano ottenne in Roma la 
Chiesa di s. Balbina (V.), e ne prese 
possesso il giorno della ss. Trinità ‘del 
1689, restaurandone ‘îl contiguo con- 
vento e la chiesa, con gran vantaggio 
de’ propinquì abitanti. Clemente XI vo- 
lendo trasferire i pii operai in luogo più 
centrale, nel 1704 concesse loro la chiesa 
parrocchiale di s. Lorenzo a’ Monti pres- 
so Macel de’ Corvi, nel sito detto già in 


Olivo argentario, ora del Conservato- 


rio di s. Eufemia, al quale articolo la de- 
scrissi. Lo stesso Clemente XI per mag- 
gior comodo delle loro missioni, a’ 3 
maggio 1707 col breve SoZicitudo, che 
si legge nel Bu//. Rom. t. 10, par. 1.°, p. 
168° ad essi concesse il privilegio di poter 
celebrare la messa un'ora prima dell’au- 
rorae un'ora dopo mezzo giorno; ed a'9g 
gennaio 1710, col breve Pastoralis offi- 
cli, loco citato p. 180, facoltizzò i pii o- 
perai a sentire le confessioni de’ loro 
compagui in qualunque diocesi, ove non 
fossero approvati. In fine Clemente XI, 
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al modo detto all'articolo Neorito, tras- 
ferì da s. Lorenzo alla casa e chiesa di 
s. Maria de'Monti, che ivi pure descrissi, 
i pii operai, affidando loro l’amministra- 
zione del collegio de’ neofiti e pia casa 
de’ catecumeni, non che la cura, l’istru- 
zione ed educazione de’neofiti (che però 
tralasciarono prima della deportazione 
di Pio VII), in unalla chiesa e casa dei 
catecumeni. La congregazione è proprie 
taria in Roma della casa e chiesa di s 
Giuseppe alla Lungara nel rione Tras ’ 
tevere, residenza del p. procuratore ge- | 
nerale. La chiesa venne fabbricata nel 
1732 sotto Clemente XII, col disegno di 
Giuseppe Lodovico Rusconi Sassi, con- 
tribuendo a gran parte della spesa mg. 

Carlo Majella napoletano, segretario dei 
brevi a’ principi € canonico vaticano. Il 
quadro dell’altare maggiore è di Filippo 
Frigiotti, quello da un lato colla sacra 
Famiglia è di Girolamo Pesci, l’altro in- 
contro è di Nicola Ricciolini. Nel 1730 
nella detta casa de’ pii operai ai Monti 
ebbe principio in Roma l'accademia di 
liturgia, di cui si rese benemerito Bene 
detto XIV con istituirla più decorosa- 
mente, come narrai nel voll XXXIX, p. 
57. L'accademia per le vicende de’ tem- 
pi venendo sospesa, sotto Gregorio XVI 
fu riattivata nella casa della /Zissione 
(X.).; se non che dal 1848 al sistema 
antico, come più proficuo, è stato sosti- 
tuito il proporre un caso liturgico prati. 
co da risolversi nell’istessa guisa che in- 
torno al caso morale usa la Pia unione 
di s. Paolo; onde non si sono più pubbli- 
cati dagli Annali delle scienze religiose i 
sunti degli argomenti liturgici che vi si 
trattavano. 

Benedetto XIV con vari decreti si 
indulti e colla costituzione Quan: pro- 
pensa, de’ 12 aprile 1752, Bull. Bened, 
XIV, t. 3, p. 512, provvide ai bisogni 
ed incremento di questa benemerita con» 
gregazione, .nella quale ‘hanno fiorito 
molti individui illustri per dignità ec- 
clesiastiche, episcopali, per zelo, pietà @ 
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<tMottrino. I pii operai non fanno alcun 
L‘aroto e sono governali da un preposito 
«Xt*enerale, che al presente è il r.mo p. d. 
i. L=Jatteo d’Ambrogio, e da 4 consultori, 
«4he esercitano per tre anni l’impiego, 
rat, topo i quali possono essere confermati 
iuzlal capitolo generale che si celebra ogni 
o ;ra:nno : i superiori delle case particolari 
, nono chiamati rettori. Quantunque non 
Llzacciano voti, tuttavia menano una vita 
ra tislquanto austera, poichè non usano pan- 
i lai di lino, e dormono sopra un paglia- 
ru x:iccio senza lenzuola, con sole coperte di 
ny wana. Osservano esattissima povertà e 
‘inuziiulla tengono chiuso : una tavola, una 
inakedia, e alcune immagini di carta devo- 
pyt0 essere le suppellettili delle camere. 
pipi iù volte nella settimana si accusano dei 
n caro falli, alla presenza de’ superiori ; 
parfigiunano ne' 10 giorni precedenti alla 
x; entecoste, nell’ Avvento, in tutti i ve- 
oli n ; ’ ME 
rlsgerdì e sabbati dell'anno, nelle vigilie 
Dr plelle feste del Signore e della Madonna; 
ix tn0 due volte la settimana la discipli. 
Rm» ogni giorno l' orazione mentale. Si 
gl rano due ore dopo mezza notie pel 
jgpattutino, .ed all'uflizio del breviario ro- 
a avo aggiungono quello della Madon- 
de 8; le litunie de' sunti e la Salve regina 
S ‘“ opo la compieta. Esemplarmente sì af- 
®. ticano per la salute delle anime, nel- 
24° *udir le confessioni, nel dare esercizi spi- 
dl *ituali e missioni. Vestono di lana nera 
de op abito talare e benchè il collare ap- 
© Varisca di lino,-la camicia che portano è 
32 i lana : ne riporta la figura il p. Bo- 
“ “naoni, nel Catalogo degli ordini religio- 
147, par. 1, p. 139. Scrissero de’ pii ope- 
Lu ‘ai anche.il p. Annibali da Latera, Com. 
pis vendio della storia degli ordini regolari, 
dar. 3, p. 2083; ed il Piazza nell’ Euse- 
"vologio romano, trat. 11, cap, 14, del- 
Wi Vistituto de' pii operai. ll medesimo nel 
"suo Cherosilogio, p. 124, tratta degli e-. 
esercizi segnalati e propri della congre- 
gazione degli operai della divina pietà, 
"istituto non più esistente. 
ni PILA.0 Vaso DELL'ACQUA SANTA 0 BE- 
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NEDETTA. Vaso di marmo o di sasso du-. 
ro, sostenuto da una colonnetta o pila- 
stro o statua, di più grandezze e forme, 
che si pone all’ingresso delle Chiese, con 
l'Acqua santa o benedetta (V.) Ordina- 
riamente due sono i pili, situati uno con- 
tro l’altro, nell’ingresso principale delle 
chiese, ed in alcuni luoghi corrispondenti 
dal lato per cui entrano gli uomini e le 
donne. Si sogliono costruire non aderenti 
alle pareti, e distanti da esse in proporzio= 
ne dello spazio. Si fanno ancora sporgenti 
dal muro a guisa di tazza e di conchi- 
glia o altra cosa simile o a foggia di ba- 
cino, il quale in qualche chiesa è soste- 
nuto da angeli di marmo in piedi o in 
altri atteggiamenti, grandi e piccoli. In 
diversi luoghi vi è appeso pel manico con 
una catenella un aspersorio d’ottone, di 
ferro o d'avorio o altra materia. Nelle 
antichissime basiliche si vedono pile a» 
venti nel fondo scolpiti di buon rilievo 
granchi, anguillette, pesciolini e altre 
galanterie. Dei più singolari pili feci men- 
zione parlando delle chiese ove sono. Il 
Boldetti nelle Osservazioni sopra i cimi» 
teri de’martiri, discorre de’vasi di vetro, 
di terra e di marmo in que e più palmi 
di diametro, trovati nelle chiesuole sot- 
terranee; ma è difficile assegnar loro al. 
tro uso che l’acqua santa, mentre si co- 
nosce che a' tempi delle persecuzioni già 
erano in uso questi recipienti d' acqua 
benedetta, giacchè l’uso di questa è di 
tradizione apostolica, stabilito da s. Mat- 
teo e ridotto ad uniformità da s. Ales- 
sandro I Papa del 121. Tuttavolta si 
dubita dagli archeologi se tali vasi real- 
mente fossero destinati per l’ acqua be» 
nedelta , o piuttosto per fanali onde il- 
luminare le grotte e le catacombe. Nei 
vol. XI, p. 228, XXXVII, p. 194 ed al- 
trove, parlai delle fonti che gli antichi 
cristiani erigevano avanti la porta o ne» 
gli azri o portici delle chiese, per lavarsi 
le mavi e la faccia prima di entrare nella 
casa di Dio, poichè nell’antica discipli- 
na l'Eucaristia si riceveva nella Comu. 
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nione (V.) sulla mano, per poscia met- 
tersi in bocca, per cui la lavanda prece- 
dente delle mani facevasì per rispetto e 
politezza, quindi in alcune chiese si be- 
nedicevano quelle acque, donde derivò 
il costume di metterle ne'pili all’ingres- 
so delle chiese. Dissi pure che può es- 
sere derivato da quanto praticavano gli 
ebrei nel tempio, al modo che dichiarai 
anche a Fontama. Ad Asrersione notai 
chi presenta l' Aspersorio (Y.) al Papa, 
al vescovo e ad altri. La benedizione del- 
l’acqua col sale si fa ogni domenica, o 
nel sabbato, per conservarsi incorrotta , 
su di che può vedersi il Diclich, Dizio- 
nario sacro-liturgico, agli articoli : 4c- 
qua esua benedizione; Acqua e sua be- 
nedizione nella vigilia dell'Epifania, del- 
la quale feci parola in fine di Lirurcra. 
Nel giovedì e venerdì santo l’acqua be- 
nedetta si toglie dai pili, quindi si ri- 
mette dopo la benedizione di quella che 
si fa nel sabbato santo. Si apprende dal 
Nardi, De’ parrochi t. 1, p. 125, che 
prima ne'sabbati santi di Pasqua e Pen- 
tecoste (V.), benedetto ch'era dal ve- 
scovo il sacro fonte (prima d’infondervi 
ì sacri olii) era permesso ai fedeli porta- 
re a casa di quell'acqua benedetta, ciò 
che in alcuni luoghi ancora si fa. Nel vol. 
XLVII, p. 223, parlai di tali Denedizio- 
ni fatte coll’assistenza de’greci, e del rito 
di questi pet l'altra dell’ Epifania. Che 
l'acqua benedetta fu praticata anco per 
le case ne’ tempi di mezzo, si legge nel 
Calogerà t. 37, p. rio e 132. Vedasi, 
Riflessioni intorno all’ uso che dee farsi 
dell’ acqua benedetta nel giovedì e ve- 
nerdì della settimana santa, Perugia 
1781, Domenico Maria Manni, Zriorno 
alle pile dell’acqua santa di Firenze de' 
secoli bassi, nelle Memorie di varia eru- 
dizione della società Colombaria, Firen- 
ze 1747. | 
PIMENTEL Domenico, Cardinale. 
De' conti di Benevento, nacque in Sego- 
via e lasciate le grandezze di sua casa 
professò nell'ordine de’ predicatori, nel 
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convento di s. Croce di Segovia. Dopo 
essere stalo prima rettore e poi reggente 
dell'università d’Alcalà, dove insegnò la 
teologia con applauso, oltenne cospicui 
gradi nel suo ordine, in cui fu esempio 
agli altri di virtù, d’ umiltà, di discre- 
zione e carità. Per l'innocenza e probità 
de’ suoi costumi e per la nobiltà di sua 
prosapia, nel 1630 fu nominato vescovo 
d' Osma ad istanza di Filippo IV, indi 
nel 1631 traslato a Cordova, dove stu- 
diossi di far rifiorire la pietà e la scien- 
za nel clero, d’istruire ed edificare il po- 
polo. Col suo zelo bandì gli odii e le ini- 
micizie, distrusse gli abusi e le supersti- 
zioni popolari radicate nel paese per la 
lunga dimora de' mori. A tal effetto e- 
manò savi decreti, celebrò sinodi, intra- 
prese la visita della diocesi più volte, 
predicando il vangelo e donando ai tem- 
pli ricche suppellettili. Spedito da Filip- 
po IV ambasciatore del clero ad Urba- 
no VIII, diè nell’alma città luminosi e- 
sempi di vita ecclesiastica ; vi fece lavo- 
rare molti vasi preziosi e nobili candel- 
lieri d’argento, per farne dono alla sua 
cattedrale, a cui nel 1635 si restituì ter- 
minata l’ambasceria. Nel 1649 fu tras- 
ferito da Innocenzo X all’ arcivescovato 
di Siviglia, mostrandosi qui pure padre 
de’ poveri e tutore de’ pupilli e delle ve- 
dove. Finalmente ad istanza del re, il 
Papa a'19 febbraio 1652 lo creò cardi. 
nale prete di s. Silvestro in Capite, indi 
venne dichiarato ministro di Spagna 
presso la s. Sede, e come vide che si oppo- 
neva la legge della residenza della dio- 
cesi, questa rinunziò. Morì in Roma nel 
1653, d’auni 63, e fu sepolto nella chie- 
sa de’ domenicani in s. Maria sopra Mi- 
nerva, in un sontuoso monumento del 
Bernini, presso la porta laterale dalla 
parte dell’altare maggiore, con la sua sta- 
tua in atto di orare, con magnifico elo- 
gio, che dichiara eredi i poveri già sue 
delizie in vita. 

PINARA. Sede vescovile della Licia 
sotto la metropoli di Mira, il cui vesco- 
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lmiivo avea giurisdizione anche sull’ isola 
“Marti Didima e se ne intitolava vescovo nel 
di W secolo. Riporta 5 vescovi l’ Oriens 
Prato.teZar t. 1, pi 976. 

ordini —’PINELLI Doxemco, Cardinale. Di 
rtù, eìchiarissima famiglia di Genova, porta- 
Ferimztosi a Padova per apprendervi le leggi, 
ni e perixin -6 anni divenne professore dell’ uni- 
Jo iurversità. Restituitosi in patria, dopo poco 
apra d più d’un anno venne ammesso nel col- 
lo a (atdegio degli avvocati, indi passato a Ro- 
jorie hama vi ottenne da Pio IV, nell'età di 23 
truredsavni, il grado di referendario di segna- 
lo baoistura. Per la sua probità e talento s. Pio V 
e gibsnella riforma che fece del tribunale lo 
rdiasiconfermò, conferendogli l’uffizio di cor- 
e pon, ettore o uditore delle lettere contrad- 


Hi clbasdette e altri onorevoli impieghi, come lo 


ella dasleputò uno de’ riformatori dei tribunali 
ca pedi Roma, nomiuandolo luogotenente ci- 
MARIE dell’uditore della camera. Gregorio 
n dldo HMI l’ebbe in tal conto che lo negò al 
pe iucardinal Sforza per suo vice-lsgato di 
È ia Bologna, e lo destindò commissario apo 
ci yStolico nella questione de’ confini tra 
de: Narni e Terni, che esaurì con soddisfa- 
r rn zione delle parti ; quindi lo diè al cardi- 
i 10. nal Cornaro camerlengo per sostituto e 
1a: ve vice-gerente, carica che poi amministrò 
Xal# ome principale, avendola da lui acqui- 
ndos Mo tata per 50,000 scudi. Nel 1577, per ri- 
de pip ‘nunzia del cardinal Peretti, poi Sisto V, 
d «2 ebbe il vescovato di Fermo, in cui si mo- 
TRLLUATIO padre degli orfani, delle vedove e 
estro !! ‘de’ miserabili: per giovare al suo popolo 
Di introdusse nella città i filippini ed i ge- 
ne vi” suiti, a’ quali fondò anche una casa a 
esidet Montesanto , e restaurò diverse chiese. 
Mori! Passati 7 anni, si dimise da quella chiesa, 
sep" "6 per 40,000 scudi acquistò un chieri- 
s.Ml cato di camera, poscia funse molti e gra» 
p mol” vi negozi e venne destinato nunzio in I- 
rta ll? spagna da Sisto V. Nel punto però che 
ore," stava per partire, il Papa a'18 dicembre 
gn 8" 1585 lo creò cardinale prete di s. Loren - 
iP""z0 in Paneperna, poi arciprete della Chie- 
sa di s. Maria Maggiore(V.), del quale 
pred edifizio fu benemerito per quanto vi fece, 
ir9,! 
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massime negli abbellimenti della tribu- 
na, e poi per l’anno santo 1600 ne aprì e 
chiuse la porta santa. Inoltre Sisto V lo 


> diedea protettoreai carmelitani e certosi-. 


ni, efecelegatodi Romagna, dove in meno 
di due mesi la ridusse in piena quiete, li- 
berandola dai sicari e assassini che l’iufe- 
stavano :iu luogo del cardinal Aldobran- 
dini lo nominò pro-penitenziere, pro- 
prefetto di segnatura, ed ammise nelle 
congregazioni del s. offizio, de’riti, di con- 
sulta, del concilio e degli affari di Fran- 
cia, dichiarandolo legato delle pontificie 
galere e marina, Urbano VII gli affidò 
la prefettura di consulta, in cui lo con- 
fermò Gregorio XIV, il quale pur lo de- 
stinòd legato dell’ Umbria e di Perugia, 
dove fece risplendere la sua maschia vir- 
tù, lasciandone diversi monumenti. Cle- 
mente VIII lo ascrisse alla congregazio- 
ne per la compilazione del settimo delle 
decretali, di cui in seguito lo dichiarò pre- 
fetto. Divenne vescovo Tusculano, poi di 


Porto, e nel 1607 d’Ostia, e decano del 


sacro collegio. Dopo aver assistito a sei 
conclavi morì in -Roma d'anni 70, nel 
1611; e fu sepolto avanti la confessione 
della suddetta sua basilica, nella tomba 
che si eva preparata. Stefano Burone 
ne pubblicò la vita in latino in Roma nel 
1616. Questo cardinale si guadagnò la 
stima universale pel suo amabile e mo- 
derato carattere, per l’incorrotta giusti. 
zia e illibati costumi, solo tacciato di 
eccessiva parsimonia, con la quale potè 
lasciare al nipote fondi e possessioni con - 
siderabili, ed-alcuni feudi nel regno di 
Napoli, tutti acquisti fatti da lui. L'OI. 
doino nell’ Ateneo Ligustico, parla del 
suo trattato mss. sull'autorità del Papa, 
che fu posto nella biblioteca Vaticana. 

PINEROLO (Pinerolien). Città con 
residenza vescovile del Piemonte negli 
stati sardi, circondario di Torino, capo- 
luogo di provincia e di mandamento, 
presso la sinistra sponda del Clusone o 
Clisson, in bella situazione, alle falde d’a- 


- bertosa collina, ultimo scaglione delle 
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Alpi, che difende l’ingresso della valle di 


Perosa ; sede d’un intendente di 2.* clas- 
se e cli un tribunale di giurisdizione del 
senato regio di Torino, da cui è distante. 
9 leghe e 28 da Nizza. Cinta di mura, è 
però irregolare e mal fabbricata, ma la 
‘sua cattedrale magnificasulla piazza d’ar- 
wii è un edifizio superbo. È dedicata a 
Dio sotto l’invocazione di s. Douato, con 
eapitolo di 3 dignità, la 1.' delle quali è 
l’arcidiacono, di 12 canonici, compresi il 
teulogo e penitenzieri, di altrettanti man- 
sionari,e di altri preti e chierici. Vi è il 
Lattisterio, e la cura d'anime è aflidata 
a due preti eletti dal capitolo, L'episco- 
pio è poco distante dalla cattedrale. Al- 
tra chiesa parrocchiale e con battisterio 
è sacra a s. Maurizio; vi sono conventi e 
monasteri, cappuccini e salesiane, soda- 
lizi, ampio spedale, monte di pietà e se- 
minario. Nel 1826 il p. Lanteri vi fon- 
dò la congregazione degli Oblati di Ma- 
ria Vergine di Pinerolo (V.). Avvi pu- 
re un collegio reale ed una bella caser- 
ma di cavalleria, ll suo commercio è con- 
siderevole e alimentato da fabbriche fio= 
renlissime di panni, veline, stoffe di seta e 
altre manifatture. Il nome di Pinerolo o 
Pignerolo, Pinarolium, vuolsi derivato 
dalla moltitudine de’ suoi pini, imperoc- 
chè venne edificato in mezzo ad un pic» 
colo bosco di pini. Appartenne al mar- 
chesato di Susa, e nel.1078 la marche- 
sana Adelaide ne donò una parte all’ab- 
bazia de’ monaci di s. Benedetto da essa 
fondatavi presso la città, e poi de'cister- 
ciensi; ma passò in seguito iu piena so» 
vranità alla casa di Savoia. Se ne impa- 
dronirono nel1536 i francesi sotto Fran- 
esco I, e ne conservarono il dominio col» 
la pace di Chateau-Cambresis, finchè 
fussero in un triennio appianate le dif- 
ferenze. Pressato Carlo IX ad eseguire il 
patto, rendette le diverse altre piazze a- 
vute in ostaggio, ma ritenne sempre Pi- 
nerolo, restituito poi nel 15774 da Enri- 
co Ill. Il cardinale Richelieu tornò ad 
impossessarsi nel 1630, e dopo i trattati 
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di Ratisbona e di Cherasco doveva ren- 
dersi al duca di Savoia ; ma questi cun 
un segreto articolo avea pienamente ce- 
duta la piazza ai re di Francia, e per 
non adombrare gli spagnuoli finse di la- 
sciarla in deposito per 6 mesi, però nel 
5 luglio 1632 pubblicò la vendita, con- 
fermata poi dal trattato di Westfalia. 
Durante la lunga occupazione fi'ancese 
furono condotte a perfezione le sue for- 
tificazioni, e vi si tenevano rinchiusi i 
prigionieri di stato, tra’ quali fu il so- 
printendente delle finanze Fouquet, che 
vi morì nel 1680; ma essendosi nel 1 696 
dovuto nuovamente cedere a Vittorio A- 
medeo Il duca di Savoia, i francesi ne 
smantellarouo i bastioni, e danneggiati 
pur furono i castelli di Perosa e di s. Bri. 
gida che ne impedivano gli approcci. lo 
Pinerolo fiprirono diversi uomini illustri. 

La sede vescovile, ad istanza di Carlo 
Emmanuele Ill re di Sardegna, l’istituì 
Benedetto XIV, colla bolla Zn sacrosan- 
cta, de'23 dicembre 1748, che si legge 
nel suo Zu/l. t. 2, p.520, dichiarandola 
suffcaganea dell’arcivescovo di ‘Torino, 
come lo è tuttora, avendo allora 6 mo- 
nasteri, a ospedali, 2 collegiate. Il Papa 
stabilì per mensa vescovile annui scudi 
2441, per diocesi 44 terre, 15 delle qua- 
li smembrò dal detto arcivescovo, e 27 
dal monastero di s. Lorenzo de plebe 
Martyrun, de’ canonici regolari agosti- 
niani della congregazione Ulsiense nel 
Delfinato, ch'egli secolarizzò e soppresse, 
come fece del monastero di s. Maria de 
Oppido de’ cisterciensi, unendoli ambe- 
due alla mensa vescovile, onde i vescovi 
ne fossero in perpetuo abbati commen- 
datari. Tassò questo nuovo vescovata 
in 624 fiorini d’oro alla camera apo- 
stolica, e ne formò il capitolo con 6 di- 
guità, 18 canonici e 6-beneficiati con di- 
verse prerogative.Quindi Benedetto XIV 
nel concistoro de’ 5 maggio 1749 di- 
chiarò 1.° vescovo Giambattista d’Orlié 
de’inarchesi di Saint-Innocent di Savoia, 
nato in Chambery, che celebrò il 1.° si- 
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lo affidò al bibliotecario della san- 
ta Chiesa affinchè lo istruisse nella 
pietà e nello studio. Bernardo ne 
trasse tanto profitto, che venne pro- 
mosso al sacerdozio, ed in seguito 
fu scelto da Ottone Il a precettore 
di un suo figlio. Dopo essersi se- 
gnalato nella corte imperiale, fu 
eletto a vescovo di Hildesheim nel 
993. Insignito di questa dignità, 
tutto si adoperava per procurare il 
bene spirituale de’ suoi diocesani. 
Egli, dopo essersi occupato durante 
il giorno nelle funzioni del -ministe- 
ro, passava gran parte della notte 
nell’ orazione e nella lettura. Pieno 
dello spirito del Signore, non altro 
bramava che la sua gloria, quindi 
si adoperò affinchè fosse ristabilita 
l’ ecclesiastica disciplina, e fossero 
osservate le leggi. Le scienze e le 
arti riconobbero in lui un valido 


protettore, ed i poveri lo risguar- 


davano come padre amoroso. Era 
anche principe temporale, e provve- 
deva con molta sollecitudine al be- 
ne de’ suoi sudditi. Ma mentre era 
occupato nel fabbricare o ristaura- 
re monisteri, fu colto da una ma- 
lattia, che per cinque anni lo tra- 
vagliò. Prima della sua morte, fece 
dono de’ suoi beni al monistero di 
s. Michele, ch'egli avea fondato, 
del qual Ordine prese l'abito nel- 
l’ultimo anno di sua vita. Morì nel 
giorno 20 novembre del 1021, e 
fu sepolto nella chiesa del detto 
monistero. Fu canonizzato da Ce- 
lestino III nel 11094. 

BERNARDO Totome: (b.). Eb- 
be a patria la città di Siena, in 
cui nacque il giorno decimo di 
maggio 1272 di Mino Tolomei e 
di Fulvia Tancredi. Non appena ei 
fu capace di apprendere un qualche 
insegnamento, che i di lui pietosi 
genitori pensarono affidarlo alla cu- 
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ra del p. Cristoforo Tolomei, dome 
nicano, loro parente. Tanto profittò 
appresso questo in santità e negli stu- 
dii, da riuscirne modello agli altri suoi 
pari. Poichè pareva inclinasse a ren- 
dersi domenicano, il padre di lui, 
a toglierlo da tal pensiero, lo ri- 
chiamò in sua casa, e in quel 
la attese agli studii di matema- 
tica e di diritto civile e canonico, 
nonchè agli esercizi di pietà per 
tal modo, che era venuto in alta 
estimazione di santità appresso i 
suoi concittadini, e precipuamente 
appresso i confratelli di s. Ansano, 
tra’ quali volle essere ascritto. Ma 
siccome avviene spesse volte, che 
gli onori mutino negli uomini il 
costume, così dichiarato egli dal- 
l’imperatore Ridolfo, ad istanza del 
padre, cavaliere del romano impe- 
ro, ponendo soverchio amore alle 
armi ed agli esercizii cavallereschi, 
infastidi tra breve degli studii e del- 
le pratiche di pietà. Non andò mol- 
to tempo però, che avvedutosi dei 
suoi errori, volle farne aspra peni- 
tenza, ascrivendosi tra’ confratelli 
dello spedale, detto della Scala, per 
sovvenire, con non lieve sua fatica, 
a quei poveri carcerati ed infermi. 
A questo suo caritatevole uffi- 
cio, unì quello d’insegnare in pa- 
tria pubblicamente filosofia e giu- 
risprudenza, ma mentre ei credeva 
esser utile agli altri, recò non lieve 
danno a sè stesso, perchè venuto in 
fama di altissimo filosofo e lettera» 
to, accorrendo a lui da ogni parte 
persone per consultarlo e fregiato 
di sempre nuove onorificenze, insu- 
perbì a tale, che non altro più de- 
siderava, se non che gli si offerisse 
occasione di far bella mostra di sè 
e del suo sapere. Intimò a tal uo- 
po una pubblica disputa, ma Iddio 


non consentiva a’suoi voti. Infermò 


ie Le 
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‘dodo a'14,15 e 16 settembre 1762, ed 

“ “n Pinerolosistampòda Sterpone.Gli suc- 
‘20 t8tesse nel 1797 Giuseppe Maria Grimaldi 
MARTE dh}; Moncalieri; ma nel1805 avendo Pio 
© glsarog7 gi soppressa questa diocesi e riunita a 
Rito e ttruella di Saluzzo (V.), fu traslato alla 
pubiéitede d'Ivrea, e nel 1817 a 1.° arcivesco- 
al Into di Vercelli. Ripristinata da Pio VII 
i3ì «ma sede nel1817, nominò vescovo Fran- 
te ape2esco Maria Bigex di Balme della dio- 
i si teertsesi di Chambery, a cui fu traslato nel 
tato, tr a 824; gli successe Pietro Giuseppe Rey 
elie tuzitella diocesi di Annecy, alla qual chiesa 
30; mast trasferito da Gregorio XVI nel 1832, 
rente celitafli dandogli in amministrazione questa di 
di Sara Pinerolo fino al 1834, in cui preconizzò 
| bastioni, rescovo mg." Andrea Charvaz della dioce- 
stelli diPami di Tarantasia, istitutore de’ reali duchi 
rediranosidli Savoia edi Genova, commendatore de’ 
so divesuts. Maurizio e Lazzaro. Per sua dimissione 
rile, aditel regnante Pio IX nel 1848 lo nominò 
re di Sava ll’arcivescovato di Sebaste in partibus, 
colla bokMlandogli in successore nel1849 mg.” Gu- 
«fglielmo M.° Ronaldi di Torino. Al presen- 
sp ju, e ogni nuovo vescovo è tassato in fiorini 
arciesn? OO, essendo le rendite della mensa scu- 
pueohdli 1500,la diocesi si estende per circa 22 
fa ulaiglia e contiene più di 50 parrocchie. 
“pescotil® PINHIEL ( Pinchelen ). Città con re- 
ten iiidlenza vescovile di Portogallo, nella pro» 
vi risgincia di Beira, capoluogo di comarca, a 
di dpi leghe da Guarda e 20 da Lamego, sul- 
n se sommità e a ridosso del pendio meri- 
Lie a gionale d’ una collina, presso’ la sinistra 
ga ;jponda del fiume del suo nome, influen- 
ecolan del Douro, per cui viene irrigata. È 
19st0” sinta dimura. Contiene la cattedrale, cioè 
ieusì !" e fa le veci la chiesa delle monache di 
scovii j- Francesco, sotto l’invocazione di s, Lui-. 
tuo È ,gi, edifizio amplo. Secondo l'ultima pro- 
sto 1U" rosizione concistoriale non esisteva il ca- 
ro all pitolo. Vi sono 5 chiese parrocchiali mu- 
il cap” ite di battisterio, il convento de’ minori 
e 6be formati francescani, il monastero delle 
nindi Aominate religiose sotto la giurisdizione 
mass” dell'ordinario, alcune confraternite e l’o- 
ian” ;spedale : mancava di seminario e monte 
dar pietà. L’episcopio è di recente costru- 
che 
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zione, come il palazzo della città. Evvi 
pure un ospizio, scuole di lingua latina e 
greca, di rettorica e filosofia : parecchie 
belle fontane ne fanno l'ornamento. Pin- 
hiel o Pinhel, Pinellum, fu fondata da 
Alfonso I, che nel 1139 divenne 1.° re di 
Portogallo, ed abbellita da Sancio I del 
1185, da Dionisio del 1279 e da altri re. 
La.sede vescovile, ad istanza di Giusep- 
pe !, l’istituì Clemente XIV con breve 
de'10 luglio 1770, sotto l’arcivescovato 
di Braga, di cui è ancora suffraganea, di- 
chiarando a’ 17 giugno 1771 per 1. ve- 
scovo Gio. Raffaele de Mendoza mona- 
co girolamino di Lisbona, cui successe- 
ro: nel 1773 Cristoforo de Almeida Soa. 
resey-Brito d’Alemtem ; nel 1782 Giu- 
seppe Antonio Pinto de Mendoza Arraes, 
della diocesi di Coimbra; nel 1797 Ber- 
nardo Bernardino Beltrao di Guimaraens 
diocesi di Viseu. Essendo da diversi anni 
la sede ‘vacante, il re d. Michele | nominò 
vescovo e Gregorio XVI preconizzò nel 
concistoro de’ 17 dicembre:1832 Leonar- 
do Brandao di Vinho di Souto diocesi di 
Lamego, filippino. Dal183g la sede è va- 
cante. Ogni nuovo vescovo è tassato in 
fiorini 900, ascendendo le rendite a circa 
10,000 crociati portoghesi, poiché dal re- 
gio erario fu il vescovo esonerato della 
pensione che pagava al'tribunale dell’in- 
quisizione. La diocesi si estende per qua- 
si 7 leghe, e contiene diversi luoghi e ca- 


‘stelli. 


PINSCO (Pinscien). Città con residen- 
za vescovile nella Lituania (V.), nell’im- 
pero russo, a 50 leghe da Minsk e 75 
da Varsavia, governo e capoluogo di di- 


‘stretto, sopra la sinistra spouwda del Pripet 


che vi riceve la Pina. Giace in mezzo alle 
paludi di Pinsk : ha fabbriche di corami 
di Russia e fa un gran commercio. La po- 
polazione è un miscuglio di russi, polac- 
chi ed ebrei, i quali ultimi vi banno la 
sinagoga. Pinsco o Pinsk, Pinscium, già 
nel palatinato di Brzecia , sotto i polac- 
chi apparteneva direttamente alla coro- 
na ed era sede d’una dietina e d’un ve- 
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scovo greco-unito ruteno, come lo è an- 
cora. lmmense sono le paludi di Pinsk, 
ed occupano la parte meridionale del gu- 
verno di Minsk ed il nord di quello di 
Volinia. La sede vescovile è antica, suf- 
fraganea del metropolita di Kiovia (V.). 
Leonzio suo vescovo sottoscrisse al con- 
cilio di Michele metropolitano di Kiovia, 
ed alla lettera di questo prelato al Pppa 
Clemente VIII, concernente l’unione del- 
la chiesa romana. Gli successe Giona, in- 
di Raffaele che divenne metropolitano di 
Russia, Pacomio, Ovanisco, come ripor- 
ta il p. Le Quien, Oriens chr. t. 1, p. 
1285. La chiesa di Pinsco fu unita a quel- 
la di Turovia (V’.), pure di rito greco:ru- 
teno. Nelle Notizie di Roma si leggono i 
seguenti vescovi delle due chiese unite di 
Pinsco e Turovia, di rito greco-ruteno, 
nella Polesia in Lituania. Nel 1730 Gior- 
gio Bulbak basiliano della diocesi di Vil- 
na. 1769 Gedeone Horbacki basiliano 
della diocesi di Polosko, succeduto per coa- 
diutoria. 1794 Gioacchino Horbacki del- 
l’ordine di s. Basilio: nel dicembre 1788 
gli fu dato incoadiutore con futura suc- 
cessione GiosafatteBulhak basiliano, col 
titolo vescovile di Turovia. Nel 1808 vi- 
veva ancora il vescovo Gioacchino, ma 
senza coadiutore: da lui in poi la sede 
delle due diocesi è vacante. Per alcuni an- 
ni in Pinsk vi ebbe pure una sede lati- 
na, eccone l’ origine e il termine. Cate- 
rina Il divenuta padrona della maggior 
parte di Polonia, nel 3.° suo smembra- 
mento, violando i trattati in cui avea pro- 
messo conservara intatto lo stato della 
chiesa cattolica de’ riti latino e ruteno, an- 
nullò 4 de'5 vescovati latini di Livonia, 
.i cui beni parte incamerò e parte diè ai 
suoi generali e uffiziali, compresi quelli 
.de' capitoli, seminari e altri luoghi pii. 
Eresse in vece di proprio talento li 28 
settembre 1495 due vescovati latini, uno 
a Pinsk, l’altro a Tatitschew, ove il rito 
-latino non era conosciuto: nominò al 
1.° Gasparo Casimiro Cieciscowski ve- 
scovo di Kiovia, e al 2.° destinò l’ inde- 
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gno Sierakowski vescovo di Prusa in 
partibus, il quale erasi usurpata l’ammi. 
nistrazione di Camieniecz. Divenuto im- 
peratore Paolo I e curando Pio VI la re- 
staurazione della chiesa rutena e la rein- 
tegrazione della latina, a mezzo del suo 
legato Litta, ottenne l’annullazione delle 
due sedi di Pinsk e di Tatitschew, e l’e- 
spulsione da Camieniecz dell’intruso ve- 
scovo Sierakowski. Questo argomento lo 
toccai anche a Monitow. 7. Rurem. 
PINTERVILLE. Luogo di Norman. 
dia, in cui nel 1304 fu tenuto un conci. 
lio sulla disciplina ecclesiastica. Bessin. 
PIO I(s.), Papa XI. Nacque iy Aqui. 
leia città della Venezia, figlio di Rufino 
e fratello di s. Ermete soprannominato 
il Pastore. Alcuni lo annoverano tra’ca- 
nonici regolari, che in Roma viveano uni. 
ti e si regolavano con leggi comuni, come 
osserva Sangallo, Gesta de' Pont. t. 3, p. 
202. Essendo prete, dopo la morte dis. 
Igino, meritò d'essere eletto Pontefice ai 
15 gennaio del 158. Proibì che le pos- 
sessioni date per il divin culto servissero 
ad altri usi. Il decreto,.Si per negligen- 
tiam, cap. 27, dist. 2 de consacrat., con 
cui dicesi aver stabilito le.pene a’ sacer» 
doti, che per negligenza avessero nelle 
messa versata qualche parte del Sangue 
di Cristo, dice il Sandini, Vitae PP.t 
1, p. 28, che non si trova in autore an- 
tico. Apocrifo è parimente quello che in: 
dusse alcuni a scrivere, ch'egli ordinasse 
di celebrare la Pasqua. (7.) nella dome 
nica, mentre ciò era stato già comanda 
to dagli apostoli, come riferisce Pontaco, 
in Chron. Eusebii p. 284. Ovdinòd bensi 
che gli eretici venuti dall’eresia de’ giu- 
dei alla religione cattolica, vi fossero rice 
vuti e battezzati. Per questa eresia de'giu- 
dei vedasi il vol. XXI, p. 13. Condan- 
uò Marcione e Valentino eresiarchi, capi 
de’ marcioniti e valentiniani. Ad istanza 
di s. Prassede, figlia del senatore s. Pu: 
dente, s. Pio 1 eresse.nel palazzo di lei, 


in cui avea abitato s. Pietro, il titolo di 


Pastore, dedicando in esso una chiesa, che 
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i aporta il nome di s. Pudenziana, sorella 
‘leemsadì s. Prassede, come afferma il Rinaldi, 
amnzdrnal. eccl. an. 162, n.° 1. Ma su que- 
learzito punto sono a vedersi gli articoli Pa- 
la d'erL AZZO APOSTOLICO DI S. PRASSEDE, e PaLagzo 
1 lima PosToLIco DI s. Pupenziana. In 5 ordi- 
lenceiagazioni creò 12 vescovi, 18 preti, ed 11 
Leg lo 21 diaconi. Governò g anni, 5 mesi e 
imm 27 giorni, e pati nella 4.° persecuzione 
.. (vedella Chiesa, agli 11 luglio del 167. An- 
\larxtonio Pagi, nella Critica agli annali del 
LE LeBaronio, confessa che s. Pio I sia morto 
Baj x'onfessore glorioso di Cristo, ma non già 
a edssVartirizzato, ed all’ autorità de'messali e 
na N yoreviari della Chiesa, che col rito di mar- 


AI , è vs A n 
‘ener a IE l’onorano ,.risponde che in essi la 
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ini jr_liesa non definisce per legittimo tal ri- 
i load» MA sì accomoda piuttosto in questi 
dii palla pietà e divozione de'fedeli. Fu sepol- 
son sn dt 10 Vaticano e ne scrisse la vita Fon- 
Gouda nin, nella Storia letteraria d'Aquile- 

‘a, lib. 2, Cap. 3. Quattro lettere. si rife- 


ia ot 4.° & Giusto vescovo di Vienna. Tutte 
dun: sono stimate apocrife dai modein criti- 
se Hi ,s non ostante che da mg." Godeau ve- 
Hi det covo di Vence, le due ultime principal. 
lito? mente, sieno tenute per autentiche. La s. 
sent Sede vacò 13 giorni. 

heP® —PIOJI, Papa CCXX. Enea Silvio Bar- 
nd “tolomeo Piccolomini, nacque da antichis- 
"o ima e illustre famiglia di Siena a’ 19 ot» 
nel Frobre 1405 in Corsignano, com’ egli at- 
re, "testa ne Commentari lib. 1; ma Grego-» 
(rio Lolli, epist. 87 ad card. Papiensem, 
stal# dice che Enea nacque a’25 agosto 1406; 
e ril“ed il Piatti che lo vuole nato a'18 otto- 
8 hbre 1 405, riferisce che il Lolli parente di 
dal'*pio 11, nella citata lettera lo fa nato a'24 
lia," settembre 1406 ; quindi il Gigli nel suo 
rst Diario saneset.2, p.329, lo dichiara na- 
,P” to a'18 ottobre, in che combina ancora 
noe il Tizio, nella Storia di Siena, mss. che 
ni * si conserva nella biblioteca Chigi. I suoi 
sett genitori furono Silvio e Vittoria Forti- 
el guerri nobile di Pistoia, i quali si erano 
n. ritirati in detta villa per economia e do- 
so 


PIO 63 


po che col resto della nobiltà fu Silvia cac- 
ciato da Siena dalla plebe repubblicana. 
Enea con due sorelle erano superstiti ai 
18 figli dati a luce da Vittoria, e scarso 
di beni patrimoniali, dissipati dal padre. 
Ebbe dalla natura pronto ingegno, doci» 
le e pieghevole a qualunque buona di- 
sciplina. In Corsiguano studiò le umane 
lettere, ed arrivato circa a'18 anui passò 
in Siena per proseguirvi il corso de’suoi 
studi maggiori. Alla poesia e all'arte o- 
ratoria, cui sentivasi grandemente incli- 
nato, rivolse tutti i suoi pensieri, laonde 
ben presto si acquistò fama di poeta esi- 
mio e di oratore impareggiabile. A per» 
venire a questa eccellenza s’informò alla 
scuola de’classici latini e italiani ; studiò 
‘in Siena anche ildiritto, ma poco, non a- 
vendovi trasporto, questo vivo invece nu- 
trendo per le belle lettere e per l’evudi- 
zione, massime profana. La vivacità del 
suo spirito ed il criterio di cui fu larga- 
mente dotato supplì alla mancanza de- 
gli altri studi ecclesiastici, per cui fu in 
grado di trattareabilmente ogni più gra - 
ve affare e di salire im celebrità di dot» 
tissimo, per avere arricchito l’ intelletto 
con altre cognizioni e per la felice sperien- 
za acquistata ne’ clamorosi avvenimeuti 
di cui si trovò testimone e parte. Insorta 
guerra tra'sanesi e fiorentini, Enea fu co- 
stretto partire da Siena con soli 6 scudi 
di viatico che potè dargli il padre, ed en- 
trò per segretario del cardinal Domenico 
Capranica amico de’sanesi, fin da quan- 
do erasi portato nella loro città a scioglie» 
re il concilio generale, onde da Martino V 
fu trasferito a Basilea. Questo cardinale 
creato segretamente da tal Papa, non vol- 
le riconoscerlo Eugenio IV, anzi perché 
creduto unito a’suoi nemici e al duca di 
Milano Visconti, lo privò de’beni; laon- 
de col favore de’sanesi si rifugiò presso il 
duca, ed allora Enea fu preso in sua corte. 
Il duca inviò il cardinale al concilio di Ba- 
silea, seguito da Enea, e per aver ricorso 
contro Eugenio IV, fu deposto da tutti gli 
onori e diguità, percui cadde in povertà. 
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Restato Enea perciò s enza impiego, en- 
trò per segretario con Nicodemo Scali@ 
gero vescovo di Frisinga ; indi con Bar- 
tolomeo Visconti vescovo di Novara, che 
recandosi insieme a Firenze, quivi ven- 
ne chiamato in giudizio da Eugenio IV, 
per cui Enea entrò al servizio col b. care 
dinal Albergati, il quale molto si valse di 
sua opera e consiglio, indi l’ebbe a com- 
pagno in alcune legazioni, come ad Ar- 
ras per riconciliare il duca di Borgogna 
partigiano degl’inglesi, con Carlo VII re 
di Francia. Inoltre il cardinale spedì E- 
nea suo segretario nella Scozia per paci- 
ficare il re Giacomo II con Enrico VI re 
d’Inghilterra, con molto suo onore per la 
riuscita. Reduce dalla Scozia, Enea pas- 
sò in Basilea e fatalmente prese parte al- 
le funeste discordie che divisero i padri 
da Eugenio IV. Imperocché il concilio lo 
fece scrittore de’ brevi, abbreviatore del- 
le lettere apostoliche, e diverse volte fu 
scelto a presidente della deputazione del. 
la fede, tribunale di censura composto di 
12 individui, cui ogni mese eleggevasi il 
presidente. In questo uflizio di sovente 
pronunziò eloquenti orazioni, e destò me- 
raviglia quella sulla traslocazione del con- 
cilio a Pavia, soggetta al duca di Mila- 
no, rifiutando Avignone, Udine e Firen- 
ze. Per la sua integrità e destrezza nel 
maneggio de’negozi, il concilio di Basi- 
lea tre volte lo mandò legato ad Argen- 
tina, una a Trento, due a Costanza, una 
a Francfort, due in Savoia, e da per tut- 
to conseguì quanto per lui si richiedeva 
ad universale soddisfazione. L’ adunan- 
za diBasilea, divenuta conciliabolo, ebbe 
ordine da Eugenio IV di sciogliersi; ma 
in vece pretese deporre Eugenio IV, e- 
leggendo nel 1439 in antipapa Felice V, 
al cui conclave assistè Enea qual chieri- 
co di ceremonie. Pel di lui credito l’an- 
tipapa lo volle per segretario, e ben pre- 
sto se ne guadagnò la stima e l’ amore. 
Dovendo Felice V mandare un amba- 
sciatore all’imperatore Federico III, scel- 
se Enea, il quale si rese tanto accetto a 
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quel monarca, che lo fece coronare colla 
poetica corona, lo prese per segretario e 
consigliereelo trattò come amico. Intan- 
to curando Eugenio IV l'estinzione del- 
lo scisma sostenuto da Felice V, l’impe- 
ratore per tanto grave negozio lo mandò 
suo ambasciatore in Roma. Giunto Enea 
in Siena, i parenti, suo padre e gli a- 
mici procurarono impedirglielo , nel ti- 
more che il Pontefice lo punisse per aver 
parteggiato e servito contro di lui il con- 
ciliabolo e l’ antipapa, ma non si lasciò 
vincere da tali congetture. 

Appena Eneo giunse in Roma, si pre- 
sentò ad Eugenio IV e gli diresse un di- 
scorso così elegante e leale, che non solo 
pervennea giustificarla sua condotta, ma 


, Ottenne generoso perdono, fu assolto da 
due cardinali dalle censure in cui era iu- 


corso, e divenne a lui ben accetto, e segre- 
tario secondo alcuni, oltre di che lo no- 
minò eanonico di Trento: quanto allo sci- 
sma, il Papa spedì due legati in Germa- 
nia a pacificare gli animi. Intanto a’ 23 
febbraio 1447 morì Eugenio IV, e‘ad E- 
nea, quale ambasciatore imperiale, fu af: 
fidata la guardia della 2.' porta del con- 
clave, con gli altri ambasciatori, com'egli 
stesso narra nel Comment. de reb. Ba- 
sileae, nel descrivere l'elezione di Nicolò 
V. Questi ammirando il parlar grave di 
Enea, i concetti e lo stile gentile e robu- 
sto del suo eloquio, lo dichiarò suo se- 
gretario e suddiacono apostolico, e nella 
sua coronazione gli fece portare la croce 
pontificia. Ritornato Enea in Germania, 
Federico III se ne servì in altre amba- 
scerie, come di Milano e di Napoli, e lo 
nominò vescovo di Trieste, a-cui lo preco- 
nizzò Nicolò V a'5 luglio 1447 : a Mila- 
no vi si recò per la morte del duca, onde 
fav valere le ragioni dell’ impero, a Na- 
poli per combinare con Alfonso V re d'A- 
ragona il matrimonio di Federico III con 
Leonora di Portogallo. Nel 1450 Nicolò 
V lo trasferì alla sede patria di Siena, per 
amore della quale ricusò quelle di Var- 
mia e di Ratisbona che lo aveano postu- 
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nc, delilato. Continuando il vescovo Enea a fun- 
roma Bere l’uffizio di ambasciatore imperiale, 
elomina!ViSò il Papa del desiderio di Federico 
o Funi ÎY di recarsi in Roma a ricevere da lui 
TO insegne reali e imperiali, tranquillan- 
ano lolo sui timori sparsi. Dileguò pure quei 
A: ‘le’ ganesi che già aveano espulso i nobi- 
I0ER SI ed a Pisa incontrò Leonora accompa- 
pe nata dai suoi portoghesi, che poi a' 23 
40084 bpraio 1451 condusse a Federico III 
PonteieW ori di porta Camollia in Siena e li con- 
e e; inse in matrimonio, per cui ivi fu al- 
an}? Fata una colonna monumentale e il Pin- 
li corel sricchio rappresentò l’ avvenimento in 
co gun bel quadro nella libreria del duomo. 
mo Nt nea precedette l'imperatore in Roma, 
rante nella sua assenza per l'andata a Napo- 
ifiark= custodì il giovane Ladislao re d’ Un- 
s0 pritheria, e poscia lo seguì in Germania, ove 
alle cesutiisimpegnò anche le parti di nunzio di 
alubeicolò V in Austria, nell’ Ungheria, nel- 
cuni, dirà Boemia, in Moravia e nella Slesia, non 
i Tralihe a tre diete di Germania, nelle quali 
li dele arbitro assoluto, come egli stesso at- 
li aninibsta ne'suoi Commentari lib. 1. Federi- 
pr Eu VIT egualmente lo mandò con ampli 
jatorisfoteri ai boemi, discordi per volere La- 
Jella2pfistao in loro re. Riuscito con gran sod- 
ambasibisfazione del principe in sì difficile mis- 
imma. t one, Enea ricevè l’altra di recarsi alla 
e lekinieta di Ratisbona per conchiudere la 
doil piuerra contro i turchi. Alla presenza di 


0 silgilippo duca di Borgogna e Lodovico di 


Io didsaviera, parlò con tanta potenza di ragio» 
s) sposi, che si deliberò la guerra ad unanimi- 
fece poò® di suffragi, per liberare il gran sepol- 
Enmnlo di Cristo : tuttavolta con dolore re- 
vg in td deluso il suo zelo, poichè i. principi 
jier diverse ragioni, senza aver nulla sta- 
do jgilito, tornarono alle loro case. Federico 
dn j{1{ non perciò si perdè di coraggio, e con- 
> jisocata muova dieta in Francfort , volle 
adr’ Enea v'intervenisse, onde colla sua ma- 


elio. ne 
e uichia eloquenza volgesse gli animi alla sa- 


“pera guerra. Nel congresso provò con lu- 
1 pida ovazione, da quella santa guerra di- 
“ jwendere ancora la salute di Europa e la 
tr: 


| k:onservazione del cristianesimo, ed ebbe 
0I 
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la contentezza di convincere gli uditori; 
se non che perl’inattesa morte di Nicolò 
V, nuovi interessi e passioni insorsero, on- 
de il congresso fu disciolto. 

I principi di Germania consigliarono 
l’imperatore di francarsi dalla soggezio- 
ne de’ Papi, dicendo esser egli più ser- 
vo che signore in Italia; ma Enea colla 
forza del suo parlare e con valide ragio- 
ni persuase Federico III a rigettare sif- 
fatte insinuazioni e mandare lui al nuo- 
vo Pontefice Calisto III per prestargli giu- 
ramento di fedeltà. Enea si recò in Ro- 
ma, e adempito l’incarico, si congratulò 
col Papa della guerra stabilita contro gli 
infedeli. A togliernegl’impedimenti e per 
la necessaria pace d’Italia, Calisto III man- 
dò in Napoli Enea, per indurre Alfonso 
Va rimuovere il conte di Pitigliano e 
Giacomo Piccinino dalla guerra che fa- 
cevano a’ sanesi, come quello che molto 
poteva sull’animo del re, il quale mosso 
dalle sue persuasive si associò alla sa- 
cra guerra. Ritornato dopo alcuni me- 
si in Roma, il Papa lo accolse con pa- 
role affettuose e per premiarlo di quan- 
toavea operato, a' 18 dicembre 1456 lo 
creò cardinale dell'ordine de’preti, con- 
ferendogli per titolo la chiesa di s. Sabi- 
na, non la diaconia di s. Eustachio, co- 
me erroneamentescrissero-alcuni, confu- 
tati dal Cardella, Mem. ist. de'cardinali 
t. 3, p. 134. Affranto Enea dalle fatiche 
e da tanti viaggi e ambascerie, celebrate 
con elogio dal Campano, come per libe- 
rarsi da un malore che di continuo lo tra- 
vagliava, andò ai bagni di Viterbo, tro- 
vandosi assai bisognoso, non avendo po- 
tuto in 25 ani di carriera diplomatica 
sopperire ai più necessari bisogni, come 
si legge nell’epist. 365 ad card. Papien- 
sem. In fatti molti patimenti soffrì pet 
terra e per mare, sino ad essere spoglia- 
to dai masnadieri , ridotto in cattività e 
gittato in prigione, e ben 20 volte cadu- . 
to in pericolo di morte. Mentre era ai ba- 
gni, morì Calisto HI.in Roma, ove resti- 
tuendosi il cardinale, fu ricevuto con gran- 
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de espettazione dal popolo che mosse ad 
incontrarlo salutandolo Pontefice. Que- 
sta sublime dignità fu preceduta da di- 
versi prognostici, che descrive il sunno- 
minato Tizio. ll 1.° quando Vittoria la 
notte innanzi al suo parto sognò dare al- 
la Juce un figliocon mitrain capo, come 
meglio notai in quell’articolo; il 2.° quan- 
do avendo 7 anni, i fanciulli vicino alla 
casa di s. Caterina (da lui canonizzata) lo 
crearono per giuoco Papa, lo fecero se- 
dere sull’erba, lo coronarono con mitra 
di foglie di malva e gli baciarono il pie- 
de uno dopo l’altro in atteggiamento ri- 
speltoso ( alcuni di questi elettori erano 
ancor vivi quando Pio II recandosi in Cor- 
signano sì sovvenne della scena e rise con 
Joro ) ; il 3.° quando portatosi in Napo- 
li, Alfonso V voltato a'suoicortigiani dis- 
se loro: eccovi il Pontefice romano; il 
4.° lo ricordai nel vol. XXIX, p. 158; 
il 5.° quando in Roma uncardinale've- 
dendo nella sua arma le lune, disse esi- 
stere una predizione che il Papa futuro 


dovea avere quello stemma. Altre pre-. 


dizioni al pontificato riporta 1’ Oldoini, 
Addit. in Ciaccon.t. 2, p. 1017. Ad es- 
so fu esaltato nel 3.° giorno di conclave 
(7.° o 8.° dice Bercastel), in cui si trava- 
rono 18 cardinali, in età di 53 abnie con- 
cordemente nel 1458 a’ 19 agosto, secon- 
do Novaes, la Cronaca bolognese, il Mal- 
volti, Storia di Siena, e VInfessura; a’'20 
dice il Platina, a'2.11’Zstoria sanese, ed a’ 
28 l’autore della storia di questo conclave, 
che fu uno de'più fecondi di brighe, che 
nerrai ne’ vol. XI, p. 67, XV, p. 283, 
XXI, p. 233, 240, 245, dicendo ancora 
del saccheggio dato alla sua cella e alla 
sua casa. 

Col nome di Pio II si fece coronare 
nella basilica Vaticana dal cardinal Pro- 
spero Colonna 1.° diacono, e nello stesso 
giorno in cavalcata si recò alla Latera- 
nense pel solenne possesso, in cui corse 
grave pericolo di vita tra quelli che col- 
le spade pugnavano avanti il suo cavallo 
per impadronirsene. Dopo la funzione 
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Pio II trattò a lauto convito i cardinali, 
gli ambasciatori e gli ottimati di Roma, 
ritornando la sera al palazzo Vaticano. 
Tra gli ambasciatori che il Papa beni- 
gnamente accolse, mandati dai principi 
a congratularsi per la suprema dignità 
cui era stato elevato, ea rendergli la con- 
sueta ubbidienza, vi furono i fiorentini, 
capo de’ quali fu s. Antonino, che in con- 
cistoro pronunziò un'elegante orazione, 
con cui pose fine alla sua Cronaca. Con 
gli ambasciatori poi di Ferdinando d'A- 
ragona re di Napoli e figlio naturale di 
Alfonso V,già amico strettissimo di Pio 
JI, trattando gli affavi del regno, di questo 
lo investì col censo di 8000 oncie d’oro 
e altre condizioni, con bolla che mss. sì 
trova nella biblioteca de’ filippini, cod. 
let. b, n.° 152, p. 97, dopo avere rivoca- 
to il decreto del predecessore, che avea 
dichiarato il reame decaduto in favore 
della Chiesa per morte di Alfonso V, e 
l’ interdetto messo ai luoghi che ubbidi- 
vano a Ferdinando. Essendo în cima dei 
suoi pensieri la difesa della minacciata 
cristianità e di proseguire con più ener- 
gia la guerra contro gli ottomani, per re- 
primere le formidabili conquiste che fa- 
cevano, pubblicò il congresso di Manto- 
va, che descrissi nel vol. XLII, p. 189 e 
seg., mentre nel vol. XVIII, p. 56 e seg. 
narraì quanto fece per riunire ì principi 
cristiani a danno del nemico comune; 
dell’istituzione dell’ordine di s. Maria di 
Betlemme (V.) per difendere le isole del 
mar Egeo ; della generosa ospitalità data 
in Roma a Tommaso Paleologo despota 
di Morea e fratello dell’ultimo impera- 
tore de’ greci, ed altri cacciati dai tur- 
chi, a cui diè la rosa d’oro benedetta, e 
ricevette in dono oltre il braccio di s. Gio. 
Battista (che donò a Siena), il capo ve- 
nerando di s. Andrea apostolo (il quale 
dai Piccolomini fu preso a patrono), che 
nel 1462 portòdalla basilica Vaticana con 
solennissima Processione (V.) fra’ canti - 
ci, l'entusiasmo e la vivissima espansio- 
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iNoma; finalmente dissi della lettera che 
:d Pontefice scrisse a Maometto ll (que- 
ati ebbe l’audacia di partecipargli la pre- 
.,aà di Corinto, come rileva il Torrigio, 
grotte Vaticane , p. 229, riportando 
ari brani delle lettere che tra loro si 
yerissero), e che attribuì alla santa guerra 
in prodotto delle allumiere di Tolfa sotto 
xgd lui discoperte. Nel recarsi a Mantova 
,ee11459, oltre le disposizioni narrate a 
,rell’articolo, in caso di sua morte lasciò 
;;a Roma legato il cardinal Cusa, e go- 
;;ernatore o prefetto il Colonna (di che 
geglio nel vol. XXXII, p. 37), con altri 
} vdinali, uditori e avvocati, presso i qua- 

S intendesse rimanere la curia romana. 
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i Perugia (V.) passò a Corsignano, poi 


; Siena (7.), cui diè Radicofani ch'era 
alla s. Sede, e l’elevò a metropolitana 
‘in suffraganei, le donò la rosa d’ oro 
‘ compartì altre beneficenze. Per Firen- 
‘#, Bologna e Ferrara (V.) pervenne 
to Ila Mantova, ove colla bolla Exe- 
labili condannò quelli che appellava- 
5) dal Papa al concilio generale, nel di- 
' ’ndere il vescovo di Bressanone (V.), 
Ut omunicando il duca d’ Austria, come 
'liecai nel vol. XV, p. 168 ed altrove. 
i®Icuni dicono che in Mantova creasse 
nt rdinale il nipote Francesco Todeschi. 
0.*, cheadottò nella famiglia Piccolomini, 
Ilbscia Pio ZII(V.); altri vogliono che la 
ri omozione la facesse in Siena in un allo 
o Fortiguerri (I.). E qui noterò che a 
IN/1CCOLOMINI FAMIGLIA, Oltre le notizie di 
infuesta, raccontai quanto fu-ingrandita e 
1*bilitata da Pio Il, e quali soggetti vi an- 
ilo verò in adozione, concedendo loro col 
[ihgnome il proprio stemma. Per le guer- 
at ricordate a Mantova, descrivendo il 
mhngresso, le fatiche del zelante Pontefi- 
bi» non ebbero effetto. Trattato sempre 
wraguificamente come nell’andata, Pio II 
partito da Mantova ripassò per le men- 
1f)vate città, e nel febbraio 1461 si re- 
alituì a Siena e vi si trattenne sino al 
-sttembre per profittare de’ bagni di Ma- 
srereto e Petriolo per la flussione d’umo- 
lo 
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ri che lo molestava, come pure per ri- 
costituirvi la repubblica. Giunto io Ro- 
ma vi canonizzò solennemente s. Cate- 
rina da Siena, dell'ordine de’ predicato- 
ri; indi si recò a Tivoli per ricrearsi in 
quel puro clima, e per frenare il popolo 
unitosi a' nemici della Chiesa, evigendovi 
la rocca. Pochi sono i luoghi suburbani 
a Roma che Pio II nonabbia visitati e 
insieme illustrati ne' suoi Commentari, 
come ricordo ne’ loro articoli. Le guer- 
re che agitarono il suo pontificato e lo 
stato ecclesiastico furono diverse. Pri- 
mieramente estinse quella che Giacomo 
Piccinino faceva nell’ Umbria ; con tre- 
gua sospese quella tra Ferdinando d’A- 
ragona re di Napoli e Sigismondo Mala- 
testa signore di Rimini, e dal primo non 
solo si fece restituire Benevento e Terra- 
cina da luioccupate, ina ottenne una sua 
mipote in isposa ad Antonio figlio della 
propria sorella, col ducato d’ Amalfi e 
altre signorie e terre per dote. Prose- 
guirono le guerre tra Ferdinando e Gio- 
vanni duca d’Angiò pretendente ‘al tro- 
no di Napoli, il quale tenne sollevata la 
Puglia, sostenuto dai francesi, e lo scon- 
fisse a Troia : il Papa aiutò il primo. Ad 
un tempo i germani si battevano contro 
gli ungheri, gl’inglesi benché divisi tra il 
vecchio e il nuovo re guerreggiavano col. 
la Francia. La Toscana fu agitata da dis- 
cordie; le Marche molestate per ragione 
de’ confini, per Pio II riacquistarono la 
quiete ; confermò la sovranità della s. Se- 
de su Pontecorvo (V.); Viterbo insorse, 
ma fu riconvenuta ; ed i sabini che die- 
rono il passo al nemico comune ebbero 
la punizione. Il Papa espulse da'suoi do- 
minii quelli che vaghi di novità e di pe- 
scare nel torbido, vi promovevano il di- 
sordine. A mezzo di Federico signore di 
Urbino e di Alessandro Sforza signore di 
Pesaro, impedì al Piccinino di unirsi ai 
francesi a danno di Ferdinando d' Ara- 
gona da lui protetto. Scomunicò il Ma- 
latesta, che per vendicarsi occupò alcu- 
ne terre della Chiesa, cacciò il cardinal 
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legato e manomise le Marche: però il Pa- 
pa gli mosse contro Federico d’Urbino e 
Napoleone Orsini, che ricuperarono Si- 
nigaglia, presero Fano e gli tolsero par- 
te del territorio di Rimini, come raccon- 
tai a s. Marino, dicendo che pei soccorsi 
dati dai repubblicani per questa guerra, 
Pio II diè loro in feudo alcune terre. 
Inoltre il Pontefice s’interpose nelle ver- 
tenze tra’ Manfredi dominatori di Faen- 
za. Procurò di fare abrogare la Prama- 
matica sanzione in Francia, come nata 
nello scisma di Basilea, presso i re Carlo 
VII e Luigi XI, avendo onorato il pri- 
mo col titolo di difensore della fede. As- 
salita Roma da fiera pestilenza nel 1462, 
Pio ll passò a Viterbo per prendervi i 
bagni, ma come neppur qui si trovava 
colla corte garantito dall’infezione, si tra- 
sferì a Bolsena e poi a Corsignano che 
esaltò a sede vescovile col nome di Pien- 
za, al quale articolo ho descritto tutte le 
munificenze che largamente compartì a 
quel suo luogo di nascita. In detto anno 
eresse ancora le sedi vescovili di Lubia- 
na e Montalcino. 
Nel 1463 con la bolla Zr_ minoribus 
agentes, de’ 26 aprile, Bull. Rom. t. 3, 
par. 3, p. 100, Pio HI cassò ed annullò 
tutte le opere da lui scritte in favore del 
conciliabolo di Basilea contro Eugenio IV 
e l’autorità della s. Sede, dichiarando a- 
vere errato nella gioventù come s. Pao- 
lo, per seduzione e ignoranza, e ritratta- 
re gli errori propri come s. Agostino, e- 
sortando tutti a seguirlo vecchio non gio- 
vane, Pontefice non privato, a rigetta- 
re Enea Piccolomini, ed abbracciare Pio 
21. Eguale ritrattazione avea fatto da ve- 
scovo, come notai nel vol. XIV, p. 259, 
mentre nel vol. V, p. 268,dichiarai co- 
me annullò i preliminari tra il concilia- 
bolo ed iboemi. In Siena eresse un por- 
tico di pietre quadrate, ed un monumen- 
to in s. Francesco per racchiudervi le ce- 
neri de’suoi genitori. In Roma fortificò 
il cortile della basilica Vaticana, che ab- 
bellì, dispongndo con ordine i sepolcri dei 
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Papi, ed essendo rovinate le sue scale le 
rifece ponendovi a'’piedi le statue de’ ss. 
Pietro e Paolo ; e come Paolo V le col- 
locò in nuove basi, rispettando i di lui 
stemmi, vi aggiunse i propri, come dissi 
nel vol. XII, p. 250; però avendole il re- 
gnante Pio IX rimosse nel 1847 per so- 
stituirvi quelle magnifiche ch’erano nella 
basilica Ostiense, fatte scolpire per essa 
da Gregorio XVI, comeriportai a p. 223, 
il capitolo Vaticano collocò le vecchie sta- 


tue coi basamenti al principio dell'in. 


gresso interno della sagrestia, dopo aver- 
le fatte ritoccare, per'conservarne la me- 
moria. A tale capitolo Pio II donò Pog- 
gio Donadeo in Sabina, nella quale eres- 
se la collegiata di Magliano, che onovò di 
sua presenza nel viaggio d’ Ancona. Nel 
1464 Pio II imposesilenzio sulla contro- 
versia insorta pel Sangue di Cristo (V.). 
In mezzo a queste cure sempre più cre- 
sceva nell’ animo del Pontefice l’ardente 
brama di soccorrere l’ oriente contro il 
formidabile Maometto II, che estenden- 
do le sue conquiste faceva deplorabile ec- 
cidio de’cristiani. Formò una lega, armò 


una flotta, eccitò alla crociata Luigi XI re. 


di Francia e Filippo duca di Borgogna col 
donativodello stocco benedetto, e si portò 
in Ancona per porsi alla testa della crocia- 
ta, imbarcandosi pel Tevere a Pontemol- 
le : pel fiume giunse a Fiano, visitò il mo - 
nastero del Soratte, e per Otricoli, dove 
sbarcò, Narni, Spoleto, Asisi, Fabriano e 
Loreto(V.),arrivò ad Ancona a’1g luglio, 
ricevuto con sommo applauso da un popo- 
Jo infiuito. Il Lambertini, De can. ss. |. 2, 
n.° 10,scrive che Pio Il nel 1464 partì da 
Roma per Siena, affine di prendervi i ba- 
gni petriolani, onde rimettersi da una ma- 
lattia sofferta, e che dalla ‘diocesi sanese 
s'avviò per Ancona:in vece il Novaes nar- 
ra, che da Siena passò in Roma, indi si 
recò ad Ancona, assalito in principio del- 
la navigazione dalla febbre, che gli dava 
non piccolo incomodo, ma procurò occul- 
tarla, affinchè i medici non lo costringes- 
sero a retrocedere. Ne' vol. II, p. 48 e 50, 
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XX IT, p.296, XVIII, p. 58, XXII, p. 120, 
*XLUI, p. 23, XLIV, p. 125, XLIX, P 
‘*9, con diffusione raccontai la lega con- 
“hiusa, la flotta pontificia armata, l’estre- 
‘ma unzione che Pio II ricevette per la 
:83.° volta, e l’esclamazione contro i medici 
“mer non averlo avvertito del pericolo di 
rita ; la morte, i solenni funerali, le ora- 
wioni funebri, i precordi lasciati in Anco- 
sua, il cadavere portato in Roma nel. Va- 
cano e poi trasferito in s. Andrea della 
a alle de’ Teazini(V.), e quanto lasciò per 
3» sacra guerra, alla quale istantemente 
portò il sacro collegio. 

}ni EssendoPio Il in Ancona si aggravò, 
pel flusso si pose in lelto, e dopo 2 giorni 
yi lenta febbre morì a' 14 agosto 1464, a 
" ore di notte, per testimonianza ocula- 

2 del vescovo Patrizi Piccolomini, da 
“ geferirsi a quella di Platina e Ciacconio 
ie dicono a’ 16, avendo domandato e 
rygcevuto i sagramenti, Nel momento che 
apirò fu veduta l’anima sua portata in 
1610 dagli angeli, dal b. Pietro Teutoni- 
gi? O Cor mnelio calabrese, monaco camal- 
lese. Visse 58 anni, 9 mesi e 28 gior- 
a avendo governata la Chiesa con zelo 
ostolico 5 anni, 11 mesi e 25 giorni; 
9po aver creato in due promozioni 11 
tnt pdinali, tra'quali il celebre Ammana- 
pan È -Piccolomini. Dopo la sua morte, ben- 
pé assai compianta, fu mossa fiera per- 
«cuzione a’ suoi famigliari e general. 
7"=jente al nome sanese, non senza scan- 
n alo ; calamità ch’ egli vivente avea con 
pe n pugnanza e fremito veduto nella mor- 
D Vi de’ predecessori, coi loro famigliari e 
‘Pacittadini, massime contro quelli che 
3 avevano meritato la benevolenza, co- 
ie notai meglio a FAMIGLIA PONTIFICIA. 
al * Gigli nel Diario sanese, celebrando i 
“’anefizi fatti da questo Papa alla chiesa 
toi e alla sua patria Siena, osserva 
“ne gli stessi suoi paesani gli legarono le 
"iani con tratti di mala corrispondenza, 
Pare da magnanimo soleva dire: Si fac- 
nia sempre bene a'sanesi, quando anche 
Mon lo vogliono. Fu Pio Il savio legista 
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e molto ammaestrato nelle lettere de’gen- 
tili, eloquentissimo, stimato uomo buono 
e giusto, amatore della pace e zelatore 
della fede, come lo dichiararono s. An- 
tonino, Cronaca par. 3, tit. 22, cap. 17, 
ed il cardinal Ammanati nell’ orazione 
pel successore. Questi poi, che tanto lo co- 
nobbe, nell’ epist. 46 gli rese il seguen- 
te giusto e grande elogio. Era Pio II un 
sovrano Pontefice pieno di belle virtù, 
commendabile pel suo zelo per la religio» 
ne, per l’integrità de’suoi costumi, per la 
fermezza del suo spirito e per la sua pro- 
fonda erudizione. Era di piccola statura, 
di capelli prima di tempo canuti, di fac- 
cia bianca e dimostrante maggior età, di 
occhi spiranti severità insieme e piacevo- 
lezza, di corpo robusto, ma stenuato dal- 
le fatiche de’lunghi e frequenti viaggi, dal- 
le vigilie eda continui incomodi della tos- 
se, di calcolo edi podagra, che spesso lo 
riducevano ad uno stato pericoloso. Fa- 
cile in dare udienza ancorchè ammalato, 
parco nelle parole , ma giocoso e faceto 
nella conversazione, nemico giurato de’ 
falsarie dei relatori, e sempre ameno co- 
gliamici, alcuni de’quali voleva ogni gior- 
no seco a tavola, la quale per quanto si 
potesse faceva imbandire all'aria aperta. 
In essa fu sempre moderatissimo e con- 
trario a’cibi delicati o per qualità o per 
condimento. Facile ad inquietarsi, ma più 
facile a rimettersi in calma e a perdona- 
re le ingiurie; ond'è che non riprese mai 
chi di lui sparlasse , volendo che in una 
città libera tutti fossero liberi a parlare. 
L'Oldoino nell’ Addit. al Ciacconio più 
ampiamente descrive il carattere di Pio 
II: ben a ragione dunque gli si adattò 
il verso di Virgilio: Sum Pius Aencas fa- 
ma super Aethera notus. 

Nella zecca poptificia vi sono 1 conii di 
tre sue medaglie colla sua effigie. La 1.° 
con lo stemma de’Piccolomini e l’epigra- 
fe: Gloria Senensis D. C. Piccolomini. 
La 2.° con l'iscrizione: V'elociter scriben- 
tis soboles; nell’esergo, Ve tantiecclesiae 
pacisq. amantis deleatur memoria. Si 
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vede pure una tavola conlibri, in uno dei 
quali si legge : Ziposita turcarum lex, 
alludenti i libri alle molte opere che com- 
pose. La 3.° col motto: Optimo principi, 
in memoria dell’insigni qualità del suo a- 
nimo. L’ illustrazione di tali medaglie e 
di altre 4, si legge nel Bonanni, Numism. 
Pont. t. 1, p. 65. Quantoalle sue mone- 
te.d’oro, d’ argento e di rame, ne tratta 
Scilla, Delle monete pontificie. Pio Il amd 
le lettere e protesse i letterati, lasciando- 
ci molte opere. Le principali furono rac- 
colte in due tomi e stampate ad Helm- 
stad nel 1699, cioè la Cosmographia; 
l’ Historiabohemica,; In libros A. Panor- 
mitae ec. Alphonsi regis commentaritis; 
Historia Friderici 1II; Commentario- 
rum historicorum,; De concilio Basileen- 
si; Epitome decadum Blondi. Tra le al- 
tre opere ricorderò ; Della miseria dei 
cortigiani; Dell’arte della grammatica al 
giovine Ladislao re d’ Ungheria; il Poe- 
ma sulla Passione;32 orazioni tutte di- 
rette alla pace de’ re, alla concordia dei 
principi, alla tranquillità delle nazioni, 
alla difesa della religione e alla quiete del 
mondo; un gran numero di lettere, men- 
tre ne’'suoi verdi anni dettò circa 3,000 
versi, gran parte de’quali andò smarrita 
a Basilea. In tutte queste ed altre opere 
si ammira abbondante ed elelta proprie- 
tà di vocaboli, vaghezza d'immagini, chia- 
rezza di frasi, stile elegante e dignitoso. 
La sua biblioteca e quella di sua famiglia 
l’acquistò Clemente XI per la Biblioteca 
Vaticana (V.). Abbiamo la vita di Pio II 
col titolo Commentaria, ec., riveduta da 
Francesco Piccolomini areivescovo di Sie- 
na, che la pubblicò in Roma nel 1584, 
e poi fu ristampata in Francfort nel 1614, 
che si attribuì dalui a Gio. Gobelino Per- 
sona famigliare dello stesso Papa, men- 
tre sono i commentari scritti dal Papa 
stesso, di cui Gobelino fece copia, come 
si apprende da un codice della bibliote- 
ca Corsini. La medesima vita fu compi- 
lata ancora da Giannantonio Campano 
vescovo di Teramo, la quale insieme con 
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altredi diversi dotti fu stampata in Franc- 
fort, e colle opere del Pontefice nel 1551 
in Basilea. Incominciò a scriverla anche 
AndreaContrario, che ne abbandonò l’im- 
presa quando fu bandito da Pio II da Ro- 
ma e dallo stato. Ciampini nell’ Examen 
lib. Pont. riporta l’epistola di Pio Il a Carlo 
VII. Carlo Fea, PiiZ/ P. M.acalumniis 
vindicatus ternis retractationibus ejus, 
quibus dicta et scripta pro concilio basi. 
leensicontra Eugenium IV ,Romae1833. 
Di recente nel 1843 pubblicò in Parigi 
C. H. Verdière, Essai sur Aeneas Syl 
vius Piccolomini. Vacòla chiesa 1 5 giorni. 
PIO III, Papa CCXV. Francesco To- 
deschini Piccolomini, nacque a’g maggio 
1439 in Siena, altri dicono in Sarteano 
nella contea sanese, altri in Corsignano 
poi Pienza: certo è, come dissi a quell’ar- 
ticolo, che ivi come lo zio vi fu battezza- 
to. Ne furono genitori, Nanno Todeschi- 
ni, uomo ricchissimo di Sarteano, e Lao- 
domia sorella di Enea Piccolomini poi 
cardinale e Papa Pio ZZ(P.), il quale lo 
prese in adozione e gli diè il proprio co- 
gnome e stemma de’ Piccolomini (V.). Si- 
no dai primi anni mostrò speditezza d’in- 
gegno, senno e inclinazione alla virtù. Sot- 
to l'amorevole cura del dotto zio, si ap- 
plicò allo studio delle belle lettere, della 
storia, della teologia e singolarmente del 
diritto canonico , a cui diede opera nel- 
l’ università di Perugia, dove ne ripor- 
tò la laurea di dottore. Divenuto lo zio 
Pontefice, questi nell’età di circa 21 an- 
ni,a'19 febbraio1460, lo fece arcivesco- 
vo della comune patria Siena, iu cui co- 
me zelante pastore sostenne molte e gra- 
vi fatiche, per sedarvi i tumulti che te- 
nevano crudelmente oppressa la città, 
per la divisione della nobiltà de’ monti. 
Nello stesso anno Pio Il a' 5 marzo o 
maggio lo creò cardinale dell’ordine dei 
diaconi e per diaconia gli assegnò là chie- 
sa di s. Eustachio, indi fu dato in pro- 
tettore ai camaldolesi, e nel 1461 di- 
chiarato legato della Marca. Per la sua 
prudenza e valore, quando lo zio partì 
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infatti negli occhi, e privo della vi. 
sta dovette astenersi dal divisato 
suo aringo. Colpito da tanta scia- 
gura, ebbe tostamente ricorso alla 
beatissima Vergine, che avea ama- 
to e amò sempre dappoi con amo- 
re di figlio, promettendole che, se 
avesse ricuperato la luce degli oc- 
chi, sì sarebbe tutto consecrato al 
divino servizio. Fu esaudito nell’ u- 
mile sua preghiera, e venutà al luo- 
go della disputa, parlò in quella 
vece del niun conto, in cui aver si 
debbono gli onori del mondo, e par- 
lò con tanta eloquenza, da commo- 
verne tutti gli astanti non solo, ma 
da persuadere Ambrogio Piccolomi- 
mi e Patrizio Patrizii a passare con 
lui in un deserto il rimanente del- 
la vita, nella penitenza e nel divino 
servizio. 

Come ebbe venduto ogni suo pos- 
sedimento, e distribuitone il prezzo ai_ 
poveri, si ritirò coi compagni, l’an- 
no 1313, in Accona, luogo distante 
quindici miglia da Siena, e vuolsi 
che allora mutasse il suo nome di 
Giovanni in Bernardo, ad onore del 
santo abbate di Chiaravalle. Vestì 
un ruvido cilicio, cinto alle reni 
con fune nodosa: non cibava che ra- 
dici d’ erbe o legumi senza condi- 
mento, non beveva che l’acqua rac- 
colta dalle piogge, la sua abitazione 
era una grotta, il suo letto una 
stuoia , il suo guanciale una pietra. 
Passava il giorno nel lavoro delle 
mani, e nella lettura della Bibbia 
e de’ santi padri, e la notte nella 
orazione, e nella contemplazione del- 
le cose celesti, unitamente ai com- 
pagni. Tanta luce di virtù non ri- 
mase lungamente nascosta, chè ad- 
dusse anzi molti a quella grotta, 
per ammirare da vicino la santità 
di quell'uomo di Dio, e ascoltarne 
salutevoli ammonizioni; ma perché 
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la eminente bontà è segno all’ invi- 
dia de’ malvagi, non mancò chi lo 
accusasse al Pontefice Giovanni XXII, 
residente in Avignone, d’eresia e 
mal costume. Egli dovette perciò pre- 
sentarsi a Giovanni, con Ambrogio 
Piccolomini, affine di purgarsi da 
così nera calunnia, e persuaso il Som- 
mo Pastore della di lui innocenza, 
lo rimandò all’eremo di Accona, com. 
mettendo a Guido Pietramala, ve- 
scovo di Arezzo, di prescrivere una re- 
gola, che si dovesse osservare e da 
Bernardo e da’ suoi compagni. Il 
vescovo diede loro quella di s. Be- 
nedetto, coll’ abito di colore bianco, 
e così ebbe principio la congre- 
gazione di s. Maria di Montoliveto, 
nell’anno 1319, la quale fu poi 
confermata, nel 1324, da Giovanni 
XXII, e da Clemente VI nel 1344. 

Eretta questa nuova congregazio- 
ne, dovea tosto pensarsi a provve- 
derla di un abbate, e gli occhi di 
tutti erano rivolti nella persona del 
nostro Bernardo, ma egli se ne scusò 
per tre volte, e furono tre gli abbati 
prima di lui, ai quali obbediva som- 
messamente. L’anno poi 1322 si 
sottomise al carico di governare il 
monistero, non volendo però mai 
ascendere al sacerdozio, giudican- 
dosene indegno. Dopo ventisei anni 
da che sapientemente governava i 
suoi monaci, il beato Bernardo ve- 
nuto a Siena, per curare gli appe» 
stati, cadde offeso di pestilenza, e pie- 
no di meriti, morì ai 20 agosto del; 
l’anno 1348. Innocenzo X, nel 1645, 
ne approvò il culto immemorabile. 

BERNARDO (b.), discendeva 
dai margravii di Baden verso la me 
tà del secolo XV. Il padre di lui 
era uno dei più celebri personaggi 
di quel secolo, e si adoprò affinchè 
Bernardo avesse una educazione con- 
forme al suo nobile lignaggio. L’ama- 
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;gger Ancona onde porsi alla testa della 
ijrociata, lo lasciò suo legato e vicario in 
doma, dove ritornato cadavere lo fece 
= ttmulare nella cappella da lui eretta per 
«i /Poîvi la testa di s. Andrea, nella qua- 
- sil cardinale fondò una cappellania se- 
-,0tdo alcuni, ma il Torrigio, Grotte Va- 
piccane p. 231, attribuisce la dotazione 
‘Francesco Bandini Piccolomini arci- 
—’escovo di Siena, pronipote di Pio II. 
#7 imperatore Federico III avendo do- 
‘andato a Paolo Il un legato per la die- 
a di Ratisbona, il Papa vi deputò nel 
4/71 il cardinale, che univa a molto in- 
‘eno e studio, perspicacia e modi gen- 
‘ili, che gli procacciavano la benevolen- 
a de’principi. In quel congresso alla pre- 
enza de’ principi di Germania, perorò 
"on gran zelo ed energia ‘a favore della 
ot Tristianità nuovamente minacciata dal- 
bl'impeto de’turchi, per le scorrerie fatte 
n.‘ Carinzia e nella Croazia, e rappresentò 
t*ccorrere forze poderose, non le lievi sta- 
alilite, tutto narrando il vescovo di Te- 
Ii'amo Campano che l’accompagnò. Tro- 
i&andosi in Germania seppe la morte del 
««apa e l'elezione di Sisto IV, per cui ri- 
intrnò in Roma a render conto della le- 
oiazione; indi si ritirò alla sua diletta 
|%hiesa di Siena, dove adempì tutte le par- 
lx: di sollecito e vigilante pastore, facen- 
issosi vedere rare volte in Roma. Sisto IV 
sel 1483 gli affidò in amministrazione 
,ja chiesa di Fermo,che governò sino al 
503, come dissi con altre notizie, e se 
i» zio ne fosséè stato vescovo, nel vol. 
ik XIV , p. 36; quindi gli conferì la so- 
jscintendenza di Massa Trabaria, colla 
piresidenza dell’ abbazia di Farfa, dove 
ysuadagnossi la stima e l’affetto di tutti 
iue’ popoli, non meno perla sua solleci- 
wadine, che per gl’ illibati suoi costumi. 
7 Innocenzo VIII gli affidò la legazione 
ell’ Umbria, sconcertata e divisa dalle fa- 
zioni, lacerata e sconvolta per le civili di- 
scordie, che colla sua saviezza e pruden- 
ja sopì ed eliminò, restituendo la pro- 
,'incia all'anteriore quiete e tranquillità. 
L 
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Detestò il cardinale la simonia con cui 
Alessandro VI conseguì il pontificato; 
tuttavolta questo Papa nel 1494 lo man- 
dò in Toscana legato a Carlo VIII re di 
Francia, venuto armato contro gli ara- 
gonesi di Napoli e per rivendicar le ra- 
gioni degli anugioni; ma non fu ricevuto, 
nè ammesso a trattative pel rancore che 
i francesi conservavano contro lo zio Pio 
IT, perchè nella guerra di Napoli avea 
favorito e si era imparentato cogli ara- 
gonesi, a danno degli angioni. Nel 1496 
il Papa lo nominò vescovo di Pienza e 
Montalcino, che governò sino al 1498. 
Nel 1497 quando Alessandro VI in con- 
cistoro diè il ducato di Benevento e Ter- 
racina al proprio figlio Giovanni Borgia, 
solo il cardinale vi si oppose con eroico 
coraggio. Morto Alessandro VI, per la 
3. volta il cardinale entrò in conclave, il 
quale fu prolungato dalle violenze di Ce- 
sare Borgia, altro figlio del defunto, e dal- 
la presenza de’francesi in Roma, che poi 
partirono per Napoli a guerreggiare cogli 
spagnuoli. Quanto riguarda il conclave, 
le prepotenze di Cesare amico del cardi. 
nale, onde poi per sicurezza lo fece cu- 
stodire in Castel s. Angelo, per salvarlo 
dagli Orsini, e della cella toccata al car- 
dinale, lo raccontai ne’vol. VI, p. 47, XI, 
p. 67, XV, p. 285, e XLIX, p. 157. Nel- 
la Zita di Nico®ò Bonafede, scritta in par- 
te da lui stesso (del quale parlai anche 
ne'vol. XXXVI, p. 263, XL, p.262),si 
legge come essendo quel celebre perso» 
naggio di s. Giusto diocesi di Fermo, mol- 
to conosceva il cardinale, nonche era in- 
trinseco di Cesare, il quale influenzan- 
do i numerosi cardinali spagnuoli creatu- 
re del padre e per la sua possanza vole- 
va un Papa di suo genio, ed agognava la 
siguoria di Siena a danno de’ Petrucci. 
Cesare preferiva il cardinale Antoniotto 
Pallavicini, che essendo nemico di Bona- 
fede, riuscì a questi di persuadere Cesa- 
re che le pratiche non sarebbero riuscite, 
in vece proponegdo il Piccolomini ama- 
to e rispettato da tutti e idoneo alla su- 
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prema dignità, come ben accetto ai so- 
vrani, e non dare sospetti per non essere 
passata buona intelligenza tra lui, Ales- 
sandro Vlei cardinali spagnuoli, ai quali 
ed a Cesare resterebbe grato. Allora .Bo- 
nafede ebbe l’incarico di esplorare l’ani- 
mo del cardinale Piccolomini, che udito 
tutto il negozio, baciandolo e ringrazian- 
dolo con effusione, gli diè facoltà di pro- 
mettere tutto quanto si bramasse, salvo 
il proprio onore e quello della sede apo- 
stolica, laonde venue stabilito di promo- 
verne l’esaltazione, di concerto con Gia- 
como Piccolomini fratello del cardinale, 
che recatosi da Cesare ne combinò i patti, 
sottoscritti quindi dal cardinale. Intanto 
Bonafede si adoperò con altri potenti 
cardinali per. staccare da Pallavicini ì 
cardinali italiani sfavorevoli al .Piccolo- 
mini, ed i francesi ; laonde al Pallavici- 
ni riuscirono inutili tutte le sue prati- 
che, i 5o,000 ducati d’oro prestatigli da 
Cesare, ed i 30,000 in polizze di ban- 
chieri, ch'erasi portato in conclave. Il 
Pallavicini fu un degnissimo cardinale, 
per cui vuolsi notare di esagerazione la 
pevna del Bonafede suo emulo, il quale 
la calcò anche sopra altri non a lui be- 
nevoli. Vero è che più volte abbiamo 
dovuto deplorare simili umane fralezze, 
mentre possiamo confortarci che da più 


secoli l’elezioni pontificie procedono im-. 


muni ancora dal più leggiero sospetto. 
Il Bonafede entrato in conclave per con- 
clavista del cardinal Loris non Flores 
spagnuolo , vescovo d’ Elna non Elvas, 
accorlamente si adoprò per la felice riu- 
scita; regolando il suo cardinale che di- 
rigeva gli spagnuoli, e guadagnati i fran- 
cesi, l'elezione fu compita, onde nella 
mezzanotte precedente molti cardinali si 
recarono in cella del Piccolomini a ba- 
ciargli i piedi e portargli memoriali. Sic- 
come poi il Bonafede agevolò l’ elezione 
di Giulio II, colla cooperazione di Cesa» 
re, avverte il Leopardi annotatore della 
Vita di Bonafede, che mostrandosi Giu- 
lio II fiero pemico della simonia che 
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condannò ed essendo il cardinal Piccolo- 
mini virtuosissimo, non si deve precipita - 
re il giudizio sulle promesse fatte in ante- 
cedenza da ambedue, e considerarle qua- 
li dimostrazioni di riconoscenza pel favo- 
re offerto e non per mercede del futuro 
benefizio. | 

Ecco come il Novaes racconta questa 
elezione. Entrarono in conclave 36 037 0 
38 cardinali, che trattando dare al mon- 
do cristiano il successore di Alessandro 
VI, vi agognava il cardinal d’ Amboise, 
però deluso dal cardinal Rovere poi Giu- 
lio IT, essendo questi nulla meno deside- 
roso del triregno. Dopo alcuni coutrasti 
de’sacri elettori, in parte distratti dalle 
fazioni, in parte propensi.a favorire le 
brame di Cesare Borgia, passati 10 gior- 
ni elessero.concordemente a'22 settem- 
bre il 1.° cardinal diacono Todeschini- 
Piccolomini, il quale in memoria dello 
zio volle chiamarsi Pio III. A° 30 dello 
stesso mese fu ordinato sacerdote dal car- 
dina] Rovere, non essendolo, e perciò dal- 
lo zio gli era stato dato per sutfraganeo 


| di Siena il b. Antonio Fatati, che ne sup- 


pliva le funzioni episcopali. Nel dì se- 
guente 1.° ottobre fu consagrato uella 
camera de’ pappagalli del Palazzo Za- 
ticano,ed agli 8 venne solennemente co- 
ronato sulle scale di s. Pietro. Ne vol. VIII, 
p. 172,e XXI, p. 30, dissi cheimpedito 
di stare in piedi per un'antica piaga che 
avea nella gamba destra, percui non po- 
tè genuflettere in s. Pietro quando vi 
fu condotto per-la prima adorazione dei 
cardinali, prese il possesso nella basi- 
lica Vaticana. Dichiarò governatore di 
Roma il Bonafede, poi confermato .dal 
successore Giulio II, promettendogli che 
dopo un anno l’avrebbe creato cardina- 
le; e fece il proprio nipote marchese Sa- 
luzzo capitano del palazzo, come dissi a 
CavacteccierI. Nel giorno seguente alla 
sua elezione, contro l’uso convocò il Con- 
cistoro (V.), vi trattò di pacificare ilredi 
Francia col re di Spagna, e promise di a- 
doperarsi efficacemente per ripristinare 
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:1 l’antico splendore e la disciplina ecclesia- 
‘1, Stica, come di riformare senza indugio la 
yaCorteromana nelle coseove ve ne fome bi- 
‘,$0gno, tanto riguardanti il Papa e i cardi- 
“aBali, che i ministri loro, Quindi liberò il 
«mtetritorio diRoma dall'esercito ch'era fuo- 
ri della città e chel’avea lungamente ves- 
‘n, $at0; a’ 26 settembre permise che gli 8500 
francesi passassero il Tevere a Ponte Molle 
€ s avviassero pel regno di Napoli, pe’ luo- 
va ghi vicini alle mura di Roma.Nel seguente 
yaQiiorno peggiorando la sua piaga, fu ne- 
11 cessario fargli due dolorosissimi tagli, fin- 
j hè fu cagione di sua morte a’ 18 ottobre 
ma di ci con soli 26 giorni di pontificato, 
e di età anni 64, mesi 5 e giorni to. Pe- 
rì non senza sospetto di veleno, propina- 
sy l0gl per commissione di Pandolfo Pe- 
7 trucci signore di Siena, come il Panvi- 
“nio nella vita ed elogio di Pio III dice 
essere stata la fama; della quale opinio- 
ne furono molti secondo il Malvolti, Zist. 
Senens. lib. 8, par. 3. Questo sospetto 
not è fuor di ragione, imperocchè Pio 
“III non vedeva di buon occhio che Pe- 
pl trueci si fosse usurpato il dominio della 
4 patria e la tiranneggiasse; e Pandolfo a- 
è vea a confidente e consigliere Antonio da 
% Venafro, uomo capace d'ogni macchina- 
lezione e di fomentar qualunque reo divi- 
0? samento, come osserva il Gigli nel Dia- 
e’ri0 sanese t. 1, p. 203.. 
js La morte gl’impedì di eseguire i lo- 
devoli disegni che avea concepito, per la 
.£ riforma degli abusi con un concilio ge- 
ei? nerale, ch’erasi proposto di convocare do- 
15 po due anni, e di partire contro il turco, 
= come si leggein Raffaele da Volterra, nel- 
2% Ja Storia de’ Pont.; benchè erasi progno- 
+ sticata la vicina morte, quando nella co- 
i xonazione si bruciò la stoppa, scioglien- 
1 dosi in pianto. Ne’ novendiali ne pronun- 
5 ziò l'orazione funebre Domenico Crispi; 
* venae sepolto in Vaticano nella cappella 
# di s. Andrea presso lo zio, in un bel se- 
. * polcro di marmo che vivente erasi pre- 
* parato per sè e per Agostino Piccolomi- 


# mi suo nipote, donde poi -uel 1614 fu 
Di 


D6M 


» 


oi 
(ib*) 


PIO 73 
trasferito in quello dis. Andrea della Val- 
le de’ Teatini (V.) : l’epitaffio posto al se- 
polero, compendio di sue lodevoli gesta, 
si legge in Oldoino, Addit. al Ciacconio, 
Vitae Pont. t.3,p.214. Agli 11 ottobre 


‘ Pio III fece vescovo di Sutri e Nepi An- 


tonio de Albericis nobile d’Orvieto suo 
famigliare e intrinseco amico, ch'è l’uni- 
co suo vescovo che si conosca. Nella zec- 
ca pontificia vi sono i conii di due meda- 
glie, con la sua effigie. La 1.° con l’epi- 
grafe: Gloria Senensi D. C. Piccolomini, 
collo stemma gentilizio, già fatta per lo 
zio. La 2.°con le parole: Sub umbra ala- 
rum tuarum 1503, vedendosi il Papa in 
trono in mezzo a due cardinali, che pren- 
de sotto la sua protezione Cesare Borgia. 
Il Bonanni, Numis. Pont. t.1, p. 137, le 
riporta in un ad altre tre. Lo Scilla, Mo- 
nete pont., riferisce che per Pio III fu 
solo battuto lo scudo d’oro. Questo Pa- 
pa fu universalmente compianto, per l’e- 
gregie sue virtù e per le speranze che di 
sè prometteva. Lo commenda Pietro Del - 
fino, Epist. 79 e 97, lib. 7; e Natale Ales» 
sandro, Zist. eccl. t. 8, art. 12, come 
insigne in eloquenza, prudenza, religio- 
ne, innocenza e gravità. Più lungamen- 
te parla di sue virtù il mordace Garim- 
berti vescovo di Gallese, Vite e fatti me» 
morabili. Vacò la s. Chiesa 12 giorni. 
PIO IV, Papa CCXXXIV. Giannan- 
gelo de Medici, nacque in Milano a'3t 
marzo 1499 da Bernardino e Cecilia Ser- 
belloni dama illustre: a MEpici FaMiIGLIA 
ho parlato di quella da cui derivò, de’suoi 
parenti con altre notizie, ed a Parazzo 
ALTEMPS, del suo nipote di tal cognome. 
Narra il Ciacconio che essendo bambino 
in culla, nella sua camera comparve una 
innocua fiamma, che vagando per essa 
accese poi la lucerna; fenomeno che fu 
preso per preludio di futura grandezza. 
I suoi studi con impegao li fece prima 
in Pavia, poi in Bologna, ove s’istruì nella 
filosofia, medicina e giurisprudenza della 
qual ultima ottenne la laurea di dottore. 
Kitornato iu patria ed insorta grave di- 
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scordia tra'nobili, per la viputazione che 
erasi formato, fu scelto arbitro e felice- 
paente compose le vertenze, come pacifi - 
cò il fratello Giangiacomo col duca Fran- 
cesco II, Assunto l’abito clericale d'anni 
28, si portò in Roma a'26 dicembre 
152”, cioé nello stesso giorno e ora in 
cui 32 anni dopo ebbe il triregno. Cle- 
mente VII lo fece protonotario aposto- 
lico partecipante, e Paolo III successi va - 
mente lo dichiarò governatore d’Ascoli, 
di Città di Castello, di Fano e di Parma; 
donde conla qualifica di commissario del- 
le milizie pontificie comandate dal ge- 
nerale Alessandro Vitelli, lo mandò in 
Ungheria e Polonia contro i turchi e lu- 
tevani. Restituitosi in Roma, nel 1543 lo 
stesso Paolo III lo spedì a pacificare i 
ferravesi e bolognesi, discordi pei loro con- 
fini territoriali. Nuovamente fu manda- 
to in Polonia con Giambattista Savelli, 
condottiere delle milizie papali ausiliarie 
di Ferdinando re d'Ungheria, donde re- 
eatosi in Roma, nel 1544 venne desti- 
nato al governo d’Ancona, dal quale pas. 
sò alla dignità di arcivescovo di Ragusi 
e nel 1547 a vice-legato di Bologna nel- 
la legazione del cardinal Moroni, quin- 
di nel 1548 fu fatto governatore di Pe- 
rugia (che visitò da Papa) e dell'Umbria. 
Fioalmente Paolo III agli 8 aprile 1549 
lo creò cardinale prete del titolo di s. Pu- 
denziana, dal quale in seguito ottò a quel: 
li di s. Stefano al Monte Celio, di s. Ana- 
stasia e di s. Prisca. Giulio III apprez- 
zandone egualmente il merito, lo nomi- 
nò prefetto delle due segnature, legato 
di Romagna con la soprintendenza delle 
milizie della Chiesa contro Ottavio Far- 
nese duca di Parma. Dopo la pace, Car- 
lo V nel 1553 lo nominò amministra- 
tore della chiesa di Cassano, donde Pao- 
lo IV nel 1536 lo trasferì al vescovato 
di Foligno (Y,). Come l’Antoniano gli 
predicesse il pontificato, lo notai a quel. 
la biografia; solo aggiungerò, che appe- 
na improvvisato con versi sulla lira, Lo- 
dovico Madrucci, poi fatto cardinale da 
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questo Papa, pose al collo del cantore 
una ricca collaua d’oro per giubilo. 
Dopo la morte di Paolo ZV Caraffa, 
a'g settembre 1559 entrarono i cardina- 
li in conclave, che fu lungo per la discor- 
dia de’44 sacri elettori e altre cagioni ri- 
portate dal Rinaldia detto anno n.° 35. 
Si prolungò anche per le trattative fatte 
per esaltare il cardinale Tournon, ma 
come francese gl’italiani temerono del 
trasporto della sede in Avignone; non 
che per quelle del cardinal Pio di Carpi, 
cui si oppose fortemente il cardinal d'E- 
ste co' francesi e altri, ed aspirando egli 
stesso al papato procurava con pretesti 
temporeggiare. Non andarono ancor mol- 
to lontani dall’esservi sublimati icardina- 
li Du Puy di somma riputazione, candidi 
costumi ed eminente dottrina, Gonzaga 
e Beauman ben degni dell’onore. Alcu- 
ni voti ebbero pure i cardinali Bellay e 
Cueva, e questo ultimo per l'industria 
del conclavista, che narrai nel vol. XVI, 
p. 13. Nella notte di Natale o in quella 
seguente ad ore 7 de’ 26 dicembre 1559 
fu eletto Papa il Medici, non per iscru- 
linio, ma per acclamazione, e meglio lo 
racconto nel vol. XXI, p. 219, per ope - 
ra de’cardinali Sforza, Guisa, Carlo e Al- 
fonso Caraffa, e principalmente del car- 
dinal Farnese per terminare un concla- 
ve ch'era motivo a tante mormorazioni. 


I medesimi si determinarono per lui ri- 


conoscendone i meriti singolari, non già 
per la colomba che entrata nella cappel- 
la Sistina e girata per più giorni nel con- 
clave, si era fermata stanca sulla cella del 
cardinal Medici, ciò che alcuni stimaro- 
no prodigio. Col nome dunque di Pio IV, 
perchè meglio fosse confermata l’opinio- 
ne che si avea della sua pietà e mansue- 
tudine, fu solennemente coronato a'6 gen- 
naio 1360 (le disgrazie accadute pel get- 
tito del denaro, le ricordai nel vol. XXI, 
p.170), ondeil Panvinio osservò, che nato 
egli nel giorno di Pasqua, fu eletto Papa 
in quel di Natale e coronato dell’ Epifa- 
nia, tutti e tre chiamati Pasqua. I} pos- 
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4 sessolo prese in lettiga, corteggiato da 3 1 
®" cardinalia’28 gennaio. Ad istanza del sa- 
‘3 ero collegio e singolarmente del.cardinal 
#: Carlo Caraffa, perdonò ai romani gli ol- 
‘#* traggie vergognose violenze fatte alla me- 
r:4 moria del di lui zio Paolo IV (7.), ob- 
«4 bligando il senato ai risarcimenti notati 
r:3 a quell'articolo. Non fu però così clemen- 
a È te con Pompeo Colonna, uccisore della 
zit suocera sotto Giulio III, rispondendo a 
0! chi implorava la grazia della pena capi- 
iui tale: Zddio mi guardi dal cominciare il 
le.a pontificato coll’ assoluzione d'un parri. 
sis cidio. Bensì 8’ imparentò colla famiglia, 
aimcle restituì le terre confiscate, onde il re 
lis di Spagna donò al nipote Federico Bor- 
his romeo il ducato d’ Oria (7. ). Quanto 
us riguarda la famiglia domestica di Pio IV, 
vie si legga nel vol. XXIII, p. 75. Poco do- 
kia po confermò nella dignità imperiale Fer. 
ads dinando I, e ne ricevette gli ambasciato- 
ri. A sollevare la camera apostolica pie- 
ema di debiti, eresse l’ ordine o collegio 
pui de’ vacabilisti venali, cavalieri Pii(7.). 
Je Ne ministri e nipoti del suo predecessa- 
Te Paolo IV, volle il Papa dimostrare qual 
‘fosse la giustizia ch’egli voleva praticare 
Vr nel suo governo, e di qual tempra dovea- 
;izi MO essere i ministri della corte pontificia. 
Ins A'7 giugno 1560 fece carcerare i cardi. 
gps pali Carlo e Alfonso Caraffa, ed il duca 
radi Paliano nipoti di Paolo IV, e due pa- 
00” enti dell’ultimo, che tranne Alfonso tut- 
iti perderono la vita. Pio IV fu indotto 
ad essere con loro severo dai inolti loro 
nemici, e dall'animosità particolare della 
"di Spagna contro la. memoria di Paolo IV, 
i ‘ ch’erasi impegnato liberare l’Italia dalla 
si dominazione spagnuola. Il successore 8. 
T'. Pio V fece accuratamente rivedere i pro- 
‘cessi, dai quali risultò che Pio 1V fu in- 
x gannato, onde fece decapitare il gover- 
la ‘ natoredì Roma, ripristinando negli ono- 
‘ri e beni i superstiti Caraffa, e reinte- 
‘ grando i i ministri e famigliari di Paolo 
n .JV, accusati di aver abusato del favore 
Ù di quel virtuoso Pontefice. Su questo gra. 
© ve argomento vedasi GARAFFA FAMIGLIA, 
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i vol. XV, p. 200, XXXII, p. 42 e luo- 
ghi relativi. Dopo di aver con questo 
esempio di severità avvisato i suoi mini- 
stri della fedeltà cui lo doveano servire, 


. peresserne più sicuro creò cardinale e 


segretario di stato s. Carlo Borromeo fi- 
glio della sorella (del quale e della no- 
bilissima famiglia meglio parlai a Mita- 
no e Papova), ed il di lui fratello Fede- 
rico conte d’Arona generale delle milizie 
ecclesiastiche, con 1000 scudi il mese. 
d’ onorario. Fece terminare la causa e 
dichiarare innocente il celebre cardinal 
Moroni (V.); come altresì furono di- 
chiarati innocenti il pio e dotto vescovo 
di Modena Foscherari: domenicano, ed 
altro di quest'ordine già teologo al con- 
cilio di Trento, che quale amico del 
Moroni, avea con questi patito il carce- 
re. ll Papa restituì ancora la fama e la 
libertà a Gio. Tommaso Sanfelice vesco- 
vo di Cava, carcerato come ì preceden- 
ti sotto Paolo IV, per falsi sospetti in 
materia di fede, avendo spiegato in senso 
cattolico alcune proposizioni delle qua- 
li era stato incolpato. Quindi il Ponte- 
fice rivolse tutta la sua attenzione a ter- 
minare il concilio di Trento (V.), inter- 
rotto a cagioue delle rivoluzioni d’Eura- 
pa, e ciò maggiormente per essersi al suo 
proseguimento obbligato iu conclave: se 
ne celebrò l'ultima sessione nel 1563, e 
ad istanza de’padri l’appro vò formalmen- 
te, istituendo per l’osservanzade’suoi de- 
creti la Congregazione del concilio (V.). 
Pel 1.° il re di Portogallo accettò i de- 
creti del concilio, ne felicitò il Papa e ne 
promise l'adempimento; ed avendolo ri- 
cevuto la repubblica veneta senza alcuna 
limitazione, Pio IV le donò in Roma il 
Palazzo di Venezia (V.), mentre la re+ 
pubblica regalò in Venezia un simile edi» 
fizio pel nunzio pontificio. Nella Spagua 
e in Francia il concilio trovò ostacoli. 
Pio IV ricevette nel grembo della chie» 
sa romana gli armeni col patriarca di 
Ezmiazin, e concesse loro in Roma chie- 
sa ed ospizio, come ho detto a PatRIAR: 
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CATO ARMENO, allorchè giunse in Roma 
l’ ambasciatore di quel prelato. Si recò 
ancora a’ suoi piedi, come abbiamo da 
Genebrardo, Chron. lib. 4, Abdisù, cioè 
Servo di Gesù, monaco di s. Antonio dot- 
tissimo, per ottenere la conferma di pa- 
triarca massimo de’cristiani di Muzale, 
nella Soria orientale. Fece egli la profes- 
sione di fede, che riporta lo Spondano ad 
an. 1562, n.° 34, e fu letta nella sessio- 
ne 32 del Trideutino e da lui sottoscrit- 
ta a'7 marzo, laonde il Papa con singo- 
lar compiacenza gli diè il pallio e colmo 
di preziosi doni l’inviò sommamente con- 
tento alla sua patria, come si ha da Ri- 
naldi, an. 1562, n.° 28. Approvò l’ordi. 
ne equestre di s. Stefuno (Y.); ampliò 
quello di s. Lazzaro (/.)j e terminò la 
controversia di precedenza tra’ canonici 
regolari edi monaci, in favore de'primi. 
Esortò i cardinali a non adottar l’uso del- 
le Carrozze (V.); proibì che i palazzi 
de’ cardinali e ambasciatori servissero di 
asilo ai rei; essendo caduto gravemente 
malato, nel 1561 dichiarò che il Papa si 
eleggesse solo in Roma, ed emanò prov- 
vide leggi sul Conclave ed Elezione de' 
Pontefici (V.). Come permise ai tedeschi 
la comunione sotto le due specie, vedasi 
il vol. XV, p. 114. Aiutò. potentemente 
I’ ordine Gerosolimitano e Malta (V.), 
contro i turchi, provocando eziandio i 
soccorsi del re di Spagna, cuì concesse 
700,000 ducati sui benefizi del regno; 
siccome per soccorrere l’imperatore con- 
tro lo stesso comune nemico, impose so- 
pra a' suoi sudditi un tributo di 400,000 
scudi d’oro. Per soccorrere poi il re di 
Francia contro gli ugonotti, .la camera 
apostolica contrasse il debito d'un milio- 
ne di scudi. Come Pio IV difese da tali 


eretici armati Avignone e il Venesino,. 


dominii della Chiesa, lo narrai nel vol. III, 
p- 248e seg., avendo costituito generale 
delle milizie ilcugino Serbelloni. Appro- 
vò l'Zndice (V.) de’ libri proibiti, forma- 
to dal concilio di Trento; confermò il 
sodalizio per sollievo de'pazzi ; obb!igò 
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i vescovi alla residenza, condannò i be 
nefizi di simonia, istituì la professione 
di fede pei promossi ai benefizi e al mi 
gistero delle scuole; ordinò che i cadi 
veri fussero sepolti sotto terra; riform 
diversi tribunali di Roma ; regolò le pror 
viste concistoriali, come dissi nel vol. XV, 
p. 218. Molto si alffaticò Pio IV nella ri 
forma del clero secolare e regolare, nti 
cando le concessioni e privilegi contrar: 
ai decreti del Tridentino, per seconda: 
il quale favorì l’ istituzione de’ semiorr. 
Rifiutò di scomunicare Elisabetta resni 
d'Inghilterra, ed ottenne con tal mod: 
razione trattamenti meno severi contr 
ì cattolici. Colla bolla Cum domus,7 id 
oct. 1560, Pio IV per le benemeren: 
degli Orsini eresse il loro feudo di Bra: 
ciano in perpetuo e nobile ducato wi 
giurisdizione, potestà d’impero e di s* 
gue, e con privilegi, stemmi e inse: 
proprie. Elevò le sedi d'Urbino, di La 
ciano e di s. Fede in metropolitane; è: 
in vescovati Monte Pulciano, s. Giacor. 
del Chilì, la ss, Concezione del Chili, Co: 
dova e altre chiese. Regalò la repubb. 
ca di Lucca della rosa d’oro ; contnbi 
all’ erezione del Collegio Romano e è 
collegio Borromeo in Pavia (7): è: 
doni fatti al duomo di Milano e de’ pi 
vilegi concessi alla città per la momit 
dell'uditore di rota e avvocato concist: 
riale, ragionai ne’ vol. XLV, p. 36,3:: 
69; mentre nel vol. XLIV dissi del m> 
nastero eretto in Roma per le donneco: 
vertite da vita impudica alla peniteo? 
Fortificò i porti d’Ancona, Ostia e Cit. 
tavecchia, e fu benefico con altri luo: 
dello stato, come di Velletri che visitò c: 
1564. Ma soprattutto Roma spevimer: 
la sua munificenza, pei splendidi mou 
menti e memorie di cui l’arricchì, on 
ben a ragione lo celebrò il Masson, Deep: 
scopis Urbis, p. 412, col seguente distic: 
Marmoream me fecit, ram cum terrea, Caesar. 
Aurea sub Quarto sum modo facia Pio. 

Edificò nell’ attuale grandiosa forma Ì 


Chiesa dis. Maria degli Angeli (del cul 


PIO 
"to de' quali e di quanto proibi il Papa 
ta: parlai a Coro DEGLI ANGELI), con mona- 
li stero annesso pei cerfosini, e la consa- 
it grò. Da Monte Quirinale fece continua- 
"a re la bella strada fino alla Porta Pia, da 
int lui costruita; come pure riedificò la Por- 
n: ta Angelica, la Porta Castello, rinnovan- 
xa do Porta Flaminia, fuori della quale re- 
và staurò la Zilla di Giulio III, destinan- 
rus dola pei solenni Zngressi in Roma. Edifi- 
re CÒ il Borgo Pio,cinse di altre mura la Cil- 
x tà Leonina, fortificando il propinquo Ca- 
ivi Stel s. Angelo. Restaurò molle chiese an- 
[etiche e con immense spese continuò il 
xa. SONtuoso edifizio della Chiesa di s. Pietro 
;pal Vaticano. Aumentò grandemente le 
inkMagnificenze del Palazzo Vaticano con 
, nuovi edifizi, come il casino detto di Pio 
vigl V; il palazzine del giardino della Pigna 
,; e altri abbellimenti a quel giardino, che 
 e@difese con mura. Compì con pitture e 
nn Stucchi la maestosa sala regia, e le cele- 
[; Pri loggie con stupendi dipinti e ornati; 
pg stituendo la stamperia Vaticana per ri- 
Produrre le miglioriedizioni de'santi pa- 
Avi. Fece un gran tratto del soffitto nel- 
pala basilica Lateranense. Principiò il Pa- 
— Lazzo de conservatori in Campidoglio, ed 
iaabbellì il Palazzo apostolico d' Aracocli. 
2 -Riaprì molte strade antiche e rinnovò le 


“Vergine o di Trevi, come si può vedere 
“A FontanE, edai citatiarticoli vi è il re- 
“a tivo dettaglio. Siccome per queste e al- 
fare opere Pio IV ebbe bisogno di esor- 
“bitanti somme di denaro, così fu costret- 
°*to di aggravare Roma e lo stato d’impo- 
?gizioni e gabelle, da cui derivarono com- 
"mozioni, satire, amare critiche di vana- 
‘’ssloria per tante spese senza i corrispon- 
lldienti mezzi, non che congiura nel 1565 
“contro la sua sacra persona, lo che ricor- 
© dai nei vol. XX, p. 158, e XLIV, p. 183. 
4 1 sicario che dovea ucciderlo, fra’tormen- 
23 solo disse, con affettato riso, che il suò 
“rm ngelo custode |’ avea indotto a tale at- 
“tentato, ch'egli chiamava prodezza. Sal- 
vato il Pontefice da sì barbaro tradimen- 
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muove, riconducendo in Roma l’acqua 
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to, poco dopo fu assalito da febbre ca- 
tarrale, che dopo 8 giorni lo tolse di vi- 
ta, la notte del g venendo il 10 dicem- 
bre 1565, assistito da s. Filippo Neri e 
da s. Carlo che con santa libertà mani- 
festò allo zio il suo pericolo e gli ammi- 
nistrò i sagramenti. Visse anni 66, mesi 
8 e giorni g; e nel pontificato anni 5, 
mesi 11 e giorni 15, nel quale in 4 pro- 
mozioni creò 46 cardinali, fia’ quali mol. 
tibenemeriti della Chiesa nel concilio di 
Trento, i tre nipoti Borromeo, Serbelloni 
e Altemps,il pronipote Ferreri, deponen- 
do dal cardinalato Coligny, come notai 
nel vol. XV, p., 200. L’altro nipote Al- 
temps lo fece generale dis. Chiesa e lo 
sposò solennemente alla sorella di s. Car- 
lo, promettendogli scudi 100,000 di do- 
te ; ciò che può vedersi ne’ vol. XXVIII, 
p. 233,e XLV, p.112. Fusepolto nel Va- 
ticano, donde a'4 giugno 1583 le cene- 
ri senza pompa vennero trasferite in s. 


‘Maria degli Angeli, nel deposito che de- 


scrissi a quell'articolo, il quale vuolsi di- 
segnato dal Buonarroti, in un a quello 
del cardinal Serbelloni. Vedasi il Vitto - 
relli in Ciaccon., in vita Greg. XIII, t. 
4, p. 16. L' Oldoino in Ciaccon. t. 3, p. 
885, descrive Pio IV, di statura alta, gras- 
so e robusto, di viso largo e naso grande, 
occhi azzurri, ma non affatto giusti, con 
barba mediocre; propenso al riso, più 
che alla gravità conveniente all’alto suo 
grado. Aveva così felice memoria, che 
improvvisamente recitava intere pagine 
di giureconsulti, poeti e storici. La sua 
eloquenza fu grande, nè minore la spe- 
rienza negli affari, come la pazienza nei 
travagli. E. vero che non gli mancarono 
piccoli difetti, ma questi scompariscono 
in confronto alle sue grandi virtù e fasti 
del suo pontificato, come osserva Mura- 
tori, Annali d'Italia, an. 1565. Ne scris- 
sero la vita i biografi de'Papi. Vacò la 
s. Sede 28 giorni. 

PIO V (s.), Papa CCXXXV. Michele 
Ghislieri, nacque in Bosco, territorio À- 
lessandrino e diocesi di Tortona, allora 
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nel Milanese, a’ 17 gennaio 1504 e non 
altrimenti, da Paolo di nobile ma deca- 
duta famiglia, e da Dominina o Dome- 
nica Augeria: a GRISLIERI FAMIGLIA Orion» 
da di Bologna parlai di sua antichità e 
lustro (del suo casino Pio con contigua 
chiesina ora de’ Pacca, Vedi), con al- 
tre notizie su questo Papa e quanto fece 
pei parenti. I genitori conforme alla lo- 
ro pietà educarono il figlio, che giunto 
all’età di 14 anni, invece di applicarsi 
ad una professione, con lo stesso nome 
battesimale vestì l’abito de’ domenicani 
nel convento di Vigevano, ove nel 151 
fece la solenne professione: il Cardella di- 
ce in Voghera. Divenuto già modello di 
virtù, fu mandato dai superiori al col- 
legio di Bologna a studiarvi teologia e 
poi a Genova per ricevervi il sacerdozio. 
Obbligato a dettare un corso di filosofia, 
si trasferì dipoi al convento di Pavia a 
insegnarvi le discipline teologiche, del- 
le quali fu professore per 16 anni, con 
istraordinario plauso. Nel 1543 fu invia- 
to al capitolo disua provincia, che si tene- 
va in Parma, a sostenervi pubbliche con- 
clusioni. Eletto per superiore in più con- 
venti del suo ordine, in tutti dimostrò 
che le sue grandi virtù non erano infe- 
riori alla dolcezza, con la quale li go- 
vernava : in uno di tali conventi coll’ef. 
ficacia di sue preghiere impedì che al- 
cuni soldati per cupidigia di preda vi 
penetrassero. La modestia e il candore 
de’ suoi costumi gli acquistò il nome di 
secondo s. Bernardino, di cui seppe imi- 
tare lo zelo nelle fervorose prediche, che 
faceva con immenso frutto degli ascol- 
tanti, e nel mostrarsi rigido custode del- 
la povertà religiosa, per cui sempre a pie- 
di col carico delle sue robe indosso fa- 
ceva i viaggi, ai quali o dall’ubbidienza 
o dalla carità veniva obbligato. La fama 
di sue virtù ezelo contro gli erelici mos- 
se Alfonso d’ Avalos marchese del Va- 
sto e governatore di Milano, a sceglierlo 
per confessore ed elemosiniere, quantun- 
que fosse lontano 20 miglia da Milano. 
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Consigliato dai suoi correligiosi di prov- 
vedersi colle limosine del marchese d’un 
mantello, per difendersi dalla pioggia e 
dal freddo in recarsi da lui, si protestò al- 
tamente di giammai profittare, nemmeno 
d’un denaro, delle limosine alui affidate. 
Pel singolare credito ch’erasi acquistato 
anche in Roma, la congregazione del s. 
offizio lo nominò inquisitore della fede 
in Como pel Milanese e Lombardia, do- 
vebbe a soffrire gravi persecuzioni con 
rischio della vita. Quindi fu spedito a 
Coira de’ Grigioni per terminarvi alcu- 
ne differenze, e poi deputato inquisitore 
a Bergamo, in cui essendone vacante la 
sede, sostenne coraggiosamente una lite 
col capitolo e col vicario capitolare, a ca- 
gione di alcuni libri eretici, la quale gli 
acquistò molta riputazione presso i car- 
dinali di detta congregazione, che lo in - 
viarono nella Rezia, e nuovamente in 
Bergamo, non senza sua esposizione, per 
processare il vescovo Vittorio Soranzo e 
altri infetti dell’ eresia futerana. Infor- 
mato il cardinal Caraffa 1.° inquisitore e 
poi Paolo IV delle distinte sue qualità, lo 
elesse commissario generale dels. offizio 
in Roma. Divenuto il Caraffa Pontefice, 
malgrado la sua ripugnanza nel 1556 lo 
promosse a vescovo di Sutri e Nepi(W.), 
conservandolo nella carica con la quali- 
fica di prefetto dell’inquisizione, ed a° 15 
maggio 1557 lo creò cardinale prete di 
s. Maria sopra Minerva, di cui fu 1.° ti- 
tolare, dichiarandolo supremo inquisito- 
ie perpetuo, uffizio che in seguito fu ri- 
servato al Papa. 

La dignità cardinalizia diede nuovo 
risalto alle virtù del Ghislieri e singolar- 
mente alla sincera sua umiltà, che gli 
fece tenere lo stesso metodo di vita mor- 
tificata e nascosta, e fino l’abito religio- 
so che sempre portava, tranne nelle pub- 
bliche funzioni. Da Pio IV nel 1560 fu 
trasferito al vescovato di Mondovi (/.) , 
onde si sottoscriveva il cardinale Ales- 
sandrino, per essere nato nell’agro d’ A- 
lessandria e per averglielo dato per co- 
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n PIO 
“F-nome il provinciale quando si fece re- 
‘25 gi0s0; ed ivi sradicò i disordini cagio» 
“ati dalla guerra e dall’eresia. Poeo vi 
*#"irmorò, dovendo attendere in Roma al- 
"a congregazione del s. offizio, ed a quel- 
‘TRa destinata ad esaminare i deereti del 
baTridentino per l'approvazione. Volendo 
«20 IV annoverare al sacro collegio Me- 
rist ici e Gonzaga giovanetti, figli il primo 
sel duca di Toscana, il secondo del du- 
ara di Mantova, richiesto il parere del 
(uiardinale, rispose con apostolica libertà, 
perinte si sarebbe ben guardato di concorre- 
desse alla loro promozione per gravissime 
sasagioni, massime per lo scandalo che 
varrebbe prodotto ne padri del concilio di 
na ento, che occupandosi seriamente della 
ntiforma degli ecclesiastici, con pena udi- 
mwebbero rivestiti della porpora due ra- 
«razzi: tuttavolta il Papa volle crearlì 
svardinali. Portatosi quindi l’ambasciato- 
us foscano in nome del suo principe a 
\:singraziare i cardinali, il Ghislieri fran. 
«a mente gli disse, ch'era ciò per lui su- 
s \ser/luo, essendo stato di contrario senti- 
ear erto, non già per la casa Medici, per 
pateî nutriva somma stima, ma perchè co- 
(in gli dettava la propria coscienza. Sor- 
pamst'eso da seria malattia e vicino a soc- 
smombere alla violenza del male, si elesse 
rag sepoltura avanti i gradini dell’altare 
jsiaggiore del suo titolo antico di s. Ma- 
pigia sopra Minerva, che quantunque cam- 
jgiato con quello di s. Sabina (quanto fu 
[exenefico d’ambedue lo dissi ai loro ar- 
‘ g00lì), da Pio IV eragli stato di nuovo 
‘onferito. Nel proferire la sua sentenza, 
, ysava di savia e prudente libertà, inca- 
Jx ACE di tradire la verità, per qualsiasi 
phispetto umano, onde soleva dire il car- 
,inal Bozzuto', che il di lui sentimento 
prevaleva ed era di maggior peso di 
dello di tutti i cardinali. Morto Pio IV 
i yntrarono in conclave do cardinali, 0 52 
[ econdo Panvinio, tra' quali il Gonzaga 
ape vi morì nel dì avanti l'elezione del 
jj'iccessore. Poco mancò che non lo fos- 
pero i cardinali Niccolini e Ricci, e per 
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stratagemma il cardinal Pisani. Il car- 
dinals. Carlo onninamente voleva il car- 
dinal Moroni, quindi fu persuaso in fa- 
vore de’cardinali Sirleto e Boncompagno, 
ma incontrò per essi molte difficoltà ; 
laonde coadiuvato dai cardinali Moroni, 
Altemps e Farnese, tutto si adoprò per 
l'esaltazione del cardinal Ghislieri. Alcu- 
ni colleghi però gli rappresentarono ch’e- 
ra creatura di Paolo IV e perciò era da 
temersi, che essendo stati puniti dal suo 
zio Pio IV i Caraffa, potesse esercitare lo 
stesso rigore verso la famiglia del mede- 
simo, di cui non avea goduto il favore, 
offeso allorquando si oppose efticacemen» 
te che la legazione di Avignone dal care. 
dinal Farnese si trasferisse nel cardinal 
Bourbon, ad istanza del re Carlo IX, per 
lo che Pio IV per dimostrare al cardinal 
Ghislieri il suo disgusto, gli tolse l’appar- 
tamento che avea in palazzo e gli diminuì 
la grande autorità che avea sul s. offizio. 
Ma s. Carlo che non maneggiava con ri- 
flessioni umane un'affare di tanta impor» 
tanza e solamente considerava la gloria di 
Dio e l’utile della Chiesa, restò costante 
nel suo proponimento, sinchè ottenne il 
consenso del suo numeroso partito e quel- 
lo di tutti gli altri. 

Il cardinal Ghislieri, dopo aver per 
qualche tempo resistito, anche alle pre- 
ghiere de’suoi amici, fu eletto Pontefice 
a'7 gennaio 1566 e prese il nome di Pio 
V per ciò che dissi a Nome pe' Papi. Ta- 
le fu la sorpresa e lo stupore che provò 
nell’elezione,.che si espresse con quelle. 
sentenze che riportai nel vol. XX, p. 62. 
Segni straordinari aveano preceduto e 
seguirono la sua assunzione al pontifica- 
to, già predetta da s. Filippo. A'17 gen- 
naio, giorno in cui 62 anni prima era na- 
to, seguì colle solite cerimonie la sua co- 
ronazione, per la quale abolì l’uso del 
gettito della moneta e volle che si dispen- 
sasse a mano, come può vedersi nel vol. 
XXI, p.170; edancoraabolìil Banchetto 
(7.) annuo che si faceva a’ cardinali ed 
ambasciatori. Frattanto avendo saputo 
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che i vomani erano poco contenti di sua 
elezione, temendone la inflessibile seve- 
rità, rispose: che confidava in Diodi fa- 
re un governo tale, che ad essi recherebbe 
maggior dispiacere la sua morte, di quel- 
lo che avea loro cagionato la sua crea- 
zione. Quindi a’ 2” dello stesso genna- 
io prese possesso al Laterano in Lettiga 
(/.), e fece subito castellano di Castel s. 
Angelo Francesco Bastone del Bosco, o- 
norandone i figliuoli, uno de’ quali, Gu- 
glielmo, dichiarò referendario con l’uffi- 
zio di dateria del concessum. A queste 
prime prove del paterno suo amore, al- 
tre ne aggiunse di sua magnificenza, di- 
stribuendo 80,000 scudi a 38 cardinali, 
200 a ciascun uditore di rota, e 50,000 
per dote alla sorella di s. Carlo in luogo 
del doppio promesso ad Altemps dallo 
zio Pio IV. Per mostrarsi riconoscente 
alla memoria di Paolo Z/ (Y.)suo bene- 
fattore, decretò quanto descrissi a quel- 
l’articolo e giustamente reintegrò nell’o- 
nore e ne’ beni i perseguitati Caraffa 
(/.); creò cardinale Antonio, colmò di 
grazie e di rendite i malmenati famigliari 
e ministri di detto Papa, e fece troncar la 
testa al governatore di Roma per avere 
ingannato Pio IV nella processura de'Ca- 
raffa. Ecco una delle tante prove dell’in- 
stabilità e incertezza degli umani giudi- 
zi, soprattutto negli affari politici ed in 
un governo elettivo: il giudizio inesora- 
bile di Dio tarda, ma non falla. Non fu 
minore l'amor paterno col quale scrisse e 
soccorse a Maria Stuarda regina di Sco- 
zia, per parte della regina Elisabetta tri- 


bolata. Nello stesso tempo trovandosi ì. 


romani nell’agosto 1566 afflitti da epide- 
mia, a tutti i poveri infermi somministrò 


limosine e medicine. Quindi tutto si de- 


dicò il santo Pontefice a formare mira- 


bili regolamenti, per restituire al dovuto. 


splendore il culto divino e la disciplina. 
Per riuscirvi più facilmente esortò i ve- 
scovi a fare osservare i decreti del conci- 
lio di Trento e a riformare le loro chie- 
se, dandone egli il primo 1’ esempio col 
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riformare la sua corte: della famiglia do. 
mestica di s. Pio V, e quanto di essa fu e- 
minentemente caritatevole e munifico, si 
leggano i vol. XXIII, p.. 76, e XLI, p. 
258 e 260. Nello stato ecclesiastico prov- 
vide i tribunali di giudici probi, dichia- 
rando altamente di non volere che si das- 
sero le cariche se non al merito e alla 
virtù, non già al favore e all'interesse. 
Comandò ai vescovi e a quelli che avea- 
no benefizi con cura d’anime, che secon 
do detto concilio andassero alla loro re- 
sidenza, concedendo loro un solo mese di 
tempo a disporsi alla partenza, od a ri- 
nunziare, altrimenti li avrebbe privati 
de’benefizi stessi. 
Rinnovò ai medici l’obbligo di far con- 
fessare gl’infermi al 3.° giorno del male; 
tolse l'abuso di celebrar la messa nella 
sera delle vigilie di Pasqua e Natale. Con- 
formandosi ai decreti pontificii, con la 
bolla Cum primum, del 1.° aprile 1566, 
Bull. Rom. t. 2, p. 176 del Cherubini, 
sotto gravi pene ordinò la venerazione 
nelle chiese, e vi fece togliere le sepoltu- 
re in forma di mausolei erette nel mez- 
zo di esse. Impose severi castighi ai si- 
moniaci , bestemmiatori , concubinari e 
sodomiti; e rivocò ai tedeschi il permes- 
so di comunicarsi colle due specie sagra- 
mentali , come rivocò ai latini e greci di 
celebrare con diverso rito. Per promuo- 
vere la religione ne’ fiamminghi vessati 


daglieretici, mandò loro Medaglie bene- 


dette (Y.), onde meglio se ne stabilì l’ u- 
so, donando lo stocco e berrettone bene- 
detti al duca d’ Alba che li combatteva. 
Protesse l’ ordine Gerosolimitano ( V.} 
contro i turchi, con milizie e denaro soc- 
correndolo, e cooperò alla fabbrica del- 
la Valletta in ZZa/ta (7.); lo che trattai 
pure a CosrantimopoLI. Ivi inoltre nar- 
rai le leggi emanate sugli schiavi turchi, 
e quanto in diversi tempi fece il Papa col 
‘massimo zelo per abbattere la possanza 


ottomana, che dopo la presa di Mama-. 


gosta minacciava d’invadere tutta l’Italia 
e di arrogarsi la signoria de’ mari, sia con 
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re, ch’ei nutriva pel ritiro e per 
la castità, lo indusse a cedere a suo 
fratello la parte del margraviato, 
che a lui spettava, ed a rinunziare 
alla mano di Maddalena figlia di 
. Carlo VII, re di Francia. Dopo que- 
ste due rinunzie, egli recossi nelle 
corti dei re di Europa, per eccitar- 
li ad intraprendere una nuova cro- 
ciata contro i turchi, i quali erano 
divenuti padroni dell'impero di O: 
riente. Nell'anno 1458 avea divisa- 
to di recarsi a Roma, per trattare 
alcuni affari col Sommo Pontefice 
Calisto III; ma essendo colto da gra- 
ve malattia a Moncalieri, fu tras- 
portato nel convento dei francesca- 
ni, ove morì nel giorno 25 luglio, 
dopo aver dato le prove più lumi- 
nose d'insigne santità. I molti mi- 
racoli operati ad intercessione di 
Bernardo, indussero il Papa Sisto 
IV a dichiararlo beato nell’anno 
1481. Clemente XIV poi lo di- 
chiarò patrono del margraviato di 
Baden. 

BERNARDO pi Mentone (b.), 
trasse i natali da una delle prima- 
rie famiglie di Savoia. Dopochéè eb- 
be percoòsi gli studi, conservando 
la bella stola della innocenza, suo 
padre gli propose un partito di noz- 
ze assai onorevole: ma egli vi ri- 
nunziò, bramando di consecrare la 
sua vita al servigio degli altari. Per- 
tanto mentre si faceano gli appa- 
recchi per le nozze, ei fuggì dalla 
casa paterna, e presentatosi all’arci- 
diacono di Aosta, pregollo a diri- 
gerlo, per poter venire a capo dei 
suoi desiderii. Quel buon sacerdote 
di buon grado ne assunse l’ incari- 
co, ed ebbe il conforto di vedere 
fra poco Bernardo divenuto provet- 
to nella pietà, e peritissimo delle 
scienze sacre. Nell’ anno 966, il ve- 
scovo di Aosta lo elesse arcidiaco- 
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no, ed egli ne adempì i doveri con 
molta saggezza e prudenza. La pre- 
ghiera, il digiuno, la meditazione 
delle cose celesti erano il pascolo 
quotidiano di Bernardo; ai quali 
esercizii aggiungeva la predicazione 
e lo zelo d’introdurre la riforma 
nelle diocesi di Aosta, di Sion, di 
Ginevra, di Tarantasia, di Milano, e 
di Novara. Ridusse in polve un ido- 
lo di Giove, discoprì la perfidia dei 
sacerdoti di quel nume bugiardo, 
ed in quelle vicinanze costrusse un 
monistero ed uno spedale. L’uma- 
nità è a lui debitrice di due spe- 
dali, l’uno dei quali chiamasi il 
grande, e l’altro il piccolo s. Ber- 
nardo, i quali servono di ricovero 
ai viaggiatori, che senza questo soc- 
corso dovrebbero incontrare ogni 
sorta di disagio e persino la mor- 


.te. Nel giorno 28 maggio dell’ an- 


no 1008, questo inclito sacerdote 
terminò la sua vita a Novara, e fu 
sepolto li 15 giugno, nel qual gior- 
no se ne celebra la festa in molte 
chiese del Piemonte. 

»BERNARDO pi Corteone (b.). 
Nella città di Corleone, posta nella 
Sicilia, ebbe i natali questo santo 
uomo. La sua giovinezza ne offre 
un miscuglio di azioni virtuose e 
corrotte. L’ orgoglio, la vendetta, la 
dissolutezza erano le passioni, dalle 
quali si lasciava’ trasportare misera- 
mente. Accadde un giorno, che aven- 
do ferito un ministro della giusti- 


‘zia, fu condannato a languire in una 


carcere. Questo fu il mezzo di cui 
servissi la Provvidenza, per iscuo- 
terlo dal profondo letargo in cui 
era sepolto. I sentimenti di quella 
pietà, che i suoi genitori si erano 
studiati d’ instillargli, fin dalle fa- 
scie, ben presto si risvegliarono, e 
Bernardo, riconoscendo la gravezza 


«dei suoi falli, ne sparse amare la- 
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divino aiuto, sia nel formare la triplice 
#. lleanza e sacra lega che produsse la fa- 
? mosa vittoria nel golfo di Lepanto, che 
8 ar descrissi a Marina cda Mitizia (ove 
ti" arlai eziandio de’soccorsi dati alla Fran 
"‘“ia contro gli ugonotti, come è espresso 
'®Ihei bassolievi del suo sepolcro, anche a di- 


ît'lesa d’ Avignone e suo contado, come me- 


?flio dissi a tali articoli, ponendo nella 
lst°Aiesa di s. Giovanni in Laterano le ban- 
sere tolte ai nemici, come delle immense 
Ninmme perciò spese e delle Decime, Vedi, 
k'*nposte ), per la quale concesse il solen- 
ie Zrgresso in Roma (Y.),cogli onori del 
rionfo al Colonna, aggiunse alle litanie 
dbfeorilium Christianorum, e istituì la di- 
‘mozione delle Quarant'ore (Y.). La bat- 
rlaglia di Lepanto può risguardarsi come 
prlultima delle Crociate bandite in tutta la 
ptristianità contro gl’infedeli nemici della 
| ÌeJigione di Cristo, essendo stati promoto- 
dé principali delle imprese di Terra santa 
pb aPapi. Si vedano i Commentari della 
visserra di Cipro e della lega de’principi 
j t‘istiani contro il turco, di Bartolomeo 
i sereno, pubblicati dai monaci della ba- 
; ua cassinese. Pe’ tipi di Monte Cassi- 
RE 1845. Fra le altre maggiori appli- 
jxazioni che tennero occupato l'animo di 
:1esto gran Papa, una fu quella di soste» 
ere la dignità e le ragioni della romana 
joniesa a lui affidata, per cui emanò la 
Jilebre bolla Admonet nos, de’ 29 mar- 
ew? 1567, Bull. Rom. t. 2, p. 220, proi- 
"ndo infeudare o alienare i dominii del- 
js s. Sede, come riportai nel vol. XV, p. 
37. Pel buon regolamento dello statò 
i gClesiastico, a'3 luglio 1566 pubblicò la 
.pIla Ex superna dispositionis, confer. 
Je «ando quelle di Pio II, Paolo II, Sisto 
list > Giulio II, Leone X, Clemente VII 
gPio IV, coutro gli assassini, sicari, ban- 
sti e altri malviventi, e contro chiun- 
_}2e avesse dato loro ricetto o prestato 
| ;fesa e assistenza. E per meglio riuscire 
; all'intento, convenne cogli stati di Napo- 
€ di Toscana la reciproca consegna dei 
VOL. LIT. 


“recarsi in Ancona, sia nell’implorare il 
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rei. Dipoi a’ 15 agosto con la bolla Zr- 
defessa pastoralis, ampliò la precedente 
contro i fautori de’ delinquenti, dichia- 
randoli incorsi nella pena'di vita, confi- 
scazione di beni, demolizioni di case e 
perpetuo esilio di loro famiglie. Nel 1567 
uniformandosi al disposto di Pio IV, con 
la bolla Zicet alias, degli 11 luglio, proi- 
bì che i banditi in contumacia potessero 
essere ammessi alle difese, se prima non 
si costituissero in carcere. Quindi per ov- 
viare ai disordini che nascevano dalla 
delazione delle armi corte, conferman- 
do e ampliando le disposizioni di Pio IV, 
per le quali erano vietate le pistole più 
corte di due palmi, ed annullando qua- 
lunque licenza di portarle e di conceder- 
la, estese-la proibizione aglistili e altre ar- 
mi di punta minori di tre palmi, con la 
bolla Cura vices jus, de’ 12 febbraio1572, 
sottoponendo i contravventori alle pene 
de’ rei di lesa maestà. A Parazzo Bra- 
scHi, parlando delle pasquinate e satire, 
ha riportato le severe provvidenze di s. 
Pio V, contro la pubblica maldicenza ed 
ì libelli. Fece disposizioni sui testamenti 
e spogli de’ benefiziati. Con particolare 
vigilanza promosse l'agricoltura, confer- 
mandone calla bolla Pia devotio, de’ 9g 
settembre 1566, i nuovi statuti, e dando 
ampla facoltà ai consoli di giudicare de- 
finitivamente tutte le controversie ad es- 
sa concernenti, ancorchè tra persone pri- 
vilegiate. A Lawa si può vedere quanto 
di tal arte fu benemerito; a MERCANTE le 
leggi sui falliti; a DorE la prammatica su 
di esse. Con la bolla Quoriam nos plu- 
ries, de' 24 maggio 1567, Bull. Rom. t. 
4, par. 2, p. 389, approvò e in essa in- 
serì il nuovo statuto del popolo romano, 
compilato per suo comando dai deputati 
Antonio Vellio, Mario Gabrielli e Marco 
Antonio Borghese avvocati concistoriali, 
Domizio e Tommaso Cavalieri, Vincen- 
zo Nobili, Piero Tharo, Vincenzo Pa- 
renti, Galeazzo Poggi, Antonio Massa, 
Luca Peto dottori in diritto, Mario e 
Cencio Frangipane, Ettore Muti, Orazio 
_ 6 
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Naro, Pietro Paolo Fabi é Girolamo Pi- 
chi. Con la bolla Gum onus, del 1.° fe)» 
braio 1569, Bull. Rom. t. 2, p. 275, 
prescrisse la forma di legittimamente 
creare, alienare e redimere i censi; e con 
la bolla Za eam, de' 28 gennaio 1571, 
loco citato p. 325, ordinò che i cambi 
fatti contro il prescritto dalle leggi fos- 
sero nulli e invalidi e che si dovessero 
punire i contravventori col castigo stabi- 
lito agli usurai. A Esret raccontai quanti 
ne convertì, come ne limitò il vivere e 
il ghetto. Dichiarò dostore della Chiesa s. 
Tommaso d'Aquino domenicano, ed e- 
resse i vescovati di Boulogne e di Ripa- 
transone: alcuni gli attribuiscono la ri- 
pristinazione di quello di Barbastro, al- 
tri la riferiscono all'immediato successo- 
re Gregorio XIII; altrettanto dicasi del 
vescovato d’Elvas, di cui vuolsi fatta l’e- 
rezione da Paolo IV. A Baranesimo si 
può leggere quanto operò s. Pio V_ nel 
condannare le proposizioni di Baio, i cui 
errori professarono poi i Giansenisti.Mol. 
to si uffaticò il buon Pontefice nella ri- 
forma e buon regolamento degli ordini 
religiosi, onde abbiamo: Compendio del. 
le grazie e favori conferiti da s. Pio V 
agli ordini religiosi, Roma 1713. Questo 
argomento lo trattai a MenpicanTI, tra i 
quali diè la precedenza a’domenicani, a 
CLausura, a Francescano, a SERVITI, a 
Minimi, a GirroLaMiNnI, a GEROSOLIMITA- 
mo, a Umitiati che abolì, ed altri. Rifor- 
mò la Penitenzieria (V.), ed istituì i tre 
collegi apostolici de’ Periienzieri di Roma 
(Z.). Nel vol. XVII, p. 182, riportai co- 


me 3. Pio V dichiarò granduca: il duca 


di Toscana, e della corona che gli donò 
a mezzo di Michele Ghislieri Bonelli suo 
nipote. Fece correggere e pubblicare il 
Breviario romano, il Messale romano e 
l'W/ffizio della Beata Vergine,eda questo 
concesse indulgenze. Indi permise a’ ca- 
nonici regolari di s. Agostino l’ uffizio e 
messa del b. Ivo vescovo dì Chartres e 
cardinale. A Luocnipi Monte ragionai di 
quelli eretti ci s. Pio V, per le immense 
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somme da lui impiegate per abbattere 
gl'infedeli e gli eretici armati, come pure 
soccorse con denaro gl’ inglesi cattolici 
esiliati o carcerati da Elisabetta regina 
d’ Inghilterra (V.), che scomunicò e di- 
chiarò eretica. Col medesimo coraggio 
apostolico minacciò di deporre dall’ im- 
pero Massimiliano II, se avesse permes. 
so la Confessione Augustana. Protesse i 
dotti e gl’innalzò alle dignità. 
L'applicazione che il s. Padre dovea 
dare a questi affari di tanta importanza e 
così scabrosi, nulla scemava la cura ch’e- 
gli continuamente avea per la vigilante 
amministrazione del suo ministero. Proi- 
bì negli spettacoli i combattimenti delle 
fiere, e tuttociò che poteva avere dell’inu- 
mano o troppo licenzioso, lo che toccai nel 
vol. XXXI, p. 184. Con rigorosa pram. 
matica riformò il lusso degli ecclesiastici 
negli abiti, ne'giuochi, ne’leatri, ne’ ban, 
chetti e in altri disordini. Volle che i 
cardinali che non pagavano i loro debi- 
ti, potessero essere costretti come gli al - 
tri in tribunale: bensì fulminò le pene 
a chi attentasse contro la loro vita, lo. 
che dissi ancora nel vol. X, p. 6. Privò 
delle rendite de’ Benefizi, al quale artico- 
lo notai quanto per essi ordinò, chiunque 
lasciasse di recitare l’uftizio divino, a pro- 
porzione delle ore canoniche ommesse, 
ed emanò ordine sui pensionati de'bene- 
fizi. Pubblicò rigorose pene contro i si. 
moniaci ; dichiarò nulli itestamenti fatti 
dagli ecclesiastici i in favore de’ loro ba- 
stardi quantunque legittimati, mediante 
la bolla Quae ordini ecclesiastico, de' 27 
gennaio 1571, Avendo s. Pio V impo- 
sto altre riforme agli ecclesiastici, per le 
quali qualcuno gli disse che molti si la- 
gnavano e che questo era il modo di ro- 
vinare la corte, pieno di mirabile zelo 
rispose: £' meglio che perisca la corte e 
con essa periscano tutti coloro che vi vo- 
gliono tali disordini e corruttele, e non 
perisca la Chiesa ela religione profana- 
ta da'abusi tanto enormi. Con editto del 
1569, per rimuovere le crapule, proibì 
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“rigorosamente ai romani che avessero 
‘casa, di andare alle osterie per mangia- 
‘sure, bere e giuocare, dicendo ch’esse era- 
bismo solo istituite per comodo de’forastieri 
sche non hanno abitazione. Avendo rifor- 
risamata la pompa delle femmine, ed espul- 
Jise le meretrici da Roma e da tutto lo 
«stato, alle rimostranze del magistrato ro- 
sismano, pel danno che proveniva alle ca- 
ese spigionate, il Papa gl’-impose silenzio 
 jied esclamò: Sarà dunque giusto e decen- 
inte, che il senato romano prenda la di- 
snesa delle donne pubbliche e la protezio- 
mu p2€ dell’impudicizia ? Vi diremo, che se 
ufueste non usciranno da Roma, ne par- 
snlgiremo noi con tutta la corte. Uscirono in 
pnratti molte, ed altre vi si tollerarono per 
10 Vviare a maggiori disordini, ma furono 
ronfinate in luogo remoto. Alla bolla 
r&-70ena aggiunse che niun sovrano potes- 
€ imporre nuovi tributi a'ministri della 
‘i-hiesa, sotto pena di scomunica. Con. 
__g2tmò i decreti in favore della Concezio- 
PIC (7.); ed ordinò le congregazioni del. 
‘3 Dottrina cristiana (V.). Nel vol. XLI, 
Ha 203, raccontai come s. Pio V dichia- 
ht ; uan . . 

{ò canonico teologo della basilica dis. Pie. 
i ‘ro il p. maestro del s. palazzo, ma eb- 
i*@ breve durata. Accordò agli spagnuoli 
‘’.i portare il corporale fuori della borsa 
sa di nominare il re nel canone; ordinò 
© er ‘precetto a tutti i sacerdoti la recita 
ni 1)” Evangelo di s. Giovanni nella mes- 
Lu * volle che prima del Confifeor, nel. 
*introito della Messa, si dicesse il salmo 
e" "udica me Deus, e che i sacerdoti al fine 
li essa dassero una sola benedizione. 
# manò diversi brevi per le missioni pon- 
+’ ficie , che si leggono nel t. 1 dell’ 4p- 
‘#endix, Bull. prop. fide, cioè Exponi, 
der predicare eamministrarei sagramen- 
3 dai religiosi nell’ Indie; Exponi, am- 
i ‘liazione del precedente; Romani, sul 
attesimo e matrimonio degl’indiani con- 
t“ertiti. Come s. Gregorio VII, volle as- 
icurare l’ impero della religione col vi- 
‘*ore di sua potenza, preferendo l’opera 
Via Dio ai vani omaggi del secolo. La re- 
si 
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pressione dell’eresia e della potenza tur- 
chesca, sono le opere più grandi di que- 
sto magnanimo Pontefice. A ConcRrEGa- 
ZIONE DEL S. OFFIZIO dissi quanto operò per 
la prima, donandole la vasta tenuta di 
Conca e stabilendo in Roma l'ampio edi- 
fizio per la medesima, cioè coi due palaz- 
zi già abitati da due cardinali (uno fab- 
bricato dal cardinal Lorenzo Pucci ) e 
compratidi suo peculio (il Catena, p.148, 
dice il palazzo cominciato da Pio IV a 
persuasione di s. Pio V,il quale bensì vi 
spese 25,000 scudi ). Ridusse I’ edifizio 
allo stato attuale con l’opera del Vignola, 
atterrando una diruta chiesina detta di 
s. Zenone e incorporandovi quella della 
confraternita degli avignonesi, trasferiti 
altrove, destinandola al servizio del luo- 
go, restandovi ancora un avanzo. Questa 
chiesina fu edificata da s. Leone III, con 
scuola e ospizio eretto da Carlo Magno. 
Si chiamò s. Salvatore del /orrione per 
quello poi eretto vicino da s. Leone IV, 
inmacello per quello ivi fatto de’cristiani 
da Nerone(Torrigio, Grotte p.5 12, 525), 
de ossibus per la quantità di quelle che 
ivi si seppellirono, principalmente di quel- 
Fi che sirecavanoa Roma in Pellegrinag- 
gio (a questo articolo narrai l’ ospitalità 
che vi ricevevano), per ultimo ristorata 
da Nicolò V: alcuni la confusero colla vi- 
cina chiesa di s. Maria della Pietà di cam- 
po santo, onde si possono vedere le con- 
trarie testimonianze, in Marangoni, Zst. di 
Sancta ss. p.185; Panciroli, Tesorip.487; 
Martinelli, Roma ex'ethnicasacra p.389. 
A Parazzo Varicano parlai dell’ avea e 
dell’acqua del palazzo dell’inquisizione. 
Alle opere ancora di magnificenza si 
estesero le cure di s. Pio V, in vantag. 
gio del pubblico. Terminò il soffitto del- 
la basilica Lateranense e l’indorò. Edi- 
ficò il monastero e la chiesa de’ss. Dome- 
nico e Sisto per le domenicane, poi am- 
pliati magnificamente da Paolo V, a 
Monte Magnanapoli. Nel Palazzo Vati- 
cano (V.) fabbricò un appartamento con 
cappella, e l'abitazione degli svizzeri con 
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chicsina, diverse cose operando nella Cit- 
tà Leonina ( V.). Come dissi nel vol. 
XLVII, p. 81, dondal museo Capitolino 
le statue ch’erano in Belvedere al Vatica- 
no, per cui nel giorno anniversario di sua 
nascita e coronazione a’ 17 gennaio il se- 
nato offveun calice d’argento e torcie di 
cera alla chiesa dis. Maria sopra Minerva, 
assistendo alla messa ; non convenendo il 
Maffei, con Ciacconio, Cabrera e Panvi- 
nio, che gli fosse imposto il nome d’Anto- 
nio, almeno pel 1.°, ch'è la festa che in tal 
dì ricorre. All’università di Pavia ag- 
giunse il collegio Ghislieri (quello di Ro- 
ma non fu fondato da lui, pel quale si può 
vedere il vol. XIV, p. 164). Donò all’ospe- 
dale di s. Spirito 25,000 scudi, 6,000 al 
seminario romano, e più di 5,000all’arci- 
confraternita della ss. Annunziata per do- 
te alle fanciulle; ingrandì la casa de’neofi- 
ti, e concesse la chiesa di s. Maria Egiziaca 
con ospizio agli armeni. Fondò in Bosco 
sua patria un convento ai domenicani, 
con rendite per 5o religiosi. Restaurò i 
condotti dell’acqua Vergine, terminò la 
fabbrica dell’università romana, fortificò 
Ancona, pose fine alle fortificazioni di Ci- 
vitavecchia, restaurò parte delle mura di 
Roma, fece e adornò le strade A/essan- 
drina e Bonella, così dette da lui e dal 
nipote cardinal Bonelli (per la qual via i 
Bonelli ebbero un palazzo ) che come il 
Papa fu detto l’ Alessandrino : queste vie 
incominciano incontro l'arco di Settimio 
Severo, e vanno sino alla crociera che con- 
duce ai Pantani. In tre promozioni creò 
21 cardinali, fraquali il detto nipote e 
Sisto V; che a molti fece donativi, lo no- 
tai a Pratto carpimauizio. Inoltre prov- 
vide 306 chiese di altrettanti vescovi. 
Principiato il 1572, cominciò s. Pio V 
ad infermarsi per male d’ orina. Con la 
cura sembrava di avere ricuperato la sa- 
lute, quando nel marzo gli ripresero ‘i 
dolori con tanta veemenza, ch'egli stes- 
so sì persuase di essere vicino a morire. 
Sperando poco sui rimedi umani in età 
‘sì avanzate, e non permettendo la sua 
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‘modestia e purità di lasciarsi vedere, né 


toccare ove stava il suo male, non volle 
più ammettere medici, ma ricorse sola- 
mente all’antico e familiare suo rimedio 
del latte di asina. Questo però o per la 
quantità o perchè il sun stomaco fosse 
troppo indebolito, non lo poteva più di- 
gerire, onde lasciato anch'esso, sì appi- 
gliò all'unico rimedio della pazienza, col- 
la quale in mezzo al tormento de’ calco- 
li, andava spesso ripetendo, rivolto a Ge- 
sù Crocefisso: Accrescete, Signore, i do- 
lori, ma piacciavi di accrescere ancora 
la pazienza. In questi gagliardi attacchi, 
che durarono per 40 giorni continui, egli 
si confessava quasi ogni giorno, e cele- 
brava la messa quando i dolori glielo per- 
mettevano. ; 
Siccome in questo stato non poteva il 
santo Padre dar più udienza a veruno, 
così corse la voce che fosse morto, e ne 
spedirono la notizia con corrieri alcuni 
ambasciatori. Alla sparsa voce seguì nei 
romani un amarissimo pianto , onde a- 
vendolo saputo il buon Pontefice, si fece 
portare il giorno di Pasqua vestito pon- 
tificalmente sulla gran loggia della ba- 
silica Vaticana, per dare la solenne be- 
nedizione al popolo, il quale lo rivide con 
estremo piacere. A’ 21 aprile volle fare 
l’ultima visita delle 7 chiese, ed a piedi 
camminò per gran tratto di quella stra- 
da, adonta dellerimostranze di Marc’ A n- 
tonio Colonna. La mancanza di vigore 
gl’impedì la visita della scala santa e si 
contentò baciarne l’ultimo gradino. Qui 
ascoltò molti cattolici inglesi, che fece 
provvedere del bisognevole, e il celebre 
Navarro gli’ parlò della causa di Carran- 
zn arcivescovo di Toledo. Indi tornò al 
palazzo Vaticano e dopo aver spedito 12 
memoriali , non avendo lena per far al= 
tro, si mise a letto, dal quale non si alzò 
più. Con esemplarissima divozione rice- 
vette dal cardinal nipote i sagramenti 
della Chiesa, dopo i quali avendogli rac- 
comandato con ardore la sacra fega con - 
tro gli ottomani, passò a godere in para- 
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.zUiso i frutti delle sue virtù, nel 1.” mag» 
inggio 1572, d'anni 68, 3 mesi e 14 giorni, 
ho ae dai cardinali b. Burali e Caraf- 
:s fa, dal Pontefice a ciò chiamati. Gover- 
p1d con esemplar zelo la Chiesa anni 6, 
“2nesi 3 e giorni 24. Nel cadavere furono 
. trovate tre pietre della stessa grandezza, 
i sgorma, colore, durezza e figura, le quali 
«pransi formatè da lunghissimo tempo e 
ii )erciò cagione di sua indicibile sofferen- 
ssi & per lungo tratto di sua vita, e dell ul- 
sw.jma sua malattia durata 50 giorni e 
5 _escritta dal Marenghi presso il Marini, 
 fPehiatri, t. 2, p. 318. Fu sepolto nel 
ui aticano, nella cappella di s. Andrea, in 
- Orma di deposito, finchè venisse il tem- 
‘0 di condurlo al convento de’ domeni- 
n DE di Bosco, come avea ordinato. Che 
si cardinale egli erasi apparecchiato il 
“ apolero nel pavimento della chiesa di s, 
‘laria sopra Minerva, come toccai di so- 
la ra, lo afferma il Marangoni, riportan- 
do ‘one l'iscrizione fatta dal medesimo scol- 
“ire, a p. 414. Che da Papa edificò in 
tosta il monastero di s. Croce de'dome- 
Iieani con rendite, biblioteca, chiesa e 
Preziosi arredi, erigendovi la propria se- 
Foltura con istatua che lo rappresenta 
‘“enuflesso avanti Cristo resuscitato, so- 
rastata da s. Michele, ed avente ne’lati 
#ue altre statue, con iscrizione in cui è 
dSetto, pro cadavere suo reponendo, tut- 
vi) descrive il Catena a p. .149. Ma Sisto 
x:7, non volendo privare Roma di questo 
#=sor'0, lo trasportò in magnifico mauso- 
s:o nella sua cappella in s. Maria Mag- 
fiore, di cui era stato divoto il santo, al 
;:n0do descritto ne'vol. XII, p.119 € 120, 
K{LIX, p. 50. Di Pietro Galesini si ha 
de translatione Pii V, quam Sixtus V 
tolemni, tantoque pietatis officio celebra: 
ris, Romae 1588. Fu s. Pio V di giusta 
statura, di aspetto grave, modesto e spi- 
«ante santità, di sembiante lungo e ma - 
“ro, ma bianco con qualche mescolanza 
ii vermiglio; occhi azzurri, naso adun- 
o, barba lunga e canuta, testa calva. Era 
lotato di profonda memoria, iv guisa che 
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CE lunghissimo tempo riconosceva qua- 
lunque persona, sebbene l’avesse vedu- 
ta una sola volta, laonde dopo il 1.° an- 
no del pontificato già avea perfettamente 
appreso gli affari del suo stato e quelli 
della Chiesa. Alle moderate spese che fa- 
ceva nel cardinalato, fatto Papa aggiun- 
se 4 paoli il giorno; ma co’poveri la sua 
liberalità non ebbe misura, poichè con 
essi consumò due milioni di scudi d’oro. 
Non ostante queste spese e le altre de- 
scritte, alla sua morte lasciò nel tesoro 
pontificio un milione di scudi, oltre a 500 
mila che dopo tre mesi si doveano riscuo: 
tere. In questi non sono compresi 13,000 
scudi trovati nella sua camera, che te» 
neva per sovvenire i bisognosi, e100,000 
altri ch’ erano in mani del suo maestro 
di casa, per lespese occorrenti. Nella zec- 
ca pontificia si conservano i conii di 16 
sue medaglie, celebranti i fasti del pon- 
tificato, tre delle quali la chiesa di s. Cro- 
ce e convento eretti in Bosco. Queste e le 
altre medaglie sono illustrate dal Bonan- 
ni, Numism. Pont. : quanto alle sue mo- 
nete, vedasi lo Scilla..In s. Maddalena 
di Romasi venera l’immagine della Ma- 
donna, che il Papa di frequente ossequia- 
va con preghiere nella sua privata came- 
ra, come ricordai nel vol. XLV, p.188.. 

L’ eroiche sue virtù, gli strepitosi mie 
racoli da Dio operati a sua intercessione, 
sono descritti dai suoi biografi. Appena 
morto la sua segnalata santità impegnò 
la pietà de’ fedeli, la divozione de’ prin- 
cipì e la gratitudine di Sisto V da lui fat- 
to cardinale, a procurare che si formas- 
se il processo di sua beatificazione, il quale 
nel 1516 sotto Paolo V,e poi nel 1621 
regnando Gregorio XV, cominciò a trat- 
tarsi efficacemente ; imperocchè la con- 
gregazione de'riti già nel 161 3 avea for- 
mato un decreto, poi confermato da Ur- 


‘bano VIII, per sospendere i suffragi che 


si celebravano per l’anima del santo, ed 
in vece statuito di celebrarsi nel giorno 
anniversario di sua morte la.messa della 
ss. Trinità. La stessa congregazione agli 
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8 marzo 1672 emanò il decreto per pro- 
cederealla sua beatificazione, con la con- 
cessione di messa e uffizio proprio; decreto 
che fu approvato da Clemente X, il quale 
lo beatificò con solenne ceremonia nella 
basilica Vaticana il 1.° maggio, mediante 
la bolla Urigenitus, de’ 27 aprile, Bull. 
Rom. t. 7, p. 165. Innocenzo XII fece e- 
strarreilcadaverea piè del deposito, e for- 
malmente collocare nell’urna che apresi 
nelgiornodi sua festa, con celebrazione di 
solenne pontificale ed indulgenza plena- 
ria a chi ne visita il sepolcro per 8 giorni, 
per la qual funzione un domenicano re- 
citò il panegirico. Dipoi Clemente XI con 
decreto de’ 4 agosto 1710 determinò la 
sua canonizzazione, la quale solennemente 
eseguì indetta basilica a'22 maggior7 12, 
con la bolla Zrier mulliplices, loco citato 
t. 10, par.1,p.306, assegnando il giorno 
5 di tal mese per festeggiarsi ogni anno la 
sua memoria. Il Cappello pubblicò gli 41. 
ti della canonizzazione, e Cristoforo Bat- 
telli prouunziò l’ Orazio de laudibus s. Pii 
V habita in s. patriarc. Liber.bas. s. Ma- 
riae M., ad Clementem XI, cumejusdem 
s. Più V recens divinis honoribus aucti 
solemnia ibidem celebraret dom. IV oct. 
1712. Inoltre Clemente XI col breve Re- 
demptoris, de’ 13 febbraio 1713, Bull. 
t. 11,par.1, p. 330, concesse indulgenza 
plenaria perpetua nelle chiese de'dome- 
nicani, de’quali il santo avea professato 
la regola, nel giorno di sua festa ; e col 
breve Cum sacra, degli 8 luglio, Bull. 
Magn. 1. 8, p. 437, prescrisse l’ elogio 
che si dovea mettere nel martirologio ro- 
mano, e che alla 6.° lezione del suo uf- 
fizio si aggiungesse, ch’egli lo avea cano- 
nizzato. Questo uffizio comandato a tut- 
ta la Chiesa dalla congregazione de’ riti 
a'28 gennaio 1710 con rito semidoppio, 
Pio VI con decreto de’ 20 aprile 1775 
l’elevò al rito doppio. Di lui abbiamo da 
Fr. Goubau, Più /” P. M. epistolarum, 
Antuerpiae 1540, 1640. Scrissero la vi- 
ta di questo santo Pontefice, Bzovio, Man- 
fredi, Caraccia, Fuentemajor, Somma, 
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Giacobilli, Feulett, Minorelli, Vita s. Pii 
V, Romae 1712, edi seguenti. Il bar- 
nabita Jo. Antonio Gabutio, De vita el 
rebus gestis Pii V Pont. Max., Romae 
1605. Girolamo Catena suo segretario, 
Vita del gloriosissimo Papa Pio V, con 
una raccolta di sue lettere, Roma 1647. 
Paolo Alessandro Maffei, Vita di s. Pio: 
V Papa, Roma 1712. Fr. Pio Ghislie- 


ri, Elogio istorico di s. Pio V P. M. of-° 


ferto alla S. di N. S. Pio VI, Asisi 1797: 
ne tenne proposito il Giorn. eccl. di Ro- 
ma, t. 12, p. 184. Visconte Alfredo de 


Falloux, Zistoire de la vie de s. Pie V,. 


Paris 1844. Se ne legge l’ elogio ed un 
bel sunto uegli Annali delle scienze relig. 
vol. 19, p.321. D. Gregorio Jannuccelli, 
SS. Pii V res gestae latina oralione ce-' 
lebratae, Romae 1850. Vacòla Chiesa1 I 
giorni. 

PIO VI, Papa CCLX. Giannangelo 
Braschi, nacque in Cesena nella Roma- 
gna,a'27 dicembre 1717, dal conte Mar- 


c'Aurelio, d'una delle famiglie più nobi- 


li, sebbene non delle più facoltose della 
provincia, e dalla contessa Anna Teresa 
Bandi, illustre dama della stessa città. 
Fatti i primi studi sotto gli occhi de’ suoi 
genitori, che non trascurarono di dargli 
la più virtuosa educazione, passò ad i- 
struirsi nelle scienze maggiori nelle scuo- 


‘ le de’gesuiti, dove in breve tempo diè a 


conoscere la sua mente felice, il suo per- 
spicace giudizio e la sua facilità nell'ap- 
prendere le cose più difficili, e nel con- 
servarle con sicura memoria, che non mai 
poi l'abbandonò, laonde ancor dopo 50 
auni recitava a mente de'pezzi intieri dei 
più celebri autori greci e latini, come se 
li avesse letti poco prima. Nonavea com- 
piti 17 anni quando prese in patria la 
laurea dottorale in ambe le leggi, ed in 
quel tempo risolvè di abbracciare lo sta - 
to ecclesiastico, non ostante che fosse l’u » 
nico maschio di sua casa. Desiderando poi 
di approfondarsi nelle scienze e belle let - 
tere, e di estendere le sue cognizioni, da 
Cesena si portò a Ferrara, sotto la dire- 
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one dell'avvocato Gio. Carlo Bandi, suo 
:0 materno, che in qualità di uditore 
;lasisteva il cardinal Tommaso Ruffo (qui 
‘kvwertirò che per dovere di brevità e per 
mm ripetere ciò che di Pio VI e suo lun- 

nb pontificato, ferace di grandi avveni- 
2008, ho detto in innumerabili luoghi, 
gnomi che indicherò con carattere cor- 
»,fo sono i principali che contengono le 
&haloghe notizie, onde in quegli articoli 
{\possono leggere, limitandomi solo ad ac- 
.ginnarle ) legato della proviucia. Poco 
qarò il Braschi a cattivarsi la protezione 
. quel porporato, gran conoscitore del ve- 
» Merito, il quale osservando nel giova- 
ni amabile docilità e disinvolta mode- 
n: unita ad avvenenza, religiosa condot. 
* di costumi e naturale facondia, subito 
“prese per dirigere la sua segreteria e 
ammise all’intima sua confidenza, per 
i divenne suo amico e benefaltore. Per 
arte di Clemente XII nel 1740 lo di- 
Jarò suo conclavista, però prima di an- 
‘re a Roma il Braschi diè una scorsa 
«Cesena per rivedere i genitori e con- 
‘darsi dal vescovo Guidone Orselli for- 
ese, che rispettava qual secondo padre 
itimava per amico particolare. Narra 
“Tavanti, clie essendo il Braschi nel- 
5 nticamera del prelato, il p. Leonardo 
ui Porto Maurizio, poì da lui beatifica- 
n si prostrò a’suoi piedi e gli chiese la 

" nedizione, come predicendogli il pon- 
‘icato; ma il silenzio di Pio VI sull’av- 
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*nimento, lo pone assai in dubbio; può. 


“iere stato un tratto di riverenza o di 
sità del beato, Restituitosi dal cardi- 
“le, con lui sì pose iu viaggio per l’al- 
&Pa città, ed entrò in conclave dove fu 
i.tto Benedetto XIV. Divenuto il car- 
pi "nale vescovo d’ Ostia e Velletri, lo de- 
Ind per uditore del vescovato, nel qua- 
kl impiego si conservò per 13 anni, sino 
ia morte del suo benevolo protettor e, 
i lui sofferta con estremo cordoglio nel 
353. Per ragione di tal carica si trova- 
2 il Braschi in Velletri , quando* seguì 
e#fatto d’ armi tra gli austriaci ed i na- 
DL, 
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poletani, il re de’ quali Carlo (poi Carlo 
111 ) corse rischio d’ essere preso e fatto 
prigioniero. In questa confusione potè il 
Braschi salvare le carle di sua cancelle- 
ria e impedire che non cadessero in ma- 
no de’ tedeschi, onde il re nel recarsi a 
Roma ne lodò lo zelo, e gli disse che si 
sarebbe in ogni incontro ricordato di lui, 
e sarebbe stato sempre suo amicò, come 
in fatti lo dimostrò finchè visse, divenuto 
re di Spagna. Non andò guari che nata 
grave agitazione nel popolo napoletano, 
con pericolo di sollevazione, per senten- 
za che la curia arcivescovile voleva ema- 
nare contro un prete accusato di magia, 
dalla qual sentenza temeva il popolo ve- 
der risorgere il s. oflizio da esso abbor- 
rito, ed essendo da ciò nate diverse riso- 


luzioni del governo che offendevano i di- 


ritti della Chiesa, Benedetto XIV stimò 
a proposito di mandar segretamente in 
Napoli l’ abbate Braschi per aggiustare 
queste gelose vertenze, come in fatti gli 
riuscì, con soddisfazione delle due corti. 

Or per questo e per compensarlo del- 
la perdita che il Braschi avea fatto del 
suo cardinale, lo stesso Benedetto XIV 
sottentrò a premiarne il merito, con con- 
ferirgli nel 1754 il posto di suo ama- 
nuense o sia aiutante di studio, dove sot- 
to la dettatura d'un Pontefice di sì emi- 
nente dottrina dovea riuscire ancor egli 
consumato nella scienza delle materie ec- 
clesiastiche : ed in fatti scrivendo Pio VI 
di Benedetto XIV in un breve a Marti- 
ni arcivescovo di Firenze, gli dice: quem 
Nos... cum in ejus (Benedicti XIV) fa- 
miliam feliciter olim adsciti fuerimus, cc- 
clesiasticae eruditionis magistrum opli- 
mum habuisse gloriamur. Nel luglio del 
medesimo anno Benedetto XIV lo fece 
suo cameriere segreto par tecipante, e nel 
gennaio 1755 lo nominò canonico Vati- 
cano, di cui nello stesso mese prese pos- 
sesso, determinandosi d’iniziarsi al sacer- 
dozio, col deporre ogni pensiero di ma- 
trimonio con una nobile donzella, la qua- 
le poi abbracciò lo stato religioso. Tre 
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anni dopo fu ammesso il Braschi in pre- 
latura, prestando nel settembre 1758 in 
mano del cardinal Corsini prefetto di se- 
gnatura il giuramento in qualità di re- 
ferendario. Nel mese pur di settembre 
1750 fu scelto dal cardinal Rezzonico ca- 
merlengo e nipote di Clemente XIII per 
suo uditore civile, posto sempre occupa- 
to da un prelato perito nella giurispru- 
denza. Da questo lo promosse Clemente 
XIII nel settembre 1766 all'importante 
carica di tesoriere generale, nella quale 
sotto Clemente XIV contribuì alla for- 
mazione del Museo Valicano ed al mi- 
glioramento delle Dogane, ma per la sua 
inflessibilità nella gelosa carica e pei ma- 
neggi degli ambiziosi fu affrettata la sua 
esaltazione.Questo Papa a'26aprile1773 
lo creò cardinale dell’ ordine de’ preti e 
gli conferì per titolo la chiesa di s. Ono- 
frio, provvedendolo dell'abbazia di Su- 
biaco che ritenne da Papa: inoltre Cle- 
mente XIV lo annoverò alle congrega- 
zioni dell’ indice, concistoriale, fabbrica 
dis. Pietroe visita apostolica. Per la mor- 
te del Papa, a’5 ottobre 1774 entraro- 
no in conclave 27 cardinali, che poi si 
aumentarono fino a 43. Dalle circostan- 
ze che in que’tempi correvano sullo stato 
delle cose politiche, sia pei gesuiti dal de- 
funto soppressi, che dalle mene che pre- 
paravano la rivoluzione di Francia, at- 
taccandosi ovunque la libertà della Chie- 
sa e la disciplina ecclesiastica , ognuno 
prognosticava lunga sede vacante. Di 
questo conclave feci pur cenno nel vol. 
XV, p.290. Si trattò d’innalzare al pon- 
tificato i cardinali Pallavicini, e Negroni, 
il quale si bramava dalla corte di Fran- 
cia. Il cardinal Gio. Francesco Albani 
decano del sacro collegio però dichiaros- 
.si uno degli oppositori alla fazione fran- 
cese, allora con molta sagacità sostenu- 
ta dal cardinal de Bernis. In un alterco 
ch’ebbe il decano con lui, si tolse il ber- 
rellino rosso dal capo, e mostrandoglie- 
lo, con ferma voce gli disse; Eminenza, 
non fu una cortigiana (la Pompadour, di 
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cuiavea goduto il favore sotto Luigi XV), 
che pose questo berretlino sulla mia te- 
sta! Il cardinal de Bevnis, benchè sentis- 
se il motto frizzante, stimò bene di unir- 
si coi cardinali italiani seguaci del car- 
dinal Albani, che favoriva il cardinal 
Braschi, ed i sagri elettori si determina- 
rono per lui, sebbene il penultimo de’car- 
dinali ed uno di età più fresca, e lo e- 
lessero concordemente Papa a’ 15 feb- 
braio 1775. Il cardinal de Bernis mini- 
stro di Francia, scrisse alla sua corte, co- 


‘me talvolta sogliono fare gli, ambascia- 


tori, che a sè solo era dovuta la scelta 
del Papa eletto, ad onta che il Braschi da 
tesoriere e da cardinale avea veduto con 
pena perseguitare i gesuiti, usando loro 
diversi atti di umanità, ma con tal mo- 
derazione da non provocar diflidenze nei 
loro nemici; bensì coon Clemente XIV 
non restò affezionato, nè egli potè im- 
maginare che divenisse l'immediato suo 
successore. In memoria di s. l'io V, per 
cuiavea particolar divozione, prese il /Vo- 
me (al quale articolo riportai il distico 
per esso pubblicato da Filippo Onorati 
canonico di s. Pietro) di Pio VI, col qua- 
le a’ 22 febbraio fu consagrato vescovo 
e coronato dal cardinal Alessandro Al- 
bani 1.° diacono, dopo aver deposto la 
parrucca: a'30 novembre prese con so- 
lenne cavalcata (con la quale poi si re- 
cò alle quattro cappelle annuali dell’An- 
nunziata, s. Filippo, Natività e s. Carlo) 
il possesso della basilica Lateranense, a- 
vendo impedito la pioggia che avesse luo- 
goa 19, con la qual data vennero stampa» 
te molte relazioni e composizioni. Quel- 
le dell'elezione, coronazione e possesso 
sono registrate dal Novaes nella Zita di 
Pio VI, eda Cancellieri ne’ Possessi, Du- 


. rante il conclave il fiorentino ab. Gae- 


tano Serlor con un dramma pose in ri- 
dicolo tutto il sacro collegio, con grave 
scandalo del mondo cattolico. Dopo lun- 
ga prigionia e rilegazione nel convento 
de. mori osservanti di Cori, Pio VI lo 
pose in libertà coll’esilio ; ed il cardinal 
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1.2 Zelada, benchè il più offeso dalle sue mal- 
‘  dicenze, eroicamente gli mandò 100 scu- 
:«£ di pel viaggio, consigliandolo nel tempo 
mt stesso d' applicarsi a professione più uti- 
2 le e sicura del poeta mordace. Questo ge- 
> neroso contegno servì di limite ai libelli 
x satirici e pasquinate, che continuavano a 
i«x: danno della memoria di Clemente XIV. 
dis 
da spensare denaro a’poveri, e nelle prime 
s grazie ecclesiastiche preferì i più onesti 
i» e abili prelati ai meno ricchi. A” 5 apri- 
n: le pubblicò i due moto-propri, /Vos vo- 
va lentes, per concedere ai conclavisti e da- 
ui. Piferi le solite grazie e privilegi. Suoi con- 

.g: Clavisti furono d. Giacomo Paris di Su- 
135 tri che nominò 1.° cappellano segreto e 
caudatario, e Stefano Brandi romano (il 
cui figlio Giacinto divenne suo privato 
maestro di casa) che fece aiutante di ca- 
mera favorito, poi primo, dichiarando 
;; pure aiutante dicamera Bartolomeo Na- 
" tali, secondo l'antica consuetudine, per 
e esserlo stato del predecessore. ]l dapife- 
A n ro del cardinal Braschi fu il parente d. 
i Gregorio Bandi che elesse cameriere se- 
i greto partecipante, poi arcivescovo d'E-. 
i“ dessa, canonico Liberiano ed elemosinie- 
8 re. Ne' rispettivi luoghi notai le cariche 
ni primarie conferite nel suo. pontificato , 


iu 
rt) 
cal 
eri 


L ed a Famigria pontiricia quella che lo. 


"“ servì e della quale fu amoroso e muni- 
4 fico, come de’ privilegi che le concesse. 
# Ina delle prime cure dell’apostolico mi- 
© mistero fu la celebrazione dell'Anno san- 
® to XIX. Quindi si applicò alla riforma, 
‘che in Roma si credeva necessaria sul ve- 
!© stiario e sulla mollezza introdottasi ne- 
lia gli ecclesiastici. Occupossi ancora nel ri- 
:4 cercare il modo di mettere rimedio al 
é gran bisogno che trovò nel pontificio e- 
& arario, accresciuto nel precedente gover- 
? no per la smoderata generosità cou la 
5 «quale si erano fatte, contro le regole del- 
la cancelleria, molte disposizioni in van- 
“ taggio di vari soggetti, accordando loro 
“Ja sopravvivenza sugli uflizi vacabili del- 
g 


la curia romana, che con moto-proprio - 


Pio Vldopo l'elezione fece subito di-. 
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subito rivocò, annullò e soppresse; laon- 
de con questa misura e dialtre simili pen- 
sioni venne ad economizzare in vantag- 
gio della camera apostolica 40,000 scudi 
annui. Per procurare ancora le risorse 
del suo stato, troppo decaduto nelle fi- 
nanze, non mancò di risvegliare ne’ ro- 
mani con utilissime leggi l’arte dell’ a- 
gricoltura, in cui v'era dell’indolenza nel 
coltivarla. Nominò una congregazione di 
cardinali, per prendere in considerazio- 
ne i più gravi disordini dello stato , pet 
proporre i rimedi più opportuni, e dare 
alle imposizioni e gabelle una forma più 
utile all’erario e meno gravosa pei par- 
ticolari. Questa congregazione subito or- 
dinò a Nicolò Bischi, che goduto avea la 
grazia di Clemente XIV, di render conto 
de’ 900,000 scudi ricevuti per compra- 
re il grano nella carestia 1771-1772, e 
per fav degl’imprestiti ai mercanti, che 
ne avessero bisogno persementare la cam- 
pagna. Falto processo al Bischi, che niu- 
no seppe condannar di fi'ode, ma d’iner- 
zia all'incarico, non potendolo garanti - 
re iministri che rie aveano preso dichia» 
rata protezione, fu condannato a resti= 
tuire alla camera apostolica 282,000 
scudi; onde per salvarlo dall'estrema mi- 
seria, il re di Spagna gli assegnò 1500 
scudi. l’anno di pensione, con una croce 
per ornarsi il petto. Viceversa, essendo 
stato processato nel precedente pontifi- 
cato Pietro Oietti, accusato di furtiva e- 
strazione di grano, senza difesa erangli 
stati confiscati i beni. La sua vedova rie 
corse a Pio VI contro l’ irregolare pro- 
cedura de’ giudici, e venuto in chiaro 
dell’ ingiustizia, ordinò la rimozione di 
essi e la reintegrazione de’ beni alla O. 
ietti. Animato Pio VI dallo zelo che nu- 
triva per la giustizia, si voltò a solleva- 
rei benemeriti Gesuiti oppressi, e li con- 
servò nella Prussia ad istanza del re. A 
queste prove Quoperalo. equità molte 
altre ne ag giunsejil Papa sul bel principio 
del suo governo, in vantaggio non me- 
no del suo stato, che de’ sudditi. 
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Una delle prime magnanime imprese 
di Pio VI fu l’arduo prosciugamento 
delle Paludi Pontine, per la cui gran- 
diosa operazione in tutto il pontificato 
non risparmiò né spese nè cure, recan- 
dosi quasi ogni anno in luogo di villeg- 
giatura a Terracina, che ricolmò di be-. 
nefizi, per vegliare sulle operazioni, che 
converlirono un'immensa palude in fer- 
tilissimo territorio, secondo il suo giusto 
concetto. Per risvegliare l'industria na- 
zionale, si occupò particolarmente sulle 
miniere di piombo scoperte nelle vici- 
nanze di Civitavecchia, della quale fu be- 
nemerito, come del conservatorio. Sotto 
di lui sì rinvennero ancora le cave di tre 
belli marmi, cioè l’.alabastro di Civita- 
vecchia, quello del Monte Circeo presso 
s. Felice, che riuscì adatto anco pet la 
scultura, e quello chiamato corallina, rin- 
venuto nel territorio di Cori, con la qual 
breccia il Papa fece decorare la sagrestia 
Vaticana. In diversi modi procurò l’in- 
cremento del celebre Ospedale di s. Spi- 
rito, il cui edifizio venne aumentato del 
braccio pei pazzi e di altro edifizio in- 
contro. Con severe leggi raffrenò l’ingor- 
digia di que fornari,che mescolavano al 
grano altri generi. Colla stessa fermezza 
rimproverò il governatore di Roma Po- 
tenziani, pei disordini che non avea sapu- 
to reprimere. Per l’incendio della stam- 
peria-del Collegio Urbano di propagan- 
da, ne riparò le perdite; ed a facilitare 
il commercio, rese più comodo il porto 
d’ Ancona. Terminò la vertenza sulle 
pensioni da imporsi sugli arcivescovati, 
vescovati e altri benefizi di Toscana, sta- 
bilendo che solo gravitassero sull’ arci- 
vescovato di Pisa e sul vescovato d’ A- 
rezzo. Nella a." sua promozione elevò al 
cardinalato il suddetto zio Bandi, che 


Benedetto XIV nel 17/44 avea fato ve- 


scovo di Bostra in partibus e suffraganeo 
d’Ostia e Velletri,.indi vescovo d’Imola, 
di cui parlai ancora nel vol. XXXIV, p. 
88, 89, 105: lo celebrò con elogio fu- 
nebre il d." Aldini cesenate, come si leg- 
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ge a p.258 dell’E/femer. di Roma 1784, 


encomiandolo per dottrina, santità di vi- 
ta e candore di costumi, rara prudenza 
e incorrotta integrità, vigile e sollecito 
pastore, generoso, limosiniero e ornato 
di altre virtù. Se Pio VI dimostrò subi- 
to la sua gratitudine verso lo zio mater - 
no, non fu meno grato colla sua nutrice 
che ancor vivea. Si portò essa in Roma 
per rivedere nel seggio sublime di s. Pie- 
tro il suo allievo, e questi la ricevè a’ suoi 
piedi con indicibile clemenza e pari te- 
nerezza. Per abitazione di lei finchè vis- 
se in Roma asseguò parte del palazzo 
ch'egli teneva da cardinale a Campo 


Marzo, ora Lavaggi, ed ordinò che le 


fosse somministrato conveniente mante- 
nimento per tutto il tempoche le restas- 
se di vita. Prima che il conte Lavaggi 
acquistasse tal palazzo, l’ edifizio appar- 
teneva alle vicine monache benedelline, 
che all’ esaltazione di Pio VI, per me- 
moria di averlo abitato, posero sulle pa- 
reti del 1.° ramo di scale la lapide mar- 
movea che riprodusse il n.° 26 del Dia- 
rio di Roma177 5, e Cancellieri nelle Vo- 
tizie della nobil famiglia Lavaggi. 
Eutrato l’anno 1776 cominciò a ma- 
nifestarsi maggiormente l’animo genero - 
so di Pio VI, ed il suo vasto genio nel- 
l’intraprendere cose della più splendida 
magnificenza. Essendo rimasta sospesa 
per mancanza di denaro la maestosa fab- 
brica annessa al Collegio Germanico e 
di sua pertinenza, gli accordò un presti - 
to di 20,000 scudi sul monte di pietà, 
onde si potè condurre al suo compimen- 
to, dopo il quale vi collocò a pigione il 
ministero della Congregazione del buon 
governo. Altri 10,000 scudi fece dare 
all’ Accademia de’ nobili ecclesiastici, di 
cui fubenefico restauratore. Affiaché poi 
tuttociò che di più raro e di più per- 
fetto nelle belle arti si trovava disperso 
in Roma o rinvenuto negli scavi che fa- 
ceva eseguire, fosse riunito con decoro e 
vantaggio degli artisti eintendenti, conti- 
nuò soutuosamente il Museo Vaticano 
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grime di' penitenza, e stabilì di vo» 


lerlì espiare nella ritiratezza di un 
chiostro, ove lo chiamava il Signo- 
re colle sue interne inspirazioni. 
Entrò pertanto in un convento di 
cappuccini a Caltanisetta città di Si- 
cilia, e fece i voti come frate lai- 
co. Quivi ei si diede a praticare le 
più eminenti virtù. La obbedienza, 
lo zelo, l'umiltà, l’amore alla po- 
vertà, ai digiuni più rigorosi, alla 
orazione ed a tutte le opere di pe- 
mitenza, lo rendevano oggetto della 
comune ammirazione. . Dio gli co- 
municò in larga copia le sue gra- 


zie, lo favorì del dono della con-. 


templazione, e della profezia, per cui 
conosceva spesse fiate i più secreti 
pensieri e prevedeva le cose future. 
I suoi confratelli lo aveano in con- 
cetto di santo, e ragguardevoli per- 
sonaggi a lui ricorrevano per con- 
sigli e conforti. Egli per altro si ri- 
putava come l’ultimo di tutti, e 
solo amava di essere impiegato nel- 
le opere più vili. Finalmente giun- 
se il termine di sua vita, ed egli, 
dopo essere stato confortato coi sa- 
cramenti della Chiesa, lieto aspet- 
tava il felice istante di vedersi sciol- 
to dai legami del corpo per volare 
in seno al suo Diletto. Morì nel 
1667, e dopo un secolo il Sommo 
Pontefice Clemente XIII emanò il 
decreto di sua beatificazione. 
BERNARDO pi Orripa (b.), nac- 
que in Italia, non lungi dal luogo 
di cui porta il nome, nel giorno 7 
novembre del 1604. Figlio com’ e- 
ra di contadini, fu destinato a guar- 
dare una greggia fino dall'età di 
otto anni. L’ educazione veramente 
cristiana che i suoi genitori si sfor- 
zarono di dargli, avea così inna- 
morato della pietà il. tenero cuo- 
re di questo fanciullo, che si dava 
con molto fervore all’orazione, e 
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serviva di esempio agli altri pasto- 
ri. Egli affidò la direzione di sua 
coscienza ad un saggio e prudente 
sacerdote, e seppe così bene vince- 
re le proprie passioni, che si meri- 
tava l'ammirazione di tutti. Princi- 
palmente gli stava a cuore di ese- 
guire la volontà del Signore, e quin- 
di spesse volte lo pregava a volergli 
mostrare la via, per cui dovea cam- 
minare. Egli si sentiva chiamato ad 
abbracciare l'istituto dei cappuccini; 
temeva per altro che i suoi geni- 
tori se gli opponessero. Ma poco 
durò questa incertezza. Suo padre, il 
quale lo amava teneramente, conob- 
be che il Signore lo volea religioso, 
e consigliollo ad abbracciar questo. 
stato. Bernardo allegro volò al con-. 
vento dei cappuccini di Corinaldo, 
i quali lo accolsero volentieri; e 
dopo aver pronunziato i voti a Ca- 
merino, recossi in Fermo per co- 
mando de’ suoi superiori. Quivi egli 
si diede con tutto l’ardore all’ ac- 
quisto della evangelica perfezione, 
nella quale tanto avanzò, da desta- 
re meraviglia in tutti. La sua ca- 
rità verso gl'infermi risplendette iu 
modo particolare, imperocchè nè la 
lunghezza delle malattie, nè l’ impa- 
zienza di quelli che n'erano affetti, 
né le dure fatiche cui dovea incon- 
trare, poterono punto rallentarlo 
nell’ esercizio di questa bella virtù. 
Passò poscia in altri monisteri del 
suo Ordine, e finalmente fu man- 
dato ad Offida coll’ufficio di cerca- 
tore. In seguito recossi ad Ascoli, 
ma ad istanza de’ suoi concittadini, 
i superiori lo rimandarono in pa- 
tria. In questa ei si prestava per 
giovare non solo chi avea d’ uopo 
di temporale soccorso, ma quelli 
eziandio, che abbisognavano di ain- 
ti spirituali. Quindi mercè di lui 
cessavano le discordie, si calmavano 
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on grandiosi edifizi, ove collocò innume- 
‘trabili monumenti e moltissimi d’un pre- 
"io inestimabile, aumentando eziandio la 
‘Biblioteca Vaticana, che arricchì di do- 
225, Trasferendosi in quest'anno a Roma 
dEristina arciduchessa d'Austria (cui donò 
‘eta rosa d’oro benedetta), col marito duca 
1. berto di Saxe -Teschen, pev visitaril Pa- 
nba, questi li ricevè con amorevolezza: lo 
aitesso pralicò dipoi in diversi tempi col 
wnndgravio d’ Assia Cassel ; col principe 
xx ugusto di Saxe Gotha; col principe Au- 
xiusto fratello del re d'Inghilterra; col re 
pyti Svezia e col real duca d' Ostrogozia 
ais10 fratello; con l’arciduchessa d'Austria 
daria Beatrice d'Este e l'arciduca Fer- 
ninando governatore di Milano suo spo- 
o sovrani di Modena; con l’imperatore 
cigiuseppe Il; col re e la regina di Napo- 
lu alla quale diè la rosa d’oro, come alla 
pastchessa di Parma Marîa Amalia; con 
dolo granduca di Russia, e con altri so- 
pani e principi che nel suo lungo pon- 


at ficato si portarono in Roma perammi- 


di come sovrano temporale e qual capo 
di pla Chiesa universale, come pure le 
 gandezze di Romada lui accresciute.Uno 
tali principi fu il duca di Chartres, da 
i nacque Luigi Filippo I re de’france- 
j 4 cui Pio VI fece illuminare la croce (ne 
“rlai nel vol. XII, p.239 €248, che d’or- 


"e di Leone XII si tralasciò, solo rin- 


ata nel venerdì santo 1849 dal go- 


"eno repubblicano) della basilica Vati- 
na, ondegodesse il mirabile effetto delle 
1* \ture, nel dicembre 1782. Nel mede- 
0 anno 1776 concepì la grandiosa i- 
I", che pose ad effetto, di erigere la ma- 
5”: fica sagrestia alla Chiesa di s. Pietro 
L Vaticano,al quale articolo narvai tut- 
lle altresue munificenze per quella ba- 
ca, con palazzo pei canonici e arcipre- 
N" come pure la gran Campana, gli O. 
'"ogi edi Musaici, del cui studio fu tanto 
’nemerito. Il genio suo intraprendente 
tò riunire col Tevere il lago Trasi- 
e di Perugia; bensì potè stabilire i 
fi 


TALL 
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‘rue da vicino le virtù ele distinte qua-. 
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confini di Toscana con lo stato pontifi- 
cio perla parte delle Chiane di Città del- 
la Pieve, di cui prosciugò le paludi, così 
più tardi quelle di Perugia, Spoleto e Tre- 
vi, onde si acquistò un vasto territorio 
fruttifero e si eliminarono le malsane e- 
salazioni palustri. Il Conservatorio Pio 
prese questo nome per riconoscerlo ma- 
gnanitno benefattore , facendovi fiorire 
il lanificio e altre manifatture. Conside- 
rando il Pontefice quanto sia necessario 
per la pubblica sicurezza il rigore contro 
i facinorosi che la disturbano, e stiman- 
do dall’altra parte erroneo il sistema di 
Beccaria sopra i delitti e le pene con a- 
bolizione di quella di morte, dal princi- 
pio del suo governo attese con immuta- 
bile costanza a conservare l’autorità del- 
le leggi, ed usar la forza contro i refrat- 
tari : questi per difetto di educazione, in- 
fingardaggine e speranza d’impunità, par- 
ticolarmente in Roma dove a ogni passo 
erano i sacri asili, le franchigie e giuris- 
dizioni di altri sovrani, commettevano 
alla giornata tanti atroci delitti, che nel 
pontificato benigno di Clemente XIII si 
contavano ne' registri criminali più di 


‘ 10,000 omicidii in tutto lo stato e 4,000 


almeno entro le mnra di Roma, dove Pio 
VI trovò quasi abituati questi delitti, ai 
quali in breve riparò, secondato dall’in- 
flessibile giusto vigore del prelato Spino- 
la, che nel governo di Roma avea sosti- 
tuito al Cornaro. Quindi ebbero luogo le 
clamorose giustizie capitali di Lunadei, 
per aver tolto dal braccio del marito la 
moglie; dello spedizioniere ab. Anguilla 
e del fratricida ab. Cerocchi. 

Inoltre nel 1776 eresse i vescovati di 
Rosnavia, di Scepusio e di Neosolio nel. 
l'Ungheria. In sostenimento de’diritti del- 
la chiesa romana altamente protestò pel 
sospeso tributo della Chinea, pei regni di 
Napoli e Sicilia , ed i successori tuttora 
protestano, come dico nel vol. IX, p. 76, 
mo e8r. Sebbene questo atto sia incomin- - 
ciato più tardi, qui l'ho riportatoperché 
derivò dalle contestazioni nate in que- 
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st'anno e dalle minacce fatte di restrin- 
gere le pubbliche dimostrazioni. Per l’im- 
pegno di alcuni personaggi, in Campido- 
glio ricevè la corona poetica Corilla O- 
limpica pistoiese, poetessa arcade; ma la 
pubblica disapprovazione la dimostrò la 
satira ed i fischi cui fu accolta uscendo 
da Campidoglio. Nel 1777 gli affari reli- 
giosi del Portogallo si ricomposero, e Pio 
VI istituì le sedi vescovili di Linares, 
Gran Varadino, Crisio, Sabaria e Al. 
bareale, ristabilendo quella di Merida ; 
quindi compì l’ unione dell’ ordine di s. 
Antonio col Gerosolimitano, riforman- 
do il clero di Malta. Edificò in Cesena 
la biblioteca e le donò la sua libreria, 
ma per le vicende politiche ciò non ebbe 
effetto. Per animare le manifatture di Za- 
na,nel 1778 emanò utili prescrizioni; e 
per ristabilire la decaduta finanza abolì 
parte degli appalti, pei quali si arricchi- 
vano pochi particolari; moderò diverse 
leggi, altre ne ampliò, laonde senza ag- 
gravio de’sudditi impinguò il tesoro pon- 
tificio quasi d’un terzo di più dell’ante- 
| riore introito. A_ vantaggio della religio- 
ne approvò gl'istituti delle monache del- 
l’ Adorazione e dell’ oblate pie operaie 
della Concezione per l’ educazione delle 
fanciulle. A GuaRpiano DEL s. SEPOLCRO 
narrai quanto per questo e altri luoghi 
santi fece Pio VI, il quale fu consolato 
dalla ritrattazione di Febronio o ZHon- 
theima, il che toccai pure nel vol. XV, p. 
210. Volle che si rendessero più comodi 
i bagni dell'acqua santa, spettanti all’ O- 
spedlale del ss. Salvatore. Ad uga gran 
quantità di contadini, che per le conti- 
nue dirotte pioggie non potevano lavo- 
rare, più volte fece distribuire pane nel 
Colosseo. Aiutò l'ospedale e l’università 
di Ferrara. Inquest'anvo, come nel 1785, 
il Papa prese precauzioni sulla Pestilenza. 

Egualmente nel 1778 chiamò in Ro- 
ma Romualdo, e nel1781 Luigi Onesti, 
figli di sua sorella; li adottò nella propria 
famiglia col nome e stemma de’ Braschi, 
concedendo loro per abitazione quella da 
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lui usata da cardinale. Veramente il Pa- 
pa era contrario a tale determinazione, 
ma riuscì al cardinal Giraud di superar- 
ne le diflicoltà, in un tempo che ne go- 
deva la benevolenza. Il 1.° fece maggiore 
domo e cardinale, per cui oltre alla sua 
biografia, ne parlai nel vol. XLI, p. 272 
ed altrove, A Brascui FAMIGLIA dissi come 
d. Luigi fu ricolmato di possessioni e di 
onori, gli die il ducato di Nemi e il Pa- 
lazzo Braschi dal Papa edificato. Il con- 
te Marco Fantuzzi nel 1786 pubblicò in 
Cesena, De gente Honestia. Di questa il- 
lustre famiglia raccolse i monumenti ed 
i fasti, dai quali risulta, che gli Onesti 
fiorirono in antichissimi tempi e furono 
molto potenti in Ravenna con titolo di 
duchi; che quindi obbligati a fuggire di 
Ravenna per le fazioni civili, verso la me- 
tà del secolo XIII la famiglia si ritirò nei 
propri castelli e singolarmente in quello 
di Falcino, donde nel secolo XV passò 
a stabilirsi in Rimini e poscia si trasmi- 
grò in Cesena circa due secoli dopo ; che 
la nobilissima famiglia Onesti s’ imparen- 
tò colle più illustri di Romagna, fra le qua- 
lì basterà nominare quelle de’Traversa- 
ri, Polenta, Malatesta, Ordelaffi, Faggio- 
li, Martinelli, Accarisi ; derivando dalla 
stessa famiglia quelle degli Alidosi, Sassi, 
Dusdei, Tiberti e de’conti di Bertinoro. 
Inoltre fu opinione che gli Onesti vipetes- 
sero l’origine dagli antichi duchi di Be- 
nevento, ritivatisi in Ravenna dopo essere 
stati spogliati de’ loro stati. Fra i molti 
uomini illustviche uscirono dagli Questi 
principalmente si noverano, s. Romual- 
do fondatore de’camaldolesi, il b. Pietro 
Peccatore canonico regolare Lateranen- 
se che fondò il monastero Portuense di 
Raveuna, e s. Piet'o Damiani cardinale 
riformatore del monastero di Avellana 
(è assai dubbio), come afferma anche il 
p. Flaminio da Latera, nella dedica del 
Compendio degli ordini religiosi, al cav- 
dinal Romualdo Onesti Braschi, cele- 
brandolo quale zelante del culto divino, 
amanle dell’erudizione ecclesiastica, affa- 
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da arlut!bile, prudente, caritatevole, e fiegiato di 
ntrano a etaltre virtuose prerogative, come di giu- 
sl carlsto criterio e prontezza nel dire il suo con- 
colù, nuussiglio. Nel 1779 Pio VIistituì la sede ve- 
‘nerokoa liscovile di Chambery, Brunn, Sonora e 
dna, paCarpi, ripristinando quella di Galtelli. In 
ne parure nquesto anno fu in gran pericojo di vita 
Alruanzer grave e lunga malattia, che superò 
nomuison estremo piacere de’sudditi. Provò an. 
cl duaskihe afflizione per le replicate scosse di ter- 
hi dal peemoto che spaventò Bologna , e per la 
utuzzi nm alccità di 4 mesi che gravemente danneg- 
vente hivasid le campagne, per cui intimò per 8 gior. 
a raxoeip! le processioni di penitenza. Nello stes- 
rali risula, 10 t&MPO un fulmine caduto sulla polve- 
niichsinigiera di Civitavecchia cagionò molti dan- 
sia mul » Cui riparò il Pontefice. Accrebbe il 
in ha 

indi ob use0 del p. Kircher nel Collegio ro- 
‘ano s restaurò le antiche strade conso- 
paiono > pane 

illa basti migliorando l'A ppia. Nel 1780 sop- 
ori g'timendo la sede di Miranda, la unì a 
f W 3 raganza. A reprimere l'usure emanò 
dé 2°” evere pene, come pel mercimonio della 
mi *Proneta e il cambio delle cedole; grave 
1 di? omento che trattai a Moneta PONTIFI- 
iigla 08, Fu pure zelante a reprimere la 2e- 
dio ermmia. In Città di Castello fece erigere 
re dl” conservatorio, ed in Roma beneficò il 
sa, Nonservatorio delle Mendicanti. Per l’in- 
11181 °.aenza di malattie fece distribuire 6,000 
le degl Prudi ai poveri dall’ elemosiniere, e soc- 
Jeconi® se le famiglie danneggiate dall’incen- 
cheg!È; o degli alberghi del Sole e della Lunetta. 
ante” Le massime funeste d’irreligione, che 
Ras andavano divulgando con un torrente 
oskl i pestiferi libri, pieni tutti di libertinag» 
cite“, preparavano le vicende infauste che 
rera”e furono deplorabili conseguenze. Pio 
Aldoi&7 g pieno di afftizione, a porre un argine 
gola “Ila crescente corruttela de’costumi, pub- 
tere !“licò un’ enciclica a tutti i vescovi, ani- 
Dal! nandoli contro i perversi scritti che mi- 
ter “’avano l’altare e il trono, a difendere la 
al'’eligione e rimuovere i fatali scandali. 
rel!rese particolare cura de’ Maroniti. Per 
rela retta ammibistrazione della giustizia, 
'’innove norme statuì pei giudici, moderò 
; ‘illimitata autorità de’legati e governa- 
; 
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tori delle provincie, da cui derivavano 
perniciosi abusi e venalità, invitando i 
sudditi a ricorrere al trono o alla congre- 
gazione deputata a provvedere ai recla- 
mi. Con dolore seppe la persecuzione de- 
gli armeni di Costantinopoli, adoperan- 
dosia loro vantaggio coi re di Spagna edi 
Francia ; però ricevette consolazioni dal- 
le missioni di Cina e Giorgia. Ad istan- 
za dell’ imperatrice Caterina II permise 
nella Russia i gesuiti. Ai tanti disturbi che 
pativa Pio VI, nel 1781 si aggiunse il 
terremoto che gettò nella desolazione Ca- 
gli, Faenza, Brisighella ed altri luoghi di 
Romagna e dell'Umbria; ed egli con ge- 
nerosa sollecitudine accorse al sollievo dei 
danneggiati: tale si diede a conoscere nel- 
la straordinaria scarsità di biade, ripa- 
randovi a mezzo de’ mercanti di Genova. 
Avendo ordinato il Catasto e conoscen- 
do d’essere stato mal corrisposto da’mi- 
nistri, adesaudireireclami elesse è com- 
missari legalicon un agrimensore e li spe- 
di nelle provincie per rimediarvi: veda- 
si ConcreGazionE DEL Censo. Rinnovò ai 
Medici l'obbligo di fare ricevere i sagra- 
menti agl’infermi. Per le pregiudizievoli 
innovazioni sulla disciplina ecclesiastica 
di Giuseppe II, il Pontefice non volendo 
limitarsi alle consuete comunicazioni di- 
plomatiche, si determinò di recarsia Vien- 
na, ad onta dell’osservazioni in contra- 
rio che gli furono fatte , argomento che 
può vedersi a Germania, ed a’ vol. IX, p. 
180 e 181, XV, p. 210 e 273. Avendo 
alcuni cardinali fatte rimostranze sul viag- 
gio nel timore che fosse soggetto di de- 
risione ai maligni, sembrando certo che 
non produrrebbe l’effetto bramato, Pio VI 
rispose : Anderò dove mi chiama il do- 
vere , nella stessa guisa che anderei al 
martirio per l'interesse della religione, in 
difesa della quale tanti successori di s. 
Pietro non hanno paventato di esporre la 
loro vita. Non mi è permesso di abban- 
donare la navicella della Chiesa in mez- 
zo alle tempeste più violenti. Poco poi mi 
preme che il mondo perverso mi derida, 
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insegnandomi pure il vangelo, chè dol. 
biamo anche comparire insensati per Ge- 
sù Cristo. 

Quanto ai luoghi pei quali passò, ed 
ni Coneistori (ciò che toccai pure nel vol. 
IX, p. 180 e 181) che vi tenne, inuna 
tutte le altre funzioni e particolarità, si 
leggono ne’ seguenti articoli. A” 27 feb- 
braio 1782 partì da Roma fra gli applau- 
si de'romani: il Z'iaggio fu descritto dal 
prefetto delle ceremonie Giuseppe Dini 
col Diario pieno e distinto delviaggio fat- 
to a Vienna dal sommo Pontefice Pio 
YI, Roma 1782. I-luoghi in cui si fer- 
mò furono Otricoli, Narni, Foligno, To- 
lentino, Loreto, Sinigaglia, Fano, Pesa- 
ro, Rimini, Cesena, Forlì, Faenza, Imo- 
la, Bologna, Ferrara, Chioggia, Trevi. 
so, Udine, Gorizia, Lubiana, Graz, 
Neustadt, Vienna, incuiarrivò a'22 mar- 
zo e ne part a'22 aprile, passando per le 
abbazie di Molk o Melk e di s. Floria- 
no, di cui feci parola nel vol. XLVI, p. 
84, indi per Monaco, Augusta, Bressa- 
none, Trento, Verona, Vicenza, Pado- 
va, Venezia, Ferrara, Bologna, Imola, 
Faenza, Cesena, Rimini, Sinigaglia, An- 
cona, Loreto, Recanati, Tolentino, Foli- 
gno, Spoleto, Narni, Otricoli, Civita Ca- 
stellana, arrivando in Roma a’ 13 giu- 
gno festeggiato dai romani, come lo era 
stato per tutto solennemente. Il Papa eb- 
be a lodarsi del viaggio, ma poco otten- 
ne, sicuroalmeno di aver accresciuto nei 
luoghi in cui passò l’ attaccamento alla 
religione e alla s. Sede. Non mancarono 
satire e mormorazioni, ed il Papa trovò 
sulgenuflessorio una carta in cui era scrit- 
to; Ciò che s. Gregorio VII, il più gran- 
de de’ Pontefici, aveva stabilito, Pio VI 
P ultimo de’ preti lo ha distrutto. Senza 
punto scomporsi, il Papa di suo pugno vi 
aggiunse: Z/regno di Cristo non è in que- 
sto mondo, e colui che distribuisce le co- 
rone celesti non sì cura di quelle cadu- 
che della terra. Rendiamo a Cesare quel. 
lo che è di Cesare, e a Dio ciò che ap- 
partienea Dio. All'articolo Papa ho par- 
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lato del libro: Quid est Papa ? pubbli. 
cato da Eybel in Vienna mentre vi si at. 
tendeva il Pontefice, per rallentare il di- 
voto trasporto de’popoli verso la s. Sede, 
indi condannato da Pio VI; ed a Germa- 
nia, che Giuseppe II proseguì nelle sue 
riforme ecclesiastiche, mentre protegge- 
va una radunanza di uomini che in Pa- 
via, facendo rivivere il Giansenismo, cer- 
cavano d’introdurre lo scisma, di abbat- 
tere las. Sede e di rifovmatne le sane dot- 
trine: contro di essi inutilmente reclamò 
Pio VI. Questo Papa lasciò da per tutto 
dove alloggiò, ed a quelli che l’incontra- 
rono eaccompagnarono considerabili re- 
gali : quelli fatti alla corte imperiale li 
noterò a Vienma. Giuseppe II dispensò 
alla corte pontificia i seguenti. Ai prela- 
ti Marcucci vicegerente, anello con gran 
smeraldo contornato di brillanti ; Con- 
tessini elemosiniere , anello con topazio 
contornato di brillanti ; Nardini segreta- 
rio delle lettere latine, scatola con minia- 
tura contornata di brillanti; Dini prefet- 
to delle ceremonie, scatola d’ oro smal- 
tata contornata di pietre preziose; Rossi 
medico, Ponzetti confessore facente le ve- 
ci di caudatarvio, e Spagna chierico segre- 


to supplendo pel crocifero, ciascuno una. 


scatola d’oro smaltata. A Brandi primo 
aiutante di camera,una scatola d’oro smal- 
tata, ed una chiave con diploma di ca- 
mevista d’ onore di sua maestà cesarea ; 
a Calvesi terzo aiutante di cameva, una 
scatola d’ oro rotonda ; simile a Morelli 


chivurgo di campagna e scopatore segre- 


to; a due scopatori segreti, una gran me- 
daglia d’oro per ciascuno; al capitano Au- 
nibale Nelli direttore del viaggio, un a- 
nello con nove brillanti; ai due corrieri, 
al credenziere, al. cuoco, altre medaglie 
d’oro; più piccole l’ebbero i palafrenieri, 
cocchieri e carrozziere, con una ragguar- 
devole somma da dividersi cogli scopatori. 

Nel medesimo anno il Papa ristabilì 
la sede vescovile di Zviza, e provò il con- 
forto di vedere Gustavo III re di Svezia 
favorire il cattolicismo. Ad ovviare alla 
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carestia, fece abbondante acquisto di gra- 
ni dalla Sicilia, sollevando eziandio con 
utili disposizioni l’ agricoltura ed i for- 
nari. A decoro del Collegio Clementino, 
gli porse aiuto, ad onta delle tante spese 
che sosteneva per le sue grandiose intra- 
prese memorate di sopra. Nel 1783 pro- 
seguendo le mutazioni sulle materie ec- 
clesiastiche, incominciate da diversi prin- 
cipi ne'loro stati, tuttavia Carlo III re di 
Spagna per quelle che voleva operare si 
rivolse al Papa, non così fece il re delle 
due Sicilie, che si regolò secondo il con- 
‘ siglio de’suoi ministri, ed insorse la con- 
troversia sulla nomina, de’vescovati. Ca- 
terina Îlinvitò Pio VIa mandare un nun- 
zio in Pietroburgo, come fece riconoscen- 
done il titolo imperiale, quando prima la 
s. Sede gli dava solo quello di Czar. Re. 
candosi in Roma il duca di Baviera Car- 
lo Teodoro, il Papa lo fece incontrare ad 
Acquapendente dal nipote d. Luigi e dal 
marchese Massimo generale delle poste, 
el’alloggiò nel Vaticano. Continuandosi i 
risarcimenti delle strade pubbliche, me- 
rita menzione quella della montagna di 
Viterbo, tagliata di nuovo nel suo giro, 
concorrendovi la comunità, per lo che si 
lasciò l’ antica ertissima. Per tante im- 
prese e vistosi dispendii, non essendo 
sufficienti le rendite dell’ esausto erario 
della Chiesa, fu d’uopo aprire un pre- 
stito di tre milioni di scudi coi genovesi, 
coll’ipoteca di vari fondi e rerdite came- 
rali, da restituirsi nello spazio di g an- 
ni. Quando il Papa palesò al sacro colle- 
gio questa risoluzione, niun cardinale ri- 
spose, ed uno domandò, qual necessità 
obbligava a prender tanto denaro? Non 
poco di questo fu impiegato nell’incorag- 
gimento dell’ agricoltura molto trascura- 
la nell’agro romano e nella provincia del 
Patrimonio ; quiridi Pio VI ordinò che 
ogni anno si rompesse la terza parte dei 
terreni annonari, abilitando chiunque a 
seminare in que'terreni che i proprieta. 


ri non avessero lavorati, senza dar loro - 


compenso. Quanto alle censurate spese 
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per le opere grandiose, deve riflettersi che 
oltreall’abbellimento della città, migliaia 
di artisti vi lraevano il sostentamento, to - 
gliendosi all’ozio ed ai vizi. Nel dicem» 
bre Pio VI fu visitato da Giuseppe Il al- 
l'improvviso e da Gustavo III, ed al 1.° 
accordò la nomina ai vescovati di Lom- 
bardia ; il 2.° si trattenne per le feste di 
Pasqua, e s'illuminò per lui la cupola di 
s. Pietro, come erasi fatto nel 1782 pel 
granduca di Russia. Mosso a compassio» 
ne che il terremoto avea devastato la Ca- 
labria ulteriore, il Papa nel 1784 con- 
cesse a Ferdinando IV re delle due Sici- 
lie i fondi de’ conventi e monasteri rovi» 
nati. Nel medesimo anno eresse il vesco- 
vato di Lintz e nel 1783 quello di s. /p» 
polito perla soppressione di quello di Nev- 
stadt. Inoltre nel 1785 eresse le sedi ve» 
scovili di Tarnovia e di Budweis, e diè 
il pallio al patriarca d’Andiochia de'sirî, 
convertito dal nestorianismo. Permise a- 
gliarmeni cattolici ottomani, che in man- 
canza di chiese proprie potessero accedere 
a quelle de’scismatici; e mandò un vicario 
apostolico nell'America settentrionale. 

Frattanto si agitava in Roma la cele» 
brecausa Lepri, sul ricchissimo fidecom- 
misso lasciato al Papa dal marchese d. 
Amanzio Lepri originario comasco, pos- 
ponendo i suoi nipoti Anna Maria Le- 
pri figlia del fratello, ed i due fratelli Cur- 
ti figli della sorella, ed il cugino Ambro- 
gio Lepri. Questi quattro pretendenti do- 
po la morte di d. Amanzio protestarono 
contro la disposizione e fecero causa in- 
nanzi il tribunaledell’A. C.:il Pontefice 
dichiarò di non voler essere considerato 
come Pio VI, ma come semplice parti- 
colare, secondo la testamentaria disposi - 
zione di d. Amanzio. Il prelato Cioia luo- 
golenente del tribunale giudicò che il fi- 
decommisso Lepri, spivando nella persona 
di d. Amanzio, ne poteva disporre libe- 
ramente ; e come la donazione fu accet- 
tata inter vivos fin dal 1782, venne am- 
ministrata per la casa Braschi dal prela- 

to Nardini, ch’ ebbe influenza nella do- 
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nazione, per cui poi domandò l’assoluzio- 
ve agli scrupoli destatisi in Ini.I litiganti 
appellarono alla rota, la quale rivocò il 
decreto delCioia, colla decisione annullan- 
te la donazione di d. Amanzio, per non es- 
sersi in questi purificato il fidecommisso, 
che andava a passare dopo la di lui mor- 
te alla nipote Anna maritata al milanese 
Cusani. Inoltre d. Amanzio prima di mo- 
rire con biglietti chiese scusa alla nipote 
e alla sua madre pel livore loro portato, 
e con testamento avea annullata la dona- 
zione fatta al Papa, sebbene irrevocabi- 
le, esponendo le ragioni che ve lo avea- 
no indotto e ingiuriose a Pio VI. Si pro- 
seguì al terzo giudizio.e il prelato Prioc- 
ca luogotenente dell’A.C. dichiarò valida 
la donazione in virtù d'apoca, rigettando 
qualunque eccezione e specialmente il po- 
steriore testamento. Quindi fu di nuovo 
portata la lite in rota, che emanò altra 
decisione in favore d'Anna Lepri; e fumi- 
rabile il contegno tenuto dall’ uditore 
Malvasia (V.), e lodato dallo stesso Pio 
VI sebbene soccombente. L’uditore Aze- 
do progeltò un accomodamento per via 
di transazione , cui cooperò Antici poi 
cardinale. Pio VI supplicato da Anna e 
dalla madre vi convenne, e fu convalida- 
to dalla soscrizione di cinque cardinali.e 


tre notari, con accordare ad Anna 400 mi- 


la scudi e la metà delle gioie, mentre ce- 
dendo ai propri nipoti il resto del fide- 
commisso e patrimonio di d. Amanzio, es- 
si compensarono gli altri pretendenti, al 
mododettoa Brascuiramignia. Perla mi- 
nacciante peste, il Papa prese le dovute 
precauzioni ; come per l’inondazione del 
Tevere, terremoto in varie città, e per le 
locuste e cavallette che rovinarono mas- 
sime i territorii d’Orvieto e Bagnorea, si 
offrì largo campo allasua generosità. Cre- 
scendo sempre più l’ enormi spese dello 
stato e la mancanza del numerario, e di- 
‘minuendo sensibilmente le risorse ester- 
.ne per le bolle, brevi e dispense, si lrovò 
costretto Pio VI a domandare alle pro- 
vincie il sussidio di 100 mila scudi; fu 
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ancora imposta la tassa sui testamenti e 
codicilli, e sul mosto a favore dell’ospe- 
dale degli esposti di Viterbo e dell’ or- 
fanotrotio da lui eretto in Fabriano. In- 
coraggi l’ insegnamento de’ sordo-muti, 
incominciato in Roma, ed ora fiorente 
presso l’ Ospizio di s. Maria degli An- 
geli. Istituì la nuova nunziatura di /fo- 
naco , la quale venne subito contesta- 
ta da alcuni principi di Germania , in- 
sorgendo vertenze in quella di Colonia 
per le Dispense, e celebrandosi il conci- 
liabolo d’ £ns nel 1786. In questo tem: 
po, come narraia Francia, la buona av- 
monia con quella corte fu in pericolo di 
essere turbata, per l’alfare della collana 
in cui sì trovò implicato il cardinal Ro- 
han. Indi mandò ad effetto l'erezione del. 
le Dogane ai confini, a vantaggio del 
commercio e dell’erario, misura che pro- 
vocò le più mordaci invettive de’ roma- 
ni, facili a mormorare e a dimenticare i 
benefizi ; mentre il disordine sulla mo- 
neta divenne più grave. Altre amarezze 
trafissero il cuore di Pio VI, pel nuovo 
sistema di ecclesiastica disciplina da Giu- 
seppe II introdotto anche nel Zelgio 0 
Paesi Bassi, che produsse l'insorgimen- 
to di quelle floride provincie. Alle inno- 
vazioni ecclesiastiche della Toscana si 
unì con riprovevole ardore Scipione Ricci 
vescovo di Pistoia, ove celebrò il famoso 
conciliabolo, poi con bolla condannato da 
Pio VI, offeso in più modi dal grandu- 
ca, pei danui che recava alla Chiesa e per 
l'abolizione della nunziatura di Firenze. 
Nel medesimo anno 1786 dichiarò sedi 
vescovili Cuenca e Leoben. 

Immerso Pio VI nelle amarezze per 
le riforme delle cose ecclesiastiche che 
vieppiù si propagavano, nel 1787 eresse 
in sedi vescovili Pontremoli ed Avana; 
dichiarò arcivescovato Camerino, unen- 
do Matelica a Fabriano. Sollevò Runini 
quasi abbattuta dal terremoto,e fece spur- 
garei porti di Terracina e d’Anzo. Com- 
.mettendosi per Roma furti e assassinii, vi 
- pose riparo. Favorì l’arte della Sea, mi- 
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gliorò la condizione de’detenuti in s.-Leo, 
fortezza di Montefeltre. Riconobbe il re 
di Prussia, che trattava bene i cattolici. 
Approvò la Messa per la propagazione 
della fede. Nello stesso anno 1787 eres- 
se l’ Obelisco Quirinale tra i due Colos- 
si che fece voltare : qui aggiungerò che 
nel 1788 fece elevare 1’ Obelisco della ss. 
Trinità al Pincio, e che nel 1792 fece 
drizzare |’ Obelisco di Monte Citorio. Nel 
1788 Pio VI tentò terminare le diffe- 
renze colla corte delle due Sicilie, quan- 
do fu cagione di nuovi dissapori il Di- 
vorzio tra ilduca di Matalona e sua mo- 
glie, e terminò definitivamente la corte 
di fav presentare la chinea, onde ebbe luo- 
go la succennata protesta. Il re di Spa- 
gna donò al Papa un bellissimo Calice di 
platilla. Sollecito in rimuovere gli abu- 
si, proibì i giuochi d'azzardo, le armi da 


fuoco e da taglio a motivo delle frequen- 


ti risse e omicidii; aumentò i botteghini 
del Lotto, soccorse le fabbriche di tele, ca- 
lancà, bambacina e panni; accordò pre- 
mio a chi seminasse il cotone ne'territo- 
vii di Civitavecchia, Terracina e Montal- 
to. Nel 1789 Pio VI si recò a Subiaco 
per consagrare la cattedrale da lui edifi- 
cala, e con tale sua abbazia fu largo di 
beneficenze, abbellendo il palazzo abba- 
ziale. Scoppiando più apertamente le tur- 
bolenze di Francia, il Papa ne fu trafit- 
to di dolore e incominciò a risentirne le 
funestissime conseguenze e tribolazioni, 
di cui gli annali della Chiesa non davano 
esempio, e che riportai a quell'articolo e 
nel vol. XV, p. 21i1e seg., laonde qui 
appena indicherò le principali. Si vide pe- 
rò pregato da Giuseppe II, ad interpor- 
si coi ribelli belgi, dopo essere stato sordo 
alle paterne sue insinuazioni, perchè de- 
sistesse dalle religiose riforme. Lo spirito 
di vertigine invase anche la Polonia, che 
ad esempio di Francia attaccò le rendite 
de’ vescovi e degli ecclesiastici, ed inutili 
riuscirono le cure del Papa per impedir- 
lo. Contro gli elettori ecclesiastici difese 
l’istituto de’ Nunzi Apostolici; ed eresse 
VOL. LIII, 


PIO 97 


la sede vescovile di Baltimora. Fece av- 
restare il famoso Cagliostro, uno de'prin- 
cipali propagatori della setta de’ Mura- 
tori ; e per le sue deposizioni illuminò 
tutte le cortisulle trame di essa. Nel 1790 
I’ assemblea nazionale della sconvolta 
Francia, apertamente incominciò la di- 
struzione della teligionee della gerarchia 
ecclesiastica, onde Pio VI riprovò la co- 
stituzione civile del clero e si diè ad e- 
sortare il buon ve Luigi XVI a non la- 
sciarsi sorprendere da siffatti attentati. 
Intanto i francesi fecero ribellare Avigno- 
ne e il contado Zenaissino, dominii che 
la s. Sede possedeva in Francia, riuscen- 
do inutili le proteste del Pontefice, per- 
chè quel regno l’incorporò ai suoi stati. 
A Giuseppe Il successe Leopoldo II, ma 
seguì i proponimenti del fratello. Dal- 
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fece somministrare 12,000 scudi alle mo- 
nache del Bambin Gesù, per estinguere 
i loro debiti; edin questo o nel seguente 
anno eresse la sede vescovile di Guaya- 
na. Ad Egidio Petit e sua moglie con- 
cesse una pensione , per avere il 1,° co- 
municato l’arte di fabbricare le carte do- 
rate, inargentate e colorite ; ed a Luigi 
Lazzavini appaltatore della stamperia ca- 
merale ne accordò la privativa per fab- 
bricarle per 20 anni, dando al Petit un 
terzo d’utile. Premiò Mariano Pandolfi 
per la scoperta d’una vena di terra, atta 
a fabbricar vasellami; e per garantire le 
fabbriche e manifatture indigene; aumen- 
tò i dazi ai generi che producevano. Nel 
1791per la settimana santa si recaronoin 
Romail reela regina delle due Sicilie, che 
Pio VI fece incontrare a Viterbo dal mae- 
stro di camera Pignattelli,e giunti nelloro 
palazzo Farnese, mandò loro dal Maestro 
di casa il solito decoroso regalo di squisiti 
commestibili, che la corte di Roma usava 
coi sovrani al loro arrivo: non fu però ac- 
cettato, bensì accolsero con piacere i qua- 
dri di musaico che poscia loro rimise. Do- 
po scambievoli visite, ebbe luogo il Con- 
cordato fra Pio VI e Ferdinando IV. 
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Continuando la Francia rivoluziona. 
ria a dare funesti colpi alla religione, il 
Papa lasciata la moderazione, stimò ne- 
cessario con brevi apostolici di far sen- 
tire la sua voce, condannando il Giura- 
mento cìvico edi vescovi intrusi. Perl'im- 
menso peso degli spinosissimi affari, anche 
in diverse notti dovette applicare pel be- 
ne della religione; ne risentì il fisico an- 
cora e fu più volte costretto guardare il 
letto, e nel settembre il male si aggravò 
a segno che il re di Napoli gli offrì il suo 
medico. Portandosi ogni giorno ad orare 


nella basilica Vaticana, quando abitava , 


il contiguo palazzo, mentre si avvicinava 
al genuflessorio, un fulmine gli fece ca- 
dere vicino un lastrone, per cui nella con- 
fusione alcuni lo temerono morto. Ter- 
minò la rinnovazione più elegante e de- 
corosa de’ quattro Zriregni e Mitre pre- 
ziose, con le quali avea arricchito la sa- 
grestia pontificia, oltre diverse suppellet- 
tili per uso delle Cappelle pontificie. Nel 
1792 Pio VI accordò ample facoltà ai 
vescovi di Francia, dove l’assemblea le- 
gislativa abolì tutti gli ordini religiosi, e 
diè asilo nel suo stato agli ecclesiastici e- 
migrati che non aveano giurato, previa 
dichiarazione che non fossero gianseni- 
sti, colla carità d’ un pastore e colle la- 
grime d’ un padre. In tanta affluenza di 
forastieri il governo vegliò sui malinten- 
zionati ed in fatti si scuoprirono emis- 
sari, finti vescovi, falsi preti, e la maggior 
parte della corte delle zie di Luigi XVI, 
ch' eransi rifugiate in Roma, della setta 
de’ giacobini. In mezzo a tanti pericoli, 
Pio VI per la sicurezza dello stato e dei 
sudditi aumentò la Milizia, cooperan- 
dovi i cardinali, i prelati, i feudatari; 
quindi si rivolsea implovare il divino pa- 
trocinio, sospendendo i teatri, gli spettaco- 
li edil Carnevale, facendo pubbliche pre- 


ghiere con giubileo. Proseguendo laFran- 


cia nella più orribile anarchia; nel 1793 
decapitò il suo re il Papa fu penetrato 
dal più profondo cordoglio, che manife- 
stò al modo che dissi nel vol. XV, p. 212, 
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e quindi la convenzione nazionale aboli 

ogviculto religioso, tutto disponendo per 

abbattere la s. Sede e democratizzareko- 
ma con lo stato pontificio. Si cominciò 
ad esigere il riconoscimento della repub- 
blica francese, ma Basville che tentò ri- 
voluzionare i romani, da questi fu ucci- 
so. Allora Pio VI prevedendo la vendetta 
de’suoì connazionali pensò a prendere mi- 
sure di sicurezza per la capitale e per le 
provincie, cui dovè imporre nuove gra- 
vezze, ed il popolo vi si rassegnò convin- 
to dalle imponenti circostanze. 1 romani 
per meglio attestargli il loro sincero at- 
taccamento, volevano innalzargli una sla- 
tua di bronzo, e per l'opposizione del Pon- 
tefice il senatore si contentò di porre una 
lapide onorevole in Campidoglio. A fron- 
te di tante calamità, Pio VI continuan- 
do a beneficare i sudditi, nell’università 
romana istitu) la cattedra di ostetricia, 
aprì nuove strade pubbliche, fece coniar 
moneta plateale: proteggendo l’utile isti- 
tuto delle Scuole cristiane edificò loro 
la casa di s. Salvatore in Lauro per l’ i- 
struzione gratuita, Inoltre nel 1793 e- 


‘resse il vescovato di Nuova- Orleans nel- 


l’ America. Le assidue cure e i disgusti 
provati di somme angustie, sconcertaro- 
no la salute del vecchio Papa e soggiacque 
adiverse febbri. Quindi rassegnatoai de- 
creti- del cielo e considerando che i de- 
litti degli uomini aveano provocati i ca- 
stighi della guerra e di quanto affliggeva 
tutta Europa, per implorare la divina 
misericordia, il Papa nel 1794 fece pro- 
cessioni di penitenza, pubbliche preghie- 
re, giubilei e missioni, lo che dai fran- 
cesi veniva interpretato per muovere il 
popolo a prendere le armi. Non manca- 
rono di fomentare la ribellione, e si or- 
di un’infame trama contro il magnanimo 
Pontefice , cui riuscì scuoprire : furono 
raddoppiate le guardie nell’ anticamera 
pontificia e non si accordarono più udien- 
ze segrete ; si visitarono le lettere alla po- 
sta e molte persone sospelte furono espul- 
se dalla capitale, anzi persino alcuno del- 


292 SO DE È E ri 


= 25° © de 


- 


PIO 


la bassa famiglia palatina. Nelle provin- 
cie si presero misure energiche contro i 
malvagi ed ingrati alle sue tate bene- 
ficenze; mentre emissari francesi da per 
tutto procuravano sollevare il popolo e 
corrompere la truppa. 

Nel1793 sapendo Pio VI che il diret- 
torio di Parigi avea decretata la sua de- 
tronizzazione, continuò ad accrescere le 
milizie; ed a rimediare alla penuria della 
moneta, invitò tutti a portare alla Zec- 
ca i loro argenti, accordando il frutto del 
quattro e mezzo per cento; ma questa 
provvidenza ancora venne delusa dagli 
avidi monopolisti. Pose una tassa sui be- 
nefizi, sospese i lavari del museo, ven- 
dette più di 40 cavalli della scuderia pon- 
tificia, moderò le .spese del palazzo apo- 
stolico per riparare alla scarsezza de’ mez- 
zi in cui trovavasi l’erario e le scadute 
finanze ; ma erano tenui queste risorse in 
confronta de’ bisogni dello stato. Nel cor- 
so di 20 anni si erano creati 8 milioni 
di cedole, quali superando il denaro in 


commercio, si dovette pensare a ritivarle, 


dal suo corso e lacerarle. A tal effetto la 
camera pose in vendita diverse sue pos- 
sessioni, come Albano; spedì a Genova 
il marchese Gnudi per prendere a cam- 
bio 500,000 scudi, dando per garanzia 
la Mesola nella legazione di Ferrara, ac- 
quistata da Pio VI, e l'affitto dell’allu- 
me di rocca ; e prese molte somme a cen- 
so dai privati, onde dalla sola Marca di 
Ancona s'introitò 300,000 scudi. Segui. 
tando la guerra tra Francia e Spagna, a 
questa il Papa concesse d’imporre 36 mi- 
lioni sul clero e 30 su quello d’ Ameri 
ca, oltre le rendite de’ benefizi vacanti. 
Per lostesso motivo permise al redi Sar- 
degna d'alienare per 30 milioni di beni 
ecclesiastici. A tante afflizioni si aggiunse 
a Pio VI la detronizzazione del re di Po- 


.lonia, e per uon disgustare il re d'Znghil- 


terra, che mostravasi favorevole ai cat- 
tolici, convenne alle variazioni operate in 
Corsica. Nel1796 la Francia, pei prete- 
sti riportati a quell’articolo, occupò Bo- 
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logna, Ferrara e altvi luoghi, senza re- 
sistenza, perchè il Papa vedendola inutile 
e provocatrice di maggiori disastri l’avea 
impedita. Frattanto per timore partiro- 
no da Roma lezie di Luigi XVI, i prin. 
cipi reali Augusto d’ Inghilterra e Save- 
rio di Sassonia, molti cardinali, prelati e 
famiglie cospicue. Privo di mezzi di di- 
fesa e per impedire ulteriori occupazio- 
ni, Pio VI fu costretto dalla Francia al- 
l’avmistizio de 23 e 28 giugno 1796, a 
domandar scusa della morte di Basville, 
a cedere le legazioni di Bologna e Ferra- 
ra e la città di Faenza, a pagare 21 mi- 
lioni di lire tornesi , ossia 15 milioni di 
franchi, e consegnare per Parigi 100 
codici della Biblioteca Vaticana e 100 
pezzi di pittura e scultura i più famosi, 
ed i busti de’ due Bruti, tolti dai musei 
Vaticano e Capitolino. A supplire alle 
couvenule imposizioni Pio VI con discor- 
so tenuto a’cardinali e riportato nel vol. 
XV, p. 213,levò da Castel s. Angelo il 
tesoro ripostovi da Sisto V; spedi a Ge- 
nova il marchese, poi duca Torlonia, a 
prender a cambio un milione di scudi , 
con l’ipoteca di tutto lo stato pontificio; 
finalmente fu intimata la consegna al- 
la zecca di tutti gli ori e argenti, a riser- 
va de’ vasi sacri e de’personali abbiglia- 
menti, ricevendosi quale imprestito frut- 
tifero , e produsse più di 4o milioni di 
scudi. In questo tempo l’erario pontifi- 
cio si trovava gravato di circa 100 mi- 
lioni di scudi di debito, fra cedole, Zuo- 
ghi di Monte e Vacabili. Nel medesimo 
anno in Roma edaltrove molte sacre Zm- 
magini della Madonna prodigiosamente 
aprirono gli occhi, il che fece concepire 
speranze e timori : dipoi Pio VI concesse 
l’ uffizio e messa alla Beata Vergine per 
memoria di tal prodigio, pel clero ro- 
mano a’ 9g luglio. Commosso il Papa da 
questi miracoli, per infervorare il popolo 
a confidare nel patrocinio della B. Vergi- 
ne, volle che si facessero missioni in 6prin- 
cipali piazze di Roma e diverse processio- 
ni di penitenza, per cui si operarono in- 
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finite conversioni in tulti i ceti di per- 
sone. 

Quando Pio VI per tanti enormi sa- 
grifici sperava tranquillità, venne a sape- 
re che il direttorio di Parigi, per artico- 
lo preliminare della pace definitiva, vo- 
leva pubblica ritrattazione de’ brevi con 
cui condannò la costituzione civile del cle- 
ro di Francia. Sommo ne fu il dolore che 
provò, e radunata la congregazione dei 
cardinali deputati agli affari di Francia, 
tutti furono concordi in rigettare la ri- 
chiesta del direttorio, consigliando il Pa- 
pa ad esporsi piuttosto ad un glorioso 
martirio, che tradire il suo onore, il suo 
dovere e violare le massime della Chiesa. 
Questa decisione non poteva essere più 
conforme ai sentimenti di Pio VI, escla- 
mando con apostolica franchezza : Zo (ro- 
vo la corona del martirio molto più 
brillante di quella che io porto in capo, 
e dichiarò la negativa al direttorio, non 
senza tentare la pace a mezzo del cav. 
Azzara ministro di Spagna di dubbia fe- 
de, e di altri, ma senza risultati. Allora 
. deciso di difendersi per quanto potesse, 
benché fosse l’erario esausto e le finanze 
rovinate affatto, approvò il piano di for- 
za armata per difendere Roma e le pro- 
vincie rimastegli. Si formò la guardia Gi- 
vica, si fecero reclute, si aumentò la Afi- 
lizia anche colle offerte di vari signori, 
ebbe luogo nuova requisizione d’ori e di 
argenti, e spontanee contribuzioni; si rin- 
novarono pubbliche preghiere, obbligan- 
dosi tutti gli ecclesiastici a far per dieci 
giorni gli esercizi spirituali di s. Ignazio, 
nella sua chiesa e in quelle del Gesù e 
de’ ss. Apostoli; inoltre il Papa rinnovò 
gli ordini sul rispetto ai sacri templi e il 
vestire delle donne. Queste e altre cure lo- 
devolissime, che infaticabile l’opprimeva- 
no, sebbene dovessero rendere il suo no- 
mecaro a tutti, pure ebbe nemici in tutte 
le classi di persone, perché in esse erano 
scostumati che non sopportavano il freno 
della correzione, mentre lo spirito d’in- 
contentabilità più o meno dominò sem- 
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pre i romani; ma loro malgrado dove. 
rono rendergli giustizia dopo morto e 
quando poterono istituire de’ confronti, 
onde il biasimo si convertì in non peri- 
tura lode. Era però sicuro Pio VI di non 
aver procurato se non che il bene della 
Chiesa e de’ sudditi, nulla aversi a rim- 
proverare e perciò niun pericolo spaven - 
tarlo: ne diede prova quando recandosi 
alla quotidiana visita in s. Pietro, un cer- 
to Alessandro Deodati, per procacciarsi 
premio, lo avvertì non inoltrarsi, essen - 
dovi due persone impostate per uccider- 
lo, avviso ch'egli disprezzò. Intanto i po- 
poli si accorsero quali erano le mire dei 
francesi, predicanti libertà ed eguaglian- 
za ; insorti algrido di viva Gesù, viva Ma- 
ria, viva Pio VI, non pochi ne massa- 
crarono, vendicando gli oltraggi d’ogni 
sorte cui erano segno, le rapine, i tradi- 
menti, le brutalità cui furono esposte le 
donne d’ogni età. Il Papa prima di dar 
principio ai militaripreparativi volle ven- 
dere intese tutte le corti cattoliche, come 
avea fatto in tutti gli altri avvenimenti, 
delle ragioni ‘che l’aveano costretto a da- 
re l'assoluta negativa alle pretensioni del- 
la repubblica francese, come di difender- 
sì nel caso che i francesi tentassero in va- 
dere il resto dello stato: si lusingava che 
esse sarebbero concorse ad aiutarlo, ma 
restò deluso, perchè i sovrani àveano ben 
da pensare per loro e tutti cercavano la 
pace col fovmidabil nemico. Sospese le 
rate dell’i imposizione convenuta nell’ ar- 
mistizio, e fece partire le milizie colla sua 
benedizione e tra le pratiche divote, con 
alla testa il generale austriaco Colli, man- 
dato dall'imperatore Francesco Il. 

La sorte de’ dominii della s. Sede già era 
stata decretata dal direttorio di Parigi, e 
per consumarnel'occupazione altese la su- 
periorità delle sue armi sulle tedesche. To- 
tanto il geueralei incapo Bonaparte, chia - 
mato a sè in Brescia il cardinal Alessan- 
dro Mattei, lo volle mediatore tva la re- 
pubblica e Pio VI, per evitare la sua ro- 
vina e quella de’sudditi, ritrattando i sud- 
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le agitate coscienze, e sul buon sen» 
tiero sì rimettevano i traviati, e 
chiunque si trovava afflitto, da lui ri- 
ceveva consolazione. Ma Bernardo 
non potea più a lungo sostenere 
l’incarico di cercatore, perchè le 
sue infermità ognora più andavano 
crescendo. Perciò fu fatto portinaio, 
ed anche in questo incontro conti- 
nuò a praticare la sua tenera ed 
ingegnosa carità. Dopo qualche tem- 
po fu assalito da fiera malattia nel 
1694. Suo primo pensiero fu quel- 
lo di ben disporsi alla morte, e con 
molta divozione ricevette i conforti 
che la Chiesa somministra nelle ore 
estreme. Finalmente nella mattina 
del 22 agosto spirò l’anima bene- 
detta. Divulgata questa notizia, tan- 
to fu il concorso del popolo, il qua- 
le accorreva alla sua cella, che lo 
sì dovette lasciare esposto per tre 
giorni. Fino d'allora furono opera- 
ti molti miracoli per intercessione 
di lui, e perciò Pio VI ne decretò 
la beatificazione nel giorno 19 mag- 
gio del 1795. 

BERNARDO da Benevento, Car- 
dinale. Bernardo da Benevento fio- 
viva nel secolo IX a Benevento, sua 
pae e nel 1059, da Nicolò II 

creato vescovo Cardinale Prene- 
stino. Egli andò a Gerusalemme, e 
morì in dicembre, ma non si sa di 
qual anno. Dicesi che abbia sottoscrit- 
to ad una bolla di Urbano II, ma 
di ciò puossi dubitare, dacchè, se- 
condo i computi più esatti dell’ av- 
vocato Petrini nella sua nuova 
Storia di Palestrina, è molto pro- 
babile, che morisse nel 1065. 

BERNARDO da Cagli, Cardi- 
nale. Bernardo o Berardo da Cagli, 
nacque nel principio del secolo XIII. 
Era canonico a Cagli, quando da 
quel capitolo fu eletto vescovo. Se 
non che per la discordia degli elet- 
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tori, essendo andato a lungo l’affare, 
il Papa non gli accordò le bolle, ed 
in quella vece, nel 1286, lo pro- 
mosse al vescovato di Osimo. Ber- 
nardo abbellìi la sua cattedrale, e 
fabbricò tre palazzi a comodo dei 
vescovi, due in città ed uno nella 
villa di Monforte. Finalmente fu 
creato Cardinale da Nicolò 1V, nel 
primo concistoro tenuto a Roma 
nella vigilia di Pentecoste del 1288. 
Fu insignito inoltre del vescovato 
di Palestrina, e della legazione di 
Sicilia, ritornando dalla quale morì 
a Pontevico di Spoleto, dopo quat- 
tro anni di Cardinalato. Fece dono 
alla chiesa di Anagni della suppel- 
lettile sacra, che spettava alla sua’ 
cappella domestica. 

BERNARDO da Pavia, Cardi- 
nale. Bernardo da Pavia, nacque 
nel principio del secolo XI, e da 
Nicolò II, nel 1059, fu creato Car- 
dinale diacono della S. R. C. Come 
legato della Santa Sede intervenne 
coll'abbate di Marsiglia, Cardinale 
del medesimo nome, al congresso 
dei principi tenuto a Torcheim nel 
1076, sotto il Pontificato di s. Gre- 
gorio VII, nel quale fu deposto En- 
rico IV, cui venne surrogato Rodol- 
fo duca di Svevia. Lo stesso Pom 
tefice onorò Bernardo di una lette- 
ra, esortandolo ad interporsi con 
tutto l'impegno presso Enrico e Ro- 
dolfo, cui appellava re, al fine, che 
aprissero una strada sicura per passa- 
re in Germania. S'ignora il tempo 
ed il luogo della morte di questo Por- 
porata. 

BERNARDO o Beroarpo, Cardi- 
nale. Bernardo o Beroardo da Bene- 
vento, fioriva nel secolo XI. Egli 
fu creato vescovo Cardinale Prene- 
stino, probabilmente da Alessan- 
dro II, tra il 1061, ed il 1065. 
Fu chiaro per fama, ed illustre per 
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detti brevi: ma il Papa fidando nella cau- 
sa della fede e ne’ soccorsi promessi da 
Vienna e da altre corti, rispose non te- 
mere i pericoli e le minacce. In vece Bo- 
naparte da Verona scrisse al cardinale di 
essere risoluto di far marciare le sue trup- 
pe contro Roma, non già per vendicarsi 
del Papa o del popolo, ma di quelli solo 
che lo consigliavano alle ostilità. Fermo 
. Pio VI nel proponimento di respingere 
la forza con la forza, ordinò a Lutti i sud- 
diti il suono delle campane a martello al- 
l'avvicinarsi del vemico, di levarsi in mas- 
sa e colle armi affrontarlo, con quel co- 
raggio che ad un cattolico ispira la fede, e 
ad un buon cittadino l’amor di patria, a- 
nimando tutti a difendere col proprio san- 


gue la religione de’loro padri, l'onore di- 


Dio e quanto vi la di più caro al moa- 
do. Il general Bonaparte intercettò la let. 
tera che il nunzio di Vienna Albani scri- 
veva al cardinal Busca segretario di sta- 
to, sui soccorsi che avrebbe mandato 
Francesco II; laonde fece marciare la sua 
vanguardia, che avendo incontrato la Mi- 
lizia pontificia presso Faenza la sbara- 
gliò, e continuando la marcia s'impadro- 
mì di Forlì e di Cesena, quindi occupò s. 
Leo, Sinigaglia ed Ancona, avanzandosi 
a Macerata, derubaudo in Loreto il su-. 
perstite tesoro e trasportando al museo 
di Parigi il venerando simulacro della 
Beata Vergine. Caduta Roma nella più 
gran costernazione, si consigliò il Papa a 
porsi in salvo e partire per Terracina, on- 
de passare in Napoli, il cui re s' inter- 
pose poi con Bonaparte; ma il general 
Colli gli fece sapere che stante la buona 
posizione che avea occupato, se vi fosse 
stato pericolo l’avrebbe avvisato. Sospe- 
sa la partenza, Pio VI mandò a Terra- 
cina i più preziosi oggetti del tesoro di 
Loreto, de’ musei e di Castel s. Angelo. 
Finalmente in Tolentino a' 19 febbraio 
1797 fu conchiusa la pace con durissime 
condizioni, che riportai anche a Francia, 
cedendo il Papa la Romagna, Avignone 
e il Venaissino, oltre il convenuto nel- 
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l'armistizio, lo che toccai anche nel vol. 
XIX, p. 205. Quindi si fecero tornare in 
Castel s. Angelo gli effétti preziosi spe - 
diti a Terracina, ed il governo si occu- 
pò ad eseguire il trattato di pace, e per- 
ciò nuovo prestito di requisizione d’ori e 
di argenti, compresi i sacri arredì delle 
chiese. Queste contribuzioni unite ad al- 
tre enormi che i francesi aveano tolto in 
molti luoghi, insieme ai più preziosi mo- 
numenti ov'erano entrati, esacerbarono 
talmente i popoli che molti ne massacra - 
rono, di che ebberoa pentirsi per l’aspra 
vendetta che ne fecero. Pio VI bisognòche 
ricorresse a nuovi prestiti, prese 800,000 
scudi dai banchieri e col metallo dei can- 
noni fece battere moneta ; adottò la più 
stretta economia, incominciando dal Pa- 
lazzo Apostolico, diminuì la milizia e fe- 
ce altri risparmi. Di tutte le gioie spet- 
tanti ai triregni, mitre e altri indumenti 
pontificii cedute ai francesi, solo potè con 
indennizzi ricuperarne piccola parte. 
Adempiti i patti della pace, Pio VI si 
guardò bene di fornire pretesti ai fran- 
cesì di lagnarsi, anzi li trattò colla più lea- 
le confidenza, ricevendo sempre con par- 
ticolare distinzione il ministro Cacault, 
e tuttii francesi che recavansi in Roma, 
i quali ne restavano commossi. Intanto 
Pio VI accordò al re di Napoli per una 
sol volta la nomina di tutti i vescovati; 
indi soggiacque a pericolosa malattia che 
fece temere de'suoi giorni, derivata dal. 
le tante sofferenze patite, nell’ età di 79 
anni. Perciò diè la facoltà al segretario 
de’ brevi e al datario, per la spedizio- 
ne degli affari, cui applicava, quando i 
molti suoi incomodi glielo permetteva- 
no. Ricevette il cardinal Lorenzana, Des- 
puig arcivescovo di Siviglia e Musquiz 
arcivescovo di Seleucia, mandati da Car- 
lo IV re di Spagna per le riforme che 
voleva fare sul clero, ed assicurarlo del 
suo patrocinio coi francesi. A rimborsa- 
re quelli che aveano somministrato gli 
ori e gli argenti, ed i suddetti banchieri, 
fece stampare due milioni di cedole. Nel». 
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la penuria de'commestibili, Pio VI si dié 
tutta la premura perché nulla mancasse. 
A riparare poi il discredito delle cedole 
e per diminuirne il numero, ordinò la 
vendita della quarta parte de’beni eccle- 
siastici rustici in tutto lo stato, compre- 
si quelli de’luoghi pii. Mandò le Fascie 
benedette al re di Portogallo, al quale ar- 
ticolo dissi pure di quelle donate pei fi- 
gli de’ re di Spagna e di Francia, e per 
Ferdinando l imperatore d'Austria. Es- 
sendosi formata la repubblica Cisalpina, 
il cui centro fu Milano, per obbligare il 
Papa a riconoscerla, venne occupata la 
legazioned’ Urbino e la fortezza di s. Leo. 
Ciò non pertanto si proclamò la repub- 
blica anche in Pesaro, Fano, Siniga- 
glia, Gubbio ed Ancona, che vollero in- 
corporarsi alla Cisalpina, tutto per ma- 
novre de’francesi. Pio VI protestò e poi 
gli convenne tacere per non provocare 
peggiori mali. Bensì avvertì i vescovi ita- 
liani sopra le massime che contenevano 
le costituzioni repubblicane, dichiarando 
illecito il giuramento che si esigeva, per- 
ché conteneva l'odio contro persone e go- 
verni, che non erano dal vangelo ripro- 
vali. Frattanto emissari francesi più vol- 
te tentarono rivoluzioni in Roma, e nel- 

la vigilia de’ss. Pietro e Paolo si diè fuo- 
co ad un magazziuo di polvere in Castel 
s. Angelo con funeste conseguenze. Es- 
sendo ambasciatore della repubblica Giu- 
seppe Bonaparte, giunse in Roma il ge- 
neral Duphault per democratizzarla coi 
dominii restati a Pio VI, al modo nar- 
rato a Francia; restò vittima nel procla- 
mare la repubblica, nel tumulto de’ 28 
dicembre, senza colpa del governo. Tan- 
to bastò perchè il direttorio di Parigi or- 
dinasse l’ intera occupazione dello stato 
| papale, la detronizzazione e carcerazione 
di Pio VI, il quale inutilmente offri qua - 
lunque soddisfazione, Trovandosi egli 
sempre cagionevole di salute, fu dolen- 
tissimo dell’accaduto, fece chiudere i Lea - 
tri per evitare la riunione del popolo, in- 
timò un giubileo, le missioni, pubbliche 
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preghiere, processioni di penitenza; fece 
esporre in s. Pietro le reliquie maggio- 
ri, nel Sancta Sanctorum l'immagine del 
Salvatore, quella di s. Maria in Portico 
alla sua chiesa e le catene di s. Pietro. Per 
conservare la pubblica quiete prescrisse 
la pena di morte a chiunque insultasse i 
francesi o le milizie pontificie. A distrug- 
gere l’infame calunnia di aver cooperato 
alla morte di Duphault, Pio VI ordinò 
un giuridico processo che trasmise a Pa- 
rigi, sottoscritto dal corpo diplomatico, 
ma senza effetto, perchè la prepotenza e 
la forza non ascoltano ragioni. 

Nel 1708 il general Berthier nel gen- 
naio entrò nello stato pontificio e suc- 
cessivamente l’occupò, protestando voler 
solo punire gli assassini di Duphault, il 
governo di Roma e gl’insulti fatti all'am- 
basciatore Bonaparte; ed alla deputazio- 
ne inviatagli dal Papa, del cardinal Su- 
maglia, principe Giustiniani e due pre- 
lati, rispose che avrebbe trattato quando 
fosse giunto sulla piazza di s. Pietro. In 
Roma tutto fu terrore e confusione, per 
le mene de’ sediziosi; altre deputazioni 
spedite a Berthier nulla ottennero, anzi 
venne obbligato Pio VI a tranquillare il 
popolo, per evitare massacri. Fu insi- 
nuato al Papa di ritirarsi a Napoli, ma 
egli fidando nelle promesse del genera- 
le si ricusò. L'avanguardia entrò in Ro- 
ma a’'1o febbraio impossessandosi di Ca- 
stel s. Angelo, e Berthier si accampò a 
Monte Mario, attendendo l'’ invito dei 
suoi fautori repubblicani, cioè la feccia. 
della città prezzolata, scostumati, falliti, 
truffatori, avanzi di galera, che recativi- 
si nel dì seguente, trepidante fece il suo 
ingresso in Roma, e prese alloggio nel pa- 
lazzo Quirinale. Subito mandò ilgeneral 
Cervoni, fatto comandante di piazza, ad 
assicurare Pio VI di nulla temere per la 
sua persona e sovranità, e fu allora che il 
Papasi convinse che i francesi aveano in- 
vaso Roma, poiché si lusingava che ciò 
non avrebbero effettuato. Tuttavolta il 
governo pontificio proseguì ad agire, ma 
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per poco. S'incominciò con imporre la 
contribuzione di 200 inila scudi, con la 
requisizione di 3,000 cavalli, col seque- 
strare gli effetti de’ portoghesi, inglesi e 
. russi; in fine a'15 febbraio sul Campido- 
glio fu proclamata lu repubblica Tiberi- 
na e cambiato il governo, al modo detto 
ue vol. VII, p. 145, XX, p. 16 e 17, 
XXII, p. 17. Questa effimera repubblica 
romana durò 19 mesi e fu divisa in 8 di. 
partimeuti, che presero il nome dai fiu- 
mi divisori de’ territorii, cioé Cimino, 
Circeo, Clitunno, Metauro, Musoue, T'e- 
vere, Trasimeno, Tronto. Si crearono 
consoli e ministri repubblicani; si distrus- 
sero gli stemmi gentilizi, si soppressero i 
titoli di nobiltà, ejsi ordinò a tutti, con- 


presi gli ecclesiastici secolari e regolari, 


di portare la coccarda tricolore, bianca, 
rossa e néra. Indi nella maniera più inso- 
lente, il calvinista svizzero Haller, com- 
missario francese, si presentò a Pio VI 
circondato dai cardinali, dichiarandogli 
che il popolo romano avea proclamata la 
sua indipendenza, che più non lo ricono- 
sceva per sovrano, onde il suo regno era 
finito. Furono licenziate le guardie ponti. 
ficie, rimpiazzate da 500 francesi, i quali 
con avidità procurarono saziare la loro 
ingordigia con quanto nel palazzo capitò 
loro alle mani. Il general Cervoni si recò 
dal Papa a presentargli la coccarda na- 
zionale, eccitandolo a farsi vedere con 
questo segno, promettendo pingue pen- 
sione. Ma Pio VI, imperturbabile e sere- 
no, francamente gli disse: Zo non conosco 
alire divise,che quelle di cui mi ha onorato 
la Chiesa. Voi avete tutto ilpotere sulmio 
corpo; manon già sulla mia anima, che 
si ride e disprezza i vostri attentati. Non 
ho bisogno di alcuna pensione. Un basto- 
ne ed un abito il più rozzo bastano ad 
uno, che in difesa della fede deve quan- 
to prima spirare sulla cenere. la tal guisa 
Pio ViIsi dimostrò sempre superiore agli 
obbrobri e persecuzioni de' suoi nemici. 

Questi eroici sentimenti non bastarono 
a confondere i suoi accaniti persecutori, 
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imperocchè il general Cervoni ebbe l’au- 
dacia di consigliarlo alla rinunzia de’ suoi 
stali, per conser vare la dignità spirituale 
e conseguire dalla repubblica francese 
l'annua pensione di 300 mila live, altri - 
menti avrebbe perduto tutto e la sua li- 
bertà. A questo nuovo assalto, Pio VI di. 
guitosamente rispose: Za potestà in vigo- 
re d'una libera elezione proviene da Dio 
solo e non dagli uomini, e perciò non pos- 
so io, nè debbo rinunziarvi. Mi appresso 
all'anno 80.° della mia vita, onde non ho 
di che temere, e lascio che si usino sopra 
il mio corpo tutte le violenze, gli strazi e 
indegnità, ad arbitrio di chi ha la forza 
in mano. Ma l’anima mia è ancor tal. 
mente libera, talmente forte e piena di tal 
coraggio, che prima incontrerò la morte, 
che offendere il suo onore ed il suo Dio. 
In vece i francesi caratterizzarono sì eroi- 
ca fermezza per insensata ostinazione e 
proseguirono contro di lui i più barba- 
ri trattamenti. Con pretesto di pubblica 
tranquillità cominciarono a imprigiona- 
rei cardinali, alcuni de’quali s'erano già 
messi in salvo; al Papa gli si allontana. 
rono i parenti ed i più affezionati fami- 
gliari, e tolta la libreria che avea destina-. 
to per Cesena, indi venduta per 12,000 
scudi; alla sua presenza i commissari 
francesi frugarono nelle sue intime stanze 
eguardarobe, ma non trovarono che abi- 
ti e biancherie e solo qualche tenue og- 
getto prezioso; l’ Haller si appropriò la 
scatola a forma di urna che conteneva il 
tabacco che soleva donargli il re di Spa- 
gna, ed ordinò che si portasse in sua casa 
perché gli piaceva. Pio VI silimitò a dire: 
E voi mi volete ancora privare deltabac- 
co ? Si sequestrarono le porte dei palazzi 
apostolici, de’ musei e gallerie in favore 
della repubblica francese. A questa si ap- 
plicarono i beni confiscati alle famiglie del 
cardinal decano Albani e di Braschi: di- 

oi nel seguente pontificato, a mediazione 
di Cacault, alle due famiglie furouo re- 
stituiti gli oggetti d’arte sequestrati, non, 


però tutti quelli della Zilla Albani. I la- 
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drocinie dilapidazioni commesse dai fian- 
cesì si leggono nel Tavanti, nel Beccatini, 
nel Baldassari e in altri autori, insieme 
agli strapazzi e contumelie sofferte da Pio 
Vle dalla gerarchia ecclesiastica. In Ve- 
nezia sì stampò il libro: Zicende di Ro- 
mainvarie epoche, con frontate conquelle 
sofferte nel 1798, 0 sia l’ ottavo saccheg- 
gio di Roma dato dai francesi, coll'elen- 
co delle pitture, statue, sculture e busti 
trasportate a ‘Parigi. A MepacLie parlai 
delle collezioni che si presero i francesi, i 
quali si calcola che abbiano tolto dallo sta- 
to pontificio 200 milioni di lire tornesi. 
Credendosi dai francesi necessario l’esilio 
del capo della Chiesa, a’ (8 febbraio, 
mentre desinava, si presentò l’Halle: col 
cappello in testa, benchè non fosse mili- 
tare, e con orgoglio disse a Pio VI che 
gli dasse l' Anello Pescatorio, impadro- 
nendosi pure d’una scatola di biscotti e 
confetture, credendo contenesse gioie. Nel. 
partire, Haller disse ai famigliari: Noi 
non sappiamo che far qui del Papa, ou- 
de vi ordino di fargli sapere, che si pre- 
pari a partire domattina alle ore 6. Un 
prelato gli rispose: Andate voi stesso a 
dargli sì trista nuova; io non devo nè vo- 
glio farmi ministro delle vostre crudeltà 
contro il mio sovrano. Adunque Haller 
rientrato nella camera del Pontefice, bru- 
scamente gl’intimò di prepararsi alla par- 
tenza. Ma Pio VI con mirabile coraggio 
replicò: Zicino agli 80 anni, logorato 
dalla vecchiaia e dagl’incomodi di salu- 
te sofferti in questi due mesi, pe’ quali 
ogni momento mi sembra ch’ esser debba 
l’ultimo di mia vita, io non so se potrò 
sopportare la fatica d’un viaggio. Il mio 
dovere poi mivuol qui enon posso abban- 
donare senza delitto le funzioni del mio 
ministei 0, nè il mio popolo, onde qui vo- 
glio morire. Soggiunse Haller con arro- 
ganza, che quanto a morire si muore da 
per tutto, non valere ragionamenti e pre- 
testi, e se non partiva colle buone, par- 
tirebbe per forza. 

Rimasto solo Pio VI co’suoi domesli- 
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ci alquanto oppresso di spirito, questori- 
prese dopo preghiera al Crocetisso, per 
cui con calma esclamò: Dio lo vuole, sia 
fatta la sua volontà; rassegniamoci ai 
suoi giusti decreti. Quindi unicamente 
occupato nel dare provvidenze agli affa - 
ri della Chiesa, impiegò le 48 ore che ri- 
mase in Roma. A°20 febbraio prima che 
spuntasse il sole, per timore d'una sol- 
levazione popolare, comparve al Valica- 
no un distaccamento di feroci soldati per 
ist‘apparvi il Pontefice e condurlo a Sie- 
na, vomitando bestemmie in attendere 
che ascoltasse la messa. Gli fu data una 
piccola somma pel viaggio, come spoglia- 
to di tutto, e tra’gridi d’Haller per sol- 
lecitar la partenza e le lagrime de’ suoi, 

con pena si recò alla carrozza. Ad accre- 

scerne il dolore un indegno suddito da 
lui perdonato, ebbe la temerità di dirgli: 
Tiranno, il tuo reguo è finito. E il Papa 
si contentò rispondere: Se io fossi stato 
tiranno, voi non potreste essere a questo - 
ra în vita. Rivolgendosi Pio VI verso il 
tempio di s. Pietro colla più tenera divo- 
zione, partì dalla swa capitale e sede, con 
tre carrozze e due altri legni con pochi 
famigliari, oltre un carro con pochi equi- 
paggi :i famigliari furono i notati ne’ vol. 
XXIII, p. 95, XXX, p. 153, XLI, p. 
137, 274, 275, ove pure accennai le lo- 
ro peripezie. Per Monterosi, Viterbo, 8. 
Lorenzo nuovo e Radicofani giunse Pio 
VI a Ponteceatino, avendo trovato il con - 
forto del nipote d. Luigi, il quale era sta- 
to spogliato del suo palazzo e ricche sup- | 
pellettili. Il duca montato in carrozza cou 
lo zio proseguì il viaggio. A s. Quirico il 
Papa fu ricevuto da Zondadari arcive- 
scovo di Siena e poi cardinale, e prese 
alloggio nel palazzo de’suoi nipoti Chigi, 

come si legge nella lapide monumenta- 
le. A°"25 febbraio il Papa arrivò a Siena 
ricevuto con ogni venerazione, mentre 
in Roma accadde terribile sollevazione 
con molta strage, che si estese ne’ luoghi 
vicini. Imperocché divulgatasi per la cit- 


tà la prigionia del Pontefice, gran parte 


PIO 
del basso popolo si avvidde chela sua pro- 
clamata sovranità altro non era che la 
dilapidazione delle comuni sostanze; non 
esclusi i sepolcri, a vantaggio de’ più fa- 
cinorosi e de’ ministri repubblicani. Del. 
l'avvenimento furono incolpati e carce- 
rati i più probi ecclesiastici, per colora- 
re la fiera persecuzione de’ ministri della 
religione, la quale ad ogni modo si vole- 
va distruggere. Indi furono pure arresta- 
ti quasi tutti i cardinali e prelati, fra’qua- 
li de Gregorio poi cardinale, che si pen» 
sava creare antipapa, come può vedersi 
alla sua biografia; si voleva da loro giu- 
ramento in favore alla repubblica e odio 
alla monarchia, più da’cardinali la rinun- 
zia della porpora; ma tutti eroicamente 
ricusandosi, furono deportati o esiliati in 
varie patti, come dico alle biografie dei 
cardinali, tranne Altieri ed Antici che ri- 
nuuziarono la Porpora, e Rezzonico per- 
chè languiva infermo nel letto. Pel terre- 
moto che afflisse Siena, il granduca di To- 
scana Ferdinando Ill, invitò il Papa a re- 
carsi nella certosa presso Firenze , come 
narrai nel vol.XXV, p.46, e vi fu condot- 
toin forma d'arresto il1.°giugno1798, se- 
guito dalla piccola sua corte e dal cardinal 
Lorenzana che per ordine di Carlo IV 
soccorreva il Pontefice del bisognevole. 
Ivi fu visitato dal granduca e dai sovrani 
di Sardegna detronizzati. Essendo il Pa- 


pa nella certosa, si occupò come in Siena 


degli affari della Chiesa, e principalmen- 
te sul Giuramento che in Roma si esi- 
geva dai professori delle università Ro- 
mana e Gregoriana; sulla futura elezio- 
ne del successore derogando a di verse leg- 
gi, nel modo detto ne’ vol. XV, p.273, 
e XXX, p.11; sull’istituzione dell’arcive- 
scovato di Mohilow e di altre sedi vesco- 
vili in Russia, come di Minscko. Mentre 
nel 1798 e nell’ istesso luogo eresse il ve- 
scovato di Varsavia. 

Dimorando Pio VI nella certosa , 
cevette molte consolazioni dai principi e 
dai vescovi. L'imperatore Francesco Il 
e Carlo Ill gli scrissero lettere confortau- 
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ti; altre n’ebbe dai vescovi di Francia e 
d’ Inghilterra, di Germania e dialtre par- 
ti, oltre gli attestati di divozione che ri- 
ceveva da quelli di Toscana. La repub- 
blica francese temendo del luogo centra- 
le ove dimorava Pio VI, im il gran- 
duca a licenziar}o, ed il buon principe di 
concerto con l’Austria gli stava procuran- 
do un asilo nella summentovata abbazia 
di Molk presso Vienna, quando scoppiata 
nuova guerra coi tedeschi, restò impedi- 
ta l'esecuzione. Si trattò dai francesi di 
mandarlo in Sardegna (si disse chela Spa- 
gna ebbe qualche mira di fissare in quel- 
l'isola la residenza papale, e fav cedere 
le provincie della Chiesa al Borbone du- 
ca di Parma, onde ingrandirne il domi- 
nio), ove l’avea invitato il re, ma il ti- 
more che lo liberassero gl’inglesi domi- 
natori del Mediterraneo, mandò a vuoto 
il progetto; anzi essendo accaduti gravi 
tumulti ne'confini pontificii contro la de- 
mocrazia, se ne incolparonoil clero, il du- 
ca Braschi e lo zio Pio VI, che fu perciò 
obbligato farlo allontanare, con sommo 
suo rammarico, per le affettuose cure cui 
l’assisleva, a segno che gli produsse gagliar- 

da febbre. Disfatti gli austriaci, la Tosca- 
na divenne preda de’francesi, che subito 
intimarono al Papa la partenza dal suo 
tranquillo e salubre soggiorno, dove con- 
tinuava ad occuparsi del governo della 
Chiesa, avendo a'6 marzo istituito il ve- 
scovato di Supraslia. Pertanto a’ 27 mar- 
20 1799, scortato da 200 soldati, senza 
riguardoall’età e all’infelice stato di estre- 
ma debolezza e numerosi incomodi di Pio 
VI, fu portato a Bologna, indi a Mode- 


| na, € Parma, ove giunse quasi moribon- 


do. Ivi gli fu staccato il cardinal Loren - 
zana, e per forza fu strascinato a Piacen- 
za, e fu sul punto d’essere liberato dagli 
austriaci che ne andavano in traccia. Ai 
16 aprile arrivò il Papa a Castel s. Gio- 
vanni, a’ 17 a Voghera, il 18 a Tortona, 
il 19 ad Alessandria, ila1 a Casale nel 
Monferrato, il 22 a s. Crescentino, dove 


fu alloggiato dai filippini. Per Torino 
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proseguì il viaggio per Chiavasso, in cui 
come per tutto accorse il popolo a festeg- 
giavne il passaggio e dimostrare il filiale 
‘ dolore per tanti strapazzi che si faceva- 
no inumanamente ad un vecchio infer- 


ino e gerarca della Chiesa innocente. A- 


vendo il Papa saputo che, si conduceva in 
Francia, ad onta del suo stato deplora- 
bile, si sottomise pienamente alla volon- 


tà di Dio. A’ 25 arrivò a Susa, ma ad. 


Oulx mancandogli le forze, con voce fle- 
bile domandò che vi si lasciasse morire, 
vedendo le scoscese balze del Moncenis, 
che dovea varcare, coperte di perpetua 
neve. Per quelle altissime vette, tra'rigo- 


ri eccessivi del freddo, il Papa fu com-. 


mosso in vedere ovunque que montana- 


ri accorrere a ricevere la sua benedizio-. 


ne, e trepidare quelli che a braccio lo por- 
tavano tra enormi massi di ghiaccio. Sot- 
to le ali della protettrice provvidenza, a 
traverso di tanti disagi e pericoli, il ve- 
nerando viaggiatore giunse finalmente 


sulla frontiera di Francia, dove il diret-: 
torio lo faceva inoltrare, per fargli sem-. 


pre più perdere la speranza di riacqui- 
stare il suo tronoela sua libertà. Fu Brian- 


con la 1.° città che a'3o aprile accolse fra. 


le sue mure l’augusto prigioniero: vi di- 
morò 58 giorni in una casa meschina pres- 
so l’ospedale, senza mai lagnarsi, a fi'on- 
te di tutte le privazioni e rigori de’ suoi 
custodi, interamente rasseguato ai vole- 
i divini. Nonessendo più in grado di ce- 
lebrare messa, dopo la malattia sofferta 


alla certosa, quella che ascoltava era per 


;strada assistita da numeroso popolo. . 
La tranquillità dell’ animo del ‘Papa 
fu un continuo rimprovero ai persecuto- 


ri, che si videro delusi in tutto quanto. 


fecero per avvilirlo, sino a privarlo del 
conforto che riceveva da’suoi famigliari, 
quali in gran parte furono allontanati, 
incolpandoli di segrete intelligenze.Quan- 
do gli fu intimato questa disposizione, e- 
gli non potè far a meno disentire tutto 
il peso di sì nuova sventura con escla- 
mare: Voi siamo pronti a sagrificarci, 


lai 


PIO 


piuttosto ché veder allontanati da noi. 


que’ soli ne’ quali abbiamo riposta la no- 


stra confidenza. Noi non possiamo sta-. 


re un sol momento senza di loro, poichè 
ci sono necessari e indispensabili i loro 
servigi. Per maggiormente esprimere la 


sua desolazione, benchè divenuto parali- 


tico, ebbe tanto d’impetod’alzarsi per mor 


strarsi dispostoa partireanch’esso, anzichè. 


soggettarsi a sì amara separazione. Dal- 
l’altro lato non é a dire il profondo ram- 
marico e le lagrime de’suoi affettuosi fa- 
migliari nellostaccarsi da un padre sì amo- 


roso, massime dell’arcivescovo ‘Spina fa-. 
cente funzioni di maggiordomo e Carac- 
ciolo maestro di camera, poi cardinali, e. 


di Marotti ex gesuita segretario. Rimasto 
Pio VI privo di tali domestici, che lo con- 
solavano nelle sue continue affliaioni, e- 


gli non trovò altro compenso che nell’o-. 


razione e nel meditare sull’incostanza del- 


l'umane grandezze, sempre benedicendo . 


le disposizioni della provvidenza che in 
tante maniere avea messo a prova la sua 
costanza e rassegnazione. I più libertini 
ed increduli furono costretti confessare 
che nel Vicario di Gesù Cristo Pio VI 
tutto era soprannaturale e degno di sin- 
golar ammirazione. Temendo il diretto- 
rio di Parigi che il Papa fosse troppo vi- 
cino al teatro della guerra, ordinò che si 


tvasportassea 7 z/enza nel Delfinato, nul- 


lacurando le proteste de’ medici, che cor- 
reva rischio di perire nel viaggio. In una 
carrozza fu collocato il Pontefice col con- 
fessore e i due aiutanti di camera, dichia- 
randosi dal direttorio non doversi spen- 


. dere più di 1800 lire per tutto il viag- 
gio; ma Pio VI non volle essergli di al- 


cun peso e prese perciò le sue misure. Ai 
29 giugno partì da Briangon, pernottò 
a s. Crispino, traversò 4mbrun, ed a'28 
fu albergato a Savines nella capanna di 
un contadino; il 29 proseguì per Gap, 
ove si fermò tre giorni. A°2 luglio il Pa- 
pa giunse a Cors, il 3 a Lamur, il 5 a 
Vizille, il 6 a Grenoble (a questo artico- 
lo ed anche a Gar riportai i particolari 
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del viaggio da Briancon a Zadenza sul 
Rodano e la gioia provata da Pio VI e 
dai suoi famigliari che trovò a Grenoble) 
ove fu ricevuto dal cav. Labrador inca» 
ricato dal re di Spagna di restare presso 
di lui, per diminuire con tutti i mezzi le 
pene della schiavitù. A’ 10 luglio partì per 
Tullins,in cui cattolici e protestanti cov- 
sero a rendergli i loroomaggi; si distinse» 
ro una vedova con due figlie, che corren- 
do dietro la carrozza, sempre gridavano: 
noi siamo cattoliche apostoliche romane, 
e si meritarono d'essere ammesse dal Pa- 
pa alla sua presenza e lodate di loro vi- 
va fede. Luogola strada, drappelli di don- 
zelle vestite di bianco sparsero fiori. La 
sera degli 11 giunse a s. Marcellino, spet- 


tacolo della divozione de’popoli; che da. 


per tutto accorrevano per venerarlo; e co- 
megli abitanti celebravanola festa di s.Pio 
J, gli offrirono un gran mazzo di rose, desi- 
derando ch’esse fossero per lui senza spine. 

A’13 luglio si portò a pernottare a Ro- 
mans, benedicendo come altrove la mol- 


titudine che con ardore religioso lo cir- 
condava, incontrato da 200 donzelle ve». 


stite di bianco e dalla municipalità. Chi 
dovea alloggiarlo, essendo unodegli spi- 
riti forti, non volle fare alcun preparati- 
vo, ritenendolo uomo come gli altri; ma 
quando vide la maestosa serenità del Pon- 
telice romano, benché da’suoi portato di 
peso dalla carrozza alle sue stanze, si com- 
mosse, cadde genuflesso e sbalordito lo 
accompagnò, convertendosi subito a Dio. 
Molte di queste conversioni operò la pre- 
senza di Pio VI in Francia, ove lo spi- 
rito di pietà grandemente si ravvivò, con 
salutari conseguenze. Finalmente a’ 14. 


luglio arrivò a Valenza, che Dio avea sta- 


bilito per termine di sue sciagure, accol- 
to con entusiasmo religioso, ma guarda- 
to qual prigioniero di stato. A_Vauenza 
narrando quanto riguarda la dimora fat- 
tavi da Pio VI, solo qui dirò, che andan- 
do la sua salute di giorno in giorno de- 
clinando, sentendosi avvicinare il suo fi- 
pe, si andò preparando alla morte, vad- 
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doppiando gli atti di sua rassegnazione e 
le pratiche di pietà. A”19 agosto fu as- 
salito da violento vomito, e sempre più 
aggravandosi, ricevette il s. Viatico a’ 27, 


previa la professione di fede, che recitan- 


dola il prelato Caracciolo, egli la confer- 
mò ponendo una mano sul petto, l’altra 
sul vangelo. Nel ricevere la s. Eucaristia 
pregò caldamente Dio a restituire a Roma 
la residenza pontificia, ed alla Francia la 
religione, la prosperità, la pace. Perdonò 
a’suoi nemici di tutto cuore, come gli avea 
perdonati e benedetti nell’entrave sul ter- 
ritorio francese. Nel dì seguente, sacro a 
s. Agostino, peggiorando, il prelato Spina 
che lo avea comunicato, gli somministrò 
l'estrema unzione, che il moribondo Pon- 
tefice ricevè con edificante sommissione: 
tra le lagrime degli astanti. Regolate le 
cose dell’anima, donò qualche momento 
a sottoscrivere il codicillo al suo testa- 
mento, il quale già fatto in Roma avea 
consegnato al confessore: con esso volle 
dimustrare, secondo le forze, la propria 
gratitudine verso i suoi fedeli domestici 
e compagni di sue sciagure. Si legge nel 
Viaggio del pellegrino apostolico il som- 
mo Pontefice Pio VI, da Roma a Va- 
lenza, malattia e morte ivi accaduta, ed 
altri fatti posteriori, e suo codicillo pre- 
messo al ragguaglio di quanto avvenne 
in Roma nel 1798, Venezia 1799. Im- 
pedito di parlare, stendeva la mano a tut- 
ti i famigliari e la stringeva loro con af- 
fetto, per ringraziarli del loro inalterabi- 
le attaccamento. Offrendo a Dio il sagri- 
fizio di sua vita, tra la recita delle gia- 
culatorie e versetti di salmi passò gli ul- 
timi momenti: benedì medaglie, croce- 
fissi e corone, si congedò con abbracci e 
benedizioni dai suoi dotnestici, tulli ge- 
nuflessi e lagrimanti. Cominciata l’ago- 
nia, monsignor Spina gli diè la benedi. 
zione papale in articulo mortis, recilan- 
do il Papa le preci degli agonizzanti col 
suo cappellano, essendo sempre libero di 
mente, e col Crocefisso in mano, finchè 
spirò-placidamente la notte venendo il 
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29 agosto 1799 (secondo il suo presen- 
timento, essendosi più volte ammalato 
gravemente nel giorno di s. Agostino), 
| nell’età di anni 81, mesi 8 e giorni 2, e 
di pontificato il più lungo dopo s. Pietro, 
di anni 24, mesi 6 e giorni 14. 

Della sezione del cadavere, come dei 
medici e chirurghi di Pio VI, parlai nel 
vol. XLIV, p. 137, eda p. 79 delle mo- 
nete poste nella cassa di piombo col ca- 
davere imbalsamato, vestito degli abiti 
papali di mozzetta con armellino, stola, 
camauro e cappello, con iscrizione delMa- 
rotti (di cui è il laconico, magnifico e giu- 
sto elogio di Pio VI, che viportai nel vol. 
VI, p. 99), venendo la cassa sigillata da 
quattro sigilli ; cioè dell'’amministrazione 


dipartimentale di Drome, del cav. Labra- . 


dor, de’ prelati Spinola e Caracciolo, ol- 
tre la cifia del chirurgo che fece la se- 
zione: il vaso di piombo coi precordi fu 
sigillato dal Caracciolo. A”30 agosto nella 
cappella del palazzo della cittadella i pre- 
lati e sacerdoti della corte umilmente e 
poveramente cominciarono i funerali no- 
vendiali, con quattro candellieri sopra la 
cassa mortuaria, non volendo il governo 
che sì facessero pubbliche dimostrazioni 
di onori funebri. Ogni mattina dicevano 
tutti la messa e poscia l'uffizio de’ morti; 
in ultimo celebrava l'arcivescovo Spiua, 
che faceva l’assoluzione senza incensare, 
nou essendovi nè incenso, né turibolo, e 
per l’aspersione dell’acqua benedetta u- 
sava l'issopo, in mancanza d’aspersorio. 
Però queste esequie pel gran concorso e 
pietà ferventissima de’fedeli, che venera- 
vano Pio VI come un santo, furono più. 
decorose e più memorabili di qualunque 
magnificentissimo funerale. Tutti bacia- 
vano la cassa, la toccavano con sacre im- 
magini e corone, e seminando di fiori il 
coperchio, li ripigliavano e donavano co- 
me reliquie: felice poi si reputò chi po- 
tè avere qualche memoria del defunto. 
Finiti i novendiali, la cassa fu deposta. 
nella camera sotto la cappella, come più 
fresca. M.' Spina scrisse subito al cardi- 
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nal decano Albani la morte del Papa e 
restò alla custodia del corpo, insieme con 


‘ mg." Malo cameriere segreto di Cuenca ; 


a’ g novembre fu permesso ai famigliari 
incamminarsi per l’Italia, negando loro il 
governo i tenui ricordi che avea ad essi la- 
sciato il Pontefice, perchè il meschino e- 
quipaggio era stato dichiarato proprietà 
nazionale, laonde furono costretti ricor- 
rere al direttorio. La piccola pisside en- 
tro la quale Pio VI soleva portare la ss. 
Eucaristia sospesa sul petto in Valenza 
e nel doloroso viaggio, ia cui talvolta al 
medesima modo la portavano i prelati 
ch’erano in carrozza, donde il Papa rice- 
vette lume, conforto e il viatico, essendo 
pervenuta in proprietà dell’attuale vesco- 
vo di Valenza mg." Chatrougse, la donò a 
Pio IX, il quale ne fece lo stesso uso nel 
suo breve e memorabile viaggio da Ro- 
ma a Gaeta nel 1848. 

AI doloroso annunzio della morte di 
Pio VI, non solo Valenza e la Francia, 
ma tutto il mondo ne rimase commosso, 
né vi fu città alcuna che non gli rendesse 
i funebri onori, e persino in Londra co- 
menarrai ne’ vol. XXII, p.63, e XXX V, 
p. 112; in Pietroburgo nella chiesa cat- 
tolica con l’intervento dell’imperatore 
Paolo I; in Vienna dall'imperatore Fran- 
cesco Il, nella metropolitana, benchè non 
fosse consueto; e per non dirè di altri, 
solenni esequie si celebrarono nella cer- 
tosa di Firenze e nella metropolitana di 
Siena con orazioni funebri, molte delle 
quali sono ricordate da Cancellieri nei 
Possessi, p. 420. Ben note erano all’uni- 
verso tutte le gloriose qualità, che a que- 
sto gran Pontefice meritarono gli ultimi 
uflizi del comun dolore, per confessione 
stessa de’suoi nemici. All’elogio che gli 
feci nel vol. XXVII, p. 112 ed altrove, 
aggiungerò ch'egli si mostrò sempre con 
tutti umano, accessibile, laborioso e tem - 
perante. La sua affabilità a tutti fu co- 
mune: non vi era forastiere alcuno, che 
egli non ammettesse alla sua presenza , 
nella quale restava ognuno sorpreso della 
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prontezza de'suoi talenti e delle graziose 
accoglienze cou chericeveva tutti. Quan- 
do fu d° uopo sostenne tutta la maestà 
del suo trono, alquanto scaduta nel pre- 
cedente pontificato, come nelle sagre fun- 
zioni; forse non fu maicircondata la cat- 
tedra di s. Pietro di più grande e di più 
imponente decoro, quanto in tutto il suo 
pontificato, anche per l’incremento delle 
preziose suppellettili, quando egli com- 
pariva rivestito delle pontificie insegne. 
La sua dignità acquistava maggior risal - 
to pel taglio di sua persona maestosa, u- 
na delle più belle del suo tempo, essen- 
do di alta statura e insieme proporziona- 
to e gentile, di tratti nobili e cortesi, d’un 
bel colorito fresco , e d'un portamento 
non meno nobile che venerabile, per lo 
che fin dagli eretici e dagli spiriti forti 
riscuoleva giustamente una compunzio- 
ne insolita e non mai intesa. A tutte le 
cure del governo temporale, come del suo 
apostolico ministero, Pio VI si prestava 
di buon animo, come pure ad ascoltare 
tutti i ricorsi e reclami de’suddilti, ciò che 
dichiarai nel vol. XLIV, p. 185. Somma 
fu la di lui fermezza nell’amministrazio- 
ne della giustizia, massime quando a suo 
danno concorre va la prepotenza, senza ri- 
guardo ai più grandi signori. Riforinò la 
polizia per eliminare i disordini che di 
continuo accadevanoin Romae nelle pro- 
vincie. La trascurata educazione, l’ozio, 
il fanatismo per le novità, lo spirito ir- 
religioso introdotto dai sedicenti filosofi, 
e soprattutto l’ordinaria impunità de'de- 
litti per le franchigie e immunità che in 
Roma pretendevano i ministri esteri, a - 
veano resi frequenti i delitti, con la ple- 
be propensa al sangue e munita d’armi, 
non ostante i severi divieti. Il Papa pro- 
curò prevenire i delitti e renderli meno 
frequenti, anche con pregare i detti mi- 
nistri a non proteggere i rei. Soprattutto 
Pio VI fu generoso mecenate delle scien - 
ze e delle arti, con erigere nuove accade- 
mie edabbellire Roma ed altre città del- 
lo stato, che dando un’ idea del suo va- 
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sto genio, benefico, splendido e magnili- 
co, giustificano l’enormi somme da lui 
spese in tante grandiose intraprese. Fu 
alquanto disapprovata la’ eccessiva pre- 
dilezione ch'egli ebbe pei suoi due nipo- 
ti, ed il troppo favore che accordò a di- 
versi suoi famigliari, permettendo che ri - 
cevessero gratificazioni per grazie che lo- 
ro faceva , però senza altrui pregiudizio. 

Nelli zecca pontificia si conservano 30 
conii delle medaglie coniate per memo- 
ria de’ fasti del suo pontificato. Celebrò 
le solenni beatificazioni del b. Bonaven- 
tura da Potenza conventuale nel 1775; 
del b. Lorenzo da Brindisi generale cap- 
puccino, e della b. Giovanna Bonomo be- 
nedettina nel 1783; del b. Pacifico da 
Sanseverino min. osser., b. Nicolò Fatto- 
re siciliano min. osser., b. Gaspare de Bo- 
no spagnuolo de’minimi, e b. Nicolò dei 
Longobardi de'minimi nel 1786; del D. 
Sebastiano Apparisio min. oss. nel 1789; 
del b. Andrea Hibernon spagnuolo fran. 
cescano, b. Maria dell’Incarnazione fon- 
datrice delle carmelitane scalze di Fran- 
cia nel 1791 ; edel b. Leonardo da Por- 
to Maurizio min. rifor. nel 1795. Inoltre 
Pio VI approvò .il culto immemorabile 
de’seguenti beati: nel 1775 delb. Giro- 
lamo Ranuzzi servita di s. Angelo in Va- 
do; nel 1776 del b. Amato Ronconi ri- 
minese e del b. Sebastiano di Gesù min. 
osser. ; nel 1777 del Db. Giovanni Burali 
di Parma generale de’ francescani, e del 
b. Gondisalvo di Laghos portoghese ago- 
stiniano, oltre |’ uflizio e messa concessi 
al b. Egidio compagno di s. Francesco; 
nel 1793 del b. Pietro Marchioni da Treia 
francescano ; nel 1798 delb. Andrea Ven- 
turi Gallerani. In 23 promozioni creò 75 
cardinali (e non 73 come dissi altrove), 
fra’quali il celebre Gerdil, Chiaramonti 
suo parente e concittadino che gli successe 
col nome di Pio ZII, e de Brienne che 
depose in Concistoro, al quale articolo 
parlai di quelli più interessanti convocati 
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. da Pio VI, in uno all’affare del cardinal 


de Rohan. LÌ di lui cadavere restato a Va- 
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lenza, per ordine di Bonaparte divenuto 
primo console,a’29g gennaio 1800 fu ono- 
rato con solenni esequie, che descrive Can- 
cellieri ne’ Possessi a p. 417, dicendo nel 
decreto, ch'era degno del nuovo suo go- 
verno il riparare gli affronti e le ingiu- 
sstizie, con che dall’abolito e distr'utto di- 
rettorio, già divenuto poco meno liran- 
no di Robespierre, si era cercato di con- 
culcare ed opprimere il rispettabile vec- 
chio Pontefice, il quale per le sue sven. 
ture e pel sublime grado che avea occu- 
pato in terra, avea un diritto ai più lu- 
minosi attestati della pubblica conside- 
razione. Si ritiene che se Pio VI fosse so- 
pravvisuto all’elevazione di Bonaparte, 
questi lo avrebbe restituito alla sua se- 
de. Adunatosi il conclavein /enezia sotto 
gli auspicii dell'imperatore Francesco II, 
i cardinali a'23 ottobre 1799 incomin- 
ciarono i funerali novendiali per la gran- 
de anima di Pio VI, con solenne messa 
ogni giorno cantata da un cardinale, ed 
assistita dai prelati colà accorsi; ma il pre- 
fetto delle cerimonie Dini potè interve- 
nireal solo 1.° novendiale, e per sua mor- 
te gli successe Pacini : di questi novendia- 
li parlai nel vol. XLIX, p. 52, come del. 
l’orazione funebre edi quella pronunziata 
nel Vaticano pel cadavere di Pio VI ivi 
trasportato. Abbiamo il Diario de’ no- 
vendiali celebrati nella chiesa patriar- 
cale e primaziale di s. Pietro in Castello 
di Venezia, per suffragare l’anima di Pio 
VI, Venezia 1799. Relazione delle fun- 
zioni esequiali eseguite in Venezia, per 
l’anima del sommo Pontefice Pio VI, in 
cui sicontengonovarie notizie, chepossono 
servire di appendice alsuo elogio storico, 
Venezia1799. Funus adornatum Pii VI 
P. M.a collegio patrum cardinalium ad 
Petri apostoli ecclesiam,, Venetiis 1799. 
Oralio ad S. R. E. cardinales a Caesa- 
re Brancadoro etc. habita Venetiisin pa- 
triarc. basilica prid. kal. novem. 1799; 
Venetiis. Cum elog. Jos. Marinovich, in- 
script. Mauri Boni,etelogio Aloysii Lan- 
2. Di cui si hanno traduzioni in diverse 
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lingue. Il prelato Despuig poi cardinale, 
come ministro straordinario al conclave 
del re di Spagna, donò al sacro collegio 
3,000 scudi per la spesa di dette esequie. 
Eletto nel marzo 1800 Pio VII, prin- 
cipalmente pel favore del cardinal Bra: 
schi,che nominò camerdlengo di s. Chiesa, 
fece replicate istanze al governo francese 
per la consegna del cadavere del suo pre- 
decessore, per deporlo secondo i di lui de- 
siderii nella basilica di s. Pietro. Final- 
mente per lettera del prefetto del Drome, 
de’2 dicembre1801,0°24 fu disumata la 
cassa pontificia, eda’ 10 gennaio 1802 con- 
segnata all’arcivescovo Spina. Posto il sa- 
crro cadavere sopra un carro tirato a 4 ca- 
valli, agli rr partì il lugubre convoglio 
da Valenza e giunse a’ 12 a Sorgues, edai 
13 a s. Cannat, accorrendo in gran folla 
il popolo coi più teneri sensi di venera- 
zione pel defunto. A"14 arrivò a Marsi - 
glia, donde pel vento contrario non potè 
partire in un bastimento per mare prima 
de'18. La sera del 20 prese porto a Mo- 
naco di Piemonte, e la sera del 21 giunse 
nella rada d’' Oneglia, da dove passò a 
quella di Lingualia. La mattina del 22 ri- 
partì e la sera prese porto a Savona, che 
lasciato la mattina del 23, il vento respin - 
se il bastimento alla rada di Varese, in 
cui restò il rimanente del giorno e della 
notte. Nella mattina del 24 proseguen- 
do il viaggio, la sera approdò a Genova, 
ove si celebrarono solenni esequie, indi - 
cate nel.vol. XXVIII, p. 343. A'31 il ba- 
stimento partì per Sestri e vi pernottò, 
ed il 1.° febbraio s'avviò per Lerici in cui 
giunse la sera,e nel dì seguente le sacre 
spoglie furono sbarcate e collocate nel car- 
ro con la scorta di numerosa guardia fra n- 
cese. In mezzo a numeroso e divoto po- 
polo si condussero a Sarzana, patria dello 
Spina, il quale nelle magnifiche esequie 
che si celebrarono nella cattedrale cantò 
la messa solenne, coll’intervento di tutte 
le autorità civili e militari. Agli 8 il con- 
voglio procedette per Massa, ove gli fu re - 
so un religioso tributo di ossequio ; ad ore 
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sifigolare e costante pietà. Ebbe la 
legazione d’ Oriente, per allontanare 
dalla sede di Gerusalemme il pa- 
triarca Ebremavo, e terminò la sua 
carriera nel 1107 nel ministero di 
Montecassino, ove fu sepolto. Al- 
fonso arcivescovo di Salerno pose 
alla tomba di lui un poetico elogio, 
dal quale risulta, che Bernardo non 
poteva appartenere ai Cardinali di 
Urbano II, che fu eletto nel 1088, 

iichè l'arcivescovo morì nel 1086. 

BERNARDO, Cardinale. Bernardo 
viveva nel secolo XII, e fu insignito 
della porpora, nel secondo concistoro 
tenuto da Lucio II a Roma nelle tem» 
pora dell'avvento del 1144. Sotto» 
scrisse alle bolle di Lucio II, e di 
Eugenio III, e col suo voto contri- 
buì all’esaltazione di lui al Sommo 
Pontificato. 

BERNARDO, diacong Cardinale. 
Bernardo è annoverato fra i Cardi- 
nali eletti da Urbano Il, per cui 
sembra di poter ripetere la sua na- 
scita circa il termine del secolo XI. 
Fu diacono Cardinale della S. R. C., 
e viene ricordato da una bolla, spe- 
dita da Pasquale II a favore del 
monistero di s. Benedetto a Man- 
tova. 

BERNARDO, prete Cardinale. 
Bernardo è annoverato dal solo Pan- 
vinio tra i Cardinali di Urbano II 
col titolo di s. Grisogono. Visse 
nel secolo XI, e fu da alcuni cre- 
duto, non a torto, lo stesso con s. 
Bernardo degli Uberti. Si vuole, che 
egli abbia segnato del suo nome 
parecchie bolle d' Innocenzo II, nel 
1137. 

BERNARDO, Cardinale. Bernar- 
do viveva nel secolo XII. Fu canonico 
regolare della congregazione di s. Fre- 
diano di Lucca, e priore del monistero 
lateranese, fornito di singolare reli- 
gione, integrità e prudenza. Nella 
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prima promozione, fatta da Euge- 
nio HI a Viterbo, nel 1145, fu 
creato prete Cardinale del titolo di 
s. Clemente ed arciprete della ba- 
silica vaticana. Poscia, con Grego- 
rio diacono Cardinale novello, fu 
incaricato della legazione di Germa- 
nia all'imperatore Federico, ove in 
un’ assemblea, tenuta nella festa di 
Pentecoste del 1153, nella città di 
Vormazia, fu deposto, come inutile, 
Errico arcivescovo di Magonza. 

Nel 1158, Adriano 1V lo spedì 
di nuovo a Cesare col Cardinale 
Rolando cancelliere della S. R. C., 
ove furono malamente trattati, per 
alcune parole contenute nella lettera 
del Papa male intesa, e peggio in- 
terpretata, perlochè non senza gra- 
ve pericolo della vita, se ne torna- 
rono a Roma. 7. Annali d’Italia 
tomo VI, p. II, pag. 370 dell’edi- 
zione di Roma. Adriano IV, nel 
principio del 1158, lo prepose inoltre 
alla diocesi di Porto. Bernardo scrisse 
a Cesare in favore di Alessandro III, 
che seguì nelle Gallie, e con altri 
cinque Cardinali fu presente al con- 
gresso di Digion, ove il detto Pon- 
tefice Alessandro III potè trattare 
la sua causa contro l’imperatore e 
l’antipapa. Indi fu obbligato ad in- 
traprendere un nuovo viaggio per 
Pavia, coi Cardinali Ubaldo vescovo 
d'Ostia, e Guglielmo prete del ti- 
tolo di s. Pier a’Vincoli, o di Eu- 
dossia, per comporre la pace tra 
l'impero e la Chiesa, ma inutilmen- 
te. Dal sullodato Pontefice otten- 
ne, che la quarta parte delle ele- 
mosine, offerte dai fedeli alla con» 
fessione di s. Pietro, venisse dis- 
tribuita ai canonici di quella basili- 
ca. Intervenne alla elezione di Ana- 
stasio ed Adriano IV, e a quella 
di Alessandro III, dei quali segnò 
anche le bolle, come parecchie ne 
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21 giunse a Pietrasanta,i cui abitanti la 
mattina del g fecero solenne funerale nel- 
la collegiata, e nelle ore pomeridiane il 
eonvoglio pervenne a Pisa. A Porta Nuo- 


va l’attendevano de Gregorio nunzio di. 


Firenze, e l'arcivescovo Franceschi col 
clero secolare e regolare, confraternite, 
magistrature, nobiltà, uffizialità francese 
e toscana, ed immenso popolo, scorta dei 
reali cacciatori e banda funebre. Quindi 
posta la cassa su bara sontuosa, fu tras- 


portata processionalmente sotto baldac- 


chino alla metropolitana, dove ne’ due 
giorni che si trattenne gli furono celebra- 
ti colla stessa assistenza magnifici funera - 
li, dopo i quali colla stessa forma la cassa 
fu riportata sul carro a Porta Fiorentina, 
donde la mattina del 10 colla scorta di 
dieci uffiziali de’cacciatori, che si dierono 
la muta fino a Siena, il convoglio part 
pers. Romano, edagli 11 si fermò a Pog- 
gibonsi, ne’quali luoghi ricevuto il sacro 
deposito alle porte delle chiese, gli furono 
fatti solenni funerali. A” 12 febbraio le ce- 
neri di Pio VI entrarono in Siena, dove 
egli avea cominciato il glorioso esilio, on- 
de gli vennero celebrale pompose esequie 
nella metropolitana (ove nella cappella 
della ss. Vergine una lapide ricorda i due 
avvenimenti e le lagrime affettuose spar- 
se dai sanesi), con l’assistenza del capitolo, 
delle magistrature e ordini della città, e 
d’immenso popolo. Qui il prelato Spina 
ebbe ordine, che senza ulteriore ritardo 
proseguisse il viaggio sino alla Storta, on- 
de ilcan. Tolomei non potè recitare l’ora- 
zione funebre. Dopo mezzodì del 13 partì 
il convoglio pel confine di Toscana, ove 
si trovarono d’ordine di Pio VII a rice- 
verlo un corpo di cavalleria, i prelati Ma- 
lo e Marotti, da lui fatti il 1.°.protono- 
tario, il 2.° segretario de’brevi a'princi- 
pi,i quali aveano da Roma a Valenza ac- 
compagnato l’illustre defunto, non che i 
propri camerieri segreti Mavcurti cop- 
picre e Ginnasi guardaroba. Indi il con- 
voglio partì perAcquapendente, a Bolsena 
ricevette gli omaggi ricordati nel vol. V, 
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p-312,eda'15 si fermò alla stazione del- 
la Storta, nella cappella ove Gesù appar- 
ve a s. Ignazio, come dissi nel vol. XXX, 
p. 153, col funere celebratogli. 

A'16 febbraio il sacro deposito passò 
a Porta del Popolo nella propinqua villa 
già Bracciano, sotto il portico ridotto a 
cappella, dove si celebrarono molte mes- 
se, alternando l’uflizio de’ morti gli ordi- 
ni mendicanti. La pioggia fece dilaziona- 
re al dì seguente il magnifico ingresso 
trionfale in Roma, pel quale Pio VII ne 
affidò la direzione ai prelati Gazzoli udi- 
tore della camera e Lante tesoriere: i car- 
dinali, i prelati, la nobiltà, il corpo di- 
plomatico, il clero secolare e regolare of- 
frirono 1500 torcie di cera, per accresce- 
re lustro e splendore alla funzione, an- 
nunziata la mattina del mercoledì 17 da 
24 colpi di cannone. Pel buon ordine e 
decoro la truppa si schierò da Porta del 
Popolo al palazzo Ruspoli, da questo sino 
a Ponte s. Angelo, e pel Borgo sino a 8. 
Pietro, che fu la strada che percorse la 
pompa funebre. La cassa coi preziosi a- 
vanzi di Pio VI fu collocata su magpi- 
fico letto coperto di damasco paonazzo 
con trine e frangie d’oro, e ricca coltre 
d’oro con fregio di velluto nero frangiato 
d’oro, avente ne'quattro angoli gli stemmi 
del defunto ricamati in oro: sopra gran 
cuscino di lama d° oro sovrastava il tri- 
regno. Le guardie nobile e svizzera si re- 
carono a circondare il feretro, che fu in- 
contrato alla Porta dal senatore, conser- 
vatori e nobiltà romana in abito, coi ca- 
potori ad ore 18, mentre il clero secola- 
re e regolare l’attendeva nella piazza del 
Popolo. Al 1.° colpo di cannone di Ca- 
stel s. Angelo tutte le campane di Roma 
incominciarono il lugubre suono, prose- 
‘guito finchè il cadavere entrò nella ba- 
silica Vaticana; ogni tre minuti si esplo- 
se un colpo di cannone, ed una salva con. 
tinuata d'artiglieria incominciò quando 
il feretro giunse sulla piazza del P’onte e 
continuò fino al suo ingresso nel Borgo. 
La processione progredì con quest’ordi - 
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ne, preceduta da plutoni di cavalleria e 
fanteria. Seguivano due cursori del car: 
dinal vicario con soprane e mazze ‘d'ar- 
gento, tutti i palafrenieri de’cardinali con 
torcie accese e livree di gala, la croce del. 
la basilica di s. Pietro, gli alunni dell’o- 
spizio di s. Michele, i due primi con tor- 
cie, gli altri con candele accese, così tut- 
te le altre corporazioni ; cioè gli orfani, 
i religiosi frati della penitenza, gli ago- 
stiniani scalzi, i minimi, ì cappuccini, i 
givolamini, i' francescani del terz’ordine, 
ì conventuali, gli osservanti riformati, i 
minori osservanti, glì agostiniani, i car- 
melitani calzati, i serviti, i domenicani, ì 
canonici regolari lateranensi, i monaci 
cisterciensi, i cassinesi; il clero romano, 
cioè gli alunni del seminario, i parrochi, 
i vicari perpetui; i capitoli delle colle- 
giate di s. Girolamo, di s. Anastasia, dei 
ss. Celso e Giuliano, di s. Angelo in Pe- 
scheria, di s. Eustachio, di s. Mària in Via 
Lata, di s. Nicola in Carcere, di s. Mar- 
co, di s. Maria ad Martyres; il camer- 
lengo del clero, col curato di s. Pietro; i 
capitoli delle basiliche minori, di s. Lu- 
cia della Tinta, di s. Maria in Cosmedin, 
di s. Maria in Trastevere, di s. Lorenzo 
in Damaso, quelli delle basiliche patriar- 
cali di s. Maria Maggiore, di s. Pietro in 
Vaticano e di s. Giovanni in Laterano; 
mg.' vicegerente di Roma, col tribuna- 
le del vicariato, e l'arcivescovo Spina che 
avea accompagnato da Valenza a Roma 


il venerando cadavere .- pontificio. Indi 


200 torcie precedevano il feretro e 200 
loseguivano, portato da otto alunni di s. 
Michele e da altrettanti religiosi degl’in- 
tervenuti alla proeessione. Indi sacerdoti 
in cotta, cioé i monaci camaldolesi, oli- 
vetani e girolamini di s. Alessio; i sacer- 
doti filippini, di s. Girolamo della carità e 
della missione; i carmelitani scalzi; i chie- 
rici regolari ministri degl’infermi, scolo- 


pi, minori, dottrinari, barnabiti, della Ma- 


dre di Dio e passionisti. Circondavano il 
letto i penitenzieri di dette basiliche pa- 
triarcali, ed era preceduto dai cantori 


Ù 
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pontificii, cantando le preci de’ defunti, 
come tutti gli altri della processione, che 
la Chiesa prescrive nella loro associazio- 
ne. Assistevano lateralmente al feretro 6 
canonici delle tre patriarcali che regge- 
vano i fiocchi d’oro della coltre, gli al- 
tri venivano sostenuti dal senatore e con- 
servatori, e da’4 prelati spediti al confi- 
ne dello stato ; in due aleincedevano an - 
cora i cursori apostolici, con soprane e 
mazze d’argento, e la guardia svizzera, 
ed ai quattro lati altrettanti esenti delle 
guardie nobili. Seguiva il letto, il sud- 
detto baronaggio romano, coi capotori 
e fedeli di Campidoglio. Quindi incomin- 
ciava la cavalcata, lungo la quale cam- 
minavano i palafrenieri pontificii, con 


quest’ ordine. Il capitano degli svizzeri, 


due mazzieri pontificii con mazze d’ ar- 
gento e due ceremonieri pontificii. Alla 
testa della prelatura cavalcava il mag- 
giordomo, in mezzo a due vescovi assi- 
stenti al soglio, seguiti dagli altri vesco- 
vi, dai protonotari apostolici, uditori di 
rota, chierici di camera, votanti di se- 
gnatura, abbreviatori di parco maggio - 
re e referendari delle segnature, tutti 
montati su mule bardate a lutto e vesti - 
ti di rocchetto e mantelletta. Poscia ca- 
valcavano ì camerieri segreti di spada e 
cappa e di mantellone, quelli d’onore e 
le guardie nobili con tracolle di velo ne- 
ro, quali portavano eziandio tutti gli al- 


. tri uffiziali. Chiudeva la pompa funebre 


un battaglione di linea con bandiera po- 
sta a lutto e piegata a terra, 4 pezzi di 
cannone guarniti di velo nero, la cavalle- 
ria, le carrozze del senatore, conserva- 
tori e baronaggio di Roma. Con questa 
imponente, grave e commovente solen- 
nità, il cadavere del gran Pontefice fu 
portato in s. Pietro, tra le copiose tenere 
lagrime del foltissimo popolo; religioso 
spettacolo che si può immaginare, non 
descrivere. Pio VII per solenne altesta- 
to di venerazione e riconoscenza al de- 
gno suo predecessore, col sagro collegio 
in cappa paonazza, si trovò a riceverne 


PIO 


il cadavere sulla porta della basilica e ne 
fece l'assoluzione, che incombeva al car- 
dinal arciprete, vestito pontificalmente, 
indi eseguì la solenne, dopo che il letto 
fu collocato al luogo stabilito. 

Verso un’ ora di notte la cassn mor- 


tuaria fu portata nella cappella del coro, 


ove colle consuete formalità, alla presen- 
za de’cardinali edi Marianna arciduches- 
sa d’ Austria, si fece la ricognizione dei 
sigilli delle casse e del cadavere che fu 
trovato intiero ma contraffatto: gli si ag- 
giunsero gli abiti pontificali, il pallio ed 
una borsa di raso rosso con le medaglie 
del suo pontificato, postavi dal tesoriere; 
quindi chiusa nuovamente la cassa, fu 
sigillata coi consueti sigilli, di tutto ro- 
gandosi atto. Fu collocata la cassa nella 
gran macchina dignitosa e magnifica, e- 
retta con disegno di Tommaso Zappati 
architetto, avanti la quale formò il qua- 
drato per contenervi i personaggi che do- 
veano assistere al solenne funerale; men- 
tre innanzi la confessione eresse un gran- 
de altare isolato, ed il trono papale in- 
contro la statua di s. Pietro. Nella notte 
molti ecclesiastici e divote persone resta- 
rono a recitar preci di suffragio al de- 
funto, e nella mattina seguente un’ ora 
prima dell’alba Pio VII fece incomincia- 
re la celebrazione delle messe con copio- 
se limosine da lui somministrate, avendo 
dichiarato per tre giorni gli altari privi- 
legiati. Vi si recarono ancora cardinali, 
prelati, ed i più ragguardevoli del clero 
secolare e regolare; ma non fu possibile 
soddisfare alla pietà di tutti, e dovettero 
molti celebrare le messe in altre chiese; 
quelle dette in s. Pietro fino a due ore 
dopo mezzodì furono circa mille. Il car- 
dinal Antonelli 1." creatura di Pio VI ce- 
lebrò la solenne messa, con l’ assistenza 
del sacro collegio e di Pio VII, che con 
raro esempio fece il funerale al prede- 
cessore praesente cadavere, e di tutti 
que’ personaggi che hanno luogo nelle 
cappelle pontificie, cui si aggiunse per af. 
fettuosa venerazione il baronaggio roma- 
VOL, LIT. 
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no. Dopo la messa Gioacchino Tosi se- 
gretario delle lettere latine recitò un’ e- 
legantissima e grave orazione funebre, 
colla quale rappresentò le virtù grandi, 
singolari e gloriosissime di Pio VI, edi 
suoi patimenti. Questa fu pubblicata col 
titolo: Zn instauratione funeris Più VI 
P. M. ejus corpore e Gallia reportato, 
oratio habita in Vaticana basilica, Ro- 
mae1S02. Terminata l’orazione, Pio VIT 


edi quattro cardinali vescovi più degni 


fecero le cinque solenni assoluzioni ; ed 
in tempo della funzione il battaglione del- 
le milizie.schicvate nella piazza Vatica- 
na, con le artiglierie esplosero tre salve 
ne’ consueti tempi, rispondendo ad o- 
gnuna il Castel s. Angelo con dieci colpi 
di cannone, mentre tutte le campane di 
Roma duranteil funere suonarono a lut- 
to. Innumerabile fu il popolo accorso, 
molti in vesti nere, ed il corpo diploma- 
tico, diversi forestieri e signori con vesti 
lugubri. Nel dì seguente ebbe luogo la 
cappella cardinalizia per invito del cardi- 
nale Braschi a tutto il sacro collegio, a 
molti vescovi e prelatura, facendo i primi 
le cinque solenni assoluzioni ; finalmente 
nel 3.° giorno del funerale, lo celebrò il 
capitolo Vaticano, che inoltre per grati- 
tudine condonò quanto gli si spettava 
per le descritte funzioni, di cui si ha il 
Distinto ragguaglio della funebre solen- 
ne pompa, ec., Roma 1802. Separata- 
mente si legge ne Diari di Roman.’ 1194 
124. La sera del 20 febbraio ta cassa del 
cadavere con l’urna de’ precordi fu po- 
sta temporaneamente nel solito luogo a 
destra dell'ingresso della cappella del co- 
ro, donde dopo morto Pio VII fu tras 
portata avanti la tomba del principe de- 
gli apostoli, ove fu posta la di lui statua 
scolpita da Canova, di cui parlai nel vol. 
XII, p. 301. 

Il cuore poi ed i precordi furono ri. 
portati a Valenza, per cura del cardinal 
Spina, onde soddisfare alle richieste del 
governo francese e de’ valentini e loro ve- 
scovo, per essere deposti nel luogo do- 
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v'era morto, nel monumento a tal fine 
eretto e in Roma scolpito da Francesco 
Massimiliano Laboreur, per onorare que- 
sta vittima della persecuzione, ed a ser- 
vire di qualche riparazione alle crudeltà 
usate contro il padre comune de’ fedeli. 
La Relazione del trasporto de’ precordi 
si legge nel Diario di Roma 1803, n.i 
210, 220,225, 240 e 247 ; ne darò un 
cenno, A’ 29 dicembre 1802sì tolse da 
detto luogo il vaso de’ precordi, e rico- 
nosciuta legalmente la sua identità e il 
sigillo del cardinal York arciprete, vi fu- 
rono aggiunti quelli del vicario arcive- 
scovo Coppola e del sagrestano maggiore 
del capitolo can. Olgiati, facendo il primo 
l’ecclesiastica assoluzione. L’urna fu po» 
sta dentro cassa di noce con l’iscrizione ; 
Praecordia Pii VI Pont. Max. Con de- 
cente accompagnamento fu la cassa tras- 
ferita sul carro funebre, il quale prese la 
via di Civitavecchia, preceduto e seguilo 
dai dragoni edalla carrozza de’detti pre- 
lati, non che da altra carrozza col can- 
celliere, soprastante e manuali della ba- 
silica. La fortezza di Palo e tutte le torri 
del litorale salutarono il convoglio con 
colpi di cannone. In Civitavecchia fu ri- 
cevuto la sera dalla milizia francese e 
pontificia a lutto con solennità e da un 
cerimoniere pontificio, al suono funebre 
di tutte le campane, dal clero secolare e 
regolare e dalle magistrature, facendo 
nella chiesa parrocchiale di s. Maria, ove 
fu portata la cassa, l'assoluzione il pro- 
vicario generale. Nella notte salmeggia- 

rono i religiosi, come nel dì seguente, ed 
all'alba la fortezza fece il saluto contliri 
di cannone, accompagnati dal suono del- 
le campane delle chiese. Pio VII avendo 
dichiarato tutti.gli altari privilegiati, vi 
si celebrarono gran numero di messe, 
quindi la cantata da detto vicario, con 

. l'assistenza del clero secolare e regolare, 
de’due prelati Vaticani, delle magistra- 

ture, delle milizie e de’consoli esteri. Nel 

tempo della messa seguirono salve di mo- 

schetteria e de’cannoni de’brick pontifici 
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e della corvetta francese l’Alcione coman- 
data da Crisostomo Laguée. Dopo l'as. 
soluzione, formalmente la cassa fu reca- 
ta a bordo della corvetta, salutata dalle 
artiglierie della fortezza e de’legni men- 
tovati, come dalle moschetterie delle mi- 
lizie. I prelati Vaticani, riconosciuti i si- 
gilli, fecero la formale consegna dell’ur- 
na con rogito al sacerdote Giovanni Du- 
fau Fortis de’ Bassi Pirenei, eda Gio. Bat- 
tista.Dornal Digny comandante di divi. 
sione e Laguée mentovato, mentre la cor- 
velta esplose tutta l’artiglieria, replican- 
do le salve i soldati francesi. A°14 gen- 
naio 1803 la corvetta sbarcò a Tolone i 
precordi di Pio VI, ricevuti con solenne 
cerimonia dal parroco e trasportati in 
cattedrale, ove gli si resero gli onori fu- 
nebri; quindi ripreso il sacro deposito, 
a’ 23 marzo approdò ad Aix, ricevuto 
con solennissima pompa da tutto il cle- 
ro, magistrature e popolo, colle più gran- 
di dimostrazioni di rispetto, e portato al- 
la metropolitana, ove riconosciuta l'i- 
dentità dell’urna, gli fu celebrato magni» 
fico funerale, indi depositata nella sa- 
grestia parata a lutto. Finalmente a'29 
marzo il cuore e le viscere di Pio VI giun- 
sero al loro destino in Valenza, fatte ac- 
compagnare dall’ arcivescovo d’ Aix da 
due sacerdoti e dal Dufau Fortis. Fu ri- 
cevuto il vaso fuori di porta s. Felice dal- 
le autorità civili e militari e da popolo 
ionumerabile plaudente e lagrimante, 
con tenerissimo spettacolo, al suono del» 
le campane e allosparo de’cannoni, rico- 
nosciutisi legalmente i sigilli dal vescovo 
Becherel. Questi pronunziando analogo 
discorso, ricevette i preziosi avanzi pon» 
tificii alla porta della cattedrale nobil. 
mente apparata, in cui si celebrarono s0» 


lenni suffragi con orazione fuuebre di Mil 


veaux, avendo detto prima opportune 
parole il prete francese Dufau Fortis, cul 


in Civitavecchia erano stati consegnati 


i precordìi, dichiarando che Pio VII a- 
vea esauditi i fervidi voti de’valentini. Il 
Baldassari ci diede nel t. 4, p. 297 € $€g- 
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la relazione dell’accoglimento fatto in 
Valenza al cuore e viscere di Pio VI; co- 
me furono riconosciuti e collocali sotto 
il monumento eretto nel coro, il quale è 
di marmo bianco con cenotafio e busto 
di Pio VI. Il cenotafio è ornato di bel- 
lissimi bassorilievi, rappresentantida una 
parte la Religione e la Speranza, dall’al- 
tra il Papa in abito pontificale, oltre l’i- 
scrizione del vescovo Becherel. Il monu- 
mento fu con splendida pompa funebre 
inaugurato a°25 ottobre 18 1 1, celebran- 
do la messa solenne il cardinal Spina, 
assistito dai vescovi d’Avignone e di Va- 
lenza, pronunziando il can.° Bisson un 
discorso relativo alla funzione. 

Tutte quasi le nazioni fecero a gara 
per onorare la memoria dell’immortale 
Pio VI con medaglie, rami, elogi, poesie, 
iscrizioni e orazioni funebri, come molti 
scrittori ne compilarono le gesta, ripro- 
vandosi l’autore anonimo delleIémoires 
historiques, et philosophiques sur Pie VI 
et son pontificat. Senza critica e discer- 
nimento è la Zita pubblicata in Milano 
da Giacinto Ferreri, come insulsa è la 
pretesa Storia imparziale del papato di 
Pio VI, Poschiavo 1797. Sono da lodar- 
si i seguenti savi e veridici storici , che 
vendicarono la memoria di Pio VI dalle 
odiose calunnie de’suoi detrattori. Storia 
civile, politicae religiosa di Pio VI, com- 
pilata sopra documenti autentici da un 
cattolico romano, Avignone 1801. Fran- 
cesco Beccatini, Storia di Pio VI P.O. 
M., Venezia 1801. Vita Pii VI P. M. 
auctore Joh. Bapt. Ferrari (ex gesuita), 
Patavii 1802. Giambattista Ta vanti, Fa- 
sti del S. P. Pio PVI, con note critiche, 
documenti autentici e rami allegorici, I- 
talia 1804. Di questa e di quella del Bec- 
catini si servì il Novaes per scrivere la 
Vita di Pio V1induevolumi, e del qua- 
le mi sono giovato come in tutte le bio- 
grafie de’Papi sino a Pio VI. Altre vite 
meno copiose sono : Elogio storico poli- 
tico ec., Roma 1799. Compendio ed e- 
logio storico ec., Venezia 1799. Breve 
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ristretto della vita e gesta di Pio VI, Ve. 
nezia. Vita e fasti ec., Milano 1800. P. 
ab. d. Enrico Sanclemente camaldolese, 
Quinquennalia pro salute Più VI. Pre- 
ziosa poi è l’opera importante di Pietro 
Baldassari compagno d’esilio del glorio. 


| s0 Pontefice, come segretario del prela- 


to Caracciolo, fatto cameriered’onore da 
Gregorio XVI, e giustamente lodata da- - 
gli Annali delle scienze religiose, dal ch. 
ab. Zanelli nel n.° go del Diario di Ro- 
ma 184t e.da altri: è in 4 tomicolti- 
tolo: Relazione delle avversità e patimen- 
ti del glorioso Papa Pio V1 negli ultimi 
tre anni del suo pontificato, edizione 2.." 
corretta edaumentata,Modena1840-43. 
Le bolle, i brevi ed altre lettere di que- 
sto Papa sono riportate dal Bull. Ron. 
continuatio, in numero di 1177. La s. 
Sede vacò mesi 5 e giorni 16. 
PIO VII, Papa CCLXI. A Curaramor- 
TI FAMIGLIA ho riportato oltre le notizie 
di questa, quelle di Barnaba , poi Grego- 
rio, nato nobilmente in Cana a’ "E a- 
gosto 1742, monaco cassinese, fatto dal 
suo concittadino e parente Pio VT, ab- 
bate, vescovo di Tivoli, poid’Imola, e car- 
dinale dell'ordine de’ preti a” 14 febbra- 
10 1785. Gli conferì il titolo di s. Cali- 
sto, le congregazioni del s. offizio, dei ri- 
ti, di propaganda e de’ vescovi e regolari, 
non che le protettorie delle confraterni- 
te di s. Anna di Terni e del ss. Sagra. 
mento di Fusignano. A Trvoni dirò del 
suo governo episcopale, essendo sue prin- 
cipali virtù, sincera umiltà, zelo aposto - 
lico e candore d’ animo. Ad Imora rac- 
contai quanto operò a vantaggio di essa 
e della diocesi; come sì regolò uell’inva- 
sione de’repubblicani francesi e dell'ome- 
lia pubblicata a impedire inutili rivolte, 
di cui tanto si parlò; come fu allontana- 
to dal gregge rifugiandosi altrove, donde 
si recò al conclave, ove esaltato al papato 
continuò a governare la diocesi imolese 
sino al 1816, dopo averla in più modi 
beneficata. Morto Pio VI a’ 29 agosto 
1799, nello stesso giorno una colomba 
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entrò nella stanza del cardinal Chiara- 
monti e vi si trattenne lungo tempo: ab- 
biamo ancora che la pia sua madre gli 
predisse il pontificato e letribolazioni che 
dovea patire. Divenuto |’ imperatore 
Francesco II sovrano delle proviucie ve- 
nete, offrì al sacro collegio Venezia per 
tenersi il conclave, facendolo a sue spese 
costruire nel monastero di s. Giorgio, ed 
il re di Spagna somministrò quanto dis- 
si nel precedente articolo parlando de’no- 
vendiali in tal città celebrati per Pio VI. 
Invitato il cardinale a Venezia, vi si re- 
cò nell'ottobre, e non trovando alloggio 
daicassinesi, lo prese nel convento de’do- 
menicani in ss. Gio. e Paolo. A_Pio VI 
narrai le sue disposizioni per |’ elezione 
del successore, e nel vol. XXI, p.228, qua- 
li cardinali componevano il sacro colleg- 
gio, cioè 45, ma intervennero soli 34,im- 
pediti gli altri da diverse circostanze di 
recarvisi. Essendo incomodato il cardi- 
nal Albani, cantò la messa dello Spirito 
santo il p. abbate Soardi benedettino. 
Abbiamo l’Oratio ad Eminen. et Rever. 
S. R. E. cardinales eligendi summi Pon- 
tificiscausa conclave ingressuros, habita 
în templo s. Georgi Majoris Venetiarum 
kal. decembris 1799, ab Antonio Maria 


Gardini oril. s. Bened. et cong. camal. 


dulensis episcopo Cremensis, Venetiis. Il 
monastero dis. Giorgio ridotto a concla- 
ve fu diviso come descrissi nel vol. XI, p. 
64. L’ingresso de’cardinaliinconclave eb- 
be luogo il 1.° dicembre, prima domeni- 
ca dell'avvento, con tutta la calma e per- 
fetta apostolica libertà, garantita dall’im- 
pevatore Francesco II, mentre il sacro col- 
legio ricevette pure lettere confortatricì 
da vari sovrani, che ricordai nel vol. 
XXVII, p. 114. I vescovi e prelati fu- 
rono deputati alla custodia delle role, ed 
il principe Chigi maresciallo di s. Chie- 
sa a quella del conclave, restando a di- 
sposizione de’sacri elettori le milizie au- 
striache. I cardinali pel favore del car- 
dinal York, non opponendosi il cardinal 
Braschi, dichiararono pro-segretario del 
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sacro collegio il prelato Consalvi, in luo. 
go del Negroni che lo era, per la condot- 
ta tenuta dopo la rivoluzione di Roma, 
per cui gli aveano intimato di non re- 
carsi a Venezia. A tale carica concorse il 
celebre Devoti vescovo d’Anagni, ma di- 
cesi che nelle votazioni de’ cardinali il 
Consalvi lo superasse per un voto. Si ha 
stampato in lalino e italiano il Discorso 
tenuto nella cappella del conclave il 1.° 
dicembre 1799 dall’ Em. card. decano 
Gio. Francesco Albani al sacro colle- 
gio de’ cardinali congregato, ec. Intanto 
Roma e le provincie non cedute nella pa- 
ce di Tolentino, erano state sgombrate dai 
francesi, ed occupate da Ferdinando IV 
re delle due Sicilie pel futuro Papa, co- 
me accennai nei vol. X, p. 190, XX, p. 
17,18 e 19, e XLVII, p. 203. 

Il cardinal Braschi, come nipote di Pio 
VI, era seguito ne’ voti da 2.1 cardinali, 
compresi Albani e York, benchè non 
creati dallo zio. Da un altro canto il car- 
dinal Antonelli, quantunque 1.° creatura 
di Pio VI, si dichiarò capo d’un partito 
contrario che contava 13 voti, bastanti 
a formare l'esclusiva, poichè per l’elezio- 
ne occorr'evano 24 voti. Per quasi due 
mesi il cardinal Bellisomi n'ebbe 22, ed 
il cardinale Afaziei ogni giorno dal parti- 
to Antonelli ne otteneva 13: bastavano 
questi per impedire, ma non per riusci- 
re. Al Bellisomi ostava l’essere vescovo di 
Cesena, onde credevasi che i Braschi a- 
vessero continuato a regnare; pel Mattei 
si opponeva il debole caratter e, per cui 
non solo non avrebbe il cor aggio necessa - 
rio per ridomandare all'Austria le tre le- 
gazioni che avca conquistate sui francesi, 
ma il nepotismo sarebbesi posto sul tro- 
no, e come principg romano la famiglia 
facilmente avrebbe dominato negli affari 
di stato. J partiti erano vivi, costanti, in- 
flessibili, ad onta delle vicende politiche 
e in un momento che le armi francesi a- 
veano sofferto diffalte che presto poteva- 
no riparare, secondo gli eventi dello guer- 
ra, la quale sembrava dover di nuovo 
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straziarel'Italia. Si pensò al cardinal 7a- 


lenti, senza effetto, come di volo si parlò 
di Calcagnini; dal partito Braschi si ado- 
peravono alcuni voti pel cardinal Ger- 
dil(Z.); si propose pure inulilmente l’Al- 
bani, essendo parente della casa di Mo- 
dena e perciò anche dell’Austria ; quindi 
un’altra volta gli sguardi si portarono sul 
dottissimo Gerdil, ma ricevette l’esclusi- 
va formale dal cardinal Herizan, ch’era 
entrato in conclave qualche giorno do- 
po, in nome dell’imperatore Francesco 
JI. Rappresentavano la Spagna due car- 
dinali spagnuoli, ma senza missione di 
lovo corte;.il cardinal Iaury agente del 
rammingo Luigi XVIII re di Francia, non 
osava pronunziare nel suo nome un’esclu» 
siva che poteva essere contrastata. Frat- 
tanto per la lunghezza del conclave, per 
la noia cagionata dalle privazioni, si stac- 
carono due voti dell’Antonelli per com- 
piere l’inclusiva di Bellisomi e già stava 
per consumarsi l’elezione, allorquando il 
cardinal Heitzan fece osservare, che es- 
sendo il conclave raccolto in una città 
dell’ imperatore, da cui i cardinali rice - 
vevano cortese ospitalità, sarebbe conve- 
niente far conoscere la scelta a Francesco 
JI per un corriere, non dubitando di sua 
soddisfazione, anche per essere il candi- 
dato nato di lui suddito. Il partito che 
favoriva Bellisomi vi convenne, ma tra- 
scorso un mese senza risposta, gli animi 
si cominciarono a raffreddare, molti voti 
si ritirarono, ed i capi de'due partiti poco 
erano ascoltali nel porre nuovi soggetti 
sul tappeto, bensì nell’escludere questo o 
quell’individuo. Nella Storia di Pio VII 
del (defunto da ultimo) comm. Artaud, 
che per lungo tempo fu ministro di Fran- 
cia in Roma, ecco come si riporta la sua 
elezione. pa 

L’accorto Consalvi segretario del con- 
clave, lasciò che i partiti stancassero le 
proprie forze, persuaso che Bellisomi e 
Mattei non sarebbero eletti, credette per 
molte ragioni meritare la preferenza il 
cardinalChiaramonti, trascurato dalla fa: 
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zione Braschi, cui era attaccato per co- 
mune patria, parentela e riconoscenza. 
Quindi vedendo che invano si aspettava 
il ritorno del corriere da Vienna, a molti 
cardinali francamente fece considerare, 
che nelle infelici circostanze in cui tro- 
vavasi la s. Sede, eva conveniente sceglie» 
re un Pontefice dolce, affabile, modera- 
to, la cui paterna voce s’impiegasse a di- 
minuive il male. Esaminò la situazione di 
tutti i cardinali proposti, e conchiuse che 
doveansi raccogliere tutti i voti sulla per- 
sona cli un cardinale che fosse indipen- 
dente dall’influenza di qualunque gover- 
no. L’ingegnoso prelato con eloquenza vi- 
vace dimostrò l’imperiosa necessità di por 
fine alla vedovanza della Chiesa, con la 
pronta elezione del suo capo e sovrano 
de’dominii pontifici, i cui sudditi aveano 
bisogno del suo governo per far cessare 
il provvisorio de’ napoletani. Col quadro 
energico che fece dello stato presente e 
futuro delle cose politiche, cominciò a far 
trapelare quel carattere diplomatico che 
gli assicurò poi la stima e la confidenza 
degli uomini di stato e di tuttigli altri di- 
plomatici suoi contemporanei. Senza in- 
dicare una scelta, per le qualità che cre- 
deva necessarie nel futuro Papa, tracciò 
quelle che fregiavano il cardinal Chiara- 
monti. Egli fu ascoltato dai cardinali con 
molta attenzione, ma quello che il Con-, 
salvi durò maggior fatica di trarre a’suoi 
disegui, fu il cardinal Chiaramonti, cui 
avea significato che procurava farlo eleg- 
gere Pontefice. Più di due settimane im- 
piegò egli per rispondere agli scrupoli del- 
l’ antica chiesa, che opponeva l'umile e 
modesto porporato, che finalmente dopo 
la resistenza consigliata dalla mansuetu- 
dine del suo carattere, parve piegarsi a 
quello che si desiderava da lui. Restava 
a Consalvi la cura di guadagnare i suf- 
fragi raccolti da Maury, divenuto capo 
d’un piccolo partito di 6 voti, per le sue 
argute considerazioni e eelebre facondia. 
Vi si accinse con tutta la finezza del suo 
genio, facendogli manifesto, che per le 
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belle qualità del candidato Chiaramon- 
ti probabilmente la sua esaltazione era 
vicina, onde sarebbe grave fallo l’oppor- 
visi: felicemente riuscì nell'intento, on- 
de ai 19 voti già guadagnati al Chiara- 
inonti, si unirono altri 6. In questo mo- 
do procedette la conclusione dell’elezio- 
ne, secondo la narrativa del rispettabile 
istorico comm. Artaud. 

Ma il Baldassari, ch'era a Venezia se- 
gretario del maestro di camera, e come 
il suo padrone compagno d’esilio di Pio 
VI, nella Relazione delle avversità e pa- 
timenti di quello, t. 2, p. 405 e seg., nel 
rettificare quanto riguardò la scelta del 
segretario del conclave e poi quella del 
pro-segretario di stato, dichiara che l’ele- 
zione di Pio VII non seguì ne’modi ripor- 
tati e lo prova con testimonianze inecce- 
zionabili, rigettando la cooperazione e in- 
fluenza del Consalvi, del pari disonore- 
vole per lui, pel sacro collegio e pel can- 
didato. Solo mi limiterò a indicare la ve- 
ridica storia di questo importante esalta- 
mento, con l’autorità sicura del Baldas- 
sari. Il merito e la gloria di aver fatto e- 
leggere Pio VII appartiene soltanto al de- 
cano cardinal Albani, imperocchè come 
altri suoi colleghi infastidito della lunga 
clausura, avendo inutilmente replicato e- 
sortazioni per la concordia de'suffvagi, e 
continuando i due partiti nell’ostinazio- 
ne di sostenere Bellisomi e Mattei, prese 
la risoluzione di segregarsi da tutti, ricu- 
sando ogni visita o conferenza in cella. 
Alle replicate istanze del cardinal Bra- 
schi l’accettòa colloquio, quindi come va- 
lente parlatore lo persuase dell’ impossi- 
bilità di superare il partito contrario a 
Bellisomi, lagnandosi perchè la Chiesa si 
lasciava senza il pastore con iscandalo dei 
fedeli, danno della religione e detrimen- 
to degli interessi della s. Sede. Fra le al- 
tre cose disse l’ Albani al Braschi: e che, 
mancano altri cardinali meritevoli del suo 
favore e di quello de’suoi seguaci? E qui 
annoverando i meriti d’alcuni, comme- 
morò ancora il Chiaramonti. Allora il 
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Braschi rispose, questo mi piacerebbe 
molto, perchè lo stimo e l'amo assaissi- 
Io, ma ignoro cosa ne peusano i miei a- 
mici. Soggiunse il decano, dunque li con- 
sulti e da mia parte ancora li preghi a 
ponderare, se gl’infr'uttuosi tentativi per 
Bellisomi possono lecitamente prorogar- 
si a tempo indefinito. Prontamente il car- 
dinal Braschili consultò, e controogni sua 
speranza trovò che tutti erano favorevoli 
al Chiaramonti, compreso il Bellisomi, il 
quale già più volteavea pregato i suoi pro- 
motoria non pensar più alla sua persona. 
Il cardinal Antonelli, capo dell’ opposto 
partito, attento e sagace com'era, s°' avvi- 
de che qualche novità rilevante era in 
conclave, e volle ancor esso abboccarsi col 


, cardinal decano, il quale gli fece un’esor- 


tazione che in sostanza guidava allo stes- 
so fine della ricordata, e gli disse in confi- 
denza ciò che avveniva in favore del Chia - 
ramouti. Rispose l’Antonelli, sentire an- 
ch’egli la necessità di non ritardare ulte- 
riormente la creazione del Papa, e quan+ 
to alla persona del Chiaramonti, non op - 
pose difficoltà, solo si riserbò iuterrogar - 
ne i cardinali amici. Ancor questi abbrac- 
ciarono subito tal partita , e la sera del 
12 marzo 1800 tulli ì cardinali erano 
unanimi in eleggere Chiaramonti, ma per 
maggior ponderazionesi stabilì, che l'atto 


| dell’elezione si differisse alla mattina del 


14. Della qual mirabile concordia il Bel - 
lisomi stesso lietissimo virtuosamente la 
celebrò con versi, dicendo de’ cardinali 
che papeggiarono : Quelli volea la terra, 
e questo il cielo, parlando di Chiaramon. 
ti. Nella mattina del 13 si seppe pel con- 
clave il convenuto nella sera precedente 
nelle celle de'cardinali, per l'unione dei 
discordi Braschi e Antonelli, fatti quasi 
compromissarii del restante del sacro col- 
legio (d’un compromesso toccai nel vol. 
XXI, p.224), perchè d’unanime consen- 
so si procedesse all'elezione di Chiara- 
monti. Quindi dopo lo scrutinio Grego- 
rio Speroni romano, che faceva da 2.° 
inaestro di cerimonie, intese confermarsi 
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la notizia da molti cardinali, essendo per- 
ciò tutti in motod'esultanza, onde si por- 
tò a siguificarlo al cardinal Chiaramonti. 
Questi cambiò di colore e non.pronun- 
ziò parola, ma lo Speroni giustificòla sua 
presentazione per domandargli quando 
voleva misurarsi il vestiario, perchè non 
ve n’erano tre di diverse grandezze co- 
me il consueto, ma soli due; il cardina. 
le rispose che fosse andato alle ore 24, 
come fece, e perchè riuscirono larghi su- 
bito furono ristretti. Divulgatasi per Ve- 
nezia nello stesso giorno 13 tal novella, 
il maestro di camera si portò alla ruota 
del conclave, ed intese dal cardinal Bra. 
schi ch’era verissima, anzi sopraggiunto 
il maggiordomo, ad alta voce gli disse 
che preparasse quanto era necessario pel 
nuovo Papa, la elezione del quale suc. 
cederebbe nella mattina seguente, e pre- 
parasse eziandio il desinare pel Papa Chia- 
ramonti. Nella sera a questi si recarono 
in cella a baciargli la. mano, il decano e 
gli altri cardinali. Nella mattina del 14 
nello scrutinio unanimemente fu eletto 
Papa, non essendovi bisogno di accesso, 
ed egli diè il suo voto al cardinal Alba- 
ni; indi fu vestito degli abiti pontificii 
daisuoi conclavisti, coll’ aiutode’ maestri 
di cerimonie; ed in memoria del prede- 
cessore prese il nome di Pio VII, e con 
sembiante tranquillo e sereno riceve al. 
l'ubbidienza i cardinali. Tali particolari. 
tà volli riportare perchè appunto con esse 
il Baldassari corresse il lodato biografo. 
Non tacerò che il ch. Pistolesi, Vita di 
Pio VII, asserisce che avendo il cardi- 
nal Chiaramonti dichiarata la sua inet- 
titudine al governo temporale, ed a reg- 
gere la Chiesa in tempi tanto scabrosi, lo 
persuasero il cardinal Ruffo e Consalvi. 
Subito si spedì in Roma il corriere Ca- 
fenacci colla lieta notizia, come ad Imo- 
la e a Cesena, proibendo il Papa ai pa- 
renti che niuno si movesse, lo che dissì 
a CHIARAMONTI FAMIGLIA; raccontando pu- 
re che mai permise che si recassero in 
Roma e quanto fu con essi moderato: 
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partecipò l'esaltazione di proprio pugno 
al fratello ch'era in Bologua, ed alla co- 
guata che stava in Cesena. Altro corrie- 
re recò la nuova a Faenza alle cugine di 
Pio VII, Anna Cantoni e Maria Livia Con- 
ti rampollo de’ conti Severoli. La pub- 
blicazione del nuovo Papa si fece dal fi- 
nestrone del monastero, con gran giubilo 
de’ veneziani, indi nella chiesa ebbe luo- 
go la solenne adorazione del sacro colle» 
gio, Nello stesso giorno e ne'seguenti Pio 
VII fece diverse cariche, confermò la da- 
teria al cardinal Roverella, e la segreteria 
de'brevi al cardinal Braschi, cui aggiunse 
la dignità di camerlengo di s. Chiesa; co- 
me pure confermò il maggiordomo, mae- 
stro di camera, segretario delle lettere la - 
tine, ed il cameriere segreto sopraunu- 
mero. del predecessore. Col consiglio di 
diversi cardinali, nominò pro-segretario 
di stato mg." Consalvi. Fece lo Speroni 
cappellano segretocrocifero e soprannu- 
mero ai ministri della cappella pontifi- 
cia, per non dire di altri. Delle feste e per- 
manenza di Pio VII a Zenezia e quanto 
vi operò, vedasi quell'articolo, avendo 
parlato del 1.° concistoro ne’vol. IX, p. 
181, XV, p.213. Il lungo pontificato di 
Pio VII, tanto memorabile di strepitosi 
avvenimenti, esigerebbe una diffusa bio- 
grafia, quale non si confà col metodo di 
questo mio Dizionario; laonde dovrò 
limitarmi a registrare i fasti e le cose 
principali, giovandomi in parte anche de- 
gli encomiati Pistolesi e Artaud. Per non 
ripetere poi tante notizie gia pubblicate 
in moltissimi articoli, e che darò nei suc- 
cessivi, li rimarcherò in corsivo, per po- 
tersene legger meglio l'argomento qualo- 
ra piaccia, avverteudoche delle tante cose 
operate da Pio VII, ne tratto anche in 


‘altri che in questo non saranno nomina- 


ti. Si vociferò che gli austriaci volessero 
impegnare il Papa a fermarsi in Vene. 
zia, ed anche passare in Vienna, finchè gli 
affari politici d'Europa avessero preso un 
andamento alquanto stabile, ma Pio VII 
non volle avere altra residenza che quella 
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de’ predecessori, stabilita da s. Pietro. La 
sua fausta esaltazione piacque a tutti, fu 
assai festeggiata, edi sovrani dichiara- 
ronola loro soddisfazione a mezzo de’rap- 
presentanti. A'21 marzo, festa di s. Be- 
nedetto, la cui regola avea professata, eb- 
beluogo la solenne coronazione nella chie- 
sa di s. Giorgio. Il cardinal York, come 
arciprete Vaticano, pronunziò secondoil 
consueto una breve allocuzione; fecero da 
diacono e suddiacono greci due Mechi- 
taristi, enella gran loggia, appositamente 
eretta, il cardinal Antonio Doria 1:° dia- 
cono gl’impose il triregno, indi il Ponte- 
fice compartì la solenne benedizione apo» 
stolica. Recaronsi a visitare ilnuovo Pon- 
tefice molti ragguardevoli personaggi, e 
‘ fra gli altri il duca e la duchessa di Par- 
ma, il duca di Berry, ilpriocipe di Condè 
col duca d’Enghien, e l’arciduchessa Ma- 
rianna sorella dell’ imperatore, la quale 
implorò il pontificio favove pel p. Pacca- 
nari e suo istituto. Coi due moto-propri, 
Nos volentes, del 1.° maggio 1800, Bull. 
Rom. continuatio (nel quale sono ripor- 
tate le bolle, i brevi, le lettere, le allo- 
cuzioni , ec. di Pio VII, incominciando 
dal t. 11), concesse le solite grazie e pri. 


vilegi ai conclavisti e dapiferi del suo con- 


clave. Furono ‘conclavisti del cardinale 
Chiaramonti gl’imolesi d. Giacomo Bra- 
ga (zio dell’attuale cardinal Giovanni So- 
glia vescovo d’Osimo e Cingoli, anch’ es- 
80 intimo famigliare di Pio VII) che no- 
minò 1. cappellano segreto, e Giuseppe 
Moiraghi che fece RE ° aiutante di came- 
ra, dicliotando 2.° Audrea Morelli aiu- 
tante di camera del predecessore, giusta la 
costante consuetudine: Pio VII fuil pri- 
mo ad avere due soli aiutanti di camera; 
prima e ne’ponlificali precedenti furono 
12, 10, 8, 6, e sotto Pio VI non meno 
di 4. Per servo entrò in conclave col car- 
dinale, Bartolomeo Isè; il dapifero fu d. 
Francesco Cappelletti di Rieti e canoni- 
co di quella cattedrale. 
A' 15 maggio emanò'la lettera enci- 
clica Diu satis videmur, diretta è tutto 
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ilcorpo episcopale, partecipandogli la sua 
assunzione al pontificato : in essa richia- 
mò le facoltà provvisorie concesse da Pio 
VI al medesimo nelle anteriori dolorose 
vicende, dichiarò la sua riconoscenza al- 
l’imperatore Francesco lI, e fatta la pa- 
telica prospettiva de’ mali che afiligge- 
vano la Chiesa, tracciò i vigorosi rimedi 
che inculcò adottare. Indi Pio VII desti. 
nò ilegati ad assumere il governo di Ro- 
ma, cioè i notati nel vol. XXXVII, p. 
284. A°25 maggiosi recda Padova, per 
visitare il santuario di s. Antonio, e re- 
stituitosi quindi a Venezia, decise por- 
tarsi a Roma, per cui il ministero austria- 
co si occupò del mododi condurvelo col 
decoroconveniente al supremo capo del- 
la Chiesa. Nel concertare il viaggio i com- 
missari austriaci giudicarono prudente 
evitare il passaggio delle legazioni con: 
quistate sui francesi dall'imperatore, che 
non gli sì restituivano. per allora, per ri. 
muovere ‘qualunque dimostrazione po- 
polare; laonde si stabili che per mare si 
conducesse ad un porto de’suoi dominii, 
ponendo a tale effetto in disposizione la 
fregata imperiale Bellona di 4o pezzi di 
cannone. Prima di partire, Pio VII pub. 
blicò un giubileo universale, pel felice go- 
verriamento della Chiesa. A'6 giugno tra 
il plauso de’ veneti il Papa s'imbarcò col 
cuore colmo di paterna affezione e rico- 
noscenza, invocando loro dal cielo tutte 
le beuedizioni, A motivo de' venti contra- 
ri, la fregata dovette fermarsi alcuni gior- 
ni a Spignon, ed in questa circostanza 
visitò Malamocco. Tornato il mare in 
calma e ripreso il viaggio, a’ 17 giugno ap- 
prodò a Pesaro festeggiato , come lo fu 
per gli altri luoghi che tragittò. Frattan- 
toa'22 giugno ilgoverno provvisorio na- 
poletano di Roma, in nome di Ferdinan- 
do IV proclamò la restituzione al Papa 
di Roma e delle. provincie, che ilre avea 
tolte agl’ invasori francesi, annunziando 
l’imminente arrivo di Pio VII. Altrettan- 
to pubblicarono in detto giorno i cardi» 
nali legati, deputati a ricevere i dominii 
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segnò di Eugenio III. Morì a Ro-. 


ma nel 1176, dopo un Cardinalato 
di trentaun’anni, e fu sepolto nella 
basilica lateranese, ove ‘una lapide 
di marmo ne conserva ai posteri la 
memoria. 

BERNARDO, Cardinale. Bernar- 
do fioriva nel secolo XII. Fu mo- 
naco cassinense, e da Eugenio III 
venne promosso, nel 1146, al Car- 
dinalato, come apparisce da una 
cronaca antichissima di Montecas- 
sino. 

BERNARDO, Cardinale. Bernardo 
viveva nel secolo XII, e da A- 
driano IV fu creato, nel 1159, pre- 
te Cardinale del titolo di s. Ste- 
fano nel Montecelio. Sottoscrisse 
ad una bolla di Adriano IV, a fa- 
vore del capitolo di Ferrara, col no- 
me di Gherardo. Anzi avvisa pru- 
dentemente il Ciacconio, che Ber- 
nardo sia lo stesso, che il Cardinale 
‘Gherardo promosso da Eugenio IlI, 
V. GuaeRARDO. 

BERNARDO, Cardinale. Bernare 
do fioriva nel secolo XII. Era 
canonico regolare della congregazio. 
ne di s. Frediano di Lucca, e da 
Clemente ‘III, a'21 marzo 1188, fu 
creato diacono Cardinale di s. Ma- 
ria Nuova. In seguito da Celestino 
III, fu posto nell’ ordine dei preti 
col titolo di s. Pier a’ Vincoli. Quin- 
di con Pandolfo, prete Cardinale del 
titolo dei ss. Apostoli, nel primo 
anno del Pontificato di Innocenzo 
III, fu spedito a legato Pontificio 


nella Toscana, per dichiarar nulli 


i patti contratti tra alcune città di 
quella provincia, senza l'assenso del- 
la s. Sede, e per istrignere lega 
colle medesime contro ai nemici del- 
la Chiesa romana. Segnò molte bol- 
le di Clemente, Celestino, ed Inno- 
cenzo III, l’ultima delle quali fu 
spedita nel 1202, a favore «della 
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chiesa di 8: Stefano di Verona; do- 
po il quale anno, contando proba- 
bilmente il decimoquarto, o decimo- 
quinto del suo Cardinalato, morì. 


BERNARDO, Cardinale. È lo 


‘stesso Cardinale Bernardo da Be- 


nevento, vescovo Prenestino, che A- 
lessandro II, tra il 1061 ed il 1065, 
creò Cardinale. 

BERNARDO (di) Rewwes, Cardi- 
nale. Bernardo di Rennes nacque 
a Pisa nel secolo XII. Entrato nel 
monistero di Chiaravalle, ebbe a 
precettore s. Bernardo, il quale poi 
lo eccitò ad accettare la dignità di 
diacono Cardinale dei santi Cosimo 
e Damiano, offertagli da Eugenio 
III nel 1150. Giovanni di Sorisbe» 
ry nel menologio benedettino loda 
moltissimo questo porporato per la 
purezza dei costumi, per la sincera 
umiltà del guore, pel disinteresse 
e per la magnanima non curanza, 


che tenevalo lontano da qualunque 


dignità; il perchè veniva stimato 
uno dei primi soggetti, che, per la 


.santità della vita, illustrassero quel 


secolo. Il martirologio gallicano por- 
ta il nome di lui segnato nel pri- 
mo giorno di maggio, nel quale 
morì a Roma nel 1154. Era inter. 
venuto al conclave di Anastasio IV, 
nel quarto anno del suo Cardina- 
lato. 

BERNARDO pa Turincia. Ereti- 
co. Era costui un eremita, il quale 
verso la metà del secolo X, fondato 
sul passo dell’ Apocalisse che dice, 
» che dopo mille anni e più, l’antico 
» serpente sarà disciolto, e le anime 
» de’ giusti entreranno nella vita e 
» regneranno con G. C., ”’ sosteneva 
essere vicino il serpente, ossia l’ Anti- 
cristo, e quindi la fine del mondo. 
Avvalorava tale predizione col dire, 
che dove cadesse il dì dell’ Annun- 
ziazione nel venerdì santo, fosse un. 
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della Chiesa da loroamministrati, per cui 
subito assunsero il governo e il pieno po- 
tere. Accompagnato dalla cavalleria au- 
striaca e dal marchese Ghislieri ministro 
e commissario dell’imperatore, Pio VII 
proseguì il viaggio trionfale, per Fano, 
Sinigaglia, Ancona, Loreto e Recanati, 
ove ricevette l'imperial commissario Ca- 
vallar, che in nome di Francesco II gli 
restituì il governo -politico di quella par- 
te delle provincie del suo stato, che di- 
pendevano dagl’imperiali commissari di 
Ancona e di Perugia, per cui Consalvi ai 
25 pubblicò un manifesto che il Papa 
rientrava ne' suoi sovrani diritti, ristabi- 
lendo il suo governo in delte città e di- 
pendenze. Devesi eccettuare i forli d’An. 
cona che ritennero i tedeschi, cui succes- 


sero i francesi dopo la vittoria di Maren-. 


go e vi restarono sino al giugno 1802. 
Inoltre tanto i napoletani, chegli austria- 
ci continuarono a guarnire gli altri forti 
eposti militaridello stato pontificio. Pro- 
seguì ilcammino per Iacerata, Tolene 
tino, Narni, Civita Castellana, Montero- 
si come dissi nel vol. XIII, p. 69, facen- 
do il solenne ingresso in Roma a’ 3 lu: 
glio, che descrissi nel vol XXX, p. 183, 
di cui fu stampata la Relazione. Ai 6 Pio 
VII per prima uscita volle celebrare mes- 
sa sull’altare papale dis. Pietro, ed in al- 
tro giorno nella cappella Sistina assistè 
al solenne funerale in suffragio del pre- 
decessore. A regolare lo ristabilimento del 
governo pontificio nelle provincie ricu- 
perate, il Papa a'g luglio istituì quattro 
congregazioni: la 1. per gli affari del go- 
verno provvisorio ; la 2.° per occuparsi 
alla ripristinazione dell’antico sistema, ‘a- 
venclo i fi'ancesi e la repubblica lasciato 
disordini in ogui ramo d’amministrazio- 
ne, cioè ripose in attività la Congrega- 
zione economica; la 3.° per l’economica 
riforoa del palazzo apostolico e famiglia 


pontificia, di che trattai nel vol. XLI, p.. 


274 e 282;la 4. per gli acquisti fatti dei 


beni ecclesiastici e dello stato, messi al- 


l'incanto nell’ epoca rivoluzionaria della 
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repubblica, e denominati beni naziona- 
li, indi demaniali, sul quale grave ogget- 
to si pubblicò un regolamento a’ 24. ot- 
tobre 1801. Nominò ancora altra con- 
gregazione pegli affari di religione, tro- 
vandosi la Chiesa in deplorabile condizio- 
ne, facendo intanto riassumere l’abito ai 
monaci del sacro Speco di Subiaco. Ri. 
stabilì la vota di I/acerata e la deposi. 
teria generale d’Ancona; deputò una vi- 
sita apostolica al santuario di Loreto. E- 
manò leggi annonarie, proibì l’ esporta- 
zione de’grani, fece venire il grano da Sar- 
degna, ne introdusse il libero commercio, 
come dell'olio, e pubblicò il regolamen- 
to giudiziario per le materie annonarie: 
questi furono i preliminari del commer- 
cio libero che si organizzò nel seguente 
anno, e sul quale fu tanto detto e scrit- 
to, se vantaggioso o pregiudizievole, Es- 
sendo di questo ultimo avviso il cardinal 
Braschi, allorché ebbe effetto tal sistema, 
subito rinunziò il camerlengato. Sulle 
provvidenze prese in questo tempo e in 
altre epoche del pontificato per l’Anro- 
na, |’ Agricoltura e le Dogane, ne par- 
lai a tali articoli ed ai relativi. 

Verso quest'epoca, per la seguita rivo- 
luzione di /Vapoli, nella punizione de'col- 
pevoli vi furono compresi religiosi , ec» 
clesiastici e vescovi distinti, ed alcuni an- 
che innocenti. In questa circostanza Pio 
VII diè saggio della fermezza del suo ca- 
rattere in difesa delle leggi della Chiesa e' 
contro un tribunale laico che avea fatto 
perire gli unti del Signore, soppresso mo- 
nasteri, ed appropriato beni senza il be- 
neplacito pontificio. Energicamente scris- 
se a Ferdinando IV, e punì colle censu- 
re i prelati che aveano influito alle con- 
danne. Questo “atto irritò i numerosi a» 
genti di quel governo, che fecero circola» 
re libelli e calunnie contro il Papa pero 
renderlo odioso. In questo frangente il 
governo di Pio VII offrì quella felice u- 
nione di moderazione e di rigore, di sa. 
viezza e di equità, che‘dovea produrre 
nella cristiana repubblica il totale rista- 
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bilimento della religione, della morale e 
della giustizia, e spandere inestimabile 
gloria e lustro nel suo pontificato. Lo stato 
in cui le rivoluzionarie vicende avevano 
ridotto iluoghi pii, le case degli ordini re- 
ligiosi e gli Ospedali, eccitò la vigilan- 
za del Pontefice a nominare una congre- 
gazione,acciò sollecitamente prendesse in 
esamela loro infelice situazione, e ne pro- 


ponesse que’ mezzi riconosciuti validi e 


opportuni. A benefizio eziandio dell'io - 
digenza ordinò, che si attivasse di nuovo 
il Monte dipietà. Perturbando alcune vo- 
ci l'ordine sociale, a'28 luglio proibì tut- 
te le conventicole e adunanze sospette, e 
la propagazione ancora di notizie allar- 
manti, non che qualunque pubblico di- 
scorso 0 sediziosa espressione tendente a 
popolari sommosse : le pene minacciate 


furono severe, inclusivamente alla mor-. 


te. Tuttavolta per ridonar la calma a tan» 
te agitate famiglie, ed abbonacciare gli spi- 
riti irrequieti, accordò generale perdono 
a tutti quelli ch'erano rei delle anterio- 
ri rivoluzioni, ancorché ecclesiastici. Non 
furono corrisposte le sue paterne cure e 
mal si retribuì a tanta clemenza. Fece 
cessare la dispendiosa bonificazione delle 
Paludi pontine; ed emanò ordini sull’im- 
modestia delle donne. Aglit 1 agosto1800 
tennein Roma il 1.° concistoro di 30 ve- 
scovi, creando cardinali Caracciolo suo 
maestro di camera, compagno d’jnfortu- 
nio di Pio VI, ed il celebre Consalvi che 
dichiarò segretario di stato effettivo. Ai 
30 ottobre fu pubblicata la bolla, Post 
cliuturnas, per riformare tutti i rami del- 
le amministrazioni dello stato, sopprime- 
re vari impieghi inutili, regolare la giu- 
risdizione de’tribunali civili e criminali, 
ec.: le vicende politiche ne impedirono la 
totale esecuzione. Pio VII assegnando 
nuovoordinamentoalle provincie, istituì 
le Delegazioni apostoliche di Viterbo, 
Spoleto, Perugia, Camerino, Macerata e 
Ancona. A_Miuizia riportai le provviden- 
ze prese su di essa, e senza ritornare su 
questo punto, qui noterò, che in segui- 
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to il Papa conservò l'istituzione francese 
de’ Pompieri, ripristinò le guardie di fi- 
nanza, creò il corpo de’ carabinieri, diè 
nuova organizzazione alla truppa provin 
ciale pur da lui istituita; il tutto può ve- 
dersì a detto articolo. Quanto alla mili- 
zia urbana e de’feudi del senato e popo- 
lo romano, perciò che riguarda l’opera- 
to da Pio VII, vedasi CapoTori. Dalla ci- 
tata bolla nel darsi un migliore ordina - 
mento anche al tribunale del governo, al 
modo ehe dico nel vol. XXXII,p.12 eseg., 
ebbe origine l'abolizione de’ birri, l’orga- 
nizzazione della polizia, edi presidenti de’ 
rioni, de' quali meglio parlo nel vol. VIII, 
p. 70. Intanto la vittoria riportata a’ 14 
giugno da Bonaparte, già divenuto 1.° 
console della repubblica francese, nelle 
sue mani avea posti i destini di Francia, 
che di nuovo fu padrona d’Italia sino al- 
l'Adige ed ai confini deglistati della Chie- 
sa. Avendo Bonaparte rovesciato la co- 
stituzione e riunito gli elementi del po- 
tere, manifestò a Pio VII il desiderio di 
ristabilire in Francia la religione , per 
quanto dissi a Fraxcra, al quale articolo 
riportai tutto ciò che riguarda Pio VII e 
quella regione, per cui nelle cose dette mi 
limiterò accennarle. Il prelato Spina che 
avea raccolto l’ultimo respiro di Pio VI, 
fu accreditato ministro pontificio a Parigi. 
Nel 1801 Pio VII rivolse le sue sol- 
lecitudini al sussidio de’poveri, eccitando 
la pietà de’fedeli a mensili oblazioni. Ap- 
provò e beneficò l’ Accademia di religio- 
ne cattolica. Agli 11 marzoemanò il mo- 
to-proprio sul commercio libero, indi il 
regolamento del sistema daziale: nel mag- 
gio istituì il corpo delle Guardie nobili 
ontificie, ove notai come Pio VII sta- 
bilì l'odierna coccarda papale, e nel vol. 
XLIX, p. 9, feci parola degli anteriori 
colori della chiesa romana. Il 1.° conso- 
le Bonaparte restituì la statua della Ma- 
donna di Loreto al Papa, e questi non 
senza penosi sagrifizi conchiuse il Con- 
cordato fra Pio VII e la repubblica fran- 
cese , di che parlai pure a Francia, ri- 


PIO 


portandole fatali leggi organiche del cul- 
to cattolico, che alterarono lo spirito e 
l'essenza dell'atto. L'andata a Parigi del 
cardinal Consalvi , per consiglio di Ca- 
cault ambasciatore in Roma e già s0- 
scrittore della pace di Tolentino, facilitò 
la stipulazione del concordato, avendo 
guadagnato Bonaparte co’suoi seducenti 
modi: nell’assenza del porporato, fu pro- 


segretario di stato il cardinal Giuseppe: 


Doria. In questo tempoera segretario del- 
l'ambasciata francese il comm. Artaud, 
storico e ammiratore personale del Pon- 
fice. Quindi Pio VII per l'esecuzione del 
concordato nominò legato a latere e spe- 
dì inParigi il cardinal Giambattista Ca- 
prara, della cui legazione tenni eziandio 
proposito nel vol. XXXVII, p. 285. Ri. 
pristinata la magistratura romana, il Pa- 
pa a’ 24 novembre si portò a prendere 
solenne possesso della basilica Lateranen- 
se, con quella pompa che descrissi nel vol. 
VIII, p. 179, ed il Cancellieri con mi. 
nuto dettaglio nell'opera de’ Possessi che 
gli dedicò. Fu presentealla funzione Ma- 
rianna arciduchessa d’ Austria, che dimo- 
rò vari anni in Roma e protesse l’istitu- 
to del p. Paccanari. Indi reintegrò il pa- 
triziato sabino. Nel 1802, con la' ‘coope- 
razione del tesoriere Lante, ripose in e- 
quilibrio il sistema della Moneta. Aven- 
do il papa ottenuto dalla Francia il cor- 
po di Pio YI, che si custodiva a Valen.- 
za,ove morì, fece celebrarne la traslazio- 
ne e il funerale in s. Pietro, con quella 
gratitudine e splendida magnificenza che 
narrai a quell’articolo. La libertà del com- 
mercio riguardo ai commestibili, contri. 
buì non poco a quella delle arti, laonde 
a'13 marzo promulgò la libertà dell’in- 
dustria : furono abolite le università ar- 
tistiche , le patenti, ed alcune privative, 
come quella delle galangà presso la fon- 
tana di Termini. Inoltre si stabilirono al- 
cune leggi sulle manifatture e sulle arti, 
e si accordarono privilegi e premi sull’e- 
strazione de’generi di patria industria. Ta- 
li provvedimenti però riuscirono intem- 
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pestivi, perché non preceduti da que’ mez- 
zi di economia, che garantiscono il prin- 
cipe e la nazione. Alti premi furono pro- 
messi ai coltivatori delle terre dell’ agro 
Romano, del Pontino, di Castro, Montal- 
to, Corneto e Toscanella, ma non ebbero 
buon effetto, per cui venne prescritta l’as- 
segna de’terreni seminativi. Nel giugno, 
per l’interposizione di Bonaparte, Ferdi. 
nando IV restituì alla s. Sede Beneven- 
to e Ponte Corvo, principati ch’erasi ri- 
tenuto quando consegnò a Pio VII le pro- 
vincie da lui occupate. Quindi lo stesso 
1.° console fece restituire al Papa la cit- 
tà di Pesaro. Frattanto Bonaparte con gli 
articoli organici al concordato fece co- 
noscere il principio d’unsistema ch’eseguà 
in ogni operazione nel politico suo cor- 
so. Egliconsiderava i pastori della Chie- 
sa, come funzionari civili e militari del 
suo governo: la religione era per lui un 
ramo dell'amministrazione pubblica, che 
dovea essere sottomessa alla sorveglian- 
za d’ un ministro, come il dipartimento 
della guerra edella finanza. Pio VII pian- 
se quando vide che toglievasi all’eserci- 
zio della cattolica religione quella liber- 
tà, che nella convenzione erasi come ba- 
se spiegata, pattuita e promessa; inutil- 
mente reclamò. Sebbene il concordato 
salvò la chiesa in Francia forse da irre- 
parabile rovina, pure fu l’ oggetto di a- 
mare critiche, massime di de Pradt, Dau- 
nou e Potter: Pio VII si dimenticò d’es- 
sere giudice, erammentò soltanto ch'era 
padre; a Pace parlo della natura e ca- 
rattere essenziale de'concordati. Il rista- 
bilimento del culto preparò quello della 
monarchia, ed agevolò il trono a Napo- 
leoneBonaparte. Cedendo alle istanze del- 
l’ex vescovo d’Autun Talleyrand, mini- 
stro degli affari esteri di Francia, lo seco- 
larizzò. A’ 2 ottobre il Papa emanò un 
chirografo con alcune leggi relative alle 
antichità e belle arti di Roma, per im- 
pedire l'esportazione d’ogni genere di pit- 
tura e scultura e altri oggetti loro appar- 
tenenti, massime i capi d’opera, stabilen- 
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do un fondo di annuî scudi 10,000 per 
l’acquisto delle cose interessanti pei mu- 
sei, acciò non partissero da Roma. Indi 
fece una gita a Ostia, incominciandone 
gli scavi a beneficio di quella città, ed al- 
tra a Frascati. A Marina ricordai i due 
brick da guerra, donati da Bonaparte a 
Pio VII, perproteggere il commercio pon- 
tificio; ed il Papa invitò il sacro collegio 
a scrivere lettere di felicitazione per Na- 
tale al 1.° console, come faceva col re di 
Francia. Quindi il Papa mandòal 1.° con- 
sole un cammino di grandissime dimen- 


‘sioni, ornato di marini preziosi, ed un 0- 


rologio a pendolo di sommo valore. 
Nel 1803 in gennaio nella promozio- 
ne de’cardinali, ad istanza di Napoleone 
vi comprese il suo zio Fesch corso, e tre 
altri francesi, Boisgelin, Belloy e Cam- 
bacères. A'9 marzo con la bolla Divina 
dlisponente, cit. Bull. t. 11, p.463, vista- 
bilì la sede vescovile di Bisarchio con re- 
sidenza in Ozieri. Per la rinunzia del ba- 
lì Ruspoli, eletto dal Papa nel preceden- 
‘ te anno gran maestro dell’ordine Gero» 
soliniitano, gli sostituì il'Tommasi di Cor- 
tona; dopo di lui surrogò que’ luogote- 
nenti del magistero, di cui ragionai al ci- 
tato articolo. Già era ritornata la corte 
romana nel dignitoso suo caraltere, e l’al- 
ma città di nuovo rilenevasi centro im- 
portantissimo degli affari europei; il per: 
chè anco le corti d'Austria, di Portogal- 
lo e di Russia vi tenevano rappresentan- 
ti. Inoltre la Francia avea nominato u- 
ditore di rota nazionale Zsoard, poi car- 
dinale nel 1827. Essendo morto il cardi- 
nale Gian Francesco Albani, divenne de- 
cano il cardinal Antonelli. Il defunto a- 
vea il cameriere Marianino che per ri- 
provevole fatalità lo governava dispoti- 
camente, concedendo protezioni interes- 
sate nel vescovato e governo di Ostia e 
Velletri del suo padrone. Un giorne Pio 
VII dolcemente disse qualche cosa al car- 
dinale su Marianino arbitro degli affari 
in Velletri. Il cardinale colla solita finez- 
za delsuo spirito, rispose: Beatissimo Pa- 
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dre, noi abbiamo tutti, chi più chi mes 
no, al nostro fianco un Marianino. Il car- 
dinale volle alludere alla gran confiden- 
za e potere, che il Papa concedeva al Con- 
salvi; ma per quanto altsi ancora ten- 
tassero di rovinarlo, a niuno riuscì, e Pio 
VII sempre lo sostenne. Il Papa approvò 
le monache servite di Roma e ne vestì la 
fondatrice. Per memoria del luogo in cui 
era stato eletto, donò a s. Giorgio di 7e- 
nezia alcuni sagri arredi, opera, dell’esi- 
mio artefice Righetti. Nel luglio prescris- 
se provvedimenti sulla dimissione de’de - 
biti gravanti le comunità dello stato, in- 
camerandone i loro beni, esclusi i fondi 
dati antecedentemente in enfiteusi. Pro- 
tettore delle-belle arti e dell’antichità, fe- 
ce sgombrare e isolare l'arco di Settimio 
Severo nel Foro romano e cingere di mu- 
ra, altrettanto facendo più tardi nel 1805 
con quello di Costantino e nel 1822 rvi- 
sarcendo |’ altro di Tito, Nell’ ottobre si 
recò alla villeggiatura di Castel Gandol- 
fo (quando vi ritornò e ciò che vi fece, 
lo narrai a quell'articolo), visitando anco- 
ra i circostanti Marino, Grottaferrata, 
Frascati, Albano, Genzano e Riccia, al 
cui santuario di Galloro coronò la Ma- 
donna. Ripristinò la festa di precetto di 
s: Giuseppe, eda fa vore dell’ Ospedale di 
s. Spirito statuì una sovvenzione ne’ te- 
stamenti. Il concordato con la Francia 
non produsse quel bene che generalmen- 
te speravasi; pure bisognò conchiudere 
il Concordato tra Pio VII e la repub- 
blica italiana, che Bonaparte presidente 


di essa ratificò in novembre. Il ministro 


francese Cacault fu richiamato , benché 
potente in Roma, amato e stimato dal 
Papa e dal suo favorito cardinal Consal- 
vi;il Papa onorò il ministro di nuovi doni, 
ed all’ Artaud fece consegnare la colle- 
zione delle medaglie pontificie; amatore 
delle belle arti il Cacault, la sua patria 
Nantes possiede un museo derivante dal- 
la sua importante raccolta. Quindi il 1.° 
console nominò ministro plenipotenzia- 
rio in Roma lo zio cardinal Fesch e se. 
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gretario d’ambasciata il celebre Chateau 
briand, per istringere vieppiù amichevo- 
li relazioni colla s. Sede. Nel vol. 1V, p. 
213, feci cenno del battesimo ammini- 
strato da Pio VII alle due figlie gemelle 
del re di Sardegna, ora imperatrice Ma- 
rianna l’ una, l’altra madre del duca di 
Parma e Piacenza. In questo anno rad- 
doppiò le sue paterne sollecitudini per la 
chiesa di Germania,che ivi raccontai con 
qualche diffusione, come pure a Macon- 
za edaglialtri articoli delle grandi chie- 
se alemanne, anche per gli anni succes- 
sivi, narrando la perdita de’dominii tem- 
porali che fecero i prelati tedeschi, e le ri- 
forme religiose ulteriormente introdotte, 
per cui un numero immenso di cattolici 
divennerosudditi di potentati protestan- 
ti, con profonde dolore di Pio VII, Egli 
desiderava di riordinare e ristabilire sul. 
la base de’ trattati fra le potenze la ge- 
rarchia ecclesiastica di Germania; i prin- 
cipi di essa egualmentelo bramavano, ed i 
cattolici lo chiedevano istantemente. Per- 
ciò il Papasi decise nominar nunzio l'ar- 
civescovo della Geriga, poi suo degno suc- 
cessore, anche a richiesta dell’ elettore di 
Magonza, per risiedere in Ratisbona, on- 
de raccogliere tutte le domande, e ren- 
der conto de'bisogni de’fedeli e degl’in- 
teressi de’ governi : il prelato però partì 
da Roma nel 1805. Con la bolla Zn wu- 
niversalis, de'24 novembre 1803, Bull. 
cit. t. 12, p.97, elevò in sive le 
sedi Lesconili di s. Giacomo di Cuba, e 
di s. Giacomo de Benezuelao Caraccas 
eretta nel 1530 da Clemente VII. 


Entratol’anno1804, Pio VII nel1.°feb- 


braio con la bolla Zn universalis, loc. cit. 
p. 261,eresse Ratisbona in arcivescova- 
to; indi agli 11 febbraio si portò al col- 
legio romano pet osservare dalla specola 
la celebre eclisse del sole, presso noi qua- 
si totale: di moltissimi luoghi onorati di 
sua presenza, ne fo menzione a’loro ar- 
ticoli. Nell’ aprile emanò un mnoto-pro- 
prio per favorire ulteriormente l’ agri- 
coltura dell’agro romano, non meno che 
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nelle provincie suburbane di Marittima 
e Campagna, Lazio, Sabina e Patrimo- 
nio, per ottenere una maggiore divisio- 
ne de latifondi. Quindi fece una gita a 

Civitavecchia, anche per dar luogo a di- 
versi utili provvedimenti, fra’quali la fab- 
bricazione delle tele nella darsena. Ad 
istanza del re delle due Sicilie in que’re- 
gni ristabilì i Gesuiti, eziandio pel riflesso 
che essi fino dalla loro istituzione si era- 
no resi benemeriti della religione, della 
società, delle scienzee delle lettere. Ema- 
nò premi a favore de’ drappi di Lana, 
visitando perciò.l’ Ospizio apostolico e la 
fabbrica delle galangà di sopra ricorda- 
ta. Con le bolle Zn universa e Quum in 
supremo, degli 11 agosto 1804, eresse le 
sedi vescovili di Cassovia e Sztmar, che 
dichiarò suffraganee di Erlau (la cui se- 
de fu istituita verso il 1010) colla bolla 
del 12, Super universas, nell'elevarla ad 
arcivescovato: Bull. cit. t. 12, p. 196, 
204, e art. Ai 31 agosto eresse la sede 
vescovile d’ Antiochia nell'America me- 
ridionale. Frattanto per una pretesa con- 
giura scoperta in Parigi contro il 1.° con- 
sole, di cui tenni proposito a Francia, a- 
gli 8 maggio isenatori pr ‘roclamarono Na- 
poleone Bonaparte imperatore de’ fran- 
cesi : contro questa usurpazione protestò 
pubblicamente il solo conte di Lilla os- 
sia Luigi XVIII ; la repubblica francese 


‘venne adunque ad un tratto cangiata in 


impero, variando Napoleone politica; ma. 
senza accorgersene , tenendo dietro alle 
segrete disposizioni della provvidenza, 
rialzò quel trono che un giorno egli stesso 
dovea restituire alla casa reale de’ Borbo: 
ni di Francia. Fece scrivere al Papa dal 
legato cardinal Caprava, di portarsi a 
Parigi per consagrarlo e coronarlo im- 
peratore de’francesi, con le più lusinghie- 
re promesse e vantaggi per la religione. 
Il Pontefice a questa notizia cadde in un 
grande abbattimento, e risol vette di chie- 
dere consiglio a’ cardinali: i più furono 
per l’affermativa con alcune condizioni, 
che l’imperatore facesse l'invito diretta- 
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mente anche per trattare di persona gli 
affari ecclesiastici eda presentarsi da due 
vescovi; che favorevolmente ascolterebbe 
i rilievi sopra alcuni articoli delle leggi 
organiche aggiunte al concordato, i qua- 
li oltrepassano le libertà della chiesa gal- 
licana, ed abrogando quelle della con- 
sulta di Milano; che il ricevimento e le 
cerimonie della consagrazione fossero se- 
condo la sublime dignità pontificia e il 
prescritto dal pontificale romano, ed al- 
tri patti. Tutti sono riportati, in un alle 
ragioni gravissime de’cardinali che opi- 
marono per la negativa, dall’Artaud vol. 
r, cap. 35, il quale a questa solenne epo- 
ca fu nominato per la 2.° volta segreta- 
rio dell’ambasciata francese in Roma. In- 
di nel cap.36 produce negoziati per quee 
sto affare sommamente delicato, che tan- 
to esponeva il pacifico Pio VII, insieme 
ai nuovi reclami indirizzati al Papa dai 
vescovi francesi e la loro dichiarazione 
sui diritti di Luigi XVIII. Tutte le dif. 
ficoltà furono appianate, ed il generalCaf. 
favelli romano fu incaricato di portare 
al Pontefice la lettera d’invito dell’impe- 
ratore; Pio VII domandò un’ altra let- 
tera, ed acconsentì al viaggio. Di questo 
argomento, della funzione umiliante della 
consagrazione e de’regali che l’imperato- 
re fece fave in Roma a Pio VII, come del- 
l’attuale riregno, parlai ne’vol. XVII, p. 
225,e XXVII, p. 119, ed altrove; laon- 
de qui appresso toccherò le sole cose prin- 
cipali del viaggio e ritorno. De’luoghi per 
dove passò o vi fece stazione, se hanno 
articoli o in essi ne ho trattata, li qua- 
lificherò col corsivo. 

Disposte le cose del viaggio, li 31 ot- 
tobre precederono Pio VII il marchese 
Sacchetti foriere maggiore soprintenden - 
te generale del viaggio e degli alloggia - 
menti, il baron Piccolomini cavallerizzo, 
ed i prelati Bertazzoli elemosiniere e arci- 
vescovo d’Edessa, Fenaja vice-gerente ar - 
civescovo di Filippi, Devoti segretario dei 
brevi a’principi, Calderini segretario di 
ambasciata e cameriere segreto, e Forni- 
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ci cerimoniere; Andrea Morelli 2.° aiu- 
tante di camera, Ceccarini chirurgo, Tar- 
ghini cuoco; i cappellani de’cardinali, i 
segretari del maggiordomo, maestrodi ca- 
mera, elemosiniere e segretario de’brevi 
mentovato. Il cardinal Fesch parù il 1.° 
novembre, per raddolcire colle sue ze- 
lanti sollecitudini le fatiche del viaggio, 
come per rimuovere gli ostacoli ; e le guar- 
die nobili per accompagnare il Papa al 
confine del suo stato. Nello stesso gior- 
no Pio VII spedì le facoltà necessarie pel 
cardinal Consalvi, per reggere politica- 
mente tutti gli affari di Roma: il cardi. 
nal Fesch lasciò la cura degli affari di 
Francia all’Artaud ed all’Isoard. Nel se- 
guente venerdì a ore 13 Pio VII si portò 
alla basilica Vaticana, ricevuto dal sacro 
collegio, prelatura, senatore, ec.: celebrò 
la messa all’altare papale, ed ascoltò quel- 
la del cappellano segreto all’altare della 
cattedra, quindi recitate le preci del viag- 
gio, ascese in carrozza coi cardinali An- 
tonelli e Borgia, uscendo da porta Ange- 
lica. Il suo seguito si formò anche de’car- 
dinali Di Pietro, Caselli, Braschi e Daya- 
ne; del p. Fontana barnabita poi cardi- 
nale, come teologo; de’ prelati Gavotti 
maggiordomo, Altieri maestro di camera, 
Menochio sagrista e vescovo di Porfirio, 
Testa segretario dellelettere latine, Man- 
curti cameriere segreto, Braga cappella- 
no segreto, Zucché cerimoniere, Speroni 
crocifero, Frediani caudatario, Porta me- 
dico, e Moiraghi 1.° aiutante di camera; 
del duca Braschi e principe Altieri coman- 
danti le guardie nobili; Mauri e Meni- 
cocci uffiziali di segreteria di stato, e Fo- 
schi de’memoriali. Per Monterosi e Ron- 
ciglione, Pio VII pervenne a Ziterdo, poi 
ad Acquapendente, ove si fermò un poco 
nell’episcopio. Entrato nello stato tosca- 
no pernottò a Radicofani, in cui si riunì 
tutto il corteggio; a s. Quirico nel pa- 
lazzo Chigi-Zondadari visitò il cardinal 
Fesch incomodato di gola. Da Siena passò 
a Firenze, indi a Modena, Reggio, Parma, 
Piacenza, Alessandria, Asti, e Torino, ove 
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fu complimentato in nome dell’imperato- 
re dai personaggi perciò inviati: ricevette 
lettera del medesimo, cui diè risposta, e 
nel riscontro apprese che l'avrebbe iu- 
contrato a Fontainebleau per goderlo più 
presto. Per Susa, giunse a Mont-Cepis, 
dove erano state preparate sedie pel pas- 
saggio della montagna, anche qui festeg- 
giato. Da Maurienne e Chambery, arri- 
vò a Zione, ove dovette restare e poi vi 
morì il cardinal Borgia; proseguì per Ren- 
nes, Moulins, Nemours in cui pel primo 
tragitto il nuovo ponte. A”25 novembre 
nelle vicinanze di Fontainebleau, fu in- 
contrato da Napoleone che lo abbracciò, 
senza far atto di genuflettere al capo 
della Chiesa. Si fecero avanti 6 vetture, 
nella prima montò Pio VII, con Napo- 
leone a sinistra, e nelle altre il corteggio. 
In mezzo ad una moltitudine di soldati 
e cittadini, allo strepito delle artiglierie 
giunsero nella città, ricevuti al palazzo 
dal cardinal Caprara e dai grandi uffi- 
ciali della corte. Dopobreve riposo il Pon- 
tefice visitò l’imperatore, dichiarandogli 
volere dai vescovi costituzionali indivi» 
duale assicurazione di essere ritornati nel 
seno della Chiesa ortodossa, e n’ebbe cer- 
ta promessa : ma Pio VII esigendo che sì 
effettuasse prima di partire dal palazzo, 


Napoleone si turbò, pure per non ritarda- 


rela coronazione subito ordinò soddisfar- 
lo, ed in fatti fu contentato prontamente. 
Questo trionfo, ed il poco altro che ripor- 
tai a Partci, descrivendo la dimora fat- 
tavi da Pio VII, fu il solo di cui questi 
potè gloriarsi, dopo avere attraversato l°[. 
talia, il Piemonte e la Francia, bensì in 
mezzo alle acclamazioni de'popoli, e sen- 
sibile egli si rese ai segni di pietà e di re- 
ligione che incontrò in ogni passo del suo 
cammino. L'Artaud nel cap. 42 riporta 
la memoria di Portalis ministro de’culti, 
delle domande ecclesiastiche del Ponte- 
fice, con le sue risposte in nome di Na- 
poleone; nel cap. 43 la memoria del Pa- 
pa sugli affari politici dello stato ponti. 
ficio, circa i reclami sulla restituzione dei 
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dominii ecclesiastici occupati dalla Fran- 
cia, con la risposta di Napoleone di non 
aver facoltà di farlo, avendo giurato il 
mantenimento dell'integrità dell'impero, 
però sperare circostanze in cui gli sia per* 
messo di consolidare ed estendere il do- 
minio pontificio, dichiarandosi intanto 
sostenitore e protettore della s. Sede. 

In Fontainebleau il Papa vide l'impe- 
ratrice Giuseppina e se ne chiamò sod- 
disfatto, quindigli furono presentati i mi. 
nistri ed i grandi uffiziali. Pio VII giun- 
se in Parigi a'28 novembre, ove lo avea 
annunziato una pastorale commovente 
dell'arcivescovo. La capitale della Fran- 
cia contemplò sulla fronte del vicario di 
Cristo i lineamenti d’una bontà tutta ce- 
leste e d’una maestà tutta paterna. Nel 
giorno della funzione Napoleone arrivò 
nella metropolitana un’ora e mezza dopo 
il Papa, nel qual tempo il Pontefice in tro- 
no fu immerso in una profonda mestizia ; 
eglicompi l’augusta funzione senza che il 
suo volto acquistasse qualche serenità ed 
allegrezza. L'imperatore, l'imperatrice e 
il Papa si fecero reciproche visite: nel con- 
ferire con Napoleone, Pio VII non rin- 
venne que'principii di saviezza, che ]ui 
incoraggivano, a solo fine d’adoperarli 
a vantaggio della Chiesa. Ebbe però al- 
tre consolazioni: ogni volta che usciva, 
un concorso immenso di popolo correva 
a’suoi piedi con tal fervore e raccoglimen- 
to, che formava la disperazione del par- 
tito filosofico. Alcuni tentarono turbar- 
ne la divozione con ironie e segni di dis- 
prezzo, ma i tentativi dell’empietà con - 
tribuirono al trionfo della religione; un 
esempio lo registrai nel vol. V, p. 66. 
Mentre il Papa riceveva tante testimo» 
nianze di rispetto e affezione dai fedeli, 
nell’interno del suo alloggio alle Tuileries 
pativa umiliazioni, aspri omaggi, e gli 
sguardi fastidiosi de’ cortigiani imperia» 
li, come erano attentamente sorvegliati 
tutti i suoi famigliari e personaggi del se- 
guito. Inoltre Pio VII restò afflitto nel- 
l’udire i gravi danni cagionati in Roma 
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nel febbraio 1805 per il grande strari- 
pumento del Tevere; e le precauzioni pre- 
se per timore della peste suscitatasi in 
Livorno, Si sparse voce che a Pio VII fu 
proposto di stabilirsi in Avignone e di 
accettare un palazzo nell’arcivescovato di 
Parigi, con permissione di formare un 
quartiere privilegiato pel corpo diploma- 
tico. Ma Pio VII prevedendo il caso che 
gli fosse tolta la libertà e ritenuto in Fran- 
cia, prima di partire da Roma sottoscris- 
se regolare abdicazione e rinunzia al pon- 
tificato, da aver valore quando fosse im- 
prigionato; ed acciocchè l'atto non po- 
tesse cadere in mano de'francesi, ne fece 
depositario il cardinal Pignatelli in Pa- 
lermo. Tanto asserisce l’Artaud. Invano 
Pio VII prolungò il suo soggiorno in Pa- 
rigiperallendere quanto si lusingava con- 
seguire in favore della Chiesa. La par- 
tenza dell’imperatore per farsi coronare 
in Milano, agevolò e affrettò quella del 
Papa, che ad effettuare le promesse rice - 
vute, sempre gliene rinnovava le istanze; 
il perchè la loro separazione fu meno ami. 
chevole dell'incontro. L'imperatore gli 
fece offrire ricchi doni che ricusò; altret- 
tanto a suo esempio fecero i cardinali, e 
neppure accettarono lè pensioni che loro 
voleva assegnare, per non legarsi. A”4 
aprile 1805 Pio VII partì da Parigi, e 
giunto a Fontainebleau vi sì trattenne un 
giorno; indi passdba 7royes, a Semur ove 
alloggio nella casa del maire, ed a Cha- 
lons sur Sa6ne, in cui celebrò la Pasqua. 
Per Macon, Lione, Chambery, dove per- 
nottò nel palazzo di prefettura, Maurien- 
. neySusa, Torino, ove lo visitò l’impera- 
tore, Asti, Alessandria, in cui pernottò nel 
palazzo Corsini, Voghera, fermandosi in 
quello del conte Dattili, e Broni, ove tro- 
vò un arco trionfale, pervenne a Piacen- 
za. In Parma scrisse lettera di ringra- 
ziamento a Napoleone per gli onori ri- 
cevuti nel viaggio, e meglio ripetè la sua 
gratitudine appena giunto in Roma. In- 
di passò a Reggio, Modena, Firenze, in 
cui ricevette la ritrattazione del vescovo 
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di Pistoia, poscia giunse e pernottò in 
Arezzo: sotto Cortona nel villaggio Ca- 
moncini si fermò nel casino Tommasi e 
vi trovò lauta refezione. Proseguì per Pe - 
rugia, s. Maria degli Angeli, Asisi, S0- 
leto, Tevui, Narni, Civita Castellana, Nepi 
in cui ebbe il conforto di trovarvi il car- 
dinal Consalvi, e arrivò alla Storta. Co- 
me fu incontrato, e quale formale ingres- 
so fece in Romaai 16 maggio, lo descris- 
si nel vol, XXXV, p. 184, dicendo pure 
che per questa circostanza trovò restau- 
rato il Ponte Molle. Quindi in concisto- 
ro Pio VII partecipbal sacro collegio l’edi- 
ficanti dimostrazioni di rispetto ricevute 
dal clero e fedeli di Francia, che più volte 
lo fecero lagrimare di consolazione; ma 
quanto agli affari della Chiesa, dichiarò 
solo avere riportato delle speranze, poco 
essersi ottenuto dal viaggio: rammentò 
con paterna soddisfazione la ritraltazio- 
ne del Ricci vescovo di Pistoia, come un 
rilevante trionfo della Chiesa. Dalla co- 
ronazione in poi, Napoleonesi diportò col- 
la s. Sede, come il capo di un esercito; 
egli voleva distruggerne la sovranità, e 
minare ad un tempo il suo potere spiri- 
tuale. Al ritorno del cardinal Fesch, 'Ar- 
taud fu destinato primo segretario di le- 
gazione a Firenze; indi Pio VII mandòin 
dono all’ imperatore un cammeo di sor- 
prendente bellezza, rappresentante la con- 
tinenza di Scipione, e diversi altri ogget- 
ti preziosi. 

Desolando il brigantaggio la provin- 
cia di Frosinone,si presero rigorosi prov- 
vedimenti, poi rinnovati. Intanto in Ro- 
ma il Papa fece restaurare il bel tem- 
pio di Bramante, propinquo alla Chiesa 
di s. Pietro Montorio, ed eseguire lo sca- 
vo intorno al Pantheon, ad oggetto di ve- 
derne il meraviglioso piantato; contribuì. 
all’erezionedel Conservatorio o ritiro del- 
la Croce di s. Francesca romana: negli 
articoli delle Curese e ConseRvaTORII SI 
può vedere quanto ne fu benemerito. Ri- 
provò nuovamente i sostenitori dello sci- 
sma della chiesa d'Utrecht; e beuedì so- 
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Jennemente leCampane di Campidoglio, 
per le quali avea somministrato 20,700 
libbre di metallo, disegnate dallo Spada 
e fuse dal Casini, onde per gratitudine il 
magistrato romano pose un'iscrizione nel- 
la sala ove seguì la funzione. Con la bolla 
Ara defessum, de'g giugno, eresse la sede ve- 
sco vile di Kiesce o Kielcense nella Ga- 
lizia (poi soppressa nella ripristinazione di 
Zarnovia); econl’altra Quemadmodum, 
de’ 22 settembre, istituì il vescovato di Zu- 
blirzo, cit. Bull. p. 307 e 374. Ad istanza 
dell’imperatore Francesco JI, dichiarò 
coadiutore d’ Olmiitz il fratello Rodolfo 
di soli 18 anni circa. Il Papa accordò un a- 
silo nel suo stato al senatore Luciano fra- 
tello di Napoleone, per nonessere con que- 
sti in buona armonia. Ma per non viola- 
re le leggi di Dio e della Chiesa, ricusò 
di dichiarare nullo il matrimonio con- 
tratto in America fia la protestante Pat- 
terson e Girolamo altro fratello dell’im- 
peratore, ad onta che questi vivamente 
ne avesse domandato loscioglimento. Il 
governo imperiale esigeva che il Papa in- 
cessantemente si occupasse solo degl’in- 
teressi di Francia, che a torto od a ra- 
gìone voleva difendere, onde venne tur- 
bata anche la buona intelligenza che pas- 
sava tra’cardinali Fesch e Consalvi; que. 
sti ne fece sfogo con Talleyrand, per l’in- 
tima amicizia che avea stretto con lui, 
chiamando giorni felici e pacifici quelli 
del ministero Cacault, vantaggiosi ai due 
governi, e lagnandosi del Fesch che si at- 
tribuiva il merito del viaggio, mentre tut- 
ta Roma, come il concordato, lo riferiva 
al Consalvi. Tuttavolta dopo la pace di 
Presburgo, temendosi che Napoleone fa- 
cesse domande più assolute sul concorda- 
to italico, il cardinal Fesch che ignorava 
si fosse scritto di lui, sì ravvicinò gene- 
rosamente al Papa ed al suo segretario 
di stato. Tutto sembrava assicurare a Pio 
VII ed a’ suoi sudditi una pace perma- 
nente e perfettissima calma, quando in- 


»©minciarono ad insorgere gravissimi dis- 
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sapori fra la s. Sede e la Francia, nella 
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pubblicazione in Italia del codice di Na- 
poleone, contrario alle leggi della Chiesa 
per que motivi narrati a tale articolo, 
quindi nell’ottobre i francesi occuparono 
Ancona; ed alle proteste e reclami pon- 
lificii l'ingrato Napoleone rispose con in- 
sultie violentissimalettera a Pio VII; on- 
de facilmente si prognosticarono i pravi 
disegni, che ad onta delle promesse pose 
in esecuzione colla prepotenza delle for- 
tunate suearmi, a danno dell’inerme Pio 
VII, che tanti sagrifizi avea fatto per lui 
e tanteamarezze aveano angustiato il suo 
animo. Quanto alla serie de'dolorosi av- 
venimenti, coi quali l’orgoglioso Napo- 
leone tormentò il buon Pontefice, aven- 
doli riportati a FrancIA, qui appena gl’in- 
dichevò, tranne altre notizie e qualche 
punto d’indispensabile rimarco. Prima di 
questo tempo si voleva di il maggior. 

domo del Papa ed il nunzio di Ratisbona 
fossero due prelati francesi; ma Pio VII 
vi sì rifiutò, escrisse in favore del nun- 
zio della Genga nel modo per questi il più 
distinto, per cui Napoleone promise as- 
sisterlo. 

Nel 1806 l’imperatore dichiarò al Pa- 
pa, che Roma dovea eseguire il suo in- 
timo volere, che le relazioni fossero quel- 
le stesse che i suoi predecessori avevano 
avuto coi Papi, poichè reputavasi pel san- 
to Padre qual Carlo Magno (questo in- 
signe principe calunniato fu tutt'altro e 
me ne appello alla storia ed al prezioso 
documento pubblicato dall’ Artaud nel 
cap. 51; egli, i predecessori e successori, 
confermarono, restituirono o amplifica- 
rono, non fondarono il principato tem- 
porale della Chiesa romana, come provo 
descrivendo i suoi dominii), e che vego- 
lando la sua condotta con questi principi, 
non avrebbe cambiato l’attuale sistema 
ecclesiastico; ma che in caso contrario se- 
parerebbe lo spirituale dal temporale, in- 
vierebbe a Roma un senatore di Parigi 
a governare in suo nome, ed indurrebbe 
i} Papa ad essere solamente il vescovo di 
Roma, essendone egli l’imperatore. Pio 
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VII scosso da questo tuono minaccevo- 
le, disse al cardinal Fesch e scrisse al ni- 
pote Napoleone le più valide ragioni in 
difesa e decoro della s. Sede, ma inutil- 
mente. Leinammissibili esigenze dell’im- 
peratore le riportaia Francia, ed il Pon» 
tefice le rifiutò dopo aver consultato il 
sacro collegio. Si fecero dall’imperatore 
nuove minacce di privarlo della sovra- 
nità temporale, se Pio VII non si univa 
interamente alla sua politica, e perciò ri- 
guardasse i nemici di lui come propri, 
mentre era il padre comune de’fedeli, pa- 
cifico e neutrale, il custode de’diritti della 
Chiesa romana che avea giurati. Saran- 
no sempre mouumenti gloriosi per Pio 
VII le lettere, le note, le proteste da lui 
emanate con inalterabile coraggio, a tu- 
tela delle ragioni della sede apostolica 
e della disciplina ecclesiastica ; come riu- 
sciranno ributtanti e quasi incredibili le 
aspre e fulminanti risposte e le prepoten- 
ti esigenze con cui Napoleone tormeutò 
il cuore del Pontefice, conculcando i più 
sacri diritti. Benché inebriato dalle vitto- 
rie, Napoleone confessò : » Trovo nel mio 
secolo un sacerdote più possente di me, 
poiché egli regna sugli spiriti, ed io non re- 
gno che sulla materia ’’. Il cardinal Fesch 
essendo accusato in Parigi di non saper 
essere abbastanza energico nella sua con- 
dotta, d’usare troppi riguardi e circospe- 
zioni, fu richiamato in Francia ad eser- 
citare la sua carica di grande elemosi- 
niere, e gli fu sostituito Alquier ministro 
in Firenze, che desiderava ardentemen- 
te l'ambasciata di Roma e ne priucipiò 
l'esercizio in maggio. Quando il cardina- 
fe si licenziò dal Papa, questi gli disse: 
» Dite all'imperatore che gli siamo affe- 
zionati, ma vogliamo essere indipendenti, 
perché siamo sovrani; e s’egli ci facesse 
violenza, protesteremmo innanzi a tutta 
l’Europa e faremmo uso dei mezzi spi- 
rituali etemporali che Iddioha posto nel - 
le nostre mani”. Essendosi rifiutato Pio 
VII di riconoscere re di Napoli Giusep- 
pe fratello dell’imperatore, se non richie- 
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deva l’investitura alla s. Sede, Napoleo- 
ne protestò che non avrebbe più ricono- 
sciuto la potenza temporale del Papa. 


‘ L'Alquiergli raccomandò Clermont Ton- 


nerre, già vescovo di Chalons, che altra 
volta avea aspirato ad essere maggior- 
domo pontificio, il quale dicevasi suo pa- 
rente. Pio VII rispose: » Noi ignoriamo 
d'esser parenti de'signori Clermont di 
Francia, e certamente ci terremmo molto 
ouorati d’appartenere ad una sì illustre 
famiglia, che qui si dice essere stata in 
parentado persino coi re di Francia ; ma 
noi abbiamo a noi medesimi promesso di 
tener lontani i nostri parenti di Cesena, 
e non potremmo, in nessun caso, chiamar 
a Roma parenti forastieri””. Perd nelr820 
fu nominato da Luigi XVIII alla sede di 
Tolosa, e nel 1822 creato cardinale da 
Pio VII. 

Frale molteplici sue sovrane cure me- 
rita special menzione l’ardua intrapresa 
delle saline di Correto. Con la bolla Re- 
galium principum, del 27 marzo, ripri- 
stinò la sede vescovile di Cordova e isti- 
tu) quella di Salta nell’ America, Zu/l. 
cit. t. 13, p. 2; istituì aucora il vescovato 
di Livorno. Approvò la regola della ri- 
forma del terz’ordine di s. Francesco, del 
monastero fondato presso la basilica Li- 
beriana dal sacerdote Giuseppe Marco- 
ni. Istituì i Cavalieri o ordine de’ presi- 
denti della pontificia accademia di s. Lu- 
ca (detto del Moretto da parte dello stem- 
ma de’ Chiavamonti). Il nuovo re di Na- 
poli avendo domandato all'imperatore 
d’impossessarsi di Benevento e di Pon- 
tecorvo, dominii della Chiesa, Napoleone 
conferì in proprietà il 1.° a Talleyrand, 
ed il 2.° al generale Bernardotte, senza 
affatto prevenivne il Pontefice, che recla- 
mò oflicialmente. Iutantoletruppe fran- 
cesi inondavavo da ogni parte lo stato 
pontificio, violando anche la sua neutra- 
lità : occuparono tutte le città in riva al- 
l'Adriatico, Civitavecchia, Pesaro, Sini- 
gaglia, Fano, ed altri luoghi benchè fuo- 
ri del litorale. Invano si fecero reclami 
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sicuro indizio del prossimo fine del 
mondo. Finalmente attestava aver- 
gli Dio rivelata questa certa fine 
del mondo, Tali circostanze, pro- 
mulgate col massimo ardire in tem- 
pi d’ ignoranza, eccitavano un uni- 
versale spavento, reso più vivo per 
un ecclissi a que’giorni accaduta. 
Ognuno fuggiva e procurava na- 
scondersi negli antri e nelle caverne. 
Ma appena cominciò il secolo XI, 
l'errore dell’eremita fu dissipato. Tut- 
tavolta non può negarsi, che quell’ er- 
rore indusse nei popoli la pietà e la 
‘divozione; la fede fu più propagata; 
s' istituirono le confraternite, le pe- 
regrinazioni, il culto dei santi, e 
quello spirito di riforma, che mille 
vantaggi apportò al cristianesimo. 

BERNERIO Gmotramo, Cardina- 
le.. Girolamo Bernerio nacque in 
Correggio, del dominio modenese, nel 
1540 da genitori di nobile lignag- 
gio. Entrato nell’ Ordine dei predica- 
tori,, tanto progredì nelle scienze, 
che pervenne a coprire la carica 
di lettore teologo nel suo convento di 
Cremona, quando il Cardinale Sfon- 
drati, vescovo di quella città che poi 
fu Papa col nome di Gregorio XIV, 
lo elesse a suo teologo, e divenu- 
to ancora suo mecenate, gli ottenne 
il carico d’inquisitore in Genova, 
e di priore in parecchi conventi. 
Chiamato a Roma, fu priore del 
convento di s. Sabina, poi nel 1586, 
venne da Sisto V promosso al ve- 
scovato di Ascoli, e quattro mesi do- 
po creato prete Cardinale del ti- 
tolo di san Tommaso in Parione. 
Fu ascritto a molte congregazioni, 
ed ebbe la protettoria dell'Ordine 
dei serviti. Quando il suo semina- 
rio minacciava di ruinare, ne fece 
costruire uno molto più ampio e ma- 
gnifico, e vi chiamò uomini dottis- 
simi e di ottimi costumi, al fine di 
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informare la gioventù nella pietà e 
nelle scienze. Con questo mezzo po-. 
tè ottenere l’intera riforma della 
diocesi a maniera, che sembravano 
rifiorire i primi tempi della Chiesa. 
Amava tutti, sovveniva ai miserabi- 
li, aiì carcerati, alle case religiose, 
nè dimenticava l'istruzione a’ rozzi. 
Donò la sua chiesa, oltre che delle 
migliori suppellettili in oro ed ar-. 
gento, anche di cinquecento scudi, 
per accrescere le distribuzioni del 
coro. Eresse una cappella a s. Gia-. 
cinto, ascritto a’ santi di fresco da 
Clemente VIII, nella chiesa di s. Do- 
menico, alla quale assegnò una dote 
sufficiente. A comodo dei vescovi, fece 
nel suo vescovato una magnifica cap- 
pella, e ridusse all'ultima perfezione, la 
cupola della chiesa di san Pietro 
martire, abbelli in Roma di belle 
pitture la chiesa di s. Nicolò de’ 
Prefetti in Campo Marzo ufficia- 
ta dai domenicani; tenne due si- 
nodi il primo dei quali nel 1591, 
e l'altro nel 1596; visitò più vol 
te la sua diocesi e la governò giu- 
sta le norme dell’ultimo concilio 


generale. La sua patria non ebbe 


l’ultimo luogo, poichè vi fondò ai 
cappuccini un convento quasi dalle 
fondamenta. Dopo il primo titolo, 
da Paolo V ebbe il vescovato di 
Porto nel 1607, poichè, nel 1605, 
aveva rinunziato a quello di Ascoli. 
Era carissimo a Clemente VIII, che 
di lui usava in affari di gran rilie- 
vo, dacchè lo stimava molto per la 
integrezza dei costumi e per la li- 
bertà con cui esponeva il proprio 
sentimento. Intervenne ai comizii di 
Urbano VII, Clemente VIII, Leo- 
ne XI, e Paolo V, e morì a Roma 
nel 1611, dopo venticinque anni 
di Cardinalato. Fu sepolto nella cap- 
pella da lui eretta a s. Giacinto nel- 
la chiesa di s. Sabina. | 
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e proteste; anzi ben presto gl’invasori vi 
esercitarono anco i diritti civili. Allorché 
Alquier insisteva pel riconoscimento del 
re di Napoli, Pio VII persistendo nella ne- 
galiva, si laguò che minacciavasi non ri- 
conoscersi più la sua sovranità, se non ac- 
cedeva al sistema federativo ese non con- 
sentiva che fossero compresi ne’ distretti 
dell'impero i suoi stati. Soggiunse il Papa: 
» A torto viene incolpato il Consalvi, e 
credesi dirigere la nostra volontà quasi 
fossimo un fantoccino; se gli daremo 
un successore, la nostra opinione non 
vavierà. Tutti i punti importanti de'no- 
stri stati sono occupati da truppe impe- 
riali, alla cui sussistenza non possiamo or- 
mai più provvedere, ordinando anco nuo- 
ve imposle””. Lo prevenne, che se i fran - 
cesi volessero impossessarsi di Roma , a- 
vrebbero da spezzare col cannone le por- 
te di Castels. Angelo, e l'Europa vedreb- 
be come si tratta il Papa. » Se ci toglie 
l’imperatore la vita, ci onorerà la tom- 
ba ; noi saremo giustificati innanzi a Dio 
e nella memoria degli uomini ”. A’ 17 
giuguo il cardinal Consalvi diede la sua 
dimissione , e vi fu sostituito il cardinal 
Casoni : tuttavia fu spesso consultato dai 
successori nelle più gravi emergenze per 
regolarsi.. Avendo Napoleone collocato 
sul trono di Lucca e Piombino la sua so- 
rella Elisa, pretese che vi fosse esteso il 
concordato di Francia e il suo codice : co- 
me si regolò il Papa, lo dissi nel vol. XL, 
p. 57. Partecipatosi alla corte di Roma, 
che Luigi fratello dell’im peratore era sta- 
to creato re d’Olànda, Pio VII fece rispon- 
dere,che professando la religione de’catto- 
lici, avrebbe protetto il loro culto nel nuo- 
vo regno. Vedendo l’imperatore France- 
sco Il l’impossibilità di corrispondere a- 
gli obblighi di sua dignità, la rinunziò e 
prese il titolo di Francesco ] imperatore 
d'Austria, ereditario nella sua discenden- 
za. Il Papa concesse a Fermo un conso- 
lato o tribunale di commercio, durante 
la fiera de' 27 giugno. Continuaudosi a 
minacciare il governo pontificio, di esten- 
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dere i francesi le occupazioni, se non chiu- 
deva i porti agl’inglesi, col pretesto della 
sicurezza d'Italia, e che si savebbe limi- 
tata la sovranità del Papa al solo Patri- 
monio ; in Ancona i francesi incorpora- 
rono alle loro le milizie pontificie, ed a 
diversi appaltatori di dazi camerali or- 
dinarono di versarli nelle loro mani. 
Le rimostranze del santo Padre per que- 
sti nuovi alltentati alla sua sovranità, non 
andarono del tutto vuole d° effetto per 
allora, ma poi si fece di peggio, reclaman- 
dosi inutilmente. A malisì orrendi, si ag- 
giunse a' 26 agosto una replicala scossa 
di terremoto, che ne’ romani produsse 
grande spavento. 

Rionovandosi l’intimazione della chiu- 
sura de’ porti, altrimenti l’imperatore si 
sarebbe impossessato dello stato, e sta- 
bilito un re od un senato in Roma, Pio 
VII nuovamente gli scrisse a mezzo del 
cardinal legato, ch’ era incompatibile al 
suo ministero l’associarsi ad uno stato di 
guerra; chese egli ha in manola forza, 
sopra tutti i movarchi vi è un Dio viu- 
dice della giustizia e dell’innocenza, a cui - 
soggiace ogni umano potere; e nuova - 
mente insistette sulla cessazione di tanti 
mali, che ferivano anche la religione , e 
sulla restituzione di Benevento e Ponte- 
corvo, pei quali si erano promessi com- 
pensi. Distratto Napoleone per la guerra 
cominciata con la Prussia, non dié rispo- 
sta, e ritardò l’occupazione di Roma ed 
il cambiamento del governo. Ma in Ber- 
lino commise al prelato Arezzo di ripe- 
tere al Papa le minacce se non accudi- 
va alla federazione, che l’avvebbe detro- 
nizzato e dato un assegnamento perla sus- 
sistenza. Pio VII stabilì provvedimenti 
sugli studi dell’ Università romana, vi e- 
resse il museo mineralogico e lo visitò ; 
come pure recandosi alla basilica di s. 
Paolo, volle rivedere la stanza abitata da 
monaco, ove fu posta un'iscrizione. Nel 

1807 Napoleone per la sua persecuzione 
contro il Papa, lo pose in amara situa- 
zione col proibire l’ introduzione delle 


132 PIO 

merci e manifalture inglesi ne’porti pon- 
tificii. A ciò si aggiunsero l’esigenze del 
governo italico, sulle nomine de’vescovi 
alle sedi vacanti, diverse delle quali a- 
veano ricusato accettare i cardinali ad esse 
destinati, rifiutando Pio VII la canonica 
istituzione per non essere stati eseguiti o 
falsamente interpretati alcuni articoli del 
concordato da detto governo, e non esi- 
stere concordato per regolare gli affari 
ecclesiastici ne’paesi veneti, riuniti al re- 
gno dopo il concordato, le cui nomine 
alle sedi potevano considerarsi come ap- 
partenenti a Roma. Il principe Eugenio 
viceré d'Italia e principe di Venezia, su 
questo proposito rispose alla lettera del 
santo Padre, difendendoì voleri del suo 
patrigno l’imperatore e re d’Italia, e fa- 
cendogli considerare che la nomina dei 
vescovati milanesi e veneti non era stata 
contesa nè a Giuseppe II, nè a France- 
sco II, allorchè ne furono sovrani, il 1.° 
del solo milanese, il 2.° anche del vene- 
to, quiudiattribuì ai consiglieri del Pon- 
tefice la vedovanza delle chiese e l’ irri- 
tamento di Napoleone. Il Papa rispose 
colla solita energia, e rettificò le preten- 
sioni ed assertive contenute nella lettera 
del vicerè, confutandone le imputazio- 
ni; tuttavia promise l'istituzione de’ ve- 
scovi, salvo le consuetudini che ne pre- 
cedono la preconizzazione. In vece l’im- 
peratore corrispose con inveltive e sar- 
casmi i più riprovevoli, volendo che i ve- 
scovi fossero dispensati dal portarsi a Ro- 
ma. Già a'6 febbraio Pio VII con la bol. 
la, Quae potissimum rationem, presso il 
Bull. cont. t. 13, p. 92, avea provvedu- 
to con nuova legge l’elezione del succes- 
sore, nel caso che avvenisse la sua mor- 
te, durante le politiche perturbazioni. A 
p. 113 e seg. del 2u//. sono riportati gli 
attie lebolle, co’quali Pio VII a' 24 mag- 
gio nella festa della ss. Trinità, superati 
gli ostacoli e facilitati i mezzi, solenne- 


mente canonizzò Angela Merici, Coleta 


Boilet, Giacinta Marescotti, FrancescoCa- 
racciolo e Benedetto moro. In questa fun- 


rà 
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zione non mancarono nella stessa Roma 
insulti alla sovranità papale, poiché l’aiu- 
tante generale Ramel vi si condusse con 
24 dragonicon sciabola sfoderata, ad on- 
ta della contraria convenzione stipolata 
col cardinal Fesch, che niun soldato ar- 
mato dovesse entrare in città , il perchè 
non mancò Pio VII di lagnarsi e prote- 
stare. Intanto iù Parigi a Talleyrand 
nel ministero degli affari esteri successe 
Champagny. 

Dopoil trattato di Tilsit, in cui Napo- 
leone stipulò l’ adesione della Russia e 
Prussia al blocco continentale contro gli 
inglesi (credesi principalmente a impedì - 
re l'introduzione degli scritti co'quali sve- 
lavano le sue gigantesche e insaziabili 
mire), bloccando la Gran Bretagna, men- 
tre essi lo assediavano entro il continen- 
te; egli tornò a sollecitare Pio VII per la 
federazione, diversamente minacciò ter- 
ribili conseguenze. Rifiutò due cardina- 
li, il Zita e il Pacca, che il Papa vole- 
va spedire a Parigi per appianare le ver- 
tenze (poichè il cardinal Caprara era di - 
venuto troppo vecchio, per trattare col 
ministrode’culti Portalis, il più gran par- 
latore del mondo), in vece mostrò propen- 
sione pel cardinal Latier de Bayane, ed esì - 
gette che il concordato germanico si do- 
vesse trattare nella sua capitale e sotto i 
suoi occhicome capo della confederazione 
delReno.Sicontinuarono fra le parti lelet- 
tere e le note, pacifiche e ragionevoli le 
pontificie, insultanti e piene di nuove esi- 
genze le imperiali: questi documenti sono 
riportati nelle opere che ‘citai a FrancIA. 
Essendosi sparsa voce che Napoleone si 
recasse in Italia e quindi in Roma, Pio 
VII lo fece complimentare io Milano dai 
cardinali Opizzoni e Caselli e gli offrì il 
palazzo Vaticano, che alla meglio avreb- 
be fatto ridurre; e fece partire da Roma il 
cardinal Latier de Bayane francese, ben - 
chè molto sordo, con istruzioni e poteri 
necessari alle trattative, associandogli il 
prelato della Genga; mentre Napoleone 
temendo gl’intrighi degl’inglesi che non 
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lo riconoscevano, sempre insisteva che 
Roma dovea camminare col sistema del- 
la Francia, e quale creduto erede de’di- 
ritti di Carlo Magno, voleva arrogarsi un 
sovrano potere suRoma e dominii eccle- 
siastici , che quel monarca non ebbe né 
esercitò, come dichiarai in tanti articoli. 
Si vociferò che Napoleone vagheggiasse 
il titolo d’imperatore d'occidente, pel qua- 
le si mostrava favorevole il nuovo cardi- 
al legato; ma Pio VII ben sapeva che 
uanto più concedeva, tanto maggiori do- 
ande gli verrebbero, con tutte le am- 
ziose citazioni del medio evo. Una nuo- 


prc pò il matrimonio di Girolamo Bo- 
naite divenuto re di Westfalia , colla 
palicipessa di Wiirtemberg; ma Pio VII 
MD re eguale nella difesa de’ dommi, ri- 
se che forse nuove ragioni avranno 
AC Liavato invalido il1.° matrimonio, che 
{ff apoleone riteneva nullo secondo le leg- 
fsi civili di Francia. Essendo in viaggio il 
°° cardinal de Bayane, il ministro Champa- 
T guy scrisse un dispaccio oltraggioso a Pio 
2 VII; alle antiche pretensioni ne aggiun- 
Rie delle nuove, dichiarando che se il det- 
cardinale non era munito di poteri il- 
INgitati e plenipotenza sugli affari eccle- 
siasi, di Germania , Francia e Italia, 
entrare nella federazione con- 
mici dell’imperatore, era 
inutile che MMpgesse a Parigi. In fatti a 
Torino fu ol Mato retrocedere a Mila- 
no, ove gli fasgguificato dal viceré, che 
se i poteri gigli non erano pieni e sen- 
za condi per sottoscrivere il tratta- 
to a _Jifllore del dispaccio di Champa- 
gli vietava di proseguire il viag- 
Mo, ed andavasi al possesso delle provin- 
cie, cioè le delegazioni d’Urbino, Mace- 
vata, Fermo ed Ancona, per cui il gene- 
rale Lemarois marciava per occuparle. 
Jo pari tempo ricevette lettera di Cham- 
gagoy , che gli annunziava la stessa co- 
Jl cardinale dichiarò ch'egli non avea 
j di tale natura, e spedì un espres- 
le pa informavdolo di tutto. Nello 
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insidia si tramò al santo Padre: gli si. 
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stesso giorno Pio VII ricevette simili co- 
municazioni dal cardinal Caprara, per 
quanto aveagli detto l’imperatore, e te- 
mere che questa volta il torrente non si 
sarebbe potuto arrestare. Però, contem- 
poraneamente si presentò l’Alquier, not 
in tutto fece le stesse domande, ma ri- 
chiese poteri pel cardinale, adozione del 
sistema politico contro gl’inglesi e gli ot- 
tomani; e per l’Italia la soppressione del - 
le case religiose, la dispensa ai vescovi di 
essere consagrati in Roma, e l’ applica- 
zione del concordato italiano allo stato 
veneto e altri paesi conquistati ; in fine 
dicendo, che in caso di rifiuto avea or- 
dine di dichiarare la guerra , abbassare 
le armi e partire colla legazione , e che 
immediatamente sarebbe seguito il pos- 
sesso delle provincie. 

Pio VII ad evitare gli estremi malie 
il sagrificio de’suoi sudditi, come le spi- 
rituali conseguenze, si determinò a chiu- 
dere i suoi porti ai legni inglesi, i quali 
aspiravano a guarnirli; di entrare nel si- 
stema di Francia contro gli ottomani; 
d’inviare i necessari poteri alcardinal de 
Bayane per stipolare, bensì dichiarando 
che mai avrebbe preso parte attiva nè nel 
sistema politico, né nella guerra. Inoltre 
conferì al cardinal de Bayane, come al 
cardinal Caprara ed a mg.' della Gen- 
ga, la plenipotenza anche pel concordato 
germanico, riserbandosi di esaminarne gli 
articoli prima della stipolazione formale, 
Si lusingò poi che l’imperatore avrebbe 
desistito, come altra volta, di esigere la 
soppressione delle case monastiche, che 
non dovea il capo della Chiesa distrug- 
gere. Con tali istruzioni recossi il cardi- 
nal de Bayanea Parigi, ma prima del suo 
arrivo , il general Lemavois si dichiarò 
governatore generale delle suddette pro- 
vincie pontificie, stabilendo in esse com- 
missioni militari e altre disposizioni, se- 
condo il decreto imperiale de’ 14 0 21 
ottobre. Pio VII nel vedersi togliere quel- 
le stesse provincie, la cui perdita era sta- 
ta minacciata solamente in caso contra- 
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rio alle fatte domande, fu compreso dal 
più profondo dolore, scorgendo posta dai 
francesi in nou cale la buona fede, e co- 
nobbe cosa dovea aspettarsi in qualun- 
que ipotesi: non tardò un momento a 
far conoscere a Parigi la sua sorpresa e 
giusto risentimento , scrivendo al cardi- 
nal de Bayane che in vista dell’attenia- 
to sospendesse ogni trattativa, quale sol- 
tanto riprendesse qualora si dasse pron- 
ta riparazione. Poco dopo il Papa rice- 
vette dal cardinale il progetto per l’ac- 
comodamento degli affari, e per le nuove 
esigenze gravissime , consultato il sacro 
collegio, con negativa lo dichiarò inam- 
missibile, lagnandosi altamente di essere 
trattato da nemico, dopo tante condiscen- 
denze, sagrifizi ed umiliazioni ; facendo 
sapere ai due cardinali che subito partis- 
sero, se l'imperatore-persisteva nelle sue 
ulteriori pretensioni. Quindi subentrò nel 
Papa e nella corte il fondato timore di 
vedere occupare Roma e violata la pon- 
tificia residenza. Nello stesso anno 1807 
Pio VII accordò la sua protezione alla 
cartiera fabbricata in Jesi dal conte Ri- 
panti; fece terminare il grande sperone al 
Colosseo ; fa benefico colla ripristinata 
Accademiade’ Lincei; emanò provviden- 
ze sulla vietata estrazione dell’ olio, sul- 
l’amministrazione de’ beni comunitativi 
non alienati, e sulla liquidazione de’de- 
biti delle comunità dello stato; fece tor- 
nare a festa di precetto quella di s. Mi- 
chele arcangelo , e protestò contro l’e- 
sportazione armata inFrancia degliogget- 
ti d’arte della villa Borghese, venduti dal 
principe, dicesi, per 14 milioni di franchi. 

Nel 1808 la persecuzione francese di. 
venne più manifesta e crudele ; forza a- 
perta e occulta, corruzione, tutto fu po- 
sto in opera a danno della Chiesa e del 
suo dominio temporale, da un principe 
‘ ambizioso e potente. Fu presentato al Pa- 


pa quell'ultimatum che riportai a Fran-: 


cia, con novelle esigenze da non potersi 
affatto ammettere, altrimenti Alquier 
sarebbe partito, occupato il Perugino ed 
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unito alla Toscana, parte della Campa- 

gnaincorporata al regno di Napoli, si sa- 

rebbe in perpetuo perduto il rimanente 

dello stato e Roma, ed ogni speranza di 

accomodamento svanì. Subito le minac- 

ce si verificarono, ed al modo uarrato a 

detto articolo e al vol. XX, p. 20 e seg. 

(ove dissi quanto dispiacque a Pio VII 
la Gazzetta romana fatta dai francesi, 
e diedi un cenno de’ loro successivi gior- 
nali e di quanto riguarda l’amministra- 
zione francese sino al 1814), il general 
Miollis con inganni e dicendo di andare 
a Napoli, a'2 febbraio occupò Roma colle 
truppe francesi di circa 6000, e pose otto 
cannoni contra la porta del Palazzo Qui- 
rinale residenza del Papa, che senza ellet- 
to protestò a mezzo del segretario di sta- 
tocardinal Casoni, rispondendosi con pre- 
testi ; ma di tutto con notificazione Pio 
VII ne informò il pubblico, ed inviò so- 
lenne protesta al sacro collegio della mi- 
litare occupazione e lesione della sovra- 
nità temporale della s. Sede, chiamando 
Dio in testimonio e l’ universalità delle 
genti ; facendo la descrizione delle insi- 
die e serie di pretensioni del governo fran: 
cese, le più ingiuste e ripugnanti alla co- 
scienza del capo della Chiesa, che ouni- 
namente si voleva fuori di Roma e lon: 
tano dai suoi sudditi e dalla sua sede. Dal 
giorno dell’occupazioue il Papa fece in- 
formare ciascun ministro diplomatico del- 
lo stato delle negoziazioni, avvertendoli 
che d' ora in poi avrebbero ricevuto co- 
municazione di qualunque atto, come fu 
eseguito, protestando intanto soleune- 
mente contro l’ occupazione de’ suoi do- 
minii. Miollis prese alloggio nel palazzo 
Doria. Pio VII nel ricevere a’3 febbraio 
Alquier e Miollis, loro dichiarò ch'egli si 
considererebbe come prigioniere, finchè 
le truppe fossero in Roma, e che nessun 
negoziato era più possibile iu questa civ- 
costanza ; nondimeno agli 8 ricevette gli 
uffiziali dello stato maggiore. Avendo il 
Papa cessato di fare le ordinarie sue pas- 
seggiate al di fuori del suo palazzo, si [e- 
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ce una legge di non più uscirne, finchè 
in Roma si trovassero truppe straniere, 
e costantemente l’osservò. La salute del 
cardinal Casoni avendo date vive inquie- 
tudini, il Pontefice nominò pro-segreta- 
rio di stato nello stesso febbraio il car- 
dinal Giuseppe Doria, il quale per rimuo- 
vere qualunque insulto o danno ai fran- 
cesi, subito emanò il divieto del Carne- 
vale, che non fu celebrato neppure nel 
seguente anno. A” 24 febbraio l’ amba- 
sciatore Alquier non oltenendo conces- 
sione alcuna dalla corte di Roma, doman- 
dò i passaporti, ed accreditò come inca- 
ricato d’affari Lefebvre suo segretario di 
ambasciata , il quale nelle sue relazioni 
diplomatiche dimostrò gentilezza e ri- 
guardi, ed il vivo desiderio di conciliare 
le case; ma ben presto egli pure ebbe or- 
dine di lasciare Roma, ove il general Miol- 
lis rimase padrone della polizia del pae- 
se, e poi incorporòdalle sue le milizie pon- 
tificie. Pei rovesci che provavano le ar- 
mi francesi in Ispagna, a Roma furono 
arrestati il ministro Vargas, e i due u- 
ditori di rota spagnuoli Gardoqui e Bar- 
daxy, come reputati nemici del governo 
francese. S'intimò ai cardinali napoleta- 
ni Pignattelli, Saluzzo, Caracciolo e Ruffo 
Scilla, di recarsi in Napoli a giurare fe- 
deltà e ubbidienza a Giuseppe Napoleo- 
ne, ma il Papa lo impedì e con allocu- 
zione al sacro collegio lo animò ad esse- 
re costante ne'suoi doveri, affrontando i 
patimenti e le persecuzioni. Le violenze 
francesi vieppiù progredirono, spoglian- 
de il governo dell’amministrazione della 
giustizia, e de’suoi attributi e. sovranità: 
Pio VII su tutte protestò, come fece del- 

le successive. 
Nel marzo furono colla forza portati 
a Napoli i detti cardinali, ed intimato di 
partire da Roma per le loro patrie ai 
cardinali italiani Giuseppe e Antonio Do- 
ria, Somaglia, Roverella, Braschi, Scot- 
ti, Litta, Dugnani, Galleffi e Crivelli, co- 
me nativi de’ domiuii uniti alla Francia. 
Laonde al primo Pio VII sostituì il car- 


PIO | 135 
dinal Gabrielli , nella carica di pro-se- 
gretario di stato, a'27 marzo. Non volen- 
do il Papa condiscendere alla lega offen- 
siva e difensiva colla Francia e ritenen- 
dosi intimata la guerra, illegato part da 
Parigi e Lefebvre da Roma. Nell'aprile 
i francesi di forza entrarono nel palazzo 
Quirinale, occuparono i quartieri de’ca- 
potori e delle guardie nobili, ed intima- 
ronoagli svizzeri dover dipendere dal lo- 
ro generale ; indi imprigionarono il go- 
vernatore di Roma Cavalchini, e lo tra- 


dussero alla fortezza di Fenestrelle. In- 


tanto il governo imperiale prese posses- 
so delle provincie d’Urbino, d' Ancona, 
di Macerata e di Camerino, e le dichia- 
rò irrevocabilmente riunite al regno d’/- 
talia, per decreto di Napoleone de’2 a- 
prile, eseguito l’1 1 maggio. Continuò Pio 
VII ad energicamente reclamare e pro- 
testare, sempre inutilmente confutando 
le asserzioni le più impudenti, false e con - 
tradditorie , usate dai francesi per giu- 
stificare le usurpazioni e gli oltraggi. In- 


‘oltre inviò ai vescovi delle provincie pon- 


tificie del regnoitalico, una istruzione ri- 
guardante il giuramento, le case religio- 
se, l'immunità ecclesiastica, con oppor- 
tune facoltà; più una lettera con ordini 
circa la clausura, l’ amministrazione dei 
beni delle comunità religiose, esortandoli 
a difenderei diritti della Chiesa, ed a non 
prestare il giuramento illecito, di che e 
della deportazione di molti vescovi par- 
lai a quell'articolo. Nel palazzo Quirina- 
le i francesi arrestarono il cardinal Ga- 
brielli, misero il sigillo alle sue carte e lo 
deportaronoa'18 giugno. Pio VII dichia- 
rò allora pro-segretavio di stato il cardi. 
nal Pacca, che malgrado de’suoi princi- 
pii moderati non era in favore presso i 
francesi: egli in fatti avea accettato il mi. 
nistero per resistere e morire coraggio» 
samente, e la sua condotta venne altamen- 
te approvata dal cardinal Consalvi. Quin- 
di i francesi deportarono ancora il pre- 
lato Riganti segretario di consulta, e po- 
sero io Castel s. Angelo il benemerito fi-. 
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scale generale Barberi, Baccili vice -eco- 
nomo della fabbrica di s. Pietro, e Ruf- 
fini luogotenente dell'A. C.; più fu impo- 
sto al prelato governatore di Viterbo di 
impedire l’ accesso a Roma degli eccle- 
siastici. Agli 11 luglio Pio VII pronun- 
ziò ai cardinali in concistoro, che dopo il 
16 marzo non avea più adunato, la cele- 
bre allocuzione nella quale fece il raccon- 
to di tutte le ingiurie ed usurpazioni fat- 
te dai francesi; vi protestò colla consueta 
inalterabile fermezza, dichiarando essere 
pronto a subire il sagrifizio di sua vita 
pei doveri inerenti alla sua dignità. Frat- 
tanto Napoleone nominò il fratello Giu- 
seppe re di Spagna, ed il cognato Murat 
re di Napoli, ingiungendo al Papa di ri. 
conoscerli. In questo tempo dimorando 
Ferdinando IV in Sicilia, spedì segreta- 
mente una scialuppa a Fiumicino per 
prendere Pio VII e condurlo sopra una 
fiegata inglese ; ma il Pontefice non ac- 
consentì a rendersi fuggiasco, ed il car- 
dinal Pacca con savie osservazioni lo viu- 
f‘ancò nel nobile rifiuto. Questi guver- 
nava lo stato con molta calma, quando 
a'6 settembre si presentò al cardinale un 
ufliziale, intimandogli la partenza per 
Benevento sua patria, sotto pretesto di 
aver pubblicato notificazione che poteva 
recare ostacolo agliarruolamenti fatti dai 
francesi. Il cardinale protestò che non par- 
tirebbe senza gli ordini del santo Padre, 
cui per mezzo d° un biglietto partecipò 
l’avvenuto. Nel medesimo istante Pio VII 
pieno di collera corse negli appartamen- 
ti del cardinale, ed ingiunse all’ uffiziale 
che dicesse a Miollis, d’ essere stanco di 
soffrire tanti oltraggi ed insulti; che ben 
capiva dove tendevano tante violenze; che 
gli si volevano togliere ad uno ad uno tut- 
ti iministri, per impedirgli l'esercizio del 
suo ministero apostolico e de’ diritti del- 
la sovranità:comandò al cardinale di non 
ubbidire ai pretesi ordini e di seguirlo 
nelle sue camere per essergli compagno 
nella prigionia, e presolo per la mano ve 
lo condusse. In pari tempo Pio VII ordiuò 
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alla guardia svizzera di non lasciar entra- 
rein palazzo qualunque soldate francese. 
Dopo questo clamoroso e significante 
fatto, il governatore imperiale altro non 
pensò, che ad impadronirsi della persona 
del Pontefice per allontanarlo da Roma, 
I ministri esteri al solito furono istruiti 
dell'accaduto, per parteciparlo alle loro 
corti; ma dolenti e freddi, quello d’Au- 
stria Lebzeltern manifestò maggior im- 
pegno, e Vargas di Spagna rispondeva 
con coraggio generoso. Però con la forza 
dovè partire da Roma il cardinal Anto- 
nelli decano del sacro collegio, ed il pro- 
governatore Arezzo; fu bloccato di trup- 
pa il palazzo Quirinale, traducendosi al 
comandante di piazza chi ne usciva, per 
soggiacere a rigorose ispezioni. Con que- 
ste ed altre violazioni del diritto delle gen- 
ti, ed annunzi di nuovi sdegni e prote- 
ste, proseguì e terminò il 1808. Non si 
deve tacere che Pio VII emanò provve- 
dimenti per impedire l’infezione schiavi. 
na, ch'erasi sviluppata nelle pecore, e 
quella delle locuste che desolavano alcu- 
ne tenute dell’agro romano; e che gli af. 
favi ecclesiastici col resto dell'Europa, per 
quanto era possibile, aveano proseguito 
il loro corso..In diverse epoche istituì nel 
1808 le seguenti sedi vescovili: ai 17 feb- 
braio con la bolla Supremo pastorali, 
quella di Montauban, cit. Bull. p. 253; 
agli 8 aprile conla bolla Éx debito pasto- 
ralis, p.282, le sedi di Vuova- Yorck, Fi- 
ladelfia, Bostone Bards- Town in Ame- 
rica, dichiarandole suffraganee di Balti- 
more che elevd ad arcivescovato colla bol- 
la Pontificii muneris, p. 280. A”9g aprile 
istituì il vescovato di Z’ersailles,; e nello 
stesso annoquello di Louisville, Zodovico- 
politana seu Luvisviller negli Stati Uniti 
dell’ America settentrionale nel Kentu- 
chy, capoluogo della contea di Jefferson 
sulla riva sinistra dell'Ohio, in situazione 
deliziosa ed elevata, chiamata la Città di 
Luigi. E grande, regolare, commerciale 
con fabbriche e grande opificio di mac- 
chine a vapore; con edifizi di buona ar- 
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chitettura, come il palazzo di giustizia; 
ha tre chiese, collegio e stabilimenti d’i- 
struzione: il bel canale di Lovisville- Port- 
land-Camal, da ultimo aumentò la sua 
importanza. Pio VII ne fece 1.° vesco- 
vo il venerando, zelante e insigne Bene- 
detto Giuseppe Flaget, come di Bards- 
Town; Gregorio XVI, che ricevette i 
di lui personali omaggi, gli diede in coa- 
diutore a'21 marzo 1832 mg." Guidone 
Chabrat vescovo di Bolena in partidus, 
che gli successe : al presente n° è vescovo 
mg." Martino Spolding fatto vescovo Len- 
gonense in partibus a' 9g maggio 1848, 
succeduto per coadiutoria agli 11 feb- 
braio 1850. In quest'anno elevando Pio 
]X la sededi Cincinnati inarcivescovato, 
tra le suffraganee vi comprese Louisvil- 
le. Valga questo cennoall'ommissione del- 
l’ omonimo articolo; fino al 1847, in cui 
pubblicò il nome di questa sede le Mo- 
tizie di Roma, generalmente se ne igno- 
rava l’esistenza, anche perchè governata 
giù dal vescovo di Bards-Town, col quale 
si è compenetrata. 

Il Papa in occasione delle buone feste, 
imperturbabile ricusò di ricevere il ge- 
nerale Miollis ed il suo stato maggiore. 
Incorinciò il 1809 con dichiarare Na- 
| poleone ai suoi agenti, e nel modo il più 
virulento contro la dignità pontificia, che 
se Roma dassei cerei benedetti per la Pu- 
rificazione, si rifiutassero, non avendone 
mandato nello scorso anno, e che altret- 
tanto facessero i re suoi parenti: Ortoli 
agente consolarein Roma comunicò l’or- 


dine ricevuto al governo papale. A° 17. 


maggio, dal campo imperiale di Vienna, 
Napoleone con decreto riunì tutti gli stati 
del Papa all'impero francese; dichiarò 
Roma città imperiale e libera ; che una 
consulta dovea prendere il possesso di 
detti stati, perchè vi potesse essere or- 

ganizzato il regime costituzionale pel 1.° 
gennaio 1810, la quale consulta doveva 
dipendere dal ministro delle finanze. Fu 
fatto presidente della consulta Saliceti, e 
prefetto del dipartimento di Roma Tour- 
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non. Miollis circospetto e moderato, non 
persecutore di natura, ma puntuale ese- 
cutore degli ordini, a' 10 giugno due ore 
avanti mezzodì, allo sparo de’cannuni di 
Castel s. Angelo, fece abbassare lo stem - 
ma pontificio e inalberare la bandiera 
francese; nello stesso tempo a suono di 
trombe pubblicò in tutti i quartieri della 
città il decreto che comandava la riunio- 
ne all'impero, di tutto quello che ancora 
rimaneva degli stati romani. Uditosi ciò da 
Pio VII e dal cardinal Pacca, esclama- 
rono: El consummatus est. Il Papa pre- 
vedendo questi ed altri estremi mali, avea 
fatto compilare dal cardinal di Pietro e 
principalmente dal p. Fontana suddetto, 
Ja bolla di scomunica, di cui parlai a Fnav- 
cia, onde nello stesso giorno la fece pub- 
blicare in modo così straordinario, che 
sbalordìil generale ed i romani, a mezzo 
di Lorenzo Mengacci e figli con singolar 
coraggio, onde furono poi beu ricompen- 
sati anche con appalti. Nella notte i me. 
desimi l’affissero ne’luoghi soliti e nelle 
tre basiliche patriarcali, senza che la po- 
lizia lo penetrasse. Un trasunto della bol. 
la fu pure affisso all’esterno di molte chie- 
se di Roma. Contemporaneamente alla 
fulmivata bolla di scemunica, Pio VII 
pubblicò un breve, in cui riprovò lo spo- 
glio della sovranità temporale, cui è stret- 
tamente legata l'indipendenza spirituale; 
disse che la fiera persecuzione non fu pro- 
vecata, e perciò protestò contro lo spo- 
glio, rigettando qualunque assegnamento 
si volesse fare a lui ed ai cardinali. 1] Pa- 
pa dopo questi atti, si chiuse più che mai 
colle più grandi precauzioni nel suo pa- 
lazzo, le cui porte erano occupate dalla 
guardia svizzera. Nella bolla di scomuni- 
ca, Napoleone non fu direttamente nomi- 
nato, ma viera compreso siccome uno dei 
fautori di tanti spogli, che la s. Sede avea 
sofferti, anzi vi fu designato a tratti abba- 
stanza chiari. Napoleone si scagliò con in- 
vettive contro la scomuuica e ne fu sensi» 
bilissimo, non ostante la sua indifferenza 
religiosa. Temendosi ad ogni istante nel 
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palazzo apostolico che venisse arrestato il 
Papa, nella nolte si vegliava, perchè non 
fusse sorpreso, sulla torre presso il por- 
tone. Dall’altro canto Miollis temeva che 
Pio VII potesse uscire vestito de’suoi abi- 
ti papali, per tentare una rivoluzione in 
suo favore. Napoleone con sua lettera or- 
dinò al general francese Radet, coman- 
dante la gendarmeria in Toscana (già ca- 
nonico penitenziere d'una cattedrale di 
Francia, secondo Pistolesi), di recarsi a 
Roma. Miollis gli manifestò le sue inquie- 
tudiui, per la generale fermentazione che 
metteva a sommo rischio i francesi in Ita- 
lia, ove l’imperatore guerreggiando sulla 
spouda del Danubio non poteva inviar- 
vi aiuto di truppe, e che altro non gli ri- 
maneva per ristabilire la calma, se non 
che allontanare da Roma il Papa: quin- 
di come generale governatore era omai 
determinato a fav eseguire il rapimento 
del Pontefice e l'arresto del cardinal Pac- 
ca, e di averlo scelto per sì importante 
operazione. Rispose Radet, che un alto di 
tal natura non poleva eseguirsi senza or- 
dini superiori dati in iscritto, senza ma- 
ture riflessioni,e soprattutto senza trup- 
pe. Soggiunse Miollis che subitosi prepa- 
rerebbero ordini e truppe, ma bisogna- 
re-occuparsi delle convenienti disposizio- 
ni, in waviera di evitare sino il sospetto. 
Radet si ritirò vivamente agitato per ta- 
le impresa, e chiuso nella propria abita- 
zione per pensare ai mezzi opportuni,esi 
trovò nella dura alternativa, o di non a- 
vere riguardo a’divitti più sacri, ovvero di 
violare i giuramenti colla disubbidienza. 
Giunte alcune truppe napoletane in Ro- 
ma e ricevuto Radet l’ ordine in iscrit- 
to da Miollis, d’arrestare il cardinal Pac- 
ca, ed il resto un guazzabuglio di can- 
cellature e sostituzioni, iu cui era detto, 
che in caso di opposizione dalla parte del 
Papa si arrestasse ancor egli, e condurli 
ambedue per la posta a Firenze, si de- 
cise di eseguire il mandato. Quanto pre- 
cedette, accompagnò e seguì sì enorme 
sacrilego attentato, oltre il Pistolesi, lo 


PIO 


narra con mirabiledettaglio l’Artaud del 
cap. 58, anche coll’autorità delle Memo- 
rie scritte dal cardinal Pacca, e della re- 
lazione che lo stesso Radet poi diresse a 
Pio VII a'12 settembre 18 14. Di questo 
grave punto. ne diedi un cenno ne’ vol. 
XXVII, p. 124, XLVII, p. 203, dicen- 
do pure, che forse la determinazione del 
rapimento del Papa la provocò Murat, 
quindi Napoleone l'ordinò genericamen- 
te a Miollis, il quale credette la misura 
indispensabile per la quiete e si servì di 
Radet, che l’eseguì con quelle disposizio- 
ni. dette ai citati luoghi. Però da un do- 
cumento posteriore pubblicato dall’ Ar- 
taud nel t. 2, cap. 33 della Storia di Pio 
VITI, visulta : che Murat investito di po- 
teri straordinari nell'Italia meridionale, 
durantela campagna del:1809, e dell’alta 
polizia sugli stati romani, temendosi del- 
le cospirazioni e de’ vesperi sicilianiin Ro» 
ma, scrisse a Miollis, che se la presenza 
del Papa era un ostacolo reale, bisogna: 
va allontanarlo, per neutralizzare l’in- 
fluenza ch'egli esercitava sullo spirito dei 
romani. Quindi Miollis decise di far par- 
tire Pio VII. Che giunto in Toscana, la 
principessa Elisa sorella di Napoleone, pei 
dubbi eventi della guerra, atfrettossi di 
dirigerlo in Alessandria; da dove il prin- 
cipe Borghese cognato dell’imperatore, 
poco sicuro dell'opinione del Piemonte 
che governava, l’invida Grenoble, per at- 
tendervi le disposizioni di Napoleone, il 
quale quando seppe l'operato, benchè non 
l'avesse comandato, approvò la determi- 
nazione presa da Miollis. All’esecuzione 
dell'orribile misfatto si stabilì la notte del 
5 al 6 luglio, con la coadiuvazione dei 
birri e di alcuni infami romani malcon- 
tenti, noti per la loro avversione al go- 
verno pontificio ed armati, essendo gui- 
da principale per l’ assalto del Pal2zz0 
Quirinale Francesco Bossola, già facchi- 
no di esso e condannato a morte quale 
ladro di mg." Braga. Disposte le cose e 
fatto centro di operazione il quartiere del- 
la Pilotta, Miollis si portò a vederne 1’ &- 
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sito in una casa del viciuo giardino Co- 
lonna, e Radet si avanzò al palazzo, do- 
po aver mandato a custodire le porte del- 
le chiese de’contorni, per impedire il suo- 
no delle campane a martello. Spuntava 
il giorno quando con fiaccole accese e sca. 
le, un drappello d'uomini scalò le mura 
presso il portone della Panetteria pro- 
pinque al giardino pontificio; altra ban- 
da condotta dal colonnello Siry coman- 
dante di piazza, salì per le finestre delle 
camere rispondenti verso la chiesa di s. 
Andrea, sfasciandole a colpi di accetta; e 
Iradetcon buonnumero di soldatesca cer- 
cò l'ingresso pel portone grande del pa- 
lazzo, che gli fu aperto da Siry, già pe- 
netrato nel eortile. 

Allora Radet riunite le sue truppe, si 
mise alla loro testa e disperse un drap- 
pello di gente che nel cortile sembrava 
voler fare resistenza, mentre parecchi del» 
l’esecrabile comitiva andavano esploden- 
doi fucili pei corridoi per inlimorire i pa- 
latini e impedire resistenza. Quiudi Ra- 
det montò le scale e di appartamento in 
appartamento, gettando a colpi di accelta 
tutte le porte chiuse, pervenne alla sala 
del trono, ove trovò 4o svizzeri col ca- 
pitano, cui intimò posare le armi, il che 
fecero secondo l'istruzione precedente- 
mente avuta. Proseguendo il cammino, 
alla fine del passelto, ora anticamera se- 


greta, con sorpresa si trovdalcospetto del 


Papa circondato dalla sua corte, nella ca- 
mera d’udienza illuminata. Radet con- 
fessa che fu colpito da stupore e da santo 
rispetto, nella più penosa situazione, non 
essendosi preparato a tanta inesprimibile 
impressione, prodotta dal complesso delle 
circostanze e dalla duplice dignità che rav- 
visava in Pio VII. Ripreso coraggio, fece 
allontanare la truppa in detta sala e pel 
palazzo mandò pattuglie, oltre i birri che 
vi si erano introdotti; ed imbarazzato sul 
partito da prendere, spedì subito il Car- 
dini toscano e maresciallo de'suoi gendar- 
mi, a Miollis, per significargli ch’eva alla 
presenza del l’apa, ma non avea potuto 


PIO 139 


giungere sino al cardinal Pacca che nou 
conosceva, perciò attendere nuovi ordi- 
ni, che furono di assolutamente arrestare 
il Pontefice ed il cardinale, indi condurli 
fuori di Roma immediatamente a teno- 
re del concertato. Il cardinale era stato 
avvisato dal cameriere che i francesi era- 
no entrati in palazzo, onde pel nipote Ti- 
berio, poi governatore di Roma, fece sve- 
gliare Pio VII, iudi visi recò egli stesso, 
col cardinale Despuig (che con altri col- 
leghi anteriormente evasi rifugiato nel pa- 
lazzo), il quale confermò il Papa nel co- 
raggio, oltre qualche prelato palatino, fra 
i quali il maestro di camera Doria, e Pao- 
lino Mastai-Ferretti sotto segretario dei 
memoriali (zio del Papa che regna, che as- 
sunse il nome di Pio VII come suo prede- 
cessore nella sede d’Imola), ed alcuni al-- 
tri famigliari pontificii ed uffiziali e scrit- 
tori della segreteria di stato, come l’ab. 
Mauri: tutti questi circondavano il Papa, 
che si portò avanti al tavolino e quasi nel 
mezzo della stanza, vestito di mozzetta e 
stola, essendosi voluto porre in petto il 
suo Crocefisso e nel dito l’anello con cuò 
morì Pio VI (il quale avea disposto che si 
dasse al suo successore), donatogli dalla re- 
gina Maria Clotilde, che lo stesso Pio VII 
avea dichiarato venerabile. Intanto Radet 
avendo fatto entrare nella camera, senza 
cappello e riverenti, diversi uffiziali e sot - 
t'ufliziali de’gendarmi e di altrearmi, con 
2 03 ribelliromani, che aveano condotte 
e dirette le scalate, dopo il sileuzio pro - 
dotto dallo sbalordimento, pallido e con 
voce tremante, disse al Papa » che aveva 
una commissione disgustevole e penosa, 
ma cheavendo fatto giuramento di fedeltà 
e di ubbidienza all'imperatore non poteva 
fare a meno di eseguirla; che per parte 
adunque dell’imperatore doveva intimar- 
gli di rinuoziare alla sovranità temporale 
di Romaedello stato,e che non prestando- 
si aciò, avea ovdine di condurlo dal gene» 
rale Miollis, il qualegli avrebbe indicato il 
luogo della sua destinazione”. Il Papa sen- 
za scomporsi, con voce ferma e iu tuono 
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pieno di dignità gli rispose a un dipres- 
so così. « Se ella ha creduto di dover'ese- 
guire tali ordini dell’imperatore pel giu- 
ramento fattogli di fedeltà e d’ubbidien- 
za, simmagini in qual modo dobbiamo 
noi sostenere i divitti della s. Sede, alla 
quale siamo legati con tanti giuramenti! 
Noi non possiamo cedere nè rinunziare 
quello che non è nostro (altro testimonio 
oculare, poichè questo racconto lo desu- 
mo da quello del cardinal Pacca, asseri- 
sce che il Papa dicesse: Moi non possia- 
mo, non dobbiamo e non vogliamo). Il do- 
minio temporale è della Chiesa romana, 
e noi non ne siamo che gli amininistra- 
tori. L'imperatore potrà farci a pezzetti, 
ma non otterrà mai questo da noi. Do- 
po tutto quello peraltro che avevamo fat- 
to perlui, non ci aspettavamo questo trat- 
tameato”. Santo Padre, disse allora il ge- 
neral Radet, so che l’imperatore le ha 
aolte obbligazioni. Più di quello ch'ella 
sa, riprese il Pontefice in un tuono al- 
quanto risentito: poi coulinuò, e dobbia- 
mo andarsoli? Il generale soggiunse: Vo- 
stra Santità può condurre seco il suo mi- 
nistro il cardinal Pacca; il quale inter- 
pellato Pio VII che ordinasse, ed avuta 
l’affermativa, nella camera contigua as- 
sunse gli abiti cardinalizi, guardato a vi- 
sta da due ufffziali. 

Intanto il Papa fece di proprio pugno 
la nota delle persone che desiderava lo 
accompagnassero, ed ebbe qualche collo- 
quio col Radet. Mentre il santo Padre 
rassettava alcuna cosa nella stanza, Ra- 
det gli disse, non dubiti che non si toc- 
cherà cosa alcuna; ed il Papa replicò: 
Chi non prezza la propria vita, molto 
meno cura la roba. Quindi lo sollecitò alla 
partenza, senza dar tempo agli aiutanti 
di camera dimettere in una valigia qual. 
che poco di biancheria. Fra'gendavimi, i 
birri ed i sudditi ribelli, passando sui 
rottami delle porte gittate a terra, seguito 
per un tratto dai suoi, Pio VII si recò al 
carrozzino o bastarda di Radet, e vi asce- 
se col cardinal Pacca, essendo circa le ore 
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4 del mattino. Dal suo lato la persiana 
era inchiodata, ed un gendarme chiuse 
a chiave i due sportelli; il generale col 
Cardini si posero nella parte davanti e- 
steriore del carrozzino. Uscito questo dal 
portone grande, il Papa benedì la trup- 
pa numerosa e schierata sulla piazza, ve- 
nuta di Napoli poche ore prima, e la sua 
diletta Roma. La carrozza accompagnata 
dai gendarmi prese la direzione di Por - 
ta Salara e fuori di questa fece il giro del- 
le mura fino a Porta del Popolo, ch’ eva 
chiusa come tutte le altre, inconutrando- 
si per la strada brigate di cavalleria. Ivi 
si trovarono pronti i cavalli di posta, e 
mentresiattaccavano, il Papa dolcemen- 
te rimproverò Radet, della menzogna det- 
ta di condurlo da Miollis, e si lagnò del 
modo violeuto cui lo faceva partire, sen. 
za seguito, sprovvisto di tutto. Il genera- 
le rispose che ben presto lo raggiunge- 
rebbero alcuni di quelli che avea stabi- 
lito nella nota col necessario equipaggio, 
e ad accelerarlo spedì un gendarme a 
Miollis, Radet rivoltosi al cardinale, si di- 
chiarò assai contento che tutto fosse riu- 
scito pacificamente e senza alcun ferito : 
ma che? rispose il cardinale, eravamo for- 
se in una fortezza da fare resistenza ? Il 
Papa si trovò nella borsa un papetto os- 
sia 20 baiocchi, che fece vederea Radet 
come avanzo del principato, e 15 baîoc- 
chi iostrò il cardinale: a questi poi ri- 
volto, con aria di compiacenza, si lodò 
della pubblicata scomunica, altrimenti 
ora come si farebbe? Per le misure pre- 
se dal Miollis, i romani non seppero su- 
bito il rapimento del Papa, ma venuti 
in cognizione dell’esecrabile fatto, pene - 
trati da profonda costernazione,.si vide - 
ro incedere taciturni per le strade e co- 
municarsi dolentissimi la trista notizia. 
Nella seguente notte in nome di Pio VII 
fu affissa in Roma una commovente sua 
notificazione, che può riguardarsi come 
l’addio d’un amoroso padre, che nel di- 
vidersi dagli amati figli, li benedice e in- 
vita apregare per lui. Abbiamo una Re/a- 
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BERNIS Frarczsco (de), Cardina- 


le. Francesco Gioacchino de Bernis, dei 
baroni di Castelnuovo, e di Presailles, 
signori e marchesi de Bernis, e di s. 
Marcello, nacque a san Marcello 
dell’ Ardeche nell’anno 1715. Dap- 
prima appartenne ai canonici del 
capitolo di Brioude nell’ Alvernia, 
quindi a quelli di Lione; in seguito 
ebbe a sostenere un ambasciata a 
Venezia, quindi fu straordinario 
ambasciatore in Ispagna pel trattato 
di Versailles colla corte di Vienna; da 
ultimo , dopo essere stato consigliere 
ecclesiastico di stato, e ambasciatore 
a Vienna, ministro, e segretario di 
stato degli affari esteri, e commen- 
datore di s. Spirito, Clemente XIII 
lo ascrisse al sacro Collegio in qua- 
lità di Cardinal diacono, e ministro 
di Francia presso la Santa Sede, ai 
a ottobre 1758. Finalmente lodato 
per le sue virtù, e grande ingegno, 
cessò di vivere a Roma, amministra- 
tore della chiesa di Alby, e vescovo 
di Albano, ai 2 novembre 1794, con 
fama di sommamente generoso, e 
splendido mecenate delle arti e del- 
le lettere, e pieno di attaccamento 
alla Santa Sede. 

‘  BERNONE, detto anche Bernan- 
po e Quod vult Deus, fu pri- 
ma monaco di Fleury- sur - Loire, 
. e deputato, nel 999, al concilio di 
Orleans. Da Fleury recossi all’abba- 
zia di Prum, e divenne abbate di 
quella di Richenow, nel 1008. Nel- 
l’anno 1013 accompagnò il santo 
re Enrico a Roma, ed assistette alla 
cerimonia della sua incoronazione, se- 
guita il 22 febbraio dell’anno seguente. 
Il Papa Giovanni XIX detto XX, 
che conobbe Bernone, gli consentì il 
privilegio degli ornamenti pontifi- 
cali, primo esempio di tal gra- 
zia. Warmano, vescovo di Costanza, 
riguardando ciò come un’ usurpazio- 
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ne ai diritti della sua dignità, ne 
mosse lamento all'imperatore ; e sif. 
fattamente fu dall’ uno e dall’ altro 
stimolato, che Bernone dovette ri- 
nunziare al proprio privilegio. Morì 
egli ai 7 giugno 1048, dopo aver go- 
vernato con edificazione il suo mo- 
nistero pel corso di quarant'anni. La- 
sciò le seguenti opere 1.° un trat- 
tato sull’ufficio della messa, diviso 
in sette capitoli, e stampato a Parigi 
nel 1518 in 4.° da Enrico Stefano, 
in Venezia nel 1572, ed ezian- 
dio nelle biblioteche dei padri. 2.° 
Un trattato sul digiuno delle quat- 
tro tempora, che trovasi nel quarto 
volume degli aneddoti di don Ber- 
nardo Pez, p. II, pag. 59. Esso non 


è altro che il settimo capitolo del 


trattato precedente sull’ uftizio della 


messa. 3.° Un trattato sull’avvento, 
dedicato all’ arcivescovo di Magon- 
za. 4° Molte lettere ed alquanti 
sermoni. E come che tutte queste 
opere gran fatto non godano di ri- 
putazione, pure sono utili per la no- 
tizia della disciplina di que’ tempi. 

BEROE. Città episcopale della 
provincia e diocesi di Tracia, sot- 
toposta alla metropoli di Filippopoli. 
Le cronache ecclesiastiche pongono 
in Beroe un arcivescovato, ed alcu- 
ni la vogliono situata fra Nicopoli, 
e Filippopoli, istituito nel IX se- 
colo. Narra Cedreno, che questa 
città prese il nome d’Irenopoli, in 
memoria dell’ imperatrice Irene, che 
la fece riedificare. 

BEROE, 2Berhee, Bertoca, o Bo- 
roca. Città arcivescovile della Siria, 
sotto il patriarcato d'Antiochia. Essa 
fu ristabilita da Seleuco Nicanore 
per la sua importanza. 

BERRAZIO o BERNIZIO. Città 
vescovile dell’isola di Lesbo, sotto- 
posta a Mitilene. Wadingo, ne'suoi 
Annali, pretende, che a questa sede 
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zione ms. dell’assaltoescalata data alQui- 
rinale, ed imprigionamento di Pio VII, 
che quanto alla sostanza, avendone profit- 
tato, corrisponde al narrato, e sembra che 
il Pistolesi l'abbia avuta in mano quan- 
do scrisse la Zita di Pio Y II. Da tale re- 
lazione si rileva, che la forza impiegata 
da Radet fusse di quasi 1000 uomini, che 
gli scelleratì traditori, sedicenti patriotti, 
i cui nomi sono riportati, furono circa 66, 
compresi alcuni statisti e diversi benefì- 


cati dal governo, qualche sacerdote, mol- 


ti della guardia civica organizzata dai 
francesi, coi loro nobili capi: inoltre vi 
si legge, che dopo l’empia cattura, Miol- 
lis disse a’suoi uffiziali: licenziate questa 
canaglia. Egli notificò a Napoleone l’ese- 
cuzione degli ordini ricevuti e la tran- 
quillità di Roma, non senza falsità, fra le 


quali, che il Papa erasi difeso con barrica- * 


te e trasformato il palazzo in fortezzalon- 
de giustificare la effettuata risoluzione. 
Giunta la carrozza alla stazione della 
Storta, i postiglioni che l’aveano condot- 
ta, al Papa genuflessi e lagrimanti do- 


mandarono la benedizione, che ricevero- 


no colle parole: Coraggio, figli miei, co- 
raggio ed orazione. Indi il viaggio cele- 
remente seguì, colle cortine tirate a pre- 
ghiera di Radet, per timore che le popo- 
lazioni si accorgessero del vapimento, e 
con gravissimo incomodo del Papa; que- 
sti col cardinale discese alla meschina lo- 
canda di Radicofani, un’ora avanti mez- 
zanotte, ove pernottarono dopo una ce- 
na frugale. Radet scrisse a Miollis la re- 
lazione del viaggio, e come il Pontefice 
era stanchissimo, con un po'di dissente- 
ria e di febbre ; rimarcò il suo animp de- 
bole, rinvigorito dal cardinal Pacca, che 
lo rese ostinato a non cedere gli stati della 
Chiesa. Nella mattina il generale voleva 
subito partire per la certosa di Firenze, 
ma Pio VII si oppose, volendo ivi atten- 
dere isuoi domestici, come sprovvisto di 
tutto e persino degli occhiali; fortunata- 
mente con sua gran consolazione, qual- 
che ora dopo mezzodì, giunsero due car- 
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rozze co'prelati Doria, Pacca nipote del 
cardinale, e Soglia cappellano segreto e 
maestro di casa particolare, il1.° aiutan- 
te di camera Moiraghi, il chirurgo Cec- 
carini, il cuoco Targhini, lo scopatore se- 
greto Palmieri ed il sediaro Cotogni. Tra 
le ore 6 o 7 della sera del 7 luglio il 
Papa partì da Radicofani col suo segui- 
to, mostrando per tutto le popolazioni 
toscane fervorosa divozione, e pel sanese 
pervenne a Poggibonsi, ove ebbe luogo 
la stazione dell’albergo nelle ore più co- 
centi. Alle 3 dopo mezzodì partì per Fi- 
renze , in mezzo a popolo immenso che 
implorava la benedizione; ma a poca di- 
stanza dalla porta, per negligenza de’po- 
stiglioni, la carrozza ribaltò con grande 
impeto, una rota si ruppe e la cassa sbal- 
zò in mezzo la strada. Il popolo accorse 
subito ad alzarla, e Pio VII sulle brac- 
cia di. esso ne discese e tranquillo montò 
in quella del Doria : il generale fu lan- 
ciato a gran distanza, inuna frana piena di 
animali immondi, restando ferito e con- 
tuso. Verso un’ ora di notte giunse alla 
certosa, ove era stato tenuto come in o- 
staggioPio VI, ricevuto alla porta da Le- 
cronsier luogotenente colonnello della 
gendarmeria, permettendosi al solo prio - 
re di accostarsi a complimentare il Papa, 
prendendone la consegna da Radet che 
qui finisce la sua relazione, da lui fatta per 
conoscersi la verità dalle alterate descri- 
zioni di altri. Egli cercò nell’adempimen- 
to di sua missione di riuscire gradito a 
Pio VII più che potè, per cui fece rap- 
presentare in un quadro la partenza del 
Papa da Roma, col proprio ritratto in 


. attitudine del più profondo rispetto, in- 


nanzi al suo augusto prigioniero. Questo 
generale rimise a Napoleone l° Anello 
Pescatorio, dopo aver munito di sua im- 
pronta alcuni atti che ne mancavano | 
Nel vol. XXV, p. 43, indicai come poco 
dopo Pio VII venne svegliato, e invita- 
to a riporsi subito in viaggio, ma per di- 
sposizione di Miollis, senza il ‘cardinale, 
che l'avrebbe raggiunto in Alessandria, 
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ed appena ebbe tempo di domandare un 
breviario al priore della certosa. Col san- 
to Padre partirono i prelati.Doria e So- 
glia, e Moiraghi, scortato dai gendarmi 
e dal general Mariotti, d’ordine d’Elisa 
sorella di Napoleone pei motivi suindi- 
cati. Il viaggio sino ad Alessandria du- 
rò sette giorni, cioè dal g al 15 luglio, e 
riuscì fecondo di commoventi episodi pel 
Pontefice: presa la direzione di Genova, 
agli 11 giunse a Chiavari in casa Gri- 
maldi, come si fermballa Castagna, luogo 
di campagna degli Spinola, 3 miglia da 
Genova, ove al Mariotti subentrò Boisard, 
altro comandante della gendarmeria. ln 
due lettighe entrarono il Papa e Doria, 
gli altri proseguirono il viaggio a piedi 
sino al mare. Là giunti montarono tutti 
n bordo d'una feluca, e all’alba si trova- 
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rono a s. Pietro d’Arena; quindi presa 


la via della Bocchetta, per Campo Mo- 
rone e Novi giunsero in Alessandria, ac- 
colti dalla famiglia Castellani, che pro- 
digò a Pio VII delicate cure, mentre an- 
davagli scemando quella specie di febbre 
nervosa convulsiva , che l’ avea assalito 
dal primo giorno del suo arresto. Al car- 
dinal Pacca non fu dato di aver comuni- 
cazione col santo Padre, come che guar- 
dato con gran rigore, cui raggiunsero in 
Alessandria gli altri famigliari che Miol- 
lis avea fatto partire a compimento del 
suo seguito, cioè, il medico Porta, il 2.° 
aiutante di camera Morelli, Paolo Cam- 
pa imolese addetto alla floreria, ed il pa- 
lafreniere Bertoni. Però non furono tutti 
quelli designati da Pio VII, e tra gli esclu- 
si vi fuil pio sagrista Menochio suo con- 
fessore, chiamato da Miollis uomo fana- 
tico e' facitore di miracoli. Il principe 
Borghese, per quanto ho già detto, or- 
dinò che il Papa si conducesse a Greno- 
ble, ricusando di essere il suo carceriere. 

Dopo 3 giorni di fermata, il dolente 
corteggio venne diretto alla volta di Mon- 
dovi, in cui l'entusiasmo del popolo pre- 
se un caraltere grave pei suoi custodi, ed 
esso vieppiù si aumentò avvicinandosi al- 
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la Francia. Cambiati i cavalli presso To- 
rino, il Papa pernottda Rivoli, e giunto 
alla cima del Mont-Cenis, nell’ospizio dei 
monaci, col permesso del capo squadro- 
ne Galliot, potè il cardinal Pacca baciar- 
gli la mano e trattenersi un quarto d’o- 
ra. Proseguendo Pio VII con tre carroz- 
ze il viaggio, a’20 luglio arrivò a Mont- 
meillan, ultima città della Savoia, indi a 
Lumpin,ove fu concesso al cardinale en- 
trare nella sua carrozza sino a Grenoble, 
donde fu separato e condotto alla fortez- 
za di Fenestrelle, che separa il Piemonte 
dal Delfinato: quanto inespugnabile, al- 
trettanto orrida per la situazione, incle- 
menza ed asprezza del clima; allora chia- 
mavasi la Siberia d’Italia, essendo popo- 
lato il suo villaggio da circa 800 abitan- 
ti. Pio VI] in questo tempo ebbe il con- 
forto di sapere la cattolica intrepidezza 
de’ vescovi della Dalmazia in suo favore 
e contro l’imperatore. A GrewosLE par- 
lai del soggiorno che vi fece il Papa, in- 
contrato dalla guarnigione di Saragozza, 
che vi stanziava prigioniera di guerra : 
non fu dato al vescovo di ossequiarlo, e 
due vicari generali del cardinal Fesch 
gli fecero esibizioni d’ ogni genere e gli 
consegnarono 100 mila franchi in cam- 
biali, con singolare gradimento di Pio VII. 
Sempre accompagnato da Boisard, per 
Valenza e Avignone, ove teneramente fu 
festeggiato, come per tutta la Provenza, 
a’4agosto giunsead Aix, indi passò a Viz- 
za, ove narrai quanto gli avvenne, e fi- 
nalmente a Savona in casa Santon e vi 
dimorò 4 giorni. Nel dì seguente l’ epi- 
scopio venne sloggiato dal vescovo Mag- 
gioli, e dal governo fu posto a disposizio - 
ne del Papae del suo seguito; ma per pro- 
prio usogli si assegnò una camera ed una 
piccola anticamera, e fu tenutocon som- 
mo rigore , sempre però trattato lauta- 
mente, e con corte decorosa, senza pro- 
fittarne : alcuni di questi particolari e ri- 
guardanti la cattedrale, come luogo sta- 
bilito perla dimora del Papa, riportai nei 
vol. XXIII, p. 116, XLI, p. 276. L’Ar- 
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taud dice, che si assegnarono 100 luigi 
al mese a ciascuno de’ famigliari ponti- 
fici; e Pistolesi in vece riferisce, che il 
santo Padre vietò loro di accettare cosa 
veruna di là del necessario. E vero che 
si offrirono i 100 luigi ai famigliari, ma 
questi nella maggior parte ricusarono , 
massime quelli che poi furono tolti dal 
fianco del Papa, il quale si compiacque 
di tale disinteresse. Pio VII ricusdi 100 
mila franchi mensili offertigli , ed il di- 
rettore della posta gli portava le lettere, 
Finchè non gli fu vietato, si recò a visi- 
tave il santuario della Madonna poco lun- 
ge dalla città, limitandosi poi a_ passeg- 
giare nella sua camera e nel contiguo giar- 
dinelto; ed intutto fu modello di pazien- 
za e rassegnazione, poichè non si poteva 
parlargli che in presenza del maire o del 
capitano de gendarmi. ] duecardinali Do- 
ria andando a Parigi non poterono ve- 
dere il Papa, che mentre benediceva nel- 
la piazza il popolo, che da tutte le parti 
accorreva a venerare il capo della Chie- 
sa. Perciò la benedizione la compartiva 
due volte il giorno; ogni mattina riceve- 
va al bacio del piede circa 300 persone. 
Non gli si permetteva di scrivere, nè di 
parlare col vescovo di Savona, portando- 
si la vigilanza anche nella notte; somma 
poi era quella che si esercitava sui fami- 
gliarì pontifici. 
Roma rimasta a vivere nel pianto, vi- 
de precipitare fia le rovine le leggidi XIX 
secoli, indi sciolto il tribunale della pe- 
nitenzieria, abolita la dateria, distrutte le 
congregazioni cardinalizie, e tutti i dica- 
steri ecclesiastici, cui solevano spesso ri- 
correre i fedeli, inviandosi a Parigi i pre- 
lati de’nominati uffizi, in un a tutti i su- 
periori degli ordini religiosi , sparsi poi 
in diversi luoghi della Francia in rilega- 
zione. Gli Archivi del Vaticano e di Ca- 
stel s. Angelo si riunirono agli archivi 
imperiali dis. Dionigi ; e quelli delle con- 
gregazioni e tribunali mentovati si tra- 
sferirono a Parigi. Gli arredi della digni- 
tà pontificia ed il triregno donato dal. 
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Pimperatore, soggiacquero alla stessa sore 
te, aspirando Napoleone a formare nel- 
la sua capitale il centro del cristianesi» 
mo. Quali conseguenze ebbe il giuramen- 
to che si esigeva dai vescovi e dagli ec- 
clesiastici, come dai curiali e impiegati 
pubblici, con la dichiarazione di Pio VII, 
le narrai nel vol. XXXI, p. 199 e seg.; 
mentre nel vol. XXVII, p. 12.5, dissi dei 
decreti di Napoleone, quanto a Roma ed 
ai Papi e cardinali. Egli inoltre restrinse 
le diocesi con abolire quelle de’ vescovi re- 
nuenti al giuramento, riunendole a quel. 
le di chi lo avea prestato, ma i beni ven- 
nero incorporati al demanio con quelli 
delle abbazie soppresse : quindi vescovi, 
parrochi, canonici e altri ecclesiastici del- 
lo stato pontificio, per non aver giurato, 
subirono deportazioni, esilio e prigionie 
in diversi luoghi d’Italia, Francia e Cor- 
sica. Ai cardinali Di Pietro, Despuig, Ca- 
soni,Della Porta, Vincenti Erskine e Con- 
salvi, ch’erano rimasti in Roma, fu ordi- 
nato partire per Parigi entro 24 ore, ove 
avrebbero il ‘trattamento de’ cardinali 
francesi. AI cardinal Di Pietro delegato 
apostolico, successe il prelato de Grego- 
rio poi cardinale : però il cardinal Caso- 
ni fu il solo che potè restare in Roma e 
vi morì più tardi. A Napoleone vincito- 
re dell'Austria e di altri potentati, una 
deputazione romana andò a fargli omag- 
gio, dimentica delsno sovrano prigionie- 
ro a Savona. Roma col suo dipartimen- 
to era governata dalla consulta di stato, 
composta di Miollis governatore generale 
e presidente, di Saliceti ministro di Napo- 
li, Degerando ministro del cnito e del de- 
manio, Jannet ministro delle finanze o 
intendente del tesoro imperiale, Dal Poz- 
zo ministro de'tribunali, e Balbo. L’Ar- 
taud loda oltre il governatore, i quatiro 
primi, e gli amministratori della giusti- 
zia Gregory e Legonidec : soprattutto il 
prefetto Tournou autore dell’interessan- 
te libro, Studi statistici di Roma. Radet 
fu fatto capo della polizia, e Fortia ebbe 
l’amministrazione del collegio Urbano di 
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propaganda. La detta consulta divise lo 
stato romano, ridotto a circa 800,000 
abitanti, indue dipartimenti detti del Te- 
vere e del Trasimeno , de' quali fossero 
città principali Roma e Spoleto. Nel18 10 
il prelato de Gregorio venendo deporta- 
to, nominò delegato apostolico di Ro- 
ma mg.' Domenico Anastasio pro-vice- 
gerente di Roma. Nei vol. XLVIII, p. 
295, e XLIX, p. 58, riportai che in Ro- 
ma, nell’assenza di Pio VII, la consagra- 
zione degli olii ele ordinazioni le fece il 
sagrista Menochio, tranne una volta ese- 
guita da mg.' Carenzi. | sacerdoti della 
chiesa nazionale di s. Luigi de’ francesi 
astenendosi dalle pubbliche preci per l’im- 
peratore, avendole sospese la scomunica, 
furono trasportati in Alessandria. Tut- 
tavolta si osserva dall’Artaud, che nel bre- 
ve che Pio VII scrisse nell’ agosto pre- 
cedente al cardinal Caprara, nel dichia- 
rare che prega per l’imperatore onde ri- 
torni a migliori consigli, gli pare che at- 
tenui in qualche modo, ma senza debo- 
lezza, il colpo che gliha incontro scaglia- 
to colla bolla di scomunica. 

Continuava Pio VII ad opporre la sua 
costanza alla forza, quandoNapoleone sen- 
tito ilsuo consiglio intornoalla convenien- 
za di nuove nozze, avea domandato la ma- 
nodi Maria Luisa arciduchessa d’ Austria e 
figlia di Francesco I; mal’arcivescovo di 
Vienna richiese che prima il matrimonio 
con l’imperatrice Giuseppina fosse dichia- 
rato nullo in Parigi dall’ordinario e lo fu. 
AI 1.° aprile a s. Claud si celebrò il ma- 
trimonio civile e v'intervennero invitati 
i 26 cardinali ch’erano in Parigi; ma nel 
dì seguente alla cerimonia religiosa fat- 
ta al Louvre, per non essere Pio VH in- 
tervenutoalla dissoluzione del primo ma- 
trimonio, si astennero di assistervi i 13 
cardinali seguenti : Mattei decano ( essen- 
do morto Antonelli), Pignattelli, Di Pie- 
tro, Saluzzo, Brancadoro, Galeffi, Oppiz- 
zoni, Litta , Scotti, Gabrielli, Consalvi, 
Ruffo-Scilla e Somaglia. Napoleone ne fu 
dispiacentissimo, ordinò che non s’invi- 
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tassero più, tolse loro sussidi, dichiarò che 
vestissero di nero e poi li esiliò in diver- 
si luoghi della Francia. Questi furono 
chiamati i cardinali neri, a differenza dei 
cardinali rossi che intervennero alle due 
cerimonie del matrimonio, cioè Fesch, 
Maury, Giuseppe Albani, Spina, Casel- 
li, Cambaceres, Giuseppe Doria, Dugna- 
ni, Fabrizio Ruffo, Roverella, de Baya» 
ne, Erskine, e Caprara, il quale poi mo- 
rì nel luglio in Parigi. Così la questione 
del matrimonio di Napoleonedivise ilsa- 
cro collegio, in cardinali che volevansi 
allontanare dal Papa, ed in cardinali che 
l’imperatore non vedeva più con piacere 
intorno a sè. Questo punto lo toccai nei 
vol. XXVII, p. 126, XXIX, p. 199. In- 
tanto nel maggio all’eccellente cav. Leb- 
zeltern, portatosi a Savona per ossequia- 
re Pio VII e regolare alcuni affari reli- 
giosi pegli stati dell’imperatore d'Austria, 
fu permesso di trattare, per la parente 
la stretta tra le due corti imperiali. E- 
gli fu ricevuto come un conforto, nello 
stato di solitudine e desolazione in cui era 
il Pontefice. Lo trovò costante nella par- 
ziale affezione verso il suo sovrano; gli 
diè alcune spiegazioni sul matrimonio 
conchiuso per una pace durevole; lo in- 
teressò occuparsi de’ bisogni della chiesa 
di Germania. Il Papa però rispose, che 
gli pesavano sul cuore, ma come agire 
senza libera corrispondenza, senza rice- 
vere notizie, eccettuate le incerte del Mo- 
niteur che gli favoriva il suo custode ge- 
neral Berthier, del quale, come di Cha- 
brol prefetto di Montenotte, si lodòe chia» 
mò soddisfatto ; nulla volere, solo la li- 
bertà delle comunicazioni co’ vescovi € 
co’fedeli; privo d’aiuti e costretto a crea- 
re un segretario nella persona d’ un fa- 
migliare, pure avea da sé solo spedito più 
di 500 dispense; si dolse della prigionia 
del cardinal Pacca e del nipote, intera- 
mente innocente, mentre avea fatto di 
tutto per non esporlo durante il suo mi- 
nistero, scrivendo da sè le proteste; co- 
me ancora si lagnò delle deportazioni dei 
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cardinali, prelati, vescovi, ed ecclesiasti- 
ci secolari e regolari, e di non aver po- 
tuto ottenere il suo confessore, i segreta- 
ri de'brevi e lettere latine Devoti e Te- 
sta, ed altri cari. Finalmente consegnò al 
cavaliere un importante breve pel conte 
poi principe di Metternich. Intanto Na- 
poleone , sempre chiamandosi il succes- 
sore di Carlo Magno (con l’erronea per» 
suasione ch'egli avesse dato al Papa il do- 
minio Lemporale, e perciò potere e vole- 
re ritorglielo, ad onta che più volte pro- 
curò d' illuminarlo il celebre Emery su- 
periore di s. Sulpizio ), con 60 milioni di 
sudditi, da otto a novecento mila solda- 
ti e cento mila cavalli, forza che non eb- 
bero gliantichi romani, padrone di Fran- 
cia, di tutta Italia e di gran parte della 
Germania, avendo dato quaranta batta- 
glie e sparato cento mila colpi di canno- 
ne in quella di Wagram, era sempre a- 


gitato di veder Francia e Italia quasi sen- - 


za vescovi, per avere Pio VII dopo l'oc- 
cupazione ricusato approvar li e dar loro 
la canonica istituzione, anzi proibito che i 
vescovi nominati dall'imperatore fossero 
eletti vicari capitolari. Ma alcuni vesco- 
vi nominati, cedendo agl’impulsi del go- 


verno, si fecero investire dai capitoli col 


titolo di amministratori spirituali e ne e- 
sercitarono le funzioni : con sì scandalo» 
sa condotta essi riconobbero la dignità. 
perla sola elezione dell'asurpatrice po- 
destà temporale, reputandosi in tal mo- 
do indipendenti dalla s. Sede. Quindi Na- 
poleone aspirando alle prerogative del 
pontificato, ea provvedere allesedì vacan- 
ti senza l’istituzione canonica di Pio VII, 
formò una commissione ecclesiastica e più 
tardi convocò nel 1811 un concilio na- 
zionale a Parigi, ove brevemente lo de- 
scrissi, e tentò trattative con Pio VII per 
negoziare l'istituzione de’ vescovi, senza 
riuscita. Questo grave argomento lo trat- 
tai pure nel vol. XXVII, p. 127 e seg. 
ed altrove ;. narrando le offerte fatte da 
Napoleone al Papa, ma inammissibili, co- 
me le deputazioni di vescovi, e poi di car- 
VOL. LUI. 
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dinali col prelato Bertazzoli, fia’ quali Ro- 
verella, che manifestò sentimenti di so. 
verchia condiscendenza alle pretensioni. 
dell’imperatore: I cardinali strapparono 
un breve, compilato dal Roverella, con. 
cui approvò il decreto del concilio di Pa- 
rigi, benché senza un rappresentabte pon- 
tificio emanato, e sovvertivo d'uno de’ pri- 
mi diritti della Chiesa. Fortunatamente 
il breve non fu accettato da Napoleone, 


per diverse cose che non gli piacevano... 


Alla biografia del cardinal di Pietro si. 
può vedere come Pio VII lo avea inve- 
stito de’suoi poteri in Francia, e perchè 
fu rilegato a Semur. La maggior parte: 
de’ vescovi segretamente sdegnati dall’op: 
pressione che si andava esercitando con - 
tro il capo della Chiesa, gli restarono fe- 
deli, e fecero tovnare a vergogna e con- 
fusione de’ suoi nemici le vili manovre 
impiegate da essi pel concilio , affine di: 
staccarli dal suo seno. 
Pei brevi emanati da Pio VII contro 
i vicari capitolari e per le dichiarazioni: 
sui giuramenti , da Parigi si ordinò se- 
vero esame di tutte le carte de’famiglia: 
ri pontificii. Mentre il Papa .a'7 gennaio 
1811 era in giardino, si giunse a fare le 
più accurate perquisizioni nelle sue ca- 
mere; si ruppero isigilli pontificii e le co- 
se sequestrate si mandarono a Parigi, 
compresi i breviari e l’uffizio della Bea-. 
ta Vergine. Di tante insolenze Pio VII 
si mostrò indifferente, ma gli si tolse il 
modo di scriveree si minacciò che în ap- 
presso sarebbero visitate tutte le carte che 
avrebbe ricevuto; su di che il Papa fece 
rimostranze. Alcuni giorni dopo gli fu 
svelto dal fianco il 2.° aiutante di came- 
ra Morelli, che dopo avere sostenuto va- 
ri interrogatorii, venne mandato alla for- 
tezza di Feriestrelle , indi a Parigi nelle 
pubblichecarceri;in cui restò sino al18 14, 
e pei patimenti sofferti, poco sopravvis» . 
se al.ritorno in Roma, morendo prima 
dell'arrivo del Papa, per cui divenne 2. 
aiutante di camera il Palmieri. Agli: 8 
gennaio. fu ancora arrestato Paolo Cam- 
10. 
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pa che serviva utilmente di amanuense 
al Pontefice, sottoposto a costituti, indi 
col Petroncini cameriere del prelato Do- 
ria mandati a Viterbo; ma quando spe- 
ravano rivedere in Roma le loro fami- 
glie, Miollis li mandò ambedue a Fene- 
strelle. A'31 gennaio 1811 il maestro di 
camera Doria, che si supponeva godere 
gran influenza, fu rilegato a Napoli; mg.' 
Soglia che prestava al Papa interessanti 


servigi, anche in qualità di segretario, il. 


chirurgo Ceccarini edil palafreniere Ber- 
toni, vennero mandati prigioni a Fene- 
strelle; quindi rimasero presso il Papa 
circa quattro famigliari, questi e quello 
trattati calle maggiori durezze e rigori i 
più scrupolosi. ll general Berthier fu ri- 
chiamato, a Chalwol imposto severità, ed. 
al primo si sostituì il colonnello de’gen- 
darmi Lagorse o Lagosse; ai superstiti 
domestici fu dichiarato, che d’ora in poi 
percepirebbero soli paoli 5 ogni giorno. 
Quest’ ordine assurdo e ridicolo non fu 
eseguito che per due settimane , poichè 
gli abitanti di Savona inviarono prov- 
visioni al Papa ed al suo ristretto nu- 
mero di domestici. Moiraghi 1.° aiutan- 
te di camera, essendo depositario di vari 
oggetti preziosi, volle restituirlia Pio VII 
che glieli avea consegnati, il quale si ri- 
cusava nella certezza che non lo avreb- 
bero privato anche dell’intimo fedel ser- 
vo ; questi insistette con giusto presen- 
timento, e poco dopo fu condotto a Fe- 
nestrelle. A prefettodel dipartimento fu 
da Napoleone ingiunto di scrivere a Pio 
VII, la proibizione » di comunicare con 
qualsivoglia chiesa dell’impero o suddito 
dell'imperatore, sotto pena di disobbe- 


dienza dal canto suo e di loro; che cessa 


d'essere l'organo della chiesa cattolica 
colui che predica la ribellione, e Ja cui 
anima è tutta fiele, che nulla omai va- 
lendo a renderlo saggio, egli vedrà esse- 
reSua Maestà abbastanza possente a de- 
porre anche un Papa | » Ecco una sine 
golare minaccia di contro-scomunica po- 
litica, ad un innocente, all’uomo abitual- 
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mente il più dolee, il più candido, il più 
mansueto. Arroge l’espressione vivaceche 
un giorno uscì dalla bocca di Talleyrand, 
parlando di Napoleone : Qual peccato che 
un uomo sì grande sia sì malcreato | Pio 
VII tollerò questi amari colpi con fer- 
mezza eroica, senza dar segno di scorag- 
giamento o debolezza. Intanto gl’inglesi 
che aveano nel 1804 tentato d’impedire 
il viaggio del Papa in Francia, lo avver- 
tirono che una fregata l’avrebbe libera- 
to dalla sua cattività ; ma i suoi custodi 
raddappiarono la sorveglianza, e la libe- 
razione si rese impossibile. 

Incominciò il 1812, come il termine 
del precedente abbastanza tranquiHo per 
Pio VII, nella sua prigionia di Savona, 
quando ne' dipartimenti di Roma e del 
Trasimeno si dichiararono colpevoli di 
fellonia chi ricusava il giuramento, per 
cui furono esiliati e soggettati alla confi- 
sca de’beni.I francesiandavano regolan- 
do le provincie pontificie come quelle 
della Francia, sopprimevano conventi e 
monasteri, ed i romani pativano le con- 
seguenze dell'invasione straniera, avvilità 
e dolenti per le vicende del Papa. I car- 
dinali ch'eransi portati a Savona, de’co- 
sì detti rossi, nel febbraio ebbero ordine 
di ritornare a Parigi, e mg." Bertazzoli 
tanto amato da Pio VII (lo creò poi car- 
dinale, e ne parlai anche nel vol. XXIV, 
p. 47) perché da cardinale se n'era ser- 
vito nel governo della diocesi d’ Imola, 
chiamandolo in corte elevato al pontifi- 
cato e nel 1802 facendolo elemosiniere, 
fu rimandato a Lugo sua patria. Calun- 
niosa è la taccia di Botta, che il prelato 
nelle vertenze religiose consigliò al Papa 
ubbidienza al governo; e se pianse, fu 
quando lo vide imprigionato e non altri- 
menti : questo esemplare e virtuoso pre- 
lato si mantenne sempre fedele a Pio VII 
e ne divise i patimenti e deplorò con lui 
i mali della Chiesa. Egli fece di tutto col 
prefetto di Montenotte per restare con 
Pio VII, ed i cardinali presso Napoleone 
ne appoggiarono le premure ; ma essen- 
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dosi stabilito che il Papa dovea essere i- 
solato, il prelato soggiacque all’amaro di- 
stacco , con dolore di Pio VII. Osserva 
l’Artaud, che una delle persone che go- 
deva maggior credito appresso il Ponte- 
fice, dopo il favorito cardinal Consalvi, 
era l'arcivescovo Bertazzoli, uomo tran- 
‘quillo, gentile, ma d'un carattere alquan- 
to debole: egli avea somministrato al car- 
dinal Chiaramonti suo amico i mezzi per 
portarsi al conclave di Venezia con de- 
coro : dicesi che anco Marconi contribuì 
una somma pei bisogni del cardinale, per 
cui poi fu arricchito con appalti. Aven- 
do Napoleone rivolti tutti i suoi pensieri 
alla tanto' famosa e sventurata spedizione 
di Russia, per quanto dissi ne’ vol.XXVII, 
p- 130,e XXIX, p. 196, fece trasportare 
da Marsiglia a Roma Carlo IV ex re di 
Spagna, e da Savona a Fontainebleau Pio 
VII, al modo ivì indicato. Pertanto la 
sera del Q giugno il colonnello Lagorse 
gl’ intimò di prepararsi a partire per la 
Francia nella seguentemattina alle 4. Ad 
onta della segretezza, qualche giorno a- 
vanti i savonesi aveano penetrato l’ordi- 
ne, e sì erano ammulinati con gran spa- 
vento de’ francesi; per calmarli compar- 
ve il Papa sulla loggia; con dolci parole 
li quietò, ed affettnosamente benedì. Per 
nascondere poi la partenza. fu travestito 
Pio VII, e con Lagorse ed Ilario Palmie- 
ri, allora scopatore segreto e poi comedissi 
2.° aiutante di camera, montati in carroz- 
za furtivamente partirono, dicendo l’uf- 
fiziale che lo scortava ai postiglioni, es- 


sere il vescovo d’ Albenga Dania. Nella: 


residenza pontificia per diversi giorni si 
continuò a far tutto come vi fosse il Pa- 
pa, finchè saputosi dai savonesi ch’ era 
partito, ne rimasero -desolatissimi. In vi- 
cinanza di Torino, cioè a Stupiniggi, de- 
lizia de’duchi di Savoia, il governo fran- 
cese gli fece trovare con sua tenera con- 
solazione mg.' Bertazzoli , che apposita- 
mente avea richiamato dalla patria, che 
entrò nella di lui carrozza, ed in appres- 
so non gli fu più tolto dal suo fianco. At- 
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traversando le Alpi marittime, il Ponte- 
fice giunse in Savoia alle radici del Mont- 
Cenis, nel fitto della notte, languente e 
febbricitante, e pure gli si fece ascende- 
re la ‘disastrosa montagna. Nell’ ospizio 
per stranguria il male si aggravò, onde 
il 14 volle dal prelato munissi del s. Via» 
tico, e ciò non ostante pei precisi ordini 
delgoverno, nella mattina seguente si ri- 
prese il viaggio, accompagnato da ogni 
strazio, perchè camminava anche la not- 
te, meno qualche ora che la passava nel- 
la carrozza chiusa a chiave, dentro la ri- 
messa, cibandosi nella medesima. 

A' 20 giugno Pio VII arrivò a Fon- 
tainebleau, alloggiato nelle anguste ca- 
mere del custode del castello, perchè que- 
sti non avea istruzioni di riceverlo. Si po- 
se subito a letto e vi giacque gravemen- 
te infermo per più settimane. Gli strapaz- 
zi sofferti nel precipitoso viaggio, si attri- 
buirono alla crudeltà degli esecutori del. 
l'ordine del governo, o per abbattere le 
forze fisiche e intellettuali del Papa, o 
per stancarne l’eroica pazienza, Nel gior- 


no seguente fu tradotto nell’appartamen- 


to imperiale, che da soggiorno de’ re di 
Francia divenne sua prigione, mentre 
eravi entrato trionfante quando si recò a 


Parigi, sempre custodito da Lagorse. In 


apparenza sembrò accordarsi a Pio VII 
molta libertà, cavalli e carrozze a sua 
disposizione, di poter ricevere i fedeli ed 
ammetterli alla sua messa, per cui diver- 
si personaggi assai religiosi di Parigi, e 
fra gli altrii Montmorency, gli fecero per- 
venire replicate testimonianze d’ inalte- 
rabile divozione. In questo carcere do- 
rato, diligentemente sorvegliato, massi- 
me nelle lettere epistolari, il Pontefice 
fu visitato da diversi ministri di stato e 
dai cardinali rossi di Parigi, cui fu per- 
messo di vederlo spesso, onde superarne 
l’ inflessibilità. Essi gli rappresentavano 
lo stato deplorabile della Chiesa univer- 
sale divenuta acefala, non essendo per- 
messo ai membri di comunicar col capo, 
quello non menolagrimevole della chie- 
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sa parlicolare di Roma, privata quasi in- 
teramente del clero, l'abbandono di tan- 
te chiese vedove de’pastori. Deducevano 
per conseguenza di tante sciagure, da te- 
mersi lo scioglimento de’legami che uni- 
vano le diverse chiese al centro dell’uni- 
tà, qualche scisma e sicuramente |’ a- 
narchia del cattolicismo. Esageravano la 
potenza della setta filosofica, cui lo stes- 
so Napoleone dovea blandire; e per muo- 
vere di più il cuore di Pio VII, gli ram- 
mentavano l'esilio de’ colleghi cardinali 
nerî, dipingendo al vivo le vessazioni e 
le pene alle quali erano segno tanti pre- 
lati ed ecclesiastici dello stato pontificio; 
mali penosissimi, che non potevanoaver 
termine, se non nel caso d’una riconci- 
liazione con Napoleone. Benchè siffalti 
discorsi facessero grande impressione sul- 
l’animo del Papa, egli resisteva costante 
nelle sue determinazioni. Frattanto l’im- 
peratore nella campagna di Russia pro- 
vò la nota spaventevole catastrofe, ed ai 
suoi soldati i più valorosi, per la neve e 
per la fame, caddero le armi dalle ma- 
ni. Deve qui ricordarsi col Pacca, che de- 
ridendo Napoleone gli effetti della sco- 
munica, tra le altre ivonie diceva, che 
siccome la scomunica non faceva cader 
le armi dalle mani de’ suoi soldati, così 
egli se ne rideva | Tuttavolla avea do- 
mandato l'elenco delle scomuniche ful- 
mipate dai Papi! I nemici stessi di Na- 
poleone riconobbero che andavano de- 
bitori ad una potenza superiore dei suc- 
cessi riportati sulle più belle armate del 
mondo, malgrado il valore de’ francesi di- 
venuloinvincibile,guidati dalgenio diNa- 
poleone, il più grande guerriero dei tempi 
moderni. ll magnanimo imperatore del- 
le Russie Alessandro attribuì la vittoria 
di Deipzig al solo Ente supremo, così 
gli altri gloriosi successivi fatti d’ armi 
che spezzarono lo scettro di Napoleone. 
Nella lunga dimora di Pio VII in Fon- 
taipebleau non sortì mai dal suo appar- 
tamento, ad onta che di frequente la mu- 
ta di corte si presentasse alle porte del 
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palazzo, e rispondeva agli agenti impe- 

riali che lo iuvitavano a sollevarsi: i pri. 

gionieri non sortono; piangendo la Chie- 

sa, non convenire il divertirsi; ed un gior- 

no vessato da tali iuviti, disse che dal pa- 

lazzo di Fontainebleau solo sarebbe par- 

tito per ritornare al Quirinale, donde fu 
strappato dalla violenza di Napoleone: 

più volte assicurò che sarebbe tornato in 
Roma e riacquistato i suoi stati. Neppu- 
re volle celebrare o ascoltare la messa 
nella cappella del castello; ciò adempiva 
nelle sue camere col Bertazzoli. Ritor- 
nato nel dicembre l’imperatore in Pari- 
gi umiliato, si occupò a riparare i disa- 
stri sofferti, e sentì il bisogno che in que- 
sta suprema circostanza una riconcilia» 
zione col Papa, vera o almeno apparen- 
te, potrebbe tornargli vantaggiosa. Sa- 
peva bene che i cattolici sempre più si 
alienavano da lui, per l’ operato contro 
la s. Sede; in Germania anche gli acat- 
tolici s’indispettirono sul trattamento del 
Papa, ed i polacchi di ciò altameute lo 
rimproveravano. Spinto da sì forli mo- 
tivi, si affrettò riunovare le pratiche d'ac- 
cordo col Papa, per ottenere il suo as- 
senso definitivo alle proposizioni dei ve- 
scovi deputati a Savona. 

Nel principio del 1813, Napoleone 
prese occasione dal nuovo anno per man- 
dare a Fontainebleau un ciamberlano 
per complimentare il santo Padreechie- 
dere notizie sulla sua salute. Questo at- 
to d’urbanità mosse il Pontefice a spedi- 
re in Parigi il cardinal Giuseppe Doria 


‘ per ringraziare l’imperatore, come per- 


sona a lui gradita. Iu tale incontro il car- 


‘dinale promosse il riaprimento de’nego- 


ziati col Pontefice, e Napoleone incaricò 
l’abile e destro Duvoisin vescovo di Nan- 
tes a sostenere i suoi interessi. Il prelato 
giunto al cospetto di Pio VII, in nome 
dell’imperatore gli presentò un foglio 
contenente diverse proposizioni, alcune 
delle quali esigevano. 1.° Il Papa e succes- 
sori nulla ordinare contro le 4 proposizio- 
nigallicane (le riportai nel vol. XXVII, 
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p. 48, e parlaidel gallicanismo anche nel 
vol. XXVIII, p. 135). 2.° Il Papa e suc- 
cessori poter nominare un terzo del sacro 
collegio, le altre due parti i principi cat- 
tolici. 3.° Il Papa con breve disapprave- 
rà la condotta de’cardinali neri, che non 
assisterono alla sagra cerimonia del ma- 
trimonio dell’imperatore con Maria Lui- 
gia: il quale brevesottoscritto da tali car- 
dinali, essi rientreranno nel favore di Na- 
‘poleone, che permetterà loro di riunirsi 
al santo Padre, esclusi i cardinali Di Pie- 
troe Pacca. Cominciarono allora le confe- 
renze fra’ vescovi di Treveri e di Evreux, 
i cardinali Giuseppe Doria, Dugnani, 
Fabrizio Ruffo e Bayane, e mg." Bertaz- 
zoli, i quali in quel tempo dimoravano 
nel palazzo imperiale. Quando i regola- 
tori de’ negoziatisi accorsero che il Papa, 
affianto dal male e dai patimenti, sem- 
brava impotente a resistere alle doman- 
de molteplici ed alla loro insistenza, cal- 
colarono sulla di lui prostrazione di for- 
ze, cui non vadisgiunto il desiderio di mor- 
te: e quando si assicurarono che non do- 
veano combattere se non contro un coì- 
po debolissimo, senza energia e che ap- 
pena poteva cibarsi, vollero lasciar la glo- 
ria della finale conclusione all’imperato- 
re. Nella sera de’ 19 gennaio Napoleone 
con I’ imperatrice portossi improvvisa- 
mente a Fontainebleau, e andò diretta- 
mente dal Papa; l’abbracciò, lo baciò in 
volto, e gli fece varie dimostrazioni di cor- 
dialità e d’amicizia, ma non parlò di af- 
favi. Pio VII che avea sempre amato al- 
cune buone qualità di Napoleone, e che 
nella boutà del suo animo avea attribui- 
to i sofferti caltivi trattamenti ad iniqui 
consiglieri, parve oltremodo contento del 
trattamento e ne rimarcò con piacere le 
particolarità: lo stato di sua debolezza non 


poteva fargli ben conoscere lo scopo del- 


l’esterne dimostrazioni, e quello che que- 
sta visita presagiva. Ne’giorni seguenti eb- 


bero luogo diverse conferenze tra Pio VII 


e Napoleone. Si disse che in una di queste 
l'imperatore, trasportato da un eccesso di 
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collera, calpestando la terra e percuoten- 


‘ do il vicino scrittoio, prendesse il Papa pei 


capelli e l’ ingiuriasse villanamente; ma 
Pio VII interrogato più volte su questo 


punto, positivamente affermò non essere 


vero. Certo è che Napoleone tenne col Pa- 
pa un alto tuono d'autorità, ed anche 
qualche volta di disprezzo, giungendo per- 
sino a dirgli che non era abbastanza ver- 


.sato nelle scienze ecclesiastiche, oltre il 


rimprovero del coraggio con cui lo sco- 
municò. Pio VII più volte lo invitò a cal- 
marsi, gli parlò con apostolica semplici- 
tà e nel partire Napoleone l'encomiò. In- 
tanto i cardinali che aveano promesso il 
loro appoggio al governo, andavano as- 
sediando il Pontefice ‘e gli ripetevanosem- 
pre i succennati argomenti, ch’essi nelle 
sue circostanze avrebbero subito sotto- 
scritte le basi che si proponevano per un 
concordato, lo che erano sicuri che ap-. 
proverebbero anco i colleghi detenuti; 
avendo indotto il buon prelato Bertaz- 
zoli ad insistere colle più vive istanze, per- 
chè a tutto consentisse. Fatalmente a'25 
gennaio sottoscrisse il foglio del concor- 
dato, facendogli credere ch’erano segre- 
ti articoli semplicemente preliminari, fin- 
ché si fosse convenuto il modo, col con- 
siglio di tutto il sacro collegio, di porli in 
esecuzione. Il cardinal Giuseppe Doria gli 
presentò la penna e dopo aver fatto la sot- 
toscrizione, fece la sua Napoleone presen - 
te all’azione. Eccone il testo: documen- 
to della violenza esercitata contro un Pa- 
pa prigioniero. 

» Concordato. Sua Maestà l’imperato- 
re e re, e Sua Santità, volendo porre un 
termine alle vertenze che sono state fra 
loro, e provvedere alle difficoltà soprav- 
venute circa molti affari della Chiesa, s0- 
no convenuti negli ar ticoli seguenti, co- 
me dovendo servire di base a un aggiu- 
stamento definitivo. Articolo 1.° Sua San- 
tità eserciterà il pontificato in Francia e 
nel regno d' Italia nella stessa maniera e 
colle medesime forme, che i suoi prede- 
cessori. 2.° Gli ambasciatori, ministri, ine 
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caricati d’affari delle potenze presso il san- 
to Padre, e gli ambasciatori, ministri, 0 
‘ incaricati d'affari, che il Papa potrebbe 
avere presso le potenze estere, godranno 
delle immunità e privilegi, de’quali go- 
donoi membri del corpo diplomatico. 3.° 
I dominii o beni stabili, che il santo Pa- 
dre possedeva, e che non sono alienati, 
saranno esenti da ogni specie d’ impo- 
sizioni; saranno amministrati da’suoi a- 
genti, o incaricati d’affari. Quelli che si 
trovassero alienati saranno rimpiazzati 
fino alla somma di due milioni di fran- 
chi di rendita. 4.° Dentro i 6 mesi, che 
seguiranno le notificazioni, secondo l’uso 
della nomina dell’imperatore agli arcive- 
scovati e vescovati dell’ impero e del re- 
gno d’Italia, il Papa darà l’istituzione ca- 
nonica conformemente ai concordati e in 
virtù del presente indulto. La previa in- 
formazione sarà fatta dal metropolitano. 
Spirati i 6 mesi senza che il Papa abbia 
accordata l’istituzione, il metropolitano, 
e in di lui mancanza, oppure se si tratta 
del metropolitano, il vescovo più anzia- 
no della provincia, procederà alla istitu- 
zione del vescovo nominato; di modo che 
una sede non resti più d’un anno vacan- 
te. 5.° Il Papa nominerà, sia in Francia, 
sia nel regno d’Italia, a 10 vescovati, qua- 
li saranno ulteriormentefissati di concer- 
to. 6.° I 6 vescovati suburbicari saran- 
no ristabiliti; saranno di nomina del Pa- 
pa. I beni attualmente esistenti, saranno 
restituiti, e si prenderanno delle misure 
pei beni venduti alla morte de’vescovi di 
Anagni e di Rieti; le loro diocesi saran- 
no riunite ai detti 6 vescovati in confor- 
mità dell’ accordo cheavrà luogo fia Sua 
Maestà e il santo Padre. 7.° Riguardo ai 
vescovi degli stati romani assenti dalle lo- 
ro diocesi perle circostanze, ilsanto Padre 
. potrà esercitare in loro favore il suo di- 
ritto di dare de’vescovati în partibus. Si 
darà loro una pensione eguale alla ren- 
dita di cui godevano, e potranno essere 
rimessi nelle sedi vacanti sia dell’impero, 
sia del regno d’Italia. 8.° Sua Maestà e 
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Sua Santità si concerteranno in tempo op- 

portuno sulla riduzione da farsi, se vi è 
luogo, ai vescovati della Toscana e del 
paese di Genova: lo stesso pei vescovati 
da stabilirsi in Olanda e nei dipartimen- 
ti Anseatici. g.° La propaganda, la peni.. 
tenzieria, gli archivi saranno ristabiliti nel 
luogo del soggiorno del santo Padre. 10.° 
Sua Maestà rimette nella sua grazia i car- 
dinali, i vescovi, i preti, i laici che han- 
no incorso la sua disgrazia per ragione 
degli avvenimenti attuali. 11.° Il santo 
Padre s’induce alle disposizioni suddette 
in considerazione dello stato attuale della 
Chiesa, e nella fiducia ispiratagli da Sua 
Maestà, ch’essa accorderà la sua potente 
protezione ai numerosi bisogni, che ha la 
religione ne’tempi in cui viviamo. Fon- 
tainebleau li 25 gennaio 1813. Napoleo- 
ne. PiusPP. VII, S. S. (cioè servatis, ser- 
vandis). » 

Dopo la sottoscrizione sì parlò subi- 
to del richiamo de’cardinali esiliati, e del- 
la liberazione di quelli che stavano nel- 
le prigioni. Insorsero solo gravissime dif- 
ficoltà pel cardinal Pacca, e vi fu una vera 
battaglia per ottenersene da Pio VII la 
liberazione, poichè Napoleone si ricusa - 
va ostinatamente, con dire: » Pacca è mio 
nemico; ma io non fo le cose per metà, 
e l'accordo”. In forza di questo trattato, 
il Papa abbandonava la sovranità di Ro- 
ma, di cui non veniva ad avere che l'am- 
ministrazione, come sovrano eletto. Pres- 
so a poco dovea dimorar semprein Fran- 
cia, e là ove piacesse all'imperatore di 
mandarlo. Nel dì seguente Napoleone di. 
chiarò uffiziali della legione d'onore i sud- 
detti cardinali Doria e Ruffo, ed i vesco- 
vi di Nantes, Treveri ed Evreux; cava- 
liere della corona di ferro il prelato Ber- 
tazzoli: a tutti donò una scatola d’oro col 
suo ritratto contornato di grossi brillan- 
ti. H cappellano del cardinal Doria che co- 
piò gli articoli, ricevè un anello con bril- 
lante solitario; e furono distribuite som- 
me di denaro ai famigliari del Papa. Di 
più l’imperatore contro le solenni pro- 
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fosse innalzato da Calisto HI un 
minore francescano, suo confratello, 
cioè Giovanni di Faveone, il giorno 
9g luglio 1456. 

BERREA o Axerpo (Aleppin.). 
Arcivescovato in partibus senza. suf- 
fraganei, nella provincia di Siria, 
diocesi d’Antiochia. Commanville la 
chiama Berrae o Alep, e la dice 
eretta in’ vescovato nel V secolo, ed 
in arcivescovato nel XII. Questa città 
fu fabbricata da Seleuco Nicanore, tra 
Antiochia e Jerapoli, e chiamavasi 
anticamente Calibona; ma gli arabi 
la denominano Chalyba, o Haleb. 
L’odierna Aleppo distinta pel com- 
mercio, e celebre pei numerosi suoi 
abitanti, è capitale del pascialato di 


tal nome nella Turchia asiatica, e 


si riguarda omai come la quinta 
città dell'impero Ottomano. Costrui- 
ta nel luogo dell’ antica Berrea, 
da alcuni chiamata Zerve, fu quasi 
tutta rovesciata dal terremoto nel 
1822, e da un altro posteriore. 
Soggiace di frequente al così detto 
Male di Aleppo, ed alle pestilenze. 

Gl' imperatori di Costantinopoli, 
ed i re persiani si disputarono il 
dominio di cotesta città. Nel 636 
fu tolta ad Eraclio dagli Arati, e 
nel 1260, provò tutti gli orrori 
della barbarie de’ tartari. Saccheg- 
giata da Tamerlano, in seguito, nel 
1402, cadde in potere de' Mamaluo- 
chi, finché, nel 1517, Selimo I la 
sottomise al suo impero. 

In Aleppo vi sono circa ottanta 
mila cattolici, e vi ha giurisdizione 
ib patriarca armeno: di Cilicia. Evvi 
auche un vescovo armeno di Alep- 
po, che ad onta delle avanie dei 
connazionali eretici, potè fissarvi ul- 
timamente la residenza. L’ oratorio 
di Helarviè vuolsi fondato da s. 
Elena imperatrice. 

Del vicariato apostolico di Alep- 
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po, e delle missioni di Propaganda 
si fa parola agli articoli MoxTE Lt- 
Bamo, e BreriITO. 

BERREA, detta ora Zeria, o 
Veria. Città vescovile dell’ Illivia 
orientale, nella provincia di Mace- 
donia sotto la metropoli di ‘Tessalo- 
nica, che da molti si vuole fabbri- 
cata da Ferone, ed abitata dai 
crenidi. Giorgio Coden pretende, che 
sia stata sottratta alla giurisdizione 
di Tessalonica, ed eretta in metro- 
poli. Certo è, che Berrea fu dichia- 
rata sede vescovile nel primo se- 
eolo, e dipoi divenne arcivescovile nel 
sesto. Bisogna però distinguerla da 
Berrea di Tracia. L’apostolo delle 
genti s. Paolo vi propagò la reli- 
gione di Gesù Cristo, come è ri- 
portato dagli Atti Apostolici. 

BERRETTA. Vestimento, che 
serve a coprire il capo. La sua 
forma è varia secondo le costuman- 
ze delle nazioni, ovvero i personag- 
gi che la portano; così pure non 
è sempre eguale la sua qualità. Essa 
viene usata comunemente per coma» 
dità delle persone, ma ne'soggetti gra- 
duati è un segnale di dignità. Non è 
troppo chiaro in qual tempo s' inco- 
minciasse ad adoperar la Berretta. Nel 
secolo X troviamo memoria, che usa- 
ta fosse da’ vescovi, poichè Giovan. 
ni XII, del 956, degradaudo un 
vescovo di Cahors, gli fece toglie- 
re, oltre gli altri paramenti, la Ber- 
retta. Nel secolo XI si fa menzione 
di quel nome per indicare una co- 
perta del capo propria de’ Sommi 
Pontefici. In Francia però sembra, 
che siasi introdotta soltanto nel se- 
colo XIV, sotto il regno di Carla 
V, sostituendola al cappuccio che si 
lasciava cader sulle spalle. Se que- 
sta era di velluto, appellavasi z20r- 
tier ; se di lana, chiamavasi sempli- 
cemente Bonnet: la prima veniva 
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messe di tenere occulto il traltato, subi- 
to gli diè la massima pubblicità, volen- 
do che in tutte le chiese si cantasse il Te 
Deurni, e si facessero salve di artiglierie, 
per la conclusione del concordato. L’Ar- 
taud, il Pistolesi e altri scusarono-e di- 
fesero Pio VII, ed il secondo anche il pre: 
lato Bertazzoli, con affermare ch'egli non 
solo non ebbe parte alcuna nel concor- 
dato, ma lodisapprovò e fece di tutto per 
ricusare la decorazione e il donativo; la 
prima mai l’usò, il secondo l’applicò al 
conservatorio delle zoccolette di Roma, 
come rinunziò alla pensione inerente al- 
la decorazione. Finchè Napoleone rima- 
se in Fontainebleau, Pio VII occultò il 
suo pentimento, ma appena partito cad- 
de in profonda melanconia, ed ebbe nuo: 
vi assalti di febbre. Contemporaneamen- 
te uscirono dalle prigioni i prelati Pacca 
e Soglia; Moiraghi, Ceccarini, Campa e 
Bertoni, ritornando in Roma alcuni, gli 
altri alle loro case: tutti poi si portaro- 
no ad Imola quando vi ritornò il Papa e 
con lui rientrarono in Roma. All'arrivo 
de’cardinali tornati dall'esilio, e partico» 
larmente del cardinal Di Pietro, come pu» 
re dalle avvertenze de’cardinali Gabrielli 


e Litta, il Papa concepì un giusto terrore. 


del fatto, e conobbe le conseguenze che po» 
tevano emergere dalla malaugurata sot- 
toscrizione, benché a precauzione vi aves- 
se apposta la clausola S. S. Pieno d’ama- 


rezza € di dolore, per più giorni si asten- . 


ne di celebrare la messa, né celò la ca- 
. gione della costernazioneai vescovi fran- 
cesi che dimoravano nel palazzo. Allora 
fu che Napoleone, temendo che il Papa 
ritrattasse e rivocasse il conceduto, ne 
rese pubblici gli articoli, incominciando 
dal senato a’ 13 febbraio. A ppena Pio VII 
rivide il cardinal Pacca, esclamò sopraf- 
fatto d’angoscia: » Ci siamo in fine spor- 
cificati... quei cardinali mi strascinaro- 
no al tavolino e mi fecero sottoscrivere! lo 
morrò pazzo, cone Clemente XIV!” Il 
cardinale procurò fargli coraggio, e fida- 
re nel sacro collegio, nel quale avrebbe 
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potuto trovare un qualche rimedio. Ai 
18 febbraio giunse il cardinal Consalvi, 
ansiosamente aspettato dal Papa, e l’avea 
già destinato suo ministro per intavola- 
re un nuovo trattato col governo impe- 
riale; quindi andavano arrivando gli al- 
tri cardinali. A tutti d' ordine del Papa 
mg.' Bertazzoli fece invito di scrivere il 
loro parere sugli articoli del concordato, 
quindi consegnarlo in mani di Pio VII. 
Il sacro collegio era apertamente diviso 
in due partiti, rossi e reri, ed anche fra 
i secondi non eravi perfetta armonia e 
uniformità di pensare, per timidezza. Non 
ostante, Dio benedìle sante intenzioni del 
Pontefice, che ottennero quella vittoria 
che meritavano. Molti cardinali trovaro« 
no gli articoli contrari alla disciplina ec- 
clesiastica, perniciosi ai diritti della s. Se- 


de, ingiuriosi al Papa ed al.corpo eccle- 


siastico. 

- Malgradoledivergenti opinioni de’car- 
dinali, sul temperamento da prendersi, 
in fine si convenne sulla ritrattazione e 
revoca del concordato, sostenuta dal car- 
dinal Consalvi, ed anche dal cardinal Pac- 
ca, con molta energica franchezza e so- 
lide ragioni, che viasero l’animo de’car- 
dinali più influenti : questa determinazio- 
ne, di cui ne avea dato esempiò Pasqua- 
Ve II, fu tenuta come il porto di salvez- 
za.I due porporati assunseroeziandio l’ar- 
duo impegno di per'suaderne Pio VII, pev 
confessare l’incauto suo gravissimo fallo. 
Il Papa pieno di vera virtù, docile ascol - 
tò le voci amiche della sua gloria, le ac- 
colse con gioia benedicendo il Signore, ria- 
nimato di tutto il suo coraggio. Quindi 
di tutto suo pugno scrisse a Napoleone la 
solenneritraltazione, a più riprese perevi- 
tare la vigilanza degli agenti imperiali, e 
la sottoscrisse a'2/4 marzo. In questo bel 
documento della leale umiltà e saviezza 
di Pio VII, riportato nelle Memorie del 
cardinal Pacca e dal ch. traduttore di Ar-. 


‘ taud, vi lavorarono precipuamente i car - 


dinali Di Pietro, Pacca e Consalvi, che vi 
espressero deguamente con dignità e for- 
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za gli argomenti religiosi ed opportuna- 
mente i politici. Nella lettera di ritratta- 
zione, il Papa dice, che paventando i giu- 
dizi di Dio, era compreso dai più gran ri- 


morsi, dacchè avea segnato gli articoli 


che doveano servire di base al trattato de- 
finitivo; quindi la coscienza edi giura- 
menti fatti, presentare insuperabili osta- 
coli all'esecuzione de'medesimi, e lo co- 
stringeva a confessare di avere errato e 
scandalezzato la Chiesa, con la pubblica - 
zione che l’imperatore neavea falto. Espo- 
se le ragioni che l’obbligavano a proscri- 
vere molti articoli, altri dichiarandoli di 
indispensabile emendazione : perciò qua- 
lificava anche erroneo il breve dato in Sa- 
‘vona e per buona avventura non accet- 
tato dall’imperatore, altrimenti dovea re» 
vocarlo. Che essendo le obbligazioni sti- 
pulate in opposizione alle divine istitu- 
zioni e ai doveri del pontificato, illecita 
n’eral’osservanza.Desiderare un accomo- 
damento sualtre basi, conciliabili co’ pro- 
pri doveri, e pregare l’imperatore di ve- 
nire a conciliazione tale che produca ve- 
ra pace alla Chiesa. Supplicare Dio di dif- 
fondere le sue celesti benedizioni su di lui, 
Queste ultime espressioni doveano ‘riu» 
scire a Napoleone qual balsamo ripara- 
tore alla ferita dellà scomunica che tan- 
to lo cruciava; e qui devesi notare, che 
da quando esso avea cominciato a tene- 
re il Papa sì streltamente prigioniero, la 
gloria delle armi francesi era passata in 
declinazione, Pio VII, chiamato Lagorse, 
gli consegnò la lettera per. l’imperatore, 
con premure che la portasse egli stesso a 
Parigi, come subito eseguì. Quindi il Pa- 
.pa chiamò ad uno ad uno i cardinali, e 
disse a ciascuno che avrebbe bramato riu- 
mnirli per narrare loro la sua condotta in 
sì grave affare, supplire con copia di una 
sua allocuzione e della lettera spedita a 
Napoleone, in cui ritrattava e revocava 
le concessioni fatte nel fatale concordato. 
Dopo il coraggioso passo, si manifestò in 
Pio VII unsignificantecambiamento, poi- 
ché al profondg dolore successe la sere- 
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nità, ricuperòl’appetito, ilsonno e la gio- 
vialità, come pure accennai nel vol. 
XXVII, p. 131. 1 cardinali formarono 
intorno a Pio VII come un muro di bron- 
zo, che l'empietà e la violenza non po- 
terono superare. Tutti gli addetti al Pon - 
tefice palpitanti attendevano l’effetto che 
dovea produrre in Napoleone l’inaspetta - 
ta ritrattazione e la revoca del concorda- 
to, che rendeva ridicolo il trionfo che ne 
avea menato e rovesciava i suoi disegni. 
Molte cose si dissero allora. Venne scrit- 
to da Parigi che l’imperatore nel 1.° consi- 
glio di stato partecipasse a’consiglieri l’ac- 
caduto, e prorompesse in minacce ed in 
invettivecuntroil Papa, chiamandolo pre» 
te ostinato, e voler fare saltar la testa dal 
busto a qualcuno de’ preti di Fontaine- 
bleau. Certo è che Napoleone prese il par- 
tito di non darsi per inteso della ponti- 
ficia lettera, Nulladimeno furono richia- 
mati i vescovi francesi, non fu più per- 
messo ad alcuno ascoltar la messa del Pa- 
pa odi mg." Bertazzoli, ed il primo non 
potè più ricevere che i soli cardinali. La 
notte de’'5 aprile venne destato il cardi- 
nal Di Pietro, e subito condotto ad Au- 
*onne e non ricuperò la libertà che do- 
po l’abdicazione dell’imperatore, il qua- 
le fece sapere al Papa pel colonnello La- 
gorse, averlo rimosso, come nemico dello 
stato. Questi inoltre partecipò ai cardi 
nali l’irvitazione di Napoleone, perché te- 
nevano il Papa nell’inaziune, il quale so» 
lo doveano visitare, e di non scrivere let: 
tere riguardanti affari. Poco dopo si pub» 
blicarono due decreti imperiali, co'quali 
il concordato di Fontainebleau fu dichia» 
rato legge dell’impero, ed obbligatorio 
per tutti gli arcivescovi, vescovi e capi: 

toli dell’impero e dell’Italia. Allora i car» 

dinali provocarono dal Papa una forma: 

le e ragianata protesta contro que’ due de: 

creti, nell’allocuzione de'g maggio dispeu: 

sata al sacro collegio, came la preceden- 

te,e ambedue si leggono nelle Memorie 

del cardinal Pacca. In questo tempo Pio 

VII, d’aecordo coi cardinali, formò una 
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bolla pel regolamento del futuro concla- 
ve, onde provvedere alle calamitose cir- 
costanze se fosse venuto a morte. Non u- 
scendo mai il Papa dal palazzo, fu segno 
al ridicolo di alcuni francesi, e ad altre 
indiscrete censure, sulle sue famigliari 
conversazioni, e perché si rattoppava da 
sé gli abiti o si lavava le sottane che fa- 
cilmente-imbrattava di tabacco, avendo 
portato sul trono i costumi e le virtù del 
monaco. Nello stesso maggio l'imperatrice 
con lettera partecipò als. Padre la vittoria 
di Liitzen; ela risposta si limitò al solo rin- 
graziamento, per non irritare le altre po- 


tenze, massime l’Austria ch’erasi mostra- - 


ta piena d'impegno e‘d'affezione per Pio 
VII, il quale bensì viuserì una vivissima 
lagnanza sulla condotta del governo colla 
corte romana e per la deportazione del 
cardinal Di Pietro. Deplorando Pio VI i 
mali che affliggevano la Chiesa, ne attri- 
buiva in parte la cagione alla soppressio- 
ne fatta da Clemente X1V de’ gesuiti; fin 
d’allora andava divisandoil modo di po- 
terla nuovamenteristabilire per tutto. Te- 
nendone proposito col cardinal Pacca, 
questi lo confermò nella santa e lodevo- 
le idea, dicendo che giudicava la restau- 
razione della compagnia di Gesù utilis- 
sima alla religione e alla società ; laonde 
il cardinale ebbe il merito di cooperare 
asì grande e felice ripristinazione, che del 
resto il Papa non vi fu indotto da altri, 
ma di libera e spontanea volontà effet. 
luò appena ritornato'a Roma. Celebran- 
dosi nell'estate un congresso in Praga per 
la pace generale, il Papa scrisse all’im- 
peratore Francesco I, reclamando i di- 
ritti della s. Sede e l'occupazione del suo 
slato, protesta necessaria dopo il promul. 
gato concordato: segretamente la portò 
a Maestricht il conte Bernetti, ora cardi- 
nale, ove la consegnò pel ricapito al pio 
VW andervrecken. Intanto fiaccesa la guer- 
ra, la battaglia di Lipsia de’ 19 ottobre 
pose fine alla colossale potenza di Napo» 
leone , fu l’ epoca memorabile della de- 
cadenza del suo impero, e distrusse il suo 
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chimerico sistema della monarchia uni- 
versale. L'imperatore benchè non fosse 
più in tempo, fece due tentativi per’ac- 
comodarsi col Papa, ma inutilmente, a 
mezzo della marchesa Anna Brignole, e 
di Beaumont vescovo di Piacenza, che si 
recarono a Fontainebleau. 

Nel 1814 Beaumont tornò a’ 18 gen- 
naio da Pio VII, offrendogli Roma e le 
provincie sino a Perugia, ed ebbe in ri- 
sposta da lui, che non potevasi negozia» 
re, essendo la restituzione de’ suoi stati 
unatto di giustizia, e che tutto quello ch'e» 


- gli facesse fuori della sua sede, sembre- 


rebbe |’ effetto della violenza e sarebbe 
uno scandalo pel mondo cristiano; altro 
non domandare, se non di ritornare in 
Roma, al più presto possibile, ove avreb- 
be fatto tutto quello che fosse convenien- 
te, ed intanto assicurasse l’imperatore di 
non essergli nemico. Anche Lagorse ten- 
‘tò un accomodamento coi cardinali Pac- 
ca e Consalvi, ma questi risposero come 
poterlo fure, se avea loro vietato parlarè 
d'affari col Papa ! Altre prove sì col Pon: 
tefice che coi cardinali non riuscirono 
migliori. Continuando intanto i disastri 
di Napoleone, malgrado gli sforzi del suo 
genio, le potenze collegate avvicinandosi 
a Fontainebleau, abbandonato dagli al- 
leati e dallo stesso Murat re di Napoli suo 
cognato, che per conservare il regno e au- 
mentare il territorio erasi alleato coll’Au- 
stria ed avea occupatola 28." divisione mi- 
litare, cioè i due dipartimenti di Roma e 
del Trasimeno, preferendoche questi piut- 
tosto fossero in mano del Papa e per fare 
un diversivo al parente ribelle, per possi- 
bilmente salvare il suo decoro, ordinò a 
Lagorse di ricondurre il Papa iu Roma, 
e gli mandò due carrozze. Il colonnello 
ai 22 gennaio si presentò a Pio VII e con 
parole rispettose gli partecipò l’ ordine 
della partenza pel dì seguente, e alla do- 
manda di portarsi qualche cardinale, ri- 
spose non potere seguirlo che il solo mg.” 
Bertazzoli, e che nell'altra carrozza a- 
vrebbero preso luogo il suo medico Por» 
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ta, ed un chirurgo dell’imperatore, il d." 
Ribes, coi famigliari Palmieri e Cotogni. 
3) 23 dopo avere ascoltato la messa, il 
Pontefice ricevè nella sua camera i car- 
dinali, li esortò alla costanza e ai giura- 
menti fatti in sostenere la s. Sede, proibì 
loro di prestarsi ad alcun discorso di trat- 
tato e consegnò al cardinal decano un fo- 
glio d'istruzione che sarebbe loro comu- 
nicato, ed in cui eransi preveduti tutti i 
casi, come leggesi nelle AZemorie del car- 
dinal Pacca. I cardinali commossi sino al- 
Je lagrime, promisero fedeltà e ubbidien- 
za, eda’ 26 in numero di sedici, il gover- 
no li fece partire perdiversi luoghi. Indi 
il Papa orò nella cappella del castello, 
benedì il popolo afflitto per la sua par- 
tenza e pel timore che gli fossero riser- 
bati nuovi guai,e con alfettuose henedi- 
zionì diè l’addio ai cardinali e montò in 
carrozza. Nel suo glorioso viaggio per- 


corse Orleans, Ferté, Motte-Beuvron,Bri- 


ves, ove Lagorse gli presentò i genitori, 
Cahors, Montauban, Castelnaudary,Ca:- 
cassona , Beziers, Montpellier, sotto il 
nome di vescovo d'Imola, ma inogni luo» 
go era riconosciuto e festeggiato. Passa- 
to il Rodano, proseguì per Beaucaire, Ta- 
rascona, poscia ad Aix, da per tulto in 
modo trionfante. A'2 febbraio rivide Niz- 
za, e per la costiera di Genova e s. Re- 
mo giunse a Savona ai 13. Tripudianti 
ì savonesi, staccarono i cavalli e trassero 
la carrozza a braccia, tra le più liete ac- 


clamazioni: dalla Liguria e dalle Alpi ma- ‘ 


rittime accorreva con divoto entusiasmo 
il popolod’ogni età e sesso. Restò Pio VII 
a Savona pei molivi che notai ‘nel vol. 
XAVII, p. 134, narrandoi rapidi avve- 
nimenti delle potenze collegate che di- 
struggevanola potenza di Napoleone, che 
a'I0 marzo con alto gli restituì i dipar- 
timenti suddetti, e siccome ormai non po- 
teva più custodirlo, ordinò che fosse po» 
sto in libertà e scortato da Lagorse sino 
al Taro, ove con ossequio l'accolse il reg- 
gimento del celebre e valoroso Radetzky. 
Ivi dissi ancora come l’imperatore Fran- 
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cesco I nell’occupare l’Italia, ag febbra- 
io fece pubblicare la restaurazione delle 
antiche dinastie e del trono pontificio, e 
come il Papa proseguì il viaggio sino a 
Bologna, sempre tra le più grandì ed u- 
niversali dimostrazioni di affetto. Alla li- 
berazione del capo della Chiesa, seguì 
quella de’ cardinali, de’ vescovi de’prela- 
ti, degli ecclesiastici e dei laici tutti, car- 
cerati o esiliati, come dirò. 

L’ Avtaud accennando il memorabi- 
le ritorno di Pio VII a Roma, dice che 
il governo provvisorio ( del ripristinato 
Luigi XVIII) a'2 aprile rimosse con suo 
decreto gli ostacoli e qualunque ritardo 
al sollecito ritorno di Pio VII in Roma, 
e che per tutto gli si rendessero gli ono- 
ri militari. Aggiunge, che il viceré trat- 
tò il Papa con grande rispetto, e gli a- 
gevolò i mezzi per recarsi a Parma. Nello 
stesso giorno 11 aprile, in cui a Fontai - 
nebleau Napoleone, avendo perduto in 
18 mesi le conquiste di 20 anni, abdi- 
cava all’ impero e al regno ( dicesi sullo 
stesso tavolino presso il quale avea mal- 
trattato Pio VII: altre ‘opportune rifles- 
sioni sulle coincidenze del luogo si leg- 
gono nel Botta, Storia d’Italia ), da Lon- 
dra il di lui fratello Luciano scriveva le 
sue congratulazioni al Pontefice, per la 
sua tarda liberazione, per la quale mai 
avea cessato innalzar voti a Dio; e che 
quantunque perseguitato da Napoleone, 
nel compiavgerlo ne faceva altrettanti 
perchè rientrasse alfine nel seno della 
Chiesa. Dopo tale abdicazione il governo 
provvisorio di Parigi subito emanò l’ or- 
dine della liberazione de’ cardinali. Nel 
giorno. 31 marzo, in cui entravano a Pa- 
rigi gli alleati, Pio VII fece il suo solen- 
ne ingresso in Bologna, 2.° città del suo 
stato, incontrato dal clero, dalle autori- 
tà e dal popolo, che ridondante di gioia 
staccò i cavalli dalla carrozza e lo con- 
dusse all'episcopio, ove fu visitato da Mu- 
rat, cui restituì la visita. Avendo questo 
re in nome degli alleati occupato i due 
dipartimenti di Roma e del Trasimeno, 
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con lettera de’ 4 aprile li rimise sotto l’au- 
torità del Papa, che felicitò pel ritorno 
che avea rallegrato tutti i fedeli, perciò 
ordinò in tutte le chiese del regno e dei 
paesi occupati, pubblici ringraziamenti 
a Dio. Murat interpellò Pio VII per es- 
sere riconosciuto re; ma il Papa rispose 
che prima bisognava discorrere dei dirit- 
ti della s. Sede sopra il regno di Napo- 
li. Allora i ministri napoletani consiglia - 
rono al lorosovrano, che si sdultasse. alle 
circostanze, chiedesse a Pio VII l’investi- 
tura del regno e promettesseil pagamen- 
to della chinea ; mail re allieramente ri- 
gettò tali proposizioni, quasi fussero dis- 
onorevoli. Di poi Murat a’ 25 aprile no- 
tificò conproclama,in Bologna ed in Ro- 
ma, il ritorno e reintegramento della so- 
vranità di Pio VII, la cui prossima ve- 
nuta era stata annunziata ai romani a'6 
aprile , da mg." Atanasio delegato apo- 
stolico e pro-vicegerente. Pio VII vide 
una folla di personaggi riunirsi intorno 
a lui, e tra’ prelati pei primi Rivarola e 
Morozzo, ond’ebbero quindi la maggiore 
influenza negli affari. Il Papa celebrò la 
settimana santa e la Pasqua nella sua 


Imola, ove rivide i sunnominati suoi. 


degni famigliari, ivi licenziando però il 
medico Porta, cui dié 1,000 scudi.e un 
legno pel viaggio. Pio VII a’ 15 aprile 
passò a Faenza,india Forlì, ui 16a Ra- 
venna, poscia a Cervia, ed a’ 20 aprile 
giunse a Cesena sua patria. Narva l’Av- 
taud che in questa città Murat volle ren» 
dere i suoi omaggi al Papa, ese deve cre- 
dersi al suo racconto, dice che il re glima- 
nifestò d’ignorare lo scopo del suo viag- 
gio, tanto più che i romani gli aveano 
spedito un foglio con sottoscrizioni ( da 
lui provocate ), per inoltrarlo alle poten- 
ze alleate, con la richiesta di voler essere 
gover nati da un principe secolare. Nel 
ricevere Pio VII la copia della supplica, 
senza leggerla la gittò nel fuoco, indi gli 
disse : » Ora, non è vero? nulla si oppone 
alla nostra andata in Roma!” Dopo di che 
congedò cortesemente» colui che nel1809 
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avea spedite da Napoli le truppe che si 


credettero necessarie per assicurare il suo 
rapimento e questo provocato ”’. A*30 a- 
prile Pio VII scrisse da Cesena al re di 
Francia Luigi XVIII, congratulandosi di 
avere occupato il trono degli avi, racco- 
mandandogli gl’ interessi della religione 
e glistati di s. Chiesa, malgrado gli osta- 
coliche poteva far nascere Murat, che an- 
cora occupavali, ridomandatido gli archi- 
vi di Roma. Da Cesena a’4 maggio ema- 
nò il proclama ai suoi sudditi, ‘col quale 
rende ragione del ritardato ritorno in 
Roma , ove intanto deputò un delegato 
apostolico. 

Pio VII a’7 maggio riprese il viaggio 
per Rimini, Pesaro, Fano, Sinigaglia, 
raggiunto la serva degli 11 dal cardinal 
Pacca , che rivide con giubilo nella se- 
guente mattina. A’ 12 maggio arrivò 
in Ancona tra le più sincere dimostra» 
zioni di sudditanza, benché fosse occupa 
ta dainapoletani, succedutiil 18 febbraio 
ai francesi. Una folla di marinari unifor- 
memente vestiti staccarono i cavalli dal- 
la carrozza, ed a manola tirarono fra'più 
lieti evviva; ed al rimbombo delle arti- 
glierie e suono delle campane , il Papa 
smontò nella piazza s. Agostino, dove sot- 
to un arco trionfale diede la benedizio- 
ne. Sulla porta della chiesa fu accolto 
dal clero, e ricevuta la benedizione col 
ss. Sagramento, si trasferì alla loggia 
de’ mercanti addobbata riccamente. Ivi 
benedì il mare e quelli ch’ erano lunga 
la spiaggia e ne’ legni, recandosi ad al- 
loggiare in casa de’ conti Pichi suoi pa-” 
renti, dalla cui finestra spesso benedice- 
va il popolo. Nel dì seguente celebrò la 
messa sull’altaremaggioredella cattedra- 
le, e coronò l’ immagine della ss. Vergi- 
ne, sotto il titolo Regina sanctorum a- 
mnium. Nelle due sere vi fu splendida il- 
luminazione; una guardia d’onore com- 
posta di cittadini, con ricco uniforme ros- 
so, servì il Pontefice e poi l’accompagnà 
sino a Loreto. A” 7 maggio erano giunti 
in Ancona il cardinal Fesch, con la sorella 
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madama Letizia madre di Napoleone, che 
portavansia Roma, e la seconda per chie- 
dervi un asilo: Pio VII trattò il cardi. 
nalecon particolare bontà, ed ordinò che 
si accugliesse madama con benevoli ri- 
guardi, sostenendoli con gli altri membri 
della famiglia, contro l'odio di coloro che 
ne aveano mendicato i favori nella sua 
prosperità. Il 14 il Papa volle rivedere 
illuminata la loggia de’ mercanti e il suo 
magnifico addobbo, edin bellissimo tro- 
no ammise al bacio de'piedi le mogli dei 
mercanti; indi partì per Osimo, e Zo- 
relo ove restò sino ai 16. Passò per Reca- 
nati, e pervenuto a Macerata vi pernot- 
tò. I 17 proseguì per Tolentino, Foligno, 
Spoleto, Terni, Narni, Civita Castellana; 
fu a Nepi 23 maggio e nel dì seguen- 
te Pio VII entrò in Roma, con memo- 
rabile trionfo edentusiasmo universale, 
sempre e sino dal Taro accompagnato 
dallacavalleria austriaca, che perun tem - 
posupplì in Roma alla guardia nobile, a- 
vente seco in carrozza il cardinal Mattei 
decano e Pacca ch'era stato con lui strap- 
pato dal Quirinale, ed essendo comandan- 
teletruppe napoletane quel generale Pi- 
gnattelli che avea ordinato le truppe in 
battaglia sulla piazza di detto palazzo, per 
appoggiare il rapimento di Radet! Il ri- 
cevimento de'romani fu il più affettuo- 
so, il più tenero, il più riconoscente , il 
più magnifico che si possa ideare. L’an- 
niversario di questo felice giorno fu reso 
immortale dal Papa, con renderlo sacro 
a Maria auxilium christianorum.Tale so» 
lennissimo ingresso, con tutte le sorpren- 
denti particolarità che lo precedettero 
e accompagnarono, lo descrissi nel vol. 
XXXV, p. 186 e seg. Ne’vol. X, p.190, 
XX, p. 22, XLVII, p. 204 ed in altri, 
raccontai comei napoletani a'19 gennaio 
aveano occupato Roma, e poi Castel s. 
Angelo ed alcune provincie pontificie , 
entrando in Roma ai 25 Murat; é come 
a 10 e 11 maggio al delegato apostolico 
Rivarola, poscia cardinale, fu consegnata 
Roma, onde egli ripristinò il governo pon- 
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tificio, e fece inalberare sul detto forte gli 
stendardi di Pio VII e della chiesa roma- 
na, riorganizzando ancora la guardia Ci- 
vica. Dipoi il capitolo Vaticano offrì un 
calice d’oro al Pontefice, in altestato di 
esultanza pel suo felice ritorno. Essendo 
il Palazzo apostolico Quirinale trasfor- 
mato in soggiorno elegante e splendido 
di secolari e di donne, prima di ridurlo 
ad uso pontificio, per due mesi il Papa 
abitò l'appartamento del maggiordomo, 
conferendovi i primi ordini sacri all’in- 
fante di Spagna Francesco di Paola, pa- 
dre dell’attuale re. Fu a Rimini che Pio 
VII rivide il cardinal Cousalvi, e prose- 
guendo insieme il viaggio sino a Foligno, 
ivi lo spedì a Parigi ambasciatore al re 
per reclamare contro il trattato di To- 
lentino e risiedere presso i sovrani colà 
riuniti; ma siccome il Papa vi avea già 
mandato il nunzio della Genga, percom- — 
plimentare Luigi XVIII e restarvi come 
straordinario, nacquero tra i due perso» 
naggi sinistre intelligenze. Dall’altro can- 
to il re, vell’intendimento che Pio VII 
non vorrebbe mantenere quello ch’ era 
stato fatto sotto l'impero della frodee della 
forza, con ottime relative intenzioni man- 
dò in Roma una straordinaria ambasce- 
ria, cui presiedeva mg." Pressigny , già 
vescovo dis. Malò, e tra'segretari vi fu il 
lodato storico Artaud, tanto affezionato a 


Roma edi Papi, che per la terza volta 


ben stimato riavvicinò. Egli fuinteressato 
dal general Radet del permesso di ritor» 
nare in Roma, onde rivedere il suo fon- 
do di s. Pastore (che ricuperarono i do- 
menicani); ma il cardinal Pacca che avea 
subito riassunto le funzioni di pro-segre- 
tario di stato, non credette conveniente 
esaudirlo, come pieno di riservatezza in 
tutte le sue azioni, per cui ad onta delle 
belle provedicoraggiocheavea dato nel- 
l'assenza del cardinal Consalvi, non sì mo- 
strò propenso d'immischiarsi negli affavi 
diplomatici, che veramente non tratta- 
vansi in Roma. Prime cure di Pio VII, 
appena ritornato alla sua sede, furono la 
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diminuzione di alcuni dazi, dimostra- 
zioni di beneficenza e clemenza, e prov. 
videnze sull’amministrazione de’bevi ec- 
clesiastici, onde conoscerne gli alienati e 
gli esistenti. Pel riordinamento degli af- 
fari ecclesiastici di tutto il mondo catto- 
lico istituì la celebre- Congregazione de- 


gli affari ecclesiastici, e fra'membri vi: 


comprese il p.abbate Cappellari poi Gre- 
gorio XVI; quindi per la considerazio- 
ne che n’ ebbe gli conferì quelle prima- 


rie consultorie che notai nel vol. XXXII, 


p. 313, ed erasi proposto di crearlo car- 
dinale. Ripristinò interamente le attri- 
buzioni e giurisdizioni governative, inco - 
minciando a dare le consuete udienze ai 
21 giugno; indi fulminò severe pene con- 
tro le sette de’liberi Muratori. Beneficò 
con pensioni non solo i benemeriti im- 
piegati della segreteria di stato, ma quan - 
ti nelle passate triste vicende aveano sof. 
ferto persecuzioni. Nella collazione delle 
cariche e degl’impieghi preferì coloro che 
eransi distinti per zelo e fedeltà alla s. Se- 
de. A'27 luglio con amplo indulto gene- 
rosamente perdonò tutti quelli rei d'in- 
fedeltà e disubbidienza, macchiati di gra- 
vi colpe: tutti applaudirono a questo trat- 
todi singolar clemenza, come peraverim- 
pedito ad ogni reazione. Indulgente anche 
coi vescovi ed ecclesiastici prevaricatori, li 
soggeltò a lievi pene. Nello stesso tempo 
fece rinnovare le disposizioni, oude estir- 
pare i malviventi che desolavano la pro- 
vincia di Frosinone. A’ 4 agosto recandosi 
nel monastero de’ ss. Domenico e Sisto, 
amministrò la cresima e l’ Eucaristia a 


Carlotta di Borbone infanta di Spagna, 


ora principessa di Sassonia: fece da madri- 


na d. Elena benedettina, nipote del Papa. 


Ad esaudire il voto generale del mon- 
do cattolico, ed il proprio intimo convin- 
cimento, con bolla de'7 agosto ‘Pio VII 
formalmente ripristinò per tutto l’ orbe 
cristiano i benemeriti Gesuiti, compien. 
do l’opera incominciata dal predecessore 
e da lui già in parte proseguita. Indi so - 
spese la giurisdizione de’ Feudi e diritti. 


- 
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baronali, che poi invitò a rinunziare, re- 
golando la giurisdizione di que’ pochi che 
vollero conservarli; con la dipendenza dal- 
le Congregazioni di Consulta e del Buon 
governo. Premiò le virtù ed i sofferti pa- 
timenti del marchese Giovanni Naro Pa- 
trizi, con dichiararlo senatore di Roma; 
come conferì la carica di Camerlengo al 
cardinal Pacca, nominato fino da quan- 
do si trovarono in Foligno, nel celebre 
Concistoro de’ 26 settembre, in cui par» 
tecipò al sacro collegio la storia di sua de- 
portazione, i mali da cui fu profonda. 
mente afflitto, le tenere scene di pietà di 
cui fu testimonio, allorchè venne trasci- 
nato attraverso le provincie d’Italia e di 
Francia: avrebbe voluto ringraziare ogni 
città e borgata per le affettuose dimostra - 
zioni ricevute, ma non lasciò di encomia- 
rela divozione de’genovesi, milanesi e pie- 
montesi , quella de’francesi e delle loro 
mirabili matrone, terminando la co:- 
movente allocuzione con rendere vive a- 
zioni di grazie alla ss. Vergine, ai bb. Pie- 
tro e Paolo, e a diversi santi Pontefici, 
Nel medesimo concistoro Pio VII noti» 
ficò la restituzione de’dominii fatti alla 
s.Sede, nelle ambascerie del cardinal Con- 
salvi in Francia ed in Inghilterra , es- 
sendo stato accolto favorevolmente in 
Londra: la bella nota diplomatica-avan- 
zata dal cardinale ai ministri delle prin- 


 cipali potenze d'Europa, si legge nell’Ar- 


taud c. 67,in unai reclami e proteste su 
Avignone e contado Zenaissino, non che 
sui ducati di Parma e Piacenza, essendo 
aciò obbligato il Papa come amministra- 
tore del patrimonio di s. Pietro. Nell’otto- 
bre Pio VII riprese l’uso della villeggiatu- 
ra di Castel Gandolfo, edivi dimorando, 
per dare un solenne attestato di ricono - 
scenza e affezione al reggimento ungaro 
dell’encomiato Radetzky, nella cappella 
benedì una ricca e nobile bandiera e glie- 
ne fece dono, in memoria di averlo rice- 
vuto al Taro, accompagnato in Roma e 
proseguito a servire per un tempo, con 
mirabile disciplina. Da una parte della 
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bandiera erano ricamati lo stemma im- 
periale di casa d’ Austria e vari emble- 
mi militari; dall’altra vi fu espressa l’im- 
magine della Beata Vergine col divin Fi- 
glio, in atto di porgere la destra a Pio 
VII per ricondurlo al suo seggio, con di- 
stico allusivo, in cui è celebrata la Ma- 
donna, Ungariae patrona; inoltre visi 
rappresentarono il genio di Roma e quello 
di Ungheria. Grato Francesco I a que» 
sta dimostrazione, nell’anno seguente 
mandò al Papa 100 cavalli scelti dai reg- 
gimenti ungheresi, con altrettante pistole 
e sciabole dritte ad uso di dragoni, oltre 
2000 fucili per la fanteria. Qui noteremo, 
che Pio VII dichiarò principe romano Nu- 
gent, già comandante imperiale dell’ar- 
mate austriache in Italia, e per distin. 
zione lo prese seco in Carrozza. L’ac- 
cademia di s. Luca riconoscente ai be- 
nefizi ricevuti, e per le aumentate scuo- 
le di disegno, nella sala gli eresse un bu- 
sto marmoreo. Ritornato in Roma Lu- 
ciano Bonaparte, dedicò a Pio VII il suo 
poema: Carlo Magno, ossia la Chiesa li- 
berata. Il Papa eresse il suo feudo di Ca- 
nino ( ne parlai a FarnESE FAMIGLIA) in 
principato, e gli continuò la sua amo- 
revole ospitalità in Roma, ove si stabilì 
ilvamo primogenito. Verso lo stesso tem- 
po l'ambasciatore Pressigny invitdadun 
sontuoso pranzo il cardinal Fesch, qual 
generoso sentimento di concordia e di ob- 
blio al: passato; ma avendo il cardinale 
dato le buone feste al re di Francia non 
ebbe risposta, anzi non gli fu permesso 
ritornare alla sua sede di Lione. 

Nel 1815 si aumentò l’attiva corrispon- 
denza coll’Austria, relativamente alle le- 
gazioni sempre occupale e tenute in de- 
posito in nome di Francesco I; ma tutte 
le speranze erano rivolte al congresso di 
Vienna, in cui si trattava di regolare l’e- 
quilibrio europeo e compensare i sovra- 
ni temperali restati privi de’ loro domi- 
mi: ivi era l’ infaticabile e destro cardi» 
nal Consalvi, ministro plenipotenziario 
presso le alte potenze. Nel febbraio men- 
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tre Murat re di Napoli trattava col Pa- 
pa di guarentire il suo regno con pon- 
tificia investitura e pagamento dell’annuo 
censo, ritenendo ancora Ancona, le Mar- 
che e gran parte dello stato romano, co- 
me dissi nel vol. XXVII, p. 138, oltre 
porzione del ducato d’Urbino, improv- 
visamente cambiò linguaggio, simulò te- 
mere ostilità e si preparò alla guerra, ec- 
citando i popoli degli stati pontificii alla 
ribellione, in favore dell’indipendenza d°{- 


talia, di cui si fece promotore per domi- 


narla e riunirla sotto il suo scettro. Era 
con Murat in segreta intelligenza Napo- 
leone, che risiedeva all’isola dell'Elba avu- 
ta insovranità, quando egli salpò da Por- 
to-Ferraio a'26 febbraio con piccola flot- 
tiglia; pose il piede in Franciail1.° marzo, 
ed a’20 rientrò in Parigierisalì sul trono. 
Questa’ notizia immerse Roma nella de- 
solazione, e l'Europa tutta fu nuovamen- 
te in armi; mentre Elisa sorella di Na- 
poleone diceva in Bologna: se mio fratel- 
losarà arrestato, prenderemo il Papa qua- 
le ostaggio. Frattanto Murat proponendo- 
si ilconquisto degli statiche l’Austria pos: 
sedeva in Italia, mosse il suo esercito ver- 
so il Po nella metà di detto mese, do- 
mandò alla corte romana il passaggio di 
12,000 uomini, però ordinando ai co- 
mandanti che per Terracina e Ceprano 
marciassero sollecitamente sopra Roma, 
prendessero il Papa e lo conducessero a 
Gaeta. A tal passaggio e per avere Mu- 
rat dichiarato considerare la causa di Na- 
poleone come la sua,e promulgato l’in- 
dipendenza e l’unione d’Italia, Pio VII 
per conservare la neutralità e accortosi 
del pericolo, vi si rifiutò, decise abban- 
donare Roma, ed inteso che i napoleta- 
ni aveano passato il confine, ne partì ai 
22 marzo coi prelati Bertazzoli, Doria, 
Sala, Mauri e Soglia, i quali due ultimi 
furono ammessi nella sua carrozza, indi 
seguito dal sacro collegio e dal corpo di- 
plomatico; lasciando al.governo della cit- 
tà e dominii una giunta di stato, e per 
delegato apostolico il cardinal Di Pietro. 
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Di tutto e di questo viaggio a Genova, 
descritto dal cardinal Pacca, oltre agli are 
ticoli checiterò, vedasi i vol. VIII, p. 288, 
XXVII, p. 139, XXVIII, p.239, XLIV, 
p.- 19. Pio VII pernottò ad Acquapen- 
dente, il 24 a s. Quirico nel palazzo Chi. 
gi-Zondadari, e per Siena, nella quale al- 
quanto riposò nell’episcopio, giunse il 25 
in Firenze, ove lo raggiunse il cardinal 
Pacca pro-segretario di stato. La sera del 
28 partì, e nella mattina seguente arri- 
vò a Zivorno, donde nelle ore pomeri- 
diane del 31 s'avviò per Pisa, alloggia» 
to splendidamente nella notte dall’arci- 
vescovo. Il 1.° aprileper Viareggioe Mas- 
sa pervenne a Sarzana, ove dormì nel- 
l’episcopio, complimentato in nome del 
re di Sardegna, quindi proseguì per Ge- 
nova nelle feluche, in cui approdò a'3a- 
prile. La città di Savona l’invitò a co- 
ronare la statua della Beata Vergine del- 
la Misericordia, funzione che descrissi 
nel vol. XVII, p. 244. Intanto Napoleo- 
ne a'4 aprile, con lettera del ministro de- 
gli affari esteri Coulincourt, partecipò al 
cardinal Pacca di avere ripreso le redini 
dell’impero, onde lo manifestasse al Pa- 
pa , e di bramare la pace: questi stessi 
sentimenti Napoleone scrisse direttamen- 
fe a Pio VII, di volere una calma gene. 
rale, nell’annunziargli questo 2.° avve- 
nimento al trono. Gli originali di tali let- 
tere non pervennero al loro indirizzo, ed 
alle copie non si dié risposta. Nello stes- 
so tempo Napoleone nominò suo mini- 
stro in Roma il cardinal Fesch, collo sti- 
pendio di 200,000 franchi e l’incarico di 
dichiarare, non aver l’imperatore alcuna 
pretensione sul temporale del Papa. Co- 
me Pio VII dichiarò al clero di Francia, 
che non si poteva giurargli fedeltà, si ve- 
da il vol. XXXI, p. 202. Intanto perle 
sconfitte avute da Murat li 2,3 e 4 mag- 
gio (che fatto il movimento italico trop- 
po tardi per eseguirlo colle forze proprie, 
troppo presto per tentarlo coll’appoggio 
di Napoleone, perdette il trono e poi la 
vita), Pio VI partì daGenova a 18 mag- 
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gio, e da Alessandria si recò a far visita 
al re di Sardegna in Zorîno, indi sì di- 
resse alla volta di Roma, festeggiato per 
tutta la strada, per Modena, Pistoia, Pra- 
to e Firenze. Proseguendo il viaggio per 
la via di Siena, passando per Radicofani 
il Papa vi si trattenne qualche ora e vol. 
le rivedere le stanze che abitò prigionie» 
ro. Il 5 giugno entrò nel suo stato, e per 
Acquapendente e Viterbo rientrò in Ro- 
ma a'7 giugno, dopo un nuovo trionfo 
della religione, facendo il 4.° solenne in- 
gresso nell’alma città, tra la sincera gioia 
degli abitanti. Prima di entrarvi si fer. 
mò nella villa del conte Cini, ricevuto 
dal cardinal Di Pietro, dal cardinal So- 
maglia presidente della giunta di stato, 
e dai membri di questa i prelati Sanse- 
verino pro-governatore, Ercolani tesorie- 
re, Riganti segretario di consulta, Falza- 
cappa segretario del buon governo, e Ri- 
varola segretario della medesima, tuttì 
poi cardinali. Presso la chiesa di s. Ma- 
ria in Traspontina, Pio VII fu incontra- 
to dai capitoli Lateranense, Vaticano e Li- 


beriano; e nella basilica di s. Pietro daî 


cardinali , dai prelati e dal resto del cle- 
ro secolare e regolare. Quindi si cantò il 
Te Deum, si diè la benedizione col ss. 
Sagramento, e coi due nominati cardi- 
nali rimontato in carrozza si portò al Qui- 
rinale, dalla cui loggia benedì il plauden- 
te popolo, che nella sera e in quella se- 
guente fece generale illuminazione. Po- 
co dopo il prelato de Gregorio presentò 
a Pio VI il triregno, l’anello pescatorio 
e la maggior parte de’codici tolti a Ro- 
ma, che avea ricuperato in Parigi, gli ul- 
timi con l’opera di mg." Marini, come a 
ciò deputato, e lo dissì ne’ vol. II, p. 297, 
V, p. 222, XXXIH, p. 233. 

Per la disastrosa battaglia di Water- 
loo(dicui feci cenno anche a Paesi Bassi), 
a’ 18 giugne Napoleone cadde per sem- 
pre, abdicò dinnovo e si diè agli inglesi; 
così il gigante delle battaglie, vincitore dì 
tanti popoli, prigioniero fu rilegato al- 
l’isola di s. Elena, che descrissi nel vol. 
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XXXV, p. 120 (in un alla sua morte e 
trasporto del cadavere in Parigi, ove vi- 
parlo di lui e del sepolcro in cui giace; 
quanto alla famiglia Buonaparte si può 
vedere il vol. XLV, p. 158). Due giorni 
dopo giunsero in Roma il prelato A/azio 
poi cardinale, e Giovanni Luellicameriere 
e maestro di casa del cardinal Consalvi, 
quale corriere straordinario (per cui cb- 
be una pensione di mensili scudi 15), spe- 
diti a Pio VII dall’illustre e benemerito 
porporato, col decreto del g giugno fatto 
dal congresso di Vienna, per la restitu- 
zione alla s. Sede delle tre legazioni Bo- 
logna, Ferrara e Ravenna, delle Marche, 
di Benevento e Pontecorvo (avendo la 
caduta di Murat semplificato la questio- 
ne di Napoli e dei compensi) con alcuni 
vincoli diamnistia assoluta, mantenimwen- 
to degli acquisti fatti dai particolari, ri- 
conoscimento del debito pubblico, paga- 
mento delle pensioni (ond’ebbe luogo lo 
stabilimento del console pontificio in Mi- 
lano, come narrai nel vol. XVII, p. 45), 
e concedendosi all'Austria il diritto di 
presidiare le fortezze di Ferrara e Co- 
macchio, come meglio riportai nel vol. 
XXIX, p. 202. Ai rispettivi articoli nar- 
rai come il Papa riprese possesso de'luo- 
ghi restituiti, ai quali il cardinal Consal- 
vi ritornato in Roma a’2 luglio e ripre- 
se le funzioni di segretario di stato, il 5 
partecipò il decreto nel pontificio no- 
me. Così il Papa ricuperò l’intiero stato, 
tranne piccole frazioni, dopo essere stato 
in pericolo di perdere nuovamente quel- 
la porzione chegli era stata restituita nel- 
l’anno precedente. Come poi Pio VII ne 


rese grazie a Dio, lo dissi nel vol. IX, pi 


87. Nel citato vol. XXIX, p. 203 e seg. 


riprodussi quanto con somma ‘lode e be- 
nemerenza operò il cardinale al congres- 
so, sia pel riordinamento della chiesa 
di Germania, protestando centro i pre- 
. giudizi recati alle prerogative e diritti 
della medesima, non chele solenni pro- 
teste emesse da lui e da Pio VII conva- 
lidate, per Avignone e contado Venais- 
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sino, pet la perduta siva sinistra del Po, 
e per le guarnigioni austriache delle for. 
tezze di Ferrara e Comacchio. Coadiu- 
varono nel congresso di Vienna alla re- 
stituzione de’ dominii pontifieii, i ministri 
di Francia, di Russia e d'Inghilterra. 
Quanto riguarda i Zuoghi di Monti eil 
debito pubblico, vedasiil vol. XL, p. 159 
e seg. Ritornato da Parigi in Roma il car- 
dinal Fesch e madama Letizia, il Papa 
continuò il benigno asilo, ad onta delle 
contrarie opinioni; ma quando il cardi. 
nale tornò felicitare il re di Francia per 
la ricorrenza natalizia, con più di ragio- 
ne non ebbe risposta neppure questa vol- 
ta. Indi Pio VII fece le sue congratula- 
zionia Luigi XVIII, pel suo ristabilimen- 
to al trono, e gli spedì Canova a recla- 
mare diversi capi d'opera di scultura e 
pittura, oltre gli arazzi, trasportati a Pa- 
rigi, di che ragionai nel vol. XLVII, p: 
93 e 94, dicendo ancora di altri oggetti 
e degli archivi ricuperati dalla s. Sede: 
Veramente il re di Francia sostenne le 
stipulazioni di Tolentino, ch’evano l’ope- 
ra della violenza, e nel congressodi Vien- 
na non si fece menzione, di quegli arti 
coli; per cui Canova si regolò secondo 
l'istruzione di Pio VII » abbiate dei ri. 
guardi coi francesi che noi amiamo » e 
fu alquanto condiscendente, lasciando in 
dono al museo di Parigi la statua colos- 
sale del Tebro, la magnifica Pallade di 
Velletri, la Melpomene ed altre opere. 
Sotto gli auspicii del Papa si aprì in Ro- 
ma il Conservatorio di s. Dionigio. 
Roma nel 1816 furallegrata dalla ce- 
lebre promozione di 21 cardinali, oltre: 
10 che il Papa si riservò in petto, trai 


quali uscironoi due immediati degni suc: 


cessori, Zeone XII e Pio VIII. Ati 
muovere l’accattonaggio, Pio VII asse 


guò annui scudi ‘50,000 per fondare u- 


no stabilimento, donde ebbe originel'0- 
spizio di sì Maria degli Angeli. I) re di 
Francia sostituì all’ ambasciatore Pres- 


signy il ducadi Blacas, al cui figlio il Pa- 


pa fu Padrino. Per dotazione dell'ex vice< 
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guernita, l’altra non avea ornamen-. 


ti di sorta, fuorchè due corna di 
un’ altezza moderata, uno de’ quali 
serviva per coprirsi e discoprirsi. Il 
mortier venne riguardato come una 
insegna di grande onore, forse sul- 
l’ appoggio che gl’imperatori di Co- 
stantinopoli portavano una Berretta 
simile unita ad una corona, l’esem- 
pio de’ quali imperatori pretendono 
i francesi che imitassero i loro re 
della prima stirpe; quindi nessuno 
fuorchè re, principe o cavaliere, po- 
teva usarla. La Berretta venne ado- 
perata in Italia da’nobili circa il se- 
colo XV; essi l’adornavano con meda- 
glie d’oro, con gemme, e con pennac- 
chi. Anche sulle armi gentilizie venne 
collocata qual cimiere, ed i baroni 
ne coprivano con essa la targa del- 
le loro armi, aggiugnendovi un filo 
di perle. Coll’andare del tempo la 
Berretta di forma rotonda venendo 
usata dal popolo, i signori di toga 
la cangiarono in forma quadra. 

La Berretta è anche il simbolo 
della libertà. Ciò si rileva da un 
antico uso de romani, che facendo 
liberi gli schiavi, davano loro un pileo, 
ossia berrettone ; da cui venne il latino 
proverbio vocare servos ad pileum. 
Quindi sulle medaglie la libertà si 
rappresenta con una Berretta, che tie- 
ne per la punta nella mano diritta. 

Oltrechè pegli accennati usi, la 
Berretta venne anche usata come 
una marca d’infamia, però secondo 
il di lei colore e forma. In Italia 
con una Berretta gialla venivano 
distinti gli ebrei; a Lucca con una 
di color di arancio. Im Francia i 
falliti erano obbligati a portarla di 
color verde per prevenire il popolo 
dall’ essere ingannato in qualunque 
commercio, ed in altri luoghi sì di- 
stinguevano con un cappello pure di 
tal colore, 
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Berretta quadrata usano i gra:. 
duati, ed anche i dottori, ed i can-. 
cellieri ( 7. Frid. Struvium: De 
Pileo Doctorali, Kilovii 1730). E 
sebbene i frati non usino Berretta, 
pure per essere uno ‘dei distintivi 
ed un'insegna dottorale, i padri mae- 
stri degli Ordini de’ predicatori, dei 
minori conventuali, agostiniani ec., 
la usano in alcune circostanze, co- 
me nel predicare, e quando si espo- 
ne il loro cadavere vien loro posta, 
sopra il cappuccio. 

BERRETTA CARDINALIZIA. 
La Berretta rossa, in un al Berret-. 
tino di egual colore, fu conceduta 
a’ Cardinali di s. Romana Chiesa, 
eccettuati i soli religiosi, da Paolo 
II, Barbo, nel 1464, come attestano 
il Pagi nella vita di questo Ponte- 
fice, e Polidoro Virgilio, de rerum 
inventoribus, lib. IV, c. 9g. Dice il 
Novaes, che quest’ uso fu introdotto 
da Paolo II per distinguere i Car- 
dinali dai prelati in: que’ luoghi, nei 
quali i Cardinali non possono far 
uso de’ cappelli rossi, ma non com- 
prendendovi i regolari, questi rima- 


sero come .prima. Sulla Berretta 


rossa pubblicò un volume il dot- 
tor Antonio Scappo, e dice il Bo- 
nanni, capo CVI, Della Berretta 
Cardinalizia, che la sua forma è 
come tutte le altre usate dal clero 
romano; ma perchè è di colore ros- 
so purpureo, come il cappello rosso 
concesso nel 1246 a’ Cardinali da 
Innocenzo IV, tiene un pregio su- 
periore a. qualunque altra. Ricorda 
questo colore al Cardinale non. me- 
no la sua dignità, che il martirio, al 
quale dev esser pronto per difende- 
re la fede cattolica, motivo per cui 
il Cardinale san Carlo Borromeo 
sempre era solito portarla, anche 
nelle malattie, e persino nella ulti- 
ma sua agonia. ll Cardinal Enrico 
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rè Eugenio, secondo il convenuto delle 
potenze alleate , oltre cinque milioni di 
franchi che gli sborsò il re delle due Sici- 
lie, gli fu assegnato il possesso di alcuni be- 
ni ecclesiastici nello stato pontificio, cioè 
nel Bolognese, nel Marchegiano e nell’ Ur- 
binate, i quali furono contrastati, non a- 
vendo la s. Sede acceduto all’atto che at- 
tribuì ad Eugenio tali beni, di loro na- 
tura inalienabili, onde Pio VII protestò di 
non cedere che alla forza ; ma per le pre- 
mure di alcuni sovrani , essendo Euge- 
nio genero del re di Baviera, Pio VII su- 
però le difficoltà e col nome di Appannag- 
gio prese il mezzo termine di concederli 
in enfiteusi, col patto che pagasse un lau- 
demio di 160,000 scudi e l’annuo cano- 
ne di 4000 scudi( questo appannaggio 
deriva da quello nel 1810 assegnato da 
Napoleoneal figliastro Eugenioe forma- 
to d’un milione di lire coi beni ecclesia- 
stici delle Marche ); inoltre si riserbò la 
focoltà di redimere nello spazio di 9g an- 
ni i beni: concessi, sborsando 3,170,000 
scudi : l’investitura ebbe luogo con istro- 
mento degli 8 maggio 1816. Non essen- 
dosi fatta la redenzione, però si deve a 
Gregorio XVI il ricupero di talibeni, per 
quanto riportai nel vol. XXXII, p. 326. 
Ne' primi di giugno Pio VII cadde leg- 
germente infermo di disuria , e credeu- 
do che il regime di vita che gli facevano 
tenere ne aumentasse i dolori, dichiarò 
di volere mettersi egli stesso alla testa di 
sua salute. Da quel giorno si creò una 
specie di metodo di vitto, che appellava 
il suo calendario, regolando le vesti se- 
condo l’atmosfera. Ai 6 luglio fece pub- 
blicare il celebre moto-proprio sull’ or- 
ganizzazione dell’amministrazione pub- 
blica e la classificazione delle Delegazio- 
ni apostoliche, del quale parlai ai luoghi 
che ne riguardano le provvidenze. Que- 
sta legge che il cardinal Consalvi promi- 
se al congresso di Vienna, cambiate le 
forme e la fisonomia, in molte cose fu una 
imitazione delle leggi francesi, le quali 
non sono che uncompendio di quelle ro- 
VOL, LUI, 
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mane con di più positivo. Tra le istitu- 
zioni francesi che si conservarono, nomi- 
nerò gli utilissimi pompieri; e tra le or- 
ganizzazioni e miglioramenti che onora- 
no le sollecitudini di Pio VII, ricorderò 
quanto fece per la Congregazione del cen- 
so. Nell'agosto Pio VII dalla congrega- 
zione de’ vescovi e regolari fece restituire 
i beni invenduti ai luoghi pii ed agl’ i- 
stituti religiosi cui spettavano. Quanto ai 
locali acquistati che non avevano cangiato 
la forma, ordinò che si restituissero conin- 
dennizzo agli attuali possessori. Una par- 
ticolarecongregazione ad referendum re- 
golò questo delicato argomento. Nel no- 
vewbre l’Artaud fu trasferito dall’amba- 
sceria francese di Roma a quella di Vien- 
na, colmo delle pontificie geatilezze, del 
dono d’ un bel rosario e dell’ apostolica 
benedizione. S’intavolarono de’ negozia- 
ti fra il Papa e il re delle due Sicilie pel 
cambio di Benevento e Pontecorvo, do- 
mandando Pio VII la chinea; ma nulla 
si conchiuse. Nel 18.16 eresse diverse se- 
di vescovili:a’26 febbraio Chilapa in A- 
merica (poi incorporata ad altra chiesa) 
con la bolla Uriversi Dominici, cit. Bull. 
p- 459, nel Messico; a'31 maggio con la 
bolla Assidua, t. 14, p.32, istituì nella 
diocesi di Canaria un vescovo con tito- 
loinpartibus; a 12 settembre con la bolla 
Romanus Pontifex, p. 222, ripristinò la 
sede di Caltagirone ; a'17 marzo con la 
bolla Super, p.274, eresse la sede di Ni. 
cosia ; restituì a Zreta il seggio vesco- 
vile e ne affidò l’amministrazione all’ar- 
civescovo di Camerino. Nel gennaio18 17 
furono ultimati gli affari della corte di 
Vienna, relativamente all’ ordinamento 
del suo clero, alla vendita di vari dominii 
ecclesiastici ed alla navigazione del Po, 
avendo il Papa dichiarato porto franco 
quello di Pontelagoscuro. Dopo aver fis- 
sato col suddetto moto-proprio gli onorari 
di tutti gl’impiegati, con altro del 26 feb- 
braio formò la cassa per le giubilazioni 
a loro vantaggio. Il re di Spagna Ferdi- 
nando VII, il cui padre Carlo IV colla 
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madre sempre dimoravano in Roma, ot- 
tenne da Pio VII di prendere sul clero 
del regno per 6 anni sei milioni di reali. 
Nel 1817 Pio Vil aggiunse al Museo 7a- 
ticano il braccio nuovo, cioè il nobilissi- 
mo e splendido Museo Chiaramonti. In- 
oltre egli v’incominciò l’attuale galleria 
di quadri, e nella Biblioteca Vaticana, 
oltre altri doni ed abbellimenti, vi col- 
locò parte del museo sacro Mariotti da 
lui acquistato. I ministri delle grandi 
potenze richiamarono intanto dal gover- 
no una particolare sorveglianza sul prin- 
cipe Luciano Bonaparte e sua famiglia. 
In questo tempo morì il cardinal Maury, 
che la giunta di stato avea fatto arresta- 
re, indi liberato da Pio VII, il quale cadu- 
to malato, nel maggio passò in Castel Gan- 
dolfo.Con la bolla Assidua, del 31 mag- 
gio,p.313, assegnò un nuovo suffraganeo 
a Canaria; con labolla Romanus, p. 222, 
de’ 12 settembre, concesse privilegi a Cal. 
tagirone e deputò il nuovo vescovo. Ele- 
vò a metropolitana /'arsavia, ed eresse la 
sede di Piazza. Pio VII accordò all’im- 
peratore d'Austria la nomina de’vescovi 
veneti e di Ragusi, argomento toccato a 
Genmania, Venezia e Racusi. Nel giorno 
5 giugno fu sottoscritto il Concordato tra 
Pio VIIe Massimiliano Giuseppe re di 
Baviera; nell’anno seguente il Papa pub- 
blicò la bolla per la circoscrizione e re- 
golamento delle diocesi di Baviera. Agli 
11 giugno ebbe luogo il Concordato tra 
Pio VII e Luigi XVIII re di Francia, 
che fu seguito dalla bolla del 19 che lo 
conferma. A°26 il Papa, essendo ancora 
in Castel Gandolfo, fece una caduta ac- 
compaguata da circostanze inquietanti, 
che però non ebbe conseguenze: tuttavia 
i carbonari profittarono della circostan- 
za per insorgere a Macerata a’24 giugno, 
ma furono subito repressi. Nello stesso 
mese si conchiuse il Concordato tra Pio 
VII e Vittorio Emmanuele re di Sar- 
degna, cd a’ 17 luglio il Pontefice emanò 
la bolla Beati Petri, per la circoscrizione 
delle diocesi del Piemonte, erigendo al. 
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cune sedi vescovili ed in arcivescovili er. 
celli e Chambery 5; altra ne pubblicò ai 
27 luglio per la circoscrizione delle dio- 
cesi di Francia. A'22 novembre Pio VII 
soltoscrisse il moto-proprio sul nuovo co- 
dice di procedura civile. 

TI nobile veneto Catterino Corner, in 
testimonio di profonda gratitudine alla 
generosa bontà di cui lo avea onorato Pio 
VI], con testamento de’ 22settembre1802 
lo supplicò a ricevere in legato il suo pa- 
lazzo Corner(detto della Regina, da quel- 
la di Cipro uscita da tal famiglia, onde 
nelle pareti sono affreschi rappresentan- 
ti la sua storia, ospitata e morta in Ro- 
ma, come narrai nel vol. XIII, p. 189) 
situato in Venezia nella parrocchia di s. 
Cassiano, e la galleria de’quadri.Nel 1816 
Pio VII volendo destinare il palazzo in 
pio uso, consultò il nobile Lorenzo Giu. 
stiniani veneto, alla cui custodia |’ avea 
aflidato, quale fosse da preferirsi. Giu- 
stiniani propose il benefico istituto e con- 
gregazione ecclesiastica delle Scuole di 
Carità (V.), fondate in Venezia circa il 
1802 dai benemeriti e zelanti sacerdoti 
Anton’Angelo e Marcantonio fratelli Ca- 
vanis, dopo averne ad essi fatta proposi- 
zione e riportata l’adesione. Pio VII ac- 
colse benignamente la proposizione nel 
maggio 1817, reputando che nel palazzo 
sì potessero trasferire le donzelle dell’ i- 
stituto, e questo esonerare dall’annua pi- 
gione che pagava nel locale occupato, non 
avvertendo che attesa la molta distanza 
le attuali figlieraccolte restavano abban- 
donate. Tutto questo avendo gl’istituto- 
ri fatto gustare al loro amorevole media- 
tore, il Ponteficecon sovrana munificen- 
za a'6 settembre 1817, con foglio da lui 
sottoscritto, si degnò concedere ai nomi- 
nati fratelli Cavanis per benefizio del lo- 
ro istituto il pieno dominio del maesto- 
so palazzo Corner, dell’ annessa galleria 
e di tutt’ altro compreso nel surriferito 
legato, autorizzandoli a valersene, sia per 
uso di abitazione, che alienandolo o af- 
fittandolo, profittando eziandio mediante 


PIO 


vendita de'quadri e mobili ivi esistenti, 
al perpetuo vantaggio della suddetta ope- 
ra pia, che essendo allora precaria e pri- 
vata venne perciò generosamente e con 
autorità pontificia incoraggiata e promos- 
sa. A compimento del singolare benefizio 
e perchè non restasse a carico dell’ isti- 
tuto il mantenimento del domestico che 
avea tenuto cura del palazzo, il Papa gli 
fece continuare l’assegno vita durante. A 
maggior vantaggio delle scuole di carità i 
provvidi istitutori tutto venderono, laon- 
de di presente nel palazzo risiedono il 
monte di pietà e la cassa di risparmio. 
Nel 1818 a'28 gennaio fu combinato 
il concordato con l’imperatore di Rus- 
sia per la. Polonia, onde poi ebbe luogo 
la circoscrizione delle diocesi. La salute 
intanto del Papa era sempre debole, ma 
non dava serie inquietudini. A” 16 feb- 
braio venneterminato il Concordato tra 
Pio VII e Ferdinando I re delle duc Si- 
cilie : di poi il re si portò in Romaa rin- 
graziare il Pontefice, e pel resto si può 
vedere Sicitra, In questo frattempo sì 
permise a mg." Isoard, uditore di rota 
per la Francia, di recarsi in Roma e rias- 
sumervi la carica, Crescendo la recipro- 
ca benevolenza tra la s. Sede e la corte 
d’Inghilterra, per cui gl’inglesi in Roma 
ricevevano dal Papa e dal cardinal Con- 
salvi le più grandi considerazioni,il princi- 
pe reggente, contro le consuetudini, scris- 
se una lettera piacevole a Pio VII, che 
destò siguificante sensazione tra’ romani, 
che già da molti auni vedevano tra loro 
stabilito un console generale britannico. 
Profittò il Papadelle ottime relazioni con 
quella corte a vantaggio dell'Irlanda e 
per l'emancipazione di tutti i cattolici di 
Inghilterra. Nel1.° maggio Pio VII spedì 
la bolla sopra la circoscrizione di alcune 
diocesi di Venezia. Tratto a’loro articoli di 
quantoappartiene alle missioni pontificie, 
che dal zelo religioso del Papa ricevettero 
un grande incremento, e quanto riguarda 
la fondazionedi nuovesedìi vescovili, come 
per l'America, dove eresse il vicariato a- 
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postolico dell’isole dell’ America setten- 
trionale ed altri vicariati. Più tardi e sot- 
to i di lui auspicii in Lione ebbe princi- 
pio l’utilissima istituzione della Propa- 
gazione della fede. Egualmente nel pon- 
tificato di Pio VII deve l'origine la con- 
gregazione de’ missionari del preziosissitno 
sangue, de’quali parlai ne’ vol. XLV, p. 
224,e L,p. 29. Elevdalgrado arcivescovi» 
le le sedi di Bamberga e Smirne, ed istituì 
i vescovati di Sandomir, Podlachia, Sey- 
na, Eperies e di s. Cristoforo. Incomin- 
ciò il 1819 con la morte di Maria Luisa 
regina di Spagna, percui si celebrò quel 
solennissimo funere, che descrissi nel vol. 
X, p. 306: il marito Carlo IV, ch'erasi 
portato in Napoli a trovare il fratello, la 
seguì nella tomba pochi giorni dopo. Pio 
VII ordinò utili provvidenze sulle A4c- 
que, Fontane e Strade di Roma. Agli 11 
febbraio il cardinal Consalvi fu prevenu- 
to dal governo austriaco del disegno che 
avea formato l’ imperatore Francesco I 
di recarsi a Roma ed a Napoli ; intanto 
il granduca Michele di Russia si portò 
ad ossequiare il santo Padre, che l’ ac- 
colse con cordialità e tenerezza, e l’ inca- 
ricò di presentare all'imperatore Alessan- 
dro I suo fratello i più lusinghieri com- 
plimenti, esternando il vivo desiderio di 
vederlo in Roma, che pure lo era di quel 
deguo principe. Sino dal maggio del pre- 
cedente anno Napoleoneedi francesi che 
gli facevano compagnia in s. Elena, a 
mezzo del cardinal Fesch, domandarono 
al santo Padre d’interporsi col governo 
inglese per avere un sacerdote cattolico. 
L’ ottenne Pio VII e convenne sul con- 
corrente ab. Bonavita corso, quasi ottua - 
genario, ma pieno di coraggio. Il Papa 
nell’aprile rivide il cav. Artaud suo sto- 
rico, che nuovamente fu elelto 1.° segre- 
tario dell’ ambasciata francese in Roma, 
onde sempre più potè far tesoro di no- 
zioni per la sua opera. Per morte del se- 
natore Patrizi, Pio VII gli sostituì il prin- 
cipe Corsini, che prese possesso con quel- 
la pompa che descrissi nel vol. X, p.314; 
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indi per sua rinunzia nominò senatore 
di Roma il principe Altieri. I preparativi 
pel ricevimento di Francesco I annun- 
ziavano grandi dispendi, sebbene taluni 
si aspettassero cose maggiori. Non man- 
cò chi insinuò al cardinal Consalvi d'in- 
contrare l’imperatore a Venezia; ma egli 
se ne dispensò, dicendo ch’ eva rivestito 
d'una specie di civile dittatura negli stati 
papali. Alla frontiera fu mandato a rice- 
verlo il marchese Massimo generale del - 
le poste pontificie, ed a Viterbo si trovò 
ad ossequiarlo mg." Riario maestro di 
camera poi cardinale (egli ed il cardinal 
Oppizzoni sonoi porporati superstiti del 
gran Pontefice). A Ponte Molle, sotto un 
padiglione elegantemente ornato, l'impe- 
ratore e l'imperatrice il 2 aprile nelle ore 
pomeridiane vennero complimentati dal 
cardinal Consalvi con il corteggio cui era 
partito dal Quirinale, cioè 8 mute pala- 
tine con 3 camerieri segreti partecipanti 
e 4 soprannumeri secolari, oltre il mar- 
chese Sacchetti foriere maggiore , il ba- 
rone Piccolomini cavallerizzo maggiore, 
il capitanodeglisvizzeri Pfyffer, ed il mar- 
chese Giberti Mattoli. L'imperatore e 
l'imperatrice aveano il seguito di g1 per- 
sonaggi, compreso mg." Leardi nunzio 
di Vienna, con 33 carrozze, onde occor- 
revano 162 cavalli per ogni stazione po- 
stale. I diversi corpi militari schierati fe- 
cero gli onori, e dalla torre tlel Ponte fu 
salutato da una salva d'artiglieria. Dopo 
breve riposo l’imperatore e l'imperatrice 
con l’arciduchessa Carolina loro figlia ed 
il cardinal Consalvi entrarono nella car- 
rozza nobile palatina, e nelle altre prese- 
ro luogo i primari della corte imperiale 
e la corte pontificia, seguendo la 1.° la 
guardia nobile del Papa. Il treno era pre- 
ceduto dal principe di Kaunitz ambascia- 
tore imperiale con la legazione, e da 4 cor- 
rieri pontificii, con quell’ordine descrit- 
to dal n.° 27 del Diario di Roma, il qua- 
le ne'seguenti riporta tutte le feste cele- 
brate in Roma nel soggiorno de’sovrani 
e tutto ciò che li riguarda. 
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- Nell'ingresso di Porta del Popolo co- 
minciarono le salve dell’artiglierie poste 
sul Monte Pincio, cui fecero eco quelle 
del Castel s. Angelo, alternando le altre. 
Pervenuta la carrozza dell’imperatore a- 
vauti la scala regia del Quirinale, sì tro- 
varono a riceverlo il prelato maggiordo- 
mo che ne aprì lo sportello, il maestro 
di camera, gli arcivescovi e vescovi assi- 
stenti al soglio, i protonotari apostolici, 
i prelati domestici, gran parte della ca- 
mera segreta pontificia,i principi ele prin. 
cipesse destinate al servigio de’ due sovra- 
ni. Negli appartamenti papali l’impera- 
toreel’imperatrice vennero inchinati dal- 
l'ambasciatore , dal principe di Metter- 
nich loro 1.° ministro, dai prelati capi dei 
tribunali e altri della prelatura, e dai co- 
mandanti le guardie nobili. Avvisato Pio 
VII dell’arrivo dell’imperatore e dell’im- 
peratrice, si avanzò ad incontravli nelle 
sue anticamere, annunziando il1.° il pre- 
fetto de maestri delle ceremonie pontift- 
cie. L'incontro fu veramente commoven - 
te, massime pel Papa e per Francesco [, 
per la reciproca consolazione ; gli augu- 
sti coniugi testimoniarono la loro divo» 
zione e riverenza verso la sacra persona 
del capo della Chiesa, che li accolse con 
dimostrazioni de’ più speciali riguardi e 
paterna affezione. Dopo un conveniente 
colloquio, Pio VII li accompagnò per va- 
rie anticamere, ove ricevette gli omaggi 
del corteggio imperiale , e dal cardinal 
Consalvi furono accompagnati i sovrani 
nelcontiguo appartamento decorosamen- 
te addobbato, destinato per loro alloggio. 
La corte imperiale venne collocata par- 
te nello stesso Palazzo apostolico Qui- 
rinale e parte nel Palazzo della Consul- 
ta. Nella sera i cardinali si portarono a 
riverire gl’imperiali coniugi, e poscia la 
corte e nobiltà romana ed il corpo di- 
plomatico, non che la duchessa di Cha- 
blais (che per la sua lunga dimora in Ro - 
malasciò al Museo Vaticano diversi mo- 
numenti) sorella del re di Sardegna Car- 
lo Felice, e la duchessa di Zucca infane 
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ta di Spagna, col principe e principessa 
suoi figli, che per tanti anni abitarono 
Roma. In questa alma città per sì fau- 
sta circostanza si recò un numero immen- 
so di forestieri e personaggi , anche per 
goderne le feste. Vi si portarono ancora 
il principe Antonio di Sassonia con l’ar- 
ciduchessa moglie e la principessa loro 
nipote; l'arciduca Palatino del regno di 
Ungheria ; la duchessa di Wiirtemberg 
colle figlie ; il principe ereditario di To- 
scana, che fualloggiato nel Quirinale, ed 
il corpo diplomatico di Vienna. A tutti 
questi principi e personaggi il Papa fece 
le più graziose accoglienze, ed il cardi- 
nal Consalvi prodigò loro le maggiori cu- 
re ed alti riguardi. 

L’ imperatore, l'imperatrice, la loro 


figlia e tutti i nominati personaggi inter- ‘ 


vennero alle più solenni funzioni ed a tut- 
te le feste ch'ebbero luogo durante il lo- 
ro soggiorno nella capitale del cristiane- 
simo. Le funzioni cui assisterono furono 
quelle della settimana santa e di Pasqua, 
nella quale l’imperatore per indisposizio- 
ne non ci fu; Pio VII per debolezza solo 
assistè alla messa pontificata dal cardinal 
Mattei, ma poi diè la solenne benedizio- 
ne. Nel giovedì e venerdì santo l’impera- 
tore con altri diecisette principi e prin- 
cipesse di case sovrane pranzò nell’appar- 
tamento del cardinal segretario di stato 
nel Vaticano, mentre in altra sala desi- 
navono i cardinali, gli ambasciatori e al- 


tri ministri del corpo diplomatico, non 


che le più illustri persone di varie na- 
zioni. Le dimostrazioni di pubblica alle- 
grezza furono la cantata della Gerusalem- 
me liberata del Zingarelli, nelle sale del 
Vaticano; l'illuminazione della cupola di 
s. Pietro e la girandola nella sera di Pa- 
squa; la festa di ballo al teatro Alibert 
e nell’anfiteatro Correa ; la corsa del fun- 
tino in piazza Navona; la festa che l'am- 
basciatore Kaunitz diede a’suoi sovrani 
nel palazzo Braschi, ove abitava, e quel- 
la magnifica e sontuosa di Campidoglio. 
1 capolavori che arricchiscono quel mu- 
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seo furono bellamente disposti, per de- 
corare l’interno degli appartamenti: lo 
sfarzo e la splendidezza vennero ammi. 
rati dai sovrani, dai cardinali, dai prin- 
cipi, dal corpo diplomatico e dai perso- 
naggi che vi assisterono. Dopo aver essi 
veduto un bellissimo fuoco artifiziale sul- 
la piazza di Campidoglio, furono invita- 
ti nella sala del palazzo senatorio,allà can- 
tata composta in onore dell’ imperatore 
e de’ monarchi che aveano contribuito al- 
lo stabilimento della pace d'Europa. In- 
di l’augusta comitiva passò, sopra un pon- 
te appositamente costruito, alla lauta ce- 
na preparata nell’appartamento de’con- 
servatori di Roma, trionfando nel mezzo 
della mensa la famosa Lupa di bronzo. 
L'imperatore invitò alla cena i cardina- 
li e gli ambasciatori: diverse tavole per 
mille persone erano state disposte in al- 


‘tre sale. Terminato il banchetto, l’impe- 


ratore e l'imperatrice attestarono al car- 
dinal Consalvi la piena lorò soddisfazio- 
ne delle sue cure indefesse e della gran- 
diosa festa loro stata offerta in nome del 
santo Padre. L'imperatore, l’imperatri- 
ce e gli altri principi visitarono con pia- 
cere i principali monumenti di Roma, le 
chiese, i palazzi, gli stabilimenti, le vil- 
le. Onorarono eziandio di loro presenza 
gli studi artistici di Canova, Wicar, Lan- 
di, Camuccini, Thorwaldsen , Fabris, 
Alvarez e Schaller; come pure quello dei 
pensionati italiani nel palazzo di Vene. 
zia, e l'esposizione delle opere degli ar- 
tisti tedeschi nel palazzo Caffarelli. Visi- 
tarono inoltre i luoghi suburbani di Fra- 
scati, Castel Gandolfo, Albano, Ariccia, 
Genzano e Tivoli. A’26 aprile partirono 
per Napoli seguiti dal corpo diplomatico 
di Vienna. Ritornati in Roma a’ 2 giu- 
gno, il 4 i sovrani si trovarono alla pro- 
mozione al cardinalato dell’ arcivescovo 
di Olmiitz, fratello dell’imperatore, e al- 
la solenne processione del Corpus Do- 
mini, Prima di partire l’imperatore el’im- 
peratrice tornarono a visitare nel novi- 
ziato de' gesuiti Carlo EmmanueleIV, già 
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re di Sardegna; indi fecero visita a d. Ele. 
na Chiaramonti nipote del Papa, nei mo- 
nastero delle carmelitane della ss. Incar- 
nazione dette le Barberine, perciò fie- 
quentato da Pio VII (d. Elena benedet- 
tina, avanti |’ invasione francese si recò 
in'Roma in tal monastero e vi restò sotto 
il governo francese, sempre però come pri- 
ma vestita da secolare, nel qual tempo a 
dette monache si unirono le propinque 
carmelitane di s. Teresa. Di poi il Papa 
volle che riprendesse l'abito monastico in 
un monastero dell’ordine, e la collocò in 
quello delle benedettine di Campo Marzo, 
ove morì). Ringraziato vivamente il Papa 
di tante singolari dimostrazioni di affetto 
e di distinzione, agli 1 giugno l’impera- 
tore e l'imperatrice partirono da Roma 
con il loro corteggio, accompagnati alla 
carrozza dal cardinal Consalvi e dai pre- 
lati maggiordomo e maestro di camera, 
rinnovandosi le salve d'artiglieria che ne 
aveano annunziato l’ingresso. 

Nel giorno precedente l’ imperatore 
conferì diverse decorazioni equestri, cioè 
al cardinal Mattei come decano del sacro 
collegio, ed a quei signori riportati nel 
n.° 48 del Diario di Roma. L’arciduches- 
sa figlia,avendolo preceduto in Perugia, 
vi cadde inferma, onde tosto il cardinal 
Consalvi vi si recò a fine di vegliare, per- 
chè le più sollecite cure le fossero prodi- 
galizzate. L'imperatore restò assai com- 
mosso e sensibile a questa prova di at- 
taccamento. Per tutto il tempo che la cor- 
te di Vienna dimorò in Roma, nè l’im- 
peratore, né il principe di Metternich fe- 
cero alcun motto sia al Papa, sia al se- 
gretario di stato, relativamente agli affari 
religiosi e politici degli stati austriaci ; si- 
lenzio che recò molto stupore a Pio VII, 
laonde il viaggio altro scopo non ebbe che 
di piacere e d'istruzione. Quando il pria- 
cipe di Canino e sua sorella Paolina prin- 
cipessa Borghese domandarono di vedere 
il principe di Metternich, questi rispose 
non poter prendere relazioni colla fami- 
glia Bonaparte. Il cardinal Consalvi rice- 
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velte un ricco donativo, il governatore 
di Roma una scatola col ritratto dell’im- 
peratore contornato di brillanti, e rag- 
guardevoli donativi si distribuivono alla 
corte e famiglia pontificia. In questo tem- 
po giunse in Roma il celebre pittore in- 
glese Lawrence, incaricato dal principe 
reggente di fare il ritratto del santo Pa- 
dre (per la collezione di quelli del ve d'I n- 
ghilterra, cioè de’ sovrani cheaveano avu- 
to parte nel trattato di Vienna), non che 
quello di Consalvi, e fu alloggiato nel Qui- 
rinale : qui noteremo che ritrassero egre- 
giamente l'effigie di Pio VII, in marmo 
Canova, in medaglie Cerbara e Giromet- 
ti, in pittura Wicar, David e Camucci- 
ni. Divenuto il principe reggente Gior- 
gio IV, mandò il proprio ritratto esegui- 
to da Lawrence al Papa, che Gregorio 
XVI collocò poi nel Palazzo apostolico 
Laleranense.L’amministrazione dello sta- 
to progrediva felicemente, poiché le ren- 
dite sommavano a cinque milioni, 885 
mila scudi, lespese a cinque milioni, 289 
mila scudi circa, per cui sopravanzava- 
no le rendite in scudi 595 mila circa : le 
spese pel ricevimento dell’ imperatore d' 
Austria ammontaronoa 80,000 scudi, co- 
me riferisce l’Artaud, mentre evasi detto 
che toccavano li 300,000. Volendo ogni 
potenza profittare dell’ingegno e della 
sorprendente attitudine del cardinal Con- 
salvi per terminargli affari, i principi pro- 
testanti di Germania desiderando essi pu- 
re di veder compiuti i loro negoziati, per 
la sistemazione degli affari de’cattolici sot- 
tomessi alloro dominio, per mezzo di due 
inviati fecero presentare a Pio VII una 
nota intitolata: Dichiarazione de’ prin- 
cipi e degli stati protestanti riuniti della 
confederazione germanica. 1 Papa ri- 
spose con una Ésposizione contenente i 
suoi sentimenti su tutti i punti di questa 
dichiarazione: quanto all’elezione de’ ve- 
scovi, convenne che il capitolo prima di 
procedervi trasmettesse la nota de’ can- 
didati al governo locale, il quale esclu- 
derebbe una parte di queiche nongli riu- 
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scissero graditi. Quale successo ebbe poi, 
con la formazione della nuova provincia 
ecclesiastica dell’alto Renoe l’ordinamen- 
todi cinque sedi vescovili, lo dissi nel vol. 
XXIX, p. 104. Uno di quelli che con- 
corsero alla buona riuscita del negoziato 
fu il cav. Koelle incaricato d’affari del re- 
guo di Wiirtemberg presso la s. Sede. In- 
oltre nel1819 Pio VII eresse Pergola in 
vescovato, e promosse ad arcivescovato 
Quebech: nuovamente riunì le sedi ve- 
scovili di Belluno e Feltre, alla cui bolla 
contribuì il bellunese p. ab. Cappellari poi 
Gregorio XVI. Con la bolla Cuz: ros, cit. 
Bull. t. 15, p. 199, fece una nuova di- 
stribuzione della divcesi di Ferrara ; men- 
tre colla bolla Zr apostolicae, cit. Bull. 
p. 245, fece restituire ai cassinesi il mo- 
nastero e chiesa di s. Maria del Monte 
di Cesena. A'24 dicembre 18 1g colla bol. 
la Dominici gregis,cit. Bull. p.259, ap- 
provò la congregazione delle figlie o so- 
relle della Carità di s. Vincenzo de Paoli. 

AI1820 dobbiamol’origine della pro- 
tomoteca Capitolina de’busti ed erme de- 
gli uomini illustri, formata da Pio VII; 
ne feci la descrizione a Museo CarrroLi- 
mo, narrando altre benemerenze del Pa- 
pa sul famigerato luogo; mentre nel vol. 
XV, p. 86, parlai ‘della commissione da 
lui istituita per la conservazione de’ mo- 
numenti antichi, per gli acquisti di og- 
getti di antichità ad ornamento de’pon- 
tificii musei e pinacoteche, e per le altre 
dipendenze di belle arti. A questo Pon- 
tefice si deve ancora il compimento di 
quanto aveano incominciato i francesi, 
perchè meglio si godesse la Colonna di 
Traiano, rinvenendo i fondamenti del fo- 
ro, dopo la demolizione dell’isola di ca- 
se, della chiesa e monastero dello Spiri - 
to Santo e del conservatorio di s. Eufe- 
mia. Essendostati collocati gli avanzi del- 
l’antiche colonne ai loro posti, una si tro- 
vò più alta di tutte; allora si disse: Le 
colonne sono il sacro collegio; la più al- 
ta è Consalvi! Nel maggio Pio VII pro- 
vò particolare soddisfazione del modo cui 
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Giorgio IV come re d'Annover accredi- 
tò il suo ministro in Roma, terminando 
le credenziali con raccomandarsi alle piis- 
sime sue orazioni. Egli andava ricevendo 
omaggi inauditi, precipuamente dai so- 
vravi acattolici ; altrettanto dicasi del suo 
gran ministro Consalvi, amato in modo 
singolare dai re di Francia e d’Inghilter- 
ra. Terminate le guerre che per lo spa- 
zio di 24 anni avevano sconvolta l’Eur. 
ropa, sembrava che si dovesse alla fine 
godere una lunga pace e profonda quie- 
te. Ma era rimasto o sorto in Europa uno 
spirito propendente alla libertà, che mi- 
se nuovamente in agilazione vari popo- 
li. Così infatti accadde in Ispagna, in Por- 
togallo, nel regno delle due Sicilie ed in 
Piemonte. Scoppiata la rivoluzione a Na- 
poli per opera de’ Carbonari, che Pio VII 
condaonò nell’anno seguente, Beneven- 
to e Pontecorvo, dominii della Chiesa, 
furono occupati dai rivoltosi, indi si eres- 
sero in governi provvisorii. Di questa at- 
flizione e di quella provata per l’assassinio 
del duca di Berry per mero odio contro 
i Borboni, il Papa fu consolato nell’udi- 
re la nascita del duca di Bordeaux ed e- 
sclamò: Quel Dio che percosse i Borbo- 
ni, oggi li benedice. Ritrovato nella ba- 
silica d'Assisi giuridicamente il corpo del 
patriarca s. Francesco, Pio VII fece il de- 
creto constare de identitate: quanto pre- 
cedette e accompagnò questo religioso av- 
venimento, lo riportai nel vol. XXVI, p. 
roeseg., 131 eseg. Nellostessoanno1820 
eresse la sede vescovile di Richmond e 
Charlestown nell'America. A questa epo- 
ca essendosi compita la restaurazione del - 
la Chiesa di s. Lorenzo in Damaso, alla 
quale il Papa concorse, il capitolo tornò 
ad uffiziarla.In dettoanno rianimò il com- 
mercio di Civitavecchia, con ristabilire il 
lazzaretto, migliorare l’arsenale e cingen- 
do di muro il luogo di pena pei rei, on- 
de troncare le comunicazioni colla città. 
Per larivoluzione di Napoli, nel 1821 
Pio VII spedì rappresentanti alle confe- 
renze di Lubiana il cardinal Spina e mg.” 
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Mazio. I costituzionali vieppiù allarma- 
rono lo stato pontificio con proclami, per 
cui ebbero luogo energiche provvidenze, 
per opporsi alle minacciate invasioni ed 
ostilità : a questi movimenti de’settari era 
collegata l’ideata sollevazione generale di 
Italia. Per precauzione alla fine di feb- 
braio si allestirono in Civitavecchia alcu- 
ni appartamenti pel santo Padre; ed il 
cav. Artaud per difenderlo riunì in quel 
porto diverse forze navali francesi, men- 
tre all’intorno delle mura di Roma pas- 
sarono gli austriaci, per restituire l’ordi- 
ne al regno di Napoli. Intanto Pio VII 
ristabilitosi bene da una malattia, cedet- 
te alle istanze de’suoi famigliari, di rinun- 
ziare alla rigorosa quaresima cui si as- 
soggettava ogni anno. Con soddisfazione 
de’ due governi, la Prussia conchiuse un 
concordato colla s, Sede. Pio VII eresse le 
sedi vescovili di Rottemburgo, di Limbur- 
go e di Cincinnati, elevando quelle di 
Spoleto e Friburgo ad arcivescovati. Con- 
temporaneamente che gli austriaci oc- 
cuparono Napoli e comprimevanola in- 
surrezione del Piemonte, Benevento e 
Pontecorvo tornarono all’ubbidienza del- 
la Chiesa. Essendo morto Napoleone a 
s. Elena il 5 maggio, quando Pio VII 
lo seppe, mostrò il medesimo Spirito che 
l’avea indotto a pregare il ministero bri- 
tannico di raddolcire la cattività del gran- 
de guerriero, e permise che una pompa 
funebre in suo onore venisse celebrata in 
Roma per cura del cardinal Fesch. Il Pa- 
pa disse pure in questa circostanza mol- 
te di quelle tenere e generose parole che 
caratterizzavano la sua bell’anima. Egli 
avea perdonato il tutto a Napoleone e le 
proteste di benevolenza che gl’inviava do- 
veano contribuire a risvegliare nel cuore 
di lui gli antichi sentimenti di religione; 
né potè ignorare che i fratelli Luciano, 
Luigi e Girolamo, la sorella Paolina e la 
madre ricevevano in Roma cortese ospi» 
talità. A'17 marzo essendo partito per 
l'Europa l’ab. Bonavita, lasciò presso Na- 
poleone l’ab. Vignali, il quale a’21 apri» 
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le fu chiamato da Napoleone e gli disse : 

Io sono nato nel grembo della religione 

cattolica, e voglio compiere i doveri che 

essa impone, io voglio ricevere i conforti 

che amministra; i quali ricevè con ve- 

nerazione e raccoglimento, e pronunziò 

il nome di Pio VII con rispettosa etfu- 

sione di cuore, il quale tante volte e al- 

l'ora estrema gli compart la benedizio- 

ne apostolica. Nel 1822 diversi potenta- 

ti insinuarono al Papa, che nell’ammini- 

strazione civile introducesse un sistema 

più spedito e conforme ai desideri del ce- 

to laicale, a mezzo di quel Memorandum 
che fecero presentare dai loro diploma- 

tici. Il santo Padre passando dal suo ga- 
binetto nella camera da letto, il 18 apri- 
le 1822 cadde fra una sedia e il genu- 
flessorio: accorsi i famigliari lo rialzaro- 
no, senza che si fusse fatto male, meno 
una doglia a un fianco che poco durò. 
L'imperatore di Russia e il re di Prussia 
avendo desiderato visitare Pio VII , pel 
1.°si prepararono gliappartamenti alQui- 
rinale, poichè il 2.° dichiarò di andare in 
un albergo ; ma l’imperatore non potè et: 
fettuare il suo disegno, e quello d'Austria 
ch’era stato invitato, rispose profittarne 
altra volta.Adunatisi i sovrani in congres- 
so a Verona, il Papa vi mandò il cardinal 
Spina con mg." Mazio. Reduce da esso e 
sotto il nome di conte di Ruppinaglit 1 no- 
vembre giunse in Roma il re di Prussia 
in compagnia de'reali suoi figli, incontra- 
to a Ponte Molle dal fratello Enrico che 
dimorava in Roma. Fu con sensi di vi- 
va gioia accolto dal santo Padre, che fe- 
ce illuminare la cupola di s. Pietro ed 
incendiare la girandola sul Castel s. An- 
gelo. Il re, ammirate le cose principali di 
Roma, a'i9 novembre partì per Napoli. 
Già nel precedente mese Pio VII avea 
effettuata la circoscrizione di diocesi della 
Francia, poichè il Concordato del 1817 
non avea ricevulo esecuzione , pei tanti 
motivi che adduce l’ Artaud, che toccai 
nel vol. XXVI, p.225. Nel partire da Ro- 
ma l’ambasciatore Blacas ricevette l’ana- 
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loga bolla; gli successe il duca di Laval. 
Muntmorency. Avendo la Spagna sop- 
presso l'inquisizione, i gesuili e circa 300 
conventi e inonasteri, e cessato i paga- 
menti per bolle, dispense e allre mate- 
rie ecclesiastiche, offrendo in vece alla s. 
Sede annui scudi 9,000, il Papa ricusò 
di ricevere il ministro Villanuova, per cui 
nel gennaio 1823 da Madrid fu cacciato 
il nunzio Giacomo Giustiniani, poi car- 
dinale. A'16 maggio 1823 Pio VII fece 
l’ultima promozione di cardinali, in cui 
pubblicò cardinale il p. ab. Zurla camal- 
dolese: prima voleva compartire tale di- 
gnità al p. ab. Cappellari pur camaldo- 
lese (dopo avere ricusato d'essere vesco- 
vodi Tivoli) in premio de'servigi resi alla 
s. Sede; masi diceche il segretario di stato, 
geloso della sua profonda dottrina, quale 
avea sperimentata in rilevantissimi affari, 
determinòil Papain favore delZurla.Però 
il p.ab.Cappellari vide la preterizione con 
mirabile disinvoltura, con aumento di sti- 
ma presso tutti, onde Leone XZ/ lo creò 
cardinale con isplendido e singolare elo- 
gio, a quell’articolo riportato, e poscia Dio 
esaltò la sua umiltà alla cattedra apostoli. 
ca col nomedi Gregorio XVI. Nello stesso 
anno eressele sedi di Jassa di Carrara e 
di Moulins. Logorato dail’immense fati- 
che, il cardinal Consalvi soggiacque nel 
1823 ad una febbre che lo distraggeva; 
mentre poi riacquistava la salute, quella 
di Pio VII andava ogni giorno indebolen- 
dosi, il perchè fece porre subito due iscri- 
zioni sulla Piazza del Popolo, per me- 
moria degli abbellimenti incominciati dal 
Papa. Nel propinquo Monte Pincio aven- 
do Pio VII proseguito i lavori de’ fran- 
cesi, per ridurlo a pubblica passeggiata, 
nell’anno precedente vi avea innalzato un 


obelisco.Questo Papa protettore delle bel - 


le arti e delle lettere, coadiuvato dagli 
alti sensi del suo diletto ministro, curò 
l’abbellimento ulteriore di Roma, di che 
tengo proposito a’ luoghi loro, benchè qui 
non citati, comedella decorosa fonte eret- 
ta nella Piazza del Quirinale, nel cui pa- 
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vi fece vavi miglioramenti, massime nel- 
la cappella Paolina. Nella zecca ponti. 
ficia si conservano 37 conii di medaglie 
coniate per celebrare i fasti del suo im- 
mortale pontificato, molte delle quali de- 
scrissi agli articoli che le riguardano. Ce- 
lebrò le seguenti solenni beatificazioni: 
nel 1803 del b. cardinal Giuseppe Ma- 
ria Tommasi; nel 1804 della b. Vero- 
nica Giuliani cappucciua ; nel 1806 del 
b. Francesco Girolamo gesuita, e del b. 
Giuseppe Oriol di Barcellona; nel 1809 
del b. Giambattista della Concezione fon- 
datore de’ trinitari scalzi. Inoltre Pio VII 
riconobbe il culto immemorabile di vari 
beati e santi, ed a molti ampliò il cul- 
to; immenso poi fu il numero delle in- 
dulgenze ché concesse. In 21 promozioni 
creò 98 cardinali, tra'quali rinunziarono 
poi alla porpora Marino Caraffa (ne par- 
lai anche nel vol. XLI, p. 274), e Carlo 
Odescalchi per entrare nella compagnia 
di Gesù. Una delle ultime cose di Pio 
VII fu la destinazione di mg.' Giovanni 
Muziarcivescovo di Filippi in vicario apo- 
stolico del Chile, cui furovo dati in com- 
pagni il conte can.” Mastai, ora Pio 1X, 
e d. Giuseppe Sallusti che pubblicò la 
Storia della missione. 

La sera del 6 luglio, anniversario della 
sua prima uscita dopo venuto da Vene- 
zia e del fatale rapimento, avendo Pio 


‘ VII congedata la corte, s’intraltenne al- 
E 


quanto con il prelato Buttauni suo udi- 
tore. Rimasto solo volle alzarsi dalla se- 
dia a bracciuoli, appoggiando una mano 
sulla tavola e cercando cun l’altra un pun- 
to d'appoggio ad una fune, che era stata 
collocata a tal uopo intorno alle pareti; 
ma essendosi alzato con istento non poté 
afferrarla e cadde sul pavimento di mar- 
mo, fra la tavola e la sedia. Alle sue gri- 
da accorsero tosto vari famigliari, che lo 
collocarono sul letto, essendosi rotto il 
collo del femore. I medici e chirurghi pe- 
rò gli tacquero la frattura, egli tuttavia 
richiese il s. Viatico, passando la nottein- 


170 PIO 


quieta, ma senza febbre. Il cardinal Con- 
salvi si raccomandava sempre agl'intimi 
domestici di non lasciarlo solo, onde fu- 
rono biasimati, ma a torto, perchè fu ua 
‘ caso fortuito che non si poteva prevede- 
re; piuttosto nella caduta a Castel Gan- 
dolfo il Papa giacque per un qualche tem- 
po sul suolo, dicesi per mancanza di vi- 
Bilanza in chi avea dovere di stargli vici. 
no. À questo disgraziato avvenimento do- 
po circa 10 giorni successe l’altro fune- 
stissimo dell’incendio della Chiesa di s. 
Paolo fuori delle mura, ma al Pontefi- 
ce si fece ignorare per non affliggerlo inu- 
tilmente. Prima della caduta, avendo sa- 
puto l'imperatore d’Austria che il santo 
Padre era minacciato da grave debolez- 
za e languore, gli mandò il più prezioso 
€ più vecchio vino di Tokay; ed il re di 
Francia dopo la disgrazia, a domanda del- 
l'ambasciatore, gli spedì un letto mecca- 
nico, allora di recente invenzione, che per- 
metteva di alzar l’infermo senza tormen- 
tarlo, ed arrivò in Roma a’12 agosto. Ap- 
pena il Papa fu posto su questo letto, sentì 
qualche sollievo, ed ordinò che al corrie- 
re che l’avea celeremente portato si das» 
sero 100 doppie d’ oro; ed avendo chie» 
sto un po’ di nutrimento, prese la sua so- 
lita cioccolata. Gli si parlò del dolore di 
tutta Roma per la sua infermità, cui ri- 
spose col segno della benedizione. Nel se- 
guente giorno trovavasi meglio, ed invitò 


quelli che lo circondavanoa parlar fra lo- 


ro degli avvenimenti della città. Fra quellì 
che nominò, immaginando l’afflizione che 
proverebbero pel suo stato, vi fuilcav.Ar- 
taud, cui in segno di alfetto e di benevo- 
lenza, il 16 fece spedire onorevole breve 
per l’uso dell'oratorio privato. Aumentata 
la debolezza e la forza del male, il delirio 
venne a manifestarsi con allarme di tut- 
ti. Il giorno 18 fu abbastanza tranquil- 
lo, onde alle 5 del mattino richiese di co- 
municarsi, ed il cardinal Bertazzoli gli 
partecipò la s. Eucaristia. Allora il de- 
solatissimo ed affettuoso cardinal Consal- 
vi uutilicò formalmente lo stato del ve- 
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nerando infermo al cardinal decano del 
sacro collegio ed al corpo diplomatico. Si 
espose il ss. Sagramento nelle basiliche 
Lateranense, Vaticana e Liberiana, non 
che nella chiesa de’ss. Vincenzo ed Ana- 
stasio, allora parrocchia del palazzo apo- 
stolico : il concorso del popolo nelle chie- 
se a pregare Dio pel Pontefice fu signi- 
ficante. Nel 19 peggiorò; ne’suoì vaneg- 
giamenti andò ripetendo Savona, Fon- 
tainebleau, luoghi del suo esilio; ben pre- 
sto si alterò la voce, e da alcune desinen- 
ze di parole latine si potè dedurre ch’era 
costantemente in orazione. ll cardinal Ca- 
stiglioni penitenziere maggiore (poi Pio 
VIII), antico suo amico e consigliere di 
fiducia, gli conferì l'estrema unzione e lo 
assistè nel punto di morte; ed il cardi- 
nal della Genga vicario (poi Leone XII) 
ordinò al clero di recitare l’ orazione pro 
infirmo Pontifice morti proximo. Nella 
seral’infermo non potè più prendere cibo, 
e nel seguente mattino a cinque oredel 20 
agosto1823 spirò tranquillamente l’ani- 
ma di Pio VII, nell’età d’anni 81 e gior- 
ni 6, e di pontificato auni 23, mesi 5 e 
giorni 6. 

Universale fu il cordoglio per la per- 
dita dell’amato Pontefice, il cui cadave- 
re dopo imbalsamato si espose nella gran 
sala de’ concistori pubblici, ed i precordi 
furono portati nella suddetta chiesa par- 
rocchiale. Nella sera del 22 con pompa 
funebre il cadavere fu trasportato nella 
cappella Sistina del Vaticano, circonda- 
to dai penitenzieri di s, Pietro, recitan- 
do preci con voce bassa. La mattina del 
23 il sacro collegio e il capitolo della con- 
tigua basilica in questa portarono il ca- 
davere, ed ivi furono celebrati i noven- 
diali, pronunziando l’orazione funebre il 
prelato Foscolo, ora patriarca d’Alessan- 
dria. La macchina del catafalco, disegno 
del cav. Valadier, si compose d’un vasto 
e alto basamento quadrilatero, avente ne- 
gli angoli quattro candelabri; negli spec- 
chi delle basi ì bassorilievi rappresenta va- 
no il ripristinamento de'gesuiti, la resti- 
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di Portogallo, intimo amico di detto 
santo, adorno di tante virtù, il qua- 
Je per poco non divenne successore di 
Paolo IH, per morte del re Seba- 
stiano suo nipote, a’ 28 agosto 1578, 
gli successe sul trono. Tuttavolta 
ricusò di cingere la corona, e se- 
guitando a vestire da Cardinale, col- 
la Berretta rossa in testa e lo scet- 
tro in mano soltanto vi s’ assise. 
Veggasi Francesco Novelli, Opuscu- 
lum novellum de Pileo Cardineo, 
‘et amplissimis Cardinalibus , ad 
Paulum III Rom. Pont. Max., 
Romae apud Ant. Bladum 1536; 
ed il Garampi, Sigillo della Gar- 
fagnana, Roma 1759. 

La eccettuazione, fatta da Paolo II 
a’ Cardinali religiosi di portare la 
Berretta rossa, avvenne per avven- 
tura, come nota lo Scarpi nella I 
risposta al n. 1, perchè pareva non 
convenire il rosso della porpora al- 
la povertà religiosa, e perchè sicco- 
me assunto il Cardinale dallo stato 
religioso, riteneva l’abito povero di 
lana e presso a poco dello stesso 
colore, cusì era cosa conveniente, 
‘che del medesimo colore fosse pur- 
anco la Berretta. 

Racconta Girolamo Catena, nel 
suo Discorso a p. 31, che il ‘Car- 
dinal d’ Araceli, frate osservante di 
s. Francesco, amando di portare l’a- 
bito Cardinalizio rosso; tanto più 
avrebbe desiderata la Berretta di 
simile colore, anzi, essendogli essa 
stata data nera da Paolo IV del 
1555, la portò un anno, e poi la 
cambiò di propria autorità in colo- 
re tra il berrettino e paonazzo, non 
potendosi mai persuadere di non 
‘dover portarla rossa al paro degli 
‘altri. Quindi è, che per ischerzo ripe- 
teva frequentemente evitare la Ber- 
retta rossa tutti -i sinistri incontri, 
I oppressione nelle calche del po- 
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polo, e la confidenza della bassa 


plebe. 
Assunto al Pontificato Sisto V 


de’ minori conventuali, nel 1586, 


‘fissò il numero del sacro Collegio a 


settanta Cardinali, e provvidamente 
stabilr, che almeno quattro di es. 
si si eleggessero dagli Ordini dei 
regolari e de’ mendicanti. Quindi 
scorsi pochi anni, e 127 dacchè 
Paolo II avea accordata a’Cardinali 
secolari la Berretta rossa, stimò Papa 
Gregorio XIV, .Sfondrati, essere cosa 
conveniente, che, siccome i Cardinali 
religiosi usavano il cappello rosso nel- 
le pubbliche cavalcate, così nelle al- 
tre funzioni potessero portare la 
Berretta di egual colore quasi uno 


de’ particolari distintivi della digni- 


tà Cardinalizia. A questa risoluzio- 
ne principalmente lo mosse il Car- 
dinal Fr. Michele Bonelli, detto 
l’ Alessandrino, domenicano , nipo- 
te di s. Pio V. Imperocchè vo- 
lendo il Pontefice dargli la Berret- 
ta rossa, per essere suo congiunto, 
e legato apostolico a tre re, pieno 
di meriti verso la Santa Sede, e- 
gli nel ricusarla, supplicò Gregorio 
XIV a darla ancora a tutti i Car- 
dinali religiosi, incominciando dagli 
altri tre suoi ‘contemporanei, di- 
cendo che siccome per questo segno 
e distintivo i Cardinali religiosi schi- 
verebbero per l'avvenire la calca 


del popolo, così essi ancora avreb- 


bero avuto una memoria di più, 
per rammentarsi l’ obbligo di spar- 
gere il sangue per la libertà eccle- 
siastica. 

Determinatosi pertanto Gregorio 
XIV di concedere la Berretta ros- 
sa ai Cardinali religiosi viventi e 
futuri, diede ad esaminare la cosa 
alla congregazione de’ Riti, ove in- 
tervennero cinque Cardinali, e i. tre 
più vecchi, cioè Paleotto, Verona e 
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tuzione delle provincie, l’ingresso solenne 
in Roma, la protezione delle belle arti; 
nel piedistallo dell’urna si leggevano quat. 
tro iscrizioni dell’A mati, in lodedelle vir- 
tù del Pontefice, che riporta il Pistolesi. 
Nel vol. XII, p. 301, descrissi il magni- 
fico monumento, che gli eresse in detta 
basilica il cardinal Consalvi, col prodotto 
di parte delle scatole con brillanti rice- 
vute dai sovrani pei tanti trattati con- 
chiusi. Quanto alle statue laterali a quel- 
la di Pio VII, edesprimenti la Fortezza 
e la Sapienza, per questa seconda altri 
credono significare la Mansuetudine o la 
Moderazione. La basilica Vaticana essen - 
do mirabile pietra di paragone, l’esimio 
Thorwaldsen che scolpì tale monumen- 
to, non corrispose alla grande espettazio- 
ne che si avea del di lui sommo merito; 
rimarcandosi l’errore principale nel con- 
cetto e nella composizione quasi priva del 
| caratterecristiano, non proporzionata al- 

la località, monotona e poco maestosa. Ne 
fece la descrizione e la disamina il ch. 
Gasparoni, Prose, p. 1. Appena raduna- 
ti i cardinali nelle congregazioni, scop- 
piarono le lagnanze contro il cardinal 
Consalvi, che sino a quel punto avea eser- 
citato il potere in tutto: il cardinal Fesch 
capo dell'ordine de’ preti ebbe il corag- 
gio d’ assumere le sue difese e fu viva- 
mente applaudito dai cardinali restati 
amici al grand’uomo. Il cardinal Soma- 
glia decano, alla presenza del sacro col- 
legio, disuggellò un piego, e vi trovò due 
brevi in data di Fontainebleau. Nel 1.° 
il Papa ordinava ai cardinali dopo la sua 
morte di radunarsi subito sotto la pre- 
sidenza del cardinal decano, e di elegge- 
re il successore senza le antiche forma- 
lità a pluralità di voci. Il 2.° conteneva 
le medesime disposizioni, colla differen- 
za che prescriveva i due terzi de’ voti se- 
condo l’ uso antico. Quindi mg." Mazio 
segretario dello stesso sacro collegio lesse 
ai cardinali altro breve di Pio VII, di 
cui era stato compilatore e depositario, 
dell’ ottobre 1821 , cioè dopo aver ful- 
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minato con bolla la setta de’carbonari. 
Jl santo Padre vi ordinava-che si proce. 
desse all’elezione subito dopo la sua mor- 
te per via d’acclamazione, se fosse pos- 
sibile, e per così dire alla preseoza del 
cadavere ancor tiepido; che questa ele- 
zione sì facesse in segreto, senza aspetta- 
re i cardinali fuori di Roma, senza pre- 
venire i ministri accreditati, senza rag- 
guagliarne le corti, senza occuparsi dei 
funerali prima che il grande atto fosse 
consumato. Ma tutti i cardinali saggia» 
mente riconobbero che gli ordini del de- 
funto Pontefice , essendo stati emanati 
ne’ giorni e in conseguenza delle rivolu- 
zioni di Spagna, Portogallo, Napoli e Pie- 
monte, per cui era agitata l’Italia, non 
potevano essereapplicabili alle circostan- 
ze attuali, e decretarono per la prima 
volta celebrarsi il Conclave nel Quirinale. 

La vita del glorioso Pio VII presenta 
un singolare complesso di virtù e di sven- 
ture, ed una specie di luminose ripara- 
zioni che la provvidenza non sempre con- 
cede agl’illustri infortunii, laonde può 
formare argomento di serie e utili me- 
ditazioni cristiane, all'uomo di stato, al 
cittadino, all’ecclesiastico; perocchè essa 
contiene i più grandi precetti di religio» 
ne, di morale e di politica. Pio VII fu 
dotato di possente dialettica, di serenità 
d’eloquio, e sovente adoperava diverse 
espressioni di s. Agostino. La dignità non 
cambiò le sue abitudini semplici e fru- 
gali, la sua modestia ed il suo disinteres- 
se. Il suo carattere e animo retto, gene- 
oso, pio, limosiniero, mansueto e dol- 
ce, fu accompagnato da candore d’anima. 
e da graziosa urbanità, da conciliabile po- 
litica e da paterna condiscendenza; però 
capace di spiegare quella fermezza ed eroi- 
ca fortezza, di cui ne riportai brevemente 
tanti saggi. Sull’amministrazione del go- 
verno civile Pio VII facilmente deferiva 
alla volontà di quelli che n'erano inca- 
ricati; ma in tutto ciò che spettava al. 
l'autorità di supremo capo della Chiesa, 
egli ordinariamente non consultò che sé 
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stesso. La posterità non obblierà mai le 
virtà patriarcali nelle grandezze, la co- 
stanza nelle umiliazioni e la fermezza nel 
guidare la mistica nave della Chiesa. Ad 
onta di tanta gloria e splendide beneme- 
renze, in Roma particolarmente non lo 
risparmiarono gl’infami calunniatori e 
maldicenti, poichè osarono dopo morto 
deturparla con satire (di queste licenze 
parlai a PaLazzo Brascni) e sarcasmi, cui 
è sempre esposto chi esercitò il potere, 
massimamente se elettivo e per molti an- 
ni: egualmente fu segno alle sative ed alle 
umiliazioni il cardinal Consalvi, accusato 
di dispotismo, i cui servigi troppo presto 
vennero dimenticati, tacciandosi di quan- 
to forse era stato necessario. Per altro il 
nome di Pio VII suona benedetto e im- 
mortale in ogni luogo, ed il suo pontifi- 
cato segna un’ epoca memorabile nella 
Chiesa; e se la storia è utile a tutti, quella 
di sì maguanimo Pontefice è necessaria a 
sapersi da ogni cattolico, per conoscere 
nelle sue vicende le mirabili cure di Dio 
in favore della Chiesa. Tale fu la divo- 
zione che si ebbedi lui vivente e dopo mor- 
to, chesi stimò ben contento chi potè ave- 
re qualche sua memoria, un pezzetto di 
abito o isuoi capelli. Finalmente Pio VII 
insegnò come si possa essere Papa senza 
nepotismo : al momento del suo innalza- 
mento al tronoavea 17 nipoti, e giammai 
permise che neppure un solo venisse in 
Roma; soltanto li beneficò con modera- 
zione, mediante tenui assegnie regali fin- 
chè visse, e lasciò in morte un patrimo- 
nio che appena ascese al valore di circa 
150,000 scudi, provenienti dai risparmi 
del suo appannaggio e dai regali ricevu- 
ti. Molti descrissero le sue gesta e confu- 
taronole calunnie, ed oltre quelli che no- 
minai a CHIARAMONTI FAMIGLIA, mi limi- 
terò qui a ricordare il comm. Alessio F. 
Avtaud: Storia di Pio VII, tradotta dal- 
l’ab. e cav. Cesare Rovida, edizione 2.° 
con correzioniedaggiunte, Milano 1838. 
L'esame, l'elogio ed i pregi di questa ve- 
race e pregialissima opera, di cui abbia» 
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mo tante edizioni e traduzioni in diverse 
lingue, si legge ancora nei vol. 3, p. 388, 
e 5, p.294, degli Annali delle scienze re - 
lig., riportando quello del ch. prof, Barola. 
Junumerabili poi sono le orazioni ed elogi 
funebri pronunziati ne’ funerali che si fe- 
cero da per tutto a Pio VII, indi nella 
maggior parte pubblicati con le stampe. 
Già di sopra notai che nel Bull. Rom. con- 
tinualiot.1 1 e seg.,si riportano le sue bol- 
le, brevi, lettere apostoliche, noto-pro- 
pri, chirografi, allocuzioni ec. La Chiesa 
romana vacò 39 giorni. 

PIO VIII, Papa CCLIII. Francesco 
Saverio de’ conti Castiglioni, nacque in 
Cingoli a'20 novembre 1761 di famiglia 
nobile e molto’ onorata , da Carlo e da 
Sanzia Ghislieri di Jesi, della stirpe di s. 
Pio V (V.). Nel rinomato collegio Cam- 


‘pana di Osimo ricevè la prima educa- 


zione studiosa e si forinò alla virtù, indi 
passò nel celebre collegio Montalto e nel- 
l’ università di Bologna, ove fece rapidi 
progressi non meno nella pietà, che nelle 
scienze e particolarmente nel diritto ca- 
nonico, come dotato di felice acuto in- 
gegno, laoude ben presto si rese noto e 
caro a quanti a veano in pregio religione 
e dottrina. Lungi dal profittare delle con- 
suete ricreazioni, uno de'suoi maestri per 
lieve mancanza a castigo gl’intimò diver - 
tirsi, Ornato di tale condotta riservata 
e ben istruito nelle discipline teologiche, 
si recò in Roma, ove il suo illustre con- 
cittadino Felice de Paoli, vescovo prima 
di Fossombrone, poi d’ Anagni e di Lo- 
reto, lo presein aiuto nell'impresa di con - 
futare gli errori de’ giansenisti, promul- 
gati dal sinodo di Pistoia. Indi si associò 
allo studio del dottissimo prelato Devo- 
ti, col quale travagliò nella di lui bell’o- 
pera intitolata: Zustilutiones juris cano- 
nici, che fu stauspata più volte in Roma, 
come nel 1814 (del Devoti abbiamo pu- 
ve: Juris canonici universi, publici el 
privati, che egualmente meritò di essere 
stampata più volte in Roma, come nel 
1827). Si ritengono del Castiglioni le co- 


PIO 


piose ed erudite note alle Znstitutiones, 
che a guisa di commentario perpetuo le 
accompagnano e completano. Applicossi 
ancora con genio e riuscì erudito assai 
nell'antiquaria e nella numismatica, per 
cui più tardi formò un’ importante col- 
lezione di medaglie: presto si guadagnò 
l’estimazione de' più insigni letterati, per 
cui soleva ricordare le conversazioni ern- 
ditissime tenute col Zaccaria ecol Cristia- 
nopoli. Successivamente fu vicario gene- 
rale prima del lodato Devoti vescovo di 
Anagni ( poi arcivescovo di Cartagine e 
segretario de’ brevi a’principi), poi in Fa- 
no del vescovo Severoli in seguito cardi» 
nale, ed in Ascoli del vescovo cardinal 
Archetti. Ritornato in Cingoli, fu dalla 
patria festeggiato per la fama ch’erasi ac- 
quistata la sua dottrina e virtù, indi me- 
ritò di essere nominato prevosto del ca- 
pitolo della cattedrale nel declinar del 
secolo passato. Avendo dato chiare prove 
di sapere, di prudenza, maturità di con- 
siglio e sagacità, a premiarne il merito 
Pio VII agli 11 agosto 1800 lo promos- 
se al vescovato di Montalto, dove sì fece 
ammirare per lo zelo e per tutte le qua- 
lità che lo formarono modello de'pasto- 
ri. Per la riputazione che godeva, nelle 
gravi vertenze che insorsero tra Napo- 
leone e Pio VII, questi incominciando dal- 
la compilazione del concordato lo. con- 
sultò, e altrettanto fecero, oltre il cardi- 
nal Consalvi, i pro-segretari di stato, on- 
de scrisse diversi pareri e consulte ripie- 
ne di ragionamenti calzanti e robusti, sen- 
za temere di mostrarsene autore, pel suo 
coraggio apostolico. La severità di sue 
dottrine e la franchezza con cui alzò la 
voce contro l’ esigenze dell’ imperatore, 


destò la sorveglianza de’suoi commissari. 


Il vescovo venne avvertito che il suo ze- 
lo spiaceva al governo francese invasore; 
ma egli solotenne conto de’comandi pon- 
lificii,e tanto nelle pubbliche esortazio- 
ni ed omelie, quanto nelle risposte su 
diverse questioni che mandava a Roma, 
continuò a mostrarsi l’ intrepido difen- 
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sore de’ doveri e diritti della Chiesa. Ri- 
cusando quel giuramento, di cui parlai 
nel vol. XXXI, p. 109, l’ ordine di ar- 
restarlo giunse ben presto, e nel1808 fu 
esiliato a Milano, quindi deportato a Pa- 
via e Mantova, nelle quali città dai me- 
desimi dominatori fu tenuto sotio la più 
penosa e importuna vigilanza. Quegliche 
ne’suoi scritti annunziava tanta forza di 
zelo e fermezza d' opinioni, si condusse 
nel civile consorzio dolce, cortese, circo- 
spetto, per cui gli agenti stessi incaricati 
a spiare la sua condolta , non poterono 
non confessare che da per tutto il vesco- 
vo di Montalto ispirava profondi sensi di 
stima e venerazione, riconoscendosi dai 
buoni in lui un confessore illustre della 
romana chiesa, un profondo conoscitore 
dell’erudizione sacra e profana, ed un di- 
stinto teologo e canonista. Dai nemici sì 
sarebbe voluto trovarlo temerario, spar- 
latore del governo di cui era disubbi- 
diente, per punirlo con rigore. Egli mo- 
stravasi sempre più rassegnato e sommes- 
so a tutte le leggi del conquistatore d°1- 
talia, non contrarie alla disciplina eccle- 
siastica; ma difendendo lo spirito della 
pura religione contro gli errori che im- 
perversavano in quei tempi di tanta li- 
cenza. Quantunque lontano, non trala- 
sciò di pascere le pecorelle del suo greg- 
ge con quelle sollecitudini consentite dal- 
le circostanze, tenendo corrispondenza col 
suo vicario generale. 

‘ Nel 1814 distrutta la potenza di Na- 
poleone e ripristinata la pace, l’ ottimo 
prelato ottenne da Pio VI] che perdonas- 
se e rimettesse nella sua grazia il prelato 
Devoti, che dopo avere ricusato le ono- 
rificenze di Napoleone, avea sottoseritto 
una formola condizionata, con cui crede- 
va salva la sua coscienza; per lo che nel 
3.° tomo del suo Jus canonicum dedica- 
to al Papa, ben palesò quali fossero sta- 
ti sempre i suoi sentimenti. Indi il ve- 
scovo Castiglioni tornò alla sua sede tra 
gli applausi del popolo, ed una nuova cor- 
rispondenza si stabilì tra lui e Pio VII 
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felicementerestituitoa Roma. Questi non 
tardò a ricompensavne il valore, poichè 
agli 8 marzo 1816 lo creò cardinale del. 
l'ordine de’ pretì e per titolo gli conferì 
Ja chiesa di s. Maria in Traspontina. In- 
oltre il Papa nel medesimo concistoro lo 
trasferì alla sede vescovile della propria 
patria Cesena, nel quale articolo dissi co- 
me lodevolmente la governò , che fatto 
Pontefice la chiamò seconda patria,in un 
midoniche le inviò, Aumentandosi la fa- 
ma di sue virtù e profonde cognizioni in 
ogui genere di sacre dottrine , volendo 
sempre più Pio VII giovarsene, essendo 
morto ne’ primi di luglio 1821 il celebre 
cardinal di Pietro, lo chiamò in Roma, 
gli assegnò la di lui ragguardevole cari- 
ca di penitenziere maggiore, ed a’ 13 ago- 
sto lo traslatò alla sede suburbicaria di 
Frascati, indi nel 1822 lo dichiarò pre- 
fetto della congregazione dell’indice. Dal 
medesimo Papa e dal successore fu ag- 
gregato a diverse principali congregazio- 
ni, e fatto protettore di alcuni luoghi pii, 
qualifica chealquanto ripugnava. Le con- 
gregazioni cardinalizie, di cui fece par- 
te, furono quelle del s. offizio, concisto- 
riale, concilio, immunità, propaganda, in- 
dulgenze, esame de’ vescovi in sacra teo- 
logia, lauretana, affari ecclesiastici e de- 
gli studi. Le protettorie furono del col- 
legio greco, dell’accademia teologica, del- 
l’ ospizio e congregazione de’ sacerdoti a 
s. Lucia de’ Ginnasi, della città di Mon- 
talto, di Monte Monaco in detta diocesi, 
e delle pie unioni de’ ferrari in s. Mar- 
tiniano e de’calzolai in s. Anna di Cese- 
na. Tutti questi carichi ben gli si addice - 
vano pel suo profondo sapere ed auste- 
rità di vita esercitata sino dalla giovinez- 
za. Dalla venuta in Roma egli fu ulte- 
riormente impiegato negli affari i più di- 
licati e gravi della s. Sede, forte della con- 
fidenza di Pio VII e del consentimento 
del cardinal Consalvi, cui vieppiù riuscì 
assai gradito e la cui maniera di nego- 
ziare avea da molto tempo ben interpre- 
tata. Come penitenziere maggiore assistè 
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io morte il suo benefattore Pio VII, cd 
entro nel conclave del 1823, in cui fu e- 
letto Leone XZI. A questo articolo nar- 
rai la prevalente opinione dei zelanti delle 
cose antiche di tener lontano dal potere 
il cardinal Consalvi, e perciò dal ponti- 
ficato chi lo avesse ripristinato nel po- 
sto di segretario di stato, lo che fece e- 
scludere il cardinal Castiglioni, ritenuto 
tra’ moderati, detti volgarmente diploma. 
tici, e perciò non del numero de’zelanti ; 
clie altrimenti sarebbe immancabilmen- 
te uscito Papa , non solo pel numeroso 
partito de’cardinali zelanti, massime au- 
striaci,che volevano esaltarlo, ma pel fa- 
vore di Francia che desiderava rimanesse 
ministro Consalvi. La politica di questi 
fu sorpresa quando s’interpellò sulla scel- 
ta del cardinal Castiglioni, il quale pure 
dopo 1° esclusiva di Severoli interrogato 
che pensava dell’altro, francamente e sen- 
za esitazione dichiarò la sua propensio- 
ne, a mezzo del cardinal Arezzo, ai car- 
dinali Ruffo e de Gregorio. Tanto bastò 
perché si abbandonasse. L’ eletto Leone 
XII mostrò dispiacere che non si fosse 
innalzato il designato da Pio VII, car- 
dinal Castiglioni, e che avrebbe preso il 
suo nome; indi soggiunse che presto gli 
avrebbe lasciato il luogo, come meglio 
può vedersi nel citato articolo, ed intanto 
lo avrebbe aiutato a compiere i suoi do- 
veri. 

In fatti si verificarono ambedue le pre- 
dizioni, poichè Leone XII visse soli 5 an- 
ni e più di 4 mesi, e ne raccolse lo spi- 
rito il cardinal Castiglioni quale peniten- 
ziere maggiore, onde il Baraldi fece bel. 
le allusioni di Elia ed Eliseo nelle sue dot- 
te Memorie di religione, t. 15, p. 263, 
conl’argomento: Leone XZZ e Pio VIII, 
il quale nel 1829 fu riprodotto in Ve- 
nezia da Giuseppe Battaggia, con lettera 
allo stesso prelato Baraldi. Celebrandosi 
i novendiali al defunto Leone XII, nella 
sera del 2.° giorno il suo cadavere fu po- 
sto nella cassa di cipresso; il maggiordo- 
mo con velo bianco ne cuoprì il volto, 
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altro lo distese il maestro di camera, ed 
un 3.° rosso lo pose su tutto il corpo il 
cardinal Cappellari alla testa delle crea- 
ture del medesimo, comeil più degno per 
anzianità delle presenti. Nell’ultimo gior- 


no de’novendiali viassistè nel coretto del- 


la cappella del coro e in incognito il re 
di Baviera. Nel dì seguente 23 marzo 
18209, dopo la messa dello Spirito santo, 
il prelato Testa pronunziò l’orazione per 
l'elezione del Pontefice, indinelle ore po- 
meridiane entrarono in conclave 37 car- 
dinali, che giunseroa 50, cioè uno di Pio 
VI, 30 di Pio VII e 19 di Leone XII, 
poichè 8 non v'intervennero. Il conclave 
durò 36 giorni, ed i pochi cenni che ne 
darò li estraggo dal dettagliato mio mss. 
che compilai nel medesimo (altrettanto fe- 
ci in esso nel successivoconclave 1830-31) 
con documenti, intitolandolo : Giornale 
storico-politico ceremoniale della sede 
vacante e conclave per l'elezione di Pio 
VIII. 

Sino dal primoscrutinio chiaramentesi 
vide quali erano i principali candidati; Ca- 
stiglioniebbe 11 voti, Pacca sotto. decano 
10, de Gregorio 9g, e Cappellari 7.Questi 
quattro cardinali divisero l’ attenzione 
particolare del sacrocollegiointutto il con- 
clave, ed ebbero sempre la maggioranza 
de’voti.]l 9 marzo si presentò al conclave 
il conte Lutzow ambasciatore d’A ustria, 
cui degnamente rispose il cardinal Casti- 
glioni, encomiando la pietà e la prote- 
zione praticata in vari incontri dall’im- 
peratore Francesco I verso la Chiesa ed 
i tre ultimi Pontefici. Nel dì appresso il 
visconte di Chàteaubriand ambasciatore 
di Francia si recò al sacro collegio iu 
nome del re Carlo X e pronunziò un di- 
scorso romantico , non conveniente alla 
chiesa romana. Gli rispose il cardinal Ca- 
stiglioni, continuando ad essere capo di 
ordine, e fu applaudito, non senza qual. 
che confusione del celebre e dotto diplo- 
matico. Avverte il citato Baraldi che se 
ne può vedere un saggio nel Conserva- 
teur, livre. 48, p. 362, che per tale rispo- 
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sta trionfante e dignitosa così si espri- 
me: » Direbbesi quasi che il cardinale 
aveva un segreto presentimento della e- 
levazione sua al pontificato, e che par- 
lava di già al cattolico mondo come suc- 
cessore di Leone XIT. E mentre l’ am+ 
basciatore esponeva le sue idee al sacro 
collegio , e perdevasi nella vigenerazio- 
ne attuale, mostrando di volere strasci- 
narvi la Chiesa, il cardinale elevandosi ad 
una maggiore altezza, cercava in cielo le 
promesse divine, onde ricordarle autore- 
volmente all’ambasciatore ed insegnargli 
che il cattolicismo è ben superioreall’u- 
mana civiltà e alle mondane rivoluzioni; 
che desso può ben soffiirne, ma non re- 
starne oppresso giammai ”’. 

Agli 11 marzo il conte di Celles am- 
basciatore del re de’ Paesi Bassi lesse una 
allocuzione ai cardinali, da parte de’qua- 
li, come capo d’ordine, replicò il cardi- 
nal Bertazzoli, rammentando le tratta- 
tive pendenti fia il suo sovrano e la s. 
Sede pel conchiuso concordato, e mani- 
festò la speranza d'una migliore intelli- 
genza, con sode riflessioni e gravi massi - 
me. ll com. Artaud biografo di Pio VII 
e Leone XII, nella Storia di Pio VIII, 
t.1, cap. 5, osservò sul ricevimento al con- 
clave di questo ambasciatore d’un prin- 
cipe protestante : »» Alcuni rimarcarono 
che se talentasse alla Prussia pe’dominii 
renani, alla Russia per Ja Polonia, all'In- 
ghilterra per l'Irlanda, d’inviare un am- 
basciatore al conclave, l'ammissione del 
conte di Celles toglieva ogni ulteriore dif- 
ficoltà, e che le ammonizioni, i cousigli 
potevano d'ora innanzi piovere da tutte 
le parti sui cardinali, se ciascuno de’so- 
vrani di que’paesi si assumesse l'impegno 
di guidare nel senso de’suoi interessi, pro- 


‘ testante o scismatico, gli elettori riuniti 


in conclave per procedere alla scelta del 
supremo gerarca del nostro grande cat- 
tolicismo ””. Ai 24 si recò al conclave il 
cav. Labrador ambasciatore di Spagna; 
ne’ termini i più onorevoli diè risposta 
il cardinal Arezzo. I discorsi degli amba- 
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sciatori e le risposte de’ cardinali sono 
riportati ne' Diari di Roma. A"25 marzo 
poco mancò che il cardinal Cappellari non 
fosse elevato al triregno, ma ebbe soli 22 
voti de’ 37 cardinali che lo aveano pro- 
messo, mentre 33 erano in quel giorno 


sufficienti all’elezione. In una adunanza - 


de’ primari cardinali nella sera de’ 30 
marzo si discusse seriamente «i por fine 
alle divergenti opinioni, posto che non e- 
rano riuscite le pratiche pe’ quattro por- 
porati che aveano riunito la principal par- 
te de’suffragi, e di altri. Si confessarono 
riunirsi nel cardinal Castiglioni tutte le 
qualità che si richiedono nel Papa e nel 
sovrano , ma insuperabilmente ostare i 
tanti suoi incomodi fisici che gli avreb- 
bero impedito celebrare le pontificie fun- 
zioni, avendolo reso curvo e attrappito, 
massime nel collo, un inveterato e fiero 
umore erpetico, il quale lo rendeva tal- 
volta strano, incominciato sino dai primi 
anni del cardinalato, sebbene di robusto 
temperamento. Venne conchiuso che non 
si poteva pensare a lui, anco perchè po - 
co avrebbe vissuto. Ma la divina prov- 
videnza avea stabilito l'elezione del Ca. 
stiglioni nella seguente mattina, contro 
le regole e 1’ esperienza de’conclavi, che 
non riesce ordinariamente Papa chi lun- 
gamente papeggiò. 

Mentre nel conclave si stava in qual- 
che incertezza, ecco le votazioni dello scru- 
tinio del mattino 31 marzo 1829. Nello 
scrutinio: Castiglioni 28 voti, de Grego- 
rio 15, Cappellari 4, ed uno Somaglia, 
Giustiniani e Fransoni. Nell’accesso: Ca- 
stiglioni 7 voti, Cappellari 8, de Grego- 
rio e Somaglia 3, Giustiniani 4, nemini 
o eseludenti 21. Numerate le schedule e 
aperte perchè eravi l'inclusiva pel cardi- 
nal Castiglioni, precisamente appuntino 
si trovarono i 35 voli o due terze parti 
necessarie all'elezione. Ma essendo sba- 
gliate tre schedule, il cardinal Marco di- 
chiarò nulli gli atti, quindi si ventilò il 
dubbio se doveansi rinnovare immedia - 
tamente o tralasciarli e riportarsi a quelli 
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pomeridiani. T partitanti del cardinal Ca- 
stiglioni temendo sulla dilazione e che il 
ritiro d’un voto poteva mandare a vuoto 
la prova fatta, inclinarono di rifarsi su- 
bito per battere il ferro allora caldo, ben- 
ché l’ Albani suo principale promotore, 
pel caso inaspettato erasi alquanto raf- 
freddato. Il tutto meglio narrai nel vol. 
XXI, p. 225 e 233. In tale sentenza con- 
venendo il sacro collegio, annullato il pre- 
cedente scrutinio, procedette all’altro. Ne 
fu risultato 47 voti al cardinal Castiglio- 
ni, il quale si vuole che dasse il suo al 
cardinal Fransoni, edue n’ebbe il de Gre- 
gorio, dicesi dai cardinali Marco e Riva- 
rola. Compiuta canonicamente l’elezio ne, 
fra le lagrime il cardinal Castiglioni ac- 
cettò il pontificato, ed in memoria del suo 
benefattore Pio VII e secondo la ricor- 
data predizione, prese il nome di PioVTII, 
col quale fu annunziato al popolo che si 
eraaffollato nel Quirinale per la tardanza 
avvenuta, nonostante la pioggia, dal car- 
dinal Albani come 1r.° diacono ; riuscendo 
di comune piacere l'elevazione d'un per- 
sonaggio che godeva fama universale d’in- 
temerata vita, di scienza e di attitudine 
a ben governare ed a dirigere tutti gli af- 
fari della s. Sede; solo si trepidò in ri- 
flettere agl’incomodi fisici che pativa. Tn- 
di si chiamarono i conclavisti dell’eletto, 
per vestirlo degli abiti papali. Ricevendo 
Pio VIII all’ubbidienza i cardinali, come 
notai nel vol. XV, p. 316, all’abbraccio 
confermò a Pacca la dateria, salutò de 
Gregorio penitenziere maggiore e vesco- 
vo di Frascati, carica e sede da lui già 
occupate; ed a Cappellari disse due vol. 
te: a lei toccava, lei avea da essere. Pel 
tempo piovoso e perl’ora tarda, molti car- 
dinali restarono a pranzo in conclave, e 
la 2.° e 3.° adorazione si fecero nella se- 
guente mattina. Nello stesso giorno del- 
l'elezione, il Papa conbiglietto di proprio 
pugno nominò segretario di stato il car- 
dinal Albani; scrisse lettera di parteci- 
pazione e di benevolenza al conte Chia- 
ramonti nipote di Pio VII (si legge nel 
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Baraldi a p. 24), per testificare alla me- 
moria di questi la propria gratitudine; 
e di disinteresse al proprio fratello d. Ber- 
nardo arcidiacono di Cingoli, proibendo 
ai parenti la pompa e la venuta in Ro- 
ma. Questa lettera riportai a CastiGLIONI 
FAMIGLIA, con le notizie sulla medesima, 
lodandola moderazione e il contegno del 
Pontefice e de’suoi parenti, cui vietò titoli 
e trattamenti particolari, eil recarsiin Ro- 
ma; inculcando loro non porsi in lusso, ma 
continuare l’antico sistema, e non pren- 
der impegni; cose tutte che ai parenti 
fece replicare a voce da mg.” Leonetti 
quando a loro lo spedì. Inoltre sull’ an- 
tichissima e nobilissima famiglia Casti- 
glioni si può vedere la lettera del p. Pal- 
trinieri al marchese Pompeo del ramo 
di Milano, nell’Elogio del collegio Cle- 
mentino. Antonio Negrini Bessa, Elogio 
historito di alcuni personaggi della fa- 
miglia Castiglioni, Mantova 1606. Lo- 
renzo Cantini, Memorie appartenenti al- 
la vita di s. Appiano, e notizie istoriche 
de’ signori Catelini da Castiglione patrizi 
fiorentini e marchesi di Birago e. Cava 


Curta, Firenze 1829. L'autore crede che . 


il ramo di Cingoli, proveniente da quello 
di Milano (chediè alla Chiesa diversi car- 
dinali, fra’ quali uscì Celestino IV), appar- 
tenga probabilmente per agnazione an- 
che al fiorentino de’ Catelini. 

Pio VIII dichiarò subito i conclavisti, d. 
Silvio Lanciani tivolese scrittore della pe- 
nitenzieria, cappellano segreto, e Candido 
Boldrini cingolano suo cameriere, 1.° aiu- 
tante di camera, riconoscendo giusta il 
solito per 2.° il 1.° del suo predecessore, 
Nicola Panfoli: inoltre donò al Boldrini 
tutto quello ch'era nella cella del concla- 
ve,e 2,000 scudi; gli concesse il consueto 
. botteghino vitalizio del lotto e finchè non 
fosse vacante un compenso mensile di scu- 
dir o; più gli conferì il posto di spenditore 
segreto del Papa. Dichiarò segretario dei 
memoriali il cardinal Pedicini; prefetto 
dell’indice il cardinal Caprano; camerie- 
re segreto partecipante d. Silvestro Bel- 
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li, confermando gli altri del predecesso- 
re; cappellani segreti, d. Michele Mate- 
razzi e crocifero, già suo segretario, e d. 
Gaetano Leonetti caudatario, uffizio che 
esercitava nel cardinalato ; confermò suo 
maestro di casa particolare Gioacchino 
Spagna e lo nominò scalco segreto. Per 
le altre cariche ed uffizi si possono leg: 
gere ne' Diari e Notizie di Roma. Asse- 
gnò 500 scudi annui di pensione ai car- 
dinali Naro, Pallotta, Odescalchi, Bertaz- 
zoli e Giustiniani. Ai conclavisti concesse 
la spartizione di 10,000 scudi d’oro, e quei 
privilegi che riportai nel vol. XVI, p. 23; 
e di tutto partecipai anch'io come con- 
clavista del cardinal Cappellari. Sono pu- 
re grato a Pio VIII per avermi concesso 
la licenza di leggere e ritenere libri proi- 
biti, sebbene poco ne ho profittato, e ad 
istanza dell’immortale mio padrone, il se- 
greto del s. offizio, come occupato talvolta 
a scrivere gli affari di esso, oltre gli ec- 
clesiastici della s. Sede, pel medesimo mio 
cardinale. Siccome nel detto vol. p. 24 
parlai delle pensioni date da Pio VIII ai 
conclavisti ecclesiastici, Giuliano Nicolai 
coniugato che lo fu del cardinal Albani 
in vece dell’ecclesiastico, ne fruì eziandio 
la pensione di scudi 4o, ed altra simile 

l’ebbe poi da Gregorio XVI, essendo co- 
me tale intervenuto nel suo conelave : ciò 
serva di correzione al luogo citato. Egual- 
mente Pio. VIMI accordò at dapiferi del 
conclave que’ privilegi di cui tenni pro- 
posito nel vol. XIX, p. 107: fu suo da- 
pifero il suddetto Leonetti della città di 

Monate s. Giovanni, delegazione di Fro- 

sinone. Nell’opuscolo: Collezione de’ bre- 
viemanati dalla santità di N. S. Pio VIII 

P. O. M. con altre lettere risguardanti 

il di lui esaltamento al supremo ponhti- 

ficato, dirette a Cingoli sua patria, Ma» 
cerata 1829, si leggono 1.° la sua lettera 
al fratello, e quelle del prelato Polidori 

scritte nel pontificio nome; 2.° allo stesso 

fratello per la partecipazione dell’assun- 

zione al pontificato ; 3.° al gonfaloniere 

e anziani di Cingoli; 4.° ed al capitolo e 
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canonici della cattedrale per eguale noti- 
zia, tutte modello di moderazione e di ca- 
rità; 5.° e 6.° i brevi co’ quali dichiarò 
marchesedi Verdefiore Luigi Puccetti pa- 
trizio cingolano,e conte Francesco Per- 
goli Campanelli nobile cingolano, in un 
ai loro discendenti, oltre di aver anno- 
verato i nominati tra’suoi camerieri se- 
greti di spada e cappa sòprannumerari; 
m.° la risposta alle felicitazioni de’cugini 
Giulio, Carlo e Antonio Castiglioni ; 8.° 
9.° 10.° quelle al pro-gonfaloniere ed an- 
ziani di Cingoli, ed al priore e canonici 
di s. Esuperanzio; 11.° il breve col quale 
concesse al prevosto della cattedrale, di- 
gnità già da lui esercitata, l’uso del roc- 
chetto e della mantelletta col resto del- 
l'abito paonazzo, dichiarando prelato do- 
mestico quello d'allora d. Paolo Onori; 
12.° il breve al capitolo e canonici della 
chiesa Cingolana, sui doni che ad essa fa- 
ceva; 13.°il breve al priore e capitolo del. 
la collegiata di s. Esuperanzio; 14.° le tre 
iscrizioni incise ne’calici regalati alle chie» 
se, ove fu battezzato, a quella di s. Spe- 
randia e de’ss. Giacomo e Giovanni ove 
i Castiglioni hanno la sepoltura gentilizia. 
All’ articolo Cinconi, patria di Pio VIH, 
narrai le sue beneficenze e doni che le 
fece, cioè la Rosa d'oro benedetta, nobili 
candellieri e altri arredi e paramenti sa- 
cri, la sua croce e anello vescovile pel bu- 
sto di s. Esuperanzio (in onore del quale 
e di s. Sperandia fece battere la moneta 
del testone) vescovo e protettore della cit- 
tà ; rifabbricò il monastero delle france- 
scane, ed incominciò la via provinciale 
Pia. 1] 2 aprile il Papa partecipò con af- 
fettuose lettere la sua elevazione al tro- 
no pontificio, al vescovo, capitolo, gon- 
faloniere e anziani di Cesena, sede già da 
lui occupata. 

Essendo in tempo di conclave ritorna- 
to in Roma il re di Baviera, il 3 aprile 
si portò a visitare il nuovo Papanel Qui- 
rinale. Da questo palazzo Pio VIII a' 5 
aprile, domenica di Passione, con treno 
pubblico si recò alla basilica Vaticana per 
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la funzione della coronazione. Dopo ri- 
cevuto il pallio dal cardinal Albani, pon- 
tificò la solenne messa e portatosi nella 
gran loggia, ove il medesimo cardinale 
gl’impose il trivegno, comparti al popolo 
per la 1.° volta la solenne benedizione; 
indi passò nel contiguo palazzo per farvi 
residenza, alternandola poi con quella del 
Quirinale, al modo detto a Parazzo A- 
Postotico. L'illuminazione della faccia. 
ta, colonnato e cupola di s. Pietro fu di- 
ferita nella sera di Pasqua, e nella sera 
seguente s'incendiò la girandola sul Ca- 
stel s. Angelo. Per la funzione della co- 
ronazione, il Papa fece dispensare ai po- 
veri dall’elemosiniere 4;000 scudi, rimos- 
se dalle osterie i cancelletti stabiliti dal 
predecessore, fece distribuire una dote di 
5o scudi ad una zitella d’ogni parrocchia 
di Roma, comprese le suburbane, resti. 
tuire tuttii pegni non eccedenti i bai. 50, 
e volle che si somministrassero oggetti di 
vestiarioa1000 poveri. Agli8 Pio VIII ri. 
cevette la visita della granduchessa Elena 
di Russia, col di lei padre principe Paolo di 
Wiirtemberg; agli 11 la restitu) al re di 
Baviera e poi alla granduchessa. Recan- 
dosi in Romail principe sovrano di Reuss- 
Lobenstein-Ebersdorf, anch'egli si recò 
ad ossequiare il santo Padre. A'18 e 21 
tenne i primi concistori e quanto vi fece 
lo descrissi nel vol. XV, p. 243 e 244: 
nel 1.° creò 13 vescovi, nel 2.° 5. Dome- 
nica 24 maggio anniversario del glorioso 
ritorno di Pio VII in Roma, il Papa prese 


| solenne possesso della basilica Lateranen- 


se, con quella pompa che descrissi nel vol, 
VIII, p. 179, in un alle beneficenze che 
comparti. A queste aggiungerò la pro- 
messa chesisarebbe pubblicata la nuova 
tariffa doganale, ed ebbe effetto nel se- 
guente anno; l’incarico dato al prelato 
tesoriere Mattei per l'erezione nelle pro- 
vincie di qualche stabilimento per le ma- 
nifatture nazionali di maggior consumo, 
non che per assegnare premi alle nuove 
piantagioni d'ulivi. Nel citato volume feci 
menzione dell'importante enciclica 7ra- 
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diti humilitati Nostrae, spedita in talgior- 
no a tutto il corpo episcopale. Animato 
dalle ispirazioni di s. Pietro, con tale let. 
tera gettò il grido di allarme sui pericoli 
della nostra condizione, aggravata dall’in- 
differenza in materia di salute, dalle ve- 
nefiche opere edite dalle società bibliche, 
dal torrente de’libri cattivi, dagli sforzi 
nascosti ancora, ma prestoaperti delle so- 
cietà segrete, e dagli assalti alla santità 
coniugale. La veemenza con cui la parte 
irreligiosa calunniò l’enciclica, provò che 
il Papa avea colpito nel segno. Quanto 
alle iscrizioni poste nella basilica Late- 
ranense per celebrare il possesso, si leg- 
gono in latino e italiano nell’ opuscolo di 
Baraldi, p. 27. Nello stesso mese di mag- 
gio venuta in Romala regina Maria Te- 
resa vedova di Sardegna, colle principes- 
se sue figlie, si portò a venerare il Pon- 
lefice, il quale dipoi la visitò nella sua re- 
sidenza. Conferì il titolo di duca ai mar- 
chesi Massimi d’Aracoeli, così detti dal 
palazzo che vi hanno vicino. A vendo in- 
dicato le prime beneficenze e pruvviden- 
ze di Pio VIII, ora passerò a riportare le 
principali azioni del suo breve pontifica - 
to, e come di molte ne trattai a’loro luo- 
ghi, questi mi limiterò citare con carat. 
tere corsivo, mentre di altre disposizioni 
ne parlai in diversi articoli. 

Nel declinare di maggio il Pontefice 
fu afflitto dalle frequenti scosse di terre- 
moto che pose in ispavento gli. abitanti 


di Albano e suoi dintorni. Siccome si pre-. 


tendevano accompagnate dai fenomeni 
dell’ abbassamento delle acque de’ laghi 
di Castel Gandolfo e di Nemi, e dell’al- 
terazione del colore delle acque, la com- 
missione de'scienziati che il governo spe- 
dì a verificarli, trovò i fenomeni insussi- 
stenti. Il Papa ordinò pubbliche preghie- 
re in Roma, overasi intesa qualche leg- 
gera scossa, per la cessazione del flagello. 
In questo mentre i carbonari tentarono 
di suscitare nuove turbolenze nelle lega- 
zioni pontificie; ma una più severa vi- 
gilanza bastò a trattenerne i progressi, 
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vigilanza che sulle sette segrete Pio VIII 
avea raccomandata ai vescovi nella sua 
enciclica. Questa con l’altra per la pub- 
Dblicazione d’un pienissimo giubileo, ema- 
nata a' 15 giugno, per ottenere da Dio il 
lume el’assistenza necessaria per ben go- 
vernare la Chiesa e sviare i fulmini della 
collera divina, sono riportate dall’Avtaud 
nella Storia, della quale in parte profit. 
terò in questa compendiosa biografia. Ma 
le lettere apostoliche sul giubileo, d’or- 
dine del re de’ Paesi Bassi si pubblicaro- 
no in quel regno con alcune clausole, men- 
tre il solenne concordato sotto Leone XII 
conchiuso dal cardinal Cappellari colcon- 
te di Celles era rimasto per metà senza 
effetto ; poichè sventuratamente il pro- 
testantismo continuava le imprudenti 
sue resistenze ne’consigli di Guglielmo Î, 
quantunque questi avesse modificato i 
suoi decreti sulla frequenza del collegio 
filosofico e sull’ammissione de’chierici nei 
seminari. Intanto l’ appello che il vica- 
rio apostolico di Scozia fece alla carità 
de' cattolici francesi, trovò tosto ascolto in 
Roma. Il Pontefice in mezzo ai dolori del 
suo corpo infermiccio accoglieva con gioia 
ì missionari. A’27 luglio il Papa preco- 
nizzò 11 vescovi, e creb cardinali Vem 
brini, ed il cassinese Crescini vescovo di 
Parma (al qualearticolo ne riporto la bio« 
grafia) in restituzione di cappello, come 
si suol dire, alla congregazione cassinese 
cui appartenne Pio VII. Sempre grato 
Pio VIII alla memoria di Pio VII, a'20 
agosto intervenne al funerale anniversa- 
rio che gli celebravano le sue creature in 
s. Pietro. A vendo il duca di Modena Fran- 
cesco IV inviato a Roma il conte Ricci- 
ni, per trattare alcuni affari ecclesiastici, 
si ullimarono in breve tempo con reci- 
proca soddisfazione. Il Papa accettò la 
Conclusione che gli dedicò il genovese ora 
prelato Arnaldi, e si fece rappresentare 
dal cardinal Albani. A'28 settembre ten- 
ne concistoro per provvedere 10 chiese 
di vescovi. Jl governo troppo dolce di Pio 
VIII e la forma d’amministrazione trop- 
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po moderata e indulgente, adottata dal 
cardinal segretario di stato, rendendo ani. 
mosi i carbonari, ad onta della rinnova- 
ta pubblicazione delle leggi repressive, in- 
sorsero con segrete mene € cospirarono 
nuovamente in Roma, mentreinsede va- 
cantea Cesena erasi tentato suscitare tur- 
bolenze. Adunque per ordine del cardi- 
nal Albani, ondedistruggere i settari, ven- 
ne istituita in Roma una commissione spe- 
ciale presieduta dal prelato Cappelletti 
governatore, per esaminare 26 imputa- 
ti: un caposettario fu condannato a mor- 
te, e gli altri riconosciuti colpevoli a re- 
clusione; ma il Papa commutò al primo 
la pena in carcere a vita dentro s. Leo. 

Procedendo gli affari religiosi de’ Paesi 
Bassi con movimento retrogrado, esigen - 
dosi dal governo il placet alle bolle dei 
nuovi vescovi di Liegi, Gand e Tournay, 
il cardinal Albani col suocarattere fermo 
e vivo,spinto dal zelo di Pio VIII pel Bel- 
gio e dai consigli e lumi del cardinal Cap- 
pellari, ottenne la remozione dell’impe- 
dimento. Con lettera apostolica sciolse la 
deputazione de’ Conservatorii di Roma, e 
volle che come prima ciascuno si gover- 
nesse separatamente. Dipoi con altre si- 
mili lettere soppresse l’ amministrazione 
centrale degli Ospedali di Roma, ripri- 
stinando quelle parziali d’ognuno. Sop- 
presse ancorala congregazione di vigilan- 
za sugl’ impiegati e lo spionaggio alquan- 
to dilatato nel precedente pontificato. Re- 
candosi nella Spagna il re e la regina del- 
le due Sicilie, colla principessa Maria Cri- 
stina lorofiglia per maritarlaa Ferdinan- 
do VII, passando per Roma a’3 ottobre 
si portarono dal Pontefice, che gli avea 
fatti incontrare in Albano, come notai nel 
vol. XLI, p. 145; avendo già ricevuto il 
fratello del re principe di Salerno, colle 
principesse moglie e figlia, in viaggio per 
Vienna. Pio VIII volle restituire la visita 
al re, alla regina ed alla reale sposa, e per 
dimostrazione di giubilo fece dar loro una 
festa notturna nell’anfiteatro Correa, ric- 
camente illuminato a giorno; illuminare 
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la cupola, facciata e portico. Vaticano; in- 
cendiare la girandola sul Castel s. Ange- 
lo, e nella Piazza Navona la corsa del fan- 
tino a cavallo. Dopo la loro partenza, il 
santo Padre venne visitato dal duca di 
Lucca infante di Spagna. Avendo per- 
messo la celebrazione del concilio di Bal. 
limore in America, dipoi ne approvò gli 
atti. Il Papa nel suo giorno onomastico 
battesimale si recò ad ascoltare la messa 
nella chiesa del Gesù all’altare di s. Fran- 
cesco Saverio, ricevuto dal p. Roothaan — 
d’Amsterdam, nuovo generale de'gesuiti. 
Trasferitosi quindi nel contiguo oratorio 
de’uobili, ardinò la lettura del decreto di 
approvazione de’due miracoli operati da 
Dio ad intercessione del b. Alfonso Li- 
guori; dipoi nel seguente anno confermò 
quello per procedere alla sua canonizza- 
zione. Ad onta del suo coraggio, lo stato 
della salute del Pontefice non gli permi- 
se assistere alle funzioni della vigilia e 
giorno di Natale; il suo spirito era afflitto 
conoscendo gli sforzi che facevano i settari 
per una nuova terribile rivoluzione; le 
cui funeste conseguenze non si potevano 
prevedere. Temeva la rinnovazione delle 
vicende cui soggiacqueroi gloriosi Pio VI 
e Pio VII, e con qualcuno più volte si 
espresse, che non gli avrebbe recato sor- 
presa di essere forse come essi deportato. 

Nel gennaio 1830, il re de’ Paesi Bassi 
a sollecitazione del cardinal Albani, sop- 
presse il collegio filosofico, congiunto al- 


. l'università di Lovanio, istituito nel 1825 


con tanto danto de’cattolici. ] dolori che 
Pio VIII soffriva di gotta, massime nelle 
ginocchia e con pena movendo le braccia, 
gl’impedivano celebrare e assistere le sa- 
cre funzioni, laonde registrerò in seguito 
quali feceo intervenne. A’28 di detto me- 
se ristabilì il tribunale d’ appello com- 
merciale d’Ancona, sotto la cui delega- 
zione è Cingoli, per esservi stato antica- 
mente lungo tempo. A vendo cessato l’am- 
bascevia di Chateaubriand, che avea sa- 
puto poi meritarsi la stima del Papa, nel 
marzo gli successe il conte di La Ferro- 
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Mondovi che approvarono il divisa- 
mento, sul quale pure convennero tre 
delle quattro parti del sacro Colle- 
gio. Per la qual cosa Gregorio 
XIV fece chiamare nelle camere 
del suo palazzo al Quirinale, i Car- 
dinali religiosi, vale a dire Bonelli 
domenicano, Bernieri dello stesso 
Ordine, di Sarnano conventuale , 
e Petrocchini agostiniano, e fattosi 
portare quattro Berrette rosse in 
un bacile d'argento, gliele impose 
sul capo, senz'altra cerimonia; on- 
de i Cardinali, baciato il piede, e il 
ginocchio al Pontefice, furono da 
lui ammessi ad osculum pacis, il 
che fu a’ 19 giugno 1591, la mat- 
tina della festa della Ss. Trinità. 
Così comparvero i Cardinali religio- 
si nella cappella, che si celebrò ai 
ss. Apostoli, colle Berrette rosse in 
testa con applauso di tutta la cor- 
te, non altrimenti che fosse succe- 
duta una nuova promozione Cardi- 
naliziaa. 7. Girolamo Catena, Di- 
scorso della Berretta rossa da dar- 
si ai Cardinali religiosi, dedica- 
to al Cardinale Sfondrati, nipote 
di Gregorio XIV, Roma 1592 pel 
Ferrari, a cui va unita una lettera 
del p. Tommaso Graziani all’ il- 
lustrissimo Cardinal Alessandrino, 
sullo stesso argomento. Fu poi pub- 
blicato il libro, De Bireto ru- 
bro, dando S. R. E. Cardinalibus 
regularibus , responsa prudentum 
divini, humanique iuris, ab Anto» 
nio Scappo I. C. Bononiensi, in 
rom. curia advocato collecta, uno 
etiam addito ejus responso, Romae 
apud Ferrarium 1592 et ib. 1606, 
ed il seguente: Responsum divini, 
humanique iuris consultorum de 
Bireto coccineo Illustriss. S. R. E. 
Card. regularibus a Pontifice cons 
ferendo, Romae 1606; 

Da Gregorio XIV in poi, i Car- 
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dinali di qualunque Ordine religio- 
so, anche mendicante, ritenendo il 
colore della loro religione nell’abita, 
meno i chierici regolari, che l’'u- 
sano rosso, e di forma simile a 
quello degli altri Cardinali, oltre il 
cappello, ed il berrettino, usarono 
costantemente la Berretta rossa. È 
però da notarsi, che se i Cardinali 
religiosi sono spediti per legati 4 
latere, usano in tal tempo l’ abito 
rosso come gli altri, e ciò si riferi- 
sce dal Manfredi al capo V, de 
Cardinal. Al quale proposito dice 
il Bonanni, nella sua Gerarchia ec- 
clesiastica, essersi introdotto e sta- 
bilito il colore rosso nelle vesti, ed 
altri indumenti Cardinalizii, dopo la 
concessione del cappello rosso, co- 
me lo riferì il To/osano, citato dal 
Coellio e dal Ciacconio nella vita 
di Bonifacio VIII del 12094, colle 
seguenti parole: Cardinalatus di- 
gnitatem admodum auxit, quibus 
et purpurei coloris vestimenta de- 
dit etc. ; della qual porpora, parlan- 
do Francesco Petrarca, morto nel 
1374, in una lettera al vescovo di 
Sabina, lib. 15 ep. 4, significò al 
cuni Cardinali di quel tempo, con 
dire; qui exiguo rubenti panno mor- 
talitatis oblivione capiuntur, non 
mortales tantummodo illi quidem, 
sed quodammodo moribundi , non 
solum hoc panniculo non superbi, 
sed nec qualibet purpura, aut co- 
rona etc. (7. Porpora CARDINALI. 
zia ). Finalmente in quanto alla ma- 
teria, le Berrette Cardinalizie sono 
di seta o di cammellotto nella state, 
e di panno nell'inverno: quelle pe- 
rò de’ Cardinali religiosi, si forma- 
no di saia o merinos per la stagio- 
ne estiva, e di lana, o panno per la 
invernale. 

La Berretta Cardinalizia, come 
qui appresso diremo, vien posta dal 
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nays, che riuscì assai ben accetto come 
cognato del duca di Blacas, affezionatis- 
simo del Pontefice nel cardinalato. A'15 
di talmese Pio VIII creò rg vescovi, com- 
preso il patriarca di Gerusalemme, e pub- 
blicò cardinali 7Vel4 inglese, Mazio e de 
Simone ; ne creò e riservò 8, ma il po- 
co che sopravvisse gl’impedì manifestar- 
li. Avvicinandosi le funzioni della setti- 
mana santa, la corte, i romani ed i fo- 


rastieri videro con dispiacere impotente. 


il Pontefice a celebrarle; il suo infelice 
stato di salute, che gl’ impediva di agire 
e di muoversi, solo gli permise dare la 
solenne benedizione nel giovedì santo e 
nel giorno di Pasqua. All’atto della for- 
mazione in Germania d’ una proviucia 
ecclesiastica dell'alto Reno, nel 1821, era 
stata proclamata una prammatica in nome 
degli sfati di Wiirtemberg, di Baden, del- 
le due Assie, di Nassau e di Francfort. Di 
questa prammatica, lavoro esclusivo dei 
ministri protestanti, giacchè i vescovati 
cattolici non erano ancora tutti provve- 
duti, non se ne parlava più e pareva che 
i reclami della s. Sede avessero ottenute 
alcune spiegazioni favorevoli. Improvvi- 
samente la città libera di Francfort, nel 
marzo emanò la dichiarazione, che l’Ar- 
taud riporta nel cap. 15. Ogni linea di que- 
sto documento, la pretesa tolleranza dei 
protestanti, manifesta il carattere di un 
sistema di tirannia adottato contro il cle- 
ro cattolico; il governo è quello che re- 
gola tutto, l'autorità civile quella che de- 
cicle delle qualità de’ vescovi, de’canonici, 
de’decani, che determina le loro attribu- 
zioni, che stabilisce le ammissioni ne’se- 
minari, che assegna le relazioni possibili 
de’ vescovi con Roma e colloro clero. I re- 
clami di Pio VIII non tardarono ad essere 
inviati primamepte in via non officiale ai 
diversi stati, che unitamente al senato di 
Francfort avevano sottoscritta la costitu- 
zione tirannica, e poi anche officialmente: 
si ebbero successivamente alcune spiega- 
zioni, che per qualche tempo almeno do- 
vevano rassicurare l’ autorità pontificia. 
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Mentre la religione gemeva per l’oppres. 
sione dell’insegnamento cattolico, e per 
lesventure che l’affliggevano in una par- 
te della Germania, le autorità ecclesia- 
stiche dell’ Irlanda facevano risuonare 
parole di consolazione e d’allegrezza, an- 
nunziando che la condizione presente do- 
vea essere riguardata, dopo l’emancipa- 
zione, beneficio incomiuciato a provocare 
da Pio VII e conseguito da Leone XII, 
come un tempo di gioia. Nel medesimo 
marzo Pio VIII pubblicò il celebre bre- 
ve sui matrimoni misti, con istruzioni, a- 
vendone commessa la grave compilazio-- 
neal cardinal Cappellari, anche in questa 
importantissima materia profondamente 
dutto; ne tenni proposito a MatRIMONIO 
$ V. Il ministro di Prussia Bunsen ac- 
celtò con riconoscenza queste concessioni 
conciliatrici offerte dalla s. Sede, e le tras- 
mise a Berlino in quattro originali simili, 
cioè in numero eguale a quello de’ pre- 
lati delle provincie occidentali del regno. 
Nell'aprile il Papa riconobbe il culto 


immemorabile della b. Chiava Gamba- 


corta, fondatrice delle domenicane dì Pi- 
sa; e conferì il titolo di marchese alla fa- 
miglia Fervari di Ceprano. Per morte del 
cardinal Somaglia, divenne decano ilcar» 
dinal Pacca, cui in seguito il Ponteficeim- 
pose il pallio. Poco dopo Pio VIII per- 
dette nel cardinal Bertazzoli uno de'suoi 
amici antichi ed un savio consigliere, a- 
vendolo consultato in rilevanti affari ec- 
clesiastici, come aveano fatto Pio VII e 
Leone XII che tanto l’aveano amato, es- 
sendo stato del primo il fedele compagno 
de’ suoi patimenti, mentre il secondo in 
prova di sua gran confidenza gli avea affi- 
dato la prefettura degli studi da luì rior- 
dinati. Questo degno porporato avea ce- 
lebrato il sapere e le virtù del Castiglio- 
ni nel ragionamento che pronunziò nella 
Solenne adunanza tenuta dagli arcadi 
perl’esaltazione di Papa Pio VIII, Ro- 
ma 1829. Qual pastore massimo, Pio VIII 
ebbe in arcadia il nome di ÉEupemene 
Naupalteo, cioè pastore che porta liete 


182 PIO 


avventure, possessore delle campagne di 
Lepanto, nome fausto per la vittoria ot- 
tenuta dalle armi cristiane per ‘la coo- 
perazione e preghiere di s. Pio V. Della 
tariffa daziaria, pubblicata nel medesi- 
mo aprile, parlai a Dogane. Nel mag- 
gio il re di ‘Baviera ritornando in Roma, 
rinnovò di persona la sua divozione a Pio 
VINI, il quale attribuì quindi il titolo di 
venerabile al sacerdote Mariano Arciero 
della diocesi di Conza, approvando il de- 
creto per l’introduzione della causa alla 
sua beatificazione. Giunta la festa del- 
‘ l’Ascensione, il Papa fece celebravela cap- 
pella nella Paolina del Quirinale, vi pré- 
stò assistenza e poi dalla loggia diè la so- 
lenne benedizione ; intervenne pure alle 
cappelle palatine della Pentecoste e della 
ss. Trinità, comealla processione del Cor- 
pus Domini, portato sulla nota macchina 
o talamo. Nel giugno il Papa ordinò la 
pubblicazionedì provvidi regolamenti sul 
dazio del macinato, per eliminare qua- 
lunque vessazione a carico de’ macinan- 
ti. Intanto Pio VIII si sforzò di assiste- 
re alla messa pontificata in s. Pietro dal 
cardinal decano. Per l’accennata dichia - 
razione de'principi e governi tedeschi del- 
la provincia ecclesiastica dell’alto Reno, 
siccome essi esigevano rigorosa esecuzio- 
ne de’loro mandamenti, il saggio Pon- 
tefice conoscendo bene lo stato delle cose 
in Europa, ove gli uni attaccavano la re- 
ligione, gli altri lasciavano fare, si deter- 
minò scrivere all'arcivescovo di Fribur- 
‘go edai vescovi di Magonza, Rottem- 
burgo, Limburgo e Fulda, componenti 
la provincia. Pertanto col breve de’3ogiu- 
guo, i principi vennero prevenuti de’ pe- 
ricoli, cui andavano incontro; poiché 
quanto accadeva in Europa doveaaprir 
gli occhi anco ai sovrani protestanti, e 
non armarsi di precauzioni e diffidenze 


contro la s. Sede. Dovere piuttosto te- ‘ 
mere il sistema che tendendo a indebo- 


live la Chiesa e lo stato, presto o tardi i 
rivoluzionari ne raccoglierebbero i frutti. 
Ricordarsi le anteriori vicende, che avea 
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loro fatto espiare gli errori della fulsa po- 
litica, colla perdita eziandio degli stati. 
Inoltre Pio VIII, senza designarlo, disse 
che fra’ vescovi uno ve n’ era, il quale 
avea consenlito a novità colpevoli ed a 
principii falsi ed erronei. Ai 5 luglio ten- 
ne concistoro e creò 21 vescovi, compresi 
quello d’Ostia e il patriarca de'caldei, e 
Rohan cardinale. Quindi dichiarò pre- 
lato domestico Gabriele della Genga Ser- 
mattei nipote di Leone XII, e più tardi 
gli conferì un canonicato Lateranense. 
Di nuovo i carbonari agitandosi, pei so- 
spetti che la corte di Napoli concepì di 
segrete intelligenze colla famiglia di Na- 
poleone, ed inquieta che la sorella Ca- 
rolina vedova Murat fosse domiciliata 
nella vicina Roma, domandò ed ottenne 
che fosse licenziata dagli stati pontificii, e 
di recarsi in Austria ove troverebbe cor- 
tese ospitalità. 

Gli armeni cattolicì soggetti al vicario 
apostolico patriarcale latino di Costan- 
tinopoli ottennero dalla Porta ottomana 
la loro emancipazione dal patriarca sci- 
smatico, ed un capo cattolico per eserci- 
tare il proprio culto. Pel loro governo 
spirituale Pio VIII eresse la sede metro- 
politana primaziale di Costantinopoli, e 
per 1.° arcivescovo preconizzò d. Anto- 
nio Nourigian. A CosrantImopoLI e Pa- 
TRIARCATO ARMENO, non solo narrai le par- 
ticolarità di questo memorabile avveni- 
mento, ma notai la principale parte che 
n’ebbe il cardinal Cappellari, quale zelan- 
tissimo prefetto generale di propaganda 

fide, pel decretato, essendosi Pio VIII 
esclusivamente attenuto al di lui parere. 
A’23 luglio il Papa segnò il moto-pro- 
prio pel regolamento e amministrazione 
delle poste pontificie. Alla consolazione 
provata per la presa d’ Algeri fatta dal. 
le armi francesi, pei vantaggi che pote- 
vano derivare a quella chiesa liberata 
dal giogo maomettano (dipoi Gregorio 
XVI vi eresse la sede vescovile sotto il 
nome di Giulia Cesarea : degli altri 
successi religiosi feci parola anche a lr- 
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PONA e relativi articoli spellanti all’Afri- 
ca), l'animo di Pio VIII fu desolato dalle 
notizie di Parigi: gli amari suoi presen- 
timenti, da cui avea dilaniato il cuore, di 
nuove rivoluzioni, fatalmente si verifica - 
rono in quella città il 27, 28 e 29 lu- 
glio. Carlo X fu detronizzato e con la fa- 
miglia reale con pena poté fuggire, e Lui- 
gi Filippo fu proclamato re de’francesi : 
di questo strepitoso fatto parlai a Frax- 
cia, IncHILTERRA e Parici. Fra le vittime 
rimaste in quella capitale, e che furono 
il bersaglio delle maggiori violenze, bi- 
sogna noverare fra i primi Quelen ar- 
civescovo di Parigi, il cui palazzo fu sac- 
cheggiato e più tardi spogliato del super- 
stitee reso inabitabile: questo eroico pre- 
lato fu salvato dalla morte da parecchi 
cittadini d’un eminente coraggio. Vedasi 
la bell’opera del celebre barone Henrion: 

Vie et travaux apostoliques de M. le Que. 

len, archevéque de Paris, 1840. Questa 
rivoluzione pose il clero in una posizio- 
ne ben critica. In vece dell’esiliata dina- 
stia, una nuova ne occupava il trono, e 
la differenza de’pareri intorno all’argo- 
mento delle preghiere d’uso pel capo del- 
lo stato, univasi all’incertezza, in cui era- 
no i vescovi pari di Francia, velativamen- 
te al giuramento, che d’ordine della ca- 
mera de’deputati doveano prestare d’a/- 
légeance, atto anti-cattolico, perchè di 
ubbidienza e sommissione al re, per la 
sua sovranità temporale e indipendenza 
dal Papa. Per invito del nuovo re e se- 
condo il parere de’ più ragguardevoli del 
clero, l’arcivescovo di Parigi spedì a Ro: 
ma per consultare il Pontefice, come che 
a lui solo spettando risolvere la questio- 
ne, il dott. G. L. Caillard, quello ch’erasi 
più distinto tra’ suoi liberatori, essendo 
difficile e pericoloso mandarvi un ecclesia- 
stico; ciò egli fece per evitare uno scisma, 
da cui credeva minacciata la Francia. Il 
diligentissimo e pio storico Artaud, nei 
cap. 23 e seg. riporta il dettaglio della 
grave lunga conferenza e viva discussio- 
ne che il dottore ebbe con Pio VIII, con 
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savie, utili e indispensabili rettificazioni, 
a quanto pubblicò dopo la morte del Pa- 
pa l'inviato arcivescovile. Ammirò il dott. 
Caillard nel colloquio la presenza di spi- 
rito, il contegno diplomatico, il buon sen- 
so e il coraggio di cui era dotato il degno 
Pontefice. Questi si dimostrò sorpreso che 
le domande si facessero dal solo arcive- 
scovo di Parigi, senza aver consultato i 
vescovi di Francia, cui fu risposto man- 
care il tempo; volle alcuni giorni di di- 
lazione per ponderare le richieste e con- 
sultare, indi avrebbe risposto, essendo la 
decisione della più alta importanzq e im- 
barazzante. Il dott. Caillard passò quin- 
di dal cardinal Albani, che trovò dispo- 
stissimo a riconoscere il nuovo re, aven- 
do altrettanto deciso le potenze. Credè 
bene l’inviato di compilare una Memo- 
ria, cogli schiarimenti opportuni a prova- 
re la necessità di quanto s’implorava, e 
l'urgenza della risposta, facendola umi- 
liare alla considerazione del santo Pa- 
dre. In essa egli affermò, che da Francia 
era divisa in tre opinioni: 1.° repubbli- 
cana, la più debole, ma pericolosissima; 
2.° legittimista per l’ antica monarchia , 
composta dell'alta nobiltà e di quasi tutto 
il clero, però in discredito per la sua ma- 
niera di governare; 3.° della classe me- 
dia e dominante, composta di quasi tulti 
gli uomini d’ingegno e de'facoltosi, che 
voleva la monarchia limitata al potere di 
fav eseguire le leggi, risolute dalle due 
camere, congiuntamente al re; chiuse la 
memoria con ripetere la minaccia fatta 
nella conferenza, del pericolo in cui era 
la chiesa di Francia, d'essere separata per 
una ripulsa dal centro della cattolicità. 
Nel riprodurre l’Artaud anche la /fe- 
moria, osserva che in essa come nel col- 
loquio si tennero modi e si dissero cose 
e opinioni esagerate, che mai possono at- 
tribuirsi alle istruzioni di mg." di Que- 
len, per cui non senza fondamento fece 
i rilievi critici. Ritornato il dott. Caillard 
da Pio VIII, questi gli consegnò un bre- 
ve per l'arcivescovo di Parigi, in cui e- 
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spose il dolore provato per Je ultime ca- 
lamità del regno, di avere ricevuto la sua 
lettera e quella di altri vescovi di Fran- 
cia per salvare la religione e conservare 
la disciplina, ed ottenere il suo parere s0- 
pra gravi dubbi insorti nelle lorocoscien- 
ze; confortarsi nell'assicurazione datagli 
dal re Luigi Filippo, pei suoi sentimenti 
verso i vescovi ed il clero, e pel mante- 
nimento della tranquillità, che tanto a- 
veagli raccomandato; che quanto ai dub- 
bi fatti dai vescovi sul giuramento di fe- 
deltà e sulle preghiere pel medesimo nuo- 
vo regnante, essere l’uno e le altre leci- 
te, com'era stato anteriormente dichia- 
rato da Pio VII. Quanto poi all'oggetto 
dell’inviato dall’arcivescovo, il Papa dis- 
se a voce al dott. Caillard, che l'arcive- 
scovo poteva prestare il giuramento, se 
gli veniva chiesto, e ciò per semplice 
consiglio; esortarlo a dare la dimissione 
dalla dignità di pari, la quale ora non po- 
teva essere d’alcun vantaggio alla reli- 
gione, ed anche per evitare di compro- 
mettersi nelle leggi ad essa contrarie che 
Vi potevano essere discusse nella came- 
ra; opinare che il clero non dovesse pun- 
to immischiarsi in affari di politica. Mg." 
di Quelen non prestò il giuramento, e 
quindi fu tenuto come dimissionario. In 
questa occorrenza la s. Sede concedette 
tutto quello che le grandi potenze avea- 
no già conceduto; più sapiente, serbò in- 
tatti i propri diritti; compì essa un con» 
sentimento politico, e salvò insieme gli 
interessi della religione. 

Nell'agosto Pio VIII confermò gli sta- 
tuti della congregazione e accademia di 
Musica in Roma, sotto l’invocazione di 
s. Cecilia; conferì il titolo di conte alla 
famiglia Folicaldi di Bagnacavallo; este- 
se la convenzione, ch’era tra il governo 
pontificio e il duca di Modena sull'arre- 
sto e consegna de’delinquenti e disertori, 
anche pel ducato di Massa e Carrara; di- 
chiarò e confermò il titolo di dottore del- 
la Chiesa universale a s. Bernardo, e non 
potè intervenire alle cappelle dell’ Assun- 
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ta e della Natività. Preoccupato il Pon- 
tefice dagli avvenimenti di Francia, ri- 
cevette la consolante notizia, che la re- 
pubblica di Colombia, nell'America me- 
ridionale,in una costituzione avea decre - 
tato che la religione cattolica era la re- 
ligione dello stato. Nel settembre il Pa- 
pa accolse il conte Antonio di Montes- 
quieu, inviato del re de’ francesi Luigi Fi- 
lippo, con lettere di partecipazione del suo 
avvenimento al trono. Ricordevole Pio 
VIII di essere stato vicario generale del 
celebre Devoti vescovo d’A nagni, con suo 
breve donò alla cattedrale un prezioso ca- 
lice d’argento d'elegante lavoro. L’incen- 
dio ch’erasi desto in Francia, per river- 
bero arse anche nel Belgio, ed il movi- 
mento di Brusselles rapidamente si pro- 
pagò in tutte le altre città del mezzodì 
del regno de’ Paesi Bassi: prima causa 
fu la falsa politica del governo, il quale 
avea preleso rendere i belgi olandesi e 
protestanti; tutti i favori erano pegli o- 
landesi, tutti i pesi pei belgi, che poi si 
costituirono in regno separato con loro 
re particolare, terminando così i calto- 
lici d'essere più tormentati nelle loro più 
care affezioni: i cattolici che sono poco 
inclinati alle rivoluzioni, furono perciò 
obbligati a prendervi parte. Il Papa sem- 
pre oppresso dai suoi dolori, non senza 
incomodo, intervenne tuttavia alle cap- 
pelle d'Ognissanti, dell’ anniversario dei 
defunti e de’ Papi, ed a quella di s. Carlo 
che fu l’ultima per lui. Questo stato del 
Pontefice dava serie inquietudini, anche 
per le manovre de’ uemici dell'ordine, che 
non cessavano dal cospirare. Gli amici di 
Pio VIII pensarono di chiamare a Roma 
almeno per un istante alcuni dei suoi pa- 
renti, perchè ricever potessero gli ultimi 
abbracciamenti di lui, che tanto onorava 
illoro stipite; ma consultato il Papa su 
questo affettuoso di visamento, ripetè alcu- 
ne parole della celebre lettera che scrisse al 
fratello: nessuno si muova. Tulti meravi- 
gliarono della fermezza, colla quale egli ri- 
nunziava a così giuste e dolci consolazioni. 
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Nonsi era preso mai un sollievo, tran- 
ne qualche gita ad una sua vigna fuori 
di Porta Pia, che avea comprato da car- 
dinale, con decente casino addobbato con 
semplicità e belle stampe incise. A vea fat- 
to abbellire l'appartamento di Castel 
Gandolfo con le suppellettili e mobili che 
erano alla Cecchignola (luogo arffeno ac- 
quistato da Leone XIle venduto da Pio 
VIII, che descrissi nel vol. XXXVIII, p. 
82), nell’intendimento di farvi la villeg- 
giatura. Proseguì la riedificazione della 
basilica di s. Paolo, che alcune volte vi- 
sitò, onde il successore Gregorio XVI po- 
se il suo stemma con quelli di Pio VII 
e di Leone XII nel soffitto; altro stem- 
ma si vede nel fonte presso il Porto Leo- 
nino, del quale feci cenno nel vol. XXV, 
p. 159. Istituì le sedi vescovili di IZobi- 
le e Charlestown; di altre parlai a'loro 
luoghi, come dell’ampliazione di quella 
di Gorizia. Nella zecca pontificia vi sono 
6 conii di sue medaglie con l'effigie, cioè 
due della Lavanda pel giovedì santo; quel- 
la del possesso; altra con l’epigrafe, La- 
crimae Patris laetitia filiorum, allusive 
a quelle sparse nell’esaltazione, con la fi- 
gura della Religione in mezzo a due an- 
geli; altra per premio col motto, Bene- 
merenti ; ed altra con l’iscrizione, Justi- 
tia et Pax osculatae sunt, con la figura 
della Giustizia in mezzo a due geni ala- 
ti, uno de'quali sotto le forme della Pa- 
ce, oltre un leone, simboli delle virtù del 
Pontefice. Ritrassero ancora le sembian- 
ze di Pio VIII il cav. Vernet, rappresen- 
tandolo in sedia gestatoria, in atto di pro- 
munziar la protesta in s. Pietro; il cav. 
Cavallero,perciò decorato dell'ordine del- 
lo Speron d’oro; il commendator de Fa- 
bris in marmo, cui donò due medaglie 
d'oro, col pontificio stemma contornato 
da 24 Drillaoti; ed il cav. Vincenzo Ca- 
muccini in figura intiera, che mandò alla 
sua famiglia in Cingoli. A questo celebre 
pittore (di sue benemerenze e distinti pre-. 
gi parlai in più luoghi, come a Parazzo 
Camuccini, dove si ammira la di lui pre- 
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ziosa e copiosa raccolta di rari ed eccellen- 
ti quadri, quasi di tutte le scuole, e per- 
ciò unadelle principali di Roma), il Pa- 
pa che meritamente lo amava, prima del 
pontificato gli avea procurato per ispo- 
sa la nipote del suo prelato Devoti; il 24. 
ottobre 1829 onorò il di lui studio della 
sua presenza, poscia con breve dell’agosto 
1830 gli conferì il titolo di barone, tra- 
sferibile a’suoi discendenti. 

Frattanto i politici subugli, gli avve- 
nimeoti di Francia, la rivoluzione del 
Belgia, le dimissioni di sir Roberto Peel 
e del duca di Wellington, che sembravano 
lasciar libero il campoai wighs d'Inghil- 
terra, la morte di Francesco I re delle due 
Sicilie, amico sincero della s. Sede, la ri- 
bellione di Polonia non ancora compres- 
sa, il disordine che tutte queste impres- 
sioni aveano gettato nel sistema nervoso 
di Pio VIII, l'impossibilità fisica di re- 
sistere a tante angoscie, a dolori divenuti 
insopportabili per l alterata massa del 
sangue, annunziarono ben tosto che la s. 
Sede era per vacare quanto prima. Frut- 
to delle veglie protratte e de’continuati 
lavori, quell’umore maligno,che tormen- 
tava esternamente il Pontefice da tanto. 
tempo, avea intaccato ormai gli organi 
interni, onde infermatosi a' 17 novembre, 
il male fece funesti progressi, ed il car-. 
dinal vicario a’'23 ordinò al clero l’ora- 
zione pro summo Pontifice infirmo. Quin- 
di gli accessi d'asma lo afflissero talmen- 
te il 25, 26 e 27,, che fecero ben preve. 
dere non lontano il funesto istante. Con- 
servanclo tutte le facoltà mentali, chiamò 
a sè il tesoriere generale e gli ordinò as- 
segnare la vitalizia pensione annua discu- 
di 300 al servo prudente, fedele e anti- 
co Candido Boldrini 1.° aiutante di ca- 
mera, che tanta indefessa e diligente as» 
sistenza aveagli prestato, per cui evasi me- 
ritato la sua benevolenza; e scudi 72 di 
annua pensione a Giovanni Sinceri 1.° 
scopatore segreto. Per maggior fatalità 
Candido era presso le camere del santo. 
Padre iu letto, con resipola nella testa e 
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perciò impotente di prestare l’ultime sue 
cure all’amato e benefico padrone. Il 28 
ad ove 14 mg." Barbolani suo camerie- 
- re segreto lo confessò e comunicò col s. 
Viatico, che ricevè col più esemplare e 
cristiano fervore; indi a ore 21 e mezza 
il sagrista gli amministrò l’estrema un- 
zione, le cui preci il Papa accompagnò 
con molta compunzione e tenera divo- 
zione. Indi sopraggiunsero i pp. genera- 
li degli ordini mendicanti, per parteci- 
pare al moribondo le indulgenze de’lo- 
ro ordini. Entrò poscia il cardinalde Gre- 
gorio penitenziere maggiore, che resto 
sempre, tranne brevi momenti, nella ca- 
mera é presso il letto pontificio (ch’era 
bassissimo a cagione degl’incomodi del 
Papa), per tutti gli spirituali conforti e 
per la raccomandazione dell’anima, fino 
alla sua pia morte, insieme al can.° Giu- 
seppe Canali confessore del Papa (da Gre. 
gorio XVI fatto patriarca di Costantino- 
poli, vicegerente e canonico Lateranen- 
se); mentre il cardinal vicario avea in- 
giunto al clero l’orazione pro summo 
Pontifice morti proximo, Compartitagli 
la benedizione apostolica dal cardinale, 
a mezza nolte del 29 cominciò l’agonia 
di Pio VIII, edil 30 nella notte a ove 4 
resel’ultimo respiro, dopo 6g anni e gior- 
ni 10 di età, e di pontificato un anno e 
8 mesi compiti. 

A pertosi il testamento, si trovò che a- 
vea istituito una prelatura di famiglia, 
di che feci cenno nel vol. X, p. 217, la- 
‘ sciando ai parenti la sua libreria, la col- 
lezione di medaglie ed altri effetti. Il 1.° 
a godere della prelatura fu l'ottimo mg." 
Luigi Castiglioni, figlio del conte Filip- 
po fratello del Papa. L’ egregio prelato 
fu educato nel seminario di Cingoli e di 
Ancona, ove sempre diè le maggiori pro- 
ve di amiltà, di religione, di senno e d’in- 
gegno. Dopo la morte dello zio si portò 
in Roma a compiere gli studi nell’acca- 
demia ecclesiastica, e vi rimase 7 anni, 
dopo avere riportato le lauree di gius ca- 
nonico e civile. Nella sua prudenza, con 
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titubanza e ponderazione scelse lo stato 
ecclesiastico, per cui fece gli esercizi spi - 
rituali presso i gesuiti; quiudi n'eseguì i 
doveri con lodevole esattezza, e si ordi- 
nò sacerdote. Nominato dal genitore alla 
prelaturaCastiglioni, fuaccolto amorevol- 
mente da Gregorio XVI, che lo annoverò 
tra’ prelati della congregazione del con- 
cilio, lo dichiarò canonico Vaticano ed 
abbreviatore di parco maggiore; indi il 
regnante Pio IX (che nel 1827 era stato ’ 
dal di lui zio consagrato in arcivescovo di 
Spoleto) lo nominò votante di segnatura 
elo ammise nella congregazione della rev. 
fabbrica di s.Pietro. Minacciando un len- 
to malore la sua vita, passò a Napoli, e vi 
morì il 3-maggio1847, assai compianto 

per le belle speranze che si erano su di lui 

ragionevolmente formate, e pel complesso 
di sue esemplari qualità e squisita genti- 
lezza, da me stesso sperimentata. Fu se- 
polto nel camposanto nella cappella della 
reale arciconfraternita dellaMadonna del- 
le Grazie, e fu fatto rimarcare a Pio LX, 
quandola visitd a’ 20 dicembre 1849.Que- 
sto Papa nel maggio 185 1, per ledistinte e 
virtuose qualità che si riuniscono nel con- 
te G. Stefano fratello primogenito del de- 
funto, meritamente lo scelse a gonfalonie- 
re dellapropria patria. Quanto al comu- 
ne genitoreconte Filippo, egli discese nella 
tomba fino dal 21 gennaio 1846, lascian- 
do di sè onoratissima memoria e degna 
di un fratello di Pontefice dotto ed esem- 

plare; poichè fu personaggio distinto per 

rare virtù domestiche e civili, come per 

la sua profonda erudizione nella storia, 

nella archeologia e nella numismatica, 
per la quale fu lodato dal ch. Cinagli a 

p. 1v della bella opera: Ze monete dei 
Papi. 

Inoltre Pio VIII dispose col suo testa- 
mentoalcunisuffragi per lapropria anima, 
donò 2000 scudi agli aiutanti di camera, 
scopatori segreti e decano, lasciando il go- 
dimento della mentovata sua vigna e ca- 
sino al lodato Candido Boldrini finchè vi- 
vesse, e la proprietà de’ mobili. Questi 
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divenuto mio compaguo affettuoso, come 
- 2.°aiutante di camera del successore Gre- 
gorio XVI, secondo l’antica consuetudi- 
ne, il quale Papa sempre lo riguardò be- 
nignamente, stammo insieme in perfetta 
armonia 12 anni, amandoci lealmente, e 
con mio dolorelo perdeinel1842, lascian- 
do un figlio nato dal matrimonio con- 
tratto nel pontificato di Gregorio XVI, 
che gli concesse scudi 20 mensili di pen- 
sione, benchè avesse un capitale di circa 
1 1,000 scudi; mentre la maldicenza e 
l'invidia, di cui sono principalmente se- 
gno gli amati dai sovrani, riteneva che il 
defunto possedesse molte ricchezze, quali 
col timore di Dio e con l’ onestà, ed a- 
mando il Pontefice padrone, non si pos- 
sono affatto accumulare, ad onta che il 
pontificato abbia lunga durata. Gregorio 
XVI fu eziandio generoso e benefico con 
gli altri della famiglia di Pio VIII.Seguen- 
do l’uso da molto tempo introdotto, con- 
fermò nel posto di scopatore segreto Sin- 
ceri, ed altro pure ritenne, conservando il 
decano nel consueto uffizio di sotto-deca- 
no; mentreal 2.° aiutante di camera, agli 
altri scopatori segreti ed al maestro di 
stalla, con raro esempio, assegnò a ciascu- 
no una pensione vitalizia mensile: di più 
confermò i primari della famiglia di Pio 
VIII, li promosse a cariche maggiori, ed 
esaltò anche al cardinalato , come notai 
in diversi articoli. 
Il cadavere di Pio VIII fu esposto nel- 
la cappella Paolina del Quirinale, donde 
con la solita pompa funebre fu trasferito 


a quella Sistina del Vaticano, indi nella 


contigua basilica per la tumulazione e ce- 
lebrazione de’ novendiali. La splendida 

macchina del tumulo fu eretta con dise- 
gno del cav. Valadier, e se ne legge la 
descrizione nel n.° 100 del Diario di Ro- 
ma,in unalle 4 iscrizioni latine, con cui 
l’Amati lodò le virtù del defunto. Nel- 
l'ultimo giorno de’ novendiali mg.” Ca- 
millo di Pietro protonotario apostolico e 
ponente di consulta ( ora internunzio e 
delegato apostolico in Lisbona) dal per- 
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gamo pronunziò l’orazione funebre, nel - 
la quale con elegante facondia percorse 
le preclarissime doti che fregiarono l’a- 
nimo di sì buon padre e sovrano. Per que- 
sle esequie furono impiegati circa 20,000 
scudi. Nella sede vacante, in tempo dei 
novendiali (si sventò una congiura che 
voleva sollevare Roma, istituire un nuo- 
vo regno italico, e farne re il figlio di 
Girolamo Bonaparte, fanciullo di 11 an- 
ni) e del conclave si manifestarono in 
alcuni punti d’Italia, dello stato pon- 
tificio e in Roma stessa que’ torbidi po- 
litici che Pio VIII vedeva vicini ad iscop- 
piare, poichè da tutte le parti si rimar- 
cavano sintomi di turbolenze, mentre la 
diplomazia avea adottato il principo del 
non intervento. Pur troppo l’insurrezio- 
ne si effettuò in gran parte dello stato 
pontificio, ignorandosi chein Roma evasi 
eletto Gregorio XVI, il quale seppe vin- 
cerla con la costanza del fortissimo suo 
animo (difese anche i diritti della s. Sede 
con una dottrina e coraggio religioso, di 
cui pochi esempi vantano gli annali del 
pontificato romano, come si espresse il 
ch. Artaud, e che io celebrerò , permute» 


. tente Deo). Passato a miglior vita Grego- 


rio XVI nel 1.° giugno 1846, la cassa 
contenente il cadavere di Pio VIII, fu vi- 
mossa dalla nicchia presso la cappella del 
coro, indi trasportata nelle grotte vati- 
cane. 

Pio VIII venerabile a tutti per la pie- 
tà, scienza, saggezza e bontà , fu pianto 
dall’orbe cattolico ed encomiato con e- 
logi funebri, pubblicati con le stampe, in 
otcasione de’ funerali che da per lulto si 
celebrarono alla sua bell’anima. Egli de- 
gnamente ne’ponlificati de’suoi due pre- 
decessori fu l’autore d’ importanti ope- 
razioni dommatiche della s. Sede , che 
sempre difese col più fermo coraggio e 
intemerata fedeltà. Profondo giurecon- 
sulto, volle che quelli i quali dovevano 
amministrare la giustizia fossero dotti in 
ambe le leggi e pieni di probità. Evitò 
le innovazioni e preferì il temporeggia- 


188 PIO 


re di Fabio, che coll’indugiare vinse An- 


nibale. I sudditi tuttavia avrebbero de- 
siderato che avesse provveduto ai molti 
bisogni dello stato; ma egli vedendo le 
ealamità de’ tempi e inevitabili turba- 
menti alle cose pubbliche, circospetto e 
cauto com’ egli era, preferì nulla intra- 
prendere nel timore di fur peggio con in- 
novazioni ; imperocché soleva dire che ha 
catena si componeva di quasi tulte anel- 
la guaste o cattive, ed essere impossibile 
ricostruirla senza provocare triste conse- 
guenze. Laonde furono assai indiscreti co- 
loro che ne fecero argomento di laguan- 
ze, formandone soggetto di salire; come 
ebbe solenne mentita la voce sparsa alla 
sua morte, ch'era disceso nella tomba l’ul- 
timo de’ Papi. Mala sua dottrina ed eru- 
dizione, la sua rettitudine, sagacità, mo- 
derazione, zelo e temperanza ricorderan- 
no sempre onorata la sua memoria, nel- 
l'aver saputo sostenere lo spirito del suo 
ministero, concordando i bisogni del se- 
colo coi più puri principii della cattolica 
religione. Le principali gesta di Pio VIII 
furono lodate dal Nodari, Vitae Pontifi- 
cum, e dall’Henvion, Storia de' Papi. M." 
Benedetto de’ conti Folicaldi vescovo di 
Faenza ci diede: De Pio VIII commen- 
tarius, Romae1832. Nel vol. 42 del Gior- 
nale arcadico p. 53, se ne legge la tra- 
duzione in italiano, fatta dal prof. G. J. 
Montanari. Il benemerito delle storie di 
Pio VII e Leone XII,comm. Artaud di 
Montor, ci diede: Storia del Pontefice Pio 
VIII, opera che serve di continuazione 
alle storie di Pio VII e Leone XII, fat- 
ta italiana daltraduttore delle storie dis. 
| Bernardo, d’ Innocenzo III, di Pio VII 
e di Leone XII,g cav. Cesare Rovida, Mi- 
lano 1844. Nel Bull. Rom. cont., in cor- 
so di stampa, è promessa la pubblicazione 
delle bolle, brevi, lettere ec. di Pio VIII, 
La chiesa romana vacò due. mesi e due 
giorni. 

PIO IX, Papa CCLV regnante. In que. 
sto mio Dizionario trattando compendio- 
samente delle cose che contiene fino ai 
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nostri giorni, quelle eziandio operate e 
riguardanti Pio IX come Papa e sovra- 
no, o avvenute nel suo pontificato e re- 
gno, le riporto ne’ corrispondenti e rela- 
tivi articoli (cioè se prima della loro stam- 
pa gli argomenti eransi effettuati o mi 
furono cognili), massime iu quelli che in 
questo distinguerò con carattere corsivo, 
col quale inoltre rimarco diverse deno- 
minazioni. Laonde, come praticai viven- 
te il venerando predecessore Gregorio 
XVI in tale articolo, con egual sistema 
nel presente cronologicamente parlerò 
delle principali cose suindicate, quali ri- 
cavai dai giornali ufliciali e letterari di 
Roma, dalle bolle, brevi, encicliche, allo- 
cuzioni, atti concistoriali, moto-propri e 
altri documenti pontificii. | 

Giovanni Maria Mastai-Ferretti nac- 
que in Sinigaglia a' 13 marzo 1792 dal 
conte Girolamo e dalla contessa Cateri- 
na Solazzi della stessa città. Riceve l’ e- 
ducazione morale e studiosa nel collegio 
delle scuole pie di Volterra, indi la com- 
pi in Roma, essendo stato pure alcuni an- 
ni sotto la paternale disciplina del pio e 
dotto vescovo di Pesaro suo zio. Abbrac- 
ciato lo stato ecclesiastico, fu ordinato sa- 
cerdote nel1819, quindi si dedicò all’a- 
postolico ministero, anche della predica- 
zione e cura degli orfani, per cui fu de- 
putato della pia casa degli orfani e a di- 
rettove dell’ Ospizio di Tata Giovanni. 
Pio VII lo fece canonico di s. Maria in 
Via Lata e lo diéa compagno di mg." Gio- 
vanni Muzi arcivescovo di Filippi vica- 
rio apostolico del Chilì (perciò il 1.° che 
sia stato in America avanti d'essere Pa- 
pa); partendo da Roma a’3 luglio 1823, 
vi ritornò a'7 luglio 1825. Riassunta la 
cura dell’ospizio, Leone XII lo nominò 


| presidente dell’ Ospizio apostolico di s.. 


Michele, segretario della commissione dei 
Conservatorii di Roma, ed a'21 maggio 
1827 lo promosse ad arcivescovo di Spo- 
leto, consagrandolo il cardinal Castiglio- 
ni poscia Pio VIII, nella chiesa di s. Pie- 
tro in Vincoli, a'3 giugno, festa di Pen- 
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tecoste, nel qual giorno emanò la Pasto- 
rale. Gregorio XVI a'17 dicembre1832 
lo trasferì alla seded’ mola, a'14 dicem- 
bre 183g lo creò cardinale prete, e pub- 
blicandolo a'14 dicembre1840 gli con- 
ferì per titolo la chiesa de’ss. Marcellino 
e Pietro, e le congregazioni de’vescovi e 
regolari, de’riti, della disciplina regolare 
e della rev, fabbrica di s. Pietro. 
Grucno 1846. 
Per morte di Gregorio XVI, entrato 
il cardinal Mastai nel conclave del palaz- 
zo Quirinale, non senza mirabile dispo» 
sizione divina, nel 4.° scrutinio a’ 16 fu 
eletto Papa, ed in memoria di Pio VII 
antecessore nella sede d’ Imola, prese il 
nome di Pio IX. Nel dì seguente fu pub- 
blicato ed a’2 1 coronato. Stabilita in det- 
to palazzo la residenza, poscia lo abbellì 
nell’appartamento che guarda la piazza, 
migliorando i conduttori elettrici, e ope- 
randovi quelle altre cose che descrissi a 
Parazzo QuirimaLE, come la riduzione 
dell'Orologio a ore astronomiche, siste- 
ma che fu adottato dagli altri di Roma. 
LucLio 1846. | 
Deputò la congregazione de’ cardina- 
li per gli affari di stato più interessan- 
.ti; erimunerò i militari e diversi impie- 
gati che sì distinsero contro l’insurrezio- 
ne di Rimini nel 1845. A’ 16 con l'atto: 
Ne°giorni in cui ci commoveva, pubbli- 


cò amplo perdono di amnistia ai colpe- 


voli per titolo politico, compresi i fuoru- 
sciti, ciò che per tutto fu celebrato con 
entusiasmo di applausi e feste splendidis- 
sime. A’20 effettuò l'erezione di Oregon 
in arcivescovato, e di //alla- IV alla e 
Vancouver in sedi vescovili suffraganee. 
A”27 tenne concistoro incui provvide 3 
chiese vescovili ed un monastero nul- 
lius, dopo avere ringraziato il sacro col- 
legio di averlo co'suoi suffiagi sostituito 
a Gregorio XVI di gloriosissima memo- 
ria, con l’allocuzione: Amplissimum con- 
sessum vestrum, non che fatta la profes- 
sione di fede e giurate le costituzioni a- 
postoliche. 
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Nominò segretario di stato il cardinal 
Gizzi, affidandogli eziandio il ramo de- 
gli affari di stato interni, col nome di se- 
zione 2.°, avendo attribuito quello di se- 
zione 1.° al ramo degli esteri. Istituì la 
commissione consultiva per la costruzio- 
ne delle strade ferrate, onde introdurle 
ne dominii pontificii, fatta poi direttrice. 
A’23 promulgò il decreto per procedere 
alla beatificazione della ven. suor Mar- 
gherita Maria Alacoque. 11 re de’ francesi 
Luigi Filippo lo fece ossequiare dal figlio 
principe &i Joinville. Donò al gabinetto 
zoologico dell’ università romana rara 
collezione di uccelli della Nubia e dimam- 
miferi del Senegal. 

SettEMBRE 1846. 

A’1o assistè nel seminario romano al- 
la disputa pubblica in teologia e storia 
ecclesiastica, sostenuta dall’alunno d. Ca- 
millo Santori. A’21 tenne concistoro in 
cui provvide 3 chiese vescovili compre- 
sa Imola, un titolo arcivescovile 22 par- 
tibus, e concesse 2 pallii. 
ta Ortosre 1846. 

Creò la commissione con l’incarico di 
presentare un progetto: 1.° per la miglior 
divisione delle materie delle attribuzioni 
tra’ diversi uffizi di amministrazione pub- 
blica ; 2.° per l’istituzione d'un consiglio 
di ministri, nel quale si discutano le ma- 
terie degne di considerazione in ogni ra- 
mo governativo. Il granduca di Toscana 
Leopoldo Il accreditò un suo Ministro 
(dal novembre 1851 incaricato d'affari) 
residente in Roma; ove portatasi la re- 
gina de’Paesi Bassi, col suo secondogeni- 
to principe Alessandro, visitarono il Pa- 
pa. Questi ai 7 recossi in Albano e Ca- 
stel-Gandolfo ; ai 14 a Tivoli nel colle- 
gio de’nobili; ai 21 a Frascati nell’ere- 
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‘mo de’camaldolesi. Non solo confermò la 


commissione di abili giureconsulti isti- 
tuita dal predecessore e incaricata a pro- 


porre gli occorrenti miglioramenti pel re- 


galamento penale e per quello di proce- 
dura criminale, ma ne estese l’ incarico” 
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all'esame ancora del regolamento legisla- 
tivo giudiziario per gli affari civili. 
NovemBRrE 1846. 

Aigemanòlalettera enciclica Qui plu- 
ribus, a tutti i patriarchi, primati, arci- 
vescovi e vescovi, per annunziar loro di 
essere succeduto a Gregorio XVI » ‘del 
quale ammireranno certamente i posteri 
la memoria e le gesta gloriose, registra- 
te con auree note ne’fasti della Chiesa”. 
Nello stesso giorno prese solenne Posses- 
so della basilica Lateranense (per cui fu 
coniata Medaglia ) con magnifica caval- 
cata, incedendo in carrozza; cella quale 
funzione i camerieri segreti soprannume- 
rari e d’ onore di spada e cappa per la 
prima volta indossarono il nuovo abito 
loro concesso alla spagnuola e già di an- 
tico costumeromano,. Indi fu visitato dal- 
Ja principessa Marianna consorte del priu- 
cipe Alberto di Prussia, e poscia dal prin- 
cipe Massimiliano ereditario di Baviera 
e dal principe Leopoldo conte di Siracusa 
fratello del redelle due Sicilie. Già ai 20 
dello stesso mese aveva pubblicato la let- 
tera apostolica, Arcano divinae provi. 
dentiae, pel giubileo universale, onde im- 
plorare il divino aiuto per l’ ottimo go- 
verno del pontificato. Nel medesimo gior- 
no segnò i due moto- propri, Vos volen- 
tes, coi quali concesse grazie e privilegi 
aì conclavisti e dapiferi del conclave in 
cui fu eletto Papa. 

Dicempre 1846. 

Per la disastrosa inondazione del 7e- 
vere de' 10 accorse a sollievo de'danneg- 
giati. Conferì gli ordini sacri a mg." Bor- 
romeosuocameriere segreto, e assistè al- 
la celebrazione della messa, come notai 
a Orpinazioni. Ai 21 tenne concistoro in 
cui provvide 8 chiese vescovili, conferì 
2 titoli ir2 partibus arcivescovile e vesco- 
vile, concedendo 2 pallii, dopo aver crea- 
to 4 cardinali e pubblicato Gaetano Ba- 
luffi anconitano, vescovo d’Imola, prete 
del titolo de’ss. Marcellino e Pietro; e Pie- 
tro Marini romano, diacono di s. Nicola 
in Carcere, poi legato di Forlì. Nella not- 
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tedi Natale, secondo l’antico costume dci 
predecessori, nella basilica Libeviana in- 
tonò il Mattutino e celebrò la solenne 
Messa; disse la 2." nella sua capella se- 
greta , pontificando la 3.° nella basilica 
Vaticana. 

Genmaro 1847. 

Col 1.° dell’anno concentrò e riunì nel 
tribunale del governo quelli pur crimi- 
nali dell’uditorato della camera ossia del- 
l'A. C. e del Campidoglio ( pel quale e- 
sonerò l’ arciconfraternita della ss. An- 
nunziata di’ supplire alle spese dell’uffi- 
zio criminale ), perciò ambedue aboliti; 
sottoponendo i tribunali delle provincie 
alla vigilanza del supremo tribunale di 
consulta, con aumentarne i Ponenti, cui 
assegnò uditori. Nell’ ultimo giorno del- 
l’ottavario dell’ Epifania si recò in s. An- 
drea della Valle e asceso il pulpito die pii 
ricordi, minacciando la divina vendetta 
contro la bestemmia e la scostumatezza. 

Fespraro 1847. 

Nel 1.° giorno fu prescritto di toglie- 
re dall’altezza degli edifizi l’ uso dei ca. 
nalie di condottare le acque pluviali con 
appositi tubi internati nel muro sino al 
piano delle strade e poi introdotti nel- 
le chiaviche. Devastando la carestia tut- 
to il cattolico regno d'Irlanda, ordi- 
nò pubbliche preghiere ; per soccorrerlo 
permise una questua e pel primo offiì 
1000 scudi, indi coll’enciclica de'253 mar- 
zo, Praedecessores Nostros, eccitò lo zelo 
caritatevole de’ vescovi e de’fedeliin aiuto 
degl’irlandesi, travagliati dalla fame e de- 
cimati dalla pestilenza. Dal segretario dei 
Memoriali fece emanare il regolamento 


| pel migliore ordinamento della segrele- 


ria. Avendo esteso agli ebrei la franchi- 
gia che godono i padri di 12 figli, ed as- 
segnato sulla commissione de’sussidi an- 
nui scudi 300 pei poveri israeliti roma- 
ni, ptima del carnevale sospese la pub- 
blica prestazione dì vassallaggio, che fa- 
cevano al senato e popolo romano, che 
poi soppresse in un al tributo col moto- 
proprio sul senato. Con breve del 26 di- 
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Papa in testa a’ novelli Cardinali, 
nel giorno stesso della loro creazio- 
ne; tuttavia abbiamo un ritardo no- 
tabile nel seguente esempio. Paolo 
V, esaltato al triregno a' 16 mag- 
gio 1605, nel primo di giugno rin- 
graziò in concistoro il sacro Collegio 
della sua elezione, e nel giorno se- 
guente diede la Berretta rossa ai 
Cardinali Ginnasi, Marzati, Madruc- 
ci, e Doria, già creati da Clemente 
VIII fino dai 17 settembre 1603, 
perocchè non l'avevano ancora ri- 
cevuta, forse per la loro assenza, nè 
da quel Pontefice, nè da Leone XI, 
vissuto soltanto ventisei giorni dopo 
la sua elezione. 


Cerimonie, che si praticano nel gior- 
no del concistoro, in cui sono 
creati, o pubblicati i Cardinali 
novelli, per andare nel dopo 
pranzo al palazzo apostolico, a 
ricevere dalle mani del Papa la 
Berretta Cardinalizia. 5 


Mezz’ ora prima della stabilita , 
una carrozza detta frullone, appar- 
tenente al nuovo Cardinale, va al pa- 
lazzo Pontificio, con due cappellani, 
e due camerieri, in abito di città. 
Uno de’ camerieri porta dentro un 
velo di scta paonazza, guarnito con 
merletto d’oro, il rocchetto, la fa- 
scia, e la mozzelta violacea, la pri- 
ma co' fiocchi d’oro, insieme col cap- 
- pello rosso usuale, ornato egualmen- 
te co’ fiocchi d'oro; e se il nuovo 
Cardinale è religioso, cioè monaco, 0 
dei mendicanti, la fascia è del co- 
lore dell’abito, coi fiocchi di seta, 
siccome di ugual color è la moz- 
zetta, ma senza il rocchetto, e un 
cappello rosso usuale con fiocco d’o- 
ro. Tutte queste cose vengono con- 
segnate nel palazzo Pontificio ai 
maestri di cerimonie, i quali le dis- 
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pongono ordinatamente in una ca- 
mera dell’ appartamento del Cardi- 
nal nipote, o, in sua mancanza, del 
Cardinal segretario di stato. I detti 
famigliari del nuovo Cardinale si 
trattengono frattanto nella prima 
anticamera, per aspettare l’arrivo 
del loro padrone, il che fa pure il 
decano, che in abito di città, è vi- 
cino alle scale per essere pronto ad 
aprire lo sportello della carrozza. 
Merita osservazione la promozione 
del Cardinale Consalvi prosegreta- 
rio di stato, fatta da Pio VII nel 
1800, poichè il Cardinal Braschi, 
segretario de’ brevi, come palatino, 
o come nipote del defunto Papa 
Pio VI, fu destinato dal Pontefice 
a far le veci del Cardinal nipote, 
o di Cardinal segretario di stato. 
Onde egli introdusse il promosso 
Consalvi, e Caracciolo a prendere 
da Pio VII la Berretta Cardinali- 
zia, e supplì alle altre cerimonie di 
ricevimento, e della chierica, che di- 
cesì solita farsi dal cameriere del 
Cardinal segretario di stato a’nuo- 
vi Porporati. 

All’ ora destinata il Cardinale no- 
vello, vestito di sottana, fascia pre- 
latizia, e mantelletta paonazza, con 
berrettino, Berretta, e cappello usua- 
le nero, senza rocchetto, parte dal 
proprio palazzo in una carrozza 
nobile chiamata berlina, avendo seco 
il maestro di camera, ed il coppiere, 
o sia gentiluomo. Precede questa 
carrozza, che va a bandinelle chiu- 
se, un solo domestico in livrea di 
mezza gala, senza ombrellino, e 
tutti gli altri suoi compagni vanno 
appresso, tranne il sotto decano, che 
va sempre presso lo sportello de- 
stro della stessa berlina. Giunti 
al palazzo Pontificio, scende il 
Cardinale dalla berlina, e ricevu- 
to da un ceremoniere, e dal foriere 
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chiarò duca romano d. Marino Torlonia 
esuoi discend enti primogeniti. Ricevè gli 
omaggi del principe ereditario di Mona- 
co, duca di Valentinois; ai 16 accolse quel- 
li di Chekib-Eflendi ambasciatore otto- 
mano alla corte di Vienna, che in nome 
del sultano Abdul-Megid-Kan lo felici- 
tò pel suo avvenimento al trono, espri- 
mendo la brama d°’ entrare in relazioni 
col governo pontificio: |’ ambasciatore 
n'ebbe cortese risposta e donativi,in un 
al sovrano ritratto contornato di brillan- 
ti, smeraldi e rubini. 


Marzo 1847. 


Ai 4 approvò gli statuti del pontificio 
istituto stalistico agrario e d’ incoraggi- 
mento, e se ne dichiarò protettore e 1.° 
socio, essendo composto di alcuni possi- 
denti ed agronomi, per tentare qualche 
miglioramento nella deserta campagna 
romana. Promovendo gli stabilimenti di 
morale ecivile educazione, nella sera deg 
del tutto incognito (con mg." Piccolomi- 
ni cameriere segreto) si portò alle scuo- 
le notturne delrione Monti in via dell’A- 
gnello, per incoraggire l’utile istituzione. 
Ai 12 elevò la sede vescovile di Udine 
in arcivescovile. Ai 13 ricevè la visita del 
principe reale di Svezia e Norvegia O- 
scar-Federico duca d'Ostrogotia. Indi fu 
istituito in Roma e nelle provincie un 
consiglio di censura sulla stampa, con a- 
nalogo regolamento. Proseguendo i la- 
vori pel compimento della nuova basili- 
ca di s. Paolo, ordinò che le statue co- 
lossali rappresentanti i principi degli a- 
postoli e destinate per quel tempio fos- 
sero trasferite e collocate agli angoli e- 
sterni della vasta gradinata della basili- 
ca Vaticana, ove si eressero in questo stese 
so mese su proporzionale basi coi pon- 
tificii stemmi e iscrizioni, dopo rimosse 
quelle di Pio ZZ. Per ornamento della 
medesima basilica di s. Paolo commise 
allo studio vaticano del Musaico la for- 
mazione de’ritralti in musaico per la se- 
rie de’ Papi. 
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APRILE 1847. 

Agli 8 con la bolla /nstabilis rerum, 
effettuò la separazione de’ vescovati diCoi- 
ra e di s. Gallo. Nel sabbato in albdis fe- 
ce la solenue benedizione e distribuzio- 
ne degli Agnus Dei nella cappella Paoli- 
na del Quirinale. Ai 12 tenne concisto- 
ro in cui provvide 3 chiese arcivescovili 
ed 8 vescovili, concedendo 4 pallii, uno 
de’ quali pel vescovo di Puy. Ad istanza 
del 6.° concilio di Baltimore, ai 23 isti- 
tuì le sedi vescovili d’ Albany, Buffalo e 
Clevelandin America, dichiarandole poi 
suffraganee, le prime di Nuova-Yorck, la 
3." di Cincinnati. S'incominciò la costru- 
zione del grandioso ponte consentito al- 
l’Ariccia. Dispose lo stabilimento in Ro- 
ma d'un consiglio di deputati nelle pro- 
vincie, per coadiuvare alla pubblica am- 
ministrazione ed occuparsi d'un miglior 
ordinamento de’consigli comunali. L’in- 
fante di Spagna d. Enrico di Borbone si 
recò a visitarlo, ed il simile fece il conte 
di Siracusa. 

Maccio 1847. 

Aderendo alle istanze del suddetto 
concilio di Baltimore, nel 1.” giorno eresse 
la sede vescovile di Providence, ed ai 4 
quella di Galveston (suffraganea di Nuo- 
va-Orleans), elevando in arcivescovile 
l' altra di s. Louis, cui assegnò per suf- 
fraganee Chicagia, Dubuque , Milwan- 
chia, Nashille e poi s. Paolo di Minesota, 
tutte chiese d’ America. Con moto-pro- 
prio de'5 si dichiarò ordinario dell’ ab» 
bazianullius di Subiaco, recandovisi pel 
possesso nel declinar del mese, poscia mol- 
to la beneficò. Ai 26 fu visitato dal prin- 
cipe Massimiliano di Baviera. 

Giucno 1847. 

Ricevè la regina Cristina di Spagna. 
Ai 4 istituì le sedi vescovili di Nord-Ovest 
o s. Bonifazio (suffraganea di Quebech ) 
e Terra Nuova. Agli 11 tenne concisto- 
ro incui provvide 3 chiese vescovili, com- 
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‘ presa quella suburbicaria d’Ostia e Vel- 


letri pel cardinal decano, cui conferì il pal- 
lio, dopo aver con l’allocuzione Cum ve- 
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luti probe noscitis, creato e pubblicato i 
seguenti cardinali, il 1.°de’qualigià creato 
e riservato in petto a'2 1 dicembre 1846 : 
Giuseppe Bofondi di Forlì, diacono di s. 
Cesareo, poi legato di Ravenna, segretario 
di stato, ora presidente del censo; Pietro 
Giraud di Clermont, arcivescovo diCam- 
bray, prete di s.Maria della Pace, morto a’ 
27 aprile1850; Giacomo Maria Du Pont 
di Villafranca diocesi di Nizza,arcivescovo 
di Bourges, prete di s. Maria del Popolo; 
Giacomo Antonelli di Terracina, nato in 
Sounino, diacono di s. Agata alla Subur- 
ra, poi presidente della consulta di sta- 
to, al presentepro-segretariodi stato, pre- 
fetto de’ ss. palazzi apostolici. Ai 13 se- 
gnò il moto- proprio, Com” è nostro prin- 
cipale desiderio, per la istituzione del con. 
siglio de’ ministri: nello stesso giorno pro- 
mulgò il decreto che constava l’eroismo 
delle virtù teologali e cardinali esercita- 
te dal ven. Antonio Lucci conventuale 
e vescovo di Bovino. Ai 14 tenne con- 
cistoro in cui provvide una chiesa arci- 
vescovile e 2 vescovili, concedendo alla 
1.° il pallio. Ai 17 emanò la lettera en- 
ciclica, Ubi primum arcano, diretta a 
tutti i generali, abbati, provinciali ed al- 
tri superiori degli ordini religiosi , isti- 
tuendo in pari tempola particolare con- 
gregazione de stalu regularium ordinum;; 
enciclica che inviò ancora a tutto l' epi- 
scopato con la lettera Cum hisce. Inol- 
tre in detto giorno istituì l'ordine eque- 
stre Piano, poscia ampliato. A'25 eres- 
se i vescovati di Porto- Vittoria,Maitland, 
Bytown, Melbourne Cochabamba: que- 
stosuffraganeo di Plata, Bytowndi Que- 
bech, le altre di Sydney. Per l'ottava del- 
la festa dis. Luigi, nella chiesa di s. Igna- 
zio comunicò la scolaresca del collegio ro- 
mano, festeggiato dai gesuiti. Pose nel 
museo Gregoriano-egizio alcuni antichi 


monumenti egiziani donati da Clot-Bey. 


Lucio 1847. 


Avendo soppresso i canonici regolari 


dell'Ospedale di s. Spirito, nel 1.°del me- 
‘se vi sostituì i ministri degl’ infermi. Ai 
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3 si conchiuse il trattato e convenzione 
di reciproco commercio col regno di Sar- 
degna. Ai 5 ricostituì e ampliò la guar- 
dia civica di Romae poi anche nelle pro 
vincie. Agli 11 venne visitato dal prin- 
cipe e principessa di Salerno. Nominò se- 
gretavio di stato il parente cardinal Fer- 
retti, che avea fatto legato d’ Urbino e 
Pesaro. Fece riaprire e dotò l'accademia 
pontificia de’nuovi lincei. 
Acosto 1847. 

Approvò la protesta fatta a'6 dal car. 
dinal Ciacchi legato di Ferrara sulle dif. 
ferenze insorte col comando austriaco del. 
la fortezza, rinnovata ai 13. Concesse il 
titolo di pontificia alla congregazione e 
accademia di J/usica sotto l’invocazione 
di s. Cecilia. Visitò nel monastero di s. 
Croce in Gerusalemme il d.' Newmane 
altri illustri inglesi, che abiurato il pro- 
testantismo, assunsero l’ abito de’ filip- 
pini per istituirne la congregazione in 
Inghilterra. Ai 25 il pro-governatore Mo- 
vandi con editto rinnovò l’altro pur da 
lui emanato contro la stampa clandesti- 
na e perturbatrice. 

SETTEMBRE 1847. | 

Approvò il cultoimmemorabile della 
b. Antonia da Fivenze dell’ ordine di s. 
Chiara , e della b. Margherita Colonna 
fondatrice delle clarisse in Palestrina. 
Con breve del 24 concesse al capitolo di. 
s. Petronio di Bologna )’ uso del collare 
paonazzo e di portare appesa al petto una 
croce con catenella d’oro, con l’efligie del 
santo e l’epigrafe: Pius PP. IX 1847. 

OTTOBRE 1847. 

Nel 1.° giornosottoscrisse il moto pro” 
prio, Quando la provvidenza divina, pe' 
la concessione del Municipio e organ” 
zazione del Consiglio e senato di RomA, 
sue attribuzioni e prerogative. Con bre: 
ve dello stesso giorno investì del titolo 
di principe romano d’Umbriano del Pi? 
cetto il duca Luigi di Montholon. Ai 4 
convocò il concistoro , nel quale creò | 

patriarca di Gerusalemme con Sr 
zione e residenza, pronunziando ! 2 
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cuzione Quisque vestrum ; indi provvi- 
de 3 chiese arcivescovili e 5 vescovili, 
conferì 2 titoli in partibus arcivescovile 
e vescovile, concedendo 3 pallii. Con bre- 
ve dello stesso giorno dichiarò patriar- 
ca d'Alessandria mg.” Daulo Augusto Fo- 
scolo, dimissionario di Gerusalemme. Ai 
10 nella cappella Paolina del Quirinale 
consagròi prelati Valerga patriarca di Ge- 
rusalemme e Ferrieri arcivescovo di Si. 
da, al 1.° imponendo il pallio. Ai 14 se- 
gnò il moto-proprio, Quando colla cir- 
colare 19 aprile, pev |’ istituzione della 
Consulta di stato, componendola del pre- 
sidente cardinal Antonelli, del prelato vi- 
ce-presidente, di 24 consultori e deputati 
della capitale e delle provincie, di nomi- 
na sovrana su terne de'consigli comunali : 
perciò cessarono le attribuzioni della Con- 
gregazione di revisione, e siccome quelle 
della Congregazione economica già da tan- 
to tempo erano passate alla segreteria del- 
l'interno, così essa cessò di figurare tra le 
congregazioni nelle otizie di Roma. Nel 
giorno medesimo si recò in Albano e al- 
l’Aricciaa visitareil magnifico ponte che 
congiungerà i due luoghi, indi passo a Ca- 
stel Gandolfo. Ai 16 fece da Padrino al- 
la principessa Maria Pia figlia del duca 
è duchessa di Savoia ( ora re e regina di 
Sardegna), donando a questa la Rosa d’o- 
ro benedetta. Ai 25 col breve IVihil certo 
nobis gratius, encomiando la compagnia 
di Gesù ed il celebre p. Pérrone gesui- 
ta, accettò la dedica della sua Disquisi- 
tio theologica, riguardante l’immacolato 
concepimento di Maria Vergine, se que- 
sto privilegio possa finalmente con dom- 
matico decreto definirsi dalla Chiesa. Ai 
27 andò a Porto d’'Anzo e Nettuno. 
NovemBRE 1847. 
Perdisposizione de’ 22 ottobre, nel 1.° 
del mese al presidente di Comarca dié il 
titolo di Presidente di Roma e Comare 
ca, cui attribuì la superiore autorità so- 
pra il consiglio e magistrato di Roma, 
conferendo tal carfca al cardinal Altieri. 
Questi coi: 100 consiglieri ai 24 in Cam- 
VOL. LI, 
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pidoglio votarono la terna per l'elezione 
del senatore, ed il Papa scelse il princi- 
pe d. Tommaso Corsini. Successivamen- 
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| te accolse in particolare udienza ai 3 il 


conte di Siracusa, ai 5 il principe Gior- 
gio di Prussia, agli 8 il principe Massi- 
miliano di Baviera. Quindi ai 10 decre- 
tò chele doti de’lotti si conferissero, quel- 
le di Roma dal cardinal vicario, l’ altre 
delle provincie dai vescovi, onde conce-. 
derle alle zitelle più meritevoli. 
Dicempre 1847. 

Spedì a Costantinopoli per ambascia- 
tore pontificio alla Porta ottomana l’ar- 
civescovo Ferrieri, con alcuni donativi 
pel sultano sovrano della Turchia e per 
alcune chiese d'oriente. Ai 17 tenne con- 
cistoro in cui creò il patriarca dell’ In- 
die occidentali, provvide 3 chiese arcive- 
scovili e 17 vescovili, accordando il pal- 
lio a 5 arcivescovi. Vi pronunziò l'allo- 
cuzione Ubi primum, che fece distribui- 
re a tutti i patriarchi, arcivescovi e ve- 
scovi dell’orbe cattolico. Con essa notifi- 
cò continuare in bene gli affari di Spa- 
gna , incominciati a trattare dal prede- 
cessore Gregorio XVI di felice ricorda- 
zione, mediante le pratiche del delegato 
apostolico mg." Brunelli arcivescovo di 
Tessalonica, onde proseguire a provvede- 
re quelle sedi vacanti. Disapprovò l’ as» 
serto da ragguardevole personaggio ec- 
clesiastico su certe dottrine ch'egli chia - 
ma tradizioni di sua chiesa , coartanti i 
diritti della s. Sede. Altamente riprovò 
quanto i nemici delle verità cattoliche si 
sforzano per eguagliare le dottrine di Cri- 
sto ai mostruosi errori d’ogui genere per 
propagare vieppiù l’ indifferentismo, o- 
sando essi con atroce ingiuria attribuir- 
gli di favoreggiare l’empio loro sistema. 
Riprovò le dimostrazioni festive che si 
fecero in Roma sulla guerra intestina su- 
scitatasi nella Svizzera, quale compian- 
se. In fine si confortò coi prosperi even- 
ti delle sagre missioni e degli aiuti dati 
dai popoli cattolici agl’ irlandesi, secon- 
dando i propri desiderii. A°23 le truppe 

13 
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pontificie tornarono a guarnire in Fer- 
rara i posti militari che aveano occupa- 
to gli austriaci. Col moto proprio de'29, 
Quando coi due moto-propri , sul con- 
siglio de’ ministri responsabili, riformò gli 
ordinamenti già emanati, coordinandoli 
colle nuove istituzioni della consulta di 
stato e della comune di Roma, passando 
nel ministero dell'interno le attribuzio- 
ni della Congregazione delbuon governo, 
onde cessarono ancora i prelati Porenti 
e il cardinal prefetto. Pertanto l’organiz- 
zazione del consiglio de’ ministri e di tut- 


te le amministrazioni dello stato fu tipar- . 


tita ne’seguenti ministeri : 1.° Estero, il 
cardinal segretario di stato pr Fidel del 
consiglio con ingerenza su tutti gli affa- 
ri ecclesiastici. 2.° Zn/erno, segretario per 
gli affari di stato interni. 3.° Zstruzione 
pubblica, cardinal prefetto della congre- 
gazione degli studi. 4.° Grazia e giusti- 
zia, uditore della camera. 5.° Finanze, 
tesoriere generale. 6.° Comunercio, belle 
arti, industria e agricoltura, cardinal ca- 
mer lengo. m.° Lavori pubblici, cardinal 
prefetto delle acque e strade. 8.° Armi, 
presidente dell’armi. g.° Polizia, governa- 
tore di Roma, il quale poi restò solo vice- 
camerlengo. Al consiglio fu dato un pre- 
lato segretario, e24 uditori, metà eccle- 
siastici, metà secolari. 
Gennaio 1848. 

In quest'anno eresse le sedi vescovili 
di s. Pietro nel Brasile, di Porto -Nikol- 
son, ed elevò ad arcivescovile la chiesa di 
Babilonia. Ai 6 con la lettera enciclica, 
In supremo Petri, diretta agli orientali, 
ricordò ad essi come tra loro un Dio vi 
operò la redenzione ; i vescovi, i marti- 
ri, i padri dottissimi che vi fiorirono, ed 
i concilii che si celebrarono, Dichiarò la 
sollecitudine e cura che ha per le varie 
nazioni cristiane d'oriente di qualunque 
rito ; di avere a mezzo dell’ambasciatore 
che inviò al sultano, fatto vive premure 
affinché le protegga; raccomandò l’osser- 
vanza delle loro liturgie, rammentando 
i relativi decreti de’ Papi, ed inculcò ai 
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vescovi di vegliare al bene del gregge, l’i- 
struzione e l’ esempio, e di eccitare al ri- 
torno alla fede cattolica quei che ne so- 
no separati. Ai 7 con breve onorò del ti - 
tolo di principe romano il conte Carlo 
di Castelbarco. Ai g ricevè a udienza la 
principessa Carlotta di Danimarca land- 
gravia d’Assia, colla principessa figlia e 
il principe cognato. Ai 17 tenne concisto- 
ro, in cui piovvide 2 chiese arcivescovi- 
li e 6 vescovili, ed accordò alle prime il 
pallio, dopo avere con l’allocurione Non 
dubitamus profecto, creato duecardinali, 
uno riservandolo in petto, l'altro pubbli. 
candolo, cioè Carlo Vizzardelli della cit- 
tà di Monte s. Giovanni, prete del tito- 
lo di s. Pancrazio, poi prefetto della con- 
gregazione degli studi e ministro della i. 
struzione pubblica, morto a 24 maggio 
1851. Nel medesimo giorno s’incomin- 
ciò la pubblicazione della Gazzetta di Ro- 
ma, giornale ofticiale, cessando il Diario 
di Roma e le Notizie del giorno. Ai 20 
convocò il concistoro, nel quale provvide 
una chiesa arcivescovile e 3 vescovili, con- 
ferì un titolo vescovile in partibus e con - 
cesse 2 pallii. Ai 21 nominò il cardinal 
Bofondi segretario di stato , presidente 
del consiglio de’ ministri e ministro degli 
affari esteri, quello delle armi essendo sta- 
to secolarizzato sino dai 16. Luigi Filip- 
po re de’francesi gli donò magnifico o- 
stensoriòo. 
Fespraro 1848. 

Ai 1o pubblicò l’atto, Romani, in cui 
accenhando le civili istituzioni date, il 
riordinamento della nz/lizia, anco con uf. 
fiziali stranieri, accresciuti nel consiglio 
i ministri laici, rassicurò gli animi ina- 
spriti contro i ministri per false voci di 
guerra straniera e d’interne congiure: 
quindi nominò secolari ai ministeri di po- 
lizia, de’ lavori pubblici, e del commer- 
cio, bellearti, industria e agricoltura. De- 
stinata una congregazione per l'esame di 
tutti i consuntivi nelle diverse ammini- 
strazionidello stato a tutto il 1847 e sot- 
to la presidenza d'un cardinale, seguì la 
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nomina d’una commissione con voto, a 
fine di sviluppare e meglio coordinare le 
istituzioni già date e di proporre quei si- 
stemi governativi che fossero compatibili 
con l’ autorità del Pontefice e i bisogni 
del giorno, componendola di 7 cardinali 
e 3 prelati. Ai 12 ammise la guardia ci: 
vica a prestare per turno il servizio del- 
l'anticamera pontificia. Ai 14 fece invi 
tare con biglietto i cardinali al concisto- 
ro, ed in questo fu determinato lo sta- 
tuto fondamentale pegli stati della Chie- 
sa. Ai 21 ricevé a particolare udienza il 
principe Guglielmo di Wiirtemberg cu- 
giuo del re. 
Marzo 1848. 
Agli 8 autorizzò l’affrancazione de’ fon- 
di gravati di canonie altri pesi, verso i 
luoghi pii e stabilimenti ecclesiastici. Ai 
g fua visitarlo il principe Giorgio di Prus- 
sia. Ai 1o tenne concistoro per trattare 
sullo statuto fondamentale, avendo la 
commissione nominata per coordinare un 
sistema governativo, con quei stabili mi- 
glioramenti che corrispondessero alle at- 
tualità delle circostanze d’Italia, piena- 
mente compito il suo lavoro. Nell’istesso 
giorno nominò segretario di stato e pre- 
sidente del consiglio de’ ministri il cardi- 
nal Antonelli , conferendo ai laici i due 
ministeri dell’ interno e di grazia e giu- 
stizia. Vari superiori delle religiose cor- 
porazioni residenti in Roma d’ambo i ses- 
si e di pii stabilimenti, conoscendo la ri- 
strettezza delle finanze pontificie, per far 
fronte alle spese indispensabili alle cor- 
renti condizioni del tempo, con nobile e- 
sempio fecerospontanee offerte al gover- 
no con diverse somministrazioni di gra- 
zioso prestito, contribuendo il Papa scu- 
di 9,000. Iutanto mano empia e sacri- 
lega rapì dalla basilica Vaticana la testa 
di s. Andrea apostolo: per la ricupera fu 
celebrato in essa solenne triduo, e pro- 
messo scudi 500 di premio al delatore. 
Con l’atto, Romani e quanti voi siele fi- 
gli e sudditi poniificii, del 14, gl’invitd a 
rispettaregli unti del Signore. Pel tumul. 
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to popolare scoppiato in Palermo a' 12 
gennaio la rivoluzione si propagò per tut- 
ta la Siciliache si eresse in governo prov- 
visorio; inutilmente il re Ferdinando II 
a’29 concesse la costituzione , volendo i 
siciliani quella del 1812, che promulga- 
rono costituendosi in regno separato. Di 
conseguenza e per'lo spirito di libertà svi- 
luppatosi in Italia, gli altri principi ita- 
liani di Toscana, Piemonte ec. accorda- 
rono la costituzioneai lorosudditi. Laon- 
de il Papa nel concistoro de’'13 notificò 
al sacro collegio lo statuto fondamenta- 
le. Ai 14 con Patto, Nelle istruzioni, e- 
manò lo statuto fondamentale pel gover- 
no temporale degli stati della Chiesa, ai 
quali concesse quelle forme di politico 
reggimento costituzionale di sistema rap- 
presentativo, richieste dall’ esigenza dei 
tempi e conciliabili colla natura del pon- 
lificio governo; il perchè istituì due con- 
sigli deliberanti pev la formazione delle 
leggi, cioè l’alto consiglio ed il consiglio 


de’ deputati; i membri del 1.° nominati 


a vita dal Papa in numero non limita- 
to, comprendendoci alcuni prelati; quel- 
li del 2.° scelti dai collegi elettorali sul- 
la base approssimativa d’un deputato per 
ogni 30,000 anime. Di più istituì il con- 
siglio di stato, composto di ro consiglie- 
ri ordinari e di 5 straordinari, e di un 
corpo di uditori non eccedente il 0.° 24, 
tutti di nomina sovrana : incaricò que- 
sto consiglio , sotto la direzione del go- 
verno, di redigere i progetti di legge, i 
regolamenti di amministrazione pubbli- 
ca, e di dar parere sulle difficoltà in ma- 
terie governative ; dichiarando che con 
apposita legge può essere conferito al me- 
desimo consiglio di stato il contenzioso 
amministrativo. Nello stesso giorno fu 
pubblicato il regolamento per l'elezione 
de’ 100 deputati del consiglio, rappresen- 
tanti di tutte le provincie. Ai 15 i signo- 
ri del feudo di Soriano rinunziarono al. 
la giurisdizione baronale, cedendo al go- 
verno le fabbriche della Rocca e preto- 
rio. Ai 18 con pontificia autorità si pub- 
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licò il decreto della s. congregazione dei 
vescovi e regolari, Super statu regula- 
rtum. Ai 20 alle bandiere pontificie fu- 
rono poste cravatte bianco-verde-rosso, 
de’quali colori si formarono le nappe del- 
le guardie civiche e delle milizie. A dife- 
sa e sicurezza de’ dominii pontificii sì for- 
mò un corpo di operazione, quindi seguì 
nello stato la mobilizzazione volontaria 
di parte delle guardieciviche e lo straor- 
dinario armamento de’corpi volontari. Ai 
22 il principe Odescalchi rinunziò alla 
giurisdizione baronale del feudo di Brac- 
ciano e contado Pisciarelli. Frattanto in- 
sorsero i ducati di Modena, Parmae Pia- 
cenza, la Lombardia e il Veneziano, e- 
rigendosi in governi provvisorii, e inco- 
minciando la guerra per la indipenden- 
za italiana e sgombramento totale degli 
austriaci dalla regione; corsero altri ita- 
liani a sostenere la guerra, da principio 
con successo, in fine disastrosa. L’Alema- 
gna allontanandosi dalla confederazione 
ordinata nel1815, si sollevò in gran par- 
te per riunirsi in nuovi modi, quindi per 
la dieta di Francfort ricostituitasi la Ger- 
mania in impero e in confederazione na - 
zionale con governi costituzionali, affidò 
il potere centrale esecutivo al vicario del- 
l'impero. La Francia per la rivolta di 
Parigi del 24 febbraio e detronizzazio- 
ne di Luigi Filippo (poi morto nell’ago- 
sto 1850 a Claremont in Inghilterra, o- 
verasi ritirato colla reale famiglia), già 
governavasi a repubblica. In Vienna e 
Berlino si sparse sangue cittadino, e Lo- 
dovico re di Baviera abdicò la corona al 
figlio Massimiliano. Agitando un genera- 
le movimento tutta Europa, e per tanti 
strepitosi e rapidi mutamenti e vicende 
politiche, il Papa ai 30 con l’atto, Gli 
avvenimenti , deplorò le offese recate in 
diversi luoghi ai ministri della religione, 
onde allora eziandio da Roma dovettero 
uscire i gesuiti, poi pienamente ripristi- 
nati. Ai 3r fu sottoscritto il concordato 
tra la s. Sede e il granduca di Toscana, 
in cui furono stabilite le principali nor- 
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me per regolare le cose della religione e 
della chiesa ne’ dominii granducali. La 
fortezza di s. Agostino ed i forti circon- 
vicini di Comacchio, che pel trattato di 
Vienna tenevano gli austriaci, questi per 


capitolazione del 31, in uno ai materia- 


li da guerra, resero alle milizie e guardie 
civiche pontificie : di poi a'14 ottobre il 
ministero fece demolir la fortezza colla 
terribile cinta. 

APRILE 1848. 

Ritrovatosi nel 1.° del mese il prezioso 
capo di s. Andrea, il Pontefice con solen- 
nissima Processione lo restituì alla basi- 
lica Vaticana. A’2 giunse in Roma l' in- 
viato della repubblica francese per la ge- 
stione dell'ambasciata e per mantenere 
officiosamente le relazioni che il suo go- 
verno amava continuare colla s. Sede. Ai 
5 il principe Rospigliosi, quale ammini- 
stratore del principe Pallavicino, rinun- 
ziò i diritti baronali sui feudi di Galli- 
cano e Colonna, cedendo gratuitamente 
alla s. Sede i locali per la residenza’ del 
governatore, delle carceri e altri pubbli- 
ci uffici (il che si effettuò poi a'27 dicem- 


| bre 1849). Ai 10 furono eletti de’laici a 


pro-legati di Ravenna, di Urbino e Pesa- 
ro, come il delegato di Rieti. Il ministro 
dellefinanze dichiarò agli 11 chei bigliet- 
ti della banca romana per un tempo de- 
terminato si ricevessero come moneta le- 
gale. A”14.il Papa tenne concistoro, in cui 
provvide 8 chiese vescovili, conferì un ti- 
tolo vescovile in partibus e concesse un 
pallio. A*17 fu tolto il recinto che segre- 
gava gli ebrei daglialtri cittadini; quiadi 
a’ 25 il ministero delle finanze fu affida- 
to ad un secolare, ed al prelato cessio- 
nario il Papa conservò il titolo di éeso- 
riere della R. C. A, e le prerogative di 
prelato di fiocchetti ; così non vi resta- 
rono altri prelati nel consiglio de’ mini- 
stri. Ai 29 venne decretata la creazione 
di due milioni e mezzo di scudi in boni 
di carta del tesoro e fruttiferi in ragione 
di 36 paoli per cento ed anno, per aver 
corso dal1.° maggio come moneta legale, 
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ed ipotecati sui beni camerali, d’ istituti 
ecclesiastici e di corporazioni religiose con 
precedente beneplacito apostolico del 28, 
e regolamento per la vendita di tali bo- 
ni, per la emissione e ammortizzazione 
de’ boni stessi: ai proprietari de’ boni fu 
asseguata la rendita che ne ritraevano sul 
consolidato romano, ed il pontificio chi- 
rografo per la speciale ipoteca e garan- 
zia de’ boni fu poi firmato a'29 maggio. 
Nel detto giorno 29 aprile il Papa pro- 
nunziò in concistoro l’ allocuzione Non 
semel, colla quale confutò le calunnie di 
essersi allontanato dalle santissime nor- 
mede'predecessori; dichiarò l'origine del- 
le operate riforme nell’amministrazione 
civile e municipale ; riprovò d'essere te- 
nuto come autore de movimenti italiani 
e d’Europa, e di coltivar l’idea di esten- 
dere iltemporale dominio, perciò tentar- 
si alienare dall’unità cattolica gli aleman- 
ni. Protestando, che vicario del Dio di pa- 
ce, non poteva intraprendere guerra co- 
gli altri principi italiani contro l’Austria, 
tuttavia non aver potuto frenare l’ardo- 
re di quei corpi che infiammati dallo spi- 
rito di nazionalità vollero concorrere nel- 
la causa comune cogli altri popoli d’Ita- 
lia , avendo ordinato alle milizie e alle 
guardie civiche spedite ai confini, soltan- 
to di tutelare l’integrità e la sicurezza dei 
dominii della Chiesa; disapprovò i frau- 
dolenti disegni di coloro che vorrebbe- 
ro il Pontefice presiedesse ad una certa 
nuova repubblica da formarsi da tutti i 
popoli d’Italia, ammonendo gl’italiani a 
rimanersi fedeli ai loro principi e pacifi- 
carsi; in fine deplorando la funesta e in- 
vereconda stampa de’libercoli, co’quali o 
si faceva guerra atroce alla religione e alla 
morale, o si eccitavano turbolenze e di- 
scordie, lacerandosi con false accuse la 
fama di persone specchiatissime, ed atten- 
tandosi ancora a’beni e diritti della Chie- 
sa. Questa allocuzione avendo prodotto 
agitazione e concitamento d’ animi , in 
quei che interpretavano l’atto colpo fata- 
le alla causa italiana, per la qualificazio - 
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ne d’ingiusta alla guerra che si combat- 
teva per essa in Lombardia, ebbero luo- 
go gravi dimostrazioni e deplorabili at- 
tentati contro il governo ed i cardinali 
principalmente, molti de’quali il Papa ac- 
colse nel Quirinale. 

Maccio 1848. 

Nel 1.° del mese con l’ atto, Quando 
Iddio, rammentò quante disposizioni pa- 
terne avea emanato e le dimostrazioni di 
affetto prodigategli dal popolo; che se le 
proteste emesse nell’allocuzione, d’essere 
alieno dalla guerra, aveano prodotto com- 
mozioni tali da minacciare atti violenti, 
designandosi vittime innocenti personag - 
gi, dichiarò sentir tutta la grandezza del - 
la propria dignità e la forza del suo po- 
tere, che non potrebbe restare ozioso se 
s'irrompesse ad abbominevoli sfrenatez- 
ze; supplicando Dio di voler illuminare 
chi non vuol ragionare e non ascolta la 
voce del suo vicario. Ai 3 il senato e con- 
siglio di Roma umiliarono al Papa un in- 
dirizzo analogo all’allocuzione e sue con- 


seguenze, difendendo la necessità e giu- 


stizia della guerra, che qual sovrano tem- 
porale poteva permettere a mezzo di co- 
loro cui commise le cose temporali. Nel 
medesimo giorno il Pontefice con lettera 
esortò l’imperatore d’Austria a far ces- 
sare la guerra. Ma in Roma i faziosi e gli 
amnistiati volendo dominare con un go- 
verno, secondo alcuni ministeriale, secon- 
do altri repubblicano, a segno che avan- 
ti la, pubblicazione dello statuto fonda- 
mentale aveano proposto il ristabilimen- 
to della repubblica romana e poscia eransi 
adoprati per indurre il Papa a farsi presi- 
dente d’una repubblica italiana, per ciò 
vedendo resi vani tali tentativi, si appiglia- 
rono al mezzo termine d’imporre al Pa- 
pa un ministero secolare, onde colle mi- 
nacce de’circoli politici ottennero in par- 
te l’intento. Quindi il Pontefice ai 5 cam- 
biò il ministero Recchi, cui successe quel - 
lo di Mamiani, con un laico per ministro 
degli affari esteri secolari, dichiarando se - 
gretavio di stato e presidente del consi- 
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glio de’ ministri il cardinal Ciacchi e per 
interim il cardinal Orioli; ma il 1.° rinun- 
ziò senza esercitare la carica. Indi per i- 
spontanea dimissione del principe Rospi- 
gliosi, fece tenente generale della guar- 
dia civica il principe Aldobrandini ; ed 
a’ginsignì del titolo di città Monte Fal- 
co. Ottenutosi dai faziosi siffatto ministe- 
ro, non tardarono ad annunziare solen- 
nemente doversi il potere civile separare 
affatto dallo spirituale, e trovando nella 
fermezza del Papa un ostacolo insupera- 
bile, si prepararono ad agire con aperta 
violenza. Il nuovo ministero proseguì la 
guerra che facevano in Lombardia le mi- 
lizie e civiche pontificie, decretò la for- 
mazione d’un corpo di 6,000 uomini, e 
che il palazzo del collegio de’nobili si a- 
dattasse ad uso de’ ministeri di stato. Ai 
15 furono tumulti contemporanei in Pa» 
rigi, in Vienna ed in Napoli, e si dovet- 
tero usare le armi per sedarli : l’impera- 
tore Ferdinando I a' 17 abbandonò Vien- 
na e si rilirò in Innsbruck e poi ad Ol- 
miitz; ed il re delle due Sicilie sciolse le 
camere de deputati; nondimeno prosegui- 
rono le sollevazioni in Francia e Germa- 
nia. Carlo Alberto re di Sardegna con- 
tinuando la guerra sul territorio lombar- 
do- veneto per l'indipendenza italiana, di- 
chiarò che tutte le truppe papali rego- 
lari, civiche e volontarie, le quali vi si 
trovavano impegnate, erano sottoposte al 
suo comando, in conseguenza godevano 
di que'diritti che la guerra ha saputo con- 
servare nel gius delle genti. Successiva- 
mente si nominarononelle principali città 
dello stato ecclesiastico vari comitati di 
guerra, peraiutareilgoverno nelle straor- 
dinarie circostanze e vegliare alla tran- 
quillità pubblica gravemente alterata. Ai 
27 parti da Roma mg." Morichini de- 
legato apostolico straordinario al re sar- 
doeall’imperatore Ferdinando I, per in- 
terporre in nome del Papa trattative di 
pace fra’combattenti; na il gabinetto im» 
periale non trovò le proposizioni confa- 
centi agl’'interessi della monarchia. 
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Ai a indirizzò agli arcivescovi e vesco- 
vi dello stato pontificio l’enciclica, 7 ses- 
sione X concilii Lateranensis, sulla cen- 
sura canonica de’libri; ed ai 13 col moto- 
proprio, Essendoci noi riservato, regolò 
con apposita legge repressiva la libertà 


politica della stampa già accordata con. 


altre libere istituzioni. Non potendo il 
cardinal Orioli, per motivi di salute e oc- 
cupazioni, proseguire nell’esercizio della 
vacante carica di segretario di stato e pre - 
sidente del consiglio de’ ministri, alla me- 
desima il Papa ai 4 nominò il cardinal 
Soglia vescovo d’Osimo e Cingoli, dispen - 
sandolo pro tempore dalla episcopale re- 
sidenza. Nel dì seguente i due consigli de- 
liberanti dello stato aprirono le ordina- 
rie sessioni nelle sale della Cancelleria, con 
tutta la pompa conveniente alle rappre- 
sentanze, per cui cessò l’ esistenza della 
consulta di stato. In treno vi si recò il 
cardinal Altieri delegato speciale del Pa- 
pa, ed in suo nome con discorso analogo 
aprì i due consigli legislativi. Le tornate 
o sedutes’incominciarono a’g, cioè quelle 
dell’alto consiglio nelle sale di s. Apollina- 


re del seminarioromano, quelle del cor- 


siglio de’ deputati nelle dette sale della 
Cancelleria. A’ 10 si restituì in Roma mg.' 
Ferrieri ambasciatore straordinario pres- 
so la sublime Porta; questa gli usò tulti 1 
possibili riguardi per onorare l'inviato 
pontificio; ne riportò la decorazione del 
Niscian e dono, come pure gli addetti al- 
l'ambasciata. Il prelato da parte del sulta - 
no offrì al Papa 2 suoi ritratti contornati 
di brillanti, 6 cavalli arabi, ed una sella 
con staffe d’oro, gualdrappa e testiera, la 
1.° ornata di 4,000 brillanti, la seconda 
di 2,000, non che stoffe, tappeti e drap- 
pi, alcuni de quali il Pontefice regalò al- 
le basiliche Lateranense, Vaticana e Li- 
beriana:di tutto ciò feci eziandio parola 
a ParRIARcATO arMENO e nel vol. XLVIII, 
p. 168. Dopo diversi combattimenti , i 
civici, i volontari e le milizie poutificie 
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dovettero capitolare cogli austriaci il 10 
a Vicenza, il 14 a Treviso. 
Lucrio 1848. 

Ai 3 tenne concistoro, in cui provvi- 
de una chiesa arcivescovile e 10 vescovi. 
li, conferì 5 titoli in partibus, cioè uno 
arcivescovile, gli altri vescovili, e conces- 
se un pallio, dopoavere pronunziato l'al- 
locuzione Probe noscitis, sulla conven- 
zione (che riporto a Potonia) conchiusa 
con l’imperatore delle Russie e re di Po- 
lonia, rappresentato dal conte di Blou- 
doff plenipotenziario straordinario e con- 
te Bouteneff inviato straordinario e mi- 


nistro plenipotenziario presso la s. Sede, 


pel miglioramento e conservazione della 
fede cattolica e della legittima autorità 
pastorale nella chiesa di Russia e Polo- 
nia, seguendo le orme illustri del prede- 
cessore Gregorio XVI di venerabile me- 
moria, eda mezzo del cardinal Lambru- 
schini ragguardevole per virtù, dottrina 
e perizia nel maneggio degli affari, cui 
avea dato inaiutoil prelato Corboli-Bus- 
si. Mediante tali accordi, il Papa oltre a- 
vere regolati gli affari ecclesiastici di Po- 
lonia e di Russia, nutrendo buone spe- 
ranze per la composizione di quelli della 
chiesa rutena, eresse in Kherson o Cher- 
son una nnova sede vescovile con vescovo 
chenominai a PiETRoBURGO, e con suflra- 
ganeo in Suratow di rito latino, fissando 
nuova circoscrizione di altre 6 diocesi; e co- 
me dissi a PatriarcATO ARMENO , finchè 
nonavranno il proprio vescovogli armeni, 
i vescovi di Kaminech e di Kherson do- 
vranno provvedere ai loro spirituali biso- 
gui. Con lettere apostoliche dello stesso 
giorno, Universalis ecclesiae cura, vego- 
lò la circoscrizione delle diocesi di rito 
latino nell’ impero russo. Nel medesimo 
giorno, per rinunzia del cardinal Ciacchi 
legato di Ferrara, fu sostituito un laico 
pro-legato, altrettanto poi a'27 ebbe luo- 
go per Bologna. Ai17 l'ambasciatore del- 
la repubblica francese presentò al Papa 
le sue lettere credenziali. Nel dì seguente 
principiò il Giornale Romano, onde pub- 


PIO 199 


blicare 3 volte la settimana quanto ri- 
guardava precipuamente las. Sede, le sa- 
cre funzioni e le cose ecclesiastiche, ma 
terminò a'21 novembre. Le truppe au» 
striache comandate dal principe di Liech- 
tenstein , avendo passato il Po ai 14 ed 
occupato Ponte Lagoscuro, Francolino 
e la spianata della fortezza di Ferrara, 
il cardinal Soglia ne fece solenne prote- 
sta. In Ispagna ai 22 mg." Brunelii pre- 
sentò alla regina Isabella II la lettera pon- 
tificia che lo accreditava nunzio aposto- 
lico ordinario, ed ai 23 in Roma fece al- 
trettanto al Papa l’ambasciatore straor- 
dinario spedito dalla regina,essendosi per- 
fettamente ripristinate le relazioni fra la 
Spagna e la s. Sede. 
Acosto 1848. 

Pei rovescì sofferti da re Carlo Alber- 
to e dalle armate italiane in Lombardia, 
ai 2 la commissione del consiglio de’de- 
putati, volendo in più modi accorrere al- 
la difesa eaiuto d’Italia, presentò al Papa 
analogo indirizzo, ricevendo in risposta, 
chequantosi domandava meritava matu- 
radeliberazione.Nell’istesso giorno il Pon- 
tefice mediante l’atto, Z’ agitazione che 
presentemente si è impadronita degli a- 
nimi, procurò tranquillarli, giacchè si oc- 
cupava col conte Fabri d’una nuova con- 
binazione ministeriale in luogo del mini- 
stero Mamiani (si effettuò a’6 senza il mi- 
nistro laico degli affariesteri, i quali furo- 
no riuniti al cardinal segretario di stato); 
dicendo aver ordinato la difesa de’confi- 
ni dello stato e posto Roma sotto il pa- 
trocinio della Beata Vergine e de’ prin- 
cipì degli apostoli, quantunque più d’un 
sacrilegio l’avesse funestata. Ai 4 appro- 
vò il culto immemorabile del b. Mauro 
vescovo di Fiinfkircken, e del b. Damiano 
Furcheri domenicano della diocesi di Sa- 
vona. Avendo gli austriaci d' ordine del 
tenente maresciallo Welden esteso la loro 
occupazione nello stato pontificio, ai 6 
il cardinal Soglia nel poutificio nome al- 
tamente riprotestò sull’ invasione, ed il 


consiglio de’ ministri agli 8 notificò la so- 
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vrnna risoluzione di difendere io stato 
contro l'occupazione austriaca, incarican- 
do il cardinal Marini legato di Forlì, il se- 
natore Corsini e Guarini di recarsi dal ba- 
rone Welden a domandare ragione del suo 
operato, intimandogli di ritirare le sue 
truppe. Intanto gli austriaci, avendo in- 
vaso dopo Ferrara altri paesi, si avanza- 
rono ancora per Bologna, onde garantire 
gli stati veneti dall’influenza de’ volon- 
tari che in grosso numero stavano mi- 
nacciosi in. Bologna per passare in Ve- 
nezia a danno delle altre loro truppe che 
la bloccavano : però insorti in massa i bo- 
lognesi, agli 8 respinsero gli austriaci che 
aveano cominciato il bombardamento ; 
il perché aglit 1 il Papa dichiarò che si 
facesse tutto quello occorrente per la sal- 
vezza della patria comune e per difeuder- 
ne i confini. A’ 14 il ministero protestò dì 
voler porre un argine contro gli eccessi 
della sbrigliata stampa, divenuta virulen- 
ta e licenziosissima. Per dare unità e spe- 
ditezza all’azione governativa nelle 4 le- 
gazioni per la difesa dello stato e tutela 
dell'ordine pubblico manomesso partico- 
Tavmente in Bologna, il Papa istituì in essa 
un commissariato straordinario, nomi- 
nandone presidente il cardinal Amatgià 
legato di Bologna. Frattanto la missione 
pontificia in Rovigo ottenne dal barone 
Welden che l’ armata imperiale sgom- 
brasseil territorio della Chiesa, il che ter- 
minò di effettuare a°2 settembre, meno 
la cittadella di Ferrara, che gli austriaci 
ritengono dal18 15. Dopo le perdite guer- 
resche sofferte dall’ esercito di re Carlo 
Alberto, questo fu costretto di convenire 
a'g agosto col feld- maresciallo Radetzky, 
comandante in capo degli austriaci in I- 
talia, all’ armistizio di 6 settimane ( poi 
prorogato ), lasciando al conte Radetzky 
l'occupazione di tutta quella parte di stali 
e fortezze d’Italia presi o dalisi al re sar» 
do, tranne Venezia peressersi nuovamen- 
te costituita indipendente; quindi il duca 
di Modena rientrò ne’suoi dominii e quel- 
lo di Parma e Piacenza ricuperò i. pro- 
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pri. L’incaricato degli Stati Uniti d'Ame- 


‘ rica venuto in questo mese a Roma per 


risiedere presso la s. Sede, poco dopo mo- 
rì. Ai 25 il Papa approvò il culto imme- 
morabile del b. Pietro Giacomo agosti- 
niano di Pesaro e della b. Elena d'Udi- 
ne agostiniana. A’26 sciolse i due cousi- 
gli deliberanti, prorogandoli al:13novem- 
bre. Nel seguente giorno portatosi in s. 
Pantaleo, fece pubblicare il decreto per 
procedere alla beatificazione del ven. Pie- 
tro Claver gesuita, nella quale circostan- 
za deplorò i tentativi del protestantismo 
per promuoverlo non meno in Italia tut- 


ta cattolica, che in Roma centro del cri- 


stianesimo; essendo alcuni intenti ad in- 
trodurre nell'Italia stessa il pessimo seme 
della separazione dall’unità della fede per 
ottenere l’unità della nazione. Solenniz- 
zandosi in Colonia nella metà d’ agosto 
il 6.° centenario della fondazione della 
metropolitana, mg." Viale-Prelà nunzio 
di Vienna visi recò qual delegato del Pa- 
pa, il quale donò alla chiesa un ostenso- 
rio guarnito d’ oro, di gemme e d’ inci- 
sioni, col breve Multis quidem, divetto 
all'arcivescovo Geissel. La società costi- 
tuita pel compimento del magnifico duo- 
mo, umiliò al Pontefice uno splendido 
libro. in pergamena con maestrevoli ele- 
gantissime miniature e la pianta ed il pro- 
spetto esterno ed interno del tempio, ce- 
lebrandosi coloro che contribuirono al 
sontuoso edifizio, come ancora Pio VII, 
Gregorio XVI e Pio IX, il quale collocò 
illibro nella biblioteca Vaticana, cui pure 
fu largo d’altri doni. Ai 31 indirizzò al- 
l’ arcivescovo di Vienna il breve Zader 
gravissimas anguslias, eccitando il di lui 
zelo a salvare ilsuo gregge dal grave pe- 
ricolo che gli minacciavano i tentativi dei 
seguaci di Ronge, falso e preteso fonda- 
tore d'una nuova chiesa. 
SertemprE 1848. 

Agliri tenne concistoro, in cui creò il 
patriarca de’caldei, e provvide alla chie- 
sa arcivescovile di Parigi, ed a 3 chiese 
vescovili, dopo di avere con l’ allocuzio- 
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maggiore, sale all'appartamento an- 
zidetto, ed il Cardinale segretario di 
stato l’incontra alla porta della sala, 
per introdurlo nelle sue stanze, dove 
il ceremoniere gli leva la fascia prela- 
tizia, e gli cinge quella co’ fiocchi 
d’oro. Indi, se non è monaco, o re- 
ligioso mendicante, vestito di rocchet- 
to e di mantelletta, dal medesimo 
Cardinal segretario di stato, in man- 
canza del nipote, viene presentato al 
Pontefice, che in abito di rocchetto 
e mozzetta lo riceve sedente in tro- 
no, e circondato dal maggiordomo, 
dal maestro di camera, e dalla sua 
nobile corte. | 

Premesse tre genuflessioni, viene 
il novello Cardinale condotto al so- 
glio da due maestri di cerimonie, 
dove si pone genuflesso, baciando 
i piedi del Pontefice. Allora il Pa- 
pa ricevuta la mozzetta dal primo 
ceremoniere, gliela mette colle sue 
mani, ponendogli di poi la Berretta 
‘Cardinalizia in capo, che gli è pre- 
sentata da monsignor guardaro- 
‘ba, o dal sotto guardaroba. Il 
Cardinale bacia il piede, e il gi- 
nocchio del Pontéfice, che lo am- 
mette al duplice amplesso. Quindi 
lo stesso Papa pronunzia un elogio 
del Cardinale, co’ motivi, che l’ in- 
dussero a promoverlo, e ricorda a 
lui gli obblighi della nuova digni- 
tà. Il Cardinale risponde adequata- 
mente colla promessa di corrispon- 
dere a’ propri doveri, e col ringra- 
ziamento per l’onore ricevuto, con- 
chiudendo essere stata sola la cle- 
menza, che il fece esaltare a tanta al. 
tezza di grado. E se ivi fossero più Car- 
dinali, il più anziano di promozione 
fa la risposta a nome di tutti, nel 
qual caso l’elogio del Pontefice è co- 
mune ai medesimi, meno qualche 
singolar particolarità individuale. Il 
Parisi nel tomo II delle sue Zstru- 
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zioni, a p. 141 e 142, riporta al- 
cune formole dei ringraziamenti, che 
i Cardinali fanno al Papa nel ricevere 
la Berretta. Indi il primo ceremoniere 
detto l’Extra omnes, e la corte Pon- 
tificia sì ritirano, rimanendo col Pa- 
pa il solo Cardinale, o Porporati na- 
velli, col Cardinale segretario di sta- 
to, finchè pur essi vengono dal Pon- 
tefice licenziati. 

Uscito il Cardinale dalla stanza, 
ove ha ricevuto la Berretta, in quel- 
la appresso gli è dal sotto -guar- 
daroba, in un bacile d’argento, pre- 
sentato il berrettino rosso, che il 
Porporato si pone in capo, sotto la 
Berrelta, da sè medesimo. Indi, ac- 
compagnato dal Cardinale segretario 
di stato, ritorna nelle di lui came- 
re, dalle quali, dopo breve conversa- 
zione, si parte, dando al coppiere o 
gentiluomo la Berretta rossa, e cuo- 
cu il capo col cappello rosso 
visuale. 

» Giunto alla propria abitazione, 
depone il nuovo Cardinale la man- 
telletta ed il rocchetto, edin sottana 
e mozzetta Cardinalizia, colla Ber- 
retta rossa in mano, prosiegue a 
ricevere le visite di congratulazione. 
Dopo che il Cardinale ha ricevuta la 
Berretta rossa dal Papa, nell’antica- 
mera nobile, o in quella del trono del 
proprio appartamento, si deve sem- 
pre tenere su d'un tavolino una 
Berretta rossa. Questa i Cardinali u- 
sano in capo tutte le volte, che ve- 
stono l'abito Cardinalizio, e quando 
non la tengono in capo, è data in con- 
segna al gentiluomo, ed in sua man- 
canza, al maestro di camera. Nelle 
cappelle Pontificie e Cardinalizie 
però, prima di entrare nel pres- 
biterio di esse, il gentiluomo dà la 
Berretta al caudatario, il quale nou 
si diparte dal Cardinale, e gliela por- 

ge ogni volta, che se ne voglia cuo- — 
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ne Cum illustris metropolitanae Pari- 
siensis, allamente .encomiato l’arcivesco- 
vo di Parigi Dionisio Augusto Affve, le 
sue virtù e ilsuo eminente amore pel greg- 
ge , che lo mosse a sagrificarsi per esso 
nel giugno nel feroce e sanguinoso con- 
flitto che miseramente desolò la capitale 
di Francia. Già a’13 luglio gli avea fat- 
to celebrare onorevoli esequie nella ba- 
silica Liberiana, essendovi intervenuto 
coi cardinali palatini, coi vescovi assisten- 
ti al soglio e cal capitolo. Ai12 si decre- 
tò la coniazione della moneta di rame del 
valore di baiocchi 2, indi a delegato di 
Ancona fu nominato unlaico. Per rinun- 
zia del ministero, a’ 15 confermò il car- 
dinal Soglia, e nominò ministro dell’in- 
terno e per interim delle finanze il con- 
te Pellegrino Rossi di Carrara (del qua- 
le feci cenno a Massa), dell’istruzione pub- 
blica il cardinal Vizgardelli, di grazia e 
giustizia l’avv.° Cicognani, del commer- 
cio il prof. Montanari, de'lavori pubbli- 
ci e per interim dell’armi (delle quali fu 
poi fatto il general Zucchi ) il duca di Ri- 
gnano Massimo, senza porlafoglio Gua - 
rini, sostituto per le finanze il cav. Righet- 
ti. A"18 fu soppresso il ministero di po- 
lizia, riunendosene le attribuzioni al mi- 
nistero dell’interno, dal quale eda quello 
di polizia si tolsero l’annona e grascia, i 
boschi e le foreste, la statistica delle po- 
polazioni, l’industria e l'agricoltura, iltut- 
to concesso al ministero del commercio, 
che per la natura delle cose meglio gli con- 
venivano, 
OTTOBRE 1848. 

Ai 3 il ministero richiamò all’ osser- 
vanza le leggi sulla pubblicazione delle 
opere figurate, come quelle che parla- 


no ben più che all’ intelligenza, agli oc- 


chi e alle passioni della moltitudine. Ai 
6 il cardinal vicario nel pontificio no- 
me impose al clero secolare e regolare 
e pii luoghi la tassa o prestito di scudi 
200,000 per l’estinzione de’ boni, onde 
impedire l’alienazione dei loro beni a tal 
fine ipotecati, come dissi più sopra; ma 
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avendo poi il clero offertoal pubblico e- 


rario la sovvenzione di 4 milioni di scu- 
di in15 rate, colla condizione dello svin- 
colo de’beni ipotecati a garanzia de’ 2 mi- 
lioni di scudi pei boni del tesoro, il Papa 
concesse il beneplacito apostolico col chi- 
rografo de'28, Quantunque per le rego- 
le. Anzi qui aggiungerò che più tardiai 
2 luglio 1850 il Papa ridusse l’imposta 
a scudi 100,000 annui, con altre facili- 
tazioni, dovendo però tutti i tassati dave 
nota delloro capitali o crediti fruttiferi. 
Frattanto gli ungheresi insorti minaccia - 
rono Vienna. Ai 27 venendo decretata la 
cessazione del commissariato delle 4 le- 
gazioni, il cardinal Amat fu riconferma» 
tolegato di Bologna. Progredendoilcom- 
pimento della basilica di s. Paolo, il Papa 
nel visitarla trovò finito il maguifico la- 
cunare e gli stucchi delle alte pareti del 
2.* ordine architettonico della nave ret- 


‘ ta, non che sgombra la fabbrica dalle ar- 


mature; disponendosi la doratura del la- 
cunare, i marmi di granito pel pavimen- 
to, le architetture marmoree interne del- 
le porte, le pareti delle navi laterali e le 
altre parti del risorgente edifizio. Per cu- 
ra del ministero del commercio e delle 
belle arti, gli scavi della chiesa di s. Ni- 
cola in Carcere, nell'antico foro olitorio, 
discoprirono gran parte de’templi di Ma- 
tuta, della Speranza, della Pietà: monu - 
numenti l'uno d’Antioco vinto alle Ter. 
mopoli, l’altro del valoroso Colatino, il 
3.° di quel prodigio di filiale affetto, che 
valse a mutare un carcere in religioso de» 
lubro. 
NovemBRrE 1848. 

Avendo il Papa istituito la palatina 
carica cardinalizia di Prefetto de’ ss. pa» 
lazzi apostolici, la conferì al cardinal Ans 
tonelli il 1.° di questo mese. Mentre il mi- 
nistro Rossi intendeva energicamente a 
ricomporre l’ordine e la fermezza dello 
stato, a reprimere la diabolica stampa, 
resa più infame col giornale di caricatu- 
re politiche, a ringagliardire la polizia, a 
disciplinarela milizia, ad estinguere il de» 
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bito pubblico e levare in credito le finan- 
ze, venneaccusato di voler restaurare una 
politica retrograda fra l’elemento respon. 
sabile e irresponsabile, ed il flusso e ri- 
flusso del potere per gli affari esteri fia 
il laicato e il clericato, laonde tragica- 
meute fu ucciso col pugnale a' 15 sulle 
scale della Cancelleria ( tumulato nella 
contigua chiesa, ove poi a spese del Pa- 
pa gli fu erettoun marmoreo monumen- 
to col busto scolpito e donato dall’ illu- 
stre concittadino comm. Tenerani ), ove 
si recava alla riapertura delle camere dei 
deputati, per pronunziarvi discorso ana- 
logo ai suoi proponimenti. Ad onta che 
l’ infelice fosse replicatamente avvertito 
del triste fato che gli sovrastava, pieno 
di coraggio volle affrontarlo e ne restò 
vittima; quindi obbrobriosamente si fe- 
steggiò l'assassinio del primario ministro, 
il che fa infausto preludio d' inaudite e 
orvibili sciagure per Roma, per lo stato 
papale, pel clero e pei buoni. Il circolo 
popolare s'impadronì subito del governo, 
nella confusione e smarrimento della ca- 
pitale, designando democratici a reggere 
lo stato, onde venire alla vagheggiata re- 
pubblica. Nel dì seguente grave e tem- 
pestosa commozione popolare scosse tut - 
ta Roma : una massa imponente di po- 


polo, congiunta a drappelli e ad officiali 


di tutte le armi, audacemente si recò a 
Monte Cavallo, innanzi al palazzo apo- 
stolico, per imporre al Papa un ministe- 
ro democratico e le basi sulle quali bra- 
mava che marciasse il governo, con quei 
modiesacrilega ribellione che la mia pen- 
na rifugge riportare (perchè abitando nel 
palazzo di Lutto fui testimonio), assaltan - 
do furibonda armata mano col fuoco e 
col cannone il sacro palazzo. A consiglio 
del corpo diplomatico che in esso circon- 
dava il Pontefice, questi cedè alla vio. 
lenza atroce delle circostanze, dopo repli- 
cate proteste all’Europaea tutto il mon- 
do, non intendere di prender parte agli 
atti del nuovo governo , e che se a ciò 
ripugnante aderiva, lo faceva per impe- 
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dire uu maggiore spargimento di sangue 
fratevuo e l'estremo eccidio della più tre- 
menda carnificina, avendo inteso con do- 
lore l’ uccisione del suo segretario delle 
lettere latine mg." Palma palatino. Di- 
messosi l'anteriore ministero, il Papa lo 
ricompose coi richiesti seguenti indivi- 
dui : ab. Rosmini presidente del consiglio 
de’ ministri eall’istruzione pubblica; con- 
te Mamiani agli affari esteri; avv.° Gal- 
letti (fatto anche generale de’carabinieri) 
all'interno; avv.° Sereni a grazia e giu- 
stizia; d.r Sterbini al commercio e lavo- 
ri pubblici ; conte Campello alle armi; 
avv.° Lunati alle finanze. Avendo |’ ab. 
Rosmini ricusato di accettare, gli fu so» 
stituito mg.” Muzzarelli. Quanto alle ba- 
si che si desideravano stabilite, il mini- 
stero l'avrebbe proposte alla discussione 
delle camere, soprattutto il principio del- 
la nazionalità italiana, la convocazione 
d’una costituente in Roma e l’attuazio- 
ne d’unatto federativo. Per rinunzia del 
principe Aldobrandini fu surrogato Gal- 
lieno nel comando della guardia civica 
(cui poi successero Masi, il duca Sforza, 
Ferrari, De Angelis quando già la guar- 
dia avea assuntoil titolo di nazionale ro- 
mana, e Sturbinetti), la quale a’ 17 pre- 
se la custodia del palazzo Quirinale, do- 
po il disarmo della guardia svizzera. Nel 
medesimo giorno il Papa diresse una let- 
tera di ringraziamento a quei del corpo 
diplomatico, che l’aveano la sera prece- 
dente assistito. Intanto nella camera dei 
deputati a’20 fu rigettata dalla maggio- 
ranza la proposizione di spedire al Pa- 
pa una deputazione, che in nome del con- 
siglio de’ deputati gli rassegnasse i sensi 
di fedeltà e sudditanza. 

Conoscendo il Pontefice che stava per 
esplodere altro crudele ammutinamento 
per isforzarlo a rinunziare alla sovranità 
degli stati romani, confinarlo al Laterano 
e correre rischio anche di morte, si decise 
partire, facendo segretamente avvertire 
i cardinali di porsi altrove in salvo, on- 
de quasi tutti con prudenti cautele ripa - 
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rarono nell’ospitalissimo reguo di Napo- 
li. Ilprimo a far parola al Papa di par- 
tenza fu l'ambasciatore di Spagna Mar- 
tinez della Rosa, poi il conte Carlo di 
Spaur ministro diBaviera modificò il pro- 
getto dell’ambasciatore di partire da Fiu- 
micino con un vapore spagnuolo, in un 
viaggio per terra a Gaeta, ed indi con tal 
vapore in Majorica nelle isole Baleari 
(che descrissi pure a Parma, Iviza e Mi- 
noRca), com'era desiderio del Pontefice: 
il conte affidò il suo progetto a De Bou- 
teneff ministro di Russia e al duca d’ Har- 
courtambasciatore della repubblica fran - 
cese. ll Papa convenne nel divisamento, 
ed ai 22 novembre fece sapere al conte 
di Spaur, che accettava la sua generosa 
offerta di accompagnarlo a Gaeta, e la 
seradel 24 effettuò la partenza, vestito 
da prete (e col ss. Sagramento in petto 
nella pisside di Pio 7 /). La divina sa- 
pienza ispirò al santo Padre questo tem- 
peramento, e fu l'ancora di salvezza an- 
che per tutti i buoni sudditi. Fu il duca 
d'Harcourt che coperse l’uscita del Pa- 
pa di palazzo; ed il cav. Filippani scalco 
segreto lo condusse al conte di Spaur a- 
vanti la chiesa de’ ss. Marcellino e Pie- 
tro. Alla porta s. Giovanni il conte an- 
nunziò il ministro di Baviera col dott. A- 
lertz (commendatore d’Aquisgrana, sotto 
il quale nome celò il Pontefice): ambe- 
due per la galleria di Castel Gandolfo, e- 
vitando Albano, giunsero alla fontana tra 
l’Ariccia e Galloro, ove si unirono alla fa- 
miglia del conte, cioè la contessa Teresa, 
Massimiliano suo figlio e il sacerdote Se- 
bastiano Liebl di Ratisbona aio del me- 
desimo, venuti d’Albano. Giuuti in Ter- 
racina, senza fermarsi entrarono nel re- 
gno di Napoli: nell’accostarsi a Mola di 
Gaeta, l’antica Formia, il Papa eil conte 
furono incontrati dal cardinal Antonelli 
e dal cav. Arnau segretario dell’ambasce- 
ria di Spagna, iquali gliaveano preceduti 
in incognito; indi tutti smontarono alla 
villa di Cicerone,nome che prese dal ce- 
lebre Z'ormianuni di Cicerone, di cui par- 
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lai al citato Formia, sopra le rovine del 
quale vuolsi fabbricata la locanda. Dopo 
mezzodì il Papa scrisse una lettera al ma- 
gnanimo Ferdinando II re delle due Si- 
cilie, annunziandogli il suo felice arrivo, 
e ch'era nel di lui stato per condursi a 
Gaeta; ed ilconte di Spaur partì per Na- 
poli onde consegnarla al re, ciò che ese- 
guì dopo le 10 della notte del sabbato. Il 
re commosso ruppe in pianto, e colla re- 
gina M." Teresa, col primogenito prin- 
cipe d. Francesco duca di Calabria e la 
famiglia reale, carico di suppellettili, im - 
mediatamente per mare corse a Gaeta, 
arrivandovi nel dì seguente passito il 
mezzogiorno. Frattanto il Papa era pas» 
sato a detta città nell'albergo del Giar- 
dinetto. Nel palazzo regio seguì il memo- 
rabile incontro tra Pio ]X e Ferdinando 
II colla regina e real famiglia, che si pro- 
strarono divotamente: chi mai può de- 
scrivere tal sublime spettacolo, pei vicen- 
devoli affetti, in carta misurata! Il re sic- 
come eminentemente religioso, con elo- 
quente amor figliale, offrendo sè e il re- 
gno, supplicò il sommo Pontefice a re- 
stare in Gaeta, ove sarebbe difeso da 300 
cannoni in batteria, dal proprio petto e 
dal suo esercito, senza arrischiarsi a lun- 
ga navigazione in contrada lontana. A 
questi e altri affettuosi riflessi, il Papa pie- 
gossi a soggiornare in Gaeta, restandovi 
ancora il re colla real famiglia per ap- 
prestargli l'assistenza più riverente e a- 
morevole, le più squisite e sincere atten- 
zioni, un’ospitalità veramente regia. Nel- 
l'ora del pranzo il Pontefice invitò alla 
sua mensa i monarchi e la regia fami- 
glia. Il cardinal Antonelli, conservando 
la carica di prefetto de’ss. palazzi apo- 
stolici, fu fatto pro-segretario di stato, re- 
stò sempre al fianco del Papa, e gli fu 
ad un tempo di sostegno e conforto nel 
difendere e rivendicare con prudente e 
maturo senno i conculcati divitti della s. 
Sede. A’27 il Papa trasmise al conte di 
Spaurunacortesissima lettera, nominan- 
dolui gran croce dell’ordinePiano, e Mas- 
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similiano suo figlio cavaliere di Cristo. 
Quindi ai 28 e colla lettera, Ze proteste 
fatte, invitò i membri del corpo diplo- 
matico, tuttora residenti in Roma, a riu- 
nirsi intorno a lui in Gaeta. Presto in 
questa avventurosa città, destinata dalla 
provvidenza ad asilo di più Pontefici (co- 
me descrissi al suo articolo), convennero 
gran parte dei cardinali, prelati e altri per- 
sonaggi, oltre gli ambasciatori e ministri 
diplomatici, tutti intenti a rendere osse - 
quio e assistenza al sovrano Pontefice. 
L’iutiero regno fece a gara in tributare 
splendidi omaggi all’eccelso ospite, che 
con grato animo invocava le benedizio- 
ni del cielo sul generoso monarca, su tut- 
ta quanta la regia famiglia e sopra i suoi 
suduiti.InoltreinGaeta a'28 successe altro 
commovente avvenimento. Il Papa si re. 
cò fuori di città al santuario della ss. Tri - 
nità di AZornie spaccato, procedendo in 
carrozza col re e colla regina, seguiti dai 
principi e corteggio. Udita la messa del 
priore de’religiosi che l'hanno in cura, 
il Papa col ss. Sagramento volendo be- 
nedire i sovrani e real famiglia, genu- 
flesso innanzi al medesimo, con fervoro- 
so trasporto e lagrime invocò su di essi 
le più elette benedizioni, estensive ai sud- 
diti,alle fedeli milizie, ai cardinali, all’epi- 
scopato, al clero. 

Quando già il Papa avea passate le 
frontiere de’ suoi dominii, nel sabbato 
mattinain Roma con istupore si seppe la 
sua partenza, producendo spavento espe- 
ranze ne'sudditi fedeli, rabbia e dispetto 
ne'ribelli che si trovarono compiutamen- 
te sconcertati. Si pubblicò l’ autografo 
pontificio lasciato al marchese Sacchetti 
foriere maggiore, con l’incarico di parte- 
cipare la sua partenza ai ministri, impe- 
gnandoli alla sicurezza de’sacri palazzi e 
de'suoi famigliari, alla quiete e all'ordine 
della città. Altro biglietto il Papa scrisse 
al cardinal Patrizi vicario di Roina, on- 
de inculcasse ai buoni di raddoppiare le 
loro preghiere a Dio, concedendo a lui, 
al vicegereate mg." Canali ed al can. Tar- 
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nassi segretario del vicariato le facoltà 
necessarie, benedicendolo con tuttii buo- 
ni e quelli che pregheranno per lui. Ai 
27 il Papa emanò il moto-proprio, Le 
violenze usate contro di noi, in cui disse, 
che per quelle e per la manifesta volon- 
tà ne’ ribelli di prorompere in altre, fu 
costretto separarsi dai sudditi, indolto- 
vi per la piena libertà nell'esercizio del- 
la suprema podestà. Deplorò la ingrati- 
tudine de’ perversi e protestò solenne- 
mente contro gli atti derivati dal 16 no- 
vembrein poi, che essendo soggiaciuto al- 
l'impeto della violenza, non aveano lega- 
lità e vigore. A non lasciar poi acefalo ia 
Roma il governo dello stato, per la tem- 
poranea direzione de’ pubblici affari, la 
quiete e conservazione dell'ordine, nomi» 
nò una commissione governativa, com» 
posta del cardinal Castracane peniten- 
ziere maggiore, di mg." Roberti, de'pria- 
cipi di Roviano e Barberini, dei mar- 
chesi Bevilacqua di Bologna e Ricci di 
Macerata, e del tenente general Zucchi. 
Inoltre incaricò il cardinale di prorogare 
i due consigli, con facoltà alla commis. 
sione di deliberare in tutti gli affari del- 
lo stato, riunendo in sè le incumbenze 
ministeriali, tranne quella degli affari e- 
steri che esercitava un cardinale presso 
di lui: l’autorizzò a emettere 600,000 
scudi di boni e di trasferirsi in altra citta 
dello stato, qualora in Roma le fosse im- 
pedito l’esercizio dell’autorità conferita. 
le. Ma perchè il ministero e le camere di- 
chiararono non autentico il pontificio al: 
to e non firmato da alcun ministro co- 
stituzionale, come per la terribile condi» 
zione delle cose, la commissione non po: 
tè esercitare la sua alta missione, solo 
carteggiando col Papa e suo pro-segreta- 
rio di stato. Bensì avea fatto stampare Ul 
indirizzo ai popoli di Roma e dello sta- 
to pontificio colla data di Castel Gan- 
dolfo (18 gennaio), ov'erasi ritirata nella 
pontificia residenza, in cui ricordando il 
tenore del moto-proprio 27 novembre, 
dichiarava che non avea potuto dargli 
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pubblicità né esecuzione, per gli animi ol- 
tremodo esagitati e il timore de'cittadi- 
ni conflitti, e per la speranza che le po- 
polazioni avrebbero tolto gli ostacoli al 
ritorno del Papa; perciò facendo appello 
agli uomini onesti, alla fedeltà delle guar- 
die cittadine e della milizia, alla ricono- 
scenza di quei cui dal Papa era stata ri- 
donata la libertà, onde operare in modo 
che fosse ripristinata la concordia e la pre- 
senza del sovrano; protestando solenne- 
mente contro gli atti illegali che si ar:da- 
vano consumando, attendendo che venis- 
sero accolti i consigli dati per istabilire 
un pacifico avvenire. Non vedendosi la 
commissione riconosciuta, si astenne dal 
pubblicarlo. Mamiani avea diramato una 
lettera al corpo diplomatico per provare 
la legalità e costituzionalità del ministe- 
ro del 16 novembre. Si pretendeva dal- 
l’intruso governo che il Papa cedesse a 
lutto, confermasse i fatti compiuti; pro- 
clamasse la costituente, ed in vece di pla- 
carlo peglioltraggi ricevuti, esigevasi che 
egli solo fosse condiscendente. 


Dicempre 1848. 


Ai 2 in Olmiitz per l’abdicazione di 
Ferdinando ] imperatore d'Austria e del 
suo fratello arciduca Francesco Carlo, il 
primogenito di questo, Francesco Giu- 
seppe I, divenne imperatore (il quale do- 
po aver gloriosamente reso più formida- 
bile e compatto il suo vasto impero, nel 
185 1 abolì la guardia nazionale divenu- 
ta armata deliberante e guardia dei cir- 
coli ; soppresse la costituzione de'4 mar- 
201848, liberando l’impero dall’anarchia 
parlamentare; e imbrigliò la sfrenatezza 
della stampa). Uditisi in Francia i casi suc» 
ceduti in Roma a'16 novembre, il capo 
del governo general Cavaignac a’ 28 no- 
vembre avea comandato che tre fregate 
con 3500 uomini si recassero a Civita- 
vecchia per assicurare la, persona del san- 
to Padre, la sua libertà e il rispetto che 
gli si deve; indi a'3 dicembre con lette- 
ra gli dichiarò l’afflizione della Francia 
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per le angoscie da cui il Papa era com- 
preso e la commozione destata nei fran- 
cesi per la domandata momentanea ospi- 
talità, che saprebbe Francia rendere de- 
gna di sè e del Papa. Il perchè Pio IX 
con due lettere vivamente lo ringraziò, 
narrandogli ove la provvidenza l’aven 
condotto, e sperando che non mancherà 
opportunità in cui potrà in Francia stes- 
sa di persona versare le sue apostoliche 
benedizioni. Per ristabilire l'ordine nei 
suoi stati, il Papa ai 4 implorò l’aiutoe 
soccorso de’ principi e delle nazioni, e tro- 
vò spontanee propensioni anche nei non 
cattolici. Non riconoscendosi dunque in 
Romail pontificio moto-proprio dal con- 
sigliode’deputati, questo dichiarò che gli 
attuali ministri dovessero continuare nel- 
l'esercizio governativo, e spedì a Gaeta 
due deputazioni, una composta di alcu- 
ni suoi membri, l’altra di quelli dell’al- 
to consiglio, alla quale si accompagnò al- 
tra del municipio, per invitare il Papa a 
tornare in Roma. Intanto si ritirarono 
molti membri de’due consigli deliberan- 
ti, e rinunziarono i ministri Lunati e Se- 
reni,.i cui portafogli assunsero Mamia- 
ni e Muzzavelli. JI Papa non credette ri - 
cevere le tre deputazioni, fece dir loro dal 
cardinal Antonelli, che mediante la com- 
missione governativa avea provveduto a 
quanto era di dovere, onde nemmeno fu- 
rono ammesse nello stato nnpoletano.Con 
ordinanza del 7 il Papa prorogò l’attua- 
le sessione dell’alto consiglio e del con- 
siglio de’ deputati, riservandosi poi ricon- 
vocarli. Ai 10 cresimò il 1.° figlio della 
regina, principe d. Luigi conte di Travi, 
nel qual giorno in Francia fu eletto pre- 
sidente della repubblica il principe Luigi 
Bonaparte figlio dell’ex re d'Olanda e ni- 
pote di Napoleone. Agli 11 tenne con- 
cistoro in Gaeta, in cui provvide 2 chie- 
se arcivescovili (fra le quali per singolar 
coincidenza quella d’Avignone, già resi- 
denza di 7 Papi)e 10 vescovili. Ai 12 in 
Roma i due consigli deliberanti, per la 
protesta pontificia, costituirono la piov- 
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visoria giunta suprema di stato, che in 
nome del principe esercitasse il potere ese- 
cutivo finoal ritorno del Pontefice, com- 
ponendosi del senatore di Roma princi. 
pe Corsini, del senatore di Bologna no- 
bile Zucchini, e del gonfaloniere d' An- 
cona conte Camerata (dopo pochi giorni 
per la rinunzia del Zucchini, gli fu so- 
stituito Galletti): la giunta ricompose il 
ministero, e vi annoverò gli avv. Armel- 
lini e Galeotti, e Livio Mariani, il quale 
ebbe pure la prefettura di polizia ela pre - 
sidenza di Roma e Comarca, ritirandosi 
il Mamiani. Ai 17.il Papa con la prote- 
sta contro gli atti del governo di Roma, 
Per divina disposizione, ricordando le be- 
neficenze e concessioni impartite ai suoi 
sudditi, come la loro ingratitudine, ed i 
barbari avvenimenti del 15 e 16 novem- 
bre, onde fu costretto sottrarsi dal luogo 
ove furono commessi, rinnovò le prote- 
ste contro gliabbominevoli attentati e vi 
aggiunse quelle contro l’illegittima rap- 
presentanza governativa della giunta di 
stato, e perciò dichiarò nulli e illegali tutti 
gli atti emanati dopo gli accennati giorni, 
solo appartenendosi il pubblico reggimen- 
to, durante la di lui assenza, alla com. 
missione governativa da lui statuita. Il 
governo di Spagna, con nota del giorno 
21,propose ai governi d’Europa ed alle 
nazioni cattoliche, di stringere una fi- 
gliale alleanza per ricondurre alla sua 
sede il padre comune de'fedeli; ed il Por- 
togallo off immediatamente all’ uopo 
tutte le sue forze di terra e di mare. Ai 
22 il Papa tenne concistoro in Gaeta, e 
provvide 4 chiese arcivescovili.e 2 ve- 
scovili, e conferì un titolo arcivescovile 
in partibus. Ai 23 il cardinal Antonelli 
con nota circolare ai rappresentanti del'e 
potenze presso la s. Sede, riepilogò la sto- 
ria di tutto l'avvenuto sino a quel giorno, 
protestando sull’operato dal governo in- 
truso, Il Papa fece poi sapere ad alcuni ve- 
scovidegli staticattolici, che se nelle attua- 
lità de'bisogni desiderassero facoltà spe- 
ciali per le diocesi, facessero pervenire a 
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lui direttamente le loro domande, poiché 
intendeva che da ogni suo atto datato da 
Gaeta, l’orbe cattolico potesse aver sicu - 
rezza, che ivi il vicario di Cristo libera - 
mente governava la sua Chiesa. Alla 2.° 
messa che il Pontefice celebrò nella matti- 
na di Natale nella cappella del palazzo, vi 
fu presente il re e la famiglia reale, come 
fecero alla 3.° che celebrò nella cattedrale, 
assistendovi ancora il corpo diplomatico 
che poi felicitò il Papa e il sagro colle- 
gio: a nome di questo il cardinal Macchi 
decano felicitò il Pontefice, insieme alle 
proteste di esser pronto a versare il san- 
gue in difesa della religione, per la s. Se- 
de e pel vicario di Gesù Cristo. In Roma 
il governo intruso ai 26 per mancanza 
di numero legale de’consigli deliberanti, 
ne chiuse le sessioni, quindi a'29 convo- 
cò in Roma un'assemblea nazionale o co- 
stituente, composta di 200 elettivi rap- 
presentanti, scelti per suffragio diretto e 
universale, per ordinare e costiluire sta- 
bilmente la cosa pubblica secondo le ten- 
denze delle popolazioni, ed uscire dal di- 
sastroso statu quo. Per la rinunzia del 
principe Corsini (disgustato perchè il de- 
creto della costituente portava la sua fir- 
ma che non avea fatta), restando la giun- 
ta priva d'un membro, si disciolse e su- 
bentrò la commissione provvisoria di go-. 
verno dello stato romano, formata dal 
ministero medesimo. Ai 31 il Papa con 
la bolla Episcopalem sedem Cajetanam 
in archiepiscopalem,insignì Gaeta (la cui 
cattedrale sacra alla ss. Vergine ed a s. 
Erasmo fu consagrata da Pasquale II) 
del grado arcivescovile, e nominò 1.° ar- 


‘civescovo l'odierno mg.' Luigi Parisio. 


Dichiarò basilica la stessa cattedrale, con- 
ferendo in perpetuo ai canonici l’uso del- 
la cappa magnain coro e l’abito prelatizio 
col rocchetto, la mitra di damasco bian- 
co orlata d’oro, uti valeant cum eorum 
Antistes pontificalia, aut solemnem sup- 
plicationem egerit, ed in queste come nel- 
le messe e ne’ vesperi solenni che cele- 
brassero i medesimi canonici , l’uso an- 
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cora del faldistorio, il tutto in fra i limiti 
della diocesi. 
Genmaro 1849. 

Nel 1.0 giorno dell’anno il Papa ema- 
nò la protesta e dichiarazione delia sco- 
munica contro gl’invasori del dominio 
della s. Sede, col moto-proprio, Da que. 
sta pacifica stazione, nel quale disse, che 
mentre attendeva il rimorso de’figli tra- 
viati pei misfatti commessi, solo vide uno 
sterile invito per ritornare alla capitale, 
senza neppur garanzia dalle violenze di 
quei forsennati che tiranneggiavano con 
dispotismo Roma. Avendo inutilmente 
alteso gli effetti delle proteste e ordina- 
zioni emesse, anzi conoscerle disprezza- 
te, e con nuova fellonia e vera ribellio- 
ne intimata la convocazione della sedicen- 
te assemblea generale nazionale dello sta- 
to romano, per istabilire nuove forme di 
governo ; nel protestare contro tal mo- 
struoso decreto de’ 29 dicembre in pre- 
giudizio della pontificia indipendenza e 
sovranità, e perchè niuno tra’ sudditi si 
illuda per le seduzioni de’predicatori di 
sovversive dottrine, proibì a tutti di pren- 
der parte alle riunioni per la nomina de- 
gl’individui da inviarsi alla condannata 
assemblea, rammentando che i decreti dei 
predecessori e de’concilii fulminarono le 
censure e la scomunica maggiore, da in- 
corrersi senza bisogno di dichiarazione, 
da chiunque attenti alla temporale so- 
vranità de’sommi pontefici; dichiaran- 
do esservi già incorsi Lutti quelli che han - 
no dato opera all’atto suddetto edi pre- 
cedenti diretti a danno della stessa sovra - 
nità, ed in qualunque modo abbiano per- 
turbata e usurpata la sua autorità; pre- 
gando Dio per Ja conversione e salvezza 
de’figlitraviati, per vederli rientrare nel- 
l'ovile del Signore. Ai 30 la Gazzetta 
romana prese il nome di Monitore ro- 
mano, giornale egualmente ufficiale. 

Fessraro 1849. 

A°a il Papa diresse l’enciclica Ubi pri. 
mum nullis certe, ai patriarchi, primati, 
arcivescovi e vescovi di tutto l'universo 
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cattolico, nella quale dichiarò, che veden- 
do come nel pontificato di Gregorio X VI 
meravigliosamente ardesse in Lutto l’or- 
be cattolico il desiderio che dalla s. Se- 
de si pronunziasse alfine con solenne giu- 
dizio che la ss. Genitrice di Dio fu con- 
cepita senza la macchia dell'originale pec - 
cato, per cui il nominato predecessore con- 
cesse a chi lo domandasse di usarsi la pa - 
rola immacolata nelle sacre liturgie e nel 
prefazio della messa della Concezione; 
per definire e decretare poi a suo tempo 
come dottrina dellaChiesa il concepimen- 
to di Maria Vergine essere stato assolu- 
tamente immacolato e immune affatto 
da ogni macchia di colpa originale, aven- 
do incaricato alcuni cardinali e dotti teo - 
logi dell'esame di sì grave oggetto per 
sottoporsi alla loro opinione, invitòoil cor- 
po episcopale d’ordinare pubbliche preci 
acciò Dio lo illuminasse nella risoluzione 
di tanta importanza, e di manifestare il 
proprio sentimento e quello del loro cle- 
ro e popolo fedele; e siccome avea con- 
cesso al clero romano l’ufficio proprio del - 
la Concezione, comparti ai vescovi la fa- 
coltà di accordarlo ai loro clevi. In Roma 
nelle sale della Cancelleria a'5 siapril’as- 


. semblea nazionale o costituente romana, 


inaugurandosi la rappresentanza del po- 
polo; ad essa la commissione di governo 
rassegnò il potere. L'assemblea pertanto 


i ag nella 3.° sua seduta decretò : il Papa 


decaduto di fatto e di diritto dal governo 
temporale dello stato romano; il pontifi- 
cato avrà le guarentigie per l’indipenden- 
za nell’esercizio della podestà spirituale; 
la forma del governo sarà la democrazia 
pura e prenderà il nome di Repubblica ro- 
mana, la quale si proclamò in Campidlo- 
glio. La rivoluzione fu compiuta, dalCam- 
pidoglio sì pubblicò la libertà italiana, 
l'anarchia giunse al suo colmo; indi per 
quanto accadde in Toscana, il granduca 
colla real famiglia riparò a Gaeta, Lun- 
gi dal riportare ì deplorabili atti del go- 
verno repubblicano, che si leggono nel 
Monitore romano, proseguirò a indica- 
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re le cose principali e solo relative a que- 
sto articolo, essendo infinite le stampe u- 
scite in Roma che vi possono supplire, 
come la Storia della repubblica romana 
corredata di documenti. Gli ultimi 69 
giorni della repubblica romana. Alfonso 
Balleydier, Histoire de la révolution de 
Rome, Genève 1851. 

Il Papa ai 14 in Gaeta, alla presenza 
del sagro collegio e del corpo diplomati- 
co, protestò solennemente contro il decre- 
to del g febbraio della sedicente assemblea 
costituente romana; lo qualificò ingiu- 
sto, ingrato, stolto ed empio, dichiavan- 
done la nullità, come avea fatto degli atti 
precedenti, incaricando i membri del cor- 
po diplomatico di ripetere le sue prote- 
ste alle loro corti e governi. E vedendo 
i sudditi pontificii nell'abisso della più 
profonda miseria, onde sciogliere le ca- 
tene da cui erano oppressi per opera del- 
l’ardita nemica fazione, domandòche fos- 
se mantenuto il temporale dominio del- 
Ja s. Sede,necessario all’esercizio dell’apo- 
stolato cattolico. Nello stesso giorno il car- 
dinal Antonelli con nota diplomatica in- 
dirizzata ai medesimi rappresentanti del- 
le potenze, per invocare il loro soccorso 
al ristabilimento del Pontefice ne’ suoi do- 
minii temporali, premessa la breve espo- 
sizione de’precedenti fatti, in nome del 
- Papa chiesespecialmente l’intervento ar- 
mato d’Austria, Francia, Spagna e delle 
due Sicilie, come potenze che per la lo- 
r'0 posizione geografica potevano pronta - 
mente e più facilmente concorrervi col - 
le armi, per liberare lo stato della Chie- 
sa dalla fazione che vi esercitava ogni sor- 
ta di delitto e di atroce dispotismo, es- 
sendo sacro dovere del Pontefice di con- 
servareil patrimonio ricevuto nel suo av- 
venimento al pontificato, per trasmetter- 
lo nella sua integrità ai propri successo- 
ri, ed ancora per essere la sua causa quel- 
la dell'ordine e del cattolicismo. Alle al- 
tre potenze poi il cardinale domandò il 
Joro appoggio morale all’intervento ar- 
mato, che la gravità delle circostanze ob- 
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bligava implorare. S'istituirono pertan- 
to in Gaeta diplomatiche conferenze, per 
deliberare sul modo di eseguire l’intra- 
presa. L'assemblea costituente romana, 
finchè non fusse deliberata la costituzio- 
ne della repubblica, a vendo decretato go- 
vernare lo stato mediante un comitato 
esecutivo, lo compose di Armellini, Sa- 
liceti e Montecchi. Questo potere esecù 
tivo ai 14 formò il nuovo ministero, col 
nominare ministri: della pubblica istru- 
zione e presidente del consiglio, Muzza- 
relli; dell’interno, Saffi; di grazia e giu. 
stizia, Lazzarini; degli affari esteri, Ru- 
sconi; delle finanze, Guiccioli (pochi giot- 
ni dopo si dimise e gli successe Manzoni); 
de’lavori pubblici e commercio, Sterbi- 
ni; della guerra e marina, Campello: di 
più riunì al presidente di Roma e Co- 
marca la prefettura di polizia, e ne no- 
minò o confermò presidente Mariani. Ai 
m dall’assemblea fu stabilito, che tutti gli 
impiegati civili dovessero darela loroade- 
sione alla repubblica sotto una formola 
determinata, ed i militari prestassero al- 
la medesima giuramento di fedeltà: que- 
sta leggesparse l’agitazione in tuttolosta- 
to; molti si astennero dall’ubbidire, per- 
dendo il loro impiego o grado, gli altri 
per bisogno dovettero accedere, oltre 
quelli che partigiani del nuovo ordine di 
cose, di buon grado aderirono o giura- 
rono, Ai 19 il cardinal Antonelli in no. 
me del Papa formalmente protestò con- 
tro la legge repubblicana, che avea di: 
chiarato proprietà dello stato tutti i beni 
posseduti nello stato romano dal clero s€- 
colare e regolare, e dalle pie istituzioni, 
dichiarando nulle e di niun valore le lo- 
ro vendite, ipoteche o enfiteusi, pregat* 
do i ministri diplomatici a dare la più € 
stesa pubblicità a questo atto, onde dif 
fidare anche gli stranieri ad astenersi da 
qualunque contratto. Egualmente ai 19 
gli austriaci capitanati dal general Hay- 
nau, passato il Po, imposero a Ferrara u- 
na somministrazione di denaro e sinili- 
rarono con 6 ostaggi. Ai 21 il Papa it 
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Gaeta amministrò le sacre ceneri al re e 
alla real famiglia, nel 1.° giorno di qua- 
resima. Quindi ai 27 fece protestare dal 
cardinal Antonelli al corpo diplomatico, 
contro l'alienazione de’ monumenti d’ar- 
te del museo Vaticano, che il sedicente 
governo di Roma con nuovo spoglio Lrat- 
tava a Londra, e ciò per meglio diffida- 
re i contraenti di qualunque patto, di- 


chiarandoli nulli e di niun valore, doven- . 


dosi considerare come fatti da chi con 

pubblico latrocinio ha usurpata l’altrui 

proprietà. Ai 28 istituì il vescovato di Co- 
starica, suffraganeo di Guatimala. 
Marzo 1849. . 

Ai 2 mg. Canali vicegerente di Ro- 


ma, con circolare ai superiori de’ corpi. 


morali, religiosi, ecclesiastici e de’luoghi 
pii, protestò contro gli effetti della circo- 
lare del sedicente ministro dell’interno sul 
richiesto inventario di tutti i Joro beni 
anche semoventi, invitandoli a protesta- 
re e tenere una condotta puramente pas- 
siva. Con decreto del r2 il redelledue Si- 
cilie sciolsein Napoli le camere de’deputa- 
ti. Il conteRadetzky coll’armata austria- 
ca a’ 23riportò segnalata vittoriaa Novara 
sui piemontesi; ivi Carlo Alberto colpito di 
dolore per le immense perdite e per l’ar- 
mistizio che a dure condizioni dovè ac- 
cettare, abdicò la corona al figlio Vitto- 
rio Emmanuele II e parti pel Portogallo 
(morendo in Porto a'28 luglio); di con- 
seguenza furono sgombrate quelle par- 
ti de’territorii di Modena, Parma, Pia- 
cenza e Toscana, che tenevano i piemon- 
tesi, i quali successivamente occuparono 
gli austriaci; quindi per l’ impossibilità 
di continuar la guerra, il nuovo redi Sar- 
degna convenne alla pace. Ai 25 il Pa- 
pa in Gaeta celebrò la messa nella chie- 
sa della ss. Annunziata, ascoltata dal re 
e famiglia reale, dal granduca e grandu- 
chessa di Toscana e loro regie famiglie. 
Pei trionfi riportati in Piemonte dagli 
austriaci, }' assemblea romana onde ri- 
concentrare i poteri esecutivi per un più 
energico provvedimento alla salute della 
VOL. LIII. 
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repubblica, ai 29 istituì un triumivirato 
e vi elesse l’avv.° Carlo Armellini, Giu- 
seppe Mazzini (già fatto cittadino roma- 
no e rappresentante del popolo ) e Au- 
relio Saffi, chestabilirono la loro residen- 
za nel Palazzo della Consulta al Quirina: 
le. I triumviri nominarono ministri: per 
l'estero Rusconi; per l’interno Berti-Pi- 
chat, per l'istruzione Sturbinetti, per le 
finanze Manzoni , per grazia e giustizia 
Lazzarini, pel commercio e lavori pubbli- 
ci Montecchi, restando il ministero della 
guerra affidato ad una commissione. 

APRILE 1849. 

Ai 2 il Papa tenne in Gaeta concisto- 
ro,incui provvide 5 chiese vescovili, con- 
ferì 2 titoli in partibusarcivescovile e ve- 
scovile, e concesse un pallio, Ivi celebrò 
le funzioni della settimana santa, per le 
calde preghiere del re, cioè nel giovedì 
santo con dire la messa nella cattedrale, 
ove comunicò le famiglie reali delle due 
Sicilie e granducale coi loro augusti ca- 
pi, il sagro collegio e il corpo diploma- 
tico; indi eseguì la lavanda, distribuendo 
a chi lavò i piedi (il sunnominato d. Se« 
bastiano Liebl, due spagnuoli, due gae- 
tani, un cinese, un francese, un missio- 
nario indiano, ec.) la medaglia d'oro co- 
niata nel 1847 per la collocazione delle 
statue de'ss, Pietro e Paolo nella piazza. 
Vaticana { poi si coniò quella col molto : 
Caietae. In Coena Domini. A. 1849); 
dopo di che visitò 5 sepolcri, accompa- 
gnato dai nominati personaggi; nel ve- 
nerdì santo coi medesimi, dopo l'adora- 
zione della Croce, si recò processional« 
mente alla chiesa della ss. Trinità in Mon 
te spaccato; nel giorno di Pasqua cele» 
brò nella cattedrale, poscia dalla loggia 
dell’ episcopio, in abiti pontificali e (tri: 
regno comparl la solenne benedizione. 
Già ai 6 le truppe napoletane, progre- 
dendo nel domare l’insorta Sicilia; dopo 
glorioso combattimento occupareno Ca- 
tania; poscia ai12 in Firenze si ristabi- 
lì la monarchia ‘di Leopoldo lI. Verso 
questo tempo in Roma i Ra fu 
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dato il ministero delle finanze, ad Avez- 
zana quello della guerra e marina; e Ga- 
ribaldi, famigerato capitano di ventura, 
fu nominato comandante i corpi dell’e- 
migrazione. Ai 20 il Papa tennein Gae- 
ta concistoro, nel quale provvide 2 chie- 
se arcivescovili, 10 vescovili, conferì un 
titolo vescovile in partibus, e concesse 3 
pallii. Pronunziò |’ allocuzione Quibus, 
quantisquemalorumprocellis, in cui de- 
plorò le frodi de’tristi perturbatori, che 
ingannarono ecorrupperogran parte dei 
suoi sudditi, dopo il perdono largito e le 
concessioni fatte, riepilogandone la storia, 
non menoquella de'successiviavvenimen- 
ti, la serie delle cospirazioni, insidie e pa- 
titi oltraggi; come si pretese dai faziosi 
invece della costituzione accordata, la 
proclamazione della repubblica, colla mi- 
ra d’introdurre il fatalissimo socialismo 
o comunismo ; come per la sfrenata li- 
cenza e pei commessi orrori fu costretto 
allontanarsi dalla propria sede, quindi le 
diverse illegali forme di governo impron- 
tate e quanto operarono i turbolenti per 
abbattere dai fondamenti ilcivile princi- 
pato della chiesa romana, secondo il lo- 
ro antico e costante proponimento 3 co- 


me i faziosi impedirono la venuta in Ro- - 


ma de’reggimenti svizzeri, per difendere 
l'ordine pubblico manomesso ; come il 
centro del cristianesimo era divenuto sel- 
va di bestie fvementi, riboccante di apo- 
stati o eretici, o maestri del comunismo 
o socialismo, animati dal più terribile o- 
dio contro le verità cattoliche, dissemi- 
nando pestiferi errori ; per cui accennò 
le usurpazioni, le imposizioni, le uccisio- 
ni, i derubamenti e gli enormi misfatti 
commessi , e la tristissima e lagrimevole 
situazione degli ecclesiastici e de’sudditi 
fedeli di tutto lo stato, senza tregua tra- 
vagliati e atterriti dall'audacia furiosa dei 
nemici, non essendo loro dato nemmeno 
gemere sui mali immensi che gli opprime» 
vano; A rimuovere tante desolanti cala- 
mità, avere a'4 dicembre 1848 domanda. 
to ai principi e alle nazioni aiuto e soc- 
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corso, che tuttì promisero con mirabile 
condiscendenza , ed in particolar modo 
aver invocato il possente intervento del- 
l’Austria, della Francia, della Spagna che 
per la prima eccitò le nazioni ad allearsi 
onde ricondurlo alla sua sede e rivendi- 
care il dominio temporale, ed in fine al 
regno delle due Sicilie, dal cui re riceve- 
va affettuoso ospizio; quindi quando sa- 
rà conseguito l’intento, doversi affatica- 
re a rischiarare col lume del vero sem- 
piterno gli animi e le inclinazioni mise- 
ramente illuse dagli empi, non che a sra- 
dicare tante perverse dottrine. In Roma 
ai 26 venne eletto senatore di Roma Stur- 
binetti,dopo la formazione del nuovo mu- 
nicipio e consiglio comunale con 8 con- 
servatori. i 
Ad effettuare l'intervento armato del- 
le 4 potenze per comprimere la ribellio» 
ne negli stati romani e restituirli al Pon- 
tefice, mentre si consultava sul modo a 
Gaeta, il governo francese giudicò essere 
conveniente alla sua posizione, di eserci- 
tare di suo moto proprio un'azione di- 
retta e indipendente, per cui nella metà 
di questo mese deliberò di spedire un e- 
sercito a Roma pel ristabilimento del Pa- 
pa. Affidò al generale Vittorio Qudinot 
di Reggioil comando in capo del corpo 
di spedizione del Mediterraneo, il quale 
con l'avanguardia presentatosi a Civita- 
vecchia l’occupòtrail23e 24a fronte del- 
le repubblicane proteste, onde incomin- 
ciarono gl’indirizzi e le protestazioni di a- 
desione al proposito dell’assemblea e dei 
triumviri, di opporre ostinata difesa per 
l'incolumità della repubblica e della pa- 
tria, respingendo la forza colla forza. Sif- 
fatti indirizzi de’ municipii dello stato ro- 
mano, sono riportati nel Protocollo della 
repubblica romana, collezione degli atti, 
indirizzi e proleste trasmesse all’assera- 
blea del governo dopo l'invasione fran- 


cese, Roma dalla tipografia nazionale 


1849. Ai 30 avanzatasi una porzione 
della divisione francese verso Roma, so- 
pra i punti di porta s. Pancrazio, e la 
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prire, e quando riceve l’incensazio- 
ne. Dove i Cardinali usino la mi- 
tra, il gentiluomo porterà sempre 
la Berretta, come una delle insegne 
del Cardinalato, e nelle processioni 
la terrà in mano, andando a fian- 
co del Cardinale padrone. 

Quando i Pontefici innalzano al 
Cardinalato i loro nipoti, o fratelli, 
subito sparano le artiglierie di Ca- 
stel s. Angelo, il che pure si pyati- 
ca nella creazione de’ Cardinali di 
stirpe sovrana. Nello stesso concisto- 
ro, in cui siffatti Cardinali sono no- 
minati, si alza il Cardinal decano, 
e supplica il Papa, in nome del sa- 
cro Collegio, a dar subito loro la 
Berretta rossa, come si è osservato 
nel secolo decorso da Innocenzo XIII, 
che creò all'improvviso, nel 1721, 
il sua fiafello vescovo cassinese, cui 
pose immediatamente la mozzetta 
e la Berretta; da Clemente XIII, nel 
1730, da Clemente XIII, nel 1758, 
. quando fecero Cardinale il proprio 
nipote; da Pio VI, come creò Car- 
dinale lo zio assente, e, nel 1786, 
quando elevò alla porpora suo ni- 
pote Romualdo Braschi, e in fine 
da Benedetto XIV, quando nel 1747 
annoverò al sacro Collegio il duca di 
Yorck, figlio di Giacomo III. 


Spedizione della Berretta rossa ad 
un Cardinal .forestiere, ovvero 
che nella sua creazione ritro- 
vasi fuori di Roma, come sono i 
nunzii, od altri prelati incaricati 
di una speciale commissione del- 
la Santa Sede, e notizie sugli 
ablegati apostolici. 


Se il Cardinale pubblicato dal 
‘Papa in concistoro, è uno de’ nun- 
zii apostolici, od è promosso ad istan- 
za di alcuno dei sovrani, che ne 
«godono la prerogativa, ovvero sia 
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qualche vescovo non chiamato in 


Roma, e che non vi si possa reca- 


re, o finalmente sia altro personag- 
gio, che creato Cardinale per moto 
proprio del Pontefice, dimori fuori 
di Roma, gli è rimessa per l’ able- 
gato la Berretta, come fece Benedet- 
to XIV, nel 1753, quando elevò 
alla porpora monsignor Stoppani 
presidente d' Urbino, allora posto 
Cardinalizio , per mezzo di mon- 
signor Veterani cameriere segre- 
to, come aveano fatto i suoi prede- 
cessori, e come fecero i successori, 
finchè Urbino ebbe quella presiden- 
za. Nel secolo passato tre nunzii di 
Parigi, invece di riceverla in quella 
città, l'ebbero in Viterbo, cioè Gual- 
tieri, nel 1759, al quale fu reca- 
ta dal cameriere segreto, e segreta- 
rio d’ambasciata Contessini; Giraud, 
nel 1773, che l’ebbe dal proprio 
fratello; e Doria, nel 1785, che la 
ricevette da monsignor Dandini. Nel- 
lo stato fu pure spedita la Berretta 
a diversi, cioè, nel 1766, a Fermo 
all'arcivescovo Paracciani, e l’ able- 
gato fu il di lui fratello; nel 
1773 ad Acquaviva a Pesaro; nel, 
1775 ad Imola al vescovo Bandi, 
e nel 1804 all’attual arcivescovo 
di Bologna Cardinal Oppizzoni, in 
detta. città. 

Adunque nello stesso giorno del 
concistoro, il Cardinal nipote, o il 
Cardinal segretario di stato tras 
mette al nuovo Cardinale con un 
biglietto l'avviso della sua esaltazio- 
ne al Cardinalato, insieme al berret- 
tino rosso, per mezzo d’una guardia 
nobile, come sì dirà meglio all’ ar- 
ticolo BeRRETTINO Rosso, o CARDI- 
marizio, Poscia il Papa nomina uno, 
che deve portargli la Berretta rossa, 
in qualità di ablegato apostolico, in- 
carico dato sempre ad un came- 
riere segreto, o di onore, in abito 

Il 
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cinta che circonda il Vaticano e altri luo- 
ghi, per esplorare le forze della città, fi- 
dando troppo nella speranza d’una rea- 
zione e sulle lusinghe di que ‘repubblica- 
ni che aveano fatto credere ai francesi 
facile il loro ingresso in Roma o al più 
un simulacrodi difesa, non pensarono che 
la disperazione loro preparava una città 
da espugnare; quindi oltre non poche vit- 
lime, quasi un battaglione si trovò pri- 
gioniero e gli altri respinti. 

Maccio 1849. 

Frattanto nelle provincie intervenne- 
ro gli eserciti napoletano, austriaco e spa- 
gnuolo. Seguì l’ ingresso de’ napoletani 
nelle provincie di Marittima e Campa- 
gna, col re alla testa; ene’ paraggi di Fiu- 
micino comparve la squadra navale spa- 
gnuola. Gli austriaci occupata a'6 Fer- 
rara, vincendo la resistenza oppostagli da 
Bologna, vi entrarono a’ 16 mediante ca- 
pitolazione, e vi ricostituì il governo pon- 
tificio mg.” Bedini commissario straor- 
dinario per le 4 legazioni, quindi occu- 
parono le Romagne, le provincie di Ur- 
bino e Pesaro; poscia a’ 19 giugno per 
altra capitolazione entrarono nella for- 
tezza e città d’Ancona, ed alla resa di que- 
sta piazza il cardinal de Angelis ne uscì 
dopo100 giorni di prigionia; ai 24 0 me- 
glio a' 28 giugno fecero il loro ingresso 
in Perugia, laonde fu compita l’occupa- 
zione delle Marche e dell’ Umbria, per 
tutto gli austriaci in nome del Papa in- 
stallarono giunte di governo e posero 
guarnigioni. di truppe. In Ancona a’ 27 
giugno prese le redini della pubblica am» 
ministrazione mg." Savelli commissario 
straordinario delle provincie di Urbino, 
Pesaro, Macerata, Ancona, Fermo, A- 
scoli, Camerino e Loreto. I napoletani ai 
17 giugno occuparono Frosinone, Vero- 
li, Anagui, Ferentino e altri luoghi del- 
la provincia di Frosinoneo Campagna. 
Gli spagnuoli nel luglio guarnirono Spo- 
leto, Rieti e luoghidi loro provincie, V el- 
letri e altri IROgni della provincia Ma- 

rittima. 
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Ritornando alla metà di maggio, ar- 
rivali già i rinforzi al general Oudinot, 
questi si accostò di nuovo alle mura di 
Roma, mentre pur vi giunse Ferdinan:- 
do. Lesseps inviato della repubblica fran- 
cese, per trattare col governo romano di 
fatto, dell'ingresso pacifico dell’ armata 
francese e verificare lo stato delle cose, 
onde evitare l’ effusione del sangue ed i 
guasti che poteva cagionare l’assedio re- 
golare, secondo le brame del Papa. Ma 
questa diplomatica missione prolungò l’a- 
gonia di Roma, attraversò i disegni del 
general Oudinot, crebbe l'orgoglio de’re- 
pubblicani, ch'ebbero campo di andare a 
combattere i napoletani, i quali creden- 
dosi assaliti dai francesi e dai romani, al- 
lora si ritirarono in buon ordine, dopo 
i fatti d’armi del g a Palestrina, e delig 
a Velletri che fu sanguinoso pei repub- 
blicani. Lesseps intanto meravigliato del. 
l'aspetto militare di Roma, conchiuse un 
armistizio, non badando che un re ospi- 
te del Papa e amico di Francia, recato: 
si nel territorio romano collo stesso fine 
dell’esercito francese, veniva attaccato e 
insidiato dalie soldatesche romane. Indi 
Lesseps ai 31 conchiuse col triumvirato 
(che avea fatto di tutto per renderselo 
favorevole ) una stipolazione, che rende- 
va vano il fine nobilissimo della spedi- 
zione francese. Il general Oudinotin ve- 
ce, munito d’ istruzioni del suo governo 
più recenti di quelle del diplomatico, ri- 
fiutò diapprovareil suo operato e dichia- 
rò al triumvirato rotta ogni tregua. 

Giucno 1849. 

Per conseguenza Oudinot ordinò al- 
l’esercito che si ripigliassero le operazio- 
ni militari contro Roma, le quali prose- 
guite con una serie di combattimenti, per 
la grande resistenza de’ repubbliani ro- 
mani e stranieri avventurieri, e median- 
te le sorprendenti opere di assedio ( de- 
scritte nell’ Album t. 16, p. 241, 252, 
273), a'28 e 2gaprirono la breccia nel 
bastione laterale di porta s. Pancrazio, e 
nella mattina del 30 lo assaltarono e pre- 
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sero. Pertanto l'assemblea costituente ro- 
mana, pei tanti fatti d'armi di detti gior- 
ni, nella sera del 30 dichiarò essere di- 
venuta impossibile un'ulteriore difesa do- 
po due mesi di lotta , secondo il parere 
del general in capo Roselli, di Garibaldi 
e altri generali, e decretò che cessasse ; 
mentre nel medesimo giorno l'assemblea 
avea finito di votare la costituzione del- 
larepubblica. ll triumvirato mandò il de- 
creto dell'assemblea al comando generale 
militare repubblicano, perchè d'accordo 
col municipio lo comunicasse al general 
Oudinot, e diede la sua dimissione ad onta 
che l'assemblea lo pregasse a conservare 
i poteri. Unacommissione del municipio 
e un’altra del corpo consolare residente 
in Roma recaronsi al campo, e fu con- 
sentito un armistizio per trattare delle 
norme, secondo le quali l’esercito france- 
se entrasse pacificamente nella città. 
Lucio 1849. 

Quindi nel 1.° giorno del mesel’assem- 
bléa nominò un potere esecutivo ne'cit- 
tadini Saliceti, Calandrelli e Mariani. 
Nella sera poi l'assemblea votò definiti- 
vamente la costituzione della repubblica 
agonizzante, decretando che si scolpisse 
in due tavole di marmo esi collocassero 
in Campidoglio, dalla cui loggia nel me- 
riggio del 3 fu promulgata, onde il Mo- 
nitore la riportò nel foglio di detto gior- 
no, che fu l’ultimo di sua esistenza, poi- 
chè dopo 3 giorni di silenzio il giornale 
officialericomparvea’6 col nome di Gior- 
nale di Roma e tuttora prosiegue. Ai 2 
i francesi occuparono le porte s. Pancra- 
zio, Portese, s. Paolo, Cavalleggieri e del 
Popolo, abbandonate dai difensori, e vi di- 
sirussero le barricate, per cui ai.3 il ge- 
neral Oudinot fece presentare le chiavi 
d’una di tali porte al Papa-in Gaeta. Nelle 
ore pomeridiane dello stesso giorno il ge- 
neral Oudinot in mezzo all’esercito entrò 
in Roma e ne occupò i posti militari : la 
maggioranza de’ romani accolse le truppe 
francesi come fiberatrici del duro giogo 
sotto cui erano stati oppressi nel gover- 
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no del terrore. Così terminò la rivolta ro- 
mana che avea nelle viscere un carattere 
irreligioso e demagogico per distruggere 
il papato, siccome fomentata e sostenuta 
da Mazzini fondatore della giovme Ita- 
lia, che avea preso per sua divisa Zio e 
popolo , e che volea piantare la pretesa 
riforma nel centro del cattolicismo , per 
poi bandirlo da Romae da Italia. Su que- 
sto gravissimo argomento, oltre le opere 
che citerò, scrisse il celebre can.° Audisio 
l'applaudito e interessante libro: Za re- 
pubblica italiana del18 4g: suo processo, 
Perugia 1851. Il general Oudinot con- 
centrò tutti i poteri nell’autorità milita- 
re, ed emanò disposizioni per la conser- 
vazione della sicurezza pubblica. Inoltre 
il generale fece occupare i dintorni di Ro- 
ma, la provincia di Viterbo o Patrimo- 

nio di s. Pietro, ed inseguire le bande di 
Garibaldi, restaurando la sovranità tem- 
porale di Pio IX. Principalmente poi il 
generale eseguì le seguenti cose: fece im- 
primere nuovo bollo sui boni del tesoro, 
sciolse la guardia civica, ordiuò il dis- 
armo generale, la remozione degli stem- 
mi, uniformi e segni repubblicani; ripri- 
stinò i presidenti regionari, restituì ai pro- 
prietari le esistenti cose requisite, com- 
prese le sacre; distrusse tutte le barrica- 
te e le opere di fortificazione, liberò i de- 
tenuti per motivi politici o sia di fedeltà 
al Pontefice, provvide alla direzione dei 
varirami della pubblicaammiuistrazione 
con ministri laici col titolo di conzmissa- 
ri, come il cav. Galli pel ministero delle 
finanze, ed altre misure provvisorie. Ai 
4 in Velletri ristabilì il governo pontifi- 
cio mg." Berardi commissario straordi- 
nario pontificio delle provincie di Ma- 
ritima e Campagna. Ai14 il municipio 
romano si dimise, e Oudinot nominò una 
commissione provvisoria municipale, di 


cui fu fatto presidente il principe d. Pie- 


tro Odescalchi, D'ordine di mg." Canali 
vicegerente, in nome del cardinal vicario 
e del general Oudinot, nella domenica del 
15, dopoaveril general rialzato la bandie- 
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ra pontificia in Castel s. Angelo, nella ba- 
silica Vaticana si cantò solenne Te Deura 
in rendimento di grazie a Dio pel rista- 
bilimento della sovranità pontificia e pel 
felice successo delle armi francesi. V’inter- 
vennero i cardinali Castracane che intuo- 
nò l'inno, Bianchi e Tosti (che resta- 
rono sempre in Roma nascosti), il gene- 
ral Oudinot accompagnato dai generali 

e dallo stato maggiore generale, de Cour- 
celles inviato straordinario della repub- 
blica francese a Roma eda Gaeta, ed i 
rappresentanti diplomatici e consoli este- 
ri. Mg." Mariniin nome del capitolo va- 
licano, ed il cardinal Tosti indirizzarono 
due commoventi discorsi al generale Qu- 
dinot, il quale con energia egregiamente 
rispose, come pur fece nell’usciv dal tem- 
pio a quello improvvisato da Annibale 
Piccoli in nome de’romani: i circostanti 

provuppero in evviva il Papa, la Fran- 
cia e Oudinot. Eguale Te Deum si can- 

tò nelle altre patriarcali Lateranense e 
Liberiana, e tutte le campane della cit- 
tà suonarono a festa. Nella sera vi fu ge- 

nerale illuminazione, inclusive alla cupo- 
la di s. Pietro. Il generale nominò altre 

commissioni , cioè sui monumenti pub- 

blici per esaminare qual detrimento ri- 

ceverono durante l’assedio ; per ricono- 

scere e verificare quanto contenevano i 
musei, gli archivi, le biblioteche e altri 

stabilimenti, onde conoscere quali sottra- 
zioni fecero i repubblicani; pel ricupe- 

ramento e restituzione delle robe, mobili 

e suppellettili requisiti dall’abolito gover- 
no, pubblicando poscia le note di quan- 
to restituì. Ai 16 dal delegato apostolico 
mg.” Badia furistabilita la sovranità pon- 

tificia in Frosinone e sua provincia. Ai 
17 il Papa in Gaeta emanò l'alto, Zddio 
ha levato il suo braccio, col quale anuun- 
ziò ai sudditi, che avendo l’ onnipotente 
Dio guidato le armi cattoliche per disper- 
dere l’anarchia, ritornerebbe fra loro, e 
intanto per riordinare la cosa pubblica 
nominava una commissione governativa 
di stato muvita di pieni poteri, che, coa- 
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diuvata dal ministero, regolasse il gover- 
no dello stato. Ai 25 tornò in Roma il 
cardinal Patrizi vicario della medesima. 
Il Papa nominò mg." D’ Andrea commis. 
sario pontificio perle provincie dell’ Um- 
bria e del Patrimonio; e mg." Bellà de- 
legato apostolico della provincia di Rie- 
ti. Ai 31 giunsero in Roma i cardinali 
Della Genga-Sermattei, Vannicelli ed 
Altieri, destinati a formare la comumissio - 
ne governativa di stato, e stabilirono la 
loro residenza nel palazzo apostolico Qui. 
rinale, onde il general Oudinot rimise alla 
medesima i poteri che gli avvenimenti 
della guerra aveano momentaneamente 
concentrato nelle sue mani. La commis- 
sione nominò 4 consiglierie mg." Milella 
per segretario, ed esercitò il potere sino 
al ritorno in Roma del Papa. Qui indi- 
cherò le cose principali che operò duran- 
te l'esercizio del suo alto incarico. 
Acosto 1849. 

La commissione successivamente an- 
nullò le leggi e disposizioni emanate dal 
16 novembre 1848 in poi; ripristinò i 
tribunali e gl’'impiegati dimessi dal go- 
verno intruso ; nominò consigli o com- 
missioni di censura per conoscere la con- 
dotta e le qualità degl’impiegati e de’ mi- 
litari, anche quiescenti o giubilati, della 
civile fece presidente mg." d’A vellà, della 
militare il colonnello de Gregoris; inoltre 
destinò altre simili commissioni parziali. 
Sciolse tutte le autorità municipali, e fa- 
coltizzò i presidi delle provincie a nomi- 
nare provvisoriamente commissioni mu- 
nicipali con un presidente per capo d'o- 
guuna. Riconobbe i boni emessi dai go- 
verni provvisorio e repubblicano per la 
somma di vari milioni, ridotti per la tan- 
gente al 65 per 100 del loro valore no- 
minale, riconoscendo pure temporanea - 
mente la moneta erosa fatta coniare dal. 
la repubblica, poscia ritirata nel fine di 
ottobre. Nominò ministro dell'interno e 
polizia mg.” Savelli, di grazia e giustizia 
l’avv. Giansanti, pro-ministro dellefinan- 
ze il cav. Galli, del commercio, agricoltu- 
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ra, belle arti elavori pubblici Jacobini del” 
le armi il principe Orsini. Destinò mg.” A- 
mici commissario straordinario pontificio 
delle Marche, che comprese le provincie 
di Urbino, Pesaro, Macerata, Loreto, A n- 
cona, Fermo, Ascoli e Camerino : ad o- 
guuna furono assegnati pro-delegati laici, 
tranne le due prime e la penultima, di cui 
si nominarono delegati i prelati Milesi e 
Dialti, ed Ancona della quale fu fatto de- 
legato lo stesso commissario. A Loreto fu 
eletto pro-commissario mg.” Narducci. I- 
stituì un 5.° commissariato per la pro- 
vincia del Patrimonio, distaccandola da 
quella dell'Umbria, a cui alle delegazioni 
di Spoleto e Perugia aggiunse quella di 
Rieti e Sabina, ed eleggendo a commis- 
sario straordinario pontificio del Patri- 
monio mg." Pila. Dicde delle disnosizio- 
ni al dipartimento militare e suoi im- 
piegati, e sullo scioglimento e riorganiz- 
zazione delle milizie pontificie. Istituì u- 
na commissione per giudicare i rei dci 
misfatti commessi nell’epoca della ribel- 
lione. Nominò presidente di Roma e Co- 
marca mg." Roberti. D’ordine del Papa 
fece coniare la nuova moneta di rame di 
baiocchi 5, e nominò gl’ individui for- 
manti la commissione per l ospedale di 
s. Spirito, e per visitatore apostolicomg." 
Morichini colle prerogative di commen- 
datore. Abolì il corpo de’carabinieri, so- 
stituendo per nuova arma politica i ve- 
liti pontificii e le guardie di pubblica si- 
curezza. Reslituì a ciascuna chiesa il me- 
tallo equivalente al peso delle campane 
distrutte dai repubblicani, Ritirò i boni 
de’sedicentigoverni provvisoria e repub- 
blicano per scudi-2,692,000, valore ri- 
dotto, sostituendovi doni deltesoro in so- 
slituzione, e per l’estinzione di questi e- 
manò analoghe disposizioni. Curò l’esi- 
stenza della banca romana, cambiando i 
suoi biglietti coi boni del tesoro. Pubblicò 
il regolamento di polizia e quello organi- 
co pei veliti pontifici, non che quello per 
gl’ impiegati e funzionari dipendenti dai 
ministeri dello stato. A suo tempo annun- 
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ziò l'imminente ritorno del sovrano Pon- 
tefice, colla venuta del quale terminò il 
suo mandato. 

- A’7il Papa battezzò in Gaeta la prin- 
cipessa Maria Pia, figlia di Ferdinaudo 
II e della regina cui donò la rosa d’oro 
benedetta. A’24 cessò il governo della re- 
pubblica di Venezia e passò al munici- 
pio, indi la rioccuparono gli austriaci. In 
Roma si trovarono due insigni iscrizio- 
ni istoriche disottervate nella parte occi- 
dentale del foro Traiano (Giornale di Ra- 
man. 63) e delle cose per cui si ha mi- 
glior cognizione della basilica Ulpia, co- 
struendosi nel luogo della scoperta una 
volta per visitarlo comodamente. Altra 
insigne lapide si rinvenne con altri og- 
getti nel foro romano, nell’ ampliare lo 
scavo della basilica Giulia. A PaLazzo Va- 
TicANO e di Campipoctioregistrai quanto 
di pregievole vi fu collocato, proveniente 
da altri scavi romani. 

SETTEMBRE 1849. - 

A’ 4. il Papa partì da Gaeta (lascian- 
do 5o dotia povere zitelle) in compagnia 
del re,seguito dalla regia famiglia, da di- 
versi cardinali, dal nunzio di Napoli mg." 
Garibaldi, sul vapore il Tancredi : ne vi- 
sitò l’ oratorio e concesse alcune indul- 
genze alla immagine della Beata Vergi- 
ne. Approdò al porto di Granatello, don- 
de asceso in carrozza passò nella reggia: 
di Portici suburbano di Napolie sua nuo- 
va residenza, degnamente apparecchiata: 
dalla munificenza di Ferdinando II. Da 
questo giorno si pubblicò dal cav. Aloe 
un nuovo importante giornale col pon- 
tificio stemma: Diario della venuta e del 
soggiorno in Napoli di sua Beatitudine 
Pio IX P. M. Contiene la narrazione di 
tutti i particolari delle gite e soggiorno 
fatto dal Papa nella meravigliosa Napoli 
e ne' paesi circostanti, colla descrizione 
erudita e storica de’ luoghi visitati, non 
che delle celebrate sagre cerimonie, feste 
civili e militari, in uno agli innumevabili 
omaggi resi al capo supremo della Chie - 
sa, ed ai doni offerti e dispensati insieme 
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alle equestrì decorazioni; cogli eloquenti 
discorsi estemporanei del Papa, preziosi 
pei loro concetti, dignità e dolcezza cui 
furono pronunziati. Le bolle, brevi ed 
altri diplomi e atti pontificii che nella 
permanenza del Papa in Gaeta aveano 
la data: Datum Cajetae, in quella di Por- 
tici ebbero questa: Datum Meapoli in 
suburbano Portici. Ai 6 si recò alla me- 
tropolitana di Napoli a celebrare la mes- 


sa, lasciandovi il ‘calice d’oro di cui era-: 


si servito; visitò la cappella di s. Genna- 
roe nell’episcopio prese una refezione of- 
ferta dall’arcivescovo cardinal Sisto Ria- 
rio-Sforza, che con maggior frequenza di 
prima fu quasi in tutti i luoghi al suo 


fianco. A” 7 ricevette gli ossequi tanto del. 


corpo diplomatico che l’avea seguito da 
Gaeta, che di quello residente presso il 
re, il primo de’quali fece poi omaggio a 
Ferdinando II perla filiale ospitalità pra- 
ticata con Pio IX e per quella da esso 
ricevuta in tale contingenza. Ai 9, do- 
po aver celebrato la messa nella cliiesa 
del Gesù vecchio, si portò alla reggia di 
Napoli, ricevuto rispettosamente a piè 
delle scale dal re, dalla regina e dai rea- 
lì principi e principesse, e nella cappella 
palatina dal sagro collegio; indi dalla gran 
loggia del palazzo solennemente benedì 
le reali milizie composte di circa 16,000 
uomini. A°12 il Pontefice diresse ai sud- 
diti il moto-proprio, Mor appena, in cui 
celebrò il ristabilimento di sua indipen- 
denza nel governo dei dominii tempora- 
Ji deHa s. Sede, liberandoli dalla tiran- 
nide che gli opprimevano; istituì il con- 
siglio di stato per dare i pareri de’ pro- 
getti di legge da sottoporsi alla sovrana 
sanzione, ed esaminare le questioni d'o- 


gui ramo di pubblica amministrazione ;. 


istituì la consulta di stato per la finan- 
za, per la disamina de'’preventivi e con- 
suntivi, pel parere sulla imposizione dei 
nuovi dazi o diminuzione degli esistenti, 
pei mezzi di fare rifiorire il commercio, 
e per tuttociò che riguarda il tesoro, dis- 
ponendo che i consultori sarebbero scelti 
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.dal Papa su note de’consigli provincia - 


li; stabilì che le rappresentanze e ammi- 
nistrazioni municipalisarebbero regolate 
da larghe franchigie, i cui capi sarebbero 
scelti dal sovrano, e gli anziani dai capi 
delle provincie sopra proposte de’consi- 
gli comunali; promise riforme e miglio- 
ramenti sull’ordine giudiziario; perdonò 
aitraviati trascinati alla fellonia dalla se- 
duzione e dall’altrui inerzia. Su questo ul- 
timo punto la commissione governativa, 
a seconda dell'analoghe sovrane disposi- 
zioni, dichiarò perdonati quanto alla pe- 
na i delitti politici, eccettuandone i mem- 
bri del governo provvisorio e dell’assem- 
blea costituente che vi presero parte, i 
membri del triumvirato e del governo 
repubblicano, i capi de'corpi militari, gli 


.ampistiati nel luglio 1846, i rei di de- 


litti comuni, riservandosi procedere sul. 
la permanenza degl’impieghi, secondo la 
condotta tenuta nelle trascorse vicende 
da tutti gl’impiegati civili, municipali e 
militari. A'13 il Papa si recò in Napoli a 
visitare il grandestabilimento dell’alber- 
go de’ poveri, ed il collegio di musica o- 
veroo voci con/o suonatori di strumen - 
ti fecero sentire un sorprendente melo- 
dioso coro. Air4 andò a Torre del Gre- 
co, e nel dì seguente sul vapore il Delfi - 
no passò a venerare la Beata Vergine di 
Pie-di-grotta, visitando le francescane e 
carmelitane. Ai16 si portòdalla reggia di 
Napoli , accolto come nella volta prece- 
dente con ogni segno di ossequio; celebrò 
nella cappella palatina , e poscia assunti 
gli abiti pontificali e il triregno, assisti. 
to da due cardinali diaconi iu cappa, so- 
lennissimamente benedì il religioso po- 


polo napoletano, calcolato 70,000 per- 


sone : indi col sagro collegio visitò i son- 
tuosissimi appartamenti, la biblioteca e 
il gabinetto delle scienze fisiche, quindi 
si assise a splendida mensa coi reali con- 
iugi e la regia famiglia , ed il sagro col- 
legio, mentre il principe di Bisignano 
maggiordomo maggiore e sopriutenden- 
te della real casa, nella tavola distato in- 


216 PIO 


vitò le corti nobili pontificia e regia, ed 
altri personaggi. Ai 20 si recò nella me- 
tropolitanaa venerare coi cardinali il pro- 
digio della liquefazione del sangue di s. 
Gennaro, baciandone l’ampolla, e celebrò 
sul suo altare, in cui lasciò il calice d'oro 
da lui usato: indi passò nella chiesa di 
s. Chiara, nella quale i Papi hanno giu- 
risdizione ordinaria, che esercitano pei 
munzi. Ai23 visitò il maestoso opificio dì 
Pietrarsa ; ai 27 l'ospedale degl’incura- 
bili, ed i monasteri delle benedettine di 
s. Patrizio, delle cappuccine 33 eremite, 
e di Regina coeli delle suore della carità. 
A’ 28 il Papa tenne in Portici concisto- 
ro, nella gran sala d’udienza, incui prov- 
vide 2 chiese arcivescovili e 13 vescovi» 
li, conferì 5 titoli in partibus e concesse 
alle prime il pallio. Ai 29 eresse la sede 
vescovile di Auckland nell’Oceania. 
OTTOBRE 1849. 

Nel 1.° del mese da Portici mosse per 
Napoli, alla chiesa emonastero dellemo- 
nache di s. Gregorio armeno, di s. Giu- 
seppe de’ Ruffi delle adoratrici perpetue 
del ss. Sagramento , delle dame france- 
scane di Donna regina. A’ 4 andò nel- 
la chiesa de’conventuali di s. Antonio e 
vi celebrò messa;e nelle ore pomeridia- 
ne alla magnifica villa Favorita del prin- 
cipe di Salerno. Ai 5 alla chiesa delle mo- 
nache di Gesù;al primo educandato re- 
gina Isabella di Borbone; al real museo 
Borbonico , ove 200 alunni del conser- 
vatorio di musica fecero echeggiare dei 
soavi motivi del Te Deum ;indialla conti- 
tigua biblioteca Borbonica ed all’ offici- 
na de'papiri ercolanesi. A’ 7 celebrò nella 


parrocchiale cappella palatina di Porti- 


ci; nel dì seguente per la strada ferrata 
(per la 1.° percorsa da un Papa) si con- 
dusse a Nocera de’Pagani a celebrare la 
messa nella chiesa di s. Michele, dove ri- 
posa il corpo di s. Alfonso de Liguori, 
nel cui dito pose il proprio anello; ed a- 
sceso in carrozza col re e col fratello di 
questi conte di Trapani, portossi a Saler- 
no, venerando nella cattedrale le ceneri 
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del gran s. Gregorio VII, ed il corpo di 

s. Matteo apostolo, benedicendo dall’epi- 

scopio la popolazione calcolata più di 

30,000 persone; per ultimo visitò le mo- 

nache di s. Giorgio.A”1o si recò allachie- 

sa parrocchiale di Portici; nel dì seguen- 

te in Napoliandò dalle monache dome- 

nicane di s. Maria della Sapienza, dalle 
agostiniane di s. Andrea, dalle dome- 
nicane di s. Gio. Battista, e dalle carme- 
litane della croce di Lucca: A’ 15 ricor- 
rendo l'onomastico della regina M.' Te- 
resa, onde felicitarla, per la strada ferrata 
andò a'Caserta, ricevuto alla stazione dal 
re e dai reali principi genuflessi, mentre 
la regina calle principesse trovossiinginoc- 
chioni a piè delle scale della reggia; orò 
nella cappella palatina, benedì dalla gran 
loggia il popolo e le reali truppe, visitò i 
magnifici appartamenti, poscia sedè a 
mensa coi monarchi e real famiglia, ecoi 
cardinali; nella tavola di stato presero 
luogo le corti pontificia e regia: nel po- 
meriggio si recò a s. Leucio. Ai17 in Na. 
poli visitò la chiesa e l'ospedale de’pelle- 
grini, i benedettini de’ss. Severino e Sos- 
sio, e l'archivio generale del regno, singo- 
lare stabilimento che per la sua impor- 
tanza dicesi il 1.° d'Europa; indi passò al 
secondo reale educandato Maria Isabella 
Borbone, detto di s. Marcellino. Airg in 
Napoli si diresse alla reale chiesa di s. Fer- 
dinando della nobile regia arciconfrater- 
nita de’sette dolori (cui erasi ascritto in 
Gaeta ), poi alla chiesa della Madonna del- 
le Grazie ufficiata da detto sodalizio; dal 
le monache tealine di s. Orsola e al ro- 
mitaggio della ss. Concezione. Ai 22 pet 
la strada ferrata giunse il Papa alla sta- 
zionedi Pompei, ove si portò ad osservar- 
ne (ilr.° trai Papi)i monumenti, venen- 
do alla sua presenza operato un saggio di 
scavamento, in cui si rinvennero diversi 
pregievoli oggetti; poscia gustando l’ im- 
bandita mensa per cura della real casa, 
trovando quindi diverse migliaia di per- 
sone plaudenti nell’arena dell’anfiteatro ; 
per la via ferrata giunse a Castellamare, 
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donde passò per Vico Equense a Sorren- 
to. Quivi visitò il duomo, le benedettine 
di s. Paolo, il monastero di s. Maria delle 
Grazie, dove portaronsi le oblate della pie- 
tà; nel ritorno venerò a Meta la Madon- 
na del Lauro, a Vico entrò nel mona- 
stero, a Castellamare orò nel duomo, re- 
candosi ne’ monasteri della Pace e di s.Bar- 
tolomeo. Ai 25 sì portò all’antico teatro 


di Ercolano, percorrendo il vicolo di Re-. 


sina che conduce all'antica città di Erco- 
lano e al mare. A"27 mosse per Napoli a 
s. Giacomo degli spagnuoli, ricevuto dal 
nunzio apostolico, il quale ha giurisdizio- 
ne ordinaria sulla chiesa, poscia iu quella 
di Donnalbina delle salesiane, ed in quel- 
la dello Spirito santo de’confvati bianchi; 
nella chiesa de’gesuiti venerò il corpo di 
s. Francesco di Gironimo, e visitò pure i 
contiguioratorii di danre napoletane, non 
che quello de’cavalieri napoletani, al qual 
sodalizio si ascrisse; in fine andò al mo- 
nastero di damedel divino amore, sul qua» 
le ha giurisdizione ordinaria il pontificio 
nunzio. A’ 28 ricevè gliaugurii del buon 
viaggio per Benevento dal re, dalla regi» 
na e dai reali principi e principesse, co- 
me ancora per ordiue del re gli furono 
presentati quegli oggelti in sua presenza 
trovati negli scavidi Pompei. A'30 part 
da Portici e per la via ferrata giunse a 
Cancello, donde si portò a Benevento, l’u- 
nico suo dominio che non soggiacque al- 
la rivoluzione, passando per Arienzo, Ar- 
paia, Montesarchio. Al confine fu incon- 
trato dal delegatomg." Gramiccia, quin- 
di percorse 2 miglia dì strada giunse al- 
la porta Ruffina, innanzi la quale il ma- 
gistrato municipale beneventanogli pre- 
sentò le chiavi della città e le proteste di 
fedele sudditanza. Sotto l’arco discese dal- 
la carrozza ricevuto dall'arcivescovo car- 
dinal Carafa di Traetto e dal capitolo 
metropolitano, recandosi al duomo sotto 
baldacchino, le cui aste erano sostenute 
dai componenti il magistrato municipa- 
le, quindi dal balcone dell’episcopio be- 
nedì il giubilante popolo che in più mo- 
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di dimostrò la sua contentezza. Riceve il 
clero secolare e regolare, e tutte le auto» 
rità municipali, amministrative, giudi- 
ziarie e militari. Ai 31 visitò il tesoro del 
duomo, baciò il braccio di s. Bartolomeo 
apostolo, e nell’ archivio vide la prezio- 
sissima raccolta di documenti di ecclesia- 
stica e civile erudizione ivi racchiusa, non 
che l’altro archivio diocesano. Si portò 
ancora dalle monache orsoline e bene- 
dettine, all’ospedale de’benfratelli, alsan- 
tuario della B. Vergine delle Grazie. 

NovemerE 1849. 

Nelr.° giorno, festa d’Ognissanti, cele- 
brò messa nella metropolitana, e dal bal- 
cone dell’episcopio benedì il popolo; di 
poi visitò l'ospedale di s. Gaetano per le 
donne, il palazzo delegatizio ove com- 
partì varie beneficenze alla popolazione 
e provincia beneventana; osservò poi il 
famoso arco Traiano, il gran ponte sul 
Calore costrutto da Vanvitelli d’ordine 
di Pio VI. A’ 2 discese nel duomo a ce- 
lebrare la messa, e dall’altare e poi dal 
balcone ribenedì il popolo, partendo do- 
po le 11 antimeridiane per Portici e ri- 
facendo la via ferrata della stazione di 
Cancello. A’ 5 convocò in Portici il con- 
cistoro,in cui provvide una chiesa arci- 
vescovile cui concesse il pallio, e 5 vesco* 
vili. A’ 7 mosse per Mugnano del Car- 
dinale a venerare il santuario di s. Filo« 
mena, ove trovò a riceverlo il re, la re- 
gina e la famiglia reale, con d. Alfonso 
d’Avalos marchese di Pescara e Vasto, 
cerimoniere di corte,capo onorario di cor- 
te e governatore del pio luogo, dichiara» 
to poi Principe assistente al soglio. Ce- 
lebrata la messa, fu udita dai nominati 
ecoelsi personaggi, che poi l’accompagna- 
rono nella visita alle suore della carità 
cui è aflidato il santuario, donde benedì 
il popolo. Quindi il Papa ascendendo in 
carrozza col re e col conte di Trapani, 
si portò a Nola, ne visitò la cattedrale e 
l’episcopio, ed i monasteri di s. Chiara, 
del collegio di canonichesse, e dis. Ma- 
ria Nuova; benedì alla stazione della stra» 
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da ferrata i nolani, e coi mentovati re e 
fratello andò ad osservare i ponti della 
Valle o di Maddaloni, opera monumen- 
tale di Vanvitelli, e quindi passò a pran- 
zare nella reggia di Caserta, e per la via 
ferrata fece ritorno a Portici. Riceve 6 
quadretti in cui il cav. Fergola ritrasse 
dal vero le più solenni cerimonie fatte al- 
la pontificia presenza, cioè 2 lo sbarco al 
Granatello, 2 la benedizione alle milizie 
e al popolo, la sala di musica dell’ edu- 
candato de’ Miracoli, e la benedizione nel 
teatro di Pompei. A” 10 per Napoli si di- 
resse alla chiesa di s. Paolo de’teatini e 
venerò i corpi di s. Gaetano e di s. An- 
drea Avellino, indi alla chiesa e monaste- 
ro di s. Maria Egiziaca, di ordinaria giu- 
risdizione di mg." nunzio, alla s. Casa del. 
l’Annunziata rinomato asilo de'trovatel- 
li, al monastero delle gesuitesse. Ai 21 
andò alla chiesa della Sanità degli alcan- 
tarini, a quella di s. Mavia della Miseri- 
cordia e visitò la cameretta abitata da s. 
Gaetano e l’ospedale de’ poveri sacerdoti 
mantenuto dal nobile sodalizio, al quale 
il Papa diè il suo nome: indi passò nel- 
la chiesa di s. Giuseppe della reale arci- 
confraternita dell’opera di vestire i nudi, 
cui pure erasi ascritto in Gaeta; visitò 
inoltre le canonichesse lateranensi di Ge- 
sù e Maria d’ordinaria giurisdizione del 
pontificio nunzio; le monache cappuc- 
cinelle a Pontecorvo,e le teresiane della 
Maddalenella. 
i Dicempre 1849. 

Agli 8, sacro'‘all’immacolata Concezio- 
ne di Maria Vergine protettrice della real 
casa de’ Borboni, mosse per Napoli a ce- 
lebrave il s. sagrifizio nella regia basili- 
ca di s. Francesco di Paola, nella cui va- 
sta piazza erano ingegnosamente schiera- 
te le milizie di terra e di mare: vi assi- 
sterono il sagro collegio, il re, la regina 
e la real famiglia, non chei corpi diplo- 
matici accreditati presso la s. Sede e il 
re delle due Sicilie, i generali e gli uffi - 
ziali superiori delle milizie, dopo avere 
i cardinali e le persone reali ricevuto il 
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Papa a piè del vestibolo del tempio, dal 

quale benedì poi l'esercito. Con encicli. 

ca di detto giorno, /ostis, et nobiscum 

una conspicitis, diretta agli arcivescovi e 

vescovi d’Italia, ricordò loro le turpitu- 

dini che la sfrenata licenza de’ nemici del. 

la verità, della giustizia e d'ogni onestà 
avea commessi per indebolir nell'Italia 
la cattolica religione, massime in Roma, 
donde fu costretto partirne, sicchè im- 
perversarono più liberamente sino a im- 
pedire l’opera dello specchiatissimo clero 
romano, per cui talvolta gl’infevmi sprov- 
veduti de’conforti della religione esalaro- 
no lo spirito tra inoneste lusinghe. Dopo 
tali avvenimenti, sebbene la capitale ele 
provincie fossero ridonate al suo civil reg- 
gimento e le guerre fossero cessate nelle 
altre regioni d’Italia, nulladimenoi nemi- 
ci di Dio e degli uomini non cessando dai 
loro occulti e malvagi artificii, pel zelo 
che animava i vescovi d’Italia, gl'invitda 
combattere le guerre del Signore, dichia- 
rando le detestabili astuzie usate dagli av- 
versari della Chiesa, cioè che la religio 
nesi opponealle glorie d’Italia, quindi do- 
versi introdurre le dottrine protestanti. 
che, per cui enumerò i sommi vantaggi 
che derivarono alla regione per l’intro- 
duzione della fede e la gloria di avere 
nel suo centro la cattedra di s. Pietro. 
Invei contro le macchinazioni per pro: 
pagare gli scellerati sistemi del nuovo s0- 
cialismo o comunismo; pregò Iddio che 
l’Italia non sia manomessa dai lupi rapaci, 
eccitando l’episcopal vigilanza ad oppor- 
si a tanti mali; infiammando a tal fine 
il ministero degli ecclesiastici, raccoman* 
dò ad essi i fedeli commessi alle loro cu- 
re, perchè sieno bene ammasestrati nei 
domuni e precetti della religione, ricevi- 
no per tempo il sagramento della con- 
fermazione, frequentino quello della pe- 
nitenza e spesso si accostino alla ss. Eu- 
caristia ; inculcò gli esercizi spirituali e le 
missioni, onde i fedeli concepiscano 0r- 
rore dei tanti peccati e scandali che $ 
commettono; gl’'invitò ad allontanare la 
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peste de’cattivi libri, e di scolpire profon- 
damente nell’animo de’ fedeli la venera- 
zione per la s. Sede, l'ubbidienza alle au- 
torità costituite, che ognuno si contenti 
della propria condizione, rispettando i be- 
ni altrui; raccomandò dî nuovo usar di- 
ligenza nella scelta della milizia eccle- 
siasticà, di fare rifiorire la disciplina re- 
golare ammettendovi chi abbia dato pro- 
ve di vera vocazione; di curare con ogni 
studioil cattolico insegnamento, ed i par- 
rochi quello della dottrina cristiana e del 
catechismo romano, per ammaestrare i 
fanciulli e le fanciulle, sperando che i so- 
vrani d’Italia porgeranno valido aiuto ai 
sacri pastori nell’esercizio del loro mini- 
stero. A°18 il Papa visitò la parrocchia - 
Je chiesa di Resina e benedì il popolo. Ai 


20 in Napoli entrò nel grande ospizio di 


s. Gennaro de’poveri, e nella omonima 


chiesa, in uno alle propinque catacom- 


be; poscia visitò il conservatorio delle don- 
ne povere, trovando nella corte dell’ospi- 
zio i piagnoni o poveri vecchi di s. Gen- 
naro. Indi si trasferì alla reggia di Ca- 
podimonte, vedendo i deliziosi giardino 
e bosco, come pure l’eremo de’ cappuc- 
cini, donde ritornò ai regi splendidis- 
simi appartamenti per goderne le singo- 
lari parti; quivi fu imbandita squisita 
mensa, cui si assise coi cardinali, prelati 
ed i primari della real corte. Nelle ore 
pomeridiane si recò nel Camposanto na- 
poletano per ammirare quel meraviglio- 
so cimitero e le 100 cappelle di altret- 
tante confraternite della città; pregò pei 
trapassati che vi sono sepolti e tre volte 
li benedì, visitando per ultimo il conven - 
to de’ cappuccini. Nelle ore pomeridiane 
del 24 partì per Caserta nel convoglio 
della strada ferrata, per celebrare in quel- 
la reggia la festività del s. Natale, venen- 
do ricevuto alla stazione dal re e da due 
priucipi, coi quali in carrozza si recò al 
palazzo, attendendolo a piedi della scali - 
nata la regina, il duca di Calabria, con 
tutta la real famiglia. Suonata la mez- 
zanotte, nell'oratorio privato disse messa, 
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alla quale assisterono i sovrani e la regia 
famiglia; alle ore g vi celebrò la 2." coi 
medesimi eccelsi assistenti, che comuni- 
cò dopo un commovente sermone; po- 
scia celebrò la 3.° nella cappella palati» 
na, udita pure dalla real famiglia. Con 
questa passò alla prossima villa di s. Leu- 
cio, visitò la chiesa e l’ospizio, e tornato 
alla reggia sedè a mensa colla medesima 
e il cardinal Antonelli. Nella mattina del 
26 tornò a Portici, ove nel dì seguente 
ricevè i lieti augurii pel suo onomastico” 
dai monarchi e regia famiglia, che resta- 
rono a pranzo col Papa. A’ 31 gli stessi 
reali personaggi si recarono a Portici per 
assistere al soleune Ze Deurn e rendi= 
mento di grazie a Dio per l’ultimo del- 
l’anno, cantato nella cappella palatina. 

Per gli avvenimenti politici che negli 
riltimi anni rapidamente si successero, in 
Roma le arti belle furono dimenticate e 
languirono, per cui ne profittarono gli 
usurai ricevendo con esorbitanza d’inte- 
ressi gli oggetti, che artisti e altri pro- 
prietari si trovarono costretti deporre 
nelle lorp mani. A riparare tanta immora 
lità, ed in sollievo dei proprietari di pro- 
duzioni antiche e artistiche di un meri- 
to distinto, il commendator Campana di» 
rettore generale del Ione di Pietà nel 
1849 ottenne dal Papa l’autorizzazione 
ela sanzione di un suo progetto, pel qua- 
le il JZonte, senza allontanarsi dallo sco- 
po e dallo spirito della istituzione, potes- 
se estendere i suoi benefiei soccorsia mag- 
gior vantaggio della società, sommini- 
strando eziandio prestiti sopra oggetti di 
arte, particolarmente di pitture antiche, 
E perchè all’utile della lodevole istituzio- 
ne andasse aggiunto il decoro di Roma 
e il vantaggio de’proprietari, acciò tro- 
vassero onesti acquirenti (ed in fatti mol- 
te opere si venderono convenientemente) 
vennero destinate nel vasto stabilimento 
molte nobili sale alla custodia delle pittu- 
re e altri oggetti, che bellamente ordina- 
te e disposte formarono come per incan- 
to una magauifica galleria e raccolta di pit- 
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tare di quasi tutte le scuole antiche, da 
poter gareggiare colle più insigni d’Ita- 


lia. A garanzia del pio luogo e degli acqui-. 


renti, fu incaricato il commendator Agri- 
cola ispettore delle pitture pubbliche di 
Roma, onde periziasse il valore e l’intrin- 
seco merito di ciascun’opera; quindi nei 
primi del 1851 fu formata una commis- 
sione di 5 accademici di s. Luca, compre- 


so l’Agricola, per esaminare e stimare i - 
. delgfuterribile, recando gravissimi dan- 


dipinti che si vogliono impegnare. 
Gemmaio 1850... 

Nel 1.° dell’anno il Papa ricevette il 
corpo diplomatico, che glirassegndi voti 
di prosperità propri di sì solenne giorno, 
facendo altrettanto quello residente pres- 
soilre. Ai 7 tenne in Portici concistoro in 
cui provvide g chiese vescovili e conferì 
un titolo arcivescovile in partibus. Agli 
11 si recò alla reggia di Napoli per felici» 
tare Ferdinando II pel suo natalizio che 
ricorreva nel dì seguente; ed ai 14 in Por- 
tici fu visitato dai monarchi e real fami- 
glia. Ai 16 per le benefiche disposizioni 
del cardinal Serra» Cassano ripristinò la 
sede vescovile di Caiazzo. 

Fespnaio 1850. 

Ai 3 partì per Napoli, recandosi nel 
duomo a coronare la prodigiosa immagi- 
ne della ss. Vergine Addolorata, secondo 
i pii desideri del re, del popolo e di 
mg.” Roverso curato depositario della 
medesima nella chiesa parrocchiale di s. 
Maria madre d'ogni béne de'sette dolori 
(la quale il Papa col breve Cum vel ma- 
xime, dichiarò basilica, coi privilegi e pre- 
rogative di quelle di Roma): furono pub- 
blicati due opuscoli: Cenno storico della 
divozione e statua miracolosa, ec. ; De- 
scrizione della festa. Alla porta fu rice- 
vuto inginocchioni dai sovvani, dalla real 
famiglia, dal cardinal arcivescovo e dal 
capitolo metropolitano, oltre diversi por- 
porati. Celebrò messa nell’altare maggio- 
re, benedì la corona d’oro fregiata di 
gemme e l’impose sul capo della statua 
della Regina degli angeli, indi nel conti- 
guo seminario prese una refezione coi 
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reali personaggi e cardinali. Con questi 
si avviò alla chiesa di s. Pietro ad aram 
de’frati riformati, ov’'è tradizione che l’a- 
postolo celebrò quando fu in Napoli; indi 
coi medesimi si recò alla chiesa del Car- 
mine maggiore, venerando l'effigie di s. 
Maria la Bruna portata dal Carmelo e il 
prodigioso Crocefisso di legno. Nella not - 
te del 3 il circostante Vesuvio incominciò 
le sue eruzioni, terminate ai 15: quella 


ni la sua fiumana di fuoco alla terra d’Ot- 
taiano ed in altri propinqui luoghi; tra 
gli edifizi distrutti, vi fu la chiesa di s. 
Felice. Ai 6 in Roma il cardinal vicario 
del Papa pubblicò il Metodo per le dot- 
trine domenicali, da osservarsi in tutte 
le parrochie di Roma; e nel dì seguente 
l’Esortazione pastorale intorno la dot- 
trina cristiana, ai parrochi, sacerdoti e 
padri di famiglia, per ravvivare la fre- 
quenza alla medesima, per eliminare la 
funesta sorgente dell’irreligione e dell’i- 
gnorare i primari elementi fondamentali 
de’cristiani, cioè la conoscenza di Dio e 
della sua legge. Per coadiuvare i parro» 
chi nell'esecuzione delle cose prescritte, 
in ogni parrocchia fu istituita una congre- 
gazione di 12 scelte persone o deputati, 
4 ecclesiastici, 4 laici e 4 donne, nomi- 
nati dai parrochi e approvati dal cardi. 
nal vicario. Ai 13 il re con tutta la reale 
famiglia si recò a Portici per ricevere le 
sacre ceneri dal Papa, 
Marzo 1850. 

Ai 2 fu visitato dai reali coniugi, ed 
ai 6 per Napoli si divesse alla chiesa di 
s. Agostino maggiore degli agostiniani, 
indi a quella prossima della Croce della 
congregazione laicale della disciplina del. 
la croce, alla chiesa di s. Filippo Neri 
ufficiata dai pp. dell’ oratorio detti giro- 
lamini, a quella di s. Lorenzo maggiore 
de’conventuali, ed a quella di s. Maria 
della Carità del sodalizio omonimo. A’g 
convocò il sagro collegio in congregazio- 
ne segreta, per decidere l'epoca del ritor- 
no in Roma, ricevendo nel di seguente le 
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paonazzo. Che se il prescelto non 
abbia tale qualifica, lo dichiara tale, 
mentre, come si dice all’ articolo 
AsLecati Apostorici, talvolta alcuni 
esercitarono tale uffizio senza quel 
carattere, come monsignor de Pre- 
tis, cappellano segreto, che, nel 1720, 
da Clemente XI fu mandato in Ispa- 
gna, e come altri esempii abbiamo 
di religiosi di ciò incaricati. Nè dee 
passarsi sotto silenzio, che diversi 
Papi spedirono colla Berretta i fi- 
gli de’ principi romani, e gli stessi 
proprii nipoti. Uno degli esempii più 
antichi è di Paolo II, allorquando 
nel 1539, dichiarò ablegato a -por- 
tarla in Iscozia al Cardinal Lorerio, 
il mipote Pier Luigi Farnese, duca 
di Parma e Piacenza; mentre da 
ultimo Pio VI diede egual incarico 
al nipote Romualdo, poi Cardinale. 
In alcune circostanze furono dichiarati 
ablegati persone residenti nel luogo 
stesso, ove trovavasi il novello Cardi- 
nale, come sono gli uditori delle nun- 
ziature. Il che si fece, nel 1792, da 
Pio VI nel creare Cardinale il nun- 
zio di Vienna, Caprara, e dal re- 
gnante Pontefice Gregorio XVI coi 
nunzii Spinola, nel 1832, ed Ostini, 
nel 1836. Pel primo fu dichiarato 
ablegato monsignor Lucciardi, e pel 
secondo monsignor Bruschi, ambe- 
due dichiarati camerieri d’ onore. 
Quando poi il medesimo Pontefice, 
a’ 29 luglio 1833, fregiò della por- 
pora il Cardinale Monico, patriarca 
di Venezia, nominò suo ablegato 
apostolico monsignor Antonio Tra- 
versi, ora patriarca di Costantinopoli, 
allora residente in Venezia. In que- 
sti casi, la guardia nobile, che porta 
l'avviso della promozione ed il ber- 
rettino rosso, porta pure all’ablega- 
to col dispaccio la Berretta Cardi- 
nalizia. 

In alcune circostanze, o per lon- 
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tananza, o per altre ragioni, non 
si nominò l’ablegato apostolico, ri- 
mettendosi la Berretta rossa al nun- 
zio per la guardia nobile, affinchè il 
nunzio la presentasse al sovrano, il 
quale in nome del Papa ne fa- 
cesse l’ imposizione, come praticossi 
nel Pontificato di Leone XII. Crea- 
to da lui, a’ 27 settembre 1824, 
l'odierno patriarca di Lisbona Car- 
dinal de Silva, il cav. Alvarez, guar- 
dia nobile da lui spedito per la no- 
tizia e col berrettino rosso, fu in- 
caricato di consegnare la Berretta al 
nunzio di Lisbona, monsignor Fran- 
soni ora Cardinale, e d. Miguel I, re 
del Portogallo, fece la cerimonia del- 
l’ imposizione. 

Non mancano esempii, che un ab- 
legato avesse l’incombenza, per la lon- 
tananza de’ luoghi, di recare la Ber- 
retta Cardinalizia a due, ed anche 
tre e quattro novelli Porporati, co- 
me dispose Benedetto XIV, nel 
1756, che mandò monsignor della 
Puebla, colle Berrette pei Cardinali 
Frautsohonn, e de Rodt in Germa- 
nia, e monsignor Durini ai Cardi- 
nali di Sauls-de-Tavannes, de Luy- 
nes, e Potier-de-Gesures in Francia. 
Clemente XIII, nel 1761, inviò in 
Germania monsignor Mantica, ca- 
meriere secreto e segretario d’am- 
basciata, colle Berrette pei Cardi- 
nali de Hutten e Migazzi, e mon- 
signor Lante a Parigi, colle Berret- 
te pei Cardinali de-Rohan e Choi- 
seul. Pio VI, nel 1778, spedì in 
Germania monsignor Ruspoli colle 
Berrette pei Cardinali Frankenberg, 
e Battyan, ed il suo nipote d. Ro- 
mualdo Braschi in Francia, colle 
Berrette pei Cardinali Rochefoucault, 
e de-Rohan; e nel 1789, monsignor 
Santacroce in Ispagna, che fu ac- 
compaguato dal principe padre, col- 
le Berreite pei Cardinali Sentma- 
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visite del re e della regina. In questo gior- 
no il cardinal Antonelli con nota diplo- 
matica, nel pontificionome protestò con- 
tro la legge Siccardi emanata nel Pie- 
monte, pei 6 articoli riguardanti il foro 
ecclesiastico, l’immunità locale e la osser- 
vanza delle feste, appellando ai concor- 
dati conchiusi tra la s. Sedeela Sardegna 
(di essi, natura e carattere essenziale dei 
concordati parlai a Pace). Agli 11 lo stes» 
so cardinale adunò nel suo appartamen- 
to i miaistri delle 4 potenze intervenu- 
te al ripristinamento del potere tempo- 
rale del Papa, e tenne con essi una confe- 
renza diplomatica sul medesimo argo- 
mento del ritorno in Roma del Pontefì- 
ce; nelle ore pomeridiane nuovamente i 
monarchi visitarouo il Papa. Nel dì se- 
guente il cardinal Antonelli con nota an- 
munziò al corpo diplomatico che nei pri- 
mi del prossimo aprile il santo Padre si 
restituirebbe alla sua sede, confidando 


che le stesse potenze avendo domata la : 


ribellione, lo garantirebbero nel pieno e 
libero esercizio della sua autorità sovra- 
na. Ai 15 i reali principi e principesse si 
recarono a Portici per ossequiare il Pa- 
pa, ed i primi col gran cordone dell'or- 
dine piano, che agli 8 aveano ricevuto 
dalle sue mani. Nel giorno appresso il 
conte Ludolf ministro plenipotenziario 
del re, con bel discorso fece il ringrazia- 
mento al Papa per gli ordini cavallere- 
schi e medaglie concesse ai generali, uf: 
fiziali e soldati, della spedizione napole- 
tana negli stati pontifici. In Roma a'16 il 
visitatore apostolico dell’ ospedale di s. 
Spirito rinunziò ai diritti baronali sui 
feudi di Manziana e Monte Romano, ce- 
dendo gratuitamente alla s. Sede la re- 
sidenza governativa e giudiziaria, per le 
carceri e altri uffizi in Manziana. A” 17 
ed ai 20 con nuove visite i reali coniugi 
in Portici confermarono al Papa la loro 
devozione. A*24 nell’oratorio privato co- 
municò la propria corte, e benedì i ra- 
mi di palme di olivo che inviò a Caserta 
a tutta la regia famiglia; poscia in moz- 
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zeta estola vestì dell’abito chiericale un 
cinese, dopo averlo benedetto, premessa 
la recita del Z'cni creator Spiritus e le 
preci proprie del rituale. Ai 28 giovedì 
santo per la via ferrata si portò a Caser- 
ta, ricevuto alla stazione dal re e princi- 
pi reali, e nella scala della reggia dalla re- 
gina e real famiglia. Cresimò le princi- 
pesse M.° Annunziata e M." Clementina, 
tenute dalla principessa M.* Luisa di Sas- 
sonia cugina del re; dopo di che celebrò 
la messa, comunicò i monarchi e Lutta la 
regia famiglia, la quale passò poi nella 
cappella palatina ad assistere alle sagre 
funzioni celebrate dal cappellano mag- 
giore, ed alla processione del sepolcro, cui 
intervenne il Papa con torcia accesa, se- 
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 guito dai reali personaggi. Indi in vasta 


sala il Pontefice lavò i piedi a 13 sacer- 
doti, dando loro una medaglia d’oro e 
altra d’argento con l’ epigrafe: Caser- 
tae. In Coena Domini. A. 1850; poscia 
li servì alla mensa e fece ritorno a Por- 
tici. Quivi nella cappella del palazzo as- 
sistettealla sacra funzione del venerdì san- 
to, é la sera ascoltò le ore di Maria de- 
solata, rappresentata da mg." Gentiluc- 
ci. Nel dì seguente nella medesima cap- 
pella ascoltò la messa della risurrezione. 
Nel giorno di Pasqua tenne a mensa i 
monarchi e tutta la real famiglia: be- 
nedì l’aguello pasquale, che fu servito an- 
che nella tavola di stato. 
AprILE 1850. 

Nel 1.° del mese accolse dai due corpi 
diplomatici gli augurii di felice viaggio, 
altrettanto e in diversi tempi fecero mol- 
tissimi prelati, vescovi, la corte regia, per- 
sonaggi napoletani e stranieri, i due cle- 
ri secolari di Resina, donando a ciascuno 
una ricca pianeta, ed i corpi municipa- 
li di Resina e Portici, non che il capito- 
lo metropolitano di Napoli, concedendo 
ai canonici l’uso della cappa rossa nelle 
solenni cerimonie della chiesa. A’ 4, be- 
nedetti i famigliari che l’aveano servito, 
partì da Portici accompagnato dai cardi- 
nali arcivescovo di Napoli, Antonelli pro- 
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segretario di stato, e Du Pont inviato ap- 
positamente da Francia per seguirlo in 
Roma, dal nunzio e dai prelati di corte. 
Per la via ferrata giunse alla stazione di 
Caserta, ricevuto dal re e dai principi, 
che al solito gli baciarono la mano e il 
piede, alla reggia incontrandolo la regi- 
na e le principesse in uno a quella di Sas- 
sonia, che baciarongli il piede: visitata 
la cappella, sedette poi a mensa coi me- 
desimi alti personaggi; nelle ore pome- 
ridiane si recò a s. Leucio, pernottando 
in Caserta. Nel dì appresso con affettuo- 
se benedizioni si accomiatò dalla regina 
e dalla regia stirpe, e alla loggia benedì 
il numeroso popolo, ed asceso in carroz- 
za col re e il duca di Calabria principe 
ereditario , i quali indossavano il gran 
cordonedell’ordine piano, si posein viag- 
gio per restituirsi ne’suoistati. Per s. Ma- 
ria giunse a Capua; ne visitò la cattedra- 
le e dall’episcopio comparti la benedizio- 
ne al popolo e alle milizie: visitò il mo- 
nastero delle salesiane di s. Gabriele, e 
tornato all’episcopio alla mensa fatta pre- 
parare dall’ arcivescovo cardinal Serra- 
Cassano infermo, vi sedè col re e gli al- 
tri personaggi. Nel pomeriggio partì per 
Sessa, ricevuto alla cattedrale dal vesco- 
vo, benedicendo dall’episcopio la popo- 
lazione, e vi restò la notte; il re col prin- 
cipe abitarono il palazzo del marchese di 
Transo. Nel dì seguente celebrata e udi- 
ta secondo il consueto la inessa del cau- 
datario mg." Antonio Cenni, continuò il 
viaggio : scese al ponte di ferro del Ga- 
rigliano e ricevè gli omaggi del clero di 
Traetto, compartendo la benedizione al- 
Ja moltitudine. Ripreso il viaggio, traver- 
sò Mola di Gaeta, e per la nuova strada 
fatta appositamente aprire dal re, come 
più vicina al mare, pel sobborgo giunse 
alla fortezza e città di Gaeta : nel duo- 
mo fu ricevuto dall’ arcivescovo, avendo 
già fatto donare al tempio un elegante o- 
stensorio d’oro gemmato, colla raggiera 
intarsiata di perle e diamanti.Dall’episco- 
pio benedì il popolo, indi si assise a men- 
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sa. Nelle ore pomeridiane tra indicibili 
festeggiamenti pervenne per Itri a Fondi, 
ove orò nella cattedrale e benedì il po- 
polo. Fermatosi il convoglio all’ Epitaf- 
fio, termine del regno e degli stati della 
Chiesa, disceso dalla carrozza il Papa, il 
re e il ducadi Calabria ambedue con te- . 
nere lagrime gli baciarono il piede: Pio 
IX affettuosissimamente li benedì , alta- 
mente encomiò il re, che nuovamente 
ringraziò in nomedella cristianità per la 
sincera e nobilissima ospitalità ricevuta; 
strinse al cuore e baciò il monarca, prese 
fca le mani il capo del degnofiglio e gl'im- 
presse un bacio, implorando su di essi le 
benedizioni del Signore, e rimontò in car- 
rozza. Questo momento sublime della 
penosa separazione, tra il supremo ge- 
rarca della Chiesa e l’invitto difensore del- 
la s. Sede, fu uno spettacolo di dolcezza e 
diamore che commosse al piantoi presen- 
ti, cui non è dato alla mia penna degna- 
mente ridire, dovendo porre ogni studio 
a strettissima brevità; ma ben vi suppli- 
rono altri avventurosi scrittori. All’Epi- 
taffio, per questo avvenimento divenuto 
storico, si trovarono a incontrare il Pa- 
pa mg.' Berardi commissario apostolico 
delle provincie di Marittima e Campa- 
gna, e le deputazioni de'consiglieri pro- 
vinciali della legazione di Velletri. Il Pon- 
tefice avendo in carrozza i prelati Medi- 
ci maggiordomo e Borromeo maestro di 
camera, proseguì il viaggio. Giunto ai 6 
a Terracina fu ricevuto dal vescovo mg.” 
Aretini-Sillani, dalla commissione mu- 
nicipale, dalle autorità pontificie, da di- 
verse deputazioni anche di Roma, dal 
cardinal Asquini e da altri personaggi, 
che tripudianti festeggiarono cogli abi- 
tanti sì sospirato ritorno. Agli 8 partì 
da Terracina col suo seguito, e coi cardi - 
nali Asquini, Du Pont e Antonelli : per 
Fossanuova che visitò, Piperno e Pros- 
sedi, giunse a Frosinone, il cui consiglio 
provinciale con medaglia monumentale 
celebrò il fausto avvenimento , ospitato 
da mg:" Badia nel palazzo delegatizio. Ai 
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g da Frosinone si portò in Alatri (la cui 
cattedrale dichiaro basilica), chiara per 


le prove di fedeltà date ne’passati scon- 


volgimenti, visitando nel ritorno la gran- 
gia de'certosini di Ticchiena. Ai1o par- 
ti da Frosinone, onorando di sua presen- 
za Ferentino, Valmontane e Montefor- 
tino. A Laviano o Lariano fu ricevuto dal 
cardinal Macchi decano del s. collegio, 
vescovo e legato di Velletri, da mg." Be- 
rardi e da una deputazione; prese in car- 
rozza il cardinale e giunto in Ze/letri fa 
da esso magnificamente ospitato nell’e- 
piscopio : tra personaggi cheivi trovaron- 


si a ossequiare il santo Padre, ricorderò 


il general Bavaguay d’ Hilliers coman- 
dante in capo l’ esercito francese di spe- 
dizione nel Mediterraneo e ministro di 
Francia presso la s. Sede. Finalmente ai 
12 partito da Velletri, traversando Gen- 
zuno (ove alla cavalleria napoletana sot- 
tentròla francese al seguito-pontificio col 
general Baraguay), l’Ariccia ed Albano, 
proseguì per Roma. Tutto il viaggio fu 
un continuato trionfo, ovunque accorren- 
do le popolazioni col più divoto entusia- 
smo e strepitose acclamazioni a render 
omaggio al sovrano Pontefice, come si 
legge nelle diverse descrizioni pubblicate 
e nell’opuscolo del comm. Barluzzi e avv. 
Carnevalini: Viaggio di S. S. Papa Pio 
IX da Portici a Roma nell'aprile 1850, 
Roma 1850. Tra le salve delle artiglie- 
rie e ilsuono di tutte le campane prose- 
guito per 2 ore, nelle ore pomeridiane 
dello stesso giorno12, segulil solenne in- 
gresso di Pio IX in-Roma' per la porta 
s. Giovanni, dopo 16 mesi e 18 giorni 
dacchè n'era partito, con quello splendido 
apparato e pompa, con quelle manifesta - 
zioni di riverenza e giubilo, che ampia- 
mente descrissero il citato opuscolo, i n.i 
85 e 93 del Giornale di Roma, ed il n.° 
8 del t. 18 dell’A/bum. Discese il Papa 
alla basilicaLateranense, ricevuto dall’ar- 
ciprete cardinal Barberini col capitolo, 
dal cardinal Patrizi vicario col clero se - 
colare e regolare, dai tre cardinali della 
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commissione di stato, dalla commissione 
municipale che gli presentò le chiavi del. 
la città, dal corpo diplomatico e da altri. 
Dentro il tempio ricevè la benedizione 
Eucaristica per mano del cardinal Barbe- 
rini, e venerò le sagre teste de’ ss. Pie- 
tro e Paolo. Rimontato in carrozza coi 
mg:i Medici e Borromeo, per la via pa- 
pale si condusse alla basilica Vaticana, 
corteggiato dalle guardie nobili, dal pria- 
cipe Altieri, e dalla cavalleria francese e 
pontificia col general Baraguay, seguito 
dai cardinali vicario, Barberini, Della 
Genga, Vannicelli, Altieri, Asquini, Du 
Pont e Antonelli, dalla commissione mu- 
nicipale, dal corpo diplomatico. Alla por- 
ta della basilica venne ricevuto dal car- 
dinal Mattei arciprete col capitolo, e den- 
tro il tempio dal s. collegio. Dopo avere 
orato alla tomba de’principi degli aposto- 
li, assistito al Te Deum, ricevuta la be- 
nedizione del ss. Sagramento, salì al con- 
tiguo Palazzo Vaticano (al quale ar- 
ticolo descrissi gli abbellimenti operati 
nelle stanze domestiche, nella biblioteca 
e altro), ove fermò la sua residenza, ac- 
compagnato dal s. collegio e dal corpo 
diplomatico. Nella sera vi furono brillan- 
ti e variate illuminazioni per tutta la cit- 
tà, oltre la luminaria della cupola di s. 
Pietro,ripetute le prime nelle due seguen- 
ti. Il Papa di suo peculio fece dispensa- 
re ai poveri scudi 25,000. La municipa- 
lità romana in diverse guise solennizzò 
l'avvenimento, e la nobiltà romana fece 
coniare una medaglia con relativa epi- 
grafe: simili medagliesi coniarono in Na- 
poli e Lione. In questo giorno la religio» 
ne'trionfò dell’ empietà, con quell’ ap- 
parato solenne cun cui la verità suole 
schiacciare l’errore. L'inno del rendimen- 
to digrazie fu poi cantato in tutte le chie- 
se di Roma e dello stato, per tutto fe- 
steggiandosi il ritorno del Pontefice alla 
sua sede, siccome pur ebbe luogo nelcri- 
stianesimo. Il Papa concesse un grandis- 
simo numero di decorazioni e medaglie 
con l’epigrafi, fidelitati e benemerenti, agli 
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ufliziali e militari delle truppe liberatri- 
ci, non che a molti di que’sudditi che a- 
veano dato prove di fedeltà e che meri- 
tarono del governo della s. Sede, aì qua- 
li comparti pure altri contrassegni dì so- 
vrana soddisfazione con promozioni ci- 
vili e militari. Dipoi il Papa nella chie- 
sa di s. Luigi fondò una cappellania per 
la celebrazione della messa quotidiana, 
per le anime de’soldati di Francia cadu- 
ti nel liberare Roma dall’anarchia. 
L'’ivtiero orbe cattolico in più solenni 
modi testimoniò al vicario di Gesù Cri- 
sto esule in Gaeta la profonda sua vene- 
razione, riconoscendolo e riverendolo non 
meno capo augusto della Chiesa, che so- 
vrano e signoredegli stati romani. Nel suo 
esilio il Pontefice comparve più grande e 
‘più maestoso che al Vaticano. In Gaeta si 
ammiròl’imponentesignificatodella gran» 
dezza del supremo pontificato, immagi- 
ne sublime della cattolicità della Chie- 
sa : il suo scoglio vide infrangere le pro- 
celle suscitate dall’ inferno contro la so- 
cietà e contro la Chiesa stessa. Quasi lut- 
to l’episcopato, quasi tutti i sovrani d'Eu- 
ropascrissero a Pio IX affettuosissime let- 
tere. Il corpo diplomatico che avea de- 
plorato e condannato l’operato de’ribel- 
Ji, con mirabile accordo riconoscendo nel 
Papa il tipo universale dell'autorità, del- 
l'ordine e del diritto, a Pio IX fece vigo- 
roso scudo in Roma, lo seguì a Gaeta e 
Portici, ove gli fece nobile corona, rien- 
trando con esso nella città eterna. I più 
eloquenti oratori propugnarono nelle as- 
semblee di Francia e di Spagna i diritti 
della sede apostolica, la necessità e l’u- 
tilità della totale indipendenza del roma- 
no Pontefice nel reggimento de'suoi sta- 
ti e nell’ esercizio della spirituale pode- 
stà. L'imperatore d'Austria, la repubbli- 
ca di Francia, la regina di Spagna (che 
ne prese l’ iniziativa), ed il re delle due 
Sicilie, col consenso delle altre potenze, 
‘riunirono insieme le loro armi per iscac- 
ciare da Romae dalle provincie i ribelli, 
e restituirono al Pontefice il dominio i- 
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niquamente usurpatogli. Per ogni dove 
e nelle parti più rimote del globo furo- 
no raccolte cospicue e copiosissime offer- 
te di denaro per sovvenire i bisogni del 
padre comune de'fedeli, denominate de- 
naro di s. Pietro, pia opera che inizia- 
ta a Pariginel dicembre 1848, fu in bre- 
ve accolta da tutto il cristianesimo. A 
Gaeta ed a Portici un grandissimo nu- 
mero di deputazioni e indirizzi delle cit- 
le città e luoghi dello stato ecclesiastico, 
non che di corporazioni, resero omaggio 
di fedeltà e di gratulazione al Pontefice. 
Egli è questo un trionfu novello che la 


chiesa cattolica può giustamente segnare 


ne'suoi fastia scorno de’suoi nemici. Cen- 
lo penne tramandarono alla posterità i 
porteuti che operò la provvidenza divi- 
na in tantacatastrofe, convertendo il ma- 
le in bene : meritano menzione due gros- 
si volumi, in cui con saggio divisamento 
furono raccolti buona parte degl’indiriz- 
zi che in Gaeta e Portici ricevè il Papa, 
con questo titolo: L’Orbde cattolico a Pio 
1X Pontefice Massimo esulante da Ro- 
ma 1848-1850, Napoli coi tipi di An- 
dreosio all’uffizio della Civiltà Cattolica, 
1850.Ne parla il vol. 3,p.646 della pub- 
blicazione periodica: La Civiltà Cattolica. 
Questo benemerito e applaudito perio- 
dico contiene importantissimi svariati e 
fecondi argomenti sull’incivilimento cat- 
tolico , e la diffusione delle pure e sane 
dottrine, la rivista della stampa e la sto- 


‘ria contemporanea, e perciò quella ezian- 


dio riguardante il pontificato di Pio IX. 
Rifulge in esso l’elegantissimo e dilette- 
vole racconto storico-morale, l’Ebreo di 
Verona con Appendice, che iu sostanza 
descrive la storia veridica del medesimo 
pontificato nel complesso de’ memorabi- 
li avvenimenti che rapidamente si suc- 
cessero in Italia e oltremonte, laonde me- 
ritò che si stampasse a parte dalla lipogra- 
fia dell’Osservatore romano, altro pre- 
gievole periodico, come quello che pro- 
pugna pell’ altare e pel trono, massime 
per la sovranità temporale della s. Sede, 


PIO 


tanto attaccata, e per Pio TX. In fine, al- 
tra verace e critica storia con 55 docu- 
menti e perciò assai interessante, su quan- 
to precedè, accompagnò e seguì la rivo- 
luzione romana, si riporta nei benemeri- 
ti Annali delle scienze religiose sevie 2.°, 
t. 7, p. d e seg. nella bella Memoriasto- 
rico-polemica sulle ostilità della rivolta 
contro il cattolicismo negli avvenimen- 
ti di Roma di M. B. D. S. La rivolu- 
zione del1848 provò a sovvertire in Eu- 
ropa l’ ordine religioso, morale e politi- 
co, ma fu vinta ne’campi di battaglia, nei 
parlamenti ene'consigli delle nazioni, an- 
zi gli uomini dell’ ordine se ne valsero co- 
me di opportuno strumento a pro della 
religione e della morale, onde la Chiesa 
si fece più libera nella sua azione bene- 
fica, i vescovi celebrarono molti utilissi- 
mi sinodi, ed uno splendido novero d’il- 
lustri conversioni dilatò quel cristianesi- 
mo che si tentò distruggere. 


L’ accademia ecclesiastica, chiusa nel. 


1847 , fu riaperta con migliori metodi. 
Ai 18 l’imperatore d'Austria Francesco 
Giuseppe I pubblicò il decreto col quale 
appagando i voti del Papa e de’ vescovi 
del suo impero, ivi aprì l’adito a quelle 
libertà della chiesa cattolica che tanto si 
desideravano. Ai 29 si pubblicarono le 
disposizioni sovrane sulla istituzione in 
Roma della Banca dello stato pontificio 
o banca di sconto, in cui si fuse la ban- 
ca romana, con due banche succursali 
in Bologna ed Ancona, il cui programma 
uscì poi ai 21 giugno. Avendo il Papa 
preso cognizione degli atti de’consigli di 
censura, lodandone la moderazione, non- 
dimeno per sua clemenza ridusse alla me- 
tà del tempola sospensione dall’uffizio cui 
erano stati sottoposti vari individui: per 
quelli poi colpiti da misure più gravi, sta- 
bili una commissione perchè lo coadiuvas- 
se in conoscere chi potesse godere qualche 
tratto di sua clemenza. A”3o istituì i vesco- 
vati armeni di cui parlai a PatRIARcATO 
ARMENO, cioè Ancira, Erzerum o Teodosio» 
poli, Artuin, Trebisonda, Bursa o Prusa, 
VOL. LUI. 
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ed Hispahan; non che le sedi vescovili di 
Port d'Espagne e Roseau in America. 
Maccio 1850. 

Ai 15 mg." Fornari nunzio di Parigi 
d’ordine del Papa indirizzò una lettera 
a tutti gli arcivescovi e vescovi di Fran- 
cia, intorno a qualche diversità di opinio- 
ne nella legge sul pubblico insegnamen- 
to, migliorata e modificata dalle prece. - 
denti prescrizioni, tracciando all’episco- 
pato una direzione per calmare le ansietà 
di alcuni e Je domande di altri sull’ap- 
plicazione della legge stessa. Ai 20 tenne 
concistoro in cui provvide 5 chiese arci- 
vescovili,17 vescovili e conferì 4titoli ir 
partibus, uno arcivescovile e 3 vescovili, 
concedendo 7 pallii, fra’quali per l’arcive- 
scovo d'Armagh e pel vescovo di Pavia, 
dopo aver pronunziato l’ allocuzione Si 
semper antea. Con essa rese grazie a Dio 
e alla Vergine immacolata per averlo ri- 
condotto dopo dolorose vicendealla pro- 
pria sede: encomiò con isplendide pa- 
role di riconoscenza la singolare pietà e 
il generosoalbergoele officiosità con cui 
lo avea ricolmato re Ferdinando II, con- 
correndo a difendere il civil principato, 
eziandio col capitanar le sue truppe. Rin- 
graziò solennemente la nazione francese 
e il presidente principe Luigi Napoleo- 
ne Bonaparte, che senza risparmio di 
spese decretarono la spedizione de’valo- 
rosi comandanti e soldati, che liberando 
Roma dall’infelice stato in cui giaceva, ve 
lo ricondussero. Lodi e grato animo di- 
chiarò all'imperatore Francesco Giusep- 
pe I, che colle vittoriose sue armi liberò 
le provinciespecialmente dell’Emilia, del 
Piceno e dell'Umbria da un ingiusto do- 
minio. Alt'iencomi e sensi di riconoscen- 
za rese alla regina di Spagna Isabella Il 
e suo governo, per aver eccitato le na- 
zioni cattoliche a sostenere la causa del 
padre comune de’fedeli, e spedito le sue 
milizie a rivendicare i possedimenti della 
s. Sede. Esaltò pure tantoi sovrani acat- 
tolici per aver contribuito colla loro for- 
za morale in sostenere i diritti temporali. 
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della romana chiesa, che il corpo diplo- 
matico per averlo difeso prima di sua par- 
tenza da Roma, ed accompagnato nell’e- 
silio e nel ritorno. Altamente glorificò le 
dimostrazioni d’ossequio e liberalità date 
dall’ universo cattolico e dall’ episcopa- 
to; non che i cardinali pel conforto e sol- 
lievo recato nella comune sventura sos- 
tenuta con animo invitto, e pei consigli 
datie fatiche sofferte nelle gravissime lot- 
te. Indi dalla gioia passò a gemere per la 
terribile guerra suscitata contro la reli- 
gione, la virtù e la caltedra apostolica, 
incoraggiando i vescovi a sostenerla co- 
me compartecipi delle pastorali sollecitu- 
dini. Si consolò per le libertà concesse 
alla Chiesa dal religiosissimo imperatore 
d’Austria; e sfogò ildolore da cui era op- 
presso per vedere ne’ dominii del re di 
Sardegna abbattere e conculcare i diritti 
della Chiesa e della s. Sede, ad onta di so- 
lenni trattati conchiusi, come per |’ ar- 
resto di mg." Fransoni arcivescovo di To- 
rino, avendo già per tuttociò fortemen- 
te reclamato. In fine esaltando il zelo re- 
ligioso della nazione belgica, paventò sui 
pericoli che sovrastano agl’ interessi dei 
cattolici. Ai 26 nella cappella Sistina con- 
sagrò in arcivescovo di Ferrara il cardi- 
nal Vannicelli, in arcivescovo di Neoce- 
sarea mg.r Gonnella e in vescovo di To- 
ronto mg.” Charbonnet. Indi deposti i sa- 
griparamenti e assunta la morzetta e sto- 
la, al 1.° impose il pallio ; dopo di che fe- 
ce leggere il decreto sull’approvazione dei 
miracoli del ven. Pietro Claver gesuita a 
potersi procedere alla sua beatificazione 
e canonizzazione ; ed il decreto intorno 
alle virtù in gradoeroico della ven. Ger- 
mana Cusin pastorella di Pibrac. Per di- 
vozione verso 8. Pietro donò alla basili- 
ca Vaticana il ricchissimo ed elegantissi- 
mo ostensorio (descritto nel n.° 126 del 
Giornale di Roma), ricevuto dai vesco- 
vi e cleri della provincia ecclesiastica di 
Besancon, monumento di riverente at- 
taccamento verso il capo visibile della 
Chiesa. A’ 31 eresse la sede vescovile di 
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Nesqualy nell’Oregon ; e fece pubblicare 

il decreto Quum sanctissimum, col qua- 

le innalzò a doppio di2." classe il rito della 

festa della Visitazionedì Maria Vergine. 
Grucrno 1850. 

A” 3 la commissione comunale di Ro- 
ma decretò l’onore della cittadinanza e 
nobiltà romana ai conti Antonelli fratel- 
li e loro discendenti, in attestato di civi- 
ca riconoscenza verso il cardinal Anto- 
nelli pro-segretario di stato, per le fati- 
che diplomatiche con tanto senno e con 
tanta felicità d’esito da iui sostenute, nel 
cooperare alla ripristinazione del domi- 
nio temporale e pontificia residenza inRo- 
ma: molti sovrani decorarono il porpo- 
rato de’ più insigni ordini equestri, per lo 
stesso motivo e in attestatodistima eam- 
mirazione. Nell’intendimento di stabilire 
tra quelli che in Roma professano le va- 
rie arti e mestieri un’intima unione che 
presti garanzie, a’ 6 commise ad una par- 
ticolare congregazione di cardinali con 
prelato segretario, la proposta di quelle 
provvidenze, che prendendo l’uomo pel 
duplice interesse della vita spirituale e 
della vita materiale, valgano a rannoda- 
re con più stretti vincoli, sotto l’autorità 
della Chiesa, che solo può renderle vera- 
mente utili e proficue alla società, le cor- 
porazioni industriali e le confraternite re- 
ligiose, volendo riorganizzare le antiche 
benemerite Università artistiche, per por» 
re un argine alla irreligione e alla im- 
moralità della presente età. A’ n il Papa 
eresse in sede vescovile Modigliana, di- 
chiarandola suffraganea di Siena. Nel vi- 
sitare aì 10 la basilica di s. Paolo, si com- 
piacque in vedere notabilmente progre- 
dire il compimento del tempio e le sue 
decorazioni. Volendo poi accorrere alla 
riparazione delle chiese povere danneg- 
giate nelle ultime vicende, oltre la visto- 
sa somma già erogata a benefizio di al- 
tre, dispose che una ragguardevole som- 
ma di suo peculio fosse impiegata pei bi- 
sogni delle medesime. Agli 1 1 fece notifi- 
care la nuova orgavizzazione della milizia 
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papale e gl’importanti vantaggi concessi. 
Ristabilì il delegato ecclesiastico di Civita- 
vecchia, nominandovi mg." Lo Schiavo. 
Luctio 1850. 

A’ 2 per mezzo del cardinal Orioli pre- 
fetto della s. congregazione de’ vescovi e 
regolari, diresse lettere circolari, Per di. 
vina disposizione, e Universale jubi- 
laeunm, a tutto l’episcopato del mondo cat- 
tolico sul giubileo accordato per aprire ai 
fedeli il tesoro dell’indulgenza plenaria e 
pel ravvedimento de’ peccatori, anche per 
supplire in qualchemodo al giubileo del- 
l’anno santo che le imponenti circostanze 
non permisero pubblicare nel corrente 
anno in Roma, conferendo ai vescovi le 
opportune facoltà, eziandio per l’assolu- 
zione di qualunque peccato e censure ec- 
clesiastiche. A’ 15 annuì che l'arma po- 
litica de’veliti prendesse il nome di Gen- 
darmeria pontificia 5 indi nominò cap- 
pellano maggiore con grado di generale 
delle milizie papali, il vescovo mg. Tiz- 
zani, accordando ai cappellani, che godo- 
no il grado di capitano, l’onorifico distin- 
tivo del triregno e chiavi in ricamo d’oro 
da portarsi sul petto; dipoi ai 19 soppres- 
se l’uso delle spalline nella milizia ponti- 
ficia, surrogando pei distintivi stelle d’o- 
roo argento in ricamo ai lati del colletto, 
oltre 5 gallone simile anche sui paramani 
ai capi, distinguendosi dagli altri ricami 
i gradi degli ufficiali generali. Nello stes- 
so giorno 19 istituì le sedi vescovili di 
«Savannah, IVeheling, s. Paola de Mine. 
sota; elevando in arcivescovili quelle ve- 
scovili di Cincinnati, Nuova Orleans e 
Nuova Yorck. Considerando che la mas- 
sa di carta monetata ascendeva a scudi 

6,948,850,troppo eccedenteal movimen- 
to commerciale, e volendola toglier e dalla 
circolazione e ammortizzarla, a' 27 fece 
pubblicare l'espediente di creare certifi- 
cati di credito sul tesoro fruttiferi al 5 
per 100 ed anno, rappresentanti il capi- 
tale di scudi 100 l’uno, contro il paga- 
mento di scudi 85, go e 95 in carta-mo- 
netata per la somma in capitale-di 5 mi- 
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lioni di scudi, da ammortizzarsi inro an- 
ni, restando i boni di sostituzione, ed isti- 
tuendo per le relative operazioni la com- 
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, missioneper l’ammortizzazione della car. 


ta monetata, col cardinal Marini per pre- 

sidente: questa commissione emanò un 

regolamento e successivamente bruciò cir- 

ca la metà del valore nominale de’boni. 
Agosto 1850. 

Ai 25 segnò il moto-proprio, Gli ospe. 

dali, sulla commissione degli ospedali di 


Roma, per sopr'intendere a tutti, regola- 


re e mantenere l’uniformità delle massi - 
me, l’ordine, la disciplina e la buona am- 
ministrazione, che veda i bisogni d’ognu- 
no, ne esamini i conti, neformi il sinda- 
cato, venendoconsiderati gli ospedali par- 
ti d’un medesimo istituto e costituenti la 
pia opera della ospitalità per tutti i ge- 
neri di malattia. 
Serremsre 1850. | 

Si determinò la commissione per esa- 
minare gli articoli che si volevano man- 
dare alla grande esposizione di Londra 
de' prodotti industriali e manifatturieri 
di tutto il mondo, ove furono raccolte 
tante meraviglie della natura, dell’arte e 


dell’ingegno umano. Il car dinal Antonel. 


li con editto del ro notificò nel sovrano 
nome l'ordinamento de’5 ministeri della 
pubblica amministrazione, presieduti dai 
ministri dell'interno, di grazia e giusti- 
zia, delle finanze, del commercio , agri- 
coltura, industria, belle arti e lavori pub- 
blici, e delle armi, tutti coi sostituti, ol- 
tre que’ ministri titolari di stato che il 
Papa riputerà opportuno nominare, i 
quali non avranno funzioni abituali ; si 
determinarono le attribuzioni comuni ai 
5 ministeri e le speciali d’ ognuno; di- 
chiarandosi che le relazioni del governo 
della s. Sede con le altre potenze sono 
sempre aflidate al cardinal segretario di 
stato, al quale si conservavano le sue at- 
tribuzioni, venendo qualificato l’organo 
del sovrano, anche nell’ ernanazione de- 
gli atti legislativi, e presidente del consi- 
glio di detti ministri. Questo consiglio si 
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formerebbe nelle adunanze e delibera- 
zioni, che vi si dovranno prendere nella 
discussione degli affari più gravi. Inoltre 
nello stesso giorno e nel nome sovrano il 
cardinale pubblicò la legge sul consiglio 
di stato, gli affari da trattarsi e loro di- 
visione ; esame, discussione e opinamen- 
ti ; la presidenza fu attribuita al cardinal 
segretario di stato, la vice-presidenza ad 
un prelato. A'26 istituì le sedi vescovili 
di Martinicca e Guadaloupe (di esse parlai 
ne'vol. XXX, p.131, XLV, p. 256) edi 
Reunion.A'29 emanòla bolla Universalis 


ecclesiae, pel ristabilimento della gerar- 


chia ecclesiastica de’vescovi ordinari inIn- 
ghilterra (avuto riguardo al numero ben 
grande ed ogni dì crescente dei cattolici 
nel regno) ne'singoli distretti de’ vicariati 
apostolici (tutti li descrissi a Incni, TERRA) 
di cui presero il nome, con formare una 
provincia ecclesiastica composta del me- 
tropolitano e di 12 vescovi suffvaganei. 
Cioè nel distretto di Londra eresse la se- 
de arcivescovile e metropolitana di West- 
minster e quella di Soulwark, la quale 
al pari delle altre che nominerò, assegnò 
alla medesima sede arcivescovile per suf- 
fraganea. Nel distretto settentrionale e- 


resse la sede di Hexham; in quello di 


Yorck, la sede di Beverley ; in quello di 
Lancastro, le sedi di Liverpool e di Sa/- 
ford; in quellodi Galles, la sede di Shrew. 
sbury, e le sedi unite di Newport o Me- 
nevia e s. David; nel distretto occiden- 
tale, le sedi di Clifton e Plymouth; nel 
distretto centrale, le sedi di Nottingham 
e Birmingham ; nel distretto orientale , 
la sede di Northampton. A’ 30 tenne il 
concistoro, in cui dopo breve allocuzione 
provvide 4 chiese arcivescovili e 7 vesco- 
vili, conferì un titolo vescovile în parti- 
bus, concedendo 7 pallii; quindi pubbli- 
cò cardinali i seguenti : Raffaele Forna- 
ri romano, creato e riservato in petto ai 
21 dicembre 1846, prete di s. Maria so- 
pra Minerva, poi prefetto della congre- 
gazione degli studi. Paolo- Teresa-Da- 
vid d° Astros di Tours, arcivescovo di 
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Toulouse, prete, morì a’ 29 settembre 
1851. Gio. Giuseppe Bonnel-y-Orbe 
dell’arcidiocesi di Granata, arcivescovo 
di Toledo, prete. Giuseppe Cosenza na- 
poletano, arcivescovo di Capua, prete di 
s. Mavia in Traspontina. Giacomo Ma- 
ria Adriano Cesareo Mathieu parigino, 
arcivescovo di Besancon, prete. Giuda 
Giuseppe Romo dell'arcidiocesi di Tole- 
do, arcivescovo di Siviglia, prete. Tom- 
maso Gousset dell’arcidiocesi di Besan- 
con, arcivescovo di Reims, prete di s. Ca- 
listo. Massimiliano Giuseppe: Goffredo 
libero barone de Semeran- Beekh di Vien- 
na, arcivescovo d’ Olmiitz, prete. Gio- 
vanni Geissel della diocesi di Spira, ar- 
civescovo di Colonia, prete. Pietro Pao- 
lo de Figueredo de Cunha e Mello della 
diocesi di Coimbra, arcivescovo di Bra- 
ga, prete. Nicola VViseman inglese, na- 
to in Siviglia, arcivescovo di Westmiao- 
ster , prete di s. Pudenziana. Giuseppe 
Pecci eugubino, vescovo di Gubbio, pre- 
te di s. Balbina. Melchiorre de Diepen- 
brock della diocesi di Miiaster, vescovo 
di Breslavia, prete. Roberto Roberti di s. 
Giusto dell’arcidiocesi di Fermo, diaco- 
no di s. Maria in Domnica. 
OtTosRE 1850. 

Ai 3 convocò il concistoro pubblico, 
indi il segreto, nel qualeprovvide 4 chie- 
se vescovili e conferì due titoli ir parti. 
bus, uno arcivescovile, altro vescovile, 
poscia postularono il pallio i cardinali 
Cosenza e Wiseman. La repubblica di 
Costarica accreditò un ministro residen - 
ziale presso la s. Sede. Ai ro si pubblicò 
il regolamento per le franchigie postali. 
Nell'istesso giorno per cura del ministro 
del commercio si aprì il tratto della via 
Appia al 3.° miglio daRoma, oltre il se- 
polero de’Servili, discoprendosi negli sca- 
vi diversi cospicui monumenti, iscrizioni, 
f‘ammenti di sculture, statue, bassorilie- 
vi, architetture e cippi, laonde furono 
lungo la via rimesse in vista e collocate 
ne margini le importanti rovine degli an - 


tichi sepolcri colle loro decorazioni, lo - 
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che si continuerà nelle successive esca - 
vazioni, che principiate al 4.° miglio cir- 
ca dalla Porta Capena, furono protratte 
verso Albano. Ad istanza del cardinal 
Mai titolare della chiesa di s. Anastasia, 
avendo con breve ripristinato il suo ca- 
pitolo, separandolo da quella di s. Maria 
in Cosmedin,il porporatoa'g diè il posses- 
s0 ai nuovi canonici. Per l’equilibrio del- 
le rendite colle spese dello stato e per far 
fronte alle conseguenze degli ultimi de- 
plorabili avvenimenti, dal ministro delle 
finanze fu imposta una tassa sull’eserci- 
zio delle professioni, arti, mestieri e in- 
dustria. Ai 13 accettò la rinunzia che i 
ministri degl’infermi fecero della direzio» 
ne spirituale e temporale dell’ospedaledì 
s. Spirito; edai 17 si recò a Castel Gan- 
dolfo e ritornò la sera in Roma. Ai 22 e- 
resse la sede vescovile di Diano, soslituen- 
dola a Capaccio, alla quale è unita quella 
antica di Pesto; ai 28 ebbe luugo il trat- 
tato riguardante la libera navigazione 
del Po, conchiuso con l’imperatore d’Au- 
stria, con accessione a quello chel’Austria 
avea conchiuso coi governi di Modena e 
Parma il 13 luglio 1849. 
NovemBRE 1850. 

Nel 1.° del mese dopo la messa solen- 
ne adunò il concistoro segreto in cui pro- 
nunziando l’allocuzione, Zr consistoriali 
oratione, tornò a lamentare le cose fatte 
edecretate contro il diritto e le immuui- 
tà della Chiesa, e il solenne concordato 
conchiuso con indulgente condiscenden- 
za da Gregorio XVI di sa. me. pei domi- 
mii di terraferma e d' oltremare del re 
di Sardegna, narrandone tutta la storia 
e le rimostranze vane fino allora pratica- 
te contro tante innovazioni, massime i 
reclami avanzati pel giudizio e le pene in- 
flittea danno degli arcivescovi di Torino, 
di Sassari e di Cagliari, della religione e 
del pubblico insegnamento, e per le pe- 
stifere opinioni e sentenze sulla dottrina 
della Chiesa, protestando nuovamente 
Sopra ogni cosa con apostolica energia. Ai 
7 ripristinò l'importante carica di diret- 
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tore generale di polizia, affidandola a 
mg." Rufini. Ai 22 il cardinal Antonelli 
d'ordine sovrano pubblicò la legge divi- 
sa in Gcapitoli sul governo delle provin- 
cie e sull’amministrazione provinciale. 
Con essa lo stato pontificio fu diviso in 4 
legazioni, oltre il circondario della capi- 
tale; le legazioni divise in provincie o 
delegazioni, le provincie in governi, i go- 
verni in comuni. Il circondario della ca- 
pitale si formò con Roma e sua Comarca, 
e dalle provincie di Viterbo, Civita vec- 
chia e Orvieto (col titolo di Roma e cir- 
condario). Le provincie appartenenti a 
ciascuna delle 4 legazioni si determina- 
rono: 1.° (col titolo di Legazione di Ro- 
magna), Bologna; Ferrara, Forlì, Raven- 
na. 2.° (Legazione delle Marche) Urbi- 
no, Pesaro, Macerata con Loreto, Anco- 
na, Fermo, Ascoli, Camerino. 3.° (Zega- 
zione dell’ Umbria)Perugia, Spoleto, Rie- 
ti. 4.°(Legazione di Marittima e Campa- 
gna) Velletri, Frosinone, Benevento (la 
quale legazione nuovamente fu stabilita 
per sempre pel cardinal decano). Il go- 
verno di ciascuna legazione sarà affidato 
adun cardinale legato della s. Sede, vap- 
presentante il sovrano e da lui nominato 
con breve, ed il luogo di residenza lo sta- 
bilirà il Papa: il cardinale legato corri- 
sponderà ordinariamente col cardinal se- 
gretario di stato, avente dipendenti i de- 
legati apostolici eletti dal Pontefice con 
breve. Ogni provincia prenderà il nome 
di delegazione, in cui eserciterà l’autorità 
governativa eamministrativa il delegato, 
che ordinariamente corrisponderà col suo 
legato. Il circondario di Roma verrà pre- 
sieduto da un cardinale nominato con 
breve dal Papa, col titolo di presidente 
di Roma e Comarca, il quale eserciterà 
nel circondario di Roma le attribuzioni 
delegati, tranne quelle riguardanti il po- 
litico eil movimento della forza pubblica, 
riservati ai ministri competenti; a queste 
eccezioni fu pure assoggettato il cardinal 
decano. La Comarca di Roma sarà ammi- 
nistrata da un prelato col titolo di delega- 
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to apostolico; sceltodal Papa con breve, e- 
sercitando le attribuzioni come gli altri 
delegati. A ciascuna delle altre provincie 
comprese nel circondario di Roma, pre- 
siederà un delegato. I legati saranno assi- 
stiti da un consiglio composto di 4.consi- 
glieri, da unsegretario generale, da un di- 
rettore di polizia e altri impiegati. I dele- 
gatisarannoassistiti dal segretario di poli- 
zia, dal segretario, di delegazione, dalla 
congregazione governativa di4 consultori 
e da altri impiegati.Il cardinal presidente 
di Roma e Comarca avrà il consiglio co- 
me le legazioni e il segretario generale. 
Il delegato della Comarca di Roma avrà 
un consiglio amministrativo, organizza. 
to come le congregazioni degli altri de- 
legati, e sarà assistito da un segretario. Gli 
ultimi due capitoli riguardano i governi 
e ì governatori de’capoluoghi, non che 
l'amministrazione provinciale. Il mede- 
simo pro-segretario di stato ai 24 pub. 
blicò la legge sui comuni dello stato pon- 
tificio e loro divisione; sulle rappresen- 
taoze municipali; sulle attribuzioni dei 
consigli e delle magistrature de’comuni; 
sulle rendite de’comuni; sulla tutela go- 
vernativa delle comuni; sulle adunanze 
e disciplina de’consigli e delle magistra - 
ture; sulla elezione de’consiglieri; sulla 
elezione delle magistrature e dei consi- 
glieri provinciali. Ai 30 furono soppres- 
se le giurisdizioni de’tribunalicivili e cri- 
minali, residenti in Foligno e Loreto, 
venendo riuniti a quelli di Perugia e 
Macerata. 
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Dicemare 1850. 

Ai do fu conchiusotra il governo pon- 
tificio e quello del granduca di Toscana 
un trattato per reprimere il contrabban- 
do esercitato sulle frontiere de’ due stati 
limitrofi, con facilitazioni al commercio 
e all'industria. 
Gemmaro 1851. 

A Parazzi apostoLici narrai la fusione 
delle guardie palatine de’capotori e della 
civica scelta effettuata nel 1.° del mese 
nel nuovo corpo di pontificia guardia 
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palatina. Ai 7 col decreto della ceremo- 
niale, Firma, stabilì con più regolarità 
il metodo per accedere alla pontificia u- 
dienza, dai cardinali e prelati, con vesti 
da potersi adoperare nell'uso della vita 
privata. Pel magnifico compimento della 
basilica di s. Paolo e suo maggiore or- 
namento, ordinò la costruzione del su- 
perbo tabernacolo con 4 fusti di colon- 
ne di alabastro egiziano, per contenere 
l'antico che sovrasta il sepolcro dell’ a- 
postolo ; contribuì alle dorature del va- 
sto lacunare della nave retta, e donò alla 
cappella del ss. Crocefisso preziosi pavati 
di velluto paonazzo ed oro ; dispose che 
la statua colossale rappresentante Gre- . 
gorie XVI, già destinata per l'Ospedale 
dis. Giacomo, fosse trasportata nella ba- 
silica ed ivi eretta per attestare ai posle- 
ri la gran parte presa da quell’ iminor- 
tale Pontefice nello splendido edifizio; e 
con generosa munificenza pose a dispo- 
sizione della fabbrica seudi 30,000 di suo 
peculio perla costruzione della facciata 
principale della basilica. Ai 25 con edit- 
to il cardinal Antonelli pubblicò la spe- 
ciale sovrana disposizione sulla rappre» 
sentanza e sulla amministrazione del co- 
mune di Roma, composta da un corpo 
municipale di 48 consiglieri, 8 de’quali 
col nome di conservatori, oltre il capo 
chiamato senatore. Con questo alto ces- 
savono di aver vigore le speciali dispo- 
sizioni organiche del moto-proprio 1.° ot- 
tobre 1847; come ancorale ingerenze dei 
sussidii, sanità regionaria e lavori di pub- 
blica beneficenza, che vennero affidate 
alla commissione de’ sussidii, nominando 
il Papa in presidente il cardinal Mattei, 
cui fu pure nuovamente sottoposto |’ O- 
spizio di s. Maria degli angeli. 
Fespraro 1851. 

| Ai 7 tenne ilconcistoro segreto, in cui 
dopo l’allocuzione Zréer novos, riguar- 
dante l’arcivescovo di Palmira, che fece 


‘coadiutore con futura successione dell’ar- 


civescovo di Braga, provvide 2 chiesear- 
civescovili compresa la nominata, e 19 
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nat e Lorenzana. Pio VII, nel 1801, 
inviò a Vienna monsignor Velluti 
Ghilini, colle Berrette. pei Cardinali 
Ruifo, nunzio presso l’imperatore, e 
Albani uditore della camera, e, nel 
1803, monsignor Doria in Francia, 
con quattro Berrette pei Cardinali 
Belloy, Fesch, Cambacerés e Bois- 
gelin. 

Inoltre vi sono esempii, che un 
individuo fu ablegato più volte, giac- 
chè Clemente XI mandò, nel 1712, 
il suo coppiere Bartolomeo Massei, 
a recare la Berretta Cardinalizia a 
Cusani vescovo di Pavia; nel 1715 
a portarla in Francia al Cardinal 
Bissy, e, nel 1710, al Cardinal Ben- 
tivoglio in Parigi, ove poi lo nominò 
nunzio ‘nel 1721, dopo di che Cle- 
mente XII lo creò Cardinale, nel1730. 
Di questi casi è l’ultimo esempio 
monsignor Altieri, attual nunzio di 
Vienna, che da Leone XII, nel 1826, 
fu spedito in Francia colla Berretta 
pel Cardinale de Latil, e trovando- 
si a Napoli, nel 1834, fu dal regnan- 
te Gregorio XVI dichiarato nuova- 
mente ablegato apostolico, per con- 
segnare la Berretta al Cardinale del 
Giudice; Berretta che gli fu rimes- 
sa a mezzo del marchese Costa 
guardia nobile. 

Finalmente sono degni di special 
menzione i due seguenti casi. Nella 
promozione Cardinalizia fatta da Pio 
VII, nel 1816, agli 8 marzo, tro- 
vavasìi infermo in Roma lo spagnuo- 
lo Guardoqui. Il Papa, dopo aver 
imposta la Berretta rossa agli altri 
Cardinali, ne consegnò una a mon- 
signor Pentini, presentemente chie- 
rico di camera, affinchè come dele- 
gato apostolico la portasse in frul- 
lone palatino ,. co’ Pontificii palafre- 
nieri, e colle torcie, al palazzo di 
detto Porporato, e gliela imponesse 
in qualità di delegato; locchè egli 


BER 163 


eseguì la sera colle consuete forma- 
lità, previo un breve analogo com- 
plimento, recandosi poscia a dar rag- 
guaglio nella stessa sera dell’ esegui- 
ta commissione, al prefato Pontefice. 

E quando Leone XII creò Cardi- 
nale Bernetti, dichiarò ablegato per 
la consegna della Berretta in Parigi 
(dopo che fosse tornato dall’ amba- 
sciata di Pietroburgo ), monsignor 
Bardella, pro-vicario generale di Fer- 
mo; ma per alcune circostanze il 
Porporato ricevette invece la Ber- 
retta in Roma dallo stesso Pontefi- 
ce, nel 1827. 

Dichiaratosi adunque dal Pontefice 
l’ablegato apostolico incaricato di por- 
tare la Berretta rossa al novello Car- 
dinale assente da Roma, il medesi- 
mo, dopo aver fatti i convenienti 
preparativi, e ricevute le opportune 
istruzioni dal prefetto delle cerimo- 
nie Pontificie, e dalla segreteria di 
stato, accompagnato da un eccle- 
siaslico, si mette in viaggio verso 
quella città, in cui risiede il nuovo 
Porporato. Questi, come sappia es- 
sere a poche miglia distante, man- 
da incontro all’ablegato uno, o due 
de’ suoi gentiluomini con muta a 
sei. L'ablegato viene condotto. nel pa- 
lazzo del nuovo Cardinale, ove pren- 
de alloggio per tutto il tempo della 
sua permanenza, e poi da lui vie- 
ne nobilmente regalato, mentre le 
spese del suo viaggio sono a carico 
della reverenda camera. La consegna 
però della Berretta Cardinalizia suol 
farsi dal delegato Pontificio, poiché 
l’ablegato porta bensi la Berretta, 
ma deve consegnarla a quel dele- 
gato, che in nome del Papa for- 
malmente dee imporla. Tale funzio- 
ne sì fa nella chiesa principale della 
città, dove risiede l’eletto, dopo la 
lettura dell’apostolico breve, e dopo 
i giuramenti emessi innanzi all’able- 
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vescovili, conferì a titoli în partibus, uno 
arcivescovile, l’altro vescovile, e concesse 
un pallio. 

Marzo 1851. 

Ai12 nominòdi 48 consiglieri e12 sup- 
plenti del corpo municipale di Rotna; ed 
ai 24 elesse senatore di Roma il principe 
Del Drago-Biscia-Gentili (che morì a'25 
luglio) e gli 8 conservatori, oltre 2 de- 
putati ecclesiastici presso il consiglio di 
Roma, in rappresentanza del clero seco- 
lare e regolare romano. Verso questa e- 
poca si pubblicò il libro delle Motizie di 
Roma, che dopo il 1847 non erasi più 
| stampato, Sempre memore della cordia- 
le ospitalità ricevuta da re Ferdinando II 
e dalla real famiglia, al defunto zio priu- 
cipe di Salerno Leopoldo, ai 27 fece ce- 
lebrare un solenne funerale nella basili- 
ca Liberiana. 

| AeriLe 1851. 

A’ 4 riconobbe il culto immemorabile 
del b. Lorenzo da Ripafratta domenica- 
no. Ai 6 riceve il granduca di Toscana 
Leopoldo II. A'10 tenne concistoro pub- 
blico, quindi il segreto in cui provvide 
3 chiese vescovili, conferì 3 titoli in par- 
tibus, cioè di patriarca di Costantinopoli 
a mg.r Lucciardi, uno arcivescovile, l'al- 
tro vescovile, e concesse un pallio. A” 15 
fu stabilito tra i governi pontificio e to- 
scano, con dichiarazioni diplomatiche, il 
reciproco eguale trattamento di bandie- 
ra ne’ porti d'’ambedue gli stati. A'17 ri- 
cevè il re Luigi di Baviera, che poi vi- 
sitò nella sua villa di Malta. A*23 accol- 


se Carlo III duca di Parma e Piacenza. 


Macro 1851. 

Di suo peculio fece eseguire il magni- 
fico restauro e abbellimento dell’ altare 
papale, ciborio e tabernacolo della basi- 
lica Lateranense e contenente le sagre Te- 
ste de'ss. Pietro e Paolo, rimovendo tut- 
te le cose aggiunte. 

Giveno 1851. 
* Nell’intendimento di completare la bo- 
nificazione delle Paludi Pontine, oltre l’a- 
vereordinato il compimento della'bonifi- 


PIO 231 


cazione del circondario camerale pontino 
di Pio VII, volleancora stabilire di bonifi- 
care i campi impaludati, massime dalle ac- 
que del Teppia, non compresi nel civcon- 
dari io, e provvedere alla maggiorsicurezza, 
del circondario medesimo, i i cui risultati © 

vantaggiosisaranno immensi; dappoiché, 


‘portandosi ad effetto le reciproche obbli- 


gazioni del governo e degli enfiteuti, non 
appariranno più que danni causati dai 
non compiuti lavori o dall'altrui infingar- 
daggine e particolare interesse, e si avrà 
totalmente e radicalmente bonificata la 
palude pontina. Ai 2 il cardinal Antonel- 
li pubblicò con editto le disposizioni so- 
vrane per porre in armonia colle nuove 
leggi organiche dei ministeri, delle pro- 
vincie e de’comuni l’esercizio della giu- 
risdizione contenziosa negli affari ammi- 
nistrativi, ritenuto il disposto del $ 19 
della legge1o settembre 1850. Essendo 
stata annullata circa la metà della carta 
monetata coi certificati di credito sul pub- 
blico tesoro, a regolare il corso della su- 
perstite nella quantità discudi 3,7 10,000, 
il cardinal Antonelli con editto delro ne 
ordinò la fusione in una nuova carta di 
boni del tesoro in surrogazione di 6 ca- 
tegorie, cioè di scudi 100,50,20,10,5, 1, 
avente corso coaltivo come moneta lega- 
le, fino alla loroammortizzazione. Nello 
stesso giorno il Papa col breve IMulli- 
plices inter, condannò e proibì l’ opera 
spagnuola : Di ifesa dell’autorità del go- 
verno e de’ vescovi contro le pretensioni 
della curia romana, di Francesco dePau- 
la G. Vigil, Lima1848. Con essa si rin- 
novarono molti errori del sinodo di Pi- 
stoia, e perciò le proposizioni e dottrine 
contenute si qualificarono scandalose, te - 
merarie, false, scismatiche, ingiuriose ai 
Papi e ai concilii, eversive dell'ecclesia- 
stica libertà e giurisdizione, erronee, em- 
pie ed eretiche. Agli 8 approvò la con- 
venzione conchiusa in Roma il 1.° mag- 
gio dal cardinal pro-segretario di stato 
coi plenipotenziari d’ Austria, Modena, 
Parma e Toscana, per la costruzione 
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delle linee di strada ferrata che per una 
parte debbasi da Piacenza dirigere per 
Parma a Reggio, e per l’altra parte stac- 
caudosi da Mantova proceda egualmen- 
,te a Reggio, e di colà per Modena e Bo- 
logna a Pistoiaoa Prato. Con lettere del 
21 diretteall’episcopato toscano, gli par- 
tecipò la convenzione stipulata con Leo- 
poldo Il granducadi Toscana, per ordi- 
nare ecomportre le leggi vigenti di armo- 
nia con tutte quelle che alle leggi eccle- 
siastiche appartengono, onde si provvi- 
de al regime e alle ragioni degli affari 
ecclesiastici, con alcuni articoli e dispo- 
sizioni interinalmente convenute special- 
mente a difesa de’diritti della Chiesa; ec- 
citando i vescovi ad esporre i particolari 
bisogni delle loro diocesi alla s. Sede, co- 
me a raddoppiare i loro sforzi nel com- 
battere e difendere la guerra suscitata 
contro la religione cattolica e di zelare il 
loro pastorale ministero. Ai 25 il pro- 
ministro delle finanze pubblicò lo statu- 
to della banca dello stato pontificio, ap- 
provato dal Papa a'30 aprile, notifican- 
do ch’essa il 1.° di luglio darà principio 
alle sue operazioni con scudi 600,000 di 
capitale, restando autorizzata ad emet- 
tere biglietti che rappresentino il valore 
di scudi 100,50,20,10,5, edanchedi som- 
ma minore, non maial di sotto dello scu- 
do. Ai 30 recandosi a celebrare la messa 
nella basilica di s. Paolo, poi potè osser- 
vare con soddisfazione le pareti dell’edi- 
fizio arricchite e nobilitate con nuovi la- 
vori, ed il vasto lacunare della nave gran- 
de compiutamente dorato negl’intagli e 
ornati, nou che i preparativi per ultima- 
re altri grandiosi abbellimenti. Nel me- 
desimo giorno dal pro-ministro delle fi- 
nanze si pubblicò il Rapporto sulla ta- 
bella preventiva‘generale dello stato pon- 
tificio per l'esercizio 1851 : da esso risul- 
ta la rendita in scudi 7,665,364; la som- 
ma da pagarsi in scudi 9,332,110, non 
compreso il fondo di riserva calcolato 
8cudi100,000, 
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Lucio 1851. 

Nelle ore pomeridiane del 1.° giorno 
partì per la villeggiatura di Castel Gan- 
dolfo , ove a’ 3 ricevè la gradita visita 
del re e della regina delle due Sicilie con 
la reale famiglia, che da Gaeta erano di- 
scesi a Porto d’Anzio, ivi complimentati 
dal cardinal Antonelli. Atteso il mare 
burrascoso gli eccelsi ospiti prolungarono 
la loro dimora nel palazzo apostolico fi- 
no al pomeriggio del giorno 5, in cui ri- 
partirono accompagnati dal cardinal Aa- 
tonelli per Porto d' Anzio, donde 8’ im- 
barcarono per Gaeta.In questa lieta circo- 
stanza si rinnovarono le edificanti dimo- 
strazioni de monarchi e regia famiglia di 
venerazione verso il vicario di Gesù Cri- 
sto, e di questi nella corrispondenza di 
paterniaffetti. Il Papa in carrozza col re 
e col principe ereditario, seguiti dalla real 
famiglia, si portarono ai 3 a visitare la 
chiesa di Galloro presso |’ Ariccia, che 
traversarono in uno ad Albauo, tra il 
generale tripudio degli abitanti. Ai 4 an- 
darono nell’esultante Marino (la cui per- 
insigne collegiata il Papa dichiarò poi ba - 
silica minore con breve de’23settembre) e 
nelle ore pomeridiane vi ritornarono per 
passare a Grottaferrata, nel cui tempio 
riceverono la benedizione col ss. Sagra - 
mento. Nel palazzo apostolico di Gandol- 
fo il Papa tenne alla sua mensa i sovra- 
ni e la real prole, con la principessa di 
Sassonia, ed i cardinali Patrizi vescovo 
d’ Albano e Antonelli. Nelle ore pome- 
ridiane del 13 il Papa si restituì in Roma, 
dopo aver onorato di sua presenza oltre 
i nominati luoghi, Frascati e quell’ ere- 
mo de'camaldolesi, non che Genzano. 

Agosto 1851. 

A maggior comodo della classe più po- 
vera della popolazione di Roma, onde 
far pegni al monte di pietà, furono sta- 
bilite 4 case succursali ne’ rioni di Tras- 
tevere, Monte e Parione. Ai 22 col bre- 
ve Ad apostolicae, condannò e proibì le 
opere del professore Gio. Nepomuceno 
Nuytz: Juris ecclesiastici institutioness 
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In jus ecclesiasticum universum tracta- 
tiones. 
| SerteMBRE 1851. 

Ai 5 tenne il concistoro in cui prov- 
vide 3 chiese arcivescovili e18 vescovili, 
conferì un titolo in partibus e 5 pallii. A 
DOTTRINA CRISTIANA ARCICONFRATERNITA 
parlai diffusamente della disputa genera- 
le che su di essa annualmente si faceva 
nelle sue chiese. Conosciutosi viemmeglio 
col volgere dell'età, come questa genera- 
le disputa favoreggiasse più la memoria 
che l’intelletto, é volendosi anche a ciò 
provvedere, si stabilì in quest'anno un 
duplice insegnamento, l’uno cioè di me- 
moria, sostenuto secondo il consueto nel- 
la detta chiesa dinanzi ai deputati; l’al. 
tro d'intelligenza, fatto avanti il cardi- 
nal Patrizi vicario ed a 7 ragguardevoli 
ecclesiastici da lui destinali a promuove- 
re sentenza del profitto ricavato. Le qua- 
li cose eseguite nella domenica del 7, si 
pubblicò nella vasta chiesa de’ss. XII A- 
postoli, l’imperatore, i 4 principi, il ca- 
pitano el’alfiere, che riceverono colle cro- 
ci i premi meritati; quindi ad incorag- 
giar gli altri, si distribuirono non meno 
di altri 55 premi ai giovani che aveano 
dato saggio di maggior perizia nelle ri- 
sposte. Ad istanza del s. collegio a'g con- 
donò la pena inflitta ai colpevoli de'dan- 
ni e guasti recati alle carrozze de'’cardi- 
nali in tempo dell’anarchia. A”12 fu ri- 
conosciuto l’incaricato della repubblica 
di Guatimala presso la s. Sede. A”2 1 so- 
lennemente beatificò il ven. Pietro Cla- 
ver gesuita. Autorizzò il ministro de’la- 
vori pubblici a procedere alla prelimina- 
re concessione del tronco di strada fer- 
rata da Roma ad Ancona, con le norme 
e cautele convenienti. A"20g nella chiesa 
dell’ ospizio apostolico fece pubblicare il 
decreto Zn universum, sopra ta causa di 
beatificazione del ven. servo di Dio Gio. 
de Britto portoghese gesuita, apostolo 
del Maduré nelle regioni indostaniche 
dell’Indie orientali e ucciso in odio del- 
la predicazione evangelica, riconoscendo 
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aversi indubitata certezza del suo mar- 
tirio, confermato e illustrato da prodi- 
giose operazioni , laonde potersi prose- 
guire adatti ulteri iori, senza che sia d’uo- 
po comprovare il duplice miracolo ope- 
rato per la benevola intercessione dello 
stesso servo di Dio. 
OTTOBRE 1851. 

Ai 7 il cardinal camerlengo pubblicò 
la norma prescritta dalla congregazione 
degli studi per la regolareammissione dei 
giovani allo studivi delle facoltà superio- 
ri, pel conseguimento de’ gr adi, lauree e. 

matricole. Pubblicò ancora i program- 
mi della stessa congregazione per lam 


«missione alle scuole dell’ università ro- 


mana. Ai 23 il Papa celebrò la messa 
sull’altare sotterraneo de'ss. Pietro e Pao- 
lo della basilica Vaticana, e vi lasciò in 
dono un calice prezioso per materia e 
per lavoro. Poi visitò lo studio del mu- 
saico, e sulla porta d’ingresso trovò col- 
locato il suo ritratto in musaico con a- 
naloga lapide di sue benemerenze per 
l’incremegto di tal nobil’arte. 
NovemsrE 1851. 

Nel 1.° giorno alla sua vigna Pia fuo- 
ri di porta -Portese, ove tiene uno stabi- 
limento agricolo di alcuni giovani, per- 
mise che vi si trasferisse il pio artistico 
istituto de’figli di s. Giuseppe, incomin- 
ciato nel 185 in s. Prisca, pel ricovero, 
educazione ed istruzione religiosa ed arti- 
stica de’ giovanetti dell’infima classe del 
popolo, poveri, vagabondi e incorreggibi- 
li, sotto la direzione de’fratelli di s. Giu- 
seppe di Francia, moderno sodalizio già 
in viputazione. Colla lettera enciclica Cor 
nostrum, del 21, diretta ai vescovi del» 
l’orbe cattolico, iovilò tutti i figli della 
Chiesa e vivamente gli esortò a porgere 
pubbliche e fervorose preghiere al Si- 
gnore, acciò si degni volgere uno sguar- 
do pietoso alla sua Chiesa, e donarle pa- 
ce e tranquillità, intimando un giubileo 
universale con indulgenza plenar ia, il 
quale avra principio in Roma circa la 
metà di marzo 1852 e durerà un me- 
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se. Per le circostanze poi minaccievoli e 

spaventose, in Roma vennero prescritte 

particolari pubbliche preghiere con pro- 

cessioni, da principiarsi a'g dicembre e 

terminarsi la vigilia di Natale. 
Dicemsre 1851. 

Si fecero in Roma edificanti proces- 
sioni di penitenza alle patriarcali basi- 
liche ed ai più celebri santuari della B. 
Vergine, dai capitoli, corporazioni veli- 
giose, collegi, seminari, confraternite e 
dal Papa, col sagro collegio e la cappel- 
la pontificia. Ebbero inoltre luogo le ac- 
cennate preghiere con molto concorso e 
fervore, accompagnate da innumerabili 
comunioni. Aveva ben ragione il Ponte- 
fice d’implorare il divino aiuto pei tristi e 
terribili prognostici che generalmente si 
facevano pel1852, e ben dal cielo furono 
esaudite le sue ferventi preghieve. Ai 2 
Luigi NapoleoneBonaparte presidente del- 

Ja repubblica francese, in Parigi fece solen- 
ne appello al popolo, nella gran liteinsorta 
tra lui ed il potere legislativo dell’assem- 
blea divenuta quasi torre di Babele e im- 
potente in faccia alla crisi formidabile 
che minacciava. Perciò energicamente di- 
sciolse la stessa assemblea e il consiglio di 
stato, ristabilì il suffragio universale, con- 
vocò il popolo francese ai comizii, acciò o 
fosse egli eletto a capo dello stato per 10 
anni con pieni poteri di ristabilir Ja co- 
stituzione data alla Francia nel 1804. 
dal 1.° console suo zio, o se la maggioran- 
za non gli fosse per essere favorevole, fus- 
se convocata una nuova assemblea cui 
avrebbe rassegnato i suoi poteri e i. de- 
stini di Francia. Io pari tempo dichia- 
rò Parigi in istato d'assedio , altamente 
nununziando di voler troncare ogni ner- 
bo di rivoluzione e di reprimere ogni 
tentativo di politica agitazione. Tutti i 
punti strategici di Parigi furono gremi- 
ti di soldati. Vennero imprigionati gli 
ex deputati più temerari o più influen- 
ti, mentre sopra 200 altri ex deputati 
aderirono al presidente. La città restò 
quieta, ma ai 3 i montaguardi, i repub- 
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blicani rossi, i socialisti e comunisti for- 
maado barricate dievono il segnale del- 
l'insurrezione che era da tanto tempo mi- 
nacciata, solo anticipata per l’impensato 
avvenimento: ai / e 5 continuarono i loro 
sforzi, mainutilmenteperchè sempre vinti 
dalla truppa che distrusse tuttele barrica - 
te, uccise o disperse i ribelli, vinse ogni o- 
stacolo, laondela tranquillità fu ristabili - 
ta. Quanto alla votazione, l’esercito aderì 
all'appello del presidente della repubbli- 
ca, tutto facendo sperare che l’imiterà il 
popolo. E generale opinione, che l’ as- 
semblea divisa in partiti preparavasi ad 
annientare il presidente, il quale la pre- 
venne con quel gran colpo di stato, ap- 
provato e applaudito dalla maggioran- 
za de’ francesi, come dal resto d'Europa. 
Al dì d'oggi è ritenuto da tutti che lo 
strepitoso e singolar fatto del 2 riuscirà 
in tutta Europa a vantaggio dell’ordine, 
la mercè d’un colpo di stato, in cui si vi- 
de manifesta la mano dell’onnipotenza 
divina, alcui favore il principio dell’auto- 
rità la vinse su quello della rivoluzione e 
della demagogia; le preparazioni funeste 
pel 1852 andarono compiutamente falli - 
te, e compievasi nello stesso anno 1851 la 
sconfitta di quella lotta sociale, che minac- 
ciava gli orrori del 1852; avvenimento 
memorando e supremo, perchè decisivo 
nei destini futuri della Francia e di Eu- 
ropa.. 

Roma 28 dicembre 1851. 

Vicariati apostolici istituiti, separati 

o ampliati. 

Separò quello dell’Erzegovina, che fa- 
ceva parte del vicariato di Bosnia. 

Indie orientali. Nel 1848 istituì il vi- 
cariato di Ko-konor nella Cina. Net1850 
istituì quello della Cochinchina selten- 
trionale, smembrandolo dall’ orientale. 
Istituì il vicariato di Cambodia o popoli 
Laos. Provvide all’ ampliazione del vica- 
riato di Bengala, istituendo l’ orientale, 
smembrandolo dalla parte orientale. Isti- 
tuì quello di Visagapatam e di Mayssour, 
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staccandolo da altro, non che di Coimba- 
tour.Con breve de’20 maggio 185 1smem- 
brò dal vicariato di Madras la missione di 
Hyderabad che eresse in vicariato. 
Africa. Nel 1847 divise il vicariato del 
Capo di Buona Speranza e formò il di- 
stretto orientale. Nel 1848 da prefettura 
dichiarò vicariato Madagascar. Nel185x 
istituì quello di Natal con breve dei 3 
gennaio, nella colonia Afro-Britannica.. 
America settentrionale. Con diverse 
separazioni istituì i vicariati, nel 1846 
di Surinam, nel1850 di Nuovo-Messico, 


e del territorio all’orientale delle Moni 


tagne rocciose, 

Oceania. Nel 1848 istituì il vicariato 
di Thaiti, e nel 1850 quello dell’ Arcipe- 
lago de’ Navigatori. 

PIO Rmnotro, Cardinale. Della nobi- 
lissima famiglia de’principi di Carpi(V.), 
divenuto chiaro per candore di costumi 
e straordinaria letteratura appresa nel- 
l'università di Padova, nel 1527 Clemen- 


te VII lo promosse a vescovo di Faen-. 


za , in riguardo de’ meriti di suo padre 


Leonello, del cui valore erausi prevalsi il 


detto Papa e Leone X ne’più ardui nego- 
zi della chiesa romana e soprattutto per 
mantenere la Marca nell’ubbidienza del 
Poutefice. Inoltre Clemente VII l’esentò 
dalla residenza per valersene in affari 
gravi, e tra gli altri nella nunziatura a 
Carlo V. Dopo di essa rinunziata la sede, 
nel 1535 Paolo III lo mandò nunzio in 
Francia, per intimare il concilio genera- 
le e per istabilive la pace tra’principi. Nel 
concistoro di Piacenza rese conto della 
nunziatura durata un anno, e fu rimanda- 
to a Parigi con la qualifica di nunzio or- 
dinario presso Francesco ], cui riuscì gra- 
tissimo, nel qual tempo Paolo Ill a’ 22 
dicembre 1536 lo creò cardinale prete di 
s. Pudenziana. Indi lò rinviòd come an- 
gelo di pace, due volte a Carlo V, che lo 
nominò al vescovato di Girgenti, e se de- 
ve credersi al Ciacconio, ebbe pur quelli 
di Salerno e Nola ; quindi una 3.° volta 
per sopire la guerra di Parma, da cui l°{- 
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talia era sconvolta e agitata. Allorchè il 
Papa si assentò da Roma pei viaggi di 
Nizza e Busseto, lo lasciò prefetto e lega- 
to dell’alma città, e con lo stesso carat: 
tere governò la Marca d’Ancona in tem- 
pi travagliosi e di tumulti, ed iu quel- 
l'occasione moderò e illustrò le costitu- 
zioni pubblicate dal cardinal Albornoz, 
a vantaggio di que’ popoli, indi confer- 
mate da Paolo MII. In seguito fu destina» 
to alla legazione del Patrimonio, dove la 
sua singolare integrità e giustizia gli ac- 
quistò somma riputazione e il nome di 
gran cardinale.Paolo Ill inoltre lo costituì 
censore e riformatore della corte e palaz- 
zo pontificio, non tanto per la sua molta 
dottrina e prudenza, quanto pel cando- 
re de’costumi. Lo stesso credito gli con- 
ciliarono'le sue virtù ed erudizione pres - 
so i letterati, in vantaggio de’quali avea 
aperta scelta e copiosa biblioteca, in cui 
tra' preziosi volutui si distingueva il fa- 
moso Virgilio, emendato nel V secola 
dal console T. Rufo Aproniano. Da Car- 
lo V fu dichiarato protettore de’suoi sta- 


‘ti e del sacro impero pressola s. Sede, e 


Filippo Il re di Spagna gli conferì 10,000 
scudi di pensione. L’ ordine de’ cappuc-. 
cini ebbe in lui un amorevole e valido 
difensore, mentre era travagliato. I Papi 
gli conferirono le protettorie di Scozia, 
de’ francescani e del santuario di Loreto 
(7.), al quale compartì segnalati bene - 
fizi. Per esso ottenne da s. Ignazio 14 ge- 
suiti per ascoltarvi le confessioni, e si ada» 
prò per l'istituzione del loro collegio dei 
penitenzieri. Nel santuario fondò la cap- 
pella del ss. Sagramento e l’abbellì con 
fini marmi ed eccellenti pitture, presso 
la quale costruì case per abitazione de’sa» 


cri ministri del tempio, a vantaggio del 


quale con l’autorità di Giulio IM stabilì 
alcune savie leggi, da osservarsi dal cle- 
ro e popolo di Loreto, conducenti ad un 
più decoroso servigio della ss. Vergine, 
Fece fortificare il porto di Ancona, rifor- 
mò nella provincia gli abusi e curò l'esatta 
amministrazione della giustizia, Il suo pa- 
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lazzo in Campo Maro, la sua galleria, gli 
orti Carpensi (poichè fu chiamato il cardi- 
naldi Carpi) da lui formati sul Quirinale 
con ìstatuè, urne, iscrizioni e con immen- 
sa spesa, la nobile e copiosa biblioteca da 
lui raccolta, la collezione di medaglie e 
‘altre antichità, dimostrano quanto ma- 
gnanimo fosse. Venne ascritto tra gl’in- 
quisitori supremi della fede , ed ebbe a 
teologo il p. Peretti poi Sisto V, che gio- 
vò all’onore e dignità del porporato. Nel 
1562 divenne vescovo d’Ostia e Velletri, 
decano del sacro collegio, e morendo nel 
1564, dopo essere intervenutoa 4 concla- 
vi, d’anni 65, Pio IV disse che la chiesa 
romana e il senatoapostolico aveano sof- 
ferto gran danno, imperocchè poco man- 
cò che in di lui luogo, per lo splendore 


di sue virtù, fosse eletto Papa. Ebbe se-. 


poltura nella chiesa della ss. Trinità dei 
Monti, nella cappella dis. Michele, in ma- 
guifico monumento col suo busto ed e- 
pitaffio composto dal cardinal Ghislieri, 
poi s. Pio V, che lo chiamò difensore dei 
diritti della Chiesa e sua immunità, ha- 
to pel pubblico bene e costantemente a- 
Leno dalle lusinghe e piaceri del secolo. 
Lasciò esecutori testamentari il detto car- 
dinale ed i cardinali s. Carlo Borromeo 
e Boncompagno, poi Gregorio XIII. 
PIO Carro Emanurte, Cardinale. Di 
Savoia, così chiamato per quanto dis- 
si nel vol. XXIV, p. 181, nacque di ge- 
nerosa stirpe in Ferrara; dotato di per- 
spicace ed acuto ingegno e di elegante a- 
spetto, Clemente VII a' 9g giugno 1604. 
lo creò cardinale diacono di s. Nicola in 
Carcere, per faure cosa grata ai ferraresi 
che di recente erano ritornati sotto l’ im- 
mediato dominio pontificio; ma essendo 
inorto poco dopo, non ebbe tempo di 
provvederlo, onde il cardinale, per non 
gravarsi di spese, nel pontificato di Pao- 
lo V si trattenne in patria, ove colla fiu- 
galità e parsimonia adunata buona quan- 
tità di denaro, si trasferì poi in Roma e 
potè sostenere con decoro la dignità. 
Gregorio XV nel 1621 lo fece legato 
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della Marca, e lo afferma anche il Leo- 
pardi. Dalla diaconia di s. Nicola in Car- 
cere passò all’ ordine de'preti e al titolo 
di s. Lorenzo in Lucina. Urbano VIII 
successivamente lo fece vescovo, nel1627 
di Albano, nel1630 di Porto e nel1639 
d’ Ostia e Velletri, divenuto decano del 
sacro collegio. Benché alquanto tenace, 
fu caritatevole coi poveri, e ad un luogo 
pio somministrò 500 scudi. Geloso assai 
del suo grado e nobiltà di-sua prosapia, 
fu difficile e inquieto co'famigliari, gra- 
ve e sostenuto cogli amici, di soverchio 
vanaglorioso. Gran fautore de’ teatini , 
comprò loro in Ferrara parecchie case, 
affinchè potessero fabbricarvi la chiesa 
con comoda abitazione, e fu zelante pro-. 
motore della canonizzazione di s. Andrea 
Avellino.. Dopo essere intervenuto a 4 
conclavi, morì in Roma nel164.1, d’anni. 
73, e fu sepolto nella chiesa del Gesù, 
sotto gran lapide presso l’altare maggio - 
re, con ornamenti di metallo. Lasciò 2000 
scudi alla chiesa di Velletri e 6000 ai ge- 
suiti, oltre molte migliaia ai nipoti, es - 
sendo divenuto molto ricco. 

PIO Carto, Cardinale. Di Savoia, det- 
to ilgiuniore, come nipote del preceden - 


te, nacque nobilmente-in Ferrara, e con- 


dottosi in Roma nel 1639, d’anni 17, si 
pose sotto la direzione dello zio; dopo la 
cui morte fece un viaggio nelle principa- 
li città d'Europa. Datosi alla milizia, al- 
quanti anni l’esercitò fuori d’Italia, e re- 
stituitosi in Roma in tempo di guerra, im - 
pugaò valorosamente le armi in difesa 
del proprio sovrano, col grado di colon- 
nello in un reggimento di corazze, ma 
nel calore d’ una zuffa restò prigioniero 
de’ fiorentini a Moncessino. Annoiato di 


- una vita piena di pericoli e fatiche, dopo 


la morte del genitore Ascanio , stabilì il 
suo soggiorno in Roma, ed Innocenzo X 
nel1650 lo ammise tra’chierici di came- 
ra, e nel 1651 con lo sborso di 25,000 
doppie l’ avanzò a tesoriere , creandolo 
cardinale diacono di s. Maria in Domni- 
ca a'2 marzo 1654, facendolo nel1653 
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legato d’Urbino, dove risplendette la sua 


liberalitànel sovvenire i poveri, la giusti- 
zia nell’ amministrazione del governo, la 
pietà verso i pupilli, le vedove e i luoghi 
pii, con applauso di tutta la provincia. A- 
lessandro VII in detto anno lo trasferì 
all'ordine de’preti col titolo di s. Maria 
in Trastevere, e lo fece vescovo di Fer- 
rara, dove visitò la diocesi , provvide ai 
bisogni de’miserabili, promosse gli studi, 
e degli uomini dotti fu patrono ed amico. 
Inculcò premurosamente il catechismo 
pei fanciulli e idioti, e la dottrina cristia- 
na nelle parrocchie. Istituì bellissime for- 
me di divozione, procurando la frequen- 
za de’ ss. sagramenti. Accolse con isplen- 
dida magnificenza la regina di Svezia nel 
suo passaggio per Ferrara. Ma o fosse il 
fervore del zelo apostolico a difesa del- 
l’immunità ecclesiastica, o l'intolleranza 
della gioventù , essendosi disgustato coi 
cardinali legati per controversie di giu- 
risdizione, scelto a protettore dell’impero 
e poi di Spagna, con estremo rammari- 


co de’ferraresi nel1682 si portdin Roma, 


dove Innocenzo XI lo fece prefetto della 
congregazione del buon governo, e per 
lui lo stato economico delle università 
riconobbe notabile vantaggio e allevia- 
mento. Indi divenne nel 1683 vescovo di 
Sabina, in cui si mostrò diligentissimo pa- 
store, pel zelo verso Dio, l’ amministra- 
zione de’ sagramenti, la cura de’ luoghi 
pii e la riforma de’costumi. Provvide le 
chiese parrocchiali di vasi sacri e suppel- 
lettili -e visitò la diocesi, edificando con 
la pietà, giustizia e paterna sollecitudi- 
ne. Intervenuto a 3 conclavi, nel 1689 
lasciò di vivere in Roma, d’anni 67, e fu 
sepolto nella chiesa del Gesù, nella tom- 
ba dello zio, senza memoria. Ecclesiastico 
di gran zelo, godette di alto credito e ri- 
utazione. | 
PIOMBINO. 7. Toscama. 

PIOMBO, Plumbum. Metallo di co- 
lor bianco-turchiniccio, molto arrende- 
vole al martello e uno de'più pesanti me- 
talli. Antichissimo è l’uso del piombo, co- 
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meché notissimofino dai più remoti tem- 
pi, il più diffuso nella natura dopo il fer- 
ro e il nichel: pochi metalli, tranne il 
ferro, sono più usati del piombo, ch'è il 
più micidiale di tutti. Alcuni rilevano nel- 
l’Iliade, che lo scudo d’Agamennone fos- . 
seornato con striscie di piombo. L'uso di 
scrivere sul piombo risale ad una gran- 
de antichità , leggendosi in Giobbe che 
bramava fossero i suoi discorsi scolpiti 
sul piombo o sul marmo. Il console Ir- 
zio assediato in Modena, fece giungere 
avvisi scritti sopra una lamina di piom- 
bo a Decio Bruto, che gli rispose in egual 
modo. Pausania fa menzione di alcuni li- 
bri diEsiodo, scritti sopra lamine di piom- 
bo. Narra Plinio che gli atti pubblici fu- 
rono consegnati in alcuni. volumio piut- 
tostoscritti sopra foglie o lamine sottili di 
piombo. Poche medaglie ci sono perve- 
nute di tal materia, ma è certo che gli 
antichi aveano monete di piombo e va- 
levano assai poco, corrispondendo alle 
erose. Pei sigilli se ne fece grande uso, 
massime dai Papi coi sigilli, bolli e piom- 
bi apostolici; ed all’invenzione della stam- 
pa fu applicato a formare i caratteri. ll si- 
gillo più comune ne’ remoli tempi usato 
da’ Papi per firmare i loro brevi e diplo- 
mi, tradotto fino a’giorni nostri, é il sigil- 
lo volante nella bolla di piombo, per cui 
né tratterò a Sicirui PonTIFICI. Oltre l'u- 
so de’Papi nelle loro firme plumbee nel- 
le bolle e apostoliche costituzioni, per con- 
validarle e autenticarle, vi sono esempi 
che tolle medesime autenticavano anche 
le sacre reliquie. Nel cronico Burano be- 
nedettino viene descritto un piombo mar» 
cato colla firma di Adriano | col preno- 
me di Papae, che serve di autentica fir- 
ma ad una sacra reliquia di s. Benedetto, 
e riferisce per la tradizione esser prove- 
nuta a quel monastero per dono fatto da 
Carlo Magno. Altra conferma si legge in 
Ciacconio, nella relazione delle sacre re- 
Jiquie de’ss. Quattro Coronati, esistenti in 
Romanella lorochiesa.Mabillon nell’Ar- . 
te diplomatica, e Muratori nelle sue opere 
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ci diedero maltenotizie e produssero le for. 
me di molte marche di piombi pontificii. 
Del piomboe de’vari suoi usi ne parloagli 
articoli relativi, come agli articoli delle 
chiese per la copertura variata delle cu- 
pole o tetti, fra'quali rimarcai le tegole 
della Chiesa di s. Marco; non cheagli ar- 
ticoli Stampa, Mepagnie BENEDETTE, Me- 
DAGLIE PONTIFICIE, MonETE ponTiFiICcIE, Mo- 
mocramma, Mamo, Botta, Sicitro edaltri. 
A Parazzo Lateranense parlai de’ piombi 
scritti ivi trovati. Nel vol. XV, p. 307, 
feci il novero di que’ personaggi che in 
tempodi conclave coniano medaglie, an- 
che di stagno o mistura. Del collegio dei 
piombatori o bollatori delle bolle ponti- 
ficie o Diplomi (V.), e de'così detti fra- 
ti del piombo , trattai a CANCELLERIA A- 
PostoLica, ne vol. VII, p.186 e 187, ove 
riportai il distintivo del presidente del 
piombo (anche nel vol. IX, p. 198), XXI, 
p-162 e in altri luoghi, essendo ora uf: 
fiziali di quel tribunale il depositario ge- 
nerale del piombo edil piombatore. Nel- 
la 1.'congregazione generale che celebra- 
no i cardinali dopo la morte del Papa, 
particolarmente per ordine de'cardinali 
camerlengo e vice-cancelliere,il prefetto 
delle ceremonie pontificie, dopo averspez- 
zato l'Anello Pescatorio, cancella l’im- 
pressorio o matrice del piombo della can- 
celleria , presentato dal presidente del 
piombo al cardinal decano, o persua as- 
senza al sotto-decano o cardinal subur- 
bicario più degno. Se ne rileva un antico 
esempio dal concilio di Costanza, che fe- 
ce spezzare i conii del deposto Giovanni 
XXIII. Questo uso divennecomune nella 
| romana chiesa, e venne esattamente os- 
servato per evitare le viziature delle false 
bolle, delle quali molti falsari abusaro- 
no per interesse. A PeLLeGRINI dissi del- 
le antiche medaglie di piombo, che per 
divozione acquistavanoinRoma. Si chia- 
marono piombate o piombarole (ne feci 
parola nel vol. XX, p. 111), il tormento 
dato ai martiri, e consistente in funicelle 
dalla cui estremità pendevano alcune pal- 
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le di piombo, la qual sorte di tormento 
soleva darsi alle persone di qualità, co- 
me l’eculeo per solito era tormento pro- 
prio del volgo. A Benedetto XIV Fran- 
cesco de’ Ficoroni dedicòl’opera: Z piom- 
bi antichi, Roma 1740. Questa impor- 
tante raccolta di piombi e sigilli antichi 
conliene: 1.° Alcuni medaglioni di piom- 
bo, colle teste d'imperatori, ritrovati in- 
seriti ne’ marmi e nelle colonne. 2.° Iscri- 
zioni d’altri imperatori e de’ privati in- 
cisi nelle colonne e ne'marmi. 3.° Picco- 
le crete figurate, servite di sigilli agli an- . 
tichi. 4.° Sigilli di piombo d’ imperato- 
ri e del governo imperiale. 5.° Altri si- 
gilli latini e greci della gerarchia eccle - 
siastica. 6.° Sigilli di piombo de’ primi. 
sommi Pontefici. 7.° Medaglie piccole di 
piombo figurate e scritte. 8.° Alcune for- 
me di pietra e di creta da fabbricar me- 
daglie di piombo, e da gettarvi figurine e 
medaglie d'ogni metallo. Negli Att di ar- 
cheologia, t.1,p.367, viè la Diss. sopra i 
piombi pontificii in genere, e due inediti 
recentemente scoperti di Benedetto IX e di 
s. LeoneIX, di d. Giuseppe Lelli.Neln.°62 
del Diario di Roma 1837 si ragiona del- 
l'illustrazione del cav. Andrea Belli, del 
Piombo opistografo delmonastero de'ba - 
siliani, presso la chiesa detta in oggi di 
s. Silvestro in Capite. Nell’Albumt. 17, 
p.408, si legge, che l’encomiato cav. Bel - 
li, memore di aver fatto gli studi nel co/- 
legio romano, nel 1851 donò al museo 
Kircheriano de’ gesuiti parecchi piombi 
greci di molta entità dal canto dell’eru- 
dizione, e tutta la serie delle rocce ch’e- 
gli stesso raccolse nelle sue escursioni dei 
contorni di Roma. In Roma il cardinal 
Lodovico Altieri possiede una preziosa 
collezione di piombi antichi scritti e fi- 
gurati, de’quali abbiamo le due seguen- 
ti opere, di cui tennero proposito i Dia- 
ri di Roma, n.° 16 del1841,n.° 100 del 
1847. Francesco Carrara, Zeodora Du- 
caina Paleologa , piombo unico inedito 
della collezione,ec. illustrazione, Vienna 


1840. Raffaele Garrucci gesuita, 7 pioms- 
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bi antichi raccolti dall’ Em. principe il 
cardinal Lodovico Altieri, ordinati e de- 
scritti, Roma 1847. 

PSONIA. Sede vescovile dell’Ellespon- 
to, sotto la metropoli di Cizico, eretta nel 
secolo V. Registra 4 vescovi l’ Orîers chr. 
t. 1, p. 780. 

PIONIO (s.), martire. Prete della chie- 
sa di Smirne, di gran dottrina ed eloquen- 
za, che usò a gloria di Gesù Cristo, con- 
«vertendo una gran moltitudine d’idola- 

tri. Fu arrestato l’anno 250, a’ 20 feb- 
braio, mentre celebrava la festa di s. Po- 
licarpo, con Asclepiade ed una donna cri- 
stiana nomata Sabina. Polemone, sacer- 
dote degl’idoli, adoperossi a tutto potere 
. per indurli a far sagrificio, ma nulla a- 
vendo potuto vincere la loro costanza, 
vennero condotti in un oscuro carcere. 
Poco dopo li trassero fuori per condurli 
al tempio e forzarli ad adorare gl’idoli. 
Pionio resistette con eroica fortezza a tut- 
te le violenze usategli perché aderisse al- 
meno esteriormente alle cerimonie del pa- 
ganesimo, e confuse in singolare manie- 
ra gli stessi giudici colla fermezza di sue 
risposte. Quindi d'ordine del proconsolo 
Quintiliano fu disteso sopra un cavallet- 
to, e lacerato il di lui corpo con unghie 
di ferro, venne bruciato vivo. Altri 15 
| confessori patirono con esso il martirio. 
Il martirologio romano ne fa menzione 
sotto il giorno 1.° di febbraio. 

PIPERNO (Privernen). Città con re» 
sidenza vescovile della delegazione diFro- 
sinone nello stato pontificio, antica e no- 
bilissima, vicina alle Paludi Pontine (Y.), 
colle quali confina il territorio, 12 e più 
miglia distante da Terracina : l’antica sor- 
geva in pianura sulla sponda dell’ Ama- 
seno o Ninfeo, e se ne vedono le vestigie; 
l’attuale s'innalza sul colle non molto al- 
to, in clima poco salubre. Il fabbricato è 
molto esteso, circondato da mura castel- 
lane, in qualche parte dirute, ove furo- 
no sostituite abitazioni, e si vedono fr'e- 
quenti avanzi di ben intese torri merla- 
te. La città è attorniata da monti e da 
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colline, che specialmente dalla parte di 
levante impediscono la libera ventilazio- 
ne: i luoghi che si vedono formano bel- 
la e pittorica corona o specie d’ anfitea- 
tro. Mancava Piperno d’ acque di fonte, 
cui supplivano le acque pluviali, ma da 
ultimo con enormi spese fu per eccellenza 
provveduto mediante lontano e sotter- 
raneo acquedotto, che le conduce in cit- 
tà purgatissime. La piazza principale è or- 
nata delle più ragguardevoli fabbriche e 
decorata di annosi ed enormialberi di por- 
togalli di pubblico diritto, e specialmen- 
te per gli stranieri che ne vogliono pro- 
fittere. Il palazzo municipale, già isolato, 
di forma quadrata, è di costruzione goti- 
ca, contemporanea o poco posteriore a 
quella della contigua cattedrale, già re- 
sidenza de’cardinali legati, rettori o altri 
presidi delle provincie di Marittima e 
Campagna, ed al presente del governa- 
tore. Esso è ancora rimarchevole pei suoì 
balconi, la luce de’quali resta divisa da 
varie colonnette pure a foggia gotica , e 
da un vasto portico, che prima ornan- 
dolo con molta magnificenza formava u- 
na piazza coperta , ma i di cui archi di 
sesto acuto osservansi ora chiusi onde for- 
marvilecarceri. La strada principale, che 
traversa la città, è abbellita di fabbriche 
importanti di diverse epoche, in alcune 
delle quali sono affisse varie antiche iscri - 
zioni rinvenute negli:scavi de’contorni e 
riportate nella descrizione di Piperno fat- 
ta da Giuseppe Marocco, Monumenti del. 
fo stato pontificio, t. 4, p.162 e seg. Una 
vasta gradinata rende elegante l’accesso 
alla cattedrale, con porticato gotico di tre 
archi , fra’ quali è diverso il medio per 
struttura e vastità di luce. Questo atrio 
fu costruito giudiziosamente dall’ archi- 
tetto Antonio Rabotto pipernese con pie- 
tra di vicine cave, su cui vi sono fre- 
gi di viti e digrappoli, come di capitelli 
abbelliti con figure d’animali, secondo il 
costume de’bassi tempi. Le colonne po- 
sano sul dorso di leoni, tranne l’ultima 
a sinistra che sta sopra un cavallo insel- 
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lato, pure di marmo, allusivo forse alla 
celebre Camilla regina de'volsci. Sull’ar- 
co di mezzo è scolpito un angelo che de- 
nota il tempio dedicato al vero Dio; sul- 
l'arco sinistro vi è un’ aquila, che forma 
parte dello stemma del comune. La cat- 
tedrale munita di fonte battesimale è de- 
dicata all’Annunziazione di Maria Ver- 
gine, fu consagrata nel 1183 da Papa Lu- 
cio III, indi restaurata nel 1782, come 
si legge nella memoria esistente sotto l’a- 
trio, scolpita in versi leonini. In essa si 
venera un’ antichissima immagine della 
Beata Vergine, trasferita dalla distrutta 
Piperno e restata illesa dall’incendio av. 
venuto sotto Carlo Magno, come narra 
il Marocco, nonche le insigni reliquie del 
capo e due ampolle delsangue dis. Tom- 
maso d°A quino, principale protettore del. 
la città, ivi trasferiti dal monastero di 
Fossanuova dove morì, come narrai a 
quell’ articolo. Nella tribuna merita 08- 
servazione il bassorilievo in marmo, rap- 
presentante il santo dottore che spiega 
l’evangelo, situato a destra del 1.° alta- 
re, scultura famosa del Bernini. Il capi- 
tolo si compone della dignità dell’ arci- 
prete, che ha la cura delle anime, di 14. 
canonici compresi il teologo e il peniten- 
ziere, di altri preti e chierici addetti al 
servizio divino. 

Vi sono altre 4 chiese parrocchiali, s. 
Cristoforo, s. Lucia, s. Benedetto, s. Gio- 
vanni, e la chiesa collegiata di Maria Ver- 
gine del Suffragio, con capitolo compo- 
sto del preposto e di 8 canonici, ai quali 
Pio VII col breve Quantum splendoris, 
de’ 5 aprile 1803, Bull. Rom. cont. t. 
12, p. 7, concesse l’ uso del rocchetto e 
della mozzetta paonazza. I religiosi con- 
ventuali vi hanno la chiesa ed il conven- 
to di s. Lorenzo levita e martire, già bel 
monastero de’ benedettini, i quali aven- 
dolo abbandonato, s. Francesco vi sta- 
bili i suoi religiosi. Vi dimorò ancora e 
morì il b. Leonardo di Foligno 3.° di lui 
compagno, e divenne più celebre per es- 
servi stati quali lettore s.. Bonaventura 
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e guardiano s. Bernardino. Le notizie le 
riporta il Theuli, nell’Apparato minori- 
tico; mentre il Fontana descrive quello 
de’ domenicani, De romana provincia : 
un tempo vi furono pure le monache cla - 
risse , ed il luogo è ora occupato dalle 
maestre-pie per la educazione delle fan- 
ciulle. Per l’istruzione de’giovani vi è un 
collegio di dottrinari, con scuole prima- 
rie, in cui s'insegnano i rudimenti gram- 
maticali. Vi sono diverse confraternite, 
ed i conventi suburbani di s. Francesco 
de’ cappuccini e di s. Tommaso de’ do- 
menicani citati. Eravi un monastero di 
camaldolesi, soppresso da Innocenzo X, 
in parte diruto e reso romitorio, situato 
sulla via provinciale circa unmiglio dalla 
città. Gli avanzi dell'antica sono in poca 
distanza dalle falde del colle, su cui giace 
la presente, di dove principia il piano, 
detto comunemente Piperno vecchio, in 
migliore aria dell'odierna, avente ne’ din- 
torni deliziose ville con terme, come di 
Seiano. Colù sopra i ruderi d'un antico 
tempio venne eretta nel 1820 la chiesa 
della Beata Vergine Assunta. Di prospet- 
to a questo tempio eda fianco della mo- 
derna strada provinciale sì osserva un 
gran terreno quasi quadrilatero, ov'è an- 
tica tradizione che vi fosse un celebre pa- 
lazzo di Tiberio, convalidata dagli scavi e- 
seguiti nel 1797 d'ordine del governo pon- 
tificio da Petrini, ne’quali tra le altre co- 
se pregievoli si rinvenne la superba sta- 
tua sedente di tale imperatore, trasferi- 
ta nel museo Vaticano, ed un bel busto 
di Claudio. In questa pianura fu trovato 
un gran Priapo, che ora si vede situato 
nella pubblica piazza , ritenendo alcuni 
cheivi fosse il suo delubroe venerato qual 
nume. Iside pure vebbe un tempio e se 
ne vede qualche avanzo, come delle due 
porte e mura fortissime. Ma de’sontuosi 
edifizi di Priverno e delle sue antichità 
ed oggetti rinvenuti, tratta il p. Valle. 
Il territorio è fertile ed abbondante 
principalmente di frumento, legumi, o- 
lio, frutti, molte ghiande per le vicine 
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gato. Dove lo stesso sovrano debba 
imporre, nel nome del Sommo Pon- 
telice, sul capo del novello Cardi- 
nale la Berretta rossa, si fa la fun- 
zione nella cappella reale. Ivi, rice- 
vuta da quel Cardinale la Berretta 
in ginocchio, dal sovrano medesimo 
riceve l’amplesso, come nota mon- 
signor Carafla, nella sua opera De 
cappella regis utriusque Siciliae. 

Avendo poi il Pontefice Pio VI, nel 
1789, dichiarato legato apostolico a 
porre la Berretta al Cardinale Avers- 
perg, l'imperatore Giuseppe II, que- 
sti per impotenza ne die’ la commis- 
sione al Cardinal Migazzi, che fece 
la funzione colle consuete cerimonie 
in Vienna, essendo stato l’ablegato 
monsignor Sbarra. Se poi il Cardi- 
nale novello sia il vescovo di una 
città, ove non v'abbia o nunzio, o 
sovrano, il Cardinale riceve la Ber- 
retta, che gli presenta l’ablegato, e 
se la pone sul capo colle proprie 
mani, come, nel 1833, fece a Vene- 
zia il Cardinal Monico. 

Avverte il Sestini, nel suo Mae- 
stro di Camera stampato nel 1634, 
che i Cardinali creati, assenti da 
Roma, dopo il ricevimento dell’av- 
viso, e del berrettino rosso, soglio- 
no farsi la chierica Cardinalizia, e 
sottoscriversi Cardinale, ma non 
possono usare l’abito rosso, e la 
Berretta simile, finchè questa non 
è loro portata dall’ablegato. Incarica 
poi il Papa ad imporre solenne- 
mente la Berretta, o il proprio nun- 
zio, 0 il vescovo del luogo, come 
fece, nel 1604, il vescovo di Ferra- 
ra col Cardinale Spinelli, per volere 
di Clemente VIII; o il sovrano di 
detto luogo. Tale cerimonia suole 
praticarsi, dopo ascoltata la messa 
cantata, o bassa dal novello Cardi- 
nale, dal delegato, e dall’ ablegato. 
V. Cerimoniale da osservarsi in 
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occasione, che da sua maestà Fe 
dinando II, re delle due Sicilte, 
darà, per delegazione di Sua Sa 
tità, la Berretta Cardinalizia 
sua eminenza il Cardinal Giudi 
Caracciolo, arcivescovo di Na 
nel dì 14 agosto 1833, Napoli nell 
Stamperia reale, 1833. 

Da questo cerimoniale, che in pc 
co diversifica da quello degli alt 
sovrani, allorquando, come delega! 
Pontifici, impongono la berrett 
rossa al nuovo Cardinale, riporte 
remo le cose più essenziali, pé 
dare una più chiara notizia su 
delegato, sull’ablegato, e sulla im 
posizione della berretta Cardinalizia 

Dopo che il regnante Pontefice Gre. 
gorio XVI, nel concistoro de’ 29 luglic 
1833, creò Cardinale Giudice Carac- 
ciolo, rimettendogli l'avviso, e lo zuc- 
chetto, come dicemmo, per mezzo del 
marchese Costa sua guardia nobile, 
e dopo aver dichiarato ablegato 
apostolico monsignor Lodovico Al- 
tieri, suo coppiere e cameriere 
segreto, e delegato Pontificio il re- 
gnante sovrano delle due Sicilie, 
questi stabili il suindicato  gior- 
no ad eseguire tale incarico. Per- 
tanto alle ore dieci antimeridia- 
ne, il Cardinale, come pure l’able- 
gato vestito di mantellone paonaz- 
zo, e la guardia nobile col mag- 
giore uniforme e co’ rispettivi se- 
guiti, serviti di carrozze di corte, 
si recarono al real palazzo, ove 
colle solite etichette ed onorificenze 
furono introdotti nella stanza del 
trono. Ivi, dopochè il Cardinale e 
l’ablegato, nell’entrare in anticamera, 
ebbero consegnato i loro cappelli, e 
presero le berrette nere, fu intro- 
dotto il Cardinale nella galleria di 
etichetta, in cui, oltre il corpo di- 
plomatico, eravi gran parte della 
primaria corte reale, ed il ministe- 
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foreste, con legna da combusmione e co- 
struzione , copiosi erbaggi ed ottimi pa- 
scoli. Piperno è capoluogo delle comuni 
di Roccasecca, Maenza, Prossedì, Pister- 
zo e Roccagorga, le cui notizie riportai 
nel vol. XXVII, p.288 e seg. Queste terre 
e castelli con Sonnino, che ripete l’origi- 
ne da Priverno (lo descrissi a p. 296, ed 
ora onovano la patria il cardinal Anto- 
nelli e mg." Pellegrini votante di segna» 
tura), sono soggette al comune di Piper- 
no e gli danno in tributo denaro e cera, 
per porzioni di territorio dal medesimo 
loro concesse, quando si eressero in co- 
mune, avendoancora l’obbligo di contri- 
buire le decime in grano alla cattedra- 
le, eccettuato Prossedi appartenente alla 
diocesi di Ferentino. Tra gli uomini più 
illustri di Piperno nominerò i seguenti, 
le notizie de’quali si possono leggere nel 
Ricchi, Teatro degli uomini illustri volsci, 
cap.18. B. Reginaldo domenicano missio- 
nario, che dopo aver convertito mille mo- 
ri fu martirizzato; b. Reginaldo vescovo 
di Marsico e domenicano giuniore , ec» 
| cellente predicatore, compagno e confes- 
sore di s. Tommaso d° Aquino, anch'egli 
martire secondo alcuni; il servo di Dio 
Torquato Pennazzuolo, arciprete di Pi-. 
perno, morto in Roma e sepolto in s. 
Giovanni de’ Fiorentini ; cardinal Pietro 
Valeriani Duraguerra , della nobile (a- 
miglia Valeriani poi Guarini : furono ve- 
scovi, di Fondi, Leonardo Tacconi e Ro- 
berto monaco e priore di Fossanuova ; 
di Anagni, Pietro e Vittorio Guarini; di 
Chieti, Pietro Ferri. Antonio Volsco fu 
autore d’opere egregie ; Mamerco figlio 
di Pitagora, Marco Guarini filosofo e me- 
dico insigne, Bernardino Leo celebre poe- 
ta e oratore, autore d’ opere come lo fu 
Gio. Pietro Leo eccellente nell’oratoria, 
e Favorino Leo scrisse De laudibus Pri- 
verni. Istorici patrii furono Pietro Paolo 
Benvenuti e fr. Teodoro Valle domeni- 
cano. Pietro Gravina poeta e oratore, fi. 
Domenico Gravina domenicano dottissi - 
mo, Teodoro Rossi letterato, professore 
. VOL. LIL 
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di legge, profondo astronomo e scudiere 
di Bonifacio VIII. Nella musica si resero 
chiari Eustachio Ricci' maestro della cap-. 
pella pontificia, ed Agostino de Felice mu- 
sico. di soave voce. Mario Agostino Cam- 
piani professore di diritto nell’università 
di ‘l'orino, autore d’opere. Tolomeo Gua- 
rini cavaliere di s. Stefano. Antonio Bar- 
bato o Rabotto valente anche nella pit- 
tura e nella scultura. Valorosi guerrieri 
furono Ruggiero ed altri antichi, Massi- 
mo Valeriani generale di Carlo II re di 
Napoli, duca di Bertinoro e vicario ge- 
nerale in temporalibus del fratello car- 


dinal Duraguerra , Vincenzo de Bellis, 


Francesco de Oddis, Curzio Setacci, Mar- 
co Colapietro de Rocchis, il quale donò 
alla cattedrale le bandiere tolte ai nemi- 
ci. Nella palestra si distinsero Antonio 
Dionisio e Feliciano Zaccaglioni. A Can- 
NBVALE DI Roma, edaltrove, parlai dei gio» 
stratoriche vimandava Piperno pei giuo- 
chi di Agone e Testaccio. Il ch. Mercu- 
ri, nel Panorama,a p.202, pubblicò un 
erudito articolo tratto dal Ricchi, La reg. 
gia de'volscicap. 56, sull’antica Piperno, 
e fra' viventi illustri pipernati nomina 
l'avv. Agostino Zaccaleoni valente giuris- 
perito, e la colta botanica Elisabetta Fio- 
rini ; ed io aggiungerò |’ avv. concisto- 
riale Angelo Giansanti, odierno ministro 
di grazia e giustizia del regnante Pio 
IX. In Piperno ebbe eziandio la culla 


- la famosa Camilla regina de’ volsci, in cui 


onore tuttora a molte bambine s'impone 
il suo nome. L'impresa o vessillo della 
città nuova si compose d'un leone ram- 
pante, avente sotto la zampa la testa guer- 
riera di Camilla, ed un albero verdeggian- 
te di lauro, non pare di pepe come al- 
cuni vogliono, onde farne derivare il no- 
me alla città, che altri lo dissero prove- 
niente dalle pietre peperine. L’ arme 
della regia antica città formasi d’ un’ a- 
quila armata negli artigli d’arco e di freo- 
cie, cui poi fu aggiunta nel petto una tar- 
ga con serpe. I significati e l’ origine di 
questi stemmi sono sa dal p. Valle. 
I 
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A Lazio narrai la venuta in esso di 
Saturno e del suo regno, il p. Valle rac- 
conta poi, ch'egli prima dell’edificazione 
di Saturnia, con alcune fabbriche, di cui 
se ne vuole inventore, in forma di picco- 
la città diè origine alla città che 'deno- 
minò Lazio dal suo nascondimento, la 
quale è credibile che dasse origine a quel- 
la in seguito chiamata Privernum, come 
vado a indicare con la sua autorità per 
le prove che ne adduce: certo è che i 
primordi di Piperno sono antichissimi, 
comeaffermano gli storici. La città in pro- 
gresso di tempo fu ampliata con molti 
edifizi e resa forte per difendersi dai ne- 
mici, con due porte, l’Amasena e la Re- 
gia, templi sacri a Saturno ritenuto 1.° 
fondatore della città, a Marte, a Diana, 
ed altri sontuosi edifizi , divenendo me- 
tropoli e capo del regno privernate e dei 
volsci, derivando da essa altre ciltà e ca- 
stelli. In tempo che regnava il vecchio re 
Fauno discendente di Saturno, si vuole 
che i popoli abitatori delle sponde del 
Rodano dov'è ora Avignone, s'impadro- 
nissero di parecchieccittà, fra le quali que- 
sta di Lazio, guidati da certo Osco, il qua- 
le avea per insegna un serpente o vipe- 
ra detto oscorzone, per cui ld divenne 
anche degli osci o volsci od opici.I con- 
quistatori attribuirono il nome di Lazio 
a tutta la contrada, secondo l’opinione del 
citato scrittore, e dal nome di osci gli a- 
bitanti della regione presero quello di 
volsci, poichè è noto che altri fanno de- 
rivare gli osci dagli etruschi. Dopo Osco 
successe il figlio Preiverio, che cambiò 
nome alla città di Lazio e col proprio la 
chiamò Preivernum , quindi detta Pri- 
vernum. A Preiverio nella città di Prei- 
verno e regno privernate succedette il fi- 
glio Metabo, che dalla moglie Cassamil- 
la o Casmilla ebbe una vezzosa bambi- 
na, che perla morte della madre nel par- 
torirla denominò Camilla. Intanto a Fau- 
no re del Lazio essendo succeduto il fi- 
glio Latino, volendo vendicarsi di Osco 


che avea cacciato il padredallacittà di La- 
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zio e da una parte del regno, con pode- 

roso esercito si mosse contro il nipote Me- 

tabo e lo debellò talmente che abbando- 

nato dai sudditi fu costretto salvarsi col- 

la fuga, colla sua diletta bambina Camil- 

la, lasciando Preiverno e il regno. Inse- 

guito Metabo dai vincitori e giunto al fiu- 

me Amaseno, lo trovò gonfio e rigurgi- 
tante per le pioggie, e trepidando pas- 
sarlo coll’amato peso della figlia, la col- 
locò dentro la corteccia d'un albero e le- 
gato il sugaro all’asta d’un suo dardo, con 
forza lo lanciò all’altra riva, ove si con- 
ficcò sulla terra senza offesa della bam- 
bina, avendo prima invocato il patroci- 
nio di Diana, ed a sua ministra votata 
Camilla. Intanto Metabo sopraggiunto 
dai nemici si gittò a nuoto nel fiume e 
salvo all’altra sponda giunse, e con la fi- 
glia riprese la fuga, errando tra le insi- 
die pei monti e per le selve. S' imbattè 
in alcuni armenti e per nutrire la figlia 
si raccomandò ai pastori, i quali lo por- 
tarono in una caverna, acciò col latte d’in- 
domita cavalla la potesse lattare. Ivi e. 
gli restò e fece alimentare Camilla dalla 
cavalla, ed appena incominciò a reggersi 
in piedi gl'imparò il maneggio delle ar- 
mi che seco avea condotto, con felice suc- 
‘cesso. Desolando gli ospiti pastori una 
tigre, riuscì a Metabo di ucciderla co’suoi 
dardi conloro sommo tripudio. Della pel. 
le ne formò una veste per Camilla, che 
sempre più fece destra e valorosa in lan- 
ciar dardi e la fionda : datasi al correre 
ealla caccia, riuscì abile cacciatrice e guer- 
riera. L’esule Metabo venuto a morte per 
l’età e pei travagli patiti, scongiurò i pa- 
stori suoi benefattori a prendere la pro- 
tezione della figlia, la cui virginità avea 
consacrata a Diana, ed avutane assicu- 
razione spirò. I pastori posero Camilla 
tra le donne, e fatta adulta le narrarono 
la sua reale origine e gli avvenimenti 
del perduto regno. Questi racconti infiam- 
marono Camilla a ricuperarlo ed a ven 
dicare il defunto padre. Recatasi fra’ vol- 
sci, si fece conoscere per l'erede di Meta- 
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bo, dichiarando volerli liberare dalla ser - 
vità di Latino, ed unitasi coi principali 
pervenne a cacciarlo e fu acclamata re- 
gina del regno privernate. La fama del 
suo coraggio e animo virile, ed i fatti il. 
lustri e valorosi che operò, in un all’av- 
venenza del volto e della persona, la fe- 
cero ben presto celebre e temuta. Fedele 
al voto fatto dal genitore a Diana, rifiu- 
tò sempre di maritarsi, incedepdo arma- 
ta e vestita da guerriero, e governando 
ì sudditi da saggia. 

Volendo il re Latino muovere guerra 
a Camilla, per acquistare maggior forza 
si unì a Turno re de’rutoli e gli promi- 
se la mano di sua figlia Lavinia di sin- 
golar bellezza. Intanto approdato nel La- 
zio il troiano Enea, ruppe guerra mici- 
diale a Latino, che fu costretto alla pa- 
ce ed a cedergli in isposa Lavinia. Arse 
di sdegno Turno e per vendicarsi si col- 
legò con Camilla, con altri principi e po- 
tenti città, movendo atrocissima guerra 
a Latino, di cui ne presero le difese E- 
nea e altri, come riportai a Lazio. La re- 
gina alla testa-de’suoi volsci si portò al 
campo, accompagnata dalle valorose Ac- 
ca, Larina e Tulla, e ben presto formò 
lo stupore degli eserciti, salutata da Tur- 
no quiale ornamento e decoro d’ Italia. 
Dopo prodigi di valore, agilissima su fo» 
coso cavallo nel gran conflitto reso im- 
mortale dagli aurei versi di Virgilio, e 
dopo aver fatto strage de’troiani ed age- 


volato la rotta de’ nemici, mentre era im- 


pegnata a combattere Corca sacerdote di 
Cibele, per impadronirsi delle sue splen- 
dide e ricche vesti, fu uccisa per le insi- 
die del troiano Arunte, ed esalò lo spi- 
rito tra le braccia delle amate compa- 
gne. Morta la regina de’privernati, sbi- 
gottiti i volsci per l’acerbo caso, i nemi- 
ci rinfiancando le forze, da soccombenti 
divennero vincitori. Camilla fu pianta, e 
per le sue gloriose azioni le furono e- 
rette statue anche equestri, e non peri- 
tura ne restò la memoria illustre, ricol- 
mata di alti elogi dagli scrittori. Virgilio 
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finse che fosse sepolta nell’ inconsolabile 
patria sua Priverno, che tanto nobilitò, 
prima che sorgessero Alba Longa metro- 
poli del Lazio e Roma. Quindi restò Enea 
vincitore e signore del Lazio, del regno 
privernate e de’ volsci. Tutto questo rac- 
conto di Metaboe di Camilla, presso mol- 
ti critici è ritenuto un'invenzione poetica 
di Virgilio, sulla cui autorità molti storici 
anche patrii lo ripeterono ; mentre tanti 
storici anteriori al poeta non ne fecero 
parola, e lo stesso Tito Livio suo contem- 
poraneo non ne fece motto, sebbene mol- 
to egli abbia scritto de’volsci. Gl’istorici 
che riportano le avventure di Camilla 
riferiscono che la sua morte fu cagione 
di un cambiamento di governo in tatto 
il regno volsco, e che perciò ciascuna cit- 
tà prese un regime il più confacente al 
numero e all’indolede’cittadini, come os- 
serva il ch. Bauco nella Storia Veliter- 
na. Tuttavia le città volsche non si dis- 
unirono e sempre in istretta lega si man- 
tennero, per cui temute dai principi con- 
finanti, mai caddero sotto il giogo de’re 
latini ede’re d’Alba-Longa, de’ quali par- 
lai a Lazio. A conservare i volsci questa 
scambievole unione, scelsero alcune cit- 
tà principali, ove secondo le urgeuze di 
pace o guerra si radunavano, edivi quan- 
to fosse utile alla nazione o di difesa alla 
comune libertà risolvevano. Tali adunan- 
ze non si facevano sempre in un mede- 
simo luogo, ma ora in una città, ora in 
un’altra, per cuigli contendono il prima- 
to e sono pure chiamatecapitali de’ volsci, 
Eccetera, Ferentino, Suessa, Anzio, Ter- 
racina, Velletri. Questa ultima nell’anno 
137 di Roma saccheggiando il territorio 
romano, fu la prima mossa d’ armi che 
i volsci fecero contro la nuova metropo- 
li; ne fu risultato la confederazione di Vel- 
letri con Anco Marzio re di Roma. Dipoi 
Tarquinio il Superbo, ultimo re di Roma, 
intraprese guerra a danno di Suessa Po- 
mezia , e quando Roma, proclamata la 
repubblica, cacciò quel tiranno, solo An- 
zio ed Eccetera a lui si unirono, e Velle- 
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tri si confederò col genero Mamilio Tu- 
sculano, come narrai a Frascati, dicen- 
do della vittoria riportata dai romani 
nel 259. 

Passati 4 anni, i romani per assicu- 
rarsì de’volsci, con esercito si condussero 
sul loro territorio, e ne riportarono 300 
ostaggi. Volendo i volsci vendicarsi, si 
mossero contro Roma, ma furono scon- 
fitti, perdendo vari luoghi e territorii, indi 
Velletri quando ritentarono la sorte del- 
le armi con poderoso esercito. Erano i 
volsci risoluti di piombaresui nemici, al- 
lorchè una fiera pestilenza li percosse, 
bensì ripresero le armi nel 265 insieme 
agli ernici con la peggio. Tralasciando al. 
tri combattimenti nei quali presero par- 
te i privernati, nel 331 i romani soggio- 
garono Artena ed Ansure o Terracina. 
Dopo aver sofferto Roma l’invasione dei 
galli, si vide sopra le armi de’ volsci, che 
vinse però nel 367 pel dittatore Camillo. 
Non pertanto avviliti nel 37 1 i volsci ten- 
tarono di opprimere la crescente repub- 
blica, e il dittatore Cornelio Cosso li rup- 
pe e fugò. I volsci sempre più audaci e 
animosi, di nuovo nel 373 incominciaro- 
no la guerra cogli alleati, che prolunga- 
tasi per alcuni anni, finirono con soggia- 
cere a diverse perdite. Questa indomabi- 
le nazione, compressa e mai interamen- 
te vinta, volle fare ulteriori sforzi. I ve- 
literni coi privernati nel 397 di Roma, 
mentre i consoli C. Fabio e C. Plauzio e- 
rano intenti ad espugnare i galli seuoni 
in Palestrina, si mossero ostilmente, in- 
vestirono il contado romano, lo devasta- 
rono e saccheggiarono; ma i romani co- 
noscendo allora di non avere forze ba- 
stanti per punirli, dissimulando, si miti- 
gò il furore de’ nemici, poscia sì vendi- 
carono con Velletri e Priverno verso il 
4t17,quando già la loro dominazione da 
Priverno si estendeva al fiume Voltur- 
no, essendo la nazione volsca in decaden- 
za. Perlanto marciò contro Priverno il 
console C. Marzio con forte esercito , e 
giunto alle sue mura, dopo vari assalti 
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ed ostinata difesa, prese a pattila città in 
dedizione, e vi lasciò un presidio. Ripre- 
sero però ardire i privernati appena i ro- 
mani furono da altre guerre sviati e in 
dissensione peralcune nuove leggi, recan- 
do verso il 413 molti guasti alle colonie 
romane di Norma e di Sezze. Queste ri - 
corsero al senato romano, il quale in- 
viò il console C. Plauzio con numeroso 
esercito, opde abbattere la pertinacia del 
popolo privernate, e dopo vari ‘attac- 
chi ed abbattimenti finalmente occupò 
la città con l'acquisto della maggior par- 
te del campo, e postovi un vigoroso pre- 
sidio il console ritornò vittorioso in Ro- 
ma con doviziosa preda: inoltre da T. 
Manlio furono multati di due terzi di ter- 
ritorio, che si assegnarono alla plebe ro- 
mana. lFremendo i privernati di rancore, 
si unirono a Vitrurio o Vitruvio Vacco 
principe di Fondi, ribelle ai romani, che 
li persuase a disprezzarne le leggi ed a 
congiurare a dannp delle loro colonie, 
specialmente di Cori, Norma e Sezze, che 
oltre l'incendio de’ campi e le prede de- 
gli armenti, nel 425 0 427 furono sac- 
cheggiate con strage de'cittadini, e le due 
prime smantellate nelle mura più di Sez- 
ze. Ritornando Vitrurio colle rapite ric- 
chezze a Priverno , si vide rapidamente 
a fronte il console L. Papirio, spedito con 
squadre dal senato per vendicare gli at- 
fronti fatti alle sue colonie, ma egli non 


ebbe felice incontro e ritornò in Roma. 


I fondani e privernati corsero a ricovrar- 
sì in Piperno, ove sopraggiunte con im- 
peto le milizie romane, comandate dal 
console C. Plauzio e dal collega L. Emi- 
lio Mamerco, dopo ostinati combattimen- 
ti, presero valorosamente Piperno, fece- 
ro prigione il predatore, mauomisero le 
mura edi fortilizi della città, ponendo il 
tutto a ferro e a fuoco. Indi i due con- 
soli si dierono a danneggiare i campi che 


ridussero in cenere; Al console Plauzio il . 


senato decretò gli cuori del trionfo, pre- 
ceduto da Vitrurio e dai prigionieri suoi 
aderenti incatenati, quali tutti furono fat- 
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ti morire. Narrano il Ricchi e il p. Val. 
le, che il ribelle fondano ebbe confiscati 
i beni a vantaggio del tempio di Semo- 
ne Sango, e prima di morire vide dalla 
plebe atterrato il maestoso e vasto pa- 
lazzo che possedeva in Roma, non lun- 
gi dal Campidoglio, nel luogo che dal no- 
me di Vitrurio Vacco si disse indi Cam- 
po Vaccino : ma su questa denominazio- 
ne vedasi Fori pi Roma. Inoltre il senato 
concesse a Plauzio, nel giorno del trion- 
fo, la facoltà di battere moneta, e ad E- 
milio Mamerco invece di questo cogno- 
me gli diè quello di Privernate, in pre- 
mio di aver soggiogato una regia città 
capo de’ volsci, come ancora per avere 
altre volte raffrenato sì bellicosa nazio- 
ne, che per lo spazio di 200 anni avea 
guerreggiato con la repubblica. Quindi il 
senato a rendere immortale il soggioga- 
mento de’ volsci ed i vincitori di Priver- 
no, fece scolpire un marmoreo elogio in 
Campidoglio a Plauzio e ad Emilio, 
Essendo stato il resto della moltitu- 
dine de’ privernati coi loro senatori e 
principe confinati in Roma nella regio- 
ne di Trastevere, la loro causa fu pero- 
rata avanti il senato, dallo stesso console 
Plauzio, che mitigò lo sdegno de’ padri, 
preparò il loro animo a clemenza e pro- 
pose che il principe siammettesse alla lo- 
ro presenza per udirnele discolpe. Intro- 
dotto il duce, fu con rigore ripreso della 
poca vigilanza verso de'sudditi, del dan- 
no recato alle colonie romane, della ro- 
vina e distruzione di Priverno e de’suoiì 
abitanti, dell'odio verso i romani e del - 
l'aver dato ricetto ai ribelli, laonde egli 
stesso pronunziasse la sentenza colla pe- 
na adequata ai demeriti ancora. de’suoi 
soggetti. Sentita dal duce privernate pro- 
posta sì acerba , con intrepidezza infles- 
sibile rispose: Qual debbe averla chi li- 
bero nacque, e degno si crede di esserlo. 
A questa audace e spiritosa risposta, mag- 
giormente si accese l’animo de’senatori, 
nulladimeno si contentarono dirgli pev 
bocca di Plauzio : £ se ogni punizione not 
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vi condonassimo, qual pace mai sperar 
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potremmo? Replicò il sagacissimo prin 


cipe: Zerace ed eterna, ove l' onore i 
patti ne comporti ; effimera, ove segnas: 
se il nostro vitupero. Allora i senatori fu- 
rono compresi, parte di ammirazione, 
altri di risentimento, ed ebbe luogo ani- 
mata discussione. L'esito felice si deve alla 
protezione del console Plauzio, che qua- 
le altro Achille seppe colla sua asta fe- 
rire e nel medesimo tempo sanare , di- 
chiarandoi privernati degni di essere ro- 
mani, perchè altro non pretendevano che 
libertà. In fatti i senatori sentenziarono 
inloro favore, ed i privernati furono crea - 
ti cittadini romani, aggregati alla tribù 
Ofentina, onde godere la pienezza degli 
onori di Roma, pel gius di votare e per al- 
tri privilegi. Fu loro resa la città, edifica- 
te nuovamente le mura, e dichiarata mu- 
nicipio romano, prefettura e colonia al 
tempo di Cesare, restando i privevnati 
riconoscenti e fedeli amici de’generosi ro- 
mani. Priverno seguì i destini della re- 
pubblica e dell'impero romano, come al- 
l’invasione de’ barbari dopo il suo deca- 
dimento, passando verso il 730 col ter- 
ritorio pontino per ispontanea dedizio- 
ne al paterno dominio della chiesa roma- 
na, e soggiacendo alle vicende politiche 
della provincia. L’ estremo eccidio Pri- 
verno non l’ebbe all'improvviso dai teu- 
toni e dai bretoni, nelle contese fra la Chie- 
sa e l'impero, condotti dall’ imperatore 
Federico I, come narra il Castellano, Zo 
stato pontificio, p.:222, e perciò dopo la 
metà del secolo XI ma sibbene e come 
eziandio rilevasi da un documento pro* 
dotto dal citato Marocco, questa catastro- 
fe avvenne molti secoli prima, ed a'tem- 
pi di Carlo Magno, cioè verso l’anno 796, 
nel quale s' incominciò la fabbrica della 
nuova città. Il furore e la fierezza de'ne- 
mici nulla risparmiò; col ferro e col fuo- 
co tutto fu distrutto, mura, abitazioni, pa- 
lazzi e chiese, uccidendoî rimasti in città, 
la quale spianarono al suolo. Gli abitan. 
ti avendo conosciuto inutile qualunquo 
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difesa, fuggirono raminghi col più prezio- 
so pei monti, per le selve e pei luoghi cir- 
costanti, onde alcuni edificarono poi Son- 
mino, Roccasecca, Maenza, Prossedì, Roc- 
cagorga ed Asprano : di questi luoghi par- 
lai a Frosimone. La maggiore e più no- 
bile parte de'cittadini, partiti i nemici, si 
stabilirono sopra un colle vicino, allora 
chiamato Colle Rosso dal colore di sua 
terra, e determinarono fabbricarvi una 
nuova città, chiamandola coll’istesso no- 
me dell’anticae poi fu detta Piperno. Do- 
po la partenza de’bretoni e de’germani 
o tedeschi e altri barbari, narra il Valle, 
che alcuni privernati si portarono tra le 
rovine della distrutta patria, per osser- 
vare se nulla era scampato all’universa- 
le sterminio, e con stupore trovarono il- 
lesa dal fuoco in una chiesa diroccata la 
immagine della Beata Verginecol Bam- 
bino, che una pia tradizione dice dipin- 
ta da s. Luca. Con gran divozione la por- 
tarono nella nuova città e collocarono 
nella chiesa di s. Benedetto, se deve cre- 
dersi al Castellano, giacchè ora si venera 
in cattedrale. E chiamata s. Maria d’A- 
gosto, perchè ne celebrano la festa ai15 
di tal mese, con gran venerazione e so- 
lennità, rimontando la sua invenzione si- 
no dal IX secolo. 

Il Papa Lucio ITI nel1183 si portò a 
Piperno, e come dissi vi consagrò la chie- 
sa cattedrale. Ne'primi del secolo seguen- 
te, Piperno fu onorata di sua presenza 
dal Pontefice Innocenzo III. Nel 1233 i 
pipernesi ebbero gravi questioni peîeon- 
fini, con Terracina, e per le terre e Pa- 
ludî Pontine (Y.). Il cardinal Romano 
governatore di Marittima e Campagna 
nel:1233 sentenziò sulle vertenze, ed as- 
segnò alle parti i termini de’tervitorii. I 
pipernesì ne rimasero malcontenti e di- 
vertirono le acque sul territorio tervaci- 
nese, riempiendo la fossa. Il cardinal Do- 
no presidente della provincia nel1235 li 
condannò a riparare il mal fatto , e per 
la loro ostinazione nel1243 vi prese sta- 
bile provvedimento il cardinal Riccardo 
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Aunibaldeschi, e la definitiva concordia 
fu dipoi stipulata nel 1308, dovendo il 
prato di Murello dividere la linea, con 
lo scavo d'un nuovo canale, lavoro che 
fa differito al 1332. I pipernesi ebbero 
ancora lunghe questioni e dissapori con 
Sezze, altra città confinante. Nel14.14cir- 
ca fu dato il governo di Piperno ad Al- 
vernino Conti, famiglia ch’ebbe quasi in 
eredità per alcune generazioni il gover- 
no di Marittima e Campagna. Nel pon- 
tificato di Leone X i pipernesi reclama- 
rono perchè ne’loro campi era giunta l’i- 


nondazione dalla parte superiore del ter- 


ritorio pontino. Riferisce il p. Maffei negli 
Annali di Gregorio XIII,chequesti non 
fece più passare perla via Appia nelle Pa- 
ludi Pontine, ma per quella di Piperno : 
nel vol. XLIII, p. 39, parlai del riapri- 
mento dell’A ppia. Determinandosi da Si. 
sto V la bonificazione pontina, nell’otto - 
bre158g si recò alle Paludi Pontine, edai 
13 da Sezze passò a Piperno, indi a Ter- 
racina. Nel172grecandosi BenedettoXIII 
a Benevento, ai 29 marzo da Sermone- 
ta la sera giunse a Piperno , cenando e 
pernottando dai domenicani, al cui ordi- 
ne avea appartenuto : nel dì seguente si 
portò al monastero di Fossanuova, ed orò 
ove morì s. Tommaso , e presa la cioc- 
colata proseguì il viaggio per Terracina. 
Dalla bonificazione pontina intrapresa 
da Pio VI, ne provò i benefici effetti an - 
che Piperno, che poi con la provincia sog- 
giacque nel declinar del secolo passato e 
ne’ primi anni del presente alla domina - 
zione francese. 

Nel 1843 visitando Gregorio XVI le 
provincie di Marittima e Campagna, ai 
5 maggio reduce da Frosinone e passan- 
do pei limitrofi paesi, verso le ore 1 4 ar- 
rivò a Piperno, le di cui vicende legge- 
vansi espresse nell’iscrizione collocata sul- 
l’ingresso della Porta Romana. Ivi alla 
testa d’immenso ed esultante popolo fu 
il Papa ricevuto da mg." Pila delegato di 
Frosinone , da mg.” Lolli vice-legato di 
Velletri e dalla magistratura di Piperno, 
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che gliene presentò le chiavi per mezzo 
del gonfaloniere Gio. Battista Colaboni, 
mentre uno stuolo di 24 giovani unifor- 
memente vestiti ottennero di staccargli i 
cavalli e tirare la carrozza sulla via con- 
solare tutta coperta di sabbia rossa smal- 
tata di variopinti fiori fino dentro la cit- 
tà , sulla di cui piazza principale erano 
due armoniose bande ed un grandioso 
arco trionfale sormontato dal pontificio 
stemma, con due iscrizioni del cav. Giu- 
seppe Martelli. Alla gradinata della cat- 
tedrale, tutta coperta di arazzi e di fiori, 
Gregorio XVI fu ricevuto da mg." Gu- 
glielmo Aretini Sillani, da lui fatto vesco- 
vo della diocesi, preceduto dal suo clero 
col baldacchino, eda due fanciulli vesti- 
ti da angeli, che spargevano rose e altri 
fiori; e così tra’vivi e divoti applausi del 
popolo tripudiante ed il suono delle cam- 
pane ascese al tempio nobilmente parato. 
Jl vescovo diè la benedizione col ss. Sa- 
gramento precedentemente esposto, indi 
il Pontefice salito sull’ altare maggiore 
venerò ed osservò la testa di s. Tomma- 
so d’Aquino in urna d'argento, ed il suo 
sangue custodito in due ampolle, per cui 
la magistratura donò al Papa le reliquie 
del santo dottore, in un'elegante statuina 
d’ argento rappresentante il medesimo. 
Passato in sagrestia, benignamente am- 
mise al bacio del piede il capitolo e clero, 
la magistratura, ed anche i canonici di 
Roccasecca, che implorarono e consegui- 
rono un distintivo pel loro capitolo. Il 
santo Padre ascesa la loggia ben addob- 


bata , che si eleva sulla fronte della cat- 


tedrale sopra l'atrio, compartù la solenne 
benedizione apostolica all’ affollatissimo 
e numeroso popolo. Scendendo poi dalla 
porta laterale, Gregorio XVI non curan- 
do la pioggia che cadeva, e preferendo 
appagare la divozione de’sudditi che a- 
nelavano di vederlo, anziché rientrare in 
carrozza, si avviò a piedi con tutto il se- 
guito per la strada principale alla casa 
di Camillo Polverosi, affittuario della te- 
nuta di lossanuova eben affetto al cardi- 
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nal Pacca, ed essendo il Polverosi agoniz- 
zante in Roma, i figli Bartolomeo e Gia- 
como accolsero decorosumente il s. Padre 
in un appartamento mobiliato con ma- 
guificenza, ove coi più cortesi modi im- 
bandirono al Pontefice ed alla corte un 
squisito trattamento, per cui n'ebbero il 
particolare pontificio aggradimento con 
paterne benedizioni. Alle ore18,accom- 
pagnato alla carrozza dai lodati fratelli 
D’olverosi , Gregorio XVI vi salì tra gli 
evviva fragorosi de’ piperuesi, cui egli cor- 
rispose con ogni amorevolezza, scenden- 
do da Piperno verso le Paludi Pontine, 
e costeggiando il fiume Amaseno, le di cui 
acque scorrendo nel mezzo di folta selva 
presso le mura merlate della celebre ab- 
bazia di Fossanuova, offrono una scena 
romantica e pittoresca, si diresse a Ter- 
racina. Il breve soggiorno di Gregorio 
XVI e le nominate iscrizioni si leggono 
nella Relazione del viaggio, scritta dal 
principe Massimo. Restituendosi da Por- 
tici a Roma il regnante Pio IX agli 8 a- 
prile1850, dopo avere visitato il mona- 
stero di Fossanuova col seguito di sua cor- 
te, de’cardinali Dupont, Asquini e Anto- 
nelli, e del conte Ludolf ministro pleni; 
potenziario del re delle due Sicilie, ono- 
rò di sua presenza Piperno. Il municipio 
e i cittadini festeggiarono in più modi il 
fausto avvenimento. Il sullodato Zacca- 
leoni presso un suo oliveto, sopra un ba- 
samento decorato di analoghe iscrizione 
e pittura, eresse il busto del Papa. Nel- 
1’ interno della città, sull'ingresso della 
piazza, il comune fece costruire un arco 
sormontato dalla statua della Religione 
con due iscrizioni. Nel mezzo poi di tal 
piazza alzò una colonna trionfale, abbel- 
lita con pitture esprimenti la storia del 
temporale dominio della s. Sede e la re. 
stituzione di questa a Roma eseguita da 
Gregorio XI: il capitello sosteneva un glo- 
bo col simbolo del triregno e delle chia- 
vi. AI suono delle campane e delle ban- 
de fu ricevuto il Papa da mg.' Badia de- 
legato della provincia, dalle autorità go- 
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vernative e municipali, ed il presidente 
delle seconde Luigi Zaccaleoni nel pre- 
sentar le chiavi con breve discorso ricor- 
dò la spontanea dedizione de’privernati 
al dominio pontificio e la loro costante 
fedeltà, ricevendo dal santo Padre beni- 
gna risposta e l’invocata benedizione. Di- 
sceso da carrozza il Pontefice fu accolto, 
sotto baldacchino sostenuto dai canoni- 
| ci, dalclero alla cui testa era l'encomiato 
vescovo e si portò alla cattedrale bella- 
mente ornata, celebrando l’ iscrizione la 
generale esultanza. Ricevutasi dal Papa 
per le mani del vescovo la benedizione 
col santissimo splendidamente esposto , 
venerò la prodigiosaimmagine della Ma- 
donnae la testa del dottore s, Tommaso, 
ammettendo quindi in sagrestia al bacio 
del piede tutti i nominati e altri distinti 
cittadini e forestieri. Tornato in chiesa 
osservò la cappella dei Zaccaleoni, ove con 
altre reliquie si custodisce quella di s. 
Tommaso, ed asceso alla loggia sopra l’a- 
trio, in trono dié l'apostolica benedizione 
all’infinita moltitudine; poscia in mezzo 
a fragorose acclamazioni e fiori che da 
Ogni parte si gettavano, rimontatoin car- 
rozza, partì alla volta di Frosinone, come 
e meglio riporta il n.° 96 del Giornale 
di Roma, dicendosi nel n.° 9! che Roc- 
casecca ne festeggiò il passaggio con son- 
tuoso arco di alloro e di palme, ed altre 
dimostrazioni. 

La fede cristiana fu introdotta nell’an- 
tica Priverno ne'primi tempi della Chie- 
sa. Narra il p. Valle che s. Pietro ordi- 
nÒ 1.° vescovo di Terracina s. Epafia- 
dito, e che forse passò per Foro Appio, 
ov'è Fossanuova, e per Priverno, quan- 
do si recò in Roma, e vi predicò l’evan- 
gelo; certo è che al santo apostolo fu e- 
retto un tempio, probabilmente nel luo- 
80 in cui sorgeva il palazzo regio, veden- 
dosi ancora gli avanzi nel piano del vec- 
chio Priverno, insitoelevato detto il colle 
di s. Pietro. Predicando la fede per la 
provincia di Campagna o Campania Ro- 
mana s. Epafrodito, molti si convertiro- 
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no in Terracina, Foro Appio e Priverno, 
ricevendo alcuni il martirio. Nella per- 
secuzione di Claudio, essendosi molti crie 
stiani rifugiati in Priverno, aumentaro- 
no il numero de' fedeli. Anche s. Paolo 
nel portarsi a Roma passò per Foro Ap- 
pio , onde si congettura che il nascente 
cristianesimo vi ricevesse incremento, 
massime per le successive glorie di mar- 
tiri anche privernati, dilatandosi la fede 
eziandio pei miracoli operati da Gesù Cri- 
sto; quindi distrutti i templi degl’ idoli 
furono edificate le chiese, quali vennero 
erette anche in Piperno dopo la distru- 
zione di Priverno. Nei primi del IX se- 
colo fu fondata in Piperno la sede vesco- 
vile, soggetta immediatamente al Papa: 
la serie de’ vescovi si riporta nell’ Zta- 
lia sacra d’Ughelli, t.10, p. 160, e dal 
Contatore, Hist. Terracinensi, p. 422. E- 
leuterio intervenne e sottoscrisse il con- 
cilio romano dell’825 o 826. Maio sot- 
toscrisse sotto s. Leone IV nel concilio 
Vaticano dell’855 per la clamorosa depo- 
sizione del cardinal Anastasio, indi fu nun- 
zio straordinario di Benedetto III a Co- 
stantinopoli all'imperatore greco. In Pi- 
perno vuolsi che ancora esistano gli avan- 
zi di sua abitazione, presso il vicolo che 
dicesi di Maio. Benedetto nel 993 fu al 
concilio Lateranense e convenne nella 1.* 
canonizzazione solenne che fece Giovan- 
nì XV detto XVI di s. Udalrico. Marti- 
na fiorì avanti il1000. Pietro fu inviato 
nelio1o da Sergio IV in Francia a con- 
sagrare la chiesa del monastero di Bel- 
liloci ; intervenne al sinodo romano del 
1019 di Benedetto VII, e nel 1017 sot- 
toscrisse la bolla di quel Papa per l’ere- 
zione del vescovato Bisuldunense in Ca- 
talogna, quindi nel102g fu al concilio pel 
patriarca di Grado. Avendo i pipernesi 
donato alla s. Sede la chiesa di s. Pietro 
di Priverno vecchia, Adriano IV in ri- 
guardo alla povertà di rendite dell’ ar- 
ciprete e canonici della cattedrale di Pi- 
perno, con breve del 1158, Aequitalis et 
juslitiae ratio postulat, presso l'archivio 
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capitolare, loro douò la chiesa e il colle- 
Restata interrotta la serie de’ vescovi, per 
mancanza di rendite, Onorio III con bol- 
la data in Laterano 15kal. februarii 1217, 
unì la sede vescovile di Piperno a quel- 
la di Zerracina (V.), aeque principali. 
ter, continuando però la città di Piper-. 
no e sua diocesi, cioè Sonnino, Roccasec- 
ca, Maenza e Roccagorga, sotto la giu- 
risdizione dell’ arciprete della cattedrale 
di Piperno , che appellavasi vice-domi- 
no, con estese facoltà quasi vescovili, on» 
de rappresentare l’anteriore sede vesco- 
vile, come rilevasi da analogo decreto del 
cardinal di s. Angelo ( forse Stefano da 
Ceccano detto di Fossanuova), emanato 
nel 1219 e che si conserva nell’archivio 
capitolare, confermato poi nel 1441 dal 
cardinal Aquilense legato (probabilmen- 
te Mezzarota), residente allora in Piper- 
no, che si. mostrò molto propensoalpub- 
blico vantaggio. Benedetto XII non so- 


lo confermò l’unione della sede vescovi- 


le di Sezze (Z.) a quella di Terracina , 
ma con la costituzione Super, de' 10 set- 
tembre1725, Bull. Rom.(.12, p. 36, con- 
fermò pure quella di Piperno, che a poco 
a poco avea perduto i diritti di concatte- 
drale (secondo Novaes), per cui mg." Con- 
ventatia’3 ottobre ne prese possesso. Il ve- 
scovoalterna la residenza nelletre città, e 
l’episcopio di Piperno resta fuori della cit- 
tà, nel palazzo di s. Martino, come si ha 
dal Contatore. Oltre i citati autori, scris- 
sero di Piperno: Pietro Paolo Bea venu- 
ti, La regia et antica Piperno città no- 
bilissima de’ volsci nel Lazio, dall’ origi- 
ne sino alla sua distruzione, cavata dai 
manoscritti del p. Teodoro Valle e po- 
sta in luce, Napoli 1637. La città nova 
di Piperno edificata nel Lazio dai vol- 
sci della regia e antica città Privernate, 
dopochè dai teutoni e brittoni fu distrut- 
ta, dalla sua edificazione sino al 1646, 
Napoli 1646. 

PIPEWEL. Luogo d° Inghilterra in 
cui fu tenuto un concilio nel 1189, per 
mettere fra loro d’ accordo alcuui ve- 
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scovi. Reg. t. 28; Labbé t. 10; Angl. 
t. 1. 

PIPIA Acostiro, Cardinale. Nacque 
ad Oristano in Sardegna da onesti ge- 
nitori, professò nell'ordine de’predicato- 
ri, dove i suoi rari talenti gli meritarono 
le cariche di reggente del collegio di s. 
Tommaso in Roma e di teologo della 
propinqua biblioteca Casanatense. Infor= 
mato Clemente XI del suo raro merito, 
lo dichiarò segretario dell’indice e con- 
sultore de’ riti. Nel 1721 con pieni voti 
l'ordine l'elesse generale, nel cui gover- 
no si guadagnò l’affetto e l'applauso uni- 
versale, per la sua prudenza e saviezza. 
Benedetto XIII suo correligioso, allorché 
fu eletto Papa, non volendo accettare, a+ 
vendolo sempre riguardato comesuo su» 
periore, ricevette da lui il precetto d’ub- 
bidienza di prestare il consenso, indi a’ 20 
dicenibre 1724 lo creò cardinale prete di 
s. Sisto, colla ritenzione del generalato 
sino al capitolo generale. Il duca di Gra- 
vina nipote del Papa gli assegnò 600 scu- 
di annui e promise fare altrettanto coi 
futuri cardinali domenicani. Fatto vesco« 
vo d’Osimo fu il r.° ad esserlo pure di 
Cingoli; nel 1726 vi celebrò il sinodo, e 
comechéè inclinato al rigore, ed amando 
la quiete e la vita religiosa, rinunziò le 
diocesi nel 1727. Divenne protettore di 
Sardegna e de’ vallombrosani, e fu assi- 
duo alle congregazioni in cui era asorit- 
to. Morì placidamente in Roma a'2 1 feb» 
braio:1730, poche ore prima del Ponte» 
fice, d'anni 70,e fu sepolto nella chiesa 
di s. Maria sopra Minerva, al cui titolo 
era passato, con magnifico elogio, aven- 
do lasciato le proprie sostanze ai con- 
venti del suo ordine. 

PIPINO o PEPINO (b.), da Landen. 
Figlio di Carlomano e prefetto del palaz- 
zo sotto Clotario II, sposò la beata Itta, 
d’una delle principali case d' Aquitania, 
da cui ebbe un figlio nomato Grimoaldo, 
e due figlie, cioè s. Gertruda e s. Begga, 
dalla qual ultima nacque Pipino il Breve 
re di Francia. Pipino prese sempre la giu- 
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stizia per norma della sua condotta: era 
a un tempo il protettore dell’ innocenza 
ed il flagello del delitto, non che zelan- 
tissimo protettore della religionee di tut- 
ti quelli che la professavano. Allorchè 
Clotario II fece il figlio Dagoberto re d’Au- 
strasia, commise a Pipino l’ educazione 
del giovane principe e la cura di gover- 
mare in suo nome. Divenuto Dagoberto 
re di Francia, per la morte del padre, si 
abbandonò alle più vituperose passioni; 
ma Pipino ebbe il coraggio di riprender- 
lo de'suoi disordini, ed egli sdegnato dap- 
prima contro dilui, rientrò poi seriamen- 
te in sé stesso, e gli diede prova della sua 
stima , dichiarandolo tutore del suo fi- 
gliuolo Sigeberto, poi prefetto del palaz- 
zo di questo principe , quando lo elesse 


re d’ Austrasia nel 633. Dopo la morte. 


di Dagoberto, Pipinosi ritirò a Metz con 
Sigeberto , il quale l’onorava come suo 
padre e suo precettore. Morì nel castel- 
lo di Landen a’ 21 di febbraio del 640, 
ed il suo corpo fu poscia trasportato a 
Nivella, ove conservasi con quelli della b. 
Itta e di s. Gertruda. Trovasi il suo no- 
me nei ma:tirologi di Fiandra e nelle li- 
tanie pubblicate per ordine dell’ arcive- 
scovo di Malines; ma non è stato mai o- 
norato nell’officio pubblico della Chiesa. 

PIRANO (s.), vescovo. 7. CaengRINO 
o Cuigrano (8.). | 

PIRELLI Fiero Marra, Cardinale. 
Nacque in Napoli da nobile famiglia a’ 29 
aprile1708, divenne dotto nella giurisprù- 
denza, non meno che nelle belle lettere 
latine ed italiane. Ammesso in prelatura, 
Clemente XIII lo feceiuogotenente civile 
dell'A. C., indi segretario della congrega- 
zione del concilio e della residenza de’ ve- 
scovi, e nel 1765 arcivescovo di Dama- 
sco în partibus e vescovo assistente al so- 
glio. A premiarne i molti meriti e le esi- 
mie virtù, a”26 settembre 1766 lo creò 
cardinale dell’ordine de’preti, gli conferì 
per titolo la chiesa di s. Grisogono e lo 
ascrisse alle congregazioni del concilio, 
dell’ esame de’ vescovi, della visita apo- 
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stolica e dell’indice. Dopo essere inlerve 
nuto al conclave di Clemente XIV, per 
breve malattia di febbre morì in Roma 
d'anni 63 noncompiti,a’ 10gennaio177 1. 
I suoi funerali si celebrarono nella chiesa 
di s. Maria io Vallicella de’ filippini, in 
cui cantò la messa il cardinal Pamphilj 
con |’ assistenza di Clemente XIV, che fe- 
ce l'assoluzione, ed ivi restò sepolto avanti 
la cappella di s. Filippo, a tenore della sua 
testamentaria disposizione, lodato per le 
sue belle qualità e per singolare probità. 
PIRGI o PERGA, Pyrgus. Sede ar- 
civescovile e metropoli della 2.° Pamfi- 
lia nell’esarcato d’Asia,eretta nel secolo 
IV, e nel XIII divenne esarca di Pamfi- 
lia. La città avanti che fosse distrutta 
era situata sulla riva destra del fiume Ce- 
stro, distante 60 stadi dal mare, e fu ce- 
lebre pel tempio di Diana. Sembra da: 
gli atti degli apostoli , che fosse illumi- 
nata nella vera fede dagli apostoli s. Pao: 
lo e s. Barnaba. Questa chiesa , che fu 
metropoli di tutta la Pamfilia, prima che 
la regione si dividesse in due provincie, 
fu in seguito unita a quella di Sileo. I 
seguenti vescovi ne occuparono la sede. 
Epidauro che sottoscrisse il concilio di 
Ancira ; Callinico fu a quello di Nicea; 
Beveniano sottoscrisse quello d’Efeso; È- 
pifanio trovossi al brigandaggio d’Ete- 
so; Ilariano fu presente al concilio di Co- 
stantinopoli , in cui furono scomunicali 
Antimo e Severo d’ Antiochia ; Eulogio 
intervenne al V concilio generale; Aper- 
gio, famoso monotelita, venne condanna: 
to nel VI concilio generale; Giovanni I 
assistette a tal concilio; Sisinnio Pastillo, 
fautore degl’ iconoclasti, fu condannato 
nel VII concilio generale ; Costanteo Co- 
stantino sottoscrisse al detto concilia; 
Giovanni Il, contemporaneo di s. Igna- 
zio patriarca di Costantinopoli, è quali- 
ficato come metropolitano di Perga e di 
Sileo negli atti dell’ VIII concilio gene- 
rale. Oriens chr. t. 1, p. 1013. Pirgi eb 
be queste sedi per suffraganee. Attalia 0 
Satalia, poi arcivescovato, Mandu o Ma- 
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ro. Di là, passando il Cardinale 
nella seconda galleria, vi trovò il 
re, il quale, dopo breve trattenimen- 
to, fece pure entrare l’ablegato e 
la guardia, accompagnati dal ceri- 
moniere funzionante di corte. Avan- 
zatosi l’ablegato verso il re, e fatti i 
tre soliti inchini, pronunziò un di- 
scorso latino analogo alla sua mis- 
sione, in cui dichiarò quanto gli 
riusciva giocondo, ed onorevole 
l’ incarico del Sommo Pontefice, 
nel presentare a sua maestà la Ber- 
retta, che, come delegato Pontificio, 
dovea imporre sulla testa del Car- 
dinale, cui encomiò con opportuni 
elogi, terminando col raccomandarsi 
alla regia protezione. Il re in italiano 
ringraziò Sua Santità della promozio- 
ne d’un personaggio tanto a sè accetto, 
e compiacendosi di aver ricevuta una 
prova sì manifesta dell’affetto del 
santo Padre, lo assicurava, che i po- 
poli delle due Sicilie ne darebbono 
un’altra nella loro religione e nella 
loro costante divozione alla Santa Se- 
de. Ed invitando l’ ablegato a rife- 
rire tali suoi sentimenti al Papa, es- 
pose la compiacenza, che provava 
in vedere destinata a sì onorifica 
missione la di lui persona. Indi l’ab- 
legato presentò al re il breve Pontifi- 
cio delegatizio, che fu dal sovrano pas- 
sato al ministro secretario di stato 
pegli affari esteri. 

L’ablegato, inchinato il re, si 
ritirò nella galleria, ove unitosi col 
Cardinale e colla guardia, si recò 
nell’appartamento della regina, che 
ricevuti gl’ inchini dell'ablegato, e 
i complimenti del Cardinale, prese 
il breve Pontificio, che l’ablegato le 
recava, e lo passava nelle mani 
dell’ anzidetto secretario di stato, il 
che pure si praticò colla regina 
madre, nel rispettivo appartamento. 
Poscia furono condotti nella sacrestia 
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della real cappella Palatina, il Cardi- 
nale, la guardia e l’ablegato, il quale 
assunse la cappa rossa col cappuc- 
cio, abito proprio de’ cubicularii, e 
dei camerieri Pontificii. Intanto av- 
visato il re delle eseguite presenta- 
zioni alle due regine, preceduto 
dalla real corte, e dal ministero, 
si recò nella detta chiesa Palatina, 
e presa dal cappellano maggiore 
l’acqua benedetta, ascese il trono 
eretto nel presbiterio dell’altare dal 
lato dell’ evangelio. Da una parte 
della cappella prese luogo il corpo 
diplomatico, e la guardia nobile 
del Papa, e dall'altro la real corte, 
ed il ministero, mentre nelle tribu- 
ne superiori stavano Je due regine, 
ed i reali principi e principesse, ed 
in altre tribune le dame. Fattasi 
l’adorazione, il cerimoniere funzio- 
nante invitò il Cardinale e l’able- 
gato a recarsi nella cappella, ed 
essi, fatta la genuflessione all'altare, 
ed un inchino al re, presero posto di- 
rimpetto al trono. Il Cardinale avea 
un taburetto con cuscino di velluto 
cremisi per inginocchiarsi, ed una 
sedia, e l’ablegato era situato un 
poco più indietro. Facevano ad 
ambedue corona, come in sacrestia, 
i regii cappellani vestiti di cappe di 
seta bianca, foderate di rosso. 

Fu allora che si die’ principio 
alla messa da un cappellano di ca- 
mera, ch'era il correttore dell’ospe» 
dale degl’ invalidi, dignità amplissi- 
ma, cui i Papi concessero giurisdi- 
zione simile all’episcopale, e l’uso 
de’ pontificali. La messa fu alla spa- 
gnuola con decorosa assistenza, € 
musica istromentale, ma non sì die- 
de a baciar il vangelo, e la pace 
al re, per non compromettere la 
dignità di questo, e del Cardinale, 
cui egualmente spettava tale distin- 
zione. Terminata la messa, il re e 
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gido, L’udocia o Eudosia, Telmisso o 
Termesso, Isindo o Pisinda, Massimiano- 
poli, Coridalo, Peltinesso o Pentenisso, A- 
diocetanauwa, Pugia, Adriana, Perbana, 
Trimopoli, Olbium, Paleopoli, Panemo- 
tico, Lagania, Ariasso, Talbando, Lisa- 
nia, Corbasa, Gilsale o Unzela, Pella, Co- 
dri, Tebenna, Cremne, Sandida, Barbe 
. e Coum. Pirgi, Pergen, è un titolo arci- 
vescovile în partibus coi titoli sulfraga- 
nei di Magido, Eudosia, Termesso, P’a- 
leopoli e Codri. Nel secolo passato portò 
il titolo arcivescovile di Pirgi Giovanni 
vescovo di Mantova (Y.). Leone XII nel 
1826 lo conferì a Luigi Bottiglia, che 
creò cardinale Gregorio XVI. Questi nel 
1845 lo diè a mg."Gaetano Balulli, fat- 
to cardinale nel 1846 da Pio IX, dopo 
averlo traslato a’ 21 settembre alla sede 
d’Imola, già dal Papa occupata sino al- 
l'esaltazione al pontificato. Inoltre Pio IX 
con breve de’ 17 settembre1848 nominò 
arcivescovo mg.” Alerame Pallavicino già 
Maggiordomo (V.), il quale ricevette la 
consagrazione a’ 10 dicembre nel saulua- 
rio della Madonna di Savona. 

PIRGI o PERGA, Pyrgium. Sede ve- 
scovile di Messenia, nella diocesi d’Illivia 
orientale, sotto la metropoli di Patrasso. 
Riporta 4 vescovi l’Oriens chr.t.2, p.224. 

PIROVANO Upeato, Cardinale. Mi - 
lanese, canonico della metropolitana di 
Milano, ne fu eletto arcivescovo nel 1206. 
Innocenzo ITI lo creò cardinale circa 4 
anni dopo, avendo già esercitato l’inca- 
rico di legato della s. Sede. Nelr210 co- 
ronò Ottone IV imperatore nella basili- 
ca ambrosiana, e morì nel 1211. 

PISA (Pisan). Città con residenza ar- 
civescovile, capoluogo di vicariato e di 
compartimento o 2.° provincia del gran- 
ducato di Toscana, antichissima e bella, 
già cospicua repubblica del medio evo, 
sul fiume Arno che sotto tre ponti di pie- 
tra le passa in mezzo mediante un alveo 
spazioso, e la divide quasi in due parti e- 
guali, considerandosi il Lungarno di Pisa, 
latamente arcuato e decorato di palazzi e 
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decenti ‘abitazioni, una delle più belle 
prospettive che si possano vedere in gran- 
diosa città. Pisa trovasi in mezzo ad uber- 
tosissima pianura, fra il Monte Pisano e 
il litorale, in vaga situazione, distante 52 
miglia da Firenze, 60 da Siena e 15 cir- 
ca da Livorno, a 3 leghe dalla fuce del- 
l’Avno che sbocca nel Mediterraneo, ed 
alla testa d’un canale che termina nel 
mare stesso a Livorno. In generale il suo 
clima è più tiepido che nell’iuterne pro- 
vincie della Toscana, l’aria però in mol- 
ti mesi dell’anno suole esservi maggior- 
mente agitata dal soffio impetuoso del li- 
beccio. E' pure sede d’un governatore ci- 
vile e militare, della cancelleria dell’ordi- 
ne di s. Stefano, d’un tribunale di 1.° i- 
stanza, d’una deputazione idraulica, d’ua 
dipartimento doganale. Fra tutte le altre 
città del granducato, Pisa può dirsi la più 
ricca di memorie e di avanzi di fabbriche 
che ci richiamano ai primi secoli del ro- 
mano impero: delle antiche terme sussi- 
ste intero il sudatorio, i fondamenti del- 
l’anfiteatro, il vestibolo d’un tempio pa- 
gano giù ricchissimo di marini. Soprattut- 
to qualificano l’importanza di Pisa ro- 
mana i molti sarcofagi e le iscrizioni su- 
‘ perstiti, fra le quali sono insigni quelle dei 
cesari Caio e Lucio, figli adottivi di Au- 
gusto, illustrate dal Noris nelle Cenota- 
phia pisanae, che insieme a tanti altri 
frammenti antichi sparsi qua e là veg- 
gonsi riuniti nel bel camposanto. Gli an- 
tichi abitanti per provvedersi di acque 
perenni di fontana, le condussero in città 
dal Monte Pisano, per mezzo di acquedot- 
ti elevati sopra degli archi, 8 de’ quali sus- 
sistono, oltre altre vestigie. Dipoi Ferdi- 
nando I e Cosimo II con regia magpnifi- 
cenza sopra archi vi condottarono l’acqua 
salubre e leggera del poggio di Asciano. 
A poca distanza della città, presso al Mon. 
te Pisano, sono i celebri bagni d’acqua 
minerale di s. Giuliano, in pregio fin da- 
gli antichi romani; ne furono benemeriti 
Ferdinando I, Cosimo III e Francesco T: 
dei Bagni di Pisa scrisse il Cocchi, Fi- 
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renze 1750. giro più antico del cerchio 
di questa città può dirsi perduto ne’ mo- 
numenti storici, avendo lambito le mura 
l’Arno, il Serchio e l’Oseri, innanzi che 
influissero in un solo letto: fiancheggiata 
e quasi circondata da due fiumi, era al- 
quanto difesa dalle fiequenti aggressioni 
de’liguri. Dopo circa il 1000 ampliò la 
sua periferia e cambiò un poco la sua si- 
tuazione: non si ripartì più per quartieri, 
ma per porte, che poi si cambiarono in 
terzieri. Il terzo giro delle mure urbane 
cominciò prima del 1152 e se ne ha do- 
cumento negli statuti de’ consoli di Pisa, 
pubblicati nel1.° del 1162, corrisponden- 
te al cerchio attuale di figura quadrila- 
tera, continuato e fortificato ne’secoli suc- 
cessivi secondo lo stile de’guelfi, con 5 
porte. La città conta molte vie ampie e 
quasi tutte lastricate di pietra serena, 
senza dire delle strade che con largo mar- 
ciapiede adornano i suoi inimitabili Lun. 
garno, passeggio deliziosissimo, essendo 
altri ameni passeggi quelli della Cascina 
presso Porta Nuova e quelli che condu- 
conoall’acquedotto. Pisa forse fu la 1." cit- 
tà d’Italia a praticare l’illuminazione not- 
turna verso il 1286. 

Ma se questa città in Toscana è tut- 
tora la più doviziosa di monumenti an. 
tichi, con maggior diritto è da qualificar- 
si quasi la culla dove risorsero mercé dei 
suoi figli le arti belle per l’Italia, e dove 
si ammirano riuniti in un solo punto del- 
la città 4 edifizi de'primi secoli dopo il 
1000, ciascuno de’ quali farebbe onore 
alla stessa Roma, cioé il duomo, il batti- 
stero, il campanile’ e il camposanto. La 
ricca e sublime facciata del duomo è di- 
sposta in 5 ordini di colonne con intagli 
squisiti di marmo: adorna di 3 porte di 
bronzo storiate; fuse e distrutte le antiche 
dall’ incendio del 25 ottobre 1595, fu- 
rono rifatte le attuali nel principio del 
seguente secolo, sui disegni di Giovanni 
Bologna, con bassorilievi rappresentanti 
Ja passione di Gesù Cristo, L’interno è 
in forma di croce latina a 5 navate, sor» 

Id 
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rette da 38 colonne di granito e di mar- 
mi fini, mirabili per sveltezza di forme 
e squisitezza di lavoro: le sovrapposte gal- 
lerie formano una specie di loggiato in- 
torno alla.nave maggiore. La lunghezza 
interna è di braccia toscane 162 1/2, la 
larghezza della crociata 55 172, l’altez- 
za 57 172. Da un architetto pisano fu di. 
segnato nella 2.° metà del secole XI, e re- 
stò compito nel breve periodo di 36 an- 
ni, vale a dire in un'epoca nella qualei 
pisani annunziarono i primi l'alba forie- 
ra alle belle arti da lunga età abbrutite e 
quasi spente in Italia ; indi fu consagrato 
nel 1098. Contribuirono all’erezione la 
munificenza dell’imperatore Enrico IV e 
della contessa Matilde, ed i pisani colle 
spoglie tolte a'savaceni in Palermo, perciò 
con preziosi marmi presi ca Costantinopo- 
li e dalle città greche d'Asia e d'Europa. 
Il pulpito è decorato di antiche sculture 
con ornamenti di bronzo. Fra i molli 
monumenti che vi si ammirano è rimar- 
chevole la tomba del Buschetto, uno degli 
architetti dell’edifizio, e quella dell'impe- 
ratore Enrico VII: il monumento della 
contessa Beatrice, madre della celebre 
“Matilde, fu trasportato al camposanto 
nel 18 10. Nel vol. XLIX, p. 136, rimar- 
cai che dall’oscillazione clel lampadario 
di bronzo, sospeso in mezzo alla chiesa, 
Galileo trovò il moto del pendolo. Il ca- 
pitolo si compone dell’arciprete, dell'ar- 
cidiacono e del decano (prima anche il 
primicerio e il vicedomino), di 29 cano» 
nici compresi il penitenziere edil teologo, 
di 60 beneficiati, e di altri preti e chie. 
rici. Le dignità ed i canonici godono il 
singolar privilegio dell’abito prelatizio, 
rocchetto e cappa magna rossa, porpora 
che loro accordò Gelasio II, con fodere 
‘d’avmellini: allorchè poi non usano le 
cappe, sul rocchetto assumono la mozzet- 
ta rossa. L’arcivescovo egualmente per 
privilegio apostolico ha l’uso della cappa 
rossa e della cappa violacea, come riporta 
l’Ughelli. Pio VII col breve Sincerafidei, 
de’ 2 aprile 1817, Bw/, Rom. cont.t. 14, 
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p. 19, concesse ai canonici l’uso del colla- 
re e calze paonazze. Questa cattedrale 
metropolitana è sacra alla Beata Vergi- 
ne Assunta; tra le reliquie insigni che in 
essa si venerano è il corpo di s. Ranieri 
confessore e patrono della città, in urna 
preziosa. Qui noterò, che fra le splendide 
feste che celebravasi nelle città italiane, 
una è quella di s. Ranieri. In questa oc- 
casione e nella notte del 16 al 17 giugno 
si eseguisce l’inimitabile spettacolo della 
tanto decantataluminaria a disegno, lun- 
go la via Lungarno; al qual maestoso 
spettacolo, che ba luogo ogni triennio, 
prima si aggiungeva anche il combalti- 
mento o lotta al ponte di marmo o vec- 
chio o di mezzo, eseguito dagli abitanti 
delle due parti di Pisa, formati in 12 
compagnie di 60 uomini cadauna, arma- 
ti di corazza. Quanto al sontuoso duomo 
di Pisa, vedasi il Martini, Theatrum ba- 
stlicae Pisanae erectae in honorem Dei- 
parae Virginis in coelo Assumptae, Ro- 
mae 1705. Chiese principali d'Europa, 
Milano1824, incui si tratta pure e vi so- 
no riportati i disegni del battisterio e del 
campanile. 

Nell'agosto 1152 l’architetto naziona- 
le Diotisalvi, rimpetto alla facciata del 


duomo, gittò le fondamenta del battiste- 


rio, il quale per maestria e magnificenza 
di lavoro dovea sorpassare quanti altri 
dai cristiani in simil genere erano stati 
innalzali a s. Giovanni Battista. Ha la for- 
ma di grandiosa rotonda con cupola, che 
si alza su d'un basamento di 3 scalini. È 
ripartito l’edifizio esternamente in 3 or- 
dini, nel 1.° de'quali girano 20 colonne, 
sui di cui capitelli voltano archi tondi in- 
tagliatissimi dimarmobianco: nel 2.° ar- 


dine si contano 60 colonne più piccole, 


staccate dalla parete per formare intorno 
un peristilio con capitelli e archi semicir- 
colari, alternati da triangoli scorniciati 
di marmo lunense, ciascuno de'quali sor- 
regge sulla punta superiore una statui- 
na e nel centro una mezza figura più 
grande, mentre nell'interno degli archi 
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sorgono altrettanti tabernacoli fiancheg- 
giali da due colonnine, e terminati da tre 
sottili piramidi adorne di rabeschi e di 
delicatissimi intagli, il tatto di marmo di 
Carrara. Il 3.° ordine èscompartito in 18 
pilastri alternati con2o finestre, sui qua- 
li sorgono de’tabernacoli con 3 colonnine 
che sorreggonoaltrettante piramidi, men» 
tre sovrappone alle 20 finestre un nume- 
ro eguale di triangoli di marmo aventi 
in mezzo dei rosoni. Da questo 3.° ordine 
staccasi la gran cupola, formata a guisa 
d’una pera, che termina in uncupolino, 
sulla cui cima è la statuetta di bronzo di 
s. Gio. Battista. La circonferenza ester- 
na del battistero é di braccia 239, com- 
preso l’imbasamento, sopra di essa è 
braccia 195, essendo 94 l’altezza totale 
della fabbrica senza detta figura. Sebbe- 
ne 4 porte scompartite in croce dieno ac- 
cesso al baltistero, una sola resta aperta, 
ed è quella incontro al duomo, la più a- 
dorna di colonne, di bassorilievi, di lavori 
di ornato e di statue, L’interno del tem- 
pio ha nude pareti, divise in due ordini 
di architettura, il 1. ° de’ quali è scompar- 


tito in 12 arcate sostenute da 8. grandi 


colonne e da 4 pilastri staccati dal muro. 
Altro simile peristilio circonda la parte 
superiore del lempio, sopra il quale si al- 
za la parte interna della cupola. Nel mez- 
zo della rotonda sorge il fonte battesima- 
ledi forma ottangolare, intagliato di mar- 
mi: ma l’opera che richiama gli amatori 
del bello è il portentoso pulpito di Nicolò 
Pisano. Questa composizione del secolo 
A II, di forma esagona, della circonferen- 
za di14 braccia, tutta di marmo statua» 
rio, è sorretta da g colonne, alcune delle 
quali premono il dorso ad animali feroci 
o a figure umane insieme aggruppate. 
Dai capitelli delle 6 colonneche formano 


le parti prominenti dell’opera esagona, 


staccansi altrettanti archi, ciascuno dei 
quali è ornato di 3 piccoli archetti con fi- 
gure scolpite in alto rilievo, mentre negli 
scompartimenti attornianti il parapetto 
veggousi lavorate magistralmente 5 sto- 
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rie rappresentanti la natività del Salva- 
tore, l'adorazione de’ Magi, la presenta- 
zione al Tempio, la crocifissione e il giu- 
dizio universale. Questo pulpito è consi- 
derato il più felice slancio fatto dalla scul- 
tura nel suo risorgere in Italia. Due be- 
neficiati del duomo, nominati dal capito- 
lo, hanno la cura delle anime della catte- 
drale, ed in questo battisterio, che è l’uni- 
codella città, amministrano il battesimo. 
Il famoso campanile pendente di Pisa 
è una gran torre cilindrica di marmo 
bianco e fasciato da 207 colonne, che sor- 
reggono 7 logge circolari: questa torre ha 
promosso sempre lo stupore non meno 
che la curiosità di ogni classe di persone 
perla sua meravigliosa pendenza di brac- 
cia 7 172, in un'altezza di 93, poichè a 
chi vi passa vicino, sembra che ad ogni i- 
stante sia per rovinare; essendo sempre 
questione, se la sua pendenza sia dovu- 
ta al caso per avvallamento del suolo 
indebolito, piuttosto che all'arte con de- 
terminato disegno dell’architetto, il qua- 
le dicesi volle così esprimere la non sal- 
da potenza della repubblica pisana : fu 
resa anche più celebre da Galileo, quan. 
d’ egli dalla caduta de’ gravi, cui per tal 
pendenza la torre si presta, basò d’ anni 
25 fondamenti della dinamica. Questo 
campanile per opera dell’architetto pi- 
sano Bonanno, ebbe il suo principio nel- 
l'agosto 1174, il proseguimento e fine da 
altri maestri, forse Guglielmo d’Inspruck 
o Giovanni Ennipontano tedesco, oltre 
Tommaso figlio dello scultore Andrea 
Pisano, che verso la metà del secolo XIV 
edificò nella torre l’ultimo ordine delle 
campane e compì la mole. Le 15 colonne 
del 1.° ordine sono addossate alla mura- 
glia, le 30 colonne di ciascuno de’6 ordi- 
ni, 180 fra tulte, sono distaccate dal mu- 
ro in guisa da formare altrettanti peristi- 
li passeggiabili. Si sale sino al 7.° ordine 
per una scala di 293 gradini di marmo 
bianco, praticata nella grossezza del mu- 
ro, al quale essa gira intorno a spirale. 
L’8.° e ultimo ordine, circondato da 12 
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colonne, con 6 finestre grandi e 6 piccole 
per le campane, è di un cerchio più ri- 


. stretto degli altri, laonde assai più largo 


è il suo peristilio difeso da una ringhie- 
ra. Una scaletta di 37 scalini, pure di mar- 
mo bianco, conduce alla terrazza del cam- 
panile, anch'essa riparata intorno da un 
terrazzino di ferro al pari di quello del- 
l'ordine sottostante delle campane, che 
sono 7. Sorge questo singolare monumen- 
to della possanza e grandezza pisana nei 
tempi di mezzo, a fianco della cattedrale, 
verso di essa inclina e strapiomba. Questo 
campanile è una delle principali torri d'I- 
talia, se non la più alta, almeno la più 
bizzarra e curiosa, venendo chiamata la 
torre reale, 

Il camposanto pisano, vicino al duo- 
mo, è un altro monumento dell’opulen- 
za, della grandiosità d’animo e del valore 
de’ pisani, destinandolo a conservare le 
ceneri de’cittadini più benemeriti della 
patria, a costituire il Pantheon degli uo- 
mini più illustri pisani; quest'opera subli- 
me, principiata nel secolo XIII, si lascia 
indietro tutte le altre di simil fatta, per 
l'originalità, ampiezza, simmetria, varie 
bellezze artistiche, rarità archeologiche 
che la decorano, e per l’alto suo.scopo. 
Laonde il professor Gio. Rosini, Descri- 
zione delle pitture del Campo santo di 
Pisa, ivi 1816 con figure, dichiarò che 
‘il camposanto di Pisa è il testimonio 
dell’architettura nel suo rinascimento, 
oltre che esso offre. nelle sue grandiose 
pareti la storia della pittura ne’ secoli 
XIV e XV, dovendosi anche riguardare 
qual galleria di bassorilievi antichi nei 
numerosi sarcofagi e urne ivi trasporta. 
ti, molti de’ quali servirono di modello e 


. di eccitamento a Nicola, Giovanni e An- 


drea scultori pisani superiori a tutti i loro 
contemporanei, che possono dirsi i veri 
precursori di Donatello, Ghiberti e Bo- 
narroti. Per due porte s’apre l'ingresso 
all’edifizio, una delle quali sopra l’archi- 
trave è terminata da un tabernacolo di 
marmo con 6 statue lavorate da Giovan: 
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ni Pisano, architetto della fabbrica. Que- 
st’opera, di cui si gettarono i fondamenti 
nel1278,sembra che sia stata compita nel 
1464. Nulla di più semplice edi più auste- 
ro poteva immaginarsi dell’esterna sua ar- 
chitettura, nulla di più nobile e di mag- 
giore armonia dell’interna sua struttu- 
ra, ove si vedono riunite leggerezza, uni- 
fovmità, buon gusto e delicatezza di la- 
voro, tanto nel pavimento a disegno, co- 
me ne'pilastri e ne’finestroni, i quali ul- 
timi, unoa contatto dell’altro, sono ador- 
ni di colonnine a spirale sostenenti gra- 
ziosi archetti di stile gotico italiano, e che 
girano intorno al claustro interno rettan- 
golare. Il camposanto di figura quadri- 
lungo con portici, è lungobraccia 217, lar- 
go 72, alto sino alla soffitta 24, essendo il 
giro totale braccia 578. Imponente e bel- 
la quanto semplice, è la gran tettoia a ca- 
valletti che sorregge il lacunare difeso da 
lastre di piombo. Ma soprallutto mira- 
bili sono le pitture dei vecchi e più valen- 
ti maestri che da capo a fondo ricuopro- 
no le interne pareti dei portici, massime 
dove lavorarono Giotto, Orgagna e Be- 
nozzo Gozzoli fiorentini, Spinelli aretino, 
Simone Memmi e Pietro Laurati sanesi. 
Le quali pitture furono con giudizio arti- 
stico descritte dal lodato Rosini nel detto 
opuscolo più volte ristampato, unitamen- 
te all'indicazione de'monumenti di scul- 
tura, che per cura del prof. Carlo Lasi- 
nio, come dissi a CimTERI, adornano a 
guisa di galleria questo sacro edifizio, con 
42 tavole, dellequali vi è pure l’ Z//ustra- 
zione. Si ha poi del di lui figlio cav. G. P. 
Lasinio: Zncisioni delle pitture a fresco 
del camposanto di Pisa , disegnate da 
Giuseppe Rossi, Firenze 1832. Pisa nel 
fiore di sua possanza, per la flotta che ve- 
leggiò per la Palestina, s'ebbe la terra del 
Calvario e qual prezioso tesoro ne riem- 
pì il camposanto; quella terra che fu cal. 
cata dai piedi sanguinosi di Cristo, che 
s'aperse adaccogliere la punta del duro 
stipite della croce, che sostenne la Dolo- 
‘rosu fra le donne, che bevette le stille del 
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sudore dell’agonia dell’unigenito Figliuo- 
lo di Dio, e fu inzuppata del sangue della 
redenzione. 

Le chiese parrocchiali sono 22, com- 
prese le 4 suburbane e la collegiata di s. 
Stefano I Papa e martire.Contemporanea- 
mente al duomo si edificarono le chiese 
di s. Paolo a Ripa d’Arno, di s. Michele 
in Borgo, di s. Margherita, di s. Matteo, 
di s. Pietro in Grado fuori di Pisa, don- 
de si deduce quanti bravi artisti allora 
fiorivano. Fra le più belle chiese antiche 
figura la grandiosa di s. Paolo nominata, 
la cui facciata tuttora sorprende per la 
squisitezza, la varietà e quantità di lavo - 
ri di scultufa e di ornato di cui è fornita; 
nell’annesso monastero vi furono collo- 
cati i vallombrosani ne’primi del secolo 
XII. E a croce latina in 3 navate, con 
colonne di granito orientale e capitelli 
variati di marmo, ma le pareti dipinte 
da Buffalmacco, Cimabue,SimeoneMem- 
mi e altri maestri, furono ricoperte e de- 
turpate con più pennellate di calcina. La 
chiesina della Spina è un gioiello e sem- 
bra un modellino per le tante gugliette, 
tabernacolini, statuine, ed altri minuti 
e squisiti lavori di marmo, che da cima a 
fondo adornano l’esterna fabbrica, e spe- 
cialmente la sommità della facciata e del- 
le sue pareti laterali. Questa chiesuola 
detta di s. Maria della Spina, per esservi 
stato riposto un frammento della corona 
di spine del Redentore, è il più bel mo- 
numento che fino ai giorni nostri si con- 
serviin Italia in simile genere di architet- 
tura, la quale ripetuta assai più in gran- 
de si ammira nel magnifico duomo di Mi- 
lano, eretto dal duca Gio. Galeazzo Vis- 
conti nell'epoca in cui fu signoredì Pisa, 
dove da gran tempo esistevano due bel- 
lissimi esemplari, come sono questa chie- 
sa e il battistero. Sono ancora rimarche- 
voli le chiese, di s. Nicola per l’arte con 


cui è costruita la scala del campanile; di 
‘ s. Francesco per la sua forma svelta e 


l’arco arditissimo di 3o braccia di corda 
che si alza nell'interna crociata, non che 
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per 1’ alto suo campanile, e pei due gran. 
dissimi ed uniformi loggiati del contiguo 
claustro, per esser qui i sepolcri delle fa- 
miglie più cospicue di Pisa. Altri edifizi 
più segnalati della città sono i Lungar- 
ni, i 3 ponti che li attraversano, alcuni 
palazzi che li fiancheggiano, il luogo do- 
ve fu l’arsenale delle galere, la cittadella 
vecchia, le sontuose fubbriche che ador- 
nano la piazza de’Cavalieri, le pubbliche 
fonti, il teatro e la dogana. Il Doute vec- 
chio o di mezzo, famoso pel suindicato 
giuoco chiamato del Ponte, fu erelto nel 
104o,erifabbricato in marmo per inuni- 
ficenza di Ferdinando Il. JI Ponte a mare 
calla fortezza, presso la città detta nuova, 
vuolsi edificato verso il133 1: peròla citta» 
della incominciata nel 1465,compita circa 
il15 12, fuatterrata nel declinar del 1700. 
Il Ponte nuovo della Spina, già esisteva 
nel 1286. Al 1.° ponte fanno un bel cor- 
“ redo, alla coscia meridionale, le grandio- 
se Loggie di Banchi, le quali stanno in 
mezzo all'antico palazzo de Gambacorti, 
ridotto ad uso di dogana, alla pubblica 
torre dell’orologio, ed al palazzo del go- 
verno, stato con magnificenza riedificato 
sopra due antichi palazzi, municipale e 
pretoriale, col disegno del valente archi- 
tetto pisano Alessandro Gherardesca; 
mentre dirimpetto alla coscia settentrio- 
nale dello stesso ponte apresi la principa- 
le strada di Pisa, quella del Borgo co'suoi 
portici, e presentasi ad esso di fi'onte col 
palazzo del Casino la piazza più animata 
di Pisa, la quale fino dal secolo XIII por- 
tava il nome del Ponte, dove anche allo- 
ra si adunavano gli oziosi artigiani ed il 
minuto popolo. 

Dopo la piazza del Duomo, dopo i 
Lungarni, per bellezza e magnificenza 
vienela piazza de’ Cavalieri, arlisticamen- 
te e storicamente descritta dal Morrona 
e dal Grassi, ilquale ultimo non solo rap- 
presentò in disegno la piazza moderna, 
ma ancora quella più antica degli Anzia- 
ni colla Torre della fame, già de’ Gualan- 
di alle Sette vie, torre infausta perchè 
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servì di carcere e di tomba al conte Ugo. 
lino, a due figli e a due nipoti. Si narra 
che tal torre esistesse accantoall’arco sot- 
to cui passa la strada che guida al duo- 
mo, altualmente disfatta ed incorporata 
al palazzotto dell’orologio, ed in questo 
luogo era il centro dell'antica città di Pi- 
sa. Vi era perciò il palazzo degli Anziani 
o del Comune e vicino quello del Pode- 
stà, dove furono presi nel 1.° luglio 1288 
i nominati 5 infelici individui di casa 
Gherardesca. Il Vasari rifacendo il pa. 
lazzo degli Anziani, costruì il nobilissimo 
palazzo conventuale de’cavalieri di Papa 
s. Stefano I(V.), ed in luogo della chiesa 
di s. Sebastiano, fu fondata per ordine 
di Cosimo I quella conventuale di delli 
cavalieri, essendo stata in Pisa fissata la 
residenza di quell’ordine militare. Il ma- 
gnifico tempio, recentemente fu restau- 
rato ed abbellito, con superbo altare 
maggiore di porfido orientale, su cui in 
mezzo a pregievoli lavori di scalpello, si 
vedonola statua e l’urna del s. protettore. 
In questa stessa piazza de’ Cavalieri, Co- 
simo I innalzò pure superbi palazzi, pet 
cui i pisani quivi gli eressero una stalua 
pedestre. Il suo figlio Ferdinando ] non 
solo incoraggì il commercio de'pisani, r- 
stabilendo fiere e mercati, ma abbellì la 
città di sontuosi edifizi e di monumenti 
insigni, fra’quali il grandioso collegio 
che ne porta il nome, i vari palazzi e 
chiesa che fece terminare in detta pia? 
za, la Loggia di Banchi ò de’ Mercanti, ed 
il palazzo granducale. Per ordine di Fer- 
dinando I fu aperto il. fosso de’navicelli 
fra Pisa e Livorno, furono incominciati 
gli acquedotti dalle sorgenti di Asciano, 
per cui i pisani riconoscenti gl’invalzaro- 
no un monumento sulla ripa destra del- 
l'Arno, consistente in un gruppo di mar: 
mo scolpito da Francavilla e rappreset* 
tante la città medesima sotto l’allegoria 
della Fecondità, nell’atto di essere solle 
‘vata dal granduca suo benefattore. Mes 
si da un simile scopo i pisani moderi! 
eressero nel1833 una statua colossale 10 
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marmo, scolpita dal Pampaloni e collo- 
cata in una delle più grandi piazze, con 
questa iscrizione: .4/ granduca Pietro 
Leopoldo I quarant' anni dopo la sua 
morte. Sebbene debbasi a Cosimo il prin- 
cipio dell’arsenale Mediceo, sul disegno 
del Bontalenti nel Lungarno , pure un 
grande arsenale ivi esisteva presso la chie- 
sa di s. Vito; e quello che ora si vede fu 
terminato nel1588 da Ferdinando I. So- 
pra 6 o 7 pilastri che sorreggono le ar- 


cate, in origine aperte, si leggono le me- ‘ 


morie di alcuni fatti gloriosi spettanti ai 
cavalieri di s. Stefano. Merita menzione 
la gran fabbrica di Sostegno, presso il Pon- 
te a mare, là dove entranoi navicelli nel 
fosso artificiale per trasportare le merci 
a Livorno e viceversa, opera ordinata da 
Pietro Leopoldo I con tettoie, affinchè le 
barche vi stassero al coperto. Tra i pa- 
lazzi di Lungarno è quello Medici presso 
s. Matteo, ora del conte Pieracchi , pri- 
ma abitazione di Cosimo Î, dove si dice 
che uccidesse il figlio d. Garzia, e dove 
era stato alloggiato Carlo VIII ve di Fran- 
cia : altri cospicui palazzi sono quelli dei 
Lanfranchi, ora Toscanelli; quello delle 
Stanze civiche; quello de’ Lanfi'educci, ora 
Upezzinghi. Un poco distante dal duo- 
mo e quasi contiguo al camposanto sor- 
ge il grandioso palazzo arcivescovile, rie- 
dificato di pianta presso l’antico episco- 
pio sul fine del secolo XVI dall’ arcive- 
scovo del Pozzo, accresciuto e decorato 
due secoli dopo dall’ arcivescovo Fran- 
ceschi, e sontuosamente addobbato dal. 
l’attuale arcivescovo mg.” Pairetti. Nel- 
le stanze terrene del-grandioso cortile, 
circondato d’un loggiato sorretto da co- 


lonne di marmo di Carrara, esiste il ric-. 


co archivio arcivescovile fornito di qua» 
si 3000 pergamene, a partire dal 720 
fino al secolo XV avanzato, tutte crono- 
logicamente disposte e copiate in vari vo- 
lami, con più una riunione di molte al- 
tre membrane, appartenenti al monaste- 
ro di s. Matteo di Pisa e di altre case re- 
ligiose della Toscana. 
VOL. LIII, 
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In Pisa vi sono diversi monasteri e con- 
venti religiosi d'amboi sessi, e parecchie 
confraternite, fra le quali quella della Mi- 
sericordia modellata ingran partesu quel. 
la di Firenze, ed istituti di beneficenza 
ne’ quali la città precede le più illustri. 
La pia casa della Misericordia risale al 
1053, € fueretta pel riscatto degli schiavi, 
come per sovvenire le famiglie vergogno- 
se. In progresso di tempo accresciuto il 
suo patrimonio dalla pietà de’ nobili pi- 
sani, massime nel 1341 dal conte Boni- 
facio della Gherardesca , potè estendere 
le sue beneficenze sopra molte altre ope- 
re misericordiose, fia le quali quella che 
tuttora sì pratica , di dotare proporzio» 
natamente alla nascita e al destino non 
poche fanciulle. Pei legati di tre genero. 
sì pisani, dal secolo XVII si dotano ogni 
anno circa 80 oneste fanciulle. Molti pic- 
coli spedali erano in Pisa annessi a va- 
rie chiese, prima che Alessandro IV nel 
1257 accordasse a’ pisani l’ assoluzione 
dalle censure a condizione che fondasse- 
ro un vasto ospedale da doversi termi- 
nare in 3 anni colla spesa di 10,000 li- 
re. Appena eseguita la fabbrica fu chia- 
mata ospedale nuovo di Papa Alessan- 
dro, poi della Misericordia di s. Spirito, 
ed ora di s. Chiara. Vi yellero circa 80 
anni per ultimarlo, ed in seguito il suo 
patrimonio fu acerésciuto con rendite di 
altri minori spedali riuniti e di altri luo- 
ghi pii; indi nel declinar del secolo XIII 
vi furono sottoposti lo spedale de’trova- 
telli e l’ annessa casa del rifugio de’ po- 
veri. Da ultimo per munificenza del re. 
gnante “granduca Leopoldo II, ne fu au- 
menfàta la dote, edificata l' infermeria per 
le donne, aumentata quella degli uomi. 
mi, e costruito il teatro anatomico con ga- 
binetto fisico-patologico.Quanto all’ospe- 
dale degl’ innocenti o trovatelli, due ne 
esistevano, uno sotto il titolo di s. Dome- 
nico e fondato in via s. Lorenzo nel1218, 
l’altro denominato di s. Spirito, cui ven- 
ne incorporato il1.° nel1323 dall’arcive- 
scovo, indi nel 1421 il 2.° fu traslocato 
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presso s. Giorgio. La casa pòi del rifugio 
pei poveri fu istituita da Pietro Leopol- 
do | nel soppresso monastero delle con- 
vertite, poscia trasferita nel locale con- 
tiguo allo spedale de’trovatelli. Vi sono 
due orfanotrofi pei maschi e femmine, 
istituiti nelr1688 e mantenuti da una ge- 
nerosa società di cittadini. Il monte di pie- 
tà è nel luogo detto il Castelletto, ove fu 
il palazzo pretorio della repubblica pisa- 
na. Avvi una scuola infantile pei pove- 
relli, la1.® che si eresse in Toscana, altra 
di reciproco insegnamento, ed un istitu- 
to pei sordo-muti fondato da Ferdinan- 
do 1II, aumentato e migliorato da Leo- 
poldo Il, quali istituti si collegano con 
quelli dell'istruzione pubblica, di cui va- 
do a far cenno. 

Pisa negli stabilimenti d’ istruzione 
pubblica ancora fu chiamata l'A tene della 
"Toscana, per le dovizie che racchiudono 
gli archivi pubblici, come quelli arcive- 
scovile, del capitolo, dell’opera del duo- 
mo, dello spedale, della pia casa della Mi- 
sericordia, oltre gli archivi di molte co- 
spicue famiglie, fra’quali è doviziosissimo 
quello del cav. Roncioni; pei molti e an- 
tichi monumenti di belle arti, più nume- 
rosi che altrove; e pei comodi che presta 
agli studiosi con la sua università, centro 
dell'educazione scientifica della Toscana, 
pel merito de’suoi 4o professori, per le 
mumerose cattedre di varie facoltà, per 
I’ abbondanzadi libri dioltre 35,000 vo- 
lumi, di macchinee di esemplari esisten- 
ti nella pubblica biblioteca, nell’anfitea - 
tro fisico, nel laboratorio chimico, nel 
museo di storia naturale e nell'orto bo- 
tanico,che nato col risorgimento dell’u- 
niversità variò più volte il sito, ed ora tro- 
vasi in via s. Maria, ricco di piante eso- 
tiche. Ammesso che Pisa sin dal secolo 
XII avesse un pubblico liceo, specialmen- 
te per le scuole di diritto umano e divi- 
no, ciò non ostante la 1.° fondazione, piut- 
tosto che la restaurazione della sua uni- 
versità, devesi al conte Bonifazio Novel- 
lo della Gherardesca nel tempo che reg- 
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geva Pisa, che fu dal1329 al1341. Im- 


perocché ad intuito di lui furono invita- 
ti al nuovo ginnasio i professori più di- 
stinti di quel tempo; e fu allora che il 
concorso degli studenti da varie parti di 
Europa accrebbe gente e celebrità alla 
città, a favore della quale il Papa Clemen- 
te VI, con bolla data in Avignone a' 3 
settembre 134.3, l’approvò e le concesse 
privilegi, dichiarando dal Borgo, che l’o- 
rigine l'università solo la ripete dalla re- 
pubblica che avea ilgius d’istituirla, non 
mai da alcun diploma imperiale. Man- 
cando essa d’ un locale capace a riunire 
insieme un maggior numero di scuole, 
per le vicende de’ tempi andò talmente 
decadendo, dopo la dedizione di Pisa a 
Firenze, che i reggitori di quest’ultima cit- 
tà si determinarono di restituire alla pri- 
ma la sua università. A tale effetto fu crea- 
ta una deputazione di 4 distinti fioren- 
tini, uno per quartiere, presieduti da Lo- 
renzo de Medici il Magnifico, sotto il ti- 
tolo di uffiziali dello studio fiorentino e 
pisano, incaricati specialmente di riatti- 
vare con decoro l’ università di Pisa. A 
favore della quale i deputati a ciò nomi- 
nati nel1478 riformarono gli statuti del- 
l’antico ginnasio , aumentarono i salari 
ai professori, chiamando a Pisa i più fa- 
migerati dottori di quell’età ; finalmen- 
te diedero principio all'edifizio della Sa- 
pienza nel1493, stato poi nel1543 gran- 
diosamente da Cosimo I ampliato di co- 
modi anche pel convitto, di cattedre e di 
onorari; il qual principe assegnò all’uni- 
versità rendite stabili, ne riordinò glista- 
tuli e concesse agli esteri privilegi e im- 
munità. Cosimo II accrebbe l'orto bo- 
tanico, e di non pochi oggetti minerali e 
fossili il museo contiguo. Indi Gio. Ga- 
stone vi eresse nel1734 il celebre osser- 
vatorio astronomico. Sotto gli auspicii del 
granduca che regna nel centro del cor- 
tile fueretta la statua di marmo del som- 
mo Galileo, il 1.° ottobre1839, con co- 
niazione di medaglia, cioè nel giorno me- 
desimo che si aprì nella Sapienza pisana 
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il 1. congresso degli scienziati italiani: gli 
altri ne’ successivi anni ebbero luogo in 
altre principali città d’ Italia. Nel 1840 
fu stampato in Napoli : Ati della prima 
riunione de’scienziati italiani tenuta in 
Pisa. Vi fiorirono nell’ università i più 
celebrati professori e vi uscirono ingume- 
revoli uomini celebri peraverne frequen- 
tato gli studi, fra'quali i Papi fiorentini 
Urbano VIII, Clemente IX e Clemente 
XII, che vi riceverono le insegne di dot- 
tore. Vedasi il cav. Flaminio dal Borgo, 
Dissertazione epistolare sull'origine del. 
l'università di Pisa, ivi1765. Angelo Fa- 
broni, /Zistoriae academiae pisanae, Pi- 
sis 1791. Îl granduca che regna con de- 
creto de’28 ottobre 1851 unì in una so- 
la generale e completa università le due 
università di Pisa e di Siena ; in questa 
saranno le facoltà di teologia e di giu- 
risprudenza, ed in Pisa le altre facoltà di 
filologia e filosofia, di medicina e chi- 
rurgia, di scienze matematiche, di scien- 
ze naturali, con tutto il corredo de’mu- 
sei e gabinetti che si richiedono all’ uo- 
po. Il seminario ecclesiastico di Pisa è 
veramente splendido e grandioso, si- 
tuato nel soppresso convento di s. Cale- 
rina de’ domenicani, provvisto di mae- 
stri e di biblioteca con un collegio an- 
nesso. Inoltre vi è il collegio Ferdinan- 
do, istituito nel 1595 da Ferdinando I, 
per 4o studenti pensionati di vari luoghi 
di Toscana; i collegi Puteano e Ricci, fon - 
dati da due arcivescovi, il 1.° per man- 
tenere 8 alunni del Piemonte, l’allro per 
altrettanti giovani di Montepulciano che 
venissero eletti per recarsi a studio in Pi- 
sa. Evvi l’ accademia poetica, figlia del- 
l’Arcadia di Roma, sotto il titolo di Ce- 
lonia A/fea, antico nome di Pisa. L’ac- 
cademia delle belle arti ha lo studio pub- 
blico di disegno. 

Il Muratori nella dissert. 30, parla del- 
la celebrità de’ pisani nella mercatura e 
de’loro privilegi in oriente. Dopo il mil. 
le cominciarono ad esereitarla , come i 
genovesi, non solamente col darsi al traf. 
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fico, ma col formare fin delle armate na- 
vali contro i saraceni, onde Pisa diven- 
ne ricco emporio del Mediterraneo. Il 
popolo permetteva che i savaceni venis- 
sero a negoziare non solo in Porto Pi- 
sano, seno di mare ora interrato nel luo- 
go attualmente occupato dalla Padulet- 
ta di Livorno (I), ma anche nella stes- 
sa ciltà di Pisa, contro il qual costume 
si scagliò il monaco Donizone. Vuolsi 
che i saraceni dassero il nome di Kinsi- 
ca.0 Chinsica a quella parte della città 
dove quegl’infedeli abitavano e tenevano 
botteghe. Non solo i pisani acquistarono 
gran credito e divennero più ricchi de. 
gli altri popoli, ma crebbe talmente la 
loro potenza in oriente, che gl’ impera- 
tori greci nel secolo XII pagavano loro, 
come ai genovesi, un’annua pensione, e 
dicesi che fossero iprimi a procurare nel 
1079 delle leggi marittime, approvate da 
s. Gregorio VII eda Enrico IV, ed appel- 
late il consolato del mare, del quale par- 
lai a Consoti ed a Porto, donde invalse il 
costume di creare i consoli de’ mercanti, 
con ampia autorità sulle controversie 
mercantili. Dal trasportare i crociati nelle 
navi in Palestina, i pisani ricavarono mol- 
lissimo oro e argento, ed-unendo le lo- 
ro armi coi re di Gerusalemme, riporta . 
rono a casa ricche spoglie e prede, ed e- 
ziandio si procacciarono molti diritti, ca - 
stella e città in oriente, che assaissimo 
servirono ad ampliare il negozio della 
loro mercatura. Ottennero privilegi dal 
principe d’ Antiochia in questa ciltà, in 
Laodicea ed altrove, dai re di Gerusa- 
lemme in Acri o Tolemaide, dal conte di 
Tripoli , con esenzioni , diritti e libertà 
alle loro navi, estese alle contrade ove 
si stabilirono. Così in Tiro, ove eravi la 
compagnia degli umilii mercanti pisani 
che vi attendevano al traffico, e la dife- 
sero allorchè fu attaccata dai saraceni, 
onde sempre più dilatarono nel levan- 
te la loro potenza e nome. Ma l’.emula- 
zione e gara coi genovesi e veneti , non 
tardò a produrre odii, inimicizie e guer- 
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re, nelle quali in fine toccò ai pisani di 
soccombere, com'era avvenuto agliamal- 
fitani, senza avere mai più rimessa in pie- 
di l'antica loro potenza. Al presente il 
commercio è limitato a cagione della vi- 
cinanza di Livorno; però l’industrie ma- 
nifatturiere della città di Pisa hanno pro- 
gredito sotto il regnante sovrano, con fab- 
briche di tessuti in cotone, lana e seta, 
drappi di varie qualità, grandiosa stam- 
peria d’indiane all'uso di Svizzera eretta 
ai bagni di Pisa, manifattura di berret- 
ti, filanda di lana, due fabbriche di ter- 
raglie, fonderie di campane, ec. Il me- 
desimo Muratori nella dissert. 27 tratta 
delle monete di Pisa, la cui zecca già e- 
sisteva nel 1175, sebbene ne’ più vecchi 
secoli avesse goduto questo pregio, come 
nel 782 ( ed anche assai prima per con- 
cessione de' longobardi), facoltà confer- 
mata ai pisani da Corrado Il e Federico 
JI imperatori. Le antiche monete hanno 
il motto, Gloriosa Pisa, l’immagine del- 
la Beata Vergine coll’ epigrafe : Protege 
Virgo Pisas, ed anche con la croce e il 
nome degl’imperatori. Nelr1r61 la città 
ne'suoi sigilli avea l’aquila, col verso: Ur- 
bis me dignum Pisanae nonne signum. 
Il territorio pisano fu sempre feracis- 
simo, e abbondante di grasce e d' alberi 
d’alto fusto, buoni a fabbricar navi, di uve 
pregievoli, di olio squisito, di pietre da 
lastricare e da far calcina, di marmi, di 
acque minerali, di terra opportuna per 
vasi, mattoni e tervaglie, di eccellenti pa- 
scoli, di ampi boschi, di vasta pineta che 
fascia il litorale pisano. Presso Calci nel 
‘Val d’ Arno, in pianura e alle falde de- 
gli Apevmini, si trova la certosa di Pisa, 
che sembra una residenza regia più che 
un monastero di cenobiti, la quale ripe- 
te l'origine nel 1366 da un pisano oriun- 
do di Armenia, venendo edificata con la 
chiesa de’ss. Efeso e Potito, con annuen- 
za dell'arcivescovo Moricotti, indi arric« 
chita da vari benefattori, unendovi Gre- 
gorio XI il monastero e beni de’ bene- 
dettini dell’isola di Gorgona. La magni- 
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ficenza e vastità di questa certosa la ren- 
de la più bella d’ Italia, dopo quella di 
Pavia. Vasto n'è il chiostro con colonna- 
to di marmi, vasta è la chiesa divisa in 
tre corpi con vaga facciata : le interne pa- 
reti sono nobilitate da egregi lavori del- 
le arti belle, fra i quali s. Brunone del 
Vanni, il quadro dell’altare maggiore di 
Franceschini,'s. Gio. Evangelista, ed i ss. 
Gorgonio e Doroteo con due a fresco del 
certosino Cassiani, cui pure si devela pit- 
tura della cupola nel 3.° recinto, men- 
tre appartengono al suo maestro Poccetti 
le pregievoli pitture della cappella con- 
tigua alla sagrestia. Ferdinando III ripri- 
stinò nel1814 questa certosa e quella di 
Firenze, le più magnifiche superstiti di 
Toscana. Il compartimento o provincia 
pisana in origne abbracciava il perime- 
tro territoriale della sua repubblica, can- 
giato poi in distretto della fiorentina, com- 
presovi il territorio disunito del grandu- 
cato, insieme all’isole del Giglio e di Gor- 
gona, ed ai paesi di terraferma colle iso - 
le che costituirono il principato di Piom - 
bino: comprende pure Livorno, l’ isola 
dell’ Elba ed altre, Calci e Porto Barat- 
to, con circa 350,000 abitanti, de’quali 
45,000 circa popolanoPisa e la sua comu- 
nità, che anticamente ne contò 150,000 
0 200,000 secondo altri. Da essa fiori- 
rono molti celebri uomini in santità di 
vita, in dignità ecclesiastiche, nelle scien - 
ze, nelle armi, nelle arti e nella politica, 
riportati dal Grassi, nel suo Catalogo 
cronologico, laonde mi limiterò a ricor- 
dave: il Papa Eugenio III Paganelli da 
Monte Magno; Nicolò V Parentucelli di 
Sarzana, ebbe per padre un pisano let- 
tore nello studio; i cardinali Angelis Ja- 
copo, b. Ba/duino, Bernardo di Rennes, 
Finocchietti Raniero nato in Livorno, 
Gaetani Gherardo , Gaetani Goffredo, 
Gaetani Gregorio, Gaetani Pietro, Gae- 
tani Villano (di questa antica e nobile 
famiglia che passò a Gaeta ed altrove, ol- 
tre quanto dissi a CAETANI FAWIGLIA, ve- 


dasi Pietro Favulli, Cronologia della fa - 
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il Cardinale si alzarono, e monsi- 
gnor ablegato, accostatosi al trono, 
con altra breve allocuzione, disse, 
che ben volentieri adempiva l’ inca- 
rico commessogli dal santo Padre, 
rallegrandosi sommamente, che per 
mezzo di sua maestà venisse data 
al Cardinal Giudice il contrassegno 
dell’ amplissima, e grande dignità, 
siccome uomo adorno delle più bel- 
le virtù, pronto alla difesa del po- 
polo cristiano, e costante e fedele 
al suo re, e quindi rimise nelle 
mani di questo il Pontificio breve, 
rispondendo il medesimo re con 
parole di grata riconoscenza ver- 
so Sua Santità, per l’onore com- 
partito, aggiungendo voti all’ Al- 
tissimo per la prosperità della Chie- 
sa, e dell’attuale suo degno capo, 
e dicendo che confidava nella coo- 
perazione del novello Porporato, in 
tutto ciò che pel meglio fosse sì del- 
la Chiesa, che dello stato, con altre 
espressioni proprie del suo animo 
religioso. Dopo di che sua maestà 
die’ a leggere il breve al mentovato 
ministro segretario di stato. 
Compiutasi tal lettura, il Cardi- 
nale si avvicinò al trono, mentre il 
ceremoniere della real cappella te- 
neva in un bacile d’argento la 
Berretta rossa Cardinalizia, che fu 
dallo stesso ablegato presentata al 
re, perchè la ponesse sulla testa 
del Cardinale. Difatti egli ascese 
gli scalini del trono per riceverla, 
ed appena ricevutala, se la tolse 
dirigendo a sua maestà un discorso 
col linguaggio d’un principe della 
Chiesa, a un principe temporale, 
che tradotto dal latino riporteremo. 
» La tua presenza, o re, e quella 
» de’ magnati e nobili personaggi, 
» finalmente questa augusta, ed in- 
» solita cerimonia molte cose m' in- 
» geriscono nel mio animo, che non 
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» valgo ad esprimere. Una sola ne 
» dirò: la benignità, con cui Grego- 
» rio XVI ti riguarda, esalta non 
» poco la tua pietà, e molto ci dà 
» a sperare per la religione. Com- 
» batti adunque, o figlio di piissi- 
» mi re, emulatore di Ferdinando 
» INI, combatti per la giustizia, per 
» la Chiesa, e sii lo scudo della 
» casa di Dio. Io pastore di questa 
» gregge, pregherò il Signore che 
» accresca sopra di te le sue benc- 
» dizioni, e fra il sacerdozio e 
» l'impero conservi la concordia, e 
» vi stabilisca un'eterna pace. Que- 
» sti sono a te ì miei voti, come 
» iringraziamenti, ec. » A tale discorso 
rispose il re, lodando i meriti del 


, Cardinale, ed esprimendo la fiducia 


che in esso poneva, affine di conservare 
la felice pacifica unione tra il sacer- 
dozio,- e l'impero, ec., e terminato 
il discorso, il re abbracciò il Car- 
dinale. 

Si cantò poscia il Te Deum, du- 
rante il quale il Cardinale prese in 
sagrestia l'abito rosso, ed accompa- 
gnato dall’ablegato, ritornò al suo 
posto. Recitate poi le orazioni di 
ringraziamento, il Cardinal arcive- 
scovo asceso all’altare, colla Berret- 
ta rossa in capo, compartì la tripli- 
ce benedizione, nonostante gli este- 
si privilegi, che in quella cappella 
abbia il cappellano maggiore, ed il 
re a quell’atto piesò le ginocchia. 
Dopo ciò il re col suo corteggio si 
ritirò ne’ reali appartamenti, ed in 
pari tempo il Cardinale, l’ablegato, 
e la guardia col seguito si resti- 
tuirono all’episcopio. 

In questa funzione il real corteg- 
gio vestì l'uniforme di piccola tenu- 
ta con sotto abito e calzatura bian- 
ca. Si avverte che tutte le distin- 
zioni usate alla guardia nobile fu- 
rono di condiscendenza, giacchè non 
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miglia Gaetani da Pisa), Gherardesca 
Pietro, Graziano, Hasca Pandolfo, Mer. 
cone Giovanni, Matteo, Malcondini Gri- 
sogono, Moricotti Enrico, Nigelli Ridol- 
fo, Prignano Francesco, Ratta Uberto, 
Soffredo Gaetani, Fico Guido di Capro- 
na, Visconti Ugo, le notizie de’ quali ri- 
porto alle loro biogvafie.I principali e som- 
mi delle altre categorie in lettere, scien- 
ze e arti, che successivamente fiorirono, 
sono: Pietro diacono maestro di belle let- 
tere sotto Carlo Magno, in Pavia e Pa- 
rigi, dove si distinse Bernardo da Pisa 
insigne teologo : Pietro fu il 1.° professo- 
re italiano, che insegnò le belle lettere in 
Francia. Buschetto architetto e direttore 
dell’ edifizio del duomo. Daiberto vesco- 
vo d’animo grande e di singolar valore. 
Bulgaro e Burgundio profondi giurecon- 
sulti. Leonardo Fibonacci fumoso mate- 
matico, che alcuni dicono il 1.° introdut- 
tovein Europa dellecifre arabiche e delle 
operazioni di algebra scritte con lrattato. 
Diotisalvi e Bonanno già lodati e som- 
mi architetti. Il patrono s. Ranieri, l’ar- 
civescovo Moriconi. Nicolò Pisano mac- 
stro e restauratore del buon gusto nella 
scultura, capo-scuola del medio evo, Ni- 
cola Pisano, altro celebre scultore e su- 
blime architetto. Giunta Pisano insigne 
pittore. Altri scultori e architetti d’ un 
merito distinto furono Giovanni figlio di 
Nicola Pisano, fra Guglielmo Agnelli, 
Andrea Pisano e Tommaso e Nino suoi 
figli. Letterati rimarchevoli furono Do- 
menico Cavalca, Bartolomeo da s. Con- 
cordio, il b. Giordano e Ranieri, i due 
ultimi di Castel Rivalto nel contado pi- 
sano. In politica e giurisprudenza figu- 
rarono Michele di Lante e Pietro suo fi- 
glio, oriundi di Vico Pisano, comeoriun- 
do da Buti fu Francesco di Bartolo, che 
sotto il governo di Pietro Gambacorta, 
commentando spiegò la Divina Comme- 
dia nello studio pisano. B. Pietro Gam- 
bacorta fondatore de’ Girolamini. Cele- 
bre scrittore, poeta e ingegnoso politico, 
fu il conte Ugolino della Gherardesca , 
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più noto per la sventurata sua tragica 
morte, peggiore di quella che era tocca- 
ta a Napoli allo zio Gherardo : dopo 26 
anni i pisani innalzarono al grado stesso 
di podestà i parenti di lui, cioè nel 1316 
il conte Gherardo Novello , poi il conte 
Ranieri suo zio, il conte Bonifazio Novel- 
lo figlio del primo, ed il conte Ranieri 
figlio di questi, che esercitarono il pote- 
re supremo della repubblica. Altri poli. 
tici sono, Andrea, Pietro e GiovauniGam- 
bacorti, Jacopo d’Appiani e Giovanni d’A- 
gnello. Per nou dire di altri, l'incompa- 
rabile Galileo nacque in Pisa a’ 18 feb- 
braio 1564, da genitore fiorentino e da 
madre pesciatina. 

Pisa, Pisae e già Alphaea, la sua pri- 
ma epoca precedei lempiistorici e si na- 
sconde nelle tenebre della più remota an- 
tichità. Gli scrittori concordano nel dive 
che esisteva alla presa di Troia, essendo- 
visi fermata una colonia greca, ed alcuni 
la fecero originata da Pelope e dai pisei, 
greca gente capitata nelle coste d’ Italia 
13 secoli avanti la nostra era. Senza ri- 
portare altre tradizioni , la più abbrac- 
ciata è quella che chiamandola l’ Alfea 
de’ greci, la dice conquistata dagli etru- 
schi, i ‘quali l’incor porarono al loro ter- 
ritorio, quindi i pisani fornirono 1000 
guerrieri ad Enea, essendo già la città 
assai ragguardevole, sia perla vantaggio- 
sa posizione e come molto opportuna al- 
le operazioni marittime. pisani primeg- 
giarono fra gli etruschi per valore guer- 
riero, trovandosi spesso alle prese contro 


i liguri loroimportuni vicmi, non che per 


nobiltà, opuleuza , copia di vettovaglie, 
per opere in marmi e per materiale ad 
uso navale: tuttavolta la loro storia ri- 
mane oscura prima che cadessero iu po- 
tere de’ romani, essendo questione a qual 
parte di suolo etrusco appartenessero. 
Sembra probabile che i romani nell’ an- 
no 516 di Roma conquistassero l’Etru- 
ria, e poco dopo la 1.° guerra punica i 
pisani erano già alleati de’romani, e ver- 
so l'anno 520, 232 avanti Gesù Cristo, il 
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console Q. Fabio Massimo, veleggiò da 
Pisa colle sue legioni nell'isola di Sarde- 
gua, dove riportò vittoria: due anni do- 
po da Pisa il console M. Papivio part 
per detta isola e per quella di Corsica. Al- 
tro fatto dell'amicizia de'romani coi pisa- 
ni, è l'approdo nel 328 dalla Sardegna 
del console C. Attilio, come la partenza 
contro Annibale del console P. Cornelio 
Scipione nel 535; altrettanto fecero al- 
tri duci romani nelle guerre contro i gal- 
li boi, edi ligustici che affluivano intor- 
no alla città di Pisa alleata di Roma, quiu- 
di vinti nel 561 da Q. Minucio. Gl’ in- 
domabili liguri minacciando sempre d’ir- 
rompere nell’agro pisano, di frequente i 
romani doverono combatterli, massime 
gli apuani. Nel 574 di Romai pisani ve- 
dendosi liberati da sì feroci vicini, olten- 
nero dai romani che nella loro città vi 
mandassero una colonia di cittadini, con 
diritto latino , privilegio di suffragio e 
triumviri. Dalla dedizione di questa co- 
lonia latina pare che Pisa cessasse di es- 
sere federata del popolo romano, e che 
qual capoluogodi prefettura militare in - 
sieme col suo contado restasse unita al- 
l’Italia romana, venendo aggregata alla 
tribù Galeria. Mentre per le guerre qua- 
si per tutta Italia scemavasi la popola- 
zione, a Pisa si aumentò l’agro pubblico, 
a proporzione che le colmate dalle tor- 
be strascinate dal Serchio e dall’ Arno 
spingevano il delta pisano verso illitora- 
le,statoin tempi più antichi fondo di ma- 
re. Quindi riuscì facile all'imperatore Ce- 
sare Augusto; piuttostochè allo zio dit- 
tatore Giulio Cesare, di assegnare alle 
legioni reduciin Italia dalle vittorie i fon- 
di pubblici de’ municipi, col ripartire ad 
uva di quelle tante colonie de’suoi vete- 
rani i terreni del litorale pisano; sicchè 
i nuovi ospiti di Pisa in ossequio del lo- 
ro benefattore chiamarono la pisana Co- 
lonia Giulia Ossequiosa, militare e ma- 
rittma. Fu vantaggio a Pisa diavere gen- 
te laboriosa e forte, onde coltivare le sue 
vaste campague e fornire operaialla ma- 
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rina, nel cui porto molte volte ilgoverno 
di Roma faceva imbarcare le sue legioni 
per la Liguria ivarittima, per la Gallia 
Narbonese, per le Spagne , e spesso per 
l’isole di Corsica e Sardegna. coloni eb- 
bero i loro collegi, magistrati e sacerdo- 
ti. L'imperatore Adriano o il successore 
Antonino fecero innalzare in Pisa terme, 
teatri, anfiteatri ed altri pubblici edifi- 
zi; certo è che il secondo feceingrandire 
e ricostruire la via Aurelia o Emilia, ver- 
so l’anno 140 di nostra era. 

Nel principio del secolo V discesi i bar- 
bari in Italia, l'impero d'occidente rice- 
vette l’ ultima scossa dagli unni, eruli e 
goti, i quali dominarono in Italia. ]l re 
Teodorico ripristinò la mariva militare 
e mercantile, per far fronte alle forze na- 
vali greche dell'impero d’oriente : aven- 
do i successori trascurato la difesa delle 
coste, facilitarono ai greci la venuta nella 
penisola e il ricupero dell’impero.Pisa era 
col restante di Toscana in mano de’go- 
ti, quando Narsete generale dell’ impe- 
ratore Giustiniano I, dopo la vittoria ri- 
portata su Totila nel 552, mosse por- 
zione dell'esercito verso l’Etruria. Tulle 


‘le città, meno Lucca, accolsero senza o- 


stacolo i vincitori, i quali non pare che 
alterassero gran fatto il sistema organi- 
co delle gotiche magistrature, mentre 
conservarono le cariche di provincia e 
di municipio, con la differenza cheigre- 
ci in vece de’ prefetti di provincia, suc- 
ceduti ai presidi o correttori, sostiluiro- 
no comunemente i duchi. Irritato Nar- 
sete dalla sua corte, nel 3568 chiamò i 
longobardi in Italia, che ben presto ne si- 
gnoreggiarono gran parte in un alla To- 
scana ; ma Pisa per molto tempo conti- 
nuò a mantenersi libera , governandosi 
a repubblica. Però al tempo del re Ro- 
tari, che regnò dal 636al 652, a lui ap- 
parteneva la marina di Pisa. Allorchè nel 
773 Carlo Magno espulse i longobardi 
dall’alta Italia, trovavasi in Pisa un du- 
ca militare e politico incavicato di guar- 
dare e difendere dalle scorrerie piratiche 
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de’greci le spiaggie toscane, con palazzo 
e.corte de’'duchi, avendo i re longobar- 
di concesso a Pisail diritto di batter mo- 
neta. Carlo Magno conservò o nominò 
duca il longobardo Allone, pel governo 
di Lucca e di Pisa, collo stesso incarico 
di difenderne le spiaggie dai greci, essen- 
dovi allora nella seconda il principale em- 
porio e il maggior arsenale di Toscana. 
Papa Adriano I ricorse due volte contro 
il duca, per trascurare la difesa delle co- 
ste toscane, e per danneggiare. l’ abbate 
Gunfredo pisano e figlio di s. Walfredo, 
il cui padre Radgauso cittadino pisano 
avea fondato l’abbazia di s. Pietro a Pa- 
lazzuolo. Carlo Magno donò alla s. Sede 
le isole di Corsica e di Sardegna, ciò che 
conferinò Lodovico I suo figlio ed i suc- 
cessori. Prima dell’810 ad Allone succes- 
se Wincheramo, duca della provincia e 
conte o capo del governo di Lucca; coi 
medesimi titoli gli successe Bonifazio I, 
così il suo figlio Bonifazio II , ed i due 
Adalberti duchi di Toscana, ma circa dal- 
1'871 questo titolo fu alternato con quel- 
lo di marchese, equivalente a governa- 
tore civile e politico. Talvolta Pisa fu ca- 
po della provincia di Toscava, cioè quan- 
do vi risiedeva il inarchese, dalla cui re- 
sidenza alla città derivava tal qualifica. 
. Nel 926 vi sbarcò Ugo re d' Italia, indi 
divenne marchese di Toscana Oberto, cui 
successe il figlio Ugo. Preferendo i mar- 
chesi la dimora di Lucca a Pisa, la qua- 
le consideravasi capitale della Toscana, 
forse fu origine delle fatali discordie che 
si accesero fra le due popolazioni limi- 
trofe, donde o per altre cause il1.° fatto 
d’armi fra Pisa e Lucca nel1003, in cui 
perdette la seconda, come fu lar." guerra 
de’ municipi italiani , diè cattivo esea- 
pio. Ma la vittoria de'pisani fu ben pre- 
sto amareggiata nel seguente anno dalla 
comparsa de’ saraceni, che in numeroso 
stuolo posero la ciltà asacco e fuoco, d'or- 
dine del loro re Mugeto padrone di Sar- 
degna. Ne'primi del secolo XI fu in Di- 
sa o uesuburbi l’imperatore Enrico II, 
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nel cui nome, qual re d’Italia, governa 
va la Toscana il marchese Ranieri, le cui 
città erano presiedute da un conte. 

Per averi saraceni devastato la caden- 
te Luni, il Papa Benedetto VIII eccitò i 
pisani ed i genovesi non solo a liberare 
la Corsica dai saraceni, ma a cacciar di 
Sardegna Mugeto, come nel1018 con fe- 
lice successo eseguirono , costringendo 
que’ corsari a tornare in Africa col re, 
che altri dicono condotto a Genova, altri 
mandato prigionein Germania, impadro- 
nendosi della parte più litoranea dell’i- 
sola. Ma non tardò fra'pisani e genovesi 
a insorgere discordia tale che fu foriera 
di ripetute guerre terribilmente accani- 
te tra i due popoli; che sebbene i geno- 
vesi facessero ogni sforzo per scacciar di 
Sardegna i vivali, non ostante i pisani ve 
restarono poi padroni : per quanto riguar- 
da le gare tra’ pisani egenovesi, può ve- 
dersi anche Genova, Corsica, SARDEGNA, 
Tale fu il principio luminoso della po- 
tenza pisana nel medio evo, tuttoché la 
Toscana continuasse ad essere soggetta 
ai marchesi. Ritornato nel 1020 circa Mu- 
geto più forte nella Sardegna, per ritoglie- 
re le perdute possessioni ai pisani, questi 
si associarono di nuovo ai genovesi, e mal- 
grado l'ardore e la rabbia de’ mori furo- 
no fugati, ed il ricco tesoro tolto al re fu 
ceduto ai genovesi in ricompensa delle fa- 
tiche e spese sofferte. Allovai pisani for- 
lificato Cagliari e gli altri luoghi più im- 
portanti dell’isola, divisero il governo di 
Sardegna ne’4 giudicati o reami di Ca- 
gliari, Torres o Sassari, Gallura ed Ar- 
borea o Oristano, ovvero riconobbero il 
regime preesistente, obbligando solamen- 
te i giudici delle 4 provinciea riconosce- 
re l’alto dominio de’conquistatori, eserci- 
zio di dominio che forse fu consolidato 
più tardi. Intanto i pisani dopo avere ri- 
cevuto il vessillo di s. Pietro dal delega- 
to della s. Sede, con nuoieroso naviglio 
nel1033 o 1034 andarono a puvir Mu- 
geto sulle coste d’ Africa, s ‘impadroniro- 
no di Boua, e caduta nelle loro imani la 
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corona del re, ne fecero dono all’ impe- 
ratore Corrado II, altri dicono in vece 
della persona di Mugeto e a mezzo dei 
genovesi, che alcuni vogliono morto pri- 
gione in Pisa, mentre governava la To- 
scana pel detto Corrado li qual re d'I- 
talia, il marchese Bonifazio padre della 
contessa Matilde. Nel marchesato di Guf- 
fredo di Lorena, marito di Beatrice ve- 
dova del predecessore, probabilmente i 
pisani guerreggiarono con lui a difesa di 
Papa Alessandro Il e de’suoi diritti, con- 
tro i normanni e in Roma contro l’ an- 
tipapa Onorio II. Nelr062 perla crescen- 
te potenza, i pisani mandarono in Sicilia 
copioso naviglio in soccorso ai conti nor- 
manni Roberto e Ruggiero contro i sa- 
raceni; e nell'impresa di Palermo pote- 
rono impadronirsi di 6 navi de'saraceni, 
cariche di oggetti preziosi, co' quali nel 
1063 dierono principio alla fabbrica del- 
la primaziale del duomo. Nel 1069, per 
la morte di Goffredo, assunsero il mar- 
chesato Beatrice, la contessa Matilde e il 
marito di questa Goffredo ilgobbo, che 
nel 1073 dimoravano in Pisa. Ivi morì 
Beatrice e fu onorevolmente sepolta, re- 
| stando al governo Matilde (nel1076 di- 
venuta vedova) non solo di Pisa, ma di 
Lucca e di tutta la Toscana, eroina del- 
la chiesa romana, cui donò il suo patrimo- 
nio e divotissima di s. Gregorio VIle suc- 
cessori, il quale fece concessioni sulle isole 
di Corsica e Sardegna domiuii della Chie- 
sa, in comune coi pisani e genovesi. Quel 
Papa ed Enrico IV approvarono le re- 
gole commerciali perle controversie ma- 
rittime de'pisani, e l’imperatore ciò fece 
in Pisa nel108 1, la quale pagava agl’im- 
peratori un tributo come sovrani d’Ita- 
lia. Nel suo diploma Enrico IV promise 
di non più nominare il marchese, senza 
l’ approvazione de’ 12 consoli di Pisa e- 
letti dal popolo, poichè già i diritti e le 
prerogative di conte evano stati trasfe- 
riti nel corpo decurionale delle città ita- 
.liane. Fu al tempo di quell’ imperatore 
ch'ebbe luogo lo stabilimento del comune 
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di Pisa, comeanche diaitrecittà di Tosca» 
na, o almeno il suo maggiore sviluppo. 
Non cessando i pirati africani d’ in- 
festare le coste d’Italia, e sapendo Papa 
Vittore INI quanta fosse labravura e po- 
tenza nellecuse marittime de'pisani e ge- 
uovesi, li pacificò e indusse a partire con 
poderoso naviglio per |’ Africa a guisa 
di crociati, onde espugnarono Tunisi e 
altri luoghi con ricchissima preda. Il re 
fu obbligato a pagare grossa somma di 


‘denaro, di cessare le scorrerie sulle coste 


italiane e di lasciar liberi i cristiani fatti 
schiavi. Avendo i genovesi difesa la Cor- 
sica dai saraceni e occupate varie parti, 


‘aspivavano all’intero conquisto, quando 
‘nelro88 Urbano Il la consegnò ai pisa- 


‘ni, affinchè la governassero sotto |’ alto 
dominio della s. Sede: tuttavolta i geno- 
vesi continuarono a signoreggiarla in di 
versi punti e se ne impadronirono inte- 
ramente nel secolo XV, dopo avere i pi- 
sani ceduti i loro dirift nel precedente. 
Nel1ogg ì pisani col loro celebre arcive- 
scovo Daiberto per duce e delegato del- 
la. s. Sede in onente,con120 navi salpa 


rono dalle sponde dell’Arno per la1.* cro- 


ciata di Palestina, perciò Pasquale II riu- 
graziò i consoli. Reduci i pisani dall’ o- 
riente, portarono in patria le più insigni 
suppellettili, alcune reliquie di corpi san- 
ti, molta terra de’ luoghi santificati dal 
Redentore e del Monte Calvario, che po- 
sero poi nel camposanto, ottenendo mol- 
te franchigie dai principi cristiani stabi- 
liti in quelle parti dopo la conquista. Nel 
1110 per mediazione dell’imperatoreEn- 
rico V, ebbero fine le guerre tra i luc- 
chesi ed i pisani, e si pacificarono. Riso- 
luti i secondi di estirpare dall’isole Ba- 
leari d’Ivica, Maiorca e Minorca i moti 
saraceni che le dominavano portando la 
desolazione sulle coste d’Italia, con ben 
fornito armamento di 300 barche, equi- 
paggiate di numerose falangi, con appro- 
vazione di Pasquale II e con alla testa 
l'arcivescovo Moriconi, nelr 114 mossero 


e velea quella volta, e dopo gloriosi com- 
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baltimenti le presero con strage di mol- 
te migliaia d’infedeli, liberando gli schia- 
.wi cristiani e ritornando in trionfo cari- 
chi di bottino a Pisa nel 1116. Persegui- 
tato Papa Gelasio Il da Enrico V, fug- 
gì da Romaneli 118, ed imbarcatosi con 
-6 cardinali, molti nobili e chierici, per- 
venne a Pisa, accoltovi con grandissimi 
onori. Con gioia del popolo a’ 26 settem- 
bre vi consagrò la primaziale del duomo, 
recitandovi un eloquentissimo sermone. 
In questa circostanza Gelasio Il concesse 
ai pisani in feudo l’isole Baleari e loro do- 
nò il vessillo rosso con croce argentea ; 
«come pure confermò alla chiesa pisana 
il primaziato spirituale sui vescovi di Cor- 
sica, che servi di esca ai genovesi e pisa- 
mi di reciproche aggressioni marittime, 
ritenendosi i primi lesi ne' propri dirit- 
ti. Il successore Calisto Il portandosi nel 
1120 in Toscana, si recò a Pisa e con- 
sagrò alcuni altari nella cattedrale. Nel. 
la guerra che durò13 anni, in principio 
fu infelice pèi genovesi sconfitti a Porto 
Venere, ma con 80 galee, 4 gran navi e 
6a navilii minori, con 22,000 combat- 
tenti vinsero i pisani; nel 1128 assedia- 
rono la città e solo si ritirarono con la 
strana condizione, che tutte le case si do- 
vessero spianare fino al 1.° solaio, come 
riportano gli storici genovesi. A pacificare 
le due inferocite repubbliche non vi vol- 
le meno che l’intervento di s. Bernardo 
e l’influenza del Pontefice Innocenzo II, 
venuti entrambi nel 1 132 a Pisa per Pon- 
tremol?. Addolcito il verno passdin To- 
scana l’imperatore Lotario II che si ab- 
boccò a Calcinaia col Papa, il quale ri- 
tornò in Pisa nel1 133, e nel concilio che 
vi tenne stabilì la pace fra esse e vi di- 
morò quasi sino alla morte dell’ antipa- 
pa Anacleto Il, accaduta a’ 25 gennaio 
1138, o come altri dicono n’era partito 
nel marzo precedente, dopo avervi crea- 
to cardinali e canonizzato s. Ugo vesco- 

.vo di Grenoble. 
I pisani alleati di Lotario Il corì flotta 
presero la potente Amalfi (V.), ove dis- 
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si delle Pandette che vi ritrovarono, che 
portate in patria furono dette Pisane, le 
quali secondo alcuni già conoscevano e 
possedevano ; non che espugnarono per 
cesare eziandio Ravello, Scala e Fratta 
munitissime; ma per le vertenze fra il Pa- 
pa e l’imperatore sul dominio di Sicilia, 
per gelosia sdegnatosi Lotario II coi pi- 
sani, s. Bernardo li giustificò con molti 
elogi e quali costanti difensori dell’ im- 
pero, e divoti al Pontefice che soccorse- 
ro contro Ruggiero re di Sicilia che avea 
procurato guadagnarli. Con questi si pa- 
cificavono nel1138, dopo aver falto il si- 
mile coi genovesi, cui succedettero le con- 
cessioni dell’imperatore di Costantinopo- 
li pel donò fatto al duomo de’ pisani e 
per l'estensione de’ privilegi e di giuris- 
dizione speciale al proprio console in 
quella capitale, sempre più procedendo la 
repubblica indipendentemente dagl’im- 
peratori germanici e dai loro rappresen- 
tanti e marchesi. Però a difesa del mar- 
chese Ulderico, nel1 144 si collegaronocoi 
fiorentinie altri controi lucchesi, coi quali 
principiò nuova sanguinosa e lunga guer- 
ra, anche per alcune castella del contado : 
il concittadino Eugenio II procurò paci- 
ficarli, ma fu solo una breve tregua. In- 
tanto l’ imperatore Federico I, nato dal 
matrimonio che dovea por fine alle de- 
plorabili fazioni de’ guelfi e ghibellini, che 
desolarono l’Italia e specialmente la To- 
scana, a ricuperare idivritti imperiali con 
numerose falangi calò in Italia e spaven- 
tò i popoli chesi governavano a comune; 
onde Pisa con altre città fu costretta giu- 
rargli ubbidienza e pagargli le annue re- 
galie, con qualche eccezione perché loaiu- 
tavano colle forze loro contro la lega lom- 
barda e per la ricupera di Sicilia. Tut- 
tavolta riuscì ai genovesi, che Federico 
I investisse della Sardegna Barisonegiu- 
dice d’Arborea e lo coronasse re in Pa- 
via, ma il suo potere riuscì effimero. Riac- 
cese le animosità tra’ genovesi e pisani, 
questi fecero valere con l’imperatore le 
regioni antiche sulla Sardegna, con l'of- 
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ferta di13,000 fiorini d’oro, onde il co- 
mune di Pisa fu investito dell'isola a’ 17 
aprile: 165. In tale anno servendo le ga. 
lee de’pisani Federico 1, ed essendo que- 
stiin guerra con Papa Alessandro III, ten- 
tarono indarno di prenderlo in mare, es- 
sendosi rifugiato in Maguelone. Neli 174. 
l’imperatore proibì di guerreggiare tra 
loro ai pisani e genovesi collegati coi luc- 
chesi , assegoando nel tempo medesimo 
fia Genova e Pisa divisa la sovranità del- 
la Sardegna, vietando ai pisani battere 
moneta coi conii lucchesi, dovendosi il lu- 
cro delle zecche dividersi fva loro. Fiuo 
dalti7ti pisani ricuperarono iu Costan- 
tinopolii fondachie altro loro tolto, pro- 
mettendo l’ imperatore greco, forse in 
compenso, di pagar loro per 15 anni 300 
bisanzi d’oro; indi nel 1174 fecero con- 
venzioni con Corneto e Grasse. Nel1187 
Papa Gregorio VIII (V.) si recò in Pi. 
sa adisporre gli animi per la ricupera di 
Gerusalemme; la pacificò con Genova, 
avendovi raccolto i principali signori, ed 
essendovi morto a’ 17 dicembre fu sepol. 
to nella cattedrale. Quindi in Pisa a 1g 
fu eletto il successore Clemeote III, ed 
ivi coronato nel dì seguente, restandovi 
sino a' 13 marzo che parti per Roma, do- 
po avere fatto giurare a’ 13 febbraio la 
concordia fra le due repubbliche, assicu- 
rata la loro navigazione per la Sardegna 
e conchiusa la crociata. La flotta pisana 
con alla testa l’ arcivescovo Ubaldo, ve- 
leggiò per la Palestina, rinforzata de’na- 
vigli veneti e genovesi, dando prove in 
due anni di costanza e valore. 

Neli rgosembra che sia stato riformato 
}l governo di Pisa, con sostituirsi a'consoli 
e senatori gli anziani col consiglio di cre» 
denza, mentre il podestà surrogato al vet- 
tore fu incaricato del comando degli eser- 
citi e di presiedere alla giustizia, spettando 
gli affari commerciali alla magistratura 
poi appellata consolato del mare. Frat- 
tanto l’imperatore Enrico VI con diplo- 
ma dichiarò i pisani fedelissimi suoi e 
sempre all'impero divotissimi, per magui- 
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fici e molteplici servigi loro resi, e che 
Pisa sino dalla sua origine erasi distinta 
in rispetto e fedeltà verso gl'imperatori. 
Confermò loro i privilegi e quanto il co- 
mune riteneva spettante all'impero, con: 
cedendo ai pisani stabiliti in Italia e Si- 


cilia diverse franchigie, massime e smo- 


datamente in Sicilia; ma il Muratori di- 
stingue il promettere dall’effettuare, pei 
feudi largamente concessi. per riceverne 
gagliardi soccorsi. L'odio inveterato tra 
i genovesi ed i pisani li fece dividere do- 
po aver combattuto iu Sicilia per l'impe- 
ratore, ed i primi nel 1194 tolsero aì se- 
condi Sivacusa che presidiavano: la loro 
guerra si estese ancora sopra l’isole di 
Sardegna e Corsica, ove aveano i pisani 
fabbricato il castel Bonifazio, con diversi 
successi. Non solo il giudicato di Arborea 
fu d’inquietudine ai pisani, ma quello pu 
re di Gallura per le lagnanze d’Innocenzo 
III supremo signore dell’isola di Sarde- 
gna, che fulminò loro l’interdetto per 
proteggerlo, e solo lo ritirò quando pro- 
misero costringere il giudice a ubbidirlo. 
Per avere i pisani nel 1211 aiutato l'iu- 
peratore Ottone IV nell’ oppugnazione 
di Sicilia di vagione della Chiesa, il detto 
Papa sentenziò l’interdetto contro di essi 
e Ottone IV. Per soccorrere i cristiani di 
Palestina e di Egitto, nel 1216 Innocenzo 
IIl partì da Roma per riconciliare i geno» 
vesi coi pisani, ma morendo in Perugia, 
il successore Onorio III effettuò il divisa. 
mento e con nuova crociata li fece parti. 
re, senza risultato per le discordie insor- 
te. Intanto nel 1215 ì pisani aveano edi: 
ficato in Cagliari la rocca per dominarla, 
per cui la signora dell’isola si scusò cot 
Onorio III di non averlo potuto impedi- 
re, protestandosi riconoscere il supremo 
dominio della s. Sede. Nel 1222 si ruppe 
l'amicizia de fiorentini coi pisani, per ua 
cagnolino promesso agli ambasciatori del 
due comuni; incominciarono scaramue» 
cie, che furono seguite da atroci combat- 
timenti e crudeltà. A questi nemici, a! 
genovesi, si aggiunsero di nuovo i lucche' 
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si; pure Pisa armò una flotta di 52 gale- 
re, per mandarla nel 1228 alla crociata 
d’ oriente con Federico II imperatore. 
Gregorio IX nel 1236 vedendo intenti i 
pisani a sottomettere la provincia di Sas- 
sario Torres in Sardegna, vivamente re- 
clamò come feudo della Chiesa, e scomu- 
nicò Ubaldo giudice di Gallura, che avea 
dichiarato il comune di Pisa tutore de’fi- 
gli e possessioni, il quale perciò sottomise 
al Papa le sue terre di Sardegna, come 
fece la moglie Adelasia pel giudicato di 
Torres e per tutta la sua eredità. Restata 
vedova, quando Gregorio [IX voleva dar- 
le altro pisano per isposo, Federico II 
che nutriva fiducia di riconquistare la 
Sardegna, la indusse a dar la mano ad 
Enzio suo naturale, che dichiarò re di 
Sardegna. Per l’ inimicizia dell’ impera- 
tore con Gregorio IX, questi convocò in 
Roma nel 1241 unconcilio generale, on- 
dei prelati, massime francesi, imbarcatisi 
su 20 galere genovesi, furono imprigia- 
nati e parte atfogati da Euzio e dai pisa- 
ni, ed i primi con alcuni cardinali furono 
portati ad Amalfi ed a Pisa, tutti perciò 
scomunicati dal Papa e successori. 

Nel 1242 ipisanicon numerosa flotta, 
fugando i giudici di Sardegna, vi surroga- 
rono altre illustri famiglie pisane. Ve- 
dendo però le loro cose peggiorare, im- 
plorarono perdono da Iunocenzo IV nel 
1245 edi ritornare alla Chiesa abbando- 
nando Federico II, onde il Papa li assol- 
vette con alcune condizioni, e meglio A- 
lessandro IV li prosciolse dalle censure, 
come narrai di sopra, poichè come fauto- 
ri dell’imperatore aveano incorso anche 
quelle fulminate poi da Innocenzo 1V. 
Perchè il giudice d’Arborea si gettò nelle 
braccia de'genovesi, nuove guerre com- 
batteronoi pisani, finché le parti elessero 
nel 1258 arbitro della pace Alessandro 
IV, che mandò all’effetto due deputati in 
Sardegna, mentre in oriebùte i pisani coi 
veneti impiegarono le loro forze contro i 
genovesi, con danno della cristianità che 
le reclamava contro gl’iufedeli. Dopo lx 
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morte di Federico II, Pisa si trovò espo- 
sta contro le repubbliche genovese, fio- 
rentina e lucchese, per cui. si confederò 
coi sanesi e pistoiesi, ma dovettero sotto- 
mettersi a dure condizioni nel 1254, di 
detta lega guelfa. Unita coi ghibellini of= 
frì la coroua imperiale ad Alfonso VIII 
re di Castiglia, che rilasciò ai pisani am- 
pli privilegi. Collegatisi coi veneti fecero 
diverse conquiste in Sardegna, fiorendo 
ovunque nel commercio. Siccome Pisa 
era centro del ghibellinismo seguace de- 
gl’imperatori, tutte le città guelfe di To- 
scana divote al Papa le mossero guerra; 
ma uniti a Manfredi naturale di Federico 
II, nel settembre 1260 i pisani riporta» 
rono strepitosa vittoria a Montaperto. 
Nel 1266 i pisani esercitavano libera si- 
gnoria in Sardegna e sui giudici, e fu l’e- 
poca più gloriosa e potente della repub- 
blica, quando per la battaglia di Bene- 
vento e la morte di Manfredi capo dei 
ghibellini, i pisani furono i primi a ri- 
sentirne i più-tristi effetti. Furono scac- 
ciati di Sicilia dal re Carlo I, come soste- 
nitori di Corradino nipote di Federico II, 
scomunicali e privati della sede arcivesco- 
vile da Clemente IV, meditando -ricupe- 
rare i divitti della Chiesa sulla Sardegna. 
Il giudice di Gallura Giovanui Visconti 
maritò con Nino suo figlio una figliuola 
di Ugolino di Donoratico de’conti Ghe- 
rardeschi reggitore di Pisa, il quale te- 
nendo pel giusto mezzo, fece di tutto per 
ridurre la città se non guelfa, almena 
ghibellina moderata, nella cui operazio- 
ne si associò il giudice; ma i più violenti 
ghibellini per sì improvvida politica nel 
1274 con decreto d’ostracismo espulseva 
ambedue, morendo nel1279 il Visconti, 
dopo essersi impadronito di Montopoli 
con l’aiuto de’guelfi. Il conte Ugolino fie- 


‘ro per l’esilio, co’suoi fautori si collegà 


coi fiorentini e lucchesi guelfi; con ma- 
snade di corsi devastò i confini del Pi- 
sano e ne’'campi d’Asciano nel 1275 iu 
conflitto restarono prigioni più migliaia 


di pisani. Per tal modo il popolo di Pi- 
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sa vieppiù inasprito contro Ugolino ne 
incendiò le case, ed il governo ne confiscò 
i beni. I pisani ricevettero altra rotta,'e 
solo ottennero la pace a mediazione dei 
ministri pontificii, con gravose condizio- 
nì, col richiamo del conte Ugolino, dei 
Visconti ed altri fuorusciti, restituendo 
loro i beni. Innocenzo V nel 1276 con- 
chiuse la pace tra’ lucchesi ed i pisani; 
mentre i genovesi ricominciarono aspra 
guerra nel 1282, ed una serie lagrime- 
vole di ostilità e rabbiose fazioni. Érano 
ammiragli delle flotte di Pisa Andreotto 
Saracini ed il conte Ugolino sempre so- 
spetto di guelfismo, quando nel 1284 si 
dovea decidere tra Pisa e Genova il di- 
ritto di preminenza sul dominio maritti- 
mo. À questo agognando i pisani ave- 
‘vano armato 72 galere con altri mino- 
ri legni, sui quali montò il fiore della 
mobiltà e della cittadinanza. Provocan- 
do i genovesi avanti il loro porto, essi u- 
nirono 88 galere con altri piccoli legni, 
ed in vicinanza dello scoglio della Me. 
loria, nel luogo ovei pisani aveano pre- 
so i prelati che si conducevano al con- 
cilio di Gregorio IX, e perciò non stuza 
giudizio di Dio, a’ 6 agosto seguì tal di. 
sperata battaglia, che forse in tulti i se- 
coli di mezzo non era accaduta in mare 
Ja più sanguinosa, ostinata e fatale. Gran- 
de fu la mortalità d’ambe le parti, ma 
sommo e incalcolabile il danno de'pisani, 
che perderono la metà del naviglio, con 
12,000 fra morti e prigioni, i quali per 
molti auni restarono in Genova, donde 
ilproverbio : Chi vuo! veder Pisa vada a 
Genova. Per tanta perdita la repubblica 
pisana non potè alzavr più il capo, e tanto 
andò declinando, che perdèla libertà pri- 
ma d'ogni altra repubblica toscana. 

A maggior desolazione di Pisa, ne par- 
tirono i mercanti fiorentini, la cui repub- 
blica si confederò con Genova, onde u- 
niti coi lucchesi nel 1285 mossero a suo 
danno. Per consiglio del conte Ugolino 
divenuto podestà, la guerra fu sospesa; 
iudi il conte si associò qual capitano del 
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popolo, il genero Nino Visconti corte di 
Gallura, e riformarona gli statuti del co- 
mune. ‘Tergiversando ambedue la paci- 
ficazione, come di riavere da Genova i 
prigionieri della Meloria , l'arcivescovo 
Ruggiero Il unitosi ai capi ghibellini, se- 
colari e sacerdoti, mosse il popolo con- 
tro il capitano per cacciarlo di signoria 
allo spivar di giugno 1288, ed uscì dalla 
città, mentre per altra porta e reduce dal- 
la sua villa di Settimo rientrava il conte 
Ugolino, dicesi tacitamente connivente 
all'espulsione del genero. Magià l’arcive. 
scovo Ruggiero Il era entrato nel palazzo 
del popolo, acclamato in podestà dai Si- 
smondi, Gualandi e Lanfranchi capi del- 
la fazione ghibellina, onde porre un fre- 
no alla prepotenza del conte di Donora- 
tico, cui irivoltosi volevano dare un com- 
pegno del loro partito. Nella mattina del 
1.° luglio il conte Ugolino e l'arcivesco- 
vo si riunirono per trattare sulla riforma 
del governo, ma non accordandosi per la 
fretta, fissarono tornare a colloquio ad 
ora di nona. In questo frattempo Nino 
Brigata nipote del conte si preparava a 
introdurre nella città qualche centinalo 
d’uomini, onde i rivoltosi temendone gri- 
davono all’ avidi, quelli della parte del- 
l'arcivescovo suonarono a stormola cam 
pana del comune, mentre l’altra del po- 
polo chiamò i pisani a difesa d'Ugglino. 
Nella sanguinosa mischia de’ due partili, 
rinculando quelli del conte sì rinchiuse 
ro nel palazzo del popolo e dovettero dar- 
si prigionieri de’loro feroci nemici, con 
Ugolino e due suoi figli e due nipoti, per 
aver preso parte nella sommossa, e non di 


‘un'età novella, come li chiamò Dante;! 


quali dopo essere stati messi a' ferri € 
guardati più di 20 giorni nel palazzoste* 
so, furono trasportati nella torre Gua- 
landi dalleSette vie, cioè il conte Ugoli- 
no, Gaddo ed Uguccione suoi figli, Nino 
Brigata ed Anselmuccio nipoti. Ivi tutti 
morirono di fame, ed i nipoti essendo po- 
destà e capitano generale Guido di Mon- 
tefeltro, cioè nella 1.° settimana del suo 
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governo, incominciato a' 13 maggio 1289 
o nel novembre. Dante dichiarò l’arcive- 
scovo traditore e lo fece autore dell’ordine 
di vietare il cibo ai Gherardeschi, cru- 
deltà che sembra doversi attribuire al fu. 
rore del popolo, il quale avrebbe gitta- 
to nell’Arno le chiavi della torre. }1 di- 
vin poeta nel più bel canto che uomo 
scrivesse giammai nel genere terribile, 
pone Ugolino nell'inferno, in cui nel sog- 
giorno de’traditori rode il capo di Rug- 
giero II, di cui era parente e che forse 
per sua influenza divenne arcivescovo, la. 
sciando immemotri i delitti d’Ugolino. I 
principali che gli sì attribuiscono sono di 
aver procurato l’indebolimento della re- 
pubblica per signoreggiarla, di essereami- 
co de’guelfi a danno de'concittadini e di 
aver ceduto loro diverse castella, di averè 
inveito contro quelli ch’erangli nemici, di 
averesercitato l’assolutismo e d’aver ucci- 
so il nipote di Ruggiero II. Questi viene 
difeso dagli storici contemporanei, quan- 
to alla condanna della morte di fame, e 
chiamato a Roma pacificamente ritornò 
alla sede; egli poi non appartenne alla 
fiorentina famiglia Ubaldini di Mugello, 
né a quella pisana de’ Lanfranchi, maai 
conti di Panico del contado bolognese. 
Crescendo contro i pisani l'odio de’ po- 
poli limitrofi, nel 1290 danneggiarono 
Porto Pisano, comeché il Montefeltro li 
schermì da mali maggiori per parte dei 
fiorentini, ma con patti a loro ed ai guelfi 
favorevoli. Essendo Montefeltro scomu- 
nicato, i pisani erano stati interdetti, on- 
de pentiti di averlo chiamato al gover. 
no, nel 1296 ricorsero a Bonifacio VIII, 
dandogli l’amministrazione di Pisa, con 
4,000 lire o fiorini d’oro, per sostenere 
il maestrato, che il Papa assolvendoli ce- 
dè al conte di Colle di Valle Elisa, da luî 
deputato in vicario. Intanto i pisani as: 
saliti con forze preponderanti dai geno- 
vesi, in Sardegna, in Corsica e nel lito- 
rale toscano, dovettero tornare a com- 
prare una pace umiliante, cedendo loro 
l’intiero dominio di Corsica e il giudica- 
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to di Sassari, esentandoli dai dazi e pa-. 
gando 160,000 lire, onde furono lasciati 

liberi i superstiti prigionieri della Melo- 
ria, Avendo Giacomo II re d’Aragonaot-. 
tenuto da Bonifacio VII] in investitura 

la Sardegna, si propose di cacciar dall’i- 

sola i pisani, i quali coll’oro e col dichia- 
rare capitano della repubblica - l’arago- 
nese, stornarono il'divisamento nel 1308, 
anzi nel-1314 fondaronola chiesa mag- 
giore di Cagliari e continuarono ad eser- 
citare il potere in quella provincia e nel- 
l’altra di Gallura. Calando in Italia l’im- 
peratore Enrico VII a ristorare il parti- 
to del governo ghibellino, nel 1311 i pi- 
sani ripromettendosi da lui il ritorno al- 
l’antico splendore, gli mandarono 60,000 
fiorini d’oro ed altrettanti ne promisero 
al suo arrivo in Pisa, ove fu ricevuto con 
gioia e straordinaria pompa, e vi sì trat- 


‘tenne per 46 giorni finoala2 aprile: 312. 


Morto ne’contorni di Siena a'2/4 agosto 
1313, dolenti i pisani per tale disavven- 
tura, non lasciarono di onorarne la me- 
moria. Il cadavere dell’imperatore cot- 
to e spolpato in Suvereto, ove restarono 
due urni le ossa, fu poi trasportato a Pi. 
sa e rinchiuso in apposito sarcofago, con 
gran dolore della popolazione. Vedendo 
per tal caso gli anziani di-Pisa esposta la 
città all'ira di tanti nemici, fecero capita- 
no e podestà il famoso ghibellino Uguce- 
cione della Faggiuola luogotenente im- 
periale in Genova, il quale ben presto as- 
soggettò Lucca, e nella battaglia di Mon- 
te Catini in Val di Nievole, a’ 29 agosto 
1315, vinse la lega guelfa (i cadaveri dei 
più distinti capitani furono cotti e spol 
pati in Buggiano, indi le ossa si porta- 
rono a Pisa); ma inorgoglito e reso in- 
sopportabile, agli 11 aprile 1316 fu cac- 
ciato a faria di popolo da Pisa e da Lue- 
ca, venendo dai pisani acclamato per st- 
gnoreGaddo dellaGherardesca ossia Ghe- 
rardo Novello, parente del famoso e in- 
felice conte Ugolino cugino di suo padre. 
Saggio ne fu il governo, procurò una quie- 
te stabile ai suoi amministrati, si pacifi- 
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cò co’guelfì, € sposò a suo figlio Bonifa - 
zio Novello, Sancia figlia di Castruccio si- 
gnore di Lucca. Morto nel 1320 Gaddo, 
mentre stava riparando i sofferti danni, 
i pisani gli sostituirono lo zio conte Ra- 
nieri. Risolvendo Giacomo Il d'impadro- 
mirsi della Sardegna, promosse l’ insur- 
rezione de’giadici e con poderose forze 
l'occupò, riuscendo inutili gli sforzi de’ pi- 
sani, che nel 1326 l’abbandonarono e so- 
lo ottennero qualche preferenza circa al 
commercio. 

Nel 1325 per morte del conte Ranie- 
ri, successe poi nella signoria Bonifazio 
Novello figlio di Gaddo, noto ancora col 
nome di conte Fazio della Gherardesca. 
Altre sventure afflissero Pisa nella di- 
scesa in Italia di Lodovico il Bavaro, pre- 
tendenteall’impero e scomunicato daGia- 
vanni XXII. Benchè gli offrissero i pisa- 
ni 60,000 fiorini d’oro, si videro arre- 
stati gli ambasciatori e assediata la città, 
onde doverono sborsare 100,000 fiorini 
d’oro e ricevere per vicario imperiale Ca - 
struccio parlitante dell’imperatore, e poi 
senza riguardo a lui se ne insignorì, mo- 
rendo nel 1328. In quest'anno Lodovi- 
co si fece coronare in Roma, ed elesse l’an - 
tipapa Nicolo V; ma cacciati dai roma- 
. ni si portarono a Pisa prima Lodovico 
e poi Nicolò V a’ 3 gennaio 1329, segui- 
to dai sette anticardinali creati da lui. 
Questi fu incontrato dal clero, dal Ba. 
varo e da solenne processione, con dis. 
piacere de’ buoni, scandalezzati del ser- 
mone che agli 8 fece contro Giovanni 
XXII, invitando tutti a rinegarlo. Dipoi 
a'19 febbraio in formale parlamento e 
alla presenza di Lodovico scomunicò Gio- 
vanni XXII, il re di Napoli, il comune 
di Firenze e chiunque lo seguisse, men- 
tre il cielo sdegnato fece orribile tem- 
pesta. Appena Lodovico tornò in Ger- 
mania, i pisani coll’opera del conte Fa- 
zio scossero il giogo della guarnigione te- 
desca e del vicario imperiale, ed insor- 
sero contro gli scismatici che fuggirono, e 
l’antipapa per salvare la vita si rifugiò 
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dal conte esi soltomisea Giovanni XXII, 
che riconciliato coi pisani gli avea assolti 
dall’incorso interdetto per gli eccessi com- 
messi nella città contro la s. Sede, per cui 
aveano domandato perdono come co- 
stretti dalla forza delle armi, offrendo 
12,000 scudi d’oro. Nel dì d’Ognissanti 
l’arcivescovo autorizzato dal Papa li pro- 
sciolse dalle censure, e nel 1330 l’anti- 
papa fu dato in mano ai ministri pon- 
tificii, che lo imbarcarono nel porto per 
Avignone, ove dimorava il Papa, dopo 
che Clemente V vi avea stabilita la re- 
sidenza pontificia. Ad onta che il conte 
Fazio si fosse reso benemerito nel suo 
governo, anche con abbellire la città e 
restaurare l'università, nel 1335 si tentò 
una rivolta dai capi delle principali fa- 
miglie. Alla sua morte nel 1341 fu pian- 
to sì benefico signore, acclamando i pi- 
sani per successore il figlio Ranieri, ben- 
chè d’anni 1 1. Volendoi fiorentini acqui- 
stare Lucca, i pisani si collegarono con 
altri signori ghibellini per opporvisi, e 
venuti a battaglia, trionfarono a’ 2 otto- 
bre e nell’anno seguente s'impadroniro- 
no di Zucca (.), che ritennero per 27 
anni, liberandosi dalla guerra collo sbor- 
so di 80,000 fiorini. | 

Per morte del conte Ranieri, soggiac- 
que Pisa alle violenti fazioni dei Raspan- 
ti e de’ Bergolini ; alla testa de’ primi e- 
rano i Gherardeschi, de’ secondi i Gam- 
bacorti. A tante sventure si aggiunse la 
micidiale peste del 1347 e 1348, pre- 
ceduta dalla carestia, che spopolarono la 
città. Prevalendo i Bergolini, Andrea 
Gambacorti fu proclamato capitano del 
popolo e signore di Pisa ; se non che nel 
1355, alla venuta dell’imperatore Carlo 
IV, la fazione opposta ripreso animo, i 
Gambacorti dierono la signoria al mo- 
narca alemanno nipote d’ Enrico VII; 
ma per le durezze de’suoi soldati, le due 
fazioni si accordarono in implovare e ot- 
tenere la perduta libertà, benchè poi per 
sospetto Carlo IV fece decapitare 5 com- 
plici della famiglia Gamibacorti, ed altri 
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ha parte alla funzione, contandosi 
terminata la sua missione dopo d'’a- 
ver consegnato il dispaccio, che con- 
teneva l'avviso della seguita promo- 
zione, e la consegna del zucchetto, 
o berrettino rosso. 

Indi monsignor ablegato, oltre il 
consueto donativo del Cardinale , 
ricevette un biglietto del principe di 
Cassaro ministro degli affari esteri, 
con una scatola d’oro fregiata del 
ritratto del re, ed orpata dì venti- 
quattro grossi brillanti. 

Sempre gli ablegati apostolici del- 
le Bervette Cardinalizig ricevono dal 
sovrano, che fa la funzione di lega- 
to apostolico e le veci del Papa, e 
dal novello Cardinale, un proporzio- 
nato e ricco donativo, e prima i ri- 
spettivi sovrani solevano gratificarli 
ancora con pensioni, beneficii, od ab- 
bazie. I Romani Pontefici sogliono 
promuovere l’ablegato, o a camerie- 
re segreto, o a canonico di una 
basilica, o con altri provvedimenti 
ecclesiastici, ed infine col metterlo 
in carriera prelatizia, per cui molti 
divennero nunzii presso le cortì, ove 
aveano eseguita l’ ablegazione, ed 
altfi giunsero alla dignità del Car- 
dinalato, come si potrà vedere nelle 
biografie de’ Cardinali. 

L'eminenti virtù di molti promossi 
al Cardinalato, fecero però rifiutare le 
berrette, loro inviate da’ Pontefici. 
Paolo III, nel 1538, creò Cardinale il 
Bembo, già famoso segretario di Leo- 
ne X, il quale resistette talmente 
ad accettare la porpora, che Carlo 
‘ Gualteruzzi, il quale gli avea por- 
tata la Berretta rossa a Venezia, se ne 
ritornò a Roma colla stessa Berretta, 
per non averla egli accettata; la quale 
poi dovette ricevere per le forti ri- 
mostranze del doge e del senato 
veneto. Gregorio XII, nel 1578, 
creò Cardinale, per le istanze del re 
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spagnuolo, insigne per santità di vi- 
ta e per dottrina, dignità, ch'egli 
per umiltà ricusò, rimandando al 
Papa la Berretta rossa, che con un 
breve apostolico gli era stata spedi- 
ta per un cameriere segreto, da lui 
ricolmato di preziosi doni. 7. Por- 
PORA RINUNZIATA. 

Sebbene i Cardinali debbano pren- 
der dalle mani del Papa il cappello 
Cardinalizio, e gli assenti sieno per- 
ciò obbligati a recarsi in Roma, pure 
i Pontefici, a cagione di distinzione, 
specialmente con persone di sangue 
regio, lo mandarono a qualche Car- 
dinale, come si può vedere ai ri- 
spettivi ‘articoli, ed alcuna volta fu 
loro spedito pegli stessi ablegati, che 
portavano la Berretta. E per non 
dire di altri, ciò praticò . Gregorio 
XIII, nel 1577, quando creò Cardi- 
nale Alberto d'Austria, figlio di Mas 
similiano II, re de’ romani, rimetten- 
dogli in Ispagna la Berretta ed il 
cappello Cardinalizio per mezzo di 
Aunibale Pepoli bolognese, suo ca- 
meriere. Lo stesso Gregorio XIII, 
nel 1578, annoverò al collegio de'Car- 
dinali Carlo di Lorena, cognato di 
Eurico II re di Francia, al quale, 
come si ha dal Novaes tomo VIII, 
mandò, colla Berretta solita a spe» 
dirsi a’ novelli Cardinali assenti, 
anche il cappello, che si deve pren- 
dere dalle mani tel Papa in Roma. 
A’ nostri giorni, il Pontefice Pio 
VII, creando Cardinale, nel 1819, il 
fratello dell’imperatore Francesco I, 
Ridolfo d’Austria, gli rimise la Ber- 
retta ed il cappello rosso, per mezzo 
di monsignor Odescalchi, venendogli 
imposta la Berretta in Vierma dal 
nunzio apostolico Leardi, quale de- 
legato Pontificio. l 

BERRETTA Crericate. È quella 
che portano gli ecclesiastici sul ca- 
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bandì dalla patria come faziosi. Avendo 
i pisani tolto ai fiorentini l’esenzioni che 
godevano, e volendo impedire che si ser- 
vissero del porto sanese di Talamone, eb- 
bero luogo diverse ostilità, l'esilio di tutti 
i Gambacorti e nel 1361 aperta rottura 
tra i due governi. Per mare e per terra 
i fiorentini riportarono segnalati vantag- 
gi, quando i pisani assoldate delle ma- 
snade tedesche e inglesi fecero loro gravi 
danni, tentando persino di prender d’as- 

salto Firenze, la quale si liberò dal pe- 
ricolo col pagare100,000 fiorinialle com- 
pagnie di ventura segretamente. Allora 
i fiorentini ripresa l'offensiva su Pisa e 
sul Porto Pisano, riportarono luminosa 
vittoria a'28 luglio 1364. Costretti alla 
pace, vinterposero Papa Urbano V; ma 
mentre si trattava in Pescia, riuscì a Gio- 
vanni dell’Agnello, borghese del partito 
Raspanti, di farsi eleggere doge di Pisa, 
e si obbligò pagare ai fiorentini 100,000 
fiorini d’oro. Nel 1367 deliberando Ur- 
bano V di ristabilire la residenza di Ro- 
ma, servito da 3 galere pisane, e da al- 
tre genovesi, venete e napoletane, arri- 
vò a Porto Pisano nell’ottobre, ma sbar- 
cò a Corneto. Nell'anno seguente tornò 
a Pisa Carlo IV, che corteggiato dal do- 
ge Agnello i in Lucca, questi ruppesi una 
coscia, onde in Pisa si credette morto. Op- 

presso il popolo dalla tirannia del suo go. 
verno, ne cacciò i figli e ripristinò il go- 
verno degli anziani, 6 Raspanti e 6 Ber- 

golini, mentre Carlo IV nel 1369 sot- 
trasse Lucca dai pisani. la dichiarò libe- 
ra e vi pose un vicario imperiale; indi con 
l'oro Pisa ottenne dall’ imperatore il ri- 
chiamo de’ Gambacorti esiliati, con Pie- 
tro capo della famiglia, il cui ritorno fu pei 
pisani un’allegrezza e per esso un trion- 
fo ; poscia seguì la pace con Firenze ed il 
ristabilimento dell’esenzione de’dazi. Re- 
slituendosi nel 1370 Urbano V in Avi- 
gnone , le galere pisane fecero parte del 
seguito. Dipoi il successore Gregorio XI 
decretando ildefinitivoritorno in Roma, 
nel 1376 partì d’Avignone coi cardina- 
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li, sbarcando a Pisa a’'6 novembre. Vi si° 
trattenne 8 giorni e ricevette molli do- 
ni coi cardinali; indi passò a Piombino 
e per Corneto giunse in Roma. 

Per tale pace e per essersi posto alla 
testa del governo Pietro, il duca di Mi- 
lano nemico delle repubbliche toscane, 
fornì armati all’ex doge per sorprende- 
re Pisa con scalata alle mura, ma bra- 
vamente fu respinto dal popolo e dai fio- 
rentini, onde Pietro restò più potente e 
fu dichiarato capitano generale, difenso- 
re del popolo e del comune di Pisa, colla 
medesima autorità del glorioso conte Fa- 
zio. Realmente il conte Pietro Gamba- 
corti durante il suo governo fu un mo- 
dello di saviezza; modestissimo per na- 
tura, volle ‘tener la città contenta, il po- 
polo unito, la nobiltà onorata, estende- 
re il commercio, incoraggire l'industria, 
fondare monasteri, abbellire Pisa digran- 
diosi palazzi e altri edifizi; bramando u- 
na federazione di principi e repubbliche 
per espellere dall’Italia le compagnie o 
masnade forastiere che n'erano il flagel- 
lo, pei vantaggi commerciali e per scio- 
gliere le vertenze non più colle armi, ma 
con mature deliberazioni, sublime pro- 
getto che posto in atto nel 1388 in Pisa, 
per malafede de’ collegati e del signor di 
Milano, ebbe corta durata. Intanto coglì 
sgherri di quel duca, Jacopo Appiani se- 
gretario traditore di Pietro, mentre gli 
porgeva la destra in segno di fedeltà, nel 
luglio 1392 lo fece trucidare e s° impa- 
dronì del governo. Un grido d’infamia si 
levò in Italia contro l'assassino del Gam- 
bacorti, la cui bontà e la generosità con 
la quale avea elevato Jacopo, servì di gran 
contrapposto all’atroce ingralitudine e 
destò l’ orrore universale. Fattosi 1° Ap- 
piani signor di Pisa, proscrisse' tosto i 
Gambacorti e le famiglie aderenti, rup- 
pe la pace con Firenze e Lucca, mentre 
il duca di Milano mirava all'acquisto di 
Pisa, per poi riconquistare la repubbli- 
ca fiorentina sua implacabile nemica.Con 
artifizio introdusse in Pisa alcune com- 
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‘pagnie di masnade, quindi nel 1398 alla 
morte di Jacopo il figlio Gherardo che 
gli successe nella signoria, infamemente 
vende la patria a Gio. Galeazzo duca di 
Milano per 200,000 fiorini d’oro, riser- 
vandosi Piombino e altri castelli, non- 
ché l’isole dell’Elba, Pianosa e Monte- 
cristo; iniquissimo contratto che fu con- 
sumato nel febbraio1399.Mortonel1402 
il duca, lasciò Pisa col contado al suo na- 
turale Gabriele Maria Visconti, il quale 
colla madre ne prese possesso. Per le sue 
vessazioni,il malcontento de’sudditi giun- 
to al colmo, ne profittarono i fiorentini 
nemici del tiranno, tentando di sorpren- 
dere la città nel 1404, equandosi trattava 
di venderla ad essi, risvegliatosi |’ odio 
antico de’ pisani per Firenze, si ribella- 
rono al Visconti, ed a'2 1 luglio 1405 lo 
fugarono, Giunto a Sarzana contrattava 
coi fiorentini la vendita delle forlezze e 
della cittadella di Pisa, quando questa 
fu presa dal popolo. I pisani domanda- 
rono a Firenze quelle acquistate di Ripa - 
fratta e s. Maria in Castello, prometten- 
do rimborsi al prezzo pagato; ma i reg- 
gitori della repubblica deliberarono il 
conquisto di Pisa. 

Ambe le parti fecero preparativi di 
guerra, i pisani richiamarono Giovanni 
Gambacorti nipote di Pietro e lo fecero 
capitano del popolg, e pacificarono per 
la comune difesa le fazioni de’ Raspanti 
coi Bergolini. I fiorentini con l'aiuto dei 
sanesi, del legato di Bologna, de'Mala- 
testa e di Orsini conte di Soana, mar- 
ciarono verso Pisa sotto il comando di 
Bertoldo Orsini, e impedirono ai pisani 
qualunque soccorso d'armi e vettovaglie 
con blocco, mentre andavano impadro- 
nendosi de’castelli. Essendo la città for- 
lissima e i pisani decisi di difenderla fi- 
no alla morte, riuscito fallace l'assalto da- 
to verso il quartiere di Chinsica a’ g giu- 
gno 1406, dai valorosi Muzio Attendolo 
Sforza e dal Tartaglia, i fiorentini con- 
wertirono il blocco in assedio. Persuaso 
il Gambacorti che l’assoluta mancanza 
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de'viveri impediva di sostenere più a lun- 
go la città, ne trattò segretamente la de - 
dizione agli antichi suoi amici, e la mat- 
tina del g ottobre 1406 i pisani dovet- 
tero trangugiare il calice della schiavità 
e Gino Capponi con mirabile ordine nelle 
milizie ne prese possesso, con immenso 
tripudio de'’fiorentini pel gran conquisto. 
Sebbene poi, divenuti essi signori di Li- 
vorno, procurassero di diventare una po- 
tenza marittima italiana, come erano sta- 
li i pisani, non poterono mai stare a fron- 
te di quelle di Genova e Venezia. Bensì 
cou l'acquisto di Pisa la riputazione della 
repubblica fiorentina aumentò immeo - 
samente, come quando procurò colla sua 
mediazione di tentare l’ estinzione dello 
scisma che divideva la Chiesa, col con- 
cilio aperto a Pisa, di cui parlerò in fi- 
ne, essendosi i pisani nel 1405 accosta- 
ti all’antipapa Benedetto XIII. Per la 
guerra con Lucca e per quella incomin - 
ciata da Nicolò Piccinino, sospettando i 
fiorentini che Pisa cadesse in mano del 
nemico, ordinarono che Lutti i cittadini 
dai 15 ai 60 annil’abbandunassero, te- 
mendone il malcontento per l’aspro go- 
verno, il quale in progresso di tempo mi- 
glioròd ad utile e abbellimento della città. 
Nel 1434 vibellati i romani contro Eu- 
genio IV, questi su d’una galera fuggì a 
Pisa a "18 maggio e vi fu onorevolmen- 
te ricevuto. Per alcuni giorni vi aspettò 
il suo seguito, ed il 23 giugno si trasfe- 
rì a Firenze. latanto i fierentini curaro- 
no sotto Lorenzo de Medici il migliora- 
mento dell’aria, infetta per l'acque im- 
paludate, con l’istituzione della magistra- 
tura de’fossi ; l’incremento dell’uni versi - 
tà e la difesa di Pisa con la costruzione 
della Cittadella nuova; ma nel 1494, nel- 
la calata in Italia di Carlo VIII re di Fran- 
cia, i fiorentini gli consegnarono le for- 
tezze per imprudenza di Pietro de Me- 
dici. l pisani indispettiti per la durezza 
del governo e fomentati dal duca di Mi. 
lano, ricorsero popolarmente al ve per es- 
sere rimessi iu libertà, a fronte che il car- 
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dinal Rovere poi Giulio IT, con gravi ri- 
flessioni li avvertisse delle conseguenze, 
e l’ottennero. Dopo la sua partenza coi 
soccorsi stranieri i pisani si mantennero 
indipendenti da Firenze, finchè abban- 
donati, i fiorentini ricuperarono i castelli 
del pisano, assediarono con assalti la città 
nel 1499, 1503 e 1505, ne' quali sino 
le danne fecero prodigi di valore, e ten- 
tarono deviare il corso dell'Arno per de- 
solarla. I fiorentini coll’opéra de’fiatelli 
Sangallo con un ponte di barche impe- 
dirono che le sussistenze fossero intro- 
dotte in Pisa, onde in penuria di viveri 
Giovanni Gambacorti cacciò fuori i vec- 
chi, le donne e altre bocche inutili, ma 
pel bando già fatto, i fiorentini impicca- 
rono gli uomini, e alle donne scorciati i 
panni sopra il ventre, le bollarono nella 
gota. I fiorentini raddoppiati i maneggi 
politici, nel 1508 bloccarono la città e 
formarono tre campi trincerati: per tal 
modo i pisani, stretti da ogni lato, ed e- 
stenuati da circa 15 anni di guerra, ca- 
pitolarono a°4 giugno 1509, onde l’eser- 
cito pacificamente entrò nella città agli 
8 con tutta moderazione. Però molte fa- 
miglie di nobili, mercanti e cittadini di- 
stinti emigrarono all’estero e specialmen- 
te a Napoli ed a Palermo. 

Appena i fiorentini entrarono in Pisa, 
per Giuliano da s. Gallo fecero compi- 
| rela Cittadella nuova, poi Fortezza alle 
Piaggie, con altre fortificazioni, nel timo- 
re di perderla in qualche sommossa. Nel 
1511 i cardinali ribelli a Giulio Il v'io- 
cominciarono un conciliabolo, per cui il 
Papa interdisse i fiorentini per averlo 
permesso e favorito ; fu rimosso Pier So- 
derini gonfaloniere perpetuo di Firenze, 
ove di nuovo fu introdotta l’espulsa fa- 
miglia Medici, il capo della quale nel15 13 
divenne Leone X. Questo Papa per rav- 
vivare la decaduta università, le attribuì 
tutte le decime ecclesiastiche dello stato 
fiorentino. Dipoi per opera del suo cu- 
gino Clemente VII, nel 1531 fu estinta 
la repubblica fiorentina, ed il nipote A- 
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lessandro de Medici fu fatto duca-di Fi. 
renze. Negli ultimi istanti della. repub- 
blica, Pisa dovè accogliere fra le sue mu- 
ra il prode guerviero fiesolano France: 
sco Ferrucci, per accozzarvi un piccolo 
esercito, che quasi per intiero perì alla 
battaglia di Gavinana, soggiacendoi pi: 
sani a severe misure militari, violenze e 
allontanamento a Firenze di tuttii cit- 
tadiniatti alle armi. I pisani intesero con 
piacere l'umiliazione di Firenze, ed am- 
be le città coi contadi formarono l’as- 
soluto dominio del duca, che accolsero 
con smodato plauso. Nel 1533 recandosi 
Clemente VII a Marsiglia, a'g settembre 
da Roma s’avviò a Pisa, imbarcandosi a 
Porto Pisano. Nel 1537 il duca che go- 
‘veruò con pari tirannide fiorentini e pi- 
sani, fu assassinato, e gli successe Cosimo 
I, dal quale Pisa sperimentò solidi van- 
taggi, toccati di sopra; riunì ai suoi stati 
la repubblica di Siena, destinò Pisa re- 
sidenza invernale della corte e fu il 1.° 
granduca. Assai benemerito di Pisa fu il 
figlio Ferdinando I, per avere riparato 
i gravi danni cagionati dal fuoco alla cat- 
tedrale; emanato nel 1593 indulto a fa- 
vore degl’individui di qualunque nazio- 
ne, che si domiciliassero a Pisa o in Li- 
vorno; aperto il Fosso o Canale de’'Na- 
vicelli, ad oggetto di rendere più spedi- 
to e sicuro il trasporto delle merci fra 
Pisa -e Livorno, senza che uscissero, co- - 
me per l’addietro per bocca d’ Arno in 
mare; e fatto quelle altre cose che narrai. 
Nel 1607 Pisa si rallegrò per veder de- 
positati nella chiesa di s. Stefano [i tro- 
fei riportati dai cavalieri alla conquista 
di Bona o Ippona nelP Africa, donde re- 
carono bandiere; cannoni ed un migliaio 
e mezzo di schiavi. Cosimo II suo figlio 
curò il credito dell’ università ed il bo- 
nificamento delle vicine campagne. Nel 
1630 e 1633 la peste portò l’estermi- 
nio a Pisa. Terminata nel 1737 la casa 
Medicea, montò sul trono la regnante di- 
nastia Austro-Lorena e pel 1.° France- 
sco II,che molti miglioramenti operò in 
I 
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Pisa e alle sue campagne, e maggiori ne 
prodigò il secondogenito Pietro Leopol- 
do I. A questi successe il secondogeni- 
to Ferdinando III, nato in Pisa nel 1769, 
che nel marzo 1799 ritiratosi in Germa- 
nia, occuparono la Toscana i francesi che 
la venderono a Luigi 1 re d’Etvuria, cui 
nel1807 successe Elisa granduchessa, fin- 
ché nel 18 14 ritornò Ferdinando III. Nel. 
l’anno seguente onorò Pisa di sua pre- 
senza Pio VII a'31 marzo (l'esequie fat- 
te al cadavere di Pio 7 /, proveniente di 
Francia, le ricordai alla sua biografia), 
giuntovi da Livorno nelle ore pomeri- 
diane tra i più vivi applausi de’pisani; 
pernoltò presso l’arcivescovo Alliata, che 
lo trattò in un alla corte con isplendidez- 
za, e nel dì seguente proseguì il viaggio 
per Sarzana, per condursi a Genova. Dal 
1824 che regna il granduca Leopoldo II, 
Pisa ha ottenuto grandi benefizi, oltre la 
strada ferrata Leopolda, per avvicinarla 
a Livorno. Altre notizie su Pisa si pos- 
sono leggere nell’Ughelli, Anecdota, ove 
riporta i trionfi de'pisani su Gerusalem- 
me e Maiorica, la cronaca pisana dal 688 
al 1136, gli annali dal 971 al 1176, la 
cronaca dal 1004al1178, altradal 1101 

al 1262; nel Fontani, Viaggio pittorico 
della Toscana; in Alessandro Morrona, 
Pisa illustrata nelle belle arti ; in Ra- 

nieri Grassi, Descrizione storica e arti- 

stica di Pisa ; ed in Emanuele Repetti, 


274 


Dizionario geografico fisico-storico della 


Toscana. 

La fede cristiana vuolsi predicata in 
. Pisa da s. Pietro, anzi la città vanta di 
averla per la prima ricevuta in Toscana, 
e circa al tempo può vedersi nel Davan- 
zati, Motizie al pellegrino, p. 5. E tra- 
dizione che l’apostolo vi battezzasse molti 
cittadinie vi celebrassela messa, nel luogo 
ove poi venne eretta la chiesa di s. Pie- 
tro in Grado (il cui altare si vuole il 1.° 
eretto di pietra in Italia, consagrato. da 
8. Clemente I,che vi lasciò memoria col 
| sangue chegli uscì dalle narici), ordinan- 
dovi per 1.° vescovo s. Perino: è indu- 
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bitato chein Pisa venne fondata una del. 
le prime sedi vescovili di Toscana. Il ve. 


‘ scovo di Pisa fu sempre considerato pri- 


mate di tutta la Toscana: e dell’ isole di 
Corsica e di Sardegna, ed in quelle re- 
gioni ebbe somma autorità, come anco- 
ra il più antico metropolitano di Tosca- 
na. L'arcivescovo di Pisa eziandio eser- 
citò giurisdizione su alcune chiese di Co- 
stantinopoli, di Tunisi, di Alessandria di 
Egitto e di altre parti. Quasi tutto il suo- 
lo davanti alla spiaggia di Pisa, abban- 
donato dal mare da 15 e più secoli, per- 
venne per ragione di sovranità nella li- 
sta civile de’re d’Italia, dai quali o dai lo- 
ro ministri fu donato alla mensa arcive- 
scovileo primaziale ed al capitolo, quan- 
do erano frequenti le offerte alle chiese, 
pro remedio animae, onde gli arcivesco. 
vi di Pisa per qualche secolo esercitaro- 
noanche giurisdizione temporale su mol- 
te castella ecorti; potere signorile che già 
il comune pisano a vea scorciato verso il 
1286. La repubblica concesse agli arci. 
vescovi il diritto di pedaggio, quanto al. 
la dogana del sale e ferro, nell'isola del. 


l’Elba, ed a Castel del Bosco nel 1280 


trasferito a Calcinaia. Nel tempo della re- 
pubblica pisana più d’ una volta l’arci- 
vescovo ne fu anche di essa il supremo 
moderatore. Nel 1464 i fiorentini cede- 
rono agli arcivescovi vasto terreno bo 
schivo, prativo e paludesco nel suburbio 
occidentale di Pisa. Il Papa s. Gregorio 
VII in Canossa concesse al vescovo di Pi- 
sa la perpetua legazione dell’isola di Cor- 
sica, con la 4.° parte delle rendite del- 
l'isola. Urbano II con bolla del 109t, 
Cum omnes, confermò la concessione; in- 
di colla bolla Cum wniversis,del 30 mag- 
gio, dichiarò il vescovo arcivescovo, as- 
segnandogli per suffraganei i vescovi di 
Corsica, della quale, come della Sarde 
gna, lo nominò primate e legato apostoli- 
co, concedendogli il pallio. Dipoi a'31 a- 
prile 1092 elevò al grado di metropoli. 
tana la cattedrale di Pisa. Gelasio II nel 
1118 confermò la dignità metropolitica 
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nell’arcivescovo di Pisa, ed in suoi suf- 
fraganei i vescovi di Corsica, che domi - 
nandola i genovesi, vietarono ad essì di 
farsi consagrare da lui e mossero ostina- 
taguerra ai pisani. A_ Genova narrai co- 
me avendo ricorso i genovesi nel 1123 
a Calisto II, nel concilio Lateranense I, 
il Papa annullo i divitti della chiesa di 
Pisa su quella di Corsica, e come se ne 
sdegnò l’arcivescovo Ruggiero I. Poco do- 
po Onorio II reintegrò Pisa del tolto. A 
terminare le gravi vertenze tra i pisani 
e genovesi, Innocenzo II colla bolla Ttrc 
Apostolicae sedis, del 1.° maggio 1138, 
ne compose le discordie, con esaltare Ge- 
nova adarci vescovato, attribuendogli per 
bene della pace in suffraganei tre vesco- 
vi di Corsica, gli altri confermando a 
quello di Pisa. A questa inoltre confer- 
mò il grado metropolitico, la dignità di 
legato pontificio in Sardegna, di prima- 
te della provincia di Sassari o Torri, e 
sue suffraganee le sedi di Galtelly e Ci- 
vita (poi unita.ad Ampurias e a Tem- 
pio) nello stesso giudicato, assoggettan- 
dogli qual suffraganeo il vescovo di Po- 
pulonia in Toscana. Tultociò conferma - 
rono Eugenio III, Adriano IV e Alessan- 
dro III. Questo ultimo ampliò il prima- 
to sulle provincie sarde di Cagliari ed Ori- 
stano 0 Arborea, lo che fu approvato da 
Lucio II1, Celestino III ed Onorio III. Ma 
dopo espulsi i pisani dal dominio di Sar- 
degna, anche i loro arcivescovi perdero- 
no di fatto, se non di diritto, ogni giuris- 
dizione spirituale, restando loro il titolo 
di legati apostolici e di primati nelle pre- 
nominate isole. Inoltre Pio VII staccò la 
diocesi di Massa o Populonia dalla me- 
tropolitana pisana, per darla alla nuova 
di Siena. A Mariana dissi come Pio VII 
nel 1801 soppresse le sedi di Corsica, con- 
centrandole in quella d’Aiaccio, che fece 
suffvaganea di Aix. Al presente sono suf- 
fraganee di Pisa le sedi di Pontremoli dal 
‘1778, di Livorno dal 1806, e di Massa 

di Carrara dal 1823.. 
Il 1.° vescovo di Pisa fu s. Perino, or- 
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dinato da s. Pietro nell’anno 45 o St. 
Nonsi conoscono altri vescovi fino a Gau- 
denzio, che intervenne nel 313 al con- 
cilio romano di s. Melchiade. Alessan- 
dro governava la chiesa nel 643, il qua- 


le da Scozia venne in Italia col b. Pelle» . 


grino. Ricorderò i più distinti successo- 
ri. Lamberto del 1013, a sollecitazione 
del quale e del legato vescovo d’ Ostia, 
i pisani presero le armi contro Mugeto 
re di Sardegna, s’ impadronirono dell'’i- 
sola e ne ritennero il dominio colla ap- 
provazione della s. Sede. Wido nel1019, 
zelante della vita regolare de’ canonici. 
Opizo Upizinghi nel 1044, cui s. Leone 
IX concesse un privilegio pel monastero 
di s. Maria nell'isola Gorgona, nella dio- 
cesi di Pisa, cui fecero concessioni Vit- 
tore II e Alessandro II. Guido o Richo 
pavese nel 1063, sotto il quale si getta- 
rono i fondamenti del duomo. Landolfo 


milanese nel 1077, fatto legato aposto- 


lico di Corsica da s. Gregorio VII. Nel 
1081 Gerardo pisano, col consenso del 
quale s. Gregorio VII pose il monastero 
di s. Zenobio di Pisa sotto la protezio- 
ne della sede apostolica; l'imperatore 
Enrico 1V confermòi privilegi della chie- 
sa e altri ne concesse. Nel 1088 il cele- 
bre Daiberto fatto .1.° arcivescovo da Ur. 
bano II, che ricevette in Pisa colla gran 
contessa Matilde, in dicembre 1094;in- 
di partì coi crociati pisani per la Pale- 
stina, ove divenne 1.° patriarca latino di 
Gerusalemme, movendo in Messina: nel 
1107, mentre ritornava da Terrasanta. 
In suo luogo nel 1103 era stato eletto 
arcivescovo Pietro Moriconi pisano, abba- 
te camaldolese, cui da Pasquale II fu da- 
to il comando della flotta pisana, quan- 
do andò nell’isole Baleari a combattere 
i saraceni, lodato per la sua condotta di- 
guitosa e edificante: dice l’Ughelli che 
fu accompagnato dal cardinal Bosone, le- 


. gato apostolico nell’impresa, e che fatti 


prigionieri il figlio del re e la regina, l'ar- 
civescovo liconvertì alla vera fede in Pi- 
sa, e amministrò loro il battesimo, pren- 


\ 
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dendo il figlio il nome di Lamberto, fat- 
to poi canonico della cattedrale. 

Azzo arcidiacono di Piacenza fu elet- 
to arcivescovo nel 1120 e creato cardi- 
nale da Calisto IT: Pandolfodi Pisa, scrit- 
tore del secolo XII, ed accurato storico 
di Gelasio II e de’cardinali de’suoi tem- 
pi, non fa menzione del cardinalato di 
‘Azzo. Noterò che i cardinali arcivescovi 
di Pisa hanno biografie in questa mia o- 
pera. Nel 1123divenne arcivescovo Rug- 
giero I traslato da Volterra, che nel di- 
fendere le prerogative di sua chiesa con 
Calisto TI, si fece trasportare dall’ira, ma 
come dissi fu reintegrato dal successore 
Onorio II. Questo Papa fece cardinale 
Uberto Ratta o Rosso Lanfranchi pisa- 
no, che nel 1132 divenne pastore del- 
la patria. Nel 1138 gli successe il concit- 
tadino cardinal b. Ba/duino cisterciense, 
che per aver dato occasione ad un’osti- 
nata guerra tra’ pisani e lucchesi, patì a- 
trocì pene in purgatorio, come racconta 
il p. Mattei. Nel 1145 il cardinal Villa- 
no Villani Gaesani pisano, che fedele ad 
Alessandro III, l’antipapa Pasquale 1II 
sostenuto da Federico I lo cacciò in esi- 
lio, ed intvuse nella chiesa pisana Benin- 
casi canonico della cattedrale, che il Pa- 
pa nel deporlo chiamò Malincasa. Nel 
1174 Ubaldo Lanfranchi nobile pisano 
intervenneal concilio Lateranense II nel 
1179 e fu campione dialtra crociata. In- 
nocenzo III nel 1209 vi traslatò da Ver- 
celli Lotario Rosario cremonese, indi nel 
1216 patriarca di Gerusalemme. Il capito- 
losostituì Aliprando, che rifiutato da O- 
norio III, questi nelr218 elesse M. Vita- 
le de Marzi nobile pisano, insigne dottore, 
il quale sostenne lunga lite col capitolo 
pei privilegi concessi in gran copia dai 
Papie imperatori, e riportati coi diplomi 
dall’Ughelli. Il Papa gli diresse una bol- 
la di scomunica contro Ubaldo Visconti 
invasore del giudicato di Gallura; e quan- 
do Gregorio IX privò Lucca della sede, 
ne affidò una parte all'arcivescovo a be- 
neplacito della s. Sede. Nel 1254 succes- 
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se Federico Visconti pisano, cappellano 

d’Innocenzo IV, che visitò l’isola di Sar- 

degna: sotto di lui per aver Pisa aderi- 

to a Federico II e Corradino suo nipote, 

Clemente IV la privò della dignità arci- 

vescovile, che poi le restituì Gregorio X 

con la bolla Sicut magni beneficii, de’ 20 

giugno 1273, assolvendo i pisani dalle 
censure da cui erano allacciati. Nel 1278 

Nicolò IITcreò arcivescovoil famoso Rug- 
giero IT Duraldo de’conti di Panico bo- 
lognese e arcidiacono di Bologna, che e- 

letto podestà fece imprigionare il conte 
Ugolino, morto di fame coi due figli e ni- 
poti: l'arcivescovo terminò i suoi giorni 

nel 1296 in Viterbo e fu sepolto con sem- 

plice iscrizione presso la porta della chie- 
sa di s. Maria de’Gradi. Bonifazio VIII 
nel 129) creò arcivescovo Teodorico Ra- 
nieri orvietano suo camerlengo, poi car- 
dinale e vescovo di Città Papale o Pa- 
lestrina, onde nel 1299 gli surrogò Gio- 
vanni de Provinciali o Gaetani nobile pi - 
sano e domenicano, traslato a Nicosia nel 
1312: gli successe fr. Oddo de Sala già 
arcivescovo d’Oristano e domenicano, poi 
amministratore di Monte Cassino e pa- 
triarca d’ Alessandria, di somma virtù. Nel 
1323 fr. Simone Saltavelli nobile fioren- 
tino è insigne domenicano, lodatissimo 
pastore : prima che l’antipapa Nicolò V si 
portasse a Pisa col scismatico Lodovico, 
fuggì a Firenze, onde nel 1328 venne no- 
minato amministratore Gerardo Rolan- 
do o Orlandini agostiniano vescovo d’A- 
leria, scomunicato per aver coronato il 
secondo in imperatore; ma ritornato in 
Aleria, fu intruso dal pseudo-pontefice 
Giovanni Lanfranchi pisano, finchè nel 
1334 Simone si restituì alla sua chiesa , 
compianto in morte. Gli successe nel 1342 
Dino de Visconti signore di Radicofani 
sanese; nel 1349 Giovanni Scarlatti pi- 
sano, eletto di Corone e legato al re d’Ar- 
menia; nel 1363 Francesco Pucci nobile 
pisano canonico della cattedrale, che fece 
il pellegrinaggio ai luoghi santi. Nel 1363 
Francesco Moricotti de Vico o Prignani 
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nobile pisano, che nel 1378 lozio Urbano 
ViIcreò cardinale, sostituendogli Barnaba 
de’ marchesi Malaspina, traslato da A- 
dria e Penne. Nel 1382 Lotto Gambacor- 
ti nipote di Pietro signor di Pisa, canoni- 
co della cattedrale, designato dal capito- 
lo e confermato da Urbano VI, d’animo 
superbo, trasferito a Treviso nel 1394. 
Gli successe Giovanni Gabrielli di Pon- 
tremoli, già vescovo di Massa, prudente 
ed erudito in ogni scienza, legato di Bo- 
nifazio IX in Polonia e Lituania, ove com- 
pose le vertenze col gran maestro de’teu- 
tonici. Nel 1400 da Bergamo vi fu Lras- 
lato Lodovico Bonito d' Agrigento , poi 
arcivescovo di Taranto e cardinale. Da 
questa chiesa nel 1406 passò alla pisana 
Alemanno Adimari nobile fiorentino, poi 
cardinale. Nel 14.11 Pietro Ricci fiorenti- 


no, già vescovo d'Arezzo, succeduto nel 


1419 dal nipote Giuliano Ricci; nel 1461 
fu traslato d'Arezzo Filippo Medici fio- 


rentino di singolar prudenza, nunzio in 


Francia, che morì nel 14/74 quando dovea 
esser promosso al cardinalato. Sisto IV 
gli sostituì Francesco Salviati nobile fio- 
reutino, che per cacciare da Firenze i Me- 
dicientrò nella congiura de’ Pazzi, ma a'27 
aprile1478 fu appesoad una finestra, per 
cui il Papa fulminò l'interdetto a Firenze. 
Nel1479 Sisto IV surrogò il proprio nipo- 
te cardinal Raffaele Riario di Savona, cui 
successe nel 1499 Cesare Riario di Sa- 
vona patriarca d° Alessandria, nel 1518 
traslato a Malaga. Indi Onofrio Bertoli- 
- ni nobile fiorentino, vessillifero e priore 
di Firenze, che nel sacco di Roma corse 
pericolo di vita e si salvò al modo detto 
nel vol. VII, p. 193, lodato per pruden- 
za e probità. Nel 1556 Scipione Rebdiba 
siciliano, poi cardinale, traslato a Troia 
nel 1560, per cui Pio IV conferì la chie- 
sa al cardinal Giovanni Medici figlio di 
Cosimo I, facendone eseguire le veci al- 
l'ottimo Lodovico Beccadelli bolognese 
arcivescovo di Ragusi. Morto il cardina- 
le nel 1562, nel 1564 fueletto il cardi- 
nal Angelo Nicolini fiorentino. 
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‘ Nel 1567 il cardinal Giovanni Ricci 
di Monte Pulciano fondò il collegio Ric- 
ci per 8 concittadini da nominarsi dai 
suoi parenti. Nel 1574 Pietro Giacomo 
de’ marchesi Bourbon del Monte s. Ma- 
ria, al cui tempo il legato apostolico as- 
solse Pisa dall’interdetto. Nel 1575 a’ 2 
dicembre Lodovico Antinori nobile fio - 
rentino traslato da Volterra e Pistoia; in 
febbraio 1576 Bartolomeo Giunio fio- 
rentino in grazia di Francesco I : essen- 
do morto nel giugno 1577, nell’ agosto 
ne occupò la sede Matteo Rinuccini fio- 
rentino, chiaro letterato, destro ne’nego- 
zi ecclesiastici. Nel 1582 Carlo Antonio 
de’ marchesi del Pozzo nobilissimo pie- 
montese di Biella, fregiato d'ogni virtà 
e dottrina, liberale co’ poveri e cogl’ in- 
fermi, giusto e rigido conservatore della 
disciplina ecclesiastica e pieno di pietà. 
Compose alcune opere, come De. pote- 
state principis, de feudis : restaurò |’ e- 
piscopio; fece il nobile lacunare in s. Fre- 
diano e vi pose i barnabiti , introdusse i 
minimi in s. Torpeto, dai fondamenti e- 
resse in Camposanto la cappella di s. Gi- 
rolamo, istituì per la sua famiglia una 
commenda nell’ordine di s. Stefano, fon- 
dò il collegio Puteano per 8 piemontesi. 
Nel 1607 Salustio Tarugi Poliziano, già 
fatto da Clemente VIII commendatore 
di s. Spirito, da Ferdinando I ambascia- 
tore nella Spagna. Nel 1613 Francesco 
Bonciani nobile fiorentino arcidiacono di 
Firenze, ornato nelle scienze e di grande 
autorità, lasciò la libreria ai domenica- 
ni di s. Maria Novella. Nel 1620 Giu- 
liano de Medici prudentissimo, . impiega- 
to in diverse ambascerie, fondò il semi- 
nario, edificò il monastero di s. Pietro in 
Grado, donò per ornamento de’ succes- 
sori preziosa croce, nella peste fu largo 
co’ poveri, introdusse i barnabiti in Li- 
vorno e fece altre belle azioni. Nel 1636 
Scipione de’conti d’ Elci sanesi, traslato da 
Piacenza, poi cardinale: gli successero, 
nel 1663 Francesco d’Elci nobile fioren- 
lino ecanonico vaticano, nel 1702 Fran. 
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cesco Frosini trasferito da Pistoia sua pa- 
tria. Riportano la serie de’ vescovi e ar- 
civescovi l’ Ughelli, Italia sacra t. 3, p. 
341, ele Notizie di Roma, incomintian- 
do nelr1734 da Francesco de’conti Guidi 
di Volterra trasferito d’Arezzo: a di lui 
istanza il p. Anton Felice Mattei conven- 
tuale diede alla luce l'importante e com- 
pleta storia della chiesa pisana e de'suoi 
prelati. Gli successe nel 1778 Angelo 
Franceschi pisano traslato pure d'Arez- 
zo, assai benemerito. Nel 1806 Ranieri 
Alliata traslato da Volterra. Dopo sede 
vacante di circa due anni, Gregorio XVI 
nel183g trasferì da Fiesoleil zelante arci- 


vescovo mg.'Gio. Battista Parretti dell’ar- - 


cidiocesi di Firenze, morto nel novembre 
1851. L'arcidiocesi pisana è ampla e si e- 
stende percirca 100 miglia; prima lo era 
maggiore. I cangiamenti recenti li fecero, 
nel1789 Pio VI con dare a Lucca il pie- 
vanato di Massaciuoccoli, e in vece da es- 
sa ebbe la pieve di Ripafratta coi popoli 
del vicariato di Barga, e da Pontremoli 
i pievanati di Vallecchia e di Seravezza; 
nel 1806 Pio VII con smembrare dalla 
chiesa pisana tutti i popoli della diocesi 
di Livorno, per la formazione di quel ve- 
scovato. In tulta l’arcidiocesi le parroc- 
chie sono133 con 33 pivieri o pievanati, 
essendovi collegiate in Barga e in Pie- 
trasanta. Ogni nuovo arcivescovo è tas- 
sato in fiorini 805, ascendendo le ren- 
dite della mensa a circa 12,000 scudi. 
Altri scrittori sulla storia ecclesiastica di 
Pisa sono citati dall’Ughelli a p. 351. 
Concilii di Pisa. 

- HI 1.° nel 1134 convocato dall’ arci-. 
vescovo Platta in nome d’ Innocenzo II 
che lo presiedette, e intervennero i ve- 
scovi d’ Italia , di Francia e Germania, 
con s. Bernardo abbate di Chiaravalle 
che n’ebbe la direzione, e riuscì rispetta- 
to da tutto il mondo. Si confermò la sco- 
munica contro l’antipapa Anacleto II e 
suoi fautori, e vi sì trattarono affari ec- 
clesiastici e secolari importantissimi per 


tutt’ Europa. Reg. t. 26; Labbé t. 10; 
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Arduino t. 6. Il 2.° nel 1409, comincia- 
to il 25 marzo, ebbe fine a’7 agosto, per 
l'estinzione del gran scisma che descrissi: 
ad Avignone e ne’ tanti relativi articoli. 
Essendo ad un tempo venerati per Pon-. 
tefici Gregorio XII e Benedetto XIII . 
antipapa (V.), i quali ciascuno avea un 
collegio di cardinali, del primo ve ne in- 
tervennero 14 (quelli che lo abbandona- 
rono in Lucca fuggendo a Pisa, li regi- 
strai nel vol. XL, p. 52), del 2.° 10, i 
quali essendo ricorsi a Carlo VI re di 
Francia per invitarlo a cooperare al loro 
divisamento, fu concluso che nelle circo- 
stanze d'allora, i cardinali per consenso 
della maggior parte de principi e prelati, 
aveano diritto di radunareil concilio, che 
giudicasse i due sostenitori del pontifi- 
cato, e facesse l'elezione di un Papa. In- 
vitati Benedetto XIII e Gregorio XII a 
mandarvi i loro nunzi, il1.° non corrispo- 
se edin vecegli celebrò contro il concilia- 
bolo di Perpignano(V.); il2.° si ricusò co- 
mechè eletto canonicamente e gli oppo- 
se il concilio di Cividale (V.). Questa as- 
semblea, presieduta dal cardinal /IMale- 
sec , fu delle più auguste e numerose : 
ne accennai gli elettori anche nel vol. 
XV, p. 281 ; l’Ughelli p. 465 e seg. re- 
gistra i nomi di chi ne fece parte, cioè 
22 cardinali, i patriarchi d’ Alessandria, 
Antiochia e Gerusalemme, 12 arcivesco- 
vi e 80 vescovi, oltre 126 procuratori 
di altri simili prelati, 87 abbati, ed i pro- 
curatori di 200, 45 generali e priori de- 
gli ordini religiosi, il gran maestro del- 
l’ordine gerosolimitano con16 commen- 
datori, il priore generale de’cavalieri del 
8. Sepolcro, il procuratore de’ cavalieri 
teutonici, i deputati delle università de- 
gli studi, quelli de’capitoli di oltre aroo 
chiese metropolitane e cattedrali, più di 
300 dottori in teologia e gius canonico; 


finalmente gli ambasciatori di alcune cit- 


tà, di 7 re, di 5 duchi, del marchese di 
Brandemburgo, del landgravio di Tu- 
ringia e di quasi tutti i principi sovrani 
di Germania. Tuttavolta il Bellarmino, 
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De concil. lib. 1, cap. 8, chiama questo 
concilio, che altri dicono generale, nè ap- 
provato, nè riprovato ; anzi s. Antonino 
in Chron. par. 3, tit. 22, cap. 5, $ 2, lo 
chiama conciliabolo, per now essere sta- 


to congregato da alcuno di quelli che si. 


trattavano da Papa, e nel $ 3 aggiunge, 
che Alessandro V (V.), in esso eletto, 
abbia governato la sede di Pietro per 
un anno, seguendo la comune opinione, 
significando con queste parole, che se- 
condo lui non fu Alessandro V legittimo 
Pontefice, ma sì Gregorio XII , perchè 
tutte le provincie della cristianità non gli 
ubbidirono. Martino V e successori non 
lo chiamarono assolutamente Pontefice, 
bensì diedero autorità a’dilui atti e costi- 
tuzioni che videro utili alla Chiesa. Ciò 
nondimeno vi contraddicono altri, affer- 
mando che tanto il concilio , quanto il 
Pontefice eletto in esso, fossero legittimi, 
come si può vedere nel Rinaldi all'anno 
149, n.° 79 e80; nell’Azorio par. 2, lib. 
5, c. 17; e nel Natale Alessandro, Hist. 
eccl. sacc. XV et XVI, dissert.2,n.°19.Il 
concilio posteriore di Costanza (7.) ap- 
provò questo concilio, di cui era una con- 
seguenza e tenne legittimi Alessa ndro V 
e il successore Giovanni XXIII. I fran. 
cesi riguardarono per generale il conci- 
lio pisano. L'apertura del concilio sì fece 
a’ 25 marzo r4og e tutta la 1.° intera 


sessione:sì passò in assegnare i posti, Se-. 


condoil grado. 2.° sessione 26 marzo. Do- 
po le solite preghiere il cardinal Filargo, 
poi Alessandro V, fece un discorso pet e- 
sortare il concilio ad accudir seriamente 
all’unione della Chiesa. Poscia l’ arcive- 
scovo di Pisa Adimari lesse il decreto di 
Gregorio X sulla processione dello Spi- 
rito santo e un canone del concilio di To- 
ledo intorno alla modestia e alla discre- 
zione richiesta in siffatte assemblee. Fu- 
rono eletti gli uffiziali del concilio e pre- 
starono il giuramento. Si lessero le lette- 
re de’ cardinali de’due collegi, per la con- 
vocazione del concilio. Si fecero chiama- 
re alle porte della chiesa Pietro de Lu- 
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na (Benedetto XIII) e Angelo Corraro 
(Gregorio XII) sedicentisi Papi, per sa- 
pere se vi erano preseuti, e nessun com- 
parve in loro nome. 3.° sessione 30 mar- 
zo. Furono citati di nuovo i due concor- 
renti, e nessuno comparendovi, furono 
dichiarati contumaci nella causa della fe- 
de e dello scisma con una sentenza, che 
fu affissa alla porta della chiesa. 4.” ses- 
sione 7 aprile. Si diè .udienza agl’inviati 
di Roberto re de’ romani, e dalle questio- 
ni ch’essi proposero si vide che avevano 
per iscopo di attraversare i disegni del 
concilio e si ritirarono senza aspettare 
che si rispondesse alle loro difficoltà. Es- 
si appellarono adaltro concilio generale, 
dicendo che questo non era legittimo, 
per non essere stato convocato con l’an- 
nuenza del re dei romani. 5.? sessione 24 
aprile. Furono di nuovo accusati i due 
contendenti di contumacia, e il promo- 
tore del concilio fece proporre coutro di 
loro 37 articoli, che contenevano tutta 
la storia dello scisma e che facevano ve- 
dere quanto la loro causa fosse. cattiva; 
si nominarono commissari, perchè-infor- 
massero della verità di questi fatti, quan- 
tunque fossero tutti notori. 6.* sessione 
30 aprile. Il vescovo di Salisbury fece ve- 
dere in un discorso, che prima di anda- 
re più avanti era necessario che la sot- 
trazione fosse generale, e dichiarò ch'e- 
gli e i suoi confratelli avevano la facoltà 
di promuovere l’affare dell’ unione e di 
acconsentire a tuttociò che fosse ordinato 
dal concilio. 7.2 sessione14 maggio. Il d." 
Pietro d’ Ansavano professore dell’ uni- 
versità di Bologna, confutò tutte le pro- 
posizioni degli inviati del re de’romani. 
8. sessione. I vescovi di Salisbury e di E- 
vreux rappresentarono che non poteva- 
si fare l’ unione de’ due collegi, finchè i 
cardinali di Benedetto XIII gli ubbidi va - 
no e glialtri riconoscevano Gregorio XII, 
ech’era necessario che la sottrazione fos- 
se generale. In conseguenzail concilio di- 
chiarò l’unione de’ due collegi legittima, 
e il concilio debitamente convocato; e si 
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pronunziò una sentenza, la quale porta- 
va che ognuno poteva e doveva sottrarsi 
all’obbedienza di Gregorio XII e di Be- 
nedetto XIII, dacchè vedevasi che coi lo- 
ro artifizi eludevano la voce della cessio- 
ne, come lo avevano promesso con giu- 
ramento. 9." sessione 17 maggio. Si lesse 
il decreto della sessione precedente , col 
quale ritiravansi dall’obbedienza dei due 
contendenti. 10.° sessione 22 maggio. Si 
fecero chiamare i due contendenti alle 
porte della chiesa, per udire le deposizio» 
ni de'testimoni. Si lesse poi una parte dei 
37 articoli di queste deposizioni, e si no- 
tò sopra ciascuno da quanti testimoni fos- 
se provato. 11.° sessione 23 maggio. Si 
continuò la stessa lettura e si domandò 
che il concilio dichiarasse , che tuttociò 
ch’ era contenuto in queste deposizioni 
era vero, pubblico e notorio, il che fu ri- 
messo alla sessione seguente.12." sessio- 


ne 35 maggio. Si pronunziò il decreto, 


intorno la notorietà de’ fatti prodotti con- 
tro Benedetto XIII e Gregorio XII.13." 
sessione. Il d." Pietro Plaul, uno de’ de- 
putati dell'università di Parigi, mostrò 
in un discorso, che Pietro de Luna era 
uno scismatico ostinato, anche eretico e 
decaduto dal pontificato. Il vescovo di 
Navarra lesse uno scritto, provando-che 
tutti i dottori ivi radunati pensavano co- 
me l’ università di Parigi, così quelle 
di Firenze e Bologna. 14.° sessione. Ser- 
vì di preparazione alla seguente, dichia- 
rando che il concilio rappresentando la 
Chiesa universale, a lui spettava la cogni- 
gione di questo alfare, come quello che 
non aveva in ordine a questo superiore 
in terra. Si stese l’atto della sottrazione 
generale d’ubbidienza a’due contenden- 
ti. 15.° sessione 5 giugno. Si pronunziò 
la sentenza definitiva in presenza dell’as- 
semblea e del popolo che si era lasciata 
centrare. » Che il s. concilio universale, 
rappresentante tutta la Chiesa, alla qua- 
Je appartiene di conoscere e di decidere 
di questa causa, dopo d’aver esaminato 
tuttociò ch’ erasi fatto intorno l’ unione 
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della Chiesa, dichiara che Pietro de Lu- 
na detto Benedetto XIII, e Angelo Cor- 
raro chiamato Gregorio XII, sono tutti 
e due notoriamente scismalici, fautori 
dello scisma, eretici e rei di spergiuro;che 
eglino scandalezzano tutta la Chiesa col- 
la loro ostinazione; ch’eglino sono deca- 
duti da ogni dignità, separati dalla Chie- 
sa ipso facto: proibisce a tutti i fedeli, 
sotto pena di scomunica, di riconciliarli 
o di porger loro favore : cassa ed annulla 
tuttociò che hanno fatto contro quelli 
che hanno procurato l’unione, e l’ultime 
promozioni dei cardinali che ambedue 
hanuo fatto ”’. 16.* sessione. Si lesse uno 
scritto col quale i cardinali prometteva. 
no, che se alcuno di loro fosse eletto Pa- 
pa; egli continuerebbe il presente conci- 
lio, finchè la Chiesa fosse riformata nel 
capo e nelle sue membra; e che se si e- 
leggesse un assente, gli si farebbe fare la 
stessa promessa, prima di pubblicare la 
sua elezione. 17.° sessione. Si convenne 
che i cardinali creati dai pretesi Papi, se- 
parati 1’ uno dall’ altro, procedevebbero 
per questa volta alla elezione sotto l’au- 
torità del concilio, senza pretendere di 
derogare al diritto de’ cardinali per la e- 
lezione del Papa. 18.* sessione. Si fece 
una processione solenne per domandare 
a Dio le grazie necessarie per l'elezione 
del Papa: in conseguenza i cardinali in 
numero di 24, essendo entrati in concla- 
ve, ch'era stato preparato nell’arcivesco- 
vato, e la cui guardia fu affidata al gran 
maestro Gerosolimitano (V.), vi resta- 
rono rinserrati per 10 giorni, cioè dai 1 5 
giugno ai 26, nel quale restò concorde- 
mente eletto Alessandro V. Alla sua pre- 
senza e del concilio subitoGersone cancel- 
liere dell'università diParigipronunzid un 
discorso, provando la validità del conci- 
lio pisano e la sua autorità; esortò il nuo- 
vo Papa a non dispensarsi da alcuno dei 
suoi doveri e troncare senza indugio la 
radice dello scisma , collo stringere vi- 
vamente i due concorrenti; declamò con- 
tro il rilassamento del clero e soprattut» 


168 BER 


po, tanto nell’uffiziatura del coro, che 
nella processione. La sua forma at- 
tuale è quadrata, il colore nero, la 
qualità lana, o seta. L'etimologia 
di questa parola, giusta il Du Can- 
ge, deriva dal latino birwr ; nome, 
che davasi alla mozzetta, la quale 
cuopriva il capo, le spalle e le 
braccia, e facendosi il diminutivo 
biretum, s'intese quella, che serve 
a cuoprire solamente il capo. Co- 
mechè stimasse Polidoro Virgilio 
(lib. III, cap. ult.), ch’essa fosse in- 
ventata verso il 1449, il Sarnellì, 
nelle sue lettere ecclesiastiche, pag. 
202, ne fa l’uso più antico, dedu- 
cendolo dal decreto di Stefano I Pa- 
pa, il quale governando la Chiesa 
nel 257, ordinò, ut sacerdotes et dia- 
coni numquam sacris vestibus nisi 
in ecclesia uterentur, poichè usava- 
si in que’ dì dai sacerdoti di porta- 
re le sacre vesti anche fuori di chie- 
sa. Ma e per questo vorrà nelle ve- 
sti comprendersi la Berretta? Pare, 
che sino al IX. secolo, in Roma, e 
nella maggior parte delle chiese non 
vi fosse quest’uso, e che in vece del- 
la Berretta l’amitto si stendesse so- 
pra la testa, come oggidì presso i 
regolari degli Ordini mendicanti. 
Tuttavolta la più antica  menzio- 
ne di essa trovasi nella vita del 
santo prete Ivone, avvocato de’ po- 
veri, il quale morì a’ 19 maggio 
1303. Di questo santo, scrivono il 
Surio, il Ribadiniera ed altri, che 
una volta andando per viaggio, gli 
fu domandata da un povero la li- 
mosina, e che, non avendo egli al- 
tro da dargli, gli diede la propria 
Berretta clericale. Tra i greci la Ber- 
retta chiamavasi camelaucium, o ca- 
mauro, dalle pelli di cammello, colle 
quali veniva tessuta. 

“ L'antica forma della Berretta del 
clero latino cra di quattro pezzi e- 
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guali, nella sommità dei quali si es- 
primeva la croce, e prolungavasi nei 
lati in modo da coprire le tempia, 
come si vedeva ne’ monaci greci, e 
presso alsuni benedettini; essi a- 
veano però più piccola dei greci sif- 
fatta laterale prolungazione. Il Ma- 
cri, parlando del camelaucium, di- 
chiara, che tal copertura. del capo 
in progresso di tempo divenne più 
alta, né fu sì pieghevole come pri- 
ma, perchè cominciossi a foderare 
di tela più grossa e soda, onde gli 
angoli di essa comparivano a modo 
di croce. Tale usanza si propagò 
nella Spagna e nella Francia, re- 
stando l’uso della forma antica pres- 
so alcune religioni. Furono aggiun- 
te poscia alla Berretta tre promi- 
nenze sostenute da pezzi di cartone, 
le quali presero finalmente la for-: 
ma di quelle delle odierne Berret- 
te, e che diconsi le corna della: 
Berretta. Tali corna erano dappri- 
ma tre sole, ed anche ai tempi no- 
stri i gesuiti, i barnabiti ed altri 
religiosi, qualificati perciò col titolo 
di Berrettanti, non che tutti gl'ita- 
liani seguono lo stesso costume. In 
progresso fu aggiunto un quarto 
corno -in Francia per dar forma più 
regolare alla Berretta. Presentemen-. 
te si usa in quel regno la Berretta 
clericale fatta a cono con un fioc- 
co di lana sulla sommità. Il cle- 
ro del Brasile poi, e del Portogallo 
la porta rotonda, ed assai più alta 
della nostra. 

La cagione, per cui si è for- 
mata di forma quadra la Berretta 
clericale si fu, secondo l'opinione di 
alcuni, per esprimere la croce del 
Salvatore, acciocchè portata in capo 
numquam excidat Christi Domina- 
tus in quatuor orbis plagis per 
crucem comparatus. Tanto diceva 
s. Prospero nell'opera de Promis 
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to de’ religiosi mendicanti; parlò degli 
abusi nella collazione de’ benefizi, ed e- 
sortò il Papa e i padri del concilio alla 
riforma della Chiesa. 19.' sessione 1.° lu- 
glio. Alessandro V vi presiedette e vi re- 
citò un discorso : vi si lesse il decreto di 
. sua elezione, e nella domenica seguente 
» luglio fu solennemente coronato nella 
cattedrale, da cui partì in pomposa ca- 
valcata per la città, figuvando il posses- 
soe presentandogli la leggegli Ebrei(Z.). 
20.° sessione. Fu letto a nome del Papa 
un decreto col quale egli approvava e ra- 
tificava tutte le dispense di matrimonio 
e di altro genere , concernenti la peni- 
tenzieria, accordate dai Papi deposti.2 1.° 
sessione 27 luglio. Si pubblicò un decre- 
to per parte del Papa e del concilio, che 
confermava tutte le collazioni, provvi- 
sioni, traslazioni di dignità, di benefizi e 
ordinazioni fatte dai contendenti, purchè 
fossero state fatte canonicamente, tolto- 
ne quelle ch’erano state fatte con pre- 
giudizio dell’unione. 22." sessione 7 ago- 
sto. Si lesse un decreto, che ordinò ai 
metropolitani di convocare de’ concilii 
provinciali, e a’ generali degli ordini di 
tenere i loro capitoli, dove vi sarebbero 
de’presidenti da parte del Papa. Del ri- 
manente Alessandro V ratificò tuttociò 
ch'era stato fatto e regolato dai cardina- 
li dopo il 3 maggio 1408, epoca dell’ab- 
bandono di Gregorio XII, e particolar- 
meute ciò ch'era passato a Pisa, ove ai 
31 luglio avevano risoluto di costringer- 
lo alla rinunzia in un a Benedetto XIII, 
o deporli in un concilio adunato d’am- 
be le parti. Si regolarono gli affari della 
Chiesa, per riparare a’ mali cagionati 
dallo scisma. Quanto alla riforma della 
Chiesa nel suo capo e nelle sue membra, 
il Papa dichiarò, ch' egli la sospendeva 
fino al prossimo concilio che indicò pel 
1412, non potendo farsi allora per la 
partenza di molti prelati ; indi congedò 
il concilio, con indulgenza plenaria per 
tutti quelli che ci avevano assistito o a- 
deriyauo. Nel concilio il Papa per la pa- 
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ce della Chiesa riconobbe per veri cardi - 
nali quelli creati non solo da Gregorio 
XII e.predecessori, ma ancora quelli de- 
gli antipapi Clemente VII e Benedetto 
XIII, ed ebbe origine ne’ cardinali 1'O- 
zione (V.). Vedasi, Acta concilii Pisani 
et Senensis ad tollendum schisma, Pari- 
siis1612.J. Lefont, Zistoire du concile de 
Pise, Amsterdam1724. Alessandro V ac- 
colse in Pisa e riconobbe Lodovico d’A n- 
giò per re di Sicilia ; vi si trattenne per 
tutto l’ ottobre e nel novembre passò a 
Prato e Pistoia, dicesi a cagione della pe- 
ste. Benchè Alessandro V fosse riconosciu- 
to da una gran parte della cristianità, i 
fedeli restarono rammaricati in vedere 
Gregorio XII e Benedetto XIII trattarsi 
da Papi ed essere ubbiditi da alcune na- 
zioni, cardinali e prelati. Per le conse- 
guenze vedasi Avignone, Costanza e gli 
articoli relativi. 

I113.° concilio fu tenuto nel 1423. Gall. 
chr. t. 3, p. 705. 

Conciliabolo di Pisa del 1511. Giulio 
II per pacificarsi coi veneti si ritirò dal- 
la lega di Cambray, con sommo dispia- 
cere di Luigi XII re di Francia, che pro- 
teggeva il duca di Ferrara e rivolse con- 
tro di lui le armi, per cui il Papa sco- 
municò i condottieri dell'esercito e passò 
in Bologna per affrontare la guerva. Ma 
non approvandolo diversi cardinali, se- 
dotti dal re di Francia, cospirarono con- 
tro Giulio II per deporlo e fuggirono a 
Genova. I cardinali furono Carvajal spa- 
gnuolo del titolo di s. Croce, Brissonel 
francese arcivescovo di Narbona, Fran- 
cesco Borgia spagnuolo arcivescovo di Co- 
senza, Renato Prié francese, e Federico 
Sanseverino milanese o meglio napole- 
tano. Lo Spondano, Ann. eccl. an.1511, 
n.°: 1, aggiungei cardinali Filippo di Lu- 
aemburgo francese, Castelli di Corneto, 
del Carretto genovese, Ippolito d’ Este 
ferrarese. Massimiliano I re de’ romani e 
Luigi XII divenuti nemici di Giulio IZ 
(7.),impegnarono per mezzo de’laroam- 
basciatori i cardinali Carvajal, Brissonet 
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e Borgia a convocare un concilio in Pi- 

sa, come luogo più confacente per la co- 

modità cheoffiiva ai molti prelati di Spa- 

gna e di Francia che dovevano recarvisi; 

desiderando che questo concilio fosse ge- 

nerale, onde lo qualificarono con tal no- 

me, allorchè fu denunziato ai 16 mag- 

gio. Nella convocazione si esposero i mo- 

tivi, la riforma della Chiesa nel suo capo 

e nelle sue membra, e di punire certi de- 

litti notori che da lungo tempo scanda- 

lezzavano la Chiesa universale; che la ne- 

cessità di tenere tali adunanze era urgen- 
te; che Giulio IT aveva trascurato e de- 
luso la proposizione tutte le volte che gli 

fu falta, e vi fu citato in termini rispet- 
tosi a comparirvi. Oltre a ciò, per rispon- 
dere alle querele di Giulio II, pubblica- 
rono un’apologia di loro condotta, e sta- 
bilirono come principii della convocazio- 
ne del concilio pisano. Primieramente sul 
precetto della Chiesa, tratto dalla sessio- 
ne 39." del concilio di Costanza; poi so- 
pra il voto del Papa che avea promesso 
di far tenere un concilio; sopra il giura- 
mento de’cardinali, e per evitareun gran- 
dissimo scandalo; in fine esposero, che i 
canoni i quali insegnano che il Papa de- 
ve convocare il concilio, devono inten- 
dersi di legge ordinaria, ma che vi sono 
dei casi, ne’quali un concilio può essere 
indicato e radunato senza il sommo Pon- 
tefice. Giulio II lungi dall’abbattersi da 
questo spauracchio di conciliabolo, poco 
dopo la pubblicazione determinò di op- 
porgli il concilio generale Laterano Y 
(V.), e con bolla de’ 18 luglio ne stabilì 
l'apertura pei 19 aprile 1512. Citd i tre 
cardinali che avevano intimato il conci- 
lio di Pisa a comparire in Roma dentro 
un tempo illimitato, sotto pena d'essere 
privati dell'autorità cardinalizia, come fe- 
ce coi primi 5 prenominati. Ma questo 
non impedì l'apertura del conciliabolo pi - 


sano il r.° novembre 1511. Visi trova- 


.rono 4 cardinali, colla procura di altri 
assenti, parecchi vescovi diFrancia e molti 
abbati, i procuratori del cancelliere della 
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chiesa di Parigi, molti dottori di essa, i 
deputati delle università di Tolosa e di 
Poitiers, con gliambasciatori di LuigiXII. 
1.° sessione. Il cardinal Carvajal vi pre- 
sedette. Vi si decise che la convocazione 
del concilio di Pisa per la riforma della 
Chiesa nel suo capo e nelle sue membra 
era giusta e legittima, e tutto ciò ch'era 
stato fatto o fosse per farsi in suo pre- 
giudizio era nullo. 2.° sessione. Si rego». 
lò ciò che risguardava il buon ordine del- 
l'assemblea. Si nominarono giudici per 
udive le cause concernenti la fede, lo sci- 
sma e la riforma della Chiesa, i vescovi 
di Lodeve, Lucon, Rhodez e d’ Angou- 
lème. 3.° sessione. Vi si fece un decreto 
perchè il concilio non potesse separarsi, 
finchè la Chiesa -non fosse riformata nel 
suo capo e nelle sue membra: vi si riu- 
novarono i decreti del concilio di Costan- 
za sopra l’autorità de’concilii generali. Ma 
siccome il Papa fece allora una lega tra 
Ferdinando V re di Spagna e i venezia- 
ni, ed egli vi diè principio coll'attaccare 
lo stato di Firenze, che aveva interdet- 
to, non che Pisa, per cui gli abitanti in- 
sorsero contro il detestabile congresso; 
così i padri del concilio credettero di do- 
verlo trasferire a Milano e vi si recaro- 
no; e come gli svizzeri fecero allora una 
incursione nel milanese, la 4.' sessione 


‘ non sì tenne che ai 4 gennaio 1512.In 


questa l'assemblea fu più numerosa. Icar- 
dinali Sanseverino, e di s. Angelo forse 
Albretche certamente v'intervenne, si u: 
nirono agli altri. Il procuratore genera 
le dell'ordine premostratense vi fece lun 
go discorso sui disordini che devastava- 
no la Chiesa, ed esortò i padri a ripa: 
rarli. Vi si lessero i decreti coi quali s 
accordavano 3o giorni al Papa per de- 
terminarsia riformare da sè gli abusi che 
eransi introdotti, o di radunare un con- 
cilio generale, o di unirsi a quello che ce- 
lebravasi. 5.° sessione 1 1 febbraio. Si rin: 
novò il decreto del concilio di Costanza, 
contro chiunque maltrattasse le persone 
che si portassero al concilio. 6." sesto» 
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ne 24 marzo. Un dottore deputato del- 
l’aeiversità di Parigi vi fece un discorso. 
Fu citato formalmente Giulio IT, e non 
essendo comparso, si domandò che fosse 
dichiarato contumace. Si pubblicarono 
diversi decreti e tra gli altri sopra la vi- 


ta esemplare che devono menare gli ec- 
clesiastici, sopra l'ordine da osservarsi nel: 


concilio, riguardo alle sessioni e alle con- 
gregazioni. Si confermò come legittima 
la indizione del concilio, per le ragioni e- 
nunciate nell’apologia suddetta, e sopra il 
giuramento solenne dato da Giulio TI e 
dai cardinali, di radunare dentro due an- 
ni un concilio; che siccome il Papa non 
aveva osservato il giuramento, il diritto 
era devoluto a’cardinali per ‘radunare il 
concilio; si annullò e cassò la convoca- 
zione del concilio di Laterano V, fatta a 
Roma da Giulio II. 7.° sessione 19 apri- 
le. I promotori domandarono che fosse 
dichiarato Giulio II incorso, come con- 
tumace, nella sospensione ipso facto per 
l’amministrazione del pontificato. In con- 
seguenza fu chiamato per 3 voltea piè del- 
l'altare e alla porta, e fu rimessa alla ses- 
sione seguente la decisione dell’affare. 8. 
sessione 21 aprile. Il vescovo di Mague- 
lone vi cantò la messa. Si fece il decreto 
che sospendeva il Papa GiulioIT. Il con- 
cilio dopo di aver esposto tuttociò che a- 
veva fatto presso di lui per indurlo ad 
accordargli la sua protezione, esortò i car - 
dinali,i vescovi e i principi, non che tutto 
il popolo cristiano, a non riconoscerlo più 
per Papa, come dichiarato notoriamen- 
te contumace, autore dello scisma, in- 
correggibile ed indurato, e come tale a- 
vendo incorso le pene fulminate ne’ santi 
decreti de’concilii di Costanza e di Basi. 
lea (in parte conciliabolo), e sospeso da 
ogni amministrazione pontificale, la qua- 


le era devoluta di pieno diritto al conci- 


lio. Questa fu l’ultima azione di questa 
riprovevole conventicola , imperocchè i 
francesi essendo. stati costretti ad abban- 
donare il milanese, i prelati furono ob- 
bligati a lasciar Milano e a ritirarsi a Lio- 


PIS 253 


ne, dove vollero continuare il concilia- 
bolo, ma inutilmente. Quanto riguarda le 


.due città, le censure fulminatevi da Giu- 


lio IT, meglio ne parlai ne’vol. XXXVIII, 
p- 277, e XLV, p. 67, con altre notizie 
sul conciliabolo. Ad onta di questo esi- 
to infelice, Luigi XII accettò il decreto 
del falso concilio, che sospendeva .il Pa- 
pa,e proibì a’suoi sudditi d'impetrar da 
Roma alcuna provvisione, e di avere ri- 
guardo alle bolle che Giulio II potesse 
spedire, con lettere patenti date a Blois 
il 16 giugno 1312. Il che avendo inteso 
Giulio IT, mise sotto l’interdetto il regno 
di Francia, ma Luigi XII protestò con- 
tro la bolla. Nel concilio di Laterano V, 
terminato da Leone X, furono riprova- 
ti gli atti di questo conciliabolo, contro 
del quale e a favore di Giulio II scris- 
sero eccellentemente Angelo romito di 
Vallombrosa, il celebre cardinal Tom- 
maso de Vio e Francesco Poggio. Vedasi 
lo Spondano an. 1511 e 1512. 

PISA NI Francesco, Cardinale.Vene- 
to di senatoria famiglia, ad istanza del 
doge e d'anni 23, il1.° luglio 1517 Leo-. 
ne X lo creò cardinale diacono dis. Teo- 
doro, indi nel1519 vescovo d’Adria. Cle- 
mente VII nel 1524 gli conferì la sede 
di Padova, e l’arcivescovile di Narbona, 
ove fece celebrare il sinodo e presiedere 
dal vicario generale Gerbinato, con l’in- 
tervento di g vescovi, stampato poi nel 
1646 : indi nel1528 gli diè in ammini; 
strazione Treviso e Città Nova, con l’ab- 
bazia Alcobaziense. In Padova fabbricò 
dai fondamenti la cattedrale e ne abbel- 
Tì l’episcopio. Fedele a Clemente VII nel- 
le sciagure, per lui fu ritenuto in ostag- 
gio18 mesi nella fortezza di Napoli. As- 


salita la sua repubblica dai turchi, la sov- 


venne generosamente. Dopo avere come 
1.° diacono coronato Marcello II e Pao- 


lo IV, divenne titolare di s. Marco, e suc- 


cessivamente vescovo suburbicario d’Al- 
bano, Frascati, Porto, e nel1564 d'Ostia 
e decano del s. collegio, ove pel1.° otten- 
ne il suffraganeo das. Pio V. Fua 8 con- 
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clavi, e in quello per Pio V poco gli mancò 
ad essere eletto Papa, per uno stratagem- 
ma del seguente cardinal nipote (lo ripor- 
tainel vol. XVI, p. 13), per la cui morte 
tanto fu il suo cordoglio, che terminò di 
viverea’29 giugno1570 i in Roma, d’anni 
76, con riputazione d' illibati costumi e 
d’integrità: fu sepolto in s. Marco, in ma- 
gnifico monumento. 

PISANI Lurci, Cardinale. Patrizio ve- 
nelo , nipote del precedente e imitatore 
di sue virtù, per sua rinunzia nel 1528 
ebbe il vescovato di Padova, che gover- 
nò con gran prudenza e zelo, fondando 
un monastero per le povere vergini espo- 
ste; indi chierico di camera e poi presi- 
dente della medesima, intervenne al con- 
cilio di Trento. Pio IV a'12 marzo1365 
lo creò cardinale prete di 8. Vitale, nel 
cui conclave col parente cardinal Corna- 
ro tentò l'esaltazione dello zio. Morì d’an- 
ni 45 nel 1570 iu Venezia, e fu sepolto 
in s. Maria delle Grazie, presso l’altare 
maggiore, con semplice iscrizione. 

PISCICELLO Rinatpo, Cardinale. 
Nacque nobilmente in Napoli, di cui di- 
venne per la sua dottrina e probità ca- 
monico, vicario generale e nel145 1 arci- 
vescovo. Zelante pastore, provocò da Al- 
fonso V e dai cittadini la riedifieazione 
più magnifica della cattedrale. Tenendo 
il re in gran conto i suoiì consigli e peri- 
zia nelle leggi, adi lui istanza Calisto III 
a'17 018 dicembre 1456 lo creò cardi- 
nale prete di s. Cecilia, con la ritenzio- 
nedell’abbazia dis. Pietroall’Altare, Mo- 
rì nel 1457, dopo 7 mesi, in Roma d’an- 
ni 43, per incuria de’'medici. Trasferito 
in Napoli, fu tumulato presso i gradini 
dell’altare maggiore, in avello di marmo 
con la sua effigie e onorevole iscrizione. 

PISIDIA. Provincia ecclesiastica del- 
l'Asia minore, confinante colla Licaonia, 
Pamfilia, Cilicia, Cappadocia e provincia 
d’Asia. Fu separata nel IV secolo dalla 
Licaonia, colla quale formava una sola 
provincia ; questa ritenne conio per me- 
tropoli, ed alla Pisidia fu asseguata Ar» 
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tiochia o Antakia di Pisidia, poi esarca- 

to, con le sedi suffraganee di Na poli poi ar- 

civescovile, Salagazzo, Sozopoli, Apamea, 
Bari, Adrianopoli, Cimenopoli, Laodicea, 
Seleucia, Dada o Adada, 'Timomaria o 
Timbria, Timando, Mallo, Sitriando o 
Siniando, Titiano, Metropoli, Pappa, Pa- 
rala, Bindeo, Filomelia, Prostama, Al- 
menia o Atenoa, Anapoli, Giustiniano» 

li, Zarzela, Conona e Tireo. 

PISITA. Sede vescovile dell’ Africa 
proconsolare, sotto la metropoli di Car- 
tagine. 4fr. chr. 

PISSIDE, Pixis, Pyxis, ciborium au- 
gustissimae Eucharistiae. Vaso sacro che 
serve a conservare le Ostie o Particole 
(7’.) consagrate per la comunione de'fe- 
deli : quello pel Z'iatico degl’ infermi è 
più piccolo. Allorchè si cambiano le ostie 
devesi purificare. É in-forma di pomo con 
suo piede, per cui fudetta Pyxomelum, 
Hierotheca, Ciborium, Turris. De’ suoi 
diversi nomi trattano, Macri in Pyxis,; 
e Sarnelli, Zett. eccl. t. 8, let. 36. I gre- 
ci l’appellarono anche vaso o porta Pa- 
ne(V.), ed i latini cassa 0 capsa, come 
riferisce Durando. Negli articoli che cito 
in questo, dissi come ne’ primi secoli icri- 
stiani in simili vasi o ne’ cibori o in co- 
lombe d’argento custodivano il pane eu- 
caristico, per distribuirlo agl’infermi, per 
portarlo ne'viaggi, per conservarlo nelle 
abitazioni onde cibarsene e riceverne ro- 
bustezza nella fede quando loro era mi- 
nacciato il martirio. Perchè la pisside, in 
cui si conserva la ss. Eucaristia si bene- 
dice e non si consagra come il calice. Al- 
cuni teologi sosteugono che questo vaso 
si deve consacrare con l’ unzione sacra, 
come il calice; ma la comune opinione 
tiene che basti la semplice benedizione 
di quello che ha la facoltà di benedire i 
corporali, perchè questo vaso non serve 
al sacrifizio della messa, La pisside si cu- 
stodisce serrata con chiave nel Ciborio 
o Tabernacolo: a questi articoli ead Eu- 
caristia parlo de'vasi e luoghi in cui si 
conservò ed ora si conserva, Anticamen- 
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te in vece della pisside si usava la Pale- 
na, il Calice, forse diverso da quello pel 
sagrifizio, e pendente sopra gli altari in 
colombe d’oroo d’altra materia. La ma- 
teria della pisside non fu ancora deter- 
minata, ma deve seguire la condizione 
del calice, e ciò per riverenza dovuta ad 
un tanto sagramento. Perciò con suo pie- 
de è di solida, decente e nitida materia, 
d’oro, d’argento, almeno la coppa, il cui 
interno dev'essere liscio e dorato, chiusa 
col suo coperchio sovrastato da crocetta, 
coperta con un velo biancodi seta orna- 
to o di broccato tessuto d’oro o d’argen- 
to. Chardon, Storia de’ sagr. t.1,cap.13, 
narra che in oriente le pissidi d’argento 
si custodivano in sacchetti di tela o di 
drappo di seta a fiori d’oro, ed aggiunge 
che ve ne furono anche di agata, anzi Du- 
rando afferma che si fecero pure di cri- 
stallo e di legno, e li chiama capsa. Pis- 
sidi di legno ancora si conservano nelle 
chiese parrocchiali di s. Nicola e di s. E- 
gidio di Tagliacozzo, di cui parlai a Pe- 
scima. Nelle chiese del regno di Napoli 
sopra il ciborio avvi un piccolo taberna- 
colo di pietra con baldacchino e menso- 
la per situarvi la pisside, prima di dare 
con essa la benedizione, recitandosi e can- 
tandosi innanzi delle preci. Il Sarnelli t. 
4, let. 26, parlandodel rispetto comesi de- 
ve portare la pissige e della sua privata 


esposizione, in cui debbono essere sull’al- 


tare almeno 12 lumi, avverte che cele- 
brandosi avanti di essa si devono usare 
le stesse cerimonie che si fanno avanti 
l’ostensorio con l’ostia scoperta: anche con 
la pisside si dà la benedizione. A Paoro 
IV e Pio VI narrai come questo ultimo 
e Alessandro VI solevano portare indos- 
so una piccola pisside colla ss. Eucaristia. 
L’Ayala nel Pictor christianus eruditus, 
p. 331, tratta de picturis et imaginibus 
s. Clarae V.,manibus reverenter gestan- 
tis pyxidem illam, qua ss. Eucharistia 
continetur, et quam vulgo custodiam ap- 
pellamus. Della celebre pisside d’oro fat- 
ta da Benvenuto Cellini per Paolo IH, 
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per la comunione de'cardinali diaconi e 
nobili laici, se ne legge la descrizione in 
Cancellieri, Pontificali 64 e $ 5 dell'A p- 
pendice. Merita menzione la nobilissima 
pisside d’argento dorato con coppa d’oro, 
assai ricca di brillanti e altre pietre prezio- 
se, di cui nel gennaio 1851 mg." Antonio 
Felice Dupanloup, dotto e zelante vesco- 
vo d’ Orleans, fece splendido dono alla 
basilica Vaticana con analoga epigrafe. 


Mirabile è l’arte, grande l’intelligenza e 


I° eleganza con cui fu eseguito il lavoro. 
Nella base è scolpito lo sposalizio della 
Vergine, la nascita del Salvatore e la sua 
presentazione al tempio. Intornoal piede 
in nicchie sono le statuine del Redento- 
re, della Vergine edi s. Anniano vescovo 
d’Orleans. La coppa è decorata da rilie- 
vi esprimenti l’ adorazione dei magi, la 
fuga in Egitto e il riposo in quel paese. 
La parte superiore che cuopre la pisside 
è abbellita con svariati arabeschi, nonchè 
sormontata da croce in brillanti. 
PISTESo PISTRES. Luogo in Fran- 
cia presso il Pont de l’Arche in Norman- 
dia, diocesi di Rouen , in cui furono ce- 
lebrati 3 concilii. II r.° d’ordine di Carlo 
il Calvo nell’862,pubblicandovisi uno dei 
suoi capitolari contro i rubamenti. Ro- 
rado di Soissons appellò al Papa dalla 
scomunica, che Incmaro di Reims avea 
pronunziata contro di lui, il quale fu ob- 
bligato a deferire all’appellazione. Bessin. 
Il 2.° nell'864 sullo stesso argomento. Il 
3.° nell’868, in cui Incmaro vescovo di 
Laon fu investito del possesso dei beni 
di sua chiesa, de'quali era stato spoglia- 
to dal re Carlo. Mansi t. 1, pag. 1001. 
PISTOIA (Pistorien). Città con resi- 
denza vescovile, capoluogo di comunità, 
compartimento di Firenze, nel grandu- 
cato di Toscana, sede d’un commissario 
regio e di giurisdizione, con tribunale di 
1.° istanza ed altre autorità. Risiede in 
fertile valle percorsa dal fiume Ombrone 
pistoiese, lambendone le mura il fiumi- 
cello Brana, a 10 miglia da Prato e 20 
da Firenze. Vaga e di figura romboida- 
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le, vi si entra per 4 porte, le quali danno 
il nome alle cortine o comunità suburba- 
ne di Porta al Borgo, Carratica, Lucche- 
se e s. Marco, piene di ridenti e popo- 
lose borgate, sparse di ville, inclima be- 


migno e salubre, in mezzo a lerveni fer- 


tilissimi. Era già circondata di mura nel- 
la metà del secolo VIII; nel declinar del 
XII fuincominciato il 2.° cerchio con mu- 
ra bellissime, merlate, con fortificazioni 
e fossi; dopo il1329 si fabbricò il 3.° gi- 
ro delle mura con la fortezza di s. Barna- 
ba, proseguendosi ne’ secoli XV e XVI, 
indi restaurate nel1643. I palazzi più co- 
spicui sono: quello del pretorio, già del 
podestà e capitano di Pistoia, situato nel- 
la piazza maggiore del duomoerifatto nel 
1307; quello della comunità, già detto de- 
gli anziani, rimpetto al precedente, gran- 
dioso e incominciato nel1294, con cap- 
pella di s. Agata patrona della città, co- 
pioso archivio, e gli uffizi della dogana e 
della posta ; ed il bel palazzo vescovile 
nuovo, alquanto distante dalla cattedra - 
le, innalzato nel1787, ov’ è la singolare 
sala evetta alla foggia del Trullo di Co- 
stantinopoli : altri rimarchevoli palazzi 
sono quelli di Panciatichi ora Cellesi, A- 
mati, Rossi, Vivarelli-Colonna e de’Can- 
cellieri. La cattedrale sotto l’invocazione 
de’ss. Zenone vescovo e martire, Martino 
vescovo (ch’era anticamenteil 1.° patrono 
etitolare della cattedrale), Felice, Rufino 
e Procolo, risalealmeno al VI secolo; rin- 
novata in principio del XII, col concorso 
della gran contessa Matilde, e nel XIII 
ampliata col disegno di Nicolò Pisano, 
incrostata di fuori e ornata di dentro di 
marmi bianchi e neri. Il bellissimo bas- 
sorilievo di terra della Robbia sulla por- 
ta principale è opera d'Andrea nipote di 
Luca della Robbia, già dorato. É a 3 na- 
vate con colonne di macigno, con confes- 
sione sotto l’altare maggiore ; la volta è 
del1657,e fra le cappelle è rimarchevo- 
le l'antica dis. Jacopo maggiore aposto- 
lo, con superbo altare d’argento: la reli- 
‘ quia del santoivi la collocò il vescovo s. 
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Atto, avendola ricevuta dall'arcivescovo 
di Compostella. Ne’ristauri del 1838 fu- 
rono diseppelliti dal pavimento 8 amboni 
di marmo bianco, con purgato disegno 
diligentemente intagliati, forse dell’anti- 
co battisterio di s. Giovanni Rotondo, e 
traslocati nel palazzo della comunità. Il 
capitolo si compone di 11 dignità, la 1.° 
è il preposto, dir5 canonici compreso il 
pevitenziere, di 23 cappellani corali, di 
altri pretie del collegio de’ 20 cherici. Cle- 
mente IX che donò alla cattedrale un va- 
so. col prezioso sangue di Gesù Cristo, con- 
cesse alle dignità e canonici l’uso della cap- 
pa magna con pelli d'armellini o fodere 
di seta cremisi, ed il rocchetto ; nelle fun- 
zioni particolari il rocchetto con mozzet- 
ta con cappuccio di seta cremisi. Pio VII 
col breve Romanorum, de’ 6 dicembre 
1814, Bull. cont. t. 12, p. 344, alle in- 
segne concesse da Clemente IX e Bene- 
detto XIV alle dignità ecanonici, aggiun- 
se il collare paonazzo e la croce con ca- 
tenella d’oro da portarsi sul petto: quin- 
di avendo Clemente IX accordato ai cap- 
pellani corali la cappa con pelli cenerine e 
nell'estate con fodere di seta paonazza, Pio 
VII colbreveQuantum,de’ 15luglio 18 16, 
Bull. t.14,p.200, aggiunse il rocchetto e 
la mozzetta nera con cappuccio, filettata 
di seta rossa con fiocchi simili, da usar- 
si ne’ dì feriali e nei mattutini, quando i 
canonici assumono la paonazza. Vi è il 
battistero con cura d’anime spettante al 
capitolo ed esercitata da un prete eletto 
dal vescovo : le altre 10 parrocchie nou 
hanno battistero, tranne una. 

Le altre principali e più belle chiese 
sono: quella di s. Bartolomeo edificata nei 
primi dell’ VITI secolo, eretta ia abbazia 
pei benedettini nel 767, rifabbricata nel 
secolo XII con bel pergamo ; indi passò 
ai canonici regolari, poi a'vallombrosa- 
ni soppressi nel secolo passato. La chie- 
sa di s. Andrea con battistero findalro000, 
forse edificata nel secolo VIII, a 3 nava- 
te con colonne, con celebre pergamo scol- 


pito da Giovanni figlio di Nicolò Pisano; 
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quella dis. Giovanni Fuorcivitas, perchè 
era fuori della città, rinnovata nel seco- 
lo XII o nel seguente, in cui fu scolpito 
il bellissimo pergamo di marmo bianco; 
quella di s. Giovanni Rotondo in faccia 
al duomo, di forma ottagona, tutta incro- 
stata di marmi a striscie bianche e nere, 
edificata nel secolo XII o prima, e servì 
di battistero alla città: il corpo di s. Atto 
che vi riposava fu trasferito in cattedra- 
le ; e la chiesa dell'Umiltà, la più bella 
dì Pistoia, di mirabile architettura, eret- 
ta nel150g9,di figura ottagona, d'ordine 
corinto, con cupola. Fra le altre chiese, 
quelle di s. Domenico de’ domeuvicani e 
di s. Francesco de’ minori osservanti, coi 
grandiosi conventi contigui, contengono 
pitture a fresco e quadri di artisti assui 
distioti. Gl’ istituti di beneficenza sono 
l'ospedale del Ceppo originato nel1218, 
ampliato da Leopoldo I nel1784, ed as- 
sistito dalle oblate della carità, del ton- 
tiguo grandioso monastero della Madon- 
na del Letto; l’orfanotrofio fondato nel 
1722; la pia opera dei poveri convalescen- 
ti e la cassa di risparmio. Vi è la con- 
fraternita della Misericordia istituita nel 
1500, e il monte di pietà originato nel 
1471, per cura del vescovo Donato Me- 
dici, ed ora assai ricco. Quantoagli stabi- 
“limenti di pubblica istruzione, il liceo 
Fortiguerri si deve al cardinale omonimo 
nelr473, aumentato da Ferdinando III; 
l'insegnamento è diviso in 4 classi, ele- 
mentare, lettere, scienze, disegno ; dalla 
stessa famiglia Fortiguerri traggono o- 
rigine g posti per mantenere nelle uni- 
versità studenti in legge, medicina eteo- 
logia. La principessa Pallavicini ne’ Ro- 
spigliosi nel 1710 assegnò rendite per 
mantenere 4 pistoiesi in Roma, allo stu- 
dio delle belle arti. Il1.° seminario e col- 
legio vescovile fu fondato nel 1690 dal 
vescovo Strozzi, ampliato nel1720, il ve- 
scovo Ricci nel1783 ottenne il grandio- 
so locale delle francescane e lo fece ridur- 
re a seminario: il vescovo Toli ne rad- 
doppiò i comodi e mediante magnifico 
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corridore lo unì al monastero già degli 0- 
livetani, che il vescovo Ricci avea ridot- 
to ad uso di collegio per l'istruzione dei 
sacerdoti destinati alla cura delle anime, 
cui diè il nome d’accademia ecclesiasti- 
ca ; perciò lo stabilimento è il più vasto 
dei toscani di simil genere, può contene- 
re 150 seminaristi e ve ne son0100 con 
1 1 scuole. Il collegio de’chierici nella cat - 
tedrale fu istituito nel 1435 da Eugenio 
IV a similitudine di quel di Firenze, per 
istruzione letteraria di 10 poveri chieri- 
ci tenuti a prestar servigio alla cattedra» 
le, aumentati di altri ro dal vescovo Pan- 
dolfini coi fondi che gli assegnò: sono e- 
letti metà dal capitolo e metà dal magi- 
strato comunale. Sono pregievoli gli ar- 
chivi del capitolo, ricco di codici in par- 
te descritti dal p. Zaccaria nella Biblio- 
teca pistoiese; quello della comunità; co- 
sì le duepubbliche biblioteche della Sa- 
pienza o liceo Fortiguerri, e la Fabronia- 
na fondata dal cardinale Fabroni. Fra le 
varie accademie letterarie e scieutifiche 
sorte dal secolo XVI, e poi estinte, so- 
pravvive l’imp. r. accademia di scienze, 
lettere e arti fondata nel1747 e avvivata 
nel 1813, che tiene le adunanze nel sop- 
presso convento de’carmelitani. 
La città ebbe la sua zecca, ed è certo 


chenelr270vi furonobattute monete d’o- 


ro ed’argento, con l'impronta degli scac- 
chi, l’immagine di s. Giacomo apostolo 
protettore di Pistoia e la parola Libertas. 
Essendosi trasandata la coniazione, nel 
1346 fu ripresa con facoltà e bolla di Cle- 
mente VI, riprodotta dal Zaccaria nella 
Storia let. d'Italia, vol. 3, p. 200.1 pi- 
stoiesi primeggiano nell’industria agraria 
del granducato. Quanto alle industrie 
manifatturiere, forse l’arte della lana può 
essere stata introdotta dagli umiliati, ac- 
colti in Pistoia verso il 1240: si lavora 
nel conservatorio delle fanciulle perico- 
lanti, dette le Crocifissine, mentre drap- 
pi di setasi tessono nel conservatorio del- 
le abbandonate di s. Caterina da Siena. 
La lavorazione del ferro è florida; vi so- 
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no filande di seta, cartiere ed altre fab- 
briche, distinti artisti e fabbricatori d’ec- 
cellenti organi: i due mercati settimana- 
li sono riputati fra i più ricchi dello sta- 
to, Lungo sarebbe il novero di tutti co- 
loro che si distinsero per virtù morali e 
religiose, per valore militare e per dot- 
trina e dignità ecclesiastiche, riportati nel 
catalogo del p. Zaccaria, nella citata 2i- 
blioteca: mì limiterò solamente a ram- 
mentare i più insigni nelle scienze profa- 
ne, nelle lettere ed arti, oltre i cardinali, 
che furono due Banchieri, Fabroni, For- 
tiguerri zio di Pio II, tre Rospigliosi da 
cui uscì Clemente IX, e Tolomei 3 Pan- 
ciatici fiorentino era oriundo pistoiese : 
tutti hanno biografia. Guidoaldo dell’ VII 
secolo e Antonio Matani medici; Pietro 
Petrini chimico fisico. Fr. Leonardo da 
Pistoia domenicano, profondo teologo e 
matematico, autore d'operè. Corrado da 
Monte Magno milite. Cino Sinibaldi det- 
todi Pistoia, maestro in giurisprudenza 
di Bartolo e distinto scrittore in versi; Fi- 
lippo Lazzari giureconsulto. Bonaccorso 
giuniore da Monte Magno oratore ; can. 
Sozzomeno cronista; Cosimo Trinci agro- 
nomo. Poeti, Bonaccorso seniore di Mon- 
te Magno, Selvaggia Bracali-Bracciolini ; 
Francesco eNicola Bracciolini, NicolaFor- 
tiguerri segretario della congregazione di 
propaganda autore del Ricciardetto, Co- 
rilla improvvisatrice coronata in Campi. 
doglio sotto Pio VI, Bartolomeo Sesti- 
ni, cav. Tommaso Puccini traduttore di 
Catullo. Letterati, Scipione Fortiguerri 
nelle lettere greche e latine, Michelangelo 
Giacomelli arcivescovo di Calcedonia gre- 
cista, Matteo Soldato latinista, p. Pagni- 
ni, Giuseppe Pagnozzi geografo. Eruditi, 
Francesco Frosini arcivescovo di Pisa, e 
Francesco A. Zaccaria gesuita. Il Viscon- 
ti nell’ Elogio di Francesco Cancellieri 
romano, lo dice figlio di Pier Tommaso 
di Matelica, uscito d’una famiglia nobile 
di Pistoia , e della contessa Magnoni di 
Ferrara. Pittori, Gerino Gerini, Leonar- 
do Malatesti; l’ incisore Bartolozzi; gli 
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architetti Ventura Venturi e cav. Così- 
mo Rossi Melocchi. 

Quanto all’etimologia e origine di Pi- 
stoia molte cose si dissero, vaghe o poco 
probabili, come essere d’ ignota origine 
o sorta dagli avanzi dell’esercito di Catili» 
na. La cosa men dubbia è che il territo- 
rio pistoiese appartenesse alle tribù ligu- 
stiche innanzi ch’esse fossero da’ romani 
espulse di là, lo cheaccadde forse la pri- 
ma volta nell’anno di Roma 566, per cu- 
ra degli eserciti condotti dai consoli M. 
Emilio e Flaminio nell’ Apennino pi- 
stoiese fra gliapuani edi friniati. Egual- 
mente è incerto che il popolo di Pistoia 
dopo d'essere divenuto suddito di Roma, 
facesse parte della Gallia Cisalpina piut- 
tosto che dell’ Etruria media compresa 
nell’Italiaromana.Scarsissime sono le me- 
morie superstiti relative a Pistoia sulla fi- 
ne della repubblica romana e de’ primi 
secoli dell'impero. Al tempo de'longobar- 
di e dopo il 594, i pistoiesi ottennero a 
mediazione di s. Zenone vescovo di Ve- 
rona, il miracolo della liberazione della 
pianura pistoiese dall’acque che la inon- 
davano perchè non avevano libero il lo- 
ro corso. In quest’ epoca il territorio e- 
ra sotto l'amministrazione de gastaldi di- 
pendenti dai duchi di Lucca; visi osser- 
vavano le leggi romane e longobarde. 
Durante il regno di Carlo Magno e suc- 
cessori, quando presiedeva alla Toscana 
un duca o marchese, Pistoia aveva il suo 
conte e il gastaldo. Dopo la morte della 
gran contessa Matilde il popolo si eman- 
cipò dai conti e marchesi e da altri mi- 
nistri imperiali , si costituì in regime a 
comune coi propri consoli, rettori e con- 
siglieri, con statuti municipali, forse i pri - 
mi conosciuti fra quelli delle repubbliche 
italiane; indi nel secolo XII ebbe il po- 
destà e nel 1182 riformò glistatuti. Il par- 
tito abbracciato dal popolo e comune neì 
primi secoli dopo il1000 fu il ghibellino 
o dell’impero, sicchè Federico I riguar- 
dò con distinzione la città per essere stata 
in Italia una delle più fedeli alla sua co- 
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rona. Trovandosi la città posta fra Fi- 
renze e Lucca che professavano priocipii 
politici contrari, cioè seguaci del Papa e 
de'guelfi, diverse volte dovette combat- 
tere or con l'una ora con l'altra repub- 
blica. Dopo la morte di Manfredi natu- 
rale di Federico I, nel 1267 i pistoiesi 
abbracciarono i partito della Chiesa o 
guelfo, essendo podestà Cialdo de’ Cancel. 
lieri, giurando fedeltà a Carlo I re di Si- 
cilia capoparte. All'articolo Biancni ho 
narrato come pei discendenti de’ potenti 
Cancellieri ebbero origine in Pistoia le 
fazioni de'bianchîi e neri che fecero pub- 
bliche le private discordie, cui presero 
parte le famiglie magnatizie con lunghe, 
terribili e funeste conseguenze per lacit- 
tà e contado. Propagandosi tali fazioni 
principalmente in Firenze, Pisa, Lucca e 
in altri luoghi d' Italia, si trasfusero coi 
guelfi e ghibellini in un alla denomina- 
zione, cioè i bianchi si unirono ai ghibel- 
lini, ed i neri ai guelî. Fatalmente da 
qualche anno in Italia si sono rinnovate 
tali denominazioni, ma con qualche di- 
versità nel politico significato ; imperoc- 
ché diconsi bianchi i progressisti 0 pro- 
pugnatori delle riforme o di un gover- 
nolibero e costituzionale o democratico (e 
rossi gli ultra-democratici: del comuni- 
smoe socialismo feci cenno a PANTEISMO); 
chiamansi neri, oscurantisti, retrogradi, 
codini, sanfedisti, i divoti al regime mo- 
narchico e al dominio temporale dei Pa- 
pi, ed agli antichi sistemi e consuetudi- 
ni. La Civiltà Catolica, nelt. 4, p. 469, 
spiega l'origine di tali vocaboli, massime 
l'etimologia de’ codini e sanfedisti. Dice 
pertanto che il nome di codini derivò dai 
codini dei capellie delle parrucche pro- 
scritti dalla repubblica francese del seco- 
lo passato, giacchè ne'pochi capelli vistret- 
ti in un nastro ci vedeva un’ idea politi- 
ca di tenacità alle antiche leggi e costu- 
manze , non che avversione e diffidenza 
alle innovazioni moderne (come ai nostri 
giorni fu preso per professione politica il 
nudrire iu diverse foggie la barba o il 
VOL. LIII. 
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continuare a radersela),o almeno essere 
estraneo alle riforme progressiste. Quan- 
to alnomedì sarfedisti provenne da quei 
napoletani e calabresi che presero la di- 
fesa del loro re contro gl’ invasori fran- 
cesi repubblicani, combattendo in nome 
della santa fede, molti de’qualiperò com» 
misero eccessi che non fa d’ uopo ricor» 
dare. 

Nel1294 il podestà Giano della Bella 
introdusse il gonfaloniere di giustizia. La 
prima metà del secolo XIV per Pistoia 
fu l'epoca più copiosa di fatti lagrimevo- 
li per la ferocia delle fazioni, che distrug- 
gevansi a vicenda einvadevano anche i be- 
ni di chiesa, perciò scomunicate dal ve- 
scovo ven. Andrei nel1301; onde gli an- 
ziani si trovaronocostretti affidare pertre 
anni il governo alla signoria di Firenze, 
e vennero cacciati i neri. Questi però con 
l’aiuto di Carlo di Valois, de’fiorentini e 
lucchesi vinsero i bianchi, enel 1306 s’im- 
possessarono di Pistoia, che aveva fatto 
governatore generale il cardinal di Pra- 
to come loro aderente, lo che narrai a 
Brarncni, dopo l'assedio di circa un anno, 
in cui i pistoiesi dierono prove di costau- 
za e gran coraggio, a nulla giovando la 
mediazione di Clemente V. Presa la cit- 
tà furono espulsi i più caldi di parte bian- 
ca, riformato ilgoverno, abbattute le mu- 
ra, le torri, edi palazzi de’principali bian- 
chi, ripartendosi il contado i lucchesi coi 
fiorentini : tutte queste sanguinose scene 
furono immortalate dai versi di Dante, 


e per le vessazioni e spogli de’ vincitori, 


molte famiglie abbandonarono la patria, 
che restò povera di persone e di averi. 
I fuorusciti bianchi riunitisi nel castel- 
lo di Piteccio, dopo lungo assedio ne fu- 
rono cacciati in quello di Sambuca, che 
poi acquistò la città, Non pertanto lasciò 
di essere travagliata da discordie intesti- 
ne ed odii famigliari, per cui fu detta la 
cità partita. Nel1314 i fiorentini obbli- 
garono i pistoiesi a restare sotto l’acco- 
mandigia di Roberto re di Napoli capo- 
parte guelfo, dominandosi tuttavia il pac- 
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se dall’abbate di Pacciana Ermanno Te- 
dici e dai Rossi, che allontanarono tutti 
i loro nemici delle case Cancellieri, Laz- 
zari, Taviani e consorti. A”10 dicembre 
i pistoiesi valorasamente cacciarono le 
soldatesche di Uguccione della Faggiuola, 
che con l’assistenza dei fuorusciti bian- 
chi erano penetrati nella città. In premio 


‘ i fiorentini restituirono ai pistoiesi il con- 


tado e le castella, col patto che mai si ri- 
ducessero a parte ghibellina ; ed allora ri- 
tornarono in città le dette famiglie cac- 
ciate di parte nera, continuando il re a 
inantenervi i suoi vicari residenti. Quin- 
di il re pacificòi pistoiesi coi fuorusciti ghi- 
bellini che occupavano il castello di Ser- 
ravalle. Signoreggiando Lucca Castruc- 
cio, nel 1320 invase il pistoiese, e col fa- 
vore de’'Tedici che agognavano a domi- 
nare più assolutamente la patria, s'impa- 
dronì di Pistoia l’rr aprile 1322, cac- 
ciandone i guelfi e le famiglie nemiche: 
i Tedici si obbligarono pagare a Castruc- 
cio annui 4000 fiorini d’oro, per cui l’ab- 
bate di Pacciana fu investito del supre- 
ino potere sulla città e contado, indi do- 
po 14 mesi il nipote Filippo lo costrin- 
se a cederglielo col titolo di reggente dello 
stato, e poi imprigionò lo zio quando mac- 
chinava la ricupera del dominio. 
Filippo si rese insopportabile a’suoi 
amministrati, e deluso dalle promesse di 
Castruccio, a'5 maggio 1325 lo ricevette 
in città, ma egli se ne rese padrone e fe- 
ce costruire la fortezza di Belvedere, men- 
tre la rocca di Carmignano si diè ai fio- 
rentini, I guelfi furono dolenti del tradi- 
mento di Filippo, ed occuparono il ca- 
stello di Artimino: i fiorentini armaro- 
no un poderosissimo esercito per pren- 
dere Pistoia, ma Castruccio ai 23 set- 
tembre ne’ campi d’Altopascio con me- 
moranda vittoria lo sbaragliò e vinse, fa- 
cendo da Filippo riprendere Carmigna- 
no. Calato in Italia Lodovico il Bavaro, 
con Castruccio si recò in Pistoia, ed intru- 
sovi in vescovo del loro partito Giovan- 
ni Sodagi, il Bavaro dichiarò Castruccio 
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duca imperiale, anche della città e terti- 
torio. Mentre questo fulmine di guerra 
erasi portato in Roma col suo protetto- 
re, i fiorentini ai 28 gennaio 1328 s'im- 
padronirono di Pistoia, e la saccheggia- 
rono, solto la condotta del vicario regio 
di Toscana Filippo da Sanguineto, che 
riformò la città in nome del re Roberto. 
Saputosi ciò da Castruccio, volò a Lucca 
e riprese Pistoia, con vergogna e immen- 
so danno de’fiorentini, morendo poco do - 
po in Zucca (V.). A°4 febbraio 1329 il 


Sanguineto coi fiorentini ricuperò la cit- 


‘ta, venendo eziandio occupati i castelli 


del contado: indi i pistoiesi fecero paci - 
fiche. convenzioni coi fiorentini, onde la 
città fosse retta a comune; reintegrati i 
guelfi, si riformarono gli statuli e poi an- 
che il governo quando i potenti Vergio- 
lesi volevano tradire la patria. I fioren- 
tini edificaronoil Castel di s. Barnaba, ed 
aspirando Filippo Tedici a riprendere la 
città, restò ucciso, e la sua testa scolpita in 
marmo fu murata ne’luoghi più frequen- 
ti. Divenuto Gualtieri duca d’Atene ca- 
po della repubblica fiorentina, a' 26 ot- 
tobre 1342 si fece proclamare signore e 
principe di Pistoia; ma dopo circa un an- 
no i fiorentini lo espulsero e i pistoiesi 
ritornati liberi si allearono con Lucca e 
Pisa. Intanto Riccardo Cancellieri tentò 
di farsi signore assoluto di Pistoia nel 
1350, fu però fugato da Giovanni Pan- 
ciatichi e incendiata la casa, per cui la cit- 
tà restò sotto l’influenza di parte bianca 
e ghibellina, ed il reggimento di Giovan- 
ni. Perciò e temendo che se ne imposses- 
sasse il Visconti di Milano, i fiorentini non 
avendo potuto occuparla con tentativi, 
l’assediarono, e gli abitanti colla media» 
zione de'sanesi cederono la città alla guar- 
dia edifesa de'’fiorentini nel 1350, che vi 
rimisero i fuorusciti Cancellieri. Indi i fio- 
rentini impedirono alle milizie viscontee 
che prendessero Pistoia, e nelr353 perla 
pace ribandireno i Tedici ghibellini fauto- 
ri dei Visconti. Nel1335 Carlo IV qualifi- 
cò gli anziani del comune col titolo di vica» 
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par. II cap. X. L'Uomobono, nella 
par. I tratt. III, stimò uguagliarsi 
ai quattro legni, coi quali fu com- 
posta la croce del Redentore, onde il 
Caraccioli esorta a baciar la Berret- 
ta, in venerazione della s. Croce, sì 
la mattina come la sera, quando si 
prende, o quando si depone. Il 
Raynaud opinò invece, che tale for- 
ma della clericale Berretta significhi 
l'eccellenza delle persone, che la 
portano, per cui viene assegnata 
agli ecclesiastici a dichiarare la lo- 
ro dignità in quel modo, che so- 
pra il capo del principe si porta la 
ombrella. 

Passando però sotto silenzio le 
altre opinioni sul significato della 
Berretta clericale, diremo, che il con- 
cilio di Aix ne comandò ai chierici 
l’uso con queste parole: Pileis utan- 
tur simplicibus, non sericis, neque 
turbinatis ; Biretum autem semper 
gerant in modum crucis consutum, 
ut ecclesiasticos homines decet. Lo 
stesso aveva comandato, nel 1584, 
il concilio di Bourges in Francia, 
dicendo nel can. 2.: Pileum qua- 
dratum seu biretum, semper gerant 
in. ecclesia et extra ecclesiam, ni- 
si quoties coeli iniuria urgebit. Nel 
sinodo di Brescia del 1574, si co- 
manda; che i chierici non sine tala- 
ri veste clericalique bireto per ur- 
bem incedant. Nel concilio naziona- 
le Mechliniense nella Gallia, nell’an- 
no 1607, si dice: ideoque tunicas 
exteriores manicatas et clericale 
biretum , quod est ecclesiasticorum 
hominum proprium, ad crucis for- 
mam confectum, semper gerant. 

Deriva da questi decreti l’ osser- 
vazione, che fu prescritto l’ uso del- 
la Berretta agli ecclesiastici sì den- 
tro che fuori della chiesa, affinchè 
dessero saggio del grado loro. Si sa 
poi, che fu osservata tal legge 
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di portar la Berretta eziandio nelle 
pubbliche strade sino al secolo pas- 
sato, anche da qualche regolare. Ma 
nel 1603, per sentimento della con- 
gregazione dei vescovi e regolari, i 
vescovi non vi obbligarono più i 
preti lasciando correre l’uso, dove 
fosse praticato, di portare il cap- 
pello ecclesiastico. Vedi. 

V’hanno alcuni luoghi, ove nè 
anche in chiesa si porta la Bervetta 
al modo de tempi antichi, per cui 
veggiamo che, nel 1243, i canonici 
della cattedrale di Cantorbery doman- 
darono ad Innocenzo IV il privile- 
gio, di poter tenere il capo coperto 
durante l’ufficio divino per le frequenti 
malattie, che dallo scoprimento incon- 
travano; ed il benigno Pontefice 
rescrisse loro, come si legge presso 
il Rinaldi a detto anno num. Air: 
Vestris supplicationibus inclinati , 
vobis utendi pileis vestro ordini 
congruentibus cum divinis interfueri- 
tis officiis, concedimus liberam faeul- 
tatem. In alcune chiese di Alema- 
gna, dice il Bonanni, usasi tuttavia 
di coprir il capo dai soli canonici 
e dalle prime dignità, restando sco- 
perti gli altri inferiori del clero. 

Che se non è più prescritto l’uso 
della clericale Berretta fuori della 
chiesa, ora però hanno dovere di 
tenerla generalmente gli ecclesiastici 
quando sono parati per la messa, 
nell’avviarsi all’ altare e nel retro- 
cedere, nell’ uffiziatura corale, nelle 
processioni, nel predicare ec. Che 
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‘se sara esposto il Ss. Sacramento, 


alla presenza di lui, la Berretta 
deve deporsi, non così però, se il 
sacerdote parato per la messa, esca. 
dalla sacrestia. Allora continuerà 
egli ad essere coperto, e dove passi 
dinanzi all'altare, su cui sta esposta 
la Ss. Eucaristia, inginocchiandosi, se 
la leverà, inchinando pure il capo, e 
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ri dell'impero, esercitandovi l'alto patroci- 
nio, mentre comandava Firenze. Succes- 
sero moti di ribellione tra’Cancellieri ed i 
Panciatichi,a frenarei quali alzarono nuo- 
ve torri intorno ai forti muri i fiorentini, 
Altri tentativi nel 139” fecero i Visconti 
coi Cancellieri per togliere la città a Fi. 
renze, che nel 1403 potè aver le fortez- 
ze del contado e la conferma dall’impe- 
ratore Sigismondo di vicari imperiali e 
capi del governo di Pistoia i priori e gon- 
falonieri fiorentini. 

Eletto nel 140gin Pisa” Alessandro V, 
nel novemdre passò in Pistoia, ove pub- 
blicò la bolla controi wiclefisti, e nelr410 
si trasferì in Bologna, ove giunse a’ 13 gen- 
naio. Nel 1441 si riaccesero le solite tur- 
bolenze per causa di fazioni di famiglie, 
e più crudelmente nel 1455. A cagione 
di peste per poco fu trasportato nel 1478 
in Pistoia lo studio pisano; flagello che la 
città ebbe a patire più volte, come nel 
1347 e 1482. Dopo quest'ullimo, ucci- 
cisioni e incendi si rinnovarono dalle fa- 
zioni, i più facinorosi seguitando i Can- 
cellieri. Alla venuta di Carlo VIII i pi- 
stoiesi tentarono scuotere il giogo de'fio- 
rentini, che poi li perdonarono nel 1496. 
Sulla fine del secolo XV insorsero più fe- 
roci i partiti, con immensi danni, per le 
nimicizie de’Cancellieri e Panciatichi, i 
primi dominatori nella città, i secondi nel- 
la campagna. La pace conclusa dai fio- 
rentini nel 1501, ben presto fu turbata 
peer nuovi tumulti delle pertinaci fazioni 
con guerre civili, ad onta delle provvi- 
denze di rigore de’fiorentini; ma per un 
fatale destino proseguì Pistoia ad essere 


agitata e sconvolta dai discendenti dei 


bianchi e neri, lacerandosi scambievol - 
mente, ed ì Cancellieri furono di nuovo 
esiliati nel 1524. Contro questa fazione 
e col favore di Clemente VII nel 1529 il 
fiero Nicola Bracciolini di parte Pancia- 
tica commise uccisioni, incendi e ster- 
minio della fazione e de’castelli. 1 solda - 
ti di Carlo V l’occuparono in detto an- 
vo pel Papa, il quale nominò Corsini go- 
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“vernatore della città, che per essere di- 


vota di sua famiglia Medici, lo accettò 
per signore e ne innalzò l'arme in bron- 
zo sulla facciata del palazzo della comuni. 
tà ancora sussistente. Indi soggiacque al - 
la signoria del nipote duca Alessandro, 
alla morte del quale nel 1537 i Pancia- 
tichi sotto colore di mantenere Pistoia 
all’ubbidienza de'Medici, insorsero con 
stragi, incendi e rapine contro i Cancel- 
lieri. Ma asceso al trono Cosimo I, levò 
ai pistoiesi tutti gli onori e uffizi pubbli- 
ci, e con altre misure ehergiche equiva- 
lenti ad uno stato d’assedio, avvilì i par- 
titi e contenne i facinorosi; pel moto ri. 
voluzionario de’ Cancellieri per vendicar- 
sì de’Panciatichi nel 1539, Cosimo I con 
le milizie e nuove fortificazioni compres- 
se i faziosi e per 10 anni privò i pisto- 
iesi degli onori e uffizi municipali. Dopo 
queste risoluzioni le cose di Pistoia cam - 
minarono con tranquillità senza alcun 
fatto clamoroso sino al 1643, quando per 
la guerra delle Chiane tra Urbano VITI 
e Ferdinando II, la città corse pericolo 
d'esser presa dai papalini. Francesco II 
fece aprire con magnificenza la nuovastra- 
da postale modenese; Leopoldo Istabilì 
le scuole regie e normali pei fanciulli po- 
veri dei due sessi, oltre altre beneficen- 
ze; allre ne compartirono Ferdinando 
III ed il regnante Leopoldo Il, massime 
perla via Leopolda tanto vantaggiosa. Nel 
1815 in aprile ne'suoi contorvi gli au- 

striaci disfecero i napoletani capitanati da 
Murat; indi Pio VII da Modena giunse 
a Pistoia il 27 maggio e pernottò nell’epi. 
scopio, onorato con segni di divoto giu- 
bilo e visitato dalla regina reggente d’E- 
truria, indi nel seguente giorno partì per 
Prato. Altre notizie su Pistoia sì posso- 
no leggere in Fioravanti, Memorie sto- 
riche della città di Pistoia, Lucca 1758; 
Ciampi, Notizie della sagrestia pistoiese; 
Salvio, Zistoria Pistoiensis; cav. Tolo- 
mei, Guida di Pistoia; Fontani, Viag- 

gio pittorico della Toscana; Repetti, Diz. 
della Toscana. 
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La fede cristiana vuolsi predicata da s. 
Romanoapostolodella' Toscana, speditovi 
da s. Pietro. La sede veseovilesi attribuisce 
al V secolo, quando Pelagio I vi mandò il 
1.° vescovo, ma è assai dubbio. Il 1.° vesco- 
vo certo fu Restaldo, inviato nel 594 da 
. 8. Gregorio I. La sede restò immediata- 
mente soggetta alla s. Sede, finchè Mar- 
tino V, dopo aver elevato Firenze ad ar- 
civescovato, nel 14.20 ne dichiarò suffra - 
ganea Pistoia e lo è tuttora, benchè In- 
nocenzo X evigendo nel 1653 a’22 set- 
tembre Prato(/.)insede vescovile, che 
apparteneva alla diocesi pistoiese, l’unì 
in perpetuo al vescovo di Pistoia. Delle 
cerimonie con cui il vescovo dava l’anel- 
lo alle abbadesse, feci cenno nel vol. II, 
p. 72. Dopo Restaldo s'ignorano i suc- 
cessori fino a Giovanni del 700: altra la- 
cuna si ha sino a Wiltrerado o Vallera- 
do dell'801. Nominerò i vescovi più di- 
stinti. Antonio, al cui tempo Ottone III 
dichiarò sotto la protezione imperiale 19 
pievi della diocesi. Ildeprando del 1105 
che ottenne molti privilegi alla sua chie- 
sa dalla contessa Matilde e da Pasquale 
11; s. Atto del1135 portoghese e abbate 
vallombrosano, il cui corposi venera nella 
cattedrale; gli successero i pistoiesi Trec- 
cia eGraziano. Soffredo del1 200, cui Ot- 
tone confermò i privilegi della chiesa, fa- 
cendo altrettanto Onorio III con appro- 
vare quelli concessi dai predecessori. Gra- 
ziadio Berlinghieri fiorentino, insigne le- 
gista e di gran probità, consagrato da O- 
novio III nel 1223. Guidalaste Vergiolesi 
patrizio pistoiese, nel 1252 eletto dal ca- 
pitolo e consagrato da Innocenzo 1V che 
autorizzò il capitolo a procedere all’ele- 
4 zione, come riporta Zaccaria a p.495, E- 
pistola de mss. codicibus qui in bibliothe- 
ca Pistoriensis, ut ajunt, Sapientiae ad- 
servantur. Indi il ven. Tommaso Andrei 
sanese, postulato dal capitolo nel 1285; 
il medesimo capitolo elesse pure nel 1303 
Bartolomeo Sigismondi, e nel 1322 Ba- 
renzo Ricciardi pistoiesi, cui nel 1349 suc- 
cesse Andrea Centori pistoiese e insigne 
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letterato, e nel 1356 fi. Remigio fioren- 
tino, agostiniano dottissimo, Nel 1383 il 
ven. Andrea Franchi pistoiese, dotto do- 
menicano; indi nel 1400 il degno con- 
cittadino e nipote Matteo Lazzari. Nel 
1426 fr. Ubertino Albizi fiorentino, do- 
menicano di gran scienza e probità; Do- 
nato Medici fiorentino nel 1436; Nicola 
Pandolfini nel 1474, poi cardinale; Lo- 
renzo Pucci suo coadiutore, poi cardina: 
le e nel 1518 effettivo, ma vinunziò al 
nipote Antonio Pucci, indi cardinale, che 
nel 1541 cedè il vescovato allo zio Ro- 
berto Pucci, poì cardinale, per cui tutti 
hanno biografie. Nel 1573 Alessandro de 
Medici, poi cardinale e Papa Leone XJ; 
nel 1575 Lattanzio de Lattanzi nobile 
orvietano ; nel 1600 Alessandro Caccia 
fiorentino, morto nel 1649 decano de've- . 
scovi.GiovanniGerini fiorentino nel 1653, 
il 1.° vescovo di Pistoia e Prato; indi nel 
1656 Francesco Rinuccini fiorentino , 
nel 1679 Gherardo Gherardi fiorentino 
che celebrò sinodi, nel 1690 Leone Stroz- 
zi fiorentino, abbate vallombrosano, nel 
1700 traslato a Firenze. Francesco Fro- 
sini pistoiese nel 1700, trasferito a Pisa; 
nel 1702 Michele Vicedomini Coctigia- 
ni fiorentino, benemerito del seminario; 
nel1715 Colombino Bossi abbate vallom. 
brosano, col quale nell’Ughelli, Italia sa- 
cra t. 3, p. 282, termina la serie dei ve- 
stovi, proseguita dalle /otizie di Roma. 
Pio VI nel 1780 fece vescovo Scipione 
Ricci nobile fiorentino, d’infelice fama per 
le tentate riforme dannuate, in un al si- 
nodo o conciliabolo, comelochiamano al- 
cuni, del quale qui appresso ne riporto 
un cenno. Dopo la sua rimozione, il Pa- 
pa a 19 dicembre 1791 preconizzò ve- 
scovo di Pistoia e Prato Francesco Fal- 
chi Picchiniesi di Volterra. Gregorio XVI 
nel 183y vi traslatò da Pescia Gio. Bat- 
tista Rossi di Signa arcidiocesi di Firen - 
ze: per sua morte Pio IX nel184g gli diè 
in successore mg." Leone Nicolai fioren- 
tino e certosino. Le diocesi unite di Pi- 
stoia e Prato si estendono per circa Bo 
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miglia: in Pistoia sono 11 parrocchie, nel- 
la diocesi 176. In essa prima delle rifor- 
me di Leopoldo I eranvi 20 conventi di 
religiosie 177 monasteri di monache. Leo- 
poldo I in Pistoia ridusse i conventi da 
14 a 3, ed i monasteri di donne a 7, dei 
quali 4 ne convertì in conservatorii per 
I’ istruzione delle fanciulle. Ogni nuovo 
vescovo è tassato in fiorini 466, ascen- 
dendo le rendite della mensa a circa scudi 
4000. 3 
Concilit di Pistoia. © 

Il 1.° nel 1308 in cui fu regolato che 
gli ecclesiastici e religiosi porterebbero l’a- 
bito ela tonsura convenienti; più che non 
sarebbe ricevuto alcun canonico o reli- 
gioso, senza il permesso del vescovo. Man. 
si t.3, p.303.Il 2.° 0 sinodo famoso nel 
1786, presieduto dal vescovo Ricci. Que- 
sli in epoca ch’erano in voga i più peri- 
colosi progetti di pretese riforme religio- 
se, direttamente contrarie alla sana dot- 
trina della s. Sede, fece rivivere gli scritti 
degli appellanti contro la bolla Unigeni- 
tus di Clemente XI, e li propose per mo- 
delli, essendo per lui i Giansenisti più fa- 
matici luminari della Chiesa, onde ne fece 
tradurre le opere. Il granduca Leopoldo 
1, ardente per le innovazioni ecclesiasti- 
che, come lo secandava e favoriva, il pre- 
latone provocò l'esecuzione nella sua dio- 
cesi, ove istitul accademie per insegnare 
la teologia novella. Indi il Ricci cangiò 
ì riti, riformò l'istruzione, distrusse la di- 
sciplina, e sotto pretesto di stabilire gli 
usi dell’antichità, spogliò il culto d'ogni 
maestà e splendore; tolse alla Chiesa i 
suoi diritti e la religione dal rispetto dei 
fedeli, proibendo le più utili pratiche di 
pietà, come la divozione al s. Cuore di 
Gesù. Si oppose alla dottrina delle in- 
dulgenze, pubblicò pastorali ed opuscoli 
che fomentarono vieppiù le questioni re- 
ligiose a favore de’giansenisti appellanti, 
ed in difesa degli scismatici d’Utrecht; in- 
di tenne il sinodo in cui si annunziaro- 
noardite innovazioni, le quali eccitarono 
gli sforzi de’ sedicenti riformatori nel de- 
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clinare del secolo passato. Il Ricci appog- 
giato alle abbracciate erronee massime e 
che voleva propagare con fervore ad ogni 
costo, a'19 settembre 1786 diè principio 
in Pistoia al concilio o sinodo diocesano, 
che in 7 sessioni fu chiuso ai 28. Persua- 
so che non avrebbe trovati nelle sue due 
diocesi tutti i preti disposti a favorire le 
sue intenzioni, fece venire da altri luoghi 
i suoi partigiani, principalmente alcuni 
professori dell'università di Pavia, noti 
pel loro giansenismo, Tamburini, Zola, 
Natali ed altri. Fece il 1.° promotore del 
sinodo, benchè non avesse diritto di as- 
sistervi. Furono impiegati 10 giorni in 
quest’assemblea, composta di 234 preti, 
a'quali il Ricci avea assicurato che lo Spi - 
rito santo sarebbe in mezzo a loro, e che 
i loro oracoli diverrebbero quelli di Dio 
medesimo. Per meglio guadagnarli a'suoi 
proponimenti, ordinò che i curati di sue 
diocesi nell’ esercizio delle loro funzio- 
ni portassero Il rocchetto e la mantel- 
letta paonazza come i prelati, e fuori delle 
funzioni il nastro di tal colore: questi di- 
stintivi e le altre carezze del vescovo ser- 
virono a mettere alcuni curati ne'suoiin- 
teressi, attribuendo loro l’eguaglianza ai 
vescovi nelgiudicare al suo concilio. Alla‘ 
qualità dei congregati nel sinodo, corri- 
spondenti ne furono gli atti ed i decre- 
ti. In questi si adottò il sistema di Baio 
o Quesnello; si approvarono alcune pro- 
posizioni già condannate dalla bolla Uni 
genitus; si ammisero 24 articoli di quei 
che la facoltà teologica di Lovanio aveva 
presentato nel 1677 a Innocenzo XI, a- 
dottati dal conciliabolo di Utrecht; si ap- 
provarono i 12 articoli inviati a Roma 
nel 1273 dal cardinale Noailles, quali fal- 
samente si fecero credere autorizzati da 
Benedetto XIII; si riprovò la divozione 
al s. Cuore di Gesù, disprezzandosialtre 
pratiche di pietà e le sacre immagini. Si 
proposero molte riforme all’antica disci- 
plina della Chiesa, sul gran numero de- 
gli ordini religiosi, i quali Ricci voleva 
che si riunissero tutti io un solo, che si 
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sopprimessero i voti perpetui e che si a- 
dottasse la regola giansenistica di Porto 
Reale. In una parola nel sinodo furono 
statuiti decreti, sulla scorta degli scritti de- 
gli appellanti dalla bolla Unigenitus, e ven- 
nero particolarmenteadottate le loro idee 
sulla grazia e predestinazione, sulle in- 
dulgeuze, sul matrimonio e sulle diffe- 
renti riforme, abbracciandosi le 4 cele- 
bri proposizioni del clero gallicano del 
1682. Un ristretto de’decreti del sinodo 
si leggono in Bercastel, Storia del crist. 
t. 35, p. 285, ediz. ven. d’Antonelli. Gli 
atti ed i decreti furono pubblicati in ita- 
liano e tradotti in francese nel 1788. La 
storia è riportata da Jauffiet, Mémoires. 
Appena fu terminato questo malaugura- 
to sinodo, incontrò in Toscava stessa for- 
lissime contraddizioni, per sopire le quali 
Leopoldo I nel 1787 fece adunare in Fi- 
renze l'assemblea de'vescovi toscani, iqua- 
li riprovarono il sinodo pistoiese, come 
narrai nel vol. XXV, p. 69 e 70. Cosa 
ordinasse il governo lo riferisce Beccati- 
ni nella Storia di Pio VI, e tra le altre 
cose soppresse la nunziatura di Firenze, 
dopo 400anni che sussisteva. Mentre suc- 
cedevano lanti disordini che dilaniavano 
il seno della Chiesa, Pio VI diresse al Ric- 
ci alcuni brevi per correggerne la con- 
dotta con dolcezza e calma, e perchè vi- 
parando i suoi errori abbandonasse le 
massime che sosteneva, opposte alla dot- 
trina della Chiesa; ma amare furono le 
risposte del vescovo ostinato. Mentre si 
temeva uno scisma in Toscana, con iscan- 
dalo de’buoni cattolici, nel 1790 le dio- 
cesi di Pistoia e Prato riconobbero gli er- 
rori del nuovo sistema, ed i due capitoli 
si dichiararono contro il vescovo, che es- 
sendosi ritirato, nè potendo rientrare in 
diocesi, rinunziò a'3 giugno, poichè le sue 
riforme turbolenti e stravaganti aveano 
irritati tutti gli animi. Quindi comuni- 
cò a Pio VI tale determinazione con le 
più solenni proteste di attaccamento e 
sommissione: il Papa gli rispose pater- 
namente, tuttavia fu invitato a recarsi in 
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Roma per difendere la sua causa, ma egli 
ricusò di farlo. Intanto appena lo scan- 
daloso sinodo venne pubblicato, Pio VI 
lo sottopose al rigoroso esame d’una con- 
gregazione di rispettabili cardinali, pre- 
lati e teologi, i quali per 6 anni indefes- 
samente vi si occuparono. Ne fu risulta- 
to la celebre bolla dommatica, Auctoren 
fidei, chePio VI emanda’ 30 agosto 1794 
Bull. Rom. cont. t. 9, p. 395, che si ri- 
liene compilazione del cardinal Gerdil, 
pronunziando il solenne giudizio e for- 
male condanna di 83 proposizioni estrat- 
te dal sinodo, delle quali 7 qualificaron. 
si di eretiche, altre scismatiche, erronee, 
sovversive della gerarchia ecclesiastica, 
false, temerarie, capricciose, ingiuriose 
alla Chiesa e allasua autorità, conducen- 
ti al disprezzo de’ sacramenti e delle pra- 
tiche di s. Chiesa, offensive alla pietà dei 
fedeli; che turbavano l’ordine delle di- 
verse chiese, il ministero ecclesiastico, la 
quiete delle anime; che si opponevano ai 
decreti Tridentini, offendevano la vene- 
razione dovuta alla Madre di Dio, i di- 
ritti de’concilii generali, e che furono già 
condannatein Wiclefo, in Lutero, in Baio, 
in Giansenio ed in Quesnello; con si- 
mili altre qualificazioni, che dichiarano 
l'indole del sinodo, di cui scrisse pure il 
Tavanti, Fasti di Pio VI. Vedasi Fel- 
ler, Animadversiones in notas, gieas non- 
nullis Pistoricnsis synodi propositionibus 
damnatis in constitutione Auctorenr Fi- 
dei, Romae 1795. Molti analoghi scritti 
sono citati nel Giornale eccl. di Roma e 
suo Supplimento. Jauffret celebra la bolla 
e l'adesione generale di tulli i vescovi a 
questa decisione della s. Sede, tranne il 
vescovo di Noli (Z.), e due vescovi di To- 
scana che poco si mostrarono favorevoli, 
come partigiani del Ricci. Uno scrittore i- 
taliano si sforzò d'appoggiare le opposizio- 
ni del vescovo di Noli, ai cui sofismi vit- 
toriosamente rispose il cardinal Gerdil. 
Col medesimo spirito di traviamento Le 
Plat canonista di Lovanio, fautore di Ey- 
bel e promotore delle riforme di Giu- 


PIT 


seppe Il ne’ Paesi Bassi, pubblicò nel 1796 
alcune lettere contro il giudizio di Pio 
VI in questa bolla. Il Ricci conosciuta la 
condanna del sinodo, si querelò amara- 
mente col governo toscano, come d’un’e- 
norme ingiustizia; dipoi nell'agosto 1799 
si trasferi nel convento de’ domenicani di 
s. Marco in Firenze, il cui arcivescovo ot- 
tenne una formale ritrattazione, tenuta 
insufficiente, che mandata a Pio VI al- 
lora prigione in Valenza, ignorasi se la 
ricevesse. Ritiratosi Ricci nella sua villa 
di Rignano presso Firenze, si tentò più 
volte d’una ritrattazione col nuovo Papa 
Pio VII, la promise, ma non effettuò. Nel 
1804 recandesi Pio VII in Francia, giun- 
to in Firenze, a mediazione della regina di 
Etruria Maria Luisa di Borbone, il prela- 
to dimostrò docili disposizioni a sottoscri- 
vere quella formola che al Papa fosse pia - 
ciuto proporgli. Ritornando Pio VII a Fi- 
renze nel 1805, Ricci nuovamente mani- 
festò il desiderio di riconciliarsi colla s. 
Sede. Avuta in fatti una lunga conferen- 
za con l'arcivescovo di Filippi Fenaja vi- 
cegerente, nel 9g maggio sottoscrisse sin- 
ceramente una solenne ritrattazione con 
formola di assoluta adesione tanto alle 


pontificie bolle contro il giansenismo, 


quanto alla bolla Auctorem Fidei, e di 
voler vivere e morire nella fede della Chie- 
‘ sa cattolica apostolica romana e di una 
totale soggezione e ubbidienza al Papa, 
come e meglio si legge nella Continuaz. 
della storia delcrist. dell’ab. Bellomo vol, 
1, p. 189. Presentatosi Ricci a Pio VII, 


fu ricevuto con evangelica carità, ed ot-. 


tenne l’amplesso di pace e la riconcilia- 
zione colla Chiesa. Ricci scrisse nuova- 
mente a Pio VII in Roma per ratificare 
ciò che avea fatto in Firenze, e poi morì 
a°27 gennaio 1810. La ritrattazione per» 
venuta nelle mani di Gregorio XVI la 
potei vedere, prima che la deponesse nel- 
l'archivio Vaticano. Quanto ai dubbi pro- 
mossi sulla sincerità dell’atto, per avere i 
discepoli del Ricci che perseveravano nel- 
l'errore, predicato non avere apertamen- 
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te vitrattato, vedasi il Bellomo. Abbiamo 
del Guidetti, Difesa contro la fulsa dot- 
trina che si contiene nella vita di Scipio - 
ne Ricci, data alla luce da de Potter, 
Lucca 1826. Si può vedere anche Nar- 
di, Dei parrochi, opera dedicataai vescovi. 
PITANE. Sede vescovile della pro- 
vincia d’Asia, sotto la metropoli d’ Efe- 
so, eretta nel V secolo: riporta 4 vesco- 
vi l’Oriens chr. t. 1, p. 706. 
PITIGLIANO (Picilianen). Città con 
residenza vescovile della Val di Fiora, 
compartimento di Grosseto, vel grandu- 
cato di Toscana, capoluogo di comunità 
con vicario regio e altre autorità. E si- 
tuata iu mezzo ad una vasta pianura pro- 
fondamente ricoperta di tufa vulcanica. 
Trovasi da tre lati isolata mediante tre 
torrenti, Melata, Prochio e Lente, 2 mi- 
glia da Soana (V.) Non ha mura castel- 
lane, rendendola forte la sua posizione, 
meno dalla parte di levante, duve prov- 
vide l’arte, mediante i bastioni d’un ca- 
stello che forma baluardo al paese ed al 
palazzo abitato già dai conti Orsini (.) 
che furono per 3 secoli continui signori 
di Pitigliano. Questo solido palazzo, do- 
ve fu il castello degli Orsini, è ridotto a 
residenza del vescovo di Soana e Pitiglia- 
no. A levante è il palazzo pretorio cou la 
chiesa cattedrale sotto l’ invocazione dei 
ss. Pietro e Paolo, con battistero. Pri- 
ma era dedicata a s. Maria, nel 1509 
fu eretta in collegiata e riedificata dai 
fondamenti dal conte Nicolò III Orsi- 
ni. Il capitolo componevasi dell’arcipre- 
te e 8 canonici. Gregorio XVI con bol- 
la deglir i gennaio 1844 l’eresse in con- 
cattedrale di Soana, suffraganea di Sie- 
na, elevando questa grossa terra in cit- 
tà, e n'è il primo vescovo l’attuale mg.' 
Francesco Barzellotti di Pian Castagnaio 
diocesi di Soana, che il Papa gli avea con- 
ferito nel 1832. Vi si trasferril capitolo 
di Soana, composto delle dignità del pre- 
posto e arciprete, e di 8 cauonici com- 
preso il peuitenziere, e d° altri ecclesia» 
stici. Quindi nella chiesa di s. Maria As: 
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sunta fu aperta altra parrocchia. Vi è il 
monte pio, l'ospedale ed il ghetto degli 
ebrei con bella sinagoga, ed una buona 
scuola di reciproco insegnamento. Nella 
piazza davanti al castello è una bella fon- 
te pubblica, opera di Gio. Francesco Or- 
sini del 1545, avendo allacciato varie 
sorgeuti nel poggio di s. Angelo, circa 4 
miglia distante. Tra gli uomini illustri 
nominerò : Giovanni Vignoli ‘archeologo 
e numismatico autore d’ opere, France- 
sco Zuccherelli abile paesista che molto 
figurò in Londra, ed il prelato Maria U- 
golini letterato. Vi sono fabbriche di pan- 
ni e sì fa buon commercio di bestiami. 
Nel suo territorio stato abitato dagli e- 
truschi, vengono frequentemente trova- 
ti, vicino alla città, sepolcri e vasi. che si 
riconoscono a quella gente spettanti. 
L'origine di l'itigliano si pretende an- 
tica e derivare dall’antica Petilia; nel se- 
colo VIII incominciano le notizie certe e 
de'conti palatini Aldobrandeschi di Ma- 
remma, essendo già il più popolato e il 
più vicino paese alla deserta Soana, pel 
cui clima meno insalubreco’suoi abitan- 
tì sì aumentò e prosper'ò, onde nel secolo 
XI era importante, e Nicolò II nella bol- 
la del 1061 tra le ghiese battesimali di 
Soana nomina quella di Pitigliano avan- 
ti l'altre. Sino dal secolo IX faceva par- 
te della contea Aldobrandesca, della qual 
famiglia feci cenno nel vol. XXXII,p.188. 
Nelle divisioni fatte nel1274 fra’ due-ra- 
mi di tale stirpe, toccarono al conte Ilde- 
braudino di Guglielmo i paesi di Soana, 
Pitigliano, Vitozzo , Sorano, Orbetello, 
Marsiliana ec. Residuata la famiglia dei 
conti Aldobrandeschi di Soana nella con- 
tessa Margherita, unica figlia ed erede u- 
niversale di detto conte Ildebrandino, 
che sposata al conte Guido di Monfort 
n'ebbe la sola Anastasia, la quale nel1293 
sposo Romano de’conti Orsini di Roma, 
da questi nacque Guido che portò nella 
famiglia Orsini con le ragioni della casa 
Aldobraudesca il titolo di conte di Piti- 
gliano. La storia per altro di questa di- 
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nastia per Lungo tempo non offre che fat- 
ti crudeli e lacrimevoli violenze di figli 
contro il padre e viceversa, di fratelli con- 
tro fratelli, di continue divisioni intesti- 
ne, alimentate da opposti partiti ch' essi 
presero, ora a favore, ora contro il gover- 
no di Siena, ma che terminarono sempre 
con danno specialmente de'vassalli piti- 
glianesi, il di cui paese in grazia della si- 
tuazione servì d’antemurale a que’signo- 
ri. Il conte Bertoldo Orsini nel 138g fu 
ricevuto in accomandigia per 5 anni da 
Firenze, ma più spesso i conti di Pitiglia- 
no furono costretti a sottomettersi all’ac- 
comandigia della signoria di Siena, cou 
Pitigliano e suo territorio, con l’ annuo 
tributo alla cattedrale d’ un palio di 25 
fiorini d’oro, cui nel 1529 si aggiunse una 
tazza d’argento di 5 libbre, ma poche 
volte fu pagato. Nicolò III conte di Piti- 
gliano ristorò le perdite de’ veneti, per la 
lega di Cambray, e salì in rinomanza 
d’essere il Fabio degl’italici capitani. Nel 
1553 il re di Francia concesse Pilglia- 
no al maresciallo Pietro Strozzi, pei ser- 
vigi che prestava nella sua guerra di Sie- 
na; ma alla caduta di questa repubblica, 
Pitigliano con tutta la contea ritornò a- 
gli Orsini. Il conte Nicolò IV maltrattò 
i vassalli, spogliò della contea il padre Gio. 
Francesco e lo chiuse in carcere : essen - 
dogli riuscito di fuggire in Roma, Paolo 
JV ai suoi reclami costituì il nipote du- 
ca di Paliano arbitro delle differenze.Sem- 
pre più imperversando Nicolò IV, gli uo- 
mini di Pitiglianosi ribellarono l’ 1 1 gen- 
naio1561, offrendosi spontaneamente al 
duca Cosimo I, che ne fece prender pos- 
sesso il 27 col castello di Sorano. Quin- 
di il duca riconsegnò al legittimo conte 
Gio. Francesco ambedue i paesi, il quale 
co'suoi sudditi si sottopose con accoman - 
digia perpetua alla corona di Toscana. 
Però nel1588 il conte Nicolò 1 V rinun- 
zio al granduca Francesco I il castello di 
Pitigliano, con la villa di Monte Vitoz- 
zo e pertinenze, mentre il suo figlio A- 
lessandro aggiunse la donazione della roc- 
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ca e terra di Sorano. Tuttavolta il do- 
minio sui popoli di Pitigliano e Sorano 
e su tutta la contea si mantenne agli Or- 
sini. Nel1604 il granduca Ferdinando I 
rilasciò con titolo di contea feudale per 


ordine di primogenitura al conte Gio. 


Antonio Orsini la terra di Monte s. Sa- 
vino (già contea e feudo nel 15530 dato 
da Cosimo I a Baldovino del Monte fra- 


tello di Giulio III con le seguenti terre, 


ritornato alla Toscana nel 1569 per mor- 
te di Fabiano figlio di Baldovino, col qua- 
le si estinse la famiglia del Papa), Gar- 
gonza, Palazzuolo, Verniana e Alberoro 
con le appartenenze e giurisdizioni, oltre 
la villa e fattoria di Lappeggi, un palaz- 
zo con giardino annesso dentro Firenze, 
ora Stiozzi, ed una prestazione di 1 1,664. 
scudi d’oro. luvece di che il conte Orsi- 
ni cedé a IFerdinando I e successori in 
perpetuo, salvo il consenso imperiale, la 
contea di Pitigliano e Sorano co’ fortili- 
zi, territorii e ville. Benché il fratello Ber- 
toldo Orsini nel 1606 ratificasse la per- 
muta, essa solo ebbe completa esecuzio- 
ne nel giugno1608, dopo essere stata fi- 
no allora la contea di Pitigliano e Sora- 
no il pomo della discordia e il solfanello 
delle guerre d'Italia.Nel 1640 con la mor- 
te del conte Alessandro di Bertoldo Or- 
sini senzasuccessione, la corona di ‘Tosca- 
na restò libera d’ogni onere, e ricuperò 


anche la contea di Monte s. Savino. Di- 


poi il granduca Ferdinando II cedè ad 
usufruttoal principe Gio. Carlo dilui fra - 
tello e discendenti, le contee di Pitiglia- 
no, Sorano, Castell’Ottieri e s. Giovanni 
delle contee, che goderono con giurisdi- 
zione ì cadetti de Medici, estinta la qual 
famiglia s'incorporaronoallo stato. Il ve- 
scovo di Soana vi fissò la sua residenza 
sino dal 16725 ed il regnante granduca 
Leopoldo II talvolta viaggia sotto il no- 
me di conte di Pitigliano. ’ 

PITINO, Pitinum. Antica città vesco - 
vile dell'Umbria, inoggi interamente di- 
strutta; credesi che occupasse il luogo in 
cui presentemente sta il casale di Dielva- 
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molina, ai piedi australi dell’ Apennino. 
Romano suo vescovo assistè al concilio 
romano di s. Simmaco nel 499. Ughel- 
li, Ztalia sacra,t.10, p.158. De'due Pi- 
tini Mergentee Pisaurense parlai a Pe- 
saro: vedasi Cimarelli, Umbria Senonia, 
p. 135. 

PITTSBURG (Pittsburgen). Città con 
residenza vescovile nella Pensilvania oc- 
cidentale negli Stati Uniti d'America, ca- 
poluogo della contea di Alleghany, a 36 
leghe da Filadelfia, al confluente dell’Al- 
leghany e della Monongahela che forma- 


“mol’Obio. Giace tra due fiumi ed in for- 


ma di triangolo, con due sobborghi al di 
lù de'fiumi, a'quali due ponti danno a- 
giata comunicazione ; consideransi pure 
come altri sobborghi 4. piccoli villaggi vi- 
cinissimi. Questa città è importante per 
le sue manifatture, navigazione e com- 
mercio fiorente; ha le strade diritte e per- 
pendicolari ai due fiumi e delle case ben 
fabbricate, ma annerite dal fumo del 
carbon fossile , di cui si fa grandissimo 
consumo per le fucine e per riscaldarsi, 
il che dà alla città assai tetro aspetto. Vi 
sono chiese cattoliche, s. Paolo, s. Patri- 
zio e pei tedeschi, e luoghi di diverso cul- 
to; palazzi municipale e della ragione, 
arsenale, polveriera, casa penitenziaria, 
accademia, biblioteca, 4 banche, com- 
preso un ramo di quella degli Stati Uniti. 
Possiede gran numero di officine, ove si 
fabbrica del ferro lavorato, fil d'acciaio, 
macchine a vapore, ec.; numerose birre- 
rie, gualchiere, cartiere, vetraie d’ ogni 
specie di vetri e cristalli, fonderie di can- 
noni, manifatture di lana e di cotone. Nel- 
le vicinanze abbonda di miniere di eccel- 
lente carbon fossile, di ferro ed altre pro» 
duzioni minerali e vegetali: All’ovest so- 
no antichi monumenti indiani, come trin- 
ceramenti e forti. I francesi edificaro- 
no in quest'area il Forte Duquesne, il 
quale ceduto poi agl’ inglesi prese il no- 
me di Forte Pitt, indi Pittsburg, quan- 
do versoil1761 incominciarono a gittar- 
si le fondamenta dell’attuale città, i cui 
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abitanti già superano i 20,000. Nel fine 
di maggio 1845 soggiacque al disastro che 
le fiammedivorarono /o case. Altro ter- 
ribile incendio del 6 maggio 185 1 distrus- 
se la cattedrale fabbricata 20 anni prima 
colla spesa di circa 33,000 colonnati (dol- 
lars). Mediante sforzi sovrumani si pote- 
rono salvare le decorazioni dell’ altare 
maggiore, non così l'organo, uno de'più 
grandi, costato 3,000 colonnati. Nel 5.° 
concilio provinciale di Baltimora, tenu- 
toin maggio1843, venne supplicato Gre- 
gorio XVI ad erigere Pittsburg sede ve- 
scovile suffraganea di Baltimora, come 
eseguì agli 11 agosto, dismembrando la 
‘vasta provincia dellaPensilvania occiden- 
tale dalla diocesi di Filadelfia, dichiaran- 
do nello stesso giorno per 1.° vescovo l’at- 
tuale mg." Michele O'Connor. Ora si sta 
evigendo la cattedrale lunga circa 400 
piedi in luogo signoreggiante tutta la 
città. 

PITTURA o DIPINTURA, Pictura. 
L’arte del dipingere, ilvappresentare per 
via di colori la forma o figura d’alcuna 
cosa, limitazione delle cose che si veg- 
gono. S. Gregorio I disse che la pittura 
è pegl’ iguoranti ciò che la scrittura è 
pei dotti; altri ch'è una poesia lacita, co- 
me la poesia è una pittura loquace, ed ì 
poeti e pittori nascono, lo studio non fa 
che svilupparli e perfezionarli. Il Borghi. 
ni definisce la pittura un piano coperto 
di vari colori in superficie di tavola o di 
tela, il quale per virtù di linee, d'ombre, 
‘di lumi e d’un buon disegno, mostra le 
figure tonde, spiccate e rilevate; altri es- 
sere la pittura un’arte, la quale per mez- 
zo di liuee e di colori riproduce su di u» 
nasuperficiel’apparenza degli oggetti vi- 
sibili. Abbraccia la pittura tre cose o par- 
ti principali, la composizione, il disegno 
e il colorito. La composizione, compren- 
de l'invenzione, ch’è una scelta degli og- 
getti che entrar deggiono in un quadro, 
e la disposizione che è in sostanza la di - 
slribuzione convenevole, più o meno fe- 
lice degli oggetti; il diseguo fornisce l’i- 
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dea esatta della forma e della circoscri- 
zione o dei contorni degli oggetti; il co- 
lorito offre al'pittore il mezzo d’imitare 
il colore di quegli oggetti medesimi con 
tutte le tinte ele degradazioni, delle qua- 
li la natura gli ha arricchiti. Oltre l'imi- 


tazione delle forme fisiche, la pittura si 


sforza, adoperando tutti i mezzi che sono 
in suo potere, di rappresentare la natu- 
ra trascendente e invisibile in tutto quel- 
lo ch’essa offre d'intelligibile, e ne'feno- 
meni che possono sottoporsi all'occhio, 
come l’espressione del viso, i gesti, gli at- 
teggiamenti, le passioni e simili; essa fa 
ancora parlare le sue produzioni col soc- 
corso dell’ allegoria. Divise sono le opi- 
nioni sull’origine della pittura, come sul 
luogo e sul tempo: alcuni la ripetono dal- 
l'ombra (noto è il proverbio, ogni pittura 
ha le sue ombre), ed i greci finsero que- 
st'arteaveravuto la prima origine dall’a- 
more: altri dichiararono nulla potersi di- 
re di certo sull'origine e invenzione della 
pittura. E questa una di quelle arti che 
sono nate con la civiltà, edè credibile che 
sia stata coltivata con più o meno riu- 
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scita da tuttii popolicivili; il disegno (for- 
ma o pittura lineare che appartiene alla 
più remota antichità ) che n°’ è la base, 
l'ha preceduta. Tultavia quanto all’ori- 
gioe della pittura debbonsi distinguere 
due generi : la1."e la più antica, che no- 
bilitava il disegno e ne accresceva il pre- 
gio col mezzo di colori adoperati in grau- 
di masse e senza fusione; la 2." quella che 


«dopo lunghi sforzi giunse col mezzo di co- 


lori temperati e mescolati tra di loro a 
rappresentare fedelmente la natura. I gre- 
ci non furono gl’inventori delle arti, poi- 
chè essi e dagli egizi e dai fenicii le rice- 
veltero; ma ad un tal grado di perfezio- 
ne le portarono, che a loro è d’uopo ric- 
correre per rintracciarne l'origine. 

A) diredi Plinio la pittura a'tempi d'E- 
rodoto non esisteva ancora, poiché Ero- 
doto parlando della Scultura (/.), nul- 
la disse di quanto ha rapporto cou la pit- 
tura; in generale è vero che i greci at- 
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tendevano più alla scultura che alla pit- 
tura, imperocchè Pausania non cita che 
88 quadri e 43 ritratti, e descrive 2827 
‘ statue. L’onore di questa invenzione era 
conteso fia Sicione e Corinto. Ne’ suoi 
principii non consisteva la pittura che nel 
delineare de’contorni, e ciò chiamasi pit- 
tura lineare. Da alcuni ne vien creduto 
inventore Cleante corintio, da altri Fi- 
locle egiziano. L'aggiunta di altre linee o 
tratteggi alla pittura lineare si attribui- 
sce da alcuni a Telefane di Sicione, a Cor- 
‘dice di Corinto da altri. L'altro passo di 
questa nobile arte fu di riempire il con- 
torno d’un sol colore, cui si dava il nome 
di monocroma, perchè solo adoperavasi 
il colore cavato dalla terra cotta o dai 
mattoni per rappresentare i lineamenti 
del viso, e l’ invenzione si attribuisce a 
Cleofane di Corinto nel IX secolo prima 
dell’era volgare. Il1.° che fece distingue- 
re l’uomo dalla donna fu Eumaro. Quin- 
di Cimone di Cleone perfezionò il dise- 
guo, fece oblique le figure, che prima non 
facevansi che dritte, e ne variò gli atleg- 
‘ giamenti, facendole guardare da banda e 
di dietro. Prima di lui tutto era informe 
nella pittura; le figure di profilo presen- 
tavano sempre il medesimo aspetto, 1 ve- 
stiti erano rappresentati colla stessa uni- 
forità,ipanneggiamenpi non erano che 
una stoffa formante una superficie pia- 
na; ma da Cimone si formarono delle 
pieghe, e fece il rilievo del corpo sotto i 
panni. Il1.° quadro, di cui facciasi men- 
zione negli autori antichi, è quello fatto 
da Bularco, rappresentante la battaglia 
de’magnesi in Lidia. Caudaule re di Li- 
dia locompròa peso d’oro prima della 18." 
olimpiade, tempo in cui fu dipinto. Ti- 
magora di Calcide fu vincitore nel 1. con- 
corso di pittura che si tenne a Delfo. Pli- 
nio cita il celebre scultore Fidia per qual- 
che raro quadro che fece. Il fratello di 
Fidia, Paneno, era riputato il miglior 
ittore de’ suoi tempi: viveva 445 auni 
ti dell’era volgare e dipinse la bat- 
Liglia di Maratona, quadro che ornava 
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il Pecile d’Atene, conle immagini al natu- 
rale e perfettamente somigliantiai priu- 
cipali duci de'due eserciti ateniese e per- 
siano. In allora avea fatto grandi progres- 
si la pittura e molto vi contribuirono Po» 
lignoto e Micone. Ma l’epoca del più grane 
de splendore dell’arte pare che comin- 
ciasse verso la 94. olimpiade, e fra'pit- 
tori più rinomati di quel tempo trova» 
si Apollodoro d’Atene, Secondo Plutar- 
co, questi fu il1.° che diede a’suoi qua» 
dri l’ornameuto e il merito del chiaro- 
scuro, Ciò che Apollodoro avea comiu- 
ciato, fu ben continuato e migliorato da 
Zeusi d'Eraclea suo scolare, che vivea 400 
anni avanti detta era. Pamfilo di Mace- 
donia pel 1.° unì l’erudizione alla pratica 
dell’arte sua. Finalmehte fiorì A pelle che 
oscurò Lutti i suoi contemporanei e tut- 
li quei che l’aveano preceduto: il bello 
risplendè nelle sue opere; la grazia, la 
semplicità, la vivezza erano cose per lui 
naturali, dimodochè fu il solo che Ales- 
sandro Magno riputò degno di poterlo ri- 
trarre, colmandolo de’ suoi favori; ma 
quando Alessandro volle parlare di pit- 
tura, costrinse il sommo artista a dirgli 
all’ orecchio : sive, degnatevi di parlare 
sotto voce, onde i miei operai che maci- 
nano i colori non vi sentano, perché ia 
non potrei ritenerli dal farvi uno scop- 
pio di risa in faccia! Altri credono che 
tale ardita risposta la facesse al sacerdo- 
te che avea dipinto in atto di condurre 
la pompa al sacrifizio. Docile all’ osser- 
vazione del calzolaio, quando questicom» 
parve indiscreto censore, gli disse: non 
oltrepassare il' calzamento. Apelle com- 
pose 3 volumi sui principali metodi e se- 
greti dell’arte sua;i più meravigliosi suoi 
quadri rappresentarono l’infame Calun» 
nia e la dea della bellezza Venere. Pau- 
sia o Pausania allievo di ’amfilo si di- 
stinse in. quel gevere di pittura, che allo- 
ra fu detto encaustico, e fu il 1.° che in 
quel modo adornò le volte ed i fregi in- 
feriori e superiori delle camere; vuolsi 
che l’appreudesse dal maestro, indi vi si 
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distinse; egli si dié altresì a pingere i fio- 
ri. Niciad’Atene pel1.° adoperò la biacca 
o la calce di piombo non bruciata. 
Benché la guerra abbia allontanata Ro- 
ma dallo studio delle arti liberali, pure ol 
tre i musaici fia le antichità si trovano pit- 
ture fatte sui muri, e nel 45 1 di Roma Caio 
Fabio dipinse a fresco tutte le mura del 
tempio della Salute sul Quiriuale. Vuol- 
si che da Grecia sia passata a Roma la 
pittura, ma niun progresso vi fece, che 
anzi restò poi sepolta anche nella Grecia, 
mentre faceva parte del vasto impero ro- 
mano. Gliavanzi delle antiche pitture e- 


- sistenti in Roma sono le nozze Aldobran- 


dine (ne feci cenno nei vol. V, p.223, e 
XLVII, p. 96), i freschi delle Terme di 
Tito, della piramide di Caio Cestio, dei 
colombai dell'Appia, delle quali parlai al- 
trove; ma ne’primi del 1849 sull’Esqui- 
lino in via Graziosa si rinvennero dipin- 
ture riputate in pregio forse superiori a 
quelle d’Ercolano per l’antichità, che il- 
lustrò il ch. archeologo cav. Grifi, come si 
legge nelt. 16 dell’A/umn, p.337 e 346. 
Questi meravigliosi affreschi, che hanno 
per soggetto l’arrivo di Ulisse nel paese 
de'lestrigoni e le conseguenze narrate nel- 
l'Odissea da Omero, furono collocati nel 
museo Capitolino. Prima di Roma i gre- 
ciavevano trasmesso l’arte agli etruschi, 
quanto allo stile, poiché la maniera ita- 
liana è antichissima e si distinsero gli e- 
truschi : dicesi che i greci maestri furono 
condotti in Italia da Demarato di Corin- 
to, avo di Tarquinio Prisco. Anzi si vuo- 
le che gli etruschi abbiano imparato le 
arti dagliegizi, che i greci le apprendes- 
sero dagli etruschi, e che caduta l’Italia 
nel barbarismo, i greci abbiano restitui- 
to ai loro antichi institutori le arti e le 
scienze, come dissi a IraLia. In fatti do- 
po il regno di Nerone la decadenza delle 
arti divenne inevitabile, in un al colosso 
dell'impero romano. Però la nuova reli- 
gione cristiana e la erezione d’una nuova 
capitale dell’ impero furono propizie al 
coltivamento delle belle arti, le quali Lro- 
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varono in quell'epoca un asilo nella Gre- 
cia; ma dopo la morte di Costantino ne 
andarono debitrici alla pietà de'fedeli. I 
pittori di quella età nou si proponevano 
altro scopo se non quello di rappresen. 
tare senza alcuna eleganza, studio e co- 
gnizione della natura, gli oggetti della re- 
ligiosa venerazione ; que'quadri o piut- 
tosto quelle immagini, rozzamente deli- 
neate e coperte talvolta d'oro e di gem. 
me, traevauo tutto il loro merito dalle 
materie preziose di cui venivano arric- 
chite, e ne parlai in tanti luoghi, come 
delle loro allegorie. Le pitture non sacre 
dispiace vano agli antichi cristiani, ezian- 
dio se poste nella corte imperiale. Di quel- 
le delle Cataconibe ede' Cimiteri a que: 
sti articoli ne feci memoria, ed altrove, 
come nel vol. XXXIV, p. g ero, discor 
rendo de'simboli usati dai primi cristia. 
ni nelle pitture e-sculture. 

Il merito di ritogliere a’ nostri giorni 
le catacombe romane dall’ oblio e dallo 
squallore in cui giacevano, e con esse le 
pitture dei cimiteri dis. Agnese, dis. Si, 
sto e altri della via Appia, si deve al dot: 
tissimo p. Giuseppe Marchi gesuita con- 
servatore de'sacri cimiteri, il quale inco- 
minciò a pubblicarei preziosi Monumen- 
ti delle arti cristiane primitive nella me- 
tropoli del cristianesimo, ivi sin dali 944, 
essendone già alla luce 48 tavole di ar- 
chiteltura, cui seguiranno .le pitture e le 
sculture: anzi avanti del p. Marchi si- 
gnorava l’esistenza del cimiterio di s. Si- 
sto, e dopo14 secoli il medesimo pel pii- 
mo scese nel pozzo in cui giacquero per 
qualche tempo icorpi de’ss. Pietro e Pao 
lo. Ora il francese Perret si vanta sco- 
pritore de’ nominati rmonumenti solter- 
ranei di Roma, che sono ritratti ne'suo! 
disegni, ma opportunamente fu coufuta- 
to dall’architetto delle catacombe roma: 
ne F. Fontana nel n.° 117 dell’ Osserva. 
tore romano 1851, con plauso di tuti 
quelli che propugnano l’onor patrio € lin 
storica verità. Prima che il p. Marchi si 
acciugesse a nuovamente percorrere € Ul 
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poscia la riporrà, tenendola finchè sia 
giunto all’ altare destinato pel divin 
sacrifizio. Così fu definito dalla sa- 
cra congregazione dei Riti. È da os- 
servarsi eziandio, che se il clero 
assiste al sacrifizio celebrato solen- 
nemente, od ai vesperi, non può 
tenere la Berretta quando gli è 
d’uopo stare alzato in piedi, op- 
pure quando riceve la incensazione. 
La Berretta deve altresì essere dal 
sacerdote imposta, o levata colle 
proprie sue mani, non potendo ciò 
fare verun altro; ma solo o presen- 
tarla, o riceverla dal sacerdote o 
prelato. Non deesi mai posare la 
Berretta sul calice apparato, cioè 
sulla borsa, e nemmeno sull’altare, 
o sul messale. 

. La Berretta clericale dev’ essere 
di color nero; ma il Sarnelli ripor- 
ta che i canonici d’Anversa la usa- 
vano di color paonazzo, non per 
segno di prerogativa, ma per antica 
costumanza de’ loro maggiori. 

Circa poi al modo di portare la 
Berretta, il concilio Astense, celebrato 
nel 1588, dichiara, che: Biretum 
nigri sit coloris, illudque non fron- 
ti, vel alteri temporum descendens 
inclinatumque , sed capiti equaliter 


impositum ferant. Tale modo di 


usarla fu pure confermato dal sino- 
do Hieracense, nel 1593, colle se- 
guenti parole: Bireta deferant non 
fronti vel temporibus inclinata, sed 
capiti equaliter imposita. 

I religiosi mendicanti non porta- 
no la Berretta clericale; nullaostante 
i padri maestri degli Ordini de'pre- 
dicatori, de’ minori conventuali, ago- 
stiniani, ec. in alcune. circostanze 
usano una Berretta quadra, che di- 
venne piuttosto insegna del grado 
dottorale. Così pure nelle loro ese- 
quie vien posto sul cappuccio dell’a- 
bito. La clericale Berretta si porta 
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dai minori conventuali penitenzieri 
della basilica vaticana, quando, ve- 
stiti degli abiti sacerdotali, interven- 
gono ai Pontificali, e ad alcune altre 
funzioni celebrate dal Papa; dentro 
di questa Berretta ricevono anche 
gli Agnus Dei benedetti, allorchè il 
Pontefice li distribuisce nel sabbato 
in Albis. In simil guisa la portano 
i penitenzieri de’domenicani, dove il 
Papa funzioni nella basilica liberia- 
na; mai penitenzieri della basilica 
lateranense, come minori osservanti, 
non l’ assumono mai. 

Nelle cappelle Papali, i Cardinali 
si coprono colla Berretta; ma non 
così quelli, che assistono al trono 
Pontificio. I vescovi poi, gli abbati 
mitrati, i prelati, gli avvocati con- 
cistoriali, i procuratori di collegio, 
ed altri la tengono soltanto in ma- 
no e piegata. Ma que’ sacerdoti, 
chierici regolari ed alunni de’ collegi, 
che ne hanno l’uso, si coprono il 
capo intanto che in cappella reci- 
tano il discorso, o nella recita delle 
orazioni funebri, al modo de'prelati. 
Non è lecito a chi si reca all’u- 
dienza del Papa il tenerla in mano; 
bensì i Cardinali la portano seco 
loro. 

Non sarà del tutto inutile chiu- 
dere questo articolo col far men- 
zione della Berretta clericale usata 
dalla superiora del monistero delle 
Teatine di Napoli, eretto dalla vene- 
rabile serva di Dio Orsola Benin- 
casa. La pia institutrice, essendosi 
recata in Roma nel 1576, per co- 
mando di Gregorio XIII, che vo- 
leva sperimentare il di lei spirito, 
corrispose così all’ aspettazione, che 
specialmente s. Filippo Neri volle 
onorarla, dandole i più distinti se- 
gni di omaggio. Prima ch’ella ritor- 
nasse in Napoli, il santo le pose in 
testa la propiia Berretta, e la vene- 
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vestigare la Roma sotterranea (illustrata 
dai celebri Bosio, Boldetti, Marangoni, 
Aringhi edaltri), le pitture che l’adorna» 
no si credevano perdute, ma la rinoman- 
za e la vita ch'egli loro restituì, col mo- 
strarle a Papa Gregorio XVI nel cimi- 
terio di s. Agnese (punto donde partiro- 
no gli studi del p. Marchi), ed io feci par- 
te del suo seguito come degli ammirato- 
ri, agli stranieri d’ ogni nazione ed allo 
stesso Perret, a quest’ultimo fece conce- 
pire il suo disegno, del quale potrebbesi 
forse dire, che fu un mettere la falce nel- 
altrui messe. Da ultimo furono scoper- 
le interessantissime pitture anche simbo- 
liche nei cimiteri di s. Sisto e di Prete- 
stato :' nei recenti scavi diretti dall’ en- 
coniato religioso e dal cav. Gio. Batti- 
sta de Rossi sì rinvennero oltre 200 iscri- 
zionicristiane de’ primi secoli dinostra era, 
che forse vedremo pubblicate nella iac- 
colta dal cavaliere fatta di più d’ 8,000 
e consegnata alla stampa. I Papi a mez- 
zo della dateria da due secoli e mezzo 
mantengono le escavazioni ognora attive 
ne'sacri cimiteri della Roma sotterranea. 

L'invasione de’barbari, le persecuzioni 
de'crìstiani e i furori massimamente de- 
gl iconoclasti, annientarono a così dire 
le belle arti. Ne’secoli IX e X passarono 
in Italia vari artisti greci, specialmente 
musaicisti ed anche alcuni pittori, i qua- 
li fecero rinascere il gusto dell’arte, ben- 
ché l’opere loro non fossero di molta fi- 
nitezza e generalmente si risentissero del 
cattivo gusto che faceva sempre d’oro i 
fondi o i campi, e profondeva altresì l’o- 
ro nelle vesti e negli altri ornamenti del» 
le figure, lumeggiandosi con oro fino le 
piante e gli animali, quindi anche i mar- 
mi, il che notai pure nel vol. VIII, p. 
129 e134. Gl’italiani che ne adottarono 
il metodo furono detti grecizzanti, e po- 
ne dubbio in alcune opere de’secoli X e 
XI se sieno loro o de’greci. Finalmente 
nel secolo XIII e verso il1240 rinacque 
la pittura in Italia, cioè a Firenze, sotto 
il pennello di Cimabue , tranne alcune 
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eccezioni di pittori anteriori, che dipin- 
gevano ordinariamente a fresco ed a tem- 
pera : per lo più i quadri, (abulae, era- 
no dipinti sul legno, preferendosi il lari- 
ceo il rovere, rare volte sulla tela. Ilbuon 
gusto delle arti potè ampiamente svilup- 
parsi in Italia e in progresso di tempo 
passò per tutta l'Europa. Da Cimabue e 
Giottola pittura andò sempre aumentan- 
dosi in Italia, fino a Michelangelo, giun- 
gendo poi all’ultimo grado dì perfezione, 
cui fu portata dal genio dell’immortale 
Raffaele pittore e architetto, principe dei 
pittori e meritamente detto 1’ Apelle d° I- 
talia. 11 vario mododi colorire usatosi dai 
pittori d’ un paese, ove l’ arte sia stata 
condotta a somma perfezione, è ciò che 
nel termine tecnico chiamasi scuola, ed 
ecco l’elenco delle primarie scuole di pit- 
tura. Nell’ antica pittura si annoverano 
la scuola asiatica e la ellenica, e questa 
divisa poi in attica e sicionia, cui succe- 
dette quella romana. La più celebre scuo- 
la, dopo il risorgimento delle arti, fu l’:- 
talica, che riconobbe per capi, a Roma 
il sommo Raffaele, a Firenze Leonardo 
da Vinci (anche a Milano, onde formò la 
scuola lombarda ) e Michelangelo Buo- . 
narroti, a Venezia il Tiziano (cui l’im- 
peratore Carlo V raccolse il pennello, ca- 
dutogli mentre lo ritrattava), a Parma 
i) Coreggio, ed a Bologna i Caracci. Cia- 
scuno mostrò ne'suoi dipinti un genio sin- 
golare, per cui sorseinaltissima rinoman- 
za: Raffaele cioè la grazia delle figure 
(ecclissò i suoi predecessori, unendo in sè 
solo tutte le parti della pittura; sublime 
nel disegno, nella composizione, nella di- 
sposizione delle figure, nel colorito, ed 
anche nella diligente esecuzione degli ac- 
cessorii e sino nella bellezza de’ paesi; non- 
dimeno osservano i critici che se Raltfae- 
le più viveva, se soffocava il genio a do- 
vizia fornitogli dalla natura, sarebbe di- 


| venuto unimitatore servile); il Vinci (an- 


chescultore e architetto, applicò a ritrar- 
re la natura e perfezionò il dettaglio ) e 
il Buonarroti la grandiosità (pure sculto- 
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re, architetto e poeta , si diè allo studio 
degli antichi, ed a quello dell'anatomia 
in addietro affatto trascurato); Tiziano 
la vivezza e tuono ne'colori; il Coreggio 
l’incantevole dolcezza e grazia, ed i Ca- 
racci la prodigiosa imitazione della na- 
tura. I cinque incomparabili pittori die- 
cero il nome ad altrettanti rami della 
scuola italica, cioè romano, fiorentino; 
veneziano, lombardo e bolognese, donde 
vennero le altre scuole minori. La scuola 
bolognese, che fu l’ultima a fiorire, dos 
po avere appreso da ogni scuola, forse di- 
venne la 1.° nell’ ammaestramento , sic- 
come quella che tolse ad imitar la na- 
tura, inesausta sorgente d'ogni bellezza ! 
ma un seguace di tale scuola, Carlo Ma- 
ratta, cadde nel difetto che dicesi manie- 
rato. La Germania, la Fiandra, l'Olanda, 
la Francia, la Spagna el’Inghilterra ebbe» 
ro anch'esse diverse scuole pittoriche as- 
sai celebri, ma su tutle primeggiano le 
scuole fiamminga ed olandese. Quella 
fiamminga , cui recano cotanta gloria i 
nomi di Gio. Van-Eyck da Bruges, cre- 
duto inventore della pittura a olio, del. 
l’ immortale Rubens, del Vandick poco 
minore di lui, de’Teniers e di Masseys, 
chiamato anche Mesio, congiunse alla 
magia del colorito un disegno corretto, 
grandioso e molto espressivo, donde pro- 
venne una specie di bellezza nazionale, 
ben diversa da quella delle sunnomina- 
te scuole. L'altra olandese, che vantò il 
celebre Rembrandt, riguardato come il 
principe di essa, Gio. di Laer (che essen- 
do malfatto fu detto il Bamboccio, e da 
questo soprannome e da quanto egli rap- 
presentava, chiamansi bambocciate i qua - 
dri di piccole figure rappresentanti azio- 
ni volgari e comuni), Van-Ostade, Ge- 
ravdo Dow o delle Notti, Metzu, Mieris, 
Potter e Van-Huysum, non riportò fra i 
pregi della scuola fiamminga che il co- 
lorito ; giacchè può dirsi che gli olandesi 
sieno giunti a dipingere nei suoi svaria- 
ti colori la luce medesima. Essi non co- 
nobbero rivali ne’ paesaggi, per la fedeltà, 
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tnttavolta mostraronsiinferiori al Tizia- 
no, a Poussin ed a Claudio Lorenese, che 
portarono ad un sublime grado il bello 
ideale di siffatto genere. Il gusto degli o- 
landesi diretto verso la qualità della pit- 
tura, viene chiamatodigenere, perchè più 
si distinguono nella magia del chiaroscu- 
ro, nella morbidezza e il finito, che non 
verso la sublimità della pittura di storia. 
Nelle tappezzerie poi e arazzi de’ Paesi- 
Bassi si vede ciò che può farel'eccellenza 
dell’arte, perché siccome i maestri di mu- 
saico lavorando con piccioli sassetti rap- 
presentano diverse immagini di cose, co- 
sì gli artisti arazzieri con minutissimi fi- 
li di lana e di seta non solamente ador- 
nano le opere di vari colori, ma ancora 
fingendo artificiosamente l’ ombre ed ì 
lumi, mostrano i rilievi delle figure con 
quelle misure che sanno fare i pittori più 
eccellenti. Sono queste le primarie scuole 
pittoriche, ciascuna delle quali acquistos- 
si rinomanza pe’suoi pregi caratteristici, 
che saranno sempreammirati, finché l’a- 
more dell’arte domini ne’generosi. Su ta- 
li diverse scuole e loro diramazioni ag- 
girasi la Storia pittorica dell'Italia del 
Lanzi ( Milano1825); quanto ai diversì 
generi di pittura, vado brevemente ad 
accennarli. 

Le pitture antiche erano fatte a tem- 
pera o guazzo ed a Musaico (V.), non 
conoscendo gli antichi la pittura a olio, 
della quale tutti i colori sono stempe- 
rati e macinati con olio di noce o di li- 
no; servivansi di colori stemperati con 
l’acqua più o meno gommati, ovverosciol- 
ti in colla di limbellucci o ritagli di pelli, 
e facevano poi sopra de’quadri un’ into- 
nacatura di cera, che chiamavasi pittura 
all'encausto, perchè i greci riscaldavano 
la cera quasi bruciandola nel preparare 
i colori, per cui questa pittura fun detta 
anchea fuoco. Posteriormente si scioglie- 
vano i colori con la colla o chiara d’uo- 
vo, ma più facilmente si mescolano con 
l’olio. Il genere di pittura a olio è im- 


portantissimo , perchè ad esso devono i 
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moderni la conservazione della maggior 
parte de’capi d’opera dell’arte. L’inven- 
zione della pittura ad olio si deve agl’i- 
taliani come provò il Tambroni nel 7rae- 
tato di pittura di Cennino Cennini, pub- 
blicato in Roma nel 1821, mentre altri 
pretendevano darne il pregio al mento- 
valo Gio. da Bruges verso il1410, dicen- 
do chequesti ne confidò il segretoad An- 
tonello degli Antoni da Messina, dal qua- 
le lo apprese Gio. Bellini, che sotto le ve- 
sti di patrizio veneto volle essere da lui ri- 
trattato, e videcome Antonellosenza pre- 
cauzione preparò i colori, onde ne profit- 
tò Bellini e dopo di lui tutti i pittori ve» 
neti. Bensì Tambroni accorda a Gio. da 
Bruges l’avere reso il metodo dell’ olio, 
come versatoanche nella chimica, più gra- 
dito e più acuto, lavorando con lodevole 
finezza, e ch'egli forse adoperò il 1.° l’o- 
lio di noci, quando quello di semi di lino 
era il soloadoperato per l’innanzi. In fa- 
vore degl’ italiani il Rambelli, Lett. in- 


torno invenzioni e scoperte italiane, let. 


10, prova la priorità dell’invenzione e l’o- 
rigine italiana, sia con due opere italia- 
ne del X e XI secolo che insegnanola pit- 
tura a olio, sia col nominare i pittori i- 
taliani che prima del fiammingo l’usaro- 
no in Bologna, Napoli, Modena e Firen- 
ze, sia col noverare diverse pitture ante- 
riori a olio; e che Nicola Antonio del Fio- 
redi Napoli, nato nel1352, insegnò l’arte 
all’Antonello, e questi portatosi in Fian- 
dra l’insegnò a Gio. da Bruges, e ciò in 
opposizione al narrato contraddittorio di 
Vasari, il quale diè al fiammingo in ve- 
ce del merito della perfezione, quello del- 
l’invenzione. Su questo interessante pun- 
to può anche vedersi la Lettera del Ta- 
furi intorno ad alcune invenzioni uscite 
dal regno di Napoli, nel Calogerà t. 6. 
Da principio si pinse a olio sulle tavole 
di legno, come facevasi anticamente a 
tempra, poi si dipinse sopra lamine di ra- 
me, massime piccoli quadri, e più tardi 
si passò a dipingere sopra tele e sopra una 
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eseguisce d’ordinario sur un intonaco an» 
cora fresco di calce e sabbia, e si adope- 
rano colori stemperati nell’acqua, che si 
combinano colla calce medesima. Questo 
genere di pittura fu conosciuto dagli an- 
tichi e particolarmente dai romani. La 
pittura a pastello si fa con matite o roc- 
chietti di pastelli di diversì colori rasso- 
dati, co’ quali senza adoperare materia 
liquida si coloriscono sulla carta le figu- 
re. Conoscevasi questo modo di pingere 
in Italia sino dal tempo di Benvenuto Cel- 
lini, fiorito ne’primi del secolo XVI. La 
pittura in miniatura è l’ arte del dipin- 
gere coll’ acquarello o colori stemprati 
coll'acqua di gomma, sulla carta pecora 
o pergamena, sull’ avorio o altra super- 
ficie bianca, servendosi del bianco del fon- 
do in vece di biacca pei lumi della pit- 
tura. Questo genere di pittura in picco- 
lo è antichissimo in Italia, di cui sono ar- 
ricchiti gli antichi codici e manoscritti, 
massime ecclesiastici, rituali ocorali, spe- 
cialmente nelle iniziali, ed alcuni rimon- 
tano ai secoli IV e V. Rilevò Melchiorre 
Missirini sulla sua contemporanea Ma- 
rianna Pascoli Angeli, che apprese da Ca- 
nova il disegno e le prime vie del colorito, 
che ad evitare il danno che l’esalazione 
delle tinte a olio e minerali reca alla de- 
licata cemplessione delle femmine pittri- 
ci, ed a prevenire le alterazioni e anneri- 
menti cui è soggetto il pingere a olio, 
come a perpetuare solide , fresche, brit 
lanti e trasparenti le pitture, con la tem- 
pera adoperata dai quattrocentisti vi unì 
i risultati de’ suoi esperimenti. Pertanto 
immaginò tavole di legno fatte sicure dal- 
le fenditure e incurvature coningegnost 
artifizi, cui sovrappose un intonaco com- 
patto, dipingendo su di esso non pure le 
tinte leggiere e trasparenti, ma ancora 
le mastiche robuste e vigorose de’ colorì 
con mirabile e sorprendente effetto, da 
ritrarre compiutamente la magia del ve- - 
neto pennello, anche per la velatura del- 
la vernice da sé composta che rende il di- 


specie di taffettà. La pittura a fresco si piuto durevole e inalterabile, quale può 
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rimuoversi se qualche brultura avesse 
offeso le pitture. La pittura in ismallo si 
eseguisce con lo smalto o materia di più 
colori che si mette sulle orerie e in altri 
oggetti per adornarlì, diversa dalla pit- 
tura sul Zetro (Y.).Losmaltoè una pre» 
parazione particolare di vetro, al quale 
si comunicano diversi colori, conservan- 
dogli talvolta una parte della sua traspa- 
renza e togliendogli dall’altra qualunque 
diafanità, per cui vi sono smalti traspa- 
renti e smalti opachi. Autichissima è 
l’arte di smaltare sulla terra cotta e sui 
metalli. L’arte di smaltare e vernicia- 
re la terra e le porcellane rinacque in I- 
talia alla fine del secolo XV o al principio 
del XVI, e fece progressi sorprendenti in 
Faenza,in Pesaro(!.)edaltrove; ma più 
ancora progredì tra le mani di Luca del- 
la Robbia, che esibì bellissimi bassivilie- 
vi. InItalia era già inuso nel secolo XIII 
lo smalto sull’oro e sull’argento, e sicco- 
me gl’italiani cominciarono i primi ad i- 
mitare sull’ oro e sui diversi monili le 
‘pietre preziose con lo smalto, trovaro- 
no ben presto tutte le gr adazioni de'co- 
lori necessari ed i metodi per formarle, 
de’ quali parla lungamente il Neri nell’ 4r- 
te vetraria, che servì d’istruzione e nor- 
ma a tutte le nazioni europee. Quindi in 
Napoli,in Germania,a Berlino, in Francia 
nella fabbrica di Sevres in Parigi, ed in 
altri luoghi si fecero bellissime opere di 
‘ smalto sulle porcellane e fino de'quadret- 
ti de’capolavori della pittura, così in Sas- 
sonia a Meissen, oltre l’arte di smaltare 
e verniciare la terra. Antichissima è poi 
la pittura de’ cinesi sulle porcellane, co- 
me sul legno, sulle stoffe e sulla carta di 
riso, ec. : distinto talento hanno i cinesi 
sulla scala armoniosa de’loro brillanti co- 
Joriti, nell’eleganza e delicatezza de’ loro 
lavori. Però il maggior difetto delle pit- 
ture cinesi è l’ommissione totale degli ef- 
fetti della luce e delle ombre, provenien- 
te dal rappresentare gli oggetti, non qua- 
li appariscono, ma quali sono effettiva - 
mente, cosichè imitano dipingendo, come 
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noi imitiamo scolpendo. La pittura a 
sgrafli o 0 graffio è quella eseguita per lo 
più nelle facciate degli edifizi per orna- 
mento, tratteggiando con isgraffiare l’in- 
tonaco per cavarne il chiaroscuro. È di- 
segno e pittura insieme, che non può gua- 
starsi dall'acqua, perché tutti i contorni 
sono tratteggiali con un ferro,e si disse an- 
che sgra/fito. Polidoro da Caravaggio si 
mostrò eccellente in questa sorta di la- 
vori, e siffatta invenzione è certamente ila- 
liana, non trovandosene vestigio presso 
le altre nazioni. La pittura a scagliola o 
a mischia, si fa con la pietra speculare o) 
selenite, che si cuoce in fornello e si stri- 
tola sottilmente, poscia si stempera con 
glutine di pelli conciate e vi si uniscono 
i colori per imitare qualunque fino mar- 
moo pietra preziosa; nè solo fingonsi mar- 
mi, ma sì rappresentano su tavole ben 
lisciate paesaggi o fabbriche o qualsivo- 
glia figura, disegnato prima e inciso leg- 
germente col bulino l'oggetto che vuolsi 
dipingere, come riporta il Rambelli nel- 
la lett. 16. Ne fu primo inventore Guido 
del Conte, nato in Carpi nelr1584; quin- 
di il concittadino Gibertoni fu il 1.° che 
sulla scagliola imprese a dipingere a o- 
lio. Il Griffoni scolare e concittadino di 
Guido, fece progredire l’arte fino ad imi- 
tare le stampe in rame e qualunque fi. 

gura e immagine. Nuova perfezione diè 
a quest'arte Yi sacerdote carpense Gio. 
Massa, dal quale ne apprese il segreto un 
religioso che forse l’ insegnò al toscano 
Gori. La pittura eludorica si eseguisce con 
olio e acqua, di cui inventoredicesi Vio- 
cenzo Monti del1749, ma nonè che una 
miniatura applicata ai più piccoli ogget- 
ti, come vitratti chiusi entro anelli, brac- 
cialetti, collane o cose simili; ed il Mont- 
petit a questa pittura applicò i colori dei 
miniatori ed icolori a olio. Il Rambelli 
nella lett. 60 tratta eruditamente sull’ine- 
stimabile segreto del trasportare le pittu- 
re dai muri, tele, tavole, ec.sopra tela ; di- 
chiara che ne fu1.°’inventoreAntonio Con- 
tri fervarese del 1729, quindi celebra l’al- 
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tro italiano Domenico Michelini, dopo i 
quali e nel1 752 in Francia il 1.° fu Picaut. 
Tuttavolta in Francia già altro italiano 
avea fatto altrettanto , cioè il marchese 
Francesco Riario senatore di Bologna, il 
quale per diletto esercitò la pittura , re- 
staurando antichi dipinti, che da vecchie 
trasportavain nuove lg]e, e morì nel1676 
nella sua villa del Giardino nell’Imolese, 


Il merito di aver perfezionato il distacco 


de’dipinti alcuni l’attribuiscono a Nicola 
Lapiccola di Crotone morto nel1790, al- 
tri a Giacomo Succi imolese mortoin Ro- 
ma nel1809. Pietro Palmaroli nel1811 
in Roma nella chiesa della ss. Trinità 
de’ Monti trasportò sulla tela il famoso 
quadro della Deposizione dalla croce di 
Da niello da Volterra. 

Molto sì è scritto e disputato se s. Lu- 
ca evangelista sia stato o no pittore, at- 
tribuendosi a lui diverse immagini del 
Salvatore e più della Beata Vergine : a 
Cuiesa pi s. Marra 1N via LATA narrai 
che ivi il santo vi dipingeva, e delle sa- 
cre immagini credute dipinte da lui ne 
fo menzione a’loro luoghi. Domenico M. 
Manni nelle dissert. : Del vero pittore Lu- 
ca santo, Firenze 1764; Dell’errore che 
persiste nell'attribuirsi le pitture al s. E- 
vangelista, ivi 1766, pretende di prova- 
re col d.’Lami, che le immagini che cre- 
donsi opera di s. Luca, debbonsi creder 


lavoro di Luca pittore fiorentino nel se- . 


colo XI, chiamato per la sua santità Zu- 
casanto. Inclina a questa credenza il Zac- 
caria, Stor. lett, d’Italia vol. 2, p.41 e 
46, nel ragionare della dissert. sulle s. im- 
magini del p. Frova, che afferma s. Lu- 
ca non essere stato pittore. Il Crespi, Dis- 
sert. anti-critica nella quale si esamina- 
no alcuni argomenti contro il sentimen- 
to di chi crede che s. Luca evangelista 
fosse pittore, Faenza 1766. Ma il Tira- 
boschi, Storia della lett. it. t.3, p. 354, 
riflette che Michele monaco greco, molto 
prima del secoloXI fa espressamente men- 
zione delle pitture di s. Luca nella vita 
di s. Teodoro Studita, di cuiera stato di- 
VOL. LIT. 
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veneta, e se ne fa menzione anche negli 
scrittori pubblicati all’occasione dell’ere- 
sia degl’ iconoclasti. Inoltre si possono 
consultare : Cancellieri , Memorie di s. 
Medico, p. 49 e 50, se s. Luca fosse me- 
dico, pittore e scultore ; cav. Belli, Za 
chiesa di s. Maria delle Grazie, p. 22; 
e l’ab. Bini, Cenni sulla s. immag. di M. 
V. della ch. abbaziale di Farfa, p. 19, 
il quale non rigetta l’ antica persuasione, 
che al santosi attribuisce l’esercizio della 
pittura, per mancanza di sicuri argomen- 
ti. Agli analoghi articoli parlo della pit- 
tura, delle più celebri pitture e sue col- 
lezioni principali ( massime de’ Palazzi 
di Roma, V., avendo fatta menzione di 
quella del celebre pittore Camuccini a 
Pio VIII che lo fece barone, mentre nel- 
l’ articolo Pro IX, in fine di dicembre 
1849, parlai della raccolta formatasi nel 
Monte di pietà), come de’ più rinomati 
pittori. Si possono vedere ALTARE, Cuig- 
sa, Dirtici, Muser, Immacing, in cui ol- 


‘tre diverse erudizioni sulla pittura e sul- 


le immagini della ss. Trinità, del Salva- 
tore, dello Spirito santo, della B. Ver- 
gine, dissi come i pittori devono rappre- 
sentare e ritoccare le sacre, e se nelle fi- 
gure de’santi sì possono ritrarre persone 
particolari, Il Sarnelli, Let. eccl. t. 3, let. 
55 : delle licenze che si prendono i di- 
pintori, rimarca quelle sacre rappresen- 
tate a loro modo. Delle improprietà dei 
pittori scrissero: Stempel, Deceptus a na- 
tura pictor, alios pariter arte sua deci- 
piens, Jenae 1703. Henmannus, De pi- 
ctorum figmentis ex hist. eccl. eliminan» 
dis, Jenae 1710. Rhbor, Pictor errans in 
hist. sacra, Lipsiae 1779. Koecheri, 
Observat. de pictura, veritatis, maxime 
quae ad morum. Borromeocard. Frid., 
De pictura sacra. Molanus, De s. ima- 
ginibus. Ayala, Pictor christianus erudi. 
tus.Il Marangoni, Delle cose gentilesche, 
p. 66, loda gli antichi artefici cristiani, 
massime greci, nel rappresentare decen- 
temente velate e coperte le immagini sa- 
20 
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+ cre e di angeli nella chiesa, dichiarando 
detestabili e contro la purità le figure 
rappresenlate con nudità scandalosa. 
Grave è poi il cap. 8 dell’anonimo 7ra:- 
tato de'giuochi, Roma1768, in cui è di- 
scusso questo argomento. De’ peccati che 
sì commettono contro la castità nel fare 
o rimirare pitture o statue disoneste; sen- 
limenti de’ ss. padri e di altri gravi au- 
tori su di questa materia ; decreti della 
Chiesa che proibiscono di assolvere quel- 
li che fanno o ritengono nelle loro case 
tali pitture o statue. | Papi come le altre 
arti hanno protetto anche la pittura : a 
COMMISSARIO DELLE ANTICHITA ROMANE Nar- 
rai quanto fecero per la conservazione 
de’ monumenti d’arte in Roma. Aggiun- 
gerò, che Clemente XI a decoro di Ro- 
ma e dellostato, perché le statue, i mar- 
mi autichi e Je medaglie fossero più si- 
curamente conservate, con editto de'28 
luglio 1701, Bull. Magn. t. 8, p. 263, 
rinnovando le proibizioni de’ suoi pre- 
decessori , vietò che queste antichità si 
mandassero all’estero senza pontificia li- 
cenza. Lo stesso fece altresì con editto 
del 30 settembre, Bull. p. 267, per ri- 
guardo alle pitture, musaici, codici anti- 
chi ed iscrizioni, ordinando che se alcune 
di queste cose fossero trovate negli scavi, 
dovessero restarci finchè non ne avesse 
disposto il commissario deputato, e che gli 
scavi non si potessero intraprendere sen- 
za licenza. A Pro VII dissi delle leggi e- 
manate nel1802 per impedire l’esporta- 
zione da Roma d’ogni genere di pittura 
e scultura, e della commissione istituita 
nel1820 per la conservazione de’monu- 
menti antichi ed acquisti pei musei. 7. 
PaLazzi pi Roma. Per le pitture pubbli- 
che di Roma avvi un ispettore. Della ro- 
mana pontificia accademia di s. Luca pel 
disegno, pittura, scultura, architettura, 
ec. parlai ne’vol. I, p. 49, XI, p. 16, LII, 
p-278,dicendo come Gregorio XVI con- 
cesse per le scuole parte dell’edifizio da 
lui eretto presso il Porto di Ripetta, del 
quale di recente Papa Pio IX accordò al- 
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tra parte perla biblioteca e adunanze del- 
1’ accademia d’ archeologia. Rammento 
che parlai della congregazione artistica 
de’ virtuosi al Pantheon ne” vol. I,p. 51, 
XXXII, p.235, non che del suo mirabile 
scopo di richiamare le menti degli artisti 
dalle profane cose allesacre, dal produrre 
opere delle quali possano un giorno aver 
pentimento e rossore, a quelle che sieno 
per esser loro sempre di soddisfazione e 
decoro; comechè intenta a promuovere 
la trattazione di religiosi argomenti, ri- 
conducendo le arti del bello a quella 
grande e profittevole missione d’ispirare 
negli uomini sentimenti di virtù e mo- 
ralità, come dichiarò nell’ ultima Pre- 
miazione il commendator de Fabris ; es- 
sendo fonte di nobili ispirazioni le sa- 
cre carte, gli argomenti religiosi, i con- 
cetti sublimi della cattolica religione. Nel 
vol. XXXVI , p. 162, 170, 171, 175, 
riportai il novero de’ più distinti pittori, 
scultori earchitettli italiani viventi, e del- 
le opere che trattano delle loro arti e pro- 
gresso. Inoltre si possono consultare le 
seguenti opere. Vasari, Yite de’ più ec- 
cellenti pittori, scultori e architetti , Li- 
vorno1767. Milizia, Le vite de’ più cele- 
bri architetti d'ogni nazione e tempo, con 
saggio sull’ architettura , Roma 1768. 
Della Valle, ite de' pittori antichi gre- 
ci e latini, Siena 1793. Baldinucci, MNo- 
tizie de’ professori del disegno da Cima- 
bue in qua, conannotaz. e suppl. di Ra- 
nalli, Firenze1846. Bellori, Z'ite de’ pit- 
tori, scultori ed architetti moderni, Ro- 
ma 1728. Dati, Vite de’ pittori antichi, 
Padova1821.Junii, De pictura veterum, 
Rotterdami1694. Vinci, Trattato della 
pittura, Napoli1733. Più, Trattato del- 
la pittura tratto da un codice della Va- 
ticana, Roma 1817 con testo e tavole. 
Requeno, Saggi sul ristabilimento del- 
l'antica arte de’ greci e romani piltori, 
Parma 1787. Appendice, Roma 1806. 
Borghini, Z/ riposo, in cui della pittura 
e della scultura si favella, e de’ più illu- 
stri scultori, Milano 1807. Minardi, Ra- 
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gionamento delle qualità essenziali del- 
la pittura italiana, dal suo rinascimen- 
to fino all’epoca della perfezione, Roma 
1835. Winkelmann, Storia delle arti del 
disegno, tradotta e aumentata da Fea, 
Roma 1773. Gio. Rossini, Storia della 
pittura italiana, Pisa 1845 con testo e 
tavole. 

PITUSSA , Pithussa, Pityusa. Sede 
vescovile del PontoPolemoniaco, già chia- 
mata Zityus e Opius, sotto Neocesarea, 
eretta nel secolo XIII. Fu anche arcive- 
scovato onorario, probabilmente credesi 
la Priuvita di Mingrelia. Un vescovo re- 
gistra l’Ortens chr. t.1, p. 520. 

PIVIALE, PEVIALE o PLUVIALE, 
Vestis pluvialis, cappa, caputius, man- 
tus, amiculum, amictus. Veste ecclesia- 
stica e paramento sagro che usa il .Da- 
pa, i cardinali, i vescovi, gli abbati, i sa- 
cerdoti, i diaconi, i suddiaconi, i cantori 
nelle processioni benchè non sieno chie- 
rici, e diversi laici, come gliavvocati con- 
cistoriali. E un manto che si pone sulle 
spalle, lungo fino ai piedi, aperto nella 
parte anteriore , ed unito sul petto con 
uncinelli e anelli, fibbie, bottoni o forma- 
li, pendendo dietro le spalle un pezzo di 
drappo della stessa qualità in forma se- 
micircolare. 1l drappo è della materia per- 
messa ne Paramenti sagri (V.), con or- 
namenti di frangie, galloni e ricami di 
oro, argento e seta :i colori sono bianco, 
rosso, verde, paonazzo e nero, secondo le 
cerimonie e riti della Chiesa, che ho de- 
scritti a’ loro luoghi ed a Corori EccLe- 
stastici. Diclich, nel Diz. liturg., diceche 
‘ il piviale si usa nelle processioni e bene- 
dizioni che si fanno nell’altave. Parimen- 
ti nell’ uffizio delle laudi e de’ vesperi, 
quando si dicono solennemente. Si usa 
dall’ assistente al celebrante nella messa 
pontificale (ed al celebrantela prima mes- 
sa), e dal celebrante dopola messa de'de- 
funti per l’ assoluzione. Quando il cele- 
brante usa il piviale depone il manipolo; 
e dove non si può avere il piviale nelle 
benedizioni che si fanno all’ altare, il ce- 
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lebrante sta senza pianeta, in camice e 
stola soltanto. Sul piviale si sovrappone 
I’ Umerale (Y.), quando si porta la ss. 
Eucaristia e quando con essa si benedi- 
ce. A Manto PONTIFICALE 0 pluviale de- 
scrissi la forma e l’uso di quello del Pa- 
pa, che meno lo strascico, gli ornamen- 
ti e la grandezza , è simile al piviale co- 
mune, però con qualche diversità ne’ co- 
lori. Ivi parlai ancora dei significati sim- 
bolici del piviale, della forma, del suo an- 
tico Cappuccio (Y.) e dell’indizio che ne 
restò da quello che in figura semicirco- 
lare e pendente serve d’ornamentoa ter- 
go ; dell'origine e uso del piviale, deri- 
vato dal cappuccio e dalla Cappa(V.).: 
del piviale de’ vescovi latini, mentre di 
quello de’ greci e altri orientali, oltre il 
cenno del vol. VITI, p.164 e 232, trat- 
tai a Grecta e negli articoli chel riguar- 
dano o de'riti diversi dal latino. A For- 
MALE parlai di quelli coi quali si unisce 
sul petto il piviale del Papa (per quello 
di Giulio II si veda il vol. XXVIII, p. 
204 ); di quello usato dai cardinali ve- 
scovi suburbicari (nella cui forma vuol- 
si figurata la ss. Trinità), avvertendo che 
prima ne’ vesperi tutti i cardinali assu- 
mevano il piviale del colore corrente; 
non che del formale de’ vescovi. 

I piviale ebbe origine colle pubbliche 
processioni fuori di chiesa, onde riparar- 
si dalla pioggia, per cui si chiamò plu- 
viale. Non sembrando conveniente pro- 
cedere per le pubbliche strade vestiti di 


| pianete, dalmatiche e altre sagre vesti, o 


quando era vietato dai Papi, ed invece 
volendosi comparire in abito più decente 
del chiericale, si adottò quello del pivia- 
le, per rispetto alle croci che precedeva- 
no le processioni , alle reliquie de’ santi 
martiri che si portavano, e pel canto dei 
salmi e altre orazioni. Verso il secolo X 
si fece distinzione nel vocabolo, nella for- 
ma e nell'uso delle vesti cappa e pivia- 
le, servendo per copertura del capo in ve- 
ce del cappuccio la derretta. L'uso della 
cappa o piviale anticamente fu comune 
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a molti laici, per non essere prima anno- 
verato fra le vesti sagre, ma puramente 
tenuto per civile, non rinvenendosi di es- 
so ne'rituali benedizione alcuna partico- 
lare; comeché abito non destinato al sa- 
crifizio della messa, sebbene poi si adot- 
tò fra le vesti sagre, secondo Macri in 
Hierolexicon. Aulicamente nelle funzio- 
ni pontificie intervenivano in piviale i 
giudici palatini ed i prefetti navali laici, 
ciò che dissia Grupicee Marina. Ad Av- 
VOCATI CONCISTORIALI, e descrivendo la 
coronazione e possesso de’ Papi, narrai 
come gli avvocati assumono il piviale per 
cantar le Zaudi (Y.) o acclamazioni, pri- 
ma col cardinal priore di s. Lorenzo fuo- 
ri le mura, ed ora col cardinali.’ prete. 
Che gli avvocati concistoriali sono gli an- 
tichi Difensori della chiesa, lo vilevai a 
quell’articolo e a Dirensoni. Dell’uso del 
piviale il Cartari parla p. 2, Advoc. s. 
consistorii syllabum. Quando le cavalca- 
te pei possessi de Pontefici si facevano in 
paramenti sagri, incedevano in piviale e 
mitra il Papa, i cardinali, i vescovi e gli 
abbati ; inoltre vi usavano il piviale gli 
uditori di rota e gli avvocati concisto- 
riali. Nel vol. IX, p. 107, parlando dello 
stocco e berrettone benedetti, parlai del 
piviale che assumeva il principe che lo 
riceveva o l’imperatore, e con esso can- 
tavanola 5. lezione del Mattutino. A Co- 
romazione degl’imperatori dissi del pivia- 
le che assumevano in tal funzione, mas- 
sime Carlo V,benchè ordinariamente si 
vestissero della Toricella. Sull’origine e 
uso del piviale, oltre quanto riportai in 
altri analoghi articoli, che qui non citai, 
si può vedere: Zaccaria, Onomasticon ri- 
tualis in Pluviale ; Donati ne’ Dittici, p. 
191; Bernini, 7rib. della rota,p.37, Sar» 
nelli, Lett. eccl. t. 2, lett. 28 ; Bonanni, 
Gerarchia eccl. cap. 62, ove riporta le 
figure del piviale antico, e quelle della 
clamide o paludamento imperiale (alcuni 
con Festo chiamano veste militare il pa- 
ludamento e lo distinguono dalla clami- 
de) in due forme, dicendo che il piviale è 
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simile al manto reale e atto a significa- 
re l’ eminente autorità sacerdotale, fer- 
mandosi la clamide sopra la spalla (de- 
stra, secondo Costadoni presso Caloge- 
rà t. 45, p. 304), come portano] pivia. 
lei laici avvocati concistoriali (sulla spal- 
la sinistra), e come lo poxtarono gli an- 
tichi ministri della chiesa romana difen- 
sori, giudici, scrinari e prefetti navali, 
ch'erano egualmente laici. 
PIZZUTO Giovanni, Cardinale. Pa- 
trizio napoletano, canonico regolare di s. 
Vittore di Parigi , pio, savio e di vasta 
letteratura, Adriano IV nel dicembre 
1155 lo creò cardinale diacono dis. Ma- 
ria Nuova o di s. Maria in Portico, nel 
1158 trasferito nell’ordine de’ preti col 
titolo di s. Anastasia. Restituì al suo lu- 
stro l’abbazia dis. Pietro all’Altare in Na- 
poli, facendo edificare amplissima abita» 
zione pei canonici del suo istituto, ponen- 
dovi a superiore l’abbate Nicolòdis. Vit. 
tore. Gran difensore di Alessandro III 
contro gli antipapi, lo seguì a Venezia per 
la pace con Federico I. Indî fu decora- 
to di parecchie legazioni in Francia e In- 
ghilterra, quali sostenne con molto suo 
onore e decoro della s. Sede. D’ ordine 
d’Alessandro IITsi portò a quella di Co- 
stantinopoli, ad istanza dell’imperatore 
Manoello,a fine di richiamare i greci dal- 
loscisma all’unione della chiesa romana; 
ma fu da essi per odio alla medesima tru- 
cidato verso ilr 180 e strascinato per k 
pubbliche vie della città legato insieme 
con un cane, poscia arso e consumato IN 
una fossa. Questo glorioso martirio Id- 


dio illustrò nel suo sepolcro con molli € 


strepitosi miracoli. . 

PLACENCIA o PLASENCIA ( Pla- 
centin ). Città con residenza vescovile ne!- 
la Spagna, provincia d’Estremadura, si 
tuata su ameno poggio in fertile valle, sul- 
la destra riva del Jerte che si attraversa 
per 3 ponti. È circondata di mura fortie 
antichissime, con 6 porte, strade grandi e 
ben lastricate; è fornita di belle case, tra 
le quali il palazzo del marchese di Mira. 
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bel che racchiude importante collezione 
d’antichità. Le 7 piazze pubbliche hanno 
fontane, alimentate da maguifico acque- 
dotto, con delizioso passeggio nella spon- 
da del fiume. La cattedrale magnifica co- 
struita in grauito di forme gotiche, con- 
tiene diverse egregie sculturedì G. Her- 
nandez : è sagra alla B. Vergine Assunta, 
con capitolodi 8 dignità, prima delle qua. 
li è il decano, 16 canonici compresi il teo- 
logo e il penitenziere, 8 porzionari, diversi 
beneficiatie cappellani. Vièilbattistero e 
la cura d’anime, amministrata da un pre- 
te di nomina del capitolo : contiguo è il 
bel palazzo vescovile. Sonovi altre 8 chie- 
se parrocchiali 7 delle quali col s. fonte, 3 
conventi di religiosi, 4 monasteri di mo- 
nache , dîverse confraternite, ospedale, 
casa per gli esposti e seminario. La chie- 
sa de’domevicani ha bella facciata d’or- 
dine composito. Vi fioriscono diverse fab- 
briche, vantando tra gli uomini illustri i 
cardinali Giovanni e Bernardino Carva. 
jal,ed il 1.° ne fu vescovo, il celebre giu- 
reconsulto Acevedo, Alonzo Fernandez 
storico ed altrî. Bellissimi sono i con- 
torni, e credesi contenere miniere d’oro 
e di rame. La città fu fondata da Alfonso 
1X re di Castiglia nel1170 per servire di 
baloardo contro i maomettani ; i re suoi 
successori e particolarmente Ferdinando 
IV contribuirono al suo ‘accrescimento, 
. accordandole grandi privilegi. Il cardinal 
Ratta (Y.)legato di Spagna d’ Onorio II 
vi convocò uu sinodo provinciale, riporta- 
to da Labbé nel t.12, p.1206,a cui inter- 
vennero Alfunso VII redi Castiglia, Die- 
go Gelmiro arci vescovo di Compostella e 


altri vescovi perdiscuteresulla donazione . 


di Merida alla chiesa di Compostella. La 
sede vescovile fu istituita dallo stesso re 
Alfonso IX nel1 180, secondo Comman- 
- ville, suffraganea della metropoli di Com- 
postella, di cui è tuttora. Ne fu 1.° vesco- 
vo Brizio che morì nel 1211. Suoi suc- 
cessori furono Domenico, Adamo, Perez, 
Simone, Pietro Fernandez ec. Quelli del 
secolo passato sono registrati nelle Not. 
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zie di Roma: dal1826lo era mg." Cipria - 
no Sanchez Varela dell’arcidiocesi di To- 
ledo, e per sua morte nel settembre185 1 
Pio TX sostituì mg." Martino a Pena del- 
la diocesi di Calahorra. La diocesi è am- 
pla con 174 parrocchie con battistero ; 
protraendosi 36 leghe in lunghezza e 20 
in larghezza con 140 luoghi. Ogni ve- 
scovo è tassato in fiorini 1800, ascenden- 
do le rendite a 700,000 reali, secondo 
l'ultima proposizione concistoriale. 

PLACIDO (s.), martire. Romano, fi - 
glio del patrizio Tertullo, in età di 7 an- 
ni fu posto sotto la guida di s. Benedet- 
to, che viveva a Subiaco cou gran fama 
di santità. Placido crebbe nelle virtù e 
perveune a tanta perfezione, che s. Be- 
nedetto ebbe sempre per esso peculiare 
tenerezza e lo condusse seco a Montecas- 
sino l’anno 528. Avendo il santo patriar- 
ca fondato un novello monastero presso 
a Messina, Placido ne fu eletto abbate in 
età di 26 anni. Esso mise fra’suoi confva- 


| telli quello spirito di penitenza, di distac- 


camento, di preghiera, di mortificazione, 
che avea acquistato da s. Benedetto; ma 
poco durò la tranquillità che avea spe- 
rato di godere nella solitudine. Una flot- 
ta di pivatì pagani avendo approdato in 
Sicilia, in odio della religione cristiana 
trucidarono il santo abbate co'suoi veli- 
giosi ed incendiarono il monastero circa 
l’anno 546. Si fa menzione di s. Placido 
e de’suoi compagni nel martirologio ro- 
mano sotto il giorno 5 di ottobre. 
PLACITO, Placitum. Giudizio pub- 
blico, detto anche 74//o, tenuto ne’seco- 
li di mezzo in Italia, in faccia alpopolo e 
di cliunque vi voleva intervenire, nel pa- 
lazzo e nelle corti regie, in luoghi e ca- 
se altrui con licenza del padrone, ed a cie- 
lo aperto in campagna e nelle piazze. Di 
due sorte principalinente furono tali giu- 
dizi, cioè il Malo ed il Placito : secondo 
alcuni, il primo fu pubblica adunanza di 
popolo o giudizio generale incui si trat- 
tavauo le cause maggiori, onde fu chia- 
matogenerale placitum, essendovi invi- 
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tato non obbligato il popolo libero : l'al- 
tro fu giudizio particolare, al quale ba- 
stava che concorresseroigiudici, gli sca- 
bini e le persone interessate nella lite; 
. laonde di rado o almeno due volte all’an- 
nosi tenevanoi malli, soventei placiti, col 
qual nome erano chiamati non solo i mi- 
nori, ma i maggiori giudizi. Colla paro- 
la mallare intendevano gli antichi citare 
in giudizio, e però fu esteso pure ai pla- 
citi tal vocabolo. Nei placiti gli ecclesia- 
stici secolari ed i monaci imploravano il 
patrocinio del re o imperatore, contro 
di chi usurpava oinquietava i loro beni: 
allora il principe ovvero i suoi messi im- 
ponevano dannum, cioè una pena contro 
i rei. Tenevano placiti i re ed impera- 
tori, ed incombeva tenerlì ai duchi, mar - 
chesi e conti entro i confini di loro giu- 
risdizione. Anche i conservatori del luo- 
go, servatores loci, potevano e dovevano 
tener placiti, quando il conte o governa- 
tore della città era assente. Coi duchi, 
marchesi e conti-e fino a quando v in. 
tervenivano i re e gl’imperatori, sedeva- 
no nel placito i giudici del sacro palaz- 
zo, i giudici dell’imperatore, gli scabini, 
e vi assistevano i notari, gli avvocati o 
difensori, ed altri periti della legge, af 
finchè il più rettamente possibile ne u- 
scisse. sentenza conforme alla giustizia. 
Perciò vi assistevano quali testimoni e 
protettori della verità i duoni nomini 
o persone di lodevole fama, non che i 
nobili. Sopra le altre cause era costume 
e obbligo di conoscere e sbrigare quel. 
le de’ poveri, orfani, vedove, dovendo il 
conte provvedere alla mancanza di di- 
fensore. Carlo Magno proibì i giudizi nel 
dopo pranzo, a fine d’allontanare l’ub- 
briachezza dal foro. Erasi provveduto e- 
nergicamente a chi si ricusava recarsi ai 
placiti, per non venire a fronte dell’ av- 
versario davanti a’giudici : talvolta i rei 
si appellavano ai futuri placiti, obbligan- 
dosi con sicurtà e giuramenti a presen- 
tarsi, onde produrre documenti e testi- 
moni. Il Muratori nelle Dissert. dell'an- 
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tichità italiane, dissert. g, dei messi re-' 
gali ossia giudici straordinari, e dissert. 
31,dei placiti e malli de’ secoli di mezzo, 
loda siffatte giudicature , ed i riti come 
allora si amministrava dai magistrati al 
popolo la giustizia e si decidevano pron- 
tamente le liti, queste essendo a quei 
tempi poche, come le analoghe leggi (o 
differenti, come le romane, le longobar- 
de, le saliche, le alemanne, le bavare ), 
pochi essendo ancora i giurisperiti ed i 
motivi delle controversie e quistioni : la 
sola ragione naturale induceva i giudici 
a distinguere il bianco dal nero, il giusto 
dall’ ingiusto, non conoscendosi le sotti- 
gliezze de’nostri giurisperiti, che prolun- 
gano le decisioni. 

Non bastò ai regnanti de'secoli di mez. 
zo, per mantenere la giustizia fra’loro po- 
poli, l'avere i Conti palatini,i Duchi Mar- 
chesi, Conti o Governatori, ed altri infe- 
riori Giudici (V.), destinati a questo im- 
portante impiego; non bastò l’interveni- 
re spesso anche gli stessi re e imperatori ai 
placiti, sebbene minori, in compagnia di 
detti giudici, ma deputarono giudici stra- 
ordinari, o presi dalla corte o scelti dalle 
provincie, i quali muniti d’ampia auto- 
rità scorressero per tutto il regno per co- 
noscere s'era fatta giustizia, o se alcuno 
si dolesse di non averla ottenuta, e con 
facoltà superiore di correggere tutti i di- 
fetti ed eccessi dei conti, duchi, marche- 
si o altri ministri e giudici ordinari della 
giustizia. Si chiamavano tali giudici stra- 
ordinari missi regi, missi discurrentes, 
missi dominici , regii legati , per tacere 
altri nomi: istitutore di essi in Francia fu 
Carlo Magno, anzi sembra gl’introducesse 
in Italia, con facoltà per ogni controver- 
sia civile e criminale, sinchè durava la Jlo- 
ro precaria dignità; e siccome sul prin- 
cipio erasi servito per questo salutevole 
impiego de’vassi o cortigiani, che atten- 
devano al proprio gnadagno, poi deputò 
personaggi maggiori d’ogni eccezione e 
non bisognosi di succhiare il sangue al- 
trui. La loro autorità era ristretta ad una 
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rabile Orsola volle con tutta rive- 
renza ritenerla presso di sè e por- 
tarla al suo monistero, dove tuttora 
si vede. In memoria di questo fatto, 
per ispecial privilegio, la superiora 
di quel luogo nel coro e ne’ capi- 
toli usa anche oggi la Berretta 
presbiteriale. 
BERRETTINO peL Sommo Pox- 
TEFICE. E quello, che ricopre il capo 
del Papa. ll suo colore è bianco; la 
qualità è di seta, oppure di panno. 
Laddove occorra ch’ egli lo. levi , 
come sarebbe nella visita delle chie- 
se, o allorchè in esse ascolta la 
santa messa, il prelato maestro di 
camera lo toglie dal capo di lui, e 
poscia glielo rimette; ma nelle Cap- 
pelle Papali (Vedi), e nelle funzio- 
ni sacre esercita quest’ oflicio soltan- 
to il primo maestro di cerimonie. Ol- 
tre il menzionato Berrettino , il Porn- 
tefice ne porta un altro in certe 
circostanze, ch'è di forma più gran- 
de, di velluto, o di panno, di co- 
lor rosso e bianco, secondo i tem- 
pi, con ornamento di ermellino 
nell’ inverno, e di seta nella state, 
il quale si appella Camauro (Vedi). 
BERRETTINO o zuccaeTTo Car- 
pinALIZIO. E quella piccola Berretta 
rotonda, generalmente più piccola 
del Berrettino clericale, di color por- 
pora, combaciante col capo, ed usa- 
ta da Cardinali qual distintivo del- 
la loro dignità: si chiama pure 
zucchetto, o zucchetta, diminutivo di 
zucca, che è quella parte del capo, 
che cuopre e difende il cervello, e 
talora anche si prende per tutto il 
capo. La sua qualità può variare 
a seconda della stagione. Per l’ e- 
state quella dei Cardinali non 
regolari è comunemente di seta, 
sebbene usar la possano di cam- 
mellotto ; nell'inverno da taluni è u- 


sata di panno. I regolari poi, co- 
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me monaci e mendicanti, la portano 
nella state di merinos, e nel verno 
di panno. Questo venne accordato so- 
lamente da Paolo II, nel 1464, af- 
finchè i principi di santa Chiesa ve- 
nissero distinti dagli altri prelati 
eziandio in que’ luoghi, ove non po- 
teano avere il cappello rosso, o la 
Berretta quadra similmente rossa. 
Però dal privilegio di portare lo 
zucchetto vennero esclusi i Cardinali 
regolari, che non l’ottennero se non 
nel 1591, da Gregorio XIV, il qua- 
le di propria mano lo impose sul 
capo ai Cardinali Bonelli e Berne- 
rio, domenicani, Boccafoco e Sar- 
nano conventuali, e Petrocchini, ro- 
mitano di s. Agostino. Infatti, non 
avendo i Cardinali monaci è men- 
dicanti alcun distintivo nel colore 
del vestito dagli altri religiosi, con- 
veniasi bene, ch’essi ancora fossero 
di quello forniti. 7, Nicolò de 
Angelis: Responsum de Bireto ru- 
bro dando S. R. E. Cardinalibus 
regularibus. 

Già Sisto V, colla costituzione 
Postquam de’ 3 dicembre 1585, con 
cui prescrisse il tenore di vivere dei 
Cardinali, dispose che i novelli Car- 
dinali, prima di ricevere il Berretti- 
No rosso, giurassero di osservarla, sot- 
to pena di essere privati della di- 
guità. ‘Tal giuramento però si fa 
presentemente nella mattina del con- 
cistoro pubblico avanti di ricevere 
il cappello rosso. 

I Cardinali non possono usare 
del Berrettino se prima non abbia- 
no ricevuta la Berretta Cardinalizia 
dalle mani del Pontefice ( 7. Ben- 
RETTA Carpinanizia ). Laddove sia 
eseguita questa cerimonia, sortiti 
che sieno dalla camera del trono, 
e vestiti della mozzetta Cardinalizia, 
arrivati nella prima anticamera, da 
sè stessi lo pigliano da un bacile 
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O più provincie, e questa si appe'lava d/is- 
saticum: la provincia era obbligata som- 
ministrare ai messi cavalli e alimenti, se- 
condo la tassa delle leggi; ma i messi non 
poteano esigerlo, se esercitavano l’uflizio 
nel proprio contado o diccesi. Ove alza- 
vano tribunale, doveano assistere ai giu- 
dizi per onore o necessità e per evitare 
le frodi, i conti e altri ministri, talvolta 
pure i vescovi, se non impediti, cioè coi 
messi più ragguardevoli, potendo ognu- 
no dire il suo sentimento; impedendo la 
venerabile presenza de’ vescovi prepoten- 
ze nel giudicare. Quandoi messi non po- 
teano terminare una causa, veniva por- 
tata all'udienza dell’imperatore o re, che 
non si esentava di udirla e deciderla. I 
messi regi aveano facoltà di delegare al- 
tri giudici per assistere ai placiti e deci- 
dere le controversie, scegliendo al nobile 
incarico persone ricche e ragguardevoli, 
in cui non cadesse sospetto di tradir la 
giustizia, come conti, vescovi e abbati: 
la precedenza tra’messi regi toccava sem- 
pre ai vescovi, i quali la cedevano ai conti 
se spontaneamente intervenivano ai loro 
placiti. I placiti tenuti da’ messi chiama- 
vansi maggiori, e minori quelli convocati 
dai conti nel distretto delle loro contee: 
questa convocazione però de’conti non po- 
tevasi fare durante il tempo de’ placiti 
maggiori, nè quando da un conte limitro- 
fo si teneva il suo. Inoltre erano incum- 
benze de’messi, far ristorareiponti pub- 
blici ed i palazzi regi; deporre i cattivi 
scabini e i giudici malvagi, sostituendone 
de’buoni; impedivanoil corso alle mone- 
te false, punivano i ladri, provvedevano 
alle inimicizie private, concede vano la rea- 
le protezione, e toglievano le gabelle o 
consuetudini ingiuste. A correggere poi i 
disordini e abusi degli ecclesiastici, fu uso 
degl’ imperatori francesi nominar messi 
vescovi e abbati, ai placiti de’quali do- 
veva assistereil vescovo della città. Que- 
sti messi reali durarono sin dopo la me- 
tà del secolo XII, mutandosi le norme 
sulle giudicature, come riporta Murato- 
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ri, dissert.10, de’ ministri minori della gite 
slizia, giudici, scabini, scullasci, gastal- 
di, decani , silvani, ec. Auche iu Roma 
si tennero placiti dagl’impevatori e loro 
messi, ma cou permesso e podestà delega» 
ta (7. Patrizio Di Rowa) del Papa, come 
rilevai nel vol. XXIII, p. 18.{, riportan. 
do il solenne placito tenuto da Eurico I 
nella basilica Vaticana, e ne fu oggetto 
una controversia dell’ abbazia di Farfa, 
esente e sotto l'iminediata protezione im- 
periale. Roma era dell'imperatore, come 
del Papa, con questa differenza però, che 
il dominio dell’imperatore eva dì prote- 
zione e difesa, e questa per palto giurato; 
quello del Papa era di piena e assoluta 
sovranità, argomento che svolsi a Difea - 
sore della Chiesa, a Imperatore, Coro- 
nazione degl’imperatori, Elezione e Con- 
sagrazione del Papa, ed Esclusiva.11Bor- 
gia, Breve istoria p.45 e 316, parla dei 
messi regi ed imperiali, e loro autorità 
nelle terre della Chiesa romana come re- 
golata; come dell'assistenza che presta- 
vano alla promissione che faceva nella 
elezione il nuovo Papa prima di sua con- 
sagrazione. Dalla dignità del Patrizio di 
Roma (V.), conferita dai Pontefici ai Ca-. 
rolingi, per la protezione e avvocazia di 
Romae altre terre della romana chiesa, 
e difesa della fede ortodossa, lrasfusa po- 
scia nella dignità imperiale, si rende fa- 
cile l'intelligenza degli atti di giurisdizio- 
ne, ch’ eglino poi esercitarono in Roma 
e nelle terre della Chiesa. Da questa tu- 
tela e difesa debbousi eziandio ripetere 
ì messi regi e imperiali, ed i placiti che 
tenevano in Roma e nelle altre provin- 
cie soggette alla s. Sede, poichè precipua 
ispezione del patrizio era quella d’iuvi - 
gilare che si facesse giustizia ai popoli e 
che questi ubbidissero al Papa, come di- 
chiarasi nella costituzione fatta nell'824 
dall'imperatore Lotario I, di consenso del 
Papa Eugenio II, in cui è chiara la pre- 
minenza poutificia a fronte de’messi im- 
periali, dandosi il primo luogo ai messi 
del Papa, né si attribuisce altra autori- 
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tà che la delegatagli, cioè di supplire col 
comando suo, ove non avesse potuto giun- 
gere la soave potenza del Pontefice, on- 
d’esso fosse ubbidito e rispettato. Era co- 
Sì opportuna la presenza di questi mes- 
si, che i Papi talvolta pregarono i re ed 
imperatori Carolini a spedirli nelle ter - 
re della Chiesa, per quietare le rivolte 
de’ popoli e per fare giustizia ai delin- 
quenti, come rimarcai nel vol. XXXIV, 
p. 120, ove dissi che dopo i Carolini i Pa- 
piadottarono qualche principe per Figlio 
(Y.), nel quale passò l’uffizio dell’avvo- 
cazia. Alla medesima protezione e tutela 
apparlengonoi giuramenti di fedeltà, che 
dai romani e popoli sudditi della s. Se- 
de si prestavano ai re Carolini come pa- 
trizi e poi come imperatori, e questi giu- 
ramenti davansi di consenso del Papa, 
salva la fedeltà dovutagli, come ingenua- 
mente confessò De Marca, De concord. 
lib. 1, cap. 12, n.° 4, e rilevò Garampi, 
Denummo argenteo Benedicti III, p. 89, 
di che trattai ne’succitati articoli; ed è 


noto che il principale oggetto di essi era 


di non impegnarsi in guerra contro dei 
Carolini: la formola del giuramento sì 
legge nel Borgia, insieme a quella dell’im- 
peratore, di essere protettore e difenso- 
re della stessa Chiesa, in unoall’altra va- 
riata degl’imperatori tedeschi, con al- 
cune cautele aggiunte, acciò non preten- 
dessero l’autorità che i Papj aveano per- 
messo ai Carolini esercitare in Roma e 
nelle terre della Chiesa in benemerenza 
dell’ampliato dominio e d’averlo sempre 
difeso e protetto; e qui mi piace citare 
il vol. XVII, p. 219, ove riportai perchè 
Innocenzo VI non volle che pernottasse 
in Roma l’imperatore Carlo IV. Con que- 
sti tratti storici egualmente si spiegano 
le date delle carte o diplomi, e delle mo- 
nete più anliche, come notai nel vol. 
XXXIV, p. 119,6 XLVI, p. 110, segna- 
te col nome non solo del Papa, ma an- 
che dell'imperatore, dalle quali pretese- 
ro alcuni dedurne sovranità e dominio. 
Quanto poi all'assistenza de’messi alla 
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promissione del nuovo Papa, argomen- 
to egualmente discusso ne’mentovatiar- 
ticoli, secondo la memorata costituzione 
d’Eugenio II e Lotario I, il Pontefice si 
obbligava amministrare rettamente la 


.giustizia, e governare con placidezza ì 


popoli soggetti alla s. Sede, come toccai 
nel vol. XLVIII, p.152, parlando de' me 
si o nunzi regi, imperiali e pontificii e lo- 
ro uffizi. A questo decreto e altre con- 
suetudini volute dalle epoche turbolea- 
ti, derogarono i Papi successori, come A- 
driano III, di che feci pur memoria nei 
vol. XXI, p. 206, XXXVI, p. 225. Si 
può vedere per la difesa generica, Dirzs- 
sore,Curra, Patrono egli articoli relativi. 

PLATA (pELa) 0 Caarcas (De Plata) 
o Cuuquisaca. Città con residenza arci. 
vescovile nell'America meridionale, ca- 
pitale dell’alto Perù, del governo della 
repubblica di Bolivia e metropoli della 


‘medesima sino alla edificazione di Su- 


cre, capoluogo del dipartimento di Chu- 
quisaca: dal fondatore fu detta La Plata 
e Argentea, per la ricca miniera d'ar 
gento di Porco, rinvenuta ne'dintorni. 
Giace in amena pianura, presso le s0r- 
genti del piccolo affluente del Cachyma- 
yo, circondata da colline che la difendo. 
no dai venti, da ben coltivate campagte, 
da giardini e da case di delizia anche it 
riva al fiume, in dolce temperatura. É 
ampia, con case ordinariamente d'un pia 
no, tranne quelle della piazza e altre, aven 
do tutte beigiardini forniti di piante e al- 
beri fruttiferi d'Europa. L'acqua è po 
comune, quantunque vi sieno delle fonta- 
ne. Fra'suoi edifizi meritano menzione il 
palazzo governativo, il collegio, l’univer* 
sità assai frequentata da tutti gli arge* 
tini, a cagione di sua tranquillità e della 
biblioteca forse la più ricca dell’ America 
meridionale.La cattedrale è magpificasot- 
to l’invocazione dell’Immacolata Conce- 
zione di Maria Vergine, con capitolo com 
posto di 6 dignità e peri.’ il decano, di 6 
canonici compresi il teologo e il penite: 
ziere, di 8 tra porzionari e semisporzi0” 
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nari, dì altri preti e chierici con congrua 
dote. La cura delle anime si esercita da 
2 parrochi nella propinqua chiesa suc- 
cursale con battisterio. Poco distante è 
il palazzo arcivescovile, grande e buon 
edifizio. Nella città vi sono altre 4 chie- 
se parrocchiali col s. fonte, alcuni bei con- 
venti di religiosi e monasteri di mona- 
che, molti sodalizi, ospedale, seminario 
e altri stabilimenti, essendo popolata da 
più di 20,000 abitanti. E' una delle più 
auliche città della reg'one, fabbricata dal- 
le fondamenta nel 1538 circa da Pietro 
Anzures, uno de’capitani di Francesco 
Pizzarro,sull’area dell’antica Chuquisaca 
degl’indiani. La sede vescovile fu eretta 
da Giulio IlI a'27 giugno 15520 1553, 
e fatta suffraganea di Lima. Paolo Vai 
2 luglio 1609 l’elevò ad arcivescovile, di- 
chiarando suffraganee le sedi vescovili di 
Pace, s. Croce della Sierra, Paraguay, 
Cordova, Buenos-Ayres, alle quali a’ no- 
stri giorni furono aggiunte Salta e s. Gio- 
vanui de Cuyo; e Pio IX nell’erigere il 
vescovato di Cochabamba a’23 giugno 
1847, lo fece suffraganeo a questa me- 
tropoli. Il 1.° vescovo di Plata fu il p. 
Tommaso di s. Martino domenicano, ed 
Alfonso di Peralta reggeva questa chie- 
sa quando fudichiarata metropoli. Gli ar- 
civescovi del secolo passato e del corren- 
te sono riportati dalle Motizie di Roma. 
L'ultimo fu mg." Giuseppe M.° de Men- 
dizabal traslato da Pace. Ampia è l’ar- 
cidiocesi, ed ogni nuovoarcivescovo è tas- 
sato in fiorini 33, con scudi 40,000 di 
rendite senza gravami, secondo l’ultima 


proposizione concistoriale, in cui è detto 


che si dovea circoscrivere. 


PLATEA.Sede vescovile di Grecia nel. | 


la Beozia, eretta nel secolo V, sotto Atene 
o Corinto; ebbe 3 vescovi. Oriens chr. 
t. 2, p. 207. Le rovine della città si ve- 
dono presso il villaggio di Kokla: dopo 
averla distrulta i tebani, gli abitanti pas- 
sarono in, Sicilia e vi fondarono Piazza 
(”’.). Fucelebre per la vittoria che i greci 
comandati da Pausania, riportarono nel. 
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le vicinanze contro Mardonio generale 
de’ persiani. Al presente Platea, Platea- 
rum, è untitolo vescovile in partibus sot- 
to Atene, che porta mg.r Giuseppe M.* 
Diaz, fatto coadiutore nel 1848 del vica- 
rio apostolico del Tonkino centrale. 

PLATO o PIATTI Frammio, Cardi- 
nale. Patrizio milanese, per la straor- 
dinaria sua perizia nel diritto civile fu 
fatto da Gregorio XIII avvocato conci- 
storiale,eda Sisto V uditore di rota. Gre. 
gorio XIV suo affine a'6 marzo1591 lo 
creò cardinale diacono di s. Maria in Do- 
mnica. Venne deputato con12 cardinali 
sopra gli affari del duca di Ferrara, ed 
ascritto alle congregazioni de’ vescovi e 
regolari, s. offizio e consulta, colla pro- 
tettoria de’canonici regolari lateranensi. 
D'illibaticostumi, superiore a ogni uma- 
no riguardo, con apostolica libertà e sa- 
via prudenza esponeva il proprio senti» 
mento, onde fu chiamato l’ inesorabile. 
In tutte le ore riceveva chiunque lo ri- 
chiedeva. Padre amorevole de’suoi fami- 
gliari, li visitava ogni giorno se infermi, 
ne’ bisogni li sovveniva, ne'difetti li cor- 
reggeva con moderazione e dolcezza, non 
sembrando superiore, ma eguale, mai fa- 
cendo alli impazienti o di sdegno. Cele- 
brava quotidianamente, digiunava. nei 
sabbati in pane ed acqua, essendo parco 
e fiugale nella mensa, per cui lasciò ai ni- 
poti pingue eredità, ben presto dissipata. 
Intervenne a 4 conclavi, fornito delle più 
belle qualità, tranquillo per coscienza sen- 
za macchia, morì in Roma nel 1613, di 
63 anni, e fu sepolto in mezzo la chiesa 
del Gesù con adorna lapide e maguifica 
iscrizione. 

PLATONE (s.), abbate. Nacque wer- 
so l’auno 734, e perduti ancor giovinet- 
to i suoi genitori, restò affidata la cura 
della di lui educazione ad uno de'suoi zii, 
il quale era gran tesoriere. I rapidi avan- 
zamenti ch'egli fece nelle lettere e nelle 
virtù, lo resero oggetto di universale am- 
mirazione, ed i più ragguardevoli perso» 
naggi cercarono avidamente il suo paren- 
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tado; ma il di lui cuore era occupato del- 
le cose del cielo, per cui allontanandosi 


dalla compagnia degli uomini, non usci-. 


va di casa che per visitare le chiese ed ì 
monasteri. Aveva 3 fratelli, a’quali dipin- 
se sì bene le vanità del mondo, che gli 
indusse a darsi interamente al servigio di 
Dio. Riscattò i suoi schiavi e vendette tut- 
to il suo, di cui distribuì una parte a'biso- 
guosi, impiegando l’altra al collocamen- 
to coniugale delle sue sorelle. Quindi si 
ritirò sul monte Olimpo nella Bitinia, do- 
ve si pose sotto la direzione di Teottisto 
superiore del monastero dei Simboli, che 
lo sperimentò colle più diligenti prove. 
Egli diedea tutti i religiosi continui esem - 
pi di ogni virtù e soprattutto di una pro- 
fonda umiltà. Morto Teottisto nel 770, 
fu eletto abbate Platone, ed il suo grado 
lo fece divenire vieppiù umile e peniten- 
te. Non beveva che acqua e tutto il suo 
cibo consisteva in pane, fave ed alcune 
erbe senza olio. La sua fatica non solo lo 
forniva di che provvedere a’propri biso- 
gui, ma eziandio di che sollevare molti 
poveri dalle loro miserie. Nel 775 si re- 
cò per alcuni affari a Costantinopoli, e 
spese il tempo ch'egli passò in questa città 
inoperebuone, ravvivando co’suoi esem- 
pì e discorsi lo spirito di pietà, e combat- 
tendo i vizi. Paolo patriarca di Costan- 
tinopoli volle consacrarlo vescovo di Ni. 
comedia, ma non potè ottenerne il con- 
senso, che anzi Platone ricusò pure di ri- 
cevere gli ordini sacri, e condotti a ter- 
muine i suoi affari, ritornò nel suo mona- 
stero dei Simboli. Nel 782 fu costretto di 
uscire della sua solitudine per andare a 
‘reggere il monastero di Saccudion, vicino 
a Gestantinopoli, fondato dai figli di una 
delle sue sorelle nomata Teottista; v'in- 
trodusse la regola di s. Basilio, e vi eser- 
citò per 12 anni le funzioni di superio- 
re, poscia cedette questo incarico a s. 'Teo- 
doro suo nipote. Verso quel tempo l’im- 

eratore Costantino Porfirogenito ripu- 
diò Maria sua moglie legittima, per ispo- 
sare Teodota parente di Platone, ed a- 


PLE 


vendo il santo ripreso Costantino dell’e- 
normità del suo delitto, fu posto in pri- 
gione, ove rimase sino alla morte dell’im- 
peratore, che fu nel 797. A cagione delle 
scorrerie che facevano i saraceni, i mo- 
naci di Saccudion dovettero ritirarsi nel 
monastero di Stude, posto nel mezzo di 
Costantinopoli: ivi Platone si rinchiuse 
in una piccola cella, ove visse da sem- 
plice religioso, sotto il reggimento di 'Teo- 
doro suo nipote, occupandosi unicamen- 
te nella preghiera e nel lavoro. Fu di nuo- 
vo posto in prigione, maltrattato ed esi- 
liato, per non aver volutocomunicare con 
Giuseppe economo della chiesa patriar- 
cale, che avea celebrato il matrimonio 
scandaloso di Costantino con Teodota. 
Dopo 4 anni di patimenti fu richiamato 
dal suo esilio nell’811, e tornato a _Co- 
stantinopoli si rinchiuse nella sua cella 
per non uscirne mai più. Morì a’ 19 di 
marzo 813, in età di 79 anni, ed è ono- 
rato il 4 d’aprile dai greci e dai latini. 
PLECHELMO (s.), apostolo della Ghel- 
dria. Uscì di una famiglia illustre fra gli 
anglo-sassoni nella parte meridionale del- 
la Scozia. Ricevuti gli ordini sacri, fece 
un pellegrinaggio a Roma, e ne portò se- 
co molte reliquie. Qualche tempo dopo 
passò con s. Wirone vescovo e con s. Ot- 
gero diacono a predicare il vangelo nella 
bassa Alemagna, e sostenuto dalla prote- 
zione di Pipino, maestro del palazzo di 
Austrasia, convertì al cristianesimo il pae- 
se formato dalla Gheldria, dai ducati di 
Cleves e di Giuliers, e di parecchie altre 
contrade fra il Reno, la Wahalela Mo- 
sa. Ritiratosi di poi sul monte s. Pietro 
presso Ruremonda, donde usciva di trat- 
to in tratto per fare delle missioni agl’i- 
dolatri che rimanevano ancora in quei 
contorni, quivi morì ai 15 di luglio 732. 
Molti miracoli operò Dio in virtà delle 
reliquie del santo, le quali si custodisco- 
no per la maggior parte e Odenzel nella 
provincia d’Over-Yssel. Il nome di s. Ple- 
chelmo è celebre nei martirologi dei Paesi 
Bassi, e da Bollando è detto vescovo di 
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Odenzel e di Ruremonda. Leggesi nell’an- 
tica sua vita, ch'egli fu consagrato ve- 
scovo prima di abbandonare la patria per 
andar a predicare la fede agl’idolatri. 
PLESKOW o PSKOW, Plescovia. 
Città arcivescovile di Livonia nella Russia, 
capoluogo del governo e distretto omoni- 
mo, sulla sponda destra del Velikaia. Vie- 
ne formata di 3 patti, cinte di solide mu- 
ra con torti, e di ragguardevole sobbor- 
go, le cui fabbriche sonoin legno, tranne 
il palazzo arcivescovile ed il concistoro 
stabilito nell’ antico palazzo de’ principi. 
Ha 56 chiese e parecchie ricchissime in 
vasi sacri e ornamenti del culto; nella 
cattedrale di s. Sofia vi è il sepolcro di 
s. Timoteo o principe Domante guerriero 
famoso; fuori della città vi sono 2 mo- 
nasteri , 2 conventi e il seminario. Que- 
sta città si pretende formataa poco a po- 
co intorno alla chiesa della ss. Trinità, 
nel finir del secolo X eretta dalla celebre 
principessa Olga, nata nel vicino Sibut. 
Nel detto secolo Vladimiro I la diè in 
parte a Sudislau, ma pare che non aves- 
se sempre ì propri sovrani, essendo spes- 
so governata da quelli della repubblica 
di Novgorod, onde ne seguì il regime. 
Fortificata nel1266, fu 4 volte assediata 
inutilmente dai livoni. Il principe Do- 
mante, che dal 1269 al 1299 fu capo di 
questa piccola repubblica, si rese immor- 
tale pel suo valore e virtù civili e religio- 
se. Nel 15ogfu soggiogata dal granduca 
Gio. Basilio( Vasilievitch), perdendo il suo 
governo libero. La sede arcivescovile di 
rito russo, la cui giurisdizione si estende su 
Narva, fu eretta nel secolo XIIsotto il pa- 
triarcato di Mosca. Oriens chr.t.1,p.317. 
PLOAGHE,PLOVAGA,PLUVIUM, 
Plovaca. Città vescovile di Sardegna, di- 
visione del Capo-Sassari. La cattedrale è 
sotto l’invocazione di s. Pietro, ed ebbe 
capitolo cou arciprete e 7 canonici. Il 1.° 
suo vescovo Jacentinum fiorì nel 1090, 
ch’ebbe 1/4 successori, l’ultimo essendo 
Giovanni del 1495. Quindi Giulio II del 


1503 ne'primi del suo pontificato unì la ‘ 
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sede a Torri o Sassari, di cui era suffva- 
ganea. Mattei, Sardinia sacra, p. 224. 

PLOSKO o PLOCK (Plocen). Città 
con residenza vescovile nella Polonia me- 
ridionale, dominio russo, capoluogo di 
voivodia e obvodia, sulla sponda destra 
della Vistola,a 20 leghe da Varsavia. Cir- 
covdata di mura, é divisa in nuova e vec» 
chia città, in questa essendo la più no- 
tabile delle sue 25 piazze. Vi sono diver- 
si stabilimenti d’istruzione, di beneficen- 
za, teatro e giardino pubblico. La cat- 
tedrale d’antica struttura col s. fonte, è 
solto l’invocazione di s. Sigismondo, da 
cui è alquanto distante l’episcopio. Il ca- 
pitolo si compone di 4 dignità, 1.° delle 
quali è il prevosto, di 8 canonici com- 
presi il penitenziere e il teologo, e di al- 
tri ecclesiastici. La cura d’anime si eser- 
cita in separata chiesa, essendovene altra 
parrocchiale con battisterio. Vi sono altre 
chiese, un convento di religiosi, ospeda- 
le monte di pietà e seminario, ne’sobbor- 
ghi esistendo la bella chiesa della Madda- 
lena. La sede vescovile fu eretta dal care 
dinal Egidio, spedito legato in Polonia da 
Papa Giovanni XIII del 963, ad istanza 
del duca Micislao T, dichiarandola suffra+ 
ganea di Gnesna, dicendo Commanvil- 
le cheilsuo vescovo era sovrano del ter- 
ritorio di Pultauk. Pio VII colla bolla 
Ex imposita, de'30 giugno 1818, nella 
nuova circoscrizione delle diocesi di Po- 
lonia sottomise Plosko alla metropoli di 
Varsavia, assegnando alla diocesi 232 
parrocchie, oltre 7 della città. I vescovi 
del secolo passato e del corrente sono re- 
gistrati nelle Motizie di Roma: al pre- 
sente lo è mg." Francesco di Paola Paw- 
towski di Czersk, fatto coadiutore a’ 2 
maggio 1829, indi successo a’6 febbraia 
1836. Ha 2 suffraganei, cioè i vescovi 
d’Ermopoli e di Gerasa(V.). Amplissima. 
è la diocesi, comprendendo il palatinato 
di Masovia. Ogni nuovo vescovo è !assa- 
to in scudi 2000, essendo le rendite cir- 
ca annui scudi 10,000, secondo l’ultima 
proposizione concistoriale. 
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PLOTINOPOLI. Sede vescovile di E- 


mimonte sotto la metropoli di Adriano- 
poli, eretta nel V secolo. Ebbe 2 vesco- 
vi. Ortens chr. t. 1, p. 1185. 
PLUTARCO (s.), martire d’Alessan- 
dria. Discepolo di Origene e fratello di 
s. Eracle, che fu poi vescovo di Alessan- 
dria. Uomo di santa vita, essendo assai 
noto nella città, fu uno dei primi che ven- 
nero presi nella persecuzione destata dal- 
l'imperatore Severo, che durò dall’anno 
202al211.Duvantela sua prigionia, Ori- 
gene visitavalo spesso per confortarlo al- 
la perseveranza; lo accompagnò eziandio 
al luogo del suo supplizio, e fu pel suo 
zelo a repentaglio della vita, perciocchè 
la famiglia di Plutarco, ch’era pagana, gli 
attribuiva la di lui morte, per averlo es- 
#s0 convertito alla fede. Plutarco fu il 1.° 
martire della scuola d'Origene, ed è in- 
serito nel martirologio romano ai 28 di 
giugno, con vari altri martiri che usci- 
rono della medesima scuola. 
PLYMOUTH(Plymuthen). Città ve- 
scovile e porto d'Inghilterra, la più gran- 
de della contea di Devon, ed una delle 
più importanti piazze marittime del re- 
gno, a 70 leghe da Londra e 50 da Brest. 
Si compone della città di Plymouth, si- 
tuata alla foce del Plym, e di PIymouth- 
Dock, città separata sul Tamer con can- 
tiere e magnifico arsenale. E' difesa da 
parecchie opere fortificate e fosse pro- 
fonde. Tra gli edifizi mediocre è l’antica 
chiesa parrocchiale, bellissimo il teatro 
che primeggia fra quelli delle contee, qua- 
situtto di ferro fuso, meritando pur men- 
zione il palazzo della città, la biblioteca 
grande, la borsa, il mercato coperto, le 
caserme militari, la chiesa anglicana, di- 
versi templi presbiteriani, la sinagoga, 
numerosi stabilimenti di carità, ospedali 
civici e della marineria. Il porto notabile 
per l'estensione e la sicurezza, è uno dei 
più belli del mondo; adatto ai legni da 
guerra e dicommercio, può contenere 200 
navi, essendo scompartito in varie divisio- 
ni. Ragguardevole n'è il commercio. A- 
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vanti il regno di Guglielmo III, sotto il 
quale fu stabilito il regio arsenale, non era 
Plymouth che un casale, aumentando dal 
1760 in poi rapidamente. Quanto a Ply- 
mouth propriamente detto, è una città an- 
tichissima,che al tem po de’sassoni chiama- 
vasi Tamerworth ; ricevè titolo di borgo 
regio sotto Enrico VI, ed avendo abbrac- 
ciato le parti del parlamento contro Cav- 
lo I, fu assediata dal principe Maurizio, cui 
oppose celebre resistenza. Nel 1633 le fu 
tolta l’antica sua carta, indi restituita nel 
1697,in virtà della quale la governa il 
maive, 12 alderiman e 24 membri del 
consiglio comune: manda 2 membri al 
parlamento, senza che Piymouth-Dock 
partecipi a tale diritto. La sede vescovile 
fu eretta da Pio ZX nel 1850, dichia- 
randola suffraganea di /Vestminster (V.), 
formando la diocesi colle contee di De- 
von, Dorset e Cornwall, nel vicariato oc- 
cidentale chie descrissi nel voll XXXV, 
p. 157, incui eresse pure la sede di Clif- 
ton, della quale fece 1.° vescovo a’2g set- 
tembre 1850 mg." Giuseppe Hendren 
de’minori, traslato da Uranopoli, non che 
amministratore apostolico di Piymouth. 
Quindi nell'agosto 1851 dal cardinale 
Wiseman fece consagrare vescovo di Sal- 
ford mg." Erriugtou. 

PODALIA. Sede vescovile di Licia, 
sotto la metropoli di Mira, eretta nel V 
secolo. Ebbe 4 vescovi. Oricas chr. t. 1, 
p. 973. 

PODESTA, Praetor. Quegli che è co - 
stituito in podestà ed ha imperio sopra 
coloro che gli sono dati in governo. Gl’ita- 
liani chiamano in molti luoghi podestà al- 
la maniera antica, e mire dicono i france- 
sì il 1.° l'ufficiale municipale di una città, 
di un borgo o d’un villaggio. Questo uf- 
ficiale in Francia era anticamente alla 
testa degli scabini e de’ consoli, com'era 
altre volte in Parigi il prevosto de’ mer- 
canti; in Italia è il capo de'consiglieri nu- 
nicipali. A Cirta, Coronie, Comunita, 
Municipio ed altri articoli ho parlato dei 
diversi magistrati che governarouo le 
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città ed i luoghi, così in quelli de’prin- 
cipali tra gli accennati magistrati. A Gow- 
FALONIBRE indicai i motivi perché ai con- 
soli(incominciati nell’istituzione delle Co- 
muni)e tribuni prima del 1180 si sosti- 
tuirono i podestà, prendendoli dalle vi- 
cine amiche o collegate città (guelfo o 
ghibellino secondo le parti che si segui- 
vano) nella persona di qualche prudente 
personaggio di sangue illustre, da cui si 
governasse il popolo e amministrasse la 
giustizia, richiedendosi anche scienziato, 
armigero e bellicoso, come notò Sanso- 
vino, Famiglie illustri. Con tal mezzo sì 
venne a evitare ogni affezione particola- 
re , credendosi ragionevolmente che tal 
uomo maneggierebbe rettamente le bi- 
lancie della giustizia civile e criminale, 
dove non avea attaccamento di parenti, 
e altri legami che potessero travolgere 
l'inclinazione a ben fare. A questi nuovi 
rettori delle città e luoghi fu imposto il 
nome generico di podestà, vocabolo che 
trae l'origine dall’antica lingua latina, in 
significato di magistrato del popolo, per 
le testimonianze addotte da diversi au- 
tori, e dal Muratori, Dissert. sopra le an- 
tich. ital., dissert. 46: Dei magistrati delle 
città libere d'Italia.1 latini dicevano Pre- 
tore quello che poi fu detto podestà, eser- 
citando ancor esso l’ autorità, l’ imperio 
ed il governo. Il medesimo Muratori nel- 
le Antichità Estensi t.1,p. 346, riporta 
l’epoca più antica dell'origine del pode- 
stà nel 1177, dicendo che in questi tem. 
pi il grado di podestà era molto cospi- 
cuo nelle città libere d’Italia, come quel- 
lo cirie portava seco autorità principesca 
almen per un anno, il comando delle ar- 
mi, il gius della vita e della morte sopra 
i cittadini, laonde era costume scegliere 
per cotal carica personaggi prudenti e no- 
bili e d’ordinario forestieri, affinché a ves- 
sero sì eglino minori impegni nell’eser- 
citar la giustizia, cone le città minor pe- 
ricolo della loro libertà (giacchè il go- 
verno imperito e arbitrario de’consoli a- 
vea prodotto infiniti mali e degenerato 
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in tirannia). Pertanto nel 1177 il mar- 
chese Obizzo d’Este, in credito di pru- 
denza e valore, fu eletto dal popolo della 
potente Padova per suo podestà, e. me- 
ritò di essere confermato nel 1178. In 
molte storie municipali si leggono gli e- 
lenchi de’podestà. Leopardi, ita di Bo- 
nafede, p. 8, osserva che l’uffizio di po- 
destà era all’incirca quello degli attuali 
Governatori (V.), se non che adesso i 
governatori vengono messi dal principe 
e governano in suo nome, e allora, al- 
meno nelle città e luoghi principali, era- 
no scelti dalle comunità, e governavano 
a nome e per autorità delle stesse co- 
muni. A quelli che si erano ben condotti 
le comunità ficevano doni fregiati con 
lo stemma del pubblico, e davano anco- 
ra licenza d’inquartarlo nelle armi pro- 
prie ( quali si scolpivano o dipingevano 
ne monumenti pubblici con quelle del co- 
mune). Parlando delle podesterie eserci- 
tate da Tommaso Bonafede, narra che 
riceveva sempre in attestato di gradi. 
mento corone, stendardi, tazze e celate for- 
nite d’argento, oltre fa riferma negli uf- 
fizi. Compagnoni, De presidi della Mar- 
ca p. 83, 193 e 288, tratta del nome 
e significato del podestà; che si elegge- 
va dalle città , terre e castella; riporta 
il novero di alcuni nobilissimi e di al- 
ta condizione, che vi furono promossi 
(talvolta si procurarono questo uffizio i 
principali baroni delle stesse provincie, 
principi e gran signori, dicendo se chia - 
mati a qualche podesteria , andare in si- 
gnoria) ; che quanto all’autorità avea la 
prevenzione sul Rettore della Marca, per 
l’impero supremo che esercitava contro 
qualunque persona benché privilegiatis- 
sima, occupandoil grado più sublime del 
luogo, assistito da notabile numero di mi- 
nistri; non che i doni fatti da Macerata 
al podestà Lando da Gubbio in presen- 
za del popolo, cioè uno stendardo rosso 
dipinto, ed uno scudo di legno con l’ar- 
me del comune, una corona d’argento 
dorato con detto stemma, promettendo 
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il podestà con solenne stipulazione tutto 
usare e governare con indefessa giusti - 
zia. Di tutti questi argomenti moltissimi 
esempi riprodussi negli articoli delle cit- 
tà e luoghi. 

L'origine de’ podestà viene attribuita 
all'imperatore Federico I, ed ai Papi A- 
lessandro HI e Innocenzo III. Narra Ma- 
rangoni, Memorie di Novana, p. 210, 
che Alessandro III reduce da Venezia 
(non prima come rimarcò Benigni, San- 
ginesio, p. 50), ov'erasi nel1177 pacifi- 
cato con Federico, in Tuscolo trattò coi 
romani per levare il magistrato de'con- 
soli di Roma, che dovevano giurare fedel. 
ta al Papa, e che nelle altre città dello 
stato ecclesiastico in questo tempo ebbe 
origine la dignità del podestà, attribuen- 
dola alcuniad Alessandro III. Nondime- 
no Gio. Villani, Ciacconio, Panvinio ed al- 
tri dicono che pei dominii della Chiesa 
nel 1199 sotto Innocenzo III fu tenuta 
un’adunanza in Orvieto, e determinato 
che nelle ciltà si eleggesse un podestà, il 
. quale soprastasse ai cittadini, al popolo 
ed a lutti i magistrati delle medesime, 
sì nel governo di pace, come di guerra ; 
poichè il governo sino allora tenuto dai 
consoli eletti dai cittadini, non avea più 
valore, dividendo i popoli in contese e 
fazioni, con loro danno e disprezzo del 
supremo sovrano. Perciò fu ordinato che 
il podestà fosse forestiere, nobile e pe- 
rito nelle leggi, durasse un anno, più o 
meno ad arbitrio del consiglio delle cit- 
tà, che amministvasse la civile e crimi- 
nale giustizia, e che vi fosse pure un ca- 
pitano. Questa maniera di governo riu- 
scita utilissima alla pubblica quiete, fu 
poi abbracciata da molte altre città, an- 
che non soggette al pontificio dominio. 
La libertà poscia di eleggersi le città sud- 
dite il proprio podestà, dipendeva da un 
indulto o privilegio particolare del Papa, 
perché erano al suo dothinio soggette (in 
altre concedendolo i re, imperatori e al. 
tri principi ). I fiorentini fino dal 1027 
- ebbero signoria forestiera ( Vettori nel 
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Fiorino d'oro, p. 363, dice che nel1207 
ebbe principio iu Firenze il podestà, di- 
gnità equivalente al Ditiatore per obbe- 
dirgli tutti gli ordini della repubblica, 
secondo Malaspina ; ma l’Ammirato af- 
ferma che sino dal 1184 se ne trova men- 
zione, citando uve può leggersi la fovmo- 
la dell’elezione del podestà), mentre eran - 
si governali con quella de’ propri consoli 
cittadini, e perciò in quel tempo ordina- 
rono alcun gentiluomo forestiere fosse 
loro podestà , come repubblica libera e 
padrona di sè stessa. Non così potevano 
fave le repubbliche o città del Piceno e 
altri luoghi della Chiesa, poiché per eleg- 
gersi il poclestàconvenivaimpetrare uno 
special privilegio dalla s. Sede, riportan- 
done Marangoni le prove. Il privilegio 
dell’elezione-del proprio podestà o pre- 
tore, ad alcune città fu conceduto asso- 
luto, in modo che l’ elezione fosse indi- 
pendente da qualsivoglia ministro pon- 
tificio ; ad altre però con la riserva, che 
il candidato eletto dal consiglio ne otte- 
nesse la conferma dal legato o altro mi- 
nistro pontificio della provincia. Quando 
principiò tal facoltà è incerto; esisteva 
nel 1199, come nel1522. A_p. 392 Ma- 
rangoni aggiunge altre analoghe nozioni, 
come del cerimoniale pel formale giura- 
mento sul vangelo , che il podestà pre- 
stava avanti il magistrato, di fedeltà e 
divozione al Papa, &lla romana chiesa e 
suo stato, al bene pubblico; di osservare 
gli statuti, decreti e privilegi municipali 
e della provincia. 

Martorelli nelle Mem. d' Osimo p. 89 
e seg., narra che avendo Federico I isti- 
tuito la diguità di podestà, in progresso 
dì tempo arrogandosi essi maggiore au- 
torità anche sopra gli ecclesiastici, deter- 
minò Inuocenzo III nel 1207 a spedir 
nella Marca il legato cardinale Cencio Sa- 
velli. Nota che i podestà talvolta si eleg- 
gevano per 6 mesi, i quali a piacere con- 
ducevano un vice- gerente o delegato giu- 
reconsulto con qualità di giudice, ser 
genti e fanti, staffieri, donzelli e cavalli, 
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risiedendo col magistrato nella corte pre- 
toria. Hurter nella Storia d'Innocenzo 
ZII, all'anno 1199 riporta le sue prov- 
videnze sulle magistrature, e che statuì 
che nessun forestiere più verrebbe chia- 
mato alla podesteria delle città; ma que- 
sta frase generica deve interpretarsi per 
altri uffizi, non propriamente per quello 
del podestà, pei tanti documenti che in 
contrario abbiamo. Anche Tommaso Bal. 
dassini, Motizie di Jesi p.209, citando Mo- 
naldeschi, Zist. d' Orvieto, parla dell’adu- 
nanza generale tenuta in quella città nel 
1199, in cui fu deliberato, che nello stato 
pontificio in luogo de’consoli fossero eletti 
i podestà ed icapitani, questi per ammi- 
nistrare la giustizia criminale, gli altri 
la civile, e per stabilire un governo paci- 
fico. Sull’adunanza orvielana e suo sco- 
poaderì Colucci, Antichità picene, t. 22, 
Mem. di Filottrano, p. 19. Lostessoau- 
tore, Treja p. 71 e seg., parlando de’ po- 
destà, citando Marangoni confuta |’U- 
ghelli, che lo pretese originato da Gio- 
vanni di Velletri vescovo di Firenze, di- 
ceudo ch'egli fu il 1.° che nel 1205 nel- 
le sue terre e castella introdusse il po- 
destà, e quindi ebbe luogo in Firenze 
e nelle altre città d’Italia; poscia descri- 
ve come si eleggeva, notandosi se non 
era ornato del cingolo militare ( di che 
parlo a MiLitE e altrove), promovendosi 
a spese pubbliche al grado di cavaliere 
se si faceva merito; come si accoglieva 


con pompa solenne tra le acclamazioni 


del popolo, talora recitandosi orazione in 
sua lode; e che taluni abusandosi contro 
il giuramento di ritener l’uffizio più di 
un anno, in diversi luoghi si eleggeva per 
6 mesi, e non potevano seco condur la 
moglie, né i fratelli, né i figli. Nell’erro- 
re l’ Ughelli fu seguito dal Borgia, Zst. 
di Velletri, p. 261. Dichiarando Mura- 
tori che prima del 1180 cominciò alcu- 
na città d’Italia a valersi de’ podestà, non- 
dimeno accenna qualche documento di 
auleriore introduzione parziale, massime 
in alcuni diplomi di Federico I del 1158 
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e 1159, sembrando che Verona già l’a- 
vesse nel 1169. Non però tutte le città 
nel medesimo tempo ammisero al loro 
governo i podestà, come neppure furono 
costanti in tale regolamento, alcune tor- 
nando al governo de’consoli, quando nel 
podestà trovarono maggiori disordini dei 
patiti, come fece Genova nel 1192 con 
successive alternative. Nel 1234 in Lucca 
sussisteva ancora il reggimento de'consoli. 
Abusandosi diversi podestà della pre- 
caria signoria di 12 mesi, non poche cit- 
tà presero due podestà, che nel medesi- 
mo anno reggessero il comune, l’uno dei 
quali comandava e terminava il suo mi- 
nistero ne’ primi 6 mesi, e l’altro ne'6 se- 
guenti. Nella scelta de’podestà si prefe- 
riva chi fosse già creato cavaliere ed ac- 
coppiasse all’ esperienza il valore, impe- 
rocché al podestà, oltre il politico reggi- 
mento del popolo, incombeva porsi alla 
testa delle milizie , e condurre |’ esercito 
dovunque richiedeva il bisogno. L’eser- 
cizio della podesteria recò alle famiglie 
grande lustro e nobiltà. Quelli scelti a ta- 
le carica s' invilavano per ambasciatori 
ad assumerla, ed alcune città per precau- 
zione inviavano religiosi, affinchè i seco- 
lari per tempo non s’introducessero nel- 
la.grazia del futuro signore. Vi furono 


- delle piccole città, che per patti si obbli+ 


garono ricevere i podestà dalle poten- 
ti e vicine. Inoltre si concedeva licenza 
o si comandava al podestà eletto di con- 
durre almeno due giudici e due cavalie- 
ri, i primi per sbrigar le cause crimina- 
li e decidere le liti civili, i secondi per 
la guardia del palazzo e del podestà, ed 
assisterlo colle armi nell’esercizio della 
giustizia e gastigo de’ malviventi: per lo 
più erano salariati dal pubblico. Termi. 
nato l’uffizio di podestà, questi restava in 
città al sindacato, per ùdir le querele di 
chi si riputasse aggravato da lui, il per- 
chè era obbligato a dare idonea sicurtà. 
A Modena il podestà per 6 mesi riceve- 
va insalario 1200 libbre modenesivrooo 
live bolognesi ; a Ferrara 1500 libbre ve- 
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nete. Ad ammaestramento dei podestà 
nel 1222 fuscritta l’operetta: Oculus pa- 
storalis, anche per le allocuzioni che do- 
vevano fare. In seguito trovatasi troppo 
autorevole la dignità del podestà, o pere 
chè il popolo sovente discorde coi nobili 
volesse un capo suo particolare, o perchè 
fosse creduto meglio dividere il governo 
civile dal militare, nelle città libere fu isti- 
tuito l’uffizio di capitano del popolo, per- 
sonaggio anch'esso forestiere e preso da 
altre città, come nella repubblica roma- 
na erasi introdotto il tribuno della ple- 
be. Era incombenza del capitano regge- 
re la milizia in tempo di guerra, frenare 
ì tumulti e gastigare i sediziosi. Si eleg- 
gevano per 6 o 12 mesi, e talvolta per- 
sonaggi di gran riputazione militare, cui 
ubbidivano tutti i combattenti della terra 
o stranieri. Siena nel 1257 assegnò per 
salario al capitano 1000 libbre di dena- 
ri senesi. Morendo nell’uffizio, comeal po- 
destà, a spese pubblichee con sommo ono- 
re si eseguiva il funcrale, come a prin- 
cipi o signori del luogo. In qualche città 
nel palazzo del comune abitava il pode- 
stà, nel palazzo del popolo risiedeva il ca- 
pitano. Dipoi s'istituirono i priori, i gon- 
falonieri dalla bandiera del popolo, nei 
mutamenti di governo; assistendo i po- 
destà i consiglieri, i savi, gli anziani. Tal- 
volta la plebe dominante elesse l’abbate 
del popolo, in cui ripose la principale au- 
torità, il Doge, e altre cariche. 

Dissia Nicorò IV del 1288, che eser- 
citò la podesteria d’Ascoli. Questo Papa 
‘ introdusse una nuova imposizione chia - 
mata censo, da pagarsi ne’dominii eccle- 
siastici da quelle comuni che volevano 
godere del diritto di eleggere il podestà, 
dicendo Acquacotta, Mem. di Matelica, 
p- 97;che questa città pagò 1000 fiorini 
d'oro per avere eletti due podestà, con- 
tro le proibizioni del rettoredella Marca, 
essendo quasi abolito il diritto di tale ele- 
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zione o per averlo Matelica perduto. Il ci- 
tato Coluccì in 7reja, poi Montecchio, ri- 
porta un breve di Nicolò IV del 1290, 
in cui dà licenza al pubblico di Montec- 
chio di eleggere in perpetuo il podestà e 
ufficiali pel civile e criminale, obbligando 
il comune all’annuo pagamento di 120 
libbre ravennati, mentre prima lo elegge- 
va liberamente. Bonifacio VIII nel 1299 
fu eletto dal comune di Velletri pode- 
stà e governatore pei soliti sei mesi, ciò 
che non isdegnò accettare per esservi 
stato da fanciullo educato da’ france- 
scani. Nel secolo XV pel geloso e con- 
siderabile uflicio del podestà, godendoan- 
cora molta estimazione, talvolta s'impe- 
gnarono i Papi a raccomandare con bre. 
vi alcuni soggetti perché fossero eletti, co- 
me fecero Calisto III con Camerino, Pio 
II con Velletri e s. Quirico, Sisto IV con 
Imola, riportandolo Marangoni e Marto- 
retli. Colucci, Antichità, p. 40, osserva che 
per evitare i disordini che serpeggia vano 
in ogni parte, specialmente per gl’ intri- 
ghi delle elezioni, fu d’uopo che la s. Sede 
definitivamente richiamasse a sè la no- 
mina dei podestà, laonde da tempo lun- 
ghissimo e immemorabile le comunità 
dello stato papale più non eleggevano il 
podestà, ma lo spediva la Congregazione 
di consulta (Y.). Era giudice ordinario 
nel civile per qualunque somma, e nel 
criminale se vi era effusione di sangue, le 
cose più gravi appartenendo ai legati o 
governatori. Presiedeva ai pubblici con- 
sigli, ed eseguiva tutti gli ordini superio. 
si. L'onorario ascendeva a mensili scudi 
50 oltre le propine. Quanto dispose Leo- 
ne XII sui podestà con autorità di gover- 
natori e ad essi soggetti, e come lì sop- 
presse Gregorio XVI, lo dichiavai nel vol. 
XIX, p. 208 e 214. Ne'luoghi ove esi- 
stono i podestà, esercitano un'autorità 
amministrativo-politica. 
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di argento, presentato dal bussolan- 
te sottoguardaroba Pontificio, e 
se lo pongono sul capo. Che se il 
nuovo Cardinale creato, o pubblica- 
to in concistoro, non è presente in 
Roma, allora il Cardinal segretario 
di stato, o il Cardinal nipote, se vi 
è, glielo spedisce nello stesso giorno 
al luogo della dimora, in uno al- 
l’avviso della di Jui promozione. Fi- 
no al 1801, s'inviavano a tale ogget- 
to i corrieri Pontificii, che venivano 
poi regalati dal Cardinale o dal 
principe, presso il quale risiedeva il 
porporato. Per qualche tempo si ac- 
costumò eziandio di spedire in tal 
incontro anche un altro corriere 
alla famiglia del candidato, per 
dare il lieto annunzio del di lui 
esaltamento. Tal cerimonia fu pra- 
ticata anche, nel 1785, allorchè Pio 
VI creò i Cardinali Colonna, de 
Gregorio, Spinelli, Chiaramonti, e 
Livizzani, onde i corrieri andarono 
a Napoli, Messina, Modena, Cesena 
ed altri luoghi. Che se il Cardinale 
fosse stato presente in Roma, il cor- 
riere venia egualmente spedito alla 
di lui famiglia. 

Ma dopo il 1801, venendo sur: 
rogata all’ antica compagnia de’ ca- 
valleggieri l’attuale Guardia nobile 
Pontificia (Vedi), così chiamata per- 
ché composta di tutti nobili, Pio 
VII, che la istituì, dispose che 
da allora in poi una delle guardie 
di quel corpo sarebbe sempre stata 
prescelta per l’officio di recare la no- 
tizia della creazione, e il Berrettino 
ad ogni Cardinale novello dimovan- 
te fuori di Roma. La prima perso- 
na della guardia nobile, ch'ebbe 
siffatto onore, fu il marchese Co- 
staguti, spedito da Pio VII all’ ar- 
civescovo di Siena, Zondadari, crea- 
to Cardinale nel settembre dello 
stesso anno 1801. 
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La missione della guardia nobile 
per l'indicato oggetto viene eseguita 
col seguente ceremoniale. Appena 
dal Papa si stabilisce la promozio- 
ne del nuovo Cardinale assente da 
Roma, colle consuete forme, vien de- 
legata la guardia nobile, che col 
mezzo delle poste rapidamente va 
al luogo, ove risiede il promos- 
so. Ivi giunto, si reca alla di lui 
presenza, gli consegna il. biglietto 
del Cardinal segretario di stato, che 
gli partecipa la promozione al Car- 
dinalato seguita in concistoro; indi gli 
presenta il Berrettino rosso, ed itCar- 
dinale senz’ altro se lo pone sul capo. 
Eseguita la commissione, la guar. 
dia ne dà ragguaglio al Cardinal 
segretario di stato, ed al comandan- 
te del di lui corpo. Ciò fatto, la 
guardia non ha più verun officio; 
che se accompagna l’ablegato apo- 
stolico nella cerimonia di consegnare 


al Cardinale la Berretta Cardinali 


zia, succede solo per condiscenden- 


za, ma non per diritto. Talvolta 
una stessa guardia nobile venne in- 
caricata a portare la notizia della 
esaltazione e il Berrettino rosso a 
due Cardinali assenti da Roma, e 
talora anche la Berretta Cardinali- 
zia all’ablegato, che deve farne la 
tradizione, cioè quando destinasi dal 
Papa per ablegato uno, che risiede 
nel medesimo luogo della dimora del 
nuovo Porporato. 

Se le guardie nobili eseguiscono 
il prefato officio presso le corti di 
Francia, Napoli, Madrid, Lisbona, 
il rispettivo sovrano suol decorarle 
col titolo e croce di cavaliere d'un 
Ordine equestre del regno. La ca- 
mera apostolica supplisce sempre al- 
le spese del viaggio, e il Cardinale, 
che riceve la notizia e il Berretti- 
no, fa un nobile regalo. 

I Cardinali deggiono sempre ave- 
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P ODLACHIA (Podlachien). Vesco- 
vato di Polonia nel Palatinato, o voivo- 
dia del suo nome ne’dominii russi, con re- 
sidenza del vescovo in Janow (V.), il cui 
capoluogo chiamasi Siedlec o Podlachia, 
città in riva al Muchawica, con bel ca- 
stello e regolari fabbriche. La città di Ja- 
now ha la cattedrale dedicata alla ss. Tri- 
nità, con battisterio e cura d’anime eser- 
citata dal vice-custode e dal vicario. Il 
capitolo ha 4 dignità, 1.‘dellequali è il de- 
cano, 8 canonici e altri ecclesiastici. Vi 
è altra chiesa parrocchiale pei greci-lati- 
ni, un convento di religiosi ed il semi- 
mario. La sede vescovile di Janow o Po- 
diachia fu eretta da Pio VII colla bolla 
Ex imposita, de'30 giugno 1818, Bull. 
cont. t. 15, p. 61, dichiarandola suffra- 
ganea di Varsavia, e formando la dioce- 
si con 116 parrocchie; indi a'29 marzo 
1819 nominò 1.° vescovo Felice Lewin- 
ski già di Eretria. Nel 1826 a’ 3 luglio 
Leone XII gli diè in successore mg." Gio. 
Marcello Gutkowski della diocesi e ca- 
nonico di Plosko, arcidiacono di Varsa- 
via, ed a questi in suffraganeo nello stesso 
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concistoro mg." Francesco Lewinski ve- 
scovo di Eleuteropoli, i quali tuttora go- 
vernano la diocesi. Il p. Thainer, Vicen- 
de della chiesa in Polonia, p. 542 e 557, 
loda altamente l’eroico coraggio col qua- 
le mg.” Gutkowski propugnò la causa 
cattolica intorno ai matrimoni misti, ri- 
cusandosi obbedire al governo tanto di 
togliere dalla biblioteca l’opera: Concor- 
danza e discrepanza tra*greci e latini in 
fatto di fede, come che si dasse a leggere 
nel seminario e scuole la pessima storia di 
Russia di Ustrialow, anzi fulminò la sco- 
munica contro chi la leggesse. Vittima 
del proprio zelo, ne prese vigorosamente 
le difese Gregorio XVI con quei docu- 
menti riportati nell’ Allocuzione de'22 lu- 
glio 1842, da p. 115 a p. 138,mai vo- 
lendo aderire al governo, che oltre averlo 
privato delle rendite, bramava si desti- 
tuisse dalla sede, e poi lo rilegò nel mo- 
nastero di Ozeransk, onde il Papa ricol- 
mò con lettere consolatorie di giusti en- 
comi il degno vescovo. La diocesi si e- 
stende per tutto il Palatinato ; ogni nuo- 
vo vescovo è tassato in 1112 fiorini, es- 
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sendo le rendite scudi 6666 con alcuni 
esi. 

PODOCATERO Lopovico, Cardina- 
le. Nobilegreco, nato in Nicosia nell’iso - 
la di Cipro, medico d’Innocenzo VIII, mo- 
dello di virtù ed elegante nella persona, 
dotto, prudente e savio nel maneggio de- 
gli affari, in giovanile età fu scelto ret- 
tore dell'università di Padova, alla cui ri- 
putazione contribuì con opere magnifi- 
che e ottime leggi. Nel 1483 Sisto IV lo 
fece vescovo di Capaccio, ed Alessandro VI 
suo segretario, che a'28 settembre 1300 
lo creò cardinale prete di s. Agata alla 
Suburra, indi segretario de’brevi, inter- 
venendo a 2 conclavi. I letterati frequen- 
tavano la sua conversazione per ammirar- 
ne il sapere, e sebbene la perdita della 
sostanza paterna lo pose in gravi stret- 
tezze, non mancò di sovvenire i suoi na- 


zionali e gli eruditi bisognosi. Giulio II 


nel 1504 lo trasferì all’arcivescovato di 
Benevento, morendo poco tempo dopo 
d'anni 75 in Roma, e fu sepolto nella 
chiesa di s. Maria del Popolo, nella cap- 
pella da lui fondata con messa quotidia- 
na, erigendogli in essa il nipote Livio ar- 
civescovo di Nicosia un sontuoso mau- 
soleo di marmo con pregiate sculture e 
la statua del cardinale giacente, oltre un 
nobile epitaffio. 

POEMANIOoPOEMANITINO, Poe. 
manium, Poemanitinun. Sede vescovile 
di Ellesponto, sotto la metropoli di Cizi- 
co, eretta nel Vsecolo. Ebbe 6 vescovi. 
Oriens chr. t. 1, p. 769. 

POESIA e POETA, Poesis, poeta. Ar- 
te del poeta e componimento poetico; fa- 
citor di poemi e di poesie, dicendosi poeta 
anche lo scrittore di versi o verseggia- 
tore. Ne’ tempi remoti i poeti furono i 
primi teologi, i primi legislatori de’ popoli, 
valendo allora il vocabolo eziandio pro- 
feta, dottore, filosofo, savio, inspirato (va- 
te). Diceil Varchi, che l’arte poetica è una 
facoltà, la quale insegna in quali modisi 
deve imitare qualunque azione, affetto e 

‘costume, con numero(determinato di pie- 
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. dio misura di versi, essendo il verso quel 


) 
metbro di scrittura poetica an 
sotto certa misura di piedi o di sillabe, che 
inlatino dicesi versus, carmen, metrum), 
sermone ed armonia, mescolatamente u 
di per sé, per rimuovere gli uomini dai 
vizi e accenderli alla virtù. Laonde l’arte 
poetica o di comporre i poemi , ha per 
iscopo l'istruire dilettando, migliorare i 
costumi e la condizione degli uomini. E 
difficile l’assegnar l’origine di un'arte che 
dovelte nascere tosto che cominciò a svi. 
luppersi il fuoco dell’immaginazione, e 
potè infiammar l’animo de’mortali, o pu- 
re tosto che il potere dell'armonia o con- 
certo di voci e di suoni si fece sentire al 
loro orecchio. Essendo stati i primi uo- 
mini pastori o cacciatori o pescatori, la 
prima poesia fu la pastorale, forse anche 
la descrittiva: si cominciò dal cantare le 
imprese de’cacciatori, poscia de’guerrie- 
ri più valorosi, indi i lavori della cam- 
pagna, i frutti della terra, e quindi si giun. 
se a celebrare gli Dei e gli eroi. In prin. 
cipio la poesia si divise in due generì, se. 
condo il carattere diverso degli autori: 
il genere eroico, ch'era consagrato alla 
lode degli Dei e degli eroi, ed il satirico 
che dipingeva e rappresentava gli uomi: 
‘ni perversi e viziosi. In appresso s'intro- 
dusse l'epopea o poema epico o eroico, 
che pose o trasportò in qualche modo un 
racconto in azione, e questa produsse po- 
scia la tragedia, come la satira col me- 
desimo diede origine alla commedia. Qua- 
lunque sia però l’origine di quest'ar te di- 
vina, i poeti dipinsero da principio coi 
più vivi colori i benefizi arrecati all’u 
mana specie, e i fenomeni e le meravi- 
glie che la natura loro rappresentava. A - 
vanti che la ragione istruisse colla ener. 
gica sua voce gli uomini, e insegnasse le 
leggi, tutti gli uomini seguivano la sem - 
plice natura; dispersi ne’boschi cercan- 
do il nutrimento, la forza teneva luogo 
di diritto ; ma l’ armoniosa tessitura del 
discorso temperò la rozzezza di que’ sel- 
vaggi costumi, riunì gli erranti nelle cit. 
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bile OS 
tica x #2, spaventò i delitti coi supplizi, e pose 
0 dist; l'innocenza sotto la salvaguardia delle leg- 
men, gi. Secondo Boileau quest'ordine di cose 
scols: fu frutto de’primi versi; di là nacquero 
li va de dicerie che cogli accenti d’Orfeo le ti- 
Lao @ri si spogliarono di loro ferocia, che ai 
cem i Concenti d’Amfione muovevansi ‘le pie- 
mici fre ad innalzar le mura di Tebe. 
glius “vanti che gli uomini potesserotras- 
Jimr Mettere alla posterità gli avvenimenti 
un più rimarchevoli, riducendoli in un cor- 
agni PO d' istoria, essi componevano con quel. 
voti la serie di racconti una specie di poemi 
‘mon: lirici, o versi atti ad esser cantati al suo- 
foce ut O della liv ‘a,che cantavanoai loro figliuo- 
n n li, affine d’ispirar loro l’amor patrio e at- 
iosa: taccarli al medesimo con una specie d’or- 
o - goglio nazionale, Può credersi altresì che 
con capli poetici i primi uomini implo- 
rassero la divinità, o la ringraziassero del- 
la sua munificenza. 7, Canto e Musica. 
In fatti i primi monumenti della storia 
ebraica sono cantici sacri, i salmi ed al- 
tre poesie; l’espressioni, i sentimenti, le 
figure, la varietà, l’azione, tutto è gran- 
de, forte, dignitoso nei poeti ebrei. Presso 
ì greci antichi erano cerli poeti cantori, 
1 quali facevano come i nostri improv- 
visatori, poi divennero veri poeti, e can- 
tarono la storia e la morale, in un col- 
l’arte militare; i poemi sublimi d’Omero, 
1] più grande de’ poeti, fecero conoscere le 
prime azioni de’greci, indi Aristotile com- 
pose le sue celebri poetiche. Vedasi la 
Cronaca de’ poeti anteriori e contempo- 
raneiad Omero, Lugano 1826. Poeti gre- 
ci nelle loro più celebri traduzioni ita- 
liane, Firenze 1841. In Roma la poesia 
fu da prima stimata pochissimo, ed i pri- 
mi poeti furono schiavi, come Livio An- 
dronico; ma ben presto quel popolo ge- 
neroso senti il pregio di quest'arte e inco- 
minciò a tenere in onore chi la trattava; 
laonde Ennio fu amico di Scipione, Te- 
renzio di Lelio, Accio di Bruto: Cicero- 
ne nomina parecchi grandi di Roma che 
commisero a’poeti la stoyia delle loro ge - 
sta, In progresso tra'romani i poeti creb- 
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bero in onore; Virgilio e Orazio, padri 
illustri della poesia latina, erano intimi: 
d'Augusto; Arcadio e Onorio eressero u- 
na statua nel foro romano al poeta Clau- 
diano. Vedasi Pedimoutis inHoratii, 4r> 
tem poeticam, Venetiis, Aldus1554. Luisi- 
nii in Horatii, De arte poetica comment., 
ibid.1554. Nel 1844 in Firenze fu pub- 
blicato : Poeti latini nelle loro più celebri 
traduzioni italiane, preceduti da unqua- 
dro della letteratura latina compendia- 
to da quello di Fr. Ficker. I bardi sono 
stati i primi storici degli scandinavi e de- 
gli scozzesi. Igalli ebbero anch'essi i loro 
bardi, che cantavano in mezzo alle armi 
ed ai banchetti. La poesia fu compresa 
nell’universale eccidio delle romane co- 
gnizioni; cadde essa pure nella barbarie 
e si oscurò il suo lustro, ma nondimeno 
in Zialia continuarono ad esservi poeti 
di qualche valore anche dopo la caduta 
dell’impero;in Italia qualche lume di poe- 
tico fuoco conservossi anche ne’ tempi del- 
la più densa barbarie; dall'italia forse 
partirono quelle scintille, che animarono 
l’estro de’poeti ambulanti cantori delle 
belle e degli eroi, chiamati trovatori (di 
questi poeti popolari parlai in diversi luo- 
ghi, come ne’vol. XXVI, p. 221, XXXI, 
p. 175), provenzali o di altre nazioni, dal 
rimere all'improvviso trovando pronta- 
mente la rima, come pure de’ poeti germa- 
ni e di altri popoli delle provincie setten- 
trionali. Abbiamo di Gio. Galvani, Osser- 
vazioni sulla poesia de’ trovatori, e sulle 
principali maniere e forme di essa confor- 
mate brevemente colle antiche italiane, 
Modena 1829. Nel 1833 si pubblicò in 
Firenze: Raccolta dei favoleggiatori ita- 
liani antichi emoderni. Al rinascere delle 
scienze e delle arti rinacque in Italia, e 
prima che altrove e più gloriosa che non 
presso qualunque altra nazione, la poe- 
sia, che sino dal principio del rifiorimen- 
to sparse lumi amplissimi in tutta Eu- 
ropa. Basta qui il nominare i sommi e 
incomparabili Dante, Petrarca, Ariosto e 
Tasso, senza dire dei tanti altri poeti che. 


6 POE 


dal secolo XIV sino al presente in Italia 
eminentemente si distinsero in tutti i di- 
versi generi di poesia. Il Lupi, Disserta- 
zioni t. 2, p. 60 e seg,., dichiara l'epoca 
più certa del principio dell’arte poetica, 
ragionando de'poeti che fiorirono dal se- 
colo XXVII del mondo sino alla nascita 
di Gesù Cristo, e de’poeti de’primi 6 se- 
coli di nostra era. Dei poeti e della poe- 
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e il verso sciolto. Nella poesia narrativ:” 
si registrano l’epopea o il racconto peer. 
tico di un’azione meravigliosa, il poem: 
rumapzesco, l'epopea eroicomica, la no 
vella e l’apologo. Alla poesia drammatici. 
appartengono la tragedia, la tragedia ur, 
bana, che anche dicesi semplicement:. 
dramma, la commedia , la farsa o un' 
produzione comicadi un soloatto, il dram:: 


sia ne tratto negli analoghi articoli, come 
AccapEMIE, LETTERATURA, ERUDIZIONE, 
LertERATO, Teatro. De'poeti principali 
d'ogni nazione e delle più celebri poesie 
ne parlo ne’relativi articoli ed in quelli 
dellecittà e stati, dicendo degli uomini il- 
lustri, massime parlando dei loro idiomi, 
Y .Lincua. Lodovico Muratori, Della per- 
fetta poesia italiana, Venezia 1748. Gio, 
BattistaBisso, Arte poetica, Bassano 1828. 
Gio. Barotti, Traduzione dell’arte poe- 
tica del Vida, Roma 1838. Fr. Saverio 
Quadrio, Della storia e della ragione di 
ognipoesia, Venezia 1736. Gio, M.*Cre- 
scimbeni, Zstoria della volgar poesia, Ro- 
ma 1698. Commentari a detta storia, Ro- 
ma 1702. Trattato delle bellezze della 
volgar poesia,Roma 1700. Le vite de'più 
celebri poeti provenzali, Roma 1722. 
Recentemente si è introdotta una nuo- 
va distinzione della poesia in due gene- 
ri, cioè di poesia classica e romantica: la 
classica siappoggiaall’imitazione de’ gran- 
di niodelli greci e latini; la romantica de- 
rivò dall’arbitrio con diverse forme, e in 
questo modo si architettò una poetica tut- 
ta propria de’trovatori. L'esclusione della 
greca mitologia (7. PacanEsIMo) e la tra- 
scuranza delle regole degli antichi, sono 
i due caratteri di questa nuova scuola. 
Venendo ai diversi generi di poesia, in 
particolare avanti tulto si affaccia la poe- 
sia lirica, le cui forme diverse sono l’ode, 
il ditivambo, al quale succedette presso 
di noi il brindisi, e l’elegia ; dalla poesia 
campestre si trasse il madrigale; seguo- 
no l’epigramma, l’iscrizione e l’epitaffio, 
il sonetto, gli endecasillabi catulliani, l’ot- 
tava rima, la sesta rima, la terza rima, 


ma propriamente detto o ildramma ses; 
timentale, la tragicommedia, e il melo 
dramma o l’opera in musica. A vvi pure 
la poesia didascalica, e a questa appar 
tengono il poema filosofico, la satira, € 
talvolta i componimenti giocosi o berne- 
schi, finalmente i sermoni e le epistole. 
In tutti questi generi di poesia gl'italia 
ni sì sono distinti, e tuttora fioriscono il} 
lustri cultori dellemuse. Il Sarnelli, Ze. 
eccl. t. 8, let. 30; Della sacra poesia, ren. 
de ragione perchè Platone voleva discac- 
ciare i poeti dalla città; ed osservando 
che le produzioni poetiche troppo licen-{' 
ziose sono nocive a chi le legge ed a chi 
le produce, narra che Paolo 1V avendo 
chiamato dalla nunziatura di Venezia un 
arcivescovo alla segreteria di stato, eccel. 
lente nelle lettere umane e divine, e de- 
stinato al cardinalato, nella sera prece 
dente al concistoro in cui voleva esaltar- 
lo, ne fu distolto dalla lettura di alcuni 
versi lascivi, composti da quello in altri 
tempi. Tra’ Papi che si distinsero nella 
poesia nominerò Giovanni XXIII, Pio II, 
Leone X, Urbano VIII, Clemente IX e 
Clemente XI; tra’cardinali citerò Anto- 
niani, Bembo, Daniele Delfino, Barbaro, 
Syiva, Boba, Bernardino Maffei, Mar: 
telli, Polignac, Cornelio Bentivoglio. La 
potenza de’ poeti, per quella della pen- 
na, prima fra le armi più omicide, ven- 
ne qualificata da Platone e ripetuta da 
Eugenio IV con quella sentenza che ri» 
porto nel vol. XXXVIII, p. 124. Adria- 
no VI fu contrario ai poeti, e l'’impera- 
tore Filippo, volendo raffrenare la loro 
soverchia libertà, li cancellò dalla lista 
de’ professori, Vedasi la Dissert. de poe- 
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pres ÈS privilegiorum exortibus, praeside d. 
late Pulmann publice propugnata , Li- 
‘sio ESTA 1777. Il celebre poeta Avatore, por- 
ramtatosi in Roma a visitar la basilica di s. 
is6:1 ietro, offrì a Teodoro I Papa del 642 
31 suo nobile poema degli Atti apostolici, 
| MIC recitò 7 volte per soddisfare il popo- 
Li lo numeroso, dopo aver fatto altrettanto 
°.__savanti la tomba dell’ apostolo, alla pre- 
senza del Papa e del clero. E Rabano, ce- 
*lebre sofista e poeta, mandò a Sergio I 
i: Papa del 687 il suo poema della Croce, 
#4 eciò in suo nome l’ offrisse a 8, Pietro. 
214£ Tutto riporta Piazza, Santuario roma- 
ic hi 20 par. 2, p. 30. 
s!0&* —I fondatori della benemerita e celebre 
ue: Accademia d'Arcadia ebbero per prin- 
p98: cipal scopo nel prendere i nomi e gli usi 
ra ha de’ greci pastori e persino il loro calen- 
dar dario, di romper guerra alle gonfiezze 
r6Rà del secolo, e ritornare la poesia italiana 
tok per mezzo della pastorale alle pure e bel- 
ed € le sue forme. Fingendosi pastori, imma- 
: tr ginandosi di vivere nelle campagne, ban- 
lg** dito ogni fasto, tolto fra loro ogni titolo 
lo IV di preminenza, studiando neclassicigre» 
dé ci, latini e italiani, vennero naturalmen- 
di sk. te da sè stesse a cadere quelle ampollose 
dit. metafore, que'stravolti concetti, e quello 
a sei smodato lusso di erudizione, che forma - 
oera8 va la delizia non de'poeti soltanto , ma 
ud eziandio de’più applauditi oratori sagri, 
velo! e su cui stoltamente si riponeva la sede 
tinser: del sublime e del bello. De’ vantaggi re- 
XI catidall’Arcadiaalla poesia, scrissero mol- 
ment! ti; ed oltre il citato articolo di sì celeber- 
cite! rima accademia parlai in più luoghi, co- 
10, Bi me a Porrogatto, dicendo del Bosco Par- 
alli! rasio edificato principalmente con quan- 
tir to somministrò re Giovanni V. Nel n.° 
dela 34. delle Notizie del giorno di Roma 1845 
ici" si legge, che il p. Ciccaterri gesuita, nel- 
pet 1’ adunanza d° Arcadia per festeggiar le 
ma glorie della B. Vergine, con forbitissimo 
24. ed erudito discorso tolse ad investigare 
lint la ragione per cui l’Accadémia d' Arca- 
ve kh dia determinossi a voler ogni anno trat- 
Jalli# tati alcuni temi di sagro argomento, ne 
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dedusse aver essa principalmente mirato 
non solo a render omaggio alla religione, 
ma eziandio a migliorar la poesia, gua- 
sta nel secolo XVII, vanto che niuno po- 
trà mai negare a quest’accademia. Ed a 
chiarire come con tal mezzo potea venir- 
le ciò fatto, il dotto oratore stabilì in pri- 
ma alla poesia volersi verità d’immagi- 
nazione e realtà di sentimento ; espose 
quindi il difetto di queste due essenziali 
qualità essere stato uno de’ principali scon- 
ci de’ secentisti, cui ben si poteva rime- 
diare con temi, i quali tratti dalla religio- 


‘ne avessero dovuto per necessità avere 


ambedue quelle doti. All’Arcadia è con- 
cesso pronunziare sentenza sulla corona» 
zione de’ poeti in Campidoglio. L'uso di 
coronarsi i poeti è antichissimo; prima 
con edera, poi con l’alloro, la cui corona 
è simbolo di vittoria e di trionfo per la 
naturale proprietà delle sue foglie incor- 
ruttibili, e perciò dai più antichi re por- 
tata, come dagl’imperatori romani fino a 
Costantino. Ne’ vol. VII, p. 136, XVII, 
p- 174, XXXVIII, p. 45 ed altrove, par- 
lando degli autori che scrissero de’poeti 
laureati, narrai le coronazioni seguite in 
Roma nel Campidoglio colla corona lau- 
rea, di Petrarca principe de’poeti del suo 
tempo(preferendo Roma a Napolie Parigi 
ove volevano coronarlo), di Sabellico, di 
Perfetti e della Morelli; come delle corona- 
zioni curiose de’ poeti (con pampani e fron- 
di di bieda) di Baraballo, e di Querno det- 
to l’arcipoeta (con frondidi lauro, di cavo- 
lo e di vite) sotto Leone X, e di Brittonio 
sotto Paolo III. L'imperatore Federico III 
coronò d'alloro Enea Silyio, poi Pio II, e 
Lodovico Lazzarelli di Sanseverino come 
principe de’ poeti di sua età. Il celebre 
Tasso ricusando d'essere coronato in Na- 
poli, si recò in Roma per ricevere la co- 
rona laurea in Campidoglio, ma morì 
prima presso i girolamini : di ciò feci cen- 
no a PassERI- ALDOBRANDINI ed altrove. Il 
p. Menochio, Stuore, t. 3, cent. 11,c.13, 
Dell’antico costume di coronare i poeti, 
dice che la corona laurea fu detta apol- 
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linare, da Apollo cui è dedicato l'alloro, 
onde la corona di tal fronde fu data ai 
poeti per essere tenuto quel nume loro 
principe e protettore; mentre l’edera, co- 
me sempre verde e sacra a Bacco, allu- 
deva all’estro poetico da cui devono es- 
sere investiti i poeti, ed alla loro gloria 
che rimane continuamente verde. 
POGGETTO 0 POGUET o DE PO. 
YET Bertranpo o BernaRDO, Cardinale. 
Nacque in Poget presso Castelnuovo del- 
le Valli, diocesi di Cahors, nipote di Gio- 
vanni XXII per canto materno, o come 
corse vocesuo figlio, ilchescrissero Villa- 
ni, Petrarca e Panvinio. Fu di gran valore, 
massime nel militare, sapiente e inagna= 
nimo, amatoredella giustizia e delle buo- 
ne lettere, ma vituperato dal Petrarca 
dichiarato nemico del Papa. A'16 o 17 
dicembre1316 dal zio fu creato cardina- 
le prete di s. Marcello, e nel 1327 vesco- 
vo d’Ostia e Velletri, non che decano del- 
la chiesa d’Issigiaco, diocesi di Sarlat. Da 
Avignone fu spedito legato in Italia con 
amplissime facoltà, per domare la ribelle 
Ferrara, e presiedere alla Lombardia , 
Marca e Romagna, che quasi tutte vesti- 
tuì al dominio della s. Sede, insieme a 
Forlì. Per 16 anni governò Bologna, nel 
qual tempo fu spedito a Napoli per pro- 
cessare la regina Giovanna Ì, imputatadi 
reità vella morte del marito. Intanto Ge- 
nova per la sedizione de’guelfi e ghibel- 
lini, espulsi questi ultimi, si diè al Papa 
ed a Roberto re di Napoli, per resistere 
alla contraria fazione, la quale invocò 
l’aiuto de’ Visconti signori di Milano, che 
non mancarono soccorterla, quantunque 
Giovanni XXII fece loro sapere pel Îe- 
gato di non impugnar le armi contro cit- 
tà confederata della Chiesa. Non badan- 
do i Visconti a tali rimostranze, furono 
scomunicati e fu mosso a loro danno un 
esercito comandato da Filippo di Valois 
fratello del ve di Francia, il quale gua- 
dagnato poi dai Visconti con l’ oro ab: 
bandonò l'impresa, che venne affidata a 
Raimondo di Cardona capitano spaguuo- 


POG 


lo di gran nome, che valorosamente sep- 
pe sostenere la guerra crociata , quale 
ebbe fine nella morte di Matteo Viscon- 
ti. Indi per quanto narrai nel vol. V, p. 
293, e per l'insurrezione di Bologna , il 
legato tornò in Avignone, colla taccia di 
non aver impedito l’entrata in Toscana 
di Lodovico il Bavaro, mentre egli man- 
cava di milizie e quelle che avea per pe- 
nuria di denaro non erano pagate. Ivi 
morì nel1351, dopo essere intervenuto a 
due conclavi, e fu sepolto nella chiesa dei 
minori. 

POGGI Giovanni , Cardinale. Bolo- 
guese scienziato e d’ottimi costumi , nel 
1528 per morte della moglie che gli la- 
sciò numerosa prole, trasferitosi inRoma, 
Paolo III nel1541 lo fece tesoriere e ve- 
scovo di Tropea, quindi nunzio in Ispa- 
gna a Carlo V e collettore apostolico di 
que’ dominii, ove restò diversi anni con 
suo onoree soddisfazione pienissima non 
menodi cesare che del Papa, avendo sem- 
pre procurato con impegno l’unione tra 
il sacerdozio e l'impero, e la convocazio- 
ne del concilio di Trento. Nel 1544 si 
trasferì in Germania al congresso di Bou- 
na presso Colonia, in cui difese intrepi- 
damente il cattolicismo contro gli eretici 
che espulse dal luogo , e impedì al lute- 
ranismo d’introdursi in Colonia: Indar- 
no si adoprò perchè Francesco Borgia 
3.° generale de’gesuiti accettasse il cardi 
nalato, cui Giulio III voleva onninamen- 
teinnalzarlo, indi alui in premio di tan- 
te benemerenze lo conferì tal Papa a'20 
dicembrer53 1, col titolo presbiterale di 
s. Anastasia, servendosi di lui negli af- 
fari più ardui e valendosi sempre del suo 
consiglio. Fabbricò in Roma un magni- 
fico palazzo, ed altro sontuoso in Bologna 
poi dell'istituto delle scienze. In Tropea 
fondò l’ampio convento presso s. Maria 
del Soccorso, e v'introdussei miuimi. Ac- 
quistò fuori di porta del Popolo alcuue 
bellissime vigue, alle quali soventesi con- 
duceva per suo diporto, erigendovi bel 
palazzo che oruò di molti addobbi e pre- 
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a 2iose rarità, e delle eccellenti pitture di 
z Peliegrino Tibaldi. Saputo che le vigne 
: molto piacevano a Giulio III, il quale ne 


è: 


possedeva alcune altre propinque e per- 


k Ciò avea mostrato desiderio di acquistar- 


ho | 


le, gliene fece volontario e generoso do- 
no, onde si formò la Villa o Vigna di 


: Papa Giulio (V.). Dopo essere interve- 


muto a due conclavi, passato in Bologna 
a riveder la patria , vi lasciò la vita nel 
x 556, d’anni 63, e fu sepolto in s. Gia- 
como degli agostiniani, nella cappella da 
Jui fondata a s. Gio. Battista , ed arric- 
chita di nobilissime pitture e singolari re- 
liquie. 

POGGIO (pi) Userto, Cardinale. 
Nacque in Lucca e fu creato cardinale ve- 
scovo di Palestrina da Stefano X a’ 14 
marzo 1058. 

POGGIO (pi) Auxia, Cardinale. Vide 
la luce in Zativa nel regno di Valenza, 
ed illustrò lo splendore della nascita con 
integrità di costume e con eccellente dot- 
trina. Laureato in ambele leggi e in teo- 
logia, fu fatto canonico cantore di Bar- 

+ cellona. Divenuto consigliere del re d’A- 
r'agona, fu spedito ambasciatore a diversi 
principi; Sisto IV lo dichiarò governatore 
di Roma, ed a'7 maggio 1473 lo creò car- 
dinale prete dis. Vitale, che cambiò col ti- 
tolo di s. Sabina, indi lo mandò legato al. 


l’imperatore Federico III, ed ai re d'’Un- 


gheria, Boemia e Polonia, per eccitarli a 
prender le armi contro i turchi. Nella die- 
ta di Francfort con decoro sostenne il suo 
ministero. Tornato in Roma fu deputa- 
to col cardinal Oliviero Caraffa a rice- 
vere nel pontificio nome Eleonora d'A- 
ragona che andava a sposare il duta di 
Ferrara. In seguito fu dichiarato ammi- 
mistratore di Capaccio nel 1476, arcive- 
scovo di Monreale, ed amministratore di 
Saragozza, il cui possesso gli contrastò 
Ferdinando V. Abbellì e ornò con fab- 
briche la chiesa e convento dis. Sabina, 
aumentando il numero de’ religiosi. Si 
pregiava d'essere mecenate de’ dotti e let- 
terati, alcuni de’quali manteneva presso 
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di sé, altri con sovvenzioni cavò dall'o- 
scurità-cui giacevano negletti. Fu tanto 
liberale co’poveri, sino ad aggravarsi di 
debiti per soccorrerli,e nel suo testamento 
li dichiarò eredi universali. Pieno di me- 
riti morì in Roma nel 1483, d’anni 60, e 
fu sepolto nel suo titolo, dove nella cap- 
pella del Rosario, eretta a sue spese con 
messa quotidiana in suo suffragio, fu in- 
nalzato un magnifico monumento di mar- 
mo con onorevole iscrizione. 

POGGIO Mirteto (Mandelen). Cit- 
tà con residenza vescovile di Sabina, 35 
miglia distante da Roma, sede di gover- 
no distrettuale della delegazione di Rie- 
ti, da cui dipendono i comuni di Aspra, 
Bocchignano, Cantalupo, Collevecchio, 
Configni, Cottanello, Forano, Montasola, 
il governo di Fara e di Magliano, oltre 
gli appodiati descritti dall’Zndice de’ luo- 
ghi dello stato pontificio, e da Castella- 
no, Lo stato pontificio, p. 278. Giace in 
dolce clima sopra ameno colle, avendo a 
levante una catena di montagne, dirama- 
zione degli Apennini, presso il fiume Di- 
gentia e le deliziose valli dell’antica Mar. 
dela, le quali tanto piacquero al veno- 
sino Orazio, che ricordò Mandela nell’e- 
pist.18 del lib. 1. Nibby, Dintorni di Ro- 
ma, t. 1, p. 295, parlando di Bardella- 
Mandela, villaggio del distretto di Ti- 
voli unito a Cantalupo, dice che ne tem- 
pi della decadenza Mandella diè nome 
alla massa Mandelana, come si trae dal- 
la celebre iscrizione che riporta, ed esi- 
stente nel palazzo baronale di Vicovaro, 
lapide che servì a determinare ilsito del» 
la villa di Orazio in Sabina, riguardan- 
do la massa Mandelana de’Sepetri della 
famiglia Valeria. Una parte di tale mas- 
sa fu probabilmente il fondo Valeriano 
nel territorio sabinese, donato alla chie» 
sa de’ss. Silvestroe Martino a Monti, pro- 
prietà come l’altro di Valeria Massima, 
Del fondo Valeriano donato a detta chie» 
sa da Papa s. Silvestro I, fa menzione Fi- 
lippini, Della chiesa de’ ss. Silvestro e 
Martino, p. 41, come di altri fondi sa» 
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binesi, Statiano e Perliciano. Nell’antiche 
carte della celebreabbazia di Farfa (V.), 
a cui fugià soggetto Poggio Mirteto, tro- 
vasi questo frequentemente nominato , 
Podium Mirtetum, Podius de Mirteti o 
Mirtetus, denominazione che vuolsi de- 
rivata dall’abbondanza de’ mirti odorosi 
che in quantità la cingevano, tuttora es- 
sendovene piante ne’contorni. Fatteschi, 
Memorie di Spoleto, nel 1801 chiamò 
Poggio Mirteto, castello polito, in oggi il 
più colto della Sabina. Ha buoni fabbri- 
cati, ampia piazza, e palazzo governativo, 
antico edifizio chiamato la rocca. La cal- 
tedvale già collegiata, di vasta struttura, 
è dedicata a Dio sotto l’invocazione del- 
l’Assunzione della B. Vergine : fu restau- 
rata ed abbellita a pubbliche. spese nel 
1843, ove‘in due tavole di marmo si ce- 
lebrano le beneficenze di Gregorio XVI 
e del cardinal Lambruschini, leggendosi 
le iscrizioni nel n.° 23 del Diario di Ro- 
ma 1844, mentre nel n.° 54 del 1837 
è riportato come quel Papa dichiarò cit- 
tà Poggio Mirteto. Vi è il s. fonte colla 
cura d’anime amministrata dall’arcipre- 
te per tre sacerdoti, già chiamati ret- 
tori e insigniti del titolo canonicale. Il 
eapitolo ha la diguità di delto arciprete, 
10 canonici compresi il teologo e il pe- 
nitenziere, 6 beneficiati, ed altri preti e 
chierici. L’episcopio era la residenza del- 
l'abbate di Farfa, un poco distante dalla 
cattedrale, ed è bello e grande con am- 
| pla cappella, avendo congiunto il semi- 
nario con elegante cappella fregiata di pre- 
gevoli marmi: questo edifizio venne ri- 
costrutto e ingrandito nobilmente per o- 
pera del munifico cardinal Lambruschi- 
ni. Nella città vi sono altre chiese, come 
di s. Rocco, il conservatorio, alcune con- 
fraternite, scuole pubbliche e l’ospedale, 
Di questo edifizio fu solennemente get- 
tata la 1.° pietra il 1.° agosto 1851, ed è 
centrale per le comuni di Poggio Mirte- 
to, Castel Nuovo, Montopoli , Poggio s. 


Lorenzo, Monte s. Maria, Salisano, Boc-- 


chiguano e Cerdomare, per averle Gre- 
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gorio XVI nel183g esentate dalle tasse 
che pagavano all’ospedale della b. Lucia 
di Narui, ed in vece disposto che 1” ero- 
gassero per l’ erezione dell’ ospedale di 
Poggio Mirteto. Protettore priacipa le del- 
la città è s. Gaetano. Dei prodotti del suo 
territorio, come delle sue antichità tratta 
Marocco, Monumenti dello stato ponti. 
ficio, t. 3, p. 83. Il medesimo contiene 
diversi ruderi di luoghi diroccati , e nel 
luogo delle Castellacce di Mont Orso si 
vedono avanzi di 7aragnano, lunge un 
miglio dal quale sulla via di s. Valenti- 
no vi è un recinto quadrilungo di mura 
reticolate, credute appartenere ai bagni 
di Lucilla. Altre antiche rovine sono nel- 


le adiacenze dis. Savino, e verso il mon- | 


te di s. Cosimo esistono rimasugli di ma- 


gnifico acquedotto che dicesi giungesse : 


alla villa della preclara famiglia Flavia. 
Ne’ dintoroi si rinvennero monumenti 
pregevoli, ed in Poggio Mirteto il prezio- 
so musaico che adorna il Museo Vatica- 
no Chiaramonti,esprimente il simulacro 


di Diana Efesina. Circa un miglio dalla ' 
città trovansi il convento e chiesa de’ mi. . 


nori conventuali sotto l’invocazione di s. 
Valentino nella villa omonima, presso 
la quale molti ruderi si vogliono della 
villa di M. Terenzio Varrone. Abbonda 


di acque, le quali anche giovano al rino- 


mato opificio e magnifico fabbricato, ove . 


si fanno ogni sorta di eccellenti cristalli, 
situato nella via che conduce a Catiuo. 
Sperandio, Sabina sacra, p.143, parlaun- 
do di Poggio Mirteto, dice che molte fa- 


miglie di questo civil castello sono con | 


onore ricordate ne’ monumenti da lui ri- 
portati, ed io vi lessi Gio. Fisiraga del 
1340 exim. leg. doct., oltre Valente Fi- 
siraga pubblico gastaldo. Marocco rilevò 
che vi ebbero i natali e fecero onore al- 
la patria diversi soggetti dell’antica fami. 


———m 


glia Pescetelli, come a’nostri giorni mg.” 


Virginio promotor della fede, ed un ab- 
bate cassinese; oltre alcuni della famiglia 
Amici e Domenico del Re nelle leggi ver- 
satissimo, leggendosidi essi edi altri nelle 


n = 
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. chiese alcune lapidi; ai quali aggiunge- 


rò mg.” Giovanni Corazza segretario del 
camerlengato e maestro delle ceremonie 
pontificie, el’avv.° Alessandro Farricelli. 
La sede vescovile fu eretta da Grego- 
rio XVI con la bolla Studium, quo im- 
pense afficimur, de’ 23 novembre 184.1, 
dichiarandola immediatamente soggetta 
alla s. Sede. Ne’vol. IV, p.136, XV, p. 
228, XXIII, p. 189 e190, narrai che il 
benemerito cardinal Lambruschini ab- 
bate di Farfa e s. Salvatore maggiore , 
da questa trasferì il seminario a Poggio 
Mirteto e lo ritornò al suo precedente 
lustro, provvedendolo di tutto e con Re- 
gole stampate, da lui con 2 opuscoli com- 
poste (non con quell’incredibile numero 
d’alunni detto per errore di stampa), a- 
petto con solennità a'6 novembre 1837, 
al modo detto nel n.° 93 del Diario di 
Roma, celebrato con medaglia monu- 
mentale , stabilendo. nell’ antico semina- 
rio i passionisti. Nei citati luoghi dissi 
come Gregorio XFI con l’abbazia di s. 
Salvatore maggiore e porzione di quel- 
la di Farfa e della diocesi di Sabina (V.) 
istituì questo vescovato, col titolo al ve- 
scovo della prima abbazia; ivi parlai 
dell’allocuzione pronunziata nel concisto- 


ro de’ 24 gennaio 1842 e della proposi- 


zione concistoriale con cui elesse a 1.° ve. 


scovo l’attuale mg." Nicola Grispigni già 
vicario generale di Tivoli, Amelia e Fe- 
rentino. Nei n.i 10 e12 del Diario di Ro- 
ma1842 si parla della riconoscenza del- 
la città e delle parrocchie aggregate a 
questa diocesi verso Gregorio XVI,edella 
consagrazione del vescovo fatta dal car- 
dinal Lambruschini nella chiesa delle 
Mantellate di Ruma. Grata la città agli 
onori e privilegi con cui l’avea decorata 
Gregorio XVI; in morte gli celebrò so- 
leone funerale nella cattedrale, coll’inter- 
vento delle autorità civili e militari, e 
della filarmonica, recitando l’ elogio fu- 
nebre il professore di teologia del semi- 
nario, il che descrisse il supplemento del 


n.° 29 del Diario di Roma 1846. Del- 
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l'abbazia di s. Salvatore ragionai nel vol, 
XXIII, p.184 e seg.: nondimeno qui ag- 
giungerò altre notizie. Il luogo trovasi alle 
falde di ameni colli, quasi in piano, lun- 
ge da Rieti 12 miglia e 17 da Farfa, in 
salubre clima, con abbondanti e limpide 
acque; magnifico è il monastero abbazia- 
le e già celebre seminario, donde usciro- 
no chiari allievi, ed il tempio contiguo è 
sacro al ss. Salvatore, d’imponente strut- 
tura, formato d'una sola nave con con- 
veniente coro. Pasquale I gli assegnò mol- 
ti beni; Onorio III con bolla del122 1 ac- 
comodò la controversia pel luogo Bellino 
insorta con un vescovo di Abruzzo; Ur- 
bano VIII l’unì a Farfa, ed allora erano 
di s. Salvatore i monasteri di s. Vittoria 
(dicui parlai ne’ vol, XXIII, p.187,XXIV, 
p. 8, ed altrove, come degli altri luoghi), 
di s. Paolo di Force, di s. Lorenzo di Ro- 
tella, dis. Angelo di Montelpare, di s. Ma- 
ria di Monte Cillano coi g suoi priorati, — 
tutti nelle Marche. La diocesi di Poggio 
Mirteto si estende in 3g miglia di ter- 
ritorio, Ogni nuovo vescovo paga 5o fio- 
rini di tasse, essendo le renditescudi2 580. 

POGOIANA. Sede vescovile di Mace- 
donia sotto Tessalonica; ebbe 3 vescovi. 
Oriens chr. t. 2, p. 94. 

POISSY Steramo, Cardinale. Nacque 
nella provincia diLione oin Vitriaco pres- 
so Parigi, dottissimo nelle leggi, dottore ‘ 
in decreti, decano della chiesa di Parigi e 
canonico di s. Quintino, vescovo di Pa- 
rigi nel1363, Urbano V a’22 settembre. 
1368 lo creò cardinale prete di s. Euse- 
bio, e nel1370 penitenziere maggiore. In- 
tervenne al conclave per Gregorio XI e 
morì nel1373 in Aviguone, venendotra - 
sferito a tenore di sua disposizione nella 
cattedrale di Parigi e sepolto con epitaf- 
fio in versi leonini. 

POISSY. Città di Francia, dipartimen- 
to di Senua-e-Oise, a 5 leghe da Parigi, 
capoluogo di cantone in situazione ame- 
na. E' antica, con chiesa di stile gotico e 
2 belli campanili, che giace nel sito d’un 
palazzo che abitavano i re di Francia pri: 
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ma della costruzione del castello di s.Ger- 
mavo. Carlo il Calvo vi tenne unparla- 
mento nell’869. Vi nacque il res. Lui- 
gi, ed ancora si conserva il suo fonte bat- 
tesimale. Fu patria di alcuni illustri, co- 
me del letterato Mercier. E celebre per 
l'assemblea de’ vescovi di Francia tenuta 
nel1561,inoccasione del famoso colloquio 
omonimo tra’ dottori cattolici ed i mini- 
stri riformati, facendovi i vescovi molti 
regolamenti disciplinari; cioè sopra la 
promozione di degni vescovi, sulla loro 
residenza nelle diocesi, sulla convocazio- 
ne ogni 3 anni de’ concilii provinciali e 
loro regole, sui curati, sulla celebrazione 
della messa, vielandosi le private in tem- 
po della solenne, sul suono dell’ organo, 
uffizio divino, sagre immagini, ec. Questi 
regolamenti terminano con una profes- 
sionedì fede, nella quale si rigeltano par- 
ticolarmente gli errori de’luterani, calvi- 
bisti e alli settari. 

POITIERS (Pictavien). Città con re- 
sidenza vescovile di Francia, capoluogo 
del dipartimento di Vienna , di circon- 
dario e di cantone, a 68 leghe da Parigi, 
situata nel declivio d’un colle, al confluen- 
te de’fiumi Boivre e Clain che la circon- 
dano quasi totalmente sulla sinistra del 
2. È seggio d’una corte reale, di tribu- 
nali e di direzioni amministrative, di ac- 
cademia universitaria e di varie istitu- 
zioni scientifiche e letterarie , gabinetto 
di storia naturale, giardino botanico, bi- 
blidteca pubblica, teatro. La città è una 
delle più vaste della Francia, ma l’area n'è 
occupata da orti, giardini e prati più che 
da case; di forma bislunga ecinta da vec- 
- chiemura contorri e 6 porte, 4 delle qua- 
li hanno ponte sul Clain, sul quale vi è un 
bel passeggio. Notevoli sono la piazza rea- 
le, le caserme di cavalleria, principalmen- 
te l'ampia cattedrale, reputata una delle 
più belle di Francia, nello stile architetto - 
nico del medio evo ; cominciata nel 1161, 
fu terminata nel1379 e consagrata dal ve- 
scovo Bertrando di Malmonte celebre pre- 
dicalore : è solto l’iuvocazione di s. Pietro 
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apostolo, cou battisterio e cura d’anime e. Ì 


ì 


% 
*» 


sercitata dal parroco e da due vicari; tra ( 
le reliquie vi è il corpo di s. Florenzia; , 


I’ episcopio è molto distante. 1] capito- 
lo si compone dì 8 canonici, del teolo- 


go e penitenziere, di diversi canonici o- 
norari e de’ pucri de chero: Pio VII nel 
1802 concesse l’ uso della mitra al dia- 
cono e suddiacono ministranti al vesco- 
vo nella cattedrale. Vi sono altre 5 chie 
se parrocchiali col s. fonte, meritando 
osservazione le chiese di s. Radegonda con 
grande e bella nave, e dis. Giovanni con 
battisterio antichissimo; la chiesa di s. I. 
lavio con monastero di canonici regolari 
avea il re per abbate, per capo del capi- 
tolo il tesoriere con diritto di portare la 
mitra e cancelliere dell’upiversità fonda. 


ta nelr431 da Eugenio IV e Garlo VII. . 


Esistono alcuni monasteri di religiose, di- 
versi sodalizi, ospedale, seminario, socie- 
tà di maternità. Il vecchio castello tan- 
to rinomato per quelli che vi abitaro- 
no, fu distrutto in gran parte sotto Lui- 
gi XIII, servendo gli avanzi di polverie- 
ra. Vi sono avanzi d’un anfiteatro, degli 
abbellimenti romani, cioè del palazzo di 
Giuliano, d’un grande acquedotto e di 
vari monumenti che si credono galli. Poi- 


tiers è culla della congregazione de’ Pic- | 


pus (V.), fondata dal diocesano ab. Cou- 
drin. E patria di parecchi uomini cele- 
bri, tra gli altri di Esuperanzio prefetto 
delle Gallie e fratello di Quintiliano, di 
s. Paterno vescovo d’Avranches, di Mas- 
simino vescovo di Treveri, del dottore 
della Chiesa (tale dichiarato col decreto 
Quod potissimum, de’ 4 aprile185 1, della 
cong. de’riti)s. Z/zrio vescovo, del car- 
dinal Balve, del general Montalebert, di 
La Quintinie, e delle poetesse Desroches 
e Atenaide di Mortmarto Montespan se- 
polta nella chiesa de’ francescani. Il suo 
traffico non è grande; possede ne dintorni 
cave di belle pietre da lavoro e indizi di 
miniere di carbon fossile. | 
Poitiers, una delle più antiche città 
delle Gallie, fu piazza forte al tempo del- 
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re sul capo il Berrettino, né lo le- 
vano che dinanzi il Sommo Ponte- 
fice, ovvero all’inchinare i loro col- 
leghi riuniti in collegio o in con- 
gregazione. Rispetto poi al Santissi- 
mo Sacramento ed all’ altare, de- 
vono osservare le regole annunzia- 
te all'articolo BerretTIno CrericaLE 
(7edi). Però fuori delle dette cir- 
costanze debbono portarlo sempre. 

Ma il Cardinale d’ Archien, creato 
da Innocenzo XII, come quello, che 
per l’'inoltrata età, per capriccio, vo- 
leva sempre vestir di rosso, lo fece 
cucire sulla propria perucca, onde 
il Valena riporta di lui il seguente 
grazioso fatto. Nel 1703, mercoledì 
16 maggio, si tenne cappella Pon- 
tificia pei primi vesperi dell’ Ascen- 
sione, e c' intervenne anco il Cardi- 
nal d’Archien, padre della regina di 
Polonia, che nonagenario volendosi 
recare a parlare a Clemente XI, 
nell’ascendere il soglio, si avvide il 
maestro di cerimonie, che avea il 
Berrettino, onde stese la mano per 
levarglielo più volte, e indarno, per- 
chè era all’antica, attaccato alla pe- 
rucca, il che destò il riso a molti. 
V. CapPpeLLE PonTIFICIE. 

Non è a tacersi un altro aned- 
doto, che onora l'umiltà di Giam- 
pietro Caraffa. Questi, avendo rinun- 
ziato l'arcivescovato di Chieti, per 
fondare con s. Gaetano l'Ordine dei 
teatini, mentre vivea co’ suoi reli- 
giosi, fu chiamato a Roma da Pao- 
lo III, che per la terza volta gli 
offrì il Cardinalato, cui sempre avea 
ricusato, ma il Pontefice lo costrin- 
se ad ubbidire, e a’ 22 dicembre 
1536, benchè malato gravemente, lo 
pubblicò Cardinale di s. Chiesa, e 
per mezzo d'un suo cameriere gli 
mandò a casa il Berrettino rosso. 
Giampietro trovavasi a letto, e disse 
brevemente, che ringraziava Sua San- 
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tità dell’alto onore compartitogli ; e 
rivoltosi a’ suoi, accennando un chio- 
do fisso al muro, impose ad essi di 
attaccarvi il Berrettino rosso: cio 
che dimostra quanto fosse alieno 
dall'ambirne la dignità, e quanto la 
sua casa fosse poco accomodata in 
riceverlo; e ad un palafveniere, che 
domandava, secondo il costume, la 
mancia, ei diede dodici baiocchi. Tan- 
ta virtù fu poi premiata col Pon- 
tificato a’ 23 maggio 1559, prenden- 
do il nome di Paolo IV in memoria 
del suo benefattore. 7. Novaes t. VII, 
p. 106, 107, Cardella t. IV, p. 166. 

Finalmente se Alessandro II con- 
cesse all’ arcivescovo di Lucca nelle 
solenni funzioni l’uso del Berrettino 
rosso, Pio VI nell’accordare all’ar- 
civescovo di Mochilow nella Russia 
le vesti Cardinalizie, nel breve di 
concessione espressamente gli vietò” 
di usare il Berrettino rosso. . 

BERRETTINO ctericate. E quel- 
la piccola berretta di panno, di saia 
o di seta ed anche di pelle, che si 
adatta al capo degli ecclesiastici. 
Essa è chiamata con nostro vocabolo 
eziandio calota, come anche cucufa, 
pileolus, subbireta, ed è rotonda e di 
color nero. Da principio era assai più 
grande di quello che al presente: 
aveva due piccole bande alle tempie, 
che discendevano e ricoprivano le 
orecchie, da cui presero il nome di 
orecchie. 

A questo proposito non sarà ìin- 
utile osservare, che gli ebrei anda- 
rono col capo scoperto, eccettuato il 
tempo di lutto, o di pioggia, in cui 
lo cuoprivano col lembo del pallio 
da essi usato, e lo stesso costume 
seguirono i romani, i quali solo nei 
viaggi cuoprivansi il capo col petaso 
ch’era un cappello di que’ tempi. 
Essi permettevano i berrettini, pi- 
leoli, ricordati da Seneca e da O- 
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la conquista di Giulio Cesare, e giù rag- 
guardevole sotto il nome di Zimonum e 
di Augostoritum; prese poi quello di Pi- 
ctavium, per essere capitale dei pictavi 
o pittoni, popolo gallico sottomesso da Ce- 
sare, ma poi mandò 8,000 uomini alla 
confederazione delle Gallie , alternando 
gli assedi. Pretesero alcuni che |’ antica 
capitale de’ pictavi esistesse al principio 
della monarchia a Vieux-Poitiers a 2 le- 
ghe da Chatellerault, in breve distanza 
dal Clain, per le reliquie di monumenti 
antichi ivi trovati; ma diversi scrittori e 
il dotto Dulaure dimostrano erronea ta - 
le opinione. Dopo la caduta dell'impero 
d’ occidente in più tempi molto sofirì. I 
vandali la saccheggiarono nel 410, e po- 
scia cadde nelle mani de’visigoti che e- 
stesero il loro dominio su tutto il paese 
che giace a mezzogiorno e a ponente della 
Loira. Nella seguente invasione del re- 
gno visigotico fatta da Clodoveo, le vici- 
nanze di Poitiers videro il1.° grande con- 
flitto che le resero i più segnalati campi 
di battaglia della Francia. Alarico re dei 
visigoti fu sconfitto ed ucciso da Clodo- 
veo a Vouglé, che sembra essere il pre- 
sente Vouillé, villaggio sul fiume Auzan- 
ce, poche miglia ad occidente di Poiliers, 
onde di questa s'impadronì Clodoveo. Nel 
732 i sobborghi furono posti a sacco e 
fuoco daun immenso numero di sarace- 
ni guidati da Abd-el-rahman, che furono 
disfatti da Carlo Martello, nel 2.° com- 
battimento che rese memorabile Poitiers; 
grande fu la strage de’ maomettani, ma 
la vittoria fu acquistata a gran prezzo e 
salvò l'Europa occidentale dal giogo mu- 
sulmano. Abbon nel 7778 fu ili.°conte di 
Poitiers. Nel IX secolo i normanni la sac- 
cheggiarono , benchè divenuta capitale 
dell’ importante contea di Poitou. Nel 
1095 da Tours visi trasferì Papa Urba- 
no II, donde passò ad Angers. Luigi VII 
vi tenne la sua corte, l’accrebbe e fortifi- 
cò : avendo ripudiata Eleonora d’ Aqui- 
tania signora del Poitou, questa sposan- 
do il duca di Normandia, poi Enrico II 
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re d'Inghilterra, gli portò in dote col ric- 
co suo retaggio Poitiers, che col Poitou 
nel 1157 passò sotto il dominio inglese. 
Ne'vol. III, p. 172, XIV, p. 32, XXVI, 
p. 301, XXXVII, p. 272, narrai come 
Clemente V essendo arcivescovo di Bor- 
deaux e mentre trovavasi nella diocesi di 
Poitiers fu eletto Papa , onde chiamò a 
sè i cardinali e la curia che nella più par- 
te ricevéa Poitiers nel1306, ove soggior- 
nò alcun tempo, ritornandovi nel mag- 
gio1307 pel solenne congresso con Filip- 
po IV re diFrancia ed altri sovrani; co- 
me gli fu impedita la fuga, finchè dichia- 
rando il trasferimento della residenza pa- 
pale in Avignone (V.), da Poitiers vi si 
recò nell’ agosto1308, seguito dal resto 
della corte ne’ primi giorni del 1309. Nel- 
le guerre tra gl’inglesi e i francesi, questi 
furono disfatti nel 1346 nel Poitou, con 
numerose loro perdite; ma a’'19 settem- 
bre1356 presso Poitiers fu la scena del 
3.° strepitoso combattimento, nel quale 
il principe di Galles riportò segnalata vit- 
toria su Giovanni Il re di Francia e lo 
fece prigioniero : tutto descrissi ne’ vol. 
XXVI, p. 304 e 305, XXXV, p. 59. 
Poitiers fu nuovamente ceduta agl’ingle- 
si nel 1360 col trattato di Bretigni, e 
quindi ritornò alla Francia pel volontario 
arrendersi che feceroi primi cittadini nel 
1372 a Carlo V, il quale concesse loro 
singolari privilegi. Nel medesimo vol. 
XXVI, p. 311 e seg., narraìi le tremende 
guerre tra gl’ inglesi e Carlo VII re di 
Francia, che nel1422 si fece coronare in 
Poitiers, vi soggiornò qualche tempo, vi 
trasferì il parlamento per avere i nemici 
conquistato quasi tutto il regno, e vi ri- 
cevè la celebre Pulcella d' Orleans trion- 
fatrice degl’inglesi. In questo tempo Car- 
lo VII accrebbe e fortificò la città, com- 
partendole privilegi e reali beneficenze. 
Molti travagli pat nel secolo XVI nelle 
guerrecivilie religiose, perchè avendo gli 
abitanti per la maggior parte abbraccia- 
to ilcalvinismo, furono orribilmente sgoz- 
zati dai soldati cattolici, ai quali il mare- 
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sciallo dis. André, impadvonitosi della cit- 
tà, permise per 8 giorni orrendi assassi- 
nii. Ma Colignya vicenda ripresa Poitiers, 
lungo e terribile fu l'assedio; quando gli 
assediati trovato il modo di far traripa- 
re il Clain, forzarovo gli assedianti alla 
ritirata. Nel 1.° di luglio 1851 il vescovo 
inaugurò consolenne benedizione la stra- 
da ferrata , alla presenza del presidente 
della repubblica Luigi Bonaparte, il qua- 
le neldiscorso che poi pronunziò al maire 
rilevò che la città sotto Carlo VII fu il 
centro d’una resistenza eroica, ed il rifu- 
gio per 14 anni della nazionalità nella 
Francia invasa; mentre il vescovo con 
quello detto nella funzione celebrò la cit- 
tà per le memorie di s. Bernardo edi En- 
rico IV, e siccome antica, religiosa, asilo 
pacifico della scienza, della giustizia e del- 
le più nobili tradizioni. 

La sede vescovile fu eretta nel III se- 
colo e secondo Commanville nel 260, suf- 
fraganea di Bordeaux come lo è ancora, 
nella provincia della 2. Aquitania. L’am- 
plissima diocesi fu poi dismembrata da 
Giovanni XXII per formare quelle di 
Maillezay e Lucon; aveva 5 abbazie, g 
comunità di religiosi e12 di monache. Il 
1.° vescovo fu s. Nigtario, come riporta 
Chenu, p.420, Arch. et episcopor. Gal- 
liae ; il 4." s. Agon, il 10.° s. Ilario, il 
14.° s. Autemio, il 15.° s. Maxentio: il 
dottissimo s. Fortunato fiorì circa il 565. 
Gilberto Porretano, come Abelardo abu- 
sando della teologia scolastica, cadde in 
errori sul mistero della ss. Trinità, qua- 
liconfessò e condannò avanti Eugenio III 
nel concilio di Reims nel1148, onde tor- 
nò al governo di sua chiesa : a s. Bernar- 
do toccò formular nel concilio l’ accusa 
contro Gilberto e lo convinse, poscia con- 
futando que’suoi discepoli che ne difen- 
devano gli errori. Nel 1195 fu vescovo 
s. Guglielmo. Nicolò IV nel1289 consa- 
grò vescovo il dotto e santo francescano 
| Gualtero da Bruges, che Dio.illustrò in 
vita ein morte con miracoli. Chenu e Be- 
nofi, Storia minoritica, p. 116, narrano 
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che Gualtero a difesa de’suoi diritti in- 
contrò una lite con l’arcivescovo di Bor 
deaux, che divenuto Clemente V lo spo 
gliò del vescovato e lo rimandò al chio 
stro nel:305; giunto a morte nel seguen: 


te anno, citò il Papa per tal deposizion: 
al futuro concilio(Wadingo dice al divir 
tribunale), e con la carta della citazione: 
in mano si fece seppellire nella chiesa dei 
predicatori di Poitiers avanti |” altare 
maggiore ; nel 1307 essendo il Papa in 
Poitiers, e udita la fama di sua citazione, 


fece aprire il sepolcro, trovossi incorrot- 


to il cadavere, e letta la carta si empì di 
turbamento. Gli successe Arnaldo Aus: 
lio poi cardinale : fiegiati di questa di- 
gnità, come riporto alle biografie, furo- 
no: Guido Malosicco, Simone Cramaud, 
Gio. Franc. Tremoglia, Gabriele Grad. 
mont, Claudio Longuy, ec. V. Gio. Bes 
ly, Serie cronologica de’ vescovi di Poi. 
tiers : quella del secolo passato e del cor- 
reute è nelle Votizie dî Roma. Na poleo- 
ne nominò vescovo il famoso Domenico 
de Pradt, e Pio V.II nel1805 lo consagrò 
in Parigi: nella coronazione dell’ impe- 
ratore come re d’Italia celebrò la messa; 
lo seguì in diversi viaggi, ne godè il fa- 
vore, e nel180g fu nominato alla sede di 
Malines, ma le bolle senza far menzione 
della nomina si spedirono nel 181 1, poi 
si dimise nel1816. Di versatile politica, 
di mobile immaginazione, estremamen- 
teleggero, fu dotato di profondo ingegno, 
compose varie opere, come sui Quadtro 
concordati, e morì nel1837, dando segni 
che disapprovava i suoi scritti contro l’ia- 
segnamento e la disciplina della Chiesa. 
Le necrologia si legge negli Annali del: 
le scienze relig.t.6, p. 446. Dell’Exhor- 
tatio di Leone XII agli anti concordatisti 


della diocesi di Poitiers, parlai nel vol. ‘ 


XXVII, p. 141. Dal 1849 n° è vescovo 
mg. Lodovico Piè di Pontgoin. Ogni nuo- 
vo vescovo è tassato in fiorini 370. La 
diocesi è ampla e comprende i diparti- 
menti di Vienna e delle due Sevre. 
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"i Concili di Poitiers. 
* Hi fu tenuto nel 355 contro gli a- 
! riani. Il 2.° nel 589 contro le religiose 
i: Basina e Crodielda. Il 3.° nel 595 sco- 
È amunicò le dette religiose per essersi ri- 
2 bellate all’ abbadessa di s. Cr oce, che fu 
1 ristabilita. Il 4.° nelg37.Il 5.° nel1000 
IG presiedutoda Siguinoarciv.°diBordeaux. 
o Il 6.° nel1004 convocato da Guglielmo 
I VW il grande conte di Poitiers e duca d’A- 
i quitania, illustre per la sua pietà : furo- 
ia mo scomunicati glispogliatori delle chiese 
ix e de’poveri, proibiti i doni ai vescovi per 
5: la cresima e penitenza, ed ai chierici te» 
dà ner seco donne. IÌ 7.° nel1023 relativa- 
3 mente all’apostolato di s. Marziale. L'8.° 
i nelro3o sui beni ecclesiastici. Il 9.° nel 
‘a 1032 sulla fede cattolica ed i beni eccle- 
4 siastici. H10.° nel1036sulla pace. L’11.° 
G nelto73 0107401075alla presenza del 
ii cardinal Gerardo legato, contro Berenga- 
è rio, che corse pericolo di vestarvi ucciso, 
&_ pei suoi errori sull’Eucaristia. 1112,° nel 
s 1078 presieduto dal legato Ugo vescovo 
u di s.Diez,perladisciplina ecclesiastica ; il 
fi legatosilagnòcons.Gregorio VII, che il re 
n, Enrico l avesse proibito al conte di Poi- 
j. tiers dipermettere che si tenesse ne’ suoi 
,g Stati, delle prepotenze dell’arciv.°diTours 
P e del vescovo di Rennes. Il 13.° nel 1094 
}; 01099, in cui fu proibito ai vescovi rice- 
pi vere investiture dai re e altri laici. 1)14.° 
a: Neli100 presieduto per Pasquale Il dai 
cardinali Giovanni e Benedetto, assistiti 
Î da 80 tra vescovi e abbati, con Ivone di 
ji Chartres. Vi fu deposto per simonia Nor- 
i galdo vescovo d’Autun; ad onta delle ri- 
y mostranze di molti vescovi e di Gugliel- 
js oo IX duca d’Aquitania, i cardinali sco- 
fj tnunicarono Filippo I ve di Francia e Ber- 
go U ada cui erasì riunito, ma corssero rischio 
ji di restare uccisi; nondimeno la sentenza 
fu eseguita e le porte delle chiese si chiu- 
sero: tra’ canoni disciplinari fu ordina- 
; to che perla tonsura non si esigessero 
” né forbici né tovaglie dai vescovi e abbati. 
Il 15.° nel1104. Ul 16.° nel 1106 pei soc- 
corsi di Palestina. Il17.° nel 110g,in cui 
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Roberto di Mont- Evrauli assoggettò i mo- 
nasteri dell’ordine al vescovo di Poitiers. 
1118.° nelr289 0 sinodo, in cui il vesco- 
vo Gualtero fece degli statuti. Il 19.° nel 
1294 o sinodo, in cui il detto vescovo di 
Poitiers cogli statuti fece proibire |’ uf- 
fizio divino in presenza degli scomuni- 
cati, di conferire benefizio ai parrochi , 
di ricevere i sagramenti da chi non è au- 
tor lzzato, di pagar le decime. Altri sino- 
di sitennero nel1304, 1367,1387,1396, 
1405. Gallia christ. t.2; Labbé t. 9,10, 
115 Arduino t. 6. 

POL (s.) DE LEON. 7. Pavr pe Leon. 

POLA (Polen). Città vescovile d'Istria 
nell’Illiria, governo, distante 25 legheda 
Trieste, in riva al mare Adriatico e in 
fondo alla baia del suo nome, residenza 
di commissariato e presidio militare, co- 
me di quelle autorità che vi saranno sta- 
bilite, dappoichè nel184g Pola fu desti- 
nata a porto di guerra(perciò non vi po- 
tranno entrare bastimenti da guerra stra- 
nieri) e stazione del 2.° comando di di- 
visione di marina : da quell'epoca sì diè 
opera ai lavori di fortificazione di terra 
e di mare , all’ erezione di magazzini e 
cantieri, onde la città avrà presto un a- 
spetto affatto diverso pei tanti vantaggi 
che acquisterà. Il magnifico sicuro e im- 
pareggiabile porto accresce singolarmen- 
te i pregi e l’importanza della posizione 
di Pola: fu opera dei traci istriani, i qua- 
li grandemente si occuparono delle cose 
di mare, dicendosi gl’istriani già arditi 
navigatori sei secoli avanti l'era nostra, 
ed è fama che si distinguessero nella pi- 
rateria, non senza ferocia, per cui ebbe- 
ro rinomanza. La baia di Pola, il cui in- 
gresso, volto all’ ovest e coperto dal pic- 
colo scoglio di Brioni, viene determinato 
dalla punta Grippo e dal capo Compare, 
presso al quale trovasi il forte Giovanni, 
forma una cala vasta, comoda, capace 
d’ogni grande armata navale e riparata 
da tutti i venti, e racchiude le piccole iso- 
lette s. Andrea, s. Pietro, s. Caterina ed 
Olivo. La cinge una catena di collinette 
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assai vaghe, che in cerchio si spingono 
in mare. E' cinta di mura con 4 porte, 
circondata da bastioni, munita di fortez- 
za che intieramente la domina, tutte co- 
struzioni de’ veneziani, le prime del prin- 
cipio del secolo XV, il forte eretto nel 
1630 con grandi massi di pietre riqua- 
drate, decorato di belli ornamenti archi- 
tettonici, subendo qualche modificazione 
nella guerra di mare dal 1806 al1813, 
indi in tempi recenti fu ristaurato e ri- 
dotto a perfezione secondo l'odierno si- 
stema di guerra. La cattedrale dedicata 
«all’Assunzione della B. Vergine è memo- 
abile meno per l’architettura, che per 
l'equivoco d’Angincourt chele ha dato ce- 
Jebrità, il quale credette essere l’ antica 
(eretta nell’857 e la dichiarò tipo dell’ar- 
chitettura sacra in Italia del secolo 1X. 
Del qual tempo rimane qualche colon- 
na di marmo e qualche capitello dell’e- 
poca romana, e il più de’ capitelli ed il 
sesto delle arcate, che dall’ acuto passa- 
no al semicerchio,e gli ornamenti accu- 
sano il principio della seconda metà del 
secolo XV, quando il gotico passava al 
moderno. La distribuzione conserva del- 
l'antico. Forse sotto il coro esiste la chie- 
sa sotterranea, nel pavimento sono anti- 
chissimi frammenti in marmo; forse del 
1.° duomo bizantino erano le porte di 
bronzo che nel 1379 tolsero i genovesi, 
per quella battaglia che ricordai nel vol. 
XXVIII, p. 305. Meritano menzione la 
tavola che già decorava l’altare maggio- 
re, ad intagli d'alto rilievo di genere go- 
tico, colla B. Verginee altri santi; un di- 
pinto esprimente una delle tante pesti 
che desolarono la città; ed il quadro che 
allude al vescovo Vergerio morto nel 
1548, ritenuto protestante: tra le reliquie 
sonovi quelle del b. Salomone re d’Un- 
gheria, il quale ritiratosi in Pola nel1060 
circa presso il cognato Udalrico marche- 
se d'Istria, visse penitente e morì santo. 
A’ 12 settembre si celebra la dedicazione 
della cattedrale. Pio VII colla bolla Zr 
s. Apostolicae sedis, degli 11 novembre 
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1803, Bull. cont. t. 12, p. 87, in cons 
derazioneai pregi di questo tempio e del. 
la residenza che fecero in Pola Costar 
tino e s. Elena, concesse in diocesi al a 
pitolo ecclesiastiche decorazioni; cioè all: 
dignità e canonici la mantelletta , veste 
fascia, collare e fiocco al cappello, tutt 
di colore paonazzo, e la croce d’oro cor 
l’immagine della B. Vergine pendented:. 
collo con fettuccia rossa; a'beneficiati, cap 
pellani e mansionari, ut cam. irasignian, 
quam vulgo zanfardam vocant, gestar: 
in functionibus, ec. Innanzi il duomo e 
siste l’antico battisterio, opera de” temp 
bizantini, singolare per la forma, con co 
lonne di marmo. Altre chiese degne i 
rimarco sono: quella mirabile di s. Ca. 
terina, smantellata or son pochi avni, gii 
con monastero di donne, poi abbande 
nata e dal1580 data per uso di famigli 
greche venute da Candia e da Morea, 2 
vente vicino la caserma di artiglieria, giù 
monastero di religiose di s. Teodoro; 
chiesa della B. Vergine della Misericor- 
dia, già degli agostiniani , prossima all 
rovine della insigne abbazia cassinese di 
Canneto, della cui chiesa magnifica divi. 
sa dacolonnati a 3 navi,con pregiati mar. 
mi e squisiti musaici, dedicata alla Ma 
donna, rimane una cappella a cro ce gre: 
ca di costruzione bizantina, ìi cui maroi, 
colonne e bronzi passarono a Venezia, 
dicendosi già sue le 4 colonne trasparen: 
ti di belli intagli che si ammirano nelli 
basilica di s. Marco. A questa in commer 
da spetta l’ antica abbazia di Canneto, 
della quale vi è la serie degli abbati dal. 
I'800 al1300 ne’ papiri dell’ archivio di 
Ravenna, ove possedeva fondi : le notizie 
si leggono ne’ Dialoghi sulle antichità di 
Pola del 1600, pubblicati dal ch. d.' P. 
Kandler nell’opuscolo: Cenni al forestie 
ro che visita Pola, Trieste 1845. 
Osserva l’encomiato scrittore che con 
nobile orgoglio può l’ istriano dire che 
nessun’ altra città dell’ impero austriaco . 
tante antichità ed in istato di conserva. | 
zione abbia siccome Pola; che in Euro: 
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pa medesima, se Pompei e Roma si ec- 
cettuino, nessuna o poche possono starle 
al paro, perché non sì frequente è il rin- 
venire entro il giro d’un miglio un anfi- 
teatro, due templi, un ninfeo, un arco, 
tre porte, per tacere di monumenti mi- 
nori, e di quelli che all’ epoca cristiana 
appartengono. A darne breve cenno prin- 
cipierò dall’ anfiteatro tanto celebrato. 
Entrando in Pola l’ occhio è vivamente 
sorpreso dallo spettacolo di sì magnifico 
edifizio, uno de’ più belli afffiteatri che 
l'antichità romana ci abbia lasciato. La 
maestà di quella massa colossale ci ma- 
nifesta quanto sia lo splendore che la ma- 
no de’secoli imprimesopra de’ muri trion- 
fatori degli sforzi dell’ intemperie e del 
barbarismo. Le meraviglie di questo edi- 
fizio nella cinta esterna sono ancora in- 
tatte, poichè la mancanza di qualche pie- 
tra non sturba l'insieme ch'è integro, La 


sua forma è elittica, somigliante a quella 


di tutti imonumentidi questo genere. Si 
crede che la pietra con cui è stato costrui- 
to, ch'è molto bella, sia d’una cava non 
molto lunge dalla cità, donde pure fu 
tratta quella volta d’un sol pezzo che cuo- 
pre la chiesa della Rotonda in Ravenna, 
che misura in lume nella parte interna 
non meno di 31 piedi. La maggiore sua 
altezza è di 86 piedi veneti : il diametro 
dell'asse maggiore è di 381, quello degli 
assi minori è di 305; la circonferenza e- 
sterna di 1090, l’interna senza i gradini 
di 493. Quest'anfiteatro ha tre piani, in 
due de’ quali è forato d’ arcate, il 3.° di 
finestre, 72 fori sono contenuti in ogni 
piano, eccettuato un fianco dell’inferiore, 
ch’essendo contro il monte segue il suo 
declivio e ne perde una porzione. La sca- 
linata interna da questa parte era taglia- 
ta nella roccia, e nella parte opposta sì 
pretende che potesse essere di legno. Non 
resta di questo anfiteatro che lo schele- 
tro con 4 controsporti ai 4 angoli e un 
quadrato supposto che servivano di sca- 
le; questi controsporti lo distinguono da- 
gli altri simili edifizi. Questa circostanza 
VOL. LIV. 


POL 17 


getta dell'incertezza tanto sull’ epoca in 
cui fu costruito, quanto sulla mano da cui 
fu edificato d'ordine toscano. Dell’epoca 
di sua costruzione null’altro di certo può 
dirsi, se non che fualzato nel 1.° secolo del 
cristianesimo; la fama porta che lo fosse 
per liberalità degl’imperatori, non meno 
che il teatro, esela proprietà esser potesse 
di normasicura, la tradizione avrebbe in 
ciò conferma; che di proprietà del patriar- 
ca d’ Aquileia, sovrano feudatario della 
provincia, si furono questi due edifizi nei 
tempi di mezzo. Ad Augusto non sem- 
bra potersi attribuire, ma piuttosto a Ve- 
spasiano edificatore dell’anfiteatro o Co- 
losseo (V.) di Roma, dacchè molte pos- 
sidenze i Flavi ebbero nella provihcia e 
molti liberti, per non dire di altri favo- 
revoli argomenti. L’anfiteatro era desti» 
nato a spettacoli di gladiatori e di fiere; in- 
terdetti i combattimenti di sangue, servì 
l'arena aiclamorosi trattenimenti del po- 
polo, sempre passionato degli esperimen- 
ti di forza, di destrezza e degli spettaco- 
li. In prossimità essendovi stato l’ospizio 
de’templari, forse ne avranno profittato 
per giostre e tornei, che graditi ai polani 
nel1425 ne ordinarono la rinnovazione 
nel giorno di s. Giovanni. Gli spettatori 
sedevano sulle gradinate, riparati dal so- 
le con velario, che tutto l’edifizio copri- 
va, teso sopra pennoni infissi nel muro 
di cinta esterna. La capacità dell’arena 
era di 21,000 persone, lasciando libera 
la galleria superiore destinata ad ambu- 
lacro , altrimenti arrivava alle 26,000 
circa. Fino al secolo XIV sembra che l’an- 
fiteatro ‘siasi conservato pressochè inte- 
gro, dietro il divieto del patriarca di le- 
varne le pietre 3 ma in questo secolo fu- 
rono tolti i gradini per riparare le mura, 
e dato il mal esempio, la povertà persua- 
se a levar tutta la pietra che facile smer- 
cio trovava in Venezia per la via di ma- 
re, destino che ad altri anfiteatri ftt co- 
mune, sebbene questo di Pola ebbe la 
sorte di conservare intera la cinta ester- 
na, mentre la mancanza di gradinate ec- 
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cita sorpresa e le accresce bellezza. Que- 
sta superba arena , antico soggiorno di 
giuochi e di piaceri, oggidì è l’ asilo del 
silenzio e della solitudine. Vedasi P.Stan- 
covich, Anfiteatro di Pola, Venezia1822. 

Quanto ai due templi d'ordine corin- 
tio, unici avanzi dell’antico foro, uno si 
attribuisce a Diona che da più di 5 se- 
coli fu incorporato al palazzo pubblico, 
l’altro dalla colonia fu eretto in onore di 
Roma e di Augusto con forme veramen- 
te gentili, e al presente è destinato a'cu- 
stodia delle lapidi e altre anticaglie. Il 
ninfeo è ora coperto da edifizio ad uso di 
fontana pubblica; ivi sgorga da naturale 
sorgente ricco filone d'acque, e lo sbocco 
n'è ornato con gradini a semicerchio, di 
romana costruzione, a modo di bagno. 
L’arco o porta de’Sergi è un bellissimo 
edifizio ben conservato, che oggi fa par- 
te d’ una delle porte della città sotto il 
nome di Porta Aurea, ornato di colon- 
ne d’ordine corintio. Fu eretto a tre edili 
e duumviri della famiglia Sergi, da una 
donna per testimonianza d’amore verso 
il marito, forse ai tempi di Traiano, ed è 
uno de’ monumenti più eleganti dell’an- 
tichità : è un magnifico arco funebre a 
foggia trionfale, di bellissima architettura 
corintia. L'iscrizione tuttora esistente di- 
ce che Salvia Postuma a sue spese lo fe- 
ce erigere a Sergio Lepido edile e tribu- 
no della 29.’ legione. La porta Gemina 
con due aperture, principale fra quelle 
dell'antica città , vagamente decorata, seb- 
bene abbia perduto i suoi ornati di bron- 
zo, serviva d’ingresso all’ acqua condotta 
da lontano in Pola, probabilmente per or- 
dine di Augusto, poi perfezionata da un 
polense. Prossima è la porta Ercole, la 
cui semplice costruzione rimonta ai tem- 
pi più antichi della colonia, con la testa 
e la clava di quell’ eroe, ed i nomi dei 
duumviri, suprema magistratura di Po- 
la, durante il reggimento de’quali venne 
aperta. Di altri preziosi antichi edifizi , 
ond’era doviziosa la città, appena resta- 
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dall’incavo semicircolare del monte a cui 
poggiava e da qualche arcata che avan. 
z2ò dalla totale sua distruzione. Esso era 
ampio quanto la metà dell’anfiteatro, al 
to quanto questo, però di architettura 
ben più ornata e gentile: egualmeoate a. 
vea i sedili in pietra disposti a semicerchii 
con gran velario, potendo capire circ 
10,000 persone. Le 4 colonne grandio 
se di prezioso marmo che decorano l'a! 
tare maggiore nella chiesa della Salut: 


in Venezia f&rono tratte dal teatro : è no 


to che i porfidi, i serpentini e altre pre 
gievoli pietre, di cui abbondava Pola, fu 
rono spoglie onde i veneziani abbellito 
no la loro patria. Pare che fosse integri 
nel secolo XIV, ma i frequenti assedi a 
vendo smantellato le mura di Pola,i 
teatro fornì la pietra a ristaurarle ; un 
uragano ne terminòil guasto, e nel 163: 
cogli avanzi Deville costruì la fortezza. 
Da pochi anni fu scoperta la porta de! 
Campidoglio, il quale era di forma elit 
tica, cinto di doppio ordine di mura con 
rocca pel presidio militareeampia cister- 
na. Le rovine della chiesa di s. Stefano, 
già ornata di pitture a fresco e di colon 
ne preziose, ricordano la tradizione che 
fosse la prima eretta nascostamente nei 
tempi delle persecuzioni, memorabile pel 
massacrode' Sergi, avvenuto nel12.7 1 per 
opera del partito popolare, guidato di 
Tonatasi. In fine la chiesa e il chiostro dì 


s. Francesco, comunque convertiti in us - 
profani, mostrano la loro importavza per ' 


decorazioni e marmi: questa chiesa fu ri: 
costruita dai Sergi per gratitudine di a 
vere’ un francescano salvato l’unico ram- 
pollo di loro stirpe da detta strage. Del 
palazzo comunale di bellissima architet- 
tura a sesto acuto, con ricchi ornamenti 
ad intaglio, un solo lato rimane in piedi. 


Del1300 è il palazzo pubblico, il quale . 
fu sontuoso come si vede dalla parte re- . 


stata. Tra i tanti dotti scrittori che illu- 
strarono le venerande reliquie di Pola, 
nominerò Gian Rinaldo Carli-Rubbi, 4r- 


no le vestigia. L'antico teatro è segnato fileatro di Pola ec., Venezia175 1. E dai 
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suoi dintorni che le manifatture de’ ve- 
tri di Venezia traggono l'arena necessa- 
ria a detta fabbricazione. In cattiva fama 
stava già Pola per l’inclemenza dell’aria, 
e le più strane cose si dissero sulle cause 
che la viziavano. Ripetute osservazioni 
fanno certi che l’aria nulla contenga di 
maligno per la respirazione; che se la so- 
verchia umidità agisce essenzialmente 
sulla cute, si può vivervi sani, purché cer- 
te normesiosservino, dichiarate da Kan- 
dlera p.32,101, massime a p.143, in cui 
tratta della pretesa mal’aria dell’ Istria. 
Pola ha dato uominiillustri, de’quali al- 
cuni furono patriarchi di Grado. 

La fondazione di Pola viene, come di 
molte altre città dell’ Zstria (7.), attri- 
buita ai colchi spediti da Aeta a perse- 
guitare gli argonauti, co’ quali era fug- 
gita la figlia Medea, che non avendo 
potuto tre varli e temendo di tornare al 
re senza successo, si fermarono in Istria 
e fabbricarono Pola. Questa tradizione 
favolosa piuttosto accenna alla trasmi- 
grazione d’ un'popolo tracico dalle foci 
del Danubio, ove avea stanza in peniso- 
la che Istria dal nome del fiume chiama» 
vasi, popolo che togliendo ai celti lespiag- 
gie delle estreme Alpi, le quali nell'Adria- 
tico in penisola scendono, a questa re- 
gione in memoria dell’antica patria die- 
de il nome d'Istria. Pola fu opera dei 
traci istriani, colonia greca, e quando la 
provincia venne conquistata dai romani 
fu fatta colonia, estrema fortezza d’Italia 
e del dominio romano contro la Liburria 
e la Dalmazia, ed allora si cinsé di mu- 
ra, ebbe Campidoglio, e quella distribu- 
zione di città propria delle colonie roma- 
ne. Prima che gli abitanti divenissero cit- 
tadini romani, la città teneva un rango 
distinto in queste provincie, e dopo Ae- 
gida, ora Capo d'Istria, Pola era la cit- 
tà più cospicua. Nelr.° secolo di sua co- 
lonizzazione pare che non rimanesse e- 
stranea alle cose di mare, mediante co- 
municazione con Ancona, Ravennae A- 
quileia. Vuolsi che parteggiando per la 
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repubblica nelle guerre civili avvenute ‘ 


dopo la morte di Cesare, fosse per ordi- 
ne d'Augusto smantellata, 42 anni avan- 
ti la nostra era, il quale poi la rifece a 
preghiere di Giulia, quando dopo la vit- 
toria di Filippi la concesse in premio ai 
suoi soldati, e rifabbricatala la chiamò 
Julia Pietas, per la filiale pietà che Au- 
gusto avea per Giulio Cesare suo zio e 
padre adottivo. Fondata la monarchia 
romana 31 anni prima di nostra era, 
l’impero si estendeva dal Danubioai de- 
serti dell’Africa; già sorgeva Aquileia ad 
emporio delle nazioni cisdanubianee tras- 
marine. Pola trovavasi allora nell’incro- 
ciatura di due grandi linee di movimen- 
to, quella che da Roma dirigevasi per 
Ancona e attraverso il mare sino al Da- 
nubio ; quella che dalla Bretagna per A- 
quileia dirigevasi a Costantinopoli; Pola 
era il centro del passaggio per Ancona e 
Zara. Aquileia prosperosa per commer- 
cio e per 600,000 abitanti, il servigio di 
mare esigeva pel commercio d'Egitto e 
Levante numerosa flottiglia, onde Pola 
alla navigazione e ai commerci prese par- 
te, per cui alla feracità del suolo unì il 
continuo movimento fra Roma e le pro- 
vincie, fra queste e le grandi città, in un 
alla frequenza del navigare, per modo che 
non deve sorprendere se la prosperità di 
Pola fosse assai superiore all’ estensione 
della città eal numero del popolo. Le spe- 
dizioni daciche di Traiano tornarono as- 
sai propiziea Pola, edi tempi degli Anto- 
nini segnarono forse il punto di massima 
prosperità, alla quale epoca l’antica città 
aggiravasi fitta ne’ fabbricati intorno al 
colle, che oggi ancora è città, sull’alto del 
quale stava il Campidoglio. Fuori delle 
mura, lungo le vie precipue sui colli civ- 
costanti, si stendevano le borgate. L’ac- 
cesso però a Pola era più naturale e più 
frequentato per la via di mare, presentan- 
dosi in forma maestosa e incantevole, con 
mura coronate di torri; laonde si calcola 
che la popolazione ne’tempi floridi possa 
essere giunta a circa 35,000 abitanti. 
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Ne'tempi di sua floridezza Pola fugra- 
dito e celebrato soggiorno de’ romani, che 
l’ornarono di superbi monumenti degni 
diloro grandezza. Tiberio ebbe il coman- 
do delle provincie d'Istria e Dalmazia e 
vi fece lunga dimora. Settimio Severo a- 
vanti di pervenire all’ impero fu molto 
tempo governatore dell’Illirio, indi con- 
servò predilezione per Pola. Illustri prin- 
cipi, ai quali o sorte di guerra o vicende 
di corte costrinsero al confino, senza ri- 
nunziare agli agi della vita, qui ebbero 
stanza. Raspavasano re de' rossolani vin- 
to d’Adriano circa il120 si ritirò in Po- 
la a vita privata, e sullo scoglio degli O- 
livi nel porto fu sepolto col figlio. Crispo 
figlio primogenito di Costantino qui ven- 
ne rilegato e nel 326 ucciso benchè in- 
nocente. Nel 354 d’ordine di Costanzo vi 
fu ucciso Gallo Cesare. Finché ebbe vita 
l'impero di Roma, Pola ebbe propizi i de- 
slini, non soggiacendo alle incursioni dei 
barbari e alle devastazioni d’Attila. Nel 
493 divenne soggetta a Teodorico ed ai 
goti, fino al conquisto che ne fece Belisa- 
- rio nel 539, continuando il saggio gover» 
no i tempi felici e conservandosi le isti- 
tuzioni romane: Ravenna avea preso il 
luogo della distrutta Aquileia,e di profit- 
to erano le relazioni coll’Italia. Ai tempi 
golici, seguendoi bizantini, il governo ri- 
cevè cangiamenti, e l’Istria fu sottoposta 
all’ esarca di Ravenna, preponendosi al- 
l’Istria un maestro de’ militi, specie di go- 
vernatore civile e militareche in Pola te- 
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neva la residenza, di modo che questa era 


la capitaledell’Istria.Lerelazioni con Ra- 
.venna e Costantinopoli erano frequentis- 
sime e di grandissimo profitto alla città, 
per le navigazioni e pei traffici. Al cade- 
redelgoverno greco o bizantino Pola con- 
eervava la forma romana. Conquistata l'I- 
stria nel 789 da Carlo Magno, la regio- 
ne fu governata dai marchesi d'Istria e- 
lettivi. Polacontinudad esserne la metro- 
poli, non che residenza de’duchi o mar- 
chesi. Il duca d'Istria Giovanni, nomina- 


to da Carlo Magno al reggimento della 
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provincia, volle di propria autorità leva: 
re l'antico modo di governo municipale cd 
introdurvi le forme feudali, abborrite per 
le gravi violenze da lui adoperate, come 
si legge nel prezioso documento o placi- 
to pubblicato da Kandler a p. 13, donde 
rilevasi che Pola pagava all’ imperatore 
greco per imposizione 66 zecchini , così 
Parenzo. I messi imperiali nel placito, u- 
dite leangarie del duca Giovannie le pro. 
messe di questi, ricomposero gli animi 
giustamente malcontenti ; ma l’ impera: 
tore depose ilduca ad onta delle sue pro 
messe solenni di non voler aggravare più 
gl’istriani e di lasciarli nel godimento del. 
le loro consuetudini. Più tardi l’eredità 
della carica di governatore e il genio pro 
grediente del secolo diedero carattere di 
feudalità all'amministrazione provinciale; 
mia per la libertà data ai comuni ed ai di. 
nasti di muover guerra l’uno all’altro e 
di trattare come fossero potenze, comin: 
ciò a risentirne Pola, perchè diminuite le 
relazioni coi vicini, i veneti a sé tirarono 
il commercioe la navigazione dell’ A dria- 
tico, e colla preponderanza le altre città 
umiliarono. 

Verso la metà del secolo XII Pola si 


pose alla testa del movimento di tutte le - 


città istriane, corse i mari a danno dei ve- 
neti con 100 legni che l’Adriatico ren- 
devano mal sicuro. Il doge Domenico Mo 
rosini spedì una flotta al castigo degl’i. 
striani; Pola fu presa a forza e abban- 


donata al saccheggio nel 1148. Alla spe ‘ 


dizione della 1.° crociata forse Pola pre. ; 


se parte, perchè i templari si stabilirono 
a s. Giovanni del Fonte con ospizio, eda 
8. Giovanni del Prato con commenda. Di. 
venuto ereditario il marchesato d'Istria 
nel 1170 circa, le famiglie degli E ppen- 
stein, degli Sponheim, degli Andechs che 
n’erano investite, non tennero residenza 
in Istria, ma iu Germania, con grandis 


simo pregiudizio di Pola e della provin. . 


cia, la quale priva di potente principe, 
risolvevasi in municipalità inette a difen- 
dersi contro gli esterni nemici. Intanto 
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POL 
scoppiò la guerra di gelosia fra Venezia, 
Pisa e Genova; Pola che in Venezia ve- 
devala distruttrice di sua prosperità, tol- 
lerò che nel 1193 i pisani la preudesse- 
ro; a questi la tolsero i veneziani sotto 
la condotta di Enrico Dandolo doge, e ne 
diroccarono le mura; parteggiò di nuovo 
pei genovesi, e nel 1243 Giacomo ‘Tie- 
polo e Leonardo Quirini crudelmente la 
castigarono ruinandola, Pisa e Genova in- 
tendevano d’impedir a Venezia di farsi 
padrona del commercio e della naviga» 
zione per l'Adriatico, commercio che do» 
po le crociate avea preso maggiore svi- 
luppo esembrava volersi divigere per Ve- 
nezia. Questa non ancor determinata a 
insignorirsi di Pola'mirava solo a reuder 
impossibile uno stabilimento straniero 
neli’Adriatico, per cui tendeva a ridurla 
nell’impossibilità di tenersi forte. Frat- 
tanto le sventure esterne suscitarono in- 
terne discordie, l’autorità de’ patriarchi 
d’Aquileia, divenuti marchesi d'Istria nel 
1230, essendo cessati quelli ereditari, ve- 
niva spregiata; essi volevano ricondurre 
la provincia all’unità e forza di governo, 
ma il rilassamento che i marchesi eredi. 
tari per l’ assenza loro aveano cagionato, 
a tale giuuse che dovettero i patriarchi 
convenire con Pola ed accettar nel 1258 
il pagamento d’annue lire 2,000, equi- 
valente di que’diritti che su Pola crede- 
vano poter esercitare e che al comune 
lasciarono. Il tributo non fu sempre pa- 
gato, onde i patriarchi fecero porre la 


‘ città al bando dell'impero. Nel rilassa- 
‘ mento degli ordinamenti generali il po- 
| polo proclive a novità voleva affrancarsi 


dal potere altrui; ma due partiti divide- 


© vano la città, l'uno che al popolo voleva 


conservato il dominio, l’altro che lo bra- 
mava confidato a un solo, potente e va- 
loroso; capi del 1.° erano i [onatasi, del 
2.° i Sergi, antica famiglia d’origine ro- 


‘ mana, doviziosa e in grande onoranza, 


cui appartiene il suddescritto arco. Nel. 


‘ l’agro polense e parentino eranvi grandi 


distretti tributari dellechiese d’Aquileia, 
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di Parenzo, di Pola e de’conti d'Istria, i 
quali poi l’ebbero dagl’imperatori, dicen- 
dosi vassalli d'Aquileia e vicari del pa- 
triarca, con molti onori e privilegi, co- 
me di nominare i nodari di Pola, armi» 
geri per genio e per politica, prontissimi 
a collegarsi per combattere. Monfiorito 
di questa famiglia, venuto a contesa col 
vescovo di Parenzo per certe investite feu- 
dali, nel 1260 armata mano in quella 
città assalì l'episcopio e gittò in mare le 
carte che avrebbero chiarito la questio- 
ne. In Pola i Sergi tenevano palazzo e pel 
loro potere solevausi eleggere capitani ge- 
nerali del popolo, carica che divenne lo- 
ro ereditaria e come esercente il potere 
militare preparava la via alla signoria per- 
petua. Allora i Sergi, lasciate le antiche 
residenze, abitarono la rocca di Pola, l'an- 
tico Campidoglio, vasto castello fortemen- 
te torrito a uso di guerra, erelto ne’ tempi 
di mezzo, che stando nel centro della cit- 
tà la dominava intieramente. Dal castel. 
lo, che ormai in loro proprietà tenevano 
i Sergi, presero nome di signori di Castro 
Polae o Castropola e ne assunsero la for- 
ma nelle insegne gentilizie. Coi polani i 
Castropola tenevano le parti del patriar- 
ca, onde facile eraloro chiedere in feudo 
la città. I polanimal comportando la nuo- 
va signoria, né avendo forza a distrugger- 
la, ricorsero al tradimento, e fatto capo 
nella famiglia Ionatasi giurarono la di- 
struzione de’Castropola e l’effettuarono 
la sera del venerdì santo 1271 in s. Ste- 
fano e nel castello; un solo fanciullo fu 
involato alla strage di tutti e potè poi rial- 
zare la potenza di sua infelice famiglia. 
Corre tradizione che Dante visitasse Po- 
la e albergasse nell’abbazia di s. Michele 
de’camaldolesi; di che si ha conferma lad- 
dove nella sua Commedia accenna i tanti 
sepolcri che cuoprivano le vicinanze di 
Pola. Cambiando nell’Istria la cosa pub- 
blica, Parenzo, Rovigno e altri luoghi 
venivano signoreggiati dai veneziani, che 
sostenevano i movimenti popolari delle 
città istriane per profittarne. Nel 1328 


22 POL 
Pola di nuovo parteggiò pei genovesi, 
ne’ quali spera va sostegno alle libertà mu- 
nicipali ed ai traffichi. Sopraffatta poscia 
dalle armi venete, presa e abbandonata 
al saccheggio, lontana da Genova, non 
potendosperare aiuto dal patriarca, e vo- 
“lendo i Castropola impegnarla in fazioni 
di guerra, cresciuto il malcontento del po- 
polo, la città nel 1331 deliberò di darsi 
alla repubblica veneta e bandir l’irrequie- 
ta famiglia. Il doge Giovanni Contarini 
(secondo Kandler, mentre in quell’anno 
era doge Francesco Dandolo) accettò la 
dedizione con diverse condizioni, rinun- 
ziando i polani alle appellazioni in Ra- 
venna e ricevendo un podestà con titolo 
di conte. Sebbene la convenzione non sal- 
vasse i diritti del patriarca,purei veneti gli 
promisero 225 marche d’argento per Po- 
la, Dignano e Valle, e fu un'appendice 
alla pace del 1310, per la quale la re- 
pubblica dopo il compromesso del Papa 
erasi obbligata pagare al patriarca 450 
marche per le giurisdizioni istriane, Nella 
feroceguerra tra Genova e Venezia, i ge- 
novesi nel 1354 presero Pola e la trat- 
tavono a ferro e fuoco; nel 1379 dopo 
la vittoria riportata dinanzi al porto nel 
canale de’Brioni la ripresero e vi fecero 
pesare tutto il loro sdegno, non rispar- 
miando il duomo ele altre chiese. Per- 
tanto a questo secolo si riporta la distru- 
zione di Pola, e al suo cadere non pre- 
sentava che un mucchio di rovine. I fre- 
quenti assedi, le ripetute prese della cit- 
tà costrinsero a por mano negli antichi 
edifizi per trarne materiale da rattoppa - 
re le mura, contro il divieto de’patriar- 
chi che multarono di 100 zecchini chi 
levasse una pietra dall’anfiteatro o dal tea- 
tro; sopraggiunsero le pesti, che si rin- 
novarono continuamente, venne la po- 
vertà a dare l’ultima mano, l’aria comin- 
ciò a farsi grave e pestilenziale. Nel se- 
guente secolo XV si diè opera a ripopo- 
lare la città; nuove genti vi furono tras- 
portate, cui si concessero terreni ed esen- 
zioni; nuovo statuto delle leggi compila. 
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to, purgata la città dalle rovine, rialz 
to il duomo, ma tutto ciò inutilmente; 
il commercio al di fuori era cessato pe 
le cambiate condizioni de’ paesi intoro 
all’Adriatico; le pestilenze si ripeterom 
dal 1500 al 1631; di 72 ville che cor 
tava il territorio, 13 appena ne conse. 
vavano nome e segno. Nel1630 la repub: 
blica veneta per porre argine alle scor 
rerie degli uscocchi, tribù d’origine sk 
va dell’Illivia, Croazia e Dalmazia, fam: 
si per le piraterie nell'Adriatico, ordini 
la costruzione della fortezza nel sito gi 
tenuto dal Campidoglio, all’ ingegner 
francese Deville, adoperato con succes: 
nelle fortificazioni di Levante. LL” ultimi 
peste avendo tolta quasi tutta la pope 
lazione a Pola, potè appena giungere i 
600 abitanti, quando nel 1797 la repub 
blica di Venezia scioglievasi, onde ses 

i destini dell'Istria e di Parenzo; nondi. 
meno quasi tutte le chiese sussistevanc 

vi risiedeva il vescovo, v'erano le mo 
nache di s. Teodoro, ì francescani in! 

Mattia e in s. Francesco, gli agostiniar 

alla Misericordia, ma diserte erano div 

nute le abbazie. La soppressione de’cor 

venti e delle chiese operatasi nel 180 

e le fortificazioni fatte in allora, di moli 

antichi monumenti furono rovina, perch 

le chiese crollarono o vennero smantel 

late, l'antica lanterna distrutta. Conta, 
oggi Pola circa 2,000 abitanti, i qualii' 
molto si aumenteranno per la prosper:' 
condizione in cui il governo imperiale hi 
posto la città, ed è a sperarsi il suo rifiv 
rimento. 

Polavicevette la luce evangelica insie 
me a Zrieste e Aquileia fino dal 1.° sew 
lo, essendone patronos. Porporino mar. 
tire; altri protettori della cittàsono s. Mas-ì 
simiano arcivescovo di Ravenna, nativodì. 
Vistro nel territorio polense, s. Florio ve | 
scovo, s. Ottone polano martire (altro po 
lano è il b. Germano); della provincia lo ' 
sono s. Giuseppe e s. Marco; protettore. 
della diocesi s. Tommaso apostolo, dell | 
cui chiesa sono restati pochi indizi. Ap 
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vidio, soltanto agl’infermi e cagio- 
nevoli, nonché agli altri, nelle strava- 
ganze delle stagioni, nel caldo ecces- 
sivo, nel freddo ec. Di ciò tratta dif- 
fusamente il p. Sopranis, de veste 
bus judacorium, nella disputa I, ove 
riporta parecchi esempii de’ gentili 
di sagrificare col capo coperto , come 
fa pure il Ferrari, de re vestiaria. 
Quintiliano poi fa menzione di cer- 
ta sorte di Berrettini, da cui pen- 
devano due ali per cuoprire le o- 
recchie, adottati dai romani egual- 
mente per riguardi di salute e per 
lusso, ed anche da coloro, che reci- 
tavano ne’ teatri, per non udire i 
clamori e lo strepito degli spettato- 
ri. In appresso furono introdotte cer- 
te fascie, colle quali i romani si circon- 
davano il capo, specialmente quelli, 
che incominciarono a nutrire i capelli. 

Del Berrettino degli ecclesiastici 
la prima memoria sì trova nel se- 
colo quarto presso s. Girolamo nel- 
l’epistola 153, nella quale ringrazia 
Paolino, che gliene avea mandato 
uno, dicendogli: Pileolum textura 
brevem, charitate latissimum, senili 
capiti confovendi, libenter accepi, et 
munere, et muneris auctore laeta- 
tus. Tuttavolta il Thiers, nella .Sto- 
ria delle parrucche, stima che il 
Berrettino dagli ecclesiastici non sia- 
si portato in chiesa, e ne’ divini uf- 
fizii prima del 1243; giacchè avan- 
ti tal'epoca si concedeva soltanto ai 
convalescenti, e a quelli di debole 
salute, perchè nelle lunghe ufficia- 
ture dovendo stare colla testa sco- 
perta, non ne vrisentissero notabile 
pregiudizio. 

Sembra adunque, che il Berretti- 
no più comunemente dagli ecclesia- 
stici abbia cominciato ad usarsi nel 
secolo XIII, ma però da quegli 
ecclesiastici soltanto, che stando 
seoperti , sofferivano molto nella 
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salute, giacchè non fa parte degli 
indumenti sacri. Invero san Car- 
lo Borromeo, nel primo concilio di 
Milano, celebrato l’anno 1565, proi- 
bi il Berrettino a quelli, che non 
avrebbero molto patito; AReticu- 
lum, aut subbiretuni, ut vocant, ne 
ferant, nisi valetudinis causa et sine 
redimiculis. Il Sarnelli, biasimando- 
ne l’uso durante la celebrazione 
della messa, riferisce il canone 13 del 
concilio romano tenuto da s. Zac- 
caria Pontefice del 741, e riportato 
da Graziano nel capo I: Mullus epi- 
scopus, dic'egli, presbyter aut dia- 
conus ad solemnia missarum cele- 
branda presumat velato capite al. 
tari Dei assistere. Ma in appresso 
tutti gli ecclestiastici lo assunsero, e 
la sacra congregazione de’ Riti non 
ebbe a pensare che a moderar- 
ne l’uso. Quindi decretò, a’ 5 no- 
vembre 1602, che non si portasse 
da verun sacerdote, mentre celebra 
la messa, nè mentre amministra il 
sacramento dell’Eucaristia, ed a’ 14 
gennaio 1603, stabilì che solamente si 
accorderebbe per un particolare biso- 
gno, ma però fuori del canone, né 
ciò mai in riguardo alla dignità del- 
la persona. Quindi anche i vescovi 
possono tenerlo in capo nella cele- 
brazione della messa, escluso il ca- 
none, se non ne abbiano ottenuta 
licenza .dalla suprema autorità del 
Pontefice, che solo può dispensare 
nell'argomento. S. C. Rituum 24 a- 

rilis 1626, et alibi. In generale l’uso 
del Berrettino è vietato agli eccle- 
siastici quando compariscono vestiti 
de’ sacri paramenti, anche della sem- 
plice cotta, non per tale vestito, ma 
pel ministero, che devono adempiere 
in quelle circostanze, nel quale mi- 
nistero il Berrettino dev' esser leva- 
to. Perciò nelle processioni, nel coro, 
nell’ amministrazione de’ sagramen- 
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lola pompa maggiore che non il culto 
idolatro, precipuamente per opera di s. 
Massimiano, il quale costruì il magnifi- 
co tempio della B. Vergine di Canneto. 
K.andler crede istituito il vescovato nel 
524, anteriorecome Trieste a quelli delle 
altre città istriane, e lo dice il più insi- 
gne della provincia, per l'estensione della 
diécesi, la quale comprendeva i due ver- 
santi del Monte Maggiore e la stessa città 
di Fiume (capoluogo del litorale unghe- 


rese nel golfo Quarnero con porto firan- 


co, già sede del vescovo di Modrusca), per 
Ja dominazione temporale che esercita va 
su gran parte di quella, per la qualità delle 
abbazie e de’capitoli, per la copia del cle- 
r'o, per la sontuosità degli edifizi sacri. Al- 
lorquando ne’tempi addietro il nuovo ve- 
scovo prendeva possesso della sede, la cit- 
tà di Fiume mandava in omaggio unca- 
vallo, uno smeriglione o uccello di rapi- 
na e due cani bianchi. Castua o Khostau, 
antica capitale della Liburnia poi incor- 
porata alla Carniola, in occasione di vi- 
sita offriva 80 braccia di tela, 60 Mo- 
schenizze borgo sul Quarnero. Il vesco- 
vo di Pola avea numerosa corte di vas- 


 sallichea luigiuravano fedeltà, tra’quali 
‘ gli stessi Sergi o Castropola signorotti di 


Pola; non meno di undici capitoli, nu- 
merose arcipreture, conventi, monasteri 
e ricco patrimonio ecclesiastico. Quando 
il patriarca d’Aquileia si portava a Po- 
la, il vescovo gli andava incontro coi sa- 
cerdoti e col clero in pianeta, colla cro- 
ce, coi cerei «e coll’incenso, cantando sa- 
cri cantici; i giudici col popolo uscivano 
coi vessilli e lo accoglievano coi miglio- 
ri onori. Evtrato il patriarca nell’episco- 
pio, a'suoi piedi il vescovo ne poneva le 
chiavi, che il patriarca dava al proprio 
maggiordomo e questi disponeva del pa- 
lazzo per 3 giorni; nel 4.° il patriarea 
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passava nel proprio alloggio. Comman. 
ville, ZZist. de tous l’eveschez, dice che il 
vescovato fu eretto avanti il 500, suffiva- 
ganeo del patriarca d’Aquileia, poscia se- 
condo un mss. di Gio. Pietro Ferretti sì 
vuole passato sotto l'arcivescovo di Ra- 
venna, e che nel 1028 ritornasse alla sog- 
gezione del metropolita d' Aquileia. Be- 
nedetto XIV dupo avere soppresso il pa- 
triarcato, nel 1753 erigendo Udine in are 
civescovato, tra le chiese suffraganee vi 
comprese Pola.Nellosmembramento del. 
la diocesi avvenuto nel 1790, 20 par- 
rocchie furono tolte a Pola e date a Trie- 
ste. Pio VII nel 1818 unì Pola alla sede 
vescovile di Parenzo (V.), e le dichiarò 
suffi‘aganee del patriarca di 7 enezia, ciò 
che meglio stabilì Leone XII nel 1828; 
finalmente Pio VIII sottopose nel 1830 
le due sedi unite all'arcivescovo di Go- 
rizia (V.), al modo detto a Parenzo. 
L’Ughelli, Jtalia sacra t. 5,p. 474, 
t. 10, p. 329, descrive le notizie di Pola 
e sua diocesi, riportando la serie de’ve- 
scovi. Egli dice che la fede cristiana vi 
fu predicata a’tempi di s. Ermagora 1.° 
vescovo di Aquileia e discepolo di s. Mar- 
co; che le dignità del capitolo erano l’ur- 
cidiacono, lo scolastico o teologo, con g 
(12 scrive Coleti) canonici; indica le re- 
liquie che si venérano nella cattedrale, 
presso la quale era l’episcopio; parla del- 
la chiesa di s. Nicola di rito greco, de'pii 
stabilimenti, eche la mensa rendeva15300 
ducati, tassata in fiorini 150 ne’libri del- 
la camera apostolica. Antonio fu il 1.° ve- 
scovo di Pola che si conosca, cui scrisse 
Teodorico re de’goti, che lo divenne d'I- 
talia nel 493, come si ha da Cassiodoro 
lib. 4, epist. 44. 1 ®.° Venerio ‘o Vene: 
rioso che intervenne ai concili romani a- 
dunati da Papa s. Simmaco nel 501502. 
Indi alcuni pongono Isaagio che nel 546 
sottoscrisse la donazione di s. Massimia- 
no di Ravenna. Fiorironosuccessivamen- 
te Adriano che nel 579 fu al sinodo d'A- 
quileia o Grado (V.); Massimo del 590 
vescovo di Pola sive Juliae al dire di Ba: 
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ronio, contraddetto da Lucenzio. Pon- 
tenzio o Potentino fu al concilio Late- 
rano nel 649. Ciriaco intervenuto al con- 
cilio di s. Agatone Papa nel 679. Pietro 
del 724, che spogliato della sede dal pa- 
triarca di Grado, venue poi reintegrato dal 
Pontefice. Nell’ 806 ad istanza di Carlo 
Magno s. Leone III ne fece amministra- 
tore Fortunato patriarca di Grado. War- 
nerio, sotto il quale il re Lodovico eresse 
la chiesa di s. Maria che dié ai cassine- 
si; ignorandone il nome l'Ughelli, vi sup- 
plì Lucenzi. Secondo Kandler nell’857 
era vescovo Andegiso, poichè in tale an- 
no ricostruì il duomo ed era abbate di 
s. Maria di Canneto. Giovanni nel 933 
sottoscrisse la pace tra la repubblica di 
Veneziae Winticherio conte d’Istria.Ger- 
boldo o Gaspaldo nel 967 firmò la let- 
tera di Giovanni XIII contro l’arcivesco- 
vo di Salisburgo. Bertaldo del 998. Gio- 
vanni del 1031. Adamans morì nel 1075. 
Hellenardo del 1118, alle cui istanze fu 
fatta una donaziane da Sigifredo ed He- 
liza coniugi parentini al monastero di s. 
Michele. Anfredo del 1149. Warnerio 
prestò giuramento di fedeltà nel 1150 al 
doge veneto (o meglio nel 1148) Moro- 
sini, in uno ai cittadini di Pola, ed ai suoi 
successori, di rispeltare i veneziani in ter- 
ya ein mare, e somministrare alla basi» 
lica di s. Marco due migliara d'olio al. 
l’anno, ed altre cose promisero. Filippo 
nel 1177 intervenne in Venezia alla pa- 
ce fra Alessandro III e Federico I. Pie- 
tro del 1180. Prodrano con Olderico di 
Città Nova fu giudice in una controver- 
sia col vescovo di Parenzo. I. vescovo di 
Pola quale dilapidatore della chiesa fu 
sospeso dal patriarca? appellò ad Onorio 
III che nel 1218 ne commise la causa al 
vescovo di Feltre e Belluna,indi nel 1221 
provvide che fosse eletto allro pastore i- 
doneo. Enrico del 1228. Guglielmo ar- 
cidiacono di Pola, eletto dal capitolo nel 
1237, Gregoria IX ne cassò l’elezione e 
di sua autorità nel 1238 lo creò.vesco- 
vo: nel 1246 è nominato nella sentenza 
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del patriarca d'Aquileia per la contro 
versia tra il comune di Parenzo e il pro- 
prio vescovo, riportata da Tomassini ir 
Istriae commentariis. N. il cui nome non 
è espresso nella lettera d'Innocenzo IV 
del 1251, con la quale lo facoltizzò ad 
assolvere dalle censure incorse il pode- 
stà e consiglio di Pola. Matteo morì pel 
1302. Oddone Sala domenicano nel 1302 
traslato da Terralba, indi passò nel 1308 
a Oristano, donde fu trasferito a Pola 
altro Oddo: ma Bima nella Cronobdogia 
degli arcivescovi di Oristano chiama am: 
bedue Oddone, il secondo dice che pas 
sò nel 1308 alla chiesa di Pola, indi re- 
gistra Sala. 

Nel 1329 fu eletto Guido da Fossom. 
brone camaldolese; nel1331 Sergio, mor. 
to in Avignone nel 1342, in cui futra 
slato da Dolcigno Grazia de' minori. Nel 
1349 Leonardo pievano di s. Geminia 
nodi Venezia, traslato a Chiusi e nel 1355 
stessosucceduto da Benedetto vescovo di 
detta sede. Nicola del 1374. Guido o Vin 
cenzo Memmo nobile veneto, poi di Ve 
rona. Nel 1409 Bartolomeo Recoverali 
primicerio di s. Marco, ma Lucenzi die 
che errò Ughelli, non essendo stato ve 
scovo di Pola. Alessandro V nel 1410 
nominò Biagio Molin nobile veneto, ne 
1420 promosso a Zara, ed in sua vecefu 
trasferito da Città Nova Tommasino ve 
neto domenicano ; questi passando nl 
1424 a Urbino, da Modone fu traspor:. 
tato a Pola Francesco de Franceschi. Nel 
1426 Domenico o Dondeo de Lucteriii 
o de Eusebiis canonico di Pola. Nel 145 
Mosè Buffarelli, poi di Belluno nel 1463. 
Michele morì nel 1497. Altobello Ave: 
roldo nobile e dotto bresciano nel detto an 
no; Leone X lo spedì a Venezia per affa- 
ri e Clemente VII lo fece pro-legato di Bo 
logna: scrissealcune opere. Nel 1532 Gio, 
Battista Vergeria di Capo d'Istria: con 
sacrò vescovo di Modrusca il dottissimo 
fratello Pietro Paolo già nunzio pontifi- 
cio, poi vescovo della patria, indi aposta- 
ta luterano, ne'cui errori trasse misera: 
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mente il fratello. Per morte di questi nel 
1 548 fu vescovo di Pola Antonio Elio di 
Capo d’fstria, poi patriarca di Gerusa- 
femme, ritenendo il titolo patriarcale, co- 
me notai nel vol. XXXV, p.181, dicendo 
che qual vicario della basilica di s. Pietro 
(com'è scritto sulla lapide sepolcrale), ri- 
ee vé vel trionfo M. A. Colonna: Cancellie- 
ri ue Possessil'avea creduto vicario di Ro- 
ia. Per traslazione di Gregorio XIII nel 
1572 divenne vescovo della patria. Mat- 


teo morì nel1583 e gli successe Claudio 


Sozomeno di Cipro o Nicosia; per sua ri- 
munzia nel 1605 il concittadino Corne- 
lio Sozomeno, lodato per zelo e scienza. 
Nel 1618 Uberto Testa veneto. Nel 1624 
Innocenzo Serpa canonicoregolare late- 
ranense. Rodolfo Sforza giureconsulto pa- 
dovano nel 1625, sepolto in cattedrale 
con onorevole epitaflio. Giulio Saraceni 
nobile vicentino nel 1627, letterato e 
scrittore. Nel 1641 Marino Badoario ve- 
neto benedettino. Da Sebenico nel 1648 
fu traslato Luigi Marcello patrizio vene- 
to somasco; portatosi in Roma ad limi» 
na vi mori nel1661, sepolto in s. Maria, 
ove pose onorevole iscrizione F. Bartiro- 
ma arcidiacono di Pola e vicario gene- 
rale. Gaspare Cataneo veronese nel 1662. 
Ambrogio Fracassini nobile bresciano, do- 
menicano e inquisitore veneto nel 1663. 
Bernardino Corneaneus veneto, professo- 
redi Padova, nel1664. Eleonoro Pagelli 
nobile vicentino arcidiacono di sua patria 
nel1689. Giuseppe M.° Bottari veneto ge- 
nerale de’ conventuali e predicatore e- 
gregio nel1695. Con questi l’Ughelli ter- 
mina la serie de’ vescovi di Pola, che com» 
pirò colle/Votizie di Roma,1729 Lelio Va- 
lentiuo Contessini Ettorio della diocesi di 
Capo d’Istria.1732 Gio. Andrea Balbi di 
Veglia traslato da Nona.1772 Francesco 


de Polesini di Montonadiocesi di Parenzo. 


1778 Gio. Domenico Juras di Arbe, che 
morto nel1806, la sede restò vacante fin- 
ché venneunita a Parenzo, e nel 1827 per 
1.° vescovo d’ambedue venne scelto meri- 
tamente l'odierno mg." Antonio Peteaui. 
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POLEMIANI. Eretici del 373 segua- 
ci di Polemio difensore d’Apollinare ve. 
scovo di Zaodicea nellaSiria (abusò del- 
le sue dotte cognizioni per ismania di di- 
sputare : i discepoli fecero passare molte 
sue opere sotto il nome di vescovi catto- 
lici, per cui molti furono ingannati ), il 
cui principale errore fu la mistione che 
diceva essersi fatta del Verbo e della carne. 
V. AroLLimaRISTI co ‘quali furono confusi, 
condannati anche da s. Damaso I(V.). 
POLEMONIO.Sede vescovile del Pon- 
to Polemoniaco sotto Neocesarea, eretta 
nel V secolo. Sei vescovi riporta |’ Oriens 
chr. t.1,p.5 16. Polemonia, Polemonien, 
è un titolo vescovile in partibus dell’ar- 
civescovato di Neocesarea. Lo conferì Pio 
VII, come dissi nel vol. XL, p. 78. 
° POLI Fausro, Cardinale. Nacque in 
Usigni di Cascia e portatosi in Roma per 
sua gran fortuna entrò al servizio con Bar- 
berini , chierico di camera, poi Urbano 
Vill, la cui grazia essendosi guadagnata, 
fu promosso a quelle cariche palatine e 
cardinalato che descrissi nel vol. XLI, p. 
152 e 256 (essendo arcivescovo consagrò 
io Roma la chiesa de’cappuccini), dell’or- 
dine de'preti col titolo di s. Grisogono, e 
nel1645 vescovo d’Orvieto (nel 1644di- 


ce Cardella), che governò con infaticabile 


zelo, convocando nel 1647 il sinodo, qua- 
le fece stampare nel 1650. Accrebbe gli 
alunni del seminario e arricchì la sua chie- 
sa di preziose reliquie e de’corpi santi dei 
martiri Tiburzio e Faustina. Dai fonda- 
menti ristaurò e ampliò l’ episcopio. Fu 
al conclave d’Innocenzo X chelo riguar- 
dò sempre per giustoe integro, non sem- 
brando affatto vero che abbiagli domanda- 
to conto delle gravosespese fatte nel pase 
saggio della regina Maria per lo stato eo- 
clesiastico, percui si disse morto di malin- 
coniain Orvieto nel1653, ma di male spa» 
smodico di pietra, d'anni 72, dopo aver 
gittata la1.* Japide.nei fondamenti della 
chiesa di s. Giuseppe. Trasferito il cada- 
vere in Roma, secondo il testamento fu 
sepolto in s. Grisogono al destro lato del- 
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la cappella dell'Angelo custode, iu sem - 
plice nicchia con busto di marmo e iscri- 
zione (riportata da Renazzi, De' maggior. 
domi, che nel resto errò) eretto dal nipo- 
te Sisinio Poli. L’Amidenio lo proverbiò 
al modo che riporta Cancellieri nel Mer- 
cato, p. 211 e 281. 

POLIANA o POLIANINA. Sede ve- 
scovile di Macedonia sotto la metropoli 
di Tessalonica, chiamata pure Bardio- 
taruni, eretta nel [X secolo. Ebbe 3 ve- 
scovi. Oriens chr. t. 2, p. gt. 

POLIBOTA, Polybotum. Sede vesco- 
vile della Frigia Salutare sotto la metro- 
poli di Sinnada, indi suffraganea d’Amo- 

rio,eretta nel V secolo. Ebbe 3 vescovi, 
fra’ quali Giovanni che il menologio gre- 
co e il martirologio romano chiamano 
taumaturgo a’ 5 dicembre. Oriens chr. 
t. 1, p. 844. 

POLICARPO (s.), vescovo di Smirne 
e martire. Si convertì al cristianesimo 
verso l’anno 80 di Gesù Cristo, in età as- 
sai giovanile, approfittando delle istru- 
zioni degli stessi apostoli. S. Giovanni e- 
vangelista, a cui egli particolarmente si 
strinse, lo ordinò vescovo di Smirne cir- 
ca l’anno 96. Fece un viaggio a Roma, 
affine di conferire col Papa s. Aniceto in- 
torno la differenza con cui usavano le 
chiese di celebrare la Pasqua (7.). Du- 
rante il suo soggiorno in Roma, condus- 
se all'unità della Chiesa un gran nume- 
ro di eretici. Ritornato a Smirne, men- 
tre ferveva la persecuzione contro i cri» 
stiani, Policarpo fu preso e condannato 
ad essere bruciato vivo; ma le fiamme si 
incurvarono a guisa d’arco, e come una 
vela di naviglio gonfia dal vento si ste- 
sero intorno al santo. Allora i suoi per- 
secutori ordinarono ad un confettore (co- 
sì chiamavansi coloro ch’erano destinati 
a dare l’ultimo colpo di morte agli uo- 


mini e alle bestie che rimaneano ferite, 


nell’anfiteatro) di dargli una pugnalata; 
e ciò eseguito ne sgorgò tanto sangue che 
estinse il fuoco. Leggesi ne’suoi atti, che 

egli soffrì il martirio ai 25 d'aprile. Til- 
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lemont lo colloca nel 166, e Basnagio né 
169 (epoca che sarebbe da ritenersi pe: 
conciliare la confevenza di s. Policarp 
col Papa s. Aniceto, che fu eletto ne 
t67). Egli morì di 120 anni, secondo l 
stesso Basnagio; e 8. Ireneu, uno de’ swi 
discepoli, parla di lui come d’un uom 
decrepito. Vedesi ancora la sua tomba : 
Smirne in una piccola cappella, e la sui 
festa si celebra ai 26 di gennaio. Di tutt: 
le lettere che s. Policarpo avea scritto 
non ci rimane che quella ai filippens. 
la quale fu tanto stimata dagli antichi, 
che leggevasi pubblicamente ‘nelle chit 
se d'Asia. 

POLICASTRO (Policastren). Città 
con residenza vescovile nel regno delle du 
Sicilie, nella provincia del Principato è 
teriore, distretto, a 8 leghe da Sala, 23 di 
Salerno e una da Bonati o Vibonati a 
poluogo di cantone, ove suole dimorar 
il vescovo e le civili magistrature, pere: 
servi passata la maggior parte de’prini- 
tivi abitanti, tanto perché la città è ro- 
vinata, quanto pel suo litorale deserto e 
aria malsana almeno per 6 mesi dell’an- 
no. Si trova alla base d’ una collina, in 
fondo al golfo del suo nome, che ha 8 le 
ghe di apertura sotto 4 di sfondo. Il fiu- 
micello Busento (onde per esso e per l'o 
monimo vescovato cui successe fu chia: 
mata Policastrum Buxentum) entra in 
mare a poca distanza , trovandosi que: 
st'antica città presso la sua sinistra riva. 
Sicuro è il suo porto e abbondante la pe- 
sca. Nei contorni sono alcune antichità € 
iscrizioni romane. Tra gli uomini illustri 
Cardella vi novera il cardinal Brancati 
(7.), ma nacque altrove, però della dio 
cesi di Policastro, alla cui chiesa di s. Gia 
como servì. La cattedrale basilica con fon 
te battesimale e cura d’anime, ammini- 
strata dall’arcidiacono, è buon edifizio di 
gotica struttura e sacra alla B. Vergine 


Assunta, possedendo tra le reliquie il cor. 


po di s. 'Oronzio: prossimo è l’episcopio 
di lodevole fabbricato. Il capitolo ha due 
dignità, 1. l’arcidiacono, 2.° il cantore, 


"= "gyr_—_ =: 


POL 


ro canonici compresi il teologo e peni- 
tenzier e, ed altri preti. Nella città non vi 
è altra chiesa parrocchiale; fuori di essa 
trovasi l’ospizio de’ cer tosini, ed un con- 
vento di francescani. Vi è pure il semi- 

nario con alunni. Il Rodotà , Rito greco 
in Italia,t.1, p.356, narra che nell’ VIII 
o IX secolo fu introdotto in Rivello, città 
della diocesi di Policastro, ed ivi per lun- 
go tempo fu rispettato e pr essochéè segui- 
to da tutti. Si videro ivi sorgere le col- 
legiate con arcipreti, di s. Maria del Pog- 
gio numerosa di clero greco, e di s. Ni- 
colò composta disacerdoti latini. Ne'pri 
mi tempi i parrochi de’due riti procede. 
rono pacificamente nelle cure divise delle 
loro anime, e gli ecclesiastici greci della 
diocesi ricevevano gli ordini sacri dal ve- 
scovo di Policastro di rito latino, non tro- 
vandone del loro. Ne'primi del secoloXVI 
il rito greco decadde per gli oltraggi che 
i chierici ricevevano dai latini, laonde il 
clero greco verso il1572 domandò ed ot- 
tenne dispensa da s. Pio V di passare al 
latino, ciò che fece eseguire il vescovo Spi- 
nelli, sebbene i greci si fossero pentiti del 
cumbiamento. La collegiata di s. Maria 
continuò ad essere uffiziata dai greci di. 
venuti latini ; ma in seguito la maggio- 
ranza di matricità e le prerogative d’o- 
nori tra le duecollegiate furono cagione di 
gravi contese, massime per le pretensioni 
della già collegiata greca sulla latina di 
s. Nicolò. Ricorsi alla s. Sede, questa nel 
1746 proferì la decisione in favore del- 
la chiesa di s. Nicolò e di preminenza 
su quella di s. Maria, la quale dacchè da 
greca divenne latina riguardavasi come 
membro dipendente dall'altra collegiata. 
Policastro venne edificata sulle rovine di 
Velia, antichissima colonia di Sibari, la 
quale fu famosa per possanza, per la sua 
corruzione (ne farò parola a Pranzo) e per 
la sua caduta. Strabone la crede succeduta 
a Pitunzia. Anticamente fu Policastro cit- 


tà di qualche considerazione, ma vennero- 


vinatada Roberto Guiscardo nel1063,in- 
di dalre Ruggiero fu magnificamente rie- 
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dificata e con titolo di contea la diè al suo 
figlio Simeone. Nel 1299 pervenne in po- 
tere di Giovanni Ruffo, indi sotto Giovan- 
na I l’ebbero Gabriele e Luciano Grimal- 
di. Ne fu pure signore Antonio Petrucci, 
poscia Giovanni Car affa di Spina beneme- 
rito del regno, sotto i cui successori fu pre» 
sa, diroccata e saccheggiata dai turchi nel 
154. 

La sede vescovile secondo Comman- 
ville fu eretta verso l’anno 300, e fatta 
suffraganea di Salerno, di cui lo è anco» 
ra, dicendola succeduta alla sede di Bu- 
xentum (V.), della quale meglio netrat- 
ta l’Ztalia sacra, t.10, p.32, registran- 
do 3 vescovi: Rustico che fu al concilio 
romano del 501; N. per la cui morte s. 
Gregorio I nel 392 ne affidò la visita a 
Felice vescovo d’ Agropoli ; e Sabbazio 
che disputò contro i monoteliti nel con- 
cilio romanodel 640. Lucenzi annotato» 
re d’Ughelli osserva che nel 1079, con 
ordinarsi s. Pietro Pappacarboni in vesco- 
vo di Policastro, si rinnovò la sede vesco- 
vile di Buxento e se ne restituì la digni- 
ta. Il1.° vescovo di Policastro fu il detto 
Pietro patrizio di Salerno, monaco della 
Cava, nominato col voto del popolo e di 
Gisolfo principe salernitano. Questo de- 
guo prelato nonresse alungo la sua chie- 
sa, perchè rinunziò la dignità nel 1079, 
pochi mesi dopo la sua elezione, ritor- 
nando al suo monastero di cui diventò di 
abbate, e con tal grado fuai concilii di Be- 
nevento e Melfi, ottenne pe’suoi abbati da 
Urbano II, del quale era stato precettore, 
l’uso della mitra; indi rinunziata l'abbazia 
morì nel 1 123, fu tumulato presso lo zio s. 
Alferio, e meritò d’essere annoverato fra 
i santi, riportandone Ughelli la vita, I- 
talia sacra, t. 7, p. Bia e seg. Il 2.° ve- 
scovo di Policastro fu Avnaldo, ricordata 
in un documento deli 1 10. Nonsi cono- 
scono i di lui successori fino al '‘pontifi- 
cato d’Innocenzo III, sotto il quale N. ar- 
ciprete di Saponaria ne’ Marsi dal capi- 
tolo di Policastro fu eletto vescovo pre- 
via la pontificia licenza. Innocenzo III nel 
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1211 opprovòl'elezione, annullando l’in- 
trusione nella sede di Giacomo medico 
di Federico II. Gli successe Guglielmo 
de Licio francescano del 1222. Per sua 
morte una parte del capitolo elesse l'ar- 
cidiacono, maGregorio IX. nel1237 cas- 
sandone l’elezione destinò N. in vescovo. 
Il cardinal legato nominò 6.° vescovo Gio- 
vanni Castellomata nobile di Salerno, 
raccomandato dal capitolo e confermato 
nel1254 da Innocenzo IV. Gli altri ve- 
scovi degni di particolar memoria sono: 
Francesco Capograsso salernitano già de- 
cano di Capua, consagrato nel 1356 da 
Innocenzo VI. Nicola abbate di s. Gio- 
vanni a Piro eletto dal capitolo, nel1419 
lo confermò Martino V.Carlo napoletano, 
agostiniano e dottore esimio in teologia, 
nel1445 lo creò Eugenio IV. Nel 1468 
Enrico Languardo palermitano e dome- 
micano, confessore regio. Nel 1471 Ga- 
briele Attilio di Lucania peritissimo nel- 
l’idioma latino, lepido poeta, in somma 
estimazione nella real corte e precettore 
di Ferdinando re di Napoli. Gli successe 
nel 1485 il domenicano Girolamo Almen- 
sa napoletano, esperto teologo, pieno di 
prudente esperienza, in gran reputazio- 
ne della corte che lo spedì ambasciatore 
ad Alessandro VI. Nel1493 questa chie- 
sa fu data in commenda al cardinal Lui» 
gi d'Aragona, il quale col diritto di re- 
gresso nel 1504 la cedèa Bernardino Lau. 
reo spoletino, e nel1516 a Giovanni na- 
poletano. Nel1530 fu fatto amministra- 
tore il cardinal Benedetto A4ccoki, che la 
rassegnò nel 1535, per cui Paolo Ill la 
conferì al cardinal Palmieri,indi per sua 
morte nel1537 fece vescovo Fabrizio Ar- 
cella nobilissimo napoletano, traslato da 
Bisigoano. Lo stesso Papa nel1542 eles- 
se ammioistratore il cardinal Gambara, 
il quale con regresso nel 1543 lasciò che 
gli succedesse Nicola Francesco Massanel- 
la napoletano, morto nel1577. Gli fu so- 
stituito Lodovico de’conti Bentivoglio bo- 
lognese, che nel1581 traslato a Città di 
Castello, gli successe Ferdinando de’ du- 
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chi Spinelli napoletano, già di Neocastro; 
indi fu vescovo Filippo cardinal Spizel 
li, del quale come de'precedenti cardina- 
li sono a vedersi le biografie. Paolo V gli 
surrogò nel 1605 Ilario Cortesi teatino 
napoletano dotto e virtuoso. Urbane VIII 
nel1630 nominò Urbano Felice aquilano 
che nel 1632 celebrò il sinodo e lo fece 
stampare in Roma, egregio autore di va- 
rie opere. Filippo Giacobi nobile di Mes 
sina nel 1655 teune il sinodo diocesano, 
fu acerrimo difensore dell'immunità ec- 
clesiastica, e nel palazzo vescovile d’ Ur. 


sacia operò ampliazioni, lo rifece, restau- 


rando nella sala tutte le memorie de’suoi 
predecessori. Qui noterò, che il vescovo 
di Policastro era signore di Torre Ur- 


sacia e di Torre Petrasia luoghi della dio- 


cesi. Vincenzo de Sylva nobile napole- 


tano e domenicano degnamente fu fatto — 
vescovo nel1671 : rifibbricò l'episcopio 


di Policastro, celebrò il sinodo, difese le 


ragioni di sua chiesa contro Fabrizio Ca- | 


rufa conte di Policastro, che armata ma- 
no assalì l'episcopio d’Ursacia, onde sen- 
tenziò l’ interdetto e nel1679 fu trasfe- 
rita a Calvi. Gli successe Tommaso de Ro- 


sa vescovo di s. Angelo, che si pacificò col ’ 
conte, riparò la cattedrale che minaccia» : 


va rovina, scrisse opere erudite, e moren- 
do in Ursacia fusepolto nella chiesa par- 
rocchiale con isplendido elogio. Giacinto 
Maradeo nel 1696 lodatissimo, morì in 
Ursacia, lasciando erede la cattedrale, ove 
fu tumulato con magnifico elogio. M. An- 
tonio de Rosa napoletano, elettonel1 705, 
rifece iu miglior forma la cattedrale, re- 
staurò il seminario, concesse de’ beni ai 
beneficii ecclesiastici di s. Mauro e di s. 
Michele, difese la chiesa contro il conte 
di Policastro, e fu sepolto in Ursacia pres- 
so lo zio. Andrea Roberti nel17 13 fu tra- 
sferito da Ragusi e con questi nell’Ughel- 
li si termina la serie de’vescovi, quale sì 
continuò nelle Notizie di Roma sino al- 
l'odierno mg.” Nicola M.* Ladislao di Sar- 
no de'redentoristi, trasferito da Bova nel 
1824. Ogni vescovo è tassato in 400 fio- 
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ini, essendo le rendite circa 2000 du 
cati con qualche peso. La diocesi sì esten- 
de per 40 miglia econtiene le antiche ab- 
bazie di s. Nicola in Bosa, unita al capi- 
tolo Vaticano, e di s. Giovanni a Piro del- 
l’ordine di s. Basilio, unita alla cappella 
Sistina di s. Maria Maggiore, di cuì par- 
lai nel vol. XII, p.rar. 

POLICRONIO, Polycrorion. Inno di 
acclamazione con cui nella chiesa di Co- 
stantinopoli il propalaste o primo can- 
tore implorava da Dio per gl’ imperato- 
xi una lunga e felice serie d'anni, corti- 
spondente all’augurio de/latini : 44 mul- 
tos annos. V. NataLe, AccLamazioni, Do- 
MESTICO, PaLazzo LATERANENSE, Hosan- 
ra, Dominus, ed il Buonarroti ne’ Zetri an. 
tichi. Dell’ elezione del Papa per accla- 
mazione parlai nel vol.XXJ,p.212, 217, 
218, 219. 

POLIDORI Paoto, Cardinale. Nac- 
que in Jesi (V. il vol. XXXVI, p. 263) 
da civile famiglia di Loreto, i cui saggi 
genitori furono solleciti di educare la pro- 
le in modo che furono ampiamente be- 
nedetti da Dio, imperocché con tre figliuo- 
Ji e due figlie tutti si videro consagrare 
al Signore, quelli abbracciando lo stato 
ecclesiastico, queste professando i voti sot- 
to la regola di s. Benedetto. Luigiil mag- 
giore, sacerdote, meritò l’amore e la con- 
fidenza del conte Mellerio di Milano, il 


. cui nome È elogio; coltivò la classica let- 


teralura, col suo vasto ingegno e profon- 
da erudizione potè pubblicare diverse dis- 
sertazioni di archeologia sacra , del suo 
sapere e delle sue virtù avendone parla- 
to Paolo Ballerini con necrologia ripor- 
tata negli Annali delle scienze relig., se- 
rie 2.° vol. 6, p. 147. L'encomiai co’fra- 
telli nel vol. XXXIX, p. 212; essendo il 
2.° Arcangelo, da Gregorio XVI fatto ve- 
scovo di Foligno, che celebrai nel vol. 
XXV, p. 14.1; il 3.° è Paolo di cui par- 
lai in più luoghi del Dizionario, da lui 
assai gradito, sino a pregare più volte a- 
morevolmente Iddio affinchè me lo faces- 
se compiere a sua gloria e della s. Sede. 
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Vantando di aver goduto per moltissimi 
anni la benevolenza dell’illustre porpo- 
rato e l’affezione de’degni fratelli, mi go- 
de l’animo anchein questo articolo di tri- 
butar loro un affettuoso omaggio di rive- 
rente ammirazione, che sebbene tolti al- 
losguardo mortale, vivono ancora presen- 
ti al pensiero e al cuore di quanti li co- 
nobbero. Paolo fu mandato come i fia- 
telli aglì studi dell’università di Perugia, 
e quelli con somma lode e felice succes- 
so compiuti, passoin Roma nel 1797. De- 
dicatosi allo stato ecclesiastico, 3 anni do- 
po ottenne il sacerdozio. Dimostrando in 
ogni alto un vivo esempio di clericale vir- 
tù, per cortesiaed eloquenza di modi soa- 
vissimi , risplendente per singolar pietà 
e prudenza, perito nella teologia, profon- 
do nel giuscanonico, il vescovo di Viter- 
bo Connestabili bramò averlo per vica- 
rio generale nel 1803, ufficio che funse 
3 anni con gran beneficio della diocesi. 
Restituitosi in Roma ebbe la coadiutoria 
d'un canonicato di s. Maria in Via La- 
ta, quindi subito il celebre cardinal An- 
tonelli decano del s. collegio e vescovo di 
Ostia e Velletri lo dichiarò suo aiutante 
di studio e vicario generale del vescova- 
to d’Ostia, non che convisitatove per la sa- 
cra visita in Ostia e in Velletri, ma am- 
bedue soltanto poterono in persona com- 
piere quella della città di Cori nel 1807, 
a cagione delle circostanze politiche del- 
l'occupazione imperiale francese: gli atti 
della visita scritti con quell’aurea latinità 
tanto famigliarea Paof6, furono altamen- 
te encomiati da desiderarsene la stampa, 
sia per la purezza della lingua attinta da 
elassiche fonti, che per le belle e sante nov- 


me delle regole ecclesiastiche e de’ sacri ‘ 


canoni in cuì era tanto versato. Occu- 
pata Roma dai francesi, Paolo essendosi 
distinto pel suo zelo e attaccamento al 
pontificiogoverno, fuimprigionato e quin- 
di deportato in Milano. Fu allora che il 
fratello Luigi colpito d'acerbo dolorecor- 
se in quella metropoli per essere di con- 
forto all'amato fratello e per le contrat- 
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te ragguardevoli amicizie vi si stabili. A - 
vendo Paolo riacquistata la libertà, si con- 
dusse a Loreto e vi dimorò sino al1814. 
In quest'anno restituito Pio VII alla sua 
sede, tornando Paolo in Roma, fu dal Pa- 
pa ascritto tra camerieri d’onore. Il nuo- 
vo vescovo d'Ostia e Velletri, rispettabi- 
le cardinal Mattei, affidò a Paolo la di- 
rezione di tutti gli affari delle due dio- 
cesi, ed opera di questi fu il sinodo del 
1817, poi pubblicato colle stampe e pari- 
menti lodato per l’erudita latinità degli 
atti. Anche il can. Bauco, nella 2." edi- 
zione della Storia di Velletri, encomiòd 
il Polidori per ambedue le compilazioni. 
Quando l’insigne prelato Mazio fu spe- 
dito in missione diplomatica all’ estero , 
ebbe a sostenere le sue veci come segre- 
tario delle lettere latine , quale perfetto 
elegante scrittore e dotato di estese co- 
gnizioni pel rilevante impiego. Per que- 
sti ed altri onorevoli servigi prestati al- 
la s. Sede, Pio VII lo rimunerò prima 
col nominarlo canonico della patriarca- 
le Liberiana, e poi nel1823 conferendo- 
gli la prelatura domestica. Leone XII lo 
promosse a segretario della congregazio- 
ne concistoriale, cui è congiunta la cari- 
ca di segretario del sacro collegio, pel qua- 
le gravissimouffizio nelle sedi vacanti per 
morte di Leone XII e Pio VIII entrò nei 
due conclavi, disimpegnando le attribu- 
zioni di segretario di stato, compiendo. 
ne con sommi encomi le parti tutte ine- 
renti. Eletto papa nel 2.° conclave del 
1831 Gregorio XVI, per l’amore e la 
grande stima che ne aveva, per alcuni 
giorni gli fece esercitare il segretariato di 
stato e poco dopo lo nominò segretario 
della congregazione del concilio, oltrechè 
appartenne ad altre congregazioni, ado- 
perandolo ne’più delicati e gravi affari di 
quel memorabile pontificato. In premio 
di tante benemerenze, a’23 giugno1834. 
lo creò cardinale prete dì s. Eusebio, don- 
de lo trasferì al titolo di s. Prassede per 
quanto notai nel vol. XII, p. 10. Lo an- 
novero a 11 delle primavie congregazio- 
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nì cordinalizie, lo fece prefetto di que 
la della disciplina enel 1841 di quellad: 
concilio, come dissi nel vol. XVI, p.iri 
e 192. Nel1842 lo dichiarò abbate con 
mendatario e ordinario di Subiaco, ed az! 
11 febbraio 1844 lo consagrò vescovoi 
Tarso in partibus. Inoltre Gregorio X\l 
lo deputò direttoredell’arciconfraternit 
degli amanti di Gesù e Maria e prote 
tore di altri13 sodalizi, de’minimi, die 
si e altrer5 città e luoghi, del monas 
ro di Fallerone e della collegiata di Car 
tiano. Intervenne al conclave del18.j6: 
contribuì all'elezione del regnante Pioll, 
cui era legato con sensi di tenera amici 
zia ed estimazione. Coll’avanzarsi ne; 
anni si aumentò in luiil nobile comple 
so di sue rare virtù, del pari che la s: 
cra scienza, onde si rese caro all’univer. 
sale, modello di edificazione, infaticabil 
e laborioso nel disimpegno delle cose: 
lui commesse, amplissimo ornamentodi 
senato apostolico, per cui fu da tutti sin: 
ceramente pianta la sua perdita. Morin 
Roma a’ 23 aprile 1847, d’ anni 70 not 
compiti, dopo lunga e penosa infevmili 
sopportata con mirabile rassegnazione 
Le solenni esequie si celebrarono coll’as 
sistenza del Pontefice, dolente per vede: 
tolto alla Chiesa uno de’principali soste 
gni, nella chiesa di s. Ignazio, ove fu «- 
polto innanzi l’altare di s. Luigi Gonz 
ga, a tenore della testamentaria disposi 
zione. Il degno e chiaro parente cav. Ck 
mente IFolchi gli pose onorevole iscrizio 
ne marmorea col gentilizio stemma. 

POLIEUCTO (s.), martire. Era ul 
ciale nelle truppe romane, che stavano 
a quartiere a Melitina, nella piccola Ar 
menia. Quantunque pagano, aveva stret 
ta amicizia con Nearco cristiano zelat 
tissimo, e questi gli parlò con tanta for: 
za della religione cristiana, che lo indus 
sead abbracciarla. Conosciuta la verità, 
Polieucto non desiderò più che di ren 
derle testimonianza collo spargimento del 
proprio sangue. In fatti, accesosi il fuo- 
co della persecuzione, avendo dichiarè 
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+" pubblicamente ch'egli era cristiano, 
* “venne preso e condannato a soflrive la 
tuoi crudele tortura. Nè tali tormenti, nè 
:.4‘4 lagrime di sua donna Paolina, de’suoi 
:.*:3gliuoli e di suo suocero valsero a vin» 
resr:erte la sua costanza, per cui fu condan- 
.. »saatoa perderela testa.Mentre veniva con- 
«adotto al supplizio, esortava gl’infedeliad 
e Xrabbandonare le loro superstizioni per a- 
;ccmlorare Gesù Cristo, ed ebbe la consola» 
‘i gione di convertirne parecchi. Nearco 
| c.sCrisse gli atti del suo martirio, che av- 
1a» ggenne durante la persecuzione di Decio, 
gd v vero di Valeriano, cioècirca l’anno 250 
ici) 2957. I cristiani seppellirono il suo cor- 
'aropO & Melitina, ove nel IV secolo trova- 
ni asì una chiesa a lui dedicata, e ve n’era 
el raltresì una magnifica’ a Costantinopoli 
e ar dOtt0 l'imperatore Giustiniano. I greci ce- 
1.00. Jebrano la festa di s. Polieucto a'g di gen- 
sin a M210, e il martirologioromano ne fa men- 
scogizione a'13 di febbraio. 
vibi__ POLIGAMIA. V. MaraImomo $ III, 
wr Poligamiti si chiamarono quelli che pre- 
- stesero poter l'uomo aver più mogli con- 
cnc: EMporaneamente; tali furono gli ebio- 
niti, i valentiniani e altri eretici, 
POLIGNAC MErcniorre, Cardinale. 
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ent" versità di Sorbonae nella corte. Lo straore 


rett* dinario suo talento, congiunto alle più 
rete gentilî e insinuanti maniere, alla nobiltà 
104° de’ natali ed a vantaggioso aspetto, gli 
une conciliò l’amore e la stima del pubblico. 
, ©. Nel 1689 fu conclavista del cardinal Bu- 
la pe glione e piacque ad Alessandro VIII, in- 
10, at di Luigi XIV lo nominò abbate di Buon- 
rist porto e nel 1693 spedì ambasciatore in 
con! Polonia, ove restò in tutto il regno di Gio» 
, cl vanni III, alla cui morte inutilmente si 
nl". adoperò con energico impegno perché gli 
q che succedesse il principe di Conty. Richia- 
15” mato a Parigi nel 1698, dopo aver per- 
cu, duto per istrada tutto l'equipaggio, il re 
700 
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malcontento di lui lo rilegò nella detta 
abbazia. Nella quiete di quella solitudi- 
ne dié principio all’eccellente poema, 4n- 
ti-Lucrezio, che poi gli fece tanto onore; 
conosciutasi la sua innocenza nel 1702 
fu richiamato incorte e restituito agli an- 
tichi ministeri, nominato nel 1706 udi- 
tore di rota, si guadagnò la stima di Cle- 
mente XI. Indi nel 1709 il re lo mandò 
in Olanda plenipotenziario al congresso 
di Gertruidenbergh col maresciallo d'U- 
xelles, quantunque allora senza frutto; 
ma per morte di Giuseppe I s'intavolò 
un nuovo piano di pace, conchiusa nel 
1713in Utrecht dal maresciallo e da Po- 
ligoac per la Francia. Ivi prima di se- 
gnarla ricevè la notizia che Clemente XE 
a’'3ogennaio 1713 loavea pubblicato car- 
dinale prete ad istanza di Giacomo III 
re d'Inghilterra, ricevendola berretta per 
istrada tornando in Francia, vicinoadAn- 
versa in paese cattolico, secondo il con- 
venuto ; laonde dalla corte fu provvedu- 
to di 4 ricche abbazie e fatto maestro 
della regia cappella. Nella reggenza del 
duca d’Orleans, divenuto sospetto al mi- 
nistero, nel1 7 18 gli fuintimato di ritirar- 
si nella sua abbazia d’Anchin e vi restò 
3 anni tranquillamente, continuando i 
5 libri del suo nobile poema. Uscito di 
tutela Luigi XV graziosamente nel 1722 
lo richiamò in corte, e lo ammise agli af- 
favi più interessanti della monarchia. Por- 
tatosi in Roma pel conclave del 1724, 
l'eletto Benedetto XII gli conferì il ti- 
tolo di s. Maria degli Angeli, diverse cone 
gregazioni cardinalizie, e nel 1726 l’ar- 
civescovato d’Auch, visitandolo nella sua 
infermità. Divenne protettore dell’ordi- 
ne Trinitario e ministro di Francia pres» 
so la s. Sede, contribuendo a ridurre alla 
divozione di essa gli appellanti dalla bol- 
la Unigenitus.Dopol’elezione di Clemen- 
te XII, cui si trovò presente, nel 1732 
richiamato a Parigi, soggiacque a nuove 
vicende dispiacevoli, però nel 1733 fu di- 
chiarato commendatore dell'ordine dello 
Spirito santo, Studioso delle antichità, po- 
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tè in Roma farne scelta raccolta in mo- 
numenti dimarmo e metallo, sì greci che 
latini, quali collocò nel palazzo di Pari- 
gi. Finalmente con fama d'uno de’ più 
colti e scienziati del suo secolo, morì d'i- 
dropisia in Parigi nel1741, d'anni 80, non 
senza rimorso, per non aver mai visita - 
ta la sua chiesa, sempre distratto dagli af 
fari, e fu sepolto nella chiesa di s. Sul- 
pizio. Le due sue disgrazie produssero 
l’Anti-Lucrezio, poema ispiratogli dalla 
religione e dall'amore della virtù, detta- 
to dalla sana filosofia, ed eseguito da un 
ingegno ornato di tutti i fiori della elo- 
quenza e della poesia. Le diverse dispu- 
te avute in Olanda col famoso Bayle, su 
Epicuro, Lucrezio e gli sceptici, furono 
l’occasione dell'impresa. ll poema, diviso 
in g libri, contiene il più notabile della 
fisica, della cosmografia e della storia na- 
turale. Amò grandemente lescienze e pro- 
tesse le arti, gli artisti, i dotti e gli eru- 
diti; in Roma fu amato e ammirato da 
ogni condizione di persone. Se ne legge 
l’elogio storico nelle Notizie letterarie del 
1743, p. 97; nelle Memorie di Trevoux 
del 174t, art. 42; nel Gabinetto curioso 
de’libri, t. 4, p. 121: ne scrissero la vita 
il vescovo Corsignani, nella parte 4." del- 
le Vite degli arcadi illustri; ed il p. Fau- 
cher che la pubblicò a Parigi nel 1777. 

POLIGNANO, Polinianum, Polynia- 
num. Città vescovile del regno delle due 
Sicilie, provincia della Terra di Bari, di- 
stretto, a 8 leghe da Bari presso l’Adria- 
tico. È fabbricata sulla sommità d’un’e- 
norme roccia che sorge perpendicolar- 
mente sul mare, ed a piè di esso scoglio 
vedesi la così detta grotta del palazzo, 
che ha 250 piedi di profondità, e nelle 
cuì vicinanze sopra una lingua di terra 
che sporge assai dentro il mare, giace il 
magnifico monastero dell'abbazia bene- 
dettina de’ ss. Vito, Modesto e Crescen- 
zia protettori della città, i cui corpi ivi 
furono posti nel luogo detto Marianum, 
verso il 672 da Florenzia eroina illustre 
e principessa salernitana, fondatrice della 
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chiesa e del monastero, riportando Ugl» 
li la storia della traslazione; ma soppre 
sa l'abbazia da Sisto V, le grosse ren: 
te furono assegnate per la fondazione 
Collegio di s. Bonaventura (Y.), presi 
la chiesa de’ss. Apostoli di Roma. Gra 
scrittori questionarono intorno le reliqu: 
di detti santi martiri, delle quali differe: 
ti opinioni, oltre l' Ughelli, eruditame 
te trattò Piazza che citai a Cuiesa pr: 
Vito s Mopssto, ove parlai della virt. 
concessa da Dio a s. Vito contro i mor 
de’cani rabbiosi, cui ancora non è un: 
na medicina che giovi, giusta il detto. 
Ovidio, De Ponto lib. 2; per questo n: 
tivo il santo suol dipingersi coi cani} 
presso, come osservò Pompeo Sarnellir 
scovo di Biseglia nato a Polignano, Ze 
eccl. t. 3, lett. 6, profondo erudito & 
ci diede molte pregievoli opere, da e 
citate in questo mio Dizionario. Lac 
tedrale è dedicata alla B. Vergine Assur 
ta patrona della città, in essa tra le alt 
reliquie venerandosi il braccio e il gine 
chio di s. Vito, come attestano Alberti: 
Ughelli. Quest'ultimo aggiunge, che ila: 
pitolo si componeva dell’arcidiacono, de 
l’avciprete, di 2 primiceri, di 15 cano 
ci compresi il teologo e il penitenziere;: 
di altri chierici. L’arciprete ha cura de 
le anime, non essendo parrocchie le al 
tre chiese della città. Vi erano diver 
luoghi pii, e Pietro della Tolfa signor 
di Polignano nel 1585 vi fondò il mom 
stero di s. Pietro alle cisterciensi. Il mar 
chese di Polignano Marino Radolovid 
fuori della città eresse ai minori osser 
vanti il convento e chiesa di s. Mariad 
Costantinopoli, col sepolcro per la sua fr 
miglia originaria d’Illiria. Di essa e in Po 
lignano, che pur fu patria di'altri uomi” 
ni illustri, nacque il cardinal Radolovid 
(Y.). La mensa vescovile rendeva 800 sci 
di annui, ed ogni vescovo era tassato di 
5o fiorini. Narra Ughelli, che Giulio Ce; 
sare in odio di C. Mario avendo distrut: : 
to Mariano, non lungi dalla via App: 
edificò una torre che prese il suo now, 
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ti ecc. è proibito il portarlo. In 
egual modo quando si porta, o si 
accompagna il ss. viatico agli infermi. 

Sebbene il colore ordinario del Ber« 
rettino,o calota, è nero, tuttavia per un 
privilegio della Sede Apostolica molti 
prelati lo hanno di diverso colore. 
Gli eminentissimi Cardinali lo han- 
no di porpora, i vescovi francesi e 
fiamminghi, nonchè molti arcivesco- 
vi lo hanno del colore paonazzo; 
parimenti i canonici di Anversa, non 
già quale prerogativa, ma per un 
uso antico. Il patriarca di Venezia 
lo porta .di colore chermisino; l’ar- 
civescovo di Lucca, del color rosso, 
privilegio accordato da Alessandro 
II, del 1061, ma soltanto ne’ Pon- 
tificali. Rosso egualmente lo porta 
l'arcivescovo elettore di Colonia. Fi- 
nalmente, per non dire di altri, il 
priore di s. Giovanni di Malta lo 
usa, secondo il colore de’ paramenti, 
rosso, verde, bianco. 

Il Berrettino si porta da’ missio- 
nari della Cina anche nella celebra- 
zione de’ sacri misteri, pel costume 
di que’ popoli, che hanno per gran- 
de irriverenza lo stare a capo sco- 
perto. Paolo V, nel 1615, ne ap- 
provò l’ usanza, ordinando per altro 
che fosse un Berrettino distinto e 
più solenne dell’usuale. In egual 
modo e per la stessa ragione, lo 
portano anche i vescovi sirii, i quali 
lo usano, secondo la sua antica for- 
ma, cioè cogli orecchi. 

BERRETTONE Bexeperto. Chia- 
masi ZBerrettone, ed anche  Pileo, 
una berretta grande, la quale insie- 
me allo stocco, o spada, suol essere 
benedetta in tutti gli anni dal Sommo 
Pontefice, prima di cominciare gli 
ufficii, o la messa della notte di Natale, 
nella camera de’ paramenti. Vuolsi, 
che il primo ad introdurne l’uso fosse 


Papa Urbano VI, il quale,trovandosi in 
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Lucca nella notte di Natale del 1386, 
benedì lo stocco, e Berrettone, per 
regalarli a Fortiguerra Fortiguerri, 
generale di quella repubblica. Ad 
esempio di lui, tutti i successori ne 
continuarono la cerimonia, invian- 
do entrambi in donativo a qualche 
imperatore, principe, o gran capita- 
no, che debba combattere, od abbia 
riportato vittoria sugl’infedeli, o sui 
nemici del cattolicismo. Il Berretto- 
ne è foderato di velluto di color 
cremisi, ornato di ermellini e di 
perle, cinto d’un cordone, e guer- 
nito di ricami d’oro. Fra que’ rica- 
mì è nel mezzo una colomba, sim- 
bolo dello Spirito santo. La spada, 
o stocco, è egualmente ricca con 
pomo d’oro sull’ elsa. Sulla punta 
di essa si pone il Berrettone, ed in- 
sieme uniti si espongono 4 cornu 
epistole sull’ altare della cappella 
Pontificia, nella detta notte di Na- 
tale, ed in quello della basilica va- 
ticana nel dì della solennità, men» 
tre dal Papa si celebra la messa pon- 
tificale. - 

Forse che l’uso di benedire e 
donare la Berretta e lo stocco sa- 
rà stato dai Pontefici adottato nel se- 
colo XIV, ad imitazione di quanto 
è riferito nel secondo libro de’ Mac- 
cabei cap. XV, dove si legge, che 
Giuda Maccabeo, essendo pronte a 
battersi con Nicanore, generale di 
Antioco re di Siria, vide in visione 
il sommo sacerdote Onia già morto, 
che stava pregando il Signore pel 
suo popolo ebreo ; come pure il profe- 
ta Geremia, che presentava a Giuda 
una spada dorata, dicendogli queste. 
parole: Ricevi questa santa spada, 
che Dio ti manda, colla quale di- 
struggerai i nemici del mio popolo 
d'Israele. Certo è, che il Pontefice 
Sisto IV chiama il donativo dello 
stocco e Berrettone, approvata con- 
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quindi i greci fabbricarono l'odierna cit- 
tà in salubre luogo, ferace dei prodotti 
della terra. Fu contea e poi marchesa. 
to, al quale spettava ancora la città di 
Mola sul mare, con forte rocca. Incerto 
il tempo dell’origine della città, neppu- 
re si conosce quando ricevè con sicurezza 
il lume della fede. 

La sede vescovile fu eretta nel secolo 
X e fatta suffraganea di Bari, finchè Pio 
VII colla bolla De utiliori, ai 26 giugno 
18 18 la soppresse ed unì al vescovato di 
Monopoli (F.). Il 1.° vescovo fu Pietro 
di cui se ne ignora l’epoca. Il 2.° vesco- 
vo fu Riccardo I delr035, dopo il quale 
non si trova memoria, se non che Riccar- 
do Ilviveva nel1 103,Ambrogio nel 1 116, 
Bonaventura nel 1140. Nel 1170 Mayo- 
ne nominato in una vendita fatta dal- 
l'arcidiacono di Polignano a Giuditta fi- 
glia del vescovo e moglie di Maureliano 
conte di Monopoli : in detto anno Gugliel- 
mo II re di Sicilia concesse privilegi e con- 
fermò quelli che godeva l'abbazia dis. Vi- 
toin Mariano. Arpino fu al concilio Late- 
ranense del 1 1/79, cui scrisse Celestino II 
in favore del monastero di s. Benedetto 
di Polignano, immediatamente soggetto 
alla s. Sede, per l’elezione dell’abbate. Il 
medesimo Papa nel 1194 circa deputò 
Processo con altri vescovi in una causa 
tra il vescovo di Gallipoli e l’abbate Ne- 
ritino. Riporteròtra'successori quelli me- 
ritevoli di particolar memoria. Bonagiun- 
ta Boscholi nobile fiorentino del 1332. 
Nicola domenicano di Bari del 1351, di 
cui è un singolare monumento in catte- 
drale. Nicola abbate e canonico di Ta- 
ranto cappellano del Papa del 1363. Pa- 
vo de Griffis nobile di Giovenazzo, con- 
sagrato nel 1378 da Urbano VI, che lo 
spedì nunzio in Boemia, traslato a Tro- 
pea nel 1390: al suo tempo l’antipapa 
Clemente VII vintruse Pasquale e An- 
gelo. Lupulo de Laco canonico di Mono- 
poli nel 1390. Angeloo Anglono nel1391 
poi visitatore apostolico del celebre mo- 


nastero di Subiaco, ebbe a vicario gene-. 
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rale il fiatello Vito abbate di s. Vito. Rao- 
no 0 Paolo de Castro Mediano di Lecce 
francescano, esimio teologo del1424,mor- 
to nel 1460 e sepolto in s. Francesco di 
Lecce, il cui convento ampliò. Nel1468 
amministratore il cardinal Latino Orsini 
(7.), che ebbe a vicario generale il ve- 
scovo di Boiano. Nel 1473 Giacomo To- 
raldo nobilissimo napoletano, assai lo- 
dato. Michele Claudio, di cui parlai nel 
vol. XXXII, p. 3g. Giacomo Framarino 
patrizio di Giovenazzo nel 1517 lodato 
per virtù. Nel 1540 a'14 luglio ammi- 
nistratore il cardinal del Monte, che si 
dimise dopo un anno, poi Giulio ZII(V.). 
A°28 novembre 1541 Rosimauno Casa- 
massima di Bari chiaro giureconsulto, e- 
dificò una chiesa alla B. Vergine,nel 1544 
cedè la sede al nipote Pietro che morì in 
Roma nel 1570. Angelo Gazzino di Lu- 
go dotto teologo domenicano gli succes- 
se. Nel 1572 Pier Francesco Ferri ma- 
ceratese lodatissimo. Gio. Battista Guan- 
zato milanese sommo teologo, diletto e in- 
timo famigliare di s. Carlo nel 1598. Gio. 
M.° Guanzelli, del quale trattai nel vol. 
XLI, p. 214, degnamerite governò fino 
al 1619 e fu tumulato in cattedrale nel 
sepolcro da lui edificato pei predecessori 
e successori. Francesco Nappi nobile an- 
conetano nel 1619,di grandi meriti, go- 
vernatore di diverse città dello stato pa- 
pale, morto in Ascoli. Nel 1629. Girola- 
mo Parisani nobile tolentinate pruden- 
tissimo. Antonio de Pezio nobile napole- 
tano chiaro per virtù nel 1638, traslato 
a Sorrento. Vincenzo Pineri di Monte- 
fiascone conventuale nel 1650, ornò la 
cattedrale, aggiunse al campanile un al. 
tro piano, ristaurò e ampliò il palazzo, 
compì la serie degli stemmi de’predecesso- 
ri, migliorò le rendite, istituì la confra- 
ternita del purgatorio, donò sei candel- 
lieri con croce d’argento di stupendo la- 
voro alla cappella de’ss. Vito, Modesto e 
Crescenzia, rinnovò quella del Crocefis- 
so. Nel 1672 Scipione de Martinis di Mu- 
ro traslato da Mariana, provvide di me- 
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dici e medicinali i bisognosi, fece dorare la 
cappella de’santi patroni. Nel 1681 Igna- 
zio M.'Fiumed’Aversa domenicano, com- 
plesso di virtù e dottrina, come si rileva 
dalle opere, donò 6 vasi d’argento ai 
santi protettori, caritatevole coi diocesa- 
ni, morì santamente. Nel 1694 Gio. Bat- 
tista Capilupi di Matera dottissimo, caro 
a Innocenzo XII, largo coi poveri, rifece 
l’episcopio, abbellì diverse cappelle, assai 
lodato morì in Roma e fu sepolto in ss. 
Cosma e Damiano. Gli successe nel 1717 
Pietro Antonio Pino nobile di Matera, ze- 
lante e pietoso pastore, ornò la cattedra - 
le con pitture e altre decorazioni. Con 
questi l’Ughelli, Ztalia sacra t. 7, p.748, 
é t. 10, p. 323, termina la serie de’ vesco- 
vi, proseguita dalle Notizie di Roma, fi- 
no a Mattia Santoro di Bovino del1775, 
che fu l’ultimo. 

POLIMARZIO o BOMARZO, Poly- 
martium. Città vescovile del Patrimonio 
dis. Pietro, nella delegazione di Viterbo, 
governo di Orte. Tra gli edifizi va nomi- 
nato il palazzo baronale eretto dal duca 
Vicino Orsini nel 1525 sull’area dell’an- 
tica rocca, con grandiosa architettura di 
Vignola, ornato di affreschi della scuola 
dei Zuccari. Del tempo degli Orsini si 
ammira un giardino con molte colossali 
sculture, alcuni avanzi delle decorazioni 
che lo abbellivano ed un vago tempietto 
eretto dal duca Corrado Orsini alla me- 
moria di Giulia Farnese sua amatissima 
consorte. La chiesa principale e antica 
cattedrale è dedicata a Maria Vergine, 
forse innalzata sulle rovine d'un tempio 
idolatrico, che pei successivi ristauri non 
conserva la sua primiera architettura. AI- 
tre chiese pur sagre alla Madre di Dio 
sono quelle del Pozzarello fuori le mura 
della città, fabbricata nel 1613, in cuisi 
venera la sua prodigiosa immagine di- 
pinta sopra una tegola ; altra simile im- 
‘magine è nella chiesa della Madonna del 
‘Piano costrutta nel1710; la chiesa della 
Misericordia è sotto l’ invocazione della 
Vergine delle Grazie ; ed un vago tem- 
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pietto della nobilissima casa Borghese, in 


cui trovasi la miracolosa immagine di No. 
stra Signora che nel 1661 aprì gli occhi. 
Tra gli uomini illustri di Bomarzo al. 
cuni noverano Sabiriano (V.) Papa del 


604, secondo il Biondo citato da Massa, 
De orig. et rebus faliscorum. \l territo. 
rio in piano e in colle è ferace di produ. 
zioni, come osservò Calindri, Saggio del. 
lo stato pontificio p. 197. Su Polimarzio 
o Bomarzo abbiamo le importanti Me 
morie archeologico-storiche sulla città di 
Polimarzio oggi Bomarzo , scritte dal. 
l’arciprete Luigi Vittori, Roma pel Mo- 
naldi 1846. Su queste l’ab. Pietro Arte 
mi pubblicò un sunto con erudita lettera 
nel vol. 5, p. 215 del Saggiatore roma- 
no. In essa egli è d’avviso » che Poli. 
marzio fosse della Lucumonia Falisca, es- 
sendo Faleria, al presente Falleri, pros 
sima alle terre Polimarzesi, onde leggesi: 
Polymavrtium oppidum Hetruriaein Fa- 
liscorum finibus ... apud Maeonen: pa- 
gum Faliscorum ... E giova qui ripetere, 
Faleria essere situata sul Cimino, là do- 
vè oggi Falleri, luogo fecondo di tanti 
monumenti già disotterrati,il qual giu- 
dizio è conforme alla storia e all’archeo- 
logia; non potersi acconsentire per alcun 
modo all’opinione, che Faleria sorgesse 
un dì dove oggi è Montefiascone ”’. Sul- 
le diverse opinioni ove esistè Faleria, 
raccolsi alcune erudizioni in diversi ar- 
ticoli, come Civira CasteLLama, GALLE- 


se, MontEriascone, Nepi, ne'quali parlai : 


pure di Falleri. Circa poi la patria di s. 
Anselmo vescovo di Polimarzio, l’ab. Ar- 
temi concilia le opinioni de'bomarzesi e 
mugnanesi, con dichiarare loro comuni 
le patrie glorie per essere il castello Aeo- 
niano l’ antica Meonia o luogo di essa, 
attualmente Mugnano, luogo appodiato 
di Bomarzo, parte dell’ antico Polimar: 
zio; perciò s. Anselmo, nato in Meonia- 
no, equivale al dire che gli fu patria Po- 
limarzio per esser Meoniano contrada 0 
luogo della città. ; 

. A Lira dissi che il suo regno si chia- 
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mò Meonia, ed a questo articolo parlai 
cella sede vescovile nella provincia omo- 
mima, ed apprendesi dai geografi che Meo- 
nia, contrada dell’Asia minore, fu quella 
parte della Lidia situata verso il monte 
Tmolus, emeonii furono detti gli abitan- 
ti della Lidia, così i lidii stabilitisi nel- 
l’Etruria. Ciò premesso, il zelante della 
patria istoria citato Vittori narra, che i 
lidii o meonii condotti da Tirreno, dal 
greco arcipelago trasmigrati io Italia in- 
nanzi la guerra di Troia, si stabilirono 
nella regione Etrusca, che perciò fu pur 
detta Meonia, fondando la colonia nella 
parte superiore della riva del Tevere nel 
piano poi denominato Pian Meoniano 
presso Bomarzo, probabilmente ove edi- 
ficarono Polimarzio o Città di Marte lo- 
ro dio tutelare, nel cui agro eressero in 
suo onore un tempio , cioè presso Mu- 
gnano nella contrada polimarziese chia- 
mata Mavortana da Mavors, Marte, vi- 
cino al famigerato lago Yadimone, di cui 
sono contermini i colli di Polimarzio (o- 
ve oggidì è il Laghetto vicino a Bassano 
nella Teverina), tenuto per sagro dagli 
etruschi e dai romani, dappresso al qua- 
le restò spenta la libertà etrusca. Inoltre 
i meonii innalzarono lunge quasi un mi- 
glio dalla città del nume tutelare e qual 


| parte di essa o sua fortezza (come lo fu- 
isté FO. 


rono Castelluzzo, Rocchette, Castello e 
altre di cui si rinvennero diversi monu- 
menti, ma tutte costituenti i sobborghi 
e la città di Polimarzio), altro luogo, al 
quale diedero il nome di Meonia, di cui 
sussiste coll’antica denominazione la va- 


sta sua necropoli, opinando alcuni cheg 


da essa sorgesse l’odierno castello di Mu- 
gnano , fondati in diversi argomenti. In 
Mugnano fu un’ abbazia di benedettini 
propinqua alla chiesa di s. Liberato pa- 
trono della terra. Il castello nel 1194 si 
acquistò dai viterbesi, passò quindi agli 
Orsini, onde Matteo l’assegnò in feudo 
a Gio. Gaetano che nel1277 divenne NVi- 
colò III (V.). La potente famiglia Orsi- 
ni diede al castello un aspetto guerresco 
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con fortificazioni e torri, onde munito 
dalla natura e dall'arte ebbe a sostenere 
vari assedi, come nel 1425, in cui lo fe- 
ce espugnare Martino V Colonna e de- 
molirne le fortificazioni. Fu patria, al mo- 
do detto, di s. Anselmo vescovo di Poli- 
marzio, di Pietro possente signore che e- 
dificò un castello cui diè il proprio no- 
me, di Simonetto generale delle milizie 
di Pio II, di Biagio Sinibaldi intrepido 
viaggiatore. . 

La memorata Meonia, grandiosa ne- 
cropoli etrusca di Polimarzio, fu ferace 
di tombe etrusche, di sarcofaghi, d’ope- 
re di plastica, di copiose figuline e stovi- 
glie preziose per la loro varietà, di splen- 
didi vasellami con pitture di rappresen- 
tazioni simboliche o con soggetti mito- ‘ 
logici, eroici e storici; non che di rare pie- 
tre incise, di avori lavorati, d’un prodi- 
gioso numero di medaglie, di bronzi, di 
ori, di armi e arnesi militari, ricchezze 
archeologiche cheesercitavono dotte pen- 
ne e bellamente descrisse con ricerche sto- 
riche (massime nella topografia, forma 
delle celle e urne sepolcrali, delle pittu- 
re, de'fregi, bassorilievi e iscrizioni etru- 
sche) e artistiche l’ encomiato arciprete 
Vittori; alcuni de’ quali monumenti pas- 
sarono a decorare il Museo etrusco (V.) 
eretto in Vaticano dalla sapienza dell’im- 
mortale Gregorio XVI, altri a formare 
il prezioso gabinetto del principe Mar- 
c'Antonio Borghese benemerito degli sca- 
vi, da dove uscì quella classica tazzetta 
di Bomarzo, contenente l’alfabeto etru- 
sco, di cui parlai nel vol. XXXVI, p. 166. 
Vedasi la Lettera del p. Ranghiasci so- 
vra l'alfabeto greco pelasgico etrusco rin- 
venuto nell’attiguenze di Bomarzo, Ro- 
ma 1851. La totale rovina della necro- 
poli polimarziese si vuole avvenuta circa 
il V secolo dell’era cristiana, per opera 
de’ goti e dei vandali. Non così accadde 
alla centrale Polimarzio, che per la forte 
e favorevole sua posizione trionfò del 
tempo e della forza delle armi, come va- 
do a narvare. 
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Polimarzio,al diredi Vittori, fu cospi- 
cua città dell’epoca etrusca e non molto 
seconda alle altre nobili e popolose del- 
Etruria; la sua etimologia fu fatta de- 
rivare da Plures Martes, quasi che la 
moltiplicità delle battaglie accadute nel 
luogo dell’odierna Bomarzo dasse origi- 
ne al vocabolo greco Polymartium. Sì 
congettura che fusse governata dai lucu- 
moni di secondo grado o soggetti alle lu- 
cumonie formanti la lega etrusco-italia- 
na delle 12 metropoli, certamente con 
leggi etrusche. Seguì i destini ed i politi- 
ci sconvolgimenti dell’Etruria o 7osca- 
na, e conessa nel V secolo di Roma soc- 
combette al valore delle armi romane 
presso il lago Vadimone. Polimarzio fu 
quindi colonia romana, ed i suoi citta- 
dini, come Orte, furono ascritti in massa 
alla tribù Arniese o Avniense, col godi- 
mento de’ relativi diritti. De’ tempi ro- 
mati si trovarono molte iscrizioni, le qua- 
li ricordano le illustri famiglie romane e 
polimarziesi, non che innumerabili me- 
daglie consolari e imperiali di bronzo e 
di argento, avendo Polimarzio sotto i ro- 
mani conservato la sua grandezza e splen- 
dore. Invasa l’Italia dai barbari alla me- 
tà del secolo V di nostra era, la città di 
Polimarzio o Bomarzo occupata da’goti 
soffi) le vicende comuni a tutta la regio- 
ne, non essendo riuscito al vescovo s. An- 
selmo di trattenere il re Totila dall’ in- 
vaderla, ma pel prodigio operato da Dio 
in difesa del santo, quel barbaro conqui- 
statore umiliossi a lui. Vinti i goti da 
Narsete, successero nel 569 i longobar- 
di ad invadere le terre etrusche, ma Bo- 
marzo con altre città opponendo forza e 
valore pari a quello dell’inimico, tratten- 
ne il corso di sue vittorie, finchè soggiac- 
que al dominio di Agilulfo divenuto re 
nel 591, ma per pochi anni, per il discac- 
ciamento che fece de’ longobardi Roma- 
no esarca di Ravenna. Liberata Bomar - 
zo dal giogo straniero, sul cominciar del 
secolo VII si pose sotto la protezione e 
sigaoria de’ Papi, poi del tutto sottraen- 
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dosi al dominio imperiale nel pontifia 
to di s. Gregorio II, facendo parte delà 
cato romano. Nel 740 occupata Bom. 
zo di nuovo ‘dai longobardi con tre alin 
città, per obbligare s. Gregorio Ill,p 
quanto notai a OrtE, a consegnare Tr 
mondo duca di Spoleto, inutilmente: 
Pontefice si adoperò perchè fosse liben. 
ta, ciò che ottenne il successore s. Za: 
caria, al modo toccato a Bomarzo. La fi 
male consegna fu fatta dai ministri re 
di Luitprando allo stesso Papa , che: 
Orte si recò a Bomarzo per ricevere. 
possesso. Non andò guari che Astulfo: 
de' longobardi avendo ripreso Bomìr 
e altre città, Stefano Ill coll’interveni 
di Pipino ne ottenne la restituzione;? 
nalmente Carlo Magno ad istanza di! 
driano I estinse il regno longobardico,n 
conobbe e ampliò il civil principato dei 
s. Sede, onde Bomarzo in seguito fun 


minata ne’ diplomi imperiali riguardat - 


la sovranità pontificia, alla quale fu sen 
pre fedele inclusivamente nelle fazio 
che divisero l’ Italia, seguendo la par: 
guelfa. Leggo nelle Memorie di s. Na 
noso p. 81 di Degl’Effetti, che fu nea: 
saria la fortezza di Civita Castellana p 
difendere il ducato romano, avendo» 
duto espugnare nel 726 Gallese e n 
m3g le città di Bomarzo, Amelia, Orte: 
Bieda. 
Verso il secolo X Bomarzo ebbe i su 
duchi o signori feudali, soggetti alla n 
“mana chiesa, i quali la fortificarono o pe 
prepotenza o per difesa. Bomarzo k 
1225 con l’aiuto di Viterbo, che ne pre 
e se le difese, respinse gli orvietani che « 
ne volevano impadronire, i quali eraw 
‘aiutati da buon numero di cavalleria re 
mana e da 200 cavalli senesi, come rif 
risce Bussi, Zst.di Viterbo p. 118. Inve 
ce racconta Monaldeschi, Comment. hist 
d' Orvieto p. 4, che il comune d’ Orvie 
to col consenso di Papa Onorio Ill fece 
esercito, andò sopra Bomarzo con l’aiv 
to di 200 cavalli di Siena e 200 di Re 
ma, e preso il castello lo distrussero. La 
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]m testimonianza però dell'arciprete Vitto: 
rg ri è secondo la narrazione di Bussi, dal 
aL quale ancora si apprende, che nel 1293 
un Uffreduccio Risio, Veraldo e altri com- 
io padroni di Bomarzo, lo venderono al co- 
‘ mune di Viterbo insieme alla sua rocca 
e cassero, alle torri, mura, fosse e forti- 
ficazioni ond’ eva quasi inespugnabile. 
Divenne poi feudo degli Orsini (V.), e 
. Matteo fu appellato Pater Patriae : be- 
nemerito della Chiesa, Gregorio IX gli 
cinse solennemente il capo con fascia d’o- 
ro, edé la traversa che si vede nello stem- 
| ma gentilizio degli Orsini. Nel1340 An- 
sh selmo Orsini era signore di Bomarzo. 
L’ implacabile duca Corradino Orsini 
giunse a imprigionar la magistratura co- 
munale nel carcere della ragione edim- 
sal pose enormi contribuzioni ai miseri cit- 
tadini. Del tempo baronale vi sono re- 
;, state negli archivi comunali orribili me- 
morie, delle barbarie e prepotenze colle 
quali oppressero i vassalli con inaudite e 
immordli sevizie, oltre le squallide pri- 
lee \. NERI Ago 
gioni sotterranee e gl’ insidiosi traboc- 
3! chetti. Poco lunge dalla città tuttora e- 
" siste l’antica rocca di Collecasale. Pres- 
N so questa fortezza presidiata dagli Orsi- 
di ni a'240 26 gennaio1/497 il duca Car- 
"© lo figlio di Virginio Orsini, colla piccola 
Li sua armata formata di vassalli, di peru- 
4° gini, di todini e altri per soccorrere Brac- 
ciano assediato dall’esercito pontificio di 
li Alessandro VI e difeso da Bartolomeo 
i d’Alviano, per più ore arditamente com- 
u’ battè e sbavagliò le milizie papali, che il 
ni Pontefice avea mosse contro le terre di 
* Virginio e altri Orsini quali aderenti dei 
n° francesi. Il Reposati, Della zecca di Gub- 
dl! Bio t. 1, p. 314, dice chela battaglia se- 
le» guì poco lunge da Soriano e Bassano 
ne d’Orte : il cardinal Lonati legato dell’e- 
18} sercito, con Fabrizio Colonna si salva- 
al rono colla fuga; Guid'Ubaldo I duca di 
lO Urbino fu fatto prigioniero in un al con- 
Il te di Nugolara e molti altri uomini di 
nl condizione, restando ferito il figlio del 
di Papa duca di Gandia, che precipitosa- 
ser 


iguar 
le i 
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mente corse a Ronciglione. Questo me- 
morabile fatto d'arme che accennai pure 
nel vol. XLIX, p. 157, il Sansovino de- 
scrisse a p. 122 e seg. dell’Zist. di casa 
Orsina. Dipoi nel 1503 le reliquie dei 
ghibellini signoreggiando Bomarzo, Bar- 
tolomeo d’Alviano generale delle milizie 
della Chiesa la restituì ai guelfi, ponen- 
dovi in presidio i suoi partigiani e ami- 
ci. In seguito Bomarzo diventie ducato 
della famiglia Zarse (V.). La fedeltà dei 
bomarzesi alla s. Sede rifulse nell’inva- 
sione de' repubblicani francesi del1798, 
con atterrare più volte il vessillo demo. 
cratico e rifiutando il maire. Nel 1831 
colle armi valorosamente difese dai ri- 
belli la sovranità di Gregorio XVI, ri- 
portando alcuni vantaggi sui medesimi: 
poscia spedì a Roma in deputazione al 
Papa Gio. M.° Popoli e Domenico Vit- 
tori priore del comune, i quali furono ac- 
colti graziosamente e con paterna dilezio- 
ne; il secondo in nome della patria rin- 
novò tale omaggio nel 1841 in Viterbo, 
reduce Gregorio XVI dal santuario di 
Loreto, per attestare gli affettuosi sensi 
di venerazione e sudditanza de’ bomar- 
zesi. Dal 1837 n'è benefico duca il prin- 
cipe Marc’Antonio Borghesi, che comprò 
i beni dei Lante insieme al titolo della 
ducea. 

Il lume del vangelo probabilmente lo 
ricevè Bomarzo o Polimarzio ne’ tempi 
apostolici dai ss. Tolomeo e Eutichio, che 
avendolo diffuso nelle vicinanze di Fe- 
rento e ritrovandosi essa città della Pern- 
tapoli (V.) limitrofa a Bomarzo, sembra 
che ancor questa ne fi'uisse, tanto più che 
s.Eutichio era ferentinate. Quanto all’o- 
rigine della sede vescovile, il Vittori nar- 
ra, che dopo la metà del VI secolo nel 
pontificato di s. Gregorio I il vescovato 
di Polimarzio fu di molto aumentato per 
la riunione della prossima sede di Feren- 
to (V.), la cui diocesi rimase a Polimar- 
zio, perchè Bonito vescovo di Ferento e 
di Polimarzio sottoscrisse il concilio del 
649,e per avere il Coleti, Zialia sacra, 
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t. 10, p. 93 (dopo riportati i tre vesco- 
vi di Ferento, Massimino del 487, s. Bo- 
nifacio che fiorì a’ tempi dell’imperatore 
Giustino, e Marciano che intervenne ai 
concilii del 595 e 601) notato, che dopo 
il 601 deficiente civitate Ferenti, episco- 
palem cathedram Polymartium transla- 
tam conjicitur ex Bonito, non tacendo 
l'opinione d'Olstenio, che Bonito possa a- 
ver sottoscritto per le due sedi, che pe- 
rò oppugna con altre testimonianze che 
dicono da s. Gregorio I unita la diocesi 
Ferentina alla Bomarzese. Il principio di 
questa è incerto, ma esisteva nel VI se- 
colo, imperocchéè, morto il vescovo di Po- 
limarzio, il clero e il popolo secondo la 
disciplina d’ allora adunato nella catte- 
drale per procedere all'elezione del suc- 
cessore, prodigiosamente fu innalzato a 
tal dignità il bomarzese s. Anselmo cir- 
ca la metà di detto secolo, il quale pare 
che all’autorità episcopale riunisse anche 
la temporale. Pastore zelante e modello 
di virtù, fece aspre penitenze, e pianto nel. 
la sua morte, accaduta negli ultimi pe- 
riodi del secolo VI, Dio loillustrò coi mi- 
racoli; venendo sepolto in cattedrale, ed 
essendo il principale protettore di Bomar- 
zo. Il Vittori ne riporta la vita e la leg- 
genda concommenti. L’Artemi nelle Ie- 
morte storiche della città e diocesi di Ba- 
gnorea, pubblicate nel 1842, segue le o- 
pinioni di quegli scrittori che dicono s.An- 
selmo nato in Mugnano, alle quali il Vit- 
tori rispose con diverse ragioni, quali fu- 
rono poscia conciliate con la Lettera ci- 
tata di sopra. Il 2.° vescovo chesi cono- 
sca è Bonito summentovato, sotto il qua- 
le la diocesi di Ferento si crede incorpo- 
rata alla sede di Bomarzo, onde i di lui 
successori si sottoscrissero solamente co- 
me vescovi di Polimarzio o Bomarzo.Bar- 
baziano fu al concilio romano del 680; 
Maggiorino a quello del 721, ed a quelli 


del 731 e 732. Giovanni trovossi al con- 


cilio romano del 53 e ricevette in Bo- 
marzo s. Zaccaria. Maurino fu al conci- 
lio di Laterano del 769; Agato o Agato- 
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nesi soltoscrissenel concilio romano del. 
1826; Giorgio fu presente a quello del. 
1 853. Grimoaldo fu destinato con altri 
das. Nicolò I nell'866 legato in Be/garia 
per istruire que'popoli nella fede cristia. 
na, ed ungere l'arcivescovo: morto il Pa. 
pa prima che partisse, il successore A dria- 
no Illo confermò nella legazione, ov'era 
ancora nell’ 870. Tarnato in Roma per 
essere stato cacciato dai greci , che pre- 
tendevano appartenere la Bulgaria alla 

giurisdizione del patriarca di Costanti. 

nopoli, senza il permesso di Adriano I], 

questi altamente lo censurò, con la tac 

cia di aver seco recato innumerabili ric 

chezze. Il vescovo Marino fu decoro 

splendore della cattedra Polimarziese, 

giacchè nel pontificio nome presiede al 

celebre concilio d’Zngelheim (V.)nel 948, 

e fu bibliotecario della romana chiesa, 

luminosa carica che conferivasi ai sa pien- 

ti e dotti. Lamberto trovossi all’ inven- 

zione e traslazione de’corpi de’ ss. Mar- 

ciano e Giovanni nel 998 in Civita Ca. 

stellana, ed al concilio romano del 1 013. 

Dopo questi non si trovano altri vescoti 

di Bomarzo; nell'Ughelli, Ztalia sacra, 

t.10,p.159, sono riportati i detti vescovi, 

tranne Mauriuo, leggendosi di s. A nsel- 

mo, che Polimarzio sacrumque posside 

s. Anselmi corpus, cujus pastorali cura 

prefecisse fertur. Con la diocesi di Bo- 

marzo furono aumentate le limitrofe di 

Orte, Viterbo e Bagnorea, ma sembri 

che la sede fosse congiunta a quella di 

Bagnorea verso il secolo XI, cioè dopo 

il vescovo Lamberto, citando Vittori Pau. 
torità di Assemanni. 

Leggo nel Supplemento alle Addizio- 
ni alla prima parte delle Memorie is 
della città di Nepi, cap. 1, una disawi- 
na delle Memorie dell’ arciprete Vitto. | 
ri, scritta dal ch. p. Ranghiasci, in- 
titolata : Bomarzo olim Polimarzio del. 
la regione falisca. Egli è di parere, che 
i ruderi, la necropoli e le scoperte fatte 
presso Polimarzio appellino ai tempi pri- 
mitivi dei pelasgi venuti da Tessaglia in 
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dialia dopo ì siculi, che crede i primi 
abitatori del luogo, e non già dai meo- 
nii o lidii ossia dai-tirreni,i quali secon- 
do Erodoto vennero da Macedonia, vale 
a dire da quella parte chiamata (anche 
Retonia e Tirrenia da Tirreno figlio d’A- 
ti o Atide re di Lydia o Lidia, e fratel- 
lo di Lidio) poi Meonia (i geografi rife- 
riscono che la Zidia, provincia d’ Asia 
minore, fu denominata anche Meonia, 
cioè l’altae la bassa; questa fu detta Meo- 
nia poi Jonia ), che diede uno de’ nomi 
che portò Ztalia(Y.)in quella parte e ma- 
re delle coste d’Etruria dallo stesso Tir-, 
reno e dai suoi a poco a poco conquista- 
ta, mentre i tirveni divennero padroni 
di quelle toscane contrade dopo la deca- 
denza de’falisci (di cui nel vol. XLVII, 
p. 283), cioè dopo che il loro duce Ale- 
so di Micene ( ne parlai ai relativi arti- 
coli ) fu ucciso da Pallante nella guerra 
di Turno, onde i falisci fecero lega coi fini- 
timi etruschi, formando una sola nazio- 
ne. Aggiunge il lodato p. Ranghiasci, che 
in quell’epoca, come prova Nardini, for- 
marono tutta una gente, giacchè prima di 
tale alleanza i falisci possessori delle ter- 
re di Polimarzio e delle altre propinque 
erano separati e vivevano da sé, al dire 
di Strabone. Inoltre opina , che se Poli- 
marzio fosse stata una sontuosa città nei 
tempi primitivi, ne avrebbero parlato le 
antiche storie, e che ancora Annio, citan- 
do Strabone, attribuì ai tirreni ciò che 
spetta ai pelasgi-tessali. Conchiude il p. 
Ranghiasci, che i ritrovamenti di Poli- 
marzio sieno pelasgici-tessali od arcadici, 
mischiati coi posteriori degli etruschi o 
tirveni, i quali fecero lega coi falisci già 
prima di essi conquistatori di quella re- 
gione d’Italia che trovarono occupata dai 
pelasgi-tessali, avvertendo Nardini che in 
processo di tempo anche i falisci ebbero 
comune il nome cogli etruschi. Crede poi 
che il nome di Polimarzio sia piuttosto 
derivato dalle formidabili guerre avve- 
nute in quella parte nel VI secolo; e per 
von dir di altro, ritiene il p. Ranghiasci 
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che non si debba annoverare tra le città 
della Pentapoli etrusca de’ falisci o Pen- 
tapoli falisca nell’ Etruria Cisminia. Fi- 
nalmente, quanto al credere s. ‘l'olomeo 
promulgatore del cristianesimo in Poli- 
marzio, dice il p. Ranghiasci potersi ac- 
cordare; che sebbene nelle Mem. di Nepi 
c.1,c.10,p. 73,ec. 38, p.261, avesse ri- 
portato che il santo fosse il discepolo di 
s. Pietro, pure nel cap.1.° delle citate 4d- 
dizioni sostiene che s. Tolomeo fu vesco- 
voemartire del III secolo, fiorito con Ro- 
mano sotto Claudio che per aver disfatto 
i goti fu detto il gotico, che regnò dal 268 
al 270, e perciò diverso da Claudio Ce- 
sare figlio di Druso, morto nel 54 di no- 
stra era. 

POLISTAURIO, Polystaurium. Ve- 
ste o pallio sparso di molte croci, parti - 
colare ai patriarchi di Costantinopoli ed 
agli arcivescovi greci di Cappadocia, Tes- 
salonica, Efeso, Corinto ec., secondo Ma- 
cri. La descrissi in uno al significato nel 
vol. XAII, p.147. Polistaurio fu pure det- 
ta la pianeta e altre vesti sagre tempe- 
state di croci, e perciò chiamate Multi- 
cruciun, usate dai vescovi greci, di cui 
parlai nel luogo citato : fu anche deno- 
minata Gammadia (V.) 

POLISTILIO. Sede vescovile della 2." 
Macedonia nell’esarcato del suo nome, 
suffraganea di Filippi, eretta nel IX se- 
colo. Polistilio, Polystilien, è ora un tito- 
lo vescovile in partibus sotto Filippi. 

POLITEISMO.Credenza di molti Dei, 
sistema che ammette più Dei, pluralità 
di Dei, dalla voce greca Polytheia, mol- 
titudine di Dei o molteplicità della Di- 
vinità, del quale vocabolo si servirono i 
santi Giustino, Epifanio e Agostino, co- 
me rileva Macri. Il politeismo è il Paga» 
nesimo (Y.) unito all’Zdolatria (V.).Fu- 
rono chiamati politeisti, dopo lo stabili - 
mento della religione cristiana quegli eve- 
tici che seguirono ed ammisero il politei- 
smo: Basilide di Alessandria viene con- 
siderato il primo politeista, essendo stato 
il primoche propagò la dottrina di molti 
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principii supremi, e gli eretici suoi set- 
tari furono i Zasilidiani (V.), ove par- 
lai de’loro sistemi. Abbiamo di mg." An- 
tonino de Luca vescovo d’A versa: Ri/Zes- 
sioni critiche sulla pretesa attitudine del 
politeismo a preferenza del culto ebreo 
e cristiano ad incivilire i popoli e a ren- 
dere le belle arti fiorenti, Roma 1830. 

POLLAN Roserto, Cardinale. V. 
BoLtero. 

POLLIONE (s.), martire. Era lettore 
di Cibale, città della Pannonia, uomo di 
grande virtù e assai ragguardevole per 
la sua fede, di cui già avea dato non dub- 
bie prove. Essendosi recatoin quella città 
Probo, governatore della Pannonia sotto 
Diocleziano, gli venne presentato Pollio- 
ne, ed accusato che parlava degli Dei nel- 
la più oltraggiosa maniera. Sottoposto al- 
l'interrogatorio ed intimatogli di sagri- 
ficare, come prescriveva l’editto, vi si ri- 
fiutò costantemente. Perciò il governa- 
tore lo condannò ad essere abbruciato vi- 
vo; lo che fu eseguito lungi un miglio dal- 
la città, a’27 aprile del 304. S. Pollione 
è nominato nei martirologi il dì 28 di 
detto mese. 

POLO Recinatpo, Cardinale. De’ du- 
chi di Suffolch del regio sangue de’red’In- 
ghilterra, illustre pel zelo della cattolica 
religione, per l’innocenza della vita e pei 
soavissimi ed aurei costumi, fu ben pre- 
sto provveduto del decanato della chiesa 
d'Oxford. Di 19 anni si recò in Francia 
e in Italia, prima in Parigi e poi in Pa- 
dova con grande ardore applicossi allo 
studio della filosofia e dell’eloquenza, con- 
traendo stretta amicizia con Bembo eCon- 
tarini poicardinali, e con Caraffa poi Pao- 
lo IV. Nell'anno del giubileo 1525 por- 
tossi in Roma e soddisfatta la sua divo- 
zione, ritornò in patria, ove la sua dot- 
rina congiunta ad amabili e gentili trat- 
ti, lo resero l’oggetto dell'amore e del- 
la stima universale. Avendo Envico VIII 
ripudiato la sua legittima moglie per u- 
nirsi ad Anna Bolena, ambedue procura- 
rono guadaguarlo perchè approvasse il di- 


POL 


vorzio, offrendogli uno de'due vescovi 
di Winchester o di Yorch che ognuno 
rendeva 30,000 scudi. Portatosi dal r 
per soddisfarne il desideriosenza comprc 
mettere la propria coscienza, la provi 
denza dispose che non potesse profenr 
parola di quanto si era proposto, ed i 
vece rappresentò sì vivamente la detest: 
bile azione, che il re non abituato a se. 
tirsi contrariare con tanta libertà, im 
tato fieramente per due volte fu in pr 
cinto di trafiggerlo con lo stilo. Invok 
tosi pertanto dall’adirato sovrano, pas. 
in Avignone, indi a Padova, dove si ca 
giunse in amicizia con Sadoleto poi ar 
dinale, e altri dotti ed eruditi di que’ten- 
pi, che alui cedevanonella eloquenza, pe 
averlo in credito del più eccellente o 
tore vivente. L’ acquistata fama deter 
minò il re a scrivergli onde riconosce 
se il suo divorzio, promettendogli ampi 
ricompensa, ma n’ebbe negativa risposk, 
ritenendo illecito il divorzio e deplorar 
do il suo scisma. Il re che ad ogni cos 
voleva guadagnarloalsuo partito gli mac 
dò la propria apologia, a cui il Polo n 
spose col libro intitolato: Difesa dellu 
nità della Chiesa, dedicandolo allo stes- 
so Enrico VIII, con la prefazione diretta 
al figlio Odoardo VI, che si legge nell 
Amenità ecclesiastiche di Sehelchornio. 
Paolo IIl in premio di sì grandi meriti 
e zelo ortodosso, e quale erudito nelle lin 
gue greca, ebraica e latina, perito nelle di- 
scipline filosofiche e teologiche, come nel. 
le sacre scritture, stabilì di elevarlo alla 
porpora; laonde lo chiamò in Roma, per 
incaricarlo della riforma della disciplina 
ecclesiastica. Ma Polo conosciuta l’intea- 
zione del Papa, con preghiere e persua- 
sive ottenne dilazione alla sua promo- 
zione. Non pertanto Paolo II nel conci. 
storo de’ 22 dicembre 1536, mosso dain- 
terna ispirazione, lo creò cardinale prete 
de'ss. Nereo ed Achilleo. Ciò saputo dal 
ree montato in furore, lo privò delle ren 


dite ecclesiastiche, fece decapitare il fra. : 
n. 
tello, il nipote e la madre del cardinale set- 
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‘* 2iwaagenaria, col falso pretesto di macchi- 
LEGIT ar congiure, ed altrettanto avrebbe fat- 
‘4 ‘o cogli altri fratelli, se con pronta fuga 
> non si fossero salvati. Inoltre il re promi- 
‘ate5@ 50,000 scudi a chi avesse ucciso ilcar- 
va ed anale, lo che tentarono 3 italiani e 2 in- 
ei rizlesi; ma imprigionati, con eroica virtù 
vasi cardinale ottenne ai primi la libertà, 
ncoare restò dolente che i secondi dopo bolla- 
ts di col ferro rovente fossero condannatiin 
du neggalera. Altro sicario bolognese confessò 
ve vappoi di aver dimorato lungo tempo a Tren- 
rato to per assassinare il cardinale,a vendo per- 
aiin Ciò ricevuto buona somma di denaro da 
0 SaigEnvico VIII, il quale irritatissimo fece di- 
erui.«Chiarare dal parlamento il cardinale reo 
nes dd’alto tradimento e tanto si adoprò col 
più este di Francia, che questi si scusò di ri- 
stu iceverlo, benchè inviato a lui legato a /a- 
| cok*dere per tentare un riconciliamento del 
netta SU0 sovrano col Papa. Ritiratosi il cardi- 
pe Male in Cambray sempre insidiato, per- 
vous ©hè non errasse per le Fiandre il vescovo 
sci Liegi cardinal Mark gli offrì per asilo 
la sua città, il che conosciuto da Enrico 
aa. VIII fece grandi esibizioni al senato delle 
né Fiandre se gli conseguavano Polo, il qua- 
nile senza turbarsi era disposto a sacrifi- 
.,«Carsi per la religione e suo capo visibile. 
n ye Ma richiamato in Roma dal Papa, gli as- 
dis segnò guardie per sua difesa, nominan- 
« ms dolo legato di Viterbo e del Patrimonio, 
: “.Poscia uno de'presidenti del concilio di 
dar ‘Trento, ove col cardinal Pacecco difese 
&%f" con grande ardore il mistero dell’imma- 
5, ‘3 0lata Concezione (V.), per cui nel de- 
cio h creto sul peccato originale il concilio di- 
10°" chiardò non essere sua mente e intenzio- 
del - ne di comprendere in esso la Madre di 
ol Dio, Nel 1550 per sua virtù non fu elet- 
li? 40 Papa, per quanto narrai nel vol. XXI, 
“o P° 241 ; l’eletto Giulio III gli permise ri- 
oli tirarsi presso Verona, nel monastero be- 
ò,M edettinodi Maguzzano,del qualeera pro- 
rd tettore. Morto Enrico VIII e Odoardo VI, 
60 # miontò sul trono la regina Maria zelante 
ii". cattolica, che ottenne per legato 4 Zatere 


ur il cardinale. Avendo riportato nel vol. 
i cal Ì ' 


che 
uo 
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XXXV,p. 81 e 82, quanto mirabilmen- 
te operò in Inghilterra pel ristabilimen- 
to del cattolicismo, qui aggiungerò che 
tenne un sinodo in Lambath, in cui fu- 
rono fatti 12 decreti ed alcuni canoni, a 
fine di restituire all’antico stato la chiesa 


. d’Inghilterra, che si leggono in Labbé t. 


14, p. 1733, ed in Bercastel. Il parlamen- 
to nel1554 loristabilì ne’ precedenti dirit- 
ti ed onori; ed egli in nome di Giulio NI 
presentò alla regina ed a Filippo II suo 
marito lo stocco e derrettone, con la rosa 
d'oro benedetti, mediante lettera ripro- 
dotta da Rocca, Opere t. 1, p.210. Indi 
Paolo IV nel 1555 lo promosse all’arci- 
vescovato di Cantorbery, ciò non pertan- 
to gli sospese l'esercizio di sua legazione 
e sostituì a lui il cardinal Pelo, destina- 
zione che, siccome dissi nella sua biogra- 
fia, la regina tenne occulta per non pri 
varsi del richiamato Polo, divenuto pre- 
sidente del consiglio reale e suo confesso - 
re. I motivi che indussero il Papa a tale 
risoluzione sono discrepanti negli storici; 
alcuni dicono per non essersi il Polo in Vi- 
terbo dimostrato rigoroso quanto si con- 
veniva contro i sospetti di eresia; altri che 
in Inghilterra fosse troppo condiscenden- 
te cogli eretici ed i sacerdoti e religiosi 
ammogliati, poichè considerava quelliche 
erano caduti in errore come tanti fanciul-. 
li ammalati, che bisognava guarire e non 
uccidere; altri pel processo fattogli dal- 
l’inquisizione e presentato a Filippo II, 
perché conoscesse procedersi per giustizia 
non per passione , essendo intrinseco di 
Carnesecchi eretico ostinato fatto poi bru- - 
ciare da s. Pio V, e di Marc’Antonio Fla- 
minio sospetto in eresia. Avendo il cardi. 
nale penetrata la sua sospensione, compo- 
se un’accurata apologia in sua difesa con- 
tro le procedure di Paolo IV, forse con 
zelo poco discreto perché feriva la sua ri- 
putazione; ma avendola fatta copiare iu 
buon carattere, nel rileggerla pacatamen- 
te, disapprovando l’energia fiizzante da 
lui adoperata, virtuosamente la gettò sul 
fuoca, dicendo : ne discooperias verenda 
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atris tui. lodi mandò a Roma Ormane. 
to datario della legazione, in segno di som - 
missione al Pontefice, giacchè la regina 
impedì l’andarvi in persona. Da sé stesso 
depose la croce e tutte le insegne di lega- 
to, nè si vergognò comparire così umile 
in quel regno, ove pel favore sovrano e 
per essere venerato dai popoli poteva fi- 
gurare quasi un altro Papa. Questa edi- 
ficante rassegnazione rese più illustre la 
sua memoria. Paolo I V si mitigò per l’e- 
semplare condotta del cardinale e per le 
discolpe fatte dall’Ormaneto, contentan- 
dosi di soprassedere, finchè il cardinal Ca- 
raffa ne trattasse con Filippo II e suoi mi- 
nistri. Continuò Polo di fatto quale lega- 
to a governare l’Inghilterra, ch'ebbe la 
disgrazia di perderlo per isfinimentodi for- 
ze prodotto da febbre che involò vita sì 
preziosa nel 1558, 16 ore dopo la morte 
della regina, d'anni 53, 0 60 secondo al- 
cuni. Ebbe tomba nella sua cattedrale, 
nella cappella di s. Tommaso da lui fon- 
data con due cappellanie per celebrare 
messa quotidiana a di lui suffragio, col so- 
lo nome inciso sulla lapide sepolcrale. I 
benefizi e le grazie che dipendevano dalla 
sua legazione, erano gratuitamente con- 
cessi; con una saggia economia però tro- 
vava i mezzi di esercitare la sua immen- 
sa carità versoi poveri. Tutti gli scrittori, 
anche protestanti, hanno concordemen- 
te encomiato la dottrina, lo spirito, la mo- 
derazione, la saviezza, la mansuetudine 
e la carità del cardinale, che possedette 
eminentemente i talenti di uomo di stato 
e le virtù d’un gran vescovo. Come scrit- 
tore volle imitare Cicerone, ma si dice in- 
feriove a Bembo e Sadoleto. I suoi trat- 
tati dommatici sono scritti con metodo e 
chiarezza, altri con eleganza ed erudizio- 
ne. Le sue opere sono: 1.° Pro unitate ec- 
clesiae ad Henricum VIII, Romae. 2.° 
Orazione della pace a Carlo F, Roma 
1558. 3.° De concilio, Romae 1562. 4.° 
De summo Pontificis ufficio et potestate, 
Lovanio 1569. 5.° Reformauo Angliac, 
Liomae 1536, 6.° Tractatus de justifica- 
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tione, Lovaniò 1569. 7.° De bapum: 
Constantini, Romae 1562. 8.° Discora 
detti inparlamento o diretti a Giulio Il! 
9.° Il Messale, Breviario e Ritiale di & 
lisbury riveduti e pubblicati nel 155: 
Altre opere, e molte Lettere per rico 
durre nel seno della Chiesa quelli che; 
eranoda essa separati, che il cardinal(u 
rini pubblicò in Brescia dal 17/44 al 17! 
La Vita del cardinal Polo fa scritta: 
mg." Beccatelli, Venezia 1563; Bern: 
dino Tomitano, Venezia 1563 e Loi: 
1690. La traduzione in francese di Mi 
croix fu aggiunta a quella, De schisni 
te anglicano di Sandero, Parigi 16; 
Altre notizie si leggono nel Moreriex 
Godwino. 

POLONIA (pi) Jacertone Fepno 
Casimiro, Cardinale. Figlio del re dif; 
lonia Casimiro IV e fratello di s. Casini 
ro, di elegante e grazioso aspetto, inei 
di 19 anni ottenne il vescovato di Ce 
covia, e poco dopo a’'21 settembre 1ju 
da Alessandro VI fu creato cardinale di 
cono di s. Lucia in Septisolio e chiam 
to il cardinal di Polonia. Ad istanza d 
fratello re di Polunia gli venne conferì 
l'arcivescovato di Gnesna, dove celebr: 
il sinodo. Nel 1502 nella cattedrale d 
Cracovia impose la real corona al frate 
lo Alessandro duca di Lituauia elettor 
di Polonia, che nella sua assenza dal: 
gno lo dichiarò governatore di Poloni 
Ricolmò di inolti e segoalati benefii | 
chiesa e città di Gnesna; la prima arri 
chì d'ogni genere di suppellettili d'oro: 
argento e di preziosi arredi; la seconl 
d'un ospedale che fondò presso le sue por: 
te. Ma le immense ricchezze che poss 
deva contribuirono non poco a fomenta: 
re i disordini di sua gioventù, i quali più 
che le malattie gli accorciarono la vita, 
che perdè nel bel fiore nel 1503, in eli 
di 29 anni, e fu sepolto nella cattedrali: 
di Cracovia, ove alla sua memoria fu eret- 
to un sontuoso mausoleo. Cromero fe 
ce del cardinale un'assai svantaggiosa de 
scriziune, a cui Samuel, Porpora Panno 
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suetudine de’ santi padri, come av- 
visa il lib. sac. cerem. sess. VII, 
cap, 7, presso il Raynaud, De Gla- 
dio et Pileo a Pont. initiatis etc. 
sect. I, $ 3, oper. 110, p. 534. Cri- 
stoforo Marcello, presso il detto 
Raynaud, tratta di questa ceri- 
monia diffusamente, e spiega il 
mistico significato di tale spada e 
Berrettone, aggiungendovi la formu- 
la usata dal Pontefice, nel consegnare 
sì onorate insegne. 77. Giuseppe An- 
drea Zaluschi : Analecta . histori- 
ca de sacra in die Natalis Domi- 
ni a Romanis Pontificibus usita- 
ta cerimonia, ensem, et pileum 
benedicendi, caque munere principi- 
bus christianis miltendi, Varsavia 
1726. Y. Stocco BENEDETTO. 
BERRUYER Grusepee Isacco, nac- 
que a Rouen da una nobile fami- 
glia nel 1681, ed entrato nella com- 
pagnia di Gesù, acquistò grande ce- 
lebrità colla prima parte della sua 
opera intitolata: /fistoire de peu- 
ple de Dieu ec., pubblicata a Pa- 
rigi nel 1728. L'ordine e la conca- 
tenazione dei fatti, la vivacità dei 
concetti, l'eleganza e la novità dello 
stile posero questo libro in molta 
voga; ma non Si stette guari a sco- 
prire in esso gran numero di cose 
meritevoli di censura. Il dotto pa- 
dre Tournemine gesuita insorse con- 
tro quel sacro romanzo, che nel 
1731, venne condannato da Col- 
bert vescovo di Monpellieri, ed in 
Roma nel 1757, mentre nel 1756 
soppresso venne per sentenza del 
parlamento. La seconda parte di 
quest'opera, che uscì alla luce nel 
1753 col titolo di Histoire du peu- 
ple de Dieu, depuis la naissance 
du Messie ec., non ebbe miglior 
esito della prima. Censurata dal pro- 
vinciale de’ gesuiti e dai superiori 


delle case gesuitiche di Parigi, è poi 
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priva di quella grazia e di quel 
caldo stile che ammiravasi nella pri- 
ma. Papa Benedetto XIV condan- 
nolla con un breve de’ 17 febbraio 
1753, come contenente proposizio- 
ni rispettivamente false, temerarie, 
scandalose, favorevoli all’ eresia se a 
quella non si accostavano, e nel 1769, 
venne data alle’ fiamme per un or- 
dine del parlamento. Comparve non- 
dimeno la terza parte di questa sto- 
ria col titolo: Suite de Î° Histoire 
du peuple de Dieu, ou paraphrase 
littérale des épitres des apétres , e 
Clemente XIII, confermando il giu- 
dizio pronunziato da’ suoi anteces- 
sori sulle altre due parti, condan- 
nò anche questa, a cui si aggiun- 
se la proscrizione del vescovo dì 
Soissons con lettera ed istruzione pa- 
storale, e le censure della Sorbona, 
che pubblicò anche un estratto di 
molte false proposizioni. Questo ce- 
lebre gesuita, discepolo troppo ze- 
lante degli errori del p. Arduino, 
cadde nella maggior parte di essi, 
e talvolta superò il proprio maestro. 
Morì in Parigi nella casa professa 
dei gesuiti ai 18 febbraio 1758, 
nell’ età di settantasette anni, dopo 


. aver sottomesso le sue opinioni al 


giudizio dei vescovi. Fu pubblicato 
contro di lui gran numero di con- 
futazioni, alcune delle quali risen- 
tivano per vero dire lo spirito dì 
partito. 

BERTA (s.), fioriva nel secolo 
settimo, ed era figlia del conte Ri- 
goberto e di Ursana, parente di 
un re di Kent in Inghilterra. Giunta 
all’età di venti anni, fu unita in 
matrimonio a Sigefredo, da cui eb-. 
be cinque figlie, fra le quali s. Ger- 
trude e s. Deotilla. Dopo la morte 
di suo marito, ritirossi nel moni- 
stero di Blangy, ch'era stato fabbri- 
cato per opera sua, e le due figlie 


= rica p. 25, non si potè indurre a prestar 
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© tutta la fede. | 
‘€... POLONIA, Polonia. Regno dell'Eu- 


* ropa orientale, annesso all'impero di Rus- 


sia il più grande della terra, di cui for- 
ma la parte più occidentale, cioè una pic- 
‘ cola parte in proporzione dell’antico va- 


: sto regno di Polonia, etrovasisituato fra 
‘ il 50° 4 e 53° latitudine nord, e fra il15° 
i 102148 longitudine est: si estende nel» 


4: la superficiedi 4,000 leghe quadre. I con- 
21: fini sono alnord e all’est le provincie po- 
ste lacche incorporate all'impero russo, cioè 


. la Curlandia, Samogizia, Lituania , Po- 


eh lesia e la Volinia; al sud la Galizia e Lo- 
00 x domiria provincia polacca aggiunta al- 


l’imperoaustriaco, insieme al territorio di 


ces Cracovia;all’ovest leprovincie polacche di 
Fim Posen, della Slesia e della Prussia orien- 
ratehi tale, già Prussia ducale ossia de’cavalieri 
room Teutonici (.), vassalli di Polonia, riu- 


rss nite alla monarchia prussiana. L'antico. 


21 regno di Polonia estendevasi dal 48° al 
reato S0° circa latitudine nord, e dal 3° al 18° 
spl longitudine est del meridiano di Roma. 
nia Mi Lasua lunghezza era di25,000 leghe qua- 


slraa dre. Lo cingevano, al nord il Baltico, 
sna a Ja Svezia e la Russia , all’ est la piccola 


Ih a Russia e la Russia meridionale o piccola 
Jc Tartaria, soggetta allora agli ottomani , 
Lis 21 sudla Moldavia, l'Ungheria e la Tran- 
1139 Silvania, ed all’ovest la Boemia, la Sas- 


sonia ela Prussia. L’antica Polonia fu ri- 


valb = BOMAla per le arti, per le scienze, per la 
cher gloria militare, per li progressi dell'agri- 
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coltura e per l'ingegno)de' suoi abitanti. 
Essa era il saldo baluardo della cristia- 
nità controiturchie gl’invasori del nord: 
tristi avvenimenti ne operarono la deca- 
denza, ma non men prodi, comechè di- 
spersi, diedero in ogni tempo i polacchi 
sublimi esempi di valor militare. Anche 
le belle lettere con successo vi furono col- 
tivate; le odi di Casimiro Sarbiewki o 
Sarbievio gesuita polacco, possono essere 
paragonate colle migliori prodotte dalla 
latinità moderna. Questa già possentissi- 
ma nazione, sempre valorosa, nou di ra- 
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do fu sventurata per politiche vicende. I 
conquisti polacchi del secolo XV, che si 
estesero alla Livonia, Estonia, Moravia, 
Lusazia, Servia, Moldavia e Valachia non 
sì sono mai considerati come territorio 


nazionale. La Polonia primitiva si divi- — 


deva in grande e piccola Polonia, e com- 
prese poscia il granducato di Lituania 
(7.), formandosi delle provincie che di- 
rò, llnome di Polonia significa paese pia- 
no,ed indica benissimo le vaste pianure 
di cui è composta la regione, soltanto al 
sud si osservano alcuni deboli rami che 
sporgono i Carpazi, e le principali cime 
de’quali toccano tutto al più 2,000 pie- 
di sopra il livello del mare: secondo al- 
tri il nome di Polonia qualifica la sua po- 
sizione favorevole alla caccia, per la co- 
pia di selvaggina che contiene. In polac- 
co si chiama Polska, in russo Polcha, in 
tedesco Polen o Pohlen. 

In generale la Polonia offre l’ aspetto 
di variati campi fertili in cereali, di step- 
pe incolte, di ubertose praterie, di lan- 
de sabbioniccie, di folte selve e di paludi 
estese. Tutto il regno appartiene al ba- 
cino del mar Baltico, ed ha la sua incli- 
nazione generale verso il nord : fiume suo 
principale è la Vistola, di cui la sorgen- 
te scaturisce dal monte di Skalza in Mo- 
ravia, e dalla Galizia scorre per mezzo 
il paese, ed entrando nel territorio prus- 
siano si divide in due braccia, uno si get- 
ta nel seno di mare detto Fritsche- Haff 
non lungi da Konisberga, l’altro sbocca 
nel Baltico vicino a Danzica : il suo corso 
è di quasi 200 leghe, e per140 incomin- 
ciando da Cracovia è navigabile. Tra i 
molti laghi sonoi più considerevoli quel» 
li di Duza, d’Augustow e di Wieger; tan- 
to i laghi chei fiumi sono pescosi. La Po- 
lonia è forse la regione nella quale vede- 
si la massima diversità di pietre ruoto- 
late o ciottoli, di quasi tutte le specie di 
roccie primitive, di transizione e secon- 
darie. Il clima è generalmente tempera - 
to e salubre , tranne i rigori del freddo 
dalla parte boreale e le impure esalazio» 
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ui de’luoghi umidi. Sola malattia ende- 
mica è la plica polacca, che dal IV se- 
colo suole svilupparsi ne’ capelli : spesso 
le epizoozie produssero di molte stragi. 
L'agricoltura è trascurata; le principali 
produzioni in grani sono il frumento e la 
segala o granaglia del Baltico, l’orzo e l’a- 
vena. Generalmente parlando produce 
pochi frutti e poche viti; il legname vi 
abbonda, così il lino e la canape; sonovi 
pingui prati e pascoli eccellenti ; la raz- 
za de'cavalli già in pregio trovasi dimi- 
nuita ; numerose sono le pecore e le ca- 
pre, i porci, il pollame, le vacche, i buf- 
fali. Tra gli animali selvatici poi abbon- 
dano i cinghiali, le lepri e vene sono an- 
che di biauche, i conigli, le volpi, i lupi 
e gli orsi. Tra i volatili vi sono in copia 


iturdi, piccioni edanitre selvatiche, i gal-. 


li selvatici neri e grigi scuri, i cigni, le 
grù, le pernici, le lodole, ec. Le api for- 
micolano nella Polonia e danno la ma- 
teria per fabbricare l’idromele, bibita di 
quegli abitanti, oltrechè somministrano 
ai traffico miele e cera. Trovansi minie- 
re di carbon fossile, alcuni metalli, ferro, 
zinco, zolfo, pietra calcare e da fabbriche, 
buona terra per vasi e maioliche, sorgen- 
timinerali, ec. Untempo formavano ric- 
chezze inesaurabili fino dal secolo XIII 
le saline presso Wieliczka molto rinoma- 
te perchè tenute una delle meraviglie del 
mondo. Fioriscono lemanifatture di pan- 
ni, di sete, di tele stampate e altre; non 
che diversi stabilimenti di fonderie, cri- 
stalli, ec.; nondimeno la condizione gene» 
rale del paese è agricola : non ha verun 
punto sul mare, ma gode di libera navi. 
gazione ne’corsi d’acqua e ne’canali per 
mezzo a tutta l'antica Polonia, e per con- 
seguenza sino al Baltico. Varsavia, Lu- 
blino e Kalisch sono le principali piazze 
di commercio; la massima parte dei ne- 
gozi si fa dagli ebrei, i quali hanno qua- 
sì il generale monopolio, prendono in af- 
fitto i beni della nobiltà e della cittadi- 
nanza, appaltano le tasse pubbliche, in 
una parola tutto il commercio all’ingros- 
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so e al minuto trovasi nelle loro mani, 
per cui chiamasi la Polonia if parads 
degli ebrei. Nel vol. XXI, p. 11, acceo 
nai la nuova Gerusalemme che ivi ate 
no edificato. 

Il regno di Polonia non è che una per. 
te piccola del primitivo, come quello hi 
per capitale Zarsavia(.) e sino al18{{ 
sì divise in 8 voivodieo palatinati o pre 
vincie, suddivise in 39 obvodie o gove. 
ni o circondari; essendo le voîvodie Au 
gustow, Cracovia (diversa dalla summer 
tovata), Kalisch, Lublino, Masovia co 
Varsavia per capoluogo, Plock o Plosko, 
Sandomir, Siedlec o Podlachia : però i 
decreto imperiale de' 21 agosto1844 or 
dinò una nuova circoscrizione ne’gorer- 
pi, per cui Sandomir e Kielec formare. 
no quello di Radom; Podlachia e Lubli 
no quello di Lublino; Kalisch e Masovia 
quello di Varsavia. La popolazione dd 
regno di Polonia dal1816sì è quasi rad. 
doppiata, poiché nel1848 si dice giuntaa 
4,790,061 anime. La Polonia prussiana 
conta circa due milioni e 400,000 abitan- 
ti, la Slesia circa tre milioni, la Polonia au 
striaca quasi cinque milioni, senza Craco- 
via, che conta circa 120,000 abitanti, A 
dodici milioni poi si fanno ascendere que 
delle provincie incorporate integral men- 
te all'impero russo, cioé i governi di Wil 
na, Grodno, Miusk, Bialistok, Witepsk, 


. Mohilow, Volinia, Podolia, Ukrania, 


Kioviae Curlandia.Tredelle quattro par- 
ti della popolazione del regno professa 
no il culto cattolico e sono nella mede- 
sima proporzione gli originari polacchi. 
Gli ebrei sommano a piùdi 460,000,vi 
sono cil'car 00,000 greci ruteni, 200,000 
protestanti per lo più tedeschi, 230,000 
lituani, 400,000 russi, moltissimi arme: 
ni e altri. Avanti la divisione del 1772 
componevasi la gran Polonia al nord o- 
vest de' 12 palatinati di Pomerelia o pic- 
cola Pomerania, Mariemburgo, Culm, 
Posnania, Gnesna, Kalisch, Lenciczka, 


Sivadia, Plosko, Rava, Masovia e Podla- 


chia. La Lituania al nord abbracciava i 
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to ducati di Curlandia e di Samogizia, e gli 
I ti, 8 palatinati di Troki, Wilna, Polosko, 
' Witepsk, Novogrodeck, Minsk, Mscislaw 
x! © Miscislavia e Polesia. Nella piccola Po- 
lonia al sud eranoi g palatinati di Sando- 

24*2 smir, Lublino, Chelm, Cracovia, Belcz o 
‘2. Belzi, Lemberg o Leopoli, Volinia, Po- 
4 @olia ed Ukrania. Le provincie polacche 
‘228 incorporate all'impero russo sono la Cur- 
30 #8 landia, Samogizia, Lituania, Polesia e la 
00 ## Volinia; quelle riunite alla monarchia 
tw prussiana o Prussia occidentale o reale 
sono Posen, Slesia, Pomerania e Prus- 
sia orientale; la Galizia fu aggiunta al- 
l’impero austriaco, coll’ex repubblica di 
Cracovia, già sottola protezione dell'Au- 
stria, della Prussia e della Russia, ed il 
‘ governo civile e militare della prima. 
Per la pace di Vienna del 14 ottobre 
1809 la città di Cracovia col territorio 
adiacente fu staccata dall’impero austria- 
co e riunita al ducato di Varsavia, ma 
poi in conseguenza degliavvenimenti mi- 
litari del 1812 conquistata dai russi, l’im- 
peratore d’A ustria Francesco I convenne 
colle corti di Prussia e Russia pel tratta- 
to del 3 maggio 1815, che Cracovia col 
territorio avesse a formare per l’avveni- 
re una città libera , sotto la protezione 
delle 3 potenze, colla condizione di non 
concedere dimora o rifugio a nessuna 
sorte di fuggitivi sudditi delle 3 potenze 
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petenti autorità. Ma Cracovia non adem- 
piendo tali condizioni, nel 1830 diven- 
ne focolare di maneggi ostili contro le 3 
potenze, di poi nel febbraio 1846 si fe- 
ce arena di atti violenti, pericolosi e ri- 
voluzionari ; quindi la città fu occupata 
dalle medesime 3 potenze e posta sotto 
il governo provvisorio dell’Austria. Fi- 
nalmente per la convenzione di Vienna 
de'6 novembre 1846 le 3 potenze pro- 
tettrici rivacando e annullando gli ante- 
riori trattati, Cracovia e suo territorio 
jg Fitorndin perpetuo dominio dell’Austria 
e incorporata al suo impero. I polac- 
chi discendono da una tribù slava che 


protettrici, e di consegnarli anzi alle com. 
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abitava sullesponde del Danubio, innan- 
zi di stabilirsi su quella della Vistola: la 
fisica sembianza assomiglia molto i po- 
lacchi agli schiavoni loro antenati ed ai 
russi. I polacchi sono una nazione pro- 
de ed entusiasta della libertà : gli uomi- 
ni hannogeneralmente bell’aspetto, mol- 
to brio, carattere fianco e sincero; le 
grazie, i vezzi e lo spirito delle donne so- 
no dall’universale celebrate. La nobiltà 
numerosa è fiera, vana e credula , non 
senza belle qualità e maniere dignitose: 
il suo abito nazionale elegante oflfi'e un 
miscuglio di vesti mongole,svedesi e mo- 
scovite. La popolazione racchiude due 
estremi, i nobili e agiati cittadini, e gl’in- 
feriori : per mancanza della civile conve- 
niente graduazione, gli ebrei esclusiva- 
mente fanno ogni traffico. Gli agiati vi- 
vono nelle estesissime possessioni con tut- 
to l'apparato della pompa feudale, cir- 
condati da servi e cortigiani ; sono ospi- 
tali per eccellenza , generosi e benefici, 
L'ordine inferiore abbraccia i contadini 
o servi della gleba, che appartenevano 
come il terreno in piena proprietà ai lo- 
ro signori, ed erano al pari di quello 
venduti; dal 1807 cessò questa deplora- 
bile condizione, godendo libertà perso- 
nale e il diritto d’ acquistar proprietà. 
Grossolano e modico è il loro cibo. La 
lingua polacca, dialetto dello slavo, come 
notai nel vol. XXXVIII, p. 256, non è 
nè armoniosa, nè ricca, senza però essere 
ingrata malgrado al gran numero delle 
sue consonanti ; l’uso generale del lati- 
no nelle composizioni letterarie ed anche 
nel conversare della classe superiore, noc- 
que al perfezionamento dell’ idioma na- 
zionale, il quale nondimeno produsse o- 

pere pregiate nel nostro secolo e nel pre- 

cedente. Hanno i polacchi una facilità 0s-” 
servabile per apprendere le lingue stra- 

niere con perfezione, parlando diversi i- 

diomi. 

La religione cattolica romana è stata 


.sempre dominante in Polonia, ma all’e- 


poca dellò scisma de’ Greci (V.), parec- 
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chie chiese di questo rito, che erano sotto 
il dominio polacco, ebbero la disgrazia di 
lasciarvisi trascinare; nondimeno la mag- 
gior parte de’ polacchi rimase nella comu- 
nione della s.Sede: questi furono chiamati 
greci-ruleni-unili e gli altri dissidenti. Le 
due comunioni vivevano in pace e si fecero 
enche alcuni tentativi per la loro riunio- 
ne. Nel secolo XVII diversi vescovi gre- 
ci rientrarono colle loro greggie nel seno 
della chiesa cattolica; riconobbero i con- 
cilii generali, la processione dello Spirito 
santo dal Padree dal Figliuolo, la supre- 
mazia del Papa, e gli altri articoli di fe- 
de della chiesa romana; quindi fu loro in 
generale permesso di conservare i propri 
usi e riti particolari. Nel 1720 prelati 
greci ruteni uniti tennero un concilio in 
Zamoski(YV.),che poi approvò Benedetto 
XIII. Sebbene la religione cattolica era 
quella dello stato, pei dissidenti greci si 
avea piena tolleranza sino al1772, quan- 
do essi cominciarono a reclamare egua- 
Glianza di diritti e di privilegi. Caterina 
Il favorì gli scismatici, perseguitò i gre- 
ci-uniti e li sforzò adapostatare : da quel 
tempo si succedettero guerre civili, ed i 
tristi effetti che le seguirono sono univer- 
salmente conosciuti. In diverse epoche gli 
eresiarchi diedero frequenti assalti alla 
sua chiesa. Vi penetrarono dapprima i 
proseliti di Giovanni Hus dalla Boemia, 
vi predicarono quindi i seguaci di Lute- 
ro e di Calvino le loro erronee dottrine, 
ed il parteggiare animò fra i polacchi le 
più vive e sanguinose contese. In fine pas- 
sò da Siena a seminarvi Fausto Socino 
gli errori suoi, e nuovi germi diffuse di 
religiosa e civile discordia. Malgrado tan- 
ti pericoli, il maggior numero mantiene 
la purezza della fede, sebbene sia-libero 
il culto ai protestanti, ai greci scismatici, 
ai mennoniti , ai mussulmani ed altri, 
oltre gli ebrei che vi dimorano. Tutti 
hanno le loro chiese, gli ebrei delle cap- 
pelle, i turchi 2 moschee. Prima del 1773 
ìl rito latino del regno di Polonia conta- 


va do sedi vescovili, comprese le suffa- 
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ganee, e dieci ne aveva il rito greco-m 


teno-unito. Ne’suoi partaggi, senza i su 
fraganei glirestarono dodici vescovi e du 
arcivescovi, Gnesnae Leopoli. Eccoilm 
vero delle attualisedi arcivescovili e veso 
vili tanto del regno di Polonia, che deli 
Polonia austriaca e prussiana, che hanx 
articoli in questo mio Dizionario, comet 
hanno quelle non più esistenti, ed i luogb 
in cui furono celebrati concilii. Augusto 
Brest, Breslavia, Belzi, Chelma, Cra: 
via, Cujava, Gnesnaarcivescovato, Hi 
licia o Alicia, Kalisch, Kaminiech, la 
poli o Lemberg arcivescovato di rito 
tino, altro di rito armeno, altro di ni 


| greco ruteno unito con 77a/Zicia o di 


cia, Kiovia, Kaminiech; Lublino, Lue 
ria o Lucko, Ostrog, Pinsco, Plosko, 
dlachia, Polosko arcivescovatodi rito gr 
co ruteno unito, con le sedi unite di 0» 
sa, Mscislaw o Mscislavia e Zitepsko;h 
seno Posnania, Prezmislia, Sandow: 
Samboria, Samogizia, Sanochia, Seyw. 
Turovia, MWiadimiria, IV ladislava. 
Varsavia arcivescovato, Vilna, Zito 
ritz. Tra i santi polacchi nominerdis 
Stanislao vescovo martire, Edwige e & 
negonda duchesse di Polonia, Casinn 
principe di Polonia, Giacinto domenia 
no, Stanislao Kostka gesuita, Giova 
Canzio e altri. Furono polacchi i seguet 
cardinali, che come i precedenti ham 
biografie: Denoff, Giancasimiro, Giu 
nalberto, Polonia Federico, Lipski, Mx 
zieowskio Maciejowski, Matteo, Mar 
nusio, Olynitz, Osio, Radzieowski: 
Radziejowski, Dolivac arcivescovo i 
Gnesna (V.), Radziwil. Oltre ai qui 
grandi è il numero di polacchi che fit 
rono in santità di vita, nelle dignità e 
clesiastiche, nelle scienze, nelle arti e sot 
mameute nelle armi. Furono illustri ol 
le scienze e nelle arti, Kochanowski, Sy; 
monowicz, Skarga, Bielski, Krasicki, Na 
ruszewicz, ec.; nelle armi, Carlo Chol 
xiewicz, Giovanni Sobieski, Giovanni: 
moyski, Stanislao Potocki, Stefano Cra 


miecki, Taddeo Kosciuszko, ec. L’ istr-; 
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‘«?.:one pubblica possiede a Varsavia e in 
‘reltre città celebri licei, ginnasi, seminari, 
x. *cuole ed altri stabilimenti. La sola uni- 
se versità polacca di tutta l’antica Polonia 
‘ ara in Cracovia, non essendovene nè a Var- 
o iz via, néa Wilna, né in Posnania. Jo Cra- 
: sso via sono le tombe ove riposano le ce- 
.n0aeri degli antichi re di Polonia, da Bo- 
ueveslao lin poi, mirabili per la loro straor- 
rataggimaria magnificenza. 
Be: Quantunque il regno sia soggetto al- 
r1x:g1m peratore di Russia, veniva governa. 
Ivk, fP COME una separata monarchia, in virtù 
oreardella carta costituzionale data da Ales- 
arnes andro Inelnovembre18 15. L'imperato- 
con ie era redi Polonia, rappresentato da un 
rich. >Cerè, nel quale risiedeva il potere ese- 
‘ puetativo. Vi era un senato composto di 30 
embri, cioèro vescovi,10 voivodi elo 
au stellani nominati dal re a vita; ed una 
slam Mera di rappresentanti con 77 depu- 
Ati della nobiltà provinciale. La dieta 
6 rdinariamente avea luogo ogni biennio, 
_” y:d era la riunione di detti due corpi; le 
[essioni non duravano che una quindici- 
ra di giorni; non era il sovrano tenuto 
1 convocarla se non una volta ogni due 
"°° inni, nè dovea votare se non le misure 
di PORSI»; teresse generale, come le imposte, e 
, 19081; atti suscettivi a modificare la costitu- 
La (5% ione. JI debito pubblico fu diviso in due 
no pos itoli: l’antico proveniente dal re elettore 
e 1 Pi Sassonia, ed il nuovo derivato dal gran- 
sin ycato di Varsavia : la Prussia assunse 
der“ ’estinzione del 1.° e 3 decimi del 2.°, gli 
hi altri m decimi l’amministrazione del re- 
sio, “eno di Polonia. Diverse utili istituzioni 
irc “»overnavano il regno ; se non che pegli 
siavil dlualtimi avvenimenti del 1830-31 le isti- 
di poltuzioni subirono molte ed essenziali mo- 
ta, 1el'‘dificazioni, secondo il volere dell’attuale 
n2e,*#ino peratore Nicolò I, manifestato nel suo 
Fuo"statuto organico de'23 febbraio 1832 e 
,kok#delle cui disposizioni principali ecco un 
eli l'brevesunto. Ilregno di Polonia è incorpo- 
armi, rato per sempre all’ impero russo di cui 
bieti “forma una parte integrante. Il regno a- 
pochi vrà un'amministrazione separata, un co- 
ius ® 
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dice civile e criminale suo proprio , e le 
leggi e i privilegi delle città e dei comu- 
ni rimangono in pieno vigore. Quind' in. 
nanzi gl'imperatori di Russia e re di Po- 
lonia saranno incoronati a Mosca con un 
atto unico alla presenza delle deputazio- 
ni chiamate ad assistervi. Se ricorra il ca- 
so di una reggenza dell’ impero, questa 
estende il suo potere anche al regno di 
Polonia. E' guaventita la libertà de’culti; 
la cattolica religione, siccome quella pro- 
fessata dalla massima parte dei sudditi 
polacchi, è oggetto di speciale protezione 
e benevolenza del governo. I fondi appar- 
tenenti al clerocattolico, sì latinoche gre- 
co-ruteno-unito, vengono riconosciuti 
quali proprietà comuni ed inviolabili; co- 
me del pari sacro ed inviolabile viene di- 
chiarato il diritto di proprietà non me- 
no degl’individui che delle corporazioni 
in genere. La libertà personale è guaren- 
tita. Niuno pubdessere arrestato se non nei 
casi previsti dalla legge e nelle formeda 
essa prescritte. La confisca de’ beni non 
ha luogo che nel criminale di 1.° classe, 
come ne'delitti di lesa maestà. La stam- 
pa soggetta a restrizioni. Conservate le 
pubbliche imposte quali erano in prati- 
ca sino al novembre 1830. Le relazioni 
commerciali fra il regno e l'impero saran- 
no regolate a seconda degli scambievoli 
interessi. Quind’ innanzì un solo esercito 
per la Russia e la Polonia; l’imperatore 
si riserva di determinare in appresso il 
contingente della Polonia. Gliabitanti dei 
due paesi possono essere naturalizzati nel- 
l’uno e nell’altro. L’amministrazione su- 
prema riposta nel consiglio d'amministra- 
zione presieduto da un luogotenente del 
regno e composta de’ direttori generali, di 
un controllore generale e di membri no- 
minati dal sovrano. Il consiglio d’ammi- 
nistrazione presenta i candidati arcive- 
scovie vescovi, direttori generali, ec., che 

sono essere presi indistintamente fra 

tutti i sudditi dell'impero: V’ha inoltre 

un consiglio di stato, le cui attribuzioni 

riguardano la legislazione amministrati- 
\ 
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va. Tutte le leggi d’importanza genera - 
le ed i conti vengono assoggettati alla 
revisione e approvazione del consiglio di 
stato dell’ imperatore. Tutti gli oggetti 
amministrativisonotraltati in lingua po- 
lacca. È mantenuta l’antica divisione del 
regnoe così purele commissioni delle voi- 
vodie. Continuano pure le assemblee del- 
la nobiltà, le comunali e quelle delle voi- 
vodie. Ma per le successive vicende po- 
litiche questi ordinamenti ebbero diver- 
se variazioni. 

L’antico governo polacco , quando la 
nazione era in fiore, così lo descrive il 
gesuita p. Bartoli. » La nobiltà polacca 
non solamente nell'essere, ma nel far da 
signori, è qual forse altra non ve ne ha 
in Europa che gli si agguagli. Ella ha 
re, ma cui vuole: cioè non di qualunque 
fatta gliel dia la natura per legge di suc- 
cessione, ma cui ella per discernimento 
e giudizio di elezione approva e sceglie, 
f‘a molti degni per qualità reali ,.il de- 
gnissimo. Nè so,se a maggior gloriale tor- 
na il fare essa il suo re, o il poterlo es- 
sere ciascun d’essa. Ubbidiente poi al fat- 
to re, ma in un tal mezzo fra suddita e 
libera, che a cui si soggetta per elezione, 
non può essergli sottomessa per oppres- 
sione : così gli ha misurata l’autorità al 
potere, col solo parutole conveniente a vo- 
lere, che tutto insieme voglia e possa da re, 
ma da re in repubblica. Perciò v'ha sena- 
toeconsiglio; ein esso podestà di voce a de- 
cretare ne’pubblici affari. Il re n'è il ca- 
po: nesono il corpoin prima i vescovi, po- 
chi, perciocchè grandi : appresso i palati- 
nî, tanti in numero, quante sono le pro- 
vincie, o come ivi dicono palatinati, nei 
quali tutto il regno è partito : e ciascun 
palatino è senza pari il sovrano nel suo. 
Succedono i castellani, che ne sopranten- 
dono alle parti. E finalmente, di rincon- 
tro al re, due cancellieri, padri della cor- 
te e amministratori del tutto ; e due ma- 
liscalchi. Tutti insieme questi costituisco- 
no l’ ordine senatorio : soli essi siedono 
una col re, e seco diffiniscono gli affari del 
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pubblico reggimento”. Treordini caval- 
lereschi ed equestri sono nel regno di Po 
lonia, cioè dell’ Aquila bianca (V.), di s. 
Stanislao (V.), del Merito militare, di cui 
parlai nel vol. XLIV, p. 243. La s. Se. 
de ebbe già un nuazio in Polonia che ri- 
siedeva a Varsavia capitale del reame, 
dal quale la religione ricevè sempre im- 
portanti servigi especialmente nella via- 
nione de’greci-ruteni. Per ultimo Zeone 
AII mandò ad assistere all’incoronazio 
ne dell’ imperatore Nicolò I come re di 
Polonia, mg." Bernetti che poi creò car- 
dinale. Il regno avea un cardinale per 
protettore presso la s. Sede, ove pure ri- 
siedeva un ambasciatore : ambedue go- 
devano la nomina d’un individuo per fa- 
re da apostolo nella lavanda che fa il Pa- 
pa il giovedì santo; su di che può leg- 
gersi quanto dissi ne’ vol. I, p. 306, VIII, 
p. 298, XLI, p. 290, mentre di alcuni 
ambasciatori elevati al cardinalato par: 
lai nel vol. I, p. 308 e 309. 

In Roma i polacchi oltre la chiesa e 
ospizio de' monaci Auteni (V.), hanno la 
chiesa e l'ospedale di s. Stanislao de’ po- 
lacchi nel rione s. Angelo, nella via delle 
Botteghe oscure. Questa chiesa è anti- 
chissima, dedicata al ss. Salvatore in Pal. 
co o de’ Pensili (forse perchè fabbricata 
sugli archi del circo Flaminio), come no- 
tò Marangoni p.187, Zst. di Sancta San- 
ctoruni, ditendola vicina a s. Caterina dei 
funari ed a piazza Margana, perchè ta- 
li due chiese egli le crede una sola. Can- 
cellieri nel Mercato p. 26, narra che a 
destra dell’ingresso dell'ospedale eravi u- 


na lapide di Onorio IV Papa del 12.85: 


Rectori et clerico ecclesiae s. Salvatoris 
in Pensili. Dat. apuds. Sabinam vr kal, 
nov. pont. an. 1. Nel catasto del ss. Sal. 
vatore sotto il 1455 si legge: Paulus fi- 
lius Joannis Tutii sepultus in s. Salva- 
toris in Pesoli. Martinelli, Roma ex eth- 
nica sacra, p. 390, parla delle due chie- 
se di s. Salvatore in Paleo e di s. Salva- 
tore in Pensili, la prima in Circo Fla- 
minio prope s. Catharinam, l'altra inter 
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è: ZJomus Petri Margani... forsan eritidem 
"trema denominato in Paleo sotto la par- 
--*+occhia di s. Marco. Nel giardino si ve- 
‘‘lono ì fondamenti di una gran torre, do» 
I :7ze nel 1527 pel sacco di Romasi ritira - 
irono da 60 persone gentiluomimi e si- 
agnore, che aveano fatta gran provvisio- 
cme di polvere per difendervisi; ma aven- 
:zzlo preso fuoco, la torre volò in aria con 
o rutti gli abitanti. Considerando il cele- 
tesora tissimo cardinal Osio (7) polacco, che 
\--mentre tutte le nazioni per la visita dei 
et xiuoghi santi aveano ospizi, ospedali e 
a uchiese in Roma, e mancandone la pro- 
; pria, domandòeottenne daGregorioXIII 
e da chiesa di s. Salvatore ov'eravi la par- 
yggOCChia, trasferita alla propinqua chiesa 
amidi s. Lucia, colle sue rendite. Venuto a 
uégmorte nel 1579 le lasciò de’ beni perchè 
sol si fondasse un ospedale pei malati, un o- 
 neSpizio pei pellegrini, e si restaurasse la 
al arChiesa, a cui subito si diede opera, fab- 
Vir l'ospedale e l'ospizio, e riedi- 
‘ ficandosi la chiesa in miglior forma sotto 
ini l'antico titolo del ss. Salvatore e dis. Sta- 
;, gsMislao patrono de’polacchi, onde nella fuc- 
el sciata esterna fu posta l’iscrizione: S. Sal- 
vatoris et Stanislai Polonorum. An. Do- 
girini 1580. Fanucci che nel 1601 pub- 
blicò l'Opere pie, descrivendo a p. 112 
di n l'ospedale, dice che sebbene non fosse an- 
, cora condotto a perfezione, nondimeno 
Ù q GBella E parte compita con letti, ricettava i 
pm Poveri pellegrini polacchi che si recava- 
puinole Roma, somministrandosi loro il vit- 
sto per 30 4 giorni almeno; se infermi si 
” curavano e si provvedevano del bisogne- 
Da vole. La pia opera già aiutava con limo- 
‘ sine i poveri nazionali. L'Amydeno, De 
-. pietate romana p. 44, nel descrivere que- 
sta chiesa e ospedale riporta la lapide se- 
31 polcrale posta al cardinale in s. Maria in 
| ‘Trastevere,sbagliata nell’anno della mor- 
ils" te, quale esattamente si legge con bellis- 
Ih,## sima ode nel Moretti p. 37, De s. Calò 
ille” sro ets. M. Transtyberim.Il Piazza, Ope- 
Int? re pie o Eusevologio trat. 2, p. 109, de- 
L, } scrive questo pio stabilimento, dicendo 
9) VOL. LIV. 
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che secondo la mente del fondatore era go- 
vernatoda quattro nazionali amministra- 
tori ecclesiastici, eletti dall’annuale con- 
gregazione composta de’polacchi o sud- 
diti di Polonia che trovavansi in Roma, 
tenendosi la chiesa con isplendore di cul- 
to: anch'egli sbagliò, riproducendo l’epi- 
taffio del cardinale, sull'anno della mor- 
te. Tuttora in questo luogo i pellegrini 
polacchi debbono avere alloggio e vitto 
per più giorni, che se ammalano si riten- 
gono fino al ricupero della salute, essen- 
do governato dal rettore e dagli ammi- 
nistratori. Descrivono la chiesa il Venu- 
ti, RBoma moderna p. 669, e gli altri de- 
scrittori delle chiese di Roma, dicendo che 
il cardinal protettore avea giurisdizione 
sulla medesima econtiguo ospedale. Notò 
l’Artaud, Storia di Pio VIII,p.211,che 
l’imperatore Alessandro I fece restaura- 
re l’edifizio, e che l’imperatore Nicolò I 
ordinò altri abbellimenti verso il 1830, 
curati dalla legazione russa residente in 
Roma. Il suo interno è piccolo, ma di bel- 
le proporzioni, con diversi ornamenti, la- 
pidi e monumenti sepolcrali d’illustri po- 
lacchi ivi tumulati. Il quadro dell’altare 
maggiore, rappresentante Gesù Cristo in 
aria, ed in bassoi ss. Stanislao e Giacin- 
to, fu dipinto da Antiveduto Gramma- 
tica. Il Cristo morto e s. Edwige regina 
di Polonia, in uno degli altari laterali, è 
opera di Simone Cekovitz polacco; l’al- 
tro quadro incontro venne eseguito da 
Taddeo Kuntz: degli altri de’ due altari 
ne dà un cenno Venuti. A'7 maggio vi si 
celebra la festa del santo titolare. 

I bastarni ed i peucini furono i prin- 
cipali popoli che negli oscuri tempi abi- 
tarono questa parte della Sarmazia eu- 
ropea. lu fatti sarmati si appellavano, al- 
lorchè nelle foreste germaniche penetra- 
rono le legioni romane. In seguito gli sve- 
vi edi goti irruppero più volte e fissa 
rono ivi la loro dimora, ma furono di- 
scacciati poi dagli eneti, e finalmente da- 
gli slavi, de’ quali i moderni abitanti si ri- 
conoscono progenie. Osservò Assemapni, 
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Comment. in calend. t. 2, c. 5, p. 292; 
che i polacchi, iboemi, i dalmati, gl’istria - 
ni che s'impadronirono in diversi tempi 
del paese, ov'essi ora abitano, sono schia- 
voni di origine. Gli antichi slavi o schia- 
voni erano stabiliti in certe provincie di 
quella parte della Scizia e Sarmazia che 
oggidì è conosciuta sotto il nome di gran 
Russia o Moscovia. Questo popolo era 
affatto differente dagli altri sciti appellati 
unni, com’anco da’goti, nondimeno fu- 
rono alcune volte confusi cogli unni. Le- 
sco 0 Leszko o Lech o Lecco I ne con- 
‘dusse una numerosa colonia in Polonia 
verso l’anno 501, divenne fondatore del- 
la nazione polacca, che lo considera come 
loro 1.° re o sovrano, e fabbricò Gnesna 
circa il 550. Zecco suo fratello fondò un’ 
altra colonia dello stesso popolo in Boe- 
mia,dopo aver cacciato i marcomanni che 
aveano vinto i boi alcun tempo prima: 
questi boi erano padroni di quel paese da 
quasi 6 secoli addietro, e i suoi abitanti 
ne portano ancora il nome. La forma- 
zione pertanto di uno stato regolare, se- 
condo altri, sincominciò in Polonia verso 
il 550, mediante signori di poco esteso 
dominio che assunsero il titolo dì duchi, 
e di cui Lecco I fu il 1.° Dell’originedei 
re o duchi polacchi la storia non porge 
sicure certezze simo alla celebre dinastia 
de'Piasti, che salì al trono nel secolo IX. 
Nondimeno prima di tal epoca e dopo Lec- 
co I si registrano nella serie cronologica 
de’sovrani o duchi di Polonia 12 palatini, 
quindi interregno, e nel 600 0700 Cra- 
co. Poscia Venda regina, il governo di al- 
tri12palatini, e nel 750 e 760 Premislaf 
o Premislao I. Nuovo interregno, Lecco 
Il nell’804 sino all’8 10, in cui gli successe 
Lecco III, ed a questi nell’815 Popielo 
Popiello I, che nell’830 ebbe a successo- 
re Popiel II sino all’84o. Passati due an- 
ni d’interregno, nell’842 fiorì Piasto Pia- 
sto duca di Polonia: questo divenne ce- 
lebre perchè da semplice paesano perven- 
ne alla dignità ducale, e si considera co- 
me lo stipite della 2." dinastia, detta dal 
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nome suo de'Piasti,tanto cara ai pox 
chi, incominciando dall’elevazione sui 
supremo poteregli autentici fasti dellan: 
zione, ilcui regno si chiamava Zechia,c: 
Gnesna per capitale. Dopo di lui rese: 
rono, nell’861 Ziemovist, nell’892Le 
co IV, nel 913 Ziemomislaf o Ziemon 
slao, e nel 962 Miela o Mieczilaf o Mx 
zislaw o Miecislao { che si fece cristùar 
Si colloca nel X secolo lo stabilime: 
del cristianesimo in questo regno, max 
credersi che diverse circostanze, qual: 
no la guerra ed il commercio coi ber 
ed i moravi stabiliti in Cracovia, vian 
sero portato alcune cognizioni della ve: 
religione assai tempo innanzi. A queli: 
poca erano i polacchi ancora rozzi es 
perstiziosi: la pietà e lo zelo d’unade 
na furono l’origine della loro conven: 
ne. Nel 965 Dambrowska o Dubrariî 
glia di Boleslao I duca di Boemia sp 
di Miecislao I, colle sue istruzioni e x 
suo esempio, e coi suoi preti slavi, pe 
suase prima lo sposo a rinunziare alp 
ganesimo e solennemente ricevere il hi 
tesimo (altri dicono che con questa o: 
dizione lo avea sposato) coi principali* 
gnori, indi ambedue si occuparono deli 
conversione de'loro sudditi. Avendoes 
con una lettera rispettosa fatto consp 
vole il Papa Giovanni XIII di loro ce 
versione e de’ progressi della religione ci 
stiana in Polonia, quel Pontefice vis 
dì per legato il cardinal Egidio (7.), a 
molti ecclesiastici missionari, per rego 
re e perfezionare la grand’opera. Lab 
ro ignoranza della lingua del popoloatu 
volevano predicare il vangelo, fu dapp 
ma un impedimento al successo delle lo 
ro fatiche; ma quando fu superato tik 
ostacolo,il popoloabbandonò prontamer 
te le superstizioni, distrusse gl’idoli e ab 
bracciò con ardore il cattolicismo. Ned: 
venne tanto zelante, ch’è costume anti 
chissimo in Polonia, che tuttigli assisten- 
ti alla messa, durante la lettura dell’evan: 
gelo, traggono fuori a metà della guaina 
le loro spade, in segno d’essere pronti: 
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“ ifenderlo col proprio sangue. Il cardina- 
“-«t: vi fece immenso bene sino al 999, epo- 
La di sua morte: vi ordinò vescovi, sa- 
»“#erdoti e altri ministri, e vi stabilì due 
è itrrcivescovati, Gnesna e Cracovia che poi 
‘2’ *estò vescovato, e sette sedi vescovili, Bre- 
neuZavia in Slesia, Kaminiec o Culma, Plo- 
ia :5ko, Posnania, Gruscuis poi trasferita a 
1:+Breslavia,ova nella diocesi di /Wladisla- 
vîa, Lebus o Lubasz nel marchesato di 
;Brandeburgo, indi soppressa per l’intro- 
‘zz aduzione del luteranismo nel1555, e Smo- 
xexgra nella Slesia, riunita a Breslavia nel 
ax 035. Pel zelo e per le cure de’nuovi pa- 
«stori successivamente si convertì alla fe- 
D) sede cristiana l’intiera Polonia, come ripor- 
h aggano Cromero e Rinaldiall’anno 965, n.° 
e e 7,11 quale osserva, che il regno di Po- 
dasdonia sino allora oscuro e poco conosciu- 
omi:t0, illustrato coi raggi della divina luce, 
vai fCominciò a risplendere nella repubblica 
qezCristiana. Narra il Butler, a'2 settembre, 
ua e Che Micislao I circa 34 anni dopo la sua 
Jar COnversione fece pregare Silvestro Il Pa- 
roesPA del 999 a confermargli il titolo di re 
\-nChe avea assunto: il Pontefice gli accor- 
che i 

dò quanto domandava, e gli mandò una 
sagficca corona reale colla sua benedizione. 
sull Mentre gli ambasciatori di Micislao I 
toa BET ANO in Roma,egli morì nel 999, dopo 
ji Rver guerreggiato con gloria, fatte alcu- 
"me conquiste e formata la felicità della 
id4* nazione. Gli successe il figlio Boleslao I, 


el che si meritò il soprannome di chabri o 


di intrepido o grande, il quale nell’anno se- 
La guente prese il titolo di re e fu ricono- 
n sciuto per tale dal Papa s. Silvestro II 
ve”: e dall'imperatore Ottone III, questi pro- 
clamandolo re cristiano de’polacchi o po- 
loni, e protettoredi tutti gli slavi, allorchè 
lo coronò colle.sue mani: di ciò non con- 
on? vengono gli storici polacchi e pretendono 
1 chela Polonia nonabbia mai riconosciuta 
la supremazia dell’impero. Questo princi- 
pe vinse i moravi ed i boemi, al cui du- 
i ca fece cavar gli occhi; sottomise la Rus- 
ku!" sia rossa 0 Lodomiria presso Kiovia, re- 
e setributarie la Prussia e la Pomerania, 
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e portò la Polonia a quel grado di pos- 


sanza, nella quale poscia lungamente si 
mantenne. In vero, discacciò i boemi dal- 
la Crobazia, vasto paese ch’estendeasi fi- 
no al Danubio e che prese il nome di Po- 
lonia-piccola, nello stesso tempo che la 
Lechia ed i cantoni vicini assumevano 
quello di grande- Polonia, e trasportò da 
Gnesna a Cracovia la sede del regno. Dis- 
gustato s. Adalberto o Alberto vescovo 
di Praga de’suoi diocesani, dopo essersi 
fatto benedettino col fratello Gaudenzio, 
passò in*Polonia presso Boleslao I suo a- 
mico, e deliberò di darsi, con Gaudenzio 
e Benedetto suoi compagni, alla conver- 
sione degl’idolatri ch’erano restati nel re- 
gno polacco, ed ebbe la consolazione di 
vederlì in buon numero abbracciare il 
cristianesimo; poscia portando il vangelo 
nella Prussia e a Danzica vi patì il mar- 
tirio: di poi Boleslao II riscattò il corpo 
del santo, che si depose nell’abbazia di 
'Tremezno, donde fu trasferito nella cat- 
tedrale di Gnesna. Boleslao I contribuì 
molto allo stabilimento del cristianesimo, 
ni progressi della civiltà, ed assoggettò le 
truppe polacche alla disciplina militare, 
volendo con tal mezzo formare della Po- 
lonia una nazione guerriera, e per la sua 
grandezza innalzarla sulle altre nazioni. 
Promulgò buone ieggi e creò un consi- 
glio di 12 savi,ì quali divennero i me- 
diatori tra il trono ed il popolo, dando 
origine al senato di Polonia. Nel 1025 
per morte di Boleslao I, gloria de'Piasti, 
gli successe Micislao II, che si lasciò sfug- 
gire le conquiste paterne sui russi, boe- 
mi e moravi; dié in feudo la Pomerania 
a suo genero, e pei stravizzi divenne men- 
tecatto; abdicò nel 1032 e morì nel 1034. 
Nel1036, profittando dell’interregno, en - 
trarono in Polonia i boemi ed.i ruteni 
o russi, predando tutte le cose tanto sa- 
gre, quanto profane, come scrive Longi- 
no.Questicitato dalRinaldiall’anno 1039 
racconta, che la chiesa di Polonia man- 
dò a Benedetto IX Papa una legazione, 
lamentandosi che Bretislao I duca di Bue- 


5a POL 


mia, ad istigazione di Severo vescovo di 
Praga, avesse spogliato le chiese delle ve- 
liquie de’santi edegli ornamenti, ed uccisi 
molti fedeli. Pertanto furono da Benedet- 
to IX minacciati di scomunica il duca e il 
vescovo senon restituivano il tolto, citan- 
doli a comparire in Roma a discolparsi. I 
loro legati non poterono negare i fatti, solo 
procurarono scusarli, dicendo che per di- 
vozione erano state presele reliquie ed i sa- 
gri vasi; quindiguadagnati con donii car. 
dinali, si limitarono a promettere restitu» 
zione deltolto. L’interregno ebbe fine nel 
1041,quando salì sul trono Casimiro I, 
già monaco e diacono, che vinti i nemi- 
ci, fece rifiorire il regno e le scienze, edi- 
ficando molti monasteri. Già ne’ vol. IV, 
p. 319, XIX, p. 241, 242, XX, p.122, 
riportai quanto riguarda questo memo- 
rabile avvenimento e celebre dispensa, 
poichè per l'anarchia e lagrimevole con- 


dizione in cui trovavasi la Polonia, ribel=. 


lata pel cattivo governo di Micislao Il, i 
vescovi ed i baroni del reame spedirono 
ambasciatori a Benedetto IX, supplican- 
dolo istantissimamente di dispensare Ca- 
simiro figlio di Micislao II dal monacato 
e diaconato, per accettare la dignità re- 
gia ch’era stato forzato rinunziare e per 
prendere moglie ; narrando pure a quali 
singolarissime condizioni il Papa lo con- 
cesse. L’ annalista Rinaldi tuttociò de- 
scrive all’anno 104.1, aggiungendo all’an- 
no 10/45 che Casimiro I sistemate le co- 
se del regno, mandò ambasciatori a Ro- 
ma col già imposto tributo del denaro 
di s. Pietro, dopo essersi confermata la 
promessa nell’assemblea generale delle 
provincie, per cui lo storico polacco Lon- 
gino osserva, che da quel tempo il regno 
di Polonia divenne feudatario e tributa- 
rio della s. Sede e del Papa, con lustro 
del reame. Altrettanto conferma Gretse- 
ro, De munificentia principum in sedem 
apostolicam. Dopo il richiamo, Casimiro 
3 pubblicò un perdono generale e si me- 
ritò il titolo di pacifico. Ricuperò la Ma- 
sovia, ed i prussiani si fecero a lui dipen- 
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denti. Morì pianto da tutti qual gloria 


ristoratore del regno. 


Nel 1058 divenne re Boleslao I l’ardie 
Travagliata la Polonia da continueim 
zioni di barbari e dalle prepotenze di un: 
mico straniero, sospirava da gran teny 
l'indipendenza ela pace. A caro prezzoli 
simiro l aveva ricuperato la Slesia, perc 
datosi alla protezione del re di German: 
Enrico III, si aveva con ciò creato unp: 
drone.Il suo primogenito Boleslao In: 
citore de’russi, de’'boemi,degli ungari,st 
gnando un regno tributario al tedescom 
ditava redimerlo dal predominio d'Er. 
co III. A vendogli questi intimato cheîr 
nisse 2,000 cavalli alla spedizione cow 


Sassonia, pensò di avere un’occasionep , 


piziaa scuotere il giogodi lui: perchéne: 
confusione del regno germanico, lacerit 
da guerra civile, si prometteva un succes 
tanto migliore, in quanto che saperi 
dover con ciò piacere al Papa s. Gregon 
VII. Pertanto autorizzato da questi pis 
la corona reale e fu consagrato dai veso 
vi, a grave dispetto di tutta 1’ Alemass 
Kvause, Storia dell’ Europa,t.4,p.8r,4 
serva, essere incerto se Boleslao Il abbi 
preso la corona di Polonia per segre: 
consiglio del Papa, o col consenso del m 
narca alemanno: da quanto ne dice Lanb 
anno 107 7,si può conchiudere per la pr 
ma ipotesi. Se Boleslao I si acquistò na 
poca gloria colle sue guerresche imprex 
disonorossi con atti orrendi di tirannia: 
ingiustizia, per cui fu chiamato il crude 
divenendo in odio ai sudditi per le su 


dissolutezze e violenze usate alle più no. 


bili dame senza pudore alcuno. Il veso: 
vo di Cracovia s. Stanislao più volte». 
vendo procurato scuotere il re dalla su 
riprovevole condotta, giunse a minac 
ciarlo di scomunica e poi lo privò deli 
comunione de’fedeli, onde il re colle pro 
prie mani barbaramente l’uccise agli è 
maggio 1079. Per questo orribile assas: 
sinio i vescovi raccolti in concilio gemet: . 
tero. Contristato s. Gregorio VII da que: 


sto esecrabile delitto, esclamò essere ne: ; 
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‘Gertrude e Deotilla ne seguirono 
l'esempio. Ma l’astio del conte Rug- 
‘gero, detto anche Urotgaro, si sfogò 
‘contro s. Berta. Non avendo costui 
potuto ottenere la mano di Ger- 
trude, pensò di farne vendetta, e 
quindi ne accusà la madre presso il 
re Tierry III, come rea d'’ infedeltà 
verso lo stato. Senonchè quel Dio, 
che protegge gl’ innocenti, fece co- 
noscere la falsità dell'accusa a quel. 
re, che assunse la difesa della santa 
badessa, e trattolla con tutta cortesia. 
Ritornata al suo monistero, sì ado- 
però a compierne la fabbrica, e ad 
innalzare tre chiese. Dopo aver go- 
vernato con molta prudenza la sua 
comunità, ne fece badessa sua figlia 
Deotilla verso l’anno 696, ed ella 
sì rinchiuse in una celletta per at- 
tendere all’orazione, la qual maniera 
di vita condusse fin verso l’anno 
725, che fu l’ultimo della sua mor- 
tale carriera. Il monistero di Blangy 
fu poscia distrutto dai normanni nel 
secolo nono, ma essendo stato ri- 
messo in piedi nel secolo undecimo, 
vi furono portate le reliquie di 
santa Berta. - 

BERTANO o BERTRANO Pierro, 
Cardinale. Pietro Bertano sort i nata- 
li nel 1501, da chiarissima famiglia 
di Modena, nel territorio di Nonantola. 
Era fornito di un ingegno così pron- 
to, che i suoi maestri ne facevano le 
più alte meraviglie. Professò nel- 
l Ordine dei predicatori, e divenne 
ben presto modello di tutte le vir- 
tù. In un capitolo generale, celebrato 
im Bologna, si distinse sopra gli al- 
tri, che vi disputarono, e si meritò 
di essere stimato pel migliore. e più 
valoroso di tutti. San Tommaso e 
8. Agostino erano i padri, che avea 
continuamente fra le mani, e se ne 
valeva ‘con molto profitto de’ suoi 
uditori. ‘Tanti meriti indussero il 
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Sommo Pontefice Paolo II, nel 
1537, a promuoverlo al vescovato 
di Fano, ed a spedirlo a Guidobaldo 
duca di Urbino, perchè fosse resti- 
tuito il ducato di Camerino, locchè 
gli fu fatto di conseguire senza con- 
trasto. In inpicms di qlla 
Pontefice fu inviato nunzio straor- 
dinario a Carlo V, per rimuovere 
ogni controversia circa la elezione 
della città, ove si dovea tenere il 
concilio. In questo egli fu tra i pre- 
lati, che destarono grande meravi- 
glia nell’esporre il proprio parere. 
Com’ era in estimazione presso i 
vescovi, lo fu ben presto anche 
presso i legati apostolici, che sì 
valevano di lui ‘per, conseguire quau- 
to bramavano dai padri, come av- 
venne, allorchè per certa convenien- . 
za facea d' uopo il consenso del 
Cardinale Madrucci per trasferire il 
concilio Ìda ‘Trento a Bologna. Giu- 
lio IN lo spedì a Vienna alla corte 
di Cesare, per la restituzione di 
Piacenza, ed a comporre i tram- 
busti, che vigevano per la morte 
violenta di Pier Luigi Farnese, pri- 
mo duca di Parma. Un'altra volta 
era stato spedito a Vienna, ma il 
suo viaggio non ebbe effetto, poichè 
fu sorpreso da una gravissima ma- 
lattia. L’opera di lui fu assai utile 
al Pontefice per comporre affari mol- 
to interessanti tra il menzionato Carlo 
V e il duca di Sassonia, e vi riuscì as- 
sai onorevolmente. Alla fine questi 
meriti tanto «distinti vennero coro- 
nati da Giulio III, che lo innalzò 
alla sacra porpora, col titolo ‘dei 
santi Pietro e Marcellino, nella terza 
promozione, cui fece a Roma li 20° 
dicembre del 1551. Intervenne il 
Bertano ai conclavi di Marcello II, 
e Paolo IV, ove per poco non fù 
eletto al Sommo Pontificato; ma 
nel colmo de’ suoi onori, morì a 
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2t‘ssessario un tremendo castigo. Cancellò 
I max al movero de’regni la Polonia nuova- 
‘1y-lnente da lui eretta in reame, pronunziò 
a xa oleslao II decaduto dal trono, sciolse dal 
neresgiuramento i sudditi, baroni o vassalli; 
icon ichiarò incapaci di qualunque ufficio ec- 
ela meilesiastico sino alla 4.° generazione i di- 
rome Cendenti de’complici del. re, ed ordinò 
1r:00:y Pietro arcivescovo di Gnesna che met- 
tenta, €SSe SOtto l'interdetto tutta Polonia, se- 
marmi ondo Longino. Boleslao JI fuggito col fi. 
eveg glio, trovò ricovero ospitale presso Ladi- 
sinkux]80 I re d'Ungheria: ma nemmeno in 
uella remota contrada potè nascondersi 
o dal red nr P : 
igor glalla punizione della s. Sede, che lo in- 
Lai deg uiva assidua e tremenda, oltre il ri- 
_: morso. Al re Ladislao I scrisse s. Grego- 
BASTA VII, che dovesse bandir dai suoi sta- 
MOmIL. » ’ 
= © ti l'uomo grondantedel sangue d'un mar- 
2055 ;re; e Boleslao II cacciato di terra in ter- 
Pra, ramingò sino alla morte, che fu nel 
92224 081,come riferisce Voigt,Storia di Gre- 
ere “sorio VII, p. 504. Per tale avvenimen- 
mal) i successori di Boleslao II non furono 
106" iù re fino al 1295 o meglio al 130g,ma 
dl solo principi. 
(L4 Successe nel 1081 il fratello Uladislao 
o€I detto Ermanno, che ad onta del divie- 
P.@"t0 di s, Gregorio VII, che avea proibito 
col 623 principi reali di prendere il titolo di re 
quante di essere unti dai vescovi seuza il per- 
nchiv" messo della s. Sede, l’imperatore Enrico 
ao Îl#] V lo fece coronare e consagrare a Gne- 
suer® sna, Domandbò al Papa che fosse tolto l’in- 
orretd! terdetto al regno, e intanto ne fece ria- 
chan prire le chiese : altri dicono che egli mon- 
sud! 1ò sultrono col favore di s. Gregorio VII. 
,s!* Sottomise la Pomerania ribellata, ed as- 


rela seguò al suo figlio naturale Zbigniew per 


sis appannaggio la Masovia e altri ricchi do - 
ere ili mainii; tale prima divisione è l'epoca fune- 
ciut*! sta in cui cominciarono gli smenbramen- 
gi bf ti e le calamità che oppressero per due 
deile® secoli la Polonia. Nel 1102 gli successe il 
ie lt figlio Boleslao III, e prese il solo titolo di 
por duca nel timore di spiacere al Papa, che 
nooo dopo la scomunica di Boleslao II avea 
prio i  proscritto il titolo di re in Polonia. Ri- 
cland@ 
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bellatosi il fratello naturale lo fece ucci- 
dere, indi volle riparare il grave fallo con 
austera penitenza. Sconfisse gl’imperiali 
nel 1109 presso Breslavia, e riportò van- 
taggi nell'Ungheria e Pomerania. Disfat- 
to poi dai russi, ne morì di malinconia, 
dopo aver diviso tra’suoi figli il regno in 
quattro parti, cioè la grande e la piccola 
Polonia, la Masovia, e la Slesia, in cui al- 
lora comprendevasi la Lusazia: fu uno 
de’sovrani più ragguardevoli della Polo- 
nia. Idi lui figli, piccoli sovrani indipen- 
denti,quantunque il duca diCracovia pos- 
sedesse una superiorità nominale, prete- 
sero d'imitareil padre: la Polonia fu sud- 
divisa all’infinito, ed il governo aristocra-» 
tico de'signori sostituito al governo asso- 
luto dei re. Nel 1138 01139 come pri- 
mogenito successe Uladislao II, cuì suo 
padre avea conferito il titolo di re, con 
autorità sopra i fi‘atelli, benchè non pos- 
sedesse che la 4.’ parte del regno. Volen- 
do riunire le provincie divise, ne spogliò 
due fratelli, onde i vescovi ricorsero a Pa- 
pa Eugenio III, che occupato nella cro- 
ciata non diè risposta, ma poi scomuni- 
cò la regina Agnese, autrice de’ mali che 
aflliggevano la Polonia. I principi rifug- 
giti a Posen furono assediati; l’arcivesco- 
vo di Gnesna scomunicò Uladislao II, che 
battuto fuggì a Cracovia e fu deposto nel 
1147, venendo innalzato al trono il fra- 
tello Boleslao IV, il quale assegnò a Ula- 
dislao II la Slesia, che d’allora in poi fu 
perduta per la Polonia. Eugenio III spe- 
dì un cardinal: legato per Ja restaurazio- 
ne del principe deposto, ma non venen- 
do esaudito scomunicò i principi e fece 
chiudere le chiese nel 1149. L’impera- 
tore Corrado JII suocero di Uladislao II, 
colla condizionedi essere riconosciuto per 
supremo signore, ne prese la difesa, ma 
inutilmente, rifiutandolo i polacchi, resi- 
stenti pure all'anatema rinnovato dal car- 
dinal legato. Federico I imperatore ot- 
tenne pei di lui figli la Slesia, che d’al- 
lora in poi restò separata dal regno. A- 
vendo Boleslao 1V conquistato una parte 
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della Pomerania, la feceammaestrare nel 
vangelo da s. Ottone vescovo di Bamber- 
ga. Nel 1168 il suo esercito fu tagliato a 
pezzi dai prussiani nelle loro paludi, in. 
di regnò con saggia amministrazione, la- 
sciando al figlio Lecco o Leszko i ducati 
di Masovia e Cujavia. 

Micislao III figlio di Boleslao III nel 
1173 divenne duca, indignò i polacchi 
col cattivo suo contegno, i quali nel1177 
gli tolsero la corona che offrirono al fra- 
tello Casimiro II signore di Sandomir e 
di Dublino, ma non l’accettò che a sten- 
to, facendogli omaggio anche Ottone fi- 
glio del deposto. Casimiro II si fece ama- 
re per la bontà e saviezza del suo gover- 
no, e voleva rinunziareal fi‘atello, se non 
che i grandi del regno con ardire (che già 
cominciava a germogliare fra essi quello 
spirito d’indipendenza, che più tardi pro- 
dusse le disgrazie della Polonia), gli rap- 
presentarono che gli avrebbe rovinati tor- 
nandoli sotto il dominio d’ un principe 
perverso e vendicativo. Allora Micislao 
III attaccò guerra, che il fratello per gio- 
varlo non respinse con energia; nondi- 
meno Casimiro II diè prove di valore, fa- 
cendo tributario il ducato d’Hallicia o A- 
licia. Micislao III governò in qualche par- 
te di Polonia dal: 199al1201 e morì nel 
1202. Intanto Casimiro II nel1 180, co- 
me riporta Rinaldi, mandò ambasciato- 
ri al Papa Alessandro III colle costitu- 
zioni del regno perché le confermasse. Fu- 
rono ricevuti nel Tuscolo e benignamen- 
te trattati. Alessandro IIT in concistoro 
rese molte grazie ai polacchi, perchè e- 
rano stati costanti nella sua ubbidienza, 
non riconoscendo gli antipapi insorti con- 
tro dilui, come aveano fatto altre vicine 
nazioni. Longino riprodusse la formola 
con cui vennero confermati i detti statu- 
ti. Casimivo II col nome di giusto morì 
neli 194, lasciando tre figli, Lecco V che 
gli successe, Corrado duca di Masovia, il 
cui ramo si estinse nel 1416, e Salome 
moglie del figlio d’Andrea re d'Ungheria. 
Del cardinal legato nel 1197 spedito in 
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Polonia da Celestino III, parlai ne x 
XXXVII, p. 281. Osserva Hurter ne; 
Storia d’ Innocenzo III, vol. 2,p.146,d 
la Polonia a questo tempo era fra tutt. 
paesi cristiani d'Europa quello che m- 
no di tutti si avesse pratiche e comne: 
cio con Roma. Ripartito com'era ini 
versi stati particolari, non avea esso: 
cuna politica importanza, posto a par: 
gone cogli altri regni. La civiltà rowa: 
e il consorzio germanico erano, dovep. 


‘ dove meno, ilegami che uni vanol’unc. 


l'altro quasi tutti i popoli d’Europa.l: 
questi due elementi non conobberoip 
poli slavi, alcuni de'quali furono solop: 
sti incomunicazione con Roma perl 
ligione e le discipline ecclesiastiche avi 
te dall’ occidente. Però questo poco fi 
d'unione bastò a renderli superiori a. 
altri popoli della medesima razza, e! 
chiesa latina essendo ordinata per ou 
rispetto in modo assai più acconcio c 
non la chiesa greca, anche più salut: 
re dovea esserne l'efficacia da lei ex: 
citata sulle nazioni che riconoscevano! 
sua legge. Boleslao III col dividere lal 
lonia fra’suoi figli avea per lungo temp: 
afievolito il regno e sparsivi i semii 
discordie intestine, sebbene uno di essi: 
ver dovesse la dignità ducale e la preui 
nenza sugli altri; ma quello appunto chi 
dovea congiungerli li disgiunse. Nel 110; 
Lecco V il saggio duca di Cracovia, f 
pupillo preposto ai principi di Polonia, 
nè potè in tal condizione mantenersi, * 
non combattendo con vario successo con - 
tro lo zio Micislao III principe della Polo 
nia superiore, alla morte del quale avec 
do la dieta di Cracovia, per partito posto 
dal palatino e da suo fratello, il vescovo 
di detta città, voluto imporre a Lecco V 
certe condizioni che a lui parvero incon. 
portabili colla dignità sovrana, egli vol 
le piuttosto rinunziarla fra le mani di Ula: 
dislao III figlio di Micislao III, che otte 
nerla a danno delle sue prerogative o do- 
verla conquistare con l’ armi. Pur non 
dimeno insorse contro di lui il suo vas- 
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sullo Romano principe d’ Uladimiria e 
d'Hallicia, di religione greca, chiamati i 
russi in aiuto suo ; ma nel 1205 in Za- 
wichost fu rotto in battaglia da Lecco 
V e perdè principato e vita con gran per- 
dita de’russi. Volendo poi Lecco V uni- 
re gli stati dell’ucciso a’suoi, nel1208 ne 
fece tributo alla chiesa romana e ad In- 
nocenzo III, dal quale gli ebbe di nuovo 
in feudo, eil Papa fu contentissimo di ri- 
cevere sotto la protezione di s. Pietro la 
persona e il paese di questo principe, tan- 
to più che la Polonia intiera teneasi per 
tributaria della s. Sede, come si apprende 
da Cromer e da Alberico citati da Hurter. 

Uladislao III eletto nel 1203 duca di 
Cracovia, divenuto duca'di Polonia per la 
virtuosa moderazione del valoroso Lecco 
V suo cugino, colle proprie violenze disgu- 
stò la nazione, per cui fu deposto nel1207 
dai grandi, cheinvitarono Lecco V a Cra- 
covia per riprendere le redini del gover- 
no. Tuttavolta Uladislao III per retaggio 
paterno conservando la gran Polonia, ivi 
tutto pose in disordine per le sue ingiu- 
stizie, massime contro il clero e l’arcive- 
scovo di Gnesna Enrico, zelante dell’ o- 
nore di Dio e del chiericato, che voleva 
trarre dalle immoralità in cui misera- 
mente era caduto con iscandalo de’ po- 
poli. Per le necessarie riforme e per ave- 
re appoggio, Enrico ricorse ad Innocen- 
zo III, chegl’impose di non ordinare che 
degni ecclesiastici e bandir dalle chiese 
le indecenze e le rappresentanze leatra- 
li che le deturpavano. Colpiti gl’indegni 
chierici dalle austere disposizioni dell’ar- 
civescovo, ricorsero al duca già usurpa- 
tore de’diritti della Chiesa, chedi prepo- 
tenza conferiva i benefizi spettanti a En- 
rico, a cui tolse le reliquie, i sacri arredi 
e il tesoro della chiesa, nesequestrò i be- 
ni, lo fece custodire presso la cattedrale, 
carcerando vari ecclesiastici. L'arcivesco- 


‘vo fuggì e si recò in Roma a portar le 


sue querele a Innocenzo III, che da al- 
tre parti ne avea ricevute contro le cru- 
deltà di Uladislao III. A questi energi- 
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camente scrisse il Papa, perché si emen- 
dasse dei suoi gravi falli, minacciando le 
censure della Chiesa. Nulla avendo con- 
seguito, Innocenzo Ill autorizzò l’ arci- 
vescovo a scomunicarlo coi suoi aderen- 
ti, ed invocò i sussidi de’vescovi polacchi 
pel loro confratello esule per difendere 
le ragioni comuni. Per la presenzain Ro: 
ma dell’arcivescovo di Gnesna, Innocen- 
zo III prese piena cognizione dello stato 
della chiesa di Polonia , onde diè opera 
a regolare la disciplina ecclesiastica e ri- 
muovere gli abusi, principalmente dei du- 
chi nell'appropriarsi l'eredità de’vescovi, 
e intrudersi nelie loro elezioni a danno 
de’ capitoli: per questi e altri gravami 
Innocenzo III concesse all'arcivescovo la 
dignità di suolegato, onde procederecon 
maggiore autorità e vigore. Tornato En- 
ricoin Polonia convocò un sinodo, ove fe- 
ce giurare ogni ecclesiastico che avesse 
concubina di cacciarla, come attesta Du- 
glosz, Hist. polon. Inoltre Innocenzo II 
scomunicò il vescovo di Posen per non 
rispettare i suoi ordinamenti, e prese al- 
tre provvidenze sui bisogni della chiesa 
polacca. Non cessando Uladislao III dalle 
sue violenze, fu nuovamente scomunica- 
to e deposto, laonde espulso dai suoi sta- 
ti, morì nell’esilio l’annor231.Giù fino 
dal1227 a Lecco Vera successo Boleslao 
V il casto al trono ducale di Polonia, ma 
dopo.essere stato sotto la protezione di 
Enrico duca di Slesia il barbuto, uscì di 
minorità solo nel1237. Avendo sposato s. 
Cunegonda figlia di Bela Il o IV re d’Un- 
gheria, com'essa fece voto di castità, sicco- 
me timido e condiscendente. Eppure non 
aveva la Polonia più d’allora avuto mai 
bisogno d'essere governata da un princi- 
pe fermo ed operoso. I tartari vi penetra- 
rono nel1240 e Boleslao V fuggì presso 
il suocero e poi in un monastero di Mo- 
ravia : la nobiltà polacca si rifugiò in Un- 
gheria, ed il popolo si nascose dentro le 
foreste. Aperta ai tartari e senza difesa 
l’infelice Polonia, fu posta a sacco e de- 
solata; distrussero Kiovia, manomisero 
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Sandomiria, esi ritirarono quandoli scon- 
fisse Varadimiro palatino di Cracovia. Ri- 
tornati a combattimeato, vinsero il pala- 
tino, depredarono e arsero Cracovia. Ri. 
voltisi contro Breslavia piena di popolo 
e di ricchezze, alle preghiere dis. Ceslzo 
fu liberata, avendo Dio mandato una co- 
lonna di fuoco che costrinse i barbari al- 
la fuga. In questo mezzo s. Edwige du- 
chessa di Polonia (come vedova di En- 
rico il barbuto duca di Slesia, che per un 
tempo era stato duca della gran Polonia 
quando fu cacciato Uladislao IIT, e mor- 
to santamente nel1238, onde il suo pri- 
mogenito Enrico il pio per 3 anni fu du- 
ca della grande e piccola Polonia e di Sle- 
sia), lasciato il monastero di Trebnilz, do- 
ve conduceva vita religiosa, si ritirò col- 
le monache di cui era abbadessa la figlia 
Gertrude in Ligoitz, mentre il duca En- 
rico suo figlio con autorità apostolica a- 
dunato un esercito di crociati con eroi- 
smo combatteva i nemici, vi perdè la vi» 
ta e con essa le armi cristiane la vittoria 
che già piegava a loro favore. La santa 
avea già predetto la morte del figlio , e 
virtuosamente si consolò uniformandosi 
alla divina volontà, tutto narrando Ri- 
naldi all'anno 1241. Boleslao V dispre- 
giato dai sudditi che avea vilmente ab» 
bandonati, uscì dal suo ritiro dopo par- 
titi i barbari, i quali nel 1260 depreda- 
rono di nuovo le provincie di Lublino, 
Sandomir e le vicinanze di Cracovia. Il 
duca rientrò ne’ suvi stati donde n’ era 
ripartito, e nelì 263 sconfisse i jadzvingi 
altri invasori. Nel1266 il palatino di Cra- 
covia vinse ì ruteni o russi coi tartari nu- 
‘ merosissimi, per le orazioni di s. Cune- 
gonda ed il patrocinio de’ ss. Gervasio e 
Protasio, in venerazione presso i polac- 
chi, come scrive Rinaldi ; ma nel 1267 
l’esercito di Boleslao V fu disfatto dai rus- 
si. Sotto Boleslao V il Papa Innocenzo IV, 
che canonizzò s. Stanislao, spedì due le- 
gati in Polonia; nel1247 il cardinal Ca- 
pocci, nel1251 Pantaleone poi Urbano 
£V ; mentre nel 1267 il cardinal legato 
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Guido di Borgogna celebrò un concilioa 
Breslavia.Nel1276ClementelV canonizdò 
s.Edwige. Compianto dal clero e dispre:- 
zato dai grandi e dal popolo, morì Bole- 
slao V nel1279, dopo averadottato Lecco 
VI il mero duca di Cujavia e fattane confer. 
mar la scelta con una specie di elezione 
nazionale. Nel1282 volendo i jadzvingi 
vendicarsi de’ polacchi che li aveano bat: 
tuti, si collegarono coi lituani; ma Lecco 
VI duca diCracovia e di Sandomir, col ps. 
trocinio di s. Michele arcangelo, ne fece: 
strage seuza perdere un soldato; indi vin: 
se il duca di Masovia Corrado, perdunan- 
do al palatino di Sandomire agli abitas 
ti la ribellione. Nel1287 i lituani, i rute 
ni, i samogizi oppressero la Polonia, on- 
de Lecco VI avendo ottenuto dal Papa 
contro loro la crociata, questa in vece ri: 
volse a danno di Corrado; ma Dio lo pu 
nì coll’ invasione de' tartari, colla peste, 
colla sterilità de campi, coll’ inondazio 
ne e con altri flagelli. Immenso fu il ma: 
le recato dai tartari, segnatamente in U. 
ladimiria, ove predarono migliaia di don 
zelle. Tuttociò in puuizione pure delle u 
surpazioni commesse dai principi polac: 
chi sulle ragioni e sui beni della Chiesa; 
in questo tempo Enrico duca d’Uratisla- 
via vessando il vescovo Tommaso, ne (u 
pentito e lo reintegrò del tolto... 
Nel1289 per morte di Lecco VI inco- 
minciò l’iuterregno che durò fiuo al 129): 
per le devastazioni de’tartari, tanta fula 
miseria del paese, che i piccoli principi 
polacchi furono costretti chiamar colonie 
tedesche per ripopolare le loro città de- 
serte. Nell’interregno i dominatori di Po- 
lonia ebbero il titolo di governatori. U- 
ladislao IV il piccolo dopo Lecco VI fu 
eletto capo della monarchia, ed acclama: 
to dal clero e dalla nobiltà del palatina. 
to di Cracovia, contro gli abitanti della 
città che aveano eletto nel1290 Enrico 
duca di Breslavia, il qualecolle sue trup 
pe costrinse l’'emulo a salvarsi vestito da 
religioso. Morto Enrico insorsero tre com- 
petitori alla corona : Uladislao IV, Ven- 
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ceslao II re di Boemia, e Premislao o Prze- 
mislao duca della gran Polonia. Il par- 
tito di quest’ultimo avendo prevalso, e- 
gli fu consagratoe coronato a Gnesna nel 
1299, e secondo alcuni prese il nome 
di re e si chiamò Premielao Il. Nelra96, 
dopo morte violenta di esso, Uladislao i V 
fu di nuovo scelto dalla dieta del regno, 
ma solo assunse il titolo di sovrano del. 
la Polonia, dominus regni Poloniae. Nel 
1300 i nobili in dispregio de'giuramen- 
ti lo dichiararono decaduto dai suoi di- 
ritti, chiamando alla corona Venceslao 
11, che fuconsagrato re. Cacciato dalle sue 
terre Uladislao 1V, si ricoverò in Unghe- 
ria e di làin Roma, ben accolto da Bo- 
nifacio VIN. Questi altamente disappro- 
vò che il re boemo avesse osato prende- 
re la corona polacca senza consultarne la 


s. Sede. Spedì un legato in Polonia, con 


ordine d'impiegare ogni mezzo per allon- 
tanare Venceslao Il e reintegrare Ula- 
dislao IV. Il Papa scrisse al re boemo. 
»» Senza essere stato chiamato dal Signore, 
voi avete avuto la presunzione temera- 
ria d' andare di vostra propria autorità 
iv Polonia, di nominarvi re, in onta alla 
sede apostolica a cui appartengono, com'è 
noto, le provincie della Polonia. Noi vi 
facciamo divieto, ec. ’’. Uladislao IV re- 
duce da Roma, entrò nel ducato di Cra- 
covia. Il suo partito nelr305 si fortificò 
colla morte di Venceslao II: suo figlio, che 
assunse il titolo di re, fu assassinato men- 
tre marciava su Cracovia, onde Uladi- 
slao 1V fu nuovamente riconosciuto da 
tutti i palalinati, ad eccezione della gran 
Polonia, che scelse Enrico duca di Glo- 
gaw nella Slesia. Questi essendo morto 
nel 1309, la nobiltà di quel palatinato 
elesse Uladislao IV che fu in tal guisa ri- 
conosciuto solo sovrano della Polonia. La 
Pomerania orientale ancora lo riconob- 
be, mentre i cavalieri teutoni coll’impa- 
dronirsi di Danzica e de’ paesi situati alla 
destra della Vistola, furono cagione d’una 
guerra crudeleche desolòb 157 anni la re- 
gione, sino al trattato di Thorn. Siccome 
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Giovanni re di Boemia formava preten- 

sioni sulla corona di Polonia , Uladislao 

IV invidambasciatori in Avignonea Gio» 

vanni XXII, richiedendo che volesse ri- 
conoscerlo e ornarlo del titolo reale. Il 

re di Boemia mandbdancora i suoi per ciò 
impedire , pretendendo appartenergli il 
regno: però lo negarono i polacchi , di- 
chiarando spettare a Uladislao 1V il prine 
cipato per legittima successione. In suo 
favore eva ben disposto il Papa, ma te- 
meva scontentare ilcompetitore boemo. 

L’arcivescovo di Gnesna primate edisuoi 
suflvaganei, coi nobili del regno, ancor 
essi aveano ricorso alla s. Sede in que- 
sto affare, perchè il regno era immedia- 
tamente soggetto alla chiesa romana, in 
segno della quale soggezione pagava ogni 
anno il censo chiamato denaro di s. Pie- 
tro , come riporta Rinaldi a detto anno. 
Giovanni XXII scrisse ai vescovi e nobi- 
li polacchi. » Noi non pronuncieremo o- 
ra sulla promozione del duca Uladislao, 
che voi ci avete domandata. Con ciò pev 
altro non intendiamo di recare pregiudi+ 
zio né ai vostri diritti, né a quelli degli 
altri, lasciandovi ogni libertà d’ usarne. 
come v ‘aggradirà ”. ”. Laonde fu stabilita 
la coronazione di Uladislao IV, e la ce- 
remonia, che sottoi re e duchi preceden- 
ti si era fatta a Guesua, seguì a Cracovia. 

Uladislao IV vi fu consagratodel pari che 
la regina Edwige sua sposa, e scrivendo 
poi al Papa s'intitolò, re di Polonia per 
la provvidenza di Dio e della sede apo- 
stolica. Uladislao sostenne diverse guer- 
re contro i cavalieri teutonici , e pianse 
il termine de’ principi russi o ruteni di 
Kiovia, ch’erano stati lo scudo della Po- 
lonia contro le torme de’tartari, sovrani 
della Russia rutena. I principi polacchi 


‘di Slesia, obliando la loro origine, si era» 


no assoggettati al re di Boemia, che mi- 
nacciava Posnania e Cracovia, primarie 
città del regno, per le pretensioni che re 
Giovanni avea sulla Polonia, quali era- 
no comunia Lodovico V imperatore, con- 
siderandola come avesse un tempo appare 
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tenuto all’ impero ; onde con alleanze e 
parentele si munì contro tali nemici. Mo- 
rì il reUladislao IV in Cracovia nel1333 
con lode di prudente, generoso, attivo e 
coraggioso. Gioachino Lelewel nel 1826 
pubblicò in Varsavia: Del ristabilimen- 
to della Polonia sotto Uladislao IV. 
Casimiro Îl1 il grande figlio del prece- 


dente, già segnalato per valore e sovrano 


dell'alta Polonia fatto dal padre, gli suc- 
cesse. Coi cavalieri teutoni, perpetui ne- 
mici della Polonia, convenne a prolungar 
la tregua stabilita, con riprendersi Cuja- 
via e rinunziandoalla Pomerania; veden- 
do i cavalieri tergiversare, ricorse alla s. 
Sede per ottenere giustizia, che decise in 
favore del re e scomunicando i cavalie- 
ri, i quali ricorsero a Lodovico V impe- 
ratore. Non avendo Casimiro III figlio 
maschio, ed essendo l’ultimo dell’illustre 
stirpe de’ Piasti, nel133g scelse per suc- 
cessore Luigi d'Angiò figlio del re d’Un- 
gheria e di sua sorella Elisabetta. Poco 
dopo s’impadronì della Russia, che avea 
altre volte appartenuto alla Polonia, si 
pacificò nel1343 coi teutonici, e conqui- 
stò quasi l’intiera Slesia, ma non ritenne 
che la provincia di Frankenstein, Costriu- 
se alla ritirata i tartari e disfece i boemi. 

Nel1347 nella dieta di Wilslicza ordinò 
la rifusione delle leggi ad abili persone, 
e le sue ordinanze furono accettate. Le 
paterne sollecitudivi perla classe più ab- 
bietta de’sudditi, gli valsero il titolo di re 
de’contadini. Ricondusse le arti ne’ suoi 
stati, che fortificò; fondò spedali, collegi 
e università. Tolse ai lituani quanto pos- 
sedevano nella piccola Russia, che poi 
perdette; ma nel1366 gli ritolse la Rus- 
| sia rossa, lasciando a due signori in feu- 
do la Volinia e il palatinato di Beltz. Pa- 
pa Urbano V lo ammonì ad abbando- 
nare le scandalose tresche, ripigliando la 
moglie dalla quale erasi diviso. Morì nel 
1370, le sue grandi qualità fecero oblia- 
re isuoidifetti e la sregolata passione per 
Je donne, fra le quali un’Ester ebrea che 
ottenne molti privilegi, di cui gli ebrei 
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hanno goduto in Polonia. Fino a questo 
principe i polacchi non aveano avuto re 
che tolti nel loro seno; cominciarono al. 
lora ad eleggerne stranieri, e questa fu 
una delle prime cause delle turbolenze 
che hanno desolato il regno. Il nipote Lui- 
gi I d'Angiò che dal 1342 era re d’Un- 
gheria, fu acclamato re di Polonia, e sa- 
lendo sul trono confermò con giuramen- 
to gli antichi diritti de’ polacchi. Nondi- 
meno annullò il testamento del zio, re- 
legò le figlie in Ungheria, tolse i pala- 
tinati ai loro titolari e si alienò il cuore 
de’ polacchi. Affidò la reggenza a Elisa- 
betta sua madre e preferì il soggiorno in 
Ungheria ; ma i consiglieri della regina 
suscitarono una sollevazione che l’obbligò 
a fuggire nel 1376. Il re fece ritorno in 
Polonia nel 1377 e morì a Tyrnau nel 
1382. La sua figlia Edwige gli successe 
per elezione de'magnati polacchi, a con- 
dizione che non si mariterebbe se non 
previo il loro consenso. Ne riceroò la de- 
stra Jagellone duca di Lituania rinoma- 
to per valore, che piacque alla regina per 
le sue qualità personali, ai magnati pei 
vantaggi cuioffrival’unione della Litua- 

nia alla Polonia, onde la sposò nel1386, 
assumendo il nome di Uladislao V, del 
quale parlai a Lrruania. Si accattivò l’af- 
fetto de’ nuovi sudditi, rispettandone i pri- 
vilegi, onde potè trasmetterne lo scettro 
a’suoi discendenti. Nel grande scisma in- 
sorto nel1378 contro Urbano VI, la Po- 

lonia restò a questi fedele, ripugnando 

agli autipapi d’ Avignone: il Papa volle 
creare cardinale il principe di Ligni(z del- 

la regia stirpe di Polonia, ma non accet- 
tò e fu vescovo di Breslavia. Il succes- 

sore Bonifacio IX nel13g1 spedì per le- 
gato in Polonia e Lituania il vescovo di 
Massa Gabrielli, di cui nel vol. XLIII, p. 

233. Avendo il re perduta Edwige, spo- 

sò Anna nipote di Casimiro III, indi ri- 

cusò la corona boema. I teutoni di Prus- 

sia stancarono la sua prudenza, onde en- 

trato ne’loro dominii li costrinse alla tre- 

gua che al solito ruppero. Nel1 409 man- 
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dò i suoi ambasciatori al concilio di Pi- 
sa e poi a quello di Costanza per l’estin- 
zionedelloscisma, Nel14iocongranstra- 
ge riportò vittoria sui teutoni, il cui super- 
bo gran maestro avea mandato a lui e al 
duca di Lituania due spade per provo- 
carli a battaglia. Occupata tutta la Prus- 
sia, usò moderazione e venne a palti, seb- 
bene i turbolenti cavalieri lo tennero oc- 
cupato finchè visse, Adoperandosi per l’u- 
nione della chiesa greca colla romana con 


: religioso zelo, Martino V loringraziò con 


lettere,e ad esempio di altri Papi che a lui 
aveano concessi molti privilegi per aver 
propagato il cattolicismo, glieli confermò 
e lo dichiarò vicario (come fece col prin- 
cipe di Lituania) della chiesa romana 
ne'suoi stati, per meglio dilatare la fede 
e ridurre i greci all’ ubbidienza della s. 
Sede, come riferisce Miechovita o Micho- 
via, lib. 4, cap. 25, edio notai nel vol. 
XXXVII, p. 30. Terminò i suoi giorni 
nel 1434, e la Polonia lo celebrerà sem- 
pre tra i più grandi de’ suoi re. Il figlio 
Uladislao VI, nato dalla 4.° moglie, che 
a preghiere del padre avea avuto a pa- 
drino Martino V, gli successe; ma benchè 
riconosciuto dalla dieta, non essendo di. 
sposto confermare gli antichi privilegi, in- 
contrò qualche difficoltà e fu coronato re, 
Eletto nel144o re d'Ungheria, vi si por- 
tò e fu ucciso a’ 10 novembre 1444 cal 
cardinal Cesarini legato di Polonia e Un- 
gheria, nella battaglia di Varna vintada 
Amurat II. 

Casimiro IV fratello del defuntoe du- 
ca o gran principe di Lituania, preferen- 
do il suo ducato, ripugnante accettò la co- 


. ronanel1445, ma appena consagrato nel 


1447 rifiutò soltoscrivere agli obblighi 
che la repubblica esigeva dai suoi re, ed 
alfrettossi a tornarein Lituania, ove dimo- 
rò quasi sempre, ingrandendola a spese 
della Polonia, per cui ne restarono sde- 
gnati i polacchi. Nello scisma dell’ anti- 
papa Felice V, questi per cattivarsi la be- 
nevolenza de’polacchi creò cardinale Do- 
livacarcivescovo di Gresna che avea con- 
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sagrato il re, con quel rito accennato al- 
la sua biografia. Avendo Casimiro IV 
mandato in Roma i suoi ambasciatori a 
prestare ubbidienza a Nicolò V per la sua 
elevazione al pontificato, il Papa fece par- 
tire con loro il suo legato, il quale pre- 
sentò al re la rosa d’oro benedetta e altri 
pegni di sua benevolenza, incaricandolo 
di assolvere il cardinal O/yniz vescovo di 
Cracovia , l’ università di questa città e 
l'arcivescovo di Gnesna fautori dell’anti- 
papa, argomento che già traltai ne’ vol. 
IV, p.167, XVIII, p.170, XXXI, p. 245. 
Nel1451 Nicolò V scrisse caldissime let» 
tere al re per aiutare Giovanui II re di 
Cipro in guerra coi turchi, concedendo 
ad istanza del cardinal Olyniz per tutto 
il regno di Polonia e pel granducato di 
Lituania l'indulgenza plenaria del giubi- 
leo a chiunquegli avesse prestato soccor- 
so : il giubileo durò da dicembre al fine 
di agosto 1452, come leggo in Zaccaria, 
Dell’anno santo, p. 205. Nella dieta te- 
nuta nel 1453 in Petricaw o Petrikau i 
polacchi per garantire l’ integrità dello 
stato formarono una confederazione se il 
re persisteva a non difenderlo, e la giu- 
rarono in sua presenza. La Prussia stan- 
ca de'cavalieri teutoni li cacciò e si dit a 
Casimiro IV, ma ne risultò lunga guerra 
con alternativi successi; finalmente i ca- 
valieri si arresero nel 1466 pel trattata 
di Thorn,in cui la Prussia prese il nome 
di reale o occidentale, ritenendo i teuto- 
ni la ducale o orientale come feudo del- 


la Polonia, la quale estese alla Prussia 


occidentale le sue frontiere. Ricusando le 
provincie contribuire sussidi, fu statuita 
che ogni palatinato mandasse due nunzi 
terrestri per esaminar nelle diete gli af» 


favi del governo, istituzione chein apprese. 


so produsse gravissimi mali. l boemi eles- 
sero loro re Uladislao suo primogenito, 
e gli ungheresi s. Casimiro secondogeni- 
to che meritò gli onori dell’altare. Paola 
II scomunicò Pogebrac pretendente al re- 
gno di Boemia, che spettava a Casimira 
IV per Elisabetta sua moglie. I tartari 


60 POL 


infestando la Podolia e la Lituania, que- 
sta comprese che la propria sicurezza di- 
pendeva dall’ unione colla Polonia; il re 
atlidò l’esercito al figlio Alberto che scon- 
fisse il nemico, aiutato da Innocenzo VIII 
che perciò avea fatto bandir la crociata 
contro i barbari. Casimiro IV morì nel 
1492 in Grodno, solo compianto dai li- 
tuani. Giovanni Alberto suo figlio gli suc- 
eesse, il cui fratello Federico di Polonia fu 
creato cardinale da Alessandro VI, il quale 
prendendo la difesa de’ veneziani contro i 
turchi, esortò il re a fare con altri princi- 
pi undiversivo sugli ottomanie nel 1500 
gli spedì un legato. Morendo nel1501, la 
dieta de’ grandi preferì al re di Boemia 
Alessandro altro figlio di Casimiro IV 
granduca di Lituania, perché questa re- 
stasse unita alla Polonia, e per estingue- 
re gli odii fra i due popoli. Di fatto i li- 
tuani lusingati dal rivedere la corona rea- 
Je sul capo del loro duca, acconsentirono 
all’ unione de’ due stati, a condizione di 
aver diritto di suffragio nell’eleeione dei 
re polacchi. Debole monarca regnòil fa- 
vorito Glinski, mentre i tartari tribola- 
rono la Lituania, poi tagliati a peezi sul 
Niemen. Spirò in Wilna nel1506, indo- 
lente, taciturno e melanconico. 
Sigismondo I il grande, altro figlio di 
Casimiro IV, letterato, duca di Glogaw e 
governatore della Slesia, si guadagnò la 
stima de’ popoli e l’ affetto de’grandi. I 
polacchi con fiducia lo elevarono al tro- 
no e coronarono nel 150y. Infestando i 
russi annualmente la Polonia e guidati 
dall’ambizioso Glinskigià governatore dei 
lituani, furono investiti dal reoltre il Bori- 
steue, che fece porre a sacco i dintorni di 
Mosca e solo a dure condizioni accordò 
la pace. Cacciò dalla Podolia i vallachi, 
si oppose alle pretensioni dei teutoni e nel 
1514 fece a pezzi i russi, sempre disfat- 
ti e mai vinti, che pel tradimento di Glin- 
ski aveano preso Smolensko. Andò a 
Vienna coi re fratelli e si pacificò leal- 
mente con Massimiliano l che avea pro- 
vocalo i russi alle ostilità, indi presso gli 
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elettori favorì Carlo V, cuì restò ligio. Te. 
muto dai vicini, quanto amato dai wi 
diti, non perdè mai di vista l’ordiname; 
to delle finanze ed il ricupero dei dow 
nii della coronaalienati dal fratello, ne: 
tre da Leone X vide canonizzato l'al) 
s. Casimiro martire della castità. A qu 
sto Papa appena eletto avea spedito us 
ambasceria con Giovanni arcivescovo: 
Gnesna alla testa, a prestare la solita ui: 
bidienza e riconoscerlo quale vicariou 
Gesù Cristo, come per assistere al conc 
lio Lateranense V in nome della nax; 
ne. Leone X procurò pacificarlo coi tx: 
toniericevein pubblico concistoro glian 
basciatori, ove l'arcivescovo pronunt: 
commovente orazione, non senza lagrim 
onde si facesse lega tra il Pontefice. 
principi per reprimere ì tartari, i mos» 
viti ed i turchi che facevano fi‘equentist 
gi, ed altrettanto perorò nel senato ver 
to. Il Rinaldi all'anno 1514. ‘narra la sp 
dizione del nunzio Pisone al re Sigismo: 
do I ed ai moscoviti: Leone X ebbe pr 
re a suo nunzio in Polonia Zaccaria Fe 
rier. Sigismondo I ritardò i progressiit: 
fausti della pretesa riforma religiosam 
suoi stati, dichiarando incapaci d’esero. 
tare pubblici impieghi que’che avessen 
cambiato culto, e vietando a’polacchii 
frequentare le università di Germani: 
ma l'esempio de’grandi edi qualche veso 
vo nou poteva a meno di trovareimitato 
ri. Il Bernini, ZZist. dell'eresie, t. 4, p.30f, 
attribuisce l'introduzione dell’ eresia in © 
Polonia a Francesco Stancaro mantor: 
no professore di teologia in ‘Prussia, el 
all’apostasia del marchese di questa Al. 
berto di Brandemburgo gran maestro da 
teutoni; per cui il Rinaldi all'anno 1520 
deplova come re Sigismondo I, il qual 
avendo vivamente supplicato la s. Sed: 
perlasoppressione diquell’ordine alla Po 
lonia sempre infesto, cedè in feudo la 
Prussia ad Alberto, osservando che Dio 
lo puvì con fare perdere alla sua stirpe 
i reami di Boemia e Ungheria. Nondime 
no Rinaldi loda il re per aver preserva- 
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a 35 la Polonia dall’eresia Luierana (V.), 
. ‘om reprimere severamente gli eretici e 
“ * a°edicanti di Danzica. Molti sacerdoti e 
* Taonaci, vinti dall’allettamento de'piaceri, 
“* “ontrassero matrimoni, quindi saziate le 
“* ro sfirenalezze tornarono alla chiesa cat- 
* £<'olica, il che con molto zelo curò l’arci- 
“- Rescovo di Gnesna quale legato della s, 
-'“sede: ma trovando gravi diflicoltà ne’re- 
:’S* giosi apostati, perla vergogna di ritor- 
cè Ware ne'chiostri,Clemente Vil ordinò che, 
re #ondannata pubblicamente l'eresia, ve- 
la 38 tissero come i preti secolari, dispensan- 
r.32Ioli dal ritornare ne’conventi e monaste- 
«wai, Nel 1527 i polacchi nella Lituania ri- 
crecvortarono viltoria sui tartari e ne fecero 
x.0atrage. I polacchi derogandoalle leggi fon- 
ta »“Jamentali del regno, dierono a Sigismon- 
re.2i0 I una testimonianza assai notabile di 
crzzaffezione, eleggendo nel 1530 a succeder- 
or: eGli il suo figlio Augusto d'anni 10, ed il 
) ij..rre visse abbastanza per educarlo.Nel1532 
sone Clemente VITesortò gli ambasciatori po- 
- LeaJacchi. residenti in Roma ad insinuare al 
iouadoro sovrano di unire le sue forze a quel- 
tar) Se degli altri principi per opporsi ai pro- 
ragressi de'turchi minaccianti l'Ungheria. 
p inasil successore Paolo III mandò in Polonia 
i qusMedici (poi Pio 77") commissario dell’e- 
\anj sSercito pontificio contro i turchi ed i lu- 
su gsterani. Morì Sigismondo I nel 1548, la- 
iedp sciando la sua memoria in venerazione, 
Jing a vendo raddolcito i costumi de’ polacchi, 
lens. ispirato il genio delle arti e delle scienze 
ipa ;s Che coltivò: molte città gli devono abbel- 
tina limenti e fortificazioni per preservarle dal- 
;a;0t le invasioni de’ popoli vicini. Bello nella 
4: Persona, la sua affabilità guadagnava tut- 
olii cuori. 
Mala Sigismondo Il Augusto I, allevato da 
godi Buona Sforza sua madre nella mollezza, 
sind sedotto dalle attrattive di Barbara Rad- 
fio ziwil, la sposò segretamente e rese noto 
cd ji 3! matrimonio nel succedere al padre Si- 
er gismondo I: la dieta non volle riconosce- 
Ù ps Te questa unione, ma il re con fermezza 
pra si difese e riguadagnò il favore de’nobi- 
sai li. La regina fu coronata, morendo poco 
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dopo, pianta dai polacchi che tardi ne ap- 
prezzarono le qualità. Malgrado i lode- 
voli provvedimenti di Sigismondo I, le 
nuove opinioni nate in Germania fatto 
avevano grandi progressi in Polonia, nar- 
rando Contin, Diz. dell'eresie, Lutero $ 
9, che nel 1520 un luterano si portò in 
Danzica per'istabilirvi il luteranismo, pro- 
cedendo nell’empio apostolato con mol- 
ta cautela e insegnando solo nelle case par- 
ticolavi; che nel 1521 un francescano apo» 
stata predicò apertamente contro la Chie- 
sa romana e persuase moltissimi: questi 
nuovi proseliti cacciarono i cattolici dalle 
cariche che occupavano, empiendo la cit- 
tà di turbolenze. Ricorsi i cattolici a Sigi- 
smondo I, si portò a Danzica, espulse i 
magistrati intrusi, punì severamente i se - 
diziosi ed interdisseai luterani ed evange- 
lici l’adunarsi. Tuttavia i luterani conti- 
nuarono segretamente a spargere le lo- 
ro erronee dottrine per la Polonia, facen- 
do proseliti e attendendo l’opportunità 
per dichiararsi pubblicamente. Questo 
tempogiunse sotto Sigismondo II, il quale 
per gli sponsali colla Radziwil, avendo bi- 
sogno del consenso de’ palatini e del sena- 
to, usò tutti i riguardi e la condiscenden- 
za colla nobiltà. Molti signori e palatini 
adottarono le opinioni di Lutero, onde 
fecero pubblica professione della sedicen- 
te riforma che si stabilì a Danzica, nella 
Livonia e in molti palatinati. In breve la 
Polonia divenne l’asilo de’ riformatori, co - 


_1me Blandrato, Lelio Socino, Okino, Gen- 


tili e molti altri, i quali formarono un par- 
tito che allarmò cattolici e protestanti. 
Divenuta Polonia piena di sette laceran- 
ti il cristianesimo, fra loro si fecero guer- 
re crudeli, solo unendosi a danno de'cat- 
tolici,che per la loro potenza costrinse- 
ro ad accordargli libertà di coscienza sot- 
to molti re, in virtù del Pacta conven 
ta; per questo ai polacchi fu permesso 
di essere ussiti, luterani, sagramentari, 
calvinisti, anabattisti, ariani, socinianîi, 
antitrinitari, triteisti, unitari, ec., quindi 
la tolleranza de’ culti. Il più de’ magnati 
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che desideravano l’abbassamento del po- 
tere sacerdotale, si dichiarò pei riforma. 
ti; lo zelo ardente de’vescovi in persegui- 
tar glieretici ne accrebbe il numero; Dan- 
zica che avea abbracciata la Confessione 
augustana (V.), ne fu colpita, per cui nel 
1552 si pose sotto la protezione dell’im- 
peratore Carlo V che avea accordato li- 
bertà di coscienza; ma Sigismondo II por- 
tatosi a Danzica, pe’suoi provvedimenti 
conservò quell’importante città alla Po- 
lJonia. Nel 1556 tolse ai teutoni la Livo- 
nia e disfece i russi in più incontri. Fa- 
cendo divorzio con Caterina d'Austria, 
non lo approvarono nè il senato, né la s. 
Sede: per vendicarsi del rifiuto di Pio IV 
favorì i protestanti e ristabi]ì nelle digni- 
tà i deposti dal padre. A Pio IV da alcuni 
fu attribuita la dispensa di matrimonio 
dopo gli ordini sagri contratto dal dot- 
tissimo polacco Stanislao Oricovio, chia- 
matoil Demostene della Polonia, già do- 
mandata a Giulio III, contrariata dal ce- 
Jebre Luigi Lippomano (tenne un concilio 
a Lembergo Leopoli, V.), che nel 1556 
Paolo IV avea spedito nunzio in Polonia, 
indi trattata da Bernardo Buongiovanni 
vescovo di Camerino che Pio IV nel 1559 
mandò al re di Polonia per nunzio. Que- 
sto grave punto con squisita critica ed e- 
rudizione svolse il gesuita Zaccaria, Dis- 
sert. varie, t. 2, dissert. 8.° Conchiude che 
probabilmente Pio IV nel mandare in Po- 
lonia il celebratissimo Commendone(V.), 
abbia data in voce istruzione di avverti- 
re i vescovi del regno che, attesi i me- 
riti dell’Oricovio e per evitare ogni tur- 
bolenza, nol molestassero sul suo matri- 
monio, e di farne consapevole l’Oricovio 
medesimo per quiete di lui, senza pub- 
blica dispensa per non ferire con deroghe 
i recenti decreti del concilio di Trento ac- 
cettati dalla. nazione. Quanto alla nun- 
ziatura del Commendone, il can.° Maset- 
ti nella bella Dissert. sulle nunziature apo- 
stoliche, descrivendo a p. 23 e seg. quel- 
la di Polonia disimpegnata egregiamen- 
te dall’illustre prelato, al Commendone 
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dà il merito di averla preservata dal per. 
dere la religione cattolica, per la deplo. 
rabile condizione in cui trovò la Polonia. 
La prudenza e l’avvedutezza del nunzio 
evitò le pericolose insinuazioni di ambi- 
zione e di vendetta di Giacomo Ucangio 
arcivescovo di Gnesna e di Filippo Pa. 
druvio vescovo di Cracovia che lo con- 
sigliavano a procedere contro Sigismon- 
do II con rigori, che avrebbero sottratto 
tutto il regno all'obbedienza del Ponte 
fice. In vece con l'efficacia di sue parole 
cangiò l'animo del re a cacciar gli ereti- 
ci, a impedire il nazionale convento, ed 
a lui e al senato persuase l’ accettazione 
del tridentino concilio; come pure si op- 
pose validamente al riconoscimento del 
ripudio della reginaCaterina, a fronte del 
triste esempio dato daEnrico VIII re d’In. 
ghilterra, nè valsero le suppliche, i doni 
e le promesse regie; così stornò la pro- , 
pagazione dell’eresia ed il pericolo dello 
scisma che minacciava la Polonia, intro- 
ducendovi lacompagnia di Gesù che pre. 
sto ne divenne benemerita, per quanto dis- 
si nel vol. XXX, p. 143. Creato Com. 
mendone cardinale tornò in Polonia, ove 
si trovava mentre in Roma si eleggeva s. 
Pio V. Il Catena nella vita di questi ri- 
porta che spedì nunzi in Polonia i pre 
lati Giulio Ruggieri e Vincenzo Portico 
lucchese arcivescovo di Ragusi, . incari- 
cando il primo di esortare Sigismondo Il 
a rispettare la religione e non permette 
re innovazioni sulla libertà ecclesiastica; 
commettendo al secondodidistogliereilre 
dal passare ad altre nozze vivendo Cateri- 
na, edi non domandar la comunione sotto 
le due specie, ordinandogli di spedire o- 
gni rescritto senza emolumento: il Por: 
tico ottenne dal re che facesse sedere pres: 
so di sè nel senato il celebre cardinal O- 
sio, che qual vescovo di Warmia occu: 
pava tra’vescovi il 7.° luogo, e che al car- 
dinale legato in tutti i luoghi egli dasse 
la destra. Essendosi interrotta l'offerta del 
denaro di s. Pietro, per le dispense ac- 
cordate ai re dai Papi per tempo deter. 
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Roma nel 1358, in età di cinquan- 
‘tasette anni, dopo sette di Cardi- 
malato. Ottenne sepoltura a santa Sa- 
bina presso la cappella del Crocefis- 
so, dove gli sì eresse a memoria 
un semplice e disadorno monumen- 
to, fregiato però di magnifico e- 
logio. 

BERTAZZOLI Francesco, Car- 
dinale. Francesco Bertazzoli nacque 
in Lugo, diocesi d’Imola, da no- 
bile famiglia, il dì primo maggio 
175/. Divenuto canonico dell’ insi- 
gne collegiata della sua patria, per 
le sue virtù e per le cognizioni teo- 
logiche, divenne caro al vescovo 
Cardinal Chiaramonti. Innalzato 
questi, nel 1800, alla veneranda 
cattedra di s. Pietro, col nome di 
Pio VII, non istette guari a chia- 
mare a Roma il Bertazzoli, per di- 
chiararlo suo elemosiniere segreto, 
ed arcivescovo di Edessa în partibus, 
provvedendolo del canonicato di s. 
Maria Maggiore. Nella gloriosa de- 
portazione di quel Pontefice, egli 
fu il compagno, e il degno confi- 
dente di lui; perlochè, a premiarne 
Ja pietà, ed i meriti distinti, nel 
concistoro de’ 10 marzo 1823, lo 
creò Cardinale, assegnandogli il ti- 
tolo presbiterale di s. Maria sopra 
Minerva. Leone XII, a'15 dicembre 
1828, lo preconizzò vescovo subur- 
bicario di Palestrina, avendogli già 
conferita la prefettura della congre- 
gazione Cardinalizia degli studii. Fu 
protettore dell’ Ordine carmelitano, 
del collegio irlandese, dell’ arcicon- 
fraternita di s. Mavia della Neve, 
e del capitolo di Lugo, che in sin- 
golar modo beneficò, ed appartenne 
alle più rispettabili congregazioni. 
Il suo attaccamento alla Santa Sede, 
il candore de’ suoi costumi, la sua 
prudenza, e le sue cognizioni gli 
meritarono la stima, e la benevo- 
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lenza de’ Pontefici Pio VII, Leone 
XII, e Pio VIII, che lo consulta- 
rono ne più gravi affari. 1l regnante 
Gregorio XVI, come abbate camal 
dolese, e come Cardinale fu stretto 
al Bertazzoli co’ vincoli della più te- 
nera amicizia, a segno, che non 
lasciava scorrere un giorno, senza 
trattenersi con esso lui, Questo 
Porporato morì in Roma a'7 a- 
prile 1830, e lasciò il regnante Pon- 
tefice esecutore della sua ultima 
volontà, colla qualifica di erede fi- 
duciario. Per la testamentaria sua 
disposizione, venne esposto, e  se- 
polto nel suo antico titolo di santa 
Maria sopra Minerva, ove il rico- 
noscente nipote Pietro gli ha eretto, 
coll’opera dell’egregio scultore Rinal- 
di, un marmoreo monumento. 

BERTILLA (s.), fioriva nel se- 


.colo settimo, e traeva i natali da 


una rinomata famiglia dei conti di 
Soissons. Quantunque giovanetta, 
essa non sentiva gusto che per le 
cose del cielo, e quindi rigettava 
tutti quei sollazzi, di cui tanto sono 
avidi i fanciulli. Nè andò guari di 
tempo, che stabilì di consecrarsi 
interamente al servigio del suo Si- 
gnore, dopo di averne conosciuta 
la volontà. I suoi genitori non le 
fecero ostacolo, anzi la condussero 
essi medesimi al monistero di Jo- 
uarre nella Bria, il quale era stato 
eretto da pochi anni dal b. Adone. 
Lieta Bertilla di essersi sottratta 
dai pericoli del secolo, si studiò di 
conseguire la perfezione evangelica, 
di cui le era modello e maestra la 
badessa Telchilde. La sua umiltà 
risplendeva sopra le altre virtà, che 
ben presto indussero la superiora 
ad affidarle l’ incarico di accogliere 
i forestieri, di consecrarsi al ‘servigio 
delle inferme, e di vegliare sopra 
le fanciulle, ‘che concorrevano al 
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«n inato, Sigismondo II ed i buoni gud- 
= .4iti si contentarono di pagarlo a s. Pio V, 
12<he non lo fece riscuotere per prudenzà, 
m=.»@enchéè vi fu chi consigliava si erogasse 
-s3i luoghi pii del regno, previa l’assolu- 
1 : sione del tributo impagato. Per le solle- 
ez: si tudini di s. Pio V il re fondò tre colle- 
Caggi ai gesuiti, a’quali lasciò una libreria 
“walutata scudi 20,000; e nel 1569 unì 
e e rrevocabil mente alla Polonia la Litua- 
<resia, rimasta sino allora nella sua fami- 
azlia. Morì nel 1572 a Kouyssin e con lui 
magi spensela stirpe dei Jagelloni. Incorag- 
ia: le artie i dotti, si fece amare per l’af- 
eu fabilità ; lento a risolvere fu detto il re di 
sp. fomanis; la storia gli rimprovera la pas- 
lr-y3i0ne pei piaceri e l'indifferenza religio- 
(132. De funerali celebrati in Roma feci cen- 
inExsî90 nel vol. XXVIII, p. 60. 
vkm_ Nell'interregno il cardinal Commen- 
Lr done, che trovavasi in Polonia d’ ordine 
; a di s. Pio V per determinare il re contro 
inyAi turchi, e gli avea presentato considera - 
» :-Dili soccorsi per parte di Gregorio XIII, 
sr rocurò il mantenimento della pace, e su- 
"merate grandi difficoltà contribuì all’ele- 
'‘# “zione d'Enrico di Valois duca d’Angidin 
tere di Polonia nel 1573, onde Gregorio 
Tom x III gl’inviò le sue congratulazioni per 
la va. Serafino Olivieri uditor di rota colla rosa 
Li nÎ. d'oro benedetta. Nel vol. XXVII, p. 17 
ei € seg. parlai dei meriti di questo principe, 

!** come fu coronato a Cracovia, e che di- 
rat* venuto re di Francia col nome di Enri- 
net co III, lasciò la Polonia, ad onta degl’im- 
eil nedimenti che vi frapposero i polacchi, ai 
dod qualiera accetto. Aspirò asuccedergli Mas- 
e" similiano Il imperatore, favorito dal Pa- 
‘lat# pa e da parecchi senatori, ma il resto del- 
di la nobiltà e l'impegno di Amurat III im- 
olus* peratorede’turchi fece eleggere nel 1575 
[3:12 Stefano Battori principe di Transilvania, 
ret a condizione di sposare Anna Jagellone 
di W_ sorella di Sigismondo II, e furono coronati 
[gt im Cracovia. Gregorio XIII procurò col- 
i)ux®* legarlo nella lega pel ricupero dell’In- 
ra ghilterra al cattolicismo, e nel 1579 ri- 
rh cevè ilsuo ambasciatore chenel regio no- 
peri 
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me gli prestò ubbidienza in concistoro 
pubblico, nella sala regia del Vaticano. 
Inutilmente quello di Francia genuflesso 
prima ch’entrasse protestò perchè tale ri- 
conoscimento non pregiudicasse le ragio- 
ni d’Enrico III che pretendeva conser- 
vare la corona polacca. Indi il Papa s’in- 
terpose con Filippo II re di Spagna pei 
dissapori insorti col re Stefano, con felice 
successo. Questo re gloriosamente regnò 
su tutte le provincie, tranne Danzica di- 
vota all’Austria, che però costrinse a vi- 
conoscerlo. Sostenne la guerra contro i 
russi, che sconfisse in diverse pugne, ob- 
bligandoli a cedergli la Curlandia e par- 
te della Livonia e quanto aveano occu- 
pato in Lituania, restituendo lorole piaz- 
ze prese in Moscovia per mediazione di 
Gregorio XIII. Quindi si dedicò al go- 
vernamento del reame e alla disciplina 
dell'esercito, cui formò quella cavalleria 
che diveune il nerbo della nazione, e si 
rese formidabile ai moscoviti e ai turchi. 
Assoldò i cosacchi e li oppose ai tartari. 
Inviò a Gregorio XIII il nipote Aodrea 
Baitori con importanti commissioni, ed 
il Papa lo creò cardinale. Morì Stefano 
in Grodno nel 1586 di collera contro l’in- 
sorta Riga, mentre stava per dichiarare 
guerra ai turchi, trattando con Sisto V 
la conquista di Moscovia: fu encomiato 
per valore, sagacità e animo benefico. Si- 
sto V diè per protettore alla Polonia il 
nipote cardinal Peretti, e spedì un nunzio 
in Polonia per assistere all'elezione del 
successore, che nel 1587 cadde su Sigi- 
smondo III nipote di Sigismondo II e fi- 
glio di Giovanni III re di Svezia. L’arcì- 
duca Massimiliano d’Austria suo eompe- 
titore tentò d'’impadronirsi del trono, ma 
la sorte delle armi nel 1588 diè nelle ma- 
ni al re l’arciduca che ritenne prigionie- 
roin Lublino, perchè inflessibile di rinun- 
ziare alle sue pretensioni. Inutilmente la 
Spagua, l'impero e altri principi si ma- 
neggiarono per liberare l’arciduca, ciò che 
ottenne Sisto V a mezzo del legato car- 


dinal Aldobrandini (poi Clemente VIII) 
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che spedì in Polonia, il quale indusse l’ar- 
.ciducaa rinunziareal titolo che avca pre- 
so di re di Polonia, con diverse condizio- 
ni giurate, e fu onorevolmente pacificato 
‘ con Sigismondo IIT. Di questa celebre le- 
‘ gazione parlai in altri luoghi, e lungamen+- 
‘te il Vittorelli nelle aggiunte a Ciacconio, 
Vit. Pont. t. 4, p. 249. Nel 1591 ribel- 
lati alcuni sudditi, Papa Innocenzo IX 
scrisse al re che glielo avea partecipato, 
che lo avrebbe soccorso, deputando per- 
ciò una congregazione di cardinali. Nel 
1592 divenne re di Svezia, per cui Cle- 
mente VIII l’esortò pel nunzio vescovo 
-di s. Severino a ristabilire la fede in quel 
regno econsagrarsi con rito cattolico: tut- 
tavolia il re si fece coronare dall’arcive- 
scovo d'Upsala eretico; ma professando 
gli svedesi il luteranismo, ed essendo Si- 
gismondo III zelante della cattolica veli- 
gione, divenne loro sospetto e lo depose- 
ro nel 1600. Prima di questo tempo Cle- 
mente VIII canonizzò s. Giacinto della 
.diocesi di Breslavia. Devastando i russi 
le frontiere, .il re colle armi nel 1609 tolse 
loro la Severia ; indi offrirono il trono dei 
czar al figlio Uladislao, ma occupato nel- 
l’assedio di Smolensko, aspirando egli stes- 
so a quella corona, con impolitica con- 
dotta esacerbò i russi e perdè l’occasione 
-di assicurare l’influenza della Polonia nel 
nord. Per la guerra che sostenne contro 
. A tartari ed i turchi, fu aiutato di gene- 
rosi soccorsi da Gregorio XV, ed ebbe 
felice termine pel valore e saggezza di Ula- 
dislao. Nel 1625 portatosi in Roma pel 
giubileo Uladislao, fu trattato splendida. 
«mente da Urbano VIII per tutto lo sta- 
to, ospitandolo nel palazzo apostolico; 
per singolare distinzione lo fece canonico 
onorario di s. Pietro, onde potesse vedere 
da vicino il Y'olto santo e mostrarlo al po- 
polo, e gli donò lo Stocco e berrettone be- 
nedetti (V.). 

Inquietato sempre dagli svedesi, morì 
| Sigismondo MII nel1632 presso Varsavia, 
e ad onta delle pratiche di Gustavo A- 
dolfo re di Svezia che agognava succe- 
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dergli, dai polacchi fu acclamato re Ual 
slao VI{ suddetto, cui poco dopo Urhu 
VIII creò cardinale il fratello Giami 
berto. Avendo promesso di soddisfr: 
partiti, venne coronato dopo il giurama 
to de'patti convenuti, i diritti e le libr 
tà nazionali, nè fatto pace o guerraer 
za il consenso degli stati. Liberò Smole 
sko assediato ‘dai russi, pei soccorsi & 
principe Radziwil, riportandone vittv: 
e vantaggiosa pace, cui seguì quella c 
tartari. Allora Uladislao VII si risolse& 
guerra alla Svezia, governata dalla res 
na Cristina, per aver occupato la Pr: 
sia; si venne a patti, gli svedesi sgomb: 
rono la Prussia ed ebbero la Livonia \: 
1646 Innocenzo X,che da cardinaka 
stato protettore del regno, creò card 
le Giancasimiro gesuita e fratello delr 
indi elevò alla medesima dignità Saw 
li ministro di Polonia in Roma, e Mi 
dalchini nipote di sua cognata d. Oli 
pia, che fu fatto protettore di Polona 
per la guerra mandò 30,000 scudial: 
ladislao VII, il quale per la morte de 
l’unico figlio e perchè la dieta gl’impe! 
guerreggiare coi turchi, perdè la vita 
1648, dopo aver conchiuso colla s. Sek 
un concordato a mezzo del conte Os 
linski, ed avere introdotto nel regno l'u 
delle poste. La dieta elesse re il fratel: 
Giovanni II Casimiro già cardinale, ch 
con quella dispensa che riportai nei vo. 
XX, p.127, XXX, p.127, sposòla dilu 
vedova con disgusto de’ polacchi. Ribt' 
lati i cosacchi collegati coi tartari, sh 
bene poi pacificati , i primi insorsero d 
nuovo e furono dal re battuti un’ alti 
volta. Unitisi coi russi depredarono la Lè 
tuania, presero Smolensko, mentre i tar 
tari operavano devastazioni nella part 
meridionale.Dissensioni intestine aumer 
tarono i mali. Il re di Svezia Carlo Xpe 
le pretensioni che Giovanni II Casimir ' 
dichiarò alla rinunzia di Cristina, ocw 
pòla Prussia ; fuggì Giovanni II nella Sle 
sia, pose il regne sotto la protezione del: 
la B. Vergine, indi mediante confedera- 


na POL 
‘Prione scacciò gli svedesi da Varsavia. Ra- 
© "3otzki principe di Transilvania fece lega 
îe - Tregli svedesi ed invase la Polonia, entran- 
Sea do i russi nella Lituania, ma Carlo X da 
‘#..talcuni fu riconosciuto per re di Polonia 
3 tsul fine di luglio 1655, principalmente 
VL *per opera di Giovanni Ragiewski sena- 
: store e vice-cancelliere ribelle a Giovan- 
ras.anì 11. Questi abbandonato da’sudditi per 
1 cparia sua volubilità e debolezza, invocò la 
e creprotezione dell’imperatore e delPapa con- 
3:s»..t.ro il comune nemico eretico. Alessandro 
, ose VII gl’inviò per nunzio Pignattelli (poi 
e adanocenzo X11) che s'interpose coi ma- 
tr =g@gnati a favore del re, e terminò le verten- 
. prize di alcuni vescovi colla s. Sede. Quan- 
{.ca.t0 efficacemente operò Alessandro VII in 
el egg; iuto di Giovanni II lo dissi nel vol. I, p. 
«u.u1:249, 247 ; qui aggiungerò che scrisse cal- 
ieumsclissimi brevi a tutti i prelati e magnati 
gia uk polacchi, mostrando toro le funeste con- 
su on SEguenze sel ’eresia conquistasse la Polo- 
mia, lo che potevano apprendere da quei 
pr» Tegni che miseramente vi soggiaceva» 
alepri no, come l’Inghilterra e l'Olanda. Man- 
hé hè js 1ò 30,000 scudi a Giovanni Il, e nell'an- 
cchi E no seguente altri soccorsi , dichiarando 
, Che perla salvezza del regno avrebbe ven- 
Auto i calici delle chiese per impedire la 
s: Propagazione dell’eresia. Pertanto l’im- 
*, perator e, l'Olanda e altre potenze vicine 
. batterono Ragotzski e dispersero la flotta 
rog cvedese : nel 1660 il trattato d'Oliva re- 
che! stituì parte della Prussia alla Polonia, che 
p.12°* già avea rinunziato ai diritti feudali sulla 
de pe Prussia orientale o ducale; la Svezia con- 
ali ervò parte della Livonia, e Giovanni II 
i pri? rinunziò le sue ragioni su quella corona. 
re ball Sì continuò la guerra coi russi, che a fron- 
i depri#ge degli ammutinamenti dell’esercito fu- 
ens® nono cacciati di Lituania , conservando 
«ta2i0"" Smolensko. Intanto il re espulse dal re- 
nin" enoi sociniani, e parteggiando pei fran- 
cesi propose alla nazione per successore 
il duca d’ Enghien figlio del gran Con- 
dè. ]l gran maresciallo della corona Lu- 
bomirski fieramente si oppose e alzò lo 
stendardo della ribellione, onde gli fu so- 
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stituito Giovanni Sobieski che vinse i tar- 
tari. Ricominciando i polacchi Je loro di- 
spute col re, stanco d’un grado pieno di 
affanni, senza gloria e potere, nel 1668 
rinunziò il trono, predicendo i mali che 
sovrastavano alla Polonia, che sarebbe ca- 
duta in potere de’ russi, prussiani e au- 
striaci. Si ritirò in Francia ben accolto 
da Luigi XIV, che per appannaggio gli 
assegnò le abbazie di s. Germano de’ Pra- 
ti e di s. Martino di Nivers, ove in ritiro 
morì nel 1672. 

Nel 1669 i polacchi rivolsero gli occhi 
sul prode Giovanni Sobieski palatino di 
Lublino, d’una famiglia antica e fecon- 
da d’ uomini illustri , il quale divenuto 
gran generale della corona pei suoi trionfi 
era l’onore de’polacchi el’idolo delle ar- 
mate. Non curando egli tali disposizioni, 
l'assemblea dopo lunghe incertezze eles- 
se re Michele Koribut Wisniowizki d’o- 
rigine lituana, principe debole, il quale 
accettò piangendo. ] cosacchi, pieni di dis- 
pregio pel nuovo monarca, rieutrarono 
in Polonia, e furono respinti da Sobieski 
che fece diverse conquiste. Questi coi pri- 
mi signori persuasi dell'incapacità di Mi- 
chele, risolsero di farlo rientrare nell’o- 
scurità, ma egli colle armi si volle man- 
tenere sul trono senza nulla intrapren- 
dere. Intanto nel1672 MaomettoIV con 
150,000 turchi inveso Kaminieck, l’an- 
temurale del regno; 100,000 tartari en- 
trarvono in Polonia, edi cosacchi faceva- 


‘ no scorrerie e depredazioni. Alla vista del 


pericolo il re e l’armata presero la fuga; 
in vece i 36,000 uomini comandati da 
Sobieski, che aveano mosso contro il ve, . 
con questo valoroso capitano salvarono 
la patria. Mentre Sobieski tagliava a pez- 
zi e trionfava de’tartari, spaventato Mi- 
chele per la caduta di Kaminieck e inge- 
losito di Sobieski, purché Maometto 1V - 
l’aiutasse a mantenersi sul trono, consen- 
tù pagargli annuo tributo, cedere Kami- 
nieck e parte della Podolia, rinunziando 
all’ Ukrania. Sobieski versò lagrime di 
sdegno per la schiavitù di Polonia, fece 
| 5 
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dalla dieta annullare il trattato ela guer- 
ra fu risoluta : malgrado l’inferior nume- 
ro del suo esercito e diversi ostacoli, a'10 
novembre 1673 riportò vittoria sui tur- 
chi, nel qual giorno morì Michele. Un 
nobile polacco ne portò in Roma l' an- 
nunzio a Clemente X, cui offrì lo sten- 
dardo turco, ciò che il Papa fece espri- 
mere in una medaglia coll’epigvafe : Zur. 
car. Signa A Polonis Relata. La nazione 
ondeggiò a lungo sulla scelta del succes 
sore, e poi nel1674 proclamò Giovanni 
IIl Sobieskichel'avea difesa eroicamente. 
) turchi furono battuti e nel1676 si fece 
coronare in Cracovia, fermando la pace 
coi turchi e coi tartari che aveano ripre- 
so le armi, dopo i riportati vantaggi nel 
giorno in cuiin Roma veniva esaltato In- 
nocenzo XI, percui questi donò una som- 
ma ai polacchi. Godendo Giovanni III 
le dolcezze della pace e della gloria , di 
cui avea circondato il trono, nel1683 ven. 
ne tolto dal riposo per le pressanti istanze 
d’Innocenzo XI, esi collegò con l’impera- 
tore LeopoldoI minacciato da'turchi, che 
invasa l’Austria, aveano assediato Vien- 
na, sebbene poc'anzi gli avesse negato il 
titolo di maestà. Giovanni ITI marciò con 
20,000 uomini invincibili, destando me- 
raviglia la cavalleria, venendo fatto du- 
ce supremo di tutto l’esercito cristiano. 
Al solo suo nome i turchi furono colpiti 
di terrore, ed eutròil disordine nel cam- 
po di mano in mano che i cristiani si av- 
vicinavano. A'+2 setternbre riportò stre- 
pitosa vittoria sulle forze dell'impero ot- 
tomano del tutto disfatte , ricevendolo 
Vienna come un Dioliberatore. Immen- 
sa fu la strage degl’infedeli, come il bot- 
tino che nella maggior parte toccò a Gio- 
vanni ]II ed a’suoi che aveano combat- 
tuto a fronte del visir. Nella cattedrale 
intuonò egli stesso il Te Deum e ringra- 
ziò Dio del memorabile trionfo, che con- 
linuò nella ritirata de’turchi, poco soddi- 
sfatto di Leopoldo I. Ne’ vol. IV, p. 89, 
XVIII, p. 77,78,XXIX, p.168, XXXI, 
p. 128, XXXVI, p. 23, 27,30, XLVIII, 
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p. 84 ed altrove celebrai Giovanni ITI e 
riportai quanto alacremente operò In- 
nocenzo XI per la liberazione di Vienna; 
che diè al re 800,000 scudi, lo stocco e 
berrettone benedetti, donandoal conte Ta- 
jenti suo segretario una collana d’oro con 
medaglie simili e d'argento, per avergli 
presentato il gran stendardo di Maomet- 
to colle parole eni, Vidi Vici; che sta- 
bilì per tutto il mondo la festa del ome 
di Maria, per essere in singolar venera- 
zione ne’polacchi ein memoria della vit- 
toria; che nel1684 sì alleò col re contro 
ì turchi, giurandone i capitoli il cardinal 
Barberini protettore di Polonia, e crean- 
do cardinale Denoff dal re spedito per 
la lega. Nel giorno di Natale giunse in Cra» 
covia Giovanni III, divenuto l’eroe della 
cristianità ; ma i polacchi si lagnarono 
perché fosse andato a spargere il sangue 
per l'impero, mentre i turchi tenevano 
Kaminieck, e rimproverandolo d’essersi 
collegato pe’suoi particolari vantaggi, on- 
de conservare il trono alla sua famiglia, 
per la quale tentò il conquisto della Mol- 
davia e Valachia, ma con dolore sotto» 
scrisse il trattato di Mosca che vedeva fa- 
tale ‘alla Polonia ; questa per quello di 
Carlowitz più tardi potè ricuperare Ka- 
minieck, che stava tanto a cuore de’po- 
lacchi. Nel1690 consolò il re Alessandro 
VIII, a suaistanza creando cardinal Mour- 
bin (su diche va letta la p. 204 del vol. 
XV), che quale ambasciatore di Francia 
avea contribuito alla sua elevazione al 
trono; ed il successore Innocenzo XII per 
compiacerlo creò cardinale Grange di lui 
suocero , padre della sua diletta moglie 
Maria Casimira. Dolente Giovanni III 
dell’incerto avvenire de’suoi figli, senza 
speranza di procurare ad essi una coro- 
na, co'suoi risparmi lasciò loro in com- 
penso delle ricchezze; fu egualmente af- 
flitto in vedere schiudersi il germe delle 
discordie, che dopo la di lui morte agi- 


tarono la Polonia. Spirò come Augusto 


nel dì anniversario della sua elezione, ai 
13 giugno 1606. La posterità disprez- 
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zando l’invidia e l’ingratitudine che l’ol- 
“ raggiò, gli diè il nome di grande; i po- 

‘<facchi troppo tardi gli resero giustizia. Il 
_ **uo primogenito Giacomo favorì l’elezio- 
“ TdNne del successore, contrariando quella del 
-#îprincipe di Contì, che d’ordine di Luigi 
‘r2X.IV appoggiava Polignac poi cardina- 
<*Ae : la sua figlia M.' Clementina sposò Gia- 
‘.'icomo III re cattolico d’Inghilterra, della 
«quale parlai ne’ vol. X, p. 306, XII, p. 
e:2.81, XIV, p.66, XXVIII, p.64, XXXV, 
amp. 99 eroo. L'altro figlio Alessandro fu 
,sisuno de’ pretendenti alla corona, e come 
se zia sorella morìinRoma, onorato nel1n 14 
 ::xcon funerale solenne da Clemente XI, co- 
7 a me accennai ne vol. X, p.306, e XXVIII, 
.\xieP. 63 : fu sepolto nella chiesa de’cappuc- 
argini in un deposito scolpito da Rusconi. 
ria. Nel1697 ad esclusione del principe di 
sara Contì, che nel1672 era stato domanda- 
te.xto per re dallo stesso Sobieski a nome 
vende’ magnati, e di altri pretendenti, favo- 
iuazitito dal nunzio d'Innocenzo XII Davia, 
oo rsfu eletto re Augusto II elettore di Sas- 
os SONIA, il quale pose in opera tutto il suo 
di n , potere per diventarci, abiurando l'eresia 
\xax luterana al modo narrato dalch. p. Thei- 
rie Der» Storia del ritorno alla chiesa di Fe- 
li vio derico Augusto IT, p. 78 eseg. Entrd iù 
i is Polonia con 10,000 sassoni e fu corona- 
iv 1° a Cracovia, mentre l’emulo Conti tor- 
w xi NÒ in Francia, lasciando al rivale una co- 
rona, cui più facile era di conquistare che 

P* gi conservare, e non tardò ad accorger- 
Mall cene, Augusto II partecipò e rinnovò a 
184” Innocenzo XII la sua abiura con lettera 
presso Guarnacci, Vite de’ Papi t. 1, p. 
308, alla quale il Papa rispose con tene- 
sa re dimostrazioni di paterno affetto, che 
, si leggono nell’Ottieri, Storia d'Europa 
‘ t. t,p.162. Indi gli spedì una solenne 
ambasceria, alla cui testa trovavasi il con- 
COLUI Zydaczolo per annunziargli il suo fe- 
WE” lice innalzamento a sì glorioso trono, e 
ri presentargli tutta la sua sommissione ed 
di” omaggio come figlio fedele e difensore 
00 qella chiesa cattolica. Pel medesimo mo- 
las! tivo inviò il baron di Fage al cardinal 
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Barberini protettore di Polonia, Il baro - 
ne del Gè raccontò al Papa i particolari 
della conversione del monarca, che ne re- 
stò commosso di consolazione; di poi In- 
nocenzo XI I accolse in Roma la regina M.* 
Casimira, come notai nel vol. XXXVI, 
p. 35, avendo parlato di essa ne’vol. X, 
p.- 94, XXXVIII, p. 98, XLIII, p.214 
e in diversi altri luoghi. Di questa regi- 


‘ na Cancellieri riportò molte notizie nel» 


le sue opere, enel Mercato a p.193eseg., 
dicendo che abitò nel palazzino sulla piaz- 
za della Trinità de’ Monti, fra le strade 
Gregoriana e Felice , e che il senato in 
Campidoglio gli eresse un busto con iscri- 
zione. Clemente XI usò alla regina i più 
distiuti riguardi e fu il padrino della ni- 
pote M.° Clementina. Questo Papa scris- 
se zelantissimi brevi in Polonia pel man- 
tenimento della pace e della cattolica re- 
ligione; ed al re che dasse maestri catto- 
liciad Augusto suo figlio per educarlo nei 
dommi ortodossi. Inoltre s'interpose col 
re perchè restituisse alla libertà i princi- 
pi Giacomo e Costantino figli di Giovan- 
ni III, che di suo ordine erano stati ar- 
restati ad Oslaw quando si recavano a 
Breslavia, e posti nella fortezza di Pleis- 
senburg, perché il primo aspirava alla co- 
rona, protetto dal re di Svezia. Augusto 
Il per le conquiste del cavalleresco Car- 
lo XII re di Svezia, improvvidamentesi 
collegò con Pietro I czar di Russia, indi 
tra questi e Carlo XII incominciò quella 
lotta celebrata dalla storia. Augusto II 
co’suoi sassoni dovette combattere la po- 
lacca insubordinazione ed il valore svede- 
se : il regno che avea a caro prezzo acqui- 
stato era pieno di nemici irritati dal suo 
dispotismo, riguardandolo Carlo XII co- 
me un usurpatore del trono. Questi s'îm- 
padroni della Curlandia e della Lituania, 
ed incominciò a provocare la deposizio- 
ne d'Augusto II, da questo patto facendo 
dipendere la sua pace colla Polonia. ll 
cardinal Radzieowski si fece capo del par- 
tito contro il re, nel quale primeggiava il 
vescovo di Posnania, percui Clemente XI, 
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che indefesso curava il pacificamento del 
regno, ordinò ai due prelati di recarsi in 
Roma, ma inutilmente quanto al cardina- 
le. Carlo XII disfece Augusto II coi sassoni 
e polacchi presso Cracovia, el’avrebbe fat - 
to prigioniero se non si rompeva una co- 
scia. lnquesto tempo il re fece di tutto per 
guadagnarsi i palatini, che gli promisero 
una poderosa armata. Guarito Carlo XII 
batté gli avanzi dell’armata sassone, per 
cui la dieta di Varsavia de’ 19 aprile1704 
dichiarò Augusto Il inabile a portar la 
corona di Polonia e pubblicò l’interve- 
gno. Carlo XII propendeva pei fratelli 
Sobieski, ma erano prigioni delloro emu- 
lo, finchè fu eletto in Varsavia a’12 lu- 
glio Stanislao I Lesczynski palatino di Po- 
snania, d’una famiglia antica che pro- 
dusse molti uomini grandi, eloquente , 
dotto e fornito di altre belle qualità. Tut- 
ti gli sforzi di Augusto II, del nunzio pon- 
tificio che giunse a minacciare la scomuni- 
ca ai prelati chelo abbandonassero, dello 
stesso czar Pietro I, furono inutili, di tutto 
trionfando il re svedese che favoriva Sta- 
nislao I, e penetrò in Sassonia: allora Au- 
gusto II dovette convenire ad un tratta - 
to di pace, riconoscere Stanislao I e libe- 
rare i Sobieski. 

Nel1707 Clemente XI raccomandò al 
vescovo di Varmia la tranquillità della 
Polonia, deplorando le condizioni della 
pace conchiusa colla Svezia , come pre- 
giudizievole alla religione e alla s. Sede, 
per cui ne riprovò e annullò i relativi ar- 
ticoli. Seguirono vari fatti coi russi par- 
tigiani d'Augusto II, che Stanislao vin- 
se, indi colla sua dolcezza e affabilità si 
guadagnò tutti i cuori, ridonando la pa- 
 ceelatranquillità al regno. Carlo XII e- 
clissato nell’invasione in Russia, pei gran- 
di rovesci sofferti, non fu più possibile al 
suo alleato Stanislao di mantenersi in Po- 
Jonia. Dovette difendere gli stati di Car- 
lo XII, chegl'impedì di accomodarsi con 
Augusto II che aspirava a rimontare sul 
trono, per cui era pronto a cederglielo ; 
insistendo Stanislao I nel divisamento, 
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portatosi in incognito da Carlo XII che 
guerveggiava coi turchi, e ignorando che 
fosse fatto prigioniero, lo divenne ancor 
lui. Il sultano nondimeno gli rese la lì - 
bertà e lo trattò magnificamente, e Carlo 
XII gli donò il principato di Due Ponti, 
ove si recò; vi restò sino alla morte del 
re, e nel1720 passò in Francia, che gli ac- 
cordò asilo a Weissemburgo, indi Luigi 
XV sposò Maria sua figlia. Augusto II 
fino dal 1709, dopo la disfatta del re di 
Svezia in Russia, era ritornato in Polo- 
nia, dove fu ben accolto : accordò ai par- 
tigiani di Stanislao I un generale perdo- 
no e indusse il Papa a sciogliere i suddi- 
ti dal giuramento di fedeltà verso quel 
principe , pubblicando a’ 18 agosto un 
manifesto per giustificare il suo ritorno 
altrono dopo averlo rinunziato. Clemen- 
te XI scrisse ai vescovi e ai nobili perchè 
si opponessero alle insidie degli eretici e 
difendessero idiritti della s. Sede, dichia- 


randonulle leelezioni de’ vescovi di Gnes- 


na e Breslavia come intrusi. Raccoman- 
dò al corpo episcopale la residenza nelle 
diocesi, massime a quello di Culma per 
bandirvi l'eresia che eravi penetrata, co- 
me a Posnania, onde eccitò i canonici a 
fave altrettanto. Dell’erezione de’ mona- 
steri benedettini in congregazione,ne par- 
lai nel vol. IV, p. 309. Tra le sollecitudini 
di Clemente XI per la Polonia, a’ 28 lu- 
glior7r1 annullò colla costituzione Ad 
apostolatus i decreti del gran consiglio di 
Varsavia pregiudizievoli agli ecclesiasti- 
ci; e rimproverò l’ arcivescovo di Gne- 
sna per aver ricusato i consueti onori al 
nunzio apostolico. D'altra parte accordò 
benignamente ad Augusto Il il sussidio 
che desiderava dal clerosecolare e rego- 
lare. Ne’ vol. IV, p. 303, XIV, p. 64, 
XXX, p. 128, narrai la conversione dal 
luteranismo di Augusto figlio del re, con 
indescrivibile consolazione di Clemente 
XI : il sullodato p. Theiner ne produsse 
l'esatta relazione a p.109. Augusto Jl ri- 
preso lo scettro coi suoi due disegni fa- 
voriti, di vendicarsi degli svedesi e di pie- 
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“ gare i polacchi a servitù, li conservò fin- 
=" chè visse. D'accordo con Pietro | assalì 


la Svezia, quandoi turchi facendo un di- 


- wersivo sparsero lo spavento; per lo che 
‘-2 Clemente XI tanto benevolo colla Polo. 
-* nia, gli spedì soccorsi e lo raccomandò a 
°° mmolti sovrani. Ritornato Carlo XII nei 
FE suoi stati e minacciando guerra accani- 


-m'- 
FASE 


ta, Augusto ll promosse una lega contro 


‘i. cdi lui, mala discordia non tardò a divi- 
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cere i confederati, dappoichè Pietro I 
stava trattando il ristabilimento di Sta- 
mislao I col re di Svezia, quando questi 
morì nelr718. Non potendo Augusto II 
esercitare l’assolutismo sui polacchi, che 
armala mano difendevano le loro liber- 
tà, a pacificarli ricorse allo czar; poscia 
si diede in braccio alla mollezza ed al lus- 


so a spese della Sassonia. Clemente XI 


per resistere ai turchi mandò un soccor- 
so di denaro al conte Scievanski genera- 
le in capo de'polacchi, esortando il re a 
vincere colla dolcezza i suoi contrari e ad 
ordinare l’ esercizio libero del culto cat- 
tolico nella Lusazia, e che i cattolici se- 
guitassero a godere gl’impieghi e privi- 
legi loro promessi quando Leopoldo I ce- 
dè la proviocia. Nel vol. V, p.17, raccon- 
tai come Benedetto XIII annullò quan- 
to la dieta di Grodno avea decretato con- 
tro le libertà ecclesiastiche e la nunzia- 
tura. Questo Papa canonizzò s. Stanislao 
Kostka polacco gesuita, che Clemente X 
avea dichiarato principal protettore del. 
la Polonia, come i ss. Adaiberto e Sta- 
nislao vescovo. Mentre Augusto II pro- 
gettava cedere alle vicine potenze alcune 
provincie della Polonia, a fine di rende- 

re la corona ereditaria nella sua casa, mo- 
rì nel 1733. Diversi personaggi concor- 
sero a succedergli, come il suo figlio Au- 
gusto elettore di Sassonia, sostenuto dal- 
la Russia e dal suo suocero Carlo VI im- 
peratore. Il primate ed i signori più in- 
signi di Polonia aveanoscongiurato Sta- 

nislao 1 ad andare a ricevere la corona, 

che tutti gli ordini dello stato gli vole- 

vano conferire. Temendo Stanislao di 
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non essere sostenuto, il genero Luigi XV 
gli promise i più validi soccorsi, per cui 
si arrese. Travestito giunse in Polonia e 
diffuse la massima allegrezza, ed agliri 
settembre1733 con tutti i suffragi fupro- 
clamato re, tranne il cancelliere di Litua- 
nia ealcuni malcontenti: Clemente XII lo 
riconobbe e ordinò al nunzio che gli pre- 
stasse i dovuti onori. Ma non andò guari 
che un’armata russa mosse contro Varsa- 
via, ove ne'sobborghi fece eleggere a'5 ot- 
tobre per re Augusto III figlio deldefun- 
to, mentre Stanislao I erasi ritirato in 
Danzica, i cuiabitanti aveanogiurato fe- 
deltà. I russi l’ assediarono nel febbraio 
1734, i soccorsi di Francia non basta- 
rono; travestito Stanislao fuggì, ed in 
conseguenza delle vittorie riportate dai 
francesi suCarlo VI, a' 18 novembre 1736 
fu statuito che Stanislao avrebbe rinun- 
ziato, conservando i titoli e gli onori di 
redi Polonia, restituiti i beni patrimo- 
niali e messo in possesso de’ducati di Bar 
e Lorena (V.), i quali alla sua morte sa- 
rebbero uniti alla Francia. Si acquistò il 
nome di denefico , di principe perfetto, 
protesse i Gesuiti (Z.), e pianto da tut- 
ta Lorena morì nel 1766. 

Augusto III fu riconosciuto da Clemen- 
te XIl e dal suo nunzio Paulucci nel1734, 
non però universalmente che nella dieta 
tenuta in Varsavia nel1736. Nel tempo 
delle vertenze fra’ due pretendenti, dai 
fautori di Augusto III si pubblicò un vo- 
to di 4 teologi, il quale scioglieva i po- 
lacchi dal giuramento con cuisierano ob- 
bligati a non ammettere per re chi non 
fosse piasta,cioè nazionale. Per dare mag- 
gior autorità a questa scrittura falsamen- 
te l’intitolarono : Resolutio romana thco- 
logorum SS. D. N. Papae Clementis XII 
deputatorum super nullitate et invalidi- 
tate juramenti tempore convocationisco- 
miliorum praestiti, ad Em. et Rev. d. car- 
dinalem s. Clementis Albani Poloniae 

protectorem transmissa. Clemente XII la 
condannò severamente e risolvette con- 
tinuare nella neutralità, finchè uno dei 
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pretendenti fosse pacifico possessore del- 
la corona. Ligio alla Russia, Augusto III 
preferì il soggiorno di Dresda a quello 
di Varsavia, procedendo la Polonia qua - 
si senza amministrazione per 30 anni, in 
regolare anarchia. Clemente XII onorò 
il figlio quando nel1738 si recò in Ro- 
ma, e gli mandò il consueto dono de’com- 
mestibili,al modo detto nel vol. XLI, p. 
155; ed ancora onorò la figlia M." Ama- 
lia quando passò pel suo stato andando 
a Napoli moglie a Carlo III, e fece pre- 
mure al padre perchè aiutasse l’impera - 
tore nella guerra coi turchi. Nel1742 la 
Prussia conquistò all'Austria grau parte 
della Slesia ch’essa dominava da’primi del 
secolo XVI, solo restando all’Austria la 
regione settentrionale o Slesia austriaca. 
Ne’vol.IV, p.181, V, p.26,28, 42, narrai 
le provvidenze di Benedetto XIV sulla u- 
nione de'basiliani ruteni in un sol corpo, 
sui matrimoni che facilmente si scioglie- 
vanoinPolonia, sulle dignità che nelle cat- 
tedrali sidavanoai monaci, sugli oratorii 
privati e sugli ebrei. Sulla disciplina eccle- 
siastica riguardante il matrimonio in Po- 


lonia, sui frequenti divorzi e suì matri- 


moni misti si può vedere il p. Theiner, 
Vicende della chiesa nella Polonia , p. 
321 e seg. Intimorito Augusto III del- 
l'ingrandimento di Prussia, si collegò col- 
la regina d’ Ungheria, ma soggiacque a 
sconfitte e ricorse ai russi ; e Federico II 
‘per la seconda volta occupò Dresda. Nel 
1753 avendo il palatino di Culma dal 
tribunale della nunziatura appellato ai 
magistrati civili, il clero ne restò offeso e 
minacciò le censure, il che produsse mol- 
te scritture; ma Benedetto XIV per me- 
diaziome del re e dell'arcivescovo di Gne- 
sna sopì le discordie. Clemente XIII nel 
1760 molti breviindirizzò al duca di Cur- 
landia ed ai vescovi di Gnesna e di Livo- 
nia sullo stato della religione in quel du- 
cato, Bull. cont. t. 1, p. 308 e seg. Nel 
1763 con la bolla Ecclesiastici , citato 
Bull. t.r1, p. 391, confermò quelle sul- 
l’alternativa de’benefizi tra la s. Sede ed 
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i vescovi di Polonia, come toccai nel vol 
XIV, p. 80, ove pur dissi del suo inte. 
ressamento pei gesuiti con re Stanislao 
I. I russi espulsero dalla Curlandia Car 
lo figlio del re, pel quale fu di grave di 
piacere, vedendoli impegnati ad allo 
tanare dal trono di Polonia i principi ss 
soni, per cui abbandonò il regno esr 
stituì nell’elettorato, ove morì nel176ì 
A'y settembre1764 fu proclamaton, 
per l'impegno di Caterina II imperatr 
ce di Russia, di cui godeva la benevole 
za, ede’propri zii Czartoriski, Stanishi 
11 Poniatowski d’antica famiglia lituani 
che alla coltura dello spirito accoppian 
i modi più gentili e tutti gli esterni va 
taggi, già ambasciatore del predecessor 
a Pietroburgo. Salito sul trono innav 
la sua famiglia all'ordine principesco, a 
ganizzò l’ amministrazione , si condus 
con prudenza e moderazione e fece di tut. 
to per rendersi gradito al popolo e ali 
nobiltà; ma tante vi erano nella nazioni 
cause di divisioni e disordini, che gli sfor- 
zi suoi per farla felice e pacificaria fr 
d’allora tornarono vani. La religione 
tolica era la religione dello stato , mai 
dissidenti della chiesa greca, i luteravi,i . 
calvinisti che aveano goduto gli stessi di. 
ritti, dopo il1717 n'erano stati spogliali: 
le potenze e soprattutto la Russia intere: 
derono per essi inutilmente fino al 190ì, 
in cui fu loro concesso il libero eserciti 
d’ogni religione, con facoltà di giunger 
agl’impieghi. Se non che la nobiltà catte 
lica formò una confederazione a Bari 
Podolia per distruggere tali libertà, en 
risultò una delle più crudeli guerre in 
testine. Afflitto Clemente XIII della pro * 
tezione , che le potenze acattoliche de 
vano in Polonia ai protestanti e scisma 
tici, per cui i vescovi di Cracovia e di 
Kiovia erano stati deportati, e il secon 
do giunto in Roma si fece gesuita, a 
mezzo del nunzio Visconti esortò gli al: 
tri vescovi alla difesa della religione, im- 
plorando l’aiuto celeste con pubbliche o- 
razioni in Roma e processione a s. l'ie- 
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<< #a°0 , cui intervenne col clero secolare e 
1 a'‘egolare : laonde alle premure del Pon- 
Lu fefice siattribuisce la formazioneo il con- 
2 :s0Olidamento della confederazione per s0- 
‘:mexStenere le patrie leggi e la cattolica veli- 
‘2;e.gione dominante, Indi canonizzò s. Gio- 
gu iwvanni Canzio. Il successore Clemente 
a RIV nel1769 trovò che la. Polonia pen- 
masava al mododi diminuire i privilegi del- 
i. ala nunziatura e di porre in conseguenza 
te:ni wlimiteall’autorità pontificia. Frattan- 
rem &0 la confederazione di Bar dichiarò va- 
"i ;,, Cante il trono, che Stanislao II verreb- 
ia be rapito e dato in mano a Pulawski ge- 
nerale de' confederati. A’ 3 settembre 
1771 il re fu difatto rapito in Varsavia 
e crudelmente ferito e strascinato nel mo- 
do il più riprovevole; tuttavolta potè 
. scampare dal grave pericolo e ritornare 
nel suo palazzo dopo indicibili patimen- 
. ti. Colpretesto della peste che afflisse Po- 
lonia, i vicini potentati Austria, Prussia 
e Russia raccolsero truppe sulle frontie- 
xe, quindi profittando dell’anarchia che 
vi regnava per le violenti contese tra i 
cattolici e i dissidenti sostenuti dalla Rus- 
sia, stabilirono di occupare e dividersi una 
gran parte del regno; quindi nel settem- 
bre1772 misero in campo varie preten- 
sioni sul territorio polacco. Lo scopo della 
guerra fu dunque apertamente lo smem- 
bramento del reame fra i tre potentati, 
edil trattato di divisione fu conchiuso do- 
po lunghe negoziazioni, prima nel1772 
a' 5 agosto e poi definilivamente a Pie- 
troburgo nel1773. In conseguenza la re- 
gione tra la Dwina o Duna, il Nieper e 
il Droutch toccò alla Russia (/.); passa. 
rono sotto il dominio dell’Austri4 (/.), 
la parte più popolosa, cioè la Galizia, la 
Lodomiria, Zyps e poi la Bukowina, ed 
il quartiere dell’ Inn; e gran parte della 
Prussia occidentale o #neale cadde in po- 
tere della Prussia (V.), valea dire la por- 
zione più opulenta e commerciante. La 
nazionesi vide costretta a dare il suo con- 
senso a tale spoglio in uua dieta, e la co- 
slituzione della Polonia rimasta indipen- 
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dente soffiì grandi modificazioni dettate 
dalla Russia, che viemmaggiormente in- 
debolì il potere esecutivo e preparò nuo- 
ve dissensioni. In luogo del consiglio del 
regno s’instituì un consiglio permanente 
presso al re, ed il monarca non fuin real. 
tà che il presidente della dieta. Ridotto 
Stanislao Il all’impotenza di fare il be- 
ne, tentò migliorare l’amministrazione e 
fece compilare nuovo codice di leggi. Di- 
strutta per mala ventura la compagnia 
di Gesù, la quale intendeva con felicissi- 
ma riuscita ad allevare negli ottimi stu- 
di e nella vera pietà la gioventù ecclesia- 
stica e secolare, videsi il governo polac- 
co gravato del debito di prendersi cura 
e sopperire alla disciplina degli antichi 
maestri. Creò una commissione al re sog- 
getta d’illustri personaggi che nel 1774 
stesero ben ordinata riforma della pub- 
blica istruzione, che trasinisero per mez- 
zo del celebre nunzio Garampi a Cle- 
mente XIV, chiedendo |’ autorizzazione 
di aprire le scuole pubbliche ne’conven- 
ti sotto la disciplina de'regolari, e che nei 
monasteri delle monache si potessero e- 
ducare lenobili fanciulle : il Papa appro- 
vò ed istruì il nunzio pei relativi prov- 
vedimenti e concerti coi superiori degli 
ordini regolari. L'insegnamento fu afli- 
dato quindi a oltre 400 ex gesuiti, ch'eb- 
bero le principali condotte ne’licei e col- 
legi delle provincie, come nelle univer- 
sità di Vilna, Varsavia e Cracovia, renu- 
dendosi celebri e benemeriti gli ex gesui- 
ti Naruscewicz e Strecki, preposti alla 
cominissione degli studi. 

La nobiltà restata malcontenta del co - 
dice, credendosi offesa nelle prerogative, 
lo rigettò nella dieta del1779. Il rea sue 
spese fece costruire un superbo ospedale 
per gl’ invalidi e procurò migliorare la 
condizione del militare. Scoppiata nel 
1788 la guerra fra la Russia e la Porta 
ottomana , il re propose nella dieta mi- 
glioramenti sulle finanze e l'aumento del- 
l’esercito : la Russia protestò contro qua- 
lunque innovazione, la Porta in vece pro- 
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.< mise sostenere i polacchi. Stanislao II pro- 


pendeva per la Russia, ma si vide obbli- 
gato cedere all’influenza della Prussia di- 
venuta avversaria de’vussi, questa dichia- 
rando che la guarentila costituzione po- 
lacca data dalla Russia non poteva im- 
pedire il libero esercizio di sovranità che 
appartiene a qualunque nazione. Nel 
1789 pel mantenimento della costituzio- 
ne essendo esausto l’erario, i magnati nel- 
la dieta di Varsavia, ad esempio dell’as- 
semblea francese, decretarono di profit- 
tare de’beni del clero, diminuendole ren- 
dite de’ vescovi, ponendo a contributo i 
più facoltosi ecclesiastici pei bisogni del- 
la patria. Il clero ricorse a Pio VI per 
essere sostenuto ne’ suoi antichi diritti, 
già rispettati dai russi esvedesi nelle guer- 
re, benché di comunione diversa dalla ro- 
mana. Il Papa ordinò al nunzio Saluzzo 
che presentasse alla dieta le sue doglian- 
ze, con quella memoria che riportano Ta- 
vanti e Beccatini nella vita di Pio VI. I 
polacchi già divoti alla s. Sede risposero 
con alterezza, che la corte di Roma uon 
avea diritto a reclamare rendite che si 
doveano impiegare nelle imperiose ne- 
cessità della repubblica. Quindi la men- 
sa del vescovo di Cracovia da 800,000 
fiorini ( da circa due paoli l'uno ) annui 
fu ridotta a 100,000; quella del primate 
arcivescovo di Gnesna da tre milioni a 
soli 200,000. Pio VI fece passare a Var- 
savia il conte Guiccioli uditore della nun- 
ziatura di Colonia, perottenere dalla die- 
ta moderazione verso il clero, ma inu- 
tilmente. Nel 1790 la Prussia con trat- 
tato di nuovo promise la sua assistenza, 
nel caso che la Polonia fosse assalita a 
causa de’ cambiamenti da farsi alla sua 
costituzione. La Polonia allora cominciò 
tale grande opera, mentre Stanislao IL 
avea molto guadagnato nella pubblica 0- 
pinione, ciò che gli faceva sperare influen- 
za nella dieta del1791. In questa fu com- 
pilata la nuova costituzione, giurata dal 
re e dall'assemblea, in cui fu statuito prin- 
cipalmente. La religione cattolica essere 


POL 


quella dello stato, gli altri culli permes- 
si con libero esercizio. Niuno potesse es- 
sere re di Polonia (com’ era stato de- 
cretato nel concilio di Petricaw nell’an- 
no 1578) e granduca di Lituania, se 
non fosse cattolico romano. La corona 
ereditaria nella casa elettorale di Sas- 
sonia (per volere della Prussia). Man- 
tenuti i privilegi alla nobiltà ed i conta- 
dini protetti da leggi speciali. Il potere 
legislativo devolutoagli stati divisi in due 
camere; l’esecutivo al re, assistito da un 
privato consiglio, composto del primate, 
di 5 ministri e di 2 segretari. La Prussia 
approvò e rinnovò le proteste di prote- 
zione; così altri potentati, tranne la Rus- 
sia. lio VI ne fu consolato, ma non po- 
tè esaudire le suppliche della dieta per 
la reintegrazione de’ gesuiti nel regno, per 
le circostanze de’tempie la gelosia di po- 
tenti sovrani che ne impedirono il risor- 
gimento. Il partito dell’ opposizione for - 
mandosi in confederazione a Targowicz, 
si rivolsealle corti di Russia e Austria per 
rovesciare la costituzione, per cui la 1.° 


nel 1792 dichiarò che non l’ approvava. 


e che la sua armata si muoveva in soc- 
corso de’ confederati , onde Stanislao II 
stretto da tale esercito a'23 luglio ade- 
rì alla confederazione. La Russia allora 
occupò tutta la Polonia, e nella dieta di 
Grodno contribuì alla soppressione del- 
la costituzione e al ristabilimento dell’an- 
tica. La Prussia cambiò politica , prote- 
stando che essendo in guerra con Fran. 
cia importava assicurarsi a tergo da un 
paese, in cui le fazioni potevano far na- 
scerede'pericoli. Quindia'23 luglio 1793 
l’ Austria, la Russia e la Prussia forma- 
rono la seconda divisione della Polonia, 
in modo che a tale paese non restò più 
del terzo dell’anlica sua superficie,e Var- 
savia residenza del re divenne città di 
frontiera; dappoichè la Russia si prese 
circa altre 3,000 leghe quadrate di super- 
ficie, la Prussia più di 1,000 cou le im- 
portanti città di Danzica edi Thorn. Ta- 
le avvenimento mise la disperazione nel 
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monistero per essere educate. Dis- 
impegnati con molta prudenza que- 
sti uffizii, fu eletta priora. In se- 
guito, essendo stata rifabbricata da 
s. Batilde, moglie di Clodoveo II, 
la badia di Chelles, Bertilla vi fu 
mandata con altre religiose, in qua- 
| lità di badessa, affinchè vi stabilisse 
una regola. Quel nuovo monistero 
si rese in breve assai celebre, e 
molte principesse ne prendevano il 
velo. Tutte le religiose andavano a 
gara di praticare ogni maniera di 
virtù, e soprattutto l’ umiltà, la 
mansuetudine, la carità e le mor- 
tificazioni. Ma la santa badessa era 
giunta ormai ad un’età avanzata, 
e le sue infermità faceano conoscere 
esser vicino l'istante della sua mor- 
te. Questa avvenne nell’anno 702 
ai 5 novembre, nel qual giorno se 
ne celebra la festa. 

BERTINO (s.), trasse i natali 
nel territorio di Costanza nella Sviz- 
zera, sul cominciare del secolo VII. 
Fino da’ primi suoi anni si persua- 
se, che l’unica nostra gloria deve 
riporsi nella croce, e quindi, niente 
curando i comodi e gli onori, che 
gli si offrivano come discendente da 
nobile schiatta, determinossi di pro- 
fessare la regola di s. Colombano 
a Luxeul. Due tra’ suoi amici ne 
seguirono l’ esempio, e furono con 
lui insigniti del carattere sacerdota- 
le. Nell'anno 639, Bertino fu man- 
dato in compagnia de’ suoi due com- 
pagni ad assistere s. Audomaro (che 
altri chiamano Saint-Omer) già fat- 
to vescovo di Terovana, fino dal 
637. La contrada dei morini, ove 
la fede era quasi estinta, fu illumi- 
nata da questi santi personaggi, che 
ebbero il conforto di vedere coro- 
nate le loro fatiche con ottimo suc- 
cesso. Nell'esercizio del loro mini- 
stero dovettero per altro sostenere 
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non poche contrarietà, poichè ebbe- 
ro a lottare contro molti abusi in- 
veterati. Ma di tutto trionfarono, 
aiutati dalla grazia divina, cui sep- 
pero meritarsi co’ digiuni, colle ve- 
glie, colle orazioni e colle altre 
pratiche religiose, che esercitavano 
nel monistero di Sithiu da essi 
fondato, il quale poscia ebbe il no- 
me di s. Bertino. Ciò avvenne per- 
chè questo santo fu il secondo ab- 
bate di quella comunità, cui go- 
vernò con molta prudenza. In se- 
guito avendo un ricco signore, chia- 
mato Eremaro, fatto dono al santo 
della terra di Wormhoult posta 
nella Fiandra, egli vi fece fabbri- 
‘care un monistero nel 695. La ba- 
dia di s. Bertino divenne sempre 
più ricca per le donazioni fatte ad 
essa dal conte Walberto, signore di 
Arques. Molti ragguardevoli perso- 
naggi, convertiti dal paganesimo, ri- 
nunziavano al mondo per  conse- 
crarsi a Dio sotto la direzione di 
s. Bertino il quale sentendosi op- 
presso dal peso degli anni, nel 700, 
rinunziò la propria dignità a favo- 
re di un suo discepolo, chiamato 
Rigoberto. Dopo quest’ epoca sì ri- 
tirò in un piccolo romitaggio dedi- 
cato alla Vergine, ove conduceva i 
suoi giorni nella contemplazione del- 
le cose celesti, e nella pratica delle 
religiose mortificazioni. Questa ma: 
niera di vita egli tenne fino all’an- 
no 709, in cui pieno di meriti vo- 
lò a conseguirne il premio. Fu se- 
polto nella ‘chiesa di s. Martino, e 
Dio mostrò la santità del suo ser- 
vo con molti prodigii. Se ne cele» 
bra la festa nel giorno 5 settem-- 
bre, in cui si ricorda il suo felice 
transito. 

BERTINORO e SARSINA (Bri- 
ctinorien. et Sarsinaten.). Vescova- 
ti uniti nello stato Pontificio. La 
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«cuore de’polacchi, scoppiando nuova ri- 
» voluzione sotto gli auspicii del coraggio- 
‘so Rosciusko. GP'insorti ottennero qual: 
“che vantaggio sui prussiani, ma i vussi 
«comandati da Souwarow presero Varsa- 
* via, e batterono Kosciusko ; chiamato a 
>GrodnoStanislao 11, a'25novembre1794 
*l obbligarono a sottoscrivere il trattato 
+ dell’ ultimo spartimento di Polonia tra 
4 Austria, Prussia e Russia, dare il suo con- 
:: senso alla distruzione del proprio reame; 
s a vinunziar per sempre a’suoi diritti ed 
;, a deporrela corona. Visse quindia Grod- 
. mo con una pensione di 200,000 ducali 
e che gli assegnarono i potentati condivi- 
denti, e morì a Pietroburgo nel1798, lo- 
1: dato perle sue belle qualità e per la digni- 
.. tà con cui si rassegnò alla sua disgrazia. 
x Pio VI che lo amava come saggio, reli- 
» gioso e divoto della s. Sede, ne pianse le 
;, sue avversità, consolandolo con lettere di 
s dist dilezione. L'ultimo nunzio di Po- 
‘ Jonia fu Litta, poi ambasciatore in Rus- 
sia, come lo era stato Archetti, e come 
lo fu Arezzo: nelle biografie di questi e 
1 degli altri cardinali stati nunzi, riportai 
nozioni riguardanti le nunziature di Po- 
lonia; per quella del Litta le riportai a 
,, Ktovia ed a Monitow. A questi arlico- 
li, non chea tutti gli altri summento- 
vati delle sedi arcivescovili e vescovili di 
Polonia, si possono leggere le loro notizie 
ecclesiastiche, le quali sono pure della 
Polonia civile. 
In Pietroburgo a’ 3 gennaio 1793 fu 
segnato dalle Lre potenze il detto parlag- 
gio, che cancellò la Polonia dal rango del- 
le nazioni europee, dopo essere stata per 
quasi due secoli teatro d’ anarchia, per 
le frequenti contese tra il senato e il so- 
vrano. Nel1807 le vittorie di Napoleone, 
che descrissi a Francia, col trattato di 
Tilsit le permisero con quasi tutta la Po- 
lonia prussiana come di Cracovia di e- 
rigere in granducato /arsavia a favore 
del gran principe l'ederico Augusto di 
Sassonia, il cui elettorato avea erelto in 
regno; il territorio gli venne aumentato, 
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anche con tatto il territorio di Cracovia, 
colla pace di Vienna del 1809. L’esisten- 
za di questo stato fu precaria, ed i rove- 
sci di Napoleone ne affrettarono la mi- 
litare occupazione. Nel1815 il congres- 
so di Vienua a'7 febbraio dopo aver sop- 
presso il granducato di Varsavia, formata 
la repubblica di Cracovia al modo detto 
in principio di questo articolo, non poten- 
do le tre potenze convenirsi sul suo ter - 
ritorio, riconosciuti i dominii dell’ Au- 
stria (cui furono concedute le famose mi- 
niere di sal fossile a 5 leghe da Cracovia), 
Prussia e Russia, per questa ultima eres- 
se il regno attuale di Polonia, di cui ne 
prese il titolo ele insegne a' 10 aprile l’im- 
peratore Alessandro I. Questi a' 18 mar- 
201817 nel dargli la costituzione stabilì 
negli articolit 1 e 31. » La religione cat- 
tolica romana, riconosciuta sino dai tem- 
pi più rimoti, anche in epoche nelle qua- 
li il numero degli abitanti era molto più 
grande, come religione del popolo, gu- 
drà anche in avvenire, come per lo pas- 
sato, per tal motivo il patrocinio parti- 
colare del governo, senza però chein tal 
modo venga minimamente limitata la li- 
bertà delle altre religioni, le quali tutte 
godrannosenza eccezione, solto la prote- 
zione delleleggi, il pieno e pubblico eser- 
cizio di questa loro libertà. Gli ecclesia - 
stici cattolici romani e quelli della chie- 
sa greca unita invece delle somme che 
pagate venivano loro dal governo , per- 
cepiranno annualmente una rendita de- 
terminata di due milioni di fioriui polac- 
chi, assegnata sopra beni nazionali, dei 
quali saranno usufruttuari, come piena 
ed inalienabile loro proprietà. » Alessan- 
dro 1 fondò l’ordinameuto religioso qua- 
si sui medesimi rei principii ch’erano en- 
trati a comporrel’ordinazione della chie- 
sa cattolica latina nella Russia e nelle an- 
tiche provincie polacche, per cui incon- 
trò forte resistenza presso |’ alto clero ; 
giacchè la muova costituzione posé in ri- 
volgimento l’antica gerarchia della chie - 
sa polacca, essendosi inoltre la sede pri- 
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maziale di Gnesna col ducato di Posna. 
nia ceduta alla Prussia. All'articolo Gg- 
suiti raccontai che dopo la soppressione 
restarono in Polonia ne’ doininii russi e 
grandemente vi fiorirono protetti da Rus- 
sia e Prussia; narrandoil perchè nel1816 
ne uscirono, accolti in Galizia dall’ im- 
peratore d’Austria; avendo detto a Kio- 
via che nel1795 e nel 183g nella Gali- 
zia fu benaccolto il perseguitato clero ru- 
teno. L’ imperatore Alessandro I per la 
riordinazione della chiesa cattolica nel 
nuovo regno di Polonia istituì una lega- 
zione diplomatica permanente in Roma 
russo-polacca presso la s. Sede, che tutto- 
ra esiste, a sostenere la quale pel 1.° vi 
destinò il principe Italinski in qualità di 
inviato straordinario e ministro plenipo- 
tenziario a Pio VII. Tutti gli affari con- 
dotti dal cardinal Consalvi terminarono 
felicemente, ed a'28 gennaio18.18 l’Ita- 
linski sottoscrisse un concordato in nome 
della Russia per la Polonia, nel quale ven- 
ne stabilitoche Varsavia avrebbe un ar- 
civescuvo e che nel regno vi sarebbero 8 
sedi vescovili.Si determinarono nello stes- 
so tempo le modiche tasse che si dovreb- 
bero pagare per la consegna delle bolle 
d’ instituzione. In conseguenza Pio VII 
dopoavere eretto l’arcivescovato di /Yar- 
savia, emanò la bolla Ex imposita No. 
bis, de'30 giugno1818, Bull. cont. t.15, 
p. 61, e Annali delle scienze rel.t.13, p. 
328, per la nuova circoscrizione e rior- 
dinamento delle diocesi nel regno di'Po- 
lonia, con la quale soppresse alcune an- 
tiche cattedrali, eresse il vescovato di Po- 
dlachia, trasferì quello di Wigny a Sey- 
na, il Kielcense a Sandomir, stabilendo 
le diocesi di Yarsavia, Cracovia, Lu- 
blino, Vladislavia, le dotazioni ed epi- 
scopii, dichiarando che i beni degli ordi- 
ni regolari già soppressi sarebbero aggiu- 
dicati in sussidio delle chiese cattedrali e 
dei seminari. Al vescovo di Wladislavia 
Malezewski conferì la facoltà di soppri- 
mere nelle forme canoniche tante abba- 
zie, nuonasteri e benefizi semplici, quanti 
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erano necessari al compimento della con- 
grua o all'intiera dotazione delle imense 
vescovili, dei capitoli cattedrali e de’ se- 
minari; a condizione però che fosse prov- 
veduto al mantenimento dellechiese del- 
le abbazie, monasteri e benefizi semplici 
da sopprimersi, e che in ogni diocesi ri- 
manesse un numero di benefizi semplici, 
acciò i vescovi potessero rimunerare gli 
ecclesiastici benemeriti. Fatalmente uu 
cumulo di tali proprietà d’ annua visto- 
sissima rendita passò al pubblico erario. 
Insorsero a’ 2g novembre 18301 polacchi, 
incominciando il movimento a Varsavia; 
fiera ed accanita fu la lotta che loro op- 
pose l’imperatore-Nicolò I divenuto re di 
Polonia fino dal 1825 ; ma finalmente 
cadde Varsavia sotto i colpi del legittimo 
potere agli 8 settembre1831, e nel suc- 
cessivo anno lo statuto, di cui feci cenno 
in principio, mutò le sorti della Polonia, 
che fu dichiarata parte integrante della 
Russia. Allorchè la Polonia in preda al 
reospirito di sedizione, intieramente scon- 
volta per le politiche vicende, Gregorio 
XVI qual maestro universale della gran 
famiglia cattolica, geloso depositario e 
zelante sostenitore delle immacolate dot- 
trine di una religione, cui fra le altre fu 
e sarà sempre sagra la massima della per- 
fetta fedeltà, sommissione ed ubbidienza 
dovuta dai sudditi al sovrano temporale 
nell'ordine civile, vide il bisogno e sentì 
il dovere di rammentarla e d’inculcarla 
opportunamente alla nazione polacca, in- 
divizzò a que’ vescovi una lettera eccitan- 
doli all'adempimento dell'obbligo aunes- 
so al loro ministero, di coltivare nel clero 
e nel popolo la subordinazione, la fedel- 
tà, la pace. Quindi deferendo alle istan- 
ze fatte dal ministro principe Gagarin nel 
nomeimperiale, non lasciò di ripetere gli 
amorevoli esaggisuoi avvertimentiai ve- 
scovi del regno, nello scopo di cooperare 
col mezzo loroalla consolidazione dell’or- 
dine politico poco prima ristabilito in Po- 
lonia, e di ricondurre sulla via del do- 
vere quei particolarmente del clero , che 
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“%er somma sventura se ne fossero allon- 
*«S2:nati, mediante la lettera Cum primum, 
= IMe”g giugno 1832. 
©: All’ articolo Krovu (il cui prelato fu 
22 *ià metropolitano delle due Russie), ri- 
<‘»ortai diverse notizie civili ed ecclesia- 
®3tiche della Polonia (i cui re e principi 
Péituani protessero le sedi cattoliche lati- 
She e greco-rutene), non che della nun- 
Dr. ‘iatura ‘apostolica ; come i greci non uni- 
prai.ti acquistassero i diritti civili e religiosi 
wiXdegli uniti cattolici per volere di Russia, 
alela quale dopo il primo smembramento 
yueridella Polonia travagliò sempre la chiesa 
,acaltolica, e perciò narrai quanto sino ai 
\.x:' giorni nostri questa operò e pali, come 
s;;:squanto fecero i russi per ridurre alla lo- 
0.910 chiesa eterodossa i greci-ruteni-uniti, 
pin.s@ quanto si adoprarono i Papi per difen- 
u,4:dere gli ortodossi, massimamente Grego- 
Liprario XVI, che fu visitato in Roma da Ni- 
ite ar COlÒ I, e celebrai la storia pubblicata sul- 
pia le memorate vicende dal benemerito p. 
nejvig Theiner. All’ articolo Monirow metro- 
«ms Polita latino di tutti i dominii dell’im- 
sins Pero e della Russia Bianca (chiamata an- 
im ache rutena ), parlai di sua istituzione e 
ss Vicende, della chiesa cattolica latina in 
wi Polonia e nella Russia da Caterina Il sino 
" ai nostri giorni, dell’ ambasciatore man- 
dato da Caterina II a Pio VI, il quale 
a Seputò per legato all’imperatrice il nun- 
zio di Polonia Archetti; come pure rac- 
, contai quanto avvenne nelle diocesi del- 
le provincie russe- polacche dopo lo spar- 
timento di Polonia, e le gravezze cui sog- 
| giacquero i cattolici non ostante i tralta- 
ti solenni convenuti dalla Russia nel di- 
venir signora della regione ; delle nun- 
ziature di Lita e Arezzo sotto Pio Vl e 
cr Pio VII; di quanto di lagrimevole a 
n0op* pregiudizio della Chiesa e precipuamen- 
2 te nel regno di Polonia avvenne per le 
dure oppressioni e molteplici ag ggravi nei 
sco pontificati di Leone XII e Gr egorio XVI, 
ah sotto il governo del magnanimo impera- 
"ius tore Nicolò I, anche per ciò che riguar- 
4" da i matrimoni misti che dovevauo ce- 
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lebrarsi dinanzi al sacerdote greco-russo 
con l’ obbligo di-educar tutta la prole 
nella religione greca nou unita. Per tut» 
tociò, per imperioso dovere del suo su- 
blime ministero e per l’ingiuriosa atro+ 
ce calunnia che quanto avveniva in Rus» 
sia e Polonia fosse risultato de’preceden» 
ti accordi col capo della chiesa cattolica 
o almeno di dissimulazione, l’impertur- 
babile Gregorio XVI (V.) si trovò nel- 
l’indeclinabile necessità di alto alzar la vo- 
ce dalla cattedra di s. Pietro delle sue in- 
cessanti sollecitudinì per la chiesa catto- 
lica in Russia e Polonia, principalmen- 
te con quella celebre allocuzione corre- 
data di documenti irrefragabili ed au- 
tentici, che ricordai nel citato articolo, il 
cui dolente grido giunse a tutti i figli del- 
la chiesa cattolica in tutti gli angoli del. 
la terra. In questa allocuzione si deplora 
lo stato della chiesa cattolica ne’ dominii 
russi e di circa dodici milioni di cattolici 
(sparsi nell'impero riunito di Russia e Po- 
lonia), essendo proibita e impedita ai ve- 
scovi ed ai cattolici la libera comunica- 
zione colla s. Sede negli affari spirituali, 
mai essa avendo ottenuto nelle tante e- 
nergiche e reiterate istanze di poter te- 
nere un rappresentante presso l’ impe- 
rial regia corte, a fronte dello stabilimen- 
to della legazione russa in Roma. Riepi- 
logò Gregorio XVI nell’allocuzione la se- 
rie delle sue cure zelantissime e delle ri- 
mostranze officiose d'ordine suo fatte ai 
ministri plenipotenziari residenti in Ro- 
ma o direttamente all'imperatore, insie- 
me all’esposizione degli aggravi della re- 
ligione cattolica nelle vaste regioni rus- 
se, avanzate al ministero, invocando ri- 
paro dall’equità e grandezza d'animo di 
Nicolò I. In questo prezioso documento 
di apostolico zelo principalmente si re- 
clama contro la quasi totale dipendenza 
imposta dal governo russo ai vescovi nel- 
l'esercizio del loro ministero. Contro l’in- 
seguamento e l’educazione anche del cle- 
ro, per l'esclusione de’ vescovi e superio- 
ri religiosi. Contro l’impoverimento del- 
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la Chiesa per la privazione di sue pro: 
prietà e riduzione alla-metà delle pen- 
sioni assegnate ai vescovi, come per la 
soppressione di 202 monasteri e conven- 
ti latini di vari ordini,e per l’aggiudica- 
zione ul fisco de’ fondi delle scuole par- 
rocchiali e de’collegi; tuttociò ad onta del 
trattato conchiuso nel 1773 tra la Rus- 
sia e la Polonia,a fronte del disposto nella 
bolla Ex imposita di Pio VII, ed in oppo- 
sizione allo statuto organico promulgato 
pel regno di Polonia nel 1832. Contro 
le disposizioni presea danno degli ordini 
regolari e cessazione de’ provinciali del- 
l’ordine dasiliano (del quale parlai nei 
vol. IV, p. 181, 182, XXXVII, p. 35 ed 
altrove) lustro, ornamento e precipuo so- 
stezno della chiesa greco-ruteno-unita 
nella Lituania e Russia Bianca. Contro i 
funesti effetti della troppa estensione del- 
le diocesi e prolungata vacanza delle se- 
‘ di, e della nomina di pastori poco ido- 
nei. Contro le chiese tolte ai cattolici dei 
due riti greco e latino, e date agli etero- 
dossi di culto greco non unito, massime 
il sontuoso santuario di Nostra Signora 
di Poczaiow, celebre pei divoti pellegri- 
naggi, e dell’annesso ricchissimo mona- 
stero de’basiliani in Volinia, oltre altre 
chiese e monasteri del medesimo ordine 
in Lituania, in un alla gran certosa di 
Bercza. Contro il sovvertimento della ge- 
rarchia de’greci-ruteni-uniti, e di copio- 
so numero di parrocchie cattoliche. Con- 
tro l'interdizione negli stati imperiali di 
ammissione d’ogni sorta di rescrittie bol - 
le pontificie. Contro le comminate pene 
ni pretesi rei di procurata conversione 
dal culto dominante alla comunione ro- 
mano-cattolica. Contro la proibizione al 
clero latino di ascoltare le confessioni di 
persone sconosciute e di ammetterle al- 
la comunione eucaristica. Contro il di- 
vieto di ammettere alla comunione cat- 
tolica chiunque anche una volta e co- 
munque avesse comunicato in rito gre- 
co-russo, non potendo quegli mai essere 
separato da questo; mentre si dispeusa- 
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rono onori, distinzioni e premi a quei del 
clero russo che efficacemente si fossero a - 
doperati per far prevaricare i cattolici, 
coufiscandosi i beni a chi abbandonasse 
la comunione greco-russa, oltre altre se- 
vere determinazioni. Contro le provvi- 
sioni e collazioni di alcune sedi vescovili, 
senza alcuna intelligenza colla s. Sede, 
In fine contro il deplorabilissimo avve- 
nimeuto dell’infelice defezione della chie- 
sa cattolica per opera de’suoi nemici, di 
più vescovi, buona parte del clero e del 
popolo e de’greci-ruteni-uniti nelle pro- 
vincie polacco-russe. Su questa unione 
della chiesa rutena-cattolica colla chiesa 
nazionale russa, scrisse il p. Theiner: Za 
chiesa scismatica russa, ed io netratte- 
rò a Ruteni e Russta, riportandovi mol- 
tissime notizie riguardanti la Polonia e 
sue chiese. Della chiesa di Galizia e Lo- 
domiria parlai a Leoroi o Lemberg. Di 
quelle esistenti nella Prussia a quest'ar- 
ticolo, a Gnesna, a Poswamia, ec. 

Le rimostranze di Gregorio XVI fu- 
rono coronate di qualche successo , pel 
memorabile abboccamento avuto nel di- 
cembre 1845 coll’imperatore Nicolò I e 
per le incominciate trattative per deve- 
nire ad una convenzione o concordato che 
la morte gl’impedì di effettuare. Que sta 
ventura toccò al successore Pio ZX , al 
modo che dissi a quell'articolo, il quale 
colla convenzione conchiusa con l’impe - 
ratore a’ 3 agosto 1847 e che qui ripor - 
to, tranne gli articoli VIII, IX e X, che 
riprodussi a Patriarcato ARMENO per la 
numerosa popolazione di quel rito, e tran- 


ne gli articoli XXIII, XXIV, XXVIT,. 
XXIX, sull’ accademia ecclesiastica di 


Pietroburgo dipendente dall’arcivescovo 
di Mohilow, e alunni da mandarvisi dal. 
le diocesi, che pubblicai a PretRoBURGO, 
furono regolati gli affari ecclesiastici di 
Polonia e di Russia, anche colle lettere 
apostoliche ricordate a Pio 1X pel rego - 
lamento delle diocesi di vito latino nel- 
l'impero russo. Natrendo speranza il Da- 
pa per la ricomposizione degli alfari del- 
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‘aa chiesa rulena, che ai cattolici sia ac- 
.2rordata la libertà di comunicare colla s. 
vmwede, che i beni sieno restituiti al clero, 
1: he sieno rimossi dai concistori de’ vesco- 
‘e ma/i i |aici posti dal governo, che sia tolta 
10. isa legge sui matrimoni misti, che sia le- 
i «x &ta la prescrizione sull’età della profes- 
.. »a510ne religiosa , che sieno ripristinate le 
,3 2icuole ne’conventi.ecclesiastici ed i supe- 
gie tori provinciali, ed eliminato |’ impe- 
enzzlìimento della conversione al cattoli- 
.cismo. | 
rue  J. Nell’impero russo resta determi. 
e GaMato a 7 il numero delle diocesi cattoli» 
can: Che romane , un arcivescovato cioè e 6 
ms escovati, 1.° L'arcidiocesi di Mohilow 
î, 44 DE abbraccia tutte le parti dell'impero 
1 On comprese nelle sei diocesi qui sotto 
a nominate; vi è annesso anche ilgrandu- 
gi PALO di Finlandia. 2. La diocesi di JVil. 
ie che comprende i governi di Wilna e 
‘p.Grodno come si trovano in oggi circo» 
pas feriti. 3.° La diocesi di Telsce o Samo- 
ii mila che abbraccia i governi di Curlan- 
dia e quello di Kowno entro que’limiti 
‘in cui oggi si trovano. 4.° La diocesi di 
#5" Minsk che abbraccia il. governo di Minsk 
mene’ suoi limiti attuali. 5.° La diocesi di 
RT outzk (0 Luceoria) e Zitomir composta 
E e governi di Kiovia e di Volinia nei lo- 
lel# o limiti attuali. 6.° La diocesi di Kame- 
i" “netz o Kaminieck che comprende il go- 
li verno di Podolia ne’ suoi limiti attuali. 
n 8» ° La nuova diocesi di Kherson o Cher- 
14"‘3 son (o Cherso, Vedi, nel Ponto Eussino, 
VI. gi cui parlai pure a PATRIARCATO ARMENO) 
4 che consta della provincia di Bessarabia 
44" (di cui parlai a OpEssa), de’ governi di 
BUI Kherson, di Ekaterinoslaw, di Tauride, 
ia € di Saratow, d’Astrachan,e delle contra- 
te bl" de situate nel governo generale del Cau- 
li» caso (del quale parlai a MincreLIA, a 
2138" Grorcia e analoghi articoli). 
ji 68 II Labolladicircoscrizione fisserà l’e- 
nd* stensione e i limiti delle diocesi come so- 
lu no indicate nell’articolo precedente. 1 de- 
ji” ereti diesecuzione conterranno la nume- 
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chie di ogni diocesi, e saranno sottoposti 
alla sanzione della s. Sede. 

III. Nelle 6 antiche diocesi si conserva 

il numero de’ suffraganei istituiti dalla 
bolla di Pio VI del 1798. 
IV.InSaratow vi sarà un suffraganeo 
del nuovo vescovo di Kherson o Cherson. 
V. ll vescovo di Cherson godrà l’as- 
segno di 4480 rubli d’argento. Il suo suf- 
fraganeo riceverà un assegno eguale a 
quello degli altri vescovi suffraganei del- 
l'impero, cioè 2,000 rubli d’argento. 
VI. JI capitolo cattedrale di Cherson sa- 
rà composto di g membri, cioè due prela- 
ti o dignità, il preposto e l’ arcidiacono, 
4 canonici, 3 de'quali eserciteranno l’uf- 
fizio di teologo, di penitenziere e di cu- 
rato, e di 3 mansionari o beneficiati. 

VII. Nel nuovo vescovato di Cherson 

vi sarà un seminario diocesano: vi saran- 
no mantenuti a spese del governo 15 a 
25 alunni siccome i pensionati degli al- 
-trì seminari. 

XI. Il numero delle diocesi del regno 

-di Polonia rimane come è stato stabilito 

dalla bolla di Pio VII del 30 giugno 
1818. Nulla si è cambiato circa il nume- 
ro e la denominazione de’ suffraganei e- 
.sistenti in queste diocesi. 

XI. La designazione de’ vescovi per 
le diocesi e pei suflraganeati dell’impero 
di Russia e del regno di Polonia avrà luo- 
go ogni volta in seguito di preventivo con- 
certo fra l'imperatore e la s. Sede. L’ i- 
stituzione canonica sarà loro accordata 
da sua Santità nelle forme consuete. 

XIV. Gli affari da sottomettersi pre- 
ventivamente alle deliberazioni del con- 
cistoro diocesano sono : 1.° Quanto agli 
ecclesiastici della diocesi. a) Gli affari di- 
sciplinari in genere, quelli però meno im- 
portanti, i quali portano solo le pene leg- 
gere, minori della destituzione o di una 
detenzione più o meno prolungata, sono 
decisi dal vescovo senza il consiglio pre- 
‘ventivo del concistoro, rimanendo in po- 
ter suo, se lo giudica opportuno, di con- 
sultare il concistoro, come su questa sor- 
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te di affari così su tutti gli altri. 5) Gli 
affari contenziosi fi'a ecclesiastici relativi 
alle proprietà mobili ed immobili delle 
chiese. c) Le querele e i reclami portate 
contro i membri del clero sia da eccle- 
siastici, sia da laici per ingiurie o danni 
o per l'inadempimento di obblighi non 
conlestati né in diritto né in fatto, allor- 
chè il reclamante preterisce questa via 
per avere soddisfazione. d) Le cause di 
nullità de’ voti monastici saranno esami- 
nate e giudicate a norma delle regole sta - 
bilite dalla bolla di Benedetto XIV, Si 
datam. 2.° Relativamente ai laici. e) Le 
cause matrimoniali, le verificazioni della 
legittimità de’matrimoni, gli atti di na- 
scita, gli atti di battesimo, di morte, ec. 
3.° Misti. f) 1 casi in cui è d’ uopo im- 
porre una penitenza canonica per crimi- 
ne, contravvenzione o delitto qualunque 
giudicati dai tribunali secolari. 4.° Eco- 
nomici, g) Determinazione o' progetto 
preventivo delle somme destinate al man- 
tenimento del clero ; revisione delle spe- 
se, conti resi di queste somme, affari ri- 
guardanti la riparazione o la costruzione 
di nuove chiese o cappelle, ec. Inoltre il 
concistoro è incaricato di formare le li- 
ste degli ecclesiastici e dei parrocchiani 
della diocesi, dell’invio delle circolari ed 
altre pubblicazioni che non concernono 
gli affari amministrativi della diocesi. 

XV. Gli affari predetti si decidono dal 
vescovo dopo essere stati esaminati nel 
concistoro, che però ritiene il carattere 
puramente consultivo. Il vescovo non è 
obbligato a motivare le sue decisioni, 
anche ne’ casi in cui la opinione sua dif- 
ferisca da quella del suo concistoro. 

XVI. Tutti gli altri affari della dio- 
cesì qualificati amministrativi, ed in cui 
si comprendono i casi di coscienza, di fo- 
ro interno, ed anche, come si è detto di 
sopra, quei di disciplina che meritassero 
soltanto pene leggiere o pastorali esorta- 
zioni, apparlengono immediatamente al- 
la autorità e decisione spontanea ed es- 
clusiva del vescovo. 
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XVII. Tutti i membri del concistoro 
sono ecclesiastici, La loro nomina e la lo - 
ro dimissione dipendono dal vescovo. Le 
nomine si fanno in guisa chesieno di gra- 
dimento del governo. Nel caso chejl ve- 
scovo slimasse in coscienza di allontana- 
re uno de membri del concistoro, gli as- 
segnerà subito un successore parimenti. 
di gradimento del governo. 

XVIII. Il personale della cancelleria 
del concistoro sarà confermato dal vesco» 
vo sulla presentazione del segretario del 
concistoro. 

XIX. Il segretario del vescovo incari- 
cato della corrispondenza ufficiale e pri- 
vata del medesimo, è notninato diretta- 
mente e immediatamente dal vescovo; 
esso potrà essere scelto a piacere del ve- 
scovo, tra gli ecclesiastici. 

XX. Le attribuzioni de’ membri del 
concistoro cessano colla morte o dimis. 
sione del vescovo, come anche allo spira- 
re dell'amministrazione della vacante se- 
de. Se il vescovo muore ovvero dà la sua 
dimissione, il suo successore o quegli che 
temporaneamente tiene il suo luogo (sia 
ch'egli avesse un coadiutore con futura 
successione , sia che il capitolo proceda 
all’ elezione d’ un vicario capitolare nei 
termini fissati dai canoni della Chiesa) ri- 
comporrà immediatamente il concistoro, 
il quale sempre, come si è detto di sopra, 
sia di gradimento del governo. 

XXI. Il vescovo ha la suprema dire- 
zione dell’insegnamento, della dottrina e 
della disciplina in tutti i seminari della 
sua diocesi, giusta le leggi stabilite dal 
concilio tridentino cap. 18, sess. 23. 

XXII. Le scelte de’ rettori, ispettori, 
professori o maestri per i seminari dio- 
cesani sono riservate al vescovo. Prima 
di nominarli egli si accerterà che sotto il 
rapporto della loro condotta civile, que- 
ste scelte non daranno luogo ad obbie- 
zione da parte del governo. Nel caso che 
il vescovo stimasse necessario di allonta - 
nare il rettore, l'ispettore o uno de'pro- 
fessorio maestri, gli assegnerà subito nel» 
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* stessa guisa un successore. Egli è libe- 
‘45 di sospendere temporaneamente uno 
SR più corsi di studi nel suo seminario. 
*2el caso ch'egli giudicasse indispensabile 
"i sospendere ad un tempo tulti i corsì 
xa di rimandare gli alunni alle loro case, 
«eovrà egli informarne senza dilazione il 
cm oDverno. 
e. se XXV. professori e aggiunti delle scien- 
ta: teologiche sono sempre scelti tra gli 
a zacclesiastici : gli altri maestri potranno 
:22cegliersi tra i laici che professano la reli- 
ione cattolica romana, preferendo quel- 
are» tra i medesimi, i quali avranno.com- 
coezito il corso degli studi in uno stabilimen- 
10. gd superiore d'istruzione dell’ impero e 
use be avranno de’ gradi accademici. 
ceca XXVI. I confessori degli alunni dei 
esa eminari e dell’ accademia non prende- 
sa; gnno veruna parte alla direzione disci- 
plinare dello stabilimento, essi saranno 


) col i i 
celti e nominati dal vescovo o arcive- 
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covo. 
XXVIII. Il programma degli studi 
“er ì seminari sarà redatto dai vescovi. 
De ,: arcivescovo lo farà per l'accademia dlo- 
‘...)0 averne conferito coi membri del suo 
9° onsiglio accademico. 
e. wi XXX. Dovunque il gius padronato 
na*) on esiste, 0 trovasi temporaneamente 
:00* speso, i parrochi sono nominati dal 
un vescovo di gradimento del governo in se- 
pe8:#, ito d'un preventivo esame e d’un con- 
Jel 0" isso tra i candidati secondo le regole 
ha * “prescritte dal concilio tridentino. 
eno XXXI. Il restauro delle chiese catto- 
ult'4iche romane viene fatto liberamente a 
leit'spese de’comuni, 0 de’privati i quali vor- 
2p. R'ranno incaricarsene. Nel caso in cui i lo- 
de rel" averi non fossero sufficienti, eglino po- 
peri#trannorivolgersi algoverno imperiale per 
‘1 #ottenerei soccorsi necessari. Si provvede- 
1xer và alla costruzione delle nuove chiese e 
soll all’aumento del numero delle parrocchie 
10 le'ogni qualvolta potranno esigerlo |’ au- 
ver mento della popolazione,o la troppa gran- 
xa de estensione delle parrocchie esistenti e 
itore09 la difficoltà delle comunicazioni. 
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Scrissero la storia di Polonia: Gio. Du 
Glosz detto Longino polacco arcivesco- 
vo di Leopoli, Polonica historica, che con- 
tinuò fino al 1480, epoca di sua morte, 
che mss. è nella biblioteca de’filippini di 
Roma. Mattia Miechovita o Michovia o 
Miechow polacco medico di Sigismondo 
I, Chronica ab ortu Polonorum usque ad 
annum1504,Cracoviae1521.De Sarma- 
tia asiatica et europaea, Augusta 1518. 
Gio. Pistorio, Rerum polonicarum scri- 
piores, Basilea 1582. Josse Luigi Decio, 
De vetustatibus Polonorum; De Jagello- 
num familia ; De regis Sigismundi tempo- 
ribus, Cracoviae 1521. Martino Cromer 
polacco vescovo di Varmia, Polonia, si. 
ve de origine et rebus gestis Polonorum, 
dal 550 al 1506; Oratio in funere Sigi- 
smundi I; Polonia, sive de situ, populis, 
moribus, magistratibus et republica re- 
gnî Poloniae, Cracoviae 1557. Possevini, 
Notae divini verbi et apostolicae ecclesiae 
Poloniae,1586. Cellario, Regni Poloniae 
magnique ducatus Lithuaniae noviss. de- 
scriptio, Amstelodami 1659. Respublica, 
sive status Poloniae, Lithuaniae, Prussiae 
et Livoniae, Lugduni 1642. Bizardiere, 
Hist. des dietes de Pologne pour les ele= 
clions des rois, Amsterdam1697.Desfon- 
taines, Hist. des révolutions de Pologne, 
Amsterdam 1735. Ligurti, Storia della 
Polonia,1825. Zaydler, Storia della Po- 
lonia fino agli ultimi tempi, Firenze 1831, 
Atlante istorico-politico e statistico della 
Poloniaanticaemoderna,Capolago1832. 
Observations sur les écrits qui se publient 
de nos jours relatifs à la Pologne, Flo- 
rence 1832. Z polacchi della rivoluzione 
del 29 novembre 1830, ossia ritratti dei 
personaggi che hanno figurato nell'ultima 
guerra dell'indipendenza polacca accom. 
pagnati da una biografia per ogni ri. 
tratto, Capolago 1833. 

POLOSKO, POLOCK, POLOTZK 
(Polocien). Città arcivescovile della Rus. 
sia Bianca o rutena in Europa, capoluo- 
go di distretto, sulla sponda della Dwina 
a 115legheda Pietroburgo. Giace in par- 
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ta sopra terreno basso e parte in pianu- 
ra elevata ,con alcune fortificazioni e citta- 
della eretta nel secolo XVI da Stefano 
Battori re di Polonia. Antichele case, s’in- 
comincia a rifabbricarle più regolarmen- 
te e di migliore gusto. Un convento e il 
collegio già dei gesuiti sono gli edifizi più 
notabili; oltre diverse chiese e monaste- 
ri di greci-ruteni-uniti e greci-russi. Vi 
è una scuola di cadetti, edil Kremlin edi- 
ficato da Boris principe di Polosko. Que- 
sta antichissima città un tempo si chia- 
mò Peltiscum. Allorchè venne il grandu- 
ca Rurik a regnare sopra i novgorodia - 
ni, vi mandò per governarla un principe 
scelto tra i grandi della sua corte; i di- 
scendenti di tal principe vi regnarono si- 
no a Uladimiro il grande, il quale im- 
padronitosi della città, unì ai suoi stati il 
principato, in seguito donandolo al suo 
figlio Isialsaw che fu il ceppo de’secondi 
principi di Polosko, i quali più di 200 
anni regnarono in queste contrade, aven- 
do inoltre posseduta la Lituania, la Li- 
vonia e la Curlandia sino a Memel. Passò 
poscia questa città col granducato di Li. 
tuania alla Polonia; nel 1563 le fu tol- 
ta dallo czar Ivan IV. La ricuperò il re di 
Polonia Battori nel 1579, edi polacchi 
la conservarono sino al 1645, che i russi 
sotto Alessio Michelovitz per la seconda 
volta se ne impadronirono, ma la resti- 
tuirono tantosto alla Polonia, alla quale 
rimase sino alla sua riunione definitiva 
alla Russia nel 1772. Sino al 1796 fu 
capoluogo d’un governo, ora essendo sot- 
to quello di Vitepsco o Vitebsk. 

La sede vescovile, secondo Commanvil- 
le, si vuole eretta nel secolo XIII suffra- 
ganea di Kiovia (/.), di rito greco-ru- 
tenounito, divenendo in seguito arcive- 
scovile per autorità de'patriarchi di Co- 
stantinopoli. Si crede che fosse sede anche 
d’un vescovo latino, suffraganeo di Leo- 
poli o Lemberg. Ne'primi del secolo XV 
divisa Kiovia da Mosca, alla prima se- 
guace della chiesa romana restò unita 


Polosko. Dopo il 1509 Kiovia ritornò al- 
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lo scisma, finchè Clemente VIII la vin- 
nì al grembo della vera Chiesa nei 15093. 
1 p. Le Quien, Oriens chr. t. 1,p.281, 
narra che Gregorio arcivescovo di Polo- 
sko nel 15094 assisté al concilio di Kiovia, 
riportando per successori Gedeone, s.Gio- 
safat (Vedi, del quale feci parola anche 
nel vol. IV, p. 181), Anastasio Sailova, 
Nicola Lososki, Niceforo Goronski. Nel 
1619 fuunita all’arcivescovodi Polosko 
(che per disposizione di Paolo V nediven- 
ne pure l'amministratore) Mohilow (V.), 
cui erano unite le sedi di Mscislaw(Y.)o 
Micislavia, edi Orsa o Orsha o Orcha 
città vescovile dell’ antica Polonia nella 
Lituania nell'impero russo, governo a 16 
leghe da Mohilow e 17 da Vitebsk, capo- 
luogo di distretto, sulla riva destra del 
Daieper. Ha Orsa 4 chiese greche, 3 con- 
venti e monasteri, cd una sinagoga. E' an- 
tichissima e fu già munita con forte. Nel 
1116 fu presa d’assalto dal granduca Ula- 
dimiro, fece parte del principato di Smo- 
lensko, poi fu unita a quella di Vitebsk. 

Sigismondo I re di Polonia nel 1508 la 
tolse ai russi, indi seguì i destini della Li- 
tuania e delle chiese rutene della Russia 
Bianca cuì appartiene. Nel 1748 era ar- 
civescovo Krebnicki che passò alla sede 
di Kiovia. Benedetto XIV fece ripristi- 
nav la sede di Mohilow,restando sotto l’ar- 
civescovo di Polosko, nella quale epoca 
dalle Notizie di Roma è riportato Polo- 
sko, avente unite le sedi vescovili di Or- 
sa, Mohilow, Mscislaw e Vitepsco (V.). 
Clemente XIII nel 1760 ne fece arcive- 
scovo Giasone Junozza Smogorzewski ba- 
siliano di Vilna, e nel 1762 colla bolla 
Laudabile , presso il Bull. cont. t. 2, p. 
249,approvò la concordia fatta tra l’ar- 
civescovo e il collegio de’gesuiti di Polo- 
sko fondato nel1582 dal re Battori, sulle 
controverse insorte, ricevendo il collegio 
sotto la protezione della s. Sede; quindi 
ai 4 dicembre col breve Mohilowienserm 
ecclesiam, loco citato p. 319, ricusò la 
nomina d’uno scismatico alla sede di Mo- 
hilow a pregiudizio dell’arcivescovo dil’o- 
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“*%sko, ciò che confermò col breve Acce- 
| : Ssirmus p. 320, diretto all'arcivescovo. Ma 
“ella partizione di Polonia del 1772 es- 
‘© endo toccati alla Russia quasi tutti i ve- 
‘“*ovati ruteni in uno alla diocesi di Po- 
4 asko, Caterina Il innalzò Mohilow a se- 
i fatte vescovile pe’ suoi sudditi cattolici, ciò 
“:.stne poi la s. Sede eresse canonicamente, 
\xrastando l’arcivescovo greco-ruteno-uni- 
«ars di Polo4o con le chiese vescovili alla 
via sede unite di Orsa, Mscislaw o Mi- 
sninislavia e Vitepsco, e lo sono ancora seb- 
«i benela sede è vacante. Essendo stato Gia- 
O:one nel 1780 traslato a Kiovia, Pio VI 
jason la lettera, Za traslazione, presso il 
ero rus3<e0l. de prop. fide, Appendix vol. 2, p. 
re-162, pregò Caterina II acciò nella chie- 
,. 19 di Polosko gli fosse sostituito un sog- 
jdeetto di rito greco unito alla comunione 
«lmamana, fornito di probità e prudenza, an- 
1 ue a consolazione de’diocesani cattolici. 
utiguindi nel 1783 fu fatto arcivescovo E- 
:xaAelio Lissowski ruteno basiliano, poscia 
s 12 novembre l'imperatrice Caterina II 
Pa 0D editto per la Russia Bianca, coman- 
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e, che i ruteni sì laici che sacerdoti fos- 
“Ito in avvenire soggetti al solo arcive- 
#" sovo di Polosko, mentre andava divisan- 
‘0 di unire le due primarie dignità della 
i dt jesa rutena e latina nel solo arcivesco- 
10 DI o di Mohilow l’ambizioso Stanislao Sie- 
1: trzencewicz che poi andò decimando l’ar- 
9 *idiocesi di Polosko e altre, procurando 
midurle al rito latino onde più facilmen- 
sete cadessero nello scisma. Stanislao ebbe 


3 © in suffraganeo anche a Polosko in Cipria- 


110 Odynice vescovo d’Ipponain partibus. 
u)Nel vol. XXX, p. 151 narrai come nel 
© 11782 fu eletto nel collegio di Polosko il 
i Bie‘vicario generale de’gesuiti, i quali conti- 
crmuarono a fiorire ne'dominii russi, onde 
0 nel 1786 avevano i collegi di Polosko, Di- 
da ‘naborgo, Mohilow, Mstislaw o Mscislaw, 
‘etOrsa e Vitepsco con altrettante missioni 
la:%n varie parti della medesima provincia. 
se lNe'vol. XL, p. 79, XLVI, p.14, ed a Kio- 
jpvia riportai come Caterina Il avendoabo- 
lito Kiovia e soppresso i vescovati ruteni 
[ac VOL. LIV. 
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de’suoi dominii, fuorché la sede di Polo- 
sko, volle assoggettare tutte le chiese ru- 
tene all’arcivescovo di Polosko nel 1799 
(tranne Leopoli e Premislia perchè nella 
Galizia e perciò nonsoggette alla Russia), 
lasciandone la scelta al legato Archetti, 
secondo Bercastel, ma continuò ad esser- 
lo Lissowski, restando unico arcivescovo 
greco-ruteno-unito delle provincie polac- 
co-russe. Inoltre |’ imperatrice per per- 
vertire i cattolici ed unirli alla chiesa rus- 
sa, pose vescovi scismatici a Polosko, Luck 
e Minsck, ordinandoa Lissowski d’incul- 
care con lettera pastorale al clero e po- 
polo ruteno di non impedire a niuno il 
passaggio alla chiesa russa. Così la gerar- 
chia dei greci uniti nelle provincie polac- 
co-russe sconvolta, per non dire distrut- 
ta, fu riordinata da Pio VI colla bolla 
Maximis undique pressi, de' 15 novem- 
bre 1798, e che fu il risultamento del. 
l'inviato olegato pontificio Litta alla cor- 
te di Russia sotto Paolo I. A senso di ta- 
le bolla la gerarchia fu composta dell’ar- 
civescovo di Polosko capitale del palati- 
nato del suo nome, che estendeva la sua 
giurisdizione a Smolensko, Mscislaw, Or- 
sa, ed anche alla provincia di Mohilow 
e Vilepsco, eziandio con giurisdizione su 
tutti i ruteni che si erano mantenuti nel- 
l’unità; il degnissimo prelato Lissowski 
ne fu confermato arcivescovo. Del vesco- 
vo dì Luck o Luceoria, ove risiede altre- 
sì il vescovo latino dello stesso titolo, con 
giurisdizione su tutti i cattolici del rito 
greco in Russia, meno quelli delle dioce- 
si diPolosko e di Bresta, e perciò prende 
il titolo di esarca. Del vescovo di Bresta 
o Uladimirvia, il quale estendea la sua giu- 
risdizionE sopra tutti i cattolici del rito 
greco ne’governi di Lituania e di Minsk. 
Ciascuno di questi tre arcivescovo e ve- 
scoviì era aiutato da uu suffraganeo. A fion- 
te delle rimostranze pontificie non si po- 
tè ristabilire Kiovia, perchè Siestrzence- 
wicz volle dominare i riti latino e ruteno 
quale arcivescovo di Mohilow. Pertanto 
nel 1805 l'arcivescovo di Polosko zelan- 
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te Lissowski s'impegnò per la reintegra- 
zione alla chiesa rutena-greca-unita del 
metropolita nella Russia, ed egli stesso ne 
fu eletto, ma senza il titolo di Kiovia, co- 
me dissi a questo articolo, riportando i 
successori suoi Kochanowicz e Bulhak, 
quindi nel 1825 fu dall’imperatore Nico- 
ìò I ridotto a solo grado di onore. Frat- 
tanto divenne arcivescovo di Polosko Gio. 
Damasceno Jafterzebiech K.rassowski. 
Suffvaganeo di Polosko fu fatto Adriano 
Holownia abbate di Braclaw con titolo 
di vescovo d' Orsa. L'imperatore Alessan- 
dro I proteggendo i benemeriti gesuiti, 
agli 11 marzo 1811 innalzò il loro col- 
legio di Polosko all’onore di università; 
maalcuni giovani di famiglie principesche 
allevati dai gesuiti nel collegio di Pietro- 
burgo essendosi convertiti al cattolicismo, 
l'odio e illivoredegliscismatici ribollirono 
e tumultuarono tanto, che la società ven- 
ne nel 1815 espulsa da Pietroburgo e nel 
1820 da tutto l'impero russo, per causa, 


‘ dicendosi in detti bandi, della conversio-. 


ne di parecchi russi alla chiesa caltolica. 
Nel 1825 un decreto imperiale avendo 
divisa tutta la giurisdizione delle chiese 
| greco-unite in Russia tra i capi delle due 
eparchie, le cui chiese furono erette in 
metropolitane, una per la Russia Bianca 
in Polosko, l’altra per la Lituania presso 
il convento di Jerowitz destinato per la 
residenza stabile del vescovo greco-unito 


di Bresta, soppresse di fatto il vescovato. 


dello stesso rito in Luck, e rovesciò ad 
un tempo quanto era stato disposto dalla 
bolla di Pio VI riguardo alla gerarchia 
del culto greco-unito in quelle provincie. 
Nel1828 per decreto cea fu abolita 
definitivamente la sede di Zuck(7.), in- 
corporandola al metropolitano diPolosko, 
dichiarandosi che i soli vescovi delle due 
sedi arcivescovile di Polosko e vescovile 
di Bresta o Uladimiria avranno il supre- 
mo governo di tutte le chiese unite-ru- 
tene, sotto la dipendenza del collegio ec- 
clesiastico di Pietroburgo; perciò ambe- 
due le sedi verranno innalzate alla dignità 
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di metropoli; quella di Polosko a metro. 
poli di tutta la Russia Bianca, quella dì 
Bresta a metropoli della Lituania, conave- 
re sotto disè le chiese di Vilna; la cui sede 
fu soppressa, cioè il governo di Grodno e il 
palatinato di Bialistok. Il collegio greco- 
unito comprenderà i concistori di Vilna 
e di Luck e quelli di Polosko e Bresta, 
le quali avranno ognuna un concistoro, 
un seminario e una scuola itferiore, ed 
in Polosko verrà eretta una università 
teologica greco-unita. Dipoi con altro 
decreto del 1833 si stabilì in Polosko un 
vescovato del culto dominante greco -rus- 
80, ed al vescovo scismatico Smaragde fu 
dato il titolo di vescovo di Polosko e di 
Vilua, formandosi la diocesi de’ governi 
di Vilna, Vitepsco e della Curlandia, non 
che la diocesi di Minsk compresa nel go- 
verno di Grodno e di Bialistow. 

I rivolgimenti politici del 1830 ritar- 
darono l’esecuzione delle meditate rifor- 
me imperiali per la chiesa rutena. Nel 
1832 fu chiusa l’accademia teolegica di 
Polosko, venendo costretti i giovani chie- 
rici a studiare nella scismatica di Newski 
a Pietroburgo. Per quanto dissi a Krovta, 
da questo punto la chiesa rutena diven- 
tò semplice parte della scismatica, coope- 
rante l’indegno Siemaszko vescovo di Li- 
tuania e nel sinodo scismatico presiden- 
te della sessione rutena, il quale per Po- 
losko elesse a vicario e vescovo suffiraga- 
neo Guglielmo Luzinski, per Bresta il 
basiliano Antonio, ambedue nemici della 
s. Sede. Quindi si procedette a ridurre 
allo scisma tutta la chiesa greco-rutena, 
ed a rovinare le due metropolitane ru- 
tene di Polosko e di Bresta, in che si di- 
stinse Luzinski; imperocchéè la sua sfre- 
nata audacia non arrossì di accettare i 
nuovi messali, breviari ed eucologi dalle 
mani del vescovo scismatico di Polosko 
edi ripartirli ai suoi pretì e parrochi. Que- 


‘sti chiamò dopo Pasqua 1835 a genera- 


le adunanza inPolosko, li accolsecon gran- 
di dimostrazioni, li condusse a banchetto 
dal collega scismatico e li ubbriacò con 
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‘città di Bertinoro, situata sopra una 
vaga collina a manca della via Emi- 
lia presso Forlimpopoli nella Roma- 
gna , è denominata da Procopio 
«Pietra, o rupe d' Onorio, e da Plinio 
il mercato de’ Truentini o Triven- 
tini ( Forum Truentinorum), don- 
de probabilmente le venne il nome 
di Bertinoro. Nei tempi di mezzo 
era chiamata castello di Sussubio, 
ed era soggetta a Forlimpopoli, co- 
me riporta il Borgia, Storia di Be- 
nevento. Donata venne da Pipino 
re di Francia alla Santa Sede nel 
Pontificato di Stefano III, creato 
nel 752. Dice il Platina, che do- 
po la pace conchiusa fia Papa A- 
lessandro III, e l’imperatore Fe- 
derico I, in Venezia, nel 1177, es- 
sendosi l’imperatore recato a Ra- 
venna , e poi a Bertinoro, gli piac- 
que talmente questa terra, per la 
‘comodità, e per l’amena sua situa- 
zione, che deliberava di ritenersela; 
ma per le preghiere del Pontefice 
la restituì alla Chiesa Romana. 
Dopo la decadenza e l'incendio 
di Forlimpopoli, verso il 1370, 
Bertinoro cominciò a godere i pri- 
vilegii di città, e per opera del ce- 
lebre Cardinal Albornoz, legato di 
tutto lo stato ecclesiastico , il Papa 
‘Urbano V, residente in Avignone, 
accordò il trasferimento in essa del 
vescovato di Forlimpopoli, al quale 
‘si unì in progresso di tempo quel- 
‘lo di Sarsina. Da quell’epoca in 
‘poi fu essa sottoposta al dominio 
di Forlì, finchè Nicolò V, nel 1449, 
la diede in vicaria a Roberto Ma- 
‘latesta, figlio di Sigismondo, il qua- 
le gli ‘rimise l’ arretrato tributo do- 
‘vuto dal padre, che l’avea signo- 
xeggiata. Però, nel 1469, sotto il 
Pontefice Paolo II, Bertinoro ritor- 
nò spontaneamente alla Chiesa, on- 
de Alessandro VI, Borgia, del 14932, 
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la concesse al suo figlio Cesare, duca 
Valentino, famoso per le sue avven- 
ture. Nondimeno Giulio Il la ricupe- 
rò da lui, nel 1503, finchè se ne 
impadronirono successivamente i Sas- 
sei, i Zatoli, e i Zampeschi. Ma do- 
po essere stata in preda ad inter- 
ne discordie, Clemente VII, del 1523, 
ne investì Leonello Pio dei conti di 
Carpi, ed estinta la linea di quel 
principe in Alberto Pio, sotto Gre- 
gorio XIII, nel 1578, ritornò sta- 
bilmente al dominio Pontificio. D’al- 
lora in poi Bertinoro si distinse 
per costante fedeltà alla Sede Apo- 
stolica. 

La sua sede fu illustrata da ri- 
spettabili vescovi, e data venne, nel 
1505, da Giulio II, in commenda 
al Cardinal Alessandro Farnese, che 
nel 1534 divenne Sommo Pontefi- 
ce col nome di Paolo IlI. Il vesco- 
vo è suffraganeo di Ravenna; la 
cattedrale è sufficientemente abbelli- 
ta, e dedicata a s. Caterina vergi- 
ne e martire; il capitolo ha tre 
dignità, compreso il preposito, che 
n’ è anzi la prima, con dieci cano- 
nici, fra’ quali evvi il teologo e il 
penitenziere. Vi sono inoltre man- 
sionarii e chierici pel divino servi- 
zio. La mensa è tassata di 451 273 
fiorini di camera. 

V’hanno in Bertinoro un seminario, 
un conservatorio di zitelle, confra- 
ternite, monte di pietà, ed altri luo- 
ghi pii. Si osservano ancora gli 
avanzi d’ un antico castello, fabbri- 
cato a tempi di Federico II; e fra 
i suoi appodiati meritano menzione 
‘Polenta, celebre per l'origine, che 
vi ebbero i polentani, i quali do- 
minarono Ravenna, dopo la cessa- 
‘zione degli esarchi; e Meldola, sì- 
gnoreggiata in avanti dai Malate- 
sta e da' veneti. Tornata poi alla 
Chiesa, Leone X, creato nel 1513, 
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-:i imi in cui era mescolata la cervogia, ed 
- x .Itre spiritose bevande. Tolti di senno, 
-..©n badando che si facessero, apposero 
‘ **-® loro sottoscrizioni per l'unione con la 
| r*hiesa russa; il solo curato di Lepel avve- 
è sa.tttosi del vergognoso inganno si denegò, 
‘a er cui fu mandato colla famiglia ne’con- 
Lucani di Siberia a suonar le campane ad 
3 2. tempio scismatico. Imbaldanziti Sie- 
ca anaszko e Luzinski da questi e altri trion- 
i ezz4, riportati con frode, fecero di tutto per 
23 ar scomparire ogni vestigio di cattolici- 
3 73100 nelle loro metropoli: laonde tranne 
e zeolti del popolo e del clero, i ruteni con 
csf loro chiese e le dette metropolitane fu- 
rexce OnO riuniti alla chiesa russa, con atto ce- 
ua ebrato in Polosko nél 1838, ivi conva- 
s2,1dato da altro de'12 febbraio 1830 sot- 
Val gscritto da Siemaszko, da Basilio vesco- 
36° di Orsa amministratore dell’eparchia 
.,.Jella Russia Bianca, e da Antonio vesco- 
gi di Bresta vicario dell’eparchia della 
ha -ituania, i quali diressero una pastorale 
ui tutti i ruteni felicitandoli della seguita 
3° amione. A fflittissimo Gregorio XVI pel de- 
Sl orabile avvenimento, ne pianse le fune- 
"te conseguenze: così fu compito lo scisma 
"1e’ruteni, con quelle lagrimevoli circo- 
“.tanze che deplorai a Kiovia ed a Rute- 
il; (7.). La sede di Uladimiria mai sem- 
e re appartenuta al vescovato di Bresta, fu 
o ##ronvertita in eparchia russa scismatica. 
utett:‘A i movelli vescovi furono assegnate a cat- 


n0:%tedrali chiese cattoliche latine e rutene; 


it‘ uelli di Polosko e di Vilna vennero messi 
an; n possesso delle maestose chiese di s, Ca- 
presimiro, e di un’altra che fu già de’gesui- 
ac&‘1;, poi de’religiosi delle scuole pie. Ora 
ie *accennerò altre notizie ecclesiastiche ri- 
di Î® cuardanti Polosko. | | 

iper - Questa vasta arcidiocesi, secondo la 
gr08* relazione del nunzio Arezzo sotto Pio 
ria VIT, nel 1804 era di 568,787 individui 
5 maggiori della pubertà ; ultimamente a- 
prei:# scendeva a 489,075. Le parrocchie era» 
qu!” no 463, con 500 del clero secolare, 133 
pl monaci, 60 alunni del seminario. Nel 
gol principio del corrente secolo vi erano 22 
jo è 
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monasteri , ridotti a 18 prima del pre- 
sente scisma. Le basiliane possedevano 3 
monasteri e ne contenevano complessi- 
vamente 22. In Polosk fiorì un ricco mo- 
nastero di basiliani. L’arcivescovo, il ve- 
scovo suo suffraganeo, il seminario, il con- 
cistoro e la cancelleria avevano ilJoro so- 
stentamento dai redditi della mensa ar- 
civescovile, consistente in 18,000 rubli 
in beni stabili, e dai beni del nominato 
monastero basiliano, Il clero secolare a- 
veva 20,000 rubli di capitale , e d’ an- 
nua rendita 3100. I servi addetti ai vil- 
laggi del clero secolare erano 600. Il cle- 
ro regolare aveva in capitali 111,452 
rubli e l’annua rendita di 27,621. Il pre- 
sente arcivescovo scismatico, oltre l'aver 
messo in opera tutti gli artifizi della se- 
duzione, per far credere alla semplicità 
del popolo che non v'ha alcuna differen» 
za tra’ greci uniti e gli scismatici, ha po- 
sto ogni studio per indurre que’ curati 
che aveano protestato a ritrattarsi con- 
tro qualunque innovazione in materia di 
religione. Quelli che gloriosamente si so- 
no tenuti fermi nella professione della 
fede cattolica, gemono esuli per opera 
dell’arcivescovo, occupatiin vili uffizi nel- 
le fredde regioni di Siberia. Vedasi le 4/- 
locuzioni di Gregorio XVI de 22 no- 
vembre 1839 e 22 luglio 1842, ed il p. 
Theiner, Zicende della chiesa di amen- 
due i riti nella Polonia e nella Russia. 

POMA (s.), vergine. Sorella di s. Meus 
mio (Y.), primo vescovo di Chalons-sur- 
Marne, che fiorì nel IT secolo. Non si sa 
nulla della sua vita; ma il suo culto è an- 
tico e celebre nella chiesa di Chalons. Le 
sue reliquiesi custodiscono iusieme a quel- 
le di si Memmio nella chiesa abbaziale 
de’canonici regolari di s. Agostino, fuori 
delle mura della città. La sua festa era 
una volta indicata a’27 di giugno nei ca- 
lendari, ma di presente si celebra agli 8 
di agosto. 

POMPEIOPOLI. Sede vescovile del- 
la Cilicia 1.° sotto la metropoli di Tar- 
so, eretta nel V secolo e nel XII arcive- 
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scovato onorario. Primasi chiamava So- 
ll avanti che Pompeo le dasse il suo no- 
me, e fu detta anche Palesoli. Ora è u- 
na città in rovina e porto della Turchia 
asiatica, denominata Mezetlu sul Medi. 
terr'aneo. L'Orienschr. t. 2, p.875, regi» 
stra 5 vescovi. Al presente Pompeiopoli, 
Pompejopolitan, è un titolo vescovile ir 
partibus sotto Seleucia.. Per morte di 
Francesco de’ baroni Celenti, ‘nel 1840 
Gregorio XVI lo conferì a mg." Affre, 
che trasferito a Parigi, ove lo celebrai, nel 
1841 gli diè in successoreJachimowicz; 
di cui parlai nel vol. XXXVIII, p. 102. 

POMPEIOPOLI. Sede vescovile di 
Paflagonia eretta nel IV secolo sotto la 
metropoli di Gangres, nel TX divenne ar- 
civescovato onorario. L’'Oriens chr. t.1, 
p. 557,riporta 13 vescovi. Ora è un ti- 
tolo vescovile in partibus dipendente da 
Gangres. 

POMPIERI DI ROMA. Istituto del 
corpo de’ vigili e guardia permanente con- 
tro gl’ incendi. Il governatore di Roma 
mg." Grassellini, quale presidente o pre- 
fetto de’vigili, in un ordine del giorno (ri- 
portato nel n.° 17 delle/Votizie del giorno 
1847) così lo dichiarava. » Le armi dei 
vigili sono armi di pace, di conforto, di 
salute ; lo attestano le famiglie, cui tra la 
rovina e l’ incendio salvano sovente per 
Roma i pargoli, le spose, la suppellet- 
tile. Il pubblico plauso tende loro gra- 
zie dell’opera, della solerzia, dello zelo e 
della vita che rischiano e spendono per 
la comune salvezza. Nè certo ad alcun 
corpo di vigili al mondo fu confidato co- 
sì alto ed invidiato tesoro, come a quel- 
lo, cui fu confidata tal città, della quale 
nè più magnifica per monumenti,nè più 
‘ veneranda per antichità e per vicende, 
nè più santa per religione non illustrò 
mai il sole. Sia dunque il vero orgoglio 
del corpo de’ vigili il tutelare Roma, il 
suo Colosseo, la Mole Adriana, la Mole 
Augusta, e più che altro il Quirinale e 
il Vaticano, vera sua gloria, sua speran- 
sa, sua salute; il vegliare alla sicurezza 
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ed alla vita del popolo romano, già re 
per armi, ora meglio per religione : e co- 
tale nobile ricordo avvivi il loro corag- 
gio, svegli la solerzia, l’operosità, e più 
col cuore che con le braccia accorrano, 
ascendano , si affatichino, ove il pubbli- 
co o il privato periglio li appella’. Me- 
glio non si poteva in brevi parole defi- 
nire l’uffizio de’ benemeriti vigili ponti- 
ficii (che hanno quartieri ne' Palazzi a- 
postolici Quirinale e Vaticano , Vedi, 
nelle piazze della Trinità de’ pellegrini 
e di Ponte s. Angelo, e nell'archiginna- 
sio romano, il quale temporaneamente è 
stato trasportato nel palazzo Gaetani o 
Caetani, essendo il principale situalo nel- 
la piazza di s. Macuto, sull’ angolo del 
convento de’ domenicani propinquo alla 
chiesa di s. Ignazio), denominati volgar- 
mente pompieri con vocabolo francese, 
derivante dalla pompa o tromba idrau- 
lica che adoprano per estinguere gl’ in- 
cendi, cilindro o cubo cavo, con varie 
parti ad esso attenenti, che serve a sol- 
levare l’acqua e dirigerla con forza in 
determinato luogo col cannello idrauli- 
co di cuoio chiamato sifone. 11 Calindri, 
Saggio del pontificio stato p. 648, par- 
lando de’ vigili o pompieri di Roma e Bo- 
logna (il cui uffizio viene pure disimpe- 
gnato dagli artiglieri nel caso di bisogno, 
come da altri corpi di milizia), dice che 
nell’anno del mondo 3700 si pretende 
che fossero inventate le trombe per u- 
so di estinguere gl'incendi. Dell’ impro- 
prietà del vocabolo pompieri parlò già 
il tanto benemerito dell’ istituzione di 
questa guardia, marchese Giuseppe Ori- 
go defunto, tenente colonnello, direttore 
e comandante, nella Dissertazione sull’o- 
rigine della guardia permanente contro 
gl'incendi, letta nel 1818 nell’accademia 
di archeologia e pubblicata negli Atti del- 
la medesima, t. 1, par. 2. Imperocché 


‘egli osserva, che le trombe o pompe i- 


drauliche usate contro il fuoco a spe- 
gner gl’ incendi, non sono le uniche al- 
l'uopo, in molti casi non principale stro- 


POM 


Li P"*' ento, in altri inutile e dannoso, dichia- 
"Mie i , spe . 
| ‘‘amndone inventore Ctesibio Alessandri- 
Ir ; 
sla 003 che tale tromba dopo le successive 
Îliverse forme e modificazioni divenne 
“O e lracontisterio, come con ottimo voca- 
x 2224 olo Cristiano Wolfio l' appella , cioè 
fo perz:ruando fu contro gl’ingendi incomincia- 
“‘en 350 a maneggiarla. Nel t. 46, p. 285 del 
de lemesiornale arcadico , stampate anche a 
no Raevarte nel 1830 da Boulzaler in Roma e 
neck thrette nell’accademia de’ Lincei, abbiamo 
dela T'atel medesimo marchese Origo, Ricerche 
An:etiopra i mezzi più economici diretti a pre- 
| quetmervare dall'azione del fuoco gli abiti di 
tato se. 2725forme che usano gl’ individui addet» 
ndo per @l corpo de’ vigili per gl’ incendi. L’i- 
. Maw. tituzionedì uncorpo per estinguere gl’in- 
domemendi, per sè stesso civile, ma regolato 
nazio) sotto forme militari, non è oltramonta- 
eri ca ma , ma italiana, mentre i vigili erano 
la porp::n attività fino ai tempi della repubbli- 
rano pesa, € poi da Cesare Augusto ampliati e 
a al zorredati di molte cose da noi non cono- 
attenmaciute, di che vado a darne cenno con 
a eden autorità dell’Origo. Se non che, avendo 
ogg siaeigi Cardinali nel t.1, p. 145 delle Me- 
‘amato se OrÎe romane ragionato della disserta- 
pico stone dello stesso marchese, il cui zelo e 
“ mo*dagini encomiò, ivi si può apprendere 
CE swAtalche sua osservazione. Tra le altre è 
fino ne “avviso, che ne’grandi incendi sia scarso 
tzlien vi rimedio che può dai vigili aspettarsi e 
iù guardare esso ad impedirne la propa. 
;azione, che non ad estinguere l'arsione. 
“.1 Je ruine del fuoco furono in tutti i 
empi in Roma frequentissime : in Livio 
abolo p9ù, negli altri scrittori di romane storie 
‘rovansi narrate terribili arsioni di case, 
, mart” Officine , teatri, anfiteatri, templi, e fin 
pete“ d'intere regioni della città, duratevi per 
pelli’ più giorni a devastare colla violenza del- 
ade? attivissimo elemento , oltre il massi- 
nel sd mo incendio comandato da Nerone. Non 
pubbl, credibile che la romana sapienza non 
. 1, 9° pensasse e trovasse a tante disgrazie un 
pe let riparo, ma non potè imparare gràn co- 
e con È sa dai greci. Nella guerra l’ardere le cose 
i, oo del nemico formava gran parte della tat- 
casi 
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tica, per cui gli assedianti usavano cou- 
tro le città tela incendiaria, faci, malleoli 
(saette), falaviche (arme che si ficcavain 
terra a modo d' asta); e gli assediati del 
pari contro le torri ed altre macchine. 
Nondimeno non si trova un pecaliar cor - 
po o guardia destinata a resistere al fuoco 
ed opprimerlo, poichè soldati, cittadini, 
servi alla necessità accorrevano, e a spe- 
gnere travagliavansi con acqua, scuri, si- 
foni e con quanto veniagli a mano, mas: 
sime in tempo di assedio. Per la città ove 
tal calamità frequentemente veniva eim- 
pensata , il più spesso di notte, volevasi 
una singolare istituzione, che le negligen - 
ze prevenisse, le malizie impedisse, in prin- 
cipio il male soffocasse. Trovò Roma il 
rimedio a riparare alla calamità degl’ in- 
cendi. Dal giureconsulto Paolo, lib. 1.° de 
Digesti, de officio praefecti vigilum, si ap- 
preude che in Roma repubblicana eran- 
vii triumviri notturni a vigilare notte e 
dì per tener lungi gl’ incendi; mentre si 
raccoglie da Livio l’ esistenza d’un ma- 
gistrato annuale creato dal suffragio delle 
tribù per la repressione degl’incendi : dal 
che si rileva quanto fosse la dignità loro 
ed il pregio in cui erano tenuti. Vigilava- 
no i pericoli del fuoco anche gli edili ed 
i tribuni della plebe, i primi per la cura 
che avevano delle fabbriche. Per aver poi 
persone capaci, erano disposte compagnie 
di servi pubblici alle porte e alle mura 
della città in tutto il suo circuito, onde si 
chiamavanoalle occorrenze e rapidamen- 
te dalla periferia al centro si portavano 
gli opportuui aiuti; nè mancavano fami- 
glie private, ossia squadre di servi, che i 
loro padroni stabilirono per simili circo- 
stanze. Tuttavolta si mancava in Roma 
di regolarità e disciplina di servigio. In 
fatti le arsioni vi continuarono e forse più 
feroci: di molte avvenute prima e dopo 
di questa epoca ne parlai ai Juoghi loro, 
segnatamente nella descrizione degli an- 
tichiedifizi. Di quello di Nerone feci men- 
zione a Fuocoed altrove, parlando de’fuo- 
chi di gioia e delle luminarie festive (in 
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fale articolo citai i luoghi ove ho parla- 
— tadis. Antonio abbate protettore contro il 
male del fuoco sacro, degli scottati dal fuo- 
co e controgl'’incendi: pergli scottati si pos- 
sono vedere OspeDaLe DI s. MARIA DELLA 
ConsoLazione e OSPEDALE DEL SS. SALVA- 
toRE). Sull’incendio di Roma sotto Ne- 
rone che arse 6, 7 o g dì, il Cardinali af- 
ferma che quel cesare era ad Anzio quan- 
do l’incendio nacque e si allargò; e che 
cantò l’incendio di Troia non quel di Ro- 
ma, dopo oltre un anno. Prima di que- 
sto Augusto provvide al difetto e volle che 
una milizia pedestre presiedesse a vigila- 
re gl’incendi, stabilendo de’liberti, miles 
libertinus, che si dissero vigili, a scorrere 


la notte per la città, onde prontamente . 


accorrere ad ogni scintilla o sospetto d’in- 
cendio; ed ecco l'origine de’ così detti pom- 
pieri, cioè gente soldata a modo e disci- 
plina di vera e legittima milizia, formata 
in sette coorti di vigili notturni con loro 
stanze in setteluoghi opportuni della cit- 
tà, che formandosi di14 regioni, di due di 
queste a ciascuna fu data la cura; con suoi 
tribuni e col supremo comandante preso 
dall’ordine de’cavalieri, chiamato vir spe- 
ctabilis, che mostra di quale alta dignità 
fosse decorato. Lo stabilimento della be- 
nefica milizia de’ spegnitori degl’incendi 
risale all'anno di Roma 759 e 6.° di no- 
stra era, dovendosi preporre Dione e S ve- 
tonio, ad Appiano, meglio confermando. 
lo Lipsio. 

Dopo qualche tempo Augusto voleva 
sciogliere il corpo de’ vigili, ma poi spe- 
rimentatolo non che utile ma necessario, 
lo ritenne e perpetuò. Anzi gl’ impera- 
tori successivi accrebbero le coorti, con- 
sigliati dal bisogno, e al tempo di Vitto- 
re nel IV secolo di nostra età erano 38, 
divise nelle varie regioni della città. Cal- 
colata la coorte di 420 uomini, sotto Au- 
gusto ì vigili notturni si componevano di 
2940, ne tempi di Vittore a 15,960. Fer- 
mandosi però al consueto numero, risul. 
ta essere stata a sufficienza fornita e di- 
fesa Roma, attesa l’attenta custodia, l’in- 
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cessante correre perla città nelle assegna - 
te regioni, e lo scrupoloso prevenire de’ più 
remoti pericoli. Nel n.° 11 del Diario di 
Roma 1820 si narra che l’avvocato Fea 
diè relazione all'accademia archeologica 
della scoperta fatta in gennaio negli scavi 
dell’ingresso della villa Mattei sul monte 
Celio di iscrizioni riguardanti i vigili e il 


"loro quartiere della 2." regione, ch’ era 


precisamente in questo luogo, cioè della 
5. coorte, la quale badava anche ad altra 
regione, forse la 1.° e la 5. Tali iscrizioni 
le riprodusse il n.°6 delle Votizie del gior- 
no 1820. La 1. iscrizione è la più inte- 
ressante, incisa nella facciata del piedistal- 
lo della statua di Antonino Caracalla. Vi 
sono nominati il prefetto, il sotto-prefet- 
to, il tribuno, 7 centurioni, un corneta del 
prefetto, uno del sotto-prefetto ed uno del 
tribuno. Vi è notata la patria di 6 centu- 
rioni, di diverse città della Pannonia supe: 
riore. Negli altri 3 lati vi sono scritti i vigi- 
li tutti dell’anno 208, in tutti più di 1 100. 
Si raccoglie che la coorte era doppia delle 
ordinarie militari, forseperchè doveva as- 
sistere a due regioni. Altra iscrizione pres- 
so ilGrutero è della 2." coorte collo stesso 
prefetto e sotto-prefetto; rilevasi che tutte 
le sette coorti in quell’anno eressero nel 
loro quartiere una statua a Caracalla. La 
seconda iscrizione sulla cornice di altro 
piedistallo contiene la dedica di altra sta- 
tua forse allo stesso Caracalla, per la data 
210. La 3. ha i nomi di 4 medici della 
coorte. Anche nella 2.° citata da Grute- 
ro, vi sono scritti i medici. Se nel prin- 
cipio i vigili furono di condizione liber- 
tina, ma da'tempi suoi testificò Dione che 
vi sì ascrivevano anche altri soldati, di 
libera origine e legionari, di altro ono- 
rato e veramente guerriero corpo, venen- 
do nobilitati con queste aggregazioni, co - 
me meritavano per l’utilità dei loro attri- 
buti. Circa l'età di Giustiniano sembra i 
vigili aver preso il nome di matricarii, for- 
se a matricula praetoris plebis in quana 
relati erant; ma la bella e salutare isti- 
tuzione d'Augusto probabilmente venne 
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O ppressa dalle barbarie dei tempi longo- 
a a°dici. Per paga dei vigili Augusto asse- 
mò la cinquantesima parte del tributo 
ra posto al prezzo de’ mancipii che ven- 
levansi: ai tempi di Dione questo stipen- 
lio si traeva dalle casse pubbliche, non 
vita da un tributo particolare. Quanto 
alla vigilanza di questi notturni custodi, 
er loro debito erano sempre all'erta in 
zQutinua sentinella, e facevano la ronda 
zontinua nelle parti della città da ciascu- 
ma compagnia sortite. Ad ogni sospetto 
‘cli fuocosi mettevano in movimento sen- 
,za esser puchiamati e udire il solito grido 
di @accorriuomo. Perciò erano esenti dai 
pesi della milizia e da qualunque carico 
militare, e perchè meglio potessero es- 
ser comandati e retti, venivano disposti 
_sQlto ordinanza e disciplina ‘militare, a- 
vendo probabilmente anche i centurioni. 
.Jua cura di prevenire gl’incendi vale più 
“che il coraggio e tutti gli espedienti mes- 
" si in opera contro l’incendio già fatto. Nel- 
“la satira 14 di Giovenale si legge, che una 
“ coorte co’suoi arnesi vegliava per solo so- 
“spetto d'incendio attorno la casa di un ric- 
*co. Il loro prefetto sotto Costantino eb- 
"be il secondo rango fra’magistrati urba- 
“ mi e dipendeva dal prefettodella città. Co- 
® mosceva per la sua autorità gl’incendiari, 
‘i ladri notturni e quei che loro prestava- 
1 no asilo, facendoli inseguire e arrestare; 
* )° inquisizione de’ servi fuggitivi veniva 
# specialmente raccomandata ai vigili. Af- 
‘ ferma Ulpiano che il prefetto‘ non sen- 
 tenziava sugl’ incendi studiosi o dolosi, 
? maimprigionati i rei ne rimetteva il giudi- 
“ zio alprefetto urbano;e confessando Pao- 
E lo citato che una certa limitazione gli fu 
N imposta intorno alle persone,essendoCar- 
5! dinali di parere, contenersi l’autorità del 
fi prefettode'vigili nella parte punitiva, nel- 
l’ammonizione e nella fustigazione o fru- 
statura. Dannava alla tortura i servi cu- 
stodi delle case, ove rottura di porte o fur- 
to era avvenuto; faceva arrestare quei che 
in tempo d'incendio scappavano e li con. 
segnava ai loro padroni. 41 prefetto dei 
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vigili e alle sue genti era commessa la tu- 
tela generale della città, convenendo col- 
le coorti urbane, che sebbene per queste 
era fine primario tale tutela, pei vigili fu 
secondario. Cassiodoro chiamò uno di 
questi prefetti, custos romanae civitatis 
diceris, guando eam ab intestino hoste 
defendis. 

Il prefetto dovea tutta la notte vigila- 
re e percorrere la città in arnese milita- 
re; portando appresso tutti gli strumenti 
opportunî ad estinguere gl’incendi, fa- 
cendo punire col bastone o flagello, ov- 
vero ammoniva o acremente rimprove- 
rava gl’inquilini delle case negligenti nel 
tenere il fuoco, non coprendolo bene e 
non tenendolo lontano da materie com- 
bustibili, dovendo ciascuno, senza ecce- 
zione, tener l’acqua pel bisogno; provve- 
dimenti tutti mirabili ed eccellenti, in- 
dispensabili agli usi domestici degli an- 
tichi romani. Dovendosi rammentare il 
perpetuo fuoco, non già quello dalle Ve- 
stali guardato per ordine di Numa ad imi- 
tazione degli orientali, ma quello che nel- 
le parti interiori delle private case a ono - 
re dei domestici Maniî o lari era serbato; 
la forma e il sito de’loro camini e foco- 
lari, presso cui era immensa quantità di 
legna secche, massime di quelle che per 
esca o fomite della fiamma si adoperava- 
no, cioè tede e altre materie resinose, an- 
che solforate ; i grandi fuochi che nell’in- 
verno sì usavano, e la copia di legna che 
sì bruciavano nelle cucine de’ magnati; s0- 
prattutto riflettasi il poco amore de'servi 
per la casa del padrone, la stupidezza e 
la noia prodotta in tutta la famiglia nel- 
l’eterne cene, dall’ebbrezza, dal frastor- 
no,dalla fatica,e si comprenderàcon quan- 
ta facilità unascintilla avventandosi a ma- 
teria combustibile trascorresse in incen - 
dio universale. A tuttociò si aggiungano 
gl’incendi prodotti dai fulmini o altro fuo- 
co elettrico, quelli derivati da fermenta- 
zione ne’ grandi ammassi di fieno, paglia, 
legna, esca, di cose untuose, di lane, ec. 
Ed a voler toccare di quelli che per in- - 
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teresse e malizia sì eccitarono, nell’anno 
di Roma 745 alcuni proprietari cavichi 
di debiti arsero le case loro per muove- 
re la pubblica compassione, non che per 
cavare dalle loro perdite un vantaggio che 
ristabilisse i loro interessi con l'altrui li- 
beralità; però l’artificio andò a vuoto, e 
furono giustamente giudicati indegni di 
qualunque soccorso. Tuttavia si legge nel- 
le storie romane, che l'inganno fruttò do- 
vizie maggiori delle esagerate perdite, co- 
me dall’epigramma di Marziale a Ton- 
giliano, cui si era bruciata la casa. Da lut- 
te le quali cose si comprende quanto fos- 
se opportuna la scrupolosità delle squa - 
dre de’ vigili e del loro prefetto nel ricer- 
care i più minuti pericoli, tenendo tutti 
in guardia. Quanto ai mezzi coi quali gli 
antichi vigili romani reprimevano gl’in- 
cendi, l’Origo credette chein questo puu- 
to falsamente ci reputiamo superiori, dan- 
done il vanto ai pompieri antichi. Si gio- 
vavano d'un istromento per distruggere 
il fabbricato, di due ad estinguer le fiam- 
me; cioè la dolabra per romper le mura 
occorrenti, togliere le comunicazioni al 
* fuoco e soffocarlo nelle sue rovine (istro- 
mento rustico atto a sterpar radici d’al- 
beri fortemente a terra fitte ed implica- 
te, ed anche militare a ruinare muraglie; 
agiva a modo di scure, ma con taglio da 
una sola parte, avendo l’altra acuminata 
a guisa di piccone); dell’hama per recar 
le acque, del sifone per lanciarle verso la 
parte della fabbrica che ardeva: il solido 
stromento hama era simile a falce per lo 
stesso oggetto del dolabra, secondo alcu- 
ni, però altri meglio lo dichiararono vase 
per contener acqua da congiungersi col 
sifone, giacthè i vigili oltre l’acqua che 
dovevano trovare nelle case de’particola- 
ri, ne portavano seco coi vasi chiamati ha- 
me; quanto al sifone non era soltanto un 
canale, doccia o fistola per derivare e di, 
viderl’acqua, ma consisteva anche in mac- 
chine per sollevarla e spingerla con gran 
getto ad elevata altezza, come fanno le no- 
stre trombe o pompeidrauliche,chiaman- 
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dosi sifone o tubo, e dai tedeschi cos fu- 
rono dette le trombe con che il tremeo- 
do fuoco greco lungi si spingeva. Inoltre 
si usavano ferramenti per andare da un 
parete all'altra. Negl” insalimenti si aiv:, 
tarono delle spugne e degli uncini, @. 
me di mille altri ingegni per salire e ar | 
rere per l'alto, oltre il coraggio che di 
vigili si dispiegava. Ulpiano ci istruise, 
che per estinguere gl’incendi, oltre l'a: 
qua adoperavano l’ aceto, il che fu giu 
diziosa pratica, specialmente se devesic 


perare contro masse ardenti ontuos : f$ 


grasse, sopra cui l’acqua si decompor: 
l’arsione accresce, massime quando na 
vi sgorghi sopra in getto forte e unit 
L'Origo sospettò l’uso d’acqua fange 
argillosa, alluminata, poichè in vari le 
ghi si riconvbbe l'efficacia a spegnere wo 
stanze cretosee saline; così l’uso poste: 
re contro il fuoco greco che brucia &! 
l'acqua (inventato da Gallinico nel 6;: 
come notai a CosranTINoPOLI), di urina: 
sabbia, gli fece credere non fusse ignor: 
to e trascurato nelle occasioni di altri fa: 
ti bruciamenti. 

Muratori, Dissert. sulle antichità is ; 
liane, dissert. 21, parlando della costm 
zione delle case d'Italia ne’bassi tempi: 
ne’secoli barbarici, vuole rimarcare la fre 
quenza degl’incendi. Osserva che nel 8. 
colo XII i milanesi nel rifabbricare laal 
tà formarono i tetti di paglia, e ched. 
lessandria si edificò con terra meschial 
con paglié o piuttosto coperta di pagli,. 
di che parlai altrove, altrettanto avre: - 
nea Nizza della Paglia nel Monferrato. Na 
secoli barbari si coprivano i tetti cons; 
sicelle di legno, conficcate con chiodi, a 
me ebbe Roma per alcuni secoli al dir 
di Plinio. A questo Muratori attribuise 
i tanti incendi, che specialmente ne'sevol 
XI e XII distrussero quasi le intiere cit 
tà, fra le quali Milano, Piacenza, Bolo 
gna, Brescia, Modena: appena si attac: 
cava il fuoco, che questo mattamente si 
stendeva pelresto della città, come in Pa - 
dova nel 1174. Ne'vecchi tempi trovan: + 
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‘<12 si ancora case di paglia, così nel 765, 968 
“z243e 1030. In Germania anticamente copri - 
«2» vano i tetti con caone, affermandolo Pli- 
1222. nio, essendovene esempi eziandio in Ita- 
- Xx a lia rimarcati da Plauto, donde i frequenti 
cre: incendi e la loro facile dilatazione. Can- 
\.r22° cellieri nella Dissertaz. intorno agli uo- 
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riporta erudite notizie su diversi grandi 
incendi, come della disperazione di An- 
tonio Urceo Codro per quello di sua li- 
breria, le cui smanie durarono un seme- 
stre; di quello che distrusse la libreria, 
le robe ed i suoi scritti a Filippo Calli- 
maco Esperiente de’ Buonaccorsi; della bi- 
blioteca di TommasoBartolini, della pre- 
ievolissima di Giacinto M.° Brigantini, 

i Francesco Arisi, di Giorgio Federico 
Franco de Franchenau, di Gio. Battista 
Enrico du Trousset de Valincourt, di Al- 
bino Luigi Millin. Il Madero e Schmidio 
pubblicaronotrattati sulle Bibliothecis de- 
perditis, et igne consumptis. Si ha pure, 
De incendio urbis Hafniensis,et bibliothe- 
cae. Delle biblioteche e altri edifizi eluo- 
ghi distrutti dal fuoco, ai loro articoli ne 
feci la descrizione. Si legge nella Biblio- 
teca sacra, che » l'incendio è una combu- 
stione cagionata per malizia o per colpa 
di alcuno, oppure fortuitamente. Nel 1.° 
caso gl’incendiari sono puniti colla mor- 
te; nel 2.° caso, colui che ha cagionato 
l'incendio per sua colpa è condannato al- 
la riparazione dei danni che ha cagiona- 
to; punito con pena pecuniaria, più o me- 
no forte, secondo le circostanze della col- 
pa che cagionò l'incendio, se cioè colpa 
grave, ovvero leggiei'a. Così i locatari so- 
no responsabili degl’incendi cagionati per 
loro colpa o per quella dei loro dome- 
stici, a meno che una tale colpa non fos- 
se leggiera, secondo l’ opinione più co- 
mune. Nel 3.° caso, cioè quando l’incen- 
dio fu per accidente, fortuitamente, co- 
me per un fulmine, in allora il danno del- 
lecoseabbruciate o danneggiate cadde so- 
pra il padrone delle cose, giusta la ben 
nota massima, che res sua domino perit. 
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È altresì antichissima massiina, che quan- 
do in un incendio si abbattono le case vi- 
cine per salvare le altre, i padroni delle 
case verisimilmente per ciò salvate, de- 
vono contribuire all’indennizzazione de- 
gli altri le di cui case vennero abbat- 
tute ””. Hurter nella Storia d’ Innocen- 
zo III, all'anno 1213, riporta che il Pa- 
pa nel fare promulgare la crociata di Pa- 
lestina, diè facoltà di concedere l’assolu- 
zione agl’incendiari. L’Alberghetti, Sto- 
ria d’Imola pgr. 2,p.64, narra che ver- 
so il 1155 la città fu liberata da un in- 
cendio totale pel patrocinio di s. Agata 
protettrice contro la violenza del fuoco, 
nel cui uffizio la Chiesa ci fa sapere che 
l'illustre martire sempre si distinse nel 
liberare i popoli dalle conseguenze terri- 
bili degl’incendi, contro i quali in Imola 
a'3 febbraio, giorno di sua festa, si bene- 
dice pane e cera, con pubbliche preci, qua- 
li sono in uso pure altrove. 

L'origine dell’attuale corpo de'vigili o 
pompieri di Roma si apprende dal mar- 
chese Origo nelle citate Ricerche, delle 
quali riporterò un estratto. Fino dal 
1810 il governo imperiale francese in- 
caricò il marchese di organizzare il cor- 
po de’ pompieri, laonde egli scelse un 
piccolo numero d’idonei e periti artisti, 
de'quali compose colle stesse leggi e nel 
modo medesimo de’ pompieri di Parigi, 
una piccola compagnia, che da quel tem- 
po in poi notabilmente accresciuta, sem- 
pre ottimamente corrispose alle molte 
cure dall’istitutore impiegate nell’istruir- 
la, e alle speranze, de’cittadini e del go- 
verno. Le prime pompe o trombe idrau- 
liche pei vigili di Roma furono fatte sul 
modello di quelle immaginate dall’ ar- 
chitetto Piermarini, sotto la direzione 
del nipote cav. Scarpellini, ambo foligna- 
ti. Costretto ne’ primi anni, per la man- 
canza delle necessarie macchine idrau- 
liche e di altri attrezzi, a porre ogni 
studio per bene immaginarli, il marche- 
se ebbe occasione e desiderio d’osserva- 
re i fenomeni che accompagnano l'estin- 
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zione della fiamma ; e potè vedere che 
in certi incendi assai frequenti ne’sotter- 
ranei e cantine di Roma, ove si conser- 
vano materie e sostanze combustibili, era 
sovente impossibile ai pompieri pene- 
trarvi per mettere in azione le piccole 
trombe o portarvi il zampillo o farvi al- 
tre operazioni per estinguere il fuoco. 
Spesso però bastava un fazzoletto ripie- 
gato, bagnato d’ acqua e posto a difesa 
«ella bocca e del naso, per lasciare a chi 
s'innoltrava verso le fiammelibero il re- 
spiro. Quindi fece costruire fasce di tela 
imbottite di spugna a grana fina per a- 
dattarle al viso di que’vigili che più do- 
vevano avvicinarsi alla sede del fuoco, 
ed ottenne ch’essi senza nocumento po- 
tevano avvicinarsi alla fonte del calore, 
servendo le loro vesti di lana a preser- 
varli nelle parti del corpo dalle forti im- 
pressioni , difendendo il capo con ma- 
schera immaginata dal marchese. Nel 
1814 tornato Pio VII alla sua sede, ri- 
conobbe e confermò l’utile e fiorente i- 
stituzione, soltoponendo il corpo ai pre- 
lati Governatore di Roma e Tesoriere 
(7.). Nel 1818 il marchese con la sud- 
detta dissertazione fece conoscere, come 
gli antichi romani smorzarono fortissimi 
incendi con un composto di aceto e di 
argilla, quindi ne fece esperimenti, dopo 
di che sostituì all'aceto una soluzione di 
allume, come più economico e più va- 
lido per l’ acido solforico che contiene, 
unendovi l'argilla, eseguendone prove a 
villa Medici con successo pronto. Intan- 
to Leone XII nel 1827 dichiarò il pre- 


lato governatore presidente de’ vigili, e 


nel 1828 che come corpo civico non do- 
vesse dipendere dall’ autorità militare. 
Avendo il marchese saputo che il cav. 
Gio. Aldini di Bologna (autore dell’ 4ré 
de se preserver de l'action de la flam- 
me, Paris1830. Sur les incendies,1831), 
sul finir del 1828 aveva in Milano potu- 
to far passare illesi de’vigili fra due sie- 
| pi dilegna ardente, col solo artificio di 
vestirli d'un grosso abito o tunica d’ a- 
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mianto (della cui proprietà feci cenno 
nel vol. XXVIII, p. 19) ricoperto di 
sovrapposta maglia metallica , ed un’ e- 
guale maschera a cappuccio vestita essa 
pure di maglia ; non che di aver imma- 
ginato scudi all’antica, culle ed altri at- 
trezzi, ne procurò il perfezionamento, e- 
scludendo la rete metallica forse imma- 
ginata da Davy, come creduto un iso- 
latore della fiamma e applicata alle sue 
lampade. Pertanto dopo i convenienti 
esperimenti per garantire il corpo uma- 
no dall’ azione del fuoco, fece costruire 
due paia di maniche chiuse di panuo ter- 
minanti a guanto, imbevute di soluzioni 
saline, di cui si valgono i giuocolieri ma- 
neggiando impunemente ferri infuocati. 
Indi a due intieri abiti da travaglio o basse 
monture di pannode'vigiliaggiunse dello 
stesso drappo un paiodi soprastivali con la 
scarpa intera, un paio di guanti alla cre- 
spein, ed un cappuccio adattabile alla testa 
che ricoprisse le spalle ed il collo. Di più 
per la parte che corrisponde al viso, fece 
prendere una maschera di carta pesta 
coperta del panno medesimo, guernita 
alla bocca e alle narici di spugna fina, e 
agli occhi prima due vetri da orologio, 
poi una finissima ramatina metallica coi 
vetri, attaccati al sopraberretto, ed il tut- 
to fece immergere dentro soluzioni satu- 
re di solfato d’ allumina e di solfato di 
calce ben carico di tali materie che do- 


veano dare l’incombustibilità alla lana 


così preparata. Indi a’ 26 giugno 1829 
fece costruire nell’ arena del Mausoleo 
d’Augusto o anfiteatro Corea, una spe- 
cie d'ambulacro o corridoio, formato di 
armatura di ferro atta a sostenere dalle 
due parti quantità di legna ben secche e 
facendo gettare sul suolo ricci e scheggie 
di legno. Accesa la massa, viva e rapida 
successe la combustione elevata a gran- 
dissima altezza, che incrociandosi le fiam-. 
me sembrava impossibile il transito nel- 
l'’ambulacro, quando i pompieri Angelo 
Luswergh macchinista e sergente, e Do - 
menico Marcelli, già ricoperti delle vesti 
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preservatrici, impavidi si lanciarono nel 
centro della pira e per più di10 in15 mi- 
muti impunemente vi passarono in mez. 
zo senza alcun nocumento nè alle per- 


‘ sone, né al vestimento, maneggiando sen- 
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za danno coi guanti il fuoco, i cadenti 
ferri roventi e le legna ardenti, ed ese- 


‘ guendo le manovre fi‘ancamente. Il fe- 


lice esito di questa esperienza fu annun- 
ziato dal n.° 51 del Diario di Roma con 
elogi al march. Origo pel suo ingegno- 
so trovato. Nell’opuscolo delle Ricerche 
parlò di altre sperienze, come di metodi 
per estinguere gl’incendi senza l’acqua, 
particolarmente quando è molto esteso 
© per mancanza dell’elemento, essendo 
i principali il soffocamento ela compres- 
sione. Nel 1.° si chiudono tulti i passag- 
gi all’aria ambiente l'incendio, talchè in 
pochissimo tempo illanguidisce e si estin- 
gue. Del 2.°, cioè della compressione, si 
fa uso negl’ incendi di sostanze di mol- 
to volume raccolte in gran massa, come 
paglia, fieno, cotone e altre consimili: in 
questi casi poco giovando l’acqua o se 
ne richiederebbe un’ enorme quantità, 
con maggior celerità si ottiene l’intento 
calcando e comprimendo le sostanze in 
combustione, che si salvano senza detri- 
mento. 

Gregorio XVIcomei predecessori pro- 
tesse l’utilissima istituzione de’ pompieri, 
e nel 1832 fece dichiarare, che il corpo 
de’ vigili di Roma non abbia a dipendere 
tanto nella sua amministrazione, quanto 
nel disciplinare, che dal cardinal segreta- 
rio di stato e per esso da mg." governa- 
tore di Roma qual presidente del mede- 
simo. Per morte del benemerentissimo 
marchese Origo, il Papa nominò a suc- 
cessore l’ attuale direttore , colonnello e 
comandante d. Michelangelo Caetani du- 
ca di Sermoneta, di che e delle onorifi- 
cenze conferitegli da Gregorio XVI feci 
cenno nel vol. VI, p. 218, come emula- 
tore dell'ingegno, delle profonde cogni- 
zioni e dello zelo del predecessore. Iuoltre 
nominò tenente colonnello onorario d. 
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Giovanni de’principi Chigi. Ne'primi di 
ogni anno il giornale ofliciale di Roma 
pubblica la statistica degl’incendi accadu- 
ti nel precedente annoin Roma, ed estin- 
ti dai bravi pompieri. Nel n.° 6 delle /Vo- 
tizie del giorno 1839 si leggono gli en- 
comi degli uffiziali pompieri Pietro Bion- 
die Angelo Luswergh, il 1.° per aver fat- 
to una macchina idraulica per uso del 
corpo ne” vari casi d’ incendio, perfetta- 
mente simile alle recentemente fabbrica- 
te dai più valenti artefici in Inghilterra; 
il 2.° per altre macchinedi eccellente ef 
fetto e altri lavori di questo genere. Inol- 
tre del Biondi nel n.° 5 delle MVotizie del 
giorno 1846 sono riportate altre lodi per 
la costruzione di una macchina di sua 
nuova e ingegnosa invenzione, lanto per 
estrarre l’acqua dai pozzi, come per lan- 
ciare le acque contro al fuoco. Nel vol. 
L, p. 259, feci menzione dell’esperimen- 
to che il corpo de’vigili eseguì nel gran 
cortile di Belvedere alla presenza di Gre- 
gorio XVI, il quale ne restò tanto sod- 
disfatto e contento, che immediatamente 
chiamato nelle sue stanze il valente du- 
ca Caetani, colle sue mani gli pose al col- 
lo la croce di commendatore dell'ordine 
da lui istituito, concedendo premi agl’in- 
dividui che si erano distinti, ed elogi al 
.corpo. L’esperimentosi divisein tre par- 
ti. Nella prima ebbe luogo : 1, esercizio 
per innalzar le scale ; 2, sacco di salva - 
inento ; 3, scala di corda; 4, scala vam- 
pante ; 5, ascensione per mezzo del ca- 
vallo. Seconda parte : 1, macchine aspi- 
ranti e prementi ; 2, macchine premen- 
ti alimentate col passamano de’ secchi 
di tela; 3, macchina aspirante e pre- 
mente che manda l’ acqua in altra mao- 
china lontana, per mezzo di conduttu- 
re di tela, passando a guisa di ponte so» 
pra una strada, onde non impedire il lie 
bero accesso dei carri: l’ acqua per tal 
modo ascende sopra l’edifizio, percor- 
rendo circa 500 palmi; 4, uso doppio 
del zampillo d'una macchina su vari pun- 
ti d'un edifizio. Terza parte; applicazio- 


92 POM 

ne di alcuni de’suddetti esercizi all’estin- 
zione di un determinato incendio. A ven- 
do Gregorio XVI nel giuguo1845 sotto- 
posto il corpo neldisciplinare sotto il se- 
gretario per gli affari di stato interni, e 
per esso il governatore di Roma in qua- 
lità di presidente, a' 28 dicembre fece 
pubblicare dal cardinal Mattei i Regola. 
menti pel corpo de’vigili di Roma, dichia- 
raudolo benemerito del pubblicoe del go- 
verno, concedendo con altro Aegolamen- 
ta agl’iadividuiche lo compongono il be- 
neficio di essere ammessi non solo alla 
giubilazione per loro, ma ancora alla pen- 
sione per le famiglie, colle norme stabi- 
lite in favore degl’ impiegati civili ; noo 
senza usare il generoso Pontefice un ul- 
teriore riguardo circa alla durata del ser- 
vizio, in vista delle straordinarie fatiche 
e de’ gravi pericoli ai quali i vigili sono 
esposti. 11 corpo de'vigili fu formato del- 
lo stato maggiore composto del colonnel- 


lo direttore e comandante, del tenente ' 


colonnello aggiunto quandoegli visia (è 
onorario d. Giovanni de’ principi Chigi), 
del quartier mastro segretario , del me- 
dico, chirurgo e scrivano; della compa- 
gnia d° individui a soldo, cioè capitano, 
tenente, solto-tenente, aiutante sotto-uf- 
ficiale, 4 sergenti,20 caporali, capo trom- 
betta maestro, 8 trombetti,1 10 comuni; 
‘tutti gli altri individui che vestiranno la 
divisa del corpo de’vigili apparterranno 
al novero de’sopraonumeri in due classi, 
cioè soprannumeri in esperimento d’ido- 
neità per meritare l’ ingresso nel ruolo 
nelle vacanze, e soprannumeri beneme- 
renti, i quali saranno vigili usciti dal ruo- 
lo per rimanere nel corpo. E' speciale 
attributo de’ vigili l’estinzione degl’incen- 
di in Roma e contorni, dovendo inter- 
venire ai teatri e pubblici spettacoli. Il 
corpo costituito militarmente quanto al- 
la disciplina e onori, è considerato come 
corpo civile. Tanto la truppa di linea, 
quanto i gendarmi, durante l’ incendio, 
dipendono dal comandante del corpo dei 
. vigili o da chi ne fa le veci. A'25 aprile 
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1847 il regnante Pio IX nel medesimo 
cortile di Belvedere assistè alle mano 
che con agilità , destrezza e coraggio e- 
seguirono i vigili comandati dal duca 
Michelangelo, onde si meritarono le lodi 
del Papae gli applausi del numeroso pe 
polo spettatore, mentre fra gli esercizi 
ch’ebbero luogo, si appiccò fuoco ad wi 
fienile, al cui contatto era una casal: 
legno appositamente costrutta e piena di 
materia combustibile. Una famiglia in 
essa racchiusa fu salvata; e l’incendio fu 
estinto per forza delle macchine idrav 
liche, la cui perfezione e manovra null 
ha ora che desiderare. Finalmeute Pio 
IX, il1.° ottobre 1847 col moto-propri 
sul consiglio e Senato di Roma, a quest 
sottopose il corpo de’ vigili. Nello stat 
pontificio vi sono altri benemeriti corp 
de’ vigili, come in Bologna ed in Ancona 
Nel u.° 43 delle Notizie del giornode 
1843 si descrive l’ apparecchio Paul, 
dal nome dell’ ingegnoso inventore, al 
quale rimedidal grave inconveniente de 
denso fumo, pel quale i pompieri and: 
vano soggetti a cadere in asfissia. Neln. 
100 del Diario di Roma1845si rileva, 
che inoccasione dell’orribile incendiode 
teatro di Berlino fu adoperata la scala 
di salvamento immaginata, oltre un por 
te di soccorso, dal maggiore Kesseles dì 
Brusselles e descritta, potendosi adope 
rare sino all'altezza di 80 piedi, tanto per 
procurare l’immediato spegnimento del 
fuoco, quanto pel salvamento d' indiri: 
dui ne'pericoli d'un incendio. Nel n.° 189 
del Giornale di Roma 1850sì parla del- 
la macchina Fire-Annihilator (annichi- 
latore del fuoco) inventata in Inghilter: . 
ra dall’ingeguere Philip, col quale siste- 
ma il fuoco viene soffocato per mezzo del 
vapore con altrettanto di celerità che di 
effetto , onde il governo diede commis. 
sione d’ un numero vistoso di tali mac- 
chine, le quali mandano sull’ incendio 
una forte corrente di vapore, in virtù del 
quale il fuoco viene spento all’ istante. 


ll n.° 121 didetto Giornale 1851, cele- 
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ne infeudò Alberto Pio dei conli 
di Carpi, fiatello di Leonello signo- 
re di Bertinoro, e soffrì molto Mel- 
dola dall’ esercito del contestabile 
di Borbone, nel 1327. 7. Fortita- 
PePOLI e SARSINA, 

BERTRANDI Giovanni, Cardi- 
nale. Giovanni Bertrandi visse nel 
secolo XVI. Quanto spregevole al- 
l'aspetto, altrettanta eccellente per 
eminenza di virtù, fu venerabile pel 
sapere, e per l’illibatezza dei costu- 
mi. Ebbe i natali a Tolosa nella 
Francia dai signori Villemele; e 
nel 1536, fu presidente in patria, 
con tale riputazione, che da Fran- 
cesco I fu chiamato a Parigi, nel 
1550, ed eletto primo presidente al 
parlamento. Sotto Enrico II coprì 
la carica di guardasigilli, e quella 
di vicecancelliere, e rimasto vedovo, 
diede il suo nome al chericato . 
Nel 1555, il Sommo Pontefice Pao- 
lo IV nominollo al vescovato di 


Cominges, e dopo due anni, lo 


trasferì alla metropolitana di Sens, 
vedovata per la morte del Cardi- 
nale Lodovico di Borbone. Quindi, 
nello stesso anno, fu spedito amba- 
sciatore nell’ Alemagna, poi fu elet- 
to a vicere di Savoia, ad istanza 
del duca di Guisa, che per coman- 
do di Enrico II, re di Francia, era 
andato in Italia per soccorrere con 
diecimila fanti e due mila cavalli 
il Pontefice, contro il re cattolico: 
da ultimo, nella terza promozione 
fatta li 15 marzo del 1557, lo stes- 
so Pontefice lo creò prete Cardina- 
le assente del titolo di s. Prisca. 
Intervenne questo porporato all’ as- 
semblea di Parigi, tenuta da Enrico 
JI, nel 1558, per opporsi ai nemici; 
e poscia al conclave di Pio IV, da 
cui fu deputato per uno dei giudi- 
ci nella causa gravissima del Car- 
dinale Caraffa. Spedito straordina- 
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rio oratore del suo .re alla repub- 
blica ‘veneta, stava per passare in. 
Francia, quando fu colto dalla mor- 
te a Venezia, nel 1560, tre anni 
dopo che vestiva la sacra porpora.. 

BERTRANDI Prerro iuniore, Car- 
dinale. Pietro Bertrandi fioriva nel 
secolo XIV, e sortì i natali dai si- 
gnori di Colombario, nella diocesi 
di. Vienna nel Delfinato. Fu nipo- 
te al Cardinale del medesimo no- 
me, lesse il diritto nell’ universi- 
tà di Avignone, di Montpellier, di. 
Orleans e di Parigi, fu cancelliere 
della regina Giovanna, canonico del- 
le chiese di Laon, di Puy e di Au- 
tun, e decano di s. Quintino. Nel 
1333, ebbe la diocesi di Nivers, e, 
nel 1339, quella di Arras. In se- 
guito, ad istanza della regina Gio- 
vanna, nel secondo concistoro, te- 
nuto da Clemente VI in Villa 
nuova, nel 29 maggio del 1343, fu 
promosso alla porpora come prete 
Cardinale assente del titolo di s. 
Susanna, e da Innocenzo VI, nel 
1353, fu fatto vescovo di Ostia. Si 
rese illustre per molte legazioni, 
specialmente per. quella all’impera- 
tor Carlo IV, al quale, nel 1355, 
impose la corona imperiale, unita- 
mente ad Anna sua moglie, nella 
basilica vaticana. Fu spedito inoltre 
in qualità di legato dai re di Fran- 
cia ed Inghilterra, tra’ quali stabili 
una tregua di due anni, che non 
fruttò però la pace tanto sospirata; 
e da ultimo ebbe la legazione dei 
crocesignati , dei quali era capo. 
Maggior lode conseguì egli col- 
l’impiegare in opere pie i suoi be- 
ni, col fondare un collegio in Au- 
tun di Borgogna, ed un monistero ai . 
celestini nel suo feudo di Colomba- 
rio. Nel 1361 fu capo e duce del- 
la crociata, che si promulgava con- 
iro una compagnia di assassini, i 
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../brando questo trovato, aggiunge che nel- 
* 3a Spagna furono spedite un numero di 
“ag ueste macchine per la marina reale da 
23 uerra. L'ingegnere A. Eichen di recen- 
sete inventò una pompa, la quale può es- 
2z5er"e trasportata colla massima facilità e 
e. prontezza sul luogo dell'incendio, senza 
ascil concorso de’cavalli. 
ica PONENTE, Ponens. Relatore delle 
‘urta use sacre nella curia romana, secondo 
e lil Diz. della lingua it. Ponenti si chia- 
mutano i cardinali che nelle congrega- 
+ a ZIONI riferiscono gli affari, quali relatori 
pa ldella causa di cui si tratta. Ponenti si di- 
are fa CONO que’ prelati che in alcune congre- 
R pi @zioni o tribunali di Roma riferiscono 
o dia © propongono le cause e gli affari, come 
cv. ileva Plettemberg, p. 306, Motitia con- 
in be 8F€8. Fino all’ odierno pontificato vi fu- 
sus TOMO i prelati ponenti addetti alla Con: 
Vici BFEgazione del buon governo (7..) istitui. 
pa ta da Clemente VIII, così chiamati per- 

ché proponevano e riferivano alla con- 

| __ &regazione i rispettivi interessi apparte- 
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nenti alla ponenza loro assegnata delle 


» 
r Ì *,% e. . È 
sa . comunità municipali soggette alla sovra- 


ia o mità della s. Sede, come dichiarai a tale 
e articolo, insieme alla loro origine e pre- 
ri" ogative, il cui emolumento era eguale 
204 A quello de’ ponenti di consulta. Morcel- 
và: 1; chiamò il ponente di buon governo e 
1554" sgravi, Zir sacri consilii sumptibus pu- 
PI plicis minuendis, Vir sumptibus minuen- 
Sp dis. Nel 1847 erano sei, ma Pio IX col 
05€ moto-proprio de’ 29 dicembre 1847 col 
rane riunire le attribuzioni che si esercitava- 
renda. no dalla congregazione al ministero del- 
1) l'interno, cessarono la congregazione del 
ibi" buon governo edi prelati suoi ponenti. Ve- 
ia dasi De Vecchis, De boro regimine, Ro- 
pi? mae1732. Una collezione di costituzioni, 
at" editti e circolari riguardanti la congrega- 
zione del buon governo e le comunità e 
impiegati municipali,nel1824 si pubblicò 
in Roma: Z doveri de cittadini verso la pa- 
!! tria e degl'impiegati municipali, di Regi- 
port!" naldo Angeli. De’ prelati ponenti della 
zalo - Congregazione di consulta (V.), il cui 
sul 
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principio lo deve a Paolo IV e Sisto V, 
parlai a quell’articolo, come di loro origi- 
ne, autorità e prerogative, mentre nel vol.. 
V, p.46 narrai che Benedetto XIV ag- 
giunse due prelati assessori per le cause 
criminali. Siccome tra questi prelati di - 
stribuivansi le provincie dello stato ec- 
clesiastico , col nome e vocabolo di po- 
nenza , ponentia , così furono chiamati 
Ponenti, ognuno riferendo o proponen- 
do i negozi ele cause di sua ponenza. 
Plettemberg a p. 746 dice di questi pre- 
lati: ZZorum praelatorum officium est 
acta, quae a gubernatoribus et locorun 
praesidibus prolixa valde ad congrega- 
tionem ut plurimum mittuntur,relegere, 
ex iisque în coelu contenta referre ; ut 
vero dispertitum sit onuset officium, cui- 
que sua atiributa est provincia, quae vul- 
go dicitur Ponentia, cujus causas et ne- 
golia examinanda suscipit. A tutto il 
1846 i ponenti di consulta erano12, di- 
visi in due turni, alr.° de’quali presiede- 
va mg." segretario, al 2.° mg.' decano dei 
ponenti. Aumentò due ponenti Pio IX 
ilr.° gennaio 1847 nella concentrazione 
de'tribunali di Roma, e pose i tribunali 
delle provincie sotto la vigilanza del su- 
premo tribunale della consulta. Inoltre 
il Papa confermò mg.” segretario presi- 
dente del 1.° turno, nominando presiden- 
te del 2.° altro ponente; al 1.° assegnò 
mensili scudi 150, al 2.° 70, e ad ogni 
ponente 50, concedendone 45 agli udi- 
tori che diè a ciascuno di detti prelati, î 
quali uditori nel1851 furono tolti eim- 
piegati altrove. Del resto il tribunale fu 
organizzato colla cancelleria, procura ge- 
nerale de’poveri, procura fiscale generale, 
commissario delle galere, sollecitatore dei 
poveri carcerati, ed aspiranti agl’impie- 
ghi giudiziali. 
PONONE,Cardinale.Alessandro II del 
106 1locveò cardinal prete di s. Anastasia, 
si tenne fedele a s. Gregorio VII nello sci- 
sma dell’ antipapa Clemente III, e sotto- 
scrisse il giuramento fatto da Roberto ve- 
scovodi Chartres nella basilica Vaticana. 
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PONS (pe) Rarmonno, Cardinale. No- 
bile francese e vescovo di Perigueux,Gre- 
gorio IX nel1237 o neli240 locreò car- 
dinale prete. Dimorando ordinariamen- 
te in Roma, fu occupato ne’ più gelosi mi- 
nisteri riguardanti il governo della Chie- 
sa. L'epoca di sua morte è incerta, come 
quella di sua esaltazione. 

PONS pe Tromigres (3.), Funum s. 
Pontii Tomeriae. Città vescovile di Fran- 
cia in Linguadoca, dipartimento d’ He- 
rault, capoluogo, a g leghe da Narbona, 
in una vallata sul Jean. E' assai ben fab- 
bricata e amena, avendo ne’contorni ca- 
ve di marmo. Pons conte di Tolosa nel 
X secolo vi fece trasportare le reliquie di 
s. Ponzio (V.) suo avvocato e vi fondò 
un’abbazia di benedettini, dando il suo 
nome alla città. Giovanni XXII nel 1317 
eresse in cattedrale la chiesa del monaste- 
ro e formò la sede vescovile e la diocesi, 
dichiarandola suffraganea di Narbona. Il 
capitolo regolare de’ monaci benedettini 
nel 1611 fu secolarizzato da Paolo V. Il 
vescovo godeva 30,000 lire di rendita. 
Pio VII pel concordato del 180 1 soppres- 
se il vescovato. Tra gl’illustri suoi vesco- 
vi vi fuil cardinal Farnese, fatto nel 1514. 
da Leone X, che poi divenne Paolo III, il 
quale nel1534 conferì la sede al cardinal 
Marino Grimani: gli ultimi due vescovi 
furono Paolo Alessandro de Guenet di 
Rohan, e Lodovico Enrico de Bruyere 
de Chalabre di Pomerade diocesi di s. 
Papoul, eletti il 1.° nel 1728, il 2.° nel 
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70. 

PONT. Luogo presso Saintes, dove fu 
tenuto un concilio nel1294, in cui ven- 
ne accordata una decima al re Filippo 
1V il Bello. Gall. chr. t. 2, p. 1076. 
PONT-AUDEMIR, Pons Audemari. 


Città di Francia in Normandia, diparti- 


+ mento d’ Eure e capoluogo. Circondata 
di mura con fosse, ha belle strade e case 
assai ben fabbricate. Ebbe degli uomini 
illustri e Aldemaro suo signore per aver- 
la accresciuta considerabilmente n’è con- 
siderato come fondatore, portandone il 
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nome. Vi furono tenuti 4 concilii.]l:.° 
nel1257 sulla disciplina. ll 2.° nel125) 
sulla disciplina, e fu ordinato agli ecclesia. 
stici portare tonsura e abito ecclesiastio, 
ll 3.° nel1279 presieduto da Guglielmo 
di Flavacour arciv.” di Rouen: si fee 
ro 24 canoni riguardanti gli ecclesiast. 

ci scomunicati, i parrochi, ec. che nor 

celebrano messa, i perturbatori della gia: 

risdizione ecclesiastica, 1’ osservanza di 

concilio Laterano. Il 4.° nel 1305 suli; 

giurisdizione ecclesiastica. Bessin, Lab 

bé, Arduino. 

PONTECORVO (Pontis Curvi). Ct 
tà vescovile dello stato pontificio , nelì 
delegazione di Frosinone(Y.), dipenda: 
te dalla legazione di Marittima e Car 
pagna, distante 20 miglia d° A quinoe* 
da Ceprano, capoluogo del distretto di 
suo nome con residenza del governi 
re. Posta nelregno di Napoli e nellapr 
vincia di Terradi Lavoro, verso la part 
occidentale adiacente alla provincia d 
Campagna dello stato ecclesiastico, got: 
il libero commercio con detta provine: 
e regno per convenzione tra il sovra: 
di questo e il Papa. Giace su d’amm 
collina in vicinanza del fiume Liri 06» 
rigliano al di qua del ponte curvo, dit: 
sa in due parti, una chiamata Civian 
perfetto piano, l’altra Pastirzo alquani 
in pendio. E ampliata dai due sobbv 
ghi dell’Annunziata e di s. Rocco, ambe : 
due in piano, godendo all’intorno este 
e fertile pianura, sparsa di colli delizici 
e fruttiferi, primeggiando nei prodoli 
l'eccellente tabacco e il vino. In un pr 
pinquo isolato monte esiste il santuari 
di Maria ss. di Monte Leuci, la cui chie : 
è figliale dell’ arcibasilica Lateranens, ! 
il capitolo della quale vi nomina il sx 
vicario e il cappellano. Nel contiguo € 
difizio i distinti cittadini vi passanok 
convalescenza, per la purissima aria dk * 
vi si respira e per l’incantevoli vedute ' 
vi si godono. La costruzione delle muri , 
che circondano Pontecorvo, la forma€ 
la mole delle pietre di cui sono fabbrica 
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*-te, le lapidi, le monete, i sepolcri e altri 
“= antichi monumenti che si trovarono nel 
'"«suo territorio, che si estende per circa 30 
*:trmiglia, dimostrano la vetusta sua origi- 
“ne. Queste mura vengono framerzate da 
' 3.6 porte che danno ingresso alla città. La 
“.:porta Mascana, recentemente costruita 
‘272 CON maestoso disegno del cav. Brandoli- 
ez: mi, è decorata dello stemma marmoreo 
a 1€ì Pio IX, di graziosi bassorilievi e d’ i- 
;., 2 scrizione.]] fiumetrattenuto da una chiu- 
.sta SQ per attivar le mole da grano, produ- 


ce una piacevole cascata. E rimarcabile 


) Pra il magnifico ponte oltremodo curvo, che 
11) accoglie l'impeto delle acque senza aver 
7 mai sofferto nella solidità; si crede ope- 
x°a romana e da esso derivò il nome alla 
città. Non manca di antichi e moderni 
fabbricati, fra’quali il palazzo municipa- 
le e l’episcopio. La cattedrale è sotto l’in- 
vocazione di s. Bartolomeo apostolo, ove 
fra le reliquie si venerano le ossa di s. 
Grimoaldo (inglese secondo alcuni) già 

arciprete della medesima, cittadino e 
principale protettore diPontecorvo, la cui 
festa si celebra a'29 settembre. Vi si os- 
servano due belli quadri di eccellente pit - 
tore (del cav. Arpino ve n° è uno nella 
chiesa suburbana detta della Canonica), 
©, tlcune mitre de’ bassi tempi e de' calici 
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‘_ di vetro; nell'archivio sono mss. longo- 
Da bardi, goti e latini del secolo XI, e mol- 
2 i te pergamene segnate da s. Grimoaldo. 
"Vi è la cura d’anime affidata all’arci- 
pa È ‘prete, e il battisterio. ll capitolo si com- 
3 63 pone di12 canonici compresa la dignità 
Lula dell’arciprete, il teologo e il penitenzie- 
Iv" xe, che hanno l’uso in coro della cappa 
x" con pelli di armellino : nel1843 Grego- 
ei rio XVI gli concesse le calze, il collare 
ia eil fiocco paonazzo al cappello. Le al- 
Li9 tre chiese principali sono 16, comprese le 


suburbane , 5 delle quali sono parroc- 
ni"# chie. Le chiese di s. Nicola di Porta e di 
s. Maria di Porta sono due insigni col- 
legiate e parrocchie assistite ciascuna da 
10% 8 canonici con l’abbate curato : ai cano- 
nici della 1.° Pio VII col breve Sacro- 
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rum,de’28 luglio 1818, Bull. cont. 1.15, 
p.111,concessela facolta di usare la moz- 
zetta paonazza sopra il rocchetto. Nella 
chiesa della ss. Annunziata vi è un egre- 
gio dipinto del cav. Silvagui, esprimente 
s. Tommaso d'Aquino. Lunge circa 2 mi- 
glia dalla città è la chiesa di s. Gio. Bat- 
lista, edificata a suo onore da s. Grimoal- 
do e dai pontecorvesi, uel1 137 gittando- 
vi la 1.° pietra Guarino vescovo d’Aqui- 
no , cioè presso il Liri e vicino al luogo 
ove il s. Precursore prodigiosamente ap- 
parve, probabilmente a'14 apriler 1360 
prima a Gio. Mele, cui impose l’erezio- 
ne d’una cappella in suo onore, mentre 
con altra miracolosa apparizione il san- 
to ordind a Proietto che invitasse Rober- 
to a dipingerla. Lecircostanze di tali ap- 
parizioni e come s. Gio. Battista per se- 
gno di predilezione si dichiarò protetto- 


‘re di Pontecorvo, sì legge a p. 13 e 27 


della Narrazione storica della vita di s. 
Grimoaldo del p. Pietro Pellissieri della 
cong. della dottrina cristiana e abbate cu- 
rato di s. Marco di Pontecorvo, Roma 
1816. Nella chiesa già de’cappuccini vi 
sono 2 buoni quadri laterali dell’altare 
maggiore. La pubblica istruzione viene 
confidata ai pp. dottrinari (fra’quali fio- 
risce il pontecorvese p. Pietro-Paolo Me- 
loccaro già preposito gen. di sua cong.) 
nel collegio di s. Marco, la cai chiesa è par- 
rocchia. Nel1842 l’attuale vescovo afli- 
dò lo stabilimento per l’istruzione delle 
fanciulle alle maestre pie, che convivono 
sotto la protezione di s. Luigi Gonzaga, 
per cui la magistratura comunale le for- 
nì di locale più comodo e più decente 
dell’anteriore : al presente non esistono. 
Le monache benedettine vi hanno mo- 
nastero,i passionisti un ritiro fin dal1850, — 
cioè nel convento de’cappuccini; vi sono 
5 confraternite, il monte di pietà, il mon- 
te frumentario ed il grandioso moderno 
spedale della ss. Annunziata. Gregorio 
XVI a questo diè in protettore il cardi. 
nal Luigi Ciacchi, e alla città il cardinal 
Gabriele Ferretti. Gli abitanti ascendo- 
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no a circa 9,000,non compreso l’annes- 
so-casale di s. Oliva, distante dalla città 
quasi 3 miglia, che ne conta più di 400, 
il cui nome lo prende dalla sua chiesa 
dedicata in onore di s. Oliva vergine, il 
cui corpo si venera nella cattedrale d’A- 
nagni, celebrandosene la festa a'15 gen- 
naio, come avverte Borgia, Difesa del 
dominio temporale della sede apostoli- 
ca, p.348, cap. 7: Breve istoria del do- 
minio della s. Sede su di Pontecorvo o 
Pontecurvo. Egli aggiunge che ne’vecchi 
tempi ebbe altri luoghi dipendenti, per 
essere allora il suo territorio più esteso. 
Lo stemma del comune è d’un pontecon 
tre archi, con sopra nel mezzo un corvo; 
ma il Borgia osserva, che sesi fusse ben 
ponderato quanto scrisse Leone Ostiense, 
copiando l’ignoto monaco cassinese con- 
temporaneo del gastaldo Radoaldo, fa- 
rebbe invece per arma un ponte di for- 
ma curva. Lo stemma inoltre ha l’ epi- 
grafe : Senatus Populusque Fregellanus. 
I pontecorvesi sono docili, robusti e labo- 
riosi, vantando molti uomini illustri in 
sautità, dottrina e nelle armi. 

La celebre eantica città volsca di Fre- 
gelle, Fregellae, è fissata da molti sto- 
rici, geografi e archeologi nel luogo ove 
sorge Pontecorvo o ne'suoi dintorni, 0 
contigua a Falvaterra (di cui nel vol. 
XXVII, p. 278), disputandone il vanto 
Ceprano (V.); alcuno lo dà all’Isoletta 
e a s. Giovanni Incarico. Principalmen- 
te in favore di Pontecorvo sono Sigonio, 
Biondo, Volterrano , Leandro Alberti, 
Baronio sorano, Ferrari di Ceprano e 
Pellissieri; in favore di Ceprano si dichia- 
rarono Plinio, Baudrand e Cluverio, il 
quale in altra opera diè la preferenza a 
Pontecorvo. Fregelle fu chiamata anche 
‘Gesoriaco e da Jornande Cesarea. L’in- 
signe Fregelle fucapo di molte altre cit- 
tà latine nel regno volsco; vi si adorava 
la dea Bona e altri numi. I sanniti aven- 
dola tolta ai volsci, venne occupata dai 
romani che la restaurarono, ma poscia i 
sanniti con l’aiuto de’satricani la ripre- 
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sero mediante tradimento e ingamo, 
mentre i fregellani colle loro donne 
difendevano valorosamente. Narra Liro 
nel lib. 8 che fu fatta colonia romana; 
come una delle più famose la celebr) 
Strabone (al cui tempo era divenuta pc 
cola contrada), ne’ consolati di Publ 
Plautio Proculo e di L. Cornelio Scap:. 
la, sebbene Giulio Ossequente dice 
fosse già distrutta e che il 2.° consolefi 
Marco Fulvio. Mancata Fregelle di £. 
de ai romani, questi in punizione la fe 
cero intieramente rovinare nell’anno i 
Roma 627 o 628 dal pretore Lucio 0. 
pimio, che per la celebrità del luogox 
volle godere gli onori del trionfo, restar 
dovi solo un vico. Il p. Theuli, Tear 
istor. p.35 e 79, tratta di Fregelle eda 
suoi uomini insigni, come di Marco 
stilio che rispose per le 18 colonie ce 
promisero aiuto ai romani, e di LucioP: 
pivio celebre oratore. Ricchi, Za regni 
de’ volsci, p. 111, celebra la grandeza: 
magnificenza di Fregelle, e riporta alu- 
ne sue iscrizioni e monumenti esistenì 
in Pontecorvo. Che questo sia fabbria 
to sulle rovine di Fregelle sembra inve 
ro confermarlo i magnifici avanzi d'un 
antica città sotterrata,che lungo il iris 
estendono circa a 374 di miglia dappre: 
so Pontecorvo al di là del ponte; i pre 
gievoli musaici rinvenuti nel 1838 ol 
terreno della famiglia Velloni, i fram 
menti di marmi e colonne che si rinven: 
gono. Imperocchéè si ha dalla tradizione 
e dalla storia, che gli abitanti di Frege 
le scampati dall’ultimo eccidio romano, 
fissarono il loro soggiorno in un angol 
della distrutta città verso l’oriente,aldi , 
là dell'antichissimo ponte assai curvo, € 
per essersi ivi riuniti il nascente pae 
da tal ponte prese il nome di Pontecor 
vo, come affermano Theuli, Pellissierie 
altri. Il territorio fu compreso in quell 
d’ Aquino e la storia ne tace le notizie 
fino alla metà del secolo IX, leggendos 
nel Baluziot. 2, lib. 4,n.°13, Capitular. 
reg. francor. all'anno 867; e negli 4a 
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“ali d'Italia di Muratori all’anno 866, 
‘>he essendo in questa epoca devastata 
“talia dai saraceni, |’ imperatore Lodo- 
“vico II per discacciarli riunì un esercito 
‘formidabile, che per Roma nel declinar 
‘Ai marzo, veniunt ad Pontemcurvum,in- 
“di per Capua e Benevento sì recò a Lu- 
Cera. Pare dunque che il paese già fosse 
fim grado di ospitare un esercito e som- 
: moinistrargli de’ viveri. 

11 p, Tostinella Storia di Monte Cas- 
rsén0t.1,p. 49, anno 865, eccocome nar- 
era l'origine di Pontecorvo. Radoaldo ga- 
“staldo d'Aquino reggeva questa città de- 
r.putato dal conte di Capua, nello stato di 
‘»cui era compresa, Profittando delle scor- 
Saevie de’saracenì, Radoaldo si volle to- 
‘ig lieve dalla dipendenza del suo signore 
x € formarsi uno stato proprio. Senza u- 
‘scire dal territorio del suo gastaldato, 
. venne al fiume Liri a piè de’ monti che 
dividono la valle d’ Aquino dal mar di 
11 Gaeta, e proprio là ove sorgeva un gior- 
«mo la vecchia Fregella; e parendogli ac- 
x Concio il sito a quel che divisava, costruì 
4 un castello chechiamossi Pontecorvo, dal 
z ponte ad arco gettato sul fiume. Quivi 
x rinchiuso radunò quanta gente potè del 
« contado, che tenne a sè divota, allettan- 
, dola colla preda che faceva scorrazzan- 
s do la contea di Capua. Aumentandosi i 
g suoi, questi fabbricando case intorno al 
castello, dierono principio alla nuova cit- 
x tà. A punirlo si mosse Pandone suo si- 
, gnore, maavendo Radealdo ottenuto l’a- 
,, iuto di Magenolfo marito d' Ingena ni- 
; pote dell’ imperatrice Engelberga , con 
,; promessa di divider con lui il dominio 
della nascente signoria, scampò il peri- 
colo che gli sovrastava. Però non andò 
guari che Magenolfo volendo restare 
+ assoluto signore, fece prendere dai suoi 
, Radoaldoecon due figli cacciollo in fon. 
; odi torre; simpadronì del suo tesoro 
}j € de’suoi servi e-si fece proclansar signo- 
y re della terra, i cui abitanti volle poi ci- 
; Vilizzare e istruirli a combattere rego- 
;s larmente.Erainque' tempi costume che 

VOL. LIV. 
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i principi deposti a non dar gelosia al 
successore si tramutavano in monaci, 
per la qual condizione perdevano attitu- . 
dine al governo. Così fece Radoaldo, con 
pregare Bertario abbate di Monte Cas- 
sino a riceverlo nel chiostro. Magenolfo 
vedendo che non avea più a temere del- 
I° emolo, lo consegnò all’ abbate. Narra 
Pellissieri, p. 8, che Radoaldo nell’ 872 
non fondò Pontecorvo, che già esisteva e 
con tal nome, ma gli diè la forma e il 
nome di castello, perchè lo ingrandì con 
nuove fabbriche nella regione superiore 
detta Civita, lo fortificò con muraglie e 
torri di grossi travertini , e nel sito più 
eminente, dove ora è la cattedrale, fab - 
bricò la rocca per difesa degli abitanti e 
per sostenersi nell’indipendenza contro i 
duchi di Capua, profittando di loro dis- 
sensioni e della loro ostinazione in vo- 
ler riconoscere per toro sovrano il princi- 
pe di Salerno. Da questa epoca cominciò 
Pontecorvo adivenire uno de’luoghi più 
rispettabili della contrada, sì per le fa- 
miglie nobili che vi s'introdussero, sì an- 
cora per essere illustrato dalla residenza 
de’conti e duchi che tennero la signoria 
di altre terre circonvicine. 

Da un diploma del 946, di cui feci 
parola nel vol. V, p. 100, Pontecorvoera 
una delle contee del principato di Bene- 
vento. Riferisce Borgia, p. 351, che dai 
gastaldi d'Aquino, che quindi si dissero 
anche conti, passà Pontecorvo ad aver 
proprio signore, e questo pure con titolo — 
di conte, acquistando il luogo indipen- 
denza, tranne l’ubbidienza che i suoi con- 
ti prestavano ai principi di Capua, come 
notò il p. Tosti. Il 1.° conte di cui per- 
vennecerta memoria è Adinolfo pio ma- 
rito di Maria, ricordato dal conte Guido 
suo figlio in un diploma del g98 circa, 
dato in Pontecorvo, che si legge nel Gat- 
tola, Hist. Casin. saec. VI, p. 293, do- 
natore di alcune terre ai cassinesi. Dopo 
Guido si conosce Landolfoconte di Pon- 
tecorvo, ricordato anch'esso con Gemma 
sua moglie in più diplomi del conte Gio- 
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vanni Scinto loro figlio, presso il Gatto- 
la, p. 214, 215 ed altrove, segnati Pon- 
tecurbo in castello qui nominatur Pika : 
questo conte ebbe in moglie Alfarana e 
vivea nel1065. Ma presto i duchidi Gae- 
ta(V.)stesero il loro dominio sopra Pou- 
tecorvo e se ne chiamarono conti j così 
il normanno Leffrido o Jeffrido Ridel. 
lo nel 1075 lo era, che poscia nel 1080 
produsse ragioni su Pontecorvo, poi- 
ché il fratello di Adinolfo conte d’ A- 
quino, essendo conte di Pontecorvo, fu 
assunto al ducato di Gaeta, ed a que- 
sta signoria aggiunse la contea di Pon- 
tecorvo, secondochè rilevo nel p. Tosti, 
p. 42. Nel 1087 Pontecorvo fu onorato 
dalla presenza di Papa Vittore III pro- 
veniente da Roma con diversi cardinali 
e vescovi : fra le cose che vi operò , no- 
terò la consagrazione della chiesa del mo- 
nastero dis. Nicolò, ora non più esisten- 
te. Nel declinar del secolo XI Pontecor- 
yo riebbe i suoi conti particolari e tra 
questi Rinaldo figlio di Leffrido, il qua» 
le in diploma del1093 ai titoli di con- 
sole e duca unì quello di dominator ci- 
vitatis Ponticurvo. Dopo di questi vie- 
ne nominato Gualgnano o Gualgano pa- 
drone di Pontecorvo, che non solo vi si- 
‘ gunoreggio, ma ne dispose eziandio, asse- 
gnandolo in dote o dotario ( questa do- 
nazione sponsalizia de’ tempi normanni 
e longobardi spiega Borgia a p. 352) al- 
la sua moglie figlia di Rainolfo contedì 
Caiazzo, il che riporta colle sue conse- 
guenze Pietro diacono continuatore del- 
la Chron. Casin. lib. 4, cap. 25. La ve- 
dova ne perdè poi il possesso per la sua 
fellonia contro Riccardo II principe di 
Capua. Allora fu che Roberto fratello 
della punita e conte di Caiazzo, ricevè 
il dominio di Pontecorvo da Riccardo 
II. Con questo l’ abbate di Monte Cas- 
sino Oderisio {per quantoriferiscono Bor- 
gia e Tosti ) incominciò pratiche per a- 
ver Pontecorvo ed il castello Vitecosi. 
Tonvennero nel 1104 o più tardi: parte 
della terra di Pontecorvo e sue pertinen- 
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ze il conte cedè al monastero cassinese, 
parte a questo vendè per 500 libbre d'o- 


ro, confermandone con solenne diploma 
egiuramento l’atto Riccardo II e suo fra. 
tello Roberto I, ed a condizione che : 
monastero non facesse ingiustizia néa 
conte, nè al principe, né ai loro ered..' 
documenti della compera e donazia: 
sono presso Galtola. A Riccardo II pels: 
assenso i cassinesi dierono 290 libbre i 
ro, ed a Giordano Pinzast, che molto: 
adoprò a pro de’ monaci, altre120 lib: 
d’oro, ed oltre a ciò l'abbate, consesui: 
ch'ebbe l’utile e diretto dominio di Pw 
tecorvo, subito per anziulum aureum i 
investì della metà di Pontecorvo, a cx: 
dizione che lui morto fosse tornata in b: 
lia del monastero; più gli donò una @ 
sa con molino in s. Germano e 13 vi 
salli dimoranti nel territorio che gia 
tra Pignataro e Piumarola. Laoodela 
a ragione l’abbate Oderisio II fece ne: 
porte di bronzo della basilica di Mor 
Cassino (/.)scolpire tra’dominii delm: 
nastero : Civitas Pontis Curvi cum pe 
tinentiis suis. Che Pontecorvo già si chi 
mava città lo attesta Pellissieri, p. 3). 
anzi osserva che nell’ampiezza forsew 
perava Aquino o almeno l’eguaglian 
Dopo che questo luogo passò in pot 
re del monastero cassinese, soffrì alcu 
vicende, prima per re Ruggiero I e pi 
di altri. Mentre i figli di questo recu: 
quistavano il paese fino a Ceprano del 
s. Sede, egli si recò al monastero e cor 
decreto de’'29 maggio 1146 o primate: 
se ai monaci le terre di Cardito e Cow: 
no, non che Pontecorvo, dicendo non pi 
sedersi da loro a buon diritto, e perch 
non gridassero gli cedè il castello di Ro 
ca d’Evandro, rapinando la basilica de 


‘più prezioso, trovandosi bisognoso di de 


naro. Dall’anonimo cassinese si appret' 
de, che nel 1201 Pontecorvo fu ricupt: 
rato dall’abbate di Monte Cassino. Nou 
dovettero essere lungamente quiete le c0- 
se, dacchè narra Borgia p. 355 che In 
nocenzo 1V per la speciale tutela che la 
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Taiesa romana teneva del monastero cas- 
i rese, fece con due bolle del 1254, Per 
‘pperis e Cum a nobis (presso Borgia, A p- 
enmdice p. 101 e 102) rigoroso divieto a 
Ta iunque di fabbricare in Pontecorvo al- 
ua na fortezza o munizione che valesse in 
° usalche modoa turbare la quiete del luo- 
"©; e confermò agli abitanti tutte le esen- 
4©ni, libertà e franchigie, delle quali era - 
- @ in possesso per concessione del cardi- 
= 21 Roffredo (non lo trovo ne’biografi dei 
.zardinali) abbate di Monte Cassino nel 
+ 100,edell’imperatore Federico II re di 
> icilia nel 1229. Nel secolo seguente Pon- 
2corvo si gittò dalla parte di Onorato 
_Oonte di Fondi (V.), nemico di Bonifacio 
» N, maatterrita dalla crociata mossa dal 
"a pa e dalle continue censure che fulmi- 
«ava, nel 1399 tornò nella pontificia gra- 
i a chelasciolse di scomunica, da cui era- 
_i© 1 pontecorvesi allacciati, anche per se- 
, air le parti degli antipapi Clemente VII 
.. Benedetto XIII, come racconta il p. To- 
Ri t.3,p. 127; quindi Bonifacio IX do- 
© Pontecor® al nipote Giovanni To- 
aacelli milite, a spese e con dispiacere dei 
_2onaci ch’erano governati da Enrico To- 
_aacelli cugino del Papa e da lui fatto ab- 
»ate. Borgia dice che Pontecorvo fu dato 
Giovanni i in vicariato, forse per impe- 
ire a'pontecorvesi di tor nare agli eccessi 
ribellioni, per le quali a’ 20 giugno Bo- 
2 ifacio IX li avea fatti assolvere da Gio- 
’amni vescovo d'Aquino. Morì nel 1404. 


cm = ? 


3onifacio IXe glisuceesse Innocenzo VII. 


L‘ questi energicamente ricorsero i mo- 
‘aci all'insaputa dell’abbate, e nel 1406 
‘2°ebbero papale diploma dichiarante nul- 
_ -. irrita e cassa la donazione fatta da Bo- 
‘mifacio IX al nipote di Pontecorvo: a que- 
sti cittadini Innocenzo VII lo inviò, or- 
“dlinando loro che solto pena d’anatema 
“ornassero ai cassinesi, e quali legittimi 
‘possessori gli dassero ubbidienza, “traen- 
‘closi dalla soggezione di Tomacelli. Fece 
esecutore del suo volere e delegato apo- 
' stolico l’ abbate di s. Erasmo in Castel- 
. Jone presso Gaeta. Per morte d’Innocen - 
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zo VII le sue disposizioni non ebbero ef- 
fetto che sotto il successore Gregorio XII, 
il quale scrisse altra lettera perchè subi- 
to avessero luogo. Il Tomacelli non se ne 
diè per inteso, per cui s’interpose re La- 
dislao, che compose la lite tra lui e l’ab- 
bate cassinese, con rilasciarsi a Tomiacelli 
ilgodimento di Pontecorvo peraltri 5 an- 
ni, dopo i quali fu ricuperato dall’abba- 
zia. Tuttavolta non giovò ad essa questo 
possesso, imperciocchè essendo il mona- 
stero travagliato dagl’inquieti abitatori 
de’suoi feudi, e parte da Braccio da Mon- 
tone, che Giovanna II regina di Napoli 
teneva al suo soldo, avendo verso il 1421 
occupato colla forza diverse terre e castel- 
la di Monte Cassino, dovè Martino V con 
sue lettere del 1422 commettere a Gio- 
vanni (Jacopo dice il p. Tosti, e l’Ughelli, 
Italia sacra) vescovo d'Aquino, vice-ret- 
tore della provincia di Marittima e Cam- 
pagna, perchè a nome suo e della chie. 
sa romana con piena autorità prendesse 
il governo di Pontecorvo con mero e mi- 
sto impero, ed ogni studio ponesse per 
ricuperare gli altri luoghi tolti al mona- 
stero cassinese e li governasse, per termi- 
nare tante liti e scandali. 

Nel pontificato di Eugenio IV, essendo 
nel 1435 morta Giovanna II, Alfonso re 
d’Aragona pretendente al trono contro 
gli angioini, tolseal Pontefice Pontecorvo 
per avergli negata l'investitura e dichia- 
rato il regno di Napoli devoluto alla s. 


Sede. Eugenio IV ricorse alle armi, gli 


spedì contro il prode Zitelleschi poi car- 
dinale colle milizie, il quale ben presto 
ricuperò Pontecorvo e lo ritenne per la 
romana Chiesa fino al 1439, in cui es- 
sendo partito dal regno tornò Alfonso ad 
occuparlo altra volta. Al Borgia non riu- 
scì conoscere quando Eugenio IV lo ri- 
prese, certo è che nel 1442 questo luogo 
ubbidiva a lui, pel documento del cardi- 
nal Mezzarota camerlengo de’ 18 dicem- 
bre, dal Borgia riportato a p. 106 del- 
l’appendice; dicendosi che il Papa mosso 
dalla costanza dimostrata dai pontecor- 
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vesi in tante e gravi molestie sino allora 
sofferte pro statu ecclesiae tuendo, li ri- 
ceveva tamquam vere fideles, constantes 
ac devotos s. romanae ecclesiae in sinu 
sub protectione ac naturali ejusdem ec- 
clesiae gubernio et ad osculum pacis; e 
quiadi di molte grazie e privilegi li ar- 
ricchì, affinché con l’uso de’medesimi po- 
tessero ristorare l’afflitta patria. Nell’an- 
no seguente Eugenio IV si pacificò con 
re Alfonso, senza nulla innovarsi per Pon- 
tecorvo. Marto il re nel 14.58 pretese di 
succedergli nel regno Ferdinando suo fi- 
glio naturale, che s'inimicò con Calisto II 
per avergli negato l’ investitura, ed allora 
fu ch'egli occupò Pontecorvo. L’angioino 
Giovanni pretendente al reame, col favo- 
redi Cahtelmo duca di Sora spogliò Fer- 
dinando di molte terre e specialmente di 
Pontecorvo, mentre nello stesso anno sa - 
lì al pontificato Pio H. Questi con avve- 
dutoconsiglio favorì Ferdinando con po- 
deroso esercito comandato da Federico 
d’Urbino e da Napoleone Orsini, lo ras- 
sodò nel trono e gliene diè l’investitura; 
ricuperò per l’Orsini alla s. Sede Ponte- 
corvo, i feudi al monastero cassinese che 
n'era stato spogliato da Giovanni, e pri- 
vòil duca di Sora di sue terre. Come riac- 
quistò Pontecorvo, Pio II lo descrisse nei 
suoi Commentari lib. 12. Ritornati i pon- 
tecorvesi sotto il dominio della romana 
chiesa, mal sopportando di avere a s0- 
vrano il monastero di Monte Cassino, ri- 
solvettero di comun consensodi non iscuo- 
terne giammai il dolce giogo ; quindi ve- 
nuti a trattative con Lorenzo vescovo di 
Ferrara e Fortunato vescovo di Sarsina 
commissari pontificii, stabilirono con essi 
alcuni capitoli che riporta Gattola e ri- 
produsse il p. Tosti t. 3, p. 171 eseg. Il 
primo de’quali si fu, che Pio II edi suoi 
successori tenessero e conservassero la ter- 
ra di Pontecorvo sotto l'immediata signo- 
ria della s. Sede, con solenne divieto di 
cederla ad altri, secolare o ecclesiastico 
che fosse; confermando tutti i privilegi 
e statuti goduti dalla terra e dai suoi abi- 
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tanti. Il 2.° riconobbe i beni e giuridi. 
zioni de'cassinesi in Pontecorvo e suoter- 
ritorio, cioè avendo i monaci perduto il 
diritto di sangue sotto Carlo I, rimase 
signori feudali di Pontecorvo nelle giur: 
dizionicivili, come spiega il p. "Tosti. II}. - 
che potesse Pontecorvo reggersi e gore. 
narsi con giustizia, deputando i Papi 
nualmente il capitano pel reggimentod: 
la terra, sottoposto al sindacato del con: 
ne. Il 4.° stabilisce lo stipendio del cap 
tano in 15 0 20 oncie di gigliati d’arsa 
to, da pagarsi dal comune. H 5.° vie. 
al capitano il fafsi sostituire, traune è 
un pontecorvano. Ìl 6.° perdono por 
ficio a tutti i delitti. Il 7.° statuì chei 
1. istanza gli abitanti e il comuneitis 
giudicassero. L’8.° francò i pontecori 
dai pagamenti fiscali e dal tributo des 
le, con che si dimostrò che la s. Sede y 
ma di questo tempo stimava a sè sog: 
ta Pontecorvo. Il g.° riconobbe la es 
zione delle gabelle tra Pontecorvo e f: 
rentino. Il 10.° che questi articoliate 
sero forza per la papale appfovazione(:: 
Pio II vi appose a'10 dicembre 1jòi. 
Acconciate per tal modo le cose, i pr 
tecorvesi giurarono perpetua fedeltà a: 
Pietro, a Pio II e successori (con la fr 


mola presso il Borgia, Appendice p. 10%, 


e deputarono per loro procuratori esi 
daci Benedetto Marsella e Angelo di 
cola, affinchè si recassero ai piedi di? 
II per dargli parte della seguita sport 
nea dedizione, ratificargli il solenneg 
ramento di fedeltà e supplicarlo dior 
fermare i detti capitoli. Il tutto esesi 
rono in Tivoli, ov’era il Papa, agli 8: 
glio 1463. Di questa dedizione di Por 
lecorvo e incorporamento al patrimow 
di s. Pietro, non reclamarono né re Fe 
dinando , nè i monaci cassinesi , cher: 
conobbero la giustizia di essa , comes 
rileva dal Pontano segretario del pr: 
mo, De bello Neapoli lib. 5, e dal Ga 


‘tola abbate de’ secondi, Ad hist. ca 


sin. access. p. 547, giacchè la s. Sedeca 
molto suo dispendio avea ricuperato è 
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roOmastero glialtri feudi de’ quali era stato 
Dogliato, anzi Pio II restituì la giurisdi - 
“ one criminale tolta al medesimo da Car- 
> I, e convenne quanto riportai al capi- 
‘lo 2.°, cioè gli conservò i beni e la giu- 
“isclizione su Pontecorvo. Il Contelori nel 
‘bro intitolato a Urbano VIII: De in- 
“aediata super terras Pontecurvi sedis a- 
“ostolicae jurisdictione, conta come per 
“olontaria dedizione de’ pontecorvesi si 
“a ffermasse il dominio del. Papa sulla lo- 
“o terra. 
‘? Perl'autorità'del Platina nel vol. XV, 
1>.- 284 riportai che Innocenzo VIII diè 
Pontecorvoal cardinal d'Aragona nel de- 
“linar del 1484, però essendo poco dopo 


‘:norto il cardinale non ebbe effetto. Fi- . 


ro al 1485 i monaci cassinesi ritennero 
::d esercitarono i diritti feudali su Pon- 
zecorvo, ma Innocenzo VIII l’incorporò 
zm un coi beni che vi avea il monastero 
alla camera apostolica, e da questa gli as- 
:3eguò in compenso l’annua pensione di 
,200 fiorini d’oro nel di dell'Assunta al- 
r:’abbate commendatario cardinal de Me- 
glici, dopo la rinunzia del quale e dive- 
auto Leone X non furono più resi all’ab- 
.bazia,secondo il p. Tosti. Borgia dice che 
Innocenzo VIII nel 1491 e poi Leone X 
«diedero tal compeuso a Monte Cassino 
.sopra alcuni benefizi ecclesiastici. In tal 
, maniera Pontecorvo rimase in assoluta 
50 vranità della s. Sede, la quale dopo aver 

fin dal 1463 affidato il governo al retto- 
i " re ossia governator edella provincia diMa- 

.rittima e Campagna, che perciò agli al- 
. tri suoi titoli aggiunse quello di gover- 
natore di Pontecorvo, sotto lo stesso In- 
 mocenzo VIII ne regolò il sistema delle 
, Pubbliche cose con una piena raccolta di 
" statuti falta nel 1489 eapprovata dal car- 
dinal Riario camerlengo. Il Borgia con- 
futa Giannone e altri storici, sugli erro» 
ri riguardanti il possesso di Pontecorvo. 
" Nella guerra degli spaguuoli controPaolo 
_AY (V.), nel 1356 invasero Pontecorvo 
e altri dominii, che abbandonarono nel 


| 1597 come toccai nel voll XXVII, p. 
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309. Sempre i re di Napoli riconobbero 
Pontecorvo come di pieno e assoluto do- 
miuto de’Papi, risultando dai libri della 
regia zecca, che quei servigi feudali che 
essi anticamente riscossero in Pontecor- 
vo, finchè fu sotto il governo del mona- 
stero cassinese, restarono affatto aboliti, 
dacchè questo luogo passò in mano della 
s. Sede, perchè questa non già in feudo, 
ma in piena proprietàe sovranità lo riu- 
nì alle sue terre. Lo stesso avvenne nelle 
controversie insorte per conto de'coufini 
del territorio di Pontecorvo, poichè per 
comporle i re di Napoli ammisero i mi- 
nistri del Papa, come del sovrano del luo- 
go. Bellissimo è il documento che di ciò 


riporta Chioccarello, Dell’archivio della 


regia giurisdiz: t. 18, per occasione delle 
dispute nate tra’sudditi poutificii di Pon- 
tecorvo ed i limitrofi regnicoli pei con- 
fini, specialmente dalla parte di RoccaGu- 
glielma, e che poi furono amichevolmen- 
te composte nel 1612 tra Paolo V e Fi- 
lippo HI. Nel 1621 Gregorio XV nel da- 
re l’investitura del reame di Napoli e Si- 
cilia a Filippo IV, nella bolla Regis ae- 
terni, presso il Bull. Rom. t. 5, par. 4, p. 
406, espressamente si riserbò, oltre il du- 
cato di Benevento, la terra di Pontecor- 
vo, ed Alessandro VII fece altrettanto nel 
1666 con CarloII. Anche Innocenzo XIII 
nell’investirne nel 1722 l’imperatore Car- 
lo VI cella bolla Zascrutabilit.2,par.2, p. 
242 Bull., l'accordò colle stesse riserve. 
Benedetto XIII colla bolla citata ad 4- 
quino (V.), nel 1725 innalzò Pontecor- 
vo all’onore di città e di cattedrale ve- 
scovile, con tutti i privilegi che godono 
le altre città dello stato ecclesiastico, sog-' 
getta immediatamente alla s. Sede, e l’unì 
al vescovato d’ Aquino, il cui vescovo pre- 
se il titolo d’ Aquino e Pontecorvo: ec- 
cone un sunto. » La terra di Poutecor- 
vo fra le altre di quelle parti insigni e mol- 
to celebri per la gloria di antichità, co- 
me quella che stimasi fabbricata sulle ro- 
vine dell’antica Fregella, città una volta 
famosa del Lazio, si distingue per la quau- 
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tità considerabile di abitanti e di cilta- 
. dini; ha 7 chiese parrocchiali, 3 delle qua- 
li sono collegiate con numero competen- 
te di canonici, molti cenobi di diversi or- 
dini religiosi d’ambo i sessi, 4 confrater- 
nite, 2 spedali, il monte di pietà, la com- 
menda de’cavalieri di Malta, molti no- 
bili edifizi e non poche famiglie assai di- 
slinte, edaltre soggette al casale di s. Oliva; 
possiede un territorio ampio e fruttifero 
che si estende a 30 miglia circa; ha dato 
ne’ tempi andati molti vescovi ed altri 
personaggi distiati per la santità della vi- 
ta, perla coltura delle ottimearti e per va- 
° lor militare, onde non solo ha meritato 
d'essere colmata di grazie e di favori spe- 
ciali dai romani Pontefici, ma di essere 
nominata alcune volte col titolo di cit- 
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là; e siccome i vescovi d'Aquino per l’in- 


salubrità dell’aria e per mancanza delpa- 
lazzo vescovile non possono risiedere nel- 
la loro chiesa cattedrale, così da tempo 
antico risiedono in Pontecorvo apparte- 
vente alla diocesi, e sogliono tenervi fissa 
la cattedra e residenza episcopale, fare gli 
olii santi, conferire gli ordiui sacri, ed e- 
sercitare decentemente le funzioni'ponti- 
ficali nella chiesa collegiata di s. Barto- 
lomeo di struttura nobile e spaziosa ”’. 
Vi fu eretto il seminario che ora è in to- 
tale abbandono. Nel 1818 Pio VII in for- 
za del concordato conchiuso con Ferdi- 
nando I re delle due Sicilie, unì ad Aqui- 
no (situata circa 5 miglia distante dal fiu- 
me Melfi) le diocesi di Pontecorvo e di 
Sora, considerate ejusderm conditionis et 
praeminentiae, onde il vescovo ne porta 
i 3 titoli: a Sora riporterò la serie dei 
vescovi di Pontecorvo, oltre quelli degni 
di particolar menzione tanto d’ Aquino 
che di Sora. Siccome Benedetto XIII in 
sede vacante cunservòal solo capitolo d’A.- 
quino il diritto di eleggere il vicario ca- 
pitolare, che soleva deputare un canoni- 
co della cattedrale per vicario generale 
della città » Gregorio XVI benigno verso 
Pontecorvo rese in ciò la sua cattedrale 
del tutto indipendente d'Aquino. 
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Che Pontecorvo col suo distretto, ter- 
rilorioe pertinenze fu espressamente cou 
Benevento riserbati alla s. Sede nella for- 
mola dell’ investitura del regno di Na- 
poli, si apprende ancora dalla bolla Ro- 
manum Pontificem s de’ 4 febbraio 1760, 
Bull® cont. t. 1, p. 279, con la quale Cle- 
mente XIII la cuncesse a re Ferdinando 
IV, essendovi inserito il solenne giura- 
mento reso ‘dal regio procuratore cardi- 
nal Orsini, in cui si riconoscono exceptis 
civitate Beneventana, et loco Pontis Cur- 
vi, ac toto territorio, et'omnibus distri- 
ctibus el pertinentiis secundum antiquos 
fines territori et pertinentiarum, et distri- 
ctus civitatis, et loci praedictorum per 
romanos Pontifices distinclos et imposte- 
rum distinguendos. Questo giuramento 
si legge pure nella par. 2, p. 217 delle 
Mem. ist. di Benevento diBorgia. Nel vol. 
V, p.100e tri riportai come sotto Cle- 
mente XIII, per le vertenze col duca di 
Parma (.), nel 1768 le truppe di Fer- 
dinando IV ve di Napoli invasero Bene- 
vento e Pontecorvo ; la solenne protesta 
di mg." Lante, che riuscì inutile come le 
gravi rimostranze del Papa, e che per 
quelle di Clemente XIV questi ricuperò 
tali dominii pontifici sul terminar del 
1773. Il Baldassari, Relaz. de’ patimenti 
di Pio VI,t. 1, p. 158, riprodusse una 
lettera de'22 ottobre 1796 del cav. d’A.- 
zara ministro di Spagna, al cardinal Bu: 
sca segretario di stato, in cui parlando 
della pace che sì trattava colla repubbli- 
ca francese tanto da Pio VI, che da Fer- 
dinando IV, dice: » Tacitamente poi sarà 
convenuto che alla pace col Papa, que- 
sti cederà Benevento, Ponte Corvo, e cre- 
do ancora Castro e Ronciglione, alla 


Francia, la quale ne farà un cadeau a 


Ferdinando IV ”, Osserva quindi Bal- 
dassari, che rispetto a Benevento, Ponte 
Corvo, Ronciglione ed il ducato di Ca- 
stro, ignora se si facesse allora nessuna 
convenzione segreta fr'a'gabinetti di Pa- 
rigi e di Napoli ; ma poiché questi paesi 


erano stati domandati dal territorio fra n- 


a 


vaga collina a manca della via Emi- Valentino, famoso per ' SE 
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‘città di Bertinoro, situata sopra una la concesse al suo figlio € 


lia presso Forlimpopoli nella Roma- ture. Nondimeno Giul” 
gna, è denominata da Procopio rò da lui, nel 1509, * p 
Pietra, o rupe d'Onorio, e da Plinio impadronirono sucert « 
il mercato de’ Truentini o Triven- sei, i Zatoli, e î ZI TÀ 
tini (Forum Truentinorum), don- po essere stata ir 

de probabilmente le venne il nome ne discordie, Cler ©. 
di Bertinoro. Nei tempi di mezzo ne investì Leone. 

era chiamata castello di Sussudio, Carpi, ed estì. 
ed era soggetta a Forlimpopoli, co- principe in A = 

me riporta il Borgia, Storia di Be- gorio XIII, | 

nevento. Donata venne da Pipino bilmente ali 

re di Francia alla Santa Sede nel lora in pi 
Pontificato di Stefano III, creato 
nel 752. Dice il Platina, che do- 
po la pace conchiusa fra Papa A- 
lessandro III, e l’imperatore Fe- 


. . . (1) 
derico I, in Venezia, nel 1177, es- 


| 
si al 


sendosi l’imperatore recato a Ra- P 
venna , e poi a Bertinoro, gli piac- | ecclesia- 
que talmente questa terra, per la di ‘tempo, 


, @ poscia ar 
\ell'anno 1073, 
| morte il vescovo 
‘utti fissarono gli oc- 
rtrando, il quale fu de- 
| occupare quella sede. I 
.mpli e le sue parole valse- 
. introdurre nella diocesi la 
«tica di tutte le virtà, ed a sra- 
ione glì abusi. Ristaurò la chie- 
sù © lla città di Cominges, e l’ in- 
avandì în modo, che ne fu consi- 
i Forlimpopoli, pi come il secondo fondatore. 
ey pre pulci “di neon Re Rre un chiostro pei chierici 
lo di Sarsina. Da ‘quell8; se ® peì canonici, cui sottomise ad 
poi fu essa sottoposta al Tie una regola comune. Dopo aver dis- 
di Forlì, finchè Nicolò Ve to per’ coquanta ann 1 
la diede in vicaria a P daverì dì vescovo, morì nel giorno 
latesta, figlio di Sicieniit 2aS, 0 16 dell’anno 1126. Venne 
le gli rif l airettat vpolto nella sua chiesa dinanzi la 
vuto dal padre, | e della B. Vergine, ed in segui- 
veggiata. Però, nalifi to © canonizzato da Clemente V. 
Pontefice Paolo Il La Rsta dì questo insigne prelato si ce- 
nò spontaneame Riba nel giorno 15 ottobre. 
de Alessandro) BERTRANDO, diacono Cardiza- 
4 &® Batuado viveva nel secolo XII, 


comodità, e per l’amena sua situa- 
zione, che deliberava di ritenersela; 
ma per le preghiere del Pontefice 
la restituì alla Chiesa Romana. 

Dopo la decadenza e l'incendio 
di Forlimpopoli, verso il 137€ 
Bertinoro cominciò a godere î p 
vilegii di città, e per opera del « 
lebre Cardinal Albornoz, legato 
tutto lo stato ecclesiastico, il |° 
‘Urbano V, residente in Avio 
accordò il trasferimento in es 
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-se in uno de’ 64 articoli presentati a 
*.*g.r Caleppi in Firenze (e ricusati con 
t--ota che si leggea p.134 delle belle Me- 
torte che di Caleppi pubblicò il com- 
«1erid. de Rossi), è certo che il diretto - 
:::o medesimo meditava di servirsene, non 
):à per farne un cadeau a Ferdinando 
4 , ma per venire ad un baratto van- 
«7. 1gQQgioso alla Francia ; forse il direttorio 
».r0leva cedere a Napoli Benevento e Pon- 
s rà COLUVO, e riceverein cambio ciò che del- 
:uisola dell’Elba apparteneva a Napoli, 
r.g3i0mbino e lo stato de’ presidii che a- 
:«eg'@ebbero ingrandito col ducato di Castro 
,-* con Ronciglione, ed in fatti nel 1801 
‘x m@rdinando IV dovè cedere i nominati 
i Nesi alla repubblica francese. E' noto 
»: (ade ai Papi più volte furono offerti dai 
‘xe :3 di Napoli altri dominii e.compensi pe- 
i; \miari pel cambio di Benevento e Pou- 
nf 7EOTYO, ma sempre ricusati. Nel febbraio 
i mes799 con detronizzare Pio VI i francesi 
a yO0Mpirono l'invasione dello stato ponti- 
\;x.g10, indi entrati nel regno di Napoli nel 
E gennaio 1799 occuparono Benevento e 
rici ONtecorvo e li democratizzarono; dopo 
ni chi mesi le truppe napoletane presero 
a due luoghi, che restituirono nel 1800 
._ Pio VII, il quale nominò delegato di 
..Zemeventomg.tZambelli.Tutta volta con- 
Ì \5 ‘fiiandone l'occupazione militare, que- 
1*Ft0 cessò nel 1802 per interposizione di 
ti" onaparte 1.° console della repubblica 


154% -ancese, contro le pretese e sottili cavil- 


2, ni del famoso nemico di Roma cav. Acton, 


st#22 he suppose avere il Papa implorato il 
‘soccorso di Francia, non solo per questo 
102%: "gomento, ma ancora pel tributo della 
*Chinea (V.), secondo il racconto del cav. 
> PuiA rtaud, Storia di Pio VII, vol.1, p. 209. 
€ i Da questo si apprende, che con editto dei 
e far 3 » ottobre 1800 e per diverse lettere di 
0:erFerdinando IV e del suo ministro Acton 
ab” la corte di Napoli dichiarò che darebbe 
ed l# al Papa soltanto l’utile dominio di Bene- 
x vento e di Pontecorvoe che riteneva per 
[35 sè l’alto dominio, con che il Papa si ve- 
La niva a rendere feudatario del re. In con- 
j alla? i 


i 
dd 


a Pio 
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seguenza della proprietà di questo alto 
dominio e autorità superiore, la corte vo- 
leva fare diverse innovazioni, di tenere nei 
due principati.un presidio militare per- 
manente, di non riconoscere più il dirit- 
to di asilo, che si sarebbero introdotti va- 
ri cambiamenti sulle leggi. de’ disertori, 
che farebbe leve di milizie urbane per 
incorporarle nelle truppe regie. Indi si 
fecero dalla repubblica francese diversi 
reclami contro l’ atto che stabiliva l’ ac- 
cennala autorità superiore e contro gli 
effetti di questa autorità, ma sempre inu- 
tilmente. Finalmente ne’ primi mesi del 
1802 la corte di Napoli ritirò da Bene- 
vento e Pontecorvo il suo presidio mili- 
tare, senza informarne Pio VII e senza 
alcun atto di rinunzia alle prime prete- 
se, lasciando iu vigore l’editto de’ 17 ot- 
tobre e gli altri successivi. Più, il re no- 
minò un capitano con residenza in Bene- 
vento per domandare i disertori che vi 
s' introducessero, ma il Papa gli fece sa- 
pere che si sarebbero restituiti a termini 
degli antichi concordati, invitandolo a ri. 
tirare il capitano da Benevento. Io una 
nota de'26 giugno 1802 al suo ministro 
in Roma Cacaalt, scrisse Bonaparte di 
far conoscere al Papa, che avendo i na- 
poletani sgombrato i due paesi, era ne- 
cessario che li facesse occupare il più pre- 
sto possibile, e che il re di Napoli non di- 
rà niente, giacché questo affare era ormai 
finito, continuando a sostenere le ragioni 
di piena sovranità della s. Sede, onde que- 
sta vi ristabilì l'antica forma di governo 
in tutto. 

Divenuto Bonaparte imperatore dei 
francesi, nel febbraio 1806 fece occupare 
Napoli e il regno, che dié al fratello Giu- 
seppe, il quale subito gli domandò l’au- 
torizzazione d’impossessarsi di Beneven- 
to e Pontecorvo. In vece l’imperatore gli 
eresse in feudi e principati immediati del- 
l'impero, senza preventivo trattato o par- 
tecipazione al Papa, con quell’ atto che 
riportai nel vol. V, p.112, in un alle pro- 


teste di Pio VII; ed ordinò che in piena 
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proprietà e sovranità, trasmissibili con or- 
dine di primogenitura alla discendenza 
mascolina, quello di Benevento si dasse a 
Talleyrand, l’altro di Pontecorvo al ma- 
resciallo dell'impero Carlo Gio. Berna- 
dotte (poi re di Svezia, Vedi), col titolo 
di principe e duca di Pontecorvo, di cui, 
secondo alcuni, yoleva compensarne i seg- 
vigi o contrariare le inclinazioni repub- 
blicane. Nella partecipazione al governo 
pontificio (presso Artaud vol. 2, p. 73 e 
74) de 16 giugno 1806, si rimarcano i 
pochi vantaggi e le tenui rendite che es- 
$o ricavava da tali separati dominii, e 
che la loro lontananza dal centro del go- 
verno vi rendeva debole l’ amministra- 
zione ; laonde il leggero sagrifizio che sì 
richiedeva dalla s. Sede sarebbe agevol- 
mente compensato dalle convenienti in- 
dennizzazioni che,l’imperatore era per of» 
frirle. A questi violenti spogli successe a 
poco a pocola prepotente usurpazione di 
tutto lo stato pontificio e nel luglio 1809 
la deportazione di Pio YII(Y.). Pon- 
tecorvo sotto il novello signore godè l'e- 
senzione della coscrizione, vari privilegi 
e immunità , a differenza de’ circostauti 
paesi, per cui i pontecorvesi si lodarono 
del suo reggimento. Il Castellano, Lo sta- 
to pontificio, p.226, dice che Pontecorvo 
poscia venne unito all’ impero francese, 
e nel1814 passò a dominarvi il re di Na- 
poli Murat; ma nel seguente anno fuga» 
ta colle proprie nazionali armi la guar- 
nigione napoletana, inalberò per prima 
con ispontaneo moto i pacifici vessilli pon- 
lificii. A DeLegAZIONI, a BENEvENTO, a Pro 
VII e inallri articoli narrai, che nel giu: 
guo 1815, in forza dell'articolo 103 del 
congresso di Vienna, il principato di Pon» 
tecorvo fu restituito alla s. Sede. Abbia- 
mo da Coppi, Annali d'Italia an.18 16, 
n.° 6, chesecondo il principio adottato in 
detto congresso di rettificare i confini dei 
rispettivi stati, dal Papa si era intavola- 
to col re di Napoli un negoziato per far 
cambio di Benevento e Pontecorvo, cit- 
tà ripchiuse nel territorio napoletano e 
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incomode ad ambo i governi; che sera 
d’accordo sulla reciproca utilità del am- 
bio, ma Roma chiedeva l’equi valente in 
territorio, ed all'opposto il re offriva de 
naro, perchè osservava, che cedendo pu. 
zione degli Abruzzi, unico sito content: 
te, si sarebbe privato di posti militan i. 
portantissimi; ne derivò pertanto che ni; 
la si conchiuse, anco per le dispute inv 
te sulla domanda della chinea fatta da?: 
VII al re, secondo la sua promessa i 
1806. A Carsomari notai come riva: 
zionarono Benevento e Pontecorw e 
1820, onde furono occupate dai costi: 
zionali di Napoli, indi nel 1821 ritor: 
rono all’ubbidienza papale, appenafu: 
no repressi i rivoltosi napoletazi, in 
rocchè la loro posizione isolata l’epe 
a tali passeggere commozioni. Nelle; 
cende politiche successive i pontecort: 
dierono ulteriori prove della loro ft 
tà e divozione alla sovranità pontilci 
Nel 183: avendo Giovanni Arduini: 
to recluta di militi volontari pontecor 
si, li condusse a Roma in difesa dell: 
no di Gregorio XVI e della religiu: 
Piacque tanto al Papa l’operato, che: 
rimunerò colla croce e titolo di can 
re, col grado e uniforme di tenente 
rario, col dono di una gran meda 
d’oro e col privilegio di tenere sul pr 
tone della propria casa lo stemma po 
tificio. 

PONTEFICE, Pontifex. A Pane: 
Nome pr’Papi parlai de’ differenti non 
propri del Pontefice romano vicarioè + 
Gesù Cristo e sovrano temporale dei di‘ 
minii della s. Sede, come de’loro sigu 
cati ed anche dell’etimologia di Ponte 
ce, citando Bracci che con diffusione s: 
trattò: dissi pure di tutto quanto rigux 
da il somnio Pontefice, che in questo ni 
Dizionario sviluppai con dettagli in inuw' 
merabili articoli. Pseudo - Pontefice ol! 
so Pontefice si chiama l’Antipapa (V) 
ll Macri nel ZZierolexicon dice chela 
ce Pontifex, sebbene convenga ottima 
mente ad ogui vescovo, ad ogni modo pei 


I 
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antonomasia si riferisce semprealsommo 
“Pontefice romano. Baronio all’anno 405, 
-* n.° 54, dice che la parola Papa anche au- 
‘9 ticamente significava il romano Ponte- 
miu fice. Nell’epist. 42 da s. Bernardo scritta 
26 ad Enrico arcivescovo di Sens, nel t. 2 di 
#1sue opere, De moribus et officio episco- 
#':parum; dà al titolo di Pontefice uua eti- 
7 x. nnologia mista di sacro e profano, mora- 
::«2lizzandola pienamente. Marangoni eru- 
x 28 cli tissimo, Delle cose gentilesche traspor- 
1.» gate ad uso delle chiese, ha riportato sul- 
2: l’origine del titolo Pontefice quanto rac- 
0,3 colsero gli scrittori che lo precederono. 
9,2 Quinto Scevola Pontefice massimo di Ro- 
non ma gentile diceva che l'etimologia di que- 
‘5 sto titolo proveniva dal potere e dall’o- 
,ug. prerare : ma Varrone, De ling. lat. 1. 4, 
ax giudicò che ella derivasse da pons e fa- 
cio, specialmente dal Ponte Sublicio(V.), 
per essere questi stato la prima volta fat- 
to o restaurato dai Pontefici. Però il Ba- 
ronio nelle note al Martirologio a' 9g a- 
prile, con molte incontrastabili ragioni 
abbraccia il sentimento di Scevola; ed in 
vero, come riferiscono Livio e altri scrit- 
tori della storia romana, Numa Pompi- 
lio che successe a Romolo l’anno di Ro- 
ma 3g, a fine di contenere il popolo in 
moderazione col sentimento di religione, 
inventò il culto degli Dei, formò leggi e 
istituì ceremonie sagi'e, e fia le alle co- 
se i collegi de’ Pontefici, degli auguri, dei 
flamiui ossiano sacerdoti, e delle vergi- 
mi vestali : quanto ai Pontefici furono 4. 
e tutti Pagrizi (Z.); indi nell’ anno 44 


e e 
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008" nerchè fosse agli altri superiore, capo di 
02° tutti gli altri sacerdoti; e Festo lo dice 
ino Pontifex maximus, quod judex habetur 
e 5" rerum divinarum, humanarumque. ]l p. 
»# Panelio, De Cistophoris, ha mostrato ab- 
* bondantemente nel $ 8 come i gentili u- 
(4 nivano il sommo sacerdozio co’ sommi 
uh tnagistrati; e nelle persone reali si dice- 
al vano massime sacerdotesse le regine, 00- 
i mei re Pontifices maxini. Buonarroti, 
0 De'medaglioni, dichiara che il nome di 


creò Pontefice massimo Anco Marzio, . 
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Pontefice ingrecosignifica principato s0- 

pra tutte le cose sagre. Quel numero di 

Pontefici durò sino all’anno di Roma454, 
in cui fu fatto dittatore Silla; questi am- 

pliò il collegio de’ Pontefici al numero di 

8, a' quali furono aggiunti i 5 auguri e 

se ne formò un doppio ordine, di modo 
chei primi dovessero essere tutti patri- 
zi ed erano appellati Pontefici maggiori, 
e gli altri dell’ordine plebeo furono det. 
ti Pontefici minori. Il Pontefice massi- 
mo sedeva in sedia di marmo, presiede- 
va al collegio de’ Pontefici, godevala pre- 
cedenza su tutti i magistrati, non dava 

conto ad alcuno di sue azioni, sopriuten- 

deva alle cose sagre, ai sacrifizi, al cul- 

to : portava una corona d'oro, non gli 

era lecito vedere i cadaveri, abitava ìn 
una casa pubblica nella via sacra , che 
descrive Cassio, Corso delle acque. | po- 
sti vacanti nel collegio de’ Pontefici, da- 
questi a plurità di votisi conferivano, fin- 
chè nell’anno 654 la legge Domizia or- 
dinò che i Pontefici fossero eletti dal po- 
polo convocato per tribù. Bensi va tenu- 
to presente che Anco Marzio, già creato 
1.° Pontefice massimo, volendo conpgiun- 
gere alla città il Trastevere, dicesi che 
fabbricò sul fiume un ponte tutto di le- 
gno, i cui grossi travi senza chiodi o fer- 
ro erano talmente congiunti , che si po- 
tevano decomporre e riunire secondo i 
bisogni: questo ponte poi da Orazio Co- 
clite solo fu difeso contro gli etruschi e 
Porsenna l’anno di Roma 246, laonde 
questo ponte fu tenuto e custodito per co- 
sa sagra, per cui se alcuna parle di esso 
cadeva, era incombenza de’ Pontefici di 
ripristinarla di solo legno, dopo che O- 


‘ razio difendendolo, dietro a lui era stato 


disfatto stentatamente per impedire al ne- 
mico l’accesso in città, facendo alcuni so- 
lenni sagrifizi nel ristorarlo sulle due ri- 
ve del Tevere. Essendo poi certo che An- 
co Marzio fabbricò tal ponte dopo che fu 
eletto 4.° re di Roma, circa il 114, con- 
viene riconoscere che la denominazione 
di Pontefice è anteriore di molti anni al- 
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l’erezionedi detto ponte; che sebbene mol- 
ti antichi scrittori seguirono Varrone, 
molto è più propria l’etimologia spiega- 
ta da Q. Scevola dal posse et facere. In 
due maniere perciò intendono alcuni que- 
ste parole posse et facere, cioe dal poter 
offrive sagrifizi ed esercitare le sagre fun» 
zioni, mentre tanto presso i gentili, quanto 
presso gli ebrei la voce facere è lo stesso 
che offrire sagrifizi. L'altro senso del pos- 
se facere esprime un’amplissima autorità 
e potestà de’Pontefici, i quali la esercita- 
vano anche sopra il senato e le persone 
stesse de’consoli, come rilevasi da Cice- 
rone, De natur. Deorum lib. 2; ed a que- 
sta seconda opinione aderisceGrutero nel- 
la sua insigne opera, De jure veteri Pon- 
tificum, ove spiega tutta la suprema au- 
torità e le prerogative de’ medesimi e so- 
pra tutti del Pontefice massimo. A ven- 
do occupata per forza questa dignità Le- 
pido, dopo la sua morte Augusto impe: 
ratore fu creato Pontefice massimo, quin- 
di i di lui successori nell’ impero vollero 
ritenerne il titolo e la dignità, intitolan- 
dosi Pontefici massimi, e assumendo la 
stola checustodivasiin Campidoglio, co- 
me l'autorità sopra tutte le cose sagre, 
in tal maniera che poscia sembrava co- 
stituitiva del grado imperiale. Augusto 
permise ai Pontefici di ricevere nel col- 
legio quelli che giudicavano degni, ser- 
bandosi la facoltà di creare i maggiori 
Pontefici e tutti gli altri ministri della re- 
ligione. 

Restituita la pace alla Chiesa, veden- 
do gl’imperatori che il Pontificato mas- 
simo, per l'autorità suprema che avea so- 
pra ilsenato e le cose sagre, se fosse sta- 
to ricusato da loro e conferito dal senato 
ad altre persone, ciò sarebbe riuscito di 
molto impedimento e disturbo allo stabi- 
limento della religione cristiana, con av- 
veduta circospezione e prudenza ne pre- 
sero il titolo e l’autorità, e rigettando da 
esso l’uffizio di sagrificare agl’idoli e vie- 
tandolo a tutti con leggi rigorose, ridus- 
sero il pontificato ad un essere cristiana» 
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mente politico e che loro servisse in di. 
fesa piuttosto della religione contro i ger- 
tili. Di questo ne parlai a Zmperatore(F.) 
citando Marsella che sostiene il poatifi- 
cato non mai assunto dagl’im peratori cr. 
stiani. Il Baronio nelle note al Martin. 
logio a' 22 agosto, dimostra essere egli 
stato di parere che Costantino il Grank 
non assumesse il titolo di Pontefice ma. 
simo, poichè avea osservato che unaiscri 
zione di lui con questo titolo appartene- 
va a. Diocleziano; nondimeno avendo più 
maturamente esaminata la questione, s 
ritrattò negli Annali all'anno 312, epe 
stabilire che gl’imperatori cristiani assun 
sero il pontificato massimo, riporta lei- 
scrizioni scolpite sul Ponte Cestio ine 
ma di Valentiniano e Valente, ed alin 
di Graziano in Emerita di Spagna. Ivo 
tre dimostra che Costantino assunse ilt 
tolo di Pontefice massimo e lo riten 
anche dopo che fu perfettamente cristi 
no, quella iscrizione del 326 esistentein 
Padova, e riportata da Grutero a p.29) 
e da altri. Questo titolo ritenneroi su 
cessori sino a Graziano, il quale lo usòrei 
principii del suo impero; ma osservando 
che in senato erano già molti cristiani € 
perciò non potevansi temere gra vi distur- 
bi contro la religione, giudicò di none 
cettare la stola pontificale offertagli di 
romani, considerando che sebbene i swi 
predecessoricristiani non l’a veano assus: 
la con riti eceremonie gentilesche, né l'e. 
sercitarono coi sagrifizi, tuttavolta nella 
sua prima origine era stata superstizios; 


quindi con editto proibì d’essere appellato 


Pontefice mussimo,con che rimase affatto 
estinta negl’imperatori tale denominazio 
ne, come narra Rosini, Antig. rom. lib.3, 
c. 2. Questo rifiuto però fu tanto sensibi- 
le ai gentili di Roma, che poco dopo of. 
frivono la stola e il pontificato al tiranno 
Massimo che l’uccise; ma Teodosio | col 
lega di Graziano lo vendicò colla morte 
del tiranno, fece confiscare tutte le ren- 
dite de’ Pontefici e abolì intieramente il 
loro collegio e tutti i sacerdoti dell’anti- 
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“= superstizione. Conchiude Baronio che 


‘*z1”imperatori cristiani poterono assume- 
‘*e le insegne e il titolo di Pontefice mas- 
‘i mno senza nota alcuna d’idolatria. 

-*: «Questo titolo di Pontefice ne’ primi 


—_- x 


*Remnpi della Chiesa fu comune a tutti i. 


=x2 escovi (I), come riferisce Baronio, ed 
>a noltre furono chiamati sommi Pontefi- 


<:*25, ma poi il titolo di sommo Pontefice 


e-Tu solamente attribuito al sommo Pon- 
‘: 1 efice, come supremo di tutti e principe 
ride’ Pastori (Y.). Non può certamente as- 
n: .Serirsi che sia derivato questo titolo dal 
ae Dtilesimo nella Chiesa, mentre il pon- 
arst i ficato fu istituito da Dio nel popolo £- 
ma. reo (Z.), in persona d’Aronne e de’suoi 
p-y Figli e successori (la serie la riportai nel 
Vi vol. XXXI, p. 136); ordinò le vesti che 
\1jxdoveano portare ( 7. GerusaLemmE edi 


xx elativi articoli ) e spiegò il titolo di Pon-. 


a tefice con quello di sacerdote massimo. 
pei 
Uida divina Scrittura tolsero riti e ceremo- 
(aMle sagre , per cui si può dire che anco 
questa denominazione di Pontefice e di 

si i «Pontefice massimo si appropriarono, Uù- 
L. #sformandola e trasferendola in coloro al- 
. Ja curade'quali erano commesse le cose 

spettanti alla religione. Osserva Maran- 

o ; goni che essendo stato nella chiesa ebrai < 
(T* ca questo pontificato e sommo poutifica- 
2% to sino al tempo della legge di grazia, chi 
i potrà persuadersi che Gesù Cristo non 
100: }’abbia trasferito nella sua chiesa? Tan- 
‘5 to più che il sommo pontificato d’Aron- 
5 ne era figura di quello di Cristo, fino al- 
2% la venuta del quale doveva durare, ed in 
N6® esso rimase trasfuso, non più secondo l’or- 
adt? dine di Aronne, ma di Melchisedech, che 
ila perciò s. Paolo, Haebr. 4, intitolò gran- 
de, cioé sommo Pontefice, e nel cap. 5 
attesta ch’ egli appellatur a Deo Pon- 
tifex secundum ordinem Melchisedech. 
Immediatamente pertanto da Cristo de- 
rivò a vescovi della sua chiesa, che sono 
i suoi luogotenenti, questo titolo di Pon- 
tefice. Con questo titolo furoro appella- 
tì sino dal principio del cristianesimo, co- 


A bbiamo dai santi padri chei gentili dal- 
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me si apprende da s. Paolo in detta epi- 
stola, ove parla non di Cristo, ma degli 
altri assunti a tal dignità : così il suo di- 
scepolo s. Dionigi areopagita, De eccles. 
hierarch., quasi da per tutto nominando 
il vescovo Pontifex, parlando di sue sa- 
gre funzioni. Da tutto ciò risulta con 
quanta ragione venga attribuito il titolo 
di Sommo Pontefice al vescovo romano, 
poichè come successore del principe de- 
gli apostoli nel vicariato di Cristo in ter- 
ra, con tutta la pienezza di potestà nel- 
la Chiesa, sopra tutti gli altri vescovi e 
per tutto il mondo, egli è il capoe il som- 
mo di tutti gli altri Pontefici, titolo de» 
rivatogli non dal pontificato del genti- 
lesimo, ma da Cristo medesimo, in uno 
al primato di tutta la Chiesa, ed anche 
tutti gli onori che a sì sublime maestà 
sono dovuti. Quanto poi al tempoin cui 
principiò il romano Pontefice a denomi- 
narsi col titolo di Pontefice massimo, il 
Baronio all’anno 216 riporta un’autori» 
tà di Tertulliano, il quale essendo stato 
scomunicato da Papa s. Zeflirino, inde- 
bitamente inveisce contro il medesimo e 
nel libro de Pudicitia, cap.1 ( benchè il 
Pamelio nelle Arnotaz. n. 5 prenda in 
buona parte le parole di Tertulliano ) 
rammenta un suo editto, nella cui iscri» 
zione sono le parole Pontifex maximus, 
episcopus episcoporum ; con che dimo- 
stra apertamente che s. Zeflirino giusta 
l’ antica denominazione avea posti tali 
titoli nel suo editto, ovvero secondo Ba- 
ronio, se vogliamo credere che tali tito» 
li furono apposti da Tertulliano, ciò dee 
credersi aver egli fatto secondo l’uso co- 
mune di que’ tempi, che in tal maniera 
fosse chiamato il vescovo di Roma. No- 
vaes, Dissert. alle vite de’ sommi Ponte- 
fici, t.2, p. 6, dice che dopo accettato il 
Pontificato (V.), comincia il successore 
di s. Pietro(Y.) a chiamarsi Sommo (F.) 
Pontefice, per esser egli supremo e sopra 
tutte le dignità, come osserva pure Duar- 
do, Comment. in bulla Coenae, lib. 1, 
cap. 4, quaest. 2, n.17 : Pontefice mass 
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mo, titolo che una volla aveano ancora 
ì vescovi, il che si conosce dal cap. Cle- 
ricos, dist. 21, verbo Pontifex. Vedasi 
Sarnelli, Zett. eccl., p. 20 e seg. che di- 
ce la parola Pontefice esprimere l'ordi- 
ne e la spirituale podestà, che dal chia- 
marsi ogni vescovo Pontefice, il libro di 
loro funzioni si appella Pontificale (V.), 
equivi nelle rubriche replicasi continua - 
mente la parola Pontifex in luogo di £- 
piscopus : la parola Pontificio è addiet- 
tivo eaggiunto di pontificale, come di tut- 
to ciò che riguarda e appartiene al ro- 
mano Pontefice. Stefano vescovo di Car- 
tagine scrivendo a Papa s. Damaso | del 
366 in nome di tre concilii africani , lo 
chiamò Padre de’ padri , sublimato al 
colmo apostolico, sommo Pontefice di tut- 
ti i presidi. Mauro vescovo di Cesena ce- 
lebre in santità presentò a Papa Martino 
I del 64g la lettera dell’arcivescovo di 
Ravenna con questi titoli: Domino sancito 
et merilis beatissimo, totoque orbe apo- 
stolico , et universali Pontifici Martino 
Papae. Nella vita di s. Godofr'edo, di Ni- 
vola monaco che vivea nel 1114, presso 
Baronio, parlandosi del cardinal Cono- 
ne, si chiama legato del Pontefice mas- 
simo Pasquale II. Su questotitolo si può 
leggere: Menochio, Stuore cent. 9, cap. 
56, etimologia di Pontefice. Gio. Andrea 
Bosio, De Pontificemaximo. Dom.Gual. 
eo, De romano Pontifice, Augustae Tau- 
rinorum 1837. Marvacci Ippolito, Pon- 
» tifices maximi Mariani, Romae 1642. 
Zaccaria, Onomasticon rit., verbo Ponti» 
fex romanus. 

PONTIFICALE, Pontificalis. Atte- 
nentea Pontefice (V.),da Pontefice: Pon- 
tificalmente, pontificun: more, a maviera 
pontificale. Quindi Pontificale si chiama 
il libro in cui sono prescritte le funzio- 
ni episcopali, i riti spettanti all’ufticio dei 
vescovi. Zaccaria, Oromasticon rit., ver- 
bo Pontificale, lo definisce Liber caere- 
moniascontinens ad Pontificem, ejusque 
functiones pertinentes. Fevrigni Pisone, 
Dissert, sulla liturgia, twattando del Ri- 
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tuale ( V.) e Pontificale romano, evo 
quanto dice. » Il primo abbraccia que: a- 
gramenti e quelle funzioni ecclesiastice 
che riguardano nella loro amministra. 
zione o celebrazione il semplice prete: 
secondo contiene quei sagra menti e que 
le funzioni ecclesiastiche che riguardaw 
nella loro amministrazione o celebrazio 
ne il yescovo; di modo che quello ch'e 
il Rituale pei preti è il Pontificale pe 
vescovi. E per quel che riguarda il li 
tuale, bisogna osservare che quanto x 
medesimo viene prescrilto, specialme 
le circa i riti e le ceremonie de’ sam: 
menti, tutto è ricavato dall’ antica pr 
tica della Chiesa cattolica, e da'decreti & 
sagri canoni e de'sommi Pontefici, cm 
si avvisa negli Avvertimenti generali pr 
messi al Rituale medesimo, i qualia 
chiudono che debba perciò esso esserk 
delmente osservato ecustodito; riporti: 
dosi a tal uopo il canone13 della ses: 
ne 7.' del concilio di Trento. Sarebbeqi 
da considerarsi la costituzione di Pai: 
V, Apostolicae sedis, de’ 17 giugno:6i4 
la quale ci fa sapere contenersi nel dett 
Rituale receptos etapprobatos catholix: 
ecclesiae ritus : che questi ir. sacrama 
torum administratione, a liisque eccless 
slicis functionibus servari debent; ed 
.gli ecclesiastici tamguam ecclesiae ron 
nae filii, ejusdem ecclesiae omnium ne 
tris , et magistrae aucloritate constit 
Rituali in sacris funclionibus utantur;à 
in re tanti momenti, quae catholica e 
clesia, et ab ea probatus usus antiquiu 
tis statuit , inviolate observent. Savebb 
anche da osservarsi la bolla di Benedetto 
XIV, Quamardenti,de'25 marzo17)3. 
Quanto abbiamo detto del Rituale bis 
gua applicarlo al Pontificale. Clemeste 
VII nella costituzione Ex quo,de'ro feb: 
braio 1596, dopo aver fatto corregge 
ed avere approvato il Pontificale rom» 
no, ordina co’ termini , praecipimus & 
mandamus, a tutti coloro a'quali appar. 
liene il detto Pontificale, ul omissis, quat 
sic suppressimus et aboleviinus, cactens 
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*marribus Pontificalibus, hoc nostrum in 
*%reîs ecclesiis, monasteriis,conventibus,or- 
‘s@iraibus,militiis, dioecesibus et locis prae- 
Ca ictis recipiant, illoque post hac perpe- 
®.ee0 euantur. Ed un poco prima nella stes- 
‘22 bolla comanda che tutte quelle per- 
zone, quae Pontificalia munere exer- 
surere, vel alias, quae in dicto Pontificali 
vu rosetinentur, facere, aut exequi debent, 
ad ea peragendaetpraestanda, ex hujus 
e. *xPontificalis praescripto et ratione teneri : 
mo derminemque ex iis, quibus ca exercen- 
miti et faciendi munus impositum est, nisi 
ceregformulis, quae hoc ipso Pontificali con- 
vi: f£r2entur, servatis satisfacere posse; or- 
"xa dimando perciò che il prefato Pontifica- 
na de rullo unquam tempore in toto vel in 
craParte mutandum, vel ei aliquid adden- 
ring ftum, aut omnino detrahendum esse. 
ai da leggersi ancora sudi ciò la costituzio- 
toa di Urbano VIII, Quamvis alias, dei 
sg 9 giugno1644, ela citata di Benedetto 
Ta IV, Quam ardenti ”. Questo Papa col 
su breve Cum sicut, de’ 25 marzo 1752, fece 
a pubblicare in Roma da Generoso Salo- 
ga PR oni : Pontificale romnanum SS. D. N. 
 Benedicti Papae XIV jussu editum et 
PPT? guectum. Altrettanto fece col Rituale ro- 
#°' mano ed il Ceremoniale de'vescovi. Ab- 
0 Yiamo gli eruditissimi commentari sul 
ene Pontificale romano del p. Giuseppe Ca- 
4 galano. Inoltre si appella Zibro pontifi- 
ci cale, liber pontificalis, le vite de’ romani 
ui Pontefici che vanno sotto il nome d’A- 
408% mastasio Bibliotecario , attribuzione che 
#43 rnolti negano, su di che e su questo ce- 
al rebre libro può vedersi il vol. XVIII, p. 
0% 314. Dicesi Pontificale quando il Papa 
a bal' @il vescovo celebra solennemente la Mes- 
2 sa (V.):di ciò a’loro articoli, e per quel- 
to kl li del Papa a CarPELLE PONTIFICIE ed a 
ni# queglialtri articoli che vi hanno relazio- 
e& ne. Le vesti sagre che in tale funzione 
er bi' si assumono si chiamano vesti pontifica- 
[Pa di, delle quali tratto alle loro denomina- 
pi,M zioni: l’uso di queste vesti, ornamenti e 
Joni nsegne vescovili per privilegio avendolo 
led ì Papi accordato agli abbati mitrati e ad 
10 
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altri, insieme all’ esercizio di molte del- 
le relative ceremonie, chi le gode si dice 
ha l'uso de’ pontificali, pontificalia orna- 
menta. V. Liturcia, Riri, CEREMONIE. - 
PONTIFICATO, Pontificatus. Digni- 
tà pontificale; ufficio del Pontefice (V.), 
papato, durata del tempo in cui vive e 
regna ilromano sommo Pontefice, e di- 
cesi anche del vescovato. A PonTEFicE 
parlai del pontificato de’ gentili assunto 
poi dagl’ imperatori romani, come del | 
pontificato d’Avonne, figura di quello di 
Cristo, da cui derivò quello de’ vescovi 
della sua chiesa e principalmente il pon- 
tificato massimo del Papa suo vicario. 
Delleinnumerabili e somme benemeren- 
ze del pontificato ne tratto diffusamen- 
te in tutta questa mia opera, ed oltre a 
quanto toccai a Papa, mi piace qui ripro- 
durre un analogo brano della bella let- 
tera pastorale di mg.” Cullen, dotto e ze- 
lante primate d'Irlanda e arcivescovo 
di Armagh, in occasione della festa di 
s. Pietro del 1851, in cui risplende la 
sua profonda venerazione e il suo tene- 
ro attaccamento al pontificato romano e 
alla santa Sede, che per tanti anni po- 
tè ben conoscere e da vicino ammirare. 
» Nè, commemorando i grandi benefi. 
zi spirituali che emanarono dalla istitu- 
zione del Papato, dobbiamo mettere in 
non cale gl’inestimabili vantaggi, dei 
quali è stato il fonte prolifico. Ha ope- 
rato più esso per la civilizzazione e pro- 
gresso sociale del genere umano col man- . 
dare in up secoloi suoi missionari in tut- 
te le parti del mondo, di quel che eftet- 
tuarono a questo riguardo gli sforzi tut- 
ti congiunti de'governi civili, che si sta- 
bilirono dietro la distruzione dell’impe- 


roromano, per non far parola dei vani 


tentativi de’ propagatori delle sette mo- 
derne. Esso, il Papato, nonsoloha crea- 
to una società ove più non esistette, ma 
eziandio ov’ era stata sciolta e messa in 
soqquadro da convulsioni politiche, esso 
ne congregò insieme i membri dispersi, 
ne legò le ferite grondanti ancora di san- 
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gue, ed inspirandovi lo spirito d'ordine, 
vi ha intromesso pure nuova energia e 
vitalità. Fin dai tempi in cui esso potè 
agire con libertà e senza impedimento di 
sorta, ha sempre cercato, e bensì col suc- 
cesso il più grande, o di rompere le ca- 
tene o di mitigare la condizione dello 
schiavo, mentre al tempo stesso denun- 
ziò sempre la pessima e distruggitiva in- 
fluenza della dottrina dei socialisti e co- 
munisti. L'Europa tutta è stata testimo- 
ne dei più incontrastabili meriti nel far 
rivivere e promuovere la letteratura, e 
se il pittore è riuscito a far risplendere 
di tinte più celesti la sua tela, ed ha ispi- 
rato lo scultore uno spirito più nobile al- 
le sue produzioni, e se per uno la musi- 
ca ba stupito il mondo con delle armo- 
nie non più udite da orecchio umano, è- 
gli fu sotto la benedizione e patrocinio 
del sommo Pontefice, che le arti rice vet- 
tero maggior purificamento ed ispivazio- 
ne, e nel divenire ad ordine di lui le an- 
celle della religione hanno da lei ricevu- 
to una porzione di quella luce e bellezza 
divina, che riflettono dall’aspetto di lei ””. 
Ad essere sublimato al sommo ponti- 
ficato romano non è impedimento la bas- 
sa origine e l’oscura condizione; non lo 
è l’età, e neppure la patria e la parente- 
la. Questi ultimi due punti avendoli di- 
mostratia PATRIA ed a VARENTE, qui pro- 
veròglialtri. Sarnelli, Leto. eccl. t. 5, lett. 
50, n.° 5, osserva che non trovasi canone 
dell'età requisita o prefissa al papato; è 
conveniente però che essendo egli som- 
mo vicario di Cristo e vescovo della Chie - 
sa universale abbia almeno quell'età, nel- 
la quale Cristo cominciò a predicare e 
nella quale sono promossi gli altri vesco- 
vi, che è di 3o finiti: i contrari esempi li 
riporto a Vescovi, parlando di loro età, 
mentre nel vol. IX, p.291, parlai dell'età 
richiesta ne’cardinali e formai un elenco 
di quelli creati intenera e giovanile età; a 
p-298 nominai que’cardinali che godero- 
no meno di 3 mesi la dignità, e di quelli 
che vissero assai e intervennero a molti 
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conelavi, necompilai l'elenco nel-vol. XV, 
p. 291. Quanto alla bassa origine e umi- 
le condizione, incomincierò dal ricorda- 
re che la pietà, la purità del domma, l’e- 
rudizione e la dottrina, la virtù, il me- 
rito, la felice sperienza degli affari del 
governo della Chiesa universale sono le 
principali doti che si richiedono per pro- 
cedere all’Elezione del Papa (V.). Ge- 
sù Cristo fondatore della Chiesa volle na- 
scere in una stalla ed essere ritenuto qual 
figlio d’ un povero legnaiuolo. Scelse a 
suo vicario e primo Pontefice s. Pietro 
(Z.), semplice pescatore. Iromani Ponte- 
fici per mantenere sempre viva la me- 
moria di essere i successori di un pove- 
ro pescatore, a cui fu da Gesù Cristo ac- 
cordata la suprema podestà di governa- 
re la Chiesa, introdussero l’ uso di pre- 
valersi per Sigillo(V.) di loro lettere del- 
l'Anello pescatorio (V.), rappresentante 
il principe degli apostoli entro la navi- 
cella e in alto di tirare le reti. Appena 
eletto il Papa, mentre riceve l'adorazio- 
ne de’cardinali, gli si pone questo anel- 
lo nel dito. Inoltre i Papi in principio 
delle Bolle usano la formola: Servus 
Servorum Dei (V.). L' origine de’ Pa- 
pi de’ primi secoli della Chiesa, essendo 
in molti incerta, meglio è il trasandar - 
li; di alcuni esempi degli altri parlerò 
coll’autorità di Novaes. Alle biografie di 
quelli che nominerò si potranno vedere 
le particolari notizie sulla condizione di 
loro nascita, e se ebbero scrittori che la 
dimostrarono illustre. Damaso IZ fu di 
bassa nascita. Adriano IV era di origi- 
ne povera. Clemente TTI di mediocre con- 
dizione. Urbano IV era figlio d'un cia- 
battino. Nicolò IF fu di bassa famiglia. 
S. Celestino V_ nacque da un semplice 
agricoltore. Benedetto XI fu figlio d’un 
pastore e di una lavandaia. Giovanni. 
AXII alcuni dissero che prima fu ciabat- 
tino o oste. Benedetto XIl ebbe i nata- 
li da un molinaro. Zanocenzo VIsi vuo- 
le di mediocre condizione. Alessandro P 
fu d’ incerta origine. Nicolò / si vuole 
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Ja qualche scrittore figlio d’ una galli- 
sara (7. il vol. LI, p. 167). Sisto IV 
icesi figlio di pescatore. Adriano VI fu 
glio diun fabbricatore di barche o d'un 
=ssitore, ovvero d’ un birraio. Sisto 7 
olti storici lo vogliono di bassa condi. 
one. Di mediocre fu Clemente XIV. A 
TosiLEe parlai della nobiltà acquistata col 
aerito, di maggior valore di quella de- 
,3vata dagli antenati, non che riportai di- 
e @erse opportune sentenze. 
c Quantoal non essere impedimento al 
s©Ntificato l'età, premetterò che il primo 
“’ontefice s. Pietro è comune opinione che 
ivesse 25 anni nel pontificato : alla sua 
iografia riportai i diversi pareri e quan- 
? sedette nella cattedra d’Antiochia. A 
,RomoLogia DE' PontEFICI si può vedere 
“anti ne fiorirono per secolo e la du- 
nta del pontificato di ciascuno; quindi 
n sultandosi le biografie d'ognunosi po- 
E, conoscere l’epoca critica di loro ele- 
“one, quanto propriamente vissero nel 
‘ontificato, gli anni, i mesi, i giorni, co- 
“ l’età; ma ‘finora niuno de’successori go- 
“ernò gli anni di s. Pietro, sebbene elet- 
‘in giovanile età, che sono i seguenti. Di 
*o anni o in giovanile età lo fu s. Ales- 
“andro Ie governò piùdi 10 anni. S. Zn- 
“ocenzo I di 42 anni fu creato e ne vis- 
= poi più di15. Giovanni XI fu eletto di 
'© 0 25 annie ne regnò circa 3. Gio- 
“anni XII divenne Papa di 16 0 18 an- 
i ene visse altri8 circa. Gregorio V fu 
s’eato di 24 anni e ne regnò quasi 3. 2é- 
redetto IX di 18 0 20 anui fu eletto, non 
nare di 10, occupando il pontificato qua- 
i 12.5. Leone IX eletto d’anni 49, ne 
*egnò 5 e più. Clemente III esaltato as- 
‘ai giovane, governò 3 anni e circa 4 me- 
i. Innocenzo III di 38 anni venne crea- 
io e regnò più di 18 anni. Gregorio XI 


“ 
e 
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2lelto di 39 anni, ne visse più di 7 nel pa- 


pato. Boni ifacio IX elevato a questa di- 
gnità d'anni 30 034.045, ne gover nòqua- 
si 15. Eugenio IV eletto d’anni 48, vis- 
se poi altri 16 meno alcunigiorni. Mico- 
Iò Y creato d’anni 48, ne reguò poco più 
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di 8. Paolo II ascese al trono pontificio 
di 46 anni e morì dopo circa 7. Zeone 
X di 37 anni fu eletto Papa e ne reguò 
quasi 9. Clemente VII eletto di 45 an- 
ni,ne visse altri 11 circa. Benché questi 
Pontefici fossero esaltati al pontificato in 
giovanile età, niuno arrivò a quello di s. 
Pietro, onde ripeterò col Burio, /Votitia 
Rom. Pont. P 364: 


Sint licet assumpti juvenes ad Pontificatum, 
Petri annos potuit nemo videre tamen. 


I seguenti Papi lo divennero in avanza- 
ta e anche vecchia età. S. Agatone fu crea- 
to d’anni 103 e ne governò circa 4. Cle- 
mente II dopo 50 anni di cardinalato fu 
eletto Pontefice, ma regnò meno di 10 
mesi. Gelasio II creato in vecchia età, go- 
,\vernò unanno e 4 giorni. Zanocenzo IT 
‘di veneranda canulezza, visse poi circa 14 
anni. Anastasio 2P° di grave età, gover- 
nò quasi 17 mesi. Zucio IZI di età avan- 
zata e decano del s. collegio, regnò più di 
4 anni. Celestino ITIT dopo 65 auni di car- 
dipalato e 85 di età ebbe un pontificato 
di circa 7. Gregorio LX di 83 anni fu sol- 
levato alla cattedra apostolica e ve ae sedè 
quasi 15. Alessandro 1V eletto in avan» 
zata età, regnò circa 7 anni. Di quasro 
meno d’80 fu eletto Gregorio XII e ne 
sopravvissealtri g circa. Calisto IZI crea- 
to di 77 anni, ne regnò più di 3. Paolo 
IV fu elevato al soglio di 79 anni, go- 
vernandone più di 5. Zrarocenzo LX elet. 
to d’anni 72, visse poi 2 mesi. Zunocen- 
zo X creato di 72 anni, n’ebbe più di 10 
di pontificato. Clemente X di 80 anni fu 
sublimato al triregno e lo portò più di 6. 
Ne avea 79 Alessandro VITI quando fu 
creato e regnòda 16 mesi. Benedetto XIII 
creato di75 anni, ne regnò quasi 6. Cle- 
mente XIT elelto d'anni 79, governò qua- 
si 10, dequali 8 affatto cieco. 

Pontefici che regnarono meno d'un an- 
no. S. Marco governò 8 mesi e 18 gior- 
ni. S. Agapito Tgoverndio mesie 19 gior- 
ni. Bonifacio III, 8 mesi e 22 giorni. 
S. Leone II, 10 mesi e 17 giorni. $. Be- 
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nedetto TI che gli successe, 10 mesi e 
12 giorni. Conone, 11 mesi perla mag- 
gior parte infermo. Sisinni0,20 giorni, tra- 
vagliato dalla podagra. Stefano V, 7 me- 
si e 2 giorni. Valentino, 40 giorni. Boni- 
facio VI,15 giorni. Romano, 4 mesi e 23 
giorni. Teodoro II, 20 giorni. Leone V, 
3g giorni. Lando,6 mesie 10 giorni. Leo - 
ne /I,7 mesi e 5 giorni. Dono II, 3 me- 
si. Giovanni XIV,circa 8' mesi. Giovan- 
ni XV, pochi giorni. Giovanni XVIII, 3 
mesi e 25 giorni. Damaso II, 23 giorni. 
Stefano X, 7 mesi e 27 giorni. Celestino 
ZI, 5 mesi e 13 giorni. Lucio II, 11 npe- 
si e 14 giorni. Gregorio VIII, un mese 
e 27 giorni, Celestino IV, 17 giorni. In- 
nocenzo V, 5 mesi. Adriano V, 3g gior- 
ni. Gregorio XI Vicedominis morì il gior- 
no seguente all’elezione. Giovanni XXI, 
8 mesi. Alessandro V, 10 mesi e 8 gior- 
ni. Pio ZII, 26 giorni. Marcello II, 22 
giorni. Urbano VII, 13 giorni. Gli suc- 
cesse Gregorio XIV,che visse 10 mesi e 
10 giorni. Znnocenzo IX che gli fu sosti- 
tuito regnò 2 mesi. Leone X/, 26 giorni 
di pontificato. | 
Papi che contarono più di 15 anni di 
pontificato, benchè in ragione dell’età po- 
tevano vivere di più. S. Eleutero,18 an- 
ni e 18 giorni. S. Fabiano, 15 anni e 4 
giorni. S. Silvestro I, 21 anni e 11 me- 
si. S.. Giulio 1,15 anni, 5 mesi e 17 gior- 
ni. S. Ziberio, 15 anni, 4 mesi e 1 gior- 
no. S. Damaso I, 17 anni, 2 mesi e 23 
giorni. S. Zanocenzo I, 15 anni, 2 mesi 
e 10 giorni. S. Zeone 7, 20 anni e 28 
giorni. S. Simplicio, 18 anni, 5 mesi e 8 
giorni. S. Simmaco, 15 anni, 7 mesi e 27 
giorni. Z'igilio, 16 anni.S. Gregorio II, 
15 anni, 8 mesi, 23 giorni. Adriano I, 
23 anni, 10 mesi e 17 giorni. S. Leone 
ZII, 20 anni, 5 mesie 16 giorni. Grego- 
ri0 IV, 16 anni e24 giorni. Pasquale Il, 
18 anni, 5 mesi e 7 giorni. Alessandro 
111,22 anni meno 7 mesi. Innocenzo III 
d'anni 56 morì, avendone regnato 18, 6 
mesi e 19 giorni. Giovanni XXII morì 
con. più di go anni e di pontificato 18, 
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mesi 3, giorni 28. Eugenio IV mor di 
64 anni e di regoo 12 meno 10 giorni. 
Paolo III morì di 81 anni, mesi 8, gior- 
ni 10, e di pontificato anni 15 e giorni 
28. Paolo V' visse 6g annie ne regnò 15, 
mesi 8, giorni 13. Urbano VIII morì 
di 77 anni e di pontificato 21 meno 38 
giorni: nel vol. XXV, p. 169 indicai l’a- 
neddoto che in un'iscrizione essendosi 
messo l’anno 22 prima che vi entrasse, 
vi furono trovate due satire: Prima cie- 
co che indovino : Il Papa giuoca a baz- 
zica, e avendo preso sul 22 era facile che 
spallasse. Clemente XI morì d'anni 71, 
mesi 7 e giorni 25, con 20 anni, 3 mesi 
e 24 giorni di pontificato. Benedetto XLW 
morì d’anni 83 e 43 giorni, e di ponti- 
ficato 17 anni, 8 mesi e 16 giorni. Pio 
V1 visse 81auni, 8 mesie 2 giorni, e di 
pontificato il più lungo dopo s. Pietro, 
anni 24, mesi 6, giorni.14. Pio VII vis. 
se anni 8: e giorni 6, di pontificato an- 
ni 23, mesi 3 e giorni 6. Gregorio XVI 
morì d’anni81, mesi 8 e giorni 14, e re- 
guò anni 15, mesi 3 e giorni 29. Laon- 
de dopo il pontificato di s. Pietro i più 
lunghi furono quelli di Pio VI, di Adria- 
no l e di Pio VII: a questo ultimo era- 
no stati fatti i seguenti distici: 


Septimus ille hic est, factus, qui rector in orbe 
Componet fausto numine cuncta Pius. 

Sextus ut ante Pius Petri superavit et annos,. 
Sic Sexti superet Septimus ipse dies. 


L’antipapa Benedetto XIII visse più di 
go anni e nel pseudo-pontificato 30 an- 
ni circa, oltrepassando per colmo di sua 
dannazione gli anni di s. Pietro (l’osser- 
va s. Antonino in Chron. par. 3, tit. 22, 
cap. 7), appunto perchè non visse nella 
vera cattedra di s. Pietro. Cancellieri nei 
Possessi p. 324, riporta un calcolo in cui 
si da un per l’altro 7 anni e mesi circa di 
pontificato ai Papi; ma la sua fallacia ven- 
ne dichiarata da Novaes, Storia de’ Pont. 
t. 3, p. 60. Aggiunge Cancellieri: se si 
supponga che i Papi sieno eletti di 66 an- 
ni, la probabilità di loro vita è di 8, se- 
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“acono Cardinale di s. 
tro da Innocenzo 
mozione, da lui 
di >», 0 nel- 


lo spe- 


nve 


gi 

«lio- 

scien 

,uito lo 

ia diocesi 

c, Bertran- 

vvo nel 586. 

di alcune con- 

i nei primordii 

, tutto si diede a 

.utificazione del suo 

«è la prudenza, on- 

.v, allontanò la guerra 

«ese, e diede sesto ad al- 

vi riguardanti la Chiesa, nel- 

te di Contiano re di Orleans 

. Borgogna. Estese il santo suo 

10 agli spedali ed alle chiese, di 
sui molte ne costrusse, e molte ne 
ristaurò. Tre volte ei dovette soste- 
nere di essere scacciato dalla sede, 
a motivo delle guerre intestine di 


Francia, ma, protetto da Clotario, 


ebbe il conforto di ricondurre l’or- 
dine nella diocesi. Nell’ anno 615, 
ei fece testamento, con cui lasciò 
molti legati considerabili a chiese ed 
a monisteri. È fama, che tervminasse 
la vita ai 30 giugno del 623; per 
altro gli si presta culto nel giorno 
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3 luglio, in cui sì ricorda la trasla- 
zione delle sue reliquie. 
BERTULFO (s.), che volgar- 
mente chiamasi Bertulo, trasse i na- 
tali in Alemagna da genitori paga- 
ni, e di condizione poco agiata. Ap- 
pena fu grandicello, si avvide dei 
“sordini, che regnavano nella sua 
‘>, € per timore di essere cor- 
‘itirossi nella diocesi di Te- 
Illuminato dalla grazia, 
,e lo stato infelice in cui si 
.va, e quindi procurò di essere 
uito nelle verità della cattolica 
cligione. Conosciuta la falsità delle 
pagane superstizioni, vi rinunziò so- 
lennemente, e ricevette le acque bat- 
tesimali con molta divozione. Il conte 
Wamberto, avendo sperimentata la 
probità e saggezza di Bertulfo, gli 
affidò l’ amministrazione de’ suoi be- 
ni, e lo riguardava non già come 
un domestico, ma come un amico 
ed un figlio. Inoltre gli regalò una 
sua possessione a Renty, che il san- 
to accettò con patto di stabilirvi dei 
religiosi, di cui egli volea tenere il 
governo, quantunque laico. Alla fine, 
dopo una vita tutta impiegata nel- 
la pratica della carità, della morti- 
ficazione e della preghiera, morì nel 
giorno 5 febbraio, verso l’anno 705. 
BERULLI Pietro, Cardinale. 
Pietro Bervulli nacque nel 1594 a 
Parigi, ma era oriondo della Sciam- 
pagna. Giunto alla età di sette an- 
ni, con voto si obbligò di serbare 
intatto il virginale candore, consa- 
crandosi alla Regina del Cielo, in 
onor della quale determinò di vestir 


‘l'abito della compagnia di Gesù. 


Ma il piissimo desiderio di lui non 
potè avere effetto, perchè in quei 
tempi appunto furono i gesuiti al- 
lontanati da quella monarchia. A- 
veva diciott'anni quando compose 
un trattato dell’annegazione interio= 
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"” Zondo le migliori tavole. Marini, 4rchia- 
ri t. 1, p. 339, narra che il Filologo of- 
he tiva adogni Papa una sua opera, ristam- 
‘“Tando solamente il frontespizio, e sem- 
'***re provando che quello che era allora 
ti “rebbe veduti gli anni di Pietro e oltre; 
* "canto praticò con Giulio II, Paolo IV e 
+ Lio IV. In vece Cancellieri a p. 54 at- 
‘a xeribuisce l'opuscolo al medico Corti, (di 
2: raui nel vol, XLIV, p. 1209), nel quale in- 
22:ztegnava il modo di vivere 120 anni. Nel 
o L7ol. XXIII, p. 59 riportai i doni che fece 
peraAlessandro VI nel compiere l'anno 7 1dì 
12: ua età a'famigliari, promettendo aggiun- 
2} ae annue, perché facessero voti pel prolun- 
it ia.:a mento. Cosa praticava Clemente VIH, 
e: dissi a Pranzo. Delle dimostrazioni fe- 
“ge;live per gli Anniversari della creazio- 
pi, inte, Consagrazione e Coronazione de' Pa - 
i les?6, oltre a quegli articoli ne parlai nel vol. 
<ya Y II, p. 156: questo anniversario fu chia - 
ni nato Renovatio pontificatus. In esso a p. 
-xn11 62 e 166 descrissi come nel giorno della 
ne voronazione al nuovo Papa nella basi- 
x }igica Vaticana 3 volte si cantino le parole 
avea ncte Pater, sic transit gloria mundi,col 
. . . ? 

duibriplice bruciamento della Stoppa (#7.), 
ia gesieme al significato s ech è falso che 

;;1 tal giorno solevasi cantargli: Non vi- 
5 lebis annos Petri, per avvertirlo che non 
, izgivrà più di 25 anni, termine comune- 
«mente assegnato al pontificato di s. Pie- 
4"2tro, secondo l’inveterata opinione. Il Ma- 
‘cri, Notizia de'vocab. eccl.all’articolo Pa- 
, pp, dice che tal supposta ceremonia nel- 
25 *atto della coronazione del Pontefice con 
300; ricordargli: Paler sancte, non videbis dies 
10". Petri, non si trova registrata ne'sacri ca- 
"© noni e neppure negli antichi romani or- 
("3 gini, ceremoniali e rituali (come pure 0s- 
er! servano Papebrochio, Conat. diss. 2 ad 
Pl Petrum, De sede s. Petri Antiochena 
orta 7; Mabillon, Mus. Ztal. t. 2; Sponda- 
‘8° no, Annal.'eccl. an. 1424, n.° 3), essere 
ml? solo una osservazione ricevuta comune- 
sa” mente e corroborata colla continua espe- 
x rienza di tanti secoli, poichè nessun le. 
ss gittimo Papa ha potuto arrivare agli an. 
ho” VOL. LIV. 


- 
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ni del pontificato di s. Pietro, sebbene 
moltissimi Pontefici furono eletti in età 
giovanile. Alessandro II interrogò s. Pier 
Damiano, per qual cagione i Papi ancor- 
ché di forze robustissime e di fresca età non 
hanno potuto passare l’anno 24.° del pon- 
tificato. Gli rispose nell’epist. 17, lib. 1 
con 3 ragioni: la 1.*acciò il supremo ca- 
po della Chiesa, conoscendo essere brevi 
i periodi del suo vivere, concepisse un san- 
to timore e si preparasse ad incontrare 
innocentemente la morte con un santo fi- 
ne; la 2.° perchè tutto il mondo sta 08- 
servando la vita del Papa, il quale come 
sole ecclissato tira a sè gli occhi dell’ani- 
verso; la 3."acciò vivendo il Papa attenda 
con particolare studio al governo spiri- 
tuale delle anime raccomandate alla di 
luicustodia,dovendo fra breve tempo ren- 
dere stretto conto a Iddio. A questo pro- 
posito si possono aggiungere le parole 
di s. Bernardo a Eugenio Ill già suo di- 
scepolo, De consolat. epist. 237: Quan: 
torum in brevi romanorum Pontificum 
mortestuisoculis aspexisti? Ipsi te prae- 
decessores tui tuae certissimae et citissì- 
mae decessionis admonent, ct mocdicum 
tempus dominationis eorum paucitatem 
dierum tuorum nuncigt tibi, chiudendo 

la lettera con questo utilissimo documen. 
to: Quibus successisti in sedem, ipsos si- 
ne dubio sequeris ad mortem. De Magi- 
stris, cta mart. ad Ostia, p. 418, di- 
mostra che s. Silvestro I, Adriano |, s. 
Leone Ill, Alessandro III e Pio VI eb- 
bero vita più lunga degli altri, perchè po- 
tessero provvedere ai maggiori bisogni 
della Chiesa. Sul computo degli anni del 
pontificato e diversi modi adoperati dai 
Papi, vedi Anwo DEL PONTIFICATO, BoLLA, 
BaEve, Impizione, DieLoma ove parlo pure 
della data e delle formole; ho letto que- 
sta in diverse bolle: Anno Deo propitio 
pontificatus Domino N. N. summi Pon- 
tificis et universalis Papae, in sacratissi- 
ma sede b. Petri apostoli. Sisto V fu il1.° 
Papa che introdusse il Giubileo (Y.), sul 
principio del pontificato, per impetrare 
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da Dio cheriesca felice e salutevole al go- 
verno della repubblica cristiana ed al 
governo temporale de’ sudditi pontificii. 
PONTI DI ROMA. Il ponte, pons, è 
quell’edificio per lo più arcuato che pro- 
priamente si fa sopra l’acque per poter. 
le passare. L’arte di costruire i ponti ri- 
sale certamente ai tempi più remoti. Se- 
condo Erodoto, Menete uno de’primi so- 
vrani dell’ Egitto fabbricò un ponte so- 
pra un braccio del Nilo, e Diodoro Sicu- 
loattribuisceall’antica Semiramide la co- 
struzione di quel ponte che attraversa. 
va l’ Eufrate a Babilonia. Inoltre Dio- 
doro dice che Semiramide fece uso di 
ponti di battelli nella sua spedizione nel- 
le Indie, mentre Serse e Dario ne fecero 
| uso contro i greci e gli sciti; per cui an- 
tichissima è la costruzione de’ponti di bat. 
telli sui grandi fiumi: attualmente pon- 
ti di battelli sono sul mare in diversi luo- 
ghi, che si alzano e abbassano a misura 
del flusso e riflusso, nonchè sui fiumi, e 
quello trionfale eretto a Ripetta lo descris- 
si nel vol. XXXV, p.191. Non sembraad 
alcuni che i greci ponessero molta impor- 
tanza in questa parte dell’architettera i- 
draulica ; almeno può dirsi che gli anti- 
chi loro classici ngn ci lasciarono molte 
memorie di questo genere di edifizi. Ma 
i romani pare che cominciassero a costrui- 
re i loro ponti con molta solidità ed an- 
che con lusso, come dirò poi. Nei rispet- 
tivi articoli geografici parlo de’principa- 
li ponti. Verso il secolo XII furono isti- 
tuiti da Benezet o Benedet d’Alvivar nel 
Vivarese i religiosi ospedalieri fabbrica- 
toi de’ponti detti pontefici, così chiama- 
ti per lo scopo del loro istituto di aiuta- 
re e soccorrere i viaggiatori, di fabbrica- 
re e riparare i ponti, di tener pronte delle 
barche da traghetto e di ricoverare i pel- 
legrini negli spedali eretti sulle rive dei 
fiumi. Si vuole che certi religiosi deno- 


minati di s. Maglorio avessero lo stesso: 


scopo. Al presente si chiamano pontonie- 
ri que'soldati d'artiglieria incaricati del- 
lo stabilimento de’ponti militari. Questo 
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ramo importante dell’architettura idrau- 
lica si è arricchito da non molti anni in 
Francia ed anche presso l'Inghilterra el 
altre nazioni, per l'invenzione di adope- 
rare il ferro gettato per la formazione de- 
gli archi o delle trabeazioni de’ponti. 
Quelli di filo di ferro ripetono l’origine 
dai ponti sospesi a corde, di cui vuolsi in- 
ventore Francesco Sforza, che nelle sue 
guerresche fazioni se ne valeva a passare 
i fiumi e torrenti di difficile guado, e sic- 
come nel 1434 fece un ponte sul Teve. 
re di grossissimi canapi, il quale perchè 
inusitato produsse grande stupore; tro- 
vò dunque lo Sforza nuova e inusitata for- 
ma di ponte, mediante 8 canapi grossis- 
simi, lunghi quanto la larghezza del fiu. 
me, poi vi distese sei alberi legandoli ai 
piloni d’un ponte rovinato, e dai due lati 
ne tirò due più alti acciò servissero di spon- 
da, ed ogni cosa coprì di assi e colonne 
di legno, le quali ficcò nel fiume e fermò 
il ponte, onde per la sua lunghezza non 
vacillasse. Tanto si legge ne' Cenni bio- 
grafici di Tanursi, del march. Bruti Li- 
berati. II Rambelli, Zettere sulle inven- 
zioni ital., lett. 57,ponti a filo di ferro, 
osserva che lo Scamozzi vicentino nell’o- 
pera Sugli archi fece un'estesa descrizio- 
ne di tali ponti; e che il veneto Fausto 
Venuzio trattò de’ ponti sospesi a corde 
per gli usi di guerra nel libro Sulle mac- 
chine belliche stampato nel 1617; quin- 
di conchiude che non fu difficile agli al- 
tri il mutar le corde ne'fili di ferro e ag- 
giungervi il perfezionamento di cui ab- 
bisognava. Ai cinesi ancora ed ai peru- 
viani si attribuirono le prime idee di sì 
meravigliosa invenzione di ponti sospe- 
si, i quali per congiungere le rive scosce- 
se di qualche fiume o torrente, o per pas- 
sare valli assai profonde, usavano gittar 
ponti di corde formate con corteccie d’al- 
beri. Riflettendo gl’ingegneri americani 
quanto potesse tornare utile siffatta co- 
stumanza, nel 1811 la introdussero ne- 
gli Stati Uniti, migliorandola col sostitui- 
re alle funi catene a filo di ferro, e fu a» 
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“îttata in molti luoghi in cui era stata 
‘— «n possibile l’erezione de’ ponti, verso il 
"3 £6 in Inghilterra e ben tosto pel ri- 
‘ P.:amente d'Europa. I ponti sospesì si vo- 
© € vano introdurre anche in Roma sul Te- 
-*4 tere, giltandoli a s. Gio. de’fiorentini, a 
Gi <ipetta, a Ponte Rotto, a Ripagrande per 
4 3:*9 en unicare alla strada di s. Paolo, al mo- 
2 “2 che si legge nel n.° 36 delle Notizie 
ze «*2Z giorno 1847. Antichissimo è l’uso dei 
:*:4onti galleggianti, formati di pontoni, di 
;: *“erattelli comuni, di battelli di cuoio o di 
m. agrOLti, che si geltano sopra un fiume e che 
seme coprono di tavole pel'passaggio. Sopra 
‘im ponte di cuoio o di battelli o di otri 
meizimperatore Giuliano fece valicare alla 
anto. armata il Tigri e l'Eufrate. L’inge- 
ese i ere Hermann ultimamente ideò il me- 
rerrgddo di costruire un ponte galleggiante 
ae 2Dposto di vari pezzi, che si colloca da 
acc-:ì Stesso sulla sponda opposta d’un fiu- 
i fon) ©» Per quanto sia largo e rapido, senza 
i je siavi bisogno di far passare alcuno a 
oa ettella parte, riuscendo di grande como- 
y© massime pel passaggio di eserciti. Que- 
; p+© metodo fu in seguito migliorato, ed 
i TA sonovi ponti galleggianti da potersi 
i acilmente ritirare all’opposta sponda, 
“ —"omchetrasportare come per l’acqua, co- 
a pei piani e pei monti. Vedasi Gautey, 
5 deu vres, savoir traité de la construction 
le po Peg ponts, et mémoires sur les canaux 
ra e navigation, Bruxelles 1845. 
mi#l" I ponti di Roma, che rendono più fa- 
0004:li i contatti fra le due parti dell’alma 
rex“ .ietà separate dal fiume Tevere (/.), al 
182 1;ve di Dionigi, al pari delle Mura (7.) 
ei 2 o rmavano la difesa di una parte del suo 
no leA-ecinto, mentre riescono ad essa di co- 
ni" modo e ornamento per la loro costruzio- 
unz"ne, Il più antico ponte eretto in Roma fu 
e0191 Stblicio, al modo descritto a Pontefi- 
on: ce (Z.) per quella opinione che da esso 
ale fece derivare tale titolo, e perchè fu di 
lin legno non mai costruito in pietra; il 2.° 
pat ponte l’Emzilio, 3.° il Milvio, 4.° il Fa- 
1 ht? bricio, 5.° il Cestio, 6.° il Vaticano, 7.° 
ono&' l Elio, 8.° il Gianiculense o Sisto: il Su- 
3 fb» 


I8' 


ISR.C 


PON 115 


blicioe il Vaticano sono distrutti. Di tut- 
ti qui appresso darò breve descrizione per 
ordine alfabetico, secondo le odierne de- 
nominazioni, cioè: 1.° s. Angelo o Elio, 
2.° s. Bartolomeo o Cestio, 3.° Molle o 
Milvio, 4.° Quattro capi o Fabricio, 5.° 
Rotto o Emilio, 6.° Sisto o Gianiculense, 
n.° Sublicio, 8.° Vaticano o Trionfale. 
Di questi il 3.° è fuori della città, il 5.° 
inservibile. Tali ponti per Roma antica 
erano molti,avuto riguardo alla poca po- 
polazione della città occidentale, dove non 
avea che una sola regione. 7°. Rioni DI 
Roma. I Papi, come dirò, curarono la con- 
servazione e l’abbellimento'de’ponti di 
Roma, come fecero in quelli delle pro- 
vincie soggette al loro temporale domi- 
nio, a vantaggio delle quali ne eressero 
di nuovi, lo che riportai negli articoli che 
li riguardano e nelle biografie di quelli 
che ne ordinarono la magnifica costru- 
zione. Nel vol. XV, p. 308 dissi che in 
tempo di Conclave i ponti che danno co- 
muvicazione al Vaticano per privilegio 
erano custoditi dalla famiglia Madei, e 
delle medaglie e segnali occorrenti al pas- 
saggio. Senza l’ intervento de’ Pontefici 
gentili non si potevano costruire ponti sul 
Tevere, né aprirne il passaggio sulla riva, 
a cagione delle solenni ceremonie che vi 
praticavano. Fu savio principio dell’am- 
ministrazione romana di rendere respon - 
sabili per 40 anni gli appaltatori de’pon- 
ti, sia per la manutenzione che per la so- 
lidità, e nel 41.° anno il senato con de- 
creto faceva approvare questi importan- 
ti lavori pubblici. Durante la repubblica 
la cura de’ponti, come delle vie, spetta - 
va ai censori. A MAESTRI DELLE STRADE par- 
lai degli antichi edili che vegliavano ai 
pubblici edifizi, compresi i ponti, nel qua- 
le uffizio successero i maestri di strade; 
ed a ConGREGAZIONE DELLE ACQUE narrai 
come Sisto V le attribuì la conservazio- 
ne de’ponti anche di Roma, la quale nel 
1847 il regnante Pio IX restituì al mu- 
nicipio romano. De’ponti che congiungo- 
no i Palazzi di Romaadaltri fabbricati 
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ne parlai a tale articolo. De’ponti di Roma 
trattano i descrittori della città citati a 
Parazzi piR oma e analoghi articoli equel- 
li che in seguito nominerò. Agostino Mar- 
tinelli ci diede: Descrizione di diversi 
ponti sopra li fiumi Nera e Tevere, Ro- 
ma 1676. Stato del ponte Felice, Roma 
1682. Piranesi, classica collezione d’in- 
cisioni illustrate t. 4: Z ponti antichi di 
Roma che oggi sono in essere, colle vesti= 
gia dell'antica isola Tiberina, ec. Nel t. 
4 degli Atti dell’accad. d' archeologia a 
p. 197 si legge: Degli antichi ponti di Ro- 
ma, dissertazione di Stefano Piale. 
Ponte s. Angelo o Elio. Il ponte più 
bello, più nobile e più comodo di Roma 
moderna, facente parte della strada pa- 
pale: quanto lo riguarda è congiunto a- 
| gli articoli Crra Leomina, Borcui pi Ro- 
MA, massime del propinquo CasteLs. An- 
cELO, ove notai quando e perchè (così nel 
vol. XXXIX, p.11, 12,13) il monumen- 
to e il ponte presero l’attuale nome, ed 
aCasreLLano DI CastsL 8. AnceLO. Guat- 
tani, Roma descritta, p.71, chiama que- 
sto ponte il più bello di Roma e forse del 
mondo ; giacchè il più grande degli an- 
tichi (rovinato essendo quello di A pol- 
lodoro sul Danubio) egli stima quello di 
Merida, da lui veduto con sorpresa per 
la mole e conservazione. L'imperatore P. 
‘Elio Traiano Adriano, allorchè costruì il 
magnifico suo mausoleo presso la ripa de- 
stra del fiume, circa l’anno 136, per lo 
stesso architetto Detriano edificò questo 
ponte, non solo per dare a quello e agli 
orti imperiali attinenti dal Campo Mar- 
zio un accesso degno e maestoso, poichè 
il vicino ponte Vaticano poteva servire 
per le occorrenze più ordinarie, ma an- 
cora,comeosserva Piale, per dirigervi tut- 
te le vie, per le quali si poteva venire al 
Campo Marzio ed a Roma dall'Italia su- 
periore; onde passando per esse si potes- 
se ammirare da vicino la sontuosa mo- 
le; a tale effetto diramò dalla via Aure- 
lia vecchia l’Aurelia nuova, dalla via Cas- 
sia per la via Trionfale e Cornelia pro- 
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langate al ponte, e ad esso la Tiberina 
dalla Flaminia, le diresse e condusse tut- 
te fino al ponte da sè costruito, per cui 
ottenne che l’accesso, prima esistito dal 
solo ponte Milvio al Campo Marzio, potè 
aversi dal suo ponte Elio. ]mperocchè 
sotto il muro del Castello e dove il mu- 
ro fa angolo esiste la continuazione dei 
grandi archi di travertino della stessa ma- 
gnifica costruzione di quelli del ponte, il 
quale fa la voltata verso il Vaticano, non 
continuando retto verso il sepolcro, co- 
me nella parte opposta. In una meda- 
glia d’Adriano si vede il ponte con 5 ar- 
chi, adorno di 8 colonne sostenenti sta- 
tue. Melchiorri aggiunge ch'era coperto 
da una tettoia di rame sorretta da 42 co- 
lonne, con altrettante statue al di sopra. 
Inoltre Adriano edificò un circo vicino al 
mausoleo per celebrare il natale di Ro- 
ma dell’anno 873, di cui ivi nel 1840 
pubblicò la descrizione il cav. Luigi Ca- 
nina. Quindi il ponte fu chiamato Elio, 
Aelius, dal prenome del fondatore, ed an- 
che Hadriani, Traiani, s. Petri, finchè 
nel secolo XV prevalse costantemente 
il nome di Ponte s. Angelo. Sopra di que- 
sto il potente e facinoroso Cencio fece edi - 
ficare una torre molto alta, ed ivi eser- 
citava ogni sorte d’avanie sopra que’che 
passavano, ed anche impose un pedag- 
gio nuovo: partigiano de’ nemicidi s. Gre- 
gorio VII nel 1075 ve lo strascinò, ma 
sopraggiunti i romani la disfecero, come 
raccontai nel vol. XXII, p. 216 e 217. 
Nel 1116 agognando Pietro di Pierleo- 
ne la prefettura di Roma, si presentò il 
lunedì di Pasqua avanti il ponte per ot-. 
tenerla da Pasquale II; ma denegata, sfo- 
gò il suo dispetto sopra quei che accom- 
pagnavano il Papa. Riferisce Cancellieri 
ne’ Possessi p. 508, che nel 1.° Anno san- 
to 1300 celebrato da Bonifacio VIII, si 
ruppe il ponte che allora era di legno; 
forse quel tavolato di cui parlai a tale ar- 
ticolo, con che si divise il ponte nella sua 
lunghezza, affinchè quelli che andavano 
a s. Pietro non incontrassero quelli che 
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? :mornavano. Nel 1388 su questo ponte fu 
te 2:s3cciso il cardinal Badoario (V.); altret- 
xxx anto avvenne al famoso cardinal Vitel- 
::1,25chi (V.) nel 1440. De’ cavalieri creati 
ny lagl’imperatori dopo essere stati coronati 
x izlai Papi su questo ponte, sotto Eugenio 
nia: Ve altri, parlai nel vol. X, p. 11 ere- 
iqag@ti vi articoli. Ne Possessi de’ Pontefici e 
rate solenni Zrgressi di Roma(V.), presso 
rame ponte o sulla piazza vi furono innalzati 
archi trionfali. Ad Anno santo 6.° cele- 
>rato da Nicolò V nel1450, raccontai co- 
"ui ne perirono per la calca da 172 0 200 
sg ersone reduci da s, Pietro per venerare 
. °_I s. Sudario e ricevere la papale benedi- 
Lr ione, tanto soffocate che cadute dal pon- 
Ne per essersi rotte le sponde alquanto de- 
tt oli, onde poi il Papa fece edificare al- 
9&I*;ngresso del ponte due cappelle roton- 
Sele di marmo, di cui parlai nel vol. X, p. 
ida, 86, e restaurò il ponte, onde il suo no- 
sTuime IV. PP. V. si vede sopra uno,de'pilo- 
‘po’mi nella faccia rivolti al Vaticano. Dissi 
Yin €la ncora che per impedire la rinnovazione 
Ira di sì terribile sciagura spianò molte case 
pere fece la Piazza di ponte s. Angelo (V.), 
e5.%iche allora chiamavasi piazza di s. Celso 
cne-per la vicina Chiesa di s. Celso (V.); in- 
e mobtoltre notai anche a Cirra LgEoniNa co- 
e dirtime voleva abbellire le propinque strade, 
ache wedificando sul ponte due piccole torri, se 
manoke pure qualche scrittore dalla forma delle 
ore dette cappelle e per quanto dirò non le 
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ovali chiamò torri. Riferisce Vasari nella vita 


l. \Wl} di Leon Battista Alberti, che avea dise- 
und fe guato il ponte s. Angelo coperto a forma 
di Ron di loggia per difesa dal sole, dalle piog- 
ari. gie e dai venti, d'ordine di Nicolò V che 
alellw Sì era proposto di fare simili opere per 
NT, tutta Roma. Innocenzo VIII dal 1488 su 
pa fs detta piazza incominciò a fare eseguire le 
$ dee. Sentenze capitali, ciò che notai nel vol. 
o ho IT, p.300 e relativi luoghi. Assediato nel 
pealn: 1527 Clemente VII nel Castello, pei dan- 
odo ni che ricevè da dette cappelle occupate 
per dai uemici, come ricordai alla citata pa- 
Lig g: Biua, le fece demolire sostituendovi dal 


pod lato della piazza, nel medesimo luogo e 
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su basi, le esistenti belle statue di s. Pie- 
tro scolpita da Lorenzetto, e di s. Paolo 
opera migliore di Paolo romano: si ap; 
prende da Torrigio, Grotte sagre p. 334, 
che la memoria delle due cappelle è nel- 
la chiesa della Trinità de’ Mouti, ove fu- 
rono dipinte. Siccome Sisto V fece inqui- 
sive anche contro gli emigrati ed i rei di 
avtichi delitti, narra Novaes, Storia dei 
Pont. t. 9, p.130, che satiricameote sì vi- 
dela nominatastatua di s. Pietro col man- 
to di feltro e gli stivali in atto di porsi 
in viaggio; e che domandato della ragio- 
ne di sua partenza dalla statua di s. Pao - 
lo rispondesse: Collega mio, fuggo da Ro- 
ma, perché dubito che Sisto V che va ri- 
vedendo i processi antichi,non voglia ven- 
dicar l'orecchio che troncai a Malco or 
sono 1580 anni! A CLementE VIII ripor- 
tai le famose decapitazioni eseguite sulla 
piazza. Nel vol. X, p. 188 riportai quan- 
to Urbano VIII fece eseguire per dimi- 
nuire le inondazioni del fiume, riapren- 
do l’arco del ponte che diverge alquan- 
to dalla fronte e l’altro ad esso prossimo, 
ì quali erano stati chiusi nel secolo XVI. 
Nell’Zrgresso solenne in Roma di Carlo 
V, sui pilastri del ponte, che aveano sos- 
tenuto le colonne con istatue, furono po- 
ste 14 figure di terra e di stucco bellis- 
sime di Baccio da Montelupo, come si ha 
da Vasari. Cancellieri a p. 101 de’ Pos- 
sessi riportandone la relazione si legge: 
» In ponte s. Angelo in ciascuno de’suoi 
10 pilastri è ritta una statua di buonis- 
simi maestri, che fanno una vista super- 
bissima. Dall’una banda è s. Pietro coi 
4 Evangelisti, dall'altra s. Paolo coi 4 
patriarchi Adamo, Noè, Abramo e Mo- 
sé: al portone di Castello erano 4 orna- 
menti di festoni, armi e iscrizioni in lode 
dell’imperatore ”. Osserva quindi Can- 
cellieri che forse il Bernini da questa de- 
corazione momentanea prese l’idea di a- 
doruarlo sotto Clemente IX colle dieci 
belle statue degli angeli che sostengono 
gli emblemi e gli strumenti della passio- 
ne di G. C., oltre le due più antiche dei 
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ss. Pietro e Paolo. Dappoichè volendo 
Clemente TX nel1668 abbellire il ponte, 

ne dié la cura a Bernini, il quale con ot- 
timo divisamento in luogo di parapetti 
chiusi fece una specie di balaustrate so- 
lide di travertino con inferriate, e pose 
sui pilastri le dette 10 statue colossali , 
scolpendo ne’ piedistalli un motto scrit- 
turale relativo al soggetto, delle quali u- 
na sola è opera sua propria, le altre es 

sendo de’suoi scolari, scolpite sui di lui 
modelli. Bernini volendo fare egli stesso 
tutte le statue settuagenario avea scol- 
piti due altri angeli, ma sono in s. An- 
dvea delle Fratte, per quanto dissi nel vol. 
XLV, p.176, non permettendo il Papa 
che le sue opere fossero esposte in luogo 
aperto. Abbiamo due medaglie battute 
sotto Clemente IX cou l’epigrafe: Aelio 
Ponte Exornato, riportate da Bonanni, 
Numism. Pont. t. 2, p. 705, colle inci- 
sioni degli angeli e i nomi degli sculto- 
ri. La 1.° statua a sinistra dell'angelo coi 
Flagelli è di Lazzaro Morelli ascolano, 
quella incontro che sorregge la Colonna 
è d’Antonio Raggi; la 2." purea sinistra 
dell’ angelo colla Corona di spine è di 
Paolo Naldini, quella a destra che mo- 
stra il Z’olto santo è di Cosimo Fancel- 
li; la 3.° che porta la Zeste o tunica e 
i dadi è pure di Naldini, quella incontro 
coi Chiodi è di Girolamo Lucenti ; la 
4. che sostiene la Croce è di Ercole Fer- 
rata, quella incontrocol Titolo della cro- 
ce è dello stesso Bernini (di cui si disse 
da Pasquino, secondo Gualtani, che can- 
ta, suona e balla e gli manca una spal- 
la); la 5.' che tiene la Cannae la sponga 
è di Antonio Giorgetti, e quella rimpetto 
colla Zancia è di Domenico Guidi. Cle- 
mente IX morendo a’ g dicembre 1669 
non vide terminato il bel lavoro, e sic- 
come per modestia avea ordinato di non 
porre né la sua arme, nè iscrizione che lo 
ricordasse (quella del sepolcro l’ ordinò 
colle sole parole : Clementis ZX Cineres), 

il successore Clemente X gli fece incide- 

re onorevole iscrizione ed il suo stemma 
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sui piedistalli dal canto di Castello. \li. 
lizia chiama brutte le statue degli aux 
li; ma Nibby, Roma nel 1838, dice ch; 
belle certamente non sono dal canto k. 
l’arte, i difetti appartenendoaallo stile 
la scuola berninesca ; loda però il 
cetto di sì imponente decorazione, inc. 
Bernini mostrò la grandezza del suoi: 
gegno, poichè il ponte per la sua costr: 
zione primitiva esigeva essere ornato. 
statue nelle sponde : l’essere poi direi 
to il tramite più comune per andarep. 


rione di Borgo alla basilica Vaticana: 


contiguo Palazzo Vaticano residenzai: 
Papa) portava che sacro fosse il sog: 
to delle statue, e queste dovevano 200: 
darsi col nome che il ponte avea pt: 
dal Castello sovrastato dalla statua 
l’arcangelo s. Michele, e le reliquie e 
Folto santo, della Lancia e della 
ce che si custodiscono nella basilica, f 
nivanoyl soggetto degli attributi da pr 
si in mano degli angeli. IL ingresso & 
ponte dalla parte della piazza si voitr 
decorare con erigervi incontro quelled 
chiese che abbelliscono la piazza delle 
polo, ma essendo il luogo troppo vid: 
al Castello non ebbe effetto l’idea, com: 
riferisce Cancellieri, Possessi, p. 472. Ai 
Anno santo 16.° notai come Clemert: 
XI ordinò in tal tempo che fossero «er 
pre pronte alcune barchette per soc 
rere chiunque vi cadesse, lo che gio 
a non pochi, che per l'immensa affluer 
za del popolo e gran numero di caro 
ze forse arrampicandosi sulle balaustre 
te caddero nel fiume. Narva Novaes re 
la vita del successore Innocenzo XIII, che 
nel1723 avvicinandosi l’anno santo1”., 
essendosi conosciuto che i fondametti 
del ponte nelle due estremità erano pi 
titi, col lavoro di molti forzati fatti ve 
nire dalle galere di Civitavecchia ne ri- 
parò il danno che minacciava e solida. 


mente ristabilì. Il tesoriere Co/licola, co- 


me prefetto della Marina pontificia, ne 
diresse la grandiosa lavorazione cou lo 
de, onde Benedetto XIII nel1726 lo creò 


ue 
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--2 ardinale e pubblicò nel1728, ma morì 
‘ottìi 4gauvi, per l’infermità contratta dal 
“£:iverbero del sole e dell’ acqua del Te- 
‘*Mtere, fino a perdere quasi la vista, nell’as- 
""“*fstere con assidua e quasi continua di- 
‘52 igenza a tale ristauro, incominciato nel 
‘"te722 nel pilone sinistro verso la piazza. 
3an4el vol. 4, p.371 del Saggiatore roma- 
. pue# 0 vi è l'importante relazione inedita fat- 
asa a 24 marzo 1723 da Giuseppe Guiz- 
“az setti di Fusignano, eccellente ingegnere 
seg architetto di Ferrara, sopra lo stato del 
‘1a 1a)Onte s. Angelo, d' ordine d’ Innocenzo 
25FX HI e di mg. Collicola, per esaminar- 
i heard@ le condizioui murarie. Egli osservò 
.e;:sFhe avendo ceduto i fondamenti de'due 
e de w0ccoli della base de’due piloni di mez- 
rina a O, Che sostengono i tre grandi archi mae- 
\ji, tri dalle parti inferiori del ponte, i due 
Je La©Occoli si erano scomposti e disuniti; che 
Lergletti danni provenivano perchè l’alveo 
gel fiume dalla parte superiore del pou- 
sim de nelle escrescenze non avea proporzio- 
led; grato sfogo ed esito sotto i nominali tre 
-cocsgarehi e ne’ due minori ; che gl’ impedi- 
” ca enti e ostacoli che l’acqua trova va nel- 
di la grossezza de’ quattro piloni, nel con- 
d "5 trasto e ritegno producevano scavamen- 
it considerabili e profondi sotto gli ar- 
ss chi. Riporta poi la lerghezza de’ 5 archi 
004 del ponte s. Angelo ed ancora de’ ponti 
al ent* ntolle, Sisto, Quattro Capi e s. Bartolo- 
Ie R5 neo; rilevando che il 1.° è il più angu- 
riale: sto nell'ampiezza degli archi e perciò più 
per! sottoposto a patir danno , massime per 
xr200 impeto delle acque nelle somme escre- 
rad gcenze, mentre gli archi degli altri pon- 
une M° 1i superano in larghezza l'alveo del Te- 
ssore 5 vere che vi ha facile e libero sfogo. Per- 
andos tanto credette principalmente necessa- 
cio &! rio: 1.° di fare sotto gli archi del ponte 
due est s, Angelo e a difesa de’ fondamenti una 
di voi soglia di travertini, e ridurre il piano a 
di "8° competente superficie ; 2.° di ristorare il 
he gi ponte in alcune sue parti e ridurre i due 
tant archi più piccoli a tutta quella larghez- 
Mars# za e bassezza di fondo possibile. Posterio- 
vr ri ristauri li fecero nel 1792 Pio VI, ed 
to Ml” | 
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ai nostri giorni Leone XII e Gregorio 
XVI. Leggo nel Pascoli, Zl Tevere na- 
vigato e navigabile, p.17 (dedicato a Be- 
nedetto XIV),che il ponte s. Angelo di 
m archi che avea quando lo fabbricò A- 
driano, trovasi ridotto a tre e mezzo, re- 
standoue parte sotto il bastione di Ca- 
stello e parte dall’opposta sponda; laon- 
de non potendo perciò e così ristretto ri- 
cevere quel corpo largo d'acque che ha 
nelle piene da Ponte Molle a Tordinona 
( luogo propinquo al Ponte s. Angelo), 
rincalzato ivi dall’urto della loro violen- 
za sì spande per Roma e l’inonda ne’luo- 
ghi bassi. Questo ponte ha 100 metri di 
lunghezza e 62 di larghezza di sbocco. 

Ponte s. Bartolomeo o Cestio. Per que- 
sto e pel Ponte Quattro Capi, l’isola Ti- 
berina o Licaonia (della quale parlai in 
diversi luoghi, come nel vol. XVI, p.130, 
dicendo della confraternita de’ sacconi 
rossi, a CHiesa pi s. BarTtoLOMEO e ad O- 
SPEDALE DI Ss. Giovanni pi Dio, che sono 
nella medesima ) sì congiunge il rione 
di Trastevere agli altri di Roma. Edifi- 
cato in tempo della repubblica, non sem- 
bra sicuro perchè prendesse il nome di 
Cestio, come l’ epoca precisa di sua ere- 
zione. Certo è che essendo prefetto di Ro- 
ma Simmaco Aproniano che lo dedicò, 
gl’imperatori Graziano, Valentiniano e 
Valentelo rifecero di nuovo o restauraro- 
no nel 3690370;lo che si legge dalle due 
marmoree iscrizioni sui parapetti del pon- 
te, prevalendo a tali nomi quello di Pon- 
te Graziano. P. Ferrato nel Catalogo 


| de’ ponti di Roma nomina Pons Cestius 


da chi lo edificò, forse Lucio Cestio che 


fu lasciato da Cesare al governo di Ro- 


ma nel 708, allorchè partì per la guer- 
ra di Spagna, quale uno de’due prefetti 
urbani, secondo Nibby. In vece Piale cre- 
de che l'erezione si debba al fratello di 
detto Cestio , cioè a Caio Cestio Epulo- 
ne, sepolto nella piramide omonima pres- 
so il Monte di Testaccio e la Porta O- 
stiense o s. Paolo (V.). Venne il ponte 
chiamato Ferrato per la quantità delle 
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catene di ferro de’ prossimi molini che 
sono nel fiume : questi molini pensili so- 
pra barconi la prima volta furono im- 
maginati da Belisario nel 537, poiché a- 
vendo Vitige tagliato gli acquedotti che 
facevano girare i molini, ed essendo la 
città sul punto di mancare di farina, Be- 
lisario ordinò di unir due barche insie- 
me , lasciando fia loro lo spazio di due 
piedi , ed attaccarle da ambe le sponde 
cou catene perchè restassero ferme, e so- 
pra ciascuna di queste fece adattare due 
mole , quindi nello spazio intermedio si 
collocò la macchina per farle givare, mec- 
canismo che poscia è rimasto sempre. Nei 
tempi bassi poi il ponte ebbe il nome di 
Ponte di s. Bartolomeo, per la vicina chie» 
sa. Dice Piale che nel secolo X il ponte 
fu restaurato da Benedetto senatore di 
Roma, che Nibby crede probabilmente 
poscia nel 1012 Benedetto VIII: però 
Melchiorri crede un Benedetto senatore 
‘ del 1092 01093. Fu restaurato e pavi- 
mentato da Eugenio IV , indi nel 1598 
venne ristorato dai guasti dell’ inonda- 
zione, ed ancora nel1679 da Innocenzo 
XI e nel1834 da Gregorio XVI che ri- 
fondò in patte l’arco minore dal lato di 
Trastevere. E costrutto di travertini nel- 
la parte esterna, di tufo nell’interno: dei 
parapetti di marmo si conservano quel» 
li con l'iscrizione posta da Simmaco. Ha 
metri 43.8 di lunghezza e 23.8” di sboc- 
co nell’ arco principale , perchè gli altri 
due minori essendo assai alli, servono di 
passaggio alle acque nelle sole piene. 
Ponte Molle o Milvio. È situato fuo- 
ri del recinto attuale di Roma, circa due 
miglia lungi dalla Porta del Popolo (V.), 
da Vittore e altri contato fra’ ponti ur- 
bani, sebbene fiuo ad esso non giunsero 
mai né le mura, nè il pomerio, come no- 
ta Piale. Monumento importantissimo 
non solo per le antiche memorie di sto- 
ria patria, ma ancora per la comodità che 
porge alpubblico, congiungendo una del- 
le principali strade nazionali, che dalle 
più lontane provincie menano alla capi- 


PON 


tale,colla più nobile porta di Roma. Mel. 
chiorri seguendoaltri lo dice edificato nel 
645 da M.Emilio Scauro e perciò lo chia- 
ma ÉEmilio, nome che corrolto ne’secoli 
di mezzosi formò Molvius, Mulvius, Mil. 
vius, donde derivò il moderno Molle. Pe- 
rò Piale osserva, citando Livio,cheil pon- 
te esisteva già collo stesso nome di Mil. 
vio fin dal 547 di Roma, cieè 98 auni 
prima del censore Emilio , provandone 
l'anteriorità con diverse ragioui. Quan- 
to al nome, egli crede che debba dedur- 
si dal Jfonte Mario,alle cui radici sor- 
ge. Concorda nell’anteriorità Nibby, che 
lo dice esistente almeno nel 546 di Ro- 
ma, 207 avanti la nostra era, probabil- 
mente fin dall’ epoca della costruzione 
della via Flaminia, che per esso tragilta 
il Tevere, la quale fu aperta da C. Fla- 
minio nel 531. Quanto al nome egli cre- 
desolo ripeterloo daun Molviuso Mul. 
vius che lo costrusse, o dal ricordato mon- 
te, comeavvenne ai ponti Vaticano, Gia- 
niculense e Palatino. Per concordare 
quelli che ne fanno autore Emilio, sup- 
ponendo il ponte in origine di legno, di- 
ce Nibby che Emilio lo facesse di pietra 
e la costruzione della parte antica si ac- 
corda con l’epoca. Molte sono le notizie 
storiche di questo ponte, perché la sua 
posizione è molto impertante, avendole 
registrate in molti articoli. Nel 546 i ro- 
mani vi accorsero in folla a incontrare 
i legati apportatori dell’annunzio della 
vittoria ottenuta sopra Asdrubale, che 
forzò Annibale alasciare l’Italia. Nel 675 
vi posero campo i luogotenenti del de- 
funto Silla per opporsi a Lepido. Ivi nel 
691 d’ ordine di Cicerone furono arre- 
stati i messi degli Allobrogi coniplicati 
nella congiura di Catilina. Per l’oppor- 
tunità e amenità del luogo, celebrata da 
Guattani, anticamente come al presente 
vi furono frequentati alberghi, recando- 
visi spesso di notte in bagordi Nerone, co- 
me nota ancora Degli Effetti, Mem. di s. 
Nonnoso, p.105, che inoltre dice le ra- 
gioni perchè il poute fu detto Giulio. 
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A ella era nostra è memorabile il fatto 
» armi accaduto nelle sue vicinanze tra 
 Jitellio e Vespasiano. Dipoi celebrità 

‘*?aaggiore acquistò il ponte per la vittoria 
‘2 *iportata ne’suoi dintorni nel 312 da Co- 
*“-Rantino sopra Massenzio, circa 6 miglia 
22,1 à oltre, presso l'odierna stazione di Pri- 
na Porta, non.che i destini di Roma e 
‘ell’ impero si decidessero sul ponte co- 
= tiae il volgo erroneamente crede, giac- 
cacz hè il tiranno si unnegò nel Tevere cui 
ic. *10i tesori quando fu tagliato il ponte di 
Iiniarche su cui faggiva. Nel 537 ritenne 
in.zpuesto ponte Vitige nell'assedio di Ro- 
ule ama, e nel 547 fu il solo ponte suburba- 
nt. lumo che Totila non distrusse. La pompa 
l'a xunebre del cadavere di Papa Sabiniano, 
r ca zilal Laterano per porta s. Giovanni lun- 


n 32530 le mura , pel ponte nel 606 andò a. 


Og Pietro. A ÎInGRESSI SOLENNI IN Roma ri- 
}cnsQOrtai quelli fatti per questo ponte nel- 
rue. :2ad 800 da s. Leone Ill e da altri Papi e 
imanelmperatori, di questi ultimi parlando- 
naz AME anche ai loro articoli. Nel secolo X l’u- 
(.100 metile dominio del ponte spettava alle mo- 
teiniettache di s. Silvestro in Capite. Nel1405 


Dan presidiato dai partigiani d’ Innocenzo 


cda VI fu incendiato dai ghibellini roma- 
y,.:B!» essendo in parte di legno , mentre i 
papalini lo troncarono. Subito fu ripa- 
3lo poo.? i : 
rato e nel1408 era in pieno uso. Le fa- 
de zioni militari quivi succedute, le notai 
bal ;m diversi luoghi. Il ponte è sostenuto da 
in 4 archi grandi e 3 piccoli, oltre 4 for- 
bad ici intermedii , che sebbene restaurati 
1 «f° conservano le antiche vestigia :i 3 archi 
Isca! minori furono costruiti nel1805 e sosti- 
ilus® guiti a pilastri sostenenti un ponte leva- 
PP?" toio di legno; uno di questi archi unisce 
tt” il ponte colla sponda sinistra, gli altri due 
i kl Jo legano colladestra. Gli archi maggio- 
i Cali” yi però sono antichi e restaurati in va- 
del 8” rie epoche, la principale appartenendo a 
perle" Nicolò V del1447 dopo le memorate ro- 
laid vine. Prima del1805 le due testate era- 
lan no di legno a uso di ponticelli levatoi : 
xi Bla statua di s. Giovanni Nepomuceno nel 
che si 1731 vi fu erella, premessa lu benedi- 
jule Î 
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zione del cardinal Cienfuegos, che la fe- 
ce scolpire da Cornacchini. Verso lacam- 
pagna la testa del ponte era difesa da u- 
na torre quadrata cominciata da Nicolò 
V eterminata dal successore Calisto 111; 
prima eravi un fortino chiamato Tripi. 
zon, opera de’tempi bassi,in gran parte 
di legno. Nel pontificato di Pio VII e nel 
1805danneggiatala parte lignea del pon- 
te per l’inondazione straordinaria dela 
febbraio , lo riparò e ridusse a miglior 
forma |’ architetto Valadier, facendo di 
materiale solido le parti liguee , addriz- 
zò il transito, e foggiò con ingegnoso di- 
seguo la torre a guisa di arco, perché for- 
mava ostacolo al passaggio diretto : sul- 
la testata del ponte e incontro a detta 
statua fu eretta quella della B. Vergine 
Immacolata, di travertino, scolpita da Pi- 
giani : della medaglia coniata a Pio VII 
feci parola nel vol. XXXV, p. 186. Nel 
1825 sulle altre due teste del ponte vi 
furono collocate le statue di s. Gio. Bat- 
tista e del Redentore, il primo in atto 
di dare e l’altro di ricevere il battesimo, 
brutte sculture di Mochi. Sotto il gover- 
no repubblicano del1849 avendo il pou- 
te solferto le più gravi devastazioni, per- 
chè ostinandosi ad una inutile difesa ne 
avea ordinato la demolizione, onde im- 
pedire da quella parte il passaggio alle 
truppe francesi, appena ristabilito nello 
stesso anno il governo pontificio, il mi- 
nistro de'lavori pubblici a mezzo dell’iu- 
gegnere cav. Azzurri lo ristorò intiera- 
ente, operandovi pure altri lodevoli mi- 
glioramenti. La lunghezza del ponte è di 
metri136 dai fianchi, mentre 94.24 è la 
larghezza totale nello sbocco degli archi. 
Notò Cancellieri, Possess, p. 474, che 
questo ponte è siluato in modo nella sua 
lunghezza, che viene a formare come una 
meridiana, mentre le ombre degli archi 
circoncidono nel mezzodì , e producono 
tutte insieme una linea retta in cui scen- 
de l'ombra solare. 

Ponte Quattro Capi o Fabricio. Con- 
giunge Roma all’ isola sacra o Tiberina 
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o Licaonia o de’due Ponti, ora detta di 
s. Bartolomeo dalla basilica che racchiu- 
de, la quale pel Ponte di s. Bartolomeo 
o Cestio si unisce al rione di Trastevere. 
È il più antico della città fra i supersti- 
ti che si conservano, meno i parapetti 
che sono moderni,come negli altri ponti, 
perchè edificato l'anno di Roma 692 iu 
pietra da L. Fabricio curatore delle stra - 
de d’ordine del senato, onde fu chiama- 
to col suo nome; ma siccome il senato ed 
i consoli, secondo il sistema, l’approvaro- 
no dopo Jo anni, cioè nel 733, così alcu- 
ni a quest'anno e secondo le lapidi pro- 
baverunt, attribuirono l’erezione del 
ponte. Certo è ancora che fu eretto pri- 
ina del Cestio, per cui fu il primo ad u- 
nire l'isola ad una delle sponde del Te- 
vere sopra una delle due correnti in cui 
divide il fiume. Si apprende da Orazio 
che da questo ponte a’tempi suoi erano 
soliti gittarsi nelle acque sottoposte quei 
ch’ erano presi da disperazione. Siccome 
uno de'consoli ricordati nell’iscrizione è 
Lepido, nel V e VI secolo si disse pons 
Lapideus. Inoltre venne chiamato ponte 
Tarpeio, forse per esser vicino alla Rupe 
omonima, come opina Guattani; e ponte 
di Antonino negli atti de’martivi, donde 
furono gittati nel Tevere s. Pigmenio 
prete già maestro di Giuliano apostata 
(Piazza a p. 116 del Menologio dice che 
fu precipitato dal Ponte Palatino) ed i 
ss. Simplicio e Fausto con sasso legato al 
collo, come si ha da Martinelli, Roma 
sacra p. 21. Che ne'bassi tempi si appel- 
lò ponte de’ Giudei, per la vicinanza del- 
l'abitazione degli ebrei a destra del suo 
ingresso e incontro la chiesa di s. Grego- 
rio, lo dichiarfii nel vol. XXI, p. 35. Si 
disse poi Ponte Quattro Capi per gli er- 
mi quadrifronti di Giano oGiove barba- 
ti, che presso le due teste di esso si vedo- 
no, e siccome nelle vicinanze fu il tem- 
pio di Giano Gemino o Licaonio, perciò 
si conosce la provenienza. Il Venuti dice 
che i detti monumenti, ognuno di 4 teste 
riunite, altri listimarono Termini. Tredi 
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questi, secondo il p. Casimiro, Mem. delle 
chiese p. 265 (della chiesa e convento di 
s. Bartolomeo nell’ Isola), nel 1744 cìr- 
ca erano a lato della chiesa di s. Grego» 
rio,e uno avanti quella di s. Bartolomeo. 
Due ne vidi io presso la prima, ma di re- 
cente furono stabiliti sui parapetti del- 
I’ ingresso del ponte, o per vipristinarli 
ove anticamente stavano, ovvero perchè 
le loro sculture conservassero il poco che 
vi è restato. Nibby sospetta che in ori. 
gine servissero per le barriere di ferro o 
di bronzo, pegli incastr?che presentano. 
Piale crede che il ponte fosse ristaurato nel 
733 per le terribili inondazioni del 73 1 
e 732 di Roma; quindi altro ristauro lo 
deve a Eugenio 1V, che pure lo pavi- 
mentò. Il parapetto è moderno e fu ri- 
fatto nel 1679 da Innocenzo XI, insie- 
me al lastricato, poscia più volte rinno- 
vato come al Cestio. Il ponte si compone di 
due belli archi, che hanno le faccie esterne 
dell’archivolto di travertino, e nel resto 
sono di peperino ; tra essi vi è un mino- 
re arco ornato di due pilastri d’ ordine 
dorico. Questi ed altre vestigia mostra- 
no che le faccie esterne del ponte erano 
fasciate di travertino, che danneggiate 
verso il secolo XII si formò una cortina 
d'opera laterizia simile alla torre de’ Pier- 
leoni situata a sinistra della testa occi- 
dentale del ponte. La sua lunghezza è di 
metri 58, con 48 di larghezza di sbocco. 
Della detta chiesa di s. Gregorio parlai 
nel vol. XI, p. 286. Benedetto XIII nel 
1729 la riedificò dai fondamenti con di- 
segno di Barigioni, la consagrò e diè al. 
l’arciconfraternita di Maria della Divina 
pietà ( che sovviene le famiglie onora- 
te e bisognose, per cui ne tratto a Po- 
vero ), la cui miracolosa immagine si 
venera sull’ altare maggiore. Il s. Filip- 
po nel suo altare è del cav. Casal; il s. 
Gregorio nell’ altare incontro lo dipinse 
Parrocel, il quale colorì ancora un’ Assun- 
ta nella volta, e sulla porta esteriore della 
chiesa un Crocefisso e altri santi. A’ 12 
marzo vi si celebra la festa, ed il Piazza 
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184 BER 
re. Era stretto amico di s. Fran- 
cesco di Sales, al quale ricorreva 
per consiglio in varie circostanze. A- 
nimato da fervido zelo per la salu- 
te delle anime, voleva stabilire una 
congregazione novella, simile a quel- 
la dell'oratorio in Roma; e brama- 
va d'iutrodurre in Francia le car- 
melitane scalze di Spagna, fondate 
da s. Teresa di Gesù. Senonchè, 
per venire a capo di questi proget- 
ti, ebbe grandissime difficoltà da su- 
perare. Ma finalmente fondò un 
monistero, da cui in brevissimo tem- 
po ne germogliarono quarant’ altri. 
Di poi s. Francesco lo persuase a 
peregrinare devotamente a Loreto, 
e nel ritorno fondò la congregazio- 
ne dell’oratorio, detta di Gesù, per 
la riforma del clero, tanto fortuna- 
tamente, che in diciotto anni sorse- 
ro cinquanta e più case, non in 
Francia solamente, ma ‘anche nelle 
straniere regioni. JI Cardinale Retz, 
arcivescovo di Parigi, l’obbligò ad 
accettare la carica di preposito ge- 
nerale della congregazione; quindi 
Luigi XIII inviollo come paciere al- 
la regina madre, che incollerita a- 
spramente col figlio ed i ministri di 
lui, era uscita da Blois. Riuscì al 
Berulli e ad altri personaggi di gran 
merito di placarla non solo, ma ri- 
condurla alla corte, e strignerla coi 
più teneri vincoli di amore al re 
figliuolo. Fu poscia mandato a Ro- 
ma per sollecitare la dispensa del 
matrimonio da contrarsi tra Carlo 
principe di Galles, poi re della gran 
Bretagna, ed Enrichetta sorella del 
re cristianissimo. Nel suo soggiorna 
a Roma, il Pontefice conobbe da 
vicino i pregi distioti, dei quali il 
Berulli era fornito, per cui gli affi- 
dò tutti gli affari della Francia, con 
ordine a’ suoi nunzii, che mai non 
dipartissero dai saggi ammoni- 
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menti di lui. Da ultimo, in virtà 
di santa ubbidienza, dispensato pri- 
ma dal voto di non accettar gradì 
o dignità nella Chiesa di Dio, il 
Berulli fu costretto ad accettare il 
Cardinalato, a cui lo promosse Ur- 
bano VIII, col titolo di prete Car- 
dinale, nella quarta promozione, fat- 
ta a Roma nel 30 agosto del 1627. 
In virtù di cotal voto avea già ri- 
fiutato con grande costanza a pa- 
recchi benefizii, come all’abbazia di 
s. Stefano di Caeù, ai vescovati di 
Laon, di Lusson e di Lione, che 
gli furono offerti in varii tempi. Né 
volle essere precettore al Delfino, 
benchè il padre Coton, confessore 
del re, ne lo pregasse caldamente, 
facendogli osservare, quanto interes- 
sava alla Chiesa ed allo stato, di 
formare alla pietà il successore alla 
corona. Quantunque fregiato della 
porpora, egli dormiva sulla paglia, 
cingeva il cilicio, ed imbandiva par- 
ca la mensa. Gli ugonotti, a cui si 
eva reso terribile (molti de’ quali 
avea ridotti in grembo alla Chiesa), 
sfuggivano di provocarlo e disputa- 
re con esso lui. Nella celebre dis- 
puta, che tenne il Cardinale di Per- 
ron coll’eretico da Plessis Movnay, 
fu eletto a compagno di quel gran- 
de uomo, e fece allora conoscere i 
suoi distinti talenti. Dicesi, che fosse 
favorito con estasi e visioni dal Cie- 
lo, per cui Enrico IV lo chiamava 
il Santo. Una lenta febbre, mentre 
celebrava la santa messa, ed era 
prossimo alla consacrazione, nel 1620 
lo condusse agli eterni riposi in Pari- 
gi. Chiaro per virtù le miracoli, 
contava cinquantacinque anni in 
circa di età e due di Cardina- 
lato. Fra le sue vite, evvi quel- 
la compilata dai pp. Bourgoing, 
e Gibreuf, dell'Oratorio, la qua- 
le fu premessa alle Opere del pio 
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na detto giorno, Emerologio di Roma, di: 
. *> che qui era il palazzo de’Gordiani, che 
‘ *Icuni stimano fosse la medesima famiglia 
“’2i s. Gregorio I, cioè l’Anicia o Frangi- 
‘ani o Pierleoni. 
Tie: Ponte Rotto o Palatino o Emilio.Il suo 
©» ome primitivo derivò dalla località, per- 
#2. hé rivolto verso il Monte Palatino e pro- 
«ti mquo alle sue radici ; quelli di Aemi- 
seni res e Fiilvius gli ebbe dagli scrittori del 
11 secolo di nostra era , perchè portava 
reameisi i nomi di Fulvio Nobiliore e di M. 
nes*dimilio Lepido censori, che ne incomin- 
tia tono li costruzione, ed essendo il 2.° 
i sgmche Pontefice massimo prevalse il suo: 
10,41 detto Consolare, da alcuni Senatorio, 
\,ar dalla iscrizione di Gregorio XIII, ma 
toena verte Piale esso appartenere al ponte 
lnawSzzdlicio, errore che copiarono molti; 
vs.» Ondimeno osserva Severano, Mem. p. 
:a:3 1 6, che il ponte Palatino o Senatorio 
rx serviva per le persone nobili, il Sublicio 
amder quelle di bassa condizione e pei po- 
ineeSeri. Il nome di Rotto deriva dalla cir- 
iu-4jOStanza attuale per trovarsi troncato e 
s'e Qtto. Fino dal secolo XII si chiamava 
| sr Ponte di s. Maria, sia per la vicina chie. 
10, dia di s. Maria Egiziaca (di cui rel vol. LI, 
v im? 329), sia perchè trovasi al principio 
ella strada che conduce a s. Maria in 
* Trastevere, o meglio per quell'immagine 
“wai Maria Vergine che si venerava nella 
li chiesina di s. Salvatore contigua al pon- 
I “de Della provenienza della celebre im- 
‘© ‘‘magine, che collocata prima in una cap- 
Per ; è : 
sa pelletta edificata sul ponte, poi trasferita 
| fyaolfe . sa 

in detta chiesa, quindi in quella di s. Co- 
°° simato, parlai nel vol. XXVI, p.190. La 
Ma: hi di Sal tor -s e: hi di 

chiesa di s. Salvatore, già parrocchia (di 
8 cui nel vol. XXV p. 20), posta propria- 
; 3 ? 
È” mente al fine della via de’ Vasellari, nel 
0 restauro del 1475 le sue 14 colonne for- 
s9501 manti 3 navi furono murate entro pila- 
ela" stri, ricevendo maggior abbellimento nel 
2" 1700 dal proprio parroco, come narra 
1#* Venuti: ora è posseduta dall’uni versità 
wt* de’ calzolari. Nel t. 12, p. 136 del Bull. 
ci” cont.si legge il breve Quuri sicut, de’ 23 
a feb 
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marzo1801, di Pio VII, col quale conces- 
se a questa chiesa di s. Salvatore il jus 
piscandi al ponte Rotto, con esenzione 
da ogni gabella, a beneficio de’ poveri 
della parrocchia. Piazza, p. 311 del Me- 
nologio, dice che da questo ponte fu git- 
tato s. Nicomede e il suo corpo venerasi 
a s. Prassede. Nell'anno 560 di Roma 
per la desolatrice inondazione e maggio- 
re del precedente anno, furono rovescia» 
ti i ponti Sublicio e questo che allora e- 
rano isoli della città, probabilmente am- 
bedue di legno, come di certo lo era il 
primo. Quindi fu riedificato magnifica- 
mente di pietra e fu il 1.° ponte solido 
che sorgesse in Roma nel 373 per opera 
dei nominati censori, però nel porto e 
pile del ponte, mentre nel 61 1 i censori 
P. Scipione Africano minore e L. Mum- 
mio allogarono l’edificazione degli archi 
e lo compirono nel 612. Dal leggersi sul- 
le pile i nomi di Emilio e Nobiliore po- 
tè dare occasione all’equivoco di credere 
che questo e non il Fabricio si chiamas- 
se dal volgo nel secolo V Zapideus, cioè 
di pietra. Riedificato circa il 208 di no- 
stra era dall'imperatore Probo; fu detto 
pons Probi. Lampridio narra che nel 
222 da questo ponte fu gittato il cada- 
vere dell’ imperatore Eliogabalo. Cadde 


“nuovamente nel pontificato di Gregorio 


JX per l’ inondazione del 1.° febbraio 
1230, seguita da terribile epidemia, e 
quel Papa lo rifece, già denominandosi 
pons s. Mceriae. Siccome questo ponte 
non fu collocato saggiamente in origine, 
è stato sempre soggetto ad essere rove- 
sciato nelle grandi inondazioni del fiume, 
che dopo i due ponti dell’isola Tiberina 
in un sol ramo passava sotto; imperocchéè 
riflette Nibby, la confluenza delle due 
correnti nel riunirsi si spinge con tutta 
forza verso la riva sinistra e batte di fian- 
co i piloni, inconveniente ch'era minore 
nello stato primitivo delle sponde e del- 
l’isola, contribuendo ai guasti e alle cau- 
se de'patiti disastri le parate e ritegni fat- 
ti per dare la corrente necessaria alle con- 
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ligue moli natanti , le quali adottate in 
tempi d’ angustia da Belisario , furono 
sempreconservate. Tutta volta il Guatta- 
ni, RJoma descritia t. 1, p. 87, parlando 
di questo ponte, osserva che il filone del- 
la corrente riesce in questo angolo ga- 
gliardissimo, il perchè re Servio Tullio 
ed i due Tarquini barricarono tutta la 
riva di quadri di peperino (quando l’iso- 
la però non erasi formata ), i quali ser- 
vendo dimuro alla città e di contrafforte 
alla gloaca massima, formarono un bel 
passeggio, chiamandolo pulchrum litus, 
per quetle prospettive naturali e artisti- 

che ch'egli enumera: inoltre trova anch'e- 

gli dubbio che il ponte si chiamasse Se- 
natorio, pel passaggio de’ senatori, che 
per esso andavano a consultar i libri si- 
billini riposti arcanamente alle falde del 
Gianicolo. Trovandosi il ponte in deplo- 
rabile condizione, Giulio Ill lo rinnovò, 
aflidandone la cura a Buonarroti. Men- 
tre in buona parte con casse avea rifun- 
datoe fatto diligenti ripari alle pile, e gros- 
se spese di legnami e travertini per l’o- 
pera, i chierici di camera erroneamente 
persuasi che Nanni di Baccio Bigio lo fi- 
mirebbe con minore spesa e maggior sol- 
lecitudine, tolsero il lavoro a Buonarro- 
ti che ritenevano non curarsene per l'e- 
tà, e lo affidarono a cottimo all’altro ar- 
chitetto nel 1552: il Papa, che voleva 
poche brighe, lasciò fare. Nanni non at- 
tese alle necessarie fortificazioni in rifon- 
derlo, lo scaricò di peso per vendere gran 
numero di travertini di che era rinfiau- 
cato e selciato e lo rendevano più forte, 
più sicuro egagliardo,sostituendovi ghiaie 
e altri getti e facendovi sponde con altre 
cose, che a vederlo pareva rinnovato tut- 
to, e terminandolo con molta celerità. 
Però indebolito e tutto assottigliato, do- 
po 5 anni a'27 settembre 1557 (secondo 
Atanasi, ma a’ 14 gennaioa 5 ore di notte 
dice Cola Coleine) per la piena del fiume 
ruvinò quasi intieramente sotto Paolo IV. 
Vasari che ciò narra, aggiunge che lo a- 
vea predetto Buonarroti, e che un giorno 
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disse a lui mentre lo passavano a caval. 
lo: questo ponte ci trema sotto, soli. 
tiamo il cavalcare acciò non rovioi ne: 
tre ci siamo noi. Indarno il popolo n 
iano tentò di rifarlo di legno nel pa 
tificato di Pio IV. Essendo imminer: 
l'anno santo 1575, Gregorio XIII de: 
Matteo da Castello architetto idraulici 
commissione diriedificare la parte cad: 
ta, eda’23 giugno 1573 il Papa nellefx 
damenta de’ nuovi piloni vi pose que: 
medaglie di cui feci cenno nel vol. XLI 
p. 78. Quelle che coniò per questo pr 
te, il quale era compito nel 1575 ai 
spesa di 54,000 scudi, una presenta |: 
difizio colla statua della B. Vergine wi 
tenente il Bambino e avanti al ponte! 
figura del Tevere; l'allra contiene ilpi 
te con detta statua: Bonanni che kr 
porta, Numism. Pont. t.1, p. 323, 1} 
346 ci dà la figura del ponte riedifiat 
da Gregorio XIII di 6 archi grandi, fr 
quali sopra i piloni aprivansi 5 archin: 
nori, sui qualiera l’arme del Papa,tn: 
ne queldi mezzo, oltre la sua insegnaài 
drago scolpito ne’sesti de’'4 grandi ard 
ceutrali. Ma a' 24 dicembre 159820 
22 perla violenza delle acque il pat 
rovesciò, come ancora si vede manctl 
di due archi, appena eravi passato ile 
lebre cardinal Pietro Aldobrandini vi 
del vivente Clemente VIII, per pori 
i necessari soccorsi ai propinqui abita. 
sequestrati dalla straordinaria inonda 
ne. Degli archi di Gregorio XIII restii 
ì ni della sponda trastiberina, de'qualii 
° e più aderente ad essa è superstite di 
Gatvulto dai censori Scipione e Muo 
mio: sulla ripa alle radici del Monte? ; 
latino rimane tuttora la testa del pot | 
fatto da Giulio III, col suo stemma. lx 
fu più rifatto e prese il nome di Ao, 
benché più volte se ne progettò il rist 
ro. Bonanni pubblicò nel1692 quello è 
prelato Vespignani economo della lib: 
brica di s. Pietro, ideato da Carlo For | 
tana , citando Cancellieri il titolo della 
stampa uel Mercato, a p. 67, col nomede 
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Ne» .2i scrittori di questo ponte, che celebra 
Xx :=21° ba sua struttura, antichità, bella ap- 
alargarenza e altre prerogative, dicendo che 
no > avea con successo proposta a Pio VI 
d ra, riedificazione col nomedi Pio e la spe- 
4 [\:a dì circa 56,000 scudi, ma che le so- 
15-". aggiunte vicende impedirono effettua- 
«ei22- Altro progetto a’ nostri giorni pubbli- 
reg) il cav. Pietro Lanciani, Del Ponte Se- 
3. torio ora Ponte Rotto con figure, Ro- 
nung!à 1826. 

ufo Z'onte Sisto o Gianiculense o Aurelio. 
. deos'2 questo dalla città si passa nel rione 
i Trastevere, venendo decorato |’ in- 
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00 1 ESSO dalla Fontana di ponte Sisto (V.), 


inn parlai nel vol. XXIX, p. 278), aven- 
.. © Gregorio XVI nel1835 formato quel 
rete, l aa : i , 
,_ttgo che si vede colla demolizione d’un 
tal“ ccolo fabbricato. Fu detto prima Ja- 
.—iculense o Gianicolo pel transito che dà 
‘94M Afonte Gianicolo, che gli sta incontro; 
Ide, relio e Antonino per averlo edificato 
i "#®; mperatore M. Aurelio Antonino Cara- 
cca‘: Ila, 0 dalla via Aurelia a cui conduce, 
10, condo Fulvio ; ed anche Ponte Rotto, 
Da: &Dons Fractus, e in Onda, sia per essere 
5tato guasto e rovinato dal Tevere per 
ria let jay secoli, sia per essere vicino alla chie- 
ana di s. Salvatore in Onda (di cui nel vol. 
pe XX VI, p. 103), che prese tal nome per 
lmis‘»ssere soggetta alle minime escrescenze 
meat: del fiume come situata in luogo basso, 
orsi ifconcessa da Gregorio XVI alla congre- 
sins*gazione della Regina degli Apostoli. Fi- 
Ji Gesrimalmente prese l’odierno nome da Sisto 
a trat V che lo rifece. Avendo Settimio Seve- 
eales“ro mentre era privato comprato spaziosi 
nsor X*orti nella regione trastiberina, prese af- 
alle nd! fezione alla contrada e la ornò con gran- 
ittor 8 diose opere pubbliche. Nel 211 di nostra 
||, als era e dopo la morte di quell’imperatore 
pes» ereditò gli orti il figo e successore Ge- 
ene ta, e lui spento ne divenne proprietario 
Ji il fratello Antonino, il quale bramoso di 
,ni eos far cose magoifiche e amando il soggior- 
idod: O di detti orti, ed essendo troppo distan. 
cede! ti dal Campo Marzio il ponte Vaticano 
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ui è contigua la chiesa e l’ ospizio ( di 


PON 125 


e i due dell’isola Tiberina, costruì que- 


gt0 nuovo ponte, che da lui ebbe il pro- 


prio nome datogli dal padre dopo otte- 
nuto l'impero, prima appellandosi L. Set- 
timio Bassiano, dicendosi dopo divenuto 
imperatore M. Aurelio Antonino Cara- 
calla, come riporta Nibby. Altri dicono 
incerta l'epoca della primitiva fondazio- 
ne, convenendo che quest’'imperatore M. 
Aurelio lo edificò di marmo. Piale cre- 
de che ne sia fondatore Settimio Severo 
e che Caracalla lo compì o ne usurpò la 
gloria e il titolo. Nibby ritiene che da 
questo ponte si giltassero i martiri, non 
dal Fabricio o dal Palatino come altri 
scrissero, e che piuttosto la corrente ne 
trasportasse i corpi all'isola. Jl ponte fu 
rovinato nel 792 nella terribile inonda: 
zionedi dicembre, che svelse la porta Fla- 
minia ela trasportò fino all'arco delle tre 
Favicelle (di cui nel vol. L, p.72,0ve per 
errore tipografico il citato vol. XLVI 
manca di 1), scavalcò in vari luoghi le mu- 
ra, e di là alla basilica di s. Marco rove. 
sciò il portico Palatina, e dilargandosi per 
le piazze pervenne al ponte Antonino e 
rovesciatone il muro uscì a scaricarsi di 
nuovo nel suo letto. Dopo di quell’epoca 
trovasi designato col nome di Pons Fra- 
ctus nelle bolle di Benedetto VIII deliorg 
e di s. Leone IX del104g, ed anche suc- 
cessivamente Pons Antonini. Si legge nel 
diario di Stefano Infessura, che a'29 a- 
prile1473 Sisto IV con 4 cardinali e mol- 
ti vescovi si portò al palazzo di s. Maria 
in Trastevere (il di cui capitolo gode il 
js piscandi con esenzione da qualunque 
gabella, sulle sottoposte acque) e al Pon- 
te Hotto che avea destinato rifabbricare. 
Discese nel fiume e pose ne’ fondamenti 
una pietra quadra col suo nome e anno, 
e dietro a questa alcune medaglie d’oro, 
colla sua effigie e il prospetto del ponte, 
riportandone it tipo Bonanni, Numis. 
Pont. t. 1, p.gr. Fuaccessibile alla mol 
titudine che concorse a Roma nel giu- 
bileo1475 (che fu la principale cagione 
per cui il Papa si determinò a rifarlo, 


126 PON 


ondecliminare la catastrofe accaduta nel 
precedente anno santo sul ponte s. An- 
gelo, con dar sfogo al popolo di meglio 
circolare) e totalmente venne compito 
nel1479, e d’allora in poi prese il nome 
di Sisto IV, ponte Sisto, com’ egli volle 
chiamarlo. Ne fu architetto Baccio Pin- 
telli, che fu lodato per l’eccellenza del la- 
voro e per la fortissima solidità, facendo 
uso degli avanzi de’piloni antichi. Riferi- 
sce Bonanni, che mentre Sisto I V era pro- 
curatore de’conventuali, abitando il con- 
vento di s. Salvatore in Onda, residenza 
de’procuvatori dell'ordine, etrovando in- 
comodo recarsi al Vaticano pel ponte s. 
Angelo, disse per ischerzo di voler rifare 
il ponte appena sarebbe Papa e manten- 
ne la parola. Il diarista Coleine registrò 
nel 1557, che la grande inondazione ro- 
vinò Ponte Sisto, si allagarono 8 mole, 
e non potendosi passare a cavallo alcun 
ponte. Forse avrà sofferto nel solo lastri- 
calo, non conoscendosi altri rimarchevo- 
li ristauri, ed il lastricato e i parapetti 
rinnovò Clemente VIII dopo la tremen- 
da escrescenza del1598. Paolo V dires- 
se su questo ponte i condotti delle For. 
tane dell’ acqua Paola, senza che risen- 
tisse danno l’edificio ; ed Innocenzo XI 
vi operò qualche bonifico. Si compone di 

grandi archi di travertino, in mezzo ai 
quali viè un gran foro detto l’occhialo- 
ne di ponte Sisto , per isfogo alle acque 
nelle grandi piene e per diminuir l’urto 
che soffre il ponte nel mezzo. La sualun- 
ghezza è di metri 58, di larghezza di sboc- 
co 48. 

Ponte Sublicio. Il più antico, che se- 
condo alcuni diè origine al nome di Pon- 
tefice che è anteriore, onde a quell’artico - 
lo parlai di sua edificazione edella sua di- 
fesa fatta da Orazio Coclite e perciò chia- 
«mato anche col suo nome, venendo tenu- 
to per sacro, onde Sacro pur si disse , 
spettando ai pontefici spesso restaurarlo, 
per lequali ragioni siappellò inoltre Mas- 
simo. Severano, Mem. p. 354, opina che 
fosse fabbricato prima della fondazione 
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di Roma da gente barbara che abitava 
i dintorni, che lo restaurò Ercole ,e ri- 
fece Anco Marzio, ma di legno, diroccan- 
do il murato per maggior sicurezza del. 
la città. Certo è che il re Anco Marzio 
lo formò di legno su piloni di muroodì 
pietra, circa l’anno 114 di Roma, per con- 
giungere la parte del Trastevere overa 
il Gianicolo colla rocca, sotto il Afonte 
Aventino, poco lungi ove fu poi la porta 
Trigemina. Fu detto Sublicio perche su- 
blices, voce d'origine volsca, chiamavan- 
si le travi o piane di legno colle quali fu 
costrutto, ovvero perchè i materiali dal 
paese de'volsci furono trasportatiin lo 
ma. Guattani però spiega il vocabolo Su- 
Llicio, quasi sub ilice, e ne deploraladi 
struzione , poiché volendosi andare a 
Paolo eda s. Sebastiano bisogna tragit. 
tare il fiume in barchetta, più non sii 
stendo il Palatino : egli crede che vii 
precipitassero i cadaveri degl’imperato- 
ri Eliogabalo e Comodo. Fra le ceremo 
nie che si facevano su questo ponte, e- 
ravi quella annuale di gittar nel Tevere 
agl'idi di maggio 30 fantocci di giunchi, 
chiamati Argei cioè greci, costume into 
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dotto da Ercole (che uccise nella vicina — 


spelonca il famoso ladro di buoi Cacco) 
per abolir i barbari sagrifizi umani de- 
gli aborigeni, che gittavano nel fiume 30 
uomini colle mani e coi piedi legati, pe 
placar Saturno e inodio de’greci. La fun 
zione si faceva dai pontefici dopo are 
celebrato i sagrifizi di rito, accompagna: 
ti dalle vestali e dai pretori, facendo lì 
vestale massima il gettito delle immagi. 
ni o simulacri. Nel 731 di Roma il pon 
te fu portato via dall’ alluvione del Te 
vere, e fu quindi rifatto di legno, Ovidio 
dice di vovere. L'altra grande inondauo 
ne avvenuta ne lempi d’Antonino Piol 
danneggiò, per cui quell’imperatorel 
ristaurò, e formò.di pietra, onde qual 
cuno lo chiamò ponte Antonino. Con 
nuando ad essere di legno ne’ primi dl 
secolo V di nostra era, ed essendo un pot 
te sacro pei pagani, onde fu detto pol 
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*tSagro, crede Nibby che indi trasportato 
“Tvia da qualche alluvione non venisse più 
“rinnovato. Ch’ era rotto e denominato 
‘“ivons Fractus ne primordi del secolo XI, 
* °si apprendedalla bolla di Benedetto VIII 
he determinò i confini del vescovo di 
Porto, dicendosi fra Marmorata (così det. 
“Na dal luogo degli scarichi de'marmi pro- 
x wenienti pel ‘Tevere, o al dire di Severano 
° "pei marmi superstiti appartenuti a que- 
iLsto ponte) e il porto di Ripagrande, nel 
luogo propinquo all’odierna Salara, sot- 
«to il I7onte Aventino. Gli avanzi che ivi 
x sì vedono e che certamente appartengo- 
«no al ponte Sublicio, sono di materie 50- 
adidali , in origine fasciati di travertini; 
: «»quindi da alcuni si deduce che tutto il pon- 
«ate fosse di materiali solidi nell’ultimo pe: 
tx. Xiodo di sua esistenza; per altro sembra 
ni 1Indubitato che le pile potessero essere so- 
«slide, anche supponendo il pontedi legno, 
ne perché così facilmente disfacevasi il pia» 
omo di tavole e facilmente ricostruivasi. 
;1:s Queste pile furono smantellate nel1484 
ii (come dissi nel vol. XIII, p. 27), epoca 
ci dell ultima rovina del ponte, giacché ai 
1.323 luglio Sisto IV mandò al campo del- 
sis le milizie pontificie (0 in Castello) 20 car- 
sine BR di palle da bombarde di travertino, 
‘che in numero di più di 400 furono fab- 
ni bricate a Marmorata, e così fu finito di 
n e iste uggere il ponle di travertino rotto, 
do chiamato pure di Orazio Cocles, come 
si ha da Infessura. Oggi del ponte non 
restano che le vestigia di 4 piloni a fior 
d'acqua, ridotti a uso di pesca fin dal se- 
, colo XV. Su questo pontesi difese Grac- 
co prima della sua morte, e per la fre- 
quenza del popolo che lo mmicaaa sta- 
MELUL i poveri a chieder l’elemosina. Ri» 
, pugnò poi a Piale ed a Nibby ciò che al- 
190 tri scrissero erroneamente seguendo Plu- 
.. tarco, che il ponte fosse poi formato di 
pi “ pietra verso l’anno 732 da Emilio cen- 
1 sore (quello del ponte Rotto), e che ven- 
Li" ne detto pons Aemilius. Raccontano Se- 
% verano, Mem. p. 355, e Piazza, Menolo- 
© gioromano p. 107, che questo ponte è 
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ancora memorabile, perchè ad esso dal- 
le vicine scale Gemonie (di cui nel vol. IX, 
p. 264 e altrove) si strascinavano quelli 
che si doveano gittar nel fiume, ond’ è 
probabile che per le medesime fossero 
strascinati quei martiri che da questo pon- 
te furono giltati nel Tevere, acciò non 
fossero sepolti dai cristiani e fossero tras» 
portati al mare, come fu fatto coi ss. Ip- 
polito e Adria , Ruftina e Seconda, Ca- 
lepodio (poi pescato da s. Calisto ), A- 
sterio, Quirino, Zoe, Vittorino, Sinfo- 
riano, Castorio e Simplicio scultori rin- 
chiusi vivi in una cassa di piombo, e al- 
tri molti santi martiri, i cui nomi ripor- 
ta Severano. Da questo furono eziandio 
precipitati i facinorosi e scellerati, fra’qua- 
li Seiano e que’senatori che contraddisse- 
ro Tiberio, quando voleva che Gesù Cri- 
sto fosse ricevuto per un Dio. Chiaman- 
dosi ponte Antonino anche il Sisto, e glì 
atti de’martiri dicendo che furono pre- 
cipitati dal porte Antonino, Severano è 
per il Sublicio , almeno per quei prove» 
nienti dal vicino circo Flaminio. Joh. de 
Buteo scrisse, De Sublicio ponte Caesa- 
ris, Lud. typ. Bertelli 1559. 

Ponte Vaticano o Trionfale. Gli de- 
rivò il 1.° nome dall’aver vicino e rim- 
petto il Vaticano, il 2.° perchè alcuni di - 
cono che anticamente la porta Trioufa- 
le o Vaticana sulla ripa del Tevere era 
congiunla al ponte, alla testa del quale 
era posta e usciva nel campo Vaticano. 
Per la porta Trionfale facevano |’ /ngres- 
so in Roma (Y.) i capitaai vittoriosi, che 
ponevano all'ordine la pompa trionfale 
nel detto campo, come afferma anche il 
Biondo, Roma trionfante p. 373, edichia- 
rai a Citra Leonima. La porta Vaticana 
(di cui a Citta Leona e Patazzo Va- 
TIcaNnO) fu tenuta la più nobile di tutte 
le altre, non potendo per essa e pel pon- 
te Trionfale passare per riverenza la gene 
te suburbana, ma i soli cittadini. La via 
Trionfale pel ponte si congiunse alla Cas 
sia. Di questo ponte se ne ignora l’origi- 
ne, ma nel secolo IV era ancora in pie- 
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di, sul declinar del quale o nel principio 
del V rovinò. Si congettura da Piale e 
Nibby che l’abbia costrutto l’imperatore 
Caio Caligola, il quale non solo nella val- 
le Vaticana possedeva gli orti materni, 
dove eresse il circo e l’ obelisco, ma al- 
tresì fu appassionato per la costruzione 
di simili modi di comunicazione, aven- 
lo unito il Monte Palatino al Campido- 
glio a mezzo d’un ponte, e sul mare for- 
miatone altro con navi per congiunge- 
re Pozzuoli a Baia per più di 3 miglia e 
mezzo , al modo accennato a Pozzuoti. 
D'altronde in quell’ epoca non esisten- 
do ì ponti Elio e Gianiculense, era ne- 
cessario un ponte per recarsi ai diletti e 
frequentati orti, come lo furono i Domizi 
da Caligola e Nerone. Erroneamenteil ce- 
lebre Piranesi, seguito da Guattani, lo 
«collocò fra il ponte Elio e il moderno tea- 
tro di Apollo, mentre gli avanzi per quan- 
to sieno alterati, appariscono visibilmen- 
te fra la chiesa di s, Giovanni de’fivren- 
tini e l'ospedale di s. Spirito in mezzo al 
Tevere. Narra Infessura, che a’6 ottobre 
1409 Paolo Orsini di notte fece fare so- 
pra questa anticaglia una vertesca o tor- 
ricella. Giulio 1I ebbe l’intenzione di ri- 
staurarlo e imporgli il suo nome, come 
la strada Giulia che a questo ponte retta 
avrebbe menato. 

PONTO. Regione dell’ Asia, situata 
lungo la costa del Ponto Eusino (divisio- 
ne del Mediterraneo fra l'Europa e l'A- 
sia, detto Mar Nero), che le dà il suo no- 
me, poscia Bosforo fino alla Colchide. Il 
Ponto fu eretto in diocesi ed esarcato do- 
po la nuova divisione dell’impero d’ o- 
riente sotto Costantino e Costanzo suo fi- 
glio, e gli vennero assegnate le seguenti 
provincie: Galazia, Bitinia, Cappadocia, 
piccola Armenia, Elenoponto, Ponto-Po- 
lemoniaco, Paflagonia. Alcune di esse in 
seguito furono divise in 2 o 3, per cuiil 
mumero si aumentò a 13, cioè Cappado- 
cia 1.°, Cappadocia 2. Cappadocia 3.,Ar- 
menia 1.°, Armenia 2.°, Galazia 1.°, Ga- 
lazia 2.*,Ponto Polemoniaco, Elenoponto, 


PON 


Paflagonia, Ovoriade, Bilinia 1.° e Biti- 


nia 2." Metropoli della Cappadocia 1." e 
di tutta la diocesi di Ponto fu Cesarea ver- 
so la metà del III secolo: il suo vescovo 
per la dignità della sede avea la prece- 
denza su tutti i vescovi delle altre pro- 
vincie , ma nel secolo V fu assoggettato 
al patriarca di Costantinopoli. Il Ponto 
fu illuminato dalla fede cristiana al tem- 
po degli apostoli : la 1.° epistola dis. Pao- 
lo fa credere che vi avesse predicato. ll 
cristianesimo vi fece pochi progressi, e 
quando vi fu s. Gregorio Taumaturgo po- 
co si conosceva, bentosto fiorì, talchéè nei 
primi del IV secolo tutte le città del Pon- 
to aveano i loro vescovi. I saraceni vi fe- 
cero delle terribili devastazioni nel TX e 
X secolo, e quivi stabilirono molti pic- 
coli principati che rovinarono più o me- 
no la religione in molti luoghi. Nel seco - 
lo XIII fecero peggio i turchi, sostituen- 
do quasi dovunque il maomettismoal van- 
gelo. Tutte le città celebri di queste con- 
trade che servirono di sede a tanti illu- 
stri vescovi, che somministrarono tanti 
martiri (di cui nel vol. XLIII, p. 191) e 
santi, e dove furono tenuti tanti concilii, 
non sono ‘in oggi che mucchi di rovine, 
ed i loro già sontuosi edifizi cambiati in 
meschine abitazioni. Quanto alle dignità 
ecclesiastiche non vi sono che arcivesco- 
vati e vescovati i partibus, tranne po- 
che eccezioni. 

PONTO POLEMONIACO. Provin- 
cia della diocesi di Ponto, così chiamata 
da Polemone I, antico re della contrada: 
Neocesarea ne fu metropoli. L'impera- 
tore Giustiniano l’unì coll’ Elenoponto, 
facendone una sola provincia col nome 
di questa ultima, unione che non alterò 
la disposizione delle provincie ecclesiasti- 
che, quanto ai diritti metropolitani, poi- 
ché la città d’Amasea restò sempre me- 
tropoli dell’Elenoponto, e quella di Neo- 
cesarea continuò a godere della medesi- 
ma dignità relativamente al Ponto Po- 
lemoniaco. Il regno di Ponto era situa- 
to tra la Bitinia e la Paflagonia, ove do- 
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minò il celebre Mitridate VII il Grande, 


che in un giorno fece uccidere 80,000 ro- 
mani sparsi nell’Asia minore; a Livcua 
dissi che parlava 22 linguaggi. Farnace I 
o Artabazo fu il 1.° re di Ponto circa 486 
atni avanti G. C. A’tempi di Pompeo e 
di Cesare, ridotto a provincia romana, fu 
diviso in 3 parti: Ponto di Galazia, Pon- 
to di Cappadocia, e Ponto Polemoniaco 
ch’ebbe per re Farnace 58 anni avanti la 


® nostra era, Dario, Polemone I, Pitidori, 


PolemoneII morto nell’anno 65 di nostra 
era. L'impero di Zrebisonda, sorto nel se- 


‘ colo XIII, teneva il luogo a un dì presso 


dell’antico Ponto. : 
PONTREMOLI (Apuan). Città con 


residenza vescovile di Lunigiana e del du- 


‘ cato di Parma, il cui sovrano se ne in- 


titola conte, dalla quale è distante 48 


‘ miglia; capoluogo della Lunigiana: par- 
‘ mense, e sede delle autorità civili e giu- 


diziarie, è situata nella confluenza del 


‘ torrente Verde, che alla metà del paese 


si vuota e perde il suo nome nel fiume Ma. 
gra, il qualebagna Pontremoli dalla par- 
te di greco, mentre il Verde percorre le 
sue mura nell’opposto lato. Là dove la 


;é. Magra, discesa fra tortuosi dirupi dall’al- 
: to delle montagne, cadde in ultimo pre- 


cipitosamente al piano da prodigiosa al- 
tezza, forma uno spettacolo non meno in- 
cantevole di quelli onde si vantano Tivoli 
e Terni. Passa per la città l’antica stra- 


\é daFrancesca Romea, che Clodia e di Mon- 


te Bardone fu pure appellata, la quale at- 


. traversa il giogo dell’Apennino al varco 
| della Cisa. Tra’ suoi edifizi vanno ricor- 


dati le recenti fabbriche del tribunale col- 
legiale e il teatro, il palazzo del comune e 
quello governativo. La cattedrale è gran- 
diosa, con cupola molto svelta e ardita; 
belli altari e buoni quadri, edificata do- 
poil 1620. E sotto l’invocazione di s. Ma- 
ria Assunta del Popolo. Il capitolo si for- 


, ma di 4 dignità, la 1.' essendo il prepo- 


sto, le altre il decano, l’arcidiacono e il 

primicerio ; di 10 canonici compresi il 

teologo e il penitenziere, di 12 cappella: 
VOL. LIV. 
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nie dialtri ecclesiastici. La cura delle ani- 
me si esercita dal preposto, aiutato da uno 
de'detti cappellani, nella chiesa di s. Ge- 
mignano con battistero, il quale l'hanno 
le altre 4 chiese parrocchiali. Incontro alla 
cattedrale è l’episcopio, di conveniente 
struttura. La chiesa della ss. Annunzia- 
ta, eretta nel 147 1 nel sobborgo meridio- 
nale, è di lodata architettura, con bella 
facciata che vuolsi di Giulio Romano: di 
grazioso disegno esquisita fattura è il tem- 
pietto ottagono di marmo bianco posto 
nel suo mezzo, eretto nel1493. Contigua 
all'antico convento dis. Francesco, edifi- 
cato nel 1219 fuori di Pontremoli e ora 
ridotto a seminario, esiste un'altra chie-' 
sa grandiosa, con vasto e pregievole di- 

pinto del Cignaroli esprimente s. France- 

sco : del seminario fu benemerito il vesco- 

vo Venturini, ed oltre i chierici fiorisce 

per un centinaio di conviltori. ] cappuc- 

cini abitano nel convento fabbricato nel 

1641 sulla deliziosa collina del Costa, che 

sovrasta il nuovo passeggio della città, det- 

to del Borgovecchio, fiancheggiato da dop- 
pia fila d’alberi, a sinistra del fiume fra 
i due ponti della Magra. Fuori di porta 
Parmigianaè l'ospedale, già convento dei 
carmelitani, in aria salubre: prima ve ne 
erano due, uno per la fazione guelfa, l’al- 
tro per la ghibellina, oltre altri due com- 

preso quello pei lebbrosi.Le reputatescuo- 

le pubbliche di Pontremoli incomincia- 

rono nel secolo XIV. Il conservatorio del- 

le donzelle fu già monastero delle agosti - 

niane, soggetto all’ordine d’Altopascio. Vi 

è un’accademia filarmonica sotto il tito- 

lo de’ Risorti Apuani. Fu Pontremoli pa- 

tria di non pochi uomini illustri per di- 

gnità e dottrina, de'quali trattano Toz. 

zetti, Viaggi per la Toscana t. 10, e Ge- 

rini, Mem. ist. di Lunigiana vol. 2. A rvi- 

cordarne alcuni dirò di s. Sita Bernabovi 

vergine; degli arcivescovi Girolamo Gallo 

di Negropontee Gio. Gabrielli di Pisa già 
vescovo di Massa ; dei vescovi Oppecino 

Galli di Guardia, Francesco Gabbiati di 

Ventimiglia, Fabrizio Maracchi di Ter: 
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mini, Lodovico Gabbiati di Acerno, Gio. 
Luca Castellini di Reggio: furono vesco- 
vi di Brugnato, Giacomo Manganelli, Lo - 
dovico Gandolfi, Tommaso Enreghini o 
Reghini, Antonio e Bartolomeo Uggeri. 
Fu duce de'’cavalleggieri Stefano Marafli; 
valente paesista Nicolò Contestabili ; inta- 
gliatoredi pietre orientaliemarmi Fran- 
cesco Battaglia, che fece bellissimi lavori 
nella rara sagrestia dell'Annunziata. Cie- 
coda Pontremoli famoso umanista del se- 
colo XIV, se ne ignora il nome. Giurecon- 
sulti escrittori furono Pietro Caballo, Ste- 
fano Bertolini, Nicodemo Trincadini, 2 
Curini e 2 Venturini. Paolo Belmesseri 
poeta e scrittore. Francesco Galli medi- 
co insigne fu consultato da Adriano VI. 
InPontremoli vi sono opificii mossi dal- 
le acque, diverse fabbriche e innumera- 
bili telai di lino o bordatini. Il suolo offre 
poco piano, molte colline facenti spallie- 
ra ai monti che circondano l’area bislun- 
ga della città che ha 6 porte. 
Pontremoli, Pons Tremulus e Pon- 
tremulus, fu così chiamato, secondo al- 
cuni, per un ponte sulla Magra fabbri. 
cato da M. Emilio Scauro nella strada 
che da Luni conduceva a Tortona, ove 
vero per un ponte di legno tremante per 
la sua lunghezza, o per un ponte costrut- 
to da Treponzio capitano d’Alavico re dei 
goti nel 526. Gerini opina che Pontre- 
moli possa aver ricevuto origine daQ.Mar- 
zio Tremulo console nel 447 di Roma, 
per aver dato il suo nome al ponte eret- 
to pel passaggio in Liguria de’'vomani e- 
serciti, formandosi il vocabolo Pon-Tre- 
moli dal ponte e dal suo edificatore, quan- 
do il luogo cominciò ad abitarsi , pren- 
dendo forma di popoloso castello verso il 
3.° secolo di nostra era. L’insegna del suo 
sigillo si forma d’un ponte a quattro ar- 
chi con alta torre merlata. Pretendono 
altri che qui in tempi remotissimi esistes- 
se Apua capitale degli apuani, perché sui 
monti quella ligure tribù vi abitò lunga- 
mente. La congettura del poute fabbri- 
cato nel 447 circa, cade pel riflesso che 
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i romani non penetrarono ne’confini oc- 
cidentali dell’Etruria prima del 516 di 
Roma, come notò il ch. Repetti, Diz. del- 
la Toscana. Egli conchiude, che niente 
si ha di sicuro avanti ìl secolo XI, quan- 
to all'origine di Pontremoli, convenendo 
sull'esistenza di una stazione opportunis- 
sima e importante per fissarvi stanza una 
popolazione, e rigettando l’asserzione di 
Villani, che Totila distrusse Pontremo- 
li. La prima memoria è un privilegio del- 
l’imperatore Enrico III o IV, col quale 
concesse a Ugo e Folco figli del marchese 
Azzo d'Este alcuni castelli, fra’quali Pon- 
tremoli nel contado lunense. Nel rrto 
ì pontremolesi armata mano si opposero 
al passaggio dell’imperatoreEnrico V, che 
si recava a Roma, per cui fece espugna- 
re e mettere a sacco il paese, benchè dal. 
la situazione, dalla natura e da altissime 
torri fin d'allora fosse difeso e guardato. 
Fu la gran contessa Matilde, difenditrice 
de’ Papi, che quale governatrice imperiale 
con giurisdizione in Pontremoli, vi si re- 
cò per eccitare la popolazione ad oppor- 
si animosa contro un nemico fatale di s. 
Chiesa. Per Pontremoli vi passarono i 
Papi Calisto TI nel 1120, Innocenzo Il 
nel 1132 edaltri che si portarono a Pisa 
(Z.). Si vuole che i marchesi Malaspina 
divenissero quindi padroni del poggio @ 
castel di Grondola nel distretto di Pon- 
tremoli nel 1164, per investitura di Fe- 
derico I e nel 1220 di Federico II im- 
peratori, ma non ci conviene Repetti, per- 
chè chiaramente risulta da documenti, 
che Pontremoli ne’secoli XII e XIII sì 
governava a comunee indipendente, per 
cui rivendicò gli antichi abitanti dall’ad- 
debito di essere stati signoreggiati dai 
marchesi Malaspina. Che anzi nel 1167 
Federico I concedè ai pontremolesi tut. 
te le regalie che alla sua corona appar- 
tenevano nel castello e distretto di Pon- 
tremoli, e il possesso dell'Alpe pontremo- 
lese, colla condizione di pagare alla ca- 
mera imperiale annualmente 5o lire: fu- 
rono ammessi alla pace di Costanza, ed 
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ebbero confermati detti privilegi da En- 
rico VI, e da Federico II quando passò 
per Pontremoli. Sotto questo ultimo im- 
peratore le fazioni de’guelfi e ghibellini 
fecero soffrire al paese calamitose vicen- 
de; seguaci i pontremolesi de’primi e al- 
leati de’ piacentini, nel 1245 il marche- 
se Pallavicino vicario imperiale di Luni- 
giana, per favorire i parmigiani, ne am- 
pliò la giurisdizione del territorio col re- 
stringere quella di Pontremoli. Sennon- 
chè divenuti i parmigiani partitanti del- 
la Chiesa, tre anni dopo Federico I li 
privò della porzione di territorio loro con- 
cesso, dopochéè i pontremolesi ebbero tru- 
cidato il presidio parmigiano di Gron- 
dola. Continuando Pontremoli per tutto 
il secolo XIII a governarsi a comune in 
forma di repubblica, a seconda delle cir- 
costanze aderì anche ai ghibellini, fece le- 
ghe, leggi e statuti, ed elesse magistrati e 
nel declinar del secolo il podestà da Lucca 
eminentemente guelfa.Ma appena Enrico 
VII nel 1312 discese in Toscana, dichia- 
rò suo vicario imperiale in Lunigiana e 
in Pontremoli il cardinal Luca Fieschi, 
il quale coi pontremolesi guerreggiò con- 
tro il marchese Franceschino Malaspina 
per alcuni villaggi limitrofi, ricevendo poi 
in Pontremoli un presidio di Ghiberto da 
Correggio signore di Parma e alleato del 
marchese. 

Castruccio capitano di Lucca penetrò 
colle sue armi fino a Pontremoli, e tra le 
piazze della collegiata e ‘del comune nel 
1322 per separare i due partiti innalzò 
le torri Cacciaguevra e quella ridotta a 
campanile della cattedrale, con comuni- 
cazione fra loro, onde i pontremolesi lo 
riconobbero per signore. Castruccio vi 
comprò un.ornato palazzo che talvolta 
abitava, e Lodovico di Baviera lo fece vi- 
cario imperiale in Lucca, Lunigiana ec. 
con diploma che ampliò nel 1327 quan- 
do passò per Pontremoli; ma ritornan- 
dovi nel 1329 restituì ai pontremolesi 
cogli antichi diritti e privilegi la libertà, 
essendo morto Castruccio. Pontremoli sì 
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pose quindi sotto l’accomandigia di Par- 
ma, che distrusse il castello di Piagnaro 
presidiato da'Correggeschi guelfi. Preva- 
lendo pòi la loro fazione in Pontremoli, 
nel1331 ilcastello fu rifatto, mentre Ros- 
si sigoor di Parma venne da Giovanni 
re di Boemia dichiarato vicario imperia- 
le di Lucca, Parma @Pontremoli. A ven- 
do il re venduta la 1.’ a Mastino signor 
di Verona, questi conquistò il paese e as- 
sediò Pontremoli, che cedè per capitola - 
zione, quindi nel 1339 passò nell’acco- 
mandigia di Luchino Visconti signor di 
Milano, il quale riuscì ad acquistare il do- 
minio di tutto il distretto di Pontremo- 
li, che i Visconti prima come signori, poi 
come duchi di Milano ritennero fino al 
1404. Da Gio. Galeazzo conte di Virtù 
i pontremolesi nel 1388 ottennero facol- 
tà di poter formare un collegio di giudi- 
ci e notari, la cui scuola d’istituzioni no- 
tarili salì in riputazione. Ricuperata Pon- 
tretupli la propria indipendenza, parte 
acclamò per signore Rossi, parte il geno- 
vese Luca del fu Carlo Fieschi che ne re- 
stò padrone assoluto. Il duca di Milano 
Filippo Maria a mezzo di Piccinino, fat- 
te diverse conquiste, riprese Pontremoli, 
dominio confermato dalla pace del 1433. 
Nella guerra di Francesco Sforza contro il 
duca caddero iu suo potere tulti i castelli 
e terre di Lunigiana, tranne Pontremo- 
li che si sostenne, ben fornita di gente e 
vettovaglie; però divenne nel 1441 suo 
dominio, quando il duca lo asseguò per 
dote di Bianca sua figlia concessa in isposa. 
Pentitosi Filippo della cessione, nel 1446 
mandò un esercito sopra Pontremoli che 
si difese vigorosameute. I pontremolesi 
restando sotto la signoria di Francesco 
divenuto duca di Milano e de’suoi suc- 
cessori, per le guerre di Lodovico Sfor- 
za e la calata in Italia di Carlo VIII re 
di Francia, pati molto pel ripetuto pas. 
saggio del suo numeroso esercito per la 
via della Cisa nel1494-95, oltre le inso- 
lenze de’collegati svizzeri, i quali misero a 
sacco e a fuoco gran parte del paese, bru- 
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ciando molte chiese, il palazzo del comu- 
ne e gli archivi pubblici, altri palazzi e 
case, che i pontremolesi furono solleciti 
di restaurare. Dipoi nel 1500 rimasto 
Lodovico prigioniero di Luigi XII re di 
Francia, fu privato degli stati e di Pon- 
tremoli che col suo distretto 4 anni dopo 
fu cedutaa Gio. Ggleazzo Pallavicini sua 
“vita durante, col titolo di governatore per- 
petuo del re di Francia, i cui ministri nel 
1520 per morte di Giovanni ne riprese. 
ro possesso. Francesco I lo concesse al pon- 
tremoleseGio. Francesco Noceti colle con - 
dizioni fatte a Pallavicino, ma nel 1522 


vinto il re da Carlo V, i poutremolesi e-- 


lessero per signore Francesco II Sforza 
duca di Milano e gli prestarono giura- 
mento di fedeltà. Nel 1525 per altra vit- 
toria di Carlo V sui francesi, dopo un tem- 
poraneo dominio de’ Noceti, divenuto 
quell’imperatore sovrano di tutti i paesi 
del ducato, per tale lo riconobbe Pon. 
tremoli nel 1526, di cui nell’anno appres- 
so Carlo V investi col suo distretto il 
conte Sinibaldo' Fieschi, estendendo nel 
1528 il dominio a’suoi figli e successori 
in linea mascolina. Ribellatisi i pontre- 
molesi al conte, nel 1547 acclamarono 
Carlo V in legittimo sovrano e ne prese 


possesso il governatore del ducato mila-. 


nese Gonzaga; poscia nel 1555 ne passò 
il dominio al figlio Filippo Il re di Spa- 
gna,sotto il quale nel157 : furono stampa- 
ti glistatuti e decreti municipali. Si man- 
tenne nel governo spagnuolo e dipenden- 
te dal ducato di Milano, finchè nel 1647 
Filippo IV essendo in guerra con Fraa- 
cia , de Velasco governatore del ducato 
lo vendé alla repubblica di Genova per 
200,000 pezze da 8, coi feudi di Giova- 
gallo e Castagnetolo, premesso l'assenso 
imperiale: avendo perciò altamente i pon- 
tremolesi reclamato, il re annulldil con- 
tratto, e l’imperatore nondiè l’investitu- 
ra, nondimeno Genova ritenne Pontre- 
moli fino al 1650, in cui il re l’aliend con 
tutto il distretto a Ferdinando II gran- 
duca di Toscana per 500,000 scudi da 
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live 7 fiorentine, con infeudazione del- 
l’imperatore Ferdinando III, onde il se- 
natore Vettori ne prese possesso a’ 18 set- 
tembre.ll nuovo principeconfermò gli sta- 
tuti e decreti del comune, la costituì par- 
te integrante de’suoi stati e fece capoluo- 
go della Lunigiana-toscana, onde Pontre- 
moli seguì i destini della Toscana. Per 
l’invasione francese del 1799 fu assegna- 
ta al regno d’Etruria, quindi l’unì al di- 
partimento del Taro e poi a quello del- 
l'A pennino, formando della città una sot- | 
to-prefettura, finchè nel 1815 col trat- 
tato di Vienna fu restituita Pontremoli 
con tutto il restante della Lunigiana gran- 
ducale a Ferdinando Ill. Il suo figlio re- 
gnante Leopoldo II aprì le strade in Lu- 
nigiana per Pontremoli e la Cisa, vi sta- 
bilì il tribunale di 1.° istanza e l’esentò 
per un triennio dalle tasse regie, pei gra- 
vi danni del terremoto 1834. Per quan- 
to dissi nel vol. LI, p. 213, 234 e 235 
Leopoldo II cedette Pontremoli e altriter- 
ritorii toscani a Carlo Il duca di Parma, il 
quale ne prese possesso a'5 gennaio 1848. 
Nelle vicende politiche di quell’anno, in. 
sorta anche Pontremoli pel reggimento 
costituzionale, il duca a’29 marzo pro- 


mise concederlo , invitando i pontremo- 


lesi a rientrare nell'ordine; successe il go- 
verno provvisorio e quelle alternative di 
possesso che finirono a'16 agosto, in cui 
fu ripristinata l'autorità di Carlo II con 
guarnigione austriaca, riprendendone 
possesso a’ 16 aprile 184g il figlio regnan- 
te Carlo III pel commissario marchese 
Lalotta. 

\ La sede vescovile fu eretta da Pio VI 
colia bolla Za suprema b. Petri cathe- 
dra, de’ 12 giugno 1797, Bull. cont. t. 
10, p. 87, ad istanza del granduca Leo, 
poldo I, pel bene spirituale de'popoli del. 
la Lunigiana, chegià avea dichiavatoPon- 
tremoli città nobile. 1] Papa dichiarò cat- 
tedrale la pieve collegiata di s. Maria, che 
eranullius dioecesis, già appartenente alla 
diocesi di Luni-Sarzana da cui la staccò, 
formandola ancora con parte dì quella di 


BES 
Cardinale, stampate in Parigi nel 
1644, e nel 1647. 

BESA (s.), sostenne il martirio 
nella città di Alessandria, nel tem- 
po della persecuzione mossa alla 
Chiesa dall’imperator Decio. Facea 
la professione di soldato, e quanto 
era fedele ai comandi de’ suoi su- 
periori, altrettanto mostrossi fermo 
nel difendere la fede. Si volea che 
egli prestasse ai numi quell’onore 
che all’ unico vero Dio si compete: 
ma questo inclito eroe non si lasciò 


corrompere nè dalle lusinghe, nè. 


dalle minaccie. Il perchè montato 
sulle furie il prefetto, comandò che 
fosse tratto a morte. Nel medesimo 
giorno diedero la loro vita per la 
fede i santi Giuliano .e Cronone; 
dei quali fa memoria il martirolo- 
gio romano nel giorno 27 feb- 
braio. 

BESANSONE ( Bisuntin.). Città 
con residenza di un arcivescovo 
in Francia. Questa capitale della 
Franca Contea nella Borgogna, chia- 
mata anco Vesonzio, è circondata 
dal fiume Doubs. I sequani furono 
gli antichi popoli, che abitarono 
questa contrada , e Besancon, o 
Besansone era già celebre quan- 
do Giulio Cesare la prese a’ sequa- 
ni, onde divenne la sesta fra le pro- 
vincie romane, col nome di Maxi- 
ma Sequanorum, comprendendovi 
altresì gran parte dell’Elvezia. I 
druidi vi facevano gli esercizi del- 
la loro religione, e continuò il suo 
stato fiorente sino all'impero di Au- 
reliano, verso l’anno 274. Presa poi 
e distrutta dagli alemanni e dai 
marcomanni, sì ristabilìi ben presto 
in modo, che invano, nel 406, ven- 
ne attaccata dai vandali. Non mol- 
to dopo i borgognoni la conquista- 
rono, nel 413; Attila la rovinò, nel 
452, e per mano dei borgognoni 
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fa riedificata. In progresso divenne 
città libera ed imperiale, reggen- 
dosi in repubblica per opera del- 
l’imperatore Enrico I. Dopo aver 
avuto per lungo tempo. i suoi con- 
ti particolari, venne data colla Fran- 
ca Contea in dote a Filippo l’Ardi- 
to, duca di Borgogna, nel 1369, 
pegli sponsali con Margherita con- 
tessa palatina di Borgogna e di Ar- 
tesia. Se non che morto Carlo, ul- 
timo duca di Borgogna, passò in 
dominio della casa d’ Austria, pel 
matrimonio della sua figlia Maria 
con Filippo I; e dipoi l’imperato- 
re Ferdinando I, nel 1564, vi 
fondò una università. 

Sebbene Besansone sia situata nel- 
la contea di Borgogna, stava sol- 
tanto. sotto la protezione de’ suoi 
conti, e per conseguenza de’ re di. 
Spagna successori di Filippo I, che 
possedettero il paese sino al 1651, in 
cui pel trattato ‘di Munster passò 
sotto la Spagna. Luigi XIV, fa- 
cendo valere i diritti di Maria d’Au- 
stria sua moglie, nel conquistar la 
Franca Contea, investì e prese Be- 
sansone nel 1668. Che se dovette. 
in appresso restituirla, la riebbe nel. 
1679, cessando così Besansone d’es- 
sere città libera dell'impero. So- 
no da osservarsi l’arco trionfale, 
che si crede eretto nel IV secolo a. 
Crispo Cesare figlio di Costantino, 
e le rovine degli acquedotti romani, 
oltre molti pregiati edificii. 

Il cristianesimo vi fu propagato 
a tempi apostolici, ed il Novaes, t. 
I p. 21, dice che il secondo Papa 
s. Lino, essendo stato spedito da .s. 
Pietro a predicare in. Francia il 
vangelo, fu fatto vescovo di Besan- 
sone in Borgogna, donde tornato in. 
Roma, dallo stesso principe degli 
apostoli, venne eletto suo vicario. 
Altri tengono, che la sede episcopa- 
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Brugriato ; abbracciando la nuova dioce- 
sii vicariati di Bagnone, Fivizzano e Pon- 
tremoli, e dichiarando il vescovo suffra- 
ganeo della metropolitana di Pisa. A'24 
luglio pel 1.° preconizzò Girolamo Pave- 
si di Pontremoli già gesuita, cui nel 182.1 
Pio VII diè in successore Adeodato Ven- 
turini di Pontretnoli e cassinese: per sua 
morte Gregorio XVI a' 13 dicembre1839g 
fece vescovo l’odierno e ottimo mg." Mi- 
chelangelo Orlandi di Rocca Sigillina dio- 
cesi di Pontremoli. Ogni nuovo vescovo 
è tassato in fiorini 400, ascendendo la 
mensa a circa scudi 15300. La diocesi si 
estende per quasi 60 miglia di territorio 
con 121 parrocchie. £ 
PONT. YON. Casa reale 2 leghe da Vi- 
tri le Brulé, nella diocesi di Chalons-sur- 
Marne nella Sciampagna, è celebre pel 
concilio che Carlo il Calvo vi fece adu- 
nare nell'876. Visi trattò dell'elezione di 
| quel principe all’impero,e di vari altri im- 
portanti affari. Labbé t. 9, Arduinot. 4. 
PONZETTI o PONZETTA Fenpr- 
sanpo, Cardinale. Detto Puccetti eoriun- 
do nobilmente di Firenze, nacque in Na- 
poli. Dotato di fecondo e sottile ingegno, 
si rese famoso nella teologia e filosofia, 
nelle lingue greca e latina, come nella me- 
dicina onde fuarchiatrod’Innocenzo VIII 
che lo fece lettore dell'udienza delle lette- 
re contraddette, quindi Alessandro VI lo 
nominò segretario apostolico e lo fu an- 
cora di Giulio II. Divenuto chierico dica- 
mera, Leone X lo fece nel: 1513 tesorie- 
ree nel 1517 lo consagrò vescovo di Mol- 
fetta, la quale a suo tempo fu ridotta qua- 
si un mucchio di sassi dal generale fran- 
cese Lautrech, con deplovabile strage de- 
gli abitanti. Nell'istesso anno il 1.° di lu- 
glio lo creò cardinale prete di s. Pancra- 
zio d’anni 80, calunniato da Garimber- 
licome perciò avesse sborsato 80,000 scu- 
di. Ritenendo la chiesa di Molfetta me- 
diante coadiutoria conferita al nipote Gia- 
como Ponzetti, Clemente VII lo elesse a 


quella di Grosseto che governò 4 anni. 


Fece onore alla sua dignità, meritando 
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stima per la sua prudenza e buoni costu- 
mi. Nel sacco di Roma del 1527 perdè 
le ricchezze che avea cumulate con ava - 
rizia, vedendole rubare dai soldati, i qua- 
li fra gl’ insulti gli fecero per derisione 
percorrere Roma sopra un giumento, 
onde oppresso di dolore e di malinconia 
d'anni go ivi morì a'a settembre, sepol- 
to in s. Maria della Pace, nella cappella 
di s. Brigida da lui eretta da prelato per 
quei di sua famiglia che morissero in Ro- 
ma, e dove il detto nipote gli eresse un e- 
legante avello con distinto elogio. Scris- 
se alcune opere che registra il Vitali, Dei 
tesorieri p. 37, sui sagramenti, filosofi- 
che, e sui veleni, stampate in Roma nel 
1620 da Mazzocchi. 

PONZIANO (s.), Papa XIX. Romano 
e figlio di Calpurnio, fu creato Pontefi- 
ce a'24 giugno 233, dopo s. Urbano I, 
e non dopo s. Antero che gli successe, co- 
me riportarono alcune antiche edizioni 
d’Anastasio e codici, come si può vedere 
nelp. Berti, Dissert. presso Zaccaria, Rac- - 
colta di dissert. t. 7, p. 1. Vogliono al- 
tri con Platina che s. Ponziano istituisse 
il canto de’saZmi in chiesa nel giorno e 
nella notte, uso che più antico stimanogli 
eruditi; avrà piuttosto emanato qualche 
decreto in questo proposito, per dar mi- 
gliore regolamento alla disciplina eccle- 
siastica, come nota Sangallo, Gesta det 
Pont. t. 3, p.238. Altri dicono che abbia 


‘prescritto il Confileor nell’introito della 


messa, contraddetti dai più critici. Per 
falsa accusa in sostenere la religione cri- 
stiana e per esercitare il suo pastorale mi- 
nistero, Alessandro Severo o Massimino 
lo rilegò in Sardegna con Filippo prete, 
e vimorì lo stesso anno 237 a'19 novem- 
bre, in cui è registrato ne’martirologi e 
se ne celebra la festa, martirizzato nell’i- 
sola di Tavolato, avendo patito pel1.° nel- 
la 6." persecuzione. Se egli non perìdi fer- 
ro, fieramente fu battuto con bastone, mo- 
rì di stenti, di miseria e per la cattiva aria 
del soggiorno. Papa s. Fabiano ne fece 
trasportare il corpo in Roma nel cimitero, 
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.di Calisto, donde fu trasferito nella chie- 
sa di s. Prassede. Il Piazza nell’ Emero- 
logio cita gli autori che sostengono ripo- 
sare il di lui corpo nella cattedrale di Vel. 
letri, portatovi con quello di s. Eleuterio 
.0 Liberato vescovo, per cui a’ 21 mag- 
gio ivi si celebra solennemente la festa 
della traslazione con ottava e dimostra- 
zioni di pubblica allegrezza, dichiarando 
inoltre tutti gli argomenti che provano 
l’esistenza della testa e corpo del santo in 
Velletri, di cui è uno de’principali protet- 
tori con s.Eleuterio, esistenza che riconob- 
bero Alessandro IV e Sisto IV ; conchiu- 
de Piazza, che i Papi nel concedere i cor- 
pi de'santi, sempre ne fecero restare una 
porzione al luogo dove si toglievano, per 
non intieramente privarli di tali sagre re- 
liquie; onde potersi dire che il corpo di 
s. Ponziano riposa in s. Prassede di Ro- 
ma e in Velletri. Sulla traslazione delle 
reliquie di s. Ponziano edella controversia 
intorno a questo fatto, di recente erudita- 
mentescrisse il can. Bauco, Stor.di Veletri 
vol.2,p.186 e seg. In due ordinazioni creò 
nel dicembre 6 vescovi, 6 preti e è dia- 
coni. Governò 4 anni, 4 mesi e 25 gior- 
ni. Gli si attribuiscono due lettere aposto- 
liche, cioè una a Felice Succibuono, l’al- 
tra a tutti i buoni servi di Dio. Vacò la 
s. Sede 13 giorni. 

PONZIO (s.), martire. Al tempo del- 
la persecuzione di Valeriano confessò ge- 
nerosamevte la fede, e soffrì il martirio 
verso il 258 a Cimele nelle Alpi. Le sue 
reliquie furono trasportate nel monaste- 
ro di Thomieres in Linguadoca, in cui il 
Papa Giovanni XXII nel1317 eresse una 
sede vescovile detta di s. Pons de Tho- 
mieres (V.).S. Valeriano vescovo di Ci- 
mele nel V secolo, ha lasciato tre pane- 
girici del santo martire Ponzio, nei quali 
afferma avere Iddio operato molti mira - 
coli in virtù delle sue reliquie. La sua fe- 
sta è segnata ai 14 di maggio. 

— PONZIO, Cardinale. Di Sabina, s. Or- 
misda nel 5140 creò cardinale prete di 
s. Cecilia. 
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PONZIO BerepeTto, Cardinale. Bi - 
bliotecario di s. Chiesa, secondo Cardel- 
la, Giovanni XVI lo creò cardinale e ve- 
scovo di Porto; sottoscrisse nel 1019 la 
bolla di Benedetto VIII per l’arcivesco- 
vo di Salerno, ed a lui diresse la celebre 
bolla sul vescovato di Porto, al quale ar- 
ticolo riporto altre notizie. 

PONZIO, Cardinale. V.Marconizsi. 

POPAYAN (de Popayan). Città con 
residenza vescovile nelle Indie occiden- 
tali o America meridionale, nella Nuova 
Granata, capoluogo della provincia omo- 
nima alla regione, capoluogo del dipar- 
timento di Cauca, ad go leghe da s. Fede 
di Bogota, in dolcissimo clima, in vasta e 
fertile pianura, all'est dominata dai vulca- 
ni di Solara e Puracé, e bagnata dal Cau- 
ca che spesso co’suoi traripamenti cagio- 
nò grandi guasti. Le strade sono nette, lar- 
ghe e regolari, fiancheggiate da marcia- 
piedi di pietra e da belle case di matto- 
ni, per la maggior parte in un sol piano 
e ornate di poggiuoli. Il fiumicello Ma- 
lina passa per la città, con due ponti, in 
pietra uno, l’altro di legno. Belle sono le 
piazze pubbliche ed una è vastissima. La 
cattedrale è sotto l’invocazione di Maria 
Vergine Assunta, rovinata dal terremoto; 
i divini uffici si celebrano nella vasta e 
contigua chiesa parrocchiale, con batti- 
sterio e cura d’anime amministrata dal 
curato e da due altri preti: tra le reliquie 
si venera il corpo di s. Barbara patrona 
della diocesi. Il capitolo ha 3 dignità e 
per 1.° il decano, i canonici teologo e pe- 
mitenziere, due porzionari, altrettanti se- 
mi-porzionari, 6 cappellani, maestro di 
ceremonie e vice-cantore; occupa l’episco- 
pio distante dalla cattedrale, il vescovo 
abitando altrove. Vi sono altre chiese 
non par occhiali, due monasteri di mo- 
nache, diversi sodalizi, l'ospedale e il se- 
minario, luoghi di educazione e d’istruzio- 
ne d'ambo i sessi. Questa città, una volta 
deposito del commercio di s.Fede e diQui - 
to, arricchita dalle miniere d'orochei suoi 
abitanti possedevano nel Choco e sulle 
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sponde del Cauca, molto perdette del suo 
splendore dopo la-guerra dell’indipenden- 
za, nel corso della quale grandemente pa- 
ti; nondimeno vi si fa qualche commercio 
di cose diverse. La popolazione è di bian- 
chi, mulatti e negri, i quali ultimi supe- 
rano i primi del doppio. l contorni sono 
fertili d'ogni sorta di squisiti frutti, di zuc- 
chero, caccao, ec.; le miniere d’oro quasi 
esaurite, sono in gran parte abbandona- 
te per la diserzione e morte degli schiavi. 
Popayan, Popayanum, la più antica cit- 
tà che abbiano gli europei fabbricato in 
questa parte dell'America, fu fondata nel 
1537 da Benacalzar. Il7 novembre 1827 fu 
in gran parte distrutta dal terremoto, ac- 
compagnatoda terribile inondazione del 
Cauca e dall’eruzione del Puracè che ca- 
gionarono in quei dintorni i massimi dan- 
ni. La sede vescovile l’eresse Paolo III ai 
22 agosto 1546 o 1547, suffraganea di 
s. Fede di Bogota. Il 1.° vescovo fu Ago- 
stino di Coruna agostiniano , gran mis- 
sionazio e professore di teologia nell’uni- 
versità di Messico, visitatore regio del re- 
gno di Perù, acerrimo sostenitore dei di - 
ritti episcopali, morto nel 1580: gli suc- 
cessero Domenico d’ Ulloa domenicano 
morto nel1599,Giovanni de la Roca chia- 
mato padre de’poveri, Giovanni Gonza- 
lezagostiniano, Ambrogio Ballexo ec. La 
serie de’vescovi del secolo decorso e cor- 
rente è nelle Notizie di Roma. Per mor- 
te di Salvatore Ximenes, Gregorio XVI 
nel 1842 fece vescovo mg." Ferdinando 
Cuero-y-Caicedo de’ minori osservanti, 
nato in Coli diocesi di Popayan: già nel 
1837 avea dichiarato suffr'aganeo Anto- 
nio Burbanodi Pasto diocesi di Popayane 
vescovo di Rosa in partibus. In luogo di 
questi, Pio 1X nel1849 elesse suffraganeo 
e ausiliare del vescovo mg.” Elia Puyana 
di Bucavamanga diocesi di Pamplona e 
decano di quella cattedrale, non che ve- 
scovo di Caradro in partibus, con resi- 
denza in Pasto, città capoluogo della pro- 
vincia del suo nome in una bella pianu- 
ra iu mezzo all’Aude, cun più di 7000 
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abitanti. Questi nel difendere il vescovo 
Ximenes, il quale dopo la presa di Po- 
payan fatta dalle armi di Columbia era- 
si ritirato fra loro, si mostrarono avver- 
si alla causa dell’indipendenza; ma dopo 
lunga resistenza che fece loro sentire gra- 
vi perdite, nel luglio 1822 furono forza- 
ti arrendersi a Bolivar. La diocesi di Po- 
payan è estesa e contiene molti luoghi e 
parrocchie. Ogni vescovo è tassato in fio- 
rini 33, godendo scudi 7000 circa di 
mensa. 

POPLICANI o PUBBLICANI. Ere. 
tici manichei e albigesi comparsi in Fran- 
cia nel 1195, creduti ramo de’ paulicia- 
ni perchè detti poplicani o populicani 
per corruzione, ovvero @osì chiamati con 
più ragione, appartenendo essi alla feccia 
del popolo, che avea abbracciato gli errori 
degli albigesi, per darsi in preda sfronta- 
tamente alle passioni più brutali. Si spar- 
sero in diverse contrade d'Europa e furo- 
no sterminati cogli avanzi degli albigesi. 

POPPONE (s.), abbate. Nato in Fian- 
dra nel 978, fu allevato nella pietà, e 
datosi nella sua giovinezza al mestiere 
delle armi, seppe conservarla cogli eser- 
cizi della meditazione e della preghiera. 
Abbandonata però quella carriera e ri- 
nunziato a tutte le speranze del secolo, 
fece un pellegrinaggio a Gerusalemme, 
visitò poscia i sepolcri dei principi degli 
apostoli a Roma, e poco appresso prese 
l'abito monastico a s. Teodorico presso 
Rbheims. Riccardo abbate di Verdun, co- 
noscitore di sua virtù, lo domandò al suo 
superiore, e quando fu fatto abbate di s. 
Vasto diArras, nominò Poppone procura- 
tore di questo monastero. Fu poscia eletto 
priore di s. Vasto, prevosto di s. Vannes, 
abbatedi Beaulieu, poi di s. Vasto, in fine 
di Stavelo e di Malmedy. Mentr” egli era 
abbate di Stavelo rifiutò il vescovato di 
Strasburgo, offertogli dall’ imperatore 
Corrado II nel 1028. Incaricato poi del go- 
verno delle badie di s. Massimino di Tre- 
veri e di Marchiennes, vi stabilì la più e- 
satta riforma. Morì a Marchiennes a'25 
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gennaio1048;e il suo corpo venne porta- 
to a Stavelo, ove fu posto in un’arca nel 
1624. Baronio ha posto il suo nome nel 
martirologio romano, ed Everelmo ab- 

bate di Haumont ne scrisse la vita. 
POPULONIA, Populonia.. Castellet- 
to nel litorate toscano, dove fu già una il- 
lustre città etrusca poi sede vescovile , 
con chiesa parrocchiale di s. Croce, nel 
compartimento di Grosseto, circa 5 mi- 
glia da Piombino, sulla cima occidentale 
del suo promontorio, ossia di Populonia, 
incontro all’ isola dell'Elba , a cavaliere 
del Porto-Baratto, già porto di Populo- 
nia, a 26 miglia da Massa Marittima 
(.). Populonia, da alcuni creduta una 
delle 12 lucumonie, fu città assai ricca 
e potente per essere quasi l’unica dell’E- 
‘tvuria media posta sul mare, e conseguen- 
temente commerciante, massime del fer- 
ro d'Elba. Gli avanzi delle mura etru- 
sche di macigno indicano il vasto peri- 
metro dell’ antica Populonia : s' ignora 
quando cadde in potere de’ romani, e da 
chi fu la 1.° volta distrutta. Verso il fi- 
ne dell'impero di Augusto era quasi de- 
serta, avendo superstiti pochi templi e 
qualche casa, nel promontorio la speco- 
la, dalla quale si osservava il passaggio e 
la pesca dei tonni; ma nel V secolo tut- 
to era sparito, cadute le grandiose mu- 
ra. Bisogna credere che sorgesse altra cit- 
ta, perché vi fu eretta la cattedrale col 
vescovo, risalendo il più antico al 501. A 
Massa Marittima parlai dell’ istituzione 
di sua sede vescovile, della serie de’suoi 
vescovi e dell’unione con quel vescovato, 
conservandosi per molti secoli il Litolo e- 
piscopale antico. Gammaritt duca lon- 
gobardo pose a ferro e fuoco le marem- 
me di Populonia,.per cui s. Gregorio I 
raccomandò al vescovo di Roselle la vi- 
cina diocesi di Populonia. Carlo Magno 
nel 744 confermò i. dominii temporali 
della s. Sede, e tra quelli che vi aggiun- 
se vi fu Populonia, città della Toscana 
longobarda, come riporta l’Amnastasio îr2 


vita Hadriani I, pev cui questo Papa gli 
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scrisse la lettera go del codice Carolino 
per riceverne la consegna dai suoi mes- 
si. Nell'816 Niceta prefetto d’un’ arma- 
ta navale greca distrusse la nuova Po- 
pulonia e quanto vi era restato dopo 
Gammaritt. In seguito diverse volte i bar- 
bareschi molestarono il luogo, onde i 
principi di Piombino a difesa de’ pochi 
abitanti costruirono sopra la punta del 
promontorio di Populonia uua torre e 
circondarono dimurail villaggio con por- 
ta che si chiudeva la notte. De'suoi mo- 
numenti e anticaglie parla Repetti nel 
Diz. della Toscana. |\ Galletti, Del pri- 
micerio a p. 136 e 137 descrive i mo- 
numenti dai populonii eretti in Roma e 
rinvenuti nel 1561 sul Monte Celio, o- 
ve fu il monastero di s. Erasmo, e sotto 
Pio VI negli orti del Conservatorio del- 
le mendicanti. 

PORANCIO (s.), abbate in Alvergna. 
Passò i suoi primi anni nella schiavitù, 
ed ottenuta la libertà prese l'abito reli- 
gioso in un movastero vicino alla casa 
del suo padrone. Le sue specchiate vir- 
tù gliene fecero dare il governo dopo la 
morte dell’abbate, e le straordinarie au- 
sterità che praticò dimostrarono il suo a- 
more alla penitenza. Avendo Teodorico 
re d'Austrasia posta a sacco l'Alvergna, 


8. Porancio si recò da lui per chiedergli 


la libertà dei prigionieri, ed il re lo ac- 
colse con rispetto e gli concedette quan- 
to domandava. Morì assai attempato cir- 
ca l’anno 540, e la sua santità venne te- 
stimoniata da vari miracoli, come rac- 
conta s. Gregorio di Tours. ‘Parte delle 
sue reliquie è custodita nella chiesa di s. 
Martino a Laigle in Normandia; il resto 
in quella del suo nomein Alvergna. È no- 
minato nel martirologio romano il Bo 
no 24 novembre. 

PORCARIO (s.), abbate di Lerins, 
martire. Governava quella celebre abba- 
zia, allorchè i saraceni vi fecero un’inva- 
sione. Il santo abbate, avendo già fatto 
imbarcare per l’Italia i più giovaui dei 
suoi religiosi, in numero di 36, con al« 
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{cuni fanciulli pensionari, esortò gli altri 


# € della comunità, ch’erano circa 500,0 mo- 
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rissima vita. Nel 396 fu fatto vescovo di 
Gaza, e riuscì ad estirpare quasi intiera- 


rive per Gesù Cristo. .Sostenuti dall’ e- 
sempio e dalle .esortazioni del loro ab- 
bate, tutti soffrirono generosamente il 
martirio, tranne 4 che furono risparmia- 
ti dai barbari e condotti sopra i loro va- 
scelli ; ed un altro nominato Eleuterio, 
che si nascose in una grotta, il quale do- 
po la partenza de'saraceni ritornò a Le- 
rins, ristaurò il monastero e vi fu eletto 
abbate. La festa di s. Porcario e de'suoi 
compagni martiri è segnata a' 12 agosto 
nel martirologio romano. ° 
PORCO SPINO, Ordine equestre. Fu 
detto ancora dell’Zstrice (Z.) per l’anello 
d'oro con cammeo in cui era scolpito ta- 
le animale e che si dava a’ cavalieri, ed 
essendovi discrepanze degli scrittori, laon- 
de aggiungerò qualche altra nozione del 
medesimo. Altri anticipano l'istituzione 
al1394 e l’attribuiscono a Luigi di Fran- 
cia nel battesimo del suo figlio Carlo, che 
Bonanni e altri dichiarano fondatore. 
Componevasi |’ abito de’ cavalieri d’un 
mentello di velluto violetta , d’ un cap- 
puccio e mantelletta d’ermellino, per cui 
l'ordine fu detto pure della Mozzetta e 
proprio de’ duchi d’Orleans. 
PORFIRIO (s.), vescovo di Gaza. U- 
scito di nobile e ricca famiglia di Tessa- 
lonica nella Macedonia, fu con sollecitu- 
dine educato nelle massime della pietà e 
nello studio delle belle lettere. Nel 378, 
in età di 25 anni, abbandonò la patria, 
e si ritirò nel deserto di Scelti in Egit- 
to, donde, poi ch' ebbe passato 5 anni 
negli esercizi della vita monastica, partì 
per andare a visitare i luoghi santi di 
Gerusalemme, Dimorando in una caver- 
na presso al Giordano, cadde gravemen- 


te infermo, per cui fu costretto di uscir-. 


ne e farsi condurre a Gerusalemme. Il 
vescovo, ragguagliato delle sue virtù, l’or- 
dinò prete e gli affidò la cura di custo- 
dire la croce del Salvatore. Porfirio a- 
veva allora 40 anni, e benchè avesse can- 
giato stato, non lasciò di menare auste» 


mente l'idolatria. Ottenuto l’ordine dal- 
l’imperatore Arcadio, che fossero distrut- 
ti tutti i templi degl’ idoli ch’ erano in 
Gaza, ed essendo stato eseguito, venne e- 
retta una magnifica chiesa nel luogo ove 
sorgeva il Marnione, cioè il famoso tem- 
pio di Marnas, ch'era il principale. Nel 
403 vi si gittarono le fondamenta, e con- 
dotta a fine in capo a 5 anni, s. Porfirio 
ne fece la dedfcazione il giorno di Pa- 
squa. La novella chiesa fu chiamata £t- 
dossiana, perchè l'imperatrice Eudossia 
ne aveva dato il disegno e aveala falta e- 
dificare a sue spese. Il santo vescovo pas- 
sò tranquillamente il restante della sua 
vita nelle funzioni del sacro ministero, e 
morì a'26 febbraio 420, in età forse di 
67 aoni, nel qual giorno è venerato sì 
dai greci, che dai latini. 

PORFIRIO, Porphyreon , Porphy- 
reum, Porplyrion. Sede vescovile della 


.Fenicia 1." 0 marittima, nel patriarca- 


to d’Antiochia, sotto la metropoli di Ti. 
ro, eretta nel V secolo. Giace tra le pen- 
dici del Monte Carmelo e del Monte Lì- 
bano, vicina al mare in sito che restano 
sicuri i legni dai venti australi , avendo 
a settentrione un curvo e profondo seno 
ove sbocca il torrente Cison, tanto cele- 
bre nella sacra scrittura, il quale scorre 
lungo la valle di Jezrael e va a gittarsi 
nel porto di Tolemaide nel mare Medi- 
terraneo. ]l Terzi, Siria sacra, p. 73, di- 
ce che questa città ebbe due nomi, Por- 
fivio e Caifa; il1.° gli derivò dalla tintu» 
ra eccellente che ivi facevasi della porpo- 
ra, detta dai greci porphyris, il 2.° dal 
pontefice Caifa che l’ avea in dominio. 
Aggiunge che la città ha cambiato di for- 
tuna non di nome, e del suo antico lu- 
stro non vi restano che rovine; per l’op* 
portunità del traffico era abitata dagli a- 
rabi e dai greci, i quali per le loro gare 
l’incendiarono nel secolo XVII. Al de- 
clinar di questo i greci vi aveano un ve- 
scovo e lo afferma Commanville, ist. 
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des eveschez. Secondo il Periplo di Sci- 
lace si chiamò anticamente ZHe/pha, si- 


tuata tra Berito e Sidone, e l’imperato- . 


re Giustiniano! vi feceinnalzare una chie- 
sa in onore della B. Vergine. I geografi 
la chiamano Caiffa o Haifa, piccola cit- 
tà e porto di mare della Turchia asia- 
tica nella Siria, pascialatico a due leghe 
da Acri, sulla sua sponda meridionale. E 


difesa dalla parte di terra da muraglie, 


dalla parte di mare da un forte : il por- 
to offre buon fondae quit tutti i basti- 
menti destinati per Acri vi si lrattengo- 
no. Dicono inoltre che Caiffa non occupa 
più il sito dell’antica /e/pha, perché Da- 
her, il quale la distrusse, rifabbricolla so- 
pra le sue rovine: questa fu presa nel 1799 
dai francesi comandati dal general Kle- 
ber. Il p. Le Quien, Oriens christ. t. 2, 
p-83o0, registra i seguenti vescovi di Por- 
firio. Tommaso fu al concilio di Calce- 
donia, Alessandro vide devastar la Pa- 
lestina dai samaritani, Teodoro assistè 


al concilio di Tiro per la condanna di. 


Severo d’Antiochia, Cristoforo interven- 
ne a quello di Costantinopoli sotto il pa- 
triarca Menna, Paolo occupava la sede 
regnando Giustiniano I. Porfirio , Por- 
phyrien,è un titolo vescovile în partibus 
sotto l’arcivescovato titolare di Tiro, che 
conferiscono i Pontefici. Il pio teatino p. 
Clemente del Pezzo, pel suo singolare a- 
inore al culto divino, offrì ad Urbano 
VIII scudi 6000 investiti in luoghi di 
monti non vacabili, il di cui fruttato si 
assegnassead una chiesa sottoposta al do- 
mminio degl’infedeli. Il Papa accettò la re- 
ligiosa offerta e col breve Super univer- 
sas, de' 16 febbraio 1644, Bull. Rom. t. 
6, par. 2, p. 409, l' assegnò per dote a 
favore della chiesa di Porfirio e sosten- 
tamento del vescovo. Per le vicende dei 
tempi il fruttato è ridotto ora! ad annui 
scudi 64 e bai. 60, che fruisce il vescovo 
di Porfirio. Suole darsi questo titolo e- 
piscopale da Pio VII in poi al Sagrista 
del Papa (V.), perché egli da quello d’Ip- 
pona ricevuto da Pio VI nel179), vitra- 
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sferìa’2 aprile1800 mg.' Giuseppe Bar- _ 
tolomeo Menochio suo confessore ; per ” 
morte di questi vi promosse a' 16 mag- 
gio1823 mg." GiuseppePerugini di Mon- 
tefiascone già sotto-sagrista; Pio VIII ai 
28 settembre1829 vi nominò mg." Gio- 
vanni Augustoni fermano ; e Gregorio 
XVlagli 8 luglio 1839 l’ odierno mg." 
Giuseppe M.' Castellani romano. 

PORI. Sede vescovile della provincia 
di Rodope sotto la metropoli di ‘Traia- 
nopoli. Niceforosuo vescovoassistè al con- 
cilio pel ristabilimento di Fozio nel IX 
secolo. Oriens chr. t. 1, p. 1209. 
+ PORPORA, Purpura. Panno o drap- 
po tinto di porpora, Conchyliatus. Por- 
porato, coperto o vestito di panno por - 
porino, purpuratus. Questo vocabolo è 
specialmente proprio e sinonimo di Car- 
dinale (V.) per le vesti purpuree che u- 
sano, come pure della loro sublime digni- 
tà ed eccelso grado; perciò suol dirsi la 
promozione al cardinalato, l’ esaltazione 
alla sagra porpora cardinalizia , così la 
rinunzia o la privazione di tal dignità si 
dice rinunzia di porpora , privazione di 
porpora.Diverse raccolte biografiche del- 
le gesta de’cardinali portano questo vo- 
cabolo, come quelle di Adami, Pallade 
porporata; di Marvacci , Porpora Ma- 
riana; di Quirini, Porpora e Tiara ve- 
neta; di Frizon, Gallia porporata; ela 
Purpura pannonica. Quanto all'origine 
di sì splendido e nobilissimo colore, si at- 
tribuisce in diversi modi la sua accidentale 
scoperta,quando un cane sulle rive del ma- 
re addentò una conchiglia o murice (spe- 
cie di nicchio marino univalve, fecondo di 
poco sugo rosseggiante, con cui dagli an- 
tichi si tingevano le lane, come oggi si 
tingono colla cocciniglia, genere d'insetti 
emipteri; Plinio dice che adoperavasi 
somma cura di prendere vive le chioc- 
ciole delle murici, poichè morendo per- 
devano quel sugo) e spezzandola il san- 
gue che ne uscì lo tinse di un colore che 
destò ammirazione; quindi si cercò il mez- 
zo di applicare quel colore alle stoffe e si 


POR 


ottenne con buona riuscita. Questa me- 
ravigliosa scoperta è incerta, î crilici qua - 
lificando favolosi i racconti che diversi 
ne fecero; tuttavolta a indicarne alcuni, 
potendosi meglio vederli in Rosa a p.13 t 
e seg., si dice avvenuta sotto Fenice 2.° 
re di Tiro, circa1300 anni avanti l’era 
nostra ; altri asseriscono che la porpora 
fu trovata a’tempi di Minosse re di Cre- 
ta, quasi 1439 innanzi la detta epoca, pe- 
rò la maggior parte danno il vanto ad 
Ercole Tirio dell’invenzione dell’arte di 
tingere le stoffe incolore purpureo, ilqua- 
le ne presentò i primi saggi al re di Fe- 
nicia; questi fu tanto geloso della bellez- 
za del nuovo colore che ne vietò l’uso a 
tutti i sudditi, riservandolo al re e all’e- 
rede del trono. Certo è che Mosè fece 
molto uso delle stoffe o de’ panni tinti di 
porpora, pegli abiti del sommo sacerdo- 
te e pegli ornamenti del tabernacolo : 
vuolsi che gli ebrei trasportassero la por- 
pora dall'Egitto, il quale probabilmente 
l’avea ricevuta dalla Persia o dall'India, 
prima assai di Tiro. Porpora dunque si 
disse la preziosa conchiglia (erano di due 
sorti, quella detta buccinum o murex , 
l’altra chiamata purpura o pelagia, de- 
scrivendole il Rosa, oltre Plinio lib. 9g, 
cap. 36; tutti i rari ne abbondavano e 
ne abbondano massime quei d’Italia, ser- 
vendo anche di cibo e alla tnedicina; ne 
descrissero la pesca Aristotile ed Eliano) 
turbinata carica d'un principio coloran- 
te di bellissimo rosso e colla quale tin- 
gevasi. l’antica porpora : in oggi la por: 
pora è un colore rosso che avvicinasi al 
violetto e si fa principalmente colla cocci- 
niglia e collo scarlatto in grana, e secon- 
do alcuni la moderna porpora così tinta 
ha più vivido e gaio colore dell’ antica 
tanto costosa: però osserva Rosa, che il 
cocco, il scermes o chermes degli arabi, 
la cocciniglia ed altre materie, tulte s0- 
no lontane dal dare la vera porpora an- 
tica formata del sugo delle conchigie. 
Viebbero poi porpore di tutti i colori, 
brune, grigie, bianca, nera, dicendosi bi- 
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fida la porpora di Tiro tinta due volte, 
che vendevasi in Roma 1000 denari la 
libbra 0 circa 500 fianchi. Imperocché 
avverte l’Amati, che due furono le ma- 
niere di tingere i colori presso gli anti- 
chi, il marino delle conchiglie, il terreo 
dell’erbe e vegetabili, quindi i colori fat- 
ti colle conchiglie si chiamarono purpu- 
rei,gerbacei i formati colle erbe e vege- 
tabili; altri chiamano la 1. porpora ma- 
rina o animale, la 2.° porpora vegetale, 

men preziosa dell’altra. Da tali distinzio- 
ni pur si apprende, che la porpora non 
era soltanto un colore rosso, cremisi 0 vio» 
letto, come porta il comune pregiudizio, 
ma una maniera di tingere colle conchi- 
glie quasi tutti i colori che si tingevano 
coll’erbe, talchè gli stessi colori, se colle 
conchiglie erano tinti si chiamavano pur- 
purei , se colle erbe erdacci. Nove sono 
i colori semplici che Amati novera come 
tinti colle conchiglie o purpurei, e alme- 
no cinque misti; i semplici sono: 1.° il ne- 
ro; 2.° il livido simile al ferro imbruni- 
to o delle olive mezze mature o delle u- 
ve nere o del mare agitato; 3.° il violet 
to simile al colore della viola mammola, 
dell’ametisto e del fiore dell’ anello; 4.° 
il morello simile al colore de’ papaveri, 
del sangue stretto, delle rose damascene, 
delle more, delle uve movelle e del por- 
fido; 5.° il ceruleo cupo simile al colove 
del cielo, dell'eliotropio o indivia selva- 
tica, del giacinto o giglio paonazzo ; 6.° 
il torchino chiaro melochino o fior di 
malva, o ceruleo rubicondo ; 7.° il ce- 
ruleo chiaro simile al colore della viola 
serotina, del fior d’arancio, della fiamma 
e dell'oro; 8.° il rosso del sangue ver- 
miglio ossia l’ostro (nome proprio delle 
porpore rubide sidonie, puniche e tirie) 
e scarlatto» g.° il candido simile al color 
della neve, della luce e dei cigni. Il 1.° 

color misto era com posto di violetta e di 
morello ; il 2.° era composto di cerulea 
cupo edi morello; il 3.° di ceruleo chia- 
ro e di morello;il 4.° di biondo e di mo» 
rello; il &.° di color rosso vermiglio e di 
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morello. Tutti questi colori dagli antichi 
furono chiamati purpurei. Il colore erba- 
ceo coccineo, cioè il rosso o scarlatto ver- 
miglio, si formava con certe galle o in- 
setti dell’albero cocco, ed era il colore più 
stimato fra i colori composti co’ vegetabi- 
li. Nella gradazionedi vivacità che gli an- 
tichi aveano e conoscevano ne’colori pur- 
purei, trovavano una imitazione di quel- 
la gradazione che si ammira ne’colori pri- 
migeni del prisma. Secondo i climi na- 
sceva la varietà de’colori purpurei tratti 
dalla vescichetta posta nelle fauci delle 
conchiglie, il di cui colore era nereggian- 
te o rosseggiante; i paesi caldi li rende- 
vano più fioriti, i freddi più smorti : le 
porpore candide o rosso- vermiglie, o cre- 
misi più belle si aveano nella Persia e 
nell’ India; le porpore più belle bionde, 
azzurro-blò, azzurro-celesti e rosso -bru- 
ne si aveano nelle spiagge d’Asia e Afti- 
ca; le porpore più belle violette le pro- 
ducevano l’ Italia, la Provenza, la Spa- 
g0a; i paesi di Gallia, di Ponto e altri set- 
tentrionali davano porpore nere e mo- 
relle, più smorte di tutte. Quattro pro- 
prietà si riconobbero nella tintura della 
porpora. 1.° Era versicolore cavea qual- 
che mutazione istantanea di colorito a 
proporzione del riflesso della luce cioè 
cangiante, onde il fondo di qualunque 
porpora a prima vista sembrava oscuro, 
poscia in ragione della riflessione o ri- 
frazione dellume variavano i vaghissimi 
colori semplici o misti, secondo le mani- 
fatture ed i climi. 2.° Era scintillante al 
pari delle piume de’pavoni e de’colombi, 
degli ametisti e altre gemme, ed al sole 
- pareva mirabilmente tutta infuocata. 3. 
Evi immortale in guisa che resisteva a 
qualunque bucato ed al corso di molti 
sccoli. 4.° Era la soavità del tatto. Que- 
ste 4 qualità dierono alle porpore anti- 
che un pregio che indarno si cercano nel- 
le nostre anche più belle tinture fatte con 
vegetabili. Servivano alla tintura della 
porpora le produzioni naturali e grezze, 


che ancora sono l’ordinaria materia del» 
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le Zesti (V.), lana, seta, lino, e bamba- 


giaobombyz degli antichi, diversa dal no- 
stro cotone, perchè prodotta dacerti ver- 
mi differenti dai bachi da Seta (.). O. 
gui colore purpureo esigeva diversa ma- 
nifattura nelle tinture. 

L'uso della porpora non fu comune, 
malgrado le molte officine porporarie 
ch’esistevano nell'Europa e nell'Asia, on- 
de tutti potessero servirsene indistinta - 
mente. | soli principi aveano in costume 
il vestito di porpora della specie più pre- 
ziosa e più bella, di primissima qualità : 
dopo Gallieno del 260 si dice che la por» 
pora fu esclusiva degl’imperatori e del- 
la loro famiglia, per cui si riguardava co- 
me delitto il venderne ad altri. Sotto gli 
imperatori di Costantinopoli anche le so- 
scrizioni de’ diplomi, delle patenti e dei 
rescritti erano fatte con porpora, e tale 
divenne la gelosia di questa prerogativa 
che non poteasene più fabbricare se non 
nel palazzo imperiale. In questa corte sot- 
to l'impero latino il doge di Venezia era 
il solo che avesse il privilegio di portare 
calzari di porpora. 7. Catze. I privati si 
contentavano per eccesso di lusso, ora di 
quelle striscie di porpora (clavi, teriae, 
virgae o Laticlavio, V.), che ornavano 
il mezzo delle vesti e chespesse volte, giu- 
sta il luogo ov’erano poste, denolavano 
la dignità di chi le portava. Le vesti poi 
ch’ erano tutte di porpora, chiamavansi 
purpurae , laddove quelle adorne sola- 
mente con istriscie o lembi virgalae o 
purpuratae. Il lusso orientale e quello dei 
romani in tempo d’ alcuni imperatori 
crebbe in guisa, che non contenti i pria- 
cipi delle preziose vesti purpuree, inven- 
taronoquelle cheintrecciavano nella por- 
pora le fasce e le fimbrie d'oro, cucite o 
ricamate. Se ne fece uso anche nelle co - 
se sagre e nelle bandiere dai romani, ol - 
tre le vesti : i loro diversi generi di ve- 
stito, come le &xicae, laticlavia , an- 
gusticlavia, toga praetexta, trabea, pa- 
ludamentum, tunica palmata (di cui par- 
lai ai relativi articoli ), ch’ erano altvet- 
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tante insegne di dignità regia, consola. 
re, senatoria, imperiale e trionfale, distin- 
guevansi fra di essi pel numero, 'esten- 
sione e posizione delle fasce di porpora 
aggiunte alla veste, che d’ordinario fra i 
romani era bianca, donde si credono de- 
rivati gli ornamenti delle nostre vesti sa- 
gre intessuti, ricamati o cuciti in diver- 
se foggie. I soldati pure non di rado ve- 
stirono di porpora , così i lacedemoni e 
cartaginesi: fra’ romani era segnodi guer- 
ra una veste militare di porpora appesa 
al pretorio o alla tenda del generale. Le 
bandiere stesse fra varie nazioni erano 
purpuree, e fra’ romani i littori che pre- 
cedevano i magistrati vestivano di por- 
pora. Il lusso della porpora semplice, co- 
me quello della strisciata prese piede nel 
sesso femminile amante del Zusso (7.): 
le donne ne furono tanto avide, cheaven- 
do il console Oppio fatta una legge son- 
tuaria di prammatica, nella quale proi- 
biva alle femmine |’ uso della porpora, 
poco mancò che non si formasse una sol - 
levazione e fu d’ uopo rivocar la legge, 
che in .una repubblica era più necessa- 
ria. Da tali costumanze introdotte nel po- 
polo, derivò l’uso di ornare le statue de- 
gli Dei con vesti strisciate di porpora, nei 
romanie babilonesi principalmente, quin- 
di nella primitiva Chiesa i cristiani ne a- 
dornarono le pitture di Cristo e de’ mar- 
tiri, come rilevò Olivieri nelle Antichità 
cristiane. Eccessivo poi divenne il prez- 
zo e costo della porpora, a seconda della 
quantità di sugo che occorreva per tin- 
gere, mentre pochissimo ne produceva 0- 
gni conchiglia : una libbra di lana tin- 
ta in porpora tiria costava scudi 120, 
una libbra di lana tinta in porpora ordi- 
naria scudi12; la porpora violacea si ven- 
devaroo denari la libbra, la tiria non si 
poteva aver per'1 000 denari secondo Pli- 
nio.Iuoltre Amati termina le sue storiche 
e fisiche ricerchesulla porpora antica, col- 
l'istituzione della tonaca o veste coccinea 
concessa ai cardinali da Paolo II, osser- 
vando, ch’essendo perite colla rovina di 
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Tiro e di Bisanzio le officine porporarie, 
sì videro costretti i magistrati ed i car- 
dinali a servirsi del colore coccineo ros- 
so vermiglio o scarlatto, come il più ap- 
pariscente tra’colori formati coi vegeta- 
bili, sebbene men bello di tutti i colori 
purpurei; osserva in fine che i prelati la- 
tini hanno ritenuto l’uso del colore vio - 
letto, in conseguenza del colore purpureo 
violetto, di cui in Italia andavano orna- 
ti. Di questo colore e di quelli degli abiti 
e vesti degli ecclesiastici ne ho parlato 
negli articoli de'medesimi abiti,a CoLon 
ECCLESIASTICI e Gemma. Per tutto quan- 
to che riguarda le antiche porpore am- 
piamente ne scrissero:Pasquale A mati, De 
restitutione purpurarum, Romae 1784, 
Cesenae 1784. Michele Rosa, Delle por- 
pore e delle materie vestiarie presso gli 
antichi, Modena1786. Tommaso Anto- 
nio Catullo, Osservazioni fatte alla me- 
moria del sig.” Lesson sopra la porpora 
di Tiro, Giorn. delle prov. venete 1828. 
A MantoPonTiFIcALE,a Cappa DEL Papa, 

a Insecwaerelativi articoli narrai come nel 
314 l'imperatore Costantino decorò delle 
insegne imperiali e della tiara s. Silvestro I 
esuccessori, e come nel 525 l’imperatore 
Giustino] ornò il Papa s. Giovanni I del- 
le vesti imperiali; che anticamente nel- 
l'elezione del nuovo Papa sì vestiva d’u- 
na clamide o cappa purpurea, clamyde 
coccinea ; che in alcune funzioni sagre 
usarono la cappa di scarlatto, pannola- 
no rosso di nobilissima tintura, purpurea, 
pannus purpureus, coccinum. In Anasta- 
sio Bibliotecario nelle vite de’ Papi vei 
bassi secoli, si trovano nominate le ope- 
re di stauracio, de fundato, de plumario, 
non che ricordate le vesti, le cortine, gli 
ornamenti, i velami e altri lavori di por- 
pora, d’oro e di gemme, di cui i Ponte. 
fici romavi di mano in mano arricchiro- 
no il santuario. La porpora ben conve- 
niva al sommo Pontefice, in segno di sua 
suprema dignità. Narrano Ottone di Fri- 
singa lib. 6, cap. 33, Rinaldi, Platina ed 
altriscrittori, che assunto nel 1049 s. Leo - 
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ne IX al pontificato per opern dell’ im: 
peratore Enrico III, mentre dall’Alema- 
gua si recava in Roma pontificalmente 
vestito, l’abbate di Cluny e Ildebrando 
monaco lo persuasero a lasciar la porpo- 
ra e l’abito pontificio, onde privatamen- 
te entrasse in Roma per essere eletto dal 
clero e dal popolo, non avendone auto- 
rità Enrico III. Che l'abito papale anti- 
camente fosse di porpora, si rileva anco- 
ra dal rimprovero fatto da s. Pier Damia- 
no lett. 20, lib. 1, all’ antipapa Onorio 
Il nel 1061 circa, quando gli disse, ha- 
bes nunc rubeam cappam. Questo colore 
tuttora si usa dal Papa nel ferraiuolo, 
nel cappello , nel camauro, nella m0z- 
zeta e nelle scarpe, oltre la stola. Il con- 
cilio di Narbona del 589 proibì ai chie- 
rici nelle vesti il colore di porpora, che 
perciò s. Ambrogio notò: Purpura fa- 
cit reges, non sacerdoles, Innocenzo Il e 
Innocenzo II ne’concilii di Laterano ge- 
nerali la vietarono agli ecclesiastici sotto 
pena di essere privati de’benefizi. A Co- 
LORI ECCLESIASTICI riportai altre proibi» 
zioni. ] Papi concessero |’ uso della por- 
pora ai cardinali di s. romana chiesa co- 
me principi della medesima; il Cohellio, 
Notit. cardinalatus, cap. 11, de cardi- 
nalium habitu et ornamentis, fa deriva- 
re la porpora e l’ostro cardinalizio dal 
decreto di Costantino imperatore, perchè 
avendoli dichiarati senatori, consoli e Pa- 
trizi romani (V.),ottennero ancora l’uso 
della porpora, che quelli godevano come 
afferma Rebuffo, De pannis aureis; però 
il.Cohellio non assicura se da quel tem- 
po i cardinali l’assunsero, ma i critici cal 
cardinal de Luca non ammettono per ge- 
nuino il decreto imperiale. Siccome l' a- 
bito del Papa in parte era di porpora, nei 
primi secolidella Chiesa l’accordarono a 
chi dovea rappresentarlo, quindi si han- 
no diversi esempi di Zegati e Nunzi a 
postolici (’.) o apocrisari che vestirono 
la porpora e con essa andarono alla cor- 
te cli Costantinopoli ed in altre, e talvol- 
ta ancorchè non cardinali (l'ultimo esem» 
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pio lo dié Clemente XIV con Giraud, 
Vedi). Osservano alcuni che il colore ros- 
soa quelle epoche usato dai cardinali, dai 
legati e nunzi apocrisari, non era un con- 
trasseguo della dignità cardinalizia, come 
lo fu realmente in seguito ; nella stessa 
maniera che non lo era prima del rosso 
il color violaceo, comune anche ai vesco- 
vi e altri. Nella cronaca di Costantinopo- 
li di Gregorio Logoteta all'anno 1213 si 
legge che il cardinal Pelagio, ivi manda- 
to da Innocenzo Ill in legato con pieni 
poteri per riunire la chiesa greca alla la- 
tina, avea la veste talare e il mantello 
purpurei, calzava scarpe rosse, e di que- 
sto colore erano le gualdrappe ed i fini- 
menti de’cavalli. Lo Spondano agli anni 
1213 e1244 riporta che l’uso della por» 
pora lo godevano tutti i legati trasmari- 
ni, privilegio che dipoi fu esteso ai cisma- 
vini, e finalmente a’regolari a’quali si af- 
fidò l'onorevole incarico, come si ha dal- 
l’Ostiense cardinale del1261, in cap. an- 
tig. de privileg. n.° 12. »Il legato che pas» 
sa il mare, ancorché sia religioso, può u» 
sare delle divise dell’ apostolica dignità, 
ed in tal guisa ho io veduto osservarsi, 
sebbene in altro caso il religioso non si 
serva che dell’ abito della sua religione, 
quantunque sia cardinale ”’. Bzovio al- 
l'anno 1253, n.° 5, parlando de’legati re- 
golari cismarini, osserva che a’suoi » do» 
menicani, i quali in Polonia erano legati 
della s. Sede, concesse Innocenzo IV che 
ricoprissero il capo, le mani e i piedi con 
cappello rosso, con sandalirossi, con cal- 
zavi e guanti rossi ‘’. Nelr1265 Clemen- 
te IV spedì legato in Inghilterra Matteo 
di Westmiuster,il quale vi andò vestito 
di rosso, come notò Tomassino , Mov. et 
vet. eccl. disc. t. 1, c.113, n.° 7. France- 
sco Pagi, invit. Innocent. III, n.82, di- 
ce che i cardinali a tempo di quel Papa 
già risplendevano per l’ostro; e nel vol 
XLIX, p.18g dissi come quel Papa di- 
chiarò la porpora senatoria esclusivamen- 
te propria de’ cardinali, usandola prima 
diversi vescovi. Ne'vol. VI, p. 285, X, p. 
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le di Besansone sia stata eretta nel 
secondo secolo in metropoli, ovve» 
ro, che essendo stata fondata in es- 
so, divenisse arcivescovile nel terzo, 
o nel quinto. 

Dopo s. Ferreol, riguardato co- 
me primo vescovo, si contano cen- 
to sette vescovi in Besansone, ven- 
tisette de quali sono venerati per 
santi. Merita special menzione tra 
essi s. Claudio arcivescovo, che il- 
lustrò colle sue virtù la Franca 
Contea, e che divenuto successore, 
nel 685, di Gervasio, ad onta della 
sua viva ripugnanza, fu l’oracolo e 
il modello del clero di Besansone. 
Dieci di questi vescovi furono Car- 
dinali di santa Romana Chiesa. Il 
vescovo Calidonio, deposto da s. I- 
lario vescovo di Arles, per l’accusa 
che avesse sposato una vedova pri- 
ma dessere promosso alla dignità 
episcopale, e che avesse pronunzia- 
ta sentenza di morte, essegdo giu- 
dice secolare, fu dal Pontefice s. 
Leone I, del 440, rimesso nella se- 
de; per averlo trovato innocente. 
V. la Dissertazione sopra l’ ordine 
cronologico de’ primi vescovi di Be- 
sansone, 1779. : 

Varii sinodi sì celebrarono in Be- 
sansone, e fra i concilii rammentasi 
quello appunto del 444, presieduto 
dal mentovato s. Ilario d’ Arles, 
quello del 1495, convocato dall’ar- 
civescovo Carlo di Neuchàtel, e 
quelli del 1575 e 1648, celebrati 
l'uno da Carlo di Baume, l’altro 
da Claudio d’Arley. Anticamente 
l’arcivescovo di Besansone era prin- 
cipe dell’ impero, ed avea per suf- 
fiaganei i vescovi di Belley, Basilea, 
e Losanna nella Svizzera; mentre 
attualmente lo sono Argentina, Metz, 
Verdun, Belley, s. Die, Nancy, e 
— Tulle. 

‘La metropolitana di Besansone 
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di gotico disegno è dedicata a s 
Giovanni Evangelista, e a s. Stefa- 
no protomartire, perchè le due an- 
tiche chiese sacre a questi santi, sì 
aveano disputato i diritti di me- 
tropolitana. Gloriavasi quella di s. 
Giovanni di essere stata edificata da 
Papa s. Lino verso l’anno 55, di 
aver avuto un collegio di chierici 
secolari, fondato da s. Massimino, 
eirca l’anno 285, e d’essere stata 
da molti secoli il luogo delle più 
solenni adunanze. La chiesa di s. 
Stefano era stata fabbricata sopra una 
collina, l’anno 350, da s. Ilario quin- 
to arcivescovo, mentre s. Fromenio, 
uno de’ successori, vi avea stabilito 
un collegio di canonici, che iu pro- 
gresso godé molta celebrità. Per un 
privilegio del Pontefice s. Leone IX, 
del 10/49, ervanvi in questa chiesa 
sette canonici con titolo di preti. 
Cardinali, i quali ufficiavano ponti- 
ficalmente, come nelle chiese di 
Colonia, e di Reims. Il medesimo 
Papa Leone IX concesse inoltre a’ ca- 
nonici, diacono e suddiacono della cat- 
tedrale , assistenti e ministranti al 
vescovo, l’uso della mitrà, come 
afferma il Novaes, tomo Il pag. 238. 
Ond' è, che se la chiesa di s. Gio- 
vanni vantava la sua antichità, quel- 
la di s. Stefano si gloriava del suo 
splendore, e delle ricchezze del capi- 
tolo. 

A dare un termine a tali dispute, 
il Pontefice Innocenzo IV deputò, 
nel 1253, il Cardinal Ugo di s. 
Caro, che colle facoltà di legato, 
riunì i due capitoli in un sol corpo 
di otto dignitari, e di quarantatre 
canonici, aventi tutti egual diritto 
di elezione. Vestivano il rocchetto, 
e la mantelletta di seta color tur- 
chino, foderata di taffetà rosso come 
i vescovi, e funzionavano pontifical- 
mente colla mitra e col pastorale, 
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16 dissi che sotto Gregorio IX-del1227 
i cardinali veslivano la porpora. Anche 
Piato, De Cardinalis, p. 50, vestibus a- 
‘ lisque purpureis ornamentis, et eorum 
origine, rimarca che gli scrittori sono dis» 
senzienti circa il tempo in cui ai cardi- 
pali fu concessa la porpora e le altri ve- 
ste coccinee, citandonediversi e riprodu- 
cendone le opinioni. 

Innocenzo IV nel1245 concesseai car- 
dinali l'insegna del Cappello rosso (V.), 
per portarlo sempre per aver sempre vi. 
va la memoria dell’obbligo di dare la vi- 
ta pel bene della Chiesa ed in difesa del 
popolo cristiano ; per cui Battaglini, Zst. 
de’ concili, p. 222, riferisce che fu intro- 
dotto un rito sommamente decoroso ai 
principi dell’ordine ecclesiastico, cioè ai 
cardinali, essendosi loro permesso di mu- 
tar la viola delle vesti nel colore vermi. 
glio e purpureo, o per contrassegno che 
tinta di sangue la Chiesa ne’ martiri, ha 
avuto per quelli i suoi progressi, e dota - 
ta da Dio del principato gode i fregi del. 
la porpora in que’ personaggi che pergra- 
do sostengono i primi posti. Il Bonanni, 
Gerarchia eccl. p. 423, dice che se avan- 
ti al pontificato d’Innocenzo IV non u- 
savano i cardinali abito diverso da mol. 
ti altri della gerarchia ecclesiastica, on- 
de potessero facilmente distinguersi, 0.se 
pure usavano il colore rosso era questo 
anche usato da molti altri, o se usavano 
il violaceo non si distinguevano dai ve- 
scovi; conviene adunque concludere che 
fia tutte le insegne usate dai cardinali per 
segno di loro dignità, diversa da ogni al- 
tra fossela prima il cappello rosso o Cap- 
pello pontificale , forse perchè stabilito 
con legge pontificia e solamente assegna- 
to alla dignità cardinalizia, colle altre in- 
segne successivamente decretate dalla me- 
desima. Qui noterò che i Papi, come ri- 
portei a diversi luoghi, concessero |’ uso 
della porpora in determinati tempi agli 
elettori ecclesiastici del S.R. I., a qualche 
patriarca , arcivescovo o vescovo, ed a 
qualche capitolo, sia nelle vesti che nel- 
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la cappa, ma non mai il cappello e la ber- 
retta rossa ; quanto a questa ultima una 
eccezione la descrissi nel vol. XLVI, p. 
16. Inoltre i Papi dispensarono talvolta 
que'cardinali religiosi, cui dalla loro re- 
gola è vietato di vestire d’ altri colori, 
concedendogli il color rosso , avendone 
riprodotto diversi esempi negli articoli 
degli ordini e ne'relativi, come nelle bio- 
grafie de’ cardinali Chambre, Bouchier 
e Cortese abbati benedettini, e Martinu- ‘ 
sio monaco di s. Paolo 1.° eremita. Sic- 
come poi la porpora è divenuta propria 
della dignità cardinalizia, benché i detti 
cardinali regolari non usino nelle vesti 
il colore rosso, tranne il cappello, la ber- 
retta, il berrettino, l’ombrellino ec., pu- 
re a dette vesti sisubl dare il nomedi por- 
pora ed essicome gli altri chiamansi por- 
porati, mentre scrivendosi a qualunque 
cardinale , per la sublimità e splendore 
della porpora gli si dà l'epiteto di sagra 
e con riverenza si bacia , come si bacia 
realmente come l’anello e le mani. Si può 
vedere Scappo, De birreto rubeo,sulla por» 
pora de'cardinali e di quelli eziandio re- 
ligiosi. A p. 425 poi aggiunge Bonanni, 
essersi introdotto o piuttosto stabilito il 
colore rosso nella veste cardinalizia do- 
po la concessione del cappello di tal co- 
lore, attribuendosi a Bonifacio VIII del 
1294, per aumento di lustro al cardina- 
lato le vesti purpuree ai cardinali di s, 
Chiesa, come asseriscono Cohelio, Ciacco- 
mio nella vita di tal Papa, Tamagna, O. 
rigine de’cardinali par. 1, delle vestimen- 
ta esteriori cardinalizie, e tanti altri auto- 
ri. In conseguenza d’allora in poi sembra 
che si stabilisse l’uso del ferraiuolo e fer- 
raivolone, della Sottana, Fascia, Man- 
telletta, Mozzetta, Collare, Calze e Scar- 
pe rosse (V.), oltre i filetti rossi posti 
alle loro zimmarre, ed abiti neri detti 
corti o di abbate; usando meritamen- 
te i cardinali la sagra porpora, sicco- 
me paragonati alle persone reali, onde 
si deve loro l’ uso che perciò sono chia- 
mati Purpurati Patres , godendo le in- 


144 POR 

segne principesche dell’Ombrellino (.) 
e della Mazza (V.). Paolo Il in accre- 
scimento delle prerogative de’ cardina- 
li, nel 1464 assegnò loro la Berretta 
(/.) e il Berrettino rosso (V.), e le gual- 
drappe rosse ai cavalli che cavalcavano. 
Non avendoci compreso i cardinali reli- 
giosi, ovvero questi rifiutarono per mo- 
destia al dire di Piazza, l’ una e l’altro 
accordò loro nel 1591 Gregorio XIV. 
‘ 31 Tamagna non solo è di opinione che 
la porpora l’ usassero i cardinali nel se- 
colo XIV,appoggiato ancora ad una let- 
tera di Petrarca del 1374, ma crede chei 
berretti rossi Paolo Il li estendesse ai car- 
dinali preti e diaconi, godendoli già i car- 
dinali vescovi suburbicari. Quanto con- 
venga ai cardinali la porpora lo dichia- 
rò il concilio generale di Laterano cele- 
brato da Leone X, nella sess.12: Quibus 
sacrosancta militans ecclesia tamquam 
purpureo tota decoratur amictu. Final- 
mente Urbano VIII ornò i Cavalli (7.) 
delle Carrozze (V.) de’cardinali, de’fini- 
menti e fiocchi rossi. Delle diversità dei 
tempiincuiicardinali usanoil colore rosso 
o violaceo nella porpora e nelle altre inse- 
gue, parlai a CAPPA CARDINALIZIA, a CAPPEL- 
LE PONTIFiciEeintutti gli articoli delle loro 
vesti e altro che loro appartiene. A_Lur- 
ro dichiarai quando a’cardinali era per- 
messo e come ora si regolano. Il colo- 
re della porpora allude che i cardinali 
pel bene della Chiesa devono spargere il 
sangue. L’Ostiense, Summa de poenit. 
6 vers. cui cardinales , dichiara che de- 
vono essere più rubitondi dell’avorio an- 
tico, riguardata la carità e la memoria 
della passione di Cristo ; e che essi sono 
tenuti ad esporre la vita per il nome cri- 
stiano, giacchè ciò denota il colore rosso 
che usavano: dalle quali parole sembra 
che a suo tempo vestissero la porpora. 
Confermò tale opinione s. Antonino par. 
3, tit.1: Merito purpura his quasi regi- 
bus data, cujus color in galero eximiae 
charitatis, etsimbolum , cujus igne ita ar- 
dere debent, ut semper pro defensione, et 
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bono ecelesiae sanguinem fundere sintpa- 
rati. Usanoi cardinali la porpora non per 
farne una pompa, ma come si espresse 
Cohellio cap. 11: sed ut ostendant se 
prae caeterisexcellere, etadextollendam 
romanae ecclesiae gloriam paratos esses 
nec non ut internae eorum dignitati haec 
etiam exierna species respondeat. Inoltre 
egli osservò, che la porpora cardinalizia 
può essere segno di quella colla quale fu 
vestito il Salvatore. Arroge quanto ripor- 
ta Piazza di Clemente VIII, che chiamò la 
porpora:Quasi particulam aliguam vesti- 
menti Redemptoris nostri ipsius pretiosis- 
simo conspersam sanguine. Riporta Pari- 
sì, Zstr. t. 1,p. 132, cheavendo Clemente 
VIII esaltato alla porpora il celebre Anto- 
niano, questi disse: la porpora non è già 
insegna di fasto e di grandezza reale, ma 
ben rappresentante il fuoco d’un’arden- 
te carità verso il prossimo. Bello fu il di- 
scorso di ringraziamento fatto dal cardi» 
nal Leonardo Antonelli a Pio VI dopo 
averlo elevato alla porpora, alludente al 
mistico significato della medesima e agli 
obblighi di chi n'è rivestito. Si legge nel 
Cenotaphium, p. 48, fattogli da Cancel- 
lieri, insieme alla risposta (riportata pu- 
re da Novaes, Storia de’ Pont. t. 17, p. 
128) all’uffiziale francese del 1798, che 
con altri colleghi voleva obbligare a ri- 
nunziar la porpora, dicendo che avreb- 
bero piuttosto incontrato la morte che 
maaocare ai propri doveri, essendo obbli- 
gati ritenere a qualunque costo quella 
sagra divisa da cui erano condecorati , 
assai più di qualunque uffiziale di onore, 
che si vergognerebbe di rinunziare alla 
sua in tempo di guerral A vere giurato al 
Papa di difendere la sagra porpora ro- 
mana fino all’effusione del loro sangue: 
il suo colore bastare per richiamare al 
dovere se per avventura si avesse la dis- 
grazia di obliarlo. Notò Profili, Gras. 
A. Pallotta, p. 38, che Cancellieri vole- 
va pubblicare la descrizione del Fiore del- 
la pianta Cardinale, ch'è la Lobelia Car- 
dinalis, spiegata da Linneo, perché i suoi 
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vaghi fiori si tingono del vermiglio del- 
la Porpora cardinalizia, fatta da F. Co- 
lonna autore del trattato: De purpura 
ab animali testaceo fusa, Romae 1616. 
Piazza, L’Iride sagra, parla dell’origi- 
ne, nobiltà ed eccellenza della porpora, 
essere segno di verecondia e perché così 
chiamata, simbolo di magnanimità ; che 
usarono la porpora i Cesari, i senatori, 
le vestali ; che è propria del Papa e dei 
cardinali, quando e perché si usa dal 
Papa, e come introdotta nell’uso. 
Divenuto il vocabolo porporato sino- 
nimo di carcdlinale di s. r. Chiesa, gli scrit- 
tori l’usarono per indicare che senza es- 
sere'decorato di essa, cioè della dignità 
annessa, nonsi può eleggere Papa, secon- 
do il decretato di Stefano Ill nel 769 e 
di altri Papi, come dichiarai nel vol. 1X, 
p. 282, e meglio a Erezione DE PonTe- 
Fici, così riporterò un elenco di quelli che 


lo divennero benchè non fregiati di que- . 


ste insegne e grado. Poi dirò della rinun- 
zia e deposizione della porpora. A Cap- 
PELLO CARDINALIZIO raccolsi le notizie di 
quelli con altre insegne e colla porpora 
mandati dai Papi per distinzione a qual- 
che personaggio, che non poteva recar- 
si a riceverlo dalle loro mani. Abbiamo 
di Bernardino Borgarucci, Discorso, che 
non può essere Papa chi nonè cardinale : 
mss. in data di Roma 1647 della libre- 
ria Capponi, indi della Vaticana. Essen- 
do ben giusto , come riflette Benedetto 
XIV, De serv. Dei beat. t. 3, cap. 33, 
n.° 11, che, quumnon desint in coetu S. 
R. E. Cardinalium, qui summi pontifi- 
catus dignitatem, et officium recte admi- 
nistrare possint, ut ex eis summus Ponli- 
fex desumatur, juxta text. in cap. in no- 
mine, ubi sic legitur: Eligatur quiem de 
ipsius eccl. (boc est romanae) gremio, si 
reperitur idoneus vel si de ipsa non in- 
venttur, ex alia desumatur. Pluribusque 
prosequitur s. Antoninus, Summ. theol. 
par. 1, tit. 21, cap. 2, $ 7, ét in constit. 
5o Sisti Papae V, Postquam verus, ha- 
betur: Ex eorum (cardinalium) corpore, 
VOL. LIV. 
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numero, et collegio ille ipse, qui cunctis 
pastoribus est praeficiendus, ac totius do- 


minici gregis curam habiturus, summus 


Pontifex deligatur. Benedetto XIV aven- 
do esaminata la questione : se sia lecito 
eleggere per Papa chi nonsia ornato del- 
la sagra porpora, riportando molti auto- 
ri che convengono nella sua sentenza, 
prova che il Sagro collegio deve sempre 
eleggere per sommo Pontefice uno dei 
suoi cardinali colleghi. Questa opinione 
si fondava sulle parole della legge 8.* del 
Conclave (V.) di Gregorio X: qualun- 
que non v'abbia giusto impedimento'po- 
trà essere eletto al pontificato. Ed è per- 
ciò che ne’ due conclavi del 1522 e del 
1523 il generale de’ domenicani Scom- 
bergh(poi cardinale), ed in quellodel1740 
Barberini ex generale de’cappuccini, eb- 
bero diversi voti pel papato. Tale punto 
canonico lo trattarono con critica, il p. 
Camarda, De elect. Pontif., ed il p. Pas- 
serini, De elect. Papae. Che non è impe- 
dimento ad essere eletto al Pontificato la 
bassa origine e l’età, l’essere stato Paren- 
te di altro Papa, e la Patria, lo provai 
a quegli articoli. Ecco il novero de’ Pon- 
tefici eletti senza essere prima cardinali, 
dopo il memorato decreto di Stefano III, 
che riporterò in corsivo, acciò nelle loro 
biografie si possano conoscere le partico- 
lari circostanze e gli speciali motivi che 
determinarono il sagro collegio ad esal- 
tarli al papato. Gregorio V nel 996, Sil- 
vestro II nel 999, Clemente II nel1046, 
DamasoIInel1048,s. Leone IXnel1049, 
Vittore IInel1055, Nicolò II nel1058, 
Alessandro II nel1061, Calisto IT nel 
1119, Eugenio III nel 1145, Urbano IV 
nel 1261, b. Gregorio X nel1271 ( nel 
conclave in cui fu eletto i cardinali vo- 
levano creare Papa s. Filippo Benizi ser- 
vita, di cui nel vol. XV, p. 261), s. Ce- 
lestino V nel1294(/.Rinunzia DEL PoN-. 
TiFicaTo), Clemente V nel1305 (in con- 
correnza di due altri arcivescovi oltra- 
montani), Urbano Y nel 1362, Urbano 
VI nel 1378. Alcuni presso Bzovio, an. 


10 


146 POR 


1281, 6 1, scrissero che nel conclave te- 
nuto per morte di Nicolò II] fosse eletto 
successore Giovanni di Vercelli genera - 
le de’'domenicani, senza essere cardinale, 
e che morì prima di ricevere tal nuova: 
però Natale Alessandro, Zist. eccl. t. 7, 
cap.I, ar. 11, slima questo racconto favo- 
la. Ad Antipapi si potranno vedere quelli 
che erano cardinali e viceversa. 

La rinunzia del cardinalato, che vol- 
garmente dicesi rinunzia della porpora, 
rinunzia del cappello, si fece tanto da 
quelli ch’erano insigniti di questa digni- 
tà, che da quelli che virtuosamente ri- 
cusarono accettarne la pontificia offerta 
o proclamazione. Eccone un elenco, men- 
tre alle biografie di ciascuno si potrà co- 
noscere quanto le accompagnò. S. Pier 
Damiano la rinunzidò nel 1059 e do- 
vè riprenderla verso il 1062 (si può ve- 
dere il Compendio di sua vita del ca- 
nonico Strocchi). Il b. Andrea Conti la 
ricusò ad Alessandro IV del 1254. Gui- 
do vescovo d’ Utrecht non accettò la por- 
pora offertagli da Clemente V nel 1313. 
Nassau, Saverdun, Falkenstein, Horne, 
Segna o Lignitz, Orsini di Rosemberg 
nel 1381 nonl’accettarono da Urbano VI. 
Porta Ardicino nel 1492 circa la rinunziò 
a Innocenzo VIII, non accettata dals. col- 
legio, onde va letta la sua biografia. Bor- 
gia Cesare nel 1408 la restituì al padre 
Alessandro VI. Pappacoda nel 1527 non 
volle la dignità a cui lo avea promosso 
Clemente VII. Nobili voleva ripunziar la 
porpora per farsi gesuita 0 cappuccino; 
negandolo Paolo IV, rinunziò i benefizi 
con moderata riserva. Nifi medico la ri- 
cusò a Paolo IV. Francesco Toledo ge- 
suita costretto ad accettare il cardinala- 
to con sua ripugnanza, bramò ardente- 
mente di deporre la porpora con quella bel. 
la lettera che nel 1594 scrisse a Clemen- 
4e VIII (la riporta Menochio, Stuore, cent. 
0, cap. 67), il quale gli rispose, ordinar- 


gli Dio che non pensasse più a rinunzia. - 


Lo stesso Papa alle forti rimostranze di 
Cesare Baronio in ricusar la porpora, gli 
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minacciò la scomunica se più parlava (me- 
glio nel Menochio). Toledo Ferdinando 
rimandò nel 1578 a Gregorio XIII la ber- 
retla rossa, ricusando la porpora. Ferdi- 
nando de Medici (nella sua promozione 
per l'età erasi opposto s. Pio 7,Vedi) nel 
1388 la rinunziò pel trono di Toscana. 
Austria Alberto la rinunziò nel 1598 a 
ClementeVIIIpersposarsi. Gonzaga Fer- 
dinando ottenne nel 1615 di rinunziare 
e ammogliarsi pel ducato di Mantova (ne 
parlai pure nel vol. XX, p. 127): dipoi 
altrettanto fece il fratello Gonzaga Vin- 
cenzo. Non fu acceltata la rinunzia di A- 
lessandro Orsini per farsi gesuita, però 
da Urbano VIII gli fu permesso farne i 
voti, con quei temperamenti compatibili 
con l'istituto e colla dignità che suo mal- 
grado dove conservare. Pel ducato di Sa- 
voia rinunzid Maurizio di Savoia nel 1642 
a Urbano VIII, prendendo moglie. Nico- 


+ lò di Zorena rinunziò la porpora a Ur- 


bano VIII e poi si sposò. Camillo Pam- 
philj nel 16477 condispiacere dello zio In- 
nocenzo X dimise la porpora onde pro- 
seguir la sua prosapia. Giancasimiro di 
Polonia gesuita, proclamato re, rinunziò 
nel -1648 a Innocenzo X che lo dispen- 
sò a passar alle nozze. Rinaldo d'Este giu- 
niore nel 1695 rinunziò a Innocenzo XII 
pel ducato di Modena e ammogliandosi : 
il dotto p. Theiner nella Storia del ri- 
torno alla Chiesa di varie case regnan- 
ti, nota a p. 12 che sebbene Rinaldo avesse 
la tonsura, Innocenzo XI era sempre an- 
goscioso di crearlo cardinale a cagione del- 
l’incerta successione della casa di Modena, 
resistendo per ben ro anni alle replicate 
istanze vivissime dell'imperatore, di Lui- 
gi XIV, di Giacomo poi re d'Inghilterra. 
Merita leggersi la biografia di Filippucci 
per la mirabile costanza con cui rifiutò 
la porpora nel 1706 a Clemente XI, pel 
complesso delle edificanti circostanze, e 
per quanto si fece in concistoro e dopo. 
Francesco M.° de Medici nel 1709 ri- 
nunziò a Clemente XI pel trono toscano 
e prese moglie. Questo Papa nel 1713 im - 
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pose per precetto al b. Tommasi di ac- 
cettar l’eminente dignità alla quale co- 
stantemente ricusavasi; e ne) 17 15 la con- 
ferì a Nuzzi che da tanto tempo meri- 
| tandola, ed essendo sempre procrastinata, 
esemplarmente taceva. Lodovico di Bor- 
bone da Clemente XII creato di 8 anni 
cardinale (dell’età prescritta per essere 
promosso alla porpora parlai nel vol. IX, 
p. 287, indi a p. 292 riportai un elenco 
di cardinali creati inetà giovanile, fra qua- 
lidi 7 anni Medici poi Leone X, colta con- 
dizione che dopo 3 anni assumesse le in- 
segne della dignità) e amministratore di 
Toledo, poi anche di Siviglia : la lettera 
di rinunzia a Benedetto XIV e quanto si 
operò in concistoro per la ceremonia e 
restituzione del cappello, ed a chi fu con- 
temporaneamente concesso,.lo dichiarai 
nel vol. IX, p. 192 e 193; mentre nel vol. 
XX, p. 128 dissi ch’ebbe 150 ,000 scudi 
di pensione sulle due chiese e prese mo- 
glie. Benedetto XIV nel 1743 con allo- 
cuzione altamente lodò la modestia ed e- 
roismo di Anton M." Pallavicino per ave- 
re sempre ricusato la porpora che vole- 
va conferirgli. Zomenié de Brienne nel 
1790 prevenne Pio VI che voleva privar- 
lo della porpora con rinunziarla: quan. 
to fece poi il Papa in concistoro, in cui 
ammise e accettò la rinunzia, lo dichiarò 
decaduto dalla dignità, spergiuro e inter- 
detto, lo dissi alla biografia e nel vol. XV, 
p. 211. Bercastel, Storia del crist., vol. 
36, n.° 3 e seg., parla della condotta di 
Lomenié, riporta il breve di Pio VI e la 
risposta e rinunzia dell’ex cardinale. Inol- 
tre Pio VI nello stesso concistoro, giusta 
il costume, subito riempì il vacuo nel sa- 
gro collegio, creando un altro cardinale 
dellostesso ordine dell’abdicato, riservan- 
dolo in petto per pubblicarlo a suo tem- 
po e arbitrio. 

Nel 1798 i repubblicani francesi, in- 
vasa Roma, detronizzato e portato Pio VI 
in Siena, dispersi e arrestati i cardinali, 
a nome di questi rispose il decano come 
accennai di sopra, allorché si pretendeva 
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che deponessero la porpora. Fra questi 
non vi erano Tommaso Antici e Vincen- 
zo M.' Altieri, questi infermo, l’altro per- 
chè si disponeva a partire per Baviera; 
ambedue poi rinunziarono alla porpora, 
per cui dai repubblicani furono assicura- 
ti di loro protezione e che non ricevereb- 
bero molestia, al modo narrato da Bal. 
dassari, Relazione de’ patimenti di Pio VI, 
t. 3, p. 58 e seg.,124 e seg. Antici saga- 
ce e di molto ingegno, troppo diploma- 
tico mondano, non ebbe la virtù neces- 
saria per resistere agli assalti de’persecu- 
tori della Chiesa. A’”7 marzo fu minac- 
ciato o di rinunziare formalmente la por- 
pora o d’essere deportato e privato di sue 
ricche sostanze, ond’egliaderì rinunzian- 
do la dignità cardinalizia conlettere a Pio 
VI ed ai consoli di Roma in data di detto 
giorno. Travagliato Altieri da grave in- 
fermità, arrestato in casa, intimatodi de- 
portazione se non si dimetteva dal cardi- 
nalato, mal consigliato da due religiosi, u- 
no de’quali suo teologo e giansenista, ai 
12 marzo scrisse a Pio VI che per l’età 


e indebolimento del corpo divisava ri- 


nunziare la porpora, ma ilPapa gli rispose 
per distorlo dalla presa risoluzione, ispi- 
rancogli fortezza d’animo nell’incertezza 
in cui trovavasi. Ma prima che il cardi- 
nale la ricevesse, i repubblicani non con- 
tenti di quanto avea scritto, vollero che 
facesse altra lettera a Pio VI con espli- 
cita rinunzia. Il Papa penetrato di dolore 
per tali due rinunzie della porpora e vo- 

Jendo frenare chi avesse tentato d’imitar- 
le, per allora non le accettò, lasciando gli 
abdicanti allacciati co 'vinegli de’loro giu- 
ramenti, finché alcuni zelanti por porati 
ottennero nella certosa di Firenze, che le 
riconoscesse solennemente per escluderli 
dal s. collegio e dal futuro conclave, me- 
diante due brevi, Cum dilectus, de'7 set- 
tembre1798, che diresse colle memorate 
lettere al s. collegio; tutto fu riprodotto 
da Baldassari. Ecco come si espresse Pio 
VI. » Per autorità di Dio onnipotente, 


. de'ss. apostoli Pietro e Paolo, e nostra, 
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ammettiamo solennemente ed accettiamo 
la rinunzia al cardinalato, intieramente 
liberandoli da tutti gl’ incarichi del car- 
dinalato, e veramente spogliati e privi del 
titolo presbiterale e della diaconia, e del 
nome, onore, insegne, privilegi, premi- 
nenze e diritti spettanti in qualunque mo- 
do alla dignità di cardinale, e specialmen- 
te dalla voce attiva e passiva nell’elezio- 
ne del sommo Pontefice, e sciolti dalle ob- 
bligazioni de’giuramenti... dovendosi per 
l’avvenire considerare Antici e Altieri co- 
me privati prete e diacono, e non più an- 
noverati al s. collegio, per la pienezza di 
nostra podestà, ec.» Inoltre Baldassari ri- 
porta la protesta di pentimento scritta da 
Altieri 2 giorni prima di morire; gli scher- 
ni cui fu segno ai repubblicani Antici, e 
la sua lettera al cardinal decano, ed altra 
a Pio VI, in cui si studiò d’essere ammes- 
so in conclave, con pretendere d’aver so- 
lamente in.deposito l’antica sua dignità 
e sospesa nell’esercizio, insieme alla ri- 
pulsa avutane dal s. collegio per l’elezio- 
ne di Pio Y II: a dichiarare il ricevimen- 
to di questa, egli si sottoscrisse, 7omma- 
so Antici già cardinale. Però il rimanen- 
te di sua vita in Recanati fu al tutta pri- 
vato, ma molto virtuoso ed esemplare, con 
. generose limosine e fondazioni di pubbli- 
ca beneficenza, avendo mandato a’ 13 set- 
tembre a Pio VII in Savona una bella 
protesta di pentimento, che si legge in 
Baldassari. - 

A Cararra Marino cardinale e nel vol. 
XLI, p.274, riportai le sue notizie, che 
per dat successione alla faroiglia rinun- 
ziò la porpora nel 1807, e che Pio VII 
nel concistoro col consenso del s. colle- 
gio accettò, creando in di lui luogo al- 
tro cardinale diacono che si riservò in 
petto. Alla biografia del venerando car- 
dinal Carlo Odescalchi narrai la sua an- 
tica e costante vocazione a vestire l’abi- 
to della compagnia di Gesù, per cui ri- 
nunziò la porpora e tutte le dignità a 
Gregorio XVI, il quale dopo mataro con- 
siglio l’ammise per quegli edificanti mo- 
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tivi.ivi esposti, restandogli l’ episcopale. 

Nel vol. XXXII ricordai |’ allocuzione 
perciò dal Papa pronunziata nel conci- 
storo de' 30 novembre 1838, e quale car- 

dinale prete creò e riservò in petto in 
vece del virtuosissimo abdicante, di cui 
il ch. p. Antonio Angelini suo degno con- 
fratello pubblicò in Roma nel1850: Sto- 
ria della vita del p. Carlo Odescalchi 
della compagnia di Gesù, la quale no- 
bile, elegante e importante biografia me- 
ritò grandi encomiì , ed eziandio quelli 
di mg.” Fabi Montani nel Giornale di 
Roma1850, n.° 142, e della Civiltà cat- 
tolica, vol. 3, p. 163. Avendo promesso 
di qui descrivere le ceremonie e gli atti 
di tal rinunzia, riporterò un sunto degli 
atti del concistoro che si leggono nel n.° 
99 del Diario di Roma 1838, insieme 
alle lettere di rinunzia del 21 novembre 
del cardinale, e di accettazione del Pa- 
pa. Questi nell’allocuzione narrò al s. col- 
legio con quante continue pressanti pre- 
ghiere il cardinale gli avea domandato la 
dimissione di sue dignità per consagrarsi 
all'istituto della compagnia diGesù, per cui 
s'indusse a esaudirlo, facendo unosplen- 
dido elogio di sue preclare virtà. Quin- 
di furono introdotti nella sala del conci- 
storo i prelati e mg.ri Ignazio Cadolini ar- 
civescovo d’ Edessa procuratore speciale 
del dimittente, Bontadosi avvocato con- 
cistoriale per promuovere l'istanza della 
dimissione,Soglia e Piatti patriarchi qua- 
li vescovi assistenti al soglio, Mangelli e 
Lupi-Soragna protonotari apostolici, Lu - 
cidi e Babini referendari di segnatura , 
Massimo maggiordomo, Pallavicino mae- 
stro di camera, Barbolani e Della Porta 
camerieri segreti , Belli segretario del s. 
collegio, Gasperini segretario de’ brevi ai 
principi, ed i maestri di ceremonie. Mg." 
Bontadosi genuflesso notificò al Papa che 
il procuratore avea per lui lettera del 

cardinal Odescalchi per dimettere il car- 
dinalato, la quale da esso consegnata a 

mg." de Ligne maestro di ceremonie, que- 
sti d'ordine pontificio la passò a mg."Ga- 
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sperini che ad alta voce lesse rivolto ai 


cardinali. Quindi mg." Belli diè lettura 


con voce intelligente del mandato di pro- 
cura del porporato dimittente ricevuto 
dal maestro di ceremonie. Dopo di che 
mg." Boutadosi continuò la sua orazio- 
ne e supplica tanto in nome del cardina- 
le che del procuratore, acciò sua Santità 
accettasse la rinunzia del vescovato e l’or- 
namento della romana porpora, implo- 
rando l’assoluzione dal vincolo di qualun- 
que giuramento. Indi il maestro delle ce- 
remonie interpellò i protonotari, affinché 
rogassero pubblico istromento intorno al- 
l'istanza dell’ammissionedì siffatta dimis- 
sione: allora mg." Mangelli rispose: lo ro- 
gheremo, e rivolto ai referendari e a tutti 
gli altri ivi presenti li prese per testimoni 
di questi atti, dicendo: essendo voi testi- 
moni.Fatta ed ammessa l’istanza, usci- 
rono dal concistoro tutti quelli che vera- 
no stati introdotti, talchè vi rimase solo 
coi cardinali il Papa che disse loro, giu- 
dicare che non si debba negare la richie- 
sta dimissione, e chiedendo il loro parere, 
colla formola: Che ve ne sembra? Aven- 
do tutti i cardinali opinato che ammet- 
tersi dovesse la dimissione, il Papa l’am- 
mise e approvò con solenne apostolico de- 
creto.» Coll’autorità dell’onnipotenteDio, 
de’ss. apostoli Pietro e Paolo, e nostra, 
ammettiamo la cessione e dimissione del 
cardinalato... cosicchè il dimittente da qui 
innanzi in nessun modo sia più cardina- 
le... nè possa avere voce attiva o passiva 
e principalmente nell’elezione del som- 
mo Pontefice... assolvendolo da qualun- 
que giuramento e trasgressione di que- 
sto... In nomedel Padre ++ e del Figliuo- 
lo ++ e dello Spirito Santo #+. Così sia. »» 
Poscia inerendo agli esempi de’ predeces- 
sori, creò e riserbò in petto un cardina- 
le prete » senza alcun indugio riempir 
vogliamo il posto del collegio vostro, che 
altesa la rinunzia testè emessa del ven. 
fratello Carlo de’ principi Odescalchi ri- 
mane vacante; e perciò a maggior glo- 


ria dell'onnipotente Iddio, e a presidjo e 
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decoro della S. R. C. intendiamo dicreare 
in cardinal preteun egregio personaggio... 
Che ve ne pare? Coll’autorità dell’onni- 
potente Dio, ec. » Terminate queste co- 
se, fu aperto il concistoro, da cui parten- 
do Gregorio XVI per le sue stanze, nel 
traversar quella contigua alla sala con- 
cistoriale, disse a mg." Cadolini procura- 
toveche stavain ginocchio: Abbiamo am- 
messa la cessione del cardinalato. Per 
cui il prelato, dopo aver rese grazie al 
Papa con grave ed elegante orazione, s0- 
pra un bacile d’argento presentò il cap- 
pello cardinalizio, che fu ricevuto da un 
maestro di ceremonie, e prostrato rive- 
rentementeal bacio del piede di sua San- 
tità, ne riceve la beuedizione. 

De'cardinali deposti ed esclusi dalla 
pontificia elezione, in tauti secoli e per 
tanti Scismi(Y.), lungo sarebbe il nove- 
ro; nondimeno ne riporterò un numero, 
potendosi vedere AnTIPAPI, i quali sino dai 
primordi della Chiesa, nella maggior par- 
te essendo cardinali, da questo grado con 
quei cardinali che ne seguirono il partito e 
coi pseudo-cardinaliche crearono, furono 
deposti e scomuuicati dai legittimi Papi; 
mentre il cardinal Anastasio nell'855, co- 
me altri, divenne AZZ Antipapa, ben- 
chè fosse stato deposto da s. Leone IV. 
Parlerò ancora della privazione della vo- 
ce attiva e passiva, perpetua o tempor'a- 
nea. Nell’876 Giovanni VIII (V.) sco- 
municò e depose il cardinal Formoso(Z.), 
assoluto e reintegrato da Marino I (V.), 
meritando il pontificato nell’891. Gio- 
vanni IX (V.), dopo avere restituito ai 
primi ordini quelli ch’erano stati degra- 
dati,scomunicò 6 cardinali. GiovanniXZI 
(/.) scomunicò e degradò dalla dignità 
cardinalizia nel 964 i cardinali vescovi 
d’Ostia, di Porto e d’Albano pera ver con- 
sagratol’Antipapa Leone VIII (V.): che 
i Papi anticamente facevano le Ordina-. 
zioni (V.), ove riportando altre degrada - 
zioni dico pure che annullavano quelle 
degli antipapi. Onorio II depose e sco- 
municò il cardinal Aargoliesi (V.). Gre- 


150 POR 


gorio X nel 1274 trale leggi che fece pel 
Conclave e Elezione de’ Papi(V.), dichia- 
rò che non si potrà negare l’ingresso in 


conclave a’cardinali censurati o scomuni-- 


cati, come ne tratto ne’ vol. X, p.19, XV, 
p.- 264 ealtrove, dicendo quali Papi con- 
fermarono questa legge, e che nullame- 
no ne'conclavi del 1303 e 1305 vi furo- 
no eselusi i cardinali Jacopo e Pietro Co- 
lonna (V.), degradati e deposti da Bo- 
nifacio VIII. Nel1378 incominciò il gran- 
de scisma per opera dell’Antipapa Cle- 
mente III (V.), sostenuto dai successori 
AntipapiBenedettoXITI eClementeVIII 
. (F.), per cui le deposizioni de'cardinali e 
auticardinali furono numerose (a vicenda 
si scomunicarono e degradarono Pontefi- 
ci e Antipapi), eseguite anche formalmen- 
le in concistoro (celebre fu quello d'Ur- 
bano VI che accennai nel vol. XV, p. 193, 
in cui privò del cardinalato e depose Cle- 
meute VII e 12 cardinali, insieme ai suoi 
fautori), come le Assoluzioni dalle cen- 
sure ecclesiastiche, e reintegrazioni della 
porpora, vasto argomento che trattai in 
tanti articoli, ad AvicnoNE, nelle biogra- 
fie de’ Papi Urbano VI, Bonifacio IX, 
Innocenzo YII, Gregorio XII, Giovanni 
XXIIIeMartino V, e nelle biografie dei 
cardiuali.Gregorio XII rinunziò e ritornò 
ad essere cardinale, così Giovanni-XXIII 
dopo la sua deposizione. Riporto il nove- 
ro degli anticardinali colle loro notizie, 
cioè di quelli fatti dai pseudo-Pontefici 
Clemente VII, nel vol. III, p.211-220, 
Benedetto XIII, p. 223-232, Clemen- 
‘ te VIII, p. 237-238: gli anticardinali 
dell’ Antipapa Felice V (P.), nel vol. 
IV, p. 158-171, il quale fuelettodal con- 
ciliabolo di Basilea contro Eugenio IV. 
Questo Papa escluse dal concorrere all’e- 
lezione pontificia i cardinali che non avea- 
no ricevuto l’insegne cardinalizie del Cap- 
pello, ec. e se non fosse stata loro aper- 
ta la bocca o sia autorizzati alla voce at- 
Liva e passiva, di che discorro ne’ vol. IX, 
p. 315, 316 e 317, XV, p. 240, 243 e 
seg. Alcuui esempi di cardinali colla boc- 


POR 


ca chiusa, che il s. collegio ammise a vo- 
tare in conclave, li riportai ne’ vol. IX, p. 
316,XV, p. 264 e 284, aggiungendo che 
s. Pio V tolse nel 1571 l’impedimento 
di entrare in conclave e votare, ai car- 
dinali colla bocca chiusa, e che Gregorio 
XVI introdusse l’uso d’aprire la bocca ai 
nuovi cardinali subito dopo la funzione 
del cappello. Nel vol. X, p. 19 narrai che 
Giulio II (V.) escluse dal diritto di in. 
tervenire all'elezione del successore i car- 
dinali cheaveano cospirato contro di lui 
nel conciliabolo di Pisa(/.), e come Leo- 
ne X li reintegrò con penitenza, facen- 
doli rivestire della porpora in concisto- 
ro (di che eziandio nel vol. XXXVII, p. 
159 edaltrove); ed a p. 20 de’cardinali 
cospiratori contro Leone X(Y.), come pu- 
miti. Pio [V nel concistoro del 1563 for- 
malmente depose dalla porpora Odetto 
di Coligny (V.), il quale con essa volle 
sposare la sua concubina. Che nel con- 
clave del 1721 furono invitati i cardinali 
Noaillese Alberoni (V.), affetti dalle cen- 
sure, ed altrettanto si fece col cardinal 
Coscia (V.) ne’ seguenti, lo rimarcai nel 
vol. X, p. 20: ivi e nel vol. XV, p.211 
raccontait come Pio VI, nella delicata cir- 
costanza in cui il cardinal de Rohan(/.) 
fu sottoposto al giudizio del parlamento 
di Parigi, non permise che avesse a re- 
stareesposto al pericolo e aldubbio d’una 
sentenza penale o indecorosa d’un giudi- 
ce incompetente, e perciò colla solenni- 
tà del concistoro del 1786 e di un de- 
creto concistoriale, sospese in lui la di- 
guità cardinalizia; emanata poi dal par- 
lamento la sentenza, che riuscì decorosa 
per Rohan, cessò la sospensione per es- 
serne cessata la causa, reintegrandolo il 
medesimo Papa. 

PORRESEmmanugte, Cardinale. V. 
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PORTA, Porta, Janua, Valva. L’a- 
pertura per donde s’entra e si esce nelle 
città o terre murate, e ne principali edi- 
fizì, chiese, palazzi, abitazioni e simili: del- 
le porte rimarchevoli parlo ai tauti loro 
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articoli, come delle relative erudizioni. 
Quando i romani volevano fabbricare u- 
na città, ne designavano il recinto col con- 
durvi tutto all’intorno l’aratro, e colui che 
lo conduceva nel fare il solco col vome- 
re questo sollevava alzando l’aratro e la- 
sciando un intervallo nel luogo in cui si 
dovea stabilire l'ingresso o la porta, co- 
me fece Romolo con Roma, per cuilo spa- 
zio ch'egli lasciò intatto si disse Porta, a 
motivo che ivi l’aratro o il vomere ven- 
ne portato. Le porte de’greciì si aprivano 
dal di fuori, e coloro che uscivano dalle 
case percuotevano per di dentro la porta 
stessa con un colpo, affine d’avvertire i pas- 
seggieri che trovavansi nella pubblica via, 
onde scansassero d’essere urtati da!le im- 
poste che si volevano aprire. Le porte dei 
romani all'incontro aprivansi per di den- 
iro, comeora si va facendo in Roma col- 
le porte delle botteghe e altri pianter- 
reni. Si vuole che le porte degli antichi 
non girassero sopra cardini, ma si muo- 
vessero nella parte inferiore entrando nel 
suolo, o per la superioreentrando nel mu- 
ro, forse all’idea delle saracinesche. Nel 
536 Belisario giunto in Roma, prima sua 
cura fu il risarcimento delle mura della 
città, le cinse di fosse e vi costruì de’ merli 
per provvedere alla salvezza de’difenso- 
ri. Le Porte di Roma(YV.)eziandio ven- 
nero ristorate, e le imposte fatte d’un sol 
pezzo da alzarsi con l’incastro, come si 
vede praticato nella Pinciana, Salaria, Ti- 
burtina,Prenestina, Appia eOstiense,ua- 
Ji dall’uso che ne facevano ancora i sa- 
raceni vennero chiamate Porte alla sa- 
racinesca, essendo però anteriori all’inva- 
sione di essi. Muratori, Dissert. ital., diss. 
26, dice che ne’ bassi tempi le Ciuà(Y.) 
erano guernite di bastioni, muro, ante- 
murale, torri, porte e posterle, cioè pic- 
cole porte, non che di cataratte alle por- 
te, composte d’una ferrata, che potea al- 
zarsi ed abbassarsi. In alcune case di Er- 
colano trovaronsi porte con imposte di 
marmo, uso antico di altre città d’Italia 
costumato anche nelle Porte di chiese (V.). 
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Crede Guattani, che ne'più remoti tempi 
le principali porte d’una città commer- 
ciale fossero non d’una ma di 3 arcate o 
fornici, come gli archi di trionfo. Tale fu 
la porta di Pompei e tale si vuole che fos- 
se la Capena, ed ove la folla del popolo 
doveva esser molta e perciò era molto co- 
moda siffatta forma di porte tripartite, 
mentre le vetture, le bestie da trasporto, 
i carriaggi d'ogni sorta potevano passare 
sotto l'arco di mezzo lungo la pubblica 
via, restando ai pedoni liberi gli archi più 
piccoli che mettevano ai marciapiedi u- 
sati sempre dagli antichi nelle Strade (7.) 
maestre; quindi crede Guattani, che dal- 
le porte a tre vani e sul loro modello venis- 
sero edificatigli archi di trionfo. Le porte 
delle case e delle città degli antichi ebrei 
ordinariamente aveano stipiti di legno: 
nella sagra scrittura il nome di porta si 
trova spesso usato per indicare il luogo 
delle adunanze e dove si amministrava la 
giustizia, il quale metodo accelerava gli 
affari, comechè comodo pei nazionali e fo- 
restieri. Nella medesima sagra scrittura 
il nome di porta significa talvolta una po- 
tenza, nella stessa maniera che chiamasi 
Sublime Porta o Porta Ottomana in 0g- 
gi l'impero di Turchia ; ne feci cenno nel 
vol. XVIII, p. 9, nome che si dà anche 
alla corte del sultano o gran signore, qual 
sede dell’autorità suprema, palazzo e sog- 
giorno sovrano. Presso gli antichi gl’in- 
gressi de’templi aveano porte con unao 
due imposte di legno e di bronzo, ornate 
d’avorio e oro, pure con bassorilievi. Nel - 
l'antica Roma ì grandi, i potenti e le per- 
sone più agiate tenevano sempre le loro 
porte chiuse; e alcuni schiavi indicati per 
questo col nomedijaritoreso Ostiarii(col 
qual vocabolo furono chiamati i Ifaestri 
ostiarii, V., custodi delle diverse porte del 
palazzo pontificio, le quali si chiudevano 
a ora di pranzo e nelia notte, pouendone 
le chiavi sulla mensa del Papa il Mae: 
stro delsagro ospizio, uvvero consegnan- 
dole al Camerlengo), che significa por- 
tieri, incaricatidi aprire e chiudere le por- 
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te: quelle soltanto de’tribuni rimaneva- 
noapette, affinchè ciascuno potesse a qua - 
lunque ora indirizzarsi a que’ magistrati 
popolari, per esporre loro le proprie bi- 
sogna. Si colorivano e si dipingevano le 
porte in diversi colori; vi s' incidevano 
iscrizioni e vi siattaccavano a guisa di tro- 
fei le spoglie de’nemici vinti, o quelle de- 
gli animali e volatili carnivori uccisi al- 
la caccia. Ne'giorni di festa e di pubbli- 
che allegrezze (come notai in diversi ar- 
ticoli), le porte si coronavano con ghir- 
lande d’ogni sorta di Fiori (Z.), con fo- 
gliami, ed anche con alberi che si pian- 
tavano con una specie di solennità. Gli 
egizi celebravano il plenilunio dell’equi- 
nozia di primavera con attaccarealle loro 
porte corone e festoni di foglie e rami 
verdi, per allegrezza e per rendersi pro- 
pizi gli Dei; se giaceva una persona infer- 
ma, appendevano all’uscio della casa un 
ramo d’alloro,per muovere Apolloa com- 
passione per restituivgli la salute; per in- 
dicar la perdita d’alcuno ponevano sul. 
la porta un ramo di cipresso; nelle noz- 
ze adornavano le porte con corone d'al- 
loro o altre verdi piante. I greci d’Ermi- 
nia per la festa di Cerere appendevano 
alla porta del suo tempio le ghirlande che 
aveano portale in capo. Gliantichi roma- 
ni collocavano alle porte delle città le fi. 
gure delle loro divinità, il che faceva al 
popolo riguardarle come sagre. In tempi 
posteriori si sostituirono le immagini de- 
gl'imperatori, donde forse ebbe origine 
il costume diapplicare alle porte delle cit - 
tà gli Stemmi de' principi cui apparten» 
gono, e sugli edifizi quelli de’ proprietari, 
de’propri principi o de’ patroni. Nel vol, 
LI, p. 309 narrai come re Abagaro pose 
sulla porta d’Edessa l’ immagine del Sal- 
vatore. A Maestra dissi della origine di 
porrel’effigie de’santi sopra le porte delle 
città e castella, dal quale uso derivò quel- 
lo di metterle sulle porte delle case. Negli 
statuti di Gubbio, confermati nel secolo 
A1V dal cardinal Albornoz, sì ordina, che 
in ciascuna porta della città ir parte inte. 
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riori fiat pictura imaginis gloriosae Vir- 
ginis Mariae, cum Filto suo in brachio. 
Si sogliono presentar le chiavi delle por- 
te della città ai propri sovrani o ai vin- 
citori della guerra, dai magistrati muni- 
cipali con opportuni discorsi ; di che parlai 
nel vol.XI, p.179eiu tanti luoghi. Talvol. 
ta i vincitori tolsero ai vinti le porte della 
città, e portarono nella propria come tro- 
feo. Almmunita trattai dell’asilo de’luo- 
ghi che incomincia dalla porta : leggo nel 
Fantoni, Storia d’ Avignone t. 2, p. 376, 
che Roberto re di Napoli e signore di Pro- 
venza concesse ai Cabanes o Cabassole , 
che chiunque toccasse il martello della 
porta del loro palazzo d’ Avignone fosse 
ammesso all’asilo. Antichissimo è l’uso di 
picchiare alle porte intal guisa, dappoichè 
si ha da Plutarco, De curiositate, che gli 
antichi solevano appendere alla porta il 
martello per dare seguo. De' campanel- 
li alla porta delle case parla Cancellieri 
nelle Campane. V.Parazzo, Nosie, PA- 
LAZZI DI Roma. 

PORTA (peLLa ) Jacoro EreserTO, 
Cardinale. De’ signori di Castel Arqua- 
to, figlio della sorella del cardinal Peco- 
raria, nobile di Piacenza, si fece ammi- 
rare per virtù e dottrina, per cui dal mo- 
nastero di Cistello o dalla solitudine di 
Chiaravalle nel1238 fu da Gregorio IX 
promosso al vescovato di Mantova, indi 
nel dicembre 1250 0 1252 Innocenzo 1V 
lo creò cardinale vescovo di Porto. Mentre 
governava la1.° chiesa vintrodusse i car- 
melitani, echiamò in Mantova la b. Agne. 
se sorella dis.Chiara,affinchéè istruisse nel- 
l'esatta osservanza della regola di s. Fran- 
cesco le monache che avea collocate nel 
monastero da lui fondato fuori della cit- 
tà, come felicemente si effettuò. Colla sua 
prudenza estiuse il fuoco della guerra , 
che stava per accendersi tra” mantovani 
e modenesi. Amante della solitudine e 
della vita monastica costantemente si ten- 
ne lontano dai pubblici affari. Dopo aver 
favorito l’elezione d’Alessandro IV morì 
in gran concetto di santità nel1254, ve- 
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che inserivano anche ne’ loro stem- 
mi. Vissero in comune sino al 1300, 
e furono così gli ultimi a togliersi 
da quell’ottima disposizione del con- 
cilio di Aquisgrana, le cui regole si 
leggevano ognì giorno nel coro, 
dopo il martirologio. Quando Luigi 
XIV s impadronì di Besansone, fece 
costruire ‘ sul monte di s. Stefano 
una cittadella, poi fortificata da 
Vauban, precisamente nel sito dove 
eranvi l'antica chiesa vescovile, e e le 
case de’ canonici. 

Il capitolo presentemente si com- 
pone di dieci canonici, compresi il 
teologo e il peuitenziere, oltre gli 
onorarii, qualtro vicarii generali, 
ed altri. Il capitolo sino a Carlo V 
elesse gli arcivescovi, ma d'allora 
in poi furono obbligati a nominare 
chi veniva presentato dalla corte: 
quindi pel concordato germanico, i 
Pontetici privarono il capitolo di tal 
diritto. La mensa è tassata di cin- 
quecento fiorini per la spedizione 
delle bolle. 

La città è divisa in sette parroò- 
chie, e la diocesi in cinquantaquat- 
tro, con seicento quarantanove sus- 
sidiarie. Vi sono diversi monisteri 
di monache, un gran seminario, 
due ospedali, monte di pietà, ed 
altri pii stabilimenti, particolarmente 

r l'educazione, non che letterarii. 

BESOMBES Jacopo, dottore in 
teologia e provinciale della congre- 
gazione della dottrina cristiana del- 
la provincia di Tolosa. E autore del- 
l’opera iutitolata: Moralis christia- 
na ex Scriptura sacra, traditione, 
conciliis , patribus et insignioribus 
theologis excerpta, in qua, positis 
et statutis principiis generalibus, de- 
ducuntur consectaria. 

BESOZZI Grioaccaino, Cardinale. 
Gioacchino Besozzi nobile milanese 
nacque nel 1679. Di sedici anni 
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professò nell'Ordine cisterciense della 
congregazione di Lombardia, e do- 
po aver mirabilmente progredito 
negli studi, si diede bene apprende- 
re le lingue greca e latina. Fu de- 
stinato da’superiori a leggere le 
scienze ai suoi fratelli, a Milano ed 
in Roma, e così si fece strada alle 
dignità della religione. Poco dopo 
essere stato abbate, per breve Pon- 
tificio, nel 1720, passò al governo 
del monistero di Venezia, quindi, 
nel 1724, a reggere quello di s. 
Croce in Gerusalemme in Roma, 
cui governò per diciannove anni, 
come procurator generale del suo 
Ordine. La sua eminente dottrina, 
unita alle migliori prerogative, gli 
affezionòdò i più distinti personaggi, 
e Benedetto XIII, che lo avea in 
gran pregio, l onorò della carica 
di consultore del s. Offizio. Egli 
f‘attanto non perdeva il tempo, 


poichè della scelta biblioteca di s. 


Croce fece un indice ben ragionato, 
e vi aggiunse i caratteri antichi, 
coi quali son formati alcuni codici 
di quella biblioteca: il perchè si 
meritò gli elogi del celebre Giusep- 
pe Bianchini veronese. Il Pontefice 
poi volle onorare della sua presenza 
quella biblioteca, e la vide arric- 
chita dal Besozzi di parecchi pre- 
ziosi volumi. Clemente XII lo ebbe 
in grande estimazione, per cui gli 
assegnò in graziosa pensione ottanta 
scudi annui, e lo volle a teologo 
nella controversia sulla validità dei 
matrimonii celebrati nelle Fiandre, 
dove non si avea avuto riguardo 
alla fovma del concilio di Trento; 
causa che allora si agitava con gran 
calore nella congregazione del con- 
cilio. Nella sede vacante, il sacro 
Collegio lo elesse a confessore del 
conclave, e Benedetto XIV, che 
succedette al prelodato Clemente, 
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nendo il corpo a tenore di sua disposi- 


zione tumulato nel monastero di Chia- 


ravalle presso quello di s. Malachia. 
PORTA (peLLa) RinaLvo o ReciNAL= 
no, Cardinale. Nacque in Alsacco presso 
a Brive, diocesi di Limoges, fu canonico 
e vicario generale di Puy, ed arcidiaco- 
no di Combrailla di Limoges, della qua- 
le nel12094 divenne vescovo e vi celebrò 
il sinodo. Giovanni XXIInel1316lo pro- 
mosse in arcivescovo di Bourges, dove nel 
1319 prescrisse al clero norme stabili e 
costanti per la recita delle ore canoniche. 
Nel:317 il Papa lo spedì legatoin Fian- 
dra con Berengario Landora poi vesco- 
vo di Compostella, affine di ridurre an- 
che colle censure i magnati di quelle pro- 
vinciealla pace con Filippo V re di Fran- 
cia; poscia fu incaricato con Cherchemont 
canonico di Parigi di ridurre all’ antico 
lastro l'università d’Orleans, ed a’20 di- 
cembre1320 lo creò cardinale prete dei 


ss. Nereo ed Achilleo, indi nel1321 ve- 


scovo d’Ostia, morendo nel declinar del 
1327. Trasferito il corpo in Limoges, ri- 
mase sepolto nella cattedrale, e alla sua 
memoria fu eretto nobileedelegantemau- 
soleo a destra dell’ altare maggiore, so- 
vrastato dalla statua del cardinale vesti- 
to in abiti pontificali. 

PORTA (peLLA) Arpicino, Cardina- 
le. }l seniore, venne alla luce di genero- 
sa stirpe in Novara, come dottore famo- 
so in ambe le leggi (secondo Menochio 
avanti d'essere ecclesiastico ebbe moglie ), 
trasferitosi in Roma, fu ammesso tra gli 
avvocati concistoriali e con tal carattere 
intervenne al concilio di Costanza, in cui 
ebbe gran parte, ed ove fu eletto Mar- 
tino V. Questi lo fece chierico di came» 
ra, correttore delle lettere apostoliche, 
e pel distinto suo merito a'24 maggio o 
23 giugno 1426 lo creò cardinale dia- 
cono de'ss, Cosma e Damiano, morendo 
in Roma nel 1434. Fu sepolto nell’antico 
oratorio di s. Tommaso della basilica Va; 
ticana , donde fu trasferito nelle sagre 
grotte, essendo ornata la tomba colla sua 
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statua giacente, con epitaffio in versi nel» 
la base. 

PORTA (peLLa) Arpicimo, Cardina- 
le. 1] giuniore, nipote del precedente, nac- 
que in Novara da nobili genitori e fin da 
giovinetto diè saggio nella pietà e nelle 
lettere, per cuii concittadini dopo l’ado- 
lescenza lo richiesero per vescovo. Dive- 
nuto vicario generale di Firenze, fu il solo 
ch'ebbe coraggio, con rischio della vita, 
di pubblicar l’interdetto fulminato con- 
tro i fiorentini da Paolo II, a fronte del- 
le minacce gravi del popolo sollevato. A- 
zione sì intrepida lorese gratissimo al Pa- 
pa, che lo scelse tra’più degni del palaz- 
zo apostolico a incontrare l’ imperatore 
Federico IITche portavasi in Roma. Riu- 
scì non meu grato a Sisto IV, il quale no- 
minollo datario ‘e nel 1475 vescovo d’A- 
leria -indi di Novara, come pretendono 
Fleury, Mazzucchelli e Dattichy. Fu go- 
vernatore di parecchie città e provincie 
dello stato pontificio, come dell’ Umbria 
e della Marca, dove sbandite le fazioni 
e pacificate le discordie, ridusse que'po- 
poli alla pace e all’ubbidienza della s. Se- 
de ; in questo numero furono pure Pe- 
rugia, Norcia, Todi, Terni e Città di Ca- 
stello. Per sì prosperi successi venne in- 
viato nunzio a Mattia re d'Ungheria, poi 
a deito imperatore, tra’ quali estinse a- 
troce e ostinata guerra, riducendoli a per- 
fetta concordia, impresa che altri aveano 
tentato indarno. Tornato in Roma sotto 
Innocenzo VIII riassunse il datariato, di 
più incaricato a soprintendere alla spe- 
dizione degli affari degli ambasciatori e- 
steri. In ricompensa di tante fatiche, tal 
Papa a’g 014 marzo1489 lo-creò cardi. 
nale prete de’ss. Gio. e Paolo, ed ammi- 
nistratore d° Olmiitz. Se non che, dopo 
4 anni circa che vestiva la porpora, sem- 
pre più annoiato del mondo, risolve ri- 
nunziarla e ritirarsi in un monastero di 
camaldolesi, come affermano con Pietro 
Delfino moltiscrittori presso Cardella, al- 
tri dicono tra’ monaci di Monteoliveto di 
Siena, altri in un convento francescano. 
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Con grandestento e ripugnanza del Papa 


ottenue due rescritti per seguir la sua vo-. 


cazione, onde restituito nelle sue mani il 


cappello cardinalizio e deposta la porpo-. 


ra, sotto mentite vesti nel1492 uscito di 
Roma accompagnato da un solo dome- 
stico, prese la cocolla monastica e il cap- 
. puccio. Siffatta risoluzione altamente di- 
spiacque al s. collegio, anche come ese- 
guita senza sua partecipazione e consiglio, 
ondeInnocenzo VIII stimobene di richia- 
marlo in Roma. Raggiunto perla via, u- 
milmente obbedì retrocedendo a Roma, 
ma Boscapé sostiene che già era in mo- 
nastero e avea indossato l'abito religio- 
so. Menochio, Stuore, cent. 10, cap. 35, 
riporta la riverente lettera da Ardicino 
scritta al Papa a'12 giugno in Ronciglio- 
ne, ove da maestro Graziano da Villa- 
nova avea ricevuto il pontificio breve di 
revoca. In sì mirabile lettera responsiva 
dell’edificante cardinale, egli dichiara col- 
le parole e ragioni più efticaci la sua vi- 
va commozione per sentire dal s. colle- 
gio sinistramente interpretata la sua ri- 
soluzione repentina, sebbene fatta con 
maturità di riflessi e manifestata al Pa- 
pa fin dal1484, indi rinnovata più vol- 
te. Ciò non dovere recar meraviglia, a- 
vendo rinunziato s. Celestino V il papa- 
to, s. Girolamo e s. Pier Damianoil' car- 
dinalato, non conoscendosi che questi ot- 
tenessero licenza e annuenza dal s. colle- 
gio, bastare quella del vicario di Cristo, 
 lacui podestà non ha limite. A vere s. Gre- 
gorio Nazianzeno lasciatoil vescovato per 
attendere allo studio e alla vita contem- 
plativa. Essere partito senza l’ abito car- 
dinalizio per fare la cosa segretissima, che 
‘ neppurealfratelloavea manifestata. Sup- 
plicare calorosamente di mantenerlo nel 
suo santo proponimento per la salute del- 
l’anima, perché sebbene lo stato di car- 
dinale edi vescovo è più perfetto di qual- 
sivoglia stato religioso, perlui e per la sua 
fragilità era cosa più sicura il passare 
allo stato inferiore della religione. Non 
avendo il cardinale ottenuta grazia, fu 
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cagione dell’ infermità che contrasse di 
febbre quartana, ch'è fondata nell’umo- 
re melanconico , dalla quale consumato 
passò a miglior vita in Roma a'5 febbra- 
io dice Novaes, secondo Menochio a’ 4. 
novembre 1493, d’anni 59, per godere 
il premio de’santi e ardenti desideri che 
avea avuto di servire Dio in ordine reli- 
gioso, Fu sepolto nell'antico oratorio di 
s. Tommaso nella basilica Vaticana pres- 
so lo zio, con breve epitaffio che ancora 
sussiste nelle sagre grotte ove fu trasfe- 
rito. Questo degno cardinale fu largo e 
profuso co’poveri , singolarmente vergo- 
gnosi, severo con sè stesso, e assai dedi- 
to alla preghiera e alla. mortificazione 
della propriacarne che quotidianamente 
flagellava, con diutuvne vigilie e rigoro- 
si digiuni. Tuttavolta il maledico Garim- 
berti lo calunnid come poco onesto, sen- 
za provarlo, temerità che valorosamen- 
te confutò con apologia e testimonianze 
ivrefragabili Pietro Cannetti cremonese. 

PORTA (petra ) GiroLamo, Cardi- 
nale. Nacque inGubbio dal conte Giam- 
maria e da Anna Stelluti de’conti di Ro- 
torscio, e perciò da famiglia illustre per 
antica nobiltà, che fiorì in Novara, poi 
in Modena, donde fu trasferita in Gub- 
bio nel1530 da Giammaria della Porta 
modenese, personaggio virtuoso e destro, 
che di segretario d’ Alfonso I duca di Fer- 
rara, passò alla corte di Francesco M.* 
1 duca d’ Urbino, il quale in premio di 
segnalati servigi prestatigli per la ricupe- 
ra dello stato, gli conferì in feudo il ca- 
stello di Frontone col titolo di conte, con 
mero e misto impero, per sè e successo - 
ri. Girolamo in patria fece i primi studi, 
e compito il corso di rettorica passò in Ro- 
ma nel collegio Nazareno ad istruirsi nel- 
le scienze filosofiche, nelle quali fece tan - 
to profitto che con somma lode vi sosten- 
ne pubblica conclusione. In seguito ap- 
preso il diritta civile e canonico, meritò 
nel 1771 il dottorato in leggi, e da Cle- 
mente XIV fu nominato referendario , 
ed ammesso tra'prelati della fabbrica di 
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s. Pietro. Den presto la sua integrità, 
prontezza di spirito e amoreiudefesso allo 
studio gli procacciurono. onorevole ripu- 
tazione. Pio VI, che ne conobbei talenti 
e l'abilità, nel1775 lo fece governatore 
di Sanseverino e nel 1776 di Fermo, le 
quali città per dimostrazione d° affetto, 
soddisfazione e grato animo lo ascrissero 
con la famiglia e discendenti alla loro no- 
biltà; la 2.° poi quando il Papa nel1778 
lo dichiarò segretario del buon governo 
ea fav parte della congregazione dell'im- 
munità , fece scolpire nella facciata del 
palazzo municipale il di luistemma con 
plaudente epigrafe. Ottimo giureconsul- 
to, rese a tutti ragione nella nuova impor- 
tante carica, regolando per loro bene le 
comuni dello stato, riformando il censo 
e correggendo il catasto, diportandosi in 
guisa che il prefetto del buon governo 
cardinal Casali ne ringrazio più volte Pio 
VI, affidandogli le più rilevanti risolu- 
zioni pel concetto che ne avea. Divenne 
canonico vaticano e nel 1782 prese gli 
ordini minori; nel seguente fu annove- 
rato alla segnatura di grazia e nel1764 
tra’ chierici di camera collo scabroso in- 
carico di prefetto dell’annona, che per 10 
anni alacremente disim peguò con vantag- 
gio di tutti, lodandone la vigilanza e le 
cure mg." Nicolai (Memorie sull’annona 
par. 3, p.13 1), anche per avere il Papa 
fatto eseguire il di lui piano di riforma 
amministrativa e di nuovo genere di col- 
tura nelle provincie annonarie. Pio VI 
vedendolo sempre più felicemente pro- 
gredire nell’abile maneggio delle cose di 
stato, nel febbraio1794 lo promosse a te- 
soriere generale, che pei tempi assai dif- 
ficili fece viemmaggiormente risaltare il 
suo disinteresse, la sua vigilanza e peri- 
zia. Con- zelo secondò il Pontefice onde 
compiere l’ inoltrato diseccamento delle 
paludi pontine, e dal medesimo fu con- 
dotto ad esse nella propria carrozza per 
tre volte nella consueta sua annuale gita, 
per segno di particolare benevoleuza.Tro- 
vaudosi nelle deplovabili circostauze, che 
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la rivoluzione francese minacciava gli sta-. 
ti della Chiesa, diè opera a tutti que’gran- 
di provvedimenti che prese il governo, 
come per l'armamento delle milizie in 
numero maggiore, quindi alle funeste 
conseguenze, come all’esecuzione del fa - 


.tale armistizio di Bologna e al rovinoso 


trattato di Tolentino imposto dalla pre- 
potenza del più forte, avvenimenti che 
in tanti luoghi descrissi. Niuno si può ab- 
bastanza figurare le angustie e le labo- 
riose fatiche cui in tante calamità si tro- 
vò sobbarcato. Consumata dai francesi 
l'occupazione dello stato e il detronizza- 
mento di Pio VI, che deportarono a’20 
febbraio 1798, il prelato ebbe la sorte 
d’ essere tra’ pochissimi non vessati dal 
proclamato governo repubblicano; quin» 
di ritiratosi in patria, amato e riverito 
da tutti potè godere le dolcezze della tran» 
quilla vita privata. Eletto nel 1800 Pio 
VII in Venezia, quivi si portò a ossequiar- 
lo col nipote conte Giammaria (di cui e 
de'suoi nel vol. XIV, p. 295 ed altrove), 
accolti con ogni dimostrazione di amo- 
revolezza. Precedendo il Papa ritornò in 
Roma acclamato dal popolo, e fu uno dei 
prelati della congregazione deputata pel 
nuovo piauo sul ristabilimento dell’ an» 
lico sistema di governo, la quale gli af- 
fidò la sezione economica, per cui contri- 
bui ad esonerare le comuni dai debiti, ed 
a sostituire alle antiche gabelle la tassa 
della dativa reale. Finalmente in premio 
di tante benemerenze , Pio VII dopo a- 
verlo fatto ordinare sacerdote, a’'23 feb- 
braio 1801 lo creò cardinale prete col ti- 
tolo di s. Pietro in Vincoli, e volendosi 
giovare del sapere di lui e felice sperien- 
za, gli conferì 6 congregazioni e nel1803 
la prefettura di quella del buon.governo, 
dichiarandolo aucora comprotettore di 
Gubbio, visitatore apostolico e protetto- 
re della compagnia della Misericordia di 
detta città , non che protettore di altri 
sodalizi, del collegio piceno in Roma « 
della repubblica di s. Marino ; però non 
lo potè iudurre ad accettare i vescovati 
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‘ di Viterbo, Ascoli, Sinigaglia , Osimo e 
Cingoli. Fu operosa di saggie riforme la 
sua prefettura del buon governo e assai 
utile alla patria, per avere cooperato al 
reclamato aprimento d' alcune strade, 
cioè il riattamento di quella che da Gub- 
bio mena a Perugia, l’edificazione di quel- 
la che da porta s. Croce in'mezzo alle 
montagne conduce a Scheggia , essendo 
stato impedito dalle sopravvenute con- 
dizioni politiche di aprirne alta, che per 
la Fratta di Perugia portasse in Toscana. 
Avendo i francesi di nuovo occupato lo 
stato pontificio, nel luglio 180gimprigio- 
nando e trasportando altrove Pio VII, 
con la forza il cardinale fu costretto par- 
tire da Roma; riveduti i suoi, passò in 
Bologna, e in Torino presso i Filippini, 
donde gli fu permesso trasferirsi a Fireu- 
ze nel dicembre18 1 1, dove pei patiti di- 
stuvbi e disagi del lungo esulare morì ai 
5 settembre18 12, d’anni 66. Per sua di- 
sposizione il corpo fu sep: Ito in s. Fre- 
diano, presso l’altare della I Tadonna, po- 
nendogli sulla tomba il fratello ed erede 
conte Ardicino elegante iscrizione di elo- 
gio, che riporta Pietro Lucarelli nella sua 
bella biografia che pubblicò a p. 57 del- 
l’ Estetica cristiana an. 2.° 

PORTA (peLLA) Ropiani GiuserPE, 
Cardinale. Nacque in Romada patrizia 
famiglia che gode il titolo di conte, a’5 
settembrer773,edebbe dalla natura pa- 
cifico e tranquillo carattere, bello nella 
persona e con dolce aspetto, di modi gen- 
tili e affabili, coi quali poi tutti grazio- 
samente animava allo studio, alla pietà 
ed all’ esaurimento dei propri doveri. 
Compiuti regolarmente gli studi ecclesia - 
stici, ne abbracciò lo stato e sì ordinò sa- 
cerdote. Pio VII lo ammise tra’suoi pre- 
lati domestici e gli conferì un canonicato 
nella basilica Vaticana, indi lo fece suc- 
cessivamente luogotenente civile del tri - 
bunale del vicariato, nel1921 arcivesco- 
vo di Damasco in partibus e vicegerente 
di Roma, e patriarca di Costantinopoli 


(von da Leone XII come perisbaglio pub- 
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blicai nel vol. XVIII, p.106). Divenuto 
nel1823 il cardinal vicario Leone XII, 
questo lo dichiarò pro-vicario fino all’e- 
lezione del cardinalZurla, Gregorio XVI 
nel1832 lo promosse all’onorifica e pri- 
maria carica diuditore generale della ca- 
mera apostolica, ed a compeasarne la e- 
semplare condotta, la probità e la lunga 
e faticosa carriera ecclesiastica , lo creò 
cardinale prete nel concistoro de’ 23 giu- 
gno1834, pubblicandolo in quello de’ 6 
apriler835 con plauso di tutti, massime 
del clero romano, conferendogli per titolo 
la chiesa di s. Susanna, ed ascrivendolo a 
diverse congregazioni, con alcune protet- 
torie, fra le quali il monastero di s.. Susan- 
na. Inoltre nel 183910 nominò suo vicario 
generale, per la sua prudenza edesperien- 
za che avea di sì geloso uffizio. Decadu- 
to nella sanità, dopo lunga e penosa ma- 
lattia, con generaledispiacere morì in Ro- 
ma a 18 dicembre1841, d’anni 68. Il fu- 
merale si celebrò in s. Susanna, ove se- 
condo la sua disposizione fu sepolto, ve- 
néndo collocato nel mezzo della chiesa con 
semplice iscrizione. Inconsolabile il semi- 
nario romano per tanta perdita, a testi- 
monianza di duolo e di gratitudine in s. 
Apollinare, eseguì solenni esequie con 
iscelta lugubre musica, e l’intervento del 
tribunale del vicariato : il prof. d. Gio. 
Battista Castellani con tulliana eloquen- 
za lesse l' elogio dell’ illustre porporato, 
in cui egregiamente rappresentò i meri- 
ti, le virtù e le rare qualità del defunto. 

PORTACELI Ctraupio, Cardinale. 
Dell’ordine della Mercede, fu da Clemen- 
te V creato cardinale nel13 13; altro s'i- 
goora. — 

PORTALEGRE (Portalegren). Città 
con residenza vescovile di Portogallo, pro- 
vincia d’Alentejo, capoluogo di. Comar- 
ca, a' 19 leghe da Evora sopra alta col- 
lina. Ha una vecchia cinta, ma nessuna 
forza che noti le venga dalla sua situa- 
zione. E regolarmente fabbricata :l’edi- 
fizio più notabile è la cattedrale, le cui 
tre navi sostengono belle colonne goti- 
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che, ed incuisi venerano insigni reliquie 
col ss. legno della eroce ; ha battisterio 
e la cura d’anime, esercitata da due pre- 
ti nominati dal vescovo. Il capitolo ha 5 
dignità e per 1." il decanato, 5 canoni- 
ci compresi il teologo e il penitenziere, 
6 altri canonici detti semi-canonici, ed 
altri cappellani, beneficiati e chierici ad- 
detti al divino servigio. Alla cattedrale è 
contiguo il magnifico episcopio. Vi sono 
altre 4 chiese parrocchiali in città e 6 nel 
suburbio, tutte munite del fonte sagro; 
3 conventi di religiosi, 2 monasteri di mo- 
nache, ospedale e seminario con alunni. 
Il commercio è considerabile con Lisbo- 
na, per la fabbrica di panni e droghet- 
ti, e pel legname di castagno che abbon- 
da ne’dintorni, Portalegre o Portallegro, 
Portus alacris, forte e bella città, diven 
ne ad istanza del re Giovanni II sede 
vescovile, formandola Paolo III a’21 a- 
gosto 1549 con smembrare quella di 
Guarda, e la dichiarò suffraganea d’ E- 
vora, ma in seguito fu sottoposta al pa- 
triarcato di Lisbona; e lo è ancora. Al 
presente vaca la sede : gli ultimi vescovi 
furono,nel1740Emmanuele Lopez. 1748 
fr. Gio. de Azevedo conventuale. 1770 
Girolamo Rogado de Carvalho e Sylva. 
1773 Pietro de.Mello.1778 Emmanue. 
le Tavares. 1798 Giuseppe Valerio fi- 
lippino. Per sua morte Gregorio XVI nel 
1832 preconizzò Giuseppe da Soledado 
Bravo. Ogni nuovo vescovo è tassato in 
fiorini 833, essendo la mensa quasi di 
1750 scudi, detratti i pesi. Ampia è la 
diocesi , in lunghezza 12 leghe, in lar- 
ghezza 4, contenente più luoghi e castelli. 

PORTANTINA. V. LeTTIGA. 

PORTA SPADA o Spapaccni pi Li- 
vonia, Ensifer. Ordine equestre sotto la 
regola di s. Basilio approvato da Cele- 
stino III e confermato da Innocenzo III. 
Fu loro insegna due spade rosse incro- 
ciate. Ne riporta la figura il p. Bonan- 
ni, Catalogo degli ordini, p. 37. V. Li- 
VONIA, TEUTONICO ORDINE. 


PORT D'ESPAGNE (Portus Hispa- 
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niae). Città con residenza arcivescovile 
all’ estremità dell’ America meridiona- 
le, capoluogo dell’isola della ss. Trinità, 
la principale e più meridionale tra le pic- 
cole Antille (così dette dalla loro posi- 
zione innanzi al nuovo mondo, pei na- 
vigatori che vengono da Europa), sul 
golfo di Paria verso la foce del Caroni. 
Originariamente fabbricata in pietre e 
circondata da molte opere munite, prin- 
cipalmente dalla parte del porto, che si 
estende verso l’ovest, sicuro e spazioso, 
ed ha un bel molo di pietra, di questa 
esistendone cave all’ est della città. La 
Trinità fu scoperta da Colombo nel 3.° 
suo viaggio del1498; gli spagnuoli vi si 
stabilirono .nelr532, ma nel15395 cadde 
in potere degl’inglesi. Restituita ai pri» 
mieri possessori, si trovò lungamente e- 
sposta alle depredazioni de’ pirati che de- 
solavano quelle acque e la colonia fece 
allora pochi progressi. I francesi impa- 
dronitisine nel 1676, |’ abbandonarono 
dopo taglieggiati gli abitanti, e nel1727 
una parte di questi rovinati da una sic- 
cità eccessiva che distrusse tutte le pian- 
te di caccao, precipua ricchezza dell’iso» 
la, ritiraronsi sul continente. Erasi non» 
dimeno non poco ripopolata, allorchè nel 
1797 fu presa dagl’ inglesi, a’quali con- 
servolla il trattato d’ Amiens, e la Spa» 
gna la cedé loro definitivamente nel 
1810. Il 20 settembre1825 soggiacque 
a violenti scosse di terremoto. Il vicaria- 
to apostolico delle isole dell'America set- 
tentrionale fu istituito da Pio VII nel 
1819, quindi da Gregorio XVI venne 
diviso nelle Antille e altre isole in 4 vi» 
cariati, 1 delegazione e 2 prefetture. Cioè 
ne’vicaviati della Zrinità provveduto da 
Leone XII nel 1828, della Giammaica 
istituito da Gregorio XVI nel 1837, di 
Gujana e di Curacao eretti da questo 
Papa il 1.° nel 1836, il 2.° nel 1842. 
Nella delegazione di s. Domingo 0 Hai- 
ty, e nelle prefetture della Martinicca 
e di Guadalupa. De’ vicariati apostolici 
ne darò un cenno e come si trovavano . 
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al declinar del pontificato di Gregorio 
XVI; mentre della delegazione parlai a 
Oceania; di Martinicca e Guadalupa nel 
vol. XLV, p. 256, ambedue erette in ve- 
scovato nel1850 da Pio IX (V). 
Trinità ha per capitale Porto di Spa- 
gna, già residenza del vicario apostolico 
ed ora dell'arcivescovo di Port d’Espa- 
gne. Comprendevale isole Granada, Gra- 
nadine, ‘T'abago, s: Vincenzoe sue dipen- 
denze, s. Lucia, Domenica, Antigoa, Ni- 
ves, Monserrato, s. Cristoforo e la Bar- 
bada, che poi passò nel:183g sotto la Gu- 
jana; colle isole danesi di s. Tommaso e 
s. Croce, e altre in tutte 40. Conteneva 
200,000 cattolici e ricchi, un 4.° de’qua- 
li appartenenti alla Trinità. Chiese e cap- 
pelle 31, delle quali parte in pietra, al- 
cune belle e vaste, altre coperte da can- 
ne di zuccaro. Preti esteri 60 e un gran 
numero d' indigeni. Vicario apostolico 
mg.” Daniele Mac-Donnet-vescovo d'O- 
limpo in partibus,cui Gregorio XVI nel 
1837 diè in coadiutore mg.” Riccardo 
Pietro Smith vescovo Agnesense ir parti- 
bus, che poi gli successe nel 1844. Semi- 
nario con 80 allievi. Dame di s. Giuseppe 
con stabilimento di edncazione per la 
classe elevata, avendo scuola le fanciul- 
le di bassa condizione : scuole pei pove- 
ri in tutte le parrocchie dell’isola. Il vi- 
cario apostolico riceveva dal governo in- 
glese annui scudi 4000 : 4 preti nella ca- 
pitale er2 nel vicariato 600 per ciascu- 
no. Il governo per terminarla chiesa mag- 
giore diè 1370 liresterline, er30 annue a 
3 parrochi di posteriore istituzione, inol- 
tre dando assegni anche alle scuole cat- 
toliche ed ai cappellani. Nel vicariatoco- 
me nel resto delle Antille fioriva la re- 
ligione , professandosi con zelo ed eroi- 
smo. Dai comizi coloniali si dava pen- 
sione per le case de’ missionari. Giam. 
maica colle sue dipendenze le Lucaie, o 
Bahamà, la colonia inglese d’ Honduras 
nella penisola di Jucatan nel1837 comin- 
ciarono a costituir la diocesi di questo vi» 
cariato. King-Tong capitale e residenza 
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del vicario apostolico mg.” Fernandez, e- 
letto da Gregorio XVI nel1837, cui at- 
tribuì nel 1841 per coadiutore d. Gugliel- 
mo du Quesnay. Cattolici 20,000 pove- 
ri e provenienti d' Africa. Tre chiese, 5 
preti; molte pie donne assistevano gl’in- 
fermi e curavano la frequenza de’sagra- 
menti. La missione era affidata ai gesui- 
ti. Il clero era mantenuto colle rendite 
delle case, colle offerte e col ricavato dal 
fitto delle sedie nelle chiese. Guyana bri- 
tannica o Demerary (della francese o Ca- 


jenna parlai nel luogo'citato), con Sta- 


broch capitale, facente parte del vicariato 
della Trinità ed eretta in altro vicariato 
nel1836, conferendolo Gregorio XVI a 
mg.” Guglielmo Clency vescovo Oriense 
inpartibus,al quale nel settembre 1846 
successe mg." Gio. Tommaso Hynes da 
Gregorio XVI nel1838 fatto vescovo di 
Leros in partibus. Cattolici 20,000. Chie- 
se o cappelle 2; in Barbada ospedale; si 
dovea aprire in Gujana scuola e semi- 
nario. Curacao cha città di Willem- 
stadt per capitale, vicariato che compren- 
de le Antille olandesi, cioè la piccola A- 


ruba, ed Abes, le isole Buonani, s. Eu- 


stachio, Saba e parte di quella di s. Mar- 
tino. Gregorio XVI nominò vicario apo- 
stolico mg." Martino Niewindt vescovo 
di Citra dn partibus, ed amministratore 
di Surinam. Chiamasi Gujana olandese 
il Surinam, con Paramaribo per capitale, 
prefettura apostolica con ospedale e va- 
rie società di beneficenza; quindi eretto 
in vicariato apostolico nel1846, Pio IX 
il 1.° dicembre dichiarò mg." Giacomo 
Groff vescovo di Canea in partibus e vi- 
cario apostolico. In questo vicariato vi 
erano 7 missionari stipendiati dal gover- 
no. Cattolici 16,000. Adunque ilregnan- 
te Pia IA del vicariato apostolico della 
Trinità formò un arcivescovato col tito- 
lo e residenza di Port d' Espagne a’ 30 
aprile 1850, conferendolo pel 1.° a mg." 
Smith già vicario apostolico , al quale 
concesse il pallio nel concistoro de'29 set- 
tembre. Avendo istituita anche la sede 
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di Roseau, la dichiarò suffraganeadi Port 
d'Espagne. 

PORTE DI CHIESE. A Curesa ne 
trattai, dicendo ancora che il Portico(7.) 
precede l’ ingresso della chiesa, acciò le 
porte non corrispondino immediatamen- 
te sulla pubblica strada. Ratti, Zrarta- 
to per l'erezione de’ sacri templi, ap. 32 
discorre delle porte, dichiarando dover- 
si fare con disegno rettangolo o quadran- 
golare, non mAi arcuate nella pgrte su- 
periore, non dovendo somigliare alle por- 
te delle città; che sieno alte il doppio di 
quanto larghe ; nella parte superiore si 
collochi una cornice di decoroso lavoro 
con ornati; che sieno tante quanto il nu- 
mero delle navi; se la nave è una sola, 
abbia in fronte tre porte; in generale la 
porta di mezzo deve distinguersi dalle al- 
tre, nelle commessure e ornati, massime 
quelle delle cattedrali, decorandole con 
iscolture o di leonia somiglianza del tem- 
pio di Salomone, che ordinò scolpirli al- 
le basi in significato della vigilanza dei 
presidi (perché gli antichi collocarono i 
simulacri de’leoni alle porte delle chie- 
se, e di diversi superstiti, ne parlai nel 
vol. XXXVIII, p. 88 e 89). Si deve u- 
sar parsimonia di far porte ne’fianchi del. 
le chiese, conseguendoneirriverenze. Sa- 
rebbe convenevole costruirle di cipresso 
o di cedro, o di noce con intaglio che non 
imili la sottigliezza della pittura, ma ri- 
salti colla scultura : quelle delle chiese 
più insigni sarà meglio coprirlè di lami- 
ne di bronzo e ornarle di sculture di sa- 
gre immagini, essendo noto che alcune 


basiliche romane ebberoimposte di bron-. 


zo, d’argento o intarsiate di questo; ta- 
li imposte sieno dalla parte interiore mu- 
nite di catenacci di ferro e di chiavi non 
piccole. Delle porte di chiese più antiche 
e più celebri parlai ai rispettivi articoli. 
Qui ricorderò le porte di bronzo della 
cattedrale di Monreale, coniscrizipni pie- 
ne di nessi esprimenti fatti della Bibbia, 
La cattedrale di Laon, prezioso monu- 
mento dell’architettura religiosa de’ no- 
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stri antenati, ha triplice portone che ram- 
menta quello di Reims. Nel1834 in Bo- 
logna fustampato : Le sculture delle por- 
te della basilica dî s. Petronio in Bolo- 
gna scolpite da eccellenti maestri de’ se- 
coli XV e XVI, con molte incisioni. Ce- 
lebri son pur quelle del santuario di Lo= 
reto (V.), e quelle del battistero di Firen- 
ze (Y.). Queste porte costarono 40,000 
zecchini, e Raffaele non isdegnò di stu- 
diarle e d’ ispirarsene. Per farle fu og- 
getto di gran concorso per gli artisti i- 
taliani. Quando Ghiberti vincitore del 
concorso, dopo 4o anni di continuo la- 
voro terminò le due più belle , cagionò 
un generale entusiasmo, e quali capi 
d’ opera se ne fece solenne inaugura- 
zione. M. Suaresio ci diede la Descrizio- 
ne di tutte le porte di metallo che sono 
in Roma, pubblicata da Fea nella Mi. 
scell. 311, cioè della Chiesa de’ ss. Co- 
sma e Damiano, della Chiesa di s. Gio. 
in Laterano, del Palazzo apostolico La- 
terano , ed ora situate al luogo che de- 
scrissi a tale articolo. A Cuiesa pis. Pie- 
tro Im Vaticano parlai delle sue rino- 
mate porte di bronzo, delle antichedi are 
gento e delle 5 sue porte e denominazio- 
ni, massime del simbolo che vi fece ap- 
pendere s. Leone III, avvertendo che se- 
condo il costume di scolpire i nomi del- 
le possessioni della chiesa, vi furono scol- 


piti i nomi, dei dominii della s. Sede. Nel 


467 venuto a venerare la basilica s. Ve- 
rano vescovo di Cavaillon, e volendo ri- 
manervi la notte a orare, il custode o 
mansionario non lo permise, onde s. Pie- 
tro con impeto fece aprire miracolosa- 
mente le porte, come narrano Severano, 
Memorie, p.232, e Piazza, Menologio, p. 
394 : questi a p. 334 aggiunge che non 
si saziava baciar quelle porte nel 632 (0 
627 come scrive Martorelli, Stor. del cle- 
ro vat. p.50) s, Amando vescovo di Mae- 
stricht. A p. 295 poi narra, che s. Egi» 
dio abbate avendo ricevuto da Papa s. 
Ormisda due porte di cipresso colle eflì- 
gie scolpite de'ss. Pietro e Paolo, per do- 
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narle a Clodoveo re di Francia, da cui 
avea ricevuto in dono un prezioso regno 
otiara papale, egli avendole poste nel Te- 
vere le raccomandò a Dio acciocché ar- 
rivassero bene in Francia, come avven- 
ne. Che talvolta le porte di chiese si fe- 
cero con pie oblazioni, lo leggo in Sar- 
nelli, Memorie di Benevento , p. 95, di 
bronzo e istoriate,erettenel1150e1151 
nella basilica di s. Bartolomeo : inoltre a 
p.13 e 147 racconta che nella metropo- 
litana vi è la Porta santa, la quale suo- 
Je aprirsi come le Porte sante(V.)di Ro- 
ma, 6 mesi dopo la chiusura di queste; 
pel primo l'aprì a'19 febbraio1576 l’ar- 
civescovo Palombara colle solite ceremo- 
nie, coll’intervento d’ 8,000 persone, a- 
vendogli Gregorio XIII con breve, pres- 
so il Bull. n.°115, concesso facoltà di a- 
prire e chiudere la porta santa, quo ju- 
bilaeum ibi concedi solitum est : sì con- 
cedettero le stazioni di 4 chiese a' citta- 
dini per15 giorni, ed ai forestieri ad ar- 
Ditrio dell’arcivescovo; vi concorsero i po- 
poli convicini processionalmente dai 6 
aprile a’'7 maggio. Nel vol. V, p. 106 e 
107, parlai dell'origine e scopo di siffat- 
ta concessione ; ne trattano ancora Bor- 
gia, Mem. di Benevento t. 3, p, 406, e 
Zaccaria dell’ Anno santo lib. 2, cap. 8, 
che riporta il breve Pastoris aeterni, da 
Sisto IV concesso a’ 26 dicembre 1475 ad 
istanza del nipote cardinal Rovere ( poi 
Giulio II) commendatario di s. Sofia di 
tal città, ed anche a vantaggio spiritua- 
Je del regno di Napoli, secondo le premu- 
re di re Fer dinando. Cor altro breve dei 
18 maggio1476 prorogòiil giubileo a tut- 
to il mese di agosto. La visita delle chie- 
se fu prescritta alla metropolitana , a s. 
Sofia, s. Bartolomeo, Annunziata e s. Lo- 
renzo fuori le mura. 

Nel vol. XI, p. 225, 227, 228 e 229 
feci la descrizione dell’ antica struttura 
.delle chiese di rito greco, dicendo delle 
Porte grandi e loro situazione ov’erano 
1 piangenti; del contiguo NVarvece, luo» 


go de'pubblici Peritenti (V.), de' Neofiti 
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o Catecumeni(V.), ed Energumeni (V.); 
della Porta speciosa vicino al sacrario , 
delle Porte sante così dette per introdur- 
re alla parte più santa della chiesa : del 
Nariece, atrio interiore o vestibolo, pur- 
lai pure nel vol. XXXIII, p. 66. Custo- 
di o portinai della porta del tabernaco- 
loe tempio degli ebrei erano i Leviti(V DIE 

questi portinai custodivano ancora i te- 
sori del tempio e quelli del re, veglian- 
do alle riparazioni di quèl vasto edificio; 
talvolta esercitavano le funzioni di giu- 
dici ne'casi riguardanti la polizia del me- 
desimo, e sorvegliavano perchè non en- 
trasse nella casa del Signore persone che 
fossero impure. Custodi e portinai delle 
porte delle chiese erano anticamente i 
diaconi, poi i suddiaconi, indi gli Ostia- 
rî ; le Diaconesse ( V.) custodivano le 
porte per ove entravano le donne : onde 
gli ostiari che le aprivano e chiudevano 
nelle ore stabilite, furono detti Custodes 
sacrorum vestibulorum. Ora nella ordi- 
nazione degli ostiari si fa loro la tradi- 
zione delle chiavi della chiesa tolte dal- 
I’ altare, e si fa loro chiudere ed aprire 
con esse le porte della chiesa, la cui cu- 
stodia vienead essi affidata, e mentre l’or- 
dinante dà loro le chiavi, dice : Diporta- 
levi come obbligati a render conto a Dio 
di quelle cose che sotto queste chiavi sì 
custodiscono. A Ostrario ho detto, ove 
parlai degli uffizi del palazzo apostolico, 
de'custodi delle diverse sue porte, deno- 
minati ostiari. A Mansiomario dissi che 
anco ad esso spetta la cura ela custodia 
delle porte, di aprirle e chiuderle. Gl’in- 
gressi delle chiese si chiamarono sacri li- 
mini, si baciavano con divozione, e per 
accrescere questa si mettevano nelle stes- 
se porte alcune sante reliquie, come me- 
glio dissi a Limina ApostoLorum con altre 
relative nozioni. Gli stipiti di molte chie- 
se hanno croci scolpite, che per divozio- 
ne si pisano: Benedetto XIII lar." vol- 


ta che”entrò in sedia gestatoria nella ba- 


silica Vaticana, volle scendere e baciare 


‘umilmente la soglia della porta. Le por- 
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te delle chiese si chiudono negl’ Interdet- 
ti e Scomuniche (V.). Notai nei vol. VIII, 
p. 173, e XI, p. 176, descrivendo la pre- 
sentazione delle chiavi delle porte della 
besilica Lateranense al Papa nel suo Pos- 
sesso (V.), ch'egli le riceve soltanto co- 
me sua cattedrale. Nella relazione di quel- 
lo di Sisto V presso Cancellieri, Posses- 
si, p.122, è detto. » Sisto V stimò prima 
d'ogni altra cosa mettersi in possesso del 
suo vescovato, e lutti i canonici di s. Gio- 
vanni costumavano di chiuder la porta 
della basilica avanti l’ arrivo del Papa, 
che sebbene bussato tre volte non viene 
da loro aperta al di dentro, se non quan- 
do odono proferire dal Papa il nome di 
vescovo Lateranense. Essendo poi entra- 
to il Papa in chiesa e accolto dai cano- 
nici .e dall’ arciprete, gli disse: Siete as- 
sai felici perchè avete per vostro vesco- 
‘vo un Papa, e Noi contenti di avere co- 
me per nostro vescovato un Papato colla 
cura di tanti popoli. Ciò detto, si accom- 
pagnò coll’arciprete, al quale così sog- 
giunse: Meno onori e cerimonie, e più 
attenzione.alla chiesa di s. Giovanni ”. 
Per tuttociò che riguarda le porte delle 
chiese, apertura, chiusura o altro, ne trat- 
to ai loro luoghi, parlando delle sagre 
funzioni, come perla domenica delle pal- 
me nel vol. VIII, p. 282; a Pasqua ciò 
che fanno i greci vell’aprirle in tal gior- 
no; non che del modo come sulla porta 
si ricevono Papi, cardinali, vescovi, prin- 
cipi ec., eziandio perla presentazione del- 
l’Aspersorio perl’ Aspersionedell’ Acqua 
benedetta (V.), che si conserva ne’ Pili 
(7.) propinqui alla porta. A Fowrana di- 
.co dell’ antico costume di erigersi presso 
le porte delle chiese, onde i fedeli prima 
di entrarvi si lavassero le mani ela fac- 
cia, di che pure a LAVANDA DELLE MANI. 
Quanto riguarda l’asilo e l’ Immunità 
(7.). Così de’loro ornamenti nelle Feste 
‘ (7.), ciò che rimarcai a Porta e Fiori, 
nel vol. XI, p. 260. Sarnelli, Ze. eccl. 
t. 1, p.87, lett. 20, Dell'omare di festi- 
ve frondi le porte delle chiese, la chiama 
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derivazione de'gentili,i quali nelle solen- 
nità ornavano le porte de’templi con fe- 
stive frondi e lumi, e chesi legge nel lib. 
1, cap. 4 de’ Maccabei: Ornaverunt fa- 
ciem templi coronis aureis, etscululis. A 
Piazza pi Campo DI FIORE, notai quali at- 
ti pontificii sì affiggono accanto le por- 
te delle principali chiese di Roma, così 
in altri articoli, come nel vol. III, p. 235; 
mentre talvolta l’appellazioneal concilio 
fu egualmente affissa sulle porte di tutte 
le chiese di Roma ( vol. XIV, p. 290). 
Nei concilii sulle porte delle chiesesi fan- 
no chiamare gli assenti che si vogliono 
giudicare, come riportai parlando de’con- 
cilii. Così nel concilio di Pisa (V.) alle 
porte della chiesa furono chiamati l’an- 
tipapa Benedetto XIII ed il Pontefice 
Gregorio XII, per sapere s'erano presen- 
ti; non comparendo, furono dichiarati 
contumaci con sentenza affissa sulle stes- 
se porte. Altrettanto si fece nel conci- 
liabolo di Pisa (7.) contro Giulio IL 
Per quanto produssi al 6 III dell’ arti- 
colo Comumone , per l’ ommissione del- 
la pasquale si cade nella pena della sco- 
munica, laonde anticamente sulle porte 
delle chiese si poneva la nota di quelli 


che n'erano perciò incorsi; oggidì il par- 


roco dà la nota al vescovo de’ non comu- 
nicati. Cancellieri nel Mercago, p. 66, ri- 
porta : che presso la porta della chiesa 
di s. Bartolomeo all’ Isola di Roma, nel- 
la festa del santo si espone alla pubblica 
vista una tavola, in cui a grandi lettere 
sono descritti quelli che non hanno sod- 
disfatto al precetto della comunione pa- 
squale, ut pro nominatim excommunica- 
tishabeantur, e vi resta per tutta l’ottava; 
correggendo Sprangero che nel1667 pub- 
blicò, appendersi la tabella degli scomu- 
nicati alla porta dis. Tommaso in Pario- 
ne. Siffatta consuetudine fu rimossa pru- 
dentemente da Gregorio XVI, anche nel- 
lo stato pontificio. 

PORTE DI ROMA. Nella maggior 
parte sono nobili, decorose, magnifiche e 
degne della splendida ed eterna città. Ben 
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a ragione osservò il celebre Crescimbeni, 
Stato dis. Maria in Cosmedin, p. 52, che 
in ogni porta delle mura di Roma nel suo 
ingresso o ne’ luoghi propinqui esistono 
cospicue memorie e preziosi monumenti 
antichi e moderni, che nella loro impov- 
tanza e complesso le rendono interessan- 
ti, enumerandone i tanti pregi sagri e 
profani. Guattani, Roma descritta, t. 1, 
p. 18, dichiara, che ciascun recinto della 
città ebbe le sue porte, bensì talune da 
un recinto all’altro non fecero che avan- 
zare di posto, altre furono aggiunte, mol- 
te ebbero più nomi, diverse chiuse, ma 
nonostante computate dagli scrittori. So- 
pra molte si veggono croci alla greca fat- 
te dai primitivi cristiani. La maggior 
parte delle porte erano doppie, vale a di- 
re così congiunte, che un pilastro servi - 
va di stipite-all’una e all’altra, come nel- 


la Ostiense e nell’Esquilina, per cui fu-. 


rono chiamati Giani. Non solo le porte 
delle mura di Roma si riconoscono bi- 
nate al di fuori, ma doppie anche nel. 
l'interno, con avere un cavedio o corti- 
le nel mezzo circondato da terrazzi con 
merli, donde con saette o sassi trattene- 
re il nemico dall’entrare la seconda por- 
ta, quando avesse potuto forzar la prima. 
Ne convincono, oltre molti altri esempi, 
le porte Ostiense e Nomentana. Soleva 
una di dette porte girare sopra perni, 
nella soglia e nell’architrave, collocati a 
perpendicolo ; l’ altra era formata a ca- 
taratta con una tavola, che dall’ alto al 
basso scendeva rapidamente. Tali porte 
si dicevano recidentes o caditoie , altre 
saracinesche (di cui a Porta), quantun- 
que d'epoca antichissima, usate molti se- 
coli avanti all’invasione de’ saraceni, co- 
me può vedersi nell’antica porta di Pom- 
pei, ove ancora rimangono nel muro gli 
incassi laterali per il cadimento della ta- 
vola. Non da tutte, ma dalla parte prin- 
cipale delle porte di Roma partivano no- 
bili e consolari Strade (V.). Sì le une 
come le altre prendevano il nome o dal 
luogo ove conducevano o dall’ uso che 
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se ne faceva, o da chile avea fabbricate. 
Della fondazione di Roma feci cenno a 
Mura di Roma (V.), e che Romolo nel 
designarle alzò il vomere dell’aratro per 
lo spazio destinato all'ingresso, che si dis- 
se Porta(V.); che 3 ne lasciò aperti, de- 
nominati Porte Mugonia, Capena e Ro- 
mana, dicendo di loro ubicazione. Ri- 
portai ancora le diverse posteriori am- 


pliazioni di circuito e quali altri Monti 


di Roma (V.) vi si compresero, Numa a- 
prendovi altre porte, così i successori, ed 
altrettanto diversi imperatori e, domina - 
tori di Roma insieme ai Papi. Ivi inol- 
tre parlai de’restauri successivamente da 
loro fatti alle porte e alle mura, come 
alle porticine dette Posterle o Posterule 
o Posterne, ed a chi spettò la cura del. 
la conservazione. Il primo circuito di Ro- 
molo fu più trinceramento che mura, 
chiamato da Dionisio riparo o vallo, 
mentre la stessa sua casa nel Palatino fu 
di legno e di stoppie quasi una capanna. 
Bensì avanti che scoppiasse la guerra sa- 
bina, Romolo per difesa fece il vallo di 
muro o munì il preesistente debole, con 
trincee più alte per sicurezza degli abi- 
tanti. Anche Nibby conviene che solo 3 
o 4 porte lasciò Romolo alla città primi- 
tiva, costituita dal. Monte Palatino(V.), 
e da parte del luogo poi occupato dal 
Foro Boario (V.), il quale si estendeva 
dalle falde del monte fino al sito ov'è il 
monumento di Giano Quadrifionte , vi 
racchiuse quello della posteriore chiesa 
di s. Anastasia, il pendio della valle dei 
Cerchi e la falda che guarda Monte Ge- 
lio ( V.), che poscia divenne via sagra, 
per quasi un miglio e un terzo di giro. 

La guerra che seguì il ratto delle sa- 
bine diè causa ad un accrescimento con- 
siderabile della città, poichè fatta la pa- 
ce fra Romolo e Tazio re de’ sabini, le 
mura furono protratte, e divenute inu- 
tili le porte Romana e Mugonia (la 1.° 
così chiamata dai sabini perchè per essa 
entravano in Roma, siccome rivolta dal- 
la parte loro ; la 2.° come già luogo di 
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lo decorò della porpora col titolo 


di s.. Pancrazio, cui in appresso 
cangiò con quello di s. Croce in Ge- 
rusalemme, nella prima promozione 
fatta a Roma li g settembre del 
1743. Lo stesso Pontefice, lo ascris- 
se alle prime congregazioni di Roma, 
e lo fece penitenziere maggiore. 
Meno il suo provvedimento neces- 
sario, e ciò, che conveniva al de- 
coro della porpora, il Besozzi distri- 
buiva le sue facoltà ai poveri. Vicino 
a morte, nel 1755, fece dono di tutto 
il suo al monistero di s. Croce in Ge- 
rusalemme, cui avea beneficato con 
suppellettili e fabbriche, e col dono 
di un museo di medaglie, colla 
obbligazione di mantenere un letto- 
re di lingue greca ed ebraica. Morì 


in Tivoli, e portato a Roma, fu 


collocato in s. Croce in Gerusalem- 
me all ingresso della chiesa sotter- 
ranea, dove, per ordine del ricor- 
dato Pontefice Benedetto XIV, fu 
eretto alla memoria di lui superbo 
monumento. 

‘‘BESSA o BESSI Nrcorò, Cardi- 
nale. Nicolò Bessa nacque a Limoges, 
nel secolo XIV, e fu nipote di Cle- 
mente VI per linea materna, e con- 
sanguineo a Gregorio XI. Occupava 
la cattedra di diritto nella università 


di Orleans, quando, nel 1343, fu 


eletto, non però consecrato, vescovo 
di Limoges. Quindi, ad istanza di 
tutto il sacro Collegio, Clemente 
VI, nel 1343, o nel 1344, lo creò 


diacono Cardinale del titolo di s. 


Maria in Via Lata, e protettore del- 


l'Ordine dei minori, non però arci-. 


vescovo di Roan, come per errore 
alcuno ricorda. Nel 1362, il Bessa 
si adoperò, con altri suoi colleghi, 
per conciliare fra loro il conte di 
Armagnac e. il visconte di Turenna; 
poscia, nel 1369, passò a Roma con 
Urbano V; e fu presente alla profes- 


BES 


sione di fede, fatta da Gio. Paleologo, 
imperatore di Costantinopoli. Da ul- 
timo, nell’anno stesso, finì di vivere: 
in Roma, dopo venticinque anni di Car- 
dinalato. Era intervenuto ai concla-. 
vi d’ Innocenzo VI, e di Urbano V. 
La spoglia di lui riposa a Limoges 
nella cattedrale, ove gli fu eretto a 
memoria un avello di candido mar-. 
mo, sopra cui egli è rappresentato 
in abiti Pontificali, con ai piedi due 
leoni, che ne sostengono il cappello. 
Cardinalizio. 

BESSARIONE, Cardinale. Bessa- 
rione nacque nel 1395 in Trebison- 
da nella Grecia, da onesta famiglia. 
Fu monaco di s. Basilio, celebre per 
dottrina ed eloquenza, e fu scelto ad' 
accompagnare l’imperatore Giovan- 
ni VII Paleologo al concilio generale. 
In questa occasione gli venne confe-. 
rito l’arcivescovato di Nicea, indi fu 
creato prete Cardinale del titolo dei 
ss. apostoli, vescovo di Pamplona e 
di Mazzara, archimandrita di Sicilia, 
ed arcivescovo di Siponto. In quella: 
augusta adunanza ei si fece a sostene- 
re le opinioni de’ suoi nazionali; ma: 
siccome era amante della verità, non 
appena conobbe l’errore, che lo ab- 
bandonò, e divenne difensore acerri- 
mo della fede cattolica. Egli si ado-- 
però con tutto l'impegno per otte- 
nere l’ unione de’ greci co’ latini, e 
fu il primo tra’ suoi, il quale abbia 
professato pubblicamente di credere 
che lo Spirito santo procede dal Pa- 
dre e dal Figliuolo. Inoltre si oppose 
con dottissimi argomenti ad Alessio 
Lascaris, Gregorio Palamas e Marco: 
di Efeso, i quali si studiavano d’in- 
durre l’imperatore ed i vescovi gre-: 
ci a negare obbedienza alla Santa: 
Sede. Nel 1449, Nicolò V lo fece 
vescovo di Sabina, e gli assegnò a 
titolo di commenda il patriarcato di 
Gerusalemme, che poi il Bessarione 
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pascoli di buoi o dal loro muggiare, ov- 
vero da Mugio che ne fu posto alla di- 
fesa), ed in luogo loro furono aperte la 
Romanula, la Januale e \a Carmenta o 
Carmentale , verificandosi che Romolo 
lasciò 3 o 4 porte : la Romanula a con- 
tatto col Velabro, nel nome successe al- 
la Romana ; la Januale così denomina- 
ta dalla statua di Giano postavi da Nu- 
ma , che stabilì tenersi sempre aperta, 
meno quando non v'era guerra affatto; la 
porta Carmentale fu di maggior impor- 
tanza perchè continuò ad esistere fino ad 
Aureliano, che nel 27.1 di nostra era cin- 
se Roma di nuove mura, situata sotto il 
Monte Capitolino (V.) e la rupe Tarpe- 
ia, nell'odierno vicolo della Bufala, poi 
detta Scellerata per esservi usciti i Fa- 
bii nell’andare contro Veio con infelice 
esito, e perciò fu poco frequentata : era a 
due giani o fornici o archi, come altre 
porte di Roma antica, ed il nome di Car- 
mentale lo ebbe pel fano, sacello, ara e 
sepolcro diCarmenta madre di Evandro, 
dea tutelare de’ fanciulli ch’ebbe flamini 
e feste celebrate ogni anno dalle madri 
romane. La grande ampliazione del cir- 
cuito, operata da re Servio Tullio; con 
nuove mura ed estensione del Pomerio, 
costituì il recinto di Roma nella maggior 
sua potenza per circa 800 anni, e fino ad, 
Aureliano. Pertanto nuove porte furono 
aperte nelle valli e dove i monti presen- 
tavano meno arduo l’accesso : seguendo 
precipuamente Nibby vado a numerar- 
ne 23, poste sulla riva sinistra del fiume. 
In quel tratto ch'era fra la rupe Tarpeia 
e il Tevere 3 porte si aprivavo nella di- 
rezione delle 3 strade moderne di Ponte 
Rotto, Bocca della verità, e della Bufa- 
la. In questa era la Carmentale. Nella di- 
rezione di Ponte Rotto e la Bocca della 


verità, la'/lumentana, così detta perchè. 


| prossima al fiume, insito basso, ed ove 
gli edifizi andavano soggetti alle inonda- 
zioni, chiamata ancora Argiletana dalla 
contrada, una delle più frequentate di 
Roma, la cui etimologia derivò o dal se- 
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polcro d° Argo ospite d’ Evandro, o dal 
suolo argilloso. In direzione della 3.° stra- 
da oggi Bocca della verità presso l’ospi- 
zio di s. Galla fu la porta Trionfale, pel 
1.° ricordata da Cicerone, così chiamata 
perchè aperta solo per coloro che trion- 
fanti entravano in Roma. Non si deve 
confondere con l’altra porta Trionfale sot- 
to l'ospedale di s Spirito incapo al Porse 
Trionfale sul Tevere,di cui parlai a Ponti 
DI Roma. Sulla falda orientale del Monte 
Capitolino (V.),4l presente salita di Mar- 
forio, eravi la porta Ratumena, così deno- 
minata da quell’auriga veiente, che stra- 
scinato da’suoicavalli da VeioaRoma, ivi 
venne rovesciato. Dall’altra parte alle fal- 
de del Monte Quirinale (V.) in direzione 
da piazza Traiana a via Alessandrina altra 
n’esisteva, da Nibby creduta la Catularia, 
così denominata perchè a’25 aprile per 
essa usciva la pompa, ondeandare a com- 
piere il sagrificio espiatorio d’una cagna. 
rossa e d’una pecora nel bosco sagro al- 
la dea Robigine, per la preservazione del- 
le biade dai maligni influssi della cani- 
cola. Altro accesso al Quirinale era la: 
via della Dateria per la porta Sanquale, 
così detta dall’uccello omonimo, perchè 
sacro a Sanco, |’ Ercole de’ sabini, ov-. 
vero propinqua all’ attuale Pa/2zz0 A- 
postolico Quirinale (F.). Ne’ dintorni del- 
le Quattro fontane fu la porta Salutare, 
etimplogia derivata dal tempio della Sa- 
lute o da’saluti, di cui parlai al citato ar- 
ticolo. Altro accesso antico presenta il 
monte nella via di s. Susanna, e sembra. 
che la sua porta fosse la Piaculare, co- 
me quella che traeva nome da espiazio- 
ni, piacula,che ivi facevansi. Entro le cir- 
costanti vigne Mandosi e Barberini, fra 
le odierne porte Salaria e Pia, al princi- 
pio dell’Aggere o argine che Tullio va- 
lidamente fortificò, come di facile acces- 
so e perciò assai esposto agli attacchi ne- 
mici, dice Nibby certamente fu la porta 
Collina, chiamata da Festo Agonensis e 
Quirinalis, quindi per essa entrarono i 
galli, ivi si presentò Annibale per battere 
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la città : anche Nicolai, Mem. sulle cam- 
pagne di Roma par. 1, p. 267, chiama la 
porta Collina, Agonale e Quirinale. Can- 
cellieri, Mercato 0 circo Agonale p.28, 
parlandodelle feste e giuochi agonali, dice 
che celebrandosi talvolta fuori di porta 
Salara (che resta dal lato di cui parlia- 
mo, mostrando Strabone che le vie Sa. 
laria e Nomentana aveano principio al- 
la porta Collina), questa solevasi chia- 
mare Agonale. Leggo inoltre in Galletti, 
Capena municipio p. 40, che presso Ca- 
stel s. Angelo e la porta Castello vi fu al- 
tra porta Collina, riportando due docu- 
menti del 1143 e del 1311. In mezzo al- 
l’Aggere aprivasi la porta Ziminale en- 
tro la vigna Massimi, nome che prese dal 
Monte Viminale (V.). La Porta chiusa, 
così detta perchè murata, si crede suc- 
ceduta alla Viminale, ma molto più in- 
terna : per la sua costruzione sembra po- 
tersi credere rifatta a’ tempi di Belisario. 


Dalla porta Esquilina, cui derivò il no-. 


me dal Monte Esquilino (P.),all’estremi- 
tà dell’Aggere, uscivano le vie Prenesti- 
na e Labicana, e vuolsi che sorgesse pres- 
so l’arco di Gallieno. Dietro le Sette sale 
e uella vigna Perotti, fu la porta Mezia 
o Metia, di cattivo augurio, poichè per 
essa si conducevano i rei al supplizio, ed 
i cadaveri al rogo nel campo Esquilino: 
lasua etimologia può provenire dalla tri- 
bù Mezia, o dal castello di tal nome.nel- 
l’agro romano fra Preneste e Tibur, o 
da Mezio traditore e condottiero degli 
albani punito da Tullo Ostilio , ovvero 
da Mezio Astemio che dopo la peste of- 
frà il prodotto della primavera ai numi. 
Nella valle fra la vetta dell’ Oppio e il 
Monte Celio presso la Chiesa de’ ss. Mar- 
cellino e Pietro, fala porta Querguetu- 
lana, nome che prese dal monte citato 
o dal querceto ove trovavasi, e dal sa- 
cello delle ninfe querquetulane alle fal- 
de adiacenti dell’Esquilino. Dietrola sca-. 
la santa o l’ospedale di s. Giovanni fu la 
porta Celimontana, percossa dal fulmi- 
ne nel 558 di Roma, che conducendo al 
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campo Celimontano del Monte Celio ne 
prese il nome. Alla falda orientale del 
Celio, nella vigna Fonseca, vuolsi che fos- 
se ilcampus fontinalium, ove a' 13 otto- 
bre sì celebravano le feste fontinali, dal- 
le quali e dal campo ebbe nome la por- 
ta Fontinale. Nelle adiacenze del Celio e 
nella strada che dalla ‘valle della Ferra- 
tella sale alla Navicella o via delle Mo- 
le, la porta che ivi aprivasi, essendo nel- 
la divezione del celebre bosco di Feren- 
tina presso la città di Marino, dove i la- 
tini adunavano la loro dieta, ebbe per- 
ciò ilnomedi porta Ferentina. Sotto l’an- 


golo della villa Mattei nel Celio, dove 


le mura traversavano la pianura della Pi- 
scina pubblica, fu la celebre porta Ca- 
pera, dove avea principio la via Appia: 
la sua posizione viene determinata dalla 
distanza della 1.° colonna migliaria di 
quella via, scoperta fuori della porta A p- 
pia attuale a destra. La etimologia del 
nome si dedusse dal bosco e tempio delle 
Camene, dicendosi nel V secolo Arcus stil- 
lans per essere soggetta al gocciolamento 


dell’acqua degli acquedotti della Marcia 


e dell'Appia, cheivi passavano, e questo 
nome continuava a portare nel principio 
del secolo IX. Avverte il citato Galletti, 
p.30, chequesta porta non ebbe nulla di 
corrispondenza col municipio di Capena, 
e che Solino fece derivarne il nome dalla 
città di Capena, che Italo fabbricò pres- 
so Alba. Anche Nicolai citato, p. 7, dice 
che la porta Capena portava a luoghi op- 
posti al municipio di Capena, situato nel 
territorio.di Leprignano in suolo etrusco. 
Il p. Lami, Notizie dell'acqua santa di 
Roma, p. 1 e seg., celebrando Roma an- 
co. mirabile per le sue porte, osserva che 
alla porta Capena successe la Porta s. Se- 
bastiano, in luogo però distante ; quindi 


parla di sue etimologie, ubicazione e via. 


Appia, dalla quale avea principio, del vi- 
cino campo degli Orazi o Acquataccio, 
ove a' 27 marzo con solenne pompa si 
portava il simulacro della dea Cibele al 
fiumicello Almone per mondarlo; discor- 
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rendo d° alcuni templi antichi che furo- 
no presso la porta Capena, come il tem- 
pio dell’Onore e della Virtù, ed il con- 
‘tiguo bosco delle Camene formato da M. 
Fulvio Nobiliore, che vi collocò la statua 
del poeta tragico Lucio Azzio di smisu- 
rata grandezza, quantunque fosse di pic- 
cola statura, mentre altri credono che lo 
stesso poeta l'erigesse. Fea, Storia delle 
acque, p. i, narra il ritrovamento della 
tanto celebre acqua di Mercurio o Ar- 
gentina, presso la vera antica porta Ca- 
pena, alle falde occidentali del Celio, sot- 
to il casino della già villa Mattei, nell’or- 
to de’ camaldolesi di s. Gregorio, oveM. 
Aurelio riedificò un bel tempio, di cui re- 
stano grandiosi avanzi sopra il castello o 
ricettacolo dell’acqua. A Pro IX ho ac- 
cennato come nel declinar del1850 s'in- 
cominciarono gli scavi de'monumenti al 
4.° miglio circa dalla porta Capena ver- 
so Albano perla via Appia antica. Sotto 
la falda del falso Monte Aventino (V.) e 
del colle dis. Balbina fu la porta Nevia, 
così detta dai boschi nevii, diversi dalla 
selva omonima, non a Porta Maggiore 
come pretesero alcuni, al dire di Nicolai 
e Nibby. Presso il cancello della vigna 
Volpi, dove fan capo le vie A ventina e s. 
Balbina, era la porta Raudusculana o 
Rodusculana, la cui etimologia l’ebbe dal 
bronzo odal bronzo non lavorato, del qual 
metallo fu posto sulla porta ilxitvatto di 
Genucio Cippo pretore, in benemeren- 
za del volontario esilio cui si condannò, 
perchè uscendo da questa porta gli com- 
parvero sulla fronte a un tratto come 
due corna, chegl’indovini spiegarono che 
sarebbe stato re se fosse tornato in ciltà, 
secondo la storiella di Valerio Massimo. 
Nella valle fra il falso e il vero Aventino, 
presso al nodo quadrivio delle strade pro- 
piuque, dev'essere stata la porta Zaver- 
nale, così appellata dall’ara della dea La- 
verna protettrice de’ furti e degl’ingan- 
ni. Nardini e Piranesi credono, che a tal 
porta sia succeduta l’Ostiense. L’ A ven- 
lino mostra due accessi soli sul ciglio do- 
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ve ricorrevano le mura, uno presso il ba- 
stione di Paolo III, l’altro presso 8. Ma- 
ria Aventina, ov’erano due porte; una fu 


detta /Vavale per la vicinanza ai Navali 


o luogo fuori di porta Portese, ove Ce- 
sare per dare uno spettacolo navale sca- 
vò una naumachia, ridotta stabileda Au- 
gusto. Nicolai a p. 111 parlando di por- 
ta -Pogese, dice che taluno credette fos- 
se l'antica chiamata MNavalis, perle na- 
vi che qua appresso .venivano dal Teve- 
r'e,opinione insussistente per averla Nar- 
dini dimostrata in altro sito distante. A 
p.- 129 osserva Nicolai, che non lungi 
dalla porta Trigemina erano i Navali, 
cioè il porto per lo sbarco delle navi, che 
qualcuno disse esservi stata la porta Na- 
vale. L’altra porta di accesso all’ Aven- 
tino fu la Minucia, nome che prese dai 
monumenti ivi eretti ad onore di vari 
individui di quella famiglia, cioè sacello, 
ara, statua (che Nicolai pone avanti alla 
porta Trigemina e la dice di A. Minucio 
tribuno della plebe che ridusse il prezzo 
del farro ad un asse), colonna (con nuovo 
esempio eretta a P.Minucio prefetto del. 
l’annona, in benemerenza di aver ridotto 
il prezzo del pane ad un asse), e un bue dì 
bronzo dorato, pei benefizi annonari fatti 
al popolo. Nella gola fra l' Aventino e il 
Tevere e prossimaal Ponte Sublicio e per- 
ciò ne’dintorni dell'arco moderno della 
Salara (ove anche anticamente erano le 
officine del sale), fu la porta Zrigermina 
o Tergemina, non pel fatto glorioso de- 
gli Orazi che uscirono dalla Capena, ma 
così appellata dall’essere probabilmente 
a tre fornici o archi, ad uno de'quali suc- 
cesse quello della Salara, come dissi nel 
vol. XII, p. 200, parlando di porta s. Pao- 
lodetta anche Trigemina. Queste 23 por- 
te erano sulla sponda sinistra del Teve- 
re, ch’è la parte principale di Roma an- 
tica, cioè Flumentana, Trionfale, Car- 
mentale, Ratumena, Catularia, Sanqua- 
le, Salutare, Piacolare, Collina, Vimina- 
le, Esquilina, Mezia, Querquetulana, Ce- 
limontana, Fontinale, Ferentiva, Cape- 
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na, Nevia, Rudusculana, Lavernale, Na- 
vale, Minucia e Trigemina. Sulla riva de- 
stra si riconosce il sito di una porta nel- 
la gola sotto l’arce del Monte Gianicolo 
(V.) di cui s'ignora il nome, che per la 
località forse avrà portato quello di por» 
ta Gianicolense o Janiculensis: almeno 
due poi ne doverono esistere per uscire 
a coltivare le terre nelle mura, ope par- 
tendo‘dal Tevere andavano a raggiun- 
gere l’arce, di cui pure s'ignora il nome, 
se non glielo dierono i prata Mucia e 
Quinctia, i primi donati a Muzio Scevo- 
la, gli altri costituirono il fondo del vir- 
tuoso L. Quinzio Ciucinnato; come dal- 
l’altra parte quella ‘ch'era nel lato cor- 
rispondentea quellodella porta Flumen- 
tanadella riva sinistra, essendo stata ma- 
gnificamente rifatta dall’imperatore Set- 
timio Severo, ebbe il nome di porta Set- 
timiana, nome che poi comunicò a quel- 
la ad essa sostituita nel recinto onoriano 
che ancora ritiene. Laonde dal fin qui 
esposto apparisce, che 26 eranole porte 
del recinto tulliano di Servio Tullio, com- 
prese le 3 ultime trastiberine, parte a 
un arco, parte a due, e forsedi 3 la Tri- 
gemina. 

Assunto al trono l’ imperatore Aure- 
liano nel 270, pei motivi e al modo in- 
dicato a Mura pi Roma, perle nuove, udi- 
to il parere del senato dilatò il circuito di 
Roma conquel recinto detto dal suo no- 
me Aureliano, comprendendovi que’ mo- 
numenti citati a detto articolo, de’ quali 
alcuni servirono per porte della città, es- 
sendo allora gli abitanti circa un milione 
e mezzo. Altro circuito incominciò Teo- 
dosio I, che proseguì Onorio imperato- 
re suo figlio, insieme al fratello Arcadio, 
e che compito nel 402 fu chiamato O- 
norìano, dal nome di quello cui se ne de- 
ve principalmente |’ onore e il merito; 
cui successero diversi ristauri di mura e 
porte, incominciando quelli de’ Pontefici, 
massimamente s. Zeone 17 (V.)che inol- 
tre formòla Città Leonina (V.) con quel- 
le porte che descrissi a detti articoli, a 
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Boncni Di Roma e Parazzo Arostorico 
Vaticano. Ferlone, De’viaggi de’ Pont. p. 

8 1,dice che s. Leone IV fece costruire sul 
Tever e, presso la porta che conduceva a 
Porto, due torri, con catene per impedire 
il corso delle barche nemiche; altri dicono 
chel’erigesse alla foce. Ritiratosi Zanocer- 
zo VII(V.)a Viterbo per le ribellioni dei 
romani, quando nel 1406 vi tornò, s'im- 
possessà prima delle porte della città, a- 
vendone spedite a lui le chiavi il magi- 
strato romano, e vi rientrò per la porta 
Portuense. Nel1410 iromani mandarono 
le chiavi delle porte di Roma ad Alessan- 
dre V, comenotai nel vol. XI, p.179.Nel- 
lo spirare del 1494 entrò in Roma con 
l’esercito Carlo VIII re diFrancia, al qua- 
le i romani consegnarono le chiavi delle 
porte della città. Eletto Adriano VI nel 
1522, essendo in Ispagna, quando entrò 
in Roma per porta s. Paolo i conserva- 
tori di Roma gliene presentarono fe chia- 
vi. Di questa presentazione ai Papi an- 
che reduci dai viaggi ne parlo in diver- 
si luoghi, e ad Incressi soLENNI in Roma, 
ove descrissi gl’incontri fatti ai Papi, ai 
sovrani e l’addobbamente delle porte; 
mentre a Possesso pE' Pari descrivo la ce- 
remonia della tradizione che ad essi fa 
formalmente delle chiavi della città il se- 
natore di Roma. Clemente XI neli1720 
per la Pestilenza (V.)'deputò un cardi- 
nale e un cavaliere a presiedere a ciascu- 
na porta di Roma, ed ogni sera ne vole- 
va egli stesso le chiavi. Clemente XII nel 
1732 ordinò che in tempo di Conclave 
(Y.) simurino le porte che da questo con- 
ducono al palazzo Vaticano. Benedetto 
XIV nel1747 volle che sì ponesse la guar- 
dia a tutte le porte della città, onde a'4 
giugno i soldati della nazione corsa al 
servizio della s. Sede, ne incominciarono 
la custodia, per impedire i contrabban- 
di che in gran numero si commettevano 
a danno della Dogana (V.). Ne’ tempi 
audatisi costumava di concedere per bre- 

ve dai Papi e con lettere patenti dai car- 
dinali camerlenghi, alle famiglie nobili, 
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congiunte per affetto o parentela ai Papi, 
ed a qualche corporazione ecclesiastica e 
religiosa, ovvero ad altri per compensi o 
altro motivo, la custodiae cura delle por- 
te di Roma, o per tempo determinato o a 
vita, ed anche in.infinito, con ritravne i 
possessori di tali custodie l’annuo frutta- 
to di certi dazi in denaro o roba, che pa- 
gavasi dai conduttori de’ commestibili e 
generi diversi nell’ingressoin Roma. Ta- 
li custodie terminarono col secolo passa- 
to, mentre altesi i nuovi sistemi intro- 
dotti, tuttociò che si ritrae dall’ imposi- 
zione de Dazi(/.)suidiversi generi, ap- 
partiene all’erario pubblico, o all’appal- 
tatore di quelli di cose commestibili. Can- 
cellieri ne’ Possessi, p. 474:;pubblicò nel 
1802 l’elenco degli antichi possessori di 
tutte le porte, con erudite notizie di cui 
darò un cenno. Della Porta del Popolo 
goderono la custodia i Crispi per conces- 
sioni di Giulio II, Leone X e Clemente 
VII. La Porta di s. Giovanni Giulio Il 
in compenso del famosoLaocoonte la con- 
ferì ai Fredi. Porta Maggiore l’ ebbero 
1 Maddaleni, i Neri,-gli Albertoni, i Ca- 
valieri, i Barberini che con pontificia li- 
cenza venderono la custodia ai del Bufalo. 
Di Porta s. Paolo furono custodi Maca- 
rozzi, Cremona, Mattei, Capranica e in 
perpetuo l’ospedale di s. Gallicano. Leone 
X inisconto di credito diè per un triennio 
le Porte s. Sebastiano e Latina a Jacovac- 
ci.Della Porta di torre Borgia del Palazzo 
Vaticano ne concessero la custodia Paolo 
III, s. Pio V, Gregorio XIII.La Portadis. 
Agneseo Piasigodeva da’canonici regola- 
rilateranensi, in un a ponte Mammolo; fu 
loro tolta e Pio IV nel 1561 la concesse a 
Ranieri di Terni io perpetuo. Le Porte 
Salarae Pincianasi possederono da Gi- 
gauti, Cassiani e Marasini; la 2.° passò 
alla chiesa di s. Salvatore in Lauro nel- 
la custodia, da cui la comprò il cardinal 
Silvio Valeoti. Di Porto Angelica par- 
lai a Par azzo Carpegna. Nel1472 dichia. 
tò il cardinal camerlengo, che il mona- 
stero di s. Croce in Gerusalemme ripren- 
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desse il possesso di Porta s. Lorenzo e 
del ponte Mammolo. Goderono Porta s. 
Pancrazio i Velli, i Paloni, es. Pio V con 
moto-proprio la diè al nipote Giberti. 
L’entrate e rendite di Porta Portese A- 
lessandro VI le assegnò a Molioni ; poi 
l'ebbe de Abrusetis. Porta delle Forna- 
ci l'accordò Paolo III a Sappone, poi ap- 
partenendo alla Fabbrica di s. Pietro ne 
prese il nome. Nel 1564 Pio IV ordinò 
che i possidenti delle porte s. Giovanni, 
Torrione, s. Spirito, Seltimiana, Pertu- 
sa, Fabbrica, Castello, Angelica e Pia le 
consegnassero ai doganieri per tutto il 
tempo della loro condotta, a quello stes- 
so prezzo per cui le avevano ad altri af- 
fittate. Gregorio XIII estese a vita di Ti- 
berio Cavalieri l’officio di revisore de'pon- 
ti e porte di Roma. Gregorio XVI da mg.” 
Tosti tesoriere a'24 novembre 1834 fe- 
ce richiamare all’ osservanza le disposi- 
zioni sull’esigenza del dazio di ccnsumo; 
e da mg." governatore Vannicelli a’ 9g 
giugno 1841 fece pubblicare il regola- 
mento di polizia riguardante i passapor- 
ti e le porte di Roma. Pio ZX nel1.° ot- 
tobre1847 attribuì la manutenzione del- 
le porte di Roma al municipio romano; 
e nel184g ricevè in Gaeta le chiavi del- 
la città, appena occupata dal general Qu- 
dinot. Dopo aver dato un cenno sulle an- 
tiche porte di Roma e prima di breve- 
mente descrivere le porte come oggi si 
trovano, citerò alcuni autori che ne trat-. 
tarono, oltre quelli giàcitati e che riportai 
a Mura pi Roma. Pietro Mocenigo, Re- 
lazione delle porte di Roma, exstat nel- 
le Lett. del Bulifone t.1, p. 299. Anto- 
nio Balhani, Dissert. sopra il circuito an- 
tico di Roma; nel Mazzucchelli t. 3, p. 
93. Piranesi, classica collezione delle sue 
opere incise e illustrate. F. Escbinardi, 
Deseriz. di Roma e dell’ agro romano, 
Roma1750. Nibby, Zndicaz. antiquaria 
della raccolta di vedute rappresentanti 
i punti più interessanti delle mura e por- 
te di Roma, ivi 1826. Roma nel 1838, 
par. 1.° antica, Agliarticoli Curse, CatA- 
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compe e Cimiteri descrissi quelli situati 
fuori delle porte. A Pomrigni dissi che al- 
le porte e alle mura di Roma eranvi com- 
pagnie di persone pronte ad estinguere 
gl’incendi. 

Il recinto attuale di Roma sulla riva 
sinistra del fiume o è dell’imperatore O- 
norio, 0 segue l'andamento del medesi: 
mo : le porte che in esso apronsi o sono 
le identiche di quelle edificate da Ono- 
rio, o sono riedificate; ma ad eccezione 
delle porte Flaminia o del Popolo, No- 
mentana o Pia, ed Asinaria cui è succe- 
duta quella di s. Giovanni, che entrano 
nella seconda categoria, quasi tutte le al- 
tre sono situate dove in origine furono 
stabilite. Nibby le divide in porte di 1.° 
ordine e porte di 2.° ordine; e quelle di 
1.° ordine essendo sulle vie consolari pre- 
sero in origine nome da quelle, cioè sul- 
la riva sinistra furono 12 porte di1.° or- 
dine, l’Aurelia, la Flaminia, la Sa/ara, 
la Nomentana, la Tiburtina o s. Loren. 
z0, la Prenestina o Labicana o Maggio» 
re,lAsinavia, la Latina, l'Appia os. Se: 
bastiano, \° Ardeatina e la Ostiense o s. 
Paolo : e sulla destra due, la Portuense 
o Portese, e la Pancraziana o di s. Pan- 
crazio; in tutto 14. porte, ch'era il nu- 
mero delle porte di 1.° ordine a’tempi di 
Procopio, oltre varie porte secondarie. 
Nominando quello storicò nella Guerra 
gotica e in questa 2.° categoria la Pin- 
ciana, intese parlare delle porte che non 
erano sulle vie consolari, delle quali sul- 
la sponda sinistra del Tevere notansene 5 
non più esistenti, che aprivansi nel trat- 
to di mura oggi abbattuto fra il ponte 
Sisto e la porta del Popolo, e nel recinto 
luttora esistente la Pinciaa, 4 fra la por: 
ta Nomentana e la Tiburtina ancora vi- 
sibili, e la porta Metroni fra l’Asinaria 
e la Latina : sulla riva destra del fiume 
poi la Settimiana. Oggi sulla ripa sini- 
stra del fiume apronsi 8 porte, cioè del 
Popolo, la Salaria, la Pia, la s. Lorenzo, 
la Maggiore, la s. Giovanni, la s. Seba- 
stiano e la s. Paolo: sulla destra 4, la 
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Portese, la s. Pancrazio, la Cavalleggie- 
ri e l’ Angelica, in tutto 12, che poi de- 
scriverò brevemente. Sono chiuse la Pin- 
ciana, le due de’ Castra Praetoria, la Vi- 
minale, la Metronia riaperta tempora- 
neamente, la Latina e l’Ardeatina sulla 
sinistra: la Fabbrica,la Pertusa e la Ca- 
stello sulla destra; sono annullate la Set- 
timiana e la s. Spirito, ambedue pure nel- 
la contrada trastiberina : di tutte darò 
un cenno, tranne la Viminale, di cui già 
parlai. Delle porte del recinto onoriano 
sulla sponda sinistra del fiume, prima 
era l’Aurelia posta all’imbocco del Pon - 


tes. Angelo (V.), che dall'essere situa-. 


ta sulla strada di Borgo, che mena al- 
la Città Leonina e alla Chiesa di s. Pie- 
tro, come notai in quegli articoli fu det- 
ta Porta s. Petri fin dal V secolo, nel 
seguente fu delta anche Aurelia, conser- 
vando il 1.° nome almeno fino al secolo 
XII, e rimase finchè Alessandro VI unì 
la Città Leonina col resto di Roma. Di 
là da detto ponte fu una controporta a 
fronte della Città Leonina, cioè portaCol- 
lina che ricordai di- sopra, la quale tras- 
se la sua denominazione dal condurre ai 
Colli o Monti Gianicolensi; fu pur chia - 
mata Porta Aenea la porta di bronzo per 
esser fasciata di quel metallo, nobilitata 
da Alessandro VI e demolita sotto Pio 
IV : Piale la chiama dalla via porta Cor- 
nelia e porta s. Petri. Fra questa porta 
ed il ponte Sisto, l'anonimo di Mabillon 
conta due Posterne o Porterule o Poste- 
rule o piccole porte, e tre ne ricorda fra 
questa porta medesima e la Flamini». 
Delle due prime una corrispondeva al- 
l’arco presso la chiesa de’ss. Faustino e 
Giovita de’ bresciani nella contrada de 
Carso secuto (di cui al vol. LI, p. 327): 
tale posterna nel secolo XI avea nome 
di Posterula de Episcopo. L' altra po- 


.sterna fu vicino alla chiesa di s. Giovan- 


ni de’ fiorentini, dov era l'imbocco del 
Ponte Vaticano o Trionfale (V.), e co- 
me dissi a quell’ articolo denominata 
Trionfale, ciò che ignorò Nibby, ed io 
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he dicliarai ancora l’ uso, meglio avene 
done parlato a Cirta Leomina, Delle tre 
fra la porta Aurelia e la Flaminia, la 1.° 
fu presso una chiesa dis, Agatha de Po- 
sterula , chiamandosi da Anastasip Po- 
sterula s. Agathae, nellargo della via del- 
l'Orso, oggi chiesa di s. Maria, della qua- 
le parlai nel vol. XI, p. 51, dando il no- 
me alla contrada. 
Primadidescrivere le odierne 12 por- 
te di Roma, parlerò di quelle che resta- 
no chiuse, secondo l’ordine con cui le no- 
minai: su di alcune gli scrittori sono in 
contraddizione ; seguirò i più critici. Por- 
ta Pinciana. Sul Monte Pincio (V.), dal 
quale ne prese il nome. Belisario che a- 
mò il soggiorno del colle, vi pose i quar- 
tieri e diè il nome di Belisaria alla por- 
ta verso il 535, per averla riedificata. 
Muratori smentì la favola che quel pro- 
de divenuto cieco, su questa porta sì po- 
nesse a dire date obulum Belisario. Ni- 
colai, Mem. delle camp.t.1, p. 283, ne- 
ga che la costruisse Belisario, e Piranesi 
crede che l'avesse ristorata Costantino, _ 
quindi forse doversi ad Aureliano , di- 
cendo che coincideva colla via Flaminia. 
La porta dal1808 rimane chiusa. Porta 
de Castra Praetoria.Tra le porte Nomen- 
tana e Tiburtina ( come dissi parlando 
di sua iscrizione a Mura pi Roma), fu 
eretto il Castro Pretorio o quartiere de- 
stinato all’alloggiamento de’soldati pre- 
toriani, coorti o guardie del Prefetto del 
pretorio per la persona dell’imperatore, 
milizia che spesso dispose del romano im- 
pero e dell’imperatore, dopo che Seiauo 
favorito di Tiberio l’ebbe riunita in que- 
sto edifizio verso l’anno 23 di nostra e- 
ra. Consisteva il fabbricato in un gran 
recinto quadrato circondato di mura, del- 
le quali rimangono tre lati soltanto che 
servono a porzione del recinto della cit- 
tà, nel quale fu unito da Aureliano. Nel 
312 fu smantellata da Costantino che ri- 
formò questa prepotente e ambiziosa sol- 
datesca, avendo parteggiato per Massen- 
zio. Si crede che come gli altri accam- 
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pamenti romani avesse questo castro 4 
porte, cioè 1." la Pretoria, donde usciva 
l’esercito per guerreggiareo peraltri fatti 
d'arme; 2." la Quintana, come la chiama 
il Biondo, Romatrionfante, p. 225, ch'e- 
ra posta dietro il pretorio e vi si faceva 
mercato di tutte le cose necessarie al vi- 
vere ; la 3.° porta era detta Principale, 
per essere nel luogo ove si riducevano 
gli ordini principali dell’ esercito ; la 4.* 
si appellava Decumana dalle decime che 
si portavanoda principio per essa nel cam- 
po, e per questa ch'era molto spaziosa 
entravano nel pretorio le vettovaglie e 
gli animali : alcuni chiamarono la 2.° e 
la.3." porte de’ Principi. Ova nonrimane 
indizio che di due, per aver Onorio pro- 
fittato de’ tre lati superstiti del recinto 
primitivo per le mura attuali di Roma, 
e distrusse inlieramente il lato che guar- 
dava la città, come inutile al nuovo sco- 
po. Le due porte servirono alla città e 
poi furono murate, corrispondendo la 
parte interna alla vigna del Macao de'ge- 
suiti. Porta Metronia. E' situata a mez- 
za strada circa fra le porte s. Giovanni e 
Latina, vocabolo che dié nome ad una 
contrada della città detta Porta Metro. 
bia, Metrovia e Malodia, della quale fu 
Giovanni XIX : fu chiamata anche Ga- 
biusa, ovvero siccome questa dicesi che 
portassea Gabio(.), forse sarà stata por» 
ta Tiburlina. Dice Fea, Storia delle ac- 

que, p. 8, ch'era aperta nel secolo XII 
e forse fu chiusa per l’acqua della Ma- 
rana, Dell’iscrizione posta nel suo inter- 
no nel1157 parlai nel vol. XLVII, p. 54. 
Verso il:840 si riaprì, soltanto per uso 


‘ deltrasporto delle terredegli scavi delFo- 


ro romano, onde depositarle nel campo 
Celimontano per colmarlo..Porta Lati- 
na. Rimane presso la Chiesa di s. Gio» 
vanni a porta Latina (V.), e prese il no- 
medalla via consolare su cui è posta, por- 
tandoalla celebratissima regione del La 
sio (V.). Nella massa è de’tempi di Ono- 
rio, ma Belisario ricostruì l'arco. Fu chiu- 
sa uel1808, e solo per pochi mesi venne 
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riaperta nel1827. Crescimbeni, Hist.del- 
la chiesa di s. Gio. avanti porta Latina, 
parla delsuo sito e nome, che prima d’Au- 
reliano non esisteva, supplendola la Ca- 
pena; che fuchiusa nel maggio1656 per 
la Pestilenza (V.), e siccome per trascu- 
r'aggine non si riapriva, come avvenne 
di altre porte di Roma, il cardinal Ga- 
brielli, cui apparteneva, ne fece eseguire 
il riaprimento con pompa solenne a’ 5 
maggio 1669, giorno festivo della propin- 
qua chiesa pel martirio quivi seguito di 
8. Giovanni evangelista. Porta Ardeatina. 
Si racchiude fra le porte Ostiense e Ap- 
pia in un al bastione di Paolo III. Si ve- 
de che informe fu aperta a traverso d’un 
bel monumento sepolcrale, ch'era lungo 
la via, forse in epoca posteriore ad Ono- 
rio e a Narsete, in sostituzione della por- 
ta primitiva.Fra questa porta e l’Ostiense 
altra n’ esisteva nel secolo XV di costru- 
zione-onoriana e con iscrizione , ch’ era 
forse l’Ardeatina originale, distrutta nel- 
l’evezione del bastione. Conduceva all’an- 
tichissima e celebre Ardea, di cui parlai 


anche nel vol.XXIX,p.30. Porta Fabbri. 


ca. Così detta da Pio IV, dopochela riedi- 
ficò, perchè la custodia appartenne alla 
rev. fabbrica di s. Pietro. Pialela crede a- 
perta da Giovanni XXIII del14 10, chiu- 
sa da Martino V, forse riaperta da Pao- 
lo III per l'introduzione de’materiali, in 
ispecie delle vicine fornaci, onde fu chia- 
mata Porta delle Fornaci,insevvienti al- 
la costruzione della nuova basilica Vati- 
cana , ed anche pel contiguo: palazzo a- 
postolico; ed in fatti fuori della porta so- 
no cave di argilla per la costruzione dei 
mattoni e altre moderne figline. Clemen- 
te XI la rifece dai fondamenti; oggi co- 
ine superflua è chiusa. Porta Pertusa, E' 
posta verso Porta Cavalleggieri, in un 
angolo delle mura del giardino Vatica- 
no, di cui trattai a PaLazzo Vaticano vol, 
L, p. 287 : alcuni la crederono la Zîri- 
daria. Piale nella Dissert. sulle mura e 
porte del Vaticano, in vece la distingue 
dalla Pertusa , che ritiene edificata nel 
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1411 da Giovanni XXIII, con demolire 
fra la Vividaria e il palazzo alcune torri 
della città Leonina; la dice d'uso parti- 
colare de’ Papi e della curia. Porta Ca- 
stello, Presso il Castel s. Angelo (V.), la 
fece rifabbricare Pio IV,secondo la co- 
mune assertiva degli scrittori delle porte 
di Roma, maiola trovo già esistente sotto 
Nicolò V del1447, come riportai ne’ vol. 
IX, p.47,0 XXXV,p.174; forse la Po- 
sterula, di cuì feci cenno ne’vol. XIII, p. 
248, XXXVIII, p. 25, eretta da s. Leo- 
ne IV. Di più, rilevo da un documento 
del1391 pubblicato dal Galletti, Cape- 
na municipio, p. 78, che a questa epoca 
esisteva col nome di Castello. Fu chiusa 
nel1798, e conduceva ai propiuqui pra- 
ti. Porta Settimiana. Dissi di sopra, par- 
lando delle porte trastiberine, che fu e- 
dificata da Settimio Severo e ne prese il 
nome, in sostituzione della Flumentale, 
la quale era più addentro; fu detta an- 
che Finestrale, compresa nel recinto di 
Servio, divenne inutile insieme, a quella 
di s. Spirito, dopo che Urbano VIII fece 
il nuovozecinto a bastioni sulla ripa de- 
stra del fiume, coprendo il dorso Giani- 
colense, con che nel1643 comprese nel- 
la Città Leonina le porte s. Spirito e Set- 
timiana dal volgo chiamata Settignana. 
Alveri, Roma in ogni stato t. 2, p.306, 
narra che Alessandro VI la fece costrui- 
re di nuovo quando raddrizzò la strada 
detta per la sua lunghezza Luvgara, ri- 
mosse l’iscrizione di Settimio e vi sostituì 
la propria che fu tolta nel1798 : Giulio 
Il compì tal via. Che nel 157 l’esercito 
di Borbone entrò per porta Settimiana, 
e che quel duce fu ucciso presso porta s. 
Spirito, e che-ambedue restarono aperte 
e inutili dopo Urbano VIII, lo dissi in più 
luoghi, come dell’erezione di Porta s. Spi- 
rito fatta da Paolo III e restata incom- 
pleta per morte dell’architetto, e ne’ vol. 
XIII, p.255, XLV,p.110,XLVII, p.55, 
XLIA, p.304. Piale dice che nel luogo del- 
la porta s, Spirito fugià l'antica Posteru- 
la de'sassoni e longobardi di s. Leoue LV 
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che metteva al Gianicolo e al Trasteve- 
re; nel 1409 sì chiamava Porta nuova, 
forse pei restauri fatti, altri appartenen - 
do ad Alessandro VI, finchè Paolo III ne 
incominciò la magnifica riedificazione. O- 
ra passo a descrivere le porte odierne, se- 
condo le attuali denominazioni. 

Porta Angelica. La rifece dai fonda- 
menti Pio IV nel1563, al modo descrit- 
to nel vol. XIII, p. 248. Gregorio XVI, 
restaurando le mura, nel 183g tolse le 
teste de’ malfattori famosi con epigrafi 
in marmo, ad terrorem locate sulla por- 
ta dalla parte esterna. Pio IV aprì pure 
la strada fiancheggiata d’ alberi che da 
questa porta conduce a Ponte Molle ( e 
dopo circa due miglia si unisce a Porta 
4«lel Popolo ) e alla via Cassia, per cui la 
| precedente porta fu anche detta Cassia. 
Si può vedere Nicolai, Mem. sulle cam 
pagne, t.1, p. 38. 

Porta Cavalleggieri. Già porta del 
Torrioie per quello vicino di s. Leone 1lV, 
edificata da Nicolò V e restaurata da A- 
lessandro VI, finché prese l'odierno no- 
me quando Pio IV la rinnovò e fabbri- 
cò presso di essa il quartiere e la scude- 
ria de’ Cavalleggieri, come prova Piale, 
ed io descrissi nel vol. XI, p. 22 ealtrove. 

Porta s. Giovanni. Da Gregorio XHI, 
n occasione che aprì la strada di s. Ma- 
ria Maggiorealla basilica Lateranense nel 
1574, fu sostituita a quella del recinto 
onoriano chiamata Asinaria fin dai tem- 
pi di Procopio, e che allora fu abbando- 
nata. Eglisiservi di Giacomo del Duca ar- 
chitetto e scultore siciliano, discepolo di 
Buonarroti, ma non si presenta con quel- 
l'aspetto dignitoso che dovrebbe, sicco- 
me destinata a servir di trausito a tutti 
coloro che vanno a Napoli e nel mezzodì 
d'Europa e viceversa. La porta Asinaria 
di Onorio in parte ancora esiste al lato 
della surrogata, avente sufficientemente 
ben conservate le due torri rotonde che 
la difendevano, le quali danno un’idea 
dell’antico metodo di difesa e dell’altez- 
za primitiva. Fu chiamata Asivavia per- 
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chè era posta sulla omonima via e così 
detta non dagli asini che per essa condu- 
cevano erbaggia Roma, ma da un Asi- 
nio o Asina che la costrusse. Nicolai di- 
ce che dalla porta usciva la via Campa- 
na o Campania. Essa vien ricordata la 
1.° volta nel 535 nella guerra gotica, dap- 
poiché per questa entrò la 1." volta Be- 
lisario in Roma. Nel 546 per tradimen- 
to degl’isauri che duveano difenderla, vi 
fu introdotto Totila. Nel 943, ed ancora 


.- sul declinar del secolo XIllsi chiamò an- 


che Lateranense, dal nome della contra. 
da e propinqua basilica. Chiamossi pure 
Celimontana, perchè aggiacente al Mon- 
te Celio : dell’altra antica omonirha par- 
lai di sopra. Nel1408 re Ladislao l’avea 
fatta murare. Nel1849 i repubblicani la 
fortificarono con opere esterne, diroccan- 
do i fabbricati ed i muri delle vigne cir- 
costanti, come fecero a Porta Maggiore 
e in altre, demolendoavantila Pia il pa- 
lazzo della villa del cardinal Pazrizi (7) 
ed altro. . 

Porta s. Lorenzo. Già Tiburtina d’O- 
norio e d'Arcadio, di cui si legge ancora 
l'iscrizione : il nome di Tiburtina lo ebbe 
dal trovarsi sulla via di questo nome che 
conduce a Tivoli, come quello di Porta 
s. Lorenzo dall’ uscirsi per essa alla pa- 
triarcale basilica consagrata a quel san- 
to, fia dai tempi di s.Gregorioll del 715. 
Nell'interno è appoggiata al monumento 
delle acque Marcia, Tepula e Giulia, no- 
tando Nibby, che per la demolizione del- 
le porte Prenestina e Labicana operata 
nel 1838, questa è la sola che rimanga 
nella sua integrità fra tutte quelle edifi- 
cate da Onorio. Gli scrittori la chiama» 
rono com altri nomi Libitinense, e Tau- 
rina per la testa di toro scolpitavi. Vi- 
cino a questa porta abitarono a’ tempi 
di s. Gregorio I uu gran numero di tia- 
tori, onde alcuni l’appellarono Porta del- 
la tinta. Dopo la porta s. Lorenzo tro- 
vasi incastrato nelle mura un castello ap- 
partenente all’acquedotto dell’acqua Au- 
toniniana, ed una porta coutempuranca- 
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mente progettata e chiusa, che per es- 
sere nella direzione della via Collatina 
sembra che fosse destinata a portarne il 
nome. Tale via conduceva a Collazia, fa- 
mosa per l'avvenimento di Lucrezia e 
conseguenza della fondazione della repub- 
blica romana. Nel t.-5 delle Dissert. di 
archeol. a p. 55 si legge quella di mg." 
Nicolai, Sull’antica Collazia. 

Porta Maggiore. Come il monumen- 
* to delle acque Marcia, Tepula e Giulia 


servi per appoggiarvi la porta Tiburtina 


0s. Lorenzo, così quello gigantesco e mae- 
stoso delleacque Claudia e Aniene nuo- 
va venne inserito entro le porte Prene- 
stina e Labicana o Lavicana ne’ dae ca- 
nali dell'acquedotto che le sovrasta. Esse 
furono così denominate per le vie conso- 
lari omonime che da esse usci vano, cioè la 
1.°a sinistra, la 2.* a destra. Dipoi si chia- 
mò Porta Maggiore la Prenestina, per la 
basilica di s. Maria Maggioredalla quale si 
va alla medesima, o perchè ne'tempi bassi 
ne possedette la custodia. Im seguito delle 
due porte la sola Prenestina restò aperta, 
e la propinqua fu murata. In questo pun- 
to l’imperatore Onorio, di consenso del 
fratello Arcadio, profittò del magnifico ac- 
quedotto, ed aprì due porte nel bivio di 
due strade preesistenti. Altri affermano, 
come dissia Mura pi Roma, che Aureliano 
fu quello che comprese nel suo recinto il 
monumento delle acque Claudia e Aniene 
nuova, il quale lasciò coi suoi due fornici 
o grandi archi aperto l’adito alle due por- 
te. Onorio e il suo architetto volendo di- 
. fendereeconservareil monumento, avan- 
zò in fuori le due nuove porte corrispon- 
denti agli antichi furnici dell'acquedotto 
€ queste porte fiancheggiò di terri, po- 
nendone due quadrate alle due estremi- 
tà, ed una rotonda nel mezzo fra le due 
porte. Nel tempodella guerra gotita con- 
servavasi il nome di Prenestina, come 
nel secolo IX : quello di Labicana dura- 
vaancora nel secolo XIII a'tempi di Mar- 
tino Polono che nella Cronaca lib. 4, c. 
4, l'appellò ancora Maggiore, Già iu un 
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documento riferito da Galletti si rileva 
che nel g19 si diceva Porta Maiore, co- 
sì in altri posteriori, per derivazione dal- 
la basilica, leggeudosi in un diario inse- 
rito da Muratori, Rer. ital. t. 24, avere 
il nome di Porta della Donna, cioè del. 
la Afadonna, allorchè si narra che i ne- 
mici entrarono in Roma per la breccia 
aperta fra questa porta e quella di s. Lo- 
renzo. Neli4i1o fu occupata dalle genti 
di re Ladislao e difesa contro i romani 
per più d’un mese, ma alla fine fu pre- 
sa per forza a'15 febbraio; così nel1436 
venne attaccata e presa da Everso conte 
d’Anguillaraa’23 marzo, assistito dai ro- 
mani de’ rioni Parione e Ponte, seguaci 
della fazione orsina allora diretta da lui. 
Avaati le porte e nel centro esterno del 
monumento Claudiano, è ilcurioso eim- 
portante sepolcro di Marco Vergilio Eu- 
risace fornaio appaltatore degli appari- 
tori, e di Atistia sua consorte, di forma 
quadrilatera con iscrizioni e bassorilievi 
rappresentanti la fabbricazione, distri- 
buzione del pane, e tutti gliusi della pa- 
nificazione. Fra'capitelli ornati sono tre 
ordini d’incavi rotondi che coprono cia- 
scun lato del monumento, con che, secon- 
do Nibby, lo specioso furnaio volle per- 
petuare nel fregio della fascia la imma- 
gine di quelle arche, nelle quali ripone- 
vano il pane appena tolto dal forno: il 
corpo inferiore presenta i cilindri e le 
barre, che costituivano la cassa coperta 
(in oggi scoperta) di sopra, onde si raf- 
freddasse pian piano e perciò lasciavasi 
superiormente un ambiente entro il qua- 
le l’aria giuocava per mezzo di fori ro- 
tondi , e quest’ arca chiamavano para- 
rium , come il paniere, entro il quale 
poi nettevano il pane che si distribuiva 
nelle tavole o dove ponevasi per l’ uso 
giornaliero. JI sepoloro appartiene alla 
metà del secolo VII di Roma, perché qui- 
vi non esisterono fornai avanti il 580 di 
sua era, ma dopo la guerra di Perseo. 
La composizione-de’ bassorilievi è natu - 
ralissima, la esecuzione è abbozzata, uon 
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‘cedette a Lorenzo Zane, arcivescovo 
‘di Spalatro. In appresso fu decorato 
della legazione di Ravenna e Bolo- 
‘gna, e fu in quest'ultima città, che 
egli si acquistò molta fama. Impe- 
rocchè non contento di averne scac- 
‘ciati e repressi i tiranniì Bentivogli, 
‘e di esser venuto a capo di mante- 
‘nerne fedeli alla Chiesa Romana gli 
‘abitanti, si diede con ogni impegno 
a rinnovare la fabbrica di quella ce- 
Tebre università in quei tempi assai 
‘decaduta, a prescriverne le leggi, ed 
‘a chiamarvi i più valenti professori, 
ch’ei premiava con amplissimi sti- 
‘pendii. Fu incaricato a vegliare su 
quei di Spoleto e di Norcia pel man- 
tenimento della pace, indi fu spedi- 
to legato in Germania per comporre 
le discordie tra Federico III e Si- 
gismondo, che già aveano impugnate 
le armi; ed in appresso da Pio II 
ebbe incombenza di recarsi a' prin- 
cipi cristiani come legato 4 latere, 
per animarli alla guerra contro il 
turco, allo sterminio del quale egli 
pure allesti una flotta a sue spese. 
Poscia Sisto IV l’incaricò della le- 
gazione di Francia, affinchè procu- 
rasse di riconciliare Luigi XI col 
duca di Borgogna. Ma quest af- 
fare non ebbe il desiderato effetto ; 
imperciocchè essendosi recato il Car- 
dinale prima al duca, il re fece in- 
timare al Bessarione che partisse to- 
sto dal regno. La casa di questo 


Porporato era frequentata da . molti . 


personaggi celebri per ingegno, tra 
i quali si annoverano l’Argirofilo, Teo- 
doro Gaza, Lorenzo Valla, l’ Andro- 
nico, il Platina, il Campano, il Do- 
mizio, ed altri. Egli manteneva a sue 
spese parecchi giovani, che studia- 
vano nella università di Padova ; e 
siccome niente lasciava intentato 
affinchè gl’ individui della sua fa- 
miglia divenissero celebri in ogui 
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genere dì letteratura, così avvenne 
che da essa uscivano uomini dottissimi, 
più che da tutta la curia romana. 
Avea una biblioteca, di cui poscia 
fece dono alla repubblica veneta, 


‘arricchita di molti codici greci, dei 


quali si crede ne abbia comperato per 
trenta mila ducati d’oro. Essendo 
divenuto vescovo Tusculano e pro- 


‘tettore dell'Ordine de’ predicatori e 


de’ minori, si adoperò nella causa di 
s. Rosa di Viterbo, come anche per 
terminare la controversia, che, nel 
1463, si. era destata tra que’ due 
Ordini, ‘intorno al sangue di Gesù 
Cristo. Ebbe in commenda le abba- 
zie di Grottaferrata e di Fonteavel- 
lana, alla prima delle quali restau- 
rò la chiesa, fece molti donativi, e 
lasciò preziose suppellettili. Anche la 
basilica de’ ss. Apostoli ebbe ad 
esperimentare gli effetti della sua 
generosità, imperocchè, tra le altre 
cose, vi fece edificare una magnifica 
cappella. Fu inoltre patriarca di 
Costantinopoli, ed acquistò pei suoi 
successori alcune possessioni in Can- 
dia, a condizione che con esse ali- 
mentassero sedici sacerdoti cattolici 
romani di rito greco, i quali doves- 
sero istruire quella nazione nella 
fede ortodossa. Si rese poi celebre 
per le sue molte opere erudite, ver- 
santi sopra argomenti teologici, di 
cui fanno menzione il ven. Cardinal 
Bellarmino, ed Enrico Warton. 
Scrisse inoltre alcuni trattati filoso- 
fici, dai quali si scorge quanto fosse 
profondo in quelle discipline. Inter- 
venne ai conclavi di Nicolò V, Ca- 
listo II, Pio II e Paolo II, e sa- 
rebbe stato eletto successore a Ni- 
cold V, se il Cardinal Cetivo non sì 
fosse opposto. Finalmente, reduce 
dalla Francia, morì in Ravenna ai 
18 novembre 1472, d'anni 77. Il 
suo corpo fu poi trasferito a Roma, 
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essendo le cose espresse che come guida 
pei stuccatori, prima essendo le figure 
coperte di stucco che ne ingentiliva i con- 
torni. Ma nell’accennate operazioni d’O- 
norio, l'architetto per procurare una mag- 
gior difesa alle porte e togliere al nemi- 
co un punto più alto delle porte stesse, 
in luogodi demolire il sepolcro, se ne ser- 
vì a guisa d’ opera avanzata, l’ unì alle 
mura racchiudendolo nella suindicata 
torre rotonda e centrale ; e poiché il se- 
polcro trovasi ripieno d’opera di masso 
solidissima, così col massiccio della torre 
investendo tutto all’intorno il monumen- 
to, venne a formarne tutto un corpo di 
costruzione fortissima di difesa, serven- 


dosi nel lavoro di buona parte de’ massi. 


e pietre cadute anteriormente dal sepol- 
cro e dall’acquedotto. Ciò servì a conser- 
vare il sepolcro. Posteriormente a questo 
pregievole monumento e prima della sua 
reclusione entro opera di difesa, fu in- 
nalzato il grandioso dell’acqua Claudia e 
Aniene nuova, così detta da Claudio che 
nell’ anno 789 di Roma e 36 di nostra 
era ne condottò le acque, con mole co- 
lossale di archi e maguifiche costruzioni, 
con acquedotto’ lungo 62 miglia, perciò 
il più grande fra tutti gli antichi non so- 
lo di Roma ma dell'impero, essendo gli 
avanzi che ne rimangono i più conside- 
rabili. Caio Caligola avea cominciato i 
due acquedotti , che Claudio successore 
compì e dedicò, come quello che eseguì 
opere grandi, fra le quali sono principali 
l'acquedotto principiato da Caio, l’emis- 
sario del lago di Fucino (di cui a PEsct- 
na), ed il porto d'Ostia. 7. ‘Acque, Ac- 
quepoTTI e Fontane DI Roma. L’acque- 
dotto dopo la sua costruzione, come si 
legge nelle iscrizionia Porta Maggiore in 
ambedue le facciate, fu risarcito più vol- 
te, da Vespasiano e Tito, perché l’ope- 
ra non avea una solidità proporzionata 
al peso ed all’urto dell’ enorme volume 
d’acqua che portava. Altri vistauri e mi- 
glioramenti vi fecero Traiano, Settimio 
Severo e Costantino, essendo stato tron- 


POR 173 
cato l’acquedotto da Vitige nel 537.Ben 


presto risarcito, fluiva ancora sul princi- 
pio del IX secolo, col nome di Forma 
Claudiana poi Lateranense pel ramo 
che dirigevasi al Laterano nelsecolo XII, 
ch’è l’ultima memoria dell’uso di questo 
acquedotto. Malgrado le successive rovine 
se neammirano lunghissimi tratti pres- 
so la via Latina. Nerone per fornire ac- 
qua al Celio e al suo stagno, diramò una 


parte dell’acqua Claudia con nuova ar- 


cuazione laterizia bellissima pel dorso di 
quel colle, la quale ebbe principio all’an- 
golo che forma l’acquedotto fia la chie 
sa di s. Croce in Gerusalemme e il mo- 
numento di Porta Maggiore, contrada 
che gli antichi designarono col nome di 
Ad Spem veterem per.un antico tempio 
dedicato alla Speranza (nel t. 4, p. 301 
degli Att d’archeologia si legge la Dis- 
sert. del culto prestato dagli antichi alla 
Speranza e d'’alcuni monumenti che vi 
hanno rapporto, del com. P. E. Viscon- 
ti), e terminò presso il tempio di Claudio 
nell'orto de’ ss. Gio. e Paolo: poi l’ ar- 
cuazione fu protratta al Palatino, all’A- 
ventino e at Trastevere. Fino al princi- 
pio dell'impero di Nerva l’ acque Clau. 
dia e Aniene nuova fuori di Roma si di- 
stribuivano separate , dentro Roma poi 
confondevansi insieme ed erogavansi per 
le 14 regioni. Oltre gli avanzi dell’ ar- 
cuazione della Claudia e dell’Aniene nuo- 
va, si hanno ancora quelli del loro gran 
castello presso la porta Maggiore, entro 
l’ultima vigna a sinistra dichi esce da Ro- 
ma; quelli dello splendido monumento al- 
la stessa porta e quelli della gran fontana 
sull’Esquilie o Sette sale, conserva d’ac- 
qua così appellata benchè abbia 9g anditi, 
nome che per corruzione le derivò dal- 
la contrada Settizonio. Claudio non edi- 
ficò il monumento pet una porta di cit- 
tà, essendo allora la porta antica Esqui- 
lina, ma sibbene per transito della via 
Labicana, sulla quale l’ acquedotto pas- 
sava, via che in questo luogo dividesi in 
due, una a destra che menava a Labico 
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(7), l’altra a sinistra che andava a rag- 
giungere la via Prenestina o di Palestri- 
na (V.) originale e che dopo Onorio di- 
venne via Prenestina essa stessa: di ta- 
le bivio è testimonio il sepolcro di M. 
Vergilio Eurisace posto nella faccia e- 
sterna del monumento Claudiano. Que- 
sto si compone di due altissimi archi e 
di tre piccoli ornati ciascuno di due colon- 
ne d’ordine corintio sostenenti un fron- 
tone, e di questi archetti sotto quello di 
mezzo apresi un piccolo arco, forse per lo 
scolo delle acque che venivano a cadere 
nella valle fia il Celio e il colle di s. Cro- 
cein Gerusalemme. La costruzione è for- 
mata di massi enormi di travertino che 
non essendo stati mai terminati di poli. 
re presentano l’aspetto di bugne, e come 
tali furono prese dall' Amannati, che col 
nome di ordine rustico imitolle nel pa- 
lazzo Pittia Firenze. Allato destro di que- 
sta porta, da chi esce dalla città, Procopio 
indica come un tempo esistesse il Viva- 
rium: o serraglio di bestie feroci, che ser- 
vivano pei pubblici spettacoli di Roma. 
Inoltre fra questa porta e la porta s. Gio- 
vanni, Aureliano v’ incluse nel recinto 
l’anfiteatro Castrense, la cui fondazione 


è incerta, ma prima del Flavio o Colos- 


sco, monumento che anco da Onorio fu 
meglio concatenato al suo recinto, chiu- 
dendo gli archi della parte esterna che 
servono di mura urbane: poche vestigia 
rimangono dell’interno dell’ edificio, ri- 
dotto a ortaglia; era a due ordini, ma 
del 2.° non rimane che un arco. Nel1838 
Gregorio XVI zelantissimo e benemeri- 
to della conservazione de’ monumenti an- 
tichi , ordinò il disgombramento totale 
di tutte le costruzioni non solo moderne 
aldi dentro, ma di quelleancoraaggiun- 
teal di fuori da Onorio (delle case emal- 
conce torri, come dell’altissima torre di 
Nicolò V, scrive il cav. Grifi), che si at- 
taccarono indebitamentein varie epoche 
alla doppia maestosa fronte dell’ acque- 
dotto Claudio, edificio che per la sua mo- 
le e imponenteaspetto può gareggiare coi 
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più famosi della romana grandezza. Ne e - 
seguirono il lodevole divisamento i mem - 
bri della sezione consultiva dell’antichi- 
tà e belle arti, e specialmente il comm. 
Giuseppe de Fabris valente scultore, per- 
chè il superbo monumento venisse re- 
stituito alla sua primitiva dignità e ap- 
pariscenza, anzi il Papa stesso ne prese 
minuta cura, come in altre opere di belle 
arti, e ne regolò direttamente col comm. 
de Fabris tutte le operazioni, portando- 
visi di frequente in persona e animando 
i lavoranti con gratificazioni. Da tali de- 
molizioni si venne al felice discoprimen- 
to del suddescritto pregievolissimo sepol- 
cro di M. V. Eurisace, nascosto per cir- 
ca 15 secoli entro la torre tonda tra le 
porte Prenestina e Labicana, con gran 
piacere del Pontefice e di tutti gli ama- 
tori delle antichità romane. Varie opi- 
nioni, com'era ben naturale, furono emes. 
se per sì rilevante monumento sepolcra- 
le, per la sua forma singolare, ancora ben 
conservato. Nibby disse la sua nella R0- 
ma nel1838, par. 2 antica, p. 544: inol. 
tre la dissero il conte Borghesi e il d.” 
Jahn, edi seguenti. Brevi cenni di un mo- 
numento scoperto a, Porta Maggiore del 
cav. Luigi Grifi, Roma1838, magnifica 
edizione con tavole. /ntorno almonumen- 
to sepolcrale di M. V. Eurisace recen- 
temente discoperto presso la Porta Mag- 
giore , cenni del march. G. Melchiorri, 
Roma 1838. Descrizione del luogo de- 
nominato anticamente la Speranza vec- 
chia nel monumento delle acque Clau- 
dia ed Aniene nuova, e del sepolcro di 
M. V.Eurisace, dell'archit. cav. Luigi. 
Canina, Roma1839 con tavole. Demo- 
lite dunque le costruzioni che ingombra - 
vano l’ insigne monumento di Claudio, 
ricinto di muro'il sepolcro per meglio ga- 
rautirlo, ed ampliate le piazze interna 
ed esterna, venne adattata al grand’ar- 
co che traversa la via Labicana una con- 
veniente porta, ch'è l'odierna Porta Mag- 
giore, la quale senza punto detrarre al 
monumento corrisponde pienamente col- 
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la semplicità della sua forma e caratte- 
re al fine cui fu destinata. Vi fu sovrap- 
posto lo stemma di Gregorio XVI con 
analoga iscrizione. Al suo aprimento ven- 
ne prescelto il 6 febbraio 1840, anniver- 
sario di sua coronazione. Il Papa volen- 
do conservar la memoria della porta di 
Arcadio e d’Onorio, lasciate al livello del- 
la strada e le sue fondamenta coll’ epi- 
grafe : Fundamentae portae Arcadi et 
Honorl, dispose che l’ antica iscrizione 
che la sovrastava venisse collocata nel 
muro di nuovo costruito , che circonda 
dal lato destro la piazza esterna, con al- 
tra relativa lapide. Sopra detto muro ven- 
nero pure incassati e simmetricamente 
disposti tutti ì frammenti marmorei tro- 
vati negli edifizi-demoliti. Nell’ interno 
poi e lateralmente alla porta, il Papa fe- 


ce costruire due edifizi, ugo per la do-. 


gana, l’altro pei militari. Le memorate 
due iscrizioni r iguar danti Gregorio XVI, 
insieme ad altra si leggono a p. 42 della 
Dissert. de operibus publicis dell’ avv.” 
De Domioicis-Tosti. Nelr841 fu conia- 
ta una medaglia col prospetto del mo- 
numento Claudio e della Porta Maggio. 
re coi ricordati nuovi fabbricati, con l’i- 
scrizione : Ductis Aquae Claudiae Dila- 
psis Partibus Refectis; nell’esergo, Clau- 
di Monum. Undique Detecto Gemino 
Portae Praenest. Adstructo Aedificio 
Anno 184 1. Fuori di questa Porta Mag. 
giore dovrà uscire la Strada-ferrata Pia 
Latina, così chiamata dalla società di tal 
nome che ne incominciò la costruzione 
sotto gli auspicii di Pio Z.X, in seguito 
delle ordinanze ministeriali del 21 no- 
vembre 1849 ed 11 giugno 1850. Il suo 
andamento sarebbe per Frascati, Mari- 
no, Albano, Velletri, la valle del Sac- 
co, Frosinone e Ceprano. I lavori di mo- 
vimento di terra furono alla fine del 
1851 protratti per circa 15 kilometri fi- 
no sotto Ciampino. Furono eseguiti due 
ponti di bella e solida costruzione, il 1.° 
più grande presso le mura, sopra la stra- 
da di circonvallazione, l’altro più picco- 
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lo sopra la strada Mandrione. Presso la 
porta dovrebbe essere la stazione prov- 
visoria, mentrelastabile siaveva in pen- 
siero di farla dentro la città, o presso le 
terme Diocleziane, o presso il Colosseo. 

Porta s. Pancrazio. E posta sulla spia - 
nata del Monte Gianicolo (V.), e così no- 
mavasi fino dai tempi di Procopio, che 
la dice Pancraziana, perchè per essa si 
esce alla Chiesa di s. Pancrazio (V.). Fu 
anche detta Aurea per lo stesso motivo 
che monte aureo viene detto il monte pel 
coloye dell’arena. La rifece insieme alle 
mura Urbano VIII nel 1643, con archi- 
tettura di Marcantonio de Rossi, di che 
se ne ha memoria nell’arme e lapide ivi 
poste e nella medaglia battuta in tale oc- 
casione e riportata da Bonanni, Vumism. 
Pont. t. 2, p. 385. A Pio IX ho accen- 


lead 
- 
17) 


nato le rovine prodotte nel 1849 a que- 


sta porta pei tanti accaniti combattimen- 
ti sostenuti dai repubblicani, contro i fran- 
cesi che più volte l’assalirono per libera- 
re Roma dal loro giogo. Nel 1851 il co- 
mune di Roma compì i grandiosi risar- 
cimenti delle mura in qualche fascia che 
corre da Porta s. Pancrazio alla Porte- 
se, e che nelle sue rovine testificava gli 
effetti dell’ improvvida resistenza oppo- 
sta dal furore democratico all’armata li- 
beratrice. A memoria perenne del fatto 
vi. fu posta l’iscrizione che si legge nella 
Civiltà Cattolica vol. 7,p.512. A s. Pan- 
crazio feci parola delle patite devasta- 
zioni. 

Porta s. Paolo. Dalla via ebbe nome 
di Ostiense per condurre a Ostia (V.); 
ma dopo che fu edificata la Chiesa di s. 
Paolo (V.) cominciò a chiamarsi Zorta 
s. Paolo, Nella guerra gotica si narra da 
Procopio, che nel 549 i soldati isauri vi 
introdussero i goti. Per essa vi entrò re 
Ladislao nel 1407, che nell’anno seguen- 
te la fece murare, quindi nel 1410 la vi- 
prese il popolo romano. Del solenne in- 
gresso d’Adriano VI parlai a InGRESsI e 
Ostia. Questa porta in origine fu a due 
archi, e la dimostrazione di fatto si ha 
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nella porta interna che appunto è a due 
fornici, uno aperto, l’altro chiuso: le due 
porte si credono di epoche diverse. E 12 
piedi sopra il piano antico di Roma, per 
cui fu costrutta quando la città era ia ro- 
vina. Verso il 1430 vi si leggeva l’iscri- 
zione d’Onorio analoga a quella esisten- 
te a Porta s. Lorenzo. Nibby, Analisi dei 
dintorni di Roma t. 3, p. 612, dice che 
quivi fu Porta Lavernale di Servio, alla 
quale Onorio sostituì la presente. Veda- 
sì Nicolai, Mem. sulle campagne par. 1, 
p. 129. Presso la porta è la famosa, Pi- 
ramide o sepolcro di Caio Cestio settem- 
viro degli epuloni, cioè sacerdote di quel 
collegio destinato a presiedere e apparec- 
chiare i banchetti o lettisterni, che s'im- 
bandivano ai numi per placarli e impe- 
trarne il favore. Fu edificata per testa- 
mentaria disposizione in 330 giorni, e ri- 
vestita di lastre di marmo bianco. E qua- 
drata e ogni lato misura 130 palmi, men- 
trene ha 163 d'altezza, sorpassando quel- 
la della maggior piramide d'Egitto di cui 
ha la forma. La cella sepolcrale è orna- 
ta di alcuni genii, figure, vasi, ec. a fre- 
sco. Alessandro VII la fece restaurare nel 
1663, ed Ottavio Falconieri l’illustrò con 
Discorso e tavole, ch'è in fine della Ro- 
ma antica di Nardini. Avanti la pirami. 
de un muro di cinta racchiude il cam. 
po e cimiterio di quelli che non muoio- 
no nella fede cattolica, vasto spazio con 
monumenti sepolcrali d'ogni maniera,con 
belle sculture ed eleganti iscrizioni. Due 
sono i campi,ambedue sotto la sorveglian- 
za del municipio romano, che ha giuris- 
dizione sul propinquo e rinomato IMon- 
te di Testaccio e suo recinto, di cui par- 
lai nel vol. XLVI, p. 277. 

Porta Pia. Fu da Pio IV sostituita 
nel 1564 alla Nomentana che conduce- 
vaa Nomento(V.), e restò imper fetta per 
sua morte: la descrissi ne’'vol. XLIV, p. 
86, e LI, p. 10; potendosi veder |’ idea 
originale nel Bonsuni, Numis. Pont. t.1, 
P 1277; narrando che il Papa vi pose la 

. pietra e molte medaglie a'17 giugno 
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1561. Milizia la criticò pel bizzarro dise- 
gno; il Papa divisava di collocarvi sopra 
l’obelisco che si vede a Monte Pincio. Per 
raddrizzar la strada che vi conduce, de- 
nominata per lui Pia, impose una con- 
tribuzione. La porta Nomentana fu al- 
quanto distante verso quella di s. Loren- 
20; aperta da Onorio, servì sino a detto 
anno 1564. Sebbene comunemente sia 
chiamata Nomentana per la via consola- 
re sulla quale si trovava, nondimeno nei 
bassi tempi e specialmente nel secolo XV 
fu chiamata di s. Agnese per la chiesa 0- 
monima cui conduce. Nicolai, Men. sul- 
le campagne par. 1, p. 265, la crede esi - 
stente prima d’Aureliano, che fu pure det- 
ta Catularia perchè ne’sagrifizi che qui 
dappressosi facevano, s'immolavanoi ca- 
ni; Figulense o Ficulense perché vi fos- 
sero terre e manifatture di vasi figuli, o 
piuttosto perchè di qua si andava a Fi- 
culea città di Sabina come Nomento. 
Porta del Popolo. E succeduta alla 
Flaminia, prendendo il nome dalla via 
consolare costruita da Caio Flaminio, e 
conduce a Ponte Molle (V.). Appartie- 
ne al recinto onoriano, ma non sta nello 
stesso sito; pare che la Flaminia d’Au- 
reliano fosse nella falda del Monte Pin- 
cio,sovrastante la contigua Chiesa di s. 
Maria del Popolo (V.), a tempo della 
guerra gotica nel 535, quindi trasporta- 
ta nel Campo Marzio da dove nel 715 la 
piena del Tevere svelse la porta, come toc- 
cai a Ponte Sisto (V.). Landucci, Origi- 
ne del tempio di s. Maria presso la por- 
ta, ec. p. 22, pretende che si chiamasse 
Flumentana, la quale come descrissi in 
principio fu altrove. Anastasio nel IX se- 
colo la chiama Flaminia, indi nel secolo 
seguente dis. 7’ alentino per la chiesa ma- 
gnifica con cimiterio eretta a quel san- 
to, con monastero che sembra aver esi- 
stito sino al secolo XIV: ne parlai ne’ vol. 
X, p.235, XII, p. 149, e in altri luoghi. 
Tutta volta contemporaneamente sì ricor- 
dò col nome originale di Flaminia a'tempi 
di s.Gregorio PII,e per oveentrò il feroce 
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Guiscardo che produsse quelle rovine, di 
cui feci menzione in più luoghi. La comu- 
ne denominazione di Porta del Popolo, 
Nibby per la 1.° volta la trovò nel 1404, 
come derivante dalla chiesa attinente, 
che lo diè ancora alla magnifica Piazza 
del Popolo (V.), ove ricordai tuttociò che 
la rende sorprendente (lo che si enume- 
ra e dimostra con pianta e veduta nel t. 
3, p. 258 delle Mem. Rom.): prima si 
disse di s. Maria del Popolo, poi per bre- 
vità Porta del Popolo. Nel 1564 fu rie- 
dificata di nuovo da Pio IV con archi- 
tettura di Barozzi da Vignola, e secon- 
do Baglioni era stata cominciata da Buo* 
narroti. Nella parte esterna è ornata da 
4 colonne doriche, 2 di granito e 2 di brec- 
cia paonazza; poggiano su basamenti mol- 
to elevati che sostengono le statue de’ ss. 
Pietro e Paolo patroni di Roma, scolpi- 
te da Francesco Mochi, ma secche, ma- 
nierate e meschine, non degne del prin- 
cipal ingresso di Roma splendida sede del- 
le arti. Erano state fatte per la chiesa di 
8. Paolo fuori le mura, ma non essendo 
riuscite di soddisfazione dell’abbate di 
Monte Cassinoe rimaste alla moglie dello 
scultore, Alessandro VII per consiglio del 
maggiordomo (di cui nel vol.XLI, p. 267) 
le acquistò per 1000 scudi e collocò do- 
ve sono (anche a’nostri giorni due altre 
statue de’ ss. Pietro e Paolo destinate per 
detta basilica, ma bellissime, furono si- 
tuate altrove, vol. LIII, p.19 1). La por- 
ta stessa per l’architettura è troppo ma- 
nierata e meschina, piccole le colonne, 
altissimo l’attico, povero l’archivolto, an- 
gusta nelle proporzioni e nell’ingresso per 
la frequenza del popolo, biasimata pure 
dal severo Milizia, /'ite degli archit. p. 


265. La facciata interna fu edificata con‘ 


architettura ignobile di Bernini d’ordì- 
ne d’Alessandro VII, pel solenne ingres- 
so di Cristina regina di Svezia divenuta 
cattolica, che descrissi nel vol. XXXV, 
p. 182 e in altri articoli. Bonanni, Nu- 
mis. Pont. t. 2, p. 640, riporta la meda- 
glia (ve ne sono due conii nella zecca pon- 
. VOL. LIV. 
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tificia) che fu battuta col prospetto iu- 
terno e l'effigie del Papa, il quale com- 
pose l’iscrizione che si legge sulla porta : 
Faelici Faustoque Ornata Ingressui, 
Anno 1655. Osserva Novaes, che Ales- 
sandro VII con tale epigrafe volle. ac- 
cennare e non dichiarare ai posteri, che 
l’ornamento lo fece per l'ingresso della 
regina. La parte inferiore delle torri qua- 
drate, che la fiancheggiano nella parte 
esterna, l’edificò Baccio Pintelli sotto Si- 
sto IV, fasciandole di marmi tolti dal mo- 
numento sepolcrale antico e posto nella 
piazza, fatto diroccare dal Papa, quando 
nel 14.73 fece la facciata della propinqua 
chiesa, A IncrEssi soLenni In Roma ho 
descrittoanche quelli fatti per questa pri- 
maria porta, perciò ornata a festa, segna- 
tamente quello di Pio VII nel 18 14, che 
poi abbellì la meravigliosa piazza con o- 
pere che terminò Leone XII; a Pio VI 
poi descrissi il magnifico trionfale ingres- 
so del suo cadavere. Nel 184g la fortifi- 
carono i repubblicani, ed a'3 luglio .vi 
entrò l’esercito francese comandato dal 
generale Oudinot. 

Porta Portese. E la prima sulla spon- 
da destra del fiume e fu sostituita alla 
Portuense di Onorio demolita nel16/43, 
situata al termine dell’ alborata Bufala- 
ra, circa 1700 piedi fuori dell’attuale, di 
cui parla Nardini, RZoma antica p. 43. Il 
nome di Portese deriva da Portuense, per 
la via sulla quale trovasi, che mena all’an- 
tico Porto di Claudio, al vescovato di Por- 
to (V.) ed a Fiumicino. Ne ordinò la co- 
struzione Urbano VIII, allorchè restrinse 
ilgiro delle mura da questa parte, ma nel 
1644 Innocenzo X che gli successe la ter- 
minde vi pose il suo stemma, essendo sta è 
to architetto Marcantonio de Rossi. 

Porta Salaria. E alquanto variata di 
sito da quella che vi fu aperta nell’am- 
pliazione delle mura fatta d'Aureliano, 
credendo Nicolai che fosse già detta Colli- 
va; Quirinale e Agonale, prendendo il no- 
me di Salaria dalla via per la qualei sa- 
bini si recavano a provvedersi di sale in 

12 
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Roma, o perchè per essa seguiva il tras- 
porto del sale dal mare in Sabina per la 
via ostiense, proveniente da Ostia. Due 
poi sano le vie Salarie, la vecchia di cui 
sono vestigie nelle vigne a destra, che con- 
duceva a Ponte Molle, la nuova a sinistra 
che conduce a Monterotondo, strada ce- 
lebre pei sepolcri e templi de'gentili, pei 
cimiteri e catacombe de’cristiani. C. Ar- 
duini, Nuova illustr. del Piceno, appen- 
dicesulla via Salaria, dice che partiva dal- 
la porta Collina di Roma, e transitante per 
Ascoli menava finoalle salined’ Atria. Ve- 
dasi Nibby, Analisi de’ dintorni di Roma, 
t.3, p.632, della via Salaria. Questa por- 
ta ricorda il fatale ingresso de’ goti nel 
{og a'24 agosto. Le torri che la difen- 
dono sono in parte abbattute, e mostra- 
noessere state riedificate dopo quella scia - 
gura, sulle rovine delle torri preesisten- 
ti; così l’arco e la parte superiore della 
porta si vedono riedificati dopo che la co- 
struzione primitiva fu abbattuta. 

Porta s. Sebastiano. Successe alla ce- 
lebre porta Capena e poi all’ Appia da 
cui usciva la via consolare di tal nome, 
per corruzione detta Accia e Azia, inco- 
minciandosi a chiamare s. Sebastiano dal- 
la Chiesa di s. Sebastiano , Vedi (delle 
cui celebri Catacombe e Cimiteri, Vedi, 
; parlai in tanti luoghi), sul finire almeno 
del secolo XV. Nel 1312 fu presa da la- 
nicho nobile romano, che incendiò molti 
circostanti edifici. A'29 settembre 1327 
vi fu zuffa tra’ romani e le genti di Ro- 
berto re di Napoli che furono messe in 
rotta da Jacopo de Pontianis caporione 
forse di Trastevere e avo del marito di s. 
Francesca romana, come si apprende dal- 
la memoria posta sul luogo insieme al- 
l’immagine grafita di s. Michele, nella cui 
festa i romani riportaronola vittoria.Can- 
cellieri ne fa parola, Mercato p. 158. Per 
questa porta nel 1536 fece l'/rngresso in 
Roma (V.) Carlo V imperatore a modo 
trionfale: a detto articolo descrissi anco» 
ra un simile ingresso fatto per la stessa 
porta nel 1571 da M. A. Colonna, ed in 
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ambedue la porta fu addobbata festosa. 


mente. Belisarioo Narsete magnificamen- 
te la riedificarono coi marmi squadrati 
tolti dai monumenti della famosa via, ed 
è la porta più imponente di quell’epoca: 
nella chiave dell’arco interna è grafita la 
croce colla fornìòola greca, Dei gratia, con 
sotto l’invocazione de’ Sarncie Conon, San- 
cte Giorgi protettori delle milizie, prova 
evidente che fu riedificata dai capitani bi- 
zantini. Per altre notizie si può veder Ni- 
colai, Mem. delle campagne par. 1, p. 
167. Primadi uscir la porta si vede l’ar- 
co trionfale di Druso, d’un solo fornice, 
di travertino rivestito di lastre di mar- 
mo. Le faccie erano ornate ciascuna di 4 
colonne di marmo numidico rette da pie- 
distalli, due delle quali nella faccia ri vol. 
ta alla porla rimangono ancora: queste 
colonne racchiudevano fra loro riquadri 
e sostenevano un intavolamento ornato 
di frontone. Dalla sua medaglia si rileva 
che l'arco era sormontato da una statua 
equestre fra due trofei, il tutto decreta- 
to ed eseguito dal senato dopo la morte 
del celebre e virtuoso Druso Germanico 
adottato dallo zioimperatore Tiberio,che 
ingelositosi di lui lo fece avvelenare di 34 
anni; fu padre dell’imperatore Caligola. 
L'arco lo restaurò Vespasiano, e Caracal- 
la vi fece passare l'acquedotto antoninia- 
no per le sue terme, per cui ne rinnovò 
l’attico e fece altri cambiamenti, ciò che 
diè motivo ad asserzioni erroneedi diver- 
si scrittori. Divenuto il monumento in- 
gombro ai lati, dalla terra delle vigne e 
delle loro cadenti mura, nel 1842 Gre- 
gorio XVI restituì l’arco al suo primiero 
splendore e visibile da ogni parte, insie- 
me ad alcuni avanzi dell’acquedotto. Nel 


‘medesimo anno il Papa fece ricuoprire 


di volta nella vicina vigna un colombaio 
ornato di leggiadre pitture, e lo rese di 
pubblico diritto. Di questi e altri impor- 
tanti propinqui monumenti feci parola 
ne vol. XX, p. 224, XLVII, p. 99. 
PORTE SANTE. Porte murate delle 
basiliche patriarcali di Roma, cioè delle 
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Chiese di s. Giovanni, dì s. Pietro, di s. 
Paolo edi s. Maria Maggiore(.),che per 
l’anno santo si aprono con abbatterne il 
muro, dal Papa e dai cardinali legati apo- 
stolici de latere, acciò entrando per esse 
colle disposizioni necessarie, i fedeli uc- 
quistino l’indulgenza plenaria del giubi- 
leo, chiudendosi con muro dai medesimi 
personaggi dopo un anno dalla loro aper- 
tura. Il Ricci, De giubilei universali p. 
17, dice che con ragione questi ingressi 
sonochiamati Porte sante, perchè dal som- 
mo Pontefice e dai cardinali legati sono 
solennemente benedette e incensate le pie- 
tre, la calce, i cementi o mattoni che si 
adoprano per chiuderle con apposite o- 
razioni; confatando l'erronea e volgare 
diceria che le dette porte siano quelle del 
‘palazzo di Pilato santificate nella passio- 
ne del Salvatore, che aggiunge esistere in 
in numero di 3 (si veda Severano, JMe- 
morie p. 540) nel santuario delle Scale 


Sante (V.). Inoltre a p. 12 esaminando ‘ 


il perchè nell’anno del giubileo si apro- 


no le porte sante, osserva che avendo Dio. 


comandato agli ebrei, che 3 volte all’an- 
no dovessero visitare il tempio di Gerusa- 
lemme, nel giubileo che tra essi celebra- 
vasi, così la Chiesa cattolica ha ordinato 
che concorrino al giubileo da lei istitui- 
to i cattolici di tutte le nazioni (nelle bol- 
le di promulgazione si suole invitarvi pu- 
re i sovrani e l’imperatore anche quan- 
do era semplicemente eletto) a visitare i 
4 templi principali di Roma, conceden- 
do loro l’acquisto di abbondantissima in- 
dulgenza; e siccome nella legge antica si 
teneva udienza e giudicava sulle porte, 
così Gesù Cristo ha collocato il suo divin 
tribunale nella porta santa di cui egli è 
figura, avendo detto: go sum ostiuni, 
per me si quis introierit, salvabitur, che 
però la Chiesa nell’anno del giubileo ne 
dimostra fa via della salute. Che se Ge- 
remia riprendeva sulle porte di Gerusa- 
lemme il passarvi carico ne’giorni di sab- 
bato, quanta maggior diligenza devono 
usare i fedeli di non passar per queste 
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porte sante carichi di peccati? La santi- 
ficazione del sacerdote, la purgazione del- 
la donna, il sagrifizio pel peccato si face- 
vano avanti laporta del tabernacolo.Men- 
tre Elia stava sulla porta della spelonca - 
ricevette lo spirito di Dio; Naaman ap- 
prese il modo di guavir dalla lebbra al- 
la porta della casa d’Eliseo; Dio teneva 
colloquio con Mosè nella porta del taber- 
nacolo. Anticamente le porte della chie- 
sa si chiudevano a'’peccatori, come si ap- 
prende da s. Cipriano, epist. 31: adeant 
ad limen ecclesiae, come fece s. Ambro- 
gio a Teodosio I imperatore; ed oggi la 
Chiesa l’apre a’ penitenti nell’ anno san- 
to, acciò ritornino in grazia mediante la 
ricuperazione de’beni celesti, perduti pei 
peccati. A vverte il Ricci, che dovria ognu- 
no entrare per le sante porte con non me- 
no divozione, che con purgata coscienza, 
nondimeno per conseguir il giubileo non 
è necessario entrar per esse, non essendo 
tal condizione apposta nelle bolle; che se 
alcuno vi entrassein peccato mortalenon — 
peccarebbe, come non peccarebbe quel-. 
lo che ne uscisse, benché sia costume en- 
trarvi soltanto, non uscirne, tranne l’ul- 
timo giorno dell’anno santo. Nella bolla 
di promulgazione dell’anno santo 1600, 
riportata da Gio. Stringa, ecco come Cle- 


mente VIII si espresse sul perché si apri- 


no le porte sante. » Qui si conserva il te- 
soro.dell’indulgenze, di cui il romano Pon- 
tefice è principal custode e dispensatore, 
che sebbene ne fa parte a tutti in ogni 
tempo, in quest'anno però del santo giu- 
bileo, quando con solennità nelle più an- 
tiche chiese di Roma s’aprono le porte, 
spiega le mani pietose e liberali, accioc- 
ché così entrando alla presenza di Dio con 
allegrezza, per aver scosso dalle spalle il 
giogo de'peccati e tirannia del nemico, 
per mezzo de’sagramenti riconciliati con 
Dio, veniate ad esser veri figli suoi, ere- 
di del cielo, possessori del paradiso ’”, Il 
can. Strocchi nel bel Compendio degli an- 
ni santi p. 111, riferisce una osservazio- 
ne del cardinal Valerio, ist. Jubilaci, 
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che si trovò presente alla funzione del mu- 
ramento della porta santa, eseguita dal- 
lo stesso Clemente VIII. » Che sembra- 
no appartenere alla formalità della chiu- 
‘ sura della Porta santa eseguita dal Pon- 
tefice, quelle parole del profeta Daniele: 
Chiudi la porta, e ponvi sigillo col tuo 
anello. L’anno del santo giubileo, l’an- 
no di remissione, l’anno di plenaria in- 
dulgenza, l’anno sacro è terminato. Non 
mai però ai veri penitenti saranno chiu- 
se le viscere di Nostro Signor Gesù Cri. 
sto: il tesoro delle sante indulgenze rima- 
ne sempre aperto presso il suo vicario in 
| terra”. Inoltre le epigrafi allegoriche che 
riporterò delle medaglie coniate per le 
porte sante ne definiscono e qualificano 
la venerazione e lo scopo santissimo. 
Zaccaria, Dell’anno santo lib. 1, cap. 
1, esaminando l’origine degli anni santi 
(oltrel’antichissima visita dei Limina A- 
postoloruni, V.), dice che Suarez e Vit- 
torelli furono d’avviso che Silvestro II ce- 
lebrasse nel 1000 l’anno santo, ma nel 
convenirvi crede egli monumento più si- 
curo almeno sotto Innocenzo III che ci 
fu l’anno santo nel 1208 o meglio nel 
1200, allegandone le testimonianze anche 
a confutazione di Wan-Espen aspro cen- 
sore del ristabilimento del giubileo'o an- 
no centesimo operato da Bonifacio VIII; 
anzi Zaccaria non dubita, che un altro ce 
ne sia stato nel 1100 sotto Pasquale II, 
e si conferma che il 1.° possa essere stato 
quello di s. Silvestro II, nel riflesso che lo 
scadimento della penitenza pubblica che 
fece nell'occidente appunto intorno al mil- 
Je, obbligò i vescovi (alcuni ne furono ri- 
trosi ) onde un nuovo fieno si mettesse 
alla licenza col mandar al Papa alcuni rei 
di certe più gravi colpe, perchè ne fosse- 
ro da lui prosciolti, quindi le riserve dei 
casi al romano Pontefice, e si aumenta- 
rono i divoti pellegrinaggi a Roma. Da 
ciò nascer dovette, che i Papi anche nel 
, lav l’indulgenze allargassero la mano. 7. 
Inpurcenza, PeniTENZA, PENITENZIERE, 
Perrecrini. Nel 1300 ristabilitasi da Bo- 
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nifacio VIII l’ indulgenza dell’ universal 
Giubileo (V.) dell’ Anno santo (a que- 
sto articolo ho descritto i 20 celebrati con 
tutto ciò che li riguarda, come delle ridu- 
zioni di epoche nelle celebrazioni) e pre- 
scritte le visite delle basiliche de’ss. Pie- 
tro e Paolo, dipoi Clemente VI pel 1350 
vi aggiunse quella di s. Giovanni, e Gre- 
gorio XI quella di s. Maria Maggiore: tal- 
volta in sostituzione della Chiesa di s.Pao- 
lo supplì la Chiesa di s. Maria in Tras- 
tevere, al modo che dissi in tali artico- 
li. Incominciasi a lucrare il tesoro dell'in- 
dulgenza con l’apertura delle porte san- 
te, terminando colla chiusura delle me- 
desime. Ad Alessandro VI poi nel 1500 
si deve l’origine dell’apertura e chiusu- 
ra delle porte sante nelle 4 basiliche, co- 
me la deputazione de’cardinali legati, per 
quella Vaticana, se il Papa non può ese- 
guirla, come per le altre 3 basiliche, ar- 
gomento che trattai all'Anno santo ot- 
tavo. Negli articoli delle Chiese di s. Gio- 
vanni, di s. Paolo, e di s. Maria Mag- 
giore, oltre il parlar delle loro porte san- 
te, riporto chi le aprì e chiuse. Tutta la 
funzione poi, colle ceremonie e oyazioni. 


per l'apertura e chiusura delle porte san- 


te, si può leggere nel vol. VIII, p. 200 
e seg. Sidone e Martinetti, Della s. ba- 
silica Vaticana lib. 2, p. 45, esaminan- 
do l'origine della porta santa della basi - 
lica, narrano che avendo i canonici di s. 
Pietro rappresentato ad Alessandro VI, 
esservi per antica tradizione nella loro ba- 
silica una porta che si apriva nel giubi- 
leo (Zaccaria, Dell’anno santo, par. 1, lib. 
2, cap. 3, aggiunge ch’era volgar tradi- 
zione che in s. Pietro e nelle altre basili- 
che vi fosse una Porta aurea o santa; A- 
lessandro VI colla bolla Pastoris aeterni, 
de’ 22 novembre 1499, determinò l’apri- 
mento di queste porte sante) e corrispon- 
dente all'oratorio eretto alla B. Vergine 
da Giovanni VII, fu per ordine pontifi- 
cio aperto il muro, ma senza risultato ; la 
medesima diligenza si adoperò nella ba- 
silica di s. Paolo, ma inutilmente, per cui 
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se la porta santa non esisteva ne’portici 


delle 2 basiliche, molto meno potevano 
trovarsi in quelli di s. Giovanni e di s. Ma- 
ria Maggiore, che come ho rilevato nel- 
la visita si aggiunsero dopo. Non esisten- 
do dunque iu s. Pietro la porta santa, su 
di che può vedersi il vol. XI1, p.237, 257 
e 284, Alessandro VI ordinò la formazio - 
ne d’una nuova porta e che si ornasse per 
essere dalle altre distinta nel nome e nel- 
l’uso, per l'imminente giubileo del 1500, 
incaricando il maestro delle ceremonie 
Burcardo che dovesse regolare il rito e 
stendere le orazioni e preci da recitarsi in 
occasione di aprire e chiudere quella por- 
ta; quanto fu stabilito (si legge ne' Diari 


di Alaleona ceremoniere), tranne poche. 


variazioni (fatte dal ceremoniere Biagio 
da Cesena d’ordine di Clemente VII), fu 
poi eziandio eseguito dagli altviPapi e car- 
dinali legati. Quantunque nel 1500 in- 
cominciò il solenne rito di aprire una por- 
ta nuovamente e di fresco fabbricata ai 
18 dicembre 1499, ein occasione dell’an- 
no santo aggiunta alle altre che già esi- 
stevano, non ripugua però che anco nei 
tempi precedenti e forse pure sotto Bo- 
nifacio VIII, alcuna delle antiche porte 
nell’avvicinarsi l’anno del giubileo si chiu= 
desse, per esser poi dal Papa solennemen- 
te aperta (dice Zaccaria che prima del 
1500 fosse costumedi chiudersi una qual- 
che porta delle 4 basiliche patriarcali, che 
aperta poi nel principio dell’anno santo, 
per essa entrassero immediatamente ilPa- 
pa ed i suoi legati col popolo, il quale per 
tutto l’anno proseguisse a entrar per quel- 
la e in tal tempo chiamandola Aurea 0 
Santa); dichiarandosi con ciò esser libe- 
ro a ciascuno de'fedeli l’ingresso nel tem- 
pio per acquistare la plenaria indulgen- 
za. Somigliante rito pratica la Chiesa u- 
niversale nella Domenica delle Palme,con 
misterioso significato che spiegai nel vol. 
VIII, p.281(/7. Hosanna e Parma), e nel. 
la chiesa di s. Maria degli Angeli d’.4s- 
sisi, allorchè incomincia il tempo in cui 
può lucrarsi l’indulgenza della Porziur- 
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cula (Y.). Conchiudono i citati scrittori, 
che può esservi stato qualche vestigio di 
portesante anche prima d’Alessandro VI, 
dovendosi però a questo le porte aggiun- 
te e chiuse di muro nelle 4 basiliche, per 
esser poi demolito nell’incominciar del- 
l’anno santo e di nuovo edificato al finir 
di questo, con ceremonie e preci; solo av- 
vertendo per la Vaticana, che Paolo V 
nella struttura del nuovo portico conser- 
vò il numero delle 6 porte, essendo stata 
separatamente, giusta l’antico rito, eret- 
ta la porta santa dalla parte del palazzo a- 
postolico; Urbano VITI cambiò sito e vol- 
le che fosse trasferita ove trovasi, in cui 
con diligenza vi fu riposto il muro della 
santa porta anteriore, che separato a’ 6 
luglio 1610 era stato religiosamente cu- 
stodito. Inoltre i medesimi scrittori dico- 
no che inogni giubileo si rinnova la croce 
di metallo, che si vede incastrata nel mu- 
ro della porta, consegnandosi |’ altra al 
cardinal prefetto della Congregazione del- 
la rev. Fabbrica e arciprete. 

. Costumandosi coniare medaglie per 
l’anno santo, Alessandro VI fece batter- 
ne e nella zecca pontificia si conservano i 
conii (così di quelle che nominerò) di due. 
Nella 1." oltre l'effigie del Pontefice in pi- 
viale, nel rovescio è rappresentato genu- 


| flesso che assistito dai cardinali, dai vesco- 


vi e dal clero apre la porta santa, essen- 
do il popolo ginocchioni, con l’epigrafe: 
Cita aperitio breves aeternat dies. Nella 
2.° Alessandro VI che assistito dai cardi- 
nali e vescovi chiude la porta santa, e l’i- 
scrizione: Reseravitet clausit. Ann. jub. 
MD. Benchè prima di Alessandro VI non 
yi fosse notizia certa dell’ esistenza delle 
porte sante, non parlandone né le bolle 
pontificie, né gliscrittori, tuttavolta esisto- 
no medaglie di antecessori, nelle quali si 
esprime la porta santa, per indicar l’anno 
del giubileo da essi celebrato. Quella di 
Martino V del 1425 la descrissi nel vol. 
XLI V, p. 76.Quella di Nicolò V del1450 
rappresenta la porta santa chiusa illumi- 
nata da raggicol motto: Annq jubil. Ale 
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ma Roma. Delle 3 di SistoIV del 1475, la 
1." è lo stesso conio che per l'apertura fece 
poi battere Alessandro VI; la 2.°con l'an- 
001475 è quella medesima usata già daNi- 
colò V;la 3.° con porta santa chiusa ha l’e- 
pigrafe: Constituiteum Dominum Domus 
suae,tutte descritte nella Serie de’conii, 
ec. Ma Bonannidottissimo numismatico, 
Numism. Pont.t. 1,p.124,crede tali me- 
daglie posteriori all’età di Alessandro VI, 
e legiudica formate ad specimen antiqui- 
tatis. Lo stesso afferma quanto alla decan- 
tata apertura della porta santa nella Chie - 
sa di s. Sabina (V.), poichè o questo fat- 
to è insussistente, ovvero deve riferirsi ad 
età più recente, essendosi potula sostitui- 
re la chiesa di s. Sabina alla basilica di 
s. Paolo per qualche motivo urgentissi- 
mo, come per Urbano VIII che pel ti- 
more della Pestilenza e per l’inondazio- 
ne del Tevere, con bolla dei 30 gennaio 
surrogò la chiesa di s. Maria in Traste- 
vere, nella quale e non già in quella di 
s. Paolo, nel 1625 fu aperta la porta san- 
ta, al modo che raccontai nel vol. Il, p. 
126, onde i canonici presso la porta eres- 
sero per memoria un'iscrizione. In ogni 
anno santo presso le porte sante si pone 
una lapide che ne dichiara l’apertura e 
chiusura. Le altre medaglie degli univer- 
sali giubilei di cui esistono i conii, sono le 
seguenti e tutte coll’ effigie di chi le fe- 
ce battere. Di Clemente VII che assisti- 
todai cardinali e vescovi chiude nel 1525 
la porta santa, fu usato lo stesso conio 
d’Alessandro VI. Bellissima di Paolo III 
che apre la porta santa, con epigrafe gre- 
ca: dos Jovis bene aspergit nel rovescio, 
perché si vede Ganimede sull’aquila che 
sparge l’ambrosia sui gigli farnesiani. Ma 
la morte ne impedì la funzione, che fece 
nel 1550 Giulio III a'24 febbraio e del 
quale abbiamo 4 medaglie: la 1.° col pro- 
spetto della basilica Vaticana; la 2.° colla 
porta santa retta da due colonne con lo 
Spirito santo e l’epigrafi: Zaec Porta Do- 
muini MDC: Justi intrabunt per cam; la 
3. colla porta santa e il motto: Annoju- 
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bilaei; la 4.° simile in maggior diametro. 
Di Gregorio XIII sei, delle quali una nel- 
l’atto diaprire la porta santa e inaria Dio 
con gloria d’angeli e l’ epigrafe: Domus 
Dei, et porta coeli saltracolla porta santa 
ornata di festoni, lo Spiritosanto e angelo 
con 2 trombe el’iscrizione: EL portae coe- 
li apertae sunt; altra esprimente la por- 
ta santa chiusa e la leggenda: Greg. XI2Z 
P. M. Aperuit et clausit, anno jubilaei 
1575. Di Clemente VII col Papa seden- 
te in trono tra 2 cardinali che fa legge- 
re dal pulpito la bolla di promulgazione, 
e l’epigrafe: Jubilaei indiclio an. 1600. 
Di Urbano VIII la r.* colla porta santa, 
in cui si vede il Volto santo con pelle- 
grini genuflessi e angelo volante; altra si- 
mile, ma colla stessa porta chiusa, ha l’i- 
scrizione: Reseravit et clausit, ann. jub. 
1625; la3.° colla porta santa chiusa, il 
Volto santo e la B. Vergine; la 4.° col 
Papa in triregno che incomincia la chiu- 
sura della porta e il motto: Ponat fines 
suospacem.Nove d’Innocenzo X; una con 
pellegrini genuflessi avanti la porta san- 
ta e il Volto santo; altra il Papa ch’en- 
tra cols. collegio e vescovi nella porta san- 
ta e le parole: Z7aec Porta Domini 1650; 
altra in atto d’aprirla con l’epigrafe: O- 
stium coelî apertunm in terris; altra in at- 
to di chiuderla e l’ iscrizione: Zaudent 
in portis opera ejus; altre col motto: 4- 
peruit et clausit, con porta chiusa e inal- 
to ta ss. Vergine. Di Clemente X sei, una 
che assistito dai cardinali e vescovi apre 
la porta santa, con molte persone genu- 
flesse e il motto: Domus Dei et porta 
Coeli; altra avendo questa: Aperi eis the- 
saurum tuum, col Papa in triregno in at- 
to di aprirla, così viene rappresentato nel- 
la medaglia di chiusura e le parole: Ze- 
nedixit filiis in te. Due d’Innocenzo XII, 
che delegò ad aprirla il sottodecano car- 
dinale Buglione, essendo infermo il de- 
cano, una con porta santa, con angelo e 
2 trombe e le iscrizioni: Jubilaei saecu- 
laris indictio 1700, Jubilate Deo omnis 
terra; \ altra colla processione ch’entra 
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e venne sepolto nella chiesa dei ss. 
dodici Apostoli, con un breve epi- 
tafio greco e latino, da lui stesso 
composto. Chiuderemo quest'articolo 
coll’osservare, che da Famiano Strada, 
il Bessarione è chiamato uomo per 
lettere e per santità memorando, 
che da Enea Silvio, il quale fu poi 
Sommo Pontefice col nome di Pio 
II, è detto uomo di gran nome e 
degno d' immortal memoria, dal 
Garimberti è appellato personaggio 
molto esemplare, e dal Cardinal 
Papiense, lume del sacro Collegio. 
La sua vita scritta in latino da 
Luigi Bandini, fu pubblicata in 
Roma pel Francesi, nel 1777. 

BESTEMMIA. E un detto, o una 
parola ingiuriosa contro Dio, i di 
lui santi, o le cose sacre. Essa si 
divide in interna, esterna, e di fatto. 
La prima non È che un solo con- 
sentimento dell’ animo, non ancora 
manifestato ; l’altra è la espressione 
del sentimento. Questa è di due sor- 
ta enunciativa, cioè, e qualificata. 
La enunciativa è la semplice Bestem- 
mia, che si oppone unicamente alla 
virtù della religione; la qualificata 
poi offende eziandio qualche altra 
virtù; quindi essa si può riguardare 
sotto tre aspetti, come ereticale, im- 
precativa, deonestativa. La Bestem- 
mia di fatto sarebbe qualunque sa- 
crilega azione in disprezzo delle cose 
sacre. Però siccome a noi non ap- 
partiene dilungarci in materie teo- 
logiche, non ci fermeremo se non 
in ciò, che può interessare la eru- 
dizione. 

Il delitto della Bestemmia, rico- 
nosciuto sempre siccome uno dei 
massimi e detestabili, nell’ antico te- 
stamento venia punito colla morte 
(Levitic. XXIV). Di ciò troviamo 
esempli frequentemente, e lo stesso 
Levitico ci ricorda di un giovane 
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ebreo, per comando del Signore la< 
pidato perchè avea osato bestem- 
miare. 

I goti, più che altri popoli erano 
abituati a bestemmiare. 1 turchi 
all’ incontro punivano chi proferiva 
Bestemmie, ed i greci ritenevano chi 
bestemmiava qual trasgressore delle 
leggi di stato. La Chiesa di G. C. nelle 
sue santissime discipline non cessò 
di provvedere con assai gravi pene, 
affinchè si estirpasse l’abbominevole 
colpa. Quindi l'antico diritto cano- 
nico fulminava al bestemmiatore, se 
era cherico, la deposizione da ogni 
officio ecclesiastico e persino dallo 
stato chericale; se secolare, la scom- 
munica. Più tardi Leone X, del 1513, 
colla costituzione VII Superne dis- 
positionis, stabilì pe cherici, che aves- 
sero bestemmiato la multa de’ frutti 
di un anno del ‘loro beneficio per 
la prima volta, che ne venissero 
ammoniti; per la seconda, la priva- 
zione del beneficio, se un solo ne 
possedessero, se più, a tenore del 
giudizio dell’Ordinario, per la terza 
poi, la privazione da ogni ecclesia - 
stico beneficio e dignità, senza spe- 
ranza di ricupero. Contro ai laici 
poi stabili lo stesso Leone, che se 
fossero nobili, si multassero, per la 
prima volta, di venticinque ducati, 
di cinquanta per la seconda, e della 
nobiltà si privassero per la terza. 
Che se invece fossero ignobili, si 
chiudessero in carcere, e se più di 
due volte in pubblico bestemmias- 
sero, si dovesse tenerli esposti per 
un giorno intero dinanzi la porta 
della chiesa principale. Laddove poi 
frequentemente cadessero in quel 
delitto, venissero condannati alle car- 
ceri perpetue, o alla galera. Pei giu- 
dici negligenti nello infliggere le e- 
nunciate pene, aggiunse ancora, che si 
riguardassero come i colpevoli stes» 
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nell’aperta porta, ele parole: Zréroite por. 
ta ejus. Delle 3 di Benedetto XIII ricor- 
derò quella colla porta santa, l’immagine 
cel Redentore e pellegrini genuflessi, col- 
le parole: Per me si quis introierit sal- 
vabitur. Benedetto XIV ne fece coniare 
4, compresa quella per la pubblicazione 
del giubileo confacciata della basilica Va- 
‘ticana, innanzi la quale è la Lupa coi ge- 
melli Romolo e Remolo, in aria un an- 
gelo con tromba e bandiera e l’epigrafe: 
Fluent ad eum omnes gentes. Pio VI tre 
medaglie coniò, in due delle quali si ve- 
de assistito dal s. collegio in aprire e chiu- 
dere la porta santa, oltre quella per la 
sua esaltazione con l’epigrafe: Divis qu- 
spiciis, anno jubilaci 1775. Finalmente 
di Leone XII si hanno quelle che ripor- 
tai nel vol. XXXVIII, p. 81 e 82. Scil- 
la, Not. delle monete pontificie a p.210 
e seg., 268 e seg., massime a p. 359 e seg. 
descrive le monete d’oro, d’argento e di 
rame battute nell’anno santo, nelle quali 
si vede la porta santa aperta e serrata, 
con ì motti allusivi, incominciando da Ni- 
colò V, e l’epigrafe: Anno jubilaei. Ales- 
sandro VI vi aggiunse l’anno, Clemente 
VII le parole: Portae Coeli apertae sunt. 
Justiintrabuntinea. Gregorio XII, The- 
saurus infinitus. Clemente VIII, Haec 
porta Domini. Anno jubilaci 1600 ab- 
soluto Roma. Innocenzo X, Aperuit et 
elausit Roma 1651. Diverse e significan- 
ti sono l’epigrafi delle monete di Clemen- 
te X. Innocenzo XII, Porta Paradisi. Por- 
ta Coeli. Porta Aurea. Anno remissionis 
1700. Anno propitiationis. Clemente XI, 
Portam sanctam clausit, anno jubilaei 
1700 Roma. 

Come procedonole sagre funzioni del- 
la apertura e chiusura delle porte sante, 
con diffusione le descrissi, oltre a Anno 
santo, nel vol. VIII, p.200 e seg. Ne trat- 
ta Fr. M." Febei, De origine et progres- 
su solemnitatis anni jubilaei, Romae 
1675. Il Papa entra pel 1.° nell’aperta 
porta santa, come praticò Alessandro VI, 
cioè avente nella mano sinistra il cereo 
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acceso, nella destra la Croce pontificia 
(7.), senza l’immagine del Crocefisso, e 
siccome volgarmente dicesi patriarcale, 
a detto articolo e nel vol. LI, p. 298, con- 
futai l’errore che il Papa usi Ja croce a- 
stata con più sbarre. Principalmente as- 
sistono all'apertura e chiusura il cardi- 
nal Penitenziere maggiore ed i Peniten- 
zieri di Roma (V.), ai quali articoli ed 


altri citati dico di quanto spetta ad ese- 


guire a ciascuno, sia col dare il cardina- 
lee dueo più penitenzieri i 3 colpi dimar- 
tello alla porta santa, sia col lavare tut- 
ti i penitenzieri con acqua benedetta e 
dopo la. demolizione gli stipiti e la soglia 
della medesima porta, sia col porre i mat- 
toni e la calcina nella chiusura dal car- 
dinal penitenziere e dai peniteuzieri del- 
la basilica. A MartELLO dissi che il Pa- 
pa l’adopera d’argento con manico d’a- 
vorio per la demolizione della porta, che 
spettando al cardinal penitenziere, non- 
dimeno il Papa suole donarlo a qualche 
personaggio reale : Clemente VII l’usò di 
argento dorato che dagli scrittori fu det- 
to aureo, e lo diè al cardinal Pucci pe- 
nitenziere,che percidaggiunseal suo stem- 
ma 3 martellini, come notai nel vol. 
XXXVII, p. 286. Narra Zaccaria, che a 
Gregorio XIII nella 1.° percossa che fece 
alla porta santa, gli si spezzò in mano il 
manico del martello d’argento dorato, re- 
stando in un dito leggermente ferito; e 
che per indiscreta divozione entrarono 
in s. Pietro prima del Papa per la sagra 
apertura, contro il rigoroso divieto d’A- 
lessandro VI, più di 200 persone, non a- 
vendo le guardie potuto resistere al vio- 
leto urto del popolo, avido di prende- 
reicementi e le medaglie postevi da Giu- 
lio III: il cardinal Osio penitenziere mag- 
giore, ed i penitenzieri vaticani ivi rima- 
sti per lavar la soglia della porta corsero 
gravissimo pericolo. Il Papa donò poi il 
martello ad Ernesto de'duchi di Baviera, 
chesi trovò presentealla funzione. Quan- 
to nel 1828 fu praticato per l’incendiata 
basilica di s. Paolo, lo dissi nel vol. XII, 
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p- 170 e 201, importante per le circo- 
stanze: a chi Leone XII regalo il Mar. 
tello, lo notai a questo articolo. L'Artaud 
nella sua Storia t. a, p. 128 e 246 ne 
racconta l’ apertura e chiusura di que- 
sta, dicendo che il Papa ricevette la caz- 
zuola o mestola o cucchiaia d’argento dal 
penitenzieve maggiore cardinal Castiglio- 
ni (poi Pio VIII) e gettò una cazzuola di 
calce benedetta in mezzo alla soglia, al- 
tra a destra, altra a sinistra, indi sopra 
ognuna vi pose un mattone e su di essi 
alcune medaglie e diverse monete del suo 
‘ pontificato (d’oro e d’argento si costuma, 
così di cardinali legali sono le medaglie); 
che fra le medaglie verano di quelle co » 
niate per la sua salute'ristabilita, con Mi- 
nerva Igea e le sigle S. P. Q. R: Optimi 
principi. Quindi il cardinal penitenziere 
come avea fatto il Papa pose 3 cazzuola- 
te di calce e 3 mattoni sui primi, e 4 pe- 
nitenzieri vaticani fecero lo stesso. Poscia 
mentre gli operai di dentro terminavano 
la chiusura, di fuori fu tirata attraverso 
la porta una tela, che raffigurava la porta 
santa murata. Al cardinal Castiglioni pe- 
nitenziere restò la cucchiaia d’argento col 
manico d'avorio, ché donò al suo fratel. 
lo conte Filippo. Talvolta si è ritardata 
tantol’apertura, che la chiusura della por- 
ta santa, per motivi che riportai ai luo- 
ghi citati: vi sono esempi che s’incomin- 
ciò a lucrare l’indulgenza prima dell’aper- 
tura delle portesante, e dopo la loro chiu- 
sura colla visita delle basiliche. Leggo nel 
Ricci a p. 78 che Giulio III nella vigilia 
di Natale dell’anno santo 1550, celebrò 
messa bassa nella cappella segreta, in cui 
comunicati tutti i suoi famigliari, con- 
cesse loro l'indulgenze del giubileo con 
queste parole: Nos auctoritate omnipo- 
tentis Dei, et beatorum Petri et Pauli 
apostolorum ejus, et nostra, hac etiam 
virtule sacramenti per vos percepti, con. 
cedimus vobis omnibus, qui illud sacra- 
mentum percepistis, plenariam indulgen- 
tiam ss. jubilaei. Si apprende dal Ricci 
p. 68, che Clemente VII nell’anno san. 
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to 1525 nell’aprire la porta santa depu- 
tò 4 cavalieri di s. Pietro, cioè due per il 
giorno e due per la notte, alla custodia 
della porta santa della basilica Vaticana, 
perchè dovea star sempre aperta, secon- 
do il disposto d’Alessandro VI, che alla 
custodia vi avea destinato 4 religiosi. A 
p. 160 dice che Urbano VIII nel dì se- 
guente all'apertura della porta santa as- 
segnò alla custodia delle 4 porte sante in 
ciascuna delle 4 basiliche, 4 cavalieri se- 
condoi santi titolari delle medesime, cioè 
4 cavalieri di s. Pietro alla basilica Va- 
ticana, 4 di s. Paolo a quella chiesa, 4 
di s. Giovanni all’altra di Laterano, e 4 
della Concezione alla porta di s. Maria 
Maggiore, ordinando di tener nelle ma- 
ni certe bacchette con epigrafi che dichia- 
rasse l'ordine loro, cioè Equites s. Petri, 
ec. A s. PiETRO CAVALIERI e s. Paoto ca- 
vauieri parlai di quelli che successiva- 
mente furono custodi delle porte sante, 
e che a loro furono sostituiti i guardiani 
delle Confraternite. Il medesimo Riccia 
p. 5 e 15 discorre del modo e céremonie 
per aprire e serrare le porte sante, forma- 
lità che sebbenenon realmente necessaria 
per conseguir il giubileo, nondimeno vie- 
ne praticata per significare che in quel- 
l’anno si apre l’ inesauribile tesoro della 
Chiesa, siccome infinito n’è il merito che 
deriva dalla passione del Redentore. E 

stata determinata l’ordinaria apertura nel- 
la vigilia di Natale (prima di vespro), per- 
ché in questo giorno spalancaronsi le por 
te del cielo per concedere alla terra l’eter- 

no Dio, così in essa si chiudono le perte 

dell'inferno per mandare al cielo i veri 

pentiti e contriti. Anche la chiusura del- 

le porte contengono misteri, perché sic- 

come l’entrare per esse denota che i ser- 

vi di Dio si mettono in istato di grazia, 

così l’uscir per le medesime significa che 

ilperseverare nella grazia sino al fine del- 

la vita, fa partir da questo mondo con 

pace e giocondità. Perciò nel principiar- 

sì a serrare la porta santa pone il Papa 

oil cardinale coll’aiuta de'penitenzieri del- 
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la basilica tre pietre riquadrate e pulite, 
di cui dice Isaia: Aedificabilur Hierusa- 
lem lapidibus quadris, significando le 3 
pietre la fede, speranza e carità ; mentre 
. la contrizione, la confessione e la soddi- 
sfazione rendono l’anima polita e abbel- 
lita colla grazia, e coll’indulgenza del- 
. l’anno santo la posano nel supremo edi- 
ficio del paradiso, che però si canta l’an- 
tifona Cum jucunditate. Murata la porta 
si pone la croce quale stendardo di Cri- 
sto, segno di nostra salute e della vitto- 
ria riportata da’fedeli contro il comune 
nemico. Noterò che la chiusura delle por- 
te sante si fa dopo vespero, ma Giulio III 
‘ l’eseguì dopo celebrata la messa solenne, 
così Clemente VIII. 

De Luca, Zl cardinal pratico, p. 176, 
tratta de’cardinali legati apostolici de la- 
tere deputati per una funzione partico- 
lare dentro di Roma o non molto lon- 
tano, come sono i 3 cardinali che nella 
vigilia di Natale di ciascun anno santo, 
mentre il Papa si reca ad aprire la por- 
ta santa Vaticana, sono dal medesimo 
creati legati a fare l’istessa funzione di a- 
prive e serrare la porta santa nelle 3 ba- 
siliche Ostiense, Lateranense e Liberia- 
na, essendo solito che per la prima si de- 
stini il cardinal Decano (V.), e per le al- 
tre due i cardinali arcipreti di ciascuna, 
i quali da s. Pietro vi si recano in caval- 
cata. Zaccaria par.1, lib. 2, cap. 4, ripor» 
ta una nuova formola colla quale Cle- 
mente X dichiarò i cardinali legati colle 
‘opportune facoltà, anche di concedere in- 
dulgenza plenaria a quelli che interver- 
ranno alla funzione delle porte sante. A 
suo luogo dichiarai che poscia fu stabi- 
lito, che i cardinali legati per le porte 
sante sono destinati in concistoro, e con 
treno dalle loro abitazioni si recano alle 
basiliche, facendo coniar medaglie d'oro 
e d’argento col proprio nome e stemma 
‘ per le porte sante delle medesime. Ricci 
a p. 258 narra che nell’anno santo 1650 
avanti d’aprirsi la porta santa di s. Maria 
Maggiore nacque il dubbio circa alle me» 
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daglie ivi murate nel precedente giubileo, 
se i canonici avessero lecitamente potuto 
di lovo autorità e senza licenza pontificia 
e del cardinal arciprete levarle prima di 
farsi dal detto cardinale come legato apo- 
stolico la funzione di aprirla, e col voto 
del dotto mg." De Rossi fu negativamen- 
te conchiuso, per essere gli atti di apri- 
re e chiudere le porte sante riservati so- 
lamenute al Papa e ai cardinali dalui de- 
stinati a quest’effetto, laonde niuno può 
senza loro licenza porvi le mani. Nella ba- 
silica di s. Paolo poi occorse, che avan- 
ti di giungervi il cardinal Lante legato, 
fu accidentalmente picchiato. I muratori 
che già aveano segato intorno la porta 
santa, avendo creduto il vero segno che 
aspettavano, subito l’atterrarono. La ple- 
be forzate le guardie vi passò in numero 
circa di 200 persone, e portarono via 
buona parte dei cementi, pei quali vi è 
gran divozione. A rimediare il disordine 
il ceremoniere prontamente fece rialzare 
coi frammenti il muro all’ altezza di m 
uomo, onde giunto il legato colle solite 
ceremonie fu gittato a terra. Nota il Ric- 
ci, che i cardinali dopo la chiusura delle 
porte compartono al popolo la benedi- 
zione. Nel detto anno santo 1650 fu pro- 
posto il dubbio, se un cardinale dell’or- 
dine de’diaconi senz’ordine sagro può a- 
prire e serrare la porta santa ; in favore si 
portarono gli esempi del1500 in cui il car- 
dinal Gio.Battista Orsini diacono di s.Ma- 
ria Nuova aprì la porta di s. Maria Mag- 
giore come arciprete, e del 1550 incui il 
cardinal Ascanio Sforza diacono dis. Eu- 
stachio e arciprete di detta basilica fece 
altrettanto: contro risolvette la congre- 
gazione de’cardinali e prelati deputata da 
Innocenzo X, mossi specialmente dall’e- 
sempio di Clemente VIII, che nel 1600 
in assenza del cardinal Colonna arcipre- 
te di s. Giovanni, non elesse il cardinal 
Montalto diacono per legato a chiuderla, 
non essendo negli ordini sagri; ma in- 
vece deputò il cardinal Simone Taglia» 
via dell'ordine de’preti. Contuttociò In- 
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nocenzo X fu di parere che in questa fun- 
zione non fossero necessari gli ordini sa- 
gri, e perciò senza concedere licenza di- 
chiarò legato il cardinal Maidalchiui, ni- 
pote di sua cognata d. Olimpia, ad apri- 
re e serrare la porta santa Liberiana in 
assenza dell’arciprete cardinal Barberini. 
Notai di sopra che il cardinal Emma- 
nuele Buglione per l’anno santo 1700 
aprì la porta santa Vaticana, qui aggiun - 
go che poi chiuse quella di s. Paolo (uon 
il cardinal Panciatici che solo l'aveva a- 
‘  perta, mentre fui indottoin errore nel vol. 
XII, p.201), con medaglie colla sua ef- 
figie e l’ epigrafe: Aperite portas quo- 
niam Emanuel. Ann. jub. 1700. Ne par- 
la Cancellieri, Mercato p. 85,e citaudo 
Prosperi Tinti, Series sacrorum rituum 
inaperitione portae patriarchalis s. Pau- 
li, Romae 1701. Crescimbeni, /st. della 
chiesa di s. Gio. avanti porta Latina, p. 
342, pubblicò la descrizione dell’apertu- 
ra e chiusura della porta santa Latera- 
nense fatta dall’arciprete cardinal de Cu» 
pis nel 1550. Abbiamo di Gio. Cristofo- 
ro Battelli e Domenico Antonio Norcia, 
Brevisenarratio sacr. rituum servatoruni 
in aperiendo et claudendo portam san» 
ctam pat. bas. Liberianae s. Mariae Ma- 
joris ab em. et rev. Pr. Petro card. Ottho- 
bono ec. archipresbytero et apostolico de 
latere legato, Romae 1726 cou rami dell’a- 
pertura e delle due belle medaglie.Il modo 
come i cardinali legati 4 Zasere per l’aper- 
tura delle porte sante nel 1750 vi si por- 
tarono, e le ceremonie e le funzioni che 
fecero sono descritte ne’ n.i 5061, 5064, 
5220 de Diari di Roma. 11 cardinal Cor- 
sini si portò a s. Giovanni con un nu- 
meroso corteggio di prelati, insieme ai 
votanti di segoatura,di cui era prefetto; 
il cardinal Colonna si recò a s. Maria Mag- 
giore con un seguito numerosissimo e 
specialmente di 4 grancroci e 20 cavalie- 


ri gerosolimitani, di cui era gran priore. 


in Roma. Il cardinal Ruffo partì dal suo 
palazzo con 24 prelati, venendo ricevu- 
toalla porta della basilica di s. Paolo dal- 
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1’ abbate e monaci. benedettini. In sagre- 
stia assunti gli abiti pontificali, incomin- 
ciò la processione composta di 40 mo- 
naci, 6o sacerdoti secolari, un coro di mu- 
sici, 6 cantori in cappa; 12 suddiaconi, 
1 2 diaconi e 12 preti cogli abiti sagri, 14 
abbati benedettini in cappa e mitra, l’ab- 
bate di s. Paalo, il cardinal legato con 2 
diaconi e seguito da tutta la corte. Per- 
venuta la processione tra due file di mili- 
zia papale, nel gran portico ornato, il cav- 
dinale si assisein trono, e fece tutte le ce- 
remonie perl’aprimento della porta san- 
ta col martello d’ argento. A_PorTE DI 
Cuiese (7.) parlai della porta santa di 
Benevento. Zaccaria nel cap. 8 tratta: Giu. 
bileo esteso ad altre terre cristiane, e cam- 
biamenti che in ciò occorsero di discipli- 
na. Riporta che avendo l’ abbate e ca- 
nonici regolari lateranensi di s. Pietro ad 
aram di Napolisupplicato Clemente VII 
di concedere il giubileo, perchè da im- 
memorabile tempo si era ivi celebrato 
l’annosanto un anno dopo di quel di Ro- 
ma, il Papa lo accordò con bolla de’6 feb. 
braio1 526, per cui i napoletani alla por- 
ta destra di detta chiesa (di cui parlai 
anche a s. Pietro) fecero quasi le simili 
ceremonie che nell’ aprirsi la porta san- 
ta si usano in Roma, solennemente ese- 
guite dall’arcivescovo Vincenzo Caraffa, 
assistito dall'abbate e canonici della chie- 
sa e da quelli della metropolitana. Nel 
1550 Giulio III con suo breve presso Pen- 
notto lib. 3, cap. 27, accordò altrettan- 
to a Napoli, aprendo la porta santa in s. 
Pietro ad aram il nunzio del regno Ca- 
pranica vescovo di Carinola , in assenza 
dell'arcivescovo, raccogliendo il popolo 
con edificante divozione i frammenti del 
muro rotto: la porta fu poi serrata da Fa - 
bio Cuppellata (dall’Ughelli detto Cap- 
pelletti) piacentino, eletto vescovo di La- 
cedonia. Lo stesso aprimento della por- 
ta dì s. Pietro ad aram fu fatto pel giu- 
bileo di Gregorio XIII nel 1576. Osser- 
va Zaccaria, che dopo tal Pontefice, in luo- 
go di particolari concessioni,prevalse pres- 
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so i Papiilgenerale costume di manda- 
re a tutto il cristianesimo il giubileo dopo 
terminato l’anno santo di Roma. Però 
Benedetto XIII alle suppliche del piissi- 
mo Giovanni V re di Portogallo, con- 
cesse che in Lisbona fossero erette 4 ba- 
siliche colle porte sante, una delle quali 
potesse essere aperta dal patriarca, da 3 
vescovi per lui deputati le altre. Oltre i 
citati autori e quelli riportatia Anno saw- 
To e GiusiLEO, si possono consultare : 
Rutilio Benzoni vescovo di Loreto, De 
anno santo jubilaei tractatus, Venetiis 
1599. Lettera pastorale sopra ì misteri 
contenuti nelle ceremonie di serrar la por- 
ta santa nel giubileo, Roma 1600. En- 
rico Culens, Collatio jubilaei veteris he- 
braeorum et novi christianorum, An- 
tuerpiae 1617. Fr. Cherubino da Roma 
min. osserv., Dichiarazione istorica leo- 
logica dell’anno santo, Roma 1750; con 
mutazioni importanti, ivir774. 1 Zacca- 
ria cì diede un elenco di tali trattatisti, 
parlando ancora dell’incisione falta ese- 
guire dal dotto G. Bianchini veronese, 


rappresentante la facciata della basilica 


Vaticana, con ordine cronologico de’Pa. 
pi che celebrarono il giubileo in meda- 
glie, e il principio delle bolle da loro pro- 
mulgate in cartelli; e delle Calende ve- 
nete di Filosi, che nel 1759 pubblicò le 
figure rappresentanti le funzioni che nel- 
l’anno santo fa in Roma il Papa, con di- 
‘ scorso sul giubileo. 

PORTICO, Porticus, Xystus. Luogo 
coperto con tetto a guisa di loggia intor- 
no o davanti agli edifici da basso. Porti- 
co sotterraneo dicesi in latino Crypto- 
porticus, e Pronaon il portico avanti al 
tempio e alla sua porta, detto ancora pro- 
nao, aulitempio, propileo e prodomo. Il 
più celebre portico dell’antichità , dopo 
quello del tempio di Salomone in Geru- 
salemme (V.), era quello di Atene (me- 
glio a GrEcta ne parlai), o il Pecile, de- 
nominato Portico pereccellenza fra i tan- 
ti che l’abbellivano, dove il popolo tal- 
volta passeggiava e dove i filosofi si trat- 
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tenevano agitando le loro questioni, don- 
de i discepoli di Zenone si chiamarono 
stoici. Celebre fu il portico de’ persiani a 
Lacedemone, edificato col bottino della 
battaglia di Platea, facendone sostener 
la volta da statue rappresentanti per ob- 
brobrio i vinti persiani. Presso i romani 
il lusso e la maguificenza de'portici fu- 
rono smodati; alcuni erano pubblici, al- 
tri privati. I portici pubblici servivano 
d’ornamento ai teatri e alle basiliche, i 
privati servivano di comodo ai palazzi 
a' quali erano congiunti. Talvolta era- 
no coperti, talvolta scoperti. I portici 
coperti erano lunghe gallerie sostenute 
da uno o più ordini di colonne di mar- 
mo, nell’interno arricchite di statue, qua - 
dri e altri ornamenti con sontuose sof* 
fitte; i lati portavano finestre guavnite di 
pietre trasparenti (per difetto di vetro), 
le quali si aprivano d'inverno dalla par- 
te di mezzodì, d'estate dalla parte di tra- 
montana: questi portici coperti serviva» 
no per passeggiare e conversare senza in- 


‘comodo. I portici scoperti (subdiales am- 


bulaliones) servivauo talvolta agli atleti 
per la lotta. I portici pubblici erano utili 
a molte classi : d’ordinario vi passavana 
le prime ore del dopo pranzo tutti quelli 
che amavano i piaceri tranquilli, e fia gli 
uni s'inlertenevano d'affari gravi, gli al- 
tri di lieti ragionamenti: sovente i poeti 
profittavano di quella quiete, per leggere 
a chi voleva e a chi non voleva i loro com» 
ponimenti. I portici principali di Roma e- 
rano quelli d’Apollo Palatino, del Circo 
massimo con botteghe e officine, di Clau- 
dio Nerone, della Concordia, di Ottavia 
sorella d'Augusto, il quale l’edificò a suo 
onore, i di cui avanzi sono presso la Chie- 
sa di s. Angelo in Pescheria (V.), vicino 
al luogo ove fu la Chiesa di s. Mariain 
Portico (V.). Il portico di Ercole o di Fi- 
lippo per averlo aggiunto al tempio eret- 
to a quel semidio nel 3574 di Roma da 
M. Fulvio Nobiliore e vi collocò le statue 
delle inuse e le fatiche d’ Ercole lavoro 
di Lisippo,propinquoai detti portici d'Ot-” 
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tavia. Il portico di Pompeo da lui edili. 
cato accanto al suo teatro verso il luogo 
ove poi fu fabbricato il Palazzo Pio, a 
guisa di basilica vastissima, dava campo 
alle udienze con la curia annessa ove cad- 
de Cesare trafitto pressola statua di Pom- 
peo, della quale parlai a PaL4zzo SPADA. 
Il portico d'Europa secondo Nibby coin- 
cide dentro il gran cortile del Pa/2zz0 
Doria al Corso, dove suol farsi la caval- 
lerizza, e racchiudeva piantagioni di bus- 
so, presso i Sepla o spazio recinto di ta- 
vole e diviso in sezioni, dove le tribù e 
le centurie adunavansi ne’comizi per da- 
re il suffragio, servendo poi di cavalle- 
rizza, Il portico di Nettuno con tempio 
eretto nel 728 di Roma da Agrippa in 
memoria delle vittorie riportate, i di cui 
avanzi sono nelle colonne della Dogana 
di terra: essendo il portico stato ovnato 
. di pittura rappresentante gli Argonauli, 
fu detto Porticus Argonautarum, Il por- 
tico d’Antonino ancora esiste e serve alla 
Chiesa di s. Lorenzo in Miranda. Vi so- 
no avanzi de’portici della Concordia, di 
Gallieno ed altri. 

Dopo il risorgimento delle arti si sono 
guavnitedi porticie anche magnifici, mas- 
sime in Italia, non solo le basiliche , le 
chiese e altri grandiosi edifizi, ma ezian- 
dio le pubbliche piazze e le vie princi- 
pali delle città, il che riuscì di comodo 
e di ornato ; i principali non mancai rì- 
marcarli ove sono ; avendo detto a Pa- 
razzo che ne’ bassi tempi il portico era 
segno di nobiltà alle case che lo posse- 
devano. Sontuosi sono i portici della Chie- 
sa di s. Pietro(V.)e della Chiesa dis. Ma- 
ria ad Martyres (V.) o Pantheon di Ro- 
ma, dis. Francesco di Paola a Vapoli 
(7.), pev non dire d'altri. Nel vol. XI, 
p. 227 e seg. parlai dei portici delle an- 
tiche e moderne chiese e del loro uso, es- 
sendo giàilluogo pei Peritenti (V.)chia- 
mati piangenti, i quali dovevano far Pe- 
nitenza (V.); dicendosi nartece il porti- 
co anteriore, in cui si collocavano i Ca- 
tecumeni e Neofiti (V.) detti audienti. Os- 
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sevva Fea, Delle basiliche Costantinia- 
ne, che le basiliche cristiane autiche, più 
grandi o più piccole, tutte hanno a vanti 
portico o portichetto. Dice Torrigio, 
Grotte vaticane, p. 337, che nel-portico 
vaticano si pagavano solennemente i tri- 
buti alla romana chiesa, poichè nelle tre 
porte di bronzo dell’antica basilica si 
leggevano intagliati i nomi di tutti i luo- 
ghi della s. Sede. Perchè vi fu posta l’iun- 
magine del Salvatore, lo notai nel vol. 
XLIX, p. 111. Della celebrità di que- 
sto portico e delle funzioni che vi hanno 
luogo, come di quelli delle altre basiliche, 
parlai ai loro articoli, così delle solenni 
assoluzioni date da Giulio ll ai venezia- 
ni e da Clemente VIII a Enrico IV. Il p. 
Lupi, Dissert. t. 1, p. 23, tratta dei por- 
tici aggiunti alle basiliche cristiane, ad 
imitazione de’ portici che adornavano i 
templi de’ gentili e loro diverse forme; 
così de'porlici o navate a due piani intor- 
no ai dagni, egualmente che ai Basiste- 
ri o Fonti sagri(V.). Si chiamarono ese 
sedre classiche le sale o portici aperti con 
sedie per dispute, quegli edifici esteriori 
delle antiche chiese. Zaccaria nell’ Ono- 
masticon rituale definisce il Porticus, est 
locus deambulationi aptus, ut sunt clau- 
stra ecclesiarum, et monasteriorum. 
PORTIERA. Tenda che si tiene alle 
porte, velum, osti, aulacum. Sonodi pan» 
no odi stoffa quelle che si usano nelle por- 
te delle anticamere de’cardinali, de’ prin- 
cipie di altri personaggi, guarnite di gal- 
loni, frangie e ricami d’oro o di seta, a- 
venti in mezzo lo stemma gentilizio. Il 
colore ordinariamente è uniforme al bal- 
dacchino (di cui parlai anche a OmpreL- 
Lino) o dossello della sala e della camera 
del trono. I cardinali usano altre nobili 
portiere per lo più con fondo di velluto 
rosso, ornate di bellissimi ricami, fiangie 
e trine d’oro, decorate nel centro dallo 
stemma proprio sovrastato dal cappello 
cardinalizio. Queste portiere si espongo» 
no nelle chiese di cui sono titolari, o dia- 
coni o protettori, uelle feste solenni e per 
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l’ esposizione del ss. Sagramento per 40 
ore. Nel possesso di Gregorio XV nel 1621 
in un luogo della via di Banchi si deco- 
rarono le pareti con molte portiere dei 
cardinali Aldobrandini e Boncompagni, 
tutte di seta ricamate d’oro, fattecon mi- 
rabile artificio e delle più ricche. Nel vol. 
35, p. 300 e 303 degli Opuscoli di Ca- 
logerà, si spiega perché gli antichi adot- 
tarono l’uso delle portiere, quali si costu- 
marono anche dai plebei.Sestini, Z/ mae- 
stro di camera, nel cap. 35 dell’accom- 
pagnare i visitanti, dice come si alza la 
ortiera. 

PORTINATO o PORTIERE, Ostia- 
rius, Janitor. Colui che ha in guardia 
e in custodia le porte. 7. OstIaRIO, Pa- 
LAzzo, PoRTE DI cMESE. Custode delle por- 
te del conclave è il Maresciallo di s. r. 
Chiesa, delle ruote del medesimo quelli 
notati a ConcLAvE. 

PORTMO. Sede vescovile d’ Eubea 
solto la metropoli d’Atene, eretta nel V 
secolo, nell’Illivia orientale, già una del- 
le più celebri città. Ebbe 2 vescovi. O- 
riens chr. t. 2, p. 203. 

PORTO e Porti DELLO STATO PONTIFI- 
cio. Porto, Portus. Luogo nel lido del ma- 
re, dove per sicurezza ricoverano le na- 
vi. Le imboccature de’fiumi furono i pri- 
mi porti naturali de’ paesi e de’luoghi. I 
geografi lo definiscono piccolo golfo o 
braccio di mare, ch’entra fia la terra, o- 
ve i navigli possono evitar le tempeste e 
dar fondo in sicurezza. Qualche volta il 
porto è rinchiuso nel suo ingresso da u- 
na lunga diga, che si avanza nel mare. 
Le coste essendo comunemente circon- 
date, o del tutto o in parte almeno, da 
montagne e colline, esse difendono i va- 
scelli dall’impeto de’ venti; ma siccome 
non possono approdare a tutte le coste, 
perchè sono o alte troppo, o il mare non 
è alto abbastanza per sostenere i basti- 
menti,o sono pericolose per gli scogli spor- 
genti, o esposte troppo al furore de’ ven- 
ti, diedesi il nome di porto a quelle si- 
tuazioni, ove non si riscontrano tali dif- 
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ficoltà, e dove i vascelli possono arriva- 
re e rimanere sicuri. Sopra la conoscen- 
za di questi porti, e su quella della cor- 
rente de’ venti fondasi la carta marina, 
costituendo questa cognizione una delle 
più essenziali parti della geografia. Si dà 
ancora il nome di porto a qualche città 
situata in rnodo che arrivar vi possono i . 
vascelli, come Venezia, Trieste, Ancona, 
Livorno (V.) ec. I porti più celebri del- 
l’ antichità furono quelli di Cartagine, 
Tiro, Alessandria, Siracusa, Rodi, Mes- 
sina, Ostia (V.) ec. Porto si disse anti- 
camente in Italia anche quel luogo non 
marittimo, ove i mercanti scaricano le 
merci. Portolani in termine di marine- 
ria sono alcuni libri di pilotogia, i quali 
contengonocarte marine, vedute delle co- 
ste, osservazioni sopra le ore delle maree 
e molte altre cognizioni necessarie ai ma- 
rinai per navigare iu certi paesi, oltre i 
libri parziali di alcun porto. Gl’italiani, 
come i più antichi navigatori, comincia- 
rono a formare portolani e molti se ne 
conservano scritti o delineati ne’ secoli 
XV e XVI, massime di veneziani, geno- 
vesi, pisani, amalfitani, ec. Nei porti gli 
antichi pagani eressero templi a Nettu- 
no nume del mare, a Iside divinità tu- 
telare della navigazione, a Castore e Pol- 
luce protettori de’naviganti, a Portun- 
no presidente ai porti, lo stesso che Me- 
licerta e Palemone, dicendosi Portunna- 
li le sue feste. Inoltre ne'porti furono a- 
dorate altre deità, e vi furono collegi dei 
fabbri navali. In diversi articoli di città 
con porti, oltre di questi parlai delle o- 
pere che trattano de’ porti, e ad Ostia 
del modo usalo dai romani in costruirli. 
Nell’edificarli bisogna guardarsi da’ven- 
ti che ivi dominano e che possono esse- 
re contrari per l'ingresso e per la sortita 
de’'legni che vi devono commerciare. Si 
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‘deve molto calcolare la marea che nel 


giro di 24 ore, 48 minuti primi e 45 se- 
condi, si alza ed abbassa due volte, vale 
a dire le acque nel flusso si alzano, nel 
riflusso si abbassano ; molto più devesi 


190 POR 


avvertire se il porto si vuole costruire 


allo sbocco di qualche fiume. E perchè 
i porti riescano comodi e utili, conviene 
che abbiano tanta acqua fino alle rive 
che basti per farvi toccare i legni ai qua- 
li è permesso l’ingresso, onde poter ca- 
ricare e scaricare le merci immediata- 
mente dal porto al legno e viceversa. Si 
chiama Faro la torre elevata de’ porti, 
dove la notte per uso de’ naviganti si ac- 
cende il lume della lanterna o grande fa- 
nale, acciò i vascelli che sono in mare si 
avvicinino alle coste durante la notte o 
conoscano la posizione del porto ; è co- 
strutta all’ingresso o all’intorno dei por- 
ti, e ve ne hannodialtissime con bellis» 
sime lanterne con lumi ad eclissi, onde 
non equivocare coi lumi di luce fissa : il 
jume della gran lanterna o faro di Na- 
poli, cui si ascende per1g6 scalini, si ve- 
de dai naviganti 22 miglia distanti. Ta- 
cito celebra il faro edificato da Tolomeo 
Filadelfo, nell’anno di Roma 470, sopra 
4 basi di vetro, che per la sua utilità e 
meraviglia mosse ogni città a fare nel 
porto loro il faro per la salvezza de’na- 
viganti : il più antico di cui fa menzio- 
ne la storia è quello del promontorio di 
Sigeo ; simili torri ebbero il Pireo di A- 
tene e la.maggior parte de’ porti della 
Grecia, ma il più celebre fu quello cita- 
to di Tolomeo, innalzato dall’architetto 
Sostrato da Gnido nell’ isola di Faro, 
dalla quale forse trassero il nome tutti i 
fari, situato presso la riva d’Alessandria 
d'Egitto e-fu annoverato tra le meravi- 
glie del mondo. Egualmente dagli scrit- 
tori si ricorda il faro costruito dagli an- 
tichi romani presso Bologna, che servir 
potesse di guida ai vascelli ad una gran- 
dissima distanza. Per altezza, singolar co- 
struzione e solidità si distingue il faro di 
Genova detto la lanterna. Fari d’ inge- 
gnosa costruzione possedono l’Inghilter- 
ra, la Francia e altre nazioni. Si veda Al- 
dini, Sulla illuminazione de’ fari, Mi- 
lano 1823. Chiamasi Molo quel riparo 
di muraglia, che si fa dinanzi ai porti per 
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metterli al coperto dall'impeto del mare, 
e per impedire l'ingresso alle navi stra- 
niere, con furtificazioni e artigliere for- 
midabili. Lazzaretto (V.) de’ porti è quel 
luogo dove si guardano gli uomini e le 
robe sospette di pestilenza , ed anche o- 
spedale degli appestati. A _PosTE PONTIFI- 
cie farò parola de’telegrafisotto-marini, 
e delle poste marittime degli antichi ro- 
mani. 

Nel 1075 s. Gregorio VII approvò la 
famosa compilazione di leggi marittime 
6 Consolato del mare (del quale trattai a 
ConsoLi PONTIFICIT, ove riportai l'origine 
di alcuni consoli esteri in Roma pei por- 
tidi Ripa e Ripetta, e per altri porti del- 
lo stato ecclesiastico), fatta e presentata - 
gli dai pisani ristoratori dell’arte e scien- 
za della navigazione, e primi legislatori 
del commercio marittimo nell’ Europa, 
100 anni innanzi che fossero scoperte le 
pandette, con le quali si venne a conosce- 
re l’antico gius navale de’rodiani, il che 
seguì nel 1127, quando i pisani presero 
I’ emula e ricca Amalfi. Dopo il quale 
atto quel codice fu ed è tuttora rispet- 
tato e accolto da tutte le nazioni del Me- 
diterraneo. Onorio II colla costituzione 
del 1130 condannò il barbaro e iniquo 
presunto diritto, che per consuetudine 
si davano le nazioni marittime d’Euro- 
pa, e specialmente gl’inglesi, di rapire e 
di appropriarsi le sostanze de’naufvaghi; 
in favore de’quali altra bolla emanò Ni- 
colò V nel1450; altrettanto fece nel 1566 
s. Pio V,e Paolo V nella bolla în Coena 
Domini. Clemente. VIII colla istituzione 
della franchigia del porto di Ancona die- 
de il 1.° all’universo l’ idea e 1’ esempio 
provvido, umano edutile de’ Porti fran. 
chi, confermato da successori, che altret- 
tanto accordarono a Civitavecchia. Pei 
naviganti che approdano ai porti di Ro- 
ma, i seguenti Papi emanarono bolle e 
diplomi. Innocenzo VIII nel 1489 quel- 
la ché incomincia colle parole Quoriam 
intelleximus. Leone X nel 1519, Pasto- 
ralisofficii(sul console toscano).Clemente 
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VII nel15324, Nuper. Paolo III nel1534, 
Cum nobis, e net1547, Cum postquam. 
Pio IV nel 1560, Cupientes.Gregorio XIII 
nel1584, Cum alias. Paolo V nel1611, 
Universi agri. Nell’officio notarile delle 
ripe trovansi le bolle di Clemente VII del 
1527, Dudum siquidem e Cum sicut no- 
bis. Paolo III del1545, Accepimus nuper 
e Accepimus per statuta.Pio1V del1569, 
Romanum decet. Più i due chirogrefi di 
Benedetto XIII del1725, edi Benedetto 
XIV del 1745. 

All’ articolo Mara parlai della ma- 
rineria e altro che le appartiene , come 
la navigazione, il commercio; delle navi 
e loro fabbricatori e comandanti, e della 
nave del porto; degli antichi navigatori 
siro-fenici, poi dei greci, romani, franchi, 
italiani, portoghesi, spagnuoli, inglesi, 0- 
laudesi , russi, norvegi ec.; delle flotte e 
de’ porti principali de’romani ove le te- 
nevano, delle corone navali e de’ magi- 
strati della marina; della bussola, del va- 
pore applicato a farcamminar le navi e di 
quanta parte v'ebbero gl’italiani; dei cor- 
sari, notando che delle cose principali ri- 
guardanti la marina delle principali na- 
zioni se ne tratta ai loro articoli. Ripor- 
tai in fine alcuni autori sulle cose marit- 
time, cuì aggiungoi seguenti, avendo fat- 
to cenno delle famose leggi Rodie. Nella 
maggior parte de’ porti vi sono rappre- 
sentanti delle nazioni, destinati a pro- 
teggere il commercio de’rispettivi suddi- 
ti, chiamati consoli, |’ erezione de’ quali 
si fa rimontare verso il 119, ed ebbero o- 
rigine in Pisa, dove finirono nel1808, lo 
che nonavvenne negli altri porti. Le Do- 
gane ne porti già erano stabilite nel secolo 
XIII. Sembrano dunque i pisani, come ri- 
levai anche a Pisa, i primia statuire quelle 
leggi marittime che furono dette Conso- 
lato del mare, di che feci cenno a Cow- 
SOLE. Ì greci in vece di consoliavevano dei 
giudici chiamati Nautodici, i quali som- 
mariamente decidevano le questioni tra 
i mercanti ed i marinai. Bayfii, Adnota- 
tiones in LII de captivis, et de re nava- 
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li, Lutetiae 1549. Peckii, Ad rem nauti- 
cam, Amstelodami 1668. P. Hostes, L'art 
des arméesnavales, avec la théorie de la 
construction des vaisseaux, Lyon 1687, 
1727. Scriptores de jure nautico etma- 
ritimo, Jo. Stympmanni, Kuricke et Le- 
cennii, cum praefat. Heinecii,Halae1710. 


‘ L.Eulero, Teoria compiuta della costru» 


zione de’ vascelli, Napoli1780. Parthenii, 
Piscatoria et nautica. Neapoli 1685. Il 
consolato della città d’ Ancona, ovvero 
raccolta de’ privilegi e de’ capitoli, Anco- 
na 1777. Reale del diritto commerciale 
marittimo. Baldasseroni, Dizionario ra- 
gionato di giurisprudenza marittima e 
di commercio , Livorno 1811. Azuni, 
Recherches pour servir à l’ histoire de 
la piraterie, Gènes 1816. Bulay-Baty, 
Corso di diritto commerciale maritti- 
mo, Genova 1841. Pardessus, Collection 
de lois maritimes antérieures au 18.€ siè- 
cle, Paris1828. Cours de droitcommer- 
cial, Bruxelles 1842. Deperthes, Storia 
de’ naufragi, Roma 1826. Emidio Cesa- 
rini, De vizi del negozio bancario, Ma- 
cerata 1839 e Roma 1842. Elementi di 
giurisprudenza sul cambio mercantile , 
Roma1842. De’ libri o registri de’ com- 
mercianti falliti, Roma1842. A Mercan- 
re parlai de’banchieri e de'falliti. Euge- 
nio Sue, Storia della marina militare di 
tutti i popoli dell'antichità sino a’ nostri 
giorni, Livorno. 

A Marina inoltre principalmente par- 
lai della militare e commerciale ponti- 
ficia, originata la 1.° nel secolo IX perdi- 
fendere il litorale o spiaggie o coste che 
la s. Sede domina ne’due mari Adriati- 
co e Mediterraneo (di che, disua esten- 
sione e principali porti, toccai nel vol. 
XLIII, p. 35 e 36); degli antichi prefetti 
navali; delle galere e combattimenti con- 
tro i turchi; della bolla di Giulio Il cone 
tro quelli che s'impadroniscono delle co- 
se naufi'agate; che Paolo III istituì i ca- 
valieri Lauretanie dis. Giorgio a difesa 
dellespiaggie della Marca d’Anconae del- 
l'Adriatico (colla bolla Accepimus, dei 13 
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marzo 1545, Bull. Rom. t. 4, par. 1, p. 


230, proibì ai luoghi soggetti alla s. Se- 
de l'appropriazione delle cose naufvaga- 
te, promettendo premio a quelli che le 
ricuperassero o dassero aiuti ai naufra- 
gati); della congregazione cardinalizia na- 
vale istituita da Sisto V (con un breve 


raccomandò ai sovrani e magistrali dei 


porti di lasciar passare liberamente una 
nave carica d’allume della Tolfa di Al. 
tovitie compagni, come si legge nelle /Vo- 
tizie della villa Massimo, p. 82); de’ge- 
nerali della marina papale; del cardinal 
camerlengo che presiedeva alla marina, 
navigazione, sanità marittima, porti e 
consoli ; del chierico di camera commis- 
sario del mare, carica che esercitò pure 
il tesoriere prefetto alle galere, fortezze, 
torri, porti e spiaggie o ripe marittime 
cello stato ecclesiastico; del consolato di 
Ancona e Civitavecchia, e del commis- 
sariato del mare e suo tribunale ; delle 
diverse leggi sulla marina, sui porti e luo- 
ghi di pena in essi stabiliti; di quanto fe- 
ce Pio VII (il quale dichiarò porto fran- 
co il porto di Pontelagoscuro sul Po), 
che assoggettò alla congregazione milita- 
re la marina, edemanò un regolamento 
pel commercio marittimo (inoltre ai 25 
novembre 1817 pubblicò un moto-pro- 
prio sulla sanità marittima, ed a'2 1 gen- 
naio1820 quello pel buon sistema de’ por- 
ti pontificii, per la polizia interna e buon 
ordine, a tutela de’naviganti e dei com- 
mercianti che vi approdano, i quali sono 
riportati nel Bu//. Rom. cont.t.15,p.265); 
delle benemerenze de’Papi per la mavina 
e porti, come di Gregorio XVI particolar- 
mente pei porti d’Ancona, Civitavecchia, 
e Terracina, che visitò, e quelli di Ro- 
ma, ove nel Zevere (Z.) introdusse i le- 
gni a vapore a vantaggio della sua navi- 
gazione, non che per le provvidenze da 
lui emanate sulla sanità e polizia de’ por- 
ti, e dello stato della marina, anche in 
tempo del cholera, di che tenni propo- 
sitoa PesriLenze (riportate nella Raccol- 
ta delle leggi). A questo articolo parlai 
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dell’origine de’lazzaretti, notando ivi an- 
cora, che anticamente la sanità mariltima 
de’porti e canali ne'dominii della Chie- 
sa apparteneva al cardinal camerlengo, 
e che Paolo IV l’attribuì alla Congrega- 
zione di Consulta (V.),come purele tante 
zelanti provvidenze prese dai Papi ne’loro 
porti e litorale per impedire i contagi e 
arrestarli; dicendo in fine del congresso in- 
ternazionale adunato in Parigi nel 1851, 
per la compilazione d’un codice sanita- 
rio per le coste del Mediterraneo. Essen- 
do divenuta attribuzione del prefetto del- 
la Congregazione d’acque e strade (V.) la 
dipendenza de’ porti e canali marittimi 
dello stato pontificio, del fiume Tevere 
e presidenza delle ripe, Pio 1X la confer- 
mò nel 1847; quiudi avendo istituito il 
ministero del commercio, lavori pubbli- 
ci ec., a questo assoggettò le camere e 
gl’istituti commerciali, la navigazione per 
l'interno e per l’ estero, la marina mer- 
cantile, i capitani de’ porti, la conserva- 
rione, il miglioramento e lo spurgo dei 
porti, i lavori nel Tevere e nelle sue ri- 
pe, come si legge nell’editto del cardinal 
Antonelli de’ 10 settembre 1850. Inoltre 
in questo è disposto, che al ministero delle. 
fivanze spettano le Dogane (Y.)e la forza 
doganale (di cui a Mitizia PonTiIFIcIA) an- 
che del litorale e de’porti; e che al mini- 
stero delle armi spetta la custodia delle 
fortezze e luoghi che servono alla difesa 
dello stato, compresi quelli de’ porti e delle 
spiaggie , compresa la marina militare. 
Riguardano le pontificie benemerenze 
de'Papi per la marina ed i porti dello 
stato ecclesiastico , quelle medaglie co- 
niate per memoria, ricordate a MarIvA 
ed altrove, nella zecca di Roma essendo- 
vianche i seguenti conii. Di Gregorio XIII 
col prospetto del porto di Civitavecchia 
el’epigrafe : Portus Centumcell. Instaur. 
Urbeqg. Vallo Auxit. Di Urbano VIII 
con egual veduta pei benefizi fatti a quel 
porto, e il motto: Nunc re. perfecto. Di 
Clemente X. pure col porto di Civita - 
vecchia per la diminuzione de’ dazi sul- 
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si, ed'ai diligenti accordò dieci anni 
d’'indulgenza per ogni volta, e la 
terza parte della multa pecuniaria. 
Non dissimili da queste furono le 
pene stabilite da Giulio III nella 
costituz. XXIII Zn multis etc., dove 
si aggiugne ancora la perforazione 
della lingua, e la estensione delle 
medesime pene a quelli che ascol- 
tassero la Bestemmia, e non si des- 
sero cura di denunziarla.. S. Pio V, 
colla Costit. V Cum primum etc., 
sanzionò anch’ egli le stesse cose, ed 
anzi vi aggiunse altre pene. Sisto V, 
del 1586, rinnovò le precedenti co- 
stituzioni, e Pio VI finalmente ac- 
cordò facoltà cumulativa alla s. In- 
quisizione per procedere con ogni 
tribunale contro a’ Bestemmiatori. 

Anche le leggi civili di diversi 
stati providero in ogni tempo per 
la estirpazione dì quel delitto. Car- 
lo V, Constit. crimin. art. 106,'e- 
mani sentenza di morte contro chi 
avesse bestemmiato Iddio; la muti- 
lazione della lingua, la frusta, una 
multa pecuniaria, a tenore delle circo- 
stanze, se la Bestemmia fosse contro 
Maria Vergine, o ì santi. In Francia 
s. Luigi IX avea comandato, che 
ai bestemmiatori venisse passata la 
lingua con ferro rovente per mano 
del carnefice, ed altri re conferma- 
rono questa legge. In alcuni luoghi 
sì marcavano nella fronte con un 
sigillo d’infamia; e nella repubblica 
veneta esisteva un apposito magi- 
strato per procedere con tutta la 
severità contro i rei di Bestemmia. 
. Presentemente i codici penali stabi- 
liscono le diverse pene, che debbonsi 
da’ giudici infliggere a tenore delle 
circostanze, o secondo la gravità de- 
la Bestemmia. 

 BESUENCE (Bezuencis, o Lan- 
gres). Luogo, ove si tenne un con- 
cilio nell’anno 830, come abbiamo 
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dal Lenglet, mentre altri .lo ripor+ 
tano all’ 850, intorno la fondazione 
dell'abbazia. Concil. Besuence, Lab- 
bé tomo VII, Ard. tomo IV. 

BETAGBARITA. Città vescovile 
dell’Africa, ma signora di qual pro» 
vincia. Si sa, che un suo vescovo 
intervenne alla conferenza di o 

ine. 

BETH-ARSAM. Villaggio, o pic» 
cola città vicino a Seleucia, sede 
de’ giacobiti, sottoposta a Mafriano. 
I greci la chiamano Arsanopoli, i 
siri Beth-Arsam, cioè Casa d’ Ar- 
sam. Abbiamo dalla cronaca di Dio- 
nigi,. che Simeone, uno de’ suoi ve- 
scovi, vi risiedette dall'anno dio 
al 525. Questi, perchè non rigettò 
apertamente, nè condannò il conci- 
lio calcedonese, si rese alquanto sa- 
spetto intorno alla sua credenza. 

BETH-BAGAS. Città episcopale 
della provincia di Mosul, nella dio- 
cesi di Caldea, situata ne' monti di 
Arbela. Orzens christ. t. II, p. 121. 

BETH-CHINON, o BETH-CHIO- 
NIA. Città vescovile della diocesi 
de’ giacobiti, soggetta a Mafriano. 
Si ha notizie di un suo vescovo, 
chiamato Mosè, il quale morì l’'an- 
no 90Ì. 

BETH-CUDIDA. Borgo, o castel- 
lo di Ninive, vicino al monistero di 
s. Matteo, o di Bartele. Un tempo 
era sede vescovile dei giacobiti, sot- 
toposta a Mafiiano. Biblioth. Orient. 
Diss. de Monoph. n. g. 

BETH-D'ARON DARUM. Città 
vescovile della diocesi di Caldea nel- 
la Mesopotamia. Si vuole, che san 


Achiro, o Acheo, discepolo di san 


Tommaso apostolo, vi predicasse il 
vangelo, del pari che nelle altre 
città circonvicine. ZBiblioth. Orien. 
tomo II. è 

BETH-DIAL, o BADIAL. Città 


vescovile della provincia Mosulana, 
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le merci estere, e l’ iscrizione: Cunctis 
patet ingressus. Di Clemente XI per la ri. 
pristinazione dell’ acquedotto a Civita- 
vecchia con la veduta del porto, e l’epi- 
grafe : Haurietis in gaudio. Due di Cle- 
mente XII col prospetto del porto d’An- 
| cona per l'esenzione de’dazi, e le parole: 
Adiutor in opportuni. Il lazzaretto d’An- 
cona e la leggenda: Publicae incolumi- 
tatis praesidio. Doricae Urbis Loemoco- 
mium. Tre di Clemente XIII, Porto di 
Civitavecchia con nuove fabbriche, e le 
parole: Mercium importandarum com- 
moditati. L’ arrivo del Papa in Civita- 
vecchia con veduta delle navi pontificie 
in mare, e l'epigrafe: Adventus Pontifi- 
cis Centumcell. Prospetto della fortezza 
e città di Civitavecchia, con le parole : 
Centumcellisampliata civitas. Tredi Pio 
VI, Quartiere grande di Civitavecchia, e 
l'epigrafe: Tuetur et ornat. I forni di es- 
sa: Officina pistoria Centumcellarum. 
JI restauro del porto e la fortificazione 
della città, espresso in Civitavecchia per- 
sonificata e sedente sul porto, cioè figu- 
ra turrita con asta e cornucopio, arnesi 
militari, prora di mare e ancora: Poriu 
instaurato, Urbe munita. Tre di Grego- 
rio XVI, una colla città peisonificata in- 
dicando le ampliazioni della città e del 
lazzaretto, e Je nuove fortificazioni per 
la sicurezza del porto, colle epigrafi: Cen- 
tumcell. Urbe amplificata. Portu red- 
dito tutiore. La 2.° pel nuovo bastione 
Gregoriano aggiunto alla fortezza d’An- 
cona pure restaurata ( di ciò e dell’ere- 
zione dell’arsenale marittimo feci paro- 
la nei vol. XXXII, p. 324, e XLIII, p. 
33),conle parole : Arce Anconitana re- 
stituta novis operibus munita. La 3.° col 
prospetto del nuovo porto-canale di Ter- 
racina col molo, fatti il1.° riaprire, il 2.° 
costruire, e la leggenda: Poriu Terra- 
cinae salutari civibus opportuno navi- 
gantibus aperto. 

Seguendo Calindri, Saggio statistico 
storico dello stato pontificio, per l’ enu- 
merazione e classificazione de'suoi porti 

VOL. LIV. 
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formati dalla natura o dall’arte, serven- 
do questi stabilmente d’ingresso, stazio- 
ne e sortita in tutte le stagioni dell’an- 
no a chi per gli usi del commercio o dei 
viaggi è condotto presso l’ estensione di 
355 miglia lineari romane di lido ma- 
rittimo, ricordo la loro divisione che fe- 
ci a Marina ne'due mari. Lo stato pon- 
tificio è da due mari conterminato, l'A- 
driatico e il Mediterraneo ( tranne il re- 
gno delle due Sicilie, in Italia niun altro ’ 
stato è bagnato da due mari) con lidi guar- 
miti da ben costrutti forti: stante la sua 
figura che a guisa di lingua si distende 
nel limitare de’margini de’ due liti ma- 
rittimi, è difficile ad esser difeso, faci- 
le ad esser soggiogato. Costeggiando il 
margine Adriatico s'incontra presso que- 
sto un solo porto, che può dirsi semirea- 
le, quindi altri 12 porti-canali, che so- 
no i seguenti. Ancona (V.). Porto frane 
co fondato o meglio risarcito da Traia- 
no , posteriormente a quello di Civita- 
vecchia; era più attivo e commerciale pri- 
ma della scoperta del Capo di buona 
Speranza. La città e porto d’ Ancona é 
munita di fortezza innalzata da Clemen- 
te VII nel 1532 con disegno di Antonio 
da s. Gallo, indi ampliata da Gregorio 
XIII: aumentarono le fortificazioni, nel 
18311 tedeschi, nel1832 i francesi, poi a 
mezzo dell'ingegnere Provinciali Grego- 
rio XVI, che la visitò nel1841. Cervia 
(V.). Un tenue seno dell’ Adratico gli 
somministra il comodo nautico. Cesena- 
tico. Riceve le acque da una rada del- 
l’ Adriatico, e fu costruito il porto nel 
1578 da Gregorio XIII : ne parlai nel 
vol. XXV, p.199. Fano (V.). Stabilisce 
la forma del porto una diversione del Me - 
tauzo, che Paolo V nel1616 fece rimo» 
dernare da Rinaldi, ond' è detto porto 
Borghese. Un tempo fu celebre il suo for- 
te, ma oggi è disarmato e negletto. -Go- 
ro. Lo stesso Po d’ Ariano ne costitui- 
sce il porto : ne parlai a Fermana. IMa- 
gnavacca. Fu detto canale Pallotta, dal 
cardinal Giambattista Pallotta (Y.) che 
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lo costruì quale legato di Ferrara (7.), 
già chiamatoSagis: forma la comunica- 
zione fra l'Adriatico e il lago di Comac- 
chio (V.). Pesaro (V.). Il fiume Foglia 
somministra le acque pel porto, nel qua- 
le Francesco M." II duca d’Urbino vi fe- 
ce il nuovo taglio; nel 1821 vi aggiun- 
se un fortino Pio VII : della fortezza par- 
lai a Pesaro. Porto- Corsini. Lo stabili- 
sce il canale Candiano, e rammenta il 
famoso porto che qui esisteva ‘allorchè 
il mare lambiva le mura di Ravenna (7.), 
il quale antico porto ora è dentro per 3 
miglia : fra questo e l’altro di Classe i 
romani vi tenevano una flotta equipag- 
giata. Porto Nuovo. È formato utilmen- 
te da un seno del mare Adriatico, e tro- 
vasi nella delegazione d’Ancona. Prima- 
ro. Il Po di Primaro porta il vantaggio 
di qui commerciare con legni nautici: 
sta nella legazione di Ravenna. Rimini 
(Z.). Viene costituito dal fiume Marec- 
chia. Sinigaglia (V.). Il fiume Misa som- 
ministra le acque pel porto, di tanta ri- 
nomanza pel commercio di sua fiera. 70- 
lano. Un ramo del Po di Volano dà luo- 
go per servirsi di tal comodo; è nella le- 
gazione di Ferrara. 

Trasferendosi all’altra opposta spiag- 
gia del Mediterraneo, già mare Tirreno, 
si vede in quella stabilito un porto semi- 
reale e poi 5 altri porti- canali, come segue. 
Badino. Giace alla foce del Portatore, ed 
i bastimenti mercantili giungono fino a 
Ponte Maggiore; ne parlo nel vol. XLIII, 
p. 35, a Parupi Pontinee Terracina. Lo 
aprirono i bonificatori delle Paludi pon- 
, tine sotto Paolo V, il quale vi edificò la 
torre, biasimato da Fea perchè esposto 
male pei venti; poi riaperto da LeoneXII, 
essendosi ostruita la bocca. Civitaveechia 
(”.). Porto franco, Traiano lo costruì 50 
anni dopo quello d’Ostia, ed ha un bellissi- 
mo forte: ilcomm.' Cialdilochiama il più 
belloe meglio costituito porto del mondo, 
in posizione la più centrale all'Italia e al 
Mediterraneo. Fiumicino. Frazione del 
distretto eComarcadi Roma, nella diocesi 
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di Porto (Y.); è l’attuale porto di Roma 
sulla foce del Tevere: nella città sono i se- 
guenti. Il Tevere dividendola città nelsuo 
passaggio somministra un sufficiente mez- 
zo di trasporto agli oggetti di commer- 
cio : questi riunisconsi in due principali 
porti, di Ripagrande ove affluiscono le 
navi che vengono dal mare e dall’estero, 
di Ripetta che serve a quelle che discen- 
dono dalle provincie interne limitrofe a 
Roma, come la Sabina. Porto Zeonino 
situato alla destra del Tevere, incontro 
al Palazzo Salviati (V.) nella via Lun. 
gara. L’edificò Leone XII nel1827, qua. 
si simile a quello di Ripetta, e l’abbellì 
con un fonte: tutto descrissi ne vol. XXV, 
p. 159, XXXVIII, p. 80: ma siccome 
la contrada è poco popolata e gli altri 
due porti di Roma assorbono tutto il 
commercio, ed essendo la parte del fiu- 
me intermedia poco navigabile, così que- 
sto non fu ancora destinato ad alcun uso. 

Porto di Ripagrande. Tiberisripa. Ri- 
mane sulla riva destra del Tevere, pres- 
so l’ Ospizio apostolico di s. Michele a 
Ripa (V.) e Porta Portese (V.), incon- 
tro a Marmorata (di cui parlai nel vol. 
XLVII, p. 130, a Ponte SuBzicio ed al- 
trove) dove si scaricavano i marmi. De- 
gli Effetti, Afemorie, p. 104, dice che il 
Tevere anticamente ebbe due porti, chia- 
mati Navalia, uno fuori di Porta Ter- 
gemina , di là dal Ponte Sublicio, oggi 
detto Marmorata,le rovine del quale fe- 
cero avvicinare di più il fiume a Ripa- 
grande (a PorTE pi Roma, oltre di detta 
porta, dissi della Navalia per lo sbarco 
delle navi, e ne parlai ancora nel vol. 
XLIII, p. 17); l’altro ad Acqua acetosa 
(di cui pure a Fonrana), non lungi da 
Ponte Milvio o Molle presso i prati Quin- 
ti e il confluente dell'A niene col Tevere. 
Livio narrache a suo tempo in detti pra- 
ti erano il porto e Navalia, al di là da 
detto ponte, acciò gli archi di questo non 
impedissero alle navi l’ ingresso per la 
lunghezza degli arbori e antenne, mas- 
sime se si navigava fino a Perugia. Ag- 
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giunge Effetti, che pel porto ad Acqua- 
cetosa, che avea il suo arsenale, fu fab- 
bricato un borgo vicino a Ponte Molle. 
Pio IV confermò i capitoli in favore dei 
naviganti a Ripa di Roma, per evitar le 
fraudi, ammessi dal camerlengo della cu- 
ria di Ripa e approvati in camera apo- 
stolica a' 15 maggio1562. Urbano VIII 
colla bolla Quamvis ad ubertatem , dei 
26 marzo1639, Bull. Rom.t. 6, par. 2, 


p- 179, confermò questi capitoli e statu- 


ti. Nel1687 si stampò in Roma, Statu- 
tie ordini da osservarsi dal collegio dei 
26 sensali di Ripa e di Ripetta. A Ripa- 
grande Innocenzo XII dopo averne ri- 
dotta la sponda, nel luogo dov’ era lo 
— scalo delle mercanzie, nel1697 fece fab- 
bricare la dogana e magazzini, che de- 
scrissi nel vol. XX, p. 171. I Papi suc- 
cessori mantennero questo locale e il por- 
to, e Pio VI nell’ampliazione dell’ospizio 
apostolico demolì parte dell’ antica do- 
gana e la casa dei commissari. Nel por- 
to Pio VII nel 1814 fece innalzare nel 
mezzo una piccola torre o fanale perchè 
servisse di segnale alle navi nella notte. 
JI bastimenti di gran mole provenienti 
dall’ Adriatico e dal Mediterraneo non 
possono rimontare il fiume, ma appro- 
dano alla foce del Tevere a Fiumicino, 
e di là con navi piatte fanno trasporta- 
re in Roma le loro merci; però le navi 
minori, benchè cariche, approdano si- 
curamentea questo porto, presso il qua- 
le e vicino a Porta Portese vi è un can- 
tiere per la costruzione delle navi. Nel 
1842 Gregorio XVI in bella forma fe- 
ce migliorare e rafforzare la ripa con nuo- 
vi e più comodiscali, aggiunse vasti ma- 
gazzini, e fece decorare l’edifizio de] faro 
d’un pronaoa 4 colonne: a'5 settembre si 
recò a vedere i lavori eseguiti, indi ascese 
nei navigli a vapore da lui introdotti per 
agevolar il commercio e un corso regola» 
. re nel Tevere, e si portò al canale pres- 
so la basilica di s. Paolo ove discese. Per 
memoria fu coniata una gran medaglia, 
colla veduta dell’ospizio apostolico tanto 
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dal Papa migliorato nel civile e nell’ar- 


.tistico,e del porto con bastimenti, com- 


preso uno de’battelli a vapore. Vi sono 
queste iscrizioni: Gregorio XVI P. M. 
Parenti Publico. Domo hospitali Michae- 
liana commodis'aucta oninigenis orna- 
mentis insignibus exculta Tiberis Ripa 
novis operibus et actis Vapore Naviciis 
reddita ad omnem commercii usum op- 
portuna. Anno 1842. I detti piroscafi o 
vapori pontificii, destinati a risalire il 
Tevere anche fino a Ponte Felice, sotto 
Otricoli e Magliano, a rimorchiare i ba- 
stimenti mercantili, dipendono dall’am- 
ministrazione che forma parte della di- 
rezione generale delle dogane e dazi di 
consumo. Nel secolo XV il porto di Ri- 
pagrande era detto Ripa Romea. A que- 
sto porto vi era il camerlengato di cui 
Calzamiglia stampò in Roma nel1777 : 
Del camarlingato di Ripagrande. Al 
presentela dogana hail governatore col- 
le guardie di finanza, il porto ha il ca- 
pitano. Negli antichi vacabili vi furono 
Vacabilisti presideuti o porzionari di Ri- 
pa, de’ quali feci cenno a CancELLERIA e 
altrove, che avendo dato una somma al- 
l’erario, ne ritiravano il frutto dai pro- 
dotti di questo porto; intervenivano al- 
la processione del Corpus Domini che 
celebra il Papa. Benedetto XIV nel 1744 
ordinò che ai porzionari di Ripa si re- 
stituisse il loro denaro. Nel recente con- 
flitto , sulla preferenza da darsi ad uno 
de'due porti di Civitavecchia o d’Anzio, 
per essere il porto di Roma, il comm." 
Cialdi, come quello che ama la genera - 
le sistemazione del Tevere e la possibi- 
lità di renderlo navigabile per lungo trat- 
to, comein antico quando le barche giun- 
gevano quasi fino a Perugia , sostenne 
che il Tevere ed il suo porto di Ripa- 
grande sono tali da divenire facilmente 
atti a convenientissima intrapresa com- 
merciale, eziandio preferendo questa via 
navigabile alla via a guide di ferro da 
Porto d’Anzio a Roma. E ciò perchè il 
Tevere è un fiume adatto alla navigazio- 
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ne, suscettibile di ricevere i legni d’una 
conveniente grandezza : se Roma deve a- 
vere un porto, questo deve essere quello 
di Ripagrande, che ha il vantaggio di tro- 
varsi entro le mura dell’eterna città. 
Porto di Ripetta. Veteri navium sta- 
tione. Clemente XI per eliminure le fre- 
quenti disgrazie che accadevano nella ri- 
pa sinistra e minore urbana del Tevere 
chiamata Ripetta, nelloscarico delle bar- 
che con legname, carbone, vino e altre 
vettovaglie provenienti da Sabina, Pa- 
trimonio, Umbria, e altre terre e luoghi 
verso Toscana, situata incontro la Chie- 
sa dis. Girolamo de’ Schiavoni(V.) pres- 
so il sepolcro de'Cesari, edin vista de’pra- 
ti, del tempio Vaticano e Monte Mario, 
commise a mg.' Nicolò Giudice (poi car- 
dinale) chierico di camera e presidente 
delle strade l’erezione dell’ odierno por- 
to, servendosi dell’architetto Alessandro 
Specchi romano (coll’assistenza del cav. 
Carlo Fontana), cedendo a tale effetto il 
principe Borghese un tratto d’area di 
sua proprietà, ed a’ 18 ottobre 1703 si 
benedirono i fondamenti, restando l’ o- 
pera compiuta nel1704 a foggia di gran- 
de navale con scalinate di 7 branche a 
3 scalini e cordonate. Viene terminato 
l’emiciclo da due colonne lavorate ad i- 
mitazione delle milliariantiche, ove sono 
scolpite l’altezze delleinondazioni del fiu- 
me accadute dal 1495 al1750, delinea- 
te da mg." Bianchini. Nel mezzo del se- 
micerchio, che con sedili forma parapet- 
to e balaustrata traforata al porto, ven- 
ne eretta una elegante fontana con 4 on- 
cie d'acque di Trevi che assegnò il Pa- 
pa. Su d’uno scaglione di travertino, alla 
marinaresca con conchiglie e scogli ain- 
massati insieme, chiuso in giro da 6 co- 
lonnette di granito bigio con isbarre di 
ferro, è collocata una vasca ovale di pie- 
tra tiburtina. Entro di questa, all’estre- 
mità del labbro rivolto verso il fiume, è 
posta una scogliera, sopra la quale posa 
una gran conchiglia, ne’ cui lati sono 2 
delfini , che sollevando le code l’intrec- 
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ciano nel mezzo della scogliera : di qui 
esce l’ acqua a guisa di ventaglio, come 
pure zampilla dalle bocche de’ delfini , 
cadendo tutta nella conchiglia e da essa 
riversandosi poi nella sottoposta vasca 
ovale. Sulla cima degli scogli stanno tre 
monti l’unsull’altro,ed il più alto è sor- 
montato da una stella, formando così lo 
stemma Albani del Papa. Il Venuti, Ro- 
ma moderna, p. 404,ne riporta il dise- 
gno con la faccia che guarda il Tevere, 
e dice che i travertini posti in opera s0- 
no in parte diquelli caduti dal Colosseo 
(tre archi pel terremoto de’ 3 febbraio 
1703 ). Dalla parte incontro la Chiesa 
di s. Rocco (V.) furono gittate a terra 
3 case, ed edificata la nuova dogana ri- 
partita in 4 piani d’appartamenti e ma- 
gazzini : di essa parlai nel vol. XX, p. 
172, avendo questa direzione doganale 
il suo governatore. A memoria di tutto 
fu eretta una iscrizione marmorea con 
l’arme del Papa, e coniata la medaglia 
in cui si rappresenta la nuova gradina- 
ta del porto di Ripetta colla fonte, e l’epi- 
grafe : Commoditati et ornamento 1706. 
Abbiamo di Agostino M.° Taia, Raggua- 
glio della nuova ripa presso al sepolcro 
de’ Cesari , ridotto a foggia di sontuoso 
navale, Roma 1705. Filippo Leers, De 
portu in Tiberis Ripa ad sepulcrum Cae- 
sarum excitato a Clemente XI elegia. 
Si veda il Regolamento per la riscossio- 

ne delle tasse e degli altri proventi spet- 
tanti alla presidenza delle ripe, de’ 18 

ottobre 1844, del cardinal Tosti pro- te- 

soriere e pro-presidente delle ripe; sia 

per le tasse sulle barche che approdano 

al portodi Ripetta, sia per la licenza del- 
la pesca e peraltre opere sul Tevere. Che 
in questo luogo fosse anticamente un por- 
to, si apprende da Degli Effetti nelle Ie. 
morie , e dalla bolla Nuper fel. rec. A4- 
drianus P. VI, di Clemente VII, de’ 13 
gennaio 1523, Bull. Rom. t. 4, par. 1, 
p. 35; Jurisdictio judicis Curiae Ripet- 
tae almae Urbis, cognoscendi causas 
civiles occasione mercium per Ripettana 
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vehendaruni, et nonnullas causas cri- 
mairnales. Ne'vol. II, p. 301, VII, p.193, 
XVII, p. 24, XLIX, p. 284, parlai del- 
1’ università de’ barcaroli, navicellari e 
persone addette al commercio del porto, 
delle corse delle barche e altre feste che 
ivi aveano luogo. Nicolai, Memorie sul. 
l’annona t. 2, p. 106, riporta la notifi- 
cazione del 7 settembre 1800, pel mer- 
cato de’grani, da potersi tenere anche a- 
vanti il porto e dogana di Ripetta, con- 
cesso da Pio VII : sotto il suo pontifica- 
to sulle mura della dogana, cominciando 
dalla bassa sponda, si collocò l’idrome- 
tro, stabilito con la direzione del cav. Li- 
notte, dove lo zero indica il livello del 
mare. Nel vol. XXXV, p. 191 notai il 
ponte trionfale di barche, eretto nel 1814 
dalla divozione di Rotti a Pio VII. Vedi 
Filippo Pigafetta, Discorso delli porti del- 
la piaggia romana, nella Grandezza ro- 
mana di Lipsio, p. 318. Andrea Chiesa, 
Dell'andamento del corso del Tevere da 
Ripetta a Ripagrande. 

A vendoindicato i porti centri dell’in- 
terno commercio dello stato papale, ezian- 
dio colla scorta del Calindri passerdad ac- 
cennare Lutti i punti del litorale Adriatico 
e Mediterraneo, dove possono ricovrarsi i 
legni che danno fondo in queste acque in 
certi tempi, massime quando sono susci- 
tate le burrasche marittime, sia pel com- 
mercio, che per la pesca. Tali ancorag- 
gi sono baie, 0 foci, o seni, i quali dai na- 
viganti abusi vamente sono chiamati por- 
ti, perchè in essi si ritirano a salvamen- 
to finché dura la procella, ovvero per- 
chè qui sbarcano i pesci presi in mare, 
ovvero approdano con merci recate da 
altri porti, città o fiumi, o da maggiori 
bastimenti fermati in alto mare. I geo- 
grafi chiamano baia quel braccio di ma- 

re che s interna fra terra, più largo or- 
dinariamente nel mezzo che nel suo prin- 
cipio: foce lo sbocco del fiume nel ma- 
re o in altro fiume, nel quale va a ter- 
minare il suo corso : sero quandoilbrac- 
cio È più piccolo in confronto della baia, 
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ossia apertura della terra che riceve il 
mare nella sua capacità ed è sinonimo 
di golfo. Tuttavolta golfo o braccio o e- 
stensione di mare ch’ entra e si estende 
fra terra, più propriamente si dice quan- 
do l’entrata è più larga del golfo, dicen- 
dosi ansa (specie di golfo in cui i vascel- 
li stannoal sicuro dai venti e dalle tempe- 
ste; è di due sorte, larga oangusta) quan- 
do è più stretta, dipendendo però siffat- 
te denominazioni e distinzioni dalla vo- 
lontà dei marinai e de’ viaggiatori , che 


| spesso chiamano ansa ciò che realmente 


dovrebbesi dir golfo. Hanno poi i porti il 
bacino da raddobbo o vastissima conca 
destinata a contenere acqua e comuni- 
cante col mare mediante una porta a bat- 
tello, per la quale entra nella conca il na- 
viglio, quindi a mezzo di trombe idrau- 
liche vien tolta l'acqua per raddobbar la 
nave che vi rimane a secco. Finito il rad- 
dobbo si fa rientrare l’acqua per un con. 
dotto e quando il bacino è pieno e il ba- 
stimento galleggia , si toglie detta porta 
perché rientri nel porto o vada a suo viag- 
gio. Ora nel porto militare di Napoli se 
n'è costruito uno bellissimo e ampio. Ca- 
lindri enumera i secondari ricoveri ma- 
rittimi dello stato ecclesiastico in 4.1, vale 
a dire 2g nella costa adriatica, 12 nella 
mediterranea, colle seguenti denomina- 
zioni, riportate per ordine alfabetico. £. 
Agostino di Civitavecchia. Nel lido medi- 
terraneo, in un seno scoglioso che prese 
il nome dal racconto, in cui dicesi che ap- 
parve un angelo a s. Agoslino quando 
stava meditando il mistero della ss. Tri- 
nità, in atto di voler vuotare il mare con 
uva scodella in una fossa. 

Anzo o Anzio nella Comarca di Roma 
da cui è distante circa 35 miglia. Ne parlai 
all’articolo omonimo e luoghi relativi co- 
gme a Marina: a supplirne la brevità qui ag- 
giungerò altre notizie. E posto in amenis- 
sima situazione presso un promontorio al- 
l'estremità d’un piccolo golfo; e prima che 
sorgesse Roma gli anziati avevano il por- 
to. Fino dalla rimota antichità la città 
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d’ Anzio per la sua posizione marittima 

ebbe celebrità nella navigazione e com- 
mercio marittimo, donde trasse molte 
ricchezze; talvolta gli anziati esercitaro- 
no la pirateria, e Strabone narra co- 
me perciò i romani trasportarono le lo- 
ro navi dal navale anziate di Cenone nei 
propri navali, colpo fatale ad Anzio per 
avergli tolto le basi principali di sua po- 
tenza politica. Ma per la deliziosa e in- 
cantevole sua situazione, e per la rino- 
manza e venerazione delle sorti anziati- 
ne, che estraevausi dal tempio della For- 
tuna che visiadoravaindoppia immagine 
muliebre e che davano risposte buone o 
triste secondole mire de’suoi venali sacer- 
doti, nel declina della repubblica romana 
divenne uno de’luoghi più prediletti dei 
magnati romani, quindi degl’imperatori 
che lo ingrandirono e abbellirono splendi- 
damentedi palazzi, di ville, di teatri, di cir- 
chi,ein quello vicino alla marina facevano 
i combattimenti navali e i giuochi nettu- 
nali, non che di templi a Nettuno, Venere, 
Esculapio ed altre deità; laonde dagli sca- 
vi ivi praticati si rinvennero statue e altri 
monumenti capo-lavori d’arte. Tanto 
piacque a Caligola, che quasi voleva Lra- 
sferirvi la sede dell’ impero. Nerone l’ac- 
crebbe di altra colonia di veterani, vi ag- 
giunse portici magnifici e vi costruì il 
sontuosissimo e vastissimo porto, che dal 
suo nome fu detto Neroniano,; dappoichè 
dilatatasi la città col suburbano, era di- 
scesa fino alla marina, ed ancora se ne 
ammirano i maestosi avanzi dalla super- 
ficie della marina stessa. Traiano ne au- 
— mentò le magnificenze con altri edifizi; 
Adriano vi raccolse copiosissima biblio- 
teca e adornò il palazzo imperiale. Altri 
imperatori egualmente beneficarono An- 
zio e lo frequentarono sino a Costantino, 
il quale donò alla basilica Lateranense 
molti predi dell’agroanziate. Eranvi col- 

legi di pescatori, di fabri navali e legna- 
luoli; e vi fiorirono diverse famiglie il- 

lustri. Dipendevano anticamente da An- 

zio 4 città, Zongula e Pollusca di cui si 
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hanno poche nozioni, Satrico di cui par- 
lai nel vol. XVI, p. 237, e Astura della 
quale poi darò un cenno. Nel 418 vi si 
ritirò l’ antipapa Eulalio, poi fatto ve- 
scovo di Nepi. Nel 537 avendo goti oc- 
cupato Porto (Z.), le navi romane non 
potendo più entrarvi, né trasferirsi a O- 
stia perchè di accesso pericoloso, resta- 
vano in vece ancorate nel porto d’ Anzio 
ancora in buonostato, mentre la città vol- 
geva al suo decadimento. De’ suoi ve- 
scovi dopo Vindemio del 501, come del. 
la sede vescovile, la storia tace. Successi- 
vamente Anzio patì le diverse invasioni 
barbariche, esoggiacque a quelle non me- 
no distruggitrici del ferro e del fuoco dei 
saraceni, che lo ridussero unammasso di 
rovine. Gli abitanti abbandonata la cit- 
tà ripararono in vari luoghi e parte si 
fortificarono nel prossimo luogo del tem- 
pio di Nettuno, dando in tal maniera o- 
rigine all’odierno paese di tal nome. La 
chiesa collegiata di questo ereditò i di- 
ritti ecclesiastici dellà cattedrale d’ An- 
zio ed è riconosciuta come concattedrale 
d’ Albano, di cui parlai ancora nel vol. 
XXXVII, p. 236, unendosi ne’ sinodi a 
quel capitolo il nettunese: patrono d’ An- 
zio è s. Antonio di Padova. Coll’abban- 
dono della ciltà restò non solo deserto il 
porto, ma furono anche in parte rovina- 
ti i suoi moli, massime quel di ponente; 
per cui andòa deperire e in parte a riem- 
pirsi d’avene, non pare ad arte, anzi nel 
1675 non era ancora del tutto imprati- 
cabile. Vari Papi concepirono l’idea di 
restaurare sì celebre porto; forse l’ eb- 
bero, Sisto V quando fu a Nettuno, e 
Clemente VIII nel farne la compera. Fi- 
nalmente Innocenzo ALI (V.) commise- 
rando la frequenza de’ naufragi che acca- 
devano nella costiera burrascosa per la de- 
ficienza d’ un porto, e considerando tanti 
vantaggi che potevano provenire allo sta- 
to da un porto di primo ordine ed ai na- 
vigauti, si propose di ripararlo, recando- 
si appositamente a Nettuno, ove riceve i 
7 pani che gli offrì la cattedrale d'Ana- 
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gni, secondo il consueto de’ Papi che si 
recano nella provincia, al modo narrato 
nel vol.II, p. 33. Sventuratamente inti- 
morito dalle braccia gigantesche che vi- 
de nel porto e dal dispendio, al savio 
progetto del cav. Fontana, di prevalersi 
del seno formato dal molo destro dell’an- 
lico porto, riparando i tratti ov'era più 
danneggiato, preferì l'opposto in appa- 
renza più economico di Alessandro Zina- 
ghi che progettò un nuovo molo, che par- 
tendo dalla metà meridionale del sinistro 
Neroniano volgesse a oriente, facendo 
così angolazione e porto, ed ordinò il nuo- 
vo Porto Innocenziano. Questo non solo 
‘ costò doppia spesa, ma pel suo manteni- 
mento successi vo si dovette finora spen- 
dersi dall’erario più di 2 milioni di scudi, 
senza ottenerne positivo miglioramento, 
imperocché gli sforzi dell’arte sono vin- 
ti dalla natura che tende incessantemen- 
te a riempirlo d’arena. Nondimeno An- 
zio e Nettuno risorsero a vita novella. Sul- 
la punta orientale del nuovo molo fu in- 
nalzato un fortino con fanale, ed altro 
simile si costruì sull'angolo formato dal- 
l'unione del molo nuovo col vecchio, iu 
cuisi pose il presidio dell'artiglieria. Lun- 
go il molo sinistro Neroniano verso terra 
fu eretto un grandioso edifizio, con chiesa 
e bei portici, il cui pianterreno serve tut- 
tora a bagno pei detenuti, come notai a 
Carceri e Marina ; ed i piani superiori so- 
| no parte pel castellano qual comandante 
di piazza commissario della marina, e par- 
te pei conventuali cui fu affidata la cura 
d’anime, la direzione del bagno e de’due 


ospedali. In questoedifizio alloggiò e per- - 


nottò Benedetto XIII recandosi a Bene- 
vento, il che ricordai ne’ vol. XXIII, p. 
266, e XLIII, p.30. Quindi nella spiag- 
gia che riguarda il porto sorse un ma- 
guifico arsenale fiancheggiato da grandi 
archi e abitazioni pegli artisti con copio- 
sa fonte. ln seguito Anzio o Nettuno pro- 
seguì ad ingrandirsi con altri edifizi, e ad 
abbellirsi di nobili palazzi e deliziose vil- 
le. Benedetto XIV si recò a Nettuno, co- 
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me accennai pure nel vol. XVII, p. 282, 

nel palazzo del principe Corsini, che nel 

pranzo gli diè l’acqua alle mani e il car- 

dinal Corsini il tovagliuolo : la 1.* volta 
che bevette spararono i cannovi del por- 

to, e vi dormì una notte, partendo nel 

dì seguente dopo aver desinato, come ri- 

porta il n.° 4497 del Diario di Roma, 

del maggio 1746 (però egli non » fece 

costruire un nuovo porto più comodo 
dell’antico, oltre ad altre beneficenze ”’ 
parole che si leggono nel periodo 6.° del- 
l'articolo Anzo, Anzio o NerTUWO, le qua- 
li spettano a Innocenzo XII, ma fatal- 
mente figurano in Benedetto XI V per u- 
na fortuita posposizione e disgui do del- 
la composizione, accaduta al punto di ti- 
rarla definitivamente col torchio); eres- 
se la chiesa in parrocchia, dichiarando 
curato uno de’ conventuali, ed insieme 
rettore della chiesa e presidente del por- . 
to. Pio VII col breve /rn summo, de’ 9g 
gennaio 1821, Bull. cont. t. 15, p. 366, 
concesse a questa chiesa il fonte batte- 
simale. Prima di questa epoca e nel 1813 
dominando i francesi imperiali Anzio 
e Nettuno, ai 5 ottobre una flottiglia in- 
glese si schierò rimpetto al porto e me- 
diante vivo cannoneggiamento obbligò 
il presidio a cedere, seguendone deso- 
lante saccheggio e vandalica distruzio- 
ne. I fortini e la torre d’ Anzio furono 
minati e fatti saltare in aria dagl’ ingle- 
si. Ripristinato il governo pontifîtio, si 
riedificò il fortino che si vede sul priu- 
cipio del molo lunocenziano, sostituen- 
dosi una semplice batteria alla vecchia 
torre d’Anzio. Nel n.° 88 del Diario di 
Roma 1847 sì legge come il regnante 
PioIX a°27 ottobre si recò a Porto d’An- 
zio: ne visitò la chiesa e l’arsenale, indi 
dal palazzo Mencacci esaminò il bacino 
dell’antico Porto Neroniano; colla lancia 
percorse il molo e le rovine dello stesso 
porto, ed approdato a Nettuno orò nel- 
la chiesa, dopo di che ritornò a Porto 
d’Anzio, dUoude la sera si ricondusse in 
Roma. Avendo il Papa considerato che 


200 POR 


la chiesa parrocchiale non era più suffi- 
ciente a contenere la crescente popola- 
zione, ordinò la costruzione d’ una nuo- 
va e più ampia, assegnando a tal uopo u- 
na somma rilevante del suo erario pri- 
vato, indi ai 14 settembre 1851 ne fu so- 
lennemente gettata la prima pietra in o- 
nore de’ ss. Pio V e Antonio di Padova 
da mg.” Antonio Ligi vicegerente e arci- 
vescovo d’Iconio. In Porto d’Anzio vi è 
ancora il-rincontro camerale che dipen- 
de dal ministro delle finanze, la dogana 
di mare edi vice-consoli di varie poten- 
ze. Il cardinal Ant.° Francesco Orioli de- 
funto, era protettore di Porto d' Anzio e 
Nettuno. Abbiamo del dotto p. m. Fran- 
cesco Lombardi conventuale, Cenni stori- 
ci di Anzio anticoemoderno, Roma 184y. 
Della eccellenza, utilità e necessità del 
Porto Neroniano in Anzio, scrisse e pub- 
blicdbin Roma nel184y un importante ra» 
gionamento il ch. Giuseppe Soffredini di 
Nettuno, Dal quale ragionamento sembra 
che la posizione intermediaria di questo 
porto per egual distanza di circa 80 mi- 
glia tra Gaeta e Civitavecchia ne ren- 
da necessaria l’esistenza per l’incolumità 
dei naviganti e sicuro rifugio de’ basti- 
menti. Il piccolo moderno porto Inno- 
cenziano , per aver la bocca a levante, 
viene sbarrato nell’ ingresso e riempito 
nell’interno coi detti banchi d’arena, ad 
onta dellecure del governo pontificio per 
elimmare questo danno non emendabile 
di natura ; così la spiaggia cresce sem- 
pre, e va usurpando ciò che era mare. 
Si fa principalmente consistere il restau- 
ramento del vasto porto Neroniano, nel 
collegare con nuova fabbrica le parti del 
suo antico molo che sorgono ancora in 
vari punti dalla bocca grande fin sotto 
al promontorio a ponente, nell’estrarre 
le arene che ingombrano porzione del 
bacino del porto, nel rafforzare la scoglie- 
‘ raegradatamente fortificare l’altro mo- 
lo Neroviano, che verso levante con di- 
rezione a tramontana percorreva fin 
dov’ era il gran navale, e dove si vede 


ta. 
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l’attuale arsenale. Nell’ intendimento di 
aprire floridissimo commercio per terra 
fra l'Adriatico e il Mediterraneo, si pro- 
pose un troncodi strada ferrata fra que- 
sto porto e Roma. In vece altri opinaro» 
no di riuscire d'immensa prosperità l’u- 
nione de’due mari coll’ opera della stra- 
da ferrata, che ponesse in diretta comu- 
nicazione Ancona e Civitavecchia. Altri 
tennero che la comunicazione fia i due 
mari si avesse ad operare nella linea da 
Ancona a Livorno (V.), come non e- 
sistesse il porto di Civitavecchia, riguar- 
dato dai comm.ri Galli e Cialdi e dal- 
l'avv.° Blasi, contro l’ ingegnere Bavosi, 
l'architetto Pontani e altri, come più cen- 
trale di Livorno e più a portata di rice- 
vere tutte le provenienze di levante e po- 
nente. Ved. l’A/bun, vol. 13, n.30, 32, 
33, 37, e gli Schiarimenti sul Tevere, 
sulla linea più conveniente per la unione 
de’due mari, e sulla marina mercantile 
dello stato pontificio del comm. A. Cial- 
di, Roma 1847. Nel vol. 5, p. 713 della 
Civiltà cattolica, leggesi che il governo 
sembra disposto ad assegnare agl’intra- 
prendenti, con particolari condizioni, u- 
na certa estensione d’area, a fine di fab- 
bricarvi comode abitazioni. » L’Antium 
della vecchia Ausonia per la naturale bel- 
lezza del suo bacino, per le incrollabili 
sostruzioni del porto Neroniano che po- 
trebbe con dispendio non grave ristabi- 
lirsi, per la eccellenza de’suoi fasti na vali 
e monumentali , per la mitezza del suo 
clima, meriterebbe di rifiorire e di pas- 
sare nello stato di ridente e popolosa cit- 
su» 

Ascoli (V.). Si determina nell’Adria- 
tico con la rada di quelle acque, 4so di 
Fermo. Lo sbocco di questo fiume nel- 
l'Adriatico ne prescrive il compenso. 4- 
stura nella Comarca di Roma, all’estre- 
ma punta del promontorio d’Anzio, suv 
una punta di terra ch’entra in mare. La 
foce di questo fiume nel Mediterraneo 
forma il precario ricovero. L’isoletta o- 
monima è distante circa 8 miglia da An» 
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zio e 7 da Nettuno, insito delizioso, pro- 
minente nel mare onde è visibile per tut- 
to questo litorale, celebre per le sue me- 
morie storiche, di cui restano magnifi- 
che vestigia di bagni marini e di ville, 
e la torre o palazzo informe. Gli anti- 
chi scrittori celebrarono il fiume, l’isola 
e il porto vetustissimo d’Astura o Stura, 
che ricorda la disfatta finale de’ latini 
per opera di C. Menenio, dicendolo al- 
cuno cinto di mura. Fra i porti di Cir- 
cello (di cui a s. FeLIcE) e di Astura re- 
stavano le famose Chiuse romane, Clo- 
stra romana, probabilmente argini posti 
innanzi alle bocche del fiume Ninfeo, 
come toccai nel vol. XXIII, p. 262. Fu 
illustrata dal soggiorno di Cicerone che 
vi ebbe una villa con Bibliuteca , come 
ve l’ebbero altri nobili romani e impe- 
ratori per l’amenità del luogo e la dol- 
cezza delclima, come rileva Nicolai, 20- 
nific. Pontini, p. 25. Inoltre acquistò in- 
fausta rinomanza per esservisi rifugiato 
Corradino nipote di Federico II dopo la 
disfatta ne'campi Palentini (che indicai a 
Pescimaeinaltri articoli), dato nelle ma- 
ni di Carlo I che lo fece morire, da Fran- 
gipane signore del luogo ch’ era succe- 
duto ai conti tusculani nel possesso en- 
fiteutico, comechéè di proprietà del mo- 
nastero di 8. Alessio di Roma. Nel1268 
i siciliani guidati da Bernardo di Sar- 
riano che avea raccolto il guanto gitta- 
to da Corradino prima di morire per es- 
sere vendicato, ne vendicarono il tradi- 
mento di Frangipane uccidendone il fi- 
glio, saccheggiando e incendiando Astu- 
ra e la rocca. Indi venne in potere dei 
Caetani, de’ Conti, de’ MaleDranca, del- 
l'ospedale di s. Spirito, degli Orsini, dei 
Colonna che nel 1594 la venderono con 
Nettuno alla camera apostolica, ed an- 
che nel1831 venne compresa nella ven- 
dita di Nettuno-e Anzio a favore del prin- 
cipe Borghese che n’ è il signore. Il mo- 
lo che cingeva il suo pregievole porto 
era di forma curva; la torre è unita al 
continente per un ponte, poco al di là 
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dal porto è la foce del fiume. 2Baiona 
di Ravenna. Formasi da una baia della 
spiaggia dell’Adriatico. S. Benedetto d'A - 
scoli. Un’ arenosa e sottile spiaggia dà 
l’accesso alle barche nell'Adriatico. Cat- 
tolica di Forlì, ne parlai nel vol. XXV, 
p.200 ed altrove. Viene formato dal se- 
no delmare Adriatico, essendo molto fre- 
quentato. Chienti di Macerata (V. ) La 
immersione di questo fiume nel mare A- 
driatico somministra tal comodo. Cle- 
mentino di Civitavecchia o Corneto (V.). 

una rada del Mediterraneo con buon 
fabbricato, con piccolo forte di qualche 
comparsa, il lutto principiato da Clemen- 
te XII e compito da Benedetto XI V nel 
1752. Esino di Jesi (V.). La bocca di 
questo fiume nell’ Adriatico conduce al 
ricovero i legni nautici. Fermo (7) è 
nell’ Adtiatico: ed è pur detto Porto s. 
Giorgio: chi si porta in questo ricovero 
vi trova molti compensi. Il fiume Leta 
dà forma a questo transito di barche e 
tartane, che tanto ha protratta la sua fo- 
ce nel mare Adriatico, Fosso Cagnolo di 
Fermo. Il sortire che fa quest’acqua nel- 
l’ Adriatico reca il beneficio dell’ancorag- 


. gio a que’legni che vi si trovano alla sua 


apertura. Mosso Ragnola di Fermo. Non 
é dissimile dalle descritte prerogative in 
altro che nella dimensione dello sbocco, 
onde riceve per momenti i legni in pe- 
ricolo. Fosso Trotti d’ Ancona. Depone 
le sue acque nell’Adriatico,e con tal mez- 


‘zo i navigli prendono ricovero. Grotta. 


mare di Fermo: ne parlo a Sisto V. Lo 
sbocco del Tesino dà la forma nell’Adria- 
tico a questo benefico sito. Marano di 
Fermo. Colla sua foce nell’ Adriatico si 
ottiene il bene del suo asilo precario. S£. 
Marinella della diocesi di Porto e di Ci- 
vitavecchia (V.). Eva qui uno de'miglio- 
ri porti, che venne rovinato dalle guer- 
re, e vi fu l’antico Pirgo. Il ricovero mo» 
mentaneo è fatto da una rada del Medi- 
terraneo. Metauro di Pesaro, Al compa- 
rir delle sue acque nell’ Adriatico si ha 
il comodo del rifugio. Montalta di Civis 
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tavecchia. Ha lo scalo ossia asilo di mare 
presso il Fiora, è però nel Mediterraneo. 
Monte d° Ardizza di Pesaro. L'Adriatico 
colla sua spiaggia procura questo asilo, 
ch’ è però penoso in qualche momento. 
Monte Conero d' Ancona. Lo sporgere che 
fa il terreno nell'Adriatico ne forma l’u- 
tilità. Monte Palazzi d'Ancona. Nell’A- 
driatico viene procurato questo nascon- 
diglio a ricovero de’ legni. Monte Schiavi 
di Pesaro. La sottile spiaggia dell’Adria- 
tico mostra questo posto in tempo di nau- 
fragio. Musone di Macerata. Col sortire il 
fiume nell'Adriatico pone l’utile del rico- 
vero. MVettuno nella Comarca di Roma, ne 
parlai disopra a Anzo0 Anzio. Giànava- 
le delle flotte de’celebri anziati, cioé il luo- 
go che occupa dell’antica Caeno ; il suoasi- 
lo viene procacciato da una baia di mare, 
‘con forte. E frequentato da navigli di 
piccola portata, addetti soltanto al com- 
mercio. Si suol fare per mare il tragitto 
da Anzio a Nettuno, e nel giungervi si 
vedono dentro il mare le sostruzioni del 
magnifico tempio di Nettuno nume del 
mare. Ostia (V.) nella Comarca di Ro- 
ma. Il Tevere dà asilo ai piccoli legni, 
quando anticamente veleggia vano gros- 
si bastimenti nel porto di Claudio. Pa- 
lo di Civitavecchia, degli Odescalchi(V.). 
Il suo interrato porto è un seno del Me- 
diterraneo, ed ha torri di fortificazione. 
Pamphilj nella Comarca di Roma. Gia- 
ce presso Porto d'Anzo, prestando nel 
Mediterraneo asilo ai legni in tempo di 
tempesta. Pietracroce d'Ancona. E un 
ricovero dell'Adriatico in tempo di bur- 
rasca. Potenza di Macerata. Lo sbocco 
nell’ Adriatico di questo fiume assicura 
ai legni tragitto e ricovero, ed è deno- 
minato pure il Porto di Recanati: ne 
parlai nel vol. XL, p. 287. S. Elpidio di 
Fermo(F.). Questo porto è costruito dal- 
le acque del fiume Tenna allorchè sboc- 
cano nell’ Adriatico. Savio di Forlì. Lo 
sbocco di questo fiume nell’ Adriatico 
compone un rifugio. S. Severa nella dio- 
cesi di Porto edi Civitavecchia (V.). Vie- 


POR. 


ne prodotto da una rada del Mediterra- 
neo in cui si fermano i legni nelle ten- 
peste: qui era l’emporio Ceretano. Siro- 
lo d'Ancona. Sotto questo paese l’Adria- 
tico presenta asilo ai legni che temono il 
naufragio. Terracina (V.) nella legazio- 
ne di Marittima e Campagna. Torre 4/4- 
bani d’ Ancona. E un rifugio dell’Adria- 
tico dai vortici del mare. Torre di Mas- 
signano di Fermo. Tratto di spiaggia 
dell’ Adriatico pei legni minacciati dal 
tumulto delle onde. Torre di Palme di 
Fermo.Altro rifugio dell'Adriatico. 7ros- 
to d’ Ascoli. Lo sbocco di questo fiume 

nell'Adriatico somministra asilo. Uma- 
na (!.). Da un seno dell’Adriatico e da 

un fossetto presenta rifugio nelle tem- 

peste. Fra il fiume Asola e Civitanova 
(di cui nel vol. XL, p. 245) vi è unal- 
tro asilo nell'Adriatico pei legni che so- 

no in quella rada. Molti altri punti del- 

l'Adriatico e Mediterraneo, in cui si può 

sbarcare, non meritano particolar men- 

zione, giacchè ciò accade in tutta la linea 

de’ litorali, non per ritirarvisi, ma per 

deporvi merci, pesce o altro. Sisto V vo- 

leva formare un canale navigabile colle 

acque dell'Aniene, con foce nella Piaz- 

za di Termini (V.). 

PORTO ( Portuen). Vescovato sub- 
uvbicario, già porti e città celebri e an- 
tichi con darsena, distretto e Comar- 
ca di Roma, decaduti dal loro splendo- 
re, presso la destra riva del Tevere e do- 


‘ ve questo fiume ha foce artificiale nel 


Mediterraneo, rimpetto a Ostia situata 
sull’altra sponda, lungi da Roma circa 
miglia 14 e mezzo moderne, cioè fra la 
Porta Portese e le prime fabbriche del- 
l’antica città, mentre dalla primitiva Por- 
ta Portuense (V.)lo eva quasi 16 miglia, 
percorrendo la via Portuense in cui fu- 
rono diversi cimiteri di cristiani assai ce- 
lebri, come di s. Felice martire (onde i 
cristiani chiamarono Felice la detta por- 
ta) probabilmente compagno nel marti- 
rio dis. Ippolito vescovo di Porto, ovvero 
di s. Felice II (V.); il cimiterio di Pon- 
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nella diocesi di Caldea. Bibl. Orient. 

t. II, p. 456. 

BETHEL, BETHELIA,BETYLLI. 
Città vescovile della prima Palesti- 
na, nella diocesi di Gerusalemme 
sotto la metropoli di Cesarea. Al- 
cuni corrottamente la chiamano £- 
stomason, o Esulion, in vece di 
Betilion, e, secondo Sozomeno, non 
era distante dalla città di Gaza. 
Sotto Giuliano l’apostata vi sog- 
giornava un gran numero di cri- 
stiani. Non è certo, se essa fosse la 
.Bethel, di cui fa menzione la Scrit- 
tura, o Betulia ricordata da s. Gi- 
rolamo, o la Betholia di Sozo- 
meno. 

BETH-GARME. Città metropoli- 
tana, e provincia nella diocesi di 
Caldea, posta nell’ Arpachite, presso 
l’ Armenia e Sattucene, appartenen- 
‘te alla Susiana. 

BETH-MANAEM. Villaggio del 
paese di Fur-Abdia, detto anche 
Haitama, eretto in vescovato gia- 
cobitico, l’anno 1364. Simeone ne 
fu vescovo nel 1387. 

BETH-NICATOR. Città vescovile 
della diocesi di Caldea, sottoposta 
al dominio de' persiani. Fu edificata 
da Seleuco Nicatore, e vicino ad essa 
scorre il fiume Capros. Bib. Orient. 
t. IV. p. 17. 189. 193. 

BETH-RAMAN. Città vescovile 
del paese di Ninive, soggetta a Ma- 
friano. Altri la chiamarono Zeth- 
Bazich, o Beth-Fazich. In questa 
‘città s. Millesio co’ suoi compagni, 
e s. Daniele con santa Varda ver- 
gine, incontrarono coraggiosi il 
martirio sotto il regno di Sapore. 
Bib. Orient. p. 12. 186. 188. 

BETH-SAIDE. Sede vescovile dei 
.giacobiti, sottoposta a Mafriano nel 
paese di Ninive. Basilio vi fu con- 
sagrato vescovo da Gregorio Mafria- 


no,. nel 1989 dell’era greca, che 


BET 
corrisponde all’anno 1278 dalla na- 
scita di Gesù Cristo. 
BETH-SELEUCIA. Città vesco- 
vile dell’ Assiria nella diocesi di Cal- 


. dea, chiamata pure Carchas, e So- 


loce. Oriens. Christ. tomo II. pag. 
1331. | 

BETH-SORI. Città vescovile nel- 
la diocesi di Caldea, nel paese dei 
Garmei. Fra i suoi vescovi si an- 


‘novera certo Giovanni della scuola 


nestoriana d’'Edessa, il quale fu cac- 
ciato da. questa città co’ suoi com- 
pagni per ordine di Zenone impe- 
ratore, nel 474. 

BETLEMME, Bethlehem, Beth 
leem, o Betlechem. Città vescovile, 
nell'antica tribù di Giuda in Pale- 
stina. Essa forma parte delle città 
della Turchia Asiatica, è pasciala- 


‘to di Damasco, e si trova situata 


sulla sommità d'un monte di me- 
diocre altezza, in deliziosissima si- 
tuazione. Anticamente fu considere- 
vole città, e fu chiamata Betlemme 
di Giuda per distinguerla da quel- 
la della tribù di Zabulon. La Scrit- 
tura le dà altresì il nome di £- 
phrata, dalla fertilità del suo terrì- 
torio. Fu appellata eziandio città 
di David, perché in essa questo re 
trasse i natali. Salomone contribuì 
molto ad abbellirla, e Roboamo a 
fortificarla. 

Fu questo il luogo fortunato, in 
cui, giusta le predizioni de’ profeti, 
nacque il sospirato Messia, Gesù 
Cristo Signor nostro, Redentore del 
mondo. La capanna, ove egli nacque 
non era posta nel recinto di Betlemme, 


ma fuori di essa. Petavio, Maldo- 


nato, Dresselio, Casaubono e San- 
dini, per varie ragioni, che possono 
vedersi presso di essi, e il Floren- 
tini, sono però stati di parere che 
G. C. nascesse dentro la città; ma 
il Baronio, Tillemon, Natale Ales- 
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ziano all’Orso pileato (diverso dall’esqui- 
lino) detto de’ss. Abdon e Sennen per es- 
servi stati sepolti i loro corpi che Grego- 
riol V trasferì nella chiesa di s. Marco, e 
quelli descritti dal Piazza, Gerarchia 
cardinalizia, delle chiese unite di s. Ip- 
polito, di Selva Candida, e delle ss. Ruf- 
fina e Seconda oggidì di Porto,p. 53 e 
seg.;ilcimiterio di Generosa ad Sextum 
Philippi (possessione di Filippo al 6.° mi- 
glio da Roma) e Praedium Missale (no- 
mi co’quali nel secolo V si appellava la 
riva destra del Tevere, presso la dira- 
mazione), ove furono sepolti i ss. Sim- 
plicio e Faustino, Beatrice, Crispo e Gio- 
vanni, con altri martiri ; il cimiterio di 
s. Giulio I o da lui ristorato. Su questa 
via fu celebre la chiesa o basilica de'ss. 
Ciro e Giovanni, ovvero di s. Prassede 
detta s. Passera, in cui vi seppelliva i ss. 
martiri, in gran venerazione e di pro- 
prietà co’suoi beni del capitolo di s. Ma- 
ria in via Lata.Descrivendo il territorio di 
Porto, Nicolai, Memorie sulle campagne 
di Roma par. 1, p. 126, seguendo Bosio 
credette che nella stessa via ‘vi fusse stato 
anche il cimiterio degli ebrei, che indi- 
cai nel vol. XXI, p. 40, ma non pare pel 
riportato a CimirgRI. Siccome la via Au- 
relia è compresa in gran parte nella dio- 
cesi di Porto, Piazza a p. 67 ne riporta 
le cose memorabili sgre e profane; dei 
Cimiteri parlai a questo articolo. Impor- 
tante è la lettera pastorale latina che il 


cardinal Carlo Rezzonico pubblicò nel 


1778 nell’Officia propria sanctorum re» 
citanda a clero dioecesis Portum et s. 
Rufinae. Abbiamo di A. Nibby, Della 
via Portuense e dell’antica città di Por- 
to, Roma 1827. Questo dotto archeolo- 
go nella bellissima opera, Analisi stori- 
co-topogr. de’ dintorni di Roma , tratta 
nel t. 2, p. 602 e seg. di Portoe Fiu- 
micino , nel t. 3, p. 612 delle vie Por- 
tuense e marittima’, ed a p. 563 delle 
vie Aurelia, Vitellia e Cornelia, e me 
ne gioverò. Osserva Piazza, che si chia- 
mò Porto d' Ostia o Ostiense per termi- 
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nare sulla foce del Tevere (Z.),. donde 
Ostia prese il nome, e perchè serviva e- 
gualmente per le due sponde del fiume; 
Porto Romano e di Roma e de' Romani 
per la sua celebrità e qual primo ingres- 
so dal Mediterraneo alla gran metropo- 
li del morido;" Porto di Claudio come 
primario fondatore; Porto di Augusto 
perchè l’imperatore Nerone locompìe lo 
cinse con ampie e fortissime mura; Por- 
to di Traiano perchè interiormente lo 
fortificò di validissimi propugnacoli, e 
vi eresse un secondo porto o darsena; Por- 
to del Tevere siccome eretto nella sua ri- 
va e presso la foce; Città Costantiniana ’ 
per l’accrescimento notabile fatto da Co- 
stantino Magno, qual difesa inespugna- 
bile marittima di Roma, Nicolai divide 
il territorio in due corpi o parti; una 
detta Porto confinante col Tevere, mare 
e tenuta delle Salsare; l’altra detta Zso- 
la sagra di Porto ch'ebbe origine quan- 
do Traianoaprì il canalefraPorto e Ostia, 
per cui è recinta da due bracci che for- 
ma il Tevere a Capo due rami e dal ma- 
re. La cattedrale antica era posta nell’i- 
sola medesima; l’odierna è in Porto, ma 
non conserva nulla dell'antica sua ma- 
guificenza, benchè restaurata da molti ve- 
scovi.E sotto l’invocazione di s. Lucia ver- 
gine e martire e di s. Ruffina, alla 1.° per 
la chiesa che avea nell’isola, alla 2.' per 
l’unione della sua sede vescovile con quel - 
la di Porto. E' provvista di sagre sup- 
pellettili convenientemente, con battiste- 
rio e cura d’anime affidata all’arciprete 
e ad un cappellano, venerandosi tra le 
reliquie un braccio di s. Ippolito marti» 
re, vescovo e patrono di Porto. La pas- 
sata grandezza della cattedrale anteriore 
si rileva dalla superstite propinqua e al- 
ta torre campanaria, che servì di carce- 
re a detto santo, per cui la restaurò il 
cardinal Ulderico Carpegna assai bene- 
fico vescovo: questo campanile nella sua 
struttura mostra la più stretta analogia 
con quelli de’ss. Gio. e Paolo, e di s. Ma- 
ria Nova di Roma, Fu edificata presso 
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il pozzo o fossa ove fu gettato 8. Ippoli- 
to, ed in suo onore, bevendosene con di- 
vozione l’acqua; di questa chiesuola n'è 
benemerito anche l’attuale vescovo car- 
dinal Lambruschini, la cui pietà mal sof- 
frendo che il foro per cui si attinge l’ac- 
qua dai divoti restasse coperto da una 
rozza ferrata con isportello di semplici 
tavole, a proprie spese l’adoraò con mar- 
mi e metalli, in memoria di che nel 1851 
vi fu posta marmorea iscrizione. Conti- 
guo all’attuale cattedrale è l’episcopio ri- 
storato da di versi vescovi e principalmen - 
te dai cardinali Ludovisi e Chigi. Da ul- 
timo minacciando rovina il cardinalLam- 
bruschini nel 1848 colla nota munificen- 
za e la spesa di più migliaia di scudi lo 
fortificò e lo abbellì da ogni parte, per cui 
nel 1.° piano delle scale il cav. Agostino 
Rem-Picci vi collocò una memoria di 
marmo, ove si celebra anche il restauro 
della cattedrale e della torre per opera 
del medesimo vescovo. Nell'isola oltre la 


detta torre vi è la chiesa di s; Biagio, uni- 


co avanzo delle chiese che ivi fiorirono. 
Papa s. Simmaco del 498 eresse in Por- 
to un grande e comodo ospeclale pei pel- 
legrini e per gl’infermi, pel gran concor- 
so di quelli che per la via di maresi re- 
cavano in Roma a visitare le tombe de- 
gli apostoli: si gloria tra gli ospiti di s. 
Alessio, reduce dal pellegrinaggio di So- 
ria. Altro magnifico spedale venne fon- 
dato da s. Pammachio, ov'egli stesso pia- 
mente esercitava l'ospitalità, con servire 
quelli che ricettava, perciò celebrato da 
s. Girolamo, Nei tempi posteriori fu fon- 
dato un altro spedale in memoria dei 
nominati, per accogliervi i malati e quin- 
di inviarli a quelli di Roma. Di questa 
fabbrica fu assai benemerito il vescovo 
cardinal Roma, comeapparisce dall’iscri- 
zione in marmo che si legge nella fac» 
ciata esterna. Nell'isola di Porto s. Gal- 
licano fabbricò una chiesa con monaste- 
ro di monaci, dedicandola a s. Lorenzo, 
di cui non vi è rimasto vestigio: per le 
sue virtù acclamato vescovo di Porto dal 
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popolo e dal clero, costantemente si ri. 
fiutò. Altra chiesa in Porto fu erettaa s. 
Ninfa, cui come ad altre fece doni s. Leo- 
ne IV. Altra chiesa alla stessa santa fu 
innalzata presso Porto, che ristorò il car- 
dinal Francesco Barberini, con istatuadi 
marmo che la rappresentava. In riva al 
mare nel vescovato del cardinal Buglio- 
nee vicino alla torre di presidio, nel 1700 
contribuendovi il principe Gio. Battista 
Pamphilj sì edificò la chiesa del ss. Cro- 
cefisso, con cappellania fondata da tal 
siguore, a vantaggio de’ pescatori e ma- 
rinai. Gli avanzi dell’ antica città sono 
informi e coperti di tumali ; essi princi- 
palmente sono il recinto Costantiniano 
e le sue torri; le rovine imponenti degli 


‘antichi magazziai o taberne, coi materia» 


li delle quali si costruì in parte la bor- 
gata di Fiumicino, e si riempirono le pa- 
lizzate che servono a regolare il corso 
del fiume. Rimarchevoli sono pure le ro- 
vine del tempio di Portunno e della For- 
tuna Tranquilla, di acquedotti, di bagni 
e di altri edifizi, oltre quelli dei porti. 
Dagli scavi si sono rinvenuti molti mar- 
mi e pregievoli iscrizioni. Di alcuni ne 
parlano le A7em. Rom. vol. 1, sez. 2.°, p. 
22;1 frammenti della statua colossale 
dell'imperatore Traiano, la cui testa è nel 
museo Vaticano, i frammenti di quella 
di Ercole, ed altro. All'antica rocca nei 
tempi bassi fu sostituito il castello Por- 
tuense. Aveva due porte, una dalla par- 
te di Roma, l’altra dal mare. Non man- 
carono uomini illustri ne’ fasti ecclesia- 
stici : di Porto fu Papa Formoso, e l’U- 
ghelli dice che furono elevati al cardi- 
nalato l’ arciprete e diversi canonici di 
Porto, e pel 1.° Vincenzo Camerario. Il 
territorio ha eccellenti pascoli. 

La foce destra del Tevere è artificia- 
le, chiamandosi Fiumicino o Porto ca- 
nale di Fiumicino. La questione , se il 
Tevere sboccasse sempre nel mare con 
due foci, ovvero, se sboccando original. 
mente con una, l’ altra sia stata aperta 
dall'arte onde agevolare lo scarico delle 
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acque-nel mare, ed avere al tempo stes- 
so un alveo più regolare e più adatto al- 
la navigazione, può dirsi decisa irrevo: 
cabilmente da quanto dottissimamente 
ne scrissero l’avv.° Carlo Fea, ed il cav. 
Gio. B. Rasi. Il 1.° colle Vovelle del Te- 
vere, inserite nel t. 1, p. 299 degli Atti 
d’archeol.; Alcune osservazioni sopra gli 
antichi porti d'Ostia ora di Fiumicino, 
Roma 1824; La fossa Trajana confer- 
mata dal cav. Lod. Linotte, Roma 1824. 
Più con quelle operecheriportaia Ostra, 
nel quale articolo ve ne sono altre con 
diverse notizie riguardanti Porto, il ma- 
re e il fiume. Il 2.° con gli opuscoli: Os- 
servazioni istoriche sul Porto Romano 
di Fiumicino e di Ostia, Roma 1826; 
Sul Tevere e sua navigazione da Fiumi- 
cino a Roma, ivi 1827. Tatti gli antichi 
scrittori anteriori al 2.° secolo di nostra 
era, che parlano delTevere, sua foce e edi- 
ficazione d’Ostia, non solo mai non fan 
motto di più d’una foce, ma se con qual- 
che maggiore particolarità trattano del- 
l’imboccatura, apertamente la escludo- 
no. Fea fu ilr.° a riconoscere autore del- 
la foce artificiale l’imperatore Traiano, 
fra la vasta pianura che si apre fra’ mon- 
ti di s. Paolo sulla riva sinistra, e quel- 
li di Ponte Galera sulla destra, tanto ri- 
cercata dagli antiquari e dagl’ idraulici; 
ora in tulto questo tratto altra fossa ar- 
lificiale antica non apparisce, che l’alveo 
del canale di Fiumicino : altri lavori fe- 
ce Traiano a Porto, dove aggiunse al por- 
to di Claudio un porto interno d’un mi- 
glio e mezzo di circonferenza che anco- 
ra ne conserva il nome, sebbene divenu- 
to lago d’acqua dolce, e lungo il quale 
si apre appunto il canale di Fiumicino. 
Nel 1836 il march. Domenico Pallavi- 
cini genovese e per cura del suo inten- 
dente cav. Rem-Picci, negli scavi che vi 
operò nel suo tenimento, vi scoprì una 
grande iscrizione di Claudio ( illustrata 
dal cav. Canina), dalla quale si appren- 
de come quell’imperatore per la costru- 
zione del suo porto scavò fosse nel Te- 
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vere, e che fattele sboccare nel mare, li- 
berò Roma dal pericolo d’inondazione, 
ma non furono permanenti e servirono 
pet quella volta sola; quindi Traiano ad 
imitazione fece la memorata fossa o ca- 
nale di Fiumicino e restà come si vede 
(Melchiorri, Guida di Roma e contorni, 
convenendovi, aggiunge, se al più non 
facesse che atlivare in miglior modo ed 
ingrandire una delle fosse di Claudio ), 
aprendola nel doppio scopo di salvare Ro- 
ma dalle inondazioni, e di agevolare la 
navigazione del fiume, con taglio artifi- 
ciale apertosulla sponda destra dal tron- 
co principale delle sue acque. Afferma 
Procopio nella Guerra gotica che verso 
il 540 le due foci erano navigabili, e Nib- 
by crede che quella di Fiumicino si man- 
tenesse tale finchè i porti di Traiano e 
di Claudio rimasero, essendo necessaria 
per mantenere le comunicazioni dirette 
fra tali porti e il fiume. Ma dopo che il 
porto Claudio colmossi di sabbia , ed il 
Traiano precluso dal mare divenne uno 
stagno, almeno fino dal secolo X, giac- 
ché tale lo mostra la bolla Reverendis- 
simo di Giovanni XV del 992, ripor- 
tata dall’ Ughelli, Zialia sacra, t 1, p. 
114, ancor questa foce cominciò insen- 
sibilmente ad abbandonarsi e si tornò a 
frequentar quella d’Ostia come ne’tem-. 
pi primitivi : l’ultima memoria della na- 
vigazione. del canale portuense è del 
1118, quando Gelasio Il fuggendo da 
Roma discese pel Tevere fino alla città 
di Porto. Dopo quell'epoca e fino al seco- 
lo XVII si trovava sempre ed unicamen- 
te la foce ostiense da quelli che entrava- 
no o uscivano dal Tevere. Pio II nel se- 
colo XV descrivendo ne'’suoi Commen- 
tari le rovine di Porto, dice che il cana- 
le non éra navigabile, però sussisteva. 
Questa foce nelle bolle di Benedetto VIII 
e s. Leone IX, si designa col nome di F0- 
cem Micinam, la foce piccola, a differen - 
za di quella d’Ostia ch'è molto più lar- 
ga: e da ciò derivò il moderno nome di 
Fiumicino, del quale in Fulvio s'incon- 
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tra il 1.° esem pio. Frattanto l’abbando- 
no in che ne’ tempi bassi rimase la na- 
vigazione del Tevere portò a tale stato 
di decadimento l’ altra foce, che sul de- 
clinar del secolo XVI l’ingresso nel fiu- 
ine dal canto del mare erasi reso gran- 
demente pericoloso. Laonde nel duro 
frangente di perdere affatto la naviga- 
zione del fiume, la fossa Traiana fu ria» 
| petta e ripurgata d’ordine di Gregorio 
XIII dall’ architetto Fontana , il quale 
munì questo canale d’una palificata al- 
la foce, opera di corta durata e forse pe- 
rita per l’inondazione del1598. Il canale 
fu riaperto e ripurgato di nuovo, in uno 
alla ostruita foce, da Paolo V nel 1612 
{con l’opera dello stesso Fontana secon- 
do Nibby, o Maderno al dir di Fea), co- 
me si legge nella lapide della dogana di 
Capo due rami incontro al biforcamen- 
to del fiume, ov'è un gruppo di pioppi, 
nella qualesi rimarca pericoloso l’ingres. 
so per la foce naturale, ed essersi aperto il 
canale verso l’octaso e rinfiancato di pa- 
lizzate. Dall’ epoca però in che Traiano 
scavò questa fossa, il canale pegl’ inter- 
rimenti successivi del Tevere si è pro- 
Jungato per1735 metri, come si desume 
dai punti fissi, che sono la estremità del 
porto di Claudio, la torre di Nicblò V 
del 1450, quella d’ Alessandro VII del 
1660, l’altra di Clemente XIV del1773. 
Ora accennerò le memorie storiche di 
Porto. | 

Nel trattato di pace fra’latini e gli e- 
truschi, circa 400 anni avanti la fonda- 
zione di Roma, si convenne, che l’Albu- 
la poi Tevere sarebbe frontiera ai due 
popoli. Tra gli etruschi i veienti erano 
i più vicini al fiume verso il mare, e per- 
ciò aloro appartenne tutta la sponda de- 
stra di esso dal confluente Capena o Gra- 
miccia fino al mare, in guisa che quel 
tratto ancora di terra che dopo l’aper- 
- tura della fossa Traiana diventò Zsola 
e che ritiene il nome antico di sagra, 
fu in origine parte del territorio veiente; 
imperocchè dall’ aprivsi da quell’impe- 
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ratore il tanale fra Porto e Ostia rimase 
isolato un vasto tratto di terra, the si 
trovò circoscritto fra’ due rami del fiu- 
me ed il mare, onde divenne una vera 
isola, come lo è ancora, se non che pe. 
gl’interrimenti del Tevere si è di molto 
protratta. La guerra che i veienti ebbe- 
ro a sostenere con Roma, nell’ anno 38 
di questa li privò delle terre sulla spon- 
da destra del fiume e delle saline che vi 
aveano formato, che immediatamente 
dominano Roma, nelle quali 7 pagi o 
borgate sorgevano, onde il distretto si 
chiamò Sette Pagi o Settempagio, forse 
anche peressere la 7.° parte dell’agro ve- 
lente. Ne consolidarono il dominio ai ro- 
mani le vittorie di Tullo Ostilio e di Anco, 
che l’estese-sopra tutte le terre de’ veien- 


ti lungo il Tevere, da Roma sino alla sua 


foce,e presso questa edificò Ostia; ed il 
gomito che il fiume ivi formava servì di 
porto a Roma, di ancoraggio alle navi 
da guerra eda quelle da carico della por- 
tata di 3000 pesi : le navi di maggior mo- 
le si fermavano avanti la foce, dove le 
alleggerivano barche da trasporto. Ma 
loimboccare ne’ fiumi dipende essenzial- 
mente dal vento e dalla giacitura de’ban- 
chi di sabbia che si vanno formando o- 
gni giorno , ed a seconda delle correnti 
del mare e del soffio de’ venti cambiano 
forma e direzione; laonde accadeva spes- 
so che l’entrar nella foce tiberina era in- 
terdetto per più giorni, e le navi che por- 
tavano viveri a Roma doveano o pren- 
der il largo o dirigersi ad altri porti. Nel 
declinardella repubblica avendo bisogno 
laimmensa popolazione di Roma de’gra- 
ni di Sicilia, dell’ Africa romana e d’E- 
gitto, ed esposta perciò a soggiacere a 
fierissime carestie, Cesare concepì il di- 
segno di rimediare a tanto danno, con 
purgare dalle sabbie agglomerate i din- 
torni del litorale ostiense, onde poter 
formare porti e stazioni capaci da poter 
dare asilo alle navi che venissero for- 
zate ad entrar nel fiume; venne però 
troncato il progetto dalla sua morte. La 
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formazione d’un porto ostiense era sta- 
ta più volte discussa, ma sempre abban- 
donata per la difficoltà dell'impresa. Iu- 
tanto per la natura del fiume ed il con- 
tinuo infuriare de’ venti di libeccio nel- 
la stagione invernale, la foce del fiume 
ogni giorno divenne meno accessibile, 
e per conseguenza il pericolo delle ca- 
restie si fece più urgente per quelle pa- 
lite sotto Augusto e rinnovate a’ tempi 
di Claudio, il quale pose ogni studio a 
definitivamente rimediarvi, accordando 
esenzioni e premi, reintegrando i danni 
a quelli che facevano giungere in Roma 
le vettovaglie durante l’inverno. Cono- 
scendo che il male non poteva vincersi 
con questi mezzi, propose in senato di 
fave un porto ad Ostia, ed a fronte del- 
l’enormità della spesa decise aprirlo sul- 
la riva destra , circa 2 miglia distante 
dalla foce del fiume. A questa gigante- 
sca intrapresa diéè principio nell’anno 42 
di nostra era; quindi probabilmente fra 
il Porto grande ed il fiume, scavando da 
una parte un tratto nov piccolo di ter- 
ra ferma, costruì una specie di porto in- 
terno, lo cinse intorno di una crepidine 
O margine e vi fece entrare il mare; dal- 
l’altro canto gittando nel mare aggeri o 
argini grandi, chiuse con questi un va- 
sto seno, e dinanzi la bocca ponendovi a 
fondamento la smisurata nave che portò 
l’ Obelisco Vaticano (V.), eresse un’iso- 
la in mezzo artificiale per il molo, colla 
torre a faro con fanale a somiglianza del 
famoso faro alessandrino. Quando Clau- 
dio costruì il porto la darsena o reces- 
so era terra ferma, laonde in esso deve 
riconoscersi quel tratto di terra da lui 
scavato, dal lido della quale poi spiccò 
i due gran moli o bracci nel mare, fon- 
dando in mezzo ad essi l’isola o ante- 
murale del porto che contenne il faro e 
ne guardava l’ingresso. Essendosi il ma- 
re ritirato di qua più miglia , il luogo 
dove fu già il porto di Claudio è al pre- 
sente ben lontano dal mare, ed il solo 


terreno basso e paludoso lo indica. For-. 
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se nello scavare il porto interno, Clau- 
dio scavò quelle fosse accennate di so- 
pra, onde profittar temporaneamente di 
esse per ricevere in una piena una par- 
te del fiume e così scaricarlo nel mare, 
come sembra aver fatto quando Roma 
venne minacciata da un’inondazione, 
giacchè l’iscrizione di cui parlai coincide 
coll’anno 46, anzi da una medaglia di 
Nerone si può arguire che il porto nou 
fosse perfettamente compitoinnanzi l’an- 
no 54, nel quale tale imperatore fu as- 
sunto al trono, vedendosi nel rovescio 
della medaglia il Porto e intorno: Port. 
Ost. Augusti, Porto d’Ostia o Ostiense 
dell’Augusto o imperatore regnante, non 
di Augusto nipote di G. Cesare. La cit- 
tà che ne prese il nome non fu fondata 
da Claudio, ma si andò formando a po- 
co a poco presso il porto, imperocchè 
questo in principio non fu che un empo- 
rio dipendente da Ostia , dove necessa- 
riamente si adunò gente, parte per l’am- 
ministrazione e parte pel servizio, e que- 
sta riunione unita ai mercanti, ai com- 
messi, ai servi finì col divenire una cit- 
tà distinta affatto da quella d’Ostia. L’im- 
peratoré Galba presso il porto fabbricò 
magazzini per l'olio. Iudi vi fu dedotta 
una colonia di veterani, ai quali venne- 
ro divise le terre situate fra Porto e Ro- 
ma, sicuro indizio di città formata. Tra- 
iano fu molto benefico con Porto, non 
solo risarcì in meglio il porto di Clau- 
dio, ma verso l’anno 100 scavò il sud- 
descritto porto più interno e più sicuro 
di forma esagona, al quale fu imposto il 
suo nome, che sebbene oggi sia ridotto 

a stagno, ancora conserva la forma, e lo 
circondò di fabbriche grandiose, di su- 
perbo palazzo e di amenissima villa, co- 
me si riconosce dalle esistenti rovine, co- 
niandosene per memoria una medaglia, 
nel cui rovescio è il porto di forma e- 
sagona, circondato di edifizi e contenen- 
te navi, colla epigrafe, Portum Trajani; 
medaglia che alcuni numismatici impro- 
priamente attribuirono ai porti d’Anco- 
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na e Civitavecchia. La palude o gran re- 
cesso del porto di Claudio, che oggi si 
chiama 7raianello,era in-origine parte 
del lido, e fu scavata ad arte a guisa di 
canale. Il porto Traiano, ora lago Zra- 
tano o Troiano, è un vastissimo bacino 
di forma esagona, la cui maggior pro- 
fondità è circa 3 metri, mentre 2220 è 
Ja circonferenza o circa un miglio e mez- 
zo. Inoltre Traiano nella suddetta cit- 
costanza aprì il nuovo canale, del quale 
pure già parlai, che Plinio chiamò Fos- 
sa, ed altri Fossa Traiana, ova canale 
di Fiumicino, che il lodato Fea anche 
nella Storia delle acque, p. 263, biasimò 
e qualificò d'imprudente, mal consiglia- 
ta e dispendiosa operazione, perchè ne 
conseguitarpno la rovina del porto ma- 
gnificentissimo diClaudio, della città d’O- 
stia e della navigazione del Tevere, me- 
ravigliandosi come per essa Plinio il gio- 
vane dié il merito all’imperatore di pro- 
videntissimus princeps. \noltre Traiano, 
perché mancati in vari luoghi i veterani 
cella colonia, ordinò una nuova divisio- 
ne di terreni che fece incidere su tavo- 
la di bronzo. Frontino chiamò tali ce- 
loni oppidani o castellani, ciò che indi- 
cherebbe l’esistenza d'un oppidum o luo- 
go cinto di mura: quelle che ora si ve- 
dono sono posteriori, e le più antiche sem- 
brano doversi ascrivere a Settimio Se- 
vero, principe bellicoso che fortificò l’ar- 
co di Nostra Donna (così detto da un’im- 
magine dipinta della B. Vergine) da lui 
ridotto a porta, e la sponda destra del- 
la fossa Traiana. Sono queste le prime 
memorie che si hanno di Porto come 
città. 

La città di Porto andò ognora cre- 
scendo di popolazione a spese della vi- 
cina Ostia, la cui foce sebbene fosse na- 
vigabile nel VI secolo, non era però mol- 
to frequentata, siccome pericolosa, quin- 
di nel 251 già Porto fioriva in modo da 
esservi stata stabilita la sede vescovile. 
Questo accrescimento progressivo di po- 
polazionee l’importanza del sito,che cou- 
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teneva l’ approvigionamento di Roma, 
non che il trasporto della sede imperia- 
le a Costantinopoli, mosse Costantino a 
fortificarla e ad estendere il suo recinto 
verso settentrione, fino a comprendere il 
magnifico tempio rotondo di Portunno, 
decorato di 16 colonne e di nicchie con 
istatue, che è ancora in parte esistente, 
in onore del qual nume con gran solen- 
nità vi si celebravano le feste portunna- 
li come a deità preside de’porti, con mol. 
tissimo concorso de’ marinai, del popolo 
romano, del prefetto o del console: tale 
ampliazione ebbe il nome di civitas Con- 
stantiniana, e per la costruzione si rico- 
nosce opera del IV secolo il recinto di 
questa parte. Sotto Costantino l’Zsola eb- 
be cognome di sagra, forse peraverla as- 
segnata alle chiese de’ss. Pietro e Paolo, 
e di s. Gio. Battista in Ostia, ovvero pel 
tempio e corpo di s. Ippolito, ed anche 
in contemplazione di altri molti martiri 
di cui era recente allora la memoria, con- 
servataci dal De Magistris, Acta MM. ad 
Ostia Tiberina, e dal martirologio ro- 
mano agli 8 luglio e 22 agosto, come os- 
serva Rasi. Gli scrittori la celebrarono per 
deliziosissima, nel secolo IX si chiamò 
Arsia, Portuense, e nell'XI Maggiore. Si 
disse difendere Roma dai venti marini 
colla sua selva, che la garantisce da quel- 
li africani e dai vapori pontini. Riguar- 
dandosi la città come il granaio di Ro- 
ma, perciò dipendeva dal suo prefetto 
immediatamente, non che dal prefelto 
dell’annona e da un magistrato detto 
comes Portus o conte del porto. Una leg- 
ge del 364 anno 1.° di Valentiniano e 
Valente, mostra la gelosia colla quale era 
sorvegliata la città per non andare in- 
contro a carestie, con ripristinarne i pub- 
blici granai pei depositi necessari al man- 
tenimento di Roma. Questa stessa im- 
portanza però la espose a fiere vicende 
ne'’secoli V e VI, poichè tutti coloro che 
assediarono Roma (V.), cercarono di oc- 
cupar Porto, onde poterla alfamare. Nar- 
ra Zosimo che Alarico nel 408 e 1.° as- 
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selio di Roma, si portò contro Porto e 
dopo qualche giorno d'attacco se ne re- 
se padrone, Aggiunge Filostorgio, che 
allora Porto era il navale de’romani che 
conteneva 3 porti e che occupava l’esten - 
sione d'una piccola città. Questa presa fu 
di'tal conseguenza per Roma, che non 
potendo resisterealla fame piegossi ai vo- 
levi del barbaro. Dopo il 425 fu nobili- 
tata la città d’un portico presso il cana- 
le del Tevere, al quale fu dato il cogno- 
me di Placidiano dal prenome di Valen- 
tiniano III, colla statua di F. Alessandro 
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vasi da un'iscrizione che con altri mo- 
numenti si conserva nell’episcopio, rinve- 
nuta negli scavi del 1822 ed ivi posta dal 
cardinal Pacca, vescovo benemerito an- 
che per le altre iscrizioni, frammenti di 
sculture per lo più sepolcrali e monu- 
menti marmorei che vi raccolse, forman- 
do un museo interessante di memorie lo- 
cali nell’ingresso del medesimo episco- 
pio. Nell’incursione di Genserico del 455, 
siccome la forza principale di quel re van- 
dalo consisteva in navi, è probabile che 
Porto venisse preso. Nel 474 Glicerio che 
avea assunto la porpora imperiale, te- 
mendo l’arrivo del rivale Giulio Nipote, 
si ritirò in Porto, ma ben presto fu co- 
stretto a deporla, contentandosi d'essere 
in questa città ordinato vescovo di Sa- 
lona. Caduto l’impero d'occidente, il re 
goto Teodorico che riformò l’ammini- 
strazione, volse pure le sue provvidenze 
a Porto sul finir del secolo V, collo sta- 
bilire le attribuzioni del comes, trovan- 
dosi ancora la città in florido stato. For- 
se a Teodorico si deve la pirotrazione del 
braccio sinistro del molo, ed all’estremi- 
tà la formazione d’un nuovo fanale. So- 
praggiunta dopo la sua morte la guerra 
gotica, avendo Vitige assediata Roma e 
vedendo che i romani mandavano fuori 
ciò che volevano, ed introducevano le co- 
se necessarie per terra e per mare, nel 
537 assediò Porto, lo trovò senza dife- 
sa, lo prese subito, vi uccise molti ro- 
VOL. LIV. 
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mani che l’abitavano, ed occupato il por- 
to vi lasciò un presidio di 1000 uomi: 
ni. Procopio testimone oculare dell’ as- 
sedio dà una interessante descrizione di 
Porto e del corso del fiume, Guerra got. 
lib. 1, c. 26. Narra lo stato fiorente della 
città circondata di mura sommamente 
forti, mentre n'era divenuta sprovvista 
Ostia. Il porto aversempreancorate mol- 
te barche, tenervisi una buona provvista 
di bovichei mercanti prendevano e con 
navi si recavano a Roma senza vele nè 
remi, poichè il fiume torce spesso e l’ac- 
qua è sempre in contrario , attaccando 
però funi dalle barche al collo de’ bovi 
le trascinavano a Roma. (Noterò qui, 
che ai bovi poi si sostituirono i buffali, 
ed il provento fu devoluto al vescovo, il 
quale tiro cessò nell’introduzione de’le- 
gni a vapore prima nel 1828 e stabil- 
mente nel 1842, dando il governo un 
compenso al vescovo: del servigio pub. 
blico de’buffali per il tiro de’bastimenti 
da Fiumicino a Roma, tratta il Rasi, Su/ 
Tevere p. 81). La presa di Porto mise 
Romaia istreltezze di viveri,ed eva stata 
inevitabile, giacché Belisario capitano im- 
periale, dovendo guarnire il vasto recin- 
todi Roma, non avea potuto vitener Por- 
to, mentre soli 300 soldati sarebbero ba- 
stati a difenderlo, attesa la fortezza del si- 
to. Intanto Belisario padrone d'Ostia po- 
se in guardia de’viveri che avea ricevu- 
ti gl'isauri, i quali pervennero ad appro- 
vigionar Roma, malgrado che i goti oc- 
cupassero Porto. Ma la flotta greca bloc- 
cando questa città, per penuria di com- 
mestibili li forzò a partirne, Così Porto 
fu occupato da Paolo comandante del 
presidio isauro d’Ostia. Nuovo blocco 
ebbe a patire Porto verso il 545, nel- 
l’ assedio di Roma fatto da Totila, che 
incrociava le foci del Tevere conflotta di 
piccoli legni e s'impadronì d’un conside 
rabile trasporto di viveri che Papa Vigilio 
avea spedito da Sicilia in soccorso degli 
assediati; predati i legni, l'equipaggio fu 
messo a morte, ed il vescovo di Selva 
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Candida Valentino , accusato da Totila 
di menzogna, ebbe le mani tronche. Be- 
lisario ch'era ito a cercar soccorsi appro- 
dò a Porto, ch'era ancora in potere dei 
suoi, e lasciato Isaacio al governodì Por- 
to con ordine di non abbandonarlo per 
qualsivoglia ragione, volle fare un ten- 
tativo in soccorso di Roma. Per la voce 
sparsa che avesse vinto, Isaacio ardita- 
mente volle assalire i goti, ma vi fu fat- 
to prigione e poi ucciso. Credendo Belisa - 
rio preso Porto e quanto di più caro vi 
avea lasciato, cadde in grave abbattimen- 
to ; Porto però non era caduto, ma que- 
sta sciagura trascinò seco il tradimento 
degl’isauri, che aprirono a Totila la por- 
ta Asinaria di Roma nel 546. Dopo la 
partenza di Totila, Belisario che stava a 
Porto, con 1000 soldati mosse per ve- 
dere i feroci guasti di Roma, ma i goti 
d’Alsio lo forzarono a ritornarsene. Vo- 
lendo Belisario tentare l'occupazione di 
Roma, vi entrò nel 547, lasciando in Por- 
to un piccolo presidio. Richiamato Beli- 
sario nel 54g in oriente, Totila nell’an- 
no seguente di nuovo cinse Roma d'’as- 
sedio e la prese, dopo averla esposta agli 
orrori della fame, colla occupazione di 
Porto; questa città per 3 anni rimase in 
potere de’ goti, finchè fu occupata perca- 
pitolazione dagl’imperiali nel 552. Fini- 
ta la guerra gotica, Porto per qualche 
tempo respirò dalle occupazioni milita- 
ri; ma dopo essere stata esposta per lut- 
ta la detta guerra agli assalti de’due eser- 
citi e alle strettezze marittime, malgra- 
do la sua importanza rispetto a Roma, 
rovinò intieramente il suo commercio, 
ch'era la maggiore sorgente di sua pro- 
sperità e del suo accrescimento progres- 
sivo: dal quale abbattimento mai più si 
riebbe, perchè nuove circostanze più di- 
sastrose delle precedenti vi si opposere 
in guisa che portarono l'abbandono e la 
totale rovina di questo emporio. 

Dopo la guerra gotica e il ritorno d'I- 
talia sotto il pregiudizievole dominio de- 
gl'imperatori d'oriente, Porto per due 
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secoli intieri insensibilmente scomparve 
dalla storia, tranne i nomi de’ suoi ve- 
scovi, essendo forse la città divenuta un 
semplice posto di presidio in guardia del- 
la foce tiberina, ed abbandonata per man- 
canza di sicurezza e di commercio. Cer- 
tamente al suo risorgimento si opposero 
le feroci devastazioni de’longobardi nei 
contorni di Roma, ed il corseggiare dei 
saraceni, che infestarono tutte le coste 
del Mediterraneo. Narrano Piazza, e Fer- 
lone, De’ viaggi de’ Pontefici p. 26, che 
nel 653 imprigionato in Roma Papa s. 
Martino I, d’ordine di Costante impera. 
tore eretico, a' 19 luglio l’imbarcarono 
sul Tevere e portarono a Porto di buon 
mattino, trattenendosi nel monastero di 
s. Lorenzo, per attendere qualche soc- 
corso dai suoi domestici e amici di Ro- 
ma, ch’erano stati impediti dal seguirlo 
con chiudere loro le porte della città ; 
indi da Porto lo trassero a Miseno. In- 
tanto rimasta la città priva di abitanti 
non si ebbe più cura del porto, essendo 
Nibby di parere, che qualche rottura av- 
venuta nel molo sinistro,che serviva di 
riparo contro le arene del Tevere, ab- 
bia a questo aperto il campo di pene- 
trarvi, ed in poco tempo il fondo rimase 
ingombro, divenendo il porto per sem- 
pre inaccessibile ai legni. Avendo s. Gre- 
gorio II scomunicato nel 730 l’impera- 
tore Leone iconoclasta, molta parte d’I- 
talia si sottrasse alla sua ubbidienza, ed 
il ducato romauo, in cui era compreso 
Porto, si sottopose al dominio tempo- 
rale de’Papi. Nel deperimento della cit- 
tà restarono la cattedrale, l’ episcopio e 
alcune chiese,alle quali s. Leone III fece 
doni, come nell’antica basilica di s. Ip- 
polito; ed i fedeli coi vescovi ne cura- 
rono il mantenimento. I seguenti secoli 
furono più micidiali pel ducato romano 
e suo litorale. Se deve credersi al Nico- 
lai, a p. 126 riferisce che essendo Porto 
desolata, Gregorio IV credè prudenza di 
trasportare in Roma icorpi de’ss. martivi 
che ivi si veneravano, esi dîce ancora che 
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facesse smantellare la città, affinchè non 
vi si annidassero i corsari saraceni, men- 
tre dall’altra parte rifabbricò e fortificò 
Ostia (meglio edificò Gregoriopoli); im- 
perocchè verso l’827 i saraceni annida- 
tisi in Sicilia, sparsero colle loro depre- 
dazioni il terrore sopra tuttele coste d’I- 
talia. Dipoi nell'847 fatta una discesa 
presso Roma nella spiaggia portuense, 
scorsero la campagna in tutte le direzio- 
ni, distrussero la città vescovile e sub- 
urbicaria delle ss. Ruffina e Seconda o 
Selva Candida, e fecero quegli altri di- 
sastri che in più luoghi narrai, deva- 
stando, uccidendo e portando in ischia- 
vitù. Nell’84g i saraceni fermatisi con u- 
na flotta a Toxar, presso l’isola di Sar- 
degna, presero di mira di fare una di- 
scesa a Porto, ma all’avviso del loro ar- 
rivo accorse la flotta combinata de’na- 
poletani, amalfitani e gaetani in soccor- 
so de’ romani accompagnati da s. Leone 
IV, e fattisi incontro ai bavbari nel li- 
torale osliense attaccarono fiera e vitto- 
riosa zuffa; un vento tempestoso non 
permise l’approdoai barbari, che dispersi 
ruppero nelle isole di Ponza, e molti ne 
furono presi e uccisi dagli abitanti. Una 
parte de'prigionieri, condotta a Roma, fu 
d'ordine de'magistrati appiccata presso 
Porto, ed il resto messo in ischiavitùà: 
tutto riportai a Osria,a s. Leone IV, a 
Marina e in altri articoli. II Papa fece 
doni alla basilica di s. Ippolito nell’isola 
sagra e ad altre chiese di Porto, che di- 
venuto deserto prese cura di ripopolarlo 
e fortificarlo in guisa da porlo in sicuro 
da siffatte scorrerie.Nel vol. XVII, p.267 
ed altrove raccontai come s. Leone IV of- 
fri ai molti corsi rifugiatisi in Roma per 
egual cagione il soggiorno di Porto, ed 
accordò ad essi vigne, terre e prati cogli 
animali, coi bestiami da lavoro necessa- 
ri, da goderne essi e loro discendenti, fin- 
chè fossero rimasti fedeli al popolo ro- 
mano e alla s. Sede, giacchè Porto con- 
tavasi fra’ censi della romana Chiesa e 
parte integrale del principato papale, e 
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per tale riconosciuto espressamente nei 
diplomi imperiali. Nicolai, loco citato, 
altamente encomiò la provvidenza di s. 
LeonelV,anche perla cultura dellecam- 
pagne, sebbene non fossero del tutto in- 
colte massime pei vigneti, senza impor- 
re ai nuovi coloni alcun canone o censo, 
così guarnì di popolò una ciltà maritti- 
ma, la quale poteva servire di difesa a 
Roma e di comodo al commercio come 
in passato. I terreni concessi in parte era- 
no dell’abbazia di Farfa e di altri mo- 
nasteri, e perfino di privati. Questo ri- 
popolamentodiPorto si effettuò nell'852; 
sembra però che presto svanisse, poiché 
Porto non comparisce ne’ documenti do- 
po tale epoca mai più come città popo- 
lata, ma appena di tempo in tempo co- 
me posto militare: forse le.nuove scor- 
rerie de’ saraceni commesse nell’'876, e 
quelle che si rinnovarono successi vamen- 
te, fecero ritornare Porto nel primiero 
squallore. Nel decreto di Leone VII del 
936, forse apocrifo, ma scritto nel seco- 
lo, Porto viene chiamato Zerram Por- 
tuensent eva dunque spopolato non aven- 
do il titolo di civitas o di castrum. Nel 
privilegio Reverendissimo et ss. Grego- 
rio fratri et coepiscopo s. Portuensis ec- 
clesiae, - Quoniam semper, di Giovan- 
ni XV (non XIII come riporta Ughelli) 
del 929, diretto a Gregorio vescovo por- 
tuense, col quale concede a lui e succes- 
sori terram nostri sacri Lateranensis pa- 
latii ad fossatum faciendum , sicut in- 
cipit per longitudinem a flumine recte 
juxta murum porluensis civitatis, ante 
ejusdem portam quae dicitur major, et 
exinde pergende usque in lacum Traja- 
num et ab ipso Trajano remeante per a- 
liud fossatum usque in supradictum flu- 
men. Itemque licentiam a nostra aposto- 
lica majestate vobis concedimus tollen- 
di aquam ex ipso fluvio et per litus ejus 
mittendi in eodem fossato quantum vo- 
bis,vestrisque successoribus placuerit, ec.: 
dimostra che le terre date ai corsi era- 
no ritornate sotto la dipendenza imme- 
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oggi si vede, onde già la comunicazione. 


col mare era preclusa ; che allora fu a- 
perta una fossa dal Tevere a questo la- 
go, e da questo nel Tevere, la quale in 
parte ancora conservasi, e finalmente 
che la città era presso a poco nella de- 
solazione d’oggidì, non fucendosi punto 
menzione di popolo, ma soltanto de’con- 
ti o gastaldi, che sembra avessero avu- 
to in feudo questo sito. Un altro prezio- 
so documento e del quale parlai in tan- 
ti luoghi, dichiara lo stato di Porto sul 
principio del secolo XI; esso è un pri- 
vilegio emanato colla bolla Quoties illa, 
presso Ughelli p.116, da Benedetto VIII 
circa l’anno 1018 01019,in favore del- 
la chiesa portuense, della quale era sta- 
to vescovo. In questo diploma si deter- 
minano gl’importanti confini e la giu- 
risdizione del vescovo e della diocesi di 
Porto, avendone indicato i Ponti nel vol. 
XXI, p. 35, che estendendosi fin dentro 
una parte di Roma, comprendeva tutta 
la regione trastiberina i insieme coll’ iso- 
la e Chiesa di s. Bartolomeo (V.), nella 
‘ qual basilica vi era il capitolo della cat- 
tedrale con l’uso della mitra, il vescovo 
vi celebrava le funzioni e conferiva gli 
ordini, avendo l’episcopio nel contiguo 
convento ; ed è perciò che a PastoRALE 
LETTERA notai che tuttora il vescovo di 
Porto è il solo vescovo che nel pubblicar- 
la in Roma gode la singolar prerogativa 
di spedirla colla data Datum Romae. Da 
detta isola e dalla Porta Settimiana, vi- 
montando il Monte Gianicolo , per la 
Porta s. Pancrazio e la via Aurelia giun- 
geva al ponte dell’ Arrone sull’ odierna 
strada di Civitavecchia ; di là per Pali- 
doro, lasciando Palo a destra, torceva al 
mare per la tenuta di Maccarese, e quin- 
di seguendo il litorale comprendeva la 
foce destra, l'Isola sagra , e rimontan- 
do il Tevere per la foce sinistra veniva 
a raggiungere il Trastevere e l'isola. I 
quali confini e giurisdizione Benedetto 
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VIII confermò al vescovo Portuense, co- 
me rilevò Galletti, Del primicero p. 260, 
ove riporta un documento del 1026, col 
quale le badesse di s. Ciriaco locano a 
Benedetto vescovo di Porto un molino 
nel Tevere presso l’ isola Licaonià o di 
s. Bartolomeo, dicendo antichissimi i di- 
ritti che tal vescovo avea sull’isola. Sui 
confini della diocesi portuense e de’ suoi 
luoghi si può vedere Degli Effetti, Mem. 
del Soratte, luoghi convicini e loro per- 
tinenze. Si rinnovano nella bolla le do- 
nazioni di castelli, ville, poderi, pesca- 
gioni e casali. Quanto propriamente al- 
la cundizionedi Porto,in detta carta non 
solo non si parla affatto della città popo- 
lata, ma anzi si esclude qualunque po- 
polazione, giacchè non si ricordano che 
pochi uomini abitanti d’una torre, pro- 
babilmente per difesa del litorale e del- 
la foce. Ivi si apprende che varie chiese 
ancora esistevano, fra le quali s. Ippoli- 
to cattedrale si dice posta fuori di Por- 
to nell'isola, alla quale si dà il nomedi 
maggiore, cioè Isola sagra: vi si nomi- 
nano le chiese di s. Maria, di s. Lorenzo 
con un altro episcopio detto Zescovio, 
di s. Pietro, di s. Gregorio, di s. Teodo- 
ro, di s. Vito, tutte dentro la stessa cit- 
tà ; più si ricordano alquanto più lun- 
gi le chiese di s. Ninfa e dis. Aurea; 
fuorì della città il’ castello Traiano, la 
contrada Scaraio, la torre Cocuzina, al- 
tra in Iolon, il fondo Bachato, aati- 
che cisterne, i bagni , il porto Traiano, 
che si distingue dal lago, il palazzo det- 
to Preagesta , e finalmente la città Co- 
stantiniana colla chiesa distrutta de’ ss. 
Pietro e Paolo, ed il balneum Veneris. 
La città era allora ridotta a vari terre- 
ni e fondi chiusi di mura, detti clausu- 
rae; qualche fabbrica più insigne anco- 
ra restava, ma nel rimanente era un am- 
masso di rovine. 

L’Ughelli a p.120 riporta la bolla Sup- 


plicantium desideriis annuendum nobis, 


. di s. Leone IX del 1049, forse data nel 


1054 e diretta al dilettissimo in Cristo 
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sandro, Calmet, Serry, Gotti, il p. 
Onorato di s. Maria, Quaresmio, 
e Benedetto XIV, appoggiati all’au- 
torità di s. Giustino e di Eusebio 
Panfilo, hanno creduto, che la na- 
scita di Gesù Cristo seguisse in un 
borgo di Betlemme. 7. Vegnelio Dis- 
sertatio historico-geographica de lo- 
co natali. J. C., Colonie 1673, e 
1690. Scherff, de Mativitate J. C. 
Bethlehemitica in urbe, an extra ur- 
bem facta? Lipsie 1703, e Stra- 
uch, Dissertatio de Bethlehem, seu 
patria Messice, Wittemberge 1659 
et 1661. Certo è, cheavendo ordi- 
nato- Augusto di pagare il censo, 
Maria Vergine, e Giuseppe suo spo- 
so si recarono a Betlemme nel me- 
se di decembre ad eseguirne gli or- 
dini; ma, non potendo ritornar su- 
bito a Nazaret, ove abitavano, di- 
stante cinque miglia, e non avendo 
pel gran concorso trovato ricovero 
negli alberghi dove davasi alloggio 
a’ forestieri, convenne loro ritirarsi 
di notte nel Diversorio, o Presepio, 
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gli alberghi. Ivi adunque la Beata 
Vergine, nella mezza notte, die’alla 
luce il re de’ re, Gesù Cristo Signor 
nostro, epoca che la Chiesa celebrò 
come il portentoso principio di no- 
stra redenzione, col nome di esti- 
vità del Natale, fissata dal Ponte- 
fice s. Giulio I del 336, a’ 25 di- 
cembre. 7. Francesco Cancellieri 
Notizia intorno alla novena, vigi- 
lia, notte, e festa di Natale, Roma 
1788. 7. Paeserio. 

Erode, re di Giudea, venuto in 
cognizione che‘ il Messia predetto 
da' profeti era nato fra i giudei ' in 
Betlemme, pieno di gelosia stabilì 
di sacrificarlo. Ma un angelo in pa- 
ri tempo ordinò a Giuseppe in no- 
me di Dio, di prendere il bambino 
Gesù, e la sua santa Madre, e di 
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fuggirsene in Egitto. Crescendo la 
furia di Erode per la nascita del 
desiderato da tutte le nazioni, pre- 
se la barbara risoluzione di far tru- 
cidare tutti i bambini, che da due 
anni in poi erano nati in Bet- 
lemme, e nel dintorno, locchè i 
suoi satelliti eseguirono diligente- 
mente, e con egual crudeltà. Que- 
sti fanciulli ebbero la gloria di mo- 
rire per Gesù Cristo, ed in sua ve- 
ce, in un'età, nella quale non po- 
tevano ancora invocarne il nome; 
onde furono le primizie de’suoi mar- 
tiri, trionfando del mondo prima 
di conoscerlo. YZ. il padre Casto 
Innocente Ansaldi, nelle Zindiciae 
Herodiani infanticidii , Brixiae 
1746. Sul loro numero hanno trat- 
tato Papebrochio, i citati Sandini e 
Tillemont, non che il p. Kell. Nei 
menei greci a' 6 gennaio si legge 
Commemoratio ss. Innocentium, qui 
ab Herode occisi fuerunt, quorum 
numerus XIV millia. 

Adriano imperatore, fiorito nel- 
l’anno 117 della nascita di Gesù 
Cristo, per abolire la traccia del luo- 
go della di lui natività, eresse in 
Betlemme sopra di esso un bosco 
d’ alberi d’alto fusto, con un tem- 
pio a Venere e Adone; profanazio- 
ne, di cui fanno parola s. Girola- 
mo, e san Paolino, sebbene Orige- 
ne, ed altri sieno stati di differente 
parere. Il padre Mamachi conciliò 
questi diversi partiti, nel tomo II 
Orig. Christ. p. 30. se 

Nell1V secolo, avendo Costantino 
donata la pace alla Chiesa, s. Ele- 
na madre di lui ricuoprì il prese- 
pio di lamine d’argento, e fabbri- 
cò una sontuosa basilica sopra la 
spelonca, ove Maria Vergine parto- 
rì, per cui leggesi l'iscrizione: Qui 
dalla Vergine Maria nacque Gesù 
Cristo. Ornata quella basilica di 
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fratello, Giovanni vescovo di Porto e suoi 
successori in perpetuo, colla quale con- 
fermò tutti i privilegi, giurisdizioni ed 
estensione topografica della diocesi, con- 
tenuti nella bolla di Benedetto VIII, con 
piccola varietà di nomi cagionata dagli 
amamuensi. Con questo diploma Giovan- 
ni vinse la controversia contro il vesco- 
vo di Selva Candida Crescenzo, sopra la 
giurisdizione delle due chiese di s. Adal- 
berto e s. Paolino (ora s. Bartolomeo e 
s. Giovanni Calabita) nell'isola Licaonia 
ci Trastevere, ed ottenne la conferma di 
questa e di tulta la regione trastiberina 
alla diocesi di Porto. Siccome nella carta 
peutingeriana sono indicate due torri al- 
l'estremità delle corna del molo, da que- 
sti due diplomi può riconoscersi che una 
sì dicesse Cocuzina o Cocuzuba, l’altra 
in Molono Montone, || fundus Bacha 
fus trasse nome dal faro che ancora do- 
vea ravvisarsi; ma l’essere ridotto il con- 
torno del favo a fondo, mostra che il ma- 
re essendosi già a quell’ epoca ritirato, 
specialmente lungo il braccio sinistro, il 
luogo da questo occupato era divenuto 
terreno sodo. La distinzione che ivi si 08- 
serva fra il lacus, ed il portus Traiani, 
sembra essere la stessa che si pone fra 
Traiano e Traianello, cioè col 1.° inten- 
diamo il vero porto esagono di Traiano, 
ecol 2.° il gran recesso che forma il porto 
Claudio e che è ancora palude, il quale 
lo mette in comunicazione col porto Tra- 
lano; in guisa che a que’ tempi per lago 
intendevano il porto, e per porto il re- 
cesso, come men lungi dal mare. 
. Dopoitumulti cui soggiacque nel me- 
morabile pontificato di s., Gregorio VII, 
continuava Porto a restare sotto il domi- 
nio papale, come rilevasi dalla Cronaca 
cassinese parlando di Vittore Ill del 1086, 
con indizio che quantunque deserto era 
riguardato sempre come luogo forte, e 
forse eravi qualche presidio come in Ostia 
per signoreggiare il corso del fiume. Nel 
1118 Gelasio IT (V.), nel fuggir da Ro- 
ma sul Tevere co’suoi a'3 marzo con due 
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galeve per la foce destra (ch'è l’ultima no- 
tizia dello stato navigabile di tal foce finoa 
Paolo V, secondo Nibby), dice Ferlone a 
p. 125, una fiera burrasca lo arrestò a 
Porto e per poco non rimase vittima dei 
tedeschi che guardavano la ripa: con- 
venne al cardinal Ugo d° Alatri per pro- 
seguire il viaggio col favore della not- 
te prendersi il Papa sulle proprie spal- 
le in Porto Romano e lo portò al castel- 
lodi s. Paolo d'Ardea (così chiamato per- 


«ché divenuto proprietà del monastero 


dis. Paolo di Roma), non potendo il Pou- 
tefice per la grave età aver lena di fug- 
gire a piedi; posto così in sicuro, per Ter- 
racina comodamente passarono per ma- 
re a Gaeta, come riferisce Cardella, Mer. 
stor. de’ cardinali, t. 1, par. 1, p. 224- 
Poi dirò come il successore Calisto Il unì 
a questa sede vescovile altra suburbica- 
.ria, ciò che confermò nel 1236 Grego- 
rio IX, per la poca distanza e scarsa po- 
polazione delle due diocesi. Nel novem- 
bre 1204 approdò nell'isola sagra Pie- 
tro II re d'Aragona, che Innocenzo IM 
fece consagrare o coronare nella Chiesa 
dis. Pancrazio dal cardinal Galluzzi ve» 
scovo di Porto; meglio a Coromazione 
pr'ax. Nel 1346 era il castello di Porto 
ja potere di Martino, che dicevasi signo- 
re di Porto, nipote del cardinal di Cec- 
cano; il famoso Cola di Rienzo lo fece 
impiccare, quindi ottenne questo castel- 
lo insieme a quello d’Ostia. Non essen- 
do più frequentata la destra foce del fiu- 
me, scarse notizie si hanno di Porto nei 
tempi bassi, dalle quali si può rilevare 
che un posto fortificato sempre vi si man- 
tenesse, quale principalmente si restria- 
gesse al reciuto dell’episcopio attuale, per- 
chè meglio ivi si domina il canale del fiu- 
me. Risorte però le lettere, la magnifi- 
cenza delle romanerovine e il porto Tra- 
iano, che conserva quasi intatta la for- 
ma, vi attrasse i dotti e gli artisti, e co- 
minciò di nuovo a frequentarsi. Pio II 
nel maggio 1461 invitato ad Ostia dal 
vescovo cardinal d’Estouteville, s'imbar- 
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cò sotto l’ A ventino con 4 cardinali. Giun- 
to a Ostia vennealloggiato sontuosamen- 
te nell'antico palazzo episcopale, riceven - 
do l'offerta di 7 sturioni, chiamati lupi 
del Tevere, ducentarum et quinquagin- 
ta librarum unius pondus esse dixere 
(scrisse lo stesso Papa). Pregato dal car- 
dinal Carvajal vescovo di Porto di re- 
carsi in questo luogo, in una nave visi re- 
cò Pio II. Il cardinale per riceverlo sulle 
antiche rovine eresse una specie di padi- 
glione con tende(alcuni dicono ch’esso do- 
nasse gli sturioni), formato di frasche e di 
giunchi, il Papa vistetteallegrissimo e par- 
lò molto colla elegante sua facondia ed e- 
rudizione delle antichità di Porto, come 
si legge in Barrera, Comment. card. Car- 
viljalis. Lo stesso Pio II ne’ suoi Conz- 
mentari fa la descrizione di Porto e del- 
le sue rovine, dalla quale si rileva an- 
cora, che la chiesa di s. Ippolito jace! de- 
tecta, parietes tantum exstani, el turris 
campanaria, sine campanis, non îgno- 
bilis s che si vedevano magnifici avauzi 
de’ marmi, statue e colonne; che distrut- 
ta la città, in forma di castello era ri- 
dotta, essendo l’isola piena d’armenti; ri- 
manendo ancora le vestigia della torre 
del faro, le quali Pio Il vide da lontano 
nel mare, cioè da Porto altuale, prova 
che non si érano ancora le acque intie- 
ramente allontanate, come lo è oggi. Il 
Papa concepì l’idea di ripurgare il por- 
to, ma non la effettuò: errò il Piazza in 
dire che lo ricevè in Porto il cardinale 
Estouteville. Aggiunge Pio II ne’ Com- 
mentari,che ritornando da Porto in Ostia 
ì pescatori presero un grossissimo dellfi- 
no, che portato in corte del cardinal Es- 
touteville ne mangiarono tutti abbondan- 
temente. L’ insolita preda fece temere 
burrasca, che non tardò a verificarsi nel 
modo il più tremendo, sino a minaccia 
rel’episcopio :solo il Papa tranquillo det- 
lava al segretario Patrizio, ma compreso 
il pericoloin procinto d’uscire dal palazzo, 
la tempesta cessò. Anche Sisto IV che fu 
pel fiume a Ostia voleva ripurgare il 
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porto, ed ai 9g novembre 1483 passò da 
Ostia a Porto; vi pranzò coi cardinali e 
sirecò a passeggiare al prossimo lido, os- 
servando le antiche rovine e il faro. Nel 
suo pontificato dal vescovo Borgia poi A- 
lessandro VI fu risarcito il circuito mer- 
lato del castello (che occupa il luogo del- 
l'antica rocca Portuense) e dell’episco- 
pio, come si dimostra dalla costruzione 
e dalle sue armi di marmo poste sulla 
porta di mare del castello. Prima che 
Innocenzo VIII si pacificasse col re di 
Napoli, nel 1486 Porto andò soggetta 
alle scorrerie del duca di Calabria ; for- 
se allora o nel principio del seguente se- 
colo la torre del faro scomparve. Poscia 
nel 1556 presso la foce del Tevere per 
la guerra contro gli spagnuoli fu posto un 
campo dai Caraffa nipoti di Paolo ZX, 
contro le milizie del duca d’Alba che e- 
ransi accampate sulla foce opposta pres- 
so Ostia : da una carta di quell’epoca ap- 
parisce che lo stato di Porto e sue adia- 
cenze differiva di poco dall’ odierno, se 
non vuole contarsi il prolungamento. che 
da quel tempo ha ancora fatto la spiag- 
gia pe’ depositi delle arene. Nel 1583 il 
vescovo cardinal Cornia restaurò l’epi- 
scopio e la cattedrale, e verso quel tem- 
po Gregorio XII fabbricò in Porto mol- 
ti magazzini, secondo Novaes, e per le 
premure di detto vescovo impiegò Gio- 
vanni Fontana a Porto ad assicurare il 
transito alle barche nell’imboccare il Te- 
vere. Riporta Fea nel supplemento alle 
notizie sulla Fossa Traiana e canale di 
Fiumicino, a p. 161 della Miscellanea, 
che nel 1579 23 legni di corsari barba- 
reschi accostacono a Ostia, ed esposti in- 
torno allo stagno di Fiumicino 300 dei 
suoi, si diedero a saccheggiare, a far pri- 
gioni e a mettere a ferro e fiamma i vi- 
cini ricetti. Forse questo sbarco contri- 
buì a far venire in mente a Gregorio XIII 
la riattivazione e riapertura del canale, 
con uaa torre di guardia nell’isola, che 
ancora si chiama Gregoriana o di s. Ip- 
polito. Nell’iscrizione posta nel 1583 dal 
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cardinale nell’ episcopio e riportata da 
Ughelli si apprende a schiarimento del- 
l’esposto, che la città era abbandonata 
dalla popolazione commerciante e da 
quella per servizio del canale navigabi- 
le; impraticabile il canale stesso; e che 
il cardinale cooperò a rimetterlo in qual- 
che attività, forse d'accordo col Papa. 
Sulla ripa avanti la Torraccia si vedono 
le prime passonate cominciate e protrat- 
te in mare dal Fontana, lodate e difese 
dal Rasì. Paolo V nel 1612 rinnovò e 
perpetuò l’errore del per tanti titoli be- 
nemerito imperatore Traiano, e colla de- 
finitiva rovina d’ Ostia, rinnovando o 
riattivando o ripurgando la Fossa Traia- 
na, ramo destro del Tevere, oa Fiumi- 
cino, provandolo il Fea e deplorando la 
pregiudizievole divisione delle acque u- 
nite del Tevere, il cui corpo fu tanto en- 
comiato dagli antichi; quindi a forza di 
passonatesi volle sostenere il canale bia- 
simato di Fiumicino con annua spesa e 
contro. difficoltà naturali insuperabili, 
contro la vera intenzione di Traiano che 
era di profittare del porto di Claudio am- 
pliandolo, oggetto ora mancante ; laon- 
de Fea consigliò di chiudere la Fossa 
Traiana per ripristinare la integrità del 
Tevere o almeno di rimandare alla Fiu- 
| mara le acque di Fiumicino con una so- 
la spesa definitiva per sempre, dopo aver 
fatto conoscere l'andamento felice del Te. 
vere prima di Traiano, con la piena for- 
za delle sue acque. Fea inoltre osserva 
che già Gregorio XIII avea fatto qual- 
che cosa, prima che Paolo V con l’ope- 
ra di Carlo Maderno facesse quanto si 
è detto, di che vi è lapide sulla casa che 
fibbricò a Capo due rami per l’assegna 
delle merci a chi veniva su per l'una o 
l’altra foce; e che il canale nella bolla 
di Paolo V chiamato Flumicinus, Nova 
fossa, per la sua piccolezza in confi'on- 
to della Fiumara, ossia il braccio sini- 
stro ora del Tevere, vi era presso a po- 
co qual è presentemente. Fea dubita che 
la navigazione fino a Urbano VIII pro: 
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cedesse per la Fiumara, come pare rile- 
varsi dagli Statuti di Ripa, da questo Pa- 
pa confermati nel 1639; quindi per la 
diminuzione dell’acqua della Fiumara, 
rendendosi più difficile il suo passaggio; 
onde tutto si voltasse il commercio al 
nuovooriaperto canale. Forse perciò nel 
1662 Alessandro VII alzò e munì la tor- 
re dal suo nome detta Alessandrina, ora 
tanto lontana dal mare e nel 1819 ri- 
dotta a dogana, in sostituzione di quel- 
la a Capo due rami, per la custodia del- 
la foce del fiume e per la sicurezza del- 
le navi che approdano dal mare e pel 
Tevere navigano a Roma. Nel n.° 4335 
del Diario di Roma si legge la relazio- 
nedell’andatain Porto di Benedetto XIV 
a’29 aprile 1745, con due cardinali, la 
corte e la guardia svizzera. Alla Casetta 
di Mattei si cambiarono i cavalli, e ad 
ore 14.il Papa giunse io Porto fia gli spa- 
ri della torre, ricevuto alla cattedrale dal 
vescovo cardinal Albani coi principi ni- 
poti. Nel coretto udì la messa, quindi si 
recò a Fiumicino con tutto il seguito: fu- 
rono tirate 2 volte le reti, venendo pre- 
sentato al Papa un grosso sturione, che 
donò in Roma al re d'Inghilterra. Ritor- 
nato a Porto, Benedetto XIV pranzò so- 
lo, assistito dai 3 cardinali e altri perso- 
naggi, i quali colla corte passarono a lau- 
ta mensa quando il Papa andò a ripo- 
sare: ove mangiò venne eretta una la- 
pide per memoria. Il vescovo donò al Pa- 
pa un busto di s. Francesco di Sales di 
porcellana di Sassonia con scrivania e 
due tabacchiere, ed un bel corpo di li- 
bri; inoltre il cardinale fece nobili re- 
gali ai due colleghi, ai prelati e altri pri- 
mari della corte, Benedetto XIV avanti 
di partire da Porto venerò nella catte- 
drale il ss. Sagramento esposto come nel- 
l’arrivo, e giunse a Porta Portese alle 
ore 24. Dopo la inondazione del 1750» 
51 Benedetto XIV spedì a Fiumicino 
il celebre p. Boscovich per èsaminare le 
cagioni e rimedi de’ danni seguiti nel- 
le passonate, le cui relazioni Fea pubbli- 
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cò a p. 48, ZI Tevere navigabile, chia- 
mandolo sostenitore e fautore delle pas- 
sonate, le quali, egli dichiara, che col- 
l'andar degli anni saranno cagione che 
il fiume da sé ritornerà al suo corso do- 
ve la natura lo chiamò in origine, cioè 
nel tronco destro del Tevere aperto dal- 
la natura prima di Traiano, Nella cita- 
ta Miscellanea, Fea riporta il parere di 
Muti, La Tiberiade, sulla pericolosa boc- 
ca e spiaggia di Fiumicino, senza riparo 
esposta ai più perniciosi. venti. Clemen- 
te XIV fabbricò a Fiumicino la torre, 
compita nel 1773 e dal suo nomechia- 
mata Clementina, per difendere la foce 


del Tevere, ma il mare si édi molto anche 


da essa allontanato: sopra la medesima 
vi è la moderna lanterna, che nella notte 
rischiara ai naviganti il sovente malage- 
vole ingresso del fiume. Vi risiede il ca- 
stellano che ne ha in cura l’ingresso del 
porto-canale, la sicurezza de’bastimenti, 
el’adempimentodelle leggi sanitarie. Nel 
1787 il tesoriere Ruffo nell’isola sagra 
fece costruire la chiesa del ss. Crocefis- 
so, ed ivi sono pure i casini per l’ inge- 
gnere e per l’assentista delle passonate, 
ministri camerali. In tale anno fu rimos- 
sa la colonna ch'era avanti l’antica chie» 
sa diruta del Crocefisso o Cristo vecchio, 
con iscrizione che indicava avere ivi ter- 
minela giurisdizione della presidenza del; 
le ripe, e principio quella del commis- 
sario del mare, e la franchigia del por- 
to di Fiumicino. Pio VII e Leone XII 
per cura del tesoriere Cristaldi nel 1823 
incominciarono |’ erezione dell’ odierno 
paese di Fiumicino presso la torre, con 
‘ borgata e buone fabbriche di decenti a- 
bitazioni fatte da particolari proprietari, 
la cui graziosa e bella chiesa edificata con 
disegno del cav. Valadier, fu consagrata 
solennemente in onore della B. Vergine 
nel 1828; mentre prima non vi erano 
che meschine capanne di pescatori, riu- 
. pendovisi una piccola popalazione di cir- 
ca 600 anime, oltre i romani e altri che 
vi si recano massime nella primavera, in 
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cui è delizioso il soggiorno, per salute © 
sollievo, per godere l’aria marina o il 
divertimento della saccia, essendovi sem- 
pre aperta comoda locanda di tutto for- 
nita. Il borgo dal nome volgare della fo- 
ce destra prese quello di Fiumicino. Qui 


‘termina il suo canale fortificato da gran- 


di palizzate che va ad unirsi al mare, ed 
essendo la sua imboccatura assai peri- 
colosa, i navigli per non naufragare- so- 
no regolati dal piloto che vi tiene il go- 
verno. Leone XII ordinò che si vipiglias- 
se, secondo l’antica istituzione, l'interrot- 
ta protrazione annua delle punte delle 
passonate di Fiumicino, onde rendere fa- . 
cile e sicura per l'ingresso de’ bastimen- 
ti questa pericolosa fuce. Nel n.° 41 del- 
le Notizie del giorno 1828 si riporta, che 
a’'28 seltembre giunse alla ‘foce di Fiu- 
micino il primo battello a vapore che sia- 
si veduto nelle acque del Tevere, desti. 
nato a rimorchiare, in vece de’ buffali, i 
legni che dal mare vogliono approdare al 
Porto di Ripagrande(V.), fabbricato dal 
piacentino Gaetano Testa con macchina 
inglese ; avendo Rasi nell'opera Su/ Ze- 
vere dichiarato i difetti e gli sconvolgi- 
menti cagionati dal tiro de’ buffali, dei 
bastimenti dalla foce del fiume a Ripa- 
grande,avea proposto la sostituzione del- 
le.barche a vapore, L' intrapresa poco 
durò, finché stabilmente furono intra- 
dotti 4 piroscafi o battelli a vapore da 
Gregorio XVI ; questi nel 1835 fece e- 
seguire diversi miglioramenti a Fiumi- 
cino e sua foce, ed attribuì la sua am- 
ministrazione governativa, economica e 
municipale al prelato tesoriere, onoran- 
dolo tre volte di sua presenza, L' avv.” 
De Dominicis- Tosti, Dissert. de operi. 
bus publicis, p. 28, dichiara l'operato del 
Papa così; Atque huic operi (quanto fe- 
ceal porto di Civitavecchia), quodam af- 
finitatis nexu sociatur tum novus, inter 
dirutas Trajani portus moles, laxatus 
alveus quam primum absolvendus, quo, 
et aeris salubritati, et navium nautarum- 
que securilati prospectunzest; tum, quid 
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quid, providentissimi principis jussu ab- 
solutum vidimus, ut in Tiberis ostio pe- 
riclitantia tutarentur navigia. Ap. 50 
riporta Ja marmorea iscrizione perciò e- 
retta in Fiumicino a Gregorio XVI in 
detto anno. 

Nel supplimento del n.° 41 del Diario 
di Roma 1835 viene descritta la prima 
gita del Papa a Fiumicino il14 maggio, ia 
compagnia di mg." Patrizi maggiordomo, 
di mg.” Fieschi maestro di camera e del 
resto della corte domestica , cambiando 
le guardie nobili, i dragoni edi cavalli 
a Ponte Galera. Nelle vicinanze del lago 
Traiano, adiacente alla vasta possidenza 
del marchese Domenico Pallavicino di 
Genova, il santo Padre trovò un sontuo- 
so arco trionfale di ottimo stile, sormon- 
tato da un gruppo diRoma cristiana tion. 
fante degli errori della profana, e dal pon» 
tificio stemma, con due analoghe iscri- 
zioni, colonne rostrate, trofei militari e 
figure alate esprimenti la fama. L’ arco 
fu eretto per ordine di tal signore, ed e- 
seguito dall'architetto Holl, per cura del 
di lui intendente cav. Agostino Rem-Pic- 
ci, che ne fece rispettoso omaggio nel pas- 
saggio del Papa, tra il fragore de’ mor- 
tavie la musica delle bande militari. Sua 
Santità volle trattenervisi per osservarlo, 
ed esternò in modo cgrtesissimo il suo gra- 
dimento, ammettendo al bacio del pie- 
de il cav. Rem-Picci e la sua famiglia, 
benedicendola paternamente insieme a- 
gli astanti. Replicati colpi di cannone del- 


la torre Clementina salutarono l’arrivo. 


in Fiumicino del Papa, che venne rice- 
vuto alla chiesa fra il suono delle cam- 
pane e della banda de’ dragoni da mg. 
Tosti tesoriere generale, dal vice-gaver- 
natore e commissario di sanità, dal rin- 
contro del governo, e dal comandante la 
truppa di finanza, la quale come l’altra 
di artiglieria erano ivi schierate. In chie- 
sa adorato il ss. Sagramento, ne ricevè 
il Papa la benedizione da mg." Tevoli e- 
lemosiniere, e poi in sagrestia ammise al 
hacio del piede i sacerdoti addetti alla 
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medesima e diverse distinte persone. In- 
di fra le acclamazioni di quanti vi erano 
accorsi, si recò a piedi all’estremità de- 
stra della palafitta, ovein una cameret- 
ta Gregorio XVI con mg." Tosti ed il 
cav. Venturoli presidente del consiglio 
d’avte, l'ispettore Brandolini e l’ingegne- 
re del porto Giorgi, esaminata Îa fuce del 
Tevere e ponderato maturamente quan- 
to vi occorresse di opportuni lavori , il 
Papa ordinò, che gl’ingegneri del corpo 
d’acquee strade presentassero un proget- 
to d'un regolatore alla punta di Capo 
due rami, pel cui mezzo si potesse intro- 
durre regolatamente nel canale di Fiu- 
micino maggior corpo d’acqua, onde av- 
valorare la corrente, e renderla capace 
di escavare lo scanno ed aumentare sta - 
bilmente il fondale; e che intanto si prov- 
vedesse al prolungamento delle palafit- 
te e con ogni altro rimedio. Dipoiil Pa- 
pa si recò poco di lì lontano sulla spiaggia 
del mare, onde esservi spettatore d’una 
pesca, sotto elegante padiglione : la mu- 


.sa fecondissima del p. Rosani con epi- 


gramma estemporaneo supplì in certo 
modo allo scarso prodotto che se n’ebbe 
per l’ agitazione delle onde. Preceduto 
quindi dal suo cor teggio, fra le acciama- 
zioni Gregorio XVI si avviò al palazzo 
camerale nell’isola sagra, già delle fami- 
glie Primoli e Giraud, fabbricato nel 
1765, diverso dal casino camerale pres- 
so la torre Clementina, eretto nel 1823 
dallodato Cristaldi che immaginò e pro- 
mosse l'edificazione della borgata. Prima 
di trapassare il ponte levatoio si fermò 
ad osservare un elegante e ben adorno 
arco con iscrizioni, fatto elevare da mg." 
Tosti. Giunto all’ altra sponda visitò la 
chiesa antica e poscia asceso in detto pa- 
lazzo ammise alla sua mensa oltre alla 
nobile sua corte, il cav. Rem-Picci e tut- 
ti i nominati, i cav. Sebregondi e Bischi, 
ed i prelati Soglia, Mangelli e Traversi, 
Dopo il desinare il Papa osservò all’ al- 
tra sponda del canale la fornace e la fab- 
brica di vasi e di figuline di varia gene» 
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re che vi progredisce felicemente, di pro- 
prietà dell’ encomiato marchese. Asceso 
incarrozza fragli evviva di tutti fece ri- 
tornoin Roma, incontrato per lungo trat- 
to fuori di porta Portese da numerosa 
affluenza d’ ogni ordine di persone onde 
festeggiarlo. Che Gregorio XVI a'15ot- 
tobre 1839 fece altra escursione a Fiu- 
micino a vantaggio del canale e foce, lo 
dissi a Ostia, visitando la cattedrale di 
Porto. Pel medesimo importante ogget- 
to, il Papa vi ritornò a'6 maggio 1841. 
Quanto all’introduzione de'battelli a va- 
pore e rimozione totale de’ buffali, deli- 
berata nel1841 e definitivamente effet- 
tuata nel1844, che recavano nel rimur- 
chio danni alle ripe, vedasi : Delle bar- 
che a vapore e di alquante proposizio- 
ni per rendere più sicura e più agevole 
la navigazione del Tevere e della sua fo- 
ceinFiumicino, ragionamento del comm. 
A. Cialdi, Roma 1845, con veduta del 
Porto di rifugio o rada artifiziale da far- 
si davanti alla foce del Tevere detta co- 
munemente Fiumicino, mediante an- 
che la stazione d’un bastimento a vapo- 
re, e il collocamento d’ un frange-onda 
o sia d'un moloo antemurale galleggian- 
te, con un faro all’ estremità del mede- 
simo verso ponente, ed altro faro mino- 
re a fuochi variabili sull’estremità pro- 
Jungata del guardiano a sinistra della foce 
medesima. Di questa opera se ne legge 
un importante estratto nell’ 4/2um, vol. 
13, p.269, del dotto ragguaglio letto 
all’i. r. istituto veneto di scienze, lettere 
e arti del riputato ingegnere Giovanni 
Casoni. In detto anno 1844 il tesoriere, 
come presidente delle ripe, emanò il re- 
golamento per la riscossione delle tasse 
e degli altri proventi spettanti alla pre- 
sidenza delle ripe; e le disposizioni per 
facilitare ai bastimenti, che giungono al- 
le foce del porto-canale di Fiumicino, il 
modo di alleggerire il carico per rimon- 
tare il Tevere. Pio IX col moto- ‘proprio 
de’ 12 giugno 1847 esonerò il tesoriere 


dalla pro-presidenza delle ripe, e perciò 
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la navigazione sul Tevere cessò di appar- 
tenere al suo ministero, e dispose che il 
governo di Porto e Fiumicino tornasse 
sotto la giurisdizione del presidente del - 
la Comarca di Roma. 

La luce del vangelo la ricevette Por- 
to fino dal tempo de’ principi degli apo- 
stoli, avendovi piantata una cristianità: 
che ben presto divenne fiorente lo sles- 
so s. Pietro, come narra il Ferrari cita- 
to dal Piazza, riferendo le parole di s. 
Ippolito, il quale esortando i fedeli alla 
costanza nella religione ne prendeva mo- 
tivo : Ut quam fidem a ss. Petro et Pau- 
lo traditam, romana tenet ecclesia re- 
tineret. Questa città e chiesa sino dai suoi 
primordi vanta ne'suoi fasti le glorie dei 
martiri, i quali furono s. Giacinto 30 an- 
ni dopo la morte di s. Pietro, ed i regi- 
strati da De Magistris e da Piazza. Os- 
serva Nicolai, chela opportunità del Por- 
to Romano invitò a dimorare nella sua 
città gran moltitudine di persone indu- 
striose, puichè fino dai primi secoli del- 
la Chiesa fu questa città riputata degna 
di avere il proprio vescovo, non ostante 
la vicinanza di Roma, immediatamente 
soggetto alla s. Sede, come lo è tuttora, 
di essere prima il 3.° de' Vescovi subur- 
bicari (V.), poi il 2.° dopo l’unione con 
ss. Ruffina e Seconda o Selva Candida, 
ed in conseguenza la 2." in dignità di 
tutte le chiese della cristianità , perciò 
destinata sempre al cardinale 0 sotto-de- 
cano del Sagro Collegio (V.),ilquale nel- 
l’ assenza o impotenza del cardinal De- 
cano (V.), ne fa le veci in tutto, come di 
vescovo assistente quando il Papa solen- 
nemente celebra. Questa illustre sede ab 
immemorabile è stata onorata di vesco- 
vo cardlinale, ed è perciò che vanta uno 
splendido novero di personaggi celebri 
per virtù e dottrina, non che per ma- 
gnanime azioni, molti de'quali divenne - 
ro decani del sagro collegio, ed alcuni 
furono elevati al sommo pontificato. Di 
sopra parlai dell’ antichissima cospicua 
prerogativa della chiesa Portuense, go- 
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duta per molti secoli, della giurisdizione 
episeopale che il suo vescovo esercitò in 
Roma nell’ ampio rione di Trastevere, 
con palazzo vescovile e chiesa in cui e- 
sercitava i pontificali, cui per l’ unione 
di Selva Candida si estese nella Città Leo- 
nina (V.), altra nobile parte di Roma. 
Prima però che si effettuasse, Papa s. 
Leone IX. nel concilio Laterano decise a 
favore del vescovo di Porto la controver- 
sia con quello di Selva Candida , sopra 
la pretensione sulla chiesa di s. Adelber- 
to, poi s. Bartolomeo nell’isola trastibe- 
rina, il quale aveva il suoepiscopio rim- 
petto alla medesima accanto alla chiesa 
dis. Paolino, ove al presente è l’ospeda- 
le di s. Giovanni di Dio, pel privilegio di 
Benedetto IX,concesso a Benedetto ve. 
scovo di Porto, di consagrarla, fissando 
con essa i confini della diocesi. Pertan- 
to, dopo l’unione, il vescovo di Porto 
nelle due regioni consagrò chiese, altari, 


vescovi, ordinò chierici e sacerdoti, ve-. 


stà monache, faceva Ja 8. visita e teneva 
tribunale ecclesiastico. Celebrava ponti- 


ficalmente nell’altare papale della basi- 


lica Vaticana nella domenica delle pal- 
me, nel giovedì santo, nella domenica 
gaudete, nella festa di s. Andrea aposto- 
lo, nelle solennità dell'Epifania, Ascen- 
sione e Pentecoste, ed in tutti que’ gior- 
ni ne’ quali il Papa non poteva o non 
voleva celebrare in tal basilica, come af- 
fermano Brancacci, Dissert. de opt. sex 
episc., p. 118,-e Borgia, Vaticana con- 
fessio, p. 48, avvertendo che questo pri- 
vilegio gli derivò come vescovo di Selva 
Candida;al qualel’avea concesso nel1026 
Giovanni XIX, e confermato nel vesco- 
vo Portuense da Gregorio IX. Altra pre- 
rogativa era la parteche il vescovo aveva 
nella Coronazione dell’imperatore (V.) 
recitando la 2.° orazione sul medesimo 
nella detta basilica in mezzo alla rota di 
porfido, ed in quella di Federico III nel- 
l’unzione fece le veci dell’ Ostiense. A 
Consagrazione DE PonTEFICI notai ch’ è 
uno de’3 cardinali suburbicari che reci- 
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ta una orazione sul Papa, riportando gli 
esempi de’cardinali vescovi di Porto sot- 
to-decani che consagrarono i Pontefici 
per impotenza del decano vescovo d’O- 
stia e Velletri. ADEcANO avendo descrit- 
te Je sue sublimi preminenze, il vescovo 
di Porto came sotto-decano gli succede 
immediatamente. Ivi dissi ancora della 
Ozione (al qualearticolo parlai della fre- 
quenza di quelle di Porto e Ostia, e ri- 
portai la formola del cardinal vescovo 
della 1." per passare alla 2.* anche fatta 
per procuratore) al vescovato d' Ostia e 
Velletri o a quello di Porto, con gli esem- 
pi di quelli che non vollero passarvi, ri 
portando quanto in proposito stabilirono 
i Papi, insieme agli esempi di quelli che 
volendo restar vescoyi di Porto ebbero 
nondimeno il decanato; avvertendo quan- 
do il decano e sotto-decano incedono in 
carrozza col Pontefice, e dicendo dell’a- 
pertura della Porte sante (V.) fatta dai 
vescovi di Porto, di s. Paolo se non è ar- 
ciprete Lateranense o Liberiano, che al- 
lora fa la funzionein esse, e quando d’u- 
na delle medesime lo è il decano, percui 
si hanno molte medaglie coniate per la 
chiusura dai cardinali Portuensi, aven- 
do notato che il cardinal Buglione aprì 
la Vaticana per Innocenzo XII. 

La serie de’vescovi Ughelli la incomin- 
cia da s. Ippolito. Altrettanto fa Piazza 
nell’ elenco de’ più segnalati, e dichiara 
che di quelli de’primi secoli appena se ne 
conosce il nome, niuno avendo però detto 
se prima di s. Ippolito vi fossero stati al- 
tri vescovi, mentre la cristianità era nu- 
merosa sino dai tempi apostolici; nondi- 
méno non pare probabile, che mentre 
s. Pietro ed i suoi primi successori man- 
darono vescovi in luoghi remoti e di mi- 
nor lustro, avessero trasandato Porto al- 
lora popolatissimo e florido per approdo 
di navie traffichi. Alcuni dicono che que- 
sta sede vescovile già fioriva assai nel 
251, altri controvertono l’epoca di s. /p- 
polito vescovo (V.) come di quale sia (ne 
trattò il diocesano Ruschi) di tal nome. 
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Piazza e Ughelli chiamano il nostro s. 
Ippolito di nazione arabo, metropolita- 
no della provincia di Arabia, discepolo di 
Clemente Alessandrino, da cui fu esor- 
tato a portarsi ad Limina apostolorur 
e visitare i cimiteri e catacombe de’ ss. 
martiri, delle cui rare virtù e dottrina 
allettato s. Calisto I del 221, non s. Ce- 
lestino I fiorito nel 493, lo creò vescovo 
di Porto, e se ne valse in gravissimi af- 
favi della Chiesa, dopo aver governato in 
qualità di parroco il rione di Trasteve- 
re. Avendo sofferto un lungo esilio con 
s, Ponziano Papa, di età sopra go anni 
sostenne sotto l’ imperatore Alessandro 
nel 229 in Porto il martirio, o per aver 
convertito al cristianesimo la di lui ma- 
dre Flavia Mammea, o pel fervore con cui 
in Porto dilatava la fede, e d’ ordine di 
Ulpiano prefetto di Roma. Baronio lo 
chiamò prientis et occidentis decus, alta- 
mente lodandolo il martirologio, s. Gi- 
rolamo ed Eusebio che ne illustrarono 
le opere. La sua festa si celebra nella 1.° 
domenica dopo Pasqua, perchè il cardi- 
nal Antonelli vescovo, nel 1802 otten- 
ne da Pio VII che la trasferisse dai 22 
agosto, come stagione in cui è pericoloso 
celebrarla in Porto. Il suo corpo fu se- 
polto nell’ sola sagra,come notai in prin- 
cipio, nel luogo del martirio ed ove fu 
eretta la basilica del suo nome, il quale 
lo prese ancora il vescovato di Porto e 
la diocesi. Piazza crede che il corpo di s. 
Ippolito fosse trasportato da s. Leone IV 
vella chiesa del memorato ospedale , la 
quale divenne giurisdizione del vescovo 
di Porto, cui la confermòds. Leone TX col- 
la ricordata bolla. Cancellieri, Cernota- 
phium,p.31,attribuisce a Papa Formo- 
so la traslazione del corpo di s. Ippolito 
con altri corpi santi portuensi. Una par- 
te tuttora si venera nella cattedrale, al- 
tra sotto l’altare maggiore della chiesa 
dis. Giovanni di Dio, ed altra parte o la 
principale nella Chiesa di s. Lorenzo in 
Damaso(V.), ove ricordai la sua statua di 
marmo ivieretta, copia di quella celebre 
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che rinvenuta sotto s. Leone II presso s. 
Lorenzo fuori le mura nell’ agro Vera- 
no, fu da Marcello IT o da Pio IV collo- 
cata nella biblioteca Vaticana, singola- 
re per merito d’arte e pei due celebri ci- 
cli composti dal santo per la celebrazio» 
ne della Pasqua (e scolpiti in greco sulla 
cattedra ovesiede) e per confutare i quar- 
todecimani, calendario intorno a cui scris- 
sero tanti dotti ed inispecie mg." Bianchi» 
ni. Mg.” Bartolini, Della celebratissima 
statua di bronzo di s. Pietro che si ve- 
nera nella basilica Vaticana, osserva 
che il simulacro marmoreo di s. Ippoli- 
to sia dell’epoca dell’imperatore Filippo 
(lo divenne nel 244), che sebbene secon- 
do alcuni cristiano avea per moglie Mar- 
cia Severa pagana, la quale (prima che 
fosse imperatrice) fu istruita e converti. 
ta alla fede da s. Ippolito, e poscia per 
gratitudine e per averlo presente feoe e- 
seguire la detta statua di marmo per te- 
nerla .nel suo gabinetto, facendolo rap- 
presentare sedente, e in atto di spiegar- 
le i misteri della fede, col paludamento 
filosofico e il libro delle divine scrittu- 
re, non che scolpire in greco il catalogo 
delle sue più celebri opere, specialmen- 


\ te l’Esortazione che ilsantole fece. Quin- 


di pegli argomenti che adduce, e somi- 
gliando la statua in gran parte a quel- 
la di s. Pietro, questa attribuisce non so- 
lo alla stessa epoca, ma alla medesima 
imperatrice, per quella venerazione che 
s. Ippolito le aveva ispirato pel principe 
degli apostoli di cui era divotissimo pa- 
negirista, lo che ritiene confermato dal- 
l'iscrizione pure in greco che avea la sta- 
tua. Degli Effetti riferisce che alcuni dio- 
cesani di Porto, ritiratisi in Civita Castel. 
lana, vi edificarono la chiesa di s. Ippo- 
lito, col quale nome egli chiama la dio- 
cesi Portuense. Diversi puoticritici e con- 
troversi su s. Ippolito vescovo (da alcu- 
no detto della romana provincia e per- 
ciò appellato Papa romano) e patrono 
principale di Porto, sono eruditamente 
trattati con importanti brani di storia 
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della chiesaPortuense nella dissertazione: 
Constantini Ruggeriide Portuensi s. Hip- 
polyti episcopi et martyris sede, disser- 
tatio posthuma ab Achille Ruschio Por- 
tuensis dioecesis absoluta et adnotationi- 
bus aucta ad Clementem XIV, Romae 
1771. 

Il 2.° vescovo di Porto fu Gregorio 
del 314, cioè di quelli che si conosco- 
no; il 3.° Romanodel 370 circa, venendo 
successivamente registrati i seguenti da 
Ughelli e Lucenzi. Damaso, al quale ed 
a Teodosio senatore di Roma, il monaco 
Eusebio, librum inscripsit de transitu s. 
Hieronymi magistri sui, che morì nel 420 
circa. Pietro intervenne al concilio roma- 
no del 465. Di Glicerio ordinato nel 474, 
non vescovo di Porto come vuole Mar- 
cellino in Chrorico, ma di Salona in Dal- 
mazia, ne parlai di sopra, secondo Gior- 
nande, De reb. Get. c. 45, de regn. suc- 
cess. Evennio fu al concilio di Roma del 
487; Casto in quelli di Papa s. Simmaco. 
Non pare Gregorio del 593, ma piuttosto 
Felice del 590 che intervenne ad alcuni 
concilii, ricordato nelle opere di s. Gre- 
gorio I. Albino fu presente nel 649a quel. 
lo numeroso di s. Martino I. Giovanni 
che nel 680 fu al concilio di s. Agatone, 
e nel quale fu eletto legato con Abbon- 
danzio e Giovanni vescovi per Costan- 
tinopoli, ove furono ricevuti con grande 
onore da CostantinoPogonato, pel 3.°con- 
cilio generale, trattenuto poi da Giusti- 
niano II per quello del 692: nella bi- 
blioteca Vaticana Giovanni in pittura è 
rappresentato in atto di celebrar la messa 
nel giorno di Pasqua alla presenza del- 
l’imperatore. Giorgio o Gregorio accom- 
pagnò in detta città Papa Costantino nel 
710,avendolo preso seco quando s’imbar- 
cò con altri a Porto, indi fu al concilio di 
s. Gregorio II del 721. Gregorio del 743 
è nominato sino al 761. Citonato cardi- 
nale consagrò nel 767 l’ Antipapa Co- 
stantino (V.), di che parlai ancora nel vol. 
XVI, p. 309 e 310: questo è il primo 
cardinale di notizie certe riportato daCar- 
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della ; siccome di tutti i cardinali scrivo 
le biografie, così le indicherò col ripor- 
tarli in corsivo, in molte delle quali par- 
lai della chiesa Portuense e de’ benefizi 
da loro fatti. Giovanni che nel 797 sot- 
toscrisse un' privilegio per la chiesa di s. 
Salvatore della cittàLeonina.Stefano car - 
dinale fu al concilio romano dell’ 826; 
Rodoaldo a quello dell'853, indi legato 
a Costantinopoli di Nicolò I per l’intru- 
sione di Fozio, poscia nell'863 al conci- 
lio di Metz, in cui prevaricò per danaro, 
nell’approvare il matrimonio di re Lota- 
rio colla concubina, per cui Nicolò ] nel si- 
nodo nella basilica costantiniana nell’864. 
lo spogliò di sua dignità e separò dalla 
comunione de'fedeli. Gli successe il tanto 
celebre Formoso cardinale vescovo e cit- 
tadino di Porto, alla cui biografia, a Or- 
DINAZIONI ed in tanti articoli descrissi i me- 
morabili fatti che precederono e seguiro- 
no il suo pontificato, al quale fu poi sol- 
levato meritamente; si vuole ch'egli sia 
stato il primo vescovo di chiesa deter- 
minata che salisse alla cattedra di s. Pie- 
tro. Z'alperto cardinale dell'876. Yalen- 
tino cardinale dell' 883. In questo anno 
Formoso fu vistabilito, e a' 19 settembre 
891 successe la sua esaltazionealla sede 
apostolica. Nel t. 10, p. 323 delle addi- 
zioni all’Ughelli è riportato Silvestro che 
intervenne al sinodo romano dell’ 898. 
Costantino cardinale del 956. Benedetto 
cardinale nel 963 coi cardinali d’Ostia 
e d’Albano consagrò l’ Antipapa Leone 
VIII (V.), perciò scomunicati da Gio- 
vanni XII e privati della dignità cardi- 
nalizia, non che sospesi dal vescovato; poi ‘ 
fu reintegrato, e sottoscrisse i concilii del 
967 e 968, e secondo le citate addlizioni 
anche la lettera del 969 di Giovanni XIII. 
Gregorio cardinale del 992,al quale Gio- 
vanni XV diresse la sunnominata bolla 
Quoniam semper,in.conferma de'privi- 
legi accordati dai predecessori alla sua 
chiesa e diocesi, forse bibliotecario di s. 
Chiesa. Benedetto cardinale del 998. Gio- 
vanni cardinale del 1001, nel 1012 fu 


222 Por 


creato Papa col nome di Benedetto VIII 
(7.).Benedetto Ponzio cardinale, al qua- 
le Benedetto VIII diresse la celebre bolla 
Quoties illa di sopra riportata : al mede- 
simo, Giovanni XX colla bolla Quoties 
illa a nobis, e l'intitolazione, Dilecto no- 
stro in Christo spirituali filio Benedicto 
reverendissimo episcopo s. Portuensi ec- 
clesiae, concesse un campo chiamato Sta- 
gnello,ove d'ordine del Papa si costrui- 
vano le saline, Galletti nel Primicero, p. 
261, crede che Ponzio sia lo stesso Be- 
nedetto del 998 e pretenderebbe toglie» 
re Giovanni del 1001. Non pare, poichè 
nelle addizioni all'Ughelli si dice che Be- 
nedetto intervenne al sinodo romano del 
1029.Gli successe Giovanni cardinale, al 
quale comparvein visioneBenedetto VIII 
montato su cavallo nero, palesandogli i 
tormenti che sofviva in purgatorio, dai 
quali poteva liberarsi per mezzo di ora- 
zioni e larghe limosine fatte per lui; e 
perciò gl’ impose di portarsi da Giovanni 
XX suo fratello per informarlo del pro- 
prio stato; ciò che fatto dal vescovo, ri- 
munziò tosto il vescovato e si fece mona- 
co, come narrano Baronio all'anno 1045 
(benché accadde prima) e s Pier Damiani 
in Zita s. Odilonis,e negli Opusc.t.3,c. 3. 
Tale vocazione religiosa il cardinal Gio - 
vanni l’avrà più tardi effettuata imperoc- 
ché leggo nell’Ughelli eaddizioni che fual 
sinodo del1044, ed a quello di Sutri sotto 
Clemente 11 nel1046. Giorgio nel 1049 
sottoscrisse un privilegio di s. Leone IX 
pel monastero di s. Grata di Bergamo; pa- 
re che fosse cardinale, come altri chenon 
qualificai per tali per seguire l’accurato 
ederuditissimoCardella. Ed infatti avver- 
te Lucenzi, che Giorgio non si deve no- 
.verare tra’vescovi Portuensi,sibbene Gio- 
vannicardinale dal vescovato Tusculano 
traslato al Portuense, affermandolo Piaz- 
«za, das. LeoneIX nelconcilio romano del 

1049, al quale per aver vinto la vertenza 
giurisdizionale col vescovo di Selva Can- 
dida, in altro concilio gli diresse la sum- 
mentovata bolla Supplicantium, che poi 
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confermò Gregorio IX. Giovanni catdi- 
nale del 1066 di lodevole memoria. Nello 
scisma dell’ antipapa Clemente III, Pie- 
tro e Giovanni vescovi scismatici intrusì 
molestarono il legittimo vescovo cardi- 
nal Giovanni. A questi Urbano II verso 
il 10g7 diéin successore il cardinal Mau- 
rizio, ed a questi Pasquale II diè prima 
e circa il 1100 il cardinal Pietro (om- 
messo da Ughelli e ricordato da Borgia, 
Memorie t. 2, p. 102, dicendolo lasciato 
da Pasquale Il nel 1102 al governo di 
Benevento), poi nel 1106il cardinal Zin- 
cenzo; indi, non nel1 106 come vuole U- 
ghelli, ma dopo il 1112 come corregge 
Lucenzi, fece cardinal vescovo di Porto 
Pietro,sotto del quale fu riunita la sede 
di Selva Candida. 


Del vescovato suburbicario delle ss. Ruf- 
fina e Seconda o di Selva Candida. 


Nel martirologio di Adone, in Tille- 
mont t. 4, p. 5, ed in Bollando t. 3, ju- 
lii p. 28, si leggono gli atti delle sante 
sorelle Ruffina e Seconda vergini e mar- 
tivi. Nate da Asterio ed Aurelia di stir- 
pe romana, illustre e senatoria, furono 
fidanzate e promesse spose ad Armen- 
tario e Verino , i quali apostatarono il 
cristianesimo nel 257 o 260 perla per- 
secuzione di Valeriano e di Gallieno. Ruf- 
fina e Seconda rigettarono con orrore la 
proposta che loro fu fatta di abiurare an- 
ch’esse la fede di Gesù Cristo. Volendo- 
si rifugiare in una loro terra di Tosca- 
na, per delazione de’due apostati furono 
inseguite da Archesilao conte, e arresta- 
te al14.° miglio della via Flaminia. Ri- 
condotte in Roma dinanzi al prefettoGiu- 
nio Donato, questi prima colle lusinghe, 
poi colle minacce di fieri tormenti, fece 
battere Ruftina alla presenza della sorel- 
la per intimorirla, la quale invecesi gra- 
vò perchè a lei non fosse concesso tanto 
onore di patire per Gesù. Riportate in 
tetra prigione, ivi fubruciato letame per- 
chè rimanessero dal puzzo e dal fumo 
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Vs pe"; 6 P 9 0! pronz0 ecclesia nativitatis Domini apud 
u ve: por di pgpil* an quan Bethlchem in c. 34 Synopsts de sac. 

. BF gh” gap? PIL q dificii 

CDF SN Spr i,“ ip cio. p. 150: ni di 

erat per ed pd d a” gli sono del Impadronitisi 1 cristiani di Ter- 

da nd la la dell i più ricca ra Santa, Ossa della Palestina, nel 

ic #9, PIÙ gallo» £ xl r€ di declinar dell’ XI secolo, la città di 

8, j; US. posaici ; ed Betlemme fu decorata della sedia 


Le Ponto di questa chie- episcopale, nell’anno 1110, dal Pon- 
d pra2j00 gra” santa del gusto tefice Pasquale II, per le istanze di 
f pit prento adiacen- Baldovino I, che fu consacrato in 
in- questo tempio, re di Gerusalemme, 

dd *, rino di i rassembra ad un dopo la morte di Goffredo di Bu- 
te dé alte mud * convi inoltre dei glione suo fratello, come si ha dal 
di pifi? eci ed armeni, Baronio ex Tyrio lib. Il cap. 12, 


tolo forni, Brea C 
cast? call ; ‘; mostra una grot- dal citato le Quien, de Ecclesia 
mo9S 09 eri, UDO de quali in- Bethlehem, et Ascalonis. da Adv 
e nel, tre * inte il luogo Ove nac- Relando, in Palestina illustrata lib. 

1 vescovo di Betlem- 


ta cO*° gd tore ; il secondo mO- 1 cap. 6. I 
giatoia, che fu me fu dichiarato suffraganeo del 


o° Sn Roma, ed il terzo il patriarca di Gerusalemme , locchè 
aa dé 49 pero i tre re magi, quan afferma Vitriaco , Hist. Oriental. 
Poi E st° ad adorare Gesù lib. 1 cap. 56. 


sito ov ge” 
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« soffocate,in vece comparve splendida lu- 
ce e si sentì un soave odore. Indispetti. 
to il prefetto le fece gittare in un arden- 
tissimo bagno, dal quale uscite illese, or- 
dinò che si precipitassero con grosse pie- 
tre al collo nel Tevere, ove un angelo 
le prese, sciolse e condusse alla riva. Al- 
lora Giuniole consegnò di nuovo ad Ar- 
chesilao perchè o le facesse morire o le 
lasciasse libere a suo arbitrio. Ma il cru- 
dele conte le fece condurre in una selva 
folta ed oscura, perché appena vi penetra- 
va il sole chiamata Selva Nera, nel fon. 
do di Busso o Buxo 0 Bucea 0 Boccea 
nella via Aurelia o Cornelia, che condu- 
ceva a Porto e Civitavecchia, 10 miglia 
lontano da Roma (circa 8 delle moder- 
ne). lvi fece loro troncare le teste, lascian- 
do i corpi insepolti esposti alle fiere. Com- 
parse in visione a Plautilla matrona ro- 
mana e signora del territorio , sebbene 
ancor gentile, l’esortarono a farsi cristia - 
na eda seppellirle. Tutto Plautilla ese- 
guì, e trovati i cadaveri incorrotti di lo- 
ro sepoltura in onorevole monumento. 
Pel concorso de’fedeli a venerarle, reso 
chiarissimo illuogo pel martirio più tar- 
di patito anche dai ss. Marcellino e Pie» 
tro (7. Cuiesa pe'ss. MarceLLINO E Pre- 
TRO), e pei miracoli da Dio operati, fu 
denominato Selva Candida, Sylva Can- 
dida. Vi fabbricò una magnifica basili- 
ca s. Giulio I Papa del 336, vi ripose i 
corpi delle dette sante e santi ( secondo 
Piazza, che però nell’ £merologio di Ro- 
ma dice chei corpi de’ ss. Marcellino e 
Pietro furonosepolti nel Cimiterio di Ti- 
burzio in sontuoso mausoleo da s. Ele- 
na), edin loro onore la dedicò, prevalen- 
do il nome delle ss. Ru/fina e Seconda, 
chiesa che s. Damaso 1 del 367 termi- 
nò. Frequentando la chiesa i cristiani, a 
poco a poco si fabbricarono abitazioni e 
si formò una popolata e nobile città, che 
meritò la sede vescovile immediatamen- 
te soggetta alla s. Sede, la 2." delle subur- 
bicarie, dopo quella d’Ostia. La città pre- 
se il nome delle ss. Ru/fina e Seconda e 
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di Selva Candida, come il vescovato. Il 
Piazza che nella Gerarchia cardinalizia 
ce ne dà la storia, celebra le antiche ma- 
guificenze del luogo, gli edifizi, l’episco- 
pio, la cattedrale ed il famoso spedale pei 
pellegrini. Quanto alla topografia, abbia- 
mo negli 44i d'archeologia t.7,p.387 la 
dissert. di A. Coppi : Selva Mesia, Selva 
Candida e Boccea. La Selva Mesia (Piaz- 
za crede che ne occupiil sito la torre, ca- 
sale e tenuta di Maccarese del principe 
Rospigliosi), forse parte delli’ antico ter- 
ritorio etrusco e veiente, mentre era pos- 
seduta dai veienti fu loro tolta da Anco 
Marcio, e nei tempi dell'impero fu det- 
ta Selva Nera; Boccea divenne castello; 
s. Ruffina una tenuta o fundo, di cui u- 
na porzione spettante a s. Spirito, forse 
per concessione d’Innocenzo III, fu alie- 
nata nel 1527; ora la tenuta appartiene 
all'ospedale di ss. Sanctorum, ed al mo- 
nastero della Purificazione. Nibby descri- 
ve la tenuta dis. Ruffina nell’agro roma- 
no, nel t. 3, p. 41 dell’ Analisi de’ din- 
torni di Roma. Una piccola chiesa ru- 
rale moderna dedicata alle ss. Ruffina e 
Seconda ricorda l’antica basilica e sede 
vescovile tanto celebre. Adriano I sul de- 
clinar dell’8.° secolo ristaurò la basilica. 
Nel seguente la chiesa e la città furono 
saccheggiate eincendiatedai saraceni nel- 
l°847 e di nuovo verso l' 876, come ne 
scrisse Giovanni VIII a Carlo il Calvo. 
Circa 1’850 s. Leone IV avea ristaurata 
la basilica. Sergio III riparò i danni del- 
la 2.° devastazione, éome si ricava dalla 
bolla del g06 presso Ughelli e più cor- 
rettamente riportata dal Marini, Papiri 
dipl. p. 42. In questo documento si ri» 
cordano i fierissimi guasti apportati dai 
saraceni, la desolazione della chiesa e 
l'abbandono delle terre, che i casali era- 
no quasi senza agricoltori e abitanti, on- 
de il Papa assegnò la massa Cesana e al- 
tri fondi per rimediaretali rovine; il Piaz- 
za dice colla condizione che il clero del- 
la cattedrale, pei benefattori e pei Papi, 
in essa recitassero ad alta voce 100 vol- 
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te Kyrie eleison, ed altre 100 Christe 
eleison, ed applicassero per essi 3 volte 
la settimana ilsagrifizio della messa : pro 
remedio animae nostrae ... pro absolu. 
tione nostraeanimae, nostrorumque suc - 
cessorum Pontificum. La chiesa fu ripa- 
rata, ma la città non risorse più; il ve- 
scovato poi restò fino al1120 distinto da 
quello di Porto, ed in quell’anno per lo 
squallore eccessivo de’luoghi e l’abban- 
cono della chiesa stessa fu unito al Por- 
tuense insieme alle singolari prerogati- 
ve. Giovanni XIX detto XX nel 1026 
enumerandoi beni della chiesa dis. Ruf- 
fina nomina la Selva Magia presso il fiu- 
me Galera, furse corruzione del nome Me- 
sia, ed il fundum in integrum qui vocatur 
Buxus, inquo basilica ss. Rufinae et Se- 
cundae constructa esse videtur, il quale 
con altre possessioni donò; sicché fino a 
quell’epoca conserva vasi la denominazio- 
ne al fondo quale l’ avea all’ epoca del 
inartirio di quelle sante, i corpi delle qua- 
li a' 16 settembre1154 Anastasio IV (da 
lui trovati mentre era cardinale, come ai 
“10 luglio nell’Emerologio riferisce Piaz- 
za, mentre nella Gerarchia dice che il 
trasferimento già era seguito sotto Gio- 
vanni XX per timore di ulteriori inva- 
sioni: Anastasio IV ne avrà fatta la so- 


lenne traslazione) trasportò nell’oratorio 


che ad esse avea edificato presso il batti- 
sterio Lateranense, di cui parlai ancora 
ne vol. XII, p. 18, XXXVII, p.139; so» 
pra l’ altare si vede il Salvatore tenere 
Je mani sul capo delle sante: nella loro 
casa di Roma fu eretta la Chiesa delle 
ss. Ruffina e Seconda (V.), e se ne cele- 
bra la festa a'10 luglio. Il Piazza che fe- 
ce la visita della diocesi nell'aprile 1683, 
vide uu avanzo dell’aotica tribuna della 
cattedrale, in cui si conservavano le im- 
magini delle sante; Coppi che fu nel luo. 
go l’anno 1815, solo vide gli avanzi di 
alcuni edifizi. Al vescovo Portuense spet: 
tava la giurisdizione di detto oratorio la- 
teranense, con tutte le sue ragioni, come 
vescovo delle ss. Ruffina e Seconda e di 
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Selva Candida, per privilegio del 1236 
di Gregorio IX. 

La sede vescovile di Selva Candida e 
delle ss, Ruffina e Seconda ebbe origine 
ne'primi del VI secolo, e ben presto di- 
ventò tanto cospicua ed illustre, che fu la 
2.* chiesa vescovile della cristianità e del- 
le suburbicarie, onorata da tempo im- 
memorabile da un vescovo cardinale se- 
niore, il più prossimo dopo l'Ostiense al 
Papa, il 1.° che dopo tal cardinale ( U- 
ghelli dice primus omnium episcoporunz 
a Pontifice invitabatur) 8’ invitasse alla 
consagrazione dell’imperatore, assistente 
perpetuo al pontificio trono, sul quale 
Intronizzava e metteva in possesso il Pa- 
pa seguita l’Elezione (come riporta Ma- 
cri, Not. de’ vocab. eccl., verbo Papa), 
prerogativa che nel1033 confermò con 
bolla Benedetto IX. A Guanto dissi di 
quelli dal Papa usati nella cavalcata del 
2.° giorno di Pasqua, devoluti a questo 
vescovo perché gli sorveggeva la staffa 
nel montare a Cavallo (Y.), uffizio di 
Palafreniere (V.), che esercitarono an- 
che re ed imperatori. Per le altre fun- 
zioni Y. CarPeLte pontizicie. Vice-de- 
cano del sagro collegio, ogni lunedì ce- 
lebrava nell’avcibasilica Lateranense : ol- 
tre Marino I e Sergio III, Papa Vitto- 
re Il dichiarò i vescovi Zibliotecari del. 
la s. Sede perpetui. A Borgo pi Roma 
ed a Crrra Leomima narrai come verso 
1850 avendola edificata s. Leone ZW 
l’ assoggettò alla piena giurisdizione ec- 
clesiastica ordinaria del cardinal vescovo 
di Selva Candida, enumerando le chie- 
se e monasteri che tutti.erano a lui su- 
bordinati anco per disposizioni d'altri Pa- 
pi, con facoltà di consagrarle, giacchè il 
suo vescovato essendo fuori di Porta s. 
Pancrazio poco distante da Roma, i li- 
miti della diocesi si estendevano a que- 
sto lato. A Curesa pi s. Pietro 1 Vari- 


cano e specialmente nelle p. 238, 242, 


305 a 308 del vol. XII, ed altrove, con 
qualche diffusione riportai le concessio- 
ui amplissime e autorevoli fatte al ve- 
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— scovo di Selva Candida dai Pontefici, 
principalmente da Sergio III , Giovaoni 
XX e Benedetto IX, di conferma di giu- 
risdizione soprala basilica Vaticana e suo 
capitolo, con l’esercizio de’pontificali, la 
celebrazione sull’ altare papale (ciò che 
raramente si accordava ad altri cardina- 
li) delle sagre funzioni nelle feste solen- 
ni, comprese quelle della settimana san- 
ta, Pasqua e Natale, facendo in tuttociò 
le veci del Papa; non che di cousagrare 
in detta basilica gli olii santi, ammini. 
strandovi pure il battesimo e la cresima, 
con potestà ordinaria sulle persone eccle- 
, siastiche secolari e regolari, monache e 
Diaconesse (V.),chiese e monasteri della 
regione, giudicandole cause spettanti alla 
Città Leonina e alla basilica, abitandovi 
alcuno vicino. A vea pure la residenza nel- 
1’ isola Licaenia (della quale parlai an- 
che a Povero), propinqua alla chiesa di 
s. Paolinocon palazzo episcopale, con det- 
ta chiesa e con quelle di s. Adelberto e 
s. Benedetto (forse la stessa che s. Pao- 
lino , secondo Martinelli, Roma sagra, 
p-347), per concessione diGiovanni XX; 
quindi ebbe luogo la ricordata disposi- 
zione pel vescovo di Porto, mentre pri- 
ma ambedue nella propria chiesa face- 
vano le ordinazioni e cresimavano gli a- 
bitanti di Trastevere, di Borgo e delle 
vicine loro diocesi, consagrandovi anche 
gli olii santi. Che in compenso di tante 
occupazioni, i Papi gli assegnarono in 
tempi determinati parte delle copiose o- 
blazioni (dette anche Presbiterii.) che si 
facevano alla basilica, sulla confessione 
e altare di s. Pietro, consistenti iu oro, 
argento, pallii, cera: ecco come le de- 
scrive Piazza a tenore della concessione 
di Vittore II del 1055. Nel sabbato san- 
to per la cena, 12 soldi ( ognuno equi- 
valente ad uno scudo d’ oro ); in tut- 


ti i sabbati delle 4 tempora e solennità. 


nelle quali si dovea pernottare per le vi- 

gilie, 5 pani, 2 soldi, un cereo ed una 

candela d’olio, cioè lucerna in forma di 

candela; nelle feste di s. Pietro e lore ot- 
VOL. LIV. 
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tave, domenica Gaudete, ne’ giorni di 
s. Andrea, Epifania, Ascensione, Pente- 
coste, ne quali il Papa celebrava al La- 
terano; e nella festa delle ss. Ruffina e 
Seconda, avea 3o libbre di cera, 2 con- 
gi (o cognatelle) d'olio, 2 libbre d’incen- 
so, di più le candele e lampade cogli or- 
namenti che pendevano avanti la con- 
fessione. Nell’ unione del vescovato di 
Selva Candida a quello di Porto; le de- 
scritte prerogative, giurisdizioni e obla- 
zioni passarono al vescovo Portuense e 
di s. Ruffina; le giurisdizioni in progres- 
so di tempo furono limitate, indi divise 
tra il cardinal vicario e il cardinal ar- 
ciprete di s. Pietro ; la celebrazione del- 
le sagre funzioni ebbe fine nel declinar 
del secolo XIV, quando i Papi stabil- 
mente incominciarono ad abitare il Pa- 
lazzo Vaticano (V.) 

Il 1.° vescovo di Selva Candida o di 
ss. Ruffina e Seconda, che si conosca, è 
Adeodato o Diodato che nel 501 sotto- 
scrisse nel sinodo romano, nella causa di 
s.Simmaco Papa, avanti re Teodorico, ed 
in quello del 504. Ughelli glidà per suc- 
cessore Atenulfo del 502, confutato da 
Lucenzi, vivendo allora Adeodato. Il 2.° 
vescovo è Valentino che Piazza crede il - 
1.° del 546, che da Papa Vigilio fu de- 
putato vicario di Roma quando passò a 
Costantinopoli, ove nel concilio fece sot- 
toscrivere per sè a Zaccheo vescovo di 
Squillace, per aver le mani tronche per 
quanto narrai nella guerra gotica, impe- 
dito di esercitare il pastorale ministero 
da Giustiniano I e Teodora. Il 3.° Tibe- 
rio del 594, cui successero: Orso che fu 
alconcilio romano di s. Agatone del 680, 
Niceta che mentre accompagnava il pon- 
tefice Costantino per Costantinopoli nel 
sromorìin Gallipoli. Tiberio sqttoscris- 
se nel 721 un costituto di s. Gregorio 
II contro i matrimoni illeciti. Behedewo 
cardinale (ed è il 1.° che ho trovato fre- 
giato di questa dignità in Cardella, ri- 
petendo qui la dichiarazione fatta pei ve- 
scovi cardinali di Porto) del 742 e bi- 

15 
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bliotecario dî s.Chiesa. Epifanio forse car- 
dinale, che fu ai concilii del 743 e 745. 
Gregorio cardinaledel 761. Giovanni car- 
dinale dell’823. Zeone cardinale dell'853. 
Tidone cardinale dell’869, che Lucenzi 
pospone di molti anni. Gregorio cardinale 
dell’872 fualsinodo romano dell'879. Be- 
nedetto cardinale ‘bibliotecario dell’ 884, 
di cui Lucenzi corresse la data del diploma 
da lui sottoscritto : anche Piazza dice che 
Marino I o Martino II rese la dignità di 
bibliotecario permanente ne'cardinali ve- 
scovi di Selva Candida, ciò che confermò 
poi Sergio III. Zidebrando cardinale del 
g10 ottenne da Sergio III in suo favore 
e de’successori la bolla Convert aposto- 
lico (confermata poi da Gregorio 1X), del. 
la quale già tenni proposito, a'23 gennaio 
del 906, col titolo: Dilectissimo et sanclis- 
simo Hildebrandofratri et coepiscopo no- 
stro, riportata da Ughelli come le altre 
citote e che nominerò. Yidone cardinale 
bibliotecario del g63, creduto da Lucenzi 
Guido o Tidone mentovato. Crescenzio 
cardinale del 993. Benedetto cardinale 
bibliotecario del 10%.Gregorio del 1025. 
Per sua morte Giovanni XIX detto XX 
col documento riferito da Ughelli con- 
sagrò vescovo Pietro cardinale, al quale 
ed ai suoi successori nel 1026 diresse la 
celebre bolla Convenit apostolico, con 
molte sottoscrizioni di cardinali e digni- 
tari della romana Chiesa, confermata più 
tardi da Gregorio IX, con questo indi- 
rizzo: Dilecto filio Domini gratta épisco- 
po Sylvae Candidae ecclesiae, et per te 
cidem episcopio. Per le tenui rendite del- 
la mensa gli concesse la 3.° parte di quel- 
le della chiesa arcipretale di Galeria. AI 
medesimo cardinal Pietro nel.1033 Be- 
nedetto IX colla bolla Convenit aposto- 
lico moderamini, confermò le prerogati- 
ve e le possessioni de’ vescovi di SelvaCan- 
dida. Morì Pietro nel 1035 a’ 16 otto- 
bre e gli successe altro cardinal Pietro 
che sottoscrisse nel novembre 1036 un 
diploma di Benedetto IX per la chiesa 
di Firenze. Cardella di questi due Pie- 
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tri ne fece uno, così Lucenti correggen- 
do Ughelli e dicendolo morto nel 1038, 
come si legge nel t. ro dell’Zialia sacra, 

. 341. Crescenzio cardinale fu al conci- 
lio del 1049 dis. Leone IX, e nella sua 
vertenza col vescovo di Porto, a favore 
di questi decretò il concilio, terminando 
la questione. Umberto cardinale celebra- 
tissimo legato, eletto dopo il 1051, a ri- 
guardo del quale Vittore II concesse i me- 
inorati privilegi colla bolla O/ficii rzostri, 
confermando gli altri che godevano i ve- 
scovi di Selva Candjda, fra’ quali di es- 
sere perpetui bibliotecari di s. romana 
chiesa. Adalberto anticardinale e pseudo- 
vescovo di s. Ruffina fu intruso dall’ an- 
tipapa Clemente III nel conciliabolo ro- . 
mano del 1098. Mainardo cardinale, A- 
lessandro II lo fece vescovo di ss. Rufli- 
na e Seconda, morendo nel 1072. 


Serie de’ cardinali vescovi suburbicari 
di Porto e s. Ruffina. 


Considerando Calisto TI che la vacan- 
te sede di ss. Ruffina e Seconda o Selva 
Candida, per.le frequenti devastazioni e 
rovine cui era andata soggetta , trova- 
vasi quasi deserta, nel 1120 con savio 
provvedimento in perpetuo la unì e 
congiunse a quella confinante di Porto, 
comunicando e riunendo tutti i privile- 
gi e preminenza che godeva, come le ren- 
dite e possessioni, nella sola chiesa catte- 
drale Portuense e suo cardinal vescovo, 
a questi con l’obbligo di supplire per le 
chiese unite al servizio e residenza ebdo- 
madaria all’altare papaleLateranense, se- 
condo l’ordinegerarchico cui spettava al 
vescovo di Selva Candida. Questa unio- 
ne fu poi confermata da Adriario IV e 
Gregorio IX. Essendo stato conservato 
il titolo dell’unito vescovato, il vescovo 
di Porto s’intitolò vescovo di Porto, ss. 
Ruffina e Seconda e Selva Candida; pe- 
rò in progresso di tempo fu denomina - 
to volgarmente vescovo di Porto e s. Ruf- 
fina. Trovandosi all’epoca dell'unione il 
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suddetto cardinal Pietro vescovo di Por- 
to, pel 1.° lo fu pure di Selva Candida, 
col godimento de’spoi cospicui privilegi, 
«ed ebbe a successori i seguenti cardina- 
li. Zeodino nel 1133. Cencio nel 1153. 
Bernardo canonico regolare nel 1158. 
Guglielmo Matengo cisterciense nel1 176. 
Teodino benedettino nel 1178. Roberto 
nel 1188. Bobone Orsini nel1188. Pie- 
trio Galluzzi o Gallocia nel 1190. Be- 
medetto nel 1211. Cencio Savelli nel 
1216. Corrado d° Urrach cisterciense nel 
1219. Romano Bonaventura nel 1227, 
che con molta diligenza ricuperò alla 
‘chiesa di Porto tutte le antiche ragioni, 
entrate e prerogative, raccogliendo tutto 
in un volume, che a perpetua memoria 
inserì ne'registri di Gregorio [X all’anno 
1236, dal quale ottenne la conferma di 
tutti i privilegi concessi dai predecessori, 
colla bolla Ab ipso christianae fidei, de’ 2 
agosto, insieme alla giurisdizione sulle 
chiese di Ceri e di Galeria. Ottone Can- 
dido nel 1244. Jacopo della Porta ci- 
sterciense nel 1252. Giovanni Toledo 
cisterciense nel 1261. Roberto Kiluvar- 

bio domenicano nel1278.Bernardo Lan- 
guisello nel 1281. Matteo Acquaspar- 
ta francescano nel 1291. Giovanni Ai. 

nio francescano nel1302. Jacopo d’Euse 
nel 1312, poi Papa Giovanni XXII.Ber- 
nardo Castagneto o Castenat nel13 16. 
Berengario Fredol nel 1323 circa. Pie- 
tro Atreblaio nel 1323. Giovanni Rai- 
mondi di Comminges nel1327. Bernar- 
do Alby nel 1348. Guido de Boulogne 
nel 1350, che ordinò prete e consagrò 
vescovo Gregorio XI. Pietro Corsini nel 
1374. Avendo seguito le parti dell’ an- 
tipapa Benedetto XIII, questi nel1405 
gli diè in successore l’ anticardinale Be- 
rengario, del quale trattai nel vol.III, p. 
225. Antonio Gaetani nel 1409. Lodo- 
vico de Barry nel1412. A Gregorio XII 
e ne'relativi articoli riportai, che rinun- 
ziando a’ 4 luglio1415 il pontificato nel 
concilio di Costanza, fu fatto vescovo di 
Portoe s. Ruffina, e decano del s. collegio, 
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riprendendo il nome di Angelo Corra- 
ro. Conviene credere che il cardinal Bar- 
ry per la pace della Chiesa rinunziasse 
il vescovato con regresso, imperocchéè lo 
trovo vescovo Portuense sino al1430, e- 
poca di sua morte, cui gli fu dato ia 
successore il cardinal Antonio Corraro. 
Branda Castiglioni nel143 1, traslato al- 
la sede di Sabina nel 1440. Domenico 
Ram nel 1443, morì nell’ apo di circa 
100 anni. | 

Francesco Condulmieri nel 1445, al 
cui tempo Nicolò V (sebbene ignorato 
dal diligente Cardella) separò e smem- 
brò di nuovo-dal vescovato Portuense 
quello di ss. Ruffina e Seconda, il quale 
conferì al cardinal Giovanni Kemp in- 
glese, a condizione che chi de’ duecardina- 
li sopravvivesse, riunisse nuovamente in 
sè l’altra chiesa; ma essendo morto pri- 


‘ma Condulmieri, Kempsicontentò del so- 


lo vescovato dis. Ruffina, venendo quin- 
di dopoil suodecesso riunite ledue chie- 
se, secondo Lucenzi nel1454 o 1455, e- 
poca di sua morte, che Ughelli stabilisce 
a'22 marzo 1452, Cardella nel 1454 o 
1455 01456, dichiarando quella di Con- 
dulmieri nelr453 a’5 settembre, non ai 
Zo ottobre1454 secondo Quivini, Tiara 
etpurpura vencta, p. 30, mentre questi 
per l’anno segna il1453;. Novaes dice ai 
3o ottobre 1454. Comunque sia, nel1453 
Ughelli riporta vescovo Portuense Gu- 
glielmo Estouteville, sotto del quale cer- 
tamente si effettuò la riunione, cui suc- 
cesse nel1460 Giovanni Carvajal. Ric- 
cardo Oliviero Longolio o Longueuil nel 
1469. Filippo Calandrini nelr470. Ro. 
derigo Borgia nel1476, poi Alessandro 
VI. Giovanni Micheli trasferito da Al- 
bano nel 1492. Giorgio Costa, già Tu- 
sculano;. nel 1503. Raffaele Riario nel 
1508, già di Sabina. Domenico Grima- 
ni nel1511. Francesco Soderini nel1523 
a’ 14 dicembre traslato da Palestrina. Ni- 
cola Fieschi nello stesso anno a’ 16 di- 
cembre. Alessandro Farnese nel 1524, 


poi Paolo ITI. Antonio M." del Monte 
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nel1524. Giovanni Piccolomini nel 1533. 
Gio. Domenico de Cupis nel 1535. Bo- 
mifacio Ferreri nel 1537. Antonio San. 
severino nel 1543 a'18 gennaio, ed a’24 
settembre Marino Grimani. Giovanni 
Salviati nel 1546. Giampietro Caraffa 
nel1553,poi Paolo TY: fu preconizzato 
vescovo a'24 novembre, ed a’2 dicembre 
gli successe Giovanni Bellay. Rodolfo Pio 
nel1555. Francesco Pisani nel 1562. Fe. 
derico Cesi nel1564. Giovanni Moroni 
nel:565. Cristoforo Madruccinel1570. 
Alessandro Farnese nel 1580. Fulvio 
Cornia nel 1580 a'5 dicembre, che per 
avere, come notai, restaurata dai fonda» 
menti la cattedrale, Vittorelli osservò: ac- 
ciocchè, Ubi antique illius civitatis non 
posset revocare fortunam, ejusdem sal- 
tem ecclesiasticae dignitatis relinquerit 
nonobscura vestigia.Giacomo Savelli nel 
1583.Gio. Antonio Serbelloni nel1 587. 
Alfonso Gesualdo nel1589. Innico Ca. 
racciolo d’Avalos nel 1591: celebrò il si- 
nodo diocesano nella. collegiata di Ca- 
stel Nuovo di Porto nel 1595. Tolomeo 
Galli nelr600. Girolamo Austicucci ai 
rg febbraio1603, ed a' 16 giugno Giro- 
lamo Simoncelli. Domenico Pinelli nel 
1605. Girolamo Bernerio domenicano 
nel1607. Antonio M.? Gallo nel 1611. 
Antonio Sauli nel 1615. Evangelista Pa/- 
lotta nel1620, morì a’22 agosto, giorno 
sagro a s. Ippolito. Benedetto Giustinia- 
ni nel 1620. Francesco M." del Monte 
nel 1621, celebrando il sinodo in Castel 
Nuovo nel 1622. Ottavio Bandini nel 
1624. Gio. Battista Deti nelr626 e nel 
1627 tenne il sinodo in Castel Nuovo. 
Domenico Ginnasi nel1629. Carlo Pio 
‘ nel1630. Marcello Zante nel1639. Pie- 
tro Paolo Crescenzi nel1641. Francesco 
Cennini nel 1645. Giulio Roma nel 1645. 
Carlo Medici nel1652 a’29aprile, ed ai 
23 settembre Francesco Barberini biblio- 
tecavio di s. Chiesa. Marzio Ginetti nel 
1666. Francesco M."Brancacci nel 167 1; 
a seconda del proposto dalla visita apo- 
stolica di mg." Gio. Battista Aieri, pro- 
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mosse il trattato, che la collegiata di Ca- 
stel Nuovo si erigesse in cattedrale, fa- 
cendo istanza di permutare il palazzo ve- 
scovile di Porto con la rocca e palazzo 
camerale di Castel Nuovo per stabilirvi 
la canonica e il tribunale e curia vesco- 
vile; nobilitò il coro de’canonici di detta 
chiesa, pose la 1.° pietra ne' fondamenti 
della chiesa di s. Maria delle Virtù, del. 
la quale furono benemeriti i Degli Ef- 
fetti; ed in morte lasciò diversi paramen- 
ti sagri alla cattedrale di Porto. Ulderi- 
co Carpegna nel1675, lasciò un legato 
alla congregazione della Missione, per far- 
si ogni 4 anni le missioni nella diocesi, e 
fece dipingere il quadro della cattedrale, 
cui donò alcuni paramenti ecclesiastici, 
Cesare Facchinetti a’ 6 febbraio 1679, 
nel1680 Carlo Rossetti : questi rimosse 
molti abusi, promosse l’osservanza della 
disciplina ecclesiastica con ottime leggi, 
provvide ai poveri, restaurò l’episcopio, 
aumentò le sagresuppelleitili e lasciò dei 
paramenti sagri. Nel1681 Nicolò Ludo- 
visi. Alderano Cibo nel 1683, ristorò le 
nobili ma guaste pitture della tribuna e 
altare della collegiata di Castel Nuovo: 
dipoi l’altare fu trasferito nel centro del 
presbiterio da Giuseppe Miselli corriere 
maggiore delle poste pontificie. Pietro 
Ottoboni nel 1683, poi Alessandro VILI. 
Flavio Chigi bibliotecario di s. Chiesa nel 
1680, vigilante pastore, ampliò la cat- 
tedrale perchè nella festa appena conte- 
neva una 3.° parte del popolo, vi eresse 
la cappella di s. Erasmo patrono de’ ma- 
rinai e pescatori, di cui fondò la compa- 
gnia, fece il pulpito e gli armadi della 
sagrestia che arricchì di sagri ornamen- 
ti e d’un formale prezioso col suo ritrat- 
to, generoso coi bisognosi e colle zitelle. 
Giacomo Fransoni nel 1693, riformò i 
costumi e lasciò memorie del suo amore 
e zelo per questa chiesa. Paluzzo Palu3- 
zi Altieri nel 1698 a’ 27 gennaio, morì 
a’ 29 giugno. Emmanuele Buglione nel 
1698, il quale nonsolo aprì la porta san- 
ta Vaticana per impotenza d’Innocenzo 
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XII e del cardinal decano, ma per man- 
canza di questi consagrò il successore Cle- 
mente XI. Nicolò Acciaiuoli nel 1700, 
aumentò l’ episcopio e fabbricò il forno, 
somministrando nell’inondazione del Te- 
vere pane e soccorsi ai diocesani. Vin- 
cenzo M.* Orsini domenicano nel 1715, 
restando nell’arcivescovato di Benevento, 
senza passare al decanato , che ritenne 
divenuto Benedetto XIII. Con questo 
nell’Ughelli si termina la serie de'vesco- 
vi, che compirò colle Notizie di Roma 
e altre, senza riportare le notizie dei car- 
dinali peraverle date nelle loro biografie. 
Fabrizio Paolucci nel 1724, il quale 
nel1725 si accordò colla camera aposto- 
lica pei beni della mensa vescovile, per 
l’annua somma di scudi 3600 da pagar- 
si ad ogni vescovo. Francesco Pignattel- 
Li nel1725 decano’ del sagro collegio, es- 
sendo sotto-decano il cardinal Barberini 
vescovo d' Ostia e Velletri, poi decano. 
Pietro Ottoboninel 1734. Tommaso Ruf 
fo nel 1738. Lodovico Pico nel 1740. 
Annibale Albani nel 1743. Pier Luigi 
Caraffa nel 1751. Raniero Delci nel 
1753. Gio. Antonio Guadagni carme- 
litano nel1756, alla cui biografia ripor- 
tai le sue benaficenze per Castel Nuovo, 
la cui collegiata voleva erigere in con- 
cattedrale, Francesco Borghese nel 1759 
per pochi mesi. Giuseppe Spinelli nel 
1759. Camillo Paolucci nel 1761, che ri. 
cusò il decanato e di passare a Ostia, 
come nolai altrove. Federico Zante nel 
1763, che consagrò Clemente XIV. Gio. 
Francesco Albani nel1773. Carlo Rez- 
zonico uel1776, ebbe funghissimo vesco- 
vato e nel1782 fece stampare in Roma: 
Regole ed istruzioni delle scuole pie del- 
le zitelle esistenti nella diocesi di Porto. 
Leonardo Antonelli nel 1800, celebrato 
dal Cancelliericon Cenotaphium e note: 
nel1803 fece pubblicare coi tipi romani, 
Constitutiones et decreta generalis pro ec- 
clesia et dioecesi Portuensi et s. Rufinae. 


Luigi /alenti Gonzaga nel 1807 e biblio-. 
tecario dis. Chiesa. Alessandro Mauei nel. 
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1809, Giuseppe Doria nel1814 (già di 
fatto divenuto sotto-decano per morte 
del cardinal Antonelli avvenuta a'23 gen- 
naio1811),al quale aglit 1novembre Pio 
VII diresse il breve, Nejurisdictionis tibi 
competentis, nel Bull. cont. t.13, p.336, 
in cui ampliandone la giurisdizione lo 
facoltizzò ad esercitarla anche criminal- 
mente coi diocesani in Roma e suo di- 
stretto, autorizzandolo a farsi rappresen- 
tare da altri nella diocesi. Antonio De- 
gnani nel1816. Giulio M.° della Soma- 
glia nel 1818, bibliotecario di s. Chiesa. 
Michele di Pietro nel1820. Bartolomeo 
Pacca nel 1821, sotto del quale Leone 
XII colla bolla De dominici gregis salu- 
te, de'20 dicembre1825,nel1826 cano» 
nicamente eresse in cattedrale la colle- 
giata di s. Francesco di Civitavecchia 
(V.) e colla diocesi dismembrata da Zi. 
terbo (V.) l’uuì in perpetuo al vescova- 


. to di L’orto e s. Ruffina, deputando a'3 


luglio un vescovo suffraganeo in parti- 
bus per la medesima, residente in tal cit- 
tà, continuando i cardinali vescovi a go- 
vernare la diocesi Portuense col proprio 
vicario generale, e d’allora in poi s'inti- 
tolano vescovi di Porto, s. Ruffina e Ci- 
vitavecchia. Pier Francesco Galleffi nel 
1830.Emmanuele deGregorio nel 1837, 
abbellì l’episcopio, ed eresse il seminario 
in Civitavecchia e fece quanto dissi alla 
biografia. Gio. Francesco Falzacappa 
nel 1839. Carlo M." Pedicini nel 1840. 
Cardinale Vincenzo Macchi nel 1844, 
ora decano del s. collegio, ma siccome 
allora non volle passare a questa sede il 
cardinal Micara vescovo di Frascati, 
questi ritenne la preminenza di sotto-de- 
cano, lo che rilevai nel voll XXVII, p. 
218: celebrò il sinodo che pubblicò col- 
le stampe del Salviucci, Synodus dioece- 
sana habita in cathedral.eccles. Centum-. 
cellarum anni 1846 ab E.mo episcopo 
cardinalis Macchio , Romae 1847. Nel 
concistoro degli: 1 giugno1847 il Papa: 
che regna vi trasferì dalla sede di Sabi- 
nal’odierno cardinal Luigi Lambruschi- 
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ni barnabita, sotto-decano dels. collegio, 
Bibliotecario di s. Chiesa (V.), segretario 
de'brevi, gran priore iu Roma del s. or- 
dine gerosolimitano e prefetto della con- 
gregazione de’ riti. Questo grande por- 
porato da me celebrato in diversi arti- 
coli, il cui nome è un elogio, non solo in 
Europa, ma presso le altre nazioni, spe- 
cialmente per la sua rara pietà, profon- 
da e vasta dottrina, ha mostrato e mostra 
a vantaggio della diocesi di Porto quel 
zelo ecclesiastico e quel cuore magnani- 
mo che lo rese venerato eamato, prima 
all’arcidiocesi di Genova (7), quindi 
alleabbaziedi Farfa e s. Salvatore mag- 
giore (V.), e poscia alla detta diocesi di 
Sabina (V.). Avendo Pio IX distaccato 
dalla diocesi di Sutri le popolazioni di 
Tolfa e Allumiere ( delle quali toccai a 
Civita veccHIA e altrove),unendole a quel. 
la di Civitavecchia, l’amplissimo porpo- 
rato a'29 settembre1850 ne fece pren- 
der possesso, come si legge nel n.° 280 
del Giornale di Roma, vallegrando poi 
disua presenza i nuovi diocesani. Gli al- 
tri luoghi della diocesi di Porto (illustra- 
ti da Degli Effetti, Piazza, Nicolai, Cop- 
pi, Nibby e altri), secondo la descrizione 
di Piazza, che la dice estesa dal Tevere 
e mare sino alle diocesi di Nepi e Su- 
tri, e da Prima Porta, sono i castelli e ca- 
sali di Maccarese, Palo (di cni a Civira- 
veccHIA e OpescaLcHi pure notai i Pa- 
pi che l’ onorarono di loro presenza, e 
qui aggiungo, che Clemente VIII vi si 
trattenne alcunigiorui eammisea Pran- 
20, Vedi, Virginio Orsini), s. Severa, s. 
Marinella (delle quali feci parola a Por- 
To o Porti, e de’due seguenti a Ciwira- 
VECCHIA e altrove), Palidoro (la cui chie- 
sa visitarono Pio VII nel1804, Gregorio 
XVI nel1835), Castel di Guido (il qua- 
le si vuole succeduto a Lorio, già sede 
vescovile, e Pietro vescovo sottoscrisse 
al concilio romano del 487; ne feci cen- 
no nel vol. LT, p. 88: i commendatori 
di s, Spirito, cui appartiene, vi riceverono 
i Papi nell’andare a Civitavecchia, e per 
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ultimo Gregorio XVI; così nel ritor- 
no), Cerveteri o Ceri (77.) già sede ve- 
scovile, Sasso, Giuliano, Galera o Gale. 
ria (de’già suoi prepotenti signorotti par- 
lai in più luoghi), Casaccia, Cesano ( ne 
feci cenno a Ostta ein altri luoghi), Isola 
Farnese (creduta l’antica e celebre Veio, 
della quale ragionai ne’luoghi ovesi cre- 
de esistita e in quelli limitrofi, come nel 
vol. XXIII,p.201), la Storta (ne feci paro- 
la nel vol. XXX,p.115,a PosTE PONTIFICIE 
ealtrove, comea IncrEssisoLEnNI IN Ro- 
Ma), s. Nicolò, Olgiata, Vaccareccia, Ria- 
no (già de’ Cesi, Vedi: dice Coppi, la giu- 
risdizione del vescovo di Porto si esten- 
de sopra il tratto dall’ agro romano, da 
Porto alla riva destra del Tevere, fra Ro- 
ma e il territoriodi Riano), Prima Por- 
ta così detta da un arco monumentale 
che ornava questa stazione , Bottaccia, 
Testa di Lepre, Leprignana, Castiglione 
Riccio, Tragliata, Magliana già Villeg- 
giatura dei Papi (Y.), Casale de’ Mattei, 
Bucea ove fu la Selva Nera donde ebbe 
origine Selva Candida, Porcareccia, Tor- 
re in pietra, Ponte Galera, Pisana e Ca. 
stel Nuovo di Porto governo distrettuale 
nella Comarca di Roma, Castrum No- 
vum. Esisteva prima del secolo X, in cui 
fu bruciato dagli ungari, appartenendo 
in parte al monastero della Chiesa di s. 
Paolo, con altri propinqui feudi, in par- 
te alla famiglia Conti t anche per inve- 
stitura d’Innocenzo III. Nel secolo XIV 
o prima venne in potere de’ Colonna, i 
quali avendolo perduto per ribellione 
contro Bonifacio VIM, lo ricuperarono 
da Clemente V nel1306. Gli abitanti di- 
venuti insubordinati, Eugenio IV lo fe- 
ce espugnare dal cardinal Vitelleschi. Dì 
nuovo ai Colonna il 31 maggio 1447 lo 
restituì Nicolò V; indi lo guarnì d’ ar- 
tiglierie Alessandro VI. Essendo termi- 
nata la concessione in favore di essi, Gre- 
gorio XIII lo ricuperò nel158 1, ed og- 
gi lo possiedono i Cusano. Nel 1734 vi 
prese alloggio Carlo Borbone, allorchè 
andava a conquistare il regno di Napo- 
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li. Pio VI reduce dal viaggio di Vienna 
si fermò a pranzo da mg.' Miselli com- 
missario della camera. Il recinto del pae. 
se ha torri rotonde, forse costrutte,. co- 
me il palazzo baronale, nel secolo XV. 
La chiesa collegiata di s. Antonino mar- 
tire e patrono di Castel Nuovo, fu rifab- 
bricata dal cardinal Delci, indi ornata e 
dedicata dal cardinal Guadagni, avente 
un bel quadro del Perugino nell’altare 
del Salvatore. Questa insigne fabbrica, 
monumento non perituro della generosi. 
tà del cardinal Delci, divenuta squallida 
e con esterne crepature, minacciava pros- 
sima rovina, specialinente per le inde- 
bolite travature; ma accorsa la munifi- 
cenza del cardinal Lambruschini, venne 
fortificata d’ogni parte e abbellita colla 
spesa di diverse migliaia di scudi. A eter- 
narne la memoria, il clero e il munici- 
pio di Castel Nuovo celebrarono tante 
beneficenze con lapide marmorea nel 
1851. Piazzachiama Castel Nuovo il più 
civile epopolato castello dell’agro roma- 
no e della diocesi Portuense, già metro- 
poli de’capenati (ma il dotto Galletti nel- 
la sua Capena municipio de’ romani, so- 
stiene che fu Civitutula, pivittosto Castel 
Nuovo essere uno de’ principali luoghi 
del territorio capenate, di cui ci diè la 
carta topografica), ed una delle più im- 
portanti colonie de’ veienti, poi colonia 
dle’ veterani romani, posta in ameno ed 
elevato colle, con fertile territorio, dive- 
nendo luogo principale de’conti Tuscu- 
lani (di cui a Frascati), onde a loro ed 
a Giovanni XII il Piazza attribuisce l’e- 
rezione dell’antica chiesa di s. Giovanni. 
Aggiuuge che il suo nome, secondo De- 
gli Effetti ( famiglia illustre del luogo), 
deriva per essere sorto dalle rovine del- 
le 5 colonie dell’antica Pentapoli, di cui 
. fu vescovo s. Tolomeo, nel 3.° secolo fat- 
«to martirizzare con Romano da Claudio 
JI M. Aurelio Flaviodetto il Gotico. Do- 
po le rovine di Porto e dopo che i ve- 
scovi Portuensi cessarono dalla giurisdi- 
zione e residenza nell’isola Tiberina, fu 
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sostituito Castel Nuovo per la residenza 
diocesana de’ vescovi, i quali più volte vi 
tennero ordinazioni, sinodi, e vi fecero 
molte funzioni episcopali, onde prima nei 
decreti concistorialisi esprimeva che l’e- 
sercizio della cattedralità si adempiva 
nella collegiata di Castel Nuovo, ov'è il 
capitolo di canonicicon l’arciprete, aven- 
do i vescovi sempre riguardato tal chie- 
sa loro propria. Inoltre Piazza descrive 
le sue chiese ed i sodalizi, il monte fru- 
meptario e l'ospedale. A”tempi del Piazza 
la sola mensa di Porto ascendeva a scu- 
di 4000, dividendosi per antiche dispo- 
sizioni pontificie in12 porzioni, 7 pel ve- 
scovo, 5 pel capitolo Vaticauo : al pre- 
sente il nuovo vescovo non paga tasse, e 
per le diocesi riunite ha la rendita di cir- 
ca 2100 scudi, come si legge uell’ultima 
proposizione concistoriale. La diocesi è 
vasta e contiene i ricordati luoghi, quasi 
tutti rinomati per memorie illustri. 
PORTO D'ANZO o ANZIO. V. Por- 
To e Porti peLLo sTATO PontiriICcIO. . 
PORTO o OPORTO (Portugallen). 
Città con residenza vescovile di Porto- 
gallo nella proviucia di Miuho, capoluo- 
go di Comarca a 64 leghe da Lisbona, 
sulla destra riva-del Douro,. situata pit- 
torescamente in ristretta valle, fra mon- 
tagne alte e coperte da folti boschi di pi- 
ni, sede d'un governatore militare. Si di. 
vide in 5 quartieri che contengono al- 
trettante parrocchie colbaltistero : i due 
primi, che portano i nomi di Sé e di Vit- 
toria, sono fabbricati in anfiteatro sopra 
due colline omonime e formano la città 
propriamente detta; sono cinti da vecchia 
muraglia fiancheggiata da torri e protet- 
ta da un piccolo forte. I tre altri quar- 
tieri sono s. Idelfonso, Miragaya e Villa- 
nova; l’ultimo che comprende la Gaya, 
ove si crede fosse situata Calle, è fabbri - 
cato sulla sinistra del fiume e comuuica 
cogli. altri posti sulla riva destra, col mez- 
zo del poute di battelli. Porto o Oporto 
è assai generalmente ben costruita, cou 
belle strade presso la riva , come sulle 
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sommità ove sono eleganti case. La si- 
tuazione di questa città, la regolarità dei 
suoi fabbricati , la bellezza di molti dei 
suoi pubblici e particolari edifizi, e la im- 
portanza del suo commercio , ne fanno 
la 2." città del regno. Tra le11 piazze so- 
no più osservabili la Praca Nova das Hor- 
tas, ed il Campo di Cordaria ; 20 sono 
le fontane. La, cattedrale di antica strut- 
tura è sotto l’ invocazione della B. Ver- 
gine Assunta, col sagro fonte ed insigni 
reliquie, Il capitolo ha 7 dignità, prima 
delle quali è il decano, con 12 canoni- 
ci, 5 semi-canonici, 14 beneficiati, 4 pre- 
ti, 2 sagri custodi ed altri ecclesiastici. 
La cura d’ anime si esercita pel parro- 
co abbate. Contiguo è l' ampio e deco- 
roso episcopio, con magnifica scala. Nu- 
merose sono le chiese, una delle quali 
collegiata; la chiesa dos clerigos ha il 
capanile più alto di Portogallo dopo quel- 
li di Mafra. I monasteri di monache so- 
no 3, gli ospedali 3, oltre quello pei chie- 
rici poveri, molte le confraternite ; nel- 
l’ultima proposizione concistoriale il se- 
minario si faceva desiderare: Bensì vi so- 
noscuole e collegi, scuola di chirurgia e a- 
patomia nello spedale della Misericordia, 
. accademia di marina e di commercio , 
orfanotrofio e ospizio pegli esposti. Sono 
belli edifizi i palazzi di giustizia e comu- 
nale, quelli ove la compagnia de’ vini del. 
l’Alto-Douro ha il suo magazzino, la fat- 
toria inglese, le caserme, la casa pia e il 
teatro. Possiede una gran fabbrica di ta- 
bacco, ed altre importanti di sapone, cor- 
derie, porcellane , maioliche e altro. Vi 
è un arsenale di costruzione per la ma- 


rina, ed è compiutamente equipaggiato. 


Il suo porto è di difficile accesso a cagio- 
ne delle roccie dell’imboccatura del fiu- 
me, che impediscono giungervi ai basti- 
menti da guerra; è però sicurissimo pei 
bastimenti mercantili. Porto fa un con- 
sidevebile commercio, ed è l’emporio di 
quasi tutta la provincia di Minhbp e di 
quella di Tras-os-Montes, e della mag- 
gior parte dell'altra di Beira, principal. 
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mente pei loro eccellenti vini conosciuti 
sotto il nome di Porto-Porto o Oporto; 
somma n'è la quantità che se ne espor- 
ta, massime in Inghilterra: onde rego- 
larne il commercio, nel 1756 si stabilì 
una compagnia con gran privilegi. Gl’in- 
glesi che vi fanno i maggiori affari vi han- 
no da lungotempo un banco e molte ca- 
se di commercio particolare, Conta circa 
80,000 abitanti, fra’ quali ne fiorirono 
illustri Gabriel Acosta, Vasquez Lobei- 
ra e altri. Il clima è umido e molto fred- 
do nell’ inverno, quantunque geli di ra- 
do: l’eccessivo caldoè temperato da ven- 
ticelli marini. I dintorni sono adorni di 
eleganti case di campagna e di graziosi 
giardini. Nelle vicine montagne vi sono 
indizi di vene di rame e di carbone. 
Una parte degli abitanti dell’ antica 
città di Calle o Cale, sì stabilirono sul- 
le rive del fiume , e vi fondarono una 
nuova città chiamata Portus Calle, Por- 
tus Calensis, da cui derivò l’ attual no- 
me di Portogallo a tutta la regione : O- 
porto fu chiamata impropriamente. Que- 
sta città divenne tosto più importante 
della prima, e Calle ed alcuni luoghi vi- 
cinì non ne furono che i sobbor ghi. Ri. 
cevette grandi privilegi da re Giovan- 
ni II, ma molti le furono tolti al tempo 
della ribellione che vi scoppiò nel 1757. 
Due anni prima molto soffrì pel terre- 
moto che rovesciò Lisbona. Presa dai 
francesi nel 1808, l’abbandonarono nel 
1809. Fu molto danneggiata nelle sue 
relazioni commerciali dopo le guerre 
per escludere dal trono d. Michele I, ed 
un gran numero di abitanti perirono 
vittime delle conseguenti vicende politi- 
che che agitarono il paese, e furono for: 
zati di emigrare. Dopo le clamorose vi- 
cende d’ Italia e la sua abdicazione, vi 
sì ritirò Carlo Alberto re di Sardegna, ed . 
ivi morì a'28 luglio: 849, venendo il suo. 
corpo portato nelle regie tombe de’suoi 
antenati. La sede vescovile ebbe princi- 
pio nel IVo V secolo, secondo Coman: 
ville, suffraganea di Braga comelo è an: 
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Dipoi ne’ sobborghi della città di 
Clamery nel Nivernese, ebbe se- 
de il vescovo in partibus di Bet- 
lemme (che secondo Commanville 
nel secolo XVI divenne titolo arci- 
vescovile), ed il conte Guglielmo III 
nell’anno 1147, fondò in quella 
città uno spedale, la cui prefettura 
colle sue rendite fin assegnata, nel 
1168, da Guglielmo IV al vesco- 
vo di Betlemme nella Palestina 
perchè trovasse in Francia un asi- 
lo nel caso che gl'infedeli lo aves- 
sero cacciato dalla sua residenza, co- 
me di fatti seguì a’ 19 ottobre del 
1188 secondoalcuni, e, secondo al- 
tri nel ‘ta211. 7. Lettre de m.r 
Lebeuf touchant È Evéché titulai- 
re de Bethleem, dans le Mer- 
cure de France, Janvier p. 101; 
Series , et historia episcoporum 
Bethlehemitanorum, nella Gallia Cri- 
stiana tom. XII, e Guido Coquilla- 
co, in Zistoria nivernensi. 

Dopo varie controversie insorte 
sull’ ospedale, parecchi arbitri depu- 
tati da’ vescovi d’ Auxerre e d’ Au- 
tun hanno deciso, che quello spe- 
dale ossia cappella appartenga alla 
diocesi d’ Auxerre. 

Abbiamo dal Novaes, tomo I pa- 
gina 35, che il sesto romano Pon- 
tefice, fu sant’ Evaristo nato in 
Betlemme di Palestina, da Giu- 
da, e che eletto ai 27 luglio del- 
l’anno 112 patì il martirio il dì 
26 ottobre del 121, e fu sepolto in 
Vaticano. 

BETLEMME. Onpine EQUESTRE 
pi s. Maria. Maometto II, dopo 
aver preso Costantinopoli, nel 14353, 
proseguendo le sue conquiste, asse- 
diò e s impadronì dell’isola di Le- 
mnos nel mare Egeo. Papa Calisto 
JII a tal nuova, mandò Luigi Sca- 
rampo, Cardinale patriarca d’Aquileia, 
con quindici galere, il quale riprese 
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l’isola ai turchi.. Ma appena assunto al 
Pontificato Pio II, Piccolomini, suc 
cessore di Calisto, egli per reprime- 
re la formidabile, e crescente poten- 
za dell'impero Ottomano, non solo 
convocò un pubblico congresso a 
Mantova, ma provvide a’ mezzi op- 
portuni per la guerra. Intanto ai 
18 gennaio 1459, eresse un nuovo 
Ordine cavalleresco col titolo di s. 
Maria di Betlemme, del quale fos- 
se cura il difendere l’isola di Le- 
mnos, colle altre del mare Egeo, 
ed alla maniera dei cavalieri gero- 
solimitani fare delle scorrerie con- 
tro i turchi. 7. Stefano Borgia, 
nella prefazione di Pio II, De bel- 
lo turcis inferendo, Romae 1774 
p. 18; Novaes tomo V p. 198. Ma 
i turchi, avendo ripigliata l’ isola di 
Lemnos, fu quest’ Ordine abolito, ed 
i suoi beni passarono all’ Ordine 
gerosolimitano nel Pontificato d’ In- 
nocenzo VIII del 1484, essendo sta- 
ti soppressi i canonici regolari del 
s. Sepolcro, forse fondati da s. Gia- 
como vescovo di Gerusalemme, e 
ripristinati dal re Goffredo di Bu- 
glione. Il Papa aveva conceduti i 
loro beni all’ Ordine equestre di s. 
Maria di Betlemme, e quando que- 
sto si estinse, furono ceduti all’ Or- 
dine gerosolimitano. 

La principale residenza del mili- 
tar Ordine di s. Maria di Betlem- 
me essere doveva in Lemnos. Do- 
veva avere un gran maestro eletti- 
vo, e poteva avere de’ frati cavalieri, 
e de' preti a somiglianza dell’ Ordi- 
ne gerosolimitano di Rodi. L’abi- 
to suo era bianco con una croce 
rossa. Nella sua instituzione Pio II 
gli concesse per lo mantenimento, i 
beni di alcuni Ordini ospitalarii da 
lui soppressi, cioè di quelli di s. 
Maria de’ crociferi, di s. Maria del 
castello de'bretoni, di Bologna, del 
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cora: il vescovo Argiovitro sottoscrisse 
nel 406 al 3.° concilio di Toledo,e Ar- 
geberto a quello sotto Gundemaro; altri 
primi vescovi sono Basco trasferito a Bra- 
ga, Giovanni Peculiar, Martino Perez, 
Ferdinando Guerra, Luigi Pires, il car- 
dinal Giorgio Costa che in pari tempo 
lo fu di Porto suburbicario: fra questi ul- 
timi l’Ardovino vi comprese Pietro Lim- 
pum Baldassare del 1547 che intervenne 
al concilio di Trento, ma erroneamente 
come avvert Lucenzi nell’Ztalia sacra, 
t. 1, p. 147, per aver confuso il vesco- 
vato di Porto di Portogallo con quello 
omonimo di Roma. Nelle Notizie di Ro- 
ma se ne riporta la serie, incomincian- 
do da Giuseppe M.' di Fonseca da E- 
vora minore osservante, fatto vescovo da 
Benedetto XIV a’2 gennaio 1741, mi- 
mistro di Portogallo presso la s. Sede: 
questi è il celebre portoghesino che di- 
cesi naturale di re Giovanni V e del qua- 
le parlai in diversi luoghi citati nel vol. 
XLIII, p. 46, e nel vol.I, p.192. Ne trat- 
ta ancora il p. Casimiro, Memorie dei 
conventi, p. 245, in cui narra aver esso 
speso scudi 80,000 pel convento di Pa- 
lazzola, che descrissi ne’luoghi ricordati, 
ordinando che dopola sua morte le am- 
pliate contigue abitazioni dovessero sol» 
tanto servire per alloggiarvi i benefatto- 
ri dell'ordine, che colà si portassero per 
diporto, tranne le femmine, e non per 
altri usi, facendo convalidare questa di» 
sposizione da Clemente XII col breve 
Exponi nobis, de’ g aprile 1738, Bull, 
Rom. t.14, p.231. Per mortedel vesco - 
vo Giovanni de Magalhaes Avelar, ne 
riempì la sede da qualche anno vacante 


Gregorio XVI col preconizzarvi nel1843 


l’attuale mg.” Girolamo Giuseppe de Ca- 
sta Rebello di Braga, nominato con let- 
tera de’ 16 dicembre 1842 dalla regina 
Maria IT. Ogni vescovoè tassato per1029 
fiorini, ascendendo le rendite a circa scu- 
di 2600. La diocesi si estende11 miglia. 
in. larghezza e17 in lunghezza, con 34/4 
parrocchie, 


POR 233 


PORTOCARRERO Lopovico Em- 
manveLE, Cardinale. Spagnuolo de’conti 
di Palma, compiti gli studi nell’universi- 
tà di Toledo, ottenne la coadiutoria al 
decano di quella metropolitana, e dal re 
fu onorato di distinti carichi nel palazzo 
reale e della dignità di vicerè di Sicilia. 
Nella vacanza di detta sede per morte del 
cardinal Sandoval e nell’assenza del cardi- 
nald’Aragonaarcivescovo di Toledo, pre- 
siedéal governo della metropolitana col ti- 
tolo di vicario spirituale e temporale, di- 
chiaratodalla regina madre cappellano re- 
gio. D’ordine sovrano, corroborato dal- 
l'autorità pontificia, presiedè al capitolo 
generale celebrato dai monaci girolamini 
nel monastero di s. Bartolomeo di Lup- 
piana, e quantunque non avesse l’età ca- 
nonica pel vescovato, fu nominato alla 
chiesa arcivescovile di Granata, che mo- 
destamente ricusò. Quindi venne pro- 
mosso a quella di Toledo, e ad istanza 
della regina di Spagna reggente del re- 
gno, Clemente] X a’29 novembre 1669 
lo creò cardinale prete di s. Sabina, don.- 
de passò a vescovo di Palestrina, venen- 
do ascritto a diverse congregazioni e fat- 


‘ to protettore del regno di Spagna. Filip- 
po V gli conferì la generale presidenza 


delle milizie, e lo volle inquisitore della 
fede ne’suoi stati. La compassione ch’ebbe 
pei poveri fu singolare, come la splendi- 
dezza verso le chiese, contribuendo 8000 
scudi per risarcire quella di Palestrina, 
le quali pie opere poterono in lui purgar. 
le macchie contratte in gioventù, pel te» _ 
nore di vita alquanto libera e amena, cir- 
cuito da persone astute , da domestici e 
favoriti, de’quali non fu mai senza. De- 
siderò di dominare e comparire uomo di 
vaglia e di talento, ma perchè non ebbe 
testa da dirigere e condurre a fine i gra- 
vi negozi ne'quali si trovò impegnato, can- 
giò il suo sistema a tenore delle congiun- 
ture, ovvero a seconda delle passioni, co- 
me sono soggetti la maggior parte degli 
uomini. Nel 1709 morì d’anni 80 in Ma- 
crid, lasciò erede l’ospedale de’ poveri 6 
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fu sepolto nella metropolitana di Tole- 
do, innanzi la cappella della B. Vergine. 
De'5 conclavi che si tennero a suo lem- 
po, intervenne a quelli di Clemente X e 
Innocenzo XI; non a quello di Clemente 
XI,che poi con breve de’21 luglio 1709 
lo ringraziò per aver pagato una delle 
statue de’ 12 apostoli della basilica Late- 


ranense. La Zita fu pubblicata in fran-- 


cese nel 1710, ed in Madrid nel 1719, 
La politique du cardinal Portocarrero. 

-PORTOCARRERO Gioaccumo Fen- 
pimanpo, Cardinale. Nacque io Madrid 
- da nobile stirpe de’marchesi d’Almana- 
ro, professò nell'ordine di Malta, ove pei 
suoi meriti fu fatto ammiraglio delle ga- 
lere e poi ambasciatore a Carlo VI, il 
quale nel 1722 lo destinò vicerè di Si- 
cilia, dove seppe unire la giustizia alla 
dolcezza, guadagnandosi l'affetto e la sti- 
ma di que’popoli. Passati 6 anni in quel 
governo, si trasferì in Roma a ordinarsi 
sacerdote. Clemente XII nel 1735 lo fe- 
ce consagrare patriarca d’ Antiochia, e 
qual consultore lo aggregò alle primarie 


congregazioni di Roma, ed il cardinal Al- 


bani lo elesse vicario della basilica Vati- 
cana. Benedetto XIV a’g settembre174.3 
lo creò cardinale prete de'ss. Quattro, lo 
ascrisse a diverse congregazioni e dichia - 
rò prefetto dell'indulgenze. Nel 1749 Fer - 
dinando VI re di Spagna lo nominò suo 
ambasciatore in Roma e protettore dei 
suoi regni. Clemente XIII nel175g lo fe- 


ce vescovo di Sabina, dove con somma 


diligenza visitò la diocesi, ampliò il se- 
minario, donando ad esso il palazzo edi- 
ficato dal cardinal Annibale Albani pei 
suffraganei, ai quali fece fabbricarne al- 
tro, ed arricchì la cattedrale di suppel- 
lettili e di arredi sagri. Per le sue ener- 
giche insinuazioni e persuasive parecchi 
cardinali di Benedetto XIV contribuiro- 
no ad erigere a tal Papa un sontuoso mo- 
numento nella basilica di s. Pietro, pel 
quale molto somministrò del suo. Morì 
santamente in Roma nel1760 d'anni 79, 
e fu sepolto in s. Maria del priorato ge- 
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rosolimitano, in uno splendidoe magni- 
fico avello colla sua effigie in imusaico e 
sostenuta da duegeni,con onorevole iscri- 
zione. Di mediocre talento e di superfi- 
ciale letteratura,pure nel conclave di Cle- 
mente XIII aspirò al pontificato. 

PORTOGALLO Jacopo, Cardinale. 
V. Jacoro. | 

PORTOGALLO Eszico, Cardinale. 
V. Enrico. 

PORTOGALLO Artronso, Cardina- 
le. Figlio sestogenito di d. Emmanuele 
III re di Portogallo e di d. Maria 2." mo- 
glie, nacque in Evora o in Abrante. Fi- 
no dai primi anni comparve fornito di 
prodigioso talento, pel mirabile progres- 
so che fece nelle lettere, quali apprese da 
Barbosa e da Rezende, oracoli della gre- 
ca e romana favella. In'età di 7 anni, 
come afferma il portoghese Novaes, o di 
10 come vuole Cardella, fu da Leone X 
il 1.° luglio 1517 creato cardinale del- 
l'ordine de’ diaconi, colla condizione: di 
nontrattarsi cometale finchè non ne aves- 
se 14, come appunto si osservò, ed al- 
lora secondo il pontificio decreto ebbe la 
diaconia di s. Lucia in Septisolio. Adria- 


‘ no VI nel 1522 lo fece arcivescovo di Li- 


sbona,e giunto all’età di 17 anni otten- 
ne i vescovati di Guarda, Viseu, Evora 
e altri. Scorgendo nell’ultima chiesa che 
eravi bisogno di statuti e decreti,.li pub - 
blicò con infinito utile del clero e del po- 
polo.Lostesso e seguì con Viseu,ove adat- 
tòle antiche leggialla condizione de’ tem- 
pi e alla qualità delle persone. Ésatto cu- 
stode delle sagre ceremonie; ordinò nel. 
l’arcivescovato di Lisbona non più si usas- 
se l’uffizto salisburgeuse introdotto fin 
dal 1167 in tempo di re Alfonso I, ma 
che tutti dovessero uniformarsi al bre- 
viario usato dalla chiesa romana. Ver- 
sato nelle belle lettere tenne relazione coi 
più dotti ed eruditi contemporanei, e da 
altre parti a sè li chiamava con generosi 
donativi e trattava con infinita benigni- 
tà, e come Tito tenne perduto quel gior- 
no che non potè compartire alcun bene» 
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ficio. Trovandosi in grave pericolo di vi- 
ta, si fece recare nella cappella.maggiore 
di sua chiesa, dove con edificante divo- 
zione ricevè il s. Viatico, passando in Li- 
sbona oin Evora a miglior vita nel 1540 
d’anni 31,compiantocon tal sincera ama- 
rezza da tutto il Portogallo, che nel gior- 
no di sua morte o nel conoscerla sem- 
brava che ciascuno avesse perduto il pa- 
dre, per essersi sempre mostrato prin- 
cipe generoso coi poveri, mecenate de- 
gli scienziati, munifico, dolce e mansueto 
tanto, che niuno faceva partire dalla sua 
presenza turbato o malcontento. Unen- 
do a incontaminato costume profonda 
pietà, trovava tutto il suo piacere nel- 
l'esercizio delle funzioni ecclesiastiche, per 
cui sovente amministrava il battesimo, 
recava il Viatico agl’infermi, faceva il ca- 
techismo agl’ignoranti e molto più ai do- 
mestici famigliari, dai quali, precedendo 
loro coll’esempio, esigeva compostezza di 
vita, integrità di costumi, frequenza dei 
sngramenti e una giusta assiduità alla pre- 
ghiera, onde la sua corte sembrava on 
chiostro di monaci. Pel 1.° introdusse in 
Portogallo l’uso d’insegnar pubblicamen- 
te la dottrina ai fanciulli, ed in un libro 
fece registrare i nomi de’battezzati, dei 
padrini e madrine. Ebbe sepoltura nel 
real convento di Betlemme, nella cap- 
pella di s. Vincenzo, in superbo mauso- 
leo di marmo con iscrizione di due di- 
stici. Scrisse la vita d’Alfonso I, che de- 
dicò a Leone X, ed altre opere latine in 
prosa ein verso raccolte da Rezende, par- 
landone Barbosa nella Biblioteca Lusi- 
tana. 

PORTOGALLO, Lusitania. Regno 
all'estremità sud-ovest dell'Europa, nel- 
la parte occidentale della penisola ispa- 
nica, fra 36° 56 e 42° 7° di latitadine 
nord, e fra 9° 54 ed 11° 50' di longi- 
tudine ovest, che ha la forma d’un qua- 
drilungo. Confina ed è bagnato dall’O- 
ceano nella sua costa occidentale e nella 
meridionale, circondato nel resto dai pos- 
sedimenti spagnuoli e più specificatamen- 
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te al nord dalla Galizia, ed all’est dalle 
provincie di Leone, di Estremadura e di 
Andalusia. La sua situazione oltre di es- 
scre amenissima, è forse la più comoda 
ed opportuna pel commercio di tutte le 
parti del globo. Alle navi che vengono 
in Europa dalle coste orientali e occiden- 
tali d’ Africa e dell’Indie si presenta su- 
bito, scorso il golfo di Cadice, il Porto- 
gallo con vari sicuri e comodi porti. Lo 
stesso avviene ai bastimenti che giungo- 
no da gran parte d'America; ed i porti 
di Zisbona e di Porto (Y.) possono con- 
siderarsi come luoghi centrali nella scala 
del commercio tra il Baltico e il Medi- 
terraneo. La regione è generalmente 
montuosa, nè vi sono che due pianure al- 
quanto estese, quella verso il corso infe- 
riore del Tago e quella verso la foce del 
Vouga. I suoi monti principali ‘sono la 
serra dell’Estrella,la quale continuata dai 
monti Junto e Cintra, percorre dal nord- 
estalsud-ovestla parte mediana del pae- 
se, e va a terminare al capo da Roca; la 
serra di Alloba n’è una ramificazione. Non 
v'è però alcuna vetta elevatissima, niuna 
superando i 7000 piedi sopra il mare; 
il monte da Gavieira, nella serra di Soajo, 
è sempre coperto di neve. Visono in Por-. 
togallo numerosi corsi d’acqua, ma veri 
fiumi non possono chiamarsi che il Ta- 
go, il Douro, la Guadiana, il Minho, il 
Lima (uno di quelli che gli antichi chia- 
marono Lete, supponendo che facessera 
perdere la memoria), ed il Mondego, che 
sonoanche navigabili. fo generale fa mol- 
to caldo lungo la costa, e tranne le mag- 
giori alture, l'inverno è in questo regno 
brevissimo. La parte più temperata è il 
regno: d’Algarvia 0 meglio Algarbe, all’e- 
stremità meridionale di esso. Sanissimo, 
in generale, vi è il clima, non cedendo ai 
migliori punti della Spagna, e l’Estrella so- 
prattutto è per questo conto rinomata. La 
parte meridionale del reame e special- 
mente la capitale coi dintorni, è molto 
soggetta ai terremoti. E' forse il Porto- 
gallo il paese che proporzionatamente al- 
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l'estensione, più d’ogni altro d'Europa 
possiede abbondanza e varietà dei pro- 
dotti de’ tre regni della natura, ma gli 
abitanti non ne ritraggono tutti i van- 
taggi che potrebbero. Vi allignano più 
di 4ooo specie di piante, tra le quali 3200 
fanerogame, dalle betulle fino all’avan- 
cio, all’olivo, e anche l’aloe d'America e 
la palma del dattero. Il vino è un ramo 
importantissimo di allivo commercio ; il 
migliore è quello di Porto, di Setubal, 
di Carcavellos presso Lisbona, di Torres- 
Vedras, di Avadia, d’Ourem, di Lavra- 
dio, di Mongofoyes e dell’ Algarvia. Vi 
ha una specie particolare di guado o pa- 
stello, detto isatis lusitanica. L' agricol- 
tura è poco fiorente, non solo per non es- 
sere la popolazione proporzionata all’ e- 
stensione del territorio, che per ignorarsi 
in generale i buoni metodi di coltivazio- 
ne; ma si sono andati facendo locdevoli 
sforzi onde migliorarla, Scarso è il be- 
sliame grosso, però vi abbondano peco- 


re, capre e porci. I fiumi e le coste for-. 


niscono gran quantità e varietà di pesci, 
Abbondantissimo è il ferro, ma se ne po- 
trebbe trarre maggior partito. Vi sono 
ricchissime miniere di piombo, altri mi- 


nerali, marmi, argille colorate, ed anche 


pietre preziose; molto oro trassero i ro- 
mani dalle miniere del Portogallo, ove 
egualmente si lavorarono le miniere di 
argento. V’è una moltitudine di sorgenti 
minerali; le più rinomate sono quelle di 
Caldellas, Rendufe, Gerez, Alcafache, s, 
Gemil, s, Pedro, Caldas, Moncica. Ramo 
del regno minerale più produttivo riesce 
il sale. Nondimeno non è grande il pro- 
fitto che ricava il Portogallo dai tesori 
minerali che la natura gli ha prodigaliz- 
zati. Il commercio esterno è ragguarde- 
vole; l'Inghilterra è il paese d'’Europacol 
quale il Portogallo fa un traffico assai con- 
siderabile, abitando il paese un gran nu- 
mero di negozianti inglesi. Lisbona e Por- 
to sono le principali piazze per le quali 
si fa quasi tutto il commercio esterno. Ad 


onta della vantaggiosa posizione, l'indu». 
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stria portoghese al presente non è im- 
portante nell'interno. Da principio tutta 
disordinata nel corso de’ primi4 secoli del- 
la monarchia per le guerre continue coi 
mori, prese uno slancio brillante sotto re 
Dionisio o Dionigi, e fu a mano a mano 
protetta e fiorente sotto i regni seguenti, 
sino all’epoca della dominazione spagnuo- 
la. Nel secolo XVI la nazione sbalordì 
l'Asia colle sue conquiste, e brillante ne 
divenne il commercio. Due sagaci mini- 
stvi sotto Pietro II e Giuseppe I, nuova 
attività impressero all'industria. In que- 
sto secolo la guerra di 7 anni, durante 
la quale 3 volte fu invaso il paese dagli 
eserciti francesi; la ritirata della corte al 
Brasile e l'emigrazione di più migliaia 
d'abitanti, portato aveano alle manifat- 
ture portoghesi colpi funesti; rialzatesi 
un momento, sono di nuovo cadute in 
istato deplorabile da alquanti anni per le 
successive turbolenze politiche che agita- 
rono il reame. Allorchè il Brasile appar- 
teneva ai portoghesi, le esportazioni a 
quell’immenso paese dirette formavano 
un vasto ramo del commercio di Porto: 
gallo. Vi sono fabbriche di seterie, tele, 
cappelli, marocchini, armi, minuterie, 0* 
reficerie, carliere, manifatture di porcel- 
lana, sapone, tabacco e di panieri. Egregi 
nel ricamo sono i portoghesi, e fanno bel- 
lissimi merletti e alcuni fiori artifiziali di 
buon gusto. 

Secondo la statistica del 184 la po- 
polazione era di 3,412,500; al presente 
si fa ascendere a 3,500,000. Nè oggi de- 
ve essere più considerabile stante le mol. 
te emigrazioni che accaddero negli ulti- 
mi anni, e la misera situazione in cui si 
trovò il paese piombato. La poca popo- 
lazione del Portogallo, come delle Spa- 
gue, si attribuisce alle continue emigra- 
zioni per l’Zndie orientali e per le Ame- 
riche, dove a torme, dopo le prime sco- 
perte si trasferirono dall'Europa, e fon- 
darono in quelle lontane regioni le città. 
e le provincie che ne'tempi non lontani 
si staccarono dalla madre patria e resero 
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indipendenti. Il Portogallo ha possedi- 
‘menti anche in Africa, Asia e Oceania. 
Le colonie africane sono le isole Azzore, 
Madera, s. Giacomo di Capo Verde, s. 
Tommaso e del Principe; alcuni stabi- 
limenti nella Senegambia meridionale, 
una parte dell’ Angola e del Benguela nel- 
la Guinea inferiore o Etiopia occidenta- 
le, e la capitaneria generale di Mozam- 
bico. Compongonsi i possedimenti asia- 
tici di Goa, Daman e Diu, nell’Indostau 
o Indie orientali, e di Macao nella Cina. 
‘Nell’Oceania hanno i portoghesi il gover- 
no di Dielly, nell'isola di Timor. La pietà 
degli antichi re di Portogallo presto aiutò 
alla s. Sede per stabilire la religione cat- 
tolica nei Joro dominii di Asia, Africa e 
America. Si apprende dal Saggio stati- 
stico sul regno di Portogallo e di Algar- 
via di Balbi, sul carattere fisico e morale, 
che i portoghesi sono ingenerale ben fatti, 
quasi tutti con capelli neri e la pelle men 
bianca de” popoli del nord d'Europa, pres- 
soché tutti robustamente costituiti. Or- 
dinariamente le donne sono avvenenti, 
‘belli occhi neri, lineamenti piacevoli e 
ben proporzionate. ]l portoghese è essen- 
zialmente buono e tranquillo, gentilissi- 
mo in tutte le classi, riservato nel parla- 
re, ed esigente di molti riguardi; gene- 
roso, bravo e spiritoso dice Maltebrun. 
Ha moltaattitudine alle scienze e alle ar- 
ti; forma la poesia la sua delizia, e tro- 
vansi degli ottimi improvvisatori; riesce 
facilmente alla scienza del calcolo,ma nel- 
le arti si limita in generale all’imitazio- 
ne de'capolavori stranieri. I portoghesi, 
massime gli algarvi,sono buoni marina- 
rì, bravi e coraggiosi soldati, costanti e 
sobrii. La lingua portoghese, dal latino 
‘derivata, tiene anche perciò grande ana- 
logia colla spagnuola, di cui fu origina- 
riamente un dialetto ; dolce, adattissima 
al canto e d’un’abbondanza spesso im- 
barazzante per la scelta de’sinonimi; i di- 
minutivi e gli accrescitivi vi sono svariati 
all'infinito, ed è pure di grande concisio- 
ne. Avendo i portoghesi estese le loro re- 
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lazioni e dominio nelle 5 parti del glo- 
bo, e dettato leggi all’Egitto, all’Arabia 
e alla Persia, divenne la lingua portoghe- 
se quasi la lingua universale; ed i più 
grandi potentati dell'Asia umiliati si di- 
sputarono la preferenza e l'onore d’ es- 
sere tributari del Portogallo. Abbiamo: 
Bernardo Lima, Diccionario dela lingua 
Portugueza, Lisboa 1783. F. $. Custan- 
cio, Nouvelle grammaire portugaise à 
l’usage des francais, Paris 1832. Paolo 
di G. M. G. P., Ristretto di grammatica 
portoghese, Roma 1846. Tra gli autori 
che hanno illustrata la lingua portoghe- 
se, si notano nella poesia Ferreira, Dio- 
go Bernardes, Corte Real, Souto-Mayor, 
Vasso Mausinho, Alvares do Oriente, F. 
Rodriguez Lobo, ed il celebre Camoens 
autore della Os Lusiadas, Lisboa 1663, 
Paris 1832; nella prosa, J. de Barros det- 
to il Tito Livio portoghese, Frey Luiz de 
Souza, Frey Bernardo de Brito, Pinto 
Pereira , J. de Lucena , A. de Castilho, 
MendezPinto,FreyAmador Arraes, Frey 
Heitor Piuto, Frey J. de Ceyta, Frey Pe- 
dro Calvo. Ne'secoli passati e corrente su- 
no a rammentarsi, Manuel del Cenacolo 
del 3.° ordine di s. Francesco, arcivesco- 
vo d’Evora, teologo sommo e storico mi- 
rabile. Francesco Lobo vescovo di Viseu 
riformatore dell’università di Coimbra. 
Gaetano Brandao arcivescovo di Braga 
venerato per virtù. Fr. Giuseppe Ma- 
chado domenicano, filosofo e scrittore in- 
signe. Giuseppe Macedo di fama europea, 
ex eremita di s. Agostino, sommo teolo - 
go, filosofo, oratore e poeta,autore di mol- 
te opere rinomate, redattore di periodici 
storico- politici, propugnatore de' diritti 
di re d. Michele 1. Luigi Furtado di Men- 
doza, priore maggiore dell'ordine di Cri. 
sto, predicatore esimio. Fiorirono egre- 


. giamente nella poesia Manoel M.° Bax- 


bosa, Nicolao Tolentino, Santos e Silva, 
Francesco Emmanuele: sono viventi Gio. 


. diLomos, AntonioPereira, Garretti e A n- 


tonio de Castillo cieco dalla nascita. In 
ambedue i secoli primeggiarono nella mi- 
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lizia per valore e perizia, Francesco da 
Silveira, vincitore di varie battaglie, mas- 
sime nel 180g sul ponte d'’Amarante; Ma- 
noel Pinto da Silveira figlio del preceden- 
te, ambedue conti d' Amarante, che su- 
però il padre nel prestigio militare; nel 
1823 fuil 1.° a combattere la rivoluzio- 
ne e nel 1826 il 1.° a reclamare i diritti 
di re d. Michele I. Francesco conte di 
Barbacena sostenne la campagna penin- 
sulare contro i francesi e si distinse in 
molte battaglie. Gaspare Foixeira, gene. 
rale in capo di detto re. Alvaro Xavier 
da Povoas. Bernardo da Silveira. Ga- 
brieleFranco.GuglielmoCoelho che com- 
battè per d. Michele 1 e per d. Carlos. 
.Bacellar, Botetho, Lemos generale in ca- 
po, Tiago Martins, Mousinho, Agostino 
Luis, DeTancos, Pamplona, Telles,Nunez 
de Andrada, tutti genevali legittimisti di 
d. Michele I; come lo furono Peixoto, 
Rosa, Josè Cardoso ed altri. Tra’ costi» 
tuzionali si fecero onore il duca di Ter- 
ceira Saldanba, Antas, Bomfim, Seval- 
vach Vasconcello l e altri. Nei nostri tem- 
pi come distinti nella marina sono am- 
mirati il marchese di Nizza, Gio. Feli- 
ce, Escarnice, Pietro Maris, Rosa, e Ma- 
nuel Antonio Rodriguez Barreiro acer- 
rimo difensore di d. Michele I, nautico 
peritissimo, combatté contro le flotte di 
Pietro IV, ederoicamente nell'azione na- 
vale sulle coste dell’Algarbe e ne restò 
vittima. In santità di vita fiorirono por- 
toghesi d’ambo i sessi, come s. Antonio 
detto di Padova (Y.), dal luogo ove mo- 
rì, s. Giovanni di Dio fondatore del be- 
nefico ordine de’benfratelli, e quei tanti 
che riportai nelle biografie e in tanti ar- 
ticoli celebrai. De Castro, Afappa de Por- 
tugalci diede le notizie di 155 santi, beati 
e venerabili servi di Dio portoghesi, co- 
‘me de'tanti personaggi illustri di questa 
. mazione. Portoghesi furono un gran nu- 
mero di vescovi e di dignitari ecclesiasti - 
ci, anche regolari pel grandissimo nume- 
ro de’ mouastari, abbazie e conventi che 
fiorirono nel reame. Salirono sulla cat- 
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tedra di s. Pietro i Papi s. Damaso 1 e 
Giovanni XXI (V.): sulla questione se 
il 1.° fosse portoghese, spagnuolo o ro- 
mano, scrisse eruditamente l’illustre por. 
toghese canonico Giuseppe de Novaesce. 
lebrato autore della bellissima Storia dei 
sommi Pontefici e Dissertazioni che li ri. 
guardano. Dal profondo studio e minuta 
analisi che ne’verdi anni feci su tali opere 
per ordinealfabetico delle materie, derivò 
l'idea eil vasto concepimentodi scriveree 
compilare questo mio Dizionario. Ecco 
poi il novero de’ cardinali portoghesi, le 
cui notizie riportai alle biografie. Alurz, 
Azambuia, Fonseca, Costa, Martini, Ja- 
copo, Enrico, Alfonso di Portogallo, Mi- 


chele Silva, Alencastro, Sousa, Cunha 


de Attaide, Pereira, Motta, Almeyda 
(de’ Lavradio , meglio ne parlai nel vol. 
XXXVIII, p.3 15), 4ttalaja, Carvaglio, 
Gio. Cosimo Cunha, Ferdinando de Sou- 
sa, Mendoza, Saldanha, Narogna, Car- 
lo Cunha, Patrizio Silva e Soraiva am- 
bedue di Gregorio XVI, il quale creò pu- 
re l’attuale cardinal patriarca di Lisbona 
Guglielmo Enrico de Carvalho di Coim- 
bra; ed il vivente arcivescovo di Braga 
Pietro Paolo de Figueredo de Cunha e 
Mello di Coimbra, venne fatto da Pio ZX. 
Vedasi Emmanuele Sousa, Catalogo slo- 
rico de' Papi e cardinali portoghesi. An- 
tonio Macedo gesuita portoghese, Zusi- 
tania infulata etpurpurata, Parisii 1663 
e 1673. Principalmente nel secolo XVI 
fiorirono in Portogallo le belle lettere, 
come ne fanno fede le storie scritte in 
latino elegantissimo da Osorio vescovo 
d’Algarve, chiamato il Cicerone porto- 
ghese. In quel tempo fiorirono anche le 
scienze sagre, e ne dierono chiara prova 
i prelati e teologhi portoghesi che inter- 
vennero al concilio di Trento. Ebbe in- 
felice fama il dotto oratoriano p. Antonio 
Pereira giansenista, che rovinò il clero 
portoghese. Quanto ai navigatori ed ai 
guerrieri che fecero la gloria di questa 
eroica e nobile nazione, ne parlerò poi, 
tessendo il sunto della sua importante 
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storia. Si può dire che i portoghesi di- 
stinguonsi per una civiltà particolare nel- 
la penisola; da per tutto presso di essi 
trovansi le traccie de’progressi che fecero 
le arti e le scienze in Europa; frequen- 
temente incontransi nelle bibliotechepar- 
ticolari le opere francesi e inglesi; le Me- 
morie dell'accademia regia di Lisbona, 
e le Effemeridi di Coimbra sono note al 
mondo erudito. Il 1.° stabilimento d’i- 
struzione pubblica di Portogallo è l’uni- 
versità di Coimbra ; vi si trovano 900 
scuole elementari, un assai grande nu- 
mero di scuole di lingua latina, anche di 
lingua greca, come di rettorica, filosofia 
e altre scienze, seminari nelle diocesi e 
molti collegi, segnatamente degli ordini 
religiosi. Se l’influenza cui da più d’un 
secolo esercita sul Portogallo il governo 
‘britannico, vi alterò l’indipendenza na- 
zionale, è d’uopo da un altro canto rico- 
noscere ch’ebbe felici risultamenti pei 
progressi delle arti, dell'industria e del- 
l'istruzione. 

La religione cattolica, promulgata in 
Portogallo ne’tempi apostolici, è la reli- 
gione dello stato e della massa della na- 
zione, Le sedi arcivescovili di Braga ed E- 
vora ebbero origine vel III secolo. I prote- 
stanti e gliebrei vi sono da lungo tempo 
tollerati. Sullo spirito religioso dei porto- 
ghesisi può vedere Pacca, nell’opera che 
citerò. Il regno ha il patriarcato di Lisbo- 
na, gli arcivescovati di Evora e di Braga 
primate del reame, e le sedi vescovili di 
Aveiro, Beja, Braganza, Castel Bran- 
co, Coimbra, Elvas, Faro, Guarda, La- 
mego, Letria, Pinhiel, Portalegre, Por- 
to, Viseu. Tutte hanno articoli, come lo 
hanno quelle altre sedi vescovili nomi- 
nate nel vol. XXXVIII, p. 311 a 315 
e 317, edaltre non più esistenti, come 
‘Miranda, Penafiel, ec. A Lissoma par- 
lai degli ospizi e collegi di missioni e stra- 
‘meri in Portogallo, e della residenza che 
da secoli vi fa il prelato nunzio aposto- 


lico. Sono celebri, come dissi ai loro are 


ticoli e poi indicherà, le scoperte, le con- 
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quiste, ilcommercio de’portoghesi coi po- 
poli delle.isole degli oceani, cogli abitanti 
dell’Oceania, della Guinea, dell’Etiopia, 
dell'Arabia, delle Indie orientali e occi- 
dentali. Per mezzo del commercio i por- 
toghesi introdussero in quei regni la re- 
ligione cristiana; la pietà e la munificen- 
za regia ebbero parte speciale nell’erezio- 
ne de’vescovati di Angamale o Cranga- 
nor, Goa, Malacca, Macao, Coccino, 
Meliapor o s. Tommaso, ed altri notati 
a Impie ORIENTALI ed ai loro luoghi (oltre 
quelli di Angola, Angra, Funchal, s. 
Tommaso,s. Giacomo di Capo Verde, 
ed altri appartenenti all'Africa e ad altre 
parti, come si può vedere ai loro articoli), 
ed anche NVankin e Pekino in Cina (V.). 
Gratii Pontefici Clemente VII, Paolo III, 
Paolo IV, Clemente VIII e Paolo V a 
tanta religione e liberalità, stabilirono di 
eleggere in‘vescovi di quelle città que’de- 
gni soggetti che fossero stati nominati dai 
monarchi portoghesi, e di qua deve ri- 
petersi il giuspatronato tanto famoso del 
Portogallo. Ma per quanto descrissi a Im- 


‘DIE ORIENTALI e relativi articoli, e poichè 


le umane cose vanno soggettea cambia- 
menti, quel giuspatronato che avea ap- 
portato tanti vantaggi ne'tempi andati, 


| per giuste ragioni e pel bene della reli- 


gione, Urbano VIII pel 1.° volle rientra- 
re ne’diritti della s. Sede e fu il 1.° a re- 
trocedere dalle concessioni, seguito dai 
successori contro le pretensioni dell’arci- 
vescovo di Goa sulle giurisdizioni, e con- 
tro le esigenze della corona di Portogallo 
che credeva devoluto a sé il governo spi- 
rituale delle Indie orientali, provveden- 
dovi coll’erezione de’vicariati apostolici, 
e principalmente l’immortale Gregorio 
XVI colla erezione di molti di essi ne’ luo- 
ghi già appartenenti alle diocesi suffra- 
ganee di Goa (di che toccai pure nel ‘vol. 
LI, p. 74), come quello ‘che pel vero be- 
ne spirituale de’ fedeli procedette sempre 
con zelo franco esacerdotale, esenza uma- 
ni riguardi, temperando però l’apostolica 
sollecitudine con quella prudenza di cui 
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fu esemplar modello, imperocchè il mede- 
simo patronato era divenuto a’nostri gior- 
niun ostacolo piuttosto che un mezzo per 
propagar la religione. A questo vincolo 
non avea né voluto, né potuto obbligarsi 
la s. Sede nel concedere le nomine a quel- 
lesedi vescovili, onde colle erezioni dei vi- 
cariati di Madras, Bengala, Ceylan e altri 
che descrissi a INDIE ORIENTALI, rientrò 
ne'divini suoi diritti, ed abolì col fatto 
qualunque grazia e indulto concessa dai 
Papi, perchè divenuta d’impedimento al 
five per cui era stata concessa. Oltre a 
che, quasi tulti «que'luoghi o più non so- 
no o mai nou furono in potere de’porto- 
ghesi, e le concessioni non potevano ri- 
guardare che le terre occupate o-ricu- 
pcrate, non mai i luoghi ne'quali i re di 
Portogallo non avessero veruna autorità. 
La medesima real corte sembra anche de- 
caduta dal diritto di nomina ai vescovati 
cinesi di Pekino e Nankino. Queste no- 
mine non le erano state concesse, che a 
condizione di dotare quelle sedi, la qual 
coridizione non essendo mai stata adem- 
pita è per se stesso decaduto ogni dirit- 
to.Le parrocchie del regno si fanno ascen- 
dere a 4000. Fu molto esagerato il nu- 
mero degli ecclesiastici e pare che non 
‘abbiaa portarsi che circa a 29,000,18,000 
tra'quali appartenenti al clero secolare, 
-6500 frati e 4500 monache pel clero re- 
golare: agli articoli degli ordini religiosi 
parlai di quelli esistenti in Portogallo, 
anche come congregazioni particolari. 
In Roma risiede il barone di Venda 
da Cruz inviato straordinario e ministro 
plenipotenziario della monarchia porto- 
ghese: in Lisbona capitale del Portogallo 
vi risiede mg." Camillo di Pietro arcive- 
.scovo di Berito, internunzio straordinario 
e delegatoapostolico. Prima in Roma era- 
«vi l'ambasciatore di Portogallo; ed in Li- 
sbona il nunzio apostolico, anzi antica- 
‘mente Papi spedivano un collettore apd- 
stolico per ricevere il tributo offerto a s. 
‘Pietro, ed uno degli ultimi fu Gio. Bat- 
tista Pallotta cardinale nel1629. Nel n° 
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1833 de’libri della biblioteca Vaticana, 


si trova: Memoriale sopra la controver- 
sie delia giurisdizione del collettore in 
Portogallo. Nel n.° 10gt la relazione del 
negoziato fatto dal vescovo di Micastro 
Castracane collettore in Portogallo, edal 
vescovo di Sinigaglia Campeggi nunzio 
di Madrid sino alla espulsione del primo. 
Nella biblioteca Albani nel codice go si 
legge la relazione del negoziato fatto dal 
collettore Castracane e dal nunzio Cam- 
peggi, per conservare alle chiese di Por- 
togallo i beni lasciati ad esse dai fedeli con 
obblighi di messe, e di quanto occorse sino 
alla espulsione del collettore seguita a'31 
agosto 1639. Inoltre vi è il discorso a fa- 
vore del re e contro mg." collettore di 
Portogallo, diretto al Papa e conteuente 


‘molte cose notabili sulla collettoria. Inol- 


tre in Roma per diversi secoli vi fu un 
cardinale protettore de'regni portoghesi 
presso la sedeapostolica.Ad AmBAScIATORI 
dissi che quel di Portogallo pel giovedì 
santo nomina un sacerdote ecclesiastico, 
ordinariamente nazionale, per fare da a- 
postolo o pellegrino nella lavanda de’ pie- 
di che fa il Papa e successiva mensa: di 
questa nomina parlai ancora ne’ vol. VIII, 
p. 298, XLI, p. 290. Anticamente inter- 
venivano alle Cappelle Pontificie (V.), 
ederanoadesseinvitati dai Cursori apo- 
stolici(Y’.): di tale intervento degli am- 
basciatori, si può anche vedere Princt- 
PI ASSISTENTI AL SOGLIO PONTIFICIO. Agli 
articoli CAvaLcata e ConcLave ragio- 
nai de’ solenni ingressi degli ambascia- 
tori in Roma; a ProTETTORE, del cardinal 
protettore di Portogallo che presentava 
al Papa il nuovo ambasciatore, al quale 
si mandava quel dono di commestibili 
che ricordai nel vol. XLI, p. 155. Nel 
n.° 663 del Diario di Roma del 17210 
si riporta il magnifico treno e il ceremo- 


.niale col quale l’ambasciatore di Porto- 


gallo de Mello si portò all’udienza d’In- 
nocenzo XIII, che vestito di camauro, 
rocchetto e mozzetta lo ricevè sotto il 
trono, gli diè l’amplesso e fece porre a 
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sedere sullo sgabello di legno, dopo le 3 


genuflessioni, bacio del piede o della ma- 


no fatti dall’ambasciatore, che ricevero- 
no e accompagnarono il maggiordomo, 
il maestro di camera, i camerieri segreti 
e il maestro delle ceremonie. Nel vol. 
XLIII,p.58 riportai il pranzo dato in Ma- 
rino dall’ambasciatore Pereira Sampajo 
a Benedetto XIV. Nel n.° 198 del Dia- 
rio di Roma del 1802 si legge come Pio 
VII avendo dispensato il conte de Sousa 
ambasciatore di Portogallo dal pubblico 
ingresso, questi si portò dal Papa in no- 
bile treno. In Roma la regina Maria I 
istituì un’accademia artistica ad imita- 
zione dell'accademia di Francia, ivi in- 
viando e mantenendo a spese del gover- 
no vari giovani portoghesi per appren- 
deve e. perfezionarsi nelle belle arti sotto 
la direzione del cav. Gio, Gherardo de 
Rossi, uomo di squisito gusto e in questa 
materia di grandi coguizioni fornito. În- 
cominciavano gli allievi a corrispondere 


alle mire benefiche della sovrana, e già - 
davano lusinghiere speranze d’una felice 


riuscita, quando nel1798furono dai fran- 
cesi espulsi da Roma come sudditi esteri 
di potenza memica della loro repubblica. 
Tanto leggo a p. r11 nelle /otizie sul 
Portogallo con una breve relazione della 
nunziatura di Lisbona dal1795 al 1802, 


scritte dal cardinal Bartolomeo Pacca 


già nunzio presso quella real corte, Vel- 
letri 1836. Lanzi parlò di questa acca- 
demia di Portogallo nella Storia pit. t. 
2, p. 273. Gli studenti aveano le scuole 
in. un palazzo sul Corso, poi nel palazzo 
n.° 43 in via di Campo Marzo. Oggi pe- 
rò l’accademia più non esiste, quantun- 
que sieno in Roma diversi giovani por- 
toghesi pensionati per dar opera allo stu- 
dio delle belle arti, senza però che ‘ab- 
biano uno speciale direttore o vivano in 
comunanza. 

La nazione portoghese ha inoltrein Ro. 
ma nel rioneCampoMarzo magnifica chie- 
sa concontiguo ospedale e convitto di preti 
che la uffiziano: Je rendite della chiesa e 

VOL. LIV. 
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dell’ ospizio sono amministrate da una 
deputazione di nazionali presieduta dal 
ministro o ambasciatore di Portogallo. Si 
legge nel Fanucci, Opere pie di Roma 
lib. :,cap. 25, e lib. 4, cap. 2, e Piaz- 
za, Eusevologio romano trat. 2, c. 8, 
e trat. 8, c. 3, che Giovanna da Lisbona 
gentildonna portoghese, recandosi in Ge- 
rusalemme a visitare ils. Sepolcro, pas: 
sando per Roma onde venerarne i san- 
tuari, versoil1430, vide nella visita del- 
le basiliche molte povere donne porto- 
ghesi pellegrinando quasi disperse, senza 
aver luogo ove alloggiare, di che mossa 
a compassione generosamente comprò 
una casa nella contrada detta della Scro- 
fa presso il convento degli agostiniani, 
in cui con larghe limosine istituì un o- 
spedale con molti letti a comodo delle 
povere donne di sua nazione che venis- 
sero e visitare i luoghi santi di Roma. 
Questa. pia opera fu proseguita dal car: 
dinal Martini (.), che nel 1447 poco 
mancò non fosse eletto Papa invece di 
Nicolò V; ed ampliata anche in favore 
de’suoi connazionali portoghesi, median- 
te le limosine eziandio raccolte pubbli- 
camente da altri benefattori portoghesi, 
poiché acquistò l’odierno sito che allora 
formava parte del convento di s. Ago- 
stino che resta incontro, quindi vi fece 
edificare l'ospedale e l’ospizio, sulla cui 
porta fu posta l'iscrizione: /Zospitale Do - 
mini Antonii cardinalis Portugallensis, 
Inoltre il cardinale fabbricò accanto al- 
l'ospedale una piccola chiesa în onore di 
s. Antonio di Lisbona, chiamato volgar: 
mente di Padova, nel luogo ove n'esiste- 
va altra sotto l'invocazione di s. Antonio 
abbate, ovvero secondo Panciroli a que- 
sto santo dal cardinale intitolata portan- 
dove il nome; tale essendo a tempo del 
Martinelli che nel1653 pubblicò Roma 
sacra; ove l’accenna a p. 63 come edi. 
fizioparvum et imperfectum. Però, quan- 
to al santo titolare, osserva Fanucci di 
aver veduto dipinto nella facciata s. An- 


. tonio abbate, al quale nel poutificato di 


16 
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Paolo III fu sostituito quello di Lisbo: 
na, le cui insegne adottòil sodalizio, seb- 
bene senza sacco. L'ospedale non andò 
guari che venne ingrandito dal cardinal 
Giorgio Costa (V.) portoghese, che nel 
1492 disputò vivamente il pontificato 
ad Alessandro VI : il suo testamento fu 
pubblicato dal Galletti, Primcero, p. 
357. Panciroli dice che al cardinale glie 
ne diè nel 1486 la protezione e la cura 
Innocenzo VIII. Verso il 1540 nella chie- 
sa fu islituita una confraternita nazio- 
nale, a cui venne affidata la direzione e 
governo di essa e dello spedale, ottenen. 
do da Gregorio XIII il privilegio dell'al- 
tare pei defunti ; la quale confraternita 
suole aiutare i bisognosi portoghesi. A 
tempo di Fanucci ( 1600) e di Piazza 
(1698), nell’ ‘ospizio e ospedale si ricet- 
lavano tutti i poveri e pellegrini porto- 
ghesi, daudosi loro stanza con letto e al- 
trecomodità, cioè ai secolari per un me- 
se, aì sacerdoti per due, alle donne, per 
le quali fu principalmente fondato, per 3, 
4 0 6 mesi, secondo le loro qualità e ne- 
cessità. Nel 1683 pel legato di circa 50,000 
scudi di Gio. Battista Cimigi romano, 
istituito nella cappella del santo del suo 
nome, s'incominciò aconferire dotazioni 
alle oneste zitelle romane per monacar- 
si, cioè 4o doti di scudi 50 l’una, aven- 
do lasciato erede delle sue copiose facol- 
tà la confraternita nazionale. Al presen- 
te nell'ospedale vi sono 4 letti. L’Amy- 
deuo, De pietate romana, tratta di que» 
sto ospedale a p. 27€ lo dice istituito dal 
cardinal Martini in onore di s. Antonio 
diPortogallo. Altre notizie riporta Pan- 
ciroli, p. 218, Tesori nascosti, rimarcan- 
do le ‘differenti notizie scritte dai porto- 
ghesi, imperocchè vogliono che nel1360 
d. Gujomar gentildonna di Lisbona, ve- 
nendo ad abitarein Roma, prendesse una 
casa dietro la Madonna de'Montie ne for- 
masse un ospedale pei poveri portoghesi, e 

morendo sotto Bonifacio IX lo lasciò ere- 
de de’suoi beni, chiamandolo di s. Maria 
di Betlemme. Che dipoi il cardinal Mar» 
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tini lo trasferisse nel luogo ove si trova, 
e che la chiesa dedicata a s. Antonio ab- 
bate in seguito prese il nome di s. An- 
tonio di Lisbona, per chiamarla così i di- 
voti suoi connazionali, onde prevalse al- 
l'anteriore denominazione, celebrandosi 
la festa per ambedue e con più solenni. 
ta pel santo portoghese a' 13 giugno:Sem- 
bra che la chiesa ne’primi anni della metà 
del secolo XVII fosse riedificata dai fon- 
damenti con maggiore ampiezza e ma- 
guificenza a spese de’ nazionali. La fac- 
ciata di travertini fueretta coi disegni di 
Martino Lunghi, che non potendo veder- 
la compita, fu terminata da Cristoforo 
Schor circa il 1699, insieme colla chiesa 
a croce latina con cappelle sfonda te, rr ic- 
ca assai per la bellezza de’ marmi colo- 
rati, che le danno un aspetto gaio e pia- 
cevole ; l’oro e gli stucchi vi sono larga- 
mente profusi, con sontuoso organo. “N 
quadro dell’altare maggiore rappresen- 
ta la ss. Vergine e s. Antonio di Lisbo- 


«na, dipinto da Giacinto Calandrucci pa- 


lenmiitanai la 1.° cappella a sinistra ha 
il quadro con s. Antonio abbate e altri 
santi, d'uno scolare di Conca; nella cap- 

pella seguente i quadri sono buon lavo- 
ro del Niccolai lorenese, il quale vi effigiò 
l'adorazione de’Pastori, il riposo in Egit- 
to e l'adorazione de’ Magi. L’altare della 
crociera fu architettato da Muvena allie- 
vo di Luigi Vanvitelli ; il quadro della 
Concezione è pittura di Zoboli modene- 
se, lesculturelateralisono di Pietro Brac- 
ci: il commendatore Sampajo che fece 
ornare la cappella, è qui sepolto in urna 
di bigio brecciato molto raro. L’altare 
incontro di s. Elisabetta regina di Por- 
togallo, ha un quadro di Luigi Agricola 
sostituito ad altro di Celio: sotto l’alta- 

re è un’urna rarissima di verde d’Egit- 
to. Segue la cappella del ricordato Gio. 
Batlsta Cimini, architettata da Corvara 
e dedicata a s. Gio. Battista, con quadro 
in cui Calandrucci espresse tal Precur- 
sore che battezza Gesù ; del medesimo 
sono i putti.e le altre figure negli ango-. 
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s. Sepolcro, di s. Giacomo dell’ Al- 
topascio, ed. altri. 

BETLEMMITI. Sorta di monaci, 
chiamati anco Porta Stelle, che sta- 
bilirono la loro residenza in Cam- 
bridge, città d'Inghilterra, nell’ anno 
1257. Vestivano come ì religiosi 
domenicani, e portavano sul petto 
una stella di colore rosso, in me- 
moria di quella, che apparve a’ re 
magi nell Oriente, all’epoca della 
nascita di Gesù Cristo, e che servi 
ad essi di guida sino a Betlemme, 
ove adorarono il nato Salvatore. Il 
Fontana, nel tomo III p. 379, Sto- 
ria degli Ordini religiosi e milita- 
ri, opina che fossero di due specie, 
monaci, e cavalieri, con differente 
vestito: Eguites stellati , et Fratres 
Stelliferorum. 

BETLEMMITICI. Orpine rELI- 
gioso. Nel Messico evvi un Ordine 
religioso, dice il: Bonanni nel cata- 
logo degli Ordini religiosi, di laici 
chiamati Betlemmitici ,. perchè nella 
parte destra del loro mantello pen- 
de uno scudetto, in cui è espresso 
il presepio del nostro S. G. C., con esso 
bambino, la b. Vergine, e s. Giuseppe. 
Fondollo il pio Pietro di Betencourt, 
nativo delle isole Canarie, nella cit- 
tà di Guatimala, l’anno 1653, insie- 
me ad una compagnia di uomini, 
che attendessero negli ospedali al- 
la cura de convalescenti, procuran- 
do che dopo le malattie sofferte, ri- 
cuperassero le perdute forze. In bre- 
ve tempo questi religiosi laici si 
moltiplicarono, e furono per loro 
cura eretti ospedali in Messico, in 
Angelopoli, ed in Guaxaca, onde il 
Pontefice Innocenzo XI ne appro- 
vò le costituzioni, a' 26 marzo 1687, 
colla © regola di s. Agostino, ed i 
tre consueti voti religiosi. A fine poi 
di meglio eccitarli al costante eser- 
cizio delle loro pie operazioni, fu 
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largo ad essi di molti privilegii. Han- 
no l’abito simile nella forma a quel- 
lo de' cappuccini, ma in luogo di 
fune usano cintura di cuoio come 
gli agostiniani. Di cuoio portano 
anche i sandali: l’abito è di lana 
nera naturale, del qual colore è il 
cappello. Aggiunge il p. Giuseppe 
Francesco Fontana, Storia degli Or- ‘ 
dini monastici, religiosi, Lucca 1738, 
al tomo III, p. 381 e seguenti, che 
in origine fu congregazione secolare 
del terz’Ordine di s. Francesco, che 
oltre i suddetti ospedali, ne fonda- 
rono altri nel Perù, e che anche Cle- 
mente XI, nel 1707, ne confermò la 
congregazione con bolla de’ 27 lu- 
glio, concedendo loro i medesimi 


‘ privilegii goduti dagli Ordini mendi- 


canti, e dalle congregazioni de’ chie- 
rici regolari e ministri degl’ infermi, 
e degli spedalieri della carità di s. 
Ippolito nell’ Indie. 

BETON MicaELE, Cardinale. 
Beton Michele visse nel secolo XIV, 
fu normanno di nazione, canonico 
a Parigi, e decano di s. Quintino. 
Clemente V, nella terza promozio- 
ne, fatta in Avignone li 22, ossia 
li 24 dicembre del 1312, lo elesse 
Cardinale col titolo di s. Stefano in 
Montecelio. Egli fondò una cappella 
sotto l’invocazione di s. Michele, al 
manco lato del coro in chiesa di 
nostra Donna a Parigi, dove si ve- 
de ancora una statua, che lo rap- 
presenta con: una breve iscrizione. 
Nel 1316, terminò la sua vita dopo 
quattro anni di Cardinalato, nella 
sede vacante, di Clemente V, al 
quale fu eletto per successore in A- 
vignone Giovanni XXII. 

. BETONIO Davme, Cardinale. Be- 
tonio Davide, scozzese dei baroni di 
Balforno, congiunto di sangue coi 
re di Scozia, visse nel secolo XVI. 
Amato venne universalmente per le 
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li e lunette; delle pitture laterali la pre- 
«licazione di s. Giovanni è di Graziani, 
la sua nascita di Niccolai; il busto del Ci- 
mini noné di Bolgi detto Carrarino. L’ul- 
tima cappella ha il quadro di s. Cateri- 
na e altre sante di buona mano. In que- 
sta chiesa è sepolto il celebre canonista 
Navarro. Benedetto XIV nel1744 vi si 
récò a consagrare la cappella con altare 
per quella eretta in Lisbona da Giovan- 
ni V, diche parlai ne’vol. I, p. 281, VIII, 
P- 99, e meglio a Lisbona (V.). Clemen- 
te XIV nel1769 vi si portò col s. colle- 
gio a cantare il Ze Deum per la pace 
fatta col re, donando poi alla chiesa la 
Rosa d’oro benedetta (V.), che essendo 
stata rubata, i superiori della chiesa ne 
fecero altra e ne ottennero la benedizio- 
ne da Pio VI. | 
Ripeto che degli ordini regolari ne par- 
lo ai loro articoli, come di quelli speciali 
del regno. Gli ordini cavallereschi militari 
ed equestri dél Portogallo sonoi seguenti 
7, giacchè quello dell’A/la dî s. Michele 
(7.) perì da sè stesso per mancanza di 
rendite. 1.° l’ ordine di Cristo (7.) pel 
merito civile; 2.° di s. Giacomo della 
spada (V.) pel meritocivile, onde ne par- 
lai ancora nel vol. XLIV, p. 244; 3.° 
d’Avis (V.) pel merito militare, per cui 
ne riparlai in detto vol. p. 243; 4.° di 
Torre e Spada(V.); 5.° della Concezio- 
ne (V.) ;6.° dis. Zsabella, istituito nel 
1804 dalla regina Carlotta di Borbone 
sposa di re Giovanni VI, per 26 dame 
dell'alta nobiltà, essendone la regina la 
gran maestra : ne forma la decorazione 
una medaglia d'oro coll’effigie di s. Eli. 
sabetta regina di Portogallo , pendente 
da un nastro rosato con orli bianchi. 7.° 
de’cavalieri di d. Pietro, istituitia’ 10 a- 
prile1826 dal re di Portogallo d. Pietro 
IV come imperatore del Brasile, quando 
successe al padre nel regno. La monar- 
chia si denomina Regno di Portogallo e 
‘delle Algarbe. Il regno di Portogallo 
si divide nelle provincie di Estremadura 
portoghese, Beira, Douro e Minho, Tras- 
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os-Montes, Alentejo. Sotto il rapporto 
militare è il Portogallo distinto.in 8 par- 
ti, cioè Minho, Partido d’Oporto, Tras- 
os-Montes, Alta Beira, Bassa Beira, E- 
stremadura, Alentejo ed Algarvia. La 
provincia più popolosa è quella del Dou- 
ro e Minho; quella menoabitataè la va- 
sta provincia d’Alentejo : se le altre par- 
ti del regno fossero popolate come la 1.° 
il numero de’suoi abitatori eccederebbe 
il numero diro milioni. Il regno d’ Al- 
garvie o Algarvia, meglio Algarbe, A/- 
garbia, Cuneus o Cinetes, regno o pro- 
vincia la più meridionale e la meno este- 
sa del Portogallo, confina coll’ Alente- 
jo. Essa formava un tempo il regno se- 
parato delle Algarvie, che dalla fertilità 
o dalla sua posizione vuolsi così denomi- 
nato dai mori che vi stabilirono un dei 
loro piccoli reami, la cui popolazione si 
fa ascendere a più di 100,000 abitanti. 
Per lo passato comprendeva un’ assai 
maggiore estensione, nonsolo sulla costa 
andalusa di Spagna, fino ad Almeria, ma 
pur anco su quella d’ Africa colle colo- 
nie e stabilimenti africani. Da ciò deri- 
va che i re di Portogallo s' intitolano re 
delle Algarbe al di qua e al di là del 
mare. Questa provincia o regno si divi- 
de attualmente in tre comarche, Faro, 
Lagose Tavira; le sue coste trovansi guar- 
nite di piazze forte. I sovrani di Spagna 
come re di Castiglia e Leone ebbero sem- 
pre delle pretensioni sul regno delle Al. 
garvie; non si sanno però quanto fosse- 


‘ro fondate. E certo che nelr188 re San. - 


cioI prese ai mori la città di Silves e nel- 
l’anno seguente qualche altro distretto, 
per cui sin d’ allora prese il titolo di re 
delle Algarbe,e come tale fu riconosciu- 
to non solo dai suoi vassalli, ma pur an- 
co dai re di Leone e d'Aragona. Nessun 
limite fu posto alla conquista d’ Alfonso 
II , il quale non solamente passando la 
Guadiana si rese padrone delle città di 
Serpa e Moura, ma penetrò fino nell’An- 
dalusia. Sancio II nel:1242 occupò la cit- 
tà di Tavira, ed altri luoghi dell’Algar- 
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via, che poi donò all'ordine di s. Giaco- 
mo e al suo gran maestro. Alfonso III 
ognor più proseguendo le sue vittorie 
sui mori, prese loro la città di Faro, ma 
per cagione di questo regno ebbe nel 1252 
a sostenere una guerra con Alfonso X re 
di Castiglia che avea spiegate pretensio- 
ni, perchè Sancio II alcuni anni prima 
essendosi rifugiato a Toledo gliene aves- 
se fatto rinunzia, o perchè Aben Afan re 
de’mori,scacciato dall’Algarvia, l'avesse 
ceduta ad Alfonso X, ottenendone in cam- 
bio la contea di Niebla. Questa guerra ter- 
minò nel 1253 con trattato, mediante il 
quale fu accordatoa re Alfonso X sua vita 
durante l'usufrutto del regno d’Algar- 
via, conservandone però il re di Portogal- 
lo Alfonso III ilvero dominio. Questi pre- 
se in moglie Beatrice figlia del re casti- 
gliano, ed in tale occasione nel1263 con 
un nuovo traltato Alfonso X cedette l’u- 
sufrutto sull’Algarvia, ed Alfonso III re 
portoghese s’ obbligò prestargli in caso 
di guerra un soccorso di 50 lancie. Così 
rimasero lecose sino al 1266, in cui l’in- 
fante Dionisio avendo volontariamente 
servito e assistito contro i mori il re di 
Castiglia e Leone Alfonso X suo avo, in 
ricompensa oltenne anche il rilascio del- 
le 50 lancie , ed in tal modo e sino da 
quel tempo il regno delle Algarvie rima- 
se in libero ed assoluto possesso de'sovra- 
ni portoghesi. Prima l’ Algarvia avea ti- 
tolo vescovile, con residenza o Ossanoba, 
poi nel V secolo a Silves, indi a Faro 
‘ (Z.), al quale si unì la sede vescovile di 
Lago, eretta fin dal VI secolo. Da lungo 
tempo i monarchi o regine portoghesi 
assumono il titolo seguente : Re o Regi- 
na di Portogallo e degli Algarbi, dal di 
qua e al di là del mare in Africa, si. 
gnore di Guinea e della navigazione del. 
le conquiste e commereio d' Etiopia, A- 
rabia, Persia e delle Indie ec. Benedet- 
to XIV aggiunse quello di Fedelissimo 
(Z7.). I principi ele principesse reali han- 
no il titolo di Prizcipe(Y.) e Principes- 
sa, e d' Infante e Infanta (V.), come 
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quelli di Spagna, Infans, Infantissa, di- 
cendosi infantado quella massa de' be- 
ni spettante al primogenito : questo an- 
tichissimo titolo delle persone regie delle 
due monarchie, in origine l’assumevano 
i soli primogeniti. Altri esempi della an- 
tichità di tale titolo si rilevano dai con- 
cilii di Spagna delr114 e1115, ove si no- 
mina Donna Geloira Infanta (sovella del- 
la regina)e Donna Infanta Tarasia ; co- 
me anche |’ Znfantissa Portugallensium 
e Infante Domino Adelphonso Portugal 
lensi; e nel 133 Domina Sanctia Infan- 
tissa. Nel concilio apud Pennam Fide- 
lem del1302 simentova Znfantissa Por- 
tugalliae, 

Allorchè dopo la pace generale del 
1814, tutte le potenze menomarono il 
loro stato militare, il Portogallo non se- 
guì l'esempio, perciò una delle prime cu- 
re del governo costituzionale del 1821 
fudi riformare lo sproporzionato sistema 
militare della forza armata : l’equipag- 
giamento e l’armamento dell’ esercito è 
simile a quello inglese. Il principale sta- 
bilimento militare e deposito di guerra 
ha scuola e collegio militare, Le 4 scuo- 
le portoghesi di artiglieria, ingegneria e 
fortificazioni, erette in Lisbona, Porto, 
Elvas e Tavira, produssero sempre bravi 
artiglieri, senza bisogno di cercarne al- 
trove ne'tempi di guerra. Abili coman- 
danti di cavalleria produssero le provin- 
cie di Tras-os-Montes e di Beira; tra’dra- 
goni godono la preferenza il n.°g Chia- 
ves, e iln.° 11 Almeida. Possiede il Por- 
togallo 9 piazze forti, delle quali 4 dir. 
classe, 5 di 2.° La marina militare non 
è più possente come l’antica: pei mezzi 
che ha il Portogallo poteva formare una 
marina che la rendesse l’ emula e la ri- 
vale di quella d’Inghilterra, che ora come 
quasi una sua colonia considera il Porto- 
gallo, per cuila corte di Lisbona poteva a- 
vere ben altra influenza ne’ grandi affari 
d'Europa, anche per la boutà di cuore e 
buone intenzioni de’principi della casa di 
Braganza, però mal serviti dai ministri e 
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‘consiglieri,come osserva Pacca.I re diPor- 


togallo della 1.° dinastia che si estinse nel 
cardinale re d. Enrico, seppero profitta- 
re della posizione locale del Portogallo, 
e benché fossero signori e sovrani sola- 
mente di noo vasto regno, formarono una 
marina per que’tempi rispettabile, fece- 
ro grandi scoperte nelle altre parti del 
mondo e si resero padroni di vastissimi 
territorii e di fertili isole ; e per la loro 
ricchezza e per le loro forze navali non 
la cedevano agli altri sovrani d'Europa 
d’allova. Anzi dopo le conquiste d' Asia 
e dopo l’importantissima occupazione del 
Brasile, già uno de’ più antichi stabili- 
menti europei nel nuovo mondo, non vi 
fu nazione in Europa che potesse con 
maggior facilità e prestezza aumefitar la 
sua marina, e renderla assai formidabi- 
le da non temere di cimentarsi. Il Por 
togallo e tutte le sue ossessioni oltrema- 
rine erano mariltime, ed in grao parte 
consistenti in coste e spiaggie su diversi 
mari. Il regno in Europa è in realtà la 
costa marittinaa sull’Oceano della peni- 
sola della Spagna. Le possessioni in A- 
frica ed Asia sonoisoleo terre sulle spiag- 
gie del mare. Immenso poi è il litorale 
del Brasile che si estende @600 e piùle- 
ghe nel mare d’America; laonde è noto 
che gli abitauti delle coste marittime so- 
no i più idonei e capaci a dare una buo- 
na marina, nascendo il popolo colla na- 
turale inclinazione alla navigazione, fa- 
miliarizzandosi col terribile elemento. 
Finchè il Portogallo possedette il Brasi- 
le, avea pure l'altro vantaggio di trova- 
re in gran copia perla fabbricazione del- 
le navi legui eccellenti che somministra- 
no quelle immense foreste. Il cardinale 


Pacca trovò la marina portoghese in i-_ 


stato di decadenza, mentre già era stata 
il terrore dell’oriente e il modello di tut- 
te le altre marine d’ Europa. Si vuole 
che il Portogallo ricavasse un tempo dal 
Brasile meglio che 80 milioni di franchi 
all'anno. Vi fu tempo in cui il commer 
cio e le flotte del Portogallo non aveano 
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rivali in alcun’altra contrada d'Europa; 
e per due secoli i portoghesi vinsero ogni 
paragone nella qualità di ardimentosi e 
fortunati navigatori. I xe di Portogallo 
s'infiammarono essi medesimi e si fece- 
ro guide dell’entusiastico ardore de’loro 
sudditi, che scuoprirono la strada che da 
Europa conduce nell’ Indie, ove con- 
quistarono grandi paesi, arrogandosi co- 
me loro esclusivo diritto di navigar in 
que’ mari. I portoghesi fondarono colonie 
sulle spiaggie della terra ferma africana, 
dalle sue estremità settentrionali fino al- 
l’ultimo suo capo meridionale. Lisbona 
divenne il gran mercato europeo per le 
produzioni dell'India, dell’ Africa e del- 
l'America : Lisbonae Porto essendo i due 
principali porti del regno. Nel secolo XVil 
Portogallo avea vittoriosamente conteso 
per la preminenza politica e commercia: 
le; nel XVI questo intento era ottenuto, 
ed i portoghesi si godevano i frutti del- 
le loro imprese e del lovo genio avven- 
turiere; ma nel1580, in cui il Portogallo 
venne unito alla Spagna, la lunga e tri- 
ste sua decadenza prese principio. A ffran- 
ta l'autorità della metropoli, vennero 
ad indebolirsi i legami colle colonie, e 
mancò al Portogallo la poteuza per difen - 
derle contro gli assalti nemici, di manie- 
ra che,tvanne pochi stabilimenti e pos- 
sessioni, ad unaad una esse caddero nel- 
le mani degli olandesi e degl’inglesi. | 

Il Portogallo comprende la maggior 
partedell’antica Lusitania, così chiamata 
per riguardo ai lusitani, il più notabile 
tra popoli che l’abitavano. Finse la favo- 
la che il nome di Lusitania derivi da Lu- 
so figlio di Bacco che vi approdò, o dagli 
ameni capi lisii fra il Douro e il Min- 
ho. Comprendeancora il Portogallo mol- 
ti brani della Galizia meridionale, ove 
dimoravano i callaici braccari. Si vuole 
che i fenicii pei primi ne esplorassero le 
coste, e che i cartaginesi vi fondassero al. 
cuni stabilimenti. I romani se ne impa- 
dronirono 200 anni circa prima dell'era 
nostra e locompresero nella regione 771». 
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spania ulierior appellata; essi vi lascia. 
rono superbi acquedotti, ponti maestosi 
ed altre vestigia di loro potenza e inge- 
gno. Nel V secolo al momento della ca- 
duta dell'impero d'occidente, fu questa 
contrada divisa tra il regno degli svevi e 
quello de’ visigoti; la parte al nord del 
Tago comprendendosi nel primo, verso 
11 585 rimase dal secondo inghiottita. Nel 
secolo VIII e nel 716 circa l’antica Lu- 
sitania passò col resto della penisola sot- 
to il dominio de’ maomettani mori; nel 
secolo seguente e nel X venne divisatra 
il califfato di Cordova da detti invaso- 
ri stabilito, ed i re d’Oviedo, che quin- 
di presero il titolo di re di Zeone e po- 
scia quello di re di Leone e di Castiglia. 
Nel 953 imori perdettero Lisbona, e già 
davasi il nome di Portucalia al tervito- 
rio che approssimavasi a Portus Calle 
ossia Oporto o Porto, edal quale appres- 
so a poco corrisponde la provincia mo- 
derna di Minho. Ché il nome di Porto- 
gallo derivò dal Porto di Cale, oggi bor- 
go di Gaya, che ampliandosi dié origi- 
ne alla città di Porto, è sentimento an- 
che di Camoens, di Baudrand, di La Mar- 
tiniere, di Carta e di Balbi. Nel secolo 
_XI vedesi a comparire il regno cristiano 
di Portocale, corrispondente alle provin- 
cie di Minho e di Tras-os-Montes, e ad 
‘ una parte della Beira, soggetto ai re di 
Leone e di Castiglia ; tutto il resto del 
Portogallo attuale stava diviso tra’ re 
maomettani, de’quali il più potente era 
quello di Lisbona. Ferdinando l re di Leo- 
ne e Castiglia nelr065 lasciò la parte su- 
periore colla Galizia al suo terzogenito 
d. Garzia, mentre i mori occupavano la 
inferiore. Non fu che precaria questa di- 
visione de’castigliani dominii, restando d. 
Garzia vittima delle fraterne discordie. 
Sotto il regno d’Alfonso VI redi Leone 
e di Castiglia, essendo passato a milita- 
re in Tspagna contro gl’infedeli e accom- 
pagnato da numeroso seguito di valoro- 
sì gentiluomini di Francia, Enrico nipo- 
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‘discendente da Ugo Capeto, rese eminenti 


servigi a quel principe, per cui n’ebbe in 
matrimonio Teresa sua figlia avuta da 
Climene di Guzman, ed il governo di 
Portocale in dote col titolo di conte, ed 
oltenutane presto la sovranità assoluta, 
formò di Guimaraens la sua capitale, an- 
tica città della provincia di Douro e Min- 
ho, conosciuta pure sotto i nomi di 4- 
badusa e Leobrica. Nel dive a Lissona 
come Enrico la tolse a’ mori e poi per- 
dé, notai che alcuni sostengono ignorar- 
sì propriamentel’origine di tal principe. 
Da detto matrimonio nacque il 1.° re 
di Portogallo Alfonso I Henriquez, iu 
Guimaraens nel 1094, che fu aflidato al- 
la madre nominata reggente alla inorte 
dello sposo. Questa principessa ambizio- 
sa e di costumi sregolati, abbandonò lo 
stato a favoriti degni di disprezzo, mas- 
sime a Fernando Perez di Trava, conte 
di Transtamare, che dicesi avesse sposa- 
to. Alfonso divenuto maggiore, ed ecci- 
tato dal malcontento pubblico , le tolse 
il governo e si fece pubblicare coute di 
Portogallo nelr 128. Teresa provocò una 
ribellione contro il figlio, aiutata dalle 
armi castigliane : obbligato Alfonso a 
combattere, fugò gl’insorti e presa la ma- 
dre la pose in prigione. Il nipote di que- 
sta Alfonso VH re di Castiglia e di Leo- 
ne, si portò con un esercito per liberar- 
la, ma Alfonso senza timore di misurar- 
sì con un principe consumato nell’ arte 
della guerra, lo -vinse e si liberò dall’o- 
maggio cui era sottoposto il Portogallo, 
e costrinse il re a riconoscere la sua in- 
dipendenza. Alfonso I re d'Aragona, es- 
sendosi fatto mediatore tra'due principi, 
li persuase ad unirsi a lui per ricomin- 
ciar la guerra controi maomettani. Que- 
sti temendo l’ardore del giovine Alfon- 
so, vennero a incontrarlo con forze su- 
periori, per ischiacciarlo avanti che péò- 
tesse ricevere soccorso da’suoi alleati; ma 
lungi di essere abbattuto pel pericolo, il 
conte di Portogallo ravvivò. il coraggio 
di sue truppe, dicendo che la vittoria e- 
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tagli stata assicurata da celeste visione. 
Egli si trincerò presso Capo Verde nel 
campo d' Ourique, provincia di Alente- 
jo, in posizione formidabile, e costrinse 
ì morti ad assalirlo. La strepitosa batta- 
glia che segna l’era dell’indipendenza por- 
toghese avvenne a’26 luglio1 139, colla 
sconfitta di Ismaro Miramolia di. Maroc. 
co e di altri governatori o regoli di Ba- 
dajoz, Elvas, Evora e Beja, laonde Al. 
fonso I fu acclamato re dalle truppe sul 
campo stesso. Il nuovo monarca subito 
convocò i vescovi del regno, ed affermò 
con giuramento che Gesù Cristo gli era 
comparso e promessa la sua protezione, 
ordinandogli di farsi re dopo la vittoria. 
Tale giornata d’Ourique, tanto celebre 
negli annali portoghesi, valse ad Alfonso 
I la conquista delle principali città po- 
ste sulle due rive del Tago. Invano il re 
di Castiglia e di Leone ricusò di ricono- 
scere il nuovo titolo. Alfonso I nel1144 
o 1143, pei grandi benefizi ricevuti da 
Dio e per divozione a s. Pietro, si di- 
chiarò vassallo e tributario della s. Sede, 
con l’annuo censo di quattro oncie d’o- 
ro, da pagarsi da lui e da suoi eredi ; e 
Papa Lucio II ricevette il suo stato feu- 
datario della chiesa romana, chiamando 
nel diploma Alfonso I conte di Portogal. 
lo, come riporta Novaes. Ma Borgia, 
Mem. di Benevento t.1, p. 107, viferisce 
che il regno fu offerto a s. Pietro a'tem- 
pi d’Innocenzo II, e poscia da Lucio II 
fatto tributario colla bolla presso Balu- 
zio, Miscell. t. 2, che indirizzò ad Alfon- 
so I, ch’egli appella duca di Portogallo e 
non re. Inoltre nella Storia delle rivolu- 
zioni di Vertot, tradotta in portoghese 
dal p. Brandao, e stampata a Lisbona nel 
1815,a p.42 iu una nota è detto, che d. 
Alfonso I fu confermato re da Innocenzo 
II delr 142. Vedasi Rinaldi all’an.1253, 
n.° 46. Indi in detto anno Alfonso I con- 
vocò gli stati del regno a Lamego. L'as- 
semblea composta di prelati , signori e 
deputati delle città ne confermarono la 
regia dignità. L’arcivescovo di Braga co- 
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ronò il re, il quale tenendo la spada nu- 
da, disse: » Benedetto sia Dio che mi ha 
sempre aiutato quando vi ho liberato dai 
vostri nemici, con questa spada che por- 
to per vostra difesa: voi mi faceste re, 
ed io devo dividere con voi le cure del 
governo. Fermiamo adesso con salde leg- 
gi l'ordine e la tranquillità nel regno”. 
Aiutato dai prelati e dalla nobiltà , Al- 
fonso I deliberò poi intorno alle leggi fon- 
damentali del regno. La costituzione fu 
stesa in 18 statuti, sottomessa all’appro- 
vazione del popolo ed accettata. Fu di- 
chiarato il trono ereditario; gli stranieri 
ne furono esclusi. La grande questione 
del tributo e dell’ omaggio al re di Ca- 
stiglia e di Leone, essendo stata dopo pro- 
posta, tutti i deputati si alzarono e snu- 
date le spade gridarono : » Noi siamo li- 
beri, il nostro re lo è parimenti : questa 
libertà la dobbiamo al nostro coraggio, 
e se lo stesso re si rendesse dipendente, 
sarebbe indegno di regnare ”’. Alfonso I 
manifestò la sua approvazione, e il po- 
polo applaudì con entusiasmo : tale fu il 
celebre congresso delle cortes nazionali di 
Lamego, ove furono composte le leggi 
fondamentali della monarchia portoghe- 
se. Geloso di giustificar la sua elevazio- - 
ne, sì avanzò Alfonso I verso Lisbona 
occupata da’mori e la prese nel 1145, al 
modo detto a tale articolo, dopo eroici 
tratti di valore d’ambo le parti, facendo- 
la capitale del regno in luogo di Coim- 
bra. Narra Novaes, che Alessandro III 
per rimunerare i servizi prestati alla s. 
Sede da Alfonso I re di Portogallo, pelle 
segnalate imprese contro i saraceni, nel 
1179 gli concesse il titolo di re, pren- 
dendo il regno, già tributario della chie- 
sa romana, sotto la perpetua protezione 
della s. Sedecoll’annuo censo di due mar- 
che d’oro, offerto dalla religiosa pietà 
del re, e conservandosi il. pontificio di- 
ploma nel regio archivio di Lisbona, chia- 
mato la torre del Tombo, e si legge nel 
Bull. Rom. t. 2, p. 465, e nel Brandao, 
Monarch. Lusit. par. 3, p. 295. Essen- 
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dosi acoesa la guerra fra Aragona e Na- 
varra, Alfonso I combatté in favore del- 
la 2.°, ma se nestaccò a poco a poco per 
ingrandirsi dalla partedella Galizia e del- 
1’ Estremadura. Presa Elvas, assediava 
Badajoz, quando assediato da Ferdinan- 
do Il re di Leone, in una sortita cadde 
da cavallo, si ruppe la gamba e fu con- 
dotto a Ferdinando II; questo lo trattò 
molto bene, ma non gli diè la libertà se 
non dopo la restituzione del conquistato 
nel regno di Leone e nella Galizia. Ben- 
chè vecchio ed estenuato dalle fatiche, li- 
berò suo figlio Sancio , nato dalla priu- 
cipessa Mafalda de’conti di Morienna e 
Savoia, assediato da’ mori in Santarem. 
Morì nel: 185 e fu sepolto in Coimbra, 
colla gloria di fondatore della monarchia 
portoghese e di legislatore della sua na- 
zione, . 

Gli successe Sancio suo figlio, che gio- 
vinetto avea sempre combattuto intrepi» 
do al fianco paterno. Salito al trono fe- 
ce gustare ai suoi popoli le delizie della 
pace, e le città per lui ristorate, l’erario 
ìmpinguato, la giustizia ben amministra- 
ta, gli meritarono il bel nome di padre 
della patria. Da Papa Innocenzo III fu 
esortato a pagare il tributo alla s. Sede, cui 
erasi obbligatoil genitore, ed al quale era- 
no tenuti i successori,come sì hain Novaes, 
che inoltre riferisce quanto segue. Dispo- 
nendo Sancio I a suo talento de’benefizi 
ecclesiastici, ne usurpava le rendite, mal- 
trattava fieramente i chierici, ed abbor- 
riva i religiosi che prendeva in sinistro 
augurio se incontrava. Laonde Innocen- 
20 III lo ammonì paternamente a desi- 
stere da tante gravezzee ingiustizie, com- 
mettendo all'arcivescovo di Compostella 
di punirlo colle censure se non si cor- 
‘reggesse. Restando Sancio I nella sua ri- 
provevole condotta, sino ad appropriarsi 
quanto il padre avea lasciato ai fratelli e 
alle sorelle sue, il Papa lo scomunicò. In- 
vocando il re perdono, Innocenzo III au- 
torizzò due abbati regolari ad assolverla, 
dopola restituzione delle accennate usur: 
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pazioni, come effettuò. Morì Sancio I nel 
12r11reglisuccesse il figlio Alfonso II, det- 
to il Grosso per la sua estrema pingue- 
dine. Non volendo il padre che le sue fi- 
glie d. Mafalda, d. Teresa e d. Sancia di- 
pendessero dal fratello, lasciò loro un con- 
siderabile appannaggio e talune città; pe- 
rò Alfouso II pretese che non poteva il 
genitore smembrare tali dominii dalla 
corona. Le due infanti implorarouo il 
soccorso del re di Leone e la protezione 
pontificia. Il re nel 1212 entrò con un e- 
sercito in Portogallo e sconfisse Alfonso 
II, che a un tempo veniva scomunicato da 
Papa Innocenzo III (o Onorio 111), il qua- 
le ricordò al re l’annuo censo dovuto alla 
romana Chiesa dal tributario reame por- 
toghese, per cui si trovò-costretto a ce- 
dere e sottomettersi. Mafalda, Teresa e 
Sanciala Chiesa le venera per beate, a ven- 
done riconosciuto il culto Clemente XI: la 
1." fu fondatrice e monaca del celebre mo- 
nastero d’ Arouea cisterciense ; della 2.* 
parlai nel vol. XX, p.120; la 3.° fu monaca 
cisterciense nel monastero di Cellas da lei 
fondato ne’sobborghi di Coimbra. Il Ri- 
naldiall’anno1217,0.32e33,descrivela 
vittoria riportata dai portoghesi coi cro- 
ciati contro i mori, cui presero il castel. 
lod’Alcazar, prima della quale sull’eserci. 
tocristiano apparve una croce e uno stuo- 
lo di cavalieri vestiti di bianco. All’anno 
poi1218, n.° 71, racconta come Onorio 

III concesse a re Alfonso II e successori 

tutti i luoghi che avessero tolto ai sara- 
ceni o mori. E perchè il re Alfonso I a- 

vea stabilito che si dovessero dare ogni 

anno due marche d’oro al Papa cometri- 
buto, Onorio IN! ordinò al medesimo Al- 
fonso II, ch'egli e successori depositasse- 

ro tal censo nelle maui dell’arci rescovo 

di Braga, per mandarsi poi alla sede apo- 

stolica. Attaccato poscia Alfonso Il ne’suoi 

stati dai re mussulmani di Jaen e Sivi» 

glia, li vinse nel 1220 e nel seguente il 

re di Badajoz. Volendo Alfonso II che 

nelle spese di tali guerre vi concorresse 

il clero ricchissimo, di propria autorità 
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lo tassò; il clero rifiutò sottomettersi, e 
l’arcivescovo di Braga scomunicò gli esat- 
tori delle tasse, per cui il resequestrò le 
sue entrate e lo fece uscir dai suoi stati. 
Onorio lil inviò commissari in Porto- 
gallo che scomunicarono Alfonso II, e 
posero il regno nell’interdetto. Il re ven- 
ne al aggiustamento, e mentre negozia- 
va col Papa morì nel 1223, dopo aver 
fatto compilare un codice di leggi. ll fi- 
glio Sancio II ne occupò il trono, detto 
Cappello a motivo della cocolla nell’ età 
infantile indossata. In principio non go- 
vernò male, ma poi si mostrò codardo e 
stordito, tutto abbandonato a Meutia Lu- 
pa figlia d’Hari signore di Biscaja, da lui 
ciecamente amata. Opprimendo l’immu- 
nità ecclesiastica, fu nel 1238 scomuni- 
cato da Gregorio IX, il quale canonizzò 
s. Antonio di Lisbona. Il re promise e- 
mendarsi, ma nou lo eseguì. Salutevoli 
ammonimenti ricevè ancora da Papa In- 
nocenzo IV, senza risultato, poichè non 
curando le promesse era anche negligen- 
te nel reprimere l’audacia de malvagi, dei 
pubblici incendiari, ladrie uccisori, i quali 
impunemente facevano tutti i mali che 
volevano, predando e guastando tanto i 
beni delle chiese, che quelli degli altri, 
crudelmente ammazzando laici, ecclesia» 
stici e religiosi. Ancora i baroni e gli al. 
tri nobili del regno facevano i maritaggi 
contro i sagri canoni ne’ gradi vietati; e 
così essi come altri, essendo incorsi nelle 
censure, s'intromeltevano in disprezzo 
dell’autorità papale ne’divini uffici e nei 
sagramenti; molti di loro si ponevano a 
disputare degli articoli di fede, esponen- 
do temerariamente non senza: sospetto 
d’eresia l'autorità dell’antico e nuovo Te» 
stamento, il tutto tenendo dissimulato 
dal re, I patroni delle chiese, de’mona. 
steri e de'benefizi, e altri che pretende. 
vano esserlo, opprimevano i sagri luoghi 
e talmente li riducevano in povertà che 
éra venuto meno il divin culto, conver» 
lendoinstalle e abitazioni di cattive don» 
ne i refettorii ed i chiostri. Tutto lascia» 
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va Sancio IT impunito, nemmeno difen- 
dendo i beni e le terre de’cristiani posti 
ai confini de’mori saraceni che li occu- 
pavano, né curandosi delle.replicate pa- 
Lerne esortazioni e avvertenze de’prelati 
onde si correggessero tanti e altri laidi 
misfatti. ll perchè nuovamente Innocen- 
zo IV l’ammoni e caldamente pregò a ri- 
parar la colluvie di tanti mali, per non 
far sue le colpe de’sudditi; che se poi con- 
tinuasse nella negligenza, la s. Sede non 
poteva dispensarsi dal prendervi oppor- 
tuno rimedio per la salutee mantenimen - 
to del regno. Ma Sancio II divenuto in 
odio a tutti pel suo mal governo, mos- 
se l’ ambizione del fratello Alfonso che 
aspirava, al trono, che da Boulogne ove 
trovavasi (Rinaldi lo chiama conte di tal 
città) lo accusò alla s. Sede per aver spo- 
sato Mentia parente in 4.° grado, onde 
molti ne presero grande scandalo. Seb- 
bene Innocenzo IV avrebbe potuto di- 
spensare tale impedimento con autorità 
apostolica, pure a motivoche i nobili por- 
toghesi contraevano a somiglianza di lui 
matrimoni in gradi vietati, ed a Mentia 
era attribuita la cagione de’pubblici mali, 
impose all'arcivescovo di Compostella e al 
vescovo d’Astorga, che verificati gli spon- 
sali li annullassero, tutto notificando a 
Sancio II, come si ha da Rinaldi all’an- 
no 1245,n.° 7. Questi inoltre riporta al 
n.° 67, che nel concilio generale di Lio- 
ne I il vescovo di Coimbra e altri vescovi 
del Portogallo riferirono, come Sancio II 
ad onta di tante ammonizioni non si era 
mai emendato, e che nel regno si aumen- 
tavano gli eccessi de’ malvagi, per cui In- 
nocenzo I V con autorità apostolica gli le- 
vò il governo e lo affidò al fratello Al- 
fonso III, il quale sì dovesse astenere dal 
prendere il titolo reale. Il Papa sorisse il 
22luglio ai portoghesi, non intendere di 
privare del regno Sancio II e it suo figlio 
legittimo se l'avrà, ma di provvedere a 
lui e al regno esposto aì maggiori mali, 
ed al bene de’sudditi, con affidarne l’am- 
ministrazione alla prudenza e alla virtù 
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del conte Alfunso. Il Novaes, e Mariana, 
De rebus Hispaniarum lib. 3, c. 4, nav- 
rano, che i magnati e gran signori del re- 
gno, malcontenti dell’amministrazione 
debole e pusillanime di Sancio II, cerca- 
rono rovesciarlo dal trono; ma dal Pa- 
pa cui eransi rivolti solo ottennero che 
Alfonso III governasse il regno a nome 
del fratello finchè vivesse. Quindi per l’aus 
tovità del Papa e il favore de'signori, Al- 
fonso IlI nel 1246 tornò in Portogallo a 
prenderne la reggenza. Vedendo Sancio 
JI che tutti facevano a gara per sotto- 
mettersi al fratello, sì rifugiò da Ferdi- 
nando III re di Castiglia e di Leone; po- 
scia ripudiata Mentia causa di sue dis- 
avventure , maritaggio già condannato 
dal Pontefice, sposò la figlia del re, cui 
promise rendergli tributario il regno se 
lo avesse ripristinato sul trono. Ma Al. 
‘. fonso III con ogui sollecitudine ne repres- 
se gli sforzi. Sancio II invecchiò e mo- 
rì in Toledo, pare nel 1248, anno in cui 
Alfonso III si dichiarò re, o più tardi. 
Questo principe castigò quelli che avea- 
no abusato del fratello, dissipò le fazio- 
ni, fece utili regolamenti e scancellò la 
sua ambizione con amministrazione giu- 
sta e riparatrice. Abbiamo dall’annalista 
Rinaldi, che nel 1253 (n.° 46) Innocen. 
zo IV con bolla dichiarò come il regno 
di Portogallo era divenuto tributario del- 
la s. Sede con annuo censo, acciocchè per 
la lunghezza del tempo non si ponesse in 
dimenticanza.Imperocché si apprende da 
Brandao, che il censo delle marche d’oro 
fu pagato dai realla sede apostolica, fino 
al governo di d. Alfonso II[. Continuan- 
do questi nell’ottimo suo governo, fondò 
muove città, riedificò le antiche, fece fiori- 
re i suoi stali e si fece amare dai sudditi, 
distribuendo i castighi e le ricompense 
con giustizia. La guerra nazionale contro i 
mussulmani l’occupò nel principio del re- 
gno,indi terminòdi sottomettere glialgar- 
vi, i quali fin dal124gsi trovano indipen- 
dentemente compresi nella monarchia 
portoghese. Certo è, che avendo per ste- 
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rilità ripudiato Matilde contessa di Bou 
logne,sposata mentre soggiornava ne'sui 
stati, e volendo allearsi con Alfonso Xre 
di Castiglia e di Leone per farsene un ap. 
poggio, ne sposò la figlia naturale Bea- 
trice di Gusman e ricevette molte città 
in dote, riacquistando l’usufi'utto dell'Al. 
garvia, con che restò il regnoliberato dal. 
l'omaggio che fino allora avea resoal mo. 
narca castigliano. Alfonso III senza fatica 
spogliò gli ordini militari divenuti trop. 
po potenti, e loro tolse molte città che 
riunì alla corona; ma non riuscì nella 
pretesa riforma del clero, mentre al suo 
primo tentativo vide rinnovarsi i disor- 
dini che aveano perturbato il regno del 
fratello. Il clero gli mosse querele alla s. 
Sede, col mezzo dell’arcivescovo di Bra: 
ga primate del reame, che mise questo 
all’interdetto. I tumulti si calmarono al. 
l’arrivo del pontificio legato, ma ricomin. 
ciarono poco dopo, e Gregorio Xnel 1273 
fulminò l’interdetto al regno. Appena di- 
venne Papa il portoghese Giovanni XXI, 
nel 1276 l’invitò a desistere di opprime- 
re le chiese di Portogallo e di usurpar- 
ne i beni, come dice Novaes. IL re volle 
eseguire la restituzione di tali beni, ma 
i suoi ordini non furono ben eseguiti. Per 
riconciliarsi colla Chiesa fece nell'ultima 
sua malattia un legato al Papa, al quale 
nel testamento diè il titolo di signore del 
suo corpo e della sua anima; si dice che 
ne ricevette l’assoluzione, e morì nel1279 
lasciando a Dionigio suo figlio il Porto. 
gallo, tale all'incirca, quanto all’estensio- 
ne, quale fu veduto a’giorni nostri, con 
l’incarico di reintegrare le chiese dai dan 
ni loro recati, con aggiungervi altre ric- 
chezze da lui disposte. i 
Dionigi pieno di &more per le scienze 
e per le lettere,ascese al trono d'anni 18 
e si associò la madre Beatrice al gover 
no, ma in breve-si disgustò con essa pet 
favorivele pretensioni alla corona del fra- 
tello Alfonso,-sulla nascita propria di che 
l’avea legittimato il Papa ad istanza degli 
stati di Portogallo. Temendo il re chel 
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fratello si unisse coi castigliani, gli tolse 
le piazze forti di suo appannaggio e lo co- 
strinse a riceverne altre aperte. Beatrice 
sì riirò in Siviglia, ed invano il padre 
tentò riconciliarla con Dionigi, il quale 
nel 1282 sposò s. Elisabetta (//.) d’Ara- 
gona. Non essendo terminate le dispute 
col clero e l’interdetto, perché Dionigi, 
quantunque avesse promesso eseguire la 
paterna volontà, continuava a mantenere 
le sue usurpazioni col pretesto di diritti 
della corona, onde fu scomunicato ancor 
lui. Pertanto nel 1288 mandò a Roma 
i suoi ambasciatori a Nicolò IV per trat- 
tare questo affare, e fu conchiuso nel se- 
guente anno un concordato, pel quale il 
l’apalevò l’interdetto al reamee concesse 
facoltà di essere assoluti agl’incorsi nella 
scomunica. Nicolò IV per esaminare e 
comporre tali vertenze avea deputato 3 
cardinali, uno de’quali fu poi Bonifacio 
VIII, come narra Novaes, che inoltre di- 
ce che Nicolò IV nel 1290 concesse ma- 
gnifici privilegi all'università dal re isti- 
tuita in Lisbona, la prima eretta nella 
Spagna; però nel 1308 fu trasferita a 
Coimbra, per le turbolenze degli scolari 
orgogliosi delle franchigie che godevano. 
Approvò Dionigi con editto le immunità 
del clero, giurò l'esecuzione del concor- 
dato e fu-assoluto dai vescovi: in tal gui- 
sa la tranquillità fu ristabilita. Tutta vol- 
ta vedendo poi aumentarsi gli esorbitanti 
beni del clero, con editto nel 1292 vietò 
ai sudditi di vendere beni immobili al 
clero secolare e regolare. Corresse gli a- 
busi introdotti nell'amministrazione del- 
la giustizia e fece lodevoli ordinanze cri- 
minali, restringendo la potenza de'signo- 
ri, perchè ne’loro dominii si conduceva - 
no da sovrani : diede costituzioni alle an- 
tiche città ed a quelle che avea fabbri- 
cate; pianto presso Lisbona la foresta di 
Leiria, che poi somministrò legname da 
costruzione, che permise ai portoghesi 
d’innalzarsi per la marina al grado delle 
prime potenze. Egli stesso la organizzò 
ragguardevole, chiamando alsuoservizio 
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i genovesi, ch'erano i più valenti mari- 
nari del secolo XIV. Si fece una legge per 
sé, di non usare che cose fatte nel reguo. 
Il risultato di tante saggie disposizioni fu 
l'aumento della popolazione, dell’indu- 
stria e dell’agricoltura che tanto favorì, 
laonde fu chiamato padre della patria, 
re liberatore, re agricoltore , protettore 
delle lettere. Diligente e fermo, rivocò le 
donazioni fatte in sua minorità, compen- 
sando magnificamente gli ordini militari 
ch’erano allora l'appoggio delle monar- 
chie, mentre senza concorrere alla distru» 
zione de’templari, li fece passare nell’or- 
dine di Cristo da lui istituito. Condusse 
altresì gli affari politici con gran sagaci- 
tà, massime nelle pretensioni degl’infan- 
li, conosciuti sotto il nome di Zara, al 
trono di Castiglia, che lo trassero in di- 
verse guerre gloriose per lui e utili al Por. 
togallo, ora colla Castiglia, ora coll'Ara» 
gona.Lasua vecchiezza fu addolorata dal. 
l'ambizione di Alfonso IV suofiglio detto 
il Bravo e il Feroce, che non contento 
d’un ricco appannaggio e di molte piazze 
forti, si armò contro il padre, ingelosito 
delcredito che godeva Alfonso Sancio suo 
fratello naturale, fatto dal padre gran 
maggiordomo, temendo che potesse sup- 
plantarlo, onde gl’insidiò la vita, e do- 
mandò al genitore l’amministrazione del 
regno. La regina Elisabetta si fece media- 
trice tra un figlio snaturato e un padre 
sempre pronto a perdonare, avendo il re 
vinto Alfonso nella battaglia di Santarem. 
Ad onta che Papa Giovanni, XXII avea 
procuratoestinguere l’incominciata guer- 
ra, scomunicando i perturbatori del rea- 
me o che molestassero Dionigi, al quale 
scrisse che purgasse colle lagrime la brut- 
tezza della vita che avea menato, per ot- 
tener vittoria de’ nemici, poichè avea 6 
figli naturali che divennero lo stipite di 
molte grandi famiglie: nondimeno Alfon- 
so insistendo sull’allontanamento del fra- 
tello, questo si rifugiò in Castiglia; se» 
guendo la riconciliazione col re, la rivolta 
fu compressa colla punizione de’ princi- 
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pali istigatori, imprigionando Dionigi al- 
cuni ecclesiastici che vi aveano preso par- 
te, ma perciò incorse di nuovo nella sco» 
‘ munica. Morì Dionigi in Sautarem nel 
1325 e fu sepolto nel monastero d'Oli- 
velas da lui fatto edificare una lega da Li- 
sbana. Principe magnifico, non si con- 
tentò di proteggere le lettere, ma fu uno 
de’primi poeti di sua nazione, anzi vuolsi 
che introducesse in Castiglia il gusto della 
poesia portoghese. Proibì l’uso della lin- 
gua latina negli atti pubblici, per diffva- 
dere e perfezionare la lingua portoghese. 
Giunto alla corona Alfonso IV, che 
perduto nella passione della caccia, in 
principio gli fece trascurare i doveri di 
sovrano. Sdegnato perchè il re di Casti- 
glia suo genero maltrattava la figlia Ma- 
ria, comeché perduto pey Lionora di Gu: 
sman, nel 1336 gli mandò una disfida 
e sostenne la sollevazione di alcuni casti- 
gliaui; segui una guerra di diversi auni 
tra le due nazioni, notabile per incendi 
e stragi. Benedetto XII tentò pacificare 
i due re, e nello stesso tempo riprese Al- 
fonso IV per essersi appropriate le deci- 
me imposte da Giovanni XXII perlacro- 
ciata contro gl’infedeli,ciò che meglio toc- 
cai nel vol. XVIII, p. 48. Leggo in No- 
vaes, che nel 1338 Benedetto XII scrisse 
all’arcivescovo di Braga, affiachè in suo 
nome riscuotesse dal re le due marche 
d’oro, pel tributo cui era tenuto il regno 
alla s. Sede. La necessità di combattere 
i mori d’A ndalusia e d'Africa comuni ne- 
mici, fece pacificare Alfonso IV col ge- 
nero, e sì segnalò nella celebre battaglia 
di Salado a Tariffa a'30 ottobre 1340; 
la squadra portoghese, congiunta colle 
flotte di Castiglia e d’ Aragona, riportò 
anche molti vantaggi sulle forze maritti- 
me mussulmane, che per qualche tempo 
assicurò il riposo della penisola. Delle spo- 
glie mandate a Benedetto XII parlai nei 
vol, III, p. 179, XVIII, p. 48, cioè 100 
cavalli portati da altrettauti schiavi, 100 
spade, 100 scudi, 24 bandiere e il ca- 
vallo cavalcato dal re di Castiglia. Esa- 
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cerbarono i giorui di Alfonso IV l’orri- 
bile terremoto di Lisbona del 1344, la 
peste che decimò la metà della popola. 
zione del reguo, e le domestiche sciagure 
per Ines di Castro che fece uccidere. Ines 
celebre per avvenenza e per le attrattive 
delle grazie, stata damigella di Costanza 
di Castiglia moglie di d. Pietro figlio del 
re, il principe ne divenne perdutamente 
innamorato. Morta la moglie di cordoglio 
per tale infedeltà, l’infante deludendo la 
vigilanza del re e coll’assenso del Papa fu 
sposato segretamente all'amante dal ve- 
scovo di Guarda. Gelosi i cortigiani dei 
fratelli d’Ines, manifestarono ad Alfonso 
IV tal matrimonio ne'modii più irritanti, 
che costrinsero Ines a ritirarsi a Coimbra. 
Il restimolandoinutilmenteil figlio ad ab. 
bandonarla, volle recarsi da Ines speran- 
do di ottenere il suo scopo colle minac- 
ce. Intenerito dalla bellezza d’Ines e com- 
mosso all’aspetto de’suoi figli, mitigata 
per allora la collera, era poi fluttuante 
tra il perdono e la vendetta, quando ce- 
dendo alle rimostranze di Gopzalez e di 
Coello ne deliberò la morte, e fu bar- 
baramente pugnalata da essi. Come d. 
Pietro intese il tragico fine dell’ amata 
sposa, corse disperato alle armi contro il 
padre e devastò le provincie ov’erano i 
beni degli uccisori, solo si sottomise alle 
lagrime della madre, conservando nel 
cuore la vendetta. Alfonso IV poco so- 
pravvisse a tal riconciliazione e morì nel 
1356, con lode di valoroso e abile guer- 
riero, ma figlio ingrato, fratello ingiusto 
é padre crudele. Divenuto re Pietro I, su- 
bito conchiuse alleanza con Pietro il Cru- 
dele re di Castiglia, colla condizione che 
Gonzalez e Coello assassini d’Ines e ri- 
fugiati ne’suoi stati gli fossero consegna- 
ti, e come gli ebbe in suo potere li fece 
perire con orribili supplizi, cui volle as- 
sistere. Quindi fece adunare gli stati del 
regnoa Castanado, vi dichiarò il suo ma- 
trimonio con Ines in presenza del nun- 
zio pontificio, e fece riconoscere i figli na- 
ti da lei abili a succedere al trono. Fatto 
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sue prerogative di animo, non meno 
che di corpo, le quali a maraviglia 
lo distinguevano. Aveva sedici anni, 
quando fu mandato alla università 
della Sorbona, famosa allora in Pa- 
rigi, ove andò così bene innanzi ne- 
gli studii, che ritornato alla patria, 
fu caro al duca di Albania. Ap- 
pena il re Giacomo lo vide, fu per 
lui preso da sì grande affetto e sti- 
ma, che lo volle a parte de’ suoi 
interessi. Lo zio di lui, Giacomo 
Betonio, arcivescovo di Glascow, ne 
ebbe tale piacere, che, consentendo- 
vi il sovrano, gli rinunziò una pin- 
gue abbazia. Le rendite di questa 
impiegava il nuovo abbate a sovve- 
nire i bisognosi, ed all’ utile dell’ab- 
bazia stessa, cui accrebbe di son- 
tuosi edificii. Il re Giacomo usò di 
lui anche negl’ interessi pubblici: il 
perché, nel 1534, inviollo ambascia» 
tore ‘al re di Francia. ]l Betonio 
seppe così bene disimpegnare que- 
sto incarico, che guadagnossi il cuo- 
re di entrambi i sovrani, il primo 
dei quali nominollo all’arcivescovato 
di santo Andrea, colla primazia di 
tutta la Scozia; l’altro, sotto Paolo 
III, nel 1537, al vescovato di Mi- 
repoix. Ma in quest’ ultima città eb- 
be egli, nel 1545, una forte contesa 
con Filippo de. Levis, perchè gli 
avea usurpata la signoria di Maze- 
rette, che apparteneva alla mensa 
episcopale. Instando però il vescovo, 
per decreto del maggior consiglio, 
fu tenuto l'usurpatore alla restitu- 
zione. Di poi, ad istanza del re Gia- 
como, Paolo III lo promosse. alla 
sacra porpora, col titolo di s. Ste- 
fano di Montecelio, nella quinta pro- 
mozione, che fece a Roma li 20 di. 
cembre del 1538. Per ordine di En- 
rico VII, il quale aspirava a do- 
minare la Scozia, venne arrestato al- 
l’impensata nella propria casa, e fu 
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chiuso prima nel castello Dalketo, 
quindi tradotto alla rocca di santo 
Andrea, dalla quale fu liberato per 
opera di Mario Marini, patriarca di 
Aquileia, mediante una tregua di 
dodici anni tra i reggenti della Sco- 
zia ed Enrico. In seguito il Betonio 
si oppose con forza al guasto orti- 
bile, che vi menavano l’eresie, e nel 
1543, essendo legato a latere in 
quel regno, radunò in un concilio 
nazionale tutti i prelati per provve- 
dere alla purità del cattolico dogma; 
condannò alle fiamme un certo Vu- 
schetto, ministro protestante, convin- 
to ed ostinato nell’eresia. Perciò 
avvenne, che alcuni eretici, temendo il 
medesimo castigo, congiurarono con- 
tro il Betonio, che da quattro sicarii fu 
crudelmente trucidato a’ 29 maggio 
del 1547, 0, secondo altri, del 1546, 
otto anni dacchè indossava Ja por- 
pora. Tutti gli scrittori lodano que- 
sto Porporato, dicendolo vindice del- 
la cattolica religione, padre e di- 
fensor della patria, intrepido cu- 
stode della ortodossa fede, chiaris- 
simo per santità e dottrina, e final- 
mente martire della cattolica fede. 
BETSAIDA o BETH-SAIDA 
( Bethsaiden. ). Città vescovile in 
partibus, suffraganea della metro- 
poli di Petra. Vuolsi che sia la 
Giuliade , così chiamata, perché 
ingrandita dal tetrarca Filippo, in 
onore di Giulia sorella di Cesare. 
Essa è situata oltre il Giordano, 
nella media tribù di Manasse, sulla 
riva orientale del mare di Galilea 
presso il lago di Tiberiade, settanta- 
cinque miglia distante da Gerusalem- 
me. Fu patria degli apostoli Pietro, 
Andrea e Filippo, ed ottenne molta ce- 
lebrvità pei prodigii operativi da Gesù 
Cristo. Il regnante Pontefice, a’ 14 
agosto 1838, dichiarò vescovo di Bet- 
saida Giuseppe Antonio Borghi dei 
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diseppellire il cadavere d’ Ines, ne cinse 
la fronte col diadema e volle che fosseono- 
rata da tutti come sovrana, versando be - 
neficenze a tutti quelli che l’aveano ser- 
vita. In Alcobaca, città ove sono le tom- 
be degli antichi re, e ncl monastero de’be- 
nedettini fondato da Alfonso I, l’incon- 
solabile Pietro I fece erigere due magni- 
fici mausolei di marmo, uno per sè, l’al- 
tro per la sventurata Ines. Nel 1357 In- 
nocenzo VI l’esortò a seguire gli esempi 
paterni, ed a conservarv illesa l'immunità 
ecclesiastica, come ad onovare la s. ma- 
dre Chiesa. Pietro I fu un gran monarca 
e volie rispetto alle leggi: pubblicò utili 
regolamenti, riformò il lusso, punì l’adul- 
terio, diminuì le imposizioni e morì nel 
1367 pianto dai sudditi, come quello che 
diceva: un re che lascia passare un sol 
giorno senza far del bene, non merita il 
nome di re. 

Gli successe Ferdinando figlio di Co- 
stanza, che subito dovette sostenere la 
guerra contro Enrico II re di Castiglia; 
mentre la flotta portoghese devastava i 
liti di Spagna, Enrico II portava la de- 
solazione nel Portogallo. Battuto Ferdi- 
nando in due incontri e sul punto d’es- 
sere assalito nella propria capitale, ricor- 
se a Papa Urbano V che zelantemente si 
fece mediatore tra'due sovrani, e poco do- 
po la sua morte nel 1371 fu sottoscritta 
la pace, anche per mediazione del suc- 
cessore Gregorio XI; indi per insorte dif- 
ficoltà, prolungarono la concordia a due 
altri anni. Gregorio XI esortò con lette- 
re Ferdinando a restituire all’arcivesco- 
vo di Braga il dominio libero di quella 
città che spettava al medesimo. Ferdi- 
nando ricusò la mano della figlia d’En.- 
rico II con 4 importanti città per dote, 
per avere rapito a d. Lorenzo Velasquez 
de Acunha (che ritiratosi in Castiglia, a 
testimonianza dell’oltraggio ricevuto dal 
suo sovrano, portò fiuchè visse sul cap- 
pello due corna d'argento) la moglie Eleo- 


nora di Meneses, che sposò ed elevò al 


trono con tutta la pompa in Porto. Nella 
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capitale Lisbona la volle fare riconoscere 
dagli infanti fratelli, d. Dionigi e d. Gio- 
vanni figli d’Ines, che si ritirarono in Ca- 
stiglia; e ricusandosi ancora l’infante d. 
Giovanni suo fratello bastardo, lo chiuse 
in un castello. Dopo alcuni anni di cal- 
ima la guerra si riaccese tra Portogallo 
e Castiglia per le pretensioni di Ferdi- 
nando sopra alcuni dominii, ma presto 
seguì la pace, con promettere in matri- 
mopio la figlia Beatrice bastarda di Eleo- 
nora a d. Giovanni di Castiglia, onde as- 
sicurare il trono al figlio che da loro na- 
scesse. Morì Ferdinando nel 1383, con 
lode di dolce, affabile, per la saggezza del 
governo e per l’abbondanza che intro- 
dusse nel regno. Non lasciando che Bea- 
trice, Giovanni | figlio naturale di Pie- 
trol, nato da altra amante chiamata Te- 
resa Laurent e granmaestro d’A vis, s'im- 
padronì del governo e si fece conferire il 
titolo di protettore della nazione edi reg- 
gente del regno. La regina Eleonora, sot- 
to i cui occhi venne pugnalato l'amante 
e favorito Andeiro, si ritirò in Castiglia 
sostenuta daglispagnuoli, i quali armaro- 
no a sua difesa. ll reggente si collegò co- 
gl’inglesi, eda tale epoca incomincia l’in- 
fluenza dell’Inghilterra sul Portogallo e 
l'alleanza naturale de'due stati. Scampa- 
ta Giovanni I una congiura, gli stati del 
regno adunati a Coimbra gli conferirono 
la corona, con pregiudizio di Beatrice e 


«de’figli di Pietro 1 e d’Ines, che i porto- 


ghesi aveano riconosciuti idonei al tro- 
no, i quali furono dalle cortes dichiarati 
illegittimi ed inabili di succedere al tro- 
no, essendosi provato che aveano aiutato 
il nemico di Portogallo negli assedi d'El- 
vas e di Trancozo. Colla battaglia d’Alju- 
barotaeil soccorso degl’inglesi, nel 1385 
Giovanni I nel vincere i castigliani raf- 
fermò di propria mano la corona sul suo 
capo, riprendendo poi le piazze ch’eransi 
sottomesse alla Spagna. Un trattato di pa- 
ce colla Castiglia riconobbe Alfonso suo 
primogenito erede della corona; non per - 
tanto si rinnovò la guerra con vario suc- 
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cesso. Giovanni I con operazione di sta- 
to obbligdi signori principali a vender- 
gli i dominii che tenevano dalla corona. 
Bonifacio IX nel 13g1 inviò in Portogal- 
lo per collettoreapostolico enunzio Fran- 
cesco vescovo di Pozzuolì. Per l’estinzio- 
ne del gran scisma che divideva la Chie- 
sa, il re mandò i suoi ambasciatori ed i 
prelati del regno ai concilii di Pisa e di 
Costanza. Mosse poi contro i mori d’Afri- 
ca e rese segnalata la sua spedizione colla 
presa di Ceuta nel 14.13. Da quel momen- 
to i portoghesi incominciarono a sentire 
il bisogno della navigazione e delle sco- 
perte; perciò il suo regno divenne chia- 
ro, per impulso che il suo figlio d. En. 

rico diè allo spirito intraprendente della 
nazione. Fu per questo celebre principe 
e sotto il regno del padre, che i porto- 
ghesi scuoprirono prima l’isole di Made- 
ra, delle Canarie e del Capo Verde, poi 
le isole Azor e, e facendo il giro del capo 
Bojadors'avanzarono lungo l' Africa, ove 


non erasi spinto alcun navigatore: an- 


che sotto questo regno i por rtoghesi SCO- 
persero le coste di Guinea e vi formarono 
i loro primi stabilimenti ne’primordi del 
seguente regno. Nel ricordato concilio di 


Costanza i portoghesi in numero di 6 fu- - 


rono ammessi tra quelle nazioni cui fu 
data l'autorità di eleggere il Papa che fu 
Martino V, il quale concesse a Giovanni 
I le terre che scoperte avessero i suoi na- 
vigatori, nel modo che dissi alla sua bio- 
grafia, per legiltimarne leconquiste: dipoi 
in casi simili fecero altrettanto i succes- 
sori con autorità apostolica. Molestando 
Giovanni I non poco le chiese e il cler 0, 
imponendo leggi e pene nelle cause cri- 
minali al tribunale laico, non che vietan- 
do di possedere o acquistare beni immo- 
bili lasciati per testamento, ed occupan- 
dole terre di proprietà delle chiese, mos- 
se nel 1427 Martino V ad ordinare al- 
l'arcivescovo di Braga, che adunasse un 
concilio e inviassea Roma procuratori per 
trattar la causa dell’immunità ecclesia» 
stica. Lo splendore del reggimento di que- 
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sto re gli ottenne il titolo di Grande, 
per l'estensione del suointelletto, per l'at - 
tività del suo coraggio e per le sue gesta: 
morì in Lisbona nel 1433 di peste, dopo 
aver dato principio alla dinastia d'Avis, 
ed a quella di Bragenza pel duca Alfonso 
suo figlio naturale, il quale sposò la figlia 
ed erede di Nunno Alvarez Pereira, cui 
Giovanni I avea conferito il ducato di 
Braganza in ricompensa de’suoìi servigi. 
Edoardo suo figlio montò sul trono, 
riordinò le finanze esauste dalle preceden- 
ti lunghe guerre, ripristinò la disciplina, 
convocò gli stati generali,abbreviò il corso 
delle liti e fece leggi suntuarie. Nel 1436 
supplicò Papa Eugenio IV, perchè con 
sua bolla gli concedesse di far la sagra 
guerra.agli africani; n’ebbe risposta af- 
fermativa, colla condizione che non fosse 
di pregiudizio ad altro re cristiano; | ’al- 
tra risposta sui diritti alle isole Canarie 
la riportai a quell’articolo; inoltre Eu- 
genio IV esortò il re a ritirare gli editti 
pubblicati a pregiudizio dell’ immunità 
ecclesiastica. Edoardo intrapreso l’assedio 
di Tangerin Africa, gli riuscì funesto, per 
la sconfitta toccata a’portoghesi, che ve ‘ 
ne perirono circa 7,000, oltre la prigionia 
del fratello d. Ferdinando, che morì in 
dura e lunga cattività. Sollevò il popolo, 
incoraggi il commercio, coltivò e protesse 
le lettere, venendo nel 1438 colpito dalla 
peste. Avendo 6 anni il figlio Alfonso V 
\ Africano lasciò reggente la moglie Eleo- 
nora d'Aragona, magli stati gliela tolsero 
e l’affidarono a d. Pietro zio del giovine 
re, che poco dopo gli divenne patrigno. 
Giunto all’età maggiore, Alfonso V al. 
lontanò lozio dal consiglio, benchè a vesse 
governato con prudenza, e finì dicliaran- 
dolo pure ribelle, indi l’uccise, troppo tar- 
di punendo quelli che falsamente l’aveano 
accusato di cospirazione. Con breve de- 
gli 8 ottobre 1449 Nicolò V deputò An- 
tonio vescova d’ Urbino legato a Zatere 
ad Alfonso V, il quale poi con bolla dei 
29 maggio 1452 assolse col clero dalla 
scomunica incorsa per aver questo pa- 
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gato e il re esatto le decime senza il per- 
messo della s. Sede. Nel medesimo anno 
Nicolò V avea coronato in Roma l’im- 
peratrice Eleonora diPortogallo(con quel 
ricevimento che descrissi in più luoghi 
e ne’ vol. X, p. 302, XXXV, p. 174) con 
Federico Ill, cui l’avea sposata Piccolo» 
mini , poi Pio JT, e donandole la Rosa 
d'oro benedetta (V.). Questa mandò pu- 
re al re con breve de’ 13 aprile 1454, 
pieno di lodi per l'armamento fatto con- 
tro i turchi ch’eransi impadroniti del» 
l'impero greco. Rallegrato Nicolò V per 
l’introduzione del cristianesimo fatta dai 
portoghesi nelle conquiste d'Africa, ove 
aveano fabbricato chiese, inoltrandosi 
colle loro armi vittoriose fino al Capo 
di buona Speranza, per mostrarsi loro 
grato e affinchè altri colla speculazione 
del commercio non li sturbassero ne’ paesi 
occupati, diresse ad Alfonso V una bolla 
degli 8 febbraio 1455, nella quale dichia» 
rò appartenere al solo dominio del Por- 
togallo tutto quello che dai promontorii 
di Benador e di Nam per tutta la Guinea 
si stendeva fino all’Antartico verso il mez» 
zogiorno, non potendovi altriaver diritto 
o dominio alcuno, ma il solo re di Por- 
togallo, il quale autorizzò ad erigere chie- 
se, a dilatar la fede ed accrescer la reli- 
gione, perciò concedendo per quelle re- 
gioni molte indulgenze e molti privilegi. 
Il ‘successore Calisto III nel 1457 eccitò 
re Alfonso V a concorrere alla definitiva 
espulsione de’mori restati nelle Spagne. 
Nel 1471 il re si recò in Africa con una 
flotta di 300 vele e di 30,000 combat- 
tenti : ‘impossessò in 23 giorni d’Arzila 
edi Tanger nel regno di Fez, ricoprendosi 
digloria e col nome d’ Africano, mentre fu 
soprannomato Redentore degli schiavi 
per la cura ch'ebbe in riscattarli. Osserva 
Novaes, che dopo tale vittoria i re di Por- 
togallo aggiunsero al titolo di re di Por- 
togallo e degli Algarbi, di qua e di là dal 
mare Africano. Abbagliato dallo splen- 
dore della corona di Castiglia e di Leone, 
r'estata. vacante per morte d’ Enrico IV, 
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vi si portò con un esercito e sì fece pub- 
blicare sovrano, mentre per rappresaglia 
Ferdinando V re d’Aragona genero del 
defunto, prese il titolo di re di Porto- 
gullo, indi nella battaglia di Toro lo co» 
strinsead abbandonar le sue pretese. Pas- 
sò in Francia per domandar soccorsi a 
Luigi XI, e sebbene trattato onorevol- 
mente, non senza vergogna restò deluso 
e voleva rinunziare il trono, idea che’ 
rinnovatasi nel 1481, mentre andava a 
effettuarla lo colpì la peste a'21 ago- 
sto, essendo stato più prode cavaliere 
che saggio monarca. Nella pace con Fer- 
dinando V gli cedè i diritti sulle Cana- 
rie: della flotta che avea inviata nel Te. 
vere contro i turchi, feci cenno nel vol. 
XVIII, p. 61. Salìal trono il figlio Gio- 
vanni Il il Perfetto, ch'ebbe un regno 
brillante e burrascoso. Nella ferma riso- 
luzione di abbassare i grandi, favorendo 
gli opulenti proprietari, una lega formi- 
dabile de’grandì si formò contro di lui 
con alla testa il cognato della regina e 
duca di Braganza: il supplizio cui lo con- 
daunò esasperò gli animi e si formò una 


cospirazione per ucgiderlo, e fare re il 


duca di Viseu suo cugino e fratello della 
regina, che trucidò di propria mano. A- 
vendo Giovanni Il tralasciato di pagare 
l’annuo tributa alla s. Sede, per aver proi- 
bito che niuno ricevesse dalla medesima 
lettere.o mandati senza il regio exequa- 
tur della sua cancelleria, e per avere or- 
dinato diverse cose contro l'immunità ece 
clesiastica, Sisto IV nel 1483 caldamen- 
te l’ammonì ad annullare siffatte dispo- 
sizioni e pagare il censo, altrimenti avreb- 
be proceduto come violatore dell’eccle - 
siastica libertà. Non vedendone effetto, il 
Papa nel 1484 rinnovò i suoi reclami, 
e vi aggiunse lagnanze pel bando dato al 
vescovo di Silves per non aver voluto ri- 
nunziare il vescovato, dichiarando essere 
perciò incorso nelle pene decretate dal 
concilio generale di Vienna. Bisogna sup- 
porre che il re cedesse alle giuste querele 
di Sisto IV, dappoichè il successore In- 
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nocenzo VIII nel 1484 confermo al Por- 
togallo i diritti sulla Guinea e altre ter- 
re de’saraceni, già accordati da Nicolò V, 
e confermati da Calisto III e Sisto IV. 
Per tenere occupato un popolo marzia- 
lee intraprendente, il re in differenti tem- 
pi fece armamenti contro Africa; e ne- 
gli stati d'Evora tenuti nel 1489, ottenne 
nuovi sussidi per ristorare le finanze e 
preparare altre cose. Espulsi gli ebrei dal- 
la Spagna, Giovanni Il gliaccolse ne’suoi 
stati per la loro attività e industria, con 
dure condizioni per adattarsi allo spirito 
del secolo. Le scoperte attrassero tutta 
la sua attenzione; nel 1492 spedì nel- 
l’Indie orientali una flotta sotto la scorta 
di Cano veneto, il quale per via scoprì i 
regni di Benin e di Congo, ed esplorò il 
famoso Capo delle tempeste, che già Diaz 
avea scoperto e Giovanni Il intitolato Ca- 
po di buona Speranza, al modo ripor- 
tato a Inpig oriENTALI. Tale spedizione 
cra in mare nello stesso anno in cui il 
celeberrimo Colombo scuopriva l’Ame- 
rica.Aquesto articolo accennai come quel 
sommo navigatore era stato respinto da 
Giovanni II quando gli offrì il suo pro- 
getto, poiché le viste de’ portoghesi erano 
allora esclusivamente dirette sull’Afi‘ica 
e le Indie orientali. Il felice successo di 
Colombo produsse sui portoghesi una vi- 
va impressione, cui il re si propose ri- 
parare con qualche grande impresa. Fe- 
ceallestire una flotta per andar sulle trac- 
ce di Colombo e tentar nuove scoperte. 
Ferdinando V re di Spagna ci vide una 
specie di ostilità, se ne querelò col suo 
ambasciatore, quindi le contese furono 
sottoposte ad Alessandro VI, il quale di- 
vise alle due potenze le conquiste, asse- 
gwando poi a ciascuna nella scoperta del 
Brasile il suo emi»fero a parte, median- 
te la famosa linea: di tutto parlai ne’ vol. 
IT, p.9, XIV, p. 236. Tale linea in pro- 
gresso dì tempo non fu più rispettata dalle 
potenze marittime. Morì Giovanni I] nel 
1495, col rammarico di aver ricusato le 
offerte di Colomboedi nonaver effettua - 
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talaspedizione dell’Iudie orientali. Men» 
tre si adoperava con ardore per lo stabi- 
limento delle colonie portoghesi, si trovò 
dell'oro sulle coste dell’Etiopia occiden- 
tale o Guinea, perciò si diede il nome di 
guinee a quelle monete che gl’inglesi fe- 
cero battere con l’oro che ammassarono 
in questo paese. 

Avendo Giovanni II perduto i figli 
nel fiore dell’ età e non riuscendogli di- 
chiarare successore Giorgio suo natura- 
le, fu costretto nominare suo cugino E- 
manuele o Manocello il Fortunato e il 
Grande, de’ duchi di Viseu e fratello del- 
l’ucciso da lui. Il nuovo re, convocati gli 
stati generali, fece loro adottare diversi 
regolamenti e fece cessare le vessazioni 
contro gli ebrei; ma la regina vedova |- 
sabella di Castiglia che il re avea chiesto 
in matrimonio , vi annuì a patto che i 
mori e gli ebrei fossero banditi dal Por- 
togallo con funeste conseguenze. Morta 
la regina, Alessandro VI accordò dispen- 
sa di sposarne la sorella Maria. Trovan- 
do la marineria in istato florido, per le 
benemerenze d’Enrico di Portogallo, e 
che la speranza di far fortuna nelle sco- 
perte preoccupava tutti gli animi, pro- 
fittò di tal disposizione per far intrapren- 
dere nuovi viaggi, quasi tutti coronati di 
successo. Già narrai a ]NDIE ORIENTALI che 
Vasco di Gama nel1497 passò la prima 
volta il Capo di buona Speranza, rico- 
nobbe la costa orientale d'Etiopia e ap- 
prodò a Calicut sulla costa del Malabar. 
Ad America ed a BrasttE riportai l' e- 
splorazione fatta pel Portogallo nel 1497 
circa da Americo Vespucci e la occupa- 
zione eseguita da Alvarez Cabral, il qua- 
le ne assicurò il possesso alla monarchia 
bici Nelr1505.il re spedì a Roma 

acopo de Sousa vescovo di Sil ves e Ja- 
copo Pacecho insigne giureconsulto per 
prestare ubbidienza a Giulio II, ed in- 
sieme pregarlo d'aiuto contro i mori del- 
l'Africa, onde il Papa rinnovò le indul- 
genze già concesse da Innocenzo VIII 
per lo stesso argomento. Frattanto Frau-. 
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cesco d’Almeyda mandato nelle Zadie 0- 
rientali nel1506 col titolo di viceré, vi 
sostenne congloria l’onore dellearmi por- 
toghesi, e suo figlio formò stabilimenti 
nelle Maldive ed a Ceylan. Alfonso d’Al- 
buquerque s’impadronì nel1507 dell’i- 

sola d’ Ormus; Giacomo Sigueira nel 
- 3510 di quella di Sumatra : inoltre Al- 
buquerque nel 1511 sorprese l’ isolagdi 
Goa e obbligò Malacca a porsi sotto il 
dominio di Portogallo; più tardi Anto- 
nio Correa percorse da vincitore il regno 
di Pegù. A questo rapido accrescimen- 
to di potenza andò congiunta la propa- 
gazione mirabile del vangelo in tante ric- 
che e vaste regioni. A Leone X ho det- 
to come re Emanuelenel1514 gli man- 
dò 3 ambasciatori per prestargli ubbi- 
dienza coi prodotti del mare Eritreo e 
delle altre sue conquiste, e tra gli altri 
doni quello d'una ricca pianeta, onde il 
Papa lo retribuì colla Rosa d'oro, Stoc- 
co e berrettone benedetti, e poi creò car- 
dinale il figlio Alfonso di Portogallo. 1l 
re deputò sotto Leone X ambasciatore 
residenziale in Roma Michele de Silva, e 
lo fu sino a Paolo III che lo creò cardi- 
nale ( perciò dal re spogliato delle ren- 
dite e snaturalizzato, siccome promosso 
senza sua saputa). Per abitare egli il pa- 
lazzo propinquo alla chiesa di s. Loren- 
zo in Lucina, cui era contiguo un arco 
antico, su questo avendo fabbricato del» 
le stanze, fuchiamato Arco di Portogal- 
lo, sino ad Alessandro VII che lo demo- 
lì : ne parlai nel vol. L, p. 72. Tra le 
Dissert. di Cortona, vi è la XI.° di mg." 
Marcello Severoli: Sopra il già antico 
arco detto volgarmente di Portogallo e dei 
bassorilievi situati in esso. La sola guer- 
ra che Emanuele ebbe a sostenere fu con- 
tro i mori d’Africa, scrivendone a Leone 
X le vittorie riportate. Essendogli mor- 
ta la 2.° moglie, nel15 19 sposò Eleono- 
rad’Austria sorella dì Carlo V, che avea 
domandata pel figlio. Amò e coltivò le 
lettere, ebbe zelo ardente per la dilata- 
zione della fede in Africa e nell’ Indie; 

VOL. LIV. 
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cercò d’impedire il progresso dell’eresia 
in Germania, fu laborioso e sobrio; ma 
la sua parsimonia gli fece perdere Ve- 
spucci e altri navigatori, che passarono 
a servire Spagna. Il suo regno fu illustre 
per una moltitudine eziandio di grandi 
uomini, venendo Vasco di Gamaimmor- 
talato dai versi di Camoens. Per l’ am- 
basceria di Alvarez nell’Abissinia, la ve- 
gina Elena mandò una deputazione a E- 
manuele. Tante prodigiose imprese e tan- 
ti successi reseto i portoghesi padroni di 
tulto il commercio dell’ oriente, sino al- 
lora tenuto dai veneziani, divenendo Goa 
sede di loro potenza in Asia. Gli successe 
Giovanni III figlio d'Emanuele e di Ma- 
ria, che incominciò il governo con bene- 
fizi, colmando di onori e grazie i più af- 
fezionati allamemoria di suo padre. Si oc- 
cupò soprattutto de’ progressi della na- 
vigazione, sposò Caterina sorella di Car» 
lo V, ed a questi diè in moglie la pro» 
pria, d. Isabella, che fu madre a Filippo 
II. Temendolarivalità de’'francesi, man- 
dò ne’mari del Brasile una flotta, e di- 
vise quel ricco e ampio paese in provin- 
cie, istituendo capitani ereditari, ed una 
forma regolare di governo. Principe ve- 
ligioso, temendo che la fede cristiana non 
si alterasse ne’suoi stati, v'introdusse l’in- 
quisizione, tribunale che ottenne da Cle- 
mente VII, ed ampliato da Paolo III, se- 
condo il narrato nel vol. XXXVI, p.45. 
Siccome ai tribunali di Portogallo si das 
va il titolo di maestà, comechè deposi- 
tari della reale giurisdizione , e trascu- 
randosia quello dell’inquisizione; re Giu- 
seppe I ordinò che si dasse immancabil- 
mente. Leggo in Pacca, p. 37 e154, che 
dipoi sotto il regno di Maria I sì vole- 
va abolire l’inquisizione; ma la pia regi- 
na la sostenne con argomenti che sba- 
lordirono gli avversari, fra’ quali Mel- 
lo suo confessore, che poi alla vacanza 
della carica di grande inquisitore vi si fe 
ce nominare con aperta contraddizione. 
ll tribunale fu soppresso dalle cortes nel 
1821. Dice Pacca, molto si.è detto e scrit- 
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to controi tribunali della s. inquisizione, e 
specialmente contro quelli di Portogallo e 
di Spagna; ma crede le accuse esagerate 
e calunniose, non potendo asserire, che 
non vi fossero stati abusi, siccome indipen- 
denti da Roma e dai nunzi, essendovi ra- 
gione di credere che talvolta il ministero 
politico li facesse agire a suo talento, con 
operazioni estranee alla religione. 
Due tremende scosse di terremoto af- 
flissero Giovanni 111, ed in quella del 
1531 vi perirono 30,000 persone: più 
un’ alluvione orribile del Tago inondò la 
metà del Portogallo. A tutto riparò la sol- 
lecitudine paterna del re, che prendeva 
cura ancora del governo delle lontane e 
numerose colonie, così dello spirituale 
pei missionari da lui mandati nelle di- 
verse regioni d'Asia, Africa e America, 
massime de'gesuiti e di s. Francesco Sa- 
verio, come nolai a Ixpig ORIENTALI. La 
scoperta del Giappone seguì sotto il suo 
regno, pel caso fortuito che riportai a 
quell'articolo , quindi vi fu attivato il 
commercio. Giovanni II rese il suo po- 
polo felice pel suo amore ad esso, che 
non volle gravar d’imposte, ed alla pace; 
per la protezione che accordò al merito, 
al talento, nelle scienze e nelle arti; per 
l'ottima scelta de’ ministri e generali. Fon- 


dò spedali pei poveri, asilo per le vedove ‘ 


de’ soldati e uffiziali morti combattendo 
gl’infedeli, e ritiro per le fanciulle di qua- 
lità. Abbellì i suoi stati di monumenti e 
utili edifizi, riparò le strade, costruì ac- 
quedotti e pubblicò savie leggi. Fra i 
munzi e collettori apostolici inviati a que- 
store, vi fu il celebre Lippomano coadiu- 


tore del vescovo di Brescia. Sotto di lui gli 


aranci ancora ignoti al Portogallo, vi fu- 
rono recati dalla Cina da mercanti por- 
toghesi nel1548 : di là le piante si pro- 
pagarono in tutta l’ Europa meridiona- 
le, che per la provenienza volgarmente 
chiamiamo portogalli. Giovanni III fu 
detto il Salomone del Portogallo e morì 
nel 1557 assai pianto, dopo' essersi inter- 
posto per pacificar Papa Paolo IV conFi- 
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lippo JI re di Spagna figlio di Carlo V, 
lasciando la corona a d. Sebastiano suo 
nipote, nato dal suo defunto figlio d. Gio- 
vanni e da Giovanna figlia di Carlo V, 
dopo aver dichiarato Caterina sua mo- 
glie tutrice e designato i governatori per 
educarlo: alla regina Caterina l’ infante 
Giovanna cedè la reggenza, che dopo 5 
anpi la rinunziò al cardinal Errico (V.) 
pro-zio del giovine re come figlio d’Ema- 
muele, e si ritirò in un chiostro col titolo 
di madre della patria. Frattanto per le 
scoperte e conquiste di Carlo V, |’ im- 
mensa gloria del Portogallo cominciò ad 
eclissarsi. Sebastiano fuil 1,° sovrano che 
segnalò il suo zelo religioso per la som- 
missione al celebrato concilio di Trento, 
nel 1541 promulgato in Portogallo dal 
collettore e nunzio Capodiferro; ne rin- 
graziò Pio IV, promettendo di farlo e- 
sattamente osservare. L’ardore che mo- 
strò pel bene, di voler seguire gli’esem- 
pi di Emanuele e Giovanni Ill, com. 
mosse i portoghesi. Volendo veder tutto 
mivutamente, si alzava a mezzanotte e 
girava solo per Lisbona e sobborghi per 
accertarsi se si vegliava alla pubblica si- 
curezza. Volendo camminar sulle orme 
di Alessandro, ideò di sottomettere l’A- 
frica, passar nelle Indie, penetrar nella 
Persia, ritornare in Europa per la Tur- 
chia e liberar Costantinopoli dal giogo 
ottomano. Sviluppò un ingegno altissimo 
per la guerra, fece una spedizione azzar- 
cosa in Africa e vittorioso tornò a Li- 
sbona. Lo zio Filippo Il encomiò il ge. 
nio d’imprese così pericolose, nella spe- 
ranza che vi trovasse la morte, onde riu- 
nire alla Spagna il Portogallo. Delibe- 
rando tornare in Africa per farnela con- 
quista e forzare gli abitanti ad abbrac- 
ciare il cristianesimo, il re supplicò Gre- 
gorio XIII a concedergli qualche aiuto 
ecclesiastico, ed il Papa impose sui beni 
del clero di Portogallo scudi 150,000 da 
riscuotersi in due anni, indi nell’erige- 
re Macao in vescovato ne accordò la no- 
mina ai re di Portogallo. I saggi del re- 
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gno e Gregorio XIII inutilmente si affati- 
carono per distogliere Sebastiano dall’az- 


zardoso suo progetto. Intanto spogliato 


Muley-Mohammed di parte de’ regni di 
Fez e di Marocco dallo zio Muley- Abdel- 
melek, implorò l’aiuto di Sebastiano, pro- 
mettendo di farsi tributario di Portogal- 
lo e cedendo la piazza d’Arzila; tale inci- 
dente determinò ilvead affrettare i pre- 
parativi, non dando ascolto alle contra- 
rie rimostranze, anche dell’ava Cateri- 
na. Altro soccorso il re domandò e otten- 
ne da Gregorio XIII, sull’affrancamento 
de’beni enfiteutici ricaduti alle chiese. Ai 
24 giugno 1578 il re s' imbarcò con 
20,000 soldati eroo navi, ed approda- 
to in Africa nel Marocco riceve il rinforzo 
d’8,000 mori dell’alleato. Contro il con- 
siglio de’suoi, si allontanò dalle navi in- 
tevnandosì nella regione, ove Muley-Ab- 
delmelek nelle pianure d’Alcazar-Quivir 
fece schierare l’esercito di 100,000 guer- 
rieri. A” 4 agosto s’ appiccò la tremenda 
battaglia. Il re con impeto sfondò il cen- 
tro, ma i-mori inviluppati i cristiani, ad 
onta degli sforzi valorosi di Sebastiano, ne 
fecero intieramente macello, ed il re ca- 
duto trafitto da colpi ebbe spaccata la 
testa e morì d’anui 25, come indicai nel 
vol. XLI, p.108. Muley lo zio infermo 
da lungo tempo, spirò in una lettiga nel 
vedere la vittoria de’suoi, mentre il ni- 
pote si annegò in una palude; così i 3 
re perirono nello stesso giorno. Sebastia- 
no fu il 1.° monarca portoghese che fu 
chiamato maestà;tutti gli scrittori lo ra p- 
presentano uomo singolare. Di statura 
poco alta, bellissimo d'aspetto, quantun- 
que di temperamento violento e vivesse 
sotto un cielo ardente, spregiò le donne 
e vesto nubile. Per l'affetto che gli por- 
tavano i sudditi, non vollero credere al- 
la sua infelice morte e sperarono che ne 
fosse campato mercè la divina grazia, e 
di rivederlo un giorno; comparvero un 
dopo l’altro 5 impostori, i quali assun- 
sero il nome di Sebastiano per somigliar- 
lo, ma furono puniti o perirono misera- 
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mente. Thjulen ne’ Dialoghi nel regno 
de’morti scrisse il 33.° tra Sebastiano e 
Filippo IV re di Spagna, ossia di quello 
che come gli altri giudicato impostore, 
pure i suoi racconti davano probabilità 
di esserlo realmente perchè il cadavere 
del re non si trovò; non essendo invero- 
simile che forse un’ingiusta politica te- 
nesse per impostore quello cui doveva re- 
stituireunregno. Alla citata biografia del 
cardinal Enrico ne celebrai le sublimi 
qualità, che il padre avea tentato innal- 
zarlo al pontificato, come ripugnante a - 
vea preso la reggenza, con lode poi eser- 
citata, indi rifiutata quando il re nipote 
partì per la fatale spedizione; che giun- 
ta la triste notizia di sua morte a’28 a- 
gosto 1378 venne acclamato re, dignità 
che funse senza lasciar la porpora e in- 
vece della corona usò la Berretta cardi- 
nalizia (V.), onde fu chiamato Prete-re; 
narrando ancora perchè Gregorio XII 
gli negò la dispensa d’ ammogliarsi per 
assicurare la successione al trono, onde 
evitare i gravi pericoli pei tanti preten- 
denti che insorsero, a tale effetto invian- 
do in Lisbona il nunzio Sauli poi cardi. 
nale. Il re cardinale rimosse dagl'impie- 
ghi e bandì da Lisbona iconsiglieri di Se- 
bastiano. Supplicato fervorosamente dai 
rappresentanti di Lisbona e dagli stati 
a designare il successore, ne convocò le 
cortes a Lisbona, ma restò indeciso, ora 
inchinando per la duchessa di Bragan- 
za, ora per Filippo II redi Spagna, mo- 
rendo nel giorno ultimo di febbraio an- 
niversario di sua nascita nel 1580, la- 
sciando fama di grande prelato e di prin- 
cipe debole. Protesse le lettere e indus- 
se il p. Maffei gesuita a scrivere la Sto- 
rie delle conquiste de’ portoghesi nell In- 
die. Nel suo breve regno continuò ad e- 
clissarsi la gloria e possanza del Porto- 
gallo, e quasi del tutto si oscurò quan- 
do divenne provincia della Spagna; men- 
tre coll’ opulenza, colla prosperità e col 
potere erasi introdotta ne’ portoghesi la 
mollezza, la temerità e la baldauza. - 
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Nel vol. 4.° del Saggiatore romano, p. 
225, sì leggonoimportanti notizie raccol. 
te dalch. Paolo Mazio sulla successione al 
regno di Portogallo, e dell'impresa di Fi- 
lippo Il di riunire a’suoi possenti stati l’im- 
mensa monarchia portoghese, come figlio 
d’Isabella di Portogallo.A tri 4 pretenden- 
ti per pareniele disputavano tal successio- 
ne. Alessandro Farnese duca di Parma e 
poi Ranuccio ] suo figlio; Emanuele Fili- 
berto duca di Savoia e poi Carlo Emanue- 
le I; il duca di Braganza congiunto per 
mezzo della moglie Caterina alla casa rea- 
le, seguito da buona parte del clero re- 
golare; e principalmente d. Antonio gran 
priore di Crato, figlio naturale dell’infan- 
te d. Luigi duca di Beja, figliuolo di re E- 
manuele. Quest'ultimo seguitò Sebastia- 
no nella deplorabile spedizione d'Africa, 
ed involto egli pure nella completa rotta 
dell’armata, venne preso dai mori, celò 
il suo nome e fu salvato dalla prigionia 
da uno schiavo, dopo 4o giorni di cat- 
tività. D. Antonio ricomparve subito a 
Lisbona e trovò il trono occupato dal car- 
dinale suo zio. Domandò alteramente la 
corona, pretese d’essere legittimo, ma di- 
chiarato bastardo fu costretto nascon- 
dersi. Morto il cardinale, egli ricomparve 
a Lisbona e venne acclamato a’ 19 di giu- 
gno 1 580 dal popolo, nello stesso momen- 
to che Filippo Il radunava un esercito 
per far valere i suoi diritti, essendo fa- 
vorito dal fiore del clero e dai signori, 
per aver mandatoa Lisbona e Roma, vi- 
vente il cardinale, spertissimi ambascia- 
tori per agevolar la via al vagheggiato 
fine, accortamente riscattando gli avan- 
zi dell’esercito portoghese schiavo in Te- 


tuan e altri luoghi. Con perseveranteav- 


vedutezza Filippo II pose in opera tutti 
i mezzi di sua colossale possanza. D. An- 
tonio oppose resistenza al duca d’ Alba 
comandante degli spagnuoli, in Alcanta- 
ra a’25 agosto, e fu vinto nell’istesso gior- 
no e ora in cui la sua flotta venne dis- 
fatta da quella del marchese di Santa 
Crux, al quale Lisbona aprì le porte. D. 
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Antonio volle ritentar la sorte delle ar. 
mi efunuovamente disfalttoa’22 setlem. 
bre dal marchese di Santa Crux nell’ar- 
cipelago delle Azore; fuggì poi in Fran- 
cia ove pubblico un manifesto, che man- 


‘dò a diverse corti in favore de’ suoi di. 


ritti. Caterina de Medici gli somministrò 
una flotta che fu vinta nel1582, ondetor- 
nato in Parigi vi morì ‘nel 1595, dopo 
aver ceduto ogni suo diritto a Enrico JV. 
In breve avendo il duca d'Alba conqui. 
stato il reame, Filippo II nel dicembre 
dell’istesso anno1580 si portò in Elvss, 
ove fu salutato re dai baroni col nomedi 
Filippo I. Dipoi andò in Abrantes, indi 
in Tomar, ove nello splendido mouastero 
di s. Girolamo sì trattenne sino a tanto 
che fossero convocate le cortes di Por- 
togallo, le quali gli giurarono fedeltà. So- 
lo l'arcipelago delle Azore tenne fede per 
3 anni a d. Antonio, quantunque il rî- 
manente del regno si fosse sottomesso a 
re Filippo I. La Francia e l'Inghilterra, 
gelose della smisurata grandezza di que- 
sto monarca, inutilmente cercarono il 
modo d’impedire l'occupazione del Por- 
togallo e delle sue fiorentissime colonie, 
chedilatarono gli spagnuoli domibii. Gre- 
gorio XIII nel medesimo 1580 spedì per 
le cose del Portogallo legato a latere il 
cardinal Alessandro Riario, che corouò 
ilre: tra'prelati del suo seguito vi fuTra- 
iano Mario che restò collettore apostoli. 
co. Le cose traltate in questa legazio* 
ne, le descrive Maffei, Annali di Grego- 
rio XIII, t. 2, p. 86. Nondimeno il Pa- 
pa si querelò col re, perchè le grazie 2 
lui concesse perla guerra coi turchi, cio 
uanto ritraeva dalle rendite del clero 
i Spagna, in vece le impiegò per soste 
nersi in Portogallo. Durò questa domi- 
nazione 60 anni, duranti i-quali si vi 
dero i portoghesi togliere da gli olandesi 
quasi tutto il loro commercio, e molti del 
possedimenti d’Asia, Africa e America; 
perdite ben lievemente riparate da qual: 
che parziale vantaggio. Sotto Filippo ! 
uscì dal porto di Lisbona la famosa flotta 
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che dovea assalire l'Inghilterra. Nel 1598 
successe Filippo II tra’ re di Spagna il 
3.°e nel1621 Filippo III e 4.° nella Spa- 
gna, ad istanza del quale Urbano VIII 
canonizzò la regina Esalibetta.Questo Pa- 
pa colla bolla 4d clavum, de’ 17 giugno 
1630, Bull. Rom. t. 6, par. 1, p. 219, 
confermò il conti'atto tra il re ed il cle- 
ro, riguardante ancora il collettore della 
crociata e degli spogli del regno. In quel 
tempo il Portogallo seguì i destini di Spa- 
gra (”.), e decaddero in parte dall’an- 
lico splendore, fino al regno di Giovan- 
mi V, le belle arti, le scienze e le lettere; 
non mancarono però buoni scrittori di 
materie teologiche e filosofiche, storici di 
qualche merito e sacri oratori in gran 
parte membri della benemerita compa- 
gnia di Gesù. Dice il citato Vertot, che 
l’istessa religione fu inviluppata iu que- 
sta catastrofe. Le diocesi restarono il più 
del tempo orfane ; i più pingui benefizi 
si conferivano agli spagnuoli o ad altri e- 
stranei, senza attendere alla istruzione e 
pietà de’ pretendenti ; i religiosi malme. 
nati e uccisi, anzi gl’istessi collettori del 
Papa non poterono scampare la tirannia 
degli spagnuoli. 

Fiera la nazione portoghese di sua 
indipendenza, con rancore sopportò il 
giogo che gli pesava sul collo, finchè si 
riscosse dal suo letargo. La durezza del 
governo spagnuolo e l’eslerne guerre in 
che per le ambiziose viste di Filippo I 
si trovò immersa la Spagna, aumentò nei 
portoghesi il dolore del perduto nome 
e del proprio sovrano. La nobiltà pian- 
se le distinzioni onorevoli che avea un 
tempo sotto i suoi re; i banchieri e i ne- 
gozianti deplorarono la loro rovina ope- 
rata pel trasporto a Cadice del commer» 
cio dell’ Indie; il clero si querelò della 
violazione de’ suoi antichi privilegi, per 
cui Sisto V con lettera di suo pugno mi- 
nacciò Filippo I per l'autorità che si era 
usurpata nelle ecclesiastiche giurisdizio- 
ni. Finalmente l’ardente politica del car- 
dinal Richelieu 1.° miuistro di Francia per 
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l’indebolimento di casa d'Austria, favorì . 
potentemente il sentimento di cupo mal- 
contento ne’ portoghesi per l'oppressione 
in cui gemevano, e per l’odio che aveano 
giurato ad Olivares ministro di Filippo 
III e 4. come redi Spagna, come de’suoi 
aderenti.La generale attenzione era rivol- 
ta in Giovanni figlio di Teodoro 7.° du- 
ca di Braganza, ch’erasi reso chiaro per 
le gentili qualità e per un cuore bene- 
volo. Inaspriti i portoghesi nella loro u- 
miliante condizione, alla testa de’ mal- 
contenti si posero Giovanni Pinto Ribei- 
ro segretario del duca, Michele d’ Almei- 
da arcivescovo di Lisbona , e Luigia di 
Guzman figlia del duca di Medina Si- 
donia e moglie di Giovanni, che persua- 
se questi alla cospirazione, che per 3 an- 
ni ordita nel più gran silenzio, dovea in- 
nalzar la casa di Braganza pei legittimi 
suoi diritti al trono di Portogallo. Ma il 
carattere di duca Giovanni mancava d’e- 
nergia e nulla voleva arrischiave. Fu il 
maschio e coraggioso spirito di sua mo- 
glie e il vivo zelo de'suoi amici che si a- 
doprarono per agevolavgli le vie del tro- 
no. Gli disse Luigia: Accetta la corona 
che ti è offerta; è bello il morire re, an- 
che per un quarto d’ora! La cospirazio- 
ne scoppiò a'3 dicembre1640. Fu tru- 
cidato nel tumulto Vasconcellos gover- 
natore o principale ministro della du- 
chessa diMantova viceregina; questa ven- 
ne arrestata, la sua guardia disarmata, 
ed il fortunato duca di Braganza da 500 
individui fu salutato re col nome di Gio- 
vanni JV. Quantunquegli spagnuoli fos- 
sero padroni de'principali posti della ca- 
pitale e delle fortezze, non opposero nes- 
suna resistenza, furono scacciati da per 
tutto, non restando loro che Ceuta ed al- 
cune piazze vicine. Il nuovo re entrò pa- 
cificamente in possesso de’suoi stati d'Eu- 
ropa; edin breve le isole di Madera e del- 
le Azore, le piazze di Tanger e di Ca- 
raccio, i regni di Congo e Angola, l'E- 
tiopia, la Guinea , |’ India e I’ opulenta 
Macao lo acclamarono. Fu riconosciuto 
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pure nel Brasile, e tutte le sue provincie, 
cioè quelle liberatesi dalla dominazione 
olandese , lealmente aderirono. Il gabi- 
netto di Lisbona si collegò colla Scozia 
e fece ogni disposizione necessaria per re- 
sistere alla lotta disuguale , che doveva 
sostenere contro le aggressioni della Spa- 
gna, in ciò confermato dall’animosa re- 
gina Luigia, che sostenne la nuova di- 
gnità come fosse stata allevata sul trono. 
Non essendo Giovanni IV l’unico ram- 
pollo degli antichi re di Portogallo, i du- 
chi di Villareal e di Caminha ne discen- 
levano egualmente, ma in un grado più 
lontano. Gelosi di vedere il loro eguale 
divenuto loro signore, tramarono colla 
Spagna, con l’arcivescovo di Braga e col 
grande inquisitore de Castro una congiu- 
ra, per sterminare il nuovo re e sua fa- 
iniglia, ma scoperta fu soffocata colla mor- 
te de’ principali. Giovanni IV a meglio 
rassodarsi si unì colla Francia in coufe- 
derazione cogli olandesi; e gli stati rac- 
colti in Lisbona nel 1642, confermarono 
ì diritti del duca di Braganza alla coro- 
na. Tutte le potenze d’Europa,tranne Fi- 
lippo IV re di Spagna, l’imperatore e Pa- 
pa Urbano VIII, lo riconobbero per so- 
verano; ma il Papa non ammise in Roma 
l'ambasciatore spedito a rendergli ubbi- 
dievza , per un riguardo alla Spagna e 
nel timore che Portogallo non potesse 
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sostenere la sua indipendenza. Ossersa. 


Pacca, che sebbene Giovanni IV dovesse 
essere dolente del governo pontificio e 
fussestimolato dagli eretici a staccarsi dal- 
la comunione romana v almeno eman- 
ciparsi in parte dall’ ubbidienza dovuta 
alla s. Sede, volle conservare intatta la 
fede de’suoi antenati. Inghilterra e Fran- 
cia somministrarono soccorsi a Giovan- 
ni IV per difendersi contro la Spagna, 
laonde un esercito portoghese devastò le 
frontiere della Galizia ed Estremadura. 
La guerra fu incalzata più vivamente nel 
1644 con variati successi. Adunati nel 
1646 gli stati del regno, il recorresse mol- 
ti abusi, impose nuovi tributi per la guer- 
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ra dell’indipendenza, ed in omaggio alla 
sua divozione e fiducia e pel carattere re- 
ligioso di sua nazione mise il regno sotto 
la protezione della B. Vergine. Vedasi 
G. B. Birago Avogaro, Storia della di- 
sunione delregno di Portogallo dalla co- 
rona di Castiglia, Amsterdam1647.Ad 
onta della confederazione intanto i por» 
toghesi e gli olandesi si perseguitavano 
con furore nel Brasile per restarvi pa- 
droni del commercio e delle provincie. 
Una nuova cospirazione in favore della 
Spagna, ordita dal vescovo di Coimbra, 
fu felicemente scoperta e punita, per cui 


‘il re fu soprannomato Fortunato. Dopo 


molti combattimenti ed assedi contro gli 
olandesi nel Brasile, nel1654 i portoghe- 
si divennero nuovamente padroni paci- 
fici di quel vasto possedimento. Il risor- 
gimento del reguo alla sua vita politi- 
ca, non potè fare risorgere l'industria e 
ilcommercio che gradatamente erano ve- 
nuti scadendo, quindi più tardi fu obbli- 
gato a ricorrere alla tutela straniera del- 
l'Inghilterra, sebbeneindipendente di no- 
me e di fatto. Innocenzo X ch'era stato 
nunzio a Filippo IV, ed Alessandro VII 
seguirono il contegno prudenziale di Ur- 
bano VIII. Venuto Giovanni IV al ter- 
mine di sua vita, raccomandò ai grandi 
la difesa del Portogallo e la conservazio- 
ne della fede durante la minorità d’Al- 
fonso VI. suo figlio, ed alla regina i do- 
veri della reggenza che dovea assumere, 
morendo compianto nel 1656. La regina 
fece presto risplendere la capacità sua 
nella grand’ arte di governare, durante 
una reggenza lumultuosa più per le bri- 
ghe de’ primari signori, che per l’armi 
spagnuole: il sollievo della nazione e la ri- 
forma degli abusi , costrinsero i nemici 
stessi ad ammirarla per la sua savia e 
moderata amministrazione. Dopo lun- 
ghe e penose negoziazioni venne conchiu- 
so un trattato con l'Inghilterra, e final. 
mente la pace del1660 confermò la ca- 
sa di Braganza nel possesso del Brasile: tut- 
ta l'America portoghese riconobbe l’au- 
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minori cappuccini, coadiutore del vi- 
cario apostolico del Thibet. 
BETTONA, o BITTONA. Resi- 
denza vescovile, la cui sede fu isti- 
tuita nel quinto secolo, soggetta im- 
mediatamente alla Santa Sede. An- 
ticamente si chiamava Zettona, ed era 
situata sul fiume Tupino. È delegazio- 
ne di Perugia nello stato Pontificio. 
BEVAGNA (Bevania), Mevania. 
Città vescovile, fino dal secolo VI, nel- 
lo stato Pontificio, delegazione di Spo- 
leto, posta al confluente del Clitunno, 
e del Tupino, che nei primordii del VII 
secolo fu unita alla sede di Spoleto 
dal Pontefice s. Gregorio I. Indi ven- 
ne ristabilita, finchè nel IX secolo 


fu per sempre unita a Spoleto. La” 


sede di Bevagna, secondo l’ Ughelli, 
che ne fa più antica l'erezione, nel 
t. X. p. 137 dell’Ztalia sacra, ebbe 
per primo vescovo s. Vincenzo, che fu 
il primo martire nell’impero di Diocle- 
ziano, sotto il quale versò il sangue 
per la fede anche Galerio. Da quell’ e- 
poca incominciò la serie de’ vescovi, 
che continuò sino al secolo IX, l’ultimo 
de’ quali fu Fabio dell’illustre fa- 
miglia Savelli, nell’841. 
. La vecchia cattedrale, che ora ha 
il titolo di collegiata, dedicata a s. 
Michele, con numeroso capitolo com- 
posto di sedici canonici, compreso 
il priore, ed il prevosto, oltre sei 
prebendati, decorati di cappa ma- 
gna, venera per protettore s. Vin- 
cenzo. La chiesa de’ predicatori, ove 
riposa il corpo del b. Giacomo di 
Bevagna, è molto graziosa; e gli 
agostiniani vi hanno un grandioso 
convento, con corrispondente chiesa. 
Vi sono inoltre un ospedale, un 
monte di pietà, ed altri pii luoghi. 
Le barbariche devastazioni, e le 
tremende fazioni de’ guelfi e ghibelli- 
Ni, precipitarono l’infelice paese in 
un cumulo di mali, onde diroccate 
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le sue mura, incendiate le abitazio» 
nì, la dispersa popolazione, appena 
ad un terzo si ridusse da quella 
ch'era stata. Ritornata, nel XV se- 
colo, al dominio de’ Papi, cominciò 
a riaversi, sino ai memorabili ter- 
remoti del 1831, e 1832, in cui 
molto soffrì. Il Jacobilli, nella Storia 


dell'Umbria, fra gli uomini illustri, 


che fiorirono in Bevagna, fa men- 
zione di Angelo Cini, che per l’in- 
signe perizia canonica, pietà e pru- 
denza, fu elevato alla dignità epi- 
scopale da Urbano V, e, dopo quat- 
tro lustri, alla Cardinalizia, da Gre- 
gorio XII, nel 1408. I singolari pre- 
gi dell'antica Mevania sono troppo 
noti per qui ripeterli, facendone ono- 
rata menzione i classici autori, e te- 
nendo il posto fra i popoli umbri, 
nell’anno 445 di Roma. Gl’ impe- 
ratori Caligola, Vitellio, ed Onorio 
la onorarono di loro presenza. Da ul- 
timo Leone XII restituì agli abi- 
tanti i diritti di cittadinanza. Y. 
Fabio Alberti, Motizie antiche e 
moderne risguardanti Bevagna cit- 
tà dell’ Umbria, raccolte in com- 
pendio; Lodovico Jacobilli, Vita del db. 
Giacomo da Bevagna, Fuligno 1644, 
e Battista Piergi, Zita del b. Giaco- 
mo Bianconi da Bevagna Roma 1729. 
BEVERLAC,0BEVERAY (Bever- 
lacum). Città d'Inghilterra posta 
nella contea di Yorck. In essa fu ce- 
lebrato un concilio nel 1261, per 
riparare alle scorrerie de’ tartari. 
BEVILACQUA Boniracio, Car- 
dinale. Bonifacio Bevilacqua nacque 
nel 1570 da patrizia famiglia ferra- 
rese, e dopo aver ottenuto la lau- 
rea nella università di Padova, eb- 
be l’arcidiaconato nella cattedrale del- 
la sua patria, quindi passato a Roma, 
fu nominato suo cameriere secreto da 
Gregorio XIII, e governatore della 


provincia del patrimonio; dappoi da 
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torità di Luigia. Giudicando essa che l’al- 
leanza con l’Inghilterra dovesse far parte 


della politica del Portogallo, diede 1’ u- 


nica sua figlia con Tanger e Bombay per 
dotein matrimonio a Carlo II, quantun- 
que di religione differente; alleanza van- 
taggiosa al Portogallo , pel soccorso cui 
gli prestò la corte di Londra nella guer- 
ra contro la Spagna, che terminò glo- 
riosamente con due strepitose vittorie di 
Ameizxial del1663 e di Montes Claroso 


Villa Viciosa a’ 17 agosto 1665, per le 


quali i portoghesi riacquistarono la ri. 
putazione di nazione bellicosa, ed obbli- 
garono finalmente la Spagna a ricono- 
scere l’indipendenza del Portogallo e la 
sovranità della casa di Braganza che tut- 
tora regna. 
Alfonso VI, debole, infermiccio e dis» 
soluto, nell’ anno 1663 sposò la dami- 
gella Maria d’Aumale, principessa di Sa- 
voia Nemours, e visse lontano da essa. 
Adirata la regina per tale abbandono, si 
unì segretamente di amore e d’ interesse 
con d. Pietro fratello del re. Questi mal- 
trattando la madre, Luigia si ritirò nel 
chiostro e dopo un anno virtuosamente 
morì a’ 18 febbraio1666, lasciando di sè 
mirabile memoria. Frattanto Alfonso VI 
essendosi colla sua condotta stravagante 
reso odioso ai sudditi, il fratello d. Pietro 
profittò di tale disposizione degli animi 
per impossessarsi dell’autorità ; col con- 
corso della regina riuscì a scacciare gl’in- 
degni favoriti di Alfonso VI e si fece di- 
chiarare nel1667 reggente della monar- 
chia. Il re divenuto allora prigioniero nel 
proprio palazzo, offrì 0 fu costretto rinun- 
ziare il trono in favore del fratello , ciò 
che confermarono gli stati del regno. La 
regina pretese che ilsuo matrimonio con 
l'inabile Alfonso VI non fossestato con- 
sumato, ed ottenne poi da tClemente IX 
l'approvazione di quello contratto col co- 
gnato, al modo detto nel vol. XX, p.128, 
sotto del quale Papa accadde l’intiera ri- 
conciliazione del Portogallo colla s. Sede. 
Nello stesso anno il reggente non poten- 
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do sopportare il fratello testimonio del- 
la sua unione, lo fete trasportare nell’i- 
sola di Terceira ove restò 8 anni. Ricon- 
dotto in Portogallo col pretesto di rista- 
bilirlo sul trono, in vece fu posto nel ca- 
stello di Cintra e vi morì nel 1683 : al- 
lora il fratello si fece coronare e prese . 
il nome di re Pietro II, ma perdette l’a- 
mata consorte. Egli strinse con mano fer- 
ma le redini del governo , e fu sollecito 
conchiudere la pace con Carlo II re di 
Spagna, sottoscritta per mezzo dell’In- 
ghilterra a’5 febbraio 1668, la quale in- 
viata a Clemente IX fu da lui formal- 
mente confermata, terminando così una 
accanita guerra che da circa 28 anni gra- 
vitava sul Portogallo. Inoltre il Papa ap- 
provò l'elezione de’vescovi fino allora ri- 
cusata, indi nel1669 ricevè l'ambascia- 
tore portoghese conte di Prado poi mar- 
chese des Minas, il quale avendo fatto 
I’ ingresso pubblico e con magnifico ap- 
parato, non poté ricevere udienza da Cle- 
mente IX per l’infermità che lo condus- 
se al sepolcro a'g dicembre 1669, ma l'ot- 
tenne da Clemente X solenne. Dell’ as- 
sunzione al trono dell’augusta casa di Bra- 
ganza e relativi avvenimenti , onorevoli 
alla nazione portoghese, abbiamo: Me- 
morie della storia di Portogallo dal:1659 
al 1666, Amsterdam 1701. R. Vertot, 
Storia delle rivoluzioni del Portogallo, 
Parigir711. Storia delle perturbazioni 
successe alla corte di Portogallo nel1667 
e 1668, Parigi1674. AlessandroeFran-. 
cesco Brandano, Storia delle guerre di 
Portogallo fino al 1669, Venezia 1686. 
C. d’Ericeira, Portugal restaurado. 
Pietro II fece fiorire il commercio e 
learti, riformò numerosi abusi, ricondus- 
se la tranquillità e l'abbondanza ne'’suoi 


stati, secondato dall’ abile ministro Eri- 


ceira. Innocenzo XI ad istanza di Pietro 
II eresse diverse sedi vescovili nel Brasi- 
le, e confermò gli statuti dell'ordine di s. 
Paolo 1.° eremita di Portogallo. A vendo 
gl’ inquisitori del regno ricusato conse- 
gnare al nunzio certi atti che Inriocenzo 
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XI avea ad essi comandato con precetto 
di s. ubbidienza, per abbattere la loro 
pertinacia, con la costituzione Cum nos, 
de'27 maggio 16709, dichiarò sospesi dal- 
l’uffizio gl’inquisitori. Di poi soddisfatto 
della loro soggezione, li reintegrò nella 
primiera autorità in virtù della bolla 
Romanus Pontifex de'22 agosto 1681; 
in seguito spedì ai medesimi alcune leg- 
gi da osservarsi nelle cause di fede. Ve- 
dasi le altre bolle citate da Novaes. Ap- 
provò Innocenzo XI i Chierici secolari 
dell’ Assunzione di Portogallo ; e per le 
sue premure il re soccorse largamente 
l’imperatore contro i turchi nell’assedio 
di Vieona. Nel1687 Pietro IIa consiglio 
de’grandi sposò Elisabetta di Baviera, che 
gli partorì Giovanni V, a cui diè il ti- 
tolo di principe del Brasile; Alessandro 
VIII nel 1690 lo distinse col donativo del - 
le Fascie benedette (.). Nel1693 Inno- 
cenzo XII confermò il culto immemo- 
rabile della b. Giovanna detta la santa 
principessa, figlia di re Alfonso V, do- 
menicana del monastero d’ Aveiro; po- 
scia nel1697 ad istanza di Pietro Il creò 
cardinale Sousa 1,° ministro del regno. 
Sulla contesa eccitata in Portogallo fra 
l'arcivescovo di Braga e il vescovo di Lei- 
ria, edi regolari, sui confessori e l’indul- 
to della crociata, vedasi i vol. V, p.285, 
XVI, p.107. Dopo la morte di Carlo II 
re di Spagna, Pietro II si mise nel nu- 
mero de’concorrenti per succedergli, na 
rinunziò presto a pretensioni cui non po- 
teva mettere in campo, per collegarsi col- 
la Francia contro la casa d'Austria. Per 
molti anni avendo Pietro II vietato che 
dal regno si pagassero alla s. Sede i quin- 
denni de’benefizi ecclesiastici, Clemente 
XI l’esortò seriamente con diversi brevi 
a non impedirlo, essendo dovuti alla s. 
Sede. non solo per antica consuetudine, 
ma anche a titolo di giustizia. Il re cre- 
deva che i benefizi de’quali avea il giuspa- 
tronato dovessero essere esenti da’ quin- 
denni, che alcuni religiosi del regno ricu- 
. sarono eziandio di pagare, onde Clemen- 
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te XI proibì loro di ricevere novizi, fig. 
chè fossero resistenti a sottomettersi al- 


‘l’uso stabilito. Perciò tra la corte elas, 


Sede nacque rottura della buona armo. 
nia, onde il re fece uscire da Lisbona il 
nunzio Conti, che poi richiamò e gra- 
ziosamente accolse, ripristinandosii pa- 
gamenti de’ quindenni ( dipoi il Conti 
divenne cardinal protettore di Portogal. 
lo e Papa Innocenzo XIII), veneado i re- 
ligiosi autorizzati a ricevere i novizi. Non. 
dimeno Clemente XI, non credendo po. 
tervi acconsentire, gli negò una dispeo 
sa matrimoniale in 1.° grado d'’affività, 
benchè il re avesse mandato il conte de 
Mello a consolarlo delle vessazioni che 
riceveva dagl’ imperiali. La lega oflensi 
va e difensiva fra Portogallo e Inghiiter- 
ra fu rassodata da un trattato conchiu- 
so in Methuen nel 1703, il quale diede 
norma e regola alle relazioni tra*due pae- 
si sino quasi a’'nostri giorni. Questotrat- 
tato assicurava all’Inghilterra l’introdu 
zionedelle sue manifatture nel Portogal: 
lo a dazi minori della metà da quelli pa- 
gati dalle altre nazioni, e stipulò in ricam- 
bio che i vini del Portogallo potessero 
entrare in Inghilterra a un dazio minore 
d’un 3.° de’vini di Francia. Questa ar- 
bitraria violazione della libertà del com- 
mercio riuscì dannosa all’ Inghilterra € 
al Portogallo, e la gran compagnia dei 
vini di Portostabilita nel1754, fuilfrut- 
to del sistema anglo-portoghese di poli 
tica commerciale. Inoltre | alleanza di 
Pietro II coll’Inghilterra lo fece entrare 
nella guerra di successione alla monar- 
chia spagnuola contro la Francia, per le 
promesse dell’ Austria. Pertanto nel i 70 
riconobbe per re di Spagna I° arciduca 
Carlo, il cui sbarco si effettuò iv Lisbona, 
che gli cedeva a tale condizione le pro: 
vincie spagngole di cui venuto fosse a 
po d’ impadronirsi. Con un esercito pf 
netrò nell'Estremadura e ne presele prin 
cipali città, ed in mezzoalle sue conqUi 
ste morì in Alcantara nel 1706, pianto 
dai suoi sudditi, lodato come valente po” 


POR 

litico e savio amministratore. Favorì as- 
sai l'agricoltura, migliorò le colonie d'A- 
merica, fondò quella del Sagramento del- 
la Plata; fu sobrio, economo' e austero. 

Giovanni V suo figlio che ne ereditò 
la corona, tenne la politica paterna , ri- 
manendo cogli alleati contro Francia e 
Spagna. I suvi eserciti si unirono agl’in- 
glesi per cacciar Filippo V di Borbone 
e incoronare l’arciduca, ma invano: Fi- 
Lippo V trionfò e restò re di Spagna, quin- 
di nel 1711 fece assalire e prendere Rio 
Janeiro capitale del Brasile e cagionò 
innmense perdite. La pace d’'Utrecht ri- 
conciliò il Portogallo e la Francia. Al- 
l’ ombra della pace Giovanni V mostrò 
qualità degne del diadema. Vegliò sul 
Brasile con saggezza, vi favorì la scoper- 
ta delle miniere e ne trassericchezze im- 
«mense, massime da quella ricca di dia- 
manti. Nel 17 15 sottoscrisse pure un trat- 
tato separato colla Spagna : il Portogal- 
lo godè allora d’una pace compita, sen- 
za prender parte alle agitazioni degli al- 
tri stati d'Europa, riguardando Giovan. 
ni V la guerra come il più grande fla- 
gello dell’ umanità, onde si astenne dal 
fav leva di truppe. Invece incoraggiò le 
atti, ed in tutto si mostrò splendido e ma- 
gnifico. A sua istanza Clemente XI (Al- 


bani, che come dissi alla sua biografia . 


discendeva da re Alfonso 1) creò cardi- 
nale Cunha de Altaide inquisitore ge- 
nerale di Portogallo, ad onta che fino dal 
170gera insorta la differenza pel richia- 
mo del nunzio Zichi, che accennai nel 
vol. XLVIII, p. 164, il quale poi il re 
voleva creato cardinale, come pralicava- 
si coi nunzi delle altre tre primarie cor- 
ti cattoliche, ritenendosi il Portogallo 
nello stesso rango (ma non ha come le 
dette corti l’uso dell’avvertenza pacifica 
chiamata Zsclusiva,nell’elezione de' Pa- 
pi); a tale effetto Giovanni V ricusò ri- 
cevere il nunzio Firrao, benchè nel 1715 
il Papa l’avesse a lui spedito colle fascie 
benedette pel principe del Brasile suo fi- 
:glio Giuseppe I. Questa vertenza prose- 
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guì ne’ successivi pontificati, come nar- 
rai a detto luogo, terminandola Clemen- 
te XII, con stabilire che i nunzi di Li. 
sbona sarebbero creati cardinali, così i 
patriarchi ; dappoichè Clemente XI per 
le domande del pio re avea eretto in pa- 
triarcale la cappella regia di Lisbona e 
concesso al patriarca l’ abito rosso e al- 
tre prerogative, non che ai canonici, ma 
erasi rifiutato dichiarareil patriarca car- 
dinale nato. Tuttavolta per altre cose, 
con Clemente XI e successori si continuò 
relazione col Portogallo. Ed in fatti Cle- 
mente XI vivamente interessò Giovan- 
ni V a vantaggio delle missioni delle In- 
die orientali, e di concorrere nella guer- 
ra contro il turco, facendo il re quanto 
notai nel vol. XVIII, p. 81.Nel1721 fu 
eletto Innocenzo XIII, già nunzio di Por- 
togallo, pel quale il re si adoprò con di- 
verse corti perchè fosse tolta ogni oppo- 
sizione alla sua esaltazione ; ma questi 
non cedette alle sue esigenze rispetto ai 


‘ nunzi, ed altrettanto praticò Benedetto 


XIIT onde non pregiudicare la libertà 
de’ Papi nel richiamare i nunzi quando 
lo credono opportuno. Però Benedetto. 
XIII conferì al re di Portogallo l’uso del- 
la Dalmatica (V.) e di alcuni arredi sa- 
gri, ed a sua istanza creò cardinale Iot- 
ta segretario di stato. Clemente XII fi- 
nalmente per compiacere il magnanimo 
Giovanni V e ricomporre l’ amichevole 
e filiale armonia tra il floridissimo rea- 
me di Portogallo e la 8. Sede, creò car- 
dinali i nunzi Bichi e Firrao, ed il pa- 
triarca Almeyda. Ricomposte così anche 
altre vertenze, il re rivocò e cassò i de- 
creti contro Roma, e di tutto soddisfatto 
nominò i soggetti che doveano occupare 
1 vescovati perle dette differenze da mol- 
to tempo vacanti. Vedasi Zanoc. AZZ et 
Clem. XII constitutiones circa eccles. in 
Portugalliae et Algarbiorum regnis e- 
cistentibus, Romae. Larghissimo di gra- 
zie apostoliche fu Benedetto XIV col re 
e nazione portoghese, in parte rammen- 


tate di sopra, ed a Lissona, PORTE san- 
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TE ed altrove; mentre nel vol. XVI, p.99 
riportai il decretato contro que’ confes- 
sori che in Portogallo esigevano dai pe- 
mitenti il nome de' complici. Nel Brasile 
aumentò le diocesi per lo zelo del re, per 
compiacere il quale innalzò al cardina- 
lato Attalaja, giudice del supremotribu- 
| nale dell'inquisizione e gran cappellano; 
egualmente ad istanza di Giovanni V au- 
torizzò nel Portogallo i sacerdoti a ce- 
lebrare 3 messe nell’anniversario de’ de- 
funti. A MartinoLocio e Messate dissi 
delle magnifiche edizioni fatte imprime- 
re in Roma dal generoso monarca. La ce- 
lebre accadeniia d’ Arcadia di Roma, a- 
vendo acclamato pastore arcade Giovan- 
ni V,gli attribuì le campagne Mellee pos- 
sedute già da Clemente XI, quando lo 
chiamò Arete Melleo. Gli arcadi chia- 


marono Bosco Parrasio il luogo aperto . 


ove declamano le prose e i versi , ed il 
1.° fu nel giardino o selva del convento 
della Chiesa di s. Pietro Montorio sul 
Monte Gianicolo, donde fu trasferito sul 
Monte Esquilino nella villa del duca di 
Paganica Girolamo Mattei, che a tale uso 
Joro la offiì, quindi nel giardino de’ Ria - 
ri alla Lungara, negli orti farnesiani sul 
Monte Palatino, nel giardinodel Palaz- 
zo Salviati, nel giardino Giustiniani fuo- 
ri di Porta del popolo, nel giardino Ru- 
spoli sull’Esquilino, e sul Monte Aven- 
tino. Venuto il re incognizione che l’Ar- 
cadia non aveva per Bosco Parvasio luo- 
go stabile e che andava ramingando, a 
inezzo dell’ ambasciatore Mello sommi. 
| nistro scudi 4000 perl’acquisto d’un bo- 
sco e fu preso alle falde del Gianicolo, ove 
si edificò un anfiteatro con iscrizione in 
lode del munifico principe. Se ne legge la 
descrizione nell’A/bum XVII, p. 15, nel- 
le belle MVotizie istoriche sull'accademia 
degli arcadi, di mg."Fabi-Montani, a’no- 
stri giorni decorosamente restaurato da 
Gregorio XVI.InRoma Giovanni V eb- 
be anche per ministro (dicesi suo figlio 
naturale ) fi. Giuseppe M.* Fonseca ve- 
scova di Porto (V.), detto volgarmente il 
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Portoghesino, di cui scrissi in più luoghi 
citati a detto articolo. Tornando ai cen- 
ni delle notizie politiche di Giovanni V, 
si vuole che fosse il 1.° re che si arrogò 
il diritto di fissare le imposizioni senza 
il concorso delle cortes. Nella peste che 
rapì più di 40,000 persone nella sola Li- 


‘sbona, il re nulla trascurò per arrestar- 


ne i progressi. Contrasse colla Spagna 
doppia parentela per un doppio matri- 
monio tra l’ infante di Spagna d. Maria 
e il principe del Brasile , e tra 1’ infante 
di Portogallo e il principe delle Asturie. 
Inoltre la Spagna ottenne da Giovanni 
V la colonia del Sagramento per alcune 
borgate del Paraguay, perchè il re ab- 
bandonato allora alle pratiched’una mi- 
nuziosa divozione , lasciò a fr. Gaspare 
riformato suo confessore le redini del go- 
verno, e si mostrò incapace di valutare 
cosa fosse un tale contratto colla Spagna. 
Consumato lungamente da malattie di 
languore, scese nella tomba nel1750, la- 
sciando ne’portoghesi un amore entusia- 
stico per le sue rare doti, proteggendo 
le arti e le scienze, essendo munificen- 
tissimo benefattore delle chiese e figlio 
divoto della chiesa romana. 

Giuseppe I figlio del defunto gli suc- 
cesse, e si mostrò poco capace di governa - 
re, perciò il suo regno fu quello del po- 
tente ministro il famoso Sebastiano Car- 
vaglio marchese di Pombal. A questi non 
si possono negare nan volgari talenti, ca - 
rattere fermo, energico e capace d’intra - 
prendere qualunque impresa, ma vile i- 
stromento delle sette nemiche della Chie- 
sa, governò per un quarto di secolo di - 
spoticamente il regno. Corruppe e per- 
vertì l'insegnamento pubblico nelle scuo- 
le e nelle università, specialmente in quel- 
la di Coimbra che divenne ben presto cat- 
tedra di pestilenza; tolse dalle mani della 
gioventù le opere di sana dottrina e vi 
sostituì altre di massime scismatiche e 
tendenti all’eresia, facendo inoltre pub- 
blicare quelle conformi a' suoi principii 
e specialmente dell’oratoriano Pereira 
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giansenista, lutto e meglio potendosi leg-. 


gere nel cardinal Pacca e in altri sinceri 
scrittori, mentre i nemici della s. Sede e 
degli ordini religiosi l’ esallarono come 
gran ministro e illuminatore di sua na- 
zione. Certamente che le finanze furono 
riordinate, resa imponente la marineria, 
le arti meccaniche e liberali incoraggia- 
te, rifabbricata con disegno più regolare 
Lisbona pel tremendo terremoto che la 
rovinò colla perdita di circa di 15,000 
persone. Giuseppe I ottenne da Benedet- 
to XIV che creasse cardinale Saldanha, 
e pel memorato disastro in cui quasi tut- 
te le chiese di Lisbona soffrirono gran- 
demente, per 15 anni la 3.° parte delle 
rendite di tutte le chiese collegiate, ca- 
pitoli, ec. della medesima capitale. Frat- 
tanto il re ciecamente deferendo all’in- 
degno ministro, accusò a Benedetto XIV 
igesuiti nella dottrina ene’costumi, chie- 
dendo facoltà per riformarli ne’suoi do- 
minii, su di che va letto il Compendio 
istorico della espulsione de’ gesuiti dal re- 
gno di Portogallo, stampato in Venezia 
colla data di Nizza 1791. Benedetto XIV 
benchè amasse e stimasse il venerando 
istituto della compagnia di Gesù, vinto 
dalle insistenze del gabinetto portoghese, 
col breve Zn specula, del 1.° aprile, e colla 
lettera d'istruzione (pel cardinale, ed in 
cuì chiaramente il Papa protestava po- 
co credere la relazione sui delitti impu- 
tati ai gesuiti), che si riportano nel Com - 
pendio, destinò il cardinal Saldanha alla 
visita e riforma de'’gesuiti nella monar- 
chia portoghese, esortandolo a promuo- 
vere senza passione e riguardi la mag- 
gior gloria di Dio e il bene della compa- 
#nia. Ma il cardinale non si condusse colla 
imparzialità tanto a lui inculcata. A Ge- 
suiti, a CLemente XIII, aCLemenTE XIV, 
ed in altri articoli raccontai con qualche 
diffusione, come per mezzo de'’gesuiti Car- 
vaglio pervenne al potere, quindi per do- 
minare intieramente il re quanto ingra- 
tamente fece per allontanare i gesuiti e 
gli altri che potevano illuminarlo, inven- 
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tando con calunnie doversi attribuire ai 
gesuiti la supposta cospirazione per’ ucci - 
dere il sovrano, come di poi si scuoprì le« 
galmente (per cui Clemente XIII si con- 
dolse col re medianteilbreve Quem antea, 
de’22 febbraio 1759) ; quanto operò con 
ispesa d’ingentisomme per farsopprimera 
ì gesuiti, presso Benedetto XIV, Clemen- 
te XIII e Clemente XIV, sino a rompere 
ogni comunicazione colla s. Sede, perse- 
guitando ingiustamente e con indicibili 
crudeltà tutti gl individui del veneran- 
do istituto. Un tessuto di ributtanti in- 
vettive e falsità pubblicò Carvaglio per 
giustificare la sua atroce persecuzione, 
colla scrittura intitolata: Relazione ab- 
breviata della repubblica, che i religiosi 
della compagnia di Gesù della provin« 
cia di Portogallo e Spagna, hanno sta- 
bilita ne'dominii delle due monarchie, è 
delle guerre che ne’ medesimi hanno di. 
chiarate e sostenute, contro i due eserciti 
spagnuolo e portoghese. Questa relazione 
servì al ministro di Portogallo in Roma, 
Francesco d’Almada e Mendoza cugino 
di Carvaglio, per ottenere il breve di ri- 
forma, minacciando rottura tra le due 
corti se non si accordava, secondato dal 
cardinal Passionei contrario ai gesuiti. 
Sono inoltre a vedersi i brevi di Clemen- 
te XIII, Exponi nobis (col quale diè fa- 
coltà al tribunale detto Regie seu Men- 
sae Coscientiae, per conoscere la causa 
di lesa maestà negli ecclesiastici anche re + 
golari, Bull. Rom. cont. t.1,p.217); 4- 
lias pro parte; In ipsa del 1759; edi 
Saggi critico-apologetici sul famoso pro- 
cesso e tragico fine del fu p. Gabriele Ma- 
lagrida, una delle tante vittime del Car+ 
vaglio. Il nunzio cardinal Acciaioli fu e- 
spulso dal regno, per cui furono stam- 
pati alcuni manifesti, sinceri quelli di Ro- 
ma, ingiuriosi e infedeli quelli della corte 
di Lisbona; ed il ministro Almada ricusò 
di trattare col cardinale 'Forregiani se- 
gretario di stato, onde il prudente Cle- 
mente XIII gli destinò il cardinal Corsini 
protettore di Portogallo, condiscendenza 
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che a nulla valse, imperocchè a'7 figlio 
1760 il ministro parù da Roma, ordi- 
nando ai portoghesi dimoranti nello sta- 
to ecclesiastico di fare altrettanto, proi- 
bendosi ogni comunicazione colla s. Se- 
de. Il virtuoso Clemente XIII a'3 agosto 
2768 per dar fine alla rottura tra le due 
corti inviò a Giuseppe I il commovente 
breve 4 quo die, invitandolo alla pace e 
alla concordia. Rispose il re non potervi 
aderire, perchè Roma proteggeva e di- 
fendeva i gesuiti; così Carvagliolasciò per 
alcuni anni il Portogallo in uno stato di 
scisma, come osserva Pacca. Mentre la 
corte portoghese aveva trovato nel leo- 
logo l’ereiva giansenista l’ autorizzazio- 
ne di servirsi del patriarca di Lisbona e 
di non comunicar più col Papa, nel 1769 
fu creato Clemente XIV. Subito tornò 
in Roma il ministro Almada a presentar- 
gli le credenziali regie, per cui il Ponte- 
fice inviò in Portogallo per nunzio In- 
nocenzo Conti per conchiudere l’antica 
concordia, la quale ebbe luogo, come dissi 
nel vol. XV, p. 209, e in altri articoli, 
con festive dimostrazioni e coniazione di 
medaglia. Imperocchè, riflettendo Carva- 
glio,che Maria principessa del Brasileere- 
de del trono, pia e religiosa disapprovava 
la sua condotta e le sue operazioni, pro- 
curò di togliere dalla sua mente l’opinio- 
ne sparsa nel pubblico ch'egli fosse per- 
secutore della Chiesa, e per tranquillare 
l’animo del re agitato per le discordie col 
capo della Chiesa, intavolò negoziazioni 
con la s. Sede per riaprire la comunica- 
zione del regno e per ristabilire a Lisbo- 
na la nuaziatura. Tuttavolta le cose del- 
la Chiesa non molto avvantaggiarono, ri- 
manendo in vigore le leggi contro la li- 
bertà eimmunità ecclesiastica;continuan- 
do gli abusi di potere de’tribunali laici 
contro gli ecclesiastici, ed il perverso in- 
segnamento di Coimbra. Clemente XIV 
creò cardinali Carvaglio fratello del mar- 
chese di Pombal, de Cunha, ed il nunzio 
Conti, quindi nel 17/73 soppresse la com- 
pagnia di Gesù, già tanto amata e pro- 
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tetta dai re di Portogallo, massime da 
Pietro II e Giovanni V. Vedasi la cele- 
bre opera del Ristabilimento de’ gesuiti 
(effettuato da Pio VII) e della pubblica 
educazione, pubblicata ad Emmerich, do - 
ve si tratta completamente dell'origine, 
progresso e fine di questa soppressione, 
tanto ricercata dai nemici dell’ altare e 
del trono. Dice il cardinal Pacca, che l’e- 
spulsione de’ gesuiti dal Portogallo, ove 
avevano vari collegi, recò grave danno 
alla pubblica istruzione,non essendovi nel 
regno case religiose che avessero per isti- 
tuto l'educazione della gioventù. Del re- 
sto Giuseppe I ossia il suo ministro di 
molto diminuì l’autorità dell'inquisizio- 
ne, tolse l’odiosa distinzione degli antichi 
e de’nuovi cristiani in Portogallo, cogli 
inglesi sostenne una piccola guerra colla 
Spagna. Il re passò gli ultimi anni di sua 
vita in una cupa inquietudine e morì nel 
1777. 

Divenne regina la figlia Maria, mari- 
tata allo zio Pietro III re titolare e cor- 
reggente, e per prima cosa rimosse dal 
potere Carvaglio e dai soldati lo fece con- 
finare nel suo feudo di Pombal, ove due 
ministri lo processarono, risultando giu- 
ridicamente la condanna di morte, da cui 
lo liberò la clementissima regina per le 
preghiere del re, che ricordando le op- 
pressioni da lui sofferte, non voleva che 
la morte del tiranno fosse attribuita a 
sua personale vendetta. Nella solenne ac- 
clamazione della regina, il valente orato- 
re e consigliere Silva con eloquente al- 
locuzione dimostrò, Carvaglio aver con - 
cepito il progetto di privarla del trono; 
che per sistema fu nemico dell’umanità, 
della religione, del merito, della virtù; 
che popolò le carceri e i presidii col fiore 
del regno; che vessò il pubblico e lo ri- 
dusse a misera condizione; che perdè di 
rispetto alla dignità pontificia ed a quel- 
la de'vescovi; che depresse la libertà, cor - 
ruppe i costumi, pervertì la legislazione 
e governò lo stato cou dispotismo illu- 
minato e con iscettro di ferro. La regi- 
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na fece maturamente esaminare il pro- 
cesso contro la pretesa congiura e furono 
dichiarati nulli i reali decreti che erro- 
neamente l’aveano riconosciuta, quindi 
proclamati innocenti i signori, edi gesuiti 
incolpati senza processo individuale e pu- 
niti rigorosamente anche col supplizio o 
fatti marcire in orride prigioni. Queste 
la regina fece spalancare e liberò le nu- 
mer’osissime vittime che vi languivano da 
molti anni per le tirannie di Carvaglio, 
chiamato da Beccatini nella Storia di Pio 
VI,nuovo Seiano. Inoltre Maria I rein- 
tegrò il nunzio (allora era Ranuzzi) in 
tutti i privilegi di cui era stato spoglia- 
to, furono ristabiliti i religiosi proscrit- 
ti, la sede patriarcale di Lisbona ricupe» 
rò il suo capitolo, le sue rendite e onori, 
ed i vescovi uscirono di schiavitù. Cam- 
biò ancora la sorte degli ex gesuiti por- 
toghesi ch’erano rinchiusi nella torre di 
s. Giuliano, e per quelli quasi nudi fatti 
sbarcare sulle spiaggie pontificie e ospi- 
tati da Clemente XIII, la regina rimbor- 
sò sotto Pio VI la camera apostolica d'un 
milione e 80,000 scudi, come afferma 
Novaes che ci diede un’esatta storia di 
tutti questi avvenimenti e fu uno di tali 
gesuiti esiliati. In più maniere Pio VI si 
mostrò riconoscente con Maria | e Pie- 
tro III, facendo cardinali de Sousa e Men- 
doza, non che più tardi il nunzio Belli- 
somi, cui diè per successore Bartolomeo 
Pacca, il quale scrive, che Maria I mi- 
gliorò la condizione del clero e fu più ami- 
chevole nella corrispondenza colla s. Se- 
de, ma non disfece del tutto quanto avea 
fatto Carvaglio in danno della medesima, 
continuando il sistema d’un coperto an- 
glicanismo. Narra inoltre che sebbene la 
regina operò molte cose buone, avendo 
un amor materno pe'suoi popoli e un gran 
spirito di religione, non si vide da lei ef- 
fettuato quanto con ragione si aspettava. 
Ciò avvenne perchè non ebbe persone 
di mente e di consiglio che bene l’assi- 
stessero, ed il re Pietro III buono e pio 
cristiano, era di corto ingegno e man- 


POR 


cante di quelle cognizioni che potevano 
giovare alla moglie e nipote. I suoi mi- 
nistri erano imbevuti di massime contro 
la potestà ecclesiastica, ed i vescovi erano 
solo scrupolosi di rendere a Cesare ciò chè 
di Cesare, non a Dio ciò ch'è di Dio. Pie- 
tro Ill morì nel 1786, lasciando d. Gio- 
vanni nato nel 1767. Nel 1790 la regina 
provvide al caso in lei verificatosi di man- 
canza della successione maschile, promul- 
gando la legge, che il diritto del trono 
passasse nelle femmine secondo l’ordine 
naturale, ma non potessero queste tra- 
sfondere ai mariti le reali prerogative, 
che nel solo caso di trovarsi accoppiate 
ad infanti di Portogallo. Per maggior 
disgrazia la regina, mentre poncvasi in 
guardia contro il torrente rivoluzionario 
di Francia, che minacciava ancora que- 
sta estrema parte d'Europa, cadde in fol- 
lia, credendosi dannata pei suoi scrupoli, 
rovinata dal suo confessore oratoriano de 
Mello vescovo in partibus,seguace diQue- 
snello nelle massime gianseniste. In mez- 
zo all'alienazione la regina conservò ve- 
nerazione pei Papi e per la Chiesa, ma fu 
priva di attitudine al governo. Però le leg- 
giegli ordini siernanavano in di lei nome, 
ma approvaliesottoscritti dal principedel . 
Brasiled. Giovanni suo figlio, dichiarato 
ai15 luglio 1799 reggente. Questo buon 
principe ebbe tanto affetto per la madre 
e tanta poca ambizione di regnare, che 
se la regina avesse ricuperato del tutto 
l’use della ragione, ben volontieri e con 
giubilo le avrebbe restituito il governo 
dello stato. Questo eccellente principe nel 
1775 erasisposato alla infante di Spagna 
Carlotta figlia di Carlo IV re di Spagna 
e n’ebbe numerosa prole. Nel vol. XXIII, 
p. 231 parlai delle Fascie benedette da 
Pio VI destinate per d. Antonio Pio prin- 
cipe di Beira, nato nel1794 e primogeni- 
to dell’infante d. Giovanni, tenuto al sa- 
gro fonte da quel Papa rappresentato dal 
nunzio Bellisomi; e nel vol. VIII, p.213, 
e214delrito di loro benedizione. Il nun- 
zio Pacca destinato a presentarle, colla 
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qualifica di nunzio straordinario, soltan- 
to lericevette nel 1798. Consisteva il do- 
mo in una lunga e grande fascia di stoffa 
riccamente ed elegantemente ricamata, 
con bella miniatura nel mezzo rappresen- 
tante s. Gio. Batlista che battezza il Re- 
dentore; in un gran manto ossia coltre 
pure ricamata per cuoprire la regia culla; 
ìn alcuni cuscini, ed in finissime bianche - 
rie per uso dell’infante, ornate di superbi 
e bellissimi merletti di Fiandra. Il dono 
si espose in una sala del palazzo di Que- 
luz, per soddisfare alla curiosità del pub- 
blico. Il reggente ricevé il nunzio in piedi 
sotto il trono, ed il prelato dopo presen- 
tato il breve pontificio sull'oggetto della 
commissione, pronunziò un discorso ana- 
logo, in cui lodò l'usanza del donativo 
delle fascie benedette. » E' stata questa 
sapientemente immaginata dai Pontefiì- 
ci, e significa che la Chiesa, appena ven- 
gono alla luce quelli che la divina prov- 
videnza ha destinati ad essere un giorno 
suoi rappresentanti sulla terra per la fe- 
licità de’popoli, come tenera madre ne 
prende sollecita e amorosa cura, e col suo 
materno manto li ricopre ”. Il principe 
disse alcune parole di ringraziamento al 
Papa,e passato il nunzio nell’appartamen- 
to del reale infante, questo trovò accanto 
alla dama cui era affidata la prima edu- 
cazione. Allora il nunzio pose sulle spalle 
dell’infante la fascia e recitò le preci pre- 
scritte, nelle quali s'implorano sul prin- 
cipe le celesti grazie e tutte quelle virtù 
«che possono formare un ottimo monarca. 
Rivoltosi poi il prelato alla dama, per 
parte dell’augusto padrino Pio VI e con 
altro discorso le raccomandò il prezioso 
deposito a lei consegnato, e soprattutto in- 
culcò, che fin da-quei primi anni impri- 
‘messe nella tenera mente del regio fan- 
‘ciullo le sublimi verità cattoliche, ed i sa - 
gri doveri che impone la nostra s. reli- 
gione. Il principe padre dond al Pacca una 
ricca croce vescovile di brillanti. L'infan- 
-te morì di vaiwolo nel 1801. La detro- 
«nizzazione di Pio VI dispiacque assai alla 
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regina Maria, che disse al figlio reggen . 
te. » E voie gli altri sovrani cattolici non 
vi movete per riporre il Papa nella sua 
sede? Dunque alla religione cattolica non 
visi pensa più? ’’ Trovandosi Pio VI de- 
portato in Firenze, il cav. Alvares inca- 
ricato di Portogallo, in nome del reggen- 
te gli fece istanza, per concedere al nun- 
zio delle facoltà onde provvedere ai bi- 
sogni spirituali del regno, e chiudere la 
via ai nemici della s. Sede d’introdurre 
innovazioni contrarie alla dottrina e di- 
sciplina ecclesiastica. Eguale ampliazio- 
nedi facoltà domandò il Pacca, l’ottenne 
e l’esercitò, siccome egli stesso narra, fa- 
cendo il simile Baldassari, Relaz. de’ pa- 
timenti di Pio VI, 1. 3, p. 247. Pio VII 
promosse nel 1801 al cardinalato il nun- 
zio Pacca(V.), chericevè la berretta car- 
dinalizia dal reggente nella cappella della 
corte di Queluz, nominando successore 
mg. Caleppi arcivescovo di Nisibi che 
portò seco, per uditore d. Vincenzo Mac- 
chi, ora cardinal decano, e per segretario 
il comm. Luigi de Rossi che ci diede le 
belle Memorie del cardinal Caleppi, e 
con esseimportanti notizie della sua nun- 
ziatura e degli avvenimenti accaduti in 
Portogallo e nel Brasile. Questiall’arrivo 
del nunzio presentò in Lisbona alle per- 
sone reali, ai segretari di stato, al cardi- 
nal patriarca, al confessore del sovrano, 


in tutti 23 personaggi, ed in nome di tal 


prelato, secondo l'antico costume, dona- 
tivi costosi di quadri, statue, vasi e altri 
oggetti di belle arti. 

La pace di Badajoz nel 1801, in cui 
venne Olivenca ceduta alla Spagna, ed 
una parte della Gujana alla Francia, po- 
se termine allo stato ostile del Porto- 
gallo contro gli alleati della Francia re- 
pubblicana, e continuò più tranquillo il 
governo del reggente d. Giovanni. Poscia 
nel 1804 questi fece un trattato con Na- 


‘poleone 1.° console di Francia, in cui fu 


riconosciuta la neutralità nella guerra che 
Napoleone combatteva coll’ Inghilterra 
alleata di Portogallo. Ma nel 1807 Napo- 
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leone, già divenuto imperatore, costrinse 
il governo portoghese a chiudere i porti 
ai legni inglesi, ed esigendo il sequestro 
de’lorobenie il ricevimento di 4000 fran- 
cesi per guardare i porti del regno; quin- 
di con decreto degli 11 dicembre avendo 
dichiarato, che la casa di Braganza avea 
cessato di regnare, fece marciare un eser- 
cito per occupare il Portogallo, coman- 
dato da Junot già ambasciatore a Lisbo- 
na. Giovanui VI giudicò ch'era preferi- 
bile di risparmiar la vita de’suoi sudditi, 
evitan do un combattimento disugualissi- 
mo, mentre tutta Europa e la confinante 
Spagna si trovava oppressa dalla potenza 
di Napoleone, e di salvare il decoro della 
sua famiglia trasportandosi ai suoi domi- 
nii transatlantici lungi oltre 2000 leghe. 
Laonde a'29 novembre la regina, il reg- 
gente e la real famiglia partirono pel Bra- 
sile e si stabilivono a Rio Janeiro: questo 
mutamento terminò per dividere gl’in- 
teressi delle due nazioni, portoghese e bra- 
siliana. Nel giorno seguente entrò in Li- 
sbona Junot coi fi'ancesi, poi governatore 
supremo di tutto il regno e fatto da Na- 
poleone duca d’Abrantes. La sua moglie 
pubblicò Mémoires nel 1834 a Brussel- 
les, le notizie delle quali sul Portogallo 
sono inesatte e parziali come giudicò Pac- 
ca, avendo lodato il governo d’un Car- 
vaglio! Nelle medesime si legge, che Ju- 
not designò 12signoridi Lisbona per pre- 
sentare a Napoleone un indirizzo a nome 
della nazione portoghese, con alla testa 
il famoso mg.” de Mello, tanto beneficato 
dalla famiglia di Braganza, ed- essendo 
grande inquisitore, per domandare la de- 
tronizzazione de’ Braganza, la costituzione 
con re costituzionale della famiglia Na- 
poleonica, l'esercizio libero de’culti, ec. Il 
nunzio Caleppi che per mancanza di luo- 
go non potè seguir la corte, negandogli 
Junot i passaporti per raggiungerla, la- 
sciato in Lisbona l'ab. Macchi alla spe- 
dizione degli affari ecclesiastici colle ne- 
, cessarie facoltà, gli riuscì evadere e dopo 
molte sofferenze arrivare col de Rossi a 
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Rio Janeiro nel 1808, benissimo accolto 
dal reggente e dalla real famiglia. Ivi giun- 
to volle esercitare il suo ministero, con 
circolari ai vescovi del Brasile e di altri 
dominii portoghesi, non che ai superiori 
degli ordini regolari, e fu il 1.° nunzio 
apostolico che si recasse in America per 
risiedervi dopo la scoperta del Brasile. 
Scrisse ancora ai vescovi de dominii spa- 
gnuoli, inglesi e degli Stati Uniti, inoltre 
avvertendo i vescovi di Portogallo, che 
se il ricorso a Roma era divenuto impos- 
sibile o almeno molto difficile, si trova- 
va però presso il loro sovrano a Rio Ja- 
neiro il rappresentante pontificio. Pio VI 
benché tenuto in Roma prigione dai fian- 
cesì, riuscì con lettera a felicitave il reg- 
gente del suo trasferimento nel Brasi- 
Je, concedendogli un giubileo amplissi- 
mo da estendersi dal nunzio ne’ dominii 
della corona d’ Asia e Africa, Il nunzio 
pel suo energico e operoso zelo, ottenne 
a vanlaggio de’sudditi portoghesi d’ Ame. 
rica, Asia e Africa, lo stabilimento in Rio 
Janeiro d’un tribunale contenzioso della 
nunziatura, com'era in Lisbona. Intanto 
la giunta portoghese fermatasi a Porto 
chiamò la nazione ad imitare il glorioso 
esempio della Spagna; scoppiò nel 1808 
un'insurrezione contro i francesi; gl’in- 
glesi venuti a secondarla e comandati dal 
celebre Wellington, posero in rotta Ju- 
not presso a Vimiera a’ 17 agosto, per cui 
l’armata francese fu forzata ad evacuar 
Lisbona e tutto il Portogallo. Inoltre gli 
inglesi nell’anno seguente aiutarono i por- 
toghesi ad impadronirsi della Gujana. Ve- 
dasi il Ragguaglio delle campagne del 
duca di IVellingion in Portogallo e Spa- 
gna, Firenze 1820. 1 francesi comandati 
dal valoroso Souitduca di Dalmazia, rien- 
trarono in Portogallo pel nord in marzo 
1809, giunsero fino a Vouga, ma nuova- 
mente si ritirarono ; nel1810 fecero una 
terza invasione, sotto il maresciallo Mas- 
sena, ma furono di nuovo obbligati riti- 
rarsi, dopo essere stati lungo tempo nei 
dintorni di Lisbona. In questa città ri 
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tornò mg." Macchi a riprendervi le fun- 
zioni di delegato apostolico, che esercitò 
con generale approvazione e contenta- 
mento per ben g anni. Nel 1810 in Rio 
Janeiro seguì il matrimonio tra l’infante 
di Spagna d. Pietro Carlo, tanto amato 
dal reggente, e la primogenita di questi 
d. Maria Teresa principessa di Beira, da 
cui nacque l’infante d. Sebastiano (di poi 
‘nel 1838 sposò d. Carlos infante di Spa- 
gna), con dispensa del nunzio. Questi im- 
pedì la vendita de’beni ecclesiastici e sven- 
tò il progetto de’novatori, relativamente 
alla consagrazione da farsi, in quella cir- 
costanza della deportazione di Pio VII, 
dai metropolitani ai vescovi suffraganei, 
ogni volta che il re nominasse alle sedi 
vacanti. La guerra colla Francia terminò 
nel 1814 colla fine dell’impero di Napo- 
leone, ed il successivo trattato di Vienna 
ordinò la restituzione di Olivenga e quella 
della Gujana francese sino a Oyapok. Ri. 
pristinato Pio VII nella sua sede, tl nun- 
zio Caleppi spedì a Roma il segretario de 
Rossi a presentargli le più sincere con- 
gratulazionie felicitazioni, ed insieme per 
dargli conto di quanto avea operato nei 
tempi calamitosi e nell’assoluta impossi- 
bilità per tanti anni di ricevere i ponti- 
ficii ordini, con pieno gradimento del Pa- 
pa, che riferì al nunzio nel ritorno al Bra- 
sile. 
Nelmarzo 1816 morì la regina Maria 
I, onde il figlio reggente prese il nome di 
Giovanni VI re di Portogallo, Brasile ed 
Algarvi, perchè ai 16 del precedente di- 
cembre era da lui stato eretto in regno 
unito. Nello stesso marzo Pio VII creò 
cardinale Caleppi, portandogli la notizia 
col berrettino rosso d’ ordine pontificio 
il marchese Francesco Nunez guardia no- 
bile, che il re fece cav. dell’ordine di Cri- 
sto con annua pensione. Giovanni VI ese- 
guì la solenne imposizione della berretta 
cardinalizia, facendo per questa da able- 
. gato apostolico mg. Nobrega, uno de’ pre- 
lati della real cappella. Mentre il cardina» 
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gnoni Marefuschi (di cui e di altri nunzi 
e internuozi successori, nel vol. XLVII], 
p.167), morì a rogennaio 1817 non 1818 
(come per errore di stampa è detto nelle 
citate Mfemorie, avendo io parlato della 
vera data anche nel vol. II, p. 16) con 
gran dispiacere del re, che pose a dispo- 
sizione dell'eredità (la congregazione di 
propaganda, che sulla tomba pose ono- 
revole lapide), il regalo di 5,000 scudi 
che il governo portoghese era solito fare 
in verghe d’oro agli ambasciatori esteri 
al momento che partivano, quantunque 
non si avessero esempi che il regalo fosse 
stato fatto agli eredi. Frattanto il 24 ago- 
sto 1820 scoppiò a Porto una rivoluzio- 
ne, conseguenza di quella delle cortes di 
Spagna, che avea per iscopo di dare al 
Portogallo un governo costituzionale e 
aggiungervi a quello di Spagna amplia- 
zioni ancora più liberali.Seguironole pro- 
vincie settentrionali l'impulso didetta cit- 
tà, e Lisbona lo ricevè ai 15 settembre 
installando un governo provvisorio e con- 
vocando un congresso nazionale. Giovan: 
ni VI accettò le basi della costituzione per 
un governo rappresentativo dalle cortes 
promulgata, e lasciando nel Brasile il fi- 
glio d. Pietro per reggente, imbarcatosi 
per l'Europa a’3 luglio 1821, entrò nel 
Tago colla famiglia reale in mezzo alle 
acclamazioni del popolo essenzialmente 
monarchico. A Brasite dissi; che nel 1822 
per la fazione democratica proclamò la 
sua indipendenza dal Portogallo, e prese 
il titolo d'impero costituzionale, venendo 
acclamato difensore perpetuo e impera - 
tore Pietro I, indi coronato a’ 22 dicem- 
bre.In Portogallo prevalse il reggimento 
costituzionale sino al 1823; furono ri- 
messe in vigore le antiche leggi, altre si 
emanarono sul commercio e sull’ indu- 
stria chedovettegiurare Giovanni VI, per 
le quali innovazioni il popolo soggiacque 
a que medesimi disordini che posero a 
soqquadro la Spagna. Ma gli ordini pri- 
vilegiati, l'alto clero, le corti di giustizia 
steltero contro la costiluzione, ed a°3 feb- 
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Clemente VIII fu fatto governatore a 
Camerino, ove si condusse a modo 
da meritarsi dai camerinesi un mo- 
numento, eretto a memoria del go- 
verno di lui. Lo stesso Clemente VIII, 
che di fresco avea restituito Ferrara 
al pieno dominio della Santa Sede, 
per far cosa grata a quel popolo, 


a' 3 marzo 1599, decorò della sa- 


._ cra' porpora il Bevilacqua, già patriar- 
ca di Costantinopoli, dandogli il tito- 
lo presbiterale di s.-Anastasia. Poscia, 
nel 1601, il Bevilacqua fu vescovo 
di Cervia, legato dell’ Umbria e Pe- 
rugia. Quindi fu prefetto della con- 

‘sulta, e dell’indice, elettovi dallo stesso 
Pontefice, che amavalo a tal segno, da 
ascriverlo alla sua famiglia Aldobran- 

. dini, tenendolo in luogo di figlio. 
Da Urbano VIII, nel 1626, lasciato 
il primo titolo, ebbe il vescovato 
tusculano. Era questo Porporato di 
costumi integerrimi, di un naturale 
allegro, gioviale, ameno, amante dei 
divertimenti e dei letterati. Trovossi 
alla esaltazione di Paolo V, e di Gre- 
gorio XV, e si era adoperato moltis- 

simo sì per questa, come. per quella 

di Urbano VIII, quando alcuni me- 
si prima avendo perduta la vista, 
morì a Roma nel 1627, di cinquan- 
tasette anni, e ventotto di Cardina- 
lato. La sua spoglia mortale riposa 
nella chiesa di s. Andrea della Val. 
le, nella cappella di s. Sebastiano; 
senza memoria alcuna. 

BEZABDES. Città vescovile della 

Mesopotamia, nella diocesi d' An- 
tiochia, sottoposta alla metropoli 

di Amide. Sapore, re della Persia, 

l’assediò, e se ne impadronì nell’ Xi 

anno dell’impero di Costanzo II, co- 

me si ha dalla cronaca di s, Girolamo. 

Pretende invece Teofane, che ciò.av- 

venisse nell’anno vigesimoquarto del- 

l'impero di quell’ augusto. Questa 


città aveva i suoi vescovi prima che 
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cadesse sotto il dominio di Sapore, 
ed i nestoriani l’aveano convertita 
in loro metropoli. Dopo quell’avve- 
nimento la metropoli de’ nestoriani 
fu traslocata in un’ isola, che sorge 
in mezzo al fiume Tigri, chiamata 
da’ sirii Gozarta, o Gezira. Oriens 
Christ. tomo II, pag. 1003. 

BEZENE. Sede vescovile della 
provincia di Tessaglia, nella diocesi 
dell’ Illivia orientale, sottoposta alla 
metropoli di Larissa. 

BEZIERS. Città vescovile in Fran- 
cia, già suffraganea di Narbona, e 


"viscontea. E situata sopra una col. 


lina assai deliziosa presso l’ Orb, 
nella bassa Linguadoca, e si chia- 
ma anche Bezieres, Biterrae, Be- 
derensis civitas. Divenne colonia ro- 
mana sotto Giulio Cesare, ed au- 
mentandosi progressivamente, crebbe 
in floridezza nel IV secolo. Nel se- 
colo appresso i goti la presero, e, 
secondo il barbaro loro costume, 
distrussero i suoi più begli edifizii. 
Tuttavia la città ben presto fu rista- 
bilita, e stette tranquilla sino all’ ot- 
tavo secolo, in cui molto ebbe a 
soffrire per le scorrerie de saraceni, 
i quali la presero nel 736. Cacciati 
però da Carlo Martello, questi te- 
mendo, che la potessero riprendere, 
la distrusse interamente. Poco dipoi 
gli abitanti la rialzarono dalle ro- 
vine, onde tornò al suo splendore 
sotto Pipino e Carlo Magno. In 
seguito ebbe de’ signori particolari 
col titolo di visconti, i quali nella 
decadenza della seconda stirpe fran- 
cese, profittando delle agitazioni 
dello stato, si resero sovrani dei 
loro governi. Nell’ epoca delle cro- 
ciate contro gli albigesi, il condot- 
tiero Simone di Monfort la prese 
d'assalto nel 1209, e fece passare 
a fil di spada più di diecimila dei 


suoi abitanti. Riunita quindi da s. 
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braio 1823 un'insurrezione scoppiata a 
Villa Real, con alla testa il conte d’Ama- 
rante poi marchese di Chaves, sì estese 
rapidamente nelle provincie settentrio- 
nali; tuttavolta le misure delle cortes e 
le truppe costituzionali la repressero, co- 
stretto il conte a riparare co’suoi in Ispa- 
gna. Però nella notte del 29 maggio l’in- 
fante d. Michele, altro figlio del re, sortà 
da Lisbona per Villafranca alla testa del 
23.° reggimento di linea, comandato dal 
suo colonnello Giuseppe de Souza s. Pajo 
poscia visconte di s, Marta, e con eroico 
coraggio scagliò contro le cortes una pro- 
clamazione; in breve la reazione si fece 
generale nelle truppe che occupavano la 
capitale ed i contorni. Le cortes furono 
costrette separarsi a' 2 giugno, protestan- 
do contro la pretesa violenza cui subiva- 
no, terminò il governo intruso di Lisbo- 
na, ed il re Giovanni VI fu restituito nel 
legittimo esercizio de’suoi diritti, confer- 
mato dalla seguita soppressione della co - 
stituzione nella Spagna: così senza l’in- 
tervento straniero, per la nobile impresa 
di d. Michele, la monarchia fu salva, e 
Giovanni VI restituito alla pienezza dei 
suoi sovrani diritti; il perchè le potenze 
d'Europa per mezzo de’loro rappresen- 
tanti manifestarono a d. Michele la loro 
ammirazione, per un fatto che avea sal- 
vato la religione, la monarchia portoghe- 
se e consolidato il principio monarchico 
in tutta la penisola. Il re pieno di fiducia 
nel figlio d. Michele lo fece comandante 
in capo del suo esercito, con l'espresso in- 
carico di difenderlo dai suoi nemici. La 
nazione fece a gara per dimostrare al- 
l’infante benemerito la sua riconoscenza 
e amore per aver salvata la patria dal 
naufragio della rivoluzione. Ma la fazio- 
ne democratica giurò vendetta contro d. 
Michele, il quale per confermare la pu- 
rezza di sue intenzioni passò alla corte di 
Vienna. Dopo l’erezione del Brasile in 
impero cominciò la guerra tra Giovanni 
VI e il figlio Pietro I, che poi cessò me- 
diante il trattato de'29 agosto 1823, col 
VOL. LIV. 
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quale Giovanni VI riconobbe l’indipen- 
denza del Brasile e fu autorizzato pren- 
derne il titolo d'imperatore. Questo re 
morì a’ 10 marzo1826, lasciando l’infan- 
te d. Isabella M.* nata prima di d. Mi- 
chele che si trovava a Vienna, reggente 
del regno (che esercitò sinoai 22 febbraio 
1828), afflitto per lo smembrameoto del 
Brasile dalla corona de’ suoi antenati e dal- 
le angustie provate per tanti politici av- 
venimenti, cuì successero tante lagrime: 
voli civili discordie. 

Pel riconoscimento del Brasile come 
regno divenuto estero al Portogallo, rom- 
pendo Pietro I il patto che lo legava alla 
nazione portoghese, il suo diritto a questo 
trono era imperfetto ed eventuale, secon- 
doil diritto pubblico del Portogallo mede- 
simo. La permanenza di d. Michele nella 
corte di Vienna accresceva tale incertezza 
ed oscillazione in cui il regno si trovava, 
poichè la reggenza solo avea fondamento 
nella leggedel1674 promulgata da’3 stati 
del regno. Ai 26 aprile l'imperatore del 
Brasile prese il titolo di Pietro IV re di 
Portogallo ed Algarvia, malgrado di es- - 
ser sovrano d’uno stato che non poteva 
aver più connessione col Portogallo, di 
essersi naturalizzato co’ suoi figli brasi- 
liani, di aver dichiarato al re Giovanni 
VI a’ 15 luglio 1821 che non avea più 
pretensioni sul Portogallo , che le leggi 
di questo regno esigono che i suoi re non 
sieno stranieri e che la loro residenza sia . 
in Portogallo. Ciò non pertanto a’'29 a- 
prile pubblicò una carta costituzionale 
senza il consentimento delle cortes, cioè 
clero, nobiltà e popolo, e contro le di- 
chiarazioni de’ 4 giugno 1824 di Giovan- 
ni VI, cheleantiche istituzioni della mo- 
narchia erano molto più opportune alla 
nazione che le recenti costituzionali. Con 
detta carta Pietro IV stabilì i seguenti 
principii : il ve è inviolabile enon respon- 
sabile; vi sonodue camere, di pari l’una, 
l’altra di deputati ; nessuna legge dalle ‘ 
due camere adottata può essere promal- 
gata senza il consenso del re, il quale ha 
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il diritto di far la guerra e la pace, di 
concludere i trattati, scegliere gli uff- 
ziali civili e militari, nominare ai vesco- 
vati e ad altre dignità e benefizi eccle- 
siastici, con facoltà illimitata di nomi- 
nare i pari, convocare esciogliere le cor- 
tes, e far grazia ai rei condannati. Quin- 
di a'2 maggio Pietro IV abdicò in favo- 
re della figlia d. Maria Il da Gloria. Per 
tuttociò la nazione fedele alle sue istitu- 
zioni eall’indipendenza della monarchia 
portoghese acclamò re d. Michele, ed in 
suo nome nel luglio e ottobre 1847 sta- 
bilì una reggenza nelle provincie. Tras- 
os-Montes e nel regno degli Algarvi, sen- 
za che d. Michele avesse influenza a que- 
sti movimenti. Le potenze europee vide- 
ro che questo stato di cose in Portogal- 
lo minacciava la tranquillità d’ Europa, 
riconobbero la necessità del regresso ai 
regni di d. Michele, e fecero rimostran- 
ze al gabinetto di Rio Janeiro. Allora 
l’imperatore incompetentemente nomi. 
nò il fratello d. Michele luogotenente dei 
regni portoghesi, il quale a’ 19 ottobre 
1827 vi condiscese, previa riserva spe- 
ciale de’suoi diritti, e da Vienna si recò 
a Lisbona, prestando il giuramento di 
fedeltà a Pietro IV eMaria II, obbligan- 
dosi a questa rimettere il governo quan- 
do sarà giunta alla maggiorità. Inoltre 
l'imperatore fidanzò a d. Michele Ia re- 
gina figlia per isposa, ed il principea'29 
ottobre sottoscrisse il contratto nuziale. 
Allora la nazione stimolata pel modo in 
cui era stata trattata , eccitata dagli at- 
tacchi fatti alla sua indipendenza, costu- 
mì e sue leggi fondamentali, proruppe 
acclamando d. Michele I suo re legitti- 
mo per tutto il reame: i tribunali, il cle- 
ro, la nobiltà e tutte le camere del re- 
gno, non solo acclamarono d. Michele 
I, ma nelle loro rappresentanze lo sup- 
plicarono che convocasse i tre stati del 
regno e cingesse la corona, che per di- 
ritto ereditario e per le leggi fondamen- 
tali gli apparteneva, per salvezza della 
stessa corona e dello stato. Riusciti infrut- 
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tuosi tutti i mezziche usò il principe per 
dimostrare che non ambiva il trono, e 
per evitare l’anarchia, dovendo seguire 
i mezzi legali prescritti dal diritto pub- 
blico del regno, congregò in Lisbona i 
tre stati del reame, acciò provvedessero 
alla successione della corona. Nel giorno 
dell’apertura delle cortes, d. Michele I si 
presentò agli stati senza le insegne rea- 
li, ed aglit1 luglio1828 pronunziarono 
la decisione, che la corona apparteneva 
di diritto per le leggi fondamentali del- 
la monarchia a d. Michele I di Bragan- 
za, ad onta di tutti gl’impedimenti che 
vi frappose il contrario partito, anzi a lui 
devoluta fino dalla morte del real geni- 
tore; dichiarando ancora nulli gli atti che 
si erano praticati contro il diritto pub- 
blico del regno, d. Michele I e la nazio- 
ne sciolta da ogni giuramento o da qua- 
lunque transazione in cui aveano preso 
parte: così le cortes usarono di quel di- 
ritto esercitato in tanti simili casi e nel 
1641 per chiamare al trono la real casa 
di Braganza a cui apparteneva di dirit- 
to, escludendola dinastia spagnuola, che 
fino allora era stata in possesso del regno. 
D. Michele I accettò la dignità e prestò 
il giuramento, come aluilo prestò la na- 
zione a mezzo de’suoi rappresentanti ; i 
dominii oltremarini d’ Asia e Africa fe- 
cero eco alle cortes portoghesi; quindi 
il re distrusse la costituzione promulga- 
ta dal fratello. Intanto la fazione ch'era 
stata discacciata dai regni dalla fedel- 
tà de’ portoghesi, incominciò subito nei 
paesi stranieri ove vagava ad impiegare 
tutti i mezzi, massime della stampa pe- 
riodica, onde affascinare le menti contro 
il re e in favore dell’ imperatore fratel. 
lo. L'Inghilterra e la Francia si dichia- 
rarono per Maria II contro d. Michele I, 
e richiamarono i loro ministri.come fe- 
cero le altre potenze. Il nunzio Giusti- 
niani arcivescovo di Petra ebbe istruzio- 
ne di partire, lasciando le facoltà eccle- 
siastiche al suo uditore; il quale non vo- 
lendosi riconoscere dal governo porto- 
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ghese, il nunzio rimase in Lisbona sino a 
nuove istruzioni e poco dopo riprese le 
sue relazioni diplomatiche. A Parigi nel 
novembre1828 fu pubblicato colle stam- 
pe da Goullet: Ze don droit etl'usurpa- 
tion ou deux mois sur la décision de l’as- 
semblée des trois états du royaume de 
Portugal reunis en cortès dans la ville 
de Lisbonne arréiée et rédigée le11 juil- 
let 1828, traduit du portugais. Essendo 
morto nel febbraio 1829 Leone XII, il 
re d. Michele I ordinò che in Lisbona si 
portasse il lutto per un inese, e che i tri- 
bunali edi luoghi di pubblici spettacoli 
fossero chiusi per 3 giorni : lo stesso prin- 
cipe non si mustrò in pubblico ne’giorni 
8, g e 10 marzo. Nello stesso nese del 
seguente anno Hyde de Neuville mini- 
stro della marina di Francia, già amba- 
sciatore di Poriogallo, prouunziò il Di- 
scorso tenuto nella camera de’ deputati, 
che sì stampda Marsiglia, in cui dichiarò 
che l'Inghilterra confessa che d. Michele 
è un usurpatore, eppure pare disposta 
a riconoscerlo; che lui desidera che la 
Francia riconosca d. Maria Il regina le- 
gittima di Portogallo e degli Algarvi, fa- 
cendo la storia della vertenza che teneva 
agitata la monarchia portoghese. 
All’articolo GrecoRIo XVI sul Porto- 
gallo parlai de’seguenti argomenti. A ven- 
do il Papa stabilito relazioni diplomati - 
che con re d. Michele | , questi deputò 
suo ambasciatore in Roma il rispettabi- 
le e pio d. Antovio de Almeyda Portu- 
gal marchese de Lavradio , e domandò 
al Papa la provvista de’vescovati vacan- 
ti. All’opposto gli agenti di d. Maria II, 


pretendente al trono, si sforzavano d'im-. 


pedire che il Papa dasse la istituzione ai 
vescovi nominati dal re. Da tali contra- 
sti derivando danno a quelle chiese, Gre- 
gorio XVI a'31 agosto1831 emanduna 
dichiarazione universale e fondamentale, 
che togliesse questa ed altre simili que- 
sioni. Pubblicò pertanto la bolla Solli- 
citudo, nella quale adducendo quanto di 
consimile aveano operato altri Pontefici, 
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dichiarò quanto riportai nel vol. L, p. 
94, ed inoltre: » Che se per affari ec- 
clesiastici egli avesse dato ad alcuno qual: 
che titolo di dignità anche reale, o aves- 
se spedito al medesimo nunzi o legati, o 
pure avesse con lui trattato e conchiuso 
affari, da tali atti non s’intendesse al me- 
desimo acquistalo alcun diritto , nè re- 
cato alcuv pregiudizio ai diritti altrui. 
Imperciocchè tanto egli che i suoi suc- 
cessori avrebbero soltauto cercato ciò che 
era più opportuno per condurre i popo- 
li alla felicità spirituale ”’. Pubblicata tal 
bolla Gregorio XVI ricevette l’ amba- 
sciatore portoghese, riconobbe re di Por- 
togallo d. Michele I perchè lo credeva 
solidamente stabilito sul trono, ed ordi- 
nò gli atti per dare l’ istituzione cano- 
nica ai vescovi dal medesimo nomina- 
ti, come fece ne’ concistori de’ 24 febbra- 
io e 17 dicembre 1832. Siccome d. Pie- 
tro I imperatore del Brasile avea abdi- 
cato all'impero a'17 aprile 183 1, in fa- 
vore di d. Pietro II suofiglio, prese il ti- 
tolo di duca di Braganza esi portò in Eu- 
ropa per ricuperare il Portogallo a sua 
figlia. Scrisse al Papa lagnandosi dell'o- 
perato, protestando che alla ricupera del 
regno avrebbetrattato i nuovi vescovi co- 
meribelli. Gregorio XVI creò cardinale il 
nunzio Giustiniani, e come dissi alla bio- 
grafia e nel vol. XLVIII, p.154, red. Mi- 
chele I gl’impose la berretta cardinalizia e 
decorò la guardia nobile che portò la noti- 
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.zia.D. Pietro di Braganza radunò nell’iso- 


la di Terceira i divotialla regina sua figlia, 
preparando una spedizionecontro il fra- 
tello. Questi spedì contro l’isola una for- 
te squadra di vascelli , la quale avendo 
attaccato il combattimento aglit1 ago- 
sto1829 riportò non pochi danni. Ne fu 
stampato in Londra il Rapporto officia- 
le diretto dalconte di K'illa Flor al mar- 
chese di Palmella della vittoria ottenuta 
sulla squadra did. Miguel nella Villa 
da Praja. Dipoi nel 1832 avendo for- 
mato in detta isola una flottiglia con circa 
#,000 uomini, con essi nel luglio sbarcò a 
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Porto; seguirono alcuni combattimenti, 
ma senza risultati. Già fino dal 28 mar- 
20 1832 dal palazzo di Queluz fu pub- 
blicato il Manifesto di sua maestà fe- 
delissima ilre nostro signore il signor d. 
Michele I, Parigi in portoghese e in ita- 
liano. Indi a’ 24 luglio 1833 d. Pietro 
s'impadronì di Lisbona e nell'ottobre vi 
collocò la figlia sul trono sotto la sua reg- 
genza. Siccome il clero avea molto favo- 
rito la causa di re d. Michele I, il duca 
di Braganza procurò togliergli ogni in- 
fluenza. Intimò al cardinal Giustiniani 
pro-nunzio, che nella capitale essendovi 
il massimo malcontento contro di lui, e 
non volendo che fosse insultato rl rap- 
presentante pontificio, partisse da Lisbo- 
na nello spazio di 3 giorni. Il cardinale 
protestò contro siffatta intimazione, ma 
solo ottenne pochi giorni di dilazione, 
rimanendo in Lisbona mg.r Curoli udi- 
tore della nunziatura. Il duca soppresse 
poscia il tribunale della vunziatura e la 
sua vasta giurisdizione, quindi istituì u- 
na commissione per la riforma genera- 
le del clero, e intanto annullò i privile- 
giche godeva. Dichiarò vacanti i vesco- 
vali e arcivescovali conferiti per nomi- 
na del fratello, come i vescovi di Lame- 
go, Guarda, Elvas, Braganza e l’arcive- 
scovo d’Evora; soppresse alcuni conven. 
ti e intimò ai novizi di tutti gli altri di 
ritovnarsene alle loro case. Il Papa nel 
concistoro de' 30 settembre riprovò al- 
tamente tutte queste novità ecclesiasti- 
che, e le dichiarò invalide e nulle; con- 
chiuse col dire, che la causa essendo di 
Dio, sperava ch’esso avrebbe richiama- 
to a migliori consigli le menti di coloro, 
per opera de'quali la Chiesa soffriva tan- 
te angustie. Nel marzo 1834 il duca di 
Braganza espulsemg."Curoli, perchè con- 
tinuava a concedere dispense, fece abbas- 
sare lo stemma pontificio ch'era sul pa- 
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lazzo della nunziatura, soppresse tutti gli. 


ordini religiosi, abolì il patriarcato di Li- 
sbona, e prescrisse varie disposizioni per 
vincolar gli ecclesiastici creduti micheli- 
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sti. A tali notizie Gregorio XVI fece to- 
gliere in Roma lo stemma di Portogallo 
dal palazzo in cui era la legazione della 
non ricoaosciuta d. Maria 11; quindi nel 
concistoro del1.° agosto deplorò tanti gra- 
vi dauni recati alla chiesa portoghese. Di- 
chiarò nulli i decreti del duca di Bra- 
gauza contro la medesima, rammentò a- 
gli autori di essi le ceosure de’ canoni, e 
minacciò di far uso dell’ autorità confe- 
ritagli da Dio, se il governo non desiste- 
va di attentare alla potestà e immunità 
ecclesiastica. Prima di questo tempo , e 
ai 22 aprile il reggente di Portogallo, la 
reggente di Spagua, ed i re di Francia e 
d’Inghilterra contrassero in Londra una 
lega per scacciare dal Portugallo tanto 
l’infante di Spagna d. Carlos, che d. Mi- 
chele, per cui i michelisti restarono ne- 
gli animi abbattuti, ed a' 16 maggio per- 
dettero la battaglia campale d’Asseicei- 
ra. Restato il re d. Michele I con poche 
migliaia di truppe scoraggiate e forse an- 
che di dubbia fede, dovette accettare la 
capitolazione sottoscritta ad Evora-Mon- 
te il 26 maggio. Si convenne, che con- 
servasse i suoi beni particolari, ed a vesse 
una pensione di 60 contos di reis (circa 
75,000 colonnati) ed uscisse tra 15 gior- 
ni dal Portogallo coll’obbligo di non tor- 
narvi, né nella Spagna. Imbarcatosi a 
Sines, giunse in Genova a’21 giugno, ed 
ivi protestò immediatamente. » Che il 
suo consenso a tutto quello che gli era 
stato imposto dalle forze preponderanti 
di Madrid e di Lisbona, d’ accordo cou 
Inghilterra e Francia, erastato purameu- 
te temporaneo e non avea altro oggetto 
che di evitare miaggiori disgrazie e spar- 
gimento di sangue de'suoi fedeli suddi- 
ti. Quella capitolazione doversi per con- 
seguenza riguardare come di niun valo» 
re ”. In tal modo perdé i suoi beni e la 
pensione. Si portò in Roma a'4 settem- 
bre con alcuni portoghesi illustri e vi sta- 
bilì la sua residenza, beo accolto da Gre- 
gorio XVI econtrattamento regio e rico- 
noscimento d’ambasciatore finchè non si 
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pacificò col Portogallo; prima e dopo sem- 
pre onorandolo per l’alto suo liguaggio, e 
per quanto lo permettesse l'esausto erario, 
aiutandolocon annuo assegnamento, pri- 
ma di scudi 1,800 al mese, poi calato a 
scudi goo ein fine portato a scudi 600 
mensili, e fu continuato sino alla uscita 
del principe da Roma. Il dotto e virtuo- 
so arcivescovo d’Evora, mg." Fortunato 
da s. Bonaventura cisterciense, uno degli 
espulsi dal Portogallo, venne a stabilirsi 
in Ro:na, paternamente accolto dal Pa- 
pa; fu autore di pregiati scritti, e la sua 
biografia si stampò in Modena. 

Il duca di Braganza poco sopravvisse 
al piacere di avere ricuperato il trono al- 
la figlia, cessò di vivere a’24 settembre 
1834, lasciando segnata negli annali di 
quell’ infelice regno un'epoca ben dolo» 
rosa e funesta, come si espresse il car» 
dinal Pacca. La regina Maria II nel1835 
si sposò ad Augusto duca di Leuchten- 
berg, e per sua morte nel 1836 al viven- 
te re d. Ferdinando II di Saxe-Cobourg 
e Gotha , dal quale matrimonio è nata 
numerosa figliuolanza. Nel concistoro del 
1.° febbraio1836, Gregorio XVI si con- 
.dolse » che in Portogallo si continuava. 
no a commettere ingiurie alla Chiesa e 
scelleratezze contrarie alla potestà ed al- 
la libertà della medesima. Essere vera- 
mente cosa acerbissima e indegna della 
nazione , che si gloriava di ubbidire a 
sovrani ornati del titolo di fedelissimi. 
Due volte aver fatto ammonizioni in con- 
cistoro , ed invece d’ ottenere emende i 
nemici della Chiesa fomentano con mag- 
giorimpudenza un funestissimo scisma ‘’. 
JI re d. Michele I dal palazzo di Roma 
a'2 novembre 1837 diresse un Procla- 
ma ai portoghesi,ia cui accertandoli che 
pensava sempre a loro, gl'iavitòa riunir- 
si sotto il suo nome e le sue bandiere, 
credendo propizia l'occasione per la sua 
restaurazione , promeltendo ripristinar 
‘le antiche istituzioni, convocar le corti 
di Lamego e circondarsi di uomini pro- 


bi. Nel1838 a Parigicollestampe di Den- 


POR 277 
tu si pubblicò: Manifeste des'royalistes 
portugais 1838, tutto in favore e difesa 
di re d. Michele I. Il saccheggio e la de- 
solazione de’ monasteri e insigni biblio- 
teche di Portogallo, le benemerenze di 
essi, come il loro lustro, vennero descrit- 
ti dal Supplemento al n.° 1360 della /'0- 
ce della verità del1840, giornale che pub- 


| blicò molti importanti articoli politico- 


ecclesiastici sul Portogallo, come i Sup- 
plementi ai n.ì 1364 e1367 di detto an- 
no: Procedimento del clero portoghese, 
riguardo alle innovazioni ecclesiastiche: 
Stato attuale della chiesa Lusitana. Es- 
sendo sempre rimasto in Roma il savio 


‘ cav. Gio. Pietro De Migueis, antico se- 


gretario dell'ambasciata portoghese e in- 
caricato d’affari di Maria II, nel giugno 
1840 la regina spedì al Papa il visconte 
di Carreira d. Luigi Antonio d’Abreu,per 
trattare unitamente al cav. De Migueis 
e procurare un accomodamento colla s. 
Sede. Si negoziò per circa un anno e in 
fine si concertò, che la regina riconosces- 
se i vescovi nominati da re d. Michele 
I, e togliesse il divieto esistente in Por- 
togallo di ricorrerea Roma per le dispen- 
se. Su queste basi ristabilite le relazioni 
diplomatiche, a'10 maggio 1841 il vis- 
conte presentò le sue lettere credenzia- 
li in qualità d’inviato straordinario, mi- 


| nistro plenipotenziario e incaricato d’u- 


na missione speciale di Maria II regina 
di Portogallo presso la sede apostolica. 
Indi partì da Roma nell’ottobre, edil cav. 
De Migueis presentò le sue credenziali 
d’inviato straordinario e ministro pleni- 
potenziario. Nel gennaio 1842 Grego- 
rio XVI spedì in Portogalloil rinomato 
diplomatico mg.” Capaccini in qualità 
d' internunzio straordinario e delegato 
apostolico, col bravo canonista mg." Ste- 
fano Vizzardelli (di cui nel vol. XXVII, 
p.286) coll’incarico di consigliere peror- 
dinar le cose della chiesa portoghese. Nel. 
l’istesso anno il Papa fece da Padrino 
(7.)all’infanteduca di Beja 3.° figlio del- 
la regina, alla quale donò la Rosa d'oro 
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corse essere indispensabile il mantenervi 
ad ogni costo un punto di sicurezza e di 
ricovero. Nuovamente Bremer fu scelto 
al comando d'una 2.° spedizione diretta 
a que’lidi : vi pervenne nel1837 e getta- 
ta l’ancora nel porto Essington , sopra 
la sponda occidentale pose le fondamen- 
ta d’unostabilimento e di una città, che 
in onore della attuale regina che regna 
chiamò Vittoria. Grandi sarebbero i van- 
taggi che la città di Vittoria potrebbe 
offrire a tutte le isole circostanti ed an- 
che all’ Inghilterra, se il clima fosse sa- 
Jubre e la contrada propria all’agricol- 
tura ed a’ pascoli, ma sveoturatamente 
il caso è ben altro, essendo molti e con- 
traddittori i rapporti circa questo stabili - 
mento. Bensì n’è importante il porto e 
la sua posizione commerciale. L’ammi- 
nistraziohe di Vittoria è del tutto dipen- 
dente dal governatore di Sydney. La cit- 
tà nel184o era abitata da 3ao persone, 
vale a dire dalla guarnigione di terra e 
di mare che vi ha residenza. In questa 
epoca i suoi edifizi erano pochi e costrui- 
ti inlegno a modo di capanne, più o me- 
nograudi e comode. Nondimeno vi si tro- 
vava una chiesa protestante, un ospeda- 
le, un fortino e altri piccoli edifizi pub- 
blici. Le stagioni vi sono irregolarissime, 
come il passaggio violento delle tempe- 
rature , quindi facili e frequenti le ma- 
lattie su questo ingrato suolo. A. tante 
‘calamità, nel novembre183g si aggiun- 
se, che un terribile uragano passando so- 
pra Porto Vittoria ne abbattè quasi com- 
pletamente i fabbricati. Nell’ ultimo di 
giugno 1840 un terremoto che durò go 
minuti secondi, col suo movimento on- 
dulatorio atterrò e scompaginò tutti gli 
edilizi: nel maggio 1841 altra scossa pra- 
dusse funestissime conseguenze. Grego- 
rio XVI nelle sue zelanti sollecitudini 
per l' Oceania nel 1845 eresse il vesca- 
vato di Perth (Y.)e il vicariato apostoli. 
co di Porto Vittoria, conferendo ambe- 
duea mg."Brody,il quale nel marzo1846 
spedì a Vittoria 3 missionari, Disgrazia- 
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tamente il naviglio naufiagò allo stretto 
di Torres, campando per miracolo il ca- 
pitano ed il missionario tirolese d. An- 
gelo Confalonieri, poi sovvenuto di tutto 
il bisognevole dal governatore di Porto 
Vittoria. Il missionario quindi si diede 
con tutto l’ apostolico zelo ond’ era ani- 
mato a bandire la divina parola in mez- 
zo ai selvaggi pei boschi e ai miscreden- 
ti nella città, finché il g giugno1848, e- 
stenuato dalla fatica e dall’avversità del 
clima, morì e fu pianto da tutti. In que- 
sto tempo trovandosi in Europa il tis- 
sionario d. Giuseppe Serra benedettino 
spagnuolo, afliliato ai cassinesi della Ca- 
va, e pergli affari della missione di Perth 
in Roma (salpò da Perth a’20 febbraio, 
giunse in Roma a'22 luglio), il regnan- 
te Pio IX che con hreve de’ 25 giugno 
1847 avea istituito il vescovato di Por- 
to Vittoria suffraganeo di Sydney, a’ 15 
agosto1848 lo fece consagrare1.° vesco- 
vo della vasta diocesi, nella chiesa del col- 
legio Urbano dal cardinal Fransoni pre- 
fetto della congregazione di propagan- 
da, come riporta il n.° 18 del Giornale 
romano. Prima che il nuovo vescovo si 
portasse alla sua diocesi, per ragioni as- 
sai importanti, il Papa lo traslocò a coa- 
diutore e amministratore di Perth. Ri- 
masta vacante lasededi Porto Vittoria, 
a'15agosto184g nefu dichiarato vescovo 
il suddetto autore delle Iferzarie, bene- 
dettino spagnuolo della Cava. Non aven- 
do il governo inglese ottenuto dallo sta- 
bilimento di Vittoria que’ vantaggi che 
attendeva, a' 10 giugno184g ne decretò 
lo scioglimento, per cui le coste setten- 
trionali dell’ Australia furono abbanda- 
nate dagli europei. 

PORZIA Leaxpro, Cardinale. Nacque 
nel feudo e contea della sua famiglia, de- 
nominatò Porzia nel Friuli, nipote del 
cardinal Colloredo Leand ro. Nel 1693 
professò la regola di s, Benedetto in Pa- 
dova nel monastero di s. Giustina, dove 
incaricato di leggere teologia dogmatica, 
fa il1.° che nella sua congregazione de- 
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purò tal sublimescienza dalle sofistiche- 


rie scolastiche, lo che gli acquistò estesa. 


riputazione. Chiamato a insegnare nel 
monastero dis. Calisto di Roma, Clemen- 
te XIlo fece consultore dell’indice, e nel 
1922 divenneabbate di s. Paolo, alla cui 
basilica compartì insigni benefizi, come 
il migliorato pavimento che liberò dal- 
l’ umidità, rese magnifica ja cappella di 
8. Brigida , restaurò il gran portico che 
minacciava rovina. Innocenzo XIII qual 
suo teologo si servi de’di lui consigli pel 
governo della Chiesa, annoverandolo tra 
i consultori del s. offizio. Benedetto XIII 
l’ammise nel concilioromanocomeabba- 
te di s. Paolo, ed a lui e successori con- 
cesse que'privilegi che registrai nel vol. 
XII, p, 131 ed altrove; indi nelry28 ai 
12 aprile lo fece vescovo di Bergamo, ed 
ai 30 lo creò cardinale prete di s. Cali- 
sto, conferendogli le primarie congrega» 
zioni, per assistere alle quali rinunziò il 
vescovato. Clemente XII, al cui concla- 
ve si trovò presente, lo nominò prefetto 
dell'indice, visitatore apostolico dell’ O- 
spedale e banco dis. Spirito,de'quali rior- 
dinò l’ amministrazione e tolse i debiti. 
Inoltre fu protettore dell’ordine di s. Be- 
medetto ede’guglielmiti. Morì nel concla- 
‘ve del1740, d’anni 67, e fu sepolto avan- 
ti l'altare maggioredel suo titolo, con la- 
pide fregiata delle insegne cardinalizie, 
con lungo elogio de fratelli Gio. Artico 
eWillelmo,altro avendone tessuto il car- 
dinal Quirini nelle note alla Dissert. sul- 
la storia monastica d’ Italia. 
PORZIUNCOLA, Portiuncula. Indul- 
genza plenaria e perpetua, chiamata vol- 
garmente Perdono d'Assisi, concessa da 
Gesù Cristo nel1223 circa per intercessio- 
ne della B. Vergine as. Francesco d’ As- 
sisi (Y.), approvata da Onorio III, indi 
di suo ordine solennemente promulgata 
da 7 vescavi dell’ Umbria nel 1225, da 
lucrarsi dai secondi vesperi del 1.° ago- 
sto a quelli del dì seguente, anniversario 
della consagrazione dell’ antica chiesuo- 
la; i vescovi furono quelli d’ Assisi, Pe- 
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rugia, Spoleto, Foligno, Todi, Nocera e 


Gubbio, iquali consagraronola chiesuo- 
la a’ a agosto, la quale è venerata per 
culla dell'ordine francescano. All’ arti- 
colo Francescano ORDINE narrai in qual 
modo fu incominciato da s. Francesco il 
mirabile, portentoso e benemerentissimo 
suo ordine nella chiesa di s. Maria degli 
Angeli (comechè dedicata a s. Maria as- 
sunta dagli Angeli, da quegli eremiti pel- 
legrini che nel IV secolo vi si stabilirono 
e che l’arricchirono di reliquia tolta dal 
sepolcro donde dagli Angeli fu la B. Ver- 
gine portata in cielo) della Porziuncola, 
perché così detta e dal santo restaurata; 
se questa o la basilica d'Assisi è la ma- 
dre di tutto l'ordine, come della questio» 
ne su tal primato; che fu l’ ordinario e 
prediletto soggiorno di s. Francesco, vi 
si tenne ilr.° capitolo generale, e s. Chia- 
ra fondatrice delle clarisse vi si dedicò 
al Signore ( Vedasi l’.4/locuzione dell’ o- 
dierno vescovo d'Asisi per lo scavamento 
del corpo di s. Chiara, Asisi 1850; e la 
Relazione storica sulla venturosa inven- 
zione del corpo di s. Chiara di Asisi nel 
settembre del1850 delsacerdote Domeni- 
co Zanelli, Asisi);che s. Francesco nella 
chiesuola ottenne dal Redentore (che gli 
apparve inetà adulta, come riporta Wa- 
dingo nel t. 2 degli Annali, poichè l’im- 
magine riportata dal p. Gonzaga, De o- 
rigine Seraphicae, ha rapporto ad altra 
visione) l’indulgenza plenaria, quale fu 
confermata da Onorio III che inoltre la 
stabili in detto tempo in.cui cade la de- 
dicazione della chiesa, dipoi distesa da als 
tri Papi a tutte le chiese dell’ordine; fi- 
nalmente, che s. Francesco volle morire 
in Porziunoola, luogo che raccomandò ai 
suoi, e dove furono deposti il suo cuore e 
le sue viscere o precordi; oltre altre ana- 
loghe notizie. Tuttora con diversi rami 
grandeggia e fruttifera il maestoso albero 
ivi piantato del serafico suo istituto. Ad 
Assisi parlai della origine ed edificazione 
della cappella della Porziuncola e di sua 
denominazione, delle riparazioni fattevi 
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das. Francesco,edella concessione del per- 
dono (del qual vocabolo parlai ancora nel 
vol. XXXIV, p. 280)e indulgenza da 
‘tutte le colpe, da lui ottenuta da Gesù 
Cristo per quelli che la visitassero pen- 
titi e confessati; che s. Pio V posterior- 
mente fabbricò la sontuosa chiesa (secon- 
do la predizione della b. Angela da Fo- 
ligno, non senza pianto de’ minoriti, ad- 
dolorati in vedere sparire i sacri monu- 
menti di loro antica povertà e tante ca- 
re memorie : per compiere tutto l’edifi- 
zios'impiegarono1 1oanni), enumerando 
1 Pontefici che visitarono il santuario; e 
che rovinata in uno al convento pei ter- 
remoti183 1-32, la pietà de’ fedeli e Gre- 
gorio XVI magnificamente la restaura- 
rono. Nel vol. XXXIV, p.290 dissi che 
ad instar di questa indulgenza i Papi ne 
- concessero altre. Nella Raccolta delle in- 
dulgenze, ecco quanto si legge su questa. 
» Per l'indulgenza detta del Perdono. La 
piccola chiesa della Madonna degli An- 
geli vicina ad Assisi, detta della Porziun- 
cola da una villa contigua alla medesi- 
ma (0 meglio dalla piccola porzione di 
terreno circostante, che siassegaò fino da 
quei lontanissimi tempi quasi dote per 
mantenerla in onore), fu conceduta a s. 
Francesco dai monaci benedettini. In que- 
sta s. cappella o piccola chiesa, com'era 
in que tempi, istantemente s. Francesco 
domandò a Gesù Cristo la plenaria indul- 
genza per tutti que’ fedeli cristiani, che 
pentiti e confessati l'avessero divotamen- 
te visitata. Esaudì il Signore le di lui o- 
razioni, attese anche le preghiere di Ma- 
ria ss., concedendogli la richiesta indul- 
genza, ma che la facesse confermare dal 
sommo Pontefice (allora Onorio III) co- 
ine suo vicario, il quale conosciuta esse- 
re tale la divina volontà, nel1223 con- 
fermò avesperis advesperas in perpetuo 
la detta indulgenza plenaria (lect. 2 noct. 
die 2 augusti, in Brev. et in Afartyrolog. 
ordinis Seraphici ) nel giorno 2 agosto, 
incominciando dai primi vesperi, in cui 
ricorre la dedicazione della nominata 
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chiesa , poi magnificamente ampliata e 
decorata col titolo di basilica. Tale in- 
dulgenza detta della Ponziuncola o del 
sacro Perdono fu quindi estesa da più 
Pontefici in tutte le chiese de’tre ordini 
istituiti da s. Francesco, in ispecie da Gre- 
gorio XV colla bolla Splendor paternae 
gloriae, de’ 4 luglio1622, il quale per o- 
pera ingiunta a conseguire la lodata in- 
dulgenza prescrisse oltre la confessione, 
anche la s. comunione (basta la confes- 
sione e la visita della Porziuncola per con- 
seguire l’indulgenza, mentre per le altre 
chiese cui fu estesa occorre anche la co- 
munione , con la preghiera per la pace 
tra’ principi cristiani, l’ estirpazione del- 
l’eresie, la conservazione del Papa, ec.). 
Ed il ven. Innocenzo XI con breve de'22 
gennaio 1689, dopo aver confermato la 
citata bolla , dichiarò che l’ indulgenza 
predetta potesse anche applicarsi a suf- 
fragio delle s. anime del purgatorio (Law 
bertini poi Benedetto XI V:come promo- 
tore della fede, nel voto sopra questa in- 
dulgenza diretto alla particolar congre- 
gazione deputata neliyoo da Clemente 
XI). Quello poi che ha di singolare que- 
sta indulgenza, si è che può lucrarsi /0- 
ties quoties , cioè più volte nello stesso 
giorno; qual pia costumanza di visitare 
di nuovo e più volte la stessa cappella 0s- 
sia chiesa della Porziuncola, ovvero qua- 
lunque delle altre chiese dell'ordine di 
s. Francesco adoggetto di conseguire l'in- 
dulgenza predetta anche per suffragio dei 
defunti in ciascuna di tali visite, r24i è sta- 
ta riprovata (Lambertini nella relazio- 
ne alla s. c. del concilio di cui era segre- 
tario nel 1723, sopra l'antica consuetu- 
dine. toties quoties della detta indulgen- 
za), come per due volte decise la s. con- 
gregazione del concilio, cioè a'17 luglio 
1700, ed a'4 dicembre1723 ( Thesau- 
rus resolut. s. c. Concilii, t. 2, ad diem 
4 dicembris 1723, p. 398)”. Gli altri 
Papi che confermarono il privilegio del- 
l'iadulgenza della Porziuncola, secondo 
di versi storici,sono Benedetto XI (che la 
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concesse a quella chiesa di Perugia che 
notai nel vol. LII, p. 164), Clemente V, 
Benedetto XII, Sisto IV, s. Pio V, Pao- 
lo V, Urbano VIII; affermandosi che 
Leone X dichiarò, che in tutte le chie- 
se de'francescani e delle francescane nel 
giorno 2 agosto si guadagnerebbe l’ in- 
dulgenza totiesquotiescomealla Porziun- 
cola; e che altrettanto dichiarò nel1544 
in Perugia Paolo III. La medesima in- 
dulgenza plenaria toties quoties può lu- 
crarsi nella basilica Lateranense, per con- 
cessione del regnante Pio IX. Non solo 
l’indulgenza nella chiesa di s. Maria de- 
gli Angeli o cappella della Porziuncola 
é libera e perpetua, bastando la visita do- 
po la confessione e pentimento de’pecca» 
ti, ma non è mai sospesa (Novaes nella 
Vita di Pio VI dice che nel1785 fu so- 
spesa per la Pestilenza, ma si deve inten- 
dere quanto all’immenso concorso delle 
popolazioni, per evitare il contatto e la 
propagazione epidemica ) pei vivi o pei 
morti, neppure per l’anno santo, nel qua- 
le tempo e nelle altre chiese l’indulgen- 
za pei vivi rimane sospesa e solo può ac- 
quistarsi pei defunti, come rilevasi dal 
Compendio storico del Perdono di Assi- 
si e della chiesa della Porziuncula, As- 
sisir834. In questo inoltre si avverte, che 
l’indulgenza del perdono nelle altre chie- 
se non è applicabile pei vivi assenti, il 
che non è certo dell'indulgenza che si lu- 
cra nella visita di Porziuncola; poichè si 
leggono negli Annali de’minori e in an- 
tichi libri presso Wadingo all’an.1223, 
Barth p.82, Reinfestuel, Zeol. mor. trat. 
12, dist. 3, in addit. post. n.° 64, gli e- 
sempi dell’applicazione sua fatta pei vivi 
assenti, tantochè si diede luogo alla pro- 
babile pia sentenza di più teologi, che af- 
fermano aver l’indulgenza di Porziunco-» 
la anche la prerogativa d’essere applica- 
bile per que’ vivi, i quali non possono per 


loro stessi recarvisi a conseguirla. Gio. 


va inoltre avvertire che oltre l’indulgen- 
za della Porziuncola, la basilica grande 
che contiene la cappella di tal nome, ne 
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gode altra plenaria perpetua quotidiana 
(quale non gode, come contro le preten- 
sioni d’alcuni dichiarò il p. Benoffi, Sto- 
ria minoritica p. 30, la Porziuncola, es- 
sendo l’indulgenza di questa non quoti- 
diana e differente dalla Innocenziana ) 
concessa da Innocenzo XII e da prender. 
si una sola voltain un anno, ma per acqui- 
starla si debbono adempire tutte le ope- 
re ingiunte alle altre plenarie indulgen- 
ze. Nel Compendio mentovato si confu- 
ta l’abbaglio in cui cadono molte persone, 
io credere che l’indulgenza nel1.° giorno 
d'agosto venga portata dai minori con- 
ventuali, che dalla basilica di s. France. 
sco in Assisi processionalmente si porta» 
no colla tabella della benedizione scrit- 
ta per fi. Leone dal santo entro reliquia» 
rio, alla basilica dis. Maria degli Ange- 
li nella cappella della Porziuncola per ac- 
quistarvi i’indulgenza. Nulla hanno che 
fare col cominciamento dell’indulgenza, 
la processione e detta tabella, imperoc- 
ché tale indulgenza si lucrò appena pub- 
blicata senza tale processione, mentre in 
Assisi i francescani finoal1230 non vi eb» 
bero nè convento nè chiesa, e quando 
Gregorio IX gittò le fondamenta del su+ 
blime santuario, l’ordine minoritico era 
già grande ordine. Viventi s. Francesco 
e fr. Leone già eravi l’indulgenza, ed al- 
lora la tabella o carta colla benedizione 
del 1.° era presso il 2.° Siccome all’ ar- - 
rivo della processione de’ conventuali si 
apriva la gran porta della basilica di s, 
Maria degli Angeli (quasi come una Por- 
ta santa, su di che può vedersi Zaccaria, 
Dell’anno santo lib. 2, cap. 3, not. 1), la 
folla del popolo,trattenuta dagli steccati 
e dai soldati, precipitavasi con violenza 
in chiesa, onde sovente accadevano lu- 
multi e disgrazie (un anno morirono 13 
persone peste dalla calca: ad evitare si- 
mili disastri, a’nostri giorni nella riedi- 
ficazione della chiesa fuprovveduto col- 
la griglia pel Perdono, che consiste in 
grandi argini di legno, mobile in che il 
gran popolo pellegrino, al primo aprirsi 
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das. Francesco,e della concessione del per- 
dono(del qual vocabolo parlai ancora nel 
vol. XXXIV, p. 280)e indulgenza da 
‘tutte le colpe, da lui ottenuta da Gesù 
Cristo per quelli che la visitassero pen- 
titi e confessati; che s. Pio V posterior- 
mente fabbricò la sontuosa chiesa (secon- 
do la predizione della b. Angela da Fo- 
ligno, non senza pianto de’ minoriti, ad- 
dolorati in vedere sparire i sacri monu- 
menti di loro antica povertà e tante ca - 
re memorie : per compiere tutto l’edifi- 
zios impiegarono I ro anni), enumerando 
1 Pontefici che visitarono il santuario; e 
. che rovinata in uno al convento pei ter- 
remoti1831-32, la pietà de’ fedeli e Gre- 
‘ gorio XVI magnificamente la restaura. 
rono. Nel vol. XXXIV, p. 290 dissi che 
ad instar di questa indulgenza i Papi ne 
. concessero altre. Nella Raccolta delle in- 
dulgenze, ecco quanto si legge su questa. 
» Per l'indulgenza detta del Perdono.La 
piccola chiesa della Madonna degli An- 
geli vicina ad Assisi, detta della Porziun- 
cola da una villa contigua alla medesi- 
ma (0 meglio dalla piccola porzione di 
terreno circostante, che siasseguò fino da 
quei lontanissimi tempi quasi dote per 
mantenerla in onore), fu conceduta a s. 
Francesco dai monaci benedettini. In que- 
sta s. cappella o piccola chiesa, com'era 
io que tempi, istantemente s. Francesco 
domandò a Gesù Cristo la plenaria indul- 
genza per iutti que’ fedeli cristiani, che 
pentiti e confessati l'avessero divotamen- 
te visitata. Esaudì il Signore le di lui o- 
razioni, attese anche le preghiere di Ma- 
ria ss., concedendogli la richiesta indul- 
genza, ma che la facesse confermare dal 
sommo Pontefice (allora Onorio III) co- 
ine suo vicario, il quale conosciuta esse- 
re tale la divina volontà, nel1223 con- 
fermò avesperis advesperas in perpetuo 
la detta indulgenza plenaria (lect. 2 noct. 
die 2 augusti, in Brev. et in Mfartyrolog. 
ordinis Seraphici ) nel giorno 2 agosto, 
incominciando dai primi vesperi, in cui 
ricorre la dedicazione della nominata 
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chiesa , poi magnificamente ampliata e 
decorata col titolo di basilica. Tale in- 
dulgenza detta della Ponziuncola o del 
sacro Perdono fu quindi estesa da più 
Pontefici in tutte le chiese de’tre ordini 
istituiti da s. Francesco, in ispecie da Gre- 
gorio XV colla bolla Splendor paternae 
gloriae, de’ 4 luglio1622, il quale per o- 
pera ingiunta a conseguire la lodata in- 
dulgenza prescrisse oltre la confessione, 
anche la s. comunione (basta la confes- 
sione ela visita della Porziuncola per con- 
seguire l’indulgenza, mentre per le altre 
chiese cui fu estesa occorre anche la co- 
munione , con la preghiera per la pace 
tra’principi cristiani, l’ estirpazione del- 
l’eresie, la conservazione del Papa, ec.). 
Ed il ven. Innocenzo XI con breve de'22 
gennaio 1689, dopo aver confermato la 
citata bolla , dichiarò che l’ indulgenza 
predetta potesse anche applicarsia suf- 
fragio delle s. anime del purgatorio (Lat 
bertini poi Benedetto XIV-come promo- 
tore della fede, nel voto sopra questa in- 
dulgenza diretto alla particolar congre- 
gazione deputata nelrmoo da Clemente 
X1). Quello poi che ha di singolare que- 
sta indulgenza, si è che può lucrarsi o- 
ties quoties , cioè più volte nello stesso 
giorno; qual pia costumanza di visitare 
di nuovo e più volte la stessa cappella os- 
sia chiesa della Porziuncola, ovvero qua- 
lunque delle altre chiese dell'ordine di 
s. Francesco adoggetto di conseguire l’in- 
dulgenza predetta anche per suffragio dei 
defunti in ciascuna di tali visite, ra4iè sta- 
ta riprovata (Lambertini nella redazio. 
ne alla s. c. del concilio di cui era segre- 
tario nel 1723, sopra l’antica consuetu- 
dine. toties quoties della detta indulgen- 
za), come per due volte decise la s. con- 
gregazione del concilio, cioè a’ 17 luglio 
1700, ed a'4 dicembre1723 ( Thesau- 
rus resolut. s. c. Concilii, t. 2, ad diem 
4 dicembris 1723, p. 398)”. Gli altri 
Papi che confermarono il privilegio del- 
l’indulgenza della Porziuncola, secondo 
diversi storici,sono Benedetto XI (che la 
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Luigi IX, nel 1247, alla corona di 
Francia, molto soffrì anche durante 
le guerre di religione degli ugo- 
notti, per cui perdette il suo splen- 
dore, venendole, nel 1633, demoliti i 
baluardi e la cittadella. 

Non si conosce precisamente l'’ e- 
poca in cui Beziers abbia abbrac- 
ciata la fede cattolica. Una divulga- 
ta antica tradizione narra, che s. 
Paolo andò a Beziers nel suo viag- 
gio da Roma alle Gallie, e che 
avendo quivi convertiti e battezzati 
molti infedeli, vi fabbricò una chiesa, 
dove continuò le sue predicazioni. 
Chiamato a Narbona da quel po- 
polo, accorso ad udirlo, lasciò in 
Beziers Afrodisio, da lui ordinato 
vescovo. Certo è, che la sede vesco- 
vile vi fu stabilita avanti l’anno 
350. L'antica cattedrale di que- 
sta città, ‘ dedicata a s. Nazario, è 
bella e conosciuta per la sua am- 
piezza, e pel modo singolare, con 
cui ne fu fabbricato l’ organo. Il 
suo celebre capitolo compunevasi di 
dodici canonici e sei dignitarii, d’un 
grande arcidiacono, d’un primo canto- 
re, d'un arcidiacono di Caprais, d’un 
sagrestano, d'un cameriere, e d'un 
sotto cantore, oltre molti preben- 
dati e beneficiati. Cinque erano le 
parrocchie, con diversi monisteri 
d’ambo i sessi, e confraternite. Il 
collegio comunale fu fondato nel 
1599 dagli abitanti; ma la diocesi, 
che conteneva centosei parrocchie, 
fu soppressa pel concordato del 1801. 
La rendita del vescovo era di trenta 
mila lire con duemila ottocento fio- 
rini di tassa alla dataria apostolica. 
‘ Molti concilii si radunarono in 
Beziers. Il primo fu tenuto l’anno 
356 dagli ariani contro s. Ilario, 
che erasi fatto accusatore de’ capi 
dell’arianismo, per cui Costanzo lo 
condannò al bando. Gli atti di que- 
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sto conciliabolo andarono perduti, 
e niente altro si conosce da quello 
in fuori che narra il medesimo s. Ila- 
rio, de Synod. ad. Constant. lib. I 
e III, Reg. tom. IJI, Labbé tomo II, 
Ard. tomo I. 

Il secondo fu celebrato l’anno 
1090, sopra i beni della Chiesa. 
Martene, Thesaur. tomo IV. 

Il terzo, l’anno 1225. Gallia 
Christiana, tom. VI, pag. 407. 

Il quarto, nel :1234 a’ 2 aprile, 
presieduto dal legato di Gregorio IX, 
Giovanni di Burnin, arcivescovo di 
Vienna. Vi furono approvati ventisei 
canoni disciplinari. Il 1. ordina la sco- 
munica da pubblicarsi tutte le dome- 
niche contro gli eretici, e i loro fau- 
tori; il 2. dichiara, che ognuno può 
arrestare un eretico per presentarlo 
al vescovo; il 4. che gli eretici con- 
vertiti, i quali non vorranno portare 
la croce, saranno considerati come 
eretici, e come tali soggetti alla 
confisca dei beni; l’8. proibisce ai 
vescovi di esigere giuramenti dai 
loro ordinali, per timore, che non li 
facciano sospetti di simonia; il 13. 
proibisce a’ chierici di portare le 
armi ; il r4. vieta a’ monaci di 
possedere individualmente, e dichia- 
ra non avervi luogo à& dispensa, 
perchè questa legge è legata essen- 
zialmente all'Ordine monastico. Tut- 
ti gli altri canoni prescrivono rego- 
lamenti pe’ canonici regolari, e pei 
monaci. 


Il quinto concilio si tenne l’anno . 


1243. Gall. Christ. t. VI, p. 234. 

Il sesto, l'anno 1246, fu presie- 
duto dall’ arcivescovo di Narbona, 
Guglielmo de la Broue, e vi si san- 
zionarono quarantasei statuti. Il 2. 
ordina la scomunica a colgro, che 
soffrono gli eretici nelle loro terre; 
il 6. proibisce d’ insultare gli eretici 


convertiti, a’ quali davasi a portare 
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concesse a quella chiesa di Perugia che 
notai nel vol. LIT, p. 164), Clemente V, 
Benedetto XII, Sisto IV, s. Pio V, Pao- 
lo V, Urbano VIII; affermandosi che 
Leone X dichiarò, che in tutte le chie- 
se de’francescani e delle francescane nel 
giorno 2 agosto si guadagnerebbe l’ in- 
dulgenza fotiesquotiescome alla Porziun- 
cola; e che altrettanto dichiarò nel1544 
in Perugia Paolo III. La medesima in- 
dulgenza plenaria toties quoties può lu- 
crarsi nella basilica Lateranense, per con- 
cessione del regnante Pio IX. Non solo 
l’indulgenza nella chiesa di s. Maria de- 
gli Angeli o cappella della Porziuncola 
é libera e perpetua, bastando la visita do- 
po la confessione e pentimento de’pecca- 
ti, ma non è mai sospesa (Novaes nella 
Vita di Pio VI dice che nel1785 fu so- 
spesa per la Pestilenza, ma si deveinten- 
dere quanto all’immenso concorso delle 
popolazioni, per evitare il contatto e la 
propagazione epidemica ) pei vivi o pei 
morti, neppure per l’annosanto, nel qua- 
le tempo e nelle altre chiese l’indulgen- 
za pei vivi rimane sospesa e solo può ac- 
quistarsi pei defunti, come rilevasi dal 
Compendio storico del Perdono di Assi- 
si e della chiesa della Porziuncula, As- 
sisi1834. In questo inoltre si avverte, che 
l'indulgenza del perdono nelle altre chie- 
se non è applicabile pei vivi assenti, il 
che non è certo dell'indulgenza che si lu- 
cra nella visita di Porziuncola; poiché si 
‘ leggono negli Annali de’ minori e in an- 
tichi libri presso Wadingo all’an.1223, 
Barth p.82, Reinfestuel, Teol.mor. trat. 
12, dist. 3, in addit. post. n.° 64, gli e- 
sempi dell’applicazione sua fatta pei vivi 
assenti, tantochè si diede luogo alla pro- 
babile pia sentenza di più teologi, che af- 
fermano averl’indulgenza di Porziunco- 
la anche la prerogativa d’essere applica- 
bile per que’ vivi, i quali non possono per 


loro stessi recarvisi a conseguirla. Gio» 


va inoltre avvertire che oltre l’indulgen- 
za della Porziuncola, la basilica grande 
che contiene la cappella di tal nome, ne 
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gode altra plenaria perpetua quotidiana 
(quale non gode, come contro le preten- 
sioni d’alcuni dichiarò il p. Benofli, Sto- 
ria minorilica p. 30,. la Porziuncola, es- 
sendo l’indulgenza di questa non quoti- 
diana e differente dalla Innocenziana ) 
concessa da Innocenzo XII e da prender- 
si una sola volta in un anno, ma per acqui. 
starla si debbono adempire tutte le ope- 
re ingiunte alle altre plenarie indulgen- 
re. Nel Compendio mentovato si confu- 
ta l'abbaglio in cui cadono molte persone, 
io credere che l’indulgenza nel1.° giorno 
d'agosto venga portata dai minori con- 
ventuali, che dalla basilica di s. France» 
sco in Assisi processionalmente si porta» 
no colla tabella della benedizione scrit- 
ta per fr. Leone dal santo entro reliquia» 
rio, alla basilica di s. Maria degli Ange- 
li nella cappella della Porziuncola per ac- 
quistarvi l’indulgenza. Nulla hanno che 
fare col cominciamento dell’indulgenza, 
la processione e detta tabella, imperoc- 
ché tale indulgenza si lucrò appena pub- 
blicata senza tale processione, mentre in 
Assisi i francescani finoal1230 non vi eb- 
bero nè convento nè chiesa, e quando 
Gregorio IX gittò le fondamenta del su« 
blime santuario, l'ordine minoritico era 
già grande ordine. Viventi s. Francesco 
e fr. Leone già eravi l’indulgenza, ed al- 
lora la tabella o carta colla benedizione 
del 1.° era presso il 2.° Siccome all’ ar- 
rivo della processione de’ conventuali si 
apriva la gran porta della basilica di s, 
Mavia degli Angeli (quasi come una Por- 
ta santa, su diche può vedersi Zaccaria, 
Dell’anno santo lib. 2, cap. 3, not. 1), la 
folla del popolo,trattenuta dagli steccati 
e dai soldati, precipitavasi con violenza 
in chiesa, onde sovente accadevano Llu- 
multi e disgrazie (un anno morirono13 
persone peste dalla calca: ad evitare si- 
mili disastri, a’nostri giorni nella riedi- 
ficazione della chiesa fuprovveduto col- 
la griglia pel Perdono, che consiste in 
grandi argini di legno, mobile in che il 
gran popolo pellegrino, al primo aprirsi 
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della porta del tempio al vespero del1.° 
agosto , s' incanala senza pericolo verso 
la s. cappella), Pio VII nel 1822 rimosse 
l’occasione a siffatti disordini, che produ» 
ceva il repentino affollamento, ed insie- 
me tolse il volgare pregiudizio che l’in- 
dulgenza venisse portata da Assisi, tras- 
portando la processione dal 1.° al 2.° gior- 
no diagosto. Questa processione Clemen- 
te VII chiamò vetus mos, nel breve Ac- 
cepimus del 1526, dicendone le ragioni 
Lambertini, nel suo discorso sopra que- 
sto argomento, e fia le molte, per lo mag- 
giore eccitamento alla divozione. Il p. Be- 
nofli conventuale, Storia minoritica , p. 
30, osserva, che mentre tante altre ce- 
lebri indulgenze frequentate ne’loro pri- 
mi tempi, cedettero alle più recenti il 
maggior nome e concorso, questa della 
Porziuncola dalla prima pubblicazione 
del perdono sono passati più di 6 secoli, 
e dallas. Sede venne esteso a tuttele chie- 
se d’amboi sessi dell’ordine fi‘ancescano, 
nondimenosorprendenteéè il concorso dei 
forastieri ede’ popoli circostanti ogni an- 
no a s. Maria degli Angeli; laonde il ca- 
pitolo generale d'Assisi nel1394 decretò 
la celebrazione della dedicazione della s. 
chiesuola, rinnovando quello del 1339 
fatto nel capitolo di Viterbo, per cantarsi 
in quel giorno in tutti i conventi due mes- 
se, la 1.° in onore di s. Francesco colla 
commemorazione della B. Vergine, l’al- 
tra a benefizio de'concorrenti al sagro per- 
dono in s. Maria degli Angeli. Il mede- 
simo storico a p. 249 racconta, come i 
minori osservanti della basilica di s. Ma- 
ria degli Angeli sospesero di portàrsi al- 


la basilica di s. Francesco in Assisi, ad in- 


cominciare insieme coi minori conven- 
tuali dal sepolcro di s. Francesco la so- 
lita processione onde aprire il gran per- 
dono; la fecero soli prima dell’ora di ve- 
spero per le campagne d’intorno alla chie- 
‘ sina della Porziuncola, pubblicando al- 
lova l'apertura dell’indulgenza. Calando 
poi i conventuali da Assisi all’ova consue- 
ta, non gli onoravano col suono delle cam- 
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pane e altre ceremonie. Venuto tuttociò 
a cognizione di Clemente VII, con det- 
to breve richiamò in vigore l’antichissi- 
mo costume della solenne processione , 
con gli usati riti. Garampi nelle Memo- 
rie della b. Chiara, p. 60, 495, 517, 
parlando dell’indulgenza della Porziun- 
cola, dice che devesi principalmente la 
notizia a fr. Masseo, uno de’ precipui com - 
pagni di s. Francesco, laonde nel seguen- 
te secolo XIV, non essendo tanto certa 
la tradizione che se ne avea , Bonifacio 
IX nel concedere eguale indulgenza ad 
instar di quella della Porziuncola usò la 
parola quomodolibet , cioè nel 1395 al- 
l’altare di s. Girolamo della basilica Li- 
beriana pei giorni di sua traslazione e 
festa, ed al monastero di s. Caterina di 
Roma; nel1398 al monastero delle ver- 
gini di Venezia pel1.°e 2.° giorno di mag- 
gio ; nel 14oo alla chiesa di Civita Ca- 
stellana per la festa di s. Marciliano. A 
queste testimonianze si possono aggiun- 
gere il diploma del vescovo d’ Assisi ‘Teo- 
baldo del 1327, ed altra concessione di 
Bonifazio IX perla chiesa e diocesi di Lin- 
colu. I Papi abitando il Quirinale e al 
modo detto nel vol. IX, p. 203, lucrano 
l’indulgenza ordinariamente nella vicina 
chiesa delle cappuccine, di cui lessi me- 
morie di averlo praticato Clemente XI, 
mentre Innocenzo XIII fu in quella dei 
ss. A postoli. Dimorando nel Vaticano, Pio 
IX perla Porziuncola nel1850 si portò 
a s. Cosimato, nel 1851 alla ss. Conce- 
zioneai Monti, in chiesa delle francesca. 
ne. Della concessionedella famigerata in- 
dulgenza della Porziuncola di Onorio III 
a s. Francesco, /udulgenza (V.) rara as- 
sai per que’tempi, trattano Bellarmino, 
Controv. t.2,lib. 2, De indulg. cap. 20, 


$ Rursus; Spondano, Annal. eccl. ad an. 


1223,n.11; Wadingo, 4Annal. Minor. ad 
an.1221,0.22,an. 1223, n.1; Lamberti- 
ni lib. 4, De serv. Dei bealif. par. 2, c. 
m, n. 5, lib. 3, cap.i0, n. 5; e molti ali 
riportati da Saudini, /itae Pont. t. 2, 
p. Sor. Ma che tale indulgenza fosse da 
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Cristo al medesimo s. Francesco imme- 
diatamente concessa, lo contrastò Giro- 
lamo Tartarotti, Dell’origine della chie: 
sa d' Aquileia, Milano17509, p. 53, con- 
tro il quale sorse il p. Bonelli, Dell’ in- 
dulgenza della Porziuncula conceduta 
da Gesù Cristo a s. Francesco d' Assi. 
si, dissertazione d’un religioso riforma- 
to, Trento1759. Inoltre scrissero su que- 
sto argomento, Gio. Cr. Mezzodoro , /- 
struz. sopra la s. indulgenza della Por- 
siuncula. Orazio Marentini, Opuscoli 
sull'indulgenza della Porziuncula, Ve- 
nezia1760. Piazza, Emerologio, t. 2, p. 
506. P. Flaminio da Latera min. oss., La 
storia della indulgenza concessa da Ge- 
sù Cristo medesimo alpatriarca s. Fran» 
cesco d' Assisi nella chiesa della Porziun- 
cula si dimostra vera contro il giudizio 
proferitoneda un anonimo francese, nel 
Tractatus brevis hist. theologicus, Reims 
1697, ora tradotto da un altro anoni- 
mo nell’'idioma ita liano, Roma1796. Se 
ne legge un sunto a p. 174 del Giornale 
ecclesiastico di Roma t. 2. Rispetto al- 
l’antichità, origine e vicende di Porziun- 
cola è da vedersi il Paradisus Seraphicus 
del p. Salvatore Vitali. 

ll sontuoso tempiodi s. Maria degli A n- 
geli eretto da s. Pio V, entro il quale si 
venera la s. cappella della. Porziuncola, 
con annesso convento giace non lungi dal 
Monte Subasio, in aperta e amena cam- 
pagna dell'Umbria, un buon miglio di- 
stante d’Assisî (Z.), con propinquo vil. 
laggio o paese di più di 700 abitanti, co- 
lonia assisiana ; pianura che avanti s. 
Francesco era selvaggia e incolta, ed ora 
fertile e ridente. All’antica chiesa avea- 
no fatte ampliazioni Gregorio 1X e Ni- 
colò IV. Questa mole imponente si esten- 
dein lungo palmi 510, inlargo 256, com- 
presa la grossezza de’ muri; e si eleva col 
suo tolo fino al lanternino della meravi- 
gliosa cupola a palmi 283, ed a 347 com- 
preso il lanternino e la croce, essendo lar- 
ga 90, il perché si può paragonare fi'a’ più 
grandi templi della cristianità, anzi crede 
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taluno. che sia il più vasto dopo quelli di 
s. Pietro di Roma e di s. Paolo di Lon- 
dra. Di elegante ordine dorico, si divide 
in croce latina, il di cui ramo superiore 
costituisce grandiosa abside e vasto pre- 
sbiterio, ai lati esterni del quale sono la 
sagrestia con nobili e magnifici armadi 
di noce intagliata, ed il coro per l’ ufti- 
ciatura nelle notti d’inverno, essendo nel 
lato interno incorporata la piccola cap- 
pella de’ Precordi, così detta per quelli di 
s. Francesco ivi deposti, ed ove resel'ani- 
ma a Dio quando era luogo per gl’ in- 
fermi ; il cui altare è privilegiato a guisa 
di quello di s. Gregorio di Roma. Il ra- 
mo inferiore è formato da 3 grandiose 
navate, le cui laterali in ciascuna parte 
cinte sono da 5 ampie e ben ornate cap- 
pelle, ricche di monumenti pregievoli e 
di pitture insigni. Il ramo traverso è co- 
stituito da 2 cappelloni di s. Antonio e 
di s. Giuliana, con molti altri altari, e sul 
centro della croce si erge la maestosa cu- 
pola di sveltezza straordinaria, che a gui- 
sa di tabernacolo cuopre il santuario del- 
la Porziuncola. Ne'lati de’ 4 piloni, su cui 
basa la superba cupola, sono i vaghi di- 
pinti del riminese ecclesiastico Stefano 
Montanari, tutti alludenti alla concessio - 
ne e promulgazione della grande indul- 
genza.La cappelladellaPc rziuncola,chia- 
mata sino dalla prima sua origine s. Ma- 
ria degli Angeli, anche per le frequenti 
angeliche visitazioni, a'2 agosto 1253 fu 
consagrata da Innocenzo I V,esi conserva 
nell’antica sua forma.]visi lucva l’indal- 


genza plenaria quotidiana, e la massima 


della Porziuncola o Perdonod’Assisi. Ri- 
splende per ricche suppellettili e per pre- 
gievolissimi dipinti, fra’ quali merita men- 
zione quello fatto eseguire nel 1830 dal 
cardinale Galleffi, dell’esimio cav. Fede- 
rico Overbeck di Lubecca, il quale rap- 


presentò nella prospettiva o abside-della 


cappella s. Francesco che chiede al Re- 
dentore e alla ss. Vergine la detta plena- 
ria indulgenza in grazia de'colpevoli. Nel 
tempio si venerano le sacre spoglie dei 
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primi campioni dell’ordine minoritico, 
cioè del b. Pietro Cataneo, del b. Bar- 
baro, del b. Giacomo di Lodi, del Db. Gio- 
vanni da Lucca, del b. Stefano di Narni, 
del b. Giovanni Semplice, e di tanti al. 
tri morti in odore di santità. Per la pie- 
tà de’fedeli il tempio venne dopo la sua 
erezionesuccessi vamente abbellito di ma- 
gnifici altari edi pitture, non che fornito 
di nobili sacri arredi. Fu ancora fabbri- 
calo annesso al tempio un vastissimo con- 
vento capace di contenere oltre 200 re- 
ligiosi. A'26 ottobre 1831 un memora- 
bile terremoto che agitò tutta l'Umbria 
si fece sentire terribilmente per quelle 
contrade, con ripetute scosse prolungate 
sino al principio del 1832, che produsse 
un ammasso spaventoso d’innumerevoli 
rovine. Non ne andarono esenti i più sal- 
di edifizi, e la stessa basilica di s. Maria 
degli Angeli fu compresa nel deplorabile 
infortunio, imperocché le ripetute scosse 
del 13 gennaio 1832 fino al 13 marzo 
dello stesso anno, cagionarono gravissi- 
me lesioni in tutte le parti del tempio e 
contiguo convento, finché a’ 15 marzo con 
orrenda ondulazione si squarciarono i 4 
piloni della navata sinistra, essendo quelli 
della destra già fasciati di legnami e fer- 
ramenti, e la gran volta con impeto spro- 
fondò, traendo seco i tetti e le superiori 
mura laterali. Le poche parti salvate dal- 
la rovina furono nondimeno malconce e 
guaste; la sola Porziuncola, cappella del- 
la miracolosa immagine della Regina de- 
gli Angeli, quasi come prodigio rimase 
illesa, spettacolo commovente della spe- 
ciale preservazione fattane dalla B. Ver- 
gine. Tante miserabili sciagure paletica- 
mente descrissero, mg." Perilli ed i pp. 
da Rignano e da Foligno. Gregorio XVI, 
d'animo munifico, penetrato da tantescia- 
gure,sì senti commosso, ed animato dal- 
l’importanza dell’oggetto e dal manteui- 
mento di sì venerando santuario, ad in- 
cremento e decoro delle arti italiane, pre- 
murosamente commise la difficile cura al 
cav. Luigi Poletti insigne architetto e in- 
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gegnere, per preservare da ulteriori di- 
sastri il tempioeil convento; questi prov- 
vide saggiamente a tutto, e fu di parere 
che il tempio fosse ripristinato nell’antica 
forma. Incominciate le operazioni occor- 
renti, tuttavolta il Papa permise di lu- 
crarsi l’indulgenza del perdono, mediante 
i ripari praticati per la pubblica incolu- 
mità dall’architetto. Avendo alcuni reli- 
giosi zelanti fatto delle lavorazioni a loro 
talento, non procedendo regolarmente 
l’ amministrazione, mossero Gregorio 
XVI a nominare commissario apostolico 
il cardinal Rivarola (convenendovi ilcar- 
dinal Galleffi allora protettore e soprin- 
tendente alla fabbrica, ma infermo), di 
grande ingegno e d’instancabile attività, 
il quale munito di tutte le più ample fa- 
coltà, creò subito un facile e spedito or- 
dinamento, che in breve tempo fu com- 
pita la grandiosa impresa, nominandoPo- 
letti direttore architetto e ingegnere in 
capo, ed architetto esecutore Antonio 
Mollari, e capo mastro Francesco Fra- 
tini; quanto all’amministrazione dichia - 
rò fr. Luigi Ferri di Bologna (come quello 
che avea amorosamente custodito la Por- 
ziuncola in tempo del governo francese, 
e che deputato il 7 febbraio 1832 da Gre- 
gorio XVI commissario apostolico della 
fabbrica, con disastrosi viaggi avea po- 
tuto raccogliere circa 16,000 scudi, es 
sendosi recato da quasi tutti i principi ita- 
liani, grandi personaggi, dai ricchi e divo- 
ti,e persino a Vienua, in Ungheria, ia 

Baviera da quei sovrani) zelantissimo del 

santuario, commissario della fabbrica; il 

p. guardiano prefetto dell'economia; il 
conte Gio. Fiumi cassiere; Raffaele Ba- 

rili computista. Nel 14 marzo 1836 si 
pose mano alla quasi intiera riedificazio- 

ne, con migliorie nella costruzione e nelle 

forme più perfette, correggendo gli an- 
teriori difetti l’encomiato architetto di- 

rettore. Essendo divenuto il tempio più 
solido, soleva dire il cardinal Rivarola, 

che alla fine del mondo cadrebbe un gior- 
nodopoil giudizio universale. Riuscì l'edi- 
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fizio più decoroso, venne arricchito di 
puove suppellettili e preziose immagini. 
La facciata principaleavendo notabilmen- 
te sofferto e deturpando con istile diver- 
so l’edifizio, fu demolita e ricostruita in 
modo che richiama tutto lo stile della fab- 
- brica e l’interna struttura, essendo de- 
corata di angeli convenientemente dispo» 
sti, coi simboli dell’ordine francescano. 
Né si mancò ridurre a miglior condizio- 
ne le cappelle, il pavimento del tempio 
e il vasto convento. Tutto fu opera pro- 
priamente di 40 mesi di lavoro, la me- 
ravigliosa impresa che restituì all’antico 
splendore il sorprendente tempio, facen- 
do fronte a tutti gli ostacoli l’animoso 
cardinale, che di frequente vi si portò da 
Roma, ed a cui prestò molto giovamen- 
to il consiglio, l’alacrità e lo zelo del p. 
Giuseppe M." Maniscalco d'Alessandria, 
ministro generale di tutto l'ordine de’mi- 
nori, ora vescovo d’Avellino, il quale a- 
vea domandato al Papa la nomina del 
commissario, dopo quanto avea fatto dal 
1833 in cui fu preposto al governo del- 
l'ordine. Quindi Gregorio XVI col breve 
checitai nel vol. XXVI, p. 52 ed altrove, 
deputò in suo nome a solennemente con- 
sagrare la basilica il cardinal Lambru- 
schini protettore di tutto l’ordine fran- 
cescano (lodando con esso il cardinal Ri- 
varola ed il suo principal cooperatore p. 
d'Alessandria) che l’eseguì agli 8 settem- 
bre184o, donando il cardinale allaB. Ver- 
gine una pianeta d’oro ricamata d’argen- 
to,per averlo scampato nel viaggio da gra- 
vissimo pericolo, ed as. Francesco un pre- 
zioso calice con bellissimo rilievo espri- 
mente la Passione di Gesù e l’immagine 
della Fede, per essere stato col favore del 
santo liberato da una piluita gutturale, 
che gli deprimeva la voce e minacciava 
Usi tracheale. A spese dell’ordine de’ mi- 
nori osservanti, il p. d’ Alessandria eres- 
se nella sagrestia un’onorevole iscrizione 
con busto marmoreo scolpito dal celebre 
comm." Tenerani, al cardinal Rivarola 
tanto benemerito, alla cui pianta inorte 
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l'ordine nonsolo gli celebrò solenni fune- 
rali, ma ne decretò pureanniversari. Inol- 
tre l'ordine de’ minori segnalò la sua gra- 
titudine al principale autore di tutto, con 
lapide e busto di bronzo che innalzò al ma- 
gnanimo Gregorio XVI sulla parete della 
tribuna. La famiglia poi del santuario pose 
onorevole lapide all'encomiato suo p. ge- 
nerale, di cui parlai con distinzione nel 
vol. XXVI, p. 141. Nel supplimento al 
n.° 76 del Diario di Roma 1840 si cele- 
bra la riedificazione del nobilissimo tem- 
pio, le benemerenze di Gregorio XVl, an- 
che nell’eccitare a concorrervi con pie li- 
mosine vescovi e principi, comunità dello 
stato e popolazioni, oltre quanto vi con- 
tribuì; quelle efficaci e industriose de mi - 
nori osservanti per l’illustre esempio del 
p. generale d'Alessandria (pel 1.° doman» 
dò soccorsi all’ordine per la riedificazio- 
ne del tempio principale del medesimo, il 
predecessore p. Ferdinando da s. Barto- 
lomeo: i religiosi poterono raccogliere 
quasi 16,000 scudi, oltre 7960 contri- 
buiti dall’ordine stesso); quelle di fi. Luigi 
Ferri,la cui memoria sarà durevole quan- 
to il tempio; quelle e superiori ad ogni 
elogio del cardinal Rivarola che con sif- 
fatto gigantesco lavoro aggiunse il più 
bello a’suoi splendidi fasti; quelle del va- 
lentissimo cav. Poletti (a cui il p. d’Ales- 
saudria per gratitudine dell'ordine gli 
procurò il cavalierato del s. Sepolcro); 
descrivendosi inoltre la decorosa consa- 
grazione e que'personaggi che v’interven- 
nero, per la quale augusta funzione il Pa- 
pa concesse largo giubileo con copiosis- 
simi frutti dell’immensa moltitudine ac- 
corsavi (dicesi 20,000, mentre annual- 
mente a questo santuario vi si recano da 
20 a 30,000 divoti, ed ua tempo ebbe 
in un anno la visita di 100,000 pelle- 
grini),avendo il cardinal consagrante pro- 
nunziata eloquente omelia. Vedasi la bel- 
la e importante Relazione storica sul ri- 
sorgimento della basilica degli Angeli 
presso Assisi, scritta dal can. Scipione 
Perilli di Todi, Roma 1840 pel Monal- 
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di, magnifica edizione con 4 rami, cioè 
del tempio come ridotto dal terremoto, 
del suo interno secondo il descritto risor- 
gimento, della nuova facciata e della pian- 
ta generale, che fu lodata dagli Annali 
delle scienze religiose vol. 12, p. 130. 
Altra edizione accresciuta de'conti, di al- 
cuni interessanti rami del prospetto e- 
sterno, ed interno della sagra cappella 
della Porziuncola e altro, da monsignor 
Perilli fatto dal Papa suo cameriere d’o- 
nore, si pubblicò nel 1842 dalla tipo- 
grafia dell’ospizio apostolico. Ambedue 
l’edizioni s’intrapresero per ordine del 
cardinal Rivarola. Si ha del dotto p. An- 
tonio M.° da Rignano segretario generale 
de’min.oss.: Motizie su la consecrazione 
della basilica di s. Maria degli Angeli, 
Foligno 1840. Orazione accademica per 
l'occorrenza della consecrazione dellare- 
staurata basilica di s. Maria degli An- 
geli presso Assisi, connote,Orvieto 1843. 
Questa fu recitata a'g settembre 1840 
nella solenne accademia (di cui nel vol. 
XXVI, p.148, come della colonia arca- 
dica quindi derivata peridea di quel fior 
d’ingegno di mg." Rosani) colla quale l’e- 
gregio p. d'Alessandria volle che i mi- 
gliori giovani dell'ordine celebrassero tal 
consagrazione e la Porziuncola restau- 
rata, dedicando l’accademia ai cardinali 
Lambruschini e Rivarola. I giovani poeti 
si fecero molto onore, specialmente il p. 
Bonaventura Paglialunga di Foligno che 
recitò la sua bella 'isione poetica del cuo- 
re esultante del patriarca s. Francesco 
per le feste celebrate nel tempio riedifi- 
cato di s. Maria degli Angeli il giorno 
8 settembre 1840, Foligno 1840. Nelle 
importanti note si celebrano tutti i be- 
nemeriti della basilica e convento, rimar- 
candosi che in questo per la consagra- 
zioneaccorsero 3oo religiosi min. 0ss., fra i 
quali go dierono prova di loro valorenella 
filosofia e nella teologia in pubblico espe- 
rimento ; come ancora si riporta il pro- 
gramma della ricordata accademia. Pre- 
ziose altresì sono le note dell’elegantissi- 
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ma Orazione del p. da Rignano. lo Fo. 
ligno si stampò un foglio : Motizie sulla 
ricorrenzadella consecrazione, ec.; men- 
tre marmorea iscrizione posta in faccia 
al pilastro, vicino alla s. cappella, ricor 
derà all’età futura il solenne rito. Piac- 
que al cardinal Rivarola di formare am- 
pia piazza quadrata avanti la fronte del 
tempio, abbellita di più ordini d’olmi, da 
servire di ricreazione ai pellegrini pelPer- 
dono d'agosto, e di un orologio pel pae- 
se, posto sopra la porta maggiore del con- 
vento. Questo fu rifatto più elegante e 
più luminoso che non era prima, a spese 
della fabbrica, ma a cura e direzione del 
p. cl’Alessandria. 

Risorto questo meraviglioso, sagro e 
architettonico monumento sotto gli au- 
spicii di Gregorio XVI, egli ne sospira- 
va la visita fin da quando fu consagrato 


in suo nome, quindi nel trionfaote viag 


gio ad alcuni santuari del suo stato, ese- 
guito nel 1841, potè appagare la sua di- 
vota brama. Nel vol. XXVI, p. 72€73 
descrissi il di lui soggiorno in Assisi (del- 
la qual celebre città parlai ancora a Pa: 
LAZzo aPosTOLICO D'Assisi), donde partito 
la mattina del 23 settembre, si diresse 
con decoroso corteggio alla basilica dis. 
Maria degli Angeli. Vicinoal tempiol'or- 
dine serafico avea eretto in segno di ve- 
nerazione un magnifico arco trionfale a 
tre fornici di sorprendente disegno con | 
scrizioni, figure e medaglioni allusivi ai 
fatti di Gregorio XVI, opera del valeute 
cav. Poletti, il quale meritò gli encomi 
del Papa anche per questo monumento, 
e poi ne ricevette amplissimi per quanto 
grandiosamente avea operato nel com 
pimento della basilica e convento: se né 
legge la descrizione a p. 183 e seg.,c0* 
me della pontificia dimora in questo luo» 
go, nella Narrazione del viaggio di Papa 
Gregorio XVI, delcav. Sabatucci. Giuo- 
to il Papa tra le immense acclamazioni 
del popolo ivi raccolto innanzi il grande 
ingresso del tempio, fu ricevuto dal car” 
dinal Rivarola,il quale gli preseuto l’ac- 
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qua benedetta per aspergere sè ed i fe» 
deli, non che dal p. generale Giuseppe 
M." d'Alessandria che gli offrì un fiore 
vagamente lavorato, come in gentile de- 
dicazione del riconoscente ordine. Ado- 
rato il ss. Sagramento esposto nell’altare 
maggiore e ricevutane la benedizione, 
passò alla loggia appositamente costrui- 
ta sulla facciata del convento, ove com- 
partì al follissimo e.plaudente popolo la 
sua apostolica benedizione. Indi nell’ap- 
partamento convenientemente prepara- 
to dal p. d'Alessandria, ricevè gli ossequi 
di tutta la famiglia religiosa, e poscia le 
deputazioni delle circostanti città e luo- 
ghi. Nel dì seguente celebrò la messa nel- 
l’altare maggiore e comparù la comunio- 
ne ai novizi dell'ordine ed a varie altre 
persone, lasciando in dono al santuario 
il prezioso calice con cui avea celebrato. 
Indi si portò a visitar la chiesa di Rivo- 
torto (di cui a FRANCESCANO ORDINE), te- 
nuta in cura dai conventuali. Nelle ore 
pomeridiane, accompagnato dal cardinal 
Mattei, dal p. d'Alessandria, dal cav. Po- 
letti e da molti del nobile suo seguito, 
Gregorio XVI si recò a visitare a porte 
chiuse il sagro tempio; dopo avere ora- 
to avanti il ss. Sagramento, nella cappel- 
la e santuario della Porziuncola, e nelle 
cappelle de’Precordi e delle Rose, esami- 
nò a partea parte l’ edifizio ed i rilevan- 
tissimi restaurial medesimo fatti, restan- 
done pienamente contento. Passò quin- 
diadosservare il convento, e lo disse bel- 
lo e luminoso; visitò la biblioteca e vi 
svolse qualche codice con quella intelli- 
genza ch'é a tutti nota, indi ammise al ba- 
cio del piede la comunità religiosa e al- 
tri venuti dai prossimi luoghi. Restitui- 
tosi il Papa nelle sue stanze, dichiarò con 
. splendide parole di elogio e di gradimen- 
to la sua lieta soddisfazione per la ben 
compita opera dell’edificio, al cardinal 
Rivarola, al p. d’Alessandria e al cav. Po- 
letti. Nella sera fu spettatore dell’incen- 
dio d’una macchina di ‘fuochi artificiali, 
rappresentante un arco trionfale, levato 
VOL. LIV. 
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in alto sopra mole circondata da colon: 
ne, con allusioni proprie alla dignità pa- 
pale, fra le festevoli grida di gioia del- 
l’esultante popolo. La mattina del 25 


«Gregorio XVI celebrò la messa nella cap- 
‘ pella della Porziuncola, dopo di che ri- 


cevuti con segnalata accoglienza i cardi- 
nali Della Genga Sermattei e Rivarola, e 
il p. d'Alessandria, il quale offrì in istam- 
pa affettuoso Carme celebrante la visita 
del tempio, benedetta la religiosa fami. 
glia e la magistratura municipale d’As- 
sisi, che l’avea continuamente corteggia» 
to ne’due giorni di permanenza al sagro 
convento assisiano, mosse per Perugia 
(V.), fra le riverenti salutazioni e auguri 
di prospero viaggio. Abbiamo del p. da 
Rignano, /Votizie su la andata di Papa 
Gregorio AVI a s. Maria degli Angeli, 
Foligno 1841. Queste si ristamparono 
in Roma dall’Ajani, nelle Iotizie intor- 
no al viaggio di Gregorio XVI. Di poi 
il p. generale d’ Alessandria operò i re- 
stauri de’tetti della crociera della basili- 
ca, con scudi 500 donati da GregorioXVI 
al santuario allorché lo visitò (nel marzo 
1838 avea dati al cardinal Rivarola scu- 
di 552, ricevuti da divota persona per 
quel pio uso che più gli sembrava oppor- 
tuno) e colle limosine da lui raccolte nel- 
le provincie. Si legge nel n.° 72 del Dia- 
rio di Roma 1843, che ai 25 agosto si 
diè principio al lavoro del pavimento del- 
la basilica, premesse dal p. Bernardino 
da Montefranco ministro provinciale le 
ceremonie della 1.' pietra e la benedizio- 
ne delle altre secondo il rituale romano. 
Il pavimento si formò di pietre del Suba- 
sio,analogo al disegno di quello del pre- 
sbiterio, a quadrati bianchi e rossicci, me- 
diante limosine raccolte dall’egregio fr. 
Luigi, ilcui importo ascesea circa 12,000 
scudi. Inoltre il p. d'Alessandria fece ri- 
toccare le pitture di tutte le cappelle dal 
p. Francesco di Codogno minorita e assai 
buon dipintore. Finalmente a'4 maggio 
1846 si cominciarono le fondamenta del 
cimiterio o camposanto con disegno di 


19 


290 POS 
Mariano Menini, migliorato dal profes. 
sore di Perugia Giovanni Santini. Que- 
sto edifizio, distante 150 metri dalla ba- 
silica e paralello alla sua facciata, è d’or- 
dine pestaneo tanto nelle colonne, che 
nelle sagome. Ha la figura d’ un monu- 
mento etrusco, e la tumulazione si fa al 
disotto de’portici : forse nel recinto do- 
vrebbero esservi due giardini per Fort 
(7.), anche allusivi alla caducità umana. 
Agli 8 maggio 1847 l’attuale degno ve- 
scovo d'Assisi mg." Luigi Landi-Vittori 
colle ceremonie prescritte dal rituale get- 
tò la prima Pietra (V.) per la chiesina 
del cimiterio, ch'ebbe poi l’ ultimo suo 
. compimento col sagro rito eseguito dal 
rispettabile mg." Bonifacio Cajani vesco- 
vo di Cagli e Pergola, commissionato 
dall’ encomiato ordinario, a’ 7 ottobre 
1851. i 
POSNANIA (Posnanien). Città con 
residenza arcivescovile dell'antica Polo- 
nia nel ducato di Posen o Posnania, de- 
gli stati prussiani, capoluogo di provin- 
cia, di reggenza e di circolo, a 53 leghe 
da Berlino, in bella pianura sulla War- 
ta, che la divide in due parti. Trovasi 
esposta alle inondazioni, ed ha g sob- 
borghi, 2 de’quali entro a paludi; mura 
con 7 porte, vie regolari e una cittadella 
sopra la collina. La bella cattedrale è 
sotto l’invocazione de’ss. Pietro e Paolo, 
con battisterio e cura d’anime esercitata 
da un sacerdote del collegio de’vicari. Il 
capitolo si com pone di due dignità, 1.° 
delle quali è il preposto, di 8 canonici 
compresi il teologo e il penitenziere, ol- 
tre altri ecclesiastici. Siccome il capitolo 
si compone d' illustri personaggi, le sue 
costituzioni, e le bolle di Leone X e di 
Paolo V prescrivono che devono essere 
nobili i canonici; una dispensa di Pio VII 
del1820, Exponi nobis, si legge nel Bull. 
cont. t. 15, p. 311. Presso la cattedra- 
le è l’episcopio di buona struttura. Nel- 
la città vi sono altre 4 chiese parrocchia- 
li, distinguendosi la chiesa di s, Stanislao 
fabbricata sul gusto italiano, così nei 
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sobborghi con fonti battesimali; 8 confra- 
ternite, 5 ospedali, suore della carità pe- 
gl’infermi, ed il seminario, Inoltre vi è 
una bella chiesa luterana, un tempio ri. 
formato, una cappella greca ed una si- 
nagoga; casa pegli orfani, ginnasio cat- 
tolico, liceo, scuola normale, scuola di 
levatrici ed il teatro. Vi si trovano di. 
verse fabbriche, ed i numerosi ebrei so- 
no molto commercianti. Questa antichis- 
sima città fu già capitale della grande 
Polonia, e fece parte della lega anseati- 
ca; nel 1807 divenne nel granducato di 
Varsavia il capoluogo del dipartimento 
del suo nome. Carlo XII la prese ai po- 
lacchi nel 1703; toccò poi alla Prussia 
nella divisione della Polonia, ed i france- 


si vi entrarono nel 1806, dopo la batta- 


glia di Jena, nel quale anno vi fu sotto- 
scritto un trattato di pace: nel 1815 tor- 
nò alla Prussia. Gl’incendi grandemente 
la danneggiarono nel 1764 e nel 1803. 
‘Questo paese, decorato del titolo di gran- 
ducato, formava una volta un palatina- 
to della grande Polonia. La sede vesco- 
vile fu istituita verso il 966 dal cardi. 
nal Egidio legato, suffraganea della me- 
tropoli di Gnesna. Nella dieta di Varsa- 
via essendosi il vescovo di Posnania u- 
nito agli eretici, attentando contro l’au- 
torità del re, con questo Clemente XI si 
condolse col breve Consilium de’ 13 giu- 
gno 1705, ordinando al vescovo con al- 
tro breve, che dentro 3 mesi si recasse 
in Roma per essere giudicato ; appena vi 
giunse fu posto in Castel s. Angelo, co- 
me leggo nel.diarista Cecconi p. 625 del 
Diario istorico. Avendo i luterani intro- 
dotto nella diocesi |’ esercizio del loro 
culto, Clemente XI col suo breve Ocu- 
lis del 1.° giugno 1709, ordinò ai cano- 
nici di Posnania che procurassero far 
chiudere le chiese degli acattolici. Col 
breve poi Singularis de'17 marzo 1714, 
lodò il vescovo Bartolomeo pel suo ze- 
lo per la religione cattolica e per la di- 
fesa della libertà ecclesiastica. Clemente 
XIII col breve Conservationi de’ 6 feb- 


POS 


braio 1760, Bull. cont. t. 1, p. 290, proi- 
bì sotto pena di scomunica latae senten- 
tiae di estrarre ì libri della biblioteca 
dell’ accademia di Posnania. A_Gweswa 
narvai come Pio VII nel 1821 elevò al 
gradoarcivescovile la sede di Posen ossia 
Posnania e l’ unì alla medesima, come 
degli arcivescovi che si successero fino e 
compreso l'odierno, del quale è suffra- 
ganeo per Posnania mg.” Giovanni Da- 
browski vescovo d’Ellenopoli in parti- 
bus. A PoLonia riportai diverse notizie 
riguardanti Gnesna. L’ arcivescovo Du- 
nin, di cui parlai a GNnESNA, e per la gra- 
vissima vertenza de'matrimoni misti nel 
vol. XLIII, p. 295, fu difeso dal prote- 
stante C. G. N. Rintel, Difesa dell’arci- 
vescovo di Gnesnen e Posen, Wurzbur- 
go 1839. I tentativi di scisma fatti in 
Germania da Giovanni Ronge prete o- 
scuro di Laurahutte nell’ alta Slesia e 
compagni, derivarono dalla setta ch'eb- 
be origine in Posnania, e dove fu colpita 
sin dal suo nascere dalle censure aposto- 
liche. Questi infelici settari furono ap- 
poggiati daglieterodossi, dai razionalisti, 
dagl’illuminati, frammassoni e comuni- 
sti, i quali in diversi luoghi inalberaro- 
no lo stendardo della ribellione , profa- 
natori del santuario e del cristianesimo. 

Ne mesi di agosto e settembre 1844 
la s. tunica del Salvatore che si conserva 
nella cattedrale di Treveri fu esposta alla 
venerazione de’fedeli per ordine del ze- 
lantissimo vescovo mg.” Arnoldi. Un mi- 
lione circa di tedeschi corse a rendere di- 
volo omaggio alla s. reliquia. Contro tal 
prelato il 1.° ottobre scrisse Ronge, giù 
sospeso da tulte le funzioni ecclesiastiche 
pei suoi traviamenti e mene religiose, fa- 
cendo causa comune co’ nemici della Chie- 
sa. La temeraria scrittura conteneva una 
violenta diatriba contro le s. reliquie e 
le più ributtanti ingiurie contro la s. Se- 
de e la chiesa cattolica. Tutti riprova- 
rono la rea condotta, tranne un piccolo 
numero di ecclesiastici sospesi e di per- 
duta vita, che accolsero lietamente il lin- 
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guaggio di Ronge. Intanto il vescovo di 
Breslavia ordinario di Slesia, invitò Ron- 
ge a ritrattare lo scritto, e denegandosi; 
pronunziò contro di lui sentenza di de- 
gradazione e di scomunica. Ronge creb- 
be in audacia, facendo nuovi passi nello 
scisma, s'adoperò ad organizzare la sua 
setta nascente in corpo religioso ed ap- 
piccò alla sua scismatica congrega il no- 
me di chiesa cattolica alemanna. Nel di- 
cembre dello stesso anno 1844 invitò i 
preti cattolici d’ Alemagna per formare 
la costituzione di una chiesa cattolica ac- 
comodata ai tempi, nella quale princi- 
palmente campeggiasse l'abolizione del 
celibato clericale, della confessione au- 
ricolare, e della messa in lingua latina, 
Siffatti eccitamenti attrassero qualche se- 
guace al novello preteso riformatore; ma 
quegli chelevò alquanto più di rumore fu 
Giovanni Czerski ecclesiastico di Schnei- 
demiih! nella diocesi di Posnania. Fecesi 
questi ad esporre le sue dottrine ereti- 
cali ed empie in due scritture pubblicate 
colle stampe nel gennaio 1845, l'una” 
delle quali era intitolata : Franca con- 
fessione di fede; l'altra: Giustificazione 
di roituracon lachiesa cattolicaromana. 
Egli usa in esse di tali espressioni contro 
il sommo Pontefice e i fedeli tutti, che 
la penna rifugge dallo scriverle. Da più 
anni il Czerski, antico vicario di Pila, mes 
nava condotta scandalosa, vivendo succes- 
sivamente con due diverse femmine, on- 
de incorse in doppia canonica sospensione 
da tutte le funzioni ecclesiastiche ; indi 
pubblicamente si ammogliò con l’ultima 
concubina innanzi un ministro prote- 
stante, onde il padre morì di dolore. Il 
tribunale ecclesiastico di Posnania volle 
indurlo a ricredersi, ma egli perseverò 
nel suo acciecamento,onde a’ 16 febbraio 
fu scomunicato dall’arcivescovo, unita- 
mente a’ suoi partigiani. Egli continuò 
tuttavolta l’opera sua di propaganda sci- 
smatica; trascinò dietrodi sè un certo nu- 
mero di persone, e si unì con Ronge alla 
testa della sedicente chiesa cattolica a- 
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lemanna. Si aggiunse a questi due capi 
un terzo per nome Kerbler, ecclesiasti- 
co della diocesi di Breslavia, che fu tosto 
come gli altri assoggettato all’anatema. 
1] giornalismo tedesco e vari stati favo- 
reggiarono il nuovo scisma, riconoscendo- 
lo come comunità cristiana. In diversi 
luoghi si raccolsero limosine tra’ prote- 
stanti, per sedurre i fedeli a prezzo d’ar- 
gento. Tutti questi mezzi però non pro- 
dussero che piccolo numero di defezioni, 
e nella sua patria ove dimorava Czerski 
‘ appena contava 3o individui la sua co- 
munità scismatica, compresa la moglie 
e due figli. In più luoghi di Germania 
i cattolici pubblicarono proteste, dimo» 
strando orrore per le nuove false dottri- 
ne e inviolabile attaccamento alla vera 
religione de’ loro padri, onorando in più 
modi il degno vescovo di Treveri, come 


quello che avea respinti i primi assalti ‘ 


degli apostati; non pochi sedolti, rinun- 
ziati tosto i loro errori, tornarono pieni 
di pentimento al seno di s. Chiesa; e25 
città domandarono giustizia all’ assem- 
blea degli stati provinciali del Reno. In- 
tanto i capi della setta vollero costitui- 
re definitivamente la loro pretesa chie- 
sacatiolica alemanna e formare un sim- 


bolo che le servisse di base e legame ;. 


con riunire i loro aderenti in una specie 
di conciliabolo, e da loro appellato con- 
cilio, a Lipsia il 27 marzo. Si compose 
di circa 30 scismatici, primi de’quali era- 
no gli apostati Ronge, Czerski e Kerbler, 
cui seguivano gl’ inviati di qualche co- 
mune di Sassonia e di Prussia che aveano 
aderito allo scisma. A fronte delle dis- 
sensioni e de’ vari partiti, uno de’quali 
avea a capo Czerski, conoscendo che tali 
discrepanze tendevano a distruggere la 
loro setta, convenneroin una novella con- 
fessione di fede. Furono compositori di 
siffatto simbolo Czerski, Ronge e Ker- 
bler, che To modellarono sui principii dei 
razionalisti. Negasi in esso la divinità di 
Gesù Cristo ; rigettasi la terza persona 
della ss. Trinità; si mettono in ridicolo i 
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sagramenti compresovi il battesimo nel 
modo istituito dal Redentore ; si ripudia 
la comunione de'santi e si nega credenza 
alla risurrezione de’corpi. Questa selta. 
non era più cristiana, rinnegandoi dogmi 
fondamentali del cristianesimo. Essa poi 
adottò solo come ceremonia, una specie 
di battesimo e la comunione sotto ambo 
le specie, quindi inaugurò a Berlinoilsuo 
cultoscismatico. Ivi a'30 marzocelebraro. 
no una messa in lingua tedesca, nella qua» 
le si distribuì la comunione sotto le due 
specie. Ronge ufficiò coi paramenti segri 
e assistito da Czerski. Dopo di che con- 
tinuarono le loro predicazioni in Prussia 
e Sassonia, che furono i principali teatri 
ove fecero de’ proseliti; mè mancarono 
far tentativi in Annover, Baden, Wur- 
temberg e in Baviera, ma non tirarono 
alla loro sequela che persone irreligiose, 
indifferenti o di costumi perduti: nel. 
l’Annover lo zelo apostolico del vescoto 
d’Hildesheim lanciò l’anatema controgli 
ecclesiastici e laici di quella setta. Deli. 
manente questi novatori incontrarono 
ben presto il disprezzo generale de'cat- 
tolici, furono beffeggiati e scacciati in più 
luoghi ignominiosamente , ed i governi 
de’ nominati stati e di altri, anche quell 
che avevano mostrato connivenza, osser 
vando le tendenze e i disordini del ron: 
gianismo, e l’esasperazione de’ cattolici, 
lo proibirono o frenarono. Quindi insor- 
se aperto scisma fi'a’ settari: gli uni con 
Ronge conservarono il simbolo di Li. 
psia, gli altri con Czerski proclamarono 
la divinità di Gesù Cristo che i primi» 
gettavano. A Berlino Ronge trovò una 
tro formidabile antagonista in Pribil, pre 
te trasviato, che parlò con veemen® 
nell'assemblea contro il sedicente concì 
lio di Lipsia, invitando tutti a separati 
dai miscredenti rongiani. Così ebbe luo: 


(go. un’ altra setta , che volle intitolars 


protestante cattolica, che scelse per capo 
Pribil, il quale si riservò gli onori della 
primazia nella Prussia orientale, ornav 
dosi della mitra, ordinando a coprico0 
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la croce sugli abiti; il 20. vieta ai 
sacerdoti, ed a’ monaci di farsi av- 
vocati ne’ tribunali secolari; il ar. 
ordina la residenza, ed il sacerdozio 
ai benefiziati -in cura di anime; il 
33 e 34. versano circa gli usuraì , 
gl incestuosi i concubinarii, i simo- 
niaci ec.; il 4o. proibisce agli ebrei 
di lavorare pubblicamente ne’ giorni 
festivi e domenicali, ‘e il 41. impo- 
ne loro di non mostrarsi in pubblico 
dal giovedì santo fino al giorno di 
pasqua, per non esporsi agl’ insul- 
ti de cristiani; il 43. proibisce ai 
cristiani di servirsi degli ebrei nel- 
le loro malattie; il 46. priva del- 
la comunione de’ fedeli, e della se- 
poltura coloro, che non si con- 
fessano almeno una volta. |’ anno. 
Labbe tomo XI. 

Il settimo concilio fu convocato 
l’anno 1253, per l'estirpazione del- 
l’eresia degli albigesi, e per la ri- 
forma de’ costumi. Reg. XXVII, Lab- 
bé, tomo XI, ec. 

L’ ottavo concilio fu celebrato 
nel 1256. Gallia Christ. tomo VI, 
pag. 888. 

Il nono, l’anno 1271. Ivi, p. 338. 

II decimo, nel 1274. Ivi, p. 80. 

L’ undecimo, nel 1277, 0 1279, 
per la tenuta d’un parlamento. Ivi 
pag. 447, Labbé XI, Ard. VII, 
Baluzio, Concil. Gall. Narb. 

Il duodecimo, l’anno 1280, o 
1281. Gallia Christiana, tomo VI, 
pag. 148. 

Il decimoterzo, nel 1294. Ivi, pa- 
gina 83. 

Il decimoquarto, nel1295. Ivi, p.83. 

Il decimoquinto, nel 1299, fu cele- 
brato dall’ arcivescovo di Narbona 
co’ suoi suffraganei, sopra la disci- 
plina, e sopra la differenza di detto 
prelato col visconte della città. Ba- 
luzio, in Concil. Gall. Narb., e 
Martene, Collectio tomo VII. 
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Il decimosesto, l’anno 1304, Gal 
lia Christ. tom. VI, pag. 343. 

Il decimosettimo, nel 1315. Ivi, 
pag. 347. 

Il decimottavo, nel 1317. de pa- 
gina 149. 

Il decimonono, nel 1320. Ivi, p. 
747. 

Il vigesimo, nel 1326. Ivi, p. 604. 

Il vigesimoprimo, nel 1327. Ivi, 
pag. 173. 

Il vigesimosecondo, nel 1342. Ivi, 
pag. 382. 

11 vigesimoterzo, l’ anno 1351, 
sotto Pietro de la Juge, o della 
Jugie, arcivescovo di Narbona. In 
esso si stabilirono dodici regolamen- 
ti, dei quali i primi tre concedono 
varie indulgenze; il 4. ordina, che 
si tengano chiusi con chiave i fonti 
battesimali; il 6. proibisce a’ parro- 
chi di permettere a’loro parrot 
chiani la comunione nella quindici- 
na pasquale fuori della loro parroc- 
chia; il 7. esorta i chierici benefi- 
ciati, e quelli che sono negli ordini 
sacri, ad astenersi dalla carne ne’ gior- 
ni di sabbato; e gli ultimi quattro 
proibiscono qualunque atto violento 
contro i portatori delle lettere, od 
altri atti della giurisdizione ecclesia- 
stica. Labbé, tomo II. 

Il vigesimoquarto concilio fu con- 
vocato, nel 13609. Gallia Christiana, 
tomo VI, pag. 350. 

Il vigesimoquinto, nel 1370, Ivi 
pag. 350. 

Il vigesimosesto, nel 1375. Ivi, 
pag. 352. 

Il vigesimosettimo, nel 1409. Ivi, 
pag. 355. 

Il vigesimottavo, nel 1426. Ivi, 
pag. 357. 

Il vigesimonono, nel 1442. Ivi, 
pag. 359. 

Siccome poi, nel 1310, ne fu ce- 
lebrato un altro sopra la disciplina, 
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diaconi e preti, cui assegnava parrocchie, 
Queste divisioni desolarono il protestan- 
tismo alemanno, che da principio avea 
applaudito alla temeraria intrapresa di 
Ronge e di Czerski incoraggiandoli, nella 
speranza che avesse subornato parte con- 
siderabile di cattolici e poi fatto causa 
comune con loro. In seguito insorse al- 
tro prete apostata nel d." Antonio Thei- 
ner, con principii meno violenti , che si 
accostavano a quelli di Pribil, e foggiò 
una liturgia che fu adoltata in parte da 
certo sinodo di cattolici alemanni tenu- 
to a Berlino il 24 agosto. Tutti questi 
differenti capi continuarono i loro sforzi 
per aumentar il numero de’seguaci, ma 
i loro successi andarono via via decre- 
scendo. I fedeli dalla loro parte non si 
fecero fuggire veruna occasione per di- 
mostrare il loro sincero attaccamento al- 
la Chiesa, ed al venerando suo capo Gre- 
gorio XVI, che conzelo apostolico affron- 
tò il combaltimento del rongianismo e 
delle sue derivazioni, non risparmiando 
cure per impedirne il deplorabile prò- 
gresso. Lo scisma adunque che nel de- 
clinar del pontificato di quel glorioso Pa- 
pa avea preteso decimar la chiesa catlto- 
lica romana in Alemagna, fu intieramen- 
te defraudato nelle sue pazze speranze e 
andò perdendo il numero de’suoi mem- 
bri, anche per propagare temerariamen- 
te le idee razionalistiche e l’indipenden- 
za da ogni autorità ; lo stesso d.”" Thei- 
ner, in cui la setta tanto confidava, for- 
malmente si separò da essa. Così la setta 
di cui Ronge e Czerski furono i primi au- 
tori, finì la sua comparsa sulla scena del 
mondo. Ma dall’intrapresa di Ronge de- 
rivò il razionalismo universale, per cui sì 
videro manifestarsi idee e tendenze aper- 
tamente antisociali ; e gli amici della lu- 
ce non temerono più di predicare il rin- 
movamento della società sulla base del co- 
munismo, del radicalismo e della univer- 
sal fratellanza; tutte le istituzioni sociali 
sì videro minacciate, e finalmente negli 
‘strepitosiavvenimenti del1848 se ne pro» 
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varono i deplorabili frutti. Sull’origine, 
progresso e decadimento di questo ab- 
berramento antireligioso dello spirito u- 
mano, si leggano gli Annali delle scien- 
ze religiose serie 2.°, vol. 2, p. 238 e p. 
263: Pensieri di un protestante sul mo- 
vimento di Ronge e di Czerski ; non che 
nel vol. 3, p. 3, il bellissimo ragionamen- 
to letto dal cardinal Altieri a' 14 maggio 
1846 nelFaccademia di religione catto- 
lica e intitolato: Z crescenti sforzi de’ ne- 
mici della cattolica unità a fine di di- 
struggerla, specialmente in Germania, ne 
comprovano econfermano l'assoluta ne- 
cessità. A Pro IX dissi come nell’ agosto 
1848 riprovò il rongianismo. 

POSSESSO, Possessio. Il possedere, 
il dominio di fatto, e l’atto in cui legal- 
mente s’ incomincia a godere con auto- 
rità e con lucro della dignità, della ca- 
rica, dei beni o altro che gli appartiene. 
In termine di giurisprudenza si definisce 
per la ritenzione o fruizione d'una cosa 
materiale, che noi riteniamo od eserci- 
tiamo da noi stessi o per mezzo di altri, 
che lo tiene o esercita a nome nostro; 
quindi si distinguono due sorta di posses- 
so, l'uno è puramente.di fatto, l’altro di 
fatto e di volontà. Anticamente ervanvi 
molte ceremonie per prender possesso dei 
Benefizi (V.), delle quali dovevasi far 
menzione nell’atto: per esempio quanto 
ai benefizi di parroco i simboli di posses- 
so erano l’entrata in chiesa, l’aspersione 
dell’acqua benedetta, il bacio dell’altare 
maggiore; pei benefizi semplici, era il toc- 
care il messale, l’ antifonario o qualche 
altro libro de’sagramenti. Quanto ai ca- 
nonici, era l'assegnazione d’un posto nel 
capitolo e di uno stallo nel coro. Il pos- 
sesso de’benefizi dovea essere preso so- 
lennemente e pubblicamente: bastava pe- 
rò per questa solennità e pubblicità, che 
l’atto di ricezione fosse scritto dai can- 
cellieri delle chiese cattedrali, collegiate 
o conventuali, se trattavasi di benefizi di 
quelle chiese ; ma se trattavasi di bene- 
fizi la di cui ricezione non apparteneva 
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a quelle chiese, come parrocchie, priora- 
ti ec., in allora doveasi prender posses- 
so alla presenza di notari e di testimoni, 
facendosene la pubblicazione dal curato 
dopo la predica o spiegazione del vange- 
lo alla messa; argomento che meglio di- 
scorro in molti articoli, massime dei pos- 
sessi che prendono i dignitari della Chie- 
sa, come i Vescovi (V.) del vescovato ; i 
Protettori (V.) cardinali delle protetto- 
rie ; mentre di altri possessi de'cardinali 
ne tratto a CameRLENGO, & PENITENZIERE 
MAGGIORE e ad altre cariche, così a Tiro- 
LI caRDINALIZI pei possessi delle loro chie- 
se titolari o diaconie o arcipreture ; ed a 
GrrosoLimitAno di quello del gran prio- 
rato di Roma, per non dire di altri pos- 
sessi de’ cardinali. Di alcuno de’ legati 
delle provincie, ne parlai agli articoli di 
queste, ed alle legazioni che funsero in 
diversi tempi ; solo qui ricorderò che nel 
solenne ingresso che il legato cardinal 
Barberini fece nel 1625 in Parigi, insor- 
se gravissimo tumulto vicino alla calte- 
ddrale, perchè il popolo, secondo l’antico 
abusoo diritto, volle impadronirsi della 
mula bianca ricchissimamente bardata, 
e del nobilissimo baldacchino sotto cui 
incedeva, di raso bianco con frangie d’o- 
ro colle armi ricamate del cardinale e 
della città. Eguali incidenti spesso accad- 
dero ne'possessi de’vescovi e nel Posses- 
so de’ Papi (V.), come iu quelli di Mar- 
tino V e Pio 1I, il quale corse grave pe- 
ricolo di vita, locchè avvenne purea Si- 
sto IV : caddero poi da cavallo Clemen- 
te V e Clemente XIV. De’ possessi dei 
prelati, come Uditore della camera, Go- 
vernatore di Roma, Commendatore di 
s.Spirito ed altri, ne parlo a'nominati e 
altri articoli. Così a OseEpaLi e Visita 
arostoLIca dico del possesso 6 apertura 
della sagra visita. Vi è una regola di can- 
celleria, secondo la quale il possessore di 
un benefizio, che ne avesse fruito paci- 
ficamente pel corso non interrotto di 3 
anni, e che avesse un titolo colorato, non 
può essere disturbato nè nel possessorio, 
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né nel petitorio, neppure solto pretesto di 
un diritto nuovamente scoperto o impe- 
trato, eccettuato il caso che la persona, la 
quale pretendeva essere il vero titolare, 
non fosse stata legittimamente impedita 
d’agire. Del possesso triennale i canonisti 
scrissero assai, e Gomez in un commen- 
tario discute e risolve estesamente Go di- 
verse questioni. 

POSSESSO DE’ PAPI. Celebre ce- 
remonia di solenne formalità, chiamata 
anticamente Processione(V.), colla quale 
iPapiingrandiosa pompa prendono pos- 
sesso dell’ arcibasilica Lateranense come 
cattedrale del loro vescovato di Roma, 
come spiega Marangoni, Chron. Rom. 
Pont. p. 16, c. 3, de ritu inthronizatio- 
nis electi in sum. Pont., dicendo: Mon 
obstat, quod post supremam ordinatio- 
nem, vel benedictionem, atque solemnem 
coronationem in basil. Vat. solenni car- 
dinalium , ac senatus, et optimatum e- 
quitatu postea ducatur ad ecclesiam La- 
teranensem ad capiendam, ut vulgo di- 
crur, possessionem. Nam haec vera non 
est possessio summi pontificatus , sed 
tantum episcopatus Romae, quum ea ba- 
silica sit ejus cathedralis ecclesia. Que- 
sta funzione che nel complesso di sua ma- 
gnificenza viene presa per un'immagine 
della chiesa trionfante, fu introdotta dai 
Papi non già per fave una vana pompa 
e ostentazione della suprema loro digni- 
tà, ma per maggiore esaltazione della glo- 
ria di Gesù Cristo di cui sono vicari e 
della Chiesa sua sposa. Si può differire a 
piacimento de’ Papi, ordinariamente ha 
luogo nelle ore pomeridiane, ma mol- 
tissimi la celebrarono nella maltina, co- 
me per ultimo Gregorio XVI. Diversi 
Pontefici non presero il possesso per bre- 
vità della vita o per altre circostanze, uno 
de’quali fu Adriano VI,il quale però fe- 
ce l’Ingresso solenne in Roma (V.), an- 
zi propose in concistoro ai cardinali se il 
Papa poteva prender possesso per pro- 
curatore, come si fa con altri possessi. 
Biagio da Cesena, ch'era il maestro delle 
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ceremonie narra che: Fui requisitus a 
tribus cardinalibus de opinione mea, qui- 
bus dixi, et placet. Alessandro VII vo- 
leva prendere possesso a piedi, celebran- 
do messa a s. Maria Maggiore, e ponen- 
dovi il giubileo, indi processionalmente 
incedere a piedi con tutto il clero a s. 
Giovanni in Laterano, e si fece far le 
scarpe all'apostolica per andar scalzo, vo- 
lendo che le spese che s'impiegavano pei 
Paggi (V.) e per gli offiziali del Senato 
romano, pegli archi e per la pompa del. 
la cavalcata si dassero a’poveri; ma cam- 
biò di parere quando conobbe che la fun- 
zione rallegrava il popolo, lo conferma- 
va nella divozione al Papa, ed il dena- 
ro che sì spendeva serviva a far lavorare 
moltissimi, ed era una carità pubblica. 
Nel vol. VIII, p. 171 e seg. descrissi il 
possesso che i Papi prendono della Chie- 
sa di s. Giovanni in Laterano (V.), co- 
me loro propria patriarcale, l'origine e 
il nome di tal funzione, insieme alle par- 
ticolarità de’ possessi di diversi Pontefi- 
ci, ai quali essa non aggiunge alcuna au- 
torità ; delle Jfedaglie pontificie (V.) che 
in tale occasione si coniano e dispensano 
ed a chi, in luogo dell’antico Presbilerio 
‘(V.); che Giulio II separò da questa la 
funzionedella Coronazione de’ Papi (V.), 
nella quale s'imbandivail solenne Convi. 
to, edin cuisi mostrava al Pontefice quel 
gallo (nel vol. LII, p. 53, dissi che si figu- 
rava nei sepolcri, qual simbolo della peni- 
tenza di s. Pietro) di bronzo, di cui feci pa- 
rola nel vol. VIII, p.162, sopra una colon- 
na di porfido vicino alla porta della basili- 
ca Lateranense, in memoria e figura di 
quello che cantò tre volte alle negazioni e 


triplice caduta di Pietro, rammentando- 


gli con questo simbolo , ed eccitandolo 
con questo esempio, ch'egli dovea com- 
patire i mancamenti de'suoi sudditi, co- 
me Cristo avea compatito e perdonato le 
tre negazioni che di lui avea fatte il 1.° 
Pontefice, subito penitente e lagriman- 
te; ma perchè il volgo credeva, che so- 
pra la colonna avesse realmente cantato 
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il gallo che nella notte della passione ri- 
cordò a Pietro la sua infedeltà, e che fos- 
se trasportata in Roma dalla casa di Pi- 
lato con le altre colonne di porfido del 
propinquo battistero, d'ordine d’ Alessan- 
dro VII fu tolta dalla vista del popolo 
e situata nella basilica e poi nel chiostro, 
ove fu rubato il gallo nel 1798, venendo 
la colonna venduta. Dissi pure che Leone 
X per ultimo con cavalcata splendidissima 
prese possesso in paramenti sagri, usan- 
dosi le mitre ed i piviali, coi quali si era 
celebratoil pontificale della coronazione, 
preceduto dalla ss. Eucaristia (V.), l'in- 
contro de'cleri cogli incensieri che ripor- 
tai eziandio nel vol. XXXIV, p. 154, 
raccontando nel vol. XXI, p. 28, più cir- 
costanziata, la presentazione che faceva- 
no gli ebrei della loro legge o sacra scrit- 
tura , con quantoj sostituirono a questo 
omaggio. Egualmente dopo Leone X non 
si celebrarono più lebelle e misteriose an- 
tiche ceremonie che pur descrivo in più 
luoghi, ed a Sepia per quelle 3 di por- 
fido in cui sedeva il Papa (le quali si cre- 
dettero erroneamente originate dalla fa- 
vola della papessa Giovanna, Vedi) e 
proferiva varie sentenze scritturali, spar- 
geva monete (di che meglio ne’'vol. XXI, 
p. 157, 160, 161, 170,171; XLVI, p. 
111, 112), dal Priore (/.) di s. Loren- 
zo di Sancia Sanctorum riceveva la Fe- 
rula (V.) segno di autorità, la borsa colle 
12 genime e altro, le 7 Chiavi(V.)e i 7 
sigilli pendenti da una fascia o cingolo; 
quindi avevano luogo le laudi e acclama- 
zioni (di che nel vol. L, p.214) cautate dal 
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Priore (V.) dis. Lorenzo fuori delle mura. 


e da altri, intervenendo alla funzione gli 
Oratori o Ambasciatori (V.). Inoltre ri- 
portai la descrizione della solenne Caval- 
cata (V.) colla quale i Papi presero pos- 
sesso dopo Leone X, fino e inclusive a Pio 
VI, ed essi sea Cavallo (V.) e da chi ad- 
destrato (7°. PaLaFRENIERE, PRINCIPE AS- 
SISTENTE AL SOGLIO, SENATORE, CAVALLE- 
Rizzo), ovvero in Zettiga (V.); la strada 
percorsa a seconda delle abita zioni del 
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Palazzo Vaticano, Palazzo di s. Mar- 
co, Palazzo Quirinale (V.) in cui risie- 
devano ; degli archi trionfali che si eri- 
gevano e di quello del duca di Parma an- 
che nel vol. XXIII, p. 2 10; dissi de’ per- 
sonaggi e delle diverse Guardie (V.) che 
v' intervenivano, dell’ omaggio di ubbi- 
dienza e fedeltà del popolo romano che 
in Campidoglio (I.) faceva nel passag- 
gio il senatore di Roma. Avverto che tut- 
ti quelli che intervenivano alla cavalcata 
del possesso, come all’attuale treno, sì a 
piedi che a cavallo, ad ogni loro articolo 
o altro relativo sono descritti, ed anche 
in quelli generici, come a Curia, Om- 
BRELLINO, così del luogo che prendevano, 
del loro vestiario e ciascuno con diversi 
esempi ; mentre in diverse biografie dei 
Papi, come di Leone XZI, riportai altre 
parziali notizie sui possessi, così descri- 
vendo le città in cui li presero quando 
furono eletti fuori di Roma, per le parti- 
colarità che vi ebbero luogo; avendo toc- 
cato a Cavatto ed a BarpaccÙino (quello 
che si usa nella basilica resta ai canonici)o 
OmsreLtino alcuni sinistri incidenti, pers 
ché in uno alla sedia si pretendevano dal 
popolo, come rilevai pure nel vol. VIII, 
p. 68, ed avvenne a Martino V, Pio II 
e Innocenzo VIII, onde per Giulio Il ri- 
ferisce il ceremoniere de Grassis : Provi, 
deatur de periculo contra eos, quiequum, 
baldacchinum, et sedem Papae in Late- 
ranum rapere conantur 3 nondimeno i 
romani senza contrasto sì presero tutto, 
Finalmente nel citato vol. dichiarai con 
quali treni di Carrozze (/.) e ceremo- 
mie presero possesso i successori di Pio 
VI, descrivendo quello di Pio VIII, con 
quanto sogliono praticare i benefici Pa- 
pi prima e dopo tal solennità; dicendo 
ancora ove il senatore presenta le chiavi 
delCampidoglio e con qual discorso, in- 
sieme alla pontificia risposta; come il Pa- 
pa viene ricevuto dal capitolo Lateranen- 
se; dellapresentazione delle chiavi (an- 
che nel vol. XI, p. 176, &d a Porte pi 
cniese) della basilica (e del s. palazzo La» 
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teranense al dire di Cancellieri), e qua - 
le allocuzione pronunzia il cardinal ar- 
ciprete, ammettendo il Papa in trono e- 
retto nell’atrio o portico il capitolo al ba- 
cio del piede ; quindi delle funzioni che 
hanno luogo in chiesa e della oblazione 
che il Papa lascia sulla mensa dell’alta- 
re, in una borsa (questa spetta al bene- 
ficiato camerlengo di massa minuta) di 
damasco bianco guaruita di galloni in o- 
ro buono, con cordoni di seta e fiocchi 
d’oro, ordinariamente con entro non me- 
no di scudi 150, che si erogano a van- 
taggio della basilica e sua sagrestia; do - 
po di che il Papa viene portato in sedia 
gestatoria per la scala del palazzo Late- 
ranense (di che nel vol. L, p.216, 219), 
alla gran loggia per compartire al popo- 
lo l’apostolica e solenne benedizione. 

‘ Qui noterò, che non sogliono i Papi 
recarsi alla basilica prima del possesso, 
nondimeno avanti che lo prendessero sì 
portarono alla cappella di s. Gio. Batti. 
sta ( come avea fatto Clemente VII per 
divozione al santo protettore di sua na- 
zione ), Gregorio XVI e Pio ZA (V.). 
Questo ultimo lo prese agli 8 novembre 
1846 in carrozza, preceduto e seguito da 
solenne cavalcata, descritta da d. Gio- 
vanni Arcieri; Zsatta relazione della 
cavalcata con la quale la Santità di N, 
S. Papa Pio IX si portò a prendere il 
solenne possesso della basilica Latera- 
nense e delle ceremonie che in essa se- 
guirono, Roma 1846. Il Cancellieri com- 
pilò l’eruditissima Storia de’ solenni pos» 
sessi de’ sommi Pontefici, da s. Leone 
III a Pio VII, con riunire le descrizio- 
ni latine e italiane di quello di tutti cro» 
nologicamente, con interessanti e dilet- 
tevoli note e coi cambiamenti occorsi in 
questa augusta e nobilissirna ceremonia, 
sia pei venerandi riti che anticamente si 
usarono, sia di quelli e della pompa con 
cui si celebra, Le descrizioni più prezio» 
se ed i possessi più decorosi contenuti in 
tale opera, principalmente sono quelli di 
s, Celestino V, Bonifacio VIII, Gregorio 
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XI, Innocenzo VIII, Giulio II, Leone 
X, Gregorio XIV, Clemente VIII, Leo- 
ne XI, Paolo V, Gregorio XV, Innocenzo 
X, Clemente IX, Clemente X, Innocenzo 
XI, Innocenzo XIII, Clemente XIII, Pio 
VI (che essendo l’anno santo entrò per la 
Porta santa,(Y.)e Pio VII. Inoltre l’infa- 
ticabile Cancellieria p.xxtv ci dié l'elenco 
dei mesi, giorni e anni in cui sono stati ce- 
lebrati i possessi, ed i diversi modi co'quali 
sono stati presi, se di mattina o di dopo 
pranzo, se dal Vaticano o dal Quirinale, 
se in lettiga, se a cavallo, se sulla mula 
o in carrozza. Si legge nel n.° 34 delle 
Notizie del giorno 1827, che a'21 ago- 
sto fu trasportato il corpo del defunto fi- 
lologo ab. Francesco Cancellieri alla ba- 
silica Lateranense presso il cenotafio del 
cardinal L. Antonelli, giusta il pio desi- 
derio esternato in vita e previo il bene- 
placito di Leone XII, il quale si degnò 
derogare alle leggi della basilica, renden- 
do per questa volta comune alle lettere 
quel luogo serbato soltanto alla dignità. 
Gli eredi riconoscenti a sì gran benefi- 
zio , presentarono le opere de’ Possessi 
de’ Papi e le Memorie delle Teste de' ss. 
Pietro e Paolo, postillate e quasi dupli- 
cate dal ch. autore, colle quali avea di già 
illustrato l’augusto tempio Lateranense, 
perchè sieno conservate in quel dovizio- 
sissimo archivio capitolare, riportandosi 
anche l’iscrizione sepolcrale già compo- 
sta dal defunto. Lo meritava come quel- 
lo che illustrò tanto colle sue opere l’al- 
ma Roma, e come quello che a pag. xix 
de’ Possessi giustamente.-si compiaceva 
di aver impiegato una gran parte di sua 
vita nell’illustrare le.glorie della basili- 
ca Vaticana, sopraydi cui non credeva 
che verun altro agesse scritto più di lui, 
godendo di aver avuto occasione d'’ illu- 
strare con delta opera ancora la Latera» 
nense, di cui produsse molte onorevoli e 
importanti notizie che non s'incontrano 
presso Rasponi, Baldeschi e Crescimbeni. 
Noterò che le Memorie delle s. Teste le 
pubblicò nel 1806. 
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POSSIDIO (s.), vescovo di Calama in 
Numidia. Uno dei più celebri discepoli di 
s. Agostino, fu eletto vescovo di Calama 
o Calamata (V.) nel 397. Ebbe molto 
a soffrire per parte de’ pagani ch' era- 
no ancora in gran numero in quella cit- 
tà, e dei donatisti che travagliavano la: 
sua chiesa : questi ultimi lo cacciarono di 
casa e lo maltrattarono crudelmente; ma 
egli nessuna vendetta si prese,anzi doman- 
dò grazia per essi all'imperatore. Arricchì 
la chiesa di Calama di porzione delle re- 
liquie di s. Stefano, quando furono por- 
tate in Africa nel 410; e non si può du- 
bitare ch’ egli non fosse.nel numero di 
que’ vescovi che stabilirono tra i chieri- 
ci della loro cattedrale la regola mona- 
slica istituita da s. Agostino, il quale.no- 
mina i poveri religiosidi Calama. Fu uno 
de’capi della famosa conferenza di Car- 
tagine del 411. L'invasione de’ vandali, 
che rovinarono intieramente Calama, 
obbligò Possidio a partirne, e si ritirò 
ad Ippona, dove assistè alla morte dis. 
Agostino nel 430, del quale scrisse la vi- 
ta, aggiungendovi il catalogo delle sue 
opere. Caduta anche Ippona in potere 
dei barbari, Possidio fuggi da quella cit- 
tà da quel tempo egli visse sempre se- 
parato dal suo gregge, ed ignorasi il luo- 
go e l’anno della sua morte. Gl'’italiani 
vogliono che passasse dall'Africa in Ita- 
lia, e morisse alla Mirandola, la qual cit- 
tà e quella di Reggio l’ onorano come 
loro patrono. I canonici regolari celebra - 
no la sua festa a'17 di maggio, e lo an- 


.noverano fra i più illustri padri del lo- 


ro ordine. 

POSTE PONTIFICIE. Morcelli chia- 
ma la posta, Cursus publicus; il genera- 
le delle poste, Praepositus tabellariorum 
et cursus publici,; la posta di cavalli, Mu- 
tatio, Mansio, Aqua adducta et mutatio- 
ne constituta mansio commeantibus a- 
perta est. Nel Dizionario della lingua ita- 
liana si definisce la Posta per il luogo 
prefisso o assegnato per posarsi e fermar- 
si, sfatio; peril luogo destinato nelle stal« 
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le a ciascun cavallo; per il luogo dove 
in correndo la posta si mutano i cavalli; 
per lo spazio d'otto miglia di cammino 
in circa, pel quale si corre co' medesimi 
cavalli, stathmus; per il luogo dove si 
danno e portano le lettere. Cujacio fece 
derivarela parola posta da apostolis, cioè 
da quelle lettere che si dicono d’appello; 
Trotz da ponere o da positio, cioè quasi 
posttas habeat stationes, come dice Vos- 
sio nel suo etimologico alla voce Anga- 
riare, oppure da positis equis come vuo- 
le Scioppio. Il Menagio lo dice vocabolo 
italiano e pare che si accordi col Glossa- 
rio di Du Fresne, cioé con quello ripor- 
tato da Ughelli ne’vescovi di Sinigaglia 
in una carta d’ Onorio III, e con altro 
d’una carta del 1160 riportata da Mu- 
ratori nelle Antichità Estensi, colla voce 
postasia significato di entrata e pedaggio; 
Jaonde questo dicendosi da noi imposta 
e imposizione, venne poi il nome posta 
per esprimere il luogostabilito sulle stra - 
de maestre di distanza in distanza, dove i 
corrieri trovano cavalli per correre con 
sollecitudine, ed i viaggiatori per viaggia- 
re. A tutto questo fu di contrario parere lo 
Schiltero, che ne fece derivar l'origine nei 
Capitolavi diCarlo Magnoe nelle leggi len- 
gobarde, forse perchè nel 3.° librodi que- 
ste abbiamo: Sigilla et epistolasprendere, 
vel posturas custodire. Dalla istituzione 
delle poste derivarono alle nazio ni inogni 
tempo vantaggi immensi e tultogiorno se 
ne giovano per la facilità del commercio, 
per la spedizione degli affari, nell’intra- 
prendere viaggi lontanissimi o nel co- 
municarsi le novelle scambievolmente, 
con tante altre felici conseguenze che lun- 
go sarebbe enumerare. Se non che a’no- 
stri giorni coll’atlivazione di navi a va- 
pore per mari e per fiumi, di che ragio- 
nai a Marina (V.), e delle Strade (V.) 
ferrate per terra, superandosi gli ostacoli 
naturali, le più grandi distanze si sono 
avvicinate e rapidissime sono divenute 
le comunicazioni ;oltrele mirabili inven- 
zioni de'telcgrafi, massime de’telegrafi e- 
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lettrici (questi sono superiori a’primi che 
sono segnali che alla sola vista si affida- 
no di giorno e a tempo sereno, mentre 
dai telegrafi elettrici si ottiene l’intento 
anche di notte e in tempo burrascoso, 
ricevendosi e mandandosi la notizia col- 
la celerità del fulmine) che dobbiamo a 
Oersted e Arago dopo la scoperta della 
pila fatta da Volta (ora la Francia ha pro- 
messo 5o,n00 franchi per la scoperta di 
nuove applicazioni della mirabile pila di 
Volta, obbietto d' incessanti studi ; poi- 
chè l’ elettricità, come il vapore, è ser- 
bata a sostenere nel mondo una parte 
immensa, dopo i nuovi fenomeni fatti co- 
noscere in questo agente si poderoso da 
Galvani : ma il genio di Volta e la sua 
bella scoperta del 1794, crearono si può 
dire upa scienza nuova del tutto, i cuì 
termini sono per la maggior parte an- 
cora in istudio dal 1801 che venne co- 
nosciuta ), usando gli antichi i segnali 
de’ fuochi, delle fiaccole accese sull’ al- 
to de'pini o ne’ luoghi elevati. I persia- 
ni costumarono tenere nelle torriin pro - 
porzionata distanza sentinelle, che ve- 
gliando sempre, avvisavano ad alta voce 
le occorrenze, onde le notizie volavano di 
bocca in bocca, ed altrettanto con gran- 
di grida praticarono i galli, come riferi- 
sce Francesco Colleschi, Dissertazione 
sulle poste degli antichi, Firenze 1746. 

Secondo questo scrittore, al persiano 
monarca Ciro si deve una più regolare ori- 
gine delle poste, per quelle da lui istituite 
in ciascuna provincia, stabilendo in tutte 
cavalli, ed un uffiziale, che noi chiamiamo 
maestro di posta, preposto al ricevimento 
delle Lettere epistolari e de’ Corrieri(V.), 
non che per somministrare a questi i ca- 
valli, denominandosi i corrieri Angari 
cioè regi messaggieri, con autorità di ob- 
bligar e forzar chiunque a dar loro quan- 
to chiedevano per agevolar la corsa, co- 
me Angari i persiani chiamarono le po- 
ste,dicendo Astandiil soprintendente del- 
le poste. Dal vocabolo 4ngari derivò an- 
gariare,per costringere suo malgrado al- 
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cuno. Erodoto ricorda che le poste era- 
no disposte per la Lidia, Frigia, Cilicia, 
Armenia, sino a Susa nel vasto impero 
persiano, essendo distanti una giornata di 
cammino quelle che da detta capitale con- 
ducevano al mare Egeo. Sembra però che 
l’uso delle poste nella Persia fosse allora 
ristretto ai soli affari dello stato ed al ser- 
vigio del principe. Quanto ai mezzi di cor- 
rispondenza usati in Grecia, descrivendo 
Omero con gran precisione gli usi delsuo 
paese e del suo secolo , parla spesso di 
messaggi o portatori di lettere, ma nulla 
aggiunge sul genere particolare del loro 
impiego. Meglio de’greci i romani intro- 
dussero le poste ne’loro immensi dominii, 
insieme ai corrieri pubblici e particola- 
rî per le lettere, Comunemente si attri- 
buisce ad Augusto l’introduzione delle 
poste, calmeno il miglioramento, s'è vero 
che la primaria istituzione vuolsi derivata 
dal console L. Postumio nel 579 di Ro- 
ma, mentre sotto Giulio Cesare iu vari 
luoghi si davano i cocchi o carri a_vet- 
tura. Augusto agevolò il servigio delle 
poste colla costruzione di graudi strade 
militari, pretorie e consolari, profittando 
della pace che respirava l'impero. I cor- 
rieri di distanza in distanza a piedi ese- 
guivano il servigio, il più vicino era quel- 
lo che si presentava all’imperatore. Do- 
po qualche tempo dal medesimo impe- 
ratore furono ordinati i cocchi ele carret- 
te pei corrieri, che perciò cambiando tali 
mezzi di trasporto, poterono direttamen- 
te presentarsi a lui colle lettere, o rife- 
rendo ambasciate; ma i privati delle pro- 
vincie furono obbligati somministrare i 
cocchi , i cavalli e il conduttore a guisa 
di postiglione, veredarius o guida de’ca- 
valli della posta; veredarii furono anche 
denominati i corrieri pubblici, che per 
tutto l'impero portavano i rescritti e al- 
tri comandi del principe; ne' tempi po- 
steriori si chiamò Z'ereda la strada per 
cui correva la posta: vedasi Calogerà, O- 
puscoli t. 22, p. 222 e seg. Procuratori 
furono appellati i magistrati soprinten- 
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denti nelle provincie alle poste, i quali 
costringevano i particolari alle sommi- 
nistrazioni de’cavalli e de’cocchi, dopo a- 
ver verificato ne’corrieri i diplomi col si- 
gillo imperiale. Fu l’imperatore Nerva 
che in parte sgravò l’Italia dal provve- 
dere ai corrieri i carri e gli animali, e 
l’imperatore Traiano che da tanto ag- 
gravio quasi del tutto ne liberò l'altre 
provincie,rendendo per tutto il corso pub- 
blicoe fiscale, Cursum fiscalem,con nuo- 
vo regolamento, laonde si dissero Z'chi- 
cula publica i carri adoperati nel servi. 
gio delle poste, non che Rhedae fiscales, 
chiamandosi Riedaele carrette. Pare che 
da questo tempo o da Adriano comincias- 
sero le stalle e gli alloggi che furono chia- 
mati mutazioni e mansioni, Mutationes, 
Mansiones, e poi generalmente stazione, 
Stationes, con magistrati per presiedere 
al corso pubblico. Altri distinsero le Mu- 
tazioni per stalle con circa 20 cavalli, on- 
de cambiarli, e l’una dall'altra 18 miglia; 
le Mansioni per alloggio di riposo ai cor- 
rieri,distanti tra loro una giornata di cam 
mino, contandosi fra 2 mansioni da 5 a 
8 stalle, che al dir di Procopio contene- 
vano 4o cavalli ciascuna e' altri anima- 
li. In queste mansioni ne’viaggi si ferma- 
vano anche gli imperatori, avvisandone 
in precedenza tutte le mansioni (dell’oris 
gine de’pubblici alberghi e osterie ne feci 
parola a PeLLEGRINAGGIO) del giarno el’a- 
ra in cui vi si sarebbero fermati. In que- 
ste mansioni alloggiavano i governatori 
visitando le provincie, massime quando 
non potevano servirsi di case private. Pres. 
so le medesime mansioni si tenevano le 
vettovaglie pei soldati. Ed ecco l'origine 
delle odierne stazioni postali, con locan- 
de e alberghi contigui. Da mansione vuol. 
si derivato il vocabolo Maison o casa dei 
francesi. In alcuni luoghi siffatte mansioni 


‘© case sì convertivono in villaggi e pae- 


si. Essendo restate alle provincie pel cor- 
so pubblico alcune gravezze, furono mo- 
derate da Antonino Pio, 0 certamente da 
Settimio Severo, il quale con questo mez- 
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20 procurò riacquistare il buon concetto 
presso i sudditi. De'cocchi della via Fla- 
minia n’ ebbe la soprintendenza Macri- 
no, che poi fu assunto all'impero, già in- 
trodotti sotto Nerva per tale strada. Co- 
stantino per sollievo delle provincie che 
avevano il corso pubblico, permise loro 
pretendere una moneta per ogni carro. 
Perl’erezione dellestalle,receptacula ani- 
malium, concorrevano i provinciali, cui 
perciò lasciavasi il letame. Leggi favore- 
voli al corso pubblico, rimovendone gli 
abusi, emanarono Giuliano, Valentinia- 
uo I, Teodosio I e Onorio, Da Giustinia- 
mo I furono annullati i veredari, che da 
Calcedoma andavano a Dacibiza; ridus- 
se il numero de'cavalli, cambiato in quel- 
lo degli asini per molte parti d'oriente 
sino ai confiai d'Egitto. Re Teodorico sta- 
bilì la pena di So soldi contro chi cari- 
cava un cavallo del peso maggiore dì 100 
libbre. Equi avertarii furono detti i ca val- 
li che portavanole valigie; Equisagmarii 
i cavalli da sella o da portar pesi; Egui 
veredarii i cavalli destinati alle sole corse 
(de’ Cavalli parlai a CavaLto, a CarnE- 
vate, e Givocai per le corse; de' Carri e 
Cocchi a Carozza e in altri articoli). OI- 
tre i cavalli si adoperarono nel pubblico 
corso le mule, per l’uso firequentissimo 
e antico di esse anche fuori delle poste: 
d’ordinario se ne attaccavano 3 ai cocchi 
a due vote,8 alle carrette nell'estate, 10 
nell'inverno. In qualche parte dell’impe- 
ro romano alle poste si usarono i cam- 
melli, tolti poi da Giustiniano I, e nel- 
l'oriente gli asini, vietati poi alle poste 
da Giuliano (dell’asino cavalcato da Cri- 
sto parlai pure a Parma) insieme ad al- 
tri animali, limitando l'uso a quello so- 
lo de’cavalli. Sebbene Costantino ordinò 
che i bovi si escludessero dal corso pub- 
blico, nondimeno in più luoghi se ne ado- 
peravano da uno a 4 paia. Eranvi due 
specie di corse pubbliche, una veloce, l’al- 
tra tarda; nella 1." si usavano mule, ca- 
valli e cocchi per portare gli uomini ; la 


2.° con carri e bovi per servire ai pesi e — 
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bagagli, la qual corsa fu abolita da Leo- 


ne nell’oriente, e riservata pel militare, 
pel quale servizio venivano ancora impie- 
gati i carri e gli animali de’ privati, con 
servizio forzato detto angaria o paran- 
garia. La carretta, Reda o Carpento era 
a 4rote, e portava 1000 lire di peso; il 
carro a 4 rote caricava più di 600 lib- 
bre; la Clabula a 2 rote 200, e le ba- 
stavano al più 3 mule; la Carruca fu car- 
ro più di pompa e comparsa, che per uso 
comune di viaggi, usandola i senatori e 
imperatori, che l’abbellivano d’oro,d’are 
gento e d’avorio. Benchè la reda fosse d’u- 
so frequente, per viaggiare in diligenza e 
presto si preferiva il carro a 2 rote, Cur- 
rus tabellarius ; pei corrieri il Cisio co- 
me cocchio velocissimo a 2 rote, tirato 
da 2 o 3 tnule o cavalli, una specie dei 
nostri calessi. In tutte le stazioni postali 
i romani tenevano uffiziali eletti dall’ia- 
peratore o dal prefetto del pretorio, ido= 
nei e capaci a ben regolare l'uffizio delle 
poste; e siccome questo ministero por- 
tava seco una servitù, si disse Mancipium, 
Mancipes, pel tempo determinato di 5 
anni, nel quale a niuno giammai fu per- 
messo d’assentarsi, richiedendo stabile re- 
sidenza, tranne 30 giorni per ciascun an- 
no; per ricompensa furono ammessi nel 
rango de’ perfectissimi con molti privilegi 
a loro e discendenti, purchè vivessero lon- 
tani da condizione servile e da ogni vil me- 
stiere: vennero denominati anche Prae- 
positi Mansionum, e Costantino esentò da 
tale offizio i sacerdoti e quelli che a vesse- 
ro esercitato insigni magistrature. Toc- 
cava a questi preposti visitare i passapor- 
ti, che davano la permissione del corso 
pubblico, che i cavalli e altri animali fos- 
sero ben trattati, non permettere che dal- 
la posta partisse più di un carro per gior- 
no, e 5 soli di que’cavalli che dovevano 
portar l’ uomo, e finalmente procurare 
che sempre si osservassero le ordinazioni 
imperiali. ln mezzo a tanti imbarazzi era- 
no qualche volta sollevati dai Curiosi (dei 
quali tratta il codice Teodosiano nella co- 
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stituzione o leg. g intitolata de Curiosis), 
così detti perché essi ancora avevano cura 
del corso pubblico o alla curia spediva- 
no lestaffette (staffetta o corriere straor- 
dinario, Tabellarius, si dice di uomo che 
corre a cavallo speditamente a portare 
alcuna lettera o avviso), colà mandati a 
visitare le poste e la maniera de’ diplo- 
mi, i quali poi furono rimossi da Onorio, 
quanto all'Africa e alla Dalmazia : furo- 
no addetti a questo uffizio anche i Fru- 
mentarii pei viveri che portavano all’ar- 
mata, soppressi da Diocleziano per le fal- 
se accuse cui caricavano i privati provin- 
ciali; come pure gli Agertes, ai quali toc- 
cava come ai Frumentarti avvisar |’ im- 
peratore de’tumulti improvvisi, badare 
alle poste, e impedire che niuno adope- 
rasse più cavalli di quello che permette. 
vano le lettere dell’imperatore, con altre 
attribuzioni, A questi erano sottoposti-al- 
tri ministri(nel codiceTeodosiano de Cur- 
su publico) detti Familia, cioè gli stratori 
(di cui vedi PaLAFRENIERI, CAVALLERIZZO) 
obbligati a visitare i cavalli che conse- 
gnavano le provincie, ovvero dettj Stra- 
tores perchè alzavano i padroni a cavallo, 
quando non v'era l’uso delle staffe, lo che 
nelleantiche vie romaneera supplito da al- 
cuni montatoi, già introdotti da C.Gracco 
per conciliarsi gli animi degli italiani e 
provvedere al comodo della plebe, che 
non poteva avere stratori, Dietro a questi 
venivano coloro che noi diciamo postiglio- 
nieivomani Cacabulenses,uffizio de’quali 
era d’'accompagnare i corrieri, i bagagli 
dell’imperatore, scaricare i carri alle sta- 
zioni, condurre le mule e altre bestie ai 
luoghi destinati. Inoltre a ciascuna sta- 
zione vi erano gli Zippocomi o Mulio- 
nes, ognuno pel governo di 3 cavalli; i 
maniscalchi, Mulomedicos, Veterinarius, 
per fevrare e medicar muli e cavalli; ed 
i Carpentarii, Exploratores, Clavulares, 
Mittendarii, Gerones, Sagones seu Sa- 
Jones, tutti mantenuti a spese del pubbli- 
co, non potendo prender salario alcuno 
o ricompensa. Per tutti questi ministri, 
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che servivano alle stazioni, non vi fu pro- 
priamente in Roma un nuovo e partico- 
lare uflicio costituito, che alle poste pre- 
siedesse con suprema autorità, come nei 
secoli a noi vicini e ne’ tempi nostri, ma 
ilsupremo magistrato che ne avea in Ro- 
ma tutta la soprintendenza, questi fu pri- 
mieramente il Prefetto (Y.) del pretorio, 
ed in secondo luogo i Magistri equitum, ì 
Magistri officiorum, de’ quali parlai aMag- 
stro ed altrove, e finalmente i proconsoli, 
i rettori delle provincie, e quelli detti nel- 
le leggi curiales, di che toccai a Curia 
e in altri articoli. Quantunque i corrieri 
e altre persone pubbliche per gli affari 
dell’imperatore potessero usare il corso 
pubblico, tuttavia non era permesso loro 
ad arbitrio, né lo dovevano usare senza 
prender le lettere credenziali, le quali ad 
essi consegnava il principe, o alcuno dei 
principali uffiziali; quindi con queste met- 
tendosi in cammino, le doveano mostrare 
a quegli altri che presiedevano alle po- 
ste, altrimenti erano severamente puniti : 
P. Elvio Pertinace, benchè prefetto di 
coorte di M. Aurelio, avendo adoperato 
i cavalli pubblici senza i diplomi, dal go- 
vernatore di Soria fu poi costretto an- 
dare a piedi d’Antiochia sino alla sua le- 
gazione. Le leggi antiche, che abbiamo 
sotto il titolo di Corso pubblico, prescri- 
vono il numero de’giorni, per cui le po- 
ste concedevansi, nè si poteva oltrepas- 
sare, come il numero de’ cavalli, assegnan- 
dosi la maniera di adoprare i carri e i 
cavalli.Le lettereo passaporti, diplomata, 
synthemata, evecliones, evocatoriae, tra- 
ctoriae, erano sottoscritte dall’imperato- 
re e dal prefetto del pretorio, ma non si 
davano ai particolari pel corso pubblico; 
Traiano si scusò con Plinio se una volta 
accordò alla sua moglie l’uso delle poste, 
a motivo di visitar la zia per la morte del- 
l’avo. Per quello che riguardava i ma- 
gistrati primari che andavano nelle pro- 
vincie, ne’ tempi di Cicerone provvede- 
vano i paesi pei quali passavano, ma egli 
non ne pr'ofittò; invece Augusto secondo 
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le dignità stabilmente assegnò una som- 
ma di denaro per l’andata e pel ritorno, 
essendosi ciò praticato qualche volta. A- 
lessandro Severo assegnò pel servizio dei 
governatori denaro, muli e cavalli. Dalla 
legge 38 e 4g finalmente apparisce che 
ì magistrati ottennero il corso pubblico, 
quando per cause necessarie erano costret- 
ti viaggiare per luoghi separati e lonta- 
ni dal loro governo, ovvero perciò rice- 
vevano ogni anno dall'imperatore o dal 
prefetto del pretorio alcune lettere, quali 
col tempo furono date ai governatori chia- 
mati conti e duchi, ai generali, agli amba- 
sciatori ed a personaggi illustri , a tutti 
però a cagione d’onore. Negli ultimi del- 
l'impero di Costanzo dal vicario e dal pre- 
sidente della Frigia si concesse licenza del 
corso pubblico ai vescovi che nel 359 fu- 
ronochiamati al concilio di Seleucia. Non 
solo i romani antichi lastricarono con 
grandi spese le strade, per rendere como- 
do il corso pubblico, ma pare che age- 
volassero questo anche pei mari e pei 
principali fiumi, per quanto fecero a van- 
taggio della navigazione, anche con tanti 
porti(Y. Porroo PortI DELLO STATO PON- 
TiFIcIO), argini o ripari, che stabilirono 
sopra il mare segnatamente. À questo fi- 
ne sembrano eseguite le fosse Drusiane, 
quelle di Corbulone tra la Mosa e il Re- 
no, e il canale di Fiumicino sino a Ro- 
ma, e del quale con qualche diffusione 
trattai a Porto vescovato. L’ Itinerario 
d’Antonino descrive le stazioni maritti» 
me da Romaa Arles, e quelle di altri luo- 
ghi appellate Plagia, Positiones, Coto- 
nes, Refugia, Gradus, colle distanze e iso- 
le; parlando ancora delle poste terrestri 
e delle città , mutazioni e mansioni, de- 
terminandone le misure di stadi per cia- 
scuna, dove i corrieri lasciavano i pac- 
chetti, o cambiavano i cavalli, o la notte 
alloggiavano. Nella vastità del romano 
impero, che conteneva tanti mari, fiumi, 
laghi e isole, rendevansi indispensabili an- 
che le poste marittime. Giustiniano I tolti 
ì veredari e le stalle che 8° incontravano 


302: 


POS 

nel Rufiniano, in Calcedonia, a Dacibiza, 
a Nicea, costrinse tutti andare da Costan- 
tinopoli a Elenopoli nelle navi. Di que- 
sta specie erano le navi Fugaces e Curso- 
riae, le Tabellarias,le Holcades,\e Dro- 
mones. Chiamavasi Evectio navalisi) per- 
messo di effettuare il viaggio per barca. 
Vedasi il Benetti, De posta navali. 

Dopo la decadenza dell'impero roma- 
no le poste furono affatto trascurate nel- 
l'occidente. Ne'successivi secoli costituiti 
per l’Italia, per la Francia, per la Spa- 
gna, per la Germania e anche per l’orien- 
te più dominii di stati e regni, si comin- 
ciò dai principi a rimettere in uso que- 
sto ammirabile istituto in quella parte 
almeno che riguardava la spedizione del. 
le lettere e de'corrieri, pei quali si pensò 
ancora a disporre i viaggi per le pubbli- 


che strade e a provveder loro di tutto il 


bisognevole, aftinchè s’affrettassero sen- 
za indugio, nè impedimenti soffrissero nel 
cammino. Ed allora fu che per questa 
nuova istituzione si eresse un nuovo uf- 
fizio di grande autorità, di cui ne fu da- 
ta tutta a un solo l’amministrazione, che 
per questo in qualche parte d’Italia chia- 
mossi Maestro delle poste e delle osterie, 
e corriere maggiore : alui toccava la no- 
mina de’corrieri, dai quali riceveva il giu- 
ramento di fedeltà, e gli spediva per gli 
affari del principe e dello stato. Di altri 
obblighi che avea si leggono in Hornigh, 
De regali postarum jure,imperocchè se- 
condo i principii del diritto pubblico u- 
niversale è cosa convenuta, almeno dai 
tre ultimi passati secoli, come osservò il 
dotto Fea, che le poste e particolarmen- 
te delle lettere, come sono sistemate og- 
gidi, si hanno da molti per una regalia 
sovrana di prima classe, non tanto per 
interesse pecuniario, quanto per oggetto 
dell'alta polizia degli stati. Avverte Fea, 
che come regalia di tanta importanza può 
cedersene a tempo l'esercizio a persona 
o compagnia d’intraprendenti, ma il di. 
ritto sovrano è inalienabile e per ogni 
titoloimprescrittibile. Diversi autori che 
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riportato dal Lenglet, gli atti del 
quale sono presso il Martene, The. 
saur. tomo IV, così i concilii di 
Beziers sono trenta. — 

BIAGIO (s.). Di lui poche noti- 
zie ne offre la storia. Quello che 
sappiamo di certo si è, che fu ve- 
scovo di Sebaste, e che sostenne il 
martirio verso l’anno 316, nel qual 
tempo infieriva la persecuzione di 
Licinio. I greci nel giorno 11 feb- 
braio ne celebrano la festa, che 
per essi è di precetto. Nel tempo 
delle crociate le sue reliquie vennero 
trasportate in occidente, ove gli si 
prestò culto solenne, il quale andò 
di giorno in giorno crescendo pei 
molti miracoli operati ad interces- 
sione di lui. 

BIAGIO (di s.) Orpme EQUESTRE. 
Nella Palestina fu gia un Ordine 
militare, chiamato di s. Biagio, e 
di s. Maria, il quale professava la 
regola di s. Basilio, ovvero di s. A- 
gostino, secondo il Mennenio. Que- 
sti cavalieri aveano per istituto di 
procurare l'estirpazione delle eresie, 
e difendere contro di esse la catto- 
lica religione. Però s' ignora il tem- 
po della loro istituzione, come non 
se ne conosce il fondatore. Girolamo 
Romano afferma di aver veduta 
l'insegna di questi cavalieri, consi- 
stente in una croce piana, rossa, 
sopra cui era attaccata una meda- 
glia coll’immagine di s. Biagio ve- 
scovo, col pastorale. 

BIANCHETTI Lorenzo, Cardi- 
nale. Lorenzo Bianchetti nacque a 
Bologua da famiglia molto qualifi- 
cata, nel 1545. Per le sue rare vir- 
tù, godette del favore di Gregorio 
XIII, che aveva a maestro di ca- 
mera Lodovico fratello di lui; fu 
ascritto, ai ponenti di consulta, e 
circa il 1572, fu uditore di Rota, 
nel quale impiego stette per venti- 
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quattro anni; quindi da Sisto V 
fu assegnato compagno ai due Car- 
dinali Gaetani ed Aldobrandini, il 
primo legato 4 latere in Francia, 
il secondo in Polonia. Finalmente, 
nella seconda promozione fatta a Ro- 
ma li 3 giugno del 1596, il Som- 
mo Pontefice Clemente VIII lo de- 
corò dell’onor della porpora in 
qualità di prete Cardinale del tito- 
lo di s. Lorenzo in Paneperna, e 
lo ascrisse alle congregazioni del s. 
offizio, del concilio, della segnatura, 
della consulta ed altre, colla pro- 
tettoria dell'Ordine di s. Basilio. 
Quando si trattava la elezione del 
Pontefice, e fu innalzato alla catte- 
dra di s. Pietro Paolo V, il Bian- 
chetti fu poco lungi dall’ essere pro- 
mosso alla suprema dignità. Al- 
la fine, sedici anni dacchè ve- 
stiva la sacra porpora, morì nel 
1612, compianto da tutti, e spe- 
cialmente dai poveri, che in lui ri- 
conoscevano un padre amoroso. Eb- 
be la tomba nella chiesa del Gesù 
innanzi all’ altare di s. Ignazio. 

BIANCHETTI Sicizzo, Cardina- 
le. Sigizzo Bianchetti, bolognese, vis- 
se nel secolo XII. A riguardo dei 
meriti di lui, uniti a quelli del pa- 
dre, valoroso capitano, Onorio II lo 
creò prete Cardinale del titolo dei 
ss. Pietro e Marcellino, nel secondo 
concistoro, tenuto nelle quattro tem- 
pora di dicembre del 1126. Intre- 
pidezza e costanza, eguale a quella 
del padre, egli mostrò per qualche 
tempo in difesa della Chiesa agita- 
ta dagli scismatici; senonchè, se- 
dotto da’ pravi esempli, fu così de- 
bole da passare al partito dell’ an- 
tipapa Anacleto. Sottoscrisse il Bian- 
chetti la bolla, spedita da Onorio 
II in Laterano, ai 25 luglio del 
1126, in favore dell’ arcivescovo di 
Pisa. 
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scrissero sull’origine delle poste di lette» 
re opinano, quanto allo stato della socie- 
tà in generale e l’ignoranza quasi totale 
dell’arte di scrivereche ne’tempi autichi 
«era comune nelle basse classi, che la corvi» 
spondenza epistolare non fu in alcun tem- 
po considerabile fino e inclusive ai bassi 
tempi, e che lungi dall'essere universale, 
si limitava ai ranghi più elevati. A Cur- 
SORI APOSTOLICI narrai che anticamente 
erano i corrieri destinati a portar le let- 
tere pontificie o cat 1ierali ovunque, e du- 
rarono ad esercitare il geloso incarico fi- 
no a che si rese più comune |’ uso delle 
poste e più regolare l'istituto de’corrie- 
ri. All'articolo Corrieri PonTIFICHI parlai 
di loro origine e uffizio, degli antichi cor- 


rieri a piedi ed a cavallo; come dell’ori-. 


gine delle stazioni postali de’ greci e dei 
romani; de’ messaggieri colombe vive con 
lettere o biglietti legati al collo, ne’ pie» 
di o sotto le ali, incerati al di fuori per 
la pioggia, sécondo un’ antichissima co- 
stumanza di diversi popoli: delle due spe- 
ciedi corrieri pontificii, ordinari e di ga- 
Binetto, delle loro divise, di quanto li ri- 
guarda, de’loro onorevoli uffizi che tal- 
volta eseguirono ed eseguiscono, come il 
precedere ne’ viaggi e qualche volta nel- 
le villeggiature i Papi e altri sovrani, men- 
tre fino al 1801, in cui furono istituite 
le Guardie nobili pontificie (V.), porta- 
vano ai nuovi cardinali l'avviso di loro 
promozione col bderrettino cardinalizio. 
Si attribuisce a Carlo Magno la gloria del 
primario ristabilimento delle pubbliche 
poste, dopo le incursioni e dominazioni 
barbariche, che verso l’807 l’introdusse 
nella Francia, Germania, Spagna.e Ita- 
lia, cioè in quelle parti che erano nel suo 
dominio o avea soggettate al suo potere 
e formavano tutteinsieme l'impero d’oc- 
cidente. Grandi furono i vantaggi che ri- 
portò da questo mezzo di comunicazione 
a traverso tutte le parti di sua vasta mo- 
narchia, il che contribuì efficacemente ad 
assicurargli le sue conquiste. Ma dopo la 
sua morte, in mezzo alle convulsioni che 


POS 303 


ne seguirono ed alla rozzezza de’ secoli 
che desolarono tutta Europa, le case e 
luoghi di posta disparvero a poco a po- 
co e diviserola sorte delle altre istituzio» 
ni, destinate a perire nelle tenebre del 
medio evo. Nelle cronache dell’ istoria 
moderna non si parla di poste regolari in 
Italia che nel secolo XV; quando i cor- 
rieri d'oriente e in particolare delle di- 
nastie tartare nel secolo XIII mantene- 
vanole corrispondenze d’immensi impe- 
ri, come si ha dal veneto Marco Polo che 
percorse dopo la metà di tal secolo tan- 
te regioni. A Corzieri già dissi come nel 
secolo XV l'illustre famiglia Taxis o Tas- 
so, discendenti dai milanesi Torriani, si 
rese benemerita del regolare stabilimen- 
to delle poste nel Tiroloin tempo di Fe- 
derico III, da Brusselles a Vienna, ed in 
altre parti di Germania e Italia, per cui 
ne conseguì privilegi, guarentiti anche 

nella pace di Vienna e la carica di gran 
maestro delle poste dell'impero come feu- 

do ereditario; perciò ai fornimenti ed al- 

le testiere de’cavalli di posta si costuma 

di mettere la pelle con il pelo di tasso, 

come rilevarono Luigi Hornigh nel suo 
bel trattato, De jure postarum,; Benet- 

ti, Restituitur tamen medio postarum; 

ed i compilatori di Milano e suo terriî- 

torio t. 1, p.169. Inoltre Benetti cita gli 

autori in favore de’ Visconti duchi di Mi- 

lano (a'tempi de’successori Sforza i cor- 

rieri si chiamavano cavallari, ed esige- 

vano nelle stazioni pronticavalli sotto pe- 

na del capestro, essendo delineate sulla 

soprascritta delle lettere che portavano 

tre forche), celebrati benemeriti dell’in- 

troduzione delle poste in Italia, non che 

quelli che esaltano Luigi XI che le rista- 

bilì, propagò e rese perpetue nel regno 

di Francia (che faceva traversare da 230 

corrieri per conoscere persino i pensieri, 
le parole e le azioni de’suoi sudditi); al- 

tri attribuendone il vanto alla univer- 

sità di Parigi, per quanto narrai a Cor- 

RIERI, verso il1462 01477 secondo Col- 

leschi. Questi osserva che i corrieri furo- 


304 POS 

no chiamati cursores regii, che tali po- 
ste in principio unicamente servivano pe- 
gli affari di Luigi XI, ond’ erano di di- 
ritto regio, quindi i di lui successori con- 
cessero a tutti l’uso delle poste e comu- 
ne a tutta Ja monarchia; sembra contra- 
rio al sentimento di Rollin e altri , che 
all'università parigina dierono il pregio 
dello stabilimento de’corrieri per benefì- 
zio degli scolari che da tutte le provincie 
e da altre parti vi concorrevano, con ri- 
‘tardo d'epoca, perchè nel 1576. Altri con- 
cordano queste discrepanze, con conce- 
dere all’università l’istituzione delle po- 
ste per le classi inferiori, che fino allora 
l'esterrsione non comprendeva che la no- 
biltà; laonde mediante i velocissimi cor- 
rieri detti nunii volantes, l’università fa- 
ceva pervenire agli studenti d'ogni nazio- 
ne europea, lettere, carte, libri, vesti e al- 
tro; perla regolarità e sollecitudine di sif- 
fatti corrieri , incominciò il pubblico a 
profittarne, benchè dovesse pagarli a ca- 
rissimo prezzo.Questo ordine di cose cam- 
biò Enrico III, con rendere i messaggi 
reali sullo stesso metodo dell’università, 
con che andò perdendo la privativa ch'e- 
rasi formata. Dalle poste di Francia pre- 
tendono alcuni essere derivato a Italia 
l’uso de’calessi o cocchi pubblici, peraver- 
li attivati-Carlo IX nel1571 da Parigia 
Orleans, e chiamati siéges roulantes, co- 
modità che ben presto adottarono tut- 
ti i francesi. Nota Collenghi, che già i 
principi italiani gli aveano stabiliti nelle 
principali città de’ loro stati e che piut- 
tosto a loro imitazione gl’introdussero i 
francesi. Arvoge quanto riportai a Car- 
ROZZA e altrove, in Firenze essendo sta- 
ti introdotti fin dal1534, come dalla cro- 
naca di Lapini, avendo scritto Pirro Li- 
gorio, che il cocchio quadriroto dall’Un- 
gheria nell’Italia lo portò il cardinal Ip- 
polito d'Este, morto nel1520. In Parigi 
nel 1660 fu stabilita la posta interna, a 
vantaggio degli abitanti della città, dei 
contorni c de’ sobborghi : fu detta pic- 
cola posta e inventore Chamousset. Nel 
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novembre185 1 il presidente della repub- 
blica francese visitò l’ officio delle poste 
di Parigi, la cui amministrazione ogni 
giorno acquista maggiore importanza. 
Oggi è tale, che il servizio attivo di Pa- 
rigi contiene1537 agenti, 575 impiegati 
d'ogni grado, 210 corrieri, 640 facchi- 
ni, 132 guardiani di offici e di carichi. 
Ogni giorno partono dall’ officio di po- 
sta pei dipartimenti e per l’estero 5,000 
pacchi contenenti circa 372,000 lettere, 
giornali e altre stampe: ve ne arrivano 
4200, che portano almeno143,000 let- 
tere e giornali. Le lettere raccolte dalle 
cassettine della sola capitale sono circa 
79,000. In Inghilterra la prima vaga 
menzione delle poste è sotto Odoardo II 
morto nel1377 : Odoardo IV che regnò 
nel declinar del secolo XV istituì case di 
posta lontane 20 miglia le une dalle al- 
tre, ovvero ne permise l'erezione; certo 
è che erano riservate al governo e alle 
alte classi fino a Carlo I del 1625, poi- 
ché i negoziantiealtri erano costretti va- 
lersi di corrieri poco sicuri e di erogare 
somme enormi pel trasporto delle lette. 
re, mentre le poste che possedevano le 
università non ne permettevano l’uso a 
nessuno. Ora gl’impiegati delle poste di 
Londra sono 2,093 divisi in due parti, 
la posta grande e la posta della città e 
circondario. Il lavoro delle operazioni 
delle poste di Londra è veramente sor- 
prendente per l'immenso numero delle 
corrispondenze epistolari e spedizione dei 
giornali. L'Inghilterra col diminuirletas- 
se delle lettere nell’interno e renderle u- 
niformi , produsse enorme aumento di 
rendita per il grandissimo accrescimento 
del loro numero, eliminando i privati la- 
tori della epistolare corrispondenza, del- 
le dliligenze, de’ procacci edi altri. Al post 
office di Londra in un anno si trovaro- 
no quasi un milione e mezzo di lettere 
rifiutate, molte delle quali contenenti 
500,000 lire sterline. Il cardinal Perre- 
not Granvela nel 1580 istituì negli or- 
dinari d’Italia le staffette, le quali poi nel 
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1597 furono stabilite in Siviglia e per 
tutta la Spagna. Narra Calcondila, che 
iturchi nella loro vasta monarchia non 
tenevano poste di cavalli, ma uominias- 
suefatti a correre, dettizausi, i quali per- 
ché servono il sultano godono il privile- 
gio, che trovando nelcammino viandan- 
ti a cavallo lifanno discendere e se ne ser- 
vono velocemente, finché trovati altri nel- 
lo stesso modo si prendonoil cavallo fre- 
Sco, e così a incomodo altrui arrivano 
al lùogo destinato. 

Tornando alle poste d’ {talia, dopo il 
loro ristabilimento aveano corrieri deno- 
minati cavallari, perchè a cavallo e cor- 
rendo portavano le lettere da una città 
all’altra, nella metà del secolo XV det- 
ti ancora tabellarii: da Roma a Firen- 
ze portavano lettere nel1453 all’amba- 
sciatore del Papa i cavallari, ed i fanti 
del Procaccia, tabellarius, ossia colui che 
portava le lettere da una città all’altra 
viaggiando a giornate. Il Budeo descri- 
ve la maniera usata nel sistema delle po- 
ste d’Italia dopo il 1500, nella illustra- 
zione delle Pandette. Rodigino che morì 
nel 1520, dice che i corrieri delle poste 
particolari de’ duchi di Milano si chia- 
mavano anche veredari e si consegnava- 
no l’uno all’ altro le lettere scambievol- 
mente. Nella Vita di Benvenuto Cellini, 
è nominatoil procaccio di Roma e il pro- 
caccio di Venezia. Un bel trattato delle 
poste in generale e particolarmente delle 
pontificie, lo abbiamo dall'avv. concisto- 
riale Giuseppe Benetti e dedicato a Pio 
VI: Dissert. de cursu publico, Romae 
1778 e 1834. È dell’avv.° Carlo Fea: 
Compendio stor. delle poste specialmente 
romane antiche e moderne, Roma 1835. 
Incomincia questi colle osservazioni sto- 
rico-politiche, per provare il diritto di Pa- 
pa Pio VII, di non ammettere più il so- 
lito corriere di Venezia. Non per neces- 
sità, utile o servigi straordinari, ma per 
una deferenza allora in uso generalmen- 
mente, i Poutefici del secolo XVI, ben- 
ché già da lungo tempo avessero i cor- 
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rieri propri, si compiacquero di comin- 
ciar ad accordare, come a tanti altri, alla 
Compagnia de corrieribergamaschi sta - 
biliti in Venezia, coll’ approvazione di 
quella repubblica , la facoltà di portare 
direttamente da Venezia a Roma e vi- 
ceversa le lettere di quel governo , suoi 
ambasciatori e suo stato , e quelle della 
Svizzera, Germania ec., col semplice com- 
penso di portare e riportare gratis le let- 
tere del ministero pontificio. Ragioni più 
politiche e prudenziali che economiche, 
per l'abuso del carteggio e introduzione 
di libri perniciosi, costrinsero il governo 
di Pio VIl arichiamare a sè intieramen- 
te l'esercizio di questa regalia da chiun- 
que ne godeva per l’addietro e sotto qua- 
lunque titolo, specialmente se grazioso, 
come aveano fatto delle famose Franchi- 
gie (V.) i suoi predecessori. Risulta dal- 
le notizie raccolte da Fea negli archivi 
della s. Sede. 1.° Che i Papi hanno ac- 
cordato il favoreo privilegio grazioso di 
tener posta in Roma con cavalli propri 
e talvolta in qualcheluogo dello stato ec- 
clesiastico sulla strada corriera, non al go- 
verno della repubblica veneta diretta- 
mente,maa degl’impresari particolari, co- 
munque fossero protetti dal governo me- 
desimo. 2.° Chei Papi non lo hanno mai 
accordato fisso, ma sempre alla supplica 
di ogni nuovo capo di queicorrieri, e più 
volte in pochiarinie ad ogni nuovo pon- 
tificato. 3.° Che sempresi esprimeva che 
la grazia si concedeva o si confermava 
da durare a beneplacito del concedente. 
4.° Che questo beneplacito è stato dene- 
gato più volte. Fea tutto prova con som- 
mario di documenti e non tratta di al- 
tro; laonde l’opera non corrispondereb- 
be al titolo, se non comprendesse la ri- 
stampa del bel trattato di Benetti. Nel 
riunire qui appresso alcune erudizioni sul- 
le poste pontificie, profitterò di qualche 
brano di Fea. 

Clemente VII nel 1523 concesse fa 
coltà a Maffeo da Bergamo, maestro dei 
corrieri del dominio veneto, di tener le 
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poste o cavalli da correre da Roma a Ve- 
nezia ; nel 1524 stabilì le pene contro i 
di lui perturbatori nell’esercizio delle po- 
ste; nel1533 dié facoltà al maestro Lo- 
catelli di affittare i cavalli ai corrieri eda 
quei che andavano in loro compagnia. Se- 
guono concessioni analoghe di Paolo III, 
di Giulio III e di Paolo IV. Ratti, Della 
famiglia Sforza t. 13 p. 225 e 230, nar- 
ra che Paolo III Farnese (V.) diede a 
Costanza sua figlia la posta di Puzzolo 
nel Chiuso di Perugia nel 1535, con in- 
vestitura estesa ai di lei figli Alessandro 
e Paolo a terza generazione, con breve 
del cardinal Guidascanio Sforza allora 
camerlengo e figlio di Costanza. Questa 
posta avendola tolta la camera aposto- 
lica alla famiglia Bontempi di Peru- 
gia, il Papa in principio del suo pontifi- 
cato ne concesse la metà a detta figlia 
e poi anche il rimanente. Lessi ne’ ruo- 
li del palazzo apostolico che il Maestro 
delle poste era a vita del Papa : sotto Pio 
IV del 1559 era Ippolito Lampognano, 
avea la parte di solo pane dal palazzo, 
un cavallo e unservo. Nel novero de’pa- 
latini veniva registrato fra gli extra or- 
dines e prima de’ Camerieri del Papa 
(Z.). Nella sede vacante comprendevasi 
fra'famigli palatini e nella categoria dei 
Diversi maggiori. Altrettanto trovai ne- 
gli altri ruoli, particolarmente di Urba- 
no VIII. Nel vol. VII, p.39, parlando dei 
f camerieri segreti effettivi di spada e cap- 
pa, dichiarai che uno è sempre il soprin- 
tendente generale delle poste pontificie; 
ne descrissi l'abito e l’uffizio pei Ziaggi 
e Villeggiature(V.) del Papa, ai quali ar- 
ticoli descriverò il treno ela distribuzio- 
ne de’legni di cui si compone. Egli frui- 
sce delle dispense palatine delle candele, 
palme e agnus Dei benedetti, e delle me- 
daglie d’argento nelle dispense. Parteci- 
pa de’ privilegi del suo primario ceto, e 
veniva compreso in quelli che concede- 
vano i Papi con breve, l’ultimo de’qua- 
li di Pio VI riportai a FamicLia PonTIFI- 
CIA, ove riparlo di questo magistrato. In 
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progresso di tempo dal palazzo pontificio, 
oltre la parte di onore ossia pane e vino, 
avea mensili scudi 5 e bai. 12 17/2; così 
pel1693 nel vuolo di Innocenzo XII del 
generale delle poste Raggi e nel ruolo di 
Clemente XI. Sotto di questi era gene- 
rale delle poste il marchese Nerli gran 
banchiere di Roma. Nel pontificato di Be- 
nedetto XIII il marchese del Bufalo del. 
la Valle che spedì a Firenze ablegato con 
abito prelatizio a presentar la Rosa d’o- 
ro alla granduchessa Violante di Bavie- 
ra, il quale si recò alla funzione con no- 
bile e numerosa cavalcata. Nel1730 Cle- 
mente XII appena eletto dichiarò gene- 
rale delle poste il marchese Filippo Pa- 
trizî, in luogo del marchese de Carolis. 
Elevato nel1740 al pontificato Benedet- 
to XIV, conferì il generalato al marche- 
se Patrizio Patrizi. Clemente XIV no- 
minò Foriere maggiore (non cavalleriz- 
zo come dice Cancellieri nel Discobolo, 
p-53) il marchese Camillo Massimo ge- 
nerale delle poste, poi ambasciatore di 
Pio VI al trattato di Tolentino, indi a 
Parigi, come notai nel vol. XLVIII , p. 
166. Pio VII gli diè in successore, prima 
Alessandro Falconieri, che nel suo pos- 
sesso cavalcò coi camerieri segreti di spa- . 
da e cappa, con precedenza sul forie- 
re maggiore e sul cavallerizzo maggio- 
re, come riporta Cancellieri nei Possessi, 
p. 481, poi nominò vice-soprintenden- 
te ilcav. Lorenzo Altieri, che nell’ Zrgres- 
so solenne in Roma del Papa nel 1805, 
precedette il treno in carrozza palatina, 
quindi nel 1815 divenuto soprinfenden- 
te generale precedè quello della villeg- 
giatura per Castel Gandolfo. Per sua mor- 
te elesse il principe Camillo Massimo so- 
printendente generale delle poste, al qua - 
le Gregorio XVI diè in successore l’at- 
tuale principe Camillo Massimo di lui de- 
gno figlio, de’ quali personaggi trattai a 
Parazzo Massimo. Ai rispettivi articoli 
descrissi come questo magistrato incon- 
tra e accompagna i sovrani che si recano 
e poi partono da Roma. Al presente la 
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carica è a vita, ed ha dal governo annui 
scudi 1800, come si legge a p. 37 della 
Statistica di tutti gli ufficii ed impieghi 
del dominio della s. Sede, ove sì riporta 
la pianta del personale dipendente dalla 
direzione generale delle poste, ramo del 
ministero di Finanze, che prima dipen- 
deva per la parte finanziaria dai prelati 
Tesorieri; per la parte legislativa e disci- 
plinare dai cardinali Camerlenghi(V.), 
e per le relazioni coll’estero dai cardinali 
segretari di stato. In forza del regolamen- 
to pei lavori pubblici emanato dalla se- 
greteria per gli affari di stato interni li 8 
giugno 1833, il soprintendente generale 
delle poste deve far parte del consiglio ge- 
nerale della prefettura di acque e stradè. 

Nel suo pontificato s. Pio V non vol. 
. le fav grazia ai corrieri veneti; il succes- 
sore Gregorio XIII nel1572 accordò lo- 
ro il privilegio della posta e poco dopo 
lo revocò: in questi due pontificati per- 
tanto le lettere pontificie al nunzio e al- 
tri, e quelle di particolari le portarono 
a Venezia e da questa città a Roma i 
corvieri di s. chiesa ogni sabbato. Nel vol. 
AL, p. 151 riportai come Sisto V asse- 
gnò al luogo di Monte s. Bonaventura 
scudi 9,500 dall’ appalto generale delle 
poste pontificie, de’quali 4,500 prede- 
cessori aveano stabilito -pel loro mante- 
mimento; alcune disposizioni sui corsi po- 
stali di questo Papa si leggono hel Be- 
netti a p. 104e 105. Allora l’appaltato- 
re si chiamava Generale delle poste del 
Papa, titolo che restò al supremo magi- 
strato pestovi dal governo quando ne ri- 
prese l'amministrazione, denominato an- 
cora Muestro generale delle poste. Solto 
Clemente VIII fuistituita la posta di Bor- 
ghetto, e nel 1597 il cardinal camerlengo 
Gaetani pubblicò il bando soprail nuovo 
procaccio pontificio da Roma a Bologna, 
revocando ogni facoltà concessa tanto ai 
corrieri di Venezia, come a chiunqueal- 
tro, eziandio ai lesorieri di Romagna e 
della Marca. Ad Urbano VII) dai mi- 
mistri camerali furono dale due memo- 
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‘rie ragionate per indurlo a mettere il suo 


corriere da Roma a Venezia, per rimuo- 
vere i tanti abusi e inconvenienti che pro- 
venivano dai corrieri veneti, i quali con ri- 
tardo consegnavano i dispacci al nunzio, 
anche per decoro ed essere più sicuri del 
servizio; non essendosi propriamente mai 
concesso ai corrieri veneti di poter far 
procacci, solo essise ne presero la liber- 
tà, quale fu tolta dai generali delle poste; 
che i nuovi corrieri pontificii per Veve- 
zianon devono pregiudicar il general del- 
le poste nel suo appalto o la camera a- 
postolica, ma solo portare al nunzio ‘iu 
Venezia le lettere del Papa e preudere 
le risposte, dovendo esserne compenso le 
lettere e altro de’ particolari, recandole 
gratis ai cardinali e chierici di camera, 
ed al general delle poste quelle di Raven- 
na e del Cesenalico, con autorizzazione 
dialzarl’arma pontificia nella casa di Ve- 
nezia,al modo praticatoin Roma dai cor- 
rieri veneti con lo stemma della repub- 
blica. Siccome questi erausi prese le po- 
ste di Roma, Prima Porta, Otricoli, Nar- 
ni, Strettura, Foligno, Rimini e Raven- 
na, delle quali furono spogliati, doven- 
dosì limitare al corriere veneto il riceve- 
re la corrispondenza tra l’ ambasciatore 
e la sua repubblica, mentre i corrieri pon- 
tificii. dimoranti in n.° di 4 a Venezia fos- 
sero a disposizione del nunzio, anche per 
andare in altre parti, come praticavauo 
tutti i sovrani che aveano rappresentau - 
ti in Venezia. Si apprende da Benetti, che 
Urbano VIII ricuperò le poste di Monte 
Rosi e Ronciglione situate’ nel ducato 
di Castro. Gregorio XV con breve del 
1621 direttoal Magistro tabellariorun , 
et Cursoruni dominii Venetoruni, accor- 
dò la grazia di tener la posta in Roma 
per supplica dell’ambasciatore Soranzo 
ed a beneplacito pontificio. Non manca- 
no editti de’ cardinali camerlenghi, ri- 
guardanti più particolarmente i corrieri 
e le poste francese, spagnuola, genovese 
e toscana, che prima egualmente erauo 
in Roma, dalle quali, come dalla vene- 
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ta, erano esentati dal pagare il porto del. 


le lettere i cardinali camerlenghi e altri. 


camerali, come rilevasi dall’ editto del 
cardinal Paluzzi camerlengo del 1673 : 
un tempo il corriere di Spagna portava 
le lettere anche a Napoli, prima per es- 
sere soggetta alla monarchia spagnuola, 
poi per la parentela tra le due corti, e si 
giunse ad aprire spaccio pubblico di let- 
tere in una casa sulla piazza di Spagna 
con arme del re, come le altre poste e- 
stere (quella di Firenze era nel Palazzo 
di Firenze, quella di Napoli nel Pa/azz0 
Farnese), tutte permesse con beneplacito 
pontificio, indi tollerate pei tanti intro- 
dotti abusi e in fine soppresse. Il cardinal 
Spinola camerlengo con bando del17 10, 
d'ordine di Clemente XI, probì ai pro- 
cacci, corrieri o ministri d'altri principi 
in Roma, che esistevano a beneplacito del 
Papa, che recassero danni o impedimen- 
ti ai generali o maestri generali delle po- 
ste pontificie, restringendo loro sotto pe - 
nali gravi l’esercizio del loro uffizio, nel 
portare lettere, dispacci, gruppi e altre 
cose che vanno ailuoghi ove sono desti- 
nali; inoltre vietò che niuno senza il per- 
messo di detto generale o suoi deputati 
possa montare per la posta o mezza po- 
sta, trannei corrieri de’principi che han- 
no in Roma ministri di poste. Innocen- 
zo XIII andò a Poli iu Lettiga (7.). Be- 
nedetto XIV coi moto-propri del 1741 
e1742 specificò e in parte circoscrisse le 
attribuzioni e facoltà esercitate dal ca- 
merlengato, dichiarando e ampliando le 
materie di competenza esclusiva del pre- 
lato tesoriere generale. Clemente XIV 
emanò diverse provvidenze pel corso del- 
le poste nello stato ecclesiastico e per le 
tasse postali; altrettanto praticò Pio VI, 
ordinando ai corrieri di riprendere l’an- 
tica strada del Furlo, abbandonando 
quella che da Foligno per la Marca e 
Ancona porta a Fano, e prescrivendo al 
general delle poste di fare riaprire tutte 
le poste de’cavalli dello stradale del Fur- 
lo. Nicolai, Bonific. delle Paludi Ponti- 
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ne, p. 265 e 372,descrive le poste fab. 
bricate da Pio VI da Velletri a Terra. 
cina, riattivando questa parte della via 
Appia, che da Gregorio XIII passava per 
Piperno (V.), dopo il meraviglioso asciu- 
gamento delle Paludi Pontine (V.). In- 
oltre si devono a Pio VI le poste di Nepi, 
Monterosi, Baccanoe della Storta (di cui 
ne’ vol. XXX, p.115,e LIII, p. 111) pel 
chirografo de’ 12 aprile1788, sopprimen- 
do il corso postale nella strada che da 
Civita Castellana (!.) dirigevasi a Ro- 
ma, passando per Rignano, Castelnuovo 
di Porto (Y.), Val Borghetto e Prima 
Porta. Pio VI concesse l'esercizio priva- 
tivo di dette 4 poste, quanto all'esercizio 
privativo, cioè quelle di /Vepi e Monte- 
rosi all’abbate commendatario delle Tre 
fontane (di cui nel vol. XIII, p. 61, 64 
e seg. parlando ancora di Monterosi ); 
quella di Baccanoalla casa Chigi, e quel- 
la della Storta alla casa Borghese , che 
passata all'attuale priocipe Aldobrandi- 
ni, questi nel 1850 la cedè al governo. 
Nel declinardelsecolo passato i francesi 
invasero i dominii della s. Sede, qualioc- 
cuparono nuovamente ne primi del cor- 
rente, rimovendo nè più tollerando in Ro- 
ma i corrieri esteri, laonde Pio VII ritor- 
nato in Roma nel1814 conservò questo 
temperamento e si negò il ristabilimen- 
to del veneto al modo di sopra indicato. 
D'allora in poi sempre si continuò nello 
stato pontificio a condursi per conto pro- 
prio del governo l’amministrazione delle 
poste. Per ben sistemare la gelosa e im- 
portante azienda delle poste, e per tute- 
larne l’esatto e regolare andamento, di 
ordine di Pio VII a’ 24 agosto 1816 il 
cardinal Pacca camerlengo pubblicò il 
Bando generale delle poste di Roma e 
stato ecclesiastico, colla tariffa della tas- 
sa delle lettere e stampe, e pel denaro 
che si manda col mezzo della posta. Que- 
sto bando è come il codice legislativo 
dell'amministrazione delle poste, in cui 
sono comprese le disposizioni principali 
riguardanti tanto gli uffizi delle poste 
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lettere, quanto le poste cavalli. Contem- 
poraneamente il cardinal Pacca emanò 
I Etditto e tariffa generale per le corse 
de’ cavalli delle poste dello stato eccle- 
siastico, prescrivendo ne’regolamenti che 
ì maestri di posta delle stazioni non pos- 
sano somministrare cavalli ad alcuno 
senza licenza o passaporto della segrete- 
ria di stato odialtre autorità pontificie, 
eccettuati i corrieri ordinari e straordi- 
nari, le staffette e tutto il servizio ap- 
partenente al dipartimento generale del- 
le poste, pei quali daranno licenza il so- 
printendente generale di Roma e i di- 
rettori di poste delle città e luoghi del- 
lo stato papale. Che i postiglioni devono 
essere buoni e pratici, muniti di stivali 
e uniforme o livrea pel corso periodico 
de'corrieri e degli altri (1’ uniforme de- 
cente ne’ postiglioni è comune in molti 
luoghi, usando molti la cornetta per an- 
nunziarsi alle stazioni, altri hanno al fian- 
co un corto paloscio atto all’accorciamen- 
to improvviso de’ fornimenti, e le pistole 
all’arcione per difesa). Che i postieri sono 
obbligati tenere nelle locande e alberghi 
camere di riserva con letti per comodo al- 
loggio, e sulla porta principale della posta 


l’arma del Papa regnante,del cardinalca- 


merleugo e del soprintendente generale. 
Tralascio di fare una enumerazione più 
diffusa delle disposizioni contenute nel 
bando e nel regolamento, per quella bre- 
vità che mi è legge, e perchè di altre fa- 
rò menzione dipoi nel riprodursi tali di- 
sposizioni. A tenore del moto-proprio di 
Pio VII del1817 sul regolamento de’la- 
vori pubblici d’acque e strade, riporta- 
to da Nicolai a p. 31, t. 1, Sulla presi. 
denza delle strade , venne concessa ai 
maestri di posta di ciascuna stazione la 
prelazione e l’intraprendenza de’ lavori 
di manutenzione occorrenti ad ogni trat- 
to di strada fra una stazione postale e 
l’altra. Nel1818 si accordò un distintivo 
ai porta-lettere. Ai due del palazzo apo- 
stolico fu concesso l'uniforme di panno 
verdecon petti e filetti discarlatto e bot- 


POS 309 
toni dorati col triregno., calzoni d’ an- 
chenne o di panno bleu, cappello ap- 
puntato con cappio di trina d’oro, e spa- 
da al fianco. Ai porta-lettere per la città 
(ora sono 12 con8 soprannumeri) fu con- 
cesso il cappello con coccarda, granoni 
e fiocchetti d’oro, corpetto verde botti- 
glia con bottoni col triregno e colletto di 
velluto con asoledi trine d’oro. Nel 1824 
il1.° apriles’'incominciò ad attivare l’im- 
presa delle diligenze pontificie per como- 
do de’viaggiatori, e per le diramazione 
di denaro e robe per lo stato. Nel1826 
Leone XII dal cardinal Galleffi camer- 
lengo fece emanare la notificazione sul- 
la tariffa e tassa per le lettere e altro che 
poi dirò , e soppresse il corso postale del- 
la domenica, introdotto nel declinar del 
pontificato di Pio VII, in forza di con- 
venzione con una potenza estera. Pio 
VIII con moto-proprio del 23 luglio 
1830 pubblicò il regolamento per l’am- 
ministrazione generale delle poste pon- 
tificie, determinando le rispettive com- 
petenze de’ ministeri che vi hanno inge- 
renza, cioè demarcando le attribuzioni e 
facoltà ai cardinali segretario di stato e 
camerlengo, ed a mg.” tesoriere. 

Nel pontificato di Gregorio XVI, e di 
suo ordine, moltissimi utili e vantaggio- 
sì provvedimenti si emanarono sulle po- 
ste, tanto delle lettere che de’cavalli, ri- 
portate nella Raccolta delle leggiche an- 
drò citando ne’ tomi che le contengono 
nel darne un breve centio. Nel vol. 2.° 
del 1835 la Motificazione del cardinal 
Gamberini segretario per gli affari di sta- 
to interni, sulle provvidenze concernen- 
ti i legni di cui si fa uso per viaggiare 
in posta; numero de’ cavalli e de’posti- 
glioni, e quantità della tassa di corsa in 
proporzione della qualità de’legni e del- 
la quantità del carico ; forma della bol- 
letta di viaggio da rilasciarsi alla parten- 
za de viaggiatori in posta; pene discipli- 
nari a carico de’ postiglioni in caso di 
contravvenzione a'regolamenti. Motifica- 
zione del camerlengo sulla tariffa della 
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tassa delle lettere ( cioè l’emanata d'or- 
dine di Leone XII), pieghi, manoscritti 
e stampe circolanti nello stato pontificio, 
che si spediscono per la posta, compre- 
sa la tassa di posta per lettere e pieghi 
a mano; pene contro chi apre e trafuga 
lettere od involucri consegnati alla po- 
sta (queste e le seguenti disposizioni so- 
no pure contenute nel Bando del cardi. 
nal Pacca riprodotto in detto volume, 
insieme all’Editto e tariffa generale per 
le corse de’ cavalli delle poste ). Che la 
posta ed i suoi ministri non sono respon- 
sabili del denaro o degli oggetti preziosi 
mandati in lettere senza esserne fatta la 
consegna. Divieto di visitare le valigie di 
posta, disposizioni intorno i corrieri, pre- 
scrizioni sui viaggi in posta, disposizioni 
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sul corso delle staffette, obbligo de’ po- 


stieri di ritenere legni per uso de’ viag- 
giatori, privilegi de’postieri nelle provvi. 
ste de’ generi inservienti alla condotta 
delle rispettive poste, divieto di esecuta- 
re cavalli e attrezzi di posta. A_ Pest. 
lenze (V.) parlai dell’ espurgo delle let- 
tere per impedire i contagi. Nel vol. 1” 
del183g si legge la Wotificazione del car- 

dinal Tosti pro-tesoriere generale , che 
a rendere più facile e spedito il viaggio 
da Roma a Civitavecchia e viceversa, è 
stabilito un aumento di poste lungo lo 
stradale, ed un corso regolare di diligen- 
ze che periodicamente percorrano lo stra- 
dale medesimo. Più la Notificazione del 
medesimo cardinale, colle disposizioni di- 
rette ad assicurare l'esigenza delle tasse 
postali, per le lettere che vengono o par- 
tono coi legni a vapore che approdano 
in Anconae Civitavecchia. Col principia- 
re del 1840 ebbe luogo l’ istituzione dei 
velociferi, allorché alle corse settimanali, 
ch'erano soltanto 3, ne furono aggiun- 
te 2 nel lunedì e venerdì da Roma a Bo- 
logna e viceversa per lo stradale delle 
Marche. Nel vol. 18 del184osi contiene 
la Notificazione del cardinal Tosti pro- 
tesoriere generale, sull’accrescimento di 
2 corse postali la settimana da Roma a 
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Fondi pel regno di Napoli, alle 3 già e- 
sistenti. Il moto-proprio di Gregorio XVI 
de 4 novembre1840 pel regolamento e 
per l’amministrazione generale delle po- 
ste pontificie, dicendo che la direzione 
generale delle poste, gelosa cura del go- 
verno, cui sono affidati nella epistolare 
corrispondenza i sociali rapporti d’ogni 
particolare e generale interesse , meritò 
sempre le sollecitudini de’ predecessori. 
Dispose principalmente, che il soprinten- 
dente generale delle poste, l’ispettore ge- 
nerale permanenti nella capitale, e il di- 
rettore speciale dell’ufficio della posta di 
Roma, da lui ripristinato, sono di nomi- 
na sovrana, come al Papa spetta l’appro- 
vazione dei direttori postali delle direzio- 
ni principali delle provincie , la cui no- 
mina deve sottoporre il tesoriere. Con- 
fermò e meglio dichiarò le attribuzioni 
del cardinal segretario di stato in tutti 
gliaffari che hanno relazione a corti e go- 
verni esteri, ed il servigio de’ sovrani e 
principi reali nel viaggiare pei dominii 
pontificii; la spedizione delle guardie no- 
bili, la nomina e invio de’corrieri di ga- 
binetto (questo cardinale suole nomina- 
re il proprio cameriere corriere pontifi- 
cio, come per ultimo fecero i cardinali 
Somaglia e Lambruschini). Riservò le no- 
mine degli altri corrieri al cardinal ca- 
merlengo, il quale dovrà essere inteso nel- 
le variazioni delle stazioni postali, abro- 
gando le altre sue giurisdizioni riguar- 
danti le poste, Dichiarò che l’amministra- 
zione delle poste rimane concentrata nel 
ministero del tesoriere generale, sotto la 
cui presidenza la regolerà il consiglio com- 
posto del soprintendente, dell’ ispettore, 
del direttore di Roma e d’ un sostituto 


commissario dellarev. camera. Stabili le 


attribuzioni del soprintendente, degli al- 
tri ministri e del consiglio. Inoltre nel det- 
to vol. 18 sono le Norme pel più esatto 
servigio dellediligenze che percorrono lo 
stradale da Roma a Ceprano, da Roma 
a Civitavecchia e viceversa. Nel vol. 19 


del 1841 si riporta il Regolamento del 
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cardinal Tosti pro-tesoriere, di discipli- 
na interna per l’ amministrazione delle 


poste e suoi uffizi in seguito del moto- 


proprio di Gregorio XVI, cioè le norme 
pel consiglio amministrativo; l’onore ri- 
servato al soprintendente di accompa- 
gnare il Papa ne'suoi viaggi, ed i sovra- 
ni che transitano per lo stato pontificio; 
la divisione della soprintendenza o am- 
ministrazione generale in 3 sezioni, se- 
greteria, revisione, contabilità; la forma 
e dipendenza delle direzioni postali, con- 
cedendosi al direttore di Roma ed ai di- 
rettori postali fino alla 3.° classe un ag- 
giunto, oltre il personale a ciascuna di- 
rezione attribuito secondo la classe a cui 
la medesima appartiene; gl’ispettori or- 
dinari e straordinari per la visita e ve- 
rifica delle direzioni e uffizi postali e del- 
le poste de’cavalli; la pianta degl’impie: 
gati presso l’ amministrazione delle po- 
ste; ilconcorso per l'ammissione di nuo- 
vi impiegati, con quanto si riferisce a lo- 
ro; chi gode le franchigie; norme e cau- 
tele per le consegne di denaro ed effetti 
di valore agli uffizi postali. Più contie- 
ne la Notificazione dello stesso porpo- 
rato sullo stabilimento d’una nuova di- 
ligenza fino al confine toscano, cioè da 
Roma ad Acquapendente e viceversa, al- 
trasimile da Bologna per le Filigare, ed 
una 3." da Foligno a Perugia e vicever- 
sa. La Notificazione sui nuovi corsi po- 
stali in detti stradali per la corrisponden- 
za epistolare colla Toscana. Qui noterò 
che nel capitolato di appalto per le po- 
ste-cavalli del 1844 fu stabilita l’ istitu- 
zione d’una cassa di sussidi a favore dei 
postiglioni ch'erano tanto a cuore di Gre- 
gorio XVI, da formarsi mediante il pa- 
gamento di bai. 20 che in ciascun mese 
furono obbligati di fare i rispettivi mae- 
stri di posta per ogni postiglione addet- 
to alle stazioni a loro concesse in appal- 
to; le quali somme sirinvestono per for- 
mare giubilazioni pei postiglioni dive- 
nuti impotenti, ed in caso di morte alle 
loro famiglie (dipoi nel1850 ne regola- 
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rono le discipline, con nolificazione il so - 
printendente generale, e con regolamen- 
to il ministro delle finanze). Nel vol. 22 
del 1844 la Notificazione del cardinal 
Tosti pro-tesoriere sulla spedizione delle 
lettere provenienti dall’estero; quella per 
facilitare le comunicazioni epistolari fra 
Roma e Civitavecchia, con l'aggiunta di 
due corsi postali ai fre che già esisteva- 
no; quella colla pubblicazione della tarif- 
fa delle corrispondenze postali, anche per 
quelle all’estero per mezzo de’corrieri e 
battelli a vapore, e dell’aumentato nu- 
mero degli arrivi e partenze de’corrieri. 
A'15 aprile 1848 fu statuito un nuovo 
corso postale, acciò nel mercoledì arrivi- 
no e partino da Roma le corrispondenze 
per Acquapendente e per Ferrara per 
lo stradale delle Marche; quindi nel suc- 
cessivo ottobre incominciò l’impostazio- 
ne e assicurazione de’ biglietti o boni di 
carta monetata colla tassa dell’ uno per 
1000. Nel supplemento al n.° 157 della 
Gazzetta di Roma1848 si legge il rap- 
porto per stabilire una linea di telegrafi 
lungo lo stato pontificio , da Bologna a 
Roma. In questo tempo molto si parlò 
e scrisse sul gelosissimo e gravissimo ser- 
vizio ch’è affidato ai direttori e impiega - 
ti postali, esigendo il pubblico la massi- 
ma puntualità. Nella tornata del 4 ago- 
sto1848 del consiglio de’deputati di Ro- 
ma fu accusato Luigi XIV come inven- 
toreo almeno regolarizzatore di rompere 
i sigilli e di aprire le lettere, contro la 
santità dell’inviolabile segreto postale, e 
si trattò di formare una legge che pu- 
nisse gl’infrangitori di tal segreto con vi- 
sitare le lettere de’privati, non valutan- 
dosi nè le ragioni di stato, nè la salute 
pubblica, né i tempi di guerra. Veramen- 
te già esistevano su questo delicato ar- 
gomento savie leggi pontificie, comprese 
anche nel bando del18 16. Dipoi s’intro- 
dusse l’arrivo e partenza de’corrieri an- 
che nella domenica, ma nel maggio1850 
si fece cessare. A'10 ottobre dal pro-mi- 
nistro delle finanze comm.” Galli si pub- 
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blicò il Regolamento per la franchigia 


postale, perchè sì contenga ne’limiti as- 
segnali e meglio sistemarla, cioè l’ esen- 
zione del pagamento della tassa postale 
per le corrispondenze epistolari compre- 
se le stampe, che è di due sorte o cate- 
gorie, illimitata e limitata; la 1." per le 
corrispondenze dello stato e dell’estero, 
la 2. per le corrispondenze del solo sta- 
to, franchigia che o per distinzione o per 
affari d’officio si accorda a delle dignità, 
autorità, congregazioni, corporazioni re- 
ligiose di stretta mendicità, ministeri, ed 
a personecome dall'elenco rispettivo con- 
tenuto nel regolamento, con questo pe- 
rò, che ad eccezione delle corrisponden- 
ze dirette al Papa, tutte le altre prose- 
guiranno a essere munite di tassa nella 
parte posteriore. Parte 1.° Categoria 1.° 
Godono della franchigia illimitata per 
tutte le corrispondenze dello stato e del- 
l'estero, icardinali camerlengo, peniten- 
ziere, segretario di stato, e prefetti del 
concilio, de'vescovi regolari, e di propa- 
ganda, il quale per le sole corrisponden- 
ze di Levante, che giungono coi vapori 
francesi del Mediterraneo. Le congrega- 
zioni cardinalizie della disciplina, fabbri- 
ca, inquisizione, immuvità, indice, indul- 
genze, lauretana e de’riti. I generali dei 
cappuccini, minori osservanti e riforma - 
ti, passionisti, della penitenza e trinitari 
scalzi alle Fornaci. Il commissario di Ter- 
ra santa, quello apostolico pegli affari di 
Spagna. ] procuratori generali delle mis- 
sioni de’ minori osservanti e riformati. I 
procuratori generali de’ cappuccini, mì- 
nori osservanti e riformati, e de’ passio- 
nisti. Il segretario intimo del Papa e quel- 
lo di consulta, il sostituto della segrete- 


ria di stato. I legati e delegati. I mini-. 


steri dell’ interno, polizia, grazia e giu- 
stizia, finanze, commercio belle arti in- 
dustria agricoltura e lavori pubblici , e 
delle armi. Direzione generale delle po- 
ste. Direzione del giornale di Roma per 
una sola copia di qualunque giornale. Ca- 
tegoria 2.° Godono della franchigia li» 
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mitata per tutte le corrispondenze dello 
stato. 1 cardinali. I parenti del Papa. L’as- 
sessore, commissario, inquisitorie vicari 
dell’inquisizione.I tribunali della cancel- 
leria, consulta, dateria, penitenzieria, se- 
gnatura e vicariato, Il1.° aiutante di ca- 
mera del Papa. L’ assessore genera le di 
polizia. Categoria 3.° Godono la fran- 
chigia per le sole lettere semplici. I pe- 
nitenzieri lateranensi, ed i religiosi e mo- 
nache degli ordini mendicanti , cioè dei 
cappuccini, minori osservanti e riforma- 
ti, passionisti, penitenza, trinitari, e del- 
le monache cappuccine, della Concezio- 
ne ai Monti o francescane, e paolotte. Par- 
te 2.* Categoria unica. Godono la fran- 
chigia limitata alle sole corrispondenze 
dello stato con bollo di officio. 1} cardi- 
nal prefetto de’ palazzi apostolici per la 
giurisdizione di Castel Gandolfo. Il pre- 
sidente di Roma e Comarca. Il presiden - 
te del censo. L’uditore della camera. Gli 
arcivescovi e vescovi per la corrisponden- 
za colle s. congregazioni , con mg." udi- 
tore del Papa e con qualunque altra au- 
torità avente bollo d’oflicio. I prelati vi- 
cegerente, maggiordomo, maestro di ca- 
mera, uditore del Papa, presidente de- 
gli archivi, uditore del camerlengato, 
commissario di Loreto. I vicari degli ar- 
civescovi e vescovi per la corrisponden- 
za colla curia rispettiva. I commissari 
de’beni ecclesiastici e loro agenzie. I pre- 
lati avv.° generale del fisco, commissario 
generale della camera, procuratore ge- 
nerale del fisco. I procuratori camerali, 
i procuratori fiscali pressoi tribunali cri- 
minali, i presidenti de’ tribunali civili e 
criminali di commercio, i governatori, i 
giusdicenti, gli assessori e uditori legali, 
i direttori di polizia nelle provincie, quel- 
li delle darsene. Ne’ porti marittimi, il 
magistrato centrale di sanità d’Ancona, 
la commissione filiale di sanità in Civi- 
tavecchia, l’ ispettore residente in Civi- 
tavecchia, i capitani de porti d’Ancona e 
Civitavecchia, i comandanti de’lazzaret- 
ti di tali città, i commissari di sanità. I 
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BIANCHI Guerarno, Cardinale. 


Gherardo Bianchi nacque nel secolo 
XIII da povero contadino di Gainaco, 
villa di Parma. Fin dai primi anni 
inclinando allo studio, applicossi in 
Parma alle belle lettere, e si diede 
al servizio di un cittadino, Frequen- 
tava le scuole co’ figliuoli di lui: 
onde crescendogli più sempre l'’a- 
more alle utili discipline, fatti pro- 
gressi in ambe le leggi, conseguì 
un benefizio in quella cattedrale. 
Andò poscia a Roma per difender 
la causa di un amico, e vi riuscì 
a maraviglia, acquistandosi nella 
curia riputazione di legale dottissi- 
mo. In seguito fu protonttario aposto- 
lico, e venne provveduto di un canoni- 
cato in Parma, e finalmente Nicolò 
JII, nella prima promozione fatta a 
Roma li 12 marzo del 1278, lo 
innalzò al Cardinalato, col titolo 
dei ss. Apostoli. Martino IV poi lo 
fece vescovo di Sabina; e Boni- 
facio VIII lo decorò dell’ arcipre- 
tura della basilica lateranese. Nel- 
le varie legazioni, cui sostenne in 
Napoli, Spagna, Aragona, e Sicilia, 
a nome di varii Pontefici, ebbe cam- 
po a dimostrare i suoi rari talenti. 
Compose a tranquillità gli animi dis- 
cordi dei re di Francia e d' Inghil- 
terra, che stavano per  intimarsi 
aperta guerra. Stabili a Parma il 
monistero e la chiesa di s. Marti- 
no, arricchì di buone campane quel- 
la cattedrale, e beneficò generosa- 
mente altre chiese di quella città. 
Finalmente, dopo essere intervenuto 
a cinque conclavi, quasi cinque lu- 
stri dacchè vestiva la porpora, nel 
1302, morì a Roma, e fu sepolto 
nella basilica lateranese. 

BIANCHI ArcanceLo, Cardina- 
le. Arcangelo Bianchi nacque nel 
1511 in Gambaloide, villa. di Vi- 
gevano nella Liguria. Altri, lo vo- 
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gliono pavese, ed altri di Bologna. 
Professò fino dalla età più ver- 
de la religione. dei predicatori, ove 
progrediva negli studii, e si distin- 
gueva per insigne pietà, e pel can- 
dore di un incontaminato costume. 
Dappoichè esercitava parecchie cari- 
che, i superiori Jo assegnarono a 
compagno al padre Michele Ghis- 
lieri, del quale udiva le confessioni, 
e delle cui fatiche e pericoli fu par- 
tecipe. Divenuto il p. Ghislieri Car- 
dinale prefetto della santa inquisizio- 
ne, il Pontefice Pio IV lo elesse a 
commissario del medesimo santo 
offizio, nel 1564. Il Ghislieri, esalta- 
to al trono Pontificio col nome di 
Pio V, nel 1566 confer a lui il 
vescovato di Teano, quindi lo creò 
prete Cardinale di s. Cesareo, nella 
terza promozione fatta in Roina li 
17 maggio del 1570. Quel Ponte- 
fice poi gli conferì l'abbazia di s. 
Abbondio di Cremona, poichè aveva 
soppresso l' Ordine degli umiliati; e 
il Porporato dopo che la riformò, 
nel 1577, la cedette ai cherici re- 
golari teatini. Appena seppe la ma- 
lattia del s. Pontefice, andò a Ro- 
ma, e udì l’ultima. confessione di 
lui. Per comando di Gregorio XIII, 
si occupava dell'indice dei libri 
proibiti, quando morì a Roma di 
febbre violenta, nel 1580, dopo 
sessantanove anni di vita. Come dispo- 
neva nel suo testamento, fu posto 
nella tomba dei religiosi in chie- 
sa a santa Sabina, da lui arricchita 
di legati considerabili. I suoi nipoti 
gli eressero nella detta chiesa un sem- 
plice, ma elegante avello, ove in 
marmo fu rappresentato il bu- 
sto del Cardinale assai al vivo, or- 
nato di magnifica e nobile iscri- 
zione. 

BIANCHI Giovanni Antonio. Re- 
ligioso dell'Ordine de’ minori osser- 
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direttori generali de’ dazi diretti e pro- 
prietà camerali, del debito pubblico, del- 
le zecche in Roma e Bologna, gliofficia- 
li del bollo oro eargento. Il direttore ge- 
nerale delle dogane, e di queste i soprin- 
tendenti, regolatori, revisori, primi mini- 
stri di dogane di semiriscossione e di bol- 
lettone, ispettori in giro, capitano ispet- 
tore della milizia di finanza in Roma; 
nelle provincie i capitani ispettori, tenen- 
ti, sottotenenti, capoposti, comandante la 
marina doganale, amministratori delle 
saline. Amministratori camerali. Agenti 
camerali in Ancona, Civitavecchia, Por- 
to d’Anzio, Terracina. Esattori degli am- 
ministratori ‘camerali. Commissario e 
cassieve delle Paludi Pontine in Terra- 
cina. Ispettore delle selve in Ronciglio- 
ne. Giunta di revisione ai nuovi estimi 
del censo, ispettori, cancellieri e ingegne- 
ri. Militari, cioè intendenti delle 3 divi- 
sioni di Roma, Bologna e Ancona e lo- 
ro comandanti. I comandanti de’forti e 
piazze, de’reggimenti o corpi, di compa- 
gnie isolate di linea, capi di distaccamen- 
ti, le compagnie, le tenenze, le brigate 
ed i depositi di gendarmeria, gli uditori 
militari divisionari ; gl’incaricati di abbi- 
gliamento, de' magazzini militari, i quar- 
tier - mastri. Continueranno a ricevere 
f‘anche le corrispondenze della segrete- 
ria di stato quelle persone non godenti 
franchigia, portanti il sigillo della mede- 
sima. Col 1.° del 1852 si attivò il siste- 
ma de’bolli franchi per la tassa postale, 
sia per affrancamento volontario delle 
lettere, pieghi o stampe, sia per l’impo- 
statura delle corrispondenze all’ estero, 
sistema ordinato dal cardinal Antonelli 
pro-segretario di stato con Motificazio- 
ne, e poscia ne venne pubblicato il Re- 
golamento dal pro-ministro delle finan- 
ze a 19 dicembre ‘1851, colla tariffa già 
emanata nel 1844. Ecco il novero delle 
Direzioni postali dello stato pontificio, 
le quali sono divise in 4 classi, oltre le 
classi primarie di Bologna e Ferrara. 1.° 
classe: Aucona, Foligno, Macerata, Pe- 
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rugia, Pesaro. 2." classe: Civitavecchia, 
Faenza, Forlì, Sinigaglia, Spoleto, Ter- 
ni, Viterbo. 3.' classe: Acquapendente, 
Cagli, Camerino, Cesena, Civitacastella- 
na, Fano, Frosinone, Imola, Loreto, Nar- 
ni, Ravenna, Rimini, Terracina, Tolen- 
tino, Velletri. 4.° classe: Albano, Fos- 
sombrone, Forlì, Frosinone, Imola, Lo- 
reto, Orvieto, Osimo, Ronciglione, Scheg- 
gia, Sigillo, Tivoli. Vi sono inoltre altri 
uffizi postali denominati Distribuzioni, 
che si dividono in 1. e 2." classe. Que- 
sto dicastero che dipende dal ministero 
delle finanze, ba un uftizio o direzione ge- 
nerale, col soprintendente generale delle 
poste per capo; vi sono inoltre l’ispettore 
generale e 3 ispettori pei 3 circondari nei 
quali dividesi secondo ilsistema postale lo 
stato pontificio. La direzione generale ha 
dueufîizi, cioè segreteria e contabilità, di- 
pendendo dalla medesima 3gdirezioni nei 
diversi luoghi dello stato, compresa Ro- 
ma, che ha pure l’aggiunto. Tali direzioni 
servono come di punti centrali, ove le co- 
muni a loro cura e spesa devono man- 
dave i propri procacci o postini per de- 
positare e prendere le corrispondenze, il 
denaro e tutt'altro che si spedisce col 
mezzo postale. Vi sono 20 corrieri inca- 
ricati di eseguire le corse periodiche per 
la diramazione delle corrispondenze nel- 
le diverse direzioni, avendo luogo gli ar- 
rivi e partenze in tutti i giorni, tranne 
le domeniche. In tutto lo stato ponti- 
ficio si contano 84 stazioni o poste-ca- 
valli servite da circa 660 postiglioni. 
Finalmente per comodo de’ viaggiato- 
ri e trasporto delle merci l’Zmpresa so- 
ciale delle diligenze , con cointeressen- 
za del governo, eseguisce corse periodi- 
che più volte la settimana da Roma a 
Bologna e viceversa per lo stradale delle 
Marche, in coincidenza con quelle au- 
striache ; da Roma a Firenze per la via 
d’Acquapendente, da Roma a Terracina 
e Napoli ; da Romaa Frosinone, e da Ro- 
ma a Viterbo per la via di Vetralla. Vi 
ha pure altra diligenza da Roma a Civila- 
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vecchia, il cui esercizio privalivo è con- 
cesso in appaltoal postiere delle stazioni 
lungo quello stradale. Nel vol. XXXVI, 
p.185citai una bella carta postale d'I- 
talia. Nel 1847 in Livorno si pubblicò: 
Carta stradale e postale dell Italia, con 
l'indicazione de’vapori, loro partenze e 
durata del viaggio. Nelle recenti confe- 
renze postali austro-alemanne tenute in 
Berlino, si trattò di regolare i rapporti 
postali di tutta Europa, dietro le stesse 
norme e principii di taviffa. La priorità 
del vasto concetto è dovuta al governo 
austriaco. É un bel monumento di sua 
operosità la lega postale austro-aleman- 
na che già abbraccia quasi tutta Ger- 
mania ; ed anche l’Italia fu chiamata a 
parte di questa istituzione come la To- 
scana; in conseguenza le lettere del gran- 
ducato e quelle della monarchia si po- 
tranno affrancare fino al luogo di loro 
destinazione nei due stati. Al presente in 
Austria vi sono 2120 uffizi postali in at- 
tività. 

La direzione generale delle poste di Ro- 
ma, come gli uffizi della dispensa,imposta- 
zione e affrancazione delle lettere e le bu- 
che (le altre buchesparse per la città sono 
presso gli speziali alla Madonna de’ Monti, 
al Montedi pietà,in Panico, a Scossaca val- 
li, epresso il droghiere accanto s. Agnese a 
Piazza Navona) per deporle, non ha avuto 
stabile e apposito edifizio ne'tempi passati. 
Imperocchè nel declinar del secolo de- 
corso la posta delle lettere era nel Palaz- 
zo Massimo summentovato, per cui il vi- 
colo che conduce alla piazzetta di s. Pan- 
taleo, alla porta minore di detto palazzo 
eda Piazza Navona, si chiama della posta 
vecchia. Indi la posta fu trasferita presso 
Piazza Randanini ela via Pozzo delle cor - 
nacchie, e poi nel Palazzo di Firenze, fin- 
‘ chéPio VII nel18 r4.la stabilì a Piazza Co- 
lonna nel Palazzo della posta, nome che 
perciò gli derivò. Questo palazzo l’eresse 
Innocenzo XII e donò all’ Ospizio apo- 
stolico di s. Michele (V.), leggendosi nel 
Bernardini, Descrizione de’rioni, p. 70 e 
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74, ch'è contigua a quello della pia casa 
degli orfani, e fu detto Palazzo di mg.” vi. 
ce-gerente per la stabile residenza che vi 
faceva questo prelato, insieme al tribuna» 
le del cardinal vicario ed agli uffizi dei 
segretari di camera. Il Venuti, Roma mo- 
derna p.313, dice che nel pianterreno vi 
erano gli uffizi de’4 notari di camera e 
quello dell'archivio urbano, dimorando 
nelle stanze superiori il vice-gerente di 
Roma: ciò confermasi da Vasi, Zinerario 
di Roma p. 30, che fu stampato nel1804; 
dicendo che vi sono gli archivi e gli uffizi 
dei detti notari. Sotto il governo francese 
nel pianterreno vi fu stabilita la gran guar- 
dia del comando della piazza di Roma. 
Conservando questa, Pio VII nel 1814 
nell’edifizio vi collocò la computisteria ca- 
merale e la direzione generale delle po- 
ste pontificie, ed i luoghi e gli uffizi per 


, ricevere , affrancare , impostare e distri- 


buirele lettere e stampe. Benemerito Gre- 
gorio XVI dell'importante amministra- 
zione delle poste, ne volle iutieramente ri- 
storare, ampliare e nobilmente decorare 


.Pedifizio con l’opera dell’architetto cav. 


Pietro Camporese nel1838, come si leg- 
ge dalla marmorea iscrizione (riportata 
dall’avv. De Dominicis-Tosti, Dissert. de 
operibus pub. p. 5): Frontem aedificii 
exornandam porticum Veiorum colu- 
mnisinsignem adstruendam curavit. L'e- 
difizio fu celebrato con medaglia, ove si 
vede il suo prospetto con l’epigrafe: Por- 
ticu erutis solo Veienti columnis extru- 
cta. A comodo del pubblico pertanto fu 
aggiunto il bellissimo portico con colon- 
ne d'ordine ionico, la più gran parte pro- 
venienti dagli scavi delle rovine dell’an- 
tico Veio, essendo sormontato da una 
loggia in balaustri di marmo. La cima 
dell’edificio ha un attico con 2 orologi, 
l’uno italiano, l’altro astronomico, e co» 
me dissia OroLoci, furono formati anche 
per uso notturno. Ma siccome nel1850 il 
Palazzo del Governo (V.) venne ridotto 
per uso del ministero delle finanze e vi si 
traslocò la computisteria camerale , nel 
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cortile con disegno del cav. Gaspare Servi 
venne eretto l’edifizio per le Poste pon- 
tificie, come si legge nell’iscrizione, con 
portico, loggia e orologio con campane, 
sovrastato dall’arma del regnante Pio IX, 
e nel marzo di quest'anno 1852 vi fu tras- 


ferita la direzione e uffizi delle stesse po- 


ste, come la Zmpresa sociale delle dili- 
genze pontificie. 

POTAMIANA (s.), vergine e martire 
di Alessandria nel III secolo. Sua madre, 
chiamata Marcella, l’allevò nella religio» 
ne cristiana, ed affidò la di lei istruzio- 
ne al grande Origene, che la formò al. 
la virtù; Essa era schiava di condizione, 
ed assai bella: Colui ch’ella serviva, es. 
sendo preso da una violenta passione per 
lei, tentò di sedurla, e non avendo potu- 
to trionfare della sua virtù, la denunziò 
come cristiana ad Aquila, prefetto di E- 
gitto, che la condannò a diverse tortu- 
re; poi fu calata a poco a poco in una 
caldaia di pece bollente, edin questa gui- 
sa consumò il suo sagrifizio. Marcella sua 
madre fu abbruciata nelmedesimo tem» 
po. Un soldato, chiamato Basilide, che 
avea accompagnato la santa al supplizio, 
si convertì al cristianesimo, e poco do- 
po avendo confessata la fede dinanzi al 
tribunale del prefetto, fu condannato ad 
essere decapitato. Il martirologio roma- 
no fa menzione di s. Potamiana e di s. 
Marcella sua madre a'28 di giugno, con 
altri martiri di Alessandria sotto l’im- 

eratore Severo. 

POTAMONE (s.), vescovo di Eraclea 
in Egitto e martire. Arrestato nel 310 
nella persecuzione di Massimino Daia o 
Daza, soffrì coninvitta costanza vari tor- 
menti ed ebbe cavato un occhio ; crede» 
si anche che avesse tagliato un garet- 
to, come s. Pafauzio e molti altri con- 
fessori. Trovossi al concilio di Nicea nel 
325, e si distinse pel suo zelo contro gli 
ariani. Avendo accompagnato s. Atana- 
sio al concilio di Tiro del 335, lo dife- 


se con molto vigore. Essendosi Grego- 


rio ariano impadronito della sede pa- 
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triarcale di Alessandria, percorse tutto 
l’ Egitto, perseguitando crudelmente i 
cattolici, e specialmente s. Potamone, il 
quale venne per suo ordine battuto a 
colpi di bastone, per cui morì poco dopo, 
cioè nel 341. S. Atanasio gli dà il titolo 
di martire della divinità di Gesù Cristo. 
La sua festa è segnata il 18 di maggio. 
POTENZA, Potentia. Sede vescovile 
del Piceno, eretta nel V secolo. Vedi i vol. 
VII, p. 111, XL, p. 270, 287 e 288. 

. POTENZA (Postentin). Città con re- 
sidenza vescovile nel regno delle due Si. 
cilie, capoluogo della provincia di Basie 
licata,a 34 leghe da Napoli, nell’antica 
Lucania, posta fra'monti in mezzo alle 
scaturigini del Basiento, sopra un'amena 
collina degli A pennini. Vi è una gran corte 


‘criminale ed un tribunale civile. Cinta 


di mura, è piazza forte di 4.' classe. La 
cattedrale è un bello e antico edifizio d’ov- 
dine dorico, sotto l’invocazione di s. Ge- 
rardo vescovo e patrono della città, col 
battisterio e la cura d'anime esercitata 
dall’arciprete, 2.° dignità, coadiuvato da 
alcuni preti. Il capitolo si compone di 3 
dignità, la 1." essendol’arcidiacono, la 3.° il 
cantore, di 15 canonici compresi il pe- 
nitenziere e il teologo, di 12 mansionari 
e di altri ecclesiastici. L’episcopio è prose 
simo alla cattedrale. Vi sono a altre chie- 
se parrocchiali che sono pure collegiate 
col s. fonte, due conventi di religiosi ed 
un monastero di monache, diversi soda 
lizi, l'ospedale e il seminario. Nel 1851 
re Ferdinando II ordinò che qui si co- 
struisse e trasferisse il collegio de’gesuiti 
d’Aviguano, ed in questo secondo luogo 
si erigesse un ospizio pei trovatelli e pe- 
gli orfani militari. Sebbene all’apparire 
del secolo XVI i terremoti facessero pro- 
va di subbissarla, tuttavia notabilmente 
venne migliorata e vi fiorisce anche l’in- 
dustria.Nell’agosto185 1il terremoto por- 
tando la desolazione nella provincia e dio» 
cesi, il vescovo si distinse per operoso zelo 
e paterna generosità, accorrendo in aiuto 
de’danneggiati. Tra gli uomini illustri no- 
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minerò il b. Bonaventura daPotenza(V.), 
che nel vol. XIV, p. 88, col. 2.° per er- 
rore di stampa si dice di Faenza. Di Po- 
tenza sono i ss. martiri Aronzio, Onora - 
to, Fortunato e Sabiniano, che patirono 
sotto Massimiano; non che diversi vesco- 
vi anche di altre diocesi. 

La sede vescovile fu eretta nel V se- 
colo immediatamente soggetta alla s. Se- 
de, indi suffraganea dell’arcivescovo di A- 
cerenza, come lo è tuttora. Non Faustino 
(che fu vescovo di Potenza del Piceno), 
ma Amanzio o Amando fu il 1.° vesco- 
vo, che sottoscrisse i concilii romani del 
501, 502, 503 e 504. Pietro visse nel 
555, quindi non si conoscono altri fino 
a Balas, che fu al concilio romano del- 
1'826. N. che nel 1080 vide terminar la 
chiesa di s. Gio. Battista, edificatada Ro- 
berto e Palma coniugi. Gerardo del 1099, 
cui successe s. Gerardo dell’illustre fami- 
glia Porta di Piacenza, celebre per san- 
tità di vita, zelo pastorale e per mira- 
coli, avendo in una penuria di vino nella 
diocesi, per virtù divina e col segno della 
croce convertita l’acqua in vino: gover- 
nò felicemente 8 anni, morì a 30 otto- 
bre 1119: Manfredo suo successore ne 
scrisse la vita riportata da Ughelli, e Ca- 
listo II lo pose nel catalogo de’ santi. In- 
di furono vescovi Bartolomeo del 1197 
che costruì la parte anteriore della cat- 
tedrale; Grazia che ridusse il numero dei 
canonici di s. Maria e della cattedrale 
nel 1221; Oberto di Potenza assai be- 
nemerito, che rinnovò la città divenuta 
divuta e nel 1250 nella cattedrale tras- 
portò in più decente luogo il corpo di 
s. Gerardo, nella cappella da lui fabbri- 
cata; chiaro per virtù e pietà, morì O- 
berto nel 1256 e fu sepolto nella cap- 
pella di s. Maria de Ferris edificata dal 
canonico Manfredo. Sotto N. successore 
fueretto nel 1266 il convento di s. Fran- 
cesco, e secondo Collenuccio nel 1268 
Potenza venne distrutta dal terremoto. 
Fr. Guglielmo o Gualtero domenicano 
nel 1274 consagrò la chiesa di s. Maria 
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Maggiore di Diuno (da Pio IX nel 1850 


eretta in cattedrale vescovile colla bolla 
Ex quo imperscrutabili), costrutta dai 
fondamenti da Ruggiero Sanseverino 
conte di Marsico e signore di Diano e ma- 
guificamente dotata. Tra i successori me- 
ritano special menzione, fi. Guglielmo 
di Torri de’ minori nel 1343 eletto da 
Clemente VI per raccomandazione del- 
l'arcivescovo d’Acerenza, cassando l’ele- 
zione che ne avea fatta il capitolo. An- 
gelo napoletano nel 14.19 traslato da Tri- 
carico, consigliere favorito di Giovanna 
II, che lo fece promuovere a Rossano. Gio- 
vanni Torrecremata (V.) cardinale l’eb- 
bein commenda nel145g.Luisio nel 1472 
celebrò il sinodo. Giorgio Margera di Po- 
tenza del 1491. Giovanni Ortega spa- 
gnuolo del 1502, datario di Alessandro 
VI; per sua morte fu nel 1503 fatto com- 
mendatario ilcardinal Jacopo Serra (/.). 
Altro commendatario nel 1521 fuil car- 
dinal Pompeo Colonna (V.). Nino Nini 
d’A melia, nipote del vescovo Jacopo suc- 
cessore di Serra, nel 1526 l’ebbe in am- 
ministrazione e fu lodato. Gaspare Car- 
doso spaguuolo benedettino nel 1606 ce- 
lebrò il sinodo, promosse zelantemente 
la pietà nel clero e nel popolo chelo pian- 
se nella morte. Diegode Vargasspagnuo- 
lo del 1626 ornò la cappella di s. Gerar- 
do. Fr. Michele Torres domenicano na- 
poletano, dotto, pio e divotissimo della 
B. Vergine del Rosario, ripose nella cat- 
tedrale il corpo di s. Geovaria martire 
venuto da Romaecollocò nell’altare mag- 
giore le ossa di s. Gerardo. L’ Ughelli, 
Italia sacra t. 7,p. 132, riporta la serie 
de'vescovi, che.termina con Carlo Pignat- 
telli teatino napoletano del 17 15, conti- 
nuata dalle /Votizie di Roma. Ne fu ul- 
timo vescovo Bartolomeo de Cesare na- 
poletano, eletto nel1805, e lo era quan- 
do nel 1818 Pio VII unì questa sede a 
quella di Marsico Nuovo, onde il vesco- 
vo s'intitola di Marsico Nuovo e Potenza. 

POTENZIANO (s.), martire. 7. Sa- 
vINIANO (s.), vescovo di Sens. 
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POTIER Leone, Cardinale. De’ signo- 


ri di Gesures, di chiaro sangue francese, 
conseguita la laurea dottorale nell’uni- 
versità di Sorbona, portatosi in Roma per 
dedicarsi allo statoecclesiastico, Innocen- 
zo XI lo fece protonotario apostolico, e 
Luigi XIV lo nominòdall’arcivescovato di 
Bourges nel 1604. Fu all’assemblea del 
clero in Parigi nel 1710, e la presiedè nel 
1715. Quindi ad istanza del re di Polo- 
nia a’ 19 novembre 1719 Clemente XI 
lo creò cardinale prete. Difese con apo- 
stolico zelo dalle calunnie eimposture dei 
novatori il primato e le prerogative del 
Papa e la purità della fede cattolica, an- 
che cogli scritti. A ssistè alla consagrazione 
di Luigi XV, e fu dichiarato commenda- 
tore dell’ordine dello Spirito santo. Op- 
presso dalle fatiche e dall'età, morì di 87 
anni nella sua deliziosa villa presso Ver- 
sailles nel 1744, senza essersi mai por- 
tato in Roma. i 
POTIER Sreramo Renato, Cardina- 
Ze. De’ duchi di Gesures, una delle più co- 
spicue famiglie di Parigi, fin dall’adole- 
scenza determinò di consagrarsi al ser- 
vigio della chiesa sotto la direzione del 
cardinal Potier suo zio, che lo fece gran 
vicario di sua arcidiocesi, nel quale in- 
carico diè saggio di saviezza e idoneità, 
onde nel 1728 meritò la sede di Beau- 
vais. Quivi oltre ai luminosi esempi d’im- 
macolato costume, oltre le istruzioni che 
somministrò al popolo, ebbe tutto l’im- 
pegno di stabilire nelle chiese della dio- 
cesi rispettabili ecclesiastici,non meno per 


probità di costumi, che per eminenza di _ 


dottrina. Ad istanza del re di Polonia, Be- 
nedetto XIVa’5 aprile 1756 lo creò car- 
dinale prete di s. Agnese fuori delle mu- 
ra. Rinunziato il vescovato ripatriò, do- 
ve Luigi XV, cui riuscì carissimo, lo de- 
corò dell’ ordine dello Spirito santo. Si 
recò alconclave per l'elezione di Clemen- 
te XIV; morì santamente in Parigi nel 
1774 d'anni 77, ed ebbe sepoltura nel- 
la chiesa de’ celestini presso i suoi ante- 
nati. 
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POTINO (s.), vescovo di Lione e mar- 


tire. Era più che nonagenario, quando 
infierendo nelle Gallie la persecuzione, 
fu strascinato davanti al giudice per es- 
sere interrogato. Sebbene fosse tanto de- 
bole e cagionevole che appena poteva 
respirare, l’ardentissimodesiderio di mo- 
rire pel nome di Gesù Cristo richiamò le 
sue forze edil suo vigore, sembrando es- 
sergli conservata la vita perchè avesse 
la gloria di sagrificarla. A vendolo il go- 
vernatore domandato chi fosse il Dio dei 
cristiani, rispose : » Lo conoscerete al- 
lorchè ne sarete degno ”’. Dopo questa 
risposta fu maltratto barbaramente; quel. 
lich’evano vicini a lui gli scaricavano ad- 
dosso fierissimi colpi, ed i più lontani gli 
lanciavano tutto ciò che veniva loro al- 
le mani; quindi vènne cacciato in prigio- 
ne, dove morì dopo due giorni. Nello 
stesso tempo molti altri cristiani ripor- 
tarono la corona del martirio. Quelli che 
provarono in particolar modo gli efletti 
della barbarie del governatore, de’ sol. 
dati e del popolo, furono il diacono San- 
to, nativo di Vienna; Maturo, il quale, 
sebbene neofito, si mostrò pieno di for- 
za e di ardore pel combattimento; At- 
talo di Pergamo, ch'era stato il sostegno 
e l’ornamento della chiesa di Lione; ed 
una schiava per nome Blandina. Condot- 
ti nell’anfiteatro, perchè il loro suppli- 
zio servisse di spettacolo al popolo, Ma- 
turo e Santo dopo un’ orribile flagella- 
zione furono abbandonati al furor delle 
bestie , poi messi sopra una seggiola di 
ferro rovente, e finalmente l'uno e l’al- 
tro scannati. Attalo pure fu condotto nel- 
l’ anfiteatro, ma il governatore udendo 
esser lui cittadino romano, lo rimandò 
in prigione ed attese gli ordini dell’im-, 
peratore. Quindi esposto una seconda vol. 
ta nell’arena, dopo diverse torture ter- 
minò il suo sagrifizio per la spada. Blan- 
dina fu attaccata ad un palo per essere 
divorata dalle bestie, ma essendo stata 
così esposta alcun tempo senza che nes- 
suna volesse neppure toccarla, fu ricon- 
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dotta in prigione e riserbata ad altri tor- 
anenti, che sostenne con invitta costanza 
nell’ultimo giorno de’combattimenti dei 
gladiatori. Essa fu flagellata, squarciata 
dalle bestie, posta nella sedia ardente, e 
finì pure coll'essere scannata. Questi ed 
altri santi martiri soffrirono a Lione l’an- 
no177, regnando Marco Aurelio, e sono 
riportati nel martirologio romano al gior- 
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no 2 di giugno. Leggesi in s. Gregorio 
di Tours, ch’essi erano in numero di 48, 
e che venne miracolosamente ricuperata 
parte delle loro ceneri, le quali furono 
deposte sotto l’altare della chiesa che por- 
tava da antico tempo il nome degli apo- 
stoli di Lione. 

POVERI (Avvocato pet). 7°. Po. 
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Povero. Egens, Egenus, Inops, 
Mendicus, Pauper.Cheha scarsità e man- 
camento delle cose che gli bisognano; 
contrario di ricco. La povertà volontaria 
è lodata nel vangelo, come la 1.° delle 
beatitudini. Gesù Cristo l’ha santificata 
nella sua persona e in quella de’suoi ge- 
nitori, in quella de’suoi apostoli e de’più 
perfetti discepoli. Ma la povertà involon- 
taria, soprattutto quando essa è estrema, 
è uno scoglio sì grande perla virtù, che 
Salomone domandando a Dio che lo pre- 
servasse dagli scogli contro i quali corrono 
pericolo di urtare coloro che posseggono 
grandi ricchezze, lo supplicò altresì per- 
chè non permettesse d’essere esposto ai 
pericoli d'una estrema miseria. La pover- 
tà è considerata in alcuni luoghi della s. 
Scrittura come un castigo e talvolta co- 
me una prova. Non vi è nulla di più rac- 
comandato nella legge antica e nuova 


quanto l'elemosina e la compassione pei - 


poveri; essendo l’elemosina un dono fat- 
to ai poveri per motivo di carità e per sol- 
levarli. Mg." Bronzuoli, Istituzioni cat- 
toliche, dice che le buone operechesi pos- 


POV 


- sono fare dal cristiano, tanto comandate, 


quanto eseguite di propria elezione, e che 
formano l’osservanza della legge e l’eser- 
cizio delle virtù, soglionsi anche riportare 
a 3 soli capi, cioè all’orazione, al digiu- 
no, all’elemosina ; nella parola elemosi- 
na s’includono tutte le opere di miseri- 
cordia corporali e spirituali. Vi sono dei 
poveri industriosi e onesti che vivono del- 
le loro braccia, ma non tutti apparten- 
gono a questa classe; vi sono molti di 
quelli che quantunque il vogliano non 
possono guadagnare il pane coll’ opera 
delle proprie mani, ed altrichequantun- 
que molto fatichino, non giungono però a 
procurarsi il necessario sostentamento. Di- 
ceilcardinal Morichini, Degl'istituti di ca- 
rità, che questi secondi a parlar propria- 
mente diconsi i poveri: e perché gli ope- 
rai possono facilmente cadere in questa 
condizione, a voler abbracciare il sog- 
getto nella sua universalità, non vi si pos- 
sonoescludere. Ma lo statode’primiè an- 
cor più infelice, e voglionsi dinotare con 
più accurato termine indigenti. In una 
parola, indigente è quegli che non ha nul- 
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la e però si trova in estrema necessità; 
povero chi ha poco e però si trova in ne- 
cessità anch'egli, ma solo comune: la re- 
ligiosa carità invita al soccorso dell’uno 
e dell’altro. Sembra che nelle provincie 
d’oriente, culla del cristianesimo, si apris- 
sero i primi pietosi asili e si destinassero 
ai Pellegrini (V.): ben presto vi si prese 
cura altresì degl’infermi, quindi degli or- 
favi, de'vecchi, degl’invalidi, de’ mendi- 
ci. Col volgere del tempo furono istituiti 
Ordini militari éd equestri (Y.), non che 
ospitalari per esercitarsi nell’ospitalità e 
nel ricovrare i poveri malati. Galvagni, 
Il povero, distingue due sorte di poveri, 
di Gesù Cristo e del demonio. I poveri 
di Cristo, pazienti, umili, modesti econ- 
tenti dello stato in cui si trovano posti dal- 
la divina provvidenza e del sussidio che 
ricevono, non si saziano di ringraziare ]d- 
dio e benedicono quelli che lo fanno. I 
poveri del demonio, nemici del buon or- 
dine, infingardi, mentitori, ubbriachi e 
disonesti, mormorano sempre, non sono 
mai contenti, sempre petulanti; se rin- 
chiusi in qualche stabilimento di pubbli- 
ca beneficenza, maledicono i fondatori e 
gli amministratori. Mg.r Ciofi vescovo di 
Chiusi e Pienza osserva in una pastora- 
le, che la Chiesa fino dal suo principio 
mise in onore la povertà, visto nascere 
nella miseria il Redentore: essa sa che vi 
saranno sempre tra noi de’poveri, sa che 
bene spesso la povertà è il frutto de’ vizi 
e delle passioni; e mentre combatte le 
cause e gli effetti, porge benefica la ma- 
no a chiunque ne rimase vittima quan» 
tunque volontaria. Insegna che la cari- 
tà è il vincolo della perfezione, che uni- 
sce e conserva le altre virtù, per cui l’uo- 
mo si rende perfetto; insegna l’amore ai 
patimenti, e addita i tesoridi virtù, a’qua- 
li nascosti nella povertà e nel dolore apre 
la via colla povertà volontaria e colle vo- 
lontarie privazioni. Applaude a tutte le 
sagge prove che la società immagina a 
miglioramento della miseria, chiede solo 
di esservi unita, onde prestarvi lo spirito 
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del cristianesimo ; che la moderna filan- 
tropia non è già quella carità tanto da 
Gesù Cristo raccomandata, quando dis- 
se: ama il tuo prossimo come te stesso, 
fa del bene a tutti per amor mio. I ne- 
mici del cristianesimo, gelosi della virtù 
ch'esso insinua, soppressero il nomedi ca- 
rità, sostituendo quello di filantropia. Ma 
fula caritàcristiana che innalzò tra noi gli 
asili de’ poveri ede’malati,degli orfanelli e 
delle vedove, e venneroin soccorso di detti 
asilii moderni, quando si trattò di presie- 
dervi per lucro e interesse, diminuendo 
così quelle rendite destinate al sollievo 
degl’infelici. Questa tanto celebrata filan- 
tropia non ha indotto sin qua alcuno a 
consacrarsi Missionario (Y.),0 suora del. 
la Carità(V.), per tutto il corso della vi- 
ta a traversar mari, a curare le più schi- 
fose malattie, a sprezzare il pericolo del 
contatto pestifero e della morte; e ciò 
non per acquistar la fama del mondo, ma 
per piacere a Gesù Cristo, che fu piagato 
e confitto incroce per noi. La Chiesa com- 

batte nellesue cause la povertà, ma vuole 
che si rifletta che il Salvatore nacque po 
veroin un Presepio(Y.)perinsegnarla po- 
ca stima ch’ei fece de'comodi terreni; essa 
vuole che si rifletta, che se nascemmo tra 
gli agi fu pure suo dono, che di questo 
dono facciamo parte ai poverelli che lan- 
guiscono; che Gesù Cristo reputerà fat- 
to a se stesso quanto faremo ai disgra- 
ziati e ci colmerà di premi. La Chiesa 
vuole e comanda che si soccorrino 1 mi- 
seri,che per malattia o altri casi sono espo- 
sti a strettezze. La beneficenza è un do- 
vere pel ricco, per lo stato nel limite di 
sua polenza, un benefizio della religione 
che comanda*di porgere aiuto ai nostri 
simili bisognosi. Ma il socialismo o Pan- 

teismo (V.), il più assurdo e funesto tra 

i vaneggiamenti, dice all'uomo: tutti i 

beni di questo mondo sono di tuo dirit- 

to; la proprietà è furto. La religione al 
contrario proclama : ama il tuo prossimo, 

comanda con dolcezza se devi comanda- 

re, obbedisci con gioia se devi obbedire, 


POV 


il mio regno non è di questo mondo, il 
più umile della terra sarà il più innal- 
zato nel cielo. 

Roma centro della religione d’amore, 
che ha per principio l'amar il proprio si- 
mile come se stesso, seguitando la vera 
iudole della carità cristiana, ridonda di 
venerande e benefiche istituzioni verso i 
poveri e gl’infelici. E ben può dirsi cat- 
tolica la carità romana, poichè quasi tut- 
te le nazioni contribuirono fondarvi uti- 
li istituti, Ospizi, Ospedali, Collegi, Do- 
ti (V.) e altri soccorsi, essendo grandis- 
simo il numero delle Arciconfraternite 
e Confraternite che fra gl’istituti limosi- 
nieri tengono il primo luogo, come per 
l'esercizio di tante opere di carità cristia- 
na, anchea vantaggio delle Verginie Ve- 
dove (V.), e d'ogni specie di bisognosi. 
1 Papi luminosamente cooperarono alle 
tante belle opere che risplendono nell’al- 
ma città in favore de’poveri d'amboi ses- 
si, col proprio peculio, con l’erario pub- 
Dlicoe colle casse de’ Lotti (7.), della Da- 
teria e de’ Brevi (V.); cardinali, prelati, 
signori e persone d’ambo i sessi ne imi- 
tarouo i generosi esempi, come vado ce- 
lebrando iu tutta quanta questa mia ope- 
ra. E impossibile impresa il volere no- 
verare tutte le limosine, che sotto svaria- 
te forme e maniere si distribuiscono ai 
poveri d’ogni specie nella beneficentissi- 
ma Roma, oltre le private largizioni pe- 
riodiche o mensili d’ogni ceto di perso- 
ne. Ad Eremosimere parlai dell’ uffizio 
dell’elemosiniere, dell’antico Sacellario 
cui spettava dare le limosine del Papa, 


| poichiamato Elemosiniere del Papa(V.), 


e degli elemosinieri de’sovrani. A questo 
articolo feci la storia di tale ministro e 
della Zlemosineria apostolica. Dei tanti 
diversi modi e tempi dell’elemosina fatta 
esemplarmente dai Papi colle stesse lo- 
ro mani, essendone restata memoria-nel 
Succintorio (V.), o per mezzo d'altri con 
isplendida generosità e animo veramen- 
te paterno; avendo notato quali Ponte. 
fici vi si distiusero, sino a imbandire il 
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Pranzo ai poveri nel proprio Palazzo a- 
postolico, oltre la Lavanda de piedi (V.). 
Ad Etemostima discorsi del precetto e vir- 
tù dell’elemosina a chi può farla, e del 
vantaggio immenso che se ne ritrae. Che 
le Oblazioni (Fedi, dicendo a questo ar- 
ticolo che la Chiesa le ricusò da quelli 
che opprimevano i poveri e che questi era - 
no dispensati dalle oblazioni) si divide- 
vano in 3 parti (quanto alla durata di tal 
disciplina 7. Parazzo), una delle quali 
pei poveri e Pellegrini (V.). Avvertirò 
con Berlendi p. 170, Delle oblazioni, che 
ì poveri non avendo che offerire pel sa - 
grifizio se non il desiderio, acciò non r'e- 
stassero privi del frutto del sagrifizio, il 
sacerdote perrenderli partecipi in tal mo- 
do a Dio li raccomandava: Suscipe Deus 
munera corum,qui offerre volunt, et non 
habent. Ciò anche in ordine ai defunti, 
che avendoavuto un tal volere, non han- 
no avuto poi il potere; poichè essendo an- 
che i poveri membri della Chiesa, nonera 
conveniente che le loro anime restassero 
senza suffragio perché i loro parenti si pre- 
sentavano senza oblazione. Inoltrea ELE- 
mosima ricordai le antiche Collette(V.)ove 
si facevano le Colette di questua (V.) pei 
poveri; la grande carità de’primi fedeli, sì- 
no a vendersi Schiavi(V.) pernutrirei po 
veri; delle necessità di questi, delle provvi- 
denze presesull’elemosineda’concilii, e su- 
gli antichi accattoni : dissi pure delle mae- 
stre pie, dellespezierie, de'medici, chirur- 
gielevatrici pei poveri di tutti i rioni, dal 
Papa regnante attribuiteal municipio ro- 
mauo. I Diaconi Cardinali (V.) furono 
istituiti dai Papi, dopo quelli degli apo- 
stoli,anche per soccorrere i poveri,e pren- 
der cura degli orfaui e de’ pupilli, onde 
ebbero case, ospizio e ospedale per ricet- 
tarli, alimentarli e curarli, presso le Dia- 
conie(V.), essendo le maniche larghe del- 
la dalmatica simbolo di lovo liberalità; 
mentre le Diaconesse (/.) presero cura 
delle povere orfane. A_Matricola (V.) 
ragionai ancora di quella che ne’ primi 
secoli della Chiesa conteneva la lista dei 


6 POV 


poveride'due sessi, alimentati a spese del- 
la medesima, specialmente le vedove e pu- 
pilli, con rendite chiamate matricularii, 
nella casa detta Matricula pauperum, 
contigua altempio, oveabitavano que’ po- 
veri denominati matricolari. A Direnso- 
rE parlai pure de’difensori de’poveri e del 
popolo, non che della Chiesa, come quella 
che sempre prese la protezione de'poveri, 
afilitti, vedove, orfani, contro gli oppres- 
sori, potendo giudicar le cause tra’ poveri 
e il popolo minuto sino a una certa som- 
ma. Il Patrizio di Roma (V.) doveva di- 
fenderei poveri. A Possesso pe Papi ram- 
mentai l'antico rito di tal funzione, di 
spargere monete al popolo, con versetti 
risguardanti i poveri. A DIFENSORI: DELLA 
CHIESA ROMANA istituiti ne’ primi suoi tem- 
pi, notaiche loro spettava patrocinar le 
cause anche de’ poveri, perciò spediti dai 
Papiinremote parti peraccorrere inaiuto 
a quelli che imploravano l’autorità della 
s. Sede. Ivi dissi ancora de’7 difensori re- 
gionari di Roma, istituiti o meglio sta» 
biliti da s. Gregorio I, che si mandava- 
no per le provincie anche per distribui- 
re ai poveri i danari lasciati dai testatori, 
e come a questi difensori successero gli 
Avvocati concistoriali(V.). A questo ar- 
ticolo parlai di uno del medesimo cospi- 
cuo collegio, che funge l’antichissimo e ri- 
levante ufficio di Avvocato de’ poveri, per 
l’obbligoche ha di difenderli, massime se 
carcerati o condannati a morte, dicendo 
che prima avea parte doppia dal palazzo 
apostolico, come famigliare del Papa, con 
altro che lo riguarda. Morcelli lo chiama 
advocatus plebis, advocatus populi, ad- 
vocatus public. A Concistoro lo ricordai 
per le perorazioni che vi fanno perle Ca- 
nonizzazioni, e di quelle che si fecero 
sino ad Urbano VIII su gravissime cau- 
se criminali. A CAMERA APOSTOLICA ripat- 
lai dell'avvocato de’poveri per apparte- 
nerea quel tribunale, del suo posto in cap- 
pella pontificia, del suo titolo di m10nsr- 
gnore e abito distinto di mantellettone, e 
che non può trattare altre cause oltre 
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quelle del proprio onorevolissimo ufficio. 
A ManteLLONE non solo meglio dissi del 
suo abito, ma che non può ammogliarsi 
dopo essere insignito della carica. A Go- 
VERNATORE DI Roma egualmente ne tenni 
proposito, comechè fece parte del suo tri- 
bunale, in un aglialtri procuratori dei po- 
veri subalterni, dicendo del loro accesso 
alla visita delle prigioni, nonche alla visita 
generale delle carceri con altre notizie. O - 
ra fa parte del Tribunalecriminale di Ro- 
ma, componendosi la procura de’ pove- 
ri, dimg.' Filippo Baffiavvocato de’pove- 
ri, edi mg." Bonaventura Orfei avvocato 
dei poveri coadiutore d’Orvieto, di 4 pro- 
curatori de’poveri, d’un procuratore ag- 
giunto, d'altro onorario, del procuratore 
dei poveri per la carità de’carcerati, e del 
sollecitatore delle cause de’poveri. A No- 
MENCLATORE dissi chea lui è succeduto l’av- 
vocato de’ poveri, altri dicono l’ Uditore 
della camera: il nomenclatore cavalcava 
vicino al Papa perricevere i AMemoriali 
(7.) di chi avea bisogno di aiuto, di gra- 
zia o di soccorso. Cartari, Syllabum ad- 
vocatorum s. Consistorii, riporta le no- 
lizie di molti avvocati de’ poveri, profon- 
di giureconsulti, insieme a quelle del dot- 
tissimo padre di Paolo V, cioè Marc'An- 
tonio Borghese decano degli avvocati con- 
cistoriali, che si meritò il titolo di padre 
e protettore de°poveri: nel moto-proprio 
di elogio splendido di s. Pio V, ed in cuisi 
parla delle grandi sue benemerenze e del- 
le attribuzioni e prerogative del nobile e _ 
meritorio uflizio questo magistratosichia- ‘ 
ma Advocati pauperum, uflizio stabilito 
ab antiquo, ad defensionem pauperuna, 
praesertim carceratorum; e nella lapide 
sepolcrale, Magno pauperum advocato. 
Garampi, Osserv. delle monete pont. p. 
278, nel documento della zecca di Roma 
del 1545, rogato da diversi camerali e . 
dall’avvocato de’poveri Gio. Luigi d’A- 
ragona, che lo era fino dal 1532, avverte 
che i De Rubeis nel Defensor redivivus, 
Roma 1657, a p. 288 nel darci il cata- 
logo di quelli che hanno esercitato l’uf- 
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vanti, nacque in Lucca ai 2 otto- 
bre 1686. Dopo avere professata per 
parecchi anni la filosofia e la teolo- 
gia, fu provinciale del. suo Ordine 
nella provincia romana, visitatore di 
quella di Bologna, uno de’ consiglie- 
ri dell’ inquisizione di Roma, ed esa- 
minatore del clero romano. Mori ai 
18 gennaio 1758. La gravità del 
suo stato e de’ suoi studi non gli 
impedì di coltivare le belle lettere, 
e principalmente la poesia dramma- 
tica. Compose varie tragedie in ver- 
si ed in prosa, ed alla critica fatta- 
gli a quella di Davidde perseguita- 
to da Saule, rispose con ragiona- 
menti sui vizi e sui difetti del mo- 
derno teatro, e sul modo di emen- 
darli, Roma 1753, in 4.° In essi 
difende l'opinione del Maffei con- 
tro quella del p. Concina, che at- 
taccato avea il teatro come contra- 
rio alla religione ed ai costumi. Una 
voluminosa opera stampò finalmen- 
te il p. Bianchi per ordine di Cle- 
mente XII, intitolata: Della podestà 
e polizia della Chiesa, trattati due 
contro le nuove opinioni di Pietro 
Giannone, Roma, 5 vol. in 4.° dal 
1745 al 1751. In essa procurò di 
confutare le opinioni contrarie al 
potere temporale della corte di Ro- 
ma, espresse dal celebre Giannone 
nella sua Storia civile del regno di 
Napoli. 

BIANCHI e NERI. Fazione d’Ita- 
lia. Anche il bianco diventò nome 
di parte, ed in Giovanni Villani, ac- 
cennandosi la divisione tra‘il popo- 
lo e i grandi, si fa menzione pure 
di quella avvenuta tra i Bianchi e 
i Neri. Altri ragionarono della par- 
te Bianca e Ghibellina, e altri del- 
le disavventure, che ebbero i Bian- 
chi e i Ghibellini; giacchè i Guelfì 
nemici acerrimi de’ Ghibellini, eva- 
no uniti ai Neri, colla qual parte 
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pare che avessero comune lo spiri- 
to, cioè di sostenere il Papa, men- 
tre gli avversarii seguivano il parti- 
to imperiale. Ma per prendere le 
cose dall'origine loro, è a sapersi 
quanto segue. 

Dopo che, nel 1113, Firenze pu- 
gnò contro l’esercito di Enrico V, 
nemico del Papa, per la vertenza 
delle investiture ecclesiastiche, la cit- 
tà verine annoverata tra quelle a- 
derenti al Pontefice, ed avversa al- 
l’imperatore, Nel secolo seguente pre- 
sero il nome di parte guelfa i sos- 
tenitori del primo, e ghibellina 
quelli del secondo. Nel 1177, le pri- 
marie dissensioni di Firenze ebbe- 
ro origine dagli Uberti, ma nel 
1215 la città si divise in due parti 
per la morte di Buondelmonte, che 
avendo promesso di sposare un’ Ami- 
dei, parente degli Uberti, invece 
si era congiunto con una Donati. 
Tutti seguirono una delle tre  fa- 
miglie, e perchè gli Uberti, ucci- 
sori di Buondelmonte, aderivano al- | 
l’imperatore Federico II, prese il no- 
me di Ghibellina la sua parte, e 
di Guelfa l’altra, onde le inimicizie 
private si collegarono in tal modo 
colla terribile contesa, che a quel 
tempo divideva tutta l’Italia. 

Quindi volendo Federico II ac- 
crescere le sue forze contro il Pa- 
pa, le repubbliche italiane si diede- 
ro a favorire gli Uberti e loro se- 
guaci, donde nacque che i Buondel- 
monti, co’ loro amici, furono espul- 
si dalla città, pe cui una parte sì 
confermò nel seguire il Papa, l' al- 
tra quella dell’imperatore; il che 
produsse tumulti, esilii, sanguinosi 
fatti, cambiamenti di leggi, secondo 
la parte preponderante. Morto Fe- 
derico II, e successo ne’ suoi domi- 
nii Manfredi suo figlio naturale, i 
fiorentini siccome amanti della li- 


a Pari badia) -_ ei A be bel PR br) uu. = - eg» <>» Fi. Nn _ “di "e LU a Pu ma- 


POV 
fizio diavvocato de’poveri nella curia ro- 
mana , essendo assai digiuno quanto ai 
tempi più antichi e senza notare il tempo 
in cui visseciascuno, ne riporta i seguenti, 
e potranno servire di supplemento a detta 
opera e a quella di Cartari. Gio. Bruni 
Dolensisadvocatuspauperum inromana 


curia seguitò Papa Urbano V allorché da. 


Avignone si trasferì a Roma nel 1367. 
Gio. de Milis di Eugenio IV. Antonio Ro- 
selli d'Arezzo insignegiureconsulto. Lelio 
della Valle del 1472. Francesco Pellati 
da Padova del 1479. Coronato Planca 
ammesso nell’officio da Alessandro VI nel 
1495. Paolo Planca del 1504; gli suc- 
cesse nel152 1 Melchiorre Baldassini. Ve- 
spasiano Cesi del 1531. Pietro Paolo San- 
guinei del 1548. M. A. Borghese sud- 
detto lo era già nel 1549, cui successe nel 
1574 Lorenzo Campeggi arcidiacono di 
Bologna. Vedi Plettemberg, Wotitia con- 
greg. p.55 1, De procuratore pauperun, 
parlando di questo e di quello del soda- 
lizio di s. Girolamo della carità. Piazza 
nell’ Eusevologio trat. 3, cap. 5: Del. 
l'avvocato e procuratore de' poveri, eru- 
ditamente discorre di loro origine e pre- 
gi, come di quanto fecero le altre nazio- 
ni, anche gentili e idolatre per la difesa 
de’ poveri. Del modo come procedono 
alla difesa de’ poveri, colla prescrizione 
di s. Pio V che debbono rilasciarsi i car- 
cerati per debiti se non sono mantenuti 
in prigione dai creditori, in uno alle be- 


nefiche disposizioni degl'imperatori e dei 


Papi. Riporta il giuramento imposto da 
Innocenzo II agli avvocati e procuratori 
de’ poveri, non che le belle prescrizioni 
di Paolo V all’ avvocato de’ poveri per 
la loro difesa e patrocinio, dovendone vi- 
sitare spesso le carceri o per mezzo de- 
gli altri procuratori o sostituti. 

Dal Rinaldi si apprende come sin dal 
principio del cristianesimo solevano i po- 
veri mendicar fuori delle chiese nel por- 
tico, non essendo loro lecito entrare in 
chiesa a domandare limosina, bensì co- 
me agli altri era loro aperta la chiesa per 
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fur orazione ed essere ammessi alla sa- 
gra mensa insieme coi principi. Î poveri 
abitavanoallora fuori della Porta Ostien- 
se e la Porta Trigemina, e vi riceveva- 
no la limosina, come attestano Plinio e 
Plauto, dicendo Ammiano che poi la lo- 
ro abitazione fu trasportata al Vaticano. 
I poveri di ciascun rione di Roma, sta- 
vano sotto la cura di 7 cardinali diaconi; 
il Papa ne sapeva il numero, e li soste- 
neva abbondantemente. Papa s. Sotero 
del 175 fu sommamente liberale co'bi- 
sognosi ed aumentò generosamente il pio 
costume usato fino dalla nascente Chiesa 
dai 12 suoi predecessori, nel soccorrere 
con copioso sovvenimento i poveri, anche 
di rimotissimi luoghi e nelle più lonta- 
ne parti del mondo. Malgrado le perse- 
cuzioni nel pontificato di s. Cornelio del 
254 in Roma si contava numeroso clero, 
1500 vedove e moltissimi poveri, tutti 
mantenuti dalla pietosa carità della chie- 
sa romana. Nel concilio romano tenuto 
da s. Silvestro I alla presenza di Costan- 
tino, venne stabilito che la 4.* parte del- 
le rendite della Chiesa fosse impiegata a 
beneficio de’ poveri e degl’ infermi. Nel 
400 circa si aprì in Trastevere un Ospe- 
dale pei malati, mentre altri se ne erige- 
vano a Ostia ed a Porto, i quali istituti 
se cedono peranteriorità di lempo a quel- 
li aperti in oriente, furono al certo i pri- 
mi d’Italia e delle regioni occidentali. In 
Roma le più nobili e antiche matrone, i 
patrizi e persone consolari, e soprattutto 
ì Papi, furono esempi di carità fin dai pri- 
mi secoli e in ogni tempo, imperocchéè in 
Roma si teune sempre carissima questa 
splendida eredità trasmessale da’suoi il - 
lustri antenati, sicchè può affermarsi con 
sicurezza che nessun'altra metropoli ne 
fu più doviziosa. Nicolai, Jem. sull'an- 
nona di Roma, celebra i frequenti sussidi 
che i Papi distribui vano alla plebe di Ro- 
ma, specialmente in tempo di calamità, 
sino dai primi secoli della Chiesa, e delle 
loro paterne cure ne’ tempi di carestie, on - 
de provvedere la città de’ generi necessari 
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ol sostentamento. Nel t. 3, p. 377 e seg. 
degli Ati di archeologia si contengono 
le 3 seguenti erudite e importanti disser- 
tazioni. Di Nicola Ratti, Sopra gli stabi- 
limenti di pubblica beneficenza degli an- 
tichi romani: Delle opere di pubblica be- 
neficenza de’ cristiani de’primi tre secoli. 
Di Giuseppe de Mattheis, Sulle inferme- 
rie degli antichi e loro differenza dai mo- 
derni ospedali. Nella 1.* Ratti, nell’illu- 
strare gli stabilimenti di pubblica benefi- 
cenza degli antichi romani, dice che non 
ve ne furono sotto la repubblica, in cui 
a Roma non v' erano indigenti e persone 
prive d'ogni maniera di sostentamento, 
né oziosi a carico dello stato, perchè ogni 
cittadino dovea esercitare un impiego o 
un mestiere, almeno e quasi tutti erano 
agricoltori e militari. Nondimeno nel vol. 
JX, p. 264 riportai l’erezione del tempio 
alla Pietà romana, in onore di quella fi- 
glia, che alimentò il carcerato genitore, 
portandosi poi alla propinqua Colonna 
lattaria del Foro Olitorio i bambini spu- 
ri per trovare le nutrici (della pia casa 
degli esposti trattai a Ospepaxe pi 8. Srt- 
RITO). Col declinar della repubblica ab- 
bandonate le antiche virtù, la sobrietà, 
e introdotto il fatale Zusso(7.), si scon» 
volse e disorganizzò l'ordine pubblico; a 
tuttociò si aggiunga la popolazione man» 
data alle colonie, le guerre civili e le pro» 
scrizioni, che fecero restare prive disussi» 
stenza una classe di persone, che necessa» 
riamente ricadde a carico delle altre clas- 
si de’cittadini e del pubblico, sì in Roma 
che nell'Italia. In questo stato trovavasi 
la regione quando Augusto divenne im» 
peratore, il quale compassionando la mi» 
seria di tanti infelici, nel fare il giro del- 
I’ Italia fece una distribuzione pecunia» 
ria a ciascun padre di famiglia in pro- 
porzione del numero de’figli, e colla plebe 
di Roma fu più generoso, ed in tempidi 
carestia dispensò grano, o gratuitamente 
o a bassissimo prezzo, com’erasi talvolta 
praticato dalla repubblica mensualmen- 
te, Ciò fomentando l’ozio e l’infingardag. 
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gine in pregiudizio della coltivazione del. 
le terre, indusse Augusto a ridurre tali 
distribuzioni frumentarie per quadrime- 
stri. Nerva però fu il 1.° istitutore, quin- 
di Traiano, dei sussidi alimentari a van- 
taggio di Roma e degli oppidi d’Italia pei 
poveri d'ogni età, oltrei congiario donio 
largizioni digranoealtri generi, che go- 
deva la capitale (larghi donativi che ave- 
vanoluogo nelle festive ricorrenze, e di cui 
trattai altrove, gratificazione che la prepo- 
tente soldatesca e la turbolenta e petulan- 
te plebe pretese poi per obbligo). Quest'e- 
sempio fu imitato da molti ricchi privati 
romani edi non poche città d’Italia, ed A. 
driano favorì e protesse questa beneficen- 
za, così Antonino eM. Aurelio, de’ quali 
le rispettive mogli si distinsero per que- 
sta parte al pari di loro. Tutto variò sotto 
Comodo, che non prendendo cura degli 
affari, molto meno si occupò della pubbli- 
ca beneficenza. Nella peste poi che nel181 
afflisse Italia, per morte perironoi padro- 
ni de’terreni che corrispondevano annuo 
censo agl’ istituti alimentari, e niuno ac- 
correndo a rimediarvi cessarono a un trat. 
to le rendite, per cui Elvio Pertinace fu 
costretto farli cessare. Dipoi nel secolo IV 
s'incontrano esempi di distribuzioni fru- 
mentarie sotto gl’imperatori cristiani. A 
queste beneficenze sovrastava il prefetto 
degli alimenti. Il mensile assegnamento 
del vitto della femmina era un terzo meno 
del maschio, mentre i maschi alimentari 
erano nel numervo di gran lunga superiore 

a quello delle femmine e poco più della | 
10." parte. Al convitto alimentare non 
si ammettevano i due sessi prima de’ g 
anni, e ne godevano sino al 14 le femmi:- 
ne, sino al 18 i maschi, cioè gl'italiani, 
mentre gli abitanti di Roma sino dall’in- 
fanzia si ammettevano alla percezione, 
Ratti crede che in alcuni luoghi d' Ita- 
lia i fanciulli e fanciulle povere fossero 
alimentate in case di convitto, avendosi 
in mira l’educazione peraverne utili citta- 
dini; altri istituti alimentari furono ope- 
radi privati cittadini, Ma di questi stabi » 
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limenti di pubblica beneficenza di Roma' 


pagaua, n’ ebbe assai più e più pregievoli 
Roma cristiana fin dai primi;secoli; i pri- 
mi furono l’effetto di sentimenti d’uma- 
nità, i secondi il prodotto dello spirito 


dicarità evangelica , sentimento tanto più' 


nobile, perchè della legge di natura è più 
perfetta la legge di grazia, onde dai pri- 
mi cristiani si aprì vasto campo alle più 
belle opere di beneficenza. Nella 2.° dis- 
serlazione Ratti fa considerare, che in- 
nanzi che la religione di Cristo divenisse 
quella dell'impero pacificamente, e fin- 
ché fu punito il pubblico esercizio di es- 
sa, fu allora che più risplendette la fra- 
terna carità de'fedeli tanto inculcata dal 
divin legislatore, e lasciò esempi così lu- 
minosi, che invano se ne cercherebbero dì 
simili nelle altre religioni. Ricorda la ge- 
nerale e spontanea comunione de’ beni che 


fu introdotta solto gli apostoli, che Irat-. 


tai a Dracono, a GERUSALEMME Ove inco- 
minciò, e negli articoli relativi (a Disci- 
PLINA REGOLARE parlai della vita comune 
del clero), con generale vicendevole bene- 
ficenza, che si rese necessaria ne’secoli di 
Persecuzione(V.); mentre pii personag- 
gi e divote matrone ne’ propri fondi die- 
rono onorata sepoltura ai martiri e altri 
defunti, edificando Cimiteri e Catacom- 
be (V.). Ricorda l'istituzione di Papa s. 
Fabiano de'7 memorati Diaconi della 
Chiesa romana, terminando la comunan- 
‘za de’ beni ne’primi del IV secolo al fi- 
nire delle persecuzioni (dopo le quali i soc- 
corsi della privata beneficenza non furo- 
mo più suflicieuti al sollievo delle umane 
miserie, o per l'aumento de’bisognosi o 
perché si scemò il' primo fervore della ca- 
rità, di che si lagnò s. Gio. Grisostomo, 
in Math. 27, 10, Homil.25). Nelle Car- 
ceri (Y.) i Confessori della Fede(V.) vi- 
ceverono ogni sorte di aiuto dai loro fra- 
telli,così quelli condannati negli scavi ad 
metalla, sormontando per questi carita- 
tevoli uffici i più grandi ostacoli e gravi 
pericoli. A cagione de’ frequenti martirii, 
moltissime donne rimasero prive de’loro 
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mariti, moltissimi fanciulli de’loro geni- 
tori, quindi come già rilevai, dall'unione 
de’ fedeli e dalle chiese particolari erano 
mantenute le vedove e gli orfani de’ quo- 
tidiani alimenti e dell’ occorrente vestia- 
rio ; beneficenza che si estese per tulta 
quanta la Chiesa, e finchè il bisogno lo ri- 
chiese, dimostrandosi maggiore la libera - 
lità de’cristiani verso gli orfani de’'mar- 
tivi. Questi alimentati non vanno confusi 
coi mendici pubblici, che si radunavano 
presso le carceri de’confessori, o avanti i 
monumenti de’martiri, e vi ricevevano la 
limosina da’fedeliche in folla viaccorreva- 
no, in quella guisa medesima che poi il 
luogo destinato ai mendici fu il portico 
esterno delle chiese dopo l'atrio; aderen- 
te alle porte delle medesime. Interessò pu- 
re il cuore benefico de’primitivi cristiani 
tutti quelli che per vecchiezza o iufermi- 
tà erano divenuti inabili a esercitare un 


‘mestiere, dal quale potessero ritrarre il 


sostentamento. La beneficenza degli an- 
tichi cristiani era diretta a sovvenire i veri 
impotenti, divenuti tali o per motivo delle 
persecuzioni o per cause naturali; quei 
che lo fossero stati per inclinazione alla 
vita oziosa o per avversione al travaglio, 
nonentravanoin questo numero. Agl’in- 
fermisomministravanoi necessari alimen- 
ti e nelle proprie case apprestavano loro 
gli opportuni rimedi,amorevolmente ser- 
vendoli nelle cose più vili, non esclusi 
quelli che cadevano malati nelle Pesti- 
lenze (V.), imitati dai posteriori Ospe- 
dalieri e Ospedaliere (V.). Pei medesimi 
primi cristiani fu opera benefica la pub- 
blica ospitalità, quale fu praticata anche 
dagli antichi romani e da altre nazioni , 
come dissi a Ospizio. Fu tanto affelluo- 
sa ed esemplare, che mosse l'invidiosis- 
simo Giuliano apostata, per fave risorge- 
re il paganesimo, ad ordinare al sacerdo- 
te degl’idoli Arsace, di stabilire in ciascu- 
na città case o ospizi pei pellegrini e pei 
poveri, affinchè i gentili non fossero in 
ciò inferiori ai cristiani, come toccaì a 
Ospepate. Ad evitar le frodi de pellegri- 
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ni impostori, anche i cristiani usarono le 
tessere ospitali e poi le lettere formate, 
ed in Roma si esercitò mirabilmente l’o- 
spitalità,oveaccorrevano i fedeli qual cen- 
tro del cristianesimo e capitale dell’im- 
pero, d'onde ebbero origine i tanti ospe- 
dali e ospizi che vanta, come descrissi a 
Ospenpati pi Roma,a Ospizipi Roma, a PeL- 
regrINAGGIO parlando delle case e bagni 
(questi si erigevano presso le chiese per 
lavarvi i pellegrini, come notai a Lavam- 
DA DELLE MANI)convertiti in alberghi ospi- 
tali alle radici del Viminale ed Esquili- 
no, regione in cui secondo Baronio esi- 
stevano molti alloggi de’pellegrini,ma non 
pare essendo piuttosto la Vaticana. A 
Parazzi pi Roma accennai le provviden- 
ze de’Papi contro gli abusi de'proprietari 
delle case, a vantaggio de’pellegrini e dei 
poveri. Nella 3." dissertazione il dott. De 
Mattheis sulle infevmerie o ricettacoli di 
infermi presso gli antichi, a differenza dei 
moderni ospedali, prova che vi furono 
presso i greci e presso i romani, e spe- 
cialmente dopo che le malattie divennero 
assai frequenti, anche pegli schiavi, per 
interesse de’proprietari più che per uma- 
nità, avendone pure il bestiame ammor- 
bato, chiamafidosi siffatti ricettacoli va- 
letudinarium : anche le milizie ne dovea- 
no avere per accogliere i feriti e gl’infer- 
mi. Presso gli antichi le case stesse dei 
medici e le loro officine o botteghe servi- 
vano a ricevere ì malati anche a dimora, 
per meglio assisterli e sottoporli a cure 
più o meno lunghe, come al presente si 
pratica da alcuni medici di Germania e 
di Francia, a convitto o pensione. In que- 
sto senso adopravano gli antichi la paro- 
la Medicina (V.), vale a dire officina di 
medico fornita d’istromenti e di farma- 
chi, oveaccoglievansi gl’infermi o per me- 
dicarli o per curarli se vi restavano , lo 
che accennai a Mepico. Però i veri ospe- 
dali e le pubbliche infermerie degli an- 
tichi greci e romani erano i templi delle 
deità salutari, come Esculapio, i suoi fi- 
gli, ed i numi protettori dell’umana sa- 
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lute, come Apollo, Serapide, Minerva, 
Lucina, ec.: ivi accorrevanoin folla gl’in- 
fermi d’ogni specie, per esser guariti dal 
medico potere di que’ numi, che lo eser- 
citavano per mezzo de' loro sacerdoti fur- 
bi e avidi de'grandi doni che percepivano 
per l’interpretazione de’sogni e pei rime- 
di vani e superstiziosi che insegna vano, 
onde Luciano chiamò il tempio d'Escu- 
lapio in Pergamo: bottega del nume. In 
Roma fu prescelta l’isola Tiberina, fra i 
ponti Cestio e Fabricio, a contenere il 
tempio e la casa d’Esculapio, ove surse 
poi l'Ospedale di s. Gio. di Dio, tanto 
benemerito dell’umanità languente,men- 
tre ivisi esponevano o abbandonavano gli 
schiavi incurabili, che se guarivano di- 
venivano liberi. I ricoveri e infermerie 
presso i templi sorgevano ne' luoghi più 
salubri, con bagni, abitazioni e altre co- 
modità. Essendo tenuti per santuari, il 
non ricuperare la sanità e il mal esito della 
cura si ascriveva a mancanza di fiducia 

o di obbedienza alle prescrizioni. Sulle 

porte o pareti o colonne di questi templi, 

detti anche Asclepii, a pubblico vantag- 

gio si scrivevano i farmachi di nuovo sco- 

perti, e con iscrizioni si scolpivano le sto- 

rie delle guarigioni. Altre infermerie era. 
no quelle di ricchi proprietari, destinate 
a ricevere i loro servi malati. Ma il bal- 
samo soavissimo della carità che dirige 
i nostri stabilimenti di tal genere, non 
era conosciuto dai gentili: sotto l’influs- 


0 benefico di tal sentimento, provenne — 


una nuova specie di ospitalità e di bene- 
ficenza , unicamente a favore della po - 
vertà e del bisogno. Gl' infermi più po- 
veri , più schifosi , i più derelitti, i più 
incurabili, sono nella morale cristiana i 
soli prescelti e distinti. De Mattheis ri- 
tiene che avanti il IV secolo e di s. Fa- 
biola; che celebra prima istitutrice degli 
ospedali in Roma anzi del cristianesimo, 
nè in oriente, né in occidente esistessero 
tra’cristiani case e ospedali particolar- 
mente destinati a ricevere infermi, mas- 
sime i poveri; bensì pare che in oriente 
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oltre i luoghi per accogliere i forastieri 
e pellegrinì che si recavano a visitare i 
santi luoghi di Palestina (V.), dipoi sì 
moltiplicassero le infermerie e ospizi dei 
lebbrosi, chiamati in seguito Lazzaret- 
ti (V.), assistiti da’ monaci di s. Basi» 
lio che ne viene considerato principale i- 
stitutore, e da altri ospitalari; utilissimi 


stabilimenti con chiese contigue, desti- 


nati ad accogliere i poveri infermi, som- 


- ministrando loro gratuitamente alloggio, 


vitto e assistenza religiosa e medica, che si 
propagarono ovunque a precipua utilità 
de’ poveri, onde Giustiniano I concesse e- 
senzioni e privilegi per favorirne la mol- 
tiplicazione, rifabbricando magnifica- 
mente quello eretto da Sansone in Co- 
stantinopoli, ed erigendone altro in An- 
tiochia. Nella 1." città Alessio Comneno 
il seniore fondò nel secolo XI il più no- 
bile, vasto e sontuoso stabilimento di tal 
natura che sia stato fabbricato non solo 
in oriente, ma in qualunque altra parte 
del mondo; era una specie di città che 
occorrevano 24 ore per vederla, popo- 
lata da circa 10,000 poveri invalidi d'o- 


. gni specie, orfani, feriti, ammalati, e tutti 


provveduti assai bene d'ogni cosa. Anche 
in occidente e prima del 1000 si molti- 
plicarono per ogni dove presso le Chiese 
ei Monasteri(V.) ospizi pegl'infermi po- 
veri e pei pellegrini, come si apprende 
dalla storia degli Ordini religiosi (V.), 
tanto benemeriti de’ poveri. Dopo il 1000 
tali luoghi incominciarono ad essere più 
ampi e più ricchi, meglio diretti e gover- 
nati, e quasi ogni genere di malattia co- 
minciò ad avere il proprio ospedale, co- 
me pei Pazzi (Z.). Alle opere di carità 
cristiana verso i poveri fu lodevolmen- 
te accoppiato lo studio della salute, on- 
de gli ospedali come gli antichi Ascle- 
pii e meglio contribuirono grandemen- 
te all’ incremento della Medicina, co- 
me gia notai a quell’articolo coll’ au- 
torità eziandio del De Mattheis tanto 
dotto nell’arte salutare. Della disser- 
tazione poi che questi fece Degli accat- 


POV 11 
toni de’tempi antichi, già parlai a ELemo» 
SINA. 

A ELemoswieRE DEL Papa riportai mol» 
ti de’ Pontefici che ne’bassi tempi furono 
veramente padri de’poveri, qui aggiun- 
gerò s. Felice III detto IV , Pelagio II, 
Severino, Teodoro I, Conone, Costanti- 
no, s. Gregorio III, Eugenio II, Grego= 
rio IV, Benedetto III, e per non diredi 
altri, descritti nelle biografie, Stefano V' 
detto VI dell’ 885, che pei poveri e per 
riscattare gli schiavi eminentementesi di- 
stinse. Il Muratori trattò nella Dissert. 
37 : Degli spedali de'pellegrini, maluti, — 
fanciulli esposti de’ tempi di mezzo, es- 
sendo stati i poveri grandemente a cuo- 
re ne’secoli chiamati barbari, anche pei 
tanti pii luoghi fondati per essi. Impe- 
rocchè dopo la declinazione del romano 
impero, nellosfoggio di liberalità de'fede- 
li verso i sacri templi, i collegi de’ cano- 
nici ed i monasteri non furono trascu- 
rate le turbe de’poveri e bisognosi, pre- 
dicandosi da per tutto con quanta pre- 
mura Iddio nelle divine scritture racco- 
mandi la misericordia versoi poveri, con 
promesse di splendidi premi ai miseri- 
cordiosi, anche come efficace aiuto e suf- 
fragio pei fedeli Defienti (/.) le cui ani» 
me penavano in Purgatorio(V.). Perciò 
anche ne’ secoli rozzi e di ferro la mu- 
nificenza de’ cristiani verso i poveri fu 
grandissima e maggiore de’ posteriori. 
Primieramente l’illustre storico fa osser- 
vare, che di tutte le facoltà trasferite dai 
fedeli nelle chiese e monasteri o lasciatein 
morte, n’ erano una volta partecipi an- 
che i poveri; giacchè si donavano i Bent 
(7.) agli ecclesiastici con questa condi- 


‘ zione o tacita o aperta, che ne servissero 


le rendite per ornamento delle chiese, per 
l'alimento ai sagri ministri, e insieme per- 
chè il popolo de'poveri per quanto fos- 
se possibile ricevesse aiuto e sollievo dal- 
l’erario loro: innumerabili furono i ca - 
noni dei concilii ed i passi de’ ss. Padri 
che in proposito riunì Tomassini nella 
par. 3, lib. 3 de Beneficiis. L'imperato- 
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re Lodovico I nell’816 statuì ne’ Capi. 
tolari , lib. 1, cap. 80, qual parte delle 
rendite ecclesiastiche si dovesse conferi- 
re a' poveri, acciocchè l’umana malizia 
non assorbisse quello ch'era destinato dai 
canoni a sollievo della povera gente, ri- 
guardandosi que’ beni patrunonia pau- 
perum, non già de’soli chierici e mona- 
ci. Inoltre gran copia di limosine quoti- 
diane raccoglievano allora i poveri dal- 
la cavità de'fedeli, molti de'quali lascia» 
vauo l’intiera eredità o una porzione per 
distribuirsi subito a’ poveri e bisoguo- 
si. In tali secoli fu pio costume a bene- 
ficenza della povertà la frequente fonda- 
zione di luoghi pii per gl’infermi, per i 
pellegrini, per i fanciulli esposti e altri 
fanciulli poveri, per gli orfani, per gl’in- 
validi, per i poveri vecchi, in una paro- 
la per ogni sorta di miserabili e bisogno- 
si, di maniera che ognuno di essi Lrova- 
va dove ricorrere per sollievo alle pro- 
prie necessità, per abitazione, vitto e cu- 
ra nelle infermità, con assistenza eziandio 
spirituale. Gareggiarono perciòin Italia i 
fedeli per fondare somiglianti case di per- 
petua carità, non meno nelle città, che 
fuovi di esse, reputandosi il maggior de- 
coro degli ecclesiastici e insieme de’laici 
il far simili fondazioni, anche con ispe- 
ranza di conseguire il regno de cieli. Mu- 
ratori dichiara, che per l'esercizio della 
carità furono commendati assaissimo i 
Papi ed i vescovi, mentre nelle iscrizio- 
ni sepolcrali di molti Papi, la più usata 
Joro lode fu quella di aver sovvenuto i 
poveri; le monache ed i religiosi non tra- 
scurarono questo elogio, massime i mo- 
naci. Particolarmente fu in uso di quei 


tempi il fabbricare ospizi di carità per . 


sussidio e comodo de’ pellegrini, dove si 
doveano passare i fiumi senza ponte e va- 
licarele cime de’ monti. Andati in disuso 
2 pubblici alberghi degli antichi romani, 
priucipalmente nelle stazioni delle Poste 
(/.), dopo l’invasioni barbariche, riferi- 
sce Muratori, a poco a poco si rinnova- 
rono segualameute nel secolo IX, insie- 
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me alle osterie o taverne, le quali come 
le caritatevoli ospitalità particolari pati- 
rono inconvenienti per parte di pellegri- 
ni e poveri, ladri e di male affare, onde 
in alcuni luoghi furono proibite le oste- 
rie, per la mancanza delle quali si aumen- 
tò il aumero degli ospizi pei viandanti. A 
cagione della malattia del Fuoco (7) sa- 
cro, molti ospedali vennero eretti per 
curarlo. 1 Papi ed i vescovi, gl'impera- 
tori, i re ed altri principi protessero Lut- 
ti gli stabilimenti a vantaggio de’poveri, 
furono larghi di beneficenze e privilegi, 
e moltissimi furono da"loro fondati. Il 
medesimo Muratori nel libro Della ca- 
rità cristiana, a quo multi ex neotheri- 
cis hauriunt, cap. 31, dice: » Si dovreb- 
be togliere, se mai si potesse, la mendici- 
tà tutta di mezzo alle città ben regolate, 
enon già per lo contrario accrescerla. Per 
quanto è in vostra mano (grida lo stesso 
Dio nel Deuteronomio ) fate che non vi 
sia fra voi alcun povero e bisognoso ”. 
L'origine del rispettabile collegio dei 
Procuratori del s. palazzo apostolico 
(7.) risale al pontificato d’Innocenzo Il 
del1300,anche pertutelare i diritti de'po- 
veri, de'quali dice Fanucci, Opere pie di 
Roma,p.121,esserecostume, adogni cau- 
sa percui venissero richiesti di patrocinio, 
estrarrea sorte il nome di uno de'colleghi, 
eseilprocuratoresortito per qualche giu- 
sta ragione non piacesse al povero, altro 
surrogarne in egual modo, perché l’assi» 
stito avesse piena fiducia nel suo difenso- 
re. Il magnifico ospedale di s. Spirito di 
Roma lo dobbiamo a Innocenzo III, co- 
me il Conservatorio delle proiette (V.), 
figlie di poveri genitori o abbandonate : 
all'articolo OsFEDALE DI s. SPiRITO parlai 
del benefico istituto pei bambini esposti 
e abbandonati. Questo Papa approvò 
l’ordineMZendicante(V.)francescano dei 
minori, miracolo della provvidenza, che 
fondato nella più stretta povertà, si dif- 
fuse in tutto il mondo: gli ordini men- 
dicanti vivono di elemosina, altri lo sono 
per privilegio. A detto articolo parlai del. 


| 


po 
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la famosa questione della povertà di Ge- 
sù Cristo e degli apostoli, e delle false 
dottrine che ne derivarono, sostenute da 
diversi eretici, terminata da Giovanni 


XXII. Alessandro V non avendo Parenti 


(7 .), prese in loro luogo i poveri, cui da- 
va quanto avea, per cui diceva ch’eva sta- 


4 to vescovo ricco, cardinale povero e Pa- 


pa mendico, con allusione all'ordine dei 
mendicanti francescani in cui avea pro- 
fessato. Al citato articolo dissi pure, che 
gli ecclesiastici possono aiutare i paren- 


« ti, come lo sono tenuti pei poveri. Eu- 
, genio IV e Nicolò V furono assai aman- 


ti de’poveri, ed il secondo precipuamen- 
te coi nobili ridotti in povertà; altrettan. 
to può dirsi di Paolo II, il quale per tut- 
ti i rioni di Romaavea persone destina- 
te a distribuire mensili limosine ai roma- 
ni indigenti, ed ai cardinali privi di ren- 
dite stabilì il piatto di cardinale povero 
ossia il Piatto cardinalizio (7.). Que- 
sto Papa fu il 1.° ad approvare a utilità 
de'poveri i Monti di pietà (V.), al quale 


articolo parlai di quelli frumentari e del 


Monte di pietà di Roma, con quanto fe- 
cero i Papi per frenare le usure gravose, 
a vantaggio de'bisognosi. Nel pontifica- 
to di Paolo III i curiali fondarono  4r- 
ciconfraternita per prendere la cura di 
educare e istituire nelle arti i poveri or- 
fani d’ambo i sessi, di che trattai nel vol. 
XIX, p. 33, ove deserissi la bella istitu- 
zione di s. Ivo che tanto onora la curia 
romana, per la caritatevole difesa che 
prende ne’tribunali delle cause civili dei 
poveri, orfani, pupilli, minori e delle ve- 
dove, contro i prepotenti. Inoltre a p. 39 


. parlai dell’arciconfraternita di s. Girola- 
, mo della carità (Y.),la quale patrocinia 
; eziandio ne'tribunali le cause de’ pupilli 
; e delle vedove, e sollecita il disbrigo del» 


le cause de’carcerati, come della Prela- 
tura (Y.) Amadori istituita pel patroci- 
nio de’ poveri. Ad. ARCICONFRATERNITE € 


, CONFRATERNITE ne descrissi le principali 


w istituzioni, nella maggior parte benefiche 
pe: poveri. Il nipote di Paolo III, cardi- 
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nal Alessandro Farnese, fondò diversi pii 
luoghi, onde gli orfani, le vergini, le ve- 
dove, gli schiavi , gli esuli ed i misera- 
bili ebbero sempre in lui un padre, un 
tutore e un benigno avvocato. Altro car- 
dinale di Paolo Il fu Gio. Alvarez di 
Toledo, che si meritòil titolo di padre dei 
poveri per le sue limosine. Nel vol. XXI, 
p. 171 ricordai l'istituzione fatta sotto 
Pio IV dell’ Arciconfraternita de' ss. A- 
postoli (Y.) con spezierie e medici percu-, 
rare i poveri e soccorrerli con limosine, 
Nel suo pontificato morì il cardinal Er- 
cole Gonzaga, che distribuì a’ poveri più 
di 565,000 scudi. Nipote di Pio IV fu 
ilcardinal s. Carlo Borromeo, chein un 
sol giorno distribuì 40,000 scudi ai po- 
veri e 20,000 in un altro. Il concittadi- 
no Piazza nel Menologio romano, p. 378, 
dice che nella cappella a lui dedicata nel. 
la chiesa d'Araceli si espone la di lui bor- 
sa, con cui in Roma fece quelle limosi- 
ne per le quali fu denominato padre dei 
poveri. Osservò il cardinal Morichini nel 
c.4 Degl'istituti di pubblicacarità in Ro- 
ma, che collo spuntar del secolo XVI si 
cambiò fortemente la condizione econo- 
mica e politica della città e d’Italia, per- 
ché il commercio che avea fatte ricche le 
repubbliche italiane fuggì dal Mediter- 
raneo, scoperta l’ America e il passaggio 
alle Indie pel Capo di buona Speranza; 
più alla commerciale libertà di tali re- 
pubbliche essendo prevalsi i privilegi del- 
le maestranze o università artistiche, la 
ricchezza di pochi produsse miseria in 
molti. La condizione di Roma si fece sfa- 
vorevole anche pei diminuiti soccorsi del- 
Ja cristianità, a cagione della defezione 
dell'Inghilterra, di gran parte di Germa- 
nia e di altri paesi dall’ubbidienza della 
8. Sede, quindi quegli accattoni ch’erano 
poco molesti ne’secoli precedenti, comin- 
ciarono a divenire assai pesanti e petu- 
lanti, per cui seriamente si applicarono 
ì Papi a bandir la mendicità (come no- 
tai nel vol. L, p. 6), con fondare istitu. 
ti per racchiudervi i poveri questuanti 
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e vaganti per le strade, vecchi, donzelle 
e fanciulli, cui aprironsi ricoveri negli O- 
spizi di Roma (Y.) e ne' Conservatorii di 
Roma (P.), per reprimere l’ ozioso ao- 
cattonaggio e le sue funeste conseguen- 
ze. Il Piazza nelle Operepie di Roma, p. 
m2,e nell’ Eusevologio romano ( dedi- 
cato ai poveri di Gesù Cristo), p. 56, ri- 
ferisce, che desideratissima in ognitempo 
fu in Roma, anzi necessaria la provviden- 
za che i poveri non vadino mendicando 
per la città, né perle chiese, pel disturbo 
e distrazione che recano colle loro impor- 
tunità, oltre l’irriverenza che cagionano 
ne' sagri templi, nella celebrazione e- 
ziandio de'divini uffizi, e il disturbo del- 
le private orazioni de’ fedeli. A_ togliere 
tal pernicioso abuso, s. Pio V con bolla 
proibì rigorosamente a’ poveri mendican- 
ti di vagar nellechiese accattando limo. 
sine, esortando il popolo a non darle, co- 
me corruttela assai disdicevole ne’luoghi 
sagri, come fomento all’insolenza di mol- 
te persone vagabonde, che vivendo. ozio- 
se e viziose, tolgono le limosine alle per- 
sone veramente miserabili per difetto di 
beni di fortuna o per disgrazie corporali. 
‘ Perlostesso motivo nella chiesa di Milano 
fece simile divieto s. Carlo, onde snidare 
dal suo popolo sì molesta turba d’ inu- 
tile e perniciosa gente , stabilendo pene 
ai custodi delle chiese se l'avessero tolle- 
rata. Gregorio XIII, nell’intendimento di 
togliere affatto i mendicanti da Roma, 
ne affidò la cura all’ Ospizio della ss. Tri. 
nità de’ pellegrini e convalescenti (P.), 
onde i poveri furono riuniti nel mona- 
stero contiguo alla Chiesa di s. Sisto (V.), 
al modo che narrai nel vol. XXIX, p. 
279.Ivi purdissi comeil sodalizio otten- 
ne da Sisto V di essere sgravato da que- 
sto peso, ma volendo il Papa efficacemen- 
te sbandir da Roma la mendicità ei dan- 
ni deglioziosi questuanti, fabbricò l’ospi- 
zio a ponte Sisto e vi trasportò i mendi- 
ci de’ due sessi del monastero suddetto. 
Inoltre Sisto V applicò frulti diro0,000 
scudi da impiegarsi ogni anno per doti 
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alle vergini pericolanti e per liberar dal'e 
carceri i debitori. Imitatore disua muni 
ficenza co'poveri fu il nipote cardinal A- 
lessandro Peretti(V.).A Lama notai quan- 
to l'’animaronos. Pio V e Sisto V, ed al 
tri Papi inclusivamente a Gregorio XVI 
(e lo rilevai anche nel vol. L,p.14), per 
togliere dall’ozio e dalla miseria uomini 
e donne. Urbano VII nel 1590 si fece 
descrivere tuttii poveri di Roma per soc 
correrli, e voleva pagare i debiti de’ luo 
ghi pii di tutto lo stato, quando fu ra: 
pito dalla morte. Gregorio XIV che gi 
successe si distinse co’ poveri, massime 
nella tremenda carestia di grano: ad Av 
mona e ad AcricoLtuRA parlai delle pou 
tificie benemerenze per la classe indigen: 
te. Clemente VIII fu assai pietoso e lar- 
go co’ poveri, massime nell’Anno santo 
(Z.), tempo in cuii Papi, i cardinali e 
altri furono generosi coi pellegrini e coi 
bisognosi : fu munifico cogl’ indigenti il 


‘nipote cardinal Pietro Aldobrandini (di 


cui meglio nel vol. XXVII, p.157). Nav- 

rano Piazza a p.478 dell’Etsev. ed il car- 
dinal Morichini, Zstituti vol. 1, p. 141, 

che i romani ciechi e storpi de’ due ses: 

si, come le vecchie inabili al lavoro, e- 

sclusi i ragazzi e le ragazze, fino al de- 
clinar del secolo passato, formavano un 
tempo in Roma la compagnia di s. Eli 
sabetta o della Visitazione. Pare, che ve 
dendosi non potersi togliere dalla città 
l’accaltonaggio, almeno si volle discipli- 
narli con vincoli religiosi. Questa aggre- 
gazione formatasi nell’ ospizio presso la 
chiesa di s. Sisto, da Paolo V nel 1613 
fu canonicamente eretta e trasferita da 
detta chiesa ad un oratorio già esistenie 
presso la parrocchia di s. Lucia del gon- 
falone, ove adempivano a diverse prati: 
che religiose, vestendo gli uomini abito 
celeste. Il cieco guidato dallo storpio cui 
egli sorreggeva, e scortati dalla milizia, 
facevano nell’ anno una processione di 
penitenza visitando 4 chiese. Chi ad es- 
sa nonapparteneva non poteva questua: 
re per la città; si permetteva ciò tal vol. 
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ta ai forastieri nell'inverno, quindi si ri- 
mandavano ai loro paesi. Esercitavano 
anche fra loro la carità, massime se in- 
fermi. Nelle domeniche il camerlengo 
storpio, il signore e il guardiano ciechi, 
accompagnati da 2 violini, da una viola 
e da un poeta, andavano pei caffé, oste- 
rie e altri luoghi offrendo tabacco, quin- 
di improvvisavano e cantavano orazioni 
sagre. Il denaro raccolto, tranne una pic- 
cola porzione per loro, lo portavano all’o- 


ratorio per la festa titolare. De’ciechi sor-. 


do-muti feci parola nel vol.L, p. 26, ed 
il cav. Renzi ci diede un trattato Sugli 
ospizi de'ciechi e sull’indole morale di 
questi, pubblicato in Napoli. De’ ciechi 
delle Quarani’ ore vedasi tale articolo. 
Paolo V, splendido in tutte le sue azioni, 
nel suo pontificato di circa 16 anni di- 
spensò manualmente un milione e mez- 
zo di scudi d’oro, oltre a 800,000 scudi 
che impiegò nell’ antona, dicendo con 
Gregorio XIII, che il fabbbricare era ca- 
rità pubblica. Tra'cardinali che creò, fu- 
r’ono teneramente propensi e generosi coi 
poveri Gaspare Borgia, Baldassare San- 
doval, Francesco Rojas Sandoval, Ago- 
stino Spinola. Altro porporato limosinie- 
ro fu Lodovico Ludovisi nipote di Gre- 
gorio XV, anche per maritare le zitelle 
e rimuorere dal male le Meretrici (V.). 

Urbano VIII nel 1632 istituì l’ uffi- 
cio di avvocato de’poveri nelle cause ci- 
vili, al quale dovesse nominarsi un no- 
bile cittadino , dal prefetto o senatore 
di Roma, al modo detto nel vol. XIX, 
p. 41. Nel vol. XXIII, p. 138 riportai 
l’istitazione de’ nobili aulici, a sollievo 
di quelli bisognosi, di cui fu benefattore 
Urbano VIII; e nel vol. L, p. 219 rac- 
contai le provvidenze prese da Urbano 
VIII sul gran numero de'poveri, equel- 
le d’ Innocenzo X, il quale come dichia- 
rai nel vol. XLV, p. 223, istituì il giu- 
dice de'poveri senza appello, da cui de- 


rivò il giudice delle mercedi. Questo Pa- 


pa fu affettuosissimo coi poveri, al modo 
detto nella biografia: il suo nipote Ca- 
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millo Pamphilj (Y.) fu magnificamen- 
te liberale cogl’indigenti. Nella sede va- 
cante per l’elezione d’Innocenzo X cosa 
fece di limosina il cardinal Lante, può 
vedersi pel vol. XXXVII, p. 113. Ap- 
pena fu eletto Alessandro VII, fece ven- 
dere le suppellettili cardinalizie in van- 
taggio de'poveri, acciò gli ottenessero da 
Dio un salutare governo della Chiesa. A 
Innocenzo XI celebrui la sua innata libe- 
ralità coi poveri, che esercitò in più mo» 
di: lo imitarono in parte i suoi cardi» 
nali Francesco Bonvisi, e Stefano Ca- 
mus che lasciò l'eredità ai poveri. Inno» 
cenzo XI nel 1685 approvò la congre- 
gazione della Divina pietà con molti pri- 
vilegi, istituita pei poveri vergognosi dal 
sacerdote Giovanni Stanchi, onde racco» 
gliere limosine da dispensarsi a povere e 
onorate famiglie, nella chiesa dì s. Ve- 
nanzio, donde fu trasferita propinqua al 
Ponte quattro Capi (Y.). Prima i confra» 
ti o deputati, consacco paonazzo questua- 
vano alla porta delle chiese. Mirabileè il 
modo che adopera nella distribuzione dei 
soccorsi, celebrato da Piazza nell’ Eusevol. 
p. 146, e dal cardinal Morichini, Zstituti. 
t. 1,p.196. Ciascun rione di Roma ha un 
deputato, assistito da due visitatori, i qua- 
li prima verificano i bisogni. Ne'soccorsi 
si preferiscono i generi al denaro, savia- 
mente piuttosto ad una famiglia che ne 
risenta sollievo, di quello che poco a mol- 
te: gl’infermi, le zitelle pericolanti, le ve- 
dove, le maritate derelilte, i carcerati, i 
disimpiegati ed i pellegrinantiegualmen- 
te sono presi di mira nelle diverse bene- 
ficenze. Ordinariamente consistono i soc- 
corsi in letti, vesti, pagamento di pigio-» 
ne, riscossione di pegni e distribuzione di 
pane 3 volte all'anno, e quando la con- 
gregazione ha cognizione di qualche ur- 
gente bisogno di povera e onorata fami» 
glia; questi si chiamano casi segreti cui, 
sono destinati 4 deputati, i quali non re- 
gistrano i sussidiati. Il sodalizio si carica 
di distribuire le limosine che riceve, nel 
modo il più giusto. Il marchese Giusep- 
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pe Origo che lodai a Pomprent, gli lasciò 
gran parte di sue sostanze, ascendendo 
quelle del pio luogo circa ad annui scu- 
di 5,000. Ad Ospizio apostotico DI s. Mi- 
cueLE A Ripa grandemente celebrai i be- 
nemeriti fondatori di sì meraviglioso sta- 
bilimento, ed i successivi benefattori, pre- 
cipuamente il principalissimo e magna- 
nimo Znnocenzo XII (V.), ove sonozi- 
telle e fanciulli poveri, ed i vecchi e vec- 
chie invalide. Riuniti dal Papa io detto 
ospizio i poveri, in quello a ponte Sisto 
vi fu trasferito l'istituto pei poveri sacer- 
doti, come raccontai nel vol. XXIX, p. 
281, finchè Gregorio XVI lo concesse al- 
l’ordine Gerosolimitano, con diverse con- 
dizioni. Innocenzo XII formò il grandioso 
stabilimento per togliere la pubblica men- 
dicità; prese i poveri per parenti, e lasciò 
adessi la sua eredità; in questo loimitò Fe- 
derico Cacciada lui creato cardinale, già 
elemosiniere d’Innocenzo XI. Quanto fu 
limosiniero Clemente XI,lo rimarcai nel- 
la sua biografia, ed il b. Tommasi da lui 
creato cardinale, risplendette per amore 
verso ì poveri, componendo la famiglia 
di gente deforme, come accennai nel vol, 
XXIII, p. 131; altro suo cardinale fu O- 
descalchi Erba che distribuì ai bisognosi 
un milione e 100,000 lire imperiali. Be- 
nedetto XIII fu un altro padre de’pove- 
ri, che essendo arcivescovo di Beneven- 
to propagò i monti frumentari e fatto Pa- 
pa insinuava ai vescovi che si recavano 
in Romaa procurarne l’istituzione nelle 
loro diocesi: di recente li ha lodevolmen- 
te promossi il magnanimo Ferdinando II 
re delle due Sicilie. Fornir la semenza, 
riscuoterla dopo il raccolto con tenuissi- 
mo aumento,dareilcontoin capo a un an- 
no, ecco lasomma de'regolamenti impo- 
sti agli amministratori degli utilissimi e 
benefici monti frumentari. Negli Annali 
civili del regno delle due Sicilie fasc. 39 
il cav. Filioli ci diede: De'monti frumen- 
tari. Benedetto XIII ripristinò ai padri 
di 12 figli la franchigia ed esenzione del- 
la gabella del vino, di che e di quanto éin 
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vigore parlai ne’ vol. XX, p. 161, LITI, p. 
190; solo qui aggiungo, che se tale padre è 
di condizione nobile gode annui scudi 100, 
come sotto Gregorio XVI fu accordato ad 
un uffiziale degli svizzeri, benché non na- 
to nobile, ma per appartenere alla fami- 
glia nobile pontificia. Nella chiesa di s. 
Stefano in Piscinola (di cui nel vol. LI, 
p. 245, filiale della chiesa di s. Lorenzo 
in Damaso, onde ne parla Bovio, La pietà 
trionfante p. 185, dicendola probabil- 
mente edificata da un re d'Ungheria, cioè 
incontro la chiesa di s. Lucia del gonfalo- 
ne; pare che passasse alla nazione boema 
con ospedale di cui trattai nel vol. XXIX, 
p. 114, divenne collegiata e l’ebbero in 
cura canonici ungheresi), così detta dal- 
l’esservi stato nel luogo il mercatoo i ban- 
chi del pesce, prima che si trasferisse al- 
trove, il sacerdote Pietro Mirè nel 1747 
vi fondò la congregazione del sussidio ec- 
clesiastico, sotto l’invocazione della ss. 
Concezione e de’ss, Pietro e Paolo, com- 
posta di 12 sacerdoti, i quali prendono 
cura di altrettadli poveri chierici romani 
e studenti, che sono soccorsi nelle feste di 
Natale e di s. Pietro: divenuti preti ter- 
mina il sussidio e l’amorevole vigilanza 
dell'istituto. I chierici si esercitano in det- 
ta chiesa in varie opere di pietà, adde- 
strandosi alla predicazione, e fanno il ca- 
techismo nelle proprie parrocchie. In fa- 
vore de’poveri Clemente XIII, come altri 
suoi predecessori, prese cura dell’abbon- 
danza de’commestibili, come dissi ad Ar- 


‘mona parlando de'pozzi dell'olio fatti da 


lui costruire sulla piazza di Termini,pres- 
so i granai, di cui feci menzione nei vol. 
XLIV, p. 236, L, p.18 ed altrove (locali 
vastissimi, chedopol’abolizione del com - 
mercio libero di Pio VII, e dopo essersi 
conosciuto pregiudizievole l'acquisto di 
grano, olio e altri generi annonari per 
parte del governo,con lodevole pensamen- 
to furono impiegati a beneficio dell’uma - 
nità per diminuire la pubblica mendici - 
tà), accorrendo al sollievo di tutti nella 
carestia che tanto afflisse, facendo aprire 
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bertà, scossero il giogo straniero, chia- 
marono i Guelfi, e questi formarono 
leggi per abbattere i grandi, col- 
mati in avanti di favore dall’ im- 
peratore, e cagionando nuove discor- 
die, ne fu conseguenza l'esilio dei 
Ghibellini, delle guerre sanesi, della 
rotta d'Arbia, ed alla fine del ri- 
torno degli esuli. 

Dopo la morte di Manfredi rin- 
novaronsi i tumulti, e si cacciarono 
quelli, che la vittoria d'Arbia avea 
ricondotti a Firenze. Quindi richia- 
mati i Guelfi, ed eletto un gonfa- 
loniere di giustizia contro la poten- 
za de’ grandi, la città si lusingò di 
goder pace, quanda Giano della Bel- 
la deliberò, che le famiglie, le quali a- 
vessero avuto cavalieri, fossero esclu- 
se dalle magistrature supreme; loc- 
chè fomentò negli animi l'odio, e 
preparò la divisione de Cerchi e dei 
Donati. Indi, nel 1294, una congiu- 
ra delle principali famiglie cacciò 
da Firenze Giacomo della Bella, per 
cui la città cadde in preda al ca- 
priccio delle fazioni. Le possenti fa- 
miglie de’ Donati e de’ Cerchi so- 
vrastavano ad esse, e frequenti era- 
no le zuffe con ispargimento di san- 
gue cittadino. Capo de’ primi era 
Corso Donati, Vieri de Cerchi lo era 
dei secondi. Questi, invitato a Roma 
dal Pontefice Bonifacio VIII, non vol- 
le pacificarsi con Corso, il quale ven- 
ne considerato il tipo degli ambi- 


ziosi patrizii d'una repubblica italia- 


na del medio evo. 

In origine entrambi le famiglie 
erano guelfe, ma i Cerchi propen- 
dendo pei ghibellini, erano favoriti 
da’ partigiani di Giano ingiustamen- 
te esiliato, e Bonifacio VIII si mo- 
strò inclinato pei Donati quali ar- 
denti guelfi. Verso quel tempo era 
la città di Pistoia lacerata dalle fa- 
zioni chiamate de’ Bianchi e de’ Ne- 
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ri, i quali ripetevano l'origine da due 
rami della famiglia Cancellieri, che 
nel dividersi aveano preso que’ nomi. 
Invitati i fiorentini a decidere le 
contese, i più esaltati vennero cac- 
ciali da Pistoia, riparandosi a Fi- 
renze, ove i Bianchi si unirono ai 
Cerchi, e i Neri ai Donati, e da que- 
ste alleanze le due fazioni fiorentine 
presero i nomi rispettivamente di 
parte Bianca, e parte Nera. Ma po- 
scia essendo stati rimasti i Bianchi, si - 
unirono ai ghibellini, onde fecero 
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.pubbliche le private loro discordie. 


Per meglio intendere l’origine dei 
Bianchi e Neri, non sarà discaro l’ag- 
giungere, che i discendenti di certo 
Cancellieri notaio di Pistoia, che sì 
sposò con due mogli, ebbero più di 
cento uomini d’ arme, siccome ric- 
chi di facoltà e potenti. Quelli nati 
da Bianca denominaronsi Cancellievi 
Bianchi, mentre i nati dall’ altra 
donna, per distinguersi si dissero 
Cancellieri Neri. Indi avvenne, che 
un figlio di messer Guglielmo Can- 
cellieri Neri, che avea nome Lorè, 
nel giuoco ferì Petieri figliuolo di 
messer Bertacca Cancellieri Bianchi. 
Guglielmo appena udito il fatto, in- 
viò Lorè a chieder perdono a Ber- 
tacca; ma questi inumanamente fat- 
tagli tagliar la mano, gli disse: por- 
tala a tuo padre, che qui ti ha man- 
dato, e digli che le ferite col ferro, 
non calle parole si medicano. Irri- 
tato Guglielmo per tanto affronto, 
diede co’ suoi di piglio alle armi, e 
molte ed accanite zuffe ne seguiro- 
no d’ambe le parti, con uccisioni; 
onde la città di Pistoia si divise, se- 
guendo una delle due, ciocchè ac- 
cadde verso il 1286. Siccome Fi- 
renze, capo de’ guelfi, esercitava 
dell’ autorità nelle città toscane di 
sua parte, temendo, che da tan- 
ti dissidi ne avvenisse peggior ma- 
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in Roma un altro forno per rione, oltre 
frequenti e copiosissime distribuzioni di 
limosine. Siccome per la penuria de'vi- 
veri i poveri delle circostanti provincie 
si rifugiarono in Roma, il Papa ordinò 
che gli nomini si riunissero in un reclu- 


| sorio di detta piazza, e le donne coi figli 


di tenera età in altro locale propinquo 
a s. Anastasia, facendoli alimentare con 
pane, minestra e carne; gli uomini asce- 
seroa 3000, ledonnecoifanciulli a 3000, 


. assistendo i primi nello spirituale i gesui- 


ti, gli altri diversi preti col vicegerente. 
Nelle inondazioni del Tevere (Y.), Pio 
VI fece distribuire panein quantità e ca- 
ritatevole assistenza alle povere famiglie 
bloccate dall’acqua, carità che ha luogo 
in simili disastri, e ne'tempi delle nevi e 
‘dellegrandi pioggie, come toccherò a det- 
to articolo. Ne’ primordi del corrente se- 
colo Gregorio Chiesa lasciò 10,000 scu- 
di al cardinal vicario, acciò n’erogasse il 
frutto per sollevare le povere zitelle che 
possono pericolare. Il medesimo cardina- 
le e mg." vicegerente dispensano i soccor- 
si ordinati nel 1812 da mg." Severo Car- 
mignano de’marchesi d’Acquaviva colla 
sua eredità, per le persone più derelilte 
e più bisognose, vecchi impotenti, infer- 
mi, vedove, pupilli orfani, ciechi e storpi 
inabili,a que'senza appoggi e protezioni, 
agl’incapaci a procacciarsi il proprio ali- 
mento o che colle loro fatiche non pos: 
sono sostentare le proprie famiglie, esclu- 
dendo gli oziosi o viziosi, o caduti in mi- 
seria per loro colpa, esigendo e preferen- 
do ne’sussidiati i timorati di Dio che fre- 
quentano i sagramenti, che educano be- 
ne i figli e li mandano alla dottrina cri- 


stiana, in fine la somministrazione di let- 


ti per separare i maschi dalle femmine. 
Nell'anno seguente 1813 la contessa Gi- 
rolama Carpegna vedova Cavalieri lasciò 
il suo patrimonio per opere di pietà, dal 
quale ne. stabilì Pio VII 25,000 scudi, 
il resto avendolo preteso i parenti fu lo- 
ro concesso. Col fruttatosi eressero 3 cap- 
pellanie, si accordarono annui assegui a 
VOL. LV. 
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monasteri e conservatorii bisognosi, pe- 
glì esercizi spirituali e per mantenere po- 

veri giovanetti ne’pubblici istituti, che fu 
il principale scopo della benefattrice, dap- 

poichè sono innumerevoli le Congrega- 
gioni, Luoghi pii, Pie unioni che furono 
istituite pelbene spirituale ela salute eter- 
na de’poveri, come ancora gli stabilimen- 
ti di pubblica istruzione, di che tratto nei 
tanti articoli che li riguardano. Pio VII 
prese diverse provvidenze, massime nel 
1816, per liberare Roma oppressa da un 
grandissimo numero di accattoni, veri o 
‘simulati o per speculazione, che turba va- 
no la pubblica quiete anche ne’luoghi sa- 
gri, eccitando ì facoltosi a concorrereallo 
stabilimento d’unluogo pio, onde poi eb- 
be origine l’ Ospizio di s. Maria degli An- 
geli. Avendo il Papa esentato dal paga- 
mento delle tasse di registro la congre- 
gazione di s. Ivo che difende i poveri, que- 
sti per tutto lo stato esentò dall’obbligo 
di registrare e di pagar le tasse di regi- 
stronegli atti giudiziali delle proprie cau- 
seinclusivamentealle sentenze. Nel 1820 
Benedetto Greco d’Olevano fece quella 
generosa lascita per fe povere condanna- 
te, che dichiarai ne’vol. XXVIII, p.213, 
XLIV, p. 237. Assai benemerito si rese 


‘Leone XII per eliminare l’accattonaggio 


massime nelle chiese, ove pose svizzeri per 
espellerli; avendo parlato a ELEMOSsINIERE 
della bella istituzione della commissione 
de’ sussidi, e dell'incremento dato all’ O- 
spizio di s. Maria degli Angeli. Le suore 
della Carità (Y.), da tal Papa e dal pre- 
decessore introdotte nell’ Ospedale delss. 
Salvatore, farono approvate da Gregorio 
XVle da questi propagate nel Conserva- 
torio del Rifugio, e negli Ospedali di s. . 
Gallicano,s. Giacomo, s.Spirito, nel qua- 
le di recente sono state aumentate an- 
che pel noviziato stabilitovi, a corporale 
e spirituale vantaggio delle povere infer- 
me e infermi. Il pontificato di Gregorio 
XVI fu assai benefico pei poveri, anche 
nel morale per l’ istituzione delle Scuo- 
le notturne (V.), per quanto operò col- 
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} Ospizio apostolico di s. Michele, per 
quanto fece nella Pestilenza (V.), per l'or- 
dinamentoed accrescimento dell’ Ospizio 
dis. Maria degli Angeli (V.), propinquo 
al quale eresse l'istituto de’sordo-muti, 
che descrissi a quell'articolo, per l’au- 
mento di Orfanotrofi, per quanto dissi 
a EremosimerE ed a ConsERVATORIO DEL 
BUON Pastore, per quanto operò colla 
commissione de’ sussidi cui accrebbe il 
reddito colla cassa de'Zot(/.), con ap- 
provare e incoraggiare i promotori delle 
casse di risparmio, onde fioriscono in Ro- 
ma, Forlì, Bologna, Ravenna, Spoleto, Ri- 
mini ed altri luoghi, delle quali erudita- 
mente scrisse il lodato cardinal Morichi- 
nì, e quelli che citai in molti de'luoghi 
ove sono, avendo parlato di loro origine 
nel 1778 in Amburgo,e in Ginevra nel 
1782, e loro mirabile propagamento , 
Mengigi coll’ar ticolo che si legge nel Sup- 
plemento al n.° 63 del Diario di Roma 
1843, ed il Malcus, Sulle casse di ri- 
sparmio in Europa, Heidelberg 1838. 
Osserva il 1.° che le consorterie di arti 
e mestieri in Italia, o Università artisti. 
che, le corporazioni degli artefici coi lo- 
ro capi in Francia, le società degli ope- 
rai pei soccorsi mutui in Inghilterra, pos- 
sono riguardarsi come altreltante casse 
di risparmio prima che queste s’istituis- 
sero , e forse da esse possono essere de- 
rivate, In Roma si pubblicò il Regola- 
mento per l'istituzione della cassa di ri. 
sparmio, Roma 1836, nel quale anno si 
stampò pure Altra istruzione sulla cassa, 
e dal 1837 i progressivi annui bilanci. 
Questo:felice concepimento di carità e di 
politica economia ha prodotto nelle clas- 
si povera e media, giacchè la povertà è 
relativa anche alla condizione delle per- 
sone, eccellenti risultamenti morali, re- 
ligiosi ed economici. Si può depositare 


col frutto del 4 per 100 da un paolo a 


20 scudi per volta, e si può ritirare il de- 
posito, quanto e siuo scudi tro subito, il 
resto dopo 15 giorni. Il risparmio non 
è solamente utile al popolo, ma anche 
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alle classi medie che sogliono pur trop. 
po essere abituate a spendere più di quan 
to guadagnano, precipuamente nel ripre- 
vevole e fatalissimo lusso che prima ave: 
santissime e salutari prammatiche, com: 
vi era anche nel Zutto (V.), divenut 
quasi ornamentale e ostentativo senza di 
stinzione. Il medesimo Papa dal cardina 
le segretario per gli affari di stato intern 
nel 1837 fece promulgare l’editto, cc 
quale si proibì l’accattare in Roma sen 
za permesso del governo, il quale rilasci 
una patente ed una placca per conoscer: 
quelli che furono abilitati a questuar: 
cioè que’ poveri che non potevano lucre 
re il pane colle proprie fatiche, e soltani: 
dal levare del sole sino all’Ave Maria dei 
la sera; gli statisti e esteri si rimand: 
ronoalleloro patrie. Si deve anche a Gre 
gorio XVI l’accrescimento de’ fondi p 
pubblici lavori, detti volgarmente di e 
neficenza, già riattivati da Leone XII e 
aumentati da Pio VIII, assegnando 100° 
scudi per settimana. Gregorio XIII, Si. 
sto V, Paolo V e Innocenzo XII già vis 
erano distinti, dimodochéèilsussidio ai po - 
veri validi de’ pubblici lavori stabilito nel- 
l’amministrazione imperiale francese, in 
sostanza è molto antico in Roma. Sono 
diretti da una commissione presiedut 
dal cardinal presidente de’ sussidi, ma i 
regnante Pio ZX col I moto-propr io suls 
nato di Roma delr.° ottobre1847 l’attr 
buì al municipio di Roma e poi ne reir 
legrò l’ encomiata commissione: quan 
to ha fatto questo Papa pei poveri, lo ac 
cennai al suoarticolo. Del resto, de’priv: 
cipali stabilimenti a benefizio de’ poveri 
€ di tante notizie che li riguardano, ne 
tratto agli articoli relativi, ed io quelli de 
gli stati, città e luoghi ove sono. I meu 
dicanti che vanno accattando di città in 
città, ritengonsi domiciliati nelluogo ove 
trovansi attualmente, al pari de’soldati; 
del che ne consegue, non aver essi altri 
vescovi e curati propri, se non che quelli 
de’luoghi ne’quali si trovano. Su questo 
argomento de’ poveri si possono consul- 
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5 e 6: Dell'amore di gran personaggi ver- 


so i poveri, i quali anticamente non si la- 
sciavano mendicar nelle chiese; Indu- 
stria de’ poveri per cavar limosine. Sar- 
nelli, Lett. eccl.: Della povertà contenta 
e che non è giusto motivo il trasferimen- 
to de’vescovi per la povertà delle chiese, 
t. 3, let. 2. Se agli ordini sagri debbonsi 
promuovere poveri e ricchi, t. 5, let. 36. 
I poveri non devono essere disprezzati, e o 

de’ poveri di spirito, t. 10, let. 49. Nel vol. 
17, p. 264 degli Annali delle scienze re- 
lig. si loda il Ragionamento di mg.” Gio. 
Corboli-Bussi: Sulla mendicità e sulla 
beneficenza presso i gentili, presso i cat- 
tolici e presso i protestanti. Carlo Ilario- 

ne Petitti, Saggio sulla mendicità, ed isti- 
tuti di Leneficenda: Torino 1837. Felice 


Ciccognani, Dissertatio demendicantibus 


valtdis, Romae 1844. Giambattista Gal- 
vagni, Z/ povero ,.il lavoro, la questua, 
ossia l’istituto di lavoro e beneficenza, Ro- 
vigo 1846. L’opera del cardinal Morichi- 
ni, lib. 1, cap. 25: Concordia de’ prin- 
cipii dell'economia politica e della cari- 
tà cristiana pel benessere del povero; lib. 
2, cap. 1: Condizione morale e intellet- 
tuale del povero. Giuseppe M.° barone 
de Gerando, // visitatore del povero, Mi- 
lano 1828, traduzione del conte Schiz- 
zi. Levisiteur du pauvre, Bruxelles1838. 
De la bienfaisance publique, Paris1839. 
A Pio VII dissi come il de Gerando fe- 
ce parte della consulta straordinaria pegli 
stati romani nel 1809, nel qual tempo 
pose affetto alla città e università di Pe- 
rugia, alla quale lasciò in morte lf Gran- 
de opera sull’Egitto, compilata da quei 
dotti che accompagnarono Napoleone in 
quella regione, della quale parlai nel vol. 
XXI, p. 123. De Gerando fu uno di quei 
grandi uomini che hanno contribuito a 
ridurre la beneficenza a scienza positiva, 
essendo stato in corrispondenza co’prin- 
cipali filantropi del mondointero. Le sue 


‘ opere si distribuiscono in tre classi : Fi- 


losofia, Amministrazione, Beneficenza. 
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L'elenco si legge nella Wotizia necrolo- 


gica del barone de Gerando di Boula- 


tignet, versione italiana dell’ avv. Filp. 
po Friggeri, Perugia 1844. 

POVERO DI LIONE. 7. Vaipesi, 
Lione. 

POVERO VOLONTARIO. Ordine 
religioso che non esiste più. Si vuole co- 
minvciato nel declinar del secolo XIV e 
nel 1470 abbracciò la regola di s. Ago- 
stino, formando una congregazione di 
semplici laici , i quali si occupavano di 
diversi mestieri e servivano i malati se 
erano richiesti. Vivevano di limosine da 
loro questuate in tutti i giorni. Il loro 
vestito era grigio, con scapulare e cap- 
puccio neri in casa, fuori usavano la cap- 
pa grigia. In Fiandra le vesti erano co- 
lor tanè o lionato scuro, e portavano 
sempre un lungo bastone con in cima uu 
piccolo Crocefisso. 

POZZO, Puteus. Luogo cavato a fon- 
do in fio che si trovi l’acqua viva per be- 
re o altro : dicesi Cisterna quel ricelto a 
guisa di pozzo, nel quale si raccoglie e si 
conserva l’acqua piovana. Il contorno 
degli antichi pozzi era d’una intiera pie- 
tra, scavata alla guisa delle are rotonde. 
I pozzi italiani o modenesi detti artesia- 
ni, o pozzi forati o trivellati , sono fon- 
tane salienti che si fanno zampillare dal- 
la superficie del terreno, anche da una 
profondità maggiore di 300 piedi; e 
quelle acque sono tanto limpide e pure, 
che in alcuni paesi sono le sole che si a- 
doperino agli usi ordinari della vita. Nel- 
la s. Scrittura in diversi luoghi si fa men- 
zione de'pozzi e solto questo nome s'in- 
tendono talvolta le Montane (Z.). Il poz- 
zo di Giacobbe , quello della Samarita- 
na sono i più rinomati per quanto vi av- 
venne. Gli antichi romani chiamarono 
Puteal una bocca di pozzo o ara vuota 
che si poneva sui luoghi dove il fulmi- 
ne ascondevasi sotterra, affinchè non sì 
profanasse col camminarvi sopra e re- 
stasse sempre a cielo scoperto. Nel foro 
romano eravi il Puteal del pretore L. 


20 POZ 


Scribonio Libone presso l'arco di Fabia- 
no, da lui edificato in luogo toccato dal 
fulmine,e fu detto pozzo sacro: avendo 
poi tal pretore introdotto |’ uso di am- 
ministrare ivi dappresso la giustizia, Pt- 
teal divenne sinonimo di 7ribunal. Can- 
cellieri nelle Sette cose fatali di Roma 
p. 22, riporta diversi autori che tratta- 
rono De Puteali Scribonii Libonis, Nei 
bassi tempi e di poi per Roma si vende. 
va l’Acgua cavata dai pozzi e dalle fon- 
tane particolari. Dei pozzi più rinomati 
parlai in diversi articoli, come del Poz- 
zo di s. Patrizio, ad IrLanpa e Down; 
del Pozzo d’Orvieto, a Orvieto. ll bel 
pozzo ch’ è nel mezzo del cortile della 
canonica contigua alla Chiesa di s. Pie- 
tro in Vincoli, con decorazioni di mar- 
mo bianco ed eleganti sculture, è dise- 
gno di Michelangelo, quantunque il Ti- 
ti lo dica di Simon Mosca. | pozzi servi- 
. rono di Martirio (V.) e dierono origine 
a diverse chiese, come all’ antica catte- 
drale di Porto (V.) quello in cui fu get- 
tato s. Ippolito. Il pozzo in cui fu butta- 
to s. Calisto I è nella Chiesa di s. Cali- 
sto (V.); ove si beve l’acqua per divozio- 
ne, e vi é la pietra che gli fu attaccata al 
collo, al dire del Piazza nel Menologio ro- 
mano,lecuiacquecelebra come salutifere 
e venerabili, ovvero nella propinqua basi- 
lica di s. Mariain Trastevere, secondo Se- 
verano, Mem. sacre. Questi parla de’poz- 
zi esistenti nelle catacombe e cimiteri, e 
di quello ove furono nascosti i corpi dei 
ss. Pietro e Paolo (V.), nonchè de’ pozzi 
o puticoli de’ romani fuori della porta 
Esquilina, dove si gettavano e putreface- 
vano i cadaveri de’ plebei e malfattori, 
sebbene altri collocarono tali pozzi altro- 
ve; certo è che il luogo fu frequente car. 
mificina di cristiani nelle persecuzioni. 
Nella Chiesa di s. Pudenziana (V.) que- 
sta santa vi seppellì 3000 martiri, e nel- 
la cappella di s. Pastore si venera il poz- 
zo ove la santa con una spugna vi spre- 
meva il loro sangue, che raccoglieva nel 
luogo del martirio, in cui ora è la Chie. 
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sa de'ss. Vito e Modesto. Nella Chie: 
di s. Lorenzo in Lucina (F.)viè uo por 
zo in cui si crede vi sieno molti corpi d 
ss. martiri, dicendo Piazza nel Saniuam 
romano che di quell’acqua si beveva pe 
molte infermità. La Chiesa di s. Mar: 
in Via (V.) fu fabbricata per l’immag; 
ne di Maria Vergine dipinta sopra un 
pietra e galleggiante sull'acqua che da ut 
pozzo sboccava in gran quantità. Die 
Piazza che in tal pozzo vi fu postaun: 
pietra di quello su cui sedè Gesù Cris 
nel colloquio colla Samaritana. 
POZZO, Cardinale. V. Puy. 
POZZOBONELLI Giuseppe, Card 
nale. Patrizio milanese, si aprì la strad: 
agli onori ecclesiastici con soda dottrim 
e colle più belle virtù. Successivament 
nella chiesa di Milano fu canonico, de 
cano, visitatore della diocesi e vicario del 
le monache, per morte del cardinal Stat 
pa vicario capitolare, e da Benedetto XIV 
nominato arciprete; quindi senza che lo 
immaginasse fatto nel 1743 arcivescoro 
di Milano, ed a’g settembre lo cred or 
dinale prete di s. Maria in Via, cons 
grandolo il Papa nella chiesa di s (91 
lo al Corso. Diede principio al gore 
della sua diocesi con adempiere nellas8® 
persona quel tanto ch’ esigeva negli! . 
tri. Frequenti e piene di gravità e al 
erano le sue prediche; assidua la sua ® 
sistenza alle accademie per promuove. 
nel clero la sana dottrina e il gusto p© 
buoni studi; industriose le maniere pe’ 
destare la pietà e la divozione. Genero*. 
so e compassionevole colle povere fami‘ 
glie, irhpiegò le proprie rendite nel sol: 
levar le loro miserie. Non lasciò di vi8' 
tare con indefessa sollecitudine la diocesi 
penetrando ne’ luoghi più montuosi € 
inaccessibili, e d’intervenire con assidu? 
frequenza nelle chiese in tempo della dot- 
trina, come d’istruire ne’divini misteri 
suo popolo. Fu ai conclavi di Clemente 
XIII e Clemente XIV, non intervenne8 
quello per Pio VI, morendo ia Milano 
nel1783, d'anni 87, dopo aver governa» 
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I 
, ta la suachiesa santamente, e istituiti e- 
1 »redi i poveri. Fu sepolto nella metropo- 
« litana con onorevole epitaffio, universal- 
x Mente compianto. | 
1 POZZUOLI(Puteolan).Città con re- 
sidenza vescovile del regno delle due Si- 
cilie nella provincia di Napoli, capoluo- 
go di distretto e di cantone, sopra una 
piccola baia della costa nord del golfo di 
Napoli, da cui è distante leghe 2 172, ap- 
;, poggiandosi alle falde d'un monte, il qua- 
le sporgendo nel mare forma un picco» 
lo capo, nell'antica Campania Felice. See 
dle d'un tribunale civile e piazza di guer- 
, Va di 5. classe. La costa vi forma un 
porto naturale perfettamente riparato. 
a cattedrale è fabbricata sulle rovine 
, d’un tempio dedicato ad Augusto da Lu- 
cio Calfurnio sotto il nome di Giove. E 
intitolata al diacono martire s. Proculo, 
di cui ivi si venera il capo, ed uno dei 
compagni di s. Gennaro, con battisterio 
e cura d’anime affidata al capitolo che 
vi nomina il vicario curato approvato dal 
vescovo. Il capitolo si compone di 3 di- 
' gnità, il decano, l’arcidiacono, il canto- 
' re, di 13 canonici compresi il peniten- 
ziere e il teologo, di 16 beneficiati, di 
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6 6 mansionari e di altri preti e chierici, 


* L'episcopio ed il seminario sono aderen- 
‘ tì alla cattedrale, e come questa buoni 
4 edifici. Vi sono inoltre nella città due al- 
” tre chiese parrocchiali col s, fonte, alcu- 
" ni conventi di religiosi, un monastero di 
*: monache, diversi sodalizi, ospedale emon- 
" te di pietà. Nella piazza sorge da un la- 

to sopra colonna la statua con isplendi- 
!' do elogio del benemerito vescovo Mar- 
" tino de Leon e Cardenas agostiniano spa- 
 guuolo, insigne teologo, di candidi costu- 
X mi, caritatevole, che rifabbricò dai fon- 
‘4 damenti e ornò la cattedrale con pittu- 
Ù re e marmi, la fornì di sagre suppellet- 
î' tili, fece esprimervi con colori la serie dei 
"" vescovi e la consagrò nel1634; aumentò 
‘! l’episcopio ed i redditi della mensa ; in- 
‘ grandì l’area della propinqua piazza, vi 
* apri la via e vi eresse il fonte, ed in al. 
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tri edifici migliorò la condizione della cit- 
tà. Dall’ altro lato della piazza sorge la 
statua consolare con maestoso panneg- 
giamento, rinvenuta nel 1704 presso il 
giardino del palazzo vicereale, rappre- 
sentante Q. Flavio Mesio Egnazio Lol- 
liano protettore di Pozzuoli. Non è a ta- 
cersi il bel monumento di marmo bian- 
co che servì forse di piedistallo ad una 
statua di Tiberio, vedendosi nel basso- 
rilievo scolpite14 provincie dell'Asia, da 
quell’imperatore sovvenute largamente 
in occasione d’un orribile terremoto. At- 
tiva vi è la pesca, edil territorio produ- 
ce buoni frutti, ottimi vini e legumi ab- 
bondanti, e l'industria vi annovera una 
rinomata fabbrica di saponi. Una brec- 
cia rossastra vulcanicache trovasi in quei 
contorni, e che si usa per fare un cemen- 
to della maggior solidità nelle opere mu- 
ravie, specialmente nelle idrauliche, dal- 
la città prese il nome di pozzolana, e fu 
poi dato alle simili materie terrose cac- 
ciate fuori da’ vulcani che trovansi in altri 
luoghi, come ne'diutorni di Roma abbon- 
dantemente e di eccellentequalità. La co- 
modità e l’importanza di questa terra la 
fece adottare e ricercare in Francia e in al- 
tri stati europei. Celebrato fu soprattutto 
in Pozzuoli il porto, che ancora è ben sicu- 
ro e potrebbe offiive comoda stazione al 
naviglio napoletano ed ai bastimenti mer- 
cantili: nella remota età veniva guarnito 
da 253 robusti pilastri insieme collegati 
con solidissimi archi che costituivano un 
piano e ameno passeggio , cui chiamossi 
per eccellenza Moles Puteolana e corrot- 
tamente Ifolo di Pozzuoli, avendosi me- 
morie de’riattamenti di Antonino Pio. Il 
volgo deturpando la storia, denominollo 
Ponte di Caligola,confondendo quest’o- 
pera col Porte di barche, mediante il qua- 
le l'imperatore Caio percorreva a caval- 
lo la marittima via da Pozzuoli a Baia, 
poute famoso che incomincia va all’estre- 
nîità di detto molo, di cui più pilastri sonò 
ancora in piedi e vedesi sott’ acqua una 
parte degli archi, ed attraversando una 
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parte della baia avea circa176 di lega in 
linea retta. 

Ne’ remoti tempi fu amenissima, salu- 
berrima e di sontuose ville ridondante, 
come di folta popolazione, la costiera oc- 
cidentale di Napoli, che dalla punta di 
Posilipo si estende infino al capo Mise- 
no (V.), formandosi nell'intervallo il va» 
ghissimo golfo puteolano. Nella nostra 
età, sia pei naturali fenomeni, o per le 
neglette acque minerali o pei variati co- 
stumi, tutto vi è solitudine, ed anche l'ae- 
re è divenuto dannoso pei stagnanti la- 
ghi. Non si muove passo per questa clas- 
sica regione, donde trassero i pagani le 
più sublimi mitologiche idee, senza che 
ti arrestino le meraviglie naturali. Ap- 
pena usciti dalla grotta posilipana, si pre- 
sentano gl’ immensi campi Flegrei, e ti 
rassembra ne’ solforosi laghi, ne’ monti 
fiammanti , nelle bocche vulcaniche ri- 
mirar tuttora i contrassegni della teme- 
raria pugna titanica, ed Ercole agitante 
la clava micidiale esterminar que’ feroci, 
Gli elisi campi (di cui a Parapiso), l’a- 
cheronzia palude, l'ingresso all’Averno, 
così graficamente da Virgilio descritti , 
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ti penetrano d’alto inconcepibile stupo- 


re. E ben ti avvedi di calcar la beata ter- 
ra, ove trovò requie il saggio Ulisse dal 
suo vagare, e dove in magnifiche case di 
piacere correvano i più celebvi personag- 
gi dell'antica Roma. Nulla è paragona- 
bileal magico incanto che i moderni pun- 
ti di vistaproduconoe le vetuste rimem- 
branze. Se non ti spiace deviare un mo- 
mento dalla nuova via de’ Bagnoli, ove 
l’altra si riunisce che costeggia Posilipo, 
ti si presenta il rotondo lago Aniano det- 
to Agnano, che ha più di mezza legà di 
perimetro e vi svolazzano frequenti uc- 
celli acquatici. L’acqua talora vi sobbol- 
le, e le arse materie e le piriti giustifica- 
no l’ opinione che vi ardesse ne’ remoti 
tempi un vulcano. Su d’ una sponda si 
apre la piccola grotta detta del Cane; lo 
sprigionamento del gas acido carbonico 
che s’ innalza ad un palmo dal terreno 
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per la sua gravità maggiore specificata. 
mente dell’ aria atmosferica , si chiamò 
dagli antichi mofeta sulfurea e ne descri- 
vono con esagerazione i mortiferi effetti. 
E certo però che un lume acceso a quel 
livello subito si estingue , e che negli a- 
nimali che ne respirano l’esalazioni pro» 
duce secondo la diversa costituzione più 
o meno pericoloseasfissie, A pochi passiso- 
no le stufe dette di s. Germano, peravervi 
albergato per malattia quel celebre ve- 
scovo capuano. Vi sono 8 piccole came- 
re ove per l’ incessante decomposizione 
delle piriti sottoposte si sprigiona il calo- 
rico e aggiunge nelle prime 4 sino a30 
gradi del termometro di Reaumur, e nel- 
lealtre 4 che più. si addentrano nella col- 
lina fino a 40, superandosi il calore del- 
l’acqua bollente dal gas solforoso uscen- 
te dagli elevati pertugi. Antiche celle di 
bagui si trovano al di sopra, che furono 
forse le terme Angulane (in cui pati ilcar- 
dinale Pascasio, Vedi)ovvero accessorii 
delle ville lucullane. Grandi sono i van- 
taggi tratti dall’uso delle fumigazioni sul- 
furee nelle stufe artificiali di Assalini, 
maggiori se ne ponnotrarre da questi na- 
turali e più attivi sudatorii. Alle falde di 
Montesecco scaturisce l’acqua de’ Piscia- 
relli e da per tutto sono sparse le vulca- 
niche materie, e il gas solforoso esce dal. 
le screpolature, sviluppandosi portento- 
so calore nelle varie sue grotte. Di egual 
natura è la Solfatara, altro estinto vul- 
cano che gli antichi chiamarono Forum 
Vulcani,e consistein pianura lunga1300 
palmi elarga100, circondata da colline, e 
risponde a’ campi Flegrei. Inalcuni luo- 
ghi il caloresupera 8ogradi e senza fuo- 
co artificiale vi si fa bollir l’acqua e si 
purifica lo zolfo nelle rinomate fabbri- 
che. Dalle screpolature o fumarole tal- 
volta escono fiamme. Lungo l’antica stra- 
da consolare per a Pozzuoli, che si chia- 
mò Antiniana, sul vertice de’ colli Leu- 
cogei è un antico e lungo sepolcreto, In 
prossimità poi s' innalza la chiesa dedi- 
cata a s. Gennaro, nel luogo ove fu de- 
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«collato co’ martiri compagni, di che fecì 
parola a Narott, ove fu eretto un altare 
ji fino marmo con isculture del Vacca- 
ro. La cappella che lo contiene è bene 
, ornata, col busto delsanto e la pietra in- 
,3anguinata ovecadde.I cappuccini vihan- 
,no il convento e visi gode la vista di e- 
“stesissimo orizzonte e su tutto .il delizio- 
‘so cratere puteolano. Domina queste con- 
‘trade, che precedono Pozzuoli, la mon- 
tagna che racchiude la real caccia di A- 

struni, famosa campagna circolare cinta 
‘da monti e ornata da spessi boschi e da 
*3 angusti laghi. Si vedono gli avanzi di 
‘un vulcano, ad ogni passo scaturendo le 
acque minerali e termali. Diverse pisci- 
"ne e serbatoi d’acqua s'incontrano. nel- 
l'avvicinarsi per questo lato a Pozzuoli, 
eaduna vasta e ben conservata si discen- 
de nella Villa del principe di Cardito, e- 
‘’dificata sopral’antico foro, presso la qua- 
“le si vede qualche traccia d'acquedotto, 
* onde l’acqua del Serino probabilmente 
© si trasmetteva alla piscina di Bauli. Le 
© altre due piscine si vedono nella Villa 
“ del duca di Lusciano, ed altra di esse di- 
! cesi il Laberinto per la moltitudine e ir- 
1 regolarità dellecamerette che la compon- 
. gono, Si giunge poi al trivio formato dal- 
E la via Campana boreale, dalla Cumana 
!' occidentale edall’orientale Antiniana. Da 
“ ogni banda qui s'incontranosepolcri e ve 
* ne ha magnifici presso la chiesa di s. Vi- 
X to, l’un de'quali ha 45 nicchie per urne, 
l" e l’altro a due piani desta l’ammirazio- 
À ne dell’osservatore per la grandiosità del 
#" lavoro. L'odierna via per giungere a Poz- 
È zuoli lungo la mariva, venne agevolata 
© dal vicerè Parafan de Rivera nel 1571, 
5 incominciando da Bagnoli a tagliar da ci- 
“ ma a fondo il Monte Dolce di fragile lu- 
è fo, ed il Monte Olibano di materia cal- 
* carea ricoperta d'ammassi di lava duris- 
® sima dai prossimi vulcani eruttata, ve- 
! dendosientrogliscavi vestigia dell’acque- 
dotto. Non solo il nome di Bagnoli ri- 
corda i celebri bagui minerali già ivi an- 
ticamente esistenti, essendovi avanzi di 
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solidissime costruzioni, ma tutta la via 
n'è disseminata, senza che si faccia uso 
della grotta per salutari stufe con uo ca- 
lorico di 40 gradi. 

La cospicua città di Pozzuoli ebbe un 
tempo la più alta rinomanza, e la sua o- 
rigine rimonta perlo meno a due secoli e 
mezzo innanzi a Roma: secondo Strabone 
la edificarono i cumani, al dire di altri al 
tempo di Policrate vi cercarono ricovero 
i samii, la favola dicendola eretta dal fi- 
glio di Nettuno. I suoi nomi di Puieolì 
e Dicearchiasi credono sinonimi dedot- 
ti dal rendervisi esattamente giustizia , 
sebbene altri traggano il primo dal pu- 
tire del zolfo o dalla moltitudine de’ poz- 
zi, ed altri controvertono se in origine 
fosse detta Puteoli, quindi dai greci Di- 
cearchia, e poi rendutole dai romani il 
nome primiero, oppure se dell’ odierna 
denominazione stati sieno autori i roma- 
ni medesimi. Divenne Pozzuoli il com- 
merciale emporio, ove confluivano le ric- 
chezze orientali , perfino da Tiro e da 
Berito , e molti mercanti alessandrini e 
sirti vi prendevano stanza. Prima Fabio 
Massimo e poi Augusto vi dedussero una . 
colonia, essendo municipio romano, co- 
me la chiama Cicerone, et quasi pusil- 
lam Romam. A bordo della nave mer- 
cautile alessandrina Castore e Polluce vi 
fu tratto l’apostolo s. Paolo , proceden- 
do da Cesarea a Roma per sostenere il 
giudizio di appellazione a Cesare che a- 
vea provocato. L. Cornelio Silla elesse 
Poezuoli a suo pacifico ritiro dopo abdi- 
cata la dittatura, e molti famosi romani 
vi ebbero ville e delizie; introdottivi quin- 
di dagl' imperatori di Roma, che inco- 
minciando da Augusto ne amarono il 
soggiorno, la mollezza, il lusso, gli spet- 
tacoli, sicchè dopo quella città teneva il 
principale posto. Dopo i terribili danni 
ch’ebbe a soffrire in rimota epoca da An- 


‘ mibale, e quindi nel medio evo dai goti, 


dai longobardi , dai saraceni e dal fon- 
datore della pirateria algerina, l’eruzio- 
ne della Solfatara del 1198, poi i terre- 
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moti del1448 e del1538 la rovinarono 
e resero deserta. Estendevasi da prima 
insino alla via Campanae trovavansi nel 
suorecinto i due templi di Diana e di Net- 
tuno, le reliquie de’quali veggonsi ora al- 
l'esterno, ed il superbo anfiteatro, detto 
ad imitazione di Roma Colosseo ed an- 
che Carceri per esservi stati esposti mi- 
gliaia di martiri alle fiere, e specialmen- 
te s. Gennaro co’ suoi compagni nella 
persecuzione di Diocleziano : la prigione 
del santo nel:1689 fu ridotta a cappella. 
L' edifizio capace di 25,000 spettatori, 
da idea della popolazione di Pozzuoli. 
Dal lato occidentale facevano pure par- 
te della città il magnifico tempio di Se- 
rapide, disotterrato per cura di re Car- 
lo Borbone, ov era il Serapeum, vasta 
parte dell’edifizio, nella quale trattavan- 
si gl’ infermi incurabili, e si vede pure 
la gran piazza, sulla quale sono erette 
16 colonne di marmo cipollino che do- 
veano sostenere una gran cupola. Intor- 
no al basamento stavano 12 marmorei 
vasi cilindrici da serbar l’acque salutari 
o lustrali, ene rimangono due. Vi sono 
ancora qui prossimi de'sudatorii. Vicino 
al mare sono gli avanzi de’due templi del» 
I’ Onore e delle Ninfe. Nello scavare il 
terreno trovansi sempre nell’avea di Poa- 
zuoli numismi, monete, corniole, cam» 
mei e pietre preziose. Ridotto Pozzuoli ad 
uno scheletro di città, salutò ristorato» 
re della suagrandezza il vicerè Pietro di 
Toledo sotto il regno di Carlo V, il qua- 
le fabbricandovi un sontuoso palazzo vi- 
cereale, tiasse così i grandi di Napoli a 
imitarlo. Si comprendono nel distretto 
di Pozzuoli i circondari di Marano, Pro- 
cida, Ischia e Foria. La città conta cir- 
ca12,000 abitanti, compresi i villaggi di 
Bacoli e Nisita, la quale è un'isola roton- 
da con ubertose vigne e frutti squisiti, 
col Porto Pavone di comodo accesso, ed 
ove Porzia ingoiò i carboni ardenti, ri- 
nomata pure per altre memorie. Dei fa- 
sti di Pozzuoli e de’ suoi uomini illustri 
scrisse Giulio Cesare Capaccio, Puteola- 
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na historia cui accessit de balneis libel- 
lus, Neapoli1604. Za vera antichità di 
Pozzuolo, Napoli 1607. 

Il vangelo vi fu predicato da s. Patroba, 
uno de’7 2 discepoli del Redentore, allievo 
de’ss. Pietro e Paolo, e ne fu il1.° vescovo: 
convertì colle sue prediche molti infedeli 
a Gesù Cristo, e governò contemporanea- 
mente alla chiesa di Pozzuoli quella di 
Napoli, come era in uso ne’ primi tem- 
pi del cristianesimo. Gli successe s. Celso 
di lui allievo, ordinato nell’anno 60 da 
s. Pietro, che convertì quasi tutta la dio- 
cesi e morì nell'anno 80, celebrandosene 
la festa a Pozzuoli il 5 novembre. Que- 
sta sede da tempo immemorabile suffra - 
ganea della metropolitana di Napoli lo 
è tuttora. La chiesa puteolana è insigne 
per la copia de’suoi martiri , per molte 
prerogative e privilegi concessi dai Papi 
e dai sovrani. Dopo s. Celso fiorì per san- 
tità il vescovo Giovanni, indi Florenzio 
che pe'suoi demeriti fu deposto, Teodo - 
ro di santa vita, Giuliano dotlissimo e 
legato di s. Leone I al concilio d'Efeso, 
e Stefano. Nominerò i vescovi più ibsi- 
gni. Dopo Gaudioso del 680 vacò lo se - 
de sino a Leone delt030, che rinunzia» Î 
to il vescovato si ritirò all’eremo. Dona- 
to fiorì nelr119 e ricuperò da Roberto e 
Giordano principi di Capuai diritti e pos- 
sessioni di sua chiesa. Mauro del 1135 
ottenne da Riccardo principe di Capua 
la conferma delle decime in favore del- 
la cattedrale: altre decime re Carlo I con- 
cesseal vescovo Angelo nel1277. Landol- 
fo de’nobilissimi Capecelatro del 1344, 
Nicola del 1389, Tommaso Brancacci 
traslato da Tricarico nel1405 e poi car- 
dinale, Gli successe Lorenzo de Gilotto 
vescovo di Vesti, a cui Giovanna II con- 
fermò le decime. Fr. Lorenzo de mino- 
ri nel1435. Lodovico di Costanzo di po- 
tente famiglia nel1447. Giacomo Orsi- 
ni romano del 1493. Antonio Jaconi di 
Lecce del1494, virtuosissimo, Nel15 14 
Leone X fece commendatario il cardinal 
Bernardo Divizi. Nel1537 da Ugento fu 
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:trasferito Carlo Borromeo nobile mila- 
anese , chiaro per pietà e dottrina. Gio. 
Matteo Castaldo nobile napoletano del 
!1542 , benemerito pastore, restaurò la 
cattedrale rovinata dal terremoto e dal 
"fuoco: per questi Sebastiano monaco o- 
iJivetano e suo correligioso scrisse |’ opu- 
scolo, De dignitate et antiquitate eccle- 
1asIe Puteolana. Leonardo Vairo bene- 
aventano canonico regolare lateranense 
del 1587, per la sua dottrina e probità 
«fu ornamento di questa sede. Girolamo 
Bernardo de Quiros spagnuolo cistercien- 
ase del1604. Fr. Martino de Leon e Car- 
idenas sullodato, per ventura di questa 
jchiesa nel1631 vi fu traslato da Triven- 
to, celebrò il sinodo, fece rifiorire la di- 
;sciplina ecclesiastica , edificò tutti colle 
sue virtù, fu padre de’poveri e de’luoghi 
pii, nel 1650 fu trasferito a Palermo col. 
ile dignità di arcivescovo, luogotenente e 
capitano generale del regnodi Stilo ove 
morì nel 1659, avendone celebrato le ge 
psta l'Ughelli, Italia sacra t. 6, p. 267 e 
286. Carlo de Palma teatino, insigne teo- 

. Jogo del 1675. Pietro Cavalcante nobile 
" di "Chase dotto teatino del 1613, col 


, quale termina nell’ Ughelli la serie dei 


‘ vescovi, proseguita dalle Notizie di Ro- 
, ma. Per morte di Pietro Ignazio Marol- 
; da, Gregorio XVI nel 1843 preconizzò 

l’attuale vescovo mg." Raflaele Purpo di 
;{ Sorrento, già canonico teologo di sua pa 

tria e vicario generale. La diocesi si e- 

, stende per 2/4 miglia di territorio e con- 
tiene 4 luoghi. Ogni vescovo è tassato in 
fiorini 133, ascendendo le rendite della 
mensa a circa 3,000 ducati napoletani. 
— PRAGA (Pragen). Città con residen- 

; za arcivescovile, celebre ed antica, capi- 
li tale del regno di Boemia (V.), di cui oe- 
‘ij £UPA appresso a poco il centro, tra i cir 
coli di Kaurzim e di Rakonitz, a 54. le- 

ghe da Vienna. E' pur sede del soprin- 

. tendente della Confessione augustana 
1 ; (IV. ) s la cui giurisdizione si estende so- 
ji pra tutto il regno, d’un governo genera - 
u Je militare, delle corti di giustizia e del. 
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le primarie autorità della Boemia, come 
di quelle del circolo di Kaurzim. È cin- 
ta da un muro e da un fosso di circa 3 
leghe 172 di circuito, ed attraversata dal 
sud al nord dalla Moldau, che vi forma 
parecchie isole e la divide in due porzio- 
ni ineguali riunite da un bel ponte di pie- 
tra di16 archi, lungo1790 piedi, ed or- 
nato di statue di santi, tutte di metallo, 
tranne due di pietra, tra le quali si ve- 
nera particolarmente quella di s. Gio- 
vanni Nepomuceno maestosamente at- 
teggiata, il quale d’ordine di re Vence-. 
slao VI fu gettato da questo ponte nel 
fiume (per cui si suole erigere la statua 
del santo ne’ ponti), essendo il ponte de- 
corato di emblemi riguardanti quel pro- 
tomartire del segreto della confessione , 
per cui meritò che dopo 342 anni fosse 
trovata incorrotta e fresca la sua lingua, 
come si legge nella bolla Zr sede, del 12 
agosto1 624,di Urbano VIII. La porzio- 
ne più ragguardevole della città occupa 
la' destra sponda , ed ha il sobborgo di 
Smichow. In 4 parti si divide Praga: 
1.° la Città Vecchia, Alstadt, bislunga 
di forma, che estendesi lungo la destra 
sponda del fiume, e racchiude il quar- 
tiere degli ebrei, Judensta di; 2.° la Cit- 


.tà Nuova, Neustadt, che avvolge l’anti- 


ca all’est, al nord-est ed al sud-est ; 3.° 
il Hradschin, sulla sinistra della Moldau 
e fabbricata sopra una montagna scosce- 
sa, donde si gode di bellissima vista sul 
fiume e su gran parte della città ; 4.° il 
Lato Piccolo, Eleinseite, all’estedal nord 
del Hradschin, e che dicesi la parte più 
antica della città ; al sud di Praga è il 
Wischerad appartenente al circolo di 
Eaurzim, cioè l’antica cittadella che tro- 
vasi ancora benissimo fortificata e che 
contiene l’arsenale. Quantunque la città 
sia munita ed abitata da più di120,000 
anime, è troppo estesa e dominata dalle 
alture troppo vicine per essere capace di 
lunga difesa. Le strade vi sono in gene- 
rale dritte, regolari e guernite di mar- 
ciapiedi ; le più belle trovansi nella Cit» 
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tà Nuova; le case per la più parte sono 
costrutle in pietra sul gusto moderno, 
così i palazzi. Tra le piazze pubbliche si os- 
serva nella Città Vecchia il Grosse-Ring, 
il Kleine Ring, il KohImarkt, il Tandel- 
markt; nella Città Nuova il Grosse- Vich- 
markt, massima piazza di Praga, ed il 
Rossmarkt; nel Lato Piccolo il Ring ela 
Welscherplatz; nel Hradschin il Hrad- 
schiner-Ring e la Loretto-platz. Vi ha u- 
na quantità di edifizi pubblici ; si fanno 
specialmente distinguere l’ ostello della 
città situato sul Grosse-Ring e adorno 
d’una torre con bell’orologio, di una co- 
lonna sormontata dalla statua della B. 
Vergiue in bronzo dorato, e d’una fonte 
con vascaa12 faccie, nel centro delle qua - 
li su piedistallo sorge una statua. La cat- 
tedrale ampia e di magnifica architet- 
tura gotica, perla sua situazione sul fian- 
co della montagna Hradschin , offre un 
aspetto imponentissimo ; è sotto l’invo- 
cazione di s. Vito martire e racchiude le 
tombedi parecchi sovrani di Boemia, fia 
le quali quella di s. Venceslao re di Boe- 
mia che fece fabbricare questa chiesa, ed 
avente un prezioso tesoro. Tra le insigni 
reliquie vi è in grandissima venerazione 
il corpo di s. Giovanni Nepomuceno, già 
canonico della medesima. Papebrochio, 
Junii p. 462, narra che Gio. Pessina de- 
cano di Praga, poi vescovo di Samandria, 
tessendo l’elenco delle reliquie di questa 
metropolitana, dice che Carlo IV impe- 
ratore vimandòda Roma parte delle os- 
sa de’ss. Pietro e Paolo, e parte del pal- 
‘ lio del 1.°: di più che Carlo IV ottenne 
parte del Bacolo dello stesso s. Pietro e 
lo fece rinchiudere nel pastorale dell’ar- 
civescovo di Praga, col quale, officiante 
archiepiscopo,solet sibi subdiaconus con- 
celebrare. Le dignità del capitolo, che 
hanno l’uso della mitra nelle solennità, 
sono notate nel vol. XLV, p. 279; esso 
si compone di due dignità, prima delle 
quali è il preposto, di 12 canonici com- 
presi il teologo e penitenziere, 3 vicari 
sti, 5 salteristi, diversi beneficiati, ed al- 
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tri ecclesiastici addetti al divino servigio, 
cui assistono anche i seminaristi. Vi è il 
fonte sagro e la cura d’anime esercitata 
dal curato cappellano della cattedrale, 
dalla quale è alquanto distante il palaz- 
zo arcivescovile, grande edifizio. Inoltre 
vi sono altre 22 chiese parrocchiali con 
battisterio e due collegiate: la chiesa di 
8. Giacomo è sormontata da alta torre, 
e di cui si ammira l'altare maggiore, co- 
me pure la cappella della B. Vergine or- 
nata di due belle colonne di cristallo di 
rocca. Vi sono 11 conventi di religiosi, 
4 monasteri di monache, 5 ospedali e 
orfanotrofi , il monte di pietà, ed il se- 
minario, la cui fondazione approvò Ur- 
bano VIII col breve Romanus Pontifex, 
de'22 dicembre1628, Bull. de prop. fi- 
det.1, p. 92, ad istanza dell'arcivescovo 
cardinal de ZZarrach, e lo fece degno di 
tutti i privilegi che godono i seminari 
pontificii. Rimarcabile è l'abbazia delle 
benedettine di s. Giorgio, ch'è il più an- 
tico monastero di tutta la Boemia, fon- 
dato verso il791 dalla principessa Milada 
sorella di Boleslao il Pio duca di Boemia. 
L’abbadessa, che d’ordinario è una prin- 
cipessa, godeva in passato dell’ autorità 
sovrana, ed ha ancora il diritto di met- 
tere la corona sulla testa della regina nel 
giorno dell’incoronazione. Questo mona- 
stero è esente dalla giurisdizione dell’or- 
dinario e soggetto immediatamente al 
Papa. I protestanti vi hanno due chiese; 
vi è l’ospizio per le partorienti, un gran 
teatro, un sontuoso palazzo municipale 
decorato delle statue de’'re di Boemia. Sul 
molo fu eretto un monumento a Fran- 
cesco I, colla statua colossale in bronzo 
che lo rappresenta, ed adornato da 8 sta- 
tue scolpite da Max, ed esprimenti 8 cir- 
coli boemi, oltre altre 8 piccole figure. 

L'università situata nella Città Vecchia 
e che ricevette il nome di Carlo Ferdi- 
nando, è la più antica della Germania: 
fondata nel 1347 dall'imperatore Carlo 
IV, Papa Clemente Vla di lui istanza 
l'approvò e oraò di privilegi colla bolla 
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le, obbligò i. principali de’ Cancel 
lieri Bianchì e Neri a trasferirsi in 
Firenze. I Neri andarono ad abita- 
re nel quartiere di Frescobaldi, ed 
i Bianchi in quello de’ Cerchi. Non 
andò guari, che per parentele ed 
amicizie, tutta la città fu divisa ne- 
gli odii de’ Cancellieri, perchè i Cer- 
chi, come si disse, si collegarono ai 
Bianchi, e i Donati ai Neri; con que- 
sto, però che ai Cerchi unironsi pure 
i più potenti ghibellini. Mentre le 
due parti stavano perplesse, la mo- 
glie di Filippo de’ Bianchi, e quella 
di Bernardo Donati, si recarono ai 
23 aprile 1300, in casa di Vieri, e 
nell'atto che stavano per assidersi 
a tavola, Vieri disse a sua moglie, 
che dividesse quelle donne, non es- 
sendo d’un medesimo pensare. Fu 
questo il segnale della rottura ; poi- 
chè risentendosene la moglie di Ber- 
nardo, se ne andò via, e tutto rac- 
contò al marito; ciò che produsse 
una dichiarazione di guerra da am- 
be le parti; e come la morte di 
Buondelmonte era stata l’ origine 
della parte Guelfa e Ghibellina in 
Firenze, così quest'avvenimento ed 
altri successivi produssero la rovina 
de’ guelfi e della città, come rac- 
conta Macchiavelli, nel tomo II del- 
le Storie fiorentine. 

Corso Donati come capo di sua casa, 
e della parte Nera, recossi a’ Roma 
dal suddetto Bonifacio VIII, e col Car- 
dinal Matteo d’Acquasparta, che man- 
dato a Firenze nello stesso anno 
1300 col carattere di legato 4 la- 
tere, a pacificare le discordie, per 
la sua propensione a’ Neri, non gli 
era riuscito di sopirle , persuaselo 
ad umiliare i Bianchi, divenuti for- 
midabili, coll’ unione de’ ghibellini, 
giacchè potevano occupar tutta la 
Toscana, e soccorrere i Colonnesi 
implacabili nemici del Papa. Non 
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passò molto tempo, che i Bianchi 


rientrarono in Firenze, e i Neri an- 
darono espulsi, per aver domandato 
al Papa un principe di sangue reale, 
affinché si recasse a riformare lo stato: 
deliberazione, che fu presa come una 
congiura contro il vivere libero. Tut- 
tavia riuscì a’ Neri di persuadere 
Bonifacio VIII, che nel 1301 inviò 
a Firenze Carlo di Valois, fratello 
di Filippo IV, il Bello, re di Fran- 
cia, col titolo di Paciero della To- 
scana. Però essendosi impadronito 
della città, e conducendosi impru- 
dentemente, col mostrarsi avido di 
trar denari da tutti, offese i guelfi, e 
abbassò i Bianchi, facendoli stermi- 
nave dai Neri. A questi pertanto 
die’ il governo, per cui ritornarono 
Corso Donati, e gli altri Neri esuli, 
che in appresso posero a soqquadro 
Firenze. La casa di Dante Alighieri 
ch’ era Guelfa Bianca fu una delle 
saccheggiate, mentre egli, come que- 
gli che avea fatto esiliare Corso, sta- 
va perorando in Roma da Bonifa- 
cio VIII pei Bianchi, che a lui lo 
aveano mandato per opporsi alle 
ulteriori trame de’ Neri presso il 
Papa. 

Saputo l'accaduto, Dante abban- 
donò Roma, e raggiunse i suoi ami- 
ei ad Arezzo, intanto che due sen- 
tenze, emanate'a Firenze ne’ pri- 
mordii del 1302, il condannavano 
al bando, e ad essere bruciato vivo. 
Fu allora ch'egli prese ad agitare ‘ 
l’Italia, ritirandosi da’ guelfi, anzi 
promovendo colla sua eloquenza e col 
suo credito, tutti i ghibellini contro i 
guelfi Neri. Quindi, nel novembre 
1302, Bonifacio VIII rimandò in 
Firenze il Cardinal legato Acqua- 
sparta, per pacificare i cittadini : ma 
i Neri baldanzosi pel potere, e per 
la protezione di Carlo di Valois, 
non vollero secondarlo, ond’egli par- 
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In supremae dignitatis, 7 kal. febr. an. 
v, Bull. cit., Appendix t. 1, p. 5. Da 
questa università sortì l' eresiarca Gio. 
Huss boemo, fatto bruciare nel 1415 dal 
concilio di Costanza, pena che soffrì an- 
cora il suo discepolo Girolamo da Pra- 
ga, professore di teologia, ambedue se- 
guaci degli errori di Z7iclefo. L’univer. 
sità nel secolo XV godeva tnolta riputa- 
zione, ed oggi pure è inrinomanza, con- 
tando circa 35 professorie intornoa 1400 
studenti, munita di copiosa biblioteca, 
osservatorio , gabinetti di fisica e storia 
naturale, e d’istituti artistici e scientifici. 
Praga ha 3 pubbliche biblioteche forni- 
te di stanze per lettura: quella dell’uni- 
versità con3300 mss. e 109,529 volu- 
mi di tutti i rami della letteratura ; la 
biblioteca del museo boemo con 1200 
mss., 5000 opere stampate nazionali, 
z00ostoriche di varia sorte e 15,000 vo- 
lumi; la biblioteca della società industria 
le di Pragacon 500 opere in10,000 vo- 
lumi. Praga ha inoltre 22 biblioteche 
private, fra le quali quella del principe 
di Kinski con40,000 volumi, quella del- 
la società agricola nazionale con 4000 
volumi, e il gabinetto di lettura della fa- 
coltà medica con 3000 volumi. Nell’ar- 
chivio civico sì trovano oltre a 1300 vo- 


lumi di antichi mss. dellacittà,il più an. _ 


tico è del13 10. Altri stabilimenti d’istru- 
zione pubblica, di scienze e arti sono’ 3 
ginnasi, scuola normale, scuola politec- 
nica, di disegno, di pittura, conservatorio 
di musica, l'accademia delle scienze as- 
sai inpregio nella Germania, ed altre dot- 
te società; quella del museo nazionale è 
ricca ancora di oggetti d’arte e di storia 
naturale: da ultimo questo museo con 
grandi spese andavasi riordinando, e 
Schwanthalerlavoravain Monaco per 21 
statue di bronzo, che il meceuate delle 
arti possidente Veith gli ordinò pel Pan- 
theon boemo di Liboch. Sino dal pon- 
tificato di Gregorio XIII, come si ha dal 
p- Maffei, Annali t. 4, all'anno 1575, si 
trova in Praga stabilito da quel Papa il 
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pontificio collegio di s. Bartolomeo pergli 
scolari della nazione tedesca, collegioche 
Urbano VIII colla bolla Quoniam divi- 
nae, presso il Bull. de prop. fidet.1, p. 
51, riformò e ristabilì, riducendo a 20 
gli alunnich’erano 40 e sottoponendolo 
ai cardinali della congregazione di pro- 
paganda fide, la qualedava al nunzio di 
Vienna ample facoltà pel buon regola- 
mento di esso: era diretto dai gesuiti, ed 
avea clalla s.Sede153o0 talleri. In Praga 
nel1580 fuistituito un convitto dis. Ven- 
ceslao de’poveri studenti, ch'ebbe un as- 
segno annuo somministrato dall’ospeda- 
le de’ boemi di Roma, del quale parlai 
nel vol. XXIX, p.114, eda Povero. Altro 
seminario e collegio esisteva in Praga sot- 
to la denominazione di s. Norberto, fon- 
dato dall’ abbate de’ premostratensi pei 
suoi canonici e pei chierici secolari, che 
Urbano Vill approvò col breve Altitudo 
divinae,a'3oluglio 1639, Bull. cit.p.107. 
Urbano VII confermò i privilegi con- 
cessi da Gregorio XV al collegio dis. Gia- 
como del convento de’ minori conventua- 
li, mediante il breve Alias, de’2 settem- 
bre 1625, 2ull. cit., Appendix t. 1, p. 
162. Sembra ancora degno di memoria, 
che i beni ecclesiastici di questo regno, 
essendo stati invasi dagli eretici seguaci 
di Lutero, riceveva il clero un compen- 
so sulla cassa del sale, e di questa inden- 
nizzazione si trattò a lungo nella detta 
congregazione di propaganda. Contiene 
questa città manifatture di stoffa d’ oro 
e di argento, seterie, cotonerie, minute- 
rie fine e false, strumenti di musica e di 
matematica, fabbriche di maioliche, bir- 
rerie considerabili, manifatture d’ armi 
e tabacchi. Questa città è il centro del 
commercio della Boemia ed il deposita 
generale del regno, e vi si fanno molti 
affari di transito ; vi si contano meglia 
che 30 grandi case di commercio, quasi 
la metà delle quali ebree, mentre parec- 
chi ebrei si dedicano alla politura degli 
eccellenti cristalli di Boemia. Praga fu 
patria di molti uomini illustri che fiori- 
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rono nelle armi, nelle scienze e nelle di- 
guità ecclesiastiche e civili; di alcuni car- 
dinali avendone parlato a Boemia. 
Praga è una città antica, ed alcuni cre- 
dono chesia la Casurgis di Tolomeo, masi 
va generalmente d’accordonel considerare» 
la come la Boviasmum di Strabone o la 
Marobadum di Tolomeo. Nel XV secolo 
fu lungamente turbata pergli eretici Us- 
siti (Y.). L'imperatore Ridolfo II vi sta- 
bili la sede dell'impero, ma nel 1612 il 
successore e fratello Mattia la restituì a 
Vienna. Essendo morto nel1619,i boe- 
ami già ribellati con gettare dalle finestre 
del palazzo di Praga i ministri cattolici, 
si mostrarono contrari anche col nuovo 
imperatore Ferdinando Il , offrendo il 
trono a Federico V elettore Palatino, 
al mudo detto a PaLatimaTo, a Boemia 
ed a Genmamia. Quindi cogli aiutidi Pao- 
lo V dagl'imperiali nel1620 si diè sotto 
Je mura di Praga tremenda battaglia, che 
perdette il Palatino colla sconfitta de’ boe- 
mi, onde seguì la presa della città; quin- 
di Ferdinando Il ricuperò tutta la Boe- 
mia e altre provincie. Nel 1741 s'impa- 
dronirono della città i francesi, che nel- 
l’anno seguente vi furono bloccati dall’e- 
sercito imperiale, ed il 2 gennaio 1743 
rendettero la piazza, uscendone cogli o- 
novi della guerra, dopo essersi segnalati 
con vigorosa resistenza. I prussiani se ne 
rendettero padroni nel 1744, ma gl’im- 
periali la ricuperarono in quello stesso 
anno; nel 1757 poi soffra molto per la 
guerra tra gli austriaci ed i prussiani 
medesimi, i quali ruinatala in parte col 
bombardamento, non però se la potero- 
no pigliare. A’ 14 settembre1847 Praga 
fu per la 1." volta illuminata a gas, in o- 
nore del giorno natalizio dell’ arciduca 
Stefano. Per l'insurrezione del 1848, nel 
giugno fu bombardata, per cui restò in 
diverse parti incendiata , venendo però 
vinta la rivoluzione e distrutte le barri- 
cate. Nel declinar di detto anno avendo 
l’imperatore Ferdinando l abdicato al- 
l’impero, dipoi coll’ imperatrice stabilì 
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l’ ordinaria sua residenza in Prag:.| 
1851 il ceto commerciale ha fattox 
re, in memoria dell’apertura dell + 
da ferrata di Praga-Dresda, una n 
glia incisa da Seidan , che da uni p: 
rappresenta la Boemia e la Sassor: 
atto di porgersi la mano da una a. 
za a vapore, dall'altra la così detta i. 
re del ponte‘della Città Vecchia. 
La sele vescovile fu eretta nel 0 
Commanville protraendo l’istituziot 
998, sullraganea di Magonza. Ditr: 
o Dietmaro, monaco benedettinodi.l: 
deburgo, viene riconosciuto come i 
vescovo di Praga e morì nel 980, sel‘ 
do orribili grida pel timore di 20: 
nelle pene eterne, per aver trascur: 
doveri del proprio stato, e ricercalo: 
passione gli onori e piaceri mondani> , 
successore fu s. Adalberto conte di | 
tiech nel 983, parente dell’impera , 
Ottone Il, chiamato l’apostolo dellal* ( 
mia, Ungheria, Moravia, e Polonia® 
ve lasciò il fratello Gaudenzior. rea | 
vo di Gnesna. Egli erasi trovato pre 
te all’infelice morte di Ditmaro,ondep" 
s0 da spavento e compunzione dello! 
suoi falli, si rivestì di cilizio e dit 
larghe limosine a'poveri. Eletto vee” 
non più fu veduto ridere, dicendo: 
molto agevol cosa portare una mil? c 


I 
] 
n 
V 
è 


"un pastorale; ma è ben assai terribile fe 


ver render conto d'un vescovato al* | 
è ; ua ‘» fx 
premo giudice de vivi e de’morli È n 
ce il suo ingresso in Praga a piedi DU ta 
quindi divise le rendite in 4 parti, p'‘ pi 
chiesa, pei canonici’, pei bisognosi € f Il 
sè. La diocesi era allora nel più deploî ca 
bile stato. Una parte di quelli che l'ad ai 
tavano erano ancora avvolti fra fe le gi 
bre dell’idolatria; gli altri professando: la 
cristianesimo, disonoravano la loro fed tr 
coi più detestabili vizi. Adalberto si adi 15 
però a tutto potere per far fiorire la "{rc 
ra pietà, ma invano, per cui si dedicò "ve 
la conversione degl’idolatri delle Po 
rate regioni, venendo dai boemi tl“, 
dati diversi parenti, saccheggiati e Jc 
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diati i loro beni. Patì glorioso martirio 
1 jin Polonia, ed il suo corpo venerasi nella 
"cattedrale di Gnesna. Gli storici della fa- 
"miglia Orsini fanno di questa s, Adalber- 
A toealtro vescovo diPraga chiamato Gau- 
“denzio, forse il fratello del santoe vesco- 
ll vodi Gnesna. Fragli altri vescovi di Pra- 
" ga noterò,s. Severo Berzkowsky, morto 
lì  nel1067, dopo aver dato il consenso che 


la sede vescovile d'Olmiz (Z.), da tanti. 


" anniunita a Praga, fosse separata e fatta 
“suffraganea di Magonza; s. Andrea di 
©" Guttensteyn, che fu perseguitato e man- 
l: dato in esilio da Premislao re di Boemia 
l! e morì in Roma nel1224. L'ultimo dei 
"vescovi di Praga fu Giovanni di Driazez, 
discendente dalla famiglia reale di Boe- 
"mia, prevosto di Wischehrad, canonicodi 
© Pragaet.° priore del convento dis, Gio. 
S di Gerusalemmea Praga, eletto vescovo 
le nel13ot e morto nel1343. Narra Rinal- 


6 di all'anno 1344, n.° 64, che i demeriti - 


ja di Enrico arcivescovo di Magonza e del 
& suo chiericato, tolsero la Boemia dalla 
sa sua giurisdizione, anche per |’ odio che 
st nutriva contro Enrico il marchesedi Mo- 
p' ravia (V.) Carlo ( poi imperatore Carlo 
tè IV) figlio di Giovanni re di Boemia, co- 
i: me osserva Vettori, Fiorino d’oro, p. 72. 
0 Vi contribuì l' imprudenza del vescovo 
:Ì di Wratislavia Nauchero, il quale mal - 
3 contento di re Giovanni, per certa dif- 
d ferenza lo chiamò regolo e riehiesto dal- 
! l’offeso re di dichiararsi, gli rispose: » Chi 
f non ha nel suo regno alcun metropoli» 
iu tano,enella sua coronazione conduce con 
r. preghiere e con prezzo gli arcivescayi (di 
p Magonza), egli è regolo, e fra tutti i re 
xi cattolici il minimo ””. Allora Giovanni, 


aiutato da Filippo VI redi Francia, pre-. 


n gò caldamente Clemente VI di elevare 
o: la chiesa di Praga in arcivescovato e me- 
 tropolitana, e fu esaudito pienamente nel 
di x 343, togliendola dalla giurisdizione me- 
trropolitica di Magonza ; allora essendo 
i vescovo di Praga Ernesto Pardubiez o 
st Pardubicio ne divenne il 1.° arcivesco- 
ivo. Il Papa formò i suffraganei con eri- 
eo 
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gere in vescovato l’ abbazia premostra- 
tense di Littomische! o Lythomysliense 
(soppresso poi le turbolenze degli ussiti), 
che altri chiamarono o confusero con 
Leitmeritz(V.),edismembrò da Magon- 
za il vescovo d'Olmiitz, e quello di Meis- 
sen in Sassonia da Magdeburgo, come 
afferma Micovia, Rerum Polonicarum 
lib. 4 : eretti poi i vescovati di Zeitme- 
ritz, Ronigsgratz e Budweis, questi sol- 
tanto restarono suffvaganei di Praga e lo 
sono tuttora, giacchè Littomischel e Meis- 
sen furono soppressi, ed Olmiitz diven- 
ne arcivescovato. Ernesto fu inoltre da 
Clemente VI decorato del pallio solen- 
nemente, in vigore della bolla Attenden- 
tes Pragensem ecclesiam magnae, de' 25 
agosto 1344, Bull. Rom. t. 3, par. 2, p. 
295, e lo conferma Stranskiz nella sua 
Repubblica Boema; per cui furono de- 
volute le ragioni di ungere i novelli re 
di Boemia all’arcivescovo di Praga e co- 
me prima in questa città, ad esclusione 
degli arcivescovi di Magonza (V.), an- 
che pel diploma spedito a’5 maggior345. 
Inoltre I’ arcivescovo di Praga ebbe da 
Clemente VI il titolo di legato della s. 
Sede, in seguito la dignità di primate 
ed il grado di principe dell'impero. Non 
debbo tacere, che da quanto riporta Vet- 
tori, pare che già Benedetto XII prede- 
cessore di Clemente VI, con diploma dei 
g ottobre 134 1 avesse ordinato, che sen- 
za derogare all’avvenire si facesse per al- 
lora in Praga la coronazione, e si unges- 
se in re Carlo primogenito di re Giovan- 
ni e Bianca sua consorte in regina della 
Boemia ad hoc ipsius regis accedente 
consensu. Morì ilr.° arcivescovo Ernesto 
nel 1347 e gli successe Tommaso Gio. 
Oczko (.) di Wallassim, già vescovo di 
Olmiitz, che nel1365 ottenne da Urba- 
no V il titolo di legato nato della s. Sede 
e fucreato cardinaleda Urbano VI. L’ar- 
civescovo Corrado de Vechtet.° vescovo 
di Verden poi d’Olmiitz e nel1413 ar- 
civescovo di Praga , dopo di avere per 
qualche tempo governato con prudenza 
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e zelo l’arcidiocesi, dichiarossi protetto- 
re degli eretici ussiti, mettendosi alla lo- 
ro testa quando saccheggiavano i mona - 
steri, ed è perciò che Martino V lo de- 
pose nel1426, morendo Corrado 5 anni 
dopo. Martino V fece amministratore 
Gio. Bucca di Praga, già vescovo di Lit- 
tomischel (Stor. eccl. d’Alemagnat. 2, 
p. 172) e d’Olmiitz, e nello stesso 1426 
(non 1406 per errore tipografico quali- 
ficato nella biografia) lo creò cardinale: 
col zelo e colle armi combattè gli ussi- 
ti e ne riuscì vittorioso in diverse batta- 
glie, facendo l’uflicio d’ intrepido capi- 
tano, poi nel 1430 sepolto nella catte- 
drale di Vaccia. Giovanni di Rochizana 
o Rockyczana, distinto personaggio di 
Boemia, pretese all’arcivescovato vacan- 
te di Praga verso il1436, ma siccome a- 
pertamente favoriva l’eresie di Wiclefo 
e di Huss, così venne escluso dal conci- 
lio di Basilea e da Eugenio IV, poi ri- 
conosciuto dal conciliabolo di Basilea, al 
modo detto a Boemia, ove parlai ancora 
della legazione del cardinal Carvajal a 
Praga, e quanto questa città sotlrì per le 
gravi turbolenze degli eretici principal- 
mente suscitate da Ziska e dai taboriti, 
che vi distrussero le chiese ed i mona- 
steri, massacrarono la maggior parte dei 
cattolici, e misero tutto a fuoco ed a san- 
gue. Continuando Rochizana nell’usur- 
pazione, restò vacante e quasi soppressa 
la sede per molti anni, solo la s. Sede 
sempre zelante pel bene de’ veri fedeli, in 
quel disastrosissimo periodo di tempo no- 
minò di quando in quando amministra- 
toriall’illustrechiesa,come Corrado baro- 
ne di Zwole vescovo d’Olmiitz nel 1434, 
Filiberto di Montjeyeux vescovo di Cou- 
tances nel 1439, Giovanni di Doba ve- 
scovo d’Eiclstadt nel 1462. Nuove stra- 
gi di religiosi e spogliamento di mona- 
steri fecero nel1474 gli eretici in Praga. 
Ad Alessandro VI finalmente riuscì ri- 
conciliare colla chiesa romanai pragesi, 
clopo aver essi riconosciuti i loro errori. 


Racconta Riualdi all’anno1493 che A- 


PRA 
lessandro VI, fatto legato Orso vescovo 
di Trani, l’incaricò di tal missione, per 
cui ottenne che i pragesi, condannati gli 
errori, promettesero osservare perpetua - 
mente i riti e le verità cattoliche, paci- 
ficando ancora i principi boemi. A vendo 
re Ferdinando I ottenuto da Giulio Ill 
il ristabilimento dell'arcivescovo di Pra- | 
ga, nel1562 vi nominò Antonio di Mu- 
glitz di Moravia, già vescovo di Vienna, 
il quale fu ambasciatore imperiale al con- 
cilio di Trento e morì nel1580. Quan. 
to ai successori fino al principio del pas: 
sato secolo, vedasi la Storia eccles. di 
Germania t.2,p. 131, e da quelle, 
poca sino ad oggi le Notizie di Roma. 
Essendo arcivescovo Gio. Maurizio de 
Manderscheid, Clemente XIII col bre 
ve Apostolicae benignatis, degli 8 mar. | 
201763, Bull. cont.t. 3, p. 336, abrogòil» 
privilegio d’esenzione concesso da Boni 
facio 1X al capitolo Viscehradense, e lo 
sottopose alla giurisdizione dell’ arcive- 
scovo di Praga. Gregorio XVI nel183? 
fece suffraganeo e vescovo di Satala in | 
partibus V' attuale mg." Gio. Fraucesco 
Tippwann della diocesi di Praga, quin- 
di nel1838 preconizzò arcivescovo Lui 
gi Antonio libero barone di Shrenk. Pe. 
sua morte Pio IX a'20 maggio 1850 «i. 
trasferì l'odierno cardinal Schwartzem © 
berg, di cui ne’ vol. XXI, p. 164, XXXII, 


p-324. L'arcidiocesi è assai vasta, conte 


nendo diverse città, castella e luoghi. o. 


gni arcivescovo è tassato in fiorini 2800, 
le rendite ascendono a circa 60,000 fio 
rini di convenzione, gravate dall’annu: 
pensione di 8000 in favore del vescovw 
di Budweis e d'un luogo pio. 


Concilii di Praga. 


Il1.° fu celebrato dall’arcivescovo Er 
nesto, ed in esso si fecero regolamenti re: 
lativi alla cognizione ed alla fede dell 
Trinità, all'osservanza de’decreti dei si 
nodi, alle elezioni, ai benefizi e all’eser 
ciziodelle cariche e dignità ecclesiasLichei 
all’alienazione de'beni di chiesa, alle se 
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polture, ai monaci e monache, alla cone 
sagrazione delle chiese e degli altari, al- 
la messa, al battesimo, ec. Mansi, Suppl. 
ai concilii t. 3, p. 543. Il 2.° fu tenuto 
nel 1405 contro Ì’ antipapa Benedetto 
XIII. Il 3.° nel 1408 contro ì wiclefiti. 
Il 4.° nel1434 per la riunione degli us- 
siti. Labbét.11. Arduino t. 7. Cochlaeus, 
Hist. Hussit. 

PRAMMATICA o PRAGMATICA, 
Lex sumptuaria. Riforma delle pompe, 
delle vesti, del lutto, de’ titoli, freno e 
limite al lusso, alle spese pubbliche e pri- 
vate; legge suntuaria, municipale, di con- 
suetudine, del quale argomento tratto a 
Lecce, Vesti, Comvito, FunERaLI, LUT- 
to, Tiroti pI oNoRE e relativi articoli, 
principalmente a Lusso. 

PRAMMATICA SANZIONE, Prag- 
matica sanctione. Questo termine che 
dal latino sanctio, ordinanza, legge, sta- 
tuto, e dal greco pragma, affare, viene 
usato particolarmente per distinguere le 
ordinanze che concernono i graudi affa- 
ri dello stato, della chiesa, delle comu- 
nità, oppure le ordinanze che si faceva- 
no peraffari pubblici colla riunione e col 
consiglio di molti dotti giureconsulti, o 
finalmente quelle che i re e gli altri prin- 
cipi sovrani facevano in un’ assemblea 
composta di grandi. Molte costituzioni 
imperiali , riguardanti massime i diritti 
e le successioni degli Elettori dell'impe- 
ro (Y.), ottennero il nome di pramma- 
tica sanzione e sotto questo veggonsi r'e- 
gistrate nel corpo del divitto germanico, 
nelle leggi imperiali raccolte da Golda- 
sto. Parlerò de’ due famosi regolamenti 
di Francia che portano il medesimo ti- 
tolo, il 1.° supposto e creduto promul- 
gato da s. Luigi 1X, il 2.° emanato da 


‘Carlo VII. Mentre s. Luigi IX nel1269 


si preparava al viaggio d’oltremare per 
la crociata, per gli aiuti della quale im- 
plorò coi franchi la mediazione della s. 
Sede, ad onta ancora di sua pietà e ma- 
gnanimità si pretende che facesse un’or- 
dinanza col titolo di Prammatca san- 
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zione, divisa in 6 articoli; bensì istituì un 
consiglio di coscienza presieduto dal ve- 
scovo di Parigi, cui raccomandò non no- 
minare che gli ecclesiastici più pii e più 
atti a servire utilmente la Chiesa colla 
convenevole distribuzione delle loro ren- 
dite, onde assicurare ottime elezioni ca- 
noniche. Il 1.° riguarda le chiese, i pre- 
lati, i patroni ed i coHatori ordinari dei 
benefizi, i quali godranno de’loro diritti 
e giurisdizione. Il 2.° che le chiese cat- 
tedrali e altre avranno la libertà delle e- 
lezioni. Il 3.° che la simonia sarà bandi- ‘ 
ta dal regno. Il 4.° che le promozioni, 
collazioni, provvisionie deposizioni di pre- 
lature ed altri benefizi e uffizi ecclesia. 
stici, si faranno secondo il diritto comu- 
ne de’ concilii e le istituzioni degli anti- 
chi padri. Il 5.° che le libertà, le franchi- 
gie, i privilegi accordati dai re di Fran- 
cia alle chiese, monasteri e altri luoghi 
pii, ed anche alle persone ecclesiastiche, 
saranno conservate. Il 6.° riguarda le tas- 
se pecuniarie a vantaggio della chiesa ro- 
mana. Diversi scrittori sono d’avviso che 
questa prammatica non sia di Luigi IX, 
sebbene sia citata negli articoli presentati 
a Luigi XI negli stati riuniti a Tourse 
nell’atto d'appello dell’università di Pa- 
rigi del 1491, e per vera l'abbiano cre- 
duta il p. Alessandro e Velley : altri at- 
tribuiscono a s. Luigi IX solo i primi 5 
articoli. Si riporta nel t. 7 de’ Concilii 
d'Arduino, ed affatto supposta la dichia- 
ra Tomassini, De vetera et nova eccles. 
disc. par. 2, l. 2, cap. 3, e par. 3, lib. 1, 
cap. 43, e dimostra Lambertini, De ser- 
vorum Dei beat. lib. 3, cap. 36, sì per- 
ché solo se ne parlò circa due secoli do- 
po la morte del santo re, come ancora 
perché se fosse stata vera se ne sarebbero 
serviti i francesi nelle discordie tra Boni- 
facio VIII e Filippo IV. I Bollandisti se- 
guirono l’opinione di Tomassini ad diem 
25 aug., per la qual sentenza propende 
il p. Griffet, Zstoria di Francia. Di re- 
cente la provò con buone ragioni, criti- 
ca ed erudizione una favola, tendente a 
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palliare col manto della santità 1’ ingiu- 
stizia e la prepotenza, il libro encomiato 
dagli Annali delle scienze rel. serie 2.°, 
vol. 6, p. 305: Della Prammatica san- 
zione attribuita a s. Luigi IX per Rd. 
Tmomassy antico allievo della scuola rea- 
le di Chartres, Parigi 1844. 

Avendo il conciliabolodi Basilea (V.) 
molte cose disposto sopra la riforma dei 
benefizi e sopra il giudizio delle cause, 
Carlo VII re di Francia, prima zelante 
di riconciliare col Papa quella congre- 
ga, poi vietato a’vescovi d’intervenire al 
concilio generale da Eugenio IV presie- 
duto in Ferrara (/.) e sempre più ade- 
rente a quegli scismatici, attento a pro- 
cacciarsi de’ vantaggi allora che la Chiesa, 


sconvolto l'ordine delle cose, travaglia». 


va nella divisione dello scisma, come 08- 
serva Bernini, Zist. dell’ eresie t. 4, p. 
237, nel 1438 a' 7 giugno convocò, se- 
condochè narrai ne’ vol. II, p. 213, e 
XXVI, p. 315, una grande assemblea 
a Bourges(V.)di vescovi ed ecclesiastici 
francesi contaminati dagli erronei princi» 
pii de’ padri basileesi e coll’intervento dei 
loro legati (secondo alcunò pure di quel- 
li d’Eugenio IV). La presiede il re assi- 
stito da Luigi il Delfino suo figlio , da 
molti principi del sangue e da numeroso 
stuolo di potenti signori. In questa assem- 
blea secondo la mente de’basileesi e i de- 
creti spediti al re, tendenti al ristabi- 
limento della libertà nelle elezioni ca- 
noniche, pregandolo farli ricevere nel 
suo regno,tali decreti furono la base del- 
Ja formazione della costituzione o rego- 
lamento di disciplina ecclesiastica in 23 
articoli, con varie modificazioni rela- 
tive alle libertà della chiesa gallicana, 
che si disse Prammatica sanzione, cioè 
costituzione riformatoria di alcuni dai 
. basileesi chiamati abusi o inconvenienze. 
Essa riconoscendo l’ autorità de’ conci- 
lii ecumenici superiore a quella de’ Pa- 
pi, tutta si raggivò nell’abolizione delle 


censure ecclesiastiche e delle antiche Ap- 


pellazioni interposte al Papa, e nella 


postolica, come afferma Novaes, e fece poi 
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proibizione di conferir prebende, abba-|. 
zie, vescovati e commendea persone non 
nazionali francesi, venendo così tolta al 
Pontefice quasi ogni facoltà di conferir 
benefizi, e di giudicar le cause ecclesia- 
stiche del regno di Francia, perciò in- 
giuriosa a lui, al suo regno ed alla s. Se- 
de, onde fu causa e fumento di mille di- 
sordini. Osserva Rinaldi a tale anno, che I 
i francesi non ricevettero tutti i decreti 
del conciliabolo, ma quelli che loro piac- 
quero ; ma mentre i prelatisi soltraeva- 
no dall’ autorità pontificia, colla pram- 
matica si sottomisero alla servitù laica. 
le. Bercastel, Storia del cristianesimo, 
narra che dopo la traslazione de’ Papi in 
Avignone, i re e il clevo di Francia si tro- 
varono privati de’loro migliori diritti al- 

la collazione de’benefizi, per mezzo del: 

le riserve e aspettative principiate in A- ! 
vignone, per disporne anche prima che | 

i medesimi fossero vacanti. Laonde lu 
questo il motivo per cui precipuamente ! 

ì francesi seguirono il concilio di Basilea, | 
quindi per trovar qualche via di conci- 
liazione tra esso ed Eugenio 1V, o alme- 
no per resistere alle conseguenze d’ una 
discordia, che faceva languir la discipli 
na nella più parte della Chiesa, sì venne 
alla compilazione della prammatica san- 
zione, sempre dipoi tanto cara ai france- | 
si, sino a nominarsi da alcuni il daloar 
do di loro chiesa. Abbracciata e promul- 
gata siffatta prammatica da Carlo VII 
a’7 luglio come legge del regno e regi- 
strata nel parlamento, tutto si risvegliò 
lo zelo sacerdotale di Eugenio IV che la 
condannò solennemente con autorità a- 


grandi istanze al re perchè l° aonullasse 
quando si ritirò dal conciliabolo , come 
riporta Rinaldi all’anno1440,n. °{ Ec- 
cone i 23 articoli o titoli, che subito ap‘ 
provò il conciliabolo di Basilea. 1.° Ap» | 
prova il pseudo-concilio di Basilea e lo’ 
dichiara superiore al Papa, il quale solo | 
col suo parere potrà destinare i luoghi. 
pei concilii. 2.° Prescrive che le elezioni 


DI 
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‘ sieno fatte liberamente da coloro cui ap- 


partengono di diritto. 3.° Abolisce tutte 
le riserve generali e particolari de’ bene- 
fizi. 4.° Proibisce le grazie o nomine a- 
spettative. 5.° Vuole che ne’luoghi lon- 
tani4 giorni da Roma, le cause sieno deci- 
se dai giudici che ne hanno diritto, tran- 
ne le cause maggiori enunziate nelle leg- 
gi e quelle concernenti le elezioni delle 
chiese cattedrali e de’ monasteri. 6.° Trat- 
ta de frivolis appellationibus. 7.° Ordi- 
na che colui il quale avendo un titolo 
colorato avrà posseduto un benefizio per 
tre anni pacificamente e non l’avrà ot- 
tenuto per intrusione o per forza, non 
debba più esser molestato. 8.° Tratta de 
num. et qual. card. g.° Tratta de annot. 
1o.° Tratta de guomodo divinum offi- 
cium sit celebrandum. 11.° Tratta de 
quo tempore quisquis debeat esse in cho- 
ro. 12.° Tratta de qualiter horae cano- 
nicae sunt dicendae extra chorum.13.° 
Tratta de his qui tempore divinorunm of: 
ficiorum vagantur per ecclesiam. 14.° 
Tratta de tabula pendente in choro.15.° 
Tratta de his qui in missa non complent 
Credo, velcantant cantilenas. 16.° Trat- 
ta de tenentibus capitula tempore missae, 
parrocchiale o solenne, senza un’urgen- 
te necessità venne proibito. 17.° Tratta 
de pignorantibus cultum divinum, ciò 
ch'è proibito. 18.° Tratta de spectaculis 
in ecclesia non faciendis. 19.° De con- 
cubinariis, ordina che il concubinario 
pubblico, senza alcuna eccezione, sia s0- 
speso ipso facto e privato di tutti i suoi 
benefizi , se egli non abbandona la sua 
concubina , appena ne sia avvertito dal 
suo superiore. 20.° Della comunicazione 
cogli scomunicati. 2 1.°Tratta deinterdict. 
indifferenter non ponend. 22.° Riguarda 
le enunciazioni nelle lettere apostoliche, 
che un tale è privato del suo benefizio 
o di altro diritto. 23.° Contiene la con- 
clusione della chiesa gallicana pel rice- 
vimento de’decreti ovvero del sedicente 
concilio di Basilea. 7. Primato, BENEFI- 
z1 ECCLESIASTICI, Concitio, Gattia, Da- 
VOL. LV. 
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TERIA, BaETAGNA, nella quale in parte la 
permise Nicolò V. 

Pio II come quello che avea cancel- 
lato e annullato tutto ciò ch’ egli stesso 
avea da privato dettato in favore del con - 
ciliabolo di Basilea contro Eugenio IV, 
e precedentemente ritrattate le opinioni 
manifestate contro le prerogative della s. 
Sede con lettera a Giordano rettore del- 
l'università di Colonia (esistente nella 2i- 
blioteca Chigiana, Vedì);come quello che 
prima del pontificato avea potentemen- 
te impugnato questa prammatica nel suo 
libro De moribus Germanorum, repli- 
catamente pregò Carlo VII perchè |’ a- 
brogasse. Venendo poi rimproverato dal 
re con una lettera d’essere a lui mal’af. 
fetto, si giustificò pienamente con un bre- 
ve diretto atalsovrano, presso mg.' Bian- 
chini, Parergon ad examen libri Ponti- 
ficalis, sive Epistola Pii II ad Carolum 
VII regem Franciae ab haereticis de- 
pravata et a Launojana calumnia vin- 
dicata, Romae1688. Quindi Pio II con 


. maggior risentimento se ne querelò nel- 


l'assemblea di Mantova (Z.), cogli am- 
basciatori di Carlo VII , perchè ancora 
sì sosteneva in Francia la prammatica , 
mentre era ingiuriosissima all’ autorità 
papale, sebbene chiamasse il re difenso. 
re della fede. Si difesero gli ambasciato- 
ri col dichiarare la legale convocazione 
del concilio di Basilea, che perciò il re a- 
vea creduto dover accettarne i decreti, 
con alcune modificazioni e addizioni con- 
venienti alle consuetudini del regno e alla 
‘condizione de’ tempi, le quali non dero- 
gavano in niuna maniera ai privilegi del- 
la s. Sede. Tornati in Francia gli amba- 
sciatori e riferite le parole di Pio II, il 
procuratore generale Dauret d’ordine del 
re, senza riguardo alla proibizione fatta 
da Pio Il d’appellare dai suoi giudizi al 
concilio, appellò al prossimo concilio ge- 
nerale tuttociò che avea detto il Papa in- 
torno alla prammatica sanzione, onde 
prevenire gl’inconvenienti che potessero 
succedere in caso di scomunica, su di che 
3 
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si presero misure nel parlamento. Mor- 
to nel 1461 Carlo VII, gli successe il fi- 
glio Luigi XI, al quale subito si rivolse 
Pio 1], domandando pel nuuzio Geo/}roy 
l'abolizione della prammatica, come na- 
ta nello scisma e come distruttiva del 
diritto del Papa, da cui derivano tutte 
le sacre leggi. Luigi XI vi acconsentì e 
l’abrogò, più per condiscendenza di com- 
piacere Pio II, che per risoluta riprova- 
zione. Vedasi l’ epistola del re al Papa 
presso Rinaldi, all'anno 1461, n.° 188; 
Labbé, Concil. t. 14, p. 97; Natal Ales- 
sandr., Mist. eccl. t.8, dissert. 11; Char- 
las, De libertatib. eccles. Gallicanae, lib. 
1, cap. 16. La nuova fu ricevuta in Ko- 
ma con solenne applauso; ma il parla- 
mento, i prelati di Francia e altri del clero 
non desisterono dall’ osservare la pram- 
matica. Anche il re, non vedendo man» 
tenute le promesse di riconoscenza fat- 
tegli da Pio II, non si prese molta cura 
di fare eseguire la sua dichiarazione, a- 
vendogli fatto impressione le rimostran- 
ze energiche del parlamento e dell’uni- 
versità sui vantaggi riportati dalla pram- 
matica, massime per le chiese provviste 
di buoni prelati. 

Terminandodi vivere Pio II nel1464, 
la prammatica d'ordine regio ritornò al 
suo aulico vigore, per cui il successore 
Paolo Il a mezzo de’ cardinali Geoffroy 
e Balve (Y.) volle tentare 1’ esecuzione 
dell’abolizione, impegnando il parlamen- 
to a verificare le lettere patenti colle qua- 
li Luigi XI l’avea soppressa: però il pro- 
curatore Gio. di Romano vi si oppose 
vigorosamente , dicendo tra le altre ra- 
gioni, che l’abolir l’ordine delle antiche 
elezioni era un togliere agli ordinari il 
diritto di eleggere , ristabilir le riserve, 
le espettalive, l’evocazioni in prima istan- 
za delle cause alla corte di Roma; un 
togliere ai patroni il diritto di presen- 
tare ai benefizi, e agli ordinari quello di 
conferirli, il che non poteva a meno di 
non introdurre nella chiesa gallicana una 
orribile confusione : di più |’ università 
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appellò al futuro copcilio di tutti: < 
tentati occorsi e da farsi contro q: ; 
legge. Inoltre il clero di Franca +. , 
sò di ricevere un Dbreve di Sisto) , 
indocile alle ammonizioni d' love | 
VIII e di Alessandro VI fatte st. è 
Carlo VIII ; può quindi facilmente. c 
maginarsi qual disordine invadesel c 
se ecclesiastiche del regno. To quest:: ta 
to di cose, non sembrando a Giu. } 
lasciar trascorrere altro tempo pers cl 
questa piaga della Chiesa, regoando! le 
gi XII, ne intraprese coraggiosame: ? 
cura nel concilio generale di Laterar ra 
che descrissi a tale articolo, nellacu. 1 
sessione volle che si leggesse la re 
fatta da Luigi XI, per venire al de n 
to conciliare della totale abolizion. m 
modo riportato dal citato Bernini: co 
me nel medesimo concilio. In questo? le 
preparatorio si citarono i padri fas lig 
a dire le loro ragioni, perché aboli® te 
si dovesse la prammatica sanzione} lat 
risoluzione di Giulio HI riuscì sensbi ca 
sima a Luigi XII pei gravi dispo! NI 
sorti tra loro, e ne portò alte doglie” se 
quasi a tulti i potentati cristal, 9! la 
relandosi del Papa, che toglieta li ro le 
lesse il più prezioso gioiello dis@®" pri 
na. Essendo morto Giulio JJ, coulinvòl cia 
celebrazione del concilio Leone X,!!® re; 
de Luigi XII vi aderì, ripupziò 3 Ce 
ciliabolo di Pisa e poco dopo mor. ® la 
sto Papa portossi in Bologna (7 )t ca 
1515 perabboccarsi col nuovore difm av 
cia Francesco] (di che parlai pure? Fiv va 
cia ), il quale con caldissime istan! del 
supplicò, che abrogandosi nel concili pul 
prammatica sanzione, gli fosse pero Iria 
so proporre in luogo di quella altip* Pr 
getti di disciplina, che poscia, munili sa, 
apostolica autorità, servissero di no di 
in tutto il suo reame. Assenti il Pap: Di 
le preghiere di Francesco I, e di co! la 
ne accordo concertati gli articoli de del 


nuova disciplina, col Concordato I go 
Leone Xe Francesco I(Y°.), il Papa & 
malmente abrogando la Prammalli; all 
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sanzionò colle bolle, Primitva illa eccle- 
sia, de' 18 agosto 1516; Pastor aeternus, 
de 19 dicembre15 16; Divina disponen- 
te, de' 19 dicembre 1516; Romanus Pon- 
tifex, del1.° ottobre1517, Bull. Rom. t. 
3, par. 3, p. 430,433, 442 e 443, Sa- 
cro approbanite concilio. lo tal modo si 
conchiuse quel celebre concordato, segna- 
tamente per quei motivi che indussero i 
Papi a convenire a concordati, e che di- 
chiaraia Pace. La bolla Pastor,colla qua- 
le Leone X condannò, annullde riprovòla 
Prammatica sanzione, con plauso e gene- 
rale approvazione fu letta a' 19 dicembre 
1516 nella sessione 1 1.° del concilio La- 
terano, in cui rimarcai in che consisto- 
no le differenze tra la soppressa pram- 
mnatica e il convenuto e sostituito con- 
cordato , il quale precipuamente estinse 
le elezioni ai benefizi, molto allora tra- 
lignate dall’ antica loro purità e sogget- 
te a infiniti abusi, a cui vari illustri pre- 
lati della stessa chiesa di Francia giudi- 
carono conveniente tale rimedio, come 
riferisce Bercastel. In conseguenza, con- 
servandosi nel concordato alcuni rego- 
lamenti della prammatica, le elezioni del- 
le prelature ecclesiastiche, che per la 
prammatica erano libere ai re di Fran- 
cia, pel concordato restarono di nomina 
regia, ma soggette alla suprema ponti- 
ficia approvazione, per convalidarle col- 
l'autorità apostolica. Clemente VI] creò 
cardinale Antonio de Prato o Pradt, per 
aver contribuito all’ abolizione definiti. 
va della prammatica e alla conclusione 
del concordato. Nella Chronica latina 
pubblicata nelli Monumenta histor. pa- 
triae, t. 3, p. 619, viene qualificata la 
prammatica la maggior peste della Chie- 
sa, stabilita nel concilio di Basilea. Non- 
dimenoi francesi non acconsentirono su- 
bito che fosse cassata, come notai al ci- 


tato Concordato; anzi negli stati di Blois. 


del 1576 si trattò di rimetterla in vi- 
gore, mediante un ardito ragionamento 
del1.° presidente del parlamento, che per 
altro non produsse alcun effetto, sebbe- 
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ne la chiamasse Palladio della Fran- 


cia. 

PRANZO, Prandium. Il desinare, il 
mangiare. Remotissima è la consuetudi- 
ne di congregarsi gli uomini a mensa, 
onde col cibo ristorare il corpo e dare e- 
ziandio breve riposo alle membra stan- 
che e faticate dalle giornaliere occupa» 
zioni, onde diversi autori scrissero intor- 
no all’uso delle mense e del modo di ce- 
lebrare i conviti, così Erodoto, Strabo- 
ne, Plutarco, Mela, Stuchio, Ciacconio e 
Bulangero. Il costume di'cibarsi con par- 
simonia fu proprio di tutti i popoli, tan- 
to nella loro primitiva semplicità, quan- 
to nell'adolescenza. Ma tal costume de- 
generò ben presto, e si sostituirono son- 
tuose mense, e alle ruvide sedie si sosti- 
tuirono letti con morbide piume. Perciò 
si promulgarono leggi suntuarie di pram- 
matiche, ma con poco successo. Gli egizi 
anticamente sedevano a mensa, ma non 
apparecchiavano le tavole; venivano lo- 
ro successivamente portati i piatti, affin- 
chè ciascuno si servisse a piacere. I ric- 
chi al fine de’ conviti facevano presenta - 
re ai convitati il simulacro di una mum- 
mia, dicendo loro: Mangiate e state al- 
legvi, che in breve sarete simili a questo. 
I primi greci erano grandi mangiatori, 
ed il cibo più ordinario fu il grano edi 
legumi, come gli egizi ed i romani; spre- 
giavano il pesce come troppo delicato e 
leggero. Gli ebrei adottarono il costu- 
me di cibarsi parcamente in comune in 
vari tempi dell’anno; dipoi la legge 
scritta ordinò i conviti religiosi nelle fe- 
ste di Pasqua e Pentecoste (V.) e nella. 
solennità de’ T'abernacoli(V.): tali con- 
viti si ripetevano negli sposalizi o altre 
liete circostanze. Gli ebrei dividevano in 
due mense i loro conviti; nella 1.° ci- 
bavansi delle carni della vittima, nella 
2.° portavano le frutta e facevano gira- 
re il vino con la tazza detta delle bene- 
dizioni e delle lodi, dai brindisi ed ac- 
clamazioni che facevano. Comealtre na- 
zioni gli ebrei mangiavano giacendo. Nei 
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tempi eroici facevano d’ ordinario due 
pasti il giorno, l’uno a mezzodì, l’altro la 
sera; questo ultimo era più abbondan- 
te e considerabile, l’altro era una specie 
di colazione, non pasto o pranzo. Gli spar- 
tanì mangiavano insieme, ed il loro ali- 
mento era assai parco e regolato dalla 
legge che toccai a GRECIA e relativi arti- 
coli. Gli aborigeni avvezzavano i figli a 
cibarsi di frutta e bere acqua, della qua- 
le parlo pure a Fontane e Pozzi. | siba- 
riti, popoli della Calabria, attesero smo- 
deratamente agli agi, alle delizie, ai pas- 
satempi, alle gozzoviglie, per cui furono 
ritenuti inventori di cibi delicati e de’con- 
viti. Erano tanto dediti al mangiare che 
premiavano gl’inventori di nuove vivan- 
de e nuovi intingoli, ed anche li corona- 
vano. Gli epicurei fecero consistere il be- 
ne principale nel piacere, uno de’qualie- 
ra il mangiare assai e delicatamente. I 
romani facevano 3 pasti; colazione, de- 
sinareecena: la colazione di mattina con- 
sisteva ordinariamente in pane inzuppa- 
to al vino; il pranzo era una specie di 
déjeuner; la cena era il più importante 
de’ loro pasti e corrispondeva al nostro 
pranzo: talvolta dopo la cena facevano 
un quarto pasto, una specie di merenda 
(pomeridiana), equivalente alla nostra ce- 
na. Pranzavano all’ ora 6." cioè a mez- 
zodì, cenavano all’ora 9g." sebbene ognu- 
no poteva sciegliere l’ora a piacer suo. Si 
ricava da fsidoro, Stor. Aug. t. 1, n.° 38, 
che gli antìîchi imbandivano lauti pranzi 
avanti d’intraprendere qualche fiera pu- 
gna: Proprie npud veteres prandium vo- 
catum fuisseomnem militum cibum ante 
pugnam. Poichè per la testimonianza di 
Casaubono, parandium ancora dicevasi, 
quasipararet milites ad pugnam, cui ante 
pugnani fumeretur. In questa occasione 
si beveva gran varietà di Ziino (Y.), co- 
me si legge nel Calogerà, Opuscoli t. 37, 
p- 230. Convertitasi la romana parsimo- 
nia inistravizzo abbominevole, si pubbli- 
carono leggi suntuarie di prammatiche 
per porvi un limite, come si può vedere 
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in Paolo Manuzio, De legibus,ed in Apu- 


lejo, l’Asino d’oro, lib. 10. I romani gia- 
cevano a mensa 3 per letto: i letti lì por- 
tò in Roma da Cartagine Scipione Afti. 
cano e perciò chiamati punricani, poi ar- 
chiani dal fabbro Archia che li imitò, ed 
anchetricliniares,a distinzione de’letti cu. 
bicularesdestinati al riposo. Il lusso giun- 
sea formare mense di legno prezioso, co- 
perte di lamine d’argento e oro e di ric- 
che coltri: ornavansi con vasi di tali me- 
talli, di superbo lavoro. Il solenne con- 
vito de’ romani si divideva in due portate 
o parti: la 1." era destinata al servizio 
delle carni e del pesce; la 2.° per le frut- 
ta e pel vino. I commensali si portavano 
alle mense colle vesti cenatoria, triclina- 
ria, convivalis e facevano brindisi alla 2.° 
tavola, bevendo in onore di Bacco, degli 
altri dei massime ai tutelari, e degli uo- 
mini che si volevano onorare. In inezzo 
della tavola si poneva il vaso cratere pie. 
no di vino e in questo ognuno attingeva 
il suo vaso, come praticavano gli ebrei. 


Le mense, i letti, i pavimenti si sparge- 


vano di fiori e d’acque odorifere, anzi di 
tratto in tratto si versavano profumi so. 
pra i convitati. In alcuni luoghi i pigmei 
edi nani servivano ne’conviti al lusso dei 
grandi: i romani storpiavano in culla i 
bambini, perimpedire checrescessero re- 
stando nani. De’buffoni e improvvisatori 
cheassistevano alle mense dei grandi, par- 
lai nel vol. XXXI, p. 175. Alla seconda 
portata o tavola i romani ponevano i dei 
Mani(V.),0 lavi o geni domestici, sia per 
religione, che per ornamento, donde eb- 
be origine il dessert che serve per la se. 
conda portata, sebbene si ponga in mez. 
zo di essa per ornamento la parte deco- 
rativa e consistente in vasi con fiori, la- 
vori di fini marmi, metalli ed altro. Tra 
i romani l’infimo luogo nel teatroera pei 
senatori, e il supremo pei plebei; nel trion- 
fo l’ultimo luogo era per l’imperatore, nel 
convito quello del console: nel sedere, nel 
camminare, alla mensa, l’ultimo luogo 
veniva ad essere il primo. Per gli antichi 


- 
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ti sdegnato, fulminando nuovamen- 
te l’ interdetto alla città, come avea 
fatto l’ altra volta, poichè invece di 
sottoscrivere le savie sue disposizio- 
ni, aveano attentato alla di lui vita. 
Per altro non andò guari che pure 
Carlo se ne partì all’aprire dello stesso 
anno, ma esecrato per la sua con- 
dotta, e per l’accrescimento delle 
civili discordie, che laceravano padre 
e figlio, amici e congiunti. 

Nel Pontificato di Benedetto XI, 
creato l’anno 1303, essendosi mag- 
giormente inasprite le guerre civili 
per la Toscana, Romagna, e provin- 
cia Trevigiana, riaccese da’ guelfi, 
ghibellini, Bianchi e Neri, il Papa 
siccome bramoso di restituire loro 
la pace, senza prender le parti di 
alcuno, spedì, nel 1304, a que’ po- 
poli in qualità di legato, il sagacis- 
simo e celebre Cardinal Nicolò Al- 
bertini di Prato, il quale recatosi 
in Toscana, e ridotte le cose a buon 
termine, fece’ richiamare dal bando 
i Bianchi. Ma scoppiata quivi una 
sollevazione contro di lui promossa 
dai potenti Guazzalotti, fulminò le 
censure contro i ribelli, ritirandosi a 
Firenze: indi promulgò una crocia- 
ta per reprimere que’ faziosi, ed ac- 
correndo in folla le popolazioni cir- 
eostanti per militare colla croce, i 
capi della fazione Guelfa e Nera 
toncepirono sinistro sospetto del Car- 
dinal legato, e presero le armi. Giac- 
chè Corso Donati capo di tal parte, 
che facevasi chiamar barone, non 
potendo soffrire il ritorno de’ Bian- 
chi, con falsa lettera fece invitare i 
bolognesi a nome del legato, a ve- 
nir colle loro forze in Firenze; ed 
in fatti i bolognesi uniti agli esuli, 
e ad alcuni di Pistoia, entrati per 
le mura nella città, arrivarono sino 
alla piazza di s. Giovanni; onde il 
popolo prima sommesso al Cardi- 
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nale, si ribellò a lui, che inutilmen- 


‘te protestò la propria innocenza. 


Sbigottito il Cardinale da que- 


st'altra rivoluzione, scomunicata la 


città a'4 giugno 1304, se ne fuggì 


in Perugia, ove dimorava il Ponte- 


fice. La sua partenza fu funesta a 
Firenze, e racconta Leonardo Are- 
tino, nella storia di quella città, che 
si destò in essa un incendio così 
terribile, che poco mancò a restar 
tutta consumata dalle fiamme, ol- 
tre la strage grande, che vi accadde. 

E incomprensibile il dolore, che 
ne concepì Benedetto XI: ed affin- 
chè le ingiurie fatte ‘al suo legato 
non andassero impunite, con editto 
pubblicato a’ 21 giugno, fece citare 
al Pontificio tribunale i capi, e gli 


. autori della ribellione, scomunican- 


do i guelfi e i Neri, e con essi i 
cittadini di Lucca e di Prato; ma 
i principali di essi andarono a Pe- 
rugia, procurando con valide pro- 
tezioni, e forli impegni, di scusare il 
loro atteritato. In tale occasione i 
fautori della fazione Bianca e Ghi- 
bellina, raccolte tumultuariamente 
alcune truppe, tentarono di occu- 
pare, e sorprendere Firenze, locchè 
udito dai guelfi e neri, che si tro- 
vavano in Perugia, se ne andarono 
in Firenze, dove, anzichè calmarsi, 
si accrebbero i tumulti, le sedizio- 
ni e gli omicidii. Intanto Benedet- 
to XI, dimorando in Perugia, 
mangiò certi fichi fiori, che avve- 
lenati, o dall’invidia di alcuni, 0 
dalla malevolenza de’ fiorentini, co- 
me scrissero Villani, e s. Antonino, 
ne morì a' 6 luglio del 1304. 
Divenuta Pistoja il nido de’ Bian- 
chi o Ghibellini di Toscana, e se- 
guendo le sue parti Bologna, Pisa, 
ed Arezzo, nel 1305 risolvettero i 
Lucchesi, e i Fiorentini Guelfi e 
Neri di assediarla, mediante i soc- 
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romani e delle loro meuse e banchetti, 
si possonoleggere, Descrizione de'riti de- 
gli antichi romani: delle mense de’ roma- 
ni. Compendio delle antichità romane: 
de'banchetti de’ romani. Buonarroti nei 
7’asi di vetro eruditamente parla de’ con- 
viti ceali, di quelli con divertimenti di rap- 
presentazioni, balli, armeggiamenti, suo- 
ni, cauti, con iotervento di poeti a reci- 
tare sopra le azioni de’ maggiori per istru- 
zione de’figliuoli, sopra le favole degli dei 
e sopra cose di filosofia; dell’antico uso 
d’introdurre ne’ banchetti una figura che 
rappresentasse lo scheletro dell'uomo,per 
prenderne un incentivo più forte ed ef- 
ficace di aflrettarsi (come rimarcai negli 
egizi) a godere pazzamente di tutte le de- 
lizie e dissolutezze. Discorre pure de’con- 
viti ne’giorni natalizi degli imperatori, 
de'pubblici fatti da principi, consoli e ma- 
gistrati in occasione di giuochi, e regali 
in essi dati; de’conviti fatti dagli amici 
ai vincitori dei giuochi, o dai vincitori 
medesimi, e di quelli imbanditi in Roma 
ai vincitori de’circensi ; de’ convili trion- 
fali de'trionfanti e di quelli epinicei dati 
dai vincitori di battaglie; de’conviti agapi 
e pel Battesimo (V.). Martorelli, Opere 
t 1, p. 185 ci diede la Dissertazione del- 
la cena de’romani. Il settemviri Epuloni 
e i Tizi, anziché sacerdoti, erano cuochi, 
edanche ogni Sagrifizio avea termine col 
banchetto. Altri li chiamano una specie 
di sacerdoti, che supplivano ai pontefici 
per presiedere ai couviti in onore di Gio- 
ve e degli altri dei. Formavano un col. 
legio e aveano l’ incarico di fare osser- 
vare le ceremonie ne’ conviti sagri e nei 
pubblici sagrifizi, riportando ai pontefici 
i disordini quando accadevano. Nel 553 
di Roma ne furono istituiti 3, poi ne 
furono aggiunti altri 4, finchè il ditta- 
tove Cesare ne creò altri 3, e in tutti fu- 
rono 10, Si costruirono cucine grandio- 
se e proporzionate all'eccesso della lau- 
tezza delle cene e de’ pranzi. Inoltre su 
questo argomento si possono vedere: Ere. 
tani M., 4fensa romana sive urbana vi- 
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ctus. Curtii, De prandii ac cenae modo, 
Romae Aldus 1562, et Venetiae 1565. 
Petroni, Arbitri de victu romanorum et 
de sanitate tuenda, Romae 1581. Pisa- 
nelli, Zrauato della natura dei cibi e del 
bere, Venezia 1587. Peutingeri, Sermo- 
nes convivales, Viennae 1689. Vittorio 
Lancellotti, Lo scalco pratico, Roma 
1627. AntonioPersio, Del dere caldo co- 
stumato dagli antichi romani, Venezia 
1683. Fr. Ganassoni, Opuscoli Caloge- 
rà,t. 44. Parere intorno al mangiare de- 
gli antichi romani. Filippo Venuti, Dis- 
sert. di Cortona, t. 5: Del nettare e del- 
l’ambrosia cibo e bevanda degli dei. Me- 
morie storiche sopra l'uso della ciocco- 
lata in tempo di digiuno, Venezia 1748. 
Pietro Ciacconio, De triclinio, sive de mo- 
do convivandi, apud priscos romanos, 
Lipsiae 1758. Lezione accademica delle 
cene sontuose de’ romani, negli Opuscoli 
di G. B. Vivo raccolti e pubblicati da C. 
A. de Rosa, Napoli 1818. Giuseppe d’E- 
ste, Ragionamento sul così detto Dessert 
delle tavole moderne, Roma 1829. Nel- 
l'Album t. 14, p. 273 si riporta la de- 
scrizionedi un banchetto sotto Luigi XIV, 
e si cita un manuale di cucina del 1655, 
degno d'essere studiato dai moderni Lu- 
culli: Delizie della campagna o manua- 
leche insegna a preparare per l’uso della 
vita quanto cresce sulla terra e nelle ac- 
que. Nell’ agosto 1851 fu famoso il con- 
vito dato dalla città di Parigi spleudida- 
mente a lord maire e altri della muni- 
cipalità di Londra, in cui Chevet, inca- 
ricato delle mense, accumulò tutte le me- 
raviglie del genio gastronomico della na- 
zione: la lista detle vivande che fu data 
agli invitati fa comprendere come gl’in- 
signi gastronomi, di cui Chevet seguì le 
norme, Crillat-Savarin, Grimod, de-la- 
Heyniéère e Carème, hanno un merito di- 
stinto. Abbiamo molti trattati sulla cu- 
cina,come il Cuciniere perfetto italiano, 
Firenze 1826. I greci chiamarono 4r- 
chimargirus il soprastante alle vettova- 
glie; Archioenochus il coppiere maggia- 
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re o capo de’ coppieri; Architriclinus o 
Tricliniarcha soprastante o capo del con- 
vito, 0 capo del luogo ov’erano 3 letti so- 
pra i quali si giaceva per mangiare: fu 
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rea mensa sedendo sui letti, mangiando | 
di fianco per facilitar la digestione, poi- 
ché corcandosi dalla parte delpiloro o ori- 
fizio inferiore dello stomaco,avea piùcam- | 


costume degli ebrei assegnare nelle nozze 
un capo, acciò colla sua presenza e au- 
torità ordinasse il convito con modestia 
equiete. 

Del modo di cibarsi, de’ cibi più usa- 
ti, e de’ vasi e altre suppellettili adope- 
rate parlai in moltissimi articoli e prin- 
cipalmente ne’seguenti; mentre a Diciu- 
NO, santa e morale astinenza dalla qua- 
lità e quantità di alcuni cibi, che include 
la virtà della temperanza, dichiarai che 
fu praticato dai popoli i più antichi an- 
che idolatri, dicendo pure delle ore del 
mangiare, come di alcuni cibi e bevande. 
Del famoso convito di Baldassare feci 
menzione nel vol. XLII, p.135 e altrove. 
A Convito parlai degli splendidi desinari 
o cene, dell’uso de’convili in tutte le na- 
zioni, della s. Scrittura, del Salvatore, 
de’ primi cristiani in cui cantavano inni 
e salmi, si segnavano colla croce, facen- 
dosi questo cogli anelli segnatorii (di cui 
. Boldetti ne’ Cimiteride’ ss. Martiri lib. 2, 

cap. 14) dal più degno della famiglia sui 
cibi e le vivande; della sagra lettura a 
mensa e del ringraziamento a Dio dopo 
di essa (7. BewEpicITE, anche per la so - 
lenne mensa del Papa e per quella che 
serve ai pellegrini); de’conviti funebri de- 
gli antichi cristiani; de’banchetti imban- 
diti dagli ecclesiastici e dai secolari; co- 
me si debbano dare e come vi si deve sta- 
re, lodando il tacere e il silenzio, con di- 
| versi esempi della sacra o morale lettu- 
ra praticata a mensa anche da molti so- 
vrani e personaggi; non che sulla bene- 
dizione de'cibi, di che trattai pure nel vol. 
LI, p. 260. Come e dell'ora in cui man- 
giavano e bevevano gli antichi cristiani, 
e delle preghiere che prima e dopo vi fa- 
cevano. Delle leggi suntuarie di pramma- 
tica. Del convito d’Assuero, de’ persiani 
e di altri. Della mensa in cui il re vedeva 
i convitati senza esser veduto, e dello sta- 


po il cibo d’insinuarsi e di triturarsi ne- 
gli intestini. Per quali circostanze si ce- 
lebrarono i conviti. De'conviti de/le corti 
bandite (V. Giuoco). Di alcuni pomposi 
conviti, come di quello del patriarca di 
Mosca nel suo installamento, e di quello 
ch’ ebbe luogo nel 1838 in Milano per 
la coronazionedell’imperatore Ferdinan- 
do I, qual re del regno lombardo-vene- 
to, in cui intervenne il nunzio pontificio. 
A Lavanpa pe’piepi dissi che ne derivò 
l’uso dal camminare a piedi e per non 
lordareiletti mangiandoa tavola, ed an- 
che dal bagnarsi prima di prender il ci- 
bo, come rimarcai a LETTO, dicendo dei 
lettisterni o conviti solenni cui invita van- 
si gli dei (a Gemma notai che con que- 
ste si ornarono i letti, formarono î vasi 
delle bevande e si posero co'fiori tra’frut- 
ti); che nel convito di Pasqua (V.) de- 
gli Ebrei (Y.) due erano le lavande, e 
parlai d’altre loro cene: nello stesso ar- 
ticolo Lavanpa pe’ PIEDI narrai come i Pa- 
pi dopo averla fatta ai Pellegrini o Po- 
veri (V.), servono loro a mensa. Anche 
nel Zriclinio (V.) pontificio si sedeva su 
banchi in formadi letti, perciò chiamati 
lettisterni, A Bacnie nel vol. XXXVII, p. 
194 notai che prima di porsi a mensa visi 
lavavano i gentili ed i cristiani; e siccome 
in detto articolo dissi che gli antichi man- 
gia vano una volta al giorno, intesi parlare 
de’ greci, i quali propriamente facevano 
verso sera un pasto solido e succoso, al 
quale si preparavano con una leggera co- 
lazione nel mattino o al mezzodì. Venuto 
Platone in Italia meravigliò che allora 
gli abitanti facessero due pasti al giorno, 
cioè le persone sobrie; i soldati, gli ope- 
rai e le persone dedite ai travagli face- 
vano 3 pasti, colazione, pranzo e cena, e 
talvolta anche la merenda nell'estate. 
L’avv. Camilli, Album t.13, p. 349, pub- 
blicò un saggio de’conviti e delle cucine 
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legli antichi greci, registrando gli scritto- 
yi greci sull’arte del cucinare, oltre la Ga - 
lrronomia, poema di cucine in versi di Ar- 
;hestrato, che qualificò l’opera più dotta 
> compiuta in argomento. 
: AdAcAri, pasti, ceneobanchetti fatti 


dai primitivi cristiani ne’ Cimiteri o Ca- 


,acombe (V.), e poi nelle chiese o loro 
,Jestiboli con fratellevole concordia, par- 
xa delle loro diverse specie per fomen- 
arela carità cristiana e sollevare i poveri, 
}ioè nuziali o connubiali se pel Matri- 
onto (V.); natalizie e onomastiche (7. 
a omEe NATALE) se correva la festa di qual- 
ghe Martire (V.); funerarie se per occa- 
,3ione di esequie ai Defunti (V.). A Fu- 
"NERALI con qualche diffusione trattai delle 
cene o banchetti funerarii de ‘gentili, i in cui 
;pvea luogo il bagno; delle agapi funerali 
de cristiani, ed anche delle natalizie pei 
martiri; de’cibi che si ponevano sulle se- 
Polture (7°. Lurto), con distribuzioni ai 
“pover leziandio di limosine;come de’ pran- 
23 lasciati pei suffragi anniversarii o Com: 
,memorazione de’ fedeli defunti (ad Anni- 
‘VERSARIO DE DEFUNTI ed altrove par lai del- 
la distribuzione di fave ai poveri per ta- 
,le ricorrenza, dell’origine della quale me- 
glio as. “Opttore). Inoltre dissi ad AGAPI, 
* che ne’ primi tempi della Chiesa desunte 
le agapi dai precetti ceremoniali mosai- 
"ci, Deuteronomio cap. 14,v.24a28,in 
) seguito degenerate in abusi gravi, furono 
«proibite, indi definitivamente soppresse 
‘; nel secolo XV, solo ne restò qualche vesti- 
pgioindiverse chiese. Le feste de’ i ) 
‘: ebbero origine dalle innocenti agapi. 
BrinpisI, invito o saluto chesi fa a Li 
in atto di bere, ragionai delle antiche ac- 
"| ° clamazioni convivali e loro ceremonie (an- 
i che a Launi), ricordando quello fatto alla 
. salute di Giacomo III da Clemente XIII 
si nella sontuosa mensa incui ammise il fi- 
“i glio cardinal York che avea consagrato 
; vescovo, altro ai cardinali commensali, 
; altroalsagro collegio; e quello detto per 
, Gregorio XVI. A p. 627 del Diario di 
* Cecconi si legge, che Clemente XI aven- 
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do promosso alcardinalato Gualtieri nun- 
zio in Francia, con breve scritto di pro- 
prio pugno delegò Luigi XIV a impor- 
gli la berretta. Questa il re gli pose sul 
capo a’4 agosto 1706 nella cappella di 
Versailles dopo la messa, tenendo poi a 
desinare il cardinale, il quale sedette in 
distanza di 4 luoghi dal re. Luigi XIV 
nel bere alla salute del Papa, si levò in 
piedi e si scuoprì, poi si rimise a sedere 
e bevette col capo coperto, stando il car- 
dinale in piedi e scoperto. Quindi il car- 
dinale volendo bere alla salute del re, si 
scuoprì e si levò in piedi, bevendo in que- 
sta positura. Tra gli antichi danesi la fe- 
sta di Natale si chiamava del corno, per 
quello che vuotavano pieno di vino per 
la solennità. In tal giorno i norvegi beve- 
vano in onore di s. Olao, da cui avea- 
no ricevuto la fede cattolica, e per abo- 
lir l’uso di bere in onore delle false di- 
vinità. Tra gl’irlandesi si beveva in onore 
di Gesù Cristo e de'santi, in corni dorati. 
Pegliabusi introdotti fu proibito di bere ir 
amorem sanctorum, dal concilio di Nan- 
tes, presso Incmaro di Reims, in cap. ad 
Presbyteros, c.14. A CAPPELLE PONTIFICIE, 
nella generica descrizione delle antiche sa- 
gre funzioni celebrate da’ Papi, raccontai i 
solenni conviti disposti in più mense, una 
delle quali era pel Pontefice vestito (di 
questo, oltre la mitra, lodichiarai nel vol. 
XLII, p. 170) pontificalmente con mitra 
aurifregiata, piviale rosso e Marone (V.), 
alla cui destra e sinistra erano quelle dei 
vescovi, preti e diaconi cardinali, e in ap- 
presso le altre de’ prelati e signori, e me- 
glio dichiarai nel vol. IX, p. 116:che i 
cardinali sedevano alla mensa per ordine 
con mitra bianca, ed aveano superpelli- 
cium(o Cotta,Vedi)cum camisiis, etman- 
tello. Il cardinal Stefaneschi nel codice va- 
ticano presso Gattico, Acta caeremonia- 
lia t. 1, p. 28,scrive: Cardinales omnes 
tam sacculares, quam religiosi, habebunt 
cottas,cum succis sive camisiis (vochetis) 
albis, et mitris simplicibus de guarnello 
(panno di bombagia, imperocchè fu Pao - 
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lo II che loro le concesse di seta a lavo- 
ro di damasco) incapite, et mantellisad 
scapulas : sed religiosi habebunt mantel- 
lum coloris suae religionis: et ita parati 
comedent, et alii praelati similiter. Tev- 
minato il convito, riconducevasi dai car- 
dinali il Papa alla sua camera, ibique se- 
det in faldistorio, ipso et eis paratis, ut 
fueruntin mensa. Dopo ch’erasi spogliato 
il Papa degli abiti sagri, i cardinali ed i 
prelati tornavanoalleloro abitazioni cum 
milris equitantes, et parati, sicut in come- 
stione steterunt.Inoltre riportai come nella 
solenne messa e dopo l’ Agnus Dei, il No- 
menclatore (Y.) che chiamava o uomina- 
va quei che si dovevano invitare alla men- 
sa pontificia, il Sacellario (Y.), eil no- 
taro del Zicedomino (V.), ascendevano 
all'altare per prender i nomi dal Papa 
dei commensali: il 1.°invitava quelli pro- 
priamente per la tavola del Papa; il 3.° 
quelli della mensa del vicedomino (co- 
me pur dissi nel vol. IX, p. 10 e 115). 
Che ne’ vesperi di Pasqua i primati della 
chiesa romana si refocillavano con be- 
vande di vini diversi, pachis, pactysi, 
claretum vinum, ciò che si continuava a 
fare sino a tutta la domenica in A/0is, al 
modo riportato pure nel vol. XLI, p. 243 
e 244. Parlai del pranzo del giorno di Va- 
tale (Y. e ne parlai ancora ne’ vol. IX, p. 
115, XXI, p. 161) nel triclinio del Pa. 
lazzo Lateranense (Y.), dopo le3 Afesse, 
come dell'ordine in cui sedevano a men- 
saicardinali,ivescovieglialtri. Delpran- 
20 nel giorno di Pasqua (Z.) nel tricli- 
nio leoniano, ove mangiavano sull’accu- 
bito o lettisternio intorno alla mensa del 
Papain figura de’ 12 apostoli, cioè 5 Car- 
dinali, 5 Diaconi, il Primicero(Y.), ed il 
Priore basilicario sedente su sgabello: si 
benediceva l’agnello dal Papa, il quale in 
memoria dell’ultima cena del Signore, ne 
poneva un poco in bocca del priore di- 
cendo: Quod facis, fac citius, sicut ille 
accepit ad damnationem, tu accipe ad 
. “‘remissionem. Il resto dell’agnello dava 
agli altri 11 personaggi che seco man» 
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giavano,eadaltri a piacere. Verso la me- 
tà del convito l'arcidiacono faceva legge- 
re al diacono una lezione e poi gli faceva 
cenvo di finire. Allora il Papa ordinava 
all’accolito che chiamasse i Cantori pon- 
tificii per cantare la sequenza,indì rice- 
vevano come pel Natale una moneta e dal 
Papa una gran tazza piena di vino già da 
lui gustato, come narrai a tale articolo 
(e nel vol. VIII, p. 31 e seg.), ove dissi 
del canto eseguito dai cantori ne solenni 
conviti del Papa. Ne’ due giorni seguenti 
alla Pasqua si faceva nel triclinio il me- 
desimo convito, senza la rappresentanza 
dell'agnello. Noterò che nel vol. XLVII, 
p. 218, dicendo delle ob/azioni che si fa- 
cevano all’altare in commestibili, parlai 
dell'agnello arrostito che si benedice va dal 
Papa nel giorno di Pasqua, prima all’al. 
tare, poi in una sala lateranense della ba- 
silica Leoniana, ed a chi lo dava a man- 
giare in figura della cena del Signore. Nel 
medesimo articolo CAPPELLE PONTIFICIE 
(e nel vol. VIII, p. 296 e 300) descrissi 
la tavola che nel giovedì santo s'imban- 
disce dal Papa ai 13 apostoli e come la 
serve (non sogliono assistervi i cardinali, 
pure nel 1846 Gregorio XVI permise al 
cardinal La Tour vescovo d’Arras che se- 
desse dopo l’ultimo apostolo su d'una se- 
dia a bracciuoli, vestito dell'abito cardi. 
nalizio paonazzo: tutte le volte che il Pa- 
pa si avvicinava a lui, egli si alzava el’in- 
chinava): delle tavole del giovedì e ve- 
nerdì santo (nell'Ordine romano XIII, 
n.29, silegge cheinquesto giorno il Papa 
non dava alla sua famiglia veruna vivan- 


“ da cotta, nè vino da bere, ma solo erbe, 


Pane ed Acqua, Y.) che il palazzo apo- 
stolico dava ai cardinali (le quali già si 
facevano nel 1627 e meglio stabilite da 
Clemente XI, come osservò Cancellieri, 
Settimana santa, p. 226), ed al princi» 
pe assistente al soglio, come di altre ta- 
vole che aveano luogo; descrivendo al- 
tresì la mensa che i conservatori di Ro- 
ma facevano imbandire ai pellegrini in 
sede vacante, ed altre notizie di essa ri» 
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portai a Lavanpa DE’ PIEDI, mentre nel vol. 
XLIX notai la disposizione in vigore. A 
Cena dissi di quella del Signore eseguita 
nel cenacolo di Gerusalemme (Y.),in cui 
Gesù Cristo istituì la ss. Eucaristia (7), 
dopo la Lavanda de'piedi agli apostoli, 
per memoria delle quali si fanno dal Papa 
nel giovedì santo a 13 sacerdoti; della ce- 
na in figura dell’ antica refezione sum- 
mentovata, che avea luogo nella notte di 
Natale ne' Palazzi apostolici Quirinale e 
Vaticano (ai quali articoli rimarco i luo- 
ghi ove pranza il Papa sotto baldacchi- 
mo, ed ovesi fecero conviti, lo che dichia- 
wai pure negli altri simili palazzi), la quale 
ceua descrissi nel vol. IX, p. 104, in uno 
alla cantata che soleva farsi; come ancora 
trattai delle cene di Quaresima (7), del- 
l'Avvento (7.), e di digiuno, non che del 
modo di sedere a mensa degli antichi. Qui 
aggiungerò che ad Anni sanTI riportai 
quando i Pontefici somministrarono le 
vivande nell’Ospizio della ss. Trinità dei 
pellegrini (Y.), a quelli che vi sono ospi- 
tati, e lealtre mense da loro servite o nel 
proprio palazzo o inaltri locali ove allog- 
giarono vescovi, ecclesiastici d’oltremonte 
e poveri pellegrini. Per la mensa del giove- 
dì santo ricordai nel vol. LIT, p. 163 che il 
comune di Perugia somministrava buon 
pesce; il nunzio di Napoli varie casse di 
mostaccioli, canditi, conserve di frutti e 
uva; ed il tesoriere della provincia di 
Ferrara scatole di caviale (preparato pei 
primi daisibariti, come rilevò Tafuri, Let- 
tere) e de’sturioni pescati nel Po:al pre- 
sente solo da Ferrara vengono tali pesci 
e caviale, Anticamente lo stesso Papa in- 
terveniva alla cena del giovedì santo al 
modo già detto, con piviale rosso, e fano- 
ne sul capo colla mitra sopra, Mus. Ztal. 
t. 2, p. 487; restandovi pure a desinare 
i cardinali coi descritti paramenti sagri, 
dicendo il citato Gattico a p. 30, quibus 
omnibus lotis dantur specigs, et vinum. 
Questa doppia distribuzione che il Papa 
faceva ai cardinali di spezie edi vino, cam- 
biato poi in rinfreschi rigentium,aptarum- 
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que aquaruni, comelichiama Cencio Ca- 
merario nell’ Ordine XII, spesso sì trova 
rammentata ; poichè a p. 81 si dice che 
nella vigilia di Natale, redeunte ad aulam 
Papae, ubi parata sunt vina multa et di- 
versa, et claretum, et species..... eo- 
dem die Poenitentiariî cum corum fami- 
liis, et Eleemosinarius, et Vicecancella- 
rius cum tota cancellaria veniunt videre 
Papani, et Papam dat omnibus species, 
et vinum. Il clareto si nomina spesso ne- 
gli Ordini romani ; Vegio lo chiamò opti- 
mum vinum, optimus aromatibus condi- 
tum; i Bollandisti, aromaticum vinum; 
Martene e Durando,decoctum, vinum fa- 
ctitium, dulce pigmentum, germanis cla- 
ret,gallis hipocras. L'autore del ceremo- 
niale, parlando del solenne convito papa- 
le, dice: Ponuntur deinde vinum, et con- 
fecliones, sive species. Si può dunque cre- 
dere che con queste parole sieno indicate 
le confetture o il pepe, il quale dadatur 
in collatione post prandium, anche nel 
giorno di Pasqua, come dissi nel vol. VIII, 
p.119, e come si legge in Gattico p. 427. 
Anno 1410 Barchinone die dominicae 
Paschae, Benedictus XIIl Petrus de Lu- 
na dedit piper in collatione. Di che for- 
se rimane un vestigio ne'garofani dispen- 
sati dal capitolo lateranense, come notai 
nel vol. XII, p. 40, e nelledispense di pe- 
pe che in alcuni tempi fanno diversi so- 
dalizi. A_Esrei dissi del loro tributo d’u- 
na libbra di pepe, piperis, e due di can- 
nella, cinnamomo. Moretti, De presby- 
terium p. 222 e 232, parla di doni e 
distribuzioni di pepe, piper in collatio- 
ne post prandium, largizione che faceva 
il Papa nel giorno di Pasqua. » Donis, 
et praestationibus nobilioris, cariorisque 
generis accensebatur piper, anlequam, 
patefactis industria nationum maribus, ‘ 
ac detectis ignotis regionibus, veteres 
aromatum species copiosiores fierent, no- 
vaeque adveherentur in Europam”. Nel 
vol. I, p. 185, parlai della cena che il 
cardinal vescovo di Albano dava alla cu- 
ria nella vigilia di Natale, cui donava 
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due porci; ad vesperas et ad vigiliam 
debet (nel palazzo del cardinale) ibi re- 
manere Pontifex per totam noctem, co- 
me riporta l’ Ordine romano XI; e il 
XV, post vesperas fit potus in aula. Di 
alcuni rinfreschi per la festa di s. Loren- 
zo e per l’Ascensione si legge nel Gatti- 
co p. 86, in festo s. Laurenti...... si 
moraretur d. Papa juxta eccl. s. Lau- 
rentîi, habet vesperos solemnes cantan- 
dos in ecclesia, et datur potus praelatis 
in aula; ed alla pag. 88 e 80, sunt ve- 
speri papales solemnes in vigiliis Ascen- 
sionis cantandi in ecclesia, et datur po- 
tusin aula. A BancuetTI o splendidi con- 
viti riportai diversi canoni che ne vieta- 
no l’accesso agli ecclesiastici, e che la ta- 
vola de’cardinali dev esser specchio di 
moderazione (meglio nel vol. XXIII, p. 
136: s. Eusebio Papa del 3og prescris- 
se moderazione ai vescovi nelle mense); 
che in quello de’ Papi i principi sovrani 
e ambasciatori davano loro l’acqua per 
la Lavanda delle mani (V.), servivano 
de'due primi piatti e versavano nel bic- 
chiere per la 1." volta il vino. Ricordai 
i banchetti splendidissimi per l’Elezione, 
Consagrazione, Coronazione e Possesso 
del Papa (V.), e dei cardinali, ambascia- 
toried altri personaggi che vi erago con- 
vitati, tolti e aboliti da s. Pio V, Grego- 
rio XIII e Sisto V, come pur notai nei 
vol. VIII, p. 162, XXI, p.170e 171, e 
ne derivò l’uso della dispensa a’poveri di 
un paolo per la coronazione, e di un gros- 
so nell’ Anniversario della coronazione 
nel cortile di Belvedere, imperocché tale 
banchetto talvolta si faceva anche per 
l’anniversario. A ConcLave e CELLA par- 
lai ove pranzarono i Papi appena eletti, 
che per la confusione talvolta solo pote- 
rono refocillarsi. A ConcLave e DaPIFERI 
trattai della quantità del cibo prescritto 
ai cardinali in conclave, somministrato 
loro dai dapiferi. Galletti, Del primice- 
ro a p. 87, parla di Giacinto dapifero 
del Papa del 1141, in cui regnava In- 
nocenzo II. Nardi, De' parrochi t. 2, p. 
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206, parla de’ Subpulmentari e de' Da- 
piferi della 8. Sede; crede i primi prepo- 
sti forse alla cura de' cibi, i secondi per- 
sone nobili chie servivano a tavola; e che 
nel 1177 Alessandro III mandò a pren- 
der possesso di Bertinoro e suo contado, 
che Cavalcante suo signore in morire a- 


vea lasciato alla s. Sede suprema signora ' 
del medesimo, un cardinale, un suddia- - 


cono edun suo dapifero. Nardi parla pu- 
re de’ Paracellari della s. Sede, che ras. 
somigliaai moderni impiegati della guar- 
daroba e Floreria pontificia (V.). Dice 
però Macri, Not. de'vocab., che Paracel. 
larius era uffizio del palazzo apostolico, 
il quale avea la cura di distribuire ai po- 
veri tutto quello che rimaneva alla men- 
sa del Papa,ech'eraancorachiamatoSub- 
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pulmentarius, uno de’ quali fu suddiaco- 


no, aggiungendo che sotto Adriano I la 
dispensa pontificia fu nomata Paracel. 
larium. Anticamente nella mattina del 


e 


concistoro pubblico, in cui i nuovi car- 


dinali ricevevano il cappello dal Papa, 


tanto essi che i cardinali vecchi restava. | 


no a pranzo col Papa. Il Lonigo, Delle 


vesti purpuree p. 45 e 50, riferisce che 


ai banchetti solenni ai quali interveniva ‘| 


anticamente il Pontefice co’ paramenti sa- 
gri ne’giorni di sua coronazione, di Nata- 
le, Pasqua e di s. Pietro, sedevano i car- 
dinali colla cotta sopra il rocchetto, con 
mantelletto paonazzo sopra la cotta lun- 
go fino a terra senza coda e aperto di- 
nanzi sino ai piedi, senza maniche o fo- 
rame alcuno alle braccia e colla mitra in 
testa. ] cardinali religiosi vestivano nello 
stesso modo, del colore dell’ordine a cui 
appartenevano, assumendo la cotta sulle 
vesti comuni per non usare il rocchesto. 
Ai banchetti ordinari senza paramenti, i 
cardinali intervenivano col mantelletto 
sopra il rocchetto senza la mozzetta, ed 
il più anziano di promozione dava lo a- 
sciugamani a) Papa, prima edopo il ban- 
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chetto. Che in tali vesti intervenivano al | 


pranzo pontificio, per la benedizione de- 
gli Agnus Dei, de'quali parlai ancora nel 
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vol. IX, p. 35. Come vestivano i cardi- 
nali ne’ pranzi del giovedì e venerdì santo, 
lo dichiarai nel vol. VIII, p.301; come al- 
la cena e cantata nel vol. 1X, p.105. L'ac- 
qua ne’ pranzi solenni la versa sulle ma- 
ni del Papa il cameriere segreto coppie- 
re, di cui parlai nel vol. VII, p. 25, a Fa- 
MIGLIA PONTIFICIA e negli articoli che lo ri- 
guardano, ovvero un cardinale, il mag- 
giordomo,un principe, essendovene esem- 
pi. Nel vol. VIII, p. 243 rammentai l’usodi 
farsi de’concerti cantati alla mensa papa- 
le nel 1.° d'anno. A Coronazione DEGL'IM- 
PERATORI e ad ÎmPERATORE descrissi queste 
funzioni eseguite dai Papi, i quali poi trat- 
tarono a convito solenne i medesimi, non 
le imperatrici benchè le avessero coro- 
nate, le quali erano convitate in altra ca- 
mera, lo che praticò ClementeIl,con En- 
rico III ed Agnese. Talvolta pranzaro- 
no gl’imperatori al palazzo Lateranense, 
senza il Papa, come Federico III. In Bo- 
Jogna Carlo V non pranzò con Clemente 
VII; bensì l’imperatore al primo atto di 
bere s° alzò dalla sua sedia e con graziose 
parole disse un brindisi al Papa; per que- 
sto, e inchinandosi in segno di gradimen- 
to, rispose il nipote cardinal Ippolito de 
Medici; gli altri convitati di seguito imi- 
tarono.l’imperatore, e quindi fu bevuto 
alla salute e onovanza dell'imperatrice as- 
sente, del redi Boemia edell’infante reale 
principe di Spagna, fvatello e figlio di Car- 
lo V, come si legge in Giordani, Della 
venuta in Bologna di Clemente VII e 
Carlo V, p. 143, che descrive il magni- 
fico pranzo di cui feci parola nel vol.X VII, 
p. 225. Inoltre a ImpERATORE ricordai il 
convito sontuosissimo che si faceva in A- 
quisgrana per la sua prima coronazione. 
E ad EtertoRI pELL'ImPero dissi che il 
conte Palatino era lo scalco e l’arcida- 
pifero che portava le vivande in tavola; 
ed il re di Boemia avea l’uffizio di gran 
coppiere e dava da bere al nuovo impe- 
ratore ne’solenni conviti la prima volta 
e colla corona in capo o senza. Antica- 
mente l’elettore di Baviera era l’arcida- 
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pifero e ne’solenni banchetti portava il 1." 
alla mensadell’imperatore 4scodelle d’ar- 
gento coi cibi. L' elettore di Brandebur- 
go, quale arcicameriere, ne’ pranzi solen- 
ni porgeva da lavare le mani all’impera- 
tore. Riportail p. Tosti, nella Storia della 
lega lombarda, che Federico I prenden- 
do in Pavia la Corona di ferro nel dì del. 
la Pasqua, dopo la mensa tenne lauto ban- 
chetto, cui fece sederei vescovi edi gran> 
di feudatari di Lombardia, egli colla co- 
rona in capo, i vescovi colle mitre. An- 
che nelle coronazioni de’ re, i Papi li ten- 
nero alla loro mensa, in cui ricevettero 
l'acqua alle mani e gli altri ossequi toc- 
cati di sopra, mentre gl’imperatori nella 
Cavalcata fungevano l'uffizio di Pala- 
freniere (V.), gli uni e gli altri colla co- 
rona in capo. 

Aisagri o solenni conviti de’ Papi pre- 
siedeva e dirigeva la mensa il /icedo- 
mino, poi Maggiordomo : a questo arti- 
colo trattai di quanto lo riguarda, e che 
spetta a lui di servire a mensa nel gio- 
vedì santo i 13 apostoli ( che prima uno 
di questi era confrate della dottrina cri- 
stiana, lo notai nel vol. XX, p. 249) se 
il Papa non fa la funzione; che il prela- 
to se non è prete benedice la mensa un 
vescovo o l’Elemosiniere (7); che invi. 
tava i cardinali alla mensa del giovedì e 
venerdì santo, ed alla cena della vigilia 
di Natale, oltre quelle tavole che tuttora 
imbandisce ai primari della famiglia pon- 
tificia ne’ due primi giorni; e che ne’ Ziag- 
gi e Villeggiature de’ Papi (V.), invita i 
commensali ai pranzi cui presiede; se al- 
la mensa interviene il Papa, questi li de. 
stina, nel qual caso lo Scalco (7) e il 
coppiere prestano qualche assistenza in 
principio a piacere del Papa, presentando 
il 1.° la minestra, il 2.° versando vino nel 
bicchiere, indi in tuttosupplisce l’ Aiutan- 
te di camera (Y.) ch’ è quello che sem- 
pre serve a mensa il Pontefice sia dome- 
stica che solenne, non dovendo servire 
altri, nè muoversi dal fianco del Papa, 
cui presenta le vivande e altro, e versa il 
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vino e l’acqua nel bicchiere. In questi 
pranzi la tavola del Papa è aderente al- 
la mensa degli altri, ma circa un palmo 
più alta, sedendo in sedia a bracciuoli e 
su pradella. Ne’pranzi solenni il coppie- 
rc e lo scalco devono prestare servizio in 
tutto il tempo che dura la mensa , coa- 
diuvati dall’aintante di camera, il quale 
è assistito dai famigli pontificii chiama- 
ti impropriamente scopatori segreti. Di- 
minuiti gli uflizi della Famiglia ponti- 
ficia (Y.) e semplificate le ceremonie e 
costumanze riguardanti la mensa ponti- 
ficia, anche se il Papa pranza in pubblico, 
cioè se ammette cardinali, prelati e altri 
pe! sonaggi e l’intima famiglia nobile, tut- 
to procedecon semplicità e con poca eli- 
chetta. Al presente ne’ pranzi ordinari è il 
creclenziere che mette i piatti intavola, li 
leva, scalca, distribuisce i vini (non essen- 
dovi più ilbottigliere, esercitandone ilcre- 
deuziere le veci) e dirige la mensa ; lo aiu- 
tano gli scopatori segreti, ipalafrenieri e 
altri inservienti. Il Papa benedice la men- 
sa, e quando beve la prima volta tutti 
devono genuflettere (su di che può ve- 
dersi il voll XXXVII, p. 188); i cardi- 
nali ed i vescovisi alzano in piedi e fanno 
un inchino, i cardinali cavandosi il der- 
rettino rosso. Altre particolarità speciali 
le dirò in seguito. A MAESTRO DEL s. 0- 
sPIZIO, ministro laico palatino, raccontai 
che anticamente avea la cura del desina- 
re e della cena di que’ cardinali che ce- 
lebravano nella basilica Vaticana. Spet- 
tava a lui domandare al Papa chi do- 
veasi invitare a mensa, per regolarsi nel 
fare le provviste corrispondenti : che in 
tempo di desinare si chiudevano le porte 
di palazzo e posava le chiavi sulla mensa 
del Papa o le consegnava al Camerlengo, 
se questo primario ministro pranzava o 
pernottava in palazzo. Nell'ora del pran- 
zo e della cena faceva suonar la Campa- 
nao Campanella(Y.) di palazzo (cid che 
ricorda l'uso della campana Pu/mentaria, 
di cui parlò Stuchii, Artig. Conv.1. 12,la 
qualesi usava nelle vasteabitazioni de’ ma. 
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gnati per radunare le persone a mensa)e 
assisteva il Pontefice durante la mensa; 
presiedeva all’assaggio delle vivande e del- 
le bibite prima che si ponessero sulla men- 
sa pontificia (quanto si fa ora perla mes- 


sa solenne, lo toccai nel vol. L, p. 43), I 


questa terminata somministrava al Pa- 
pa il rocchetto, la mozzetta e l'acqua al- 
le mani se non vi era persona a lui su- 
periore. Alla sua tavola invitava militi e 
altri. Inoltre presiedeva all’imbandigione 
de’solenni conviti nel palazzo apostolico 
nel giorno della coronazione del Papa, 
nel giovedì santo e in altri. A Faxictia 
PONTIFICIA,a PaLazzi aPosrotici, a Mac: 
GIORDOMO, r'iportai il uovero delle oflici- 
ne e dispense palatine de’ commestibili, 
della cantina, della panetteria, della cu 
cina, della credenza, del linello, de'luo- 
ghi ove si mangiava e allro. Siccome in 
molte ingerenze dell’antico Z'icedomino 
successe il I/aestro del sagro ospizio, le 
attribuzioni di questi furono poi riunite 
nel prelato maggiordomo e prefetto dei 
palazzi apostolici. AI’ articolo FoRIERE 
MAGGIORE, ofliziale laico palatino, narrai 
che ne’ solenni pranzi pontificii eserci- 
ta delle ingerenze dipendentemente dal 
maggiordomo, e che ne’ viaggi del Papa 
lo precede, prepara glialloggi, fa imban- 


\ 


dire le mense pel Pontefice e per la cor- 


te, supplendo il maestro di casa in sua 

assenza. A _MaEestRO DI CASA DE SAGRI PA- 

LAZZI APOSTOLICI enumerai le attribuzio- 

ni di questo offiziale laico palatino, del- 

la cura che aveva della mensa pontificia 
e lavanda delle mani del Papa, come dei 
pranzi e delle cene che si davano in pa- 
lazzo ai famigliari pontificii o ad invitati 
cardinali e signori ; che in nome del Pa. 
pa presentava i donativi di copiosi com- 
mestibili ai sovrani e ambasciatori nel lo- 
ro arrivo in Roma, e se i secondi appro- 
davano in Civitavecchia erano trattati di 
pranzo, da lui, dai bussolanti, dallo scal- 
co della foresteria e da altri famigliari; 
della mensa palatina che imbandiva nel- 


la villeggiatura di Castel Gandolfo, di- 
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cendo chi v’interveniva, come dell’altua- 
li sue attribuzioni in tal tempo e altre cir- 
costanze, circa i pranzi e le cene de’pa- 
latini ; del pranzo annuale che il Papa 
dava in palazzo agli Uditori di rota , e 
di quelli che ai medesimi offriva il cardi- 
nal cancelliere. Quanto agli ambasciato- 
ri aggiungerò con Amati, annotatore del 
Maestro di camera del Sestini nel1634. 
» Il Papa suole onorare gli Ambascia- 
tori (Y.) regi straordinari d’ubbidienza, 
col tenerli una volta a mangiar seco: 
questo onore è stato fatto anche ai due 
capi delle due case Colonnae Orsini; da 
s. Pio V a M. Antonio Colonna nel ri- 
torno dalla guerra navale (di cui nel vol. 
XXXV, p. 180), e da Clemente Villa 
d. Virginio Orsini allorché si trattenne 
alcuni giorni per diporto a Palo (di che 
parlai a Ponto); il quale onore non fa 
il Papa agli ambasciatori benché regi e 
straordinari se non sono d' ubbidienza, 
non solo in Roma, ma neppure in Fra- 
scati e in Castel Gandolfo , dove vanno 
essi molte volte a trovare sua Santità e 
sono trattenuti a mangiare dal cardinal 
nipote del Papa”. A BussoLanti, fami- 
gliari palatini, già divisi in Bussolanti, 
Camerieri extra e Scudieri, dissi che fia 
i primi eranolo scalco della foresteria di 
palazzo e il trinciante, fra’secondi il sot- 
to-scalco e due trincianti della foreste- 
ria, che i terzi versavano l’acqua alle ma- 
ni del Papa in alcune funzioni. Che i 
bussolanti nel giovedì santo assistono al- 
la tavola de’pellegrini e fanno altrettan- 
to ne’solenni conviti de’ Papi ; assisteva- 
no alle mense de'cardinali nel giovedì e 
venerdì santo, ed alla cena di Natale. Che 
il bussolante sotto-guardaroba assiste 
quelli che fanno da apostoli, li accom- 
pagna alla colazione e alla mensa dopo 
la Lavanda de’ piedi, leggendo alla stes- 
sa mensa dopo il Caudatario del Papa 
(Y.). Nell’ articolo Mazzieri peL Papa e 
nel vol. VIII, p. 234, rilevai che dalla 
cucina della foresteria pontificia piglia- 
vano le torte e le portavano ai cardina- 
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li che aveano cantato messa nella cap- 
pella palatina, o assistita quella del Pa- 
pa o cantato l’evangelo. Che ne’pranziin 
cui i Papi vi ammisero cardinali, amba- 
sciatori e altri personaggi o principi, ac- 
compagnavano lo scalco e il coppiere; 
questi pranzi anticamente si facevano nei 
primi 9g giorni dopo l’elezione. A_Famr- 
GLIA DE' CARDINALI E PRELATI parlai anco- 
ra de’loro coppieri, scalchi, credenzieri e 
cuochi, come de’sodalizi de’mobili aulici, 
de’cuochi, de’credenzieri e pasticcieri (dei 
fornari, osti e altri a UniveRsiTA' ARTI- 
sTIcHE); ricordando nel vol. VIII,p.230e 
302 quelle colazioni che dal palazzo pon- 
tificio ricevevano i famigliari de’ cardi- 
nali nelle sagre funzioni, e de’ pranzi nel 
giovedì e venerdì santo. Il Sestini, Mae. 
stro di camera cap.41,riporta che i car- 
dinali legati o altri in ospitare personag- 
gi anche reali, allorchè gl’ imbandivano 
la mensa pubblica vestivano per distin- 
zione l’ abito cardinalizio col rocchetto 
scoperto , per gli altri non assumevano 
il rocchetto. Nel cap. 11 dice che i car- 
dinali intervenivano alle ceremonie degli 
sposalizi e al banchetto pure inabito car- 
dinalizio col rocchetto scoperto; se trat- 
tenevansi al ballo, indossavano sottana 
e ferraiuolone. Delle parti di palazzo o 
pane di onore parlai in più luoghi, cioè 
delle quotidiane e altre distribuzioni di 
pane, vino, commestibili e altro che da- 
va il palazzo apostolico, e chi ne gode- 
va, come ne’ vol. XLI, p. 287, L, p.205 
ossia Palazzo apostolico, ove feci memo- 
ria dell’antica vita comune che ivi si u- 
sava ; quali persone il Papa invitava a 
mensa pel Momenclatore; de'luoghi o ti- 
nelli, caenaculum, triclinaria, ove si ci- 
bava la famiglia pontificia; delle vivande 
che si cucinavano nelle officine palatine 
pel gran numero de’ famigliari, per cui 
eranvi i cacciatori per somministrare i 
prodotti della Caccia (V.), e de’tributi 
di questa perciò imposti dai Papi. Che 
intermesso l’uso della mensa ai famiglia- 
ri s'introdussero le parti di palazzo, pri- 


46 PRA 

ma copiose, poi modificate, indi soppres- 
se nel fine del passato secolo. All’ arti- 
colo FamicLia PonTiFIcIA, nel pubblicare 
diversi antichi ruoli, riportai gli uflizia- 
li della panetteria, cucina, tinello, creden- 
za, canlina e foresteria pontificie, tan- 
to per la persona del Papa, che de’ fo- 
rasteri e de’ famigliari palatini. Nel se- 
colo XIII eravi la Coquina parva et ma- 
gna; i brodarii; l'ostiario o custode del- 
le porte della cucina, l’ arcicuoco, il su- 
perquogus. A Magciornomo, in descrive- 
re l'antico Zicedomino1.° ministro del- 
la casa del Papa, descrissi quanto riguar- 
da l’antica vita comune tenuta nel me- 
desimo palazzo, essendo egli preposto al 
sostentamento del Papa e de’famigliari; 
che nel Patriarchio ospitava i forestieri 
e lì riceveva alla sua mensa nel Zicedo- 
mminio, ove pure ammetteva gli ufliziali 
maggiori della s. Sede nelle solennità, e 
dove li faceva refocillare in alcune fun- 
zioni con iscelte bevande e vini preliba- 
ti, per tornare a cantare dopo ristorati, 
cioè in sedili intorno al Zriclinio ; che 
di questi ve n'erano parecchi nel Late. 
rano pei sagri conviti papali, quali di- 
rigeva e presiedeva. A Parazzo Vatica- 
ro parlai del pollaro, del custode dell’or- 
to o giardiniere e del fornaro, che caval- 
cavano ne’ possessi e altre funzioni. Ve- 
dasì il Caerem. Rom. sectio 3.* De con- 
vivio solemni Pontificis cum cardinali- 
bus, et praelatis, p. 29. Caerem. electio- 
nis et coronationis Pontif., Francofurti 


1732 et Romae: De convivio solemni 


Pontificis cum cardinalibus et praela- 
tis c.11, p.186. Vergeri, Ord. eligendi 
Pontificis, Tubingae 1556 : De convivio 
solemni Pont. cum cardinalibus et prae- 
latis, c. 4. Quanto riguarda la lavanda 
delle mani lo riportai nel vol. XXXVII, 
p. 188; quanto spetta al maggiordomo 
nel vol. XLI, p. 286. Zn capite aulae 
erit suggestum , ad quod triplici gradu 
ascendetur, longum pro latitudine aulae. 
In medio surget quadrus thalamus pal- 
mi altitudine, super quo paratur men- 
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saePapae. Apudparietem erit sedes pa - 
palis, ad quam parvo, et demum ma- 
gno scabello ascendetur. Omabiturque 
sedes panno aureo pendente super ca- 
put. Mensaeritaltaad justam proportio- 
nem sedentis. Ad dexteram aulae par- | 
temparabiturpro cardinalibus, etc. Ma. 
gister domus provideat in tempore de or- 
dine, et modo ferculorum de servitori 
bus, quis primus el secundus, et quis a- 
lius debet portare fercula. Pontifex re- 
mota prius mensa ad partem sedeat in 
sede. Cardinales, et principis alii stent , 
ante paratos mensae .. Dopo la lavan- 
da, Papa benedicit mensam, stans capi. 
te nudo, et tunc diaconi assistunt. Fini 
ta benedictione sedet, et diaconi vaduni 
ad loca sua. Primum ferculum portabit 
nobilior princeps , sive imperator , sive 
rex sit; secundum ferculum dignior a- 
lius post eum, et sic successive; et por- 
tato ferculo , quisque sedet si debet se- 
dere ... Quum Papae bibet,consueverunt , 
omnes aslantes, praeter episcopos et su- ’ 
perioris dignitatis viros, genuflectere ... 
Omnibus lotis redduntur gratiae per Pa- 
pam stante, ut prius.Ora riunirò alcu. ) 
ne altre erudizioni speciali , relative al 
modo di cibarsi de’ Papi, ed ai loro so- 
lenni pranzi. 

Papa s. Gregorio I del 590 per l’ar- 
dente sua carità ogni giorno nel suo pa- 
lazzo faceva imbandire la mensa a 12 © 
poveri e li serviva a mensa, ed un gior- 
no per13.° vi si assise un Angelo, quel- 
lo di cui parlai nel vol. XII, p. 49: laon- 
de da questo pio costume di s. Grego- 
rio I isuccessori fecero altrettanto al mo- 
do che narrai nel vol. XXI, p. 158, 164 
e altrove (ivi celebrai i Papi s. Zaccaria, 
Adriano 1, s. Nicolò I e Adriano II, pel 
pranzo e alimenti che facevano sommi- 
nistrare ai poveri). Riporta il Libro Pon- 
tificale, che Carlo Magno allorchè ven- | 
ne in Roma nel 774 stette a mensa vi- , 
cino a Papa Adriano I, dopo la solenne 
messa, e l’ospitò , ed altrettanto fece s. 
Leone III, come notai a Parazzo Vatt. 
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corsi de’ Guelfi aragonesi, e cala- 
bresi, comandati dal duca Roberto 
poi re di Napoli; ma temerdo il 
Cardinal Napoleone Orsini, che Pa- 
pa Clemente V da Avignone avea 
spedito legato in Italia, potesse fa- 
vorire i Bianchi ghibellini pistojesi, 
nel 1306 presero la città a tradi- 
mento a’ 10 aprile, ne furono diroc- 
cate le mura, e il contado fu diviso 
tra Lucca e Firenze; indi la città ven- 
ne governata da un podestà, e da un 
capitano mandato da loro; i rifug- 
giti vennero dispersi, ed il nome di 
Bianchi ivi nato, fu poco meno che 
spento, per la qual cosa i supersti- 
ti si confusero co’ Ghibellini. Bologna 
cacciò i Bianchi e Ghibellini dichiavan- 
dosi apertamente Guelfa Nera; ed i 
fiorentini provocando i bolognesi a ri- 
bellarsi, questi costrinsero il Cardi- 
nale, che dimorava in Bologna, a 
ritirarsi in Arezzo, per cui egli 
scomunicò gli uni, e gli altri. Anzi 
pieno di risentimento si rivolse a 
formare un esercito di Bianchi e 
Ghibellini contro Firenze, città che 
in avanti era stata come una rocca 
pe Guelfi. Quindi nel 1308 gli stes- 
si fiorentini si rivoltarono contro 
Corso Donati, capo della parte Ne- 
ra, o Guelfa, perchè voleva di trop- 
po sopraffare i nobili, e raggiunto 
nella di lui fuga, venne ucciso, per 
lo che tornò la quiete a Firenze; 
ma essendo il popolo quasi tutto di 
Neri o Guelfi, questi continuarono 
a dominarla. 

Nel 1310, venne in Italia l’im- 
peratore Enrico VII di Luxembur- 
go, il quale mentre prima non vo- 
leva udire parte Guelfa , e parte 
Ghibellina, in seguito si dichiarò 
pegli ultimi, come suoi amici fedeli, 
e si propose di tener a bada i Guel- 
fi, e Neri, e poi perseguitarli. I fio- 
rentini pertanto, lungi. dal ricono- 
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scerlo per signore, sì prepararono 
alla guerra, e ne’ bandi, che pubbli- 
cavano, dicevano: 4 onore di santa 
Chiesa, e a morte del re d' Alema- 
gna. Inutilmente l’imperatore pose 
l’assedio a Firenze, che difesa valo- 
rosamente da’ Guelfi e Neri, si vi- 
de poi liberata da sì potente nemi- 
co, quando a’2 agosto 1313, Enri- 
co VII morì a Buonconvento, da 
un’ostia avvelenata, secondo alcuni, 
con gran dolore e costernazione dei 
Ghibellini Bianchi, denominazione 
che insieme aì Neri, si era oramai, 
come dicemmo, trasfusa in Guelfi e 
Ghibellini. 

Poscia Uguccione della Faggino- 
la, capo de Ghibellini, signore di Pi- 
sa e di Lucca, vinse contro i fio 
rentini la memoranda battaglia di 
Monte Catini, combattuta da’ Guel- — 
fi nella valle di Nievole nell'agosto 
13:15. Castruccio Castracane suc- 
cesse ad Uguccione, e nel 1325 an- 
cor egli riportò presso Alto-Pascio 
una segnalata vittoria. Finalmente 
narrasi, che Giovanni XXII d'’ ac- 
cordo con Roberto re di Napoli, si 
propose di annullare la fazione Ghi- 
bellina, e far trionfar la Guelfa; e 
dopo quest’ epoca, non si fa più dalla 
storia menzione de’ Bianchi e dei 
Neri, fazione, che, come si vide, nel 
declinar del secolo XIII, e ne’ pri- 
mordii del XIV, lacerò gran parte 
d’Italia, e principalmente la Tosca- 
na; ma solo di Guelfi, e di Ghi- 
bellini si continuò a parlare dipoi. 
V. Guerri e GuIBELLINI. 

BIANCHINI (b.) Giovanm pi Do- 
menici, Cardinale. V. Domenici Gio- 
VANNI. 

BIANCHINI Francesco, nacque 
a Verona, nel giornò 13 dicembre 
1662 da una famiglia nobile ed 
antica. Fu discepolo del celebre Mon- 
tarani, il quale lo ammaestrò nella 
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ANO, dicendo della gran sala pei convi- 
edificata da questo ultimo. A s. Nico- 
.d I raccontai che solennemente convitò 
, ell’858 l’imperatore Lodovico Il, il qua- 
,2 fece altrettanto al Papa a Tordi Quin- 
> lungi dalla porta del Popolo 3 miglia 
374 (ora i i prati omonimi hanno due 
condi così detti dalla torre distrutta , 
,ppartenenti alla basilica Vaticana per 
tanto dirò a PrimicerIO, e al princi. 
Le Borghese). Rinaldi all'anno 867, n.° 
riporta, che essendo divulgato che A- 
riano II volesse annullare i decreti del 
i redecessore s. Nicolò I, i vescovi aocci- 
‘ entali gli scrissero solenni lettere in lo- 
‘’e del defunto. » Or essendosi per tal 
agione alcuni servi di Dio greci e d’al- 
n 

Te nazioni dimoranti in Roma, ritratti 
i secultamente dal collegio del santissimo 
‘Adriano II, egli l’invitò la 6.° feria del- 
E seltuagesima a convito, secondo il co- 
“Lume, ma in maggior numero dell’ or- 
Minario, e con esempio di molta umiltà 
Aiede a tutti l'acqua alle mani , pose le 
'ivandei in tavola e porse da bere. E (che 
_apora non aver fatto nessun altro Pon- 
"efice) affinchè più volontieri si mettes- 
"lero a desinare, si pose a tavola con es- 
0 loro. E lodando Dio con cantici spi- 
kituali, si levò e gittossi in terra, dicen- 
Jo:Pregovie supplichevolmente vi chieg- 
‘50 o padri, fratelli e figliuoli, che faccia- 
"e orazione al Signore per la chiesa cat- 
Solica e pel cristianissimo nostro figlivo- 
"o Lodovico II imperatore, acciò voglia 
| Altomettare al dominio di lui la nazio- 
ne de’ saraceni per nostra perpetua pa- 
i‘e, Anche orate per me fragile e debole, 
“"cciocchè Cristo mi dia grazia e virtù di 
l‘antamente governare tanta moltitudi- 
he della sua chiesa, il qual Signore com- 
“-nise al b. Pietro apostolo, che reggesse 
tutti quelli ch'egli col suo sangue pre- 
ioso ricomperò. E rispondendo essi a 
zan voce, che anzi egli dovea porgere 
ue per loro, essendo più accettoa 
Dio, il Pontefice soggiunsecolle lagrime. 


"C Conciosiachè il pregar per li buoni è un 
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render grazie al donatore d’ogni bene, 
io domando, che avendo voi memoria 
nelle vostre orazioni del santissimo e cat- 
telico Papa Nicolò I padre e predecessore 
mio, rendiate grazie alla divina bontà,che 
mossasi a compassione della sua chiesa 
l’abbia eletto a rimedio de’ mali del mon- 
do. Le quali parole non sì tosto ebbero 
udito que'servi del Signore, cioè i geroso- 
limitani, gli antiocheni, gli alessandrini, 
i costanlinopolitani , alcuni de’ quali e- 
rano ambasciatori de’ principi del mon- 
do, che in subita meraviglia venuti e qua- 
sì attonitia chiarissima voce dissero : Deo 
gralias, Deo gratias, il quale ha dato per 
capo della sua chiesa te, che fai al tuo 
predecessore tanta riverenza. Deo gra- 
tias, Deo gratias, il quale non ha posto 
nella sede del suo apostolo un Papa a- 
postatico; il quale collocato ha i fonda- 
menti della sua casa non su l’arena, ma 
sopra fermissima pietra; il quale t’ ha 
fatto succedere al santissimo Nicolò I e 
mantenere i decreti di lui. Cessi dunque 
l'invidia e la sinistra fama pur cessi. E 
sì (con acclamazione convivale) gridaro- 
no tre volte: 4/ nostro signore Adria- 
no II eletto da Dio sommo Pontefice e 
Papa universale vita lunga. Dopo que- 
sto, Adrianoll imponendo col cenno del- 
la mano silenzio, intonò ( questa accla- 
mazione convivale): 4/ reverendissimo, 
santissimo e cattolico don Nicolò I, de- 
stinato da Dio sommo Pontefice e Pa- 
pa universale sempiterna memoria ; il 
che disse tre volte. Al nuovo Elia vita 
perenne e gloria immarcescibile; simil- 
mente tre fiate disse : 42 nuovo Finees, 
che merita gli ornamenti dell'eterno sa- 
cerdozio, eterna salute; si disse pur tre 
volte, e altrettante: di seguaci suoi pace 
e grazia”. — 

Stefano V detto VI dell’885, chiamava 
ognigiornoa pranzo i nobili caduti in po- 
vertà. Leggo in Borgia, Memorie di Be- 
nevento t. 3, p. 128, che nel 1137 In- 
nocenzo II convalidò il diritto de’ Papi 
di confermare l’abbate di More Cassi. 
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no, e di essere in quel monastero trattati 
di pranzo e alloggio nell’andare e ritorna- 
re da Benevento, cosa che in que'tempi as- 
sai spesso accadeva. Alessandro JII perdo- 
nò l’antipapa Calisto III del suo scisma e 
con carità lo fece sedere alla sua mensa. In- 
nocenzo III imbandiva la sua tavola con 
tre soli piatti(come costantemente ammi- 
rai per più di 21 anni praticarsi da Gre- 
gorio XVI nel cardinalato e nel ponti- 
ficato, il cui semplicissimo pranzo si com- 
pose di tre frugalissime vivande; in pro- 
porzione la sobrietà del vino fu maggio- 
re e più parca della mensa, non avendo 
mai affatto usato di bere liquori : meglio 
«pero celebrarne le virtù con apposita 0- 
pera); dopo avercoronato imperatore Ot- 
tone IV lo tenne a mensa, facendo questi 
imbandire un banchetto a tutti gli abitan- 
ti di Roma (ridotti allora a 35,000 come 
notò Cancellieri, 4ria, p.19), lo che ripor- 
tai nel vol. XXXV, p.271. Nel vol. XV, p. 
192 dissi che s. Celestino V creò un cardi- 
nale a cena. Eletto nel1294 a successore 
Bonifacio VIII, nel giorno della corona- 
zione e possesso gli addestrarono a pie- 
di la chinea Carlo II re di Napoli e Car- 
lo Martello suo figlio, detto re d’ Un- 
gheria, i quali colla corona reale in te- 
sta lo servirono in quel giorno in tavo- 
la delle due prime vivande e poi resta- 
rono ancor essi al convito coi cardinali: 
altro simile anteriore esempio l’ accen- 
nai nel vol. XXXVII, p. 187. A Curso- 
RI APOSTOLICI notai che attingevano l'ac- 
qua che beveva Bonifacio VIII, il qua- 
le nella prigione d’Anagni, come riferii 
nel vol. XIV, p. 283, per timore di ve- 
leno non si cibava che di ovi: al citato 
articolo dissi della vivanda , bevande o 
colazione che ricevevano i cursori dai car- 
dinali, se li trovavano a tavola nelle in- 
timazioni. Nel vol. XXVII, p. 275 dissi 
dell'obbligo del vescovo e capitolo di A- 
nagni, di offrire ogni sabbato 7 pani a'Pa- 
pi, recandosi nelle provincie di Marittima 
e Campagna. Se il b. Benedetto XII morì 
per fichi avvelenati, vedasi i vol. V, p. 5, 
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LII, p.164. Giovanni XXII, fece nutrire 


nel suo palazzo coi cibi della sua mensa 
l’antipapa Nicolò V, dopo la sua conver- 
sione. Del magnifico banchetto dato nel 
1340in Parigi a Benedetto XII, per cui 
il popolo mangiò la carne di venerdì, si 


può leggere tale articolo. Nel vol. I11, p. ’ 


193 raccontai come una squadra d’as- 
sassini bloccò Avignone, eda che costrin- 
se Urbano V: Novaes chiama il capo 
Arnaldo de Servole detto l’arciprete, che 
vi fu accolto come fosse un figlio del re 
di Francia, che più volte mangiò a men- 
sa col Papae coi cardinali. Portatosi Ur. 
bano V in Roma, nel 1369 imbandì un 
solenne pranzo all'imperatore d'oriente 
Giovanni I Paleologo, per l' abiura che 
ricordai nel vol. XLIX, p. 304. Euge- 
nio IV (V.), mentre mangiava voleva 
sapere cosa di lui si diceva, pel fine vir. 
tuoso che notai nel vol. VII, p. 23. Ni. 
colò V eletto nel 1447, fece restarea 
pranzo nello stesso giorno nel Vaticano 
la maggior parte de'cardinali; poscia fu 
calunniato, come altri, di dilettarsi dei 
vini squisiti. Pio II nel giorno della co. 
ronazione e possesso con reale convito nel 
palazzo Lateranense trattò i cardinali, gli 
ambasciatori de’ sovrani, gli ottimati e! 
proceribus di Roma. Ne’ viaggi ricevè 
in Firenze splendido banchetto da Co 
simo de Medici, in Ferrara magnifico 
pranzo da Borso d’Este. Sempre ameno 
cogli amici,alcuni ne voleva ogni giorno 
a mensa, la quale ordinariamente face- 
va imbandire ad aria aperta: modera: 


> 


Palli 


Su 


tissimo, fu contrario ai cibi delicati o con, 
ricercatezza conditi (come lo fu 1’ enco. 


miato Gregorio XVI). A Paoto Il rile- 
vai che gli piaceva pranzare in compa: 


gnia (oggidì è inveterata consuetudine - 


che il Papa pranza sempre solo, Lranne 
qualche rara volta nell’ottobre in giar- 
dino o in qualche gita ne’suburbi di Ito: 
ma, con qualche cardinale, prelato, fa- 


‘migliari e alcun personaggio, e talvolta. 
coi religiosi de’ conventi o monasteri iu 
cui si recano , locchè notai parlando di 
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tali luoghi ; bensì sogliono i Papi gradi. 
re la semplice compagnia di qualche in- 
timo famigliare, e talvolta pure di alcun 
personaggio, il quale fanno sedere), ri- 
portai l’improvvisata che fecea un pranzo 
di cardinali, e che come nel cardinalato, 
vegliando la notte, soleva pranzare a ora 
di vespero e cenare verso l’alba, talvol- 
ta in giardino, confutando le calunnie 
contro di lui lanciate. A PaLazzo aPosto- 
rico DI s. Marco dissi de’banchetti dati 
in esso, anche nel Carnevale di Roma (al 
quale articolo, a CARNEVALE, a Giuoco e 
nel vol. L, p. 73, trattai de’relativi sol- 
lazzi, se il vocabolo deri vò dal tralasciar- 
si l’uso della carne), che imbandiva al 
senato romano ed ai forestieri: per la 
pace d’Italia e per amore verso il popo- 
lo romano diè un sontuoso convito, e fu 
coniata la medaglia descritta dal p. Bo- 
nanni, Numism. Pont. t. 1, p.87, coi cor- 
ni dell'abbondanza e l’epigrafe: Convi- 
vium pub. erga populum romanum. Ro- 
ma. Paulus II venetus P. M. Pacis fund. 
Innocenzo VIII dopo essersi coronato in 
Vaticano, si portò con magnifica caval- 
cata al Laterano pel possesso ; quindi fe- 
cit prandium solus cum suis domesticis; 
i cardinali pranzarono nella canonica; 
per gli officiali della curia e baronaggio 
romano furono imbandite molte mense 
con abbondanza di cibi, cum magna con- 
fusione. Nel 1489 stampò in Roma l’in- 
signe medico Gabriele Zerbi di Verona 
e dedicò a Innocenzo VIII: Gerentoco- 
mia, opera intorno al metodo di vivere 
pei vecchi, del vitto, del vestito e delle 
loro occupazioni. A MEepico parlai delle 
opere scritte pel sano nutrimento e flo- 
rida conservazione de’ Papi : si può ve- 
dere anche il vol. LII, p. 326. Eletto nel 
1492 Alessandro VI fece restare a pran- 


; 20 il cardinal Ascanio Sforza e alcuni al- 
‘ tri. Mentre il suo figlio Cesare voleva in 


una cena presso il cardinal Castelli av- 

velenare i cardinali, ne restò invece vit- 

tima col padre,il quale ne morì secondo 

alcuni; Cesare fu messo subito dentro un 
VOL. LV. 
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bove ucciso allora, perdè i capelli e mu- 
tò la pelle: tutto riportai ne’ vol. I, p. 
242, VI, p. 46, LI, p. 128. Giulio Il 
nella sua elezione trattenne alla sua men- 
sa diversi cardinali : il solenne conzito 


del possesso viene descritto ne’ Possessi ——— 


raccolti da Cancellieri p.5g. Il Papa man- 
giò con diversi cardinali, altri pranzaro- 
no nella camera de’canonici. Zn palatio 
card. Estensis ordinetur et repareturlo- 
cus pro colatione Papae, et cardinalium: 
et in domo de Mellinis pro praelatis, et 
officialibus capellae. Palatium s. Joan- 
nis reapletur, ubi opus est. A p.62 e 65 
sì descrive il convito di Leone X per la 
medesima funzione del possesso che Giu> 
lio II avea separata dalla coronazione. 
De’solenni conviti dati da Agostino Chi. 
gi a Leone X edal sagrocollegio dei car- 
dinali, parlai ne’ vol. XIII, p. 77 e 78, 
XXIII, p. 207 e 208. Alla sua biografia 
ed a Porsta dissi dei versi che Leone X 
gradiva senliveimprovvisati a mensa con 
allegrie non lodate. Del solenne convito 
imbandito in Campidoglio, per la crea- 
zione in patrizi romani del fratello Giu- 
liano e del nipote Lorenzo, ne pubblicò 
la descrizione il comm." Visconti nel t. 4, 
p. 264 e 272 dell’ Album. Adriano VI 
nel giorno della coronazione fece il con- 
vito nella sala d’Innocenzo VIII in Va- 
ticano. La sua morte fu attribuita alla 
birra che beveva, o al pranzo che nel con- 
vento della Chiesa di s. Martino gli diè 
il cardinal Carvajal a'5 agosto, nel ritor- 
no da s. Maria Maggiore per la festa del- 
la Neve, affermando l’Ortiz che non man- 
giò. Nel vol. XXVII, p. 12 rimarcai co- 
me Clemente VII in Marsiglia si assise a 
mensa colla regina di Francia , ad onta 
che il Caerem. Rom. di Patrizi prescri- 
veva : Mumquam aliqua mulier come- 
ditin praesentia Papae, etiamsi esset in- 
peratrix, regina vel Pontificis consan- 
guinea. La morte di Clemente VII sicre- 
de provenuta dal cambiamento del teno- 
re di vita nel cibarsi. Paolo HI amava 
avere presenti alla sua mensa filosofi e 
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teologi, cui somministrava argomenti per 
istruttivi ragionamenti. Giulio 1II che 
nel1550 gli successe, tenne a pranzo nel 
dì dell’ esaltazione quasi tutti i cardina- 
li:alla biografia osservai che dai cibi gros- 
solani essendo passato ai delicati, lo con- 
dussero al sepolcro; e che banchettava 
spesso i cardinali nelle frequenti ricrea- 
zioni che si prendeva alla sun Villa di 
Papa Giulio. Celebrai Marcello II(V.) 
per la sua parsimonia anche nelle sup- 
pellettili della mensa , ove si faceva leg- 
gere la scrittura o i padri. Paolo IV ad 
onta della sua virtuosa sobrietà ne’ cibi 
e nel vino, tenne solenne convito per la 
coronazione, e voleva che s’ imbandisse 
la domestica mensa da principe : ne’suoi 
austeri costumi pure in carnevale invi- 
tava a pranzo tutti i cardinali. Le belle 
particolarità si possono leggere ne’ vol. X, 
p- 93, XLI, p. 258, LI, p. 129, 130 e 
132. Pio IV nel dì del possesso si fermò 
a pranzo in Castel s. Angelo (V.), indi 
nell’anniversario di sua coronazione pran- 
zò in pubblico nella sala di Costantino 
al Vaticano, col sagro collegio e gli am- 
basciatori pegli sponsali del nipote, che 
descrissi anco ne’ vol. XXVIII, p. 233, 
XLV, p. 112. I 1000 scudi annui che 
sì spendevano nel banchetto pei cardinali 
e ambasciatori, nell’anniversario della co- 
ronazione,s. Pio V li dispose in favore dei 
poveri e de’ monasteri econventi bisogno- 
si. Alle moderatespese che nel cardinalato 
faceva per la mensa, s.Pio V divenuto Pa- 
pa aggiunse 4 paoli il giorno. Anche Gre- 
gorio XIII non permettendo il convito, 
soccor:se copiosamente i poveri e i luoghi 
pii;magnificoin tutto, pel pranzo non vo- 
leva che si spendesse più di mezzo scu- 
do. Sisto V dopoil possesso si recò a pran- 
zo cogliambasciatori del Giappone(V.), 
che gli versarono l’acqua sullemani, nelè 
la sua vigna a s. Maria Maggiore; ma 
non volle l’antico convito, tanto più che 
allora in Roma eravi penuria di viveri. 
Di Gregorio XIV abbiamo: Z/ solenissi- 
mo convito fatto in Roma nel giorno di 
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sua coronazione coi cardinali e prelati 
della corte e molti altri personaggi di 
conto, Venezia 1590. Nel palazzo di s. 
Marco trattò di lautissimo ospizio Al. 
fonso II duca di Ferrara; altrettanto fe- 
ce Janocenzo IX col duca di Afartova: 
questo Papa si cibava una volta il gior- 
no, cioé la sera. Clemente VIII teneva 
ogni giorno accauto alla sua mensa tanti 
poveri, quanti erano gli anni del suo pon- 
tificato; a questi versava l’acqua sulle ma- 
ni, benediceva la tavola e regalava di qual. 
che piatto della sua. A FeRRARA descrissi i 
matrimoni che vi fece Clemente VIII tra 
Margherita d’Austria e Filippo III re di 
Spagna assente, e di Alberto d’ Austria 
ex cardinale con Isabella di Spagna. Ab. 
biamo da Ferlone , De' viaggi de’ Papi, 
che Clemente VIII nobilmente alloggiò 
la regina Margherita nel Castello ov’ e- 
gli abitava, componendosi il suo seguito 
e quelli dell’arciduchessa madre e del co- 
gnato arciduca Alberto di 7,000 perso: 
ne, compresi i grandi di Spagna, baroni 
e nobili. Il Papa invitò la regina a prao- 
zo. Un palmo distante la mensa ponti: 

cia e un poco più bassa era quella del. 
la regina, alla quale contigua fu l’ altra 
della madre e del cognato. L’ etichetta 
delle mense fu osservata scrupolosamen- 
te, anche pegli scalchi e pei piatti. Nella 
cattedrale Clemente VIII fece gli sponsa- 
li, pontificandola messa dello Spirito san- 
to. Letto dal papa l’offertorio dal trono, 
due cardinaliandarono a levare la regina 
dalla sua tribuna e la condussero ai pie- 
di del Pontefice, con l’arciduca Alberto 
procuratore del re di Spagna, e li con: 
giunse in matrimonio. Partita dal soglio 
la sposa , Clemente VIII sposò Alberto. 
con l’infanta Isabella, per la quale fece 

da procuratore il duca di Sessa : l’ arci. , 
duca ringraziò il Papa, dopo avergli ba: 

ciato i piedi, la mano e il volto. Alla co- , 
munione dal trono il Papa diè 1’ Euca- 

ristia alle due arciduchesse, ad Alberto 

ed a Sessa: gli ambasciatori imperiali , | 
veneto e bolognese versarono l’acqua sul- 
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le pontificie mani. Indi la regina ricevè 
in ginocchio da Clemente VIII la rosa 
d'oro benedetta. Nel dì seguente il Papa 
imbandì ai medesimi nuova mensa, e la 
replicò nel dì appresso, donando alla re- 
gina la carrozza di velluto cremisi mes- 
sa a oro, colla quale l’avea fatta incon- 
trare da due cardinali legati.Urbano VIII 
creò il nipote d. Taddeo Barberini pre- 
fetto di Roma, indi lo tenne a desinar seco 
in mensa distinta. A Morte ( ove ripar- 
lo de’conviti funebri ) notai che Alessan- 
dro VII per averla presente, la fece di- 
pingere sui piatti e scodelle della mensa 
e scolpire nella tazza d’argento in cui be- 
veva : a LetTERATO dissi quale tratteni- 
mento faceva dopo la mensa, Nel vol. 
XXXV, p.182 Lrattai dell'ingresso solen- 
ne in Roma di Cristina regina di Svezia, 
eda ConrermazioNE riportai quella che le 
somministrò Alessandro VII, alloggian- 
dola nel Palazzo Vaticano: la mattina 
seguente il Papa l’ invitò a pranzo, e la 
sua tavola fu inferiore d'un palmo a quel- 
la del Pontefice, con partecipare del suo 
baldacchino. Mentre desina vano fece bre- 
ve ragionamento sagro il gesuita p. O- 
liva predicatore apostolico,ed il resto del 
tempo si passò col canto di parole spiri- 
tuali. Levate le mense, la regina si fermò 
per alcun tempo a discorrere con Ales- 
sandro VII, il quale poi la visitò nelle 
sue stanze, comeavea fatto ClementeVIII 
in Ferrara colla regina di Spagna. Cle- 
mente IX ogni giorno faceva nel palaz- 
zo imbandire il pranzo a 12 pellegrini, 
e spesso dava loro le pietanze e da bere. 
Innocenzo XII, padre de’ poveri, non vo- 
leva spendere più di 3 paoli pel desina- 
re, poichè la sera secondo lestagioni pren- 
deva la cioccolata o il sorbetto. Modera- 
to Clemente XI nella tavola, durante 
questa si faceva leggere un libro spiri- 
tuale ; digiunava spesso e ne’ tre piatti 
delle vivande voleva spendere15 baioc- 


chi. Benedetto XIII soleva andare a pran- . 


zo ne' refettorii de’ domenicani già suoi 
correligiosi ne’ conventi della Minerva , 
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de'penitenzieri liberiani, di s. Clemente, 
di s. Matteo in Mevuluna, di s. Sabina, 
di Monte Mario (V.), assumendo l’abi- 
to dell'ordine, e con questo interveniva 
al refettorio de’ minori osservanti d’Ara- 
celi nella festa dis. Francesco e poi in co- 
ro. A OseEDALI DI Roma raccontai come 
Clemente XI e Benedetto XIII serviva - 
no gl’ infermi nel desinare, ricreandoli 
con dolci e brugne : altrettauto fece Be- 
nedetto XIII recandosi a Benevento. Nel 
1725 ‘nel Diario di Roma n.° 1173 si 
legge come Benedetto XIII, dopo aver 
consagrato vescovo il cardinal Ottobo- 
ni, l’ ammise a mensa coi cardinali assi- 
stenti. Nel n.°2472 del Diario di Roma 
del 1733 si descrive l’ alloggio dato da 
Clemente XII nel palazzo Quirinale, al 
viceré di Sicilia conte d. Giulio Viscon- 
ti milanese, dopo averlo fatto incontrare 
a Civita Castellana. In tavola separata lo 
tenne alla sua mensa, ricevendo dal vi- 
cerè il tovagliolo quando si lavò le ma- 
ni, sedendo il Papa sotto baldacchino. La 
mensa era adornala di eleganti trionfi , 
due de’quali decoravano |’ altra. Il vice» 
ré genuflessealla benedizione della men- 
sa, e portatosi alla sua, avendo rice- 
vuto il segno colla benedizione , sedette 
e si coprì. Ilr.° cappellano segreto lesse: 
De officio principi christiani del cardi- 
nal Bellarmino, indi si fecero concerti 
dai cantori coll'organo. Dopo il pranzo in 
unosgabello a sè vicino trattenne alquan- 
to il vicerè in conversazione. La sala e- 
ra piena di prelati e nobili, collocati en- 
tro steccato. Dipoi gli fece mostrare iu 
s. Pietrole reliquie maggiori, e lo regalò 
d’un corpo di s. Clemente, di Agnus Dei; 
de’4 Evangelisti in arazzo copie di Gui- 
do, e di due corone di lapislazzuli con in- 
dulgenze. Benedetto XIV fu parco nel 
vitto, per colazione prendeva il thè e la 
sera il caffè. Fu a pranzo a Marino, a 
a Porto, a Frascati (V.) nella villa Ruf- 
finella, ed altri luoghi comea Porto d'An- 
zio. A CasteL Ganborro parlai del pran- 
zo solenne fatto da Clemente XIII per la 
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consagrazione in vescovi de’cardinali O- 
descalchie Valenti, descritto dal n.°6597 
del Diario di Roma del1759 (altra Re- 
lazione stampòa parte Gio. Reffini), col- 
le medesime ceremonie e splendidezza di 
quello imbandito nel Quirinale e servi. 
to dai primari della corte pontificia, per 
la consagrazione fatta dal Papa del car- 
dinal Yorck, descritto nel n.° 6456 del 
Diario di Roma 1758. Nella sala duca» 
le del palazzo Quirinale si alzò il trono 
con baldacchino, sotto il quale eva la men- 
sa pel solo Papa, in terra sopra elevato 
gradino era gran tavola bislunga deco- 
rata con 3 bellissimi trionfi. In qualche 
distanza a destra altra oblunga, ornata 
di 20 graziosi trionfi di cristallo guar- 
miti di vari dolci, pei g cardinali assisten- 
ti e palatini invitati dal maggiordomo, e 
pel consagrato, i quali v’intervennero in 
abito, solo deponendo la mozzetta come 
fece il Papa, a mezzo del maestro di ca- 
mera, che rimase col rocchetto scoperto, 
mentre i cardinali restarono col rocchet- 
to coperto dalla mantelletta e sedendo su 
sgabelli. Il cardinal York versò l’acqua 
sulle manidi Clemente XIII, i bussolanti 
fecero il simile coi cardinali ai loro posti. 
Ji caudatario lesse la benedizione della 
mensa, cui risposero i cantori pontificii e 
la compartì il Papa ; allora il maggior- 
domo pose la bavarola o salvietta al Pa- 
pa:quindi tal cappellano fece la lettura 
d’ alcuni capitoli delle opere di s. Gre- 
gorio 1, fino alla 1.° volta che bevè il 
Papu, il quale fece sapere dal ,ceremo- 
niere che beveva come ho detto di so- 
pra: allora i cardinalisi alzarono in pie- 
di e levaronsi le berrette dal capo , gli 
altri e gli spettatori genuflessero. Il cop- 
piere avea fatta la pregustazione del vi- 
no e dell’acqua che dovea bere Clemen- 
te XIII, ed i prelati Gazzoli e Rinali gli 
presentarono ogni volta le sottocoppe: 


assistevano la mensa papale gli altri ca- ‘ 


merieri segreti, compreso il medico. I car- 
dinali aveano ai fianchi i propri maestri 
di camera ed i coppieri, che porgevano 


’ 
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e levavano i tordini e davano loro da 
bere. Il servizio della tavola pontificia 
era di argento dorato, quello della ta- 
vola de’cardinali di argento, laquale era 
diretta dal foriere maggiore. Dopo la let. 
tura i cantori cominciarono alcuni mot- 
tetti sagri con organo, violoncello e con- 
trabasso, e proseguirono fino al termine 
del convito. Il Papa dalla sua mensa man. . 
dò a quella de’ cardinali, pel suo scalco 
accompagnato dal coppiere, un bacile di 
sturione e altrodi fagiani portati dai bus- 
solanti. Il caudatario fece il ringrazia. , 
mento. Levate le tovaglie si servì il caffé, 
il Papa e i cardinali si lavarono le ma- 
ni e ripresero le mozzette ; indi i cardi- 
nali in semicircolo si trattennero su sga: 
belliin breve colloquio col Papa, ringra. 
ziandolo dell’ onore compartito, ed ac- 
compagnatolo alle sue stanze si ritiraro- ) 
no. In diversi ripari furono ammesse ad 
osservare il magnifico trattamento , la 
prelatura e la nobiltà, in undistinto luo- . 
go collocandosi i due nipoti del Papa con- 
vittori nel seminario romano. Nei vol. 
VI, p. 98, XI, p. 130, narrai come Pio 
VI recatosi in Cesena sua patria, ammi. | 
se alla sua mensa tulti i parenti , com- 
prese le donne ed i fanciulli. GI’ insulti ‘ 
che Pio VI ricevette a mensa nell’inva. , 
sione de’ repubblicani francesi , li notai 
alla biografia e nel vol. II, p. 63. AlP’ar- 
ticolo Pro IX accennai quando desinò 
colla real famiglia dei monarchi delle due 
Sicilie a Gaeta, a Portici, a Napoli, a Ca- 
serta, a Castel Gandolfo. 

PRASSEANI. Eretici segnaci di Pras- 
sea o Praxea filosofo della Frigia, che fu 
condannato in unconcilio da Papa s. Vit- 
tore I che morì nel 203, perchè erronea- 
mente sosteneva che non eravi che una 
persona sola in Dio, che era Padre, Fi- 
glio e Spirito santo, sotto differenti of. 
fizi: da ciò. concludeva che il Padre e- 
rasi incarnato, ed avea patito sulla cro- 


- 


. ce. I Noeziani, i Sabelliani, i Monar. | 


chici, i Patropassiani (V’.), insegnarono 
il medesimo errore. Tertulliano lo con- | 
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futò con molta forza: Contra Praxeam, 
cap. 2. | 

PRASSEDE (s.), vergine. Nobilissima 
romana, figlia del senatore Pudente, e 
sorella di s. Pudenziana. Viveva nel pon- 
tificato di s. Pio I, eletto nel 158. De- 
dita assiduamente alla preghiera, alle ve- 
glie e ai digiuni, edificò la città di Roma 
collo splendore di sue virtù , impiegan- 
do le sue ricchezze a sollievo dei pove. 
ri e pei bisogni della Chiesa. Alimentan- 
do in sua casa molti cristiani nella per- 
secuzione , l'imperatore Antonino Pio 
ordinò che ivi sì uccidessero, ed ella ne 
seppellì i corpi nel cimiterio di s. Priscil- 
la. Morì in pace e fu sepolta presso a sua 
sorella sulla via Salaria. 77. Caiesa pi 
s. PrassenE e Parazzo APOSTOLICO DI s. 
Prassepe. Beda e gli altri martivologisti 
le danno il nome di vergine, e la sua fe- 
sta si celebra il 21 di luglio. 

PRAT o PRATO Anronto, Cardina- 
le. Francese de’ Verrieres, nacque in Îssoi- 
re nell’Alvernia e divenne avvocato. Am- 
ministrate con lode in Francia le più co- 
spicue cariche e di maestro delle suppli- 
che nel 1505 di Luigi XII, 1.° presiden- 
te del parlamento di Parigi nel 1507 e 
gran cancelliere del regno nel 1513, nel- 
la prigionia di Francesco I fu associato 
dalla regina madre al governo della mo- 
narchia, valendosene negli affari più ri- 
levanti, pel credito che godeva d’uno dei 
più gran politici del suo tempo, onde po- 
té determinar il read abolir la Pramma- 
tica Sanzione (V.), ed al concordato con 
Leone X. Dalla moglie de Veni ebbe nu- 
merosa prole, che morta nel 1517, nella 
florida età di 30 anni si dedicò allo stato 
ecclesiastico, fu fatto canonico di Meaux 
e abbate di Fleury, e da Clemente VII 
nel 1525 arcivescovo di Sens, a fronte 
che il capitolo avesse eletto l’arcidiaco- 
no. Lo stesso Papa nel 1528 gli aggiun- 
se la chiesa d’Alby, poi quelle di Meaux, 
Valenza, Die e Gap, e ad istanza di Fran- 
cesco I edella regina a'21 novembre 1527 
lo creò cardinale prete di s. Anastasia e 
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nel 1529 legato a latere in Francia, ove 
fece la ceremonia della coronazione della 
regina Eleonora sorella di Carlo V, on- 
de Clemente VII gli mandò a Parigi il 
cappello e le altre insegne cardinalizie 
ch'egli ricevè solennemente nella chiesa 
degli agostiniani. Nel 1526 fece celebra- 
re un concilio in Sens, altro ne tenne a 
Parigi nel 1528. Ricolmò di favori l’o- 
spedale Lusitano, che aumentò d’un brac- 
cio e considerabilmente nelle rendite, e 
fondò un convento ai minimi in Beaure- 
gard, diocesi di Clermont. Benchè favo- 
rito da Carlo V e Francesco I, indarno 
vagheggiò il papato. Con rimorsi per non 
essere mai stato nella sua chiesa di Sens, 
morì d’anni 68 nel 1538, nel castello di 
Nantovillet da lui fabbricato, dopo esser 
divenuto tanto pingue, che per sostenere 
il suo ventre fu d’uopo incavargli la ta- 
vola innanzi. Ebbe onorevole sepolcro iu 
detta metropolitana. 

PRATA Pierro, Cardinale. Vedi il 
vol. II, p. 216. 

PRATIS o PRATO o PRETIS Pie. 
tro, Cardinale. V. Desprez. 

PRATO ALBERTI o ALBERTINI, 
Cardinale. V. ALsERTI Nicorò, edi vol. 
XXI, p. 223, XXVI, p. 301, XXXIII, 
p. 184. 

PRATO (Praten). Città con residen- 
za vescovile nel granducato di Toscana, 
nobile, industriosa e bella, già fino al se- 
colo XVII uno de’4 primari castelli d’{- 
talia, capoluogo di comunità e di giu- 
risdizione nel compartimento di Firenze 
da cui è distante circa 11 miglia e 10 da 
Pistoia, sede d’un vicario regio e di al- 
tre autorità, giace sulla riva destra del 
fiume Bisenzio, in amena, fertile e irri- 
gata pianura. Tra le fabbriche pubbliche 
d’antica costruzione è il Castello dell’Im- 
peratoreora detto Fortezza,il palazzo pre- 
torio già del popolo rifatto nel secoloX VI, 
il casone de’conti Alberti, il palazzo Da- 
tini ridotto a residenza del Ceppo dei po- 
veri.Frale buone fabbriche moderne può 
contarsi il monastero e la chiesa di s. Vin- 


54 PRA 
cenzo straricca d’ornati, il grandioso edi- 
-fizio del collegio Cicognoni, e l'elegante 
teatro costruito nel 1830, senza dire di 
‘molti palazzi de’ particolari, avendo quel - 
lo de'Vaj bel cortile e grazioso oratorio. 
Vi sono 5 fonti pubbliche d'acqua pota - 
bile, essendo la più copiosa in piazza del 
duomo. La cattedrale sotto l'invocazione 
di s. Stefano protomartire con battiste- 
ro e cura d’aniine, è un antico edifizio 
riedificato verso il 1200 e aumentato nel 
1317 forse dal celebre Giovanni di Ni- 
cola Pisano, del quale pur si crede la gran- 
diosa torre quadrata o campanile: que- 
sto tempio è incrostato nell'interno e nel- 
l'esterno di bel serpentino verde e nero 
del vicino Monferrato a strisce alternanti 
con quelle di pietra alberese di tinta bian- 
castra. Ha 5 navatee quella di mezzo con 
colonne e basi di serpeutino. Sulla porta 
principale si ammira bellissimo bassori- 
lievo di terra invetriata, di cui il famoso 
Luca della Robbia è reputato autore. Del 
maestro di Donatello è ilpergamo di mar- 
mo con mirabili e artificiose sculture, esi- 
stente sull'angolo della facciata, donde si 
mostra al popolo la sagra Cintola di Ma- 
ria Vergine, di cui feci parola a Cintura 
(7.), che dicesi portata dalla Soria circa 
il 1141da un pratese che l’avea ricevuta 
per dote della povera giovine da lui spo- 
sata. Questa insigne reliquia si conserva 
nella ricchissima cappella della sagra Cin. 
tola dipinta da Gaddi e restaurata dall’a- 
bilissimo pratese Marini, con cancello di- 
segnato da Filippo Brunellesco: la sta- 
tuina della B. Vergine sull’altare è di Gio- 
vanni Pisano, ed i lavori dell'altare an- 
tico riposti nella contigua sagrestia della 
sagra Cintola sono di scuola pisana. Nel 
luglio 1312 fu tentato il furto di questa 
venerabile memoria, e nel 1399 con so- 
Jenne rito qui fu collocata. Si ha di Giu- 
seppe Bianchini, Motizie istoriche intor- 
no alla sacratissima Cintola di Maria 
74 ergine, che si conserva nella città di 
Prato in Toscana, Firenze1722 pel Man- 
ni. Nella cappella maggiore di questa 
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cattedrale sono un capolavoro le pitture 
a fresco di Fr. Filippo Lippi, colle storie 
di s. Stefano e di s. Gio. Battista: dello 
stesso è la morte di s. Bernardo. Sono an- 
che rimarchevoli, il Crocefisso fuso dal 
Tacca, ed il cenotafio del proposto Carlo , 
de Medici naturale di Cosimo il Vecchio, , 
scolpito da Vincenzo Danti. Il capitolo ha ’ 
5 dignità, primicero, arciprete, arcidia- 
cono, decano e tesoriere; 19 canonici com- 
presi il penitenziere e il teologo,molti cap. 
pellani del coro e altri ecclesiastici. Pio 
VII col breve Zr. summo apostolatus, dei , 
2 dicembre 1803, Bull. cont. t. 12, p. 
101, concesse l’uso della Palmatoria 0 
Bugia alle dignità e canonici. L'episcopio 

è prossimo alla cattedrale. Nella città vi 
sono altre 10 chiese parrocchiali (7 dice 
l’ultima proposizione concistoriale, senza 

i1 s. fonte). Tra le chiese di Prato per me ) 
rito artistico gode il primato quella del. 
la Madonna delle carceri, come gioiello 
fra tutte, per l'armonia e grazia delle par. ; 

ti architettoniche, a foggia di croce gre- 
ca, in cui Giuliano da s. Gallo facendo 
opera divina superò se stesso, avvicinan- 
dosi la cupola nella forma al Pantheon I 
di Roma. Fra le chiese più grandi e più | 
antiche nominerò quelle dis. Domenico ; 
e di s. Francesco; contribuì al compi- ) 
mento della prima e del convento il ce- 
lebre cardinal A/berti di Prato: sono nel. 
la 1. i domenicani, nella 2.° i minori os- 
servanti. Prima del 1780 Prato poteva 
dirsi un seminario di conventi e di mona: 
steri: tra i superstiti delle monache vi so: 
no quelli delle domenicane, delle bene- 
dettine, e delle clarisse ridotto a conser- 
vatorio; nè vi mancano pie confraternite. 
Fra glistabilimenti di beneficenza il Cep- 
po vecchio e nuovo per le famiglie povere 
e pegli stabilimenti utili; il conservatorio 
delle pericolanti per le orfane senza da- 
te; di s. Caterina per le fanciulle pove- . 
re, con lanificio e altre manifatture, non : 
che scuole per le povere; l’orfanotyofia 
dellaPietà istituito a'uostri giorni dal pra- 
tese Gaetano Magnolf pei fancialli, e sic- 
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come fiorisce per le zelanti cure del fon. 
datore, si ammettono all'istruzione arti- 
stica e religiosa anche i non orfani. L’o- 
spedale della Misericordia con vasto edi- 
fizio e patrimonio cospicuo, ebbe insigne 
benefattore il pratese Pier Francesco Ric- 
ci, già pedagogo di Cosimo I, e vi si riu- 
nirono diversi antichi ospizi. Il monte di 
pietà ripete l’origine dal 1476, e fu im- 
pinguato col patrimonio ecclesiastico dei 
soppressi luoghi piie monasteri. Le scuo- 
le pubbliche cominciate nel secolo XIV, 
furono aumentate in progresso di tem- 
po; nel conservatorio di s. Nicolò ricevo- 
no adatta coltura le fanciulle di agiata 
condizione. Inoltre vi è il seminario, le 
scuole pei chierici, il magnifico collegio 
fondato dal can.° Cicognini e già diretto 
dai gesuiti, la biblioteca pubblica fonda. 
ta nel 1676 dal pratese Roncioni, aumen- 
tata dal can.° Giannini, e da ultimo dal 
dotto mg.” Alessandro Lazzarini biblio- 
tecario della Corsiniana di Roma e Ma- 
stro delle ceremonie pontificie (Y.). Per 
1’ industria Prato si può dire la Manche- 
ster del granducato e l’emporio manifat- 
turiero della Toscana; imperocchè le ar- 
ti industriali fin dal secolo XIII erano con 
favore coltivate dai pratesi, e nel seguen- 
te die prove di maestria nell'arte de'pan- 
ni: ne' tempi moderni diversi ingegnosi 
cittadini migliorarono le manifatture, e 
Vincenzo Mazzoni v'introdusse quella dei 
berretti rossi di Levante, coadiuvato dal 
tintore Pacchiani; altro progresso lo de- 
ve a Gio. Battista Mazzoni. Tra i diversi 
lodevoli opificii nominerò 5 stamperie, la 
maggiore delle quali de’fratelli Giacchet- 
ti, distinta per le opere classiche pubbli- 
cate, pei buoni caratteri, pei torchi da cal- 
cografia e da tipografia di ferro fuso in- 
glesi e francesi. Molte strade notabili fan- 
nocapo a Prato, e nel luglio 1851 s'inau- 
gurò la strada ferrata da Prato a Pistoia. 
Il clima è temperato, le acque ottime, l'a- 
ria salubre: le acque incanalate del Bi- 
senzio favoriscono l’industria manifattu- 
riera e le produzioni del suolo. Lungo sa- 
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rebbe il novero degl’illustri pratesi, laon- 
de indicherò i più celebri. Nelle scienze 
teologiche e politiche fiorì il cardinal Ni- 
colò degli Alberti o Albertini(Y.) di Pra- 
to (Y.), preceduto d’un secolo da fi. Ar- 
lottoda Prato de’ minori e creduto 1. au- 
tore delle Concordanze bibliche. Gemi. 
niano Inghiramibravo canonista, Antonio 
Martini arcivescovo di Firenze celebre per 
ecclesiastica dottrina, Jacopo Guidalotti 
profondo politico. Nelle scienze fisiche e 


‘ matematiche si distinsero, Paolo Dago- 


mari il Geometra, Francesco Buonamici, 
Jacopo Bettazzi autore dell’ Opus Pasca- 
le 0 correzioni al calendario Gregoriano, 
principalmente Francesco Vacchiani e 
Gioacchino Carradori;in belle lettere fio- 
rirono il Convenevole maestro di Petrar- 
ca, e Giovanni di Gherardo espositore in 
Firenze della Divina commedia; in eco- 
nomia e nelle arti industriali figurd il mer- 
cante Francesco Datini e i lodati di so- 
pra; in erudizione e storia, ed autori d'o- 
pere, il nominato Bianchini e Gio, Bat- 
tista Casotti; fr. Bartolomeo della Porta, 
uno de’principi della pittura, nacque a Sa- 
vignano presso Prato e si vestì domeni- 
cano nel convento di Prato. 

Prato già esisteva nel principio del se- 
colo XIcolla qualifica di castello de’con- 
ti Alberti di Vernio, posto poco lungi dal- 
la sua pieve di s. Stefano nel Borgo Cor- 
nio, i quali sono rammentati in un pri- 
vilegio del ggi1 d’Ottone III, che confer- 
ma al vescovo di Pistoia la corte e la pie- 
ve nel Borgo Cornio di sua giurisdizione. 
Nel 1092 nel palazzo torrito o cassero del 
castello di Prato abitavano i conti Alber- 
ti. Altri dissero fondata Prato da una po- 
polazione del vicino Monte Giavello e- 
mancipatasi dai conti Guidi, e che sta- 
bilitisi in una terra prativa da loro com- - 
prata, chiamarono Pratola nuova patria; 
perciò altri affermano che i pratesi non 
furono soggetti nè ai detti signori, né ad 
altro barone imperiale. Nel 1107 Prato 
difesa da fossi, dal fiume, forse da mura 
e dal valore degli abitanti, sostenne un as- 
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sedio contro la gran contessa Matilde e 
il vescovo di Pistoia; altri pretesero che 
i fiorentini a punire la ribellione de’pra- 
tesì disfecero il castello: le controversie 
per giurisdizione ecclesiastica fra'pistoie- 
si e pralesi sono assai antiche, mentre ri- 
guardo alla giurisdizione civile i pratesi 
al pari de'fiorentini sostennero quasi sem- 
pre la parte guelfa. Nel 1154 i pratesi 
furono in grado di far guerra a Pistoia 
pel castello diCarmignano.Nel 1 156 sem- 
bra già Prato costituito in comune, anzi 
faceva guerre e paci prima di questo tem- 
po; accresciuto il paese di borghi , di chie- 
se e di abitanti, il comune provvide per 
circondare con più vasto cerchio di mu- 
ra e fortificare con torri le nuove porte 
della Terra di Prato nel 1192, in cui go- 
vernavasi dai consoli, ai qualierano uniti 
ì consiglieri, ì militi, i mercanti e rettori 
delle arti; nel 1250 i pratesi ai consoli 
sostituirono gli anziani con un podestà 
ed un numero di consiglieri, ma da un at- 
to del 1241 si rileva ch’erano governati 
‘eprotetti dal vicarioimperiale. Nel 1191 
Enrico VI, nel 1213 Ottone IV impe- 
ratori eransi recati a Prato di passaggio, 
per cui il Castello o palazzo che li allog- 
giò prese il nomed’Imperatore. Dipoi eb- 
bero i pratesi il capitano del popolo, co» 
me nel 1284 in cui venne edificato il pa» 
lazzo pretorio o palazzo del popolo, Ver» 
s0 il 1289 fu adottato il regime popo; 
lare,e nel 1292 si fecero lastricare le stra» 
de interne a spese degli abitanti. Frat+ 
tanto i partiti de’ guelfi e de’ ghibellini 
avendo trovato in Pistoia (Z.) e in Fi. 
renzenuovo fomite sotto il nomedi Dian. 
chi e di neri, misero in apprensione i go» 
vernanti fiorentini, che pertimoreinPra» 
to accadesse altrettanto, la signoria in- 
dusse i reggitori della Terra a consegnar 
nel 1301 a un capitano guelfo fiorenti. 
no il Castello dell'Imperatore. Nel 1304 
Benedetto XI mandò in Firenze a paci- 
ficare i due opposti partiti il legato car» 
dlinal Nicolò da Prato, di vasta e profon- 
da dottrina, soprattutto celebre in poli» 
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tica. Machiavello che lo dice ghibellino 


e voleva ripatriare i fuorusciti, venne iu 


sospetto di tutti e fu costretto pieno di 


sdegno lasciar Firenze e Prato sua pa- 


tria, nella più parte guelfe, in mezzo alla. 
confusione e all’interdetto che gli fulmi. ‘ 


nò; ed il Papa per vendicar gli oltraggi 
fatti al suo legato, con atto del 21 giu- 
guo scomunicò i guelfi ed i neri, e con 


essi i cittadini di Prato. Ma nell’ aprile : 


1309, quando la residenza pontificia fu 
trasferita fatalmente in Provenza per pri. 
inaria cagione del cardinale da Prato,i 
ghibellini pratesi cacciarono fuori i guel- 
fi, iquali però subitocoll’aiutode’ pistoie 
si e de'fiorentini ripatriarono ed espul 

sero i loro emuli: in benemerenza i pra- 
tesi mandarono poi aiuti a Firenze con- 
tro Enrico VII, ed alla lega guelfa to- 
scana per battagliare il fierissimo ghibel- 
lino Uguccione della Faggiuola, ed è per- 
ciò che i pratesi si posero cou altri guelfi 


sotto la protezione di Roberto re di Na- | 


poli capo e difensore de'guelfi in Italia e 
benemerito della concordia di essi: il re 
mandò quindi nel 1314 un vicario re- 
gio in Prato. Nel 1326 il gonfaloniere e 
gli 8 difensori di Prato dierono il gover- 
no della patria al figlio del re Carlo du- 
ca di Calabria. Da un diploma di Rober- 
to del 1328, riportato dall’Ughelli, Zta- 
lia sacra t, 3, p,319, si rileva che Pra- 
to fu ornato del titolo di città. Intanto 


per difendersi da Castruccio signore di 


Lucca, si fecero nuovi fossi e nuovo cer- 
chio di mura, ed i fiorentini sommini+ 
strarono pronto aiuto a Prato, quando 
quel prode capitano la voleva ad ogni 
modo tributaria e occupare; e siccome 
più volte ne danneggiò il contado, il co- 
mune compensò quelli che aveano sof- 
ferto, con esenzioni di dazio e con terre- 
no per fabbricarvi case. Divenuta regi- 
na di Napoli Giovanna | figlia del duca 
Carlo, nel 1348 Prato prestò omaggio 
a’suoi ministri; di poi nel 1352 lo cedè 
col distretto ai fiorentini per 17,500 fio- 
rini d’oro. Firenze prese possesso di tut. 
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tmatematica e nella fisica. Tanto pro- 
fitto trasse il Bianchini da questi 
studii, che il suo precettore ne fa- 
cea le meraviglie, e morendo gli la- 
sciò in testamento tutti gli strumen- 
ti scientifici, che in gran numero 
possedeva. Francesco abbracciò po- 
scia lo stato ecclesiastico, e sen- 
za trascurare il suo impegno per 
le filosofiche discipline, diedesi al- 
l’ acquisto delle cognizioni teolo- 
giche e letterarie. Si recò a Roma 
nell’anno 1684, e dal Cardinale 
Ottoboni, che ne conobbe il merito, 
fu scelto a bibliotecario della sua 
ricca e numerosa libreria. In quel 
tesoro. si arricchì di quanto l’antichità 
sacra e profana poteva somministrar- 
gli; ma non per questo abbandonò 
i suoi lavori sulla fisica sperimen- 
tale, sulle matematiche e sull’ astro- 
nomia. Fu amico dei letterati di 
Roma, e aggiunse alle altre sue co- 
gnizioni quella delle lingue greca, 
ebraica e francese nonchè dell’anti- 
quaria. Pei molti suoi meriti, venne 
ammesso alle accademie più distinte, 
nelle quali lesse dottissimi ragionamen- 
ti, che si trovano nel giornale di Lipsia 
ed altrove. Divenute le antichità una 
| delle più intense sue occupazioni, 
il Cardinale Ottoboni assunto al 
Pontificato col nome di Alessandro 
VIII, gli lasciò tuttavia l’ impiego di 
bibliotecario, e lo ebbe mai sempre 
in grande estimaziore. E più avreb- 
be ottenuto da quel Pontefice, se 
non si fosse il Bianchini fermato 
“al diaconato, non volendo mai es- 
sere ordinato sacerdote. Morto Ales- 
sandro VIII, il Cardinale Pietro 
Ottoboni, nipote di lui, continuò al 
Bianchini la sua protezione, gli fece 
avere quanto spetta alla materia del- 
le sante congregazioni , ed albergol- 
lo con ogni dimostrazione di affetto 
. nel proprio palazzo, Clemente XI, 
VOL. v. 
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succeduto ad Alessandro VIII, nel 
1700, gli conferì il titolo di came- 
riere secreto, e poscia lo ascrisse 
alla nobiltà romana, insieme a tutta 
la sua famiglia. 

Scelto fu dal Papa per segretario 
della commissione stabilita per la 
riforma del calendario, della qua- 
le era presidente il Cardinal Noris. 
Ma affine ‘di regolare con precisione 
il corso dell’anno, era mestieri di 
fissare esattamente i punti equino- 
ziali. Bianchini fu quindi incaricato 
di segnare una linea meridiana, e di 
tirare un gnomone nella chiesa di 
s. Maria degli Angeli. Coll’aiuto di 
Filippo Meraldi terminò felicemente 
sì ardua operazione, per la quale si 
procacciò tanto merito quanto il gran 
Cassini nel fare il gnomone in s. Pe- 
tronio di Bologna. 

Nel 1703, Bianchini fu eletto pre- 
sidente delle antichità, ed avea of- 
ferto un progetto, che fu accettato 
dal Pontefice, per formare un museo 
ecclesiastico, destinato a raccogliere i 
materiali di una storia ecclesiastica, 
cui attese dappoi. Clemente XI die- 
de al Bianchini un canonicato di 
s. Maria Maggiore, e lo incaricò di 
portare a Parigi il cappello Cardinali- 
zio ad Armando di Rouen Soubise. 
Fu accolto onorevolmente in quella 
città, come anche in Inghilterra, do- 
ve pria di tornare a Roma, sì era 
recato per diporto. Dicesi, che l’ uni- 
versità di Oxford, durante il sog- 
giorno di Bianchini in quella città 
gli pagasse le spese dell’ alloggio. In- 
nocenzo XIII, succeduto a Clemen- 
te XI, lo fece referendario dell’ una 
e dell'altra segnatura e prelato do- ‘ 
mestico, e nel concilio tenuto a Roma 
nel 1725, ebbe l'ufficio di primo sto- 
riografo. L’anno dopo nell' esamina- 
re un sotterraneo edifizio, gli si spro- 
fondò sotto una volta, e quella ca- 
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to il contado, l’incorporò alla signoria e 
mandò uffiziali a governarlo, accrescen- 
do le fortificazioni con una specie di Roc- 
ca detta nuova, per distinguersi dalla vec- 
chia o Castello dell'Imperatore, ad am- 
bedue mandando il castellano. I fioven- 
tini accordarono a Prato molte esenzio- 
ni e immunità, e fecero istanza ad Ales- 
sandro V a’30 agosto 1409 perchè l’eri- 
gesse in città vescovile, ed in cattedrale 
la chiesa collegiata de’ss. Stefano e Lo- 
renzo, come dal documento pubblicato 
da Ughelli, nel quale si legge il luogo e la 
mensa assegnata alla diocesi, il cui 1.° 
vescovo dovea essere il preposto di Pra- 
to, indipendente da quelli di Lucca e di 
Pistoia, accordandosi però a quest’ultimo 
in compenso diversi luoghi. Il Papa an- 
nuì, da Pisa si recò a Prato, ed ivi si vuole 
che dettasse il breve d’erezione del ve- 
scovato, che però rimase senza effetto o 
per la morte del Papa accaduta poco ap- 
presso in Bologna,o per effetto delle vicen . 
de calamitose del grande scisma, o per gli 
ostacoli che vi avranno opposti i vescovi 
di Pistoia. Nel1470il fiorentino Naldi con 
alcuni. fuorusciti tentò una inconsiderata 
rivoluzione, prese la Rocca,una porta del- 
la Terra e il palazzo pretorio, ma tutti fu- 
r'ono impiccati. A cagione della peste qui- 
vi nel1485 fu provvisoriamente trasferita 
l’università di Pisa. Fuepoca lagrime vole 
per Prato il 29 agosto15 12 sino a’ 19 set- 
tembre pel fierissimosacco,cumulo di vio» 
lenze e barbare stragi d’innocenti e rispet- 
tabili persone, operato dai soldati spa- 
guuoli, con intesa de'fuorusciti; per cui 
Giulio II con tre bolle autorizzò l’arci- 
vescovo di Firenze, il preposto di s. Ste- 
fano di Prato e il vicario del vescovo di 
Pistoia a fulminar la scomunica contro 
1 detentori dei mobili o immobili tolti 
nel saccheggio agli ospedali. Da questa 
epoca Prato come Firenze soggiacque ai 
comandi del cardinal Gio. de Medici, poi 
Leone X, che godeva i benefizi della col» 
legiata e dell'abbazia di Vaiano (la pre- 
positura in commenda la gadè dal1492 al 
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1501), avendo fornito agli spagnuoli due 
cannoni per aprire la breccia alle mura 
castellane. Assediata Firenze dalle mili- 
zie di Carlo V e Clemente VII, i reggi- 
tori di essa fortificarono Prato come uno 
degli antemurali della loro città, indi la- 
sciarono in libertà i pratesi di accomo- 
darsi col Papa che mandò a governarla. 
Sotto il 1.° granduca di Toscana, i reg- 
gitori del comune di Prato, lasciato il ti- 
tolo degli 8 difensori del popolo, presero 
quello di priori, presieduti come innanzi - 
dal gonfaloniere di giustizia e in nume- 
ro di 8 come le porte della Terra, la qua- 
le contava 6 sobborghi. D’allora in poi 
Prato seguì i destini del granducato, ed 
a'29 maggio 1815 fu onorata dalla pre- 
senza di Pio VII, che da Pistoia recava- 
si a Firenze, che produsse un divoto en- 
tusiasmo. 

La brama del clero, pieve e preposi- 
tura di Prato, di emanciparsi dal vesco- 
vo di Pistoia, è molto antica, restando- 
ne traccia nell'assedio del 1107, e dal li- 
berarsi che fecero i pievani fino dal1 133 
dall’autorità feudale de’conti Alberti: le 
controversie fra’ proposti di Prato ed i 
vescovi di Pistoia incominciarono nel 
1207, essendo già questa pieve la 1.° del- 
la diocesi pistoiese. Si aumentarono uel 
seguente secolo, e per quelle sui ponti. 
ficali del vescovo e sul mostrare la s, 
Cintola, come sulla visita, nel 1408 di- 
chiarò Gregorio XII la pieve di Prato 
esente dalla visita del diocesano e con- 
seguentemente nullius dioecesiss ed è 
perciò che la signoria di Firenze pregò 
Alessandro V ad erigere la sede vesco- 
vile di Prato. lu vista pertanto de'gvan- 
di privilegi in più tempi a questa insigne 
collegiata pieve di Prato concessi dai Pa- 
pi e imperatori, essendo proposto il sud « 
detto Carlo de Medici, Pio II colla bol- 
la Etsicuncta, presso l’Ughelli, nel 1463 
la qualificò nullius dioecesis, esentando il 
suo clero dalla giurisdizione del vescovo 
di Pistoia e dichiarando i proposti no- 
tari delia s. Sede. Ne ottenne conferma 
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duPaolo INI colla bolla Cum sicut nel 1543 
il cardinal Nicola Ridolfi proposto com- 
mendatario della medesima. Paolo Vcon- 
fermò l’uso de’ pontificali ai proposti, col- 
la bolla Decet Romanum del 1605, per 
le suppliche del proposto Filippo Salvia- 
ti, e nel 1608 l’estese a tutte le chiese 
soggette alla prepositura. Finalmente ad 
istanza del proposto commendatario car- 
dinal Carlo de Medici e del fratello Fer-- 
dinando II granduca, Innocenzo X col- 
la bolla Redempioris nostri, de'a2 set- 
tembre 1653, Bull. Rom. t. 6, par. 3, p. 
258, eresse in cattedrale la prepositura 
di Prato e questa in città vescovile, an- 
che per decreto sovrano, e l’unì perpe- 
tuamenle suffraganea dell'arcivescovo di 
Firenze al vescovatodi Pistoia, colla con- 
dizione aeque principaliter, e d'essere il 
vescovo di Pistoia pastore tanto della sua 
cattedrale che della nuova di Prato, la 
cui giurisdizione venne limitata dentro 
ì confini delle sue mura castellane. Il ve- 
scovo assunse i titoli di vescovo di Pi- 
stoia e Prato. Ben presto il capitolo pra- 
tese ebbe cura di richiamare i suoi chie- 
rici dal capitolo di Pistoia, fondando un 
seminario che aprì nel 1680, prima che 
il vescovo Basi fondasse quello di Pistoia. 
Dopo diverse traslazioni, il seminario di 
Prato nel 1780 fu stabilmente collocato 
nell’antico monastero vallombrosano di 
s. Fabiano, i cui beni Leone X avea as- 
segnati al capitolo della collegiata. L’U - 
ghelli che ci dà importanti notizie su Pra- 
to e sua diocesi, dichiara godere le di- 
gnità e canonici l'uso della cotta sopra 
il rocchetto.e della cappa magna viola- 
cea, e gli altri cappellani corali o porzia- 
nari l'almuzia nera oltre la cotta. Ripor- 
ta la serie de'35 proposti, che incomin- 
ciata nel 1070 terminò nel 1633, coi pri- 
vilegi concessi da Innocenzo II, Adriano 
IV, Alessandro III, Lucio III, Urbano Ill, 
Gregorio IX, Innocenzo IV ed altri. Ol. 
tre i rammentati proposti, lo furono U-. 
berto delt 141, cui a Michaele pratensi 
B. M. Virguris cingulum Hierasolymis 


PRE 


allatum, ut decenter servaretur, tradi. 


tun fuit; il cardinal Giovanni Colonna 
nel 1341; Giovanni da Parma medico 
del Papa dal 1350 al 1351; cardinale 
Ferdinando de Medici dal 1574 al 1588 
divenuto granduca; cardinal Alessandro 
de Medici dal 1588 al 1605 in cui di- 
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venne Zeone XI. Altre notizie su Prato è» 


si possono leggere in Repetti, Dizionario 
geografico fisico-storico della Toscana. 
Il Bercastel, Storia del cristianesimo, t. 
35, p. 185, racconta i disordini avvenuti 
in Prato sotto il famoso vescovo di Pi. 
stoia e Prato Scipione Ricci, il quale non 
contento di avere ridotto i templi del. 
l’Altissimo ad una pretesa antica nudità, 
e non volere altari oltre il maggiore, scris- 
se al suo vicario di Prato che si portas- 
se nelle chiese di s. Vincenzo e del Duo- 
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mo, per coprire le memorie d’indulgen- , 


ze e poi toglierle. Essendosi sparsa voce 
che il vescovo volesse demolire l’altare 
ove con tanta venerazione gelosamente 
si conserva la s. Cintola, il popolo insorse 
con furore religioso per difenderlo, ed ai 
20 maggio1787, armato di accette e ba- 
stoni, tumultuosamente s’impossessò del- 
l’altare della Cirztola, onde la sera non fu 
possibile chiudere la chiesa ele campa- 
ne suonarono per tutta la notte. Accad- 
dero lagrimevoli fatti, si bruciarono lo 
stemma e la cattedra del vescovo, le carte 
degli uffizi e delle messe, e si fecero molti 
attentati strani; la truppa spedita da Fi- 
renze quietò l'insurrezione e ne punì i 
capi. Nel monastero di detta chiesa di s. 
Vincenzo prese l’ abito del terz’ ordine 
de'predicatori e ne fu priora s. Caterina 
Ricci nobile fiorentina, ed ivi si venera il 
suo corpo. Abbiamo nelt.1.°delCalogerà, 
Dell'origine eprogressi,e dello stato pre- 
sente della città di Prato, ragionamento 
istorico del conte Giambatusta Casotti 
canonico pratese. 

PREADAMITI. Abitanti della terra, 
che alcuni hanno supposto avessero esi- 
stito avanti Adamo. Nel 1655 Isacco de 
la Perreyre o Peyrere francese, infelto 
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degli errori di Calvino, fece stampare in 
Olanda un libro, nel quale pretese pro- 
vare chie vi furono uomini avanti Ada- 
MO, e questo paradosso assurdo trovò su- 
bito de'settatori; ma la confutazione che 
pubblicò Desmarais, professore di teolo- 
gia a Groninga, soffucò sì strano vaneg- 
giamento, avendo inutilmente Perreyre 
tentato di farlo rivivere con una repli- 
ca. Egli chiamò gli ebrei Adamiti, sup- 
ponendoli discesi da Adamo, ed appellò 
Preadamiti i gentili, che secondo le sue 
prelensioni, esistevano già molto tempo 
avanti Adamo. Fu il Perreyre arrestato 
in Fiandra d'ordine dell’inquisizione, che 
lo condannò; appellò alla s. Sede e gli fu 
permesso recarsi a Roma. Alessandro VII 
lo persuase del suo errore, quindi im- 
plorando perdono alla sua aberrazione, 
pubblicò solenne ritrattazione del suo li- 
bro e abiurò i suoi errori. Il Papa ne fu 
consolato e gli offrì de’benefizi ecclesia- 
stici che ricusò; e ritiratosi presso i pa- 
dri dell'oratorio della Madonna di Ver- 
tus, morì pentito nel 1676. Della vita e 
scritti di Perreyre e delle confutazioni che 
furono pubblicate, scrissero : Gio. Conr. 
Dannhawer, Praeadainita utis, o Fabu- 
la primorum hominum ante Adamum 
conditorumexplosa. Filippo Priori o Eu- 
sebio Romano, Animadversion. in libruna 
Praeadamitarum,Natal Alessandro,MHist. 
eccl. veter. testam. t. 1, disser. 3, ar. 1, p. 
57. Niceron, Memorie t. 12 e 22. 
PREBENDA, Praebenda.Rendita fer- 
ma di cappella o di canonicato. Benchè 
la parola prebenda si confonda ordina- 
riamente col Canonicato (V.), avvi però 
la differenza, che la prebenda è un di- 
ritto che l’ecclesiastico ha di riscuotere 
certe rendite in una chiesa cattedrale o 


- collegiale, mentre il canonicato è un ti- 


tolo spirituale indipendente dalla vendita 
temporale; di maniera che la prebenda 
può sussistere senza il canonicato, ma il 
canonicato è inseparabile dalla prebenda 
del Canonico (V.). Non alla prebenda, 
bensi al canonicato sono annessi i diritti 
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spirituali; e quando la prebenda è unita 
al canouicato diviene spirituale. La pre- 
benda, distinta così dal canonicato, po- 
teva esser divisa e conferita anche a lai- 
ci, e di là le semzi-prebende che si vede- 
vano nella maggior parte de’capitoli con- 
ferite a cappellani. Queste semi-preben- 
de essendo possedute da ecclesiastici co- . 
slituivano titolo di Beneficio (/.), irre- 
vocabile o amovibile secondo le diverse 
costumanze de’capitoli. In molti di que- 
sti i cappellani semi-prebendati non. po- 
levano essere rivocati dal capitolo che li 
aveva nominati e potevano anche qual- 
che volta rassegnarele loro semi -preben- 
de. Oltre le prebende teologale e peni- 
tenziale, vi è la prebenda precettoriale o 
scolastica nelle cattedrali o collegiale, as- 
segnata ad un maestro o precettore per 
insegnare la grammatica ai chierici di 
quelle chiese e ad altri; questa in Fran- 
cia se data a un laico non gli conferiva 
gli onori canonicali e non era un bene- 
ficio, ma il solo reddito annesso. Nell'età 
di mezzo si chiamò prebenda la distribu- 
zione di viveri che si faceva ai soldati, il 
quale significato passò alle distribuzioni 
che facevansi ai canonici ed ai monaci, 
poscia alle porzioni delle rendite de’ Beni 
di chiesa (V.), che toccarono agli eccle- 
siastici dopo la divisione che fu fatta di 
detti beni. Che prebende furono dette le 
porzioni della massa canonicale, anche a 
tempo di Bonifacio VIII, lo afferma Ga- 
rampi, Ifemorie, p. 298. Cecconi, Istit, 
de’ seminari, p.9 e 18, dice che i benefizi 
furono chiamati prebende, perchè l’ en- 
trate de’chierici beneficiati o prebendati 
derivavano dalle pie oblazioni fatte pel 
comune mantenimento del parroco e dei 
suoi chierici, i quali lo assistevano nelle 
sagre funzioni e dal medesimo erano di- 
retti alla pietà e nella buona erudizione; 


quindi chi gode di qualche porzione di si- 


miliprebende è obbligato a servir la chie- 
sa di cui furono le ofterte, ed in essa deve 
intervenire ai divini offizi ne’ giorni deter- 
minati, particolarmente festivi. Dell’origi» 
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ne della prebendu del Peritenziere vedasi 
tale articolo: quanto a quella teologale e 
scolastica, dice Cecconi che deriva dal di- 
sposto de'concilii generali Lateranensi HI 
elV,chea vimediarealla grave ignoranza, 
determinarono che in ciascuna cattedra- 
le si stabilisse un maestro di grammatica 
per ammaestrare i giovani della chiesa 
medesima; e il 2.° aggiunse che nelle me- 
iropolitane si eleggesse anche un lettore 
teologo. Dal medesimo decreto ebbero v- 
rigiue le prebeude teologali e le scolasti- 
che oscolasterie. Prebendaria eva noma- 
ta quella vergine, che nel monastero vi- 
vea separata dalle monache, sostentando- 
si colle limosine, quasi come le attuali e- 
ducande, convittrici o pensionate. 
PRECANTORE. /. PrecENTORE. 
PLKECAUSA.Sede vescovile della pro- 
viucia Bizacena dell’Africa occidentale, 
sutto la metropoli d’ Adrumeto. Adeo- 
dato suo vescovo nel 484 si portò alla con- 
ferenza di Cartagine. Africa che. 
PRECENTORE o PRECANTORE, 
Praecentor. È il primo o il secondo Can- 
tore (Y.), ed il maestro del Coro (/.), 
diguità di alcune chiese cattedrali o col- 
legiate. Macri, Notizia de’ vocab. eccl., lo 
chiama Archiparaphonista, capo degli 
acclamatori tra’ greci (delle Acclamazio- 
ni parlai anche a Launi), del quale trat- 
tai ad Arcicantore (V.) e perchè si chia- 
mò Precentore; mentre a CantoRrE dis- 
si, che siccome il prefetto della scuola dei 
cantori si chiamava Primicerio (V.), il 
suo compagno fu detto Succentoro Prae» 
centor, cioè Secondicerio. Y. CANTO Ec- 
cLesiasTico, CantoRI, Musica sacra. Can- 
torinum , ad eorum instructionem , qui 
cantum ad chorum pertinent, Venetiae. 
Giuseppe Frezza, Zl cantore ecclesiastico 
ovvero notizia del canto fermo, Padova 
1699. Vincenzo Requeno, Saggio sul ri- 
stabilimento dell’arte armonica de’greci 
e romani cantori, Parma 1798. Lorenzo 
Berti, Regole del canto Gregoriano rica» 
vate da rinomati autori, Roma 1836. 
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cio col quale il Papa accordava agl'/m- 
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peratori (V.) la facoltà di poter conferi- . 


re le dignità e beuefizi ecclesiastici, va- 
canti la prima volta dopo la loro elezio- 
ne, precedeudone l’ analoga petizione al 
Papa mediante lettera, chiamandosi per: 
ciò preci primarie, perchè il Papa con- 
cedeva le dignità e benefizi ad prima; 
preces imperatoris, e con questa formo- 
la: Devotionem tuam rogamus; leggen- 
dosiin quella di Rodolfo I del1273: Prae. 
decessorum vestigiis inhaerere volentes, 
primarias preces nostras pro devoto,etc. 
ad vox porreximus, etc. Vos adhortan- 
tes, et pro conservatione juriunr, et con 
suetudinem Rom. Imper. expresse requi 
rentes, come rilevasi dalla lettera di Giu: 
seppe I del1705, presso Bohemero |. 3, 
tit. 5, p. 353. Diverse formole sono in 
Append. ad Gervasium Tilberiensem de 
Amperio Romano, p. 113, ed in Leibni- 
tium. in Codice diplomatico juris gen: 
tium par. 1, $ 98, p. 222. 7. Imvgir- 
TURE RccLESIASTICEB. Lodovico Anasta. 
sio, Zstor. degli Antipapi t. 2, p. 255, 
riferisce , che l’ imperatore Sigismondu 
partito dal concilio di Costanza (7.) per 
pacificare i re di Francia e Inghilterra, 
nel viaggio raccomandò al concilio di nou 
decider prima del suo ritorno sopra il 
diritto imperiale delle prime preghiere. 
Ne'vol. V, p. 86,e XXIX, p. 156, par- 
lando de’ Benefizi ecclesiastici e loro no: 
mina, e di Germania, trattai delle cagio- 
niche determinarono il Concordato Ger. 
manico (V.) tra Nicolò V e l’imperato: 
re Federico IIl (confermato poi da Cle- 
mente VII nel 1534, quando volevano 
violarlo alcuni prelati tedeschi, da Giu- 
lio III, e da Gregorio XIII che ordinò ai 
collatori ordinari de’benefizi, che non po- 
tessero conferirli dopo 3 mesi dalla loro 
vacanza, se dentro quel tempo ne aves- 
se provvisto la s. Sede), col quale il Pa- 
pa meglio lo regolò nel 1452 in Roma, 
dopo averlo coronato a’ 19 marzo , nel 
qual giorno Federico III ottenne da Ni- 
colò Vi’iudulto delle preci primarie con 
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bolla presso Rinaldi, an.1452,n. 3;Gioan- 
netti, De Rom. Pont. cap. 186, p. 314, 
e presso Corradini. Ma non avendo Ni- 
colò V espressamente derogato al concor- 
dato, il qualeescludeva tali preci, nacque- 
ro gravi difficoltà , a togliere le quali il 
Papa diede nel 1454 un nuovo indulto 
con espresso derogamento al concorda- 
to, e questa medesima concessione fu con- 
fermata dal successore Calisto IlI nel 
1455. Giovanni a Cochier, Scholia in 
primarias preces imperatoris, illustrò e 
discusse l’ indulto di queste preci prima- 
rie, concesso da Paolo V nella bolla dei 
4 giugno1620 all'imperatore Ferdinan- 
do II. Della vertenza insorta tra Giusep- 
pe ! e Clemente XI nel 1705, per volere il 
primo conferire i benefizi senza aver do- 
mandato le preci primarie, feci cenno nel 
vol. XXIX, p. 171, ed il Papa non ac- 
cordò l’indulto. Ivi raccontai che il suc- 
cessore Carlo VI avendolo domandato, 
nel 1714 l’ottenne. Il contemporaneo 
diarista Cecconi ne riporta la formalità 
a p. 643. Il marchese di Priè ambascia- 
tore imperiale a'15 febbraio si portò al- 
l'udienza di Clemente XI, coi cardina- 
li Adda, Colonna e Imperiali, e con un 
corteggio imponente e decoroso. In nome 
dell'imperatore domandò al Papa l’ in- 
dulto per poter conferire per una sol vol- 
ta in tutti i luoghi dell’impero, tutte le 
dignità ecclesiastiche vacanti alla colla- 
zione della s. Sede. Clemente XI ricevet- 
te il ministro sotto il baldacchino vestito 
degliabiti pontificii, assistito da una par- 
te dai cardinali Sacripanti, Paolucci e 
Albani, dall’altra i suddetti. Il ministro, 
spiegate le credenziali, fece la domanda 


. e ottenne l’ intento. Aggiunge Cecconi, 
| che questa ceremonia che in Germania 
 sichiamal’Zndulto delle prime preci, non 


era più stata praticata dopo Urbano VIII 
e l’imperatore Ferdinando III. Questo 
indulto del Papa fu poi sottoscritto dai 
cardinali nel seguente concistoro. Il car- 


. dinal Corradini, sotto il nome di Con- 


rado Oligenio , col quale alcuni crede- 
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rono occultarsi mg." Fontanini, per or- 
dine di Clemente XI, che nel1706 avea 
riprovato l’editto di Giuseppe 1, scrisse 
l’erudita dissertazione, De primariis pre- 
cibus imperialibus, Friburgii Brisgoviae 
1706. Vi si oppose il protestante Miche- 
le Enrico Griibner, con altra, De pri- 
martis precibus imperialibus, 1707. E- 
rudita, forte, ingegnosa e con bel meto- 
do distribuita è altresì quella del gesui- 
ta p. Faure, Dissert. polemica de jure 
regaliae, et primarum precum contra 
publicistas protestantes, ac praecipue Y'î- 
triarium, Pfeffingerum, Griibnerum, Bo- 
hemerum, Romae1753. Sono pure a ve- 
dersi, quella del p. Biner, De /ure pri. 
marum precum nel t. 3 del suo Appa- 
ratus eruditionis ad jurisprud., Augu- 
stae 1752; quella del'p. Schwartz nel t. 
8.° Coll. hist. quaest. 6; quella di A cazio 
Antonio de Ripoll nel Zractatus rega- 
liarum, Barcinone 1644; ed il Moreri, 
Dissert. de jure primarum precum. Tra 
i protestanti vi scrissero, Adamo Cortrejo, 
Repraesentatio juris primariarum pre- 
cum sacratissimis Imper. Rom. German. 
sine praevio Pontificum assensu com- 
petentis, Francofurti ad Moenum 1706: 
poi l’inserì nel t. 1, par. 6, Corporisju- 
ris publici p. 93. Biondi, De jure Cae- 
sareo primarum precum, il quale tvat- 
tando donde abbia avuto origine il di- 
ritto delle preci primarie, conchiude: Z7oc 
jus primarium precum quoad substan- 
tiam antiquae consuetudini, quod mo- 
dum vero qualificatum, quo exercetur, 
indulto pontificio deberi. Nel succitato 
volume dichiarai che Carlo VII doman- 
dò e ottenne le preci primarie da Bene- 
detto XIV quindi pel conciliabolo d’ £72s 
(Y.), e per le innovazioni religiose di 
Giuseppe I, ivi e altrove descritte, Leo- 
poldo II abrogò il concordato germani- 
co, terminando col successore Francesco 
1 la serie degl imperatori del sagro ro- 
mano impero. 

PRECONIO, Praecono, Praeconium. 
Preconizzare, bandire e pubblicare; Prae- 
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conabilis, lodevole, degno di lode. Cusì 
il Macri nella Vos. de’voc. eccl. A Conci- 
stono, PROPOSIZIONE concISTORIALE, Pro- 
TETTORE, parlai del precorio o dichiara- 
Zione o pubblicazione de’vescovi e abbati 
nullius che in esso fa il Papa. Ad Exut- 
TET parlai di questo inno o preconio pa- 
squale o benedizione del cerco pasquale, 
perciò detto ancora Zaus 0 Consecralio 
cerei. 

PRECONNESO o PROCONNESO 
o MARMORA. Sede arcivescovile del- 
1’ Ellesponto nell’ esarcato d’ Asia, nella 
Propontide , eretta in vescovato nel V 
secolo, suffraganea di Cizico, ed arcive- 
scovato onorario nel 1X, nell'isola delsuo 
nome. Questa fu chiamata anche Ela pho- 
nesos, perla gran quantità de'cervi che vi 
si trovavano, non che Marmora o Mar- 
mara per le celebri cavedi marmo bian- 
co ancora in attività. L’Oriens chr. t.1, 
p. 786 registra 10 vescovi greci, e nel t. 
3, p. 946 parla de’ vescovi latini, come 
di Gartero di Strasburgo domenicano. 
Al presente Preconneso, Praeconnen, è 
un titolo vescovile in partibus sotto Ci- 
zico. 

PRECORDI DE’ PAPI, Praecordia 
Pontificum. Il cuore, le viscere e interio» 
ra del corpo del Papa divenuto cadave- 
re. In termine anatomico si chiamano 
precordi le parti immediatamente vici- 
no al cuore, la regione precordiale , da 
prae, avanti, e cor, dis, cuore : per vi- 
sceri e viscere s' intendono le parti in- 
terne del corpo umano, come fegato, cuo- 
re e simili, exta; per interiora e inte- 
riori s' intende ciò ch’ è rinchiuso nella 
cavità del petto e del ventre, laonde vi 
si comprende il cuore nobilissimo visce- 
re muscoloso, centro della circolazione, 
che incomincia a muoversi sino dai pri- 
mì istanti di nostra vita, né cessa mai di 
‘pulsare sino al totale estinguimento di 
questa. A CapaverEe Ecitto trattai del- 
l’antichità della lavanda eimbasalmazio- 
ne de’ cadaveri. A CapaverE DEL Papa 
raccontai che già nel secolo XIV si la- 
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vava e condizionava ccn erbe odorose e 
aromi dall’E/lemosiniere (V.), dai Peni. 
tenzieri (V.), dai cubiculari e altri con 
molta diligenza e venerazione. Che nel 
secolo seguente si ha che probabilmente 
fu aperto il cadavere di Alessandro V,e 
che morendo Pio Ilin Ancona (77.), nel. 
la cattedrale furono deposti i precordi, 
ed il corpo fu portato a Roma. Che il ca- ‘ 
davere di Giulio Il fu certamente aper. 
to e imbalsamato, così quelli di Clemen- 
te VII, Paolo IV, Pio IV, s. Pio V. Tu 
mulandosi ordinariamente i cada veri dei 
Papi nella basilica Vaticana, ne feci l'e. 
lenco nel vol. XII, p. 292; anche i pre 
cordi ivi si deponevano nelle sagre grot: 
te, finchè essendo Sisto V morto peli. , 
nel palazzo Quirinale,i suoi precordì fu- . 
rono portati nella propinqua chiesa dei 
ss. Vincenzo e Anastasio come parrocchia . 
palatina e tuttora si continua a farsi. Fi. 
no a Leone XII vi situmularono soltan : 
to quei precordi de' Papi defunti nel Qui 
rinale, e sebbene per di lui disposizione | 
tale chiesa non sia più parrocchia di det- | 
to palazzo, egli ordinò non solo che visi 
deponessero i precordi de’ Papi che ter- 
minassero di vivere nel Quirinale, ma 
ancora quelli che morissero nel Vatica- 
no. Benedetto XIV edificò una cappella 
sotterranea sotto l’altare maggiore della ‘ 
medesima chiesa e al modo che si legge , 
nel n.°6186 delDiario di Roma del 1757, |. 
per contenere i precordi de’ Papi, i cui 
nomi si leggono nelle iscrizioni marmo- 
ree di ognuno, poste nelle pareti dell’al- 
tare maggiore. Tutto riportaì ' nel vol. 
XLV,p. 190 eigi, insieme al ceremo- 
niale come vi si trasportano 1 pontifici! 
precordi , non che ne’ vol. VI, p. 202, 
VIII, p. 186, XXVIII, p. 41, cioè den- 
tro un vaso mortuario ben sigillato; di- 
cendo ancora che nelle pareti esteriori 
della chiesa de’ss. Vincenzo e Anastasio, 
ora de’ ministri degl’infermi, si attaccano 
glistemmi e le morti dipinte del defunto. 
A Carrurco ed a Mepico parlai dell’ a- 
pertura, sezione eimbalsamatura de'ca- 
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daveri de'Papi. A Pio VI raccontai co- 
me Pio VII accordò alla cattedrale di 7a. 
lenza, ov era morto, i di lui precordi e 
cuore, insieme alle formalità della spe- 
dizione che ne fu fatta da Roma (in una 
cassa coll’iscrizione : Praecordia Pii VI 
P. M.), ove col cadavere erano stati de- 
corosamente mandati, come delle cere- 
monie funebri e dimostrazioni religiose 
ch’ ebbero luogo, descrivendo il monu- 
mento marmoreo in cui furono colloca» 
ti. De’cadaveri de’cardinali, imbalsama- 
zione, precordi, funerali e tumulazione, 
trattai ne'citati vol. VI, p.206, XXVIII, 


.  p- 44; chealcuni cardinali lasciarono ad 


una chiesa ilcorpo, ad altra i precordi; al- 


‘ tri vietarono l’apertura de’loro cadave-. 


ri. Abbiamo la Dissertation sur un tom- 
beau de Philippe le Hardi; et sur l' u- 
sage d’inhumer le coeur et les entrailles 
des princes, séparément de leurs corps. 
Mercure de France, ann. 1718, mois 
d’Aoùt. Enrico IV ordinò cheil suo cuo- 
re fosse depositato nella chiesa del col- 
legio della Fleche da lui fondato ai ge- 
suiti: simili esempi li notai in diversi luo- 
ghi. Nei n.i 39 e 4o del Diario di Roma 
1847 si leggela solenne e splendida pom- 
pa funebre colla qualein Vienna furono 
portati nella chiesa di corte il corpo, il 
cuore entro cappa d’argento e il vaso dei 
visceri, ambedue coperti da taffettà nero, 
dell'arciduca Carlo d'Austria padre della 
regina regnante delle due Sicilie. Sulla 
bara furono poste le insegne dell’illustre e 


‘ celebre defunto, la corona principesca, il 


cappello arciducale, la collana del Toson 
d’oroe altre decorazioni, il cappello mili- 
tare e la spada, il bastone di feld-mare- 
sciallo ed i guanti bianchi. A’piedi della 
bara si deposero la coppa del cuore e il 
vaso de’ visceri. Il cadavere fu sepolto 
nella chiesa de’cappuccini, dopo conse- 
gna al p. guardiano. I vasi contenenti il 
cuore e le viscere si portarono il1.° nel- 
la cappella di Loreto degli agostiniani, 
che previa benedizione prese in consegna 
il priore; il 2.° in carrozza fu recato al- 
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la cattedrale di s. Stefano, ricevendolo 
il proposto dopo averlo asperso con l’ac- 
qua benedetta. Anche i precordi di mol- 
ti servi di Dio si conservano separati dai 
loro corpi. Nel santuario di Porziuncola 
(Z.), vi è l’insigne cappella de’ Precordi 
per quelli di s. Francesco d’Asisi ivi de- 
posti alla venerazione de’ fedeli. 
PREDICA, PREDICATORE, Sa- 
cra concio, Concionator. Ragionamento 
che si fa in predicando , da quello che 
predica , dicendosi predicazione il predi- 
care e la predica stessa. La predicazione 
è di due sorta, una maggiore, ch'è la pre- 
dicazione propriamente detta, chiamata 
anche tractare, |’ altra minore o sia la 
catechistica. La predicazione è una di- 
spensazione legittima della parola di Dio, 
è antica quanto la religione cristiana e 
non finirà che con essa, essendo uno dei 
mezzi necessari per conservarla nella sua 
purezza. Per mezzo della predicazione sì 
promulgò l’Evangelo(V.), si stabili la Fe- 
de (V.), si convertirono gl’ Zdolitri , i 
Pagani, i Gentili (Y.), e si propagò il 
Cristianesimo (V.),edai Missionari (V.) 
tuttora si esercita per convertire gl’in. 
fedeli,ricondurre nel grembo della Chiesa 
gli eretici e gli scismatici, come per istrui- 
re e perfezionare i cattolici. Gesù Cristo 
ne confidò il ministero ai vescovi nella 
persona degli Apostoli da lui scelti ; la 
predicazione de’ 72 Discepoli (V.) non 
fu predicazione propriamente detta e for- 
se neppure catechistica , secondo Nardi, 
De parrochi; poichè egli osserva, che se 
Gesù Cristo li mandò per la Giudea, fa 
dopo aver data la Missione (V.) della 
predicazione agli apostoli, e non si leg- 
ge che dasse loro l’incarico di predicare, 
ma solo di andare ne'’circonvicini luoghi 


‘dov’ egli si sarebbe portato per fare la 


predicazione; e siccome allora i discepo- 
li eranolaici, non aveano che la commis- 
sione di preparare le vie , è al più non 
erano che Catechisti (V’.). Essendo la pre- 
dicazione propria funzione de’vescovi, ad 
essi soltanto spetta il delegare e appro- 
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vare i predicatori. Questi per il loro sa- 
gro e sublime ministero essendo la luce 
del mondo, il sale della terra , i dottori 
de'popoli, i dispensatori delle verità di- 
vine, gli araldi e gli ambasciatori di Dio 
medesimo, devono essi partecipare delle 
qualità di colui del quale esercitano le 
funzioni, alla sua scienza cioé, alla sua 
purezza, alla sua santità; non devono a- 
vere in vista che la sua gloria e la salu- 
te delle anime, sostenere i loro discorsi 
con una vita esemplare e colla pratica 
di tutte le virtù. Lo spirito di novità del- 
la setta filosofica, nello scorso secolo fe- 
ce tutti gli sforzi per impedire col mezzo 
del ridicolo e del disprezzo la predica- 
zione; andato a vuoto il malvagio divisa- 
“mento,i novatori moderni cangiando me- 
todo sono divenuti eglino stessi i più 
grandi encomiatori della predicazione ; 
ma la vogliono secondo lo spirito e l’in- 
civilimento de’ tempi, e con pompa o- 
stentata di frasi ricercate ed eleganti, 
che il più delle volte non s' intendono 
che da pochi, tutta spirante fantasia , 
amore, dolcezza, beneficenza, senza mai 
permetterle di levare a tempo la voce 
per iscuotere l’empio dal letargo in cui 
dorme. I banditori del vangelo che si 
appigliano a queste massime erronee , 
tradiscono la loro missione, deviano dal 
modello che ce ne hanno lasciato gli a- 
‘postoli e i santi padri, e cambiano il Pul- 
pito (V.) o cattedra dell'eterna verità in 
vera scranna di una filosofica e poetica 
accademia ; per cui in vece di essere ri- 
formatori utili della sagra eloquenza e- 
vangelica, come li celebrano i lodatori, 
sono piuttosto pericolosi difformatori, sic- 
come provò il p. Teodoro di Maria ss. 
carmelitano scalzo , nella Dissert. sulla 
pretesa riforma intorno al predicare la 
divina parola, di cui se ne legge un cen- 
no nel vol. 8 degli Annali delle scien- 
ze relig.,p.g3. Fu sempre ed è senza dub- 
bio la divina parola uno de’ mezzi più ef. 
ficaci per la riforma de’ costumi, e per 
abbracciare la vera strada , che unica- 
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mente può condurre a salvamento quelli 
che vivono nelle tenebre e nell'errore. E 
perciò, pel comando del Redentore, in 
ogni tempo ministri evangelici pievi di 
vivo zelo tollerarono gravi fatiche , per 
istruire e richiamare quelli che sedotti 
da scandali e da perversi insegnamenti, 
o sì erano allontanati dalla retta via, ov 
vero stavano per incontrare disgrazia sì 
deplorabile. Così furono corretti i costu- 
mi, tanti traviati tornarono al buon sen- 
tiero, ed abbandonato il vizio intrapre: 
sero la pratica delle cristiane virtù e la 
osservanza di quelle massime divine, le 
quali inloro produssero copiosi vantaggi; 
così in fine quella chiesa che si stabili e 
dilatò col mezzo della predicazione, con 
essa si è sempre conservata mirvabilmen 
te, e siconserverà fino al terminare dei 
secoli. Nelle Lettere del Compagnoni si 
legge. » Chiamato l’oratore sagro a per- 
suadere ai cristiani la fuga dai vizi ela, 
pratica delle virtù movali e religiose, chia: | 
ra cosa è che perciò conseguire gli con- 
viene operare nelle menti di chi lo ascol- 
ta unassoluto convincimento, senza del 
quale ogni mossa ed agitazione di affetti 
ch'egli pure tentasse, rimarrebbesi inuti- | 
le e vana, per l’ovvia considerazione che 
I’ effetto a cui tende non è di strappare | 
una deliberazione dell’istante, come suc 
cede negli arringhi o politici o forensi; 
ma ut proposito fermo e durevole anche 
dopo cessato il suo impulso ”’. 

Alcuni scrittori furono giustamente 
di avviso, come Puffendorff e Fabricio, 
che i greci ed i romani niente ebbero di 
somigliante alle nostre prediche ; Zornio 
però, negli Opusc. sacr. t.1,p. 227, Dis- 
sert. de ritibus sacrarum concionum in 
sacrisgentium, si studiò e pretese di pro- 
vare il contrario con molte antiche te- 
stimonianze e con interpretare l'autorità 
di s. Pietro; ciò è secondo il costume dei 
protestanti, di trarre dal gentilesimo l’o- 
rigine delle cristiane ceremonie e usi, ma : 
le prediche certamente non derivarono 
dal paganesimo (non ne fa parola il dot. 
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to Marangoni, Delle cose gentilesche e 
profane,trasportate ad uso e ornamen- 


to delle chiese), non solo perchè il divin 


Muestro, non avendo bisogno di confor- 
marsi alle costumanze gentilesche, predi- 
cò tante volte; ma tra gli ebrei fu comune 
questo rito , lo che dimostra il gesuita 
p. Carlo Regio, uella Dissertatio, stam- 
pata in Roma nel 1612 nel suo Orator 
christianus, anzi a tenore dell’epist. di 8. 
Giuda v. 14, se ne trova menzione ai 
tempi de’ patriarchi. Imperocché fu co- 
stume nella mosaica Sizagoga, che nelle 
pubbliche assemblee del sabbato si leg- 
gessero alcuni luoghi della scrittura , e 
che poi i rabbini interpretandoli ne trae- 
vano argomento di morale esortazione. 
Questo costume consagrato dall’esempio 
medesimo del divin Maestro e dagli apo- 
stoli ( Zuca 1v, 16; Act. xv, 14), pas- 
sò alla Chiesa cattolica, la quale lo riten- 
ne come il più ordinario e più legittimo 
modo di predicare a’ Fedeli. A Lincua 
dissi in quale idioma predicarono Gesù 
Cristo e gli apostoli ; ed a PreDICATORE 
aPosTotico dirò del predicare in volga- 
re. Con vari nomi furono dai padri chia- 
mate le prediche. I padri greci le nomi- 
marono Omelie (V.), che fra tutti i ge- 
neri dicristiana predicazione él più an- 
tico, e più costantemente raccomandato 
nella Chiesa. I padri latini le chiamaro- 
no Sermoni(V.) o trattati : della paro- 
Ja Sermo ne abbiamo prove ne’sermoni 
di s. Agostino. Frequente fu pure il vo- 
cabolo di Trattati , sebbene fu pure u- 
sato per significare le formole di fede , 
e le sessioni de’vescovi per gli affari del- 
la Chiesa. Francesco Bernardino Ferrari, 
De ritu sacrarum ecclesiae catholicae 
veteris concionum, Mediolani 1620, et 
Veronae 1731, vuoleche la parola Tra- 
ctatus specialmente significhi quelle pre- 
diche, nelle quali si spiegava qualche luo- 
go dellas. scrittura, anzi che la stessa co» 
sa fosse Trattato , ed Esposizione o le- 


, sione della s. scrittura. Nondimeno al- 
| @ri scrittori non seguono intieramente 
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l'opinione di Ferrari, e 8. Agostino gene- 
ralmente chiamòtrattati le sue prediche; 
altri notano differenza tra il trattato e 
il sermone, che prima dicevansi trattati 
i soli sermoni de’ vescovi, e sermoni si 
chiamarono i discorsi di tutti gli eccle+ 
siastici ; dipoi furono detti trattati i ra- 
gionamenti loro, come del prete Origene. 
Le prediche si trovano dette anche Di- 
sputationes, massime quelle che tratta» 
vano puuti di religione contro gli eretici, 
ovvero contenevano istruzioni sulla 4. 
scrittura, controverse o dubbie. Le pre- 
diche furono eziandio denominate Dot- 
trine, o conferenze ascetiche. Col nome 
di ZLocuzione le dichiararono diversi, co- 
me Tertulliano, s. Gregorio I e altri. 
Francesco A. Zaccaria, Dissert. t. 2, Del- 
le antiche concioni ecclesiastiche, divide 
le prediche, secondo il metodo usato dai 
padri, in due classi. La 1." è di quelle ch’e- 
ranolibere o non legate a verun capo del- 
la scrittura, e queste furono per lo più 
estemporanee; l’altra classe furono le te- 
stuali , comechè concepite per spiegare 
uno o più testi della scrittura, ed avea- 
no il loro esordio o principio o prologo; 
per altro e specialmente quando le pre- 
diche erano concatenate, solevano i pa- 
dri per tutto esordio brevemente ripe 
tere l'argomento della precedente ome- 
lia, e soggiungere quello cheintendeva- . 
no trattare, Non mancano per altro ome- 
lie, in cui l'esordio non è che la sempli- 
ce proposizione. ll corpo dell’omelia era 
composto quasi sempre in due parti, una 
esegetica,nella quale spiegavasiil testo let- 
teralmente callegoricamente; l’altra mo- 
rale, in cui s'inveiva contro i vizi, o alla 
virtù si studiava d’infiammare gli ascol- 
tanti. Ordinariamente così terminavano 
le omelie, ovvero con qualche buon au- 
gurio agli uditori, o con preghiera a quei 
santi-che si erano celebrati, e quasi sem- 
pre coll’invocazione e lode della ss. Tri- 
nità. La liogua era greca o latina, secon- 
do le nazioni ; ì nomi che i predicatori 
davano agli ascoltanti, erano vostra san» 
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tità, vostra carità,santa fraternità, fra- 
telli carissimi, dilezion vostra, dilettissi- 
mi e somiglianti, i quali erano nati dai 
nomi di fratelli e di santi con che scam- 
bievolmente chiamavansi i primi cri- 
stiani. 

Il vescovo come ministro della predi- 
cazione ha obbligo di predicare, ed è il 
solo che può delegare a predicare il prete 
e il diacono: anticamente non predica- 
va che il vescovo, talora faceva recita- 
re le proprie omelie dai diaconi e preti. 
In Roma fuori del Papa niun vescovo 
poteva predicare. Non potevano i vesco- 
vi predicare pubblicamente nelle altre 
diocesi senza licenza dell'ordinario, ben- 
sì scambievolmente i vescovi s’invitava- 
no a predicare nella propria città e dio- 
cesi. Tardi i vescovi commisero ai preti 
la predicazione maggiore. I primi esempi 
che si conoscano di sacerdoti incaricati 
dai vescovidi predicare sono, nelle chie- 
se orientali, di Origene ( secondo alcuni 
prima che fosse prete) e di s. Gio. Criso- 
stoma; nelle chiese occidentali, di s, Fe- 
lice di Nolae di s. Agostino. Sugli esempi 
apostolici che iss. Stefano e Filippo dia- 
eoni predicarono il vangelo, i vescovi tal- 
volta permisero a'diaconi la predicazio» 
ne, massime in tempo di persecuzione 
o sui principii di qualche novella chie- 
sa. I canonici furono i primi a predica- 
re, quindi furono delegati anche i dia- 
coni , i monaci ed altri religiosi. Ad e- 
sempio che Gesù Cristo e gli apostoli pre- 
dicarono da luoghi elevati per essere me- 
glio intesi(comeda luogo elevato perora- 
vano gli oratori, edicapitani e gl'impera- 
tori facevano leloro arringhe eallocuzio» 
ni a’soldati),i preti, i diaconiegli altri dal- 
l’Ambone (Y.) o pulpito predicarono al 
modo descritto a PureiTo; anche i vescovi 
talvolta dall’ ambone predicavano, spe- 
cialmente quando grande era il numero 
del popolo:alcuna volta ipreti egl’inferio- 
ri ministri predicarono in piedi, forse dal. 
l'altare, senza salire sul pulpito: i vescovi 
anche dalla cattedra, alle volte coperta 
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di onorevoli tapezzerie. In alcuni luoghi 
ì preti non potevano predicare che in pre- 
senza del vescovo, d’ onde ebbe origiac 
di domandarsi dal predicatore la bene- 
dizione del vescovo presente alla predi- 
ca. I tempi destinati alle prediche erano 
primamente le domeniche, in secondo | 
luogo le altre feste; anche nelr.° giorno | 
in cui i vescovi erano creati, predicava- 
no al popolo, e l'anniversario di tal crea: 
zione era pure giorno di predica; inoltre 
lo era nelle consagrazioni di chiese, di al. 
tavi, di vescovi. Talvolta si predicava nel. 
le vigilie delle solennità, ed in alcuni gior- 
ni feriali destinati alle prediche. In certi 
luoghi il sabbato e la domenica; oltre 
questa, in altri il mercoledì e venerdì; ' 
alle volte si predicava ogni giorno, mas 
simamente nella Quaresima (Z.), poi 
anche nell’Avvento (7). Anche nella set 
timana di Pasqua eravi predica ogni di. 
Quanto all’ ora, si predicava ordinaria: 
mente nella mattina, alle volte dopo il 
pranzo, tale altra mattina e giorno, edan 
che la sera. Per lo più subito dopo letto 
lEvangelo della messa(V.)faceasi la pre 
dica: a tale articolo notai che s. Cesareo 
dopo l’evangelo faceva chiudere le porte 
della chiesa, affinchè il popolo restasse a 
sentire il sermone. Quando s. Gregorio | 
non poteva predicare, faceva leggere la 
sua omelia da un notaro regionario. Inal: 
cune chiese d’oriente fu costume che do I 


po aver predicato uno, seguisse un altro, 


e dopo questo un terzo. 

Il predicatore innanzi d’andare in pul: 
pito si raccoglieva un poco nel segreta. 
rio osalutatorio e si raccomandava a Dio. 
Se il predicatore era vescovo sette dia- 
coni l’assistevano sul pulpito, secondo il 
decretato da Papa s. Evaristo : se non era 
vescovoanda va prima a prendere la bene: 
dizione dal suo prelato. Forse montato 
sul pulpito il predicatore colla mano iati- 
mava silenzio agli ascoltanti, come in più 
occasioni fecero gli apostoli. Cominciava 
dal farsi il segno della croce. L'uso del- 
la recita dell'Ave Maria (Y.) al princi. 
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duta gli lasciò una contrazione di 
muscoli e di nervi, che lo rese zop- 
po per tutto il resto della vita. Non- 
dimeno non cessò mai dai suoi la- 
vori; fece osservazioni sulle macchie 
del pianeta Venere, e lavorò nella 
sua storia universale provata coi mo- 
numenti, che rimase però imper- 
fetta, e che non comprende se non 
trentadue secoli. Le figure nella pri- 
ma edizione furono incise da Bianchi- 
ni medesimo sui suoi disegni. Una 
simile opera avea progettato per la 
storia ecclesiastica; ma la sua mor- 
te, accaduta ai 2 marzo 1729 rese 
frustranee l’ espettazioni dei dotti in 
quel proposito. Meritano pure di es- 
sere ricordate fra le altre sue opere: 

° Una edizione delle vite de’ Som- 
mi mi. Pontefici s scritte da Anastasio bi- 
bliotecario, che il Bianchini arricchì 
di note, disser tazioni, prefazioni, pro- 
legomeni, e varianti. Roma 1718, 
tre volumi in foglio; 2.° Una Dis- 
sertazione sul calendario e sul ci- 


clo di Giulio Cesare, ed un’altra 


sul canone pasquale di s. Ippolito 
martire, 3.° Una sposizione di fati 
in favore della chiesa di s. Loren- 
zo in Damaso, intorno ai fonti bal- 
tesimali. Da ultimo a lode di questo 
celebre scrittore ricorderemo, ch’ egli 
istituì nella sua patria l’ accademia 


«degli Aletofili, ossia amici della verità. 


BIANCHINI Gruseppe, nipote al 
precedente, e prete dell’ datori io, fu 
altresì antiquario ed illustre lettera- 
to. Nacque in Verona nel 1704, fu 
canonico di quella cattedrale4 ma, 
rinunziato al benefizio, passò a Ro- 
ma nella congregazione dell’oratorio, 
ove si divise tra i lavori letterarii e 
gli esercizi di pietà. Terminò col 
quarto volume la grande edizione 
del bibliotecario Anastasio, lasciata 
imperfetta dal suo zio, e pubblicò 
l’opera potuma di lui, intitolata : 
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Del palazzo de’ Cesari. Altre sue 


opere sono: Z'indiciae canonicarum 
Scripturarum vulgatae latinae editio- 
nis, etc. Romae 1740 in fol. Questo 
volume doveva essere susseguito da 
altri sei, e comprendere la erudizio- 
ne più estesa sull'antico e sul nuo- 
vo testamento. Parte di quest’ opera 
può considerarsi anche il suo £van- 
gelarium quadruplex latinae versio- 
nis antiquae etc., Romae 1749 in 
fol., e la Demonstratio historiae ec- 
clesiasticae  quadripartitae  monu- 
mentis ad fidem ‘temporum et gesto- 
rum, Romae 1752 in fol. E. una 
raccolta di cose di sacra antichità, 
d' iscrizioni, di lampade, di medaglie, 
ec. ch’ esistevano nelle chiese, ne’ci- 
miterii e ne’ musei di Roma, con op- 
portune spiegazioni. È l’opera, che 
avea incominciata Francesco Bian- 
chini, della quale non pubblicò 
che il primo volume. Gi 
Bianchini peraltro non diede alla lu- 
ce che il secondo, ed entrambi uniti 
non oltrepassano : due primi secoli 
del cristianesimo. Altra opera di Giu- 
seppe è quella intitolata : Delle porte 
e mura di Roma con illustrazioni, 
Roma 1747 in 4.° 

BIANCO Uco, Cardinale. Ugo 
Bianco, secondo il Ciacconio e l’Eggs, 
nacque nel 1005, e chiamavasi al- 
trimenti Candido Bianco, ossia Le 
Blanc. Fu francese, o, come altri 
vogliono, di Trento. Era giurecon- 
sulto di gran grido, oratore eccel- 
lente, filosofo insigne, ma incostan- 
te assai, e presso alcuni di sospetta 
fede. Da Leone IX, del 1049, fu crea» 
to prete Cardinale di s. Clemente, e 
poscia fu eletto arciprete della S. R. 
C., da Urbano II, che lo mandò, in 
qualità di legato apostolico, nell’ A- 
lemagna. Tuttavolta abbiamo ch’ e- 
gli si ribellò ad Alessandro II, Je- 
gittimo Papa, il quale, nel 1068, lo 
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la piodella predicao dopo l'esordio, si vuole. 
iu introdotto da Papa Urbano II, ‘secondo 
a Burio, Yitae Pont., ciò che altri attri- 
ii buiscono a s, Domenico o a s. Vincenzo 
I Ferreri; è probabile che prima si faces- 
u se qualche orazione innanzi la predica, 
x almeno gli antichi padri avanti di sermo- 
‘; mare frequentemente imploravano le o- 
di razioni del popolo. Alle volte il predica- 
ii tore tornava a leggere il sagro testo già 
; letto o d'altro sagro libro, essendo costu- 
me de'predicatori di portare sul pulpito 
x il codice degli evangeli o della s. scrit- 
s tura, e talvolta pure codici de’ ss. padri 
| per leggervi qualche testo. Innanzi l’e- 
sordio alcuna volta in poche parole sì 
accennava l'argomento della predica. Se 
x Îl predicatore era vescovo, sul principio 
; pregava agli ascoltanti la pacecon varie 
x formole: Gratia vobis , et pax a Deo 
" Patre nostro el Domino Jesu Christo: 
; Gratia Domini Dei nostri Jesu Christi, 
; et caritas Dei Patris , et communicatio 
* Spiritus sancti sit cum omnibus vobis , 
Amen. Le più usate erano: Pax omni. 
bus: Pax vobis (2. ). Il popolo rispon- 
" deva: Cum spiritu tuo, Quando sovra- 
,, stava qualche calamità osi fosse dissipato 
. il pericolo ojl danno, solevasi dar prin- 
SPIRE . . 
» pio col Benedictus Deus. 1 preti e cle- 
‘ ro, e sino gli abbati, come discepoli do- 
" vevano udire la predica del vescovo. Si 
, scomunicava chi fosse sortito di chiesa 
* mentre il vescovo predicava. Doveva il 
“vescovo predicare ogni domenica sotto 
, guavi pene, anzi dovea perciò lasciare le 
 altrecose: :gran conlo si faceva de’sermo- 
i ‘ ni de vescovi.Sembra che gli antichi padri 
poco o nulla gestissero. In Italia predica- 
, vano sedendo; inAfrica e nell'Asia in piedi, 
” se deboli sedevano, Un’oracirca duravala 
i ‘ predica, eforse misuravasi colla clepsydra 
(di cui a Orotocio). Nella predica propo- 
” mevasi alle volte l’ argomento della futura; 
i amploravansi le orazioni degli ascoltanti; 
‘il giorno dell’Ep ifania s'intimava la Pa- 
\gqua; anche il principio della quaresima 
“dentro la predica era costume di denun- 
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ziare; bandivasi pure agli uditori, che ma- 
nifestassero se alcuno ne sapessero ereti- 
co. Quando sovrastavano i giorni delle 
pubbliche Collette di questua (V.) pei 
poveri, si avvertiva il popolo di venirvi. 
con buone limosine per sovvenirli. Ol- 
tre queste collette, nel tempo della pre- 
dica sì raccomandata l’ elemosina, pres- 
sochè al modo nostro. Finita la predica, 
facevano comune orazione il predicato- 
re e il popolo. Quanto agli uditori del- 
le antiche prediche, vi erano ammessi, ol- 
trei fedeli, anche i catecumeni, gli ener- 
gumeni, ì penitenti, eziandio gl’infedeli, 
i gentili, i giudei, gli eretici : finita la pre- 
dica e fatte alcune preci sopra tutti, era- 
no licenziati,edallora cominciava la es. 
sa (V.) de fedeli. Fu costume de'padri di 
voltarsi ora agli eretici, ora a'giudei, ora 
a’geatili, dirizzando loro espressamente il 
discorso; ed è perciò che parlavano con 
riserva de’sagri misteri, per la Discipli. 


na dell’Arcano (V.). Nelle Gallie e nel- 


le Spagne i soli fedeli potevano udire le 


prediche, finchè si mutò questa discipli- 
na ne’concilii d’Ovanges nel 441, di Va- 
lenza nel 546. Ne’ tempi delle persecu- 
zioni e prima dell’ introduzione delle 
Campane (V.),i fedeli erano invitati al- 
le prediche collo strepito delle tabelle (di 
cui nel vol. VIII, p. 291), dai Diaconi, 
e dai Cursori(/.)sui quali ripugna l'Us- 
serio nelle note all’epistola di s. Ignazio. 
Il luogo in cui stavano. gli uditori alle 
prediche era distribuito così : gli eccle- 
siastici entro i cancelli del coro erano se- 
parati dai laici, le donne divise dagli uo; 
mini, e ancora dalle maritate e dalle ve- 
dove erano separate le fanciulle, al mo- 
do detto a Criesa ed analoghi articoli. 
In alcuni luoghi sedevano, in altri sta- 
vano in piedi a udir la predica, in altri 
soltanto sedevano sinchè veniva il vesco- 
vo per predicare, e allora si rizzavano; a- 
gl’infermi dayasi licenza di sedere; i vec- 
chi ed i deboli si appoggiavano al basto- 
ne e lo deponevano alla lettura del van- 
gelo. L'uso di acclamare il predicatore 
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da principio fa convenevole alla venera- 
zione che si deve alla casa di Dio, ma di- 
poi divenne abuso : le formole d° accla- 
mazione erano gridare, Amen, Amen, o 
che il predicatore era Ortodosso (V.) o 
che era un tredicesimo apostolo. Varie 
poi erano le maniere di plauso; muover 
le mani, pestare co'piedi, volgersi dall’u- 
na all’altra banda, spiegar per aria i faz- 
zoletti, scuotere penne d° uccelli, toccar 
?° armi. Vedasi il citato Ferrari, De ve- 
teribus acclamationibus et plausu. I pa- 
dri tollerarono per degni motivi questo 
abuso : lo biasimarono s. Gio. Crisosto- 
mo e s. Agostino. Durarono le acclama- 
zioni sino a'tempi di s. Bernardo nel se- 
colo XII; un qualche vestigio ne resta in 
alcun luogo, ed in segno di plauso spu- 
tano al fine dell’ esordio o della prima 
parte, come osserva Zaccaria, almeno al 
suo tempo; ora si applaudono general- 
mente con composizioni poetiche in lode 
del predicatore, col farne il ritratto econ 
altre dimostrazioni. Fu già uso anche tra i 
greci di scrivere con abbreviature le pre- 
diche mentre sì recitavano, quindi soven- 
te miseramente tronche girarono le pre- 
diche. A LetTERATO riportai esempi di 
uditori che ritenevano a mente le predi- 


che, di altri che le dettavano, e d’un pre- 


dicatore che ritenne a memoria il qua- 
resimale perduto in mare: il citato Va- 
lentini se udiva predica o lezione la reci- 
tava tulta senza lasciarne o mutarne pa- 
rola ; Domenico A. Franceschi talvolta 
ripeteva quasi intieramente qualche pre- 
dica udita: riportai ancora vari esempi 
di oratori che perderono la memoria e 
sì confusero nella perorazione ; Bartolo- 
meo Sozzino si confuse innanzi Alessan- 
dro VI; l’eloquentissimo predicatore p. 
. Vipera conventuale si dimenticò di qua- 
sì tutte lecose per la mente stanca da tante 
fatiche. Ne’bassi tempi nelle prediche si 
parlava un linguaggio (77. Lincua), che 
partecipava molto del latino, come pro- 
vano fra le altre le prediche del p. Bar- 
letta. Fino al tempo di s. Pio V vi era- 
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‘no de’luoghi in Calabria, in cui si parle- 


va latino. Francesco Colonna autore del- 
l’opera del Polifilo pretese sul principio 
del 1500 di restituire in Italia uno stile 
di scrivere, che avesse del latino; contro 
la quale novità inveì Aonio Baleario in 
un dialogo che si legge in fine della sua 
grammatica latina, opera di egual rarità | 
a quella del Polifilo, di cui parla Cancel. 
lievi, Mercato p. 177, e Settimana san: 
ta p. 244. Domenico M.' Manni dimo , 
strò non essere vero che nelle chiese si 
predicasse solo in latino, come alcuno 
pretese, poichè ivi si predicò anche in 
volgare, non solo nel secolo XV, maan: 
che sul principio del precedente. Si può 
vedere la sua erudita prefazione al t.: 
delle Prediche di F. Giordano p. 36. 
Il divittodi approvare i predicatori ap- 
partiene ai vescovi nella loro diocesi, on- 
de possono negare il permesso di predi. 
cave a chi loro piace, senza che vengano 
obbligati ad accordarlo, ed i religiosi seb- 
bene esenti non possono predicare nelle 
chiese stesse de’loro monasteri e conves: 
ti senza la benedizione del vescovo, né , 
controlasua volontà. I parrochi non han | 
no bisogno della espressa approvazione ' 
del vescovo per predicare nelle loro par: 
rocchie, perché la predicazione è una fun: ; 
zione attaccata al titolo del loro benefi. | 
zio. Essi possono, se vogliono predicare, , 
impedire a qualunque altro sacerdote se: | 
colareo regolare di predicare nelle loro ’ 
parrocchie. Non avvi che il solo vescovo 
ed in persona, il quale in qualità di pri | 


mo pastore di tutta la sua diocesi, poss | 


predicare nella parrocchia d’un parroco : 
senza bisogno del ‘suo consenso. Allor- i 
quando i parrochi trascurano di predi- 
care, il vescovo dà l’incarico ad altri pre 
dicatori perchè predichino nelle loro par: 
rocchie ed alle loro spese. Il concilio di | 
Trento ordinda'Parrochi(Y.),chein tal 
ti i giorni festivi o solenni dovessero spie: 
gare in lingua volgare la divina parola 
e le salutari istruzioni, spiegando l’Evan: 
gelo, nella Messa, quasi interpreti del me: 


I} 
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desimo, dopo letto l’ evangelo. Il Nardi, 
De? parrochi, riporta importanti nozioni 
sulla predicazione, massime nel t. 1, cap. 
10: Sul predicare e catechizzare, di chi 
siano propri. Anticamente i vescovi do- 
vevano girare per la diocesi per predi- 
carvi. Dovevano allora i parrochi andare 
coi parrocchiani ne’luoghi fissati per udir- 
vi la predica del vescovo. Il vescovo al- 
Jora dovea essere mantenuto. Talora il 
popolo della diocesi doveva venire in cit- 
tà alla predica del vescovo. Talvolta il 
vescovo mandava per la diocesi predica- 
tori a spese de’ parrochi. Più tardi fu da- 
ta la predicazione agli Arcidiaconi (V.) 


: mel visitare la diocesi: fu data anche agli 


arcidiaconi minori, che pure erano ca- 
nonici, nel visitare il loro arcidiaconato. 
I vescovi andavano all’armata per pre- 
dicarvi, benedirvi e riconciliarvi i pub- 
blici penitenti. Anticamente si riservaro- 
no anche la predicazione minore o cate- 
chistica. Alle monache si predicava con 
licenza del vescovo: per la catechistica 
alle monache tocca all’abbadessa; per 
quella ai regolari non în sacris tocca a 
uno deputato dal loro superiore. Il ve- 
scovo per' la predicazione maggiore non 
può delegare che i soli preti e diaconi; 
per la minore o catechistica può delegar 
tutti, anche i laici; lo stesso dicasi per le 
scuole sacre, Il parroco non ha la pre- 
dicazione maggiore, bensi la minore o ca- 
techistica. Tutti i preti che dicono messa 
negli oratorii rurali debbono nella festa 
catechizzare e istruire il popolo. Il vesco» 
vo deve con grande attenzione vegliare 


, sullapredicazioneesulla catechistica.Non 


sì può predicare dall’altare col capo co- 
perto di berretta o altro. Vi è la scomu. 
mica a chi predica senza licenza del ve- 
scovo. ] preti che predicavano dovevauo 
e debbono chiedere pubblicamente la be- 
nedizione al vescovo. A forma del decre- 
tato del concilio di Trento, confermato 
da Urbano VIII, i predicatori dell’ av- 
vento e della quaresima devono pren- 


| , dere primala benedizione dell’ordinaio. 


PRE 69 
Borgia arcivescovo di Fermo, come ve- 
desi dalle di lui Omelie (dette in varie 
funzioni pontificali nella stessa città dal 
1753 fino alla festa dell Assunta del 
1758, Fermo 17509) dedicate a Clemen- 
te XIII, ai predicatori di quaresima dava 
a tutti in una volta in cattedrale la be- 
nedizione e gl’istruiva. Tali omelie sono 
28, le ultime 3 sono espressamente per 
la benedizione de’ predicatori.Nella 1. leg- 
go che a motivo del terribile terremoto 
di Lisbona, inculcò ai sacri oratori di an- 
nunziareal popolo la Perutenza(V.),uni- - 
co e sicuro scampo da tanto male: che 
i predicatori supplendo le veci de’ vescovi 
in ogni luogo della città, massimamen- 
te nel tempo di quaresima, perciò devo- 
no predicare, non in persuasibilibus hu- 
manae sapientiae verbis, sed in ostensio- 
ne spiritus, et virtutis; oltre diversi op- 
portuni ricordi per esercitare con pro- 
fitto l’apostolico ministero. Nella 2.* si 
cerca la cagione per cui da tanti predi- 
catori e da tante prediche si ricava poca 
profitto : da un fatto notabile registrato 
negli Atti Apost. cap. 19, v. 13, si de» 
duce essere necessaria ne’sacri oratori la 
purità dell’intenzione, e un ardente de- 
siderio tutto diretto alla gloria di Dio e 
alla conversione de’peccatori, lodandosi 
l’uso d'uno stile facilee adattato alla scar- 
sa capacità di parte dell’uditorio, ma av- 
valorato sempre da un tenore di vita ir- 
reprensibile. Nella 3.* proposto l'esempio 
di Gesù Cristo e il suo celebre sermone 
del monte, si esorlano i predicatori a es- 
sere brevi, chiari, sugosi e ben acconci a 
persuader gli uditori, i quali quasi per la 
maggior parte sogliono essere persone 
volgari ed idiote: raccomandò loro d’in- 
sistere spesso nelle prediche per la buo- 
na educazione e cristiana istruzione dei 
fanciulli e delle fanciulle, come pure di 
fare in un giorno festivo di consenso dei 
vicari foranei la predica contro la bestem- 
mia. In Roma la benedizione ai parrochi 
per la predicazione catechistica, ed ai pre- 
dicatori per la predicazione maggiore la 
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dà il Papa prima della quaresima con a- 
maloga esortazione, ovvero supplisce il 
cardinal vicario, comesi legge nel n.° 2002 
del Diario di Roma 1794, dicendosi che 
il cardinal Corsini in tale occasione fece 
un dotto e zelante discorso ai parrochi, 
esortandoli ad aver cura delleanime loro 
affidate; che altro sermone fece ai pre- 
‘dicatori, esortandoli specialmente a non 
fare dissertazioni filosofiche e di gius pub- 
blico, ma promulgare le massime e la mo- 
rale evangelica, colle interpretazioni dei 
santi padri, ed in tal guisa rendere utile 
la loro predicazione alla moltitudine del 
popolo. Di quanto praticano i Pontefici, 
eccone il ceremoniale. Nel giovedì di car- 
nevale si recano nelle pontificie stanze il 
segretario del tribunale del vicariato col- 
la formola della professione di fede e l’e- 
lenco de’predicatori; mg.” vicegerente, i 
parrochi delle Parrocchie di Roma (Y.) 
ed i predicatori. Mg." vicegerente nel- 
l'anticamera d'onore seduto in un banco 
al muro riceve la professione de’ predica- 
tori, ai quali il prefetto delle ceremonie 
già ha fatto deporre il cappello, ed il man- 
tello se religiosi. Il predicatore della ba- 
silica Lateranense genuflesso avanti il vi- 
cegerente legge senso per senso, e gli al- 
tri predicatori genuflessi in circolo ripe- 
tono le sue parole: in fine ognuno fa il 
giuramento, Sic me Deus adjuvet, ba- 
ciando il Crocefisso e mettendo la mano 
sul vangelo. Quindi il detto ceremoniere 
introduce il vicegerente, il segretario ed 
1 parrochi dal Papa, il quale vestito con 
sotlana e mozzetta siede in trono avente 
ai lati il maggiordomo e il maestro di ca- 
inera, e da una parle i camerieri segreti 
e d’onore. ll vicegerente, il segretario, i 
parrochi, in circolo si prostrano avanti 
al Papa e si alzano se ne fa cenno. Il Pa- 
pa, fatta analoga esortazione, gli ammet- 
te al bacio del piede e benedice. Partiti 
i parrochi sono ammessi i predicatori, i 
quali devono dire al Papa la chiesa ove 
predicano, e praticano quanto si è detto 
de'parrochi, ricevono l'esortazione, la be- 
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nedizione e partono. Nel n.° 405 del Dia- 
rio di Roma del 1720, si legge come Cle- 
mente XI esortdi predicatori quaresima. 
lì a predicare con istile veramente apo. 
stolico, gli ammise al bacio del piede e 
benedì. Nel n.° 223 del Diario di Roma 
del 1803 è riportato, che nella feria 5. 
di sessagesima i parrocchi di Roma uni- 
tamente ai predicatori destinati ad an- 
nunziare la divina parola sì al popolo, 
come alle monache ne’ propri monasteri 
e conservatorii nella prossima quaresima, 
conforme il consueto si portarono al pa. 
lazzo Quirinale; nelle stanze pontificie i 
predicatori fecero avanti il vicegerentela 
solenne professione di fede; quindi i me 
desimi insieme coi parrochi dal cardinal ' 
vicario e dal vicegerente furono presen: 
tati a Pio VII, il quale con dotto e fer- 
voroso discorso inculcò vivamente a tulti 
d’inveire contro il libertinaggio ed il vi. 
zio, non che contro i profanatori del tem. ! 
pio di Dio, indi compartì loro la bene. 
dizione apostolica. Nel n.° 13 del Diario 
di Roma del 1847 si legge, che agli 11 
febbraio tutti i banditori evangelici de- . 
stinati nella prossima quaresima a pro. | 
mulgare dal pergamo la dottrina di Ge- 
sù Cristo aveano prestato il giuramento 
consueto a mg." vicegerente, quindi il re- 
gnante Pio ZX, secondo l'antico costu- 
me, li convocò tutti in una sala del Qui. | 
rinale e tenne loro discorso sul gran mi. 
nistero a cui venivano chiamati, alla pre- 
senza del vicegerente, del segretario del 
vicariato, degl’individui della camera se- 
greta, avendo ai lati il maggiordomo e il 
maestro di camera. Disse che la parola 
di Dio non ha bisogno di Panegirico (V.) 
imperocché porta l'elogio in se stessa, ap- 
pena di lei s'imprende a far motto. Che 
Dio mandò la parola sua nel mondo, e 
questa s’incarnò, commettendo l’ufficio 
di far circolare la religione vera per mez. 
zo della predicazione al suo vicario, e que- 
sto a’suoi successori, e da questi fa eclieg- 
giarsi per l’universo fino alla consuma- 


zione de'secoli per mezzo de’babditori e- 
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. vangelici. Fece considerare, che in quel 


momento ricevevano dal Pastore de’ Pa- 
stori la facoltà di predicarla dai pulpiti. 
Invocò su loro lo spirito di Dio, e ricor- 
dò che i caratteri di questo spirito sono 
due: la fortezza e la dolcezza. É virtù san- 
ta del primo strappare i peccatori dagli 
adescamenti della colpa, sbarazzarli dal 
vischio delle prave abitudini ; è dono del 
secondo l’allettare soavemente con pie- 
tosi artifizi i colpevoli, sì che il piè che 
stornarono dall’ovile di Cristo, di Cristo 
all’ovile riportino. Poi aggiunse, che que- 
sto è poco, se non s'imita meglio Gesù 
Cristo, predicando con l'esempio: esem- 
pio che riveli spirito di carità, di umiltà, 
di castità. Quindi terminò facendo loro 
coraggio, ed animandoli a porsi con ge- 
neroso e santo ardimento all’opera; non 
stando in forse, che frutto larghissimo a. 
vrebbero raccolto dalle loro evangeliche 
quaresimali fatiche. Dipoi il Papa am- 
mise al bacio del piede tutti i predicatori 
edi parrochi. All'articolo Pro] X feci men- 
zione dialtrisermoni pronunziati in pub- 
blico. Gli antichi Papi incominciando da 
8. Pietro (V.), di frequente predicavano, 
distinguendosi s. Leone I e s. Gregorio I 
ne’primi secoli; poi vanno nominati 4- 


“  drianoI,Innocenzo 111, Clemente IV; A- 


lessandroIZIche predicò in Venezia avan- 
ti Federico I, come notai a PutriTo; Gio- 
vanni XXITin Avignone e sul Purgatorio 
(7); Giulio ITI, che recitò un’orazione 
essendo ancor giovane nel concilio di La- 
terano V, e altra nella domenica di Pas- 
sione avanti Adriano VI; Sisto 7 che da 
religioso illustrò molti pulpiti d’Italia; Be- 
nedettoXIITI;di cui scrisse il p.GaetanoM.® 
da Bergamo cappuccino, nel libro: L’ Vo- 
mio apostolico al pulpito, Venezia 1762, 
che predicò da cardinale e da Papa 4392 
volte, oltre le Pastorali (Y.)che scrisse 
per istruzione del gregge, e spiegava la 
Dottrina cristiana (V.) ai fanciulli; o- 
gni sabbato udiva il sermone del p. Ca- 
ravita gesuita. Benedetto XIV nell'aprire 
la visita apostolica nella basilica Latera- 
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nense, istrui nella dottrina cristiana i fan- 
ciulli della parrocchia. Leone XZI da pre- 
lato recitò avanti Pio VI l’orazione fu- 
nebre per Giuseppe II: a Onazione FER 
L'’ELEZIONE DE PonTEFICI, che si fa al sacro 
collegio, parlai ancora delle Orazioni fu- 
nebri pei Papi che si pronunziano ne’no- 
vendiali avanti l'assoluzione. All'articolo 
CAPPELLE PONTIFICIE notai in quali anti- 
che funzioni i Papi, i cardinali ed i ve- 
scovi predicavano: tra’cardinali predica- 
tori si distinsero, Ruffini, Canisio, Lo- 
rerio, Bertrano, Petow, Baronio, Tole- 
do, Bellarmino, Micara già Predicatore 
apostolico (V.). Ad Anni sAnTI riportai 
le prediche in essi fatti dai cardinali. Il 
cardinal/Morra compilò un dizionario per 
l’arte del predicare coi passi della sacra 
scrittura. A Botte, a Encicricag, a LeT- 
TERE aPosTOLIcHE trattai di quelle colle 
quali i Pontefici istruiscono tutto il mon- 
do cattolico, ed aConcistoro ragionai del- 
le allocuzioni che vi pronunziano. Tal- 
volta i Papi sono andati adascoltare i pre- 
dicatori quaresimali in s. Pietro. Clemen- 
te XI nel 1719 calò dal contiguo palazzo 
alla basilica per la predica pomeridiana 
del giorno di Pasqua. Gregorio XVI tal- 
volta andò nel coretto della stessa chiesa 
per ascoltare qualche predicatore. Nelvol. 
VIII, p. 302 notai, che uno de migliori 
predicatori quaresimali faceva il discorso 
ai cardinali dopo il pranzo del giovedì 
santo, che suole udirsi dal Papa dietro 
la bussola. I cardinali nelle chiese ove so- 
no arcipreti, titolari o diaconi, assistono 
alle prediche in cappa e vesti paonazze, 
ed il caudatario è tutto vestito di nero. 
Nelle altre chiese sogliono andare in abi- 
to corto ne’ coretti , ovvero in qualche 
cappella. 

1 Papi furono sempre zelanti e sol- 
leciti della predicazione, come dimostrai 
in tanti articoli e principalmente a Mis- 
sioni PonTIFICIE. Paolo Ill approvò gli 
Esercizi spirituali di s. Ignazio (V.). 
Gregorio XIII prescrisse l’istruzione cat- 
tolica e la predica agli ebrei di Roma, co- 
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me riportai nel vol. XXI, p. 23. ll suo 
predecessore s. Pio V, secondo il concilio 
di Trento, ordinò l'erezione delle congre- 
gazioni della Dottrina cristiana (V.), ove 
dissi delle benemerenze di Clemente VIII 
e successori, e della istruzione che ne fan- 
no i parrochi nelle domeniche, come dei 
catechismi istituiti da Benedetto XI Vnel- 
la quaresima, pei sagramenti della peni- 
tenza e della Eucaristia. Delle prediche 
di Roma ne parlò l’Amidenio, De pieta- 
te romana, p. 123. A OratORIO toccai 
de’notturni ove si fanno prediche. A Mis- 
sione parlai delle missioni ordinarie e 
straordinarie fondate in Roma; di quel- 
le pei Giubilei (V.) e altre circostanze ; 
delle diversecongregazioni omonime col 
santo fine di predicare, il quale l'hanno 
molti Ordini religiosi, come i Predica- 
tori, i Gesuiti, i Pii operai, i signori del- 
Ja Missione, i Francescani, i Passioni» 
sti e tanti altri, come si può vedere ai lo- 
ro articoli. A GERUSALEMME, ed a Guar- 
DIANO DEL s. SEPoLCRO dissi delle questue 
ordinate nelle prediche dell'avvento e 
della quaresima dai Papi pei luoghi sag- 
ti, alla liberazione de’quali fecero predi» 
care la Crociata (Y.); ed a Scaravi delle 
pontificie ingiunzioni ai predicatori per 
le limosine a vantaggio di essi e pel loro 
riscatto. Ecco le rubriche che sulla Pre- 
dica pubblicò Diclich nel Diz. sacro-li» 
turgico. Se si deve fare nella messa so- 
Jenne, si faccia dopo l’evangelo se deve 
versar su questo, altrimenti si deve fare 
fra la messa; la consuetudine però di. 
spensa da questa prassi, così nella recita 
de’panegirici: anticamente si predicava 
dopo il Credo. Dopo l’offertorio è vietato 
qualunque sacro ragionamento. Se il ce» 
lebrante predica, sederà sopra uno scan- 
no nudo in cornu Evangelii col capo co- 
perto, o senza pianeta in pulpito. Il dia- 
cono e suddiacono sederanno sopra uno 
scanno nudo, fuori però dell’altare colla 
faccia ad esso volta e col capo coperto, 
. A potranno sedere dove sedevano col cele- 
— hrantementfesicantava il G/oria. Baul» 
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dry insegna che i prepositi e altri inferio- 
ri al vescovo,che predicano all'altare,deb- 
bono stare col capo scoperto in comu £- 
vangeli, nè si estingueranno i cerei del- 
l’altare. Se altra persona in luogo del ce- 
lebrante dovesse predicare, prima che a- 
scenda il pulpito se sia chierico assumerà 
la cotta, e anche la stola se sacerdote; in 
Roma la stola non si assume per ri veren- 
za al Papa chel’usa sempre anche fuori 
dell’amministrazione de'sagramenti. Se 
l'oratore è regolare rimarrà vestito del 
solo suo abito; se canonico o diguitario, 
predicherà colla cappa o colla almuzia 
sopra il rocchetto; se poi sia vescovo e 
noncelebri solennemente, sarà vestito del 
suo abito ordinario, aggiuntavi la stola 
sulla mantelletta o sulla mozzetta per chi 
ne ha l’uso; nè ad esso conviene l’assi- 
stenza de’canonici e delle dignità, perchè 
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questa compete soltanto al vescovo che ‘ 


predica col piviale e colla mitra : se pre- 
dicherà fuori di diocesi non userà la mor: 
zetta, ma la mantelletta. Se si predica in- 
nanzi al cardinal legato della s. Sede, al 
patriarca, all'arcivescovo, 0 al vescovo 
ne’luoghi di sua giurisdizione, allora l’o- 
ratore colle dovute riverenze, prima di 
ascendere al pulpito, genuflesso chiederà 
la benedizione, sia ecclesiastico secolare 
o regolare, dicendo; Jube domne bene. 
dicere. Se sia qualche diguità o canoni. 
co, profondamente inchinato chiederà la 
benedizione. I vescovi non la domanda- 
no né agli altri vescovi, né ai cardinali. 
Dopo che l’oratore avrà asceso il pulpi- 
to, tosto farà alla Croce o all'altare un 
profondo inchino o genuflessione se vi sia 
in esso il ss. Sagramento, poi saluterà il 
clero e il popolo. Se vi sono prelati, pri- 
mati o principi, si dovranno salutare col 
capo scoperto prima del popolo, Se vi so- 
noi canonici, ilmagistrato o governatore 
del luogo devesi fare altrettanto, distin- 
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guendo il suffraganeo se vi è sedente nel | 


presbiterio. Se saluta i ministri .dell’al- 
tare, questi possono corrispondere sco- 
prendosi il capo, Fatte poi dall’ oratore 
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le dovute riverenze, sederà, si coprirà il 
capo; dopo breve momento si alzerà, sco- 
prirà ecolle mani giunte, tenendo la ber- 


:. retta innanzi al petto se l’usa, cogli oc- 
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chi alzati a Dio, si farà il segno di croce, 
dicendo sotto voce: Zn nomine Patris, ec. 
e nel fine giungerà le mani, dicendo: 4- 
men. Genuflesso subito verso l’altare, di- 
rà a chiara voce l'Ave Maria, non mai 
la Regina Coeli; compiuta la quale, sor- 
gerà, si coprirà il capo, incomincerà il ser- 
mone e lo proseguirà. Nel fine benedirà 
il popolo, purchè non sia presente il ve- 


.scovo del luogo, che se vi è qualche al- 


tro gran prelato, prima di benedire gli al- 
tri s'inchinerà profondamente a lui, e poi 
volto dall’altra parte benedirà il popolo. 
Finalmente, se la predica si fa o in pul- 
pito, o innanzi l’altare in cornu Evan 
geli, quando il ss. Sagramento è esposto, 
l'oratore starà sempre col capo scoperto. 
Sulla predicazione e sui predicatori sì 
possono consultare i seguenti autori. Me. 
nochio, Stuore t. 2, cent. 6, c. 46 e seg. 
De? riti degli ebrei circa le prediche delle 
loro sinagoghe. De'riti antichi de’ cristia- 
ni circa le prediche. Se le prediche de- 
vono essere brevi o lunghe. Se nelle pre- 
diche si devono addurre autori profani, 
Qual sorte d'eloguenza convenga ai pre- 
dicatori. Sarnelli, Zett. eccl, t. 3, lett. 48: 
IVon doversi dal curato intermettere la 
predicazione benchè vi sia della gente che 
si stanchi di udirlo; t. 10, lett. 35; Se al 
chierico d'ordini minori sia lecito il pre- 
dicare. Gio. Sigismondo Susckio, De ma - 
re surgendi, standique in ecclesia quum 
divinaverba recitantur,Magdeburg1732. 
G. B. Braschi, Zdea del pulpito mitrato, 
Roma 1725. Lohner, Bibliotheca ma- 
mualis concionatoria, Venetiis 1730. Bi- 
blioteca predicabile o scienza universale 
del pulpito, Venezia 1775. Houdry, 2i- 
bliotheca concionatoria continens hetices 
christianae praecipua argumenta, Ve- 
netiis 1750. Musatti, Prediche, Venezia 
1772. Dell’arte della parola considerata 
ne’ vari modi della sua espressione, sia 
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che si legga, sia che in qualunque ma- 
niera si reciti, lettere, Milano 1827. Di 
queste bellissime lettere del ch. Compa- 
gnoni sono rimarchevoli pel mio argo- 
mento tre. 17.° L’eloquenza sacra è la s0- 
la che nello stato presente sia aperta agli 
ingegni italiani. Vantaggi che ha sopra 
gli altri l'oratore sacro, edifficoltà rispet- 
tive. I santi padri sono i suoi veri mo- 
delli. 18.° Di alcune partì che nella co- 
struzione delle prediche paiono atte a ri- 
cevere qualche perfezionamento. 19. "Del. 
l'azione oratoria. Necessità speciale del 
predicatore per formarsi una buona vo- 
ce. Precetti generali dell’azione oratoria 
applicati ad ogni particolar caso. Adeo- 
dato Turchi, Opere inedite, omelie e pre- 
diche, Modena 1818. G. J. Montanari, 

- Discorso sulla eloquenza sacra, Pesaro 
1833: osserva la diversità che passa lra 
l'eloquenza sacra fiancese e quella degli 
italiani, i quali declamano i loro discorsi, 
mentre i francesi li leggono,giovando me- 
glio alla commozione e alla persuasione 
il metodo italiano. Collezione di oratori 
sacri francesi, Firenze 1835. Gio. Finaz» 
zì, Dell'omelia nel vol. 9, p. 358 degli 
Annali delle scienze relig., sevie a." L’elo- 
quenza moderna del pulpito, opuscolo 
dedicato alla s. Sede apostolica ed ai 
vescovi cattolici, Modena 1836. Giusep- 
pe Defendi, Lettere intorno alla s. elo- 
quenza, Parma 1844. Gaetano Lenzi, 
Lettere intorno all'eloquenza singolar- 
mente del pergamo, Imola 1844. Antonio 
Rosmini, Dell'ecclesiastica eloquenza di- 
scorso, Milano 1832. Giovanni Granel. 
li, Opere ossiano lezioni della s. scrituu» 
ra, prediche e panegirici, Venezia 1828. 
Felice Peraldi, Lettera sulla predicazio» 
ne, Lucca'1833. Francesco Finetti, Sto- 
ria evangelica esposta in sagre lezioni, 
Roma1836, Storia dell’antico Testamen» 


| to esposta in sagre lezioni, Roma 1839. 


Atti apostolici esposti in sagre lezioni, 
Roma 1839. Prediche postume, Roma 
1843. Panegirici e discorsi sagri, Roma ‘ 
1845. Gorla, Prediche quaresimali, Ve- 
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nezia 1703. Bourdaloue, Quaresimnale, 
Venezia 1713. Di Fromeatiere, Quare- 
simale, Milano 1730. Giroust, Quare- 
simale, Venezia 1734. Simonetta, Qua. 
resimale, Venezia 1736. Siniscalchi, Qua- 
resimale, Venezia 1738. Manfredi, Qua- 
resimale, Venezia 1748. Segneri, Qua- 
resimale,Roma 1752. Rossi, Quaresima- 
le, Venezia 1764. Tornielli, Quaresima- 
le, Bassano 1769. Granelli, Prediche qua- 
resimali e panegirici, Venezia 1772. An- 
selmo, Prediche quaresimali , Venezia, 
Vemini, Prediche quaresimali, Venezia 
1796. Trento, Prediche quaresimali, Ve- 
neziar708. Deani, Quaresimale, Brescia 
1825. Buffa, Prediche qguaresimali e le- 
zioni sagre, Milano 1833. Quaresimale 
formato dalle prediche più scelte de’ mi. 
gliori autori sagri italiani, Parma 1844. 

PREDICATORE. 7. Prepica. 

PREDICATORE APOSTOLICO. 
Pontificiae Aulae Orator, Concionator 
Palatii apostolici. Religioso dell'esempla- 
re e benemerito ordine de’ Cappuccini 
( edi, avendone parlato pure in altri 
luoghi, come nel vol. XXVI, p. 168 e 
169 ), che predica nell’ avvento e nella 
quaresima nell’aula pontificia al più ve- 
nerando consesso, cioè al sommo Ponte- 
fice, al sagro collegio de’cardinali, ai ve- 
scovi, ai prelati e ad altri notabili perso- 
naggi. Lo nomina il Papa con biglietto 
del maggiordomo, scegliendolo fra’ più 
dotti e facondi oratori di cui l’ encomia- 
to ordine è doviziosamente fornito. Fa 
parte della famiglia nobile pontificia, ed 
ha luogo nella Cappella papale tra’ pro- 
curatori degli ordini regolari e il Con- 
fessoredella famiglia pontificia (V.). Dal 
palazzo apostolico ha l’uso della carrozza 
detta frullone, la dispensa delle medaglie 
d’argento, e riceve mensili scudi 45, fa- 
cendo l’ordinaria residenza nel conven- 
to de’ cappuccini di Roma. L'onorevole 
e distinto uffizio fu disimpegnato da illu- 
stri soggetti che risplenderono per pro- 
fonda scienza, per maschia eloquenza , 
per vivo zelo nell’apostolico ministero e 
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per l’ornamentodi altre virtù, onde mol- 
ti meritarono d'essere confessori de’ Pa- 
pi e da loro ebbero cospicui incarichi , e 
furono insigniti delle dignità cardinalizia 
e vescovile. Prima di parlare del luogo 
e modo come predica il predicatore apo- 
stolico, accennerò quanto a Predica(V.) ! 
e in altri articoli trattai sulle prediche, 
sermoni, discorsi , orazioni pronunziate 
innanzi all’ augusta presenza del Papa, . 
de'’cardinali, de’'vescovi e altri dignitari, 
perché meglio sì conosca lo stabilimen- 
to del rispettabile e gravissimo uffizio del 
predicatore apstolico. Nel vol. VIII, p. 
236 ragionai delle prediche e discorsi, 
come del modo cui si recitano nelle Cap- 
pelle pontificie (V.), dopo che li ha rive . 
duti il p. maestro dels. palazzo. Che men- 
tre il predicatore 0 sermonatore , dopo 
avere alquanto orato verso l'altare, ge- 
nuflesso recita l' Ave Maria ( nel qual 
tempo tutti debbono genuflettere, secon: | 
do il Ceremoniale di s. romana chiesa), 
dai Mazzieri (V.) si chiude la porta che ’ 
conduce al presbiterio e niuno può en. , 
trarvi né sortirvi durante la predica o re. 
citazione del discorso o Orazione fune- 
bre (V.), in modo che venendo un car. 
dinalein detto temposi trattiene fuori fi- 
no al termine. Della domanda chel’orato- 
re fa ai piedi del Papa,dopoil vangelo, del- 
la benedizione e dell’indulgenza(non nelle 
cappelle dell’ Ascensione e dell'Assunta, a 
cagione della solenne benedizione); con 
quale formola la promulga (rice vendola 
dal ceremoniere) dopo che ha terminato 
(va notato che l'oratore nell’incomincia- 
re la predicao il discorso, nominando il 
Papa si scuopreil capo e genuflette verso 
di lui), della quale parlai anche a p. 248 
(e nel vol. XXXIV, p. 278 per l’antica 
formola); dell’indulgenza che egualmen- 
te si concede quando non haluogo la pre- 
dica o sermone, pubblicandola il celebran- 
te, lo che rilevai pure a p. 253,la quale 
si domanda dal 2.° ceremoniere, ed al- 
lora la pubblica il celebrante prima di 
dire l’evangelo di s. Giovanni colla for- 
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mola che trova posta nel messale. Assen- 
te il Papa, il ceremoniere conduce l’ora- 
tore avanti il celebrante e genuflesso gli 
bacia l’ anello, gli chiede la benedizione 
e l’indulgenza (già concessa dal Papa), e 
cominciando la predica non genuflette 
nominandoil Papa.Dell’antichissimo uso 
di fare prediche e sermoni in latino nel- 
la cappella pontificia sopra l’evangelo cor- 
rente, ed a chi spettava nominarne gli 
oratori. Che anticamente predicavano e 
sermocinavano que’ medesimi che cele- 
bravano la messa, i Papi, i cardinali ,i 
vescovi, i prelati; e ciò anche descriven- 
do a CAPPELLE PONTIFICIE E CARDINAL.IZIE, 
individualmente le funzioni d’ ognuna, 
ove raccolsi altre speciali erudizioni, ol- 
tre il di più che notai descrivendo le cor- 
porazioni religiose e i collegi cui appar- 
tengono quelli che predicano o sermo- 
neggiano. Se il Papa legge l’Omelia (7) 
dopo il vangelo, il cardinal vescovo assi- 
stente pubblica l’indulgenza. Che sebbe- 
ne ora in cappella pontificia si predichiì 
e sermoneggi in idioma latino , vi sono 
esempi che fu fatto in altre lingue, spie- 
gando perchè il predicatore ‘apostolico 
soltanto predica in italiano. Come della 
lingua italiana parlai a ITaLia ed a Lim. 
GUA, ‘a questa ultima ed a Lazio discor- 
si della latina, dichiarandola propria del- 
Ja Chiesa edel Papa, perciò esso udire le 
prediche in latino, stando dietro una bus- 
sola privatamente quando le ascolta in i- 
taliano; inoltre a Lincua ragionai della 
celebrazione de’divini uffizi in latino che 
non s'intende da tutti : si può vedere Lr- 
TURGIA (nel vol. 9, p. 3 degli Annali del- 
le scienze relig. serie 2.° vi è l’importan- 
te Ragionamento sull uso della lingua 
latina, di Karl). Fontanini, Eloguenza 
ital. p. 268, rese ragione per cui il Pa- 


| pa ascolta.le prediche del predicatore a- 


postolico in sito nascosto, dicendo che il 
rito di predicarein chiesain latino e nonin 
volgare, si mantenne sino ai secoli a noi vi- 
cini e in Roma durava ancora (su di che 
puo vedersi quanto ho notato a Pazpica); 
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mentrein cappella pontificia al Papa e al- 
la gerarchia ecclesiastica, con lui rappre- 
sentante laChiesa, è in osservanza l'antico 
rito di predicarein latino. Ma Zeno, Lett. 
t.2,p.423, contraddice l'opinione di Fon- 
tanini, solo accorda che ciò sia seguito 
al più, prima del secolo XIII, ma non 
în appresso, dimostrando che è stala sem- 
pre usata la predicazione in volgare nel- 
le chiese di città e di campagna, poichè 
non fu mai prescritto dalla Chiesa, che 
anco le prediche fossero latine al pari del- 
la sagra ufficiatura e-della liturgia. Nel 
più volte citato luogo e articolo, rimar- 
cando a chi spetta sermoneggiare, dissi di 
quali discorsi se ne fa la stampa (al pre- 
sente, mentre prima se ne stampavano 
un maggiore numero, come notai ai ri- 
spettivi luoghi) e la dispensa alla porta 
della cappella pontificia e della camera 
de’ paramenti al termine della funzione 
a chi vi ha luogo, compresi i ceremonie- 
ri, oltre un esemplare pel loro archivio 
per la collezione, e quello che si umilia 
al Pontefice. Finalmente nelle p. 302 e 
315 dissi dei sermoni recitati ai cardi- 
nali che intervenivano ai pranzi del gio- 
vedì e venerdì santo, nel1.° giorno in ita- 
liano, nel 2.° in latino, che talorai Pa- 
pi udirono dietro la bussola. A Orazio 
NE PER L’ELEZIONE DE PonTEFIcI, ed Ora- 
ZIONE FUNEBRE PEI Pari, parlai di chi le 
pronunzia e il modo, come di chi li de- 
stina : a FuweRatt delle orazioni pei s0- 
vrani e altri principi defunti recitate nel- 
la pontificia cappella. A_MarsrRo DEL s, 
PALAZZO APosTOLICO descrissi le sue prevo- 
gative e autorità, nella quale si compren- 


‘de la revisione e approvazione delle pre- 


diche, sermoni e orazioni funebri che si 
dicono nella cappella pontificia; che pri- 
ma nominava i soggetti che doverana 
pronunziarli, quali potea riprendere pub- 
blicamente se lo meritavano eziandio pre- 
sente il Papa; parlai di sua origine sot- 
to Onorio II che l’incaricò di predicare 
ecatechizzarela famiglia pontificia e quel- 
le de’ cardinali e prelati, mentre questi 
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erano a trattare col Pontefice gli affari; 
quindi istituite da Paolo IV le prediche 
dell’avvento e di quaresima nel palazzo 
apostolico, il maestro del s. palazzo con- 
temporaneamente fece altrettanto , nel 
Quirinale nella Cappella paolina, nel 
Vaticano nella Cappella segreta di Gre- 
gorio XIII o sala contigua; affermando. 
lo il de Luca, Rom. Cur. relat. par. 2, 
disc.8, n.° 8, ed il Catalano, De Magistro 
s. pal. ap, p.16. Aumentate poi le di lui 
incombenze, si fece supplire dal p. com- 
pagno, il quale tuttora l’ eseguisce , ve- 
nendo anche stabilito, che il medesimo 
facesse ai famigliari palatini l’istruzione 
catechistica per le annue comunioni ge- 
nerali , di che feci parola nel vol. XLI, 
p. 292. 

L'origine delle prediche nell’avvento 
e nella quaresima nell'aula pontificia ri- 
sale a Paolo IV del1555, riportando il 
p. Carrara, Storia di Paolo IV, t. 2, p. 
5o1, » Nel palazzo apostolico introdus- 
se una novità, cioé un predicatore, di- 
nanzi a cui si radunassero i cardinali e 
prelati di Roma, e che loro dovessespie- 
gare le verità , ed inculcare le massime 
convenienti al loro stato, Novità che se 
allora fece strepito come odiosa, ades- 
so pel continuato uso come decorosa e 
giusta pacificamente viene praticata. Ma 
predicava anch'egli ai cardinali e prela- 
ti ne’concistori, nelle congregazioni e in 
altri incontri : Riforma, riforma all’ec- 
clesiastica gerarchia ””’. Aggiunge questa 
testimonianza dell’ altro storico Carac- 
ciolo: Palatinas conciones instituitquas 
audiebat clanculum, inclusus lignea cel- 


lula. Lunadoro, Relazione della corte: 


di Roma, edizione del1646,a p.121 ri- 
ferisce; » Ordinariamente l’avvento e la 
quaresima una volta la settimana si pre. 
dica innanzi al Papa Clemente VIII, La 
Santità sua sta in una bussola dove non 
è veduta da nessuno, nella propria stan- 
za, dov'è il predicatore che sta in pulpis 
tetto all’ ordinario. Li signori cardinali 
seggono per ordine come in concistoro, 
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e vi hanno da stare con cappa paonaz. 
za; e li venerdì di marzo dopo la predi- 
ca il Papa cala ins. Pietro, accompa- 
gnato dal s. collegio. Usava ancora Cle- 
mente VIII farsi sermoneggiare iu cap- 
pella la sera; chi faceva il sermone sede. 
va in uno sgabello nella porta della cap- 
pella,ma in luogo che il Papa nol vedesse, 


edi cardinali sedevano intorno al predi. ' 


catore ne'soliti sgabelli d'appoggio, stan 
do con l’abito di cardinale. Ma fuori della 
cappella ordinariamente quelli sermoni 
li facevano i predicatori che predica vano 
per le chiese di Roma, che in questo mo- 
do la Santità sua venivaa sentive la mag. 
gior parte di loro, e se trovava de” pre- 
dicatori valenti, che li dessero gusto, da- 
va loro delle pensioni, e alcuni ne face- 
va vescovi, Sermoneggiavano alcune vol- 
te i signori cardinali Tarugi, Baronio, 
Bellarmino, Antonianie Monopoli ( M{ar- 
Zali), e assistevano sempre a questi ser- 
moni tutti li cardinali di palazzo, cheal- 
cune volte furono al numerodi 10 ”’. Del 
frequente sevmoneggiare per le chiese 
dai cardinali nell’anno santo 1600, par- 
la pure Ricci, De' giubilei, p. 116. Se- 
stini, Z/ maestro di camera, stampato 
nel 1634, cap. 12, dice che i cardinali 
usavano la cappa paonazza a tutte le pre- 
diche che si fanno vel palazzo apostoli. 
co, come in altre chiese, tranne nelle fe- 
ste solenni. Aggiungerò, che se ha luo- 


g0 la predica ue'venerdì di marzo dopo 


Pasqua, in questi i cardinali incedono 
in vesti e tutto altro rosso , bensì colla 
cappa paonazza. Gabriele Chiabrera, ce- 
lebre poeta di Savona morto nel 1637, 
scrive nella propria vita e si gloria, che 
da Urbano VIII fu ammesso nella bus- 
sola ad ascoltare con lui tutta la predi- 
ca, ed il Giustiniani, Lett. memorabili t. 
3, p. 247, lo conferma. Questa bussola 
è di noce congratao gelosia simile e ten- 
dine di seta rossa: chi vi ammette il Pa- 
pa, lo dissi ue’vol. VIII, p. 273, IX, p. 
154, insieme al modo cui v'incedono chi 


vi ha luogo. Nel n.° 3574 del Diario 


I 
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BIA 


avea spedito legato nella Spagna 
essendosi posto alla testa degli scis- 
matici, che elessero ad antipapa Gui- 
berto da Correggio, col nome di 
Clemente III. Ugo si trasse ad- 
dosso molte sciagure, ed a col- 
mo di esse, fu scomunicato prima 
da Nicolò II, poi da Alessandro II, 
nel 1064; da ultimo da s. Gregorio 
VII, in un sinodo tenuto a Roma 
nel 1080. Privato della porpora, morì 
nel 1088, in età di ottantacinque anni. 
Alcuni però più verosimilmente scri- 
vono, che Ugo non solo si pentì 
dell'errore commesso, nel seguire lo 
scisma di Cadaloo, ma meritò che 
s. Gregorio VII, fin dai primordii 
del suo Pontificato, gli aftidasse la 
legazione della Spagna, ove appe- 
na giunse, tenne un sinodo in Bar- 
cellona. A questo intervennero i 
vescovi e gli abbati della contea 
barcellonese, ed in esso si pubblicò 
un decreto solenne, che aboliva il 
rito golico, o mozzarabico nella ce- 
lebrazione dei divini offizii di quelle 
chiese, e dichiarava doversi accetta- 
re il rito romano: Il medesimo Ugo 
tenne un altro sinodo assai più ce- 
lebre a Girona, al quale sì recaro- 
no i vescovi, gli abbati, e i grandi 
di tutta la Catalogna. In questo si 
confermò la tregua, detta di Dio, furo- 
no pubblicati quattordici canoni, che 
condannavano la simonia, le nozze 
incestuose, la incontinenza degli ec- 
clesiastici, l’usura, la caccia, il giuo- 
co, l’uso delle armi, e l’alienazio- 
ne dei fondi, e dei beni delle chie- 
se. Passato dalla Spagna in Aquita- 
nia, in Auch della Guascogna tenne 
un altro sinodo, come fece anche 
a Tolosa. Aggiugne poi il Suaresio, 
che Ugo seguì di nuovo lo scisma, 
e andato in Vormazia, nel 1076, vi 
radunò un conciliabolo; motivo per 
cui per la terza volta da s. Grego- 


BIB 211 
rio VII fu degradato della dignità 


Cardinalizia, e fulminato dell’anate- 
ma, nel quale ebbe la sventurata 
sorte di morire, nel 1098. 
BIBBIA. Vocabolo di greca ovi- 
gine, che significa libro, carta. Noi 
diamo la denominazione di Bibbia, 
ossia libro per eccellenza, alla raccolta 
della Sacra Scrittura, che gli ebrei 
appellano Mikra, ossia lettura, o 
scrittura. Ed appunto con tal no- 
me si appella questa raccolta, per 
denotare il libro più importante di 
tutti gli altri, contenendo esso cose 
e dottrine senza errore, ed infalli- 
bilmente vere, perchè scritte per 
divina ispirazione. Gli ebrei non ri- 
conoscono canonici che ventidue li- 
bri della Bibbia, e la Chiesa ne am- 
mette come tali quarantacinque del- 
l'antico testamento, e ventisette del 
RUOVO. | 
A. tutti è noto, che le sacre Scrit- 
ture dividonsi nel testamento vec- 
chio, e nuovo, de quali il primo 
contiene i libri scritti avanti la ve- 
nuta di Cristo, i libri di Mosè, e 
le sue leggi, la storia della creazio- 
ne del mondo, de’ patriarchi, e dei 
giudei, le profezie ec.; il secondo 
comprende i libri scritti dopo la 
venuta di Gesù Cristo, cioè i quat- 
tro evangelii, gli atti degli apostoli, 
le epistole di diversi apostoli sopra 
materie dommatiche e morali, e 
l’ apocalisse. Dichiarò Papa s. Ge- 
lasio romano, in un concilio di set- 
tanta vescovi celebrato in Roma, 
nell’anno 494, quali erano i libri 
sacri della Bibbia, ed appresso il 
Labbé se ne legge il decreto, Con- 
cil. tomo IV col. 1260. 7. Zacca- 
rin, Della proibizione de’ libri. 
Tutti questi libri furono scritti 
dagli autori nelle proprie loro lin- 
gue, e nello stile, che allora comu- 
nemente si adoperava, la cui chia- 
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di Romarr53 si legge, che Giacomo HT 
re cattolico d'Inghilterra ascoltò la pre- 
dica dell’avvento dietro una bussola, co- 
me Benedetto XIV in altra, nel palaz- 


zo Quirinale. 


La predica dell’ avvento e della qua- 
resima si fa nel Palazzo Vaticano o Pa- 
lazzo Quirinale (Y.) ove abita il Papa, 
nella sala del concistoro se nel Vaticano, 
nella 2. camera della gran galleria (co- 
me in dicembre 1839) o in altra se nel 
Quirinale. Sotto il baldacchino si colloca 
il pulpito nel luogo del trono, baldacchi- 
no che prima si levava per la predica : 
rimpetto vi è sempre il Crocefisso; da un 
lato la bussola ove siede il Papa, col mag- 
giordomo e maestro di camera su due 
sgabelli. In un quadrato di banchi siedo- 
no i cardinali per ordine. Dietroal qua- 
le ne' tre lati sono banchi pei vescovi, 


‘ prelati, capi degli ordini religiosi e altri 
che hanno luogo in cappella , compresi 


gl’individui della camera segreta eccle- 


' siastica : possono intervenirvianche i ve- 
i scovi eletti, benchè non preconizzati in 


concistoro; mg.” maestro di camera può 
accordare licenza a qualche ecclesiastico 
forestiere che lo desideri, i quali restano 
in piedi tra la portiera e la porta in mo- 
do di non essere veduti , la quale porta 
custodisce un bussolante. I cardinali che 
arrivano cominciata la predica non pos- 
sono più entrare nella sala: si trattengo- 
no con un ceremoniere nella cappella se- 
greta del Papa se al Vaticano, nella sa- 


; grestia se al Quirinale, Un cardinale vol- 


le entrare alla predica benchè comincia- 


; ta; il predicatore si trattenne dal prose» 


guire finchè non fu seduto. Altro busso- 
lante sta in piedi vicino al pulpito, met- 
te e leva la tavoletta ove siede il predi- 
catore apostolico. Il laico cappuccino del 
predicatore , sta in piedi alla destra del 
pulpito. La predica dell'avvento ha luo- 
go ne mercoledì , ma nelle due settima- 
ne, nelle quali cadono le feste di s.-Lu- 
cia e dis. Tommaso, in questi giorni, pur- 
chè non vengano di domenica. Se la fe- 
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sta dell’Immacolata Concezione si cele- 
bra nel mercoledì, la predica si trasferi- 
sce al venerdì. La predica di quaresima 
ha luogo in tutti i venerdì, in vece di 
quella del venerdì santo per la Passione, 
si fail martedì santo. Benchè non sia en- 
trata la quaresima, si fa la predica alr.° 
venerdì di marzo, e nel venerdì poste- 
riore alla Passione quando è ancora nel 
mese di marzo. Se la festa di s. Tommaso 
d'Aquino vienedi venerdì, celebrandosila 
cappella semipapale, si anticipa la predi- 
ca nel mercoledì. Notai nel vol: IX, p.137, 
che se la cappella di s. Francesca cade di 
venerdì ha luogo la predica, e la cappel- 
la si celebra il giorno innanzi, ovvero si 
canta la sola compieta nello stesso gior- 
no. Vacò la predica a'7 apriler843 per 
malattia del predicatore; Nell’ avvento 
1845 vacò una predica e altra fu Lrasfe- 
rita, per le due visite che fece a Grego- 
rio XVI l’imperatore delle Russie Nico- 
lò I. A'27 marzo1846 il predicatore a- 
postolico dopo l'esordio, sentendosi man- 
care, si pose a sedere e tralasciò di pro- 
seguire, essendo debole per indisposizio- 
ne di stomaco. Gregorio XVI braman- 
do che si ristabilisse bene, non volle che 
predicasse nelle altre due prediche de'3r 
marzo e del martedì santo. Di vacanze 
di predica per impotenza del predicato+ 
re apostolico vi sono altri esempi, come 
di sostituzioni. Leggo nel n.° 2002 dei 
Diari di Roma 1794, che per indisposi- 
zione del predicatore apostolico, Pio VI 
vi surrogò mg." Cristiani sagrista , che 
ammalandosi (n.° 2006), avendolo fatto 
sapere al Papa nella stessa mattina che 
dovea predicare, Pio VI con una carrozza 
fece subito prendere il p. Luigi Costagu- 
ti agostiniano e predicatore in s. Agosti- 
no, il quale supplì egregiamente, anchè 
una 2."volta(n.° 2008). Ristabilitosi mg.î 
sagrista , pronunziò la 4.° predica ( n. 
2010), quindi ne recitò altre 3, con che 
compì il corso quaresimale (n.° 2012 , 
2014). I giorni della predica sono indi- 
cati nell’opuscolo annuale, di cui feci pa- 
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rola nel vol. IX, p.132: se avviene va- 
riazione, il prefetto delle ceremonie cou 
ischedula ne avverte il predicatore, il sa- 
gro collegio e gli altri, ed eccone un e- 
sempio, IMonitum. Concio in Palatio a- 
postolico quae tempore Adventus in li- 


.. bello notatur habenda die 2.° mensis de- 


cembris fer. 4 hoc anno habebitur die 
30 novembris, in quam incidit festum s. 
Andreae apostoli. Allorchè vaca la pre- 
dica il disintimo lo fa mg.” maestro di ca- 
mera al prefetto delle ceremonie, come 
notai nel vol. XLI, p. 141, il quale con 
ischedula stampata avvisa i cardinali e 
chi altri vi hanno luogo, ed il predica- 
tore se l’impedimento proviene dal Pa. 
pa. Eccone un esempio. Monitum. Die 
7 aprilis feria 3.' majoris hebdomadae, 
vacabit concio in Palatio apostolico. — 
Joseph de Ligne apost. cacrem. praefe- 
ctus. Se il Papa è assente da Roma, come 
quando Pio VI nel1782 andò a Vienna, 
ovvero è incomodato, la predica ha luo- 
go e nel palazzo di ordinaria residenza, 
come la visita della basilica Vaticana nei 
venerdì di marzo. In questo caso il pre- 
fetto delle ceremonie domanda al car- 
dinale più anziano il permesso di fare in- 
cominciare la predica. Allora un cere- 
moniere conduce nella sala il predicato- 
re apostolico senza domandare e pren- 
dere la benedizione pontificia , nè altra, 
restando il ceremoniere nella sala e siede 
in tempo della predica. Salito il predi- 
catore sul pulpito, genuflette al Croce- 
fisso, fa il saluto in giro ai cardinali e do- 
po la prima parola dice Eminentissimi 
padri, e prosiegue senza alcuna variazio» 
ne. Il predicatore apostolico condotto col 
suo laico dal convento de’cappuccini col 
frullone al pontificio palazzo, si trattie- 
ne in qualche cappella o sagrestia, ov- 
vero in una camera, nella quale ilcreden- 
ziere segreto del Papaloserve di cioccola» 
ta, caffè o altro che desideri. L’ ultimo 
ceremoniere a ora della predica lo va a 
prendere e lo porta presso la bussola ove 
il Papa l’ascolta, levandosi il mantello 
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che consegna al compagno. All'arrivo del 


Papa il predicatore s'inginocchia, bacia il 


piede e domanda la benedizione dicen- 


do :Jube Domne benedicere. E' condotto 
quindi dal ceremoniere al pulpito , nel 


quale asceso, genuflette prima al Crocefis- 
so, poi verso il Papa, senza il saluto in giro 
aì cardinali. Alzati gli occhi al cielo si fa 
il segno della croce e quindi recita in gi- 


nocchio l’ Ave Maria: siede e comincia . 


la predica senz’altra genuflessione. Dopo 
la prima parte avvisa all’eccelso uditorio 
il giorno della predica futurae l'ora quan. 
do debba variarsi. Finita la predica il me- 
desimo ceremoniere conduce il predica. 
tore dove sorte il Papa dalla bussola e 
genuflesso gli bacia il piede. Avanti e do- 
po le predicazioni dell'avvento e di qua- 


resima il predicatore apostolico si reca 


ad ossequiare il Papa. 

Prima di produrre un elenco di quei 
predicatori apostolici che mi fu dato riu: 
venire nelle mie studiose ricerche, dopo 
I° istituzioue dell’uffizio, parlerò di due 
più antichi. Leggo in Benofli, Storia mi- 
noritica, p.166, che Martino V nel1423 
volle predicatore apostolico il sanese fr. 
Antonio da Massa de’ minori, dotto pre- 
dicatore, già suo nunzio apostolico in 
Costantinopoli , indi nel 1423 lo desti- 


nò vicario apostolico dell'ordine dei mi- , 


nori francescani, il quale lo creò poi ge- 
nerale, ed il Papa vescovo di Massa e 
Populonia. Leggo ne’ due Baldassini, No- 
tizie di Jesi, p. 197, Memorie, p. 234, 
che il ven. fr. Francesco Ripanti di Je- 
si, zelante e sapiente predicatore, mino- 
re osservanle, fu fatto predicatore apo- 
stolico e procurò presso il Papa Clemen- 
te VII la riforma dell’ ordine ; verso il 
1534 passò nell'ordine de’cappuccini, ne 
divenne generale e morì santamente nel 
+549. In certe Notizie bibliografiche tro- 
vai di un Mautini o Mantini: Prediche 
dette nelpalazzo apostolico, Roma1532. 
Il gran Papa s. Pio V amando la com- 
pagnia di Gesù, come si ha dai suoi sto- 
rici, dopo averle aflidato la penitenzie- 


) 


—- 11—r cc-=- "rn 


— ——— 


P.RE 
ria Vaticana, decretò che fosse gesuita 
il predicatore apostolico : fu il primo il 
p- Benedetto Palmi; poiil p. Emmanue- 
le Sà; quindi il p. Alfonso Salmeron già 
compagno di s. Ignazio e teologo di Pao- 
Jo 111 alconcilio di Trento; indi il p.Fran- 
cesco Toledo (V.) celebre predicatore e 
profondo teologo, egualmente nominato 
da s. Pio V, confermato dal successore 
Gregorio XIII come suo predicatore or- 
dinario nel pontificio palazzo, come di- 
ce Novaes, e continuò con plauso ad es- 
serlo ne’pontificati di Sisto V, Urbano 
VII, Gregorio XIV, Innocenzo IX e Cle- 
mente VIII, dimorando nel palazzo apo- 
stolico, confessore eziandio di Clemente 
VIII che nel 1593 lo creò cardinale, ed 
alle biografie riporto le notizie de’predi- 
catori apostolici elevati a sìsublime gra- 
do. Altro predicatore apostolico di Cle- 
mente VIJI fu il domenicano p. Bran- 
di , di cui parlai nel vol. XIX, p. 252. 
Indi fu celebre predicatore del palazzo 
apostolico fr. Anselmo Marzati cappuc- 
cino che nel1604 Clemente VIII elevò 
al cardinalato.Il Papa glisostituì nell’uf. 
fizio fi. Pietro della Madonna della Pe- 
gna carmelitano spagnuolo , poi confes- 
sore di Leone XI che assistè in morte. 
Jl p. Girolamo da Narni cappuccino e 
celebre predicatore apostolico , contri- 
buì a persuadere Gregorio XV ad isti- 
tuire la mirabile Propaganda fide. Ur- 
bano VIII aglir1 giugno162g fece pre- 
dicatore apostolico fr. Nicola Riccardi 
maestro del s. palazzo, morto nel 1639 
a'30 maggio e lodato da Fontana, Sy/- 
labus magistr. p.161, eda Catalano, De 
miagistro, p.16. Racconta il diarista Gi- 
gli, che nel1643 era predicatore aposto- 
lico il p. (Luigi) Albrizio gesuita, il qua- 
le fu privato dell’uffizio, per aver detto 


una sentenza che sembrava favorire le 


domande che allora faceva al Papa il du- 
ca di Parma (V.). Di questo religioso 
abbiamo: Prediche fatte nel palazzo a- 

ostolico, Roma e Venezia due volumi. 


Nell’appendice al t. 2 de’ Diari di mg." 
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Dini prefetto delle ceremonie pontificie, 
vi sono le notizie di alcuni predicatori 
riagraziati coll’assegno di scudi sei al 
mese. Il p. Gio. Paolo Oliva genovese 
fu predicatore apostolico d' Innocenzo 
X, Alessandro VII, Clemente ]1X e Cle- 
mente X, avendoritenuto l’impiego ben- 
ché assunto al generalato nel1644 e lo 
fu sino alla morte avvenuta a'26 novem- 
bre168 1, lasciando : Prediche dette nel 
palazzo apostolico, Roma1670 tre vo- 
lumi. Di lui parlano Alegambe, 2/04. 
script. S. J., e Galeoti, Zmagines prae- 
pos. S. J. A Inwocenzo X dissi ch'era suo 
confessore e che lo dispose a ben mori- 
re; a Pranzo che predicò a quello di A- 
lessandro VIledella regina Cristina. Pel 
conclave del1676 per morte di Clemen- 
te X ed elezione d’Innocenzo XI, fu fat- 
to confessore del s. collegio il p. Bona- 
ventura da Recanati cappuccino e predi- 
catore apostolico, del quale sono le Pre- 
diche dette nel palazzo apostolico , Ve- 
nezia1709. Innocenzo XI nel 1688 di- 
chiarò fr. Tommaso Mè Ferrari dome- 
nicano maestro del s. palazzo e predi- 
catore apostolico, onde di lui scrisse Ca- 
talano a p. 16: Romamevocatus ab In- 
nocentio AI magister s. palatii, et cone 
cionator palatii apostolici, anno scilicet 
1688 constitutus fuit ... e che, ut Pon- 
lificem , et purpuratos patres suis con- 
cionibus mirifica Spiritus sancti unctio- 
ne perfusis per quadragesimalis tempo- 
ris curriculum in admiralionem rapue- 
rit. Innocenzo XII nel1695 creò Ferra- 
ri cardinale. Questo Papa avendo letto 
il Quaresimale del p. Paolo Segneri ge- 
suita, stampato in Firenze nel1679, per 
la splendida riputazione che gli procac- 
ciò, desiderò di sentirlo nel Vaticano, e 
Segneri vi predicò nel 1692. In mezzo 
alla corte pontificia ed ai più distinti 
dignitari ecclesiastici, il religioso conser» 
vò le sue abitudini semplici e modeste, 
ed occupossi indefessamente alle cure del 
suo apostolico ministero. Inoltre il Papa 
lo fece suo teologo, e morì nel1694, in 
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cui a Napoli furono stampate le sue Pre- 
diche dette nel palazzzo apostolico. In- 
nocenzo XII di moto-proprio elesse pre- 
dicatoreapostolico fr. Francesco M." Ca- 
‘sini d'Arezzo rinomato oratore, lo che 
riuscì di tanta soddisfazione del s. colle- 
gio, che nominò due cardinali a ringra- 
ziave il Papa per sì bella scelta, come no- 
tai alla sua biografia, mentre a Conres- 
soRE DEL Para registrai come lo fu d’In- 
nocenzo XII. Continuando col successo- 
re Clemente XI l’apostolico ministero, a 
questi tanto piacque, che in premio di 
sua dottrina e velo, a'30 gennaio 1713 
lo creò cardinale, facendolo proseguire 
a predicare nella quaresima fino all’av- 
vento seguente, dopo il quale cessò dal 
cospicuo incarico che avea esercitato 15 
anni: di lui si hanno, Prediche dette nel 
palazzo apostolico, Milano 1714, t. 3, 
1722, t. 4, Venezia1724, t. 3. Lessiin 
certe memorie mss. che il cardinal Ca- 
sini predicava sul pulpito coperto d’ un 
‘cielo paonazzo con frangie d’oro, ed alla 
scaletta per ascendervi si fece un para- 
petto. Qui noterò che nelle citate Woti- 
zie bibliografiche trovai di un Pietro 7 al. 
le : Prediche dette nel palazzo aposto- 
lico, Venezia 1713. Rilevo dal diarista 
Cecconi, Roma sacra, p. 639, che Cle- 
mente XI fece dopo il precedente, pre- 
dicatore apostolico il p. Pellegrini della 
missione. Innocenzo XIII nel1721 di- 
‘chiarò predicatore apostolico fi. Bona- 
ventura Barberini da Ferrara cappuc- 
cino , che divenne generale del suo or- 
‘dine, Racconta Petrini, Memorie Prene- 
stine, p. 272, che il p. Bonaventura per 
‘molti anni nella stagione di estate si por- 
tò nel convento de’ cappuccini di Pale- 
strina e procurò delle somministrazioni, 
con cui formò una scelta biblioteca che 
‘donò al convento: ne ampliò la fabbri- 
ca, e restaurò il recinto della clausura, 
e la chiesa che nel 1726 fece solennemen- 
te consagrave dal cardinal Barberini pro- 
tettore dell’ ordine. Da altre memorie 
apprendo, chela biblioteca la destinò per 


gio,lodato dalCatalano citato: quindi col. , 
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uso de’predicatori apostolici successori, i 
quali perciò sogliono recarvisi nella sta- 
gione estiva, diche trovo testimonianza 
anco in Falaschi, sebbene nonesatto, Ge- 
rarchia eccl. p.101, del Predicatore a- 
postolico. }1l Novaes nella Stor. de” Poni,, 
t.13, p.264, narra, che avendo Clemente 
XII voluto che lo assistesse in morte, con 
apostolica libertà fr. Bonaventura l’esortò 
a pentirsi di qualunque difetto che avesse 
potuto commettere nel supremo pontifi- 
cato. Rispose il Papa: che per tal mo- 
tivo nonavea di che dolersi, mentre per 
quello che si ricordava, avea sempre pro- 
curato di amministrarlo il meglio possi. 
bile. E ripigliandoil religioso, che il Pon, 
tefice può essere reo di qualche ommis. 
sione, Clemente XII lo assicurò, che nep- 
pure di questo sentiva rimorso di coscien- 
za. Nel conclave del1740 per la sede va. 
cante di tal Papa, il p. Bonaventura, ben. 
chè non decorato della porpora, con ra- 
ro esempio ebbe 9g voti pel pontificato, 
come rimarcai in diversi luoghi: l’elet- | 
to Benedetto XIV subito lo creò arcive- | 
scovo di Ferrara (Y7.), dopo che avea | 
per 22 anni disimpegnato il predicato | 
rato apostolico, onde avea domandato 
d’ esserne esonerato per riposo. Del p. : 
Barberini vi sono le Prediche dette al 
palazzo apostolico, Venezia 197 52 treto 
mi. Benedetto XIV gli diè in successo | 
re fr. Michelangelo Franceschi da Reg.‘ 


-_ 


la bolla 75, Znclytum fratrum minorun, 
de'a marzo1743, Bull. Bened. XIV,L 
1, in perpetuo stabilì |’ onorevolissimo 
uffizio di predicatore apostolico nell’ or: 


‘dine de’ cappuccini, imperocchè, dice il 


dotto Pontefice : abundat cappuccino 
rum religio illustribus concionatoribw, 
et melius in ore cappuccini, quam cujus 
cumque alterus sonant veritales , quat 
in pulpito, Papae, cardinalibus, etprat 
latis annunciari debent. Nel 1755 lo stes 
so Benedetto XIV nominò predicatore | 
apostolicoil p. Francesco Maria da Ber- 
gaino, autore di quell’ opera che citait 
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"Prepica. Clemente XIV nel 1773 con- 
i&erì l'uffizio al p. Giuseppe Maria Luigi 
ila Lugano. Pio VI successivamente fe- 
:te tre predicatori apostolici, nel 1786 il 
lin Pietro da Como; nel1791 il p. Pie- 
“antonio da Parma; nel1793 il p. Gio- 
nwanni dal Bosco di Lugano. Altrettanti 
ntae nominò Pio VII, nel 1800 il p. Fede- 
neico da s. Giovanni; nel1817 il p. Giu- 
bveppe Maria da Pescia; nel 1819 il p. 
wiLodovico Micara da Frascati. Questo 
pultimo, come dissi alla sua biografia, fu 
pubblicato cardinale da Leone XII a 13 
mmarzo 1826, continuando a predicare 
pimella quaresima colla cappa cardinalizia; 
,&quindi gli diede in successore il p. Zoren- 
«zo Serafini da Camerata che il s. colle- 
ugio nel 1829 elesse a proprio confessore 
nidlel conclave. Amato da Gregorio XVI, lo 
rivolle a confessore nelle villeggiature di 
rCastel Gandolfo, da doveil Papa più vol- 

ie si portò a pranzo nel refettorio de’cap- 
sspuccini d’Albano, nel quale convento il 
pireligioso passava alcuni mesi dell’anno, 
smmettendolo alla pontificia mensa coi 
pécorreligiosi da lui egualmenteassai amati, 
| pvantandosi di avere avuto a zio un cap- 
diapuccino di santa vita. A Corrco dissi che 
Gregorio XVI conferì nel1840 quel ti- 
kitolo colla dignità vescovile al p. Loren- 
180, che morendo nel 1845 fu tumulato 
nsnella chiesa de’cappuccini di Roma, con 
quella lapide anarmorea che riporta il n.° 
qi2 delle Notizie del giorno 1846. Grego- 
;eitio XVI nello stesso anno1840 nominò 
4Ipredicatore apostolico il p. Luigi Petro- 
sini da Bagnaja procuratore generale dei 
s#eappuccini, come si legge nel n.°35 del 
‘Diario di Roma 1840 de'a maggio, poi 
;:generale del suo ordine, morto in Vi- 
nsterbo a' 14 ottobre 1845, e sepolto nella 
ut.chiesa de’ cappuccini con iscrizione in 
ja.Imarmo riportata nell’ Elogio funebre pro- 
«fnunziato ne’ solenni funerali fatti nel- 
,3ida chiesa dell'ordine in Roma, dal p. m. 
rdAngelo Vincenzo Modena de’ predicato- 
bri, Roma1845. Gregorio XVI elesse pre- 
jidicatore apostolico il p. Ignazio da Ro- 
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vereto, fatto come il predecessore consul- 
tore della congregazione de’ riti, morto 
a’21 aprile 1847, e meritò quell’elogio 
che è nel n.° 33 del Diario di Roma1847; 
mentre nel n.° 51 si riporta la nomina 
delregnantePio IX con biglietto del mag- 
giordomo, del p.Nazario da Prato, il qua- 
le rinunziò poco dopo. Finalmentelo stes- 
so Papa ai 25 novembre 1847 scelse a 
predicatore apostolico l'odierno rmo. p. 
Lorenzo da Brisighella definitore gene- 
rale dell’ ordine e consultore della con- 
gregazione de'riti. 

PREDICATORI, Ordine religioso. 
Così chiamato da Innocenzo III, secondo 
le antiche tradizioni dell'ordine conser- 
vate nel Chronicon Magistrorum gen. p. 
6. Venne da questo, che Innocenzo II 
volendo scrivereas. Domenico ed ai suoi 
compagni nelle parti di Tolosa, chiama- 
to lo scrittore delle lettere apostoliche, 
gli disse: Scrivi a frate Domenico e suoi 
socii. Poscia ripensando alquanto, sog- 
giunse: Mainò così, ma scrivi a frate Do- 
menico, ed a coloro che predicano insie- 
me a lui. Finalmente considerando an- 
cor meglio, ordinò che si scri vessealMae- 
stro Domenico e Frati Predicatori. Ma- 
gistro Dominico et Fratribus Praedica- 
toribus. Laonde da quel tempo e con tal 
nome, col quale li nominò Innocenzo III, 
cominciarono a chiamarsi nella curia ro- 
mana ed ovunque Frati Predicatori. Ap- 
provato da Innocenzo III, indi il succes- 
sore Onorio III lo confermò, e commise al 
suo glorioso fondatore sì Domenico (V.), 
che Dante qualificò « Della fede cristia- 
na il forte atleta » l'istruire nella scien- 
za de’santi le sommità del sacerdozio e 
la famiglia pontificia fra le pareti me- 
desime del Palazzo apostolico (V.), e 
quindi a lui ed all’ordine suo assegnò in 
perpetuo |’ uffizio ed il titolo illustre di 
Maestro del sacro palazzo apostolico 
(7.). Non è poi vero, come scrissero al- 
cuni, che Onorio IIl volle che dalla sua 
straordinaria eloquenza apostolica l’or- 
dine si denominasse per cagion d’onore, 
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l'ordine de’frati predicatori, mentre già 
godeva di questo nome. Tuttavolta dal 
nome del santo istitutore Domenico, Do. 
menicani eziaudio si appellano i religiosi 
che professano la di lui regola, non che 
Domenicane le religiose 0 monache al 
medesimo ordine addette, de’ vari rami 
in cui venne l’ordinediviso in diversi tem- 
pi colla qualifica di mendicante. Dio su- 
scitò questo celeberrimo e benemerentis- 
simo istituto, quando la Chiesa ne avea 
bisoguo, come il Francescano (V.), e co- 
me quello altro miracolo della provvi. 
denza l’ordine de’predicatori si diffuse 
mirabilmente per tutto il mondo, mo- 
strandosi ovunque sempre sollecito della 
gloria di Dio e della salute eterna delle 
anime. Imperocchè s. Domenico suo pa- 
triarca, divorato com’era da ardentissi- 
mozelo, non si contentò di travagliar solo 
nel campo evangelico, ove tanta zizzania 
aveva sparso il nemico dell’umanità nel- 
l’empia eresia degli albigesi, la di cui con- 
versione viene riguardata come il mag- 
gior de’ miracoli,per averne arrestato l’im- 
petuoso torrente; ma concepì ed effettuo 
il generoso disegno di associare a sè una 
schiera di eletti compagni, i quali accop- 
piando gli esercizi della vita monastica a- 
gli studi delle scienze sacre, si rendessero 
abili a predicare l’evangelo, a difendere 
la purità della fede, e a diffondere per tut- 
to quell’incendio di carità, di cui era sim- 
bolo la fiaccola portata in bocca dal ca- 
gnolino, e veduto in sogno misterioso dal- 
Ja madre innanzi di darlo alla luce, che 
partorito incendiava tutto il mondo; sim- 
boloche fuadottato per insegna estemma 
dell'ordine. La B. Vergine Maria ispirò 
a s. Domenico il felice pensiero d’istituire 
ad onor suo e di propagare per tutta la 
terra la santa divozione del Rosario (7), 
di cui parlai ancora a Corona pIvozio- 
NALE; divozione che salvò tante volte il 
popolo cristiano da gravissimi imminenti 
disastri, per averne zelato i domenicani 
costantemente l'incremento. L’ordinedei 
predicatori o domenicani dié alla Chiesa 
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un grandissimo pumero di martiri, cli san. 
ti e sante, con moltissimi personaggi il. 
lustri per nascita, per dottrina e per k 
dignità ecclesiastiche, vescovile, cardina. 
lizia e pontificia ; si distinse per mera\i. 
gliose imprese, a vantaggio della Chiesa 
de'popoli; dal suo ceppo derivarono mol 
ti istituti religiosi d’ ambo i sessi, ospi- 
talari ed cquestri, ed i cui fasti sono re. 
gistrati in voluminose opere.Laonde par. 
lando di esso con venerazione per dovere 
istorico in tutto questo mio Dizionario 
qui appresso mi limiterò ad un suntod 
quanto loriguarda, incominciando dalle 
rigine,colle notizie di alcuna delle sue cor 
gregazioni, delle chiese che ha in Romi, 
colle missioni ad esse aflidate, non che dè 
scrivendo ilsecondo ordine e le chiese ch 
in Roma posseggono le monache, ed in 
fine dicendo delterz’ordine. E' gloria de 
l’ordine domenicano l'essere stato sem 
pre uno, senza scisma, senza separazione, 
senza riforma, ma sempre con la stess 
legislazione, regola e costituzioni per tut 
ti. L'ordine è composto di provincie, 
provincie di conventi. Le regole nonob, 
bligano a peccato, ed i superiori posso! 
no dispensare intorno alle medesime! 
Quindi le congregazioni dell'ordine do 
menicano nonsonosimili a quelle che for: 
mano speciali corporazioni uell’ordined | 
s. Benedetto, ma esse si devono conside: 
rare, come in sostanza propriamente fu ' 


‘rono e sono, alcuni conventi ove si fa uso’ 


più parco delle dispense e vita più au 
stera. Le congregazioni non hanno ma 
avuto luogo e voce ne' capitoli generali 
dell'ordine, né voce attiva per eleggert I 
il generale. 

Per la visione accennata, gl’illustri e 
nobilissimi genitori di s. Domenico s'im.! 


, . 
pegnaronoa curarne l'educazione, quan: | 


do, esercitando già la virtù, di 6 anni lo 
consegnarono al dotto e degno zio ma. 
terno arciprete di Gumiel d'Issan, poco 
distante dalla comune patria Calarogao 
Calaruega della vecchia Castiglia. Pro. 
fittando de’virluosi esempi che ricevevi. 
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(maya sua bella inclinazione a santificar- 
; mavenne segno agli elogi di chi lo am- 
‘3.2. Di 14 anni fumandatoalle scuo- 
vaxPalenza, dove allora fioriva la più 
1 ate università delle Spagne, le quali 
rix Stante furono trasferite a Salaman- 
«w20e ivi rapidi avanzamenti nella ret- 
-x.0° nella filosofia e nella teologia, e 
sin. « stò perfetta conoscenza della scrit- 
ria de padri; lontano sempre dalle va- 
nine legrezze de’ mondani, ed applicato 
lo ax Pietà e alla mortificazione, per 10 
nio SÌ astenne affatto dall'uso del vino. 
10 Uta nella università la laurea di dot- 
jens Vi SPiegò con somma lode le divine 
Lheb Ure: la sua dottrina e la esemplare 
) i Ondotta gli procacciarono estimato- 
;___'endendosi cura degli orfani, delle ve- 
ndo: de’ a fa 2 de' ; li vendè 
sone © Se poveri, a favore de'quali vendè 
". 3 e le suppellettili. Per l'ardente sua 
nà voleva vendere se stesso per ri- 
‘40° “are uno schiavo, e piangendo i pec- 
T** Altrui, co’suoi efficaci ragionamenti 
na “E verti a penitenza moltissimi. Conci- 
olae® si coi suoi grandi talenti singolare ri- 
Pe zione in chi lo conosceva, era con- 
ienl“ato qual uomo pieno di sapienza e 
0, el'telletto,ecomedirettore esperto nelle 
Motd0 della perfezione. Questo concetto in- 
320%;se il proprio vescovo d’Osma Azebe- 
osta d ammettere s. Domenico tra’cano- 
0181" regolari di s. Agostino, che nella ri- 
esima del suo capitolo avea introdotto 
anf"la cattedrale: appena nel 1108 il san- 
icoentiò in possesso di sua prebenda e 
‘per. ‘vestù l'abito di sottana nera e rocchet- 
zio “prillò come un astro novello nella chie- 
: ne0d’Osma, massime nella predicazione. 
: alli breve il vescovo: l’ordinò sacerdote e 
minò capo o sottopriore del capitolo. 
cenibtanto re Alfonso IX volendo dare a 
disb#0 figlio Ferdinando in isposa la figlia 
l'edi?1 conte della Marca, destinò per le trat- 
i vili'tive Azebedo, il quale condusse seco s. 
0edomenico. Giunti a Z’olosa capitale del- 
uil! Linguadoca, dove l'eresia degli Albi. 
epilrasi (7.) più che altrove erasi moltipli- 


Ù 


hia @ 1a, il santo potè subito convertire il pa- 


scup' 


PRE 53 


drone della casa che gli alloggiava. Con - 
chiuso l’affare del matrimonio, il vesco- 
vo con s. Domenico tornarono in ]spa- 
gna, indi furono rimandati in Francia a 

rendere la sposa, cui in vece assisterono 
a’funerali.Allora si determinarono recar- 
si in Roma, ove narrando a Innocenzo II 
i mali che recavano gli eretici, ottennero 
licenza di fermarsi in Linguadoca per at- 
tendere alla conversione degli eretici, il 
Papa limitando al vescovo lo spazio di 
2 anni. L’eresia degli albigesi minaccia va 
di gravissimi mali la Chiesa, mentre chi 
la professava trucidavano i preti, spezza» 
vano gli arredi sacri, convertivano i pa- 
ramenti in abiti femminili, e colle armi 
commettevano ogni sorte d'iniquità (ne 
trattai in tantiarticoli, come ad Avicno- 
ne e nelle biografie d’/nnocenzo ITI, O- 
norio III e Gregorio IX, per non dire 
altri). Ritornati ambedue in Francia si 
unirono nell’apostolico ministero ai le- 
gati pontificii, ai quali s, Domenico, do- 
po fervide orazioni e aspre penitenze,per- 
suase che se volevano ricavarne frutto, 
bisognava come gli apostoli viaggiare a 
piedi senza fasto, provvisione o denaro, 
vivere e predicare come essi, per opporre | 
all’ eretica pravità, l’ umiltà e la virtù. 
Pel primo s. Domenico col suo vescovo 
pose in pratica quanto avea proposto, il 
che fu poi imitato dai missionari, dai le- 
gati, dai vescovi e da altri prelati con feli - 
ce successo. Dopo qualche tempo s. Do- 
menico restò come capo e superiore a s0- 
stenere tutto il peso della missione: la 
proseguì con vivissimo zelo e invitto co- 
raggio per 10 anni, esponendo se stesso 
che anelava di sagrificare la vita per Ge- 
sù Cristo, alle insidie e insulti degli eve- 


, ticj che più volte tentarono di trucidar- 


lo. Li attaccava e convinceva colle dispu- 
te pubbliche e private, li confondeva e av- 
viliva con istupendi miracoli che per vir- 
tù divina operava, e cogli scritti pieni di 
dottrina e di vittoriose ragioni; ed il li- 
bro da lui composto in difesa delle ve- 
rità cattoliche, gittato dai nemici 3 volte 


84 PRE 

nel fuoco, sempre saltò intatto dalle fiam- 
me, siccome avvenne di altro foglio del 
santo in cuiavea riportato testimonian- 
ze scritturali per illuminare l’eretica ce- 
cità. In questo tempo s. Domenico, mosso 
da lume soprannaturale, dalla tenera di- 
vozione perla ss. Vergine oppugnata da- 
gli albigesi, e da fervore per la salute delle 
anime, pel primo cominciò a predicare 
la salutevole divozione del Rosario, spie- 
gando ai popoli i misteri della nostra re- 
denzione e le grandezze di Maria, che re- 
citando il medesimo debbonsi meditare. 
Innumerabili furono i peccatori e gli ere- 
tici, che con questo efficacissimo mezzo 
convertì e illuminò, confermando Iddio 
con prodigi quanto riuscisse accetta a lui 
e alla sua Madre questa formola di pre- 
ghiera, dipoi cotanto propagata, quale 
potente rimedio per abbattere l’eresia e 
ogni sorte di vizi. 

Si sentiva s. Domenico trafitto di do- 
lore, considerando che a’figli de'cattolici 
mancava il soccorso per avere una buona 
educazione, dondeavveniva ch’erano tra- 
scurati nella giovinezza, o cadevano in 
precettori che corrompevano la purità 
de’costumi e della loro fede. Egli cercò 
di arrestare il male dalla sua sorgente, 
ed aiutato dalle liberalità di molti vesco- 
vi, fondò nel 1206 il monastero di Pro- 
ville o Provilla, assoggettando le religio» 
se che vi si ritirarono alla regola di s. A- 
gostino, e diede loro alcune costituzioni 
particolari; monastero che fu riguardato 
da alcuni la culla delle domenicane e dei 
domenicani, e ne parlerò meglio trattan- 
do del secondo ordine, il quale dopol’isti- 
tuzione dell’ordine de’ predicatori vi fu 
annoverato, ed ecco perchè sebbene isti- 
tuito prima è il secondo, essendo il pri- 
mo quello degli uomini. Quanto alla fon- 
dazione del monastero di Proville fu cosa 


isolata per bisogno locale; perciò stret- 


tamente ragionando non fu creazione 
d’alcun ordine nè primo nè secondo. La 
religione domenicana cominciò coi frati 
che predicavano e non con le monache 
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che educavano le fanciullea Proville. Nel 
1207 molte persone di alto lignaggio ri. 
nuociarono all’eresia, onde molti Cister- 
ciensi (Y.) ritornarono a Cistello, ed il 
santo vescovo d’ Osma alla sua diocesi. 
Allora s. Domenico, ch’ egli avea scelto 
per succedergli nell’incarico di superiore 
della missione nella Linguadoca, e che 
Innocenzo Ill nello stesso anno confermò 
nell’uffizio, fece delle savie regole perl 
condotta de’ missionari che fatica vano in- 
sieme con lui. Alcuniscrittori prendovo 
da ciò la data dell'origine dell'ordine de 
predicatori, altri la ritardano dopo l'isti 
tuzione dell'ordine della milizia di Ges 
Cristo, di cui parlai nel vol. XXX, p 
105, mentre a p. 106 descrissi l’ordin 
equestre di Gesù Cristo, s. Domenico: 
s. Pietro martire. Da questo si fa deriv: 
re il terz'ordinedi religiose viventi ne’mo-' 
nasteri, o nelle proprie case con certi re- 
golari esercizi per santificare i doveri del. 
la vita civile, e di terziari che ne osser, 
vano le regole nelle proprie case. Por. 
tando s. Domenico l’abito de'canonici re: | 
golari di s. Agostino e seguendone la re- 
gola, era sempre acceso d’un vivissimo 
desiderio di eccitare lo spirito apostolico | 
ne’ ministri del Signore, lo scandalo d’al- 
cuno de’quali era servito di pretesto al. 
l’eresia. Egli sapeva bene che questo spi- 
rito avea per fondamento il disprezzo de 
mondo ed un perfetto distaccamento dai 
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beni caduchi. Avvisò quindi che il mezzo 


più certo di riuscirvi era quello d’istitui. 
re un ordine di uomini religiosi, î quali 
accoppiassero gli esercizi del ritiro e della 
contemplazione, allo studio delle scienze 
ecclesiastiche, affinchè potessero a pplicar: 
si alle funzioni della vita pastorale, e spe: 
cialmente alla predicazione. Il precipuo 
suo scopo era di moltiplicare con ciò nel: 
la Chiesa i predicatori zelanti, i quali coi 
discorsi ed esempi fossero in istato di spar- 
gere la luce della fede e di difenderla, di. 
accendere il fuoco della divina carità, e 

di aiutare i pastori a guarire le piaghe 

che il vizio e l'eresia avevano fatto alla 
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ni loro greggià. Dopo aver fatto lungo tem i 


mx po orazione per conoscere la volontà di 
di Dio sopra il suo disegno, lo comunicò ai 
ù vescovi di Linguadoca e di Provenza, i 
ui quali tutti vi applaudirono e lo pressa- 
,m rono a condurlo ad effetto. Era da tutti 
ia Stimato degno di essere il padre de’pre- 
u dicatori, come quello che n’era il perfetto 
,a Modello. Nel 1207 invitò a seguirlo quelli 
gl ; che ben conosceva essere animati dal suo 
a spirito, e 16 si unirono a lui, di cui 8 
erano francesi, » spagnuoli ed uno in- 
U glese. Fra questi furono il fratello Marco 
o Mameso Mamete (beatificato per equi- 
pollenza da Gregorio XVI: l’altro fratel. 
lo Antonio sacerdote morì in concetto di 
si santità in un ospedale, nel quale erasi de- 
; dicato al servizio de’poveri), Guglielmo 
N ‘ Clareti, Domenico detto lo spagnuolo 
per chè di tal nazione, i fratelli Pietro e 
, Tommaso Cellani o Sillan di Tolosa che 
, cederono la propria casa presso portaNar- 
bona; dove il santo fece coi compagni la 


sa 


prima dimora. Di poi nel 1215 per ri- 


s Stabilire il suo ordine con l’approvazio- 
ne della s. Sede, si portò in Roma con 
fr. Giovanni di Navarra, in compagnia 

"di Folco vescovo di Tolosa chesi recava 

" al concilio generale di Laterano IV per 

"la condanna degli errori degli albigesi. 
Innocenzo III che gevernava la Chiesa lo 

i accolse con contrassegni di grande affe- 
“zione, avendo inteso parlare della sua san- 
“ tità e zelo per annunziare la parola di Dio. 
RI Papa che avea egli stesso scritto il de- 
"ereto conciliare che ha per oggetto d’in- 
| sulcare la predicazione, per istruire l’i- 
"gnoranza e combattere l’eresia, non potè 
"che lodare il divisamento del santo, ma 
"essendo stato decretato nel concilio, cui 
‘assistette s. Domenico, che in vece di ap- 
pr ovaie nuovi ordini religiosi si riformas- 
‘sero gli esistenti, fece delle difficoltà. Frat- 

‘tanto Innocenzo III, come avea avuta vi- 

‘sione per l’ordine di s. Francesco, l’ebbe 
per s. Domenico, e gli sembrò vedere la 
‘chiesa del Laterano cadente e s. Dome- 

‘nico reggerla colle spalle affinchè non 
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crollasse. Allora il Papa chiamato il san- 
to, gli approvò a voce l’istituto da lui fon- 
dato e gli promise di confermarlo, qua- 
lora avesse scelto co’suoi religiosi una del- 
le regole approvate dalla Chiesa. Men- 
tre s. Domenico trovavasi in Roma con- 
trasse amicizia con s. Francesco e diven- 
ne intima per questa visione. Orando s. 
Domenico una notte, gli sembrò vedere 
Gesù Cristo adirato con 3 freccie in ma- 
no in atto di scagliarle contro il mondo, 
per le grandi scelleraggini che vi si com- 
mettevano, e che si placava alle preghie- 
re della B. Vergine, prostrata a lui ed in 
atto di presentargli Domenico e France- 
sco, iquali avrebbero atteso alla con- 
versione de’ peccatori. Il dì seguente s. 
Domenico incontrato s. Francesco , che 
mai avea veduto, lo abbracciò, baciò e 
gli disse: Zu sei il mio compagno , noi 
faticheremo insiemes stiamo uniti e nes-. 
suno ci potrà vincere. Gli narrò quin- 
di la visione, ed i due santi strinsero tra 
loro perfetta amicizia e fratellanza, esor- 
tando poi i rispettivi figli e discepoli a con- 
servarla sempre scambievole e cordiale, 
come eseguirono e dura ancora al modo 
che notai nel vol. XXVI, p. 56. Ritor- 
nato s. Domenico in Linguadoca e rife- 
rito ai compagni quanto gli avea detto 
Ionocenzo 1II, dopo molte orazioni per 
intendere da Dio a quale regola si doves- 
sero appigliare, convennero di abbraccia - 
re la regola di s. Agostino , che pure si 
era segnalato nel predicare, e vi aggiuu- 
sero alcune osservanze tratte da quella 
de’ premostratensi, con certe costituzioni 
particolari. I principali articoli coman- 
dano il silenzio e di non parlare tra re- 
ligiosi senza licenza del superiore; il di- 
giuno dai 14 di settembre sino a Pasqua; 
l'astinenza continua dalle carni, fuorchè 
in caso d’infermità; l’ uso della lana in 
vece del lino, una rigorosa povertà, ed 
altre molte austerità ed asprezze. Si di- 
spose che i frati vivessero di limosine, 
ma non fu proibito alle case di avere al- 
cuni beni, purchè fossero posseduti in co» 
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mune. A Comunione ed a Messa parlai 
de’particolari riti de'domenicani per la 
liturgia speciale nella celebrazione del s. 
sacrifizio, oltre un rito particolare per la 
recita dell’uffizio divino, ch'è quella del 
messale di Parigi, al dire eziandio del p. 
Le Brun, nell’Explicatio missae t. 4, dis- 
sert. 15, art. 4. Per rendere s. Domenico 
più utile l'ordine suo, mandò un certo 
numero de’suoi discepoli nellaSpagna, in 
Portogallo, ed a Parigi col fratello Mar- 
co o Mames, inculcando loro l’umiltà, il 
disprezzo di sestessi e la fidanza in Dio, con 
cuì sarebbero vincitori nella guerra ch’e- 
rano per sostenerecontro il mondo depra- 
vato e le forze infernali. La straordina- 
ria riputazione che si guadagnarono i no- 
velli religiosi, trasse nell'ordine molti e- 
ruditi dottori e uomini di grandissimo 
merito : ben presto si videro conventi in 
Lione, a Montpellier, a Bajona e in mol- 
te altre città di Francia. Nelr216 s. Do- 
menico tornò in Roma, ricevuto nel Pa- 
lazzo apostolico di s. Sabina (V.) dal 
nuovo Papa Onorio ITI con dimostrazio - 
nidi paterna amorevolezza, ed in esso ap- 
provò l'ordine de’predicatori colla bolla 
Religiosam vitam, de’ 22 dicembre, Bull. 
Rom, t. 3, par. 1, p. 178, che si legge 
anche nel bollario domenicano. Fuil pri- 
mo s. Domenico ad obbligarvisi, rinno- 
vando solennemente i voti e la profes- 
sione nelle mani dello stesso Papa, che 
lo costituì (prima s’intitolava superiore) 
maestro generale di tutto l'ordine, con fa- 
coltà diammettere all’abito e alla profes- 
sione i suoi compagni e altri, di eleggere i 
superiori e gli uffiziali. Dopo un esito co- 
sì felice s. Domenico tornò a Tolosa, ed eb- 
be la consolazione di veder compitala fab 
brica del convento di s. Romano in quel- 
la città, che fu il primo dell’ordine dome- 
nicano, mediante la diligenza de’suoi frati, 
il cui numero erasi aumentato, e le libe- 
ralità del vescovo dì Tolosa e di Simone 
conte di Montfort. Subito si applicò il san- 
to a ristabiliv la disciplina regolare e gli 
affari domestici; ricevè dai compagni i 


| l'abitazione annessa, invitandolo a fon. 
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voti religiosi, seguitando con essi a por: 
tar l'abito de’canonici regolari, ch’egli a- 
vea ricevuto dal vescovo d’Osma, con: 
sistente in sottana nera con sopra il roc- 
chetto, come apparisce da alcune antiche 
pitture del santo e de’suoi primi disce- 
poli, i quali continuò a mandare in d: 
verse parti perchè si affaticassero nell: 
predicazione. 

Disposte così le cose, il santo intrapre 
senuovainenteil viaggio d’Italia, fondan 
do diversi conventi ne’luoghi pei qual 
passava; e siccome avea risoluto di por 
tarsi poi nell’A frica perannunziare il van 
geloagl’infedeli, incaricò delgoverno del 
l'ordine fr. Matteo priore del convenk 
di Parigi, il quale ebbe il titolo che perì 
finì con lui di abbate generale, sebbern: 
non avendo s. Domenico passato l’Italia. 
fe. Matteo esercitò giurisdizione nella sol: 
provincia di Francia, di cui mentre er: 
provinciale fondò il convento nella sui 
patria, che per essere posto nella via dis: 
Giacomo in quel regno derivò ai done | 
nicani il nome di Jacobins o Giacobini, | 
vocabolo innocentissimo fino al declina! , 
del secolo passato, in cui mutò senso e 
divenne segno a fazione quando il locale 
fu preso dai nuovi pigionali che dichia: 
rai all'articolo omonimo. Giunto s. Di 
menico in Roma ebbe subito da Onorio 
Ill la Chiesa di s. Sisto (V.), ove istitu 
la divozione del s. Rosario per Roma, col. 
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darvi un convento. Il santo per dargliene 
la forma l’ edificò di nuovo colle limosi. 
ne de’ fedeli, presso i quali sempre più 
acquistava gran concetto per la predice 
zione e pei strepitosi miracoli, risuscitan- 
do un muratore morto sotto le rovine 
d’una grotta di detta fabbrica, ed un fan- 
ciullo spirato nel tempo che la madre 
ascoltava la sua predica nella chiesa di s. 
Marco. Evanvi delle religiose in Roma 
che non osservavano la Clausura, altre; 
erano dispersein piccoli monasteri, ed al. 
tre vivevano co parenti e amici. A. rime: 
diarvi non riuscì lunocenzo III, onde 0: 


212 BIB 


rezza non ha tolte alcune miste- 
riose oscurità, che i teologi riguar- 
dano come una disposizione specia- 
le della divina Provvidenza. Il vec- 
chio testamento fu scritto in ebrai- 
co, e soltanto una piccola parte di 
esso fu scritta in caldaico, ed il li- 
bro della Sapienza in greco. I libri 
poi del nuovo testamento furono 
scritti in greco, tranne il vangelo 
di s. Matteo. 

Invano studiaronsi alcuni di pro- 
vare che Cristo, e gli apostoli par- 
lassero la lingua greca. Giamber- 
nardo de Rossi, nel suo libro Del- 
la lingua propria di Cristo, Parma 
1772, mostrò ad evidenza, che la 
lingua degli ebrei nazionali della 
Palestina, e quindi di Cristo, e de- 
gli apostoli, sino da’ tempi de’ Mac- 
cabei, era l’assiro-caldea. Ma è sta- 
to provato dal cav. Drach nella sua 
Dissertazione sopra l'iscrizione ebrai- 
ca del titolo della Santa Croce, 
Roma 1831, che la vera lingua di 
nostro Signore fu l’usata a quel 
I’ epoca dal popolo ebreo, ch' era un 
siriaco corrotto, ch'egli chiama si- 
ro-gerosolimitano : e questa opinio- 
ne è stata adottata dal gesuita p. 
Perrone, nella sua opera intitolata : 
Praelectiones  Theologicae. 

Molti scrissero della bellezza, e 
dell’ energia dello stile ebraico del- 
la Bibbia, e singolarmente si è esal- 
tato lo stile dei salmi, dei cantici, 
dei profeti ec. fino a collocarlo al 
di sopra del pindarico. Si è pure 
scritto lungamente sullo stile del 
nuovo testamento, che alcuni rife- 
riscono all’infima grecità, mentre 
altri mostrarono trovarvisi le frasi 
più colte de’ classici scrittori greci. 
Si moltiplicarono quindi oltremodo 
gli esemplari della Bibbia in varie 
lingue ; all’ infinito moltiplicaronsi le 
edizioni dei testi originali, e non 
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meno numerose furono le versioni 
nella maggior parte delle lingue vi- 
ve e morte; quindi le Bibbie ebrai- 
che, le greche, le latine, le caldai- 
che ec., delle quali importante rie- 
sce al teologo la notizia, perchè il 
coufronto loro può giovare alla di- 
fesa de’ dogmi della Chiesa catto- 
lica, impugvati sovente dagli ereti- 
ci, non già coll’autovità della vul- 
gata, ma bensì dei testi ebraico, 
caldaico, e greco, e di alcune cele- 
bri versioni orientali. 

Assai copiose sono le Bibbie e- 
braiche manoscritte e stampate, ed 
alcune di queste, forse le più anti- 
che, sono state pubblicate dagli e- 
brei in Italia. Fino dal principio 
del secolo XV si era intrapresa l'e- 
dizione di qualche Bibbia poliglot- 
ta. Celebre è pure l'edizione roma- 
na del 1598, detta comunemente 
la Sistina. Già prima di Sisto V, 
il Sommo Pontefice Gregorio XIII 
avea deputato una congregazione di 
uomini profondamente dotti, affinché 
riducessero la Bibbia greca alla ve- 
ra lezione dei settanta interpreti, la 
qual cosa, per decreto del concilio 
di Trento, aveano intrapreso prima 
di lui anche i Pontefici Pio IV, e 
Pio V. Il vanto però di terminare 
sì gloriosa impresa fu da Dio riser- 
bato a Sisto V, ed a Clemente VIII, 
oltre quanto vi operò Gregorio XIV, 
per mezzo dell’Alano, del Bellarmi- 
no, e di altri teologi, presieduti dal 
Cardinal Marcantonio Colonna. La 
suddetta edizione di Sisto V porta- 
va il titolo: Biblia sacra vulgatae 
editionis Sixti V Pont. Max. jus- 
su recognita, et edita, et tribus to- 
mis distincta, Romae ex typ. apo- 
stolica vaticana, opera Aldi Ma- 
nutii, Aldi abnepotis, 1590. Ma sop- 
pressa questa edizione da Gregorio 


XIV, Clemente VIU la pubblicò 
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norio TIT diede la cura di questa riforma 
a s. Domenico, il quale per riuscirvi ot- 
tenne il concorso di 3 cardinali, Conti poi 
Gregorio IX, Romanis e Stefano Cecca- 
no. Trovò molte difficoltà nelle monache 
di s. Maria nella regione di Trastevere, 
ma colle sue maniere le persuase a pas- 
sare con altre religiose nello stesso suo 
‘ convento di s, Sisto e le obbligò tutte a 
vivere in perpetua clausura, adottando 
esse la sua regola. Essendo stato il con- 
vento di s. Sisto ceduto alle religiose, O- 
* norio III diè a s. Domenico la Chiesa di 
" s. Sabina (Y.), con una parte del conti- 
* guo palazzo apostolico per abitazione dei 
"* frati e per le scuole palatine che loro af: 
L fidò, come narrai a LETTORI DEL sACcRO 
" Parazzo. Indi per quanto riportai ne’vol. 
5! VII, p. 236, XLI, p. 201, ed a Prepr- 
" CATORE APOSTOLICO, in questa pontificia 
# residenza e nel 1218 Onorio III istituì 
® l’onorifico e autorevole uffiziodi Maestro 
* del s. palazzo apostolico, nominò pel 1.° 
© 8. Domenico e lo stabilì in perpetuo nel 
"" suo ordine che tuttora n’è in possesso. 
© Dice Novaes, che i predicatori nel con- 
dl vento di s. Sabina nel 1219 mutarono 
" l'abito in quello che presentemente por- 
; tano. Il p. Bonanni, Catalogo degli or- 
© dini rel. a p. 86 ne riporta la figura e 
: dice: Hanno questi religiosi la veste o to- 
‘ naca, la pazienza o scapolare e cappuc- 
* ciotondo e largo, tutto bianco, e fuori di 
i convento assumono inoltre una cappa ne- 
& ra più corta della veste con altro cap- 
È puccio simile. La qual veste la B. Ver- 
È gine prescrisse al ven. maestro fr. Regi- 
“ naldo, affermandolo anche il p. generale 
' Bandelio, ne’ Commentari delle costitu- 
‘ zioni, dist. 1, cap. 15. Aggiungerò che 
: la materia di lana di tali abiti è di scotto 
‘ © saia, usando calze bianche e cappello 
: ecclesiastico: dal cingolo di cuoio tengo- 
* no appeso il rosario. A MozzetTA e Mam- 
: TELLETTA parlai degli abiti de'cardinali e 
” vescovi domenicani. Gli storici dell’ordi- 
£ ne narrano ches. Domenico indetto con- 
: vento riceve diversi discepoli, fra’quali i 
I. 
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polacchi s. Giacinto e s. Ceslao, e mutò 
l’abito di canonico regolare in quello che 
ora usanoi domenicani, perchè la B. Ver- 
gine apparve a Reginaldo canonico d’Or- 
leans gravemente infermo, l’esortò a en- 
trare nell’ordine de’predicatori, mostran- 
dogli l’abito che avrebbe dovuto portare, 
ed in fatti lo assunse nel farsi religioso. 
I laici o conversi portano la sola tonaca 
bianca; la cappa, lo scapolare e il cappuc- 
cio sono neri. Nota il p. Malvenda negli 
Annali dell'ordine p. 214, che la tonaca 
e la cappa già si usavano dai domenica- 
nì prima della visione di Reginaldo, e 
che la B. Vergine aggiunse il solo scapo- 
lare bianco. Il p. Flaminio, Istoria lib. 
2, spiega il significato dell’abito: la to- 
naca bianca significa la purità dell'animo 
che deve avere chi la porta; la cappa ne- 
ra essere simbolo di pianto, di penitenza 
e di macerazione della cavne. I religiosi 
di Spagna e Portogallo portarono cappe 
bigie fino al generalato del p. Marziale 
Auribel, che gli obbligò ad usare le nere. 

In questo tempo s. Domenico inviò i 
suoi religiosi in Polonia per istabilirvi il 
suo istituto. Terminati gli affari pei quali 
il santo erasi portato in Roma, ne partì 
a piedi per passare nella Spagna, e nel 
viaggio si trattenne alcuni giorni in Bo- 
logua nel convento di s. Maria della Ma- 
scarella del suo ordine; quindi da quello 
di s. Romano di Tolosa giunto in Ispa- 
gna, visitò i conventi fondati dai suoicom- 
pagni, ed egli stesso ne eresse degli altri, 
come in Segovia e Madrid. Recatosi po- 
scia a Parigi, inviò diversi religiosiin mol- 
te città di Francia, come in Avignone, 
ed anche nella Scozia a richiesta di re 
Alessandro II, per predicarvi e fondarvi 
conventi; mentre altri ne fondò poi egli 
medesimo tanto in quel regno, che ad A- 
sti e a Bergamo in Italia, dove essendo 
ritornato si fermò per qualche tempo a 
Bologna co'suoi religiosi ch’erano passati 
a s. Nicolò delle Vigne, così detto dai ter- 
reni adiacenti, di cui è superstite una cap- 
pella, imperocchè per cessione del suolo 
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fatta dagli Andolò o Carbonesi al b. Re- 
ginaldo, fu eretto l’attuale tempio dal 
1219 al 1221. In Bologna riceve la pro- 
fessione di altri religiosi, altri ne inviò a 
predicare e fondar conventi nella Tosca- 
na, in Lombardia, nella Catalogna. Per 
Firenze si recò a Viterbo ov’era Onorio 
II, indi in Roma a riprendervi i suoi uf- 
fici, dopo di avere da per tutto colle sue 
orazioni ottenuto da Dio molti prodigi; 
ivi rivide l'amato s. Francesco. Nel 1220 
tornò inBologna percelebrarvi nella Pen- 
tecoste il 1." capitolo generale, a cui in- 
tervennero i frati d’Italia, di Francia e 
di Spagna. Vi furonostabilite di verse leg» 
gi conducenti all'osservanza della regola, 
alla disciplina e al buon ordinamento del 
crescente ordine. Quanto alla povertà fu 
ordinato che in avvenire non si riceves- 
sero più possessioni né rendite, e che si 
ripunziassero quelle di Tolosa. Il-santo 
con sincera umiltà pregò diessere depo- 
sto dal generalato, ma di comun consen- 
so volendosi superiore dell’ordine finchè 
viveva, si piegò alla volontà de’ padri. Ter- 
minato il capitolo scorse molte città di 
Lombardia e fecevi nuove fondazioni, co- 
sì di Brescia, di Faenza, di Viterbo. Re- 
stituitosi in Roma vi stabilì meglio le co- 
se dell'ordine. Ritornato a Bologna e con- 
tando già l'ordine 60 conventi, nel 1221 
vi celebrò il 2.° capitolo generale, in cui 
fu diviso l'ordine in 8 provincie, Spagna, 
Tolosa, Francia, Lombardia, Roma, Pro- 
venza, Alemagnae Inghilterra, assegnan- 
do ad ognuna un capo col titolo di prio- 
re provinciale: fu inculcata con calore la 
predicazione e raccomandato efficace- 
mente lo studio della teologia, per im- 
piegarsi con frutto nell’apostolico mini- 
stero. Il santo esortò tutti a leggere so- 
vente le divine scritture, ed a portar seco 
il vangelo di s. Matteo e l’epistole cano- 
niche. Spedì religiosi in diversi paesi, spe- 
cialmente nell’ Ungheria, ove fr. Paolo 
fondò i conventidi Gever e Vesprim, con. 
vertendo molti idolatri di Croazia, Schia- 
vonia, Transilvania, Vallachia, Molda- 


PRE 

via, Bosnia e Servia, e soffrì il martirio. 
con go religiosi del suo ordine. Ne man. 
dò ancora in Irlanda, ne'paesi del Nord, 
come in Isvezia (di recente Gregorio XVI 
riconobbe il culto del b. Enrico Susone 
svedese) e Norvegia, nella Grecia, nella 
Palestina e in altri luoghi di Levante, in 
Marocco: 13 domenicani diretti da fr. 
Gilberto andati inInghilterra,aveano fat 
to edificare conventi aCantorbery, a Lon 
dra, a Oxford. Il fondatore passò in Ve 
nezia per abboccarsi col legato cardinal 
Conti, e dopo il giro di alcune città tornò 
a Bologna; quivi un angelo lo avvertì 
che presto avrebbe ricevuto il premio in 
paradiso, onde egli disse ad alcuni che 
morirebbe prima della festa dell’ A ssun- 
ta. Caduto gravemente infermo negli ul. 
timi di luglio 1221 nelconvento di s. Ni. 
colò, dal suo nome detto poi s. Domeni. ; 
co, munito de’ss. sagramenti, dopo aver ' 
benedetto i suoi figli e raccomandato lo ; 
ro la carità, la povertà, l'umiltà e le al: | 
tre virtù, tenendo le mani alzate verso il 
cielo, soa vemente volò in paradiso, il ve 
nerdì 6 agosto all’ora 6. d'anni 51. Im- 
menso fu il concorso di popolo per ve 
nerarne il sacro corpo, che Dio illustrò 
con molti miracoli nel sepolcro di detta 
chiesa, ove si venera in quella mirabile 
arca marmorea scolpita nel1236 da Ni- 
cola Pisano, col superbo coperchio la- 
voro esimio di Nicolò da Barri detto per- 
ciò dell’ Arca, avendovi lavorato anche 
l'eccellente scultore bolognese Cortelli- 
ni. Questo magnifico tempio, uno de' più 
vasti di Bologna, non che ricco di cose 
d’arti e distoriche patrie memorie, fu cou- 
sagrato nel 1251 da Innocenzo IV. Mi. 
nacciando rovina e contribuendovi Be 
nedetto XIII ne fu incominciato il restau- 
ro nel 1730 con disegni di Francesco 
Dotti. Di recente altro superbo e magui- 
fico restauro ed abbellimento lo ricevet- 
te per opera di fi. Girolamo Bianchedi 
converso domenicano di Faenza, che dal- 
la natura ricevuto il genio delle arti, fu 
l’anima di grandi e faticosi lavori, mira- 
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bilmente facendo da architetto, da mec- 
canico, da plasticatore, da intagliatore, 
onde giustamente colmato di lodi, lo splen- 
dido tempio potè riaprirsi nella festa del 
santo nel 1844, come si legge nel n.° 65 
del Diario di Roma. Vedasi Leandri AI- 
berti ord. praed., De divi Dominici obi- 
tu et sepultura, Bononiae 1535. March. 
Virgilio Davia, Memorie storico-artisti- 
che intorno all’arca di s. Domenico, Bo- 
fogna:838. Di sue esequie, canonizzazio- 
ne, festa e biografi, parlai al suo articolo. 
Nella basilica Vaticana l’ ordine pose la 
sua statua tra quelle de'fondatori di or- 
dini religiosi, facendola scolpire da Pietro 
le Gros. 

Nel 1222 ipredicatori radunati nel ca- 
pitolo generale di Parigi elessero generale 
il b. Giordano di Sassonia, che spedì i suoi 
frati in Germania, ove fondarono 4 nuovi 
conventi; e nella Palestina, onde l'ordine 
sotto di lui seguitò a moltiplicarsi tanto, 
che nell’altro capitolo tenuto a Parigi nel 
1228 furono erette 4 nuove provincie, 
cioè di Grecia, Polonia, Danimarca e Ter- 
ra santa. Fiorendo per molti uomini insi- 
gni in dottrinaesantità, Gregorio IX potè 
trarre dall’ordine 33 vescovi, oltre il pa- 
triarca d'Antiochia e g legati. Questo Pa- 
pa dopo il1229 approvo il tribunale del- 
l'inquisizione istituito in Tolosa da Inno- 
cenzolII, ne nomindinquisitori i domeni- 
cani,commettendoall’ordineilgravissimo 
uffizio dell’inquisizione, sebbene in altri 
luoghi ne’ primi tempi l’esercitassero altri 
religiosi, e nella stessa Tolosaall’inquisito- 
re domenicano fu dato a compagno un 
francescano. L’ Inquisizione (V.) già esi- 
steva quando Innocenzo III più formal- 
mente la propagò ad insinuazione di s. 
Domenico, e secondo alcuni lo fecer.° in- 
quisitore per impedire la funesta diffu- 
sione dell’eresia albigese; altri danno que» 
sto onore a s. Pietro protomartire del- 
l’inquisizione. Però nella guerra de’cro- 
ciati contro i crudeli albigesi, s. Dome- 
nico assistè a una battaglia col Crocefis- 
so in mano, che fu trafitto dalle freccie 
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nemiche; in quella combattuta da Mont- 
fortne'campi di Mureto,s. Domenico qua- 
le altro Mosè sulla montagna, se ne stava 
orandoa piè degli altari, perchè Iddio be- 
nedicesse le armi cattoliche e convertisse 
i pertinaci albigesi, che per le loro furiose 
devastazioni, protetti dai conti di Tolosa, 
di Foix e di Bearn, costrinsero i cattolici 
ad armarsi per respingere la forza colla 
forza. Ches. Domenico in quelleguerre fa- 
cesse orazione e non avesse parte alcuna 
bellicosa, fu vittoriosamente provato da 
gravissimi scrittori. Qui aggiungerò, che 
da Giulio III che nominò Commissario 
del s. offizio (V.) fr. Michele Ghislieri 
domenicano, poi glorioso s. Pio V, sem- 
pre l'ordine ha goduto questo importan- 
tissimo posto, e chi lo esercita risiede coi 
religiosi suoi compagni domenicani nel 
palazzo della s. Inquisizione di Roma; es- 
sendone maestro di casa uno de’conversi. 
Anche a ConcrEGaziIoONE DELLA Ss. INQUI- 
sizione dichiarai, che Innocenzo Ill dopo 
i cisterciensi, delegò inquisitori in Fran- 
cia i predicatori, avendo meglio a Inqui- 
sizionedistinto i due s. Pietro martiri del- 
l’inquisizione, quel di Castel Nuovo no- 
minato cisterciense, l’altro di Verona do- 
menicano, pel quale ogni anno si celebra 
nella chiesa principale dell'ordinein Ro- 
ma la cappella cardinalizia che descrissi 
nel vol. IX, p. 137. Il generale b. Gion» 
dano governò 13 anni l’ordine, e navi» 
gando per la Palestina restò sommerso 
in vista di Tolemaide. Nel 1237 fu eletto 
successores. Raimondo di Pegnafort,che 
ridusse in iscritto le costituzioni, e divi» 
dendole in due parti diede loro miglior 
forma: in un capitolo generale fece de- 
cretare che i generali potessero rinun» 
ziare il generalato e che la loro rinunzia 
dovesse essere ammessa, del qual decreto 
si approfittò egli medesimo, rinunzian» 
dolo dopo due anni, per cui fu eletto in 
sua vece il p. Giovanni di Waldesusen 
di Westfalia. Nell’anzidetto capitolo del 
1228 furono fatte delle costituzioni, velle 
quali fu confermato quanto s, Domenico 
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avea ordinato nel capitolo del 1220 in- 
torno alle possessioni e beni stabili, cioè 
‘di rinunziare gli accettati e di non rice- 
verne più in avvenire, tanto più che il 
santo nell’ultima infermità avea minac- 
ciato la divina indignazione e la sua con- 
tro chi avesse introdotto di nuovo l’uso 
di possederli. Furono poi queste costitu- 
zioni dispensate da vari Papi e con fa- 
cilità, perchè l'ordine de’predicatori fu 
istituito e canonicamente confermato nel 
1216 con tutti i terreni, entrate e ren- 
dite, che allora già possedeva ed avreb- 
be potuto possedere in avvenire: ‘dice 0) - 
norio III nella sua bolla a s. Domenico: 
Confirmamus ordinem tuum, cumomni. 
bus castris, et possessionibus habitis et 
habendis. In vigore di queste dispense 
pertanto furono i frati predicatori resti- 
tuiti allo stato della primitiva istituzio- 
ne, e quindi è che Clemente IV conce- 
dendo loro di poter lecitamente succede- 
re nell’eredità, colla bolla Obtentu divini 
nominis, e Sisto IV, e poscia il concilio 
di Trento accordando loro la facoltà di 
possedere in tutti i conventi presenti e fu- 
turi, non li dispensarono dalla regola, ma 
soltanto dalle costituzioni; e perciò di- 
venuti possidenti» per tali dispense, non 
mutarono la formola della professione, 
ch'è sempre quella fatta dai loro primi 
padri, i quali in realtà furono possidenti 
in virtù della propria regola, benchè poi 
si costituissero m2e/dicanti per costituzio - 
ne, la quale, come dicono i canonisti, può 
mutarsi senza pregiudizio dell'essenziale 
dell’ istituto, consistente nella regola. 
Sebbene Clemente IV nella citata bolla 
Obtentu, come è riportato nel bollario 
de’ predicatori, altro non concede a que- 
sli se non che possono, bonorun: posses - 
sionem apprehendere, ac vendere libere 
bona ipsa, eorumque pretium in utilita- 
tem eorum convertere, lo che non è di- 
chiavrarli possidenti, o dar loro la facoltà 
di possedere beni stabili, come ognun ve- 
de. Nel 1276 l'ordine ebbe il 1.° Papa 
domenicano in Zanocenzo 7; il 2.° fu 
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il b. Benedetto XI, già generale del me. 


desimo, che creò cardinali i domenicani 


t 


Alberti di Prato, Mak'esfeild, e VV inter. . 


burn. A Francescano ordine parlai del- 
la famosa questione eccitata nel 1322 tra 
i domenicani ed i francescani, sopra la 
povertà di Cristo e degli apostoli, che e- 
stinse Giovanni XXII. Quest’ordine eb- 
be sempre un solo generale che lo gover- 
nò sua vita durante, se si eccettui il tem- 
po dello scisma, chedopo la morte di Gre- 
gorio XI durò sino a Martino V, poiché 
allora fu che nel capitolo generale tenu- 


to in Bologna nel 1380 ebbe due gene. , 


rali eletti dai diversi partiti. Seguitò così 
fino al 1418 in cui Martino V sogsettò 
tutto l'ordine al p. fr. Leandro da Firen- 
ze ch'era stato eletto dalle provincie d’{- 
talia e dalle altre unite, e sotto il di lui 
successore p. fr. Bartolomeo Texier, per 


privilegioconceduto dallo stesso Martino ! 


V, cominciò l’ordine a possedere univer- 
salmente beni stabili e rendite fisse. 
Elevato al pontificato s. Pio 7, gloria 
di quest'ordine, ne fu magnanimo bene- 
fittore. Avendo dichiarato quali fossero 
gli ordini mendicanti, decretò che tale 
veramente si riconoscesse quello de’pre- 
dicatori, sebbene possedesse in comune 
beni stabili, volendo che godesse de’ pri- 
vilegi conceduti dalla s. Sede, così alle 
monache domenicane. ludi derogando a 
qualunque concessione o consuetudine in 
contrario, colla bolla Divina disponente, 
de'27 agosto 1568, presso Cherubini, sta- 
bili che all'ordine di s. Domenico si do- 
vesse la precedenza e il luogo più degno 
sopra gli altri ordini de’ frati mendicanti, 
tanto nella cappella pontificia e ne’con- 
cilii, quanto nelle processioni ed altre 
pubbliche funzioni. Ai domenicani con- 
segnò il collegio de' Penitenzieri Liberia. 
ni(Y.); e creando cardinale il nipote fr. 
Michele Bonelli domenicano, gli ordinò 
di continuare a vestirne l’abito e di non 
usare il cappello rosso. Inoltre elevò al 
cardinalato gli altri domenicani, Bianchi 
e Giustiniani, il quale colla qualifica di 
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generale dell'ordine era intervenuto al 
concilio di Trento. Il concilio di Trento 
avendo istituito la Congregazione del» 
l’ Indice (Y.), ne fece segretario un do- 
menicano; quindi s. Pio V un conven- 
tuale; ma Gregorio XIII nel 1580 aven- 
do in sua assenza fatto il domenicano p. 
Gio. Battista Lancio, il cospicuo uffizio 
del segretario dell’Zndice (7.) restò nel- 
I’ ordine. Inoltre Gregorio XII stabilì 
l’istruzione cattolica per gli ebrei di Ro- 
ma, e ne affidò la predica ad un dome- 
nicano, al modo che narrai nel vol. XXI, 
p. 23. Clemente VIII colla bolla Znter 
caetera , de’ 25 settembre 1592, Zull. 
Rom. t. 5, par. 1, p.39ò, assegnò ai do- 


menicani negli atti pubblici e privati il 


luogo più degno, dopo i canonici rego». 


lavi, chierici regolari e secolari, ed i mo- 
naci degli ordini antichi. Quindi nel 1602 
restituì all'ordine la chiesa di s. Sisto in 
Roma, coll’ annesso convento. Allorchè 
nel 1672 Clemente X creò cardinale Vin- 
cenzo M." Orsinidomenicano, avendone 
3 volte ricusata la dignità, fu d’uopo per- 
ché l’accettasse del precetto d’ubbidienza 
del p. Roccaberti generale. Eletto Papa 
nel1724 col nomedi Benedetto XIII, fu 
ripugnante nel dare il suo consenso, e so - 
locedette quando dal p. generale Pipiagli 
fu imposto per ubbidienza, avendolo nel 
cardinalato tenuto sempre per suo su- 
periore; volle poi nell’atto di accetta- 
zione, che vi si dicesse appartenere al- 
l'ordine di s. Domenico. Nella medaglia 
del possesso vi fece esprimere s. Dome- 
nico in gloria con angeli, e sotto il cane 
con torcia accesa in bocca, allusivo allo 
stemma dell’ordine. Di frequente si por- 
tava nel covo delle chiese dell’ordine a 
salmeggiare coi frati, mangiava nei loro 
refettorii coll’abito religioso, baciando la 
mano al p. generale. Il nipote duca Or- 
sini assegnò 600 scudi annui napoletani, 
con polizza anticipata, al cardinale Pipia 
quando fu elevato a questa dignità dal- 
lo zio,egli mandò 3 carrozze e livree pel 
suo servizio: e per la gratitudine che la 


PRE gt 


sua casa professava all’ ordine, coll’ ap- 
provazione dello stesso Benedetto XIII, 
stabili in perpetuo, che la sua famiglia 
somministrasse eguale pensione al car 
dinale domenicano pro-tempore. Mentre 
Benedetto XIII era cardinale, |’ ordine 
contava 3 altri porporati, Zovard, Ca- 
pizucchi e Ferrari: esso ne creò 4, Pi- 
pia colla ritenzione del generalato fino al 
seguente capitolo, Gotti, Selleri e Fer- 
reri. Il successore Clemente XII, come 
dissi a DorTorE, autorizzò i domenica - 
nì a conferirne il grado agli scolari teo- 
logi. Sarebbe troppo lungo il riportare 
tutti gl’insigni privilegi che meritamente 
gode questo preclarissimo ordine, trat: 
tandone i suoi storici ed il bollario pra- 
prio; come sarebbe tentare l’impossibile 
il voler qui-riferire il bene immenso fatto 
in ogni tempo dai frati predicatori alla 
Chiesa. Basti il dire che non si radunò 
mai o provinciale o generale concilio, in 
cui la sapienza domenicana non si al» 
zasse tra’ primi a difesa del dogma eda 
sterminio dell’ eresia; che in moltissime 
università del mondo cattolico, special- 
mente le teologiche discipline, furono 
con successo insegnate dai figli di s. Do- 
menico; e che non v' ebbe convento in 
cui fra gli esercizi di pietà non si col- 
tivassero indefessamente le scienze sagre 
e profane, a vantaggio non solo de’gio- 
vani allievi religiosi, ma di tutti eziandio 
i chierici secolari che amarono profittar- 
ne e wi trovavano sempre scuole gratui - 
te, libri opportuni, saggi e amorosi mae- 
stri; i quali esercizi edificanti, la coltura 
delle scienze, e l’utile insegnamento tut- 
tora fioriscono, solo a cagione de’ politici 
sconvolgimenti del passato secolo e del 
corrente, come è avvenuto in tutte le cor- 
porazioni religiose, sono diminuite le pro- 
vincie dell'ordine, come il numero dei 
conventi e ilnovero de’religiosi, mentre 
prima giunse ad avere 45 provincie a 
congregazioni, di alcune poche delle qua- 
li vado a dare un cenno, onde potersi 
prendere un’ idea delle molte altre. 
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Di alcune provincie 0 congregazioni 
dell'ordine de’ Predicatori. 

L'ordine di s. Domenico ossia de’pre- 
dicatori, è stato ancor egli soggetto di 
quando in quando, come tutti gli altri, a 
qualche rilassamento, a cui sempre si op- 
posero con ripararvi con pronto successo 
ì generali, ed altri zelanti religiosi, che 
mai mancarono nell'ordine domenicano, 
i quali in diversi conventi fecero rigo- 
rosamente osservare le regole emenando 
vita più austera, come accennai in prin- 
cipio. Verso il 138g il generale b. Cor- 
rado di Prussia restituì la regolare os- 
servanza a tutti i conventi di Germania, 
ne’ quali era decaduta fin dal 1349 al- 
lorché la peste proveniente dall'Asia de- 
solò quasi tutta Europa. Nel 1402 il b. 
Bartolomeo di s. Domenico di Siena re- 
staurò la medesima osservanza ne’ con- 
venti d’Italia, ne’quali era rilassata a mo- 
tivo della stessa pestilenza, che fu cagione 
di altrettanto nella maggior parte degli 
ordini regolari. Il p. Bartolomeo Texier 
francese, già ricordato, generale dell’ov- 
dine, impiegò la sua autorità per man- 
tenerla o restituirla in tutti i conventi, 
e nel suo zelo eresse ancora la Congre- 
gazione d'Aragona che durò gr anni, 
topo i quali passò a formare una pro- 
vincia dell’ordine. Molto celebre è stata 
la Congregazione di Lombardia, a cui 
diede principio il p. Matteo Boniparti o 
Bonimperti di Novara, eletto poi per la 
santità della vita vescovo di Mantova. Il 
. generale Gioacchino Turriani accordò 
a questa congregazione molti privilegi, 
ma con tutto ciò durando ancora il suo 
governo fu smembrata, ed i conventi di 
s. Sabina di Roma, di Pisa, di s. Gemi- 
niano, di Viterbo, di Siena e di s. Marco 
di Firenze si unirono, separandosi dagli 
altri, per formarne altra che fu detta Con- 
gregazione di Toscana,incominciata nel 
1493 dal p. Girolamo Savonarola fer» 
rarese. Dopo 5 anni sì riunì alla congre» 
gazione di Lombardia, la quale nel1531, 
essendo generale il p. Paolo Bottigella da 
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Pavia, che n'era stato due volte vicario , 


generale, fu estinta ed eretta in provincia 
da Clemente VII, il quale fece lo stesso 
anche colla Congregazione di Calabria. 
Fu eretta ancora la Congregazione d' O. 
landa, che comprendeva 28 conventi, al- 
cuni de'quali si erano separati da quella 
di Lombardia; ma nel 1514 Leone X, ad 
istanza di Luigi XII re di Francia, or- 
dinò al generale p. Tommaso Gaetano, 
di separare i conventi di questa congre- 
gazione situati nella Francia e di forma- 
re di questi la Congregazione Gallica- 
na,idi cui religiosi si fecero allora degli 
statuti più austeri di quelli degli olande- 
si, Il medesimo Papa accordò alla Gal- 
licana tutte le grazie, ch'erano moltissi. 
me, delle quali godeva la congregazione 
d’Olanda, e nel 1518 rinnovando e ac- 
crescendo con un breve gli stessi privi- 
legi alla congregazione olandese, dichia. 
rò di concederli ancora a quella di Fran- 
cia, ed approvò l’autorità del vicario ge- 
nerale di questa ultirna. Verso il fine del 
medesimo secolo il p. Paolino Bernar- 
dini lucchese istituì la Congregazione di 
s. Caterina di Siena nell’ Abruzzo, ac- 
cresciuta dipoi coll’ aiuto del p. Nicolò 
Masio da Perugia, che di questa mede- 
sima congregazione fu vicario generale. 
Il p. Puolino morì nel 1583, ed il p. Ni- 
colò verso il 1611 nel convento di s. Do- 
menico di Chieti, ambedue con fama di 
gran santità. Quasi nello stesso tempo e 
nel1396 il p. Sebastiano Michaelis, il qua- 
le si era fatto religioso io Marsiglia, fon- 
dò in Tolosa la Congregazione di Occi- 
tania o Linguadoca, di cui fu il1.° vica- 
rio generale, approvata nel 1608 da Pao- 
lo V; sotto la protezione di re Enrico IV, 
fabbricò in Parigiin via s. Onorato il con- 
vento dell’ Annunziata, in cui morì nel 
1618, dopo le sue gloriose fatiche e le pa- 
titecontraddizioni. Nel 1669 questa con- 
gregazione fu da Clemente IX. eretta in 
provincia sotto il titolo dis. Luigi, ed era 
la 45.° e ultima provincia de’ domeni- 
cani, come in provincia furono erette le 
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Congregazioni di Ragusi, dell'Abruzzo 
e alcune altre. Negli ultimi tempi riten- 
nero il nome di congregazione ed erano 
governate dai vicari generali coi soggetti 
conventi, ed alcuna con monasteri di mo- 
nache: la Congregazione di s. Vincenzo 
Ferreri o di Brettagna nella provincia 
di Parigi, aveva .14 conventi; quella de- 
gli Angeli in Provenza 6; quella di A4/- 
sazia 4di frati e 8 di monache; quella 
del Nome di Gesù nell’isole Antille d’A- 
merica un convento e 20 parrocchie; 
quella dis. Domenico in altra isola d’A- 
merica 0 s. Domingo 2 conventie 10 cure; 
quella dis. Sabina di Roma 8 conventi; 
quella di s. Marco di Firenze 6; quella di 
Venezia del b. Giacomo Salomoni 7 ; 
quella di/Vapoli dellaMadonna della Sa- 


: nità13; quella dis. Domenico Soriano in 


Sardegna1o e un monastero di monache; 
quella di s. Marco de’ Gavotti nel regno 
di Napoli 13. Nelle congregazioni di Bret- 
tagna, degli Angelì e de'Gavotti i priori 
de’conventi avevano voce ne’ capitoli pro- 
vinciali delle rispettive provincie, e dopo 
dato il voto per l’elezione del provinciale 
si radunavano nel dì seguente, ed eleg- 


‘ gevano essi soli il loro vicario generale. 


La congregazione dì s. Sabina di Roma 
non inter veniva al capitolo della provin- 
cia di Lombardia, dalla quale anticamen- 
te dipendeva, e il provinciale di questa 
non aveva alcun gius di visitarne la con- 
gregazione, siccome neppur quello di Ve- 


| nezia interveniva a quelîo di sua provin- 
cia, ma il provinciale di questa aveva il 


diritto della visita onoraria nella sua con- 
gregazione. l vicari generali di Alsazia e 
di Sardegna non dipendevano da alcuna 
provincia, ma erano eletti dal generale, 


: che nominava ancor quelli dell'A meri- 


ca. Tutti i vicari non aveano autorità se 


‘non dopo confermati dal generaledì tut- 


to l'ordine. Non differivano tutte le no- 
minate congregazioni dalla religione ma- 
dre, che nell’astinenza dalle carni, la qua - 
le sì osservava in esse rigorosamente, e 
nell'abito di lana alquanto più grosso, 
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ma dello stesso colore e forma degli al- 
tri domenicani, poichè possedevano tut- 
te beni stabili e rendite fisse, a riserva di 
quella del ss. Sagramento la più celebre 
di tutte. 

La Congregazione del ss. Sagramen- 
to , detta ancora della primitiva osser- 
vanza, fu istituita dal p. Antonio leQuieu 
nato a Parigi nel 1601. Mostrò sino da 
fanciullo un’ indole assai inclinata alla 
pietà, alla mortificazione ed alla ritira- 
tezza. Da giovinelto entrò nell’ istituto 
di s. Domenico, di cui vestì l’abito nel 
1622 nel convento dell’ Annunziata di 
Parigi, in cui fioriva mirabilmente la re- 
golare osservanza. Comparve subito egli 
adorno di tante virtù, che poco dopo fat- 
ta la professione e ricevutigli ordini sa- 
gri, e perciò molto giovine, fu fatto mae- 
stro de’novizi, prima nel convento di Pa- 
rigi, poi in quello d’Avignone. Riusciva 
egli così bene in questo impiego , che il 
p. generale Ridolfo, essendo il p. Anto- . 
nio capitato in Roma, lo mandò coi no- 
vizi affinchè gl’ istruisse nelle obbligazio- 
ni della regola, lo che eseguì con tanto 
profitto di que’giovani, che dovendo e- 
gli ritornare in Francia, tutti lo prega- 
rono restare in Roma o di condurli seco 
per vivere nella congregazione che me- 
ditava d’istituire, ma ciò fu permesso al 
solo p. Domenico Paravicini. Giunto in 
Avignone si diede tutto il p. Antonio al- 
l’esertizio delle opere di misericordia ed 
all’aiuto de’peccatori nel tribunale della 
penitenza, e quindi manifestò per lettera 
al p. generale Ridolfoilsuo disegnodi dar 
principio alla Congregazione del ss. Sa- 
gramento o della primitiva osservanza, 
in cui rinunziandosi a tutte le possessio - 
ni, ed osservandosi una rigorosa pover- 
tà, tornasse a rivivere lo spirito del pa- 
triarca s. Domenico. Si opposero gli altri 
religiosi del convento d° Avignone e per 
impedirne l'esecuzione fecero molte sup- 
pliche al p. generale,il qualechiamb a Ro- 
ma ilp. Autovio, ed avendo udito da lui 
che la stretta povertà, tanto in parlico- 
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lare che in comune, era la base dell’os- 
servanza che intendeva di stabilire, non 
solo l’approvò, ma se ne incaricò egli stes- 
so come di affare suo proprio, estimolò il 
p. Antonio a dar principio al più presto 
possibile. L’ esortò ancora ad escludere 
le figliuolanze de’ conventi , e gli diede 
conlettere patenti la piena autorità d’iu- 
trodurre la detta osservanza. Ritorrìiato 
ad Avignone nel 1636 mise immedia- 
tamente le mani all’opera, ed avendo a- 
vuto nel borgo di Langues 5 leghe di- 
stante una casa da Tronquet signore d’u- 
na parte del borgo, quivi gittò i fonda- 
menti di sua congregazione col solo p. 
Paravicini, coll’approvazione del vesco.- 
vo di Cavaillon, nella cui diocesi era Lan- 
gues. Presto questor.° convento si popo- 
lò d’ un sufficiente numero di religiosi , 
accorrendovi pel buon odore di santità 
del p. Antonio, tanto dagli altri conventi 
domenicani, che dal secolo per vestire il 
sagro abito. Si osservavano qui le prime 
, costituzioni senz’ alcuna dispensa, onde 
perpetuo era il silenzio, continuo il rac- 
coglimento, ed oltre a due ore la medita- 
zione che tutti in comune facevano ogni 
giorno , sempre affaticandosi di mante- 
nersi alla presenza di Dio. Dormivano 
sopra un saccone di paglia e sovente so- 
pra le tavole o la nuda terra, e 3 ore in- 
tiere stavano in coro la notte. Il loro 
cibo era piuttosto mortificazione che ri- 
storo del corpo, non cibandosi che di er- 
be mal condite o di radici, digiunavano 
con pane e acqua 3 giorni della settima- 
na e non vi era alto di virtù che questi 
religiosi con fervore spontaneamente non 
esercitassero. Uscivano nelle feste e tal- 
volta anche ne’giorni feriali a predicare 
ne'luoghi vicini, molti de’ quali offriva- 
no loro delle fondazioni , sebbene il p. 
Antonio non accettò che quella di Thor 
nella contea Venaissina, di cui prese pos» 
sesso nel1637, e ricusò eziandio i conven- 
ti d'Oranges e di Cavaillon, perchè era- 
no dotati di rendite e perciò contrario 
ulla sua riforma. La fama della virtù e 
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vita apostolica di questo sant'uomo in- 
dusse varie persone qualificate d’ Aix, 
Arles e Marsiglia a scrivere al p. gene- 
rale, pregandolo di acconsentire ch'egli 
fondasse un convento nelle loro città: il 
p- generale accordò la domanda e proi- 
bì agli altri religiosi di molestare il p. 
Antonio, il quale nel163g fondò il cou- 
vento della Madonna della Rota mezza 
lega da Marsiglia. Alcune persone ma- 
ligne cercarono di oscurare la sua ripu- 
tazione con nere calunnie, ed ottennero 
con frode un decreto dal parlamento di 
Aix per farlo uscire dal territorio di Mar- 
siglia, ma egli se ne procurò altro che in 
vece l’abilitò a fondare un conventonel 
sobborgo della città. Non contento que- 
sto servo di Dio delle molte austerità 
che si praticavano nella sua congrega- 
zione, nel1640 volle aggiungere la nu. 
dità de’piedi, conautorizzazione di mg." 
Sforza vice-legato d’ Avignone. Appena 
i religiosi comparvero in pubblico scalzi 
e vestiti d’un abito dell’antica forma u- 
sata da s. Domenico, che somiglia in par- 
te a quello de’ certosini, si suscitò con- 
tro di loro fiera tempesta. Lo stesso ge- 
nerale gli proibì la nudità de’ piedi, ed 
il cardinal Barberini protettore dell’or- 
dine e legato d’ Avignone fece rivocare 
la concessione. In seguito di ciò i reli- 
giosi espulsi dai conventi di Langues e 
di Thor, sì ritirarono in quello di Mar- 
siglia, da cui parimenti poco dopo furo- 
no costretti parfire, onde il p. Antonio 
non avendo avuto tempo da trovare al- 
tra abitazione, con 8 de’ suoi compagni 
s'imbarcò per Roma. Quivi egli soffrì con 
invitta costanza e pazienza molte avver- 
sità e tribolazioni, ed essendosi alla fine 
calzato ed uniformato agli altri domeni- 
cani nel vestire, ottenne di ritornare in 
Francia, anche ad istanza di re Luigi 
XIII, per ristabilirvi i suoi conventi e 
vivere in essi coi suoi seguaci nella ri- 
gorosa povertà, come pel passato. Andò 
subito a Parigi e vi predicò la quaresi- 
ma, poscia nel1649 si portò a Thor, e 
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due anni dopo il p. generale Tommaso 
Turque gli accordò di ritenere questo 
convento come immediatamente sogget- 
to a se; fu quindi eletto priore del con- 
vento di s. Onorato di Parigi, ed essen- 
do morto nel. 1649 il generale, si por- 
tò per la 3. volta a Roma e vi fu rice- 
vuto e traltato molto amorevolmente. 
JInuovo generale p. Gio. Ballista de Ma- 
rinis fu pregato dal p. Antonio di con- 
fermare la sua congregazione, malo tro- 
vò tanto alieno dal farlo,che voleva an- 
zi unire il convento di Thoralla provin- 
cia di Tolosa o a quella di Provenza. Il 
vescovo di Cavaillon che si trovava in 
Roma parlò in suo favore al generale e 
lo fece mutare di sentimento, ed essendo 
poi questo prelato trasferito alla chiesa 
di Car pentrasso, nel1650 diedeal p. An- 
tonio un convento nella città di Sault, 
ch’era stato abbandonato dai cappucci- 
ni. Due anni dupo ne fu edificato altro 
nel borgo di Cadeneto in Provenza, e 
nel1664 questi religiosi furono chiama- 
ti dai vescovi di due altre città di Fran- 
ciaa Vedendo il p. Autonio che la sua 
congregazione andava crescendo, colle o- 
pere e colle parole aumentò la vocazio- 
ne ne’ suoi frati, che accesi di fervore 
raddoppiaronole austerità. Alcuni digiu- 
navano con pane eacqua più giorni del- 
la settimana, altri non mangiavano per 
30 o 4o giorni alcuna cosa cotta, altri 
dormivano sul pavimento sebbene stan- 
chi dalle fatiche, ed altri dopo il mattu- 
tino non prendevano più riposo, passan- 
do il resto della notte nell’ orazione e 
nello studio. Tutti poi non si accostava- 
no al fuoco nell’ inverno il più rigido, 
non mitiga vano le asprezze del vivere nep- 
pure nelle malattie e fin chè aveano fur- 
ze intervenivano agli atti comuni, Il p. 
Antonio avendo stabilita la sua congre- 
gazione, che giunse ad aver 6 conventi, 
s'impiegò tutto nelle missioni che ordina- 
riamente faceva ne’luoghi piccoli e inac- 
cessibili situati nelle montagne della Pro- 
venza , del Delfinato e della bassa Lin- 
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guadoca. Andava in cerca di eretici per 
convertirli, e vi riusciva così bene che 
ridusse moltissimi al cattolicismo; ed al- 
cuni di. essi più ostinati, considerandolo 
come il loro maggior nemico, lo maltrat- 
tarono più volte e tentarono di levargli 
la vita. Informato Alessandro VII dei me- 
riti del p. Antonio, nel1662 gli accordò 
molti privilegi e gli diè il titolo di mis- 
sionario apostolico, edilp. generale Roc- 
caberti nel1675 approvò il tenore di vi- 
ta che si osservava nella sua congrega- 
zione, come fece ancora il di lui succes- 
sore p. generale Antonio di Monreale. 
Oppresso alla fine il servo di Dio da 75 
anni di età, dalle fatiche e dalle peniten- 
ze, morì nel convento di Cadeneto a’ 7 
ottobre 1676. Il p. Arcangelo Gabriele 
di questa congregazione, compilò la Zie 
du p. Antoine le Quieu religieux de l'or- 
dre de s. Dominique, instituteur dela con- 
grégation du s. Sacrement du mesme or- 
dre, et fundateur de l'ordre des religien- 
ses du s. Sacrement de Marseille, Avi- 
gnon 1682. 

L'ordine domenicano ha un cardinale 
per protettore; attualmente lo è l’ am- 
plissimo cardinal Angelo Mai. A Ggne- 
RALE DE’ RELIGIOSI dissi qualche cosa ri- 
guardante eziandio quello dell'ordine dei 
predicatori : al presente per nomina del 
Papa Pio IX n'è vicario generale il rmo. 
p. m. Vincenzo Jandel, e procuratore ge- 
nerale il rmo. p. m. Francesco Gaude. 
Lo stemma dell’ordine si compone d’un 
campo nero e bianco, di un giglio e di 
una palma incrociati dentro una corona, 
‘sovrastati dalla stella, e di un cane seden- 
te sopra un libro e avente in bocca una 
torcia ardente:Negli articoli geografici de- 
gli stati, città e diocesi parlai molto cel- 
le principali chiese e conventi de’ dome- 
nicani, de’ vescovi e uomini illustri del- 
l'ordine; e negli articoli biografici vi so- 
no quelli de’ 4 sammentovati Papi, dei 
cardinali secondo Cardella, de’ più cele- 
bri scrittori ecclesiastici, de’ principali san- 
ti e beati, come delle principali sante e 
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bente. Quanto ai Papi qui ricorderò, che 
a l’orpora notai che due domenicani seo- 
za esserne decorati ebbero de'voti pel poa- 
tificato, avendo scritto il domenicano lìzo- 
vio, che nel1281 fu eletto Pupa fr. Gio- 
vanni di Vercelli generale de’ predicatori 
e che morì prima di saperlo; mentre nei 
conclavi del 1521 e del1523 il domeni- 
cano Scomberg arcivescovo di Capua, ri- 
cevè diversi voti pel triregno. Benedetto 
XIII in una sua allocuzione disse che il 
suo ordine avea avuto 55 cardinali. No- 
vaes nella vita d’ Onorio ZZ/ dice che l’or- 
dine va glorioso per aver prodotto Zn- 
nocenzo V, il b. Benedetto AI, s. Pio VW 
e Benedetto XIII, più di 60 cardinali, 
più di 150 arcivescovi, più di 800 vesco- 
vi (numero aumentatosi, poiché pubbli» 
cò l’opera nel declinar del secolo passa- 
to), uo numero grandissimo di santi ca- 
monizzati, ed un numero senza numero 
di scrittori e uomini insigni in ogni ge- 
nere di pietà e dottrina. Seguendo e con- 
tinuando Cardella, come il più recen- 
te storico de’ cardinali non che critico, 
oltre le biografie de’ 4 Papi, ho pub- 
blicato le biografie de’ seguenti 50 car- 
dinali, oltre i Papi che pur furono car- 
dinali; mentre ad Avicnone riportai le 
notizie degli anticardinali fr. Nicola da 
s. Saturnino generale dell’ ordine, fatto 
dall’antipapa Clemente VII nel1378, il 
quale nel1383 fece altrettanto col, con- 
sobrino Giovanni Novocastro domenica- 
no; a Basitza dissi che l'antipapa Felice 
V nel1444 fece anticardioale Giovanni 
de Ragusio de predicatori; nella serie poi 
de’ maestri del s. palazzo riportai altre no- 
tizie degli anticardinali s. Saturnino e No- 
vocastro mentovati. Ecco il novero dei 
cardinali. Alberti di Prato, Alvarez, An- 
nibaldeschi, Badia, Begaignon, Berne- 
rio, Bertano, Bianchi, Billomo, Bonelli, 
Boxadors, Capizucchi, Caracciolo Nico- 
la, Caro (il primo cardinale domenica- 
no, creato nel 1244 da Innocenzo IV ). 
Casanova, Dati ,- Domenici (il cui cul- 
to inmmemorabile col titolo di beato rico» 
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nobbe Gregorio XVI, il qualeinoi» he: 
tilicò gli altri domenicani Gio. Ma. din 
AMartuuo de Porres,approvank i: Vi. 
che si rendeva al b. Giordano i’ do 
Farinola, Ferrari, Ferreri, Frax: pr 
Galamina, Giustiniani, Godn,. 1( 
( dottissimo ), Guardia, Hovarl,. in 
Kiluvarbio, Loaisa, Lucini, Maab 
Mahlesfeld, Mazzarini, Natta, (su 
lustre storico della Chiesa), Orsa A 
teo, Pimentel, Pipia, Roselli, Sc lu 
Scombergh , Selleri , Soudre, It. 1° 
Torrecremata, Felzi (l’ultimo ce di 
Gregorio XVI nel 1832), Z70,7. p! 
burn, Zavierre. Fra’santi nomine: 1 
i memorati Papi b. Benedetto Il! 
V,e Domenici, Tommaso d' Aqua: 
cenzo Ferreri, Giacinto, Alberto è: M 
Antonino, Raimondo di Pegnafi: to; 
dovico Bertrando, Pietro Mart: 1! 
nino, i bb. Francesco de Posadast: 1°C 
como di H'aragine, ed altri. Frag ‘7° 
tori ecclesiastici, oltre i diver” 
e ssali nominati, i pp. Mamachi È N 
Le Quien, Melchior Cano, Stt* — 
ni, Ciacconio, Valsecchi , mae? : 
pui di tuttii rami delle scienze” _ 
ritano menzione egualmente," ; 
Bartolomeo da s. Concordio, 9°. 
da Rivalto il migliore prosator È! i 

spoooii “€ 
cento; Ignazio Danti e Fr. Gioco! i 
di nelle matematiche ; fr. Angel: B, 
Fiesole e fr. Bartolomeo celebri pi# ; 
numerabili altresì sono gli altri de. 
merito distinto,mentre fra quelli de fa 
gli ultimi tempi si deplorò la pel‘, 
tamente si deve ricordare il com” 
del s. offizio p.m. Maurizio Benelt (V 
livieri stato anche maestro 4° na 
tutto l'ordine, profondo cattedral®” 
le lettere e scienze latine, greche* cu 
braiche, ornato di un complesso d5 ta 
Però a questa mia brevità suppl” es; 
collezioni de’seguenti storici dor , Zio 
Giacomo Echard continuatore del” di; 
domenicano Quietif: Scriptor sf stre 
praedicatorum recensiti, notsq . del 
ricis et crilicis illustrati , Parisi". 
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meglio corretta, nel 1592. 7. Mi- 
stoire de la Bible de Siste V, avec 
des remarques pour connaître la 
veritable édition de 1590, par Pro- 
sper Marchard. 

Assai grande è il numero delle Bib- 
bie latine. Queste però possono ridur- 
si a tre classi, cioè alla vulgata anti- 
ca, detta da alcuni versione italica, 
perché in Italia fu tradotta dal greco 
dei settanta; alla vulgata moderna 
per la maggior parte tradotta dal: 
l'ebraico; ed alle nuove versioni la- 
tine fatte per de ipo parte sul 
testo ebraico nel secolo XVI. Della 
vulgata antica, della quale si fece 
uso in Occidente fino dai tempi di 
s. Gregorio I, del 590, non rimango- 
no libri interi, se non che i Saùmî, 
il libro della Sapienza, l’Ecclesia- 
ste, e varii frammenti sparsi nelle 
opere de’ ss. Padri, da' quali tenta- 
rono raccogliere la Scrittura intera 
il Nobilio, ed il Sabathier. La mo- 
derna vulgata è la traduzione fatta 
dall'ebraico de’ libri scritturali per 
opera di s. Girolamo. Di questa 
comparvero diverse edizioni; ma do- 
po Clemente VIII niuno più osò far 
veruna mutazione, giacchè le corre- 
zioni ordinate da quel Pontefice di 
vasta mente, furono adottate da tutta 
la Chiesa cattolica. 

Oltre le versioni samaritane, cal- 
daiche, siriache, maronite; numero- 
sissime sono quelle arabe, alcune 
fatte ad uso degli ebrei. Le Bibbie 
copte sono quelle de’ cristiani di E- 
gitto Anche i cristiani di Etio- 
| pia, denominati abissini, tradus- 
sero molte parti della Bibbia. An- 
tichissima è la versione di tutta 
la Bibbia in armeno; avvi un pen- 
tateuco in persiano, ed alcune ver- 
sioni gotiche. Esiste pure in lingua 
slava, turca, giorgiana, conosciuta 


da pochi. Delle versioni in francese 
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della Bibbia, assai copiose ed im- 
portanti ne sono state eseguite an- 
che dai protestanti. In idioma ita- 
liano non ne mancano, e gli ebrei 
d’Italia composero un dizionario 
ebraico italiano dell’intera Bibbia. 
Ve ne sono in ispagnuolo, in tede- 
sco, in fiammingo, in danese, in i- 
svezzese, in lingua anglo-sassone, ed 
inglese moderno, in boemo, in po» 
lacco, ed in russo e moscovito. Gli 
abitanti dell’ Islanda , d’ Irlanda, di 
Ungheria, di Lituania, ed anche i 
lapponi, gli americani, e molti al- 
tri popoli hanno versioni. della Bib- 
bia nel loro idioma. 

Ad onore del sacro Collegio ag- 
giungeremo, che Stefano Langthon, 
inglese, insigne professore di teolo- 
gia nell’ università di Parigi, da In- 
nocenzo III, nel 1213, creato Cardi- 
nale, per le opere da lui composte, 
meritò il glorioso titolo di principe 
de’ filosofi del suo tempo, principal- 
mente per essere stato il primo a 
distinguere la Bibbia in capitoli, 
benchè da altri si attribuisca al Car- 
dinal Ugo di s. Caro. 

La lettura della Bibbia riuscì a ta- 
luni così interessante, dilettevole, e 
preziosa, che la impararono tutta a 
memoria. Fra questi sì contano pure 
sei illustri donne, cioè Isotta No- 
garola dama veronese, Cecilia di 
Morillas }dama spagnuola, Serafina 
Contarini monaca veneziana, Luigia 
Aubery marchesa di Chambret, Ma- 
ria Porzia Vignoli domenicana, ed 
Ester Lisabetta di Waldirch. Gli 
uomini poi sono : il Pontefice Paolo 
IV, qui s. Biblia ad verbum edi- 
dicerat ; Pietro Pontano è: cieco, 
professore dell’ università di Parigi; 
Michele Langlois, professore dell’u- 
na e l’altra legge, e poeta latino; 
Martino Guichard; Augusto Varenio 
di Lunebourg, il quale sapeva a 
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beandro Alberti, De viris illustribus or- 
dinis praedicatorum , Bononiae 1517. 
VincenzoM.* Fontana, Sacrum theatrum 
dominicanum, Romue 1666. De romana 


provincia ordinis praedicatorum, Romae . 


1670. Monumenta dominicana breviter 
in synopsim collecta , de fidis obseguiis 
ab ordine praedicatorum s. Dei eccle- 
siae usque modo praestitis, Romae1675. 
Antonio Touron, Storia degli uomini il- 
lustri dell'ordine di s. Domenico, Roma 
1743-49. Questa opera, colla sua Zita 
di s. Domenico, forma una storia com- 
pita dell’ordine, dalla sua fondazione al 
1748. Gio. Michele Pio, ita degli uo- 
mini illustri di s. Domenico e storia del 
la nobile progenie di s. Domenico. Tom- 
maso Malvenda, Annal. Ord. praedica- 
torusm. Inoltre dall’ ordine le belle arti 
ricevettero lustro e incremento, come di 
recente ha dimostrato il p. L. Vincenzo 
Marchese dello stesso istituto, Memorie 
de’ più insigni pittori, scultori e architetti 
domenicani,conaggiunta di alcuni scrit- 
ti intorno le belle arti, Firenze1845. Se 
ne legge l'elogio e il trasunto nel val. 4 
degli Annalidelle scienze religiose, serie 
2.° Ferdinando del Castiglio, Dell'istoria 
generale di s. Domenico e dell'ordine dei 
predicatori, Venezia 1589. P. Giacobbe, 
Memor. sulla canonicità dell'istituto di s. 


: Domenico, Beziers1750. Ant.° Bremond, 
 Bullarium Domenicanum, Romae1740 


in 8 tomi, Le Cordaire, I/émoire pour le 
réablissement en France de l’ordre des 
frères Précheurs, Paris 1839. I domeni- 
cani hanno in Roma le seguenti chiese. 
Chiesa di s. Maria sopra Minerva 


. (Y.) conampio e magnifico convento an- 


nesso, propinqua alla Piazza della Mi- 
nerva (Y.), residenza del generale e pro- 
curatore generale dell’ordine, del segre- 
tario della congregazione dell’indice. In 
esso dai cardinali si tiene la Congrega- 
zione del s. offizio (V.); vi è il Collegio 
di s. Tommaso d'Aquino, Y. (nel chio. 


. stro è il deposito con busto di marmo 
. del fondatore, presso 5 antichi sepolcri 
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de’ generali dell'ordine, già ésistenti nel 
pavimento della chiesa), e la celebre 2i- 
blioteca Casanatense (Y.), la prima in 
Roma dopo la Vaticana. Di questa oltre 
aquanto dissi a Casa pi s. Marta SOPRA‘ 
MixERva, parlando del chiostro e del con- 
vento, sulla primitiva fondazione, aggiua- 
gerò, che fra’suoi preziosi libri distingue- 
si la gran Bibbia in pergamena impres- 
sa a mano con lettere a punzone, la qual 
cosa costituisce quell’ anello di congiun- 
zione cheunisce il manoscritto alla stam- 
pa : è questo un lavoro rarissimo, da ta- 
luni chiamato chirografia. Nel n.°7 1 del 
Diario di Roma184o si legge, che la bi- 


. blioteca fu magnificamente restaurata , 


abbellita e ampliata nellestanze aggiun» 
te a quelle ch’erano contigue alla vastis- 
sima sala. Questo utilissimo stabilimen- 
to, ricco di rarissimi codici ed edizioni 
antiche e moderne d’ogai specie, situato 
nel centro di Roma, fi'equentato da una 
gran folla di studiosi, faceva da alcun tem- 
po temere di qualche rovina. Il ch. p. m. 
Giacinto de Ferrari dell’ ordine de’ pre- 
dicatori, appena nominato prefetto della 
biblioteca Cassnatense (ora è commissa- 
rio del s. ofliziv), non pago di averla già 
fatta accrescere di moltissime recenti o- 
pere, si diede tutta la premura perchè si 
eseguissero subitamente gli opportuni ri- 
pari, e si prevenisse così qualunque dan- 
no cheavrebbe essa potuto un giorno sof- 
frire. Inoltre noterò, che nel conveuto vi 
è altra importante libreria per uso pri - 
vato de’veligiosi, già splendidamente ar- 
ricchita di libri pregievolissimi del car- 
dinal Torrecremata; preziosa raccolta che 
paù qualche perdita nelle vicende che 
afflissero Roma ne’ primi anni del cor- 
rente secolo ; tuttavia si mantiene e con 
serva i suoi 30,000 volumi, alcuni mss., 
eduna ricca collezione di miscellanee. Nel- 
la biografia del domenicano cardinal Giu- 
stiniani, non solo riportai che nella chie- 
sa eresse la cappella dis. Vincenzo, di cui 
portava il nome, ma che edificò buona 
parte del convento , con una biblioteca 
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per uso de’religiosi. Quanto alla chiesa, 
oltre la descrizione che ne feci al citato 
suo articolo ed a quelli relativi (anche al- 
la sagrestia pei Corclavitenuti e pei Pa- 
pi elettivi), come de’ pregiatissimi monu- 
menti sepolcrali di cuì è doviziosa , che 
in gran parte descrissi ancora nelle bio- 
grafie o dove parlai di quelli che vi so- 
no tumulati, come di cinque Papi, mol. 
ti cardinali, vescovi, prelati e altri per- 
sonaggi. Ivi sì celebrano quelle funzioni 
papali e cardinalizie che indicai nel cita- 
to articolo e descrissi ailuoghi loro, solo 
qui aggiungendo che ve n’ebbero luogo 
anchestraordinarie, avendo detto nel vol. 
IV, p. 212de'battesimi che vi fecero Be- 
nedetto XIII e Benedetto XIV, ed a Fa- 
SCIE BENEDETTE di quelle che Pio VI vi 
benedì. Prima nella processione del Cor- 
pus Domini in molto numero v'interve- 
nivano i cardinali e nel1721 furono19, 
come si legge nel n.° 612 del Diario di 
Roma. Nel n.° 103 del17 17 si riporta co- 
me Clemente XI le donò per mg.' sagri- 
sta uno stendardo preso ai turchi. Del- 
la processione solenne chiamata del Du- 
rando, che i religiosi eseguiscono nella 
festa dell’ Ascensione, in memoria del 
viaggio di Gesù Cristo e degli apostoli al 
Monte Oliveto per farli testimoni di sua 
andata al cielo, ne parla il n.°39 del Dia- 
rio di Roma1801. Nel t.15 dell’A/bum, 
p.11,vi è unerudito articolo sulla rifor- 
ma della chiesa della Minerva in istile go» 
tico, ossia ogivale, coll’ interno di essa e 
il dettaglio della sezione longitudinale, 
incominciata nel1848 coll’opera del ce- 
lebre religioso fr. Girolamo Bianchedi 
lodato di sopra. La condizione de tempi 
ne ha ritardato la totale riduzione e ab- 
bellimenti: ma giù il tempio è stato mae- 
stosamente ridotto alla pristina forma go- 
tica. Avrà le pitture a tutto il coro ed al- 
Ja crociera. Le basi già finite a marmo ci- 
pollino fanno bella mostra : le colonne o 
pilastri saranno di scagliola del medesi- 
mo colore cipollino. In complesso riusci. 
rà magnifica e decorata. 
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Chiesa di s. Sabina (Y.). Ne parlai am 
cora a Parazzo APostoLICO DI 8, SaBima. In 
questa chiesa crede Panvinio che vi fosse 


sepolto Giovanni XII (V.); ed alcuni 


. che vi fosse la Porta santa (V.). 


Chiesa di s. Sisto (Y.). Ne parlai an- 
che a Poveri, per quelli che un tempo 
furono collocati nel convento. 

Chiesa de’ss. Quirico e Giulitta (V.) 

Chiesa di s. Clemente (Y.). Dei dome- 
nicani d’Zrlanda (7.). Nel vol. XVI, p. 


198 dissi che Benedetto XIII vi consagrò | 


l’altare maggiore e vi tenne l’esame dei 


vescovi; qui aggiungo che vi pernottò per | 


portarsi nella seguente mattina alla cap- 
pella della Natività di s. Giovanni. Cle 


mente XI soleva visitarla per la festa. Del 
la favola che ivi fosse sepolta la papessa . 


Giovanna, vedi tale articolo. Quivi era 
un collegio di missioni, dipendente dalla 
congregazione di propaganda fide. 


ar Pe e rue 


Chiesa di s. Nicola de’ Prefeui. Nel . 
rione Campo Marzo già parrocchia sivo 


a Leone XII, così chiamata forse dal vi- . 
cino palazzo del Prefetto di Roma (V.), : 


ed anche de’ Perfetti probabilmente dal 


nome d’ una famiglia romana ivi dimo- — 


rante, come osserva Venuti, AJoma mo- : 


derna, p. 348, il quale aggiunge che fu — 
detto anche s. Micola de’ Medici dal Pa- . 


lazzo di Firenze (Y.) de’ granduchi di To 
scana di tal nome, poco distante, così chia. 
mandola Panciroli, Tesori nascosti, p. 
637. Martinelli, Roma sacra, p. 193 


e 263 la denomina de Perfectis seu de . 


Praefectis , poichè riproducendo la Cro , 


nica (secondo la quale fu Clemente IV . 


che diè a’domenicani la chiesa detta del- 


la Minerva; forse l'immediato successore . 


Gregorio X ne effettuò il disposto, rile: 
nendosene concessore) del monastero di 
Campo Marzo di fr. Giacinto de’ Nobi- 
li domenicano , questi la dice s. Nicolò 
dei Prefetti. Questa chiesa è antichissi» 
ma, dicendosi che s. Zaccaria (0 fa bbricata 
da lui, secondo Piazza, Emerologio t. 2, 


3 de °° ds in pe peri 


p. 719) la diede alle monache Dasiliane . 


(poi benedettine) di Campo Marzo: certo | 
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è che nel 750 esse da Costantinopoli si 
rifugiarono in Roma ben accolte da quel 
Papa che le provvide di tutto, e diede 
laro Je chiese di s. Maria sopra Minerva 
e di s. Maria in Campo Marzo. Nel 1568 
s. Pio V donò la chiesa ai domenicani di 
s. Sabina perloro ospizio. Benedetto XIII 
la fece restaurare e ridurre in miglior for- 
ma, insieme alla volta in cui Giacomo Tri- 
ga dipinse a fresco s. Nicola in gloria con 
angeli. Nella 1." cappella a drittails. Vin- 
cenzo Ferreri è pittura di Ferrari da Ro- 
vigo, nella 2.° il s. Nicola è d’autore in- 
cognito, mala pittura ha merito. La Ma- 
donna del Rosario sull’ altare maggiore 
fu eseguita da Lazzaro Baldi, ed i15 mi- 
steri all’intorno sono dello stesso Triga, 
come il ricordato Ferrari dipinseil s. Do- 
menico ch'è sull'altare a sinistra.Nel1743 
vi fu sepolto l’ ab. Francesco Lorenzini 
2.°custode generale dell'accademia d’Ar- 
cadia. Vi si celebrano le feste dell’ordine, 
e quella del santo titolare a'6 dicembre. 
Nel vicolo contiguo vi è l’oratorio del ss. 
Sagramento della parrocchia, dedicato a 
8. Caterina da Siena. 

Chiesa di s. Maria del Rosario e del- 
la Febbre,a Monte Mario. Nel rione Bor- 
go fuori la Porta Angelica a poco più di 
due miglia, parrocchia per avervi Leone 
XII unita quella di s. Lazzaro, come no- 
tai nel vol. LI, p. 246, nel luogo detto 
la Croce di Monte Mario. A MontI pi Ro- 
Ma, descrivendo e celebrando l’elevato e 
delizioso Monte Mario, narrai come Be- 
nedetto XIII amò di frequente trattener- 
si diversi giorni dell’ anno nel convento 
annesso, vestendo l’abito domenicano, fa- 
cendo funzioni econsagrando vescovi nel- 
la chiesa che restaurò col convento, quin- 


di solennemente la consagrò nel 1726, 


come rilevasi dall'iscrizione posta nel suo 
interno : raccontai pure come Gregorio 
XVI rifece la strada più comoda per a- 
scendere al Monte, e questo e la chiesa più 
volte visitò. Narra Martinelli, Roma sa- 
gra p. 217, che ad onoredìi s. Maria del- 
la Febbre e nella sua villa il celebre lette- 
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rato Gio. Vittorio de Rossi romano, cui 
piacque nascondersi sotto il nome ana- 
grammatico di Giaro Nicio Eritreo che 
significa l'istesso in lingua greca, edificò 
nel 1628 colle limosine di persone pie 
questa chiesa, cui donò la miracolosa in- 
magine di s. Maria della Febbre donde 
ne preseil nome. Qui osserverò con Can- 
cellieri, De secretariis, t. 4, p.1955, De 
imagine Dominae nostrae Mariae Febri- 
fugiae, etde ceteris imaginibus B. M. Fe- 
brium nomine insignitis; e con De Mat- 
theis, Dissert. sul culto reso dagli anti- 
chi romani alla dea Febbre, che sicco- 
me in ogni tempo più o meno domina- 
rono in Roma le febbri (per cui molte 
affluenze furono prese per Pestilenze, co- 
me provai a quell'articolo), i romani in- 
trodussero il culto della dea Febbre, le 
eressero templi,e ne invocarono il patro - 
cinio per essere esenti dai molesti suoi at- 
tacchi, in tempi che al dir di Asclepiade 
e Celio Aureliano , ivi erano comuni le 
febbri quotidiane letargiche , come cou- 
fermasi da Galeno intorno le febbri pe- 
riodiche , da lui chiamate semiterzane. 
Cessata la superstizione, ai templi profa- 
ni sostituite le chiese, ed ai simulacri le 
sante immagini massime di Maria Ver- 
gine , questa fu venerata anche sotto il 
titolo della febbre, cui ricorrevano i fe 
bricitanti, ed i sani per esserne preserva - 
li. Una di esse venne posta nel tempio ro- 
tondo che servì di sagrestia nella Chiesa 
di s. Pietro in Vaticano (V.), e fular.® 
ad essere coronata dal capitolo, ed altre 
due sotto lo stesso titolo sono nelle pro- 
pinque Grotte sagre. La chiesa di Monte 
Mario compita che fu, venne benedetta 
a’29 settembre1629. Indi vi fu istituita 
la confraternita del s. Rosario, per cui ne 
prese il nome cumulativamente al pre- 
cedente, ed Urbano VIII nel 1644 le 
concesse indulgenze e privilegi. Con te- 
stamento del 1646 l'illustre fondatore, 
per uumento del divino culto lasciò la 
chiesa ed eredi de’suoi beni, consistenti in 
5 vigne della rendita di circa scudi 1000, 
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i Girolamini del bd. Pietro da Pisa (V.) 


. coll’obbligo che si fabbricasse propinquo 


un convento, per comodo di que'religio- 
si che vi avessero voluto menare una vi- 
ta ritirata e più perfetta; non adempien- 
dosi alcune condizioni, altri venivano so- 
stituiti. Per diverse vicende e liti colla 
congregazione della B. Vergine Assunta 
‘della Chiesa del Gesù, ed i preti che sub- 
entrarono alla cura, il convento e la chie- 
sa passarono nel1710 ai domenicani del- 
la congregazione di s. Marco di Firenze. 
Clemente XI nell’approvare(egli dichiarò 
parrocchia la vicina chiesa di s. Francesco 
sul Monte Mario, che tuttora posseggono 
i Girolamini) col breve Exponi nobis, 
de’ 3 febbraio, Bull. de prop. fide, Ap- 
pendix t.1, p. 390, questa convenzione, 
ordinò che dopo 6 anni nel convento si 
aprisse un collegio di missioni di 6 alun- 
ni sotto la dipendenza della congregazio- 
ne di propaganda fide. Furono stabilite 
le congregazioni donde prendersi i colle- 
giali, la loro età, qualità morali, gli stu- 
di, il giuramento. Ogni 4 mesi il vicario 


| generale, ed ogni6 mg." segretario di pro- 


Pd 


Pi 


paganda doveano visitare il collegio. Pas- 
sati i6 annie non essendosi aperto il col- 
legio, i Papi accordarono diverse proro- 
ghe, finchè Benedetto XIII assolvè il con- 
vento di mantenere i 6 alunni, col bre- 
ve Alias pro parte, de'10 marzo 1727, 
Bull. cit., Appendix \. 2, p.21; ma Be- 
nedetto XIV col breve Ecclesiae catho- 
licae regimini, de’ ro luglio 1748, Bull. 
de prop. fide, t. 3, p. 237, riassumendo 
tutte le anteriori disposizioni della s. Se- 
de, eresse nuovamente il seminario delle 
missioni nel convento dis. Mariae de Ro- 
sario et Febri in Monte Mario. Questo 
però non ebbe mai effetto, ed il governo 
imperiale francese ne alienò i beni. Per 
le vicende di quel tempo avendola fab- 
brica della chiesa sofferto, Gregorio XVI 
la restaurò nel 1838, e vi fece eseguire 
innanzi l’ ampia scalinata di travertini, 
essendovene memoria marmorea, che ri- 
produsse l'avv.” De Dominicis-Tosti, De 
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operibus publicis , p. 57. Dipoi nel con. 
vento fu istituita la prima Scuola (7.) 
della carità educatrice. Dal piano della 


strada si salisce alla chiesa per la detta 


scalinata a 4 branche, due per parte. Nel 
ripiano superiore s'alza la facciata di sem- 
plice architettura , adorna di 4. pilastri 
ionici sorreggenti l’architrave, nel mezzo 
ai quali è la porta. L’ interno della chie- 
sa è eliltico con cupola in pilastri ionici: 
ha 4 cappelle concave, oltre il cappello» 
ne maggiore e 2 cappelline laterali chiu- 
se sotto l’ arco d’ ingresso, sopra di cui è 
la cantoria. Di queste cappelline in una 
si venera il ss. Crocefisso, nell’ altra s. 
Vincenzo Ferreri di buona pittura ; in 
questo altare è pure l’ antico dipinto in 


n aaa 


tavola esprimente la B. Vergine col Bam 


bino in campo d’oro o Madonna della 


Febbre. La 1.° cappella a dritta è dedi- 
cata ai ss. Angeli, la 2." a s. Domenico; il 


cappellone ha bell’ altare isolato di mar- 
mo e sotto la mensa riposa il corpo di s. 


Colomba martire, collocatovi da Clemen- 
te XI. La 1.° cappella clie segue a sinistra 


è sacra alla B. Vergine del Rosario, gre- 


devoledipinto di Michelangelo Cerruti; la 
2. hailquadrocol transito di s. Giuseppe. - 


Missioni de’ Domenicani. 


Descrivendo gl’ innumerabili luoghi 


ove in tutto il mondo sono Zicariati è 
Prefetture apostoliche (Y.) e altre parti 
dipendenti dalla Congregazione di pro- 
paganda fide (V.), per le Missioni pon 


‘tificie (V.), descrissi ancora quelle del be- 


nemerito ordine de’ predicatori, i quali 
noverano moltissimi martiri, ed anche 
recenticome notai a INDIE ORIENTALI par 
lando del Tonkino, in difesa delle quali 
missioni, contro le pretese dialtri missio- 
nari, scrisse il p. Mamachi(Y.), cou suc- 
cesso a favore del suo ordine. Gregorio 
IX fu il primo Papa cheimpiegò i dome- 
nicani nelle missioni straniere, coll’inviar- 
li nell’ Asia. Poco dopo si propagarono 
tanto , che a’ 23 luglio 1253 potè loro 
scrivere Innocenzo IV. » Ai nostri cari 
figliuoli i frati predicatori, che predica 
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no nelle terre de’ saraceni, de’greci, dei 
bulgari, de'cumani, degli etiopi, de’ siri, 
de’ goti, de’ giacobiti, degli armeni, de- 
gl’indi, de’tartari, degli ungheresi, e del- 
le altre nazioni infedeli d’oriente, salute 
e benedizione apostolica ’’. Ov'è da no- 
tare che allora l'ordine era bambino, co- 
mechéè approvato da Innocenzo III e nel 
1216 confermato da Onorio III canoni- 
camente, quindi ancora non avea potuto 
sviluppare quelle forze colossali, che spie- 
gò poi largamente e si distese per tutta 
quanta la terra. Sotto Innocenzo IV inol- 
tre ebbe origine la Società de’ pellegrini 
di Cristo, rinnovata in molti de’ seguen- 
ti pontificati e formata di domenicani e 
francescani, per scorrere l’oriente e il set- 
tentrione a diffondere la luce del vero a- 
gl'idolatri, infedeli, eretici e scismatici, 
di che feci cenno nel vol. XXVI, p. 96. 
Il famoso Nicolò Fortiguerri, nella cele- 
bre Relazione delle missioni d'Africa, A- 
sia ed America, estratta dalle memorie 
dell’archivio di propaganda fide e offerta 
a Benedetto XIII, come dal codice Vati- 
cauo colla data 1726, dice che i domeni- 
cani furono destinati da Innocenzo IV per. 
missionari dell’Etiopia; che i domenicani 
della provincia di s. Croce nel153g furo- 
no ì primi a portare la fede nel Perù e 
in altre regioni; che penetrati nella Cina, 
vi ebbero martiri verso il 1635 (77. A- 
LessanpRo Narace); che nel 1651 anda- 
rono alla missione della Guyana; che in 
quella della Guinea succedettero ai cap- 
puccini, la cui prefettura nel1 700 fu da- 
ta alla congregazione di s. Vincenzo Fer- 
reri. Nel130g fi. Ricoldo da Monte Cro- 
ce fiorentino fu missionario celebre in tut- 
ta l° Asia. Quanto fece in Armenia il b. 
Bartolomeo pochi anni dopo, lo dissi nel 
vol. LI, p. 316: fondò l’ arcivescovato 
di Naxivan e altri sei vescovati secondo 
gli scrittori domenicani , dai quali pure 
si apprende che tutti furono retti per tre 
secoli dai loro religiosi. Nel 1330 il p. 
Bartolommeo da Tivoli, seguito da mol- 
ti religiosi predicatori, fondò la missione 
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di Nubia e convertì molli infedeli, fu e- 
letto vescovo e vicario apostolico di quel 
paese. Fino dal 1490 si trovavano in A- 
frica missionari domenicani, comeal Con- 
go , al Senegal, alla Gambia e alle due 
Guinee : il re e la regina del Congo fu- 
rono battezzati dal p. Giovanni di s. Ma- 
ria domenicano. Nel1503 fiorivano in In- 
dia, avendovi navigato col famoso ammi: 
raglio duca d’ Albuquerque: il p. Plato 
gesuita, De bono status religioni, scrive 
che i domenicani indetto anno aveano per 
tutti i paesi dell'India, dell'Arabia e del- 
la Persia convertite un. numero infinito 
d’anime a Dio. Appena scoperta l’Ame- 
rica e nel1505 fu evangelizzata in ogni 
parte dai domenicani. Vi furono s. Lo- 
dovico, fr. Tommaso Ortiz e fr. Barto- 
lomeo Las Casas: questo ultimo prese 


‘l'abito domenicano nel1522 al convento 


dell’isola di s. Domingo, laonde non so- 
lo vi esistevano conventi, ma anche no- 
viziati. Nel1356 il p. Gaspare della Cro- 
ce, al dire degli storici domenicani, entrò 
primiero tra tutti nella Cina, e compose 
un trattato delle cose cinesi stampato ad 
Evora nel 1569. Nel 1600 i domenicani 
erano penetrati nel Giappone, e fi. Al- 
fonso Navarrate vicario provinciale nel 
1617 vi fu martirizzato con altri religio» 
si. Altre notizie si possono trovare ne'ci- 
tati articoli. Iu una recente statistica del- 
le missioni cattoliche in tutto il mondo, 
leggo che l'ordine de’predicatori è diffu- 
so in 34 missioni, con padri e vescovi. O- 
vunque e sempre îfigli di s. Domenico si 
portarono risoluti di piantarvi la croce 
del Redentore o di lasciarvi per suo amo- 
re la vita. Attualmente i domenicani esi- 
stono nelle seguenti missioni. Inghilter- 
ra, conventoe missione. Irlanda 13 con- 
venti. Olanda: stazioni. Russia, oveso- 
no il principal sostegno della fede catto- 
lica, hanno 53 conventi, come in Pietro- 
burgo, Vilna, Riga, Smolensko, Lituania, 
ec. : religiosi sacerdoti e uovizi 107, co- 
mesi legge in un catalogo impresso a Vil- 
na nel 1844. Costantinopoli convento a 
° 
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Galata. Smirne ospizio. Naxia il vescovo. 
Mossul e Kurdistan, missione e prefetto 
apostolico. Cina un vicariato apostolico, 
due vescovi, 17 religiosi, parle europei, 
parte indigeni. Tonkino due vicariati a- 
postolici, 4 vescovi, 46 religiosi sacerdo- 
ti e novizi. Macao casa di procura. Fi- 
lippine isole, un vescovo, 49 parrocchie, 
circa 200 religiosi : missioni tra’ mori fi- 
lippini delle montagne di Guajangan, di 
Mayoyao, di Yleab-bon, di Aua, ed al- 
tre. Capo di buona Speranza un vesco- 
vo e missionari : lo stesso nella Gujana 
inglese. Stati Uniti 3 conventi, g stazio- 
ni, 2 monasteri di monache educatrici . 
ed un vescovo a Nashville, California il 
vescovo di Montrey e missionari, Nell’ A- 
merica meridionale vi sono altre missio- 
ni. Vedasi, De Martyr. Sinens. ordinis 
Praed. Commentarius. P. Alberto Gu- 
glielmotti de’predicatori, Memorie delle 
missioni cattoliche nel regno del Tunchi. 
no 0 sieno brevi notizie degli atti de’ mar- 
tiri,e delle persecuzioni,che si sono levate 
u quel reame contro alla Chiesa di Dio 
e contro ai missionari dell’ ordine di s. 
Domenico, Roma 1844. 


Del secondo ordine di s. Domenico 0 
monache domenicane e loro chiese in 
Roma. 


Mentre s. Domenico attendeva con 
fervore e zelo alle missioni per gli ereti- 
ci albigesi (come già dissi ), e molti di 
questi de'due sessi per le di lui prediche 
e miracoli si convertivano alla fede, ve- 
dendo che molti cattolici , anche nobili, 
per essere stati spogliati dagli eretici nel- 
le sostanze, si riducevano alla necessità 
di consegnare le loro figliuole ad altri al- 
bigesi per l’alimento e l’ istruzione, con 
manifesto pericolo di sovversione, pensò 
di fondare un monastero per collocarvi 
le donzelle, In Linguadoca ne parlò col 
suo vescovo d’Osma Azebedo, con Ber- 
trando arcivescovo di Narbona, con Fol- 
co vescovo di Tolosa e con altri perso- 
naggi amanti della religione cattolica, i 
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quali non solo approvarono il suo disegno, 
ma contribuironoanche moltissimo perla 
fabbrica del monastero, che in poco tem- 
po con chiesa dedicataa s. Maria fu eret- 
to in Provilla, luogo situato tra Carcas- 
sona e Tolosa un 4.° di lega da Fanjaux, 
dotato a sufficienza dalla pietà de’fedeli. 
Pertanto vel giorno di s. Gio. Evangeli- 
sta1206 vi furono introdotter 1 donzel- 
le, g delle quali già convertite dal santo, 
che tutte vestì colle proprie mani, e die- 
de loro ad osservare la regola delle Ca- 
nonichesse di s. Agostino, conl’aggiunta 
di alcune particolari costituzioni, confer- 
mate poi da Gregorio IX. Comandò lo- 
ro l’ osservanza della clausura, rigoroso 
silenzio, evitare l’ozio col filare lana e li- 
no per gli usi del monastero, ed avendo. 
ne preso la direzione ne restò priore fi- 
no al1216. Quando si dovea allontana: 
re da Provilla, ne commetteva la cura 
a fi. Natale ed a fr. Guglielmo Clareti. 
Stabilì inoltre, che alcuni de’ suoi frati 
abitassero vicino al monastero, in un con- 
vento distinto e separato, non solo a fine 
di prestar loro ogni aiuto nelle cose spi- 
rituali, ma aocora nell’ amministrazione 
de’ beni temporali , che in breve furono 
loro donati da molti divoti, particolar- 
mente dall’ arcivescovo di Narbona che 
nel1207 donò ad esse la chiesa di s. Marti- 
no di Limoux con tutte le rendite che le 
appartenevano in quel borgo e in quel- 
lo di Tax. Vivevano delle medesime ren- 
dite le monache e i frati destinati alla 
loro assistenza, e sebbene le religiose pre- 
stavano ubbidienza al priore, nondime- 


noaveano la priora, la prima delle qua- 


li e costituita das. Domenico fu Gugliel- 
metta di Fanjaux che governò il mona- 
stero di Provilla sino al 1225. Fioriva 
quivi l'osservanza della regola e delle co- 
stituzioni, esercitandovisi le più belle vir- 
tà, il buon odore delle quali trasse mol- 
te nobilissime vergini a prendervi l’abi- 
to, le quali si aumentarono in modo che 
bisognò decretare non superassero il nu- 
moro diroo. Anzi si diffuse tanto la fa- 
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iualinoviszzlla lorosanta vita, che dopo pochi 
Ma coollazurono fondati parecchi monasteri 
«Lbrica dasgerse città e luoghi di Francia, d'I- 
9c0n chez? di Spagna, particolarmente dopo 
in Prova dazione di quello di Roma, da cui 
na e Tex,)n0 le monache per stabilirne altri 
tato a sutxx1 2. Poscia la superiora la nofnina- 
anto ve:nFe di Francia, e la prima ch’ ebbe 
206 riti. M0re fu Giovanna d’ Amboise, la 
delle qu Ja Maddalena di Borbone, dopo le 
lutte ref governato da due principesse del: 
ro ad came iglia reale. Queste religiose e altre 
resse dk Si dissero del secondo ordine di S. 
ine pa ria EnÎco, benchè fondate prima dell’or- 
dl Cr® predicatori, per dare giustamen- 
eran I UESti la precedenza , chiamandosi 

.,. «Timo ordine, mentre per il tempo 
evilure: Dip dazi tedoveebbe diva I 
li usi di lO NAazione la e dovrebbe dirsi que 

. Ile monache.Fiuo al1218 s. Dome- 
la dire: i se: 
c Ma on fondò altri monasteri di don- 
‘€ "na in quest’ anno avendo avuto in 
i, da Onorio III la commissione di 
e edifigliere in un luogo solo molte reli- 
ie, e che sparse per la città in piccole co- 
cinoal "tà, comele monache di s. Bibiana, 0 
o esenitsrivate, vivevano poco regolarmen- 
0 03844 avendo il santo ceduto loro il con- 
cora li di s, Sisto, venne questo ad esse- 
vali, d%.° monastero da lui fondato per le 
molti che. Toccai superiormente quanta 
vesatà durò s. Domenico per effettuare 
lesse ta, riunione, come della resistenza di 
nile che dimoravano nel luogo detto 
quikaria della Torre presso la chiesa di 
o dilscilia dilà dal Tevere, ov'era una di- 
i fa immagine della B. Vergine in mol. 
tanerazione del popolo romano; e poi- 
lana delle ragioni che alimentava la 
la 9 ripugmanza era di non voler abban- 
rare la sagra immagine, avendo il Pa- 
staccordato di trasferirla a s. Sisto, ve 
lHortò di notte s. Domenico accompa- 
£ to da due cardinali e da molti divo- 
kii quali tutti incedevano con fiaccole 
‘ese e piedi nudi, siccome scalze per ri- 
“enza la riceverono le religiose. Queste 
hito fiurono confermate nel santo pro» 
jito, particolarmente per lo strepitoso 
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miracolo operato da s. Domenico a’ 20 
febbraio nel dì delle Ceneri, giornodel la- 
ro ingresso ( altri lo stabiliscono a’ 24 do- 
menica 1.° di quaresima), alla presenza di 
esse e de’ cardinali Conti, Romanis e Ste- 
fano di Ceccano, nel risuscitare nella chie- 
sa il nipote di questi Napoleone Orsini, 
frvacassato nelle membra per orribile ca « 
duta da cavallo, dopo aver celebrato con 
lagrime la messa, acconciate le membra 
nella naturale situazione, e ad alta voce 
chiamato nel nome di Gesù Cristo : laon- 
de restandone sbalordite anche le mona- 
che, si sottomisero pienamente alla sua 
ubbidienza e alla perpetua clausura. Ne 
assunse il santo la direzione, ed avendo 
loro prescritto alcune regole proprie della 
vita religiosa, si vide presto fiorire tra 
esse ogni virtù, massime la povertà, cui 
si obbligarono volontariamente, dovendo 
ciascuna donzella il 4.° giorno dopo la 
sua acceltazione in s. Sisto rinunziare a 
tutti i beni che possedeva o potesse pos- 
sedere. La 1.° che vestì l’abito, simile a 
quello che dopo la visione del b. Regi- 
naldo assunsero e portano i frati e mona- 
che dell’ordine, a riserva del cappuccio, 
in vece del quale le religiose hanno un 
velo nero posto sopra altro bianco, fu la 
b, Cecilia Cesarini romana priora del mo- 
nastero di s. Sisto, da dove con permes- 
so di Gregorio IX uscì nel1233 per fon- 
darne altro a Bologna, in cui morì sane 
tamente di 89 anni nel1280. Che se le 
monache domenicane del monastero di 
Roma non furono fondate prima di quel- 
le di Provilla, però prima di queste ve- 
stirono l’abito, che tuttora usano le do- 
menicane. Il p. Bonanni nel Catalogo de- 
gli ordini religiosi, delle Vergini a Dio 
dedicate, a p. 46 e 47 riporta le figure 
della monaca senza cappa e con questa, 
avvertendo che le monache assumono la 
cappa nelle funzioni sagre e quando ri- 
cevonola ss. Eucaristia. Il Garampi, Me- 
morie della b. Chiara di Rimini, p.135 
e 140, parla del colore dell’abito di que- 
st’ordine e del terzo. Le religiose del se- 
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condo ordine di s. Domenico hanno mo- 
nasteri in tutte Je parti del mondo, sog- 
getti quasi tutti ai superiori dell’ordine, 
ed alcuni soltanto agli ordinari de’ luo- 
ghi ne’quali sono fondati. In vigore del- 
le loro costituzioni ad esse non è lecito 
mangiar la carne fuorchè nelle malattie; 
è loro vietato l’usodellino nelle camicie 
e ne’lenzuoli, i quali devono essere di la- 
na; sono tenule a digiunare in tutti i ve- 
nerdì da Pasqua fino alla festa dell’ E- 
saltazione della Croce, ec., ed oltre l’uf: 
fizio divino banno da recitare in coro 
quello della Madonna. Nel secondo ordi- 
ne in grandissimo numero fiorirono le 
sante e le beate, e per la prima meritò 
gli onori dell’ altare s. Agnese da Mon- 
tepulciano; sono innumerabili quelle che 
vissero santamente, ornate di tutte le vir- 
tù, contandosi fra queste monache indi- 
widue di sangue regio e di nobilissimi li- 
gnaggi, di tutto trattandone gli storici e 
biografi dell'ordine rammentati di sopra, 
oltre gli scrittori degli ordini religiosi e 
precipuamente il p. Helyot. Ecco le chie- 
se che hanno in Roma le domenicane. 
Chiesa de’ ss. Domenico e Sisto. Nel 
rione Monti, sulla punta del Monte Qui- 
rinale già detto Colle Latiaris. Ne’ vol. 
JI, p. 68, XI, p. 43, XIII, p. 45 e 46, 
narrai che divenuta insalubre l’aria ove 
abitavano le monache domenicane in s, 
Sisto, massime dopo il sacco di Borbone 
del 1527, per essersi spopolato il sito, s. 
Pio V con la tassa dell’ anello cardina- 
lizio ed altre somministrazioni di scudi 
10,000 d’oro eresse un piccolo monaste- 
ro con chiesa annessa, indi quivi passa- 
rono le religiose, portando con loro la 
suddetta miracolosa immagine di Maria 
che dicesi dipinta da s. Luca e illustra- 
ta da quelle opere che citai : di questa da- 
rò un cenno coll’autorità del Torriggio, 
Historia della ven. immag. di Maria V. 
postanella chiesa delmonastero delle RR. 
monache de’ss. Sisto e Domenico di Ro» 
ma, ivi 1641. Un pellegrino da Gerusa- 
lemme la portò in Roma (sembra prima 
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de' tempi di s. Gregorio I, imperocchè 
questo Papa la portò in processione nel 
giorno di Pasqua, con quelle della basi- 
lica Liberiana e d’Araceli), e da esso per 
visione l’ottenne il pio Tempulo, il quale 
la ripose nella chiesa dis. Agata in 'Tras- 
teverè, che poi prese il nome di s. Ma- 
ria delle Grazie per quelle che faceva, e 
in Torre (forseper quella accanto eleva- 
ta nell’ 848 da s. Leone IV in ripa del 
Tevere, poichè al presente la chiesina di 


8. Maria in Torre, dai marinai chiama- .. 


ta s.Mfaria delbuonviaggio, rimane con- 
giunta all'ospizio apostolico, dal lato che 
guarda il fiume ).o Tempulo, apparte: 
nente alle monache benedettine. Papa 
Sergio Ill del 904 la fece trasportare al- 
la basilica Lateranense, ma nella seguen- 
te notte prodigiosamente l’immagine tor- 
nò nella sua chiesa , onde il Papa donò 
ricchi assegni al monastero, e si aumen- 
tò la divozione per essa del popolo roma- 
no; restando pel patrocinio suo le mona- 
che in s. Sisto esenti dalle barbarie del 
mentovato saccheggio. Terminato sotto 
Gregorio XIII l’edifizio del monastero a- 
gli 8 febbraio 1575 visi trasferirono da 
s. Sisto 62 monache colla santa imma: 
gine, collocandola poi nella chiesa ovesi 
veneraa'30 luglio1640 con solennissima 
pompa, in cui prese parte tutta la città, 
ed il capitolo Vaticano nel1641 la coro- 
nò con corona d’oro, comesi leggein Bom- 
belli, Raccolta delle immaginit. 3, p.5t. 
A p. 5g parla della coronazione seguita 
nel1647 dell’altra miracolosa Madonna 
delle Grotie, egualmente portata in que- 
sto luogo da s. Sisto, il cui Bambino la 
B. Vergine nel 1570 pose nelle braccia 


di suor Filippa. Quando s. Pio V con- . 


cesse questo sito , esso apparteneva alle 
monache terziarie domenicane di s. Ma- 
ria della Neve, le quali si ritirarono in- 
sieme cop altre terziarie dell’ordine dette 
le monache di s. Caterina, che abitava- 
no vicino alla chiesa di s. Maria sopra 


Minerva, in una casetta ov'era morta la . 
santa : dipoi queste religiose con l’aiuto 
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di Porzia Massimi eressero un nobile mo- 
nastero sotto il titolo di s. Caterina da 
Siena, e commutando i) 3.° ordine col 2.° 
ne professarono la regola. Avendo tro- 
vato le monache di s. Sisto un ampio lo- 
cale da potervi innalzare una comoda fab- 
brica, diedero subito mano all’opera, for- 
marono un nobile interno coro o chiesa, 
che arricchirono di reliquie e della mano 
di s. Caterina, collocando sull’ altare la 
detta immagine di s. Maria delle Grotte; 
ed in vece della precedente chiesuola con 
un solo altare (secondo Martinelli, Roma 
sacra , p. 369, era dedicata a s. Maria 
e giuspatronato di Nicola Conti signore di 
Poli), dierono principio a quella che no- 
bilissima si ammira, trasferendovi anco- 
ra dalla chiesa di s. Sisto un antico Cro- 
cefisso trafitto con 4 chiodi, che si crede 
già esistesse a s. Sisto quando consagrò 
quel tempio s. Silvestro I in onore di s. 
Sisto II; queste monache posseggono e ve- 
nerano altra immagine della B. Vergi- 
ne detta di s. Aurea per esservi dipinto 
ai lati il suo martirio. Quanto alla chie - 
sa di s. Maria in Torre o Tempulo, fu 
data ai dottrinari dis. Agata nella stes- 
sa regione. Inoltre il Torriggio parla del 
monastero di s. Sisto e suoi benefattori, 
principalmente Onorio III, Innocenzo 
IV, Benedetto XI, Gregorio XI;che Eu- 
genio IV vi riunì le benedettine del vi- 
cino monastero di s. Cesario ; che Leone 
X vi riunì le domenicane di s. Aurea del 
monastero posto a strada Giulia nel luo- 
go detto Castrum Senense ; che anche le 
benedettine del monastero de’ ss, Cosma 
e Damianoin Trastevere furono traspor- 
tate in s. Sisto ed unite alle domenica- 
ne, dicendo pure de’divoti della B. Ver- 
gine che si fecero oblati nel monastero 
di s. Sisto. Prosperando il monastero dei 
ss. Domenico e Sisto, per la purezza del- 
l’aria si aumentò il numero delle signore 
romane, laonde ora si compone di qua- 
si tutte nobili. Ed è perciò che nel16t1 
ampliarono decorosamente il monastero 
sotto Paolo V, quindi nel pontificato di 
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Urbano VIII riedificarono eziandio ma- 


guificentemente la-chiesa, con facciata 
esterna di travertino e con architettura 
di Vincenzo della Greca, cui si ascende 
per doppia grandiosa scala. Entrando in 
chiesa nellar.° cappella a sinistra Roma- 
nelli dipinse il quadro della Madonna del 
Rosario , s. Domenico e s. Caterina ; la 
tavola dell’altare seguente si crede d’A|- 
legrini ; il Cristo in croce della cappella 
che segue è copiad’altro quadro del Lan- 
franco. La tribuna era stata colorita da 
Baglioni, che vi avea rappresentati i fat- 
ti di s. Domenico; oggi però si vedono a 
fresco di Baldini la battaglia , di Genti- 
le l'Evangelo di s. Domenico illeso nelle 
fiamme mentre i libri degli eretici resta- 
no consunti. Del Gentile sono pure le pit- 
ture che decorano l’immagine della B. 
Vergine delle Grazie trasportatavi da s. 
Sisto. Le pitture della volta e della tri- 
buna sono di Canuti, e figurano la glo- 
ria dell’ ordine de’ predicatori , espressa 
nelle immagini del fondatore e delle san- 
te domenicane. Nella cappella seguente 
Mola rappresentò s. Domenico portato 
a Soriano da tre sante. Il s. Pietro mar- 
tire nel seguente altare è un’ imitazione 
di quello del ‘Tiziano. Nell'ultima cappel- 
la architettata da Bernini, le statue del 
Redentoree della Maddalena sonodi Rag- 
gi. In questa chiesa, che risplende per mar- 
mi, pitture e stucchi a oro, si celebrano 
le feste di s. Domenico a’ 4 agosto, di s. 
Sisto Il a’ 6; ed il senato romano ogni 
quadriennio fa l’oblazione del calice d’ar- 
gento con torcie di cera. 

Chiesa dis. Caterina da Siena a Mon- 
te Magnanapoli. Nel rione Monti, nella 
contrada detta ne’ tempi bassi Balnea 
Pauli, peresservi ivi stati i bagni del con» 
sole Paolo Emilio, sulla quale etimolo- 
gia Cancellieri diè erudite notizie ne’ Pose 
sessi e nel Mercato. Il contiguo mona- 
stero contiene quell’alta e gigantesca tor- 
re d’ottima costruzione, di cui parlai nel 
vol. XVII, p. 70 ed altrove. Conti e Ric- 
chebach , Posizione geogr. de’ luoghi di 
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Roma, p. 77, la dicono eretta sotto In- 
nocenzo III verso il 1215, perciò poste- 
riore a Nerone, del quale il volgo le ha 
dato il nome; ma altri l’attribuiscono al 
1210 ea Pandolfo della Suburra sena- 
tore di Roma; certo è che la sua forma 
la dimostra eretta in tempo di fazioni ci- 
vili. Il monastero ebbe origine da quello 
di s. Caterina, che accennai nel preceden- 
te articolo, e lo fondò nel 1563 Porzia 
Massimi figlia di Luca e di Virginia Co- 
lonna , la quale rimasta vedova di Gio. 
Battista Salviati nel1575 vi si rinchiuse. 
Narra Novaes, nella Zita di Gregorio 
ZII , che volendo stabilire il collegio 
de’neofiti o catecumeni nellacasa ove già 
visse e morì s. Caterina da Siena, levan- 
do le monache che ivi erano sotto l’ in- 
vocazione della santa, edificò loro un mo- 
nastero più comodo nel Monte Magna- 
napoli. Avrà forse ingrandito quello del- 
la Massimo, o con essa contribuito po- 
tentemente all'edificazione e sistemazio- 
ne. Quando il Panciroli nel 1600 pub- 
blicò i Tesori nascosti, era del 3.° ordi- 
ne, poi lo divenne del 2.° La chiesa fu rin- 
novata ne’primi anni del secolo XVII con 
architettura di Gio. Battista Soria e con 
facciata di travertino. L'interno è orna- 
to di marmi e distucchi dorati. Nella 1,° 
cappella a sinistra Nelli dipinse s. Nicola; 
13 Arcangeli nella cappella seguente sono 
di Fabio della Cornia, ma le pitture del- 
la volta.sono di Tedesco. Nella 3.* cap- 
pella vicino alla sagrestia, Passeri colorì 
la B. Vergine del Rosario, nella volta Spe- 
ranza vi espresse varie storie dellass. Ver- 
gine; il sott'arco fu dipinto da Ruggieri. 
I due ovatisopra la sagrestia sono di Pas- 
seri. L'altare maggiore decorato di 4 co- 
lonne di marmo bianco e nero, fu edificato 
coi disegni del maltese Cafa, che vi scol- 
pì ancora in rilievo la statua di s. Cate- 
rina che è il più bello ornamento della 
chiesa. Nella cappella seguente ss. Dome- 
nico che risuscita il fanciullo è di Pucci- 
ni, del Vasconio sono i freschi. La glo- 
ria con vari santi nella cappella appresso 
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sono pitture di Garzi. Tutte le pitture 
dell’ ultima cappella di s. Maria Madda- 
lena, eftigiata in atto di comunicarsi, so- 
no di Luti. La chiesa fu consagrata nel 
1640 e vi si celebra la festa della santa 
titolare a'30 aprile o la domenica dopo. 
In tempo del governo imperiale france. 
se, nel monastero fu collocata la fabbri- 
ca de’tabacchi; ma dopo il ritorno di Pio 
VII vi furono ripristinate le monache. 
Ad Aporarrici PERPETUE DEL DIVIN Sa- 
GRAMENTO, nel vol. XLII, p. 58 ed altrove 
riportai come Gregorio XVI concesse a 
tali monache il monastero e chiesa di s. 
Maddalena al Quirinale nel1838, trasfe- 
rendo le poche religiose domenicane ga- 
votte che l’abitavano in questo di s. Ca- 
terina: il monastero nel1581 l’aveva e- 
retto Maddalena Orsini e vi prese l’abi- 
to religioso, quindi sotto Clemente XI 
fu rifatta la chiesa con disegno di Borio- 
ni; il quadro dell’altare maggiore è del- 
la scuola de’Caracci, la volta e le lunette 
di Garzi; il senato ogni quadriennio fa 
l'offerta del calice e delle torcie. 

Chiesa della ss. Annunziata. Nel rio- 
ne Moati all’Arco de’ Pantani, presso gli 
avanzi del tempio di Marte Ultore e del 
recinto del foro d’ Augusto, già sagra a 
s. Basilio e dei monaci del suo ordine. A 
quanto dissi ad Amwunziata monache, a 
NeoriTE per quelle che vi sono, colloca- 
tevi nel 1566 da s. Pio V,enel vol..XLVII, 
p. 271, 274, 275, aggiungerò, che nel- 
la chiesa il quadro dell'Annunziata del- 
l’altare maggiore è di Lapis da Cagli; le 
pitture a fresco all’intorno sono di Mon- 
tagna : i quadri degli altari laterali di s. 
Basilio, dis. Gio. Battista e di s. Giaco- 
mo l’eseguì Consolano. Oltre la festa ti- 
tolare a'25 marzo, vi si celebra quella di 
s. Basilio a’ 14 giugno. 

Del terz’ordine di s. Domenico. 

Gli albigesi sovvertendo i cattolici per 
trarli ai loro errori, se non riuscivano sfo- 
gavano la loro rabbia con crudeltà inau- 
dite e con violenze, sagrificando le per- 
sone e spogliandole de’ beni. Lo zelo di 
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mente tutto il testo ebraico della 
Bibbia. Cristoforo. Enrico Heine- 
chen di Lubecca, che visse quattro 
anni, e circa cinque mesi, per lo 
straordinario suo ingegno, di un an- 
no sapeva i principali avvenimenti 
del pentateuco; di tredici mesi la 
storia del vecchio testamento, e di 
quattordici anche quella del nuovo, 
come riportano le E/femeridi lett. di 
Roma, 1781, p. 55, e il Giornale lett, 
del p. Contini, Venezia, 1780, pag. 
175. V. Cancellieri, Dissertazio- 
ne intorno agli uomini dotati di 
gran memoria, Roma 1815. 
Biblico si disse di qualunque cosa 
appartenente alla Bibbia, e quindi 
il Salvini parlò delle armi da resi- 
stere agli eretici, e ai novatori, che 
colle loro bibliche traduzioni preso 
aveano a guerreggiare. Fu dato egual 
nome anche a quel metodo, o stile 
conforme a quello della Bibbia ; nel 
secolo XII a que’ dottori che prova- 
re volevano i dogmi della fede col- 
la sola Scrittura, e tradizione; e 
persino si dissero Biblici alcuni ere- 
tici, che non vogliono far uso della 
sacra Scrittura, se mon priva di 
qualunque interpretazione, e che ri- 
cusano la tradizione, e l'autorità 
della Chiesa, per definire le questio- 
ni teologiche. - Anche alcuni prote- 
stanti, che dissentivano da quella 
opinione, si mossero a censurarli, e 
li appellarono Bibliomanisti, per» 
chè in qualche modo si mostrava- 
no fanatici per la sola sacra Scrit- 
tura. Questo nome di Bibliomanisti 
potrebbe piuttosto con migliore av- 
viso applicarsi alle società bibliche, 
stabilite principalmente in Inghilter- 
ra, le quali profondono tesori per 
far tradurre e stampare in vari idio- 
mi la sacra Scrittura, e ne diffon- 
dono, e propagano eziandio gratuita- 
mente numerosissimi esemplari in 
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tutte le regioni, anche nuovamente 
scoperte, e poco conosciute. 

Gelosi i romani Pontefici, che la 
santa Bibbia non fosse alterata nelle 
sue versioni, mai sempre v' invigi- 
larono con zelo apostolico: ed è 
perciò che il .Pontefice Clemente 
XI, nel 1709, ordinò all’inquisitore 
di Spagna, ed al Cardinal Porto» 
carrero, ministro di quella corte, 
mediante un suo breve, che procu» 
rassero colla maggior sollecitudine, 
che non fosse introdotta da’ prote- 
stanti nell'America la sacra Bibbia, 
la quale da essi tradotta nell’ idioma 
americano, era stata stampata in 
Londra, in mille modi viziata, per 
corrompere con questa frode nella 
mente de’ fedeli la vera dottrina 
di Gesù Cristo. Dipoi, nell’ anno 
1805, si formò in Londra una so- 
cietà biblica appunto per propagat- 
ne la versione secondo la propria 
interpretazione e senso, diftonden- 
dola rapidamente nella Prussia, nel 
la Russia, in Danimarca, in tutte 
le parti della Germania, nella Sviz 
zera, in America, ed altrove. Le 
società Bibliche in Inghilterra si au- 
mentarono progressivamente a tanto 
numero, che, nel 1825, vi erano 
centotrenta società succursali, le 
quali aveano fatto stampare cinque- 
centomila Bibbie, in cinquanta di- 
verse lingue, e distribuire in tutte 
le parti del mondo. La società Bi- 
blica nella monarchia Prussiana, fon- 
data nell’agosto 1814, era formata 
di una società madre di quarantotto 
succursali, le quali, nell'anno 1819, 
si crede avessero distribuito quattro- 
cento cinquantamila esemplari della 
sacra Scrittura gratuitamente, ov- 
vero a prezzo tenuissimo. Pio VII 
accorse a rimediarvi, e scrivendo 
un breve all’ arcivescovo di Gnesna 
primate della Polonia, chiamò le 
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cui s. Domenico ardeva perla chiesa cat- 
tolica e pei suoi figli lo spronò a porreri- 
medio a tanti mali. Dopo averne delibe- 
rato con persone savie e zelanti della reli- 
gione, si determinò di fondare nel 1209 
01210 un terz'ordine ovvero una santa 
milizia oordinemilitare intitolato di Ge- 
sù Cristo , il cui articolo citai in princi» 
pio, composto d’uomini di provata virtù, 
obbligo de’ quali fosse.di prender le ar- 
mi e combattere secondo i bisogni della 
Chiesa per opporsi alle usurpazioni e uc- 
cisioni degli eretici, e per la difesa e ricu- 
pero de'beni e divitti delle chiese. L’ab- 
bandono quasi generale cui si vide tal- 
volta ridotto Simone di Monfort coman- 
dante de'crociati, per la partenza di que- 
sti, fu altro motivo di stabilire questa 


milizia,in cui il conte volle esservi rice- 


vuto, come si rileva da un breve d’Inno- 
cenzo III de'28 giugno12zio. Vi ammi. 
se s. Domenico gli uomini eziandio am- 
mogliati, ma condiverse cautele, affinchè 
il loro impegno non potesse pregiudica- 
re alla pace e tranquillità delle famiglie, 
non dovendo tornare a danno de’ parti- 
colari lo stabilito pel bene comune. Vo- 
lendo le spose: e le figlie di quelli che a- 
veano abbracciato questo terz'ordine, ol- 
lre avere dato il loro consenso, eziandio 
partecipare al frutto spirituale degli eser- 
cizi e buone opere loro, s.:Domepico le 
aggregò alla sagra milizia, acciocchè an- 
cora esse combattessero per la Chiesa con 
orazioni e colla pratica delle virtù cristia- 
he e con opere di misericordia , onde si 
chiamarono suore della milizia di Gesù 
Cristo. Agli uomini e alle donne a voce 
prescrisse una certa regola di condotta, 
una forma d’alito bianco e nero per e- 
sprimere l’innocenza e l’umiltà, ed alcu- 
ne preghiere. Il fervore e buon esempio 
furono così efficaci, che molte vedove e 
vergini fecero istanza d’essere annovera- 
le nel terz’ ordine, il quale divenne ben 
presto celebreesi dilatò poi tanto, quan. 
to l'ordine stesso de’ frati predicatori. 
Morto poscia il fondatore e ascritto nel 
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catalogo de’ santi, determinarono gli a- 
scritti al terz’ordinedì farsichiamare fra- 
telli della penitenza; poichè essendo ter- 
minati gli eretici e cessato l’ istituto di 
combatterli , non rimaneva loro altra 
guerra che col nemico interiore e le pro- 
prie passioni, laonde fu l’ordine della mi- 
lizia di Gesù Cristo chiamato terz’ ordi- 
ne della penitenza di s. Domenico. Tra 
le persone de’due sessi che in questa pro- 
fessione seguitarono a vivere, vi furono 
in grandissimo numero, commendevoli 
per sublime pietà, ed appartenenti ad o- 
gni ceto, ecclesiastici e laici, di cui gli an- 
nali dell’ ordine domenicano sono pieni 
di elogi, massime pel gran numero delle 
sante e beate che diede questo terz’ordi- 
ne. La 1." che si meritò il titolo di bea» 
ta fu la b. Margherita d’Ipri che abbrac- 
ciò l’ istituto nel 1228. Altre accese del 
divino amore e a più alta perfezione a- 
spirando, si separarono dal mondo, e sen» 
za abbracciare lo stato religioso, ai loro 
statuti aggiunsero la clausura e il voto 
semplice di castità. La b. Emilia di Ver. 
celli nel1255 fondò uno di questi mona- 
steri, di cui poi fu fatta priora dai supe- 
riori dell’ ordine , contribuendo col suo 
esempio e saggio governo alla perfezione 
d’un gran numero di vergini. Non aven- 
do s. Domenico dato al suo terz’ ordine 
regola alcuna in iscritto, accadde che le 
superiore de’ monasteri o congregazioni, 
e talvolta i loro direttori vi mischiarono 
alcune pratiche, che non erano sempre 
conformi agli statuti. Ad evitare la confu- 
sione che ne proveniva, le suore d'Italia 
pregarono il p. Muzio di Zamora 7.° ge- 
nerale dell’ordine de’predicatori, di fis. 
sare una perfetta conformità in tutte le 
case e congregazioni del terz’ ordine. In 
questa occasione la regola data da s. Da- 
menico di viva voce fu scritta, e distri- 
buita poi da un successore nel 1285, e 
fu chiamata la Regola del terz’ordine, che 
approvarono nel1405 Innocenzo Vil, e 
nel1439 Eugenio IV. Adunque ilterz’or» 
dine di s. Domeuico fu diviso in più ra» 
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mi ed ebbe diversi stati. Gli uomini fu- 
rono i primi ad abbracciarlo: tra le don- 
ne che vollero poi esservi ricevute, alcu- 
ne si rinchiusero ne’chiostrie vissero po- 
co differente dalle religiose, le cui auste- 
rità erano minori; tal sorte di monache 
si moltiplicò assai in Europa e in Ame- 
rica, essendo vere monache e religiose di 
voti solenni. Sono però in maggior nu- 
mero i terziari e le terziarie che nelle ca- 
se de’loro congiunti, nel mezzo delle lo- 
ro famiglie, procuranodi santificarsi tra i 
doveri della vita civile, con regolati eser- 
cizi didivozioneecon una parte delle pra- 
tiche del chiostro : nel numero di queste 
terziarie furono s. Caterina da Siena che 
contribuì alla restituzione della residen- 
za pontificia in Roma ( per le cui stima 
mate fu grave questione sopita da Sisto 
IV, mentre per quelle della b. Lucia di 
Narni, pure del 3.°ordine, si riconobbe- 
ro); s. Rosa di Lima che per tutta |’ A- 
merica diffuse il buon odore di Cristo ; 
la b. Colomba da Rieti, la b. Benvenuta 
Baiani d’Udine, la b. Osanna Andreasis 
ci Mantova, s. Caterina Ricci, ealtre bea- 
te. Verso il declinar del secolo XVII il 
p. Piccini domenicano veneto istituì in 
Conegliano un monastero di terziarie, la 
1.° delle quali fu suor Giacinta Bosso ve- 
neziana, le quali nel 1690 in Macerata 
con essa fondarono quel monastero per 
I’ adorazione del ss. Sagramento, di cui 
parlai nel vol. I, p. 95, con austerissime 
costituzioni. Più comunemente in Italia, 
nella Spagna, nel Perù, in Avignone si 
videro suore portare in pubblico l’abito 
religioso, visitando modestamente e con- 
solando gl’infermi, gli afflitti, i poveri. Pel 
buon odoredisantità e cristiane virtù, che 
questo terz’ ordine sparse nella Chiesa, 
massime nel fervore del suo principio, 
mosse Gregorio IX a scrivere al b. Gior- 
dano 2.° generale de’frati predicatori, per 
ordinargli a coltivarlo sempre con dili- 
genza e a dilatarlo di più. I successori O- 
noriol V, Giovanni XXIF, Innocenzo VII, 
Eugenio IV , Sisto IV, Alessandro VI, 
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Giulio II, Leone X, Paolo III, s. Pio V, 
Clemente VIII e Urbano VIII lodarono 
assai il terz’ordine e gli accordarono di- 
versi privilegi. Benedetto XIII nella bol. 
la Pretiosus rinnovò le lodi date dai pre- 
decessori e confermòtutti i privilegi, per 
muovere più efficacemetitei frati e le suo» 
re a compiere sempre con fervore tutte 
leobbligazioni della loro regola per la pro- 
pria perfezione e ad edificazionealtrui. Il 
p. Bonanni, Catalogo degli ordini, p. 48, 
riporta la figura della monaca domenica- 
na del terz’ ordine, vestita con tonaca e 
scapolare bianco e manto nero pendente 
dalla testa ai piedi, mentre sul capo usa- 
no un velo bianco, 

PREDIZIONI. V. Prorezie. 

PREFAZIO, Praefatio. Orazione che 


‘precede immediatamente il Canone (7.) 


della Messa(V.), parte di questa e qua- 
sì preparazione al sagrifizio o rendimen- 
to di grazie a Dio per quanto è per e- 
seguirsi. Dice Piscicelli, Riti della messa 
par. 4, che la Chiesa venera tanto il ca- 
none, come quello che in sé contiene l’a- 
zione del sagrifizio, che prima abbia prin- 
cipio, s'introduce colla Prefazione, la qua. 
le per brevità chiamasi in latino Praefa- 
tio (nell’ errata-corrige scrive Praepha- 
tio), in italiano Prefazio. Nel rito gotico 
il Prefazio è chiamato /mmolazione, nel 
mozarabico Z/lazione, e nel gallicano Con- 
testazione. Gli scrittori di Ziturgia (V.) 
c insegnano che questa preghiera ed a- 
zione di grazie che serve di preparazio- 
ne alla consagrazione trovasi in tuttii vec- 
chi sagramentari e nelle liturgie le più 
antiche, come in quelle di s. Giacomo, 
di s. Basilio, di s. Gio. Crisostomo, delle 
costituzioni apostoliche. Fino dal 3.° se- 
colo s. Cipriano ne parlò nel suo tratta- 
to dell’ orazione domenicale, con queste 
parole: Zdeo, etsacerdos ante orationem, 
praefatione praemissa , praeparat fra- 
trum mentes dicendo, Sursum corda. I 
padri del 4.° secolo ne fanno spesso men- 
zione. Alcuni reputano autori del Prefa- 
zio i Papi s. Dionisio del 261, o s. Leo» 
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ne [del 440, o 8. Gelasio I del 492, che 
Durando, lib. 4, c. 33 dice che-ordinò si 
cantasse nella messa. Novaes afferma che 
s. Gelasio I alle antiche Prefazioni del- 
la messa ne aggiunse delle altre. Si leg- 
ge nel libro Pontificale, che s. Gelasio I 
fecit sacramentorum Praefationes, et 0- 
raliones cauto sermone, onde alcuni cre- 
derono essere stato l’ autore delle Prefa- 
rioni; ma Lambertini, Del sagrifizio del- 
la messa t. 2, par. 4, sez. 1, n.192, con 
Gavanto , Bona e Merati, opina che ciò 
devesi intendere così, che s. Gelasio I ne 
abbia fatte alcune, non già che sia stato 
ilr.’ad introdurre nella messa questa ora- 
rione, facendosene prima menzione nel- 
la liturgia di s. Giacomo, e nelle opere 
di s. Cipriano e di s. Cirillo più antichi di 
detto Papa; per lo che insegnano i men» 
tovati scrittori, doversi attribuire questa 
istituzione agli apostoli, ovvero agli uomi- 
ni apostolici. Secondo la risposta di Pe- 
lagio Il del 578 ai vescovi di Germania 
e di Francia, epist. 4,sono g le Prefazio- 
ni, cioé 1.° del Natale, 2.° dell'Epifania, 
3.' della Quaresima e in tempo di digiu- 
no, 4.° della Croce, 5.° della Pasqua, 6.° 
dell’ Ascensione, 7.° dello Spirito santo, 
8 della ss. Trinità (la quale per decreto 
di Clemente XIMI de'3 gennaio 1759, che 
ilegge nelt. 9 Decret. S. R. C. n.°1602, 
si deve direin tutte le domeniche dell’an- 
no, nelle quali non è assegnata Prefazio- 
ne propria), 9g. degli Apostoli (le quali 
sono riferite nel can. Znvenimus, de cons. 
dist. 1), ed a queste, al dire dello stesso 
Novaes, nel concilio di Piacenza aggiun- 
se Urbano Il nel 1095 la 10.° della B. 
Vergine (Bona, Liturg. cap.10, $ 3, e Di- 
vina psalmod. cap. 12,6 2), ch'egli avea 
composto mentre era cardinale (come di- 
ce Poggialinella Storia di Piacenza, seb- 
bene altri }’ attribuiscano a s. Brunone, 
per cui Ruinart nella Storia letteraria di 
Francia, ne crede incerto l’autore), can- 
tandola egli stesso nel celebrar la messa 
nella chiesa di s. Maria di Campagna di 
Piacenza, la quale non avea prima del- 
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la messa composta, ma in essa gli fu dal 
cielo ispirata, come riferisce Battaglini 
nel t.1, Hist. univ. Concilior. ad an. 590,. 
p.-302, e dallo Spirito santo, con istupore 
di tutto il popolo presente, come vuole 
Macri nella /Vot. de vocab. eccl., a Prae- 
fatio. Siccome poi diverse sono le feste 
della Madonna, così la Chiesa a tenore di 
queste feste comincia il prefazio proprio : 
Et te in Assumptione; Et te in Navita- 
te, ec. In quanto alla festa della Conce- 
zione (V.) soleva dirsi, Et te in Conce- 
piione, ma Gregorio XVI permise e Pio 
IJX(P.)ha poi prescritto che si debba di- 
re, Et te in Immaculata Conceptione. I 
francescani hanno unaPrefazione propria 
del santo loro fondatore, che fu compo- 
sta dal b. Giovanni d’ Alvernia, e la di- 
cono nelle messe dei santi del loro ordi- 
ne. Il Pagi nella Zita di Pelagio II, n° 
17, e Bona, Rer. litur. lib.2,cap.10, n.° 
3, dubitano con gravi fondamenti, che 
possono vedersi anche in Merati t.1, par. 
1, n.° 6, della verità di questa lettera di 
Pelagio II, ma certo è che ne’ Messali 
dopo1200 anni non si trovano che le 9g 
Prefazioni riferite nel decreto di Pelagio 
II, alle quali fu aggiunta dipoi un’ anti- 
chissima comune, che credesi di s. Gela- 
sio I o di s. Gregorio I, e l’altra della B. 
Vergine, laonde oggi sono 11 le Prefa- 
zioni di cui siserve la chiesa romana. Ve- 
dasi Giorgi, Ziturgia Rom. Pont. \\ Mu. 
ratori nella Liturgia romana osserva, che 
erasi finora creduto che prima di s. Gre- 
gorio I avesse la chiesa romana molti Pre- 
fazi e che altri ne aggiungesse quel Pa- 
pa, altri ne riformasse. Laonde Bona re- 
puta falsa la lettera di Pelagio Il a'vescovi 
suddetti, in cui asseriva che a que’ lempi 
la chiesa romana non usava che 9g Pre- 
fazi, quindi ne verrebbe che s. Gregorio 
I troppi più neavesse fatti, il che non pa- 
re verosimile in un Papa immediato suc- 
cessore di Pelagio II e tenace delle sagre 
costumanze. E siccome nel Sagramenta- 
rio di s. Gregorio I pubblicato da Menar- 
do sonovi più Prefaai, Muratori li dichia- 
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rò aggiunti, non da Grimoldo abbate o 
da Rodrado prete, come altri dissero, ma 
da Alcuino abbate, di che fa testimonian- 
za Micrologo autore del secolo XI. I greci 
mon hanno che una Prefazione, che si dice 
iu tutte le messe. I mozarabi hanno Pre- 
fazioni proprie, nelle quali si parla o del 
mistero della festa che si celebra , o dei 
ineriti del santo in onore del quale si ce- 
Jebra la messa. Nei nuovi messali delle 
diverse diocesi furono collocati nuovi Pre- 
fazi per tutte le solennità , composti sul 
modello degli antichi. Nella liturgia del- 
la chiesa Ambrosiana a tutte le messe , 
fuorchè ad alcune de’ santi che l” hanno 
comune, sono assegnati i Prefazi propri, 
che si variano secondo la diversità delle 
feste e de'giorni. Di molti di tali Prefazi 
se nefa autore s. Ambrogio, il di cui sti- 
le in alcuni si ravvisa; sebbene poi altri 
ne'secoli bassi siano stati intrusi assai sci- 
piti e barbari, percui furono nelle poste- 
riori riforme levati dai messali. Vedasi 
Fumagalli, Antich. Longob. Milan, t. 3. 

Il Prefazio lo definisce Piscicelli ren- 
dimento di grazie a Dio pel gran prodi» 
gio, che in virtù delle divine parole è per 
eseguirsi, mentre facendosi questo rendi- 
mento di grazie imita la Chiesa il divino 
istitutore, il quale prima di consagrare 
nell'ultima cena il pane e il vino, ringra- 
ziò l'eterno Padre, gratias agens fregit, 
et dixit, ec.,eperringraziare degnamente 
annunzia il sacerdote di bel nuovo al po- 
polo la santa unionecon Dio, mentre dopo 
Je parole dell’ultima segreta, Per omnia 
saecula saeculorum, stando in mezzo del- 
l'altare e deposte sopra di esso le mani, 
seguita a dire con voce alta Dominus 
vobiscum (senza però rivoltarsi al popo- 
lo, o perchè coll’aver detto prima Orate 
fratres, si è come congedato da esso, o 
perché secondo le antiche liturgie serran- 
dosi le porte del santuario e tirandosi pri- 
ma del Prefazio alcune cortine attorno 
all'altare, fu riputato inutile che il sacer- 
dote si rivoltasse per salutare il popolo, 
che non poteva vedere), ed immediata - 
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mente si risponde dal ministro o dai can. 
tori pel popolo, ZX cum spiritu tuo: al- 
za le braccia già estese sino al petto in mo- 
do che una palma guardi l'altra e dice 
Sursum corda; e gli si replica, grazie al 
cielo abbiamo unito i nostri cuori al Si- 
gnove, Habemus ad Dominum; per tan- 
to bene adunque alza le mani sino al pet- 
to e poi l'unisce e solleva lo sguardo in al- 
to, ripigliando il sacerdote, Gratias aga- 
mus Domino Deo nostro, e tosto china 
il capo alla croce; egli è degno, egli è giu- 
sto, rispondesi, Dignum, et justum est. Fi- 
nite queste divote espressioni del popolo 
per la voce del ministro o de’cantori, il 
sacerdote alzate ed estese come prima le 
mani incomincia o prosiegue come dice 
Diclich il Prefazio, Vere dignum et ju- 
stumest. Quando dice, Per Christum Do- 
minum nostrum non china il capo ( lo chi- 
na nella Prefazione della B. Vergine, e con 
una inchinazione maggiore fa altrettan- 
to verso la crocenel pronunciare il nome 
Jesum, ciò che fa pure il ministro ). Di- 
cesi con voce alta e chiara o intelligibile, 
essendo un fervore sincero, sì del sacer- 
dote come del popolo, questo ringrazia- 
mento che si fa al divino benefattore; e 
non contenta la Chiesa della propria esul- 
tanza in ringraziare il suo Dio, invita an- 
che gli angeli, come pure il cielo e la ter- 
ra e gli uomini, acciò tutti dicano insie- 
me: Sanctus Sanctus Sanclus. Di più s'in- 
vitano gli angeli a cantarlo come Zri- 
sagio (V.) e canto angelico, avendolo la 
Chiesa preso da Isaia che rapito in ispi- 
rito l’ udì cantare alternativamente dai 
serafini. Alle parole del trisagio, per de- 
notare maggiore riverenza al santo dei 
santi unisce il sacerdote le mani innanzi 
al petto col capo chinato alquanto , ed 
abbassa la voce,in modo però che sia u- 
dito, e con questa variazione di voce in- 
tende di risvegliare sempre più l’ atten- 
zione degli astanti, che è l’oggetto prin- 
cipale della Chiesa , siccome il suonare 
che si fa del Campanello (.), altro non 
è che per avvertire il popolo darsi prin- 


ì 


si hi sa, 
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cipio dal sacerdote a quel canone che o- 
perar deve il miracolo della transustan- 
siazione del pane e del vino in Corpo e 
Sangue di Gesù Cristo, e quindi appli- 
cati tutti a raddoppiare la riverenza, il 
rispetto, il silenzio, la meditazione, dicesi 
tre volte Sanctus per adorare Dio uno e 
trino nelle persone (nelle messe cantate al 
detto suonosi unisce quello delle Campa» 
ne per invitare i fedeli a trovarsi presenti 
allaConsagrazione ed Elevazione dell’ O- 
stia). Segue ilsacerdote a dire, ma sotto 
voce : Dominus Deus Sabaoth, pleni sunt 
coeli,et terra gloria tua, Hosanna in ex- 
celsis, ed erigendosi dice Benedictus qui 
venit in nomine Domini, e si fa il segno 
della croce. L'/7osanna (a questo arti- 
colo dichiarai perchè si dice due voltecon 
quel chesegue) in excelsis, ed il Dominus 
Deus Sabaoth con quel che segue, che di- 
cesi sotto voce, Piscicelli è di parere es- 
sreprovenuto dalle messe solenni, in cui 
cantandosi dal coro il Sanctus, il cele- 
brante insieme coi ministri con voce bas- 
sa lo recita. Si nomina Iddio Signore de- 
gli eserciti, Dominus Deus Sabaoth, che 
in ebreo significa armate ed eserciti, e la 
Chiesa come le altre parole l'usa nel tra- 
durla io latino, poichè è ben giusto a- 
dorare il Signore qual Dio degli eserciti, 
perché Egli così si gloriò nominarsi e si 
compiace d'essere nominato dal popolo 
etto, e perchè Egli è padrone di tut- 
tociò che vi è di bello, di delizioso e di 
grande ne’ cieli, e di tuttociò che nasce, 
fruttifica e vive sulla terra, perciò sog- 


> giunge il sacerdote pleni sunt coeli et ter- 
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ra gloria tua. Ma l’amore e la gratitu- 
dine di cui meritamente per Gesù suo spo- 
so è ricolma la sua Chiesa, dopo il canti- 
co in onore della sagrosanta Triade, non 
le permettono si tralasci d'onorare in que- 
sta occasione il suo Redentore,ed è per- 


. ciò che prosegue festosamente a dive Be- 
| nedictusquivenit,ed a questo Benedicius 


il sacerdote si erige nella persona e si fa 


Il segno della croce, perchè in questa il 
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Verbo umanato rese il dovuto onore al- 
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l’eterno Padre; al Trisagio s’inchina con 
riverenza perchè adora il gran Dio con 
umiltà e tremore (cui allude il suono dei 
campanelli degli orientali, come notai nel 
vol. XXV, p. 91), laddove il Benedictus 
ch'è acclamazione di gioia (come rilevaî. 
a Hosanna) esige azione festevole. Que- 
sto inno o cantico, quantunque di gioia 
e di allegrezza, è stato ed è di sì gran di- 
vozione, che la Chiesa ha stabilito che si 
dica anco ne’giorni di penitenza e perfi- 
no nelle messe de’ defunti. Dato fine al 
Prefazio , si dà principio alla grande a- 
zione del sagrifizio e pertanto il sacerdo- 
te alza le mani e gli occhi al cielo e di- 
ce: Te igitur.Il Diclich, Diz. sacro-litur- 
gico, all'articolo Praefatio avverte, che 
si dice come si trova notato nell’ordine 
della messa: e quelle Prefazioni che si 
dicono nella quaresima, nel tempo di pas- 
sione enel tempo pasquale, o che vengo- 
no assegnate come proprie fra le Octave 
(si eccettua però la festa di s. Gio. Evan- 
gelista, nella quale sebbene abbia la pre» 
fazione propria, pur si dice quella de Va- 
tivitate, per antico uso della cappella pa- 
pale.Si devono eccettuareeziandio la mes- 
sa d' una feria privilegiata, come quella 
delle litanie maggiori nella festa di s. Mar- 
co, secondo la sua rubrica propria, e la 
messa della feria 4.° delle tempora, che 
occorre nell’ottava della Natività di Ma- 
ria Vergine, nelle quali messe si dice la 
prefazione comune, come decretò la s. con. 
de’riti, la quale inoltre ordinò. » Qui in 
sabbato recitat officium B. M. Virginis 
volens celebrare missam votivam de san- 
cto, non debet dicere Praefationem B. M. 
Virginis, sed communem ”’. Le messe vo- 
tive del s. Natale non hanno altra Prefa- 
zione, che quella de Nativitate, per la 
stessa ragione addotta per la festa di s. 
Giovanni Evavgelista), si dicono eziandio 
nelle domeniche e nelle feste, che in quei 
tempi si celebrano, purchè le dette feste 
non abbiano la Prefazione propria. Sefra 

‘ottava di qualche festa occorra una fe- 
sta delle maggiori, che non ha prefazio- 
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ne propria, si dirà quella dell’ ottava , 
quantunque di essa nonsi faccia comme. 
morazione nella messa. Nelle messe si dice 
la Prefazione propria,se l'abbiano; se poi 
non vi sia si diranno quelle de tempore è 
dell’ottava, fra la quale accaderà di cele- 
brave la messa; altrimenti si dirà la Pre- 
fazione comune. E quando si celebra so- 
lennemente qualche messa votiva per una 
causa pubblica, allora si dirà la Prefa- 
zione in canto solenne, come ne’ Doppi. 
Nelle messe de’defunti,in qualunque tem- 
po, sempre si dice la Prefazione comu- 
ne. Leggo nel Macri, che si deve dire il 
Prefazio comune nelle vigilie di s. Gio. 
Battista e de’ ss. Pietro e Paolo, se ven- 
gono fra l’ottava del Corpus Domini, co» 
me decretò la s. cong. de’viti. Nota Can- 
cellieri, Lett. sul Dominus, che |’ antica 
formola del Prefazio che comunemente 
si dice, Domine sancte, Pater omnipotens, 
aeterne Deus, è malamente interpùnta 
e cantata, dovendosi dire: Domine san- 
cte Pater (come Gesù Cristo medesimo 
pregando il divin Padre chiamollo Pa- 
ter sancte), omnipotens aeterne Deus. Sul 
Prefazio si possono leggere, oltre i citati 
scrittori, e gli articoli a questo relativi, 
Musica sacra e Organo, anche Henr. 
Gravius, De ritibus antiquis Baptismi, 
et Confessionibus, et Praefationibus, Co- 
loniae1531. Fr. Ant. De Monelia, Sur 
sum corda, Bononiae1522. Barth. Bor- 
sacci, De formula, Sursum corda, dis- 
sert. duae, Hafniae 1696, 1698. Adam 
Rechenbergius, De formula Sursum cor- 
da, Lipsiae1 704 etin ejus Exercit. ad N. 
T., et Hist. Eccles.,Lipsiae 1707. Bingha» 
mus, De usitata Praefatione, dicta Sur- 
sur corda, t. 6, p. 309. 

PREFETTO, Magister, Praefectus. 
Preposto, che è sopra gli altri, che tiene 
ragione o grado di dignità. Un tempo vi 
erano in Roma molte sorte di prefetti, 
le cui funzioni erano assai diverse. Que- 
sto nome sotto la repubblica era dato ad 
alcuni magistrati della città ed ai gover- 
natori d’Italia, i quali luoghi e giurisdi- 
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zioni perciò si dissero Prefetture(V.).Ven- 
ne l'impero, ed Augusto iutitolò prefetti 
i governatori delle provincie eletti da lui 
e molti altri uffiziali anche inferiori, che 
aveano piuttosto il titolo di onore che im- 
piego di prefetto. Il Prefetto di Roma (V.) 
era uno de’primi magistrati che la go- 
vernava nell’assenza de’re, de'consoli e 
degl’'imperatori. ]l suo potere fu alquan- 
to diverso secondo i tempi, ed ebbe un’au- 
torità molto maggiore sotto gl'impera- 
tori. Aveva soprattutto il governo della 
città di Roma, ene trattai a GovERNATORE 
e GovermatORE DI Roma. Il Prefetto del 
pretorio era il comandante della guardia 


- dell’imperatore e ne parlai a PorTE DI Ro- 


ma, dicendo della Porta Pretoria e del Ca- 
stro pretorio, il quale come alloggiamento 
dei soldati pretoriani, era diverso dal luo» 
gooveil Pretore(Y.)amministrava la giu- 
stizia: meglio è a vedersi PaETORIO. Au- 
gusto creò questa carica, che comandava 
la legione pretoriana. Questo prefetto e- 
ra ordinariamente dell’ordine de’cavalie- 
ri romani, ma dopo l'elevazione di Ma- 
crino furono a tal carica scelti i senatori 
o quei ch’erano stati consoli. Gli altri im- 
peratoriaccrebbero considerevolmente il 
suo potere, poichè divenne come l’arbi- 
tro e il giudice sovrano degli affari, e po- 
trebbe paragonarsi ai Maestri del pa- 
lazzo che aveano anticamente tanto po- 
tere in Francia. La prepotenza del pre- 
fetto del pretorio giunse al colmo: lo inti- 
tolavano chiarissimo, padre dell’impera- 
tore; e di fatti l'imperatore era divenuto 
il ministro d’un violento governo eletto 
per la particolare utilità de’soldati, e si 
videro parecchi prefetti del pretorio giun- 
gereal seggio imperiale, facendo trucida- 
re, quando pareva loro opportuno, colui 
che l'occupava. Ma Costantino abolì le 
guardie pretoriane e il pretorio di Ro- 
ma, e per diminuire l'autorità del prefet- 
to del pretorio divise l’impero in 4 parti, 
cioè l’Italia, l’Illivio, le Gallie e l’Orien- 
te, ecreò un prefetto del pretorio per go- 
vernare ciascuna di esse o per ammini- 
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strarvi la giustizia e le finanze, senza ve. 
runa ingerenza militare. Per tal modo la 
carica del prefetto del pretorio, che nel- 
l'origine sua era militare e presso a poco 
simile a quella del generale di cavalleria, 
Magister equitum, sotto questo impera- 
tore divenne una carica civile. L’impera- 
tore Giustiniano I creò un 5.° prefetto del 
pretorio per governare l'Egitto, che fu di- 
viso dal governo d’Oriente dopo l’inva- 
sionede’ vandali,e riunito all’impero sot- 
to un tale imperatore, ed invigilava per- 
chè non mancasse al popolo la sussisten- 


za. Questi 5 prefetti non aveano più il 


comando delle armate; essi giudicavano 
definitivamente gli affari e godevano di 
ulti gli onori dovuti ai sovrani, senza a- 
verne né il nome nè l’autorità, poichè 
niente facevano senza il consentimento 
degl'imperatori. Dopo di questi aveano 
il primo posto, e tutti gli altri magistrati 
edi governatori di provincia erano loro 
soggetti. Delle dignità dell'impero in Ita- 
liafeciil novero nel vol. XXXVI, p.185e 
seg.coi diversi prefetti delle legionie delle 
provincie,ene riparlai a p. 209 e seg. A- 
glialtri velati vi articoli trattai delle digui- 
ta e prefetti delle diverse regioni. Quan- 
lunquegliedili(ne ragionaianche a Mag- 
STRI DI STRADE) fossero incaricati in Ro- 
ma d'aver cura de'viveri, ed il prefetto 
della città ne avesse l'ispezione, nondi- 
meno nelle grandi necessità e in tempo 
di carestia o di fame creavasi un magi- 
ilrato chiamato prefetto de’ viveri, Prae- 


fectus Annonae, il quale avea l’incarico 


di comprare le vettovaglie nelle provin- 
Cie (così chiama vansi gli stali e paesi con- 
quistati fuori d’Italia), di farle vendere 
al popolo ad un prezzo- ragionevole, e di 
lar punire coloro che facevano monopo- 
lio per aumentarne il prezzo: ne parlai 
in diversi articoli, ed anche a Povero. 
Il prefetto dell’annona divenne carica e- 
Minente, quando gl’imperatori per tener 
provveduta Roma de’viveri necessari, a 
profusione ne distribuivano ai soldati e 
alla plebe, creduti da loro due grandi ap- 
VOL. Lv. 
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poggi del potere, ciò che li rese insolenti 
e disgustò le provincie donde si traevano 
i generi necessari al sostentamento. Bene 
ne scrisse Nicolai, Memorie sull’annona 
di Roma. Evavi il Prefetto de'vigili, di 
cui tenni proposito a Pommiert Il Pre- 
fetto de’ fabri nelle legioni, essendovi nel- 
l’esercito molti maestri legnaiuoli e di fa- 
re i carri, di ferrari, di fabbricatori per 
edificare lestanze per l'inverno, come per 
fave le macchine, le torri di legno, le ar- 
mi e le altre cose necessarie, de’ quali 
maestri il prefetto n’era capo. Prefetto del- 
l’erario era il custode del tesoro, uftizio 
che prima spettava ai pretori e da Nerone 
fu attribuito a questi. Si disse Prefetto 
dell'agricoltura l'ispettore ai lavori ru- 
rali. Prefetto delle ale il primario uffi- 
ziale delle ale degli eserciti. Il Prefetto 
aurarium era l’ispettore delle miniere 0, 
comealtri vogliono,all’imposta detta Au- 
raria istituita da Costantino. Il Prefetto 
della flotta equivaleva ai moderni am- 
mivagli. Prefetto delle ferie latine si disse 
quello che ne presiedeva la celebrazione, 
e si sceglieva tra’patrizi. Il Prefetto della 
giurisdizione era il nome de’giudici sta- 
biliti ne'municipii. Prefetto de’ naviganti 
era il soprastante ai rematori di una na- 
ve. Prefetto degli alloggiamenti dicevasi 
chi curava la posizione del piano de'tria- 
ceramenti e di tutte le ispezioni de'cam- 
pi. Il Prefetto della legione era un uomo 
consolare che comandava agli eserciti in 
qualità di luogotenente. Il Prefetto del- 
l'Egitto detto Augustale non era diverso 
dai prefetti o governatori delle altre pro- 
vincie, se non in questo, ch'egli conserva - 
va la sua autorità sino a tanto che il suo 
successore fosse entrato in Alessandria, 
mentre per la legge generale il successore 
di un governo esercitava il suo uffizio ap- 
pena posto il piede uella provincia. Par- 
tecipàva a tutti gli onori de’proconsoli, 
tranne i fasci e la prelesta; ed era sua 
principal cura di spedire a Roma quella 
quantità di frumento che l’Egitto doveva 
somministrare. Vedasi Emmanuele Du- 
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ni, Origine e progressi del cittadino e 
clel governo civile di Roma, ivi 1763. 
Con questo vocabolo si denominarono 
dai Papi diversi ufiziali della s. Sede, ci- 
vili ed ecclesiastici, leggendosi in Morcelli 
la nomenclatura di molti nell’idioma la - 
tino. Di questi titoli e uffizi di prefetti ne 
parlo ai loro articoli. I prefetti navali, 
di cui parlai nel vol. XLIII, p. 22 ed al- 
trove, sono i più antichi uffiziali della s. 
Sede che ebbero il titolo di prefetto, ve- 
stivano coi piviali e portavano bandiere 
corrispondenti alle insegne de’ rioni di 
Roma. Dal secolo XV ebbe origine il pre- 
fetto della Biblioteca Vaticana (ne’primi 
tempi in uno all’Archivio, presieduta dal 
‘ Primicerio della s. Sede, Vedi, poi dai 
cardinali vescovi di Selva Candida, e lo 
riportai a Porto), come notai a BisrioTE- 
carIo DI 8. Cuisa, e meglio nel vol. XLII, 
p- 241, che ben presto ne fu aggiunto 
altro, e sono gli odierni 1.° e 2.° prefetti 
o custodi di detta Libreria. Egualmente 
hanno il titolo di prefetto i bibliotecari 
delle Biblioteche Casanatensee Angelica 
(7). Nel tribunale della Dateria aposto- 
lica sono antichissimi il Prefetto dell’of. 
ficio per obitum, il Prefetto del conces- 
sumi, il Prefetto delle date (a PrimiceRIO 
DELLA s. SEDE dissi ch’era incombenza sua 
il datare le bolle e i Diplomi pontificii 
colla formola, Datum per manum N, Pri- 
micerii, ingerenza che poi passò al 2:- 
bliotecario di s. Chiesa), de’quali ragio- 
nai nel vol. XIX, p.123,141, 143, 144. 
All’antica carica del Prefetto dell’ anno- 
na e col medesimo titolo successe il pre- 
lato Chierico di Camera (V.), pel quale 
sì può vedere anche AGRICOLTURA e AN- 
xmoma, A detto articolo Crierici pi Ca- 
mERA dissi del decano ch'è preffito del- 
l'ergastolo di Corneto. Anticamente i se- 
gretari de’ Brevi (Y.)-erano prelati, con 
titolo di Prefetto de'brevi o della segna- 
tura de’brevi: avevano posto in cappella 
e l’uso del fiocco paonazzo al cappello, 
quando pochi prelati lo potevano usare: 
si vedano i vol. VIII, p. 206, IX, p. 199. 
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Agli antichissimi Archivisti della Chiesa 
romana (V.), de'quali parlai ancora a 
Notaro e in altri luoghi, degli Archivi 
della s. Sede (Y.), successero i due pre- 
lati Prefetti dell'archivio Vaticano fon - 
dato da Clemente VIII e da Paolo V, il 
1.° de’quali perfezionò ancora quello di 
Castel s. Angelo ch'ebbe pure il suo pre- 
fetto, avendolo notato eziandio nel vol. 
X, p. 187 e 188. Il Castellano di Castel 
s. Angelo (Y.) godeva talvolta anche il 
titolo di prefetto del medesimo. A_Ma- 
RINA, a Porti ed altrove notaiche vi fu il 
cardinal Prefetto delle pontificie galere, 
e che il prelato Tesoriere (7) esercitò 
la carica di Prefetto o commissario del 
mareo della marina pontificia, delle ga- 
lere, fortezze, torri, porti, spiaggie o ripe 
marittime. Di poi fu data la prefettura 
ad un chierico di camera, anche col titolo 
di Prefetto di Castel s. Angelo, indi suc- 
cessero variazioni. Il prelato Maggiordo- 
mo (V.) eva prefetto de'ss. palazzi apo- 
stolici,edéantico uffizio: il Papa cheregna — 
ha diviso la prefettura, dichiarando un . 
cardinale Prefetto de’ ss. palazzi aposto- 
lici, come riportai nel vol. L, p. 196. Il. 
1.° de'Maestri delle ceremonie pontificie 
(7.) ha il titolo di Prefetto delle cere. . 
monie pontificie. A Depositenia URrBA- |; 
Na vimarcai che n° è sempre prefetto il | 
cardinal camerlengo. A _ConcrecazionI |. 
CARDINALIZIE trattai di tutte, inclusiva. — 
mente a quelle che più non esistono, in 
uno alla loro origine che risale al secolo 
XVI, ad ognuna delle quali il Papa no- . 
mina per prefetto un cardinale, per cui 
ad ognuna ne formai la serie, notando 
nel vol. XVI, p. 138 e 139 ciò che più — 
particolarmente riguarda i cardinali pre- . 
fetti, ipro-prefetti, o chi ne fa le veci nella , 
loro assenza o impolenza : che il cardinal — 
Decano (V.)è sempre prefetto della con- , 
gregazione ceremoniale; che la Congre- 
gazione di propaganda fide ha 3 cardi. 
nali prefetti, cioè il Prefetto generale, it 
Prefetto dell'economia, il Prefetto della 
stamperia, la quale prefettura suole e- 
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setcitarsi dal primo; che della Congre- 
gazione delda rev. fabbrica di s. Pietro 
n'ésempre prefetto l’arciprete. Nello stes- 
to articolo notai pure che il Papa suo- 
k ritenere le prefetture delle congrega- 
zioni della s. romana ed universale in- 
quisizione, della visita apostolica e del- 
la concistoriale, come per ultimi fecero 
Gregorio XVI ed il regnante Pio IX. 
Del resto il titolo di prefetto fu attribui- 
to a diversi individui. Nel vol. XXXIV, 
p. 3g dissi che il prefetto dell'immunità 
ha ingerenza sulla cappella cardinalizia 
dis. Tommaso. Quando Leone XII si por- 
iò nel1828 al Collegio Urbano per una 
novena, il cardinal Cappellari l’incontrò 
e aprì lo sportello della carrozza, come 
prefetto di propaganda, benchè ivi fosse 
il decano del s. collegio; poi il cardinale 
dié la benedizione col Santissimo. Chia- 
masi Prefetto il superiore d’ uma delle 
Prefetture delle missioni apostoliche(V.); 
Prefetto generale il superiore generale 
de' Ministri degl’ infermi (Y.); ne’ Col- 
legie Seminari quello che presiede agli 
studi, ed altri ancora che sono preposti 
a vari ulizi minori ; vi sono i prefetti del- 
le congregazioni pie, degli oratorii, della 
dottrina cristiana, ed altri. 
PREFETTO DI ROMA, Praefectus 
AlmaeUrbis. Primaria, nobilissima e au- 
torevole dignità della città di Roma, che 
ebbe origine prima del senato romano 
(V.)edei comizi, da Romolor.° re dei ro- 
nani, quando (come dice Dionisio d’Ali- 
earnasso) ordinò alle tribù e alle curie che 
ognuna eleggesse 3 senatori dentro alla 
sua compagnia, uno n’elesse egli medesi- 
mo per dar loro norma in affare di tanto 
peso e dichiarollo insieme senatore e pre- 
fetto per governarela città quando egli ne 
partisse coll’esercito. Questa dignità durò 
per 2300 anni sino a Urbano VIII che 
ominò l’ultimo prefetto di Roma, re- 
stando la dignità sospesa, ma non estinta. 
Come Romolo creò il prefetto di Roma, 
cosi sempre fu creato dai re successori, 
dal dittatore e dai consoli che nella re- 
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pubblica tenevano luogodi prinéipe, sen- 
za consulterne il senato e fuori de'comizi. 
Sotto i re la carica fu a vita, sotto la re- 
pubblica e gli annui magistrati non ebbe 
più tal durata, perchè niuna carica per- 
petua avea luogo nella repubblica. L’es- 
sere il prefetto eletto dal principe fuori 
de’comizi, non godendo perciò l'onore di 
magistrato e perciò non avendo autorità 
di consultare il senato e di radunare i co- 
mizi, non poteva in conseguenza niente 
deliberare o risolvere nelle grandi emer- 
genze,adducendone le proveil Cenni con- 
tro le asserzioni di Livio e le sue interpre- 
tazioni. Solo nel declinar della repubbli- 
ca il prefetto ebbe l'autorità di radunare 
il popolo e il senato. in assenza de’ con- 
soli, prima essendogli stata contrastata. 
A vanti di questa epoca la podestà del pre- 
fetto consisteva nel comandare le trup- 
pe destinate alla difesa di Roma e ad in- 
vigilare sugli andamenti de’cittadini per 
prevenire i disordini con avvisarne il prin- 
cipe, ed a riparare a quegli sconcerti, che 
senza senato e comizi potevano rimediarsi 
con privata autorità e consiglio.Nell’anno 
di Roma 312colla formazione del poi tan- 
to temuto magistrato de’censori si dimi- 
nuirono perallora le brighe del prefetto, 
indi nel 387 o 388 i tribuni con podestà 
consolare, non partendo mai tutti da Ro- 
ma, tolsero il bisogno del prefetto, crean- 
do il Pretore (Z.), magistrato il più ri- 
spettabile dopo i consoli, amministrando 
nella loro assenza la giustizia in Roma; 
solo restandovi il prefetto. delle Ferie la- 
tine (V.), di cui feci cenno a PrEFETTO, 
Risorse la dignità di Prefetto di Roma’ 
quando Augusto sullerovine della repub- 
blica rinnovdilgoverno monarchico, imi- 
tando e di gran lunga oltrepassando il 
fondatore di Roma: giacchè di questo le 
disposizioni urbane si restrinsero entro 
gli angusti termini de’ Monti di Roma 
(7), da lui racchiusi nel circuito, dove 
quelle d’Augusto riguardar doveano un 
vastissimo impero e un’ampia illustre ca» 
pitale di vaste provincie in oriente € oc» 
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cidente. In quanto a Roma, col consiglio 
del suo gran ministro Cilnio Mecenate, 
egli la divise in proporzione della esten- 
sione in 14 regioni o Rioni, ed assegnò 
loro annui magistrati: ordinò anche Ita- 
lia e ladivise in 11 gran regioni con sta- 
bilirvi 4 prefetture. Accrebbe alcuni dei 
magistrati antichi e fra gli altri la pre- 
tura, e ne istituì molti di nuovi; e tutti 
questi magistrati, comprese le prefetture 
d'Italia, soggettolli al prefetto di Roma, 
Mecenate fu il 1.° ad essere creato pre- 
fetto e benchè semplice cavaliere fu fatto 
principe del senato, ed ebbe autorità e 
giurisdizione in Roma e nell’ Italia sen- 
zalimitarla all'assenza del principe. Inol - 
tre Augusto al prefetto di Roma sottopose 
tra tanti altri magistrati anche quello 
della censura e della pretura, gli diede 
il jus.gladii, che fu un dichiararlo tri- 
bunale supremo nel criminale, come lo 
era, in assenza del principe, nel civile, 
invigilando col prefetto dell’ annona pel 
buon mercato e giustezza de'prezzi dei 
viveri, come uno degli oggetti di polizia; 
però nell’accordargli il jus gladii, salva 
la di lui superiorità agli altri magistrati, 
l’accordò pure a'consoli ed a’ pretori che 
furono detti giudici massimi, determina- 
zione che confermò Adriano nella sua 
nuova ordinazione dell'impero. Quindi 
sotto il successore Antonino Pio, l’anno 
138 di nostraera, il prefetto Publio nella 
causa di s. Felicita e de’suoi 7 figli fece 
solamente il processo e altri giudici li 
condannarono a morte o almeno fecero 
eseguire l’imperiale condanna. ll che non 
seguì 16 anni dopo sotto-M. Aurelio, che 
anzi il prefetto Urbicio nella causa di To- 
lomeo e altri martiri, e Rustico iv quella 
di s. Giustino, in qualità di giudici con- 
dannarono assolutamente a morte. Tale 
usurpazione di potere l'aveano tanto este- 
sa i prefetti nel 2.° secolo, ch’ebbe d'uopo 
d'essere con precetto imperiale ristretta 
dentro a 100 miglia. Altro freno posto 
a queste e altre usurpazioni fu quello di 
avere ridotto gl'ingelositi imperatori a 
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magistrato annuo la prefettura; laonde 
nel catalogo de’prefetti presso Bucherio 
si osserva che dal 254 al 352 contiene 
prefetti annui confermati talvolta sino al 
3.° anno. Nondimenochi veramente fissò 
il corso alle usurpazioni del prefetto fu 
Costantino, il quale nella nuova generale 
ordinazione dell’impero alzò in Roma un 


tribunale al vicario del prefetto del Pre- 


torio d’Italia, e venne per tal via a di- 
videre la giurisdizione del prefetto di 
Roma. Seguì il dilui esempio Costanza, 
pochi anni dopo togliendo alla prefettura 
il pregio d’esser singolare, con creare il 
suo prefetto nella nuova Roma o Costan- 
tinopoli, in cui non avea posti il padre 
senon de'pretori. Scemamento tale d’au- 
torità e d’onove che non sembra com- 
pensato dal nuovo splendore che gli ac- 
crebbe poi Valentiniano, preferendolo in 
senato ai patrizi, consoli, consolari, pre- 
fetti del pretorio e altri illustri. Decadde 
vieppiù la prefettura nello smembramen- 
to dell'impero, né valse l'emulazione di 
Teodorico re de’goti a ristabilirla sul pie- 
de primitivo; che invece succeduti nel 
568 ai goti i longobardi, questi oscura- 
rono affatto i magistrati romani e tutto 
empirono di barbarie, ponendo quasi in 
silenzio la prefettura; mentre appena due 
soli prefetti in sì lungo tempo ci sono ri- 
masti secondo Cenni (cinque pare nella 
serie di Contelori, compreso s. Gregorio 
1), ignorandosi chi li creava, com'erano 
tornati ad essere perpetui, e quale autori- 
tà ritenessero. Solo trovasi rimasta inalte- 


rabile in essi la criminale giudicatura ne- 


gli ultimi anni del regno longobardo. 
Cenni ne’due prefetti non vi comprese s. 
Gregorio I, non convenendo che avanti 
il pontificato avesse esercitata la prefet- 
tura, come alieno dal carattere del santo 
il condannare; piuttosto con Giovanni 
Diacono ritiene che fosse stato pretore, 
convenendovi Noris. L’Almeloeven ag- 
giunse ai fasti consolari la Serie de’ Pre- 
fetti di Roma e di Costantinopoli fino al 
478; l’Eccardo pubblicò il Catalogo nel 
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società ‘ Bibliche vaferrimum inven- 
tum , pestem quoad fieri potest 
delendam. Ma elevato al Pontificato 
Leone XII, con l’enciclica de’ 3 
maggio 1824, Ut primum ad Sum- 
mi Pontificatus, diretta a tutti i 
vescovi dell’ orbe cattolico, invità 
questi ad invigilare contro due per» 
niciose insidie, che vengono tese 
per distruggere la fede ne’ cattolici ; 
Ja prima dell’indifferentismo, l’altra 
delle Società Bibliche, le quali sotta 
l'apparenza di diffondere la intelli- 
genza della sacra Scrittura, ne per- 
vertono il senso. Quanto a buon di- 
ritto insistesse tal zelante Pontefice 
sopra il danno, che recano le società 
Bibliche, e di qual’indole fossero 
le versioni, basta leggere il giudizio 
del celebre orientalista De Sacy, 
Journ. des Sav. 1824, e di un au- 
tore vivente, il quale dice: în qui- 
bus versionibus vix dici potest, quot 
monstra, quot portenta in lucem 
eduntur, e conchiude coll’ asserire, 
che per questa sorte di versioni 
obstruitur vis evangelica pradica- 
tuonis. 

Fino dal 1810, incomineiarono 
per la prima volta a comparire i 
missionarii biblici in Levante. Que- 
sti si limitarono a distribuir gratis 
in tutte le principali città una quan- 
tita. enorme di esemplari della sacra 
Bibbia col solo testo, e questo non 
esatto, e mancante di varii libri, 
inculcandone a tutti premurosamente 
la lettura. In seguito comparirono al» 
tri siffatti missionarii meglio corredati, 
ed equipaggiati de’ primi, essendo non 
solo forniti d’una quantità di cas 
soni di sacre Bibbie stampate in 
tutte le lingue, ma di una quanti» 
ta, e varietà di piccoli opuscoli, 
trattanti però di cadaun giorno del 
mese, di catechismo, d'’ istruzioni 
Spirituali pe contadini, marinai ed 
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altri, e del frutto che si ricava 
dalla lettura della sacra Bibbia, per 
indurli a studiarla, e quindi raggiun» 
gere il loro scopo. 

BIBIANA (s.), vergine e marti. 
re, trasse i natali a Roma nel se» 
colo IV. I suoi genitori erano illu» 
stri non solo per la nobiltà del 
lignaggio, ma eziandio per lo zelo 
onde ardevano a favore della reli- 
gione cristiana, cui sostennero col 
sacrifizio della propria vita. Bibiana 
dopo la morte di quelli, che le 
aveano dato l'esistenza, si vide pri- 
va di ogni soccorso, e costretta a 
lottare colla più squallida maiseria. 
Aproniano, governatore di Roma, il 
quale sperava di corrompere la san. 
ta, la fece condurre alla sua pre- 
senza, e la consegnò ad una donna 
malvagia chiamata Rufina, affinchè 
la seducesse. Ma nulla valse a ri- 
muovere la giovinetta da’ suoi santi 
proponimenti. Il perchè, montato 
sulle furie il governatore, condan- 
nolla alla morte. Lieta Bibiana di 
sacrificare la vita a difesa della 
vera fede, sostenne con invitto co- 
raggio il martirio, legata ad una 
colonna e battuta con fruste ar- 
mate di piombo. Il suo corpo fu 
lasciato esposto perchè divenisse pa 
scolo alle fiere, ma un santo prete 
lo seppellì di notte presso al palazzo 
di Licinio. ‘Tostochè fu conceduto ai 
cristiani il libero esercizio della loro 
fede, essi innalzarono una cappella 
sulla tomba di s. Bibiana. | 

BIBIANO o VIVIANO (s.). Fino 
da’ primi anni rinunziò alle vanità 
del secolo per ritirarsi in un moni- 
stero. Diede il nome ad una reh- 
giosa famiglia nella contea di Fife, 
ove tanto si distinse nell’ adempi- 
mento de'suoi doveri, che ben pre- 
sto ne fu eletto abbate. Vedendosi 
Bibiano insignito di questa dignità., 


PRE 


t. 1, Scriptores medii aevi, inserito dal 
Grevio nel t. 2, Thes. ant. Rom. Cassio - 
doro e Salmasio trattano della sua giu- 
risdizione nelle regioni suburbicarie fino 
a 100 miglia, e della facoltà di giudicare 
nelle cause de’senatori e degli altri ro- 
mani fino nelle provincie. Joh. Strau- 
chius, De centum lapidibus suburbicariis, 
seu de Praefectura Urbicaria, ad tit. 
Digest. de Officio Praef. Urbis, Vit- 
tebergae 1660. Arn. Drakenborgii, Dis- 
sert. phil. histor. de Praefectis Urbi, 1704, 
e Ultrajecti 1752.Jo. Tob. Krebsy, Com- 
mentatiò de Praefecto Urbis romano, Li- 
psiae 1747. Eduardi Corsini, Series Prae- 
fectorum Urbis, ab Urbe condita ad an- 
num usque 1353, sivea Christo nato600, 
collecta et illustrata, Pisis 1763. Difesa 
per la serie de’ Prefetti di Roma del p. 
Corsini, contro la censura fattale sulle 
Osservazioni del Giornale Pisano, in cui 
la detta serie si supplisce in assai luoghi 
e si emenda, Bologna 1772. Ne parlano 
l'’Effemeridi di Roma 1772, p. 339. Let- 
tera scritta a mg.r Guarnacci dall'ab. 
Amaduzzi sopra la difesa per la serie 
de’ Prefetti di Roma del p. Corsini, Pisa 
1773. Lettera di Clemente Cardinali in- 
torno la serie de’ Prefetti di Roma redat- 
ta da Eduardo Corsini, Velletri 1836. 
Fu riprodotta con Aggiunte nel vol. 2, 
p. 15 e 235 degli Atti della società Ve» 
lierna. Oltre la controversia per questa 
serie, nel t. 2 degli Annali letter. d’Ita- 
lia p. 4, si rende conto d’un’altra que- 


stione insorta tra il p. Branda che soste=' 


neva doversi dire Praef. Urbis, eil can. 
Irico che sosteneva doversi scriverePraef. 
Urbi.. | 

Le relazioni principali tra’ prefetti di 
Roma ed i Papi, prima che questi dive- 
nissero sovrani temporali, sono le seguen- 
ti.Ermete del 132 circa fu convertito con 
tutta la sua famiglia da s. Alessandro I 
e pati glorioso martirio. Viene dai critici 
tenuta apocrifa la lettera scritta da s. Dio- 
nisio al prefetto Urbano. L'antipapa Or- 
sicino fu cacciato da Roma dai prefetti 
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Giovenzio o Vivenzio e Vezio Pretesta- 
to: questo ultimo disse a s. Damaso 7: 
Fatemi vescovo di Roma e mi farò cri. 
stiano. Gl’imperatori Valentiniano, Teo- 
dosio ed Arcadio commisero al prefetto 
Salustio l’ampliazione eornamento della 
Chiesa di s. Paolo fuori le mura, I] pre- 
fetto Gracco del 383 ottenne il battesimo 
da s. Damaso I, a condizione di atterrare 
la spelonca del dio Mitra, come fece. Il 
prefetto Simmaco nel 418, contro s. Bo- 
nifacio1, favorì l'intrusione dell'antipapa 
Eulalio,onde l’imperatore Onorio dando 
ragione al Papa fu cagione che lui e altri 
principi si frammischiassero nell’Elezio. 
ne de’ Pontefici. 11 prefetto Germano in- 
tercettò la lettera che s. Gregorio 7 scrisse 
all'imperatore Maurizio acciò nonappro- 
vasse la suaelezione, ed invece gli mandò 
ildecreto di questa. Prima di parlare del- 
la serie de’ prefetti di Roma sotto i Papi 
divenuti sovrani, dirò di sua creazione, 
abito, ofticio, podestà, giurisdizione, pre- 
rogative e altro. Felice Contelori, De 
Praefecto Urbis, Romae 163 1,trattando 
tutti i nominati argomenti, ecco come 
descrive il ceremoniale col quale il Papa 
creava il prefetto di Roma, e fu osservato 
principalmente da EugeniolIV, Sisto IV, 
Paolo III e Urbano VIII. » In pontificio 
sacello praesente sacro cardinalium coe- 
to, vel in aliquo templo, qui praefecturae 
insignibus donandus est, inter sacrorum 
solemnia duobus ex procerum numero 
primoribus utrinque associatus ad Pon- 
tificem ducitur: Tum flexis in imo solii 
gradus genibus ad ipsum accedit, pedi- 
busque de more exosculatis nixus geni- 
bus, fidei ac subjectionis juramentum 
praestat: Inde ad solii imum regrediens 
consuetum pallium, sagumque exuit, ac 
solio iterum conscenso genibus incubens 
suarum vestium consecralioni interest, 
dum a Pontifice veteri precatione pera- 
gitur: Tum ab eodem dalmatica, cla- 
mydeque induitur. Demum pileo capiti 
imposito, ad osculum oris admittitur; 
exinde a sacrarum caeremoniarum ma- 
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gistro in supremo solii gradu proxime 
post diaconum cardinalem inibi adsiden- 
tem ad Pontificis dexteram collocatur, 
eisque ad sacri finem adstat parieti in- 


cumbens. Mox Pontificem discendentem . 


assectatus pone pluvialis vestis oras su- 
stinet. Postremo Pontifex eumdem non- 
dum depositis magistratus insignibus e- 
pulo publice exceptum collocutioneque, 
coram omnibus in scamno sedentem di- 
gnatus dimittit; Et demumsolemni pom- 
pa revertitur, ut inferius dicetur ””. Le 
vesti del prefetto di Roma eletto dal Pa- 
pa consistevano; nelle calze (zanchas, cal- 
ceos), una tessuta d’oro, l’altra rossa; Ma- 
cri le chiama scarpe preziose e ricamate; 
nella forma che produsse Contelori sono 


una specie di stivali allacciati nella par- 


te anteriore della gamba cogli speroni, 
Nella tunica, dalmatica o tunicella det- 
té anche veste senatoria, aperta dai lati, 
e secondo altra forma soltanto davanti, 
con maniche corte e larghe di drappo 
rosso,ricamata d’oro nelle aperture e nel - 
laestremità. Nella clamide, o paludamen- 
to, o pallio, o piviale, o manto prezioso 
(come dissi nel vol. XLII, p. 168) holo- 
serica punicea confectum auroque, rica- 


mata d’oro intorno all'apertura davanti 


e nell’estremità: tanto questo manto che 
la tunica discendevano sino ai ginocchi, 
esi legava il manto sull’omero destro con 
legaccia d’oro. Nel pileo o tiara con co- 
rona (ue parlai nel vol. XVII, p. 183), 
o berretta ducale colle code pendenti, ros- 
sa e ricamata d’oro con gemme nel cer- 
chio, essendosi usata di forme diverse, co- 
me di berretto frigio, di tiara e di mi- 
tra chiusa, per cui Garampi nel Sigil- 
lo della Garfagnana p. 75, scrisse che 
da Benzone vescovo d’ Alba si raccoglie 
che nel secolo XI portava la mitra an- 


che il prefetto di Roma. Nel vol. VIII, 


p. 117 e seg. narrai del suo interven- 
to, per dacumenti de’ primi del secolo 
XII, alle sagre funzioni pontificie, vesti- 
to di manto prezioso e calzato d’ oro in 
una cianca e di rosso nell’altra, che as- 
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sisteva al soglio pontificio, che caval- 

cava immediatamente dopo il Papa coi 

giudici all’intorno, e riceveva il presbi- 

terio di 20 soldi e la mancia pèr Natale; 

ed a p. 222 che per la Candelora riceveva 
la dispensa della cera anche la moglie del 

prefetto, chiamata prefettessa, Praefe- 

clissae, avendone parlato in diversi luo- 
ghi relativi, Riceveva in cappella le can- 
dele, le ceneri e le palme benedette prima 

degli ambasciatori: questi somministra - 
vano l’acqua al Papa per la Lavanda 

delle mani (Y.), ma l’ultima volta, come 
la più degna, la versava il prefetto. In 
cappella semper Praefecium omnibus 
post cardinales, illosque principes, qui 
in eodem scamno cardinalibus adsident, 
sive clericis, sive laicis sine ulla contro- 
versia anteferendum esse docent: neque 
excipiunt praesules cujuscumque digni- 
tatis ac muneris, etiam si sacris vesti. 
bus induti sint. Tanto il prefetto che la 
prefettessa aveano la parte di palazzo, 
pane, vino, ciambelle, di che nel vol. L, 
p. 205 e 206. Nel giorno della corona- 
zione, così leggesi per Gregorio 1X. nel 
1227 che addestrava per la briglia il ca- 
vallo su cui cavalcava il Papa col Sena. 
tore di Roma (V.), e per Bonifacio VIII 
nel 1294, manto quod splendidus una 
auri subcinctus caliga, subcinctus et una 
scarleti, ponendus erat Praefectus,et al- 
mae Urbis apostolicum juxta, comitan- 
tibus illum judicibus coperti di piviale, 
ancorchè in questa funzione v'intervenis- 
se Carlo Il re di Sicilia e altri principi, 
osservando Contelori che il prefetto pre- 
cedeva il Papa o gli era al lato oimme- 
diatamente lo seguiva. Altrettanto faceva 
nel giorno di Pasqua cavalcando, e ne ri- 
porta la figura (insieme ad altre tratte 
dai monumenti di Viterbo e Caprarola), 
ricevendo 4o soldi o denari di Pavia, nec 
raro quindecim sportulam, unumque vi. 
ni, alterum vero secundarii cadum ac- 
cipiebat. Nella 4.° domenica di quaresima 
riceveva dal Papa in dono la Rosa d’oro 
benedetta (V.), per avere accompagnato 
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a piedi il Papa e condotto per la briglia 
il suo cavallo e sostenuto la staffa a guisa 


di Palafreniere (V.), come fecero impe- 


n 
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ratori e re, e nel modo che riportai nel 
citato volume p. 277. Riferisce Borgia, 
Memorie t. a, p. 412, parlando degli ar- 
civescovi di Lione, che amministravano 
il governo temporale pel senescalco, sen- 
ta interloquire nelle cause criminali e in 
quelle massimamente che esigevano pena 
di sangue, per cui gli davano l’autorità 
cognoscendi et definiendi, nello stesso mo- 
do che il prefetto di Roma, qui punien- 
dis criminibus specialiter pracest, prae- 
fecturae suae auctoritatem a domino Pa- 
pa recipere dicitur. Ut et in dominica 
Lactare,expdeta solemni processione, in 
qua rosam aurean idenr summus Pon- 
lifex circumportat, ipsum quasi pro de- 
bili erequutione eadem rosa remunerat. 
Nel 1506 Giulio II nel dì della Purifi- 
cazione diè la candela al prefetto prima 


, de'vescovi assistenti al soglio e del prin- 


cipe di Macedonia. Nel precedente auno 


| e per tal funzione, relicto majori cereo, 


quem ad Pontificis dexteram tenebai, ce- 


, reumabipso minorem anteSalernitanum 
, principem accepil, qui tamen acceperat 


- anle praesules assistens. Ma devesi te- 


; ner presente che allora il prefetto era il 
- duca d'Urbino. Nel solenne ingresso che 
. FeeGiulio Il in Bologna cavalcava dopo 
. gliambasciatori, sosteneva la fimbria o 
. coda posteriore del manto papale e lo co- 
, Priva con l’ombrella. Nella processione 
. delCorpus Domini sostenne il lembo po- 


n bip 


<a. 
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steriore del manto di Giulio II nel recarsi 
alla cappella e poscia incedette nella pro- 
cessione dopo il principe di Macedonia, 
cogli ambasciatori di Francia e di Vene- 
lia: con questi sostenne l’asta del ponti- 
ficio baldacchino quadrato. Il prefetto 


‘interveniva alla solenne funzione della 


i, dec) Sua pag 


lavanda de’piedi dell'immagine del ss. 
Salvatore, istituita da s. Leone IV nel- 
l 847, come narrai ne’ vol. IX, p. 83, 
XLIX, p. 287. Al prefetto apparteneva 
nel giorno di s. Andrea al Vaticano som- 
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miuistrare al Papa i cerei, era ammesso 
al solenne convito e riceveva le decime. 
Nelle funzioni che il Papa celebrava nel- 
Ja basilica Lateranense, il prefetto vi as- 
sisteva coi Giudici (V.) Palatini (Y.); 
con questi e altri primari uffiziali della 
s. Sede ne’primi secoli interveniva all’£- 
lezione del Pontefice. Allorchè l’impera- 
tore veniva in Roma, il prefetto l’incon- 
trava, e nell’ingresso della cittàsusteneva 
l’asta del baldacchino quadrato, con quei 
personaggi che indicai nel vol. XXXV, 
p. 173 e 174: i conservatori di Roma 
conducevauo il cavallo pel freno, che nel 
discendere prendevano il prefetto e il se- 
natore, ed il 1.° sorreggeva la staffa nel 
discenderel’imperatore. Il prefetto di Ro- 
ma nell’ingresso-di Lodovico il Bavaro 
lo precedeva; così uel 1468 quando tor- 
nd in RomaFederico III, dopo il re d’Un- 
gheria e Boemia cavalcava il prefetto or- 
nato di sue insegne, seguito dall’impera- 
tore in mezzo a due cardinali. Nella co- 
ronazione dell’imperatore o quando cou 
solenne pompa fece il suo solenne ingres- 
so in Roma, gli andava innanzi colla spa- 
da imperiale nuda, come aveano prati- 
cato cogl’imperatori romani i prefetti del 
pretorio, ed i proto-spatari con quelli di 
oriente. ‘Tanto eseguì nelle coronazioni 
.d’Enrico VII e Carlo IV. In Bologna per 
la coronazione di Carlo V, nella splendi- 
dissima cavalcata che in più luoghi de- 
scrissi, Francesco M.' I della Rovere du- 
ca d'Urbinoe prefetto di Roma fatto dal- 
lo zio Giulio II, col marchese di Mon- 
ferrato, il duca di Baviera e il duca di Sa- 
voia, cavalcava per 3.° Come prefetto di 
Roma vestiva la dalmatica di raso cre- 

misi che sino alle ginocchia gli cadeva, 
con manto di broccato d’oro e allacciato 
alla spalla destra. In capo aveva un ber- 
rettone a forma di piramide, lungo e co- 
perto di raso rosso, cou fodera d’armel- 
lino, splendido per oro e gemme, con alla 
sommità rotonda e bianca duestriscie nu- 
ree formantila croce. Gli peudevano sul. 
le spalle due altre striscie rosse colle croci 
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di trine d’oroa guisa delle code delle mi- 
tre vescovili. Egli teneva lo stocco o spa- 
da dell’imperatore ben ornata di gemme 
nell’elsa e nella vagina. Dopo che Carlo 
V per circa 6 passi guidò per la briglia 
la chinea che cavalcava Clemente VII, 
ad istanza di questi montò sul suo ca- 
vallo, sorreggendo la staffa il prefetto di 
Roma. Nel convito imperiale, questi sedè 
nella mensa poco disgiunta dall’impera- 
tore con 4 cardinali e i nominati princi- 
pi. Dice Giovio che lo creò cavaliere, co- 
me solevano fare gl’imperatori dopo co- 
ronati sul Porte s. Angelo (V.), con di- 
versi. 

Della podestà, giurisdizione e preroga- 
tive Contelori tratta ai c. 4 e 5, ed il Co- 
hellio, Not. cardinalatus, p. 256: dell’an- 
tica ne parlai in principioenel vol. XXXI, 
p. 308. Amplissima era l’antica podestà e 
giurisdizione sotto i Cesari e sotto i re goti 
tanto in Romache nel suo distretto e Co- 
marca (V.) nel raggio di 100 miglia, 
nel criminale e nel civile, cui appellava- 
no dai pretori delle provincie chi si cre- 


deva gravato de’ loro giudizi , essendo 


molti gli avvocati che ricorrevano al suo 
tribunale. Presiedeva ai pubblici spetta- 
coli, puniva i servi infedeli, nominava i 
curatori e tutori, vegliava sugli artefici 
e venditori de’commestibili, alla ripara- 
zione de’pubblici edifizi, sulle pubbliche 
strade contro i ladri, e sopra altre cose, 
venendo la sua podestà e giurisdizione 
ampliata o ristretta secondo la volontà 
de’ principi. Sotto i Papi conservò diverse 
delle memorate e altre attribuzioni. A- 
driano I di comune consenso coi romani, 
volendo punire il misfatto commesso nel- 
le persone de’due primari palatini Cri- 
stofano e Sergio, di cui parlaGalletti, Del 
primicero p. 51, Jussit contradere Cal- 
vulum cubicularium, et Campanos Prae- 
fecto Urbis, ut more homicidarum eos co- 
ram universo populo examinaret. Nel 
1010 nella causa tra Ugo abbate di Far- 
fa e altri giudicò il prefetto. Calisto II nel 
1123 concesse a questo magistrato giu- 
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risdizione sulla Città Leonina(V.). Inno- 
cenzo III aggiunse al prefetto il cardinal 
Gregorio diacono per provvedere energi- 
camente contro i ladroni. Il prefetto crea- 
va i giudici ed i notari ne’ secoli XIII e 


tl 


XIV, usando nel diploma questa formo- . 
la: *» Ego N. Dei gratia sacrae romanae , 


praefecturae judex et scrinarius ”. Cali- 


sto ll[nel 1457 e Alessandro VI nel 1497. 
gli restituirono la giurisdizione sui ca, » 
stelli, » Vetus Civitas, Montagnola, Ca- . 
prarola, Vetralla, Carbonianum, Julia- . 


nellum, Tulpha nova, praeterea Castrum 


Valeranum, Rispampanum, Orchia seu . 
Orclae, Arx Mons Romanus, Mons Ma- . 


jor, Casamarii, et alia quaedam, quorum 


> 


regimen ac dominatus Urbanae olim 
praefecturae conjuncta erant’’. Vedasi il . 
p. Casimiro, Memorie de’ conventi della . 
provincia romana, p. 54. Il prefetto co- , 
niava anche la moneta, di che parla Con- 
telori riproducendone due con sei pani . 
e la lettera P, Praefecti, dicendo essere 
loro insegna l’aquila che sostiene una ro. . 
sa, per quella che gli donavano i Papi, . 
ed i sei pani che ogni giorno riceveva in ., 
Roma da ciascun fornaro per la sorve- . 
glianza che esercita va sul pane e altre vet. . 
tovaglie, perchè osservaNicolai t. 3,p. 61, . 
che ne’ tempi di mezzo tra gli antichi ma- : 


gistrati della città più stabilmente sì tro- 


va la carica del prefetto di Roma, essen- 
do molto probabile che avesse la ispezio- 
ne egiurisdizione sopra l’annona. Gl’ im- . 


peratori edi Pontefici concessero ai pre: 


fetti di Roma diverse prerogative. Nel 
senato era il primo a parlare. Venne de- 
coratode titoli d’ //lustre,d’ IMlustrissimo, 


di Gloriosissimo, di Eminentissimo, il 
quale titolo si dava anche al prefetto del 


pretorio, come notano Salmasio, De pri 
matu Papaep.155, e Seldeno, De titulis 


honorum t. 2, p.668. Scrivendogli o par- 


landogli si usavano quelli di tua magni- 
tudo , sinceritas , illustris auctoritas, 
sublimitas, nobilitas, eximietas , ampli- 


tudo, eminentia, gravitas, culmen, ma- 


gnificentia. Fu equiparato al prefetto del 
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pretorio e al maestro de’militi. Da Adria- 
no I a Benedetto X pocosi conoscono le 
prerogative del prefetto di Roma.DaGre- 
gorio XI ad Eugenio IV egualmente, a 
cagione del grande e lungo scisma, co- 
me per l’assenza de'Papi da Roma. Così 
Contelori descrive i rapporti tra il pre- 
fetto e i magistrati del municipio roma- 
no, ossia della precedenza del prefetto sul 
senatore, sui conservatori e sul vessilli- 
fero o gonfaloniere di Roma, tutti ma- 
gistrati primari, ma inferiori al prefetto. 
» Atque utab Urbis senatore ordiamur, 
eum ubique, Praefecto loci dignitate ces- 


| sisse, neque uspiam ea de re in contro-/ 


versiam venisse reperio. Ex eo fit non mo- 
do Urbis conservatores, sed etiam populi 
romani vexilliferum (7. GonFALONIERE 
DELLA s. R. Chiesa, dal quale si rileva che 
maggiore di questi era la dignità del pre- 
fetto), qui:dignitate senatori infeviores 
sunt, praefecto post haberi. Atque, haec 
ut jure debentur, ita semper servata fuis- 
se memoriae proditum est ”. A_Paccio 
dissi di quelli del prefetto di Roma e co- 
me nobilmente vestivano nelle cavalcate 
colla livrea del prefetto, precedendolo con 
una frusta in mano, in segno: che casti- 
gava i malfattori. Il Vitale, De'senatori 
di Roma, riportando l’ordine e la magni- 
ficenza de’ magistrati romani nelle pub- 


; bliche cavalcate, nel tempo che il Papa 


colla corte stava in Avignone, scrive che 
dopo gli oratori dei re, de’principi e re- 
pubbliche, preceduto dai paggi del gon- 
faloniere e propri » seguiva il Prefetto 
di Roma a man dritta del Confaloniero. 


‘ Equestoofficio dopoil Senatore ha il pri- 


mo luogo, esercitato da bm'oni romani 
(massime dai Caetani e Orsini, V.); et 
avendo carico di mantenere la patria ab- 
bondante, e di tenere purgate e sicure 
le strade della campagna di Roma, nette 
da latroni et assassini, e con rigore li ca- 


stigava.... Dielro a.questo venivano 4° 


paggi, i palafvenieri, i gentiluomini, gli a- 
labardieri del senatore, il quale cavalcava 
con maestà ”. Laonde chiaro risulta che 
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a quell’epoca il senatore di Roma era di- 
gnità maggiore del prefetto. Dai diari dei 
maestri delle ceremonie, in gran parte 
pubblicati dal p. Gattico, si apprende co. 


me ne’ posteriori tempi il prefetto di Ro- 


ma era trattato nella cappella pontificia 
e nelle pubbliche funzioni, divenuto però 
quanto all'esercizio della carica prelato 
Governatore di Roma ; imperocchè es- 
sendoi duchi d' Urbino (7.)anche prefet- 
ti, rare volte si recavano in Roma. Conte- 
lori riporta molti tratti di tali diari, ed al- 
cuniappunto riguardano i governatori di 
Roma, la loro assistenza alle sagre funzio- 
ni papali, la precedenza sugli ambascia- 
tori in cappella e nellecavalcate. Nel 1506 
Giulio II pranzando coi cardinali nel mo- 
nastero di s. Paolo a'25 gennaio, fece as- 
sidere a mensa solo pracfectus, così nel 
convito di Pasqua il nipote prefetto di 
Roma; nel pranzo fatto nel Vaticano pel. . 
matrimonio di Felice-figlia del Papa con. 
Orsini, praefectus post cardinales sedit, 
secundum illum Urhis gubernator, dein- 
ceps suo ordine regis Galliae, atque Hi. 
spaniae oratores. Nello stesso anno Giu- 
lio II recandosi da Ferrara a Imola, il 
nipote duca d’Urbino e prefetto di Roma 
cavalcò tra due cardinali. Recandosi in 
Roma il prefetto era incontrato da una 
cavalcata de’ famigliari del Papa, de'car- 
dinali e de’baroni romani, che descrive 
Contelori, insieme a quella per l’ultimo 
prefetto reduce dall'aver preso possesso 
dello stato d’Urbino in nome dello zio 
Urbano VIII, anche coi famigli degli am- 
basciatori. Nella distribuzione delle pal- 
me nel 1505 e 1506, in questo tempo 
il prefetto palmam gestabat ad Pontifi. 
cis dexteram, princeps vero Salernita- 
nus, atque Urbis senator gestabant ad 
sinistram..Garampi citato a p. 61 parla 
del sigillo del prefetto di Roma Pietro 
de Vico, rappresentante l’immagine d'u- 
na donna colla spada ( segno della giu- 
stizia, dice Valesio) in una mano e colla 
rosa nell’altva coll’iscrizione abbreviata: 
Signum praefectoriae dignitatis, per de- 
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notare che quella figura rappresentava 
la Prefettura di Roma. Vettori nel Fio- 
rino d’oro p. 129 diede un intaglio in le. 
guo colsigillo del prefetto, colla detta fi- 
gura sedente su trono adorno delle teste 
di cane (per simbolo di fedeltà, dice Va. 
lesio), eguale a quello ch'è nell’arco trion- 
fale della basilica Liberiana, nella cui pre- 
della è l’epigrafe: Justitia indicat. Late- 
ralmente sono 3 figure in atto di suppli- 
care, alcuna anche genuflessa, ed una pre- 
sentando istanza, sovrastate da due i- 


scrizioni. Dice la 1.0 Attinui Papae Mu- . 


nus Aurea Rosa; la 2. Sig. Praefecto- 
riae dignitatis. Sotto alla predella si leg- 
ge: Zaec dic. fideliter scrib. notarii etju- 
dices, con l'aquila coi 6 pani. Intorno al 


sigillo è l’iscrizione: Joannes Dei gratia . 


Almae Urbis Praefectus Cesare absen- 
te summi Pontificis ductor. Sotto nella 
maggior parte del diametro vi è l’epigra- 
fe: Zmperii sacri justitiae cum mucrone. 
Il citato p. Casimiro a p. 386 dice che 
il sigillo della prefettura che usava Gio- 
vanni de Vico prefetto di Roma nel 134.1, 
si vede impresso con incisione nella Sto - 
ria di Viterbo del Bussi (Garanpi ritie - 
ne che questi errò sul nome, essendo il 
sigillo di Pietro), illustrato dal Valesio. 
Osservo che nel Bussi a p. 201, il sigillo 
‘è eguale a quello di Vettori, meno qual- 
che piccola diversità; esse consistono, che 
nell'ultima epigrafe è detto: Susticieg. 
mucro; che in vece delle 6 figure ne so- 
no scolpite 4, cioè 2 giudici in ginocchio 
col motto sotto, Judices, e sopra Juste ju- 
 dicani, conunlibro a piedi della Prefet- 
tura; e dall'altra parte 2 notari in simile 
atto con un calamaio, sotto vi è otarii, 
e sopra Dicta ips. fidelité . scribl. Si al- 
lude alla vigilanza del prefetto nello sce- 
gliere giudici e notari dotti e fedeli: i 
primi hanno il cappuccio, forse segno di 
giurisdiziane. L'aquila arme dell’impero 
roinano lo divenne della prefettura e pro- 
babilmeate l’adottò la famiglia de Vico, 
per il lungo tempo che esercitò la digni- 
tà: i pani ricordano quelli che il prefetto 
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soleva avere dai forni della città oghigior- 
no nel medio evo, dice Nerini, che ripor- 
ta diverse notizie sui prefetti di Roma, 
De templo ss. Bonifacii et Alexii. Can- 
cellieri ne’ Possessi p. 499 crede che il 
Palazzo di Firenze (V.) in Roma fosse 
già del prefetto di Roma o della fami- 
glia de Vico che ne’vecchi mss. è detta 
anche de’Prefetti, il quale nella confisca 
de’beni fatta ad essa da Calisto III, co- 
me edifizio spettante alla prefettura lo 
diè al nipote quando gli conferì la digni- 
tà, il quale iu più luoghi vi fece dipin- 
gere sul muro, graffito a chiaroscuro, il 
bove stemma gentilizio de'Lenzuoli -Bor- 
gia. Da questa denominazione la vicina 
chiesa di s. Nicola de’ Predicatori (/.) 
prese il titolo di s. Nicola de’ Prefetti, ed 
in una bolla di Urbano IT presso Mont. 
faucon, Diar. ital. p. 244, è scritto de 
Praefecto, che il volgo dice de’ Perfetti. 


Serie de’ prefetti di Roma in tempo dei 
sovrani Pontefici . 


Gaetano Cenni, Disseri. 10 del Pre. 
fetto di Roma, supplì a Contelori nel ri- 
portare le notizie dialcuni prefetti di Ro- 
ma, dal fine del regno longobardo finoa 
Innocenzo IH, cioè dal 774 circa alt 198, 
per più di 400 anni, lasciando così Con- 
telori correre l'opinione di coloro, i quali 
leggermente credono avere avuta gl’im- 
peratori suprema giurisdizione in Roma 
(ciò che confutai in moltissimi articoli ed 
a PLacito) e ne'di lei magistrati ; tanto 
più che gli atti del medesimo Innocenzo 
IIT, se non si esamina direttamente la 
storia, par che confermino tale falsissima 
opinione. Mentre che i Papi assoluti si- 
gnori di Roma e dello stato della Chiesa 
fin da s. Gregorio II, prima ancora che 
ristabilissero l’Zimpero (#°.) d'Occidente, 
non si spogliarono mai del loro diritto, 
molto menolo perdettero, benchè ora dal- 


* l'incostanza de’ sudditi, ova dalle usur- 


pazioni imperiali fosse loro contrastato. 
Appena ripristinato l’impero da s. Leo- 
ne III in Carlo Magno, i successori fu- 


a E duci Gr. i 
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rono costretti dalla instabilità de’ roma. 
ni a chiamare in aiuto gl’imperatori Ca- 
rolingi, e questi in tali occasioni ebbero 
autorità delegata negli affari anche più 
gelosi del principato e del sacerdozio; ma 
non però si arrògarono essi mai alcun di- 
ritto pontificio, come osarono fare Fe- 
derico I e suo figlio Enrico VI, ai quali 
spettano i memorati atti. Pertanto indi- 
cherò le cose principali di detti prefetti 
di Roma colla scorta di Cenni, e di quan» 
to mi riuscì riunire, avendo presente e 
profittando di ciò che scrisse il Carli, 
Osservazioni în quanto appartiene alla 
zecca pontificia e a Roma, opera loda- 
ta dal Zaccaria, Storia letteraria d° 1- 
talia t. 3, con importanti rilievi. Nel- 
l'ondare unite alla podestà del Papa le 
forze imperiali , ne nacquero frequenti 


- sedizioni in Roma, che andarono per lo 


. più a finire nella mutazione di governo. 


Cominciò lar." vivente ancora Carlo Ma- 


| gno,ilqualedaalcuni e da Torrigio, Grot» 


te vaticane , p. 269, citando Alamanni, 
De later. pariet., dicesi che fu anche pre- 
felto di Roma, forse perchè ne’ monumen- 
ti ci viene rappresentato con berrettone 
in testa, e come dice Eginardo, era solito 
vestirsi con longa tunica et clamyde a- 
mictus, come suole figurarsi il prefettodi 
Roma. Che a suo tempo e nell’800 lo era 


Costantino Orsini, lo afferma Contelori, 


Da questa epoca e per più d’un secolo Ro- 


: ma non ebbe prefetto, cioè fino al 928, 


al dire di Cenni, non intendendosi perciò 
come ebbe Muratori a fav le meraviglie 
trovando nel 965 il prefetto Pietro men- 
tovato dal continuatore di Reginone e da 
Contelori, quando erano già 38 anni da 
che era stato uel 928 sotto Leone. VI in 
una muova sedizione ristabilito , benché 
in compagnia di due consoli e de'tribuni 
della plebe, il qual governo durò a tutto 
il secolo X; finchè avvedutisi i Papi nu- 
drirsi nella podestà consolare i semi di 
sedizione, ridussero ilgoverno, aiutandoli 
gl’imperatori, al solo prefetto, il quale tra 
gli scismi orribili degli 4atipapi (V.), ra- 
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re volte scompagnati da sedizioni, conti- 
nuò fino a buona parte del secolo XII. Qui 
termina Cenni e tace fino ali 1 40, per cui 
riempirò il vuoto. Pompili Olivieri, Z/ se- 
nato romano, p.166, confutò Platina, per 
avere asserito che nel pontificato di Gio- 
vanni XII in Roma erano creati due con- 
soli l’anno, e un prefetto della nobiltà, il 
quale rendesse ragione al popolo, e dalla — 
plebe si creavano 2 decarconi (o tribuui 
della plebe o caporioni), i quali sostenes- 
sero l’ officio del senato. Narra poi che 
Giovanni XILII(V.), essendosi inimicati i 
romani, Roffredo prefetto di Romalo po- 
se in Castel s. Angelo, indi cacciò dalla 
città. Ne prese le difese Ottone I, per cui 
i romani lo richiamarono, ma l’impera- 
tore fece impiccare 13 de'principali ro- 
mani o tribuni, e secondo Baronio fece 
cavar dal sepolcro il cadavere di Roffre- 
do, squartare in pezzi e attaccare in va- 
rie forche. A Pietro poi successore di Rof- 
fredo nella prefettura, dopo avergli fatto 
radere la barba e attaccare pei capelli al 
cavallo di Costantino, a ritroso sopra un 
asino (con un campanello alla coda, dissi 
nel vol. VII, p.115) con unotre in testa 
e due alle coscie, lo mandò a girare per 
la città zimbello del popolo, battuto con 
verghe; indi posto in oscura prigione vi 
restò lungo tempo, fiuchè fu esiliato da 
Roma. Tuttociò con qualche piccola dif- 
ferenza lo racconta pure Contelori. Fer- 


rucci, Znvestigazioni su Bonifazio VII, 


p. 10, riferisce.che Ottone I abolì la ca- 
rica di prefetto; nondimeno nel 794 Cre- 
scenzo Nomentano era capo d’una fazio- 
ne popolare, con attribuzione equivalen- 
te a prefetto o decarcone: di questo fa- 
moso personaggio che s’insignorì di Ro- 
ma, trattai nel vol. XLVIII, p. 94. Con. 
telori lo registra prefetto di Roma al1003, 
laonde non pare esatto quanto si legge nel 
Compendio della famiglia Trasmondo, 
p. 79, che Contelori lo avea riportatoal 
990, bensì è vero che il Nomentano era 
stato punito nel 998, per cui il prefetto 
deve essere quello che |’ erudito storica 
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riporta, Crescenzo figlio del conte Berar- 
do seniore. Altro prefetto di Roma è Cre- 
scenzo cante di Sabina, tanto favorito dai 
Papi, chemorì nel1010, e da cui si vuole 
discesa la nobilissima famiglia Crescenzi, 
percui nelro11 lo divenne il preceden- 
te; ed Galletti citato dall’encomiato sto- 
rico, sull'opera di Gabio, ne parla anco- 
. ra, e de’suoi giudicati a p.80 del Prizzi. 
cero, chiamandolo Crescenzo glorioso 
prefetto di Roma. Questo Crescenzo di 
Berardo fu detto de Arce, de Turre, del 
Castello munito, perchè stabilitosi presso 
il foro di Nervalo cinse di torri e di ben 
muniti ripari. Così in vece di uno, in quei 
tempi vi furono successivamente 3 Cre- 
scenzi prefetti dell’alma città. Furono ine 
di prefetti, nel1060 Giovanni, nel ro6t 
Stefano, nel 1076 Cencio o Cinzio, che 
crudelmente oltraggiò s. Gregorio VII e 
fu punito, di cui parlai nel vol. XXXII, 
p. 216 e seg., edall’articolo Ponts s. 
Anceto. Nel 1080 Riccardo de Vico, 
nel 1088 Zenedetto, nel 1099 Pietro de 
Vico. Per sua morte il figlio Pietro, gio- 
vane di pochi anni, col favore di alcu- 
ni romani pretese di succedere nella pre» 
fettura, con quella sedizione del 1116 che 
accennai nel vol. LI, p. 263; ma Pasquale 
JI la diè a Pierleoni, il quale ebbe colla 
fazione contraria gran contrasto , come 
leggo in Carli. Notabili sono le parole del 
Papa nell’investirlo: Quia nostra, inquit, 
ante tempus occupanti, merilo et non sua 
in tempore perdant. Vade Petre, et tu 
Constantine jetex omnibus quae ad prae- 
fecturam pertinentad curiae commodum 
in testimonio venerabilis hujus nostri dia- 
coni le investias. Nel 1118 appena eletto 
Gelasio I(V.), fuimprigionato da Fran- 
gipane , ma Pietro Pierleoni, che il Pa- 
pa nel divider le cariche avea conferma- 
to nella prefettura urbana, loliberde l’aiu- 
tò a fuggire. Il successore Calisto II, per 
l’abuso che facevasi del privilegio poc’an+ 
zi da lui accordato al prefetto di succe- 
dere nell’eredità di coloro che morivano 
senza figli nella Città Leonina, dove egli 
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avea giurisdizione, con bolla del1123 lo 
privò di tal diritto. Nelt 130 Ugo figlio 
di Leone Frangipane seguì le parti del. 
l’antipapa Anacleto II contro Innocenzo 
II. Nel 1134 Zebaldo e Pietro Latroni, 
Sdegnati i romani inragionevolmente con 
Innocenzo Il per non aver voluto loro ac- 
cordare di vendicarsia loro talento de’ti- 
burtini, mutarono il governo municipa- 
le, ristabilendo il senato, cui diedero per 
capo il Patrizio (V.), a ciò istigati da 4r- 
naldo da Brescia (V.), le cui false e per- 
verse dottrine il Papa avea condannate 
nel conciliogeneraledi Zaierano ZI, qua. 
le fanatico eresiarca e nemico furibondo 
della sovranità pontificia e delle posses- 
sioni ecclesiastiche e Mari (Y.) morte. 
Delle sedizioni de’ romani ne’ successivi 
pontificati, infiammati dagli errori del 
perturbatore Arnaldo, parlai ancora nel 
vol. XLVI, p.113,percui vollero interve- 
nire all’elezione di Celestino ZI nel1 1433. 
Sotto il successore Lucio II elevarono al 
patriziato Giordano; cui volevano ubbidi- 
re come a principe, con che restò allora 
abolito il prefetto,intimando al Papa di 
deporre nelle sue mani i diritti regali, e 
giusta i falsi principii d'Arnaldo doversi 
contentare per.sé e pelclero delle decime e 
oblazioni de’fedeli. Lucio Il restò vittima 
del suo coraggio col quale voleva caccia- 
re dal Campidoglio patrizio e senatori. 
Divenuti più orgogliosi iromani e volen- 
do ‘nel 1145 impugnar l'elezione di Eu- 
genio III, se non confermava le innovazio- 
ni da loro fatte, il Papa partì da Roma, e 
come racconta Muratori, vi ritornò l’e- 
resiarca Arnaldo spargendovi liberamen- 
te il veleno di sua dottrina, ad onta che 
Innocenzo II l'avesse espulso da Italia, fo- 
mentandoil popolo alla libertà ea restau- 
rare l'antica repubblica, privando il Pa- 
pa dell’ autorità civile, per cui Eugenio 
Ill avvertì con lettera il clero romano con- 
tro le fallaci lusinghe dell’ insidioso sci- 
smatico. Inferocito il popolo si diede ad 
atterrare i magnifici palazzi e le torri dei 
nobili che abhorrivano queste sacrileghe 
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è novità, e le case de’cardinali, alcuni dei 
; quali ne riportarono ferite. Venuti poi i 
. romania concordia con Eugenio III, que- 
s sli si contentò che sussistesse il senato con 
» senatori deputati dalla pontificia autori- 
: tà, ma ordinò che abolito il patrizio si 
: rimettesse nel primiero decoro la digni- 
: tà del prefetto di Roma, che sarebbe e- 
: letto dai Pontefici, ed a prestare l’ubbi- 
: dienza dovuta ai Papi padroni legittimi; 
x quindi è manifesto perchè Lucio Il ed Eu- 
» genio Ill tanta premura avessero che dai 
4 sediziosi romani abolito il patriziato si re- 
: Situisse la prefettura, dipendendo essa 
1 assolutamente dai Papi, come rifletteCar- 
5 lì. Nondimeno per le violenze de’ romani 
;: arnaldisti il Papa parti daRoma nel1 150, 
» e viritornò nell’ottobre1152 perla nuo- 
1 va pace fatta co’romani. Gli successe A- 
« nastasio IV, sotto il quale Arnaldo prese 
+ maggior audacia ad eccitare e sedurre il 
.. popolo colle sue utopie e co'suoi condan- 
» nati errori, dispregiando la scomunica e 
1 l'esilio da Roma, da cui eva allacciato. 
; Il prefetto’ venne ristabilito ed a tempo 
; di Adriano IV lo era nel1 155 Pietro del 
.. Papa. Per quanto dissi nel vol. XXXVI, 
« p.S1edaltrove, i romani dopo l’inter- 
- detto d’Adriano IP (Y.), esiliarono da 
: Roma e dal contado Arnaldo edi suoiset- 
; lalori, ma non cessando l’agitatore dalle 
‘ liprovevoli e false sue dottrine, venerato 
- quale profeta presso i Visconti di Cam- 
| pagna o Campagnalico in Val d'Ombro- 
; Rea Bricole in Val d’ Orcia, ed avvici- 
. Bandosi a Roma Federico 1 per esservi 
| coronato, il Papagli domandò che facesse 
. preudere |’ eretico, il quale arrestato fu 
, consegnato al prefetto di Roma, chelo fe- 
, te morire strangolato alle forche, per le 
| laote sentenze che aveano colpito Ja sua 
: malvagità ; ed affinchè la sciocca plebe 
, non lo venerasse come martire, fu in Ro- 
‘ Ma bruciato il cadavere e gittate le ce- 
, eri nel fiume: s. Bernardo, che ne fu il 
; martello, lo chiamò peste, dicendo ai ro- 
, Inani,chementre i loro padri aveano sog- 
; &eUato l'universo a Ruma, allora rende- 
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vano questa Îa favola di quello per Arnal- 
do.Contro gliantichie moderni apologistì 
benissimo chiarì le cose riguardanti i nar- 
rati fatti d'Arnaldo la Civiltà cattolica nel 
vol. 4, p. 35 e 129: però e per quanto 
vado a dire, nun posso convevire iutie- 
ramente nell’asserzione. » Il prefetto di 
Roma rendeva sì omaggio al Papa, ma 
rappresentava l’imperatore, da cui in se- 
gno del suo potere riceveva una spada: 
questo uso non fu abolito che posterior- 
mente sotto Innocenzo Ill ’’. Per quan- 
to dichiarai nel vol. XXIX, p. 142, do- 
po la coronazione insorse accanita zulfa 
tra’romani ed i tedeschi; oltre ir 000 che 
de'primi morirono, Federico I ne fece da, 
200 prigionieri, che liberò alle suppliche 
d'Adriano IV, venendo consegnatia Pie- 
tro prefetto di Roma. 

- Nel115g per l'elezione di Alessandro 
INI, insorse l'antipupa Vittore V,che Fe- 
derico I sostenne colle armi, prolugando- 
si lo scisma da altri 3  pseudo-pontefici. 
Uno di questi, Pasquale IMI, nel1166 in 
presenza de’ vescovi e religiosorum di 
Lombardia e Toscana elesse per prefetto 
Giovanni Fraugipani figlio del preceden- 
te, cui Adriano ÎV avea dato 2000 mar- 
che d’argento. Federico I blandis verbis 
allocutus legatos romanorum eos dimi- 
sit, et in Urbeni legavit Othonem Pala- 
tinum, et Heriberuun Acquen. archiepi- 
scopum quibus mandavit.., consensu prae- 
sulis, alque totius populi veterem reno- 
vare senatum , reddere primaevo prae- 
fecto jura vigori. Nel 1170 Otto o forse 
Otta viano del Papa prefetto, qui Constan- 
tiam imperatricem ex Apulia redeuntem 
ad imperatorem deduzxit. Kiferisce Carli 
che Federico I ne’ tanti tumulti eccitati 
contro la Chiesa, s'impadronì anche del- 
la prefettura urbana ; che però nelle ca- 
pitolazioni di pace stabilite in Anagni trai 
suoi ministri e i cardinali deputati da A- 
lessandro III fu convenuto espressamen- 
te: Possessionem quoque praefecturae Ur- 
bis d. imperator libere et plenarie resti- 
tuet d. Papae Alexandro et romanae ec- 
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clesiae, e nel fine i ministri medesimi sì 
obbligarono con giuramento, che d. ir» 
perator d. Papae Alexandro et succes- 
soribus suis, etpraefecturam Urbis, el ter- 
ram comitissae Matildis restituet. Quali 
capitoli, sebbene neli177 fossero mutati 
da Federico I in Venezia, nondimeno fu 
osservato il patto di rimettere in mano 
del Papa la prefettura urbana ; per cui 
nel 1178 avendo il suddetto Giovanni 
prefetto favorito l’antipapaCalisto III con- 
tro Alessandro III, questi vedendolo ai 
suoi piedi compunto dell'errore, con atto 
generoso lo perdonò e confermò nel gra- 
do. Cenni riporta una testimonianza, dal- 
la quale sembra non esservi dubbio che 
a tempo d’Alessandro III vi fosse il pre- 
fetto da lui dipendente, benché resti oscu- 
ro quanto durasse. Lucio II e Urbano III 
dovettero star lontani daRoma per le per- 
turbazioni non finite. Di Gregorio VIII 
del 1187 riferisce Vitali citato, che non 
. potè altro ottenere dai romani, mediante 
l’interposizione di Annibale degli Anni- 
baldi del Coliseo, che di nuovo fosse tol- 
‘to il patrizio e restituito il prefetto: ma 
il senato restò nella stessa forma di prima 
e proseguì a far coniare la sua Moneta, 
al quale articolo molte nozioni relative 
a queste. rivoluzioni riportai, Ivi parlai 
ancora della celebre concordia fatta nel 
1187 tra’ romani e Clemente III, nella 
‘ quale fu pure stabilito, come riporta No- 
vaes citando il libro de’ Censi della chie- 
sa romana, che levatoil titolo e la digni- 
tà di patrizio , sarà restituito il prefetto 
di Roma. Vitali narra che Clemente III 
tollerando il governo del senato, concor- 
dò che prender si dovesse dal Pontefice 
l'investitura delle dignità per Mantum o 
altra veste magnifica, della quale erano 
dal Papa rivestiti i senatori ed il prefet- 
to urbano quando ricevevano l’investitu- 
ra. Torrigio citato a p. 396 dichiara che 
în un istromento del 1190 lesse Pietro 
Paolo Angelo Andrea Mattei , sacrae 
praefecturae auctoritate judex et nota- 
rius. Delle vertenze tra Celestino ll e 
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l'imperatore Enrico VI trattai ancora nel- 
la biografia d’ Invocenzo IIl ed a Ger- 
mantra. Avendo Enrico VI invasa |’ Ita- 
lia e occupato poco meno che tutto lo sta- 
to della Chiesa, tra'pregiudizi che recò a 
Celestino III, creda suo talento il prefetto 
di Roma e l’obbligò al giuramento di fe- 
deltà all'imperatore, nella persona di Pie. 
tro, ad enta che suo padre Federico a- 
vesse rinunziato-ad eguale usurpazione. 


da Pala i 


Nel vol. XXXV, p. 222 e 223 raccontai ‘’ 
che nel 1198 Innocenzo III, chiamato il - 


prefetto Pietro, l’obbligò a prestargli il 


giuramento d’ubbidieuza e fedeltà, e che : 


altrettanto fece col senatore nel concisto- 
ro di Laterano; per cui Muratori scrisse: 
Spirò qui l’ultimo fiato |’ autorità degli 


i PI 


aa dal 


Augusti in Roma. Hurter nella Storia di : 
quel Papa, lib. 2, narra che Innocenzo . 
]{1 il giorno dopo "la sua consagrazione - 


chiamò il prefetto a prestar giuramento 


a 


»» di non alienare nè dare a pegno nè a . 


feudo alcuno de’dominii a lui confidati, 
di rintracciare diritti e le tasse della chie- 
sa romana, d’ impossessarsene e di con- 
servarle; di custodir fedelmente le castel- 
la, di non lasciarvi entrar chicchesia e di 


Pa «i 


Pal dl 


ù 


non fabbricarne alcuno senza l’ autoriz: . 
zazione del Papa; di render conto in ogoi . 


tempo dell’esercizio della sua carica e di ; 


si 


licenziarsene ad ogni richiesta. In luogo . 


della spada che soleva essergli data dal- : 
I’ imperatore (il manto dice Novaes), il | 


Papa lo vesti pubblicamente d’un man- 
to in segno della suainvestitura, e gli fe- 


ce presente d’ una coppa d’ argento, co- 


me simbolo della sua benevolenza da su- . 


premo signore ”. Brevemente, ma nella 
sostanza disse altrettanto Contelori. Pe- 


rò Carli e.Cenni egregiamente difendono . 
questo punto dall’ asserzione generica € 


illimitata di alcuni storici seguaci d’un a- 


nonimo pubblicato da Baluzio, che ripor-. 


tarono nominare l’imperatore il prefetto 
di Roma e dipendere assolutamente da 
lui fino al 1198; rimarcando le contvad- 
dizioni di siffatti scrittori nell’ affermare 
che il prefettoal Papa rendeva omaggio, 
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raddoppiò i suoi sforzi, per giovare 
a’ proprii subalterni colla dottrina e 
coll’ esempio. Dopo qualche anno, 
venne innalzato all’ onore della mi- 
tra in una città della Scozia. Ma 
quanto più egli si vedea privilegiato 
da Dio e dagli uomini, tanto più 
temeva, che lo spirito dell’ orgoglio 
lo facesse prevaricare. Per la qual 
cosa ritirossi in un ermo luogo, ove 
fondò la badia di Holyvood. Circa 
l’anno della sua morte, n'è incerta 
la notizia; alcuni però sono di av- 
viso, che fosse avvenuta nel 615. La 
Scozia nutriva un tempo molta di- 
vozione verso s. Bibiano, e gli an- 
tichi documenti, che tuttora esisto- 
no, ne fanno fede non dubbia. 
BIBLIOTECA ( Dibliotheca ) . 
E propriamente quella nella qua- 
le si conservano i libri. Consideran- 
do il solo edifizio, chiamasi con que- 
. sto nome il luogo destinato a cu- 
stodire i libri medesimi, come pure 
le scansie, e gli armadii , che servono 
a tal uso. Biblioteca è anche il tito- 
lo, che si dà ad alcune raccolte, o 
compilazioni di opere, che trattano 
d’una medesima materia. Si chiama 
poi bibliotecario quegli, che soprain- 
tende, ed ha il governo della libre- 
via, Bibliothecae praefectus. L’ovigine 
- delle librerie rimonta a’primi tem- 
pi della storia, e tanto sono antiche 
quanto lo sono la coltura delle scien- 
ze, e delle arti. Gli ebrei conserva- 
vano nel tempio. la raccolta de’ lo- 
ro libri sacri. Fra i cananei sappia- 
mo , esservi stata una città det- 
ta Cariath-Sepher, e di Neemia si 
ha, nel libro II de’ Maccabei cap. 
2, vers. 13: construens Biblio- 
thecam congregavit de regionibus 
libros. I caldei, gli egizii, i feni- 
cii fecero essi pure numerose e 
diligenti collezioni di libri; e la 
più ricca, e forse più numerosa, che 
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abbia esistito è quella, che i Tolo 
mei formarono in Alessandria. Incu- 
minciata da Tolomeo Sotero, con- 
tava quattrocento mila volumi, al 
lorchè le si appiccò il fuoco a' tempi 
di Giulio Cesare; tuttavia ancora 
esisteva, quando, l’anno 642 di Cri- 
sto, i saraceni conquistarono l’Egit- 
to; ma il fiero Califfo Omar ordi. 
nò, che fosse abbvuciata pel moti- 
vo che se conteneva le stesse cose 
dell’Alcorano, diveniva superflua, e 
se ne conteneva di contrarie, era 
suo dovere il distruggerla. Sono a 
vedersi Gioacchino Gio. Madero, e 
Giovanni Andrea Schmidio, ne' trat- 
tati de Bibliothecis deperditis, et 
igne consumptis. 

| Pisistrato fu il primo de’ greci, che 
cominciasse la Biblioteca degli ate- 
niesi, divenuta poi preda de’ persia- 
ni. I romani, signori della più gran 
parte del fnondo conosciuto, raccol- 
sero i libri di tutte le nazioni, e ne 
formarono parecchie Biblioteche. 7: 
BisLiorecHE Di Roma. 

I cristiani de’ primi secoli ebbero 
anch'essi Biblioteche, talvolta assai 
copiose presso le chiese, nelle quali 
conservavano i codici della Bibbia, 
varii libri attribuiti agli apostoli, od 
a’ discepoli di Gesù Cristo, i com- 
mentarii, le omelie, ed altri scritti 
de’ padii più antichi. Quindi de- 
rivò l’uso che tutti i monisteri for- 
maronsi Biblioteche, talvolta nume- 
rosissime, e in questo sol modo fu- 
rono a noi conservate le opere pre- 
ziose di molti classici greci, e latini. 
Eusebio dice, che ciascuna chiesa 
aveva la sua Biblioteca; ma Dio- 
cleziano, fiorito ‘nel 284, le abbru- 
ciò tutte, come poi, nell’ottavo se- 
colo, fece in Costantinopoli Leone 
Isaurico, di quella fondata da Costan- 
tino, l’anno 336. 

S. Ilario, creato Pontefice nel 461, 
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dall'imperatore prendeva la spada nuda 


in segno di sua podestà, ma piuttosto al 


| dire di altri come da patrizio e Difenso- 


cea e e ea CC PETE — PO FI ,, 
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re della Chiesa (V.), dovendo sostenere 
in Roma le sue veci (come notò Geroo), 
quando la storia c' insegua che per pre- 
potenza ciò fecero soltanto Federico I ed 
Enrico VI. Anzi Carli dice che il prefet- 
to andò ai piedi d’Innocenzo III, temen- 
do d'esser privato della prefettura, a giu- 
vorgli fedeltà, digium hominium, e che il 
Papa col nuovamente investirlo perMan- 
tum, venne a dichiarar nulla l’imperiale 
elezione, e col dono gli diede un contras- 
segno d’averlo restituito alla grazia della 
Chiesa. Osserva Cenni che eziandio Inno- 
cenzo I]I provò la sedizione de’ romani, 
e per compiacere il popolo accrebbe nel 
1203 i senatori fino a 56, ma ben losto 
ì romani si trovarono pentiti; ed oppressi 
dalle tirannie e dall’ingiustizie, supplica- 
rono il Papa a ridurre il senato a un so- 
lo senatore, come egli voleva fare, e ta- 


; le conpoca variazione ha poi duratosem» 
, pre fino al presente. In quello passò al: 


lora l'autorità del prefetto, rîÎmanendo a 


| questo l’amminmistrazione civile di Roma 
; e del Patrimonio ad nutum del Pontefi- 
, ceedella Chiesa, com’ è manifesto dal 
| giuramento di fedeltà : Et quandocum- 
, quejussus a Domino Papa, vel ab ec- 


clesia romana, integre et libere resigna- 
to. Dopo Innocenzo ]II, pretende Cenni 
(riacché in Contelori leggo Teobaldo del 
1219; Gostofredo suo figlio suddiacono 
e cappellano del Papa, legato di Sarde- 


: gna e Corsica del124; Giovanni di Po- 
| liconte d'Alba e senatore del1230; Pie- 
. trodeVicodel1297; Manfredodel1304; 
; Giovanni de Vico del1346 che fu depo- 
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| Sto dalla prefettura dal famoso tribuno 


Cola di Rienzo, ma fatta la. sottomissio- 
ne ne fu reintegrato, in seguito giurò ub- 
bidienza al legato cardinal Albornoz; Pie- 


| tro de Vico del1366) che per più di 00 
. annipoca o viunamenzioneinconttasi del 
“da prefettura, finchè abbracciando anche 
; € Il pessimo costume di quella età, non 
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ebbe degeneralo in tirannide, la quale 


vieppiù si accrebbe un secolo dopo, quan- 
do nel1305 fa trasferita la sede in Fran- 
cia e io Avignone (V.). Abusatisi allora 
i prefetti della fede giurata al Papa e al- 
la Chiesa, tentarono di perpetuarsi in ca- 
sa, contro ogni legge, la giurisdizione fi- 
data loro pel bene della repubblica. Non 
più intenti a conservare il patrimonio del- 
la sposa di Cristo, si diedero a fomentar 
sedizioni e ad attizzar città malcontente 
affinchè ribellassero , e fecero in somma 
oggetto di rapina ciò che cou sagramen- 
ti eransi obbligati a custodire. 

Tale trovò la prefettura di Roma Gre- 
gorio XI, quando nel1377 restituì la re- 


‘sidenza pontificia a Roma ; imperocchè 


Francesco de Vico potentissimo prefet- 
to fin dal1369, era divenuto tiranno di 
Viterbo (F.), ed avea usurpatoaltri luo- 
ghi della s. Sede; nondimeno si trovò co- 
stretto a pacificarsi con lui, e siccome gli 
eranata una figlia, da Viterbo la fece por- 
tare in Roma,la battezzò e le diè il proprio 
nome. Tuttavolta il prefetto perseverò 
nelle prepotenze, per cui nel1378 da Ur- 
bano Vl ebbe un aspro rimprovero il car- 
dinal d'’Ambuosa (così lo chiama Cenni) 
perchè aderiva al tiranno. Nel gron sci- 
sma insorto contro Urbano VI per ope- 
ra dell’antipapa Clemente VII, tra'suoi 
principali fautori vi fu Francesco, che 
mostrandosi sempre avverso,ilPapa man- 
dò un esercito a combatterlo, per cui nel 
1387 fu ucciso da Angelo di Palino, il 
quale poi da un naturale del defunto fu 
fatto in minuti pezzi e dato per pasto ai 
cani, come apprendo dal Bussi. In vece 
Contelori nel 1378-1379 registra dopo 
Francesco il prefetto Angelo de Vico pu- 
re seguace dell'antipapa ed ilNovaes scris- 
se che fu fatto a pezzi dai soldati d' Ur- 
bano VI. Cardella poi nella biografia del 
cardinal Gherardo Puy (7.), chiamato 
l’ abbate di Monte Maggiore, riferisce 
ch’ebbe amari rimproveri da Urbano VI 
per aver consegnata la fortezza di Castel 
s. Angelo a Pietro prefetto di Roma; fa- 
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«vorendo poi il cardinale l’intrusione del- 
l'antipapa. Nel13g0Gio. Sciarra de Vico 
nel poutificato di Bonifazio IX profittan- 
do dello scisma , occupò diversi dominii 
della Chiesa, saccheggiò Nepi e fu tivan- 
no di Viterbo. Il prefetto Giovanni de 
Fico non fu diverso dai predecessori, e 
terminato lo scisma nell’elezione di Mar- 
tino V, questi nel1420 gli condonò ogni 
crimine commesso nella precedente epo- 
ca. Gli successe nella prefettura il figlio 
Giacomo de Vico, che ribellatosi ad Eu- 
genio IV, volendo questi finirla con sì 
torbida e sediziosa famiglia e insieme li- 
berare Viterbo dal suo giogo, nel 1434 
spedì un formidabile esercito capitanato 
dal famoso Vitelleschi, che vinto il tivan- 
no e presolo con la famiglia, tutti fece 
uccidere nelr435. Trovandosi il Papa in 
Firenze , nel 1435 invesù per Mantum 
della prefettura Francesco Orsini conte 
di Trani, col diploma Dum ad insignera, 
riportato da Contelori, colla fede del giu- 
ramento che prestò. In questo tempo, co- 
ne descrissia GovERNATORE DI Roma, già 
fioriva questo nuovo magistrato, che fa- 
cente le vecidelcardinal Camerlengo (V.), 
riunì le antiche prerogative del prefetto 
di Roma, la quale cavica era divenuta più 
onorifica che autorevole, con diverse pre- 
rogativedi quelle ch'evanostateattribuite 
al senatore, la cui giurisdizione venne così 
diminuita. Il prefetto Orsini nella coro- 
nazione fatta da Nicolà V a Federico }]II, 
portò lostocco imperiale, dopo averlo in- 
contrato nella venuta in Roma. Calisto 
II nelr456 dichiarò prefetto Gio. An- 
tonio Orsini conte di Tagliacozzo e Al- 
ba; indi nel 1457 creò prefetto il nipote 
-Pietro Borgia, di cui parlai nel vol. VI, 
p. 45, aggiunse alla dignità una corona, 
per cui ne’ prefetti seguenti si trova la fra- 
se coronamento, e gli concesse le terre e 
palazzo confiscati alla famiglia de Vico. 
Queste terre erano quelle della giurisdi- 
zione che enumerai di sopra, avvertendo 
Galletti nel Z’estarario di s. Chiesa, p. 
37, chela pontificia disposizione sulle ter- 
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re non ebbe effetto, o perchè Calisto III 
morì nel1458, o perchè Sicuranza e Me- 
nelao figli di Giacomo de Vico persistes- 
sero nella contumacia di non rilasciare 
i castelli che aveano occupati. Pio ll nel 
1458 nominò prefetto Antonio Colonna 
principe di Salerno, e nel diploma d'in- : 
vestitura, con distiazione non mai usala 
per l'addietro, vi comprese il di lui pri- 
mogenito, esempio imitato dai successo. 
ri che estesero la concessione fino a 3. . 
generazione; inoltre Pio I partendo pel 
congresso di Mantova lo lascid algover — 
no di Roma. Mentre il senatore nel se- 
colo XIV avea presa la precedenza sul 
prefetto , questo si reintegrò nella supe- 
riorità, lo che destò meraviglia in Fede — 
ricoIllquandoritorndin RomasottoPao 
lo II. Agostino Patrizi che fu spettatore — 
della comparsa pubblica, così descrisse il . 
maestoso vestire del prefetto Colonna,che 
pel:.° assunse la mentovata specie dico. 
ona. Pileum în capite gestans oblungum, / 
vittis ab aure pendentibus inmodum ua. 
rae pontificalis, coloris aulem rubei, ac 
signis quibusdam in longum porrectis di. 
stinctum. Essendo prefetto Pietro An ., 
nio Colanna figlio d’Antonio, fuabroga- . 
to in concistoro nel 1471 a’ 13 febbraio .. 
da Sisto IV, il quale ai 15 creò prefetto , 
il nipote Leonardo della Rovere(7.);it . 
di nel1475 l’altro nipote Giovanni, ileui , 
fratello fu poi Giulio II. ll figlio di Gio. 
vanni, Francesco Maria della Roveredì 
auni1 +, per disposizione del defunto di 
sto IV divenne prefetto nel1501, conap: | 
provazione d’Alessandro VI : fu poi du. 
ca d’Urbino e lo zio Giulio II gli cones* . 
se la prefettura a 3.° generazione, onde . 
nel 15:13 pel possesso di Leone Xintet- 
‘venne alla funzione e gli addestrò ila , 
vallo, incedendo nella cavalcata dopo il 
senatore e i priacipi assistenti al soglio. 
Leone X nel1516,per que’ motiviche pro ; 


de 


.dussi nel vol.LII,p.199, spogliò Francesco . 


M.' 1 della prefettura e dello stato d'Ur- 
bino, e tutto conferì al proprio nipote Lo: 
renzo de Medici, che morto nel1519, gli 
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sostituù Giovanni Maria Varano duca 
di Camerino nel luglio 1520 e la succes. 
sione al primogenito. Adriano VI nel mar- 
20 1523 reintegrò di tutto il Roveresco. 
Dopo la sua morte Paolo III fece prefet- 
to il nipote Oxtavio Farnese duca di Par- 
ma (F.), nel1538 in concistoro, benchè 
avesse 15 anni e ad onta che domanda- 
va la carica Guidebaldo Il figlio del de- 
funto, secondo il privilegio di Giulio II, 
Ottavio avendo dimessa la prefettura , 
Paolo III nell’aprile1547 la conferì al di 
lui fratello Orazio, cui in sede vacante 
ì cardinali affidarono la custodia di Ro- 
ma. Alla sua morte Paolo IV nel giugno 
1935 fece prefetto Guidobaldo II duca 
d'Urbino, e nel1574 lo divenne il figlio 
Francesco Maria II che terminò di vi- 


| verea°28 aprile 1631, ricadendo lo sta- 
| to alla s. Sede e restando vacante la ca- 
. rica. Urbano V III in concistoro nel Qui- 
- rinale creò prefetto di Roma a'12 mag- 
, gio1631 il proprio nipote Taddeo Bar- 
. lerini principe di Palestrina, del quale 
. discorsi nel vol. IV, p.112 e113 ed al- 


Irove, mentre qual generale della Chiesa 


‘ stava colle milizie al campo. Narra Tor- 


chel 
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rigio contempo raneo a p. 269; che fece 
l'ingresso in Roma con molto splendore 
domenica 3 agosto per la porta del Po- 
polo sino al suo palazzo posto quasi in- 


, sontro la chiesa di s. Salvatore in Cam- 
. po; con numerosa comitiva di gran per- 


ru 


sonaggi è Litolati, e nella mattina del 6 


, nella cappella apostolica del Quirinale al- 
. la presenza di 30 cardinali, il Papa con 
| grandissima solennità gli diè l'antico a- 
; hito prezioso del prefetto, cioè dalmati- 
. ca,mantoec.; indi lo ritenne seco a pran- 
| 2oin mensa distinta, e ad ore 22 con no- 


bilissima cavalcata e l’ accompagno dei 


| principi e conservatori di Roma ritornò 


al suo palazzo , alla cui pompa accorse 


| quasi tutta Roma. A° 20 settembre per 


memoria dai conservatori di Roma fu po- 

sta in Campidoglio un'iscrizione marmo. 

rea, che riporta Torrigio. Fihalmente nel- 

la domenica Zaetare del 1632 (nella ca- 
VOL. LV. 
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mera de’ paramenti del Vaticano, dice 
Novaes) Urbano VIII gli diede solenne- 
mente la Rosa d’oro benedetta e fu ac- 
compagnato da 34 cardinali, incedendo 
il prefetto fra'due primi diaconi France» 
sco Barberini e Ippolito Aldobrandini con 
molto applauso. Collasua morte avvenu- 
ta nel1647 questa cospicua dignità non. 
venne più conferita ad altre famiglie. Per 
lui Contelori compose e dedicò il libro : 
De Almae Urbis Praefecto. Michele Lo- 
nigo pubblicò: Zettera intorno all'ufficio 
del prefetto dî Roma ad Urbano VIII 
che per la morte del duca d' Urbino lo 
conferì fino alla 3.* generazione a Tad- 
deo suo nipote, che ne prese possesso con 
solennissima cavalcata,nelle Lettere me- 
morabili di Michele Giustiniani, t. 1, p. 
76. Notai nel detto vol. IV, p.114, che 
quando Innoceuzo X nel 1652 creò car- 
dinale Carlo figlio primogenito di Tad- 
deo, lo facoltizzò a ritenere la carica di ’ 
prefetto di Roma, essendo successo al pa- 
dre, come leggo in Ciacconio, it. Pont. 
et Cardinalium t. 4, p. 696. Anche Lu- 
nadoro (ediz. del1646), Relaz. della cor- 
te di Roma, p. 27, dice che la prefettura 
la conferì Urbano VIII a 3.' generazio» 
ne, ed in fatti lessi in un ruolo palatino 
del1706 : d. Urbano Barberini prefetto 
di Roma. Prima di Urbano, in cui sì e- 
stinse la linea mascolina de’ Barberini, lo 
fu d. Maffeo secondogenito di d. Taddeo, 
che morì nel 1685, per cui sembra che 
il cardinale a lui cedesse l'onore, perchè 
morì nel 1704 : tutto ho potuto verifi- 
care nell’archivio dell’eccellentissima ca- 
sa. Ma di questi tre successori di d. Tad- 
deo, non se ne fa menzione dagli stori- 
ci, per quanto ho potuto leggere, tran- 
ne Cardella sul cardinale; tutti dicendo. 
ultimo prefetto d. Taddeo. In una delle 
relazioni del possesso d'Innocenzo X, i ca- 
po-rioni sono chiamati partum Urbis 
praefecti , quello di Trastevere parts. 
Transtiberinae praefectus, ed il senatore 
di Roma praefectus civitatis supremus. 
Cancellieri nel Mercato, stampato nel 
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1811,dice che allora era prefetto di Ro- 
ma per l’ imperatore Napoleone (ma di- 
verso dall’ antico) il barone Camillo de 
Tournon. Sallengre în Thes. p. 518, pro- 
dusse la serie de’prefetti di Roma sino al 
1630. 

PREFETTURA, Magisterium,Prae- 
fectura. Dignità di Prefetto (V.). Le pre- 
fetture romane erano alcune Cictà (7) 
d’ Italia (Y.), governate da prefetti an- 
nuali mandati dal Pretore (/7.) urbano 
o di Roma, sotto la repubblica e sotto 
l'impero di cui erano riguardate suddi- 
te, senza que’diritti che godevano le Co- 
lonie (V.) ed i Municipii (V.), e perciò 
ad essi inferiori, imperocché gli abitanti 
non solo non aveano proprie leggi, ma 
non potevano creare magistrati, e sicco- 
me imagistrali che le governavano si de- 
nominavano prefetti, così le città e i loro 
governi si dissero prefetture; tali essendo 
divenute quelle colonie e que’ municipii 
che ribellati ai romani e decadendo dal 
loro grado, vennero spogliati della loro 
libertà, prerogative e diritti, cessando di 
essere Comunità (V.) e venendo gover- 
nate colle leggi romane. Inoltre l’infeli» 
ce condizione di prefettura portava di 
conseguenza la privazione del dominio 
delle terre e delle rendite a piacimento 
de’ vincitori, i quali per mezzo del reggi- 
mento del prefetto imponevano leggi ai 
soggiogatie facevano tuttociò che percon- 
quista si poteva fare sì nel pubblico che 
nel privato. Di alcune città che merita- 
rono siffatta degradazione parlai ad ITA- 
LIA. Queste prefetture erano costituite di 
due specie, l’una portava seco quelle cit- 
tà, nelle quali si mandavano i prefetti 
creati col suffragio, chiamate Decem po- 
puli, e Ricchi, Reggia de’ volsci, p. 14, 
pone in questa condizione Capua, Cuma, 
Casilino, Volturno, Finterno, Pozzuoli, 
Acerra, Suessa, Atella, Calatia; quelle di 
altra specie erano Fondi, Formia, Cere, 
Venafro, Piperno, Anagni, Frosinone, 
Reata, Saturnia, Nursia, Lanuvio, Bovil- 
la, Arpinoe moltealtre, alle quali da Ro- 
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ma s’inviava ogni anno col prefetto delle 
leggi il pretore urbano. Nel Lazio (7.) 
o vicino ad esso, alcune città non erano 
nè colonie, nè municipi , né prefetture, 
come Tivoli , Palestrina, Napoli e altre, 
che vivevano con leggi diverse e coi loro 
magistrati a seconda delle convenzioni fat: 


} 


‘ 
{ 


È, 


te coi romani, e si nominavano città fede. - 
rate, persocialeamicizia e alleanza; poichè — 
alcune erano in tutto libere, altre tributa- . 
rie, altre stipendiate, altre dette fundi po, 
puli , cioè quelle le quali si arrogavano . 


qualche legge pri vata come propria e fatta 


È, 
Ù 


inRoma. A vverte Ricchi, che questa gene». 
rale distinzione di città, terre e castelli 
seguì inItalia avanti la legge Giuliaeguer- . 
ra Marsia, mentre a tempo di Cicerone > 
le colonie e prefetture si chiamarono pu- 
re municipii. Anche Adami, Storia di 
Volsenot. 2,p.44, dice che incerti tempi. 


si confusero i metodi de’governi, ed i no- 


mi cui distinguevansi le città, laondeun — 
medesimo paese or dicevasi colonia, or, 
prefettura, or municipio. Marangon, . 


Mem. di Novana, p. 260, parlando delle. 


prefetture del Piceno, osserva, chela vir- 


& 


tù e temperanza degli antichi romani,do- |, 


po le conquiste, volendo le città e provin: 


cieamiche e nonischiave, dopoaverle per. 
qualche tempo tenute nella condizione di . 
prefetture, donavano loro il titolo edi , 


privilegi*di municipio o di colonia, col 


jus del suffragio. In tal guisa, comear- . 
venne alle città e prefetture del Piceno, . 
ripigliavanol’antico essere di repubbliche, , 


rimanendo libere coll’ uso delle proprie 
leggi e de’ suoi magistrati. Vedi Compa 
gnoni, Memorie d' Osimo, t. 1, p. xxxM. 
Fu la legge Giulia per la quale tutte le 
città italiane furono ammesse alla città» 
dinanza romana , e molte cambiarono? 
nomi di colonia, o municipio, o prefet: 


it ua Ca de 


tura. Nelle prefetture il primo ordine del , 
cittadini chiamavasi convento. Si può ve. 
dere Pomponio Festo, De veter. verb. si 


gnif., all'articolo Praefectura. Sigonio, 
De antiquo jure Ital.,cap. de Praefectu: 
ris. Prefetture si dissero anche i gover 


iS 
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ni delle provincie ; e la prefettura d’A- 
lessandria d'Egitto ebbe il titolo d’ Augu- 
stale dall'imperatore Augusto. Così pre- 
fetture furono dette quelle Provincie(7.) 
d’Italia soggette al Prefetto di Roma(V.)c 
alla sua prefettura. A_ Ducato dissi che 
diversi ebbero origine dalle prefetture, 
conferite dagl’ imperatori ai benemeriti 
della corte. Il vocabolo poi si rese comu- 
ne e inerente all’esercizio e alla giurisdi- 
zione di prefetto, anche nelle cose eccle- 
siastiche , come i cardinali prefetti delle 
Congregazioni cardinalizie , dicendosi 
Prefetture delle missioni apostoliche quel- 
le Missioni governate da un missionario 
refetto. 

PREFETTURE pete missioni Aapo- 
STOLICRE E PONTIFICIE. Luoghi delle Mis- 
sioni Pontificie (Y.) di tutte le parti del 
mondo, ne’ paesi idolatri , degl’ infedeli, 
degli eterodossi o di culto misto, gover- 


nate da un Missionario (7.) ecclesia» 


stico secolare o regolare. Il sommo Pon- 
tefice per mezzo della Congregazione di 
propaganda fide dù la Missione (V.) 


: ai missionari destinati a predicare il van- 


gelo per convertire gl’ infedeli ed i pa- 
gani, o pel mantenimento della fede in 
istruire e coltivare i cattolici, e condurre 
nella via della salute eterna gli eretici e 
gli scismatici nelle indicate regioni, i quali 
missionari sono subordinati e regolati o 
dai vicari apostolici o dai prefetti delle 
missioni apostoliche cui la sagra congre- 
gazione comunica le necessarie opportu- 
ne facoltà, più o meno estese nelle formo- 
le, secondo i luoghi ed i bisogni spirituali 
delle popolazioni, per l’ammivistrazione 
de sagramenti, e per adempiere il mini- 
stero di tutte le funzioni ecclesiastiche, ed 
alcune vescovili ne’ luoghi remoti e lon- 
tani dai vescovi; istituisce prefetture apo- 
stoliche, determinando l’ estensione ed i 
confini del territorio di loro giurisdizio- 
ne come fossero diocesi o provincie eccle- 
siastiche, e tali si possono chiamare quel- 
le che hanno un’immensa estensione. Al- 
cune prefetture temporaneamente sono 
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governate da vice-prefetti, e tanto que- 
sti che i prefetti debbono fare alla con- 
gregazione di propaganda la relazione 
dello stato delle loro missioni dettaglia- 
ta, secondo le prescrizioni contenute nel 
t. 1, p. 233 e seg. del Bull. de prop. fi- 
de. Fiorendovi il cristianesimo, e per la 
troppo grande vastità delle prefetture, 
sono poi elevate a Z'icariati apostolici 
(7.), ed allora vengono d’ordinario sot- 
tomesse alla giurisdizione d’un vescovo in 
partibus residenziale. 1 Papi eziandio per 
l’ergano di detta congregazione cardina- 
lizia accordarono a diversi prefetti delle 
missioni gli abiti prelatizi, privilegi e pre- 
rogative particolari; come ancora asse - 
gnarono ad ordini e congregazioni re- 
golavi e altre pie istituzioni, una o più 
prefetture, massimamente se quelle cor- 
porazioni furono benemerite della mis- 
sione , per essere affidate ai zelanti loro 


membri, per l’uniformità e piena cogni- 


zione della coltivazione di quelle vigue 
del Signore, delle quali missioni parlai, 
oltreai citati articoli, anche a quelli di ta- 
li ordini, congregazioni e pie istituzioni. 
Così la s. Secle conserva non interrotta la 
successione de’ presidi ecclesiastici, rim- 
piazzando con degna scelta i prefetti che 
dispensa dall’esercitare l’oflizio, o i defun- 
ti; accoglie le loro domande, concede sus- 
sidii, sebbene alcune prefetture hanno 
proprie rendite pel mantenimento della 
missione, altre venendo sostenute con as- 
segni annuali o della congregazione di 
propaganda, o della pia opera della Pro- 
pagazione della fede(Y.),0 da quella del- 
le Afissioni straniere (V.),0 da altre si- 
mili istituzioni, ad altre accorrendovi la 
pietà de’fedeli colle oblazioni. Inoltre sol- 
lecita e provvida la s. Sede, con lettere 
accorda grazie, di cui è fonte inesauribi- 
le pel bene spirituale de’ fedeli , scioglie 
dubbi, decide le questioni, termina le 
controversie, mantiene l’ autorità, rinvi- 
gorisce la disciplina, emana decreti e con- 
ferma colla sua autorità suprema le ec- 
clesiastiche costituzioni dalle autorità lo- 
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cali ne’ sinodi o in qualunque altra ma- 
niera statuite. Roma centro della cristia- 
nità deve necessariamente esserlo di tut- 
te le missioni cattoliche. Nel citato arti- 
colo CONGREGAZIONE DI PROPAGANDA FIDE 
riportai il catalogo non solo de'vicariati 
e prefetture apostoliche ad essa soggette 
nell'Africa, America, Asia, Europa, O- 
ceania, ma de’patriarcati, arcivescovati, 
vescovati e delegazioni apostoliche di Gre- 
cia, Mesopotamia, Monte Libano e Per- 
sia (Y.), da essa dipendenti per la s. Se- 
de, i quali e le quali tutti hanno articoli 
in questa mia opera. Delle prefetture al- 
lora esistenti, cioè ne’primi del1842, al- 
cune divennero vescovati, come Guada- 
lupe e Martinica, delle quali trattai nel 
vol. XLV, p. 256 e 257, e della 2. an. 
che nel vol. XXX, p. 131, ed a Pro IX 
perché nel1850 l’eresse in diocesi vesco- 
vili e provvide di vescovi ; altre furono 
dichiarate vicariati apostolici, come Abis- 
sinia, Tunisi, Curacao, Surinam, Batavia 
e Australia nell’ Oceania (V.), Madaga- 
scar e l’isola di Borbone, delle quali per- 
ciò parlerda VicariaTi aposTOLICI. Al pre- 
sente esistono le seguenti prefetture apo- 
stoliche. 
Africa: 1.° Congo, vedi il vol. XLVII, 
p. 32,e s. Salvatore di Congo. a.° Ma- 
rocco (P.). 3.° Nossibé, s. Maria e Ma- 
yotte nell’isole Comore, nella parte set- 
tentrionale di Mozambico, che hanno re 
| particolari e trafficano coi portoghesi, es - 
sendo gli abitanti idolatri e maomettani 
nella maggior parte. Gl’indigeni ricevet- 
tero fra loro degli arabi nautragati, e ne 
adottarono i costumi e la religione mao- 
mettana. Patirono molto dai pirati del 
Madagascar, ove nel secolo XVII essen- 
dovisi fondata una colonia francese sulle 
rovine della fortezza demolita e già de- 
gliolandesi, ne eressero un’altra; indi dai 
signori della Missione (V.), che si erano 
imbarcati sui vascelli di Francia, fu ope- 
rata con tanto zelo per la propagazione 
della fede, che in pochissimo tempo con- 
vertirono 3000 barbari e vi fu stabilita 
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la missione e data in governo a detti pa- 
dri, componendola d’un prefetto e 8 mis- 
sionari, i quali vi continuarono sino al 
1668. Vifuronoancora un tempo gliago- 
' stiniani, nel 1642 i carmelitani destinati 
dalla congregazione di propaganda, cui 
poi tolse la prefettura, che nel 1697 diè 
agliagosliniani scalzi. Di questa missione 
parlai nel vol. XLV, p. 255. Le isole Nos: 
sibè, s. Maria e Mayotte nel 1848 furono 
separate da Madagascar, allorchè questa 
prefettura fu eretta in vicariato, e di esse 
venne formata l'omonima prefettura apo- 
stolica. 4.° Senegal, ne trattai ne’detti vol. 
XLV, p. 256, XLVIII, p. 32. 5.° Tri. 
poli (P.). 
America: 1.°Cajenna, vedi il vol.XLV, 
p. 256 (per le colonie francesi anche il 
vol. XXVI, p. 247): a Prigioni ho detto 
che la Francia ha formato nella Gujana 
la sede de’suoi stabilimenti penitenziari. 


2.° S. Pietroe Miquelon, vedi il vol. XLV, i 


p. 257. 3.° Nell’America meridionale v'è 
un prefetto apostolico, che dirige le mis- 
sioni composte da diverse corporazioni 
religiose in aiuto de’ vescovi residenziali. 
1 Minori osservanti (!/.) hanno collegi 
nella Bolivia, nel Messico, nel Chilì, nel 
Perù, in Panamà con religiosi per le mis- 
sioni. 

Asia: 1.° Hong-Kong, vedi il vol. XL, 
p.- 221. Qui noterò, che mentre a Psximo 
e nel vol. XLV, p. 248 mi rallegrai sulla 
condizione del cristianesimo nella Cina, 
ora apprendo dalle pubbliche notizie de- 
gli Annali della propagazione della fe- 
de, chela persecuzione abbia cominciato 
a funestare le cristianità di quel vasto im- 
pero,în Pekino, nel Tonchino occidentale 
col martirio del sacerdoteSchoeffler, nella 
Cocincina, e cheil missionario Guillemin 
fu in preda a crudeli violenze, perchè la 
sua cappella vicino a Hong-Kong fu di- 
strutta, alcune famiglie gittate in prigio- 
ne, un giovine morto sotto le catene, ed 
il missionario Vachal spirò in carcere. Il 
re Tu-Duc ha rinnovato i decreti di per- 
secuzione, e dichiarato che farà cacciar 
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nel fondo del mare o de’fiumi i missio- 
nari, ed i loro ricettatori farà tagliare a 
pezzi. 2.°Colonie francesi nell’ /rndie orien- 
tali (P.), essendo in Pondichery la resi- 
denza della prefettura, vedi vol. XXXIV, 
p. 236 e seg. e 263. 

Europa: 1.° Mesolcina e Calanca nel. 
la Svizzera (V.). 2.° Rezia ne'Grigioni, 


nella Svizzera (V.). 


Altre prefetture apostoliche sono quel- 
le di Bagdad (Fedi in uno a Capra), 


prefettura dei carmelitani scalzi. Bey- 


ruth o Berito (Y.), de’ cappuccini. Cai- 


. ro de' minori riformati, vedi vol. XXI, 
‘ p. 136. Costantinopoli diverse prefettu- 


a Va 


* toi bor 


re descritte nel vol. XVIII, p. 107 eseg. 
Diarbekir (°.), de' Cappuccini (V.), ed 
i vol. VI, p. 245, XLVII, p. 20. Gad- 


. da in Arabia de’serviti, vedi vol. XXI, 
. p.136. Giorgia (V.), de’cappucocini. Jas- 
, £(V.), de’conventuali, vedi vol. XLVI, 
: p-29. Mossul (7.), de'domenicani. Al- 


. We prefetture per le vicende de’ tempi 
. non più esistono, come di Mosca (V.); 
. di Bahia e Fernambuco in Rio Janeiro 


{ 


. (Z.), eil vol, XXVI, p. 170. Delle altre 


. missioni che non sono vicariati o prefet- 
- ture o delegazioni, tratto ai rispettivi av- 


.. ticoli, e principalmente citerò Guarpia- 


No DEL s. SePoLcRo. Ecco un’altra pietra 


. Pl mio grandioso edifizio, col quale in- 
. ks supplire, nelle proporzioni imposte 
‘alla condizione di questo mio Dizionario, 


; 1 divisamento concepito dal celebre car- 
| dinal Garampi (7.), come dichiarai in 


altri luoghi e nel vol. XLV, p.24.1. Per- 
| dò non senza religiosa compiacenza spe- 


, toe mi lusingo di avere pel primo riem- 
. Plountanto vuoto, ciò che piacque spon- 


| laneamente e apertamente dichiarare ad 
, tnode'più illustri geografi de’nostri tem- 
. Pil ch. avv, Pietro Castellano autore di 
3 diverse opere e benemerito pel suo clas- 
| Sico Specchio geografico-storico politico 
, di tutte le nazioni del globo in 10 gros- 
, Slomi, per la lettera autografa e non 


. rovocata che favorì scrivermi a’ 24 set- 


; bwbre 1851. » Le compiego il Pro» 
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gramma sinottico(della Palingenesia ita- 
liana tratta dalla statistica generale del. 
l’orbecatiolico apostolico romano) e l’ul. 
timo manifesto della Palingenesia succe- 
duto a quello della statistica cattolica .., 
La menzione onorevole di Lei e de’ suoi 
dotti lavori si ripeterà per doveread ogni 
pagina, ma frattanto leggerà nel mani- 
festo la mia ingenua confessione, che sen» 
za la sua opera, del mio scritto neppure 
avrei potuto coltivare il pensiere”’. Al. 
tri non fecero così, sebbene profittarono 
de’miei indefessi e coscienziosi studi; anzi 
dopo essersi armati di lente, cercarono 
qualche ragnatela nel vasto e dovizioso 
museo! Ciò non mi sorprende, poichè ne 
insegna l’istoria maestra della vita, che 
il gran Colombo volendo confondere la 
malignità degl’invidiosi suoi emoli, fece 
quanto vado a ricordare. Alcuni di essi 
estenuavano il merito nelle sue scoperte 
d'America, che spacciavano per assai fa- 
cili e casuali, sostenendo che soltanto si 
dovessero a poca arditezza e a molta for- 
tuna. Egli dunque scherzando, propose 
loro di trovare il modo di far stare ritto 
di punta un uovo sopra di un piano. Tut- 
ti siprovarono, un dopo l’altro, ma niu- 
no il seppe fare. Colombo allora sorriden- 
do, schiacciò alquanto la punta dell’uo- 
yo e comprimendolo un poco sulla tavo- 
la, lo fece restar fermo ed in piedi. Beffan- 
dolo tutti, dissero immantinente, che in 
quel modo nulla eva più agevole. Non 
niego, rispose Colombo, A buon conto. 
niuno di voi ha saputo pensarvi. In que- 
sta guisa ho io scoperto le Indie. Dopo 
il fatto ciascuno sa fare. Mi sarà condo- 
nato questo parlare, se si leggerà quanto 
dissi ne’ vol, XLIV, p. 143, L, p. 223, 
ed a LetTERATO, sempre essendo il mio 
precipuo fine quello indicato nei vol. 
XXI, p. 31, XXXVI, p. 174, XLI, p. 
218. 
PREGHIERA, Orazione, Precato, 
Prex, Preces, Supplicatio, Oratio. La 
preghiera o l’orazione, ch'è antica quan- 
to il mondo, considerata nel più lato sen- 
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so, è una elevazione dell'anima a Dio. 
In questo senso ogni pensiero di Dio, con- 
giunto con un buon movimento della vo- 
lontà, è una preghiera. L’orazione pro- 
priamente detta è una domanda fatta a 
Dio di qualche cosa convenieute, che pos- 
sa servire alla sua gloria e alla nostra sa- 
lute. L’ Adorazione (V.), i Cantici(V.) 
di lode, il rendimento di grazie de’bene- 
fizi ricevuti, e l'impetrazione de’nuovi, 
l’offerta di sè stesso, i santi desiderii, le 
buone risoluzioni, con domandargli per 
dono de'peccati, e il soccorso nelle pri- 
vate e nelle pubbliche necessità, tuttociò 
chiamasi preghiera in un senso genera- 
le. Tale si è la definizione che ne danno 
i ss. padri Basilio, Agostino, Gio. Dama- 
sceno e Tommaso d’ Aquino. Quiudi la 
preghiera si fa in due maniere, o solo in- 
teruamente, o interuamente ed esterua- 
mente insieme, che equivale all’orazione 
mentale e vocale. L'ovazione mentale è 
quella in cui nel silenzio della lingua si 
applica solamente lo spirito alla conside- 
razione della deformità d’un vizio e della 
bellezza d’una virtù, d’una verità, d’un 
mistero della religione, per eccitare la vo- 
lontà a produrre divoti affetti e a formare 
delle buonerisoluzioni. La vocale è quella 
in cui si esprimono i pensieri del cuore 
con parole corrispondenti. Da questa de- 
finiziune si rileva, che l’attenzione della 
mente e l’affetto del cuore formano l’ani- 
ma della orazione vocale. La preghiera 
vocale poi è di due specie, privata e pub- 
blica : la prima è quella che si fa dalla 
persona privata e in proprio suo nome; 
la pubblica'è quella che si fa dalla Chiesa 
per mezzo de’suoi ministri, A questa spe- 
cie appartiene il sacrifizio della Afessa 
(V.), che i primi cristiani chiamarono 
orazione solenne; il divino L/fizio (V.), 
anche quandosi reciti privatamente dalle 
persone dedicate al servizio della Chiesa, 
le solenni preghiere e le supplicazioni, 
come le litanie e le processioni intimate ai 
fedeli dal superiore ecclesiastico. Inoltre 
la preghiera pubblica, fatta dai fedeli riu- 


PRE 

niti insieme, è più efficace della partico- 
lare, perchè tutta la Chiesa che prega ha 

maggior forza per ottenere ciò ch’essa do- 

manda, e perché quelli che pregano con 

liepidezza partecipano al fervore de’ per- 

feti pregando con essi. Gesù Cristo ha 

detto: Allorchéè due o tre persone saran- 

novaduuate in mionome, io sarò in mez- 
zo ad esse. Egli vi si trova dunque a più 
forte ragione quando tutta la.Chiesa è ra- 
dunata. L’orazione per gli adulti è di ne- 
cessità assoluta per salvarsi; in quanto 
che Dio ha stabilito e ordinato che per 
l’orazione, siccome mezzo convenientissi- 
mo, si ottengano gli aiuti indispensabili 
per conseguire l'eterna salute. Pregate ed 
otterrete,imperocchè chiunque prega ri- 
ceve. E ogni qualunque cosa che do1nan- 
derete nell’ovazione, credendo, la otterre. 
te. E essenzialepregarein nome e pei me- 
riti di Gesù Cristo, avendoci promesso 
che suo Padre non esaudirebbe le nostre 
orazioni che allorquando le avessimo fat- 
te in suo nome. Ìl precetto poi esplicito 
di Gesù Cristo, l'esempio di lui che be- 
ne spesso passava le notti in pregare Id- 
dio, determinano anche più chiaramente 
questa obbligazione. Urge il precetto del- 


i e n 
vi e 


la preghiera nelle tentazioni, nel doversi 


eccitare a contrizione, nel dovere rice ve- 
re i sagramenti, intraprendere arduo ne- 
gozio e massimamente in pericolo di mor- 
te. E cosa poi utilissima che si faccia in 
ogni tempo, e specialmente ne’giorni fe- 
stivi per santificarli, e al principio e al 
termine d’ogni giorno; e ciò con quegli 
esercizi di pietà, i quali sogliono com- 
prendere gli atti de’ principali doveri del- 
l’uomo verso Dio. Benchè Iddio per la sua 
infinita sapienza conosca le nostre richie- 
ste, quando gli sono fatte colla mente sol- 
tanto, nondimeno devesi praticare anche 
l’orazione vocale, sia per eccitare con l'e- 
sterno segno della voce l'affetto interio- 
re, sia per dare a Dio ua tributo d'onore 
coll’anima e col corpo, essendo l’uomo 
a lui debitore dell'una e l’altra sostanza; 
sia per dimostrare che l'affetto veemente 
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per cui arde il cuore, ridonda anche nel 
corpo.La necessità della preghiera non de- 
roga alla somma liberalità di Dio, per la 
quale parrebbe che dovesse elargire i suoi 
doni senza che gli fossero domandati. Im- 
perocché, oltre al conferirci di fatto alcu- 
ne grazie, senza che gli sieno da noi richie- 
ste, a nostra grande utilità ha ordinato poi 
che tante altre ‘non si ricevano, se non 
per la preghiera, porgendoci così l’occa- 
sione di tener viva la fede, di muoverci 
a confidenza verso di lui, di esercitar l’u- 
miltà nella confessione delle nostre mi- 
serie e bisogni. La preghiera.fatta a Dio 
con fede, con confidenza, con perseveran- 
za, e nel nome di Gesù Cristo, è infalli- 
bilmente esaudita in tempo congruo, se- 
condo i divini consigli, quando è fatta per 
sì, e purché se fatta per altri, questi non 
vi pongano ostacolo. Chiedere pel no- 
medi Gesù Cristo, vuol dire chiedere pei 
meriti di lui, e chiedere quello che ap- 
partiene alla grazia e alla gloria e che con- 
tribuisce al conseguimento di essa: le co- 
se temporali, quando sieno oneste e buo- 
ne per loro stesse, possono pure doman- 
darsi, ma sempre secondariamente e con 
spirito di rassegnazione. La promessa in- 
defettibile di Gesù Cristo di esaudire le 
orazioni nostre, non cade su queste cose 
temporali, se non quando alla mente o- 
guiscente di Dio esse compariscono cer- 
tamente utili per la nostra eterna salute. 
La Chiesa sempre animata dalla carità, 
non esclude alcuno dal partecipare del 
frutto delle orazioni sue, Offerendo il sa- 
crifizio incruento, il sacerdote dice: Di- 
nanzi alla divina maestà tua salga in odo- 
re di soavità per la salute nostra e di tut- 
to il mondo, nessuno eccettuato. Si pre- 
ga adunque per tutti gli uomini giusti o 
peccatori, amici o nemici: si prega anche 
per gl’infedeli, per gli eretici e scismati- 
ci; purchè non si considerino come mem- 
bri della Chiesa, e per loro si domanda 
la fede, la grazia della conversione e la 
remozione de’castighi temporali ed eter- 
ni. A Timoteo scrisse s. Paolo: Racco- 
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mando prima di tutto chesi facciano sup- 
pliche, orazioni, voti, ringraziamenti per 
tutti gli uomini, per i regi, e per tutti i 
costituiti in posto sublime. L'obbligo di 
pregare per tutti gli uomini è fondato 
sul precetto che ci obbliga ad aver ca- 
rità per tutti gli uomini, e ad amare il 
prossimo come noi stessi, come dichia- 
ra s. Tommaso. L'ordine delle preghiere 
che si fanno a Dio consiste: a pregare per 
se stesso, per coloro che ci sono più spe- 
cialmente uniti coi vincoli della carne e 
del sangue, per quelli che ci tengono luo- 
go di padre come i pastori e i superiori 
temporali, per quelli cui abbiamo qualche 
obbligazione, ec. Nel Pater noster (V.), 
oorazione domenicale, si contengono tut- 
te quelle cose che si possono domandare 
e sperare da Dio. L’orazione squarcia le 
nubi della tribolazione e assicura la pa- 
ce, come dice s. Gregorio Nisseno. Mai 
Israele supplicò invano il Dio de'’suoi pa- 
dri nel suo pellegrinaggio verso la terra 
promessa, e mai pregò indarno la Chiesa 
il suo Maestro e Signore nel cammino al- 
la celeste Gerusalemme. Un popolo che 
prega è invincibile in Dio. Imperocchè 
non solamente Cristo e gli Angeli si uni- 
scono pietosi a coloro che pregano, dice 
Origene; ma ancora i santi di Dio ne pren- 
dono parte onde assicurare alla preghie- 
ra fatta con ispirito di umiltà e di divo- 
ziove la sua efficacia. E l’orazione un’o- 
pera essenzialmente buona, che conduce 
l’anima alla prosperità. Quindi le belle 
immaginide’ss. padri Ambrogio, Loren- 
zo Giustiniani e Bonaventura; ora danno 
le ali all’orazione per ispiegare la sua pie- 
naefficacia, ora la rappresentano sotto la 
forma di grazioso uccellino che penetra 
nel gabinetto di Dio, ora all’armatura di 
uo guerriero che sta in propria tutela , 
ora ad un Zicenso (V.) odoroso che spi- 
ra soavità dinanzi al Signore. I pregi prin- 
cipali della preghiera sono tre: 1.° che 
il cuore sia puro, e chi opera bene è si- 
mile a chi prega senza interruzione; 2.° 
che l’orazione nasca propriamente dal 
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cuore e non dalla lingua, e sia fondata 
nelloslancio degli affetti, non già nel mo- 
to o qualità dell’espressione; 3.° che l'o- 
razione sia continua, senza interporre di- 
mora, dissero il Salyatore e s. Paolo, ciò 
che può anco intendersi dirigendo con- 
tinuamente a Dio le stesse proprie ope- 
razioni con una locuzione mentale, pie- 
gando il cuore del supremo giudice le 
continue orazioni. Inoltre l’orazione ha 
la virtù di soddisfare perchè è un’opera 
laboriosa e penosa, alla quale Dio ha pro- 
messo la remissione delle pene dovute al 
peccato, e perchè rinchiude in sé l’ubbi- 
dienza e l'umiliazione dell’uomo in pre- 
senza della maestà divina. Essa è qual- 
che volta impetratoria senza essere me- 
ritoria, nè soddisfattoria; tali sono le pre- 
ghiere che i santi fanno per noiin cielo. 
La preghiera ottiene qualche volta una 
cosa e ne merita un’altra. I difetti prin- 
cipali della preghiera sono tre: 1.° che 
non sia timida; 2.° che non sia temera- 
ria per eccesso di fiducia, onde non può 
essere disgiunta dal dovuto rispetto; 3.° 
non dev'essere tiepida o mista d’indiffe- 
renza o di rincrescimento. Vi sono diver- 
si errori sulla preghiera, in cui caddero 
i pagani, i pelagiani, i messaliani, i vicle- 
fiti ed altri eretici, oltre i quietisti. Con- 
tro ì vodesi, i viclefiti, i luterani, i cal- 
vinisti,il concilio di Trento definì essere 
permesso e utile di pregare i Santi (Z.), 
che regnano in cielo, perchè intercedano 
per noi presso Dio; però invocandoli dob- 
biamo aver presente, che nulla possono 
ottenere senza la mediazione di Gesù Cri. 
sto. 7. Curto. Non si deve pregare pei 
santi che sono nel cielo, perchè essi non 
hanno bisogno di nulla; si può nondi- 
meno chiedere qualche gloria accidenta- 
le pei santi. Quanto alle anime del Pur- 
gatorio (Y.), vi sono de'teologi che pen- 
sano esser cosa vana il pregarle, altri so- 
stengono che possono ottenere pei vivi, 
perché non si può dire che Dio abbia sta- 
bilito il contrario. Però il pregare per loro 
è Duona e utile cosa, e fu sempre in uso 
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nella Chiesa, raccomandandolo i ss. padri 
e tutte le liturgie.Delle preghiere pe'morti 
parlai in diversi articoli. 7°. Comurmona. 
ZIONE DE FEDELI DEFUNTI. Non si può pre: 
gare pei dannati, sì perche essi non sono 
più uniti col vincolo della carità, per mes. 
zo della quale i vivi comunicano le loro 
opere buone ai morti, come perché essi 
sono giunti a quel termine fatale edim- 
mutabile, in cui hanno ricevuto l’ultimo 
castigo dovuto alle loro colpe, cioè l'eler- 
na dannazione, che nou può essere nétol» 
ta, nè diminuita : Dio però colla sua as- 
soluta e straordinaria potenza può fartut: 
to. A Inrsrno dissi favola la pretesa li- 
berazione di Traiano infedele, persecu- 
tore della Chiesa, senza battesimo né pe- 
nitenza. 

Il tempio o Chiesa (Y.) è chiamata 
la casa dell’orazione. I primitivi cristiani 
oravano nelle Casacombe e Cimiteri(V.), 
nell'epoca delle atroci persecuzioni, ve- 
nendo costretti in Congregazioni divote 
(7.) ad intervenire ai Divini uffizi(V.), 
e praticare i santi Riti (77) nelle latebre 


di tali luoghi d’infortunio e d’affanno, è 
però nobilitati dal consesso de'padri del: 
la Chiesa e santificati per la celebrazione 
deldivino sagrifizio dalla presenza di Dio +: 


vivente. Severano, Memorie sacre p. 308, 
riporta l’orazione particolare delta dai 
vescovi, nel congresso de’cristiani de pri 
mi secoli. Deus et Pater D. N. Jesu Chri- 
sti,qui dispersa congregas, et congregalo 
conservas, auge fidem, et fiduciam ser: 
vis tuis. A Genurtessione parlai dell uso 
di pregare genuflessi e che non è esset 
ziale alla preghiera; degli antichi cristià. 
ni che da Pasqua a Pentecoste (V.) ora 
vanoin piedi; dell’elevazione e disteosio* 
ne delle mani, disapprovando Tertullia- 
no il sedere (77. GenurLEssoRIO eil vol. 
XI, p. 259); e dissi inoltre delle diverse 
genuflessioni, e di quelle di culto € di n° 
verenza.Ad IncaivoelncRiINAziIONE, qual” 
do si devono fare o nella celebrazione del: 
le sagre ceremonie o nelle orazioni: / - 
Nomx pi Gesù. In America e altrove al- 


BIB 


pose due Biblioteche nella basilica 
lateranese. La Biblioteca Pontificia 
| si ritiene cominciata da s. Pietro 
stesso (7. Bissioreca Varicama). Dalle 
due Biblioteche del battistero latera- 
nese di s. Ilario, Gregorio III del 731, 
ne eresse un'altra nel palazzo, o patri- 
. archio contiguo, poi riunite, di 
cui era stato bibliotecario Grego- 
rio II Papa. Nel 1315, passò dal la- 
terano ad Avignone presso i Pon- 
tetici, donde fu riportata in Roma, 
ed unita alla Biblioteca Vaticana, 
che è la Biblioteca della Santa Sede. 

Allorchè i barbari inondarono 
l'Europa, qualche scritto appena 
potè sfuggire al loro furore, e solo 
ne’ chiostri de’ monaci furono sal- 
vati que’ libri degli antichi, che 
giunsero sino a noi. 7. Lomyer, 
Trattato delle Biblioteche; Labbé, 
Catalogo de’ nomi di coloro, che 
scrissero delle Biblioteche. 

Per quanto l'Europa fosse op- 
pressa dalle barbarie del medio evo, 
e ne secoli in cui tutte le discipline 
erano trascurate, le Biblioteche dei 
monisteri, e delle chiese, ed anche 
alcune Biblioteche pubbliche si con- 
servarono. Parecchi principi, special- 
mente italiani, sembrarono preludere 
al rinascimento delle lettere, e con 
preziose raccolte di codici, offrirono 
materiali per estendere le cognizio- 
mi umane, e migliorare gli studii, 
nell’ epoca avventurosa del risorgi- 
mento de'lumi. A questo contri- 
buirono ancora le copiose Biblio- 
teche de’ codici , che al decadimen- 
to del greco impero, nel XV seco- 
lo, furono portati da Costantinopoli 
da parecchi personaggi, i quali fu» 
rono amorevolmente accolti da Pa- 
pa Nicolò V, da Cosimo de Me- 
dici, e da altri principi europei. 
L'invenzione della stampa, nel de- 
clinar del mentovato secolo, molti- 
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plicò oltre modo il numero delle 
Biblioteche‘ presso le moderne na- 
zioni. 

Le Biblioteche, quanto alla for- 
ma materiale de’loro edifizii, esigo- 
no uno stile grave e severo , senza 
escludere però la ricchezza, e la 
magnificenza, che l’arte può svilup- 
pare, massime negli ornamenti. Le 
Biblioteche sona anco chiamate stu- 
dii pubblici, avvegnachè a benefi- 
zio di tutti sono accessibili. Di que- 
ste Giusto Lipsio ha scritto copio- 
samente Syntagma de Bibliothecis. 

BIBLIOTECA Vaticana, chia- 
mata anche Biblioteca apostolica , 
ed Archivio della Santa Sede. Sino 
dai tempi di s. Antero, eletto Pon- 
tefice l’anno 235, eravi una libre- 
ria nel palazzo lateranese, la quale 
dicevasi Biblioteca ed archivio, come 
si ha da Gaetano Marini. È senti- 
mento di monsignor Rocca, Ziblioth. 
apost. Faticana, con cui convengo- 
no ancora i dotti Assemanni, Cata- 
log. Bibliothecar., tomo I, codic. mss. 
Biblioth. Vatic. in Prefat., che la 
Biblioteca Pontificia abbia avuto il 
suo principio dal principe degli a- 
postoli, e primo Pontefice s. Pietro, 
e che sia cresciuta a poco a poco 
co’ codici biblici, principalmente co- 
gli evangeli, colle epistole di s. Pie- 
tro, di s. Paolo, di s. Giacomo, di 
s. Giovanni, e di s. Giuda, cogli atti 
apostolici , coll’ apocalisse, e poscia 
colle decretali, costituzioni sinodiche 
e simili decreti de’ Papi. Egli ap- 
poggia la sua opinione sul testimo- 
nio di s. Girolamo, il quale afferma, 
che da tutte le parti del mondo 
cristiano, solevasi ricorrere all’ archi» 
vio romano, in cui si custodivano 
i concilii generali per lo scioglimen- 
to delle controversie, e per la sicu- 
rezza nel dubbio, che qualche ca- 
none fosse corrotto, od alterato. Ta- 
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lorché le Campane danno il segno del- 
l’Angelus Domini (Y.),al mezzodì e nel 
cominciar della notte, nelle pubbliche vie 
si fermano i pedoni, adorando io pie- 
di col capo chino la gran Madre di Dio 
fino al 3,°tocco della campana. Le Brun, 
Explication des prières, racconta che 
ne primi quattro secoli della Chiesa non 
vi fu cosa tanto raccomandata, quan- 
to l’orare in piedi nelle domeniche e in 
tutto il tempo pasquale, poichè i fede- 
li vollero onorare in tal guisa la risurre- 
zione di Gesù Cristo, per far conoscere, 
anche colla positura del corpo, la. spe- 
ranza che nutrivano di partecipare della 
gloriosa risurrezione e ascensione di lui. 
Anzi Tertulliano, De Corgna c. 3, non 
solo dice che nelle domeniche e dalla Pa- 
squa sino alla Pentecoste non s’inginoc- 
chiavano punto per 50 giorni, ma che 
l'avevano come per peccato. Questo rito 
luttora si osserva, e lo stesso in tutte le 
domeniche dell’anno, le quali sono spe- 
cialmente consagrate a onorare il miste» 


ro della risurrezione. Osserva Butler nel. 


le Feste mobili p. 400, che tale rito è 0s- 
servato negli uffizi pubblici, ed è una pra- 
lica lodevole il conformarvisi almeno in 
partenelle nostre particolari orazioni. Ma 
se preghiamo in presenza degli altri dob- 
biamo evitare ogni singolarità affettata 
che potrebbe offendere o scandalezzare; 
cosa savia è allora non iscostarsi dall’uso. 
A EvanceLio e a Te Deum dissi che nel- 
laloro recita o cahto si deve stare in pie- 
di. Sarnelli, Zett. ‘eccl. t. 5, lett. 2; Che 
l'uomo deve orare col capo scoperto e la 
donna col capo coperto, scioglie diverse 
difficoltà e rende ragione di tali usi, che 
lotoccaia BerRRETTA, BeRRETTINO, Panuc- 
ca e altre coperture del capo, ed a Dox- 
x. Sarnelli nelle pubbliche preci incul- 
ca agli uomini l’orare col capo scoperta, 
per cui inveisce contro le perucche,, ri- 
cordando al sesso femminile le prescri- 
zioni di s. Paolo e di diversi Papi d’in- 
cedere nelle chiese col capo coperto e 
velato ; aggiungendo che si deve orare 
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con ambedue le ginocchia piegate, il che 
se non fosse rimarcabile, non avrebbe Id- 
dio fatto notare nella s. Scrittura, Reg. 
3,54, che Salomone così orò nel suo tein- 
pio, utrumque enim genu in terram fi- 
xerat, ct manus expanderat in coelum. 
Abbiamo di s. Giacomo apostolo detto il 
Minore, ch'era tanto assiduo nel pregare 
genuflesso e per umiltà colla fronte sulla 
terra, che gli si formarono calli tanto sul- 
le ginocchia, che sulla fronte. I ss. Pietro 
e Paolo s'inginocchiarono per fare ora- 
zione, nel volo di Simon mago. Donati 
ne’ Dittici p. 118 parla dell’orazione fat- 
ta colle mani aperte ed alzate, anche dai 
gentili. Il vedere ne’ monumenti le mani 
alzate verso il cielo, fu pure talvolta segno 
di orazione, quantunque con ciò moslrasi 
qualche volta ancora l’azione del bene- 
dire. Riporta le testimonianze di ‘Tertul. 
liano, Pamelio, Muratori e altri. Nel vol. 
XXXIV, p. 10 parlai dell'immagine di 
Maria Vergine dipinta nel cimiterio di 
Ciriaca colle braccia aperte e sostenute 
dai ss. Pietro e Paolo in atto di pregare, 
rilevando che il simile si ha di Mosè, co- 
me di sua efficacia. Gli antichi cristiani 
alzando le mani, quando oravano, le te- 
nevano ancora talvolta iu forma di cro- 
ce, per dimostrare la rimembranza an- 
cora cogli atti esterni che sempre inter- 
namente avevano della passione di Gesù 
Cristo. Vicino a morte s. Ambrogio, col- 
le mani in croce porgeva fervorose preci 
all’Altissimo. Eusebio racconta che Co- 
stantino fece scolpire la sua elligie nelle 
medaglie d’oro col volto rivolto verso il 
cielo, e le mani aperte a guisa di chi fa 
orazione. Altri vuole che simil gesto sia 
fatto per rappresentare l'elevazione dci 
nostri cuori alle cose celesti, e tale uso 
conferma s. Gio. Crisostomo nella spiega 
le parole del salmo 140. Borgia, Mer, 
di Benevento t. 1, p. 148, parlando del- 
l'antico rito di orare colle mani distese, 
dice che ve n'è rimasto qualche vestigio 
ne’sacerdoti, quando celebrano la messa 
e proferiscono le sacre orazioni; osservan- 
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do che anco gli ebrei oravano con le ma- 
ni alzate, e specialmente Davide, uso pra- 
ticato pure dai gentili. Anche Buomarro- 
ti, Zetriantichi p. 121 e 270, parla del- 
l’uso restato a'sacerdoti nelle sacre pre- 
ghiere specialmente della messa, di tener 
le braccia in gesto di orazione, non del 
tutto nel modo antico, secondo il quale, 
egli dice, si tenevanole braccia totalmen- 
te distese in fuori a forma di croce. Il me- 
desimo a p. 78 racconta chegli ebrei nel- 
le pubbliche orazioni e particolarmente 
il popolo minuto, fu solito di portare so- 
pra le spalle e sopra gli abiti un panno, 
e sicredeche fosse una specie d'£/0d, sem- 
plice e piccolo manto che circondava le 
spalle e qualche volta si affibbiava e con- 
giungeva sul petto. Crede quindi che al- 
tveltanto praticassero i primi cristiani nel 
tempo della preghiera, ritenendo verosi- 
mile che nel comandare s. Paolo alle don- 
nedistare inchiesa col capo velato, e vo- 
lendo che gli uomini stieno scoperti, in- 
tenda di questi veli o manti usati dai due 
sessi nelle loro divote adunanze, e che essi 

. dierono occasione a quell’apostolica or- 
‘ dinazione. India p. 120 dichiara con mo- 
numenti, essere stata consuetudine degli 
antichicristiani distarecolle mani e bvac- 
cia distese quando facevano le loro pre- 
ghiere , esprimendosi quasi un modello 
ed una immagine della passione; e sic- 
come il martirio è il cimento più forte, 
quindi è che molti ss. martiri nel tempo 
istesso de’loro tormenti, per ottenere da 
Dio costanza e valore in quel fiero con- 
trasto, stavano orando, qualora il poteva- 
no, colle braccia distese in modo di cro- 
ce, come in un vetro fu rappresentata s. 
Agnesenelle fiamme.Eusebio vide un san- 
to giovane che nel martirio stette sem- 
pre in orazione, colle mani alzate e diste- 
se. Altrettanto si ha de’ss. Fruttuoso e 
Augurio, dicendosi di loro, che bruciati 
i legami e inginocchioni, in signogue tro- 
phaei Domini constituti,Dominum depre- 
cabantur. Anche Buonarroti afferma che 
fu universal costume presso quasi tulte 
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le nazioni nell’atto dell’orare, il tenere 
le braccia alzate e distese, ed in questa 
guisa porgeva le preghiere ai falsi dei la 
folle gentilità: così fecero gli ebrei, Mo- 
sè, e Daniele nel lago de’leoni; laonde 
stima probabile che questo rito sia de- 
rivato dalla prima legge di natura. És- 
sendo anticamente comune a tutti i fe- 
deli questo modo di stare nell'orazione, 
in un Eucologio de’greci avanti certe pre - 
ghiere si dice al popolo: Alzate le mani 
vostre. Dalle pitture de’ sacri cimiteri si 
vede il costume di orare in piedi, impe- 
rocchè quantunque vi fosse il rito di se- 
dere, dopo data o intimata l’orazione, con 
dive Oremus (V.), tacciato come di su- 
perstizioso da Tertulliano (nell’Edipo di 
Sofocle i tebani siedono nell'atto di sup- 
plicare), come già notai, e vi fosse quello 
di fave orazione in ginocchioni, ed altre 
volte col volto e colla persona prostrata 
per terra (di che trattano Tertulliano, ad 
Uxorem |. a, c.8, et Advers. Marc. l. 3, 
c. 18, et Apol.c. 40; Eusebio in Isaiam 
c. 49, n. 23; il Nazianzeno, Orat. XI, p. 
183; Prudenzio, De s. Laur.; s. Girola- 
mo, De vita s. Hilarionis, et Epist.13 ad 
Paulinum), pur tuttavia quello di stare 


in piedi era più usato e comune. Tn ques 


sto c'insegna la Chiesa, secondo s. Basi- 
lio lib. de Spiritu Sancto, di dover no! 
anteporre i beni eterni a tutti gli altri, 
quasi trasportandoci con quell’ammon: 
zione sensibile dalle cose presenti alle fu- 


ture, ed inoltre ogni volta che c’inginoc- 


chiamo e di nuovo ci rizziamo nella po: 
situra in piedi, mostriamo che noi, i qua: 
li a cagione del peccato eravamo afflitli 
ed in terra, siamo richiamati al cielo per 
mezzo di colui che ci creò; alludendo il 
santo a quel rito del Flectamus gens, 
conservato in alcuni giorni ancora dalla 
Chiesa, dell'inginocchiarsi il popolo nel- 
l’atto di dive o intimare l’orazione il sa- 
cerdote, e rizzarsi e stare in piedi nel tem- 
po dell’orazione, al Zevate. De’ catecume- 
ni e neofiti parimenti sì ha, che oravano 
in piedi, colla differenza solamente, che 
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dove i fedeli tenevano la faccia mediocre- 
mente elevata, facevano tenere ai cate- 
cumeni il capo basso, non avendo essi an- 
cora ottenuto, mediante il battesimo, l’a- 
dozione e la confidenza di figliuoli di Dio. 
A OmeNTE notai il costume de’primi cri- 
stiani diorare verso quella parte, per mol- 
ti misteri e ad imitazione degli apostoli. 
Si può vedere anche Severano, IMemo - 
rie p. 55, e Rinaldi agli anni 34, n.° 232, 
58, n.° 105, 106, e nel n.° 109 e 110 
tratta de’diversi modi d’orare, notando 
che i fedeli, trovandosi in qualche gran 
calamità, costumavano pregare prostrati 
io terra; nel n.°111 che tutti i fedeli de- 
vono stare nell’orazione con-riverenza, 
modestia e umiltà anche esteriormente; 
che talora alcuno si batteva il petto, co- 
me fece il pubblicauo che meritò gli elogi 
del Redentore, il quale segno mostra il 
pentimento del peccato (77. PENITENZA); 
e così coloro che dopo la passione di Cri- 
sto tornavano dal Calvario baltevansi il 
petto. Di questo parlò s. Nicolò I nelle 
risposte ai bulgari e circa al rito di con- 
giungere e piegare le mani, dice fra le al- 
tre queste parole: » Quid aliud isti a- 
gunt, qui manus suas coram Domino li- 
gant, nisi Domino quodammodo dicant: 
Domine ne manus mea ligari praecipias, 
utmiltas in tenebras exteriores; quoniam 
‘ecce ego jam eas ligavi, et ecce in flagella 
paratus sum ’’. Furono anche soliti i fe- 
deli di porgere a Dio divote preghiere an- 
dando in Processione (V.), di che par- 
lano Tertulliano ad Uxor., lib. 2, c. 4, 
e s. Girolamo, Epist. 7, 12 e 22: del- 
le processioni si fa menzione nel conci- 
lio di Laodicea. Che le stesse si chia- 
massero Litaria (7.), perchè pubblica - 
mente s’ intimavano per placare Iddio, 


. lo dichiarano molti esempi. Sulla distri- 


buzione delle ore per pregare, ne par- 
laia One camomicue. Delle preghiere che 
si fanno in latino e perchè, e del loro 
valore benchè non s’intenda quell’ idio- 
na, ragionai a Lincua. Dell’ uso di la- 
varsi le mani prima di eutrare in chiesa 
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a fave orazione, trattai a Lavanpa DELLE 
MANI. 
A OreMmuS o invito all’orazione, che 
termina con l’ Amen (Z.), dissi dell’in- 
timo o formola: Humiliale capita vestra 
Deo; degl’iuviti Flectamus genua e Le- 
vate, e nel vol. XXIX, p. 19 €20: notai 
ancora perché non si dice il Fleclamus 
genua pregando per gli ebrei. A DirticI 
rimarcai, che non solo iu essi erano regi- 
strati i sovrani, ma che se ne faceva com- 
memorazione nella messa; erano poi can- 
cellati quando abbandonavano la fede or- 
todossa. Nell' annalista Rinaldi si legge 
come i primilivi cristiani oravano eziat- 
dio per gl’imperatori gentili e per la pro- 
sperità dell'impero romano: per le loro 
preghiere a Dio gl’ imperatori ottennero 
diverse vittorie. Quanto alle orazioni che 
la Chiesa fa per gl’imperatori, vedasi E- 
xuLTET,; e il vol. XXXIV, p.146. Nel vol. 
XXVI, p. 272 riportai che Adriano I 
istituì l’uso di fare orazione nella messa 
pel re di Francia, costume che venne ab- 
bracciato dai regni cattolici, onde pre- 
gare pel proprio sovrano; ed a p. 293 
dissi dell'indulgenze concesse dai Papi a 
chi pregava Dio per la felicità del re e del 
regno di Francia. Papa s. Pio V concesse 
ai vescovi e sacerdoti spagnuoli di no- 
minare il re nel Canone della messa (V.). 
Però convenendo alla maestà della no- 
stra religione l’orare pei principi secola- 
ri, come prescrive s. Paolo, ad Thimo- 
teus 2, e fu sempre l’uso della Chiesa, 
non può tuttavia la podestà secolare sta - 
bilire nè ordinare queste preci, come già 
scrisse il grande Osio vescovo di Cordova 


‘ all'imperatore Costanzo: Tibi Deus im- 


erium tradidit, nobis quae sunt Dei ec.; 
quindi Benedetto XIV perchè non pre- 
valesse l’ abuso a questa incontrastabile 
massima della Chiesa, colla bolla Quem- 
admoduni , de’ 22 marzo 1743, Bull, 
Magn. t. 16, p. 145, avverl lutti i ve- 
scovi, che ad essi solo spettava il diritta 
di ordinare le preghiere pubbliche; che 
se la podestà secolare li pregherà di or- 
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dinarle, eglino lo facciano; se però senza 
il loro permesso la podestà le ordinerà, 
i vescovi dovranno opporvisi, anzi non 
cedendo quella alla loro resistenza, usino 
i vescovi de’loro diritti e de'rimedi ec- 
clesiastici a ciò necessari. Il medesimo Be- 
nedetto XI V per maggiormente accresce- 
re l’uso dell’orazione mentale, non sola- 
mente confermò tutte le indulgenze già 
concedute a quelli che la facessero, colla 
bolla Quemadmodum, de’ 16 dicembre 
1746, loc. cit. t. 17, p. 22, ma vi aggiun- 
se l’indulgenza di 7 anni e 7 quarantene 
a quelli che ne insegnassero ad altri il 
metodo per farla,e indulgenza plenaria 
tanto a questi, quanto a coloro che im- 
parassero questo metodo, i quali si con- 
fesseranno e comunicheranno una volta 
il mese, pregando nello stesso tempo i ve- 
scovi che esortassero i fedeli a così pio 
esercizio, Innumerabili sono le /udu/gen- 
ze (Z°.) concesse per le diverse specie di 
orazioni e pie opere, riportate nella Rac- 
colta di orazionie opere pie per le quali 
sono state concedute dai sommi Ponte- 
ficile s. Indulgenze, Roma 1841. Egual- 
mente non sì possono enumerare i pro- 
digi ei portenti, le grazie spirituali e tem- 
porali ottenute da Dio pel potente mez- 
zo della preghiera tanto a lui gradita.I 
santi, i beati, i servi di Dio ne formarono il 
Joro principale pascolo. Racconta Rinal- 
di di s. Ludgero vescovo di Munster, che 
chiamato 3. volte da Carlo Magno men- 
tresalmeggiava co'suoi, solo viandò dopo 
terminato. A vendo perciò trovato inquie- 
to l'imperatore, perchè gl’invidiosi a vea- 
no dipinto il ritardo come un dispregio 
della maestà sovrana, rispose al rimpro- 
vero : che sebbene sempre era stato som- 
messo ai di lui ordini, non dubitò di pre- 
fevire Dio a lui in ogni cosa, anco per le 
imperiali ingiunzioni, che nell’affidargli 
la cura pastorale, gli dichiarò dover pri- 
ma servire a Dio e poi soddisfare al so- 
vrano volere; non essere stata irviveren- 
za il ritardo, ma soddisfazione di debito 
al Signore, e perciò più pronto offrirsi 
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al suo servigio. Carlo restò edificato, e 
colmò d’elogi il santo vescovo. Con tanto 
fervore pregano i santi, che moltissimi 
meritarono elevazioni ed estasi durante 
la preghiera, sollevandosi in alto anche 
genuflessi e colle braccia stese, per gode. 
re le delizieineffabiliche s'incontrano nel. 
le consolazioni celesti, circondati di bril. 
lante splendore. Di questo dono di Dio 
parla il dotto annotatore di Butler, 7ite 
de’padri, martiri e altri principali santi, 
in quelia di s. Filippo Neri, narrando le 


‘ sue miracolose elevazioni, e quelle di s. 


Ignazio Lojola, di s. Domenico, di s. Dun- 
stano, di s. Filippo Benizi, di s. Gaetano, 
di s. Alberto di Sicilia, del . Bernardo 
Tolomei, di s. Francesco d'Assisi, di s, 
Edmondo arcivescovo diCantorbery, edi 
s. Teresa. Finalmente dicesi auche ora- 
zione certa preghiera ch’è propria del. 


l’offizio del giorno o per la commemora. — 


zione delle feste e ferie, e che è quasi sem- 
pre preceduta da un’antifona oda un ver- 
setto. L'orazione del giorno termina lelo- 
di, prima, terza, sesta, nona, edi vesperi. 
Vedasi Diclich, Diz. sacro-liturgico, 0- 
razione dell’uffizio: Orazione della messa 
o colletta: Orazione domenicale e Salu- 
tazione angelica nell’uffizio: Orazioui di 
rito semidoppio, delle feste, ottave, ferie, 
messe votive. Gli articoli poi di questa 
mia opera sono in grandissimo numero, 
che lungo sarebbe indicarli, sia riguar: 


danti la preghiera, sia per tuttociò che: 


sì comprende nella categoria ampia delle 
preghiere e delle orazioni. Si possono cou- 
sultare: Pr. Pelliccia, De Christ. eccl. tum 
publica, tum privata prece pro princi 
bus, Neapoli 1778. S. Alfonso de Liguo- 
ri, Del gran mezza della preghiera. Jo. 
Pricaeus et Claudius Expencaens, De 0 
rantium, sive sublatis inter precandum 
manibus. Corn. Seb.Schurtzfleischii,Dis- 
sert. de Chirotonia, Vittebergae 1680,et 


inter ejusdem Dissert. historico-politicas 


t. 2, n.° g. Adam Rechenbergius, De ele» 


valione manum inter precandum , Li: 
psiae1688, et in ejus Exercit. in N, €. 
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p. 145. De more manus et digitos inter 
orandum complicandi, Lipsiae. P. Luigi 
Tapparelli gesuita, Ragionamento sulla 


preghiera cattolica considerata in ordine 


alla civiltà de’ popoli. Nel vol. 3, p. 153 
Annali delle scienze relig., serie 2.° 
PREJETTO (s.), vescovo di Clermont 
emarlire, detto in Francia s. Prîx o Priest. 
Nacquein Alvergna, e fu iniziato nel ser- 
vigio ecclesiastico da s. Genesio arcidia- 
cono e poi vescovo di Alvergna. Esercitò 
da prima il suo zelo nella parrocchia d’Is- 
soire, poscia nel monastero delle religio- 
se di Candedin. Eletto vescovo di Cler-. 
mont nel 666 , fondò monasteri, chiese, 
ospedali, stabilì case di carità per prov- 
vedere ai bisogni dei miserabili , e si a- 
doperò a far fiorire nella sua vasta dioce- 
si le pratiche di religione e il fervore cri- 
stiano. Prejetto dovette recarsi alla corte 
per gliaffari della diocesi, ed in quel tem- 
po Ettore patrizio di Marsiglia, che avea 
rapito una delle sue diocesane e commessi 
altri misfatti, venne condannato alla mor- 
te dal re Childerico. I partigiani di Et- 
toreriguardarono la sua morte come una 
conseguenza dei lagni che Prejetto avea 
fatto al re contro di lui; quindi mentre 
il santo vescovo ritornava dalla corte lo 
fecero assassinare a Volvic, insieme ad 
un sant'uomo chiamato Amarino, che lo 
accompagnava. Ciò avvenne nel 674 ai 
25 gennaio , nel qual giorno si celebra 
la sua festa, avendone la Francia onorata 
lamemoria subito dopo la sua morte. La 
maggior parte delle sue reliquie si con- 
servano uell’abbazia di Flavigny. 
PRELATI Pierro, Cardinale. Fran- 
cese, che Frizonio dice creato cardinale da 
Giovanni XXII, ma non vi è nel registro 
del s. collegio, nè tra’cardinali di Paovi- 
nio e Ciacconio, ed il Contelori lo esclude 
espressamente dal numero de’ cardinali. 
PRELATO, Antistes, Praesul, Quel- 
lo che ha la dignità ecclesiastica con giu- 
risdizione, come cardinale, vescovo, ab- 
bate e simili ; dicendosi Prelatura la di- 
gnità de'prelati, Praesulis dignitas. Così 
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il Diz. della lingua italiana. Alcuni opi- 
nano che impropriamente si chiamino 
prelati i referendari di segnatura, ed i fa- 
migliari del Papa prelati domestici, men- 
tre questi sebbene abbiano un grado di 
dignità non hanno giurisdizione, non pre- 
siedono, cosa essenziale per un vero pre- 
lato, che vuol dive presiedere, essere su- 
periore, dal verbo latino praeesse. Feli- 
ci, nell’Omomasticum romanum, chiama . 
la prelatura, honores ecclesiastici, digni- 
tatis gradus. Morcelli qualifica il prelato 
* di Roma, Antistes urbanus; ed il prelato 
domestico di sua Santità, Adlectus inter 
antistes domus Pontif., Antistes domus 
Pont. Max. Nardi, De parrochi vol. 1, 
‘ p. 395, definisce la prelatura, nel senso 
generale, un grado onorifico con giuris- 
dizione sui sudditi, che propriamente col . 
vocabolo prelato senz'altro aggiunto s’in- 
tende il vescovo, e quandosi vogliono no- 
minare altri prelati, vi si mette l’aggiun- 
to o di regolari, o di esenti ec., per di- 
stinguerli. Quantunque questi pure sieno 
nella classe de'prelati, pure vi è la dif. 
ferenza, che hanno la giurisdizione per 
concessioneecclesiastica, mentre i vescovi 
sono posti da Dio al regime, pel quale 
hanno Praelationisconsecrationem,e pet- 
ciò ne primi secoli la parola Praeses, si- 
nonimo di Praelatus, era adoperata per 
significare il solo vescovo. Prelati mag- 
giori sono i vescovi, ed i cardinali per la 
parte che hanno al regime della Chiesa 
universale. Prelati minori sono le persone 
di grado inferiore ai mentovati, e che ab- 
biano |’ onorifica distinzione di grado e 
la giurisdizione esterna. | prelati minori 
sono in gran numero: tra questi i prin- 
cipali sono gli ordinari nu/lius, gli esenti, 
gli abbati, gli aventi usi di pontificali con 
giurisdizione, i superiori supremi o pro- 
vinciali de’regolari, i vicari generali, gli 
arcidiaconi antichi; gl’inferiori tra questi 
prelati minori sono, per esempio, i supe- 
riori de’ conventi, le abbadesse (come le 
chiamò nell’8 13 il concilio di Reims, e 
nell’816 il concilio d’Aquisgrana, e an- 
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che pastore), ec., i quali anch'essì sono 
veri prelati, perchè hanno una giurisdi- 
zione, benché assai limitata, esterna e rea- 
le sui sudditi, che possono comandare e 
punire. Vi sono ancora altri che hanno 
l'ombra della prelatura, o per grado ono- 
rifico o per qualche giurisdizione esterna, 
cume i corepiscopi nell'antichità, a’quali 
con minori facoltà successero ì vicari fo- 
ranei, ed altri notati da Nardi. Aggiunge 
che prelati erano appellati i capi delle 
collegiate e le dignità de'capitoli, e pre- 


lato era il preposto de’capitoli che pre- ° 


siedeva alle canoniche. Il concilio di Toul 
dell’ 859 chiamò prelato chiunque pre- 
siede ad una comunità religiosa. Delle di. 
verse classi de’ prelati parlò ancora Bo. 
naccorsi, Del protonotariato p. 59 e seg. 
I prelati della s. Sede sono veri prelati, 
perchè oltre la precedenza, hanno anche 
delle incombenzedi giurisdizione, le qua- 
li riguardano la cattedra apostolica, e 
quindi il regime universale. La remota 
antichità della prelatura romana, Nardi 
la fa risalire ai 25 preti e 7 diaconi che 
ne’ primi tempi della Chiesa formavano il 
presbiterio del Papa, o sagro senato ro- 
mano (/. Sacro corcecio). Aggiungerò 
che fiorivano ancora i notari regionari, 
poi Protonotari apostolici (V.), ed i Di. 
fensori dellachiesaromana (V.), poi Av. 
vocati concistoriali(V.),tutti primavripre- 
lati. Vi eranotro chierici, tra suddiaconi 
regionari e minoristi, uomini di matura 
età al servizio della s. Sede pel regime 
universale, e che servivano nelle funzioni 
ecclesiastiche pontificie, ed erano ciò che 
è oggidì la prelatura, essendo allora tali 
chierici della sede apostolica in grandis- 
sima stima, per cuidiversi suddiaconi fu- 
rono elevati al vescovato. Nel pontificato 
di.s. Gregorio I abbiamo più esempi di 
notari, di suddiaconi e di rettori cui com- 
mise gravi affari delle chiese, de’vescovi, 
presiedere alle loro elezioni, vegliare sul- 
la loro condotta, riprenderli e anche pu- 
nirli. Inoltre a'tempi di s. Gregorio I i 
Patrimoni della chiesa (Y’.) erano go- 
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vernati dai rettori, difensori, notari, car- 

tulari o archivisti, diaconi e suddiaconi, 

tutti primari chierici della romana chie- 

sa, ed in alcuni vi esercitavano anche il 

dominio temporale, tutti ministri mag- 

giori della s. Sede che formavano, come 

oggidì, il fiore della prelatura romana; 

inferiori ai cardinali, superiori ai preti, 
diaconi ed altri ecclesiastici minori. Nar- 
di somiglia i prelati maggiori e minori 
antichi, agli odierni prelati di mante. 
letta e mantellone; i quali tutti giurava- 
no ubbidienza e fedeltà al Papa e rende 
vano conto al medesimo dell’operato, co- 
me fa oggidì la prelatura romana. ]l nu. 
mero di tali prelati si aumentò colla pro- 
pagazione del cristianesimo e colla Sovra. 
nità pontificia (V.), incominciata con s. 
Gregorio II dopo il 726. Tali prelati nei 
patrimoni avevano la loro corte, di per: 
sone condotte da Roma, come notati, di: 
fensori, azionari ; poscia divennero Go- 
vernatorie Delegati (V.) delle città e pro» 
vincie. Quindi ne'primi dell'VIII secolo 
già erano primari uffiziali della s. Sede i 
prelati Primicero, Secondicero, Arcario 
o Tesoriere, Saccellario, Protoscrinario, 
Primicero de’ difensori , Nomenclatore 
(V.), che formavano le 7 più grandi car 
che palatine. Di questi e altri uffizi prelati. 
zi neragionaianche a CAMERA APOSTOLICA. 
I Legati, gli Apocrisari edi Nunzi (V ) 
sono altri prelati di prim’ordine, che nel 
primi secoli della Chiesa erano dai Pap! 
spediti in tutto il mondo. Antichissima 
origine hanno pure i prelati Cubiculari 
(7.) della Famiglia Pontificia (V.),s0 
to la direzione del Zicedomino (V.), cu! 
successe il Maggiordomo, cen titolo e pre: 
rogative di prelati domestici, famigliare 
commensali del Papa, qualifiche e privile- 
gi che furono estesi ai prelati domesti®, 
titolo che godono vescoviassistenti al s0- 
glio ed altri prelati : il novero dei prelati 
domestici di sua Santità si legge nelle at!” 
nuali Notizie di Roma, dopo i Camerier! 
segreti partecipanti (V.).Nel VI e VII se- 
colo già vi erano i consiglieri della s. Se: 
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de, poiche s. Gregorio I scrissea Teodo- 
ro Consiliarium nostrum, forse quel Teo- 
doro che il precedessere Pelagio Il chia- 
mò magnifici Consiliari nostri. Nel 63 

fioriva Giovanni servus Dei Consiliarius 
apostolicae sedis. Sotto Stefano III tro- 
vasi Cristoforo Primicerius et Consilia- 
rius, Questo uffizio, dice Nardi, spesso fu 
dato ai vescovi, e Giovanni VIII lo con- 
ferì agl’imperatori Carlo il Calvo e Lo- 
dovico il Balbo; indi nell'’880 nomina Val. 
perto episcopo Consiliario nostro, presso 
Ughelli, leggendosi nel Mansi, un prete 
Consiliarios nostros di quelPapa.La mag- 
gior parte de’ nominati ministri e digni- 
tari formavano collegi prelatizi, e diversi 
aveano per capo il primicero, che ne’col- 
legi de’prelati successivi si disse presiden- 
tee più comunemente decano. Gli odier- 
ni collegi prelatizi sono quelli de’ Zescovi 
assistenti al soglio, de’ Protonotari apo- 
stolici, Uditori di Rota, Chierici di ca- 
mera, Ponenti dî Consulta, Fotanti di 
segnatura, Abbreviatori di parco mag- 
| giore (V.), ec. Avendo parlato ai rispet- 
tiviarticoli d’ogni ceto prelatizio e di cia- 
scuna carica prelatizia, come de’prelati 
di Mantellone (Y.), lungo sarebbe qui il 
riepilogarli, avendo articoli anche quei 
collegi e ministeri prelatizi che più nun 
esistono, a tutti avendo i Papi accordato 
privilegi, prerogative e distinzioni, egual- 


mente da me notati. Il Parisi, /struzioni 


per la segreteria t. 2, p. 157, dice che il 
nome di prelatoabbraccia tutti i Patriar- 
chi, Arcivescovi, Vescovi (V.), ed altri 
che servono il Papa e la s. Sede in vari 
offici e magistrature della corte e dello 
stato pontificio, e che hanno l’uso del. 
l'abito prelatizio e mantelletta. Nei vol. 
VII, p. 241, VIII, p. 144, dissi che i 3 
canonici Lateranense, Vaticano e Libe- 
liano, appena sono eletti a ministri assi- 
stenti delle cappelle pontificie, sono ascrit- 
ti fra'prelati Domestici. Essi sono i primi 
pre lati domestici, poichè lo sono colla no- 
mina all’officio senza bisogno di biglietto 
di prelato domestico, essendo inclusa que- 
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sta nomina nell’altra di ministro alle cap- 
pelle pontificie. Non sono Referendari di 
segnatura (V.), e solo possono prestare 
il giuramento in segnatura, con che di- 
vèntano referendari, se hanno il biglietto 
di. prelato domestico diviso dall’ altro, 
perchè quello e non questo dà loro il di- 
ritto di prestare il giuramento. 
Dovendo i prelati concorrere al go- 
verno della Chiesa universale, come esa- 
minatori della Congregazione dell'esame 
(7.), Prefetti, Consultori, Segretari del-.. 
le congregazioni cardinalizie(Y.), ec., ed 
al governo temporale dei dominii pon- 
tificii (Paolo Il affidò loro la custodia del- 
le fortezze, e Paclo IV in diverse provin- 
cie ai /egati sostituì prelati governatori), 
quali Presidenti, Delegati, ec., devono ri- 
splendere per pietà, virtù, dottrina, zelo 
ed esemplarità, imperocchè dal loro il- 
lustre e cospicuo ceto, dopo avere eser- 
citato gravi ufizi ed eminenti! cariche, 
vengono dal Papa elevati o al venerando 
episcopato o alla sublime dignità di Car- 
dinale (Y.), quindi elettori del Papastes- 
so. Delle loro qualità parlai in piùluoghi, 
come a Cuierico, Dicmita', Carica, Lus- 
so, Corte, Promozione, FAMIGLIARI DEI 
PRELATI, ec. Vedasi il moto-proprio di 
Paolo III, Cum sicut, de'21 aprile1545, 
Bull. Rom. t. 4, par. 1, p. 232: Fa- 
miliareset servitores praelatorum roma- 
nae curiae, salarium, et stipendium pro 
biennio tantum, et infra annum a die o- 
bitus illorum petere possint. Per quan- 
to riguarda il coruccio e quarantena pei 
famigli de’cardinali, ne trattai anche nel 
vol. XL, p. 206: pei famigli de’ prelati 
si può inoltre leggere PaLargenteRE.Mar- 
tinetti, Codice de’doveri, p. 152 e 561, 
avverte che i prelati della romana Cu- 
ria (V.), detti prelati secolari, siano in ca- 
rica 0 senza, sono considerati come su- 
periori ecclesiastici, e sono ad essi appli- 
cabili i doveri prescritti inquanto ai pre- 
lati domestici nella bolla 7." d’Innocenzo 
X, Eisi ea,e in quella d'Alessandro VII, 
In sublimi, de'22 agosto1656: in quan- 
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to ni prelutiassistenti in corte onella cap- 
pella pontificia, detti anche di mantello- 
ne, nella bolla Romanorum di Giulio III, 
nella bolla 32 Circumspecta di Gregorio 
XV, trovansi molti privilegi e prerogati- 
ve loro concesse. Bisogna però avere pre- 
seuti le bolle limitative di tali privilegi , 
cioè la 45 di Pio IV, e la 60 dis. Pio V. 
Quanto poi ai prelati in genere, tra cui 
si comprendono estensivamente anco i 
cardinali, bisogna aggiungere alla rubri- 
ca de'loro doveri, il testo canonico nel cap. 
Clemens 8, qu.1. + Clemens tamquam qui 
omnibus praeesse le noveris, singulos, 
prout potuerisjuva, et singulos releva, qui 
etsingulorum onus, et sollicitudinem por- 
tas”. Vedasi anche la bolla x1 di Paolo 
V, In Maximis , $ 12, che si riferisce a 
tutti i prelati della Corte di Roma (V.). 
Dice dunque Martinetti che il dettaglio 
de’ doveri de’superiori, in genere appar- 
liene ad ogni sorta di superiori, tanto 
della gerarchia ecclesiastica che sccolare, 
forma un ramo della filosofia morale, 
chiamata Poliarchia, ossia prudentee re- 
ligiosa supremazia. Questi sono: Avere 
timore di Dio e fiducia in esso. Umanità 
e cortesia cogl’ inferiori. Usare modesto 
contegno. Esercitare la clemenza. Avere 
animo pronto e sollecito per le necessità 
degl’inferiori. Candore e sincerità ne’ fat- 
ti e nelle parole. Animo grato ai benefizi 
ancorché si ripetano dagl’iuferiori. Man- 
tenere le promesse. Conservare silenzio 
ne segreti aflidati. Essere magnanimo e 
generoso. Dimostrare fortezza nelle av- 
versità, maturità ne’consigli, costanza nel- 
le esecuzioni degli ordini dati, amore del- 
Ja giustizia. Osservare in tutte le azioni 
la temperanza e la riservatezza. Evitare 
d’interloquire sopra ciò che s’ignora. Fag- 
give l’ estrema fiducia e l’ estrema diffi- 
denza. Nonattribuire a taluno un pote- 
re soverchio sugli altri inferiori. Ne'rap- 
porti assumerela difesa della persona in- 
colpata. Punire l’invidia e l'emulazione. 
Allontanare i detrattori. Disapprovare gli 
adulatori, che in parte ingannano, in par- 
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te deludono i superiori. Fuggir la super. 
bia. Moderar l’ira che collegata al pote- 
re rende fulminante e vitando. Evitar l'e- 
strema severità e l’ estrema indulgenza. 
Essere famigliare con tutti. Avercura de 
gl’infermi. Stimare e avere riguardo per 
le persone attempate. Studiar la condot: 
ta degl’inferiori. Non pronunciare la dis- 
grazia d'alcun inferiore, senza fargli noti i 
motivi. Finalmente osservare per la pro- 
sperità dell’erario e degli amministrati 
precetti della scienza economica parte del. 
l'etica, norma e regola d'ogni umana am. 
ministrazione, come della prosperità del 
buon reggimento d’ogai governo politi. 
co e privato. 
Tra' Papi che fecero accurata inqui: 
sizione sopra i costumi de’ prelati, per 
rimunerare gli esemplari e correggere 
e lasciar in dimenticanza nelle promozio. 
ui e provviste quelli che non si emenda 
vano, Alessandro VII certamente va no: 
minato, ed a lui dobbiamo la bolla Ales: 
sandrina, Znter caeteras, deglit 1 giugno 
1659, Bull. Rom. t. 5, par. d, p.l 1, nel- 
la quale prescrisse quanto è necessario per 
ottenere la prelatura romana della s.Se: 


*@ mm a: 1 


Fd 


ha PESh 
Di a EL 


de, detta di giustizia per quanto vadoa ‘ 


narrare , chiamandosi prelatura di gra: 


zia quella che conferisce il Papa per suo 
beneplacito , derogando a questa bolla, 


sr seo, ga 


mentre delle prelature particolari gebli. > 


lizie e altre simili parlerò dopo. Pertan- 


to, secondo la bolla Alessandrina, il can: | 


didato che aspira a servire la sede apo- 
stolica con la prelatura di giustizia, dere 
sottoporsi ad un processo , ed esibire | 


segueoti documenti. 1.° Fede del batle- > 
simo. 2.° Attestato de’buoni costumi. 3.’ 
Documenti che provino se la propria fa" | 


miglia è addetta ad alcun patriziato, $ 


abbia esercitate cariche onorifiche nella 


magistratura, o che sia almeno di civile 
condizione, la quale sia qualunque non € 
impedimento neppure al Pontificato (/.) 
4.° Se ecclesiastico, la fede del chiericato, 
ovvero la dimissoria del vescovo se sacer* 
dote. 5.° Attestato degli studi fatti alla 160” 
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rica legale per 5 anni, e non provando 
ciò ottenerne la deroga. 6.° Attestato di 
avere esercitato la pratica legale nel foro 
per due anni, e mancando esibirne la de- 
roga. 7.° Presentare la laurea originale, 
e qualora non l’abbia domandare la pro- 
roga per prenderla. 8.° Possedere una 
rendita netta di scudi 1500, la quale de- 
ve provarsi con l’ esistenza di tanti fon- 
di di proprietà dell’aspirante o per asse-- 
gno a lui fatto dai parenti, su di che si 
richiedono i seguenti documenti. 2) Pro- 
venienza de’ fondi.) Trascrizione a favo- 
re dell’aspirante. c) Fede catastale dell’e- 
stimo de’fondi. d) Perizie de’ fondi. e) Fe- 
de d'iscrizioni anterioriall’acquisto. f) Fe- 
de del conservatore delle ipoteche, che 
provi se vi sono iscrizioni posteriori,e qua- 
lora non vi sieno, documento negativo. 
g) Se non è sacerdote, l’ atto di emanci- 
pazione dal padre. &) Fede del parroco 
provante il numero de’ figli viventi per 
calcolare le legittime. Devesi però nota- 
re, che fra le rendite che sì possono esi - 
bire per la prelatura, in primo luogo vi 
sono le rendite de’ benefizi ecclesiastici. 
Pronti che sieno tutli questi documenti, 
e previo il rescritto del Papa cheammet- 
tendo alla prelatura di giustizia l’aspiran- 
te, autorizzi il cardinal prefetto del su- 
premo tribunale della Segnatura di giu- 
stizia (7 .), alla formazione del processo, 
il candidato presenta tutte le carte a quel 
prelato /’otante di segnatura(V.),il qua- 
le destinato dal cardinale deve formare il 
processo e che perciò prende il nomedi po- 
nente. Dal votante si consegnano docu- 
menti al cancelliere, e questi compila il 
processo. Allorchè tutto è compito, |’ a- 
spirante con due testimoni che conosca- 
no perfettamente il candidato e la sua 
famiglia, sono chiamati presso mg.' po- 
nente e prestano il giuramento per con- 
fermare la verità e la lealtà de’ documen. 
ti inseriti nel processo. Dopo ciò, nella 1.° 
adunanza del tribunale di segnatura pre- 
sieduta dal cardinal prefetto, si propone 
il candidato, ed a questo oggetto alcuni 
VOL. Lv. 


PRE 145 
giornì prima va in giro da tuttii prelati vo- 
tanti il processo, quindi nel tribunale si 
discute prima a voce, e se talvolta si bra- 
mano dai votanti degli schiarimenti senza 
passare il bussolo si dà il dilata, per dar 
tempo d’impiuguare il processo, diversa- 
mente si passa il bussolo, e ciascun pre- 
lato dà il suo voto con palla diancao ne- 
ra,a seconda del suo coscienzioso convin- 
cimento, se favorevole o contrario. Il car- 
dinal prefetto ha due voti, i sette prela- 
ti votanti uno per ciascuno. Perchè l’a- 
spirante sia ammesso alla prelatura di 
giustizia, occorre che riporti due terzi di 
voti favorevoli, altrimenti resta escluso. 
Ottenuto il candidato il pieno de’ voti ne- 
cessari, mg.' ponente gliene dà subito l’av- 
viso dell'esito favorevole; ed allora l’aspi- 
rante eletto prelato per la prossima se- 
gnatura si porta in veste talare a far vi- 
sita a Lutti i votanti, e poscia nel giorno 
dell'adunanza si trova nella sala del tri- 
bunale del palazzo apostolico ove abita 
il Papa, e dal prelato ponente viene in- 
trodotto nella sala dell'adunanza. Quivi 
fa la spiegazione di due testi, uno civile, 
l’altro canonico, e poi esce lasciando soli 
i prelati votanti giudici, dai quali si deve 
per la seconda volta votare. Ultimata la 
votazione, di nuovo mg.” ponente intr'o- 
duce nella sala l’aspirante eletto e ringra- 
zia il tribunale della definitivaammissio- 
ne concessa nella prelatura della s. Sede. 
Quindi presta il solito giuramento, fa la 
prescritta professione di fede, e vieneam- 
messo tra'prelati Aeferendari dell'una e 
dell'altra segnatura. Il cardinal prefetto 
gl’impone la mantelletta nera, la quale 
col resto dell’ abito si porta nero, finché 
il Papa non conferisceal nuovo prelato di 
giustizia qualche carica, ovvero lo dispen- 
sa, per cui dal color nero passa al pao- 
nazzo, assumendo poi il Rocchetto (7), 
come nelle funzioni delle Cappelle pon- 
tificie. Dopo il prestato Giuramento (Y.) 
I eletto e novello prelato deve tosto pre- 
sentarsi in abito al bacio dei piedi del Pon- 
tefice, e così vestito visitare tutti i cardi- 
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nali ed i primari prelati. Quanto alla vo- 
luta rendita, si suole derogare alla com- 
pieta cifra indicata, però non meno d'an- 
nui scudi1o0o. Pio VII colla bolla Post 
diuturnas del1800, Dejurisd. trib. etju- 
dicum $ 11, decretò: » Si avrà in conto 
di requisito per coloro che aspirano met. 
tersi in prelatura, la frequenza da essi 
praticata dello studio di alcuno dei Po- 
nenti di consulta, come lo è la frequen- 
za dello studiodi un qualche Zotante di 
segnatura, e l'assistenza in qualità di se- 
greto presso gli Uditort di rota. Merita- 
no leggersi le gravi parole pronunziate 
da Leone XII sulle promozioni, che ri- 
portai nel vol. XXXVIII, p. 69. Il re- 
gnante Pio IX col moto-proprio de’ 12 
giugno 1847, dichiarò nel cap. 3,6 20: 
» Lenomine sovrane de’ prelati a qualun- 
que carica o impiego saranno spedite dal- 
la segreteria di stato indipendentemen- 
te dal consiglio de’ ministri. Si ritengo- 
mo come nomine prelatizie quelle del- 
l'avvocato dei Poveri (V.), dell’avvoca- 
to generale del Fisco (7.), del procura- 
tore fiscale generale, e del Commissa- 
rio della camera apostolica (Vedi: per- 
ché questi 4 prelati sono volgarmente 
chiamati prelati di mantellettone dalla 
forma dell’ abito, lo dissi a MANTELLONE), e 
quelle pure degli avvocati concistoriali”. 
Le nomine si fanno per biglietto del car- 
dinal segretario distato, e per moltissime 
occorre quindi la spedizione del breve a- 
postolico. 

Diverse famiglie magnalizie per fon- 
dazione di qualche illustre individuo del. 


le medesime posseggono prelature con 
apposite rendite, che sono del genere dei 


legati pii, ed inalienabili senza il bene- 
placita apostolico ; le quali rendite si 
fruiscono da quel parente o altri, secon- 
do le disposizioni dell’ istitutore della 


prelatura, che viene nominato prelato.. 


Jl possessore di questa rendita doman- 
da al Papa, che per la via di giustizia o 


di grazia sia annoverato fia i prelati. Al- 


cune di queste istituzioni prescrivono che 


| 
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nella vacanza della prelatura le rendi:. 
te si rinvestino in aumento de’ fondi del‘. 
la prelatura stessa, altre che sieno godu* 
te dalla famiglia. Una delle ultime isti‘ 
tuzioni di questo genere la fece Pio Y'ZIli 
(7.) a favore de’suoi nobili congiunti. Vik 
sono de’ municipii e delle corporazioni che 
hanno la nomina delle prelature istitui4 
te da quelli che loro gliene concesse i 
conferimento. Per privilegio de'Papi dia 
verse dignità ecclesiastiche godono il ti4 
tolo e le prerogative di prelati domesti 
ci della 8. Sede; altree molticapitoli, n 
te o parte delle vesti prelatizie. Anche i 
alcuno degli ordini equestri gli ecclesiad 
stici che ne sono decorati godono l’abit 
prelatizio ed i privilegi de’ prelati dome4 
stici, come quello di s. Michele di Bavi 
ra (Y.); altvi godono i privilegi Frate 
tonotari apostolici; in altri i soli superio 
ri o dignitari di taliordini sono insigniW 
della prelatura per concessioni pontificie 
Nel vol. XIX, p. 36, descrivendo la co 
gregazione di s. Ivo di Roma, che difent 
de i miseri che non hanno mezzi da fat 
valere le loro ragioni, parlai della prelatui 
ra di abbreviatore che si gode da uno deè 
confrati. Appresso la pubblicazione e acq 
clamazione fatta nella congregazione geq 
nerale di s. lvo, dell’elezione all’abbrevia4 
toria mayoris praesidentiae , il cardinali 
protettore della medesima, con suo bigliet- 
to e nomina formale, conferisce tal prela- 
tura all’eletto. Merita poi particolare de- 
scrizione la benefica istituzione della cele» 
bre prelatura Amadori, della quale feci 
parola altrove e nel detto vol. p. 39, che 
amministra l’arciconfraternita di s. Gi 
rolamo (V.). Felice Amadori nobile fio- 
rentino, commiserando lo stato di tante 
povere vedove, pupilli, orfani e altre per- 
sone indigenti, che non aveano in Roma 
il modo di sostenere in giudizio i loro di- 
ritti per mancanza de’ mezzi necessari, ed 
avendo esso un pingue patrimonio, pen- 
sò per quanto poteva provvedervi colle 
proprie sostanze, ed a tale effetto con le 
stamento aperto li 2g aprile 1639 pergli 
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le testimonianza non solo è irrefra- 
gabile, ma sicura eziandio, poichè 
s. Girolamo fu il segretario di san 
Damaso I, Papa del 367, ed inca- 
ricato da lui per le risposte alle 
lettere, che il Pontefice riceveva dai 
concilii e dalle chiese, Lo stesso si 
conferma anche da s. Gregorio I 
Magno, del 590, il quale, per certa 
controversia nata nel concilio efesino, 
rispose coll’ epistola XIV libro del V: 
Romani codices multo veriores sunt 
quam greci. Essendovi pertanto nel. 
la Chiesa Romana questi codici, in 
un luogo si doveano conservare, che 
Biblioteca si chiama. Nel concilio 
yomano, celebrato da s. Gelasio l 
del 494, fiequente menzione si fa 
dell’archivio, e scrigno romano, dei 
bibliotecarii, degli scribi, de’ notari, 
e degli scrinarii, per lo che si deve 
argomentare, che già nel fine del 
V secolo la Chiesa Romana abbon- 
dasse di gran copia di libri, in una 
Biblioteca certamente conservati. 

Il Panvinio poi, che sulla Biblio- 
teca Vaticana fece un’ erudita disser- 
tazione, dal Rasponi inserita nella 
sua opera, De Basilic. lateranen, 
lib. III, capo XV, attribuisce l' isti- 
tuzione di questa Biblioteca a san 
Clemente I, creato Papa l'anno 93. 
S. Giulio I, Pontefice del 336, ol. 
tre aver’ ordinato che tutte le cose, 
le quali appartenessero a conservare 
e propagare la fede, si raccogliesse- 
ro da’ notari della Santa Romana 
Chiesa, e dal primicerio de’ notavi 
approvato si riponessero nella Chie- 
sa, istituì allora, che negli scrignìi del. 
la medesima, o voglia dirsi Biblia- 
teca, fossero riposte, e con diligenza, 
conservate le cauzioni, gl’ istromenti, 
le donazioni, tradizioni, testimonian- 
ze, allegazioni, e manumissioni dei 
chierici, Da questo argomenta il dot- 
to Cenni, Zissertazioni ecclesiasti- 
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che, tamo I, dissert. I, pag.’ 76, .ià 
principio farmale della Biblioteca del- 
la Santa Sede. 

Qualunque però sia il preciso 
principio di questa Biblioteca, intor- 
no al quale non si accordano gli 
autori, che ne hanno trattato, certa 
è per altro, ch’ essa ha la sua istitu- 
zione antichissima. Dal libro Ponti- 
ficale, attribuito ad Anastasio Biblio- 
tecario, abbiamo che s. Ilario creato 
Pontefice l’anno 461, formò due 
Biblioteche nel battistero lateranese, 
ed un’ altra Gregorio III, eletto l’an- 
no 731, ne istituì nel palazzo di 
laterano. Queste convien credere, 
che poi fossero unite col nome di 
Biblioteca ed archivio. Anteriormen- 
te s. Gregorio I, nel libro VII, capo 
29, avea fatto menzione della Biblio- 
teca romana, di cui da s. Sergio I 
era stato eletto bibliotecario Grego- 
rio, diacono Cardinale, poi Pontefice 
col nome di Gregorio lI. 

Senza far però veruna distinzione, 
piuttosto si dovrà dire, che la Bi- 
blioteca della Santa Sede stette al 


‘ Laterano, finchè i Papi vi abitaro- 


no, e che poscia fu trasportata, per 
comodità de’ Pontefici, al Vaticano, 
ove dicesi fosse ristorata da s. Zac- 
caria, fiorito nel 742, e di mano in 
mano aumentata da’ suoi successori. 
Evvi nondimeno chi sostiene, che 
anche presso la basilica vaticana vi 
fu una Biblioteca; ma quella della 
Santa Sede stette sempre nel patriar» 
chio lateranese, residenza de’ Pon 
tefici. Se non che avendo, nel 1305, 
stabilito Clemente V la sua dimo» 
ra in Avignone, la fece colà tras: 
portare, ed ivi rimase finchè, ter- 
minato nel concilio di Costanza il 
grande scisma della Chiesa, ed elet- 
to, nel 1417, Martino V, questi fece 
trasferire la Biblioteca in Roma al 
palazzo vaticano. Tuttavia ne rimase 
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viti del Forizza notaro dell'A. C., istituì 
‘sila sua eredità e dopola morte del fra- 
kilo ultimo di sua famiglia, una prela- 
l'ira che doveva sempre appellarsi pre- 
\xittura Amadori, acciò il prelato tutto sì 
xtdicasse al patrocinio de’ veri poveri, do- 
n.indo chi la goderebbe assumere il suo 
dignome e stemma, e destinando per pre- 
x so, prima uno de’suoi parenti, ein man- 
;n«ttza di questi un nobile fiorentino, e se 
iwesti non vi fosse, altro idoneo soggetto, 
ix.Rordando la nomina al decano de’pre- 
ix-Îì uditori di rota ed altri uditori, col- 
i samorme da esso prescritte di scegliere 
j::4nigliore tra’ concorrenti, ingiungendo 
nile il prelato scelto dovesse essere lau- 
pica in legge e farsi sacerdote se non lo 
k:36. Volle pure che il prelato avesse sem- 
ile per assistenti un uditore e un solle- 
jxlore o curiale, i quali dovessero subi- 
xi desame in pieno uditorio della rota, e 
yi tribunale rice vessero approvazione al 


«giBrito , applauso alla dottrina ed ecci- 


mXMento alla virtù, come riferisce Berni- 
ed Il iribunale della rota, p.155. Dispo- 
qtinoltre che tutti e tre dovessero atten- 
}#re al patrocinio gratuito di tutte e sin- 
jodle le liti civili e di povere vedove, pu- 
pesi orfani e altri miserabili di qualun- 
la nazione, che avessero causa in Ro- 
Ò ; provvedendo che i registri di tutti 
ju Matti delle cause difese fossero sottoscrit- 
pat dal decano della rota, e si conservas- 
sto in libri conformi negli archivi del 
xi mmato sodalizio e nello studio del pre- 
1p}t0. testamento assegnò al prelato scu- 
Jp-P1200 all'anno, vietandoal medesimo di 
3381 conbitar seco parenti e di tenere con- 
,!'ersazione, dovendo egli coabitare e con- 
ini li coi detti suoi assistenti, a’quali sta- 
al ì congruo stipendio, mentre il resto 
pi le "endite si dovevano impiegare nel- 
oil liti da sostenersi. Destinò per abitazio- 
53% del prelato l'appartamento del 1.° pia- 
yi 20al Corso, allora presso l’arco così det- 
lot todi Portogallo (di cui a Parazzo Or- 
i tom Fiaxo),ed ora nella stessa via n.° 
ut 165. Per opera di Clemente IX fu scel- 
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to pel 1.° al godimento della prelatura 
Amadori, Antonio Malagonelli Amadori 
che recitò quelle due orazioni che nomi- 
nai nel vol. XLIX, p. 51, e stampate in 
Roma, la 1." nel1669, la 2." nel 1676 e 
sta ancora nelle sue Orationes, Romae 
1695. Egli morì a’g settembre1709 di 
anni 63, come riporta Novaes, Dissert. t. 
1, p. 266 e 299. Forse il 2. a godere 
questa prelatura fu quel prelato Vincen- 
zo Amadori già Manieri, avvocato conci- 
storiale, votante e referendario di segna - 
tura, che in concistoro a'26 aprile17 12 
pronunziò l’orazione perla canonizzazio- 
ne che Clemente XI fecedel b. Felice da 
Cantalice, come leggo in Chiapponi, Acta 
canon., p. 72. Leggo pure nel Renazzi, 
Storia dell’ università t. 4, p. 59, 61 e 
62, diverse notizie del Manieri qual ret- 
tore della medesima, votante di segnatu- 
ra, lodato per la sua gran perizia nel di- 
fendere le liti nel foro. A LamrREDINI A- 
mADORI celebrai tale prelato che meritò 
questa prelatura in uno modo distinto e 
poi il cardinalato. Il vivente cardinal Pic- 
colomini, di cui feci parola nel vol. LII, 
p. 292, godè questa prelatura, che però 
a cagione de’tempi essendo diminuite le 
rendite, il prelato che la gode ora riceve 
annui scudi 600, adempiendo le dispo- 
sizioni del benigno istitutore con l’ assi- 
stenza d’un curiale, per lo stipendio del 
quale e per le speseinerenti del foros'im- 
piegano circa altri scudi 200 all’ anno. 
L'attuale possessore della prelatura A- 
madori è l’avv.° Pellegrini, ma non ha 
indossato le insegne prelatizie ; percepi- 
sce gli scudi 600 annui e difende le cause. 

Il Parisi nel citato luogo , riferisce : 
» Che il titolo ordinario de’ prelati, sta- 
bilito dalla congregazione ceremoniale, è 
quello d’ ZWlustrissimo e Reverendissimo 
(V.), e di Monsignore (V.). Nel che tut- 
ti i prelati si considerano egualmente ; 
nè veruno di essi, benchè nato di fami- 
glia che gode l’Eccellenza (V.), può pre- 
tender di più. Egli è vero che da qual- 
che tempo, non si sa però con quale au- 
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torità, si è insensibilmente introdotto con- 
tro il divieto de’ decreti della s. congre- 
gazione ceremoniale , nelle lettere, non 
già nelle stampe, il titolo di Eccellenza 
Reverendissima per i prelati di nascita 


principesca , e per alcuni ch’ esercitano . 


le principali magistrature. I cardinali per 
altro, osservando le regole prescritte nei 
già detti decreti, non debbono a qualun. 
quo prelato dare altro titolo che quello 
d’ Illustrissimo e Reverendissimo. Il ce- 
remoniale che deve usare un prelato con 
ciascun ceto di persone, potrù vedersi ne- 
gli esempi delle lettere che porremo qui 
appresso ‘’. ll titolario per un cardinale 
dà |’ IWlustrissimo e Reverendissimo Si- 
gnore atutti i patriarchi, ai nunzi,aì ve- 
scovi principi di Germania, purché loro 
mon competi altro trattamento per na- 
scita : in corpo della lettera /'ostra Si- 
gnoria Illustrissima e Reverendissima. 
Meno questo ultimo titolo nel corpo del- 
la lettera, nel restoil trattamento è eguale 
ai 4 prelati di fiocchetti , all’ uditore e 
maestro di camera del Papa, ai segretari 
delle prime congregazioni , ai prelati in 
cariche cardinalizie, ed a tutti i prelati 
di case principesche , ed a tutto il resto 
della prelatura, con qualche variazione 
nella chiusa della lettera e nella sotto- 
scrizione, Ai prelati di mantellone i car- 
dinali danno l’ZUustrissimo Signore. Di- 
ce Urbano VIII in una bolla, che tutti 
i prelati sono eguali pel titolo. Fatto è 
che l’Eccellenza Reverendissima è dive- 
nuto un titolo che a tutto pasto si dà a 
chi gode il titolo di Monsignore, così non 
vi è più distinzione tra i gradi della Ge- 
rarchia ecclesiastica della romana pre- 
latura, ed a Camera SEGRETA dichiarai di 
quali prelati si compone. Gli abiti del pre- 
lato si compongonodel Cappello (Y.) con 
quei cordoni e fiocchi che dichiarai a quel- 
l’articolo ed agli altri delle rispettive ca- 
tegorie cui appartiene; del Collare (7) 
di seta paonazza, del quale colore sono 


la Sottana (Y7.), la Fascia(V.), la Man- 


telletta (Y.), la Mozzetta (V.) per chi ne 
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ha 1’ uso, e la Cappa (7), la quale in 
Roma non si spiega che dal Commenda- 
tore di s. Spirito (Y.) nella sua chiesa, e 
dagli Uditori di rota nella messa chea- 
scoltano nella riapertura del tribunale, 
Usano ancora il Rocchetto (Y.), e la Ber. 
retta (V.) clevicale nera, quale un serto 
porta dentro un velo di seta paonaza. 
J prelati vicari delle basiliche e altre 
chiese di Roma incedono nelle medesi- 
me in mantelletta ; così i prelati primi. 
ceri o governatori delle coufraternite 
Nelle cavalcate pei Possessi de’ Papi (V.) 
cavalcano al modo che dissi ai relativi 
articoli di ciascun ceto o carica ed a Man 
TELLONE. Per le diversità darò un cenno, 
traendolo da quello del 1846 descritto 
da d. Giovanni Arcieri segretario del mee- 
stro di camera. ] camerieri soprannume: 
rari e d’onore, non che i partecipanti, ca. 


valcarono cavalli bardati con gualdrappe ; 
e testiere di panno nero, staffe e fibbiawi |, 
dorati, vestiti di sottane e fasciepaonaze, | 
con cappe di saia rossa con mostre e cap. | 
puccio di amuerrescarlatto, il quale por | 
tavanoin testa, con guanti di seta paonat: , 
za a maglia, che usarono tutti i seguen — 
ti. I cappellani segreti crocifero e cauda 
tario procederono con cavalli similmen- .. 
te forniti, ma il 1.° in mantellone paso 
nazzo, il 2.° come i camerieri segreti. Il, 


governatore di Roma con rocchetto € 
mantelletta, cappello usuale, e gualdrap 


pa di panno paonazzo, con frangie dise- — 
ta di tal colore e fiocchi intarsiati in 010, . 
essendo la testiera del cavallo di velluto . 
paonazzo con guarnimenti dorati. Il mae 
stro di camera con rocchetto e mante. 
letta paonazza , cappello usuale e gual- l 
drappa paonazza.Il maggiordomocome . 
il governatore, ma in vece della mautel- , 


letta, la cappa col cappuccio in testa col 


cappello pontificale nero foderato dist 
ta paonazza e cordoni coi fiocchi rossì. 
Gli arcivescovi e vescovi in rocchelto € . 
cappa con cappello pontificale nero fo 
derato di seta verde, con cordoni e fio 
chi simili, cavalcando cavalli con gual- 
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“ drappe di panno paonazzo, guarnite di 
? sela simile e guarnimenti di metallo. I 
# protonotari apostolici vestiti di cappe e 
% cappuccio e cappello pontificale nero, 
‘ foderato di seta paonazza con cordoni e 
‘* fiocchi rossi, con gualdrappe di panno 
‘È paonazzo e testiera guarnita di seta si- 
# mile con guarnizioni di metallo. Gli udi- 
‘ tori di rota sopra cavalli bardati di pan- 
‘© no paonazzo con testiera di seta simile e 
è guarnimenti di metallo, con cappa e cap- 
î* pello pontificale nero foderato di pao- 
l: nazzo, con fiocchi e cordoni di tal colo- 
è re. I chierici di camera con cavalli simil- 
“: mente bardati, con cappe e cappelli pon- 
©: tificali simili. I votanti di segnatura in 
# rocchetto e cappa , cappelli e cavalli e- 
i gualmente ornati. Il reggente della can- 
i celleria e gli abbreviatori, con bardatu- 
x redel cavallo di panno nero, rocchetto, 
2: cappa e cappello semi-pontificale sopra 
ti la testa, I referendavi con gualdrappe ne- 
# re, in rocchetto, mantelletta e cappello 
I: semi-pontificale. All’ articolo CapPELLO 
» DE PRELATI parlai ancora del fiocco pao- 
j} nazzo concesso temporaneamente per 
‘ qualche circostanza, come per gli Able- 
:# gati (V.) delle Berrette cardinalizie e 
«+ altro (per cui sono a vedersi gli articoli 
 CarprraLe, CAPPELLO carRpINALIZIO, Rosa 
:: D'oro, Stocco E BERRETTONE, Fasci BE- 
è NEDETTE, per alcuna delle quali cose al ren- 
+ ditoresi dà talvolta il titolo di nunzio), as- 
; sumendo pure le calze paonazze. lvi dissi 
s pure de’fiocchi de’cappelli prelatizi, che 
: sovrastano gli stemmi de’prelati. Il Parisi 
È t.3,p.166, parlando dell’ornamentodel- 
i le armi gentilizie ne’ cappelli cardinalizi 
» e prelatizi , dice che il cappello co’ suoi 
+ cordoni ha 3 ordini di fiocchi pendenti, 
» cioé 6 fiocchi per parte, benché alcuni as- 
i segninoai cardinali 5 ordini, agli arcive- 
; scovi 4, ai vescovi e prelati semplici 3, e 
» agli altri che bannoil privilegio di porta- 
; resulleinsegne gentilizie il cappello, come 
: 1protonotari non partecipanti, 2 ordini, I 
} e2,0vvero1,2 e 1, Sarnelli, Lett. eccl. t. 
; b,lett, 59:Perchè la prelatura nelle lette» 
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re missive oggi usa un piccolo suggellet- 
to; dice doversi credere che i prelati ab- 
biano richiamato l’uso antico, quando il 
Sigillo (Y.) non era più grande della pie- 
tra d’un anello, colla quale suggellavano 
nella cera; perchè prima che s’inventas- 
se l’ostia, colla cera delle Zestere episto- 
lari o missive (V.) si chiudevano, come 
oggi more majorum il Papa usa ne’bre- 
vi. Noterò che Savnelli sembra parlare 
propriamente del sigillo de’prelati vesco- 
vi. H Bonanni, Gerarchia ecclesiastica, 
p. 398, riporta la figura del prelato in 
mantelletta con berretta aperta in mano, 
quale tengono chiusa nel fare le visite, 
deponendola quando vanno all’ Udienza 
del Papa (V.).Delcolore paonazzoo vio- 
laceo degli abiti de’prelati, e dell'origine 
dell’abito prelatizio, oltre i citati articoli 
riguardanti le vesti di essi, ne trattaì nei 
vol. VII, p.28, XXIII, p. 36, Cororiec- 
cLesiastici, ManteLLoNE. Ne tratta pure 
il citato Bernini. Nel vol. XVIII, p. 265 
dissi come i prelati portano la croce di 
decorazione sull’ abito corto nero detto di 
abbate : si può vedere anche Commenpa- 
TORE DI S. Spirito, CoLLana, CROCE PET- 
Torate. Con detto abito i prelati porta- 
no il collare paonazzo, del quale colore 
sono le calze, e il ferraiuolo di panno nel- 
l'inverno, che usano pure sull’abito pre- 
latizio, ed i Guanti (Z.), non che il cap- 
pello ecclesiastico con fiocco del colore 
ch'è proprio di sua condizione. Tanto con 
tale abito, che colla mantelletta incedo- 
no col servo, e colla seconda auche colla 
carrozza. A ConcLave narrai che in tale 
tempo, prima di Clemente XII , diversi 
prelati avevano le vesti di coruccio. Nel 
vol. VIII, p. 190 ed altrove notai come 
devono vestire i prelati in sede vacante, 
cioè di nero, così nelle cappelle de’ no- 
vendiali pel Papa defunto, tranne quelle 
eccezioni cherimarcai ancora nel vol. IX, 
p. 195. A stabilire con più regolarità il 
metodo, con cui debba accedersi all’ u- 
dienza del sommo Pontefice, volendosi 
provvedere al decoro ed all’onore non del 
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le persone soltanto, ma ben anco delle lo- 
ro dignità, per comando del Papa Pio IX 
fu pubblicato il decreto, Firma perma- 
nente, che voltato in italiano dice: » Ri- 
manendo ferma la regola che gli Em. Sig.i 
cardinali ed i prelati vadano all’udienza 
ordinaria vestiti cogli abiti cardinalizi a 
seconda del tempo, ovvero coi rispettivi 
abiti prelatizi , si comanda che relativa- 
mevte alle udienze private, cioè ne’gior- 
ni e nelle ore nelle quali vacano le udien- 
ze ordinarie; gli Em. Sig.ì cardinali ed i 
prelati nov usino più gli abiti corti, o co- 
me chiamano d’ abbate, ma i cardinali 
indossino la veste talare nero colle orla- 
ture, bottoni ed asole rosse, colla fascia 
rossa senza i fiocchi d’ oro , ma soltanto 
con una frangia alta circa 4 dita, e col 
ferraiuolone rosso 0 paonazzo a seconda 
del tempo: i prelati abbiano la sottana 
nera colle orlature, bottgni ed asole co- 
lor rubino, colla fascia paonazza senza i 
fiocchi,e col ferraiuolone paonazzo: i pre- 
lati poi di mantellone usino la veste ne- 
ra, coi bottoni, asole, orlature paonazze, 
colla fascia paonazza senza i fiocchi, e col 
ferraiuolone nero. ‘Tal sorte di. vesti po- 
tranno adoperarsi nell’uso della vita pri- 
vata. Dalla segreteria della s. c. ceremo- 


niale li 7 gennaio185 1. V. Card. Macchi 
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prefetto. Giuseppe de Ligne segretario”. 


A CAPPELLE PONTIFICIE € CARDINALIZIE 
ho descritto tuttociò che riguarda il po- 
sto che vi hanno i prelati e la parte che 
hanno nelle funzioni ecclesiastiche, equan- 
do assumono i paramenti sagri o la cot- 
ta, contenendosi l’ articolo ne’ vol. VIII 
e IX (le pontificie incominciano a p.114 
del 1.°, le cardinalizie a p. 122 del 2.°): 
indicherò qui qualche cosa, mentre quei 
prelati che non hanno posto in cappella, 
Se v' intervengono in abito prelatizio , sì 
collocano in piedi a cornu epistolae del- 
l’altare. Nel vol. VIII, p. 143 dissi dei 
ministri e inservienti delle cappelle pa- 
latine, come de'3 prelati canonici delle pa- 
triarcali;-a p.151 come i prelati incede- 
vano nelle Cavalcate delle cappelle , ed 


«PRE 


A p. 171 comein quelle de' Possessi dei 
Papi, anche quando si procedeva in pa. 
ramenti sagri, e di quanto si praticò sen- 
za le cavalcate solenni; a p. 215 depre. 
lati che hanno luogo in cappella, e ordì. 
ne di loro precedenza , anche nel sedere 
e nelle processioni , nel recarsi al trono 
pontificio e all’adorazione della croce (per 
la quale meglio a p.309e nel vol. XVIII, 
p- 239). Ap. 227€ 230 il modo col que 
le i prelati si recano alle cappelle (7.C4 
vato, Carrozza e il vol. XLIX, p.ite 
12). A p.231 notizie generiche, comesul 


l'ordine della processione e delle messeche | 


cantano i vescovi. À p. 270 de’libri che 


nel dì delle Ceneri si dispensano per leo |: 
razioni delle Stazioni; qui poi aggiunge | 
rò, che il ceremonierenel distribuirliav- }: 
visa il cardinal decano ed i prelati deca- { 
ni de’ diversi collegi prelatizi, che dopo “ 
spogliato il Papa nella Camera de'para | 


menti(Y.), vadino a domandarele indul- 


genze per le stazioni da lucrarsi nelle lo |: 
ro private cappelle, i cardinali ed i prelali 


de’ collegi prelatizi. Dopo che il Papa hi 
deposto gli abiti sagri e ripreso la mot: 


zetta, il cardinalegli bacia la mano, ipre- - 
lati il piede, domandano l’ indulgenzae ; 
loro viene accordata. A p. 236 delle pre 
diche 0 sermoni o orazioni de'prelati, di t 
che trattai anche a OrazioNE PER LELE © 
zione DE Pari, e Onazioni runepRI PEI Pa: *. 


PI, mentre per quelle de’ sovrani si può 


SR”, 


vedere p. 195 e il vol. XXVIII, p. 63 © 


(per l’intervento de’prelati alle prediche 


palatine, /. PrEDICATORE APosTOLICO). À 


22 


here I: 


p. 241 e nel vol. IX, p. 56 e 57, come — 


i prelati sono intimati all’interveuto del. 
le cappelle. A p. 243 quanto si pratica 
nelle cappelle ordinarie, tutto a vendode- 


seritto nelle altre (chi deve genuflettere - 


quando il Papa benedice o si lava le ma- 


Rec PIE C- £ 


di 


ni, ne ragionai eziandio ne’ vol. XXIX, > 


p. 23, XXXVII, p. 188). A p. 252 co- 


sa si pratica e ove siedono i prelati nel- > 
l'assenza del Papa, dovendoci egualmen- 


te intervenirela prelatura, per quanto di 
rimarchevole notai a p. 253. A voler di- 
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chiarare con più precisione quanto riguar- 
da i prelati, se nelle funzioni palatine, an- 
corché si celebrino nelle chiese di Roma, 
non igterviene il Papa, aggiungerò que- 
ste notizie, che ricavo dalle Zndicazioni 
pei maestri di ceremonie di mg." Forni- 
ci,come pure altre spettanti alle Cappel- 
le prelatizie (Y.). Ordine di sedere as- 
sente il Papa. I vescovi assistenti prendo- 
no luogo tra’non assistenti, conservando 
la precedenza di loro consagrazione (ma 
dopo i prelati di fiocchetti). La prelatura 
conserva lo stesso ordine, e soltanto quan. 
do è in piedi si alza e si trattiene avan- 
ti gli scalini rivolta verso l’altare. I prin- 
cipi assistenti al soglio, i conservatori dì 
Roma e la famiglia pontificia, sono i soli 
che non intervengono. Tuttigli altri che 


. hanno luogo in cappella dovrebbero in- 


tervenire e siedonoai loro stalli. Per quel- 


, lo poi che riguarda ogni funzione, a suo 
, luogo ne tratto. Descrivo le Cappelle pre- 
— latizie nel vol. IX, p. 147, sebbene ne 
. tparli negli articoli relativi: per quan- 
. toriguarda le cappelle funerali meglio 
, nelvol. XXIX, p. 55 eseg., 66 e seg., per 
, tuttii prelati, e con più dettaglio ne'ri- 


spettivi articoli de’ collegi e cariche dei 


;. prelati, anche di mantellone. Noterò, che 


essendo morto a’ 3 agosto1845 mg.” A- 
lessi segretario del concilio e della resi - 
denza de’vescovi, ed abbreviatore di par- 


, co maggiore, lasciò nel testamento ad ar- 


bitrio di Gregorio XVI (cui lasciò un di. 
toto ed elegante quadretto, che posseggo 


. per dono pontificio) di destinare il luo- 


go della sepoltura ed il funerale. Il Papa 
stabilì per la prima la chiesa di s. Carlo ai 
Catinari, perchè il prelato abitava nella 
contigua casa; quanto alla pompa funebre 
la lasciò a beneplacito dell’esecutore te- 
stamentario. Perle sette(1’8.* la celebra» 
no i cardinali) cappelle poi prelatizie che 
in Roma si celebrano nelle chiese indi- 
cate in detto articolo, per l’ottavario so- 
leunedella festa de'ss. Pietro e Paolo (V.), 
Il decano di ciascun collegio prelatizio in- 
vita il vescovo celebrante , prende la li- 
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cénza pei pontificali , ed intima l’ora ai 
prelati suoi colleghi. Il custode de’cappel- 
lanicantori della cappella pontificia pren- 
de l’ora da detto decano, l’intima al 3.° 
e 4.°maestri delle ceremonie, ai quali spet- 
lano queste cappelle, ai ministri sagri, ai 
chierici, sottochierico e al collegio di det- 
li cantori. Per ogni cappella sono fissati 
scudi 80,da pagarsi 3 parti dal Papa, 2 
dal rotolo del s. collegio, una dalla date- 
ria, altra dalla segreteria de’brevi, e l’al- 
tra dal monte di pietà : mg." maggiordo- 
mo presiede a tutte queste spese. Per la 
paratura e cera, in ogni chiesa si dà un 
compenso. La Floreria apostolica pensa 
ai banchi ed ai parati o tappeti pei me- 
desimi. I prelati si adunano nel luogo per 
essi preparato ed assumonole cappe quan- 
do il vescovo è vestito. Nel sortire dalla 
sagrestia ricevono l’aspersorio per contat- 
to dal sagrestano oaltro sacerdote in cot- 
ta. Si portano prima alla visita del Sagra- 
mento, quindi al luogo destinato, prece- 
duti dal 3.° ceremoniere , che poi va ad 
assistere il vescovo, mentre il 4.° lo ha 
fatto vestire e resta con esso. Nell'acces- 
soi prelati salutano il vescovo,che loro cor- 
risponde alzandosi in piedi. Non si pren- 
de licenza per cominciare la messa, ma 
arrivati allo stallo, il vescovosaluta i pre- 
lati e comincia la messa. La messa si can - 
ta de die infra octavam, Gloria, Credo, 
unica orazione, senza neppur quella del- 
la domenica, la quale però esiste nel mes- 
sale fatto stampare da Benedetto XIV, e 
si dice nella domenica che cade fra l’ot- 
tava. Nella Commemorazione di s. Pao» 
lo si canta la propria, comeanche nell’ot- 
tava.I prelati sonoturificati duplici ductu 
e ricevono la pace ( oltre quanto dissi a 
CAPPELLE PONTIFICIE, si veda ÎIncenso e In- 
cENsAZIONE, Pace peLLa Messa). Finita la 
messa visitano , oltre il ss. Sagramento, 
in s. Paolo l’altare del Crocefisso (il de- 
cano de'vescovi assistenti prima doman- 
dava il rescritto per celebrare sull'altare 
papale, ma per quanto riportai nel vol. 
LI, p. 115, e nel vol. IX, p. 151 pel re- 


» 
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scritto di autorizzazione di Benedetto XIV 
che riprodussi, non ha più luogo l’istan- 
7a), in s. Pudenziana l’altare di s. Pietro, 
in s. Maria in via Lata la cappella de’ss. 
Pietro e Paolo nel sotterraneo, in s. Pietro 
in Vincoli la cappella del sotterraneo, co- 
sì ins. Pietro in Carcere, in s. Pietro Mon- 
torio la cappella nel cortile del chiostro o 
tempio di Bramante. Di tutte queste chie- 
se trattaiai loro articoli, e per quella di s. 
Pietro in Carcere nel vol. LIIT, p. 20. Ab- 
biamo di Gio. Pietro Simonetti: Breve 
ragguaglio delle8 chiese destinate da Be- 
nedetto XIV per l'ottavario de'ss. Pietro 
e Paolo, Roma1744. Delle memorie dei 
ss. Apostoli che sono in dette chiese, ne 
parlai pure nel vol. IX, p.150. Della cu- 
stodia del conclave affidata ai prelati e 
quali, in uno al Ifaestro del s. palazzo 
(7.), ragionai ne’vol. XV, p. 300, 303, 
XLI, p. 294. Dei prelati che hanno luo- 
go in Concistoro, vedi tale articolo. Del- 
le precedenze de’prelati parlai ancora nei 
vol. XVI, p.133, XXIX, p. 77, a Conci- 
STORO, & MAESTRO DI CAMERA, come nel vol. 
XV, p. 227, 246, 247, essendo dispen- 
sati dall’Esame i prelati esaminatori, u- 
ditori di rota, consultoridel s. offizio, fa- 
cendo la sola presentazione ; come lo fu 
un avvocatoconcistoriale, lo dissi nel vol, 
XXII, p.72. Delle precedenze nelle Pro» 
mozioni (Y.) cardinalizie de’ prelati, ol» 
tre quanto notai a CARDINALE, ne’ luoghi 
analoghi e nel vol. L, p. 84, eccone l’or 
sline di precedenza: patriarchi, arcivesco» 
vi, vescovi, prelati di fiocchetti, protona- 
tari apostolici partecipanti, uditori di ra» 
ta, essendo per tale considerato il p.mae» 
| stro del s. palazzo , chierici di camera, 
segretari. L'assessore della Congregazia- 
nedels.offizio (Y.)os. Inquisizione (V.), 
qualora non sia vescovo o protonolario 
apostolico partecipante, non hala prece- 
denza sopra i prelati segretari allorchè 
sono creati insieme cardinali. Per ultimo 
sono promulgati i religiosi, ancorchè sie- 
po generali del proprio ordine o congre- 
gazione, tranne il detto p. maestro. Les- 
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si in un ceremòniale, che prelatisiscuo- 
prono del derrettino ai soli cardinali, con. 
siderandoli come tanti vescovi in diocesi, 
Per la ricorrenza del s. Natale e perl’an- 
niversario della coronazione del Papa, 
i prelati si portano in anticamera ponti. 
ficia per segnarsi nel foglio delle felicita. 
zioni, il quale poi vienedal prelato mae- 
stro di camera sottoposto alla lettura del 
Pontefice. Dice il Parisi t. 2, p.237, che 
ordinariamente i prelati scrivono lette: 


re di buone feste al proprio sovrano, 


quando il prelato sia di famiglia prima- 


ria e in carica distinta; ai cardinali, ai nun. . 


zi, ai ministri priocipali del suo sovrano, 
e ad altri signori cui hanno o dipendenza 
o relazione. Allorchéè i cardinali si reca- 


--P 


no alla visita della basilica Vaticana, e — 
del cardinal decano, dopo avere rieevu. . 
to il Cappello cardinalizio (Y.), comes - 
prendono Possesso delle Protettorie e dei : 
loro Zitoli e Diaconie,ovverosi portano . 
ad assistere alle Conclusioni (Y.)lorode- . 
dicate, incedono con prelati nella propria . 
carrozza. Inoltre i prelati fecero corteggio . 
ne'pubblici Ingressi in Roma(V.)ai car 
dinali ed ambasciatori. Narva il diarista 
Cecconi, che ne’ pontificati di Clemente . 
AI e Benedetto XIII, il cardinal Albani . 


nipote del primo si portò ad un’accade- 


mia nel collegio Nazareno dedicata alPa- . 
ps; col corteggio di 50 prelatinel 1718; . 


in un’accademia del collegio romano il 


medesimo visi recò con 60 prelati nel . 
1720; ed allorché l'ambasciatore impe. , 


riale Raunitz fu all’ udienza formale di 


Benedetto XIII, avea nel seguito 50 pre- . 
lati. Di questi corteggi di prelati nelle fun- 
zioni, edanche coi cardinali legati per l'a- 
pertura echiusura delle Porte sante (77), . 


tenni proposito ai loro luoghi. Nelle bio- 


grafie de’cardinali e in altri articoli nav- 


rai come anticamente i cardinali nella lo- 
ro splendida corte avevano vescovi , al- 
tri prelati e personaggi dotti ed eruditi, 
Ai rispettivi articoli dico di quanto han- 
no di onorario i prelati secondo le cari- 
che, e nel vol. XXXVII, p. 288 ripor- 
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tai gli assegnamenti de’prelati pro-legati, 
vice-legati, delegati, presidente della Co- 
marca di Roma e commissario apostoli - 
co di Loreto. Sino al termine del secolo 
passato, oltre i prelati palatini, la prela- 
tura era registrata ne’ ruoli del palazzo 
apostolico per la parte di palazzo (vol. 
L, p. 205, 206), cioè pane, ciambelle e 
vino. La godevano i vescovi assistenti al 
soglio, i prelati di fiocchetti, i protonota- 
ri, gli uditori di rota, i chierici di came- 
ra,i segretari di diverse congregazioni, i 
votanti di segnatura, i ponenti di consul- 
ta, igiudici di Montecitorio, i prelati do- 
mestici, quelli della penitenzieria, della 
cancelleria in uno agliabbreviatori, della 
dateria, de’ brevi, i refevendari, gli avvo» 
cati concistoriali, ec. Molte cariche car- 
dinalizie erano anticamente prelatizie, e 
le notai ne’rispettivi articolì, per cui per 
molto tempo alcune conservarono il pro, 
e da ultimo lo usava il segretario de'me- 
moriali; lo conserva ancora il datario, 
Meglio è a vedersi i loro articoli, così 
quello di CAncELLIERE pI s. Cuiesa, per- 
ché s'intitola vice. In diverse cariche pre- 
latizie, se vengovo ritenute dal prelato 
divenuto cardinale, o per poco o per lun- 
go tempo, prende il titolo di pro. 

I Prelati di fiocchetti, così denominati 
per quelli che usano ai cavalli delle loro 
carrozze in uno ai ciuffi, sono: Governa- 
tore di Roma come Fice-Camerlengo, 
Uditore della camera, Tesoriere, Mag- 
giordomo (Y.). Questi sono i primi pre- 
lati della romana prelatura della s. Se- 
de, e propriamente il primo è l’ Uditore 
della camera, sebbene lo preceda il Go- 
vernatore di Roma come Vice- Camer- 
lengo, come notoa tali articoli. Oltre ciò 
che di loro ho detto di sopra particolar: 
Mente e genericamente, ed oltre quanto 
dico negli articoli loro o che li riguarda- 
no, solo qui aggiungerò o ripeterò che 
parlai de'loro treni di frullone e altia car- 
rozza, icuì cavalli hanno ciuffi e fiocchet- 
ti diseta paonazza (il colore rosso fu proi- 
bito per decreto della congregazione ce- 
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remoniale), distinzione che godono anche. 
i Patriarchi (Vedi, avendo pure parlato 

delle visite che fanno a'prelati di fiocchet- 

ti), usando l’ uditore della camera l’om- 

brellino, ne’vol. VIII, p. 230, X, p. 121, 

XI, p.-36, XLIX, p.r1. Il prelato vescovo 

Vicegerente(Y.) ha l’uso de fiocchi e ciuffi 
verdi a’cavalli; non pare che risultino da 
concessioni quelli che talvolta adoperano 
alcuni vescovi nelle solenni funzioni. Per 
le cappelle pontificie e altve sagre fun- 
zioni papali sono intimati dai Cursori a- 

postolici(Y”.), così ai Concistori (V.).Nel- 

le cappelle siedono come dissi nel vol. VIII, 
p. 218 e 222; se sono arcivescovi, come 
dichiarai parlando del maggiordomo nel 
vol. XLI, p.290e 291, assumono il pi- 

viale e prendono luogo fra gli assistenti 

al soglio, così l’uditore della camera e il 
tesoriere (ricevendo egualmente la palma, 
la candela e gli Agrus Dei come i car- 

dinali), tranne il governatore per ciò che 
notai nel vol. XXXII, p. 29; dicendo al- 
tresì che quando i vescovi assumono il 
piviale,i prelati di fiocchetti passano al 
banco de’protonotari apostolici, che sie- 
dono dopo loro. Come incedono nelle pro- 
cessioni, oltre il detto nel vol, VIII, p.216, 
è notato nella descrizione delle procese 
sioni. Sul modo d’incedere all’adorazio- 
ne della croce, può leggersi anche i vol. 
XVIII, p. 239, XLI, p. 291. Nelle in- 
censazioni viene prima incensato il gover» 
natore, poi il principe assistente al soglio, 
indi gli altri prelati di fiocchetti, poscia 
i vescovi assistenti che siedono dopo di ese 
si. Il prete assistente nelle cappelle ordi- 
narie; e l’ uditore di rota ne’ pontificali 
danno la pace al governatore, e questi la 
comunica ai colleghi prelati di fiocchet» 
ti, l’ultimo de’ quali la passa ai vescovi 
non assistenti nelle cappelle ordinarie, ai 
protonotari ne'’pontificali. In conseguen» 
za, quando è assenteil governatore, tan - 
to l’incensazione che la pacela riceve pri» 
ma il detto principe, poi gli altri prela» 
ti di fiocchetti. Questi, come tutta la pre» 
latura, sono tenuti a fare le visite ai car» 
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dinali nuovi, patriarchi , prelati di fioc- 
chettìi, ambasciatori ec.,al mododetto e- 
ziandio a Parrtarca. Nell’odierno ponti - 
ficato cessando la carica di governatore 
di Roma, mg." Savelli che n'era investi- 
to, restando colla cospicua qualifica di 
Vice- Camerlengo di s. Chiesa (V.), con- 
tinuò a godere le prerogative inerenti e 
sedere sopra l’uditore della camera, con 
precedenza sul Principe assistente al so- 
glio (Y.), laonde va alla sua destra nelle 
processioni e prima di lui riceve l’incensa- 
tura, la pace, le candele, le ceneri, le pal- 
me, gli Agnus Dei. Cessando ancora il 
Tesoriere (Y.), nel rinunziare la carica 
mg.” Morichini, il Papa gli conservò gli 
onori annessi ai prelati di fiocchetti, co- 
me riporta iln.° 71 della Gazzetta di Ro- 
ma de'25 aprile 1848. Nel Giornale di 
Roma n.° 64 del 1852 si legge, che il 
Papa nominò commissario straordinario 
per le 4 legazioni di Romagna mg.r Ga- 
spare Grassellini, cogli onori di prelato 
di fiocchetto. E ciò perché l'illustre pre- 
lato, essendo stato governatore di Roma 
e vice-camerlengo, era stato ancora pre- 
lato di fiocchetto. Nel vol. XXVIII, p. 
56, 57, 58, 66 e 67, descrissi i funerali 
de’ prelati di fiocchetti, e del loro inter- 
vento ai medesimi, notando perchè ad 
un funere intervenne il solo maggior- 
domo. Ordinariamente i prelati di fioc- 
chetti non sono mai canonici delle pa - 
triavcali basiliche di Roma; nondimeno 
trovo due esempi in contrario. Monsi- 
gnov Giuliano Cesarini(V.) era canoni- 
co della basilica Vaticana, ed insieme u- 
ditore generale della camera, come appa- 
risce da istromento degli 1 1marzo 1427 
per gli atti del Toti notaro pubblico e 
della basilica: Martino V segretamente 
lo creò cardinale a’ 24 maggio1426, cai 
‘26 secondo Ciacconio, ma avendolo ri- 
servato in petto, solo lo pubblicò agli 8 
novembre 1430, come dichiara Ratti, 
Della famiglia Sforzat. 2,p. 253 e 266, 
divenendo poi arciprete della stessa ba- 


silica. Leggo nel Bombelli, Raccolta del- 
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le immagini coronate dal capitolo di s. 
Pietro,t.3, p. 2,chemg.' Lodovico Bian- 
chetti maggiordomo di Gregorio XIII e 
canonico della Vaticana nel 1579, ornò 
di scelti marmi P' altare della Madonna 
della Colonna di detta basilica (di cui nel 
vol. XII, p. 276), altri abbellimenti a. 
vendoli fatti il fratello cardinal Lorenzo 
Bianchettì (Y.), al quale articolo lo dis- 
si in vece Maestro di camera, e meglio 
nella serie di questi nel vol. XLI, p.133, 
non avendolo trovato maggiordomo nel. 
le ricerche da me fatte nell’ archivio del 
Palazzo apostolico. Siccome tali esempi 
sono antichissimi, forse in quelle epoche 
non erano quelle cariche di fiocchetti : 
certo è che Urbano VIII concesse ciuffi 
e fiocchi rossi ai cavalli de’cardinali; Cle- 
mente XII i fiocchetti neri al maggior. 
domo, e Clemente XIV confermò quelli 
pure neri de’ patriarchi, poi cambiati in 
paonazzo; laonde pare che in tal conces- 
sione fosse allorail maggiordomo dichia- 
rato prelato di fiocchetti. A'giorni nostri 
furono fatti, maggiordomo mg." Naro 
(Y.)poi cardinale, mg.' della Porta (7) 
uditore della camera poi cardinale, i qua- 
li conservarono il canonicato Vaticano, 
perchè ambedue erano giubilati. Sopra 
il prelato si possono leggere: Mosconii, 
De majestate nuilitiacecclesiasticae, Ve- 
netiis 1602. Tamburinio, De jure abba- 
tum et aliorum praelatorum, Lugduni 
1640. Castori , Zstituzione cristiana per 
chi desidera vivere in corte, Roma 1642. 
Manzini, Zl principe ecclesiastico, Bolo- 
gna1644. Da Ponte, Specchio del vesco- 
vo e del prelato, Roma 16g1. Più gli ar- 
ticoli relativi in questa mia opera; il Gior- 
nale della voce della ragione, che s° in- 
cominciò a pubblicare nel1832; e Te mol- 
te opere erudite di mg." Mario Felice Pe- 
raldi chierico di camera vivente, sulla ro- 
mana prelatura. Cancellieri ne’ Possess 
tratta qual sia la probabilità che hanno 
i prelati di diveniv cardinali : nella Zet- 
tera al d." Koreff racconta che il p. Cor- 
dara scrisse una utile e luoga Zstruzio- 
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neperun giovine che vuole entrare in pre- 
latura, e l’indirizzò amg." Bonaccorsi se- 
gretario de’ vescovi e regolari. Lunadoro, 
Relazione della corte di Roma (ediz. del 
1646), p. 241, tratta: Ordine della pre- 
cedenza degli ecclesiastici o prelati. La 
precedenza tra'patriarchi si chiamò Pro- 
catedria, vocabolo greco che significaprio- 
rità di sedere o precedenza nel consesso 
de'patriarchi. | 
PRELATURA. 7. PreLaATO, 
PREMISLIA o Pazemistia o PazemysL 
(Premislien). Città con residenza vesco- 
vile nella Gallizia, della Polonia austria- 
ca, capoluogo di circondario a 6 leghe 
da Jaroslaw er gida Leopoli o Lembergh, 
è cinta di mura con castello sopra alta 
rupe, presso il fiume San. La cattedrale 
è solido ed elegante edificio , sotto |’ in- 
vocazione di s. Gio. Battista, con battiste- 
rio ch'è l’unico della città : le è vicino 
l’episcopio, ampio e decente. Il capitolo 
si compone delle dignità del preposto, 
decano e scolastico, avendo la 1." |’ uso 
della mitra, e di altrettanti canonici. Vi 
sono 4 vicari, cui è aflidata la cura d’a- 
nime sotto la direzione di un canonico che 
è il parroco della cattedrale, altro cano- 
nico è rettore del seminario, gli alunni 
del quale servono alla divina officiatura. 
Non vi è altra parrocchia, bensì un mo- 
nastero di benedettini, altro di monache, 
confraternite e ospedale. La sede vesco- 
vile fu eretta nel1375 da Gregorio XI se- 
condo Commanville, suffraganea di Leo- 
poli, di cui lo è tuttora. I vescovi del se- 
colo passato sono riportati nelle IVotizie 
di Roma. Per morte di mg.r Saverio Za- 
chariasievicz, a' 27 luglio 1847 Pio IX 
dichiarò vescovo l’attuale mg.” France- 
sco Saverio Wierzchleyski di Viznia-Po- 


remba diocesi di Tarnovia, già canonico 


della metropolitana di Leopoli. La dio- 
ces è vasta, comprende 275 parrocchie 
e molti luoghi. Ogni nuovo vescovo è las- 
sato in fiorini150, essendo le rendite del- 
la mensa circa 14,000 fiorini di conven- 
zione. 
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PREMISLIA o Pazemistia ( Premi. 
slien). Vescovato di rito greco-ruteno, il 
cui vescovo risiede in Premislia (Y.), ove 
ha la cattedrale del proprio rito e altre 
chiese. Vi è il monastero di s. Salvatore, 
i cui monaci posseggono le ville Strazo- 
vica e Busoca, reclamate però dall’ordi- 
nario, essendo state donate nel 1202 da 
Leone duca di Russia. Nel sinodo di Za- 
moscia fu stabilito di ridurre i monaste- 
ri della gran Russia iu congregazioni, e ciò 
specialmente nella diocesi di Premislia. 
ln seguito di che, nel capitolo generale 
tenuto nella cattedrale di Levpolifu po- 
sta in opera la riduzione e furono i mo- 
naci esentati dalla giurisdizione de’ vesco- 
vi, ciò che approvò Benedetto XIV nel 
1744 colla bolla Za/erplures. Havvi an- 
cora lo spedale, il ginnasio e la scuola. La 
sede vescovile fu eretta nel secolo XIII, 
secondo Commannville, suffraganeadiKio- 
via dello stesso rito ruteno, ed un tempo 
fu riunita a Kiovia. Il vescovo Michele 
Kopistenski sottoscrisse la lettera del con- 
cilio di Russia, mandata nel1595 a Cle- 
mente VIII per l'unione colla chiesa ro- 
mana. Il vescovo Silvestro Ulebitzi fu al 
concilio di Moldavia nel 1642, Oriens 
christ. t.1, p.1284.Il vescovo di Premi- 
slia con quello di Leopoli nel 1751 do- 
mandarono ‘a Benedetto XIV di passare 
al rito latino, ma il Papa col breve /'e- 
strae ad nos, de’ 18 settembre, Bull. de 
prop. fide, Appendix t. 2, p.159, glielo 
mietò,a tenore del decreto diUrbano VIII. 
Nella 3.° divisione della Polonia tutti i 
vescovi ruteni passarono sotto il domi- 
nio della Russia, tranue quelli di Presmi- 
lia e Leopoli. In questa diocesi furono 
ridotte le feste stabilite nel sinodo di Za- 
moscia a’ 18 settembre 1785, come lo era- 
no state negli altri dominii della casa di 
Austria. Pio VII colla bolla Operosa, dei 
24 settembre 18053, Zell. cont. 1.19, pi 
381, distribuì i luoghi in varie diocesi 
della Polonia austriaca , come in quella 
di Premislia. Inoltre Pio VII nel 1807 
elevando Leopoli (77.) di rito ruteno al 
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grado arcivescovile, ne dichiarò suffra- 
ganeo il vescovo di Premislia , che lo è 
ancora, al quale unì i titoli vescovili di 
Sanochia e Samboria del medesimo ri- 
to, coi quali si denomina. Sanochia 0 $a- 
nok, città della Gallicia-polono-austria- 
ca,è capoluogo di circolo, situata in mez- 
zo ad una pianura assai estesa sulla spon - 
da sinistra del San. Ha castello munito 
ela scuola. Samboria o Sambor, altra cit- 
tà della Gallicia-polono-austriaca, è capo» 
luogo di circolo, inun’ampia pianura sul- 
la sponda sinistra del Dniester, che un 
poco inferiormente riceve lo Strwiaz. É 
assai ben fabbricata. Ha chiesa decanale 
di rito latino, e altra di rito greco-rute- 
no, ospedale, ginnasio, scuola ch'è la prin- 
cipale del circolo, ed il tribunale crimi- 
nale , oltre l’ intendenza delle saline di 
Drobobiez. Pio VII nel1818 fece vesco- 
vo di Premislia, Sanochia e Samboria, 
Giovanni Snigurski. Pio 1X nel1848 gli 
diè per successore mg." Gregorio Sachi- 
mowiez di Podberga arcidiocesi di Leo- 
poli, che Gregorio XVI nel 1841 avea 
fatto vescovo di Pompeiopoli ir partibus. 
Questo Papa a'27 febbraio 1846 indiriz. 
zò la lettera Zrter gravissimas, presso gli 
Annali delle scienze relig. serie 2.*, vol. 
2, p. 385, al predecessore, ed al vesco- 
vo di rito latino di Premislia, acciò in- 
culcassero ai loro diocesani la fedeltà e 
l’ubbidienza all’imperatore d'Austria lo- 
ro sovrano. La mensa vescovile ha di 
rendita circa scudi 1200. 
PREMONSTRATENSI o PREMO. 
STRATENSI. Ordine de’ canonici re- 
golavi, chiamati anche Canonici bianchi, 
istituiti da s. Norberto (V'.) poi arcive- 
scovo di Magdeburgo (V.), de'quali trat- 
tai nel vol. VII, p. 265 e 266. Inoltre il 
santo istituì anche le Canonichesse Pre- 
monstratensi (V.). Nell’ordine fiorirono 
canonici illustri per dottrina e per san- 
tità di vita, oltre il cardinal Giovanni 
Bucca (V.). Benedetto XII colla bolla 
Emanavit, degli 8 marzo 1728, conces- 
se a tutto l'ordine premonstratense di 
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fare l’uffizio de’ss. Gilberto abbate, Ger- 

laco eremita, Scardo confessore, de’ bb. 

Godifredo, Federico, Ermanno Giusep- 

pe e Gertrude vergine, tutti del medesi- 

ino ordine ; a questo inoltre #12 apri. 

le con altra bolla Emanavit, accordò 

l’uffizio e messa di 3-loro santi vescovi, 
Eumodo , Isfridu e Lodolfo. I premon- 

stratensi aveano in Roma il collegio di s. 
Norberto, fondato nel 1631 da Giovan- 
ni da Preuk canonico della cattedrale di 
Varia, ricco di benefizi ecclesiastici che 
volle impiegare con questa istituzione a 
vantaggio de’ prossimi ed alla conversio- 
ne de'parenti infetti di eresia. Ne affidò 
la cura ai premonstratensi e vi doveano 
essere ammessi pei primi i suoi parenti 
nati nella Prussia reale o ducale, o nel 
vescovato di Varinia : pel collegio il fon. 
datore prescrisse iltempo, la nomina, gli 
studi, i fondi, le rendite. Vi risiedeva il 
procuratore de’ premonstratensi di Pra- 
ga, che amministrava le missioni della 
Lusazia, delle quali parlai ne’ vol. XXIX, 
p.103,e XLIV, p. 146. L'ultimo presi- 
dente del collegio morì nel1812, e fino 
al1817 ne fu amministratore Giacomo 
Enea di Chataud : allora restava al col- 
legio, oltre il locale e la chiesa, i giardini 
e una vigna ai monti Parioli. Il mona- 
stero e la chiesa Gregorio XVI la diede 
alle monache figlie del Calvario (7), che 
dirigono e curano le donzelle dell’ Ospi- 
zio di s. Maria degli Angeli(V.),i qua- 
li edifizi il Papa visitò molte volte per 
la benevolenza con cui riguardava le ot- 
time religiose che beneficò in vita e in 
morte, ond’esse gli celebrano due annui 
anniversari di gratitudine, virtù tanto 
più mirabile in quanto che ai nostri in- 
felici giorni è divenuta rara. La chiesina 
e monastero di s. Norberto è situata nel 
rione Mouti, lungo la bella strada che 
dalle Quattro Fontane conduce a s. Ma - 
ria Maggiore. E adorna con buoni mar- 
mi e altri abbellimenti : i due quadri de- 
gli altari laterali sono pitture di Stefano 
Pozzi discepolo di Masucci, Vi si celebra 
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parte in Avignone, una porzione 
della quale fu ricuperata da s. Pio V, 
nel 1566, e compiutamente da Pio 
VI, nel 1784, che raccolse il rima- 
nente de’ registri de’ Pontefici avi- 
gnonesi, e delle memorie e carte 
spettanti ad essi. Allora tutto fu 
trasportato provvidamente al Vati- 
cano, e perciò questa Biblioteca di- 
venne sempre più celebre. 

Rammentando soltanto i Pontefici 
benemeriti di questa Biblioteca, dopo 
la restituzione dei libri da Avignone 
a Roma, è da annoverarsi per primo 
Nicolò V, amante delle lettere e dei 
letterati. Nella caduta dell'impero 
greco, e nella presa di Costantina- 
poli effettuata da Maometto Il, ai 
29 maggio 1453, 
i molti profughi eruditi, e lette- 
rati greci, i quali seco portavana 
da cquell’infelice città gran copia 
di codici de’ santi padri. Il zelan- 
te Pontefice li fece tradurre in la- 
tino, e ne formò una libreria di 
cinquemila volumi, oltre i codici 
antichi, ed i moderni, ricuperati con 
gran somma di denaro dalle mani 
de’ rapitori della Biblioteca imperia- 
le di Costantinopoli, ed oltre quelli 
procurati con molto dispendio nella 


Grecia, Germania, Italia e altrove, 


A quel fine aveva anzi spediti di- 
versi letterati, i quali gli offersero 
il modo di poter accrescere di nuo- 
vi libri la già copiosa Biblioteca, per 
‘ uso e comodo de’ prelati della Chie- 
sa Romana, e per ornamento sin» 
golare del Pontificio palazzo. Per 
tali maniere questo Pontefice feca 
sì, che nel suo tempo risorgessero le 
lettere greche e latine, le quali da 
forse seicento anni erano neglette. 
Y. Enea Silvio, De statu Europa 
sub Friderico III, c. 54, inter 
script. rer. Germanic.; Freher, to- 
mo II, p. 156, 157. 


accolse egli. 
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Nicolò V dava così alla Bibliote- 


ca Vaticana forma di maggior ina- 
gnificenza. Essa venne dipoi aumen» 
tata, colla spesa di quarantamila scu- 
di, da Calisto III, che nel 1455 gli 
successe. Inoltre da Sisto IV, nel 
1471, fu grandemente accresciuta 
non meno di libri e di codici, che 
di rendite pel mantenimento dei 
ministri, da lui stabiliti. Ne imi- 
tarono l’ esempio i Pontefici Leone 
X del 1513, Paolo IV del 1555, 
Pio IV del 1559, Pio V del 1566 
e Gregorio XIII del 1572, accrescen- 
do di molto il numero de’ libri, e 
dei codici d’inestimabil valore. In tal 
modo venne supplito al danno, che 
questa Biblioteca avea sofferto nel 
tremendo sacco di Roma seguito, nel 
1527, sotto Clemente VII. 

Asceso alla cattedra apostolica il 
magnanimo Sisto V, nel 1585, e 
trovando la Biblioteca Vaticana così 
arricchita, con nuova maestosa fabbri- 
ca la collocò nel sito, ove si ammi= 
ra, aumentandola altresì di libri e 
di rendite. Vedendo però Sisto V, 
non essere proporzionato il locale, 
ove stava, alla dignità di quella Bi- 
blioteca, deliberò di trasferirla in 
quella parte del Vaticano, che chia» 
masi ZBelvedere, e dentro un anne 
eresse tale edifizio, di cui, al dire 
di Angelo Rocca, altri appena avreb- 
be concepita l’idea. Ed è perciò, che 
con disegno del cavalier Domenica 
Fontana, cento muratori divisere 
con nuova fabbrica il gran cortile 
di Bramante fatto sotto Giulio II, 
e cento egregi pittori ne decorarano 
le volte e le pareti. Ai pittori so- 
praintendeva Cesare Nebia da Or- 
vieto, che prima delineava il mo- 
dello di quelle cose, che altri do» 
veano dipingere, mentre Giovanni 
Guerreo da Modena, nella stessa 
maniera disegnava gli emblemi e 
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la festa di s. Norberto a’6 giugno e non 
aglitri luglio come altri scrissero. Il Bo- 
nanni, Catalogo degli ordini tr, p. 22, 
23,24, tratta de’canonici premonstraten- 
si e riporta 3 figure vestite con rocchet- 
to e almuzia d’ armellino, con tonaca e 
scapolare, e quella dell’ abbate in cap- 
pa, mozzetta e croce pettorale , tenendo 
il pastorale. Nel t. 2 parla delle monache 
premonstratensi, e riproduce la figura di 
esse presa dall’ immagine di s. Gertrude 
maestra delle medesime nel monastero 
d’Aldeberga. 

PRENETO o PRONETTO. Sede ve- 
scovile della 1. Bitinia, eretta nel VI se- 
colo, sotto la metropoli di Nicomedia.L'O- 
riens chr. t.1, p. 621 riporta 5 vescovi. 

PREPENESSO o PREPENNISSO. 
Sede vescovile della Frigia Salutare, eret- 
ta nel V secolo, suffraganea di Sinnada, 
di cui un solo vescovo registra l’ Oriens 
chr. t. 1, p. 849. 

PREPOSTO, PROPOSTO, PRE- 
POSITO , PREVOSTO. Pracpositus, 
Magister. Ufficio e titolo di diguità e di 
beneficio ecclesiastico in alcuni capitoli 
ed in altre chiese cattedrali, collegiate ; 
ed alcune volte, come osserva Macri in 
Praepositus, significava ne’ primi secoli 
il vescovo ( così Berlendi, Oblazioni, p. 
116), altre volte il vicario, ovvero l’eco- 
nomo della chiesa (Io dissi nel vol. XIX, 
p- 295) in tempo di sede vacante. Mor- 
celli chiama Magister, Praepositusil pre- 
posto : Praepositus anche il vicario fora- 
neo e il prevosto delle chiese. Il prevo- 
sto in alcuni ordini militari equestri è il 
grande uffiziale che ha cura delle cere- 
monie: vi furono molti prevosti negli or- 
dini di s. Michele, dello Spirito santo, di 
s. Luigi, di s. Lazzaro, del Carmelo. Pre- 
posto dicesi pure il capo, il prefetto, il 
superiore di diversi uffici civili. Osserva 
Adami, Storia di Volseno t. 2, p. 145, 
che tra gli uffizi militari degli antichi ro- 
mani eravi il Preposito, impiego poco di- 
verso da quello de’ tribuni militari, coi 
qualicomandavano le coorti, e si lenne v- 
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norevole l’ esercizio di tale prepositura. 
Nelle congregazioni de'chierici regolari, il 
superiore generale ordinariamente si de- 
nomina Preposito, come in quelle de’tea- 
tini, bavnabiti, somaschi, gesuiti, chierici 
minori, scuole pie, dottrinari, pii operai, 
passionisti, lo che si può vedere ne’loroar- 
ticoli: vedi pure GENERALE DE’ RELIGIO- 
si. Dicesi Prepostura, Propostato, Prepo- 
stato, Prevostura, Preposttura, Propo- 
situra, Propostia, Praepositura, l'ufficio 
e la dignità di preposto. A.Cetta parlai 
dell’antiche prepositure monastiche. Nar- 
di, De’ parrochi, chiama Prevosto la di- 
gnità omonima del capitolo, che antica- 
mente era Prelato (V.) quando presie- 
devano domesticamente alle canoniche o 
case canonicali, di cui erano capi, così 
chiamandoli il concilio d’ Aquisgrana del- 
1’830, ed in una epistola dell’ imperato- 
re Lodovico, prelato chiamò s. Gregorio 
VII il prevosto di Chiusi; era prelato, per- 
chè avea giurisdizione sul buon ordine 
della canonica, che inoltre avea altri mi- 
nistri e cariche canonicali, comeil Zice- 
domino o economo, da cui dipendeva il 
canonico Cellerario. Il prevosto presiede» 
va alla casa e vita comune de’chierici (del- 
la quale trattai anche a Camonico, a CLE- 
RO, non esigendosi Decima dai beni dei 
canonici viventi in comune, i quali dalla 
canonica ricevevano vitto, alloggio e ve- 
stito) e portamento degl’individui entro 
la medesima, i quali erano parecchi ol- 
tre i canonici, suddiaconi, minoristi cat- 
tedrali, seminaristi, vivendo in comune 
con essi anche i vescovi. In conseguenza 
dice Nardi , che il prevosto non era an- 
ticamente dignità capitolare o per dir me- 
glio dignità ecclesiastica, ma era il cano- 

nico capo della casa canonicale; talvolta 
era prevosto un canonico diacono , ora 
un canonico prete, ora l’arciprete o Var- 
cidiacono, ed era eletto dagli altri cano- 
nici per un tempo determinato. Non so- 

lo era eletto dai canonici, ma negli affari 
d'importanza doveva consultare i mede- 
simi, Fu in tempi più bassi anche chia- 


158 PRE 


mato Prior canonicorum. Egli col ve- 
scovo stabiliva le preghiere nell’ alzarsi, 
il martivologio, ed altre cose per vari tem- 
pi dell’anno. Avea l’incombenza di visi- 
tare nelle domeniche coll’arcidiacono le 
carceri per vedere com'erano ben tenu- 
te; e puniva i trasgressori delle leggi ca- 
nonicali, contro il buon ordine della ca- 
novica. Per le di lui belle attribuzioni fu 
pure chiamato Archicanonicus, come nel 
concilio d’ Aquisgrana dell’ 816, nel si- 
nodo di Veroli dell’111t,in cui il prevo- 
sto o archicanonico era l’arcidiacono. Nel- 
l’azione 2.°delconcilio generale Niceno 2.° 
vi è sottoscritto Leone prete della s. chiesa 
Costantinopolitana a nome dell’arci vesco- 
vo di Sida; e nella 3.* azione si sottoscrive 
Leo Praepositus, et locum retinens me- 
tropoleos Sidae. All’anno 523 abbiamo 
il preposito della bas.lica Vaticana, cioè 
il'capo di quel capitolo. In una lettera 
d’Incmaro di Reims è nominato il Prae- 
posito et canonicis ecclesiae Remensis : 
Lamberto vescovo d’Arras, scrivendo a 
Manasse preposito, al decano e agli altri 
del capitolo di Reims, dà loro i titoli di 
Reverendis Patribus, e l’epiteto di San- 
ctitatis vestrae. A’tempi d’ Incmaro era 
prevosto de’canonici di Reims Gislollo. 
Nel concilio di Chalonssur Saon dell'837 
o 839 mentovasi Leuterio prevosto e av- 
vocato d'un capitolo di canonici.Nel1095, 
come rilevasi dal concilio di Piacenza, î 
prevosti delle cattedrali mettevano degli 
ecclesiastici o preti minori nelle cappel- 
le o oratorii urbani del capitolo. Nel ca- 
pitolare Aquisgranense dell’ 813, ancor- 
ché uon fosse prete, il preposto poteva 
dare la benedizione al lettore, e poteva 
scomunicare nel furto occulto. In un di- 
ploma del1055 del capitolo di Piacenza, 
tra’capitolari vi è un diacono preposito. 
Il vescovo di Soissons s. Arnolfo fu pri- 
ma arcidiacono Morinorum et ecclesiae 
s. dudomari Praepositus.Nel secolo XII 
s. Anselmo, prima di essere vescovo, fu 
Praepositus della chiesa di Ginevra :s. 
Francesco di Sales 4 secoli dopo fu ezian- 
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dio preposto di Ginevra. Del prevosto 
s'incontrano frequenti menzioni anche dei 
tempi più bassi, come nel concilio di Ma- 
gonza dell’$ 13, e successivamente in quel- 
li di Reims dell’871 (il prevostodella cat- 
tedrale viene chiamato Praesides, ed a- 
vea giurisdizione esterna sugli uomini del- 
la chiesa), di Vienna, di Bourges. Anche 
le collegiate aveano il loro prevosto, e nel- 
le città grandi erano frequenti, sebbene 
più comunemente fu detto Priore il pre- 
vosto delle collegiate e talora anche arci- 
prete. Del prevosto di Verona si fa men- 
zione nel1038. Urbano II chiamderimio 
Pracposito quello della collegiata di Gesù 
Nazareno in Ispagna. Nella bolla di Boni. 
facio VIII delr3o1al vescovo d’Anagni,si 
legge cheil prevosto era eletto dai canoni. 
ci (di sueinsegne parlai nel vol. II, p. 34), 
che viveano in vita comune, poteva sco- 
municare e sospendere tutti gl’individui 
del clero cattedrale, e correggere le man- 
canze leggiere, riservando Al vescovo le 
gravi. Il preposto poi non poteva essere so- 
speso o scomunicato dal vescovo, senza il 
consenso della maggior parte del capi- 
tolo. Ne’ bassi tempi ed anche oggidì in 
molti luoghi il prevosto o. il decano del 
capitolo ha la cura d’anime dei canonici 
e altri beneficiati della cattedrale. Non 
fa quindi specie che in certe cattedrali sia 
divenuta una Dignità ecclesiastica (7 .), 
come riporto a'loro luoghi (parlando in 
molti delle loro prerogative e distinzio- 
ni concesse loro dai Papi), quella che una 
volta era la sola presidenza della canoni- 
ca, e di essa capo domestico. 

PRESAGIO. 7. Prepizioni. 

PRESANTIFICATE. Ostie consagra- 
te ne’giorni precedenti, quindi dicesi Mes- 
sa dei presantificati quella in cui il cele- 
brante offre all’altare e consuma alla co- 
munione le specie Eucaristiche consagra- 
te nella vigilia o ne’ giorni precedenti , 
laonde tale messa è senza consagrazio- 


.ne. Nel 692 decretò il concilio di Carta- 


gine che in quaresima si debba celebra- 
re tutti i giorni la messa de’presantificati, 


n 
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tranne i sabbati, le domeniche e il gior- 
no della ss. Annunziata. Nella chiesa la- 
tina si. celebra la messa de’ presantificati 
solo nel venerdì santo (che il cardinal 
Tommasi chiama u/fizio della feria VI 
in Parasceve),come descrissi ne’ vol: VIII, 
p. 304, XLIV, p.271;ma nella chiesa 
greca viene celebrata ancora in tutta la 
quaresima , eccettuati i sabbati e le do- 
meniche. Questa disciplina fu stabilita da 
diversi concilii. 7. PAWE Arz1MO E FERMEN- 
tato. Christ. Claii, Disputatio historica 
de die magnae Parasceve, Lipsiae 1697. 
Villibrord Deschardes, Feria VI sive ejus 
dignitas , et opera sacra ejusdem dici, 
Mechliniae 1653. Jo. Dav. Thoenniker, 
De missa praesanctificatorum, Vitteber- 
gae171 1. Hen. Rixnerus, De communio- 
ne praesanctificatorum ,Helmstadii1670, 
. enellibro, De laica, et peregrina commu- 
. nione. Allazio, De concord. eccles. orient. 
« etoccid. Le Brun, Explication de la mes- 
. se, t. 2, p- 372. Benedetto XIV, De fe- 
stis, p. 146. Sarnelli, Lett. eccl. t. g, lett. 
- 4, Spiegazione della forma del presbi- 
terato e della messa del venerdì santo. 
| PRESBITERA o PRESBITERES- 
SA, Presbytera. Presso gli ebrei ed i pa- 
.. dri della primitiva chiesa fu costume de- 
| putare alcune vergini al ministero eccle- 
. siastico, cioè alla custodia de’templi, eda 
. quanto descrissi a Diaconessa(V.), per- 
| chè erano così chiamate, o Presbiteres- 
. se © Pretesse; imperocchè quelle donne 
. maritate le quali consentivano che i loro 
mariti si ordinassero Suddiaconi o Dia: 
— conî (Y.), venivano appellate suddiaco- 
nesse e diaconesse, se Preti (V.), Presbi. 
. tere-o Presbiteresseo Pretesse, se Vesco- 
vi (V.), Vescove, Episcopae. Semoriva- 
‘no ilero mariti, egualmente non poteva- 
no congiungersi con altri in Matrimonio 
(Y.), essendo loro proibito, e costumava- 
no ritirarsi ne monasteri e farvi anche la 
“professione religiosa. Nel concilio di Ro- 
‘ ma del 731, s. Gregorio II (come dissi 
nel vol: XLVI, p. 45), decretò : Se alcu- 
‘no sposa una presbiteressa, cioè quella il 
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cui marito è stato ordinato prete, sia a- 
nalema. Altrettanto aveano fulminato i 
concilii di Calcedonia nel451 e d’Orleans 
nel 533, per quelle donne che aveano ri- 
cevuto la consagrazione di presbiteresse 
‘0 diaconesse. Altre diaconesse o presbi- 
teresse erano alcune donne vergini , di 
senno e prudenza mature, almeno di 4o 
anni, le quali al dire di Davanzati, /Vo- 
tizie del pellegrino, p. 121, in un certo 
modo venivano come ordinate e consa- 
grate dal Papa (come dissi a Diaconessa) 
e dai vescovi coll’imposizione delle ma- 
ni; per la quale funzione , sebbene non 
ricevevano Ordine (V.) alcuno, essendo 
di questo affatto incapaci le femmine(nul- 
la vi sarebbe di più sconvenevole che di 
dar loro l’impero sopra l’uomo nelle co- 
se sante, perciò nessuna femmina fu mai 
onorata del sacerdozio nella vera reli- 
gione, né sotto la legge mosaica, nè sotto 
l’evangelica ), con tuttociò venivano di- 
stinte con questi nomi: di questa ordina- 
zione 0 benedizione si fa menzione nel 
canone15 di Calcedonia, ove si nota che 
prima di detta età era alla donna proi- 
bito tal consagrazione , ed anche nel si- 
nodo Trullano. Aggiunge Davanzati, che 
nel decreto di s. Bartolomeo apostolo si 
prescrive la forma di detta ordinazio- 
ne, nella quale il vescovo alla presenza 
de’preti e diaconi imponeva le mani al- 
le ordinande colla recita di alcune pre- 
ci; e perchè questa ordinazione non im- 
primeva carattere alcuno, e non è sagra- 
mentale, perciò le diaconesse e le presbi- 
teresse in chiesa rimanevano nel solito 
luogo laicale. Dell’uffizio e impiego del. 


‘le presbiteresse, dice Davanzati, che avea- 


no cura delle vedove perchè adempisse- 
ro le costituzioni apostoliche e prestas- 
sero ubbidienza ai vescovi , ai preti, ai 
diaconi, ec. Istruivano quelle che dovea- 
no ricevere il battesimo per immersione; 
assistevano alle porte e steccati delle chie- 
se, e come ostiarte introducevano in es- 
se le donne nel matroneo o luogo sepa- 
rato dagli uomini; dispensavano le ofler- 
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te e le limosine che si raccoglievano per 
le vedove e altre donne bisognose; vigi- 
lavano sui costumi delle donne e perciò 
aveano autorità di entrare liberamente 
nelle loro case, perosservare e informar- 
si come del tenore di vita, così de’ loro 


bisogni, per aiutarle secondo le necessità, 


e rimuoverle dai pericoli, laonde colle lo- 
ro visite le tenevano in soggezione, come 
insinuano le costituzioni apostoliche. Nei 
monasteri le diacouesse e le presbiteres- 
se portavano abito distinto e aveano po- 
destà di dar principio alle ore canoniche, 
come è registrato nel Pontificale roma- 
no, tit. de benedict. et consecr. Virg. Ri- 
naldi all'anno 34, n.° 289, riferisce che 
presbitera fu detta non solo la moglie 
di chi si fosse ordinato prete, che vive- 
vano separatamente celidi, ma ancora la 
donna vecchia e le vedove, come dichia- 


ra il concilio di Laodicea , facendosene. 


menzione anche ne'’concilii di Tours e di 
Auxerre. Riferisce Piazza, Gerarchia, p. 
716, che le presbitere o presbiteresse so - 
no mogli de'sacerdoti Greci (77), i quali 
tutti, tranne i monaci, ne prendono una 
soltanto e vergine, prima di ricevere il 
diaconato. Attesta Macri, Z'ocaboli eccl. 
alla voce Presbytera, che le presbiteresse 
greche dopo la morte del marito non pos- 
sono più maritarsi; e che questo nome si- 
guificò ancora le matrone che custodiva- 
no le chiese, chiamate anche Matricuriae. 

PRESBITERATO. Y. Sacgrpozio. 

PRESBITERIANI. Eretici Calvinisti 
(7°.) rigidi che seguono alla lettera gli er- 
rorie le riprovevoli massime dell’eresiar- 
ca Calvino, per cui pretendono debba es- 
sere la Chiesa governata dai soli Preti(Z.); 
che la scrittura non fa alcuna differenza 
tra’ preti ed i vescovi; e che il vescovato, 
come venne stabilito dalla Chiesa, non è 
d’ istituzione divina ; che se in principio 
della Chiesa vi furono de’preti che ven- 
nero chiamati vescovi, era quesla sem- 
plice denominazione esteriore, che i pre- 
ti stessi aveano data ai loro confratelli, e 
che potevano rivocare. | presbiteriani si 
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trovano particolarmente in Ginevra, e s0- 
no assai numerosi iu Zrghillerrasove di- 
sprezzando gli episcopali, vi furono tra 
le due sette forti e deplorabili dissensioni; 
dappoichè gli episcopali protestanti han- 
no ivi conservata la gerarchia ecclesiasti- 
ca, qual era nella chiesa romana, adon- 
ta che se ne divisero, e sebbene professi- 
no molti degli errori de’calvinisti, credo 
no che von vi possa essere religione cri- 
stiana senza la successione dell’episcopato. 
PRESBITERO, Cardinale. Nelle tem- 
pora di dicembre 1138 Innocenzo II lo 
creò cardinale prete di s. Pudenziana , e 
sottoscrisse una bolla nel 1140 a favore 
di s. Salvatore di Viviano. 
PRESBITERO o PRESBITERIO, 
Presbyterium. Questo vocabolo, oltre il 
significare la dignità sacerdotale, Presby- 
ter, sebbene ne'primi secoli il solo vesco- 
vo si chiamava Sacerdote (Y.), esprime 
ancora quattro cose.1.° La parte interio- 
re del coro della chiesa, vicino all'altare 
maggiore, destinato pei preti. 2.° La casa 
parrocchiale contigua alla chiesa.3.° L’an - 
tico senato del Papa, ora sagro collegio, 
e del vescovo o sia l'odierno capitolo.4.' 


1 


n 


Li 
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I donativi di moneta che facevano i Pa- | 


pi al clero di Roma eadaltri della curia 
romana; ed anche le distribuzioni cano- 
nicali de’ vescovi. 
1.° Macri, Not. de’vocaboli eccl., chia- 

ma Presbyterium la parte interiore del 

Coro (V.), vicino all’ Altare(Y.) maggio- 

re, notando che s. Cipriano disse, Z°xci- 

tari de presbyterio ,in significato di de- 

gradazione dall’ ordine presbiterale , ov- 

vero essere scacciato dal coro assegnato 
ai presbiteri e altri ecclesiastici. A Cuie- 
sa, parlando della struttura delle antiche 
chiese, dissi del luogo più cospicuo ove 
sedeva il vescovo o capo degli ecclesiasti- 
ci, detto Sintromo,; del luogo destinato 
ai soli ecclesiastici ossia il Santuario, il 
Sagrario o Bema vicino all’ altare , lo 
stesso luogo chiamato Coro o Presbiterio, 
Abside, contenente il trono del vescovo 
e le sedie pei preti in semicerchio, essen- 
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done interdetto l’accesso ai laici; per dle- 
creto di s. LeoneI: 7°. Coro. Nel santua- 
rio vi erano due luoghi; l'uno destinato 
alle oblazioni, l’ altro pei diaconi e per- 
ciò detto Diaconico, ed occupava lo spa- 
zio fra l’altare e i cancelli, ora chiamato 
Presbiterio; sebbene Diaconico si chia - 
mò pure la Sagrestia , ed il luogo pel 
ministero ecclesiastico, ed anche per al- 
loggiarvi i pellegrini. Costadoni, Osser- 
vaz,intorno alla chiesa cattedrale diTor- 
cello, presso Calogerà t. 43, ne riporta 
il disegno del presbiterio antico posto in 
fondo alla navata di mezzo , ove il clero 
stava assiso secondo il suo rango nelle ec- 
clesiastiche funzioni, tenendo in mezzo il 
vescovo, conforme al costume antichissi- 
mo della Chiesa, secondo le prescrizioni 
delle costituzioni apostoliche. Questo pre- 
sbiterio chiamossi ne’ primi secoli anche 
Exedra per la Cattedra o Trono (Y.) del 
vescovo, ma Origene, il concilio d’Anci- 
ra, altri concilii e molti autori antichi e 


, de'tempi di mezzo lo denominarono pre- 


sbiterio, ed ove il vescovo în consessu pre- 
sbylerorum sublimior sedeat, che essen- 
do in fondo alla chiesa tutto il popolo 
facilmente lo vedeva in uno all’altare.Gal- 


: letti, Del primicero, p.13, narra che giun- 


to il Papa nel mezzo del presbiterio, qui- 
vi si levava la mitra dal capo: del pre- 
sbiterio della cappella pontificia parlai nel 
vol. VII, p.22r. Anche al presente chia- 
masi presbiterio il luogo della chiesa in 
cui trovasi la sedia del prelato, cogli stal- 
li pei sacerdoti e altri ministri, o che la 
sedia sia dietro l’altare maggiore, o che 
tia di fianco al medesimo, venendo ordi- 


| Rariamente munito di balaustrata o can- 
i celli per impedirne l'ingresso al popolo, 


dovendosi nel presbiterio celebrare la mes- 
sa e le sagre funzioni, Il presbiterio che 
contiene l’altare principale, si fa più alto 
del piano della chiesa, per godere le fun- 
zioni, che riescono più maestose, comu- 
nemente con forma quadrilatera; deve es- 


‘Sele spazioso e proporzionato alla cele- 


brazione de’divini uffici e de’sagri miste- 
VOL. Lv. 
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ri. Il presbiterio non solo fu proprio della 
chiesa occidentale o latina, ma anche del- 
l’orientale. Il can. Strocchi, Serie deve. 
scovi faentini p: 66, riferisce che fino dai 


. tempi degli apostoli ciascun vescovo del- 


la chiesa d’oriente aveva il suo clero det- 
to anche presbiterio, che si componeva 
de’ diversi ordini degli ecclesiastici del- 
la rispettiva diocesi. Erano tra’ primi ì 
preti o seniori, e i diaconi che assisteva. 
no il vescovo nelle sagre funzioni uni- 
tamente ai chierici minori, ai quali tutti 
si.concedeva nella chiesa un luogo distin- 
to,ove non erario ammessi i laici, deno: 
minato Presbyterium, come si chiama pu- 
re al presente. Una contesa insorta in Ho- 
veredo tra il clero e i fratelli d’una laica 
compagnia , che in esclusione di quello, 
a titolo dì padronato, volevano arrogar- 
si gli scanni più distinti del recinto inte- 
riore o sia del presbiterio, indusse l’ ab. 
Gio; Battista Graser a comporre e pub- 
blicare : Depresbyterio, et in eo sedendo 
jure disputatio, Tridenti 1779, avendolo 
già fatto stampare nel1752 in italiano a 
Mantova. Pertanto colle antichità ebrai- 
che, cristiane e gentilesche prova che sem- 
pre ai ministri del culto fu accordato un 
luogo distinto e separato dagli altri; do- 
po aver ben definito il presbiterio, non 
pregiudicando la moderna struttura del- 
le chiese all’ antica disciplina del luogo 
distinto che debbono occupare gli eccle- 
siastici, combattendo con solide ragioni 
l’insorto abuso. 

n.° Presbiterio è altresì una casa vici- 
na alla chiesa peralloggiare quelli che la 
uffiziano e custodiscono, onde essere più 
pronti al divino servigio ed all’ assisten- 
za spirituale del popolo, I concilii e par- 
ticolarmente quello di Trento, statuirono 
che ciascuna chiesa parrocchiale debba a- 
vere un presbiterio peralloggiare il Par- 
roco (Y.) a spese degli abitanti o delle 
rendite della parrocchia. Si chiamò Dia- 
conico, oltre una parte interioredel tem- 
pio e la sagrestia, anche quel luogo con- 
tiguo alle chiese ove il vescovo ospitava i 

tI 
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pellegrini, e le antiche Diaconie cardina- 

lizie(Y.) di Romaaveano propinquo alle 

chiese l’ospizio e l'ospedale per soccorrere 

i poveri e curare gl’infermi, dette anche 

case ministeriali,e vi abitavano i diaconi 

stessi. I cardinali preti ebbero case e abi- 

tazioni annesse alle loro chiese titolari o 

Titoli cardinalizi(Y.),comei Canonici e 

il Clero (V.) la canonica o abitazione, i 

vescovi presso le cattedrali |’ Episcopio 

(7.), i patriarchi in Roma annesso alle 

basiliche patriarcali il Patriarchio (V.). 

3.° Presbitevio venne appellato l’anti- 

co senato del Papa e del vescovo, corri- 

spondente all’attuale Sagro collegio (V.), 

ed al Capitolo (V.) 0 corpo e collegio ca- 

nonicale. Macri e Zaccaria chiamano col- 

legio o radunanza di sacerdoti della chie- 

sa romana, l'antico Presbyterium,ova sa- 

gro Concistoro (V.) de’ Cardinali (V.), 

cleriromani senatus, Compresbylerium, 

come dichiarai a ConcistoRo succeduto 

al presbiterio de’ primi Papi, in cui discu- 

tevano e risolvevano gli affari della Chie- 

sa universale. Chardon, Storia de’ Sagra. 

menti t. 2, p. 83, riferisce che nella pri- 

mitiva Chiesa essendo i fedeli governa- 

ti dal vescovo, insieme coi sacerdoti la 

confessione facevasi a lui, e qualche vol- 

ta dinanzi a lui e agli altri sacerdoti, che 

si chiamavano il senato o il presbiterio; 

dipoi essendo il vescovo e il senato eccle- 

siastico troppo aggravato d’altre occupa- 

zioni, fu destinato il Penitenziere(V.) per 

ascoltare i Penitenti (Z7.).Nardi, De'parro- 

chi t. 2, p.i51, eruditamente tratta del- 

le antiche prerogalive de’ cardinali di s. 

romana chiesa, dicendo che i preti e dia- 
coni del presbiterio romano, o siano i car- 
dinali, formavano il consiglio del romano 
Pontefice, che consultava in tutte le oc- 
correnze. A questi erano quasi di cunti- 
nuo uniti i Zescovi suburbicari (V.), e 
qualche altro vescovo che fosse stato chia - 
malo a consulto; per cui questo consesso 
era quel concilio permanente del Papa, del 
quale si fa menzione in tanti monumen- 
ti de' primi secoli. Nell'antichità spesso 
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vedesi contrahi Presbyterium della chie: 

sa romana per qualche affare, come dal. 

la lettera di s. Vittore I del194. Ne'pri- 

mi secoli il sacro collegio o senato o pre- 

sbiterio della s. romana chiesa conviveva 

col sommo Pontefice, come si apprende 

da Baronio e dalle lettere di s. Pio | del 
158, da quella di s. Cornelio del 254 e 
da altri monumenti, ciò che rendeva an- 
che più facili le adunanze consigliari. Nel. 
l’epist. 55 s. Cipriano chiama i cardina: 
nali, Collegio Zorentissimum et cum Cor- 
nelio praesidentem. Questo Papa nella 
lettera 5.° dice: omni igitur actu ad me 
perlato placuit contrahi Presbyterium. 
Adfuerunt etiam episcopì quinque. Lo 
stesso Van-Espen conviene che questo 
presbiterio era il collegio de’preti e dia- 
coni o sia il senato della chiesa romana. 
Nel 253 per la sede vacante di s. Fabia. 
no il presbiterio romano assumendoil go- 
verno della Chiesa, secondoil consueto te: 
stificato da s. Cipriano del II secolo, scrisse 
al presbiterio di Cartagine, » essendoi pre: 
sidi ed i custodi del gregge in luogo del 
Padre, Noi tutti vegliar dobbiamo peril 
corpo della Chiesa universale, icuimem- 
bri sono sparsi per tutte le varie provin» 
cie’”. Però il presbiterio romano lasciava 
irresoluti quegli affari di esclusiva spet 
tanza del Papa. S. Sisto III del 432 ra- 
dunò il presbiterio de'preti e diaconi per 
trattarvi importantissime cose , e vi fece 
gran figura Leone diacono, forse il car- 
dinale che gli successe col nome di s. Leo- 
ne I. Nell’ epistola di s. Felice II detto 
JII del 483 contro Gnaffeo vescovo in 


truso d’ Antiochia, dice il Papa : » Fit. 


ma sit haec tua depositio a me, et ab his 


qui una mecum apostolicum thronumte- 
gunt”, Dai concilii romani risulta,chevel : 
presbiterio del Papa sempre interveniva: 
no i cardinali preti e diaconi, i quali v! 


sottoscrivevano, ciò che non accadeva al 


presbiterii delle altrechiese, ove tenevan* . 
si concilii, e nelle dettesottoscrizioni not 
aveano luogo quelle degli altri semplici 


preti e diaconi, essendo singolare privi: 
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legio del presbiterio romano il sottoscri- 
versi ne'concilii. Nella lettera di s. Boni- 
facio II del530,silegge: »Quam ad rem 
faciendam memorato Episcopo mea di- 
recta secunda protinus quae Praesbyterio 
universocomplacuitauctoritatem manda- 
vi”. Quando frequentemente de’ Papi dei 
primisecoli leggesi: hic fecitconstitutum in 
basilica N., non erano che adunanze del 
presbiterio , oggidì diciamo Concistoro, 
ch'è sinonimo del cum concilio sedis suae 
di s. Felice III, ch'era il concilio perma- 
nente de’ vescovi sùburbicari, de’ preti e 
diaconi del presbiterio, tutti cardinali di 
s. Chiesa. I monumenti de’seguenti seco- 
li sono corrispondenti in tutto. Piutto- 
sto è da rimarcarsi, che già. nel IX se- 
colo l’ eletto Papa faceva una protesta, 
che naturalmente doveva essere in uso 
assai prima, dopo l’E/ezione (V.), diman- 
tenere le cose spirituali e temporali, e di 
far tutto col consiglio filiorum meorum S. 
R. E. Cardinalium, ciò che si fa anche 
oggidi, come descrissi a ProrEssione DI 
FEDE, parlando pure del giuramento del 
nuovo Papa. Nello stesso secolo Giovanni 
VIII nella costituzione intitolata dejure 
Cardinalium, prescrive che due volte al 
mese si radunino in un titolo o diaconia 
per esaminarvi la condotta degli eccle- 
siastici inferiori;e riguardo agli ecclesia - 
stici superiori , come quilibet praepositi 
se erga subditos habeant , ed ecco le o- 
dierne Congregazioni cardinalizie (V.). 
Dalla medesima si apprende che i cardi- 
nali facevano gli abbati de’ monasteri, 
quando mancavano, dandone parte al Pa- 
pa. Riconosce ne’ cardinali il sagro col- 
legio, ed i 70 seniori che assistevano Mo- 
sé. Vi si confermano i loro beni, e l’uso 
antichissimo loro, che »in principalibus 
ecclesiis juxta primatum vestrae conse- 
crationis vicissim officia divina peragere”, 
come fanno appunto al presente nelle 
Cappelle pontificie e cardinalizie. Ma ciò 
che più conta per questo argomento, vi 
si vede l’uso che tutti i cardinali due vol- 
te alla settimana si dovessero portare al 
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palazzo apostolico, secondo la costituzio- 
ne di s. Leone IV, » propter sollicitudi- 
nem ecclesiarum, et clericorum earum- 
dem disciplinam ”’.Era il concistoro, eco- 
me riflette Tomassiui : » Quis ambiget, 
quin hujusmodi presbyterorum et dia- 
conorun collegium in eamdem cupula- 
retur gloriae, et auctoritatis societatem 
cum ‘apostolicae sedis Praesule”. Anche 
fuori di Roma il Papaera assistito dal pre - 
sbiterio cardinalizio, cioè dal consiglio di 
que’cardinali che seco conduceva. Nel se- 
colo XI, nel concilio di Reims, s. Leone 
IX fu circondato dai cardinali nelle fun- 
zioni, come Alessandro II nella consagra- 
zione della basilica di Monte Cassino. Nel 
secolo seguente Arnulfo vescovo Luxo- 
viense chiama il corpo de’ cardinali Col- 
legium sanctum, come appunto denomi- 
niamo il sagro collegio, vocabolo che 
venne sostituito al Presbiterio della chie- 
sa romana. Del presbiterio del Papa e 
de'diversi tre gradi di quelli che lo com- 
povevano, trattai a PrIMICERIO DELLA S. 
SEpE, come pure nel vol. XV, p. 189 e 
190. Zaccaria nell’ Anti-Febbronio t. 2, 
p- 464, riporta la disciplina che osserva - 
vano i Papi nel mandare i loro decreti 
o dal loro presbiterio o da un concilio 
romano. Anche il Presbiterio del vesco- 
vo esisteva ne’ primi secoli della Chiesa, 
come descrive Tamagna, Origini de’ car- 
dinali par. 2, p. 79, ricercando l’origi-. 
ne del Clero. Gli apostoli in molte chie- 
se posero a presiederle un vescovo e un 
diacono, ove i neofiti non erano molli. 
Nelle altre chiese in cui fioriva la molti- 
plicità de’fedeli, più copioso era il nume- 
ro de'preti e de'diaconi, formanti una spe- 
cie di presbiterio, capo de’quali era il ve- 
scovo, che ne’ piccoli paesi e luoghi ru- 
rali governava a mezzo de’parrochi. Da 
tale cleroebbero origine le Collegiate(V.), 
ed ove probabilmente non eranvi Core- 
piscopi(P’.)a altri rappresentanti vesco- 
vili : dipoi le collegiate furono introdot- 
te anche nelle città vescovili per aiuto 
della cattedrale. Della città poi eglì coi 
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suoi preti, diaconi e chierici avea cura. 
Questo clero si disse fin dai primi secoli, 
Presbiterio del vescovo, col quale il ve- 
scovo regolava tutti gli affari della chie- 
sa; e quando nelle città si aumentarono 
le chiese e le parrocchie, tutte le funzio» 
ni parrocchiali si fecero sempre dal ve- 
scovo col suo presbiterio; laonde la prin- 
cipale chiesa del vescovo fu detta matri- 
ce e cattedrale, ed i suoi preti e diaconi, 
principali ordinari e poi canonici, forman- 
ti il clero episcopale, il consiglio, il pre- 
sbiterio, il senato del vescovo. Di questo 
presbiterio episcopale parla s. Ignazio nel 
II secolo agli efesii, composto di preti e 
diaconi, dicendo dell’unità necessaria del 
presbiterio col vescovo, come le corde so- 
no unite alla cetra. Nell’epistola ai ma- 
gnesiani si esprime quasi nello stesso mo- 
do: » Presiedendo il vescovo in luogo di 
Dio, i preti in luogo del senato apostoli - 
co, edi miei carissimi diaconi, ai quali è 
affidato il ministero di Gesù Cristo. Nul. 
la sia in voi che possa dividervi, ma vi- 
vete unanimi col vescovo e co’presiden- 
ti per rappresentare e insegnare l’incor- 
ruttela”’, Nelle costituzioni apostoliche si 
legge: » I preti occuperanno il luogo de- 
gli apostoli, come consiglieri del vesco- 
vo e corona della chiesa ; giacchè il sine- 
drio sono ed il senato ecclesiastico ‘. I 
componenti il presbiterio, col vescovo bat- 
tezzavano, imponevano la penitenza, con- 
ferivano gli ordini, catechizzavano, pren- 
devano cura del funerale pel vescovo de- 
funto, ad essi ne’ primi secoli era riser- 
bata |’ elezione del successore e la scelta 
sopra un di loro perlo più cadeva, esem- 
pre le maggiori dignità del clero erano 
ai medesimi conferite. Se vera distinzio- 
zione , privilegio , onorificenza ecclesia- 
stica, pel presbiterio ecclesiastico sembra- 
va istituita. Questi dunque erano quasi 
sempre e in ogni affare i consiglieri, gli 
assessori, i coadiutori del vescovo: senza 
di essi non poteva il vescovo disporre in 
verunconto de’beni della sua chiesa. Che 
il vescovo uon poteva senza il consiglio 
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e il consenso del suo presbiterio dispor- 

re di veruna cosa riguardante i beni di 

chiesa, espressamente lo comanda il 41.° 

de’canoni apostolici, i canoni antioche- 

ni del 341, il canone 33 del concilio a- 
fricano. Qualunque volta che il vesco- 
vo solennerpente e pubblicamente agi- 
va, era circondato e assistito dal presbite- 
rio o collegio del suo clero e senato. Tra 
le altre ingerenze che spettavano al pre: 
sbiterio del vescovo, era il dover istruire 
i parrochi, consigliare assiduamente ilve- 
scovo in qualunque causa. Morto il ve- 
scovo, tutti gli affari della diocesi erano 
affidati alla cura del presbiterio, celebra. 
va il funerale, faceva l’inventario di tut- 
ti i beni della chiesa, governandola chie- 
sa finchè durava la sede vacante, come 
lo faceva nell’assenza del vescovo, tran- 
ne l'esercizio degli atti giurisdizionali, che 
sono privativi del vescovo. Ai concili ge- 
nerali interveniva qualche membro del 
presbiterio, o come compagno del vesco- 
vo o quale ambasciatore o legato della sua 
chiesa. Osserva Nardi, che se il presbite- 
rio nulla poteva fare del sagro ministero 
senza il vescovo, anche il vescovo nei ca- 
nonici avea consiglieri e senatori non di 
nome, ma di fatto. Non faceva cosa im- 
portante senza sentirli, benchè non fosse 
obbligato a seguirne il parere; ed alcuni 
atti, appunto come |’ odierna disciplina, 
erano nulli se nen avesse sentito il pre- 
sbiterio o sia il capitolo, come non po- 
teva giudicar le cause senza l’intervento 
del suo senato , essendo il presbiterio il 
collegio de’preti e diaconi cattedrali. An 
che i canonici diaconi erano e chiama- 
vansi în presbyterii honore, cioè di esse 
re del presbiterio. Così i canonici delle 
collegiate,preti e diaconi, furonodetti pre: 
sbyterium. Per onorare i meriti straor- 
dinari d’un Confessore della fede (V.), 
talvolta si fece membrq del presbiterio, 
come praticò s. Cipriano col presbiterio 
cartaginese, ciò ch’ era una grande ele- 
vazione, come si esprime Tomassini che 
riporta diversi esempi di questo onore; 
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che si compartì anco a qualche prete o 
diacono minore. Dice Nardi: » i canoni- 
ci fanno circolo al vescovo assistente alla 
messa cantata, al Xyrie, Gloria, Sancius 
e Agnus Dei (come fauno i cardinali nel- 
le cappelle col Papa); e tale è il signifi- 
cato di formare i canonici un corpo solo 
col vescovo proprio, che non debbono fa- 
re detto circolo a qualunque altro , an- 
corchè si trattasse di un superiore al pro- 
prio vescovo, il quale assistessealla mes- 
sa cantata, fosse anche il metropolitano, 
o un cardinale, o legato pontificio, o an- 
che un vescovo amministratore, e vicario 
apostolico della stessa chiesa ’’. In segui- 
to il presbiterio prese il nome di Capi- 
tolo, 

4° Presbiterio sì appellò altresì quel 
donativo di monete che gli antichi Pa- 
pi facevano al clero e alle chiese di Ro- 
ma, agli uffiziali del palazzo apostolico 
e della curia romana, come presbiterio 
furono chiamate le distribuzioni cano- 
nicali de'vescovi, Riferisce Macri, che il 
vocabolo presbyterium significa ancora 
un certo donativo, il quale soleva fare il 
Papa nel giorno che pigliava possesso 
nella chiesa Lateranense , ove ai cardi- 
nali poneva nella mitra due scudi d’oro 
per ciascuno, con due grossi d’ argento. 
Ai vescovi e altri prelati uno scudo d’o- 
ro e un grosso d’argento. Forse fu così 
denominato perchè si distribuiva dentro 
il presbiterio della chiesa, sebbene Cen- 
cio Camerario nel suo Ceremoniale fa 
menzione d’altra sorte di moneta, la qua- 
lesoleva in quel secolo distribuire il Papa 
per presbiterio. All’articolo Demari trat- 
tai del valore di quelli che si distribuivano 
dai Papi nel dare il presbiterio, chiamati 
denari di Pavia o pavesi, bizantini, provi- 
sini, marabottini, malechini soldi e altre 
specie di Moreta(7.). Abbiamo da Gio- 
Yanoi Diacono |. 2, n. 26, che s, Gre- 
gorio I del 590 nel giorno di Pasqua di- 
stribuiva delle monete d’oro ai vescovi 
e cardinali preti e diaconi, et aliis axio- 
malicis cioè persone in dignità, che si pre- 
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sentavano ad osculum pacis. Macri, ver- 
bo Axiomatici, li chiama officiali della 
Chiesa , voce greca che dice siguificare 
habentes dignitateni : il salario che si da- 
va a questi officiali chiama vasi axiomati- 
cum. Nell’ Ordo officiorum ecclesiae La- 
teranensis si legge che nel dare il prio- 
re de’ cardinali diaconi certe monete ai 
cantori lateranensi, questi a quello ba- 
ciavano la mano, presenti il Papae il pre- 
sbiterio romano o sagro collegio. A Can- 
TORI PONTIFICIe Pranzo narrai dell’inter- 
vento del primicero de'cantori alla men- 
sa papale, del vino che riceveva la scuo- 
la de’cantori dal Papa, e de’presbiterii di 
un bizanzio nella mattina di Pasqua e di 
Natale, mentre al primicero avea dato 
3 soldi e la mancia, e 2 al secondicero; 
le bibite si davano anche ne’vesperi. In 
quello della 3.* domenica dell’avvento il 
Papa metteva in bocca una moneta d’o- 
ro a chi aveva intonata la 5.° antifona, 
come notai nel vol. IX, p. gg. Nei vol. 
VII, p. 169, XLVI, p. 110 riportai 
che tra le ceremonie della consagrazio- 
ne del Papa, già nell’ 827 era in uso il 
solenne banchetto o pranzo ed i donati- 
vi detti presbiterii al senato romano, ai 
giudici, agli avvocati, agli scrinari, ec. e 


al popolo romano: altrettanto si prati- 


cò nell'847 per s. Leone IV, il quale nel- 
Fottava dell’ Assunta distribuì moneta ef- 
fettiva. A MowerTa raccontai le vibellio» 
ni de’ romani del secolo XII, e la con- 
cordia fatta nel 1188 con Clemente III, 
cui restituirono il diritto di battere mo- 
neta, obbligandosi il Papa di dare nuo» 
vamente ai senatori i benefizi e presbi- 
terii; nonchè ai giudici, avvocati e scri» 
nari, ordinati dal Pontefice, ed agli uf- 
ficiali del senato i soliti presbiterii. Fino 
a’tempidis. Gregorio VII presso la Chie- 
sa di s. Maria in Acquiro (V.) sì usò 
questa ceremonia. » Sabbato de Albis.... 
omnes archipresbyteri xvi diaconia- 
rum, expectant d. Papa in campo, ante 
Palatium, sub Fullonia.... Deinde archi- 
presbyter cum clericis ponunt coronas 
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ad pedes ejus ..... Domnus archipresby- 
ter s. Maria in Aquiro coronam et gal- 
lun, etaccipitunum bizantium et quar- 
tam ..... Archipresbyter s. Maria in via 
Lata ( della qual chiesa eva commenda 
l’altra) coronam et vulpeculam, non liga- 
tam, quae fugit, et Papa dat archipre- 
sbytero byzautium”. Nei vol. XIX, p.30, 
XXI, p. 160 e 161, cioè a Curia ROMA- 
wa ed ELEmosINIERE, descrissi la strada 
che faceva il Papa recandosi dal Vatica- 
no alla basilica Lateranense, ed ilgetti- 
to de’ denari che in diversi punti della 
strada papale si faceva al popolo dal si. 
niscalco o soldano, e dai curiali (già si 
praticava ne’primi del secolo XII: a dar- 
ne un'idea dirò, che per tutta la regio- 
ne di Parione si davano 6 libbre di pro- 
visini; sino alla casa de Massimi12 soldi 
provisini; sino alla torre di Oddone figlio 
di Romano 10 soldi provisini, come si 
legge in Mabillon, Mus. Ztal. t. 2, Ordo 
romanus XII, $ 17, De presbyterio quo 
datur pro arcubus, ossia della tassa che 
il camerlengo pagava ne'diversi luoghi 
di Roma, dove solevano erigersi degli ar- 
chi per festeggiare il Papa nella sua ca- 
valcata,in certi giorni dell’anno) che ri- 
cevevano il presbiterio, cioè dopo la co- 
ronazione pel possesso, nella 2." festa di 
Pasqua ed in altre circostanze; inoltre 
notai a p.156 che il Papa usava il Suc- 
cintorio (V.) per sostenere la borsa del- 
le limosiue che faceva di propria mano, 
insieme al rito di spargere due volte mo- 
nete nelle ceremonie del possesso, pro- 
nunziando alcune sentenze scritturali, ciò 
che ricordai pure nel vol. VII], p.173 ed 
a Povero. De” presbiterii distribuiti nel- 
le sagre funzioni a quelli che vi assiste- 
vano, inclusivamente ai Mandatarii ed 
ui Maggiorenti (V.) o stimolati, trattai 
a CapPELLE PONTIFICIE e ne’ relativi arti- 
coli, come ne’ vol. VIII, p.117 e seg., e 
IX, p-10,116, ricevenda gli abbati dal- 
le abbazie privilegiate 3 soldi ciascuno 
per presbiterio : nel giorno di Natale il 
Prefetto di Roma (Y.) avea 20 soldi, il 
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primicero de’giudici 4, gli altri propor- 

zionatamente. Garampi, Sigillo della 

Garfagnana p.74 e seg. riferisce che per 

le litanie dis. Marco universi mitrati per- 

cepivano separatamente dal rimanente 

del clero 4o soldi dalla Confessione di s. 

Pietro, ossia dalle Oblazioni (Z.) che i 
fedeli facevano ai Limini degli Apostoli 
(7.),fra' quali mitratierano compresi car- 
dinali, vescovi e abbati privilegiati (del- 
le oblazioni chespettavano al vescovo di 
Porto e Selva Candida, Fedi). Se in oc- 
casione del presbiterio che distribuivasi 
solennemente per Natale o per Pasqua, 
aliquis abbas mitratus praesens fuerit 
(d. Papae), dat ci unum melequinum, 
et 12 den. papienses; e questa era la di- 
stribuzione che competeva a ogni cardi- 
nale. Il malechino era moneta d’oro co- 
mune in Europa nel secolo XII , inler- 
messa sulla metà del seguente , equiva- 
lente a 6 soldi e 3 denari tornesi piccoli; 
poco più valeva il bizanzo e l’obolo d’o- 
ro: quando il malechino cessò d’aver cor- 
so, nel secolo XIV i presbiteri si distri- 
buivano in monele correnti, ragguaglia- 
te al valore antico de’ malechini e de’ pa- 
vesi, cioè computando per ogni male- 
chino 6 grossi tornesi buoni d’ argento, 
10 de quali equivalevano a un fiorino 
d’oro. Il p. Casimiro, Mem. di s. Maria 
in Araceli, già una delle abbazie privi» 
legiate, a p. 15 dice che nella processio- 
ne di s. Marco, dalla basilica Lateranen- 
se alla Vaticana, col Papa, i vescovi, i 
cardinali e tutto il clero di Roma, rice- 
veva per questa funzione tre soldi, cia- 
scuno de'quali Pauvinio valutò uno scudo 
e mezzo d'oro e Ciacconio quattro. A Lt- 


‘ TANIE MAGGIORI parlai del presbiterio che 
tuttora si distribuisce nella propria ba- 


silica dal capitolo Vaticano ai capitoli 
delle basiliche e collegiate di Roma, al 
camerlengo del clero, ed a tutti i parro- 
chi della città, nel giorno di s. Marco per 
la processione. Cancellieri nelle /otizie 
della festa di Natale a p. 37, parla del 
doppio presbiterio che il Papa dopo la 
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gli ornamenti, che altri pittori poi 
colorivano. Per dare le idee delle 
cose da essere colla pittura rappre- 
sentate, cioè delle opere eseguite da 
Sisto V nelsuo glorioso Pontificato, del- 
le storie de’ principali concilii, di quel- 
le delle più famose Biblioteche, si ser- 
vi il Papa di Federico Rainaldo, cu- 
stode della medesima, di Angelo 
Rocca, sagrista Pontificio, e di Sil- 
vio Antoniano, segretario del sacro 
Collegio, divenuto poi Cardinale; e 
diede incombenza a Pietro Galesini, 
protonotario apostolico, affinchè fa- 
cesse belle ed eleganti iscrizioni, a 
spiegazione di tutte le pitture. Tali 
pitture sono a puntino descritte dal 
p. Tempesti nella Vita di Sisto V, 
tomo Il, libro HI, da Angelo Roc- 
ca, nella sua Biblioteca Vaticana, 
dal continuatore di Platina, nella 
Vita di Sisto V, a pag. 620 ese- 
guenti, e da altri. 

A sì maestosa Biblioteca, per la 
custodia della quale, come si disse, 
assegnò Sisto V un numero di mini- 
stri, scrittori, ed altri operai, mante- 
nuti con larghi stipendii, Paolo V 
dappoi congiunse l’ archivio. Pontifi- 
cio, nel quale in ampie stanze si con- 
servano con gelosia, da due prelati 
archivisti, le scritture, i diplomi, i 
registri de' Papi, e quelli della ca- 
mera apostolica. E per maggior or- 
namento di tale libreria, quel Pon- 
tefice collocò nel medesimo palazzo 
vaticano una nobile stamperia, già 
ivi istituita da Pio IV, sotto la di- 


rezione di Paolo Manuzio, colla qua- 


le terminò di pubblicare le opere 
di s. Ambrogio, e comandò che da 
essa uscissero al pubblico le opere 
di s. Gregorio I Magno, di s. Bona- 
ventura, e di altri ss. Padri, ad una 
col gran Bollario romano di Laer- 
zio Cherubini, le due sacre Scrit- 
| ture, la versione de’ Settanta e la 
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Vulgata. V. Agostino Taia, Descri- 
zione del palazzo apostolico vati- 
cano, Roma 1750, Della Biblioteca 
Pontificia, pag. 411, e seguenti. 

Sollevato al trono Pontificio, nel 
1605, il suddetto Paolo V, anche 
la Biblioteca Vaticana sperimentò gli 
effetti della grandezza del suo animo, 
giacchè non solo l’arricchì di molti 
volumi, ma la dilatò con aggiun- 
gervi le sontuose stanze del braccio 
destro, ove, oltre le sue geste e 
quelle di Nicolò V, di Sisto IV e Pio 
V, si trovano dipinte le immagini 
d’ uomini illustri, e i diversi fonda- 
tori delle Biblioteche. 

Nel 1622, la libreria fu notabil- 
mente accresciuta da Gregorio XV, 
colla famosa Biblioteca palatina di 
Eidelberga, tolta al ribelle conte 
palatino del Reno, quando fu presa 
quella città dal conte di Tilly, e 
donata alla Santa Sede in trofeo di 
guerra da Massimiliano duca di Ba- 


| viera. In quella Biblioteca si trovano 


rarissimi volumi raccolti da tutti i 
monisteri distrutti dai luterani nella 
Germania. Affine di raccoglierla fu 
spedito il dottissimo Leone Allacci, 
che in tre gran tomi avea già com- 
pilato l’ indice de’ codici greci, e che 
fu poi custode della stessa Bibliote- 
ca Vaticana, sotto il Pontificato di 
Urbano VIII, in cui la portò anche 
in Roma. Questo Pontefice fu liberale 
ugualmente colla Biblioteca, aven- 
dola, nel 1624, arricchita con pre- ‘ 
ziosi manoscritti greci. Alessandro 
VII, del 1655, le aggiunse la libre- 
ria de’ manoscritti de’ duchi di Ur- 
bino, ottenuta col compenso di die- 
cimila scudi dalla comunità di quel- 
la città, a cui l'ultimo duca Fran- 
cesco Maria II l’avea lasciata per 
uso del pubblico. Collocolla quel 
Pontefice separatamente nella Vati- 
cana, con analoga iscrizione, perchè 
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3 messa celebrata nella basilica Vatica- 
na oLiberiana, nel Patriarchio Latera- 
nense (V.), ove l'accompagnava in pro- 
cessione tutta la curia, dava a tutti gli 
ordini, come nel giorno di sua coronazio- 
ne, del giovedì santo e di Pasqua. Il can. 
Benedetto ne fece la descrizione prima 
della metà del secolo XII. » Ibi dat pre- 
sbyterium omnibus òrdinibus. Iste vero 
die Natalis Domini, et die s. Paschae dat 
omnibus prioribus manum , idest pre- 
sbyterium duplum. Praefecto scilicet 20 
solid. Dominus Papa, et manum; Primi- 
cerium judicum 4 solid. et manum; u- 
nicuique judicum 4. solid. Priori episco- 
po 4 solid. et manum; unicuique episco- 
porum 3 solid. Priori cardinali 4 solid. et 
wanum; unicuique cardinali 3 solid. Ar- 
chid. 3 solid. et manum; unicuique dia- 
conorum 3 solid. Primicerio cantorum 3 


‘solid etmanum. Secundicerio cantovum 


. 2 solid. Priori basilicario 2 solid. et ma- 


num'et 8 denarii pro honorantia ; uni- 
cuique cantori 2 solid.; unicuique sub- 
diacono 2 solid. Priori regionario 2 solid. 


. €tmanum; unicuique eoruna 2 solid.; u- 
| nicuique acolytho 2 solid. Duobus dilun- 
. gariis 8 solid. Scrinariis 10 solid. Majo- 
. rentibus 5 solid. Draconariis 3 solid. et 
. aliis ordinibus, sicut mos est”. Cencio Ca- 


bai: o de 


Pn Bia tica e 


. Merario che fece eguale descrizione nei 


primi del secolo XII l’incomincia in al- 
tro modo. »» Deinde judices ducunt eum 
usque ad locum illum, ubi datur presby- 
lerium. Tune vero exuunt eum planeta, 
et apposito manto super scapulas, sedet 


| lu Fonslatorio, seu Cathedra, et largitur 
. Presbyterium cunclis ordinibus propria 
| manu taliter”. Qui descrive questo rito 


con termini diversi, nominando oltre i 
soldi, meleguinos, et marabotinos, et de- 


| harios papienses. Mabillon spiegò il vo- 


cabolo Mancia per derivazione di ma- 


. Rhum usato dal can.° Benedetto, ma Can- 


cellieri crede che voglia soltanto indicar- 
sì il bacio della mano, che il Papa accor- 
dava ai più degui, dopo aver loro dato il 
presbiterio, come fanno tuttora i cardi- 
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nali baciando la mano sotto l’aurifrigio 
del manto nel recarsi in paramenti sa- 
gri all’ ubbidienza, e baciando la mano 
nuda dopo avere ricevuto nella mitra il 
presbiterio di due medaglie d’ argento. 
Nel ceremoniale di Gregorio X del1a71 
pubblicato da Mabillou, ecco il modo con 
cui distribuivasi dal Papa il presbiterio 
nel giorno di sua coronazione, nel gio- 
vedì santo e nel Natale. » Ipse Papa se- 
det in sede, et quilibet cardinalis et prae- 
latus vadit coram eo, et flexis genibus e- 
xuetsibimet cardinalissive praelatus mi- 
tram, et tenet apertam ante Papam; et 
ipse proiicit illam pecuniam, quam dat 
ei in uno scypho argenteo camerarius ; 
et ille qui recipit pecuniam in mitram, 
osculatur genu domini Papae”. Dopo la 
distribuzione del presbiterio seguiva il so- 
lenne Convito. Osserva Garampi, che del- 
le distribuzioni di presbiterio nel giove- 
dì santo e nel Natale, ne ha trovate me- 
morie anche sulla metà del secolo XIV, 
allorchè i Papi risiedevano in Avignone. 
Si continuava la stessa tassa anlicamen- 
te prescritta, se non che le monete ivi 
nominate, che allora erano disusate, ri- 
ducevansi alla corrente, secondo la tra- 
dizione che si avea del loro antico valore. 
Siccome il Papa anticamente dopo es- 
sersi consagrato e coronato nella basili- 
ca Vaticana, passava subito alla Latera- 
nense a prendervi possesso, nella strada 
che percorreva, dalle chiese in essa esi- 
stenti riceveva da ognuna l’incensazione 
con l’Zncensiere(Y.), per cui dava a que- 
ste chiese il presbiterio pro thuribulo da- 
to, che Mabillon enumera nel $ xvi col 
quantitativo de’soldi, descrivendo nel se- 
guente quello che si distribui va alle scuo- 
le e Università artistiche, e persino 20 
soldi agli ebrei, pei servigi che presta- 
vano alla curia romana. Nel vol. VIII, 
.173 notai, che con Leone X termina- 
rono molte delle ceremonie che facevan- 
si ne' Possessi (Z.), la qual funzione es- 
sendo poi stata separata da quella della 
Coronazione(V.),invece dell’antico pre- 
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sbiterio i Papi incominciarono a dispen- 
sare medaglie d'oro e di argento sommi- 
nistrate loro dal cardinal primo diacono, 
che le riceve dal prelato Zesoriere (V.). 
Come c da chi si ricevono queste meda- 
glie, e ciò che si suole incidervi, oltre il 
citato articolo Possessi, si può vedere nei 
vol. VII], p.184,185, XLI, p.148,XLIV, 
p. 76, LII, p. yo: per gli altri che rice- 
vono le medaglie lo notaiai loroartico- 
li. Per gli Avvocati concistoriali o Di- 
fensori,il Cartari, Advocat. syllabum ne 
tratta a p.117, dicendo ancora di quello 
che ricevevano dagl’imperatori, insieme 
ud altri, nella loro coronazione. Nella 
lettera di Clemente V per la coronazio- 
ne dell’imperatore Enrico VII, dice Vi- 
tale, De'senatori p.209, che nel n.°13 si 
parla de’ presbiterii soliti darsi dagl’im- 
peratori nell’ atto della coronazione, ai 
cardinali, cantori, università del clere ro- 
mano, cappellani, ec., non che si dovea- 
no dare al prefetto di Roma, al senatore 
e ad altri officiali. Quando propriamen- 
te le medaglie d'oro e d’ argento si so- 
stituirono al presbiterio nella funzione 
del possesso signora; solo si conosce che 
Pio VI fu l’ultimo a dare ai cardinali il 
presbiterio, dopo avergli baciato la ma- 
no sotto il fregio del manto, d’una me- 


daglia d'oro ed altra d'argento nella’ 


mitra, dopo che gli ribaciarono la ma- 
no nuda (i cardinali a Pio VIII per re- 
cargli meno incomoda baciarono solo la 
mano nuda, e ricevuto il presbiterio par- 
tirono), e Pio VII il primo a distribuir- 
ne due di argento nella stessa guisa, fa- 
cendone dare due simili al senatore co- 
me principe assistente al soglio. Nondi. 
meno farò qualche estratto dalla colle- 
zione che de’ Possessi ci diede Cancellie- 
xi. Nella coropazicne d’Innocenzo II del 
1130 si legge: » dat presbyterium sine 
manibus in palatio Lateranense, celebrat 
convivium.” In quella di Celestino 11 del 
1143: » tale presbyterium, et taliter da- 
tum accipiunt quale in die Paschae re- 
cipiunt. Subdiaconi autem singuli singu- 
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los melequinos babent: quod tamen non 
fitinaliqua praedictarum solemnitatum. 
Non dantur enim eis, sicut ibidem scri- 
ptum plenius invenitur, etiamsi 30 vel 
amplius essent 12 melechini. Universae 
etiam scholae palati clerici romanis pro 
thuribulis, judaeis pro repraesentatione 
legis, laicis romanis pro arcu, tale pre: 
sbyterium datur, et taliter, qualiter da. 
tur in coronationibus aliis d. Papae. Pin: 
cerna insuper, et marescallus Lam de co- 
mestione, quam de aliis donariîs remu- 
nerantur similiter, excepto quod capita 
porcorum aptata non habent, neque cla- 
retum (specie di vino). Familia quoque, 
et curiales presbyterium habent juxta ca- 
merarii voluntatem”. Innocenzo Ill nel 
1198 diedeil presbiterio » in Lateranen- 
se palatioin domum majorem, quae Leo. 
niana vocatur, presbyterio per ordinem 
distributo,-solemne convivium celebra 
vit”. Di Urbano VI del 1378 si dioei nel 
la basilica Lateranense » certuo nume 
rum monetarum, quae in coronatione 
summi Pontificis consueverunt cardina- 
libus dari, receperunt”’. anche Lignano 


riferisce che fu distribuita » certa pecu- 
niae summa inter cardinales, quae pecu- : 


nia vocatur presbyterium.” Nel possesso 
d’Innocenzo VIII nel 1484, egli si poe 


a sedere nella cappella di s. Silvestro € <. 


diè il presbiterio, che riceveva dal teso- 


riere: i cardinali lo riceverono tenendo 
io mano la mitra, indi baciandogli la ma- 
no, gli altri baciarono il piede. | cardi» 
nali ebbero 2 ducati e 2 carlini; i preloli 


un ducato e un carlino, cioè i suddiaco» : 
ni, gli uditori di rota, i chierici di came. 


ra, gli accoliti e gli altri inclusive ai pre: 
fetti navali, ed il maestro delle ceremo 
nie Burcardo. Altrettanto si praticò da 
Giulio Il nel 1503, dai cardinali e del 
protonotari ai prefetti navali, e compres 
i canonici e cappellani Lateranensi. Leo 
ne X nel 1513ai cardinali distribuì per 


presbiterio due ducati e due giuli, agli al 


tri un ducato e un giulio. Paolo III nel 
1533 fece eseguire le distribuzioni del de- 
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nero, che soleva gittavsi in vari luoghi, e 
diede il presbiterio a’cardinali. Paolo 1V 
nel 1555 buttò denari al popolo, altret- 
tanto fece Pio IV nel 15509, ma per rac- 
coglierlo ne morirono ro, e 40 restarono 
malconci; per cui il successore s. Pio V 
nel1566,ad evitare simili disgrazie, ne a- 
bol l’uso,e fece distribuire a'poveri quan- 
to soleva gettarsi, ond’ebbe origine la di- 
spensa del paolo e del grosso che fa l’Ele- 
mosiniere del Papa (Y.). Sisto Vnel 1985 
non distribuì presbiterio, riferendo Gat- 
tico, Acta caeremonialia:» Pontifex nul- 
lum presbyterium,nec medalias deditcar- 
dinalibus, sicut multi alii Pontifices fece- 
runt in ecolesia s. Joannis.” Egualmente 
non lo diedero Gregorio XIV e Innocen- 
zo IX, affermandolo anche Gattico. Gre- 
gorio XIV separò la funzione della co- 
| ronazioneda quella del possesso, onde es- 
sendovi tempoa coniare le medaglie, que- 
ste furono sostituite ai presbiteri; ma 
nella funzione dal Papa si diedero ai so- 
li cardinali, e agli altri particolarmente 
dal tesoriere, maggiordomo e maestro di 
camera. Il cardinal Gesualdo decano del 
s. collegio e prefetto de’riti, acciò non an- 
dasse in disuso la ceremonia del presbi - 
lerio, procurò che si ristabilisse per Gre- 
gorio XIV e Innocenzo IX, ma non es- 
sendoinordinele monete e medaglie non 
ebbe luogo, per cui e pel 2,° il tesoriere 
sene scusò con diversi cardinali.Nel 1592 
persuase Clemente VIII di ripristinarlo, 
onde questo Papa distribuì medaglie d’o- 
roe d’argento colla sua effigie, e collo stes» 
so vocabolo di presbiterio le distribuì po- 
nendole nelle mitre de’cardinali, sommi- 
nistrandole il tesoriere, Al decano ne die- 
de 4, due d’oro e due d’argento, e altret- 
lante ai cardinali che solevano aver dop- 
pie le Candele e le Palme (V.), così al- 
l'arciprete per l’orazione fatta, ed al car- 
dinal Montalto 6,agli altri cardinali una 
d'oroe l’altra d’argento: per essere il Pa- 
pa stanco non dié il presbiterio ai vesco- 
vi, ma ordinò che si mandasse a casa; gli 
altri prelati e ufliziali nonl’ebbero, Paa- 
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lo V nel 1605 diede ai cardinali il pre- 
sbiterio, mediante una medaglia d’oro e 
l’altra d’argento nella sala Lateranense, 
al solito dopo le Laudi(77.). Urbano VIII 
non distribuì il presbiterio delle meda- 
glie, ma le fece dare dal tesoriere, secon - 
do la distribuzione delle candelee palme, 
a chi spettano, incominciando dai cardi- 
nali, cui le consegnò il Papa, ed inclusi- 
vamente agli ambasciatori e principi as- 
sistenti al soglio. Innocenzo X nel1644, 
dice Novaes, che distribuì ai cardinali e 
pringipi romani medaglie d’oro e d’ar- 
gento. Cancellieri riporta, che le meda- 
glie furono distribuite a tutti quelli cui 
appartengona, anche con porzioni dop- 
pie e triple secondo gli uftizi: dalla log- 
gia Lateranense i cardinali Este e Orsi- 
ni, ed il maggiordomo Cibo gettarono 
monete nuove d’argento al popolo. Al» 
trettanto nel 1655 fecero i cardinali e il 
tesoriere per Alessandro VII colle sue mo+ 
nete nuove d’argento. Le medaglie del 
presbiterio furono mayoris formae: a 
quelli che aveano più d'un ufficio per o- 
gnuno fu data una medaglia d’oro. A ME- 
DAGLIE PONTIFICIE dissi che il conio più 
antico della zecca pontificia di quella del 
possesso è di Alessandro VII del 1655, 
e la 1.° colla parola Possessio quella del 
successore Clemente TX. Per questo Pa« 
pa il tesoriere diede le medaglie agliam- 
basciatori ed ai principi assistenti al so- 
glio. Per Clemente Xi cardinali ebbero 
per presbiterio duo numismata intus mi» 
tram: agli ambasciatori e principi del so- 
glio le distribuì il tesoriere. D’Innocen- 
zo XI del 1676 si legge, che diede per 
presbiterio a ciascun cardinale nell'aper» 
tura della mitra due monete, una d’oro, 
l’altra d’argento di diverso conio da quel- 
le per distribuirsi al popolo, ciò che per la 
calca non fu eseguito, Il successore Ales- 
sandro VIII diè medaglie per presbite- 
rio, così Innocenzo XII e tutti gli altri 
fino al presente. Benedetto XIII le fece 
dare anche a tutto il clero Lateranense. 

Chiamasi anche presbiterio l’oblazio- 
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ne che il Papalascia sull'altare papale La- 
teranense in una borsa, come notai a Pos- 
sesso. Nel vol. VII, p. 303 trattai delle o- 
blazioni che si fanno al Papa per la ca- 
nonizzazione, ed a p. 318 di quelle che 
fa il Papa alla chiesa in cui la celebra. 
Quando il Papa canta pontificalmente la 
messa riceve dal cardinal arciprete e dal 
capitolo Vaticano per la Coronazione, Pa- 
squa, s. Pietro e Natale il presbiterio di 
25 giulii pro missa bene cantata; ed an- 
cora riceve eguale presbiterio dal cardi» 
nal arciprete e dal capitolo Liberiano, 
per quella che canta la notte di Natale: 
tutto ciò, come dell'uso di tal presbiterio, 
descrissi nel vol. IX, p. 32,81, 118. Di 
simile presbiterio pel pontificale della ca- 
monizzazione, parla Chiapponi, Acta ca- 
nonizationis p. 236. Gattico p. 424 ri- 
fevisce il presbiterio presentato dal car- 
dinal arciprete Vaticano dopo la messa 
della coronazione d’Innocenzo XI. Nel 
diario di Alaleona si legge, che Paolo V 
‘avendo nel 1614 cantato pontif(icalmen- 
‘te la messa in s. Agnese fuori le mura, 
il cardinal Sfondrati commendatario del - 
la medesima diede al Papa una borsa di 
tela d'argento con monete pro missa be- 
ne cantata, et solito presbyterio. Nel vol. 
VIII, p.215 riportai un altro caso, che 
pontificando Benedetto XIII in s. Agosti- 
no ricevè dal titolare il consueto presbi» 
terio, altrettanto fece il cardinal Cozza ti- 
tolare di s. Maria in Araceli, quando Be- 
nedetto XIII viandòda pontificare la mes- 
sa. Nel vol. XIX, p. 284 dissi che il Papa 
donandolo alcardinal diacono ministran- 
te, questi lo regala al proprio caudata- 
rio. Questo uso è antico, attestando Ma- 
cvi in Presbyterium, di aver veduto nel 
1649 il cardinal Raggi donarlo al suo 
caudatario. Il pi'esbiterio pro missa be- 
ne cantata non è stato sempre lo stesso, 
poiché narra Paride de Grassis, che a Leo- 
ne X in Firenze nel giorno di Natale vi- 
chiese: « an canonici praeparare debe- 
rent bursellam, sicut canonici s. Petri de 
Urbe, quam donant Pontifici post mis- 
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sata canlatam? et hoc remisit arbitrio ca: 
nonicorum, et meo; et fecimus, quod pri- 
mus canonicus cum archidiacono dona- 
vit bursellam Papae de raso carbasino 
rubro, con 15 solidis, et ipse postea am 
donavit cardinali de Petruciis, qui Evan- 
gelium dixit.” Finalmente farò menzio» 
ne degli stipendi o distribuzioni canoni» 
cali, che si chiamavano Presbyleria, ap- 
punto, come dice Nardi, perchè il vescovo 
distribuiva ai preti e diaconi cattedrali 
o sia canonici, gli stipendi e le oblazioni, 
e talora anche faceva delle straordinarie 
largizionia ciascuno de’ medesimi, cheap. 
pellavansi parimenti Presbyteria e sent 
fa frequente menzione nelle vite de'Pa- 
pi: il Pontefice s. Zaccaria » dilexitcle: 
rum valde, atque presbyteria eis annue 
in duplo et amplius ejus tribuit;” e che 


anco il Papa avea le sue distribuzioni, .. 


esse pure appellate presbyleria,e spesso 
ne monumenti antichi s'incontra, pre 
sbyteria dimisit clero. Il concilio di Me: 


rida del 666 stabilì, che delle oblazioni , 


de'fedeli raccolte in chiesa nella festa, il si 


' 
n 
i 


Hi 


vescovo ne faccia 3 parti, una per s€, UDa 
pei preti e diaconi o sia canonici, secon» .. 


do la dignità e l'ordine, senza alcuna ri. 


serva; quindi la 3.° parte si distribuisse 
dal primicero ai suddiaconi e agli altri 
chierici, a norma della diligenza di cia- 


scuno. 7. Presenpa. Su di tutto questo . 


ai --_ SARE 


pat 


argomento eruditamente scrisse il cano» _ 


mico di ss Maria in Trastevere Pietro Mo 
retti, Ritus dandi presbyterium Papa, . 


cardinalibus et clericis nonnullarum e 
clesiarum Urbis Romae investigatus, & . 
explanatus, Lucubratio aereis tabulis& | 
notis ornata, Romae 1712 e 1741. Bo 
nanni, Numismata Pontificum t. 2}. 
709. Gattico, Acta caeremonialia p. Kg3. | 


PRESBURGO, Posonium. Città li 


bera e regia d'Ungheria, antica capitale | 
di questo regno, capoluogo di comitato 


. . . . LI o 
e di marca, residenza ordinaria della! 


civescovo di Gran o Strigonia (.),a12 


leghe da Vienna, salla sinistra sponda del 


Danubio, che visi divide in piùrami e che 
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si varca per un ponte volante. Giace so- 
pra una collina che domina vasta pianu- 
ra, a piè d'un ammasso di montagne, con 
castello; non ha più le fortificazioni che 
la separavano dai suoi sobborghi, in cui 
sono le più belle case e le migliori piaz. 
ze, delle quali però la città ne ha due as- 


| sai belle e decorate da fonti edaltro, La 
. cattedrale è sotto l’invocazione di s. Mar- 
| tino, di stile gotico, spaziosa e sormon- 
‘ tatadaalto campanile: nella cappella di 


s. Giovanni facevasi un tempo l’incoro- 


‘ nazione de’re d'Ungheria. Vi sono altre 


chiese, conventi e monasteri, due prepo- 
sture, orfanotrofio, ospedale, accademia 
di letteratura slava, archiginnasio, semi- 


‘ nario, non che sinagoga pegli ebrei e gin- 
5052 Pes g 


È 
! 


nasio luterano, il principale del regno. E 
notabile il palazzo del principe palatino, 


- quellodella città, quello del governatore, 


r 


: Il mercato e le caserme: vicino alla città 


‘ è unamenissimo passeggio; il paese din- 
. fornoè fertile in grano e buoni vini. Sem- 
: bra che Presburgo fosse fondata dai ja- 


tao Lenti ei el 


zigi lungo tempo prima che i romani sug- 
giogassero il paese. Fu capitale dell’Un- 
gheria sino all'imperatore Giuseppe II, 
che ne trasferì il titolo a Buda. Molto sof- 
fi perassedi ed incendi: entrole suemu- 


| rain diverse epoche accaddero sangui- 


. nose fazioni tra gl'imperiali e i malcon- 
: leotiungheresi. Dopo la guerra del 1805 
; tra la Francia e l’Austria, quivi fu con- 
- chiuso un trattato di pace a'26 dicem- 


), 
è 


bre. In Presburgoilcelebre cardinal Gen- 


‘tile Partino da Montefiore, legato diCle- 
, mente V in Ungheria, tenne un concilio 

, . Ò . 
. 10 novembre 1309, in cui furono fatti 


9 canoni di disciplina. Nel 7.° si trattano 
da eretici tutti quelli i quali restano sco- 


- Municati per un anno. Nell'8.° fu proi- 
bito alle donne cristiane di maritarsi co- 


p'infedeli. Labbé t. g. 
PRESENTAZIONE petra B. Verci- 
NE aL Tempio. Festa in cui la Chiesa ce- 
lebra tale memoria della Madre di Dio, 
perchè l’antica tradizione insegna che la 
». Vergine fino dall’ infanzia fu offerta a 
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Dio nel tempio, il che diede origine alla 
festa in discorso che celebrasi a’ 21 no- 
vembre,chiamata daigreci Entrata della 
s. Vergine nel tempio. Questa festa della 
Presentazione è più antica fra’greci che 


 fra’latini. Se ne fa menzione ne’più an- 


tichi martirologi, ne parla il Sinassario 
di Basilio Porfirogenito, la costituzione 
dell’imperatore Emmanuele Comneno 
del 1143 riferita da Balsamone; in No: 
mocan. Photiitit. 7,c.1, e le Tavole Mo- 
schovitiche di Papebrochio, per cui abbia - 
mo molti discorsi sulla medesima festa, 
di Germano patriarca di Costantinopoli 
nelsecolo XI11, dell'altro patriarca s. Tu- 
ribio, come di altri. In occidente incomin- 
ciò a celebrarsi d’ordine di Gregorio XI 
nel 1372,quando Filippo di Maiziers can- 
celliere e ambasciatore di Pietro Il re di 
Cipro, a nome di questi presentò al Papa 
l’uffizio di tal festività messo in note co- 
me si cantava in oriente, acciò l’appro- 
vasse e ne introducesse l'osservanza tra 
i latini. Gregorio XI l’approvò con de- 
creto, fece celebrare la festa nella chiesa 
de’frati minori d'A viguone ove risiedeva, 
e stabili per la festa il detto giorno. Si. 
ricava dal diploma riportato da Launojo, 
Ilistor.Schol. Navarrae par. 1,cap. 10, 
p. 78, che Carlo V re di Francia, a cui 
l'ambasciatore avea notificato tale festa 
de’greci, la fece solennizzare a Parigi nel- 
la s. Cappella, in presenza del nunzio apo- 
stolico, quindi si propagò quasi per tutto 
l'occidente. Macri in Praesentatio dice 
che detto uffizio mss. è nel codice Vit- 
torino di Parigi. Pio II e Paolo II, che 
gli successe nel 1464, vieppiù conferma- 


. rono questa festa per secondare la pietà 


di Guglielmo duca di Sassonia, accordan- 
do varie indulgenze, le quali Sisto IV con- 
cesse per la festa della Concezione nel 
1477 e l’aggiunse a quelle di precetto. 
Avendo s. Pio V soppresso il breviario 
del cardinal Quignones, ove la medesima 
festa era inserita, fu levata la celebrazio- 
ne della Presentazione come poco anlica, 
e tolta dal breviario romano da lui ri- 
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formato, finchè si esaminassero le lezio- 
ni. Nondimeno Gregorio XIII suo suc- 
cessore, alle premure di Filippo II re di 
Spagna, condiscese che si celebrasse nei 
suoi dominii. Ad istanza del dotto p. Tur- 
riani gesuita, e per aver dimostrato col - 
l'autorità de’ ss. padri greci e latini che 
la festa anticamente si celebrava non me- 
no nella chiesa orientale, che nella occi- 
dentale, Sisto V con decreto del 158.5 la 
ripristinò nel calendario, mediante la co- 
stituzione Zn temeratae, det1.° settembre, 
Bull, Rom. t. 2 del Cherubini, e t. 4, par, 
4,p-142 del Cocquelines, e con rito dop- 
pio per tutta la Chiesa, come afferma Zac- 
caria, Dissert. t. 2, dissert, 5, $ 7. Il zelo 
del gesuita gli meritò d'essere chiamato 
da questa mortal vita nel giorno di tal 
festività, come osservò Niccolo Antonio, 
Bibl, Hisp.t,2, p, 373. Però l’uffizio del 
quale oggi si fa uso, venne corretto ed 
emendato sotto Clemente VIII, Grato il 
piissimo Ferdinando II ve delle due Si- 
cilie ai segnalati favori da lui ottenuti 
dla Dio, per l'intercessione della B. Ver- 
gine a favore del regno, domandò e ot- 
tenne per esso dal Papa Pio IX la cele- 
brazione di questa festa, col decreto ZU 
Beatissiman Virginem, de' 30 novembre 
1849, che si legge nel n.° 146 del Gior- 
nale di Roma. Sotto questo titolo della 
Presentazione della B. Vergine furono 
istituite lesegnenti congregazioni religio» 
se. Vedi Bollandisti, Acta ss. Maii t. 8, 
p. 110; Lambertini, De festis 2. M.V. 
cap. 14, 0,° 7; ven, Canisio gesuita, De 
Maria Deipara Virgine lib. 2, cap. 12, 
n.° 96; Raynaud, Oper. t. 7, pun. 3, n.° 
1, în Dipticis Marianis ; Gavanto, De 
festis ss, decemb. sed. 7,cap. 13, n.° 21. 
Morcelli denominò questa festa, Mariae 
Firginis ad templum deductae ,-D, N, 
Virgini puellae a parentibus in templum 
deductae. 

PRESENTAZIONE petra B. VercI- 
ne. Congregazioni di religiose; ne cono- 
sco 4 sotto questa denominazione. 1° Pro- 
gettata pel 1618 dalla pia donzella Gio- 
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vanna di Cambray, non ebbe poi effetto. è 
2.° Ls fondò Nicola Sanguin vescovo di 
Sentis, ove la stabilì nel 1630 per l'ap. © 
provazione di Urbano VIII del 1628, con * 
la regola di s. Agostino, e ne compilòle 
costituzioni, che poi cambiò il successore 
Dionisio Sanguin, in vigore delle quali 
le monache furono obbligate a fare gra-} 
tuitamente la scuola alle fanciulle, veci. 
tave ogni giorno l’uffizio breve della Ma: 
donna, digiunare nelle vigilie del ss. Sa 
gramento, delle feste di precetto della È. 
Vergine, di s. Agostino, e nel dì prece“ 
dente all'elezione della superiora; astif 
nenza ne mercoledì, disciplina ne’ venett: 
dì, dopa la festa della Presentazione e dof' 
po fatti gli esercizi, Per abito fu statuito: 
veste di saia bianca lunga oltre i piedi È 
altra di saia nera legata con cintura d'‘ 
lana, soggolo di tela bianca, benda e vell! 
nero; per le converse il vestito fu asset 
gnato più corto. 3.° Nel 1664 la fond& 
in Morbegno nella Valtellina il visitatort? 
apostolico di questa, Federico Borromet: 
poi arcivescovo di Milano e cardinale, af? 
istanza di Carlo Rusca arciprete del DI 
go e di alcune zitelle di famiglie distintt: 
che desideravano vivere e ritirarsi in coW 
mune a servire Iddio. L'istituto fu pocki 
dopo approvato dall’ordinariomg." Turt: 
riani, in n,° di 33 oltre le converse, co 
voti solenni, rigorosa clausura, regola di: 
s, Agostino, e costituzioni scritte dal p.: 
Bartolomeo Pusterla gesuita, ed estratte : 
da quelle della sua compagnia, con veste ‘ 
nera, scapolare bianco, e velo sul quale : 
fu posta la croce nera. Ne riporta la figu- © 
ra il Bonanni, Catalogo p. 85, e ne trat: è 
ta pure come di quelle di Senlis il p. da : 
Latera, Compendio della storia deglior- * 
dini regolari, p. 227 e 229. 4.° La con° | 
gregazione delle sorelle religiose eretta ‘ 
nella città di Cork in Irlanda, per cuité : 
feci parola a quell’articolo, per la carita- 
tevole istruzione nelle scuole delle fan: © 
ciulle, specialmente povere, ne” prineip!! - 
della religione e della pietà cristiana pre* 
cipuamente, con clausura e voti, Fu fon. 
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i data da Onorata Nagle e approvata da 
i Pio VI e dal successivo decreto della con- 


pe gregazione di propaganda, il quale fucon- 


ix fermato da Pio VII ad istanza del vesco- 
ans Yodi Cork Francesco Moylan, colla bolla 
uwPastoralis officii, de’ gaprile 1805, ripor- 
tata colle regole e costituzioni approvate 
dai vescovi d'Irlanda, in cui si propagò 
i £0n successo la congregazione, nel 2u//. 
(de prop. fide t. 4, p. 306, e nel t. 12, p. 
j4278 del Bull. cont. 

vii PRESEPE o PRESEPIO, Praesepe, 
} Praesepium. Stalla, ed anche la mangia- 
n goia che si pone nella stalla, delta pure 
cufteppia, arnese o luogo dove si mette il 
jePangiare innanzi alle bestie: però per il 
j}iogo ove nacque Gesù Cristo, come di- 
ipdenuto il più deguo, si chiamò s. Prese. 
pino la mangiatoia e il luogo stesso. A Ma- 
j dia VeRcinzed a Gesu Cristo narrai l’av- 
| genturoso parto della divina Madree la 
,jsgascita temporale del Salvatore del mon- 
suola quale sublimò il cuore umano, ren- 
mefendogli agevolissimo loamarlo. Volendo 
nkf2tlare dell'origine de’ presepi che si rap- 
presentano nelle private abitazioni o nel» 
j«f pubbliche chiese, nell'annua festevole 
sgicorrenza del Watale, portentoso prin - 
fj#ipio di nostra religione, trovo opportu- 
,r1po di prima ricordare i principali luoghi 
x JM cui trattai dell'argomento, premetten- 
100 inoltre a maggiore intelligenza , che 
,« BB. Vergine da Mazareth (V.), recan- 
x dosi a Betlemme con s. Giuseppe (V.), e 
pe 201 avendo potuto trovare un posto, un 
le alloggio nell’albergo o osteria, detto Di- 
p; Sersoriura, sì rifugiarono nella stalla del 
;: Medesimo, ch'era una grotta o caverna 
;. Xavata nella rupe e da alcuni chiamata 
; capanna. Il dotto vescovo Sarnelli, Lett. 
. tech. t. 4, lett. 12: Diversorio che cosa 
. #a, riferisce ch’era fuori della città verso 
, oriente, per cui s. Giuseppe ad essa tornò 
. per pigliar lume e altre cose necessarie. 
, Quindi la B. Vergine rapita fuori de'sen- 
-, $i uel punto della mezzanotte, in un luo- 
: 80 più appartato e in una grotticella 0 
; Piccola stalla a sinistra della grotta mag- 


= 
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giore, partorì il figlio di Dio, che pei ri- 
gori del freddo e dopo averlo adorato lo 
fasciò con pannicelli e lo pose nel prese- 
pio a mangiatoia di legno sopra fieno, ac- 
costandovi il bue che seco avea condotto 
per sagrificare (altri aggiungonoe lo stes- 
so Sarnelli altrove, ch'eravi pure l'asino) 
acciò col fiato lo riscaldasse. Tornato s. 
Giuseppe vide nel presepio una luce ri- 
splendente, trovò il nato Dio e l’adorò. 
Intanto un angelo anvunziò ai vicini pa - 
stori ch'era nato il Salvator del mondo 
e che lo troverelbero fasciato e giacente 
in una mangiatoia, positum in praese- 
pio, indi cantando con altri angeli l’in- 
no Gloria in excelsis Deo; poscia i pa- 
stori si portarono ad adorarlo, ed altret- 
tanto più tardi eseguirono i ss. Magi. Del 
bue e dell'asino s. Luca non ne fa men- 
zione; pure si crede comunemente che vi 
fossero presso la mangiatoia, forse fonda- 
ti sopra i vaticini d’Abacuc e d’Isaia 1, 
3.Garampi, Memorie p. 71, osserva che 
in vari antichi monumenti è rappresen- 
tato il presepio di Gesù Cristo , col bue 
e coll’asino; e fin dal 1V secolo si crede 
di così poteralludere alla conversione dei 
popoli, gentile ed ebreo (o all'uno e al- 
l’altro testamento, dalla cui lezione si ac- 
quista la cognizione di Dio; ovvert che 
si rimproverino gli ebrei d'ingralitudine 
in non riconoscere i benefizi ricevuti da 
Dio, quantunque il bue riconosca il suo 
padrone e l’asino la sua mangiatoia), on- 
de la Chiesa dice nell’uffizio della Cir- 
concisione: In medio duorum animalium 
jacebat in praesepio, et fulgebat in coe- 
lo ; e nell’uftizio della Natività, ut anima- 
lia viderent Dominum natum jacentem 
in praesepio. luoltre Garampi cita vari 
autori che illustrarono gli antichi mo- 
numenti spettanti al presepio di Cristo. 
Donati, De'dittici p.205, descrivendo un 
trittico col presepio, il Bambino ravvolto 
in fasce sopra la mangiatoia (gli ebrei con 
fasce erano soliti di ravvolgere anche i 
defunti, come gli egizi), ove sono scolpite 
le teste del bue e dell’asino in atto di ri- 
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scaldare il nato Bawbino, come nel ve- 
tro antico del museo Vettori, dice che 
quantunque questi due animali si veda - 
no sempre ne monumenti rappresentanti 
questo sagro mistero, tuttavia non è si- 
curo che si trovassero presenti alla na- 
scita del Redentore: il Baronio, che ad- 
duce molti padri per l’opinione favorevo- 
le, viene contraddetto da quegli scrittori 
che opinano potersi spiegare in senso al- 
legorico, e nella stessa maniera viene in- 
terpretato da s. Gregorio Nazianzeno e da 
Prudenzio, i quali pare che ammettino 
per vera questa tradizione, che si è resa 
così celebre da'pittori e scultori italiani. 
Però Cancellieri nelle osizie della notte 
e festa di Natale, cap. 33: Se nel prese- 
pio fossero il bue e l'asino, dice che seb- 
bene gli evangelisti nulla ne scrissero, pu- 
re antichissimi monumenti e la non in- 
terrotta tradizione della chiesa greca e 
latina non ce ne lascia dubitare, siccome 
fondata sulla fede de’primitivi cristiani, 
edappoggiata agli oracoli de’ profeti. Can- 
cellieri cita gli scrittori ed i ss. padri che 
difesero o parlarono di questa tradizio- 
ne, la quale secondo Tillemont, Baillet 
e Calmet non é anteriore al V secolo, ciò 
che nonsi può accordare, vedendosi rap- 
presentata in monumenti molto più an- 
tichi, quali sono il citato vetro detto pa- 


sta antica, illustrato da Vettori e da Go- . 


ri, attribuito alla metà del III secolo, e il 
sarcofago riferito da Bottari e da altri, 
più di tutti avendone ragionato Trom- 
belli, De cultu sanctorum t. 4, cap. 37. 
Il Quaresmio, Elucid. Terrae sanctae lib. 
6, c. 5, riferisce che alcuni credono che 
la B. Vergine venissea Betlemme seden- 
do sull’asino, e che il bue fosse portato 
da s. Giuseppe per venderlo o per sagri- 
ficarlo. Ma senza ricorrere a questo mo- 
tivo; niente di più facile che si trovassero 
nella stalla, ch’era destinata per ricevere 
gli animali. 

A Bertemmedichiarai che il presepio, 
capanna, diversorio che serviva di stalla 
ad un albergo era fuori della città; che 


nere umano; che volendolo Erode sagri- 
ficare fu portato in Egitto (vedi vol. XXI, 
p. 127) da Maria e da Giuseppe, indi se- 
guì la strage degl’ Zunocenti (V.); del. 
le profanazioni cui soggiacque il santo 
luogo del Presepio, detta cappella o grot- 
ta della Natività, della sontuosa basilica 


. nella quale fu racchiuso e che descrissi, 


PRE 
a mezzanotte nacque il Riparatore del ge- 


detta anche della Natività, in uno ai Pel- 
legrinaggi a tal santuario; che la città ti 
eretta in sede vescovile e arcivescovile 
(ad onore di essa furono istituiti gli or- 
dini di Betlemme, de Betlemmiti, de' Bet. : 


Ù 


lemmitici, Vedi, il 2.° coll’insegna della ; 
stella de’ Magi, il 3° con quella del Pre- - 
sepio); chi custodisce il s. luogo (anche 
ne’ vol. XXX, p. 48 e 59, LI, p. 24, eda 
Guarpiano DEL s. SeFoLcro) e il villag. ;: 


gio de'Pastori in amenissima pianura ad - 
un 4.°di lega dalla città in fondoalla valle. . 


Nelt.13dell’ Album p.366sileggela naro 


razione della festa della nascita di Gesù 
Cristo, celebrata a Betlemme dai france: 
scavi che ne abitano il convento, con pro- 


cessione che nel 1845 rifecero dopo 8oan. 
ni di sospensione, per le prepotenze ed u- 
surpazioni dei greci scismalici sul santua- , 


rio del s. Presepio, cioè partendo dalla lo- 


ro chiesa di s. Caterina vergine e martire, . 
e ponendo nellas. Grotta il s. Bambinodi . 
cera situato in un canestro di fiori esalan- , 
ti i piùgrati profumi, poi ravvolto in pan- . 


nicelli, indi deposto nella mangiatoia ri: 


petendosi le parole del vangelo: £t recli- 
navit eumin Praesepio, quia nonerateis 
locusin Diversorio.Dopo diverse ceremo- 


nie e preghiere allusive al gran mistero, 


il divin simulacro fu riportato nella chie- 


sa di s, Cateri ina. A PALESTINA e negli ar- 


ticoliivicitati parlai diffusamente di quei ! 


santi luoghi e loro custodie affidate ai re- 
ligiosi cattolici europei, detti franchi o la- 
tini, ciò che risale al secolo XI avanti le 
Crociate, venendo protette dai sultani fi- 
no al secolo XIII. Ma nel seguente inco- 
minciate le persecuzioni,re Roberto eSan- 
cia d'Angiò comprarono ai religiosi le ca- 


PRE 


se‘che abitavano, come si ha dalla bolla 
Gratias agimus, di Clemente VI, e dai 
posteriori diplomi turchi del 1504e1620 
conceduti alla Francia per l’antico pro- 
tettorato sui luoghi santi. Nondimeno 
l'ingordigia de’ pascià e la gelosia de’greci 
scismatici non rispettarono più i diritti di 


‘| proprietà, né i trattati. Gli scismatici nel 
‘ 1631 incominciarono le loro mene per 
. ispogliare i cattolici della chiesa della Na- 
‘tivitàin Betlemme, col giardino all’orien- 


N 


r 


te, finché illuminato il sultano dell’ in- 


‘ giustizie e venalità de'suoi ministri, rese 


* giustizia ai cattolici per le proprietà sui 


DI 
i 


luoghi santi. Ciò risulta dai trattati colla 


“ Francia del 1673 e 1690, in cui fu de- 


finito: doversi riguardare come proprie- 
“ tà dereligiosi fianchi le due cupole del 
| 4 Sepolcro, la metà del Calvario, i 7 ar- 
. chi della Madonna, la Pietra dell’unzio- 


i ne, la chiesa, il giardino e il cimiterio di 
‘ Betlemme, non che la cappella della Na- 


- tività. Tali possessi furono goduti paci- 
« camente sino al 1757, quando i greci 
‘ Kismatici ingiustamente e per denaro ot- 


4 


‘ tennero la cappella sotterranea del s. Se- 


: polero e della B. Vergine, la cupola del 
: 8. Sepolero, la chiesa di Betlemme, una 
. chiave della grotta dellaNatività. Pei nuo- 
‘ vi insulti e incendio del s. Sepolcro ope- 


L 


rato nel 1808 dagli scismatici onde poter 


‘ricostruire il tempio affine d'impossessar- 
 sene, la Francia protestò appellando al 
‘ trattato del 1690. Da quell’epocaa oggi 
. corsero anni di fluttuazione, finchè per 
‘ l'alta protezione che godono dalla Russia 
. greci scismatici, si temeva che la Porta 
‘ oltomana volesse finirla, accordando alle 


due confessioni eguale facoltà d’usare dei 


‘ luoghi santi. Se ciò effettuavasi, inutil- 
| mente avrebbe Il’ Europa cattolica pro- 


digato fatiche, sangue e tesori, per la li- 
razione e acquisto de’luoghi santi, prin- 


 Cipali de’quali sono il santuario di Bet- 
lemme eil s. Sepolcro. Però leggo con re- 
| ligiosa consolazione nella Civiltà cattoli- 


ca dell'aprile 1852, t. 9, p.108, la pub- 


 blicazione del nuovo trattato conchiuso 
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a Costantinopoli tra la Francia e la Por- 

ta ottomana. «Il sig. Lavallette ha otte- 

nuto pei cattolici il libero uso della chie- 

sa di Betlemme, colla proprietà de’ due 

giardini che vi sono congiunti, la parte 

inferiore della chiesa del s. Sepolcro, la 
partecipazione del sepolcro diMaria ss. sul 

Cedron, la facoltà di edificare una nuova 
chiesa a Béjetdjella vicino a Betleem, e di 
fave qualunque aumento o miglioria alle 

chiese ed ai conventi che ora essi posseg» 
gono. Nè contento a questi così reali van- 
taggi ha insevito nella trattazione la fur- 
mola di riserva pei diritti antichi e inalie- 
nabili, colla quale fassi luogo per l'avve- 
nire a chiedere condizioni anche miglio- 
ri”. Essendo questo accordo riuscito sfa- 
vorevole ai greci scismalici, essi ne re- 

starorio dolentissimi. Intorno alla magni- 
fica chiesa di Betlemme, giù luogo del na- 
scimento del Salvatore, si può vedere: 

Viaggio da Venezia al s. Sepolcro e al 
Monte Sinai, del p. Noè francescano, 
Trevisa 1791. La Terra Santa (Torino 
1837) p. 9g e seg., con la descrizione di 
Betlemme, dell’interno della chiesa e del- 
la messa della mezzanotte di Natale, a 

quell’ora di riscatto, in cui in tutte le chie- 
se dell’universocattolico il bambino Gesù 
ricevegli omaggidi tutti quanti fedelicri- 
stiani che sono sulla terra. Presso questo 
santuario divotamente lungo tempo di - 
morarono s. Girolamo, s. Paola e s. Eu- 
stochia (P.) sua figlia, queste sepolte nella 
chiesetta presso Betlemme, il s. dottore 
fu trasportato in Roma e posto propin- 
quo alla cappella del Presepio in s. Ma- 

ria Maggiore, affinchè neppure le ossa 
vestassero divise dal s. Presepio che tanto 
avea venerato vivente, colle dette san- 
te divotissime di sì gran tesoro. All’ ar- 
ticolo Fascie ( perchè in memoria delle 
quali i Papi donino Fascie benedette , 
meglio lo dissi nel vol. LIV, p. 270)par- 
lai de’ pannilini cui fu ravvolto il divi- 
no Infunte, di loro venerazione e dove 
sì conservano. A GLorta in ExcELsis Deo, 
dissi di quest’ inno dagli angeli cantato 
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nella nascita di Gesù Cristo, e adottato 
dalla Chiesa che lo tralascia per mestizia 
nella festa de’ss. Innocenti, mentre il ve- 
scovo di Betlemme lo cantava ogni gior- 
no, con quanto si pratica nel santuario 
di Loreto (Y.). Dichiarai a Pastori che 
furono i primi adoratori fra gli ebrei del 
nato Bambivo nel presepio, per avviso 
dell’ angelo cui loro aununziò la seguita 
mascita,del loro numero e ove sono i cor- 
pi. Savnelli t. 7, lett. 32: Quanti furono 
gli Erodi, e perchè l'Angelonon disse ai 
pastori, andate a tal presepio. Seguen- 
do s. Cipriano, dice che ne fu guida l’ an- 
gelo, con una luce invisibile; ovvero al 
dire di Natale Alessandro, per superno 
istinto si diressero al presepio. A_Maci 
notai chi fossero, e come preceduti da 
una stella si recarono al presepio per of- 
frire doni al Bambino nel 13.° giorno di 
sua nascita, figurando essi le primizie dei 
gentili in adorare Gesù Cristo; mentre 
a Epirama e Berana dissi con quali riti 
e costumanze se ne celebra la memoria. 
A Narate la celebrai metropoli delle fe- 
ste, che diè principio all’Era cristiana 
(Y.), in uno alsignificato delle 3 Ifesse 
(7), la 2.° ricordando l'adorazione dei 
pastori, e quale propriamente fu il fau- 
sto giorno della nascita del Redentore. 
A Festa narrai quella stravagante degli 
asini che avea luogo per la solennità del 
Natale, abolita poi con censure ecclesia - 
stiche ; ed a Beauvais a’ 14 gennaio per 
rappresentare il ritorno di Maria Vergine 
cols. Bambino dall'Egitto, nella cui mes- 
sa il popolo replicava ZZinham, imitan- 
do il ragghiare dell’asino (di quello ca- 
valcato dal Redentore nell’ingressoinGe- 
rusalemme, parlai a Parma e Hosannma). 
ll Zaccaria nelle Dissertazioni, ci diè la 
7-3 Sul tempoin cui Cristo bambino di- 
morò in Egitto. A Cuiesa prs. Maria Mac 
GIORE, delta ancora s. Maria del Pre- 
sepe, notai che con questo titolo Gre: 
 gorio IV eresse un altare nella Chiesa 
di s. Maria in Trastevere (Y.), perchè 
circa il 642 ivi si trasporiò una porzio- 
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ne della pietra su cui nacque il Salvato- 
re, e parte della s. Culla o legni o tavole 
grosse e rozze che formavano la mangia- 
toia del presepio sul quale giacque ap- 
pena nato il Redentore nella grotta di Bet- 
lemme. Bianchini nel t. 3 d’Anastasio ai 
diede: De translatione sacrorum Cuna- 
bulorum, ac Praesepio Domini, nec non 
corporis b. Hieronymi ab ecclesia Bet- 
Iheemitica ad basilicam Liberianam. Più, 
De dominicaeNativitatis Praesepi, ac ve. 
nerabilibus Cunis infantiae Christi Domi. 
ni, Romae 1727. In detto articolo dissi 
delle sagre Fasce e pannicelli (delle quali 
insigni reliquie parla ancora Severano, 
Memorie p.7:2e 713), come del fienosa 
cui riposarono e furono ravvolte le divine 
membra,narrando che laCulla sì conserva 
nella cappella del Crocefisso; che Sisto V 
nella magnifica cappella da lui edificata 
fece trasportare l'antica cappella del Pre- 
sepio,chedescrissiinsieme al suo altare pa- 
pale; che il Papa nella vigilia di Natale tal. 
volta celebra all’altro altare papale il ve- 
spero pontificale, il Mattutino (Y.) nel 
medesimo altare o in quello della ca ppel- 
la del Presepio, e la Iessa (7.) solenne 


prima della mezzanotte nel 1.° altare; as. 
sistendo poi i cardinali ai secondi vespe» .: 
ri; che la Culla chiusa in cassad’argen- . 
to, framezzata di cristalli affinchè possa — 


osservarsi dai divoti fedeli, insieme a quel- 
la porzione delle s. Fasce e del Fieno col- 
locate in due vasetti, colla figura del s. 
Bambino in oro effettivo in atto di be- 
nedire,da un altare della cappella inter- 
na della sagrestia ove si espone e s’incen- 


sa nella notte di Natale, viene trasporta- . 


ta sottobaldacchino (7.OmpRELLINO) con 


solenne processione per tutta la chiese, . 


recandola sopra le spalle 4 canonici pre- 
ceduti da tutto il capitolo, esponendosi 


sopra l’altare maggiore (se il Papa ivi as- 


siste al mattutino, la s. Culla si porta ed 
espone in tempo del canto del Ze Deum), 
ove resta al pubblico eulto fino alla sera 
seguente, riportandosi con pompa nella 
sagrestia; funzioni tutte celebranti la na- 
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si serbasse viva ed onorata memoria 
dell’ erudito duca, che l’avea rac- 
colta. 

Alessandro VIII, fiorito nel 1689, 
siccome generoso promotore delle 
scienze, ingrandì diverse librerie, 
particolarmente la Vaticana, in cui 
depositò gran copia di manoscritti, 
i quali erano stati della Pallade di 
Svezia, la regina Cristina Alessandra, 
e da lui vennero acquistati, asseguan- 
do per essi un sito particolare, chia- 
mato la camera Alessandrina. 7. 
il Bonanni, Numismata Pontificum, 
tomo II, p. 804. 

Clemente XI arricchì con muni- 
ficenza questa libreria di tutto ciò, 
che le lingue esotiche, ed orientali pos- 
sono fornire di più raro e di più 
incognito, in preziosi codici acqui- 
stati dagli eredi del maronita Echel- 
lense, da quelli del romano Pietro 
della Valle, non che da molti altri, 
senza riguardo a spesa. L’ accrebbe 
eziandio della Biblioteca privata, che 
il dottissimo Pio II avea formata 
per suo uso, € di quella, che la casa 
Piccolomini avea donato a’ pp. tea- 
tini. Avendo poi saputo come nel- 
l'Egitto, e nella Siria vi era copio- 
sa quantità di manoscritti, spedì tre 
celebri letterati, Abramo Massard, 
Andrea Scandar, ed il famoso Elia 
Giuseppe Simone Assemann, zio del 
Massard, per acquistarli a qualun- 
que prezzo. Questi grandi uomini, 
essendo tornati in Roma, il primo 
nel 1708, il secondo nel 1718, ed 
il terzo nel 1721, ne portarono seco 
moltissimi, «che dal Papa si fece- 
ro collocare nella libreria coll’ iscri- 
zione: Biblioteca orientale Clemen- 
tina Vaticana. Per cura dell’ Asse- 
mann se ne fe il catalogo con tanta 
erudizione, e con sì bel metodo, che 
questo lavoro passa oggi per un ca- 
po d'opera in tal genere. Oltre a 
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ciò Clemente XI stabili per ‘legge 
perpetua, che, di tutti i libri stam- 
pati in Roma, una copia sempre se 
ne mandi a questa Biblioteca. 

Divenuto, nel 1730, Pontefice Cle- 
mente XII, aggiunse un nuovo edi- 
fizio alla Biblioteca Vaticana, eri- 
gendovi il braccio destro a conser- 
vazione dei codici orientali da lui 
acquistati, e dei libri alla medesima 
donati dal Cardinal Quirini, quan- 
do, in luogo del Cardinal Pamfili, 
divenne Bibliotecario di Santa Chie- 
sa. Vi fece inoltre nobili armadii, e 
comode scansie, e vi aggiunse vasi 
etruschi dipinti, con trecentovento- 
to medaglie de’ re greci ed egizii, 
e ‘de’ romani imperatori, le quali 
cose egli comperò a caro prezzo dal 
Cardinal Alessandro Albani, e fece 
spiegare con dotte illustrazioni dal 
Venuti. Confermò finalmente, nell’a- 
gosto 1739, le leggi, che per la Bi- 
blioteca avea stabilito il fondatore 
Sisto V, ed altre ne aggiunse assai 
opportune. 

Il Pontefice Benedetto XIV, del 
1740, particolarmente fu benemerito 
della Biblioteca, riunendovi la Otto- 
boniana, formando il museo cristia- 
no; ed alla collezione delle meda- 
glie de’ Sommi Pontefici, illustrate 
dallo Scilla, unì la serie Carpegnana 
degl’imperatori. Morendo poi nel 
suo Pontificato, nel 1746, il mar- 
chese Alessandro Capponi, questi la- 
sciò alla Biblioteca la sua scelta  li- 
breria. Per la suddetta Biblioteca, 
veggansi le Memorie storiche di Co- 
stantino Ruggieri. 

Clemente XIII, del 1758, Cle-' 
mente XIV, del 1769, e Pio VI 
meritano ancora particolare memoria 
per l'accrescimento de’libri, dei co- 
dici, degli ornati, e di preziosi donati- 
vi fatti a questa Biblioteca. Pio VI 
specialmente fu generosissimo, por- 
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scita cli Gest Cristo e il suo Pi'esepio, che 
eziandio e insieme alle antiche descrissi 
nel vol: IX, p. 100, 106, 108, 111,114, 
146. Inonore del divin Infante fu Îstitui- 
ta lacongregazione delle monache del ss. 
Bambino Gesù (V.). 

L'origine de presepi che si rappresenta- 


no nelle domestiche abitazioni de’divoti 


del gran mistero e nelle pubbliche chiese 
dalla notte del s. Natale alla festa inclusive 
dell’Epifania, cuoprendosi il giorno della 
strage de'ss.Innocenti,perchè in quel gior- 
no-Gesù era già in salvo e viaggiava per 
l'Egitto, onde non trovavasi più in Bet- 
lemme, ha sicura origine da s. Francesco 
d’Asisi, per quanto narra il p. Benoffi, St. 
Minorîtica p. 34, che io riportai nel vol. 
XXVI, p.63,cioéin Grecio nella valle di 
Rieti nel 1223 circa, probabilmente in 
quella foggia che si usa ancora. Poichè nel- 
la notte di Natale in una specie di grotta 
del bosco di Grecio fece portare una man: 
giatoia col fieno, le figure del bue e del- 
l'asino, ed il simulacro del s. Bambino, 
cui impresse affettuosissirni baci, dicen- 
dosi che poi le paglie, per la fede di chi 
implorò l’aiuto del divin Infante, opera- 
rono non pochi prodigi. A questa festa 
s. Francesco avea invitatoi convicini abi- 
tauti, e per la venerazione che tutti avea- 
no di lui grande ne fu il concorso, scen- 
dendo i pastori suonando le cornamuse 
€ pive armoniosamente. Nella messa che 
vi fu celebrata, il santo esercitò 1’ uffi- 
zio di levita leggendo il vangelo, dopo il 
quale pronunziò un fervoroso sermone 
per accendere a divozione gli ascoltanti, 
adamore e tenerezza peril Dio fatto Bam- 
bino onde operare la redenzione. Rac- 
contano le storie francescane che volen- 
do s. Francesco festeggiare colla maggior 
solennità la memoria del nascimento del 


Redentore, chiese ed ottenne da Giovan: 


ni Veleta signore del castello di Grecio 
lutto l'occorrente; e che questi ebbe ivi 
una visione nella quale un vago e gentil 


hambino posato in quella greppia, dol- 


cemente carezzò e baciò il santo. Dopo 
VOL. LV. 
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la sua morte nel luogo fu eretta divo- 
ta cappella, con altare dov’ era il prese- 
pio. Tanto afferma il p. Frediani, nell’ O- 
de,s. Francesco nel bosco di Grecio, Pra- 
to 1845. Quindi la rappresentazione del 
presepio divenne famigliare e comune 
non solo e principalmente ne'’suoi frati mi- 
nori, pel pio e bell'esempio che ne aveano 
ricevuto dal loro istitutore, ma ancora 
in altri ordini religiosi, tra le monache; 
nelle pubbliche chiese e nelle case pri- 
vate. Si suole rappresentare il presepio 
con la stalla e mangiatoia, col bue e l’asi- 
no in atto di riscaldare col loro fiato il 
divino Infante giacente sulla paglia, colle 
figure laterali della B. Vergine e di s. Giu- 
seppe, coi pastori genuflessi in atteggia- 
mento di fare qualche offerta, venendo 
sovrastata la grotta da una gloria d’ an- 
geli, uno de’quali sorregge il principio 
dell’inno Gloria inexcelsis Deo. Perl'É- 
pifania si aggiungono le figure de' Magi 
coi loro donativi, onde alcuni protraggo- 
no a tenere il presepio per tutta l'ottava 
di tal festa. Diversi presepi si abbellisco- 
no con vedute di paesaggi, di campi, mon- 
tagne e altro, con figure di varie forme, 
ma ordinariamente in costume villerec- 
cio, oltre quelle degli animali, illuminan- 
dosi o colla luce naturaleo con lumiartifi- 
ciali. Altri vi aggiungonole figure de' piffe- 
rari suonando i detti strumenti, per quei 
pastori i quali sogliono in Roma ealtrove 
scendere dalle montagne per la novena 
dell’Immacolata Concezione e per quella 
di Natale, e nel novendiale tempo innan- 
zi alle immagini della B. Vergine nelle 
pubbliche vie o nellecase domestiche suo- 
nano, alternando alcune analoghe strofe 
e terminando col suono detto la pastora- 
le, che nelle feste natalizie suona pure l’or- 
gano. Questi innocenti suoni comechè ri- 
cordano il gran mistero e la gioconda ri- 
correnza, nella più parte de’fedeli promo- 
vono sensazioni divote e di allegria. Si di- 
ce volgarmente che i pifferari rappresen 
tano i fortunati pastori, che si recarono 
al Presepio a venerare il nato Bambino: 
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l’origine di silfatte novene è immemora: 
bile. Anche Caucelliericonviene che l’uso 
di rappresentare il s. Presepio nelle chie- 
se e nelle case, derivi dall’intuoduzione 
che ne fece s. Francesco, citando Gori, 
Osservazioni sopra il s. Presepio, il quale 
è di parere che intorno al secolo XIII in- 
cominciata sia la pia e divota costumanza 
con tavole dipintee figure di rilievo, nel- 
lequali si distinse Luca della Robbia, fa - 
cendole di terra cotta e dipinte con ver- 
mice a vari colori, come tuttora si fanno 
benissimo in Roma, ed i napoletani so- 
no valentissimi nel formare presepi ele - 
ganti ed artistici. Inoltre Cancellieri nel 
descrivere i riti delle chiese di Laon, di 
Nantes e di Siena in rappresentare nella 
notte di Natale la chiamata de’pastori al 
Presepio, narra l’usanza della chiesa di 
Rohan descritta da Martene e Du Can- 
ge. » Ergesi dietro l’altare un vago Pre- 
sepio colla Madonna e col nato Bambi. 
no, e dopo che nella notte si è cantato il 
Te Deum, un fanciullo graziosamente ve- 
stito da angelo colle ali comparisce alla 
sommità del coro, e rivolto a 5 canonici 
deputati a sostenere le persone de’pasto- 
ri, annunzia loro la giocondissima novel- 
la della nascita del Redentore. [ 5 cano- 
mici pastori si partoro immediatamente 
dal coro e vanno processionalmente al 
Presepio, cantando giulivamente Pax in 
ferris , ed ivi salutano la ss. Vergine e 
adorano il divin Pargoletto. Tornano poi 
al primo posto, ed assistono alla messa 
solenne, dopo la quale ilcelebrante a lo- 
ro sì volgee cantando gl’interroga, Quem 
vidistis Pastores? e allora i canonici lie- 
tamente rispondono, /[Vatum vidimus,con 
ciò che segue ”’. In Roma quasi in tutte 
le chiese nella notte di Natale si espone 
la figura del s. Bambino, e vi resta per 
tulta l'ottava, ed anche sino all’Epifania. 
Nella chiesa di s. Francesco a Ripa (di 
cuì nel vol. XXVI, p.159) de’minori ri- 
formati, si fa un bellissimo e grandioso 
’resepio con figure più grandi del natu- 
rale, con molto concorso di divoti, i qua- 
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li vi portano i figliuoli a recitare un ser- 
mone relativo al mistero o un dialogo; 
ed altrettanto si pratica nella Chiesa di 
s. Maria d'Arnceli (V.), de’ minori 0s- 
servanti, nella quale ancora si forma al- 
tro grande e bellissimo Presepio, del qua - 
le e del miracolosissimo s. Bambiuo che 
vi si venera, trattai nel vol. XXVI, p. 63 
e 64. L'uso della recita di siffatti sermo- 
nié antico, e si suole donare a’giovanetli 
de’due sessi, che li recitano anche nelle 
case clomestiche e religiose, divoziona- 
li, portogalli e paste dolci. Innumerabi 
li sono i componimenti o Azioni pasto. 
rali, celebravti il Presepio, le Buone fe- 
ste cristiane, gli Oracoli cristiani, i 
Trionfi cristiani nella fuga del fanciul: 
lo Gesù in Egitto, e sopra altri simili ar- 
gomenti sul Presepio. A Eeramia raccon. 
tai come nella chiesa di s. Andrea del. 
la Valle sono diversi anni che la pia so- 
cietà di Maria Regina degli Apostoli vi 
ha introdotto la celebrazione del solenne 
ottavario per l’Epifania con le immagini 
più grandi del naturale, rappresentanti 
il mistero dell'adorazione di Gesù Cristo 
fatta daiMagi, le quali sibenedicono. Que. 
sta macchina elegante e grandiosa, con 
figure maestrevolmente eseguite, è nobi- 
le dono del principe d. Alessandro Tor- 
lonia. In Roma un grandissimo numero 
di famiglie fanno il Presepio nelle loro 
case domestiche, pubblico o privato. Ta- 
le e tanta fu la tenera divozione pel s. 
mistero e pel divin Bambino, che la mia 
piissima ava materna Francesca (degna 
moglie dell’ ingegnuso e colto mio avo 
che celebrai nel vol. XLV, p.157, e de- 
gna madre di Caterina virtuosissima au- 
trice di mia esistenza, la quale con pa- 
role riverenti e affettuose, con modera- 

zione accennai nel vol. XIII, p.1 54-seuza 
nominarla), che costantemente e fino al- 
l’ultimo anno di sua ben lunga vita, nella 
propria camera fece di tutto punto il Pre- 

sepio con ogni accessorio, tenendo custo- 

ditetutte le figure come untesoro. Egual- 

mente fece sempre eseguire da'pifferari la 


banditi 
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novena, della quale moltissimi romani s0- 
no divoti. Che la pia edivota costumanza 
di rappresentare in musaici, in pitture, in 
isculture, in medaglie, in gemme; in ve. 
tri, in monete e dittici sagri la nascita di 
Gesù Cristo collocato nel Presepio, sia 
tanto antica che risalga sino a’primi tempi 
del cristianesimo, si apprende dagli scrit- 
ti di s. Giustino, da Eusebio Panfilo, da 
Ippolito ‘Febano e da altri antichi auto- 
ri, essendone evidente prova i molti mo- 
numenti che abbiamo, incominciando dal 
più vetusto che rammentai di sopra, che 
si vedeva in Roma nel famoso museo Vet- 
tori, il cui rame pubblicò il p. Mamachi, 
de’quali tratta Cancellieri a p. 132. Al. 
tro ne pubblicò il p. Allegranza, che si 
conserva in Milano nel museo Trivulzio; 
altroconsimile è nel museo Borgia in Vel- 
letri.Nella Dissertazione dello stesso p.Al- 
legranza sopra il gran sarcofago cristia- 
no, esistente sotto il pulpito dis. Ambro- 


;: gio di Milano e che stima lavoro del IV 


secolo, vi è scolpito Gesù Bambino in fa- 


; sce collocato sopra dure tavole, con una 


stella sul capo, fra il bue e l’asino. Nel 
sotterraneo della cattedrale d’ Ancona vi 
è un sarcofago, che diversi scrittori han- 
no creduto appartenere a quel Gorgonio 
cui Valentiniano nel 386 diresse una leg- 
ge, ov'è rappresentato il Presepio in una 
maniera molto simile a quella espressa 
da Gori. In un codice siriaco del VI se- 
colo che si conserva nella biblioteca Lau- 
renziana, si vede effigiato il Bambino fa- 
sciato e giacente in un'alta arca bislun- 
ga. In somigliante maniera si osserva di- 
pinto in una delle camere del cimiterio 
di s. Giulio I e di s. Valentino, riportato 
dal Bosioedall’Arvinghi nella Roma sub- 
terranea. Nel sarcofago cristiano di villa 
Borghese il Bambino è in fasce, sopra una 
mensa parata, col bue, l’asino e due pa- 
stori. Nel Menologio fatto nel IX secolo 
d’ordine di Basilio imperatore, sì vede il 
Presepio di figura quadrata composto dì 
pietrecommesse, insieme col Bambino fa- 
sciato viciuo al bue e all’asino, fia la Ma- 
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donna e s. Giuseppe genuflessi e due pa- 
stori in piedi. In due monete d’argento 
battute in Pesaro nel pontificato di Leo- 
ne X, nel rovescio è figurato il Presepio: 
di Pesaro vi sono pure due grossi o giuli 
col Presepio nel rovescio, per non: ripor- 
tare altri monumenti che si possono ve- 
dere in Cancellieri , riprodotti dal prof. 
Parati nel t. 14 dell’Al/bum p. 357, in- 
sieme alla descrizione evame del bel Pre- 
sepe esimia pittura di Lorenzo di Credi, 
esistente nella galleria del principe Bor- 
ghesein Roma, del quale posseggo una e- 
legante copia in disegno, egregio lavoro 
di Giuseppe Ferretti. 

PRESIDATI petto stATO Pontiricio. 
Governi e tribunali con giudici che esi- 
sterono nella provincia d’ Urbino e nella 
Marca, formandosi di varie città, terre 
e castella, istituiti nel 1357 dal celebre 
legato cardinal Egidio Albornoz, quando 
divise la curia generale della Marca e 
Piceno (V.)in 3 presidati. Nella provia- 
cia d’Urbino fu il Presidatodi s. Lorenzo 
in Campo, al presente comune soggetto 
al governo e diocesi di Pergola (/.), con 
bellie numerosi fabbricati chiusi da mu- 
ra, con borgo esteso e piacevole, pacse 
che vuolsi derivato dalle rovine di Suasa 
(come Corinaldo di cui trattai nel vol. 
XXXVI, p. 274), del cui tempio magni. 
fico d’Adone si ammirano 4 grosse co- 
lonne di granito nella chiesa abbaziale 
matrice. Ne’dintorni si scoprirono molte 
antichità di fabbriche grandiose e diversi 
monumenti di bronzo, di marmo edi ter- 
ra cotta. Leggo in Lubin, Abbatiarum I- 
taliae p. 76, che verso il 1289 in s. Lo- 
renzo in Campo diocesi di Fano fu eretta 
un'abbazia di benedettini che divenne 
nullius.Da Amiani, Memorie istoriche di 
Fano, apprendo le seguenti notizie, sic - 
come terra già soggetta a Fano. Nel 1193 
esisteva il monastero, ed era castello sul 
quale avanzò nel 1202 pretensioni Sini- 
gaglia. Nel 1348 si ribellò a Fano e si dié 
al rettore della Marca, con altri paesi, che 
inutilmentei fanesi tentarono ricuperare 
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sotto Gregorio XI, essendo divenuto pre- 
sidato nel 1357 per disposizione del le- 
gato cardinal Albornoz. Nel 139 tera pre- 
sidente del Presidato di s. LorenzoinCam- 
po e del vicariato di Mondavio, Filippo 
Onorati di Camerino che capitanava le 
soldatesche fanesi nella guerra de’ Mala- 
testa loro alleati, contro Antonio conte 
d'Urbino. Nel 1392 si chiamava anche 
commissariato e soggiacque alle infeste 
truppe di Boldrino. L'anno 1396 Cristo- 
foro de Barida Terni era giudice e com- 
missario del vicariato di Mondavio e di 
s. Lorenzo in Campo. Bonifacio IX nel 
1398 diede s. Lorenzo in Campo in feu- 
do ai figli di Cante di Montevecchio con- 


ti di Mirabello, con altre terre e castella: 


già della signoria di Fano. Nel 1436 era 
commissario del presidato Pier Antonio 
Amiani, e vicario di Mondavio allora ap- 
partenente aiMalatesta.Sottomesso s.Lo- 
renzo in Campo a Francesco Sforza, nel 
1439 Sigismondo Malatesta lo riacqui- 
stò. Nel 1473Fano fu reintegrata diMon- 
davio, non però di quelle terre comprese 
nel commissariato di s. Lorenzo in Cam- 
po, continuando a ubbidire ai conti di 
Montevecchio, i quali nel 1474 ottenne- 
ro da Sisto I Vnuova investitura con mero 
e mistoimpero, cioè i castelli di s. Loren- 
zo in Campo, di Montevecchio, di Monte 
al Foglio, e del Forte di Mirabello. Nel 
1502 Cesare Borgia figlio di Alessandro 
VI promisea Fano la restituzione del vi- 
cariato di Mondavio e il presidentato di 
s. Lorenzo in Campo. Sebbene il presi. 
dato della Marca, come dichiavai nel vol. 
XXIII, p. 168, dicendo dell’estensione di 
quello di s. Lorenzo in Campo, fu diviso 
in 3 parti, cioè il nominato e quelli di Ca- 
merino,e di Farfa che poi divenne di Mon- 
talto, forse nella provincia d’Urbino ebbe 
la stessa denominazione o direttorato il 
governo della Massa Trebaria che è la 2. 
provincia d’Urbino, di cui è capo Urba- 
nia (Y.), ove nel secolo passato risiede- 
va il giudice delle appellazioni, come ri- 
ferisce Reposati, percui nedarò un cenno, 
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senza affermare che propriamerite fosse 
presidato. Leggo in Nardi, De' parro. 
chit. 2,p. 200, che nel 1225 Nicolò sud. 
diacono e cappellano pontificio era ret. 
tore della Massa Trebaria e giudicava spi. 
ritualmente. Più in Amiani, Memorie di 
Fano t. 1, p.218,che nel1272 sotto Gre- 
gorio X fu divisa la rettoria della provin. 
ciain più giudici, ch’erano destinati chi al 
governo politico, chi all’economico, chi 
allo spirituale; mentre Guglielmo da s. 
Lorenzo cappellano del Papa e vicario 
generale estendeva la sua giurisdizione 
privativa nella Massa Trebaria ein Ur: 
bino. Torelli nelle Lettere su Castel Du. 
rante oggi Urbania, presso Colucci, 4n- 
tichita picene t. 13, p. 172, rifexjsce che 
nel 1355 si trova unito il vicariato di Du- 
rante sotto un medesimo preside col ret- 
torato di Massa Trebaria e della terra di 
s. Agata, cioè Brancaleone de’Brancaleu 
ni, magnifico e potente milite. Per la ve- 
nuta in Italia del cardinal Egidio Albor- 
noz legato, dipoi e nel 1359 avendore. 
presso il potere de’ Brancaleoni, si trova 
in quell’anno rettore di Massa Trebaria 
e annessi per la chiesa romana Bartolo- 
meo Ricciardi; lo furono successi vamen- 
te, net 1360 Francesco di Davadoli, nel 
1362 forse Giorgio Fidesmini, nel 1363 
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Consalvo Roderici, ed altri fino a Filip-. » 


po Corsini del1372 che aveva in vicario 
a Castel Durante Tommaso Gherardi. 
Quindii Brancaleoni ricuperaronoil po- 
tere, onde Brancaleone nel 1376era ret: 
tore della Massa Trebaria perla s. roma 
na chiesa, finchè Bonifacio IX dié loro 
ininveslilura ein vicariato tutto o parte 
del rettorato di Massa Trebaria, e vica- 
riato di Castel Durante, del quale li spo- 
gliò Martino V per non.avere pagato il 
censo di ricognizione alla s. Sede quale 
suprema signora di quelle terre. Sareb- 
be toccato altrettanto a BartolomeoBran- 
caleone pel rettorato di Massa , ma per 
la protezione presso il Papa di Guidan- 
tonio Feltrio, egli restò nel dominio. Che 
Massa Trebaria possa essere stata anche 
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presidato, me lo fa sospettare quanto di- 
cono Colucci, Antichità picene 1.31, p. 


. 92, e Compagnoni nella Reggia picena 


p. 305. Questi a p. 222 afferma che do- 
po la pace conchiusa per Urbano V col 
Visconti di Milano dal cardinalAlbornoz, 
volendo ridurre a buono stato il governo 
delle provincie e riformar la curia gene- 
rale e stabilirla in Macerata(V.),il car- 
dinale ordinò che de’tre giudici de’ Pre- 
sidati nominati nelle sue famose Costi. 
tuzioni, che dal suo nome furono dette 
Esidiane (stabilendo la giurisdizione ci- 
vile e criminale ne’giudici, nel lib. 11, cap. 
6) promulgatein Fano il 1.°maggio 1357 
nel parlamento generale, il Farfense, il 
Camerinense, e di s. Lorenzo in Campo, 
ne quali avea divisa la curia generale del- 
la stessa Marca, quel di Camerino (V.) 
dovesse risiedere in Macerata, luogo più 
adatto d’ogni altro della provincia,come 
notai nel vol. XLI, p. 49. Di Camerino e 
della sua Marca, oltre il suo articolo, par- 
lai in più luoghi, come Piceno, Marca, 
Macerata, FeRMO, ec.;dichiarando Com- 
pagnoni, che i suoi duchi Varani furono 
ì più potenti signori della Marca. 

Del Presidato farfense parlaia FARFA, 
aMowtALTO perchè in tal città passò, co- 
me pure nel vol. XXIV, p. 8 e altrove, 


:. trattando di s. Vittoria, come luogo in 


cuil’abbate di Farfa teneva il preside per 
reggere il governo temporale delle estese 
possessioni della celebre abbazia nelle 
Marche.Santa Vittoria ebbe origine quan- 
do l'abbate Pietro fuggendo da Sabina 
per le barbare devastazioni de’ saraceni 
nell'897 circa colla maggior parte de’te- 


, sori dell'abbazia, edificò sul Monte Nano 


oMatenanooMateriano nellaMarcaFer- 
mana il monastero e la chiesa ove si tra - 
sportò circa 30 anni dopo il corpo di s. 
Vittoria che diè il nome all’odierno pae- 
se, che ha governo condiversi luoghi sog- 
getti: dipoi venne fabbricata la bella chie- 
sa collegiata di s. Vittoria, dichiarata tale 


. da Urbano VITI, quando ne fece canoni- 


Gi i monaci, col moto-proprio Curi nos 
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del 1632. L’abbazia di Farfa avea giu- 


risdizione anche spirituale sopra s. Vitto - 
ria, Monte Falcone e Monte Giorgio, nel 
1572 Gregorio XIIIismembrò dall’ab- 
bazia farfense e li diè al vescovo di Fer- 
mo; ma insorte liti, Benedetto XI V nel 
1746 obbligò l’arcivescovo di Fermo a 


‘ compensare l’abbazia con annue 3o lib- 


bre di cera. Colucci nel t. 29 dell’ Anti- 
chità picene pubblicò il Codice diploma- 
tico della terra di s. Vittoria, una delle 
più cospicue del presidato , riguardante 
la distruzione del monastero farfense, e 
sull'origine del monastero di s. Vittoria 
che divenne la principal sede dell'abba - 
zia, i privilegi accordati dai Papi, come 
di Nicolò IV, di eleggere il podestà e al- 
tri uffiziali, e da altri per l'esercizio della 
giurisdizione ne'luoghi dipendenti dal- 
l'abbazia, la decisione delle cause in 1.°e 
2. istanza.Inoltre pubblicò lostatuto mu- 
nicipale della terra di s. Vittoria; e nel t. 
31 le Memorie istoriche dell'abbadiadi 
Farfa, in uno alla serie degli abbati colla 
Dissertazione del Presidato farfense, sua 
origine, estensione, vicende e suo governo 
politico, ed il Supplemento al codice di- 
plomatico di s. Vittoria. Le memorie del 
Presidato farfense rimontano al secolo 
XIII ed anche più addietro, essendo più 
anticoil dominio temporale di Farfa nel- 
la regione. Questa celeberrima abbazia 
di Sabina fu nell'immediata protezione 
de’ re franchi e longobardi, indi degl’im- 
peratori, e Carlo il Calvo nell’875 le ac- 
cordò l'esenzione dalla giurisdizione dei 
giudici e messi imperiali; laonde avendo 
dovuto l’abbazia costituire de’giudici per 
amministrare la giustizia in tutte le loro 
terre : se ne sarà fino d’allora formata 
come una particolave provincia detta Pre- 
sidato, forse dal nome antico di Praeses 
dato a tali giudici. Le possessioni tempo- 
rali dell’abbazia si estendevano nell'A- 
bruzzo, nella Marca, nell’Umbria, nella 
Sabiua, nella Toscana, nella provincià di 
Campagna e fino ai luoghi suburbani a 
Roma. Ma le guerre civili,le invasioni e 


182 PRE 

scorrerie de' saraceni e ungheri sommi 
danni recarono al celebre monastero sa - 
binese, dovendo i monaci salvar la vita 
colla fuga, Fatalmente degli abbati intru- 
sj si divisero i beni della ricchissima ab- 
bazia in 3 parti: una toccò con Farfa e 
le possidenze sabine a Dagiberto, l’altra 
de’beni nella diocesi di Rieti e luoghi a- 
diacenti fu data a Campone, la 3." com- 
prese le possidenze della Marca e ducato 
cli Spoleto che prese lHdebrando. Riunita 
questa ultima abbazia sotto un medesimo 
capo, sembra che le possidenze picene fa- 
cessero sempre un corpo a parte, gover- 
nato da un vicario generale, che per or- 
dinario era il vicario dis, Vittoria, e qual- 
che volta i priori d'Oflida, Rotella,s, Sal- 
vatore Maggiore e altri personaggi spe- 
diti dagliabbati farfensi. Anche il giudice 
temporale fu ristabilito, ed era giudice 
generale di tutte le possidenze abbaziali 
della Marca. E siccome ne’ primi tempi 
la sola s. Vittoria era il luogo fortificato, 
e che aveaservito di residenza anche al- 


l'usurpatore Ildebrando, e prima di lui 


ad altri abbati farfensi quando Farfa era 
in potere de’saraceni, così ins. Vittoria 
fecevo i giudici la loro residenza, conside- 
rata come capitale di tutto quello stato, 
ivi decidendosi le questioni dal giudice 
generale, e si portavano in grado di ap- 
pello le cause de'giudici locali e subalter- 
ni. Questo sistema fu invariabile fino al 
secolo XII e finchè Farfasi tenne dal par- 
tito degl’impevatori. Con miglior consi. 
glio ravveduti gli abbati da siffatto con- 
tegno, Pandolfo meritò il cardinalato da 
Celestino III nel 1193, ma convien dire 
che poco vivesse, non facendone memo- 
ria i biografi de'cardinali. Sembra quin- 
di.che gl'imperatori annullassero i pri- 
vilegi concessi per ogni giudicatura, a ven- 
do Ja farfense per suoi confini, il Tron- 
to e il Tenna in largo, i monti Apenni- 
ni e il mare in lungo, detta Giudicatura 
dell'abbazia farfense, e talora de’ comi- 
tati fermano e ascolano. Fu perciò sotto- 
posta a tributi e imposizioni dai vicari 
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imperiali, dappoiché gl’imperatori avea- 

no diviso la Marca in più giudicature, 

quando la invadevano colla prepotenza 

dellearmi. Costretti gl'imperatori dail'a- 

pi Innocenzo III e successori a rinunzia- 

re alle loro pretensioni, la Marca tutta 

tornò al pieno dominio pontificio, com- 

prese le terre farfensi. La s. Sede rispet. 
tando le pie donazioni fatte all’abbazia 
di Farfa, la lasciò pacifica posseditrice dei 
suoi dominii temporali, solo volle che la 
sovranità fosse a sè riservata come supre: 
ma signora. Quindi sotto il governo dei 
Papi fu costituito nel Presidato farfense 
un giudice subordinato alla curia gene- 
rale della Marca, ed abbiamo nel 1275 
Gerardo Gogo giudice di questa parte di 
provincia, il qual s'intitola giudice dal 
Tennae Tennacolo fino al regno, pel ret- 
tore della Marca. Tutte le terre e castellì 
del presidato furono sottomesse al censo, 
tranne s, Vittoria, forse come capitale del 
medesimo, e per la sua costante fedeltà 
alla sede apostolica. In tale luogo i giudi- 
ci vi fecero l’ordinaria residenza, mentre 
talvolta per istraordinarie cagioni dimo- 
rarono altrove, come nel turbolentissimo 
secolo XV, incui risiederono un tempoin 
Ascoli, finchè tornarono a s. Vittoria, a 
seconda eziandio del convenuto nel 1443: - 
trailcomune e il cardinal Scarampo Mez. 
zarota, quando si liberò dalle armi Sfor- 
zesche. Dipoi la giudicatura si trasferì a 
Ripatransone, ma dopo la metà del seco - 
lo XVI e verso il 1570 nonesisteva più, 
per essere stato come soppresso il Presi - 
dato di Farfa, di cui non rimase che il 
nome, riguardandosi sempre il presidato 
come una provincia a parte. L'autorità 
di questi giudici, dall’istituzione del pre- 
sidato al cominciamento del secolo XIV, 
era indipendente da ogni autorità de’ret- 
tori della Marca e altri simili presidi ge - 
nerali, per quanto si rileva dal cap. 7 della 
costituzione emanata nel 1334 dal legato 
Bertrando Deuxo arcivescovo d'Embrun 
poi cardinale,poichéè potevano liberamen - 
te giudicare de’casi anche gravi e de'de- 
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litti atroci fino alla sentenza, ch’era ben 
proferita senza permesso del rettore; ma 
a frenarne gli abusi, col cap. 8 il legato 
proibì le transazioni e composizioni, pei 
delitti competenti al rettore e tesoriere 
della provincia. Prima e nel 1300 il car- 
 dinal Napoleone Orsini legato avea già 
, larpale le ali nella giudicatura, con pre- 
. scrivere la somma di 25 libbre nella co- 
, gnizione delle cause di appellazione, che 
; Il cardinal Pio legato nel 1538 estese fi- 
; no alle4o. Meglio dichiarò le giurisdizio- 
a ni il mentovato cardinal Albornoz nel 
- 1357 quando istituì o divisein 3 presi- 
; dati la curia generale della Marca. Seb. 
; bene il Presidato farfense altro non fosse 
‘ che una parte della Marca e nella Marca 
, Intieramente compreso, nel secolo XV si 
, vede considerato come una provincia se- 
. parata. Infatti quando Giovanni XXIII 
; Spedinella regione il cardinal Pietro A4n- 
; tibaldi (di cui meglio nel vol. XXVII, 
+D- 173), coi titoli di vicario generale in 
. Roma e nelle provincie di Marittima e 
. Campagna, Sabina, Patrimonio, ducato 
 diSpoleto, Marca, espressamente vi spie- 
td il Presidato Farfense, come anche le 
7 Terre Arnolfe. Clemente VI nel1347,e 
-Innocenzo VI nel1353 egualmente con- 
. larono 6 provincie, cioè il Patrimonio di 
;* Pietro, la Marca d’ Ancona, il ducato 
; di Spoleti, la Romagna, la Campagna, la 
; Maremma, come pure si legge nel diplo- 
; Ma col quale Innocenzo VI costituì vi- 
, Sarto di tutto lo stato ecclesiastico il car- 
- dinal Albornoz. Nè rechi meraviglia che 
inaltre carte di que’tempi si mentovino 
. come provincie della chiesa romana il 
: Montefeltro, la Massa Trabaria e leTer- 
, e Arnolfe, poichè queste, sebbene tali 
‘ fossero, non formavano ad ogni modo 
‘ corpo a parte, ma d’ordinario dipende- 
- vano, il Montefeltro dal rettore della Ro- 
i magna, la Massa Trabaria da quello del- 
. laMarca,ele Terre Avnolfe da quello del 
, lucato di Spoleto, come osserva Borgia, 
* Mem. di Benevento t.3, p. 297.E Grego- 
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. lo XII dopo rinunziato il pontificato, ri- 
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tornato cardinale, prese il titolo: Za Mar- 
chia Anconitana, et Praesidatu Farfensi 
cum potestate legati alaterevicariusgene- 
ralis. Come egualmente fecero i cardinali 
legati Gabriele Condulmieri(poi Eugenio 
IV), Latino Orsini ealtri; ed i loro vice. 
legati,luogotenenti e tesorieri, i qualis’in- 
litolarono: Zn provincia Marchiae An- 
conitanae, Praesidatu Farfensiet Mas- 
sae Trabariae, ec. Ma il Presidato far- 
fense ormai era divenuto puro titolo di 
quella parte di provincia in cui era com- 
preso. Finalmente e al modo narrato nel 
vol. XLVI, p. 147, Sisto V ristabilì con 
maggior lustro l’ estinto presidato colla 
bolla Postquam, de’ 13 dicembre 1586 
(Suppl. al codice di s. Vittoria p. 52), 
con minore estensione del precedente, li- 
mitandolo ai luoghi che enumerai, in- 
clusivamente a Ripatransone, Monte Mo- 
naco, Monte Fortino, che qui aggiungo 
con Colucci e con l’altra enumerazione 
che feci nel vol. XXXI, p. 306, col no- 
me di Presidato di Montalto perla città 
in cui faceva l’ordinaria residenza il pre- 
side prelato governatore deputato dalla 
s. Sede con autorità e giurisdizione tem- 
porale precaria su tutto il presidato, di- 
staccandolo Sisto V da tutto il governo 
generale della Marca, colla dipendenza 
soltanto dalla sede apostolica e dai su- 
premi tribunali di Roma destinati al go- 
verno di tutto lo stato. Inoltre Colucci 
riporta le serie cronologiche de’ giudici 
dell’ abbazia farfense, incominciando da 
D. Oldofredus judex abb. Farfensis, et 
Comitatum Firmani et Asculani, fino a 
D. Severinus de Camerino judex Presi. 
datus del 1462; de’ vicari generali del- 
I’ abbazia farfense nella Marca, princi- 
piando da F. Laurentius perusinus del 
1260, fino ad Aloysius Lenti del 1703; 
de’ vescovi della città di Montalto; de'pre- 
sidi di Montalto in n.° di 70, incomincian- 
do da Mg.” Giulio Sclafinato milanese 
del 1586, a Mg.” Francesco Brivio mi- 
lanese del 1798, diversi de’quali dipoì 
furono elevati al cardinalato. Dalle Vo- 
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tizie di Roma, cioè da quelle che furono 
stampate, ricavo i seguenti presidi. 1801 
Dou. Pier Simone Galli. 1802 Mg.” Lui- 
gi Pandolfi poi cardinale. 1808 Mg."Do. 
menico de Simoni. Occupato lo stato pon- 
tificio dai francesi, nella ristorazione del 
governo Pio VII non ripristinò il presi - 
dato, ma ne assegnò i luoghi alle Dele- 
gazioni (Y.) di Fermo con s. Vittoria, 
e di Ascoli con Montalto. 

, PRESIDEePRESIDENTE, Praeses, 
Magister, Praefectus, Praepositus. Co- 
lui che presiede a qualche cosa o a qual- 
che opera, ad uffizio; che è il capo d’una 
adunanza o corporazione, congregazione, 
concilio, accademia, tribunale, e per lo 
più si dice de’magistrati; che ha carica, 
da presedere o presiedere, soprintende- 
re, aver maggioranza, autorità, governo 
0 presidenza, auctoritas, magisterium,; 
dicendosi presidato il dominio, il gover- 
no, il distretto del preside, Praesidatus; 
presidentato l'ufficio, la dignità, il domi- 
nio del presidente. Il titolo di preside nel- 
Ja s. Scrittura è dato ai governatori della 
(Giudea, dopo che il paese fu ridotto a 
provincia romana. I presidi delle provin- 
cie o procuratori di Cesare erano uffi- 
ziali istituiti da Augusto per governare 
le provincie più esposte alle incursioni ne- 
miche, munite di piazze forti e castella 
con presidio di guarnigione d’armati, se- 
condo Ja divisione da lui fatta, lasciando 
al sengtola cura di quelle più tranquille; 
essi erario luogotenenti o legati consolari 
o semplicemente consolari; avevano di- 
ritto di portar la spada e l’abito militare 
e di poter condannare a morte un mili- 
te, che non potevano i consoli. Avevana 
il costume di scrivere le cose di gran mo- 
mento all'imperatore, e Claudio li teme- 
va assai, perché erano soliti macchinare 
cose nuove, mentre Adriano punì seve- 
tamente i presidenti e procuratori delle 
provincie trovati in colpa, come riporta 
l'analista Rinaldi. Da questi pur si ap- 
prende, che nel concilio d’Arles ove in- 
tervenne Costantino, venendocesclusi dal- 
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le magistrature gli eretici e gli scismati. 
ci, si determinò che i presidi delle pro- 
vincie egli altri magistrati cristiani, quan. 
do erano promossi ricevessero le /etlere 
ecclesiastiche, ed i vescovi de’luoghi te- 
nessero cura di loro e bisognando li ca- 
stigassero colle censure dellaChiesa.Com- 
pagnoni, De’ presidi della Marca, dice 
che preside nel suo nome generale com- 
prende ogni reggente di provincia: lostes: 
so che pretore o proconsole, il consolare, 
il correttore, il prefetto, il legato, l'esar. 
ca, il conte,il marchese, il rettore, il luo- 
gotenente, il vice-legato , ilgovernatorege. 
nerale. Si possono vedere gli articoli di 
detti nomi distinti in caraltere corsivo, 
SOVRANITA PONTIFICIA € PRIMICERIODELLA 
s. SEDE, ove notai che ne’primi tempi del 
dominio di essa i primati e magnati seco- 
lari aveano parte nel governo, ed erano 
impiegati nelle legazioni per affari dill. 
cili e nel governo delle città. In Roma 
nella curia e governamento della s, Se 
de e nello stato pontificio, molte cariche 
ebbero ed hanno il titolo di Preside, col 
quale genericamente si appellanoi Lego 
ti e Delegati delle provincie, e di Presi. 
dente. A DeLEGAzionI e Lecazioni aposto: 
liche dello stato pontificio e negli articoli 


che li risguardano parlai de’ presidi delle, 


provincie antichi e odierni, come del pre: 


sidente della legazione e provincia dUr- . 


bino cardinale o prelato, ed era posto car- 
dinalizio, con altro prelato vice-presiden- 
te; del presidente d’ Avignone e contea 
Venaissina prelato, e del preside del Pre. 
sidato di Montalto egualmente prelato. 
In Romaeravi il prelato presidente della 
Comarcadi Roma(Y.),maa PioIXdissi 
come nel fine d'ottobre 1847 cessò, ve: 
nendo conferita subito la carica ad un 
cardinale col titolo di Presidente di Ro 
ma e Comarca, con l'esercizio della su- 
periore autorità non sola sopra tutta la 
Comarca, come l’avea esercitata il prela- 
to, ma eziandio sopra il consiglio e ma- 
gistratura municipale di Roma, conser» 
vandosi quel medesimo ministero che a- 
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vea assistito il prelato, onde assisterlo ne- 
gli affari comunali e provinciali. Nell’axti. 
coloPro IX dissi ancora come in novembre 
1850 aumentò il Circondario di Roma e 
Comarca colle provincie di Viterbo, Ci. 
vitavecchia e Orvieto, conferendo al car- 
dinale le attribuzioni di legato. Inoltre 
in detto articolo riportai che nell’otto- 
bre 1847 cessò la carica del cardinal pre. 
sidente della Congregazione di revisione 
(/.), e in diversi tempi le cariche prela- 
tizie de’ Chierici di Camera (V.),cioè del 
presidente delle armi o Milizie pontifi- 
cie(V.), del presidente d'Acque e Strade 
(Y.), del quale pure parlai a Concneca- 
ZIONE DELLE ACQUE: ai chierici di camera 
appartengono le presidenze degli Archivi 
(/.); dell'’Annona(Y.) e grascia (ne par- 
lai anche a PREFETTO e in più Inoghi); 
delle Zecche (Y.), e degli uffizi del bollo 
ori ed argenti; dell'Ospizio apostolico di 
s. Michele sed aldecano la presidenza del- 
lacongregazionecriminale camerale, che 
si compone del prelato uditore del ca- 
merlengo edi due giudici camerali. A Ca- 
MERA aPostoLica e nel vol. IX, p. 198, nar- 
raiche fino al 1828 ebbe un prelato pre- 
sidente. Vi è il cardinale presidente dei 
sussidi, di cui parlai a ELemosimeRE, Po- 
vero, Ospizio DIS. MARIA DEGLI ANGELI, 
istituito da Zeone XL; il cardinal pre- 
sidente de’ Spogli (Y.),che riunisce la pre- 
fettura dell’economia nella Congregazio- 
ne di propaganda fide (V.); il cardinal 
presidente del Cerso (Y.), dicui meglio 
aConcREGAZIONE DEL censo (Galletti, Pri- 
micero p. 182, pubblicando un documen- 
todell'822, parla del Magister censio Ur- 
bis Romae, e pensa che fosse stato uffizio 
secolare del comune della città, pei censi 
e tributi che gli doveano i romani); il 
cardinal presidente della Congregazione 
speciale per la riedificazione della basi- 
lica di s. Paolo (V.); il cardinal presi» 
dente della Congregazione della visita 
apostolica (YZ .), che è il cardinal vicaria, 
essendone prefettoil Papa; ilcardinal pre- 
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del consiglio di stato istituito da Pio ZX 
(/.), o Segretario di stato (V.);il cardi- 
nal presidente del convitto ed istruzione 
de'sordo-muti presso l’ Ospizio di s. Ma- 
ria degli Angeli(Y.). Prima era presiden- 
te della Congregazione speciale sanitaria 
(V.) il cardinal segretario per gli affari 
di stato interni, ed ova fo è il prelato mi- 
nistro dell'interno. Vi sono i prelati pre- 
sidenti dello studio del Musaico (7), dei 
Tribunalidi Roma(V.), dell’ Accademia 
ecclesiastica (V.), restaurata da Pio IX 
(7.): di più ad Accapemte parlai dedi. 
versi presidenti delle medesime, ecclesia - 
stici e secolari, tra'primi nominerò quello 
prelato dell’accademia di religione cat- 
tolica, talvolta cardinale come al presen- 
te; tra'secondi quello dell’accademia di s. 
Luca (dell’attuale suo locale parlai nel 
vol. LII, p. 278) che godeil titolo di prin- 
cipe e quegli onori riportati a CAavaLIERI 
ORDINE DE’PRESIDENTI, ec., ordine che pel 
1.° ebbe il celebre barone Vincenzo Ca- 
muccini. Di frequente si conferisce dal Pa- 
pa iltitolo di presidente a qualche precaria 
commissione o congregazione : altual- 
mente vi sono ancora ilcardinal presidente 
della commissione per l’ammortizzazio» 
ne della carta monetata, ed il prelato pre- 
sidente della commissione degli ospedali 
di Roma, de’quali parlai a Pro 1X che lì 
nominò, Antichissimo è l’uffizio nella Can- 
celleria di s. Chiesa del presidente del 
piombo, ora depositario generale del 
piombo, che essendo prelato gode quel di- 
stintivo che accennai a Promo, indicando 
i luoghiove parlo di lui, come ne’ vol. VIT, 
p.159,XVI, p.292, ed ha posto in cappel- 
la come dissi nel vol. VII, p.299. Dei14 
presidenti de’ Rioni di Roma e loro presi- 
denze regionarie ne trattai a Capo Riom 
e nel vol. XXXII, p. 13 e 16, cioè a Go- 
VERNATORE DI Roma, ove ragiono della po» 
lizia (anche a PREFETTO, a PomPiERI e al- 
trove per l’antica), attualmente per di- 
sposizione di Pia LX affidata al preleto 
direttore generale, da cui dipendono i 


sidente del consiglio de’ Mizistri (/.) e presidenti regionari. A Musso 8 Proto- 
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motecaCaritoLIMa dissi del presidente an- 
tiquario, a Umivensita Romana de’ presi - 
denti de’collegi, ed in altri articoli de'di- 
versi presidenti: hanno finalmente que- 
sto titolo i superiori generali delle con- 
gregazioni benedettine de’ Cisterciensi e 
de’Cassinesi (Y.), non che la presidente 
delle Oblate di s.Francesca romana(V.). 
Morcelli riporta molti eleganti vocaboli 
latini del titolo di preside e presidente. 

PRESTIMONIO, Praestimoniun. 
Beneficio ecclesiastico senza titolo di be- 
neficio, onde differisce dal beneficio sem- 
plice, col peso di qualche opera pia, ol- 
tre le Ore canoniche (V.), da eseguirsi 
dal possessore, o destinato a qualche gio- 
vane ecclesiastico per aiutarlo a termina- 
re i suoi studi ed a servire la Chiesa. Il 
concilio di Trento usò questo vocabolo 
quando decretò la tassa da imporsi dal 
vescovo sopra i beni ecclesiastici pel man- 
tenimento del seminario. Dice Macri, che 
io Ispagna si praticano i prestimoni, e 
sono così denominati perchè il possessore 
deve prestare qualche opera pia imposta 


dal fondatore. Cecconi, De'seminari, os- 


serva chein vigore del decreto Tridenti- 
no, iprestimoni o prestimoniali si possono 
unire e applicare al seminario, perchè s0- 
no benefizi semplici senza obblighi perso- 
nali, qualificandoli stipendio detratto dai 
beni ecclesiastici che suol dividersi tra i 
canonici ovvero tra’chierici in vantaggio, 
del loro onesto traltamento; e quando 
questo assegnamento sia stabile e perpe- 
tuo, assumela natura di beneficio, e non 
avendo anuesso l’ obbligo personale po- 
trà unirsi al seminario. Prestimoni si dis- 
sero pure certi uffizi perpetui dati ai sa- 
cerdoti attaccati a capitoli o altre chiese, 
od a religiosi ai quali pagavansi delle mes- 
se,che celebravano a titolo di loro sus- 
sistenza. 

PRETE. 7. SacerpoTE e Preti. 

PRETEGIANNI o JANNI. 7. Nesro- 
RIANI, Apissimia, ETIOPIA, ossia i vol. I, p. 
28, XXII, p. 135,139, 140. Aggiungerò 
con Du Cange, chie questo re così s'iuti - 


PRE 


tolava come discendente da un Giovan. 
ni prete nestoriano. Altri vogliono chesia- 
si così chiamato per umiltà. Volterrano, 
Diario t. 23, Rer. Italicar. p.156, dice: 
» Christiani sunt, quibus rex ille imperi- 
tat, quem nos Presto Joanne vulgo dici- 
mus” .Si possono vedere, Damiano Gioes, 
De fide,religione moribusque aethiopum, 
sub imperio preciosi Johannis, quem vul- 
gum Presbyierum Johannem vocanit,Pa- 
risiis 1541. G. Lodolto, Hist. Aethiopae, 
sive regni Abyssinoriun, quod vulgo per- 
peram PresbyteriJohannis vocantur, Je- 
nae 1676.Dicterico Luders, Dehist. imp. 
Abyssin. quod sub Presb. Joh. esse di- 
citur, Viteb. 1671. 

PRETESTATO (s5.), vescovo di 
Rouen. Non si conosce il tempo e il luo- 
go della sua nascita. Fu eletto vescovo di 
Rouen nel 549 ed assistè al concilio di 
Parigi nel 557, nonchea quello di Tours 
tenuto nel 566. Lo zelo con cui s’oppo- 
neva alle ingiustizie della regina Frede- 
gouda moglie di Chilperico, e ne censu- 
rava le sregolatezze, gli attirò l'odio di 
questa malvagia principessa e l’espose a 
crudeli persecuzioni. Dopo la morte di 
Sigeberto re d’Austrasia, che Fredegon- 
da avea fatto assassinare , Chilperico re 
di Parigi e di Soissons mandò suo figlio 
Meroveo per impadronirsi di Poitiers e 
di altri luoghi soggetti al regno dA ustra- 
sia. Meroveo invece di eseguire gli ordi- 
ni di suo padre, recossi segretamente a 
Rouen, ov'era la sua zia Brunechilde, ve- 
dova di Sigeberto, per la quale avendo 
una violenta passione, le propose di spo- 
sarla , né ella ricusò. Pretestato, temen- 
do le conseguenze d’ un commercio sì 
scandaloso, li congiunse in matrimonio. 
Chilperico irritato contro Pretestato, che 
gli fu dato a credere complice della ri- 
bellione del figlio, convocò a Parigi un 
concilio per farlo condannare, l’anno 577: 
S. Gregorio di Tours prese ivi le sue di- 
fese, e Pretestato confessò di aver fatto 
il matrimonio, ma sostenne di non ave- 
re avuto alcuna parte alla ribellione di 
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ché, dopo avere aperta la comunica- 
zione fia la Biblioteca ed il museo, 
adornò di ricche decorazioni le due 
magnifiche tavole di granito orien- 
tale di sorprendente grandezza, sos- 
tenute da atlanti di bronzo getta- 
to; e riunì in armadii nella nobile 
stanza contigua de’ papiri .( princi- 
piata da Clemente XIV, dipinta da 
Mengs, e terminata sotto di lui), la 
preziosa raccolta delle medaglie, dei 
cammei, delle corniole, e di altre rare 
pietre. 

Ma quando i repubblicani fraricesi 
occuparono lo stato ecclesiastico, Pio 
VI fu costretto .cedere al loro diret- 
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torio molti oggetti d’ un pregio ine-. 


stimabile, fra’ quali cento manoscrit- 
ti della Biblioteca Vaticana, a scelta 
de’ commissarii francesi, secondo il 
trattato di Bologna, e la pace di 
Tolentino, .conchiusa a’ 23 febbraio 
1797. Accaduta poscia, nel 1809, 
la nuova invasione di Roma, e del- 
lo stato Pontificio, Napoleone fece 
trasportare a Parigi gli archivii ro- 
mani, la collezione delle medaglie, 
ed oltre a quattrocento codici della 
Biblioteca Vaticana, cose tutte, che 


quasi interamente furono poscia ri- 


cuperate, nel 1815, dall'accorgimen- 
to, dall'attività e dalla diligenza di 
monsignor Marino Marini, spedito 
da Pio VII nella capitale della Fran- 
cia colla qualifica di commissario 
straordinario. 

Le stanze del braccio della galle: 
ria destra sono ornate con pitture 
rappresentanti i principali fatti dei 
memorandi Pontificati di Pio VI e 
Pio VII, così benemeriti puranco 
alla Biblioteca. Varie colonne for- 
mano la divisione di questi fatti, e 
le due ultime di porfido hanno roz- 
, zamente scolpite nella sommità le 
figure di due imperatori, che si ab- 
bracciano in atto di concordia, loc- 
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chè vuol rappresentare la pacificazio- 
ne de’ due imperii, orientale ed oc- 
cidentale. 

Pio VII non solo accrebbe la Bi- 
blioteca dalla parte dell’ apparta- 
mento Borgia, e le fece varii orna- 
menti, ma l’arricchì con una nuova 
serie di medaglie, con due candela- 
bri di Sevres regalatigli da Napo- 
leone, e collo scrigno avuto dall’im- 
peratore Francesco I, che contiene 
le impronte in zolfo, o pasta, di 
tutte le gemme dell'imperiale mu- 
seo di Vienna. E siccome, a cagione 
delle vicende de’ tempi, la Bibliote- 
ca avea perduto le sue rendite per 
la conservazione ed aumento di essa, 
così Pio VII le stabilì una nuova 
annua rendita, ed accrebbe la colle- 
zione de’ vasi etruschi. 

Aumentata la Biblioteca da Pio 
VII anche colla libreria, acquistata 
dall’ eredità del Cardinal Zelada 
bibliotecario, Leone XII pure con- 
corse al suo lustro ed incremento, 
coll’ acquisto de’ libri d’ antichità. ed 
arte del conte Cicognara, e col do- 
no d’un grandioso e magnifico vaso 


di Sevres, insieme ad altri due di 


minor forma, e ad un orologio, 
che avea ricevuto da Carlo X re 
di Francia. Ma specialmente rimar- 
rà qui viva la memoria di quel 
Pontefice per la tipografia con tutto 
l'occorrente ristabilita accanto alla 
Biblioteca ; tipografia, che’ Sisto V 
vi avea trasferita, dappoichè Pio IV 
l’avea fondata nel medesimo palazzo 
Vaticano. 

Finalmente il regnante Sommo 
Pontefice Gregorio XVI, a nessuno 
de’ suoi predecessori inferiore nella 
protezione prestata alle scienze, ed 
alle arti, in particolar maniera ado- 
pera di continuo la sua munificenza 
al vantaggio, e ingrandimento della 
Biblioteca Vaticana. Egli ha aggiuri- 
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Meroveo. Se non che essendo stato male 
consigliato da alcuni officiali della cor- 
te,che gli rappresentarono essere impru- 
denza il questionare col re, e che più gli 
gioverebbe confessarsi reo del supposto 
delitto, assicurandolo che avrebbe otte- 
nuto grazia dal re, il credulo vescovo fu 
colto al laccio, ed ebbe la debolezza di 
acconsentire a ciò che si esigeva da lui per 
perderlo. Su questa confessione Pretesta- 
to fu condannato dal concilio, ed il re lo 
mandò in esilio in una piccola isola della 
bassa Normandia presso Coutances. Pre. 
testato espiò nell’ esilio la sua debolezza 
colla penitenza, e diede un luminoso esem- 
pio delle più eroiche virtù. Dopo la mor- 
te di Chilperico , trucidato a Chelles nel 
584, ilsanto vescovo furimesso sulla sua 
sede, e l’anno susseguente assistè al 2.° 


concilio di Macon, ove fece inolti discor- 


si epropose delle saggie regole per la con- 
servazione della disciplina. Continuò ad 
invigilare con sollecitudine alla diletta sua 
greggia , e procurò colle sue esortazioni 
di far conoscerea Fredegonda l’enormi- 
tà de' suoi delitti , per cui essa deliberò 
di spacciarsi di lui. Il santo vescovo fu 
assassinato mentre cantava il mattutino 
col suo clero, in giorno di domenica nel 
586. Il martirologio romano ne fa men- 
zionea’24 di febbraio : alcuni autori met- 
tono la sua morte a’14 di aprile, suppo- 
nendo che fosse stato trucidato il giorno 
di Pasqua. 

PRETI CARDINALI.Dell’origine,di- 
gnità, prerogative, vesti,insegne, creazio- 
ne e funerali de’cardinali dell'ordine dei 
preti, il secondo de’tre di cui si compone 
la gerarchia cardinalizia del Sagro Col- 
legio (V.), de Vescovi, Preti e Diaconi, 
diffusamente ragionai a CARDINALI DI s. 
ROMANA CHIESA, TITOLI CARDINALIZI, PRE- 
ssitERIO, e negli altri moltissimi articoli 
in cui trattai di tutto quanto può riguar- 
dare i cardinali preti, che lungo assai sa- 
rebbe se volessi semplicemente accennar - 
li, ed ove riportai eziandio le tante opere 
che ne parlano. Il nome di Sacerdote (7) 
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si usa nella Chiesa per significare il prete 
osagro ministro dell’altare, eziandio uon 
provvisto di veruna dignità, beneficio, ti- 
tolo o prebeuda, ed i cardinali titolari 
piuttosto sono stati chiamati preti che sa- 
cerdoti, come più cospicuo nella Chiesa, 
lasciato il secondo come più comune a 
tutto il clero; prete come proprio della 
legge nuova, sacerdote come universale 
e già comune agli ebrei e gentili, come 
osserva Piazza, Gerarchia cardinalizia 
p. 363. Ad ArcipreTE lo dissi 1.° e su- 
periore tra’preti. Questo titolo, al dire di 
Piazza, significa capo, priore,seniore, pre- 
sidenteo primo de'preti, perchè presiede 
loro inordine dell’uffizio sacerdotale; non 
che primo tra le dignità de’capitoli, co - 
me de'gradi minori il 1.° è il presbite- 
rato o sacerdozio. ll primo de’cardinali 
preti si denominò fiuo dalla più remota 
antichità col titolo di Arciprete, sino al 
secolo XIl in cui incominciò a intitolar- 
si Prior presbyterorum cardinalium, co- , 
me il primo de’ Diaconi Cardinali (V.); 
e Arcidiacono, Prior diaconorum car- 
dinalium. PV. Priore. Nel concilio Il Ni- 
ceno del 787 uno de’legati apostolici era 
il cardinal arciprete, che viene chiamata 
Petrum primuni presbyterun, cioè nella 
vita di s. Tarasio. In detto concilio poi 
vi è espressamente chiamato anche Z°ri- 
matem presbyterorum, e certo era il pri- 
mo prete del mondo, non che Archipre- 
sbyterum apostolicae cathedrace. A Pe- 
NITENZIERE MAGGIORE dissi cheanticamen- 
te lo era l’arciprete di s. romana chiesa 
o 1.° cardinale dell’ordine de’preti. Nel 
1118 si trova Amicus presbyter cardi- 
nalis s. Crucis S. R. E, Archipresbyter, 
e forse fu una delle ultime volte, poichè 
nel 1143 comincia a leggersi Prior pre. 
sbyterorum, come negli anni seguenti. Gli 
ordini gerarchici de’cardinali preti e dei 
cardinali diaconi è di remotissima ori- 
gine, ed anteriori all’ordine de’cardinali 
Fescovi (Y.): per lungo tempo s’ignorà 
il nome di cardinale vescovo. Stefano III 
nel concilio del 769 fa di loro menzione, 
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quali vescovi cardinali ebdomadari e ce- 
lebrauti per turno in luogo del Papa nel- 
la patriarcale basilica o Chiesa di s. Gio- 
vanni in Laterano (V.). Egualmente nel- 
le patriarcali dasilicheo Chiese di s. Pie- 
tro, di s. Paolo, di s. Maria Maggiore 
e di s. Lorenzo fuori le mura (V.), sette 
cardinali preti facevano ogni giorno l’uf- 
fiziatuvraEbdomadaria(P.), e qualilino- 
ininai a quegli articoli ed a Tiroti, cele» 
brando pel Pontefice sull’altare papale. 
. Nel 1181il 1,° de’cardinali vescovi s'in- 
titolava Episcopus Ostiensis Prior, sive 
decanus episcoporum. Y. Decano DEL 8, 
Coruecio. Nel 1185 si ha, Albertus de 
Morra beneventanus presbyter cardina- 
lis tituli s. Laurentii in Lucina S.R. E. 
cancellarius Prior presbyterorum; e nel 
1187 Diaconus cardinalis s. Mariae in 
Cosmedin Prior diaconorum.Evano que» 
sti i capi d'ordine de’ cardinali vescovi, 
preti e diaconi; il solo 1.° de' vescovi ri- 
tenne il titolo di decano, gli altri lascia» 
rono quello di Priore (7), giacchè co- 
minciava ad essere con fi'equenza assun- 
to da ecclesiastici minori; e s’intitolaro» 
no Primo Prete e Primo Diacono. 
Anticamente e per quanto dichiavaiai 
loro articoli, i cardinali diaconi forse su- 
perarono in poterei cardinali preti, stante 
Je particolari ingerenze sul Patrimonio 
della Chiesa, ed altre gravi e importanti 
incumbenze. I Papi però sempre si ser- 
virono indifferentemente, anche nella ca- 
rica di Zegato(V.), de’cardinali preti, co- 
me de’ cardinali diaconi. In Sede vacan- 
te (V.), come gli odierni capi d'ordine, il 


1.° de’preti e il 1.° de’diaconi reggevano: 


le redini della s. Sede e la governavano; 
ciò che fanno al presente lo dichiarai a 
CoNGREGAZIONI CARDINALIZIE che si aduna- 
no nella sede vacante, a ConcLave, a E- 
LEZIONE DEL Papa; avendo trattato a Cox- 
SAGRAZIONE DEL Papa,diquanto si fa se l’e- 
Jetto è semplice prete o diacono nell’or» 
dine sagro. Ne'concilii si soltoscrivevano 
tantoi cardinali preti, che icardinali dia» 
coni (prima de’vescovi),perchè eguali,sal» 
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vol'ordine sagro;i preti mettevanoiltitolo 
(non erano già chiamati cardinali dalti- 
tolo, ma cardinali della s. Sede o s.roma- 
na chiesa ; il titolo era un aggiunto poste. 
riore alla sostanza della cosa), e i diaconi 
ora la chiesa diaconale o diaconia, ora la 
regione sulla quale aveano giurisdizione 
inclusivamente al clero. Nel 494 sottos. 
Gelasio I sì trovano i nomi de'cardinali 
preti coi loro titoli e poscia un gran nu 
mero di arcipreti. I cardinali preti e dia. 
coni nella chiesa romana furono sempre 
affattodiversi dal numeroso stuolo di pre- 
ti e diaconi minori, i quali trovavansiin 
Roma in tanti collegi o capitoli, per la 
diurna e notturna salmodia, pel servigio 
in comune, e per hebdomadas distribui- 
to agl’individui, pei bisogni del popolo, 
malati, ec. In detto poutificato si vedono 
28 preti cardinali, quanti erano allora i 
titoli cardinalizi presbiterali,il 1.° de qua: 
li è segnato Presbyter in titulo s. Praxe. 
dis S. R. E. Archipresbyter, cioèil 1. dei 
preti cardinali; poi vedonsi i 7 diaconi 
cardinali, il 1.° de'quali si segna S.A. É 
Archidiaconus, et in regione tertia dia- 


conuscardinalis etdecima. Quel segnare 


siprete ed arciprete della s. romana chie- 
sa, diacono ed arcidiacono, mostra l'im. 
portanza chesi metteva nell’appartenere 
al Presbiterio pontificio, o senato spo: 
stolico de’cardinali, ad onta della poten- 
za immensa della carica di arciprete e ar- 
cidiacono, che si mentova come aggiun- 
to. Inoltre vi sono 28 arcipreti di 28 ti- 
toli diversi, perognuno de’quali vi è meu- 
tovato il cardinale: non erano nè parro* 
chi, né preti semplici. In tale secolo non 
eravi che un arciprete per diocesi,e que 
sto era il 1.° de’preti cattedrali, i quali 
per lo meno doveano essere 12, CON 7 
diaconi, 1,° de’quali era l’arcidiacono: Il 
Roma però non si trovano arcidiaconi 
subalterni, essendo troppo grande la po- 
tenza della carica del cardinal arcidiaco- 
no, perchè questo nome si accomunase 
ed ecclesiastici inferiori, Se in Romafu- 
rono parecchi arcipreti, e ne feci il novero 
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ad ÀRCIPRETE DELLE CHIESE E BASILICHE DI 
Roma,unosolocome altrove era l’arcipre- 
te del presbiterio del Papa o sia del sagro 
collegio; gli altri sicon venivano alla nobil- 
ta delle Collegiate della chiesa romana 
(i canonici delle basiliche e collegiate di 
Roma precedono i canonici cattedrali an- 
che nelle rispettive diocesi, non quanto 
all’antichità, ma all’essere del clero ro- 
mano, che dopo i cardinali più da vicino 
rappresenta la chiesa romana e suo pre- 
sbiterio: un canonico di s. Giovanni in 
Laterano è sempre il prete assistente al 
celebrante nelle Cappelle pontificie, ed 
e Prelato, Vedi), alla maestra della capi- 
tale del cristianesimo, al servizio della 
sede apostolica in tanti impieghi subal- 
teroi, come lo erano i 28 arcipreti che 
in sostanza erano preti minori e diversi 
del tutto ai 28 preti cardinali magnati 
e senato della stessa chiesa romana, che 
facevano il memorato servizio ebdoma- 
dario ia 4 patriarcali basiliche,.7 per ca- 
dauna, Questi arcipreti minori bensì a- 
veano preti e diaconi nelle loro chiese, 
come può vedersi in Ciacconio, Panvi- 
nio, Tamagna e Nardi. Per esempio, in 
un monumento antico sì trova notato : 
Servus Deî Presbyter in titulo s. Clemen- 
lis, e vi si vede anche l’arciprete di s. Cle- 
mente ed il cardinal prete di s. Clemen- 
le; così dicasi di altri titoli, ove vedon- 
si preti, l’ arciprete e il cardinale tito- 
lare del titolo, e questo solo assume il 
titolo di cardinale prete. Nel pontificato 
di s. Simmaco del 499, l’arciprete car- 
dinale era allora Lorenzo tituli s. Praxe- 
dis e coutemporaveamente vi si vedono 
altri preti nello stesso titolo, come vari 
se ne vedono in ciascun titolo, in guisa 
che i titoli erano a quell'epoca 28, ed i 
preti ivi mentovati 68 : i preti cardinali 
occupano il 1.° posto, gli arcipreti il 2.°, 
lionde si deduce che gli arcipreti erano 
minori de'preti cardinali, ma dopo il car-. 
dinal titolare di quel titolo erano i capi 
delle collegiate e per questo Litolo ono- 
tali, per diguità rispétlo ai preti inferio- 


PRE 189 


rì, de’quali egli era il 1.° e ne tenea cu- 
ra. Arroge quanto leggo in Crescimbe- 
ni, Zstoria di s. Giovanni a porta Lati- 
na p. 368, parlando della differenza tra 
i cardinali preti de’titoli di Roma e gli 
arcipreti de’ medesimi titoli, affermando 
che essi non erano nè cardinali, nè lito- 
lari, ma capi de’collegi o per meglio di- 
re delle collegiate in essi titoli esistenti, 
e a differenza del prete cardinale, appel- 
lato prete del titolo, si chiamavano ar- 
cipreti nel titolo, nella qual guisa si di- 
cevano anche i preti che loro erano su- 
bordinati, come si raccoglie da un conci- 
lio romano di s. Simmaco, ove si leggo- 
no sottoscritti 3 col medesimo titolo di 
s. Anastasia, cioé: » Anastasius presb. 
card. tit. s. virg. et mart. Anastasiae ”’. 
Questoera il cardinal titolare. » Julianus 
archipresb. in titulo s. virg. et mart. A- 
nastasiae””. Questo era l’arciprete.»Julia- 
nuspresbylerin titulo s. virg. et mart. A- 
nastasiae”’. Questo era un semplice prete 
della collegiata. La ragione poichè così 
sì chiamassero e sottoscrivessero, la ren- 
dePiazza, Gerarchia cardinalizia p.328. 
» Ed è da singolarmente osservarsi che 
la maggior parte de’titoli cardinalizi era - 
no collegiate de’canonici secolari, nelle 
quali erano i lovo arcipreti, l'autorità e 
la prerogativa dei quali, perchè non pa- 
resse competere all’eccellenza del prete 
cardinale nella medesima chiesa, s’inti- 
tolavano non Arcipreti della detta chie- 
sa, ma Arcipreti in essa; e li preti car- 
dinali, per ragione di maggioranza, chia- 
mavansi assolutamente Preti di tal titolo. 
Così pure li preti di qualche chiesa, che 

fosse titolo di cardinale, non si chiama- 
vano Preti del titolo, ma Preti nel tal ti- 
tolo.” Talvolta questi arcipreti si trova- 
no detti Archipresbyteri tituli; non per- 
tanto può concludersi che fossero cardi- 
nali titolari, mentre gli uni erano distinti 
dagli altri, come ne convince l'intitola- 
zione della bolla.o lettera di s. Gregorio 
J, esistentein marmo nella Chiesa de’ss. 
Gio. e Paolo, in cui si legge: » Gregorius 
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Episcopusservus servorum Dei. Dilectis- 
simis in Christo filiis Deusdedit Cardina- 
li, et Johanni Archipresbytero tituli ss. 
Joannis et Pauli”. Nel concilio romano 
del 502 l’arciprete vero della chiesa ro- 
mana osia l’arciprete cardinale s'intitola 
Presbyter cardinalis in titulo s. Silvestri 
Archipresbyter S. R. E., cioè non arci- 
prete delle basiliche Lateranense o Va- 
ticana, o di un titolo primario o di altra 
| Chiesa, come facevanoi ricordati arcipreti 
minori, ma arciprete della s.romana chie- 
sa, come l’arcidiacono appellavasi Sedis 
apostolicacovvero S. R. E., non mai del- 
la diaconia o regione. 

L'arciprete non avea un titolo che fos- 
se fisso al primo de'preti cardinali, come 
non eravialcuna diaconia o regione fissa 
per l’ arcidiacono cardinalizio, come no- 
tai a DiaconiE carpinaLIZIE; nondimeno 
Piazza riconosce per1.° titolo cardinalizio 
l’insigne Chiesa dis. Maria in Trastevere 
(Z7.), che ha le prerogative d’ essere la 
1.° in Roma dedicata alla B. Vergine, co- 
me lar." ad essere consagrata da un Pa- 
pa martire, e la 1.° Parrocchia di Roma 
(7.). AdettoarticoloCaresadichiarai che 
il titolare era pure arciprete, o quale 1.° 
prete o perchè eravi annessa la diguità 
arcipretale, sebbene in progresso di tem- 
po fu stabilito dalla consuetudine, che al 
cardinal1.° prete venga conferita per ti- 
tolo la Chiesa di s. Lorenzo in Lucina 
(7.), della quale e del palazzo già del ti- 
tolare parlai ancora ne’ vol. L, p. 72, LII, 
p- 281, essendo per la 1." in Roma de- 
dicata al s. arcidiacono della chiesa ro- 
mana , dicendo Piazza che in compenso 
del palazzo i Chierici regolari minori as- 
segnarono al cardinal 1.° prete annui scu- 
di 800, e celebrandola quale uno de'pri- 
mi e più antichi titoli cardinalizi e pos- 
seduta dal cardinal1.° prete. Anticamen- 
te presta vanol’accennata assistenza ebdo- 
madaria il titolare cardinale di s. Maria 
in Trastevere la domenica in s. Pietro, 
il titolare cardinale di s. Lorenzo in Lu- 
cina il martedì ins. Lorenzo fuori le mu- 
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ra. Diversi Papi aumentarono i titoli dei 
cardinali preti, e Sisto V li stabili a 5o. 
A tempo di s. Marcello I del 3o4itito. 
li cardinalizi erano riguardati come dio- 
cesì, riferendolo Anastasio Bibliotecario. 
ATrroLidicochei cardiriali preti vi hanno 
giurisdizione vescovile o quasi vescovile, 
potendo scomunicare anche nel circonda- 
rio, benedire, conferire benefizi ecclesia. 
stici, anche in altre chiese, come nel vol. 
XII, p. 316, ec. A Oztone trattai del pas: 
saggio de'cardinali diaconi all'ordine de 
cardinali preti, e di questi a quello dei 


cardinali vescovi suburbicari. | cardina > 


li preti possono essere arcipreti di alcu: >. 


na basilica patriarcale (de'quali tratto ad 
ARCIPRETE DELLE CRIESE E BASILICHE PA 
TRIARCALI DI Roma, e meglio negli artico. 
li delle medesime; nel vol. XII, p. 308 
riportai che venne detto Protopresbyie) 
e' ritenere per indulto pontificio il titolo, 
come al presente il cardinal Bavberiniar: 
ciprete Lateranense, del titolo di s. Mania 
in Trastevere; egualmente cardinali ve: 
scovi suburbicari per dispensa apostolica 


possono ritenere in commenda il titolo : 
che prima aveano, come l'attuale cardinal - 


Brignole vescovo di Sabina, commende- 


tario del titolo di s, Cecilia. Un cardi. 


nale dell’ordine de’preti può oltre il lito: 
lo averne altro in commenda, comefee 
il cardinal Fesch (Z.) 1.° prete, morto 


nel1839, ciò che meglio dichiarai a Com 
MENDA, cOn altri analoghi esempi. ADu- , 
CONTE CARDINALIZIE feci menzione di alcu» | 
no di quei cardinali dell'ordine de dia 
coni, che a un tempo erano vescovi 0!" : 
dinari e abbati nu/liuss di que’ diaco® . 


cardinali che si ordinarono preti #0? 
passare a quest'ordine; di que’ preti che 
creati cardinali furono posti nell’ ordine 
de’ diaconi; viceversa de’ cardinali pre! 
che ricevettero il presbiterato dopo M°" 
ti anni che appartenevanoall’ordine,n0" 


essendolo quando vi furono collocati: dis 
si pure delle diaconie conferite per tito: 
li presbiterali , e di questi dati per dia- 
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tai il namero de’ preti ordinatî dai Papi 
ne'primi secoli. Il cardinale 1.° prete, co- 
me il cardinale 1.° diacono, ne godono il 
titolo ancorché sieno assenti da Roma, 
ed il 1.° anche il titolo presbiterale di s. 


Lorenzo in Lucina. Vi furono cardinali . 


primi preti che non ebbero tale titolo : 
l’ultimo esempiolo diè il cardinal Bran- 
cadoro(Y.), arcivescovo di Fermo, mor- 
to nel1837. I cardinali preti, se insigniti 
della dignità vescovile, possono consagra-» 
re in Romai vescovi, ed esercitare altre 
funzioni proprie del grado episcopale, co- 
me toccai nel vol. LI, p. 300 e.ne’rela- 
tivi luoghi. Per assenza e impotenza del 
cardinal 1.° prete, come del cardinal1.° 
diacono, il più antico cardinale dell'or- 
dine per promulgazione ne esercita le ve- 
ci. In sede vacante per turno tutti i car- 
dinali dell'ordine de’preti esercitano l’uf- 
fizio di capo d'ordine, con quelle partico» 
lerita che notai ai citati articoli. Delle 
perticolari prerogative dell'ordine de’car- 
dinali preti , del cardinal 1.° prete e dei 
preti cardinali discorro ai rispettivi arti- 
coli. Nel 1780, come si ha dal n.° 562 
del Diario di Roma, Pio VI stabilì che 
in mancanza d’un cardinale della Marca 
d’Ancona, il 1.° cardinale prete sia pro- 
lettore della cappella Sistina nella Chie- 
sa dis. Maria Maggiore (V.), della qua- 
le feci parola eziandio nel vol. LII, p. 302. 
Anticamente le chiese subui bicarie ve- 
Nivano proposte in concistoro dal cardi- 
nol1,° prete, dopo averne fatto il proces- 
50, ciò che ricordai nei vol. X, p.15, XV, 
p. 221. A FAMIGLIA DE CARDINALI ed a 
ParaFRENIERE dissi quanto spetta alle fa- 
Riglie de’cardinali preti, massime la no- 
mina al palafrenierato o compenso per 
ogni nuovo Papa, e per quando muore al» 
cun palafreniere, pel rimpiazzo che si fa 
dei primi cardinali preti. 

A CarpELLE PONTIFICIE ed in tutti gliar- 
licoli riguardanti le sagre funzioni ho det. 
lagliatamente descritto tutto quanto il ri- 
guordante i cardinali preti, quando loro 
lucombe celebrare pontificalmente innan- 
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zial Papa, intuonare i vesperi e fare le al- 
tre funzioni, con le particolarità proprie 
d’ognuna,anche assente il Papa. Piazza . 
nel Menol. romano, p. 23,dice che i car- 
dinali preti solevanonelle feste più solen- 
ni celebrare col Papa,dal quale ricevevano 
anche l'Eucaristia, per rappresentare Ge- 
sù Cristo nell'ultima cena cogli aposto- 
li. E per questo celebrando il Papa pon- 
‘tificalmente,i cardinali preti vestono la 
Pianeta (VY.), mentre i vescovi porta- 
no il Pivigle (che prima ne’ vesperi as- 
sumevano tutti i cardinali, ed ora i car- 
dinali preti nelle funzioni che lo prescri- 
vono, come nelle solenni assoluzioni dei 
Novendiali pel Papa defunto) perché as- 
sistono e non concelebrano. ]l Nardi, Dei 
parrochi, tra-le tante nozioni cheriporta 
sui cardinali preti, riferisce che anticamen- 
te nella messa pontificale si comunicavano 
i vescovi, cardinali preti e diaconi, e for- 
se i primari prelati. A CAPPELLE PONTIFI- 
cie parlai anche del sedere e del modo 
d’incedere nelle processioni. In mancan- 
za de'cardinali diaconi suppliscono i car- 
dinali preti, come per Pasqua 1846 fece 
il cardinal Piccolomini nel porsi lateral- 
mente all'altare poco prima del Prefa- 
zio, Leggo nelle Brevi indicazioni peice- 
remonieri pontificii che in qualunque fun- 
zione, nel caso che mancassero cardina- 
li diaconi, devonosuppliregli ultimi car- 
dinali preti, ma in abiti diaconali.Quan- 
do vi è un solo cardinale diacono, fa da 
2.° un cardinale prete all’ assistenza del 
trono del Papa, sebbene nelle altre cose ì 
cardinali preti hanno la precedenza sui 
cardinali diaconi. Se oltre icardinali dia- 
coni assistenti al trono ve n’ è un altro 
solo, questi siede nello stallo de’cardinali 
preti, dopo l’ultimo di questi, come notai 
anche nel vol. XIX, p. 281. Similmente 
nelle processioni se vi è un solo cardinal 
diacono, si accompagna con l’ultimo car- 
dinale prete. Jl cardinale1.°prete in Lutte 
le funzioni pontificie esercita particolari 
incumbenze, assistito dal 4.° ceremoniere; 

a ricapitolarne le principali dirò. Uno de- 
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gli uffizi del cardinali.” prete è di som- 
ministrare l’ /acenso (Z.) al Papa nelle 
messe, vesperi, ed in qualunque altra cir- 
costanza, in cui debba servire l’ incenso, 
edi porgergli l'Aspersorio (Y.) coll’acqua 
benedetta quando ne debba far uso, in- 
clusivamente alle benedizioni della Rosa 
d'oro e dello Stocco -e berrettone, che si 
fanno nella Camera de’ paramenti (V.). 
Tre volte nella messa de’ vivisomministra 
l'incenso, cioè la 1.° dopo aver resa l’ub- 
Lidienza al Papa e salutati i cardinali as- 
sistenti; la 2.* quando il prelato diacono 
ha baciato il piede al Papa prima del van- 
gelo; la 3." quando il celebrante ascende 
all'altare dopoaver letto l’offertorio. Nel- 
le messe de’'morti due volte somministra 
l'incenso, cioè dopo letto l’offertorio, ed 
allorché si ripete il Libera me Domine per 
l'assoluzione, finita la messa. Nei vesperi 
somministra l’ incenso quando si canta 
l’antifona del Magnificat. Riceve sempre 
la navicella dell’incenso dal ceremonie- 
re, prende il cucchiarino, lo bacia e nel 
consegnarlo al Papa gli bacia l’anello di- 
cendo: Benedicite Beatissime Pater, me- 
no che quando il ss. Sagramento é espo- 
sto e nell’assoluzione de’ morti, nelle qua- 
li circostanze non bacia l’anello, ma di- 
ce: Benedicite, e colle medesime forma- 
lità riprende il cucchiarino e postolo nel- 
la navicella restituisce tutto al ceremo- 
niere. Incensa il Papa genuflesso ( per 
quanto dissi ne’vol. VIII, p. 248, X, p. 
266) sull’ultimogradino del trono, quan- 
do il Papa è seduto, l’ incensa in piedi 
quando il Papa è egualmente in piedi. 
Tre volte incensa il Papa nelle messe dei 
vivi: lat." quandoè compita l’ubbidien- 
za de’cardinali diaconi ; la 2.° dopo che 
ha baciato il vangelo ; la 3.' dopo che il 
celebrante ha incensato l’altare per l’of- 
fertorio. Quindi pel1.° tra’cardinali vie- 
ne incensato dal prelato diacono, al suo 
posto nel ripiano del trono. Nelle messe 
da morto incensa il Papa una sola vol- 
ta, dopo l’incensazione del celebrante. Nei 
vesperi incensa il Papa quando questi è 
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tornatoal trono, dopo aver incensato l'al: 
tare.Scendeimmediatamente dal suo stal- {": 
lo dopo aver lar." volta nella messa dei ?° 
vivi somministrato l'incenso al Papa do. l 
po la sua ubbidienza; nella 2.° dopo il van. f< 
gelo va al suo posto nel circolo coglial- i 
tri cardinali quando vi sia il Credo, ed 
allo stallo quando vi sia il discorso: inf: 
tutte le altre funzioni nelle quali deve. 
somministrare l'incenso o l’acqua bene- 
detta, ritorna per breviorem in mezzo ai n 
conservatori, sempre al suo stallo quando f:. 
il Papa ha fatto l’incensazione. Per l'as-4.n 
sistenza al Trono (V.) è sempre avvertì! 
tito ed accompagnato dal ceremoniere. 1%. 
Sul ripiano del trono siede su sgabello af: 
sinistra del Papa voltando lespalle all’al. a 
tare,in cappa sciolta, colla berretta inma-4 
no e col capo scoperto, alquanto distan È 
te dal cardinal 2.° diacono.Ogni volta che f"3 
portasi alla detta assistenza, fa prima ri- pr 
verenza all'altare e quindi al Papa, come LD 
dopo incensato il Papa torna al suo stal- Îa 
lo o alcircolo cogli altri cardinali, fa into: 
chino prima al Papa e quindi all’altare. dn 
Assiste al trono quando si canta il Glo hi 
ria,l’ Epistola,\' Evangelo,il Credo,! Of *n 
fertorio fino al Vere dignum ec. del Pre- ih 
fazio. Nelle messe di requiem e feriali va i 
all'assistenza dopo l’ orazione quando si 
canta l’ epistola. Ne’ vesperi al principio Di 
delr.° salmo fino al termine. Altro off. è 
cio del cardinal prete assistente è di som ci 
ministrare al Papa la Pace della messa “N 
(V.). Fatta la genuflessione utroque geo iu 
nu, dopo aver detto al circolo de' cardi. 4; 
nali l'Agnus Dei, è avvertito ed accom- “ 
pagnato dal ceremoniere per ascendere 
colla cappa distesa all’ altare. Ivi giunto tn) 
alla destra del celebrante genuflette ul “n 
que genu, bacia l’altare, ricevela pace! 
celebrante, e ripetuta la stessa genufleso | 
ne si porta al trono e comunica la pace “i 
Papa dicendo: Pax tecumj e quindi senza ‘n 


° . . . é a fo si 
fare inchino a’ diaconi assistentiscendept” l 
breviorem al suo stallo, ove dopo est 


è | sele 
asceso, comunica la pace al prelato p' pe i 
aln is) 


I Xi 


assistente dell’ altare che ivi sì tro" 
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xt piviale, dicendogli: Pax lecum; indi det- 
laato prelato la comunica al cardinal 1.° ve- 
niscovo, al cardinal 2.° prete, al1.° de’car- 
Pidinali diaconi del loro stallo; e agli altri 
pipersonaggi. Stando al trono per l’assisten- 
00:28, sta in piedi quando fannoaltrettanto 
uti cardinali diaconi assistenti. Mentre il 
x cardinale 1.° prete eseguisce le narrate a- 
ul gioni, il delto ceremoniere sostiene lo stra- 
ju i6icico della cappa. Inoltre nella Lavanda 
rvedelle mani (Y.) del Papa spetta al car- 
lpalinal 1.° prete di presentargli in un piat- 
ba lo il mautile o asciugamano, avendo no- 
restato a tale articolo quando ciò incombe 
eu cardinal vescovo, e descrivendo le fun- 
azioni a CAPPELLE PONTIFICIE , Ove ripor- 
;b:tai tutte le altre azioni e assistenze in cui 
una parte il cardinal 1.° prete, principal- 
nh mente nel canto delle Zaudi (7.), nella 
nl:Consagrazione o benedizione del Papa e 
,g el Possesso (77.), come perla benedizio- 
sp, -Be de Pallit(Y.). Nei vesperi e messe pon- 
\wclificali del Papa il cardinal vescovo de- 
pi bano 0 altro del suo ordine funge l’uffi- 
JZ0 di vescovo assistente all’altare e al 
pis trono riunendo ancora gli utfizi del cardi- 
sk nali. prete. Nell concilio romano celebra- 
4/19 da Benedetto XIII, fece da prete assi- 
,jxi sente un cardinale prete in piviale, così 
pa quando il Papa celebrò la solenne messa 
1,3: Peipadri del concilio defunti. Notai a Pro- 
x Cessione che recandosi in esse il Papa a 
}je chiese che non banno arciprete oaltro car- 
ne dinale persuperiore, il cardinal 1.°preteo 
Ne più anziano gli presenta a baciare il Cro- 
3 eefisso, gli somministra l’aspersorio e lo 
x licensa. A Concistono dissi che in questo 
gr SPOII cardinal 1.° prete sedevano i pri- 
-, Mogeniti de’re e le regine. Nel vol. TX, p. 
; !Qriportai il significato del bacio e am- 
, Plesso dei 3 ultimi cardinali preti ne’ pon- 
tificali, quando vanno incontro al Papa, 
, thedaltrono ove ha intonato l’ora di Ter- 
p 2as incammina processionalmente all’al- 
» lare. Qui aggiungerò che il bacio e am- 
so plesso di detti cardinali nell’altare, ede’ 3 
primi cardinali diaconi dopo che il Papa 
, erasalito all'altare, prima d’ incensarlo, 
VOL. LV. 
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era in uso anche nella domenicadelle Pal. 
me, nel sabbato santo, nel giorno di Pa- 
squa e nella processione di sua coronazio- 
ne,come si lia dal Galtico; Acta caeremo- 
nialia. A Portocatto notai, che il carè 
dihal Enrico divenuto re; ed usando in 
vece della corona la berretta cardinali» 
zia; fu detto Prele-Re. 

PRETORE, Praetor. Nome che in o- 
rigine si diede a molte magistrature pres- 
so i romani, anche militari. Si disse Pre» 
toria la dignità del pretore, Praetura; 
Pretorio(V .)il luogo dove risiedeva il pre- 
tore a rendere ragione, ed anco quartie- 
ree padiglione. Il 2.° onoredel magistra- 
to ordinario fu in Roma quello del pre» 
tore: Seguì la creazione del1:° nel 387 0 
388 di Roma in Spurio Furio Camillo, 
per amministrare la giustizia e per due 
cause: 1. acciò si comunicasse il conso- 
lato de'patrizi colla plebe; 2.° per giudi- 
care le differenze de cittadini, mentre es- 
sendoi consoliimpegnatiin continue guer- 
r'e; non potevano assistere a ogni cosa, € 
perciò il pretore poneva le bilancie nelle 
sue monete. Bisognava essere di famiglia 
patrizia per ottenere la carica di pretore; 
ma nel 417 di Roma vi furono abilitati 
anche i plebei : quando il popolo nel387 
ottenne che uno de’consoli fosse preso dal 
suo ceto, avea concesso a’ senatori il pre- 
tore dell’ ordine de’ patrizi. Colla istitu- 
zione di questo magistrato diminuì l'au- 
torità del Prefetto di Roma (V.). Fu crea- 
to il pretore ne’ comizi delle curie colle 
medesime facoltà de’consoli; e perciò tal- 
volta si nominò loro collega. Nel 510 o 
51 1di Romasiaggiunsealtro pretore det- 
to Pellegrino o giudice degli stranieri, che 
giudicasse tra’ cittadini e pellegrini , pél 
gran numero degli stranieri stabiliti inRo- 
ma; mentre l’altro doveva giudicare i soli 
cittadini, e perciò detto Urbano; cioè giu- 
dice de’eittadini, il quale avea più pote- 
re del pellegrino. Nel 526 furono eletti 
due pretori per la Sicilia edue per la Sar- 
degna; indianche due per la Spagna, do- 
po la conquista di quelle e altre regioni. 
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Questi pretori delle provincie erano ma- 
gistrati che le governavano , che ammi- 
nistravano la giustizia e comandavano le 
truppe in tempo di guerra durante l’an- 
no della loro magistratura. Silla nella sua 
dittatura e nel 6672 di Roma creò due altri 
pretori. Essendo varie le opinioni sul nu- 
mero de'pretori, si dice che Giulio Cesare 
nel707 di Roma necredro e poi aumentò 
di altri 4 e 5, ritornando a 10 dopo la 
sua morte: altri dicono.chene creasse due 
soli chiamati cereales, per aver cura dei 
viveri e far trasportare in Roma il fru- 
mento, mentre altri vogliono che fossero 
edili. Augusto ne fece 12 e successivamen - 
te 16 : Claudio ne aggiunse due che giu- 
dicassero le cause de’fedecommessi, detti 
fedecommessarii, perchè li giudicassero 
in ultima istanza, ma lino a una certa som- 
ma. Di questi Tito ne levò uno, che poi 
rimise Nerva acciò giudicasse tra’privati 
e il fisco,e fu chiamato Fiscale. M. Au- 
relio istituì il pretore tutelare pei delitti 
di tutela. Nella decadenza dell’ impero 
diminuì il numero de'pretori, ed a'tem- 
pi di Valentiniano e Marciano se ne crea- 
vano soli 3, finchè furono aboliti sotto 
Giustiniano I del 527 di nostra era. Ipre- 
tori erano eletti dal popolo convocato per 
centurie, nel 1.° giorno dell’anno, dopo 
aver fatto preci e offerto un sagrifizio in 
Campidoglio. Peressere pretore bisogna- 
va avere 4o anni. Le distinzioni della di- 
gnità de’ pretori erano primieramente 
l’accompagno di 6 littori co’ fasci, almeno 
fuori della città e non meno di 2 : ave- 
vano ufhiziali subalterni, come gli scribi, 
gli accensi ec. Vestivano la Toga (7.) 
pretesta ornata di porpora, come i con- 
soli , sedevano nella sedia curule in tri- 
bunale ch’era luogo eminente, ed erano 
portati in sedia d’ avorio : quando con- 
dannavano a morte o ad altro supplizio, 
lasciavano la veste ordinaria e ne vesti- 
vano una di lutto. Dall’ onore della di- 
gnilà grande di questo uffizio fu chiama- 
to jus honorarium; Biondo diceil preto- 
re urbano 3.° magistrato di diguitàin Ro- 
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ma. Usavano l’asta e il coltello o spade, 


l’una segno di giurisdizione, l’altro dili. { 
tigio o questione. Il potere de’ pretori era |. 


molto esteso, potevano modificar le leg- {-- 


gi, abrogarle e farne delle nuove, doul: {| .: 


avviene che nelle leggi romane si fa spes 


so menzione dell’ Edito del pretore. Esi |. <- 
convocavano il senato e il popolo, quer f: 
do lo credevano a proposito; in una pe: || 
rola, quando i consoli eranoassentiean f;. 


davano a comandar le armate, essi avea: 
no tutta l’autorità in Roma. Spettava: 


loro registrare i nomi degli schiavi, a]; 
quali davasi la libertà, ed aggiudicareai {: 
creditori i beni dei debitori loro. Eran {;. 
altresì i protettori delle vedove edeglior: {.:. 
fani. Le matrone romane radunavansio: |: 
gui anno nel loro palazzo pretoriale perl ;; 
celebrarvi la festa ei misteri di Cibele, | . 
a' quali era vietato sotto pena di bando {. ; 
di assistervi gli uomini. Ai pretori erasf {:; 
fidata la cura de’sagrifizi che si facevano |: 
a spese pubbliche, come de'giuochi, mas: È 
sime que’ del circo, come i Megalensi, i{., 
Floreali che si eseguivano con grandespe: {.: 
sa e pompa facendosi de’regali;di esigere |. 


sarta tecta , essendo la censura vacank, 


con ordine del senato : l’uffizio più 5pe- fe, 


cialeera la giurisdizione, laonde e pei mol 
teplici uffizi non potevano assentarsi da 


Roma che per 10 giorni. Consisteva la - 
giurisdizione in tutti i giudizi privato 4, 
pubblici : ai privati presiedevano l’urba' ; 


no c il pellegrino; ai pubblici anticamet* ;;( 


te assisteva il popolo, che per esercitare x 


la giudicatura creavano il questore 0l 


dittatore; i triumviri giudicavano | seri 
e quelli d’infima condizione; gli edili l 
cose spettanti al loro offizio, Aumentali ; 
gli affari della repubblica, fu stabilito pel.) 
605 di Roma, che i due pretori urbato |. 
e pellegrino esercitassero la consueta g!!!* | 


. o » . ? Pi 
risdizione nelle cause private de’ patl! 


colari, e gli altri 4 soprintendessero 8î* 


le questioni delle cause capitali di delit- 
ti pubblici, decretate dal senato € dette 


perpetue. Le prime questioni perpett° + 
, furono quelle delle estorsioni commest ;.. 
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dai magistrati e dai giudici; l'ambito os- 
sia il broglio; i delitti di lesa maestà ro- 
mana o contro il popolo e la libertà , o 


contro i privilegi de'romani; il peculato 
‘ o furto del denaro pubblico; i titoli delle 
| quali sono detti in latino: de Repetundis, 
° de Ambitu, de Majestate, de Peculato, e 
. varie altre: Silla aggiunse quelle del /7z/- 
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s0, il qual giudizio si estendeva contro gli 
adulteratori della moneta, sicari, parrici- 
di, venefici. I pretori si dividevano a sor- 


: tele questioni risolute nel senato, e molte 
i volte due pretori presiedevano ad una 
‘ causa, altre volte uno ne giudicava due. Il 
‘ pretore urbano era il più onorevole degli 


altri, come conservatore .del diritto ro- 
mano ecustode de'diritti de’quiriti, e dai 
suoi editti si regolavano gli altri preto- 


! ri; perciò fu detto maggiore e massi- 


mo : d'ordinario era solo, ma la molte- 
plicità delle liti obbligò a dargli un col- 
lega. Il pretore urbano o di Roma man- 
dava i prefetti alle Prefetture (V.) d' I- 
lalia. Nel principio del magistrato il pre- 
tore urbano proponeva la formola, cioè 
l’ editto, secondo il quale nell’ anno del 
suo esercizio dovea giudicare di quelle co- 


; se spettanti alla sua giurisdizione, editto 


che rinnovandosi ogni anno era detto leg- 
ge annua. Ma perchèi pretori o per far 
grazia o per ambizione sovente abusava- 
no e non giudicavano a dovere, nel 686 
di Roma, a raffvenarli, dalla legge Corne- 
lia di C. Cornelio tribuno della plebe, fu 
ordinato che i pretori dovessero onnina- 
mente giudicare a tenore dell’ editto da 
essi pubblicato. A tempo d'Adriano, Sal- 
vio Giulioco sommogiureconsulto raccol- 
se in un volume tutti gli editti de’preto- 
ri. Il pretore esercitava la sua podestà col- 
le parole: Do, Dico, Abdico, che espri- 
mevano la sna giurisdizione. La 1." signi- 
ficava la podestà de'beni, delle possessio- 
ni, delazioni, ec.; la 2." della ragioneo sen- 
tenza da darsi; la 3." di giudicare e d’e- 
seguire. Giudicava il pretore nelle cause 
leggiere sedente nel tribunale, e negli af- 
fari più rilevanti o per decreto o come si 
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suol dire de plano (o ritto), o per libello, 
e ciò faceva ne’ giorni nefasti, perchè le 
suddette 3parolesi ponevano ad esecuzio- 
ne in questi giorni. Tutte le suddette co- 
se con piena podestà furono esercitate dai 
pretori nella libertà della repubblica, ma 
poi negli ultimi dell’impero non rimase 
loro altra facoltà, chela ispezione de'giuo- 
chi e pubblici spettacoli, essendosi i Prefet- 
ti (Y.) del pretorio usurpate tutte le loro 
funzioni. A questi pretori successero i Po- 
destà, Governatori, Giudici (V.) e altri: 
vedi pure Trisumare, Lecce. In fatti l’A- 
dami, Storia di Volseno t. 2, p. 124 e 
seg., nel parlare delle diverse specie de- 
gli antichi pretori e loro uffizi, di quel- 
li dell'Etruria e dell'Umbria, narra che 
i fiorentini nel1215 nel nuovo magistra- 
to vi compresero due pretorisimili a quel- 
li degli antichi romani, uno urbano, l’al- 
tro pellegrino con annua podestà. Ver- 
so questa epoca anche diversi luoghi del- 
lostato pontificio istituirono un magistra - 
to che chiamarono pretore. A_RavEnnA 
e altre città di Romagna parlai dei loro 
pretori ; così negli articoli delle città del- 
la Marca dei medesimi magistrati. Bal- 
dassini, Memorie di Jesi, parlando a p. 
388 de’podestà (che dice originati dopo 
cessato il dominio de’ consoli, soppresso 
da Papa Alessandro II1), dice che eser- 
citando nelle città libere poco meno che 
sovrana autorità , la loro corte si chia- 
mava pretoria per servizio della giusti- 
zia; che nel1307 fu pretore di Firenze 
un Bisaccione di Jesi, succeduto da Or- 
manno ; e che nel 1462 Angelo Ghisi- 
lieri jesino andò pretore a Lucca e la- 
sciò di sè gran nome. Calcagni, Memo- 
rie storiche di Recanati, p. 109, raccon- 
ta che tale città lungamente si governò 
a repubblica, poichè dalle memorie an- 
tiche, che cominciano nel 1415, rilevasi 
ch’ebbe la dignità di pretore, dei duum. 
viri ed altre. Il pretore era eletto dal con- 
siglio generale e godeva decoroso tratta- 
mento. Dovea essere insignito di qualche 
carica militare ed equestre; dovea tene- 


196 PRE 


re due giudici, uno de’ quali fosse stato 
laureato in legge nelle università di Bo- 
logna o Perugia o Padova. A vea 4 nota- 
ri, 4 staffieri, 2 paggi e 4 cavalli, coll’ob- 
bligo di farne la comparsa ogni settima- 
na avanti il magistrato. Il giudice delle 
appellazioni riceveva le accuse contro il 
pretore e altri magistrati, Pel manteni- 
mento della pace verano 4 deputati det- 
ti Pennonieri, ai quali il pretore dava a 
ciascuno una bandiera coll’arme della cit- 
tà, alla presenza del magistrato. Ancheal- 
tre città ebbero i pretori, come Osimo 
(7.), poichè i governatori delle città e 
luoghi dellostato ecclesiastico furono chia- 
mati pretori. Leoni, Ancona illustrata 
p. 221, all’anno1445, dice che a quest’e- 
poca pretore e podestà era la stessa cosa. 
In moltissime città e luoghi dello stato 
pontificio in progresso di tempo essendo 
cessati i pretori, Leone XII li ripristinò 
. uniformemente nelle Delegazioni e Le- 
gazioni(V.), proseguirono sotto Pio VIII, 
e Gregorio XVI li tolse, per quelle prov. 
videnze narrate a detto articolo. 
PRETORIO, Praetorium. Luogo do- 
ve risiede il Pretore (V.), e rende ra- 
gione nel tribunale. Il vocabolo Pretore, 
Praetor, derivando dal verbo praeesse 
o praeire, come osservano Tito Livio 
e Cicerone, significa presidente, coman- 
dante, generale e capitano d’ armata; e 
coloro i quali comandavano le truppe di- 
venivano giudici delle cause civili e eri- 
minali durante il quartiere d’ inverno o 
in tempo di pace. Per questa ragione ap- 
punto chiamavasi pretorio il padiglione 
del generale, ta casa del pretore e il luo- 
gooveamministrava la giustizia, il quar- 
tiere dove alloggiavano in Roma i preto- 


riani, guardia imperiale comandata dal' 


Prefetto (V.) del pretorio, col quale no- 
me si chiamò pure il luogo o tribunale 
di tal prefetto, ovvero la sala d’udienza 
perla giustizia nel palazzo imperiale. Pre- 
torio ancora si disseil luogo o palazzo do- 
ve risiedeva il pretore provinciale e do- 
ve i magistrati facevano ragione; in ogni 
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citta romana erane uno. Si dà nel van. |, 
gelo il nome di pretorio alla casa delgo. .. 
vernatore di Gerusalemme (V.), manda. . 
tovi dai romani : ivi tenevasi ancheiltri. 
bunale di giustizia , dove fu presentato 
Gesù Cristo. Pretorio si disse pure laca- | 
sa delle sontuose villeggiature de'granli |. 
di Roma. ll pretorio o padiglione oten- |. 
da del capo supremo dell’ esercito , era 

collocato nel sito più acconcio a soprar 
vedere tutto il campo e nel mezzo d'un {. 
piazza quadra, avente negli angoli leten | 
de dell’esercito. Nel pretorio il genersk 
adunava gli uffiziali per deliberare e di: . 
sporre; ivi stavano le aquile delle legio |. 
ni, ivi erano le are o altari, ivierailli; 
bunale ove amministravasi la giustizia ct ;. 
vile e criminale fia’ soldati. Per segnele |. 
del combattimento ergevasi sopra il pre: |. 


SI 


na 


torio lo stendardo rosso. a 


PREVALITANA. Antica prosincî |. 
della diocesi dell’Z/liria orientale, che a I 
ceva parte dell’ antica Macedonia, ed © |, 
stendevasi da Epidamno alla Dalmati, }. 
comprendendo gran parte della Dalue* :. 
zia mediterranea, A tempo di s. Gregorio -. 
I avea per metropoli Scodra 0 Scultn ; 
capitale dell’ Albania, chiesa che succ ., 
sivamente passò sotto i metropolitani di | 
Durazzo, di Dioclea, d’Antivari, secondo , 
l'Oriens chr. t. 2, p. 275. di 

PREVESA. 7. Nicopoi d'Epiro. ., 

PREVOSTO. 7. Paeposto. a 

PRIA o PRIE Renaro o Remi | 
Cardinale. D'illustre e nobile famiglia di, 
Bourges,datosi ne’ verdi anni alla ma ®* ,, 
clesiastica , ottenne la dignità di gran? |, 
arcidiacono in patria, e nel 1502 Al 
sandro VI lo fece vescovo di Bajeux. Gil 
lio Il a"4 gennaio1507 lo creò n 
prete di s. Lucia in Septisolio. Sidiceo® ,, 
alla nuova di sua promozione n0! sr, î 
segno di allegrezza, ricevendo le insegne. 
cardinalizie in Lione nella chiesa dé val. 
menicani dal cardinal d’ Amboise, 9° Ù 
presenza di Luigi XII. Dipoi a gun È 
bre 13511 il Papa lo depose dalla dig!” < 
cardinalizia e vescovile, non tanto pf" a 
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to ad essa l’intero appartamento 
di Alessandro VI, consistente in 
dieci grandi sale. Formata ivi una 
nuova biblioteca dei libri stampati, 
che prima mancavano, ha altresì con- 
tinuato il museo cristiano di Bene- 
detto XIV, con aggiungervi una 
‘ sorprendente collezione di pitture 
greche in tavola, e de’ primordii della 
pittura italiana sacra, riponendo 
da un lato, nella stanza detta del 
Sansone, le famose nozze aldobran- 
dine, ed altre pitture profane a 
fresco, ed antichi mosaici. Per le 
quali cose questo stabilimento ywan- 
ta ne’ moltissimi codici una se- 
rie ricchissima .d’ogni maniera di 
miniature, divenuta quasi una scuola 
di tutta l’antica pittura. Oltre a ciò 
il medesimo regnante Pontefice ha 
° arricchito la Biblioteca con diversi 
oggetti di sua proprietà, cioè di ra- 
rissimi codici orientali, e di non 
pochi greci e latini; ha aggiunto al 
sopraddetto museo di Benedetto XIV 
un numero grande di oggetti sacri, 
assai pregevoli per valore, e per ar- 
te, pure a lui appartenenti; ed ai 
due musei, numismatico e profano, ha 
unite due. insigni raccolte di meda 
glie e di gemme. . 
BIBLIOTECARIO pi santa caTE- 
sa. Bibliotecario è quegli, che so- 
praintende, ed ha il governo della 
librevia, Bibliothecaé Praefectus. Per 
la Biblioteca Pontificia della Santa 
Sede, esistente nel palazzo aposto- 
lico vaticano, è fregiato di questa 
carica un Cardinale, che chiamasi 
il Bibliotecario di santa Chiesa. 
Essendo incerto, se Osimandro 
presso gli egizii fosse il primo a rac- 
cogliere in questo paese una libreria, 
come vuole Diodoro Siculo, è però si- 
curo ed incontrastabile, che il re To- 
lomeo Filadelfo fu l’autore della riu- 
nione di una copiosissima Biblioteca in 
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Alessandria, e che ne diede la cura 
e custodia a Demetrio Falereo, co- 
me attesta Seneca, De tranquillitate 
capo IX. In Roma, che ne’ primi 
secoli attese alle armi, assai tardi 
furono introdotte le libracie, ed uno 
de primi a farlo fu Paolo Emilio, 
ovvero Lucullo, encomiato perciò 
da Plutarco. Pollione, nell’ impero 
di Ottaviano Augusto, non solo fov- 
mò per uso pubblico una grande 
raccolta di libri, ma ancora ornò la 
libreria colle immagini di famosi 
scrittori, e vi pose due custodi, uno 
pei libri latini, l’altro pei greci. Inol- 
tre si rileva da Strabone, che pel ser» 
vizio della Biblioteca Alessandrina in 
progresso fu aggiunto un collegio di 
uomini letterati, mantenuti dal pub- 
blico, acciocchè coll’aiuto di tanti li- 
bri ne compilassero degli altri. 
Incominciò la Biblioteca di s. Chiesa 
ai tempi apostolici, e nel concilio ro- 
mano celebrato da s. Gelasio I, nel 
494, si dichiarò quali erano i li- 
bri dell’uno, e dell'altro testamen- 
to, quali i libri de’ss. Padri rice. 
vuti dalla Chiesa, e quali gli apo- 
crifi. Il Labbé (Concil. tom. IV 
col. 1260) fa menzione dell’ archi» 
vio romano, e de’ Bibliotecarii della 
Sede Apostolica, mentre già sul de- 
clinar del quinto secolo essa ab- 
bondava di gran copia di libri. Di» 
venne gelosissimo, e di tale importan- 
za l’uffizio di chi era destinato a con- 
servarli, che fu conferito a’ più dotti, 
e benemeviti Cardinali di Santa 
Chiesa. Bibliotecarii furono spesso 
chiamati i cancellieri della Chiesa 
Romana, come quelli, che ne ave- 
vano in cura i libri. Quindi è, 
che la bolla di canonizzazione di 
s. Uldarico, vescovo d' Augusta, ema- 
nata da Giovanni XVI, l’anno 993, 
nel concilio lateranense, è data per 
manum Joannis episcopi s. Ne- 
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®* sere stato uno de’ 5 cardinali autori del 
i conciliabolo di Pisa (7 .), quanto per es- 
}e sere partito da Roma senza il suo permes- 
ni so, essendosi obbligato con giuramento 
Re esotto pena della privazione di qualun- 
pi: que dignità ecclesiastica a non assentar- 
t@î sene. Avendo poi detestato e condannato 
Jun l’empia conventicola, e accettato il concilio 
«ek. generale di Laterano 7 (V.), fu da Leo- 
i02* ne X restituito a tutti glionori, e nel1514. 
nei trasferito a Limoges, a cui era stato elet- 
ang to fin dal 1510, ritardato avendone il 
vile possesso le liti mosse dai competitori. Do - 
ibsr po aver celebrato i solenni funerali alla 
: dî: regina Anna, cui intervennero 3 vescovi, 
ine mortin Beziers nel 15 16. Fu sepolto nella 
lagu: cappella di s. Fausto con magnifico epi- 
i. Pere taffio,nel monastero de'cisterciensi di Pra- 
i son: tea, che Jongelino crede ne fosse abbate. 

PRIENE. Sede vescovile di Caria sot- 
tica p to la metropoli d’Efeso, eretta nel V se- 
jenla: colo e da alcuni chiamata Cadmaea,al- 
celo: l' imboccatura del Meandro, che vuolsi 
lla D4patria di Biante, uno de’7 sapienti di Gre. 
» dilicia. Riporta 4 vescovi l’Oriens chr. t. 1, 
disp. 717. | 
dra 0! PRIGIONE, Carcer. Luogo pubblico 
‘sa dedestinato a custodire i delinquenti, e tal- 
elrapi: volta anche gli Schiavi (7.), ed i debi- 
pinnsfori se obbligati colla persona, o per truf- 
+ fao per fallimento, di che feci parola a 
oudGMercanre. Ad Amburgo le pene del fal- 
,70s1. limento fraudolento, per legge del seco- 
0 pReto XIV, in cui la lega anseatica era al 
pbilest0]m0 di sua grandezza, consistono nel 
poiasPorre sulla porta principale della borsa 
pit è 90 gran cartello nero, in cui a caratteri 
rel ;bianchi è il nome del fallito, indi si suo- 
dibyM2 per due ore la campana della torre 
pomofella medesima, detta del disonore : an- 
solio camente il carnefice bruciava sulla piaz- 
zione pubblica le lettere di cittadinanza e 
endot Patenti di commerciante del fallito. 
I pis Delle pie istituzioni per l’ aiuto cari- 
' \obtevole de' carcerati e prigioni trattai 
)pi Da diversi articoli , così di quelle per la 
ss xfedenzione degli schiavi ; avendo notato 
go: *asQua que”carcerati che si liberavano 
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per quella festa. Ia tempo delle prime Per- 
secuzioni (Y.) i cristiani celebravano le 
sagre adunanze nelle carceri. A CARCERE 
parlai delle prigioni di diverse nazioni, e 
di quelle cui soggiacquero i Papi, mas- 
sime de’ primi secoli, come delle carceri 
ovefurono s. Pietro (V.) e s. Paolo(N.). 
A Carceripi Roma descrissi le antiche e le 
presenti, in uno alle benefiche istituzioni 
a favore de’ prigioni, di che riparlai a s. 
GiRoLAMO DELLA CARITA ed aGovERNATORE 
Di Roma, dicendo della visita graziosa. Nel 
vol. XLIX notai l’esonerazione del peso 
che avea l'ospedale del ss. Salvatore per 
le carceri Capitoline, che ora non esisto- 
no più; nel vol. L, p. 8 e g ricordai i luo- 
ghi overagionaidel luogo pei ragazzi di- 
scoli, delle prigioni per le donne di mala 
vita o ree di delitti comuni. Inoltre si può 
vedere MaresciaLLo, LUOGOTENENTE, Ca 
sTEL s. AnceLo, Marina e Porti, in cui 
discorsi de'bagni, delle darsene e delle ga- 
lere. E veramente cosa mirabile che Ro- 
ma cattolica e lo stato suo furono sem- 
pre alla testa de’ savi e veramente pro- 
ficui progressi. Così prima che i cittadi- 
ni di Filadelfia ponessero mano a miglio- 
rave su nuovi metodi ogni specie di ca- 
se e di prigioni, prima che ‘apparisse lo 
stabilimento di Gand, e che i desiderii di 
Howard si compissero a Glocester, già 
in Roma il gran Clemente XI ne avea 
dato il segnale e fruttuosi saggi nel me- 
raviglioso carcere di s. Michele. Ora nel. 
le carceri'di Termini o Terme Dioole- 
ziane si proseguono alacrementei restau- 
ri cominciati, tauto per le sale de’giova- 
netti, quanto per quelle dell'età più at- 
tempate. Delle 11 che dovranno essere 
rifatte, 6 sono intieramente compiute. 
Ciascuna fu resa più ampia, e potrà con- 
tenere comodamente sino a 6o detenuti : 
le finestre tolte dalla facciata esteriore 
dell’ edifizio riescono aì cortili interni e 
aì giardini ; e con ciò le sale guadagna- 
no di luce e di aria ; ed i ventilatori alti 
e bassi sono già stabiliti da per tutto. La 
cappella nuovamente costrutta, fu bene- 
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detta neli‘aprile 1852. A Caaceri eocie- 
stasticze a Corsero ed a Conureazio tenni 
proposito delle prigioni pa chiena, e di 
quelle del Palazzo Laterancise, di cui 
parlai nel vol. XLI, p. 2.45. Il cunalio di 
Orleans decreto: quelli che sono in prigio- 
ne per delitto saranno visitati ogui dome- 
nica da.l' arcidiacono 0 dal preposto della 
chiesa, per conuscere i loro bisogai e prov- 
vederli di alimento e delle cose necessa- 
rie a spese della chiesa. Ilconcilio di Ver- 
peuil dell'844 ordina che i monaci apo- 
stati saranno custoditi in prigione. Di al- 
tre leggi ecclesiastiche tratto a’ loro ar- 
ticoli. Delle prigioni usate dalla Chiesa, sì 
ha di Antonio Bombardiai: De carcere 
et antquo ejus usu, Pataviae1713. Tra 
gli studi onde si rese in questi tempi co- 
si benemerita la pubblica economia, oc- 
cupauo un posto distinto quelli che si ri- 
feriscono al miglioramento del sistema 
penitenziario. La condizione dell’infelice 
che sta espiaudo nel carcere il proprio fal- 
lo, ispirò giustamente un alto interesse 
diretto a potere raggiungere in modo più 
sicuro il supremo fine della pena, l’emen- 
da cioè del traviato. Quindi sotto tale a- 
spetto quelle prigioni denominate Case 
di furza dischiusero recentemente un va- 
sto campo di ufliciali discussioni, e fia le 
controverse teorie insorte sulle varie ri- 
furme da adottarsi nel loro ordinamen- 
to, una sola verità fu generalmente sen- 
Uta, quella dell'utilità del lavoro, il qua- 
le mentre con giovamento moi‘ale rende 
più sopportabile al condannato la dura 
azione della legge, serve anche al prospe- 
ramento del suo fisico , togliendolo dal- 
l'inerzia, e inoltre fa del detenuto un es- 
sere ancor utile alla società, quando nel- 
l'ozio non sarebbe che a tutto suo peso. 
L'individuo colpito da una condanna, nel- 
la sua prigionia non ha che due modi per 
riparare ilsuo passato e far ritorno al be- 
ne, la religione e il lavoro. L’ ozio è per 
lui la causa più terribile di demoralizza- 
zione : lo degrada eservea maturare tut- 
ti i pensieri colpevoli che l'hanno trasci- 
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nato al delitto, e dà agio alla suaimma- |# 
ginarsone di meditare di continuo nuori ùl 
ansfatti. Accordaodosi la metà del gu |a 
dagno a favore del recluso, affinchealle. |! 
poca specialmente della sua liberazione {tè 
si trovi provveduto di quanto basta il iu 
primo momento, per non dovere, ne |M 
trando in seno della società, trovare {2 
sposto all’imperiose necessità della vila, | 
e per esse far ritorno al delinquere. su |M 
nuovi sistemi penitenziari scrisse ano zÈ 
il comm. Primo Ronchivecchi, Il ne |a 
vo stabilimento penitenziario in Finn, | 
Vienna 1843. Sulla prigione dello Spa {tt 
berg e dello stato attuale di altre prge {1 
ni, con alcuni cenni sull'origine e progre | 
so del miglioramento della disciplina dî | 
stabilimenti penitenziari in Inghulierra e Ea 
in America, colrapporto intorno al cor pi 
gresso scientifico di Gratz, Firenze184} d 
Considerandola Francia che i condannal {ir 


rario d’un peso enorme, si depravaran | 
ognor più e minacciavano di continuoli fx 
sucietà, di recente adottò il sistemadelli f:: 
deportazione pei condannati in perpeluo |? 
ed a tempoailavori pubblici detenuti nel È 
le darsene e altrove. Con questi provrte: È, 
dimenti rese le pene di tali lavori piùef |: 
ficaci , più morali, meno dispendiose dl 
guverno, più utili al progresso delle sut *; 
colonie, ed eziandio più umane per ave! è. 
liberati dal carcere quelli che aderirono : 
all'invito di andarvi. Quindi fu stabilità 
la Gujana francese nell’ isola di Cajenna > 
(di cui a PREFETTURE arostoLICRE) del > 
1’ America meridionale, per sede degli sta- 
bilimenti penitenziari della Francia, ed 
ivi si trasportarono le galere che detur- 
pavano unche la metropoli, siccome dl- 
ima salubre, con suolo fertile e proprio 
per l’esigenza di questo novello ordine di 
cose. Siffatti stabilimenti penitenzian 0 
carceri più mili souo circoscritti e isolali 
con tutte le norme volute dal buon or- 
dine e dalla sicurezza della colonia, non 
che dalla morale e dalla religione, pei sag- 
gi regolamenti penitenziari , pei quali il 
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‘detenuto chesi diporta bene è nella pos- 
‘sibilità di divenir proprietario del suolo 
.da lui stesso fecondato. 

.: PRIGIONI ROMANI. Sotto questoti- 
«tolo il Butler riporta a’g di aprile la festa 
di molti confessori che soffrirono il mav- 
1 Airio nella Persia. Avendo i persiani fatto 
una scorreria nel territorio de’cristiani, 
«, presero d'assalto il castello di Betzardo 
sopra il Tigri, e trucidatane la guarnigio- 
- 06, fecero 9000 prigioni, che condussero 
‘8600 loro. Fra questi prigioni trovavan- 
z..3i il. vescovo Eliodoro, Dausas e Maria- 


«De vecchi preti, parecchi altri ecclesiastici 


:2*gran numero di monaci e religiosi. Essi 
-:tadunavansi ogni dì con Dausas, che E- 
«:diodoro, morto lungo il viaggio, avea or- 
,:-dinato suo successore, ed assistevano alla 
«Celebrazione de’divini misteri. Arrivati 
r.sullefrontiere d’ Assiria,fu intimato a300 
0 loro di adorare il sole, ovvero disporsi 
A morire. Soli 25 apostatarono, ma gli 
Altri 275, perseverando costantemente 
; Rella confessione di loro fede, furono tru- 
&idati in un col vescovo Dausas, l’anno 
, 362 diG. C. e 53 del regno di Sapore II. 
: Mg." Assemani pubblicò i loro atti origi- 
«Ralì, scritti in lingua caldaica. Lo stesso 
Butler a 6 di detto mese e sotto detto re 
x-Tiportai Martiri dell’.Adiabene. A Mar- 
gt parlasi di que’ martiri e degli altri 
«Martiri ì cui nomi nella maggior parle 
;: Sigaorano 0 perchè sono conosciuti ge- 
;: Reralmente con tali speciali denomina- 
;i doni, 7. Persta e PERSECUZIONE DELLA 
< Caresa. 

: PRIGNANO MORICOTTI Frarcs- 
,; $0, Cardinale. Napoletano 0 secondo al- 
cuni da Vico diocesi di Pisa, nipote di 
; Urbano VI come figliodella sorella, pri- 
micerio e poi nelr 363arcivescovo di sua 
patria Napoli, a' 18 0 28 settembre1378 
fudallozio creato cardinale prete di s. Eu- 
sebio, poi vescovo di Palestrina e reggen- 
te della cancelleria in luogo del vice-can- 
celliere cardinal Monturco che ricusò da 
Avignone portarsi a Roma, Qualelegato 
di Marittima e Campagna, e del Patrimo- 
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nio, con energia difese quelle provincie 
dalle scorrerie dei soldati dell’ antipapa 
Clemente VII. Ne’ molti viaggi di Urba- 
no VI fu sempre indivisibile suo com- 
pagno, ad onta della turbolenta condi- 
zione de’ tempi. Dopo di essere interve- 
nuto all’ elezione di Bonifacio IX, moti 
nel1394 in Asisi ove trovavasi la curia, 
e trasferito a Pisa fu sepolto presso il co- 
ro di quella primaziale o nella sagrestia 
con breveiscrizione, che mostra l’ervore 
d’Ughelli e Lucenzi che lo dissero mor- 
to nel 1383. 

PRIMA. Così chiamasi la prima delle 
Ore canoniche (I7.). Dice Macri che sì 
deve dire nel nascer del sole (fu stabili- 
to di cantarsi appena spuntato il giorno, 
come indica l'inno Jam ducis orto side- 
re), e fu istituita prima de’tempi di Cas- 
siano, facendone menzione s. Clemente, 
Const. apost. lib. 8, c. 40, e s. Atanasio, 
de Virg.I canonisti, De ‘celebr. Miss.c.1, 
dicono che l’ora prima si recita in me- 
moria della risurrezione del Salvatore ; 
ma però i ss. padri comunemente ten- 
gono che risuscitasse verso la mezzanot- 
te o circa l'aurora. Si può ben dire che 
nell’ ora di prima fosse manifestata alle 
sante donne dall’Angelo. In questa me- 
desima ora, al riferire di Ruperto, Cristo 
fu sputacchiato e percosso con schiaffi, e 
inoltre condotto al preside Pilato. Le ru- 
briche degli uffizi divini dicono che que- 
sta ora fu detta Prima, perchè si recila- 
va nello spuntar del sole, ch’è la prima 
ora del giorno. Mazzinelli, U/fizio della 
settimana santa , parlando di quest’ ora 
nel giovedì santo, osserva che fu antico 
costume nella Chiesa che a dì nascente si 
radunassero i fedeli pe’divini uffizi, e fu- 
rono dette Prima quelle preghiere che si 
facevano spuntato ilsole. Benchè ciò non 
sì dica e non si faccia nel tempo di Pas- 
sione, pure è bene sapere che la Chiesa 
per fare un degno e cristiano impiego del 
tempo, chiede negli altri uffizi sulle pri- 
me ore del giorno la benedizione sopra 
le opere nostre da quel Dio, che nel prin- 
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cipio appunto de’ tempi benedì i giorni 
della prima settimana, ed in essi tutti gli 
anni che sarebbero venuti appresso; e col- 
la benedizione lo prega di darle lume e 
forza di camminare rettamente nelle vie 
de'suoi santi comandamenti, per giunge- 
re al conseguimento dell'eterna beatitu- 
dine, per mezzo de'soccorsi del suo divi- 
voliberatore. Garampi, Memorie, p.319, 
parla de’viti nell'assoluzione del capitolo 
dopo Prima. Diclich dice che questa ora 
canonica si deve recitare dopo levato il 
sole per dovere in coro, e perconseguen- 
za extra chorum. Ceillier t. 6, p.. 384 
confutò solillamente Bulteau,il quale nel- 
la sua Storia monastica d'oriente, lib. 2, 
avea osato dire che l’ora di Prima era 
sconosciuta al tempo di s. Basilio ai mo- 
naci di Cappadocia , mentre quel santo 
ue parla nella regola 39." 

PRIMATE, Frimas, Antistes. Dignità 
ecclesiastica e principale che soprasta agli 
altri, cioè sopra i metropolitani, gli ar- 
civescovie vescovi delle provincie sogget: 
te alla sua giurisdizione, dicendo Macri e 
citando l’autorità di Papa s. Anacleto del 
‘ 103, Epist. 3, ad Episc., che alcune vol- 
te era chiamato Ratriarca(V.), alla qua- 
le dignità è perdinferiore. Il nome di priy 
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mate, che porta con sè un titolo di digni- 


tà, nons'introdusse nella Chiesa, secondo 
alcuni, che qualche secolo dopo lo stabi» 
limento del cristianesimo; così i nomi di 
Arcivescovo, Patriarca e Papa(V. ).Ica- 
pi delle chiese più distinte si contenta- 
vano ne’ primi tempi della sola denomi: 
nazione di Z'escovi (Z.), ch'era loro co- 
mune coi capi delle sedi meno conside; 
revoli : amala pena i prelati delle prima- 
rieciltà assumevano, benchè di rado, quei 
titoli: alla fine poi l’uso prevalse, e chia- 
mossi arcivescovo o metropolitano il ve- 
scovo della principalecittà di ciascun di- 


stretto. Fu dato il nome di Primate o dì: 


arcivescovo a quelli le di cui sedi trova - 
vansi collocate nelle ciltà che tenevano 
il rango di capitali relativamente a mol- 
ti distretti. I vescovi delle città ch' era- 
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no esse medesime considerate come ca- 
pitali relativamente a moltegrandi pro 
vincie o regni, furono chiamati patriar- 
chi. La loro autorità e la loro giurisdi- 
zione estendevasi anche sui primati e ter- 
minò coll’assorbire intieramente |’ auto: 
rità di questi ultimi. Fu particolarmen- 
te della chiesa greca o d' Oriente che le 
suddette differenti denominazioni furono 
ammesse anche con altri titoli. La chie 
sa latina coutinuò per lungo tempo a di- 
stinguere i vescovi delle primarie sedi col. 
la qualità di arcivescovi; che sei nomi di 
patriarca o di primate vennero poscia ri. 
cevuti anche in Occidente, ciò fu però 
in un senso meno esteso e con preroga- 
live assai inferiori a quelle de’ prelati ri» 


vestiti de’ medesimi titoli nella chiesa o- |. 


rientale o con altre equivalenti denomi- 
nazioni. Inoltre si vuole che sebbene si 
trovi talvolta il titolo di primate accor- 
dato ad alcuni vescovi o arcivescovi del. 


la chiesa latina, quel titolo però non por |. 
tava seco gli stessi vantaggi, come aveva» |: 
no i vescovi orientali. Altri scrittori so- ': 


stengono, come dissi ad Arcivescovo eME 


TROPOLITANO , che questi furono stabiliti 


dagli stessi apostoli areggere gli affari 
pubblici o comuni di parecchie chiese nel: 
le grandi provincie. Egualmente sosten: 
gono che i primati e metropolitani an- 
ticamente aveano in certi luoghi una giu: 
risdizione molto estesasopra le loro pro 
vibcie e sopra i loro suffraganei, la qua- 
le fu poscia ristretta dai canoni entro as: 
sai angusti confini. Ella sussiste ancora, 
massime ne’ metropolitani, in alcuni pun 
ti; ma la discussione delle cause maggio: 
ri è rimandata o ai concilii. provinciali o 
alla s. Sede. La giurisdizione de’primati 
si estende sopra molti metropolitani; ma 
essa fu pure assai ristretta dai canoni € 
dagli usi particolari : vi sono molti pri 
mati che lo sono di solo titolo. L' anna: 
lista Rinaldi all'anno 639, n.°g,riportan: 
do un brano d’ Anastasio Bibliotecario, 
dicendo che in Roma i primati (forse in 
senso di principe ch' è sinonimo di pri- 
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mate) della Chiesa furono mandati in esi- 
lio dagli eretici monoteliti ministri im- 
periali, pei primati della Chiesa egli in- 
tendei pretie diaconi Cardinali (Y.), per 
dignità e autorità superiori agli altri. Nar- 


di, Dei parrochi, t. 2, p. 170 e 171t,ti- 


ferisce che altro nome d’ onore partico» 
lare ai cardinali era quello di Primi, Pri- 
mates, anch'egli riportando il memorato 
esilio e spiegando omnes Primates eccle- 
siae pei cardinali, secondo l’addotta os- 
servazione del Binio: » Presbyteroset Car- 
dinales Diaconos, qui dignitate et aucto- 
ritatereliquos antecellunt ”’; quindi è che 
5oo anni dopo i cardinali sono così men- 
tovati nel concilio di Compostella del 
1114, can. 18. » Pontifici atque aposto- 
licae Sedis Primatibus referaturet detev- 
minetur”. Primi sono chiamati i cardi- 
nali da s. Martino I del 649 nella lette- 
ra13; e Primates di nuovo in Adriano I 
nel 772 sonochiamati. A PriMicERIO DEL- 
La s. SepE dissi, con Cenni e Galletti, me- 
glio Primati e Proceri, il 2.° grado delle 


- dignità palatine ; anzi parlai ancora dei 


primati laici. © | 
Primaziale chiamasi il titolo e la di- 


. pendenza de’primati; quindi sede prima- 


ziale, chiesa cattedrale primaziale e me- 
iropolitana, autorità primaziale ec. : sic- 
come chiamasi primazia la giurisdizione 
del primate, od il capoluogo dell’ esten- 
sione territoriale su cui esercita il prela- 
to primate la sua autorità. Questo pri- 
mate, che ha una superiorità di giurisdi- 
zione sopra metropolitani, arcivesco vati 
e vescovali, è un Arcivescovo (V.), che 
come notai a GERARCHIA ECCLESIASTICA @ 
MerRoPOLITANO, è superiore ai melropo- 
litani, benchè questi nella frase degli an- 
lichi canoni furono denominati primati. 
Quello ch'è nell’Occidente il primate, è 
nell’ Oriente 1’ Esarca (V.), inferiore al 
patriarca; superiore ai metropolitani e 
presidente di più provincie ecclesiastiche 
dette Esarcato. Il Mafriano (V.) è una 
dignità ecclesiastica de’giacobiti, simile a 
quella de’ primati orientali, poichè pre- 
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siede a più provincie ecclesiastiche. Altro 
grado ecclesiastico della gerarchia orien - 
tale è il Cattolico (V.), dignità patviar- 
cale, talvolta denominata primaziale. Nel 
concilio generale di Costantinopoli I del 
38 1 fu dato a quel vescovo il primato do- 
po il Papa supremo Gerarca, mas. Da- 
maso I non l’approvò, nè i successori fi- 
no ad Innocenzo III. Tale prerogativa 
l’ebbe il vescovo di Costantinopoli per la 
preminenza della città imperiale. Dice 
Sirmondo che l’origine de’primati deri- 
va dalle grandi Provincie (Y.) suddivise 
dagl’imperatori, che le une nominavansi 
prime (ciò che toccai a MetroPoLI) e le 
altre seconde o secondarie, terziarie, ec.; 
quindi chiamaronsi primati i metropoli- 
tani, cioè i vescovi delle città ch’ erano 
capitali della provincia avanti la divisio» 
ne, € perciò superiori trovavansi ai ve- 
scovi di quelle provincie inferiori, sepa- 
rate dalla primaria provincia. ] primati 
furono stabiliti per la maggior parte nei 
regni, perchè una giurisdizione esercita» 
vano sui vescovi del regno medesimo. 
Papa s. Aniceto del167 dicesi che ab- 
bia decretato che niun arcivescovo, sen» 
za particolar prerogativa, si prendesse il 
titolo di primate. Papa s. Zeferino del203, 
dice l’ Anastasio, che ordinò che nessun 
patriarca, primate ed arcivescovo potes- 
se sentenziar vescovi senz’ uutorità del 
Papa. De jure divino il sommo Pontefi- 
ce (Y.)ha il Primato (V.) sopra tutta la 
Chiesa; inoltre è patriarca d’ Occidente e 
primate d’Ztalia : il VI sinodo lo chiamò 
Primate della Chiesa. Durante il corso 
de’ primi secoli il vescovo di Cartagine 
(Y.) assumeva il titolo di primate d'A- 
frica , ed era indipendente dal patriarca 
d'Alessandria: sui primati dell'A frica può 
anche vedersi il vol. XLIV, p. 316, di- 
cendo Zacoaria, in Africa tot erant Pri. 
mates, quot Provinci.ie. 11 Terzi pure nel- 


la Siria sacra, p.389, descrive il prima» 


te di Cartagine e la sua amplissima giu- 
risdizione, immediatamente soggetta alla 
5. Sede, da cui riceveva il Palio (V.), 


202 PRI 


insegna d'onore e d’autorità propria an- 
cora dei primati. Sei erano le provincie 
ecclesiastiche subalterne di questo pri- 
mate, ed in essesi numeravano 545 chie- 
se arcivescovili e vescovili sulli’aganee , 
sebbene Ferrari non gliene ammise che 
125. Però nell’Afvica, come altrove, tal- 
volta fu dato anche il titolo di primate 
al vescovo d’ un semplice luogo, o per 
l’ anzianità dell’ ordinazione o per l’an- 
tichità della chiesa, perciò detta chiesa 
madre o prima sede. Dal Pontefice s. 
Zosimo | del 417 fu fatto vicario o pri- 
mate nelle Ga/lie (7.) l’ arcivescovo di 
Reims, ciò che confermò Adriano l: ciò 
che concesse s. Zosimo a quello d’Arles 
‘ lo dissi nel vol. XLI V, p. 318. Ne'primi 
XI secoli della Chiesa nelle Gallie fu il ti- 
tolo di primate un semplice titolo d' o- 
nore, accordato tal volta all’antichità del- 
l'ordinazione e talvolta al merito perso- 
male, ma senza alcuna preminenza e su- 
periorità di diritto. Malgrado tutto il cre- 
dito che s. Leone I erasi giustamente ac- 
quistato colle sue virtù e colla sua dot- 
trina, non potè riuscire a fare accettare 
alla chiesa delle Gallie che fossero in es. 
sa stabiliti differenti primati, dai quali 
dovessero dipenderei vari metropolitani. 
L'attaccamento della chiesa gallicana al- 
le sue antiche usanze non diede accesso 
ad una tale innovazione. Avendo s. Ilario 
vescovo d’Arles deposto dalla sede di Be- 
sancon Celidonio, per l’Appellazione(V.) 
che questi fece a s. Leone I, fu reintegra- 
to. Papa s. Simplicio nel 482 fece primo 
primate della Spagna o Andalusia e Por- 
togallo il vescovo di Siviglia, con prero- 
gativa personale, che consisteva nel com- 
mettergli il Papa le sue veci perl’osser- 
vanza de’canoni, comedichiaraPagi,Brev. 
Pont., e senza pregiudizio de’ melropo- 
litani; e come dice s. Gregorio I nel lib. 
5, Epist. 54, per meglio conservare l’in- 
tegrità della fede cattolica, per togliere 
le discordie tra’ fratelli e per definir le 
cause, dovendosi le più importanti ripor- 


tare alla s. Sede. Papas. Ormisda del 314 


PRI 


coll’Epist. 24 fece primate dellaSpagna 
il vescovo di Tarragona, confermando 
quello di Siviglia , con prerogativa per- 
sonale soltanto, ossiasuo Z'icario. AM: 
TROPOLITANO r'icordai i contrasti incomin- 
ciati nel V secolo pel primato tra'vesco. 
vi d’Arles e di Zienna. Nel 545 PapaVi. 
gilio fece primate il vescovo d'Arles nel 
regno di Francia soggetto a Childeberto 
], commettendogli le sue veci in quelle 
provincie, ma con prerogativa persona» 
le. Si vuole che l’arci vescovo di Sensolte» 
nesse il titolo di primate da Giovanni VIII 
dell’872. Alessandro LI nel1068 ornò il 
vescovo di Zucca del titolo di primate, 
ritenendo egli il governo di quella chie- 
sa. Alcuni pretendono che prima dis. Gre- 
gorio VII del1073 nonsi conoscesse nel: 
le Gallie propriamente l’autorità dialcun 


primate, tranne i titoli o qualche nomi- 


na personale, ovvero di vicario o Legalo 


(7) del Papa nella regione: quel Pon 


tefice però accordò il diritto di primazia 
all’arcivescovo di Lione sulle 4 province 
lionesi, cioè di Lione, di Rouen, di Tours 
e di Sens; quindi l'arcivescovo di Rouen 
ne fu sottratto con bolla di Calisto Il del 
1119 e perdiritto di possessoallegatoda 
quel prelato, nel quale fu mantenuto con 
decreto del consiglio di stato del 1702. 
La primazia di Bourges sopra il vescovo 
di Alby come primate d'Aquitania (per 
privilegio fu Patriarca, V.) fu stipulata 
nel 1678 all’atto dell’elevazione del ve: 


scovato d’Alby in metvopoli, e indi col° - 


fermato con provvisorio decreto sovrano. 
‘Tutti i suddetti primati di Francia, in un0 
a quello di Bordeaux, von nehanno che 
il titolo e lo portano ancora perchè alet- 
ni de’loro predecessori hanno una volta 
goduto delle prerogative che vi erano 96° 
giunte: altrettanto dicasi di alcuni pri‘ 
mati di altri stati e regni. L’ arci vesco* 
vo di Lione è il solo in Francia che eser* 
citi la giurisdizione primaziale. Urbano 
JI nelr088 dichiarò primate di tutta la 
Spagna l’ arcivescovo di Toledo. DI al 
tri primati, come dell’ arcivescovo © 
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Braga pel Portogallo, dell’ arcivescovo 
di Cantorbery per |’ Znghilterra , del- 
l'arcivescovo d’ Armagh per l’ Irlanda 
(anche lord della gran Bretagna), di 
Scozia, di Polonia, d’' Ungheria, di Ger- 
mania, della Dalmazia ch'è il patriar- 
ca di Zenezia, ec., ne tratto ai loro ar- 
ticoli. L'ultimo arcivescovo primate isti- 
tuito dalla s. Sede è quello di Costanti. 
nopoli (V.), pegli armeni, per disposizio- 
ne di Pio VIII. Giusta la vigente disci. 
plina, i primati hanno la precedenza su- 
gli arcivescovi dipendenti dalla loro giu- 
risdizione, convocano e presiedono ai con- 
cilii nazionali composti de’loro metropo- 
litani, e giudicano in appello delle cau- 
se trattate nelle provincie soggette alla 
loro primazia, per non dire di altre pre- 
mivenze e prerogative: sul sedere ne’con- 
cilii, l'indicai nel vol. XV, p. 170, 178. 
Il Papa nell’inviare l’ Encicliche o Lette- 
re apostoliche all’ episcopato di tutto il 
mondo cattolico, usa la formola : » Ad 
omnes Patriarchas, Primates, Archiepi- 
scopos et Episcopos, Venerabiles Fratres, 
Salulem et apostolicam benedictionem”. 


. Suiprimatisi possono consultare, Tomas- 


sini, De denefic. c. 3. 7.8; Leone Allazio, 
De concord. utriusque eccles. lib.1,c. 25; 
quelle opere che citai nella biografia di de 
Marca; Zaccaria, Onomasticon rituale, 
in Primas ed Exarchus, 

PRIMATO, Primatus. Diritto di oc- 
cupare il primo posto. Il principaleluogo 
si d'onore, sì d’autorità. Per diritto e i- 
stituzione divina il Sommo Pontefice (V.) 
gode il primato tanto d’onore che di giu- 
risdizione, ed è il capo augusto di tutta 
la chiesa universale : questo è venerando 
domma di fede cattolica. Essendo egli il 
Pastore (Y.) di tutta quanta la chiesa 
cattolica, ed il Successore (Y.) del prin- 
cipe degli Apostoli, ha come quello l’i- 
Slessa sua suprema autorità e giurisdi- 
zione nella medesima : quindi tutti i Fe- 
deli (V.), senza eccezione veruna, gli de- 
vono rispetto e ubbidienza; ed è perciò 
cheilsagrosanto concilio generale di Tren- 
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to, conformemente a quanto era stato già 
stabilito in quello di Firenze, disse e de- 
cretò: Che il sommo Pontefice è il Zi. 
cario di Dio (F.) su questa terra e che 
ha primazia suprema su tutte le chiese. 
Sess. 6, De Reform. cap. 1. Sess.15, De 
Poenit. cap. 7. Bergier, Diz. teologico , 
co'commenti del p. abbate Biagi, all’arti- 
colo Primato, dice: » Alla parola Papa 
provammo che il Sommo Pontefice in 
qualità di successoredis. Pietro nella se: 
de di Roma, ha nella chiesa universale 
il primato non solo di onore e di prefe- 
renza, ma di autorità edi giurisdizione”. 
Il dotto Zaccaria nell’ Anti- Febbronio o 
sia Storia del primato del Papa ne'pri- 
nu 8 secoli della chiesa, par. 2.°, egregia- 
mente trattò i seguenti punti: »ll Papa 
può essere sotto vari aspetti considera- 
to, i quali aspetti talvolta furono confu- 
si ne’lorodiritti. Suo primato come spie- |. 
gato da Febbronio (77. HonTAEIM), è pri- 
mato di vera e propria giurisdizione uni- 
versale, anche sopra la chiesa adunata in 
concilio, di giurisdizione immediata so- 
pra tutta la chiesa. Il Papa in virtà del 
suo primato può far leggi che obblighi- 
no tutta la chiesa, nè v’ha mestiere che 
la chiesa le accetti perchè obblighino. Co- 
me sia soggetto ai canoni. Non può es- 
sere spogliato del suo primato , che ad 
altro vescovo si trasferisca. E' infallibile 
nelle decisioni di fede. Temporal suo do- 
minio, se abbia contribuito a stabilivae 
la spiritual monarchia (7. Sovranità 
PONTIFICIA). Se il suo primato sia d’osta- 
colo alla riunione de’ protestanti. Disci- 
plina che osservavano i Papi nel manda- 
re i loro decreti, o dal loro Presbiterio 
(7.), o da un concilio romano. Autori. 
tà de’loro detti in propria causa”. Il dot- 
tissimo p. ab. Cappellari, poi gran Pon- 
tefice Gregorio XVI, nella sua opera: 72 
trionfo della s. Sede e della Chiesa, magi- 
stralmente sviluppa il sublime argomen- 
to del pontificio primato, provaudolo : 
Inseparabile dalla persona del Papa. Al 
dogma del primato è essenziale il privi- 
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legio dell'infallibilità. La distinzione tra 
Sede e Pontefice, introdotta dai novato= 
ri, tende alla distruzione del primato del 
romano Pontefice. E' intrinseco al pri- 
mato il diritto di rappresentare la chie- 
sa e l'esercizio libero di questo diritto. 
Nel vol. 1, serie 2.°, p. 292 degli Anna- 
li delle scienze religiose fu pubblicato un 
monumento prezioso dell'antica fede del- 
la chiesa d’oriente sul primato della chie- 
sa romana, di uo autico patriarca di Co- 
stantinopoli, scritto ia vasta opera gre- 
ca in difesa delle sagre immagini contro 
gl’ iconoclasti, anteriore oltre mezzo se- 
eolo allo scismatico Fozio e contempora- 
neo a quella persecuzione, La nuova pro- 
va alla gravissima autorità che ci sommi. 
mistra la vetusta tradizione su tal punto 
di dottrina dommatica, dice così : » Fu 
radunato il Niceno II concilio equissima- 
mente e con somma legittimità ; poichè 
secondo le stabili antiche divine regole, 
vi teneva il più degno luogo e presiede- 
va parte notabile dell’occidlentale supre- 
mo clero, cioè dell'antica Roma; senza il 
quale niun domma, che nella chiesa si e- 
sumini, quantunque per decreti canonici 
e per sacerdotale consuetudine fosse sta- 
to già ammesso, ciò nulla ostante noo mai 
si riguarderà come approvato e dedotto 
ad assoluta definizione e pratica ; impe- 
rocchè quella chiesa gode il primato del 
sacerdozio; e tale dignità ritiene come a 
lei trasmessa dai due supremiapostoli Pie» 
tro e Paolo”. 
In tutto questo mio Dizionario tratto 
del primato del romano Pontefice (V.), 
‘ conuncopioso complesso d’erudizioni, sic- 
come immenso e sagr'o argomento, di que- 
sto domma della cattolica fede; ed esso è 
tale che non ve n’ha di maggior impor- 
tanza per la Romana Sede e per Roma 
cristiana e papale, vogliam dire le prero- 
gative conferite da Cristo a s. Pietro, nel» 
le quali è riposta quel divino primato d’o» 
nore edeccellenza e di vera suprema giu» 
risdizione nel reggimento della chiesa dì 
Cristo, indi trasfuso ne’ romani Pontefici 
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suoi successori, quale organo infellibile di 
verità costituito da Dio a salute degli uo. 
mini; onde questa Roma (7) è fatta ca. 
po e centro del cristianesimo, vincolodi 
comunione e maestra universale a tutte 
le genti, e donde scaturiscono tutte le sue 
glorie e grandezze. Non debbo qui fereda 
teologo, pure il miglior metodo per di. 
fendere la religione cattolica e il suopri. 
mato, provarne la verità e celebrarne le 
glorie, è il raccontarne la storia. Qui dun 
que mi limiterò ad accennare l’ analogo 
contenuto di alcuni articoli, che indiche- 
rò in piccole maiuscole, distinguendo in 
carattere corsivo altre voci, alle quali pu. 
re ne tralto., altrimenti riuscirebbe as 
sai prolissa una completa dimostrazione, 
in raccogliere qui come in un fuoco tulli 
ì raggi sparsi in questa mia opera in fe. 
vore dell’origine e natura del primato e- 
sistente nel Papa e nella sua chiesa ro: 
mana , per le testimonianze che ricaval 
dalla s. scrittura e dall’ecclesiastica e uni 
versale tradizione. A Caiesa dichiarai che 
il Papa è il capo visibile della chiesa mi- 
litante o società de’ fedeli, sulla terra v- 
cario di Gesù Cristo che n° è il capo it 
visibile; come tale fu il Papa sempre 
conosciuto, e denominato nel 3.° concilio 
generale vescovo Universale (V.) e del 
la chiesa cattolica, dicendo degl’innume- 
rabili epiteti e titoli onorevolissimi con 
cui venne chiamato il Pontefice romano 
(anche a Nome pe’ Pari). Che la chiesa € 
inoltre indefettibile e non può perire, 0° 
me una per lo Spirito santo che abita in 
lei, santa, cattolica e apostolica, comé 
infallibile; inutilmente quindi fu combat: 
tuta la chiesa cattolica nel suo prino!p! 
vitale dell’unità, sotto il governodel ro- 
mano Pontefice, il quale n'è il centro. Ag* 
giungerò che s. Marcello I del 304 scrit 
sea’vescovi d’Antiochia, chela chiesa r0” 
mana dovea chiamarsi primate e capo! 


tutte le altre, e che niun concilio polea- 


si celebrare senza l'autorità del Papa. Il 
primato della latina chiesa è anche indi- 
cato nel canto che faceasi in Costantino» 


deli e 7 
e ea So gela 


I Tse Zani 
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poli dell’Evargelo latino prima del gre- 
co, come notai nel vol. IX, p. 21, per 
quello che si canta in Roma ne’ pontifi- 
cali del Papa. A GERARCHIA ECCLESIASTI- 
ca dissi che n° è supremo Gerarca (7) 
}l Papa, gerarca de'’gerarchi; ch'è fonda- 
ta da Gesù Cristo nel principe degli apo- 
stolier.° Pontefice s. Pietro, alla cui bio- 
grafia eziandio parlai del suo primato e 


1 . . . 
. di quello de’ successori, fonte d’ogni ec. 
| Clesiastica giurisdizione, e come da esso 


ae 


tdi 


Tea 


Nek 


emani l’avmonico ordinamento di tutta 
l’ecclesiastica gerarchia, per le due pote- 
stà che in sé riunisce, di ordine e di giuris- 
dizione. A PaTRIARca osservai che il Pa- 
pa è il patriarca de’patriarchi, pastore e 
giudice universale di tutte le chiese e di 
tutto il mondo, come lo sarà sino alla fi- 


| ne de’ secoli ; avendo pure il concilio di 


Firenze riconosciuto il primato della se- 
de apostolica sututta quanta la terra, se- 
condo gli altri concilii ecumenici. Dell’au- 
torità principale del Papa sopra tutta la 
chiesa, esercitata eziandio nel conferma- 
re o riprovare le elezioni de’ patriarchi 
orientali ; come dell’autorità patriarcale 
de'Papi sulle elezioni primaziali, arcive- 


, scovilie vescovili del patriarcato occiden- 


tale sempre esercitata, spettando al solo 
Papa sciogliere i vescovi dal vincolo spi- 
rituale che hanno colle loro chiese. A Pai- 
mate e MerroPOLITANO egualmente trat- 
tai della supremazia del Papa compren- 
tivamente alla deposizione, e ne riportai 
esempi; riproducendo l’ opinamento del 
p. Amort, non parzialissimo della papale 
giurisdizione, ch'è meglio te cause de’ve- 
scovi si giudichino a Roma, che ne’con- 
alii provinciali. A Caraviragionai di que- 
sto simbolo del supremo potere spiritua- 
le di legare e sciogliere, di aprire echiu- 
dere il cielo, di governare la chiesa colla 
suprema cura pastorale di tutto il greg- 
ge Cristiano; siccome attributi del Papa 
conferiti da Gesù Cristo nella persona di 
®. Pietro, come solo fondamento e capo 
della chiesa universale ; cioè gli diede il 
primato dì onore e il primato di giurisdi - 
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zione tanto sopra gli apostoli, che sopra 
la chiesa universale ; il patronato della 
casa di Dio, la tutela della città di Dio; 
il potere di emanare leggi spirituali, di 
confermare i suoi fratelli riuniti o disper- 
si nelle loro pasture; poteri tutti di cui 
godono i di lui successori Pontefici roma- 
ni, aì quali di mano in mano passa la cu- 
ra pastorale del cristianesimo. Ne ripor- 
tai gli altri significati, anche per que’ mo- 
numenti che rappresentano s. Pietro con 
3 chiavi. A FepE o credenza di nostra s. 
religionerimarcai che le decisioni in ma- 
teria di fede, fatte dalla chiesa uni versa- 
le e dal Papa, per Condanne dt errori 
(7.), e sui dommi, sono di fede. A Bra- 
‘TIFICAZIONE e CawoniIzzazIONE riportai co- 
me il Papa nella pienezza di sua autori- 
tà ordina a tutte le chiese ed a tutti i fe. 
deli di venerare per beati e santi chi ne 
crede meritevoli: può vedersi anche Cut- 
to, Lirorera, Riti, per l'autorità che vi 
esercita il Papa, dottore e maestro uni- 
versale. A DiIScIPLINA ECCLESIASTICA nAr- 
rai che appartiene principalmente al Pa- 
pa il modificarla o variarla senza cam- 
biare il suo spirito e l’esteriore discipli- 
na, e ciò secondo le particolari circostan- 
ze de'tempi ede’luoghi, con prudente con- 
discendenza. A MatRIMONIO, sagramento 
e unione indissolubile dell’uomo e della 
donna, dimostrai come il Papa può scio- 
glierlo e accordare il Divorzio (7.), con- 
cedendo Dispensa (V.) dagl’impedimen- 
ti. A PENITENZIERE, PENITENZIERE MAGGIO- 
RE, PentrenzieRIA trattai della podestà di 
ritenere e rimettere i peccati, dell’ asso- 
luzione dei casi riservati privativamente 
al Papa, inclusivamente ai voti religiosi, 
disciplina antichissima della chiesa. A In- 
DULGENZA tenni proposito della remissio- 
ne della pena canonica e temporale do- 
vuta pel peccato, che concede la chiesa 
a mezzo de'vescovi e del Papa con potere 
di giurisdizione ; ma che tutti riguardo 
al Papa sono convenuti, ch'egli soto ab- 
bia senza limiti potere e autorità di con- 
cedere indulgenze a tutti i fedeli, sì ple- 
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narie che altre, avendo i Papi stabiliti gli 
Anni Santi ed i Giubilei (Y.); notando 
quali limitate indulgenze possono conce. 
dere i cardinali ei vescovi. Quanto al po- 
tere d’infliggere e togliere le censure, il 
Papa dopo Monitorio (V.) pubblica l’ Zr- 
terdetto e la Scomunica (V.), con inter- 
dire e separare dalla chiesa chi ne puni- 
sce ; poscia colla stessa potestà assolve e 
concede le Assoluzioni dalle censure e Pe- 
ne ecclesiastiche (Y.). Ad AppELLAZIONI 
aLLa s. SEDE provai che il Papa per ne- 
cessaria conseguenza del suo primato di 
cliritto le riceveda tutte le parti del mon- 
do cattolico , affinchè giusta la sua sen- 
tenza pronunziata con pienissima giuris- 
dizione, venga riformato il giudizio, co- 
me quello che per divina istituzione ne 
ha il potere, qual successore di s. Pietro, 
stabilito pastore della chiesa universale, 
nella quale tiene il primato anche al di 
sopra di tutti i vescovi: come n'esercitò 
il diritto sino dai primi secoli del Cristia- 
nesimo, ne riportai esempi e prove. Inol- 
tre a Commissioni dichiarai che di legit- 
tima conseguenza il Papa può commet- 
tere ad alcuno da lui delegato le cause, 
delle quali èstato interposto l'appello del- 
la sede apostolica, essendo di loro natu- 
ra i pontificii giudicati irveformabili, pel 
suo venerando capo d'ordine e di giuris- 
dizione, dicendo pure delle norme che 
hanno luogo. Non la finirei più, se di tutti 
gli articoli relativi al primato volessi par- 
lare: principalmente si possono vedere glì 
articoli de’concilii generali di LatERANO, 
di CosrantimopoLi, di Firenze, di TRENTO, 
di Costanza, di Basitza esuo conciliabolo, 
Missioni PONTIFICIE, SEDE APOSTOLICA , 8. 
Grecorio VII, Innocenzo 111, Pro IX. A 
Concitio dissi che i concilii confessano il 
primato pontificio, esislito prima di loro; 
che il Papa ha giurisdizione su tutta la 
‘chiesa, che non potrà mai errare nella fe- 
de (eziandio a s. Pierro ed a Papa), se- 
condo la divina promessa, che la sua fe- 
de non verrà mal meno e che gli sforzi 
dell'inferno non prevaleranno nè avran- 
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no giammai forza sulla chiesa, di cui è 
pietra fondamentale; che lia diritto di con- 
vocare i concilii generali e di presiederli, 
anche per mezzo de'suoi Legali (V.), al. 
trimenti non sono Ecumenici (7); che 
i concilii non hanno autorità senza la con- 
ferma del romano Pontefice, cui va sem: 
pre unita l'adesione della chiesa cattoli. 
ca, né occorre che la dieno in un sinodo 
romano; della potestà del Papa soprail 
concilio; avendo ancora detto delle scan 
dalose reità delle appellazioni dal Papa 
al concilio. A Maro ed a s. Pirro spie. 
gai che la diversa situazione come talvol 


ta sono rappresentate ne’ monumenti € | 


sigilli le efligie de’ss. Pietro e Paolo, non 
pregiudica affatto al primato del primo 
e alla suprema potestà a lui unicamente 
concessa da Gesù Cristo, avendo mostra: 
to in quella biografia: che le prerogaliv 
conferite da Cristo a Pietro furono pro 
prie e singolari di Pietro solo; acchiuse: 
ro un’intrinseca eccellenza sopra quello 


che fu da Cristo compartito a tutti gli » 


altri apostoli; contennero una vera su 


periore autorità e giurisdizione nel ge- 


verno della chiesa, dai quali elementi si 


formò il divino primato del principede- . 


gli Apostoli: come Pietro esercitò tulle 


le parti di supremo capo, maestro, legis — 
latore, vindice, giudice, quali si addice- : 


vano al suo primato. Finalmente a Giù 
RaMENTO,formale religiosa promessa,ral: 
contai come i Papi con autorità aposto: 
lica li sciolsero, e parlai del Diciatus Pa: 
pae attribuito a s. Gregorio VII, in uno 
all’ autorità de’ Papi sopra i sovrani; | 
quali la riconobbero ne’tanti modi cheee* 
lebrai in molti articoli a loro onore; mer 
tre ad ImperaTORE discorsi del ristabili 
mentodell’impero occidentaleoperatoda 
Papi, e quanto riguarda le due podestà, 
argomento che svolsi in non pochi luo- 


ghi, come a Comcorpato, a Pace.A PI 
square II e Pio VII riportai le loro ero. 


che ritrattazioni per le concessioni falle 
agl’imperatori Enrico V e Napoleone. 
Alle relative opere che qua € là citu! 
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pesinae ecclesia, et Bibliothecarii 
Sanctae Sedis Apostolicae, come 
si legge nel tomo I del Bollario ro- 
mano p. 288. Il Lunadoro poi, 
parlando del Cardinal Bibliotecario 
di s. Chiesa, dice, che questo po- 
sto talvolta anticamente era proprio 
del camerlengo di s. Chiesa. /edi. 
Primo Bibliotecario, menzionato 
nelle vite de’ Pontefici, è s. Grego- 
rio II romano Pontefice, creato l’an- 
no 715, che, da monaco benedetti- 
no fu creato diacono Cardinale, da 
Papa s. Sergio I del 687. Comun- 
que alcuni dicano essersi ciò fatto 
dal Pontefice Costantino, certo è, 
che Gregorio educato da Sergio I 
nel patriarchio lateranese , venne 
promosso al suddiaconato, ed ebbe 
la cura degli oratorii, delle cappel- 
le Pontificie, e della Biblioteca del- 
la Chiesa Romana. Il Cenni, nella 
sua Dissertazione II, del primice- 
rio, e secondocerio de’ notari, è di 
sentimento, che, innanzi all’ institu- 
zione di apposito Bibliotecario, pre- 
siedesse alla Biblioteca ed all’ archi- 
vio il primicerio de’ notari, aiutato 


dagli scrinarii e cartularii. Le bolle. 


però si sottoscrivevano contempora- 
neamente, sì dai primicerii de’ no- 
tari, che dai Bibliotecavii, il che fa 
dedurre aver avuto la Biblioteca 
una dipendenza anche da essi. Lo 
stesso dicasi dell’ archivio, di cui cer- 
tamente non è a dubitare, che po- 
scia furono prefetti questi secondi, 
i quali, per testimonianza d’Anasta- 
sio Bibliotecario, erano nella chiesa 
latina, quello che nella costantino- 
politana i Carlofilaci, di cui si è 
trattato all’ articolo ARCRIVISTI. 

L’ altro Bibliotecario assunto. al 
Pontificato fu Gerardo Cacciane- 
mici dell'Orso, nobile famiglia di 
di Bologna, della congregazione dei 
canonicj regolari di s. Maria del 
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Reno. Per la sua umiltà, dottrina 
e virtù, fu .creato prete Cardina- 
le da Calisto II, o da Onorio II, 
come vuole il Sigonio, de Regno 4- 
taliae lib. II ad annum 1144, p- 
452. Innocenzo II lo promosse alla 
carica di cancelliere, e Bibliotecario 
di S. Romana Chiesa, dalla quale, 
a' 12 marzo 11/44, fu sublimato al 
trono Pontificio col nome di Lucio 
IH. Da lui in poi, per lo spazio di 
quasi due secoli, non trovasi più 
menzione di alcun Bibliotecario del- 
la Chiesa Romana, forse, come os- 
serva il Tiraboschi, Storia della Let- 
teraria Italiana, tomo HI p. 223, 
perchè essendo infelice lo stato di 
questa Biblioteca, nun si credesse né 
utile, nè necessario l’ affidarne l’am- 
ministrazione , e il governo ad al- 
cun Cardinale, o ad altro riguarde- 
vole prelato. Per altro è da avver- 
tirsi, che il Ciampini, ne’ suoi vice- 
cancellieri di S. Chiesa, dice, che 
il Cardinal Giovanni Gaetani, ele- 
vato alla porpora da Urbano II del 
1088, fu fatto pure Bibliotecario , 
carica, che esercitò anche sotto Vit- 
tore III, e Pasquale lI, cui succes- 
se nel Pontificato, l’anno 1118, col 
nome di Gelasio II. Il Panvinio fa 
succedere agli antichi Bibliotecarii, 
i cancellieri (Vedi) e vice-cancellieri 
mentovati, e con questi prosegue 
felicemente la loro serie sino alla 
traslazione della S. Sede in Avi- 
guone. 

Trasferita adunque, nel 1305, da 
Clemente V la residenza Pontificia 
in Avignone, fu ivi portata anche 
la Biblioteca, ma il custode di essa 
non fu più il vice-cancelliere, dicen- 
doci |’ Assemanni, che ne fu data 
la custodia a Francesco Tolomeo 
da Lucca domenicano, il quale la 
tenne fino al 1318, sotto Giovanni 
XXII, | 


Pali 
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si possono aggiungere: Giuseppe Esteve, 
De potestate Pontificis, Coloniae 1580. 
Il primato del romano Pontefice difeso, 
Ravenna 1769. Orsi (7.) cardinale, le 
sue opere. S. Bernardo, De romani Pon- 
lificis jurisdictione, Romae1791. Rosko- 
vaoy, De primatu romani Pontificis , 
Aug.Vindel.1834. Giuseppe Ignazio Mo- 
reno, Saggio sopra il primato del Papa, 
specialmente per quanto spetta alla isti- 
tuzione de’vescovi, Lima 1836. Opera as- 
sailodata nel vol. 6, p. 456 degli Annali 


delle scienze relig., per dottrina e robu- 
| stezza d'argomenti contro le perniciose 
+ dottrine de’ nemici del primato. Nel vol. 
. 8,p.155 viene encomiata qual tesoro di 
; vasta erudizione e di prove trattate con 
; logica profondità, l’opera del D." Rothen- 
, see: Jl primato del Papa intutii secoli 


— 


delcristianesimo, Magonza 1836. Zl pri- 
mato della sede apostolica e l'autorità dei 
concilii generali difesi inuna serie di let- 


; tere indirette al Rmo. dr J. H. Hopkins 


vescovo della chiesa episcopale protestan» 
te di Vermont, da mg.r Francesco Pa- 
trizio Kenrick, vescovo di Arath, e coa- 
diutore delvescovo di Filadelfia, ivi 1838. 
Nel vol. 9, p.146 della 2.' serie, con ben 
giusti elogi encomia l’autore dell'opusco- 
lo:La Cattedra di Pietro fondamento 
della Chiesa, fonte della giurisdizione , 
centro dell'unità, per Tommaso Gugliel- 
mo Allies autore dell’apuscolo intitolato : 
La Chiesa anglicana purgata dall’ im- 
putazione di scisma, Napoli 1850. Così 
questo chiaro scrittore anglicano riparò 
agli errori contenuti nella1.* opera e si 
fece fervente cattolico; con che condan- 
nò di scisma e dieresia quellachiesa an- 
glicana che prima avea difeso e di cui 
era stato ministro, riconoscendo che al- 
tra vera chiesa non v'ha, che quella fon- 
data nella Cattedra di s. Pietro (V.), e 
în comunione con essa (7. Enesta). La 
Civiltà cattolica, nel vol. 4, p. 415, non 


, soloricolmò di lodi per sì capitale argo- 


mento di domma cuttolico il medesimo 


, valoroso controversista Allies, perchè in 
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detta pretesa chiesa il cardine della con- 
troversia sta nel puoto del primato del 
Papa, ma ci diede succinta, importante e 
lucida analisi di sua opera. Nel vol. 5 poi 
a p. 114 la Civiltà annunciò la pubbli- 
cazione e fece rilevare i grandi meriti del- 
l’esimia e dotta opera del celebre: Caro- 
li Passaglia e soc. Jesu in romano col- 
legio theol. prof. Commentarius de prae- 
rogativis b. Petri apostolorum principis 
auctoritate divinarum litterarum compro- 
batis, Ratisbonae 1850. Imperocchè il 
profondo teologo ben meritò della verità 
e scienza caltolica, per aver ex professo 
vittoriosamente confutato e combattuto 
colle stesse loro armi i protestanti avver- 
si al primato di s. Pietro, i quali, come. 
d'ogni altro domma cattolico, si accam- 
pano e si trincerano nella sola s. Scrit- 
tura, il cui vero senso sempre con nuove, 
capricciose, sofistiche e cavillose interpre- 
tazioni applicano , onde sostenere la de- 
plorabile originedel protestantesimo, che 
nata nel negar il domma del primato, il 
protestante torna al vero ovile col ricono- 
scerlo. Terminerò' col ricordare : Che il 
romano Pontefice è monarca supremo 
nella chiesa e come tale nel governo del- 
la medesima non può essere giudicato da 
nessuno. Questa proposizione è di fede ; 
e Antonio de Dominicis , che negava il 
regime della chiesa essere monarchico, fu 
condannato siccome scismatico ed ereti- 
co. Scrive Gersone, De statu ecclesiae : 
»L'ordine episcopale va ragionevolmen- 
te soggetto ad un monarca supremo, per 
conservare l’unità della fede ’.Quando s. 
Simmaco nel 500 convocò il sinodo Pal- 
mare nel portico Vaticano e si volle sog- 
gettare al giudizio di125 vescovi, questi 
nel dichiarar la sua innocenza protesta» 
rono: »Il vescovo della romana sede non 
deve soggiacere all'esame de’ vescovi mi- 
nori ”’. Per le istanze di s. Leone III in- 
vitati i vescovi delle Gallie e d’ Italia da 
Carlo Magno a pronunziare giudizio sul- 
le accuse fatte controdis. Leone Ill me- 
desimo, risposero concordemente :» No' 
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non giudichiamo il capodi tutte le chiese, 
poichè si appartiene a questa cattedra e 
‘ul suo pastore, vicario di Gesù Cristo, il 
giudicare noi tutti. Quanto ad essa sap- 
piamo per antica consuetudine che niuno 
lo giudica. E noi ubbidiamo a ciò che il 
sommo Pontefice avrà stabilito ”. Nel- 
l'assemblea del clero di Francia del 20 
gennaio 1626 venne proclamato solenne- 
mente : Che tuttii vescovi rispetterebbe- 
ro il santo Padre, il capo visibile della 
chiesa universale e successore di s. Pie» 
tro, sul quale Gesù Cristo ha fondato la 
sua chiesa dandogli le chiavi del cielo col» 
l’infallibilità della fede, che si è veduto mi- 
racolosamente durare immutabile ne’ suoi 
successori sino al presente. Nell’assemblea 
del 1682 disse il gran Bossuet : » Non si 
dica che il ministero di s. Pietro finì con 
lui. Egli parlerà sempre nella sua sede ... 
La chiesa romana ammaestrata da s. Pie- 
tro e dai suoi successori non conosce e : 
resia. La fede romana è sempre la fede 
della chiesa. Pietro rimane sempre il fon- 
damento de'fedeli ne’suoi successori”. In 
forza del primato d'autorità appartiene 
al Papa la potestà suprema e indipen- 
dente di far leggi universali per tutta la 
chiesa, di regolarne la disciplina, e di ob- 
bligare i fedeli, a qualunque nazione ap- 
partengano, alla loro osservanza, costrin- 
gendo anche con salutari pene i ripugnan- 
ti e contumaci. La proposizione contrad- 
dittoria a questa fu già riprovata come e- 
retica dalla facoltà di Parigi nel 1617, e 
come tale anche risulta nella condanna 
della proposizione '4.* del sinodo 0 con- 
ciliabolo di Pistoia, fatta da Pio VI nel- 
la bolla dommatica , Auctorem fidei. Il 
Papa non è solo il difensore, il custode, 
l'interprete de’sagri Canoni (7); egli ha 
pienissima autorità di stabilirne de’nuo- 
vi. Canonum Conditorem lo appella lo 
stesso Bossuet nella prefazione alla Dife- 
sa della dichiarazione;e nella Gallia or- 
todossa confessa che come capo della chie- 
sa ha tutta la forza di far eseguire i suoi 
decreti. Questo doppio potere di reggere 
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e d’ insegnare, nel pontificio primato di 
divino giure , fu sempre confessato e ri- 
conosciuto dall’Occidente e dall'Oriente 
cattolico. Risalendo all’antica civiltà ro- 
mana, sempre sì fa innanzi questo potere 
medesimo, questa cattedra apostolica di 
4. Pietro, grandeggiante e autorevolein 
tutte le chiese dell'ovbe cristiano. Nonvi 
è monarchia europea che possa a gran 
pezza aggiungere la sua antichità : beosì 
il pontificio primato ha vegliato sul pri 
mo nascere di loro tutte, ne ha educato 
l’ incremento, assistito allo svolgimento, 
resa durevole la loro maturità. Mentre 
ogni cosa intorno a lui, imperi, reze, 
costumi, coltura, lettere, sede di politico 
potere, sede di civile preponderanza, di 
continuo si tramuta, esso solo, senza esem- 
pio somigliante, da ben18 secoli sista sal 
do, inalterabile e tenace de’suoi diritti. À 
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queste poche testimonianze sul primato 


del Papa e sua chiesa romana, portò i 
suggello colle parole del dottore s. Age 
stino: » Quod credunt, credo; quodte: 
nent, teneo; quod praedicant, praedico; 
istis crede et mihi credis; acquiesce 1885, 
et quiescis me. Quod invenerunt in Ec 


clesia tenuerunt; quod didicerunt, quod - 
a patribus acceperunt, hoc filiis tradide- 


runt ”. 7. PontIFIcATO. 


PRIMICERIO o PRIMICERO, Pri. : 
micerius. Il primo, il capo, nome chesi 
attribuì ai principali uffiziali di ciascun 


ordine. Il primicerio nelle dignità eccle- 
siastiche dopo l’ Arcidiacono e |’ Arcipre- 
te (.) egualmente teneva il1.° posto,€ 
questo titolo si può applicare a qualun- 
que capo o primo in qualunque corp®* 
razione, congregazione e in qualunque 
altra adunanza, inclusivamente alle 4r- 
ciconfraternite o Confraternite e Univer- 
sità artistiche (Y.), a quello che nel ruo- 
lo, albo o tabella viene pel primo de. 
scritto, per lo più prelato, che talvolta 
ha il titolo di governatore. In fatti nel 
diritto civile e nell’ecclesiastito si famen- 
zione del primicerio; nel codice civile di 
Giustiniano vi è il titolo: Del Prinuce- 
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rio,l. 12, t. 7; ed intatti gli uffici anti- 
camente eravi il primicerio, come il se- 
condicerio, terzicerio, ec., per designare 
il 1.°, il 2.°, il 3.°ec. Cujacio fa menzione 
del primicerio de’cubiculari, de'mensori, 
de'tesorieri; Cassiodoro parla del primi- 
cerio de'Votari (V.), che noi chiamiamo 


| capo notaro ; in somma il primo in or- 
dine, in qualunque impiego, carica e oc- 


cupazione: i notari della chiesa di Costan- 


: tinopoli ancora aveano il primicerio o 
. grao primicerio e arcidiacono, secondo 


i 
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Nardi.Eguale appellazione ebbero imem- 
bri degli uffici militari e altri civili, e gli 
imperatori se ne servirono per distingue- 
re iprimari delle loro corti, come i Papi 
nella propria. Si è usato questo nome, ed 
ha secondo alcuni avuto la sua origine, 
perchè prima dell’invenzione della carta 
e delle membrane si scriveva in tavolet- 
te, foglie e altre materie preparate con 
cera, sopra delle quali si scriveva con u- 
no stile di ferro o di altra materia (come 
ficciamo noi colla Penna, Y.), e quello 
che veniva pel 1.° notato dicevasi primi- 
cerio, chi nel 2.° posto secondicerio, chi 
perultimo ultimzicerio. Dallo scrivere sul- 
la cera, Capicerio fu sinonimo di Primi- 
cerio, cioè il 1.° inscritto nella matricola 
o catalogo che si chianta cera, secondo 


+ alcuni. Cassiodoro chiama il sigillatore 
. delle pubbliche patenti protocerius. Al- 


tricredono che il capicerio fosse una spe- 
cie di Sagrista, raccoglitore delle Can- 
dele,come custode de’ Lumi (7.). Galletti 
coll'autorità del Brissonio e di Suida spie- 
ga il vocabolo Primicero, il primo nel- 
l'ordine, vale a dire che la voce Primi. 
cero non è congiunta, ma semplice, e uni- 
versale a tutti quelli che tengono i primi 
luoghi in qualsivoglia ordine. Perciò da 
$. Agostino e nell’Zstoria di Gerusalem- 
me di s, Basilio di Nola, s. Pietro è chia- 


matoprimicerio degli Apostoli: Ivone di 


Chartres parlando del suo primato, nel 

Serm. in Cath. s. Petr. scrisse: constitui- 

lurpost Deum primicerius. In questo sen- 

to s. Bernardo elegantemente chiamò la 
VOL. Lv, 
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B. Vergine: Virginum primiceria. Nel 
sermone 2 1 di s. Agostino, il 1.° martire 
della chiesa cattolica s. Stefano è deno- 
minato primicerio de’ Martiri. Macri nel- 
la Not. de’ vocaboli eccl.,alla voce Pri- 
micerius,lo definisce; talvolta dignità ec- 
clesiastica, la quale era capo di tutti ichie- 
rici e di grande autorità, ovvero il 1.° 0 
capo di qualsivoglia ufficio, come il pri- 
micerio o capo de’ Cantori (V.); il pri- 
micerio o capo de’ Lettori (V.); ilsopra- 
stante di palazzo, primicerius aulae; il 
primicerio de’ Difensori (V.), capo degli 
avvocati, del quale parlai in diversi ar- 
ticoli (ed anche a PriMicERIO DELLA S. SE- 
DE; in uno ai difensori); il capo dell’or- 
dine de’ Dizconi(V.) cardinali, diaconus 
cardinalis primicerius (o Prior). Per la 
medesima ragione fu dalncmaro diReims 
chiamato primicerium Drogone vescovo, 
perchè era stato destinato dal Papa suo 
vicario in Francia. Quanto al primicerio 
capo de’cantori o maestro del coroe nelle 
chiese Cattedrali dignità ecclesiastica, ne 
parlai ad ArcicantorE, Camrore, Pre- 
CENTORE: coi due primi vocaboli si chia- 
mò propriamente il primicerio de’ can- 
tori, col 3.° il secondicerio de’ medesimi, 
ossia il compagno dell’altro, sebbene in 
alcune chiese anch'egli ebbe il nome di 
primicerio, come fu pure dignità eccle- 
siastica. Dice Sarnelli che Celestino HI 
accordò la mitra alle 4 dignità della me- 
tropolitana di Manfredonia: arciprete, 
arcidiacono, primicerio o cantore, secon- 
dicerio o precentore; notando che in al- 
cune cattedrali sichiama corista un sem- 
plice prete direttore de’cantori. Borgia, 
Memorie di Benevento t. 3, parla del pri- 
micerio di quella chiesa capo delle scuole 
del 1236, cui si apparteneva deputarvi 


-i maestri, intitolandosi: » D. Robertus 


Dei gratia ecclesiae Beneventanae Pri- 
micerius, et magister scholavum”’. Leggo 
in Vermiglioli, Lezioni di diritto canoni- 
co, vol. 1, p. 235 : dell’officio del Pri. 
micerio, che questi ossia il 1.°cantore ven- 
ne chiamato anche maestro discuola,ove 
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i chierici minori apprendevano il canto 
e i primi erudimenti della grammatica. 
Che al medesimo spetta la distribuzione 
de'cerei da portarsi, esecondo altri por- 
tava il cereo avanti il vescovo o avanti 
il re. Inoltre che vi era altra scuola per 
quelli che apprendevano la teologia e le 
cose sagre, e chi era il 1.° dicevasi Pri- 
micerio e sì distingueva dal cantore. Os- 
serva Nardi, De'parrochi t. 2, che il pri- 
micerio de’cantori era un primicerio dei 
minori, cioè primicerio d’una sola scuo - 
la, come primicerio minore era il primi- 
cerio della scuola de’lettori; che furonvi 
ancora il primicerio della scuola degli 0- 
stiari, ed esisteva una tale scuola in Tar- 
ragona nel 516; il primicerio degli ac- 
coliti, de’notari e altri primiceri più o me- 
no grandi, più o meno rispettabili secon- 
dochè era in maggioreo minore stima il 
collegio al quale presiedevano. Talvolta 
un canonico presiedeva a ciascuna di tali 
scuole. Dopo il primicerio minore capo 
della scuola o collegio, vi erano il secon- 
dicerio che faceva le veci in caso di bi- 
sogno del primicerio, quindi il teruus, 
quartus, quintus, sextus, septimus, senza 
aggiunta di cerius, i quali doveano ren- 
dere conto del loro operato, come i no- 
tari, al capitolo o presbiterio. Così erano 
imentovati i notari della chiesa di Raven- 
na. Il Primicerio della s. Sede (V.) lo era 
de’ Notari e poi de’ Giudici (V.). Nella 
chiesa romana vi fu il Primicerio de’ can- 
tori, prelato dignitario della s. Sede e ca- 
po delle loro scuole: ne parlai a Bacio pi 
Pace, CanTORI PONTIFICI, Musica SAGRA, 
OrramotROFIo, Pranzo, FeRuLA, PrESBI- 
TERI0, e altri articoli, come nel vol. VIII, 
p- 145, 146. Questa scuola e collegio in- 
terveniva all’elezione del Papa, ed il pri- 
miceriosi sottoscriveva dopo l’ultimo car» 
dinale diacono. Tuttora è illustre il col- 
legio de'cappellani cantori della cappella 
pontificia, e forma un ceto canonicale, 
dovendo essere ciascun cantore almeno 
chierico tonsurato, vivere in istato celibe 
ed incedere in abito ecclesiastico. 
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Quanto poi al Primicerio, altra dignità 
ecclesiastica delle Cattedrali, detta Pri. 
miceriato, egli esercita uffizi, giurisdizio- 
ne, e gode prerogative secondo i luoghi. 
Nardi, Dei parrochi t. 2, cap. 28: Sull 
antiche cariche capilolari dice che quella 


di Primicerio incominciò di buon'ora, pi. , 


ché il concilio di Merida del 666 vuole 
che in ogni cattedrale non manchi l'ar- 
cidiacono, l’arciprete, etPrimiclerum che 
dal can. 14 vedesi essere quello che pre: 
siedeva al clero minore, cioè ai suddiaco- 
ni e altri chierici inferiori; quasi Prini 


o 
| 
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clerium, cioè primo o capo del clero mi. , 


nore. Ne’concilii di Toledo del 655, 083 


e 688 si mentova il primicerio di Tol- 


do, come pure parlasi del primicerio nella : 


regola di Grodogango, in s. Isidoro e in 
altri monumenti. In un diploma delg03 
è mentovato, dopo l’arciprete e l’arcidia- 


oe 


cono, il primicerio di Piacenza; in altro : 


del 967 la chiesa di Ferrara avea il pr 


micerio; in altro del gg$ si trova il pri. 
micerio, il custode, il cantore, cariche - 
pitolari della chiesa di Arezzo. Nel mede- 
simo secolo X già l’avea la cattedrale di» 


Parma, e considerata dignità, del quale 


feci cenno nel vol. LI, p.214, parlando i 


«ancora del Sagrista(/.),e di opuscoliché | 


trattano ancora genericamente del pi : 
micerio delle cattedrali. Tra' canona . 
cattedrali di Milano nel 1144 5000" - 


il primicerio prete ed il primicerio dei 
lettori, il maestro de’ cantori. Nel 129° 


la chiesa di Rimini avea il primicerio der 
chierici. Oltre il primicerio maggiore 8° 
nonico che presiedeva al clero minott, < 


vi furono (e forse sonovi) i primiceri mi- > 
nori, detti pure secondiceri, j quali pre- 
siedevano ai collegi privati,chiamati semo: 
le. Il primicerio vero o sia il maggiott, — 


oltre la detta presidenza, avea cura degl 


oratorii, de’chierici e loro ordine nel sl 
meggiare, correggeva i suoi inferioride: - 


linquenti; dasilicarios ipse constituil, n 


combenza di grande autorità, cioè quel. 
la di mettere gli ecclesiastici che crede: 


va nelle basiliche; ed in tempi poster!” . 


N EP Pad 


focali ci er SI 


gi 
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ri matricularios disponit, vicarie che ve- 
nir doveano alla città a certe uffiziatu- 
re, le quali erano composte di varie se- 
zioni di clero, che aveano ciascuna il lo- 
ro primicerio minore. Della cera che ri- 
maneva nelle basiliche, tre parli Locca- 
vano al primicerio e al prete che vi di- 
ceva la messa, forse canonico ; giacché 
si dice che la 4.° parte sarà del basilica- 
rio. Nel Martene possono vedersi le mol- 
te scuole, e forse nel V secolo esisteva il 
primicerius cantorum s. Ecclesiae Nea- 
politanae, Noterò che in quella metropo- 
litana vi è l’Arciprimicerio, e l’ebbero 
ancora altre chiese. Nardi rileva dal con- 
cilio d’ Auxerre del 578 l’Archisubdia- 
conus per primicerio o capo de'suddia- 
coni. Nella cattedrale di Metz eravi il pri- 
micerio o primiero, qual 1.' dignità. La 
metropolitana di Venezia aveva il primi- 
cerio di s. Marco, che godeva prerogative 
vescovili e l’uso de’pontificali. Di molti 
primiceri delle cattedrali e altre chiese 
fo menzione ai loro articoli, come del Se- 
condicerio (.). Fra le altre hanno pri- 
micerio dignità, Borgo s. Donnino, Reg- 
gio, Mantova, Metz, ec. Di altri primi- 
ceri tratta Chiapponi, Acta canoniz. p. 
284 : De primicerio, ed anche dell’ au- 
la imperiale di diverse specie, delle de- 
nominazioni e uffizi de’quali parlai aCor- 
Te e in molti analoghi articoli. Galletti, 
Del primicero della s. Sede, discorre an- 
cora delle diverse qualità de’ primiceri 
dell'impero, de'collegi, degli utfizi, di or- 
dinazioni e di arti. 

PRIMICERIO o PaimiceRO DELLA S. 
Sepe. Dignità e uffiziale maggiore della 
Sede apostolica edel Pa/2430 Lateranen- 
se(/.), Primicero de'collegi de’7 /Votari 
poi detto de'7 Giudici palatini(V.). Gae- 
lano Cenni, Dissert. t. 1: Dissertazione 
Il, dell'origine, incombenze e dignità del 
Primicerio e Secondicerio della chiesa 
omana, con severa critica volle ripur- 
gare questi due primari de’sette uffizi pa- 
latini dal di più cle loroattribuironoPao- 
vinio, Rasponi e Mabillon. 1 sette ullizi 
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furono: Primicerio, Secondicerio, drea- 
rio o Tesoriere, Sacellario, Protoscrina- 
rio, Primicerio de’ Difensori, Nomencla- 
tore. Di tutti scrissi articoli : il vocabolo 
Primicerio, che Galletti chiama Primi. 
cero, lo spiegai a Primicenio: col Secondi. 
cerio furono così per eccellenza denomi - 
nati quelli del collegio de’notari regiona: 
riovvero Primicerio e Secondicerio del. 
la s. Sede. Cenni dichiara che i 3 memo- 
rati scrittori seguendo Giovanni Diaco- 
no della basilica Lateranense neltrattato: 
De eeclesia Lateranensi (sulla critica di 
Cenni contro Giovanni va letto Cancel. 
lieri, fem. delle sagre teste, p. 9), inter- 
pretarono |’ Amminiculator per l’uvvoca- 
to de Poveri (Y.), mentre quell’uffizio fu 
affatto ignoto agli antichi, e probabilmen- 
te fu preso Vominculator o Nomenclato- 
re, uffizio celebre palatino, per Ammini- 
culator, chiamato da Paurinio e da altri 
erroneamente Adminiculator. Galletti lu 
credette sinonimo di Vomenclatore (Y.). 
Vuole Cenniil primicerio de'notari regio- 
nari tanto antico quanto lo sono ì notari 
medesimi,che in principio noufu altro che 
il primo o decano di quel corpo o collegio. 
Siccomei notari,almodoe perl’uftizio che 
narrai al loro articolo, furono istituiti dal 
discepolo e successore di s. Pietro Papa 
s. Clemente I del 93, così dopo il colle- 
gio o Presbiterio (V.) de’ Preti e Diaconi 
è il più antico della chiesa romana, ed 
in questa istituzione fu imitata dalle al- 
tre, come dissi a NoTARI e altrove, come 
lo fu nei Difensori (7.), e Secondiceri 
(F.).11 Pontefice divise Roma in 7 regio- 
ni ecclesiastiche, non unendone due delle 
antiche in una, comechè ripartita da Au- 
gustoin 14 regioni o Rioni di Rona(V.), 
ma piuttosto assegnando confini propor- 
zionati più o meno ampli, secondochè i 
cristiani ne’rispettivi luoghi più o meno 
abboudavano, al dire di Galletti. Queste 
7 regioni s. Clemente I le assegnò ai 7 
notari regionari, perchè ciascuno tenesse 
nella sua conto degli attide Martiri(V.), 
ritenendoli il Papa necessari per animare 
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i fedeli a imitarne gli esempi, donde tras- 
sero origine i Martirologi (V.), come il 
cospicuo collegio de’prelati Protonotari 
apostolici (Y.). Anticamente questi no- 
tari furono chierici, ma diun grado in- 
feriore ai suddiaconi, forse il 1.° grado 
del chiericato; in seguito si coniugarono, 
indi tornarono ad esser chierici. Dappoi- 
+ ché e pei tanti esempi che riporterò e per 
avereziandio letto in Zaccavia,Storia lett. 
t. 6, p. 579, che il p. ab. Nerini, De tem- 
plo et coenobio ss. Bonifacii et Alexti (p. 
384 avendoloriscontrato), dimostra ave- 
re mg.” Giorgi avuto ragione di scrivere 
nelle note al Baronio all'anno 817 e 924, 
che i primiceri e così pure i secondiceri 
della sede apostolica potevano aver mo- 
glie, anzi aggiungerò che l’ebbero e no- 
bilissime quelli che lessi nel Nerini stesso 
e nel Galletti. Inoltretrovo in Garampi, 
Memorie della bd. Chiara p. 540, che ap- 
provando l’asserto dal p. Nerini, riporta 
una testimonianza del 1013 di altro pri- 
micerio maritato, ed osserva, che il pri» 
miceriato della sede apostolica nel secolo 
XI non era uffizioche esigesse ordine sa- 
gro, e che sostenevasi da persone nobili 
e potenti, che anco aveano moglie. Quali 
uftizi calamitosi esercitassero il primicerio 
e i Notari in tempo delle Persecuzioni 
(7.), a quell’articolo lo riportai, in uno 
alle nuoveincombenze loro affidate da 8. 
Giulio I del 336, espressamente nomi- 
nandosi nella disposizione, Primicerium 
notariorum, il quale era stato applicato 
in una delle 7 regionia raccogliere gli alti 
de’martiri, come ciascuno de’ colleghi nel- 
la sua. Pel decreto però di s. Giulio I, il 
primicerio divenne presidente del colle- 
gio con uffizi così ragguardevoli, che lo 
costituirono uno de’ principali ministri 
della s. Sede. Di tali uffizi o incombenze 
con Cenni e con quanto altrove riportai, 
ne descriverò tre più singolari e che ab- 
bracciano diverse delle minori, comuni 
anche ad altri uffizi palatini; due spet- 
tanti al governo di s. Chiesa, ed una al 
servigio del Papa nel divin ministero. . 
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La prima e più antica era quella di 
presiedere all’ uffizio de’ notari. Questa 
non era limitata ai soli atti pubblici di 
donazioni, permutazioni e simili, come 
delle cause de’ chierici , sostituite da s, 
Giulio I dopo le persecuzioni, alla com- 
pilazione e registro degli atti de’martiri, 
delle quali sì trovano esempi sino al se- 
colo XI in Bianchini, Anastasio t, 3, p. 
8; ma estendevasi alle scritture domma- 
tiche, agli atti de’concilii e agli altri do- 
cumenti che formavanola Biblioteca del 
la s. Sede (V.), la quale per lungo tem- 
po perseverò indistinta dal suo Archivio 
(7.). Al primicerio fu affidata la custo- 
dia dello scrigno o archivio pontificio, 
donde poi estraeva ed esibiva ne’ concili 
romani i documenti per decifrare e ri- 
solvere le questioni. Quindi abbiamo che 
Papa Vigilio nel 544, dopo aver fatto 
leggere parte del poema sagro di Ara 
tore ligure (cardinale secondo Cardel- 
la e Pasolini, il quale lo vuole raven- 
nate), fatto da re Teodorico conte del- 


le cose domestiche e private, forse sud: | 


diacono della chiesa romana (errò Mu 


ratori nella patria e nel grado ecclesia» — 


stico), alla sua presenza sedente nel Pre- 
sbiterio (Y.), e a quella numerosa de've- 
scovi, de’ cardinali e dell’ alto clero in- 
nanzi alla Confessione di s. Pietro(V.), 


e dopodi averlo replicatamente fatto leg: . 
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gere tutto in più giorni nella chiesa dis.’ 
Pietro in Vincoli per soddisfare le bra- 
me universali del.clero, avido a que’tem- 


pi di simile sacro pascolo, il Papa conse- 
gnò il codice a Surgenzio primicerio dei 
notari perchè lo riponesse nell'archivio 
della chiesa romana, scrinzo ecclesiae, co- 
me contenente in versi eroici gli Atti de- 
gli Apostoli descritti da s. Luca. Stefano 
III detto IV allorchè nel 769 volle in- 
formare il concilio Lateranense dell’ini- 
qua invasione di Costantino, disse ai pa- 
dri : » Ecce dilectus filius noster Chri- 
stophorus Primicerius, quae scit ea di- 
cat’. Ond’egli che già avea fatto epilogar 
gli atti di essa dallo scrinario, ne pro- 


To 
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dusse il compendio, premettendo le do- 


vute scuse. Gran prova del continuato e- 
sercizio di questa prima incombenza sa- 
rebbero i privilegi, le lettere e Bolle(Z.) 
pontificie scritte dallo scrinario notaro re- 
gionario dipendente dal primicerio, seb- 
bene non tutte hanno la data di questi, 
comel’hanno quelle di Adriano I pel mo- 
nastero di s. Dionisio; »scriptum per ma- 
num Christophori notarii et scrinarii se- 
dis nostrae in mense junio, ind. rx. Be- 
nevalete (di questa formola parlai a Dr- 
PLoma ; della differenza della scrittura 
dalla spedizione, a Data: qui aggiungerò, 
che scrivendosi le bolle da un notaro re- 
gionario, alle volte anche scrinario, o da 
un semplice scrinario della s. Sede, il da- 
tum,cioè la spedizione delle medesime fa- 
cevasi o dal primicerio o da altri uffiziali 
maggiori della s. Sede). Datum calendis 
julii per manum Anastasii Primicerii”. 


Le hanno pure le bolle di s. Leone III 


° perlarinnovazione del primato diCaator- 


bery, per manum Eustathii Primicerit; 
molte di s. Nicolò I, per manum Tiberii 
Primicerii; molte altre di Giovanni VIII, 
per manum Christophori Primicerii; di 
Stefano V per la cattedrale di Piacen- 
za, per manum Zachariae Primicerii ; 
e finalmente quella bolla di Leone VII 
delg38 per manum Nicolai Primice- 
ri summaé apostolicae sedis. Dopo la 
quale epoca o poco appresso (anche ciò 


* facevano i Secondiceri, e ne riporterò 


prove anche più innanzi di detta epoca) 
si trova privalivamente esercitato tale uf- 


- fiziodal Bibliotecario (Vittore II dichia- 


rò perpetuo bibliotecario il cardinal ve- 
scovo di Selva Candida, secondo le con- 
cessioni di Marino I e Sergio III, di cui 
trattai a Porto) e dal Cancelliere (V.). 
Tuttavolta si legge aver segnato bolle e 
privilegi contemporaneamente Teofilat- 


. lo secondicerio, Teodoro e Gregorio no- 


menclatori, e Stefano primicerio de' Di+ 
fensori della chiesa romana (V.), e so- 
pra tutto il bibliotecario. Cenni è d’av- 
viso, che fin dall'VIII secolo il primice- 
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rio presiedesse all’archivio e alla biblio- 
teca, benchè questa avesse già il suo par- 
ticolare uftizio o ministro, poiché il 1.° 
bibliotecario di cui si fa menzione è del 
collegio sottoposto al primicerio, cioè s. 
Gregorio II, il quale sotto s. Sergio I fu 
fatto suddiacono e saccellario, e gli fu 
commessa la cura della biblioteca. Ma in- 
di in poi salendo a poco a poco in ripu- 
tazione il bibliotecario, per essere dive- 
nuto uflizio de’ prelati de’ monasteri, e 
de'diaconi, preti e vescovi cardinali, tut- 
ti ordini superiori al collegio di cui era 
presidente il primicerio, fu stabilito che 
l’incombevza di datare e segnar le bolle 
e i Diplomi (Y.) pontifici, non l’avesse 
il primicerio senon in due casi, o in man- 
canza del bibliotecario, o per non essere 
tale uffizio in persona di alcuno degli or- 
dini superiori. E poi certissimo, che il bi- 
bliotecario della s. Sede dopo la metà del 
IX secolo era in augedidignità, e che il 
primicerio esercitò l’uffizio di segnar le 
bolle, benchè interrottamente, sin verso 
la metà del secolo X, cioè finchè l’eser- 
citarono privatamente il bibliotecario e 
cancelliere della s. Sede. Nè si oppongo- 
no all’asserto da Cenni le bolle tolte dal 
registro di Subiaco e attribuite a s. Gre- 
gorio I. 

L'altra incombenza del primicerio 
spettante al governo di s. Chiesa, sebbe- 
ne non tanto antica nè di lunga durata, 
e molto più ragguardevole della prima, 
fu il celebre triumvirato che compone- 
va conl’arciprete o primo cardinale Pre- 
te (Y.)e l’ Arcidiacono (V.), sopra cui si 
appoggiava tutto il governo della s. Se- 
de, vacante la medesima, come notai nel 
vol. XXI, p.215,di cheabbiamoqualche 
ombra nei cardinali capi d’ordine nella 
Sede vacante e Conclave (V.), avendo 
di loro trattato il libro Diurno (V.): 
IU Archipresbyter, IU Archidiaconus, 
Ill. Primicerius servantes locus s. Sedis 
apostolicae. Lo stesso accadeva nell’ as- 
senza del Papa, come si rileva pure dal. 
la lettera di s. Martino I(V.)a Teodo- 
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ro, con cui dolendosi dal luogo del suo 
esilio, per essergli stato creato il succes- 
sore s. Eugenio I: »In absentia Pontifi- 
cis, Archidiaconus et Archipresbyter et 
Primicerius locum praesentat Pontifi- 
cis”. Quantoal variato ordine di nomi. 
narsi da s. Martino I prima l’arcidiaco- 
no e poi l’arciprete, non deve intendersi 
come spiegarono Gavnier e Pagi senio- 
re, poichè avverte Cenni, che molto di- 
verso era il governo della s. Sede allor- 
ché era vacante, da quello dell'assenza del 
Papa, imperocchéè allora i trinmviri si 
scrivevano: servantes locum s. Sedis. Ma 
assente il Papa, locum praesentabant 
Pontificis, quindi non deve meraviglia - 
re che l’arcidiacono Zicario del Papa 
(7.), come insegnano gli Ordini romani 
(/.) antichi e la disciplina della chiesa 
romana, vivente il Papa tenesse il pri- 
mio luogo e dal Papa medesimo fosse pre- 
ferito all’arciprete. Baronio scrive che il 
primicerio benchè semplice chierico po- 
teva crearsi Papa : » Nisi contigeret, ut 
ex illis tribus unus eligeretur Pontifex”. 
Queste due singolarissime incombenze 
del primicerio erano da gran tempo an- 
date in disuso, cioé quando scrisse ve- 
ramente o quando si pretende dai sun- 
nominati tre scrittori corretti da Cenni, 
che scrivesse Giovanni Diacono della ba- 
silica Lateranense che viveva nel 1159 
(nel 684 già era cessato il governo trium- 
virale nella sede vacante de’ 3 mentovati 
personaggi), i quali scrittori commen- 
tandolo spossessarono del loro antichis- 
simo diritto i due cardinali diaconi assi- 
stenti, e gli avvocati concistoriali, che sen- 


za dubbio sono gli antichi difensori re- 


gionari, dell’onoreloro dovuto, cioè par» 
lando delle funzioni e cappelle pontificie, 
l’intervento alle quali del primicerio e se - 
condicerio, Cenni qualifica terza loro in- 
combenza, volendo anche in questo cor- 
reggereicitati autori,con dichiarare quan- 
to propriamente si conviene ai due uffi- 
ziali maggiori palatini e della s. Sede. Con 
tutta l'ammirazione pel dotto e critico 
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Cenni, convengo quanto ai cardinali dia- 


| coni, perchè distingue i tempi della pre: 


caria assistenza del primicerio e secondi. 
cerio al Papa, da quella immemorabile e 
continua de’due primi cardinali diaconi; 
ma temo che abbia confuso gli Uditori 
di rota (V.), cappellani e suddiaconi a- 
postolici già difensori e giudici palatiti, 
il primicerio de’quali come il secondice: 
rio in progresso furono chiamati quelli 
de’ notari, cogli Avvocati concistorilli, 
come apparirà dal contesto che vado 4 
riportare, sulle funzioni del primicerioe 
secondicerio de’ notari regionari. Della 


parte che questi due uffiziali ne avevano, > 


come di quella del primicerio de' difeo- 
sori, con l’autorità di Galletti, lo deseris 
si a Cappelle pontificie (V.) e in tuttii 
luoghi ove ne riparlai, come a Presbite 
rio (/”.) per quello che ricevevano dal Pa. 
pa, e segnatamente nei vol. VIII, p. 117 


118, 119, 120, XVII, p. 215, riportan: | 


do la coronazione fatta da Clemente ll 
nel 1046 di Enrico Ill imperatore, € la 
parte assai onorifica che vi ebberoil pri 


micerio e il secondicerio de’ Giudici pala- 
tini, che allora erano gli stessi primiceno 


e secondicerio de'notari : ne'quali luoghi " 


dissi pure dell’intervento de’notari regio — 


nari, de’difensori e de’giudici, figurando 


principalmenteil primicerio de’notari re: | 


gionari, il quale col primicerio de'difen- 


sori, col secondicerio de’ notati presta? - 


assistenza al Papa, come fanno i due car: 
dinali primi diaconi, e nel Pranzo(V.) di 
Pasqua, presso la mensa del Papa siasside 
va in quella de’5 cardinali pretiealtret: 
tanti diaconi. Nelle funzioni papali molti 
primari ufliziali della s. Sede indossavano 
il Piviale (Y.), come i difensori,i giudici, 
gliscrinari, i prefetti navali, de'quali uf 
fiziali laici parlai nel vol. XLIII, p. 22; 
dicendo che assumevano, oltre lacotla? 
il camice; il piviale all’apostolica, cioè col 
braccio dritto scoperto, nel modo cheora 
usano gli avvocati concistoriali. Di que: 
sti l'antico ceremoniale romano dice: "Se: 
cretarii et advocati super vestes com!” 


PRI 


nes habeant pluviale cumapertura super 
humerum dextrum, et almucia super si- 
nistrum”. In luogo dell’almuzia ora haa- 
no le pelli di armellino sulla cappa: a 
MartuTINo dissi come vestivano, se il Pa- 
pa assumeva la cappa. 

Narra Cenni che nelle processioni so- 


. lenni il Papa incedeva in Cavalcata (al 
. quale articolo col Galletti descrissi |’ in- 
| tervento di tutti gli uffiziali in discorso , 
, allecavalcate per l’elezione del Papa, ed 
, altre funzioni : si può vedere anche Ca- 


vatto e Possesso), e il primicerio de’ no- 


- larilo precedeva: »:Qui autem eum equi- 


tantes praecedunthi sunt, Diaconus, Pri- 


. micerius,etduo Notariivegionarii, Defen- 


sores regionarii,subdiacon. regionarii”' se- 
condogli Ordini romani1.°e 3.°E quando 
il Papa sceso da cavallo entrava in chiesa, 


‘ vientrava »sustentatus a Diaconibus, qui 
. eum susceperint de sellario descenden- 
. lem”,ocomesi legge in altro Ordine:»qui 
 cumdescendentem asellario accipiunt ob- 
- vis,utaiuntmanibus”. Talerala pratica 
 dellX secolo, in cui maggiormente fioriva 


l'uffizio del primicerio de’notari regio- 
nari, Perciò Pasquale primicerio e nipote 


‘ diAdriano I, quando si fece incontroa s. 


Leone ILI (Y.) pieno di maltalento per 


l'esecrando sacrilegio che meditava, non. 
** SI scusò altrimenti diavér mancato alsuo 


preteso dovere d'accompagnarlo col se- 


° condicerio deactra laevaque , ma pregò 
, I Papa a perdonargli l'essere seuza l’ a- 


bito sagro : Quia infirmus sum, et idco 


"sine planeta veni. Dopo il 1000 quando 
— nelle sagre funzioni era più onorato il 


Primicerio de’ cantori (ne parlai a Pri- 
MiceRIo), che quello de’notari, allora chia- 
mato Primicerius judicum , in due sole 


‘Occasioni, nemmeno spettanti alla funzio- 
° ne, sì trova acccmpagnato il Pontefice, 


dextra laevaque dalla basilica di Zacca- 
lia fino in camera : il giorno di Natale 
quando tornato da s. Maria Maggiore era 
sceso da cavallo, dopo le solite Laudi ( Y'e- 
di, cioè di acclamazioni), Primicerius de- 
fensorum,etsecundicerius suscipiunt eun 
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per manus, etducunt usquein camerane: 
e il giorno di Pasqua nello stesso modo, 
colla sola diversità, che suscipitur a Pri. 
micerio,et Secundicerius judicum depo- 
nitcoronam. Del restoanche dopoilro000 
si troverà il Papa sostenuto da due dia- 
coni, laonde Cennidichiara falsissimo che 
i cardinali diaconi abbiano ereditato dal 
primicerio e dal secondicerio l'onore d'as- 
sistere il Papa, come pretesero gl’ inter- 
preti di Giovanni Diacono, Panvinio, Ra- 
sponi e Mabillon. Non è già affatto falso 
che il primicerio e secondicerio de’ nota- 
ri esercitassero |” uffizio de’ due diaconi 
assistenti, ma in 3 sole occasioni suppli- 
vano ai medesimi occupati in altro, in- 
sieme col primicerio de’ difensori , cioè 
quando i diaconi accompagnato dexira 
lacvaque il Papa nel sagravio, uscivano 
a vestirsi degli abiti sagri alla porta di 
esso ; inentre contemporaneamente ve - 
stendosiin pontificaliil Papa,servito come 
oggi degl’ indumenti pontificii dai Sud. 
diaconi (V.), il primicerio e secondicerio 
de’notari, come attestano d’accordo i ce- 
remoniali antichi, componuntvestimenta 
ejus ut bene sedeant. La 2. occasione del- 
la supplenza del primicerio e secondice- 
rio avveniva quando occupati i cardi- 
nali diaconi all'altare in tempo dell’ O- 
blazione (V.), il Papa descendit ad Sc- 
natorium tenente manum ejus,dexteran 
prumicerio notariorum, et primicerio de- 
fensorum sinistram, e tornava al Soglio 
(7 .) sostenuto dal secondicerio a sinistra. 
E finalmenge, quando in tempo della 
comunione similmente occupati i diaconi 
assistenti, idue primiceri accompagnava- 
no il Papa al senatorio o luogo ove sta- 
vano i magnati secolari. I cardinali dia- 
coni poi appena vestili e rientrati nel sa- 
grario,il Papa vestito anch'esso,» elevans 
se dat manum dexteram archidiacono (0 
priore o 1.° de'cardinali diaconi), et sini- 
stram secundo, vel qui fuerit in ordine”. 
Così dopo |’ oblazione, sbrigatisi dal lo- 
ro uffizio, » ascendunt diaconi ad Pon- 
tificem.Quos videntes primicerius, secuu- 
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dicerius, et primicerius defensorum re- 
gionariorum, et notari regionarii, et de- 
fensores regionarii, descendunt de acie- 
bus, ut sedent in loco suo”. Terminata la 
comunione, » surgit Pontifex cum archi. 
diacono, ec. ’’Con questi racconti, crede 
Cenni di avere rivendicato dalle altrui 
interpretazioni i cardinali diaconi e l’an- 
tichissimo illustre collegio degli avvocati 
del s. Concistoro, dalle usurpazioni in fa- 
vore del primicerio e secondicerio de’no- 
tari regionari. Agli esternati miei dubbi, 
aggiungo l’invito di consultarsi Bernino, 
ll tribunale del s. Rota, p.120 e seg., e 
per l'analogia dell'assistenza che presta- 
no al Papa in diversi modi, gli artico- 
li Uptrori pr Rora, ProToNnoTARI APo- 
stoLici, FALDA, Manto, GENUFLESSORIO ; 
mentre dagli uffizi degli avvocati conci- 
storiali non mi pare che risulti l’ asser- 
zione del benemerito Cenni. Questo inol- 
tre parla del diritto attribuito da Gio- 
vanni Diacono della lettura della 7.° e 
8.° Lezione (V.) del Mattutino (V.) al 
primicerio e secondicerio, riportando al- 
cuni ceremoniali delle uffiziature. In quel- 
la notturna di s. Pietro la cantava il 1.° 
suddiacono de’ 7 basilicari o palalini o 
priore basilicario; così as, Maria Maggio» 
re, eda s. Paolo ovei monaci leggevano 
le tre prime. Solo nella festa di s. Pietro, 
dopo i canonici, leggevano la4." e la 5.? 
i giudici, rimanendone una ai vescovi, 
altra ai cardinali, perchè l'8.° impreteri- 
bilmente dovea leggersi da dettosuddia. 
cono; finché fu stabilito che le 3 ultime 
le leggessero i due cardinali diaconi ass 
sistenti, e dopo il Papa. Nel vol. IX, p. 
108 e seg. parlai del mattutino e lezio- 
ni che si cantano nella notte di Natale 
nella cappella papale, riportando diversi 
ceremoniali, colle varianti avvenute di 
tempo iu tempo. 

Altre incombenze del primicerio e se- 
condicerio de’notari, ch’'ebbe in comune 
cogli altri primari uffizi palativi , Cenni 
dice che furono l’intervento ai congressi 
del clero p Presbilerio, diconcorrere ton 
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esso all’Elezione del Papa (V.), di assi- 
sterlo ne’grandi affuri in Roma coll’ope- 
ra e col consiglio, pressoi principi col ca- 
rattere di Zegati (V.); ma volle anche 
queste attribuzioni ripurgare da quanto 
ne dissero i più volte nominali interpre- 
ti di Giovanni Diacono, fino ad asserire, 
che al primicerio ed al secondicerio, ob- 
sequebanturomnes palatii ordines, et of- 
ficia. Quanto al primicerio conviene nel- 
la sublimità del grado, riguardo al secon. 
dicerio con testimonianze di s. Gregorio 
I apparisce soltanto notaro regionario. 
All’ incontro, Cristoforo primicerio da 
Stefano IV viene chiamato Primzicerius 
et Consiliarius, illustre uffizio di cui trat- 
tai a PRESBITERtO e che i Papi conferiva. 
no a’vescovi e cardinali, e fino agl’impe- 
ratori Carlo il Calvo e Lodovico il Bal- 
bo, per disposizione di Giovanni VIII: Te 
quoque,carissime fili, auctoritate s. Spi- 
ritus Dei nostri .... a secretis constituto 
meum Consiliarium. E di Teodoro pri- 
micerio, dice Anastasio: Dudum Pos. 


duce, postmoduni vero Primicerio s. no- 


strae Ecclesiae. Da tali singolari esempi, 
dice Cenni, che non si deve inferire, che 
il Primiceriato fosse maggiore del con- 
sigliere, del console, del duca. Proceri o 
primati del clero romano furono chiama- 
ti da Anastasio il primicerio e il secon- 
dicerio de’ notari: Proceribus ecclesiae, 
Primatibusecclesiae; ma dopo i Sacerdo- 
tes che comprendeva dappriina i soli car- 
dinali preti e diaconi, detti Primati(/.) 
della chiesa romana, poi anche i 7 ve- 
scovi cardinali suburbicari, e per ultimo 
gli abbati o prefetti de’ monasteri o ab- 
bazie privilegiate (di cui nel vol. VIII, p. 
116 edaltrove), che formavano il1.°gra- 
do della gerarchia ; il 2.° si componeva 
di tutti gli uffizi palatini , tranne quelli 
della 1.° classe e in conseguenza de’detli 

proceri e primati ; la 3.° de’ notari, sud. 

diaconi e difensori senza dignità palatina, 

accoliti o ceroferari, e gli altri ordini mi- 

nori. Cenni ravvisa ova nellar." il Sagra 

Collegio, nella 2.* la Prelatura, nella3," 


so + D Ie di 
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Allora questo Pontefice, pel gran- 
de amore, che portava all’ Ordine 
erenmitano di s. Agostino, a cui era 
stato ascritto, assegnò in perpetuo 
ad esso per l'avvenire, i tre uffizii 
della corte romana, di sagrista, cioè, 
di Bibliotecario, e di confessore del 
Papa. Mantennero sì cospicui impie- 
ghi gli agostiniani fino al Pontefice 
Sisto IV, il quale, avendo fabbrica- 
to l’ insigne Biblioteca Vaticana 
( Z'edi), nel 1472, divise questi uf- 
fizii, ed avendoli tolti agli agostinia- 
ni, dopo che sette di essi gli avea- 
mo successivamente esercitati, nomi- 
nò per Bibliotecario Giannantonio 
di Bussis, vescovo d’Aleria, come di- 
ce il Novaes, tomo IV p. gr. Però 
sotto Alessandro VI, tornarono gli 
agostiniani al possesso dell’ uffizio di 
sagrista, rimanendo i due altri im- 
pieghi suddetti ad arbitrio de’ Pon- 
tefici. Lo stesso Novaes poi, nella 
vita di Sisto IV, tomo VI, p. 51, 
nel parlare dell’ accrescimento della 
Biblioteca Vaticana da lui fatto, co- 
me delle rendite stabilite pel man- 
tenimento de’ ministri, aggiunge, che 
vi pose per Bibliotecario il celebre 
Bartolomeo Platina, il che afferma- 
no Angelo Rocca, de Bibliotheca 
Vaticana, ed il Panvinio, nella vita 
dello stesso Pontefice a p. 472, di- 
cendo, che Sisto IV eresse la Biblio- 
teca Vaticana, che vi fu fatto il 
Platina soprastante, costituendovi 
congrua rendita pel mantenimento 
de’ ministri, e precipuamente per 
l acquisto de' libri. 

Dopo la morte di Zenobio Ac- 
ciaiuoli fiorentino, dell’ Ordine dei 
predicatori, uomo insigne per pro- 
fonda scienza, Bibliotecario Vatica- 
no, ossia del palazzo apostolico, il 
Sommo Pontefice Leone X, per da- 
re un posto onorevole a Girolamo 
Aleandro de’ conti di' Motta, già ret- 
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tore della università di Parigi, e 
famigliare del Cardinal Giulio cu- 
gino del Papa, gli conferì l’ onore- 
vole prefettura della Biblioteca Va- 
ticana, come scrive il Rocca citato, 
nella Serie de’ Bibliotecarii aposto- 
lici, e ciò nel 1519, e non nel 1538, 
come scrive il Ciampini, nel Cata- 
logo de’ Bibliotecarii di. S. Romana 
Chiesa . In questa Biblioteca, per 
comando del Papa, egli collocò al- 
cune cose, che avea tradotte dal 
greco, e particolarmente le lettere, 
che i patriarchi, e vescovi orientali 
scrivevano al romano Pontefice. Da 
Paolo IIl, nel 1536, fu creato Car- 
dinale, e cessò di vivere, nel 1542, 
colla fama di profonda cognizione 
nelle lingue, nelle scienze ecclesiasti- 
che, e di esperienza nel trattare gli 
affari. Tutti gli autori considerano 
l’ Aleandro come il primo de’ Car- 
dinali Bibliotecarii Vaticani, locchè 
per altro non è vero, mentre sol- 
tanto dopo di lui ne incomincia la 
serie, come puossi rilevare nella pri- 
ma stanza della Biblioteca Vaticana, 
considerando la collezione de’ ritrat- 
ti dipinti di tutti i Cardinali Bi- 
bliotecarii, il cui catalogo siamo qui 
per riportare. . 
Marcello Cervini di Montepul- 
ciano, nato in Montefano, in pre- 
mio delle sue singolari virtà e del 
profondo sapere, fu da Paolo III, 
nel 1539, decorato della porpora 
Cardinalizia. Essendo poi, fino dal 
1538, stato eletto Bibliotecario della 
Vaticana, Agostino Steuco vescovo 
chisamense, in luogo dell’ Aleandro, 
nel tempo in cui egli per cagione 
di salute andò a Gubbio sua patria, 
il Papa destinò il Cervini a farne 
le veci. Morto però lo Steuco, il 
Papa nominò a voce Bibliotecario 
il Cervini, ed evvi chi assicura, col 
nome di protettore. più nel 1550, 
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il Clero romano. La somma dignità del 
primicerio e secondicerio era d’ avere il 
1. luogo in tutte le sagre funzioni, nel- 
l'assistenza o servizio del Papa , e nelle 
legazioni tra quei della 2.° classe. Allor- 
ché Papa Costantino nel 710 si portò a 
Costantinopoli alla corte di Oriente, lo 
accompagnarono vescovi, preti e diaconi, 
e dopo di essi Giorgio secondicerio,Gio- 
vanni primo difensore, Cosimo sacellario, 
Sisinnio nomenclatore, Sergio scrinario, 
Doroteo e Giuliano suddiaconi. Nel753 
accompagnarono alla corte di Francia 


Stefano II detto III, oltre i vescovi, preti. 


e diaconi, Ambrogio primicerio, Bunifa- 
cio secundum, Leone e Cristoforo regio- 
nari. Papa s. Zaccaria spedì a Pavia al 
re Luitprando per legati, Benedetto ve- 
scovo Zicedomino(/.), dignità del palaz- 
zo apostolico (cui successe il maggiordo- 
mo ) che avea cura di tutta la famiglia 
pontificia e de’ forastieri, insieme ad Am- 
brogio prinricerium notariorum, con let- 
tere e con doni. Nel 743 da Ravenna s. 
Zaccaria vi rispedì Stefano prete e Am- 
brogio primicerio per notificargli il suo 
arrivo e poi si recò da lui. Stefano III sud- 
detto inviò una legazione ad Astolfo re dei 
longobardi , cioè suum germanum san- 
cussimo scilicet Paolo diacono (cardina- 
lee poi Paolo 1),con Ambrogio primice- 
rio (nel 752, con doni per conchiudere 
la pace, ed ottennero tregua di 4o anni, 
che il barbaro non osservò, per cui il Pa- 
pa intraprese col medesimo il detto viag- 
gio di Francia). Adriano I del772 spedì 
legati a re Desiderio, Pardo prefetto del 
monastero di s. Saba, e Anastasio 1.° di- 
fensore, essendo antichissima costuman- 
za di preferir gli abbati alla 2.° classe 
della gerarchia. Se la legazione si com- 
metteva ai primati o uffizìi palatini della 
2. classe, questi aveano-la precedenza fi- 
no dai suddiaconi. La stessa prerogativa 
aveano i primati, e per conseguenza il pri- 
micerio e secondicerio ch'erano i più rag- 
guardevoli, ne’congressi del clero, ne’qua- 
li col medesimo sedevano asseute i] Pa- 
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pa, secondo il loro antichissimo privile- 
gio; non mai sedevano presente il Papa 
in tali congressi, presbiterii o concilii, ove 
secondo Cenni non era lecito che seder- 
vi vescovi e cardinali. Noterò con Nar- 
di, che il primicerio, il secondicerio, i 
notari doveano rendere conto del loro 
operato in conspeciu presbyterorum et 
diaconorum. Nel concilio di Stefano NI 
detto IV del 769, in cui intervennero 
ì proceri del clero, fra questi in piedi e 
fuori del:circolo fu ammesso Cristoforo 
primicerio de’notari della s. Sede e con- 
sigliere : con questa testimonianza Cen- 
ni ribatte le asserzioni di Giovanni Dia- 
cono e suoi interpreti, che gli accordaro- 
no la precedenza sui vescovi, che anzi per- 
derono quella sui suddiaconi quando il 
suddiaconato divenne ordine sagro mag- 
giore, al più tardi nel secolo XI. Da indi 
in poi il primicerio e secondicerio , non 
perchè cogli altri 5 uffizi palatini fossero 
creati cardinali da Alessandro III del 
1159, come Panvinio e Mabillon inse- 
gnano, ma perchè furono introdotti dai 
Papi altri più rispettabili uffizi, restaro- 
no poco disliati dai laici, com'è notato ne- 
gli ordini romani, che gli accompagnano 
col Prefetto di Roma (Vedi, però cospi- 
cua diguità): così conchiude Cenni. 

La dissertazione di Cenni con altre i- 
nedite, fu da lui letta nell’ accademia di 
Benedetto XIV e alla sua presenza, come 
afferma Novaes nella vita di quel Papa, 
quindi nel1778 furono dopola dilui mor- 
te pubblicate in Pistoia dal nipote, cioé 
dopo che il p, ab. Pier Luigi Galletti nel 
1776 io Roma avea stampata e dedica» 
ta a Pio VI: Del Primicerio della s. se- 
de apostolica e di altri uffiziali maggiori 
del sagro palagio Lateranense , opera, 
Laonde ognuno seguì il proprio partico- 
lare proponimento. Senza detrarre del 
aperito della dissertazione di Cenni, auta- 
re eziandio di quella del governo in Sede 
vacante del primicerio de’notari, e di cui 
parlerò a quell’ articolo, certamente mi 
sembra più assai interessante l’opera del 
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Galletti, per avere con grande erudizio- 
ne e critica trattato di tutti i 7 summen- 
tovati uffiziali maggiori palatini, e per a- 
verla arricchita di note e d’un’appendice 
di documenti. Da questa estrarrò quelle 
nozioni che non trovai in Cenni, in uno 
alle varianti, e parlerò meglio del Secon- 
dicero per unità d' argomento, e così ne 
risparmierò uno speciale articolo, ripor- 
tando d’ambedue gli uffizi le serie dateci 
da Galletti, come ho fatto delle altre di. 
gnità palatine, ancorchè non trattate da 
quel benemerito scrittore, tranne del /7e- 
starario, di cui pubblicò uu Discorso, e 
ne profittai, e rimarcando nelle notizie 
d’ognunole cose più importanti al primi- 
cerato e secondicerato. Non si può sapere 
con certezza se si ascendeva dal notaria- 
to al primicerato per anzianità o per e- 
lezione del Papa; nondimeno Galletti in- 
clina a credere che piuttosto si ottenesse 
per anzianità, avendola veduta osservare 
da altri collegi della chiesa romana, co- 
me in quello de’cantori: nella corte im- 
periale, che avea pure il suo primicero 
de’notari, n'era eletto al grado quello che 
adempiuto l’uffizio del notaviato n'era di- 
venuto il più degno. Inoltre ritiene che 
probabilmente l'uffizio di primicero non 
terminava colla morte del Papa, ma era 
perpetuo in chi una volta l'occupava. Cen- 
ni nulla disse de'primiceri e secondiceri 
coniugati; Nerini, Zaccaria e Garampi, 
coll’autorità eziaudio de’ quali lo notai, 
pubblicaronole loro operenel1752,1754 
e 1755. Galletti dice, che dal primicero 
dipendevano gli altri uffiziali palatini del. 
l'ordine chericale, i quali tutti erano al- 
le volte coniugati. Che nel secolo XI Ser- 
gio e Giovanni primiceri della s. Sede eb- 
bero moglie, non essendo cosa nuova, che 
uomini impiegati nel medesimo uffizio 
fossero coniugati, poichè Geronziodel565 
l'avea avuta e fu sepolto con un suo pic- 
colo figlio, come leggesi nel suo epitaffio. 
L'intervento alle funzioni papali delle 
Cappelle pontificie, Cavalcate, e Coro- 
nazione dell’ inperatore, del primicero, 
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secondicero e altri uffiziali di cui tratta 
Galletti, già dichiarai che colla scortadi 
questi lo descrissi a'citati articoli. Avverte 
Galletti, che Panvinio nell’opuscolo, In. 
terpretatio vocum, nonfece bene a distin- 
guere e considerare per tre uffizi diver. 
si il Primicero della s. Sede, dal Primi. 
cero de’notari e dal Primicero de’ giudi. 
ci che sono veramente la stessa cosa e 
importano il medesimo uffizio; comeri- 
pugna all’assertiva che il primicerolegge» 
se l’8.° lezione sopra de’ vescovi, secondo 
il libro di Giovanni Diacono che censu- 
ra, dicendolo accozzamento di vecchie 
memorie degli uffiziali palatini dell or. 
dine chericale, per altro da non doversi 
trascurare affatto e ne dà erudite notizie, 
Ne'concilii, dice Galletti, che il primicerio 
suggeriva ai Papi e faceva loro istane, 
ch’erano supplicati di volev trattare; col 
di lui mezzosi concedeva l'ingresso a quei 
che inessi aveano da ragionar di lorocau- 
se, e talvolta estraeva dai padri le doltri- 
ne opportune, per spiegare e confermare 
il dommacattolico. Abbiamo veduto Cen- 
ni alquanto deprimere il primicero uel 
concilio: però come lui Galletti dice che 
nell'VIII secolo sono detti ora Proceres, 
ora Primatesil Primicero ecoloro che oc- 
cupavano glialtri uffizi palatini, cioè il Se: 
condicero,\' Arcario o Tesoriere,il Sacel. 
lario, il Nomenclatore, il Primicero dei 
Difensori,edil Protoserinario;avverten- 
do che Baronio malamente intese, chesi 
dovessero credere i cardinali preti e diaco» 
ni (e con lui Nardi, onde lo dissi a Prima: 
TE); i suddetti uffiziali erano priminell'or- 
dine de’chierici, nou già per rapporto 4! 
cardinali, i quali per la loro dignità, dopo 
il Papa, non potevano avere nella chiesa 
romana chi potesse essere di maggiorgra' 
do, ma per rapporto al restante del cle 
ro, ed agli uftizi importantissimi che e- 
sercitavano con vera giurisdizione. Vi e 
rano poi anche i primati laici, com'era, 
no i duchi e consoli, i quali aveano il ti 
tolo di eminentissimi, i maestri de'milili, 
e sopra tutti il superista, ch'era il 1. det 
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magnati secolari, secondo il continuatore 
di Luitprando: Ex primatibus Romanae 
civitatis Stephanus filius Johannis supe- 
rista, dopo de'quali ne annovera altrito. 
Il libro pontificale dis. Leone IV fa men- 
zione di Graziano eminentissimomaestro 
de’ militi, e del romano palagio egregio 
superista e consigliere, e poco più sotto 
lo chiama Gratianus Romanae Urbis su- 
perista. Dal ceto di questi primati si as- 
sumevano i governatori delle città, i du- 
chi de’ militi, ed erano anch'essi non me- 
no del primicero e degli altri chierici uf. 
fiziali adoperati ne’ più scabrosi affari e 
nelle più difficili legazioni; anzi ne’ primi 
tempi della Sovranità pontificia (V.) a- 
veano parte nell’amministrazione del go- 
verno. Nell'VIII secolo tali pontificii mi- 
nistri erano anche detti servitia, cospicui 
personaggi : con questo titolo Adriano I 
chiamò il bibliotecario, il sacellario, il 
notar'o, il giudice. Galletti afferma che 
non si può dubitare che il primicero del- 
la s. Sede non fosse la prima dignità del 
Palazzo apostolico (V.), e non ottenes- 
se quella che oggi nella corte de’ prin- 
cipi dicesi di primo ministro e nella pon- 
tificia si denominaSegretario di stato(V.). 
N’ è una prova il trasmettere che face- 
vano i vescovi al primicero gli atti delle 
loro cause , acciocchè per le di lui mani 
passassero poi in quelle del Papa: il pri- 
micerio Geronzio d’illustre stirpe, coll’o- 
pera sua e ministero contribuì alla glo- 
ria del pontificato del suo parente s. Or- 
misda (Y.) del 514, per la destrezza e 
nobiltà del pensare, nel condurre e ma- 
neggiare gli affari. Da s. Paolo I si ap- 
prende che Cristoforo primicerio era sta- 
to il1.° ministro e consigliere di Stefano 
II detto III suo fratello, e lo era di lui 
stesso. Ne'secoli anteriori al1000, come 
i Papi, i primiceri usavano di appende- 
re ai loro atti la bolla di piombo col no- 
me proprio da una parte, chiamando 
Galletti principalissimo il posto del pri. 
micerato, come primo Primicero e mag- 
_giore di quello de'difensori; e perciò det- 
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to Primicero della s. Sede ,\del quale si 


trova memoria anche ne’tempi dis. Giu. 
lio I del 336, capo de' notari regionari 
della chiesa romana, detti poi Protono- 
tari apostolici, principale collegio prela- 
tizio della corte pontificia. 
Serie de’ primiceri della s. Sede 
i apostolica. 

544 Surgenzio fiorito sotto Papa Vi. 
gilio, già ne parlai. 565 Geronzio di cui 
ne celebrai le preclare gesta, morendo ric- 
co d’anni e di meriti.593 Stefano che fuin 
Dalmazia per affari rilevanti dis. Grego- 
rio I. 593 Gandioso ebbe nello stesso an- 
no il primicerato ovvero lo fu prima del 
precedente. 640 Giovanni, sotto del qua- 
le ta chiesa romana nella sede vacante e 
finchè l’eletto Papa non era confermato 
(7. ELEZIONE) e consagrato 0 benedetto, 
o nella sua assenza, era retta dall’arcipre- 
te, dall’arcidiacono e dal primicero dei 
notari, e con singolare esempio da un 4.° 
personaggio chiamato consigliere; rap- 
presentanza o luogotenenza riguardante 
l’'amministrazione particolare dell’econo:- 
mico, e non quello ch'era esercizio di po- 
destà pontificia sulla chiesa universale; 
nondimeno nel primicerato di Giovanni 
essendostato eletto Giovanni IV, il clero 
romano rispose alla lettera de’ vescovi a 
abbati irlandesi sullaPasqua e sul pelagia- 
nismo. Nel titolo della lettera si legge pri- 
ma il nome dell'avciprete, Ilario arcipre- 
te, etservans locum s. Sedis apostolicae, 
poi di Giovanni diacono (il Papa, per cui 
Novaes disse che la scrisse lui), in Deino- 
mune electus,item Johannes primicerius 
et servans locum s. Sedis apostolicae, e 
Giovanniservus Dei consiliarius ejusdem 
apostolicae sedis. Avverte Galletti, che 
tuttavolta a tre soli spettava siffatto go- 
vernamento e maestevole uffizio, non a- 
vendovi luogo l’eletto Papa, altrimenti 
ivi sarebbe stato nominato prima degli 
altri, tanto vi ebbe luogo Papa Giovanni 
perché si trovava arcidiacono; quanto al 
consigliere aggiunto, può credersi che so - 
stituisse un 4.° personaggio, allorchè uno 
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de’triumviri fosse eletto a Papa, essendo 
il consigliere nua delle più ragguardevoli 
dignità della chiesa romana, e nelle cause 
temporali di maggior importanza era in- 
terrogato per udirsene il suo parere. 649 
Teofilatto, il quale come assai versato ne- 
gli studi teologici, fece singolar comparsa 
nel concilio Lateranense dì 105 vescovi, 0- 
ve fu il1.° a parlare, pregando s. Martino I 
chedichiarasse al sagro consesso la cagio- 
ne per cui l’avea ivi convocato, ciò che 
dal Papa prontamente si fece. Indi Pa- 
squale notaro regionario lesse le lettere 
di scusa di Mauro vescovo di Ravenna, 
per non esservi potuto veniv in persona. 
Nella 2. sessioneil Papa ordinò col mezzo 
dilectissimum primicerium et notarios, 
s'introducessero quelli che avevano da 
esporre circa la causa dei monoteliti. Al- 
lova Teofilatto ottenne dal Papa ches’in- 
troducesse il vescovo di Dori, iudi gli fece 
istanza che si ricevesse il suo libello in 
greco, per cui un notaro regionario lo les- 
se in latino. Inoltre Teofilatto propose al 
Papa, che molti abbati, preti e monaci 
greci, che da parecchi auni abitavano in 
Roma, chiedevano di essere presentati, e 
furono esauditi. Di più si ha dagli atti di 
questo concilio, che il primicero de’no- 
tari d’ordine di s. Martino I estrasse dai 
ss. padri i testimoni che facevano a pro- 
posito del domma cattolico, edi testimo- 
ni deglieretici per mostrar la novità del. 
l'opinione monotelitica. 659 Gaudenzio, 
dai monumenti del quale si prova la pre- 
rogativa del primicero, che i vescovi gli 
trasmettevano gli atti delle loro cause, 
perchè li sottomettesse al Papa; proba- 
bilmente quel Gaudenzio di cui Mura- 
tori riporta la bolla plumbea, leggendosi 
da una banda Gaudenitii, dall'altra Pri- 
micerit; venne riferita ancora da Fico- 
roni,il quale attribuì al primicero inge- 
renzeche non gli spettano, almenoa quel- 
lo della s. Sede. Agatone fiorì sottos. Zac- 
caria del 741,e ne fa menzione Anasta- 
si0.743 Ambrogio, uno de’ più illustri per- 
sonaggi de'suoi tempi, come rilevasi dal 
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suo nobile epitaflio e da insigni monu- 
menti: narrai le sue solenni legazioni, e 
s. Zaccaria si prevalse di lui per magni- 
ficamente decorare il Triclirzio suo nel 
patriarchio Lateranense. Nel memorato 
viaggio con Stefano detto III morì di feb- 
bre nel 753 nel monastero di s. Mauri. 
zio de’ Vallesi, e trasferito il corpo in Ro- 
ma fu sepolto nella basilica Vaticana. 764 
Cristoforo anche consigliere, come dissi 
di sopra con altre sue notizie, potentis- 
simo, onde nel 768 col figlio Sergio sa- 
cellario, e Valdiperto prete, potè cac- 
ciave l'Antipapa Costantino (V.), fratel. 
lo di Totone duca o governatore di Ne. 
pi (Z.), cogli aiuti somministrati da re 
Desiderio e da Teodicio duca di Spoleto, 
cooperando Demetrio secondicerio che 
con Grazioso cartolario o archi vista (poi 
duca o governatore di qualche città) uc- 
cisero Totone. Insorto quindi |’ Antipapa 
Filippo (Y.), abbate della Chiesa de'ss. 
Vito e Modesto (V.), Cristoforo l’indus- 
se a tornare al monastero, indi nel se- 
guente giorno fece adunare i primati del 
clero e della milizia, l’esercito e i citta- 
dini, e tutti dopo maturo esame conven: 
nero nell'elezione di Stefano IV. Questi 
nel celebre rammentato concilio del 769 
ingiunse a Cristoforo di fare un’esatta e- 
sposizione dell’intrusione di Costantino, 
il quale pure fu udito, sebbene privo de- 
gli occhi (cavatigli secondo il frequente 
barbaro costume d’allora e durò sino ver- 
so la fine del secolo XII), ed in mezzo al 
sinodo il primicero fece quell’eloquente 
narrativa che riporta Galletti, dicendo 
che la faceva ex persona universalis Dei 
s. romanae ecclesiae, dalla quale espres- 
sione si comprende che dopo quella del 
Papa, non poteva esser maggiore la rap- 
presentanza della di lui dignità primice- 
rale. Ma Stefano IV, prevalendosi dell’o- 
pera di Cristoforo e di Sergio suo figlio 
secondicerio e nomenclatore, già sacella- 
rio,perindurre Desiderioa restituir quan- 
to avea usurpato alla Chiesa, condottosi 
in Roma quel principe con inganni fece 
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cavargli occhi a Cristoforo chene morì di 
spasimo nel 769, e Sergio imprigionato 
fu poi ucciso in Anagni: più tardi Adria- 
no I fece seppellire onorevolmente i loro 
cadaveri in s. Pietro. 770 Teodato pa- 
rente di Adriano I, da console e duca di- 
venne primicero, e col figlio fu insigne 
benefattore e ristoratore da’fondamenti 
della Chiesa di s. Angelo in Pescheria 
(Y.), pro intercessionem animae suae et 
remedium omnium peccatorum. Giovan- 
ni senz'anno; così Mastalo che però fiorì 
sotto Adriano I del 772, al quale moren- 
do lasciò a sua disposizione porzione del- 
l'eredità, perchè l’erogasse in sollievo dei 
poveri; gli eredi piamente vi unirono la 
parte loro spettante e consistente in 200 
soldi mancosi d’oro (circa 420 scudi), in 
fondi colla chiesa di s. Leucio nella via 
Flaminia presso TordiQuinto (pochi pas- 
si dopo, e Galletti ne vide gli avanzi), che 
il Papa ristorò e donò con altre posses- 
sionias. Pietro. 786 Anastasio visse sot- 
to Adriano I. 799 Pasquale primicero 
e indegno nipote di Adriano I, di cui già 
fecicenno, crudelissimamente fece di tut- 
to con Campolo sacellario per uccidere 
s. Leone JII(V.), che rifugiossi in Fran- 
cia da Carlo Magno, al quale i sacrileghi 
calunniarono il Papa e incendiarono al- 
cuni fondi di s. Pietro. Ritornato il Papa 
aRoma,i ribaldi furono esiliati. 802 Eu- 
stazio subito successe a Pasquale appena 
fu privato del primicerato, forse quell’Eu- 
stazio che essendo duca e poi diacono di- 
spensatore o amministratore, donò-vari 
beni a s. Maria in Cosmedin. 821 Teo- 
doro primicero con Floro furono manda- 
li da s. Pasquale I legati a Lodovico I, per 
assistere alle nozze di suafiglia, indi nel- 
l'823 con Leone suo genero e nomencla- 
tore, dai loro emoli furono privati prima 
degli occhi e poi della vita, essendo im- 
probabili le calunnie sparse sulPapa. 829 
Cirinointervenne a un Placito (V.), che 
sitenne nel palazzo Lateranense e riguar- 
dante la Camera apostolica.843 Nicolò, 
852 Leone. Dopo l'852 Ziberio primi- 
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cerio santissimo della sede apostolica sot- 
tos. Nicolò I dell’ 858. 872 Sergio in- 
tervenne ad un placito. Gregorio il cui fi. 
glio Giorgio vestarario fu scomunicato 
nell'876 da Giovanni VIII, reo di molti 
delitti. 876 Cristoforo fiorì sotto Gio- 
vanni VIII. 889 Zaccaria visse nel pon- 
tificato di Stefano detto VI. 900 Leone 
primicero a’tempi di Benedetto IV. 924 
Sergio che colla moglie Agata nobilissi- 
ma donarono al monastero di s. Vito l’o- 
ratorio e la casa di s. Teodoro presso Por- 
ta Maggiore. 931 Stefano trovasi nel pa- 
pato di Stefano VII detto VIII. 938 Ni- 
colò viveva sotto Leone VII. 947 Ste- 
fano sottoscrisse una donazione. Galletti 
qui pone Angelo primicero che pare ri- 
vestito della dignità cardinalizia (non lo 
trovo in Cardella). 963 Giovanni. 963 
Buonfigliuolo o Buonfiglio (V.), cardi. 
nale diacono e primicero, ed intervenne 
pure al conciliabolo del 963 contro Gio- 
vanni XII(V.): Bonfilius e gran primi- 
cerio palatino lo chiama Nardi, De’ par- 
rochi t. 2, p. 204, mentre a p. 202 de- 
nomina questa dignità Primicerio mag- 


. giore. Egli opina che ogni collegio pre- 


lalizio maggiore o minore avesse il pri- 
micerio ed il secondicerio, tutti soggetti 
al gran primicerio e secondicerio palati- 
ni, Osserva Galletti, che il primicerato si 
occupava ora da chi era coniugato, ed ora 
da chi era e dovea esser celibe. 983 Ste- 
fano intervenne al placito tenuto nella 
basilica Vaticana innanzi Benedetto VII 
e ne lesse le carte. 986 Pietro prete e pri- 
micero. Orso sotto Silvestro Il del 999. 
1011 Giovanni per provvidenza di Dio 
primicero, con Giovanni primicero de'di- 
fensori e altri, fual placito o giudicato te- 
nuto per le chiese di s. Maria es. Benedet-. 
to (dicui parlai ne’ vol. XII, p.77, XXVI, 
p-228), in seguito dialtro placito, ed ebbe 
in moglie Sette nobilissima donna. 1013 
Gregorio aRipa primicero. 1024 Benedet- 
to intervenne ad un concilio di Giovanni 
detto XX, Dei gratia solertissimo primi- 
cerio s. apostolicae sedis.104/4, Teudallo 
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fu al sinodo di Benedetto IX.1050 Sicone 
nel concilio di s. Leone IX per la cano- 
nizzazione di s. Gerardo vescovo di Toul, 
si sottoscrisse primicerio della chiesa ro- 
mana, dopo i diaconi e prima degli ab. 
bati. 1060 Giovanni. 1098 Paolo fau- 
tore dell’antipapa ClementeIIl. 1107 Fe- 
rucio. 1138 Galgano. 1139 Pietro giu- 
dicee primicero.1 160 Pietro come il pre- 
decessore Galgano consultò il senato ro- 
ivano in una causa a sentenziare in fa - 
vore d'una delle parti ecclesiastiche liti- 
ganti. 1191 Cencio. 1195 Sassone pri- 
micherii, cui il senatore di Roma delegò 
l’appellazione della causa tra’mouasteri 
di s. Silvestro in Capite e di s. Maria in 
Via Lata, primicerum judicum; ma poi 
Innocenzo III dichiarò quanto al senato - 
re, che i giudici laici non hanno giuris- 
dizione sulle persone e beni degli eccle- 
siastici.1212 01227 Pietro di Paolo Ru- 
bei forse primicero de'giudici. Consolino 
primicero de’ giudici e scrinavio. 1297 
Stefano della nobilissima famiglia Papa- 
rovi, primicerius judicum. Dopo questo 
tempo e principalmente nel seguente se- 
colo pel trasferimento della residenza pon- 
tificia in Avignone, essendosi dai Papi 
creati altri uftizi nella Curia e Famiglia 
pontificia, cessarono quelli nobilissimi e 
ragguardevoli del primicero e secondi- 
cero, avendo ne'rispettivi articoli traltato 
delle sostituite dignità e cariche palatine. 
L’antichissima Chiesa di s. Salvatore in 
Primicero, nel rione Ponte, di cui parlai 
ne vol. II, p. 309, XI, p. 279, s'ignora se 
la fondò un primicero o viabitò vicino, o 
se appartenesse al primicero della chiesa 
romana. i 


Del secondicero della s. Sede apostolica. 


1l secondicero o secondicerio, Secundi- 
cerius, come ho detto a PrimiceRIo, nel- 
l’antichità l'ebbero diversi uflizi,corpora - 
zioni, chiese, scuole e collegi, cioè quelli e 
quelle ch'ebbero il primicerio, ein diverse 
cattedrali e collegiate vi furono ancora i 
canonici secondiceri, delti pureprimiceri 
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minori, In questo articolo poi ho rilevato 
cogli antichi monumenti, che quandotre. 


— anti nu 


vasi un soggetto detto assolutamente Pri. - 


micero, si deve intendere che fosse pri. 
micero de’ notari regionari, così avviene 


eziandio del Secondicero, il quale in quel | 
nobilissimo collegio occupava il 2.° posto, — 


nella chiesa romana costituiva una del- 
le più ragguardevoli dignità, e nel pe: 
lazzo Lateranense era il 2.° uffiziale mag- 
giore della s. Sede apostolica. Inoltre ne 


ho indicato le incombenze, citando i lu. 
ghi ove trattai di lui e degli altri secon 
diceri, sia per l'intervento nelle solenni 


comparse della corte pontificia, che alle 


sagre funzioni che celebrava o assisteta . 


il Papa. Il secondicero come il primicero 
fu esercitato dai Papi in diversi impor- 


tantissimi ministeri, tanto all'estero cou 
legazioni, quanto in Roma per l'alta di. 
rezione degli affari, oltre l'essereil 3.10 
taro regiouario tra”7 che formavano ile: 
lebre collegio, cui successe quello de'pro- 
tonotari apostolici. Tu sostanza e in molta . 
parte, le ingerenze del secondicero erano è 


quelle stesse che si esercitavano dal pri- 


ui 
d 


micero, e qualche altra più particolare : 


Il’ andrò descrivendo nel riportare la se: 


" 


T 


rie che ne formòGalletti,terminandoque: +. 


sta dignità come l’altra nel secolo XIV. : 


Il 1.° secondicero di cui si ha memoria ; 


“| 


è Mena. Vacando la s. Sede nel 536 per: 


morte di s. Agabito I, seguita in Costan- 
tinopoli, nel concilio che si celebrò dal 


si 


; 


patriarca Menna, comparisce un Men 
lettore e secondicero de'notari dell antica 
Roma. Dopo lesottoscrizioni de'padri, al. 


l’azione 1.‘ si soggiunge: » Et post lectio» 
nem libellorum Menas venerabilis lecto!; 
ac secundiceriusnotariorum antiquaefto- 
mae, protulit actum synodalis epistolae 
scriptae a sanctae memoriae Agapeto, © 


Î 
“n 
(DT 
tl 
tr 
MI 
"a 


ch 
ti 


legit per dictiones latinas; interpretati: .. 


nen autem legit Christodorus diacouu$, 
et notarius secretarius, quae sic habe!, 
etc.” nella qual forma egli è altra volta 
menlovato negli atti di quel concilio. AI: 
cuni auni pria un Mena notaro, che puo 


Tj 
I 
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benissimo esser questo, era asceso poi al 
grado di secondicerio nel concilio romano 
che s. Bonifacio Il tenne in consistorio 
b. Andreae apostoli nel 532, e lesse tutti 
gli atti che bisognarono. 601 s. Palerio 
fomigliare di s. Gregorio I e perciò chie- 
rico e degno per sanlità e dottrina, da 
lui fatto secondicerio, ex libris ipsius ali- 
qua utilia defloravit. Sotto di lui il se- 
condicerio aveva l’uffizio di portare al Pa- 
pa l’ambasciata di chi desiderava presen- 
targlisi, come esercita ora il Jaestro di 
camera (V.). Forse questo s. Paterio è 
quello stesso notaro della chiesa romana, 
cui s. Gregorio I dettò la lettera a Vin- 
comale difensore nel 595. Egli è poi quel- 
lo che pubblicò il volume, Testimonio- 
rum, preso dai libri di quel Papa:i Mau- 
rini diedero per intiera l’opera di Pate- 
rio e gli attribuirono il titolo di santo, 
come è nominato negli antichissimi co- 
dici e nelmartirologio romano. 710 Gre- 
gorio s'imbarcò in detto anno con Papa 
Costantino pel viaggio di Costantinopoli, 
come accennai superiormente, e altri lo 
chiamano Giorgio, abitando colà il pa- 
lazzo di Galla Placidia augusta, destinato 
pei Papi e pe'suoi nunzi quando anda- 
vano a Costantinopoli. 752 Bonifazio ac- 
compagnò in Francia Stefano detto III 
come descrissi. 768 Demetrio fu uno de- 
gli uccisori di Totone duca di Nepi, in 
difesa della s. Sede per lo scisma narra- 
to. 768 Sergio figlio del celebre Cristo- 
foro primicero e già sacellario, in detto 
anno Stefano detto IV lo elevò alle di- 
gnità palatine di secondicero e di nomen- 
clatore, fu spedito in Francia pertrattare 
gravi affari con Pipino e Carlomanno, ed 
ebbe quell’infelice fine che raccontai. Gre- 
gorio fiorì sotto Adriano I del 772, e re- 
sta incerto se dell’eredità del primicero 
Mastalo lasciò la sua porzione al Papa 
per averlo elevato al posto di secondice- 
ro, ovvero che tali suoi beni dovessero 


restare addetti alla mensa dello stesso uf-. 


fizio. 822 Trasmondo santissimo secon- 
dicero fu marito di Filippa illustrissima 
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donna : che de’secondiceri ve ne furono 
diversi coniugati, lo provai in principio 
dell’articolo. 843 Giorgio intervennealla 
stipulazione di un contratto. 854 Teo- 
filato si legge in una bolla di s. Leone 
IV,per manum Teofilacti secundicerii s, 
Sedis apostolicae. Nell'ottobre 855, enel. 
1857 spedì diplomi per Benedetto III e 
conlinuava nell’uftizio nell’872. Galletti 
non dice niente, perché il seguente sem- 
bri alterare la cronologia de’secondiceri. 
855 Adriano insigne secondicero sì tro- 
vò all'elezione di Benedetto 1I], ed il de- 
creto d'elezione fu mandato a Lotario I 
e Lodovico II imperatori, onde ricono- 
sciuta la validità dell'elezione spedissero 
i messi per assistere alla solenne consa- 
grazione, costume saggiamente introdot- 
tonon per aspeltare l’assenso, come dice 
Muratori, ma percosì impedire gli scismi, 
lo che provai a Consacrazione e Escru- 
siva. Intanto insorto l’Antipapa Anasta- 
sio (V.), i cui partigiani procurata con 
inganno l’imperial protezione di Lodo- 
vico ll, questi mandò i suoi messì in 
Roma, che Benedetto III volle far in- 
contrare presso la chiesa di s. Leucio da 
due vescovi venerabili e forniti di scien- 
za, ma l’intruso fece arrestare i due ve- 
scovi. Allora Benedetto III spedì ai messì 
Adriano insignem secundicerium s. Sedis 
apostolicae, con Gregorio duca. I messì 
ritenuti sotto buona custodia Adriano e 
Graziano superista del sagro patriarchio 
(principale dignitario palatino coniugato, 
Romanaeurbis superista si dice Graziano 
sotto s. Leone IV), con Teodoro scrina- 
rio, si portarono a Ponte Molle oveavea- 
no invitato il clero, il senato e popolo ro- 
mano per intendere la mente dell’impe- 
ratore. Con questo pretesto condussero 
Anastasio in Roma, il quale subito fece 
arrestare e spogliare Benedetto IT. Op- 
postosi energicamente il popolo, e veden- 
do i messi che non si poteva sostenere il 
pseudo-papa, lo cacciarono e riconobbe- 
ro il legittimo. 872 Paolo si legge sotto- 
scritto nella bolla di Adriano ll diretta 
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a Giovanni vescovo d'Arezzo con la con- 
cessione di poter edificare il monastero 
di s. Maria in Bagno ne’confini di 'Tosca- 
na e di Emilia: Scriptum per manum 
Pauliscrinarii secundicerius s.Sedisapo- 
stolicae. 876 Stefano, forse figlio di Gre. 
gorio primicero e fratello di Giorgio ve- 
starario: fu condannato e scomunicato da 
Giovanni VIII, per avereaperta a'sara- 
ceni di lui familiavissimi la porta s. Pan- 
crazio per danneggiare Roma, per aver 
spogliato diverse chiese, accresciulii vec- 
chi tributi con estorsioni, ed acconsentito 
n tutte le malvagità commesse dal fra- 
tello. 943 Gregorio si trova in una bolla 
di Marino II. » Datum.... per manum 
Gregorii Dei providentia secundis cerii s. 
Sedis apostolicae anno Dei propitio pon- 
tificatus, ec.” 945 Giorgio intervenne ad 
una donazione d'Alberico principe sena- 
tore di Rota e altri del castello di Maz- 
zano alla chiesa dei ss. Andrea e Gregorio: 
» Dei providentia secundicerus s. Sedis 
apostolicae”’. In una bolla di Giovanni 
XII del 957 riportata da Mabillonsi leg- 
ge: » Datum per manum Georgii secun - 
di episcopi s. Sedis apostolicae.” Galletti 
nota l'errore del secundi episcopi, doven - 
dosi scrivere secundicerii. Nel 958 il Pa- 
pa si recò a Subiaco per rogare un atto 
pel monastero, alla presenza de’'venera- 
bili vescovi.... e de’ romani giudici Gior- 
gio secondicerio, Leone protoscrinario,ec. 
In altra sottoscrizione si legge: » Geor- 
gius Dei providentia secundicerius judi- 
cum”. Dopo aver firmato altri diplomi, 
verso il g63 si dimise o gli convenne de- 
porre l’uffizio di secondicerio, si fece mo- 
naco nel monastero di Subiaco e ne di- 
venne abbate. Quindi errò Martene nel ri- 
portare la bolla dell’erezione di Magde- 
burgo in arcivescovato, comediì Giovanni 
XII, mentre è di Giovanni XIII del g67 o 
968: Data per manum Georgiisecundia- 
ri (secondarisi dicevano quelli che atte- 
nevano ilsecondo luogo) s. Sedis apostoli- 
cae. Si deve probabilmente leggere: « per 
manum Guidonis episcopi Sylvae Candi- 
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dae ecclesine et bibliothecarii s. Sedisapo- 
stolicae’’. Nelle carte antiche riguardanti 
Giorgio, bensì è detto: » Georgius vir 
venerabilis et ex apostolicae secundiario 
religiosus abbas. ” 1014 Giovanni nel 
placito con cui Benedetto VIII restituì 
a Farfa Bocchignano si dice: qui et Me. 
lio secundicerius,annoverato con altri uf- 
fiziali maggiori intervenuti all’atto. Egli 
qui non si sottoscrisse, ma bensì: Bene- 
dictus Dei gratia secundicerius s. Sedis 
apostolicae, ciò che Galletti procura con. 
ciliave, che il 1.° già fosse stato secondi 


cero e ne ritenesse il titolo per onore, ed. 


il 2.° surrogato ne esercitasse le funzioni 
nel 1014. Opino che altrettanto possa 
congetturarsi de’secondiceri Adriano e 
Teofilatto sotto s. Leone 1V e Benedetto 
JII. Benedetto secondicervo visse nel pon- 
tificato di Giovanni detto XX del 1024 
e intervenne al suo concilio Lateranense 
di cui s'ignora l'anno. 1060 Sassone giu. 
dice e secondicero che intervenne all'atto 
di Stefania vedova di Giorgio arcario col 
monastero dis. Ciriaco, insieme all'arca. 
rio, al protoscrinario ed al 1.° difensore. 
In un istromento di Nicolò [Il si sottoscris- 
se: » Ego Saxo Domini gratia secundi- 
cerius sanctae apostolicae sedis interfui”. 
1086 Ferucio. 1107 Leone con Ferucio 
primicero dierono fine alla controversia 
fra s. Cosmato in Mica aurea (di questa 
voce nel vol. XLV, p. 189) e Obicione: 
probabilmente fu sepolto in s. Paolo fuor! 
le mura. 1110 Gregorio Dei grata se- 
cundicherius si legge in una carta. 1153 
Gregorio è mentovato in un atto ch'ebbe 
luogo con Roberto 1.° difensore e abbate 
di Grottaferrata, alla presenza di Ana 
stasio IV e di molti cardinali: continua: 
va ad essere secondicero nel 1162, incui 
con altri giudici intervenne alla sentenza 
pronunuziata dal senato romano a favore 
delle monache di s. Maria in via Lata 0 
s. Ciriaco, per la Colonna Traiana eat 
tinenze. 1191 Ferucio intervenne alla 
concordia tra dette monache per una tot” 
re. 1195 Oddone Pazzi secondicero € 
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mentovato nella carta in cui i Capatro- 
nis rifiutano a Celestino II la loro por- 
zione su Civita Castellana. 1217 Giovan. 
ni già protoscrinario intervenne allo stru- 
mento col quale l’abbadessa di s. Ciriaco 
costituì Simeone in precettore della chie- 
sa e spedale di s. Lorenzo de Obra: se- 
cundicerii judicum. Nel secolo XIFera in 
Roma la chiesa di s. Maria del Secondi- 
cero: Sinibaldo n'era arciprete nel 1119, 
e nella chiesa di s. Giovanni all'Isola si 


|. sottoscrissetra’principali del clero roma- 


no, laudo et confirmo, alla lettera con cui 
fu confermata l'elezione di Calisto Il av- 
venuta in Cluny. Panciroli e Martinelli 
la crederono situata nel rione Ponte, ma 
da una carta del1243, riportata dal Ne. 
rini, si apprende che esisteva e confinava 
colla chiesa di s. Maria in Gradellis, la 
quale era poco lungi dal Settizonio tra 
il Colosseo e le chiese di s. Gregorio e dis. 
Stefano Rotondo nel rione Monti. Nell’or- 


dine romano di Cencio si diceche avea- 


no per presbiterio, s. Maria de Gradella 


‘6 denari, s. Mariae Secundicerii 6 de- 


nari. 

PRIMI o PRIMIS Grovamm, Cardi. 
nale. Di Messina, vesti nel 1422 l’abito 
cassinese in s. Giustina di Padova, dove 
per la sua insigne pietà e scienza fu fat- 
to abbate, passò poi in Roma al gover- 
no del monastero di s. Paolo e due volte 
fu presidente della congregazione, nella 
quale per 15 anni fu ancora definitore. 
Per quanto fece per pacificare re Alfon- 
so d'Aragona con Renato d'Angiò pre- 
tendente al regno di Napoli, per la quie- 
te d’Italia, Eugenio IV ne ricompensò lo 
zelo.a’ 16 dicembre1446 creandolo car- 
dinale prete di s. Sabina. Fondò in Ca- 
tania l’università a vantaggio e decoro 
di Sicilia, ed ottenne da detti.re e Papa 
amplissimi privilegi. Morì in Napoli nel 
1449, dopo 25° mesi di cardinalato, e fu 
sepolto nella chiesa cassinese di s. Seve- 
rino con iscrizione in versi, meritando un 
illustre elogio nelle opere di s. Antoni. 
no, dicendolo zelatore della religione, e 
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per prudenza, erudizione e saviezza co- 
spicuo, essendosene servito il Papa ne- 
gli affari più ardui della s. Sede. w, 

PRIMISCRINIO oPROTOSCRINA- 
RIO. V. ARCRIVISTI DELLA CHIESA ROMANA 
e ScRriImaRI. 

PRIMNESIA. Sede vescovile della 
Frigia Salutare sotto la metropoli di Sin- 
nada, eretta nel IV .secolo; indi chiama- 
ta Promisus. L'Orienschr. riporta 7 ve- 
scovi, t. 1, p. 844. 

PRIMO e FELICIANO (ss.), martiri. 
Erano fratelli e vissero più anni a Roma 
nella pratica di tutte le opere buone, di» 
stribuendo larghe limosine ai poveri, e 
confortando nella persecuzione i confes- 
sori di Gesù Cristo, ai quali prestavano 
assiduamente servigio nelle prigioni. A- 
vendo gl’idolatri domandata la loromor-. 
te, Diocleziano e Massimiano Ercole cir- 
ca il 286 ordinarono che fossero presi e 
posti in carcere, e fattili crudelmente fla- 
gellare li mandarono a Promoto giudice 
di Nomento. Ivi furono insieme assogget- 
tati a diverse torture, poscia separatamen- 
te tormentati per indurli ad offrire in- 
censo agl’idoli; ma nulla potè smuovere 
la loro costanza e furono: condannati a 
perdere la testa, ciò che fu eseguito a’g 
di giugno. I cristiani raccolseroi loro cor- 
pi e li seppelli‘ono presso Nomento. I no- 
mi di questi due santi sono registrati in 
detto giorno negli antichi martivologi di 
occidente e nel Sagramentario di s. Gre- 
gorio I il Grande. Verso l’anno 645 Papa 
Teodoro I ordinò che leloro reliquie fos- 
sero trasportate a Roma edeposte nella 
chiesa di s. Stefano sul monte Celio. 

PRIMOLO (s.), martire. 7... Monra- 
NO (s.). 

PRINCIPATO, Principatus, Domi- 
natus. Titolo del dominio e grado del 
Principe (V.), ed esercizio del potere so-- 
vrano : per metafora vale, preminenza, 
maggioranza, princeps locus. Principali 
è anche nome di una delle gerarchie del 
Coro degliangeli(Y.). Principati si chia- 
marono i Feudi (Y.). Per principato di- 
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cesi lo stato d'un Impero, di un Regno, 
d'una Repubblica, d'un Granducato , 
d’un Ducato, d'un Margraviato(V.)ec., 
in fine d'una estensione di paese sotto la 
dominazione di un capo istesso o di un 
medesimo governo qualunque. Sagro 
principato si dice il Pontificato (V.), sia 
per l’augusta dignità spirituale e prima- 
ziale che ha su tutta la Chiesa il Papa 
(7.), sia pel dominio temporale che e- 
sercita sulla Sovranità della s. Sede (V.). 
I sovrani elevano al grado di principati 
le signorie e possessioni per ricompensa 
di servigi prestati dai possessori, o ad i- 
stanza di questi, donde gliene deriva il 
titolo e le prerogative principesche di Vo- 
bile (Y.) di primo rango. 

PRINCIPE, Princeps, Dynasta. Que- 
gli che gode il dominio e il grado del 
Principato (V.), ed è il titolo onorifico 
che generalmente si dà ad ognuno che 
bastato e signoria grande, dicendosi prin. 
cipi i fratelli e nipoti del principe. Prin- 
cipe ereditario si dice il primogenito o 
l'erede presuntivo dello stato, degl’ im- 
peratori,de're e di altri sovrani cui deve 
. succedere,egualmente chiamandosi prin- 
cipi semplicemente o con titoli di signo- 
rie gli altri figli, fratelli o nipoti, ed an- 
che duchi e conti. In Portogallo , nella 
Spagna, in Parma (V.) tutti gl’ indivi- 
dui della famiglia reale hanno il titolo 
d'Infante e d’Infanta (V.). Oltre quan- 
to ho detto su questo titolo principesco 
ai citati articoli, aggiungerò: che alcuni 
credono provenire il nome dai romanio 
dai greci che costumavano chiamare in- 
fanti i figli, benchè avanzati in età : al- 
tri credono che in Ispagna sia derivato il 
nome d’infante dall’innocenza de'popo- 
li, poichè non solo non debbono offen- 
dere alcuno, ma seguire e mantenere la 
giustizia, non che ubbidire al re come 
gl’infanti. Principessa, Princeps Femina 
seu Foemina, è la moglieo la vedova del 
principe. Il Papa è il successore del prin- 
cipe degli apostoli s. Pietro, priucipe so- 
vrano de’dominii della s. Sede. Cancel. 
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lievi, Mem. delle sagre Teste de'ss. Pie. 
tro e Paolo, parla d'una moneta colle. 
pigrafe, Romani Principes; e s. Beruar: 
do li acclamò gloriosi principes terrae. 
I cardinali sono i principi della s. romana 
chiesa, e moltissimi vescovi, arcivescoti 
ed abbati sino agli ultimi tempi furono 
sovrani degli stati temporali col titolo di 
principe, molti de’quali tuttora ci side- 
nominano. Rileva Macri, che ne' basi 
tempi si appellò Princeps monasteri i 
superiore inaggiore. Inoltre questo ne 
me si prende qualche volta peril primo, 


il priocipale , come si dissero i principi | 


Pd ie 
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Le 


delle tribù d'Israele, i principi de'sacer 
doti che servivano al tempio di Gerus: 


lemme, od i capi delle famiglie sacerdo 


e 7 di 


tali de’medesimi israeliti, i quali denomi- 


narono principe della sinagoga quello 
che presiedeva alle loro assemblee reli- 
giose. Osserva il. cardinal de Luca, chel 
titolo di principe presso gli ebrei, grea, 
latini e altre nazioni per lungo tempoal 
tro non significò che capo, che primo, 
più degno nelle assemblee ed autore d 
alcuna cosa; in questo senso in epoche più 


vicine i più grandi ed illustri letteralied : 
artisti sono stati chiamati per antonome- . 
sia principi della letteratura, dell'erudizo + 
ne, della poesia, della musica, del disegno, * 


della pittura, della scultura e così in al- 


tre scienze ed arti belle: a CavaLigRi PRE 


SIDENTI DELLA PONTIFICIA ACCADEMIA DIS. 


Luca, dissi che hanno il titolo di pria ’ 


cipe, il quale lo hanno pure altre ecc 
demie. Nella milizia romana si appella 
vano principi i soldati della 2.' fila, più 
validi e prodi nelle armi, seguitanti le 
sercito dopo la 1.* fronte. E così nomi 
navano principe chi nella città era 0pi? 
gliultri autorevole, ed occupavail i. luo” 
go, come il console, il dittatore € simili 
sebbene non assoluti signori delle alli 
sostanzee della vita, ma solo distinti pel: 
le prerogative, negli ossequì e ID alle 
onorificenze. I romani avevano in 000 
chiamare principe del senato il Patrino 
(Y.).che soprastandoagli altri per merito 
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non appena fu eletto Pontefice Giu- 
lio III, fu con suo diploma confer- 
mato in quel posto, e da lui pro- 
priamente comincia la serie dei Bi- 
bliotecarii di S. Chiesa. Così deb- 
bonsi conciliare Angelo Rocca, de 
Bibliotheca Vaticana, e Giovanni 
Ciampini, nel catalogo de Zibliothe- 
cariis S. R. E. Questo Cardinale 
accrebbe la Biblioteca di rarissimi 
codici, e fu sollecito in acquistar li- 
bri di tutte le lingue. ‘Tante belle 
qualità, dopo la morte di Giulio III, 
. gli meritarono il Pontificato, a cui 
fu innalzato a’ 10 aprile 1559, col 
nome di Marcello II. 

Roberto de Nobili di Montepul- 
ciano, creato d'anni tredici Cardi- 
nale, nel 1553, da Giulio III suo 
zio, fu da Marcello II promosso a 
Bibliotecario di S. Romana Chiesa, 
ma prevenuto il Papa dalla morte 
nel primo maggio 15355, non gli 
potè essere spedito il corrispondente 
breve, che poi ottenne da Paolo IV, 
eletto Pontefice a’ 23 maggio dello 
stesso anno. Questi in pubblico 
concistoro chiamò il Nobili, Angelo 
del Signore, nome, che dato pur gli 
veniva da’ colleghi, pel candore dei 
suoi costumi, e per la consumata san- 
tità congiunta ad. istraordinaria 
scienza. 

Antonio Caraffa, napoletano, de- 
corato della porpora nel 1557, in 
età d’anni diciotto, dallo zio Paolo 
IV. Questi per morte del Cardi- 
nal Nobili, nel 1559, lo dichiarò 
Bibliotecario, e ripose in lui l’ inte- 
ra confidenza, e mer itamente, per- 
chè, essendo merto in Napoli nel 
1565, s. Pio V quivi gli eresse un 
magnifico avello con iscrizione da 
lui composta. 

Marc' Antonio Amulio, veneziano, 
fatto, nel 1560, Cardinale da Pio IV, 
e per le egregie sue doti, e rare 
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cognizioni nominato, agli 11 settem- 
bre del 1565, Bibliotecario di San- 
ta Chiesa, col titolo di 2ibliorheca- 
rius, seu protector bibliothecae va- 
ticanae. Morendo egli, nel 1570, 
lasciò la sua scelta libreria, prege- 
vole per iscritti italiani, greci e la- 
tini, a Luigi Maripieri. Qui giova 
osservare, che nelle sottoscrizioni ori- 
ginali, i Bibliotecarii non si diedero 
altro titolo in tutto il secolo XVI, 
e molti anche nel secolo XVII, che 
di Bibliotecarii apostolici, e Biblio- 
tecarii della Sede Apostolica. 

Guglielmo Sirleto di Stilo nella Ca- 
labria, per la sua rara letteratura, ad 
istanza di s. Carlo Borromeo, fu da Pio 
IV, nel 1565, anuoverato al sacro 
Collegio. Indi, a' 18 marzo 1570, 
dal Pontefice s. Pio V fu promos- 
so all’onore di Bibliotecario, nel 
qual tempo questo Porporato arric- 
chì la Biblioteca di preziosi codici 
e volumi, da lui con singolar dili- 
genza ricercati per ogni parte. Fu 
tale, che s. Carlo gloriavasi, come 
si narra, imitari facta Sirleti, eum- 
que loco magistri habere. Non fu 
eletto Papa perchè troppo immerso 
negli studi. 

Antonio Caraffa, napoletano, pa- 
rente di Paolo IV, che lo aveva de- 
stinato alla porpora, conferitagli poi 
da s. Pio V, nel 1568. In appresso da 
Gregorio XIII, nel 1583, gli fu af- 
fidata l'importante carica di Biblio- 
tecario di S. Chiesa. Egli pure au- 
mentò la Biblioteca Vaticana di scel- 
ti codici, ed assai fu encomiato per 
la eminente dottrina, e per la insi- 
gne perizia nelle lingue greca e la- 
tina, non che per le virtù, e per 
le egregie opere date in luce. 

Marc’ Antonio Colonna, romano, 
lodato per iscienza e virtù, fu da 
Pio IV, nel 1565, ascritto al colle- 
gio Cardinalizio, e da Clemente 
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i, edautorità, rappresentava il 1.° in quel- 
w: l’augusto consesso.Giulio Cesare pare che 
:} peli.’ assumesse il nome di principe, che 
gi allora nulla più significava che il1.°fra i 
i cittadini. Indi Augusto bramoso che i suoi 
x nipoti Caio e Lucio s'innamorassero della 
s virtù, volleinfiammarli chiamandoli prin: 
s: cipi della gioventù, titolo che poscia gli 
n imperatori diedero ai lorofigli, ed a quelli 
lx che adottavano per successori. In talia, 
xy incominciando dall’impero di Giustinia- 

no Î, mentre crescevano le novità per le 
,: iteursioni de’barbari, la dignità princi- 
1; pesca si ebbe per titolo minore a quella 
) d'Inperatore e di Re (V.), come d'ogni 
3; altro che fosse sovrano e indipendente, 
1 Ma prossimo ad essi e superiore al Duca, 
i lMarchese,al Conte,e più tardi alMar- 
,g, gravio, al Lord (Y.), ed a quegli altri 
x titolati o dignitari di cui trattai ai loro 


la Stticoli, ed a tutti quelli riguardanti l'e. 


 ludizione diplomatica ed araldica. Mol- 
«4 lissimi di quelli che godono questo ono- 
5 Fevolissimo e nobilissimo titolo presso le 
js Nazioni incui è in uso, non posseggono al- 
x: Sundiritto sovrano, risolvendosi nel solo 
«+ nome principesco e in quello meramente 
,3 dieppartenere alla più elevata classe dei 
1 Nobili (P.), bensì godendo distinzioni e 
‘; prerogative secondo i luoghi e le consue- 
< ladini araldiche di precedenza. 
Muratori, Dissertazioni sopra le anti- 
chità italiane, dissert. 54." tratta: Dei 
. principi e tiranni d’ Italia. Dopo aver 
egli descritto i popoli liberi d’Italia, rac- 
conta come la maggior parte d’essi passò 
; solto il dominio de'principi, oppure op- 
; pressi dai tiranni impararono ad ubbi- 
dire, con riposar poi sotto il buon go- 
verno di legittimi signori. L'Italia non fu 
mai priva di principi, da che l’invasero 
le barbare nazioni. Muratori prende in 
largo significato il nome di principe, per 
significar coloro, che non già portavano 
il titolo d'imperatore o di re, ma pure e- 
rano gran signori, e ì primi maggioren*- 
U, perchè comandavano a qualche po- 
, poloo reggevano qualche provincia ocit- 
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tà, sia per autorità ricevuta dal re, sia 
proveniente dall’elezione del popolo, 0 
per altro titolo legittimo usato dalle gen- 
ti. Preso più strettamente questo nome, 
anticamente conveniva ai soli impcrato- 
ri,reosignori,che non dipendevano dalla 
superiorità di alcun signore temporale. 
Sotto il dominio de’re longobardi e fran- 
chi, anzi anche sotto gl'imperatori di Ger- 
mania, il ruolo di questi principi minori 
era costituito dai duchi diBenevento,Spo- 
leto, Toscana e Friuli, de'quali parlaian- 
che a IraLta. Abbattuto il regno de'lon- 
gobardi, i beneventani cominciarono ad 
attribuirsi l’autocrazia o potere indipen- 
dentee assoluto; ma questa fu lungo tem- 
po instabile, studiandosi gl’imperatori di 
mantenere anche sopra quelle contrade 
i loro diritti. Verso il 774 il duca Arigiso 
II prese il titolo di principe nel suo più 
stretto significato, per essere considerato 
qual supremo sovrano del.ducato di Be- 
nevento,non soggetto a Carlo Magno, il 
quale colla depressione di Desiderio re 
de’longobardi, s'era impadronito del ri- 
manente del regno. Così i dominanti di 
Salerno e Capua, nati più tardi, assun- 
sero il titolo di principi, cioè di sovrani, 
tuttochéè i signori di Napoli restarono con- 
tenti del nome di duchi, maestri de’ mi- 
liti o generali della milizia o consoli, seb- 
bene erano da annoverarsi tra i principi: 
eletti questi ultimi dal popolo, da cui e 
talvolta dagl’imperatori d'oriente conse» 
guivano l'autorità. Non dissomiglianti fu- 
rono una volta i Dogi(7.) di Venezia. 
Inoltre ne’ vecchi secoli nella classe dei 
principi entravano anche i duchi, i mar- 
chesi e conti,essendo per tali riguardati, 
così purealcuni arcivescovi e vescovi, co- 
me i potenti abbati, venendo chiamati 
primiores regni, principes regni. Quello 
cheavvenne in Italia si praticò parimenti 
in Germania e in Francia (V.), chia- 
mati regriprincipum. Ma di tanti antichi 
duchi,marchesi e conti principeschi,tr'ane 
nele sovrane case di Modena e di Savoia, 
e tranne i Colonna, gli Orsini, i Caeta- 
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ni, gli Sforza-Cesarini e altri Baroni ro- 
mani (al qualearticolo dissi che non pren- 
devano investitura dai Papi pei feudi che 
passavano per discendenza, onde enfati- 
camente Cancellieri disse ne' Possessi p. 
162, che potrebbero meritamente chia- 
marsi tanti regoli i baroni e principi ro- 
mani) che conservano le reliquie delle lo- 
ro già possenti famiglie, tutti sparirono 
col decorrere i secoli, 

Quanto alle città libere e come la loro 
signoria passò in mano di principi o ti- 
ranni ne'secoli addietro, la principal ca- 
gione della mutazione di governo s'ha da 
attribuire al furore delle fazioni Gue/fa e 
Ghibellina(V.). Ad altrecittà fu imposto 
il giogo o dal volere degl’ imperatori, 0 
dalla potenza superiore delle vicine città 
o de'principi confinanti; o puredall’indu- 
stria o dalla prepotenza di qualche ambi- 
zioso cittadino, talvolta col consenso, e 
talvolta a dispetto degli altri concittadi- 
ni. Non si devono però trattar da tiranni 
senza veruna differenza tutti i principi, 
come fecero alcuni con tutti quelli che si- 
gnoreggiarono dopo il secolo XII, se pu- 
re non usarono la voce nell’antichissimo 
suo significato denotante i re e i regoli. 
Se le città per le intestine ed ostinate di- 
scordie e conflitti de’signorotti talvolta 
elessero per capo, capitano, Podestà (V.), 
o signore qualche illustre personaggio, 
questi con la prudenza unita al potere, 
riuscirono a dominar gli animi e fecero 
colle loro saggie provvidenze rifiorire le 
città; se da Omerol’impero di molti non 
fu creduto buono, preferendo il governo 
monarchico, tanto più questo si dovea a- 
dottare da quellecittà sconcertate e piene 
d’irveconciliabili fazioni o tirannetti, che 
il principe o capo del popolo repressero 
o pacificarono. Però avvenne, che o per 
meriti 0 per prepotenza quei capopopoli 
o podestà o principi conservarono il po- 
tere nella discendenza e formarono prin- 
cipati fatti riconoscere e consolidare da- 
gl'imperatori, divenendo così vicariim- 
periali,o marchesi, conti o principi del- 


PRI 


l’Zmpero(V.),de quali trattò Imboff No. 
tizia de’ principi del sagro romano impe. 
ro.I tanti esempi si possono leggere negli 
articoli Mirano, Ferrara, Venona, Ri- 
vENNA, Mantova, Papova, Pavia, Lucca, 
Rim, Forrì,BoLocma,Unsino, Foticro, 
Camerino, ec., in molti de’quali furono 
costretti i Papi accordare le città in vi- 
cariato con investiture mediante annui 
tributi e censi, onde poi ne’secoli XIVe 
XV principalmente repressero molte u- 
surpazioni. Quanto ai Feudi(V.), i Papi 
regolarono il potere de’principi e baroni 


dello stato pontificio colla Congregazo | 
ne del Buon governo (V.), colla Congre |. 
gazione della s. Consulta (Y.), colla Con | 
gregazione sopra i baroni dello statoe» 


clesiastico. Talvolta i Comuni(V.) co 
servarono parle d’autorità e giurisdizo. 
ne, dimodoché il principe non era che ca- 
po del po polo, capitanodella milizia,am: 
ministratore della pace e della guerra, € 


godente parte delle regalie proprie della 


sovranità. Non si può deltutto negareche 
dopo il 1200 l’Italia producesse di non 


pochi tiranui, che imposero il giogodella 


servitù alle proprie città e perciò tirane 


nicamente ne cominciarono il dominio ©. 
il principato, per la cieca cupidigia dire. 
gnare a loro talento; e siccome trovaro» 


no opposizione in chi difendeva la patria 
libertà, insorsero crudelissime oppressio» 
ni, sostenendosi nel procuratosi principe: 
to colla forza, onde i miseri cittadini li 
proclamarono. per tiranni, e tali furono 
anche tra congiunti, cui tolsero la vita pe” 
soppiantarli nella signoria. Per più secoli 
poi durò la razza di questi tiraunetti, ne 
solamente nella storia d’Italia,mainquel- 
la ancora delle ‘altre nazioni, s'incontta 
alcuno di simili malvagi e prepotenti 
uomini. Proprio di questi piccoli tiranni 
eva di suscitar guerra contro i men po 
tenti, e d’infestar le strade a guisa d'as° 
sassini, talmente che non era mai sicuro 
il passare per la loro giurisdizione. Quanto 
più nobili o ricchi erano i pellegrini 0 
viandanli, tanto più grande era il loro 
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pericolo di essere imprigionati, e forzati 


poscia a redimere la loro libertà con e- 


sborso di molto oro. Coll’andar de’secoli 
e nello stabilirsi i diversi sovrani princi- 


| pati cui è divisa l’Italia ed il resto d'Eu- 


ropa, cessarono questi piccoli e infesti pre - 
potenti. 

Fra glistati d’Italia in cui il numero dei 
principi titolari e maggiore, debbonsi no- 
minare quelli de’dominii pontifici e del 
regno delle due Sicilie, e tra le città in 
cui abbondano Roma e Napoli. Nel rea- 
medelle due Sicilie ebbe origine dalle di- 
verse dinastie che vi regnarono o prete- 


, sero il dominio, onde per le guerre tra 
: glisvevi, gli angioini e gli aragonesi, 0- 
; gouna delle parti rimeritò con soverchia 


abbondanza di titoli i propri fautori e se- 
guaci.In Roma derivò dagli antichi e po- 


‘ tenti baroni, alcuni de’quali ancora con 


lustro fioriscono, anche per le disposizio- 
nì di Fidecommesso (nel vol. XXVII, p. 


: 290 dissi che la prima primogenitura di 


cuì si ba notizia in Roma, l’istituì Luca 


; Massimocoltitolo di marchesato,inPros- 


sedi, acquistato nel1544), non che da di- 


x; plomi imperiali in tempi che sì rilascia- 


vano con molta facilità e con troppi este- 
si privilegi e prerogative, ovvero per libe- 
ralità de’Papi, particolarmente coi loro 


| Parenti(V.),i quali furonofregiati di tito- 


li e onorificenze auche da altri monarchi, 
come descrivo ne’ moltissimi articoli delle 
principali famiglie. Abusando i principi e 
baroni romani delle priocipesche Fran. 
chigie (Y.), di tempo in tempoi Papi ne 
dovettero frenare gli abusi e finirono con 
abolirle, eziandio per togliere gli eccessi 
derivati da quelle degli ambasciatori; a- 
vendo Alessandro VII proibitoloro il ti- 
tolo di Altezza (7), che godono molti 
principi di Germania, in uno all’altro ti- 
tolo di Serenissimo (V.). Loro proprio ti- 
tolo è quello di Eccellenza {Y.), ed anche 
di Don (V.), e di Donna (V.) alle princi- 
pesse; ma particolarmente del primo a’no- 
stri giorni se ne fa un intemperante e ni- 


dicolo abuso, in mado clre la gerarchia e 
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prammatica ci vile, che sarebbe tanto uti- 
le eimpedirebbe molti gravi mali, è poco 
distinta, come-nell’ostentante Zu(lo e nel 
rovinosissimo Zusso (Y.). Cancellieri, 
Campane p. 184, dice ch'era privilegio 
degli ambasciatori e de'principi tenere sui 
loro palazzi la Campanella; il simile dissi 
a questo articolo, in uno all’uso chese ne 
faceva. Molti sono gli articoli in cui di- 
scorro delle prerogative antiche e odier- 
nede'principi, massime romani,come Pa- 
LAzzo, oltre la descrizione de’ loro prin- 
cipali palazzi che riportaia PalazzidiRo.- . 
ma (.), dicendo ancora delle loro gal- 
lerie di superbi quadri, musei, biblioteche 
e ville. De'funerali de’principi e priuci- 
pesse, come di altri signori romani, parlai 
nel vol. XXVIII, p. 61, 63, 69, 71.4 
FamicLie nosiLI DI Roma, a Nosice e No- 
BILTA ,a FamiGLIARE, ed ancora Famigiia 
DE' CARDINALI e PaLAFREMIERE, comein al- 
tri relativiarticoli, dissi molte cose riguar- 
danti le famiglie principesche romane e 
i loro famigliari, ed anche morali. Tut- 
tora sogliono i Papi decorare mediante 
breve apostolico qualche personaggio e 
famiglia del titolo e prerogative di prin- 
cipe, come di duca e altri, come praticò 
Gregorio X VI; ed aPio IX riportai quelli 
da lui fatti, oltre la rinunzia de’ Feudi 
(al qual articolo vi sono nozioni appar- 
tenenti ai principi romani) di quelli che 
tuttora li possedevano; così a Pro VIII, 
a Leone XII, a Pio VII. Di questo ulti- 
mo e come notai altrove, si legge nel nu- 
mero 25 del Diario di Roma18 16, di a- 
ver elevato alla dignità di principe ro- 
mano, mediante il consueto breve aposto- 
lico,il tenente maresciallo austriaco conte 
Nugent, al quale consegnò tal diploma 
colle sue maui; avendo già rimarcato a 
Carrozza (Y.), che Pio VII fece ascen- 
dere nella sua il detto principe. Riporta 
Artaud, Storia di Leone XII, t. 1, p.106, 
che conferì l'onorevole titolo di principe 
romano per sé e suoi discendenti nell’or- 
dine che piacesse al titolare di stabilire, 
al viscontefratello del cardinal Clermoni: 
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. Tonnerre,dicuì e famiglia, comechè degli 
antichi Chiaramonti, parlai anche a Pro 
VII. A Camentenco pi s. Caizsa dichia- 
rai, che debbono prestare giuramento di 
fedeltà allas. Sede a quel cardinale, i no- 
velli principi, duchi, marchesi e conti, 
quando il titolo viene conferito per bre- 


ve. Riporta il n.° 6450 del Diario di Ro-. 


ma 1758.» Il duca d. Giuseppe Grillo 
si portò avanti il cardinal camerlengo a 
prestare il giuramento di fedeltà come 
principe romano, di poi in forma pub- 
blica si presentò a’piedi di Clemente XIII, 
dov'ebbe il trattamento da principe ro- 
mano di 1.° rango, edin questa occasio- 
ne fece mostra di sontuosa corte, carroz- 
ze e bellissime livree; nello stesso giorno 
dopo il pranzo fu alla visita del cardinal 
decano e poscia visitò tutti i cardinali”. E- 
gualmente descrivendo le funzioni de’ Pa- 
pi e il loro possesso, ed altre pubbliche 
e solenni comparse, dico quanto è relati- 
‘vo ai principi romani e alle loro prece- 
denze, delle quali parlai eziandio nel de- 
scrivere il loro intervento alle Cavalcate 
e Cappelle pontificie (V.), chiamati già 
minoris potentiae ne’ ceremoniali, ne’ vol. 
VII, p. 222, 224, XLI; p. 187 ed in al- 
tri. Nel Ceremoniale stampato d’ordine 
di Leone X, lib. 3, sect. 2, de ordine se- 
dendi in cappella, si assegna il luogo al 
soglio pontificio pel senatore di Roma, 
couservatori, ambasciatori e altri baro- 
mi romani nel 2.° e 3.° grado del soglio; 
eiò chesi conferma nel Ceremoniale stam- 
, pato nel 1560, lib. 5, de incensatione al- 
tarîs, ove si parla de’ duchi minori, Al- 
lorché i Papi nel recarsi alle cappelle e- 
rano accompagnati a cavallo dal Princi- 
pe assistente al soglio (V.), facevano al. 
trettanto alcuni principi o baroni roma- 
ni; per cui osservando Clemente XI che 
il duca Mattei (vol. XLIII, p. 300) non 
lasciava di corteggiarlo nelle funzioni del- 
le cavalcate, portando anche seco a caval- 
lo il suo figlio, nella cavalcata per la ss. 
Annunziata del1719 lo dichiarò princi- 
pe di 1.° rango, egli fece godere questa 
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grazia con ammetterlo all’ Udienza (V.) 
in quella occasione con la Spada (/.) 
e il cappello. Ne'possessi de’ Papi inter: 
veniva il baronaggio e nobiltà romana 
risplendente per preziose e superbe vesti, 
tempestate di gemme di gran valore,con 
magnifiche collane d’oro, cavalcando ge 
nerosi cavalli, ecircondata di staffieri, pa 
lafrenieri, paggi e lacchè elegantemente 
vestiti, essendovi gara fra’principi e alti 
titolati per figurare e fare onore al Pa. 
pa. Erano preceduti dai loro Gentiluo 
mini e Maestri di camera (P.), ine: 
dendo il baronaggio ordinariamente do- 


po i Camerieri del Papa (V.) portatori 


de'4 cappelli pontificali; talora, per le: | 
vare etichette, cavalcarono avanti la fa |!!! 
miglia pontificia 0 coi camerieri di spa |" 


da e cappa del Papa o coi loro Foriere 


e Cavallerizzo, e più anticamente coi C4- |! 
po-Rioni e Gonfaloniere del senato e po !*0: 
poloromano(Y.):può vedersiancheMar | 

stRI DISTRADA, Paccio, PrereTTo DI Ro |: 
ma, Incnessi soLENmI 1X Roma,nel quale 


dicendo di quello de’cardinali, racconto 


de’gentiluominiche vi mandavanoiprit- ‘‘ 


cipi, come ora fanno nella loro promozio: 


ne alla porpora, oltre la visita personale 


colle nobilissime consorti. Tale assisten» 
za e intervento alle pontificie cappelle € 
cavalcate terminò nel secolo passato, ed 
ora oltre il Maestro del s. Ospizio, il Se- 


natore di Roma coi conservatori in rap.“ 
presentanza del baronaggio e popolo ro: 


mano, non intervengono alle funzioni pa- 
pali altri nobili laici, ad eccezione del 


Principe assistente al soglio pontificio n 
(7.), che come il più degno prende luo- è 


go nel ripiano del trono. A Carrozza par: 
lai de'treni de’cardinali principi, de'prio» 
cipi assistenti al soglio, degli ambascia- 


tori e de’principi romani, e del gran nu è 


mero di carrozze che si videro in alcu» 
ne solenni pompe o d’Zngressi in Roma 
(7.), ed anchedell’ombrellino che si por* 
ta sulle carrozze e avanti i detti perso. 
naggi, anche nei funerali. A Cavatu, 
degli ornamenti d’oro usati dai cardi- 
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nali principi, dai priocipi assistenti al 
soglio, dagli ambasciatori e dai principi 
romani, nei finimenti de’ medesimi, e di 
quelli funebri simili, anche per le prin- 
cipesse. A_Barpaccnino, insegna di di- 
gnità principesca, notai che l’ usano in 
sala e nella camera del trono, 0 d’udien- 
za o d’etichetta , oltre gli ambasciatori 
ed i principi assistenti al soglio, gli al- 
tri principi romani ed alcuni marchesi. 
Ad OmezELLIvO, altra insegna di distin- 
zione principesca , ed eziandio di giuris- 
dizione , riparlai meglio de’ baldacchini 
€ loro uso che ne fanno i detti ambascia- 
tori, principi assistenti al soglio, altri prin- 
cipi e marchesi romani, come de'’loro di- 
versi colori, dichiarando altresì con più 
precisione quanto riguarda i cavallie car- 
rozze, anche del magistrato municipale 
di Roma per le ultime pontificie dispo- 
sizioni. Tuttavolta e siccome argomento 
che niuno in Roma trattò, almeno e per 


| quanto sia a mia cognizione, di tutto farò 


più completa dichiarazione. Fra le pre- 
rogative de’principi assistenti al soglio, 
degli altri principi o duchi romani, dei 
marchesi detti di baldacchino, oltre gli 
ambasciatori, vi sono le seguenti sui bal- 


“ dacchinî e treni di carrozze e cavalli. 
’ Quanto ai colori essi variano a seconda di 
? quelli adottati per tradizione o per qual- 
* che memoria illustre dalle rispettive fa- 


miglie come colori gentilizi. Per cui molti 
adoperano il colore rosso, altri il celeste, 
qualcuno il verde anche per avvicinarsi 
in certo modo alla tinta del precedente, 
non essendovi propriamente una pram- 
matica di uniformità, laonde riescono dif 
ficili le ricerche e la trattazione di que- 
ste particolarità, per cui mi furono ri- 
chieste come per l'argomento del Zulto 
e altri non pochi. Osserverò che i Colon- 
na per privilegio, oltre ibaldacchini, usa- 
no il colore rosso anche nelle seterie dei 


‘ finimenti e fiocchi de’cavalli, i quali or- 


nano con ciuffi come i cardinali (a que- 
sti li concesse Urbano VIII), massime nel 
treno del Colonnese principe assistente 
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al soglio pontificio. Questa prerogativa 
de'ciuffì e seterie di colore rosso, si vuole 
derivata da s. Pio V, il quale nel 1572 
elevando Paliano (Y.)in principato, con 
moto-proprio posto poi in forma di breve 
da Paolo V, concesse ai Colonna tutte le 
preminenze che godevano i principi mag- 
giori, come gli altri grandi principi feu- 
dataride’dominii della Chiesa, cioé i du- 
chi di Urbino, di Ferrara, di Parma e 
Piacenza. Tutti gli altri comunemente 
adoperano ne’baldacchini il colore rosso, 
e negli ombrellini e seterie de’cavalli il 
celeste, qualcuno il verde: altri usano bal- 
dacchini, ombrellini e seterie de’cavalli, 
tutto celeste o verde: i cuscini si fanno 
del colore dell’ombrellino. Alcuni poi dei 
nominati personaggi tengono il baldac- 
chino solo in sala. Il Baldacchino si alza 
nella sala e nella camera detta del tro- 
no. Insala il baldacchino è di panno con 
trine e fi'angie di seta, ordinariamente 
gialle o di altro colore proporzionato a 
quello del medesimo. Simile al baldac- 
chino è il dossello, eziandio nelle guar- 
nizioni, nel cui mezzo è lo stemma gen- 
tilizio. Innanzi e a ridosso del dossello si 
eleva un bancone con copertone del me- 
desimo panno (o di pelle di corame o 
altra specie colorate sulla tavola), egual- 
mente colle dette trine e frangie. So- 
pra alla tavola e accosto alla parete del 
dossello si pone uno o due scalini o cas- 
sette oblunghe (3 scalini usano alcuna 
delle famiglie che s'imparentarono con 
sovrani, come segno de’gradini del trono 
reale, come la Doria, le quali famiglie 
costumano in questi stemmi di non in- 
quartare l’arme della moglie se non è di 
stirpe sovrana), per custodire le torcia di 
cera, le quali si pongono sul torciero (co- 
me si fa pure nella sala del Papa, la qua- 
le non ha baldacchino, e in quelle de’car- 
dinali, nelle occasioni che vado a dire) 
nelle sere di visite conversazioni, o quan- 
do è venuto un cardinale, un ambascia- 
tore, un principe o simili personaggi. A- 
vauti al tavolone molti per maggior de- 
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coro erigono una balaustrata di legno co- 
lorata, che armonizzi col resto. Le por- 
tiere 0 tende delle porte, nel drappo tal. 
volta sono più nobili del baldacchino, e- 
guale essendo il colore, con guarnizioni 
simili e stemma in mezzo. Nella stanza 
chiamata del trono o dell’udienza, il bal. 
dacchinoeildossello sono d’elegauti drap- 
pi di damaschi o altri intessuti, talvolta 
firammisti a oro, come d’oro o intarsiate 
con seta sono le frangie, le trine e altri 
ornamenti. Nel centro del dossello si ap- 
pende il quadro col ritratto del Papa re- 
guante (gli ambasciatori quello del pro- 
prio sovrano, comei nunzi all’estero quel. 
lo del Papa). Rivolta al dossello è una se- 
dia a bracciuoli coperta di seta o di vel. 
luto, con dorature e altri ornati; gli scalini 
o predelle non hanno luogo, ma un pic- 
colo strato o tappeto si pone sotto la se- 
dia. L’addobbo della camera nelle pareti 
e nelle finestre, come il tappeto del pavi- 
mento,deve armonizzare. col baldacchi- 
no e dosselloanche nel colore, così le sup- 
pellettili. Lunadoro, Relazione della cor- 
te di Roma (edizione del 1646) p. 138 
clice: » Può e deve tenere il cardinale un 
baldacchinodi panno rosso ben ricamato 
con sue armi in sala sopra la credenza, 
et un altro baldacchino nell’anticameva; 
l’lhanno sempre usato tenerlo i cardinali 
cli nascita eminente. Come ancora i car- 
dinali nati principi ne sogliono tener più 
di due, et a’piedi de’baldacchini, che si 
tengono per le stanze, vi va sempre un 
bello strato di tappeto, o altro panno, et 
sotto il baldacchino vi si tiene una sedia 
voltata dove si siede, alla cascata di delto 
baldacchino.” L’ombrellino è di seta, tal- 
volta damascata, con cordoni e fiocchi si- 
mili frammisti a oro, con copertina di 
tela del medesimo colore, Si appende in 
sala da un lato e fuori del dossello; dalla 
parte opposta si attacca un cuscino co- 
perto dello stesso drappo o di panno, con 
trine e frangie come il baldacchino. L'om. 
hvrellino si adopera nelle uscite di forma- 
lità, i principi assistenti al soglio nel re- 
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carsi alle cappelle e funzioni. pontificie, 
portandosi innanzi da un servo (comesi 
pratica nella pompa funebre), ponendoii 
sul cielo della carrozza nel destro lalo 
della parte posteriore, cioè quando dev- 
tro la medesima è il principe. Le selerie 
ed ifiocchi de’ finimenti de’ cavalli e lelo- 
ro intreccialure, sono di seta frammisle 
a oro, cioè ai cavalli della carrozza no 
bile, la quale pure si guarnisce con se: 
terie e ovnamenti d’oro relativi, pele 
no di formalità, ed i principi assistential 
soglio l’usano nel recarsi a dette funzio 
ni, con altra di seguito e due nelle fest 
o ricorrenze solenni, le quali carrozedì 
corteggio tanto nelle seterie che nellaqua 
lità e guarnizioni devono distinguersi pro 


porzionatamente al grado. Primagliam- |: 


basciatori ed i principi usavano fiocchi 


d’oro ai cavalli delle loro carrozze dicli- | 
chetta, così i principi romani; eccone wi |: 


esempio, che servirà pure per altre no: 
tizie analoghe a questo articolo, e loti: 
cavo dal n.° 6780 del Diario di Roma 
del 1760. » Sua eccellenza il sig.'d. Fl 
lippo Orsini, martedì mattina all'eflello 


Dei 
e 


e e - 
ia pelli 200: Da 


di portarsi all'udienza della Santità die :: 


stro Signore, partì dal palazzo regio Ù 
piazza Farnese, ove dimora con l'En. 


Orsinisuo genitore, ministro plevipotea* » 


giario di S. M. il re delle due Sicilie, con 
treno nobile nuovo di carrozze,fiocchid'o' 
‘ro, ombrello,e servitù in pomposa nuov? 
livrea di scarlatto rosso ben guarnita di 
trina, e camisciuole gallonate d'argenlo, 


. dad 


end Cd 


€ con suoi paggi in una delle carromedì 


seguita riccamente vestiti, e con tal dee 
corosa comparsa si condusse al Quirint 
le, ove quasi contemporaneamente giu 
seancora in altro treno nobile ilsigo car 
dinale suo padre, secondo il giornoel'ora 
all’eminenza sua accordata, qualeentrala 
all'udienza di Nostro Signore, essendosi 
fermato in anticamera d’onore sua ecce! 
lenza il sig.” duca di Gravina suo figlio, 
fu poi fatto passare da mg.® maestro di 


camera nella camera segreta, e dilì,quat" 
dola Santità Sua comandò, fuinbrodollo 


PRI 


con ispada è cappello all’udienza di Sua 


Santità, presentandolo lo stesso sig.' car- 
dinale al Papa come nuovo duca di Gra- 
vina; rassegnandosi così alla Santità Sua 
il sig.” duca fu accolto con atti di somma 


. clemenza, come pure il sig.” cardinale suo 


— e iesmanati esa 


padre; e datogli Sua Santità il congedo 
si condussero unitamente prima alla vi- 
sitadell’Em.° Rezzonico nipote di Nostro 
Signore, indi a quella dell’Em.° Torreg- 
giani segretario di stato, ne’ loro rispetti» 
vi appartamenti nello stesso palazzo Qui- 


, rinale, e trattenutisi qualche tempo in 


discorso coi suddetti porporati, si vesti- 
tuirono ciascuno coi loro treni di carroz- 
ze, separatamente alla loro suddetta re- 
sidenza in piazza Farnese. Come poi so- 


; gliono praticare i novelli principi di por- 
. tarsi nel giorno stesso il dopo pranzo alla 


visita di s. Pietro in Vaticano, e dell’Em.° 
decano del s, collegio, vi andò l'eccellen- 
za sua verso le ore 22 nella medesima 


; pubblica forma.....’’ indi ne’ seguenti gior- 
; ni visitò Lutti i cardinali. Altrettanto tut. 


tora si pratica dai principi, duchi e altri 


; Signori, quando succedono ai genitori, 0 


, se mancanti di essi, quando sono dive- 
;; Null maggiori di età. 


nt 


Diverse erudizioni sui principi anche 
sovrani, si possonoleggere nell'indice del- 


; l'annalista Rinaldi: eccone alcune indi- 
cazioni dedotte dalla storia. I principi dei 
| sacerdoti non aveano nel sinedrio prero» 


gativa di luogo, nè altro segno d’onore, 
per prescrizione d’Evode. I principi sona 
d'ordine inferiore ai sagri ministri (quans 
to alle distinzioni del bacio del libro del- 
l'Evangelo o Messale, del bacio di Pace 
della Messa,dell’Incensazione e altro che 
la chiesa accorda ai principi, in questi e 
lu altri articoli lo notai, come a Laico), 
ed i cristiani devono essere ubbidieuti e 
soggetti ai principi. Esempio di modestia 
cristiana dié s. Atanasio nello scusare gli 
errori de’ principi. Quando procurano il 
bene della religione sono prosperati da 
Dio. I principi facilmente sono sospinti in 
erroree difficilmente si correggono. I pec» 
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cati loro contro i diritti ecclesiastici, dau- 
no forza e vigore ai nemici; sono prospe- 
rati quando perseguitano l'empietà. Il ti- 
mor di Dio recò solo ai priucipi la feli- 
cità, e l'offesa di lui è la rovina loro. Deb- 
bono venerare , non maltrattare le cose 
ecclesiastiche. I priucipi malvagi furono 
lasciati da Dio regnare, e lungamente pei 
peccati degli uomini. Conl'ubbidienza e 
venerazione verso la sede apostolica sta-. 
biliscono se stessi e lo stato, facendo al 
contrario si tirano addosso ogni male:com. 
battendola chiesa e offendendola, distrug- 
gono il proprio reguo, Nell'emendazione 
de peccati de’ fedeli si deve incominciar - 
dai principi, altrimenti vana torna ogni 
fatica e mortificazione. Fu degna idea d’un 
principe cristiano (così s. Luigi IX e al- 
tri), s. Enrico imperatore : prima che si 
ponesse a giudicare ed a trattare gli af. 
fari del regno, faceva orazione e limosi» 
ne. I principi facilmente dalla virtù pas- 
sano al vizio, Manuello imperatore diè e- 
sempio di oltimo principe , annullando 
con legge quello che avea malamente or- 
dinato. Molte altre analoghe erudizioni 
si possono leggere nelle Store del p. Me- 
nochio. De’doveri de’ principi, ed anche 
de’sudditi, tenni proprosito ia più luoghi, 
come a Re. De’ donativi che i Papi so- 
gliono fave ai principi, 7°. Rosa D'oro, Fa» 
scie, Stocco e BERRETTONE; eda FUNERALI 
quelli che celebrano pei sovrani defunti. 
ll cardinal de Luca ci dié : Z/ principe 
cristiano pratico , Roma 1680. Andrea 
Mendo, Zl principe perfetto, ed î mini- 
stri adattati, documenti politici e morali 
corredati d'emblemi, Roma 18.16. 

PRINCIPE 4assisTENTE AL SOGLIO PON + 
Tiricio, Stator proximus a solio Poniifi- 
cis maximi, come lo chiama Morcelli. La 
maggiore tra le diguità laicali che hanno 
luogo nella cappella pontificia, ed in tut- 
te le sagre funzioni che assiste e celebra 
il Papa, oltre ai concistori pubblici , co» 
me quello chein tutto il tempo della fun» 
zione sta in piedisopra il ripiano del 7ro- 
no (V.) pontificio a destra del cardinale 
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1.° diacono che siede accanto al lato de- 
stro del Papa, ricevendo dopa il gover- 
natore come vice-camerlengo e prima de- 
gli altri Prelati (V.) di fiocchetti sul tro- 
no medesimo l’incensazione e la pace. Di 
questo onorevalissimo posto ne dà la ra- 
gione mistica Mucanzio, presso i Bollan- 
disti, Acta ss. Jun. t. 7, p. 166, n.438. 
J principi assistenti al soglio pontificio, 
-per privilegio perpetuo fino dal secolo 
XVI sono i due nobilissimi capi delle ec- 
celse e antichissime famiglie romane Co- 
lonna e Orsini (V.), che a vicenda uno 
per voltaadempiono allo splendido uffizio. 
Talvolta i Papi compartirono questo o- 
nore e il cospicuo grado di assistente al 
soglio per concessione personale , anche 
ad altri principi einsigni personaggi. An- 
ticamente assistevano eziandio al trono 
papale il Prefetto di Roma, gli Ambascia- 
sori (V.) ed altri Principi (V.), simulta- 
meamente a questi due principi Colonna 
e Orsini, detti per eccellenza principi as- 
sistenti al soglio pontificio, uno de’quali 
con un ambasciatore e stando il principe 
alla sinistra del trouo (perché gli amba- 
sciatori aveano la precedenza sui princi- 
pì assistenti al soglio ) contemporanea- 
mente somministravano al Papa le can- 
dele e le palme benedette per la dispen- 
sa e gli prestavano tutti quei distinti uf- 
fizi che qui accennerò, avendone tratta- 
to ditutti e colle particolarità che gli sono 
proprie in tuttii relativi articoli e princi- 
palmente a CapPELLE PONTIFICIE. Lunado- 
ro, Relazione della corte di Roma (ediz. 
del 1646), p.104, dice che i cardinali da- 
po avere resa sul ripiano del trono l’ub- 
bidienza al Papa , salutano i due cardi- 
nali diaconi assistenti , gli ambasciatori, 
ed i principi del soglio, ciò che tuttora fan- 
no, meno i secondi che non più assistono. 
Riceve dal cursore apostolico l'intimo e 
con ischedula quando vi è, a tutte le cap- 
pelle, solenni funzioni papali e concistori 
pubblici. Qualora il Papa non intervie- 
ne alla funzione, il prelato maestro di ca- 
mera ne previene il principe, perchè se ne 
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astenga, intervenendo egli soltanto quan: 


do il Ponteficela celebra o vi assiste, essen- 
do il di lui uffizio specialmente addetto 
alla sua augusta persona. Quandoil prin 
cipe interviene si reca nella camera se 
greta contigua a quella eve risiede il Pa- 
pa, e col Governatore di Roma (P.)lo 
precede alla camera de' paramenti, Sela 


funzione si celebra nelle chiesedi Roma, 


il principe si porta ad attendere il Papa 
nelle sagrestie delle medesime ; mate i 
Papa abita nel palazzo Vaticano e la fun- 
zione ha luogo nella propinqua basilica, 


il principe si reca nella detta camera se 


greta, alla quale dopo la funzione accom: 


pagna il Papa, ciò praticando seropre con 
quelle delle cappelle pontificie palatine 
del palazzo che abita il Papa. Allorquan- 
do i Papi si portavano in qualtro di det 
techiese con Cavalcata (V.) solenne, ciò 
che durò sino e inclusive a Pio VI, vin 


terveniva il principe a cavallo col gover, 


natore di Roma, servito da due paggi, dal 
decano e dai suoi staffieri , seguiti dalla 


croce papale e circondati dalla guardia — 


svizzera, dopo aver sostenuto al Papa 
staffa per montare sulsuo cavalloe que: 
sto guidato a mano sino alla metà dell 


piazze Vaticana o Quirinale, subentrat* 


do poi a prendere le redinii conservato: 


ri e priori de’caporioni, uffizio che eser 
citarono imperatori , re e altri sovrao, 
come descrissi a PararremERB; edilcar 
dinal vescovo di Selva Candida (di cura | 
Porto) anticamente per sostenere lastaf | 
fa avea in dono i pontifici guauti. La ar |, 
rozza del principe col maestro di came: , 
ra eil gentiluomoseguiva quelle del Pap? 
Siccome questi dopo la funzione torna | 


alla sua residenza in carrozza, il princdi* 


pe restava in sua libertà. Se poi il Papa; 


in dette cavalcate solenni vi andava 10 


carrozza , questa precedevano a cavallo 
il governatore e il principe. Prima sole» 
vano i Papi portarsi alle funzioni delle 
cappelle delle chiese di Roma in car” 
za o in sedia scoperta con l'accompeg?*” 
mento a cavallo del principe assistente 


Rr_ 


rr mr  _n1=—@—@———mme n EE -- ten 


PRI 


. al soglio, di altri principiedel magistra- 


to romano. Questo accompagnamento a 
cavallo del principe assistente ebbe luo- 
go anchequando il Papa si recò sempli- 
cementea visitare qualche chiesa. Ne por- 
terò due esempi. Leggo nel n.° 243 del 
Diario di Ronaa1719, che Clemente XI 
dal Quirinale si porto incarrozza alla ba- 
silica Vaticana per la cappella della Cat- 
tedra, dopo la quale passò a visitare il 
88. Sagramento solennemente esposto in 
$. Marcello, servito a cavallo dal conte- 
stabile Colonna e conservatori del popo» 
lo romano che aveano assistito al soglio. 
E nel n.° 681 del Diario di Roma1721, 
che Innocenzo XIII per la festa di s. Ce- 
cilia andò a visitavne la chiesa , accom- 
paguato a cavallo dal duca di Polidichia- 
ralo principeassistente al soglio. Le altre 
cavalcale in cui cavalcava il principe as- 
sistente al soglio erano quelle del Pos- 
sesso (7.) del Papa, nelle quali rendeva 
al capo della Chiesa il narrato omaggio, 
nel montare a cavallo e nel condurre que - 
sto per un tratto di strada, subentrando 
ì conservatori pel resto della via. 

Nella raccolta delle relazioni de’ Pos- 
sessi che pubblicò Cancellieri, trovo per 
la 1.° volta l’ intervento del principe nel 


1513 per quello di Leone X. Dopo il se- 


: natore, Principes de solio cum officiali- 


; bushonorariis,indi il duca d’Urbino pre- 


feto di Roma: inaltra relazione sono e- 
numerati Fabrizio Colonna e Giulio Or- 
sini, avendo in mezzo Gio. Giordano Or- 
sini, quindi i Savelli, i Conti e altri baro- 
ni, come altri Orsini; dunque erano quei 


principi che collettivamente assistevano 


il trono, tranne il Colonnese che già era 
insignito della singolare qualifica dì prin- 


| Cipe assistente o per dir meglio-esercila- 


va la sua assistenza nel ripiano del tro- 
no, mentre gli altri ne occupavano i gra- 
dini siccome toccai a Paincips. Nel posses- 
sodi Gregorio XIV del1590 Michele Pe- 
retti cavalcò avanti gli ambasciatori, do- 
poi quali il Governatore, nel quale arti- 
colo riportai più esempi del suo iucede- 
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re cogli ambasciatori. Nel1605 per Leo- 
ne XI cavalcò Virginio Orsini, seguito da- 
gli ambasciatori. Ordinariamente i prin- 
cipi assistenti ne’ precedenti possessi era- 
no andati cogli altri principi e baroni ro- 
mani. Ed i nipoti de'Papi cavalcavano e- 
gualmente innanzi o con gli ambasciato- . 
tori, essendo spesso Generali di s. Chie. 
sa (V.). Nel1623 pel possesso d’Urbano 
VIII vi fu questione tra i conservatori di 
Roma e d. Filippo Colonna, che i primi 
volevano precedere: il Papa decise in fa- 
vore del principe assistente al soglio e lo 
fece andare a sinistra del proprio nipote 
d. Antonio Barberini, ma i conservatori 
protestarono sul 7jus della precedenza. 
Narra Cancellieri ne’ Possessi, p.202,che 
la pretensione de’conservatorisi fondava 
per aver preceduto d. Virginio Orsini nel- 
la cavalcata di Leone XI; ma d. Filippo 
Colonna rispose che si servissero del lo» 
ro privilegio con casa Orsini, ma noncon 
casa Colonna, che loro avea sempre pre» 
ceduto , come nella cavalcata del gene» 
rale Aldobrandini nel 1595. Dipoi in quel» 
la pel prefetto di Roma Barberini, d. Mar- 
c'Antonio ebbe la mano diritta dall'Or- 
sini. Altra grave controversia insorse sul- 
la precedenza tra’principieil Savelli am- 
basciatore imperiale , nel possesso d’In- 
nocenro X, e tutti cavalcarono innanzi 
al governatore, il quale sempre ebbe su 
tutti la mano. In altra relazione leggo che 
ì principi e baroni romani cavalcarono 
prima de'cubiculari del Papa, e che Sa- 
velli andò alla sinistra del governatore, 
essendo anche Maresciallo di s. Chiesa 
(7.). Nel1667 chiaramente si legge, che 
per Clemente IX, il governatore proce- 
deva in mezzo all'ambasciatore di Francia 
ed al contestabile Colonna. A_PaEsBITE- 
Rio raccontai che in questa funzione es- 
sendo succeduta agli antichi presbiteri 
la dispensa delle medaglie ai soli cardi- 
nali e poi particolarmente agli altri, i Pa- 
pi vollero distinguere il principe assisten» 
te con farglielesomministrare subito ap» 
pena distribuite al trono, a mezzo del te- 
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soriere, così agli ambasciatori.Anche nella 
cavalcata del possesso il principe del so- 
glio era corteggiato dai suoi paggi, deca- 
no e staflieri in ricche livree. Nel 1676 
pel possesso di Innocenzo XI altra con- 
troversia ebbe luogo sulla precedenza, non 
voleudo gli ambasciatori cavalcare col 
principe, al modo riportato a Governa- 
Tore. Per Alessandro VIII dopo gli am- 
basciatori cavalcarouo il priocipe Ode- 
scalchi generale di s. Chiesa, col conte- 
stabile Colonna; dopo la funzione il Papa 
ritoruò al palazzo Quirinale egualmente 
‘com’ era andato in Zettiga (7), servito 
dai principi del soglio, prelati, titolati e 
cavalieri. Per lonoceuzo XII nel169 1 ca- 
valcarono il contestabile Colonna, gli an- 
basciatori e il governatore. Nel vol. I, p. 
300 e seg., trattando del posto degli am- 
basciatori ne’ possessi e cappelle, parlai 
della precedenza che l’ ambasciatore di 
Bologna voleva sul contestabile, di quel- 
Ja di Martinitz ambasciatore imperiale 
che esigelte in detto possesso sul princi- 
pe medesimo, per cui il Papa ordinò al 
Colonna che senza pregiudizio di sue ra- 
gioni precedesse: dipoi Martinitz voleva 
esigerla anche sul governatore, e non vol- 
le dare la pace sul trono al contestabile 
Colonna, col pretesto di essere feudatario 
d’un sovrano della sua imperiale famiglia 
austriaca; inoltre la pace fu pure negata 
solto Clemente XI dall’ambasciator ve- 
neto e poi passata nel1709 da altro am» 
basciatore imperiale, questioni che ripro- 
dussi anche altrove, come nel vol. IX, 
p. 361. E siccome per queste pretensio- 
mi nel pontificato di Clemente XI cessa» 
rouo gli ambasciatori d’intervenive alle 
funzioni e cappelle pontificie, ove sostene - 
vano lo strascico della f2//a e del Man- 


to (4”.)poutificio,esomministravano l’aa-- 


qua per la Zavanda delle mani(V.) al- 
lernatlivamente col principe assistente al 
soglio, a questo restò l’onore di essere il 
solo laico sul ripiano del trono papale, 
oltre il sorreggere lo strascico, e in sua 
inancanza suppliscouo a sostenere lo stra» 
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scico il Senatore ed i Conservatori, e da- 
po essi il Afaestro del sagro ospizio (V.); 
il principe versa per ultimo, come il più 
degno, l’acqua sulle pontificie mani. Les- 
si d'un poutificale di Clemente XI, che 
l’acqua alle mani la dierono, 1.° l’amba- 
sciatore di Ferrara, 2,° il secondo conser- 
vatore, 3.° il primo conservatore, 4.° l’am- 
basciatore veneto, non essendo interve- 
nuto il principe del soglio, Inoltre il priu- 
cipe assistente al soglio cogli ambascia- 
tori sosteneva l’asta del baldacchino, sot- 
to il quale procedeva il Papa dopo l’a per- 
tura della Porta santa (Y.). Leggo nel 
Diario mss. del cevemoniere di Clemen- 
te XI mg.' Cassina, che nel vespero so- 
lenne della festa di s. Pietro del1707, es- 
sendo intervenuto l'ambasciatore veneto 
Nani, che si ricusava di dare la pace al 
contestabile principe assistente al soglio, 
per l’ abuso in ciò introdotto nel 1692 
dal suo predecessore Contarini e dal ce- 
sareo Liectrestein, per cui la repubblica 
aveagli inculcato di nulla innovare; laon- 
de e di consenso del Papa il principe si 
collocò a sinistra del soglio restando solo 
a divitta il veneto, Molti furono i discor- 
si e ricorsi fatti col cardinal Oltoboni (for- 
se come protettore della cappella ponti- 
cia, di cui nel vol. VIII, p. 37) e con d. 
Orazio Albaui fratello del Papa. Questi 
si portò dul Cassina a domandargli se vi 
erano esempi sull'assistenza al trono nel- 
le due parti destra e sinistra, e gli rispo- 
se ulfermativamente, massime nelle fun- 
zioni delle candele edelle palme per som- 
ministrarle al Papa, come dai seguenti. 
Nel 1656 l’ambasciatore di Venezia era 
a destra e d. M, A. Colounaa sinistra col. 
le palme. Nel1677l’ambasciatore diFran- 
cia a destra e il principe a sinistra colle 
palme, Nello stesso modo colle candele si 
praticò nel1678, 1679, 1682, nel quale 
anno eravi l’ ambasciatore di Francia e 
Lorenzo Colonna duca di Paliano. Nel 
1695 l'ambasciatore veneto e il Colonna, 
il1.° a destra, il 2.° asinistra, palma de- 
tulerunt, Ma ostinandosi il Naui di non 
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VIII, nel 1592, dopo la morte del 


Cardinal Caraffa, venne innalzato al- 
la carica di Bibliotecario di S. Chie- 
sa. Poco mancò, che pe suoi meriti 
non fosse elevato alla cattedra di s. 
Pietro. 

Cesare Baronio di Sora, della 
congregazione di s. Filippo Neri 
(per comando del quale scrisse l’im- 
mortale opera degli Annali ecclesia- 
stici, che gli meritò il titolo di pa- 
dre della storia ecclesiastica), ad 
onta della sua modesta ripugnanza, 
nel 1596, fu creato Cardinale da 
Clemente VIII, ed essendo passato 
a miglior vita il Colonna nell’ anno 
seguente, fu deputato a Biblioteca- 
rio, e sopra tutte le congrega- 
zioni di Roma. Nel conclave di 
Leone XI, pose in opera tutta la 
sua eloquenza, a dissuadere trenta- 
tre Cardinali, che lo volevano Pa- 
pa. Morì santamente nel 1607. 

Luigi de Torres, romano, autore 
di diverse opere, da arcivescovo di 
Monreale, al cui seminario donò la 
propria Biblioteca, fu da Paolo V, 
nel 1606, sollevato alla dignità Car- 
dinalizia, e, nel 1607, ebbe la cari- 
ca di Bibliotecario, terminando i suoi 
giorni colmo di meriti, nel 1609. 

Scipione Borghese-Caffarelli, ro- 
mano, degno nipote di Paolo V, 
che, nel 1606, lo innalzò al Cardi- 
nalato, acciocchè lo assistesse nel 
governo del Pontificato, nel 1609, ol- 
tre le altre principali cariche, fu fat- 
to Bibliotecario; e qual protettore 
de’ letterati, de’ poveri, e delle chie- 
se, fu cognominato la delizia di 
Roma, a cui lo rapì la morte nel 
1629. 
Scipione Cobelluzzi di Viterbo, 
per la sua dottrina, e per la stu- 
penda eloquenza, col favore del Car- 
dinal Arrigoni, da Paolo V, nel 1615, 
fu fatto Cardinale, e, nel 1619, fu 
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nominato Bibliotecario di S. Chiesa 
in luogo dei nipote: onori, che il 
Cobelluzzi ben meritò per l’ integri- 
tà della vita, e per l’amore alle 


‘scienze. La sua casa eva una vera ac- 


cademia, ed era memoranda la muni- 
ficenza da lui usata coi letterati, fi- 
no al termine della vita, che av- 
venne nel 1626. 

Francesco Barberini, fiorentino, 
il primo dei settantaquattro Cardi- 
nali creati da Urbano VIII, zio di 
lui. Quel Pontefice lo decorò della 
porpora, nel 1623, accordandogli 
somma autorità nel suo Pontificato, 
e poscia lo nominò Bibliotecario do- 
po la morte di Cobelluzzi. Molto fu 
lodato per dottrina ed ingegno, e 
si mostrò mecenate de’ letterati, non- 
chè caritatevole co’ luoghi pii. | 

Antonio Barberini, fiorentino, del- 
I’ Ordine de’ cappuccini, era fratello 
di Urbano VIII. Malgrado la sua 
virtuosa resistenza, nel 1624, fu da 
quel Pontefice fatto Cardinale, indi 
nel 1636, per rinunzia del Cardinal 
nipote, fu dichiarato Bibliotecario di 
S. Chiesa. Conservò egli nella di- 
gnità le virtù di religioso, e com- 
pianto da’ poveri, morì, nel 1648, 
con fama d'integrità, prudenza e 
giustizia. 

Orazio Giustiniani, genovese, pre- 
te dell’ oratorio, fu fatto da Urbano 
VIII, nel 1632, custode della Biblio- 
teca Vaticana. Quivi ebbe egli tut- 
to l’agio di raccogliere gli atti, e 
descrivere la storia del concilio fio- 
rentino. Innocenzo X, nel 1645, l’in- 
nalzò alla sacra porpora, e nell'an- 
no seguente lo nominò Bibliotecario 
di S. Chiesa. Per le sue cure la 
Biblioteca Vaticana fu ridotta in 
ottimo stato, distribuiti furono i li- 
bri, e i codici in classi distinte, fe- 
ce formare parecchi indici, e molto 
si affaticò per abbellirla, ed ornar- 
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voler passare la pace al principe assisten- 
te al soglio, per le ulteriori istruzioni a- 
vute dalla sua repubblica, nè convenen- 
do a Clemente XI tollerare ulteriormente 
siffatte pretensioni, non fece più invitere 
alla cappella l'ambasciatore, terminando 
così la cumulativa assistenza al trono de- 
gli ambasciatori, coi principi assìstenti al 
soglio pontificio, che restò unicamente a 
questi. Già lo stesso Papa nonavea voluto 
permettere nel suo possesso , che il duca 
di Parma gli sostenesse la staffa eguidasse 
ilcavallo, ma si servì del contestabile Co- 
lonna principe assistente al soglio, che da 
allora in poi senza il concorso degli amba- 
sciatori continuò a fare altrettanto ne'pos- 
sessi dei seguenti pontificati sino e inclu- 
sivea Pio VI che lo prese a cavallo, do- 
po il qualeincedendo i successori în car- 
rozza a detta solenne pompa, il principe 


‘| assistente al soglio non vi ha luogo nel- 


l'andata e ritorno, bensì si trova nel por- 


tico della basilica Lateranense pel resto. 


della funzione. Ne’ possessi di Clemente 


: XII e Clemente XIV, il governatore di 
‘ Romae il principe assistente al soglio lì 


accompagnarono a cavallo, benchè quei 


| Papi nel ritorno andassero in carrozza: 


Nell'ultimo possesso: preso nel 1846 da 


‘: Pio IX, il prinetpe Orsini assistente al so- 


glio e senatore di Roma, ricevè de mg." 
tesoriere due medaglie d’ argento, dopo 
che il Papa le avea date per presbiterio 
si cardinali. E per finirla colle cavalca» 


: teaggiungerò, che nel vol. XXIV, p.147 


rimarcai, che nel solenne ingresso di Clei 
mente VIII in Ferrara, fu preceduto dai 
principi del soglio pontificio, cavalcando 
dopo gli ambasciatori. 

Ripeto, che tuttociò che riguarda l’in- 
lervento alle pontificie funzioni -de'prin- 
Cipì assistenti al soglio pontificio, e quan- 
loin esse esercitano nel servire il Ponte- 
fice vestito degli abiti pontificali, con det- 
taglio lo descrissi a CAPPELLE PONTIFICIE, 
Negli articoli citati ed altri, come a Ca- 


‘ Nomzzazione ed in quelti analoghi. Nel- 


le processioni e all'adorazione della croce 
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(di cui purene’vol.XVIIF, p.239,XXXII, 
p. 30, avendo nel vol. XLI, p. 291 notato 
un caso, in cui procedendo col governato- 
re e maggiordomo, ebbe su quest’ultimo 
la precedenza), il principe assistente in- 
cedeva col governatore di Roma a sini- 
stra, ed al presente col prelatodi fiocchet- 
ti Zice-camerlengo di s. Chiesa (V.), vi- 
cevendo depo di questi l’ incensazione e 
la pace, e dalle mani del Papa e sul tro- 
no riceve le candele, le ceneri, le palme, gli 
Agnus Dei; la comunione nelle solennità 
di Pasqua e Natale pel 1.° la riceve tra'no- 
bili laiciche vi soncammessi, dopo i cardi. 
nali diaconi. Egualmente ai luoghi ricor- 
dati ho detto quando e come sostiene i 
lembi dello strascico della falda e manto 
del Pontefice (uffizio che esercitarono di- 
versisovrani), il quale comincia a sorreg- 
gere quando il Papa dalla camera de'pa: 
ramenti o sagrestie si porta in cappelle o 
nelle chiese al luogo della fanzione; non 
che quando e come versa l’ acqua sulle 
pontificie mani genuflesso: 1] Papa nella 
funzione delle candele benedette ne ri- 
ceve tre; due grandi ed una piccola. Il 
prefetto delle ceremonie ripone pel Pa- 
pa una delle grandi, altra simile conse- 
gna al principe assistente al soglio, il qua- 
le la tiene accesa nella processione e nel- 
la messa a’. suoi: tempi; dopo la quale la 
lascia smorzata in un lato del trono, ove 
si reca: a prenderla.un suo famigliare per- 
chè rimane al principe. Il medesimo pre- 
fetto consegna la candela piccola al ca> 
meriere segreto coppiere, il quale la reg- 
ge quando. non la tiene il Papa, e poi gli 
resta insiemeal paramano. I tempi in cui 
il Papa tiene questa candela piccola, so- 
no quando incede in processione sulla 
sedia gestatoria, e nella messa durante 
la lettura dell’evangelo, e dall’elevazio- 
ne sino dopo la comunione: pe’ quali 
tempi. il. cameriere segreto coppiere la 
consegna al cardinale 1.° diacono che la 
pone in mano al Papa. Nella funzione 
e messa delle palme benedette, in tut- 
to quanto si pratica lo stesso. Quando il 
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principe assistente al soglio non intervie- 
ne alle pontificie funzioni niuno occupa 
i suo decoroso posto : lo strascico allora 
lo sorreggono ilsenatore o il conservato» 
re di Roma più antico, e dal proprio po- 
sto; i medesimi in vece del principe as- 
sistente, nelle funzioni delle candele e 
delle palme sostengono quelle del Papa 
e restano ad essi. Inoltre il principe as- 
sistente al soglio, quando pei soli cardi- 
nali la sera della vigilia di Natale si fa- 
ceva la cantata e la cena nel palazzo a- 
postolico, e quando nel medesimo s’ im- 
bandivano i pranzi (questi e quella de- 
scritti ne'vol. VIN, p. 301 e 315, IX, p. 
104) nel giovedì e venerdì santo (per cui 
Galletti lo paragona all'antico Primice- 
rio della s. Sede, Vedi, anche nel prece- 
dere il Papa quando non sostiene.lo stra- 
scico, poiché nel giorno di Pasqua pran- 
sava con 10 cardinali nell'ultimo luogo 
alla mensa pontificia), aveva la singolare 
distinzione di esservi egli soltanto ammes- 
so. I) principe assistente al soglio si reca 
alle nominate funzioni ponti6cie con l’ac- 
compagno delle così dette cappe nere gen- 
tiluomo e maestro di camera, e con quel 
treno nobile che indicai ne’ vol. VIII, p. 
231, X, p.121, e meglio a PrincIFE, ove 
dico ancora del baldacchino che alza in 
sala e nella camera del trono (al quale 
articolo discorro pure della pompa fune. 
bre), ed altro, ricevendo gli onori mili- 
tari dai quartieri delle milizie innanzi ai 
quali passa. Con questo medesimo treno 
principesco visita i nuovi cardinali, con 
quelle particolarità che notai ne’ vol. IX, 
p.177, XV, p. 243 e altrove; a vendo det» 
to a CAMPANELLA, prerogativa de'principi, 
che nel fare le visite ai nuovi cardinali i 
principi assistenti al soglio, come gli am- 
basciatori e nipoti del Papa, la campa- 
nella del visitato doveva suonare nell’en- 
trata e nella partenza. Quanto ‘alle ve- 
sti che indossa è l’abito antico tutto ne- 
ro de’principi romani, semplice e nobile, 
ed era eguale a quelli del Foriere mag- 
gioree del Cavallerizzo maggiore del Pa. 
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pa fino al1846: ne riporta la figura Fa- 
laschi, La gerarchiaecclesiastica,p.117. zu 


Esso si compone di calze di seta, calzoni 
corti, gonnella , abito di corte o di città 
come vogliam dire, corpetto, mantello 
grandioso di seta e nelle solennità lista- 
to di alti merletti pure neri ; cappello, e 
scarpe con fibbie; collare o bragiuole, e 
manichetti di merletto bianco; spada al 
fianco con impugnatura di acciaio. Nelle 
Notizie di Roma i principi assistenti al 
soglio sono riportati dopo mg.” vice-ca- 
merlengo e prima degli altri prelati di 
fiocchetti. Ora vado a parlare della ori- 
gine degli attuali principi assistenti al so- 
glio , le cui nobilissime famiglie godono 
in perpetuo dell’onorificenza; e degli al- 
tri che fecero i Papi, nelle persone sol. 
tanto di alcuni personaggi, senza che la 
prerogativa passasse alla loro famiglia. 
Due sono state sempre le famiglie no- 
bilissime romane che hanno goduto il prt- 
vilegio di assistere al soglio pontificio, la 
Colonna e la Orsini ne’ loro primogeni- 
ti,io mancanza de’quali i secondogcniti, 
i quali hanno portato il titolo di Pr 


cipi assistenti al soglio pontificio. Ripor- . 
ta Cancellieri ne’ Possessi, p.202, che nel... 


lo Statuto di Roma si nomina prima la 
casa Orsina che la Colonna, ommnesex u- 
traque domo Ursinorum , et Colomnen- 


sium. Nel ceremoniale ove si prescrive |, 
l'incontro dell’imperatore, si diceche ve- . 


nendo a Roma, il capo della casa Orsina 
coi suoi parenti devono incontrarloa Pon- 


te Molle, e il capo di casa Colonnaa Vi . 
terbo, come ebbe luogonel145a perFe- . 


derico IIl,e lo notai nel vol. XXX, p. 
174. Per lo che sembra che la preceden- 
za tra le due case dovesse averla la Or- 
sina, ma la Colonna trovasi di avere 85 


sistito prima di essa al trono papale nel. 
la cappella palatina e altre pontificie fun, 
zioni. Giulio Il beneficde s’imparentòcoi , 
Colonnae cogli Orsini, onde vuolsi da al. 


cuno, che pel famoso trattato di pace col 
quale pacificò le due potenti famiglie, al 


modonarratoa quegli articoli, sia derivata - 


tai 
10 


va 
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alla1.'la singolare prerogativa di principe 


* assistente al soglio pontificio. Però comu- 


nemente si crede che Giulio II abbia com- 


‘| partito questo onore ai Colonnesi fino dal 


1503, mentre la detta concordia si sti- 
pulò nel 1511. In prova di che si legge 


: ne Diari del ceremoniere contempora neo 


Paride de Grassis, che a' 15 agosto1503 


:9. nella festa dell'Assunzione di Maria Ver- 


gine, nella messa in s. Maria Maggiore, 
Papa praesente, Prospero Colonna tam- 
quam dux Trajecti fuit in statu ducis idem 
ante mazzeriis ad dexiteram Papae, et 
d. Constantinus ad sinistras. Ma deve es- 
sere sbaglio di data, imperocché allora vi- 
vera Alessandro VI ed era infermo, mo- 
rendo a' 18 o 19 agosto 1504. » P. Co- 
lumna dax Trajecti et Fundorum comes 
in vig. Epiphauiae ad vesperas stetit in 
gradibus solii supra senatorem,quod mul- 
U prima facie quasi improbarunt caere- 
moniariis, Tamen memor, quod de anno 
superiori jam stetisset Prosper in eo lo- 
cum in die A ssumplionis B. M. V. in ec- 
cles. s. M. M. posui eumdem, ut alio qui 


‘ positus fuerat, quod card. de Medicis, qui 
45 fuit postmodum Leo X, dixit verum es- 


se, quod caeremoniarius dixerat, et bo- 
num esse, quod fecerat.15 14 die 11 febr. 
inanniversariisJulii II, Prosper Columna 
dux Trajecti comparuit infra missam, et 
Papa jussit eum poni ad dexleram suam 
subduce Bari, filio Mediolani ducis. 1516 


: dom. Adventus Prosper Columna stetit 
x? tt gradu solii sublimi apud Papam, sic 
: Papa volente , et jubente. 1517 die pe- 


nult. maii in vig. Pentecostes fuerunt ve- 
sperae Papa praesente, qui mihimanda- 
vit, ut honorem d. Prosper de Columna 
ducem Trajecti, et petii, analiquid par- 
ticulare placent, et remisit omnia mihi. 
Sic ego feci, quod portaret caudam plu- 
Valis, et in cappella esset stans ad de- 
Xleram solii, de senatore sì venerit, con- 
currentis quod faceret , ut sibi placeret. 
Ex Diar, Blas. de Caesena sub Hadriani 
VI. 1521 die veneris 26 dec. in festo s. 
Stephani lil.mus d. Ascanius Columna, 
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ut dux, habuit locum in solio Papae. Sac: 
Clem. VII 1529 die dom. 1, mens. aug. 
in cappella habita pro publicatione foe- 
deris inter Papam, et imperatorem, ac 
regem Ferdinandum Hungariae regem, 
supervenit princeps d. Filibertus Oran- 
ges, qui stetit in solio, et apud eum A- 
scanium Columma , qui dux Taleacotii, 
inde senator, licet Papa noluisset, de Asca- 
niodixi, quodalia sicstetit, el tunc acquie- 
vit ”’. A Paoto III narrai che nel ponti- 
ficale celebrato nel 1536alla presenza di 
Carlo V, a questi gli levava e metteva 
la corona Ascanio Colonna, ed il berret- 
tino sotto la corona il marchese del Va- 
sto. Nel vol. XLIX, p.151, dichiarai che 
Pio IV nel 1560 favorendo Paolo Gior- 
davo Orsini, con erigere in ducato Brac- 
ciano (Y.) e in marchesato Anguillara, 
feudi degli Orsini, questi in quell’anno 
cominciarono ad assistere al soglio pou- 
tificio senza pregiudizio dei Colonna; ed 
in fatti il contemporaneo storico Rossi 
riferisce che nel 1568 die 12 junii in ve- 
speris Trinitatis, M. Ant. Columna dux 
Taleacoti (di questo ducato parlai a Pr- 
sciva ) caudam pluvialis portavit , et in 
cappella fuit in solio sibi debito, tamquam 
principi de minoribus. Apprendo da Gat- 
tico, Acta caereni., p. 395,che nel1585 
pevla coronazione di Sisto V: Zn solio ste- 
terunt senator Urbis prunus, deinde ora- 
tor Galliae, orator Venetiarum, ì nipo» 
ti del re di Giappone, d. Giacomo Bon- 
compagno duca di Sora e generale della 
Chiesa, il marchese di Soriano governa- 
tore di Borgo, il marchese di Riano luo- 
gotenente generale della Chiesa : in gra- 
dibus solii sederunt conservatores Urbis, 
ed altri nobili giapponesi e altri baroni. 
» Primi, qui tulerunt baldacchinum ad 
aula ducali usque ad porticum s. Petri 
fuerunt oratores, et nobiles majores de 
solio. Secundi a porticu usque ad altare 
ss. Sacramenti in capellas. Andreae fue- 
runt nobiles barones. Tertii a capella s. 
Andreae ”’ a quella di s. Pietro ove do- 
vea il Papa celebrare, furono i cavalieri 


240 PRI 


di s. Pietro. Quarti, dopo la messa da det- 
ta cappella di s. Pietro al luogo della co- 
ronazione portarono le aste il senatore, 
i conservatori, i capo-rioni. Leggo in Rat- 
ti, Della famiglia Sforza t.1,p. 288, che 
Gregorio XIII (egli sbaglia o per errore 
di stampa in dire Gregorio XIV ) avea 
fatto assistente al soglio pontificio il pa- 
rente Mario 1 Sforza conte di s. Fiora, 
luogotenente generale di s. Chiesa. Nella 
messa solenne che il Papa celebrò nel Na- 
tale1584 scrive Alaleona: » Adfuit orator 
regis christianissimi paratas (di quel ve- 
lo che si pone sulle spallea chi versa l'ac» 
qua sulle mani pontificie, vol. XXXVII, 
p. 186), etorator Poloniae similiter pa- 
ratus, gubernator (forse di Borgo, vol. VI, 
p.6), et quatuor nobiles sedentes(bisogna 
dire che prima sedessero, ora stando sem» 
pre diritti, sepure non sedevano sui gra- 
di o dopo come i conservatori , che sie» 
dono sotto il senatore o sul gradino do- 
po la predella dello stesso ripiano del tro- 
no ove siede .il senatore., mentre i prin- 
cipi stanno sempre diritti sul ripiano) in 
solio, qui dederuntaquam manibus Pa- 
pae... . Pontifex quatuor lavit manus in 
missa; primus fuit ut supra dixi qui de- 
dit aquam manibus Papae; secundus fuit 
marchioRiani; tertins [llmus MariusSfor- 
tia; quartus orator Bononiae”. Pag. 351 
e 360, che Sisto V nel 1583 fece il pro- 
nipote Michele Peretti, d'anni otto, assi- 
stente al soglio pontificio, governatore di 
Borgo, carica propria de’nipoti del Papa, 
e poi capitano della sua guardia. Il cere- 
moniere Alaleona descrivendo la funzione 
della2.“domenica dell’avvento1585 regi» 
strò(Tempesti, Stor. di Sisto Y, p.8, dice 
che l’Alaleona descrive nel Diario de’ 17 
maggio 1586, che Roma vide sedere in 
parte presso l’augusto trono di Sisto V, 
Michele Peretti): /Umo D. Michaele Pe- 
retto pronepote Pontificis,et Burgigubere 
natore annorumocto in solio. || Papa l’a- 
vea emancipato dalla podestà paterna. 
Ratti aggiunge a p. 350, che Sisto V nel 
medesimo giorno 20 marzo1589 maritò 
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lesue pronipoti, Flavia a Virginio Orsini — 


duca di Bracciano, Orsina a M. Antonio - 


Colonna duca di Paliano (7.). » Adin. 


tuito di queste nozze, tanto il Colonna | 
che l’Orsini (erano cugini e tenevano in 
Itoma la maggioranza e il 1.° luogo fia 


Pi nità: 


tutti i baroni romani ) furono fatti as 
stenti al soglio, e sembra che una taleo 
norificenza perpetuata inambeduelel- . 
miglie da quel temposi abbia a ripetere, 
e che alla medesima si debba riferire cò 
che racconta il Tempesti, cheSisto V per 
togliere qualunque motivo di differena 
tra’due primari baroni romani, dichiarò 
che precedesse chi avanzasse l’altroineti” 
( aggiungerò col Tempesti, decretandoli * 
nel resto eguali). Altrettanto riporta No i 
vaes nella Storia di Sisto Ve che dichia | 
rò ambedue le famiglie con quelle de' Con: , 


ti e Savelli le più illustri e più antiche di 


i 


Roma, e tra le principali d’ Italia. Msi | 
mile riportai ne’ vol. XIV,p.292, XLIK, l 


p.159 ed altrove. Dal medesimo Ratti,t. - 


1, p.301 e 303 abbiamo, che Paolo 


A, 


Sforza marchese di Proceno fu luogot! : 
nente generale di s. Chiesa sotto Grego* — 
rio XIV e Innocenzo 1X, ecome tale, pt" 
testimonianza d’Alaleona, ne'due pot! i 
ficati in tutte le funzioni venne annote 


rato tra gli assistenti al trono p 


ontificio. 


. ai 
Come tale intervenne alla solenne 818" . 


cata che fece in Roma il duca di 


Monte 


Marciano, dallo zio Gregorio XIV dich 
rato generalissimo delle truppe ecclesa* 


stiche contro gli ugonotti, nel! si 
zione il Papa benedì le bandiere € ie | 
duca il bastone del comando in $. o 
ria Maggiore alla presenza di 36 cal 


o i ‘ . vtò Pao- 
nali; la 1.°delle quali SIBCRRE i la 


di questa SUA de- } 


lo, la 2.° Pietro Caetani com 
cavalleria. »In sequela 


Ila qual for 


. Ò 00 LI 
corosa carica, Paolo godette anco! |. 


assistente a 


re di essere principe o dal dii 


quale erasi similmente godut 
fratello Mario ”’. 

Alaleona nel descrivere l’or 
cavalcata pel possesso di Goti: 
nel 1621, racconta. » Jo. Georgi! 


| 
| 


I soglio, i 


dine della * 


La 
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dobrandinus, princeps Bassani, maritus 
Exc.m2 d, comitissae Hippolitae nepotis 
Papae, quem Exc.,mo d. Jo, Georgium Pa- 
pa declaravit suum nepotem cum omni- 
bus honoribus, et privilegiis nepotum Pa- 
pae. Idcirco erit unus de stantibus in so- 
lio”. 7. Lupovisi FAMIGLIA. A questo arti- 
colo dissi ancora che Nicola Ludovisi ni- 
pote di Gregorio XV sposò d. Costanza 
Pamphilj (Y.) nipote d’Innocenzo X, il 
quale lo dichiarò principe assistente al 
soglio pontificio, generale della Marina e 
galere pontificie. Bisogna dire che gli Or- 
sini avessero intermesso l’assistenza al tro- 
no pontificio, giacchè Clemente XI di- 
chiarò principe assistente al soglio d. Fi- 
lippo Orsini duca di Gravina, edi Colon- 
nesi gli contrastarono tale prerogativa. 
Senza garantirlo, riporterò l’ asserto da 
Falaschi. » Nel secolo XVIIsi accese una 
viva questione fra le due grandi famiglie 
Colonna e Orsini, la quale fu finita me- 
diante una transazione di perfetta alter- 
nativa, approvata da Alessandro VII, Cle- 
mente X e Benedetto XIII ”. Nel 17ar 
n'14 maggio Innocenzo XIII dichiarò con 
breve apostolico principe assistente al so - 
glio d. Carlo Albani nipote del predeces- 
sore Clemente XI, come leggo in Novaes 
t.12, p. 3, e riportai nel vol. XIV, p.61. 
Con l’ autorità di tale storico nel vol. 


XVII, p. 80 narrai,che Innocenzo XIII 


fece pure principe assistente al soglio il 
proprio fratello d. Giuseppe Lotario Con- 
ti (V.), mediante breve apostolico dei 19 
novembre 1721, data o sbagliata ovve- 
ro il breve fu spedito dopo l'esercizio del- 
l'eccelso uffizio, perchè trovo ne’ Pos- 
sessi di Cancellieri, che Innocenzo XIII 
prese possesso a' 16 di detto mese »eda 
sinistra di mg." Ill mo governatore caval- 
cò l'Ecc.mo d. Giuseppe Lotario Conti du- 
ca di Poli fratello di N. S. dichiarato pria- 
cipe del soglio”. Il diarista contempora- 
neo Cecconi, nella Roma sacra e moder- 
na di Posterla, p. 710, riferisce che nella 
coronazione di Benedetto XIII nel 1723 
assisteva al soglio il contestabile Colon- 
VOL. LV. 


PRI 241 


na; il quale diede a lavare lemani al Pa- 
pa »stando in piedi icardinali, i patriar- 
chi, gli arcivescovi e vescovi, assistenti e 
non assistenti al soglio , e inginocchioni 
tutto il resto della prelatura, capi degli 
ordini religiosi, e principi laici che hanno 
luogo in cappella, come prescrive il ce- 
remoniale romano (e lo 4imostrai a La. 
VANDA DELLE MAMI), nellib. 3,cap. Quan- 
do Papa lavatmanus ”.Pel possesso pre- 
so a'24 settembre1724, dice Cancellieri, 
che il nipote d. Filippo Orsini duca di 
Gravina, Princeps pontificio solio assi- 
stens, i conservatori e priore de'capo-rio- 
ni, straloris officio functi sunt, avendo il 
duca condotto pel cordone il cavallo su 
cui era montato il Papa , dal Quirinale 
alla chiesa di s. Silvestro, ivi subentran- 
do i primi due conservatori, reggendo le 
staffe il terzo conservatore e il priore dei 
capo-rioni. Osservò Novaes nella Storia 
di Benedetto XIII, ed io nel vol. V, p. 
19, che il contestabile Colonna cedette a 
questo Papa le sue ragioni, per le quali 
dal pontificato di Clemente XI (e non co- 
me disse Falaschi ), contrastava al duca. 
di Gravina (forse perchè di altra linea, 
per essersi estinta nel1698 quella cui fu 
fatta la concessione), mediante la conve- 
nula alternativa tra’principi e capi del- 
le due illustri case, nella perpetua prero- 
gativa dell'assistenza al trono pontificio. 
Clemente XII eletto nel 1730 nell’auno 
seguente con breve de'23 giugno (come 
notai nei vol. XVII, p.282, edil Novaes 
nel t.13, p.159), nominò il nipote d. Bar- 
tolomeo Corsini principe assistente al so- 
glio. Nelle poche funzioni che assistè quel 
Papa quasi cieco, d. Bartolomeo talvolta 
intervenne al trono insieme al contesta- 
bile Colonna, come nel1731 alla cappel- 
la della 2.° domenica dell'avvento ( n.° 
2242 Diario di Roma)snella 3.° vi fu il 
solo contestabile, che fu purealla canta- 
ta e cenadella vigilia di Natale (n.i 2245, 
2248); quindi per la Pasqua del1733 (n.° 
2447 ) assisterono al soglio il principe 
Corsini ed il contestabile d. Pali Co- 
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lonna ; cantò la messa il cardinal sotto- 
decano, checomunicò i soli cardinali dia- 
coni. Benedetto XIV uel1743 creò car- 
dinale il principe assistente al soglio d. 
Domenico Orsini, pronipote di Beucdet- 
to XIII; e nel1747 accordò al contesta. 
bile Colonna, come principe assistente al 
soglio, che in occasione che si porti con 
treno nobile o forma pubblica alle cap- 
pelle e altre funzioni, gli vengano pre- 
sentate le armi dai quartieri di Roma e 
di Castel s. Angelo, non che dai palatini 
corazze ecavalleggieri (cui successero le 
Guardie nobili), come si può vedere nel 
n.° 4659 del Diario di Roma. Divenuto 
maggiore il duca di Graviua d. Filippo 
Orsini figlio del suddetto cardinale, come 
principe romano e assistente al soglio, rel 
modo e con quella pompa che descrissi 
a PrinciIPE, si portda farsi riconoscere da 
Clemente XIII, indi visitò la basilica Va- 


ticana e il sagro collegio. Si legge nel n.°. 


6783 del Diario di Roma del1760, che 
avendo il duca supplicato il Papa a con- 
cedergli la presentazione delle armi da 
tutti i corpi di guardia della milizia pon- 
tificia, come Benedetto XIV l’avea ac- 
cordata all’altro principe assistente al so- 
glio, Clemente XIII con biglietto di se- 
greteria di stato de’ 19 dicembre l’esau- 
dì, per quando avesse preso possesso del- 
la sua nobilissima prerogativa , il quale 
lo implorò il duca dallo stesso Papa con 
permettergli intervenire ad una delle cap- 
pelle delle ss. feste di Natale,avendo quasi 
esaurite le visite ai cardinali; laonde Cle- 
mente XIII gli fece sapere pel prefetto 
delle ceremonie che vi si recasse nella 2." 
festa, ed a tale effetto ricevè pure l’invito 
dal cursore pontificio. Allora il duca si 
recò a partecipare il tutto al suo illustre 
collega contestabile Colonna, che si portò 
a ringraziarne ilPa pa.Quindi nel n.°6786 
dello stesso Diario, nel pubblicarsi la ce- 
‘ lebrazione della cappella di s. Stefano, si 
dice ancora: » In questa cappella si por» 
tò per la 1.° volta ad assistere al soglio 


pontificio come principe del medesimo, 
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sua eccellenza il sig. d. Filippo Orsini du- 

ca di Gravina, che vi andò col suo pom. 

poso nobilissimo treno nuovo di carroz- 

ze , con paggi in una di esse di seguito, 

e con numerosa ser'vilù in vaga e ricca 

livrea; e fu onorata l'eccellenza sua, se- 

condo la benigna concessione di sua San- 

tità, della presentazione delle armi dalle 

guardie de’cavalleggieri, corazze e solda- 

li rossi, nel passare avanti di esse. Oltre 

di tale assistenza al soglio del sig." duca, 
ebbe auche sua Beatitudine quella de'si- 

gnori conservatori e priore del popolo ro- 
mano, del sig." ambasciatore di Bologna 
e del maestro del sagro ospizio, ciascuno 
si loro luoghi destinati ‘’. Nella seguente 
cappella fu al soglio d. Lorenzo Colonna 
gran coutestabile, giusta l'alternativa nel 
portarsial pontificio soglio fra’suddetti due 
principi. Nel n.° 6819 del Diario di Ro. 
ma1761 si dichiara, che Clemente XIII 
avea nomivalo il proprio nipote d. Lo- 
dovico Rezzonico principe assistente al 
soglio, che assistè la1.° volta nel mattut- 
tino delle tenebre del mercoledì santo , 
insieme all’ altro principe Orsini. Dipoi 
il Papa fece senatore di Romal’altro ni- 
pote d. Abbondio Rezzonico. Fino a tutto 
il pontificatodi Pio Vli principi assisteu- 
ti al soglio aveano la partedi pane, ciam- 
belle e vino dal palazzo apostolico, detta 
panem honoris,e venivano registrati fra i 
signori graziosi della corte papale ; |’ a- 
veano pure i cardinali, gli ambasciatori, 
la prelatura e persino la regina vedova 
di Polonia quando dimorò in Roma : di 
queste parti trattai vel vol. L, p. 205 e 
206, ed i registri sono ne' ruoli dell’ar- 
chivio del palazzo apostolico. In essi lessi 
ne pontificati di Clemente XIII, Clemen- 
te XIV e Pio VI i principi assistenti al 
soglio, Rezzonico, Colonna e Orsini, ri- 

cevere tali parti. 

Eletto nel 1800 a Venezia Pio VII, 
essendo morto il principe Rezzonico, e 
trovandosi il contestabile d. Filippo Co- 
lonna avanzato in età, ivi si portò il se- 
natore Rezzonico e domandò al Papa di 
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potere assistere al trono come il fratello, 
ed il Papa lo dichiarò principe assisten- 
te alsoglio, continuando ad essere sena- 
tore di Roma, onde come principe assi- 
stente al soglio assistè in Venezia al pon- 
tificale della coronazione. Per sua mor- 
te Pio VIInel18 14 fece senatore il mar- 
chese Patrizi, e perchè non mancasse l’as- 
sistenza al trono, essendo assente da Ro- 
mailprincipe Orsini e il contestabile più 
vecchio (morì nel18 16), per mezzo di bi- 
glietto del cardinal segretario di stato e 
del n.°48 del Diario di Roma 1814 di- 
chiard: » S. E. il sig” marchese Patrizi 
senatore di Roma è stato autorizzato a 
poter assistere al trono pontificio”. Al. 
a morte di questi Pio VII elesse sena- 
tore il principe d. Tommaso Corsini nel 
1818, e con altro simile biglietto l’abili- 
dalla medesima assistenza, come fece per 
la sua rinunzia col nuovo senatore prin- 
cipe d. Emilio Altieri, al cui tempoil pria- 
cipe d. Domenico Orsini ( divenuto nel 
1824 xvi duca di Gravina) alternati- 
vamente assistette al trono, indi per mor- 
te dell’Altieri nel 1834 fu fatto senato- 
redi Roma da Gregorio XVI. Però que- 
sto Papa dichiarò con biglietto del car- 
dinal segretario di stato a’primi due mae- 
stri delle ceremonie, che d’allora in poi 
ilsenatore non potesse più esercitare l’uf- 
fizio di principe assistente al soglio, vo- 
lendo che esclusivamente lo godessero i 
capi delle famiglie Colonna e Orsini; 
laonde il senatore tornò a sedere sul1.° 
gradino dopo la predella alla stessa par- 
te destra del soglio. Tutto e meglio nar- 
rai ne'vol. I, p.288, VIII, p. 223. L’al- 
ternativa fu ripristinata colla venuta in 
Roma del principe d. Giovanni Colonna 
che riassunse la prerogativa nel pontifi- 
cale di Natale1847, come riporta il n.° 
104 del Diario di Roma. Il regnante Pio 
IX, volendo dare una solenne dimostra- 
zione di stima e benevolenza a d. Alfon- 
s0 d’Avalos marchese di Pescara e Va- 
sto (di cui nel vol. LIII, p.217), nel no» 
vembre1850 con breveapostolico gli con- 
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ferì il titolo di principe assistente al so- 
glio pontificio, aumentando così le no- 
bilissime prerogative gentilizie e perso- 
nali, di cui è dovizioso questo eminente 
personaggio. Delle glorie di sua celebre 
famiglia discorro in più luoghi, come nei 
vol. HIT, p. 151, XXXV, p. 178 e seg., 
XLVII, p. 87, LII, p. 24, LIII, p. 78. 

PRINCIPIO (s.), vescovo di Soissons. 
Fratello di s. Remigio vescovo di Reims, 
fu formato alla perfezione da maestri ch’e- 
ramo vissuti nel celebre monastero di Le- 
rins. Governò santamente la sua diocesi 
pel corso di molti anni, e morì sul co- 
minciare del VI secolo. Le sue reliquie, 
ch’erano state trasportate nella cattedra- 
le di Soissons, furono bruciate dagli u- - 
gonotti nel secolo XVI: si conserva un di 
lui braccio nella collegiata dis. Amato a 
Douai. Il martirologio romano nota la 
sua festa ai 25 di settembre. S. Sidonio 
Apollinare rende a lui e a s. Remigio la 
più onorevole testimonianza. 

PRIORATO. 7. Priore. 

PRIORE (s.), eremita. Originario di 
Egitto, abbandonò in età giovanile la ca- 
sa paterna e andò a porsi sotto la guida 
di s. Antonio, di cui fu uno de'primi di- 
scepoli. Fatti rapidi progressi nella perfe- 
zione, chiese a s. Antonio il permesso di 
menare vita eremitica, e pose sua stanza 
nel deserto di Nitria, ove distaccato dal 
mondo e da sè stesso, visse nella morti- 
ficazione , nutrendosi di solo pane e di 
alcune olive. Dopo circa 50 anni da che 
era uscito della sua patria, per comando 
di s. Antonio andò a visitare sua sorella 
che desiderava di vederlo: le parlò ad oc- 
chi chiusi e non volle entrare neppure 
in casa. Si mise poscia a far orazione, e 
ritornò nella solitudine. Morì in età di 
quasi 100 anni , alla fine del IV secolo. 
Leggesi in Palladio che fu favorito del do- 
no dei miracoli, ed è onorato dai greci 
il 17 di giugno. 

PRIORE, Prior. Colui ch’ è nell’ uf. 
fizio del Priorato o Prioratico (Magiste- 
rium, Praefectura, Prioratus), 0 magi- 
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strato de'priori, dicendosi Prioria o Prio- 
rea la chiesa che ha cura d’anime, ed è 
di mezzana dignità tra la Parrocchia e 
la Pieve (V.). Così il Diz. della lingua 
italiana. Il vocabolario latino chiama 
Antistes, Praeses, Prior, colui ch'è nel. 
l’uffizio del prioratico: per dignità eccle- 
siastica, cavalleresca, ec. Zaccaria, Ono- 
masticon rituale al vocabolo Prior lo de- 
finisce seu decanum canonicorum, et ge- 
neratim collegiorum. Sebbene quelli che 
hanno nomee autorità di priore nelle di- 
verse denominazionigli ho descritti, non- 
dimeno qui dirò di quelli più meritevoli 
di speciale menzione : 1.° come dignità 
ecclesiastica; 2.° come carica o dignità re- 
golare; 3.° come magistrato civile quale 


capo di magistratura municipale, aven-. 


do inoltre il priore molte corporazioni e 
confraternite, Magister sodalium, Prior 
collegii : gli ospedali , ospizi e altri sta- 
bilimenti benefici hanno il priore per gli 
uomini, la priora per le donne. 1.° Co- 
medignità ecclesiastica la prima è il prio- 
re de’cardinali diaconi di s. Chiesa, ossia 
il primo cardinale dell'ordine de’diaconi 
del Sagro Collegio (V.), detto pure Pri- 
micerio, Arcidiacono della chiesa ro- 
mana, Vicario del Papa(V.), Prior dia- 
conorum, e Morcelli lo disse, Protodiae 
cardinalis. Egli ha per insegna di digni - 
tà la Ferula (Y.),anche come giudice del- 
le pontificie processioni, ed a tale effet- 
to nella Coronazione del Papa, dopo det- 
ta Terza si pone all’egresso del presbite- 
rio, in questa circostanza dicendo il Pro- 
cedamus in pace il 2.°.cardinale diaco- 
no che è subentrato a lui nell’assistenza 
del Papa. Nella processione del Corpus 
Domini (Y.), per esercitare lo stesso uf 
fizio si pone a sedere fuori del portone 
deglisvizzeri,al modo che riportai nel vol. 
IX, p.53 e 58. Del cardinal1.° diacono 
‘ ho diffusamente trattato negli articoli 
Carpimare, DiaconI cARDISALI, ed in tutti 
quelli che lo riguardano, inclusivamente 
a PRETI CARDINALI, io cui parlo deli .°car- 
dinale dell'ordine de’preti. Ivi parlai del 
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Procedamus in pace, ed anche nel vol. 

VIII, p.264. Nel vol. VII, p. 300 e 301, 

dissi che il cardinale 1.° diacono nelle ca- 

nonizzazioni invita gli astanti a pregare 

colla formola Orate; indi il cardinal 
a.° diacono dice, Zevate: pronunziato 
dal Papa il decreto, il cardinal 1.° diaco- 
no pel primo invoca i santi canonizzati. 
Nel vol. XXXVIII, p. 292 parlai delle 
formole pronunziate dai cardinali 1.° e 
2.° diacono ne'concilii generali, con l’io- 
tervento del Papa. Anlicamente la scuo- 
la de’pontificii Cantori (Fedi, e ne par- 
lai anche a Primicezio e PRECENTORE ) 
ebbe il priore, di cui tratta pure Chiap- 
poni, Acta canoniz. p. 277: Prior scho- 
lae cantorum quis fuerit. Fu celebre nel- 
I’ antichità il priore della basilica di s. 
Lorenzo ad s. Sanctorum o Scale sante 
(7.), il quale dava il Possesso (77) al 
nuovo Papa della basilicaLateranense, al- 
lorché gli poneva in mano la Ferula (7”.) 
e le Chiavi (V.) delle Porte della chiesa 
(7.), indi gli cingeva la cintura da cui 
pendevano12 sigilli impressi iu altrettan- 
te pietre o Gemme preziose (V.); dipoi 
nella funzione della Lavanda de’ piedi 
(7.) ilPapa vi comprendeva questo prio- 
re. A Pranzo notai, che il priore basili- 
cario nel giorno di Pasqua era iuvitato 
a mensa dal Papa, il quale gli poneva 
in bocca un pezzo d’agnello. Molte chie- 
se particolarmente Collegiate (V.) eb. 
bero ed hanno pure in Roma la digni- 
tà del priore, come in s. Maria in via 
Lata, al presente arcivescovo in parti- 
bus, talvolta chiamata Preposto (Y.)-Di- 
ce Piazza nella Gerarchia, p. 327, che 
sono istituite le prime dignità di prio- 
re e altre nella chiesa, secondo il concilio 
di Trento, sess. 24 de Reform. c. 12, ad 
conservandam , et promovendam eccle- 
siasticam disciplinam. E perciò la loro 
dignità si conosce dalla prelazione stes- 
sa, che seco porta il nome. In molti ar- 
ticoli di chiese cattedrali e altre ne par- 
lo, come delleloroinsegnee prerogative. 


2.° La Chiesa di s. Lorenzo fuori le 
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mura (Y.) presso la quale è il pubblico 
Cimiterio di Roma (Y.), una delle 5 pa- 
triarcali, che Panvinio considerò come 
tante cattedrali del Papa, fu abbazia car- 
dinalizia, perchè ilsuo abbate come quel- 
lo di s. Paolo erano i primari e principa- 
li abbati di Roma e per essere i medesi- 
simi di frequente esaltati al cardinalato. 
Questo abbate avea pure il titolo di prio- 
re e nella Coronazione e Possesso (V.) 
del Papa cantava le Laudi(V.), ciò che 
ora eseguisce il cardinal 1.° diacono. La 
prima basilica del cristianesimo o Chiesa 
di s. Giovanni in Laterano (V.), prima 
che Bonifacio VIII vi togliesse i Canoni 
ci regolari Lateranensi (.), il loro capo 
era il priore ( per un tempo vi furono i 
monaci di Monte Cassino, Vedi), ed avea 
giurisdizione eziandio sulla insigne Chie- 
sa di s. Giovanni a Porta Latina (V.), 
lo storico della quale a p. 292 riportò la 
serie di que’ celebri priori, cominciando 
dal 1144. Dipoi la basilica ebbe un car: 
dinale per arciprete, e la chiesa un car- 
dinale titolare. Antichissimo è il titolo di 
priore tra’ Monaci e i Frati (V.), detto 
anche Superiore (Y.); come trale Mo- 
nache (Y.)la priora, chiamata pure Supe- 
riora (Y.).Alpresente chiamansi: priore 
della gran certosa, il superiore generale 
de’ Certosini(Y.); priore generale, quello 
degli Agostiniani (V.); priore generale, 
quello de’ carmelitani calzati ; priore ge- 
nerale , quello de’ Servi di Maria detti 
Serviti (.). Anche negli ordini militari 
ed equestri vi è il priore e il gran prio- 
re, come il Gerosolimitano (Y.), che ha 
i gran-priori di Roma (che sono sempre 
cardinali ), del regno lombardo- veneto, 
ec. cui hanno giurisdizione sul priorato. 
Morcelli chiamò il 1.°, Magister Prior 
Urbanus ordinis Hierosolymarii; il 2.° 
Eques major Melitensis magisterium or- 
dini sui apud venetos. Anticamente mol- 
te cattedrali erano governate dai monaci 
che facevano da canonici, capo de' quali 
era il priore. Nella storia d’ Inghilterra 
si legge, che l’officio d’arcidiacono d’una 
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chiesa cattedrale era annesso alla carica 
di priore.del monastero. Si fa distinzione 
del priore d’ un Convento o Monastero 
(Y.) di religiosi o priore claustrale , dal 
priore conventuale. Il priore claustrale è 
quello che governa i religiosi nelle abba- 
zie dipendenti da abbatisieno regolari o 
commendatari , e chiamasi priore clau- 
strale perchè ha la superiorità del chiostro 
o monastero. Il priore conventuale rego» 
lare è quello che governa il monastero 
come capo e 1.° superiore, colla medesi- 
ma autorità dell’abbate. Il priore clau- 
strale éamovibile ad nutum dell’abbate 
regolare, ma non già del commendatario. 
Il priore conventuale non è amovibile che 
per ragione e giusta la forma del diritto. 
Dicesi priorato il Beneficio ecclesiastico 
(7.) del priore. Vi furono priorati sem- 
plici, priorati dignità con podestà di con- 
fevire benefizi, e priorati-parrocchie uf- 
fiziati e assistiti in tuttociò che abbiso- 
gnava dai canonici regolari di s. Agosti- 
no e dipendenti dalle loro canoniche o 
monasteri. I priorati in origine nella mag- 
gior parte furonosemplici possessiani di- 
pendenti dall’abbazie, cui l’abbate man- 
dava un numero di religiosi che l’ammi- 
nistravano e gli rendevano conto annual- 
mente. Tali priorati si chiamarono anche 
obbedienze e prepositure, ed il religioso 
che soprastava agli altri si denominava 
preposto o priore. Col cominciar del se- 
colo XIII i religiosi mandati nelle posses- 
sioni si vollero considerare indipendenti 
e usufruttuari; aumeotandosi l’abuso, fu- 
rono considerati nel secolo seguente be- 
nefizi, ed ecco l'origine de’priorati sem- 
plici. I priorati-parrocchie, che di sem- 
plici amministrazioni, erano essi pure di- 
ventati benefizi, non ebbero la medesima 
origine : alcuni non erano parrocchie pri- 
ma che appartenessero ai religiosi, altri lo 
diventarono sotto i monasteri. Di questa 
seconda specie di priorati-parrocchie in 
principio era la cappella particolare del- 
la possessione, che tra cisterciensi, premo- 
stratensi e altri si disse Grangia(/.). I 
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sacerdoti religiosi celebravano la messa, 
i conversi lavoravano le terre e adem- 


pivano altre incombenze. In seguito fu 


permessa al priore l’amministrazione dei 
sagramenti a quelliche abitavano nel ter- 
ritorio della possessione, e poscia anche ai 
dimoranti ne’luoghi convicini alla gran- 
gia, laonde la maggior parte di tali cap- 
pelle divennero chiese parrocchiali e fi- 
nirono con altrettanti titoli perpetui di 
benefizi ecclesiastici. Essendo priorati di- 
peodenti dagli abbati, per le tante esen- 
zioni che loro furono accordate, l’abba- 
te del monastero cuiera soggetto il prio- 
rato ne visitava le chiese, approvava i 
confessori e ascoltava le confessioni del 
popolo di sua giurisdizione; si riserbava 
i casi, giudicava nelle cause matrimonia- 
li, e dava lettere dimissoriali ai chierici 
secolari per essere ordinati dai vescovi. 
Passate le abbazie o canoniche in mano 
di priori commendatari secolari, ne eser- 
citarono le precedenti giurisdizioni, tran- 
ne quelle annesse alla benedizione abba- 
ziale. 

3.° Il priore municipaleè il capo e pre- 
sidente della magistratura del Comune 
(7.),unaspecie di Gonfaloniere (Y.), poi- 
chè meno il titolo, la diversità delle in- 
segne e qualche particolare attribuzione, 
nel resto esercita nelsuo comunela princi: 
pale giurisdizione civica e lo rappresenta. 
In Roma finoal1847 vi fu l’antichissima 
digoità municipale del nobile Priore dei 
Capo-Rioni (V.), che Morcelli chiama, 
Summo magistro regionum Urbis, L'isti- 
tuzione del magistrato municipale deno- 
iminato priore vuolsi introdotta nel de- 
clinar del secolo XII o meglio ne’ pri- 
mordi del XIII e sembra che i fiorentini 
l'avessero pe’primi. Leggo in Vettori, Z/o- 
° rino d'oro, che si chiamò priorato e prio» 
ratico il magistrato de’priori del popolo 
fiorentino, ch’era il supremo nella repub- 
blica di Firenze, cui fu sostituito il gon- 
falonierato. L'ufficio de’priori fiorentini 
si trova mentovato nelle storie fin dal 
1204, come scrive l’Ammirato, lib.1, p. 


PRI 


67 e divenne supremo magistrato nel 
1282, quando fu tolto via quello de'con- 
soli; erano prima 6 e poi 8. Prevalendo 
il partitode'popolani controi grandi, uel 
1293 vollero intitolarsi priori delle ar- 
ti, benchè taluni non l’esercitassero, Nel 
1458 questi priori s’incominciarono a di. 
re priori di libertà : la potente famiglia 
de Medici produsse 1 00 priori circa. Trat- 
tando Muratori de’ magistrati delle città 
libere d’ Italia, conviene che i fiorentivi 
furono i primi a istituire la carica citi. 


ca del priore, imperocchè, egli dice, per. 


le frequenti e gravi differenze che insor. 
gevano nelle magistrature de’consoli, nel 
declinar del secolo XII fu eletto un pru 
dente personaggio estraneo pel governo 
e amministrazione della giustizia, che lu 
chiamato podestà; poscia furono introdot- 
ti il capitano del popolo, ei tribuni della 
plebe, de’quali parlai a Popssra esliro- 
ve. Ma essendo frequenti i mutamentidel- 
le forme governative ne’ pubblici uftiti, 
furono quindi istituiti i priori e poiigon: 
falonieri della bandiera del popolo, che 
loro era consegnata , introducendo i fie 
rentini per la 1." volta tale carica nel1293; 
ma con Vettori ne riportai anteriorel'i 


stituzione di molti anni. Piuttosto poco è 


sembra credibile quanto si asserisce sul- 


l’istituzione del priore avanti ilsecoloXIl. : 


L’Adami, patrio storico di Volseno oBol- 
sena, parlando di quel civico magistrato, 
dopo il gonfaloniere che lo disse equiva 
lere al prefetto delle città , paragonò la 
potestà del 1.° e 2.° priore a quella con 


solare, scegliendosi dalle famiglie patrizie 
nel pubblico consiglio, e crede che ivifos 
sero introdotti nel secolo X. Che prima 


de’gonfalonieri in moltissimi luoghi reo» 
nero introdotti i priori, parecchi esempi 
ne riporta Colucci nelle Antichità picene. 
Aggiungo con Muratori , che ai podestà 
furono dati alcuni saggi uomini per 85 
sistenti, che poi lo divennero de’ prio", 
senza il consiglio de’quali non poteva 5p* 
dir gliaffari rilevanti, appellati perciò con 
siglieri , savi e più comunemente anti8* 
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la. Ad una vita santa corrispose 
una pia morte, che incontrò in Ro- 
ma nel 1649. 

Luigi Capponi, fiorentino, d'indo- 
le ingenua, di gran letteratura, e di 
eccellente ingegno, fu assai giovane 
dichiarato tesoriere da Leone XI, e, 
nel 1608, da Paolo V creato Car- 
dinale, indi da Innocenzo X, nel 
1649, ovvero nel 1650, gli fu con- 
ferita la cospicua carica di Bibliote- 
cario di s. Chiesa, e caro somma- 
mente a’ principi, visse cinquantun an- 
no decorato della porpora. 

Flavio Chigi, sanese, nipote di 
Alessandro VII, fu da quel Ponte- 
fice, nel 1657, pel primo creato Car- 
dinale. Egli era mecenate delle let- 
tere, e studiossi in ogni guisa di 
promuovere l'avanzamento di esse. 
Fatto dallo zio Bibliotecario, nel 
1659, vi rinunzid nel 1681, e 
morto nel 1698, per le sue emi- 
nenti virtù, compianto venne sin- 
ceramente da tutta Roma. 

Lorenzo Brancati, o Brancacci, 
detto Lauria, dal luogo ove nacque 
nella provincia della Basilicata nel 
regno di Napoli. Era de’ minori con- 
ventuali, e resosi celebre co’ suoi ta- 
lenti, ed opere , a segno che Alessan- 
dro VII il chiamava Sedis Apostolica 
Braclium, fu -da Clemente X di- 
chiarato primo custode della Vati- 
cana, finchè da Innocenzo XI, in 
ricompensa de’suoi meriti, nel 1681, 
venne fatto Cardinale, e, stante la 
mentovata rinunzia del Cardinal 
Chigi, fu nominato Bibliotecario di 
Santa Romana Chiesa. Nella morte 
di detto Pontefice sarebbe stato su- 
blimato al triregno, se la Spagna 
non gli avesse data l’esclusiva. In- 
signe teologo, umile, e caritatevole, 
morì nel 1693. Il Comando a pag. 
74 fa il catalogo delle sue opere. 

Girolamo Casanata, spagnuolo-, 
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che nel 1670, fu da Clemente X 


annoverato al sacro Collegio, e da 
Innocenzo XII, nel 1693, fregiato 
della carica di Bibliotecario, morì 
nel 1700, ammirato per zelo, e rara 
letteratura, colla gloria di aver fon- 
data colla sua libreria la celebre 
‘Biblioteca Casanatense, che dotò, 
largamente pel mantenimento dei 
ministri, a comodo, e beneficio del 
pubblico. /. BisLiorecne DI Roma. 

Enrico Noris di Verona, profes- 
sore agostiniano di teologia, scienza 
da lui insegnata con riputazione in 
diverse cattedre. Questo personaggio, 
che per ingegno e per profonda erudi- 
zione, non ebbe pari in Italia a’ suoi 
tempi, ebbe da Innocenzo XII l’of- 
ferta dell’ uffizio di sagrista, ma a- 
vendolo ricusato, quel Pontefice no- 
minollo, nel 1692, primo custode 
della Biblioteca Vaticaha, e poi, nel 
1695, lo creò Cardinale, finchè nel 
1700, il fece Bibliotecario di s. Chie- 
sa, colla pensione di annui scudi 
5585. Morì nel 1704, ricolmo di 
elogi de’ principali dotti, per le ope- 
re che compose, le quali dai Balle- 
rini furono stampate a Verona nel 
1732. 

Benedetto Pamjfili, romano, proni- 
pote d’Innocenzo X, nel 1681, fu 
elevato alla porpora da Innocenzo 
XI, e dichiarato Bibliotecario da 
Clemente XI, nel 1704. Morì nel 
1730, arciprete lateranese, lascian- 
do copiose ricchezze alla sua fami- 
glia. 

Angelo Maria Quirini, veneziano, 
abbate benedettino cassinese, fu crea- 
to Cardinale, nel 1726, da Benedet- 
to XIII, e da Clemente XII merita- 
mente venne promosso, nel 1730, al 
posto di Bibliotecario. Egli fece do- 
no alla Biblioteca Vaticana di mol- 
ti e scelti libri, ma li ricuperò po- 
scia pel prezzo di mille scudi, affine 
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ni. Dal Martorelli, storico patriod’Osimo, 
si rileva che la città nel1177 incominciò 
ad avere il podestà , più tardi il gonfa- 
Joniere, ed i priori ai quali furono dirette 
molte lettere e brevi, anzi nel 1434 dal 
concilio di Basilea con questo titolo: Di- 
lectis ecclesiae filiis Prioribus, populo, et 
communiltati civitatis Auximanae salu- 
tem et omnipotentis Dei benedictionem. 
I brevi sono di Eugenio IV del1443, di 
Pio II, Sisto IV, Alessandro VI. Anche 
Recanati ebbe per tempo i priori, poichè 
leggo nel Martorelli una lettera d'Osimo 
diretta al magistrato del1473: »Priores, 
consilitmm, et Commune civitatis Recane- 
ti. Magnifico domino Confaloniero, Prio- 
ribus, consilio et Communicivitatis Auxi- 
mi fratribus nostris amatissimis salutem, 
animum semper ad grata paraturi ”’. ll 
Calcagni, Mem. di Recanati, p.112, di- 
scorre del magistrato de’priori o signori 
della città che duravano nell’offizio due 
mesi. Proponevano gli affari con l’assen- 


— s0 degli anziani o 4 nobiliconsiglieri. La 


residenza era nel pubblico palazzo e ve- 
stivanoabito senatorio di velluto nero nel- 


,. . 
- l'inverno, di damasco nell’estate, Ne'tem- 


i 


pi antichi pranzavano nel medesimo pa- 
lazzo a spese della città. Il 1.° della ma: 
gistratura comunale era il capo priore, 
Il 2.° il dicitore o dittatore, gli altri prio- 
retti, regolandosi la precedenza con l'età. 
Apprendo da Borgia, Istoria di Velletri, 
pP. 395, che avendo nel 1511 Giulio Il 
diretto alla città un breve con questo ti- 
tolo: Dilectis filiis Prioribus,et camera- 
rio civitatis nostrae Vellitrarum, è cer- 
la prova che esisteva l'omonimo magi- 
strato. Prima eravi il maestrato de’ Nove 
buomi uomini o de’Signori dei nove, co- 
me in tanti altri luoghi. Quello de’prio- 
ri, camerlengo, sindaco , due consiglieri 


maggiori, g contestabili de’ balestrieri, 2. 


pacieri, g consiglieri, 3 soprintendenti al 
monte di pietà, ed il cancelliere, poco dif- 
feriva dall’ anteriore ; perchè se l’ antico 
durava 6 mesi, i priori vennero eletti in 


- n.° di 3 per ogni bimestre con facoltà di 
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eleggere tutti gli altri consiglieri e diver- 
si uffiziali. Questi priori furono chiamati 
pure conservatori, con autorità di giudi- 
ci ordinari nelle cause di danni dati e 
dell'occupazione de’terreni pubblici. Pa- 
risi, Istruzioni per la segreteria, riporta 
varie lettere di priori municipali, come 
de’ priori di Perugia del 1596 al Papa, 
del priore e savi di Ravenna del 1614, 
del gonfaloniere e priori di Fano del 
1621, de’priori di Fermo del 1623. 

Dell’ origine del governo municipale 
delle città, castella, terre, ed altra specie 
di comuni ne trattai a Comunita o Comu- 
ne. Di quello parziale de’luoghi e de’lo- 
ro civici magistrati ne parlai in moltis- 
simi articoli de’luoghi stessi. In progres- 
so di tempo, stabiliti nello stato pontificio 
i maestrati comunali con uffiziali di titolo 
uniforme, comunemente si determinaro- 
no il Gonfaloniere, il Priore, il Sindaco, 
eleggendosi a queste onoranze pubbliche 
iprimaridella città, comune o luogo, quel 
lì che si distinguevano per senno , spe- 
rienza negli affari e probità , per lo più 
preferendosi i nobili e quelli d’ illustri e 
antiche famiglie, possidenti e altri idonei, 
principalmente i benemeriti; qualità per 
altro che non sempre si verificarono del 
tutto, per la malizia delle passioni uma- 
ne, e per le gare cittadine e municipali, 
nulla essendo perfetto tra gli vomini;giac- 
chè il potere desta gelosia, ed è segno al- 
la facile censura, massime degl’inscienti 
e degl’indiscreti. Come sono ragguarde- 
voli i gonfalonieri delle ciltà , così sono 
rispettabili i priori delle comuni rappre- 
sentanti e capi del luogo e del popolo (co- 
me nelle debite proporzioni lo sono i Sir:- 
daci, Vedi). Le quali cariche onorano e 
nobilitano la persona e la famiglia, se già 
non lo fossero, per la civica amministra- 
zione cui presiedono , perchè ad essa fu - 
rono chiamati per l’onorevole riputazio- 
ne che godevano, dalla maggioranza dei 
consiglieri e per l’approvazione che me- 
ritarono dal governo pontificio, esercitan- 
do autorità e giurisdizione; come doven- 
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do fare gli onori del paese,curarne le ren- 
dite,il decoro eincremento del comune, l'e- 
secuzione deglistatuti comunali,insomma 
figurando il primo cittadino nella nobile 
e autorevole rappresentanza di tutti, sul 
quale di conseguenza naturale riverbera - 
no i pregi e le prerogative patrie. Dissi a 
Noize che l’occupare i seggi delle prin- 
cipali magistrature sempre recò lustro al- 
la persona e alla famiglia, tanto più che i 
corpi municipali aggregano alla loro no- 
biltà e cittadinanza gli estranei in segno 
di particolare considerazione. Dichiarai 
pure che si diviene nobile anche per l’e- 
sercizio delle onoranze pubbliche, del de- 
curionato e cariche civili, colla gradua- 
zione relativa; mentre tra le antichissime 
mazioni reputavansi nobili coloroche ve- 
nivano distinti dalla pubblica fiducia della 
comunità del popolo, in affidargli il loro 
governamento. Fra’ romani eziandio l'e- 
sercizio delle magistrature edilizie, di cui 
parlai in tanti articoli, onorando e nobi- 
litando le persone, tramandavano inoltre 
il titolo di nobile ai discendenti. Trovo 
a proposito di riportare quanto nel cita- 
to articolo indicai del Colucci, tanto pro- 
fondamente istruito delle prerogative ca- 
munali, e servirà per altriargomenti an- 
cora. Nel Discorso istorico di Monte Cas: 
siano, Terra del Piceno, di Scaràmuccia, 
a p. 60 questi riporta del celebre e po» 
tente Carlo Malatesta, chesi era insignori- 
to della medesima, la lettera che nel1419 
‘scrisse al magistrato comunale, con que» 
sto titolo : Wobilibus,et egregiis viris, Po- 
testati, Prioribus, et Communi Montis s, 
Mariae in Cassiano, Anticis carissimis, 
Alla parola e titolo Nobilibus il Colucci 
fece questa nota. » Osservo che al magi- 
strato delle Terre (dicesi Terra per luo- 
80, provincia, paese, regione, locus, regio 1 
nel senso nostro, per Castel murato, Op- 
idum. A Cita dissi perchè la s. Sede 
nelle bolle chiama paese e terra la città 
quando non è vescovile) anche da perso- 
ne graduate e in carica, com’ era il Ma- 
latesta nel secolo XV e prima e dopo an- 
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cora, come da migliaiadi tanti documen- 
ti apparisce, si dava comunemente il ti- 
tolo di Nobili, nella stessa guisa che si 
dava aimagistrati delle Città (77.). Cosa 
che al presente cagionerebbe grande am- 
mirazione presso taluni individui di qual- 
che Città, dove si pensa che questo titolo 
sia una privativa delle sole Città. Eppu- 
re la condizione di esse Terre di que’tem- 
pi era la stessa che quella de’ tempi no- 
stri ( pubblicò il vol. 28 delle Antichità 
picene che contiene il Discorso nel 1796, 
morì nel 1809, lo celebrai nel vol. LII, 
p: 293), e come oggi le Città sono distin- 
te dalle Terre, così egualmente allora si 
distinguevano, senza pregiudizio però dei 
titoli che a ciascuna si competeva di no- 
biltà rispettiva. E a dir vero qual sareb- 
be mai la ragione, per cui si volesse ciò 
contrastare alle Terre in concorrenza col- 
le Città, e per cui le sole Città se ne vor- 
rebbero stare con una tal privativa? Se 
basta il solo titolo di Città la cosa ande- 
rebbe in piano; ma questo a mio credere 
non porta seco una simile privativa 4s- 
soluta, ma al più potrà essere rispettiva, 
per cui la nobiltà delle Città avesse un 
maggior pregio di onore proporzionato al 
grado maggiore che le distingue sopra le 
Terre, ma non mai tale da escludere un 
tal grado minore competente alle Terre, 
le quali si regolano colle proprie muni- 
cipali leggi come si regolano le Città; han- 
no i magistrati distinti in gradi , hanno 
questi i titoli di Gonfalonieri e di Prio- 
ri, come le Città, Vestono colle insegne 


‘simili a quelli della Città; escludono dal 


1.° grado chi ha esercitato o esercita ar- 
te meccanica, e prima di ferlo ascendere 
ad esso grado fanno che passi per gl’in- 
fimi, come nelle Città; e quel che più in- 
teressa, le Terre non riconoscono che la 
dipendenza del principe sovrano, ch'è il 
sommo romano Pontefice , e i supremi 
tribunali da lui destinati nella città me- 
tropoli dellostato(Z”. ConcREGAZIONE so- 
PRA I BARONI DELLO STATO ECCLESIASTICO, 
Concrecazione FERMANA, CONGREGAZIONE 
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DEL BUON GOVERNO, CONGREGAZIONE DELLA 
s.Consutta, Powenti delle medesime), da 
cui si manda i giusdicenti col titolo di Po- 
destà odi Governatori (V.); a quelle gui- 
se che ad alcuna delle Città si manda il 
Prelato a governarle. Che se questi re- 
spettivi podestà governatori non prelati 
dipendono dal prelato governatore della 
città in cui questo risiede, cid accade per 


facilitare ai tribunali supremi il buon re- 


golamento, e la spedizione degli affari ri- 
spettivi, né può bastare ad indurne a dan- 
no di esse Terre la privativa di certi ti- 
toli, che non si possono loro contendere, 
anche per la ragione del possesso in cui 
troviamo essere stati da molti secoli in 
qua. E per questo io credo certamente, 
che ne’ registri delle adunanze generali 
della provincia, che si tengono di tempo 
in tempoinLoreto colla presidenza dimg.” 
governatore generale della Marca, coll’in- 
tervento di un individuo perciascuna co- 
munità, tanto delle Città che delle Ter. 
re, a qualunque di essi soggetti o sia di 
Terre o sia di Ciltà, o sia nominato in 
comune, o sia nominato particolarmente, 
senza la menoma eccezione, e senza che i 
deputati delle Città che vi sono, l’abbia- 
no mai contrastato, si dà il titolo di No- 
bilis Wir, che equivale all’italiano Mobil 
Uomo ; \ quali atti non già privati, ma 
pubblici , quanto è pubblica |’ adunanza 
stessa chiamata Congregazione generale 
della Marca, sì stampano ogni volta esi 
mandano ai supremi tribunali di Roma, 
dai quali non si è mai veduto impedir 
questo che talun altro crederebbe abuso 


(altri ignoranza o adulazione per parte 


di quello che dà questo giusto titolo, an- 
che finalmente pel vitale riflesso, che seb- 
bene ad alcuno aristarco o saccente non 
credesse meritarlo la persona cui si dà, 
sostengo che sempre lo si dovrà alla rap- 
presentanza ) di titolo, nel tempo che è 
un dovere, ed unaconservazione di usan- 
za più antica, autenticata da migliaia di 
documenti. Sopra di questo punto scris- 
se già un tempo una bellissima e altret= 
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tanto erudita e dotta dissertazione il ce- 
lebre e infelice insieme ab. Ruggieri, che 
si conserva inedita presso l’ab. Fortuna- 
to Benigni. Forse a suo tempo o questa 
verrà inserita in uno de’ miei volumi, o 
io scriverò fondatamente e più a lungo su 
di tale argomento, intorno a cui ho detto 
così di corsa quel che basta per una no- 
ta. Non lascio per altro di qui preveni- 
re il cortese lettore , che per quanto io 
credo doverosamente convenire alle Ter- 
re della provincia nostra il titolo di Vo- 
bile, non intendo per questo disostenere, 
che un tal genere dinobiltà dir si possa 
nobiltà generosa sufficiente a provare le 
qualità d’un soggetto per essere creduto 
abile agli onori delle croci più insigni ca- 
valleresche , o delle più nobili religioni 
(cioè ordini equestri regolari). Perciò dis- 
si da principio doversi considerare que- 
sta nobiltà come rispettiva, e di quel gra- 
do che si conviene ad una Terra in con- 
frontodelle Città che sono per grado mag- 
giori delle Terre, ondela nobiltà della Cit- 
tà sarà più cospicua, ma non per questa 
esclusiva di quella nobiltà che si conviene 
alle Terre fino al segnodi pretendere che 
ai primi cittadini di queste non si per- ‘ 
metta di dare il titolo di Mobile, nel tem- 
po che i primi cittadini delle Città abu» 
sivamente si arrogano e si danno il tito» 
lo di Eccellenza (V.) proprio solo dei 
Principi (Y.), come quello dell’ Mustris- 
simo (Y.) è stato sempre proprio dei pri- 
mi cittadini ( ova poi che si dà quasi a 
tutti e che è tanto degradato, molto più 
sarà convenevole distinguere il Priore cos 
munale nella sua onorifica rappresentan» 
za di tulti gli ordini del Castello, Terra o 
Paese o Comunità) sì delle Terre, che del- 
le Città, dopo che cessò l’uso del titolo di 
Messer (P.)”. 

A GoveRmaTORE riprodussi la nota de- 
gli antichi governi dello stato ecclesiasti- 
co ne' primi del secolo XVII. A Derega- 
zioni e Lecazioni riportai la divisione in 
provincie sotto Pio VI coi presidi cardi- 
nali, prelati, e governatori nominati dal- 
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la consulta; l'istituzione di Pio VII del. 
Je delegazioni, coi governatori nominati 
per breve, e la classificazione delle pro- 
vincie ; il riparto più regolare del terri- 
torio de’ pontificii dominii effettuato da 
Leone XII nel1827, in uno alla relativa 
divisione per podesterie, con disposizioni 
sulle comunità: finalmente le disposizio- 
ni emanate da Gregorio XVI sull’ordi- 
namento amministrativo delle comunità 
e provincie,conaumento del numero delle 
delegazioni, facendo pubblicare nel 1833 
il riparto territoriale; soppresse i pode- 
stà, ed accrebbe il numero de’ governa. 
tori laici sottola dipendenza del cardinal 
segretario per gli affari di stato interni, 
cui sottopose le comunità pur da lui rior- 
ganizzate, insieme ai consigli comunita- 
tivi e provinciali, tutto potendosi vedere 
nella Raccolta delle leggi vol. 6.Quanto 
riguarda i Gonfalonieri, i Priori, i Sin- 
daci, lo indicai a GoncaLomiere. Il ve- 
gnante Pio IX fece nuova divisione ter- 
ritoriale e decretò la legge sui comuni 
dellostato, nel declinardel1850, chebre- 
vemente indicai nel vol. LIT, p. 229. 


Quanto ai comuni farono classificati in 


5 classi: 1." diquelli che hanno una popo- 
lazione maggiore di 25,000 abitanti; 2.° 
di quelli che hanno una popolazione mag- 
giore diro,oc0e noneccedentei20,000;3.' 
cliquelli che hanno una popolazione mag- 
giore di 5,000e non superiore di10,000; 
4° di quelli che hanno una popolazione 
superioreair,000 enon eccedente i 5,000; 
5." di quelli che hanno una popolazione 
non maggiore dir,o00 abitanti. ] luoghi 
aggregati si ritengono come frazioni di 
un solo ed individuo comune: gli appo- 
diati conservarono la propria esistenza , 
abbenchéè dipendenti dal comune princi- 
pale, Quanto alle rappresentanze muni- 
cipali fu disposto. Ogni comune è rap- 
presentato da un consiglio e da una ma- 
gistratura municipale. ll consiglio è com- 
posto di 36 individui ne’ comuni di 1.° 
classe; di 30 in quelli della 2.%; di 24 in 


quelli di 3."; di16 in quelli di 4.'; di 10 
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in quelli di 5." Un numero di consiglieri 
stabilito in proporzione delle di verse clas- 
si de’ comuni è destinato alla magistra- 
tura, la quale si compone: di un capo e 
8 magistrati ne’ comuni di 1.* classe; di 
un capo e 6 magistrati ne’comuni di 2." 
e di 3.° classe; di un capo e di 4 magi. 
strati ne’comuni di 4." classe; di un capo 
e di due magistrati ne comuni di 5. clas- 
se. Il solo capo della magistratura può 
essere scelto anche fuori del consiglio; 
qualora sia scelto tra’consiglieri, il di lui 
posto viene rimpiazzato. Questi nelle cit. 
tà si distingue col nome di Gonfalonie- 
re, negli altri luoghi si chiama Priore;i 
membri della magistratura si chiamano 
auziani. Un Sindaco e dueaggiunti rap- 
presentano gli appodiati. I capi delle ma- 
gistrature di Roma e Bologna portano il 
nome di Senatori; i magistrati portano 
quello di Conservatori. Fanno parte di 
ogni consiglio con voto due deputati ec- 
clesiastici nominati dall’ ordinario , che 
rappresentano il clero secolare e regola. 
re ed i luoghi pii. Vi è un solo deputa- 
to ecclesiastico ne’consigli de’ comuni di 
4.° e5. classe. I capi delle magistrature 
cd i sindaci si rinnovano al finire di cia- 
scun triennio nel giorno di s. Lucia. Si 
rinnovano in ogni triennio per metà i 
consiglieri ed i magistrati : la1.* voltacol 
mezzo dell’estrazione a sorte, quindi per 
turno di anzianità. Uno de’due deputati 
ecclesiastici, e l’ unico deputato ne” con- 
sigli di 4.° edi 5.° classe, come pure uno 
dei due aggiunti negli appodiati, si rin- 
novano nello stesso modo in ogni trien- 
nio. Le funzioni de’consiglieri, del capo 
e de' membri della magistratura, del sin- 
daco e degli aggiunti sono totalmente 
gratuite. L'autorità del governo provve- 
de alla nomina de'capi e de'membri delle 
magistrature, alla osservanza delle norme 
opportune per la elezione de'consiglieri, 
alla regolarità degli atti e della gestione, 
ed ai bisogni straordinari de’ comuni. Ì 
capi delle magistrature nelle città o Gon- 
falonicri sono nominati dal Papa : i ma- 
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vistrati, i Priori, i Sindaci e gli aggiun- 
ti dal delegato; tatti sulle terne proposte 
da'consigli. Occorrendoal capo della ma - 
gistratura per l'esercizio delle sue funzio- 
ni |’ uso della forza pubblica, egli ne fa 
la richiesta all’ autorità governativa. Jl 
cardinal legato può destituire i membri 
della magistratura, il sindaco, gli aggiun- 
ti, i consiglieri, disciogliere il consiglio e 
ordinarne la rinnovazione. La destituzio- 
ne del capo della magistratura gonfalo- 
nieree priore è riservata al Papa. ] distin- 
livi e abiti decurionali de’priori e degli 
anziani ordinariamente sono il rubbone 
nero, con fascia e fiocchi, e Derretta ; e 
molti con que’ particolari distintivi pro- 
pri de’ privilegi che godono. 

PRISCA (s.), vergine e martire. Dama 
romana, battezzata da s. Pietro(/.),chia- 
mata la protomartire delle donne nell’oc- 
cidente, siccome s. Tecla lo è dell’orien- 
le, come leggo in Piazza, Emerologio di 
Roma p. 591. Dopo aver soflerto molli 
tormenti per la fede di Gesù Cristo, fu 
decapitata verso l’ anno 275, al dire di 


. Butler. Le sue reliquie o meglio il suo 


corpo si custodisce a Roma in un'antica 
chiesa che porta il suo nome, e ch'è un 
litolo cardinalizio, 77. Cmesa pi s. PrIScA. 
Ivi si vuole che fosse battezzata, ed ove 
si crede che abitasse s. Paolo (V.), il 
quale de’ suoi parenti fa menzione nelle 
epistole, secundo il citato Piazza. Essa è 
nominata nel Sagramentario di s. Gre- 
gorio ] il Grande, e in quasi tutti i mar- 
lirologi latini ai18 di gennaio. Questa s, 
Prisca fu confusa e chiamata col nome 
di s. Priscilla moglie di s. Aquila, ambo 
ebrei, onde vanno letti i citati articoli e 
quanto dissi nel vol. XXI, p. 3”. Altra 
s. Priscilla fu moglie e madre de'due ce- 
lebri Pudenti che albergarono in Roma 
s. Pietro, de’quali trattai in tanti luoghi, 


; come nel vol. L, p. 230, ed abbiamo il 


celebre cimiterio o catacomba di s. Pri- 
scilla, di cui parlai ne’ vol. X, p. 234, 
XIII, p. 149 e 150 ed altrove. Il critico 
cd erudito annotatore di Butler avverte 
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della tradizione di Roma, la quale porta 
che s. Pietro consagrò un altare nella chie- 
sa di s. Prisca, e vi battezzò in un’urna 
di pietra ancora esistente. Crede proba- 
bile che ivi fosse la casa d’Aquila e Pri- 


‘ scilla di cui parla s. Paolo, il quale chia- 


ma anche col nome di Prisca l’ebrea Pri- 
scilla, ed ivi da loro fu alloggiato: che i 
greci celebrano l’uffizio di s. Aquila, co- 
me d'un apostolo, n’4 luglio, ma nel mar- 
tirologio romano agli 8 insieme alla fe- 
sta di s. Priscilla, ed onorati nella chie- 
sa di s. Prisca vergine e martire, di cui 
sono con essa patroni titolari, veneran- 
dosi parte delle loro reliquie sotto l’al- 
tare maggiore. Ciò concorda col citato 
Piazza, il quale a p. 463, parlando agli 
8 luglio della festa de’ ss. Aquila e Pri- 
scilla li dice dall’Asia venuti in Roma, e 
che presero casa o la fabbricarono sul- 
l'Aventino, e quivi fecero amicizia con s. 
Pietro , il quale ad una fonte detta di 
Fauno diede il battesimo a inolti. Con- 
vertirono perciò la casa in chiesa, la qua- 
le da essi prese il nome e*il titolo. Cac- 
ciati poi gli ebrei di Roma da Claudio 
Cesare, andaronoa Corinto, ove trovaro- 
no s. Paolo e con esso si trattennero, di- 
cendoli poi morti in Efeso, donde i mo- 
naci greci portarono in delta chiesa i lo- 
ro corpi in tempo degl'icoroclasti. E che 
la loro chiesa, ove aveano abitato co'ss. 
Pietro e Paolo, poi prese il nome di s. 
Prisca ; s. Pietro battezzando i fedeli, s. 
Paolo lavorando con loro i padiglioni. 
Anche il dotto Raoul-Rochette, Ze ca- 
ticombe di Roma,a p. 39, parlando del- 
la chiesa di s. Prisca, la chiama figlia di 
senatore romano »che fu, come si crede, 
battezzata da s. Pietro medesimo, ed è 
venerata siccome la 1.° fra le donne a pa- 
tire il martirio. Il corpo suo fu deposto 
in un’urna che ha la forma d’un altare 
antico. Questo sepolcro fu posto a Prisca 
in mezzo alla sua propria camera, nel pa- 
lazzo di suo padre, di cui si veggono an- 
che oggidì le fondamenta sul monte A- 
ventinpo”, Lasciando io la questione, se 
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la chiesa dis. Prisca fosse la casa di que- 
sta o de' ss. Aquila e Priscilla, e le altre 
intricatissime sui loro nomi, mi limiterò 
ad un opinamento sull’epota della mor- 
te di s. Prisca che Butler riporta all'an- 
no 275, che sarebbe anacronismo con 
.l'asserto di tanti scrittori, ciò facendo 
siccome seguace del dottissimo e bene- 
merito biografo de’santi. Pertanto osser- 
vo, che nel 275 regnava Aureliano suc- 
cessore di Claudio il Gotico che sembra 
morto nel 270 , quindi gli scrittori del 
martirio di s. Prisca o protraendolo di po- 
chi anni o sbagliandone la data, invece 
di riportarlo al tempo dell’ imperatore 
Claudio Cesare figlio di Druso che espul- 
se gli ebrei da Roma, forse seguirono l’e- 
poca di Claudio il Gotico o poco dopo, 
come altri fecero con epoca anticipata di 
8. Tolomeo promulgatore dell’evangelo 
in Polimarzio (V.), che fiorì sotto Clau- 
dio il Gotico, non nell'impero di Claudio 
Cesare. Mi conferma in questo sospetto 
quanto il marchese Melchiorri descriven- 
do la chiesa di's. Prisca dice di essa nella 
Guida di Roma: » Sotto Claudio Goti- 
co spenta col martirio s. Prisca, vi fu de- 
positato il suo corpo”, 

PRISCA o PRISNA. Sede vescovile di 
Macedunia sotto la metropoli di Durazzo, 
eretta nel V secolo. Il p. Bremond, Zull. 
ord. praed. t. 2, p. 470, la crede lo stesso 
che Acrida o Ocrida (V.). Due vescovi 
latini la governarono: Andrea morto nel 
1404, e Giorgio Pandusio domenicano 
eletto da Bonifacio IX. nello stessoanno 
a'12 maggio. Oriens chr. t. 3, p. 934. 

PRISCILLIANISTI, Priscillianistae, 
Eretici discepoli di Priscilliano spagnuo- 
lo, nobile, ricco, dotto, eloquente, auste- 
ro ne’costumi e nel modo di vivere. Fu 
istruito da Marco di Menfi, il quale dal- 


l'Egitto passato nella Spagna vi avea o- 


perato inolti prestigi e inganni di false ap- 
parenze. Priscilliano non fu minore del 
suo maestro, nè in iscienza magica, né in 
ipocrisia. Sostenne i principali errori dei 
Manichei e di Noeto maestro de'Voezia- 
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ni (P.), e le abbominazioni de’ Gnostici 
(”.).L'erroreche sembra a lui proprio, è 
di aver insegnato ch’ è permesso di fare 
de’ falsi giuramenti pei propri interessi ; 
e che gli uomini erano soggetti a stelle 
fatali. Avendotirato nelsuo partito mol- 
ti del popolo e alcuni vescosvi, si fece or- 
dinare vescovo d° Avila, quindi fu con- 
dannato co’ suoi seguaci nel concilio di 
Saragozza (Y.) del 380. Si portò a Ro- 
ma per giustificarsi con 6. Damaso I; ma 
questi non volle neppure ammetterlo al- 
la sua presenza. Nel 385 fu eziandio con- 
daunato co’ suoi errori e seguaci da Pa- 
-pa s. Sivicio e dal concilio di Bordeaux. 
Essendosi appellato a Massimo, che avea 
usurpato l’ impero e risiedeva a Treve 
ri, fu condannato alla decapitazione coi 
suoi seltari, ciò che fu eseguito. S. Leo- 
ne I nel 447 si applicò con energico ze- 
lo ad abbattere il priscillianismo che re- 
cava gravi danni, con lettera che scris- 
sea s. Turribio vescovo d'Astorga, con- 
fermando tutte le precedenti condanne, 
che letta nel concilio di Braga del 563, 
ed essendosi da questo prese le stesse de- 
termiuazioni , questi seltari non tarda- 
rono a sparire. Vedasi Girvesii , De hi. 
storia priscillianistarum dissertatio, Ro- 
mae 1750. 

PRISCO, MALCO ed ALESSAN- 
DRO (ss.), martiri. Vivevano santamen- 
te ritirati nella campagna, presso Cesarea 
in Palestina, allorché riaccesosi il fuoco 
della persecuzione sotto l'impero di Va- 
leriano, desiderando essi di dare il pro- 
prio sangue per la fede, recaronsi a Ce- 
sarea, ovesi presentarono spontaneamen- 
te al governatore e gli dichiararono di 
essere cristiani. Il loro generoso conte- 
gno, che fece maravigliar tutti, accese di 
furore il giudice, il quale ordinò all’istan- 
te che fossero posti a diverse maniere di 
tortura, e poi li condannò ad essere di- 
vorati dalle bestie feroci. In questo modo 
consumarono il loro martirio l’anno 260, 
Questi tre santi sono nominati nel mar- 
tirologio romano il giorno 28 di marzo, 
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PRISCO (s.), martire. Fu decapitato 


a Toussi sulla Yonne, nella diocesi d’Au- 
xerre, con molti altri cristiani. Si collo- 
ca il suo martirio sotto Aureliano verso 
l'anno 273, e se necelebra la festa ai 26 
di maggio. Cotto suo discepolo ne rac- 
colse la testa (7°. s. Corro), che fu poi 


| miracolosamente scoperta da s. Germa- 


no d’ Auxerre, e posta in una chiesa da 
esso fatta fabbricare. Si collocarono delle 
relique di s. Prisco e di s. Cotto presso i 
frati del 3.° ordine Picpus a Parigi. 
PRIULI Lorenzo, Cardinale. Vene- 


i to di senatoria stirpe, esercitò con deco- 
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ro splendide ambascerie per la sua re- 
pubblica nelle primarie corti d'Europa, 


. fra le quali a Francesco I granduca di 
Toscana, a Filippo II re di Spagna, a° 


Enrico III re di Francia, ed a Gregorio 
XIII e Sisto V. Siccome istruito non me- 


: no nelle umane, che nelle divine lettere, 


nel 1591 fu eletto patriarca di Venezia. 
Penetrato dal zelo per l’onore di Dio e 
perla salute delle anime, si applicò con 
sollecito fervore alla riforma del clero e 
delle monache, nella quale opera diede 
luminosi contrassegni di pietà, religio- 
ne, prudenza e fermezza d’animo. Due 
volte celebrò il sinodo, in cui promulgò 
utilissimi decreti; assegnò stabile abita- 
zione ai chierici del seminario, veglian- 
do con indefessa cura sulla loro condot- 
ta, sui costumi e sul progresso degli stu- 
di. Pel suo raro merito e senza che nep- 
pure lo immaginasse, Clemente VIH a’ 
3 giugno 1596 lo creò cardinale prete e 
gl'inviò la berretta cardinalizia per Al- 
fonso Colonna, il quale fu alloggiato no- 
bilmente dal cardinale e ben accolto dal 
doge. La presentazione della berretta eb- 

luogo nella basilica patriareale di s. 
Pietro di Castello il giorno 21 dello stes- 
10 mese, e poscia privatamente il cardi- 
nale si recò a visitare il doge, che colla 
Signoria solennemente gli restituì la vi- 
sita, Dipoi il cardinale formalmente si 
Portò in collegio con numeroso corteg. 
6'0 e con tutti i prelati ch'erano in Ve- 
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nezia, incontrato a mezze scale dal do- 
ge. Il cardinale donò all’ ablegato 500 
scudi e una collana del valore di 150. 
Tanto e meglio si può vedere in Parisi, 
Istruzioni t. 2, p. 233 e seg. Portatosi il 
cardinale in Roma, gli fu conferita per 
titolo Ja chiesa di s. Maria in Traspon- 
tina. In Venezia gittò la prima pietra per 
la chiesa de’ teatini, abbellì la facciata 
della patriarcale di scelti marmi, e trasfe- 
rì in nobile altare le reliquie del b. poi 
s. Lorenzo Giustiniani. Continuando il 
suo pastorale ministero, tutto amorevole 
pel gregge, passò al Signore ne’primi del 
1600 e fu sepolto nella patriarcale con 
breve iscrizione, lasciando memoria e ri- 
putazione di personaggio di carattere gra- 
ve e serio, fermo e costante nelle risolu- 
zioni, esatto nel proprio dovere ed a- 
mante della giustizia. 

PRIULI Mattro, Cardinale. Figlio 
di Antonio che fu poi doge di Venezia, fu 
chiamato a Roma da Paolo V e fatto ca- 
meriere d' onore , indi a’ 19 settembre 
1616 locreò cardinale diacono e poi pre- 
te di s.. Girolamo degli Schiavoni, cam- 
biato in seguito col titolo di s. Marco. 
Quantunque fosse d’ un temperamento 
sano e robusto, divenuto appena cardi- 
nale, cominciò a dare in cattiva disposi- 
zione, per cui ridoltosi a estrema debo- 
lezza, uscì dal mondo nel1624, d’ anni 

m, dopo essere intervenuto a due con- 
clavi. Ebbe sepoltura nella sua titolare 
presso l’altare maggiore, col solo nome 
inciso a lettere maiuscole sopra la lapi- 
de sepolcrale. 

PRIULI Pietro, Cardinale. Nacque 
in Venezia da senatoria famiglia e nipo- 
te dal canto materno d’Alessandro VIII, 
sotto Innocenzo XII si pose in prelatu- 
ra e divenne presidente, indi chierico di 


.camera. Clemente XI a'17 maggio1706 


lo creò cardinale diacono di s. Adriano, 
per gratitudine alla memoria d’Alessan- 
dro VIII, da cui avea ricevuto la porpo- 
ra, Nel1708 contro sua voglia il Papa lo 
promosse a vescovo di Bergamo, consa- 
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grandolo in s. Maria Maggiore. Gover- 
nò quella chiesa 4 lustri, applicato inde- 
fessamente a promuovere il culto divino 
e la salute delle anime, che efficacemen- 
te procurava per mezzo dell'esercizio fre- 
quente de’ catechismi e della dottrina 
cristiana, delle fervorose prediche, che 
faceva egli stesso, e dell’ assistenza con- 
tinua e mai interrotta onde prestavasi a- 
gli esami non meno de’ confessori, che 
degli ordinandi. Celebrò nel 1725 il si- 
nodo diocesano in cui furono stabilite sa- 
vissime leggi per la riforma de’ costumi 
e per la disciplina del clero. Ad esempio 
degli antichi vescovi si spogliò di tutta 
l’argenteria, compresa quella della cap- 
pella domestica, per contribuire alle spe- 
se della guerra contro i turchi. Genero- 
so co’poveri, talvolta pagava le tasse per 
le dispense matrimoniali per coloro che 
vivendo nel peccato non aveano modo 
onde supplirvi. Dimessa la diaconia pas- 
sdall’ordine de’ preti e al titolo di s. Mar- 
co; edopo essere intervenuto a due con- 
clavi, chiuse con santa morte la lodevo- 
le vita nel 1728 in Venezia, d’anni 59. 
Trasferito il corpo a Bergamo, fu sepol- 
to nella cattedrale. 

PRIULI Lurci, Cardinale. Di sena- 
toria famiglia veneta e nipote del cardi- 
nal Basadonna per canto di madre, in- 
clinato fin dall’adolescenza allo stato ec- 
clesiastico, fu ‘provveduto d’ insigni ab- 
bazie e fatto da Alessandro VIII nel168g 
uditore di rota, in cui con fama di sin- 
golare probità e giustizia perseverò qua- 
sì 5 lustri, onde in premio Clemente XI 
a'18 maggio1712 locreò cardinale pre- 
te di s. Marcello, donde ottenne il titolo 
di s. Marco, venendo annoverato in di- 
verse congregazioni cardinalizie. Nel vol. 
XI, p.13 riportai il ceremoniale col qua- 


le Clemente XI formalmente creò cava. - 


liere aurato l'ambasciatore Duodo, con- 
dotto in carrozza da questo cardinale. 
Morì in Roma nel 1720, d’anni 70, e fu 
‘tumulato nella titolare in magnifico e son- 
tuoso monumento,ornalo di statue scolpi- 


PRI 


te egregiamente, col suo busto espresso in 
fino marmo, sotto cui leggesi onorevole 
iscrizione.Con suo benefico testamento di- 
spose generosamente di sua eredità a fa- 
vore de’suoi parenti o concittadini, per la 
buona educazione della gioventù nobile, 
da mantenersi in Roma in qualche colle- 
gio, cioè di vitto e di funzioni. Ne attribuì 
la nominaal cardinale veneto e uditore di 
voto pro tempore. Inoltre dispose, che in 
mancanza di nobili parenti o nobili con- 
cittadini da nominarsi a detti posti, le 
rendite si erogassero in vantaggio, metà 
alla fraternita di Venezia, metà all’ O- 
spizio della ss. Trinità de’ pellegrini (V.) 
di Roma. Ora questa n'è l’amministra- 
trice, e siccome le rendite costituite in 
luoghi di Monti sono diminuite, così per 
due posti contribuisce mensilmente a o- 
gnuno circa scudi quindici , de’ quali il 
Collegio Clementino (Y.), che fu lo stabi: 
lito a ricevere idetti giovani, ora ne pren- 
de pel vitto 11, restando al nobile alun- 
no quasi scudi 4 per vestirsi e per tutte le 
altre spese che sono alquanto superiori; 
poichè spetta all’alunno fornirsi di letto, 
mobilie, biancherie e altro, come se in- 
fermo il curarsi, ec, In mancanza del car- 
dinale veneto, occorre l’intervenzione del 
Papa per effettuare le nomine, per le au- 
torizzazioni necessarie. 

PRIULI Antonio Marimo, Cardina- 
le. Nobile veneziano, nacque a’ 25 agosto 
1707, dedicatosi al servizio della Chie- 
sa, dopo i relativi studi, fu ammesso nella 
romana prelatura e da Clemente XII nel 
concistoro de’ 19 dicembre 1738 fu pre- 
conizzato vescovo di Vicenza. Esercitan- 
do lodevolmente tutti i doveri d'un ec- 
cellente pastore, il suo concittadino Cle- 
mente XIII nella 1.° promozione del suo 
pontificato, agli 11 settembre 1758 lo 
creò cardinale dell’ordine de’preti. Nel 
n.° 6438 del Diario di Roma si legge che 
l'ambasciatore della repubblica veneta, 
con ricco treno e corteggio si portò dal 
Papa a ringraziarlo anche per parte del 
doge e signoria, dell'onore compartito a 
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questo patrizio veneto; e che Clemente 
XII spedì ablegato al cardinale colla ber- 
vetta rossa mg." Felice Savorgnano ve- 
neto, suo cameriere segreto partecipan- 
te.Portatosi ilcardinaleinRoma nel1759 
per ringraziare di persona il Papae ri- 
cevere le insegne di sua dignità, aven- 
dolo Clemente XIII dispensato dal fare 
l’Ingresso solenne in Roma (Y.), da lui 
gli fuimposto il cappello cardinalizio sab- 
bato 2 giugno ( perchè il Papa essendo 
indisposto non potè far la funzione a'3 1 
maggiocome avea stabilito)vigilia diPen- 
tecoste, laonde a cagione del vespero so- 
lenne eseguì nel dì seguente le visite del- 
la basilica Vaticana e del cardinal deca- 
no con gran corteggio. Essendo allora u- 
so (come notai nel vol. IX, p.181e312) 
che i nuovi cardinali pel ricevimento del 
cappello oruavano con maestosi abbel- 
limenti le facciate de’palazzi ove abita- 
vano, il cardinale ailoggiando nel Pa- 


lazzo Ottoboni Fiano ne diè commissio- 


ne all'architetto Giansimoni, che vi cor- 
rispose con grandiosa inacchina di nobi- 
le disegno, e decorazioni di statue sim- 
boleggianti le 4 Virtù cardinali, la Po- 
testa pontificia e la Clemenza, di colon- 
ne, di pilastri, di animali in rilievo, di 
pilture fra le quali la veneta Repubblica 
personificata, lo stemma gentilizio del 
porporato, le Virtù teologali, la Giusti. 
ziae la Pace. Campeggiava l’arme di Cle- 
mente XIII ornatissima e con analoga 
Iscrizione, con laterali pitture a chiaro- 
scuro esprimenti l’Idolatria abbattuta 
dal Zelo; la Chiesa trionfante dell’ ere- 
sia, assistita dalla Fede e dalla Carità; 
Roma presentata dalla Chiesa alla Fe- 
de, colla Mansuetudine accanto che cal. 
pesta le armi dell'antica potenza de’gen- 
Lili e rompe l’asta marziale, con a lato 
il Tevere co’suoi attributi. Tutta la mac- 
china per 3 sere fu splendidamente il- 
luminata, incominciandosi da quella di 
Pentecoste, nelle quali nel palazzo si di- 
Spensarono decorosi rinfreschi alla nobil. 
la, rallegrando il popolo due orchestre 
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di suonatori; mentre l'ambasciatore ve. 
neto nelle medesime sere illuminò a tor- 
cie ed a fiaccole il Palazzo di s. Mar- 
co. Di tutto ne riporta la descrizione il 
n.° 6540 del Diario di Roma. Quindi 
il cardinale ricevè per titolo cardinalizio 
la chiesa di s. Marco, e fu annoverato al- 
le congregazioni del concilio, vescovi e 
regolari, riti, indulgenze e sagre reliquie. 
Il cardinale colle sue virtù e zelo vesco- 
vile meritò di essere dallo stesso Clemen- 
te XIII a'6 aprile 1767 trasferito alla 
sede di Padova, giù governata nel car- 
dinalato dal Papa. Mentre il cardinale 
trovavasi in Treville, luogo di villeggia- 
tura di sua nobilissima casa, a’26 otto- 
bre 1772 fu colpito dalla morte, in età 
di 65 anni, dopo essere intervenuto al 
conclave per Clemente XIV. Trasportato 
il cadavere in Padova, fu sepolto nella 
cattedrale, lasciando di sè onorevole me- 
moria, perle belle qualità di cui era ador- 
no. Di questa cospicua famiglia vi sarebbe 
stato probabilmente un 6.° cardinale, se 
non moriva pel fiore dell’età. Fu questi 
il prelato Giovanni Priuli patrizio vene- 
to, che nel 1790 la sua repubblica no- 
minò uditore di rota e fu l’ultimo, Eser- 
citò l'uditorato sino ai primi del1798, in 
cui fu invasa Ruma dai francesi, onde fu 
costretto ripatriare. Nel 1800 ripristina - 
to il governo pontificio tornò ad eserci- 
tare il suo onorevole uflizio, quando col- 
pito da penosissima tnalattia, ne morì 
d’anni 38 nell’ottobre 1801, venendo Lu- 
mulato nella chiesa dis. Marco con inar- 
morea iscrizione. Fu pianto dalla ma- 
dre, da due fratelli e da quanti ammi. 
ravano in lui un vero ministro del Si. 
gnore, pel tenore di vita esemplare che 
modestamente menava, per cui si rese u 
tutti amabile ed accettissimo. 
PRIVATO(s.), vescovoemartire. Era 
vescovo del paese di Gevaudan in Frane 
cia, la cui sede vescovile al presente éa 
Mende. E probabile che risiedesse nel- 
l’antica città di Anderito, la quale prese 
poscia il nome di Gubales; perciò s. Gre- 
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gorio di Tours lo chiama vescovo di Ga- 
bules, e i suoi successori prendevano an- 
cora questo titolo nell'876, né comincia. 
rono ad essere chiamati vescovi di Men- 
de se non nel secolo XI. Leggesi nella sua 
vita, che riliravasi spesso in una grotta 
posta sopra la cima d' un monte presso 
Mende, e che ivi si deliziava tra l’orazio- 
ne, le veglie e il digiuno. Mentre faticava 
alla sua santificazione e a quella del suo 
gregge, igermavi fecero un'irruzione nel- 
le Gallie, sotto la condotta del loro re 
Croco. Questi barbari essendo entrati nel 
Gevaudan, trovarono il santo nella sua 
grotta, e lo uccisero a furia di percosse, 
per avere rifiutato di sagrificare ai loro 
idoli. S. Privato è nominato nei più an- 
tichi martirologi il giorno 21 di agosto. 
Secondo s. Gregorio di Tours ed altri, 
esso viveva poco dopola metà del III se- 
colo, al tempodegl’imperatori Valeriano 
e Gallieno : altri lo collocano nel V secolo. 

PROBATA. Sede vescovile della me- 
tropoli d’Adrianopoli in Tracia, eretta 
nel IX secolo. Riporta un vescovo lO: 
riens chr. t. 1, p. 1185. 

PROBIANO, Cardinale. Prete del ti- 
tolo di s. Eusebio, vivente nel 494 sotto 
s. Gelasio I. 

PROBO (s.), martire. 7. Taraco(s.). 

PROCESSIONE, Processio, Suppli- 
catio, Pompa. L’ andare che fauno per 
lo più gli ecclesiastici attorno in ordinan- 
za, cantando salmi e altre orazioni in lo- 
de di Dio, e perciò fu detta anche Pre- 
ghiera (V.). Altri la definiscono cammi- 
no o marcia solenne del clero e del po- 
polo che si fa nell'interno delle chiese, 
ed anche fuori, cantando /nnî, Salmi, Li- 
tanie, ec. Zaccaria, Onomasticon rilua- 
le: Processio et Processus, idem sunt, et 
primum processus, et processio signift- 
cat, incessum militum, populi, cleri, ad 
locum aliquem ordinatim cunctis; hinc 
cum imperatores aliquo irent, puta in vil- 
lam processionem, aut processum facere 
dicebantur. 1) p. Bernardo da Venezia 
annotatore della Storia de' Sagramenti 
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di Chardon, t.1, p. 333, opina: Che pro- 
cessione anticamente chiamavasi non so- 
lo quel giro che ora si fa, ma eziandio la 
radunanza del popolo nella chiesa: intal 
senso l’adoprarono s. Leone I, Epist. 82, 
ad Diosc. episc; Ennodio in vit. s. Epi: 
phan.; s. Girolamo nell'Epist. 22, sicco- 
me osservail Menard, in not. ad Sagram. 
s. Greg. p. 177. Per altro anche nel no. 
stro senso la processione è molto anlì- 
ca, poichè s. Ambrogio nell’Epist. 29 de 
scrive i cristiani, che ordinati cantavano 
per via. Spetta al vescovo l’indicare e re- 
golare le processioni e le altre preghiere 
pubbliche, come decise il concilio diTrea- 
to, sess, 25, cap. 6, de Reform.; avendo 
inoltre conimendate quelle della ss. Eu. 
caristia, in opposizione agli errori di Be- 
rengario, Wicleffo, Calvino, Lutero dì 
tutti i loro seguaci. L’osservauza 0 ta- 
riazione della disciplina appartiene alla 
Congregazione de’ riti (Y.), a ciò depu- 
tata dal Papa. Nelle processioni pontifi 
cie, regolate dai IZaestri delle ceremone 
pontificie(.),0°è giudice il cardinalPri- 
re (Y.) de' diaconi 0 1.° diacono, percui 
in segno di giurisdizione usa in esse la 
Ferula(V.); se è impotente o assente, con° 
segna la ferula al 2.° che lo supplisce. 
Nelleprocessioni si procede a coppia, due 
a due, e denota, secondo Marcri, la mi 
sione de'discepoli inviati da Cristo apre: 
dicare, citando s. Bernardo, in Serm. de 
Purif.; altrettanto dice Savnelli. Aggiuo» 
geMactri, che i greci nelle processionisen 
pre portano il libro de'santi Evangel: 
nella chiesa di Costantinopoli chi atea 
l’offizio di portarlo era detto Pracfectus 
Evangelio. Anticamente nella processi” 
ne della benedizione delle palme che fa 
ceva il Papa, eravi pure il rito di po” 
tare sopra feretro il testo del vangelo, € 
lo notai nel vol. VIII, p. 282. Ruperto, 
De Divin. off. cap. 8, dice cheanticamet 
te in tutte le domeniche si faceva la pro‘ 
cessione in memoria della resurrezione 


di Cristo, nella quale il prelato 0 altro 


superiore andava avaoli a tutli gli cc 
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di arricchire la biblioteca da luì fon- 
data nel suo episcopio di Brescia. Il 
Novaes, nella vita di Clemente XII, 
tomo XIII, p. 180, fa menzione del 
donativo fatto alla Vaticana, ma non 
parla del ritiro di esso. Ma la veri- 
tà si è, che il Cardinal Quiriai riti- 
rò il dono, in compenso del quale 
diede i mille scudi, come abbiam 
detto, e nella Biblioteca Vaticana vi 
rimase l’iscrizione, che tuttora sussi- 
ste. Egli terminò la sua carriera nel 
1755, con fama di rara dottrina, la 
quale si ravvisa dalle sue opere, tra 
le quali evvi la vita di lui. 

Domenico Passionei di Fossom- 
brone, nel 1738, fu ornato colla 
dignità Cardinalizia da Clemente 
XII, e nel 1755, Benedetto XIV 
lo distinse col neminarlo Bibliote- 
 cario di s. Chiesa. Fu di esimia ed 
universale erudizione, ed aveva una 
libreria, che per la rarità de’ libri, 
e per la facilità di goderne l’uso, 
si poteva chiamare il supplemento 
di tutte le librerie. Questi soccorsi, 
dice il signor le Beau, lo aveano 
reso l’arbitro di tutta la letteratura 
di Europa. Morì nel 1761. nell’ere- 
mo di Frascati, ove si era eretto 
un luogo ameno, e ricco di oggetti 
archeologici. 

Alessandro Albani di Urbino, 
nipote di Clemente IX, nel 1721, 
venne aggregato al collegio Cardi- 
nalizio da Innocenzo XIII, e nel 
1761, fu surrogato al Passionei nella 
carica di Bibliotecario di s. Chiesa. 
Fu di profondo ingegno, zelante 
promotore delle scienze e delle ar- 
ti, e benchè divenuto cieco, col 
solo tatto conosceva il merito delle 
cose. Generoso mecenate de’ letterati, 
lasciò di vivere nel 1779, avendo 
arricchita la Biblioteca Vaticana di 
alcuni scelti volumi. 

Francesco Saverio. di Zelada, 
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spagnuolo, ma nato in Roma, fu 
creato Cardinale da Clemente XIV, 
nel 1773. Pio VI lo fece Bibliote- 
cario di s. Chiesa, nel 1780, e poi 
secretario di stato. Era possessore di 
una copiosa, e ben scelta Biblioteca, 
d'un museo di antichità, d’una se- 
rie preziosa di monete e di meda- 
glie, e di una raccolta di macchine 
di fisica, la più bella e perfetta, che 
fino allora si fosse veduta in Italia. 
Il suo palazzo fu sempre frequentato 
da’ dotti. Creato che fu Biblioteca- 
rio, passò ad abitare l'appartamento 
de’ Bibliotecarii, situato nel nicchione 
di Belvedere, termine dell’antico 
cortile di questo nome, e fabbri- 
cato da Pio IV, dove fece costruive, 
per consiglio del p. Jacquier, una 
specola da lui pure fornita de’ mi- 
gliori strumenti astronomici. Morì 
a’ 29 dicembre 1801, compianto. 
come il vero protettore dei letterati. 

Luigi Valenti Gonzaga di Man- 
tova, nel 1776, fu da Pio VI creato 
Cardinale, e da Pio VII, nel 1802, 
fatto Bibliotecario di santa Chiesa, 
carica, che esercitò fino a’ 27 dicem- 
bre 1808, epoca della sua morte. 
Encomiato pel suo amore alle scicn- 
ze ed alle arti, fece ristaurare in 
Ravenna il monumento di Dante, 
ed arricchì la Biblioteca Vaticana 
di alquanti manoscritti preziosi. Per 
la seguita deportazione di Pio VII, 
avvenuta nel luglio 1809, e per 
le seguenti vicende, il cospicuo ulli- 
zio di Bibliotecario di santa Romana 
Chiesa non fu più ad alcuno con- 
ferito fino al 1826, facendone sol- 
tanto le veci il Cardinal Ercole 
Consalvi,- nome corrispondente al 
più luminoso elogio, come secreta- 
rio di stato. 

Giulio Maria della Somaglia, 
piacentino, creato, nel 1799, nltimo 


Cardinale di Pio VI, divenuto dec- 
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clesiastiti, i quali lo seguivano, in me- 
moria degli apostoli e discepoli che se- 
guirono Cristo risuscitato,che liavea pre- 
ceduti nella Galilea, per cui il luogo do- 
ve terminavala processionesi diceva Ga- 
lileae.Di molte processioni particolari che 
nellechiese si fanno in memoria di qual. 
che mistero, o altro, ne parlo ai loro luo- 
ghi. Precedono le processioni i Manda- 
tari, i Mazzieri, i Mansionari (antica- 
mente pei Papi,i Maggiorenti, Vedi, detti 
stimulati, e altri nominati a GuaRDIE, a 
Cursori, ec.), i chierici mazzieri o custodi 
ostiari della chiesa, seguono le insegne 
di Stendardi o Bandiere, la Croce asta- 
ta, il Crocefisso (V.), e le sagre Zmma- 
gini (V.), accompagnate da Lumi (Z.); 
mentre quelle delle basiliche di Roma so- 
no pure precedute dal Campanello e dal 
Padiglione (Y.), non invece delle trom- 
be e de’padiglioni campali secondo l’or- 
dinanza militare cui marciarono gl’israe- 
liti portando l’Arca, come vorrebbero 
spiegare Macri (tuttavolta in alcune pro- 
cessioni hanno luogo i suonatori di mu- 
sicali strumenti) e Sarnelli, avendo detto 
a Ombrellino o Baldacchino (V.) quan- 
to oltre la ss. Eucaristia si può portare 
processionalmente sotto di esso, Delle an- 
tiche processioni che facevano i Papi alle 
Basiliche,Stazioni e Chiese di Roma(V.), 
come di quelle che oggi celebrano o as- 
sistono, ampiamente ne feci la descrizio- 
nea CAPPELLE PONTIFICIE,insieme alle pro- 
cessioni delle candeleo Purificazione(V.), 
dellePalme e del Corpus Domini; a Ca- 
NONIZZAZIONE, negli altri loro articoli, ed 
in quelli che poi ricorderò parlando del- 
l'origine di diverse processioni e di quel. 
le fatte per bisogni e pubbliche calami- 
là, o avvenimenti straordinari. A_Zetto 
de’ paramenti (Y.), che si erige nella Ca- 
mera de' paramenti (V.), ove il Papa si 
veste degli abiti sagri, lo dissi derivato 
dall’andare i Papi talvolta a piedi scalzi 
nelle processioni, stazioni o altre sagre 
funzioni, o semplicemente a piedi, onde 
iu diversi luoghi, a motivo delle lunghe 
VOL. LV. 


PRO 235 
distarize, per la loro avanzata età sole- 
vano riposarsi, e anche fare la Lavanda 
de’ piedi (V.), imbrattati di fango o di 
polvere: Diverse pontificie processioni, ol- 
tre quelle del Possesso, furono celebrate 
con medaglie, così quelle d’Innocenzo Xx. 
per l'apertura della Porta santa (/7.), in 
cui fu rappresentato in processione sotto 
baldacchino; d’Alessandro VII figurato 
sulla macchina (il 1.° ad usarla), portato 
in alto sotto baldacchino per la proces- 
sione del Corpus Domini; di Clemente 
XI in processione coll’immagine del ss. 
Salvatore di Sancta Sanctorum, prece. 
duto da padiglione; di BenedettoXIII cou 
processione per l’incominciamento del - 
l'Anno santo (V.), al quale articolo par- 
lai delle principali processioni che si fe- 
cero in ciascuno, 

Secondo l’opinione più comuue le pro- 
cessioni incominciarono presso i cristiani 
quando gli antichi vescovi solevano cele- 
brare il servigio divino non solamente 
nella loro chiesa cattedrale, ma anche nel- 
le altre chiese della città vescovile, prin- 
cipalmente alle tombe de’ Martiri (7.) 
nel giorno delle loro feste dette Masale, 
ovvero per la Traslazione delle foro Re- 
liguie (Y.),e vincedevano col clero e po- 
polo, ciò che pure si chiamò Stazione. 
Così quando il vescovo doveva celebrare 
nella chiesa cattedrale, il clero delle altre 
chiese vi andava in processione col popolo 
per assistere alla messa pontificale. Non 
pare che le processioni colla ss. Eucari- 
stia (V.) si facessero ne’ primi tre secoli 
della Chiesa, come tempi di persecuzio- 
ne ein cui sì tenevano nascoste le cose 


sante; precauzione che fu altresì osserva - 


ta nel principio del IV secolo, in cui fu 
data pace alla Chiesa da Costantino, an- 
che in riflesso de’ molti ebrei e gentili che 
accedevano nelle sagre radunanze e tem - 
pli de’cristiani, oltre l'intervento de’ neo- 
fiti e catecumeni,ai quali si occultavano 
la piena conoscenza de'divini misteri, per 
le prudentissime ragioni che dissi in più 
luoghi, volute dalla disciplina dell'arca. 
a 
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no, per cui alcuni protraggono il principio 
delle processioni della ss. Eucaristia ver - 
so il VII secolo circa, le solennissime per 
la festa del Corpus Domini spettando al 
secolo XIII come dirò. L'origine e l’uso 
delle processioni si pretese erroneamen- 
te da alcuniderivato dal gentilesimo, col- 
le Lustrazioni ed Espiazioni (V.)super- 
stiziose, nellequali costumavano i pagani 
far precedere un giramento, e l’ andare 
circondando uomini, città ecampagne che 
si doveano purgare. I romani antichi fa- 
cevano di queste processioni per ottenere 
la pioggia, con portare dentro Roma la 
pietra Manale che si conservava nel tem- 
pio di Marte fuori di porta Capena, con 
diverse ceremonie. Ripugna questa sup- 
posta derivazionealla sana critica, e piut- 
tosto come opina Marangoni, Delle cose 


gentilescheeprofanetrasporiate a uso del- 


le chiese, p.g7, le processioni ebbero origi- 
ne dalla divina scrittura edall’evangelo. 
Egli pertanto ritiene, che l’ordine di Dio 
dato agli ebrei nell’accompagnare |’ Ar- 
ca, nel trasporterla da un luogoad un al- 
tro, fu senza dubbio di processione , in 
una delle quali Davide coll’arpa la pre- 
cedeva cantando i suoi salmi. Già colla 
medesima Arca sette volte erasi girato 
intorno alle mura di Gerico. Similmen- 
te solenne fu la processione fatta da Sa- 
lomone nel portare l'Arca, il Tabernaco- 
lo ed i vasi sagri nel tempio di Gerusa. 
lemme (V.). Si può vedere il p. Meno- 
chio, Stuore t. 2, p. 234: Alcuni riti de- 
gli antichi ebrei appartenenti all’orazio- 
ne pubblica e corrispondenti alle nostre 
litanie e processioni. Modello poi delle 
nostre processioni fu il solenne ingresso 
di Gesù Cristo in detta città fra gli /Z0- 
sanna (Y.), co’ suoi discepoli, accompa- 
gnato dalle turbe co'rami di Palma (/.) 
e olivo; quindi l'uso delle processioni non 
fu dedotto dai gentili, ma si ba per la tra- 
dizione degli apostoli, parlandone Ter- 
tulliano, lib.1, Uxor., es. Basilio nella vie 
ta di s. Gregorio Taumaturgo, oltre mol - 
ti antichi padri presso Baronio all’anno 
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58, n.° 112, in cui si dice ch'erano solitii 


fedeli di porgere a Dio divote preghiere 


andando in processione, e farsene men- 
zione nel concilio di Laodicea del IV e- 
colo. Inoltre Baronio all'anno 398 rife- 
risce altra testimonianza sull’ uso antico 
delle processioni. Narra di s. Porfirio ve. 


scovo di Gaza, che avendo gl'idolatrist- | 
tribuito alla sua venuta la siccità chepa- 


tiva il paese ,i cristiani lo pregarono a 


orare per impetrare da Dio la bramata 


pioggia. Ilsanto perciò ordinò il digiuno, ; 


ed in chiesa la celebrazione delle vigile 
in continua orazione; indi fatto giorno, _ 


preceduti dalla croce, recitando nel cam» 
mino inni, andarono processionalmene 


iva 


‘dini 


a pregare in due chiese,e poco dopocad: 
de dal cielo acqua abbondaote. A Lim . 
o Lerama ne riportai i diversi significa 
ti, principalmente come Processioniesup- 
plicazioni pubbliche. A Lirams pes | 
Tt parlai di queste, che si sogliono cam | 


tare nelle processioni. A_s. Mamerto ve 
scovo di Vienna nel Delfinato di comua 
consenso si attribuisce nel 452 0 dopo 


l’istituzione o ripristinazione delle Zia. . 


nie minori delle Rogazioni (V.), che ì 


concilio di Magonza e vari monumenli , 
chiamano Litania maggiore, comenoòò 


Martene, De antig. eccl. disciplnacap. 
17, e ciò pel gran concorso di popolo? , 


preferenza di altre processioni squindi o 


798 o 801 si adottarono nellachiesare , 


mana da s. Leone III. Sono tre proce. 


sioni che si celebrano ne'3 giorni che pre‘ 


cedono la festa dell’ Ascensione. Le fo: 
gazioni o preghiere pubbli che furono or 
dinate dalla Chiesa in questastagione@* : 


me tempo in cui d’ordinario si fa la glel* 
ra, e nel quale i frutti della terra sel 
do ancora in fiore sono esposti a mol! 
pericoli, come dichiarò il concilio di Co. 


lonia del 1536. In Roma fu tralasciato 


il digiuno , perchè non adattato alla le 
tizia del tempo pasquale, benché comal* 
dato dal concilio d’ Orleans : nel secolo 


pr] 


XIII erano chiamate le Rogazioni, J74 
nium triduanum in vigilia Ascension, . 


Eni xo mo «oo 


PRO 


e nel ceremoniale di Gregorio X si pre- 
scriveva la sola astinenza dalle carni nei 
primi due giorni, e nel 3.° poi il digiu- 
no. Quello che fa la chiesa ambrosiana 
dopo l’Ascensione è in compenso del di- 
giuno ommesso ne’ primi 3 giorni di Qua- 
resima. Le Rogazionio processioni dun- 
que furono stabilite per tutto il cristia- 
nesimo, per l’ allontanamento dei divini 
flagelli, e la conservazione de’ frutti del- 
la terra. Savnelli, Lett. eccl, t. g, lett. 35: 
Della istituzione delle Rogazioni o Lita- 
nie minori, e di altre processioni. Le Li- 
tanie maggiori (V.) farono ampliate e 
propagate da s. Gregorio I del 590, e so- 
no una processione solenne che si cele- 


bra a’25 aprile, dalla chiesa dis. Marco 


alla basilica di s. Pietro. Nel medesimo 
articolo dissi perchè fu detta Processio 
septiformis, e parlai delle altre processio- 
ni ordinate in Roma da s. Gregorio] per 
la Pestilenza (V.), incuisi portarono di- 
verse prodigiose immagini della B. Ver- 
gine, fra le quali si vuole ancora quella 


ch'è nella chiesa de’ss. Domenico e Sisto 


delle monache dell'ordine de’ Predicato- 
ri (V.). Dice Macri che la processione di 
litanie maggiori fu chiamata \Processio 
nigra, perchè si ricoprivano le croci e gli 
altari con veli neri. Qui noterò, che Ni. 
colò V per implorare da Dio pace alla 
Chiesa e tra'principi cristiani, a'25 aprile 
1448 con solenne processione dalla ba- 
silica Vaticana, siccome abitava il conti- 
guo palazzo, si recò a piedi alla Chiesa 
di s. Marco, accompagnato dal s. collegio 


. e dalla corte, non che da tutti quelliche 


sono obbligati intervenire alla Zitania 
maggiore, dichiarando con una costitu- 
zione che peravere invertito l'ordine an- 
tico , per cui la processione dalla chiesa 
di s. Marco sì porta a quella dis. Pietro, 
niun pregiudizio derivasse al rito, ed al- 
la basilica e capitolo Vaticano. 

. Nel 663 portandosi in Roma l’impe- 
ratore Costante, benchè eretico monote- 
lita, Papa s. Vitalianol’incontrò proces- 
sionalmente con tuttoilclero e con som- 
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ma pompa, 6 miglia fuori della città, on- 
deaverlo favorevolea sè e alla Chiesa. 77. 
IncRESsI soLENNI in Roma. Della celebre + 
processione ordinata da s. Leone IV in 
Roma, della immagine acheropita del 
ss. Salvatore per la festa dell’ Assunta, 
parlai ne’ vol. IX, p. 83, XXXVII , p. 
203, XLI, p. 195. Oltre le antichissime 
accennate processioni della ss. Eucaristia, 
ed oltre quella della messa de’ Presantifi- 
cati (Z.) del venerdì santo (la congrega- 
zionede’riti proibì che in detta processio- 
ne si portasse il calice entro una bara: ben- 
s:permise la processione del Cristo morto, 
come dissi di quella di Macerata nel vol. 
XLI, p.14; in alcuni luoghi era proibito 
con scomunica l’interventoalle donne, co- 
me leggo nel Suppl.al Gior.eccl. di Roma 
1791, p.15), nel secoloXI o prima s'in- 
cominciò quella di portarla nella dome- 
nica delle Palme racchiusa in un’ arca o 
cassa con que’ riti che riporta Chardon, 
Storia de’ Sagr.t. 1, p. 335, dicendola 
istituita per onorare il trionfale ingresso 
del Salvatore in Gerusatemme seguito in 
tal giorno. Inoltre descrive quella di Ro- 
han, prima del mattutino, perchè antica- 
mente la ceremonia s'incominciava a mez- 
zanotte. Ivi fa menzione dialtra antichis- 
sima processione in memoria della Ri- 
surrezione di Gesù Cristo, in Beauvais e 
altri luoghi, con prendere nella mattina 
di Pasqua solennemente il calice in cui 
sta il Corpo del Signore, ove un fanciul- 
lo fa da Angelo. Le più celebri proces- 
sioni in tutta la chiesa cattolica sono quel- 
le solennissime del ss. Sagramento, fat- 
te nel giorno e durantetutta l’ottava del- 
la festa del Corpus Domini. Y. Corpo pi 
Cristo. Al fine di santamente regolaré e 
insieme accrescere ne'fedeliil culto di la- 
tria interno, e l’esterno conseguente al 
domma cattolico della presenza reale di 
Gesù Cristo nell’eucaristico sagramento, 
venne istituita da Urbano IV la solenne 
festività del Corpus Domini. Dalla sua 
celebrità e per la particolare venerazio- 
ne per Gesù Sagramentato , torna sem- 
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pre lietissima e con spirituali vantaggi 
pei fedeli; imperocché colle solennie pom- 
pose ceremonie che accompagnanola pro- 
cessione, mostra la Chiesa la vittoria ri- 
portata su tutti gli eretici e gli errori vo- 
mitati dalle esecrande loro bocche contro 
l’ Eucaristia, volendo eziandio in tal mo- 
do la Chiesa riparare le irriverenze che 
ne’sagri templi si commettono verso il Si- 
gnore, a vista del più bel testimonio del 
suo infinito amore per gli uomini, poichè 
con un prodigio di affetto trovò la manie- 
. radi restar fra noi corporalmente fino al 
terminare de'secoli. Delle pubbliche e so- 
lenni processioni colla ss. Eucaristia che 
nelle feste de’ss. Martiri specialmente eb- 
bero luogo nella Chiesa verso il secolo VII, 
feci cenno di sopra: della pubblica esposi- 
zione di essa, oltre quanto dissi a Euca- 
RISTIA, 7°. QuaranTOREesua processione, 
ed Ostia. Come si celebra la festa e la 
processione del Corpus Domini dal Papa 
in Roma (il cui regolamento ogni volta 
pubblica il cardinal vicario), diffusamen- 
telonarrai ne’ vol. TX, p.43 e seg.,.XVII, 
p. 249, XLI, p. 291, XLIX, p. 203, in- 
sieme alla descrizione di simili processio- 
ni che si fanno con intervento del Papa 
dalle basiliche Lateranense e Vaticana, 
come si celebra assente o impotente il 
Papa, ed in sede vacante. Ivi parlai al- 
tresì dell’origine della festa e processio- 
ne ordinate da Urbano IV , confermate 
e ampliate da Clemente V, massime da 
Giovanni XXII propagatore della pro- 
cessione e promotore zelante della cele- 
brazione della festa, per la quale alcuni 
erano renitenti. Per l'origine della festa 
si può ancora leggere la moderna ope- 
ra del p. V. Dechampes liguorino: Za 
più bella memoria della storia di Lie. 
gi, ivi 1845. Allorchè i Papi si trovaro» 
no a Castel Gandolfo (7.) non manca- 
rono d'ivi celebrare festa e processione, 
mentre il s. collegio fece altrettanto in 
Roma. Oltre quanto dissi nel vol. IX, p. 
63, se il Papa non interviene, aggiunge- 
rò, che non si portano în processione le 
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mitre e i triregni; la croce papale si por- 
ta dal suddiacono della cappella parato 
in tonacella; si portano due soli candel- 
lieri dagli accoliti della cappella, i quali 


| portano ancora gl’incensieri; il prete as: 


sistente fa da diacono, il diacono da sud- 
diacono. Interviene il maestro del sagro 
ospizio, così il governatore o vice-camer- 
lengo che suol precedere il Papa pel 
buon ordine, ma incede dopo il Santissi- 
mo coi prelati di fiocchetti. Non interven- 
gono il principe assistente al soglio, né il 
senatore e conservatori di Roma, percui 
le aste del baldacchinole sostengono dai 
pili dell’ acqua santa fino all'altare del- 
la Confessione quelli che ne sono soste- 
nitori avanti il senato romano. I prelati 
referendari pei primi e come intervenisse 
il Papa devono portare le aste del bal. 
dacchino : nel 1684 si ricusarono, e con 
edificazione supplirono gli uditori di ro- 
ta ed alcuni chierici di camera. Le guar- 
die nobili e le altre palatine non inter. 
vengono, per cui non ha luogo il cordo- 
ne che le seconde sogliono tirare in mex- 
zo allachiesa dis. Pietro: gli svizzeri non 
assumono corazza, altrettanto si pratica 
ne’ pontificali. Si rileva dal n.° 41 del Dia- 
rio di Roma 1845, che sebbene Grego- 
rio XVI non v' intervenne, vi mandò i 
bussolanti, i cappellani segreti, i came- 
rieri di onore e segreti, tanto secolari quan- 
to ecclesiastici. Nel secolo passato la pro- 
cessione era assai più numerosa, per l’in- 
tervento de’ 7acabilisti (Z.) ealtri di cui 
feci cenno nel detto volume, p. 62, il cui 
novero del1653 si legge in Cohellio, No 
titia card. p. 243. Inoltre in Roma le 
basiliche e le chiese celebrano altre so- 
lenni processioni, anche coll’ intervento 
delle Arciconfraternite e Confraternite 
(7.), molte delle quali ivi e altrove fu- 
rono istituite per accompagnare proces- 
sionalmente il ss. Sagramento agl’infer- 
mi, pure per Z'izzico (V.), avendo nota- 
to nel vol. HI, p. 305 chequella della chie- 
sa di s. Maria sopra Minerva si fa pre- 
cedere dal Padiglione, come tenuta la 
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1.'che venne istituita ad onore del ss. Sa- 
gramento. Nel vol. IX, p.128, 133, 134 
narrai come v° intervengono i cardinali, 
eziandio a quelleche celebrano alcuni so- 
dalizi, e delle due cappelleche celebrano 
in onore della pubblica esposizione del 
ss. Sagramento. Tra le processioni solen- 
ni che pel Corpus Domini han no luogo 
nello stato ecclesiastico, meritano ricor- 
darsi quelle di Bologna che in giro de- 
ceonale spettano di farsi ad ogni parroc- 
chia urbana, e che col nome di Addobbi 


di Bologna sono molto rinomate, con- 


correudovi gli stranieriad ammirarne la 
magnificenza della pompa e la vaghezza 
degli apparati. Questa solenne funzione 
porge motivo al progressivo restauro e 
abbellimento interno della città, dappoi- 
ché i proprietari degli edifici per ove pas- 
sala processione con nobile gara gradata- 


‘ mente rendono piùdecorosa l'illustre Bo- 
: logna, oltre il perenne benefizio di dare 


lavoro agli artisti. L'istituzione risale al 


: 1566 peropera del vescovo cardinal Pa- 


lotti, Interrotta nelle politiche vicende 
del fine del passato e principio del corren- 


. tesecolo, l'odierno cardinal arci vescovo 


le SS 


: Opizzoni la ristabili, ed ebbe la soave 
: tompiacenza di vedersi con plauso com- 


piutamente ubbidito dall’amore de’suoi 


© figli bolognesi, onde dal 1816 al 1845 


i 
i 


già avea celebrato un trentennio, e tre 
volte rinnovato il decennale turno , per 
cui fu ivi pubblicato l’ importante opu- 
scolo: Za pompa decennale dell’ Euca- 
nstico Sacramento per la parrocchia me- 
tropolitana di s. Pietro di Bologna, edi 
restauri massimi nel 1845, Relazione di 
Salvatore Muzzi. AI)’ articolo Genzano 
descrissi la processione del Corpus Do- 
mini colla famosa infiorata. 

Tra le processioni fatte colla massima 
Pompa nella traslazione delle reliquie in- 
signi di principali santi, certamente e pel 
complesso delle circostanze e per quanto 
Gitai in vari articoli, va descritta quella 
&eguita in Roma dal gran Pio Z7, col s. 
collegio e gerarchia ecclesiastica e civile, 
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pel ricevimento della Testa dell’apostolo 
s. Andrea, forse discepolo di s. Gio. Bat- 
tista, 1.° discepolo di Gesù Cristo cui con- 
dusse il fratello s. Pietro (a questa bio- 
grafia aggiunsi altre nozioni sul fratello 
e se era maggiore d'età), ed il quale bat- 
tezzò ambedue e fece suo vicario s. Pie- 
tro, argomento che dovetti trattare in più 
luoghi. Ed in fatti a Parrasso parlai del- 
l'apostolato, martirio e crocefissione ivi 
seguita di s. Andrea e di sua croce (del- 
l’uso che ne fanno i cardinali nella Cel- 
la, Vedi), per la quale fu istituito il co- 
spicuo ordine del Toson d’oro (Vedi: a 
Russia e Scozia dico de’due ordini eque- 
stri di s. Andrea); de’ luoghi ove si ve- 
nerano le sue reliquie (inclusivamente a 
quelle date da Pio II alla chiesa dell’O- 
spedale di s. Spirito), comedi quelle che 
vado a descrivere. Nel1453 occupata Co- 
stantinopoli (V.) da Maometto II impe- 
ratore de’ turchi, coll’ uccisione di Co- 
stantino XII Paleologo ultimo impera- 
tore de’greci, ebbe fine l'impero d'Orien- 
te. I fratelli del Paleologo, Demetrio e 
Tommaso Despoti (V.) del Peloponne- 
so 0 Morea (Y.), ad onta del sommo ze- 
lo che poneva Nicolò V per indurre i 
principi cristiani alla ricupera del gre- 
co impero e degli sforzi fatti dal succes- 
sore Calisto III per abbassare l’ orgo- 
glio ottomano, vedendo impossibile riac- 
quistare il perduto trono, ed avendo do- 
vuto cedere Corinto, Patrasso ed altre 
delle migliori città, Demetrio acquistò 
delle possessioni , e si pose sotto la pro- 
tezione de'turchi; ma Tommaso fu co- 
stretto dalle armi turchesche, colla mo- 
glie e diversi nobili greci, a rifugiarsi nel- 
l'isola di s. Maria vicino all’Epiro, por- 
tando seco la preziosa Testa con altre 
reliquie di s. Andrea, perché temeva che: 
in Patrasso sarebbero profanate e distrut- 
te. Diversi principi cristiani gli offrirono 
grosse somme di denaro per possedere 
ùn tanto tesoro, e Pio II come quello che 
teneva rivolta la mente all’oriente e che 
in cima de’ suoi pensieri aveva di guer- 
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reggiare coi principi cristiani la crescen- 
te polenza ottomana, con porsi alla testa 
della crociata a salvamento del cristia- 
nesimo, inviò a Tommaso ambasciatori 
onde gliela concedesse, poichè da niuno 
fuori che dal Papa si poteva convenien- 
temente custodire, dovendo la testa del 
s. Apostolo riposare ove giacevano le ossa 
delsuo glorioso fratello, altrimenti sareb- 
be caduto nell’ indignazione del santo: 
promise Tommasodi contentare Pio II, e 
di portare il sagro capo egli stesso. Narra- 
no, Leoni, Ancona illustrata, p. 227, € 
Peruzzi, Storia d° Ancona, p. 329, che 
nel1462 da Corfù approdò in Ancona il 
despota (a’ 16 novembre dice il 2.°) col- 
la testa di s. Andrea., quasi a titolo di 
raccomandazione per ricuperare i suoi 
dominii, e fu ricevuto dal cardinal Oliva 
(7”.) spedito appositamente dal Papa qua- 
le legato a latere per ricevere l’ insigne 
reliquia. Ambedue furonoaccolti degna- 
mevte dagli anconitani, e trattati splen- 
didamente a pubbliche spese. Riconosciu- 
tasi dal cardinale l’autenticità della reli- 
quia, da lui e dal principe fu con solen- 
ne pompa di processione, accompagnata 
dal clero, dal senato e dal popolo con fiac- 
cole e doppieri, tra l'armonia de’ sagri 
cantici e il suono festoso delle campane, 
alla chiesa di s. Onofrio fuori porta Ca- 
po di Monte e quivi depositata alla pub- 
blica venerazione. Lo stesso Pio Il, che 
ne’ Commentari lib. 8 riporta la descri- 
zione di questo racconto, dice chiaramen- 
te che la s. Testa approdò in Ancona nel 
1461 felicemente e non senza prodigio, 
per le tante tempeste che in quell’anno 
vi furono ia mare. Intanto e come dissi 
ne vol.XVIII, p.57, XLIX, p.294,Tom- 
maso si portò in Roma, benignamente 
accolto da Pio II che gli asseguò per a- 
bitazione le case dell’ospedale di s. Spi- 
rito e 300 scudi il mese, cui i cardinali ne 
aggiunsero 200, poscia in quaresima gli 
donò la Rosa d'oro. D' ordine del Papa 
il cardinal Oliva portò la s. Testa colla do- 
vuta venerazione e pompa nella rocca di 
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Narni, io custodia di quel castellano o pre: 
fetto e con molti lumi di continuo accesi; 
indi passati alcuni mesi e terminate le 
guerre coi Malatesta, il Papa inviò a Nar- 
ni tre cardinali a prenderla e condurla 
in Roma, capo de'quali erail celebre Bes- 
sarione (di cui anchenel vol. XXXIII, p. 
58). Pieno di fervoroso zelo, Pio Il vol- 
le celebrare sì faustissima circostanza con 
molti preparativi, ed a tale effetto pub- 
blicò per tutta Italia indulgenza di gene» 
rale perdono, anche a tutti quelli che sì 
fossero trovati in Roma nel giorno del 
ricevimento della s. Testa. Abbiamo da 
Cancellieri, Mem. delle Teste de’ ss. Pie- 
tro e Paolo, p. 33, che voleva il Papa 
per accrescer pompa alla splendidissima 
processione, condurvi le medesime sacre 
Teste, ma non si potè eseguire pel gran 
peso de’ busti che allora le contenevano 
e altri impedimenti, come pel riflesso di 
perdere qualche gemma di quelle che le 
ornavano , onde si contentò di stabilire, 
che quaadoinavvenire fosse occorso por- 
tare in processione la testa di s. Andrea, 
nel dopo pranzo nella basilica Lateranen- 
se si dovessero mostrare quelle de’ prin- 
cipi degli apostoli. Sulle teste de’principi 
degli apostoli qui avvertirò con Cancel- 
lievi, che prima del secolo XIV erano por- 
tabili, avendo io notato nel vol. XXXII, 
p. 260, che nella processione fatta a pie- 
di nudi da Gregorio IX alla basilica Va- 
ticana portando egli il legnodella ss. Cro- 
ce, si condussero le ss. Teste, le quali poi 
il Papa mostrò al popolo sull’ ambone. 
Egualmente in processione eransi porta- 
te dal predecessore Onorio III alla basi- 
lica Liberiana a piedi ignudi per la cro- 
ciata di Terra santa. Nel vol. VIII, p. 
303, coll’autorità dell’ Ordine romano 
XII dello stesso Onorio III, narrai che nel 
venerdì santo si estraevano dalla custo- 
dia le ss. Teste per venerarle e baciarle. 


Nel medesimo Ordine si apprende ancora _ 


che per la festa dell’Esaltazione della cro- 
ce il Papa faceva altra estrazione delle 
ss. Teste, che consegnava ai cardinali col- 
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legno della ss. Croce, per portarsi in pro- 
cessione alla vicina chiesa di s. Silvestro. 
I cardinali deputati a prendere in Narni 
la testa di s. Andrea, con ogni riverenza 
arrivarono a Ponte Molle o Milvio (V.) 
nella domenica delle Palme 10 aprile 
1462, la posero nella torre del ponte, re- 
stando in custodia nella notte due arci. 
vescovi. Nel dopo pranzo il Papa si recò 
nel convento della Chiesa dis. Maria del 
Popolo per essere più vicino nel dì seguen- 
le al gran ricevimento, pernottando nel 
medesimo. A fronte del tempo minaccio- 
sissimo , i tre cardinali legati incolumi 
giunsero nella mattina seguente in detta 
chiesa; quindi il Papa da loro preceduto 


. in magnifica cavalcata si recò al Ponte, 


accompagnato da tutto il clero romano, 
da'principi romani, dagli oratori dei prin- 
cipi, dagli abbati, vescovi ecardinali, tut- 
ticon palme in mano ricevute nel dì pre- 
cedente (così nel vol. LI, p. 68), oltre una 
immensa quantità di popolo. Presso il 
Ponte erasi eretto un gran palco capace 
di contenere Pontefice e clero, sorgendo 
nel mezzo l’altare. Alla vicinanza di que- 
sto luogo, ciascuno smontò da cavallo, ed 
assunti gli abiti sagri bianchi e le mitrechi 
ne avea l’uso, con ordine la processione e 
cantando ascese una delle duescale del pal- 
co, per l’altra salendo il cardinal Bessario- 
ne in mezzo ai due colleghi, colla s. Testa 
dentro urna, che depositò sull’altare, tra” 
sagri cantici e innvumerabili lumi. Il car- 
dinale aprì la custodia, e riconosciuti i si- 
gilli, consegnò nelle mani del Papa con 
religiose lagrime la testa di s. Andrea 
apostolo ; e Pio II tutto profondamente 
commosso inginocchiatosi innanzi la re- 
liquia pronunziò con tremula voce quel- 
l’eloquente sermone che leggesi ne’ Com- 
mentari: Adyenisti tandem sacratissi- 
muri. Questa orazione fece lagrimar tut- 
li e invocare il patrocinio del s. A posto- 
lo. Il Papa baciato pel primo il veneran- 
do Capo, lo diè a baciare a tutto il clero 
che lo circondava e disse un Oremus da 
lui composto. Fatta da Pio Il l’ostensio- 


PRO 263. 
ne al popolo della reliquia, tra gli altis- 
simi gridi di compunzionedegli spettatori, 
intuonò il Te Deum, e poi l'inno, Primus 
hic Jesum sequitur vocantem, composto 
per suo ordinedal vescovo d’Ancona A- 
gapito CenciRustici romano, scese in mez- 
zo ad una vasta siepe di lumi (trentami- 
la torcie e candelotti dissi nel vol. VII ; 
p. 205, seguendo Cancellieri, Novaes e 
altri ), portando egli stesso l’ urna fino 
alla città, accompagnato dal s. collegio, 
prelatura e da tutti i summentovati con 
palme nelle mani, secondo l’ ordine ge- 
rarchico, ma stentatamente per l’indicibi- 
le calca (nel luogo ove si fermò il Papa 
colla s. Testa, Giulio III eresse il bellis- 
simo tempietto in onore del santo , per. 
quanto dissi nel vol. VII, p. 193 ). Ar- 
rivato il Papa alla Porta Flaminia, fu 
venerata la s. reliquia profondamente da 
una porzione del clero romano che ivi 
l’ aspettava, ed entrato nella propinqua 


| Chiesa di s. Maria del Popolo la depositò 


sull’altare maggiore, lasciando custodi di- 
versi vescovi, e passando egli a dormire 
in una stanza contigua. Dirottissima piog- 
gia cadde in tutta la notte, che afflisse il 
Pontefice, romani e forestieri che in im- 
meuso numero da Italia e oltremonte e- 
ransi recati per vedere questa solennità. 
Non senza prodigio un sole brillante venne 
a rallegrare il seguente mattino martedì 
santo 12 aprile (pridie idus aprilis dice 
Pio II, benchè diversi scrittori dissero ai 
13, altri ai 21 e ai 23). Giulivo il popolo 
romanoe vestito a festa, abbellì le strade 
per cui dovea transitare la processione, 
volendo in ogni modo onorare l’augusto 
fratello del suo gran protettore, con fi'e- 
schi e olezzanti fiori, drappi e altri orna- 
menti, avendo congegnato rami d’alberi 
a riparo del sole: in alcuni luoghi avea 
eretto altari, ove ardevano lumi e profu- 
mi; in altri i sagri cantici erano accom- 
pagnati dal suono degl’ istrumenti , con 
fanciulli vestiti da angeli, ed ovunque 
vedevasi effigiato il s. Apostolo. Le abi- 
tazioni e le loggie de’grandi, come i bal- 
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coni, erano mirabilmente adornate, tnas- 
sime quelle de’cardinali decorate con va- 
ghi disegni, fra'quali per isquisitezza di 
gusto portò il vanto il vicecancelliere car- 
dinal Borgia poi Alessandro VI : ivi l'oro 
era profuso, con altre cose, orchestre ar- 
moniose, parati eleganti e carmi in lode 
dlel santo e di Pio II. In somma tutti gli 
abitanti fecero a gara per fare omaggio 
a tanl'ospite. Ad oanta che le strade fos- 
sero fangose, il Papa per riverenza volle 
che si procedesse a piedi; solo permise ai 
cardinali e prelati più vecchi e malsani 
di aspettarlo in s. Pietro, ma tranne un 
cardinale e pochi prelati, tulti si assog- 
gettarono al lungo e disagiato cammino. 
Vi erano tutti i sacerdoti delle chiese di 
Roma, portandole reliquie de’santi. An- 
davano in isplendide vestimenta i citta- 
dini romani , i conservatori, i caporioni 
col priore e gli altri magistrati civici, gli 
oratori de’principi esteri, i baroni romani 
con ceri ardenti e palme secondo l’ordi- 
ne del grado. Parte degli oratori e dei 
baroni incedevano vicini a Pio II, por- 
tando le aste del baldacchino. La pro- 
cessione entrò nella basilica Vaticana, 
mevtre il Papa ancora avea da uscire 
dalla chiesa, percorrendo le vie di Ri» 
petta, Pantheon, s. Eustachio, via Papar 
le sino al palazzo Massimi, Campo di fio- 
re, Cancelleria (allora nel Pa/azz0 Cer 
sarini), Ponte s. Angelo e Borgo. Fuspet» 
tacolo di commovimento generale e diva. 
to il giunger del Papa nella piazza Va- 
ticana colla preziosa urna, e salita la nuo» 
va scala da lui fatta alla basilica, rivolto» 
si alla moltitudine le mostrò la reliquia 
e con essa tutti benedì. Entrato il Papa 
nell’augusto tempio risplendente per la 
copia della luminaria , tra il canto dei 
cori eilsuono degli organi, fu resolo spet- 
tacolo più toccante e sorprendente. Pio 
JI depositò sull’altare papale che sovra- 
sta la tomba di s. Pietro il prezioso Ca- 
po del fratello, e permise che tutto il cle- 
ro lo venerasse e baciasse. Allora il dot- 
tissimo cardinal Bessarippe con nobile 
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facondia diè termine alla funzione, di cut 
Roma non più vide e forse giammai po- 
tra rivedere lasomigliante. A Ospizio pEL- 
La ss. Trinita DE'PELLEGRINI indicai l’e- 
dicola o tempietto eretto da Pio Il colla 
statua di s. Andrea, nelluogo ove riceve 
la s. reliquia, ed accanto una piccola cap- 

pella con indulgenza plenaria, luoghi che 
s. Pio V concesse al sodalizio , onde pei 
restauri che vi fece nel1566 e per la ca- 
setta che propinqua vi costruì, dissi con 
Nibby eretta la cappella dall’arciconfra- 
ternita ; Pio VII fece voltar la statua dal- 
la parte del Ponte quando lo restaurò, 
sostituendo alla pesante cupola quella o- 
dierna di lavagne a squamme. Pel di più, 
come pel cimiterio che pure accennai, ve- 
dasi l’ importante opuscolo (lodato nel 
Suppl.aln.°6 del Diario di Roma1847); 
Solenne ricevimento della tosta di s. An- 
drea apostolo e cappella presso al Pon- 
te Milvio a lui consagrata, narrazione 
istorica di Egidio Fortini, Roma1847 e 
1848. A Cuigsa pis. Pietro IN Vatica- 
mo raccontai, come Pio II collocò la te- 
sta di s. Andrea nel ciborio e altare che 
fabbricò in una cappella (dotata da Fran- 
cesco Bandini Piccolomini, ed eretta da 
Pio II con obbligo di messe), nella quale 
fu sepolto, come lo furono il nipote Pia 
III e Adriano VI; che Paolo V demolen- 
do la cappella, le sculture furono traspor- 
tate nelle grotte Vaticane ne’luoghi che 
indicai, i corpi di Pio ITe Pio III nella 
Chiesa dis. Andrea della Valle (V.), 
quello di Adriano VI nella chiesa di s, 
Maria dell'Anima (V.); e perchè la s, 
Testa fosse in luogo più sicuro, Paolo V 
la collocò nella nicchia o pilone di s. E- 
lena (dal diroccamento della cappella ove 
stava sino al collocamento ove trovasi, la 
s, Testa, col Volto santo ela sagra Lan- 
cia furono portate nell’archivio della ha- 
silica e chiuse in una cassa di ferro con 

3 chiavi, una delle quali la custodì il Pa- 

pa : nel 1656 la volle vedere Alessandro 

VII colle altre nominate reliquie nella 
nicchia ove gelasamente si conservano e 
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pbi fu riportata al suo luogo ) ove si e» 


spone la coltre de’ss. Martiri. Nella lette- 
ra che i romani scrissero nel1522 a Adria» 
no VI perché dalla Spagna si portasse in 
Roma, ov'era stato eletto benchè assen- 
te, per affrettarlo gli dissero, come leggo 
in Cancellieri, Mem. p.35: Dimmiti pre- 
#0,0 santo Padre, che cosa più gloriosa, 
più grata e più beata in questa vita può 
essere, che venerare e baciare le Teste dei 
principi degli apostoli e capitani della 
Chiesa, com'è di s. Pietro, di s. Paolo e 
di s. Andrea? Questa triplice e inespri- 
mibile consolazione ; per mia gran ven- 
tura provai. Imperocchè, rinnovandosi 
nelr840 le autentiche alle reliquie della 
basilica Vaticana, il Pontefice Gregorio 
XVI volle venerare nelle sue camere la 
testa di s. Andrea. Gli fu portata nella 
domenica di Passione a’ 5 aprile dai ca- 
nonici, e si degnò colle sue mani darme- 
la a baciare, donandomi della bambagia 


: ch'era dentro nel cranio, Questo fu uno 


de'’più bei giorni memorabili di mia vi- 
ta, fva’quali devo celebrare quelli in cui 
e per due diverse volte il medesimo be- 
nigno Papa mi fece baciare nel luogo stes- 
so ovesi custotliscono le reliquie maggio- 


; ri della ss. Croce, della s. Lancia e del 


Volto santo. A cagione poi di grato ani- 
mo verso l’ ottimo mg.” Antonio Rossi- 
Vaccari prete assistente della cappella pon- 


| tificia e canonico Lateranense, per suo 


gentile invito mi dié a baciare e fervoro- 
samente ribaciare i principali tesori del» 
l'alma Roma mia patria, intendo dire le 


Teste de’ss. Pietro e Paolo, in occasione 


di quanto rimarcai nel vol. LIII, p. 231. 
A p.195 e 196 deplorai il desolante ra- 
pimento della Testa di s. Andrea nel mar- 
zo 1848 (a’ rasi conobbe l’ esecrabile 
rubamento), quanto sì fece per rinvenir- 


la, ciò che avvenuto il1.° aprile, il Papa 


Pio JX con solennissima processione dalla 
chiesa di s. Andrea della Valle la restituì 
alla basilica Vaticana, tutto descrivenda 
la Gazzetta di Roma ne'n.i 54, 55,56 e 
97. Afflittissimi il Papa etutta Roma pe] 
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tristissimo avvenimento, quando si seppe 
che prodigiosamente erasi ritrovata l’in- 
signe reliquia fuori di Porta s. Pancrazio, 
coi sigilli intatti e l'argento liquefatto e 


‘ammassato colle pietre preziose, il giubi- 


lo fu universale come la luminavia, com- 
presa la cupola e tempio Vaticano,suonan» 
do per mezz’ora tutte le campane della 
città, e sicantarono inni di ringraziamen- 
to a Dio.Portatasi immediatamentealPa- 
pa,tripudiante la espose nella sua cappella 
segreta del Quirinale, ovene fece la legale 
ricognizione alla presenza del s. collegio, 
firmandosi l’atto da due protonotari a- 
postolici. Nella mattina del 5 dal capito- 
lo di s. Pietro fu trasportata processio- 
nalmente nella chiesa di s. Andrea della 
Valle, indi nelle ore pomeridiane seguì 
il trasferimento nella basilica Vaticana 
con solennissima processione. Procede- 
va il clero regolare e secolare colle pro- 
prie insegne, avendo ciascun individuo 
un cereo acceso e cantando inni e sal- 
mi. Dopo due accoliti cogl’ incensieri , 
4 canonici vaticani in dalmatiche rosse 
sostenevano l’ elegante urna contenente 
la testa di s. Andrea, intorno alla quale 
incedevano 4 vescovi in piviale rosso e 
mitra. Le aste del baldacchino che la ri- 
copriva, erano sostenute dai camerieri se< 
greti e di onore ecclesiastici. Ai lati pro- 
cedevano ancora il senatore e conserva- 
tori di Roma, edi religiosi teatini in cot- 
ta con torcie accese, facendo corona alla 
reliquia stessa le guardie nobili, i mazzie- 
ri pontificii e gli svizzeri, come al Papa 
che in mozzetta e portando la torcia se- 
guiva coi cardinali in cappe rosse egual- 
mente con torcie. Queste tenevano anco» 
ra i patriarchi, gli arcivescovi, i vescovi, 
i collegi de’prelati, i camerieri segreti di 
spada e cappa e altri; indi procedevano il 
tenente generale della guardia civica con 
un seguito di uffizialità d'ogoi arma. Im- 
menso fu il popolo accorso,avendo il Papa 
concesso indulgenza plenaria, ed essendo 
‘sfarzosamente adovnati i balconi e le fine- 
stre, Giunta la sagra reliquia nella basilica 
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dis. Pietro, e recitatesi le analoghe preci, 
colla stessa il Papa benedìtutti. Nella se- 
ya vi fu generale illuminazione, in uno 
alla cupola e tempio Vaticano per invito 
del senato romano. Colla stessa indulgen- 
za fu nella basilica celebrato solenne tri- 
«duo in ringraziamento a Dio, ed in ono- 
re del s. Apostolo, la cui testa fu ripor- 
tata al suo luogo e munita di più forte 
custodia. . 

A Lancia reliquia insigne, e ad Ix- 
GRESSI sOLENNI IN Roma, descrissi come da 
Ancona e per Narni con somma venera- 
zione e solenni processioni fu portata in 
Roma, e con quale splendidissima pro- 
cessione, nella quale intervenne l’amba- 
sciatore turco, Innocenzo VIII la collocò 
nella basilica Vaticana. Processo e Pro- 
cessione chiamavasi il Possesso (Y.) che 
prendonoi Papi della basilica Lateranen - 
se, nome che incominciò sotto Sisto IV, 
perchè in questa solenne funzione, cogli 
stessi abiti sagri che aveano servito per la 
Consagrazione del Papa, in maestosa ca- 
valcata si procedeva dalla basilica Vati- 
cana alla Lateranense, colla ss. Eucari- 
stia che precede i Papi(V.), per ultima- 
re alcune ceremonie: sulla ss. Eucaristia 
si veda Chardon, Storia de’sagramenti 
t.1, p. 346. Giulio II del1503 fu ilr.° a 
separare dalla funzione della Coronazio- 
ne la processione o Possesso, sebbene an- 
ch'egli‘lo prese in unoa quelli che caval- 
carono in abiti sagri. Tutta volta fu il suc- 
cessore Leone X che nel 1513 per ulti- 
mo prese possesso coi paramenti sagri, 
facendosi precedere dalla ss. Eucaristia, 
Jaonde non avendo questa più luogo nei 
posteriori possessi, come neppure le ve- 
sti sagre, e l'erezione degli altari eretti 
da tutte le chiese nel passaggio della pro- 
cessione, incensandosi da ognuna il Papa, 
i] possesso cessò d’ essere propriamente 
processione e divenne una solenne caval. 
cata per la funzione della formalità col- 
la basilica Lateranense loro cattedrale, 
per riguardo al vescovato di Roma. Leg- 
go in Torrigio, Grotte vaticane p. 232 
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pei gravi pericoli che sovrastavano all’I- 
talia pei guerreschi movimenti che fa- 
cevano i turchi, a piedi nudi col s. col- 
legio eil clero romano processionalmen- 
te si portò da s. Pietro a s. Maria sopra 
Minerva, colla Testa di s. Andrea, colla 
s. Lancia, colleimmagini di s.Maria Mag- 
giore e di s. Maria in Portico, e con la 
Testa di s. Gio. Battista che si conserva 
in s. Silvestro in Capite. Nelle strade fu- 
rono eretti15 altari ornati con molte in- 
signi reliquie,ed ove di quando in quan- 
do si posavano quelle della processione. 
Il concorso fu così numeroso, che sem- 
brò tutta Italia fosse concorsa in Roma. 
Di altra processione di s. Pio V_ per lo 
stesso gravemotivo parlai nel vol. XVIII, 
p. 70. Nel1576 per quell’ epidemia che 


ricordai nel vol. XII, p. 256, che afflis- 


se la Germania, Francia, Spagna, Italia 
e incrudelì aspraniente negli stati di Ve- 

nezia e Milano, Gregorio XIII oltre le 
molte orazioni e limosine fatte per implo- 
rare da Dio misericordia, andò processio- 
nalmente a piedi scalzi con tutto il clero 

e la corte dal Vaticano alla chiesa di s, 
Maria del Popolo. Altre due solenni pro- 


cessioni fece Gregorio XHI, nel1578 per | 


collocare nella basilica Vaticana l’imma- 
gine della B. Vergine del Soccorso, nel- 


l’altaredetto della Madonna, e nel1580 . 


per riporvi in questo il corpo di s. Gre- 
gorio Nazianzeno: ne trattai ne’ vol. IV, 


p.- 306, XII, p.260, XIV, p. 22. Sisto V 


introdusse l’uso di pubblicarsi dal Papa 
nel principio del pontificato un Giubileo 
straordinario con indulgenza plenaria , 
perimplorare da Dio un salutare gover- 
no della repubblica cristiana, con pro- 
cessioni (eglila fece dalla chiesa d’Araceli 
a quella di s. Maria Maggiore) che fino 
a Pio VI (v'intervenne nel1779 e fudi 
penitenza per la inaudita siccità) celebra- 
rono i Pontefici, con tutto il clero seco- 
lare e regolare, col s. collegio e con tutti 
quelli che hanno luogo nella cappella pa- 
pale, compresi il principe assistente al so- 
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cano del sacro Collegio, ed ai 29 
settembre 1823, secretario di stato 
di Leone XII, questi, nel 1826, lo 
decorò della carica di Bibliotecario, 
incominciando da lui la interrotta 
serie de’ Cardinali Bibliotecarii dopo 
la lacuna anzidetta. Fu benemerito 
della Biblioteca, a cui fece dono d’un 
prezioso papiro greco rinvenuto in 
Egitto, e di varii codici antichi. 
Ammirato per virtù, e protettore 
delle lettere, e dei letterati, cessò 
di vivere a’'2 aprile del 1830. 
Giuseppe Albani, romano, fatto 
Cardinale da Pio VII, nel 1801, 
siccome di vasta mente, felice inge- 
gno, ed energia, fu da Pio VIII, 
appena eletto Papa, a 31 marzo 
1829, dichiarato secretario di stato, 


e poscia per morte del Cardinal. 


Somaglia, fu promosso, nel 1830, a 
Bibliotecario di s. Chiesa, uffizio che 
esercitò sino alla morte, avvenuta 
in Pesaro a' 3 dicembre 1834. 
Luigi Lambruschini della congre- 
gazione de’ chierici regolari di san 
Paolo, detti barrabici (Vedi) pel 
primo fu dal regnante Gregorio 
XVI fatto Cardinale, nella sua pri- 
ma promozione de’ 30 settembre 
1831, e siccome personaggio di 
grandi talenti, e di somma espe- 
rienza negli affari, nel 1833, fu 
fatto prima Bibliotecario, e nel 
1834, secretario di stato, cariche, che 
ora esercita zelantemente. Primo 
atto di così insigne personaggio nel 
prendere il possesso della carica di 
Bibliotecario, fu l’arricchire la Bi- 
blioteca Vaticana della grand’ opera 
della descrizione dell’ Egitto, consi- 
stente in ventitre volumi, nove di 
testo, e quattordici di stampe. 
Oltre il Cardinal Bibliotecario di 
s. Chiesa, la Biblioteca Vaticana, per 
la diligente custodia, conservazione 
ed accrescimento, ha un prelato prc- 
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fetto, o primo custode, che vi abs 
ta da presso, e che suol essere uno 
de’ più dotti della corte Pontificia, 
come lo furono l’Olstenio, l’Allacci, 
lo Schelestrate ed altri. Ora lo è 
monsignor Gabriele Lauream, roma- 
no. Cinque di essi furono esaltati 
al Cardinalato, cioè Giustiniani, Bran- 
cati, e Noris summentovati, ed An- 
gelo Mai, e Giuseppe Mezzofanti, vi- 
venti furono degnamente promossi 
alla porpora dal Pontefice regnan- 
te, anzi, come di sopra si disse, i tre 
primi furono eziandio bibliotecarii 
di s. Chiesa, ed il Brancati o Lau- 
ria, il Noris, ed il Mezzofanti, ven- 
nero creati Cardinali, mentre eser- 
citavano l'onorevole ufficio di primo 
custode della Biblioteca Vaticana. 
Oltre il Cardinal bibliotecario, in 
‘servigio della biblioteca, vi sono al- 
tri» ministri dotti, e versati nelle 
lingue, cioè il secondo custode, e i 
così detti scrittori, e gl’interpreti, in 
numero di sette, per le lingue ebrai- 
ca, araba, greca, e lalina, non che 
altri inservienti alla custodia, e net- 
tezza della medesima. Tutti gli ad- 
detti alla Biblioteca Vaticana sono 
considerati famigliari del Pontefice, 
e prima godevano la così detta par- 
te di palazzo, cioè pane, vino, ec. 
Si sa, che quest'incombenza di 
Bibliotecario era altresì ne’ moni- 
steri un ufficio claustrale, e colui, 
che n'era insignito, consideravasi co- 
me amministratore di una parte 
delle faccende temporali del moni- 
stero, come rileva il Tommasini. Fi- 
nalmente il nome di Bibliotecario 
si die pure agli scrittori, che pub- 
blicarono cataloghi di libri, come 
quelli, che si trovano indicati nel 
libro dal gesuita Labbé, Catalogo di 
uelli, che scrissero sulle Biblioteche. 
BIBLIOTECHE pi Roma. In Ro- 
ma, dove ne’ primi secoli non si at- 
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3 glio, il senato romano, gli ambasciatori 
delle città suddite. Ordinariamente la 
È) processione partiva dalla Chiesa dis.Ma- 
i ria degli Angeli, traversava la Zilla 
{ Montalto ora Massimo, per abbreviare 
li la strada, e si recava nella Chiesa di s. 
v Maria Maggiore, essendo la Piazza di 
Ir: Termini, ed i viali della villa coperti di. 
è tende, comesi pratica nella pontificia pro- 
1 cessione del Corpus Domini , recitando 
‘2 tutti le litanie de’ santi, seguita dalle 
3 guardie palatine, dalle milizie e dal po- 
wi. polo. Il Papa talvolta celebrava la mes- 
ps sa nella detta chiesa, ricevuto alla porta 
1° dal cardinal titolare, che gli offriva l’a- 
vi spersorio e poi gli somministrava il man- 
il tile nelle lavande delle mani : alla pro- 
in: cessione v’incedeva con mozzelta di la- 
14 na, stola e camauro, con la corona e il li- 
n bro delle litanie e preciin mano, ed i car- 
is dinali con abito paonazzo. Alla metà del 
ig. cammino si staccava il cardinale arcipre- 
il: te di s. Maria Maggiore, per ricevervi il 
rv Pontefice, sulla porta dandogli a baciare 
j;x il Crocefisso, mentre il Papa era genu- 
u: flesso sopra un cuscino, indi gli presen- 
is lava l’aspersorio e l’incensava tre volte, 
w Di Lutte queste processioni, come di altre 
xi‘ che si fecero per pubbliche calamità, e 
x! del ceremoniale, ne tenni proposito nei 
xs vol. VIII, p. 210, XXXI, p.126 e seg. 
1 Di quelle che traversarono la detta villa 
vi da Clemente IX nel 1667 all’ultima di 
st Pio VI nel 1779, ne riporta ancora le 
;} notizie il principe Massimo: Motizie della 
;} villa Massimo. Nel vol. XXV, p. 20, ed 
«é a Porre Rotto, parlai della magnifica 
4 processione seguita sotto Clemente VIII, 
x Soll'intervento del s. collegio, per la tras- 
,a lazione de’ corpi de’ ss. Proto é Giacinto 
, nella chiesa di s. Giovanni de’fiorentini. 
3 Narra Adami, Osserv. perregolare il co- 
.: ro della cap. pont. p. 73, che Innocen- 
j4 20 XI nel1678 per implorare dalla di- 
x. Vina pietà l'aiuto pei bisogni di s. Chiesa 
,g © pace tra'principi cristiani, fece fave nel- 
122. festa di Pentecoste una solenne pro- 
y Cessione di tutto il clero secolare e rego» 
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lare, dalla basilica Vaticana alla chiesa 
di s. Spirito in Sassia, intervenendovi do- 
po aver celebrato la messa nel coro dei 
canonici, concedendo Zndulgenza plena- 
ria (V.) in forma di giubileo, e così se- 
guitò ogni anno del suo pontificato, on- 
de I’ imitarono diversi de’suoi successo- 
ri. In questa funzione il Papa celebrava: 
messa bassa alla presenza del s. collegio; 
all’offertorio i cantori pontificii cantava- 
no il mottetto Exultate Deo, a due cori, 
del Palestrina, cioè dopo che il Papa avea 
detto: Dominus vobiscum e l' Oremus. 
Si diceva ancora un altro mottetto nel- 
l’Elevazione. Terminata la messa, i can - 
tori si portavano all'altare papale, ov e- 
ra esposto il ss. Sagramento. Venuto il 
Papa coi cardinali, due soprani davano 
principio all’antifona: Sancta Maria, et 
omnes sancti, e poi alle litanie maggio- 
ri; e dopo Sancta Maria ora pro nobis, 
cominciavano i cantori a defilare due a 
due appresso i camerieri segreti. Giun- 
to il Papa alla chiesa di s. Spirito, ì can- 
tori terminavano l’ultimo Kyrie{Z.), do- 
po del quale il Papa intonava il Pater 
noster. Seguiva il canto del salmo, la re- 
cita de’ versetti che faceva il Papa, cui 
rispondevano i cantori e in fine dell’ora- 
zione rispondevano Amen. Detto da due 
soprani il verso, Exaudiat nos ec. R:. Et 
custodiat nos ec.,il Papa diceva: VW. Sit 
nomen Domini benedictum. Ri. Ex hoc 
nuric, et usque in saeculum. W, Adjuto- 
rium nostrum innomine Domini. R. Qui 
fecit coelum, et terram, e data la bene- 
dizione, i cantori rispondevano Amen, 
terminandosi la funzione. Non intervee 
nendo il Papa, il cardinale più degno fa- 
ceva egual funzione. Clemente XI fece 
molte processioni, con indulgenza plena- 
ria, che riportai ne’ vol. VIII, p. art, 
XXXI, p.128, per tutti que’ motivi che 
ivi narrai. Le celebrò pure pei terremoti 
del1703 e 1705 con abito di penitenza, 
dalla chiesa di s. Maria in Trastevere a 
s. Pietro, ordinando quel digiuno nella 
vigilia della Purificazione, e quel Te 
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Deum dopo la messa della cappella pon- 


tificia che tuttora si osserva, come indi» 
cai nel vol. VIII, p. 267, e siccome il vo- 
to della vigilia per Roma erasi termina- 
to nel 1803, Pio VII lo rinnovò in per- 
petuo. Altra processione fece Clemente 
XI alla basilica Vaticana, prima di con- 
dannar le opere di Quesnello. Altra nel 
1709 dalla chiesa della Minerva a s. Pie- 
tro per l'occupazione di Comacchio, col. 
l’immagine acheropita del ss. Salvato- 
re, che fece esporre nella basilica per 8 
giorni, dopoi qualicon altra solenne pro- 
cessione si portò alla basilica Lateranen- 
se e dopo restituì la sagra immagine al 
santuario delle Scale sante. Chiapponi, 
Acta canoniz., descrive alcune processio- 
ni, Processio seu supplicatio generalis, 
di Clemente XI, quella per la canoniz- 
zazione da lui celebrata; quelle cogli sten- 
dardi, Zexilli, de’ nuovi beati canoniz- 
zati; quella a s, Spirito,in cui il cardinale 
prete più anziano sulla porta della chie- 
sa diè a baciar la croce o Crocefisso al 
Papa, presentò l’aspersorio e fece porre 
l'incenso nell’ incensiere per incensarlo 
(inoltre il dettor.° prete suppliva pei ti- 
tolavi o altri cardinali superiori di chie- 
senon presenti); quelle delle Litanie mag» 
giori e delle Litanie minori o rogazio- 
ni. Le processioni di Benedetto XIII le 
notai a Giusiter, che cambiò il rito di 
andare a s. Maria Maggiore, recandosi 
dalla chiesa della Minerva del suo otdi- 
ne de'predicatori a quella de'filippini co- 
me divotissimo dis.-Filippo; lo variò pu- 
re nella processione del Corpus Domini, 
in cui a piedi volle portare il Santissimo, 
ad esempio dialtri predecessori; nel 1724, 
eol rosario e appoggiato al suo baston- 
cello, seguì la solenne processione che per 
la festa del ss. Rosario (/,) celebrano i 
domenicani nella chiesa di s. Maria so» 
pra Minerva, Nel vol. LIT, p.21 dichia. 
rai la disposizione di Benedetto XIV per 
celebrare solennemente l’ottavario de’ss, 
Pietro e Paolo, la mattina dai Prelati(Y.) 
con cappelle, nelle ore pomeridiane dal. 
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le Confraternite(V.)con processioni nel 
le diverse chiese in cui sono le loro me- 
morie: le processioni fatte alle mede- 
sime nel 1844 le descrive il n.° 57 dd 
Diario di Roma. Delle processioni fatt 
da Leone XII nell’anno santosenzaScar 
pe(Y.)e coi soli Sandali (V.),ue parli 
nel vol. IT, p.143 e 144. Quelle fatteda 


Gregorio XVI per la pestilenza delche | 
leva coll’immaginedì s. Maria Maggiore, | 
le notai nel vol. LII, p. 237; quelledi | 
Pio IX, al suo articolo. Sulle processioni | 
abbiamo : Nic. Serarii, De sacris ecd. | 
cath. processionibus, Coloniae 1607.5. | 
Gretsero, De cath. ecclesiae processioni: | 
bus et supplicationibus,Ingolstadii 1734. | 


Nic. Sanderi, 4ccetariolum ad Seranun, 


Gretserumque,De ritu catholicarumpre 
cessionumi, Ipris 1640. Jacob. Eveilloo, | 
De processionibus ecclesiasticis, Parisi | 
1641.Christ. Lupi, Dissert. 1x de sacri | 
processionibus, Bruxellis 1690. Elidedu | 
Pio, Bibl. eccl. scriptor.t.18, p.135. Pre | 


cessionale Ambrosianum, aliaque a lì 


penio in Bibl, theol. atque Euchologun | 


Jac. Goari p. 770, Gisb. Voetius, t.3, 
Disp. select. p. 960, De variis proces 
sionum generibus Menardus ad Sacre 
mentarium Gregorii M. p.uy7.M. Va: 
tar, Des processions de l’ Eglise, desluri 
antiquitez, utilitez, et des manieres dey 
bien assister, Paris 1705. Catalani, Î 
tuali Rom.: Ritus eccl. rom. in processo 
nibus sacris, t. 2, p.150. Pauli M. Quar 


‘ti, Biga aetherea de processionibus e 


clesiasticis, de Litaniis sanctorum,des 
cris benedictionibus, Venetiis 1665 


Coloniae1672. Sarnelli, Lett ecclt5, 
lett. 1 1: Processioni sono come sagresp®* 


dizioni : Che una confraternita debba 8 
vere l’insegne diverse dalle altre. Sallu 
sti, Storia delle missioni t. 1, p.810%06 
Delle pubbliche processioni di Genot?: 
Diclich, Diz. sacro-liturgico : Delle pro 
cessioni e loro regole generali. 
PROCESSO e MARTINIANO ($} 
martiri. Erano nel numero di quelli 0 
abbracciarono il cristianesimo per lap” 
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x dicazione di s. Pietro e di s. Paolo. Se- 
;, condo I° autore de’ loro atti, essi erano 
j. guardiani del carcere Mamertino , ove ì 
y: dueapostoli gl’istruirono e battezzarono 
; mentre vi stavano rinchiusi. Anch’ essi 

suggellarono la loro fede col martirio, che 
, Sabirono sotto Nerone, non molto tempo 
;; dopo dei gloriosi loro maestri. S. Grego- 
., Fio I il Grande nell’ omelia intorno alla 
x loro festa, che recitò in una chiesa ove ri- 
—. posavano i loro corpi, dice che a quelle 
; tombe gli ammalati ricevevano la salute, 
, gli energumenierano liberati, e gli sper- 


. giuri tormentati da’ demoni. Caduta in. 


"’ sovina quella chiesa, il Papa Pasquale I 
'. trasferì le reliquie dei due martiri in quel- 
‘- la di s. Pietro sul monte Vaticano. Il lo- 
“Fo nome si legge nei più antichi marti- 
‘; Pologi, esono onorati il giorno 2 di luglio. 
"A Catsa pr s. PreTRo 19 Vaticano par- 
*. lai della sontuosa cappella che ivi è loro 
. dedicata, 


i 


LI 


. 


di PROCLO (s.), arcivescovo di Costane. 


‘’ tinopoli. Nacque a Costantinopoli ed an- 
“ cora assai giovine fu fatto lettore di quella 
” chiesa. Si dedicò con ardore agli studi e 
# fu per qualche tempo discepolo di s. Gio. 
° Crisostomo, che lo unì a sé in ufffizio di 


* segretario. Successivamente fu elevato al. 


" diaconato e al sacerdozio. Sisinnio arci- 
‘’ vescovo di Costantinopoli l’ordinò arci- 
“ vescovo di Cizico metropoli dell’Ellespon- 
# to; ma questa ordinazione essendo stata 
" senza effetto per l’opposizione di que’di 
‘ Gizico, Proclo rimase a Costantinopoli, 
“ dove si acquistò grande riputazione col- 
” le sue predicazioni. Eletto Nestorio alla 
sede di Costantinopoli, cominciò sparge- 
" lea poco a poco i suoi errori, cui Pro- 
‘ clonon temè di combattere pubblicamen- 
te in di lui presenza. Nestorio fu deposto 
nel 431; glisuccesse Massimiano che mo- 
ri treanni dopo, ed allora fu eletto Proclo, 
Governò con bontà e dolcezza, e visse in 
perfetta unione col Papa, con s. Cirillo 
d'Alessandria econ Giovannid’Antiochia. 
1 vescovi armeni lo consultarono circa la 
dottrina e gli scritti di Teodoro vescovo 
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di Mopsuestia ; e la risposta che diede 
loro nel 436, è la più celebre delle sue o- 
pere. Egli vi condanna la dottrina di cui 
sì trattava, come favoreggiante il nesto- 
rianismo, e spiega quella della Chiesa 
sopra l’Incarnazione, esortando gli arme- 
ni a seguire la dottrina di s. Basilio e di 
s. Gregorio Nazianzeno. Nel terremoto 
che afflisse diverse contrade dell’oriente 
nel 447, 8. Proclo seguì i suoi diocesani, 
che avendo abbandonato Costantinopoli, 
erravano qua e là ne'campi; li consolava 
ed esortavali ad implorare la divina mi- 
sericordia, col ripetere il Trisagio (/.). 
Morì'a'24 ottobre dello stesso anno 447, 
nel qual giorno si celebra la sua festa, 
essendo nominato nei menologi de’ greci 
e nel calendario moscovita. Dalle opere 
che ci restano di s. Proclo si vede che 
i suoi lumi erano eguali al suo zelo. Le. 
sue lettere hanno per oggetto precipuo 
le questioni che insorsero al suo tempo 
sopra l’Incarnazione. Alcune delle sue o- 
melie, che abbiamo in numerodi 20, so» 
no un elogio della B. Vergine, e vi si pro- 
va che le viene dato a giusta ragione il 
titolo di Madre di Dio; le altre trattano 
in gran parte dei misteri di Gesù Cristo, 
e contengono delle istruzioni sulle prin- 
cipali feste dell’anno. Gli orientali attri- 
buiscono a s. Proclo l’ ultima revisione 
della liturgia di s. Gio. Crisostomo o del- 
la chiesa di Costantinopoli, e quella di s. 
Giacomo o della chiesa di Gerusalemme. 

PROCONSOLE. 7. Provimera, 

PROCOPIO (s.), martire in Palestina, 
Nato in Gerusalemme, si ritirò a Bethsan 
o Scitopoli, ove fu ordinato lettore ed e- 
sorcista. Visse in una perfetta castità e 
nella pratica delle più grandi austerità , 
cibandosi di solo pane ed acqua, e passa- 
va anche due o tre giorni senza mangia- 
re. Possedeva perfettamente la scienza dei 
greci, ma era ancor più versato nella co- 
guizione dei libri santi , colla lettura e 
meditazione de’quali nudriva e rafforza- 
va l’anima sua. Giunti in Palestina gli 
editti di Diocleziano contro i cristiani, 
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nell’aprile del 303, s. Procopio fu il pri- 


mo fedele di quella contrada che versò. 


il sangue per Gesù Cristo. Arrestato a 
Bethsan e condotto a Cesarea con molti 
altri cristiani, fu da Paolino governato- 
re della provincia condannato ad essere 
decapitato. S. Procopio è onorato dai gre- 
ci col titolo di gran martire, ela sua fe- 
sta si celebra il giorno 8 di luglio. 

PROCOPIO, Cardinale. Prete del ti- 
tolo di s. Ciriaco, fiorì nel 743 sotto Pa- 

a s. Zaccaria. 

PROCURATORI pi Cortecioner sa- 
GRO PaLAzzo aPostoLIco, Sacri palatii 
apostolici causarum e collegio patroni. 
Morcelli chiama il curiale o procuratore 
di collegio, di palazzo in Roma, Patronus 
decurialis sacri palatii; il procuratore, 
Procurator. Collegio antichissimo, rispet- 
tabile e illustre, composto di 24 indivi» 
dui presi dal fiore de' difensori e procu- 
ratori del sagro Tribunale della rota ro- 
mana (V.).Il seniore di essi ha il titolo di 
decano. Gode molte e distinte prerogative 
e privilegi, fra’ quali la libertà di sceglie» 
re esclusivamente fra’ procuratori rotali, 
quelli che giudica meritevoli di rimpiazza- 
rei posti vacanti; l'onore d’intervenire e di 
siedere nelle Cappelle pontificie, al quale 
articolo riportai tuttociò che li riguarda 
nelle sagre funzioni e processioni cui ce- 
lebra o assiste il Papa, con abito decoroso 
di cappa spiegata e nera (non paonazza 
come si legge a p. 26 del Commentario 
sulla processione del ss. Sagramento ), 
che descrissi nel vol. VIII, p. 92, oltre 
la fascia e berretta ecclesiastica. La cappa 
fuori delle cappelle pontificie non si spie» 
ga, ponendosi sulle spalle comeuna man- 
tella, ciò i procuratori praticano nella fe- 
‘sta di s. Michele, e in altri luoghi e circo- 
stanze, come ne’loro funerali, edin quel- 
li degli uditori di rota cui intervengono, 
ciò che notai nel vol. XXVIII, p. 68; 
laonde si suol dive cappa rivolta, la cap- 
pa non ispiegata. Sempre il collegio eb» 
be impegno co'suoi suffragi di eleggere 
| procuratori rotali idonei e chiari per vir- 
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tà morali e religiose, nell’onesto eserci - 
io del loro nobile, importante e geloso 
uffizio, ed insieme periti nella giurispru- 
denza, onde riuscire decorosamente nel- 
l'esperimento legale che si fa innanzi al 
prelato decano degli Uditori di rota(Y.), 
ed aumentare il lustro del ceto. A mag- 
gior chiarezza delle mie erudite ricerche, 
premetterò quanto del collegio scrisse 
l’autore (Villetti nel 1781) della Pratica 
della curia romana , opera ristampata 
con osservazioni alle seguite variazioni 
nel 1815, t. 2, cap. 2: Dellasacra Rota. 
» Questo tribunale della rota ha pure i 
suoi curiali, che si chiamano Sacri pa- 
laui apostolici causarum patroni, dei 
quali però non è prefisso il numero, ma 
si ammettono ad arbitrio del tribunale 


previoexamine avanti mg." decano e due 


de'curiali di collegio; e questa ammissio- 
ne si fa ogni 3 o 6 anni. Questi soli cu- 
riali così approvati, de’quali se ne stam- 
pa l'elenco, possono scrivere nelle cause 
che si trattano in rota. Dal ceto di que- 
sti curialise ne scelgono 24,iquali si chia- 
mano Curiali di collegio, e godono gli 
onori e prerogative che competono agli 
avvocati. Hanno inoltre l’uso della fascia 
e berretta, ed ascendono alle cariche di 
commissario generale della r. camera e 
di sostituti commissari per oditzem di da- 
teria, presidente della segreteria de’mon- 
ti (luoghi), e fiscale della rev. fabbrica 
di s. Pietro in vigore di una costituzio- 
ne di Clemente XIII, e questo numero 
de'curiali di collegio, quando si trova 
mancante, si riempie a scelta del collegio 
medesimo. Gli avvocati possono scrivere 
in questo tribunale, e chi vorrà mettersi 
in avvocatura basterà che abbia il pri- 
vilegio del dottorato, faccia un memo- 
riale a mg." decano della rota, e se non 
è del ceto de'curiali rotali, allora sotto- 
scriverà una scrittura come curiale, ed 
il giorno dell’informazione si presenti a 
tutti gli uditori di rota, pregandoli a vo- 
lergli permettere di esercitare l’avvoca- 
tura”. I cuviali o procuratori rotali, ed 
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i iprocuratori di collegio intervengono a 
i: quella pompa chiamata, Cavalcata de- 
ix gli uditori della s. Rota romana (V.), 
3 per la riapertura del tribunale, inceden- 
hs dovi al modo che ivi descrissi, tanto -del- 
#1 l’antiche cavalcate, insieme a quanto ora 
x. praticasi. Del nobilissimo e gravissimo, 
i. dignitoso e paterno officio di avvocato, 
lx di difensore, di patrocinatore, parlai in 
k: molti articoli e particolarmente a Curia 
iN FOMANA, AVVOCATI CONCISTORIALI, DIFEN- 
:t SORI, DIFENSORI DELLA CHIESA ROMANA, Po- 
i: vero, GiuRispRUDENZA, LEGGE, DIRITTO, 
n Tarsumari. Si chiama procuratore colui 
ii il‘quale è incaricato della piocura di un 
x altro, e che tratta in suo nome, Actor: 
ue nel1835 e in 7 vol. Carlo Chiappini pub- 
}jt blicò in Macerata, Zl Procuratore. Quia- 
ja di procuratore ad negotia dicesi quello 
15 cui si dà procura per trattare gli affari 
yi 0 negoziare: procuratore ad liles quegli 
ia cheha procura per difendere le cause dei 


,x clienti in giudizio, le cui funzioni gli vene 


x. Bono attribuite per decreto giudiziario. 


gi Il procuratore ad lites, rappresentando i . 


,x clienti, è incaricato e responsabile de’ti- 
,3 toli e documenti che gli sono affidati, di 
;; stendere gli atti nelle debite forme per 
;; taregolarità, l'ordine giudiziario,e di por- 
;3 Te le liti in istato da poter essere giudi- 
cate. Può il procuratore «ad lites difen- 
;» dere le cause tanto verbalmente, che per 
;+ Iscritto, purchè ne sia espressamente au- 
s torizzato,ilcheattribuisce al procuratore 


ss @d lites anche le funzioni di avvocato; . 


; di modo che può patrocinare ogni que- 
4, $tione di diritto, o di formalità senza il 
,« Ministero dell'avvocato; ma questi non 
;; può dispensarsi dal ministero del procu- 
j ratore ad lites perchè incaricato di rap- 
i Presentareleparti esclusivamente a qua- 
a tanque altro. Vermiglioli, Lezioni di di- 
yg lillo canonico t. 1, lez. 38: Dei procu- 
s atori, li dichiara differenti dagli avvo- 
s ati, mentre quelli non fanno che assi- 
| Stere la persona e scrivono in diritto, 
i ‘quando i procuratori sono quelli che as- 
5 Sumono in sé la causa e la mutano sulla 
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norma della prassi giudiziaria, quando 
sono procuratori alle liti, per cui i pro- 
curatori altri sono quelli che vengono co- 
stituiti pegli affari, altri alle liti, e questi 
diconsi difensori; generalmente il pro- 
curatore da Cicerone fu detto /'icario 
dell’altrui diritto. Aggiunge, che secondo 
‘antico diritto non poteva giudizialmen- 
te agirsi che per sè stesso e in propria 
persona e non per altri, mentre nessuno 
ordinariamenle poteva agire per altri, 
perché l’agire essendo atto civile e legit- 
timo, questo richiede il principale, e sic» 
come l’azione è un diritto di agire in giu» 
dizio per aver quello che si compete al pe- 
tente, così essendo un altro chechiede non 
chiederebbe per sè, ma per altri. Da que- 
sta regola dice ch’erano eccettuate le cau- 
se che riguardavano il popolo, la liber- 
tà, la tutela, ed in forza della legge Osti- 
lia pei furti che si commettevano contro 
quelli ch’erano presso i nemici o assenti 
pel pubblico servizio, per le quali perso- 
ne ognuno che poteva stare in giudizio 
poteva soltanto agire, attesa la difficoltà 
che tutto il popolo potesse convocarsi a 
trattar le loro cause, ed anche per que- 
sto non distrarre da tante opere che fa- 
ceva a pubblico vantaggio, pel comodo 
d’agire per urgenza e per togliere la con- 
fusione che ne sarebbe avvenuta. Quin- 
di Vermiglioli passa a fare la distinzio- 
nesulle diverse specie de'procuratori, fra 
i quali annovera gli apocrisari o Nunzi 
(”.), avvertendo però che il nunzio ese- 
guisce soltanto e manifesta il semplice e 
nudo fatto, come organo che annunzia 
ed esterna la volontà del commiltente. 
Dichiara in fine, non convenire agli ec- 
clesiastici fare da procuratori, per le ra- 
gioni che si adducono dal 3.° concilio di 
Cartagine, meno che pegli affari della 
Chiesa, di misere persone e per loro stese 
si, se non avessero congruo patrimonio, 
o ecclesiastico beneficio bastante per de- 
corosamente sostentarsi. Ecco il canone 
del concilio: » Ut episcopi, et presbyte- 
ri, et diaconi, vel clerici nou sint con- 
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ductores, neque procuratore privato- 
rum, neque ullo turpi, vel inhonesto ne- 
gotio victum quaerant quia respicere de- 
bent quia scriptum est: Nemo militari 
Deo implicet se negotiis saecularibus”. 
Potrà bensì l’ecclesiastico far l'avvocato 
ne’tribunali ecclesiastici, scrivendo solo 
in diritto. Delle diverse specie de’procu + 
ratori eavvocati dellacuria romana trat. 
tano ancora: Cohellio, Notitia Cardina- 
latus, etde praecipuis romanae aulae of- 
ficialibus ; Plettenberg, Notitia Congre- 
gationum, et Tribunalium Curiae roma- 
nae; Manzi, De advocatis, procuratori» 
bus, defensoribus etc.; Golini, De procu- 
ratoribus; Costantini, De officio procu- 
ratoris fiscalis, del quale parlai a Fisco. 

L'origine de’procuratori di collegio ri- 
sale al pontificato d'Znnocenzo II.(P.) 
del 1130, dicendosi nel breve apostoli- 
co Superni: Nam rec. me. Innocentius 
ZI, qui in hanc apostolicam sedem an- 
no Domini 1130 invilus assumplus est, 
annuum stipendium, sivehonorariumju- 
dicibus(Y.Giupicie il vol.XLVI,p.113), 
advocatis, vel patronis romanae Urbis, 
de Camera sua constituisse traditur eo- 
rum fide solemnijuramento adstricta in 
haec verba. »Ego etc. juro, quod ab hac 
hora inantea placita, vel negotia romano- 
rum, in quibus advocatus ero, vel patro- 
nus, romanos malitiose non impugnabo, 
vel defendam, sed pro conscientia a Deo 
milii praestita secundum constituliones, 
et leges, ac bonos mores ea tractabo; et 
: postquam justitia de iisdem causisa me 
cognita fuerit, si requisitus fuero, judi- 
cibus patefaciam ; et eis in ipso judicio 
assensum meum adbibebo; pretium ex- 
inde non accipiam, nec per me, nec per 
interpositam personam suscipi permit- 
tam; et si susceptum ‘fuerit, postquam 
scivero, infi‘a quindecim dies illud reddi 
fociam ; et patrocinium meumalicui ha- 
benticausam, si ab eo rogatus fuero, ma- 
lo studio non negabo”. Questo giuramen- 
to si prestava sotto Innocenzo Il anche 
dai giudici e avvocati della corte roma- 
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na; ne riporta l’intiera formola Piazza, 
Eusevologio romano,trat. 3,cap.5,laon- 
de riporterò quanto ommiseil breve, do- 
po la parola regabo. » Salvis beneficiis, 
quae habemus ab ecclesiis, vel aliis; et 
exceptis sententiis valentibus duodecim 
denarios quae gratis, et sine exceptione 
nobis offeruntur; haec omnia observabo 
bona fide, sine fraude, et malo ingenio, 


quamdiu Papa Innocentius, vel succes» . 


soribus suis centum libras valentem, de- 
nariorum Papalium, nobis advocatis, et 
judicibus annis singulis solvere perseve- 
rabunt”. In conferma che il collegio dei 
procuratori ripete il suo principio da Itb- 
nocenzo II, o almeno gli diede una specie 
di forma di corporazione, leggo nel n. 119 
dell’ofliciale Giornale di Roma 1850, che 
il ceto de’procuratori di collegio volendo 
felicitare il ritorno alla sua sede del re. 
gnante Pio IX(/.),mg.FAngelo M." Van. 
nini (attuale commissario generale della 
rev. cam. ap.), decano del collegio, ac- 
compagnato dagli altri componenti lo 
stesso collegio, gli significò con acconce 
parole i sentimenti di singolar attacca. 
mento verso la s. Sede onde il collegio dei 
procuratori erasi sempre distinto, ram- 
mentando la sua antichissima istituzio- 
ne, ed i benigni riguardi avuti da In- 
nocenzo II. lu pari tempo il prelato de- 
cano partecipò al Papa come il collegio, 
giusta il diritto che ne ha dalle sue co- 
stituzioni, avessenominati altri $ a com- 
pletare il numero di 24 di cui esso col- 
legio si compone,avendo in vista di pre: 
scegliere tra’curiali rotali persone non 
meno meritevoli per dottrina e onestà 
che per provata fedeltà alla causa del Pa- 
pato, onde la curia romana e segnata- 
mente il collegio de’ procuratori ebbe in 
ogni lempo a segnalarsi. Il santo Padre 
corrispose con parole amorevoli, e si de- 
gnò mostrare gradimento. Nel citato bre- 
ve, e come indicai nel vol. XIX, p. 30 e 
33, inoltre è detto, che nel 1548 Paolo 
II per dimostrare l’animo suo alle be- 
nemerenze del collegio, con lettera apo- 
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ì stolica in forma di breve, gli concesse luo- 
‘i go nelle cappelle pontificie e nelle pub- 
® bliche processioni, dopo gli avvocati con- 
is cistoriali. Qui noterò, che antichissimo 
i, è simile intervento degli avvocati e per- 
i» sone di curia, massime i curiali e giudici 
x: palatini (anche alla Elezione de’ Papi), 
‘* alle pontificie funzioni, come descrissi nei 
is citati e altri.articoli, avendo ricordato a 
ws Cuata gl'interventialle cavalcate pei Pos- 
x sessi, ne'quali ricevevano il Presbiterio 
ix (Z.). Nel 1601 fu pubblicato in Roma 
yy l'importante Trattato delle opere pie di 
- Roma, di Fanucci, sul quale io e chi mi 
, precedette studiammo. Nel cap. 3 del lib. 
x 2: Del collegio de'procuratori delle cau- 
;+ &, si apprende. Che dopo gli uditori di 
; rota e notari del sagro palazzo, e gli av- 
x; Yocati concistor ‘iali con bell’ordine fu po- 
;, Sto.il collegio de’ procuratori delle cau- 
y se, ordinato nel 1340 (in Avignone) da 
». Benedetto XII insieme con quello degli 
n avvocati concistoriali. Avere una bella 
4 appella sotto l'invocazione di s. Miche- 
"l arcangelo suo protettore (coelestis ju- 
É * alia ministri, dicono gli Statuta del col- 
« legio), nella Chiesa di s. Eustachio (Y.) , 

» da collegio fornita d’ornamenti e sagri 
,; Paramenti necessari, con cappellano che 
d " conlinuamente vi celebra la messa. Nel- 
sla festa di s. Michele si cantava la messa 
; "e il vespero solennemente e con musica, 
., avendo fatto un bell'apparato. Celebra. 
; "Vano ancora la festa di s.-Lorenzo mar- 
, tire nella chiesa di s. Lorenzolo in Bor- 
i go (de’ Scolopi, Vedi), alla quale interve- 
5 Divano quasi tutti collegialmente. A vea- 
; 29 il luogo del loro collegio nella Riton- 
" da (o Chiesa di s. Maria ad Martyres 
* Pantheor, Vedi), e quando vacava l’ar- 
‘ cibretato della medesima, erano soliti a- 
i verne il giuspatronato e la presentazione. 
;, Morendo alcuno del collegio l’accompa- 
; gnavano alla sepoltura e dentro l’otlava 
gli celebravano l’uffizio de’ defunti, e nel- 
la commemorazione di questi un anni- 
; versario generale per le anime de'’colle- 
, ghi trapassati. Difendevano le cause e liti 
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de’poveri senza alcun premio,ma solo per 
carità e per amor di Dio. In ciò teneva- 
no quest'ordine. Imbossolavano le poliz- 
ze coi nomi e cognomi de collegiali, e 
quello che ne usciva dovea prendere con 
pietà, gran cura e diligenza la difesa di 
quel povero che avea implorato il patro- 
cinio. Qualora poi al povero fosse sospet- 
to l’uscito a sorte o per qualche giusta 
ragione non ne avesse piena fiducia, se 
n’estraeva altro per contentarlo piena- 
mente. Renazzi, Storia dell’università di 
Roma vol. 4, p. 40, come Fanucci riten- 
ne l'origine di questo antico collegio con- 
temporanea a quella degli avwocati con- 
cistoriali: dovea dire piuttosto riordina- 
mento, necessario dopo il trasferimento 
della residenza del Papa e della curia in 
Avignone (Y.), ove rimase in 7 pontifi- 
cati, restandone priva Roma dal 1303 al 
1377, perchè quando i Papi risiedeva- 
no in Avignone, come formossi la m4- 


tricola, degli avvocati che soli potessero 


in avvenire peror'are in concistoro avanti 
al Papa le cause contenziose, così egual- 
mente la matricola si formò de’procura- 
tori, aiquali soltanto fosse ivi permesso di 
proporle e attitarle. Afferma Renazzi che 
questa è l'opinione d’alcuni, citando Ve- 
stri in prax. e Fanucci, adottata dal car- 
dinal de Luca, Relat. Rom. Cur. cap. 2, 
Disc. 46, $ v, n.° 106, che chiaramente 
scrisse in Avignone e nel:1340 da Bene- 
detto XII avesse principio il collegio dei 
Procuratori concistoriali cioèstabilmen- 
te eresse in collegio il ceto. Siccome però 
in progresso non più le cause contenzio- 
se {come notai a Concistoro e ConcRe- 
GAZIONI CARDINALIZIE, ma più tardi) agi- 
ronsi nel concistoro pontificio, ma ven- 
nero dai Papi delegate a diversi ceti ec- 
clesiastici, addetti al loro servizio, donde 
provennero i tribunali degli uditori di 
rota (lo credo e dimostrerò assai ante- 
riore) e de’ Chierici di Camera (Y.) apo- 
stolica; perciò non occorrendo ulterior- 
mente nel concistoro l’opera de’procura- 
tori, cessò a questi la BUR denomi- 
1 
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nazione di concistoriali, e con quella in- 
cominciarono essi a designarsi di Procu- 
ratori delle cause del sagro palazzo a- 
postolico, cioè attitabili ne’ tribunali eser- 
centi nel detto palazzo la cognizione e de- 
cisione delle cause contenziose, qual de- 
nominazione ancora ritengono (stampò 
l'opera nel 1805). 

Inoltre nel breve Superni si celebra 
Paolo V del1605, il quale con breve ri- 
portato da Costantini, Rot. Decis. 518, 
n.° 45 (come quello che qual membro 
di questo collegio copiosamente ne trat- 
ta), rimarcando essere stato costante uso, 
in perità di circostanze, di preferire nelle 
ammissioni i figli e nipoti di quelli che 
furono al collegio già ascritti, nell’ ap- 
provare e confermare gli usi e gli Statuta, 
che avea fatti rivedere al celebre prelato 
Gio. Battista Coccino decano degli udi- 
tori della romana rota, diè più stabile 
forma al collegio, che secondo l’espres- 
sioni di Renazzi, essendostato sino allora 
recettizio,lo rese numerario, determinan- 
do che in avvenire fosse composto di 24. 
procuratori, scelti tra’procuratori appro- 
vati dalla s. rota più abili e accreditati per 
onestà, costumatezza, probità e dottrina 
nell'esercizio diattitare e trattare le cau- 
se del foro, dovendosi un riguardo alla 
nobiltà de’natali. Concesse Paolo V al col- 
legio diversi privilegi, ed in segno delle 
prerogative di poter patrocinare le cau- 
se nel tribunale della rota, come di trat- 
tare qualunque negozio, gli accordò la 
Berretta (V.) ecclesiastica ed il mantel- 
lo. Paolo V encomiò i titoli di lodevoli 
benemerenze del collegio nel trattare i 
pubblici negozi, la gratuita difesa e pa- 


Irocinio de’poveri, per cui si meritò dai 


predecessori che dal loro ceto si prendes- 
se il Commissario generale della came- 
ra (V.), Prelato (V.) di Mantellone, il 
Prefetto per obitum (Y.) della dateria , 
ì Luagotenemti(Y.) eivilie del Tribuna- 
le del Governo (Y.), ed altri offici. Os- 
serva Renazzi che il collegio fiorì sempre 
nella curia romana per soggetti che lo 
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hanno illustrato anche con opere legali 
date alle stampe, come pure per le dii 
gnità cuì furono innalzati,eziandio avanti 
Paolo V; imperocche nel 1599 era sta: 
to sublimatoalcardinalato Domenico 70- 
schi, ed io aggiungerò nella biografia che 
lo si voleva acclamar Papa. Anche Re- 
nazzi parla del privilegio di Paolo INI, 
dell’intervento di due procuratori colle. 
giali nelle cappelle papali, e dell’intiero 
collegio nelle processioni e altre funzio: 
ni pubbliche, procedendovi dopo gli av- 


vocati concistoriali. Dice pure che il col- 


legio godeva il gius di nominare l’arci- 
prete della chiesa collegiata dis. Maria ad 
Martyres. Noterò che anticamente il col: 


legio officiava nella suddetta chiesa di s. 


Lorenzolo, poi passò a quella di s. Maria , 


ad Martyres: accantoa s.Lorenzolo vi é il 


palazzo Serristori, sul quale il collegio go. 
de annuo canone, dicesi per disposizione ’ 
del cardinal Armellini. L’Amydeno, De » 


pietate romana, pubblicata nel 1625, par. 
lando della caritatevole difesa de’poveri, 
rende il seguente elogio ai procuratori di 
collegio: » Praestatur etiam juxta caussa- 


rum defensio abalio longe antiquiori Cu. : 


riae Procuratorum in s.Eustachii fundato 


collegio, equo pauperibusassignatur pro- : 
curatores, qui eorum eaussis adsintim. 


mo ipsum sacrae Rotae tribunal si quis 
pauperem se ostenderit ne ob inopiam, 
caussam, et ex ea jus oriens deserere co- 
gatur eidem procuratorem, et ad vocalus 
destinat, ac scripturas ab actuario nullo 
praemio exhibendas decernit.”* Leggo nel 
Tractatus s. Rotae del decano della me- 
desima Emerix, tit.36: De Collegio pro- 
curatorum causarum palatii apostolici, 
che prima di Paolo V si componeva di 
10, onde quel Papa l’aumentò a 24, do- 
po che il decano Coccino rivide e corres- 
se gli statuti. Che alla cavalcata e alle ese- 
quie degli uditori di rota erano invitali 

ì procuratori di collegio, i quali per la 

festa di s. Michele invitavano gli uditori 

e gli avvocati concistoriali nella loro cap- 

pella. Che nel 1676 insorse controversia 


_ o a 
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tra i procuratori collegiali e i procura- 
tori rotali, circa lo scrivere nel tribuna- 
le, ma sebbene composta dagli uditori 
Taja e Visconti poi si rinnovò. Vedasi la 
Decis. cor. Molines 24 martiir 702, tam 
super petitorio, quam super possessorio. 
Piazza nella Gerarchiacardinalizia che 
pubblicò nel 1703 (oltre quanto analoga- 
mente disse nel Santuario romano pub- 
blicato nel1675 a p.326,e nell’ Emmerolo- 
giostampato nel1719 a p. 607) u p. 854 
descrivendo i pregi della diaconia cardi- 
nalizia di s. Eustachio, dice che ivi il col- 
legio de’ procuratori della s. rota aveva 
il giuspatronato della cappella di s, Mi- 
chele arcangelo, al quale celebrava con 
solennità la festa della dedicazione a’29 
seltembre, come suo protettore e difen- 
sore della chiesa, perché gli si attribuisce 
tenere le bilancie della giustizia de’meriti 
e demeriti de'fedeli. In questa cappella 
intervenivano gli uditori di rota, gli av- 
vocati concistoriali e tutti gli avvocali e 
curiali della curia romanà, recitandovi 
il sermone un alunno del collegio Naza- 
reno degli scolopi. Anche Piazza crede 
che la prima origine del collegio derivi 
nel 1340 da Benedetto XII, e che dopo 
varie vicende riprese il suo antico lustro 
esplendore per Paolo V, il quale stiman- 
dolo molto utile al pubblico e di decoro 
alla romana curia, gli diè nuove regole 
e statuti, e acciocchè fosse più cospicuo 
locompose di 24scelti procuratori di ma- 
tura età, di esemplari costumi, di lunga 
sperienza legale, passando prima d’esse- 
l'e ammessi a severo esame per scanda- 
gliarne il merito. Quindi dover giurare 
fedeltà alla s. Sede, patrocinar gratis i po- 
veri, vedove e pupilli, astenersi dal di- 
fendere cause ingiuste, per cui il collegio 
acquistò grandissimo credito, chiaman- 
dolo seminario di pubblici mantenitori 
della giustizia, strentii difensori delle leg- 
gi civili e canoniche ; laonde alcuni fu- 
rono elevati alla porpora cardinalizia, al- 
la dignità vescovile, alla custodia del pa- 
trimonio apostolico, alle prelature ed al- 
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le presidenze di tribunalie governi, men . 
tre Mario Perusco fu promotore della fe - 
de al concilio di Laterano V. Dice anco- 
ra che il ven. Innocenzo XI ebbein sì gran 
stima la fedeltà, prudenza e reltitudine 
de’ procuratori di collegio, che ordinò 
ad cssi soli doversi affidar le cause più 
gravi e più gelose, anche delle beatifica - 
zioni e canonizzazioni, decreto che pun- 
tualmente osservò la congregazione dei 
riti. In fine che tra le sue prerogative il 
collegio gode la precedenza a tutti gli al- 
tri curiali, e che vennero ammessi quali 
consultori nella congregazione di rifor- 
ma, comeché tenuti oracoli nelle mate- 
rie più ardue della romana curia, 
Apprendo da Bernino, // tribunale 
della s. Rota, Roma 1717, p.201, par- 
lando della giudicatura del medesimo, 
che le cause che si propongono nell’au- 
ditorio e diconsi rotali, ad esclusione d’o- 
gni altro, solo è permesso avanzarne la 
procura a distinti e precisi procuratori 
che parimenti diconsi rotali, da’quali è 
formato un collegio, che si mantiene in 
tanta riputazione e onore, che in man- 
canza d’alcuno di essi s’affollano i con- 
correnti per riempirne il luogo. Da essi 
poi si richiede un forte esame avanti il 
decano della rota coll’assistenza de’più 
anziani de’procuratori collegiali, con la 
cui approvazione essi riportano un po- 
tente attestato di soli poter essere am- 
messi alla procura delle cause rotali. Pre- 
gio non men decoroso a loro che rimar- 
cabile al tribunale, al progetto delle cui 
cause è scelto il fiore della curia roma- 
na. A”25 dicembre 1502 il cardinal Pic- 
colomini diacono di s. Eustachio, il ca- 
pitolo ed i canonici aveano concesso al 
collegio de’procuratori l’uso della cap- 
pella di s. Michele in detta chiesa, per e- 
sercitarvi le loro opere di pietà, celebrar- 
vi la festa con dare due ducati d’oro al 
capitolo se vi assisieva, eziandio con fa- 
coltà di celebrare i funerali a que’ pro- 
curatori che si tumulavano nella sepol- 
tura dal collegio fabbricata. Insorte re- 
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plicate vertenze per l’ufficiatura, avendo 
il collegio chiusa la cappella con ferrata, 
non che pel ristauro (riuscì maestosa e 
vi fu eretto un bellissimo deposito di pie- 
tre rare a mg.r Cavalieri segretario di pro- 
paganda) e altra sepoltura, Benedetto 
X11I imposto silenzio alle liti, rivocò la 
concessione col moto-proprio Essendo per 
anche, de'26 marzo 1720, Bull. Rom. 
t. 13, p. 3g1. Per dette controversie ri- 
levo da Renazzi che fino dal 1708 per 
annuenza del collegio rettoralei procu- 
ratori di collegio incominciarono a ce- 
lebrare con nobile apparato la festa di s. 
Michele nella chiesa dell’ Università ro- 
mana (V.), coll’intervento degli uditori 
di rota, avvocati concistoriali e altri di- 
stinti avvocati (si prosiegue tuttora, poi- 
chè il n.° 226 del Giornale diRoma 1850 
Jo riporta, insieme ai nomi degli 8 nuo- 
vi procuratori suindicati di recente am- 
messi nel collegio), ai quali si fa la di- 
stribuzione di mazzi di fiori finti; canta 
la messa solenne il 1.° custode della Bi- 
blioteca Alessandrina,e dopo rectta una 
orazione latina in lode del s. Arcangelo 
un alunno del Seminario Vaticano. Ol. 
tre a ciò Renazzi rimarca checirca a tal 
tempo deve anche il collegio aver otte- 
nuto Ja. facoltà di adunarsi in una delle 
sale dell’università. Leggo nel p. Erra, 
Storia della chiesa di s. Maria in Por- 
tico di Campitelli(V.), che i padri Chie- 
rici regolari della Madredi Dio ,uel1738 
concedettero al collegio de’ procuratori 
delle cause del s. palazzo apostolico la 
cappella di s. Michele (la 1.° a destra del- 
l'ingresso della chiesa), la quale fino al 
1728 era servita per passare dalla chie- 
sa alla sagrestia vecchia e nel decennio 
seguente era stata dedicata al ss. Croce- 
fisso. Il collegio in parte l’ornò con iscel- 
te pietre, ed il quadro di s. Michele (tra- 
sportato da s. Eustachio, come rileva- 
no iti, Descriz. delle pitture; e Nibby, 
Roma nel1838)al quale dedicò fa cappel- 
la, che è una delle bellissime opere del cav. 
Sebastiano Conca. Dice inoltre che con 
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buona musica vi facevano cantar due 
messe l’anno, una pei defunti del colle- 
gio, l’altra per mg."Prospero Turchi com- 
missario della camera; e con simile mes- 
sa è suffragato ciascun procuratore in 
morte, coll’assistenza del collegio a tut- 
te. Qui banno la loro sepoltura con que- 
sta iscrizione: Colleg.S. P.A. —Caus.— 
Patron.In questa cappella i detti religio» 
si solevano rappresentare il Presepio. Cle- 
mente XIII, già uditore di rota, amore» 
vole con questo rispettabile collegio, do- 
po aver fatto esaminare i riformati sta- 
tuti dal collegio, li confermò con parole 
di lode e con compaitire nuovi privilegi. 
e onori, aumentando il numero de'cospi- 
cui impieghi legali da conferirsi privati- 
vamente ai procuratori collegiali, e attri- 
buendo loro di usare nelle funzioni e atti 
pubblici la berretta già da Paolo V con- 
cessa, e di cingere sulla veste talare una 
fascia nera a contrassegno di distinzione 
e di onore. Il Papa ciò fece col mento- 
vato breve, Superni dispositione consi- 
lii, de'30 marzo 1765, e inserì gli Sta- 
tuta, stam pandosi a parte in detto anno 
cogli autori che trattano delle preroga- 
tive delcollegio. E riportato pure da Re- 
nazzi a p. 442 senza gli Staiuta, e con 
questi dal Bull. Rom. cont. t.3, p. 108. 
In questi statuti nel cap. 3 è stabilita la 
forma dell'ammissione, da farsi nella sala 
dell'università romana a pluralità di suf 
fragi de'componenti il collegio. Dopo se- 
guita la elezione, si eleggono dal ceto stes- 
so tra'seniori due esaminatori, quindi se 
ne dà partecipazione al decano della rota 
perché stabilisca il giorno, onde avanti 
di lui gli eletti subiscano l’esame di quel- 
la decretale che debbono spiegare, pas- 
sate le 24 ‘ore dacché a loro è stata co- 
municata, dovendo in giure quanto in 
pratica rispondere a que’ punti che agli 
esaminatori e al décano della rota pia- 
cerà proporre. Riusciti idonei, in altro 

giornoalla presenza del collegio e del me- 


-desimo decano della rota, in ginocchio 


fanno la professione e il giuramento: di 
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tese che alla guerra, poco coltivan- 
dosi le lettere, assai tardi s’ intro- 
dussero le pubbliche Biblioteche, è 
quando fu presa Cartagine, il senato 
romano donò a Regolo i preziosi 
manoscritti di lei. Il primo, che 
abbia portato in Roma copiosa 
quantità di libri, fu Paolo Emilio, 
che raccolti li avea nella Macedo- 
nia, e nella Grecia da lui soggio- 
gate, formandone una Biblioteca 
| privata. Silla impadronitosi di quella 
d’Atene, a Roma la fece trasporta- 
re, e Lucullo fece altrettanto con 
quella celebratissima di Pergamo, 
come attesta Plutarco. Per conte- 
nerla, fece costruire in un tempio 
sul monte Aventino, un vasto edi- 
fizio ornato di portici, e di grandi 
sale, e questa fu in Roma la pri- 
ma Biblioteca pubblica, nella quale 
si radunavano i dotti, a trattare ar- 


gomenti di scienza, e letteratura. . 


Ben presto si sparse fra’ privati il 
gusto de’libri, e il costume di aver 
Biblioteche, dopo che i romani ebbero 


comune commercio co’ greci. Diven-_ 


nero quindi famigerate le Biblioteche 
di Crasso, di Cicerone, e di Asinio 
Pollione al tempo di Ottaviano Au- 
gusto, il quale non solo fece nu- 
. merosa raccolta di libri a comodo 
pubblico, ma ornò l’edifizio, che li 
conteneva, colle immagini di famo- 
sì scrittori. Ovidio, al libro III 
delle Elegie, fa onorata menzione 
della libreria palatina. Questa era 
nel tempio di Apolline, o nelle 
stanze, © portici vicini, e n'era 
aftidata la cura ad un custode, secon- 
do il citato Ovidio. Altronde si ricava, 
che questi erano due, uno pei libri 
latini, e l’altro pei greci, onde si 
legge in un antico marmo: Antio- 


chus Tiberit Claudii Casaris a Bi- 


bliotheca latina Apollinis; ed in 
un altro: Julius Falyx a Bibliotheca 
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graeca palat. Dicesi inoltre, che 
Tirannione, il quale Lucullo avea 
fatto prigioniero nella guerra contro 
Mitridate, fu fatto direttore della 
sua Biblioteca, e divenne in tal 
guisa il primo Bibliotecario romano. 

Oltre, di queste Librerie di Ròo- 
ma, altre ve n’ebbero progressiva- 
mente, come quelle di ‘Traiano, e 
di Vespasiano, del Campidoglio, ecc. 
fino al numero di ventinove, come 
scrisse Publio Vittore: 2ibliotheca 
publice undetriginta, ex iis praeci- 
pue due, Palatina, et Ulpia. La 
Ulpia era appunto quella di Traia- 
no. Anche i privati cittadini si for- 
marono per proprio uso copiosissi- 
me, e doviziose Librerie, come fece 
Sammonico Sereno, che, secondo 
il Capitolino, conteneva da sessanta- 
duemila libri; ma ciò si vuole più 
per ornamento del palazzo, che per 
proprio studio. Le Romane Biblio- 
teche si componevano di armadii 
chiamati puzei, ne’quali si colloca- 
vano i volumi, e i rotoli con nu- 
mero distinto. Plinio il Giovane 
nella sua casa di Laurento, avea 
fovmato nella sala di forma circo» - 
lare fatta a volta, la sua Biblioteca, 
che riceveva la luce dalle finestre 
costruite a mezzogiorno, affinchè 
sempre vi entrasse il sole, e gli ar- 
madii contenenti i libri, evano dis- 
posti nella spessezza del muro. 

Le grandi Biblioteche romane, 
ed anche molte private, erano ab- 
bellite con magnificenza e lusso. Fra 
gli ornamenti, servivano di decora- 


zione le statue, e i busti de’ più 


famigerati scultori, e quando sì 
mancava di veri ritratti, supplivasi 
secondo la tradizione. Anche le da- 
me romane tenevano nelle loro 
stanze i libri greci, e latini, la let- 
tura de’ quali molto le dilettava. 

I cristiani dei primi secoli ebbero 
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fedelmente per la giustizia e senza ter- 
giversazioni difendere le cause, e di ricu- 
sar quelle che sembrassero ingiuste, ve- 
gliando poi all’esecuzione del promesso 
i due deputati difensori. Il cap.11.° trat- 
ta del patrocinio de’poveri; il 12.° che 
possono scrivere e difendere le cause co- 
me gli avvocati. Confermando dunque 
Clemente XIII gli anteriori privilegi, e 
nominatamente gl’impieghi che al col- 
legio si conferivano per disposizione di 
Paolo V e notati di sopra, in perpetuo 
confermò pure quelli de’ 3 procuratori o 
sostituti della Camera apostolica (V.), 
di fiscale della Congregazione della rev. 
fabbrica di s. Pietro (V.), di segretario 
e amministratore de’ Luoghi di Monte 
(V.). Renazzi che fece di comune ragio- 
ne la sua Storia ne’ primi del corrente se- 
colo e quando mg." Nicola M.* Nicolai 
(profondamente erudito nelle cosecame- 
rali di cui ci diè pregiate opere) fu fatto 
commissario generale della cainera, ce- 
lebra i tanti pregi del collegio, si gloria 
di avervi fatto parte il suo degno geni- 
tore qual 1.° sostituto commissario del - 
la camera apostolica; e qual primario e 
onorevolissimo collegio tra’procuratori 
che trattano le cause nella curia roma- 
na, ebbe sempre sopra di essi il diritto 
di precedenza, in contraddittorio giudi- 
zio solennemente comprovato, citando le 
Rot. Decis. 772 e 773 cor. di Molin; 
laonde avere'il collegio sempre esatto e 
godere tuttora in Roma la pubblica sti- 
ma e i riguardi di tutti i tribunali della 
curia romana, specialmente di quello del- 
la rota nelle materie di pratica forense, 
su cui nasca controversia, la quale suole 
richiedere il voto del collegio : ed inoltre 
l'esame pel notariato, il privato diritto 
di esser scelti in curatori de’futuri ai fi- 
decommissi o primogeniture chiamati, 
oltre il godere parecchie lucrose e con- 
siderabili cariche legali per antica con- 
suetudine o concessione de’Papi annesse 
al collegio. Continuando il collegio nella 
generale estimazione, Leone XII con le 
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sue concessioni pose il suggello al com- 
plesso di sì decorose e utili prerogative. 
Primamente con l’onorevolissimo bre- 
ve Magnum quiddam,de’21giugno1825 
e stampato, con ampli encomi esaltò il 
collegio, rammentando i suoi pregi e le 
grazie de’suoi predecessori,ripristinò l’in- 
terrotto intervento alle cappelle pontifi- 
cie con quelle vesti che nominai:» Ve- 
ste cucullata, qua utuatur s. concistoria - 
lis aulae advocati, cum sola differentia, 
quod loco saguli coloris violacei habeant 
sagulum coloris nigri, quodque capu- 
tium, loco mustellae albae, et serici ru- 
bei, sit omni tempore serico nigro sub- 
sulum; eaque vestis superponatur tuni- 
cae panni nigri lemporve hyemis, et se- 
rici nigri tempore aestivo, ornatae, ut so- 
let, fascia cum floccis nigris”’. Stabilì 
che dovessero intervenire due procura- 
tori nelle funzioni ordinarie, non meno 
di 4 né più di 6 nelle solenni, dovendo 


| sedere e incedere nelle processioni dopo 


i procuratori generali e il Confessore del- 
la famiglia pontificia (V.). Conferman- 
dotutti i privilegi goduti dal collegio per 
ulterior premio alla sua dottrina, probi- 
tà e diligenza. Finalmente col moto-pro- 
prio de’ 21 dicembre 1828, del quale par- 
lai a CONGREGAZIONE DELLE ACQUE (Nico- 
lai, Presidenza delle strade e acque nefa > 
menzione nel t. 2, p.166; Fea nella Sto- 
ria delle acque a p. 186), Leone XII con- 
ferì al collegio gl’importanti uffici di Fi- 
scale delle Strade e di Fiscale delle Ac- 
que, Fiscalis viarum, Fiscalis aquarum. 
Il successore Pio VIII fece decidere 
una questione insorta tra il rispettabile 
decano della rota ed il collegio de’ pro- 
curatori, sull’antica prerogativa cheil1.° 
gode d’un’autorevole commendatizia nel- 
la presentazione che suol fare al collegio 
d'un curiale o procuratore rotale, nel ca- 
so di concorso ai posti vacanti de’procu- 
ratori del medesimo. Pertanto deputò 
una congregazione di cardinali composta 
degli eminentissimi Pacca, Dandini e Cri - 
staldi, la quale dopo avere attentamen- 
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te esaminate le ragioni addotte tanto da 
mg." decano della rota, quanto dal de- 
cano de'procuratori di collegio, decise ad 
unanimità che la presentazione solita far- 
si dal1.° in caso di vacanze aperte nello 
stesso collegio »non può e non deve esse- 
reconsiderata che come una commendati- 
zia autorevole, e che essa non deve riguar- 
darsi come un diritto a cui non possa far- 
si opposizione”. Questa decisione fu ap- 
provata dal Papa, e di suo ordine a'16 
agosto 1829 comunicata alle parti con- 
tendenti dal segretario di stato cardinal 
Albani, il quale scrisse inoltre al decano 
de’'procuratori : » Tanto si notifica, on- 
de specialmente per la espressa sanzione 
data dal santo Padre a questa decisione, 
debba colla medesima imporsi silenzio ad 
ogni ulteriore reclamazione, e si passi 
senz’altroa provvedere in conformità del- 
la medesima tanto la vacanza attualmen- 
te aperta nel collegio de’curiali, quanto 
ogni altra che col decorso deltempo verrà 
adaprirsi”. Ilfutto del182gsi rinnovò fra 
mg.' decano della rota ed il collegio dei 
procuratori nel1850. Laonde il Papa Pio 
1X,con dispaccio de’20 settembre della 
prefettura de’sagri palazzi apostolici, or- 
dinò :» che in vista delle particolari cir- 
costanze avea disposto che l’installazione 
de’nuovi curiali di collegio , senza nulla 
innovare alle disposizioni preesistenti, do- 
vesse averluogo per questa sola volta pres- 
sv lo stesso cardinal prefetto de’sagri pa- 
lazzi apostolici ”” ed il giorno 27 settem- 
bre1850 ebbeilsuo pieno effetto. I mem- 
bri del collegio col decano si leggono nel. 
le annuali Notizie di Roma, nella cate- 
goria Collegio de’ Procuratori del s. Pa- 
lazzo. Allorchè sono eletti, si pubblicano 
nel giornale officiale di Rama, ed ai me- 
morati esempi aggiungerò il n.° 72 del 
Diariodi Roma 1829,ediln.” 17 dello 
stesso Diario 1844, rendendo conto delle 
sessioni perciò tenute nell’ università ro- 
inana presiedute dal decano o pro-deca- 
no del medesimo. 
PROCURATORI GENERALI DE- 
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GLI ORDINI RELIGIOSI, Procurato- 
res generales ordinum. Religiosi che eser- 
citano la ragguardevole carica e offizio di 
trattare i negozi, gli affari e le cause dei 
rispettivi Ordini religiosi o Congrega. 
zioni di comunità (V.), e de' loro indi. 
vidui correligiosi o confratelli, in Roma 
presso la s. Sede, nelle congregazioni car- 
dinalizie, ne'tribunali ecclesiastici e altri. 
L'offizio di procuratore generale è una 
carica onorevole e distinta che talvolta 
il superiore generale, ed ordinariamente 
l’ordine o la congregazione conferisce ad 
alcuno de’primari e sperimentati suoi it- 
dividui per la fiducia che vi ripone, sce: 
gliendo al delicato e laborioso incarico 
quello di cui hanno prove di attività, dili 
genza, prudenza, e che fornito sia di quelle 
cognizioni necessarie al trattamento de 
gli affari. Questa elezione ha luogo ne ca- 
pitoli generali per lo più ad triennium, 
dopo il quale il definitorio generale con 
ferma gli attuali procuratori o ne elegge 
altri. Talvolta i generali sogliono propo 
re ai capitoli e definitorii qualche reli 
gioso che credono opportuno. Siffattadi- 
sciplina varia secondo le regole e così 
tuzioni de’rispettivi ordini e congreganio: 
ni, essendovene anche ad sessenniun. | 
procuratori generali degli ordini e con 
gregazioni monastiche e quelli de' cano: 
nici regolari sono anche abbali, e talvol- 
ta eziandio abbati di governo de' mona: 
steri e canoniche di Roma. In alcuni or- 
dini vi è il vice procuratore generale, al. 
meno per assenza 0 impotenza de proci 
ratori, i quali sogliono avere up religio: 
so compagno, oltre il converso. Anche 
le monache nelle loro clausure hanno le 
proturatrici, come le hanno alcune loro 
congregazioni e denominate procuratri 
generali. Destinato il procuratore gen 
rale al servizio di tutto l’ ordine 0 con 
gregazione , è in conseguenza di tutte le 
sue provincie, conventi, monasteri, col- 
legi o case, il rappresentante del mede- 
simo, quello che veglia al suo decoro, 
suoi bisogui. L'origine de’ procuratori g?' 


fn 
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nerali nella curia romana è antichissima, 
come ho rimarcato negli articoli speciali 
che li riguardano, ed incominciò in dif- 
ferenti epoche, a seconda di quelle dell’i- 
stituzione di sua corporazione, o de’loro 
bisogni spirituali e temporali colla sede 
apostolica, per ottenere dallasua mater- 
na benignità indulti, dispense, benepla- 
citi, privilegi, indulgeuze e altre grazie , 
non che per rispondere del proprio or- 
dine o congregazione. Anteriore o con- 
temporanea all’origine de’procuratori ge- 
nerali fu quella del Protettore (7.) de- 
gli ordini e congregazioni. religiose, nel 
quale articolo pure parlo de’procuratori 
generali. I procuratori generali dimora- 
rono sempre ne’ conventi , monasteri e 
ospizi di Roma o de’luoghi ne’quali per 
le vicende de’tempi si trasferì la romana 
curia col Papa; quindi furonoa Perugia, 
Orvieto, Asisi, Viterbo, Anagni e pre- 
cipuamente in Avignone, ove fecero re- 
sidenza diversi Papi. Avvicinando i pro- 


curatori generali i Pontefici, i cardinali, 


la prelatura, poterono essere conosciuti i 
meriti di moltissimi, venendo impiegati 


‘ ingravissimiaffari della Chiesa e fatti con. 


sultori, esaminatori, vescovi e cardinali, 
e qualcuno fu degno del sommo ponti- 
ficato, come Sisto IV, Sisto V e Grego- 
rio XVI. Piacque alla s. Sede di qualifi. 
care molti de’ procuratori generali, massi - 
me degli ordini Mendicanti(Y.), con dare 
ad essi luogo nelle Cappelle pontificie(V.), 
anche delle congregazioni monastiche o- 
rientali, e con ammetterli a sermoneg- 
giare e predicare nelle stesse cappelle in 
tempo della messa solenne, cioè nelle do- 
neniche dell’avvento e di quaresima, co- 
me per altre ricorrenze, econ quelle pre 
cedenze che con diffusione descrissi al ci - 
tato articolo. I procuratori godono ne’lo- 
roordini e congregazioni distinzioni e pri - 
vilegi, venendo eletti per quel teinpo che 
prescrivono le loro regole e costituzioni. 
Ordinariamente i procuratori hanno pro- 
prio sigillo , il quale andò sottoposto a 
cambiamenti. In alcuni ordini regolari vi 
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hanno de’procuratori delle missioni loro 
aftidate, delle quali parlai ai loro artico- 
li. 7. Reuiciosi e ReLigiose. 

PRODIGIO. 7. Mriracoto. 

PROFESSIONE DI FEDE, Profes- 
sio Fidei, Sacramentum ex formula ca- 
tholicae professionis dicere. Dichiarazio- 
ne pubblica, ed in iscritto sulla credenza 
della Fede (V.) Cattolica (V.), o Con- 
fessione di fede ( F.)5 dichiarazione so- 
lenne della propria credenza sulla reli- 
gione, che anticamente si faceva innanzi 
le reliquie de’'martiri o sull’ambone, co- 
me dissi a PuLeiTo, sul quale ne'concilii 
si pronunzia dal Papa e dagli altri, al 
modo che descrissi nel vol. XV, p. 194. 
È antichissima, e nel libro Diurno (7.) 
sono registrate le formole delle profes- 
sioni di fede fatte dai romani Pontefici. 
Y. Simsoro, Dichiara Bernino, Zstoria di 
tutte l’eresie, che la confessione o profes- 
sione di fede spetta al Pontefice della me- 
desima, il Papa, senza la cui approvazio- 
ne, o consenso de’suoi legati, mai in tutti i 
concili fu stabilita alcuna confessione o 
professione di fede. Quella che il dottore 
s. Basilio mandda Giuliano apostata, era 
concepita così : » Secundum immacula- 
tam fidem christianorum , quam divini- 
tus sumus sortiti , confiteor et polliceor 
credere in unum Deum Patvem omnipo- 
tentem, Deum Patrem, Deum Filium, 
Deum Spiritum sanctum unum Deum, 
tria adoro et glorifico. Confiteor autem 
incarnatam Filii dispensationem, el Dei 
genitricem s. Mariam quae illum secun- 
dum carnem peperit. Suscipio autem, et 
sanctos Apostolos, Prophetas et Marty- 
res, etadsupplicationem quae esta Deum 
hos invoco, ut per eos, idest per interven - 
tionem eorum, propitius mihi sit mise- 
ricors Deus, etculparum mihi redemptio 
fiat, et condonetur. Unde et characteres 
Imaginem eorum honoro et adoro. Prae- 
cipue cum hoc traditum a sanctis Apo- 
stolis, et non prohibitum sit, quio et in 
omnibus ecclesiis nostris ostenditur de- 
pictum ’’. Papa s. Ormisda del 514 a- 
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vendo ricevuto dall'imperatore Anasta- 
sio ambasciatori laici in negozio di reli- 
gione e scoperti quali eretici, li rimandò 
a Costantinopoli, notificando all’impera- 
tore, che la nostra volontà si conosce più 
dai fatti che dalle parole; ed acciocchè 
il cattivo esito dell'affare si attribuisse ai 
raggiri dell’imperatore e non a lui, spe- 
dì in oriente molte lettere pei suoi legati 
al medesimo, al vescovo, al clero e altri 
personaggi, tutte ripiene di santo zelo, e 
loro diede una nuova confessione di fede, 
acciò la sottoscrivesse chi voleva comuni- 
car colla s. Sede, tutto narrando il citato 
Bernino, parlando di questa professione di 
fede prescritta agli orientali. L’ impera- 
tore Giustino I fu ilr.° imperatore ad es- 
sere incoronato nel 525 dal-Papa che fu 
s. Giovanni I, ma prima della benedi- 
zione fece la professione di fede a voce 
e in iscritto, rito che poi fu sempre pra- 
ticato nella coronazione dell'Imperatore 
(Z.), con formola che ivi riportai. Ve- 
dasi Martene , De antig. eccl. ritib. lib. 
2, cap. 9. Quando l’imperatore Giovan- 
ni I Paleologo abiurò gli errori de’greci 
a Urbano V, fece la professione di fede. 
Giustiniano I nel 536 voleva obbligare 
Papa s. Agapito I a comunicare con An- 
timo vescovo eretico , al che vigorosa- 
mente ricusandosi il Pontefice, a questi 
I’ imperatore ravveduto trasmise la pro- 
fessione di fede, di proprio pugno sotto- 
scritta, che si legge in Labbé, Concil.t. 
4, p. 1801. Papa s. Gregorio I nel 590, 
dopola sua elezione, nella lettera che scris- 
se ai patriarchi di oriente, inserì la sua 
professione di fede, secondo la disciplina 
d'allora, e confermò il decretato de’con- 
cilii di Nicea, Costantinopoli I, Efeso, 
Calcedonia e quello di Costantinopoli 
detto Quinto sinodo. V. LETTERE APo- 
sToLIcRE, Giupizi DI Dio, GIURAMENTO, 
Purcazione, in cui parlo delle diverse spe- 
cie delle professioni di fede. Teodoro I 
nel 648 scomunicò il patriarca Paolo, 
perchè ad onta della professione di fede 
era tornato agli errori de monoteliti. Nay- 


PRO 
ra Torrigio, Grotte Yaticane,p.177, che 
Felice arcivescovo di Ravenna, avendo 
fatto in Roma la professione di fede con- 
tro sua voglia, e di ciò accortosi Papa 


Costantino, nel 713 la fece porre ini. | 


scrittura sull’altare di s. Pietro, dove mi. 
racolosamente fu trovata quasi tutta bru- 


ciata, laonde Felice pentitosi dell'errore 
e fatta penitenza, divenne di vita santis— 


sima. A Cuiesa pi 8. Pietro tn Vaticano, 


parlando dell’altare papale che sovrasta — 


la tomba del principe degli apostoli, ho 


detto che avanti di esso gl’imperatoricat- . 


tolici sì d'oriente che d’occidente faceva» 
no la professione di fede, ed i calunniati 
dichiaravano la propria innocenza. Nel. 


l'opuscolo, Se al romano Pontefice com. 
venga di abitare a s. Pietro, p. 44,0. 
serva l’ Olstenio che nella basilica Vati- — 
cana il Papa nella sua consagrazione pre. 


stava il giuramento sul corpo di s. Pie 
tro, de bene administrando ‘Pontifica: 


2 —* .- 


tu, con formola riportata nel Diurnocap. . 


faceva la professione di fede, e ne man 
dava copia a’ principi e patriarchi , po 
nendo l’originale sul corpo di s. Pietro, 
come si ha dal cap.i0 di dettolibro. In. 
di faceva la prima e solenne allocuzione 


al popolo, pregando poi pel felice gover- 


‘g. Qui nel medesimo tempo il Pontefice i 


no della cristianità nel Pontificato (V.) 
il che corrisponde alle odierne Encicli 


che e Giubilei (V.). Si può eziandio ve 


dere Erezione DE’ sommi PONTEFICI, ed È 


SCLUSIVA. . . | 
. Novaes nel't. 2 delle Dissert. sulle 
te de’ Papi, a p. 58 dice che nel VI se: 


colo era in uso che i Pontefici dopo la 


loro elezione facessero immantinente la, 
professione di fede, in cui confessavano 


di tener la fede del concilio di Calcedo- 
nia (V.) e degli altri concilii generali, € 
poi l’inviavano alle altre chiese. Ciacco- 
nio afferma che Bonifacio VIII la fece 
nella sua consagrazione ; ma il Pegi lo 
confuta nel Breviar. gest. Rom. Pont., di. 
cendola supposta, e che già i Pontefici da 
gran tempo prima erano soliti di farla, 
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com’ è manifesto dalla solenne profes- 
sione, ch’ essi prestavano allorchè eletti 
Papi erano sul punto di consagrarsi , la 
qual formola viene riferita da Baronio, 
Annal. eccl. an. 869, n.° 59, e da molte 
altre pubblicate da Garnier nel libro 
Diurno Rom. Pont. Oltre di che s. Ge- 
lasio I eletto nel 492, inuna lettera pres- 
so Labbé, Concil. t. 4, p.1163, dice a- 
pertamente :» Mos est romanae ecclesiae 
sacerdoti noviterconstituto formam fidei 
suae ads. Ecclesiam prorogare”.Di s.Gre- 
gorio I, allegato da Novaes, lo dissi di so- 
pra. La stessa professione di fede, dopo la 
loro canonica elezione, trasmettevano ai 
sovrani, chiamandola sinodica, non solo 
per autenticare la legittima loro promo- 


zione, ma anche per dare ad essi una re- 


gola di credere , dovendo ai dommi del 
romano Pontefice uniformarsiogni prin- 
cipe cattolico, ogni imperatore, ogni re, 

i come disse Venanzio Fortunato, ad Just, 
: lib., p. 342. Stima dunque il critico Pa- 
i gi che l’usanza di fare la professione di 
: fede, subito che il Papa é eletto, sia ces- 
: sata in Urbano II del1088, poichè dal- 
‘ la lettera circolare di sua elezione, pres- 
1 s0 Mabilloo, Mus. Ital. t. 1, par. 2, p. 
© 4a, si legge: »Constat Urbanum II non 
i. emisisse fidei professionem, a romanis 
5 Pontificibus emitti solitam, sed tantum 
f declarasse se in omnibus Gregorii VII, 
a decessoris sui vestigiis inhaesurum”.Sem- 
;: bra però a Garnier, nelle note al citato 
libro Diumo cap. 2, 69 33 e 35,p.170, 

:# che tale uso cominciasse a cessare nel- 
{{ l'intervallo tra il pontificato di Bonifacio 
3 VIII, mentre il Ciacconio da questi lo fa 
x derivare, al concilio di Costanza. » Nam 
4. Constantientes eam fovmulam velut an- 
&, tiquitatam, aliquatenus revocare velle ad 
gi USUM visi sunt cum sess. 39 statuerunt, 
5 quaformula summusPontifex, antequam 

| !psius electio publicaretur , fidem suam 
4 profiteretur”?. Vedasi Lambertini, De ca- 

4 "on. ss. lib. 8, cap. 12, n.° 3. Il p. Bec» 
y hetti, descrivendo nella Storia ecclesia- 
ji ica i fastidel concilio di Costanza, tratta 
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eruditamente di questa professione di fe- 
de, ed è di sentimento chei Papi comin- 
ciassero a cessare di farla fino da Clemen- 
te V, quando trasferì la residenza in A+ 
vignone, dove trascurarono questo uso 
romano. | 
Al presente appena eletto il Papa sot- 
toscrive le lettere di partecipazione di sua 
esaltazione ai cardinali che non si reca- 
rono al conclave, ed a tutti i sovrani, co- 
me di Gregorio XVI dissi nel vol. XV, 
p. 317. Quindi nelr.° concistoro segreto 
che convoca, visi reca in pivialerossoemi- 
tra d’oro (mentre agli altri segreti ince- 
de colla, falda, mozzetta e stola), ringra- 
zia il sagro collegio di averlo elevato al 
pontificato, poi giura formalmente di os- 
servare le bolle e costituzioni apostoliche 
o pontificie (le notai nel vol. XV, p. 245 
e 287 ed,altrove), dopo la loro lettura, e 
pronunzia la professione di fede. Tutto 
dissi a Concisrore e articoli relativi, e no» . 
minatamente parlando di Gregorio XIII, 
Benedetto XIII, Clemente XIV, Pio VIII, 
Gregorio XVI. Nella schedula stampata 
che distribuiscono cursori apostolici per 
detto concistoro si dice (per quelle di Pio 
VIII e di Gregorio XVI): » Mox San- 
clitas sua, rebus consistorialibus also» 
lutis, inviolabilem nonnullarum praede- 
cessorum suorum constitutionum obser- 
vantiam promiltet, atque jurabit ”’. Nel 
vol. XV, p. 245 riportai come Gregorio 
XVI prestò il giuramento di osservare le 
costituzioni apostoliche, enumerando le 
principali, ratificandolo col tatto degli e- 
vangeli. Nel n.° 60 del Diario di Roma 
1846 si legge come il regnante Pio IX 
nel suo 1. concistoro espresse le più di- 
stinte grazie al s. collegio con dotta ed 
elegante allocuzione, cui rispose il cardi. 
nal Macchi sotto-decano in nome e per 
parte de suoi colleghi con analogo discor- 
so. In fine il Papa fece giusta il costume 
la professione della fede, e prestò il giu» 
ramentoallecostituzioni apostoliche. An» 
ticamente nei conclavi sisolevanodai car» 
dinali formare, sottoscrivere e giurare 
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alcuni capitoli, perla buoua amministra- 
zione del pontificato e altro, quali rati- 
ficava l’eletto Papa : ne parlai in più luo- 
ghi e ne’'vol. XV, p. 280,284, 285, LII, 
p. 275 e 276. Inoltre a Pazssirerio del 
Papa dissi che questo già nel IX secolo 
era solito di promettere il mantenimen- 
to delle cose spirituali e temporali. Leg- 
go in Riganti, De Protonotariis, p. 31, 
che anticamente spettava ai notari della 
s. Sede lo scrivere la professione di fede, 
che i Papi fucevano avanti la consagra- 
zione, dopo di che i notari la sottoscri- 
vevano per autenticità del seguito atto. 
Jnoltre i Papi rinnovano la professione di 
fede prima di morire, ed a PemTENZIERE 
MAGGIORE notai che talvolta essi la lessero 
per mancanza di forze nell’agonizzante 
Pontefice. A Estrema unzione parlai di 
quei Papi che la ricevettero due volte, e 
che peraltrettante fecero la professione di 
fede. Il ven. Innocenzo XI toccò colla ma- 
no la formola della professione di fede, 
in segno di piena adesione. Clemente XI 
la fece sottoscrivere dal maggiordomo nel 
timore che gli si volesse far firmare qual- 
che carta iu bene del cardinal nipote: glie- 
l’avea presentata il prefetto de' ceremo- 
nieri. Innocenzo XIII la sottoscrisse a te- 
nore del costume. Egualmente volle s0t- 
toscriverla Benedetto XIV, dopo di che 
segnò ancora il decreto di beatificazione 
del ven, Francesco di Girolamo gesuita, 
al dire di Novaes; leggo però nell’iùteres- 
santissimo /Mss. del successivo conclave, 
che il decreto constare de virtutibus di 
talservo di Dio l'avea pubblicato nel gior- 
no avanti, per cui uscì il motto : Zr fine 
dilexit eos. Più, che il Papa due volte si 
comunicò per Viatico, ricevé |’ estrema 
unzione e fece la professione di fede, cioè 
nel 1736 e nel1758 epoca della morte. 
Temendousi delta vita di Clemente XIII, 
dopo l'estrema unzione gli fu letta la for- 
mola della professione di fede, ed egli la 
sottoscrisse seguendo il costante costume 
de’ suoi predecessori , indi guarì. E per 
non dire di altri, Pio VI avanti di rice- 
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vere il Viatico, alla presenza de’suoi fa. 
migliari, avendo assunto i preti gliabii 
sacerdotali , fece leggere dal maestro di 
camera la professione di fede cattolica ro 
1.408, l’ accompagaò coll’ intelletto, indi 
la confermò col porre una mano sul pro: 
prio petto, l'alta sopra l’evangelo. 

I cardinali prima di ricevere il cappello 
cardinalizio, e nel giorno del loro ingre: 
so iu conclave giurano le medesime cal. 
tre costituzioni apostoliche, e nella1.'di 
dette funzioni fanno il' giuramento anche 
di fedeltà allas. Sede ed al Papa, il qua 
le giuramento rionovano in altre parti. 
colari circostanze :lo si può vedere ne'vol 
IX, p. 177,184, 185, 251, XV, p.269 
XVI; p. 300e3to. Il cardinale poi ch 
fuori di Roma riceve la Berretta cardi 
nalizia (V.), deve prima fare il gium: 
mento di fedeltà al Papa nelle mani del | 
l’ablegato apostolico, ed alla presenza di 
persona costituita in ecclesiastica diguilà, | 
comedissia Ravenma, parlandodelgiun: 
mento del cardinal Baluffi. Ogni cardio! 
Camerlengo del s. Collegio (V.) pre” 
giuramento al Papa pel fedele eserciziode 
suo uffizio. Benedetto XIV fece stamp. 
re in Roma neli1755: Constitution, 
postolicae et decreta consistorialia qu& | 
jurantur,ac formula junamenti praeso 
ri solita a S. R. E. Cardinalibus, un. 
ad cardinalatum promoventur.}] giure . 
mento de’cavdinali viene da alcuni ct‘. 
mato anche professione di fede, ed è, 
trasunto delle bolle e costituzioni po” È 
lificie e dei decreti concistoriali cheg"" . 
rano ; a me propriamente non part,’ 
me si potrà dedurre da’ seguenti 918" 
menti , non riguardanti dommi di 1° 
Le bolle e costituzioni pontificie #080' 
1.° Admonet nos, di s, Pio V, 1008" 
proibisce alienare e infeudare le ci! 
luoghi del dominio temporale € Sort | 
nità della s, romana chiesa. 2. fon? 
nus Pontifex, di Sisto V, sulla visita i 
sagri Zimini ( prima anche quelle a 
stesso Papa sul tesoro da lui ripo#° | 


Castel s. Angelo : Ad clavum, Anno s 


\ 


) 
| 
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n " periore, Etsi nos). 3° Quae ab hac s. 
ù Sede,d'Innocenzo 1X, di estensione e con- 
‘ ferma della bolla di s. Pio V e delle ap- 
È  provazioni di Gregorio XIII, Sisto V e 
mit XIV. 4. dd Romani, di Cle- 
, Mente VIII, confermatoria di quelle di s. 
È Pio Ve lanocenzo IX.5.° Romanum de- 
cel, di Gregorio XV, di applicazione al- 
la congregazione de propaganda fide, sul. 
"4 l'emolumento dell'anello cardinalizio. 6.* 
"Ad Romani, di Urbano VIII, di confer- 
* ma alla bolla di Gregorio XV, sull’ ele- 
Î zione de’ Papi e suo ceremoniale. m.° Mi- 
UÈ litantis ecclesiae, d’ Innocenzo X, iu fa- 
‘ vore del titolo, insegne ed eguaglianza dei 
‘cardinali. 8.° Znter caeteras,di Alessan- 
&dro VII, pel divieto di alienare i dominii 
"della Chiesa. g.' Romanum decet Pon- 
ht tificem, d’Innocenzo XII, sul beneficare 
con moderazione i parenti. I decreti con- 
IFeistoriali sono : 1.° Sanctissimus Domi- 
Sme, di Clcmcote VIII, declaratorio cir- 
sca la disposizione di Gregorio XIV e re- 
‘lativo alla bolla dis, Pio V. 2.° Cognitus, 
edi Urbano VIII , sulla devoluzione. del 
‘ducato d’ Urbino. 3° Pr obe, di Alessau- 
#dro VII, sull’ incor porazione ai dominii 
della s. Sede del ducato di Castro e del- 
‘o stato.di Ronciglione. 
Paolo IV fu l'autore della professione 
di fede che funno i Z'escovi (7.), nel pren- 
dere possesso del vescovato; ed altrettan- 
iMo voleva. prescrivere ai Predicatori(V.), 
‘ai quali poi venne imposta. Pio IV colla 
i“polla Zn sacrosancia, de’ 13 novembre 
ni 1564, Bull. Rom. t. 4, par. i, p. 201, 
istituì la formola e professione di fede da 


ti. 


si 


#recitarsi da qualunque persona, che fosse 


{ promossa a qualsivoglia magistero di scua- 
“le pubbliche, di università e arti libera- 
I li. Inoltre nello stesso giorno Pio IV col- 

i la bolla Znjunctum nobis, viportata a p. 
: 204, prescrisse la formola della professia- 
: ne di fede ortodussa da farsi dai provvisti 
‘ de’benefizi ecclesiastici curati, canonici, e 
‘ dalle dignità, come delle chiese abbazia- 
‘li e monasteri nullius, ed altri luoghi di 
‘ordini regolari e militari, inclusivamen- 


PRO 283 


te ai trasferimenti alle cattedrali, ezian- 
dio esistenti nelle parti degl’infedeli; la 
quale professione di fede, come dissi nel 
vol. XV, p. 226, i nuovi vescovi la fan- 
no in curia avanti la Proposizione (7.) 
del concistoro; se fuori di Roma, ai nun- 
zi o a chi n'è è deputato dalla s. Sede; se 

presenti in curia, all’ Uditore del Papa 
(7.), con quelle avvertenze ivi notate e 
oltre il giuramento, ivi parlandodi quello 
edella professione di fede de’vescovi cardi - 
nali. La formola del giuramento di fedeltà 
da prestarsi dai vescovi e da altri prelati 
che sono tenuti a prestarlo, con qualche 
variazione secondo la persona ed i casi, si 
legge nelleDecretalil. 2, tit.24, Dejureju- 
rando,c. che incomincia: Ego N. Episco» 
pus. 11 concilio di Trento ricevette con ve- 
nerazione il decreto di Pio IV, il quale fu 
poi approvato colle bolle di Gregorio XIV 
nel15gt, di Urbano VIII nel 1627, di 
Benedetto XIV nel 1740 e 1757. Sicco- 


«me pel decretato nel 1630 da Urbana 


VIII icardinali doveano emettere la pra- 
fessione di fede nelle mani di chi li con- 
sagrava , furono dispensati dallo stessa 
BeuedettoXIV,autorizzandoli a farla nel- 
la propria cappella innanzi ]’ immagine 
del Crocefisso, prescrivendo che dovesse- 
ro sottoscriverela formola in principio e 
nel fine della stessa, per poi inserirsi nel 
processo formato sopra lo stato delle chie- 
se, sia nelle promozioni, sia nelle trasla- 
zioni, essendo la professione di fede ne- 
cessaria a tutti i vescovi ne'due casi, an- 
zi indispensabile, giacchè è per ratione ec-. 
clesiae , non ratione personam. Sisto V 
colla bolla Romanus Pontifex, vi aggiun- 


se il giuramento di fedeltà alla s. Sede ed 


al Papa. Poscia Urbano VIII ordinò nel 
1625, che nell'Italia ed isole adiacenti il 
giuramentosi debba fare insieme alla pro- | 
fessione di fede entro ‘il termine di tre 
mesi; in Germania, Ungheria, Francia e 
Spagna dentro quattro mesi ; Polonia e 
Portogallo nello spazio di cinque, e nel- 
l' Indie orientali e occidentali entro tre 
anni. L'cardinali pfesenti incuria presta- 
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no il giuramento nelle mani del Papa al 
fine del concistoro in cui sono preconiz- 
zati: icardinali assenti lo mandano in Ro- 
ma e talvolta non lo prestano, non es- 
sendo ai cardinali strettamente obbliga- 
torio di prestarlo, dopo quello emesso pri- 
ma di ricevere il cappello cardinalizio. A 
chi e come in Roma i vescovi fanno la 
professione di fede lo dissi a Concistoro, 
e precisamente nel vol. XV, p. 235. Ve- 
dasi Brocardo, Professio Fidei Catholi- 
cae secundum veras verae fidei regulas 
explicata, Venetiis 1760. Ferrari, Bi- 
bliotheca canonica, verbo Fidei profes- 
sio,in cuienumera tutti quelli che devono 
fare la professione di fede, incominciando 
dai battezzandi, giudici, medici, chivur- 
ghi, confessori, ec. Anche in diversi or- 
dini militari ed. equestri, chi vi é ammes- 
so deve fare la professione di fede : la for- 
mola di quella de’ ss. Maurizio e Lazza- 
ro si legge nel Ceremoniale del mede- 
simo ordine a p. 8. Nel Pontificale Ro- 
manum : De consecrat. electi episcopi, vi 
è la formola del giuramento; e nell'Or- 
do ad Synodum pure vi è la formola del 
giuramento. Delle professioni di fede de- 
gli orieotali e degli acattolici o eterodos- 
si ritornati alla fede cattolica, ne parlo ai 
loro molti articoli. Delle strane diversità 
di confessionio professioni di fede dei set- 
tari ed eretici, egualmente parlo ai loro 
articoli, come ad AUGUSTANA CONFESSIO- 
xE, CONFESSIONE DI FEDE, ÎNTERIM, LuTE- 
Raw, ProTEsTANTI. Vedasi l’ opuscolo: 
Cerimonie sagre o solenne professione di 
fede al cattolicismo di Giacomo Lom- 
broso, letterato israelita, nella chiesa dei 
pp. Barnabiti di Moncalieri il dì 28 ot- 
tobre 1844. I 
PROFESSIONE RELIGIOSA, Pro- 
fessio votorum.,; Professione solenne, Pro- 
fessio solemnis; Professione di 3 voti, Pro- 
fessio ternaria; Professione di 4voti, Pro- 
fessio quaternaria: così Felici nell’ Ono- 
masticum romanum. Promessa pubblica 
e solenne che fa un Religioso (V.) od u- 
na Religiosa (V.) di osservare i 3 Z’oti 
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(7.) di povertà, di castità e ubbidiena, 
ed altro a seconda dell'istituto, non che 
la regola dell'ordine o congregazione che 
abbracciò. 
PROFETA, Propheta, Vates. Que 


gli cheantivede e annunzia il futuro, col. 


la Profezia, Prophetia, Vaticinium, os. 
sia quel che si predice: Profetessa, Pro. 
phetissa, donna che profeta o profetit 
za, Osserva Macri che Profeta, oltre i 
significare quello che predice le cose fu 


e4 
ture, Zidens, nel nuovo Testamento sie |. 


estesa a maggior significazione, partico 


larmente presso s. Paolo, dove significa | 
espositore chedichiara le cose oscure del |, 
la Scrittura, e di tali persone, uomini e |, 
donne, ve n'era nella primitiva chiea |, 
tanta quantità, che fu necessitato l’apo- | 
stolo a ridurli a qualche ordine e regola | 
nel parlare in pubblico. Agli ebrei fudel- | 
to: Prophetabunt filii vestri et filiae we | 
strae, e contano 7 profetesse. Se ne co* | 
noscono 6, l’altra è controversa, cioé: Ma: | 


ria sorella di Mosè, Debora che giudiò 
gl’israeliti e combattè per essi, Anna ma 


dre di Samuele, Abigail, Holda, Esther 
la 7.* chidicele 4 ostetrici o devatrici del: |” 


l'Egitto riunendole in una, chi vuole Sa- 


va, i più propendono per Giudilta. Pro” | 
fetesse de’gentili furono le Sibille. La |. 
Scrittura chiama i profeti uomini di Dio, | 


angeli e inviati del Signore. La via ol 


al 
dinaria perla quale Iddio comunicava | 
ai profeti era l’ispirazione, illuminando 
il loro spirito, ed eccitando la loro volot* . 
tà a pubblicare ciò ch’ egli faceva loro | 
conoscere interiormente. E in questo se! 
so che si ritengono profeti tutti gl au. 


tori de’ libri canonici, Dio si comunid? 3 
tresì per mezzo di sogni e di visioni, 0‘ 


me a Giacobbe ed a s, Pietro; in UD 


nuvola come ad Abramo, a Giobbe © 


a Mosè, ed a quest’ultimo anche per WU?” 


zo d’una voce articolata nel roveto 8" 
dente e sul Monte Sinai, ed a Samut£ 
mentre dormiva nel tempio. Degli Ora 


coli (Y.) che Dio rese a mezzo dell’ uri | 


e thummim feci parola a Eron. À Grypes 
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riportai la cronologia de'profeti, cioè 4 


" maggiori,cosìchiamati perchéle loro pro- 
"feziesono più lunghe e più estese, 12 mi- 
* nori, e altri 15 che sogliono porsi nel 


o 
"i 


3 1 


novero de’ profeti ebrei: Baruch viene or- 
dinariamente compreso con Geremia. 
Nell’entico Testamento abbiamo gli scrit- 
ti de profeti maggiori e de’profeti mino- 
ri: degli altri non è rimasto alcuno scrit- 
lo o almeno non giunse sino a noi. Nel 
nuovo Testamento si rammentano altri 
profeti, e sono celebri negli Atti degli a- 
postoli le 4 figlie vergini di Filippo evan- 
gelista, le quali profetizzavano, oltre s. 
Giovanni per la sua Apocalisse: nello 
stesso nuovo Testamento si contano 3 al- 
tre profetesse, la B. Vergine, s. Elisabet- 
ta ed Anna figlia di Phanuele. I profeti 


‘ del nuovo Testamento sono di missione 
straordinaria, come gli apostoli e gli e- 


vangelisti. Secondo s. Agostino i profeti 
erano i teologi, i dottori e le guide del 


‘ popolo ebreo nelle vie della salute. Essi 


viveano d’ordinario separati dal popolo 


“ nel ritiro alla campagna o fia comunità, 


ove occupavansi co'loro discepoli nella 
preghiera,nello studio e neltravaglioma- 


‘nuale, in un modo però che nou fosse in- 


compatibile colla tranquillità richiesta 


= dal loro carattere. Le loro dimore fab- 


va 


“ bricate da essi medesimi erano semplicis- 
‘ sime. I loro abiti erano dimessi ed il lo- 


ro cibo assai frugale. Benchè tutti pon 
osservassero la continenza, non tenevano 
donne nelle loro comunità, e scorgesi in 
tutti i loro scritti la loro riservatezza a 
riguardo del sesso. Molti vennero assai 
maltrattati a motivo delle loro predizio- 
ni: alcuni furono pure messi a morte in 
modo crudele. La Chiesa gli onora, li no- 
mina nelle litanie de’santi, legge le loro 


‘profezie, e ne venera alcuni; ad altri fu- 


UE oasi 


“—— 


ono erette delle chiese, e Macri dice che 
si chiamò Propheteum tale chiesa, par- 
lando delle reliquie di s. Samuele pro- 
feta. In molte chiese vediamo le imma- 


‘ gini de’profeti o lè rappresentazioni del- 
| lecosedaloro profetizzate, massime quel- 
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le relative ai misteri della nostra s. reli- 
gione. Nella basilica Lateranense, prima 
chiesa del mondo, decorano la nave prin- 
cipale, oltre lestatue colossali de’ 12 A po- 
stoli, sopra di esse altrettanti quadri in 
forma ovale dipinti a olio da abili artisti 
rappresentanti i12Profeti,secondole loro 
predizioni econ analoghe epigrafi, essen- 
do fra le dette statue ed ovali egual nume- 
ro di bassorilievi di stucco esprimenti fi- 
gure dell’antico e nuovo Testamento. Si 
vede il profeta Abdia in atto di ascoltare 
la tromba del giudizio universale; Isaia 
in atto di leggere il codice profetico su 
cui è il nome di Maria, e sotto il piede 
il motto dellasua predizione; Michea che 
predisse a Betlemme la nascita del Re- 
dentore, figurata col presepio e la croce; 
Joele sedente in atto di meditare la ve- 
nuta dello Spirito santo, simboleggiata 
dalla colomba e dalle lingue di fuoco; 
Giona assiso sopra un colle sotto albero 
d’edera secco, colla balena alla sinistra 
e l'Angelo in aria che rimette la spada 
nel fodero, in segno del perdono dato da 
Dio a'penitenti niniviti; Osea con un fan- 
ciullo a’piedi con chiodi, e alla destra il 
Redentore col vessillo trionfale in segno 
di sua risurrezione da lui predetta; Da- 
niele tra due Angeli, uno de'quali gli ad- 
dita la croce, l’altro accenna in terra due 
leoni, dal lago de'quali uscì illeso, oltre 
la fascia del zodiaco per indicar il mese 
di marzo, nella cui luna fu consumata la 
passione di Gesù Cristo, da Daniele va- 
ticinata ; Baruc colla eroce sostenuta da 
un Angelo e con tavola nelle mani in cui 
scrisse la venuta del Figlio di Dio nel 
mondo; Geremia piangente, coll’Angelo 
che gli tocca il ginocchio con verga, e gli 
accenna in aria la pentola ardente in si- 
guificato dell’ira divina, ed in lontanan. 
za Gerusalemme che rovina; Ezechiele 
che vede la gloria di Dio, figurata nel 
misterioso carro tirato da 4 animali, che 
indicano gli attributi de'4 evangelisti; 
Amos pastore con alcune pecorelle e la 
croce in alto colla luna e il sole eclissa- 
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«irese a Lidi + della Dimostrazione 
—-ace e, +e amatore dell’opera, De pro 
matta ci mmafictionibus Dei, par 
»- ©*. asia altri fecero il simile, 
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mera delle Lameniezen iI), 0 me- 
= veti ediz delle tenebre deli uetti- 
mm venta; è della profenia d'Osen che 
» noe i venerdì sente: nei val IX p. 
anram ne le II Lezioni Y.) della seni. 
ara 2 ano delle se, dupe la be- 
mcizune iel Cerco; le qual profezie si 
«qeoenm sumpea Litolo e sono tramerzaie 
4 amen. trniti, orazioni, collette, che 
ste 11.1 10m00) Battesimo, ch'e la pro: 
1° ce aes del sabbalo santo, com 
- ‘nia meressario sagramento. Nell 
ud A Persacoste dopo l'ora di nom 
erguma .e ‘i profezie, coll'ordine no. 
li senza titolo e 
ammennaete accese sino al priocipiode. 
» “msn, comse nel sabbato santo, ini: 

et sensi sì dicomo le orazioni, sei 
r. imuo nia Preghiera (Y.) de Fl 


» 
- - 


anerci. "ai il canto delle prof 
= Sigari ga si 06: 


. “veserrito dal messale, preme | 


_eor® LLUIS: nem essendovi, fivita l'al: 
dii VOAZZSS colla sua siate 


-, n i ip 
mas». ruveri com recite di profezie, 
< » seusrna3 «st quelle feste, che poi l 
-— condi. Atnplissiano numerodì 


a | Coma, è > Ecang.; Wilsin 
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“n lea 


ed il Fabricio, Salutani 
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BIB 

anch'essi Biblioteche, come si dice a 
BisLioreca Vaticana. Anche ciascuna 
chiesa e ciascun monistero (7. Bi- 
BLIOTECA) ebbe la propria libreria, 
e quegli, al quale ne veniva affidata 
la cura, si chiamava Bibliotecario. 

Avvenuta l’invenzione della stam- 
pa, anche in Roma si accrebbe il 
numero delle Biblioteche sì pubbli- 
che, che private. Lungo sarebbe il 
parlare di tutte quelle di sommo 
pregio di varii Ordini religiosi, pii 
istituti, e case magnatizie. Perciò è 
mestieri limitarci alle seguenti dieci, 
che oltre la celeberrima Vaticana, 
sono concesse, per disposizione dei 
fondatori, e benignità de’ proprie- 
tari, ad uso pubblico in giorni 
determinati. 

Bisioreca Arzani. Nel palazzo 
| de'principi Albani, al quadrivio delle 
quattro fontane (palazzo edifi cato 
con disegno del cav. Fontana, e, co- 
me narra l’ Amidenio, da Muzio Mat- 
tei, per compiacere Sisto V, il quale a- 
prì la strada, che conduce alla basili- 
ca liberiana), vi è la rinomata Bi- 
blioteca Albani. Il Cardinal Ales- 
sandro Albani, nipote di Clemente 
XI, esaltato alla porpora da Inno- 
cenzo, XIII, nel 1721, siccome pro- 
motore delle belle arti, e delle scien- 
ze, non solo edificò fuori di porta 
Salara la Villa Albani, ove riunì 
molti oggetti preziosi per la mate- 
ria, e per l’antichità, ma. rivolte 
le sue cure alla Biblioteca domestica, 
ricca di codici e di libri, tanto dello 
zio Pontefice, che del Cardinal An- 
nibale suo fiatello, l’aumentò di 
rari codici manoscritti si greci, che 
latini ed italiani, e l accrebbe di 
tremila, e più volumi. Questa Bi- 
blioteca, copiosa di codici e di libri 
stampati, che ascendevano a circa 
quarantamila, o, secondo altri, a 
trenta, per le vicende de'tempi n' cb- 
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be molti dispersi. Tuttavia sì man- 
tiene in ottimo stato, ed è custodita 
da un Bibliotecario. Veggasi Dioni- 
sio Strocchi, nel suo Commentario 
del Cardinal Alessandro Albani, 
Roma 1790. Del palazzo Albani, e 
de’ suoi pregi, non che de diversi 
pr oprietarii, cui appartenne avanti 
che l’acquistassero gli Albani, dei 
quali si parla a Clemente XI, trat- 
tano le Guide di Roma, e partico- 
larmente il Vasi nel suo Itinerario 
tomo I, pag. 181. 

Buuoteca Aressanpriva dell’ Uni- 
versità Romana. È situata nell’edi- 
fizio della Sapienza, o Archiginnasio 
Romano, nella piazza di s. Eusta- 
chio, edifizio, che, formato prima da 
Eugenio IV, poi migliorato da Leone 
X, continuato da Sisto V, aumentato 
da Urbano VIII, e compiuto da A- 
lessandro VII con disegno del Boro- 
mini, riconosce quest’ultimo per suo 
fondatore, per cui ne porta il nome. 
Questo Pontefice pertanto istituì la 
Biblioteca, a decoro dell’ univer- 
sità, per uso de’ suoi professori, e 
studenti. Fu composta con copiosa 
quantità di libri, di cui le fu gene- 
roso il medesimo Pontefice, col du- 
no della libreria del p. abbate Co- 
stantino Gaetani ascendente a più 
di seimila volumi, e finalmente nel 
1666, coll’altro dono di una parte 
di quella di Francesco Maria II 
della Rovere, ultimo duca d’ Urbi- 
no, composta di quattordicimila vo- 
lumi. Acconsentirono a quest’ultimo 
dono i chierici regolari minori, ai 
quali il duca l’avea lasciata, di che 
quasi in ricambio Alessandro VII 
assegnò ad un individuo. dell'Ordine 
loro una cattedra perpetua nell’uni- 
versità, ed un posto di consultore 
neHa congregazione dell’ indice, sta- 
bilendo inoltre, per la conservazio- 
ne cd aumento della Biblioteca , 


.-2 
ba 
Lu 
“ 


PRO 


na, Michea, Nahum, Abacuc, Sofonia, 
Aggeo, Zaccaria, Malachia, Venezia 
1827. Navarro, Zilustrazioni sui profeti 
Ezechiele e Davide con il testo, Napoli 
1845. Heumann de Lehniun, Prophetie 


: avec notespar Bouverot, Bruxelles 1846. 
> Cancellieri, Notizie sulla nascita del Re- 
‘ dentore, a p. 48 riporta nn elenco di scrit- 


*) 


tori sui profeti che la predissero coi loro 


avalicini ; imperocché la venuta del Mes- 
- sia (V.) fa annunziata dai profeti e con 
. svarie figure adombrata nel vecchio Te- 


si: 


tamento, principalmente da Giacobbe, 


Davide, Isaia, ec. Fu attribuito a Papa 


“ 


s. Telesforo del 142 un libro di profe- 
-zie, che mss. si conservava in Venezia; 


ya questo, secondo i critici, è opera di 
yrAltro Telesforo romito del 1386, come 
;..galtestano Wion,in Ligno Crucis, e Pos- 

\=gevino, in Apparatu. Avvertirò poì con 


A + 


.egSarnelli, Lett. eccl. t. 7, leit. 51, come 
sa slcuni hanno stimato, che oltre a'sacer- 
2* doti e re, si ungessero ancora i profeti, 
". ;ondandosi nelle parole del 3.° libro de’ 
ste, cap.19, dove Dio ordina a Elia, che 

(23082 re di Soria Azael, d'Israele Jehu, ed 

Eliseo profeta; ma quella parola ungere 

‘ignifica solamente designare e deputa- 

Je, come nel cap. 98 de’ Giudici. E di fat- 

Elia non unse Azael, e Jehu fu unto 


sÌ 


i da altro profeta ; nè sì trova nella Scrit- 


tura che questa ceremonia di ungere si 


pr acesse coi profeti. 


.;. . Sono famose le profezie fatte sui roma- 
el Pontefici, per cui non posso tralascia- 
“re di riportarne qualche erudizione. 
% Malachia (V.) arcivescovo d'Armagh 
.° furono attribuite volgar mente quelle pro- 


: -. fezie sui Papi che incominciano con Ce- 


r' 


le 


lestino Il del 1143, mentre il preteso 
autore morì nel 1148. Il primo a pub- 
blicarle fu il p. Arnoldo Wion benedet- 
lino, Ligno vitae, lib. 2, cap. 40, p. 30, 
il quale vivendo nel 1599, cioè 447 anni 
dope - ‘in, non dice da: chi le ri. 
ces ‘zioni ne furono fatte, 


ku questi libri sibillini, 
cc Tcielo. Fuil p. Me- 
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nestrier gesuita che nel 1689 levò la ma- 
schera a taliimposture,talmente che stol- 
tosarebbe chi ora non le tenesse per quel 
che sono, come dichiara Novaes nella Sto- 
ria de’ Pontefici; sebbene nel t. 3, p.42 
e seg. le riporta, per compiacere quelli 
che si dilettano di simili profezie, con ap- 
plicare una qualche stentata spiegazione 
ad ognuna, che a dire il vero non può 
essere più stiracchiata, laonde non lecre- 
do convenienti di riproduzione. In fatti 
presso i critici, ad onta della loro rino- 
manza, queste sedicenti profezie presto 
caddero in discredito, onde i sensati le 
disprezzano e non curano. Ebbero non- 
dimeno tenaci difensori, per un malin- 
teso spirito di pietà e di eccessiva credu- 
lità, che li strascinò senza badarealla pru- 
dente critica. Oltre che Wion non sep- 
pe rendere ragione da chi ricavasse que- 
ste profezie, niuno scrittore a s. Malachia 
coevo ne fa menzione, inclusivamente al 
suo amicissimo s. Bernardo, il quale ne 
scrisse la vita con molta diligenza. Inol- 
tre in queste profezie 8 aulipapi si po- 
sero tra’legittimi Pontefici, meno due che 
li qualifica per quel che furono, senza vo- 
lere rimarcare i gravi sbagli cronologici, 
mentre Dio non rivela le cose false, ed 
è perciò che niun caso fecero di queste 
fallaci profezie Baronio, Spondano, Bzo- 
vio, Rainaldi e molti altri. Novaes stima 
che sieno state composte nel15go e fab- 
bricate nel tempo del conclavein cui uscì 
eletto Gregorio XIV, dai partigiani del 
cardinal Simoncelli (Y.) di Orvieto, che 
essi designarono colla profezia: De anti. 
quitate Urbis. Quindi è ch'essendo foci- 
le l’indovinar le cose passate, queste pro- 
fezie dal suo principio fino a detto an» 
no, cioè da Celestino Il a Gregorio XIV, 
facilmente. si accomodano ai Papi suc- 
cessivamente eletti; agli altri poi inco- 
minoiando da Gregorio XIV, siccome hi- 
sognava indovinare il futuro, esse non sì 
possono applicare se non che con violen- 
son » iafor zo. Finora furono applicate 
‘= Papi e pseudo-pontefici; re- 
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to nell’ora in cui Cristo spirò; Nahum 
sedente, con Angelo che tiene la croce e 
la palma, in segno del trionfo riportato 
da Cristo sul peccato. 

Si chiamano profezie gli scritti e le pre- 
dizioni de’ profeti, ed esse vennero sempre 
considerate nella Chiesa come una delle 
prove più costanti e più sensibili della 
verità della religione cristiana. L’aposto- 
lo s. Pietro avea per l'autorità delle pro- 
fezie sì grande deferenza, che preferì le 
parole de’ profeti a quanto vedeva co’ suoi 
propri occhi; giacchè dopo aver riferito 
il gran miracolo della trasfigurazione di 
Gesù Cristo, di cui fu testimonio, aggiun- 
ge che noi ne abbiamo una certezzaan- 
cora maggiore della divinità di Gesù Cri- 
sto, del suo regno e della sua gloria ne- 
gli scritti de’ profeti. La ragione che ne 
adduce si è che la conoscenza dell’avve- 
nire non appartiene che a Dio, e che è 
impossibile ch'essa pervenga fino agli uo- 
mini in altra:maniera che per divina ispi- 
razione. Così le parole de’profeti sono le 
parole di Dio stesso. Egli è perciò che 
Gesù Cristo nel vangelo, gli apostoli nel- 
le loro epistole, ed i padri nelle apologie 
che hanno fatte in difesa del cristianesi- 
mo, particolarmente dimostrano che le 
profezie de’profeti si. verificarono collo 
stabilimento della religione cristiana. Es- 
si non polevano in fatti convincere gl’in- 
creduli in un modo più efficace, e s. Ago- 
stino osserva che i pagani non trovaro- 
no altro mezzo di resistere alla forza di 
queste prove, se non che dicendo che le 
profezie erano state falte dopo avvenute 
le cose predette: ma il santo medesimo 
dimostra in più luoghi fa falsità di que- 
sta obbiezione. Egli si appella alla testi- 
monianza stessa degliebrei, nemici di no- 
stra religione, e prova colla loro stessa 
confessione l’antichità delle nostre pro- 
fezie, di cui essi medesimi furono i de- 
positarii, e che vennero sin da principio 
scritte nella loro lingua. La Chiesa ba 
introdotto molte di queste profezie nei 


suoi ufizi. Nel vol. VIII, p. 285 e 306 


PRO 


parlai delle Zamentazioni (7°), 0 me. 
stissimi cantici di Geremia, che si canta- 
no negli uffizi delle tenebre della setti. 
mana santa; e della profezia d'Osea che 
sì dice il venerdì santo: nel vol. IX, p. 
5 parlai delle XIT Lezioni(Y.) dellaserit. 
tura che sono dette profezie, dopo la be- 
nedizione del Cereo; le quali profeziesi 


leggono senza titolo e sono tramezzale | 


da'cantici, tratti, ovazioni, collette, che 


tuttealludonoal Bastesimo, ch'è la prio. | 
cipale funzione del sabbato santo, come | 
il 1.° è più necessario sagramento. Nella | 


vigilia di Pentecoste dopo l'ora di nona 


si leggono le 6 profezie, coll'ordine no- |; 
tato nel messale romano, senza titolo e |. 


senza candele accese sino al principiode! 


la messa, come nel sabbato santo,infi. |: 
ne delle quali si dicono le orazioni, sen |, 
za l’invito alla Preghiera (Y.), del Fl | 
ctamus genua, per essere tempo pasqué* |; 


le, come dichiarano i commentatori lì 
turgici. Terminato il canto delle pv: 
zie, dove vi è il Fonte battesimale, si 0 
serva il prescritto dal messale, premesso 
l'intiero titolo; non essendovi, finita l'ul- 
tima profezia colla sua orazione, si can: 


tano le Litanie de’santi. Nel vol. XXIV, | 


p. 223, ricordai l’uso di certe rappreses* 
tanze di profeti con recite di profeti, 
che si facevano in quelle feste, che poi 
Chiesa proibì. Amplissimo numerodi 
ticini e predizioni de’ profeti raccolto 
Eusebio nel lib. 2 della Dimostrazione 
evangelica, e l’autore dell’opera, Depro: 
missionibus et praedictionibus Dei, pa" 
3, cap. 35; poscia altri fecero il simile, 
come Uezio, in Dem. Ecang.; Wibl! 
Miscel. sacr.; ed il Fabricio, Saluans 
lux Evangelii toti orbi per divinam gr?” 
tiam exoriens. Ruperti Abbatis, Com- 
mentariorum in prophetas el alia operi, 


1527. Elarione, 7 dodici profeti mao! 


Foligno 1749. Antonino Barcellona, Pa 


rafrasi delle profezie de’ profeti maggio: — 


ri, Isaia, Geremia, Ezechiele, Dane 


ì 
I 
iL 


Parafrasi delle profezie de’ profeti mi | 


nori: Osea, Gioiele, Amos, Abdia, bio 


doma 


ae 
(so) 
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na, Michea, Nahum, Abacuc, Sofonia, 
Aggeo, Zaccaria, Malachia, Venezia 
1827. Navarro, Z/lustrazioni sui profeti 
Ezechiele e Davide con il testo, Napoli 


‘ 1845. Heumaon de Lehniun, Prophetie 


avec notespar Bouverot, Bruxelles 1846. 
Cancellieri, Notizie sulla nascita del Re- 
dentore, a p. 48 riporta un elenco di scrit- 
tori sui profeti che la predissero coi loro 
vaticini ; imperocché la venuta del Mes- 
sia (V.) fu annunziata dai profeti e con 
varie figure adombrata nel vecchio Te- 
stamento, principalmente da Giacobbe, 
Davide, Isaia, ec. Fu attribuito a Papa 
s. Telesforo del 142 un libro di profe- 
zie, che mss. si conservava in Venezia; 
ma questo, secondo i critici, è opera di 
altro Telesforo romito del 1386, come 
attestano Wion,în Ligno Crucis, e Pos- 


; sevino, in Apparatu. Avvertirò poi con 


Sarnelli, Lett. eccl. t. 7, lett. 51, come 
alcuni hanno stimato, che oltre a’sacer- 
doti e re, si ungessero ancora i profeti, 


:: fondandosi nelle parole del 3.° libro de’ 


Re, cap.19, dove Dio ordina a Elia, che 


: unga re di Soria Azael, d'Israele Jehu, ed 


Eliseo profeta; ma quella parola ungere 
significa solamente designare e deputa- 
re, come nelcap. 98 de' Giudici. E di fat- 
to Elia non unse Azael, e Jehu fu unto 
da altro profeta ; nè si trova nella Scrit- 
tura che questa ceremonia di ungere si 
facesse coi profeti. | 

Sono famose le profezie fatte sui roma- 
ni Pontefici, per cui non posso tralascia- 
re di riportarne qualche erudizione. A 
s. Malachia (V.) arcivescovo d'Armagh 
furono attribuite volgarmente quelle pro- 


| fezie sui Papi che incominciano con Ce- 


lestino Il del 1143, mentre il preteso 
autore morì nel 1148. Il primo a pub- 
blicarle fu il p. Arnoldo Wion benedet- 
lino, Ligno vitae, lib. 2, cap. 40, p. 30, 
il quale vivendo nel 1599, cioè 447 anni 
dopo 8. Malachia, non dice da: chi le ri- 
cerette. Varie edizioni ne furono fatte, 


come a fogli caduti dal cielo. Fuil p. Me- 
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nestrier gesuita che nel 1689 levò la ma- 
schera a taliimposture,talmente che stol- 
to sarebbe chi ora non le tenesse per quel 
che sono, come dichiara Novaes nella Sto- 
ria de’ Pontefici; sebbene nel t. 3, p. 42 
e seg. le riporta, per compiacere quelli 
che si dilettano di simili profezie, con ape 
plicare una qualche stentata spiegazione 
ad ognuna, che a dire il vero non può 
essere più stiracchiata, laonde non lecre- 
do convenienti di riproduzione. In fatti 
presso i critici, ad onta della loro rino- 
manza, queste sedicenti profezie presto 
caddero in discredito, onde i sensati le 
disprezzano e non curano. Ebbero non- 
dimeno tenaci difensori, per un malin- 
teso spirito di pietà e di eccessiva credu- 
lità, che li strascinò senza badare alla pru- 
dente critica. Oltre che Wion non sep- 
pe rendere ragione da chi ricavasse que- 
ste profezie, niuno scrittore a s. Malachia 
coevo ne fa menzione, inclusivamente al 


suo amicissimo 8. Bernardo, il quale ne 


scrisse la vita con molta diligenza. Inol- 
tre in queste profezie 8 antipapi si po- 
sero tra’legittimi Pontefici, meno due che 
li qualifica per quel che furono, senza vo- 
lere rimarcare i gravi sbagli cronologici, 
mentre Dio non rivela le cose false, ed 
è perciò che niun caso fecero di queste 
fallaci profezie Baronio, Spondano, Bzo- 
vio, Rainaldi e molti altri. Novaes stima 
che sieno state composte nel 1590 e fab- 
bricate nel tempo del conclave in cui uscì 
eletto Gregorio XIV, dai partigiani del 
cardinal Simoncelli (V.) di Orvieto, che 
essi designarono colla profezia: De anti. 
quitate Urbis. Quindi è ch’essendo faci- 
le l’indovinar le cose passate, queste pro- 
fezie dal suo principio fino a detto an- 
no, cioè da Celestino Il a Gregorio XIV, 
facilmente.si accomodano ai Papi suc- 
cessivamente eletti; agli altri poi inco- 
minciando da Gregorio XIV, siccome bi- 
sognava indovinare il futuro, esse non si 
possono applicare se non che con violen- 
za e con isforzo. Finora furono applicate 
a 101 tra Papie pseudo-pontefici; re- 
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stano le seguenti: 102 Zumen m coelo. 
103 Ignis ardens. 104 Religio depopu- 
lata. 105 Fides intrepida. 106 Pastor 
angelicus. 107 Pastor et nauta. 108 Flos 
Slorum. 109 De medietate luna. 110 De 
labore solis. 111 Gloria olivae. 112 In 
persecutione extrema s. r. ecclesiae sede- 
bit Petrus (vedi Nome pe’ Part) romanus 
(in alcuni codici si legge secundus), qui 
pascetoves inmultis tribulationibus, qui- 
bus transactis civitas Septicollis dirue- 
tur, et judex tremendus judicabit (altri 
leggono vindicabit) populum suum. 4- 
men. Se altro non vi fosse per doverle 
credere una favola, basterebbe l'osser- 
vare che per mezzo di esse noi non po- 
tremmo più ignorare l’epoca della fine del 
mondo, che Gesù Cristo espressamente 
disse nonavrebbero saputo mai i suoi ca- 
ri apostoli, né i seguaci suoi. Stando a 
queste volgari profezie di poco si potreb- 
be sbagliare il tempo dell’estremo giu- 
dizio, che da esse viene determinato. Ad 
onta delle tante marche che rendono sup- 
positizie le dette profezie, tuttavia furo- 
no pubblicate moltissime volte, trovan- 
do in ogni tempo creduli che le ritenne- 
ro per tali. Dopo il Wion che nel 1595 
le stampò in Venezia, abbiamo Girola- 
mo Giannini domenicano, /aticini del. 
l'abbate Malachia arcivescovo Armaca- 
no, tradotti dal latino, Venezia 1601, 
1650, 1689. In questo anno si pubbli- 
carono pure in Roma e in diversi altri 
luoghi, come si ha da Massingam che l’in- 
serì nel F/oreleg. ss. Hiber.,Parisiis1624. 
Daniele G. Mollero, Dissert. hist. de Ma- 
lachia propheta pontificio, Altorf 1706. 
Profezia veridica di tutti i sommi Pon- 
tefici (cioè da Celestino Il) sino alla fi- 
ne delmondo, fatta da s. Malachia, Ve- 
nezia 1670, 1675, 1721. Gio. Germano 
cisterciense, Addizione apologetico-isto- 
rica alla predizione circa i romani Pon- 
tefici ec., Napoli1675. Profezia de’ sona- 
mi Pont. rom. con illustrazioni e note, 
Ferrara 1794. Fra i critici che le con. 
futarono sono da preferirsi i Bollandisti, 


PRO 
nel Propylaeo ad Act. ss. Maîi, par.1, 


append. 4. Francesco Carriere conten- 
tuale, ist. cronol, Pontificum rom. cum 
praesignatione futurorum ex s.Malachia 
Lugduni 1602, 1663, 1694, Venezia 
1697. Gio. Pietro Graffio, diretto da Sa- 
muele Andrea, volle sostenere contro la 
lodata opera di Carriere la verità delle 
profezie: Disquisitio histor. de successio 
nibus Pont. Rom. secundum praenol- 
tionum Malachiae hiberno adscripiam, 
Marburgi 1677. Claudio Fr. Menestrier 
gesuita celebre per la sua erudizione, fu 
il più forte avversario di queste profezie: 
Réfutation des propheties faussement al 
tribuées à s. Malachie sur les elections 
des Papes, Paris 1689. Contro dilui e 
il Carriere insorse il luterano Teodoro 
Grugero: Commentatio hist. dg succes» 
sione continua Pont. Rom. secundumva: 
ticinia Malachiae, a dubiis vindicata, 
Wittebergae 1723. Angelo Gastaldi dot- 
to baruabita confutò benissimo queste 
profezie inventate dal capriccio d'unam 
bizioso, con dissertazione inserita nel t. 


2 della Nuova raccolta degli opuscoli 


scientifici, Venezia 1787. 

Altre profezie sui Papi principalmen 
te, e si conobbero prima di quelle sedi» 
centi di s. Malachia, sono del p. Giosc: 
chino abbate della congregazione di Flo. 
ri o Florense, e di Anselmo vescovo Ul 


Marsico Nuovo (V.), suo contemport* 
neo, che furono pubblicate dopo Bonila" | 


cio VIII. Del dotto eb. p. Gioacchino(Y. ) 
cisterciense, nato in Celico di Cosenza il 
Calabria, fondatore di sua congrega2®” 
ne e abbate del monastero di Coraci, mo” 
to prima del1215, e che visse ne ponti 
ficati di Lucio III, Urbano JII, Gresono 
VIII, Clemente III, Celestino Ill e Inno” 
cenzo III, colla nota di sue opere che sol: 
topose al giudizio della Chiesa, parlai at" 
che ne’ vol. XIII, p. 217,218, 2/9» 
XXXVII, p.154. Ivi dissi che tra le mol- 
te grazie, di cui Dio volle arricchirlo, 0! 
fu quella del dono della profezia ; 00" 
quale gli venne fatto di predire molte 00 


| 


nuo 
i } 


gr 
vi 
5 
ila 
i 
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se, e che Innocenzo II condannò una 
delle sue opere sulla ss. Trinità, ma fu 
errore di mente, non di volontà : d’ordi- 
ne di Clemente III scrisse sul commen- 
to dell'Apocalisse. Tali profezie si conob- 
bero nel1250, e Papebrochio in Conatu 
Chron. hist. dissert. 41,p. 342; confutò 
le15 profezie ds Nicolò III a Urbano VI, 
le quali furono più volte pubblicate e so- 
damente confutate in uno alle tante in- 
terpretazioni che loro si diedero. Si dice 
che farono opera del p. Gioacchino, o ese- 
guite secondo lesue predizioni alcune em- 
blematiche figure di animali in mosaico 
nel pavimento della chiesa di s. Marco in 
Venezia, che si vogliono allusive alle ri - 


“ voluzioni e guerre civili che successero 
‘ dopo di lui; così pure le immagini de'ss. 
‘*. Francesco e Domenico sopra l’arco della 
porta del Tesoro, che si pretendono poste 


per vaticinare gli ordini Francescano e 


* dei Predicatori non ancora istituiti, se- 
bene vivessero i suddetti due santi che poi 
5 Ti fondarono. Le accennate figure si crede 
" che fossero eseguite prima che venissero 
+ alla luce le profezie, sulle quali tanto spe- 


cularono i curiosi per indovinare la suc- 
cessione dei Papi. In Venezia sembra che 
le sue opere per la 1.° volta fossero stampa- 
te nel 1517 apud Lazzarum de Soardis, 


‘ indi nel 1519 per Siuieon de Levre, poscia 


nel1527 in aedibus Francisci Bindoni ac 
Maphaei Pasini socii : Expositio magni 
propheta ab. Joachim, etc. : di queste e 
altre edizioni tratta Tafuri, negli Opu- 
scoli di Calogerà t. 24, p. 283, mentre 
nel t. 33, p. 504 si ricordano le due se- 
guenti : Z'aticini ovvero profezie dell’ab. 


: Gioacchino edi Anselmo vescovo di Mar- 
‘ Slco, con le immagini intagliate in rame 


di correzione e vaghezza maggiore, che 
gli altri finora stampati, per l'aiuto di 
molti esemplari scritti a penna, e per le 
Pilure e disegni di varie immagini , ai 


| qualiè aggiuntauna ruota ed un oraco» 


lo turchesco di grandissima considera- 
sone , insieme colla prefazione di Pa- 
Squalino Regiselmo, Venezia 1589: 1 va- 
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ticini dell’abbate Gioacchino è del vesco- 
vo Anselmo furono ancora riprodotti nei 
Vaticini ovvero predizioni d’ uomini il- 
lustri della successione de’ sommi Ponte» 


fici, comprese in sei ruote stampate in 


rame, colle dichiarazioni e annotazioni 
di Girolamo Giovannini, Venezia 1600, 
Inoltre abbiamo: Gabriele Bari france- 
scano, Zaticinia Joachimi abbatis de 
quindecim Pontificibus , Venetiis 1598. 
Di alcuna di queste edizioni fece memo: 
ria Cancellieri nelle Dissert. epistolari , 
p. 81, parlando delle predizioni del giu» 
dizio finale: dice che dagli autori che cià 
ta è stata abbastanza scoperta l’impostu- 
ra delle profezie che girano sotto il nos 
me del p. Gioacchino sopra i Pontefici 
che seguiteranno a reggere la Chiesa, ma 
bensì ad esso debbono attribuirsi altre o- 
pere, dalle quali si credette predetto tut- 
to quello ch’ era per accadere a tempo 
di lui, fino alla venuta dell’Anticristo e 
alla fine del mondo; e siccome molti 
prestarono fede a queste predizioni , ri- 
porta gli autori che trattarono dell ar- 
gomento , anche a p. 378. A Marcetto 
II dissi che dimostrò la falsità del presa- 
gio sul diluvio universale, a tempo di Cle- 
mente VII. Si possono vedere: AstRomo» 
mia, Divinazione, Inpovimo, Macta, Ma- 
Lerizio ed i relativi articoli. Il p. Meno- 
chio, Stuoret. 3,p. 5g : Dell'ab. Gioac- 
chino e delle sue profezie de’ futuri Pon- 
tefici, osserva che i creduli di essi sono si- 


mili a quelli che con grande attenzione 


consideravano le figure in basso rilievo 


‘ che sono nelle porte di bronzodellachie- 


sa di s. Pietro, scioccamente persuasi che 
ivi si contenessero gli stemmi o altri sim - 
boli, co’ quali oscuramente si mostrano 
quelli che di mano in mano devono esse» 
re assunti al pontificato. 

A Parazzo Brascai, parlando delle 
pasquinate o mordaci satire , ricordai i 
divieti sulle satire, massime pei promo- 
vendi al cardinalato e pontificato, come 
delle scommesse che si facevano contro o 
in favore d’aicun Papa sulle basi di pre- 
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dlizioni tristi presagimenti, superstizioni o 
fini venali, con deplorabili conseguenze. 
Nelle biografie de’ Papi ho parlato del- 
le loro particolari predizioni al Pontifica- 
to (Fedi, ove riportai qualche aneddo- 
to sulla durata e riguardante i presagi) 
di molti, come de’presagi infaustì verifi- 
cati. Nell’accennarli qui riuniti, ne ag- 
giungerò alcun altro. Talvolta qualche 
avvenimento fu permesso per particolari 
disposizioni della divina provvidenza, la 
quale, come vuole s. Giovanni Damasce- 
no, si serve alle volte delle cose naturali 
per annunziare qualche evento, che quel- 
le per se stesse non sono atte a significa- 
re, comel’apparizione d'una colomba per 
diversi Papi, lo sciame d’api che si posò 
sulla Cella (7”.) nell’ elezione d’Urbano 
VIII, la colomba su quella d’Innoceuzo 
X avanti la sua esaltazione, i quali vola- 
tili facevano parte del loro stemma. Di- 
ce l’autore della descrizione del conclave 
d’Urbano VIII, che quel segno e altri si- 
mili talora sono inviati da Dio, per di- 
mostrare qual fosse la volontà sua intor- 
no alla persona che si dovea eleggere, 
come abbiamo di diversi santi vescovi, 
massimamente de'primi di Ravenna(7.), 
e per dare qualche lume ai sagri elettori, 
nel mezzo della caligine de'privati inte- 
ressi e dissensioni. A Epoca riportai al- 
cune erudizioni sulle coincidenze di epo- 
che memorande di alcuni Papi e cardi- 
nali sui Giorni, ed anche gli antichi eb- 
bero i giorni fasti e‘ nefasti come toccai 
a quell'articolo. De'buoni augurii tenni 
proposito a LETTERE EPFISTOLARI, NATALE, 
Pasqua erelativi articoli, Nel 238 i sagri 
elettori si mossero a crear Papa s. Fabia- 
no per la colomba posatasi sul di lui ca- 
po. Nel 5 14 lo divenne s. Ormisda, se- 
condo la predizione di s. Cesario d' Av- 
les. Nel 590 ricusando la dignità s. Gre- 
gorio I,scuoprì il nascondiglio una splen- 
dente colomba. A'19 aprile 1054 morì 
s. Leone IX a tenore di sua predizione. 
Un religioso ebbe rivelazione del tempe- 
stoso pontificato di Pasquale 1I(V.).Eu- 
genio Ill predisse il pontificato ad Ales- 
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sandro III; altrettanto fece s. Francesco 

d' Asisi con Gregorio IX del 1277. Ad 

Adriano V (V.), s. Filippo Benizi pre- 

disseil papato con presagio infausto, e la 

breve durata. Nel 1277 coll’elezione di 
Nicolò Ill si verificdil vaticinio di s. Fran- 
cesco , che sarebbe Protettore (V.) del- 
l'’ordinee Papa. Nel1288 fu Papa Nico- 
lò IV, mentre ancor giovinetto lo era 
stato preconizzato dal b. Corrado Miglia. 
ni d'Ascoli anch'egli fanciullo, poiché ri- 
verendolo sempre genuflesso, ed interro- 
gatone rispose : Zo gli fo riverenza, per- 
chè gli vedo in mano le chiavi del regno 
de’ cieli, come riporta Cecconi, Storia di 
Palestrina, p. 265. Nel1294 divenne Pa- 
pa Bonifacio VIII per predizione del pre- 
decessores. Celestino V. Nella coronazio- 
ne di Clemente Y in Lione (Y.) accad- 
dero gravi disgrazie, il Papa rovesciò dal 
cavallo e la tiara cadde per terra : tutto fu 
preso per presagio infausto e si verificò, 
massime col trasporto della residenza pa- 
pale in Avignone (V.). Nel 1342 eletto 
Clemente VI secondo il vaticinato da Ste- 
fano priore benedettino fin da quandoera 
monaco, lo compensò coll’ arcivescovato 
d’Arles, poi di Tolosa. L’abbate dis. Ger- 
mano d’Auxerre Grimoardi, lagnandosi 
coll’arcivescovo di Sens Guglielmo, che 
lo aggravava con esigenze, questi gli dis- 
se ironicamente : Vi vendicherete quan- 
do sarete Papa. Senza essere cardinale 
nel1362 colnome d’Uvbano V vi fu crea- 
to. Questi chiamò l’arcivescovo e gli di- 
chiarò : Von intendo vendicarmi dell’ol. 
traggio , di cui non vi sarete dimentica- 
to; voglia all'opposto elevarvi in dignità. 
Voi non avete che una semplice croce, ne 
avrete finora due perchè vi fo Patriarca 
(Z7°.) di Gerusalemme in partibus. L'ar- 
civescovo nulla rispose, si ritirò confuso, 

perchè spogliato in un punto delle sue 

grosse rendite, che il Papa per altro gli 

conservò, lasciandogli l’arcivescovato ad 

istanza di Giovanni Il re di Francia. Ur- 

bano V ripristinò la dimora pontificia ia 

Roma, ma poi volendola riportare in A- 

vignone, s. Brigida gli profetizzò la mor- 
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te, per rivelazione avuta dalla B. Vera 
ne, ed ebbe subito ettetto. Nel” elezione 
e conclave per Urbano \ | fu sinistro pre- 
ludio del funesto e lungo scisma che poi 
afflisse la Chiesa, il fulmine caduto neila 
camera de’cardinali Ginevra e di Losa, 
poscia antipapi Clemente VII e Benedet- 
to XIII, percuotendo ancora le chiavi 
insegne della Chiesa e traforando lo stem- 
ma del defunto Gregorio XI. L'infelice 
pontificato di U: bano VI fu accompazza- 
to da sinistrì presagi : egli cadde da ca- 
vallo partendo da Perugia; un romito gli 
aunuaziò la morte, e seguì di veleno per 
profezia dis. Caterina. Deile diverse pre- 
dizioni al pontificato, alla durata ed alle 
disgrazie di Eugenio 1 ne feci parola a 
quell'articolo. }] b. Nicolò Albergati pro- 
fetizzò il papato a Nicolò V, che ne prese il 
nome; glielo avea predetto anche Eusge- 
nio 1 V cui successe, dal capo del quale ca- 
dendo la mitra si fermò sul suo. A Calisto 
I1I(V.)predisse il triregno s. Vincenzo 
Ferreri, per cui egli loteneva tanto sicuro 
(come nel vol. XVIII, p.55) che da cardi- 
nale sottoscrisse il giuramento di far guer- 
ra a’turchi col nome che poi prese, e perciò 
fu il 1.° a formare la marina pontificia. A 
Pio Il riportai 5 prognostici di sua ele- 
vazione: a Paoto Il che prima lo zio Eu- 
genio IV, e poi la Madonna glielo avvi- 
sò in Loreto. Questi nell’imporre il cap- 
pello a Rovere, lo disse successore e fu 
Sisto IV, cui s. Giacomo delta Marca a- 
vea predettole dignità di generale de mi- 
nori , cardinale e Papa. Pio Ill non ve- 
dendo ardere la stoppa che si brucia nel- 
la coronazione, lo prese per sinistro au- 
gurio e visse 26 giorni. A Giulio Il fece 
la profezia s. Franeesco di Paola. Narrai 
a Paoto IV che alla madre fu progno- 
sticato Papa essendo nel suo ventre. Le 
predizioni e coincidenze che precedettero 
e accompagnarono l’ esaltazione di Pio 
IV, a questo articolo le riportai. Nel vol. 
XXI, p. 26 raccontai che s. Pio V volle 
la conversione dell’ebreo, che nel profe- 
targli il papato , diceva che allora si sa- 
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r-ble batterzato. Grezorio XIII da car- 
dinale fu mandato ta ispazua lezato a 
Fiiizpe II, coe relizios Peretù e Bonuccxi 
per teciczhi, ed i preiati Castagna e Al- 
d-brand.n:: mentre erano a pranzo eul 
re, a questi un ficeto disse : 7 osta mue- 
stà s. trova a des:nare coa tre Purot. cca 
aliusicne ala panne dei.la mensa Fatto 
€ che il cari nale divenne Papa, Peretti 
Sisto V, Castazza Urbano VII, pressa- 
mente un dopo l'altro; ALdcbranc. nie Bo- 
nucri furoso card.nali La morte di Gre- 
gono AIII giustificò il funesto prelado 
fatto, quando gii cade la mitra in coa- 
cistoro. Sisto V tenendo a pranzo :l car- 
dinal Castagna gli predisse il poat.ficato 
e fu presazo della vicina sua marte, cioe 
quando trovate alcune nere suaste di den- 
tro, il Papa coa ischerzo disse, coa alluso- 
ne al suo cognome ed a quello del com- 
mensale : Z romaniormai abborr:scono le 
pere: presto avranno le castagne. Gli suc- 
cesseimmediatamente col nome di Urba- 
no VII. A Gregorio XI V avea predetta la 
suprema dignità s. Filippo Neri. Furono 
presagi felici al successore Innocenzo 1X 
la mitra del predecessore caduta sul pro- 
prio capo, e che la sua cella trovossi e- 
retta sul luogo del trono concistoriale. A 
Clemente VII presagirono il papato Pao- 
lo IV e s. Filippo Neri, anzi questi pure 
il nome. Inoltre questo santo e s. Maria 
Maddalena lo vaticinarono a Leone Xl; 
s. Filippo vi aggiunse: durerete poco, e 
visse 26 giorni. A Paoro V notai come 
fu presagita l'esaltazione. A Gregorio XV 
(7.) annunziarono il papato Gregorio 
XIII, ed il maresciallo Lesdiquiries cal- 
vinista, che al verificarsi promise la sua 
conversione, come effettuò. A Innocenzo 
X predisse il pontificato s. Felice da Can- 
talice. Il termine della vita e indicante 
l’anno di Alessandro VII, fu prognosti - 
cato dall’ autore di questa cronografica 
precazione: oreM Vs pro pontIfICe no- 
stro aLeXanDro. ClementeIX nel crea- 
re cardinale Altieri, stando a letto gra- 
vemente infermo, gli disse che lo avreb- 


PRO 


Le successo immediatamente , come sì 
verificò col nome di Clemente X. Fu pre- 
so per prognostico infausto ad Alessan- 
dro VIII, quando in concistoro gli cad- 
de la mitra, e non tardò a verificarsi. A 
Benedetto XIII prognosticò il papato d. 
Fabio Caracciolo; ed a Clemente XIV 
fece altrettanto un suo correligioso ; ma 
essendo caduto da cavallo nel possesso 
furono fatti funesti presagi. A Pio VI no- 
tai che non pare che il h. Leonardo gli 
profetasse il triregno : ad un curioso che 
in Vienna gli domandò se la permanenza 
sarebbe lunga, rispose : che sapeva d'es- 
ser Papa, non Profeta. Della sua morte 
n’ebbe presagimento, perchè essendo vi- 
cina la festa di s. Agostino, avea rimar- 
cato che in essa 3 volte evasi malato gra- 
vemente. Che fu di cattivo augurio il 

rendere il nome di VI, lo dichiavrai nel 
vol. XLVIII, p. 90. A Pio VII predisse 
il pontificato ed i sofferti penosi trava- 
gli la propria madre monaca: il cardi- 
nalato glielo avea prognosticato l’abbate 
Rocci cassinese della stessa sua congrega- 
zione; e nel giorno che terminò di vivere 
Pio VI, una colomba entrò nella sua ca- 
mera e visi trattenne gran tempo. Crislia- 
no Vater scrisse la Dissertazione intorno 
i presagi di vita e di morte, che accre- 
sciuta da Tissot fu nel1783 stampata in 
Padova. Chiuderò questo articolo Pro- 
feta conulcuneerudizioni sull’antico pro- 
verbio: Nemo propheta in patria sua. 
Questo è applicabile principalmente ai 
letterati, che talvolta in propria patria so- 
no attraversati da occulte animosità, de- 
rivanti o per rapporti d'origine, o d’ine 
teressi di famiglia , o di controgenio, o 
di scuola, o di condotta. Uno de'sagrifi- 
cati fu il fiorentino dottissimo Benedet- 
to Menzini, che dovendo espatriare tro- 
vò in Roma nella regina Cristina una ge- 
nerosa mecenate: fu allora che scrisse l’i- 
nedito trattato, De invidia hominis lite- 
rati, che subito si rese raro. Sul detto di 
Gesù Cristo che : Nemo est propheta ac- 
ceptusin patria,e quale di ciò sia la cau- 
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sa ? vedasi Menochio, Stuore, Centuria 
6.°,p.257. Hieronymus Schever, Decon: 
tempiu prophetae in patria, stampato nel 
1660. Giuseppe Lanzoni, Sopra l'inirin 
seca ragione del proverbio : Nessun pro» 
feta alla sua patriaè caro, Ragionamen 
to con prolusione latina di Celtrini: De 
viris sapiontibus patriae invisis, Ferrara 
1729. Y. Pataia, LETTERATO. 

PROFEZIA. 77. ProrEtA. 

PROFEZIE DE’ PONTEFICI. Y. 
PROFETA. 

PROJETTIZIO, Cardinale. Dell'or- 
dine de’preti, cardinale di s. Lorenzo nel 
titolo di s. Damaso, fiorì nel pontificato 
di s. Gelasio I del 492. 

PROMOTORE DELLA FEDE, Pr 
motor fidei. Morcelli lo chiama, Quaesi. 
tor de honoribus caelestium. Uffizio ec- 
clesiastico vagguardevolissimo che sem- 
pre si esercita da un Avvocato concisto- 
riale (de’quali anche a Dirensori pELLI 
CulESA RoMANA, e in tutti gli articoli che ri- 
guardano questo cospicuo collegio), qua: 


lificandolo il cardinal de Luca, Relat. 


Rom. Cur. disc. 18, n.° 24, e nel Car. 
dinale pratico, p.319, oppositore fisca. 
le della s. cardinalizia Congregazione da 
riti (V.). Fu in passato l’ onorevole ca- 
rica sempre unita all’avvocato del Fisco 
(Z.), avendo il medesimo officio, cioè di 
sostenere e difendere i diritti della s. Chie 
sa, giacchè il promotore della fede sostit- 


ne la parte fiscale nelle cause di cano. 


nizzazione, ossia prepara tutte le posi 
bili difficoltà in queste cause, essendo in- 
teresse della Chiesa, che si accordino gli 
onori degli altari a quelli soli, la morte 
de’ quali consti: giuridicamente che #8 
preziosa agli occhi di Dio; ora essendo 
affatto da detto importante uffizio dis 
giunta, nè potendo essere riunita all?” 
tro avvocato concistoriale avvocato 
Poveri (V.), come dichiarai nei relati! 
articoli.Leggo in Novaes, che Clemente 
XI nel1708, a mg." Prospero Bottini al 
civescovo di Mira , avvocato del fisco © 
promotore della fede, diede per coadiu: 


TE 
tt 
il 
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tore con futura successione l’avv.° Lam- 
bertini nell’officio di promotore della fe- 
de, e mg.” Bottini nipote di Prospero 
nell’officio diavv.” fiscale, e così venne di- 
viso l'uno dall’altro. Quindi come pro- 
motore della fede Lambertini per 20 anni 
egregiamente esercitò l’uffizio (perché os- 


“serva Cardella nella sua biografia, cheri- 


tenne la carica quando fu fatto segretario 


del concilio, donde nel 1728 fu elevato 
‘al cardinalato)inunoall’avvocatura con- 


eistoriale, e divenuto Benedetto XIV se 


* ne gloriò nella costituzione che -vado a 


ricordare, avendo dichiarato, Raccolta 
di Notificazioni, t.1, p.115,diaver con- 
sumata la propria vita nelle sagre con- 
gregazioni di Roma. Quindi Benedetto 
XIV volendo dareall’illustre cotlegio, cui 
avea appartenuto, un perpetuo pegno di 
sua benevolenza ed estimazione, colla ce- 
lebre costituzione Znter cospicuos, de' 29 


‘ agosto 1744, nell’approvarne e ampliar- 
:° ne le prerogative, dichiarò espressamen-. 
2. te incompatibile |’ uffizio di promotore 


della fede, chefa parte di tal collegio, con 
quello di avvocato fiscale; e siccome al- 
lora i due uffizi erano riuniti per specia - 


5 le disposizione di Clemente XII in mg.” 


n 


Luigi Valenti, ordinò che non si dovesse 


‘ estendere ad altri tal grazia; imperocchè 


già avea separato i due uffizi Clemente 


: XI con breve de’7 aprile-1708, mentre 
i con altro de'3o aprilet714 avea stabi- 


lito l'annuo assegno del promotore del- 
la fede in scudi 300, togliendoli dall’asse- 
gnamento dell'avvocato fiscale, e gli at- 
tribuì la parte di pane, ciambelle e vi- 
no dal Palazzo apostolico(Y.),come go- 
devano gli altri avvocati concistoriali , ed 
altri emolumenti; concessioni tutte che 
Benedetto XIV confermò colla nomina- 
ta costituzione. Il promotore della fede 
fa parte della s. congregazione de’ Rili 
(Z.), ed interviene a tutte le congrega- 
zioni che si adunano nel pontificio palaz- 


20, come quelle che si adunano nelle re- 


sidenze de’ cardinali ponenti, ed alle al- 
tre particolari, interessando sempre che 
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vi sia chi rappresenti il fisco. L° officio 
del proinotore della fede è antichissimo, 
al dire di Benedetto XVI, De canoniz. 
lib. 1, cap. 18: la 1." volta che se ne fe- 
ce speciale menzione, fu sotto Leone X 
nella causa della canonizzazione dell’al- 
lora beato, poi s. Lorenzo Giustinia- 
ni. L'assessore di detta congregazione 
è ancora sotto-promotore della fede : il 
benemerito collettore dei decreti della 
congregazione ( de' riti, mg.r Luigi Gar. 
dellini, fu il 1.° ad esercitare questi due 
onorevoli uflizi. Il sotto-promotore del- 
la fede è antico e prima d'Innocenzo XI, 
come lo appresi dal de Luca ne’ luoghi 
citati. Nella Relazione della corte di Ro- 
ma di Lunadoro colle note di Zaccaria, 
t. 2, p.d57 e105, si parla del pregievolis- 
simo uffizio di promotore della fede; »il 
cui uffizio è di rispondere alle scritture, 
che vengono proposte nella congregazio- 
ne de’riti per la beatificazione di qualche 
eroico e pio personaggio, di fare obbie- 
zioni e di produrre più difficoltà, le quali 
esser devono dichiarate e tolte di mezzo, 
onde più sicuramente decidere si possa 
de’ veri meriti del servo del Signore che 
si vuole beatificare o canonizzare ”’. A 
Beattricazione parlai della parte che ne 


ha il promotore della fede, nella proce. 


dura dellecause de’ Beati e delle animad. 
versioni che fa alle medesime in ogni con- 
gregazione, nelle quali propone eziandio 
le più piccole difficoltà alle cause scritte 


dagli avvocati che le trattano. Ne’ Con- 


cistori pubblici (Y.) il promotore s' inti- 
ma a intervenirvi, ed è specificatamente 
nominato nella schedula , così in quelle 
de’ concistori semipubblici. Nella pero- 
razione che ne’concistori pubblici fanno 
gli avvocati concistoriali , secondo il di- 
sposto di Urbano VIII de 27 feunaio 
1631 (anche nella bolla Coelestis Mie- 
rusalenz, degli 1luglio 1634, Bull. Rom. 
t. 6, par. 1, p. 412, Urbano VIII parla 
del promotore della fede, il cui utfizio con- 
ferì a Cerri, poi cardinale), con quel me- 
todo che notai altrove, per le cause dei 
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venerabili servi di Dio, domandandone la 
beatificazione al Papa, a questi il promo- 
tore della fede fa la consueta protesta (ri- 
cordata da Chiapponi, Acia canonizat. 
p. 210) e istanza di fare osservare in ta- 
le causa tutto ciò che è stabilito dalle co- 
stituzioni apostoliche, di procedere nelle 
solite formole e di rimettere la causa al- 
la piena cognizione della congregazione 
de’ s. riti, per cui il Papa ad essa la ri- 
mette con quella formola che riportai a- 
gli analoghi luoghi, e nel vol. XV, p.218. 
AI decreto poi che fa il Papa per la bea- 
lificazione, vi è presente il promotore del- 
la fede. A Caxomnizzazione, nel descrivere 
come procede, narrai che il Papa nella 
congregazione generale ascolta la prote- 
sta emessa in iscritto dal promotore del- 
la fede, cui spetta questo ufficio a guisa 
di fisco, o il proporre le obbiezioni ol’as- 
soluta sua adesione. Avanti che s'intimi 
il Concistoro segreto (V.), il promotore 
della fede presenta a tutti ì cardinali i 
compendi della vita, virtù e miracoli dei 
beati chesi devono canonizzare, acciò pos- 
sano ben ponderareil sentimento che do- 
vranno dare tanto in detto concistoro, che 
ne'Concistori semipubblici (V.). Indi nel 
concistoro pubblico si fanno le perorazio- 
ni dagli avvocati concistoriali, essendovi 
presente il promotore della fede. Inter- 
viene eziandio ne’concistori semipubbli: 
ci e siede nel banco incontro al segreta- 
rio de’viti, ed ivi si determinano le cano- 
nizzazioni. ‘In queste , come nelle beati- 
ficazioni, il promotore della fede ed il sot- 
to- promotore della fede, oltre i soliti e+ 
molumenti, immagini e vite dei beati o 
santi, ricevono le lovo reliquie ed un qua- 
dro dipinto a olio di grande dimensione, 
che rappresenta l’ effigie di ciascuno ; il 
quale quadro i medesimi lo ricevono an- 
che nell’ introduzione della causa tanto 
de’ beati, che de’ saoti. Nel vol. VII, p. 
313 notai che Benedetto XIV in una let- 
tera a mg." Veterani promotore della fe- 
de, dichiarò non potersi canonizzare i fan- 
ciulli e per quali motivi,ondeli partecipas- 
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se a chi ne facesse istanza. Al presenteso- 

no: promotore della fede mg."AndreaM! 

Frattini prelato domestico, protonotario 

apostolico partecipante e canonico Vali. 

cano; sotto- promotore della fede e asses: 

sore de'riti mg." Pietro Minetti avvocato 
concistoriale coadiutore e canonico di s. 

Maria in via Lata. Il sotto-promotoredel- 
la fede sino al1824 fu un aiutaute distu: 

dio amovibile ad nutum del promotore. 
Nella elezione che questi stesso ne face» 
va, si stipulava un istromento alla pre: 
senza degli avvocati concistoriali. Bene- 
detto XIV, De canoniz. sanct, lib.1, cap. 
18, n.13, porta un solo esempio d'un sot- 
to- promotore, che per breve di Benedet- 
to XIII fu confermato ad vitam nella sua 
carica. Pei meriti straordinari, di cui era 
fornito mg.” Gardellini sotto-promotore 
della fede, fu fatto anche assessore della 
congregazione de’ sagri riti, e quindi da 
Leone XII con moto-proprio de’ 3 mag- 
gio1824, in cui gli assegnò per coadiuto- 
vemg." Frattini encomiato, stabilì quan: 
to segue. »La carica dell’ assessore della 
congregazione de’sagri riti, di cui trovasi 
in possesso mg." Luigi Gardellini Nostro 
cameriere segreto soprannumerario, sarà 
permanente e perpetua. L'assessore ap 
parterrà alla classe degli uffiziali dellastes: 
sa congregazione, prendendo luogo im- 
mediatamente dopo. il promotore della 
fede, ed avrà il voto come gli altri con- 
sultori. A detto assessorato andrà sempre 
unito l’impiego di sotto-promotore della 
fede; cosicchè i soggetti, che da Noi e dai 
Nostri successori verranno destinati nel. 
le rispettive vacanze a coprire il posto di 
assessore, conseguiranno simultaneamen- 
te di pieno diritto e senza bisogno di nuo- 
va nomina, o di altro qualunque atto 0 
dipendenza, ancor quello di sotto-promo- 
tore, nè potranno essere rimossi dall'im- 
piego che per autorità pontificia .... Af 
finchè poi queste Nostre determinazioni 
ottengano pienamente quei fini, che ci 
siamo prefissi, ordiniamo, che secondo 
l’anlico sistema il sotto-promotore tenga 
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alcune rendite, che sono ammini- 
strate dall’ avvocato concistoriale bi- 
bliotecario. Havvi inoltre un custo- 
de in di lei servigio. Leone XII 
fu benemerito oltremodo della Bi- 
blioteca medesima, colla raccolta 
di libri d’arte, che ivi pose. Y. 
Università” Romana. 

Bisrioteca | AnceLica. Presso la 
magnifica chiesa di s. Agostino, edi- 
ficata coll’annesso convento nel XV 
secolo dal Cardinal d’ Estouteville, 
è situata la Biblioteca Angelica, nel 
luogo però rifabbricato egregiamente 
dal Vanvitelli nel declinar del se- 
colo. XVII, sotto il generalato del 
p. Valvasori. Fondatore di essa è 
il celebre monsignor Angelo Rocca, 
da cui la Biblioteca prese il nome, 
di Camerino ovvero Arcevia. Reli- 
gioso agostiniano, vescovo di Taga- 
ste, ‘e sagrista Pontificio dei Ponte- 
fici Clemente VIII, Leone XI, e 
Paolo V, famigerato. per la sua 
profonda erudizione, come rilevasi 
dalle molte sue opere, un catalogo 
delle quali riporta il Novaes nel 
tomo II, pag. 69 delle sue Disser- 
tazioni, ei lasciò morendo, nel 1620, 
la vasta sua libreria al convento di 
8. Agostino, affinchè si riunisse alla 
privata de’ religiosi, a beneficio pub- 
blico. Nello stesso secolo fu aumen- 
tata con una parte della Biblioteca 
del famoso letterato Luca Olstenio, 
canonico di s. Pietro, e primo cu- 
stode della Biblioteca Vaticana, di- 
poi con quella del Cardinal Enrico 
Noris agostiniano, celeberrimo per 
le sue opere, morto nel 1704; e 
quindi per la compera della sceltis- 
sima libreria del rinomato Cardinal 
Passionei di Fossombrone, collo 
sborso di trentamila scudi, dopo la 
sua morte, avvenuta nel 1761. Per 
cosiffatti aumenti riesce questa Bi- 
blioteca una delle migliori di Roma 


BIB 233 


per ricchezza di manoscritti, ed 
edizioni del secolo XV, facendosi 
ascendere a circa centocinquantamila 
i volumi. Ha rendite separate, ed è 
presieduta da due religiosi, colle 
qualifiche di prefetto, e di teologo. 

BisLiorecA ARACELITANA. Questa 
Biblioteca, custodita da un religioso 
bibliotecario, sta nel convento dei 
minori osservanti sul Campidoglio, 
presso la chiesa di s. Maria d’Ara- 
celi, ch’ebbe origine nell’anno 1130, 
convento, che fu già palazzo Pon- 
tificio. Il Pontefice Clemente XII, 
nell’anno 1732, colla spesa di otto- 
mila scudi, fabbricò questa comoda 
Biblioteca, già copiosa di parecchie 
migliaia di volumi, e libri rarissi- 
mi, perduti in parte nelle ultime 
disastrose vicende. In questa Biblio- 
teca il Cardinal Passeri, titolare del- 
la contigua chiesa, nel Pontificato 
di Benedetto XIV, insieme coi Car- 
dinali Corsini e Gentili, conchiuse 
il concordato tra la Santa Sede, 
e Giovanni V re di Portogallo, sul- 
le provviste de vescovati del regno, 
il cui plenipotenziario, p. Griusep- 
pe Maria da Evora, ordinò un qua- 
dro, che collocato nella stessa  li- 
breria perpetuasse la memoria del 
fatto. 7. Cuiesa DI s. MARIA D'ARA- 
cei; ed il p. Casimiro da Roma, 
nelle sue Memorie istoriche della 
chiesa e convento di s. Maria in 
Araceli, Roma 1736, ove a p. 449 
riporta gli autori, che encomiarono 
i pregi di questa Biblioteca, e de- 
scrive i libri donati all’antico con- 
vento da Nicolò III, Papa del 1277. 
— BisLioreca Barserini. Questa Bi- 
blioteca, situata nell’alto del palazzo 
Barberini, edificato sotto Urbano 
VIII, Barberini, elevato alla - catte- 
dra apostolica nel 1623, presso le 
quattro fontane con disegno di Ma- 
derno, di Borromini, e di Bernini 
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studio nella propria abitazione per am- 
mettervi que’giovani, che desiderano a- 
bilitarsi a poter trattare come procura. 
tori o come avvocati le cause de’ servi di 
Dio e le altre di competenza della con- 
gregazione de’sagri riti; e che debba inol- 
tre prestarsi nella sua qualifica di asses- 
sore a riceverein detto studio ancor quel- 
li che desiderassero istruirsi nelle mate- 
rie ceremoniali e liturgiche”. L’ assesso- 
re poi, essendo sotto-promotore, deve as- 
sistere come promotor fiscale in Lutti i 
processi apostolici che si fanno in Roma 
nelle cause de’ servi di Dio o beati, ed 


. anche ne’processi apostolici fuori di Ro- 
" ma, se vi è destinato dal promotore del- 


‘" la fede. Per altroin questi processi extra 


, urbem rare volte interviene il sotto-pro- 
‘ motore, essendone impedito dalle varie 


È e molteplici cure del suo uffizio, e ordi- 


7 


140 


Li 


“ nariamente il promotore in tali processi 
csi sceglie due sotto-promotori del luogo 
° stesso ove si fa il processo, uno de’ de 
pe costantemente il promotor fisca 
le della curia. E poi ufficio del sotto-pro- 
* motore della fede di fare lo spoglio di Lut- 
“ ti i processi nelle cause che si propongo- 
‘no, per compilare quindi i sommarii ob: 
—, biezionali, se occorrono, e le opportune 
° annotazioni, le quali servono di base al 
". promotore della fede per fare le sue ani- 
— madversioni. Queste animadversioni ap- 
* partengono esclusivamente al promotore, 
ed il sotto-promotore non deve far altro 
? che prepararne, per modo di dire, i ma- 


” teriali. Deveinoltre esaminare tutti i som- 


mariti, le informazioni e le scritture che si 
propongono pelle cause de'servi di Dio o 
beati, e porvi il Revisa; che anzi, rap- 
porto aisommarii, deve anche corregger- 
ne le stampe, confrontandole coi proces- 
si originali o altri documenti autentici. 
Può inoltre comparire ia alti avaoti il 
notaro, segretario e cardinali della con- 
gregazione de’sagri riti per concordare i 
dubbi e far tutt'altro che occorre a no- 


‘me del promotore. Poi come assessore 


deve esaminare tutti quei dubbi liturgici 
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che gli si rimettono dalla congregazione 
de’sagri riti; deve prestarsi alla revisione 
di tutte le Ze de' servi di Dio che si 
stampeno in Roma, e di tutte le pie cou- 
siderazioni , meditazioni e preghiere che 
ivi si vogliono stampare. In fine deve e- 
samioare e porre il nihil ostat a tutte le 
preghiere ed pie, per cui si brami 
dalla s. Sede qualche indulgenza o ple- 
maria o parziale ; ed essendo consultore 
nato della Congregazione delle indulgen- 
ze e sagre reliquie (V.}, deve fare pur 
anco que voti che da quest'altra cougre- 
gazione gli venissero commessi. 

PROMOZIONI PONTIFICIE. Di- 
cesi Promozione il conferire grado o di- 
guità ad alcuno, Promotio. Con questo 
vocabolo nella Curia o Corte Romana 
(7) si qualificano le promozioni che fa 


“il Papa di Cardinali, Prelati (V.) e al. 


tri, ordinariamente nel Concistoro, o per 
Biglietto o per Breve (7), alle cariche 
© dignità cardinalizie, prelatizie e altre, 
in servizio della s. Sede (7), o al go- 
verno delle chiese, o per presiedere ai do- 
minii temporali della Sovranità pontifi. 
cia, ovvero per far parte della Famiglia 
pontificia (K.), e all'immediato servizio 
del Pontefice, o per conferire distinzio- 
ni e onorificenze. Ai rispettivi articoli ho 
detto come sono promossi agli onori, al- 
le diguità, alle cariche quelli che sono no - 
minati a goderne, ed in moltissimi quan- 

to devono fare dopo le loro promozioni. 

A Carica, Dicnita ECCLESIASTICA, GERAR- 

CHIA ECCLESIASTICA, e ad altri corrispon - 
denti articoli, notai come cautamente si 
regolarono diversi Papi in conferirle, con 
qualche sentenza per quelli che hanno la 
debolezza di provocar la loro promozio- 

ne. Sulka prerogativa della Nobiltà si può 
vedere Nost.s. A PonTrricatO traltai che 
la bassa origine non è ad esso impedi- 
mento. A ORDINAZIONI PONTIFICIE ripor- 

tai quelle de'Papi de'primisecoli che fe- 

cero di vescovi, di preti e diaconi della 
romana chiesa, i quali formavano il Pre- 
sbiterio pontificio (Y.), o Sagro collegio 
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de'cardinali, rimarcando i tempi in cuì 
le fecero, ed il numero de’promossi in cia- 
scuno de’3 ordini; alle quali ordinario- 
Di successero prima in determinate epo- 
che, poi in qualunque tempo, le promo- 
zioni cardinalizie: della disciplina e ce- 
remoniale antico, come del successivo e 
dell'odierno, trattaia Carpirati ed iu di- 
versi corrispondenti articoli e luoghi, pu- 
re nel vol. XII, p. 134; dicendo anco. 
ra, come a CapPELLO CARDINALIZIO ed a 
Concistono, le particolarità usate nelle 
promozioni de'principi di famiglie sovra- 
ne, e dei festeggiamenti che hanno lua- 
.go in tutte le promozioni cardinalizie, 
delle antiche avendone prodotto altro 
esempio nel cardinal Autonio Priuli. In - 
oltre a Carpimati notai le dignità ecari- 
che che sono loro conferite, tutte avendo 


speciali articoli. A Ponrona trattai del-' 


la rinuozia 0 deposizione del cardinala- 
to; ne Diari di Roma del 1931, numeri 
3143, 2161, 21094, 2212, si legge che 
essendo partito da Roma il cardinal Co- 
scia, famoso favorito di Benedetto XIII, 
contro il divieto di Clemente XII, ven- 
ne pubblicato e dichiarato incorso nelle 


censure, sequestrati i suoi amolumenti e 


benefizi, venduta per conto della came- 
ra apostolica la sua roba, pubblicata la 
sospensione di qualunque giurisdizione 
ed esazione, e rinnovate le iutimazioni, 
essenda decorsi i 6 mesi accordati per 
presentarsi a rendere ragione delle in 
eolpazioni. Al detto articolo Canpimati 
$ IV e nelle hiografie de’Pontefici rile» 
vai col numero delle loro promozioni, 
quello de’cardinali che crearono; rimar, 
cando come i Papi procedono alle pra- 
mazioni cardinalizie, a quelle dette delle 
corone,cioè ai promossi a preghiera e pre- 
sentazione de’sovrani da Clemente V in 
poi, e dell’alternativa di siffatte promo- 
zioni intradotta e stabilita da Benedetto 
XIV. A Corxcistoro, succeduto all’antico 
| Presbiteria,pavlai de’ principali tenuti dai 
Papi per promuovere e accrescere il cul- 
to de’ Beati calla Canonizzazione, fiscale 
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delle quali è il Promotore della fede (V.) 
per promuovere al cavdinalato prelati e 
altri meritevoli, come del loro numero 
e relative evudizioni ; per promuovere al 
goveruo delle chiese di tutto il mondo 


| cattolico, patriarchi, primati, arcivesco- 


vi, vescovi ed abbati nullius dioecesis.Ad 
Avicnone riportai cronologicamente tut. 
te le promozioni cardinalizie de'7 Papi 
che vi fecero residenza ; quelle anticardi: 
nalizie de’ falsi PapiClemente VII e Bene: 
detto XIII; a Bastnza le promazioni ani. 
cardinalizie dell’ ultimo antipapa Felice 


V. Nelle città e luoghi poi ovei Papi fece: 


ro promozioni, non manco di notarlo. A 
CAPPELLO CARDINALIZIO, PorpoRA, CAnDI: 


mati discorro della consuetudine di quel: 


le promozioni che volgarmente si dicono 
restituzione di cappella o di porpora, ux 
quando un Papa per grato animo elera 


al cardinalato un parere, o un individuo | 


di quell’ordine o congregazione, cui ap: 


parteune quel Papa che lo promosse 8 


tanta altezza di grado. Ad Ozione, Cat: 


piwati, PreLato, ed altri simili articoli, 


parlai sulle rispettive precedenze de pro 


movendi; e siccome negli articoli Gre. 


conio XVI e Pio IX viportai le loro pre 


mozioni cardinalizie con quell’ordine ge” | 
rarchico, con cui furono fatte, possona 
riuscire di esempi, mentre per la pre 

nizzazione de’vescovi ne trattai a Cor 
cistoRro, Qzione e altri articoli. Ad Ok 


DINE quanto riguarda i promovendi agli 
ordini sagri, del luogo e del tempo In 
si conferiscono gli ordini, e delle pene di 
colaro che ordinano o sono ardinat epr 


mossi contro le leggi ecclesiastiche, fatto — 


dalla Chiesa per l’idoneità de'promorei” 
di agli ordini stessi, con quanta € nec” 
sario subirsi e pralicarsi dai promotet* 
di. Il dotto vescovo Sarnelli, Lettere 
cl. t.1, Lett. 8; Che i preti virtuosi e dal 
ti debbano essere tenuti in pregio dai loro 
prelati. Lett. 24; Che nelle pramoun 
alle ecclesiastiche dignità, non al nas! 
mento, ma alla virtù ed alla dottrina 4 
deve riguardare, 
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Novaes nella Storia de’ Pontefici inco- 
minciò a registrare le promozioni cardi- 
nalizie con Calisto II del: 1119, avendo 
prima di lui parlato di quella fatta in O- 
sino nel 1059 da Nicolò II, cui sì può 
aggiungere con Cardella, che Pasquale 
ll del 1ogg creò 81 cardinali. Questo 
ultimo biografo de’cardinali incominciò 
la compilazione delle biografie de’cardi- 
nali fioriti sotto ogni pontificato, da s. 
Gelasio I del 492,e le prosegui a tutto 
il pontificato di Benedetto XIV. Nel ri- 
produrle con qualche rettificazione, ho 
la compiacenza di avere riempita la no- 
tabile lacuna dal 1758 a oggi, colle bio- 
grafie de’cardinali che in questo mio Di- 
zionario vado pubblicando, e tanto alle 
Liografie estratte daCardella,che in quel- 
le di mia compilazione, non manco ri- 
portare quanto è relativo all’epoca e al- 
tro della promozione. Il novero delle pro- 


, mozioni fatte in Concistoro, a questoar- 


ticolo (od alle biografie de'Papi) lo ripor- 
tai, da Gregorio IX del 1227 finoe in- 
clusive a quelledi Pio VII, notando l’epo- 
che, ì giorni e altre analoghe notizie, co- 
me il numero de’cardinali delle promo- 


. zioni, cogli aneddoti, e rimarcando i car- 


dinali divenuti Papi; laonde qui appres- 
so nolerò quanto credei meglio riserba- 
re per questo articolo, in gran parte a- 
vendovi già supplito colle riepilogazioni 
fatte di sopra. Anticamente adunandosi 
il concistoro 3 volte per ogni settimana, 
e facendosi principalmente le promozio- 
ni nelle Quattro tempora, spesso ebbero 
luogo nel dì delle ceneri e ne'sabbati san- 
ti. Come Clemente IV, Onorio IV del 
1285 creò un solo cardinale. Il fratello 
Pandolfo Savelli lo avea stimolato a pro- 
muoyerne degli altri, e per moltiplicare 
ì monumenti alla sua memoria ne’ poste- 
ri,e per beneficare qualcuno de’suoi con- 
sanguinei; mia Onorio IV rispose costan- 
temente; » Monumenta, quae ab alio- 
rum factis pendent,esse fallacesatque ina- 
nes merces; ad romanam purpuram vi- 
ras tantum bouosac doctos esse assumen- 
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dos ”. Tanto notò Oldoino nelle Addi. 


zioni a Ciacconio. Innocenzo VI nel gior. 
no di Natale 1352 creò cardinale il niv 
pote Alberti. Eugenio IV avendo creato 
cardinali Parentucelli e Carvajal, men- 
tre erano legati in Germania, mandò loro 
incontro fino a Porta del Popolo (V.) 
i cappelli cardinalizi, perchè entrassero 
in Roma più onorati. A InGrEssi soLEN- 
Ni in Roma trattai del ceremoniale pei 
cardinali che venivano a prendere il Cap- 
pello, ed a quest'articolo quello che per 
distinzione i Papi mandarono a qualcu- 
no contemporaneamente alla loro pro- 
mozione. Nel Gattico, Acta caerem. p.84 
e seg. è riportato il novero de’ giorni, in 
cui non si adunava il concistoro. Leone 
X in una promozione creò 31 cardinali. 
Osserva Piazza nella Gerarchia cardi- 
nalizia p. 358, che avendo il Papa pen- 
sato di crearne 30, e trovando di avere 
dimenticato un personaggio di merito 
grande, ve lo aggiunse, per cui ebbe ori- 
gine il volgare motto: Chi fa trenta fa 
trentuno. Fu il 1.° a passare il numero 
di 53 cardinali, essendo nel suo pontifi- 
cato giunti al numero di 65 viventi, se- 
condoPiazza. Tra'cardinali LeoneXcom- 
prese più d’una terza parte de’ Protono- 
tart apostolici, al quale articolo notai i 
6 chierici di cameva creati cardinali da 
Alessandro VIII nel suo breve pontifi- 
cato. Nel vol. IX, p. 287 parlai del nu- 
mero di tali cardinali e di quello degli 
altri Papi che ne crearono molti, inclu- 
sivamente a Pio VII che superò tutti, 
perchè in 21 promozioni ne creò 98. Ri. 
leva Ratti, Della famiglia Sforza, t. 1, 
p- 399, che Gregorio XII] creò cardinale 
Francesco Sforza con improvvisa promo- 
zione, senza averne dato precedente av- 
viso al s. collegio in altro concistoro, co - 
me era costume, e dell’averla eseguita in 
giorno di lunedì, quando fino allora co- 
stantemente il venerdì era il giorno del- 
le promozioni cardinalizie, came si rileva 
dagli Ai concistoriali e dai Diari dei 
maestri delle ceremonie. Rimarcai nei 
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menzionati articoli che nel 1585 Sisto V 
stabilì il numero de’cardinali a 70, e che 
fossero eletti da tutte le nazioni; e che le 
promozioni cardinalizie si debbàno fare 
nel solo mese di dicembre in giorni di 
Digiuno (V.), secondo l'antico costume 
durato più di 600 anni, cioè nelle Quat- 
tro tempora (V.). Questa ultima dispo- 
sizione non fu osservata, neppure dagli 
immediati successori. Gregorio XI V con- 
fermò il decretatodi Pio IV sulle scom- 
messe che si facevano nelle promozioni, 
con tristi conseguenze: ne parlai nel vol. 
L, p. 301. Nel breve pontificato di Leo- 
ne XI non volle creare cardinale nem- 
meno il nipote, ad onta degli stimoli che 
ne ricevette. Paolo V in 10 promozioni. 
creò Go cardinali, cioè 13 romani, 10 sta- 
tisti, 7 fiorentini, 5 napoletani e veneti, 
9 spagnuoli e fiancesi, 6 lombardi, 5 ge- 
novesi, 4 tedeschi e un savoiardo: fia’qua- 
li rostati famigliari di sua casa Borghese 
o suoi, 4 parenti, 3 domenicani e un con- 
ventuale. Non badando ai natali, tenne 
per fermo che le sole azioni distinguono 
gli uomini, volendo premiare il solo me- 
rito. Avrà avuto presente la sentenza di 
Minuzio: Omnes pari sorte nascimur, s0- 
Ia virtute distinguimur. Su questo pro- 
posito ricorderò che Sigismondo impe- 
ratore preferiva nella sua corte i nobili 
per virtù e per dottrina ai nobili per san- 
gue, dicendo: » Che gli uomini d’inge- 
gno e di valore eccellenti hanno la loro 
nobiltà dalla natura e da Dio; e gli altri 
da’ principi, che agli antenati de'medesi- 
mi diedero titoli e stati”. Si può aggiun- 
gere il riflesso di Vasari, che riportai nel 
vol. XXIII, p. 203. 

A vendo Vannozzi manifestato cheGre- 
gorio XV voleva promoverlo alla porpo- 
va, il Papa gli ordinò colla propria pen- 
na di cassare il suo nome dalla nota dei 
promovendi, come narrai nel vol. IX, p. 
308, insieme al nome che tra'promoven- 
di fece segnare Alessandro VIII all’Alba- 
ni, poi Clemente XI. In g promozioni Ur- 
bano VilIcreò 78 cardinali e altri 4 non 
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pote pubblicare. Dei primi, 5 furono re- 
ligiosi, 7 promossi ad istanza de'sovrani, 
24 romani, 10 statisti e altrettanti fio- 
rentini, 18 italiani, fra’quali 6 genovesi, 
5 francesi, 4 spagnuoli, 2 tedeschi e un 
polacco. Tra'medesimi 5 erano suoi pe- 
renli, 12 stati famigliari, 7 de’ quali in- 
timi. Alessandro VII nel 1.° concistoro 
ripeté als. collegio nel ringraziarlo quello 
che gli avea detto nella sua promozione 
al pontificato: » Che s. Francesco di Sa: 
les insegna che l’uomo ecclesiastico nulla 
deve cercare e nulla deve ricusare, e per- 
ciò si era uniformato al volere de cardi. 
nali”(77. Rivunzia pEr Pontiricato). Nel 
promuovere il nipote alla porpora, not 
volle farlo solo come aveano praticato 
predecessori coi loro; onde in una fee 


. due promozioni, il nipote lo proclamò 


in principio del concistoro e nel fine $ 
cardinali, fra’quali Paolucei che da 30 
anni era segretario del concilio edell'im- 
munità. Ad istanza di Cristina regina di 
Svezia elevò Conti al cardinalato. Cle- 
mente IX per quelle della madredelre 
di Spagna fece il simile con Portocarre: 
ro; e siccome in questa promozione creò 
ancora un cardinale a premura delredì 
Francia, l'imperatore pretese che si do. 
vesse fare anche quel personaggio da lui 
nominato. Mail Papa fece rispondere che 
la s. Sede poteva procedere alla promo 


zione di tali cardinali senza mescolarti | 


le convenienze di altri monarchi; altri. 


menti Venezia, Portogallo e Polonia po- 
tevano affacciare egual pretensione. In: 
nocenzo XI in due promozioni creò 43 


cardinali, per le quali si fece quel disti- 


co che riportai nel vol. VI, p. 153. Fra 
essi 4 erano concittadini e 7 religiosi: n00 
curò le commendatizie de’ principi quan 


do non erano degne di lui e di loro. lo: 


nocenzo XII solo dopo 4 annie 5 mes 
e benchè di 8a anni, fece la prima pro: 
mozione. Clemente XI promosse 70 ? 
cavdinalato in 15 concistori: nel creare 
cardinale il b. Tommasi, che non volerà 
acceltare, gli addusse le medesime 106!" 
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pi che a lui avea portato per costringer- 
lo a dare il suo consenso al pontificato 
quando vi fu promosso. A Porrosa ho 
parlato di quelli che la rinunziarono. Il 
s. collegio deputò due cardinali per riu- 
graziav Clemente XI per la promozione 
al cardinalato di Casini. Benedetto XIII 
in 12 promozioni creò 29 cardinali, e vi 
comprese 5 napoletani e beneventani, 7 
religiosi, 4 de’quali del suo ordine de'pre- 
dicatori. In Giambattista Altieri restituì 
la dignità che avea egli ricevuto dal suo 


° pro-zio Clemente X; mentre da 20 anni 
nf era‘chierico di camera, onde giuuse alla 


qualifica di loro decano. Clemente XII 


lasciò un solo cappello vacante, perché 


in 15 promozioni creò 35 cardinali, fra 
i quali 8 connazionali toscani, 3 religiosi 
e 2 parenti. Benedetto XIV in 7 promo- 


: zioni die al s. collegio 65 cardinali, niu- 


no de’ quali divenne Papa, e si oppose al- 
l’Esclusiva (V.), che la corte imperiale 
pretendeva dare pure al cavdinalato. Do - 
po lunga carriera promosse Serbelloni, 
oude il cardinal Pacca sì servì di questo 
esempio per fare il confronto di que'pre- 
lati che dopo pochi anni aspirano al car- 
dinalato, comeaccennai nel vol. XL VIII, 


,3 p-163. Nelle biografie de’cardinali si può 


vedere la diversità che passa tra il siste- 
ma antico e l’odierno. 

Clemente XIII in 7 promozioni fece 
3, cardinali, cioè 9g romani, 15 stalisti, 


18 italiani, fra’quali 3 genovesi, 4 con- 


nazionali veneti, ed altrettanti milanesi 
e napoletani, 3 toscani, 4 francesi, 2 te- 
deschi ed uno spagnuolo. Vi comprese 2 
domenicani ed un conventuale, che fu il 
successore Clemente XIV. Questi inter. 
rogato se voleva accettare il pontificato, 
cui era stato promosso, rispose: /Vor: di- 
sogna nè desiderarlo, nè ricusarlo. In 12 
promozioni creò 17 cardinali, perchè ne 
pubblicò uno o due per ciascuna. Pio VI 
in 23 promozioni dié al s. collegio 73 car- 
dinali; 3 divennero decani del s. collegio, 
e tra questi il 1.° e l’ultimo cardinale 
che creò, Antonelli e Somaglia. Vi cam- 
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prese 2 teatini, un camaldolese, un cassi. 
nese, un domenicano e un barnabita. Fra’ 
73 ne promosse 14 che erano vescovi, 10 
nunzi, 4 governatori di Roma, 2 uditori 
generali della camera, 3 tesorieri gene- 
rali, 4 maggiordomi e altrettanti mae- 
stri di camera, il decano e 2 uditori di 
rota, 3 decani de’chierici di camera, 2 
omnendalori di s. Spirito, un presiden- 

te di Urbino, 2 segretari della congre- 
gazione de’ vescovi e regolari, ed altret- 
tanti segretari di quelle del concilio e di 
consulta, un segretario di propaganda 
dopo aver esercitato la carica 18 anni, 
a uditori del Papa, un assessore del s. 
offizio, un presidente d’Avignone, un vi- 
celegato di Bologna. Da questa enume- 
razionesi possono rilevare le cariche pre- 
latizie che portavano ordinariamente al 
cardinalato,e trannealcune eccezioni tut- 
tora si osserva l'antica consuetudine. Pri- 
ma eranvi quelle di fare inuna promo- 

zione i nunzi di 1.° rango, così i decani 
de'collegi prelatizi mentovati, così i se- 
gretari delle indicate congregazioni car- 
dinalizie, alle quali ormai può aggiun- 
gersi quella degli affari ecclesiastici: al. - 
tre analoghe e speciali notizie di ogni ce- 
to le riportai ai loro individuali articoli. 
Alcune sedi vescovili sono onorate per 
consuetudine nel loro pastore della di- 
gnità cardinalizia, nel modo e con quel- 
le regole che dichiarai ai loro articoli, co- 
me Lissoma, Torepo, SrvicLia, Napoti, 
Parermo, Capua, Lione, Rerms ec.: nello 
stato papale, oltre li 6 vescovati subur- 
bicari, gliarcivescovati di Benevento, Bo- 
logna, Fermo, Ferrara, Ravenna, ed i 
vescovati di Ancona, Jesi, Imola, Mon- 
te Fiascone, Orvieto, Osimo e Cingoli, 
Sinigaglia, Viterbo: luttavolta vi sona 
esempi che in alcuna delle nominate se- 
di, in qualche vescovo ebbe interruzione 
tal consuetudine. Delle promozioni di Pio 
VII feci cenno di sopra e alla biografia; 
solo noterò che nella promozione degli 
8 marzo 1816, come Leone X, creò 31 
cardinali, ma soli 21 ne pubblicò, gli al- 
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tri serbò in petto. Delle promozioni di 
Leone XII (colla protesta che non vole- 
va farle che di meritevoli) e Pio VITI, ne 
trattai alle loro biografie. Negl? articoli 
Grecorio XVlePio IX cronologicamen- 
te riportai le loro protnozioni cardinali. 
zie, di vescovi e abbati nullius, specifi- 
cando, oltre l’epoca di ciascuna, il no- 
me, cognome, patria e altro di ogni car- 
dinale in altrettanti periodi: questo esat- 
to dettaglio mi assolve dall’ervore tipo- 
grafico sul calcolo del complessivo nu- 
mero de'cardinali di Gregario XVI, che 
in vece di dire 74 fu impresso 8a a tut- 
to apriler845.E siccome fra’74 ve n’era- 
no compresi 4 creati e riservati in petto 
nel concistoro de' 21 aprile 1845, av- 
vertii che non erano pubblicati; così nel 
rettificare l'errore numerico aggiungerò 
due altri cardinali creati e riservati in 
petto a°22 luglio 1844; laonde sino a 
quell’epoca il Papa Gregorio XVI avea 
creato 76 cardinali, ma pubblicati soli 
70. Dopo la stampa del volume che con- 
tiene l'equivoco, e fino alla tanto pianta 
sua morte, Gregorio XVI creò e pubbli- 
cò con due altre promozioni i seguenti 
porporati. Nel concistoro de’ 24 novem- 
bre 1845 pubblicò i due cardinali riser- 
bati in petto nel 1844, cioè: Lorenzo Si- 
monetti, nato in Roma e assessore dels. 
oflizio, prete di s. Lorenzo in Pane e Per- 
na; Giacomo Piccolomini di Siena, de- 
cano de’chierici di camera, diacono e poi 
prete di s. Balbina. Nel medesimo con- 
cistoro creò e si riserbò in petto un car- 
dinale. Nella promozione o concistoro dei 
19 gennaio 1846 creò e pubblicò cardi. 
nali; Guglielmo Enrico de Carvalho di 
Coimbra, patriarca di Lisbona, prete; Si- 
sto Riario Sforza di Napoli e arcivesco- 
vo della medesima, prete di s. Sabina; 
Giuseppe Bernet di s, Flour, arcivescovo 
d’Aix, prete, morto a’ 5 luglio, 4 giorni 
dopo il Papa, Laonde risulta da questi 
calcoli che Gregorio XVI nelle sue nu- 
merose promozioni cardinalizie creò 80 


cardinali, de’ quali ne pubblicò 75, la- 
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sciando alla sua morte due soli cappelli 
vacanti, mentre avea creato e riservato 
in petto 5 cardinali. Finalmente a com. 
piere le memorate promozioni cardini. 
lizie di Pio IX, poichè Farticolo giunge 
a'28 dicembre 1851, epoca in cui rividi 
gli stamponi, riporterò quella de' 15 mar- 
zo 1852, in cui creò e pubblicò cardina- 
li: Domenico Lucciardi di Sarzana, gia 
patriarca e segretario del concilio, ora ve- 
scovo di Sinigaglia, prete di s. Clemente; 
Francesco Augusto Ferdinando Donne 
dell’arcidiocesi di Lione, arcivescovo di 
Bordeaux, prete; Girolamo d'Andrea 


di Napoli, arcivescovo in partibus e * |: 


gretario del concilio, prete di s. Agnese 


fuori le mura; Carlo Luigi Morichini, 
nato in Roma, arcivescovo in partibus e . 
giù tesoriere generale, presidente della 
commissione degli ospedali, pretedis.0- 


nofrio. 

PROPAGANDA FIDE o Paopici- 
ZIONE DELLA FEDE, Propagatio fidei, Chrò 
stiano nomini propagando , Propagato 
nominis christiani. La propagazione edif 
fusione della religione cattolica, secondo 
il divino comando di Gesù Cristo fonda 
tore della sua chiesa, sublime argomen 
to che con diffusione ho trattato in tulli 
que’molti articoli che lo riguardano, È 
conforto ai figli della vera chiesa il vo. 
dere come anche a’ giorni nostri questa 
nostra madre dotata dal celeste suo Spo- 


so di quella fecandità prodigiosa che l'ha 


sempre contraddistinta dalle infelici set 
te da essa separate, adempiere il coma: 
do fatto agli apostoli ed ai loro succes: 
sori di andare per tutto il mondo, di pi? 
dicar l’ evangelo a tutte le creature edi 
istruire le genti, coi più ubertosi e splen” 
didi successi che vado celebrandocon !!' 
ligiosa soddisfazione e riverente amm!” 
razione in tanti articoli. Propagata P' 
I’ universo la religione cattolica , pe' di 
insorte eresie e scismi, parti della mali 
del Demonio, i Papi spedirono sino dal 
più antichi tempi missionari in variert: 
gioni a convertire i caduti, confermar?! 
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fedeli , ed illuminare le popolazioni an- 
cora idclatre. Imperocchè appartiene al 
Papa e alla Chiesa istruire sudditi e re, 
ricchi e poveri, e le nazioni tutte, come 
maestio universale, prerogativa tutta 
propria dell’augusta cattedra di s, Pietro 
su cui siede, L’apostolato universale del- 
la propagazione della fede il sommo Pon- 
tefice principalmente l’esercita con la be- 
nemerita e veneranda cardinalizia Con- 
gregazione de propaganda fide (V.), i- 
stituita da Gregorio XV onde promuo- 
vere la dilatazione del cristianesimo, per 
le efficaci sollecitazioni del p. Girolamo 
da Narni cappuccino e valente predica- 
tore apostolico, e del p. Domenico di Ge- 
sù Maria generale de'carmelitani scalzi, 
religioso di molta pietà. La sagra congre- 
gazione adempie la grande opera dell’al- 
ta sua missione con tutti que’ vasti mezzì 
e ampia giurisdizione conferitale dai ze- 
lanti Papi istitutori delle Missioni ponti- 
ficie (V.), dei Missionari (V.), dei Vica- 


riati apostolici (V.), delle Prefetture apo- ' 


stoliche (Y”.), che tanto santamente e flo- 
ridamente corrisposero all’aureo fine, e- 
minentemente cooperandovi il clero se- 
colare e precipuamente il regolare di tan- 
Vi illustri ordini e congregazioni , anche 
di recenti istituzioni, come a cagione di 
onore nominerò le congregazioni de’ Pic- 
pus, de Maristi, degli Oblati di Pinero- 
lo, della Carità, nonche l’/ndigeno clero 
(Y.), comela pia e prodigiosa opera del- 
la Propagazione della fede, del quale i- 
stituto nacque il primo pensiero in quel- 
lo appunto delle missioni straniere per 
supplive aî suoi bisogni, che Zione (/.) 
fra tutte le città dellaFrancia avendo com- 
preso meglio di ogni altra le miserie degli 
infedeli, ne divenne la nudrice e la madre 
della meravigliosa sua impresa, che tan- 
te ubertose missioni fondò. Quest'opera 
grandiosa fu suscitata dalla divina prov- 
videnza per confortare la sua Chiesa com- 
battuta fra noi, collo sviluppo meraviglio» 


| 30 delle missioni tra gl’infedeli. Immensiì 


aiuti riceve sempre la sagra congregazio- 
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ne di propaganda nel suo apostolico mi- 
nistero dal suo Collegio Urbano (V.), 
dalla congregazione delle Missioni stra- 
niere (V.), e dal seminario delle Missio- 
ni straniere(!.), i cui alunnisi resero be- 
nemerentissimi della diffusione del salu- 
tifero evangelo, perla gloria di Gesù Cri- 
sto, per la salvezza eterna di tanti mi- 
seri e per ridurre l’universo sotto un so- 
lo ovile e un solo pastore. Il seminario 
delle missioni straniere, da due secoli in 
qua ha dato tanti missionari all’ Indie, 
tanti vescovi alla Chiesa, tanti martiri al 
cielo, poichè la vocazione al ministero a- 
postolico tra gl’ infedeli, suppone la vo- 
cazione al martirio. Nella sala del semi- 
uario detta de’ martiri riposano le ossa 
venerande di tanti illustri campioni del- 
la fede, che hanuo ai nostri dì resa col 
sangue testimonianza di amore a Gesù 
Cristo. Ivi si trovano dipinti per mano 
di testimoni oculari la storia de’loro sup- 
plizi, e gl’istromenti del martirio, le fu- 
ni, le catene, le canghe, vera scuola di 
eroismo cristiano. ‘Tra le quattro con- 
gregazioni di preti missionari che sono 
in Napoli, vi è quella de Propaganda fi- 
de, fondata nel1646dal can. Carnevale, 
coll’ intendimento di educare e tenere 
pronti a’cenni della congregazione di pro- 
paganda di Roma sacerdoti da spedirsi 
alla conversione degl’infedeli. In molti ar- 
ticoli notai le istituzioni della propaga- 
zione della fede, comein Londra ec., Que- 
bec ec. Eziandio utili servigi rendono al- 
le missioni le figlie o sorelle della Cari. 


‘tà (V.), istituite da s. Vincenzo de Paoli 


fondatore della congregazione della 4fis- 
sione (V.), con aiuti spiritualì e corpora- 
li a vantaggio de’ sani, e singolarmente 
degl’infermi. Ormai il nomedi suore del- 
la Carità basta ovunque a indicare aftet- 
to di sorelle e di madri, vero conforto 
della languente umanità , operose e sol- 
lecite insegnatrici delle fanciulle. 

Dell’ opera della Propagazione della 
fede parlai a Lione, ove fu fondata a' 3 
maggio 1822 con approvazione dì PioVII, 
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come del suo scopo per aumentare i mez- 
zi alla sagra congregazione de propagan- 
da fide, onde sempre più diffondere e 
consolidare la religione cattolica tra gl'in- 
fedeli ne' due mondi, avendo pur detto 
del suo stupendo incremento e dell’ im- 
menso bene che fa. Pio VII, Leone XII, 
Pio VIII e Gregorio XVI compartirono 
e successivamente confermarono a tulti i 
membri dell’ associazione e contribuenti 
limosine le seguenti indulgenze applica- 
bili anche alle anime del purgatorio. 1.° 
Indulgenza plenaria nel giorno dell’ In- 
venzione della Croce, anniversario della 
fondazione della pia opera in Lione; al- 
tra eguale nella festa di s. Francesco Sa- 
verio protettore dell’associazione, e così 
una volta il mese, lasciando il giorno al- 
l’arbitrio dell'associato, purchè abbia e- 
gli in tutti i giorni del mese recitato il 
Pater e l' Ave nella mattina o nella sera 
per la prosperità della pia opera, aggiun- 
gendovi sempre l’ invocazione: e. Fran- 
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cesco Saverio pregate per noi; e purchè ‘ 


somministri la limosina d’un bajocco la 
settimana. Per l’ acquisto di tale indul- 
genza è prescritto di confessarsi e comu- 
nicarsi, di visitare divotamente la chiesa 
parrocchiale , ove non esista la propria 
della pia unione, pregando Dio per l’ e- 
saltazione della Chiesa e secondo l’inten- 
zione del Papa. Gli associati che per in- 
fermità non possono prestarsi alla visita 
della chiesa, lucrano tuttavia l’indulgen- 
za , adempiendo come possono agli altri 
obblighi , seguendo il consiglio del con- 


fessore. 2.° Indulgenza di1oo giorni tut-- 


te le volte che contrito di cuore |’ asso- 
ciato reciterà le indicate preghiere, e da- 
ra qualche limosina per la pia opera o 
eserciterà qualche atto di religione o di 
carità. In breve spazio di tempo l’opera 
della propagazione della fede da Lione, 
ove ebbe culla, si diramò in molte regio- 
nî d'Europa e ui altre parti. Gregorio 
XVI assai la protesse , ed ebbe la com- 
piacenza di vederla nel suo pontificato 
dilatata e accresciuta, Nel settembre 1838 
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fece in Roma a mezzo del cardinal vica. 
rio dichiarare l’importanza dell'istituto e 
inculcare l'associazione per l’accrescimen. 
todel numero de’missionari, non chedel- 
le risorse per le missioni tra tanti iufeli- 
ci popoli ancora seduti all’ ombra della 
morte ; esaltando l’ eccellenza della pia 
associazione e la sua efficacia ad unfine 


così sublime. Il Papa fece espressamente | 


comandare chedi questa opera si formas: 
se un Consiglio centrale in Roma, unito 


e nello stesso scopo e cogli stessi metodi , 
a quelli giù preesistenti di Lione e di Pa- 


rigi, sotto la presidenza del cardinal Bri. 
gnole, venendo stabilita dal Papalachie- 
sa di s. Maria della Pace (ove ha pur se- 


de la Pia unione di s. Paolo, V.), perc. 


lebrare le due annue funzioni prescritte 


dall’istituto per lucrarvi l’indulgenza con. 
cessa agli associati, invitando tutti » a 
procurare con questo mezzo di certissima 
riuscita, la salute di tante anime redente 
col prezioso sanguedi Gesù Cristo, eni. 
cordarsi ch’è promesso di aver salva l'aui. 


ma propria a chi procura di salvar quelle . 
de’loro prossimi”.A tale effetto subitosi | 


formò il Consiglio centrale di Roma.) 
metodo perascrivere gli associati e racco: 
gliere le oblazioni è semplicissimo. Di 0- 
gni decina uno ha l’incarico di riscuoter- 
le dagli altri g ; il collettore di 10 ass: 
ciazioni ne versa. il prodotto tra le mani 


d’un altro associato, che riunisce10 simi* 


li collette, ossia il prodotto di 100 ass» 
ciazioni, per versarle in mano d'un 3. 
il quale ha l’ingerenza di riunire1o som 
me dello stesso valore, cioè il contribulo 
di 1000 associati, riunione che si appe 
la Chilarchia, diramandosi all’ uopo l 
opportune pagelle. Oltre quella di be} 


52 annui, ognuno può somministrare 


collettori qualunque altra sovvenzione. 
Nello stato pontificio tutte le somme rac: 


colte si consegnano ai vescovi diocesani; | 


per farle versare nella cassa del consiglio 
centrale di Roma. Questo e gli altri due 
consigli distribuiscono di comune accor* 
do e con l'intesa della sagra congreg??!” 


PRO 


ne di propaganda le raccolte limosine al- 
le diverse missioni, con imparzialità e in 
proporzione de’lovo bisogni. Il consiglio 
centrale di Lione pubblica ogni anuo in 
varie lingue il prospetto di tutte le som- 
me incassatee della loro erogazione, spe- 
cificando le oblazioni riscosse in ciascuna 
diocesi , nou che i soccorsi trasmessi ad 
ogni missione, Oltre il prospetto e fin dal 
1827 stampa il ridetto consiglio lionese 
di bimestre in bimestre , e in varie lin- 
gue, un fascicolo intitolato: Annali del. 
la propagazione della fede , contenente 
le relazioni più importanti de'capi delle 
missioni e de missionari, onde giungano 
alla conoscenza di tulti i progressi e sta- 


I. to della fede cattolica ne’ due emisferi (a 


VI 


Dublino si stampano in inglese). I fasci- 


x coli vengonodistribuiti gratuitamente ad 


ogui collettore diro associazioni, che de- 


, ve farli circolare tra gli altri 9 associati, 


restandone alui la proprietà. Il consiglio 
centrale di Roma eziandio pubblica que- 


x Sto breveragguaglio. Nel n.° 105 del Dia- 
| rio di Roma:838, si legge come il Papa 
« per la congregazione di propaganda, in 
; vista de’benefizi recati alla religione dal- 
« l'opera della propagazione della fede di 


Lione, mercè de’soccorsi pecuniari da lei 
abbondantementesomministrati alle mis- 


. sionistraniere, spedì a quel consiglio cen- 
, traleinattestato di gradimento una splen- 
. + dida urna con entro riccamente vestito 


il corpo del martire s. Esuperio. Si legge 


. ancora la descrizione della solenne pro- 


cessione e del successivo festevole triduo 
pel trasporto nella metropolitana delle s. 
reliquie, con pompa ed entusiasmo reli- 
gioso, Nel1839 in Rome nella detta chie- 
sa di s. Maria della Pace, perlar.* volta 
si celebrò dalle chilarchie della propaga- 
zione della fede la festa dell’ Invenzione 
della Croce. Di poi nella medesima chiesà 
fu statuito di annunziare in pgni ultima 
domenica del mese con discorso analogo 
l'eccellenza di questa opera pia ai biso- 
gni delle missioni, e ai grandi meriti di 
coloro che sebbene con piccoli mezzi cou- 
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corrono, al gran mistero della Redenzio- 
ne. Nel1841 fu pubblicata in Roma l’O- 
razione sulla propagazione della fede, 
dell’ab. Isaia Rossi di Salò. Nel preceden- 
te anno Gregorio XVI pubblicò un’ en- 
ciclica, vaccomandando a tutte le chiese 
l'associazione della propagazione della 
fede, per eccitare i fedeli a contribuir li- 
mosine a questa pia istituzione, col quale 
atto la collocò fra le comuni istituzioni 
religiose della cristianità: di più in ono- 
re diessa fece coniare una bellissima me- 
daglia monumentale, come già dissì nei 
vol. XXXII, p.322, XLV, p. 246. I chi- 
liarchi del consiglio diocesano di Roma, 
affine di suffragare le anime de' loro ze- 
latori e consoci defunti, celebrarono in s. 
Andrea della Valle solenne funerale, con 
recita dell’offizio de’ defunti, messa can- 
tata e orazione necrologica, con indulgen- 


za plenaria concessa da Gregorio XVI, 


come si ha dal n.° 6 del Diario di Roma 
1845. Quest opera mirabile è stata lo- 
data anche dall’episcopato che potente- 


| mente vi ha contribuito, eccitando i dio- 


cesani all’associazione, e ne furono reli- 
giosamente corrisposti, qualificandola la 
più religiosa creazione de'tempi moder- 
ni, pel fine sublime di strappar dal seno 
dell’ignoranza e dalle tenebre dell’idola- 
tria popoli selvaggi, nazioni intere, e re- 
care la luce del vangelo in tutti i luoghi 
della terra, che non ne sono ancora il- 
luminati; perciò meritò d’ essere racco- 
mandata da tutti i vescovi, arricchita di 
spirituali tesori e delle benedizioni dei 
Papi, come del regnante Pio ]X inclusi- 
vamente alle limosine ingiunte per conse- 
guire l’indulgenza nel giubileo del 1852, 
acciò vieppiù si stabilisca e propaghi per 
renderne copiosi frutti. Si può leggere di 
mg.” Piervisani vescovo di Nocera la Let- 
tera pastorale sulla sacra opera della 
propagazione della fede, Roma1838. In- 
oltre, come notai altrove, vi é l’istituzio» 
ne Zeopoldina stabilita pel medesimo 0g- 
getto delle missioni, con imperiale per- 
messo del monarca austriaco, nell’Austria 
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e in altri paesi vicini, la cui direzione ri- 
siede in Vienna capitale dell’im pero, cd 
ha per presidente l’arcivescovo della me- 
desima, E questa un altro potentissimo 
ausiliare dalla divina provvidenza ispi- 
rato a utilità della propagazione della fe- 
de con missioni straniere. 


Quanto fece per la propagazione del- 


a fede il servo di Dio d. Vincenzo Pal. 


lotti romano, lo dissia Recina DEGLI A- 
FOSTOLI , ove feci cenno della congrega- 
zione e pia società dell'A postolato calto- 
lico da lui fundata, e di altre sue istitu- 
zioni conducenti a tale santissimo fine. 
Di recente in Milano si eresse un colle- 
gio per le missioni estere, onde facilitare 
al religioso zelo de’'lombardi, non meno 
generosi che intraprendenti, un tale apo- 
stolato, fino allora reso da circostanze lo- 
cali quasi inaccessibile. L'attuale zelan- 
lissimo vescovo di Pavia mg.' Angelo Ra- 
miazzotti della congregazione degli oblati 
missionari di s. Carlo, ne fu il promoto- 
re e fondatore principale. Nel consiglio e 
nell'opera venne coadiuvato datutto l'e- 
piscopato lombardo, ma principalmente 
dall’odierno arcivescovo di Milano, che 
da Savonno, dove nell’abitazione del ve- 
scovo pavese il collegio ebbe principio ai 
30 luglio1850, lo trasportò nel 1851 in 
M ilano, cedendogli provvisoriamente il 
locale e il santuario della B. Vergine a 
s. Calocero, onde in seno a quella insi- 
gne e benefica capitale potesse più rapi- 
damente sotto ogui rapporto prosperare. 
1l cardinal Fransoni prefetto della s. con- 

gregazione di propaganda fide, da cui u- 
nicamente dipende l’ istituto, non solo 
l’approvò e favorì, ma gli assegnò anco- 
ra la difficile missione della Polinesia e 
della Micronesia nell’ Oceania (Z.), che 
andava ad essere abbandonata come im- 
praticabile. E già mediante lo zelo illu- 
minato e santo di chi vi assiste e preci- 
puamente del sacerdote d. Giuseppe Ma- 
rinoni, chiamato alla direzione di questa 
patria impresa dall’ Ospizio apostolico di 
s. Michele di Roma, che da12 auni dirige» 
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va e sanlificava come parroco, inviò fi- 
no dal16 marz01852 sette missionari al- 
la volta di quella perigliosa missione. Si 
può vedere l’opuscolo : La partenza de' 
missionari lombardi per l' Oceania, Mi- 
lano1852. 

Della sterilità delle missioni de’prote- 
stanti parlai altrove, ed a Missionari, a 
Bisia. Pure le loro entrate pervengono 
a somme veramente incredibili. In una 
statistica del1851 si rileva che le quattro 
principali società di missioni in Inghil- 
terra raccolsero espesero nello spazio d'un 
mezzo secolo 275 milioni! Si può calco» 
lare nella medesima somma il totate del. 
l’entrata e della uscita delle altre società 
in America e sul continente europeo. L'o- 
pera delle sedicenti missioni evangeliche 
assorbe ogni anno almeno dodici milioni, 
e questa cifra tende all’ aumento. Quat- 
tro società trattano da se soler438 mis. 
sionari. Se lante enormi somme sì sagri: 
ficano per propagare l’ errore, cosa do- 
vremmo far noi cattolici per propagar la 
verità e rendere la salute eterna a tanti 
milioni di vittime ! Vero è però che siffat- 
te aggregazioni protestanti, mentre pub- 
blicano ampollose statistiche dei pregiu- 
dizievoli libri diffusi e de” missionari spe- 
diti, non ci danno la statistica delle con- 
versioni ottenute collo spreco di tanti mi- 
lioni! Osserva egregiamente il giornale 
l' Armonia: » Se noi ci contentassimo 
di chiedere loro un convertito al cristia- 
nesimo , e che ne abbia seguito almeno 
per qualche tempo i dettami, per ogni 
milione di franchi che vi spesero, credia- 
mo che sarebbero ancora imbavazzati a 
soddisfarci. Con tanta potenza di mezzi, 
con tanta alacrità e perseveranza di la- 
voro,donde deriva tanta sterilità? Non è 
forse perché tutte le chiese , fuori della 
cattolica romana, non sono le spose del 
divino Redentore, ma le adultere da lui 
ripudiate? E questa sterilità tanto più si 
fa notevole, quanto si mette a confronto 
coll’abbondantissima messe che la chiesa 
cattolica va raccogliendo di continuo con 
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con sontuosa magnificenza, per dis- 
posizione dell’ illustre istitutore, è 
talvolta aperta a comodo del pub- 
blico, ed è custodita da un biblio- 
tecario. . Vanta a suo fondatore il 
Cardinal Francesco Barberini fioren- 
tino, nipote di Urbano VIII, perso- 
naggio di grande autorità nel Pon- 
tificato dello zio, da cui venne, nel 
1623, decorato della sacra porpora, 
che godè per cinquantasei anni. Di- 
venne subito famosa, secondo la de- 
scrizione del conte Girolamo Tezio, 
riportata da’ continuatori del Ciac- 
conio, nella Vita di sì degno Car- 
dinale, per essere piena di ravi ma- 
noscritti, ricca di originali di rino- 
mati autori, doviziosa di rari ed 
antichi codici, anche miniati, e di 
diverse lingue; e tanto fu il suo 
amore per le lettere, che perito nel- 
le lingue greca, e latina, tradusse 
da quella in questa dodici libri di 
Marco Aurelio, e rese la Biblioteca 
più rispettabile, colla raccolta di og- 
getti di belle arti, e di numismati- 
ca, formandone un dovizioso museo. 
Questo, e la Biblioteca furono in 
seguito grandemente aumentati dai 
Cardinali e principi di sua famiglia, 
particolarmente con parte della li- 
breria Strozzi, onde i suoi volumi 
ascesero a quasi centomila, oltre die- 
cimila manoscritti. Ma anche que- 
sta Biblioteca sperimentò le disgra- 
zie, che afflissero Roma nel termine 
del secolo passato, e nel principio 
del corrente. /. Index Bibliothe- 
ce, qua Franciscus Barberinus S. 
R. E. Card. vice cancellarius ma- 
gruficentissimas sue familia ad Qui- 
rinalem ades magnificentiores red- 
didit, Romae 1681. Y. BarserIni 
FAMIGLIA, 

BisLroreca CasamaTtENSE. Nel 1730 
il senato romano die’ la chiesa di 
s. Maria sopra Minerva all’ Ordine 
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de’ predicatori, i quali la rifabbrica- 
rono insieme al contiguo convento. 
Fu appunto in questo che il dotto 
Cardinal Girolamo Casanata napoli- 
tano, oriondo spagnuolo, Biblioteca- 
rio della Vaticana, morendo nel 
1700, ebbe la gloria di fondare la 
Biblioteca, che dal suo nome chia- 
masi Casanatense, e che divenne la 
più copiosa in Roma dopo la vati- 
cana. Imperocchè, avendo disposto 
prima, che la sua libreria composta: 


di ventitremila volumi, fosse traspor- 


tata nel convento predetto, le lasciò 
di poi per dote un fondo di ottan- 
ta mila scudi d’oro non solo pel 
suo incremento e conservazione, ma 
per lo mantenimento eziandio di sei 
teologi domenicani in servizio della 
Santa Sede, i quali, secondo la pre- 
scrizione, dovrebbero essere delle na- 
zioni tedesca, spagnuola, francese, 
inglese, fiamminga, e italiana, di due 
professori, che in una scuola conti- 
gua chiarissero il testo di s. Tom- 
maso d’ Aquino, di due bibliotecarii, 
e tre conversi dello stesso Ordine, 
per servizio della medesima Biblio- 
teca pubblica. Tutto ciò egli fece ad 
esempio della Biblioteca Alessandri- 
na in Egitto, la quale aveva un col- 
legio d’uomini letterati in suo servi» 
gio, e ad esempio di quanto praticò 
il Cardinale Federico Borromeo nel- 
la copiosissima Biblioteca ambrosia- 
na, eretta in Milano, con destinarvi 
un collegio di persone dotte, ed ana- 
loghi regolamenti e discipline. Quin- 
di con disegno del celebre Carlo 
Fontana, architetto e scrittore, che 
morì nel 1714, fu costruito per con- 
tenerla un sontuoso salone a volta, 
oltre altri ambienti, ove disposti so- 
no gli armadii pe’ libri. I ricono- 
scenti religiosi eressero una statua al 
generoso Cardinal fondatore, opera 
egregia dello scultore francese le 
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sì pochi mezzi a sua disposizione. D’al- 
tra parte non sappiamo se debba riusci- 
re piùa vergogna, per l’indolenza di quei 
cattolici che sono così ristretti nell’ aiu- 
tare, secondo loro potere , la diffusione 
della vera fede, che hanno ricevuta in 
dono da Dio, o a stimolo per quelli che 
già vi cooperano secondo le loro circo- 
stanze, vedere che tanti sforzi si fanno e 
tanti denari sono sprecati per propinare 
il veleno ”. Nel Discorso pubblicato nel 
1851 dal dotto arcivescovo di Nuova» 
York mg." Hugues, positivamente asse- 
risce che |’ Inghilterra e gli Stati Uniti, 
ove trovasi, spesero milioni emilioni, spe- 
dirono centinaia e migliaia di missionari 
per propagare il protestantismo nelle re- 


EE 
, Biouiidolatre, senza portare verun risul. 
. tato, Questa cattiva riuscita nella con- 


versione de’ pagani porge senza dubbio 


. nelprotestantismo sintomi di decadimen- 
to; 


entre d'altra parte esso declina an- 
che per le frequenti e numerose conver- 
sioni de’ protestanti alla vera fede, ces- 
sando di far parte di una comunità con- 
sistente in circa 50 milioni di persone, 


ed in vece entrando nella grande socie- 


i tà cattolica che conta più di 200 milia- 
" ni di persone, che unite in ispirito di ca- 
° rità chivano tutte il capo al Pontefice e 
‘ padre che risiede nell’ alma Roma. 7. 
* ProrestantTI, Eretiet, Scismatici, Reti 


GIONE. 


PROPOSIZIONE CONCISTORIA. 


“ LE, Propositio consistorialis. Memoria- 


le o foglio stampato dalla tipografia del- 
la rev. cam. apostolica o di propaganda, 
e indirizzato ad ogni cardinale, contenen- 
te la proposizione della chiesa da prov- 
vedersi dal Papa nel concistoro segreto, 
per cui si distribuisce alcuni giorni prima 


di questo individualmente a tutti i car- 


| 


dinali dal sostituto del concistoro , per 

mezzo de’procuratori, agenti o Spedizio- 

rieri di Dateria e di Cancelleria (Y.) dei 

promovendi. Le chiese o benefizi mag- 

giori detti concistoriali , ossiano quelle 

chiese che si provvedono in concistoro , 
VOL. LV. 
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sono le sedi patriarcali, arcivescovili, ve- 
scovili, le abbazie o monasteri nullius 
dioecesis, cioè le chiamate abbazie con- 
cistoriali (di tutte le quali parlai ai loro 
articoli, a Diocesi, MomasteRI ec. ), che 
sono vacanti o stanno per vacare per tras- 
lazione : egualmente în concistoro si con- 
feriscono le chiese situate nelle parti de- 
gl'infedeli, o titoli în partibus, patriarca» 
li, arcivescovili e vescovili, tranne quelli 
che conferisce il Papa per breve pontifi- 


cio, massime a mezzo della Congregazio- 


ne de propaganda fide(V.), la quale ne 
dà parte all’ Uditore del Papa (Y.), co- 
me segretario del concistoro. Raccontai a 
Concistoro che Paolo IV istituì il Pre- 
conio (Y.), ossia la proposizione che un 
cardinale faceva in concistoro per prov- 
vedere le chiese cattedrali e abbaziali, o 
tn partibus, sia al Papa perchè vi prov- 
vedesse nel prossimo concistoro (pubbli- 
candosi ne’ Diari di Roma, ova Giorna- 


le di Roma, finchè i cardinali proposero 


le chiese, veniva specificato da chi era- 
no state preconizzate), sia al sagro colle- 
gio per notificargli quali chiese sarebbe- 
ro in esso conferite, acciocchè intanto i 
cardinali potessero osservare lo stato del- 
le chiese medesime, per darne al Papa nel 
detto futuro concistoro il loro individua- 
le parere; giacché Pio IV decretò che non - 
potessero - accordarsi le chiese e benefizi 
concistoriali, senza il consenso di due parti 
de’cardinali presenti. Che Gregorio XIII 
per abbreviare la durata de’ concistori, 
allora frequenti e lunghissimi, perché an- 
cora Sisto V non avea accresciuto il nu- 


‘ mero delle Congregazioni cardinalizie 


(7.), e meglio stabilite le poche preesi- 
stenti, ordinò che la memorata Proposi- 
zione sì stampasse e dispensasse col tito- 
lo Propositio, ond' ebbero origine i fogli 
delle Proposizioni concistoriali. Con que- 
sto metodo i cardinali vedono nelle pi'o- 
posizioni lo stato della chiesa residenzia- 
le o titolare, per la morte o traslazione 
di chi vaca o va a vacare, di chi è la no- 
mina o presentazione o raccomandazione 
20 
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o supplica (il Papa però nel dichiarare i 


vescovi e gli abbati nellius, non fa men- 
zione della presentazione o nomina ), le 
qualità de’promovendi, in quali mani ab- 
biano fatto ilgiuramento, secondoché so- 
no presenti in curia oda essa assenti, co- 
ine e da chi ne sia stato fatto il proces- 
so, per quindi darve in concistoro al Pa- 
pa il loro libero e giusto voto , allorchè 
glielo richiede per ogni chiesa residen- 
ziale o titolare, tolla formola: Quid vo- 
bis videtur ? Suì diversi modi antichi e 
formole di provisione e decreti, come e 
da chi si proponevano le chiese in Con- 
‘  cistoro, a questo articolo ragionai, ed an- 
che in altri relativi, riportando esempi 
delle antiche e delle attuali formole di 
provisione e decreti, anche di monasteri 
nullius; le quali prima da Pio VII e poi 
da Gregorio XVI talvolta furono abbre- 
viate pel gran numero delle chiese che 
preconizzavano, cioè quantoallo stato di 
ciascuna di dette chiese, il quale stato già 
ogni cardinale l’avea letto nelle proposi- 
zioni concistoriali che loro restano. Nel 
medesimo articolo e precisamente nel vol. 
XV, p. 225 e seg. riportai una Proposi- 
zione tal qualecome si dispensa, colle va- 
rianti e particolarità secondo i casi, per 
darne una chiara cognizione; laonde da 
essa si può vedere il contenuto di ciascu- 
na proposizione concistoriale. Queste pro- 
posizioni si compilano dal sostituto del 


concistoro e dal notaro de’ processi ( dei 


quali e del loro importante uffizio trattai 
a Concisroro), cioè dal formale e giurato 
processo dello stato della chiesa ( per la 
Veneta ebbi l'onore di fare da testimo- 
nio nel provvedersi dell'odierno patriar- 
ca), e dal processo delle qualità del pro- 
movendo (per quelle dell’attuale vescovo 
di Verona ebbi l'onore di fare da testi- 
monio ): questi due ufficiali del concisto- 
ro formano le proposizioni concistoria - 
li, col trasunto che fanno di detti proces- 
sì; il sostituto Jo rileva dai processi for- 
mati dai nunzi o da altri che delegò. il 
Papa, il notaro lo compone dai proces- 
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si da lui medesimo stesi. Questi trasun- 
ti o ristretti, dal sostituto, dopo avere 


esaminati quelli del notaro ( perchè pel 


pontificio breve di sua nomina gli appar: 
tiene la revisione de'’processi fatti am in 
curiam quam extra) si sottomeltono al. 
la revisione del prelato Uditore del Pa. 
pa (come suo uditore perpetuo nelle ma. 
terie concistoriali), dopo la cui approva. 
zione il sostituto accorda l’ imprimalur 
n formola poterit imprimi; quindi si 
stampano col nome di Proposizionie in- 
dividualmente Propositio , che si distri. 
buiscono a ciascun cardinale, e sono le 
presenti proposizioni, mentre le antiche 
erano più lunghee più dettagliate, come 
rilevai dall’esame che ne feci, Nel mede- 
simo articolo Concisroro dichiarai che 
qualche giorno innanzi il concistoro segre: 
to, il prelato uditore consegna al Papa 
tutte le proposizioni stampate, colla 10 
ta corrispondente dei promotendi e del 
le chiese residenziali e titolari che dere 
preconizzare in delto concistoro, insieme 
al libretto mss. o fogli concistoriali con 
tenenti il compendio di tali propositi: 


ni, colle formole di provisione e il decre: » 


to che deve leggere il Papa al sagro col. 
legio in concistoro (per cui tali fogli sono 
denominati Parole del Papa), dopo 
quale il libretto si ripone nell’ archivio 


che è in custodia del sostituto, restando 


al Papa la nota colle proposizioni star 
pate. Da queste proposizioni e in fora 
della cedola concistoviale si formano € 
spediscono le bolle apostoliche , per au 
torizzare i promovendi al possesso delle 
chiese loro destinate. La cedola concisto” 
riale si fa dolla segreteria de'brevi io vir 
tà dell’attestato che rilascia il cardinale 
vice Cancelliere pel vegistro che È dei 
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decreti pronunziati dal Papa inconcisto — 


ro, del quale è notavo, per cui nel gior* 
no avanti il concistoro il sostituto di que 
sto gli porta i fogli concistoriali o ristre!* 
ti delle preconizzazioni inuno ai detti de: 
creti. Anche il cardinal Camerlengo del 
s. collegio (V.) riceve nel giorno atetli 
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il concistoro dal sostituto del medesimo 
i fogli concistoriali o ristretti delle pre- 


conizzazioni uniti in libretto chiamato. 


delle Proposizioni , col quale confronta 
le chiese che vengono proposte, indi fa 
notare, registrare e sottoscrivere gli ati 
concistoriali. 1 Pontefice Gregorio XVI 
si degnò donarmi tutta la collezione del- 
le proposizioni concistoriali a lui distri- 
buite nel cardinalato, e la collezione di 
quelle del pontificato, in uno alle noteche 
ricevette dai prelati suoi uditori. Non so- 
lo curai di proseguire diligentemente sì 
preziosa collezione, ma mi riuscì avere 
anche tutte quelle de’ concistori che de. 
scrissi a Pro IX, e da lui tenuti in Gae- 
ta e Portici, le quali non sono certamen- 
le comuni. Come notai a p. 235 del ci- 
tato volume, colle più recenti proposizio- 
ni concistoriali procedei alla descrizione 
dello stato attuale delle chiese residen- 
ziali e de’litoli in partibus. 

PROPOSIZIONI CONDANNATE. 
V. BoLLE PER CONDANNA DI ERRORI, Con- 
DANNE DI ERRORI IN GLOBO, CoNGREGAZIO- 
NE DELL’ INQUISIZIONE O Ss. OFFIZIO, Com» 
GREGAZIONE DELL'INDICE, Inquisizione, Im- 
DICE e gli articoli analoghi. 

PROPOSIZIONI GALLICANE. Le 
riportai nel vol. XXVI, p. 48 e seg. Inol. 
tre si può vedere l’articolo Francia, par- 
ticolarmentealle epoche d'/nnocenzo X/, 
Alessandro VIII, Innocenzo XII; più 
Gattra,ove tratto della Chiesa gallica- 
na, e riparlo delle quattro proposizioni 
gallicane; Immunrta ed altri relativi ar- 
ticoli. 

PROPOSIZIONI DI GIANSENIO. 
Queste cinque proposizioni le produssi 
nel vol. XXVII, p. 33 e seg. Si può ve- 
dere Giansgmismo e gli articoli che vi 
hanno relazione. . 

PROSA. Ritmo o Zrro (7.) compa- 
sto di versi senza misura, ma che han- 
no un certo numero di sillabe con rime, 
il quale si canta nella chiesa romana do- 
Po l Epistola, detto comunemente .Se- 
quenza, Sequentia o Jubilatio. Acquistò 


PRO 307 


il nome di Sequenza perchè seguita do- 
po il Graduale e |° Alleluja. Fu detta 
Prosa perchè non si osserva in essa la 
legge del metro nè della prosodia, cioè la 
regola per le sillabe da pronunziarle bre- 
vi o lunghe; mentre per prosa diciamo 
pure il favellare sciolto, a distinzione dei 
versi, prosa, oratio, oratio numeris so- 
luta, soluta oratio. Il ritmo della prosa 
si vuole inventato da Notero o Notche- 
ro abbate di s. Gallo, il quale scriveva 
verso l'880; ma egli dice nella prefazio- 
ne del libro, in cui ne parla, che ne avea 
veduto in un antifonario dell’abbazia di 
Jumieges, la quale fu bruciata nell’841 
dai normanni. Altri ne fecero sul di lui 
esempio, e ben tosto ve ne furono per 
tutte le feste e per tutte le domeniche 
dell’anno, eccettuata la settuagesima fi- 
no a Pasqua. Macri, Not. de'voc. eccl., 
in Prosa, dice che s. Nicolò I] ordinò che 
si cantasse nella messa. Osserva Bergier, 
Diz. encicl., che le prose ad esempio di 
Notchero composte da altri riuscirono 
imperfette, ondesi lodarono i certosini ed 
i cisterciensi per non aver messo le pro- 
se ne'loro messali; e che in alcuna dio. 
cesi vi è l’ uso di dire una prosa invece 
d’un inno ne’ secondi vesperi delle feste 
doppie. La chiesa romana non ne am- 
mette che 4 principali: quella di Pasqua, 
Victimae Paschalis; quella della Pen- 
tecoste, Yeni sancte Spiritus; quella del 
Corpus Domini, Lauda Sion; quella che 
si dice pei defunti, Dies irae. La1." è di 
un autore sconosciuto. La 2." è attribui- 
ta da Durando, lib. 4, c. 22, a Roberto 
II re di Francia del 996; da Ecckerdo 
in Mabillon, Szec. » Bencd. p.18, ad In- 
nocenzo ÎII, per cui ne parlai nel vol. 
XXXV, p. 216, ricordandone altra più 
antica che si vuole del re e la quale dice- 
vasi dai cluniacensi nel secolo XI; edaltri 
credono più probabile che sia stata com- 
posta da Ermanno Contratto che scrive- 
va verso il 1040. La 3." a s. Tommaso 
d’A quino, sebbene altri ne credono auto- 
re s. Bonaventura, come rilevai nel vol. 
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IX, p. 46. Della 4." si fanno autori i ci- 
tati a Dies 1rag, e nel vol. XLV, p.2 15, 
ove dissi pure quando s’incominciò a can- 
tare; ma la comune opinione è pel car- 
dinal Latino Frangipane MalabrancaOr- 
sini. Mg." Alfieri, Ristabil. del canto e 
della musica, dice che il mettere la mo- 
dulazione della prosa in falso-bordone è 
proprio snaturarla e farla divenire un 
canto assai rozzo. Dichiara Le Brun, Spie- 
gaz. delle cerem. t.1, par. 2, n.° 6, che 
dopo quel tempo furono composte alcu- 
ne prose di uno stile più poetico e di un 
maggior gusto delle antiche. La chiesa 
ambrosiana di Milano non ha mai am- 
messa alcuna sequenza, né graduali. Vi 
sono bensì nell’uffizio qualche volta dei 
responsori graduali, ma non consta che 
a’tempi di s. Ambrogio fossero questi in 
uso. Cantata l'epistola, in alcune giorna- 
te i suddiaconi davano l’incenso nel co- 
ro ai chierici ed ai laici, secondo l’ordi- 
ne antico di Beroldo. La forma più an-. 
tica di Poesia (V.) cristiana è l’ inno ec- 
clesiastico latino che rimonta ai primi 
tempi della Chiesa, ed in essi si distinse- 
roi ss. lario, Ambrogio e Agostino: delle 
loro poesie sagre le più andarono smar- 
rite o almenonon ci pervennero nella lo- 
ro forma originaria. La poesia ecclesia- 
stica si distingue colla sua ingenua gran- 
dezza e verità,col suono puro d’un cuo- 
re credente e collo slancio sublime d’u- 
no spirito sempre volto all’ eternità. Si 
dice la lingua latina morta da gran tem- 
po, eppure queste sagre canzoni vivono 
ancora, vengono cantate in tutto il mon: 
do cattolico, con un mirabile prodigio e 
colla durata dell'immortalità. 
PROSPERO (s.), dottore della Chie- 
sa, soprannominato d’ Aquitania, per di- 
stinguerlo da alcuni altri del medesimo 
nome. Nacque in Aquitania nel 403, se- 
condo la più comune opinione , e si ap- 
plicò non menoallo studio delle belle let- 
tere , che alla intelligenza della s. Scrit- 
tura. Ritirossi poscia in Provenza, e sem- 
bra ch'egli fosse a Marsiglia allorchè rice- 
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vette il libro Della correzione e della 
grazia, di s. Agostino. Essendostato que- 
sto libro attaccato da alcuni ecclesiasti- 
ci, come tendente a distruggere il libero 
arbitrio , s. Prospero ad insinuazione di 
Ilario, uomo pio e dotto, scrisse a s. A- 


| 
| 
gostino per ioformarlo degli errori dei | 


preti di Marsiglia; e il santo dottore per 
confutarli ed istruirlicompose i libri: Del. 
la predestinazione de’ santi, e Del dono 
della perseveranza. Non pertanto i semi- 
pelagiani continuarono a difendere i loro 
errori e a sollevarsi contro s. Agostino. 
Prospero ed Ilario sirecarono a Roma per 
far consapevole Celestino I di quanto era 
accaduto, e quel Papa scrisse una lettera 
dommatica diretta al vescovo di Marsiglia |! 
ed ai vescovi vicini, nella quale combat 
teva i nemici della grazia e vi faceva gran 
lodi alla dottrina di s. Agostino : questa 
lettera fu scritta nel 431, dopo la morte 
del santo vescovo d’Ippona. In quel tem- 
po s. Prospero prese egli stesso la penna, 
e compose il suo poema contro gl'ingra 
ti, cioè contro i semi-pelagiani , ch' è il | 
suo capolavoro, sì per l'eleganza, che per 
la sostanza delle cose. Divenuto Papa nel |, 
440 s. Leone I il Grande, invitò s. Pro- — 
spero a Roma, lo fece suo segretario, € 
l'impiegò con successo nei più importanti |, 
affari della Chiesa. S. Prospero distrusse |, 
intieramente il pelagianismo che inco- 

mibvciava sorgere nella capitale del cri- 

stianesimo; e dice Fozio, che si dovette , 
al suo zelo, al suo sapere ed allesue con. |, 
tinue fatiche l’intiera estirpazionedì que- 
sta eresia. Divenne vescovo di Reggio di | 
Modena, che lo venera per principale 

suo patrono. Non si sa l’anno della di lui 

morte : dalla cronaca di Marcellino sem 

bra che vivesse ancora nel 463. Legge, 
il suo nome nel martirologio romano 8! |, 
25 di giugno. Delle opere dis. Prospero |, 
furono fatte molte edizioni: quella pub- 
blicata da Mangeant e da Le Brun des | | 
Mavettes a Parigi delr7ri , arricchita di | 
un indice amplissimo e di una vita de | 
santo tolta dalle Memorie di Tillemob | 


PRO 


contiene: le Lettere di s. Prospero e di I- 
lario a s. Agostino ed a Ruffino, coi due 
trattati del vescovo d'Ippona che servo- 
sno di risposta; il Poema contro gl’ingra- 
, tisuccitato; l’Epitaffio delle eresie di Ne- 
.«torio e di Pelagio, con alcune brevi poe- 
se; molte Risposte ai partigiani del pe- 
, lagianismo, e fi‘a gli altri a Cassiano; una 
, parte del Commentario sui salmi , com- 
pendiato da quello di s. Agostino; una 
, Raccolta di sentenze, tolte dalle opere di 
quel s. dottore; finalmente una Cronaca 
‘ che termina coll’anno 455. Le altre o- 
« pere che fanno parte di questa edizione 
“non possono essere attribuite a s. Pro- 
di o . DI 
spero d’Aquitania. Esso compose altresì 
un Ciclo Pasquale (V.) di 84 anni, ma 
_ Bon giunse fino a noi. 
". PROSPERO (s.), vescovo d’Orleans. 
. Contemporaneo di s. Prospero d’Aqui- 


‘ tania. Successe verso l’anno 454 sulla se- 


“ ded’Orleansas. Aniano, che avea in gran 
, venerazione. Alcuni scrittori lo hanno 
‘ preso, ma senza fondamento, per il ve- 
‘’ scovo omonimo che assistette ai concilii 
" tenuti a Vaisone a Carpentrasso nel seco- 
° lo VI. S’ign ora in quale anno morisse; e- 
* gliè però nominato nei martirologi a’ 29 
: di luglio, ed anche in quello che porta 
7 ilnomedi s.Girolamo. L'opinione di quel: 
* lì che gli attribuiscono il libro Della vo- 
"' cazione dei gentili, non hasolido fonda- 
* mento. 
* —PROSTAMA. Sede vescovile di Pisi- 
* dia sotto la metropoli d’ Antiochia, eret- 
# ta nel IV secolo. Registra un vescovo 
l'Oriens chr. t. 1, p. 1056. 
* —PROTASIO(s.), martire. 7. ss. Gen- 
"vasto e Prorasto. | 
PROTERIO (s.), patriarca d° Alessan- 
dria. Fu ordinato prete da s. Cirillo pa- 
triarca d’Alessandria, eil successore Dio- 
scoro lo elesse arciprete della stessa chie- 
sa, per tarlo al partito d’Eutiche cui pro- 
leggeva; ma egli rimase costantemente 
fedele alla dottrina cattolica. Innalzato 
a quella sede nel 452, i settatori di Dio- 
scorogli mossero fiera persecuzione, e Ti- 
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moteo soprannominato Eluro, loro ca- 
po, ottenne a forza di cabale d’essere pro- 
clamato solo patriarca d'Alessandria, es- 
 sendosi fatto ordinare da due vescovi del- 
la sua fazione. A vendolo l’imperatore non 
molto dopo esiliato, gli eutichiani se ne 
vendicarono con Proterio, e il loro furo- 
re giunse a tale, che lo inseguirono sino 
nel battisterio adiacente alla chiesa di s. 
Quirino,ove barbaramente l’uccisero,nel 
venerdì santo del 4537; quindi ne stra- 
scinarono il cadavere per le vie, e ridot- 
to in pezzi l’abbruciarono e ne disperse- 
ro le ceneri al vento. I vescovi di Tra- 
cia resero una gloriosa testimonianza al- 
la memoria di s. Proterio in una lettera 
che scrissero poco dopo la di lui morte 
all'imperatore Leone, onorandolo come 
martire. E menzionato nei calendari gre- 
ci a'28 di febbraio. 

PROTESTANTI, Protestantes. Que- 
sto nome da principio si diè ai discepoli 
di Zutero, poscia ai seguaci di Calvino 
ed a quelli della pretesa riforma d’ Z- 
ghilterra o anglicana ; laonde si stabilì 
l’uso di comprendere indifferentemente 
sutto questo nome tutti i pretesi riforma- 
ti, i luteravi, i calvinisti, gli anglicani e 
le altre sette nate tra essi, delle quali par- 
lai sotto il loro nome particolare. Il pro- 
testantismo fu l’opera delle umane pas- 
sioni, non meritando affatto e sotto qua- 
lunque aspetto questa nuova religione 
il nome di riforma che le diedero i suoi 
seguaci, come vittoriosamente dimostra - 
rono un grandissimo numero di scritto- 
ri cattolici. Il protestantismo agghiaccia 
e perde tuttociò in cui il suo alito spi- 
ra: il cattolicismo invece comunica la vi- 
ta a tutto quello che tocca. Nel recente 
Discorso dell'arcivescovo di Nuova-York 
mg." Hugues, egli definisce il protestan- 
tismo, ritenuto come un termine gene- 
rale, nell’individuo che lo accetta, prima 
di tutto protesta esplicitamente contro la 
chiesa cattolica, ed implicitamente con- 
tro ogni autorità umana ; si attribuisce 
quindi il diritto d’ interpretare da sè la 
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Bibbia (V.) o s. Scrittura, e di ritenere 
leopinioui che se ne formò, e la luce che 
esse riflessero nella sua mente, come re- 
ligione di Cristo. Parlando della ineffi- 
cace Propaganda (V.) del protestanti. 
smo e del suo progressivo decadimento, il 
quale notai in diversi articoli, enumera 
circa 50 milioni di seguaci, mentre dà al 
cattolicismo più di 200 milioni di fedeli, 
secondo la comune opinione. Nel secolo 
XVI la pretesa riforma figlia dell'orgo- 
glio e della libidine la più sfrenata, na- 
ta per lacerare la chiesa di Gesù Cristo, 
fuori della quale non vi è salvezza del- 
l’ eterna salute, si ripartiva in tre gran- 
di divisioni : la Luterana, la Calvinista, 
l’Auglicana,fondate dai caporioni del pro- 
testantismo Lutero,Calvino, Enrico VIII 
già confutatore di Lutero; il 1.° nella 
Germania, il 2.° nella Francia e nella 
Svizzera, il 3.°nell’Znghilterra. Nella em- 
pietà delle dottrine e nella effeminatezza 
de'costumi a niun altro eretico secondi, 
tutti e tre colla schiera de’loro proseliti, 
ribellatisi alla madre, che li avea rige- 
nerati a salute, si distaccarono iugrata- 
mente dal suo seno. Da essi quindi co- 
me da fonte principale ebbero origine 
tutti i mali che da tre secoli miseramen- 
te affliggono i sedicenti paesi riformati 
d'Europa, e tutti gli altri per le conse- 
guenze lagrimevoli che ne derivarono. Il 
1. ad alzar la bandiera contro la chiesa 
di Gesù Cristo fu l’apostata Martino Lu- 
tero d’Eisleben nella Sassonia, che affi- 
ne di procacciarsi miglior appoggio a pro- 
pagare i suoi pestiferi errori, cominciò 
dal solleticare i principi di Germania 
coll’attribuir loro un dominio maggiore 
sopra quello della Chiesa, è dichiarando» 
li padroni assoluti d'impossessarsi de’ pin- 
guibeni ecclesiastici e del le sovranità an- 
nesse, onde molti da piccoli principi di» 
vennero potenti sovrani. Di più permise 
Joro il divorzio e la poligamia, insegnan- 
do ai sacerdoti, ai religiosi, alle mona- 
che ch’ erano obbligati al matrimonio, 
ed egli stesso ebbe l'impudenza di spo- 
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sarsi ad un’abbadessa, dopo avere assun- 
to la qualità di ecclesiaste di Wittem- 
berga , la quale città divenne il primo 
centro de’teologi e delle eresie luterave. 
Perciò grande fu il numero de'proseliti, | 
edi principi lo sostennero colle armi; per ; 
cui fu facile all’eresiarca, con una dot- 
trina così favorevole alle depravate pas. | 
sioni e umane inclinazioni, diffonderla ‘ 
con somma rapidità in tutta Germania, . 
nella Svizzera, Svezia, Norvegia, Dani | 
marca (Y.). Contemporaneo a Lutero fu | 
Giovanni Calvino francesedì Noyon,con- | 
tinuatore dell’eresia luterana ; auzi supe: | 
rando lo stesso istitutore, insegnò l'om- | 
bile proposizione : Che Dio ba creato la ' 
maggior parte degli uomini apposila- , 
mente per dannarli. Calvino anch'esso» | 
postata, dopo scorsi molti paesi, andò a i 
stabilire la sua cattedra in Ginevra, dot N 
de mandò in ogni parte i suoi discepili * 
ad acquistar nuovi proseliti, diffunden 
do i suoi fatali errori io Francia, nell | 
Svizzera, penetrando ancora in Ziala. 
In Ginevra Calvino, dopo aver fatto we | 
ciare i preti cattolici, assunse le qualità i 
di pastore di Ginevra. Gli effetti del cal b 
vinismo furono orrendi , massime nella 
Francia meridionale, per quanto di ferca i 
massacri, e con lunghe e accanite guertt ‘, 
fecero gli Ugonotti (Y.), nulla rispar: 
miando il loro fanatico furore. Pocoap: 
presso alle eresie di Lutero e di Calvino 
sopraggiunse il re Enrico VIII astratà _ 
re la Chiesa di Cristo col tremendo si , 
sma d'Inghilterra (V.), perchè non |, 
condato da Clemente VI] nel ripudiodel 
la moglie, per sposare la sua druda Al | 
U 
i 


= 


Ù 


na Bolena, per la quale indegna passio” — 
ne si abbandonò perdutamente ad 0g0! 
sorta di eccesso. Non volle più riconosce», 
re l'autorità del supremo capodella Chie l 
sa, e si fece dichiarare forzatamente del 
parlamento e dal fanatico popolo cp° , 
della chiesa anglicana riformate. L of — 
gine puramente civile della chiesa ngi: — 
cana fu stabilita per legge del parlamen 
to britannico nel 1534; quindi dal sedi. | 
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s cente sinodo di Londra del1562 fu sta- 
;, bilita la confessione di fedeanglicana, che 
|, insorsero a impugnare i Presbileriani ed 
si i Purîiani (7 .). Al citato articolo enu- 
- meri le vittime di sua brutalità, de’suoi 
‘, apricci, avendo riempito il regno d’inau- 
‘ dite crudeltà. Da quel tempo in poi l'i. 
sola della Brettagno, già chiamata Zso- 
. la de’ santi, divenne il nido e il centro 

di tutti gli errori, d'onde più tardi usci- 
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“la Francia, sotto lo specioso nome di fi- 
‘ losofia. Questi sono i tre principali fon- 
* datori del superbo colosso del Protestan- 
} tismo, che tentava nel suo sterminato or- 
° goglio di scattolicizzave tutta l'Europa, 
* per quanto narrai a tutti quanti gli ar- 
”' ticoli che lo riguardano. Nondimeno in 
+! questo dichiarerò meglio l’ origine del 
‘nome, parlerò del suo progressivo deca- 
‘è dimento, ricordando alcuni di que’ re- 
* centi valorosi che ne combatterono gli er- 
‘“ rori per illuminarlo al ravvedimento, co- 
* me peropporsi ai potenti tentativi di dif- 
4 fonderlo nella cattolica Italia. Imperoc- 
‘ chè se si esamina questa religione prete- 
®“ sa riformata, sia negli autori che l’han- 
* no inventata, sia nei mezzi di cui si sono 
‘ serviti per stabilirla, sia negli effetti che 
# ne risultarono, porta essa in fronte tutti 
i più chiarie visibili contrassegni di una 
# religione falsa e riprovata da Dio. 

VA Lurerani feci la biografia di Lute- 
#" ro, il più famoso novatore del secolo XVI 
* e malaugurato apostolo e sovvertitore 
' della florida Germania, descrivendo la 
* sua erronea dottrina colla quale misera- 
i mente avvelenò gran parte del cristia- 
” nesimo,comedelletante sette che dai suoi 
‘ aberramentiderivarono:ividiedi un cen- 
?  nostorico di loro false credenzee de’fre- 
# quenti mutamenti nella loro pretesa re- 
# ligione riformata, col novero degli stati 
* che le seguono,in uno ai protestanti £- 
| vangelici(P.). Ditaniata Germania dalle 
! conseguenze della crescente eresia late- 
| rana, nel 152 rsi adunò la dieta di/Vorms 


“. rono i maestri d’ empietà che recarono 
 tantestragiin Europa especialmente al. . 
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(7), ove sì fecero molti decreti contro 
Lutero e suoi settari. Nella dieta di Spi. 
ra (Y.) del 1526 fu accordata la libertà 
di coscienza fino alla celebrazione del con- 
cilio. Nell'altra del 1529, alla quale Cle- 
mente VII spedì il suo nunzio, aftine di 
conciliare gli animi de’luterani, che in. 
gegnandosi di pescare nel torbido,si rin» 
forzavano molto più colle perturbazioni 
d'Europa, Ferdinando! fratello di Carlo 
V imperatore stabilì (il decreto si legge 
in Goldasti t. 3, p. 494), colla maggior 
parte de’principi e delle città imperiali, 
chesi osservasse il decreto imperiale pub- 
blicato a Worms contro gli eretici, con 
altre ordinazioni che arrestavano e fre- 
navanoi progressi dell’eresia. Ma i pria- 
cipi infetti dal Interanismo, cioè Giovan- 
ni elettore di Sassonia, Giorgio elettore 
di Brandeburgo, Ernesto e Francesco 
duchi di Luneburgo, Filippo landgravio 
&Assin e Wolfango principe d’Anbalt, 
colle 14 città di Argentina, Norimber- 
ga, Ulma, Costanza, Rutelingia, Wisse- 
mio, Meminga, Lindò, Campaduno, Ail- 
brun, Isnat, Wissemburg, Norlinda e s. 
Gallo, Lutti protestarono contro il decre- 
to della dieta, appellandosi all’imperato- 
re e al futuro concilio, per la quale pro- 
testa acquistarono i lutevani il nome di 
Protestanti, che un tempo dagli altri ere- 
tici li distingueva. Questo nome, prima 
particolare ai luterani, si rese poi comu- 
ne a tutte le altre sette, le quali tutte a- 
dottarono tale protesta contro un decreto 
che le feriva tutte egualmente. Vedasi 
Pallavicini, Mist. conc. Trident., lib. 2, 
cap. 18, e Thuano, Z7ist. lib. 1, p, 83, 
Quindi si può giudicare dei progressi che 
avea fatti il luteranismo pochi anni do- 
po la sua origine. Ma questa fu l’opera 
della politica,anzichè della religione; que- 
sta lega protestante erasi non meno for- 
mata contro fa Chiesa cattolica, che con- 
tro la suprema autorità dell’imperatore, 
come narrai a Lurerani, GERMANIA e re- 
lativi articoli. Nella dieta d’ Augusta del 
1530 i protestanti vi presentarono la lo- 
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ro confessione di fede, che prese il nome 
di Augustana confessione (Y.), quale 
Carlo V fece proscrivere dai deputati cat- 
tolici che vi formavano la maggiorità. A 
Confessione di fede (Y.) parlai delle tan- 
tespecie di Professione di Fede (V.), delle 
diverse sette de’protestanti, di sovente da 
loro cambiate. Bossuet nella Storia delle 
variazioni delle chiese protestanti, dimo- 
stròl’incostanza e le contraddizioni di tut- 
te queste confessioni di fede. A riparare 
i gravi danni delle molteplici eresie, Pao- 
Jo III stabilì la celebrazione del concilio 
generale, a fronte delle contrarietà dei 
principi tedeschi fautori delle medesime, 
e si aprì in Zrento (/.) nel 1545. In- 
terrotto dalla peste e dubitando Carlo V 
in tale intervallo di qualche sconvolgi- 
mento, concepì il chimerico disegno di 
pacificar Germania con concilia la fede 
coll’eresia, a mezzo di una formola di fe- 
de che fosse interinalmente dottrinale re- 
gola pei cattolici e protestanti, sino alla 
decisione del concilio. Fatto comporre 
questo mostruoso regolamento provvi- 
sorio, col nome d’Interim (V.), lo fece 
pubblicare nel 1548 nella dieta d'Augu- 
sta. Disgustò tutto ilcristianesimo e mol. 
ti protestanti lo rigettarono, onde deri- 
varono altre sette e guerre, venendo ri- 
provato dalla s. Sede. Quindi nel 1552 
nella dieta di Passavia (ove per errore 
tipografico fuimpresso 1522) si conchiu- 
se il famoso trattato, chiamato la Pace 
(7 .) religiosa, definito in Augusta nel 
1555, che i protestanti riguardano co- 
ame la gran carta, il fondamento e il pria- 
cipio delle loro libertà religiose. Nella 
pace di ZVesifalia (Y.), conseguenza dei 
famosi Congressi di Munster e di Osna- 
bruch(V.),per un nuovo sistemapolitico 
e religioso d'Europa, fu concessa la li- 
bertà di coscienza, ed il libero esercizio 
della pretesa riforma protestante, ai prin- 
cipi della quale comunione furono con- 
cessi molti beni ecclesiastici, anche delle 
molte sedi vescovili abolite, con egua- 
glianza tra'cattolici e protestanti, ad on- 
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ta delle proteste del pontificio nunzio, | 
condannandola Innocenzo X come per. *. 
versa ed empia. Di altre paci e trattati : 
favorevoli ai protestanti, come degli l. - 
tri beni ecclesiastici con dominii sovrani . 


dati nel principio del corrente secolo ai 


principi protestanti e altri, ad onta delle - 
energiche rimostranze di Pio VII, trattai 


aRegatia, Germanta, LuTERANI ealtriar: 


15 


ticoli; mentre a ConcoRDATI (altrili ripor: 


conchiusi) e MATRIMONIO riportai le pon 
tificie concessioni, per quei motivi che no- 


‘ tonegliarticoli deglistati coi qualifurono . 


su Lr. 


tai a Pace, parlando dello spirito de'con: ; 
cordati e delle cause che li determina . 


rono, 


AI focolare di ZVittemberga, dondesi 
propagava da Lutero e suoi discepolila : 


pa, 


pestilenza della supposta riforma, sue: 
cesse Berlino; dappoichè avendo Alberto . 
gran maestro dell’ordine teutonico ab 


bracciato la- confessione augustana, l 


Prussia (V.), per la celebre università di. 


Berlino sua capitale, divenne come il nu 
cleo del protestantismo di Germania; it 
di Berlino per opera principalmente di 
Federico Il fu stabilito come un punto 
principale del triangolo della strategica 
protestante. Altro divenne Ginevra, 016 


Calvino esercitò un assoluto potere,quan- . 


do Rousseau e compagni vi propagare 
no il protestantismo e il filosofismo. Ter 
zo punto centrale del protestantismo di 
ventò Londra, dopo l’apostasia di Enti 
co VIII. Da questi tre luoghi principal 
mente si diffuse e sostenne il protestan* 
tisno, per le cattedredierrore che vi fue 
rono erette, per le stampe corr'utltrici, pel 
convegno de’ protestanti più ardenti, 00 
de rovesciare troni ed altari. Io merzo è 
tante sciagure cagionate dai protestatU, 
la divina provvidenza oppose l'intrepido 
zelo e costanza de’ Papi, e la cooperazio” 
ne di tanti benemeriti vescovi e scritto 
ecclesiastici, che si fecero baluardo 10€ 
spugnabile onde resistere ai progress! del: 
la sedicente riforma. Contro di questap” 
mirabile disposizione della divina pro" 
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videnza suscitò s. Ignazio fondatore dei 
Gesuiti (V.), per opporli ai pretesi rifor- 
matori apostati contemporanei. Questi a- 
postolici combattenti colla voce,colla pen- 
na ccoll’esempio fecero fronte al torrente 
dell’eretica pravità, ed a compensare le 
perdite della Chiesa le procacciarono altri 
figli e nazioni nell'Asia enell’America, in 
che furono eziandio benemeriti altri or- 
dini religiosi, che la provvidenza di trat- 
to in tratto pose a difesa e sostegno della 
Chiesa; onde isterilito il protestantismo 
dalla lunga lotta, trionfò più vigorosa e 
più potente la religione cattolica, colle 
immense nuove conquiste di questo stes- 
so secolo, in cui il protestantismo rice- 
vette colpi mortali. La luce della verità 
da una parte nelle menti de’più profondi 
pensatori anche protestanti, e la eman- 
cipazione de’cattolici d’ Inghilterra nel 
1820, fecero abiurave ad un gran nu- 
mero gli errori della riforma protestan- 
te, ed abbracciare con tenera edificazio- 
ne il cattolicismo, cioè ai seguaci di Lu- 
tero, Calvino ed Enrico VIII. Le trecittà 
del così detto triangolo protestante, pel 
numero crescente de’cattolici e per l'ere- 
zione delle chiese, vanno perdendo mol- 
to dell'antica forza. Ginevra per la Sviz» 
gera, Berlino per la Germania, Londra 
per l'Inghilterra (Y.), non sono più il 
centro esclusivo de’soli protestanti; non 
sono più esclusive officine da cui si sten- 
deva sopra l'Europa la fosca e pestifera 
luce del protestantismo. Londra ormai 
conta meglio che 200,000 cattolici, Gi- 
bevra più di 11,000, ed in Berlino il suo 
novero è in progressivo aumento, anche 
per la tolleranza del governo e per la sti- 
ma che ha il re pei cattolici. Inoltre Lon- 
dra ti presenta il protestantismo che si 
discioglie in un numero infinito di sette, 
le quali non hanno forse più nulla di co- 
mune fra di esse se non l’avversione ere - 
ditata dai primi padri della pretesa rifor- 
ma contro la vera Religione (7 .).Il movi- 
Mento religioso verso la chiesa cattolica 
si scorge anche ne’prolestanti d'America, 
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che appartengono alla setta degli episco- 
pali, di cui parlai a IncniLTERRA. Questa 
setta è figlia della chiesa anglicana, colla 
quale conserva una specie d'unione, mal- 
grado la separazione politica degli Stati 
Uniti dall’Inghilterra. Il partito puseista 
è in maggioranza tra'vescovi protestanti 
d'America, ed i ministriamericani tengo- 
no vive relazioni colla scuola puseista di 
Oxford: si cercano a gara de’lumi e degli 
schiarimenti. I luterani alemanui sì con- 
servano in America come corpo distinto 
da circa due secoli, in numero di circa 
500,000, con un 600 loro ministri. L’u- 
nità costante e mirabile nella chiesa cat- 
tolica, governata dalla sapienza de’ Papi, 
giudici infallibili de’ suoi dommi, è un’ul- 
teriore prova di crederla opera divina; 
tale unità si desidera ma non si osserva 
nel protestantismo, benchè egli conosca 
essere l’unità di dottrina un mezzo sicu» 
ro per la conservazione e durata, e ben- 
chè abbia provato e fatto ogni sforzo per 
ottenerla, non vi riuscì giammai, perché 
il principio su cui si fonda non influisce 
né tende all'unione, ma conduce per ne- 
cessità alle dissensioni, ai dispareri. L’u- 
nità e fermezza della chiesa cattolica, e 
la debolezza del protestantismo ben si 
conobbe e confessò apertamente dai più 
dotti e principali protestanti, avendo più 
forza la lode in bocca de’ nemici, sicco- 
me proveniente da solenne convinzione. 
Scrisse Lutero a Zuinglio: » Se lunga 
sarà la duvata del mondo, per le diverse 
interpretazioni della Scrittura che al pre- 
sente vanno in corso, sarà di nuovo ne- 
cessario a conservare l’unità della fede, 
di accogliere i decreti de'concilii, e rifug- 
gire ad essi”. Melantone dichiarò » cha 
la monarchia del Papa varrebbe pur mol- 
to per conservare fra sì diverse nazioni 
l'uniformità di dottrina”. Calvino enco- 
miando l'unità della Chiesa è costretto 
confessarla ancor divina: » Iddio collocò 
la sede del suv culto in mezzo alla terra, 
a lei prepose un Pontefice unico, in cui 
tutti riguardando viemmeglio conservas- 
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sero l'unità”. Tommaso Beza nella let. 
tera ad Andrea Dudizio, parlando della 

sua setta, angosciosamente si esprime: 

» Anche me tormentarono que’ pensieri 

che tu descrivi: vedo che i nostri vanno 

vagando ad ogni vento di dottrina,e tra- 

sportati in alto ora piegano in questa, 

ora in quell'altra parte. Potrai forse sa- 

pere qual sia oggi la loro sentenza intor- 

no alla religione; ma qual sia per esser 

domani non potrai con certezza affermar- 

lo. In qual capo di religione fra loro con- 

vengono le chiese, che intimarono guer- 
ra al sommo Pontefice? Se percorri da 

capo a fondo tutte le cose, troverai che 
affatto nulla si afferma da uno, che tosto 
non sia tacciato dall’altro d'empietà ”. 
Jinalmente, per non dire di altri molti, 
il saggio e dotto Grozio, che alcuni vo- 
gliono morto cattolico, ci disse altre ve- 
rità. Nell'opera, Yotum pro pace Eccle- 
siae, esplicitamente protesta che le dispu- 
te non finiranno giammai senza il prin- 
cipato del Papa. Iu altra opera poi dice 
she » i dommidella fede s'abbiano da de- 
cidere colla tradizione ed autorità della 
Chiesa, non già colla sola s. Scrittura”, 
Parecchi polemici hanno trionfalmente 
dimostrato che la sola dottrina cattolica 
influisce essenzialmente al progresso ci- 
vile; mentre il protestantismo non pre- 
sentando altro carattere che quello del- 
l’incostanza ne’suoi insegnamenuti, è as- 
solutamente incapace di provvedere ai 
bisogni del cuore umano, che tende 0- 
gnora al conseguimento del suo destino. 
Inoltre il protestantismo co'suoiprincipii, 
ben lungi dal giovare all’incivilimento, 
ha tenuto ogni via di far ritornare i po- 
poli agli antichi morali disordini, essen- 
done prova gli scandali dati da Lutero, 
da Enrico VIII e da quanti ne seguiro- 
no leorme, Altri polemici provarono,nel. 
l'argomento sullo sviluppo e sulle ultime 
fasi del protestantismo, sua indole e na- 
tura, che il suo variare perpetuo ed il 
passare di assurdo in assurdo è un effet- 
to naturale de’falsi priucipii adesso ine- 
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renti.Sulla dichiarazione de’principi pro- 
testanti fatta a Pio VII sulla elezione dei 
vescovi, parlai nel vol. LIII, p. 166. Y. 
Carroticismo, Cuizsa, Eazsta, Eretico, 
Feps, Primaro. 

De la Forestci diede: Metodo d'istru- 
zione per ricondurre i pretesi riformati 
alla chiesa cattolica romana, Roma 
1825.Giuseppe Brunati: Notizia de’ pro- 
testanti convertiti alla religione catto- 
lica dal 1794 al 1837, Milano 1837. 
Lo stato attuale del protestantismo in 
Inghilterra, e massime le opinioni che 
esprime intorno alla regola di fede, fu 
l'argomento di quella dissertazione del 
cardinal Wiseman che tra le sue opere 
citai all’ articolo MeLLIPOTAMO, già suo 
titolo vescovile, donde Pio IX lo elevò al. 
la metropolitana di 7Westminster (V.), 
nel ripristinare la gerarchia ecclesiastica 
in Inghilterra, che accennai nel vol. LIII, 
p. 228. Nel1841 in Parigi venne stam- 
pato: Tableau général des principales 
conversions qui ont eu lieu parmi les pro- 
testants, et autres religionnaires depuis le 
commencement du XIX siècle. Nel1842 
in Barcellona il sacerdote spagnuolo Gia- 
como Balmes pubblicò : Z/ protestantesi. 
mo paragonato col cattolicismo ne’ suoi 
rapporti colla civiltà europea. Meritò la 
traduzione in diverse lingue e gli encomi 
dei compilatori degli Annali delle scienze 
religiose e della Civiltà cattolica, che ne 
diedero un estratto: gli Annali nella serie 
1.°t. 13, serie 2.t.5e 6;la Civiléà nel t. 
6. H. Smith: Breve istoria della rifor- 
ma protestante , principalmente del suo 
nascere e progredimento in Inghilterra, 
in una serie di conferenze, tenute dai più 
segnalati istorici protestanti de’ tempi an- 
dati e presenti, Londra 1842. P. Giovan- 
ni Perrone gesuita ; Su/ titolo di Chiesa 
cattolica che si attribuiscono le comu- 
nioni separate dalla Chiesa romana. Ap- 
pendice alla dissert. sulla denominazio- 
ne che la Chiesa cattolica dà alle co- 
munioni da lei divise di eretiche e di sci. 
smatiche. Annali serie 1.° t.17, serie 2. 
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Gros, che il rappresentò nelle sue 
forme, e vesti Cardinalizie con mol- 
ta naturalezza. 

Questa Biblioteca pe'’suoi scelti vo- 
Jumi in ogni genere di arti, di scien- 
ze, di erudizione, e di preziosi co- 
dici, non che per una superba colle- 
zione di stampe, compresa quella 
della calcografia Pontificia, viene 
meritamente considerata una delle 
più celebri, compite, ed insigni di 
Italia, facendosi ascendere a più di 


centoventimila i suoi volumi, non 


compresi gli opuscoli riuniti nelle 
miscellanee. Molti sono gli autori, 
che. parlano de’ pregi di questa Bi- 
blioteca, ed il Piazza ne fa degna 
menzione nel suo Eusievologio ro- 
mano , al capo XIX delle librerie, 
e nella Gerarchia Cardinalizia, a 
p- 616, ove riporta la testamenta- 
ria disposizione del Cardinal Casa 
nata relativa alla Biblioteca. 
Bisioreca CÒicrana. A piazza Co- 
lonna nel magnifico palazzo del prin- 
cipe Chigi, incominciato con disegno 
di Giacomo della Porta, proseguito 
da Carlo Maderno, e compiuto dal 
Della Greca, acquistato dagli Aldo- 
brandini per quarantamila scudi, di- 
latato ed ingrandito con somma vi- 
stosa, evvi la preziosa Biblioteca 
Chigiana, istituita dal dottissimo Som- 
mo Pontefice Alessandro VII, Chi- 
gi, sanese, gran mecenate, e culto- 
re delle lettere, che asceso al trono 
Pontificio nel 1655, vi sedette de- 
gnamente sino al 1667, stabilendo, 
che dovesse essere accessibile al pub- 
blico, ciò che ora si fa soltanto col 
permesso del principe proprietario, e 
del bibliotecario custode di essa. Il 
Cardinal Flavio Chigi seniore, ni- 
pote del Papa, promotore delle scien- 
ze e delle arti, e gli altri perso- 
naggi distinti di questa famiglia l’ac- 
crebbero, ma soprattutto ne fu be- 
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nemerito il Cardinal Flavio Chigi 
iuniore, porporato di Benedetto XIV 
del 1753, poichè oltre l'essere stato 
fautore de’ letterati, ed aver colti-. 
vate le scienze, l’arricchì con quat- 
tromila scelti volumi, per cui di- 
venne una delle più pregevoli di. 
Roma. Essa è doviziosa di libri a 
stampa, di manoscritti greci, e la- 
tini di grande interesse, molti dei 
quali sono decorati di stupende mi- 
niature. Veggasi il celebre Stefano 
Evodio Assemanni, Catalogo della 
Biblioteca Chigiana, giusta i co- 
gnomi degli autori, e i titoli degli 
anonimi, con ordine alfabetico dis- 
posto, Roma 1764. 

Bissioreca Corsini. Nella via del- 
la Lungara evvi il palazzo già dei 
Riari, ora Corsini, perchè, nel 1737, 
acquistato dal Cardinal Neri Cor- 
sini Maria, nipote. di Clemente XII, 
ingrandito, e decorato magnificamen- 
te con disegno del rinomato. cava- 
lier Fuga; palazzo illustre, perchè 
abitato dalla regina di Svezia Cri- 
stina Alessandra, e già sede delle 
accademie di Arcadia, degl’ Infecon- 
di, e de’Quirini. In questo, il men. 
tovato Cardinal Neri Corsini destinò 
il primo piano per la Biblioteca, 
per cui è riconosciuto fondatore, 
sebbene il primario merito si debba 
al Pontefice suo zio. In fatti Cle- 
mente XII, mentre era prelato col 
nome di Lorenzo Corsini, volse la, 
ricca sua entrata di annui scudi ot- 
tomila, alla formazione di questa li» 
breria, cominciata già dallo zio Car- 
dinal Neri, porporato di Alessandro 
VII, legato di Ferrara, morto nel 
1678. Divenuto poi Lorenzo Car-: 
dinale, nel 1706, per volere di Cle- 
mente XI, fece Bibliotecario della 
libreria il p. Pieri, generale dei 
serviti, ch’ era allora suo teologo, e 


che poscia fu promosso al Cardina- 
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t.8. Del medesimo: Esame della Pasto» 
rale emanata dal sinodo della chiesa e- 
piscopale protestante negli Stati Uniti di 


— America, Roma1845. ln questo anno il 


d.' Guglielmo Binder di Wiirtemberg 


| protestante rientrò nel grembo dellachie- 
| sacattolica, già autore lodatissimo dell’o- 
| pera: Protestantismo nella sua interna 
| dissoluzione, con che scuoprì le piaghe 
° dell'eresia protestante. Egli imitò il suo 
degno amico d."Hurter, inelogio del qua- 
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le pubblicò l’opuscolo : Federico Hurter, 
il rigenerato. Di questo dotto storico fe- 
ci anche io i dovuti encomi nel mio ar- 
ticolo Inwocenzo III, riportando in fine 


* l'elenco di sue opere, anche riguardanti 
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" il protestantismo svizzero. D. H. Carus: 


Lettere a Emmanuele o immagini rap- 
presentatrici del tempo pei protestanti e 
i cattolici, Ausburgo 1845. D' F. A. 


‘ Staudenmaier: £ssenza della Chiesa cat- 


folica esposta in relazione ai suoi avver- 
sari, Friburgo di Brisgovia 1845. Ivi nel 
1846 del medesimo : Alla pace religio» 


sa dell'avvenire, con una esposizione del- 


l'essenza e dello sviluppo del protestan- 


tesimo (Annali 2." serie, t. 5). P. Agosti» 
no Theiner: Storia delritorno alla Chie- 
sa cattolica delle case regnanti di Brun- 


CE swick e di Sassonia, e del ristabilimen- 
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to del culto cattolico in quegli stati, con 
alire conversioni, Napoli1850. Del me- 
desimo: Dell'introduzione del protestan- 
tismo in Italia, tentata per le mene dei no- 
vellibanditori di errori nelle recenti con- 


' giunture di Roma, o sia la Chiesa cat- 


tolica difesa colla testimonianza de’ pro- 
lestanti , Napoli 1850 ( Civiltà cattolica 
t. 3; Annali 2.* serie, t. 9). Tra'50 mo- 
ivi che indussero il duca di Brunswick 
alla fede romana cattolica, vi furono : Che 
lareligione inventata da Lutero e da Cal- 
vino è un guazzabuglio di diverse antiche 


 dannateeresie. Che le vere notedella chie- 


sa di Gesù Cristo sono lasua unità, sen- 
Utà, cattolicità ossia universalità, e l’ori- 
Be apostolica: mentre nelle nuovamen - 
‘e riformate , o piuttosto deformate dai 
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luterani e calvinisti non sì ritrovano sìf- 
fatti caratteri. Che Cristo nell'inviare al- 
la conquista del mondo pagano i suoi a- 
postoli, diede loro facoltà di operare pro- 
digi conforme alla sua promessa. Ma gli 
autori delle sette non hanno mai fatto 
alcun miracolo per autenticar la loro de- 
stinazione, anzi non hanno potuto mai 
risanare un cavallo storpiato. Cardinal 
Gaetano Balufli : Zutorno alla riforma, 
ed ai tentativi per introdurla in Italia, \- 
mola1850 (Giornale di Roma1850, u.° 
125). A Pro IX notai quanto questo Pon- 
tefice declamò contro siffatti tentativi. Nel 
n.° 23 del Giornale Romano del 1848 
si legge, avere Pio IX pronunziato que- 
ste memorabili parole nell'occasione che 
indicai nel vol. LIII, p. 200. » A’ nostri 
tempi... si osa introdurre nell’ Italia 
tutta cattolica, e finanche nel centro del. 
la cristianità, il protestantismo; e che co- 
storo, se dall'una parte palesano i desi - 
deri ardenti della nazionalità italiana, 
vorrebbero dall'altra servirsi d’un mezzo 
abbominevole che è fatto proprio per di+ 
struggerla ; e mentre la Germania, ani- 
mata dallo stesso spirito, conosce che un 
gravissimo ostacolo per ottenere l'inten- 
to consiste nella diversità della religione, 
e i protestanti fanno progetti d’ unione, 
si vedono inltalia alcuni che con immen- 
so scandalo religioso e con immenso dan- 
no politico, pretendono d’ introdurre il 
pessimo seme della separazione dall’uni- 
tà della fede, per ottenere l’ unità della 
nezione. Ecco dove conduce l’ accieca- 
mento delle passioni : preghiamo Iddio 
che diradi queste tenebre, e stiamo si- 
curi delle divine promesse , che le porte 
dell’ inferno non prevarranno contro la 
Chiesa ”’. A Poswania parlai dell’ iniqua 
e nuova confessione di fede di Ronge e 
compagni, tra’quali insorse poi scisma, ed 
ebbe origine la setta Protestanie cauoli- 
ca, divisione che desolò il protestantismo 
alemanno, dicendo pure quanto contro 
Ronge e seguaci operò Gregorio XVI, e 
della riprovazione che ne fcce Pio IX. P. 
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Gabr. M." Bibbia, Z/ protestantismo e la 
moderna democrazia confrontati fra lo- 
ro, Roma1850(Civiltà t. 4). Il protestan- 


tismo e l’unità sociale, nelt.2 della Civil- 


tà cattolica. Nel n.°5 dell’ Osservatore ro- 


mano del 1852 viè unimportantearticolo 
del giornale tedesco: Z{ Corrispondente 
del nord dell Alemagna, organo della set- 
ta luterana a Mecklembourg, uno fia’ più 
ardenti avversari del cattolicismo al di là 
dal Reno, ilquale ora ha cambiato opinio- 
ne e linguaggio, proclamando che la sola 
Chiesa è l’avbitra legittima delle coscien- 
ze, per cui una crisi salutare accenna ma- 
nifestarsi nel protestantismo. Ztinam! 
» Noi siamo luterani d’origine e di educa- 
zione, e per vero.non è una passione col- 
pe vole quella che ci mena ad allontanarci 
dal luogo che ci vide nascere. Non abbia- 
mo in vista separandoci, né un bene tem- 
porale,' né alcun personale interesse ; ma 
come potremmo noi rimanere più a lun- 
go in una chiesa in cui v' ha disuuione, 
debolezza, ruine? Ova tal è la chiesa lu- 
terana. Noi abbiamo la presunzione di 
fondare la nostra fede sulla Bibbia e di 
respingere chi la combatte: ma tutti con- 
vengono che la Bibbia è un libro pieno 
di oscurità e difficoltà .. . L’ interpreta- 
zione sicura, invariabile, quale possiede la 
chiesa cattolica, manca ai luterani. Non 
solo i nostri teologi disputano a diritto 
od a rovescio sulla canonicità di tale o 
tale altro libro, cancellando con un trat- 
to di penna o un capitolo od un para- 
grafo, ma cadono altresì in gravi dispa- 
reri allorquando si tratta della spiegazio- 
ne di que’ brani stessi, de’ quali hanno con- 
fessata l’autenticità ... Questo è il caso no- 
stro. Pullula in mezzoa noi un miscuglio 
di opinioni contraddittorie che danno o- 
rigine alle più tristi riflessioni. Noi ab- 
biamo de'predicatori vecchi luterani, de- 
gli ortodossi, de’ pietisti, de’ soprannatu- 
ralisti, de'razionalisti con tutte le mezze 
tinte che impastano gli uni agli altri. Nelle 
stesse cattedre si odono esposte le più con- 
traddittorie opinioni sulle più sacrosan- 
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te cose. Ecco dove consiste il loro insegna. 
mento. A chi possono dar fede le comu- 
nità in mezzo di queste variazioni diame- 
tralmente opposte sovra punti fondamen- 
tali? ... La chiesa luterana non ci offre su 
questo nè principio , nè decisione. Essa 
all'opposto lascia i suoi ministri liberi di 
decidere come meglio l’intendono; lesue 
pecorelle libere di vagare in questo labe- 
rinto di contraddizioni. Ma questo disac- 
cordo si manifesta in tutto ciò che ha re- 
lazione col culto esteriore, non ineno che 
nell'insegnameuto teologico. In quasi tul- 
te le comuni le cose liturgiche sono ab- 
bandonate al capriccio individuale, del 
pari che il vestiario de’dignitari della chie- 
sa ... Povera ed umile serva del gover 
no, la chiesa luterana vive delle moleco- 
le che cadono dalla tavola del suo padro- 
ne. Ecco il quadro dell'interno della co- 
munione luterana. La sua esistenza n00 
offre che disunione, fiacchezza, impoten- 
za ... E untwonco putvido che il primo 
sbuffo della tempesta getterà a terra. Non 
è delle nostre forze infondergli la vita, € 
non ci terremo stretti a lui per uon corre» 
recon lui all'estrema ed inevitabile perdi. 
zione. Noi vogliamo salvare il nostrocri. 
stianesimo : noi andremo là ove la Chie: 
sa sa quello che la Scrittura dice: ove la 
Chiesa prescrive ciò che i suoi ministri 
devono insegnare, ciòche i fedeli devono 
apprendere: ove si sopravvede alla uni- 
formità del culto : ove tutto è solenve, 
eccelso, in armonia col cuore e coll’ado- 
razione; ove un capo spirituale non si chi- 
na innanzi alle potenze della terra, MA 
solo innanzi a Dio; ove le comuni han- 
no tuttora conservata la fede, la discipli- 
na, i costumi religiosi : ove la Chiesa € 
realmente edificata su d’una rupe contro 
la quale le porte dell’inferno non preva! 
ranno. Dispiacenti ci separiamo dalla ca 
sa de’nostri padri, ma pur ci separano» 
Sorgete, andiamo a Roma”. Finto col 
dire: Che le armi de’ protestanti contro 

i cattolici sono calunnie, discorsi lan 
ti, e sfacciate bugie, senza alcun solido 
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argomento, onde sostenere il loro assun- 
,. to. Che lo scadimento del protestantismo 
. e generale. Che le vecchie sette sono ab- 
+ bandonate per l’ indifferentismo religio- 
; 50,0 per nuovierrori falsamente più se- 
 ducenti, Che la vera nostra religione rac- 
, coglie le membra sparse di quelle povere 
. sedicenti chiese, che sbalzate qua e là da 
« ogni vento di erronee dottrine, senza ti- 
;. mone, senza piloto, vanno più tosto o più 
. tardi a rompere contro lo scoglio della 
| , fralezza, che è inseparabile da tutto ciò 
. She non si solleva al di sopra dell'uomo. 
al movimento poi religioso, che spinge 
.; verso il cattolicismo gli uomini sinceri e 
; Illuminati della chiesa anglicana , è per 
;,; Serto uno degli avvenimenti più segna- 
%; lati di nostra portentosa epoca; imperoc- 
i hè vi ha contribuito il Puseismo (7.). Il 
; ritornoalla fede cattolica continua in Ger- 
. Mania. La chiesa vi gode finalmente, al- 
n meno in certe contrade, di una parte dei 
a suoi diritti e de’ suoi legittimi privilegi. 
—. La voce dei missionari cattolici può far- 
5 si ora sentire nella più gran parte della 
A Confederazione, e delle missioni di recen- 
‘, te fatte dai gesuiti e redentoristi toccherò 
*° a Prussia, 
Li PROTETTORE, Protector , Patro- 
; nus, Custos, Defensor, Parens, Praeses, 
g Tutor, Propugnator. Quello che proteg- 
"ge, difensore del protetto, che tiene pro- 
‘lezione di persone, luoghi, corporazioni, 
; ec., dicendosi protettorato, Patrocinium, 
‘ l'ufficio del protettore, ed anche Padro- 
“ nato o Patronato (V.), nel quale artico- 
: lo dissi che tali nomi si davano ai protet- 
" toridelle Città, Comunità, e Collegi d’ar- 
” tio Università artistiche (V.). A Parar- 
Zio narrai la divisione degli ordini della 
citta di Roma fatta dalsuo fondatore Ro- 
‘ molo, in patrizi ed in cittadini o plebei; 
quindi per unire i patrizi (detti anche in- 
genui e divisi in majorum gentium , ed 
? eltri minorum, che cavandosi dalla plebe 
| divenivano senatori) coi cittadini con re- 
”. ©iproci legami, ordinò che ciascun ple- 
° Deo eleggesse di proprio arbitrio un pa- 


I 
de 
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trizio a suo padrone o patronoo protet- 
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‘tore, di cui egli si chiamava perciò clien- 


te, cliens, aderente o partigiano, cioè ssi 
poneva sotto la sua protezione, e in ri- 
compensa parteggiava con lui , onde la 
protezione e l’aderenza fu detta clienie- 
la, fides, patrocinium, tutela. Indicai l’uf- 
fizio del padrone nel difendere il cliente, 
e fare per esso tutto ciò che il padre o- 
pera pei figli; come pure parlai de'dove- 
ri del cliente verso il padrone o protet- 
tore, in aiutarlo colle proprie forze e so- 
stanze; che se il cliente moriva senza te- 
stamento , il padrone diveniva legittimo 
erede e tutore de’ superstiti figli. Se ai 
patroni mancava denaro per collocare 
in matrimonio le loro figliuole, i clienti 
vi concorrevano del proprio. Presi i pa- 
troni in guerra, i clienti li riscattavano, 
e trovandosi in Roma li corteggiavano. 
Quindi è che fra gliuni e gli altri era una 
corrispondenza così perfetta e inviolabile, 
perchè fu creduta necessaria siffatta armo- 
nia pel mantenimentodegli stati tra’'mem- 
bri più cospicui della repubblica romana. 
Nelle famiglie progrediva la clientela con 
egual sistema nella discendenza, e sempre 
con tale religione, cheagli ospiti ed ai con- 
giunti si preporievano i clienti e si conside- 
ravano nel 1.° grado dopo i pupilli, come 
all’incontroi patroni erano dai clienti su- 
bito dopoil padre a qualunque altro ante- 
posti. De’padroni e delle clientele tratta- 


‘rono moltiscrittori, fra'quali Aulo Gellio, 


Noct. Attic. lib. 5, c.13,e il suo commen- 
tatore Doleto; Sigonio, De antiquo jure 
Italiae Vib. 1; Paolo Manuzio, De Sena- 
tu romano cap. 1. Oltre le clientele pri- 
vate istituite da Romolo, fra'patrizi ed i 
plebei, come abbiamo da Plutarco lib.1 
Antiquit.,ne furono eziandio altre usate 
dai greci, chiamando i difensori Patro- 
nos, vocabolo abbracciato dai latini e pra- 


‘licato assai nelle lapidi. Molte di queste 


clientele private ebbero i primari di Ro-, 


‘ma nelle provincie, onde Giulio Cesare, 


Bel. civil. lib. 2, scrisseche Pompeo gran 
profitto traeva da quelle che avea nella 
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Spagna. Tra' romani furono ancora le 
clientele pubbliche , colle quali qualche 
onorato cittadino o cavaliere, Procura- 
tores, procurava in Roma i vantaggi di 
alcuna città o repubblica forastiera e par- 
ticolarmente nelle liti; poichè Asconio, 
in Divinatione, disse; Qui alterum defen- 
dit in judicio, Patronus dicitur si orator 
est. Si apprende da Dionigi d’Alicarnas- 
so, Delle coseantiche di Roma, che lecit- 
tà, le comunità ed i collegi delle artiche 
si davano alla clientela de'cittadini roma- 
ni più potenti, ch’ erano tenuti di conto 
e d’ autorità in Roma, ivi aveano i loro 
patroni, ai quali sovente rimetteva il se- 
nato lecontroversie delle città e dellegen- 
ti che aveano in clientela, e ne ratificava 
le decisioni. Anche Appiano, Guerre ci- 
vili, dice che ogni città avea in Roma il 
patrono; reca le formole colle quali le cit- 
tà eleggevano i patroni, dove osserva, che 
prendevano decreti per la loro elezione 
e gl’incidevano in tavoledi rame, faceva- 
no la tessera ospitale (di che a Ospizio e 
altrove); mandavano talvolta i magistra- 
ti in figura di legati al patrono, col mez- 
zo de' quali lo pregavano a permettere 
che fosse posta nella sua casa la tavola 
col decreto di elezione, e che frequente- 
menie innalzavano delle statue ai loro pa- 
troni, come si ricava da Cicerone, da Pli- 
nio, da Apuleio, dagli scrittori posteriori e 
dai monumenti che ci restarono. | colle- 
gi e corpi degli artieri non solo aveano i 
loro patroni, ma talvolta un solo corpo 
o arte avea più patroni, tra’quali unoìl 
1.° posto occupava per lo spazio di 5 an- 
ni, e questo era chiamato quinguennale, 
e chi era uscito di carica quinguennali- 
zio : in molte iscrizioni se ne trova fre- 
quente menzione. Leggo in Carli, Delle 
antichità di Capodistria, ch' era princi- 
pal cura d' ogni Colonia (7) o città con- 
federata (di cui anche a PrerETTURA), lo 
scegliersi in Roma un patrono ovvero pro- 
tettore che vi agisse gli affari suoi; onde 
Marsiglia ebbe Pompeo e Cesare; Sira- 
cusa M. Marcello; Bologna gli Autonii ; 
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gli allobrogi Q. Fabio; Durazzo e Capua 


Cicerune, cui aveano anche eretta una 


statua dorata ; e così le altre tutte. Questi 
patroni si acquistavano dalle città, parti. 


ti 
3 
4 
1 


«i 


colarmente dopo che aveano loro dato o - 
spizio, come fecero 4 città d' Africa con . 


C. Silio, come si ricava da 4 tavolette dì 
bronzo illustrate dal Maffei, /st. diplom., 


1 


I 


p. 38, nelle quali si legge che le città . 


lo elessero per patrono, esibendo esse a . 


4 


lui la loro clientela, ed egli a loroh . 
sua protezione. Ogni città ordinariamen 
te eleggeva in Roma un protettore, per 


solito nella persona di qualche senato. 


re, ed eglino si gloriavano delle cliente. 
le delle città. Era officio del protettore 
il proteggere le città e i clienti iu ogni - 
loro occorrenza, come di difenderli e : 
accusati, e di procurar loro quanto era 
di maggior utile e onore. Aggiunge Car. ; 


li, che se nel romano governo era nes 


î 


sità e costume che ogni città e Munict » 


pio (*.) avesse in Roma il suo protetto: 


i 


. n Ù 
re, ragionevole cosa è il credere chel! 


stria pure avesse il suo, essendo in lei © 


municipi e colonie, ed in fattiavea info» 


ma per patronii Crassi, già insigne fami” 
glia popolare. Colucci, Antichità picene 
L. 6, p.! 06, riporta quanto scrisse sul pa 


Ì 
{ 


î 


troni il conte Machirelli. Egli dice che | 
in due classi ne’ tempi antichi si distin: 


guevanoi patroni o protettori delle città 
Furono que’ della r.° distinti e prima 
personaggi di Roma, che dalle città no0 
solo, ma anche dalle provincie e dalleste 
se nazioni venivano eletti in protetto; 
così Svetonio in Augusto avverte chel 
bolognesi erano allora sotto la proteo* 
ne degli Antonii, » Antoniorum clientela 
antiquitus erant ”’.Lo stesso autore pal” 
lando di Tiberio riferisce : » Per Sicilia 
quoque et Achajam jam circumductus, e 
Lacedemoniis publice, qui in tutela Chau 
diorum erant demandatus; ” e Cicero 
ne nell’orazione per L. Silla, parlando dei 
Pompeiani, che intorno a lui 51 vedeva» 
no, dice : » Ex hac frequentia colonorua 
honestissimorum bominum, qui siadbul* 
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(intelligere pulestis) laborant hunc Pa- 
tronum, Defensorem , Custodem illius 
coloniae, si in ommni fortuna, atque omni 
honori incolumem habere non potue- 
runt, in hoc tamen casu, quo afflictus ja- 
cel, per vos tutari, conservarique cu- 
piunt”. L'altra classe dei protettori si co- 
stituiva dai più ragguardevoli cittadini 
della stessa città, che dopo aver esercitatè 
nella propria patria le più cospicue ma- 


; gistralure , ed essere passati per tutti i 


gradi di esse, erano dalla medesimaa ca- 
gione di onore eletti e denominati patro- 
nie protettori della stessa. Il medesimo 
Colucci, Treja illustrata, p. 40, nell'af. 
fermare in Romolo l'introduzione de’pro- 


‘ lettori e tutori de’ plebei, aggiunge che 


ancora ai coloni e confederati del popo- 
lo romano diede facoltà di eleggersi un 
patrono tra’cittadini romani, della cui o- 


‘| pera si potessero prevalere nelle occorren- 


ze, cin Roma oaltrove; quindi parla di C. 
Camurio procuratore di Augusto e pro- 


: lettore del municipio di Treia, al quale 
| 3 treiesi per decreto de’decurioni eresse- 


ro nella di lui patria Atlidio una statua 
con lapide. 


Anticamente i Papi dichiaravano pro. 


; tettori della chiesa romana il Patrizio di 


Roma (V.),\' Imperatore (Y.), 0 altroso» 
vrano, per cui conferivano all’imperato- 


| reiltitolodi Difensore della Chiesa o del- 
- la fede(V.); ai quali articoli e ne'vela- 


tivicome Germania, PLacito, ben dichia- 
rai in che consistesse questo protettora- 
lo 0 avvocazia, che gli scrittori nemici o 
poco favorevoli alla Sovranità pontificia 
(Y.), non poco alterarono a danno della 
medesima, confondendo la podestà dele- 
Gata a loro dai Papi, con l'autorità che 
pretesero attribuire agl’imperatovi. Fino 
all'estinzione dell'impero romano-ger- 
manico, ne'primi del corrente secolo, gli 
Imperatori s'intitolavano avvocati della 
5. Sede e della Chiesa, massime nelle al- 
scuzioni che i Joro rappresentanti face- 
‘anoai cardinaliin Conclave, usando an- 
che la frase di primo monarca della cri- 
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stianità. Analoghe nozioni riportai a Cri- 
STIANISSIMO € CATTOLICO, titoli dati dai Pa- 
pi ai sovrani di Francia e di Spagna. A 
Dirensori ragionai delle diverse specie 
dlegli antichi difensori, protettori, visdo- 
mini, tutori, avvocati, procuratori (di cui 
nel vol. XIX, p. 40), oltre altre denomi- 
nazioni, che proteggevano le città, le chie- 
sc, i monasteri, le parrocchie, i Poveri 
(Y.).il popolo; dissi della qualità de’loro 
uffizi nel curare gl’interessi de’loro pro- 
tetti, difendendoli col loro patrocinio dal- 
le oppressioni, in giudizio e colle armi, 
vegliando al mantenimento de’privilegi 
e delle possessioni, massime nella sede va- 
cante. Questi protettori, ad esempio di 
quelli della repubblica romana, de’quali 
parlai a DirensoRI, furono istituiti e de- 
putati dai Papi, dai vescovi, dai concilii, 
dagl’imperatori e altri principi, a tutela 
e difesa delle chiese, delle città e delle per- 
sone che ne abbisognavano se senza clien- 
tela o protezione, Inoltre racconti la dif- 
ferente autorità di questi difensori patro- 
ni, ordinariamente laici, che iu seguito 
molti divennero ereditari e feudatari del- 
le chiese, e quindi terminarono per es- 
sersi abusati del loro protettorato; onde 
il concilio di Colonia del 1310 proibì ai 
protettori de’diritti delle chiese di nulla 
esigere per le loro funzioni. I Papi po- 
sero sotto la protezione della 8. Sede (/”.) 
i Patrimoni, gli Stati tributari (V.), le 
Chiese, le Diocesi, i Monasteri, gli Or- 
dini religiosi, i Luoghi pii, e altrecorpo- 
razioni, concedendo l’Esenzione e 1’ Zm- 
munità (F.), con privilegi e prerogati- 
ve. Egualmente molti sovrani accorda- 
ronola loro protezione e privilegi a chie- 
se, abbazie, città e corporazioni civili ed 
ecclesiastiche. Ne’secoli XIII, XIV e se- 
guenti ebbero origine le protettorie dei 
Cardinali (V.), presso il Papa e la sede 
apostolica, di ordini religiosi, chiese emo- 
nasteri; di pie istituzioni, come di ospe- 
dali, confraternite, conservatorii e altro; 
di stati e nazioni, o regni e repubbliche, 
di città, castelli e terre; di stabilimenti 


f 
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d'istruzione, collegi, università, accade- 
mie e persino della biblioteca Vaticana 
e della cappella pontificia ; alcuna delle 
quali protettorie talora i cardinali esalta- 
ti al pontificato soglibno ritenere. I moti- 
vi per cui furono istituite siffalte protet- 
torie, si rileveranno nelle descrizioni par- 
ziali che vado a farne, come delle loro pre- 
rogative e autorità, oltre quanto accennai 
nel vol. 1X, p. 286 sulle diverse protetto- 
rie. Tutte queste e altre protettorie, tran- 
ne l’eccezioni che farò, si conferiscono dal 
Papa per biglietto di segreteria di stato, 
cui siegue la spedizione del breve apostoli- 
co, dopo l'accettazione del cardinale eletto 
in protettore. Le protettorie il Papa le 
attribuisce ai cardinali, o per spontanea 
volontà o ad istanza di chi ne brama la 
protezione. Accettata la proteltoria,ilcar- 
dinale ne prende possesso di persona se 
in Roma, per procuratore se nello stato 
papale o altrove, elevandosi il suo stem- 
ma sulla porta principale delle chiese, ca- 
se religiose, stabilimenti e palazzi muni- 
cipali, nella principale sala de’ quali luo- 
ghi si suole collocare anche il suo vitrat- 
to 0 dipinto o scolpito. Per le beneme- 
‘renze di tanti cardinali protettori, in mol- 
tissimi luoghi sono perpetuate leloro be - 
neficenze con iscrizioni e busti marmo» 
rei e con pitture. Il cardinal protettore 
ne bisogni dei protetti raccomanda al Pa- 
pa od a chi si conviene le domande dei 
medesimi, e secondo il suo zelo e potere 
agisce a vantaggio di chi gode il suo pa- 
trocinio, dei di cui effetti in un gran nu- 
mero di articoli celebrai le tante memo- 
rie, avendo notato in moltissime delle 
loro biografie quali profettorie ebbero : 
il novero di quelle de’ cardinali viventi 
si legge nelle Notizie di Roma. Ordina- 
riamente i cardinali che non risiedono 
nello stato pontificio non hanno protet- 
torie, ed alcuno che vi risiede ama d’es- 
serne dispensato. Prima di parlare indi- 


vidualmente delle nominate protettorie 


cardinalizie, dirò qualche cosa de’santi 
protettori che il Papa ad istanza di so- 
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vrani, vescovi, nazioni, provincie, città e 
ordini religiosi, accorda e assegna loro in 
patrocinatori presso l’onnipotente Re dei 
re e Signore dei dominanti; essendo la 
chiesa cattolica sotto la protezione del suo 
divino fondatore Gesù Cristo, della Ma- 
dre di Dio, la B. Vergine Maria, sine la- 
be originali concepta, dell’arcangelo s. 
Michele, e quindi singolarmente de’prin- 
cipi degli apostoli i ss. Pietro e Paolo. 

Il cardinal de Luca, parlando della sa- 
gra e cardinalizia Congregazione de’ riti 
(7.),avverte che nella medesima si tratta 
delle protezioni delle città, provincie, re- 
gni e nazioni, le quali vogliono eleggere 
qualche santo per tutelare e protettore, 
non potendo ciò fare senza licenza e ap- 
provazione della sede apostolica ossia del 
Papa, il quale procede col voto di tale 
congregazione, come per assegnarne la 
celebrazione della Festa (7), dell’uftizio 
e della messa, e con quale rito. Deve no- 
tarsi che i'santi protettori, Coelestes Pa- 
troni, sono di diverse specie, protettori 
principali, comprotettori e protettori or- 
dinari, secondo la condizione de quali la 
congregazione de’viti stabilisceil modo di 
celebrarne le feste e con quali riti. Nel vol. 
VII, p.312 riportai come Urbano VIII 
decretò chei soli santi canonizzati posso- 
no darsi in protettori di regni, città, ordi- 
ni religiosi, ec.; e che la festa di precetto 
si osservasse pei soli protettori principali. 
Nordimeno ivi riprodussi alcuni esempi 
in contrario per ambedue i casi, per par- 
ticolare indulto de’ Pontefici, e che anco 
le sante possono essere protettrici prin- 
cipali. Nel vol. XXXVI, p. 27 notai che 
Innocenzo XI confermò l'elezione che ì 
vicari apostolici della Cina aveano fatta 
di s. Giuseppe sposo della B. Vergine in 
protettore delle loro missioni. Benedetto 
XII dichiarò protettore degli scolari s. 
Luigi Gonzaga della compagnia di Ge- 
sù, la quale veneva per protettore della 
buona fama s. Giovanni Nepomuceno. In 
moltissimi articoli di stati, regni, ordini 
regolari e altre corporazioni, tratto dei 


cazzo Ty _ WB. ww ira ve- è da ss. E 4 


_ — — (tirate 
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loro santi protettori, come delle solen- 
nità e dimostrazioni festive che si fanno 
in questa occasione, degne di particolare 
menzione. Fino dai primi tempi le città 
costumarono battere le loro monete col- 
l’immagine del santo protettore e difen- 
sore. A RELIQUIE notai con quanta gelosia 
le custodiscono le città e i luoghi che le 
posseggono. Pare che dal secolo XIII gli 
ordini religiosi ad ogni loroProvincia(Y.) 
abbiano presounsanto per protettore. Di- 
clich, Diz. sacro-liturgico, nell’articolo: 
Patrono principale del luogo e titolare 
d’unachiesa,dice che differiscono tra lo- 
r'0, poiché il patrono è quello che fu elet- 
to primo dall’ordinario insieme col po- 
polo, o perchè fu il 1.° vescovo del luo- 
go, o vi fu seppellito, o qual cittadino, 
ovvero perchè sovvenne mirabilmente 
alle necessità di quel popolo, o per altre 
simili cause. Il titolare poi d’una chiesa 
a quella spetta soltanto, sotto la cui in- 
vocazione fu dedicata. Il patrono riguar- 
da più chiese, come preso a protettore 


° da molticleri e da molti popoli in un so- 


lo luogo abitanti, come in una città o in 


; una diocesi. Più, il titolare d’una chiesa 


è un solo, o se sono più non si prendo- 
no che sotto il nome d’un solo: al con- 
trario vi possono essere più patroni d'un 
luogo soltanto. Si fa uffizio di rito dop- 
pio di 1." classe con ottava tanto del pa- 
trono principale, quanto del titolare di 
una chiesa. Però la congregazione de'riti 
decretò: » 1.° De Protectore principalis 
civitatis debet celebrari officium cum o- 
ctava per civitatem et dioecesim sub ri- 
tu duplici primae classis, tam apud sae- 
culares, quam apud regulares utriusque 
sexus, sed isti sine octava. Debet fieri in 
tota dioecesi officium cum octava Titu- 

laris ecclesiae cathedralis, seu patroni: 

2.° De Patrono, seu Titulari ecclesiae, de- 

bet fieri officium sub ritu duplici .primae 

classis cum octava a clero ipsi adscripto, 

etiamsi ecclesia non fuerit consecrata, sed 

tantum benedicta: 3.° Si festum praedi- 

VOL. Lv. 
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ctum erit de Patrono loci, etc. officium 
erit celebranduin sub ritu secundae clas- 
sis cum octava ab omnibus sacerdotibus 
saecularibus ejusdem .Si vero festum etc. 
erit Titulares tantum ecclesiae parochia - 
lis, officium celebrandum erit sub ritu 
primae classis cum octava, ab iis sacer- 
dotibus tantum, qui addicti sunt servi- 
tio illius parochialis, et non ab aliis”. Se 
siano più patroni o più titolari, il di lo- 
ro offizio sarà doppio semplice, ma sen- 
za ottava, perchè questa si concede al pa- 
trono principale o titolare d'una chiesa 
soltanto ; anzi nemmeno la loro festa sa- 
rà di 1." classe. La festa del detto patro: 
no principale, ec. quantunque sì escluda 
fra le ottave di Pasqua e di Pentecoste 
e nella settimana santa, ha luogo però 
nell’ottava dell’Epifania, la quale esclu- 
de tutte le altre feste di rito doppio. Nel 
giorno poi 8.° dell’Epifania, se cade il 
detto patrono, si trasferisce. Tanta è poi 
la di lui solennità, che se cade in qual- 
che vigilia, che si prescriva nel calenda- 
rio con digiuno di precetto, non si fa al- 
cuna commemorazione della vigilia nel- 
l’uffizio; nella mensa però si deve digiu- 
nare, purchè non si anticipi il digiuno 
nel giorno precedente. Questa solennità 
ha i vesperi intieri, purchè non concorra 
colle feste di Gesù Cristo di 1." classe 0 
della B. Vergine Assunta, ovvero della 
dedicazione della propria chiesa. Le le- 
zioni del 1.° notturno saranno del co- 
mune, quando non ve ne sieno di pro- 
prie, e non mai de scriptura occurren- 
te, ad majorem celebritatem. Del patro- 
no delle città si deve celebrare l’8.* dal 
clero secolare, ma non dal regolare, giu- 
sta i decreti de'riti. I patroni poi meno 
principali d’un luogo o d’una chiesa si ce- 
lebreranno sotto il rito di doppio mag- 
giore senza 8.°; dovendosi attendere al 
decreto de'riti: » Religiosi non tenentur 
recitare de Patronis minus principalibus, 
nîsi sint descripti in calendario romano, 
vel dictorum religiosorum proprio.” 
21 
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Proteltori degli ordini e congregazioni 
religiose. 

L'ordine Francescano (V.) de’ mino- 
ri fu il1.°ordine ch’ebbe a protettore un 
cardinale presso la s. Sede, e forse fu il 
f.° ancora a godere questo vantaggio, 
non essendomi riuscito trovarealtre pro- 
tettorie cardinalizie avanti di questa. Nel 
vol. XXVI, p. 52 e 37 dissi che Inno- 
cenzo III ad istanza di s. Francesco d’A- 
sisi cleputò il nipote cardinale Ugolino 
Conti in protettore del suo ordine ; al- 
trettanto fece Onorio III che gli successe 
nel1216, mentre nel1227 per morte di 
questi divenne Papa il cardinale col no- 
me di Gregorio 1X, secondo la predizione 
di s. Francesco. Anche il Bercastel con- 
viene in questo principio de’ cardinali 
protettori di ordini, St. del cristianesi- 
mo t. 14, n.° 373. Egli riferisce che s. 
Francesco ben informato che il suo or- 
dine avea de’nemici in Roma, e riceven- 
do le lagnanze di molti de’ suoi confra- 
telli sulla durezza di alcuni prelati a lo- 
ro riguardo, prese la risoluzione di chie» 
dere allo stesso Innocenzo Ii un protet- 
tore pei fratelli presso il Papa. Il cardi- 
nal Conti gli avea protestato in termini 
espressi di essere tutto suo: questi lor- 
nato in Roma dalla sua legazione di ‘To. 


“  scana, impegnò non senza stento l'umile 


Francesco a predicare alla presenza del- 
‘ To zio Innocenzo Ill e del sagro collegio; 


e l’eseguì prodigiosamente, per essersi di-. 


menticato quanto si era proposto, e con 
tanta forza ed unzione, che il Papa e tut- 
ta la corte ne restarono commossi, onde 
il Papa ricolmò di carezze dopo il ser- 
mone s. Francesco alla presenza del ni- 
pote. Allora il santo dissea Innocenzo II: 
» Santo Padre, io sono confuso della tua 
bontà per me e per i poveri nostri fia- 
telli; ma mi rimprovererei , come tolti 
alla Chiesa, i momenti preziosi che noi in- 
voleremmo al capo di essa, in mezzo agli 
importaoti affari di cui esso è aggrava- 
to. Accordaci questo cardinale per trat- 
tare i nostri interessi, sotto la tua auto- 
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rità '’. Acconsentì Innocenzo III alla do 


manda, e il cardinal Ugolino fuili.’pro 


tettore de’frati minori, ad imitazione dei 


quali la maggior parte degli altri ordivi | 
si procurò coll’andar del tempo de'car. 
dinali protettori. Alessandro IV del1254 
non volle dare protettore all’ordinefran: 
cescano, riservando per sè questo officio, 
lo che fece con molta utilità e consola. . 
zione dell'ordine. Nel1279 essendo Pa. . 
pa Nicolò III, dice il p. Piatti, il capitolo. 


generale lo supplicò che si degnasse esere. 
protettore o d’assegnargli un cardinale. . 


Rispose Nicolò Ill ch'egli stesso volevaei- 


sereil protettore (secundola predizione di 


s. Francesco); ma perchè la regola volera 


che un cardinale fosse pure protettore, 


vollesapere chi desideravanosi nominas- . 
se, ed avendo inteso il cardinai Malteo 
Rosso Orsini suo cugino, l’approvd eda | 


lui rivolto gli disse: Fra tutte le grazie 


e onori che noi vi potremmo fare, niu 


no stimiamo maggiore di questa prole- . 
zione che vi diamo di questo sagro or- — 


dine, quale sommamente vi raccoman: 


diamo, acciò lo difendiate e con sommi 
cura proteggiate; sciogliendosi in legrime 


e 


che commossero tutti. Ripresoil discor- 
so soggiunse: Vi raccomandiamo que- 
st'ordine, avvertendovi che non ha biso- | 
gnoche v’intromettiate nel governo, per". 


chè non mancano in esso uomini sav! € 


zelanti, che lo reggeranno come convie- > 


ne: officio vostro solamente sarà dileo' 
derlo nelle occasioni, e non permettere 
che dai malevoli gli sia fatta ingiuria 0 


torto. Il 2.° esempio che trovai sopra di 
un protettore cardinale d’ordine religio00 


fu nel 1298, quando Bonifacio VIII diede 


la protettoria dell’ ordine de’ Guglielmili 
(7.) al cardinal Boccamili (7) 0 Bocca: | 


mazza. Gli stessi motivi che mossero 5 
Francesco a domandare un protetto! 


presso la s. Sede, determinarono questo? 


gli altri ordini a tenere nella curia rom80 
o residenza papale un loro religioso Pro: 
curatore generale (V.). Nel1370 665°" 
rio XI moderò gli abusi de'cardinali pro” 
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teltori dell’ordine francescano, mediante 
la bolla Cunctos Christifideles. Si appren- 
de da Tomassini, De vet. et nov. eccl. disc. 
t1,l2,c.114,n.11, che Martino V proibì: 
» ne pro ordinum, religiosorumque, aut 
personarum particularium proteclione, 
Cardinalis aliquid pecunia percipiant, e- 
tinm a sponte offerentibus”. Il francesca- 
no Sisto IV stabilì i limiti di tal protezione 
colla bolla Sancta Minorum religio; fa- 
cendo altrettanto il nipote Giulio II, col- 
la costituzione Exponi, Abbiamo poi la 
costituzione d’ Innocenzo XII, che mo- 
derò l'autorità de’ cardinali protettori : 
Christifidelium, eleganti methodo, et or- 
dine memoratas confirmat , declarat, 
ampliat, et ad omnes regularium ordi- 
nesestenditab omnibus cardinalibus pro- 
tectoribus praemnanibus super habendas. 
Riferisce il cardinal de Luca nel Cardi. 
nal pratico cap.15, in cui tratta de’car- 
dinali protettori : » Nelle religioni così 
dell'ordine monastico come del mendi- 
cante si può dire che sia una cosa gene- 
rale, cioè che ogni religione 0 congrega- 
zione che sia separata dalle altre, benché 
dell’ istesso origitario istituto , abbia il 
suo cardinal protettore. Ma nelle altre 
degli ordini chericali e militari (lo ha 
l'ordine Gerosolimitano, Y.) l'uso più co- 
muve è in contrario che non l’abbiano. 
E di queste protezioni non è proibita la 
moltiplicità in un cardinale, ad arbitrio 
del Papa. Regolarmente e di sua natura 
questa protezione non dà giurisdizione 0 
prelatura nella religione ; che però giu- 
ridicamente il protettore non si può di- 
re d’essa prelato o superiorè , conforme 
si dicono il generale, i provinciali e gli 
altri superiori locali, consistendo princi- 
balmente l’ uffizio suo nel proteggere e 
difendere appresso il Papa e nelle s. con- 
S'egazioni cardinalizie, e coi principi e 
altri co’ quali faccia di bisogno, le pre- 
logative e i privilegi della religione, e fa- 
le il di più che riguardi il suo beneficio, 
ed acciò non sia oppressa. Ma perché il 
Apa e le s. congregazioni , particolar 
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mente quella de’regolari, e gli altri su- 
periori maggiori sogliono molto deferi- 
re al cardinal protettore, ed a quello mol. 
te cose rimettere, ed anche appoggiargli 
la presidenza de’ Capitoli (V.) e delle 
congregazioni generali, quando seguono 
in Roma, conforme per la più frequen- 
te pratica suol seguire; edanche i reli- 
giosi sogliono fare il ricorso al medesi- 
mo cardinal protettore, quando si stima- 
no gravati dal generale o dagli altri su- 
periori : quindi segue che la loro autori» 
tà sia grande, però non è in tutte le re. 
ligioni eguale, perché inalcune sarà mag. 
giore ed in altre sarà minore, secondo- 
chè porti l'introduzione dell’uso, ovve- 
ro l'ampiezza maggiore o minore delle 
facoltà, che dal Papa loro si diano. Ed 
anche in gran parte ciò dipende dal ge- 
nio di quel cardinale, imperocchéè in una 
stessa religione la pratica frequentemen- 
te dell'età nostra ha insegnato e tut- 
tavia alla giornata insegna, che un pro» 
lettore ( forse più lodevolmente) molta 
poco e quasi per nulla s'intrighi, eccet- 
to in quel che riguardi la protezione del - 
la veligione, ch'è propriamente l’uffizio 
suo; ed un altro suo predecessore o suc- 
cessore voglia riconoscere come si por- 
tano il cuoco, il canovaro e il portinaro, 
non cheisupericri locali o geuevali o pro- 
vinciali; anzi intrigarsi ne’fatti de’ reli- 
giosi particolari tra essi, che però non è 
materia capace d’una regola certa e ge 
nerale. Bensì che disponendosi lodevol- 
mente per le costituzioni e decreti apo- 
stolici, che le cause de’regolari uon deb- 
bano uscir fuori della propria religione, 
ed i superiori, tra questi vanno compu- 
tati la s. Congregazione de’ regolari(/.), 
ed anche il cardinal protettore, al quale, 
conforme si è detto, molte cose si soglio» 
no rimettere, ovvero commettere”, Il p. 
Menochio, Stuore t. 3, cent. 12, cap. 5: 
Consigli dati dal p. Girolamo Piatti al 
cardinal Flaminio Piatti suo fratello , 
circa la protezione delle religioni. Do- 
po avere riportato quanto disse Nicolò III 
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al cardinal Matteo, il p. Piatti soggiun- 

ge: »Le ragioni per le quali conviene che 

ì protettori appunto si governino con- 

forme al sentimento di quel Papa, lar. 

è perchè essendo il corpo della religione 

composto di superiori e di sudditi, la ra- 
gione vuole che questo buon concerto 
non s'interrompa o guasti , altrimenti sì 

scomporrebbe tutta la costruzione della 
fabbrica, se chi non è superiore s'inge- 
risse a comandare e ordinare nella reli- 
gione. 2." I cardinali per molto virtuosi 
che sieno e prudenti, ad ogni modo non 
essendo stati religiosi, non possono così 
bene sapere quello che alla religione e a 
quelli che in essa vivono sia spediente e 
utile, ovvero al contrario inconveniente 
e dannoso, quanto lo sanno e intendono 
ì prelati delle medesime religioni. 3." Non 
possono i cardinali protettori avere tan- 
ta cognizione delle qualità de’ soggetti 
particolari, quanta ne hanno i superiori, 
che con il lungo tratto intimamente li 
hanno conosciuti. 4." Grande inconve- 
niente seguirebbe e danno alle religioni, 
se i religiosi si accorgessero di poter a- 
vere adito al protettore e col favore di 
lui potersi sottrarre dall’ ubbidienza e 
correzione del suo prelato regolare, per- 
chè così sarebbe indebolito il vigore del- 
la disciplina, e sarebbe aperta una gran 
porta alla rilassatezza dell’ osservanza. 
Non doversi dar facile ascolto alle dela- 
zioni e querele senza ragione, lasciando 
che i provinciali provvedano ai disordi- 
ni, ed il generale o capitolo se riguardas- 
se i provinciali; dovendo sempre il pro- 
tettore lasciar che le cose procedano per 
la via ordinaria, senza intromettersi e 
turbare il governo de’ prelati regolari. 
Che se le cose fossero ridotte a non po- 
tersi rimediare, allora si dovrebbe tro- 
varel’opportuno provvedimento con mo- 
derazione e maniera, che tutto si regoli 
e riformi conforme all'istituto dell’ordi- 
ne, con scegliere dalla medesima religio- 
ne i meritevoli per la riforma”. 7. Mem- 
DICANTI, OaDINI RELIGIOSI, DIScIPLINA.RE- 
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coLare, Momaco, Monaca, Camonici rg- 
coLart, Retictosi. Dice Novaes nella So- 
ria di Giulio III, che questo Papa or- 
dinò che i religiosi per essere promossi al 
vescovato abbisogna vano anche del con- 
senso del protettore. Nel vol. VIII, p. 215 
riportai che dopo l’elezione de’nuovi ge- 
nerali, i cardinali protettori insieme aì 
religiosi li portavano a baciare il piede 
al Papa nella cappella pontificia e seden- 
te in trono,i protettori prendendo il luo- 
go in cui siede il cardinal 1.° prele: ciò 
avea luogo dopo la funzione, ed ordi. 
nariamente dopo il canto del vespero. 
Nel vol. IX, p. 137 dissi che il car dinal 
protettore degli Olivetani invita il s. col. 
legio e lo riceve alla cappella cardina- 
lizia di s. Francesca Romana; a p. 14! 
che il cardinal protettore del collegio dei 
conventuali di s. Bonaventura invita € 
riceve i cardinali per la cappella cardi: 
nalizia in onore di tal santo; a p.146 che 
il cardinal protettore delle monache e 
Conservatorio di s. Caterina, per la cap- 
‘pella cardinalizia per tal santa, invita e 
riceve il sagro collegio. Pio VI fu protet- 
tore dell'ordine de’predicatori. Pio VII 


assunse le protettorie della sua congre- 


gazione cassinese, dell’ordine de’ predica: 
tori, della congregazione del ss. Reden- 
tore, e del conservatorio e monache di 
8. Dionigio alle 4 fontane. 
Riporterò qualche esempio de’solenni 
possessi presi dai cardinali protettori de- 
gli ordini regolari o di qualche monaste- 
ro di monache, che desumo dai Diari di 
Roma, onde rilevarne l’ordinario ceremo- 
niale, e le variazioni secondo i luoghi € 
gli ordini, le cui particolarità non 5000 
senza interesse, massime in argomento del 
quale forse niuno si occupò. Nel o. 11 52 
dell’ anno 1786 si riporta la descrizione 
del possesso preso dal cardinal Boncom- 
pagni segretario distato, della protettori 
di tutto l'ordine de’ Cappuccini (V.), c08° 
feritagli con Moto-proprio di PioVI. Por- 
tatosi alla loro chiesa con nobile treno 
(preceduto dai servitori a piedi coll'om* 
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lato. In seguito l’accrebbe singolar- 
mente per la compera che fece, col- 
lo sborso di undicimila scudi, di 
quella del Cardinal Filippo Antonio 
Gualtieri, morto nel 1728, al qua- 
le in gran parte era stata donata 
dal re Luigi XIV, mentre fu nun- 
zio di Francia. Divenuto Papa, nel 
1730, il Cardinal Lorenzo col nome 
di Clemente XII, poco dopo a’ 14 
agosto innalzò alla porpora il pre- 
detto nipote Neri Maria, colla so- 
praintendenza generale del governo 
ecclesiastico, Fu allora, che questo 
Cardinale di gran mente, proseguì 
ad acquistat libri rari per la Bi- 
blioteca dello zio, collocandola nel- 
l’anzidetto luogo del braccio destro, 
ov’ è distribuita in sette grandi stan- 
ze, quattro delle quali formano il 
corpo principale di essa, e dispose 
fino dal primo maggio 1754, che 
per quattro ore continue in cadaun 
giorno, specialmente in quelli nei 
quali sono chiuse le altre pubbliche 
Biblioteche di Roma, dovesse resta- 
re aperta ad utile del pubblico. Lo 
stesso Benedetto XIV si recò due 
volte ad onorarla di sua presen- 
za. V. la Descrizione dell’ insigne 
Libreria Corsini, o sia Lettera dei 
5 febbraio 1755 al dottor Giovan- 
ni Lamy su questa Biblioteca, scrit- 
ta dall’abbate Giuseppe Querci fio- 
rentino, Bibliotecar®o della medesi- 


ma, che trovasi stampata nelle /Vo- 


velle Fiorentine Col. 145 167 179, 
e nel tomo XIV della Storia Let- 
teraria del Zaccaria, bb. I cap. III 
p- 49 e seg. 

Altri acquisti. andò la Biblioteca 
facendo successivamente, e tra questi 
si annovera quello fatto dal principe 
Bartolomeo Corsini, vicere di Napoli, 
con dodicimila cinquecento scudi, 
della copiosissima libreria dell’ ab- 


bate .Nicolò de Rossi fiorentino, se- 
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gretario della stessa casa Corsini, 
che con molta cura aveva forma- 
ta la collezione più numerosa, che 
si conosca degli autori quattrocen- 
tisti. A ciò aggiungendosi altri ac- 
quisti fatti dopo, divenne tale rac- 
colta uno splendido ‘ornamento di 
Roma. Ha pure varii manoscritti 
di lingue differenti, ma in partico- 
lare è resa famosa dalla collezione 
delle più squisite stampe incise, col- 
lezigne che può gareggiare colle pri- 
marie d'Europa. ll Bibliotecario 
non ammette nel gabinetto ove si 
conservano, se non chi sia munito 
di un permesso del vivente priacipe 
d. Tommaso, già senatore di Ro- 
ma, e benemerito per l'incremento 
della Biblioteca medesima. 7. Cor- 
sINI FAMIGLIA. 

BrsLioreca Lamcisrama. Questa è 
situata nell’ antico, e celebratissimo 
ospedale di s. Spirito in Sassia, già 
scuola dei sassoni orientali, fonda- 
ta dal re Ina nel 717, poi ospedale 
nel 1198, per disposizione d’Inuocen- 
zo III, accresciuto e restaurato da 
molti Pontefici. Gregorio XIII, con 
disegno di Ottaviano Mascherini, vi 
fece costruire l’annesso palazzo. L'il- 
lustre monsignor Giovanni Maria 
Lancisi romano, cameriere segreto 
ed archiatro del Pontefice Clemente 
XI, già medico ordinario di detto 
spedale, cuì conservò sempre amore- 
vole attaccamento, al tevmine della 
sua vita, nel 1720, lasciò un nome 
glorioso, e molte opere alla. poste- 
rità. Egli si era formata una Bi- 
blioteca di libri di fisica, matema- 
tica, botanica, anatomia, ed altri ri- 
guardanti le scienze mediche, e na- 
turali, ascendenti a ventimila volu- 
mi circa. Questa Biblioteca egli do- 
nò allo stesso spedale per uso pub- 
blico, e principalmente pe’ giovani 
medici e chirurghi, incaricati di cu- 
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brellino e ildecano alla portiera), sì tro- 
varono alla portiera della carrozza il p. 
guardiano del convento coi segretari del 
p. generale; e fra il suono della banda mi- 
litare entrò in chiesa, ove riceve l’asper- 
sorio dal p. generale, che era alla testa 
del definitorio generale e provinciale. Do- 
po l’ adorazione del ss. Sagramento , il 
cardinale portossi in coro tutto nobilmen- 
te parato con damaschi e velluti, con fran- 
gieetrined’oro; ed assisosisulla sedia sot- 
to baldacchino, e lettosi dal maestro delle 
cevemonie il breve con cui il Papa lo de- 
putava protettore, ammise all’ amplesso 
il p.generale ed i superiori, al bacio del- 
la porpora i chierici ed i laici, mentre si 
spavavano salve di mortari (di questi spa- 
ri trovai diversi esempi ne’ Diari, sia pel 
possesso delle protettorie, siaal giungere 
del cardinal protettore nella chiesa ove 


sì solennizzava la festa). Indi il cardinale. 


fece un discorso latino ai religiosi, in cui 
dimostrò il suo contento, perchè alla na- 
turale propensione sua e di tutta la fami- 
glia pei cappuccini, ora vedevasi aggiun - 
to 1’ aggradito titolo di loro protettore, 
confidando che nelle ardue incombenze 
affidategli dal Papa , gli avrebbero colle 
loro orazioni impetrata da Dio la neces- 
saria assistenza. Rispose il p. generale, di- 
mostrando l’obbligazione che professava 
la povera religione de’cappuccini al Pa- 
pa, per averle dato un sì degno protet- 
tore, e l’ obbligazione che professava lo 
stesso ordine al cardinal protettore per 
aver accettato tal caritativo impiego. Di 
poi il cardinale si portò alla cella del p. 
generale, ove affabilmente si trattenne al- 
quanto con esso e coi primari dell’ordi- 
ne; indi partì dal convento (si suole fare 
un’abbondante limosina a’ poveri). No- 
terò, che nel n. 117 del Giornale di 
Roma, descrivendosi egual possesso del 
cardinal Fornari, si aggiunge, che fu 
cantato il Ze Deum, e che il cardinale 
diede la benedizione, visitando poi nel- 
le celle i cappuccini infermi. Nei n.i1272 
e 1278 dell’anno 1787 si leggono le 
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relazioni de’ possessi presi dal cardinal 
Braschi nipote di Pio VI, delle protet- 
torie della congregazione camaldolese e 
di tutto l’ordine Francescano, attribui- 
tegli dallo zio. Col treno di fiocchi e in a- 
bito si condusse alla chiesa di s. Romualdo 
de’ Camaldolesi (Y.), donde ascese al con- 
tiguo ospizio, ricevuto dal p. ab. procu- 
ratore generale alla testa de’ superiori e 
monaci della congregazione. Assiso in tro- 
no con dossello e senza baldacchino, per 
non potersi erigere nelle case de’ regola- 
ri, fu lettala bolla di destinazione al pro- 
tettorato; indi il cardinale ricevè all’am- 
plesso il p. procuratore, e al bacio della 
mano gli altri. Il p. ab. procuratore pre- 
sentò al protettore un prezioso reliquia- 
rio con entro un- pezzo d'’osso di s. Gre- 
gorio J, ed un commentario della propria 
congregazione,facendo dispensare un lau- 
to rinfresco adattato al tempo quaresima- 
le. Collo stesso trenoil cardinale in altro 
giorno si portò al conventodi s. Maria in 
Araceli ( la chiesa ha il suo cardinal ti- 
tolave, nondimeno si rileverà da altri ca- 
si che in altre simili i protettori degli or- 
dini le visitarono) ricevuto dal p. procu- 
ratore generale e dagli altri superiori e 
religiosi del convento , ed accompagnato 
nella biblioteca nobilmente fatta ornare 
per uno speciale riguardo al nipote del 
Pontefice, ed ivi accolto dal p. generale. 
Si lesse il breve, il cardinal fece la con- 
sueta allocuzione, ed ammise all’abbrac- 
cio il p. generale e superiori dell'ordine, 
ed al bacio della porporagli altri religiosi. 
Il p. guardiano delconvento gli offrì una 
mappa di fiori finti conl’immagine inse- 
ta di s. Francesco, ed altro religioso una 
lunga ed erudita iscrizione. Quindi il car. 
dinale passò al convento de’ ss. Cosma e 
Damiano del Terz’ ordine di s. France- 
sco , ricevuto a suono di banda di stru- 
menti dai superiori e religiosi. In una sa- 
la vagamente appavata il cardinale si as- 
sise nel trono; quindi fu letto il breve, e 
pronunziata dal cardinale l’allocuzione, 
rispose con altra il p. generale, che pre- 
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scutò al cardinale le reliquie de’ss. Fran- 
cesco, Cosma e Damiano, e fece servire il 
rinfresco proporzionato al digiuno qua- 
resimale. Nel n.° GG dell'anno18 16 si ri- 
porta il possesso del cardinal Albani de- 
stinato da Pio VII protettore dell'ordine 
de' Servi di Maria (P.). Alla porta della 
chiesa di s. Marcello il p. vicario genera- 
le ricevé il cardinale , coi religiosi anche 
degli altri conventi dell'ordine esistenti in 
Toma. Dopobreve orazioneal ss. Sagra- 
mento, il cardinale salì nella libreria del 
propinquo convento nobilmente addob- 
Data, ed ivi lettosi il breve del Papa e ri- 
cevuli gli omeggi del p. vicario e religio- 
si, il cardinale nell’allocuzione rammen- 
tb con lodi la storia della fondazione e 
progressi dell’ordiue e degli uomini insi- 
gui in esso fioriti , ed in seguito mandò 
a) religiosi un sontuoso presente di com- 
mestibili da potersi godere da loro per 
più giorni (ordinariamente si manda u- 
na vitella e altro, secondo il numero dei 
religiosi e-la generosità del protettore; 
altri offrono qualche arredo o paramen- 
to sagro). Nel n.° 30 dell’anno1838 è de- 
scritto il formale possesso preso dal cardi - 
nal Briguole,dato da Gregorio X VIa pro- 
tettore del 3.° ordine di s. Francesco. ll 
cardinale fu ricevuto sulla porta della 
chiesa de'ss. Cosma e Damiano dal p. ge- 
nerale Conticelli coi religiosi del conven- 
to. Venerato il ss. Sagramento, passò nel 
convento, ove in una cappella inchinata 
la Croce e assiso in sedia fece ad alta vo- 
ce leggere dal maestro delle ceremonie 
pontificie il breve; quindi ricevéè all'am- 
plesso il p. generale, al bacio dell’anello 
il p. procuratore geuerale e i religiosi sa- 
cerdoti, al bacio della porpora i laici. Di- 
poi il p.generale diresse al cardinale pro- 
tettore un breve discorso, esternando in 
nome dell’ordineil gradimento perla ot- 
tenuta grazia sovrana nella di lui perso- 
na, cui raccomandò sé e l'ordine. Il car- 
dinale con risposta desunta dalla s. Scrit- 
tura commendò il regolare islituto, im- 
peguò gl’individui di esso alla piena ed 
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esatta osservanza delle proprie regole e 
costituzioni; animò i giovani studenti al. 
la pietà e all’indefesso studio, onde porsi 
in grado d'essere utili all’ordine, e alla 
Chiesa nel sostenerla contro chi preten- 
deva abbatterla, non che a giovarei pros. 
simi. Vennein seguito cantato il Te Deum 
in riograziamento al Signore, terminato 
il quale e col medesimo nobile treno il 
cardinale si restituì alla propria residen- 
za, accompaguato alla porta del convento 
e alla carrozza dal p. generale, dal p. pro 
curatore generale e dagli altri religiosi. 
Ne'seguenti Diari di Roma del 1843 sono 
riportati i possessi delle protettorie con. 
fevite da Gregorio XVI. Nel n.° 11 quel. 
la del cardinal Acton dell’ordine della 
Penitenza (V.), che portatosi nella chie» 
sa di s. Maria delle Grazie, dopo orato,a- 
scese al trono, fece leggere il breve, ri- 
cevè l’atto di ubbidienza dalla religiosa 
famiglia, e cantatosi l'inno Ambrogiano 
e le litanie Lauretane, il cardinale com- 
part la benedizione col ss. Sagramento. 
Passato nel convento, il cardinale con pa- 
terna e commovente allocuzione animò 
i religiosi a corrispondere con zelo alla 
loro vocazione e a promuovere sempre 
più il decoro del loro santo istituto. Nel 
n.° 12 vi è il possesso della protettoria 


del cardinal Acton della congregazione 
Cassinese (Y.), concessa dal Papa adi, 


stanza del p. ah. procuratore generale. 
Il cardinale corteggiato da due prelali 


in abito si portò nelle ore pomeridiane | 


al monastero di s. Calisto, ricevuto alla 
porta dai monaci e dal p. ab. procura 
tore generale e abbate di governo dello 
stesso monastero, ed accompagnato al- 
l’aula capitolare ornata dignitosamente 
con damaschi e con magnifico trono. In 
esso il cardinale si assise per sentire la let- 
tura del breveapostolico, in cui colle pa: 
role più onorevoli e benigue era espres' 
sa la pontificia adesione di porre sotto! 
valevole patrocinio d'un porporalo !‘ 
colmo d’ogni virtù l’intero ordine be: 
nedettino cassinese. Alla quale lettura le- 


ni ** MR A —  ’ Ti 


PRO 


ce seguito l’allocuzione italiana del cardi- 
nale, che commosse il cuore di tutti per 
le espressioni tutte piene di dolcezza e di 
spirito veramente evangelico; per le di- 
miostrazioni di zelo in ogni cosa che po- 
tesse influire allo splendore dell’ ordine 
monastico ; e per le savie considerazioni 
dette con bello stile oratorio intorno alle 
glorie del benemerito ordine. Il p. ab. 
procuratore rese ossequiose azioni di gra- 
zie al Papa per aver concesso un tanto 
porporato a vigile protettore, e a questi 
per essersi compiaciuto corrispondere ai 
desideri dell’ordine. Indi egli e 3 altri p. 
abbati furono dal cardinale ammessi al- 
l'abbraccio, ed i monaci al bacio dell’a= 
nello cardinalizio. Nel n.° 58 è descritto 
il possesso del cardinal Corsi protettore 
della congregazione de’ /Yallombrosani 
(7 .). Il cardinale col seguito di 3 prelati si 
portò al monastero di s. Prassede, rice- 
vuto alla porteria dal p. ab. di governo 
dlel monastero medesimo, e da altri ab- 
ati, fra’quali il p. procuratore generale, 
in uno alla monastica famiglia. Nel salo- 
ne decorosamente parato e con trono, ove 
sì assise il cardinale, il p. priore lesse il 
biglietto di nomina alla protettoria, ed a 
nome della congregazione pel procurato- 
re generale di essa indirizzò al porporato 
parole di comune esultanza e di amplis- 
sime azioni di grazie. A queste il cardi- 
nale rispose con senno e zelo , addimo- 
strando il suo gradimento, ed animando 
i religiosi vallombrosani a seguir gli esem- 
pi di virtù e di applicazione ad ogni ge- 
nere di studi, dati dai loro padri sotto il 
vessillo del s. Istitutore. Ammise di poi 
all’amplesso gli abbati, al bacio dell’anel- 
lo i monaci, al bacio della porpora i con- 
versi, terminando la ceremouia col pren- 
deve dalle mani del p. ab. superiore il li- 
bro della regola dis. Benedetto, colle co- 
stituzioni di s. Gio. Gualberto istitutore 
della congregazione. Indi calò nell’ atti- 


gua chiesa e compartì la benedizione col 


Santissimo , esposto pel triduo di detto 
santo. Nel n.° 76 dell'anno 1844 è ripor- 
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tato il possesso del cardinal Castracane, 
della congregazione de’ Canonici regolari 
Lateranensi (V.), a richiesta del defini- 
torio generale concesso in protettore da 
Gregorio XVI. Il cardinale incompagaia 
di 3 prelati fu ricevuto alla porta della 
canonica di 8. Pietroin Vincoli da tutta 
la comunità religiosa, e passato nelle de- 
corate stanze della procura generale, se- 
dendo in trono, dopo la lettura del bi- 
glietto di nomina della segreteria di sta- 
to, recitò un gravissimo discorso allusivo 
alla circostanza e onorevole per la con- 
gregazione. A questo fecedignitosa rispo- 
sta il p. ab. vice-procuvatore generale, che 
descrivendo i benefizi recati al suo ordi- 
ne dal defunto protettore , mostrava le 
più vive speranze nella sapienza e nelle 
ottime disposizioni del successore. Rice- 
vuto il cardinale il consueto omaggio di 
tutta la comunità, in altra sala, ov'erasi 
eretto un altare, si cantò il Ze Deura, 
dopo il quale il cardinal si trattenne be- 
nignamente coi religiosi canonici regola- 
ri, coi capi di vari ordini regolari e con 
altre distinte persone, che si sogliono in- 
vitare in queste solennità. Nel n.° 40 del- 
l’anno1847 si riporta il soleune possesso 
del cardinal Ostini per la protettoria del- 
l'ordine Cisterciense( V.), per nomina del 
regnante Pio IX. Con treno il cardinale 
si portò nel monastero di s. Bernardo, ed 
assiso in trono in ampia aula interna e 
facendogli corona tuttii monaci, dopo il 
consueto atto di fedele sudditanza, rivol. 
se loro un affettuoso discorso, e per l’ a- 
more che gli portava dichiarò che sempre 
gli avrebbe protetti. Il p. ab. visitatore 
maggiore,ringraziato il Papa pel benefizio 
di aver concesso sì illustre protettore, lo- 
dò questi e cheavrebbe certamente adem- 
piuto a tutti que’sacri doveri, che sono gli 
attributi necessari d’un sincero e operoso 
proteggitore. Intuonatosi il Te Deurs dal 
p. ab. presidente generale, il cardinale con 
lutti i monaci processionalmente reca- 
ronsi alla vicina cappella, ed ivi il protet- 
tore a tutti impartì la trina benedizione. 
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Anche lecongregazioni e monasteri di 
monache hanvo il cardinal protettore, 
cosìi loro Conservatorii(Y.), presiedendo 
alle elezioni delle abbadesse e superiore. 
V.CLausura e ReLiciOSA. Pel possesso ri- 
porterò esempi per quelli del monastero e 
chiesa delle agostiniane monache del ss. 
Bambino Gesù(V.) diRoma. Neln.° 1930 
del Diario di Romadel1793silegge, che 
avendo Pio VI fatto loro protettore il car- 
dinal Zelada , questi in abito e treno si 
condusse a dettachiesa, ove venerato Ge. 
sù sagramentato, si pose poscia a sedere 
sotto piccolo trono cun dossello presso 
l’altare maggiore, e lettosi il biglietto di 
nomina, le monache due a due si porta- 
rono a baciargli la mano, e le converse 
la sagra porpora; ciò fatto il cardinale 
intuonò il Te Deum, ed in fine benedì 
la comunità religiosa eil popolo accorso, 
passando quindi nel monastero. Nel n.° 
2060 dell’anno17094 il nuovo protettore 
delle monache del monastero di Palestri- 
na, cardinal Doria, deputò a prendere per 
lui il possesso mg.” Graziosi vescovo d'A- 
nastasiopoli, vicario generale di tal dio- 
cesi, il quale celebrò la messa nella loro 
chiesa di s. Andrea e poi intuonò il Ze 
Deum. Nel n.° 116 dell’anno 1802 si di- 
ce, che per morte del cardinal Zelada, Pio 
VII diè perprotettore alle monache diRo- 
ma ilcardinalRoverella, il quale si portò a 
prenderne il possesso formale, ricevuto 
sulla porta della chiesa da mg." Riganti e 
dagli altri deputati del monastero. Dopo 
avere orato avanli Gesù sagramentato, il 
cardinale si trasferì all'altare maggiore, 
ove postosi a sedere avanti il dossello, fu 
letto il breve di nomina; indi ammise al- 
l’amplesso i deputati, al bacio della ma- 
no le monache, al bacio del lembo della 
porpora le converse, e poscia diresse al- 
la comunità un ben concepito discorso. 
Dopo aver intuonato il Te Deum, per la 
sagrestia entrò nel monastero , ove pre- 
murosamente volle informarsi degl’inte: 
ressi del medesimo, e tornato a casa man- 
dò in dono un grosso pesceombrina e una 
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vitella mongana viva. Nella suddetta chie. 


sai cardinali protettori hanno consagrati 


diversi vescovi; tra’ benefattori protelto- 


ri di queste monache ricorderò Clemente 


XII, che da cardinale n'era stato protet. 
tore. 


Protettori d'imperi, regni e nazioni. 


Dice il Plato, De Cardinalis p.370, : 


che le prottetorie de’regni sembranocon. 


sagrate dalla gerarchia celeste, di cui è: 
copia l’ecclesiastica : dappoiché abbiamo — 
da Daniele, 10, e dall’ Apocalisse, 2 e 
3, che la Persia ha il suo Angelo protet- — 
tore (7. Coro pegLI AncELI, ove parlodi 
8. Michele protettore primario della Chie- - 


sa e di diversi ordini religiasi, e de' &. 
Angeli da Dio posti a nostra custodia e 


protezione); così Smirne e Laodicea era 
no protette dal proprio Angelo pressoil : 


trono di Dio. Vari Papi e concilii rego- 
larono il patrocinio de’cardinali sui re- 
gni e nazioni presso la s. Sede e l'augusto 
suo Capo, avendo un tempo fallo a gara 
col tributo del Denaro di s. Pietro (V.), 
e col dichiarare i lorò Stati cributari del. 
la s. Sede (Y.). Nel vol. IX, p. 284,di- 
mostrando la sublimità della dignità del 
cardinalato, vi compresi l’antica onore- 
volissima e grave rappresentanza de'car- 
dinali nell'essere richiesti dai sovrani, 
dalle repubbliche e dai magistrati muni- 
cipali per protettori presso il Papa € la 
sede apostolica degl’imperi, di rega, di 
stati, di città, quando i monarchi e le 
nazioni invocavano il sommo Pontefice 
arbitro ne’loro più grandi interessi, an 
che a patrocinio de’ sudditi e de’ popo! 
pei loro bisogni, precipuamente di que- 
gl’individui che si recavano nella cura 
romana, cioè ove risiedeva il Popa. Sice 
come questa protezione riusciva potente 
ed efficace, essendone insorti non pochi! 
abusi, dissi che Urbano VI del 1378 vol- 
le porvi un freno nelle provvisioni, pe" 
sioni e doni che ricevevano i cardina" 
protettori, talvolta con pregiudizio della 
Chiesa e della giustizia, dai princip', dal. 
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le comunità, dalle persone ad esse appar- 
tenenti. Ricordai che Martino V fin dal 
1417 dichiarò la sua disapprovazione su 
queste protettorie, e poi proibì le protezio- 
ni cardinalizie in favore de’re e de’ princi- 
pi, acciò fossero liberi icardinali nel servi- 
relachiesa romana eil Papa; che Alessan- 
dro VI su questo delicato punto rinnovò i 
rigori de’ predecessori, eche Leone X nel 
concilio generale di Laterano V regolò 
siffatte protettorie cardinalizie di princi- 
pi e comunità. L'influenza molte volte 
pregiudizievole, per servire il sovrano del 
di cui regno erano protettori, esercitata 
ne Conclavi, per l’Elezione o Esclusiva 
de' Papi, dai cardinali protettori, ed a 
seconda delle istruzioni che aveano da 
loro-o dagli ambasciatori, si può osser- 
varla in quegli articoli, segnatamente 
quando riunirono la qualifica di amba- 
sciatori col nome di ministri presso la s. 
Sede de'medesimi monarchi. Artaud nel- 
la Storia di Pio VII,t. 1, p. 293, par- 
lando della destinazione del di 
Fesch(V.) in ambasciatore della repub- 
blica francese, per destinazione del nipote 
Napoleone, dice ch'era forse questa la pri- 
ma volta che la corte di Roma si afflig- 
geva nel vedere un cardinale succedere a 
Cacault ministro laico. Artaud tutto di- 
voto di questo ultimo e informatissimo 
di nostre cose, volle ignorare i tanti pre- 
cedenti esempi, anche recenti di Francia 
stessa. Aggiunge, che quanto al titolo di 
ambasciatore la corte romana reclamò, 
sostenendo che nessun cardinale avea 
preso giammai questo titolo, e facendo 
osservare che mg." Rochechoart vescovo, 

‘era ambasciatore in Roma nel 1761, 
pubblicato cardinale a' 23 novembre, ces- 
sò d'essere ambasciatore e prese il titolo 
di ministro plenipotenziario. Il governo 
pontificio, dice Artaud, s'appoggiava ad 
una decisione del concilio di Basilea, sess. 
23, De qualit. cardinal. , che proibisce 
ai cardinali di prendere il titolo di am- 
basciatori, anche del loro proprio sovra- 
no; si citava inoltre l'esempio del cardi- 

VOL, LV. 


PRO 329 
nal d’Estouteville e del cardinal Borgia 
de Montreal, e che Leone X avea con- 
fermata questa determinazione: » Gli 
ambasciatori de’principi, creati cardinali, 
cessino d’ essere Ambasciatori (V.), per- 
ché diventano altrettante membra misti- 
che del sommo Pontefice ”. Di più l’Ar- 
taud riporta il seguente dispaccio del se- 
gretario di stato cardinal Consalvi. » Un 
cardinale fa parte del sagro collegio; e 
da questo procede che presso la Corte di 
Roma (V.: osserva Artaud che mentre 
Consalvi usava questa espressione, il car- 
dinal Pacca nelle sue Ifemorie fa le me- 
raviglie perchè i ministri esteri si giovino 
della stessa espressione) non è permesso ad 
un ambasciatore di spiegare il suo carat- 
tere pubblico (con l’Zngresso solenne in 
Roma,V.) e d'ottenere una udienza pub- 
blica dal santo Padre, se oltre alle lettere 
di credito indirizzate al sommo Pontefi- 
ce, egli nox è latore delle lettere che l’ac- 
creditano individualmente presso ciascun 
cardinale, lettere che deve presentare 
egli stesso in una visita pubblica di for- 
malità al cardinal Decano (7.). Ciò po- 
sto, se un cardinale potesse prendere pub- 
blicamente il titolo di ambasciatore, sa- 
rebbe allora nella medesima persona e 
nel medesimo punto l’astivo ed il passivo, 
il che si oppone ad ogni regola. Il cere- 


moniale de'pubblici ambasciatori è fissa-_ 


to con una etichetta ed una regolarità 
tali, che nel corpo diplomatico (/. Di- 
PLOMAZIA) non ammettono eccezione al- 
cuna. Queste regole non potrebbero più 
osservarsi se fra’ pubblici ambasciatori si 
ritrovasse un cardinale ; poichè le regole 
e le onorificenze dovute alla dignità car- 
dinalizia sarebbero in contraddizione con 
quelle dovute alla rappresentanza di un 
ambasciatore. Dietro questa riflessione il 
cardinal Fesch non può essere chie mini- 
stro plenipotenziario”. Conchiude Ar- 
taud: » E questo in falti era il titolo che 
prendeva allora il cardinal Fabrizio Rufo 
fo; ed a' tempi del cardinale de Bernis 
questo augusto abbassamento era stato 
21 
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spinto ancor più in là, poichè quel car- 
dinale si dava il solo titolo d’ incaricato 
degli affari di Francia”. 'Trovai opportu- 
no riportare qui questo importante docu- 
mento, sia per i rapporti che vi furono 
tra i cardinali protettori degli stati este- 
ri, detti anche protettori delle corone, e 
gli ambasciatori di queste, onde nelle loro 
assenze 0 impotenze ne fuasero le veci ; 
sia per avvertenza che talvolta seguendo 
gli storici qualificai col titolo di ambascia- 
tori i cardinali, essendomi di frequente 
avvenuto, come notò Artaud sul vocabolo 
Corte di Roma, che mentre gli uni ne- 
ganoun titolo, una qualifica, gli altri l’ac- 
cordano, essendo del pari ambedue au- 
torevoli. Osserva Parisi, Zstruzioni, t. 2, 
p. 151, parlando della consuetudine col- 
la quale i sovrani cattolici deputano in 
Roma un cardinale col titolo di protet- 
tore, che questi sogliono essere per lo più 
nazionali, sebbene molti furono scelti 
tra’cardinali italiani e anche romani, co- 
me i cardinali Scipione e Francesco Bor- 
, ghese che furono protettori dell'impero, 
ed altri a’nostri tempi (1785). Talvolta 
i cardinali protettori d’ un regno ne fu- 
rono anche i ministri plenipotenziari, 
come lo fu delle due Sicilie il cardinal 
Orsini, morto nel1r89, il quale per un 
tempo fu contemporaneamente protet- 
tore interino della corona di Francia. In 
pari tempo un cardinale fu protettore di 
regni e stati diversi, come il cardinal A/- 
bani morto nel 1834, protettore della 
nazione Austriaca, e degli antichi e nuovi 
stati del re di Sardegna, non che della 
. repubblica di s. Marino. Al presente di 
questa è protettore il cardinal Macchi, e 
deglistati sardi il cardinal Lambruschini. 
Qualche cardinale è protettore di alcu- 
na congregazione religiosa, confraternita 
o capitolo, ancorchè non sieno nello stato 
pontificio ; come il cardinal Lambruschi- 
ni che lo è della congregazione degli obla» 
ti di Maria Vergine fondata in Pinero- 
lo; il cardinal Brignole della confraternita 
delle s. Stimmate in Firenze, de'capitoli 
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della cattedrale di Brugnato e della in- 
signe collegiata di Sestri, della chiesa col- 
legiata di Porto Maurizio, del santuario 
di Nostra Signora in s. Remo, della con- 
gregazione de'’preti missionari di s. Carlo 
in Savona, del monastero delle monache 
benedettine di Lapo diocesi di Fiesole; 
il cardinale Spinola è protettore del ca- 
pitolo della cattedrale basilica di Parma: 
altre simili protettorie tiene in Firenze 
e in Fiesole il cardinal Corsi, per non 
dire di altri. Fino al declinar del secolo 
passato aveano cardinali protettori l'/m- 
pero, gli stati Austriaci, Francia, Spa- 
gna, Portogallo, due Sicilie, Sardegna, 
Polonia, ec.: l’aveano ancora i regni a- 
cattolici, ma a cagione de’collegi o altri 
stabilimenti nazionali. Talvolta i cardi. 
nali furono protettori di qualche cantone 
cattolico della Svizzera, ed il cardiual 
Cappellari, poi Gregorio XVI, nel luglio 
1827 accettò di essere protettore di quel. 
lo de’Grigioni. Dice Parisi, Zstruzioni t 
2, p. 152, che i cardinali per le protetto 
rie delle corone solevano tenere un se- 
gretario nazionale a parte, benché sotto 
Innocenzo X il cardinal d'Este protettore 
di Francia operò colla corte in maniera 
che il suo proprio segretario servisse an- 
che per gli affari della protettoria. Au- 
ticamente l’aveano pure altri regni, co- 
me Znghilterra, Irlanda, Scozia, ec. Di 
verse prerogative proprie de’ cardinali 
protettori delle corone 1’ esercitano gli 
ambasciatori ed i ministri diplomatici, sia 
nelle chiese, ospedali e ospizi nazionali, 
che in altro, come rimarcai in dettì ar- 
ticoli o in quelli degli stati e regni. Nel 
vol. IX, p. 143 notai che per la cappella 
cardinalizia di s. Luigi 1X re di Francia, 
il cardinal protettore della corona © Îl 
cardinal ministro invitava e riceveva ! 
cardinali; in sua mancanza supplisce il 
cardinal decano, ricevendo però insieme 
all’ambasciatore o ministro. Ne'vol. 1, p. 
306, XLI, p..290, dissi che i cardinali 
protettori di Polonia e degli Armeni n0- 
minavano un individuo per fare da pel 
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legrino o apostolo alla lavanda de’ piedi 
che fa loro il Papa nel giovedì santo, cui 
poi imbandisce la mensa e serve, spet- 
tando ora la nomina a quelli ivi notati. 
Leggo ne’n.i 579e 580 de'Diari di Roma 
del 1721, che per morte di Clemente XI 
e per parte de’sovrani delle loro corone 
fecero al s. collegio le condoglianze i car- 
dinali protettori, Gualtieri d'Inghilterra 
(cioé pel re cattolico Giacomo III resi- 
dente in Roma) e incaricato d'affari di 
sua maestà Britannica, Conti di Porto- 
gallo (sebbene le facesse anche l’ambascia- 
tore de Mello), Albani di Polonia, Altann 
comprotettore di Germania, de’regni, del- 
le provincie e dominii ereditari di casa 
d'Austria, e ministro dell’imperatore, con 


allocuzione che ivi si riporta. Dagli stessì . 


Diari di Roma rilevo che i cardinali pro- 
leltori solevano presentare al Papa la pri- 
ma volta il nuovo ambasciatore, con quel 
ceremoniale che riportai nella biogra- 
ia del cardinale Luigi Priuli, parlando 
dell'ambasciatore di Venezia, tenendo- 
si eguale ceremoniale per altri amba- 
sciatori, ome per quello di Portogallo. 
Nella Cronaca della venuta in Bologna 
di Clemente VII e Carlo Y, con note del 
Giordani, a p. gg e 108, si dice che per 
asserzione con giuramento delle prodotte 
lestimonianze del cardinal Accolti protet- 
tore di Spagna, in favore dell’imperato- 
re Carlo V, Clemente VII ordinò in con- 
cistoro, presenti i cardinali, la coronazio- 
ne colla corona di ferro, che eseguì. Indi 
nel pubblico concistoro tenuto a'23 feb- 
braio 1530 il cardinal Accolti nella sua 
dignità di protettore della Spagua pre- 
sentò nuova istanza, come avea fatto per 
l'altra coronazione, acciocchè fosse rico- 
nosciuto Carlo V per legittima elezione 
Imperatore, allegando che per atti bene- 
meriti del monarca dalla Santità sua von 
solo gli fosse conceduta l’imperial corona, 
ma eziandio per le mani di sua Santità 
venisse solennemente coronato.Dal Papa, 
inteso il parere de’cardinali, fu detevmi- 
tato che nel modo richiesto s’incoronas- 


PRO 331 


se e lo effettuò. Inoltre i cardinali protet- 
tori trattavano ne'concistori gli affari del- 
le corone, massime prima che fossero isti- 
tuite le Congregazioni cardinalizie (V.) 
da Sisto V (con che volle rimuovere e- 
ziandio gli abusi de’cardinali protettori, 
che toccai nel vol. XV, p.:216), e pro- 
ponevano tutte le chiese cattedrali, 1no- 
nasteri nullius e benefizi maggiori con- 
cistoriali (che qualificai pure nel vol. XV, 
p. 230), che erano sotto le luro protetto- 


‘rie, tanto elettivi, che a nomina o pre- 


sentazione, e ne ricevevano emolumenti, 
confermati da Sisto V e altri Papi. In as- 
senza de’'cardinali protettori delle corone, 
il proporre in concistoro le loro chiese era 
incombenza del cardinal Camerlengo del 
s. Collegio(V.).Ma Clemente XI non po- 
tendo tollerare che un cardinal protet- 
tore d'un regno o repubblica talvolta pro- 
ponesse in concistoro un numero mag- 
giore di vescovati e abbazie del Papa 
stesso, incominciò a proporle lui; in che 
fu imitato da’successori. A_ tenore delle 
disposizioni di Gregorio XI V e di Urba- 
no VIII,i protettori facevano i processi 
agli eletti, domandandone prima licenza 
al Papa per supplica o verbalmente, in 
ossequio della suprema di lui autorità, 
trattandosi di doverli compilare in Roma. 
Ma proponendo lo stesso Pontefice, i pro- 
cessi li faceva l’ Uditore del Papa, essen- 
do regola generale di formarsi i processi 
sempre avanti il ponente o relatore. Di 
couseguenza con proporre il Papa tutte 
le chiese cessò ne’proteltori eziandio l’in- 
gevenza de’processi. 7. Concistoro, Pro- 
POSIZIONE, CHIERICI DEL S. COLLEGIO O NA-" 
zionati, de’ quali parlo pure nel val. XV, 
p. 237. 

Il cardinal de Luca, nel Cardinale 
pratico, cap. 15, n.° 16, ecco quanto dice 
delle protettorie de’ cardinali. » L’officio 
di protettori di regni e nazioni propria- 
mente consiste nel promuovere in con- 
cistoro (pubblico l'opera avanti Clemen- 
te XI), ed allrove, dove abbisogua, ap- 
presso il Papa, il s. collegio e altri, gl’ in- 


332 PRO 

teressi e le prerogative di que’ regui e 
principati, de’quali s'ha la protezione; sì 
che sono come una specie di promotori 
ne’ collegi, ovvero di ponenti ne’ tribu- 
nali, come più informati de’'costumi, dei 
privilegi e delle prerogative. E partico- 
larmente per la più frequente pratica 
consiste tale officio nel proporre nel con- 
cistoro quelle chiese metropolitane, o 
cattedrali, o monasteri, così di qua, co- 
me di là da’monti, le quali si provvedo- 
no a nomina o presentazione o postula- 
zione di quel ré o principe, 0 veramente 
ad elezione o postulazione de’ capitoli ; 
sicchè conforme nelle altre chiese, lé 
quali sono di libera provvisione del Papa, 
dal medesimo a suo arbitrio in ciascuna 
si deputano i cardinali per la proposizio- 
ne, e questo è oflicio fisso del protetto- 
re di quel regno o principato. Come an- 
cora officio di questi suol essere în pro- 
muovere in nome del re o del regno la 
Canonizzazione o Bertificazione (V.) di 
qualche servo di Dio nazionale, o che per 
altro rispetto vi si abbia qualche parti- 
colare divozione, con altre somiglianti 
funzioni. Auzi in siffatta carica si soglio» 
no occupar due cardinali, uno-con quel- 
la di protettore ordinario, e l’ altro con 
quella di comprotettore, come un com- 
pagno o sostituto del primo, fe di cui veci 
supplisca nel caso dell’assenza o di alcun 
impedimento. Per que’ cardinali nazio- 
nali o in altro modo affezionati per tito- 
li di gratitudine, e per altro rispetto ai 
re e principi, tale ufficio si deve eserci- 
tare compatibilmente con quello del car- 
dinale, che vuol dire di giudice o di con- 
sigliere, come per una specie di ponente 
ovvero di promotore, come sopra, non 
già di parte interessata o veramente di 
avvocato e procuratoredì quella; sicchè 
le parti primarie e principali consistono 
nella carica di cardinale, e questa di pro- 
tetloreè accessoria e consecutiva, ma non 
già che l’ accessorio distrugga il princi- 
pale, e che l’accidente tolga, ovvero im- 
pedisca la sostanza”. Finalmente il car- 
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dinal de Luca, cap. 8, n.° 6, rammenta 
a’cardinali i sagri obblighi della loro su- 
blime dignità, i giuramenti o Professio- 
ni di fede (V.) fatti, e quanto debbono 
alla s. Sede e al supremo suo capo, onde 
nel procurare i vantaggi de’ principi e 
nazioni, il loro patrocinio non deve per 
nulla vulnerare i riguardi, che devono 
avere sempre présenti alla loro duplice 
e gelosa qualifica di assessori e consiglie- 
ri del supremo giudice, ch' è il Papa; 
onde disdirebbe |’ uffizio di partigiano, 
avvocato o procuratore delle parti. 


Protettori di città, terre e castella. 


Oltre quanto ho detto di sopra e nei 
rispettivi articoli di ciltà e comuni dello 
stato pontificio sui cardinali protettori, 
atiche questi sono assai antichi, mentre 
notai pure come nelle occorrenze o per 
fare omaggio al nuovo Papa le città e 
comuni spedirono a Roma, o nel luogo 
in cui risiedeva il Papa, oratori e amba- 
sciatori, quasi tutte costumando avere in 
Roma un procuratore o un agente che 
tratti i loro affari. Bologna e Ferrara 


(Y.) tennero lungamente un ambascia- 


tore residenziale in Roma, che interve- 
niva alle Cappelle e Cavalcate pontificie 
(Y.) con alternativa, e somministrata 
l’acqua alle mani del Papa, come i Prin- 
cipi assistenti al soglio (V.). Nella morte 
de’Papi solevano fare le condoglianze al 
sagro collegio, come ho letto ne’ Diari di 
Roma; l’ultimo esempio fu per la mor- 
te di Clemente XIV, tanto dell’amba- 
sciatore di Bologna (la serie de'quali dal 
1554 al 1793 si legge a p. 135 delle 
Notizie della chiesa de'ss. Gio. e Petro- 
nio, di Cancellieri ), che del residente 0 
rappresentante di Ferrara, come allora 
si chiamava. Dice Parisi, nelle Zstruzio» 
ni t. 2, p. 293, che quando una città 0 
alcune terre cospicue si determinano di 
eleggere un cardinale protettore, fanno 
prima esplorare dal loro agente se il cardi- 
nale chesi ha in vista sia ingrado di accet 
tare la protettoria, e quindi anuuendo8 
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propone in consiglio; che senza mettere 
in forse una cosa patentemente utile, né 
esporre la convenienza d’ un porporato, 
lo elegge per acclamazione, ancorchè per 
solennità maggiore si suole fare prece- 
dere la formalità dello scrutinio, quindi 


se ne dà avviso all’eletto, secondo l’esem-. 


| pio di lettera che produce. Di tale ele- 
zione si dà parte con altra lettera al car- 
dinal segretario di stato o al cardinal ni- 
pote, per sottometterla al Papa, ripor- 
tando altre module per domande diver- 
se. Si torna a scrivere ringraziamenti do- 
po l'accettazione, ed annualmente per 
la ricorrenza del s. Natale per felicitare 
il protettore e sempre più raccomandare 
alla sua protezione il comune. Nella bio- 
grafia del cardinal Pelagrua dissi che 


nel1311 i bolognesi l’elessero in protet-. 


tore di Bolegna. Un altro antico esem- 
pio lo leggo in Acquacotta, Memorie di 
Matelica p. 117, nell’ elezione che fece 
in di lei protettore del cardinal Giovan- 
ni (Gaetano Orsini diacono) di s. Teodo- 


ro, legato apostolico residente in Firen-” 


ze. Questi nel1326 accettò la tutela, pro- 
tectoriam el polestariam communis ve- 
stris, e ringraziò Matelica con lettera per 
avergli fatto giungere la somma di 60 
fiorinia titolo d’onorario, promettendole 
in ogni incontro assistenza e favore. A 
Popesta notai che furono eletti a questo 
uffizio nel 1288 Nicolò IV da Ascoli, nel 
1299 Bonifacio VIII da Velletri. Del do» 
no di valore mandato da Jesi al cardi- 
nal s. Carlo Borromeo, quando nel 1563 
lo elesse a protettore, feci cenno nel vol. 
XXXVI, p. 300. Questi doni ai protet» 
tori sogliono farli diverse città tultora, 
mentre diverse città nella delta ricorren- 
za della nascita del Redentore sogliono 
offrire un saggio di qualche prodotto più 
particolare del luogo ; delle quali dimo- 
strazioni parlai a NataLe, Pasqua ed ar- 
ticoli ivi citati. Può essere protettore an- 
che il proprio vescovo; tali furono i car- 
dinali Falzacappa di Albano, e Macchi 
di Palestrina. Talvolta vi è anche il com- 
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protettore; per lo più qualche cardina- 
le concittadino, o ascritto alla nobiltà del 
luogo. In occasione di queste protetto- 
rie si fanno feste e dimostrazioni di gio- 
ia; ciò che praticò Ferrara pel cardinal 
Fransoni (delle sue beneficenze a Reca- 
nati di cui è protettore, parlai a quel- 
l'articolo) lo riportai nel vol. XXIV, p. 
173; quello che praticò Gubbio pel car- 
dinal Mattei, nel vol: XXXIII, p. 163. 
In morte le città sogliono celebrare so- 
lenni funerali ai loro amorevoli protet- 
tori, come eseguì Pergola (Y.) con Gre- 
gorio XVI, che da Papa ritenne la pro- 
tettoria del capitolo e della città, assunta 
da cardinale, avendola in più modi be- 
neficata. Pio VII da Papa fu protettore 
della provincia di Sabina. Talvolta i car- 
dinali protettori prendono possesso di 
persona, come fece il cardinal Tosti con 
Genzano (V.); tale altra deputano il ve- 
scovo o altro prelato. Nel n.° 37 del Dia- 
rio di Roma1843 si legge, che mg."Pila 
delegato di Frosinone si portò a Ponte- 
corvo per prendere a nome del cardinal 
Ferretti il formale possesso di protettore 
della città, che Gregorio XVI annuendo 
al voto unanime della popolazione con- 
ferì tal proteltoria al cardinale. Il pre- 
lato fu perciò incontrato dal governatore 
e dal magistrato municipale fuori della 
città, e quindi ricevuto all'ingresso della 
medesima dalle altre autorità civili e 
militari e dai principali cittadini, al suo- 
no della banda civica e con festivo con- 
corso di numeroso popolo. Nel maggior 
tempio vi fu messa solenne, con iscelta 
musica vocale e istromentale : cantato il 
Te Deum, fu data la benedizione col ss. 
Sagramento. Mentre quindi fra il giubi. 
lo del frequente popolo, giusta il costu- 
me, si ergeva nel palazzo comunale lo 
stemma gentilizio del cardinale, si elar- 
givano limosine a’ poveri. Il gonfalonie- 
re con acconcie parole dichiarò il tripu- 
dio della città per godere di uu protet- 
tore in personaggio così distinto, per a 
verlo la città ammirato quando vi esercitò 
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. il sacro ministero del missionario, e per 
averne sperimentato il patrocinio quan- 
do era nunzio apostolico presso la real 
curte di Napoli. All'imbrunir della sera 
tutta la città si vide rischiavata da bril- 
lante illuminazione, distinguendosi per la 
ricchezza de’ lumi e delle fiaccole il pro- 
spetto del palazzo municipale. Fu final- 
mente incendiata una macchina di fuochi 
artifiziali ed innalzato un globo areosta- 
tico, mentre tra i concerti della banda e 
tra’ripetuticolpi di mortari udivasi echeg- 
giare il nomedel Papa e del cardinal pro- 
tettore. Nel n.° 46delle Notizie del gior- 
no 1844, si legge la descrizione del pos- 
sesso del cardinal De Angelis qual pro- 
tettore della città di Corneto, di cui era 
stato vescovo, preso da mg."Milesi-Piro- 
ni- Ferretti, preside della provincia di Ci- 
vitavecchia, delegato a questo atto. Egli 
pertanto si trasferì in formalità alla re- 
sidenza municipale, e fu alla porta rice- 
vuto dall’autorità governativa e dal ma- 
gistrato in abito decurionale. Asceso alle 
camere del comune, si fece a rispondere 
parole di tutta amorevolezza in nome del 
cardinal proteltore, a que’ sentimenti di 
gioia e di rispetto che il magistrato civi- 
co gli esternava come interprete dell’in- 
tera città, dichiarando che avrebbe inde- 
Jebilmente conservata la memoria di sì 
bel giorno, come quello cheli ricongiun- 
geva al già amatissimo vescovo; intanto 
che fra il suono de’sagri bronzi, lo spa- 
ro de’ mortari ed i concerti della banda 
civica, la popolazione applaudiva all’ in- 
nalzamento dello stemma del protetto- 
re sulla facciata del palazzo municipale. 
Quindi il prelato, insieme alle nominate 
autorità, accompagnato dalla milizia e 
dalla banda, si portò a piedi e in forma 
rg alla cattedrale, dove ricevuto al- 
a porta dal capitoloassistè alla messa so - 


Jenne checelebrò mg."Quaglia allora udi- 


tore di rota e cornetano, edall’inno Am- 
brosiano che venne eseguito dai cantan- 
ti della cappella. Terminata la funzione, 
il prelato riograziò il clero, e dispensato 
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il magistrato dall’ accompagnarlo, si re- 
stituì in carrozzaalla propria abitazione. 
Nella sera fu elevato un globo areostati- 
co di vaga forma, e generale fu l'illumi- 
nazione, intervenendo il rappresentanie 
del protettore all'accademia vocale e i- 
strumentale che si tenne nella sala della 
filarmonica. Dal n.° 69 del Diario di Ro. 
ma del1845 si apprende come la Terra 
di Castel Bolognese avendocelebrato con . 
pubblici segni di gioia il giorno in cuiil 
il suo benefattore cardinal Zacchia fuine . 
signito della porpora da Gregorio XVI, . 
quindi per averlo il Papa concesso apro 
tettore, lo accolse nelle sue muracono: . 
norevoli dimostrazioni. Miossero ad ine 
contrarlo a Faenza le autorità civili ed; 
ecclesiastiche del luogo, e nelgiorno sta- 
bilito per le maggiori feste furono sor | 
venuli i poveri con replicate limosine e 
4 zitelle dotate; si cantò il Te Deum e. 
nella sera il cardinalesi recdalla residen- 
za comunale onorevolmente ricevuto, ve. 
nendogli offerti alcuni componimentipoe- 
tici, pregando il priore comunale, che, 
com’ egli vi leggerebbe dentro espresso 
con sincerità l'animo del popolo alla sua 
protezione affidato, così quelli volesse a. 
ver cari, ed esso popolo conservare nella 
sua grazia mai sempre. Poiché il magi. 
strato ebbe posto fine al suo dire, il car 
dinale proferì un discorso molto affettuo ; 
so, del quale eccone un cenno. Comin* . 
ciò con render grazie degli onorifattigli, 
ed in particolar modo di averlo sceltoa — 
protettore. Foccò appresso delle obbli. . 
gazioni che stringono un protettore,e di; 
quello insieme che i protetti devono fe 
re : che quanto è ufficio del primo cura . 
re e difendere i vantaggie i dirittidese: 
condi, altrettanto s’ appartiene a questi. 
procacciare di meritarsi quelle cure c01 . 
la soggezione ed obbedienza alle leggi: . 
alle autorità, al legittimo governo. St. 
guì dichiarando, che quantunque il n0* 
me datogli di concittadino veramente, £" 
condo i natali, non gli conveniva, 65° 
tuttavia se ne compiaceva, ed avealog:*' 
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rare gl’ infermi in detto pio luogo. 
L’apertura della Biblioteca volle 
che si facesse nel 1716, con ‘molta 
pompa, ed alla presenza dello stes- 
so Clemente XI, della cui conserva- 


zione il Lancisi fu zelantissimo, insie- 


me alla maggior parte del sacro Colle- 
gio. A ricordare un dono così im- 
portante, Cristoforo Carsughi stampò: 
Bibliotheca Lancisiana, Rome 1718, 
con un discorso de recto usu Biblio- 
thecae. V. Jo. Oliva, De morte 
Jo. M. Lancisi brevis dissertatio ; 
e Francesco Cancellieri, che nel suo 
Tarantismo a p. 117, e seguenti, 
molto parla del dottissimo medico 
Lancisi. 


Dipoi la Biblioteca Lancisiana 


per la munificenza del re di Fran- 
cia Luigi XV di molto sì accreb- 
be, coi libri rarissimi, dei quali le 


fece dono; ed i vigilanti ed in-. 


telligenti commendatori dell’ ospeda- 
le, concorsero al suo ulteriore incre- 
mento. N’è Bibliotecario uno dei 
canonici. Y. OspPenALE DI s. SPIRITO 
Iv SAssia. 

BmLioreca VaziceLtiama. La chie- 
sa, dedicata a s. Maria dal Pontefice 
s. Gregorio I, fu denominata in 
Vallicella,. dalla piccola valle su cui 
fu edificata, ed essendo poscia rifab- 
bricata da s. Filippo Neri, istituto- 
re della congregazione dell’ oratorio, 
dopo il 1575, prese anche il nome 
di Chiesa Nuova. Nell’ annessa casa 
di detta congregazione, vi è la in- 
signe Biblioteca Vallicelliana, di cui 
un sacerdote filippino è il Biblio- 
tecario. Essa viene encomiata pei 
manoscritti d’un pregio distinto, non- 
chè pe’ libri stampati e pei codici 


greci, latini ed italiani, oltre a mol- 


ti autografi del Cardinal Cesare Ba- 


ronio, della «stessa congregazione, ed 
annalista ecclesiaslico a tutti noto 
per fama. Questa Biblioteca sta pre- 
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cisamente sopra l'oratorio, la cui 
volta piana fu meravigliosamente 
eseguita dal Borromini, ed è la più 
antica di tutte, meno la Vaticana, 
giacchè l’ Angelica fu donata dal 
Rocca nel 1621, la Barberina in- 
cominciò dopo il 1623, e I’ Alessan- 
drina e Chigiana più tardi. Essa poi è 
stata noverata fra le pubbliche Biblio- 
teche sì per la sua celebrità, che per 
la cortesia de’ pp. Filippini, i quali. 
ne sono proprietarii, e ne lasciano 
l’accesso a' dotti e studiosi. 

BIBLISTI. Questo nome fu usa- 
to tanto per dinotare quegli eretici, 
che .non ricevono per regola di fede 
la Bibbia, quanto quelli, che vogliono 
far uso della Bibbia senza alcu- 
na interpretazione, e ricusano la 
tradizione e l’ autorità della Chiesa 
per definire le quistioni teologiche. 
V. Bisi. 

BIBLO ( Byblien.). Città vesco- 
vile in partibus, suffraganea della 
metropolitana di Tiro. Essa è lo 
stesso che Byblos (Zedi), la cui 
diocesi dipende dal patriarca de’ ma- 
roniti, mentre il vescovo di rito la- 
tino, è soggetto alla giurisdizione 
dell’ arcivescovato di Tiro in par- 
tibus, 

BICCHIERI Guara Jacoro, Car- 
dinale. Guala Jacopo Bicchieri, pre- 
te secolare, perito nell’uno e l’al- 
tro diritto, fu creato diacono Car- 
dinale di S. Maria in Portico nella 
quarta promozione fatta da Innocenzo 
III, nel marzo del 1205, secondo il 
Panvinio, ovvero nel dicembre del 
medesimo anno, dal qual titolo poi 
passò al presbiterale di ‘s. Martino. 
Quindi per la sua prudenza, dottrina 
e zelo per la cattolica fede, fu spedito 
legato apostolico in Francia, ove pub- 
blicò alcune costituzioni per la ri- 
forma del clero. Rivolse dappoi le 


sue cure agli albigesi, che aveano 
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to assai, per quesla ragione, che non la 
sola nascita, ma la dimoraaltresì e lere 
lazioni d'interesse e di parentela , che sì 
hanno con un luogo, giustificano quel ti- 
tolo : onde e come protettore, ecomecon- 
cittadino terrebbe egli in ogni tempo e 
con ogni studio l'animo rivolto al bene 
di coloro, che gli si erano commessi dal 
Papa. Volse in finela parola al magistra- 
to, edi cuore lo confortò, che volesse con- 
giungere sollecitamente le sue alle cure 
di lui, e adoperare, qual buon padre di 
famiglia, che sia conservata fra il diletto 
popolo la concordia e la pace, seuza di 
che tornerebbe vano ogni intendimento 
anche ottimo di chi regge. Il discorso fu 
accolto con tali dimostrazioni di giubilo, 
che più volte la sala echeggiò di unani- 
mi e sincerissimi evviva. Nei citati arti- 
coli sulle città e comuni, ed in quelli dei 
magistrali municipali sonovi nolizie sul 
reggimento comunale, mentre a PrIORE 
dissi della distinzione che vi è tra le città 
e le terre, ma che ogouna ba la sua no- 
biltà relativa, come col titolo di nobili si 
debbano distinguere i gonfalonieri ed i 
priori munici pali. Nonsolo i cardinali pro- 
lettori vengono aggregati al patriziato e 
nobiltà de'luoghi da loro protetti, ma tal- 
volta si suole aggregarvi leloro famiglie, 
come pure si costuma coi presidi gover- 
nativi. Nelle città e nelle terre, diverse 
chiese, monasteri, ospedali, accademie, 
stabilimenti d’ istruzione e di beneficen- 
2a, confraternite , ed altre corporazioni, 
sogliono avere un cardinale per protet- 
tore particolare, che alcuna volta è quel- 
lomedesimo del comune. Il cardinal Gan- 
.8anelli essendo protettore del capitolo e 
canonici della cattedrale di s. Angelo in 
Vado (della quale città il padre era sta: 
to medico), delle confraternite degli A- 
Bonizzanti di Monte Falcone, e della Mi- 
sericordia di Poggio Mirteto , divenuto 
Clemente XIV volle ritenerle. Pio VII 
accettò la protettoria dell’arciconfvater- 
alla dis. Maria degli Orti di Recanati. A 
l’ERUGIA raccoutai, cone Gregorio XVI 


na» 
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si dichiarò protettore di quel sodalizio 
della ss. Vergine Addolorata. 


Protettori di chiese, cappelle, arcicon- 
fraternite e confraternite, ospedali e 
collegi. 


Oltre quanto dissi di sopra sugli an- 
tichi protettori e difensori delle chiese, 
ed oltre cid che notai sui cardinali pro- 
tettori di chiese, sodalizi, stabilimenti di 
beneficenza e d'istruzione, parlando dei 
protettori di ordini religiosi e di religio» 
se; di regni e nazioni, sia in Roma e nel- 
lo stato pontificio, che fuori di questo; 
come di città e terre, tutte queste specie 
di protezioni, di cui vado a parlare, sona 
antiche, ealcuna quanto le precedenti de- 
scritte. 1] cardinal de Luca, nel Carina 
le pratico, n.° 4, riferisce: » Che altre spe- 
cie di protettorie de’ cardinali sono quel- 
le di alcune chiese, monasteri, ovvero 
congregazioni e corporazioni ecclesiasti- 
che, particolarmente dentro di Roma, co- 
me per esempio sono le Arciconfratere 
nite della ss. Annunziata, del ss. Croce- 

fisso di s. Marcello, della ss. Trinità dei 
pellegrini, del Gonfalone, de’ss. Apostoli 
(ne parlo anche a Povero), de Calecu- 
meni e Neofiti, delle due cappelle Sisti- 
na e Paolina nella Chiesa di s. Mana 
Maggiore, e simili, in qualche copia; ed 
anche fuori di Roma vi è quella della s. 
Casa di Loreto (V.), alla quale pare che 
fra tutte sia dovuto il primo luogo, per 
l'ampiezza della giurisdizione e moltitu- 
dine de’sudditi. E questa specie è di di 
versa natura, perchè il cardinal protet- 
tore non solamente ha la soprintenden- 
za del governo di quel luogo a di quella 
università, come di essa capo e presiden- 
te, ma ancora è come un prelato ordina- 
rio colla piena giurisdizione e cognizio- 
ne delle cause appartenenti a quel cor- 
po 0 luogo, a guisa degli arcipreti delle 
basiliche, con la privativa (a suo tempo 
esisteva) ad ogni altro giudice o tribuna- 
le, per quel che nelle opere legali si di- 
scorre. Anzi ulcuni di essi e particolar» 
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mente l’accennato della s. Casa di Lore- 
to, sono come specie di vescovi e di or- 
dinari coi sudditi, anche nella cura sa- 
‘gramentale, oltre la giurisdizionale, con- 
forme più di proposito in occasione di ca- 
si seguiti di ciò si discorre nel Teatro sot. 
to la materia della giurisdizione, così del 
suddetto protettore della s. Casa, come 
di quelli delle cappelle Sistina e Paolina 
nella basilica di s. Maria Maggiore e si- 
mili, non essendo materia capace d'una 
regola certa e generale egualmente ap- 
plicabile a tutti per lo diverso tenore dei 
privilegi di maggiore o minore ampiez- 
za; sicchè il tutto dipende dalle circostan - 
ze del fatto e de'casi particolari, in quel 
modo che segue negli arcipreti delle ba - 
siliche e in alcuni cardinali titolari”. Nel 
vol. LII, p. 302 e articoli relativi parlai 
(oltre della protettoria della chiesa di s. 
Salvatore e collegio Piceno) delle 3 pro- 
teltorie istituite da Sisto V pel cardinale 
più antico della Marca, del collegio Mon- 
talto di Bologna, del collegio di s. Bona- 
ventura di Roma (della cappella cardi- 
nalizia lotoccai dicendo de’ protettori de- 
gli ordini), e della cappella Sistina nella 
chiesa di s. Maria Maggiore; mentre a 
Preti carpimati, dichiarai chi supplisce 
ia mancanza d'’alcuno di detti cardinali. 
Quanto alla cappella Paolina e Borghe- 
siana si può vedere Crigsa pi s. Marta 
MaccIORE, ed il vol. IX, p. 97, ove dico 
perchè incombe al cardinal protettore 
della medesima cantare la messa in cap- 
pella pontificia per la festa dell’Imma- 
colata Concezione. Questo protettore lo 
nomina il principe Borghese, ed è per lo 
più un parente di sua nobilissima fami- 
glia. Recandosi il Papa nella basilica a 
celebrare le funzioni in essa e nella cap- 
pella, all'ingresso della prima lo riceve il 
cardinal arciprete, all'ingresso della se- 
conda il cardinal protettore: l’ultimo e- 
sempio si rileva dal n.° 71 del Giornale 
di Roma1852, poichè nella cappella Pio 
IX celebrò messa, nella basilica benedì 
«olennemente la grande nuova campa- 
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na rifusa, essendosi rotta quella rifusa e 
benedetta da Gregorio XVI. A suo luo- 
go notai, che pel vespero solenne della fe. 
sta della Madonna della Neve, l’invito dei 
cardinali e il ricevimento lo fa il cardi. 
nal arciprete, essendo funzione del capi. 
tolo. Ne vol. VIII, p.37, XLI, p. 288 rac- 
contai, che Sisto V stabilì meglio il car. 
dinal protettore de’ Cantori della cap- 
pella pontificia, ne feci il novero e di- 
chiarai che nel 1798 l’abolì Pio VI. Qui 
noterò che nel palazzo apostolico avvi un 
altro protettore, cioè della biblioteca Va- 
ticana o sia il bibliotecario di s. Chiesa, 
e lo notai pure nel vol. XLII, p. 241. Le 
notizie sui protettori delle chiese sonoi- 
nerenti a quelli cui appartengono, come 
ordini religiosi, monache, confraternite, 
ospedali, ec., per cui alle loro categorie 
ne tratto. Solo qui aggiungerò, che è an- 
tico uso nelle feste o esposizioni solenni 
del es. Sagramento, di esporre nelle chie- 
se il ritratto del Papa, e nelle chiese di 
protettorie cardinalizie (0 titolari o dia- 
conie) anche quello del cardinal protet: 
tore, il quale suole mandare due nobili 
portiere col suo stemma, che si appendo- 
no alle pareti. Nella Chiesa di s. Igna: 
zio (V.), nelle solennità tuttora si usano 
le ricche portiere della casa principesca 
Ludovisi,a cui appartiene il cardinal Lu 
dovisi che l’edificò, essendovi sulla porta 
principale il di lui stemma. Nelle chiese 
nazionali si espone in dette festive circo. 
stanze il ritratto del Papa e quello del 
sovrano regnante; ma se il Papa vi ce- 
lebra o assiste alla funzione, il secondo 
non si espone. Per impedire che si espo: 
nesse il ritratto de’ pretendenti al duca: 
to di Milano nella chiesa di s. Carlo al 
Corso, Clemente XI dié origine alla cap* 
pella papale che vi si celebra, come r9c* 
contai nel vol. IX, p. 92, venendo nice 
vuto e accompagnato il Papa dal cardi. 
nale protettore del sodalizio, A CaiEs4DE! 
ss. CeLso E GruLtano resi ragione perché 
suole essere protettore della chiesa € el 
capitolo il Papa; lo fu Pio VII come* 
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riporta nelle Notizie di Roma, lo è il re- 
giante Pio IX. Leggo nel n.° 34 delle 
Notizie del giorno 1847, che il Papa ac- 
colse la deputazione del capitolo de’ss.Cel- 
so e Giuliano di Roma, per ringraziar- 
lod’essersi degnato ad esempio de’ pre- 
decessori accettarne Ja protettoria. Del 
cardinal protettore della Chiesa di s. A- 
gnese in piazza Navona e sue dipenden- 
ze, e dell’abbazia nu/lius di s. Martino, 
che nomina il principe Doria- Pamphilj 
ne parlai a Pamprits famiglio, godendo 
prerogative e giurisdizione. 
L’Arciconfraternite e le Confraternite 
hanno il cardinal protettore, che talvolta 
è anche visitatore apostolico, e di sopra 
in diversi luoghi ne feci cenno, massime 
dicendo di quelli esistenti fuori di Roma. 


° Nel vol. IX, p. 128 parlai delle proces- 


sioni cui intervengono i protettori. Lo- 
nigo, Delle vesti purpuree p. 38, dice che 
i cardinali protettori o commendatori, 
nelle chiese e luoghi di loro protezione 
o commende vestono del colore confor- 
meal tempoe giorno corrente, colla cap- 
pa paonazza, ecceltuati i 3 giorni di Na- 
tale, Pasqua e Pentecoste, e nell’8." del 
Corpus Domini alle processioni, messe e 
vesperi che si cantassero in delte protet- 
torie 0 commende col ss. Sagramento e- 
sposto sopra l’altare, perchè in tali gior- 
ni e azioni potranno portare le cappe ros- 
se. Nel vol. VIII, p. 150 notai che do- 
po la cappella della ss. Annunziata il car- 
dinal protettore di quest’ arciconfrater- 
nita sale al trono e siede nel luogo del 
1.° prete, per assistere al Papa nell’am- 
mettere al bacio del piede alcune delle 
dotate dal sodalizio per monacarsi; a p. 
121 che prima il cardinal protettore del- 
la congregazione dell’Assunta de’nobili, 
esistente nella chiesa del Gesù (di cui an- 
che nel vol. XXX, p. 180), riceveva il s. 
collegio e il Papa pel Te Deum nell’ul- 
timo dì dell’anno; a p. 134 che il mede- 
simo protettore anticamente faceva l'in- 
vito e riceveva i cardinali in detta chie- 


sa, per la cappella cardinalizia di Quin- 


; 
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quagesima; ed a p. 144 che il cardinal 
protettore dell’Arciconfraternita del ss. 
Crocefisso,invita e riceve il s. collegio ins. 
Marcello perla cappella cardinalizia. Del 
cardinal protettore dell’arciconfraternita, 
ospedale e Ospizio della ss. Trinità de' 
pellegrini, vedasi tale articolo, ove dico co- 
me riceve il Papa quando c'interviene. I 
cardinali protettori de’sodalizi che distri- 
buiscono doti,godono la nomina d’alcuna: 
di queste confraternite trattoanche ad U- 
NIVERSITA ARTISTICRE. L'origine di questi 
sodalizi risalendo al secolo XIII, ed attri- 
buendosi la fondazione di quella del Gon- 
falone (ne parlai anche nel vol. LI, p. 246) 
al cardinal s. Bonaventura Fidanza, ne sa- 
rà stato anche protettore; certo è che siffat- 
ti cardinali protettori sono antichissimi. 
Nel vol. XX, p. 249 riportai che Paolo V 
ritenne nel pontificato la protettoria del- 
I’ arciconfraternita della Dottrina Cri- 
stiana, quale aftidò poi al cardinal Yica- 
rio ed a’suoi successori. ll cardinal vicario 
ed il cardinal prefetto della Congregazio- 
ne dipropaganda fide (Y.)hannodiverse 
protettorie annesse alla carica. Clemente 
XIV ritenne la protettoria che avea da 
cardinale, della confraternita e universi- 
tà dis. Barbara de'Ubrari. Gregorio XVI 
fece altrettanto coll’ Arciconfraternita del 
ss. Sagramento e di s. Maria della Ne- 
ve (V.), nominando vice-protettore il 
cardinal Polidori. Quanto alle ceremo- 
nie del possesso di queste protettorie, ec- 
cone qualche esempio. Nel n.° 1276 del 
Diario di Roma dell’anno 1787 si leg- 
ge, che il cardinal Antonio Doria in abito 
e treno si portò all’oratorio dell’arcicon- 
fraternita del ss.Crocefisso vagamenteap- 
parato pel suo possesso, essendo ricevuto . 
dai cavalieri deputati e fratellanza in sac- 
co, e al suono di armoniosa sinfonia. Do- 
po breve orazione, il cardinale si pose a 
sedere sotto il trono, ove lettosi il pon- 
lificio breve di Pio VII colla nomina di 
visitatore e proteltore, ammise all’am- 
plesso i deputati, ed al bacio della por- 
pora la fratellanza, terminando la fun- 
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zione col canto del Te Deum in musica. 
Indi il cardinale passato in sagrestia, il 
fratello guardiano con un complimento 
gli presentò lo statuto del sodalizio no- 
bilmente legato, ed un'elegante mappa 
di fiori finti ; poscia il cardinale partì, la- 
sciando ai poveri abbondante limosina. 
Nel n.° 45 del Diario di Roma 184osi 
dice che il cardinal Lambruschini, fatto 
dla Gregorio XVI protettore dell’ Arci. 
confraternita di s. Maria dell’orazione 
e morie (dicui parlo ancora a Quaranta. 
one, peraverle istituitein Roma), si portò 
a prendere il possesso accompagnato da 
3 prelati contrati, fra’ quali mg." Van- 
nicelli governatore di Roma. Fu ricevuto 
alla porta della chiesa da mg." Capacci- 
ni governatore del sodalizio,dal duca Tor- 
lonia e altri guardiani. Dopo avere orato 
innanzi il ss. Sagramento solennemente 
esposto, passò il cardinale nell’oratorio 
decentemente addobbato e corredato di 
ben disposta illuminazione, venendo can- 
tato nell’ ingresso il versetto: Ecce Sa- 
cerdos magnus. Salito il cardinale sul 
trono, il notaro del sodalizio lesse l’atto 
del possesso, indi mg.r Capaccini in no- 
me di tutta la pia corporazione gli rese 
Je grazie perl’onore compartitogli. Il car- 
dinale rispose con modi amorevoli e di 
sua piena soddisfazione dichiarandosi del 
sodalizio padre e fratello. Dopo di che gli 
furono presentate da mg.' Capaccini in 
un bacile le chiavi, gli statuti e il cam- 
panello, com'è di stile (crederei che la 
presentazione delle chiavi fosse in segno 
d’autorità, quella dello statuto perchè lo 
faccia osservare, quella del campanello 
perché con questo s'imponesilenzio nelle 
calorose discussioni e si chiamano i su- 
balterni): il cardinale ammise all’abbrac- 
cioisuperiori, la fratellanza al bacio della 
porpora, mentre l'orchestra eseguiva ar- 
moniose suonate. Alzatosi il cardinale in- 
tuonò il Ze Deum, che venne cantato da 
scelta musica, terminato il quale si trat- 
tenne graziosamente coi confrati, nella 


sala delle congregazioni. Nel n.° 65 del. 
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Diario di detto anno si descrive il posses- 
so del cardinal Patrizi della Chiesa e ar- 
ciconfraternita di s. Maria de’ Miracoli, 
accompagnato da 3 prelati uditori di vo: 
ta. Fu ricevuto alla porta della chiesa dal 
prelato primicerio in mantelletta, e dai 
guardiani vestiti di sacco. Salutato Gesù 
sagramentato, ascese al trono inmezzo a 
numerosa fratellanza, e dal segretario fu 
letto l’atto del possesso, terminato il qua- 
le 8° intuonò l’inno Ambrosiano cantato 
da scelta musica. Dopo ciò furono ras- 


segnate al cardinale, da mg." primicerio 


e dal guardiano, in un bacile, le chiavi, 
gli statuti e il campanello, a seconda del 
le regole statutarie, ammettendo insegui. 
to il cardinale gli officiali maggiori al 
l’abbraccio, i sacerdoti al bacio della ma 
no, la fratellanza a quello dellasagra por- 
pora. Indi il cardinale si recò nell'ora. 


torio nobilmente ornato e illuminato, € © 


dal trono pronunziò un’allocuzione per 
imprimere vieppiù nell’ animo de con 
frati la devozione alla B. Vergine, una 
reliquia della quale gli fu presentata in: 
sieme a un carme che prese ad argomen 
to il possesso; trattenendosi poscia al 
quanto in piacevole colloquio cogli ul 


ciali. Nel n.° q del Diario di Roma 1844 È 
si riporta la relazione del possesso di pro": 
tettore della chiesa e arciconfraternità < 


della ss, Trinità de'pellegrini, del cardi. 
nal Brignole, con treno nobile eil cortes: 


gio di 3 prelati. Fu ricevuto col suono 
delle campane, da mg.” primicerio in. 


maotelletta, dai guardiani e dalla fratel 
lanza nella chiesa riccamente addobbata © 
rischiarata da molti ceri. Asceso il cardi 
nale sul dossello entro il presbiterio del 
l’altare maggiore, dopo avere cugina 
ss. Sagramento, il segretario del sodali- 
zio lesse l’atto del possesso, il prelato PI, 
micerio presentò al protettore le chia 
e lo statuto, indi dopo il consueto 0’ è 
gio, il priore dell’ospizio intuonò lina” 
Ambrosiano, proseguito dai cantanti 
in fine il cardinale compart 
triplice benedizione. 


to oma5* © 


) a tutti la; 


- ica, in 


_ Ziesiti ohne. 
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I Collegi, le Accademie, le Università 
(V.) hanno cardinali protettori, ed il car- 
dinal Cappellari, poi Gregorio XVI, fu 
protettore dell’ università di Macerata, 
della quale era stato visitatore apostolico 
prima del cardinalato. Nel n.° 8250 del 
Diario di Roma del1771si riporta il pos- 
sesso preso dal cardinal Marefoschi co- 
me protettore del regno d’ Irlanda, nel 
convento de’ francescani irlandesi di s. 
Isidoro, come per quel luogo e collegio, 
colle solite formalità. Nel n.°8286 dello 
stesso anno vi è la descrizione del pos- 
sesso della proteltoria del pontificio Col- 
legio Clementino, del cardinale Borghe- 
se, come più prossimo parente degli A]- 
dobrandini, perchè Clemente VIII di tal 
famiglia lo fondò. Il cardinale vi si recò 
in fiocchi con nobile treno di carrozze, 
ricevuto dal p. assistente generale de’so- 
maschi che l’hanno in cura e rettore del 
collegio, dagli altri padri e dai cavalieri 
convittori, e passò nella stanza de’Pon- 
tefici, così delta per ivi riceversi quelli 
che onorano l’istituto, ove fu servito in 
un alla sua corte nobile di copioso rin- 
fresco. Indi si trasferì a visitare nella ma- 

gnifica cappella il ss. Sagramento, don- 
de si portò nella bella libreria, ove fu let- 
ta la bolla di Clemente VIII riguardan- 
te l’istiluzione del protettore, e colle so- 
lite formalità prese possesso della protet- 
toria, recitando quel discorso che ripore 
ta il Parisi bibliotecario della casa Bor- 
gliese, nelle Istruzioni t.2,p.152,in cui 
dichiarò il lodevole scopo che sì propose 
il Papa fondatore nell’istituire il collegio, 
cioè per rendere i giovani nobili , colla 
pietà e colla disciplina delle buone arti, 
cittadini utili alla chiesa e allo stato, fine 
che il glorioso istitutore conseguì per i 
tanti eminenti personaggi che vi ricevet- 
tero l’istruzione; che trovandosi per tal 
bolla coslituito protettore dell’ insigne 
collegio, e perciò obbligato di contribuire 
a quell'eccellente fine per cui fu eretto, se 
ne compiaceva per quanto poteva ridon- 
dare al pubblico bene, aggiungendonuovi 
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stimoli all'ottima indole della nobile gio - 
ventù , esortandola a corrispondere con 
impegno alle saggiecure de’religiosi, pro- 
mettendo zelo eimpegno perchè il fonda- 
lore sempre più sia corrisposto nel suo lo- 
devole divisamento. Si deveavvertire, che 
quando non vi sono parenti della casa Al- 
dobrandini, e lo stesso si dica della Bor- 
ghese e di altre, i rispettivi patroni implo- 
rano dal Papa il beneplacito e l’autoriz» 
zazione di nominare un altro cardinale, 
Finalmente avendo anche gli ospedali il 
cardinal protettore, e come dissi a Osp 
DALE DI s. SPIRITO il cardinal Macchi, ri- 
porterò poche parole del possesso preso 
dal cardinal Braschi dell’ Ospedale di s. 
Giacomo, cheleggo nel n.° 1278 del Dia- 
rio di Roma del1787. Fu ricevuto alla , 
porta della chiesa dal prelato e cavalieri 
deputati, adorò il ss. Sagramento, si assise 
in ricco dossello, e fattasi lettura del bre - 
ve, il cardinale ammise all’ amplesso i 
deputati, al bacio della mano i sacerdo- 
ti, terminando la funzione col Te Deum 
in iscelta musica. Passato il protettore nel 
contiguo appartamento, gli fu presentato 
il Jibro dello statuto ed una vaga map- 
pa di fiori finti, e poscia si condusse a vi- 
sitar l'ospedale, distribuendo colle pro- 
prie mani due paoli a ciascun infermo o 
inferma. 

PROTO e GIACINTO (ss.), martiri. 
Secondo l’epitaffio ch'è nelle opere di s. 
Damaso, essi erano fratelli: Giacinto fu 
il primo a combattere, ma Proto riportò 
avanti di lui la corona del martirio. Ne- 
gli atti di s. Eugenia leggesi ch'essi era- 
no ambedue eunuchi di questa virtuosa 
donna, eche soffrirono tutti tre sotto Va- 
leriano nel 257; ma questa data non par 
sicura, poiché si scorge dal calendario di 
Liberio, che s. Bassilla, la quale fu pro- 
babilmente compagna di s. Eugenia, patà 
ai 22 settembre del 304 nella persecu- 
zione di Diocleziano. La festa de’ss. Pro- 
to e Giacinto trovasi ne'più antichi mar- 
tirologi, ed è notata agli 11 settembre 
nel calendario di Liberio, iv cui è detto 
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ch'essa celebravasi alla loro tomba sulla 
via Salaria nel cimitero di Bassilla. Pa- 
pa s. Damaso I del 367 fece levar la ter- 
ra che ingombrava il loro sepolcro, ed 
in quel tempo fu ivi eretta una chiesa. 


PRO 
Nel 1592 Clemente VIII trasferì le re- 
liquie de’due santi in Roma, e le depose 
nella chiesa di s. Giovanni de’ Fiorentini 
con solenne Processione, come dissi pure 
nel vol. XXV, p. 20. 


FINE DEL VOLUME CINQUANTESIMOQUINTO. 
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Proronotari APOSTOLICI, 
Protonotariis apostolicis. Sono di 3 spe- 
cie. 1.° I protonotari apostolici numerari 
e partecipanti, così detti dal loro stabile 
numero e dagli emolumenti che parteci- 
pano, formanti il cospicuo collegio prela- 
tizio di primo rango, tanto celebre per la 
sua antichità , come per le distinte pre- 
minenze e rare prerogative di cui venne 
fregiato in ogni tempo. 2.° I protonotari 
apostolici soprannumerari non parteci- 
panti che non fanno parte di detto illu- 
stre collegio, nè godono veruno emolu- 
mento, bensì posseggono tuttii privilegi 
de’partecipanti, tranne alcuni particolari 
propri del collegio, essendo chiamati ad 
instarpartecipantium, cioè a guisa e simi- 
litudine de’partecipanti. 3.'1 protonotari 
apostolici titolari o di onore, differiscono 
dagli altri protonotari che sono veri pre- 
lati, ed essi non lo sono, anche nell’abito 
prelatizio che è nero, mentre i nominati 
l’hanno paonazzo. I notari furono così 
detti perché in origine servivansi delle 
abbreviature o sieno note per scrivere ve- 
locemente, quindi Protonotaro, Protono- 
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tarius, con voce greco-latina fu detto il 
primo notaro. Nella chiesa di Costanti- 
nopoli il protonotaro era il primo ufficia - 
le del secondo ordine clericale, a cui toc- 
cava esaminare i lettori della chiesa, scri- 
veva i testamenti e le manumissioni degli 
schiavi, non che scriveva le lettere e man- 


-dava gli ordini del patriarca agli altri pa- 


triarchi, agli arcivescovi ed ai vescovi che 
riconoscevano la sua autorità, lo che ri- 
levasi da Macri, Not. de’vocab. ecclesia- 
stici,e da altri. Osserva Tomassini, che 
a tempo di Carlo Magno, quello che pri- 
mo era tra'notari della chiesa, appella- 
vasi Arcinotaro o Protonotaro. Marini 
negli 4rchiatri, fa menzione del Protono- 
tario della curia Capitolina, ch'era nomi- 
nato dal Papa. Dipoi il protonotarato ca- 
pitolino, ossia della civica magistratura 
romana, venne dai Papi attribuito al 
Senatore di Roma, il quale lo faceva e- 
sercitare mediante corrisposta da un no- 
taro del suo tribunale, che perciò pren- 
deva il nome dir.° notaro o protonotaro, 
e durò finché nell’ottobre1847 restò con 
detta curia soppresso, quando il regnante 
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Pio IX ristabil il Municipio romano. 
Nel1831 si stampò in Roma: Statuta ven. 
Collegii dd. Notariorum Curiae Capi. 
tolinae corumque facultas et privilegia. 
All’ articolo Notaro, come di quello che 
scrive e nota le cose e gli atti pubbli- 
ci, parlai meglio delle sue diverse eti- 
mologie, denominazioni e modi di scri- 
vere; rilevando ancora l’antichità e im- 
portanza del nobile e grave officio, il qua- 
le lo fu di dignità nella chiesa romana 
fino dai primi secoli e di due sorta, cioè 
ordinari e regionari, venendo promossi 
a questi gradi quelli che li meritavano 
pei servigi resi alla stessa chiesa, narvan- 
do altresì a chi in progresso di tempo fu 
dato il privilegio di crearli e come ne ve- 
nivano investiti. Fu sempre in tanta esti- 
mazione e singolare pregio il grado di pro- 
tonotario apostolico, anche come dignità 
della chiesa, che nella gerà rchia della pre- 
latura, dopo i vescovi è il più onorevole 
e distinto; onde i Papi volendo levare al 
cardinalato senza precedente cari lera pre- 
latizia i propri nipoti (come per l’ultimo 
fece Clemente XII), edi figli o parenti di 
sovrani o grandi principi, ovvero qualche 
ragguardevolissimo personaggio, o con- 
giunto di quel Papa che gli aveano crea- 
ti cardinali, per restituzione dell’onorifi- 
cenza, senz'altro prima espressamente li 
dichiararono prelati protonotari sopran- 
numerari, di che si può vedere moltis- 
simi esempi nelle biografie de’cardinali, 
ritenendolo degno della graduazione per 
l'immediata promozione alla sublime di- 
gnità cardinalizia. Riferisce Marchesi, Del 
protonotariato p. 16, che Leone X nel- 
la celebre promozione di 30 (31) cardi- 
nali, senz'altro requisito e graduazione 
vi comprese 14 protonotari per chiarez- 
za di sangue (3 erano suoi nipoti), per 
autorità e per virtù meritevoli di essere 
a quell’eminente posto esaltati, nè con al- 
tra qualificazione vennero promossi, a ri- 
serva di due poc'anzi entrati nell’ordine 
episcopale e riportandone i nomi, coll’os- 
sevvazione, che forse non si leggerà ac- 
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caduto il somigliante nelle altre classi del- 
la prelatura. Veramente, avendo esam:- 
nato detta Promozione (Z.), trovai che 
10 propriamente non aveano altra qua- 
lifica, anzi Cesi era pure reggente nella 


‘cancelleria. Noterò ancora, che Alessau - 


dro VIII nel suo breve pontificato creò 
14 cardinali in 3 promozioni; nella 1.° il 
proprio pronipote senza essere investito 
di alcuna carica; nella 2.° di 1 1 cardinali 
fra'quali un altro pronipote e 5 chierici 
di camera, però uno era divenuto teso: 
riere; nella 3." un ehierico di camera, ed 
un affine senza carica. Si disse, che tanti 
chierici di camera promossi in breve tem: 
po, ebbe per fine di fare introitare alla 
camera buona somma di denaro, essen- 
do allora uffizi venalieZacabili(Y.), on. 
de il successore Innocenzo XII ne aboli 
la vendita. Marchesi, oltre l’antipapa Cle- 
mente VII, riporta i seguenti Papi stati 
protonotari apostolici. Adriano l, cioè no: 
taro apostolico re gionario, Bonifacio VIII, 
Gregorio XI, Bonifacio IX, Giovanvi 
XXIII, Martino V, Eugenio IV, Paol 
II, Pio III, Leone X, Paolo III, Marcello 
II, Pio IV, Paolo V, Urbano VIII, In 
nocenzo XI. Aggiungerò, oltre s. Damas 
I del 367, Clemente XIII del 1758, e que 
Papi che per essere stati canonici dell 
Basiliche patriarcali di Roma, andaro 
no fregiati del protonotariato prima del 
pontifica| to, per privilegio concesso a quel. 
le ì insigni chiese. 

L'origine del nobilissimo collegio de) 
protonotari apostolici di 1. * classe, detti 
partecipanti o di numero, la riportai al ci 
tato articolo Noraro, e meglio ed anch: 
coll’autorità di Cenni e Gallettia Primi: 
CERIO DELLA S. SEDE, insieme alle im por: 
tanti notizie de’ primiceri e secondicer 
della stessa sede apostolica, ragguardeve 
li e amplissime dignità della chiesa rom: 
na, come de'sette notari regionarie alti 
notari apostolici, loro molteplici e auto 
revoli incombenze e preminenze, quali uf 
fiziali del sagro Palazzo Lateranense( Y) 
primeggiando tra gli uffizi palatini quell 
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asi del primicerio, e del secondicerio, il qua- 


le essendo custode de'’sagri scrigni o Ar- 
chivio della s. Sede (V.), divenne anco- 
ra Bibliotecario di s. Chiesa (V.). Nei 
medesimi articoli dichiarai, che a sì co- 
spicui notari nel secolo XIV successe- 
ro i protonotari apostolici per consen- 
so de’ tanti scrittori che vanta il colle- 
gio de’ Protonotari apostolici di nume- 
ro fisso, ad instar de’ quali i Papi isti- 
tuirono i soprannumerari; indi istituiro- 
no ancora gli onorari o titoleri, e quel- 
li vacabili, de’quali tutti in fine ne darò 
le notizie. Adunque l’origine antichissi- 
ma de'protonotari apostolici, come gli uc- 
cennati ed altri scrittori, la feci derivare 
dalle disposizioni del 4.° Papa s. Clemen- 
te I del 93, quando divise Roma in 7 re- 
gioni ecclesiastiche, perchè reputando ne- 
cessaria e ulile la compilazione degli atti 
de'Martiri (V.), per eccitare i fedeli a 
seguirne l’eroico esempio, a ciascuna po- 
se un nolaro, che perciò si chiamò nota- 
ro regionario, per raccoglierli, sceglien- 
do a questo geloso uffizio persone di pro- 
vata integrità, diligenza e fedeltà, deno- 
minandosi il loro capo Primicero, quan- 
do formarono collegio o scuola (Zaccaria 
ritiene che nel 544 già fosse formata). A 
questi ordinò scrivere con pubblica fede 
le genuine gesta de’primi gloriosi cam- 
pioni del cristianesimo, le loro azioni più 
eroiche, la specie de’supplizi, la qualità 
delle morti, il luogo del martirio, il sito 
del sepolcro o catacombe, acciò per la fu- 
ria delle Persecuzioni (7) non se ne per- 
desse la memoria, e per la varietà e vi- 
cende de’tempi non se ne confondessero 
le testimonianze sincere,ondePiazza chia- 
mò i nolari regionari, primogeniti pre- 
lati della chiesa universale, nell’ Eusevo- 
logio romano trat. 5, cap. 26: Del col- 
legio de’ protonotari apostolici. Zaccaria, 
Dissert. t. 1, dissert. g, Sopra i notai 
ecclesiastici, citando Zornio : De nota- 
riorum in prima ecclesia usu, crede che 
s. Clemente I scegliesse i 7 notari regiona- 
ri da que’notari cristiani che periti nello 
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scrivere con note, si frammischiavano tra 
gli altrispettatori de’ giudizi, e con gran- 
dissima celerità quanto ai martiri acca- 
deva, extra cancellos obducto velo scri- 
vevano, e poi con bel carattere lo rico- 
piavano per uso delle chiese. Si chiama- 
vano Exceptores e pare che l’ Eccettora- 
to fosse il 1.° grado nel chiericato. Indi 
Papas. Antero per ricercare con diligen- 
za e riporre negli archivi delle chiese gli 
atti de’ martiri, che i notari raccoglieva- 
no con somma fedeltà, pati il martirio 
nel 238. Gli successe s. Fabiano, il quale. 
per maggiore precauzione e scrupolosa 
esattezza, destinò 7 suddiaconi, uno per 
regione, affinchè soprintendessero e ve- 
gliassero sui notari e gli assistessero in 
opera tanto santa, ed ancora perchè scri- 
vessero gli atti distesamente e non con 
iscrittura accorciata e abbreviature co- 
me solevano fare, donde ebbero princi- 
pio i Martirologi (Y.), e quindi li depo- 
nessero nello scrinio santo o archivio, del 
quale divennero custodi con altri mini- 
stri notari, ma detti scrinari, che più tar- 
di furono 12, e poi essendosi aumentati, 
verso il secolo IX ebbero a capo il Pro- 
toscrinario (V.). In questoarchivio oscri- 
mio ben presto si formò un prezioso te- 
soro e miniera inesausta della chiesa, per- 
ché eziandio vi si posero gli atti de’con- 
cilii, l’epistole indirizzateai Papi, e le co- 
pie di quelle che essi scrivevano per re- 
gola di fede e di disciplina ecclesiastica. 
Cessate le persecuzioni della chiesa, e per- 
ciò l'occasione di scrivere le passioni dei 
martiri, s. Giulio I del 336 diede ai notari 
regionari nuove incombenze e pubblica 
autorità in servigio della s. Sede e dei Pa- 
pi, e per le cause degli ecclesiastici, doven- 
do scriverne, registrarne e conservarne i 
documenti, le ordinazioni e lelettere pon- 
tificie, e tener conto di tutto quanto spet- ‘ 
tava alla chiesa romana; essendo in se- 
guito impiegati in gravissimi affari, nel 
governo de’ Patrimoni della s. Sede (V.), 
e spediti legati e nunzi della medesima 
in diverse regioni. Anche questa istitu- 
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zione della chiesa romana, fu imitata dal- 
le altre chiese d’oriente e d'occidente, le 
quali talvolta fecero da essi correggere i 
codici mss. A Martire celebrai la dili- 
genza de’vescovi in far registrare ne’ Dit. 
tici (V.) e sagre tavole i martiri, anche 
al tempo delle persecuzioni. Inoltre par- 
lai a Martire dei differenti atti de’ mar. 
tiri, come di quelli proconsolari o presi- 
diali, di cui trattai anche a Provincia par- 
lando de'proconsoli, dicendo legali gli at- 
ti scritti dai notari gentili e perché. In 
seguito dai notari regionari derivò la 
Cancelleria apostolica (V.), della quale 
fanno parte tuttora i protonotari di nu- 
iero, essendo notaro della s. Sede e del 
sagro Concistoro il cardinal Z'ice- Can. 
celliere. Nel più volte citato articolo Pri- 
MICERIO DELLA S. SEDE, narrai ch'egli col 
secondicerio e coi notari regionari inter - 
veniva alle elezioni de’ Papi, ed a tutte 
le funzioni che celebravano pubbliche e 
palatine. Di più, che il primicerio ne'pri- 
mi secoli fece parte del sagro triumvira- 
to che governava la Chiesa in sede va- 
cante, nell’assenza del Papa, e finchè il 
muovo eletto non era ordinato, come ca- 
po delle dignità palatine, avendo pure 
luogo ne’concilii. Un notaro regionario, 
la festa innanzi che si avesse la Stazione, 
l’intimava e avvertiva in qual luogo do- 
vesseadunarsi il popolo e il clero, e do- 
ve sarebbe andata la processione col Pa- 
pa. Vi sono esempi che un notaro regio- 
nario esercitò anche l’ uffizio di scrina- 
rio. Accresciuto poi in Roma di molto il 
pumero de’ notari comuvi, quelli della s, 
Sede, cioè i 7 notari regionari, per la loro 
antichità e peril lustrodelle loro beneme- 
renze mesi elevato, per distinzione ed ec- 
cellenza furono pure chiamati Protonata- 
ri,edeziandio Protonotari apostolici ben- 
chè come osserva Cassaneo,in Syntagm. 
jur.univ. lib. 47, cap. 41,0.° 8, nelle bol- 
le e costituzioni pontificie si sottoscrives- 
sero col salo nome di notaro. Con Gal- 
Jetti a ProruscRinaRIo potei registrarne 
due col titolo di protonotario; Giorgio 
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dell'827 protonotarii patriarchio Lc 
ranensi; Melchisedech del 905, proto» 
tarii s. Sedisapostolicae: di più dice G+ 
letti, che protonotario, protoscrinari 
primiscrinio vuol dire una stessa cosa. 0 
serva inoltre Galletti che il decano e 
collegio degli attuali protonotari, rapp- 
senta l'antico Primicerio, il quale en 
decano dell'antico collegio de’notari » 
gionari, e sembra che ci divenisse per ar 
zianità; e Nardi, De'parrochi t. 2,p.20. 
celebrandò i protonotari apostolici, rit: 
ne che da’ primi tempi della Chiesa, da: 
ché cominciaronoa servirla,con serie n: 
interrotta tuttora fioriscano. Riganoti, / 
protonotarii p. 22, n.° 97, Protonotar 
idest, primi notarii, seu principes not: 
riorum, fuerunt appellati. A p. 25,0 
128 aggiunge che compete loro il titc' 
di AMagistri, e scrivendo Innocenzo li 
a Massimo notaro, lo chiamò Magistr 
Maximo notario nostro. 

Dopo il lungo e funesto scisma, der 
vato dalla lunga assenza de’ Papi da li 
ma che soggiornarono in Avignone, ele: 
to Martino V nel 1417 ridonò la pac 
lla Chiesa e riordinò gli uffici della ce 
ria romana. Quindi colla bolla Zra Ap 
stolicae saedis, stabilì a favore de’ prot: 
notari partecipanti le tasse sulla spedizic 
ne delle bolle di provvista delle chiese v 
scovili e abbazie concistoriali, per la so' 
toscrizione delle bolleapostoliche.Da ten: 
po immemorabile godendo i protonota: 
partecipanti la precedenza sugli arcive- 
scovi e vescovi, anche nelle cappelle pon: 
tificie, nel celebre congresso convocat: 
in Mantova(V.) da Pio Il insorsero di 
verse questioni di preminenze sui posl 
da sedere, e gli arcivescovi e vescovi ri! 
corsero al Papa per vedersi preceduti da' 
protonotari partecipanti, mentre nel sa- 
gro ministero erano successori degli apo;; 
stoli. Pio II prendendo in considerazio. 
ne le loro rimostranze, colla bolla Cun 
servare in rebus ordinemi, data in Man 
tova a' 12 giugno 14509, Bull. Rom. t. 3, 
par. 3, p. 97, accordò agli arcivescovie 
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empiamente fatto morire Pietro mo- 
naco cisterciense, abbate di Monte- 


freddo, spedito dal Papa alla loro: 


conversione. Se non che vedendo il 
Cardinale di operare inutilmente, 
non ostante l’aiuto di sette abba- 
ti e cinque monaci cisterciensi, uo- 
mini tutti celebri per santità e dot- 
trina, i quali usavano delle più 
soavi maniere per guadagnar gli 
animi di quegli eretici, raccolse 
un esercito di crocesignati condotti 
dal valoroso conte Simone di Mon- 
fort, che marciò contro di essi, e 
li sconfisse. Dopo la morte d’ Inno- 
cenzo III, il Bicchìeri fu legato in 
Inghilterra. Onorio III lo avea in 
tanta estimazione, che lo onorò di 
parecchie lettere, nelle quali gli or- 
dinava di obbligare il re Giovanni 
a prendere le armi in favore di 
Terra Santa. Morto il re, egli fre- 
giò del diadema reale il di lui fi- 
glio Errico di anni dieci, del qua- 
le ancora, per avviso del Papa, 
fu tutore. Raccolto un sinodo, fece 
decreti utilissimi alla riforma del 
clero; quindi fu legato in Alema- 


gna con Pelagio Galvani vescovo 


Cardinale albanese, a fine d'impe- 
gnare Federico Cesare a porgere 
soccorsi per la guerra sacra, e ri- 
muoverlo dal vizio di simonia. Am- 
maestrato il Pontefice da felice espe- 
rienza, e conoscendo i meriti del Bic- 
. chieri, lo destind a riformare. il 


clero di Vercelli. Finalmente, essen- 


do arciprete della S. R. C., pieno 
di meriti e di gloria, che si era ac- 
quistata principalmente per la dife- 
sa della ecclesiastica immunità, mo- 
rì nell’anno 1227, vigesimo secon- 
do del suo Cardinalato. Ebbe tom- 
ba nel monistero di s. Andrea di 
Vercelli, da lui fondato nel 12 î9, che 
concesse poi ai canonici regolari. 
Quel monistero fu da lui arricchito 
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di molti beni, di una biblioteca 
pregevolissima, e di preziose reli- 
quie, tra le quali v'è la spada, con 
cui si diede morte al santo arcive- 
scovo e martire Tommaso da Can- 
torbery. 

BICHI Aressamnpro, Cardinale. 
Alessandro Bichi, nipote del Cardinal 
Metello del medesimo nome, nacque 
nel 1596 a Siena da cospicua fa- 
miglia. Recatosi a Roma, il Ponte- 
fice di allora Urbano VIII lo fece 
vice-uditore della camera, e, nel 1628, 
gli conferi la mitra dell’Isola in Ca- 
labvia nel regno di Napoli, colla nun- 
ziatura in quel regno stesso. Nel 
1630, passato alla chiesa di Carpen- 
trasso, e spedito nunzio al re cri- 
stianissimo, Luigi XIII, ebbe pingui 
abbazie, e, ad istanza dello stesso mo- 
narca, il suddetto Pontefice lo creò 
prete Cardinale assente di s. Sabina, e 
comprotettore delle Gallie presso la 
S. Sede, nella settima promozione 
fatta a Roma li 28 novembre del 
1633. Quindi il re Luigi lo stabilì 
paciere tra alcuni principi d’ Italia, 
che uniti contro il Pontefice, aveano 
prese le armi contro di lui. Essendo 
il Bichi riuscito felicemente in questa 
impresa, si cattivò non solo l’ ani- 
mo del re di Francia, ma di tutti 
gli altri principi, che lo chiamavano 
ad una voce Padre della pace. In 
mezzo a tante e sì gravose cure 
non dimenticava maì il governo 
della sua chiesa, specialmente l’in- 
segnamento della cristiana dottrina. 
Fu alla elezione d’ Innocenzo X, eda 
quella di Alessandro VII, e, nel 1657, 
morì di anni sessantuno e venti- 
quattro di Cardinalato. Ebbe riposo 
nella chiesa del suo titolo, ove a memo- 
ria di lui fu eretto un magnifico 
avello, ornato di elegante iscrizione. 

BICHI Avntonto, Cardinale. An- 
tonio Bichi nacque nel 1614 da un 
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siescovi la precedenza sui protonotari, i 


viali sono da lui chiamati: » Notariorum 


pyostrorum,quo vulgo Protonotarios,qua- 
lai per excellentiam quamdam, non ab re, 
xonsuetudo vocitat”. Su di che osservò 
| ohellio, Motitia cardinalatus, cap. 18 : 
ine protonotariis apostolicis, per dare 
{paaggiore risalto all’eminenza del proto- 
kuotariato: » Dignitas vero adeo excellens 
ix ecclesia Dei fuit, ut usque ad Pii Il tem- 
j,sora episcopos praecessisse ex ejusdem 
juPontificis sanctione innotescat”. Cheru- 
(Vini giuniore ecco come spiega la disposi- 
nione di Pio II, nel compend. ad dict.:Bul- 
nam Schol. 2: Cur episcopis haec prae- 
predentia debetur? Quia episcopi locum 
x enent Apostolorum, protonotarii auten 
2ssimilantur Evangelistis, cum sint de- 
n2utati ad scribenda acta Pontificis. Per 
pOmpensare Pio II il discapito de’proto- 
; potari, colla stessa costituzione stabilì, che 

4 de’ più anziani del numero ne’concistori 
; pubblici e semipubblici vi dovessero as- 
, sistere in luogo più decoroso presso il Pa- 
_#P9» ed in loro assenza altrettanti de'so- 
pi Prannumeri li supplissero: presentemen- 
«te i soprannumerari non suppliscono a 
| «quelli di numero. » In consistoriis vero 
ppublicis ( ubi de rebus, quae geruntur, 
i pl authentica conficiant instrumenta ro- 
Bari consueverunt) quatuor ex iis, qui 
iPumerarii dicuntur, et eisdem absenti- 
i; bus, totidem ex aliis secundum institu- 
li t'onem eorum seniores juxta gradum a- 
jePostolici solii honorabiliorem teneant lo- 
o j cum, sedique nostrae proximiores assi- 
L , deant”*. Oltre a ciò, Pio II dopo la pro- 
xe Iulgazione della bolla, a decoro del col- 
j legio de’protonotari, conferì il protono- 
x tariato a Lodovico d'Albret della regia 
” stirpe di Francia, ed a Francesco Gon- 
,x 2282 figlio del marchese di Mantova, che 
xii poco dopo creò cardinali. Paolo Il sta- 
js Dili che'non si potessero creare protono - 
,{ tari se non di 20 anni, costumandosi di- 
; x spensare dall’età i nipoti de’Papi, e dei 
ml Principi o loro figli; ma il rocchetto solo 
js Conopiti i 20 anni potessero assumerlo. 
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Nel vol. VII, p. 180 notai che Alessan- 
dro VI, in virtù di santa obbedienza e sot- 
to pena di scomunica, proibì agli uffiziali 
di cancelleria di sottoscrivere le lettere 
di spedizione di bolle pei benefizi con- 
cistoriali, come vescovati e abbazie nu/- 
lius, se prima non avesse posto la sua fir- 
ma un protonotaro partecipante; e che 
la disposizione avendola approvata Giu- 
lio TI nel 1506 con costituzione de’ 17 
marzo, si eseguisce ora dal segretario del 
collegio. Adriano VI col moto-proprio 
che ricordai nel vol. VIII, p. 253, dispo- 
se che 3 protonotari apostolici patteci- 
panti intervenissero sempre alle cappel- 
le, sotto pena di scomunica, e quando il 
Papa celebrare personaliter contingerit, 
vi debbono assistere tutti. Sisto V nel ri- 
formare e ampliare gli uffizi 7acabili, 
colla bolla Romanus Pontifex,de’ 16 no- 
vembre 1585, Bull. Rom. t. 4, par. 4, 
p. 161, al numero de’7 protonotari par- 
tecipanti aggiunse altri 5, formando il 
collegio di 12 prelati, Collegium notario- 
rum sedis apostolicae de numero par- 
tecipantiumi, ordinando che ogni proto- 
notariato si dovesse comprare collo sbor- 
so di scudi 12,500, laonde introitò il te- 
soro pontificio scudi 62,500, aggiungen- 
do al collegio l’annua rendita di scudi 
1980 da pagarsi dalla camera apostoli: 
ca, cioè da prelevarsi dai dazi delle do- 
gane e tesorerie della provincia del Pa- 
trimonio di Viterbo ossia di Bieda, eda 
quella di Spoleto. Osserva il commenta- 
tore della Relazione della corte di Ro- 
ma nel 1774,che quantunque i12 proto- 
notariati erano venali per acquistàrsi me- 
diante il pagamento della nominata som- 
ma, però non si soleva concederli che a 
ragguardevoli e idonei personaggi; ed in 
fatti il cardinal Petra, Comment. ad Con» 
stit. Pii II,t.5,n.22e29, encomia ilcol- 
legio conqueste spleudide parole.» Hujus- 
modi protonotariorum collegium semper 
fuit in maxima veneratione, tum quia 


ut plurimum nobiliores ex familiis Ita. 


liae, dum praelatitium gradum assum- 
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psere, ingredi solebant, tum quia ex eo 
ingevs cardinalium numervus, et demum 
ex honorabiliori loco, quem obtinent su- 
per omnes praelatos”. Vedasi il Rigan- 
ti, De protonotariis, p.53, 0.° 2, p. 76, 
n.° 1: Summa tamen praefatae, non 
ob diguitatem protonotariatus persolvi- 
tur, sed propter temporalia emolumenta 
officioadnexa”. Inoltre Sisto V colla bol - 
la Laudabilis sedis apostolicae, de' 5 feb- 
braio 1586, presso detto Bul/. p. 163, 
confermòi tanti privilegi (eccettuati i re- 
vocati dal concilio di Trento), emolu- 
menti e prerogative del collegio de'pro- 
tonotari apostolici partecipanti, ed altri 
molti benignamente concesse. Il Luna- 
doro che qualcheanno doposcrisse la Re- 
lazione della corte di Roma, riferisce che 
l’offizio di protonotario partecipante si 
comprava per settemila scudi d'oro (cioè 
12,550 d’argento) e frultava 400 annui 
scudi d’oro (660 d’argento), narrando 
che quando Clemente VIII in Ferrara 
(7.) congiunse in matrimonio |’ arcidu- 
chessa d’Austria Margherita con Filippo 
III re di Spagna per procura, ne fece ro- 
gare solenne istrumento da mg." Barbe- 
rini protonotario partecipante, poi Ur- 
bano VIII, come afferma anche Amyde- 
nio, De pietate romana p. 217, De pro- 
thonotariis apostolicis. Aggiungerò che 


rogò pure l’atto dello sposalizio tra l’ar-. 


ciduca d'Austria Alberto e Isabella so- 
rella di detto re, fatto dallo stesso Papa. 
Volendo Clemente VIII innalzare al car- 
dinalato il gran Baronio annalista e suo 
confessore, sapendo quanto abborrisse le 
dignità ecclesiastiche, pochi mesi prima 
e sedente in trono lo dichiarò protono- 
tario apostolico, con precetto rigoroso 
d’ubbidienza; ed irremovibile nelsuo in- 
tendimento, non cedendo alle angoscio- 
se preghiere e ragioni di Baronio, a for- 
zn lo fece spogliare degli abiti e vestire 
i prelatizi che appositamente avea ordi- 
nati. Non si può leggere sen edificazio - 
nemorale il bel contrasto tra il saldo Pon- 
| tefice e il ripugnante Baronio, la cui te- 
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nacità dovette suo malgrado cedere, ri- 
portandonela descrizione dello stesso Ba- 
ronio il p. Menochio, Stuore t. 3, cent. 
9, cap. 66. 

Gregorio XV nell’istituire la beneme- 
rentissima Congregazione de propaganda 
fide (Y.) viannoverò il prelato Agucchi 
protonotario apostolico , come dissi nel 
vol. XVI, p. 243 e 254, parlando dell’ i- 
stituzione fatta dal successore Urbano 
VIII dell’ intervento d’ un protonotario 
partecipante a detta congregazione , per 
registrare gli atti di quelli che soffr'irono 
il martirio per la propagazione della fede 
e compilarne il processo , come pratica- 
vano gli antichi protonotari: aggiungerò 
le promesse notizie sul protonotario sta- 
tuito da Urbano VIII, importanti nel ri- 
flesso della rinnovazione dell’ originario 
offizio e per esercitarsi nella vastissima 
e immensa giurisdizione del cosmopoli- 
tico sagro istituto. L'elezione del proto- 
notario apostolico della s. congregazio- 
ne di propaganda si trova registrata ne- 
gli atti dell'adunanza o congregazione 
generale tenuta avanti Urbano VIII ai 
6 febbraio 1626 col seguente decreto, 


nel quale viene specificato anche I’ og- 


getto. » Quoniam frequenter in eccle- 
sia Dei, et potissimum haec nostra ae- 
tate propter diversas haereses pessima- 
rum hominum malitia exortas, catholici 
diris infidelium, vel haereticorum perse- 
cutionibus, exilia, carceres, aliasque poe- 
nas, et denique mortem ipsam fortiter 
sustinent pro catholica fide, et multoties 
contingit, ut in sagra congregatione de il. 
lorum confessionibus, gestis ac martyriis 
fiat relatio. Patres veterum Pontificum 
permotiexemplo, unanimi consensu cen- 
suerunt unum ex protonotariis apostoli- 
cis in ipsa congregalione ad scribendum 
esse, qui confessorum, et martyrum ge- 
sta quae in ea referentur, scribat, ut et 
tantorum virorum praestantissima virlus 
ad Dei gloriam, ipsorumque laudem im- 
motrtalitati consecretur, et posteris exem- 
pla verae fortitudinis ad imitandum re- 
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ralgrabeinquantur, et cum inter Patres discepta- 
ione dela-etur de protonotario apostolico in con- 
, Sluon:3rvegatione adsciscendo SS. D. N. Cardi- 

malibus omnibus approbantibus, elegit in 
istituirekprotonotarium s. Congregationis R. D. 
ionedepriPetrum Sanesium”. Di poi Urbano VIII 
il prtnella congregazione generale de'3o giu- 
ico, comgno 1626, udito il parere de’cardinali, so- 
4, parksistituì a detto prelato mg." Antonio San- 
sucessttacroce, e nella congregazione de’ 9g no- 
d’unpuwembre ordinò la spedizione del breve, 
congremmel quale, premessa la succinta storia dei 
puelli ches7 notari istituiti da s. Clemente |, si con- 
pagari©essero in perpetuo dal Papa quelle fa- 
sso , ca COltà che esercitavano tali notari, e quel. 
notari:sgda fede in loro si riponesse, che a quelli 
al protoat SÌ avea, » 1.° Ut facilius, et certius rela- 
—juporis tionem in eadem s. cong. facere valeat 
sw delludle gestis martyrum, qui quocumque in 
i nella #10co Orbis terrarum a die iustitutae cong. 
ne del mede prop. fide passi sunt, aut in futurum 
elezionr& Palientur, testis in romana curia repertos, 
Ila s, cus Mut reperiendos d. ptis gestis informatos 
i a res recipere, et examinare possit, eorumque 
0 conr AAMina seu processus in publicam , et 
i Urban! authenticam formam redigere, eteyami- 
ca ; nibus, ac processibus praefatisab eo sub- 


DI 


seguente 


nd | 
Li ptor” septem notariorum a Clemente I 
2 


ec 00 praefato institutorum atte stationibus, et 

scripturis habeatur. 2.° Quod deptis ge- 
Lace stis martyrum scripturas quascumque 
1 e. undequaque Romam altatas examinare, 
Liri ‘et illas, cum opus fuerit, in curia reco- 
vere 8 Î gnosci facere per habentis notas manus, 
em Ipo ; etsigilla in eadem curia repertos.3.° Quod 
i fide, quarumcumque scripturarum ad mar- 
ngregali® tyrum gesta pertinentium, quae ad ejus 
gesti$@”. manus pervenient, transumpta conficere, 
erum “’ illasque authenticare possi, et valeat, 
imi002° transumptisque ptis ab eo subscriptis, et 
quotart subsignatisplena fides, sicutoriginalibus, 
e 0°, penes ipsum existentibus adhibeatur ”, 
et marty , AI prelato Santacroce successe mg." Rai- 
ar, sel mondi, al quale Urbano VIII nella con- 
MaatiRn gregazione de’6 settembre1630, nel ca- 
nque li so d’impedimento o di assenza, surrogò 
et pos 


I pitand mg.' Corsi. Dell’adunauza de’ 14 luglio 


scriptis, et subsignatis, plena fides, sicut' 
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1643 si legge : »SS. D. N. ne s. congre- 


gatio diutius prothonotario apostolico ca- 
reat, mandavit R.mo Aloisium Homo. 
daeum prothonotarium apostolicum ex 
collegio partecipantium intimari,uteidem 
congregationi, duranti absentia RR.DD. 
Corsii, et Raimondi, interveniat”. In se- 
guito variato il sistema di adunare la con- 
gregazione di propaganda avanti il Pa» 
pa, sembra che il protonotario apostoli» 
co fosse nominato dal Pontefice prima 
nelle udienze del prelato segretario, quin- 
di con biglietto di segreteria di stato. Nel. 
l'udienza de’ 19 gennaio 1682 Innocenzo 
Xia proposizione del segretario nominò 
mg.' Farsetti. A”22 novembre1697 prin- 
cipiò la serie de’protonotari apostolici del» 
la congregazione nominati dal Papa In- 
nocenzo XII con biglietto di segreteria 
di stato, cioè da mg." Costaguti all’ o- 
dierno mg,r Prospero Caterini nominato 
da Gregorio XVI anche consultore della 
medesima congregazione, come si legge 
nel n.° 16 del Diario di Roma1843, ora 
decano dell’illustrecollegio, ed esercente 
questa onorifica carica. Nel1817 per as- 
senza da Roma del protonotario mg.' U. 
golini, con biglietto de’ 12 maggio fu sur- 
rogato mg.' Riario, ambedue al presente 
cardinali. Ho letto in alcune memorie, 
che per assenza o infermità de’prelati se- 
gretari di propaganda, ne fece le veci mg." 
protonotario apostalico di propaganda. 
Inoltre Urbano VIII nell'attribuire alla 
Congregazione de'riti(Y.) la compilazio« 
ne degli atti del martirio de'23 Martiri 
del Giappone (V.), chefula1.° causa dei 
martiri dalla medesima trattata e con- 
chiusa, secondo Lambertini poi Benedet- 
to XIV, De canon. SS. Febr. t. 1, lib. 
1, cap. 30, n.° 7, stabilì che diessa faces- 
se sempre parte un prelato protonotario 
apostolico partecipante, come dissi an» 
cora nel vol. VII, p. 313, onde esercita» 
re l’antichissimo officio. Gli atti del loro 
martirio si vedono ne’Bollandisti, Act. SS. 
Febr. t. 1, p. 740. Marchesi, p.10, dice 
che spetta ai protonotari partecipanti la 
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struttura de’processi della Beatificazione 
e Canonizzazione (Y.) de’santi, avendo 
a questo effetto decretato Urbano VIII 
n'12 marzo 1642 (come affermano, De 
Luca, Relat. Curiae rom. disc. 44. n.° 2, 
e Matta, De canoniz. sanctor. par 3, cap. 
2, p. 467), che Ja fabbrica de’processi e 
l'esame de’testimonisi dovesse fare avan- 
ti un protonotario del numero de’parte- 
cipanti; che per maggior cautela fossero 
sottoscritti , e che il notaro destinato a 
ricevere le deposizioni de’ testimoni ed a 
metterle in iscritto, esser dovesse in tut- 
to a disposizione e subordinato al proto- 
notario. Alli 3 capi che abbraccia il det- 
to decreto, ne aggiunsealtro il cit. Lam- 
bertini, t.1, cap. 7, cioè che deve farsi la 
scelta del protonotario dal Papa, cui si ap- 
partiene di conoscere il fondo della dot- 
trina e il merito del soggetto, e che per 
taleelezione egli acquista il grado di con- 
sultore della stessa congregazione de'ri- 
ti, dimodochè senza la di lui presenza e 
ratifica sarebbe invalido ogni atto, e le 
prove in una materia così gelosa verreb- 
bero come insussistenti e illegittime ri- 
geltate. In mancanza del segretario della 
congregazione de'riti, supplì il protono- 
tario, come sotto Clemente XI fece Col- 
licola, per l’infermità del segretario In- 
ghirami. Il protonotario interviene alla 
funzione della Beatificazione e della Ca- 
nonizzazione, ricevendo le vite e le im- 
magini del beato o santo, e per la cano- 
nizzazione anche un quadro grande del 
medesimo dipintoa olio, come lo ricevono 
gli altri consultori. Attualmente è proto- 
notario apostolico, per scelta fatta dal re- 
gnante Pio JX, mg.” Stefano Bruti, co- 
mesi legge nelle/Votizie di Roma del 1852. 

Alessandro VII col breve Ex ramani 


Pontificis, de’ 4 settembre 1656, Bull. 


Rom. t. 6, par. 4, p.137, confermò i pri- 
vilegi, onori, preminenze e prerogative dei 
protonotari apostolici de numero parie- 
cipantium, particolarmente quelli con- 
cessì da Sisto V nel 1586 e da Urbano 
VIII con breve de’ 5 settembre1629, con- 
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cedendo le medaglie d’oro e di argen- 
to a ciascuno de’ 12 prelati del collegio, 
che si sogliono incidere e dispensare nel- 
la funzione del possesso, e perla festa dei 
ss. Pietro e Paolo in signum honoris. Nel 
n.° 8234 del Diario di Roma del 1971 
si riporta che mg." Gio. Archinto (perchè 
divenuto maggiordomo, come nel vol. 
XLI,p.272), avendo venduto il suo pro- 
tonotariato apostolico partecipante , lo 
comprò l’ab. Giuseppe Pignattelli, cugi- 
no di mg." Francesco (poicardinale) pa- 
rimenti del medesimo collegio, e ne pre- 
se colle solite formalità il possesso, ed 
assunse l’ abito prelatizio. Il collegio al- 
l’epoca dell’ invasione fiancese, in virtù 
della bolla di Sisto V godeva annui scu- 
di 1584, più dalle porzioni delle tasse chia- 
mate servitia minuta(provenienti dall’an- 
nate e da altro, e di cui a DATERIA e al- 
trove), scudi 649. Essendo gli uffici dei 
protonotari partecipanti vacabili, i pos- 
sessori di essi a seconda delle leggi di quel 
governo liquidarono i loro crediti, ed eb- 
be ognuno pel capitale di franchi 13,586, 
la rendita assegnata di franchir358. Sic- 
come questa rendita consisteva in car/el- 
le di rescrizione (delle quali nel vol. XL, 
p.159), col mezzodelle quali furono com- 
prati beni delle corporazioni religiose det- 
te mani morte (per quanto dissi nel vol. 
XLII, p. 130 e 131), così dopo il ripri- 
stinamento del governo pontificio avendo 
dovuto la camera apostolica compensare 
j proprietari di que’beni, fece sue le ren- 
dite de’ vacabili liquidati, iu conseguenza 
di che tutti i proventi certi del collegio 
divennero camerali. Non successe però lo 
stesso degl’incerti derivanti dalle lauree, 
mentre essendo abolito a quel tempo il 
collegio de’ protonotari, non si esercita- 
vano più gli antichi privilegi, né la ca- 
mera li poteva esercitare. Ma quando nel 
1814 dopo il ritorno di Pio VII il colle- 
gio rientrò nel rango primiero, cominciò 
nuovamente ad esercitave que’ privilegi 
che gli furono conservati, e far sue le re- 
lative propine, come ancora ottenne che 
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a titolo di esercizi fossero prelevati dalle 
sommede’vacabili scudi 24: 50, ed a que- 
sli si aggiungessero altriscudi ro,perché si 
erede ripristinato all'assistenza in cancel- 
leria. Per non dire altro, la quota che 
il collegio ritrae dalla camera, ad essa la 
riversa come succeduta ai diritti de’ va- 
cabilisti, detratti gli esercizi e le tasse di 
cancelleria, e l’emolumento mensile del 
segretario del collegio. Laonde gli emo- 
lumenti restati al collegio sono circa scu- 
di 638 annui, ripartiti come segue. Scu- 
di168 pel mensariato di quel prelato che 
assiste alle cappelle ( sebbene i protono- 
tari partecipanti v’intervengono in mag- 
gior numero, ed anche a tutte le proces- 
sioni, concistori e altre solenni funzioni), 
126 per l'assistenza in cancelleria, 144 
per 6 lauree a scudi 24 per ciascuna, 200 
per tasse di cancelleria o concistoriali. Il 
protonotariato partecipante vacava per 
morte, per professione religiosa, per ma- 
trimonio, per libera dimissione, per pro- 
mozione al cardinalato ed alle chiese ve- 
scovili o ubbaziali administrationem ha - 
bentem, dice Riganti. Per l’accennata li- 
quidazione de'vacabili, il cuspicuo colle- 
gio de'protonotari apostolici partecipan- 
ti formandosi soltanto de’ superstiti pre- 
lati Pianetti e Ugolini, che avendo liqui- 
dati i loro vacabili colla loro promozio- 
ne si andava ad estinguere il collegio me- 
desimo, il PonteficeGregorio XVI a man- 
tenere il lustro di questo ceto de’ Prelati 
(7.), 4 giorni prima dielevare al cardi- 
nalato mg." Ugolini, coll’ autorità della 
costituzione Neminem certe latet, degli 8 
febbraio 1838, dopo aver celebrato l’o- 


rigine e le benemerenze del collegio, de-- 


rogando alle costituzioni di Sisto V , lo 
ripristinò nel suo primiero splendore e nel 
numero della sua antica istituzione, for- 
mandolo di 7 prelati ecol titolo; Collegium 
Protonotariorum apostolicorum parteci- 
pantium, dichiavando che vi ammette- 
rebbe, » viris, qui et laudem virtutum, 
et eximiis in rem ad sacram et publi- 
cam metritis probatissimi, a Nobis, et a 
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Romanis Pontificibus successoribus No- 
stris erunt adlegendi. lis vero sic adle- 
ctis et renunciatis, omnia et singula jura, 
privilegia, indulta, honores, etemolumen- 
ta, quibus iidem Protonotarii apostolici 
partecipantes, exercitii titulo, adhuc po- 
titi sunt, omnino conferimus, adjicimus, 
et attribuimus”. Nel n.° 16 del Diario di 
Roma 1838 si pubblicò questa pontifi- 
cia disposizione, dicendosi che il Papa con 
biglietti della segreteria per gli affari di 
stato interni nominò a tale ecclesiastica 
dignità i monsignori Nardi-Valentini, 
Vannicelli Casoni, Meli-Lupi-Soragna , 
Cagiano de Azevedo, Medici di Ottaja- 
no, i quali 6 prelati sono stati ammessi 
inesso collegio, dopo averne ottenuto dal - 
la dateria apostolica la corrispondente 
schedola di moto proprio : così preceden- 
do ad essi mg." Pianetti vescovo di Vi- 
terbo e Toscanella, già appartenente al 
prefato collegio, fa completoil numero dei 


7 *protonotari apostolici partecipanti, ri- 


pristinato colla prefata costituzione. Tut- 
ta la curia romana applaudì all'operato 
dal gran Pontefice, per aver conservato 
il 1.° collegio de’prelati della s. Sede, le 
cui glorie sono congiunte con quelle del- 
la venerabile antichità che vauta, e veu- 
ne solennizzato l’avvenimento con quel- 
l'accademia di cui parlai nel vol. XLVII, 
p. 58, leggendosi nella dissertazione che 
vi fu pronunziata gli encomi per la ri- 
pristinazione d’ un collegio così nobile e 
che per primo fu fondato in Roma, al- 
l'antico numero di soli 7 protonotari, 
de’ quali era principale uflicio raccoglie- 
re, trascrivere e custodire le memorie 
e i fatti de’ prodi atleti di Gesù Cristo, 
perchè Roma cristiana fino da’primi tem- 
pi conobbe assai bene quanta verace gla- 
ria e utilità a lei derivasse dai trionfi di 
que’ magnanimi e fu sollecita de’suoi fa- 
sti. » Collegio, che eziandio ne'secoli a noi 
vicini è stato illustrato, per tacer d'altri 
molti, dai nomi di s. Gaetano da Tiene 
fondatore de’ Teatini(Y.), di s. CarloBor- 
romeo cardinale ( nipote di Pio IV che 
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con bolla degli 8 novembre 1564 aumen- 


tò i privilegi del collegio ), del ven. cav- 
dinal Baronio, e del ven. Innocenzo XI”. 
Indi Gregorio XVI nominò mg.” Meli- 
Lupi-Soragna (ora uditore della camera 
apostolica e qual prelato di fiocchetti non 
appartiene più al collegio) consultore del- 
la s. c. de’riti e protonotavio apostolico di 
essa congregazione, emg," Cagiano de A - 
zevedo consultore della s. c. di propagan- 
da fide e protonotario apostolico della me- 
desima congregazione, Non contento Gre- 
gorio XVI di avere quasi richiamato a 
nuova vita l’ autichissima istituzione, be- 
nignamente esaltò al cardinalato diversi 
personaggi del novello collegio, cioè nel 
1839 i mg.i Pianetti e Vannicelli ; nel 
1843 mg." Mangelli; nel1844 i mg.i Ca- 
giano e Simonetti; inoltre ammise nel 
collegio i prelati Antonelli, Robertie Viz- 
zardelli che meritarono il cardinalato dal 
regnante Pio LX (7), laonde l’odieruo 
collegio rapidamente va ad emulare le 
glorie dell’antico. 


Prerogative, privilegi e altre notizie sul 
collegio de’ protonotari apostolici par- 
fecipanti, 


L’abito de’ protonotari apostolici è 
quello del Prelato, che prima eva distin- 
to dagli altri prelati, non essendo a tut- 
ti concesso ilcolore paonazzo e il rocchet- 
to, sopra il quale assumonola mantellet- 
ta o la cappa. Prima dalla camera apo- 
stolica alla morte del Papa ricevevano le 
vesti prelatizie di /u/60 o coruccio nere, 
per la coronazione del nuovo quelle pao- 
nazze, come pure attestano Lunadoro e 
Piazza. Leggo nel Bovio, La pietà trion- 
fante, p. 192, parlando degli uffiziali di 
cancelleria apostolica: Protonotari apo- 
stolici partecipanti, che usando al cappel- 
lo il cordone e fiocco nero, citando Co- 
hellio che ne fu testimonio contempora- 
neo, Paolo V glieli concesse paonazzi, 
quando cioè gli altri prelati li portavano 
neri. Ciò e meglio notai a CAPPELLO DEI 


PRELATI, riportando il decreto e dicendo. 
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ancora, che per avere Alessanduo VII ac- 
cordato eguali cordoni e fiocchi paonazzi 
agli Uditori di rota (V.)e Clemente X 
ai Chierici di camera (V.), prerogativa 
sino allora goduta dai soli protonotari, 
vedendosi questi privati del particolare 
distintivo, domandarono al Papa d’intar- 
siare l'argento nel cordone e fiocchi; ma 
la congregazione de’cardinali perciò de- 
putata, con quella discussione e decreto 
che riprodussi, dispose che potessero u- 
sare il cordone ed i fiocchi rosacei o ros- 
si, quali tuttora adoperano ne’ cappelli 
usuali e ne’cappelli pontificali che assu- 
mono nelle cavalcate; ina ivi pure rimavr- 
cai, che le concessioni pontificie ai di ver- 
si collegi e ceti prelatizi pel colore de’cor- 
doni e fiocchi, non fu pei cappelli usuali, 
sibbene pei pontificali e semi-pontificali, 
e ne addussi le prove, per dichiararne l’in- 
valsa consuetudine dell’ uso domestico. 
Marchesi a p. 29, discorrendo delle que- 
rele fatte dai protonotari quando videro e- 
stesa ad altri ciò ch'era loro privativa ono- 
rificenza, diceche mosso Clemente X da sì 
giuste doglianze, e dal riflesso che merita- 
va il protonotariato di essere distinto an- 
cora nel segno, essendo già stato accorda- 
to il cordone e fiocco d’oro ai cardinali 
(con fettuccia rossa, e al cappello nero, sen- 
za farsi innovazione al vero Cappello car- 
dinalizio, Vedi), perl’avanti da essi usa - 
to di seta color porporino, diede ai pro- 
tonotari così cospicuo distintivo. Questo 
stesso cordone e fiocco senz’ oro, alcuni 
cardinali sogliono usarlo in campagna e 
ne’ viaggi, portando in sede vacante la 
semplice fettuccia rossa senza oro, anche 
nel cappello rosso; nel qual tempo e come 
dissi nel luogocitato e altrove, tutti i pre- 
lati ad eccezione dei vescovi sostituiscono 
al cappello una fettuccia di seta nera per 
segnale di lutto ; e che però i soli mag. 
giordomoe maestro dicamera, ed i pro- 
tonotari apostolici continuano a portare 
l'usuale, finchè il cadavere del Papa non 
è sepolto. Questa particolarità ne’ proto- 
notari apostolici sarà derivata dall’esse- 
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re eglino stati i più antichi prelati della 
Famiglia pontificia (V.), e consideran- 
dosi tuttora famigliari e commensali del 
Papa , come dichiarano le bolle spedite 
in loro favore, per cui sino a che non fu 
abolita nell’incominciar del corrente se- 
colo la parte di palazzo (di cui nel vol. 
L, p. 205 ), ogni protovotario riceveva 
dalla panetteria e tinello del palazzo a- 
postolico quotidiane distribuzioni di pa- 
ne, ciambelle e vino. Distintivo de'pro- 
tonotari è pure l’ Anello (V.) d’oro, il 
quale non possono usare i protonotari s0- 
prannumerari, di cui parlerò poi, cele- 
brando la messa. Intervengono in cappa a 
tutte le Cappelle pontificie, alle Processio- 
ni, alle Cavalcate come dei Possessi ead 
alcune Cappelle prelatizie, al modo e con 
quelle particolarità che descrissi con det- 
taglio a tali articoli. Alle cappelle e altre 
funzioni pontificie, colla distinzione d’es- 
sere iutimati, come pure rilevò Piazza, 
dal Cursore apostolico (V.), nella per- 
sona del decano del collegio. Questo di- 
vide l'assistenza e il servigio che i proto- 
notari partecipanti prestano in dette cap- 
pelle e funzioni al Papa in quattro trime- 
stri, in ognuno de'quali tre protonotari 
disimpegnano le onorevoli incombenze, 
benchè v' intervengano in numero mag- 
giore, massime nelle solennità e processio- 
ni. Siedono nel decoroso banco dietro ai 
cardinali diaconi je nell'ordine gerarchico 
sono dopoi vescovi consagrati, ed i 4 pre- 
lati di fiocchetti; ma a’ tempi del Mar- 
chesi, che pubblicò l’opera nel175 1, non 
vi era compreso il maggiordomo. Questi, 
al dire di Riganti e prima che fosse anno» 
verato tra’prelati di fiocchetti, s'era pro- 
tonotario soprannumero; sedeva pel 1.°nel 
banco de’protonotari partecipanti : a suo 
tempo (1751) i protonotari cedevano la 
precedenza ai soli prelati di fiocchetti go- 
vernatore, uditore della camera e tesorie- 
re, oltre i vescovi. l detti prelati di fioc- 
chetti quando devono cedere il loro po- 
sto ai vescovi, in occasione che vestono 
gli abiti sagri, si recano albanco de'pro- 
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tonotari e siedono prima di loro, come il 
banco più onorifico della prelatura, della 
quale trannei banchi de’ vescovi ed i det- 
ti prelati di fiocchetti, le altre classi sie- 
dono in banchi minori o sopra gli ultimi 
gradini del trono papale o del presbite- 
rio, Nel vol. XLI, p.142 dissi perchè Gre- 
gorio XVI stabilì, che quando il maestro 
di camera non è vescovosia fatto subito 
protonotario soprannumero e sieda do- 
po il 1.°protonotario partecipante. Mar- 
chesi a p. 23 crede che sarebbe dovuta 
ai protonotari la precedenza sui nunzi, 
quando sono fuori di loro giurisdizione o 
non fossero consagrati vescovi; di più ri- 
ferisce, che fu posta in dibattimento e de- 
cisa la precedenza, che controversa ad 
essi veniva dal Sagrista del Papa (V.) 
quando non è vescovo, nell’incensazione, 
nel ricever la pace, le candele, le ceneri, 
mediante il decreto della congregazione 
de’riti de’ 12 febbraio 1598, confermato 
a'27 luglio 1601. In questo venne riso- 
luto, che non solo si compete ai protono- 
tari la preferenza dal sagrista in tutti i 
mentovati atti, ma pertroncare ogni fu- 
tura vertenza anche dal commendatore 
dis. Spirito dall'archimandrita di Messi- 
na, e dagli abbati generali che hannol’u- 
so della mitra nella cappella papale, de- 
creto che fu poi ratificato a’ 13luglio165 1. 
I protonotari partecipanti nelle pontificie 
funzioni attendono il Papa nella Came. 
ra de'paramenti (V.), ove assunti il Pa- 
pa gli abiti sagri al Zetto de’ paramenti 
(7), il prefetto de’ maestri delle ceremo- 
nie pontificie consegna a due de’detti pro- 
tonotari i lembi o fimbrie anteriori della 
pontificia veste chiamata /alda (7), le 
quali lasciano giunto che sia il Papa al 
Genuflessorio(V.), detto pure Faldisto- 
rio (P.), da cui alzandosi il Papa suben- 
trano a prendere ì lembi della falda gli 
uditori di rota quali suddiaconi aposto- 
lici ecappellani del Papa, che perciò fan- 
no altrettavto alle occorrenze del rima- 
nente della funzione. Terminata la qua- 


le, nell’alzarsi il Papa dal genuflessorio, 
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i mentovati protonotari riprendono i lem- 
bi della falda e la sorreggono sino al let- 
to de’paramenti. In mancanza de'proto- 
notari partecipanti non suppliscono i so- 
prannumerari, ma gli uditori di rota. L’e- 
sercizio di questo uffizio è assai onorevo- 
le pei protonotari, perchè incedono im- 
mediatamente a fianco del Papa, proce- 
dendo appresso di loro i due cardinali 
primi diaconi sostenitori delle fimbrie del 
Manto pontificale(V.). Affermano Piazza 
ap.281,e Marchesi a p.26,che in mancan- 
za del Principe assistente al soglio, degli 
Ambasciatori (quando inter venivano alle 
cappelle) o de’ vescovi(temo ch’equivochi- 
no per quando ilPapa assumeva la Cappa, 
Vedi), sostenitori dello strascico o estre- 
mità posteriore della falda (che sostengo- 
no il Senatore e Conservatori), spetta a 
sorreggerlo a’ protonotari apostolici. Deve 
notarsi che nella funzione della Zavan. 
da de'piedi (Y.) che fa il Papa nel gio- 
vedì santo, non essendo propriamente dai 
liturgici considerata per funzione eccle- 
siastica, si appartieneai protonotariapo- 
stolici il sostenere i lembi della falda pa- 
pale dal letto de’paramenti al trono del 
luogo della lavanda, così nel regresso. 
Leggo nel Gardellini, Decreta s. Rituum 
t. 7, Suppl. p. 55 : Feria VI in Para- 
sceve SS. D. N. fimbrias deferre ad cu- 
bicularios intimos pertinet, cum eo die 
summus Pontifex sit absque pluviali ; 
qua in re nullum protonotariis praeju- 
dicium videtur afferri, qui solemnitati- 
bus aliis eidem summo Pontifici cum plu- 
viali, et mitra eo in ministerio solent in- 
servire. Che quando il Papa indossava 
la cappa, come nel venerdì santo, due ca - 
merieri segreti sostenevano le fimbrie an- 
teriori della falda e le posteriori collo stra- 
scico i vescovi assistenti al soglio, lo dissi 
nel vol. VIII, p. 84. Se il Papa dalla ca- 
mera de’ paramenti recasi alla Sedia ge- 
statoria (V.), comee particolarmente nei 
pontificali, egualmente sostengono ilem- 
bi della falda i protovotari partecipanti; 
indi essì precedono di poco la sedia ge- 
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statoria, al modo che ai rispettiviluoghi 
dichiarai, per esser pronti a riprenderli 
nel discendere che fa il Papa dalla sedia 
per recarsi al genuflessorio per venerare 
il ss. Sagrameato. Indi alzatosi, i proto- 
notari tornano a pigliar l’ estremità an- 
teriore della falda , ed accompagnano il 
Papa alla sedia : altrettanto praticano nel 
recesso. 

I protonotari apostolici non s'ingeri- 
scono del servizio ecclesiastico delle cap- 
pelle pontificie e pontificali, nondimeno 
ho osservato e descritto quanto qui ri- 
cordo. Nelle due benedizioni che dà il Pa- 
pa nelle cappelle dopo l’evangeloeil ser- 
mone, ascende al trono il 1.° de’protono- 
tari partecipanti e gli sostiene genuflet- 
tendo (che tutti debbono genuflettere 
quando il Papa benedice in cappella, 
tranne i cardinali, ed i vescovi e gli ab- 
bati se sono in paramenti sagri, lo ripor- 
tai ne' vol. XXIX, p. 23,e XXXVII, p. 
189) una parte della fimbria del manto 
dalla parte sinistra, ed altrettanto ha luo- 
go nelle solenni benedizioni che il Papa 
comparte dalle loggie maggiori delle ba- 
siliche patriarcali. Ne'vol. V,p.72, XXI, 
p. 157, col Moretti dichiarai che non si 
può darne una ragionevole spiegazione, e 
forse ricorda il sollevar quella borsa o sac- 
cone che il Papa portava per fare elemo- 
sina, la quale recava qualche impedimen- 
to all’alzamento delle braccia, come si usa 
senza bisogno alzar la Pianeta (Y.) nel 
tempo dell’elevazione, benché cessata la 
causa della sua antica ampiezza che im- 
pediva alquanto l’ azione delle braccia. 
Alcuni opinano, che accedendo il proto- 
notario al trono a sostenere il lembo del 
manto, nell'atto della benedizione, la dì 
lui presenza venga ritenuta conveniente 
per la legalità dell’atto medesimo. Sicco- 
me anticamente i protonotari precede- 
vano ai vescovi assistenti al soglio, e in» 
combendo «a questi di sostenere la can- 
dela quando legge il Papa (il perchè lo 
notai nel vol. XL, p.133), se noninter- 
vengono supplisce un protonotario par- 
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tecipante , come accennai nel vol. XLI, 
p.173, per cui siede nel loro banco: nel- 
l'anniversario de’ defunti 1844 ciò fece 
mg.” Meli-Lupi-Soragna , che vidi e re- 
gistrai, onde qui ne fo memoria. Inoltre 
in mancanza del necessario numero dei 
vescovi assistenti al soglio, per portare le 
aste del Ba/dacchino (del quale parlai 
anche a OmsrELUINO), quando il Papa por- 
ta il ss. Sagramento, suppliscono i proto- 
notari apostolici come il collegio più de- 
guo della prelatura. I protonotari inter- 
vengono alle cavalcate pel Possesso dei 
Papi (Y.), e nelle relazioni raccolte da 
Cancellieri nelle più antiche litrovo com- 
presi tra il generico nome di Praelati. 
La 1.' volta che sono espressamente no- 
minati, fu nel possesso di Nicolò V nel 
1447. In quello d’ Innocenzo VIII del 
1484 si legge: Protonotarii in eorum cap- 
pis, cavalcando dopo il vice-camerlengo 
e seguiti dall’ uditore e correttore delle 
contraddette. Nel 1513 per Leone X in 
cappa e galerati. Nel1590 nel possesso di 
Gregorio XIV in mantelletti e rocchetti, 
preceduti dai vescovi assistenti al soglio, 
e seguiti da molti prelati e referendari. 
Per Paolo V nel1605,e nel1621 perGre- 
gorio XV, Protonotarii de numero cum 


.magnis mantellis , et caputiis circa hu- 


meros, et galeris pontificalibus. Nel 1644 
per Innocenzo X, numerum protonotarii 
apostolici , quibus capita violacei galeri 
iègebant. Per Clemente X nel1670, do: 
po i vescovi assistenti, Protonotarii de nu- 
mero partecipantium,induti magnis man- 
telli, et caputiis violaceis, et pileis ponti- 
ficalibus supra bireta in capite, equitan- 
tes mulas phaleratas stragulis, et habe- 
nis de lana violacea, indi cavalcando gli 
arcivescovi e i vescovi non assistenti. Nel 
1691 pel possesso d’Innocenzo XII, con 
maptelloni, rocchetti e cappucci al collo 
e cappelli in testa, cavalcando mule con 
gualdrappe pontificali. Nel vol. XLI, p. 
286 riportai diversi posteriori esempi, in 
cui il maggiordomo cavalcò in mezzo a 
due protouotari. Per Clemente XIV nel 
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176gincedevanoi protonotari dopoi pre» 
lati di fiocchetti con ampli mantelli, cap- 
pucci e cappelli pontificali , sopra mule 
bardate di paonazzo e finimenti-dorati, 
seguiti dai vescovi non assistenti e refe- 
rendari; così per Pio VI e Pio VII. Nel- 
la cavalcata del1846 pel possesso di Pio 
IX, dopo gli arcivescovi e vescovi assi- 
slenti al soglio, seguivano i protonotari 
apostolici, tanto partecipanti che sopran- 
numerari, vestiti in cappa con cappuccio 
e cappello pontificale nero, foderato di 
seta paonazza, con cordoni e fiocchi di 
seta rossi, cavalcando cavalli con gual- 
drappa di panno paonazzoe testiera guar- 
mita di seta simile, con guarnimenti di 
metallo; indi procedevano gli uditori di 
rota edi chierici di camera. Osserva Mar- 
chesi a p. 28, che nellesolenni Cavalca» 
te (V.) per l'incontro di qualche potenta- 
to o de'cardinali che vengono in Roma 
a prendere il cappello cardinalizio, i pro- 
tonotari precedevano gli arcivescovi e ve- 
scovi non assistenti al soglio, eciò per due 
motivi che adduce de Luca in Relat. rom. 
cur. disc. 44, cioè dalla rappresentanza 
di famigliari pontifici e dalla qualità del 
vestito,portando in quella funzione la cap- 
pa magna col cappello rosso (cioè rosaceo 
o di seta cremisi ) in capo, mentre i ve- 
scovi non assistenti cavalcano in abito pri- 
vato, e colla semplice mantelletta sopra 
il rocchetto. 7°. Ingressi soLENNI W Ro- 
ma. Nelle 4 annue cavalcate per le cappel- 
ie della ss. Annunziata, s. Filippo, Nati- 
vità della B. Vergine, e s. Carlo, i proto- 
notari cavalca vano nel modo che descrissi 
nel vol. VIII, p. 152, dopo i prelati di 
fiocchetti, seguiti dagli arcivescovi e ve- 
scovi non assistenti. Nel vol. X, p. 305, 
306, 308, XXVIII, p.53 e 54 viportai il 
ceremoniale col quale i protonotari par- 
tecipanti intervennero alle cavalcate fu- 
nebri, pei sovrani e personereali defun- 
te, e pei cardinali decano, camerlengo, 
penitenziere maggiore, e vice-cancellie- 
re. I protonotari partecipanti hanno luo- 
go ne concilii; nell’ ultimo celebrato in 
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Roma da Benedetto XIII, mg." Farsetti 
chiamò prima a nome tutti i cardinali e 
gli altri intervenuti; egli con mg." Ceva, 
quali notari del concilio, rogarono l’atto 
delle celebrate sessioni, e si sottoscrissero 
per l’ autenticità, ciò che narrai nel vol. 
XV, p. 173, 174, 179; e Marchesi ne fa 
parola a p.10, essendo necessaria la loro 
presenza, non meno ne'concilii, che nei 
concistori pubblici e semi-pubblici, e v'in- 
cedono in cappa. Nel vol. VII, p. 290, 
291, 301 parlai del luogo che ne’conci- 
stori per la Canorizzazione occupano i 
protonotari partecipanti, secondoil dispo- 
sto di Pio Il (anchenel vol. XV, p. 255, 
nelle seguenti riportando le schedule ove 
sono nominati i protonotari per l’invito 
e per l'esercizio del loro ministero); di- 
cendo pure, che votata la canonizzazione, 
dal procuratore fiscale si fa istanza ai pro- 
tonotari che se ne stipuli pubblico istro- 
mento , rispondendo il protonotario più 
anziano: Conficiemus, chiamando i ca- 
merieri segreti ivi presenti in testimoni. 
Che nel giorno della solenne canonizza- 
zione, dopo che il Pontefice ne ha pro- 
nuuziato il decreto, l'avvocato concisto- 
rialeche ne ha fatto la postulazione, rivol- 
to ai protonotari con formola li prega a 
rogare il pubblico istromento per eterna 
memoria, per cui il decano o più anziano 
de’ prelati protonotari risponde: Confî- 
ciemus, e prende i detti camerieri segreti 
per testimoni , con che si compie |’ atto 
solenne. Anticamente i protonotari pat 
tecipanti ne’concistori registravanoi pon- 
tificii decreti, ciò che fa ora il Segretario 
del concistoro. Prima cheSisto V istituis- 
se le nuove Congregazioni cardinalizie 
(7.), trattandosi ne’ Concistori (Y.) tutti 
gli affari, assai frequente era l’accesso in 
quelli pubblici de'protonotari partecipan- 
ti, ond’essere pronti pei rogiti occorren- 
ti; ed è perciò che si trovavano presenti 
eziandio ne’ concistori in cui i Papi for- 
malmente ricevevano gli ambasciatori 
nella presentazione delle credenziali , o 
davano l’investiture dei domiuii tempo- 
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rali della s. Sede, per farne il rogito, co- 
me riportai nel vol. XV, p. 209. Pertaa- 
to nell’ articolo Concisroro trattai dei 
protonotari apostolici partecipanti come 


‘ministri del sagro concistoro, di cui e del- 


la s. Sede n’è primario notaro il cardi. 
nal ice-cancelliere di s. Chiesa, il quale 
ne’concistori segreti registra e fa fede del. 
le creazioni e pubblicazioni de’cardinali, 
e delle provviste de’ vescovati e abbazie 
nullius, la quale serve di base alla spedi- 
zione delle bolle; avvi pure ilnotaro del 
concistoro pei processi de’ vescovi. Nel me- 
desimo articolo Concistoro o vol. X V, p. 
238, 248, 251, dissi come i protonotari 
partecipanti vi hanno posto distinto, e 
che eziandio vi rogano gli atti per la so- 
lenne rinunzia della sagra Porpora car- 
dinalizia, con ceremoniale che riportai a 
questo articolo, come per altri atti; ed è 
perciò che nelle note delle tasse che pa- 
gano i novelli vescovi, ve ne sono in fa- 
vore de’protonotari partecipanti. Ne’con- 
cistori dal letto de’ paramenti al trono 
pontificio dell’ aula concistoriale, sì nel- 
l’egresso che nel regresso, due protono- 
tari partecipanti sostengono le estremità 
anteriori della falda. Chiapponi, Acta ca- 
noniz., tratta degli uffizi de’ protonotari, 

tanto per la falda, che pei rogiti de’con- 

cistori semipubblici , pei voti e sentenze 

pronunziate dai cardinali, patriarchi, ar- 

civescovi e vescovi, come del decreto del- 

la celebrata canonizzazione. I protonota- 

ri partecipanti nella funzione per l’ in- 

gresso de’cardinaliin Conclave (7°) giu- 

rano per la diligente custodia delle rote 

del medesimo, ed ordinariamente hanno 

quelle sotto il palazzetto del segretario del- 

la cifra, nell’estremità del Palazzo Qui 

rinale verso le 4 fontane, e ne'giorni che 

esercitano tale custodia sono trattati a 

mensa dal maggiordomo, come governa. 

tore del conclave. 

A CAPPELLE PRELATIZIE e meglio a Pre- 
Lato parlai della cappella che celebra. 
no ì protonotari apostolici nell’ottava dei 
ss. Pietro e Paolo, come delle cappelle 
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patrizio sanese. Contava cinque lu- 
stri quando leggeva pubblicamente 
le leggi nell'università della patria. 
Il Chigi, allora prelato, poi Ponte- 
fice, col nome di Alessandro VII, 
lo elesse a suo uditore, allorchè 
ir qualità di nunzio straordinario 
andava a Colonia. Egli potè al- 
lora conoscere le prerogative del Bi- 
chi, per cui gli ottenne da Urbano 
VIII la carica d’internunzio nelle 
Fiandre e nella Borgogna. Quivi si 
adoperò a tutto uomo per togliere 
di mezzo gli errori di Giansenio, 
non meno che per ridurre Carlo 
duca di Lorena alla devozione del 
Romano Pontefice. Compiva egre- 
giamente alle parti di fedele mini- 
stro della S. Sede, quando Innocen- 
zo X, nel 1652, lo promosse al ve- 
scovato di Montalcino. Nel 1656, 
passò il Bichi alla chiesa di Osimo, 


ove per comando del Pontefice esa-” 


minò diligentemente la vita ed i co- 
stumi di fra Giuseppe da Coperti- 
no, minor conventuale, che viveva 
nel convento di Osimo per infor- 
marne, morto lui, la sede apostoli- 
ca. Da ultimo lo stesso Alessandro 
VII, nella seconda promozione fatta 
a Roma li 9g aprile del 1657, lo as- 
sociò al sacro Collegio, come prete 
Cardinale di s. Agostino, poi lo fe- 
ce legato di Urbino e protettore dei 
certosini, ed inoltre lo ascrisse alle 
prime congregazioni di Roma. Egli 
meritossi il titolo di ottimo padre 
pel suo disinteresse, per cui sol- 
levava i popoli bisognosi, mante- 
neva la pace e l'abbondanza, e pur- 
gava il porto di Pesaro, divenuto 
affatto impraticabile. Un lustro do- 
po, ritornato alla sua diocesi, la visitò, 
e vi celebrò tre sinodi, nei quali stabilì 
santissime leggi per la riforma del cle- 
ro. Era attivo nel suo governo, assi- 
duo alle funzioni sacre, e promovea 
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gli studi. Dovette fare assai per pre- 
servare il suo gregge dalla eresia 
novella dei quietisti, e da altri pravi 
dogmi, che spargeva un prete forestie- 
ro, e che, nel 1675, furono solen- 
nemente condannati a Roma dal 
tribunale della inquisizione. Lasciato 
il primo titolo, Innocenzo XI, nel 
1687, gli conferì il vescovato Pre- 
nestino, ritenuta la chiesa di Osimo 
a titolo di amministrazione; e do- 
po che fu ai conclavi dei due Cle- 
menti IX e X, d’Innocenzo XI e 
di Alessandro VIII, finì dì vivere 
in Osimo, nel 1691, di settantaset- 
te anni, dopo trentadue di Cardi- 
nalato, e fu sepolto in quella cat- 
tedrale con elogio magnifico. 
BICHI Canto, Cardinale. Carlo 
Bichi nacque da un patrizio sanese 
nel 1537. Era nipote al Cardinale 
Alessandro di questo nome, che A- 
lessandro VII, suo concittadino, as- 
sociò ai prelati. Come vicelegato in 
Bologna, resse quella città ,, benchè 
giovane di anni, con prudenza as- 
sennata, durante anche l’interregno 
Pontificio. Fu poscia inquisitore di 
Malta, ed in seguito deputato al 
governo della Romagna come vice- 
legato. Clemente IX lo ascrisse ai 
cherici di camera, ed Innocenzo XI 
all’ uditorato della camera stessa; of- 
fizio, cui esercitò con molta diligen- 
za. Quando reggeva la Chiesa il sul- 
lodato Pontefice, perdette la pingue 
abbazia di Montemaggiore, che pos- 
sedeva in Provenza, perchè non vol- 
le alzare lo stemma di quella coro- 
na alle porte del proprio palazzo, 
come intimava a lui il conte di La- 
vardino, pubblicamente scomunica- 
to dallo stesso Pontefice, e così pro- 
testavasi ubbidiente figlio alla Chie- 
sa. Dappoi, nella seconda promozio- 
ne fatta a Roma li 13 febbraio del 
1690, da Alessandro VIII fu ascritto 
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dai funerali de’protonotari defunti col- 
lLintervento del collegio, nel vol. XXVIII, 
“68. Inoltre il collegio sempre intervie» 
‘i, ed assiste in decorosi stalli alla messa 
M*ntificata da un vescovo nella Chiesa 
"ts, Andrea della Valle de’teatini, per 
il solenne festa di s. Gaetano Tiene pa- 
*tarca di tutto il clericato regolare, pa 
ste e principaleintercessore della divina 
's*ovvidenza (si celebra ancora in s. Do- 
iitea, di cui nel vol. XXVI, p.166, per 
mervi il santo istituito l'oratorio e soda- 
io del Divino amore, pei prelati, secon- 
> l’ Emerologio di Piazza), che appar» 
nr noe al medesimo collegio e n'é protet- 
mire, come si pubblica dai giornali uffi- 
sali di Roma, per cui citerò il n.° 65 del 
gi?tario di Roma1808, in cui si parla del- 
a: consueta oblazione che i protonotari 
eavtecipanti fanno al santo di 12 torcie; 
n.° 65 del Diario di Roma 1843; ed 
vel il n.° 182 del Giornale di Roma1851, 
xgve pure sì dice che vi assiste ancora il 
pa pitolo de’canonici della basilica e chie- 
sia di s. Lorenzo in Damaso, per avere 
uéfliziato in detta chiesa de'teatini quan- 
iO si restaurava la loro basilica. Abbia- 
pa dal p. Hartmann, Zita di s. Gaeta- 
;0» n.° 47 e seg. (dell'edizione di Roma 
i a me dedicata nel novembre1846), che 
i siulio IT venuto in cognizione de’gran- 
fi meriti, santità di vita e profonda dot- 
;;grina di Gaetano Tiene lo chiamò a se e 
; poté in lui ammirarvi maggiori virtù di 
 pduelle celebrate dalla fama; quindi lo vol- 
|-e nel palazzo apostolico per suo famigliare 
pe prelato domestico (nella biografia lo dis- 
in! anchechierico di camera, per quanto les- 
gi nelcitato Diario del 1808), sperando la 
pg'iformadella corte pel suo esempio. Il san- 
‘10 benchè presto divenuto in grazia e con- 
n fidenza del gran Pontefice, si mantenne u- 
negalle, né si lasciò abbagliare dai seducenti 
‘’ splendoridella corte. Vacato per morte un 


ski sublime grado di protonotariato parteci- 


prpavte, benché fosse vagheggiato da mol- 

uti anziani e benemeriti della corte, Giu- 

glio Il verso il 1508 lo conferì al giova- 
VOL. LVI. 


le 
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ne Gaetano, conoscendovi un merito su- 
periore e da essere preferito agli altri, an- 
che per servirsene per coadiutore nel go- 
verno di s. Chiesa. Questa prelatura era 
in que’ tempiin tanta stima, che chi n'era 
investito credeasi prossimo al cardinala- 
to. Accettò s. Gaetano, benchè con ri- 
trosia del suo genio umile, per non resi- 
stere alla volontà di Dio e per non dis- 
gustare il Papa da cui era tauto amato 
(per sua morte nel1513 ottenne da Leo- 
ne X di rinunziarela prelatura e ritirar- 
si dalla corte ). Però in questo grado si 

ortò con tanta modestia, e con un trat- 
to sì affabile e dimesso, che non potevasi 
distinguere se non per l’abito prelatizio, 
abbassandosi sotto gli altri protonotari 
suoi colleghi, come di tutti servoe di tutti 
il minimo. Ma dispose Iddio, in premio 
di quella sua umiltà, che l’eccelso colle- 
gio de’protonotari partecipanti, per de- 
creto a tulti voti emanato nel1676 (per 
averlo canonizzato nel 1671 Clemente 
X), ogni anno nella festa del santo assista 
alla messa solenne cantata nella chiesa 
teatina di s. Andrea, con rocchelto e cap- 
pa magna, e coll’offerta annua di 12 tor- 
cie di cera veneta di buon peso, in ossequio 
e venerazione del loro santo collega, ripu- 
tandosi per molto avventurati e gloriosi 
d’aver avuto nel loro nobilissimo ordine 
un sì gran santo. 

Il novero dellealtre prerogative e pri- 
vilegi con cui i Papi fregiarono questo col- 
legio prelatizio, riuscirebbe troppo lun- 
go se potessi farlo, e suppliranno i molti 
trattatisti che citerò in fine, quindi mi 
limiterd ad accennarne i principali, anche 
per quanto mi resta a dire de’protono- 
tari soprannumerari e de’protonotari ti- 
tolari. Leone X ne confermò i privilegi 
colla bolla Regimini universalis ecclesiae ; 
Paolo Ill avendone concesso de’singolari 
ai Referendari (V.), Sisto V colla bolla 
Laudabilis, li estese ai protonotari par- 
tecipanti, la cui sostanza è che i prelati 
co’loro benefizi, prebende, beni, cappel- 
lani, famigliari e servi, debbano andare 
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esenti dalla visita, correzione, superiorità 
e dal dominio degli ordinari locali, du- 
rante il corso di loro vita, non dovendo 
soggiacere alle pubbliche decime, gabelle 
e dazi, se non imposti dall’autorità della 
s.Sede,comeché a questa immediatamen- 
te soggetti e perciò liberi da qualunque 
altra giurisdizione. Nè solamente gli esen- 
tò dalla spirituale giurisdizione che si 
compete ai vescovi e altri prelati, ma an- 
cora dalla temporale de’ presidi, de'gover- 
natori e di qualunque superiore per di- 
gnità ecclesiastica e civile costituita, come 
de'delegati, suddelegati della s. Sede, non 
dovendosi riconoscere che il supremo tri- 
bunale pontificio, avanti il quale si doves- 
sero convenire, incorrendosi pena di nul- 
lità e attentato chi fabbricasse processi 
contro i prelati. Non solo Sisto V colla 


comunicazione de’privilegi de’prelati re- 


ferendari, come osserva Marchesi, accor- 
dò a'protonotari apostolici l’indulto del- 
l’altare portatile, che per concessioni gra - 
tuite e rimuneratorie si estende ai pro- 
tonotari soprannumerari, che entrano a 
parte delle prerogative onorifiche, non 
delle lucrative;ma volle ampliarne la fa- 
coltà. Ai protonotari dunque è permes- 
so d’innalzare l’altare portatile in qua- 
lunque luogo idoneo benchè non sagro, 
ed anche ne’tempi dell’Zrerdetto (Z.), 
purché essi non siano stati provocatori 0 
abbiano data occasione a quella grave pe- 
na ecclesiastica; non chedi trasferirlo ove 
loro piace, senza ingerenza degli ordina- 
ri: secondo Mactri, con l’intervento alla 
messa de’loro famigliari, la quale posso- 
no anticipare prima dell’aurora e pospor- 
la dopo mezzodì. Opina Marchesi p. 48, 
che sebbene questo privilegio fu nel 1703 
da Clemente XI ristretto, col moto- pro- 
prio che vieta ai vescovi e altri prelati 
maggiori l'erezione degli altari fuori del- 
le loro abitazioni nelle case laicali, cui se- 
guì la restrittiva del memorato concilio 
romano, per altro moderato pei vescovi, 
cioè che non si debba intendere de’luo- 
ghi dove per viaggi o per la visita fosse- 
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so ospitati, nondimeno la legge crede non 
debba estendersi sopra le persone non 
espresse; laonde avendo i protonotari ac- 
quistato per titolo oneroso e rimunera- 
torio tale prerogativa, crede non potersi 
togliere o diminuire senza speciale di. 

chiarazione del Papa, per cui anche in 
Roma i protonotari continuarono a fui. 
re dell’indulto. In questi oratorii viene lo- 
ro permesso di celebrare o di ascoltare 
la messa, auche ne’giorni più solenni e 
che si sogliono eccettuare ai nobili laici, 
spiegando pure in senso fa vorevole il con- 
trario decreto riferito da Merati. Egual- 
mente Sisto V, come avea fatto Paolo ll 
coi referendari, che loro concesse le in- 
segne pontificali dentro le chiese abba- 
ziali da loro tenute in commenda, per 
meglio condecorare il protonotariato, 
diede facoltà agl’insigniti del grado sa- 
cerdotale di pontificare nelle messe so- 
lenni in qualunque chiesa ancorchè cat- 
tedrale,mitra et quibuscumq ue aliis pon: 
tificalibus insignibus, fuovi della romana 
curia,di consenso del vescovo qualora fos- 
se presente. In Roma poi edinogni luo: 
go assumono e depongono i paramenoii 
sagri all'altare, usano il canone e l’istro- 
mento palmatoria detta bugia, portano 
l'anello con gemma nel celebrare, ser- 
vendosi alla lavanda delle mavi del ba- 
cile e boccale d’argento o altro metallo, 
tutte antiche prerogative, che vennero 
riconosciute dai cardinali e dal segreta. 
rio Febei della congregazione de’riti, e 
da una dichiarazione dimg.'Gambarucci 
prefetto delle ceremonie pontificie. Inol- 
tre Sisto V comparti facoltà a'protonotari 
partecipanti di creare in Roma collegial- 
mente adunati, e fuori in ogni parte per 
commissione e in nome comune e anche 
proprio, dottori di legge civile e canoni. 

ca, e d’ogni altra facoltà e scienza lette- 
raria; d’istituire notari senza numero li- 
mitato, per fare autentici documenti; di 
cancellare le macchie del nascimento, con 
abilitare per l'illegittimità de’nateli gli 
spuri alle cariche pubbliche e alle suc- 


Po. PRO 
ti, condimeztessioni, purchè l'abilitazione non sia in 
stender smregiudizio de'legittimi, uè si tratti d’en- 
liondemitersi o altri beni dipendenti dalle chie- 
per Uto nre 3 di eleggere ogni anno un protonota- 
e prerogunzo di titolo o d’ onore, extra urbem, 
0 diminuire momina del quale andar dovesse per 
ne del Pip parimo tra’7 più antichi; e di spedire le 
rotonda assttere declaratorie, per l’esenzioni spet- 
Julto, Inqusra n tia questi protonotari; diede loro l’au- 
.ss0 di ceclmorità di formare nuovi statuti, pel buon 
auche negolamento e decoro del collegio, dichia- 
oliono ere udo, che nell’atto stesso in cui sono am- 
) pureinsmobM ESSI nel numero, si riputassero descritti 
creto rierioàbel ruolo de’prelati domestici, de’ fami - 
0 V.comesgliari pontlificii e de’ referendari di segna- 
rdari, che ba:t11"9, entrando a parte delle loro esen- 
iicali detniiOMI € prerogative; che ad essi si doves- 
ro tenule n € somministrare la porzione giornaliera 
ndecorare del pane chiamato onorario, panem ho- 
i agl'sui 0 1Î5S che nella cappella si dassero loro 
i pontile ye candele, le palme e gli Agnus Dei, del. 
alunque dis? stessa qualità che si distribuisce ai ve- 
1. gi00vi; che non solo accordava loro l’uso 
aci pub, rocchetto e della ca 
on della cappa megne, ma 
RO ygtche come gli altri della famiglia pon- 
senso delve0%; cia le vesti lugubri alla morte de’ Pa- 
ln Roma pit ; e le violacee nella creazione de’ suc- 
oe deposs® cessori; che quando il Papa,con solenne 
re, us" pompa cavalca, dovessero intervenire al- 
aloria de#), cavalcata immediatamente dopo e nel 
gemme * modo stesso che i vescovi assistenti al so- 
lavanda dele8 1: . di ui i 
; di potersi eleggere un confessore 
d'argento 0 approvato, cui il Papa conferisce la fa- 
prerogalit “coltà di assolverli una volta l’anno da’casi 
lai cardini‘ ;servati alla s. Sede, tranne 5; di libe- 
la congressi rarli dalle censure incorse e di cui fos- 
azione di" sero allacciati, e di commutar loro i voti 
eremotie PO" in altre opere pie; l’abilitazione di con- 
parti facolta? seguire benefizi e prebende di paesi stra- 
‘creare 10 nieri, come fossero nazionali. Ai proto- 
,e fuori 0% notari furono concesse gratis le spedizio- 
in nome®2* n; delle bolle apostoliche per qualunque 
i di legge" beneficio ecclesiastico e pontificia prov- 
ra facolla**” vista; venne dato il permesso di tenere 
» nofari sen armi per loro ed affini e pei propri do- 
: autelle È mestici, dato l’indulto di poter disporre 
chiedel anche de’beni di chiesa sino alla somma 


legittimità j di 2000 ducati d’oro, come affermano 
1e pubbliche 
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Riganti, Lunadoro e Piazza: il 1.° ag- 
giunge che aveano luogo nelle due segnu- 
ture, il 2.° che il più anziano avea luo- 
go in quella di grazia, e quelli che era- 
no dottori dell'una e |’ altra legge veni- 
vano ammessi nel numero de’referenda- 
ri. Quantoalla facoltà di conferire la lau- 
rea dottorale, dopo avere nel concorso 
scandagliato il fondo del sapere de'lau- 
reandi, nelle materie legali e canoniche, 
i protonotari ne furono privati da Cle- 
mente VIII per Roma e suo distretto, 
concedendone la privativa agli avvoca- 
ti concistoriali; ma Urbano VIII nel 
1629 ai 5 settembre modificò il divieto, 
accordando loro la creazione di quattro 
dottori nella curia di Roma per ogni an- 
no, ma famigliari o di condizione po- 
vera. Poscia Benedetto XIV colla costi. 
tuzione Znier cospicuos, de’ 29 agosto 
1744, ch'è la 106 del t. 1 del suo Bul- 
lar., per terminare le controversie perciò 
insorte tra’collegi de’protonotari e degli 
avvocati concistoriali, avendo avocato a 
se la causa e la decisione, dopo aver loro 
imposto silenzio, a quello de’ protonotari 
tolse la facoltà di creare dottori gli as- 
senti dalla curia romana, per ovviare a 
qualunque pericolo cagionato da lontane 
relazioni di laureare qualche eterodosso 
o non idoneo soggetto, ed in vece rimo- 
vendola clausolaimposta daUrbanoVIII, 
concesse al Collegium Nostrorum et Sedis 
apostolicae Notariorum, Protonotario- 
rum nuncupatorum de numero parteci- 
pantium, di poter promuovere in Roma 
ogui anno con diligente esame personale 
sei soggetti al grado dottorale in altero 
velutroque jure, e fossero riconosciuti co- 
me laureati dall'università romana. An- 
che il privilegio di potere eleggere e inve- 
stive i notari del loro uffizio fu contraria- 
to, dappoichè sembrando al collegio de- 
gli archivi pregiudizievole, in forza delle 
disposizioni di Giulio II a suo favore fece 
le sue rimostranze. Tultavolta e ad onta 
della riforma fatta da Paolo V, ove si 
vieta ai protonotari di creare notari e di 


PRO 


esercitare in Roma e sue dipendenze la 
giurisdizione , ne fu reintegrato per un 
chirografo dello stesso Papa. » Perla pre- 
sente ordiniamo, che essendo stati li det- 
ti NostriProtonotariapostolici in tale pos- 
sesso avanti la nostra Riforma, per l’av- 
venire tanto il detto Collegio congrega- 
° .to, quanto ciascuno de’ Nostri Protono- 
tari apostolici partecipanti, possa conti- 
nuare di crear Notari tanto in Roma, 
quanto fuori, conforme ai suddetti loro 
indulti e privilegi, siccome per il passato 
hanno fatto, e nonaltrimenti, non ostan- 
te la suddetta Riforma”.Ne' vol. XLVIII, 
p. 122, L, p. 189 edin altri luoghi ri- 
cordai l’eccessive facoltà concesse a molti 
di creare notari con degradamento del 
nobile e delicato uffizio e pregiudizievoli 
conseguenze. Oltre quanto ho detto di 
sopra sulle precedenze de’protonotari,di- 
ce il Marchesi a p. 23, ch'è rimarcabile 
quella che essendo alcuno di loro cano» 
nico d'una delle 3 patriarcali basiliche 
di Roma che hanno capitolo di clero se- 
colare, loro è dovuta, quando però vo- 
gliono intervenirvi nell’abito proprio dei 
protonotari, come consta da vari decreti 
della congregazione de'riti, e in partico- 
lare da quello de’ 4 maggio161”. Il decre- 
to secondo Ferrari, Bibliot., verbo Proto» 
notarii, è del1613, approvato da Paolo V 
e concepito in questi termini: » Item prae- 
cedunt omnes canonicos patriarchalium 
Urbis, tam in ipsis patriarchalibus, quam 
in quibuscumque cathedralibusextraUr- 
bem”. Riganti tratta della precedenza dei 
protonotari partecipanti sopra i canoni- 
ci delle basiliche patriarcali di Roma, 
ed altri canonici e dignità capitolari sì in 
Roma che altrove; come pure sopra i 
generali degli ordini regolari a p. 101, 
n.° 38 e seg. Nel vol. XVI, p. 135, no- 
tando l’ordine gerarchico come siedono 
iconsultori della congregazione del s. uf. 
fizio, che serve di norma, rimarcai la pre- 
cedenza del protonotario partecipante: 
che questa nel caso e per promozione car- 
dinalizia non godono i non partecipanti 
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si può vedere il vol. L, p. 84. Dice Ma- 


cri, che i protonoteri partecipanti, rinua- 
ziando l’uflicio colla pontificia annuen- 
za, dopo il possesso di1o anni, godono i 
medesimi privilegi per lo spazio di 5 an- 
nì; ma però non possono adoprare il roc- 
chetto in Roma, ed in cappella devono 
sedere dopo gli uditori di rota ed i chie- 
rici di camera, a tenore della costituzio- 
ne di Sisto V. Quindi Urbano VIII am- 
pliò tal facoltà, con dichiarare nel16209, 
che rinunziando dopo 3 anni, godino gli 
accennati privilegi. Non solo i protono- 
tari dopo la professione di fede prescrit- 
ta da Pio IV prestano il giuramento di 
fedeltà , di difendere le ragioni della s. 
Sede, e di bene esercitare l’offizio, ma al- 
tro giuramento prestano nelle mani del 
cardinal prefetto di segnatura, quali re- 
ferendari della medesima. 


Prelati protonotari apostolici sopprannu- 
merari non partecipanti, che godono 
tutti i privilegi degli altripartecipanii. 


Nella Relazione della corte di Roma 
di Lunadoro, accresciuta da Zaccaria, si 
legge : » Oltre i protonotari parteci pan- 
ti vi sono iprotonotari soprannumerari 
non partecipanti, che il Papa crea a suo 
piacere, accordando loro tutti gli onori 
de’ protonotari partecipanti, onde siedo» 
no in cappella con esso loro, portano le 
medesime insegne, e trattine gli emolu- 
menti, godono de’ medesimi privilegi e 
precedono come essi tutti i prelati non 
consagrati vescovi, Il quale distintivo di 
onore d’ordinario suol darsi al nipote del 
Papa (lo dichiarai di sopra), all’ uditore 
santissimo, al segretario di consulta, e ad 
altri qualificati prelati”. Lunadoro nel- 
l' edizione del 1646 a p. 242, parlando 
delle precedenze, riferisce: che dopo i pro- 
tonotari partecipanti, gli uditori di rota, 
i chierici di camera ed i referendari, ven- 
gono i protonotari non partecipanfi, i 
quali precedono i protonotari fatti dai le- 
gati ancorchè 10 anni prima: i prelati non 
partecipanti sono nominati dal Papa in 
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dere il rl) 


aa lue modi, per bolla con la spesa di scu- 
ni "ît1; 200, perbreve segreto qual grazia sin- 
Ludo "solare. Bergamaschi, Dello sprone d’oro 
I possesa di, 41,nel difendere i cavalieri di tale or- 
privilegi; ne, censurati pel loro eccessivo numero 
v non pesta rrodotto da quelli ch’erano autorizzati 
Roma, ed nce, conferirlo), difende pure il protonota- 
o gliudiitdxiato soprannumerario, che a.suo tempo 
lera, aletotà melr695 era giunto a pari condizione. 
I V.Quindila, Corre a questo proposito la parità del 
oltà, cnddaprotonotariato apostolico, che si sa esse- 
ando doppie una delle più antiche prelature della 


rivilegi. na, romana chiesa. Che se bene il di lei 


a professoniisplendore si conservi più decorosamente 
V prestanolsne’ protonotari partecipanti, cioè in quei 
difendere la 2 che costituiscono il collegio de’proto- 
ne esercilareiîmotari chiamati partecipanti dalla parte 
oto preso sia entrata che partecipano, e questi 
fetto di senisper ordinario sono persone non solamen- 
la medesim te di qualificata condizione, ma di rag- 
,guardevole entrata ; non è però, che gli 


molari apo gr protonotari apostolici , i quali non 


Mopar lepatt; ono nel numero di que’ 12, non sieno ve- 
egi deglialint,; protonotari, e che non abbiano l’istes- 
zione dellamS0 protonotariato come quelli del colle- 
accresciuta elio, tuttochè non godino le medesime en- 
i protooowistrate e tuttii medesimi privilegi, e conse- 
olonotari gps uentemente questi protonotari stranu- 
nti, chel PpMerari o d'onore, come vogliam chiamar- 
puili, sono senza dubbio veri protonotari, 

| partecipi YerÌ prelati, costituiti in dignità ecclesia- 
con esso mf Stica, capaci delle Commissioni (V.) apo- 
mne. etratiStOliche , solite a delegarsi solamente a 
"de! medeisij Persone che sieno titolate di dignità ec- 
sessi tutti clesiastica, che però la s. chiesa conferisce 
i I quae loro le vere insegne e ornamenti di pre- 
o uol dani lato, come il cappello col cordone e fioc- 
a di spe co all'uso degli altri prelati della roma» 
‘dia Pa corte, la mantelletta, fascia, soltana 

p} € abiti paonazzi, l’uso del rocchetto col- 
x le maniche strette, la precedenza sopra 
nate le altre dignità ecclesiastiche, che non s0- 
Mieiez no prelature, sopra tutti i canonici e pre- 


; gliudlit O È 3 tutti : pre 
ni o posti , decani , arcipreti o altri officiali, 


si rl 
"rotori quando però non vanno in corpo colle- 


‘°. *wg gialmente; sopra i provinciali e generali 
pni prim8:!) 6 235È p 6 


nominali dal delle religioni, eccettuati quelli che sono 


lando lo 


tanto di collegiale, quanto di cattedrali, 
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prelati di mitra e bastone pastorale, tan- 
to nelle processioni, sessioni, incensatu- 
re, nelle distribuzioni delle candele, cene- 
ri e palme, quanto in altre funzioni; on- 
de come osserva il Fabri, De’ protonota- 
ri apostolici, per }’ uso e stile della ro- 
mana corte, si nominano anche nelle pub» 
bliche scritture col titolo di Reverendis- 
simi, e nelle sinodi diocesane o provincia- 


li, almeno con que!titoli , con i quali si 


sogliono onorare lemaggiori dignità del- 
la diocesi o provincia. È tutto questo si 
è più volte dalle supreme congregazioni 
di Roma dichiarato, e in fatti si stila ap- 
presso delle curie perite, esi deve per ra- 
gione della vera e indubitata prelatura, 
per la quale vengono i protonotari non 
partecipanti e stranumerari ad esser an- 
cora veri domestici e famigliari del Pa- 
pa, eziandio nelle materie riguardanti le 
affezioni e riserve de'benefizi, a cui sono 
soggetti gli altri prelati. E pure non si 
può negare; che anche questa prelatura 
non sia molto decaduta di stima, per la 
moltitudine equalità de’ protonotari, che — 
non tengono conto della lorodiguità. Con 
tuttociò sarebbe solennissimo sproposito 
il dire ch’il protonotariato non è quel- 
l'antica prelatura e dignità e che il pro- 
tonotaro non è degno d’alcuna stima, ng 
onore nella romana chiesa, e che non se 
gli deve né ornamento prelatesco, nè o- 
nore, né precedenza, nè privilegio, nè no- 
me di protonotario , né. distinzione al- 
cuna sopra i semplici ecclesiastici, contro 
la disposizione de’sacri ceremoniali e di 
tanti decreti de’supremi tribunali di Ro- 
ma, e che si possono tra’ ridicoli nume- 
rare tanti personaggi qualificati, i quali 
s'ornano con quella prelatura, e vili mol- 
ti oftici della romana corte, che dai som- 
mi Pontefici alla medesima vengono an- 
nessi, e che i Papi hanno avviliti i sog- 
getti destinati alla porpora cardinalizia, 
col dichiararli prima espressamente pro- 
tonotari apostolici solamente onorari. 
Può ben dirsi, che qualche protonotaro 
apostolico non si rende stimabile e ono- 
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revole , e che avvilisce in se il protono- 
îtariato, ma giammai si potrà dire, che la 
dignità di protonotaro sia vile e nou de- 
gna d'essere venerata e conninnerata fra 
le prelature e dignità de'la Chiesa. Inol- 
fre, se non ci manca la fede, potressimo 
mai noi dire essere vile, né indegno di 
stima il sagrosanto sacerdozie, perchè a 
persone di bassi natali vien conferito? o 
pure perché da alcuni sacerdoti viene av- 
vilito? ”* 1] libro fu stampato in Torino, e 
dal Bergamaschi priore di Cambiano de- 
dicato al nunzio apostolico mg." Strozzi. 
Pio VII nella bolla Cum innumeri pei 
protonotari titolari, ecco come si espri- 
me sui pronotari sopraunumerari. » $ 3. 
Cum vero praeter statos hosce protono- 
tarios, qui denumero partecipanlium vo- 
cali sunt, alios etiam, qui iisdem forsitan 
adjutores adstarent, viros, et laude vir- 
tutum, et nobilitati generis, et meritis in 
rem, el sacram, et publicam probatis- 
simos in Urbe elegerint Romani Pontifi- 
cis, eos etiam omwvibus, quibus protono- 
tariorum collegium potitur privilegiis , 
honorisque insignibus auctos decrevere””. 
‘Il Riganti, De protonotariis: De proto- 
notarii apostolici supra numerum, dice 
che sogliono i Pontefici nominarvi qual- 
che benemerito e insigne prelato della cu- 
ria per condecorarlo d’una maggiore o- 
norificenza, Praesules fovniti di virtà, di 
sangue illustre, e tali furono Baronio, na- 
minato in principio, e Sirleto, poi cardi- 
nali. Che questi protonotari godono tut- 
te le prerogative, le preminenze, i privi- 
legi de’ protonotari partecipanti, eccettua- 
ta la partecipazione degli emolumenti, In 
cappella pontificia siedono nel banco dei 
protonotari partecipanti, cioè dopo di lo- 
ro, avanti l’ uditore delle contraddette, 
del presidente del piombo e del commen- 
datore di s, Spirito. » Sed protonotariis 
partecipantibus reservatur hoc casu pri- 
valivum munus accedendi ad solium 
Pontificium, et exercitium quarumcum- 
que aliarum functionum, quae per ipsos 
solitae sunt exerceri”, tranne il sosteni- 
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mento della falda, come giù notai. Fu 
della cappella pontificia è protonot 
soprannumerari cedono la precedenza: 
chierici di camera. Dimesso l'oftiz:o > 
permesso del Papa, godono i pri vilegir 
un quiuquenvio, ma senza l’uso dei ru 
chetto, ed in cappella debbono crle 
la precedenza agli uditori di rota ed; 
chierici di camera. Il prefetto de’ M: 
stri delle ceremonie pontificie (Y”.) si a: 
de protonotario apostolico nato, perc: 
nell’ Elezione del Papa (V.), appenat 
dato il consenso, roga il solenne atto: 
accettazione alla presenza del s. collec: 
ed io ebbi la consolazione di trovar: 
presente a quello rogato da mg." Zuck 
per il sommo Pontefice Gregorio X\. 
Nel vol. VIT, p. 2g91raccontai che ne! cn 
cistoro semipubblico per la canonizza» 
ne de'snoti decretata da Benedetto Xl! 
per mancanza de’ protonotari partecipi 
ti rogò l’atto il prefetto de'maestri del: 
ceremonie. I canonici delle patriarcali bi 
siliche di s. Giovanni, di s. Pietro ed:: 
Maria Maggiore ritengono godere il p- 
vilegio del protonotario apostolico, pe'jr 
vilegiloro concessi da’Papi.Icanonicid: 
Giovanni sono protonotari per bolla è 
Paolo III (che colla costituzione Sanet. 
simus, de’ 22 dicembre 1534, Bull. Ror 
t. 4, per. 1,p. 119, neldichiararei fan 
gliari e continui commensali del Papa,‘ 
compresei protonotari),ma non prestar 
no mai al cardinal camerlengo il giur 
mento: nel vol. XXXII, p.32t dissi ch 
Gregorio XVI confermò tutti i privile: 
della basilica e capitolo Lateranense. Nei 
l'opuscolo di Profili per l'esaltazione a 
cardinalato di Antonio Pallotta, a p.i' 
si legge, che essendo canonico col suo iv 
stancabile zelo rivendicòdai suoi colleghi: 
canonici di s. Pietro, in vigore della bol 
la di Sisto IV, Licet ex debito (che lv 
riscontrato nel Bull. Zat. t. 2, p. 206,1 
cui creò i canonici notari e cappellani del : 


la s. Sede, dichiarandoli famigliari ecom 


mensali del Papa, con I’ obbligo di dv» 
ver prestare il consueto giuramento dì 


ei 

la | 
pai 
Bui 
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v.leltà al cardinal camerlengo), il privi: 
a gio del protonotariato apostolico, abs- 
vare ullo onere, et solutione, e da potersì 
dere, etiamsi canonici esse desierint, 
iygstoché abbiano prestato il loro giura- 
m ento avanti il cardinal camerlengo, a- 
,yndone riportato l’ opportuno attestato, 
wi Sui si prevalsero i mg. ri Baglioni, Ol- 
waAti, Guerrieri, Mastai, Merli, Benigni, 
4,arelli ora car dinale, e altri successi va- 
i ente con carriere che li portò al'cardi - 
“alato, Anche Riganti rileva l’indulto di 
Sto IV in favore de’canonici Vaticani, 
ni Poter ritenere il protonotariato , di- 
.sso etiam canonicatu. I canonici di s. 
dari ia Maggiore si considerano protono- 
. ini apostolici, in forza della cumulativa 
‘e’ privilegi delle nominate basiliche, lo- 
1. >) conferita dai Papi, confermata e am- 
pgliata da Gregorio XVI (V.) nel1838. 
fferma Rigantia p.134 che » Protonota- 
/ Ti partecipanti, soli sunt sedis apostolicae 
ciales, qui juramentum praestare non 
2aentur. Repwaehenditque Vitalinus pro- 
Anotari rios illos qui jurant, et cappam, et 
'’occhettum e manibus Camerarii Papae 
ccipiunt”. Parlando poi de’protonota- 
% titolari, del giuramento e professione 
sti i fede che debbono emettere, dice a p. 
N65: » Omissio praefata non impedit, 
++uod illius beneficia sint reservationi a- 
ml rostolicae obnoxia ”’. Indi a p.86:» O. 
‘nissa a protonotario partecipante profes- 
Hone fidei, protonotar iatus privilegium 
"10n amittitur”.Il novero de’ protonota- 
2! soprannumerari, col nome e cognome 
l'iecondo l’epoca del conferito protonota- 
#riato e del giuramento fatto, si legge nel- 
le annuali Notizie di Roma, ed al pre- 


“sente sono circa 80. 
col 
id Dei protonotari apostolici titolari 


po onorari, e de’ protonotari vacabilisti. 


HE 


ù Gli scrittori de’ protonotari apostoli. 
L ei li divisero in 3 classi e categorie. Nel. 
al. pongono il collegio de’ protonotari 
partecipanti, composto di prelati di di- 


 guità detti meggior i, non che dell’illustre 
pes 


né 
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ceto de’ protonotari soprannumervari, ex- 
tranumerari, extra numerum. Nella 2.° 
considerano i protonotari creati dai Pa- 
pi e dai diversì privilegiati, che denomi- 
nano minori, titolari, onorari. Nella 3." 

i protonotari divenuti tali in ragione de- 
gli uffizi Vacabili da loro acquistati. A.- 
vendo parlato della 1.° classe, dirò delle 
altredue. Nardi,De'parrocchit. 2,p.419, 
ragionando della gerarchia ecclesiasti- 
ca, pone i protonotari apostolici non par- 
tecipanti, e creati ad instar partecipan- 
tium, nella gerarchia di grado (posto di 


‘onore e condizione diversa dagli altri), 


dopo i canonici delle cattedrali e colle- 
giate; aggiungendo, che a tale gerarchia 
non appartengonoche o le persone in giu- 
risdizione, o in prelatura maggiore o mi- 
nore, anche senza giurisdizione ; e quelli 
che sono in dignità o quasi dignitas,co- 
me si esprimono i canonisti parlando dei 
canonici, e tutti coloro che appartengo- 
no realmente come membri ad un cor- 
po che abbia o giurisdizione, o prelatura, 
o dignità; quindi conchiude, che i pro- 
tonotari vi appartengono solo per la pro- 
venienza dalla chiesa madre o maestra, 
Nella Relazione della corte di Roma di 
Lunadoro, con note di Zaccaria, parlan- 
do nel c. 37 del Collegio de’ protonotari, 
dice che vi sono i protonotari apostolici 
titolari o sia di mero titolo, e sono quelli 
a’ quali è pur concesso vestire abito pre- 
latizio nelle funzioni ecclesiastiche anco- 
ra, ed un conveniente posto secondo le 
regole del ceremoniale. Eglino godono 
inoltre il privilegio del foro nelle causeci- 
vili e criminali, ed esenti sono dalla giu- 
risdizione dell’ ordinario per quello ap- 
partiensi a cause non eccedenti la som- 
ma di scudi 25 a norma della costituzio- 
ne 10." di Leone X, Regimini. Tali ‘pro- 
tonotari non solo possono essere creati dal 
Papa, ma dai cardinali , ed eziandio da 
que’ molti che il Riganti annovera , in 
Comment. ad Reg. Cancel., reg. 1, $4, 
n.45.Il Lunadero nell’edizione del 1646, 
a p. 242 riferisce, che i protonotari fatti 
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dai cardinali legati cedevano la prece- 
denza a quelli fatti dal Papa; che fuori di 
Roma possono usare le vesti paonazze col 
rocchetto, ma in Roma devono andare 
vestiti di nero, pur da prelati, ma senza 
rocchetto. Osserva Marchesi, Del proto- 
notariato, p.56,che questi protonotari s0- 
no creati coll’autorità pontificia da’cardi- 
nali Legati, dai /'escovi assistenti al soglio 
(/.),dal collegio de’notari partecipanti, e 
daaltri privilegiati, e perciò erano sparsi 
in numero prodigioso per le città ele pro - 
vincie , imperocché gli autorizzati a no- 
minarli nonaveano sempre le dovute cir- 
cospezioni in ricercarne le qualità ed i 
requisiti, e sebbene godano nobili privi- 
legi, sono però sottoposti alla giurisdizio- 
ne de’ vescovi nel civile e nel criminale, 
e come scrive de Luca, Relat. Rom. Cur. 
disc. 44, non hanno rango di prelatura : 
protonotariis simplicis absque praelatu- 
ra, come li chiama il Papa nel distingue- 
re i partecipanti e soprannumeri. Rigan» 
ti, dice che il Protonotariatus apostoli. 
cus titularis licet non sit dignitas in ca- 
thedrali, aut collegiata, est tamen digni- 
tas in ecclesia romana, et quidem cum 
honore conjuncta. Nella dissert. 4, Pro- 
tonotari apostolici a quibus creari pos- 
sunt, dichiara che il solo Papa crea e co- 
stituisce i protonotari apostolici, sieno di 
numero partecipanti, sieno soprannumeri 
seu extraordinarios, sieno titolari seu ho» 
norarios,mediante breve apostolico. Par- 
ticolarmente nomina protonotari titolari 
oonorari quegl individui della Famiglia 
pontificia ( nel quale articolo riprodussi 
il breve di Pio V1) alui più intimi o più 
accetti, come ancora i Conclavisti (Y.), 
edi Dapiferi (V.) de’cardinali che inter- 
vennero al conclave in cui fu elevato al 
pontificato, oltre altri privilegi che ripor- 
taia tali articoli. E inoltre annesso il pro- 
tonotariato titolare a diverse prelature 
e altre dignità, come i prelati referenda- 
ri, abbreviatori e altri; come a diverse 
dignità e canonici delle cattedrali, per cui 
Riganti nota, che Clemente VII lo con- 


‘che eziandio godessero il privilegioio 
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cesse all’ arcidiacono, dignità e car 
della metropolitana di Firenze; s. Pi 
ai canonici della metropolitana di le 
li; Benedetto XIV alle dignità eca 
di Padova. Qui noterò chein alcune 
drali, come rimarcai ai loro artiol 
ledignità del capitolo vì è quella del ? 
tonotario, così a Gerace. UrbanoV\Il 
ce protonotario d’ onore |’ archivsi 
Monte Cassino, poichè i regolari cory 
tificio indulto possono esserlo. Perp 
ficia. facoltà prima creavano prota 
ri apostolici i cardinali capi d' ord 
Conclave, cioè que' concla visti chee 
devano degni dell’onore; i cardiual 
gati(V.)alatereinviati ai sovrani, 0g 
posti al governo delle provincie, aub 
zali ancora a creare i conti Palatini! 
ordinariamente col numero determi 
di15, la cui facoltà per brevesi rino 
ogni triennio. | legati al di là de w 
godevano illimitata facoltà, così il 
d’ Avignone (V.), ed anche i pro 
ed i vice-legati di tal dominio della è! 
sa romana : Sisto IV al nipote cart 
Rovere, poi Giulio Il , senza resti 
amplissima facoltà gli concesse. Sen 


dinali legati deputati all’aperturaed 
sura delle Porte sante(77.). 1 Wesconi 
sistenti al soglio (Y.) erano facolti® 
nominare 3 protonotari apostolici tito 
I Nunzi(Y.)godevano eguale prero” 
con numero determinato. Il co 
protonotari partecipanti a mez? 
collegialmente uniti,uno l’ann 

to di Sisto V. Tra'tanti privi 


lo II concesse agli Sforza co - 


ra, ora duca Sforza Cesari: n 
cavalierato dello speron d’o 

di conte palatino, l’autorizzò 

a creare protonotari, prerogi 
duca esercitò fino agli ultimi | 
diplomi dati in Genzano. Il pri. 
riprodusse Ratti, Della famiglia è 
t.1, p. 264 e seg. Trovo notato nel 


memorie mss. che la congr. delviti !! e 
Tiburtina, condecreto de’ 21 marzo 
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Fidisega iermise l’uso delle vegii vielacecosi dl 
opolimdisetto nelle funzioni ecdlec: 2 È cea 

dela mimprete di Casape d. Giaciate M'Rer an 
to XViae il duca Sforza-Cesarimà avea 


a Seta» Ca 
(ui nimizato protonotario apostolico. Rete Pes- i 1° T° 7. N 0000 
rimaraiiari dre Bibliotheca 1» Protonsterite se, he Vodn neo, 


capitolim0 , qui concedì solet Comstibus demos TOS Où 


sa rCmifortiae, r eser valionem n08 indent. Veg tipi quia , ui 
ario d'onvm admittit secretaria Brevi " Lem, enne pece al 


no, poi nali, ed i vescovie arcivesenvi ce. Met tene - va. 
0 ca al soglio, conferivano i eri preio* Certo 
pros med i cavalierati con titolo di cone ne ee e epetolce(P) ci 
i cardinali xN0) a ctr patenti, la cui 
dé vu Porta arisi quella pei cavalierat , me chien Pa 
dell ), a p.8 del t. 4, Tincion eteÈ don Ul Bovio p. n Rin 
ereinvaliPELAFIA, con l'avvertenza che |a decora. L-* che ba' 
nodelkepi0ne del protonotariato non Potera ona. rl dal Pope, Pi Mela è pera 
creareiaviedersi che a persone ecclesiastiche. Nella pes 0 da meg Citti na 


ei nar0rmola era citato il breve facoltati PANI Anticamente PPRttatAO sar 
coltà perbee! diceva che per autorità dj sui N SOPIEZZALI mi OMR 
1 Jegaidif2€ s. Sedis Notarios, P > 3000 res nf 


i + Cltne "va 
ritata ii! "2cUpatos creandi, recipiendi et admi, Eatraree | Stere Sn ., 
Y.) eda yerdi ... cum facultate utendi dunsarni PE Nensa è 

di al ds Etra Urbem habitu praelatitio, vel va, PPM lt = Ser en 


acei coloris, etrocchetto, © tte, che 3 

so VB atitio in stemmale, tive dem MO Gta, PET t rt 
{ di pedonendi »..» concedendogli tam d. £ astarza, s Sete ie tl. 7 
ee quam de consuetudine, lutti gli IE Still : ta 
ese vilegi, prerogative, indulli, ‘eg ia DOP) mei i ad : 
pull esenzioni dalla s. Sede iui re Bla Rana; Ca 70° 
sante(!. stonotari apostolici, colla condizione o Mea G Piu tta 3 
(7) "Le il giuramento o professione dikg. n = te ag 
onolariP* e mani di persona costituita ind: * Srna ada 


uk a ‘ba Dea 
dea j ecclesiastica. Se il diploma o lettera po. lin “ma 
Mie” tente si spediva in Roma, la data & la: St. 
cipaola® va sempre come scritta fuori d'una lima; td, 
iti,unol 29 ta dell’alma città: Extra Portam ili n ta, 


‘tantipr ‘miniam o allva che portavaalla lege La 

i SfortA0® me 0 al vescovato di chi nominay td i nda 
2a Cesar si pratica per le lettere Pastorali(y te cente 
peron di ciò in riverenza alla Suprema autori La LA ba der 
autori”! Papa, niuno potendo esercitar]a i LA » Menù, 
ri, prerog go di sua residenza. Rigauti a pn, = 


gli ull” 64 riporta la disposizioue di Aj 
in2800. "1. VII colla quale prescrisse la su 
ella fo? mola pel protonotariato da 
rovo nol privilegiati, colla clausola di - 

1 c006"* tessione di fede e il giuram ® 
tode'21 e 


29 
apostolorum 
°°, Trattano 
P. Vincenti, 
' che furono 
li, ivi1607. 
rolonotariis 
‘eetmunere, 


:, Not. Con- 
p.34geseg. 
IriO, p.111. 
‘gia protho- 
m denume- 
Romae exi- 
triorum seu 
‘um degen- 
n instilutio» 
pis eorum- 
‘sdictionem 
tc., Romae © 
vtaris apo- 
cipantium, 
non titula- 
‘5, Romae 
hesi Buo- 
sa del pro- 
pante,colle 
ami Ponte- 
» sono stati 
za 1751. 
t.1,p. 99. 
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as. Titolo 
ato di pri- 
Arciprete, 
a comuni- 
«cchiale. Il 
fia di Co- 
gore, che 
& bava do- 
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lazione ad ogni altro chierico secolare , 
essendo questa dichiarata per vera digui- 
tà, e possono portare il rocchetto e man- 
telletta breve , colla veste eziandio pau- 
nazza, ma fuori di Roma; devono perciò 
avere 20 anni, e dopo uu anno dell’ot- 
tenuta dignità del protonotariato devo- 
no promuoversi al suddiaconato, sotto pe- 
na di nullità di detto privilegio. Riganti, 
tra'protonotari che vi divenivano in vir- 
tù degli uflizi V’acabili, oltre gli scritto. 
ri e cavalieri del Giglio, vi novera i ca- 
valieri Pii, Lauretani, di s. Paolo (V.) 
e simili. A comodo de'litigaudi avendo i 
Papi permesso che si giudicassero le cau- 
se ecclesiastiche fuori della curia roma- 
na, di frequente si commettevano a per- 
sone che mancavano di capacità e buo- 
na fede, abusi che derivavano dal gran 
numero de’ protonotari titolari, a’quali 
ancorché non foruiti de’requisiti oppor- 
tuni, si affidavano come costituiti in di- 
guità ecclesiastica. A _rimediarvi, Bene- 
detto XIV considerando che altri Papi 
e il concilio di Trento aveano procurato 
di provvedervi con prescrivereche ne fos- 
sero eletti i giudici ne’ sinodi diocesani e 
provinciali, riflettendo che questi soleva- 
no differirsi, autorizzò i vescovi coi capi 
toli a eleggerli, colla bolla Quamvis, dei 
26 agostor741, ch'è la 28 del suo Bull. 
t. 1. Dovendo riportare la bolla di Pio 
VII, anche per corrispondere alle richie- 
ste fattemi, mi limiterò a qualche cenno 
delle cose principali e degli antichi pri- 
vilegi de’ protonotari titolari detti anche 
extranumerum, coll’autorità del Ferravi 
e del Mactri, essendo loro vietato benedi- 
re i paramenti sagri, e di prenderli al- 
l’altare per la celebrazione della messa, 
ma in sagrestia, né possono portare l’a- 
nello con gerama meatre celebrano la 
messa, bensì quello di semplice oro come 
dissi ad AweLLo. Precedono i canonici 
nelle cattedrali, non quando sono con- 
gregati capitolarmente, ed Urbano VIII 
confermò il decreto de’ riti, colbreve Cum 
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sicut, de’ 5 settembre 1642, Bull. Rom. 
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t. 6, per. 2, p. 341. Il canonico pry: 
notario può iu coro adoprare la sotta 
paonazza, mentre però porta glialin: 
biti canonicali. Essendo canonici devo: 
in coro portare gli abiti degli altri cao: 
nici, e non quelli di protonotario, al 
menti non partecipano delle distribu: 
ni. Dopo gli abbati e non sopra debbo: 
sedere. Possono predicare in maateli:: 
e rocchetto. I benefizi de’protonotaris 
no riservati alla s. Sede. Possono ese 
deputati in giudici apostolici e sioodi 
in conservatori de’ privilegi de’ regola. 
ed in altre cause che loro commette bi: 
Sede,e per delegati. Exira curiamer 
za il pregiudizio de’ partecipanti scriro: 
gli attide’ martiri, iprocessi per lecanoo: 
zazioni, e possono rogare altri atti ec 
siastici. Siccome nell'offizio sono com: 

partecipanti, ed essendo costituiti inî 
gnita ecclesiastica, possono ottenere ed: 
sercitare qualunque uffizio, non cher 
cevere le professioni di fede. Tanto it 
tolari creati dal Papa, che da quellià 
ne aveano il privilegio, o per consegue 
za del loro offizio , sono offiziali dell: 
Sede. Sono veri famigliari del Papa. 
Decreta della congregazione de’riti,mi 
riguardano i protonotari, esono citali& 

t.6, par.1,p.57. Pio VII rivocdai prin 

giati di creare protonotari titolari, (rat 
al collegio de'protonotari partecipsol 

Pio VII volendo rimuovere gli al 

si invalsi tra’ protonotari titolari, std 
lire migliori norme sulla loro elezio 
e sui privilegi in loro favore , ematà : 
bolla Cum innumeri a' 15 dicembreitì 
riportata nel detto t. 6, p. 57 e seg.È: 
Decreta authentica c. s. Rituum, e® 
Bull. cont. t. 15, p. 141, conferma 
quanto la particolare congregazione È 
riti da lui incaricata avea stabilito. Î: 
cretum de privilegiis Protonotariorun* 
tularium seu honorariorum.»6$ 5. Quit 
quam plura de protonotariis, quostili. 
lares, seu honorarios dicunt, a s. Ritu 
congregalione decreta edita sint, pr 
videre est in nuperrima decretorum e)! 
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al sacro Collegio, come diacono Car- 
dinale di S. Maria in Cosmedin, e 
gli vennero conferite le congrega- 
zioni della consulta, del buongover- 
no, dell’immunità ed altre. Dopo 
essere intervenuto a contribuire col 
suo voto alla esaltazione dei due 
Pontefici Innocenzo XII e Clemen- 
te XI, finì pacificamente i suoi gior- 
ni a Roma,nel 1718, d'anni ot- 
tant'uno non compiti e ventotto di 
Cardinalato. Fu riposto il di lui ca- 
davere nella sua diaconia di s. Aga- 
ta, a cui era passato. 

BICHI Mereto, Cardinale. Metel- 
lo Bichi nacque nel 1541 da nobile 
famiglia sanese. Studiò di maniera 
la giurisprudenza, che, divenuto in 
essa profondo, la insegnò pubblica- 
mente. Andato a Roma, quivi Orazio 
Borghese, uditore della camera, lo ac- 


colse cortesemente; morto poi Ora- 


zio, ad istanza di Camillo Borghese, 
che nella sua nunziatura di Spagna 
gli appoggiò la direzione di sua ca- 
sa, sul principio del 1596, ebbe da 
Clemente VIII il vescovato di Sao- 


na, cui per due lustri resse col massi- 


mo impegno. Eletto a Pontefice il pre- 
lodato Borghese, col nome di Paolo V, 
chiamò il Bichi a Roma, che rinunziò 
alla sua chiesa per assistere personal- 
mente al Pontefice. A questo per 
le sue gentili maniere divenne sì 
caro, che ebbe l'onore di venire 
da lui consultato in vari importan- 


tissimi affari. Fu canonico nella ba- 


silica vaticana; poi venne ascritto ai 
ponenti di consulta, quindi, dopo es- 
sere stato viceprotettore dell’Ordine 
dei predicatori, fu innalzato alla di- 
gnità Cardinalizia, nella quinta pro- 
mozione, che fece in Roma Paolo V, li 
17 agosto del 1611. Nell'anno appres- 
so fu promossoall’arcivescovato di Sie- 
na, che arricchì di un seminario, per- 
ché più cherici potessero progredire 
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negli studi. Dotato ch' cbbe questo 
di alcune rendite della mensa arci- 
vescovile, e di altri luoghi pii, libera - 
mente rinunziò la sua chiesa nelle 
mani del Pontefice. Quando per la 
sua santità, dottrina, e soavissime ma- 
niere si era guadagnati gli animi 
del sacro Collegio e dei principi a 
modo, che tutti lo riguardavano suc- 
cessore al Pontefice, mori a Roma 
nel 1619, dopo 78 anni di vita, 
ed otto di Cardinalato. La morte 
di lui fu pianta dai romani e la 
sua veneranda spoglia fu riposta 


‘nella chiesa del suo titolo. 


BICHI Vincenzo, Cardinale. Vin- 
cenzo Bichi nacque, nel 1668, da 
patrizio sanese dei marchesi di Roc- 
calbenga. Giunto a Roma di nove 
anni, fu per cura del Cardina- 
le Carlo Bichi suo zio, posto fra 
i convittori del seminario roma- 
No, quindi fra quelli del collegio 
clementino, ove sortì a precettore 
nella facoltà teologica, Lorenzo Coz- 
za, minore osservante, poi Cardinale. 
Nulladimeno non dimenticò la scien- 
za legale di cui conseguì la laurea 
nell’archiginnasio romano. Quando 
era Pontefice Alessandro VIII, nel 
febbraio del 1695, fu ascritto ai 
cherici di camera; quindi da Cle- 
mente XI, nel 1703, come arcive- 
scovo laodiceno, fu spedito nunzio 
agli svizzeri, e, nel 1709, alla corte 
di Portogallo, dove fino da princi- 
pio, non solamente fu accolto a mal- 
incuore, ma di più, ad istanza del 
re, fu richiamato a Roma. Poscia la 
cosa cambiò di aspetto ; poichè gua- 
dagnati dal Bichi, per via di maneggi, 
coloro, che godevano del favore so- 
vrano, fecero sì, ch'egli sostenendo 
di essere stato male informato del 
nunzio dai.malevoli di lui, ‘deponesse 
non solo il mal animo contro di lui 
concepito, ma di più pregasse i som-- 
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tm collectione; experientia tamen com- 
Mr:tum est, complures abusus percre- 
'misse illoram culpa, qui nullis, licet ut 
‘®irimum nominibus commendati , ta - 
«n honoremassequuti, vel jura sibi vin- 
icare audent, quibus carentomnino, vel 
thlatae dignitatisinsignia indecore admo- 
«mm adhibent, ut nedum ipsorum splen- 
«irem haud referant pro dignitate, sed 
‘bem potiusordini spectatissimo parent. 
lm -itaque crebrae de iis ex postulatio- 
x:s ad SS. D. N. Pium VII, humiliter 
iam nomine plurium episcopor um sint 
aerlatae, Sanctitassua rem universam di- 
ggutiendam commisit congregationi par- 
xculari Erminentissimorum et RR. DD. 
«ardinalium de Somalia s. Rituum con- 
dregationis praefecti, Litta, et Antonii ab 
tria, qui una cum ejusdem s. Rituum 
s*Ngregationis assessore, et altero ex a- 
 ostolicarum caeremoniarum magistris, 
geque infrascripto secretario , omnibus 
Hi aediti facultatibus necessar its, et oppor- 
<3!viS, remedia proponerent, quae expe- 
mie magis viderentur, et certas praefe- 
[isirent conditiones, et leges, quibus eo - 
srendem privilegiorum modus, et usus 
pi tine: ‘etur ’° 
MELI Quare habito ad infrascriptum 
nie conventu in aedibus memorati EE. 
N RR. DD. cardinalis de Somalia prae- 
ceto, omnibusque, serio, diligenterque 
| si pensis, id in primis communi senten- 
A visum est decernere, ut nimirum per- 
3narum delectus haberetur i in protono- 
Ariatus honore deferendo, ut nonnisi, qui 
gite, honeste, ac pro dignitate id honoris 
, Astinere valeant, eodem ornentur. Pro- 
s rantur idcirco testimonia, quibus con- 
‘et indubie, 1.° De nobili, vel honesta 
“miliae conditione. 2.° De aetate saltem 
* unorum vigintiquinque. 3.° De statu 
| lericali, et caelibi. 4.° De laurea docto- 
(ria in uti ‘oque jure, vel in s. theologia 
probata universitate, vela collegio pro- 
i ‘pnotariorum partecipantium rite tribu- 
x n 5.° De morum honestate, et gravita- 
; "2; , tc de bona apud omnes existimatio- 
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ne. 6.° De annuo censo scutorurs saltem 
biscentum, vel ex patrimonii bonis, vel 
ex perpetuis pensionibus, vel ex ecclesia» 
sticis beneficiis. Sit praeterea petitio testi- 
monio commendata ordinarvii, qui, et de 
rebus hic adnotatis, ob sibi tradita docu- 
menta edoceat, et personam idoneam se 
censere testetur, quae officium protono- 
tarii titularis assequatur, illudque cum 
decore substineat. Quae quidem omnia 
luculenter probanda esse cautum est;quo- 
ties de honorario protonotariatu asse- 
quendo postulatio praebeatur, sive per a- 
postolicas literas, sive per diploma, quod 
a collegio protonotariorum partecipan- 
tium tribuatur, seu a caeteris quibusli- 
bet, qui jure gaudeat illum conferendi”. 
»6 7. Hisce de electione protonotario- 
rum titularium constitutis, cum eos lon- 
ge differre palam sit ab illis, qui sunt de 
collegio partecipantium, vel adinstar par- 
tecipantium a SS. Domino Nostro ex ro- 
manae curiae praelati adsciscuntur, de- 
cretum est ea dumtaxat privilegia,jura, 
exemptiones, praeeminentias, praeroga- 
livas iisdem competere, quae intra singil- 
latim enumerantur : aliis proinde qui- 
buscumque praesenti decreto non descri- 
ptis, irvitis declaratis, et deletis, et abro- 
gatis, utpote quae ex falsa plerumque 
diplomatum interpretatione,velex prava 
consuetudine, vel alio quovis praetexta 
usurpabantur, iisque insuper moderatis, 
ac reformatis, quae licet alias tribueren- 
tur,gliscentibus tamen malis, occasionem 
p' sebuime dignoscuntur. 'r.° Igitur jus 
erit protonotariis apostolicis titularibus 
extra urbem dumtaxat, et quando eo la- 
ci ubi degunt, non adsit summus Ponti- 
fex, uti habito praelatitio, videlicet veste 
talari, et palliolo nuncupato mantelletto 
nigri coloris. 2.° Eo habitu praelatitio 
nigri colovis cum rocchetto subtus pal- 
liolum uti poterunt protonotarii in pu- 
blicis supplicationibus, aliisque ecclesiae 
functionibus; in reliquis vero rocchettum 
dimittant, simulque sciant se se, licet for- 
te, plures insimul conveniant non exin - 
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de constituere collegium, nec corporatos 
censeri. 3.° Usus collaris, et caligarum 
coloris tiolacei omnino interdicitur, item 
et vitta seu cordula in pilev coloris vio- 
lacei, seu etiam, quo nonnullorum auda- 
cia erupit, rosacei, aut rubei, quae nigri 
dumtaxatcolorisesse poterunt: ejusdem 
coloris sit pariter pileum cum lemni- 
scis stemmatibus imponendum. 4.° Pro- 
tonotarii titulares, qui dignitate, aut ca- 
nonicatu potiuntur, babitum gestent sui 
ordinis, non vero praelatitium in choro, 
eoque consideant in loco, quem ex be- 
neficio eos deceat: quod si habitu prae- 
latitio uti velint, distributionibus quoti- 
dianis priventur, quae sodalibus accre- 
scant.5. Habitu praelatitio induti omni- 
bus clericis , sacerdotibus simplicibus , 
et eliam canonicis praeferendiì sunt sin- 
gulatim sumptis, non vero in collegium 
coeuntibus. Neutiquam etiam praeferen- 
dos se esse arbitreutur, aut apostolicis 
nunciisaulutriusque signaturae refeven- 
daviis, aliisve ex romanae curiae prae- 
sulibus, etiamsi nullum ex sui muneris 
insignibus ii gestent, dummodo de ipso- 
rum gradu noa lateat, item nec antecel- 
lant vicariis generalibus, aut capitulari- 
bus, aut abbatibus. 6.° Sacrum operan- 
tes a simplicibus sacerdotibus minime 
differunt; idcirco sacras vestes induant in 
sacrario, uno tantum ministro utantur, 
ipsique calicem deferant, detegant, coo- 
periant: item libri missarum folia evol- 
vant; velantur praeterea palmatoriam, 
canonem, annulum, piloleum adhibere. 
7. Quando adstant ad sacra cum habitu 
praelalitio non genuflectant, sed caput 
inclinent, uti in more est apud canonicos 
cathedralium : duplici ductu thurificen- 
tur: coosideant vero in loco per caerimo - 
niale cpiscoporum constituto. 8.° Confi- 
cere possunt acta de causis beatificatio - 
nis,et canonizationis Servorum Dei; quo 
tamen privilegio uti nequeant si eo loci al- 
dersit e protonotariis partecipantibus. g.° 
Item rite eliguntur in conservatores or- 
dinuna regularium, io judices synodales, 
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in cotomissarios apostolicos, et judices, a 
summo Pontifice adsciscendos pro causis 
ecclesiasticis, et beneficiariis. Item apud 
ipsos professionem fidei recte emittunt, 
qui ex officio ad eamdem astringuntur. 
Item coram ipsis pensiones transferri pos- 
suntabiis,qui eo gaudent privilegio. 10.° 
Beneficia eorum,qui protonotariatum ti- 
tularem per apostolicas literas, vel per 
diploma collegi protonotariorum parte- 
cipantium assequuli sunt,nonnisi ab apo- 

stolica sede conferri possunt. 11.° In ci- 
vilibus negotiis, nec non in criminalibus, 
alque in vitae disciplina, ordinariis lo- 
corum obnoxios plane se esse noverint, 

nullaque ralione ab ipsorum jurisdictio- 
ne liberos se comminiscantur. 12.° Etsi 
habitum praelatitium non gestent, gau- 
deut tamen privilegio fori, dummodo 
in habitu, et tonsura incedant. 13.° Fa. 
miliaribus Papae minime accensentur, 
Cum hoc privilegio gaudeant protonotarii 
dumtaxate partecipantibus, vel romanae 
curiae prelati qui ex Pontificis benigni. 
tale iisdem aequiparantur. 14.° Quae hic 
percensentur privilegia ea sunt, quibus 
dumtaxat protonotarti litulares donalos 
se sciant, qui secus facere, aliisque prae- 
ter memorata privilegiis ac juribus uti 
auserint, si ab ordinario, tamquam ab 
apostolica sede delegato, semel, et bis ad- 
moniti non paruerint, eo ipso privatos 
delato honore se sciant. 15.° Tandem qui 
protonotariatu titulari donati sint,vel per 
apostolicas literas, velalio legitimo diplo. 
mate, nequeant uti ipsius juribus ab hu- 
jusce decreti praestitutum constabilitis, 
nisi antea, vel apostolicas literas, vel di. 
ploma ipsum in officio secretarii collegii 
protonotariorum de numero parteci pan: 
tium exhibuerint, qui in codicem referat 
nomen,cognomen,aetatem, patriam,qua- 
litates novi protonotarii titularis, ac prae- 
terea diem ad quam, vel breve, vel di 

ploma datum est. Idem porro protono 

tariatus privilegium in secretaria proto- 
notariorum partecipantium recognitun 
exhibeant ordinario, apud quem, vel a- 
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i arslicad aliam personani in ecclesiastica di- 
eaicmitate constitutam fidei professionem 
t beccizioè quella di Pio IV di cui parlai a Pro- 
em a sSSIONE DI FEDE, Chiamata volgarmente 
d aniazazea), et fidelitatis juramentum emit- 
spasasnt (la formola sta nel lib. 2 delle De- 
ogaula’etali al titolo 24 De jurejurando, cap. 
) quipriss che incomincia Ego N. Episcopus, con 
cita ariare il titolo e alcune parole). Quibus 
promgeractis fas ipsis si habitum sui gradus 
rutsuuduere, officium tenere, uti privilegiis, 
ferri i 0MOrIbUS , praerogativis, quorum no- 
necos 3a typis impressa (si deve intendere dei 
iscipia portati 15 articoli, non esistendo stam- 
plane ssa ta a parte), et ab aliquo ex protonota- 
abipaeti8 partecipantibus subscripta, et obsi- 
mninsa Pata iisdem tradetur, ne quid adversus 
tum nt MEC decreta, ex ipsorum ignoratione pe- 
rilego 2g! conlingat. Quare tum literae apo: 


sura! . cè. . 
quibus protonotarii titulares creantur 
> mioak 


A jy/Opcinnanda erunt juxta hujusce decreti 
03 | ententiam, ne qua ibidem ab eo aliena 
parl e scribantur ”. | 

Ai dn » 68. Nihil autem hoc decreto immu- 
ari" a tum censeatur de amplioribus privile- 
ilegia @ ziis, quibus collegia quaedam, et capitu- 
an i ex apostolico indulto, etiam ad instar 
$ fit" rotonotariorum partecipantium alicubi 
vilesis ‘3audeant. Leges tamen, et conditiones in 
Jina" * isdem indaltis praefinitae accurate, reli- 
e210,*ioseque serventur; neque ulli fassit con- 
riot, 0 Tcessionts limites pro suo arbitrio praeter- 
at ‘gredi, vel in romana curia id genus in- 
larido®signia deferre, vel sibi singulatim, et ex- 
relalolttra collegii functiones attributa existima- 
ipsi6)re, quae corpori tantummodo sunt col- 
iui? “fata. Demum eadem particularis congre- 
jtolicas lora tio censuit rogandum esse Sanctitatem 
licio e suam, ut singula hoc decreto proposita 
e nunefdignelur constitutione apostolica confir- 
uiin mare. Die 27 aprilis 1818. Qui segue la 
sale sottoscrizione del cardinal Somaglia, di 
alti“ mg." Sala segretario de’riti, il decreto e 
o, lb“tapprovazione di Pio VII, colla deroga- 
Jem p!"!zione delle clausole necessarie e oppor- 
spsecill’rume. »Si quisautem hoc attentare prae- 
anti su mpserit, indignationem omnipotentis 
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_qtolicaein forma brevis, tum diplomata, 
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Dei, ac BB. Petri et Pauli apostolorum 
ejus se noverit incursurum ”’, Trattano 
dei protonotari apostolici: P. Vincenti, 
Teatro degli uomini illustri che furono 
protonotari nel regno diNapoli, ivi1607. 
Hier. Fabri, Tractatus de protonotariis 
apostolicis eorumque dignitateetmunere, 
Bononiae 1672. Plettemberg, Not. Con- 
gregationum el Tribunalium p.34geseg. 
Ciampini, De Vice-Cancellario, p.111. 
Jo. Battista Sacchetti, Privilegia protho- 
notariorum apostolicorum tam denume- 
ro partecipantium nuncupat. Romae exi- 
slentium, quam extraordinariorum seu 
honorariorum ubique terrarum degen- 
tium cum primaeva eorumdem institutio- 
ne,ipsisnontantum sedEpiscopis eorum- 
queVicariis,omnibusque jurisdictionem 
ecclesiasticani exercentibus etc., Romae 
1693. Jos. Riganti, De protonotariis apo- 


 stolicistam de numero partecipantium, 


quam supranumerum, nec non titula- 
ribus seu non partecipantibus, Romae 
1751. Giorgio Viviano Marchesi Buo- 
naccorsi, Antichità ed eccellenza del pro- 
tonotariato apostolico partecipante, colle 
più scelte notizie de’ santi, sommi Ponte- 
fici, cardinali e prelati che ne sono stati 
insigniti sino al presente, Faenza 1751. 
A. H. Andreuccì, Zier. eccl. t. 1, p. 99. 
De protonotariis apostolicis e numero 
partecipantium., 

PROTOPAPA, Protopapas. Titolo 
della chiesa greca, in significato di pri- 
mo padre, primo prete, cioè Arciprete, 
ed anche il 1.° dignitario d’una comuni. 
tà religiosa, d'una chiesa parrocchiale. Il 
protopapa nella chiesa di s. Sofia di Co- 
stantinopoli era in tal pregio d'onore, che 
nelle funzioni ecclesiastiche occupava do- 
po il patriarca il 1.°luogo, essendo capo del 
tribunale ecclesiastico, ed era chiamato 
Magnus Protopapas. L’imperatoregre- 
co in detta metropoli avea ancor lui nel- 
la sua cappella la dignità di protopapa, 
che presiedeva al clero patriarcale e al 
clero palatino. ll Carafa, De capella re- 
gis, cap.3 : De magno capellano, trat- 
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tò del protopapa del palazzo degl’impe- 
ratori d'Oriente, seu primis palatii pre- 
sbyter. I greci scismatici danuo il nome 
di Papas ai loro preti, ai loro vescovi 
ed ai patriarchi; ed i turchi chiamano 
Papassi i sacerdoti cristiani, come notai 
a Papa, col qual titolo s'intende gene- 
ralmente perantonomasia il sommo Pon- 
tefice, capo della chiesa cattolica ruma- 
na. Dice Bergier alla voce Papa, che il 
prelato greco della chiesa di Corfù pren- 
de il nome di Protopapa; e che Scali- 
gero osservò costumare gli etiopi di ap- 
pellare Papasath i loro preti, Episco- 
pasaih i loro vescovi, nondimeno fa no- 
tare che tali termini sono della lingua e- 
tiope. Gl’indiani del Perù chiamavano 
il loro sommo sacerdote Papas. Delle vo - 
ci Papa e Protopapa usate dai greci di- 
scorre eruditamente Pauli nella Dissert. 
de ritu ecclesiae Neritinae p. 108 e seg. 
Jl can. Morisani pubblicò la Diatriba de 
Protopapis,Napoli1768.Nel vol. XXXII, 
p. 152, ed a Mzssima descrissi il proto- 
papa, dignità della collegiata dis. Maria 
. del Graffeo. Rodotà, Del rito greco in I- 
talia t. 1, p. 263, dice che nel governo 
de’ vescovi greci s'introdussero nelle chie- 
se delle provincie napoletane quelle gre- 
che costumanze, delle quali ancora si con- 
servano le vestigie. Ritengono alcune i 
nomi greci denotanti dignità e uffizi. Reg- 
gio (Y.), con molte chiese di sua dipen- 
denza, quelle di Messina, di Bova, di Op- 
pido, di Nardò edi Belmonte fanno pom- 
pa del greco nome di protopapa che ar - 
ciprete dinota. Aggiunge Rodotà, che di 
questa eminente dignità narrano le pre- 
rogative e ne descrivono il ministero e 
l’uffizio, Codino, Gretsero, Goar, Meur- 
sio, Ducange, Allazio. La chiesa del pro- 


topapa di Reggio è dis. Agata della stessa ‘ 


diocesi, la qualein uno a quella di Mes- 
sina con greconome s'intitolano caioli- 
che, voce altre volte adoperata per espri- 
merela cattedrale, ed anche la chiesa ma- 
trice o parrocchiale; laonde convien di- 
re, che parrocchiali fossero le chiese di 
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Reggio e di Messina e altre dai greci sta- 
bilite nelle provincie de'due regni di Na- 
poli e Sicilia, col nome di cattoliche. 
PROTOSCRINIARIO, Protoscrinia. 
rius,Primiscrinius. lcapo degli Scriniari 
della sede apostolica. Ad Arcarvi e An- 
crivisTi DELLA 8. SepE dissi che l'archivio 
ne’ primi tempi della Chiesa fu detto au- 
che Biblioteca della s. Sede (V.), chia- 
mato ancora Scrigno e Scrinio santo, in- 
cominciato da s. Pietro e poi aumentato 
cogli atti che vi deposero i Motari regio- 
nari istituiti da s. Clemente I, edai loro 
successori essendosi aumentate di molto 
le gravi incombenze, furono dati in aiu- 
to 12 notari per custodia dell'archivio o 
scrinio santo, che come gli archivisti de- 
gli antichi romani furono denuminati 
Scriniari. Che questi eziandio esercitaro. 
no l’ufficio di notari sotto la direzione dei 
medesimi notari regionari, con iscrivere 
anch'essi gli atti de’ martiri, e poi finite 
le Persecuzioni della Chiesa (Y.), impie- 
gati a scrivere l’epistole pontificie, i pub- 
blici istromenti, leggevano e pubblica va- 
no gli atti de’concilii, ed esercitavano al- 
tri onorevoli uffizi. Soggetti prima al Pri. 
micerio della s. Sede (Y.) ossia de’nota- 
ri regionari, più tardie nel IX secolo eb. 
bero per capo il Protoscriniario o Primi. 
scrinio, appellato pure Archivista e Bi. 
bliotecario (V.). Rimarcai in fine, cheil 
protoscrinariato o primiscriniato diven- 
ne un rispettabile uffizio tra’ primi 7 uf. 
fiziali maggiori del sagro palazzo Latera. 
nense, chiamando Macri il protoscrinia- 
rio, gran cancelliere. A PaoromotarI a- 
POSTOLICI , comeché successi ai notari re- 
gionari , dichiarai che dalla loro impor: 
tante officina derivò la Cancelleria apo- 
stolica(V.); ma Galletti non crede che 
il cancelliere di s. Chiesa fosse il proto- 
scriniario o primiscrinio, il quale spesso e- 
ziandio fu chiamato Bibliotecario, finchè 
poi le due ragguardevoli cariche furono 
separate affatto, per molto tempo eserci - 
tando l’uflizio di bibliotecario il Secon- 
dicero notaro regionario, di cui parlai 
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ect citato articolo Primicero. Nondimeno 
rornzaccaria, nella Dissertazione sopra i no- 
col ii ecclesiastici, chiama il protoscriniario 
CRIMA ‘ache Cancelliere, coll’ autorità di Pan- 
mula mio, dicendo che i 12 scriniari aggiunti 
ostela Li motari regionari aveano perloro impie- 
5. Sis To scrivere soltanto quegli atti eccle- 
pi del: bastici che dal protoscriniario o cancellie- 
1 dela. erano a nome del Papa dettali , come 
Scrmitlle privilegi, atti de’concilii e somiglian- 
1s. Piet» Parlando Zaccaria degli scriniari, dice 
vi depiam ne tale fu sotto Papa Marinoloscriniario 
Ja s. (kosiorgio scrittore della pontificia lettera 
indosi ax Gerardo vescovo di Lodi ; tale sotto s. 
ibenze, mene 1V nell’850 Stefano;tale nel1013 
er cui» OCCIONE; tale nel1079 Angelo, nel1 159 
che comi Mdvea, nel 1191 Crescenzio, nel 1204 
mani fuu'i0 vanni.Conviene conPanvinio, che non 
ques casi rado si unirono in una sola persona i 
rotari ala 11€ impieghi di notaio regionario e di 
; recon eriniario della chiesa romana. Una bol- 
"(© a di s. Leone]V dell’852 fu scritta per 
Li de mart Lia si Cna si 
della (Vo Arnas Nicolai Notarii atque Regionarii, 
nn al Scriniarii Sanctae nostrae romanae 
PI" Feclesiae. Un'altra di Benedetto VIII del 
lE 0 13 è data per manus Benedicti Regio- 
ncili da ri; Notarii, et Scriniarii s. romanae Ec- 
1.508. 1osige, Da quanto dissi a Nome pr: Pa- 
Se& (4 sul nome imposto a Pasquale II, pare 
| tarde Macri la ritenesse prerogativa del Ca- 
Prob o .scrinario, cioè de’protonotarii egli di- 
o pure e, Riganti citandolo, nelsuo dotto trat- 
Lunar! ‘ato de Protonotariis a p. 30, n.° 23 ri- 
0 pi i" risce: Aderat quoque inter Notarios se- 
e ufivo lg; apostolicae Primoscrinius, qui etiam 
el #80 Protoscriniarius dicebatur, primarius 
o Meai]nempe Archivista, cui in romana eccle- 
iere A!sia archivii cura inerat, et sub se duode- 
he sue" cima habeat Scriniarios, qui omnium quo- 
; che dall'azse actorum civilium instrumenta forma- 
vò lWpant. Nec adalium, quam ad Priniiscri- 
Galletti n ium spectabat Pontifici noviterelecto no- 
Chies Wmen in baptismate sortitum ad ejus libi- 
rinio,Ilaeza mutare. Intieramente non posso con- 
) Bibl vemirvi, per quanto dissi a Noms pri Pa- 
devdli@”p1. Riganti dice del Protoscriniarius, seu 
. molto Li Primoscrinius Notariorum, qui archivio 
plioteat" romanae ecclesiae praesidebat.. 
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Galletti, Del primicero della s. Sede 
e di altri uffiziali maggiori del sagro pa- 
lagio Lateranense, a p.133 discorre del 
Protoscriniario e riporta la seguente se- 
rie.Intendevano i romani per Scrigno quel 
luogo, in cui erano custodite le scritture . 
di qualunque genere esse si fossero. Quei 
scrigni, che servivano alla conservazione 
delle carte spettanti al pubblico, aveano 
i suoi uffiziali, i quali Scriniari si appel- 
lavano. Nella chiesa romana, dice il Pan» 
vinio, erano12 scriniari, i quali avevano 
in mano lo scrigno della sede apostolica, 
e servivano a formare gli atti pubblici. 
Galletti senza affermare sul preciso nu» 
mero, soggiunge che certamente scrive» 
vano le lettere apostoliche, e questa era 
privata loro incombenta, poiché s. Nico» 
lò I dell’ 858 nella sua epistola 27 dice 
che non avea potuto dare certa risposta 
in un preciso tempo, perchè i suoi scri- 
niari aveano le vacanze. Quegli che pre» 
siedeva a questi scriniari dicevasi proto- 
scriniario o primiscrinio, primoscrinio, o» 
pinando Galletti che questa non fosseuna 
carica delle più antiche, sebbene da Gio» 
vanni diacono si faccia precedere al primi» 
cerio de’ Difensori (Y.) ed al Nomencla- 
tore (Y.), poichè in progresso di tempo 
gli scriniari si staccarono dal corpo de'no- 
tai regionari e se ne formò un collegio a 
parte col suo capo protoscriniario, il quale 
talvolta fu denominato semplicemente 
Proto. Nell'827 Galletti per 1.° pone Gre- 
gorio protoscrinario, perchè si nomina in 
una bolla di Gregorio IV, presso Mura- 
tori : Scripta per manus Gregorii pro- 
toscrinarii patriarchio Lateranensi. Nel 
Bollario romano in vece si legge : Scripta 
per manum Gregorii prothonotarii in pa- 
triarchio Lateranensi. Indi Giuseppe pri- 
miscrinio dell'862 che intervenne al con- 
cilio di s. Nicolò I, e si sottoscrisse primi- 
scrinius romanus immediatamente dopo 
Elia oblazionario e dopo tutti i suddia- 
coni, Anastasio primiscrinii dell' 875, 
sottoscritto inuna bolla data per lui: for- 
se era anche bibliotecario, 0 passò a que- 
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sto uffizio da primiscrinio. Benedetto del- 
l'897, edera visitatore del monastero di 
8. Erasmo al Monte Celio : intervenne al 
concilio dell’898 di Giovanni IX, in cui 
furono cassati gli atti contro Formoso, ed 
è chiamato protoscriniarius. Melchise- 
dech del 905 protonotario, leggendosi nel 
privilegio di Sergio III al vescovo di Sel- 
va Candida : Scriptum per manus Mel. 
chisedech protonotarii s. Sedis apostoli» 
cae. Forse questi è quel medesimo Mel- 
chisedech che da scriniario passò a proto- 
scriniario e che scrisse una bolla di Ser- 
gio II dell’847, quindi protonotario, che 
da un documento si vede diverso dalcan- 
celliere ch'era Teofilatto. Qualche vol- 
ta il cancelliere si chiamò archicancel- 
liere e archiscriniario , e bibliotecario, 
uffizio che talora simultaneamente fun- 
se. Tuttavolta Galletti non conviene che 
l’ archiscriniario fosse il cancelliere, per- 
chè protonotaio, protoscrinario e primi» 
scrinio dice che vuol dire una stessa co- 
sa, ed uffiziali diversi dal cancelliere. Pie- 
tro del 940 arciscriniario s. romanaeec- 
clesiae. Nel 94.2 Leone protoscrinario, poi 
autipapa Leone III, si sottoscrisse in 
una carta: Zeo Dei pietate prothoscri- 
niarius s. Sedis apostolicae. Nel g58 an- 
dò a Subiaco con Giovanni XII, ed è no- 
minato Zeonem venerabilem s. romanae 
ecclesiae protoscriniarium, nunc in ea- 
den sedi Petri vicarium, ed era laico 
quantunque per la carica dovesse essere 
chierico. Nel 963 si trova Gregorio archi- 
notaio, lo stesso che protoscriniario. 420- 
ne del 965 protoscrinario fu spedito dai 
romani col vescovo di Sutri legatoall’im- 
peratore Ottone I per trattare del suc- 
cessore da darsi a detto antipapa, e per- 
ciò partigiani degliscismatici; ma l’eletto 
Giovanni XIII fece tagliare ad Azone la 
lingua , il naso e due dita. Stefano del 
978 archiscrinio , lo stesso che protoscri- 
‘niario, ed era notaro regionario. Azone 
del 983 che si sottoscrisse: 420 Dei pieta- 
te protoscriniarius et apocrisarius roma- 
nae ecclesiae, essendo anche nunzio apo- 
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stolico. Stefano del 989 primiscrinio s. 
r. ecclesiae. Nel 992 Leone , Dei picta- 
te prothoscriniarius. Indi Stefano proto- 
scriniario sotto Giovanni XIX detto XX 
del 1024: viveva ancora nel1038. Ser- 
gio del103g protoscriniario: in uo pri- 
vilegio si legge: scriptum per manuni Sere 
gii archiscrivii sacri palatii. Nel 1044 
Giovanni primiscriniiLateraneusis pala- 
tii. Nel 1057 Pietro, archiscriniarii s. r. 
ecclesiae. Nel1060 Giovanni, Dei gratia 
Proto; ed in altro documento: Ego Jo- 
hannes Dei gratia s. apostolicae sedis 
Proto. Nel 1073 Pietro protoscriniario 
della sede apostolica. Mardone deli 139 
protoscriniario. Giovanni del 1195 pro- 
toscriniario judex; dipoi ascese al grado 
di secondicero. Poscia i notari si nomi- 
navano ancora dal Prefetto di Roma(V.), 
onde «'intitolava : Ego N. Deigratia s. 
romanae praefectura Judex et Scrina- 


rius. 

PROTOSINCELLO, Protosyncellus. 
Dignità ecclesiastica della chiesa greca, 
capo de’sincelli o di quelli che abitavano 
e alloggiavano nel patriarchio di Costan- 
tinopoli. Era come il vicario del patriar: 
ca, anzi destinato suo successore, e per- 
ciò eletto dal capitolo e dall'imperatore. 

PROTOTRONO. Primo trono, pri- 
ma cattedra o sede. Nella chiesa greca 
chiamavasi prototrono il primo vescovo 
d’una provincia ecclesiastica, ovvero quel- 
lo che occupava il 1.° posto presso il pa- 
triarca, o dopoil metropolitano. Gugliel- 
mo diè il titolo di prototrono al patriar- 
ca d’Antiochia, perché fra’ 13 arcivesco- 
vi che sino dal tempo degli apostoli a- 
veano occupato quella sede, quello di Ti- 
ro ottenne il 1.° luogo. 

PROVA. 7. Giupizi pi Dro, Purca- 
ZIONI. 

PROVENZA. Antica provincia della 
Francia (V.), limitata al nord dal Del- 
finato(Y.),al nord-ovest dal contado Z'e- 
naissin (Y.), all’ovest dalla Linguadoca, 
al sud dal Mediterraneo, ed all’ est dal- 
l’Italia: suoi limiti naturali furono oltre 


i) PRO 
\'mare, il Rodano,.il Varo, le Alpi, la Du- 
“anza. Sua capitale Aix (7.), divideva- 
'‘» im Alta-Provenza e in Bassa-Proven- 
:34 3 comprendeva 21 vicariati, coi quali 
n: formarono i dipartimenti delle Boc- 
ae del Rodano, del Varo e'delle Bas- 
n= Alpi, la parte orientale di quello di 
ralchiusa, ed una piccolissima parte del. 
[raltro della Dròme. L’ Alta-Provenza è 
raontagnosa, con buoni pascoli, nume- 
asi bestiami, con clima temperato nelle 
alli, freddissimo sulle alture. La Bassa- 
ixrovenza ha temperatura calda, e som- 
mministra olio rinomato. I provenzali so- 
I; dotati di gran vivacità di spirito. La 
m:tMgua romano-provenzale fiorì moltis- 
«xo in Italia ne'secoli XI, XII, XII, e 
ga cui tutta s’informò la lingua e poesia 
scava. Neli 723 in Avignone si pubbli- 
xd di Saverio Andrea Pellas: Dictionnatre 
purovencal et francois. Degli antichi e fa- 
nosì poeti provenzali detti Zrovatori, 
parlai a Pozsta e in altri articoli. 1 pochi 


x, galli che anticamente abitarono questa 


sj ; : dr, cl 
x vtalgientes, i salyes o saligi, i suelteri, i 
amatullici, i deceates, i suetri, i nerusi, 


- santii ed i verucini. I focesi usciti dal- 


pi Asia minore vi fondarono Marsiglia 
..-J.). Suscitate discordie tra’ marsigliesi 
®".d i sali, domandarono i primi aiuto ai 
42 oemani e fu mandato da Roma a soste- 
Prerli il console Fulvio verso l’aùno 125. 
@ vanti la nostra era. D’ allora in poi i 
l'sonquistatori del.mondo gettarono le 
l#Fondamenta del loro dominio nella Gal- 
°" Tia, ed il paese che fu da prima loro sotto- 
posto chiamossi Provincia romana, don- 
$' de venne poi il nome di Provenza. Que- 
sta Provincia ebbe in seguito la denomi- 

nazione di Narbonese e fu suddivisa in 
85 provincie : la 1." Narbonese, la 2.° Nar- 

.bonese, la Viennese, le Alpi Marittime, 
"e le Alpi Greche o Pennine; ed è alle 
"parti meridionali della Viennese , della 
1 2.° Narbonese e delle Alpi Marittime che 
Lcorrispondeva la Provenza qual era sta- 


l#"ta nel secolo XVII. 7. Gaxtia. Nel se- 
l VOL. LVI. 


. jegione, furono gli anatilii, i desuviates, 
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colò V s’impadronì del paese Enrico II re 
de visigoti, e suo figlio Alarico ne godet» 
te sino alla battaglia di Vouillé, dove fu 
vinto ed ucciso. Teodorico re de’ goti o 
ostrogoti ricevette la Provenza dai yisi» 
goti, e le impedì di cadere in potere di 
Clodoveo I ; ma non tardarono molto gli 
ostrogoti a vedersi forzati a cederla ai 
re franchi. All’epoca del partaggio del- 
l’impero di Luigi il Dabbene, toccò a Lo- 
tario, il quale lasciatala a Carlo, uno dei 
suoi figliuoli, fece parte del regno della 
Borgogna-Cisjurana. Divenuto padrone 
della regione Carlo il Calvo, ne affidò il 
governo a'Bosone, che se ne fece elegge- 
re re, e poi d'allora lo stato prese il nome 
di regno d’Arles o di Provenza e sussi- 
stette sinoal secolo XI, che si fuse nell’ Zm2- 
pero (V.) di Germania (V.), nel quale a- 
vea la Provenzail titolo dicontea. La se- 
rie de’conti ereditari di Provenza inco- 
mincia nel 1063 con .Bertrando o Ber- 
tranno che nel1081 offrì tutta la contea 
a s. Pietro, facendola tributaria della s. 
Sede, come afferma Borgia, Memorie di 
Benevento t. 1, p. 106, e riportai a Rz- 
catia. Gli successero , nel 1093 Stefa- 
netto, nel 1130 Gerberga o Gilberto, 
nel 1112 Raimondo Berengario I, nel 
1130 Berengario, nel 1144 Raimon- 
do Berengario II, nel 1166 Alfonso I e 
Raimondo Berengario III, nel 1196 Al- 
fonso ]I, nel 1209 Raimondo Berenga- 
rio IV (Y. Innocenzo Ill), che altri chia» 
mano VI (7. Avicmone), famoso soste- 
nitore degli a/bigesi, per cui lo combat- 
terono diverse crociate; perdette diversi 
stati, e lacontea Z'enaissina diventò do- 
minio della chiesa romana, con altre terre. 
. Nel 1245 divennero contessa e conte 
di Provenza, Beatrice erede del bel pae- 
se, e Carlo I d’Angiò re di Sicilia, il qua» 
le n’ebbe l'investitura nel 1278 dall’im- 
peratore Rodolfo I, e fu lo stipite degli 
Angioini signori di Provenza. Nel 1285: 
successe Carlo II re di Napoli, a tempo 
del quale Papa Clemente V nel1305 con 
stupore di tutto il mondo stabilì la resi» 
3 


34 PRO 
.ceuza pontificia in Provenza, ove resta- 
rono altri sei I’api, cioè Giovanni XXII, 
Benedetto XII, Clemente VI, Innocen- 
30 YI, Urbano V, Gregorio XI.Clemen- 
te V prima dimorò nel Zenaissin e poi 
passò in Avignone che fu il luogo della 
stabile residenza, ed ove venne a render- 
gli omaggio nel 1309 il nuovo conte di 
l’rovenza Roberto pel regno di Napoli. 
Divenuta contessa di Provenza Giovan- 
na Ì regina di Napoli nel1343,e (rovan- 
dosi poi in Avignone nel 1348 lo vendè 
n Clemente VI, coll’ approvazione del- 
l’imperatore Carlo IV, con che liberò lo 
stato A vignonese e la Provenza dal lega- 
me dell'impero. Nel 1377 Gregorio XI 
restituì a Roma la residenza papale; ma 
alcuni cardinali, preferendo il delizioso 
soggiorno di Provenza, restarono in Avi» 
guone. Al successore Urbano VI si ribel- 
larono diversi cardinali che sospiravauo 
le delizie di Provenza, onde avendo elet- 
to l’autipapa Clemente Y'II, con questi 
toruarono a dimorare in Avignone, ove 
successe nell’ autipontificato ZBeuedet- 
to XIII. Col soggiorno lunghissimo di 
più d'un secolo di 7 Papi e di 2 Autipa- 
pi in Provenza, la regione fu testimone 
di grandi avvenimenti , moltissinti pro- 
venzali furono creati cardinali e alcuni 
anche l’api; quindi immenso ne fu il lu- 
stro ei vantaggi che derivarono alla Pro- 
venza, giunta a tanta potenza e ricchez- 
2a, ed ove furono eretti sontuosi monu- 
inenti,in gran parte distrutti dal fanati- 
smo antlireligioso de’crudeli ugonotti. Nel 
1382 diventoconte di Provenza il re Lui- 
gi I, nel 1384 Luigi ll, nel 1417 Luigi 
IU, vel 1434 Renato, nel1480 Carlo III, 
tutti Angioini, per la morte del quale nel 
1481 Luigi XI redi Francia pretese che 
quel principe lo avesse istituito suo erede, 
e dichiarò la Provenza riuuita alla mo- 
narchia fiaucese. Dopo la morte del re, 
l\ienuto di Lorena volle far valere le sue 
preteusioui sulla successione diRenatosuo 
avo nateruo, ma indarno perché re Carlo 
VIII unì in perpetuo la proviucia alla co- 
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rona neli487. Siccome la Provenza non 
era ancora riunita a tal corona all’epoca 
della Prammatica sanzione (I7.), cui sì 
riferiscono le disposizioni del Concorda- 
to tra Leone X e Francesco I(V.), così i 
Papi protestarono perchè dovea restare 
paese d'obbedienza, cioè nella medesima 
sommessione in cui era solto i conti di 
Provenza verso la s. Sede. In conseguen- 
za di queste proteste re Francesco | ri- 
cevè nel 1516 da Leone X un indulto 
per la nomina de’ vescovati e altri bene- 
fizi concistoriali di Provenza. Quell’ in- 
dulto conteneva una clausola particola- 
re sull'obbligo di nominare nello spazio 
di 6 mesi a die vacationis. La Provenza 
era soggetta alla legazione apostolica di 
Avignone; l'espettativa de’graduati non 
avea luogo in questa provincia. Nel de- 
clinar del secolo passato la rivoluzione 
francese tolse alla sovranità della s. Sede 
gli stati temporali di Provenza, cioè lo sta- 
to d’Avignonee il contado Venaissin, col- 
le città vescovilidi Carpentrasso, Cavail- 
lon e Vaison. Per la Provenza ci vipas- 
sò Pio TII.(Z.) nel 1809 pel suo vio- 
lento trasporto in Francia, il quale Papa 
fece soleuni proteste per la ricupera de- 
gli stati provenzali. 

. PROVIDENCE (Providen). Città con 
residenza vescovile dell’ America setten- 
trionale degli Stati Uniti, nell’Ohio o se: 
condoaltri nellostato dell’Isola di Rodi o 
Rlode-Island con porto, uno de’due suoi 
capoluoghi, e capuluogo della contea del 
suo nome, a 120 leghe da Wasbington, 
sul fiume Providence che immediatanien- 
te solto rice ve a sinistra il Seckbouk a 4 
leghe dalla baia di Naragansett. È' be- 
ne fabbricata, e molte case ne sono ele- 
ganti, èéd in bella situazione. Un grandio- 
so pontelungo go piedi congiunge le due 
parti della città, che ha la corte di giu- 
stizia. La cattedrale è sotto l’invocazione 
de'ss. Pietro e Paolo. Vi hauno templi i 
battisti, i congregazionalisti, gli episco- 
pali, i quacheri, i metodisti, gli univer- 
salisti e la setta degli africani : tra” lcm- 
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P Semi ii congregazionalisti, quelli de’ metodisti 
Ubi ide degli episcopali sono i più belli edifizi di 
‘3140 #tAgguesto genere che esistano negli Stati U- 
cChpautimiti. L'università è frequentatissima; fon- 
TeFmwedata nel1764 a Varren, qui fu traspor- 
ron per.tata nel1770,ed haunbell’edifizio. Hav- 
enza, ttvi biblioteca pubblica, collegio di qua- 
ip cui micheri , accademie, banche, compagnie di 
10 las Stassicurazioni. Vi sono fabbriche e mani- 
rolese «fatture, con estesissimo commercio, che 
) da lax]rende la città sommamente fiorente. Il 
i dersoe fiume è navigabile, ed il canale di Mas- 


li di Pressachusets ne aumentò il commercio. Un. 


‘a una chspoco all’ est della città si attraversa il 
di poni: Seekhonk sopra due belli ponti. Ne’con- 
» vacalou torni si osserva il fenomeno delle rupi 
la legati trem ule; una di esse, ch'è la maggiore, for- 
leltatin &;tnasi d’un masso di granito di 180,000 
[vesta pos libbre cui s' imprime con piccola leva 
0 pasabi UN moto d’oscillazione, del qual fenome- 
la sorrisi MO ha Viterbo in Europa l'esempio. La 
lidiPrms città fu fondata nel1636 da Rodger Vil. 
;l cond: tiams, che potè formare il1.' stabilimen- 
i Carpe LO » in cui venne introdotta una perfetta 
crla Pa tolleranza religiosa nel nuovo emisfero. 
pel i3ar PA sede vescovile di Providence o Prov- 
‘ Fraocii Videnza,' ad istanza del 6.° concilio di Bal. 
ste er timora la istituì il regnante Pio IX con 
Ne PS" breve del1.° maggio1847, dichiarandola 
si il suffraganea dell'arcivescovo di Baltimo- 
i ra, e trasferendovi il vescovo che Grego- 
rio XVI avea dato ad Zarfford (V.). 
PROVINCIA, Provincia. Regione, 
spazio di paese contenuto sotto un nome. 
1 romani chiamarono provincie tutti gli 
stati o paesi da essi conquistati fuori del- 
l’Italia, poichè Provincia è così detta da 
procul vincendo , da procul miscere, o 
secondo Festo da provincere o antivin- 
cere. Sì chiamò Provenza quella prima 
provincia meridionale di Francia che i 
romani conquistarono nelle Gallie, per- 
chel’avevano denominata provincia. Pe- 
rò la prima provincia o regione cui im- 
posero tal nome fu la Sicilia, dicendo 
suburbane quelle d° Italia. I romani ri- 
ducevano in provincia il paese debella- 
to togliendogli le sue leggi, assoggettan- 
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dolo alle romane e mandandovi un Pro- 
console, un Pretore, ed un Questore (V.). 
Dice Cicerone che provincia è una re- 
gione, la quale il popolo provicit o pro- 
cul vicit; e perchè ogni anno si dava fa- 
coltà a qualcheduno di governarla, per- 
ciò fu presa la voce per ogni ufficio. Il no- 
me di Proconsole pressoi romani fu dato 
a colui che governava una provincia col- 
la stessa autorità come se fosse console; 
aveano il comando della milizia, e la giu- 
risdizione e cognizione delle cause, il go- 
verno e l'amministrazione di tuttociò che 
apparteneva alla provincia, nella quale si 
regolavano a similitudine dell’ammini- 
strazione di Roma. Sotto la repubblica 
erano fatti proconsoli dei privati; ed ai 
tempi degl’imperatori romani chiamossi 
proconsole colui, ch'era scelto dal senato 
per governare una delle provincie dette 
senatorie o del popolo. Iproconsolisi chia- 
maronoanche Propretori, i quali aveano 
subordinati i Questori, ed i Zegati che 
non erano meno di tre, ed esercitando 
l’uffizio di vicari de’loro presidi. La dif- 
ferenza tra i proconsoli ed i propretori 
consisteva che i primi aveano 12 littori, 
i secondi 6, quindi proporzionati erano la 
corte e l’esercito. I proconsoli derivando 
dal consolato e da quelli ch’erano stati 
consoliin Roma, aveano il governo d’una 
delle provincie consolari tratta a sorte. 
Amministravano giustizia, ecomanda va- 
no quell’armata ch’era loro toccata pa- 
rimenti in sorte. L'estate ordinariamen. 
te era destinato alla guerra, e l’inverno 
era impiegato agli esercizi della loro giu- 


‘risdizione. La loro carica non durava che 


un anno, a meno che il senato non giu- 
dicasse espediente di prolungarla;ma non 
giudicavano da sesolii processi, ed avea- 
no seco loro degli assessori ossia degli al- 
tri giudici,ch’erano perciò slipendiati dal 
pubblico. Quantunque ì proconsoli a ves- 
sero nelle rispettive provincie la stessa 
autorità, le stesse insegne, gli stessi uftì- 
ziali, ed il numero stesso di littori e di 
fasci che aveano i consoli, nondimeno 
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quando eravi colà un console essi non a- 
veano autorità alcuna, e la loro autorità 
non estendevasi fuori del loro governo, 
quando che i consoli aveano un'autorità 
assoluta in tutte le provincie dell’impe- 
ro romano. Allorchéi consoli erano lon- 
tani da Roma, nella loro assenza i pro- 
consoli aveano l’autorità di convocare il 
senato e il popolo. I proconsoli avanti di 
partire perle provincie offrivano nelCam- 
pidoglio, e poi vestiti col paludamento, 
ch'era la veste imperatoria, si accinge- 
vano al viaggio accompagnati dai littori 
coi fasci e dagli amici che li corteggia- 
vano per qualche spazio fuori della cit- 
tà. L’annuo ufficio computandosi dal 
giorno dell'ingresso nella provincia, ter- 
minato che fosse, il proconsole consegna- 
va al successore la provincia e l’esercito; 
se il successore non era giunto, partiva 
lasciando il questore che suppliva sino 
alla venuta del nuovo proconsole. La par- 
tenza onninamente doveasi effettuare 
. dentro il termine di 30 giorni, deponen- 
do il proconsole in due città della pro- 
vincia tutte le ragioni di essa. Giunto in 
Roma vi entrava privatamente, se non 
richiedeva il trionfo, nel qual caso restan- 
do fuori della città, convocato il senato 
nel tempio di Bellona o in altro luogo, 
gli esponeva tutto quello che avea ope- 
rato nella provincia. Se aveano ben go- 
vernato, venivano molto onorati, fino ad 
innalzar loro statue e trofei. Avendo Au- 
gusto diviso l'impero romano in due par- 
ti, ritenne per se le provincie più forti, 
le altre affidò al governo del senato e po- 
polo romano. Le provincie imperiali fu- 
ronodivise in 26diocesi, in 14 delle quali 
Augusto mandò procuratori o Rettori, 
i quali nell’assenza, impotenza o morte 
de’proconsoli li supplivano per interim; 
le più importanti erano la Spagna, con 
Tarragona e la Lusitania, tutta la Gal- 
lia, con Narbona, Lione, Aquitania, Cel- 
tica coloro popoli e colonie, la cui di- 
visione si può vedere ai loro articoli: più 
la Celisiria, Cilicia, Cipro, Egitto. Le pro- 
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vincie senatorie o del popolo erano A- 
frica, Numidia, Asia, Epiro, Grecia, Dal- 
mazia, Macedonia, Sicilia, Creta, Cire- 
ne, Bitinia, Ponto, Sardegna e la Spagna 
Betica. In seguito crebbe e variò il nu- 
mero e la divisione delle provincie: fu- 
rono distinte in grandi e piccole; deno- 
minate 1." 2.° e 3.", orientale ed occi- 
dentale, maggiore e minore, citeriore ed 
ulteriore, esterna ed interna : alcune fu- 
rono chiamate salutari, per le acque me- 
dicinali che contenevano. Si dissero pro- 
vincie frumentarie quelle fertili di biade 
che ne provvedevano Roma, come Sici- 
lia, Africa, Sardegna,Spagna, Beozia, Ma- 
cedonia, Chersoneso, Asia, Assiria, Egit- 
to. Suburbane furono dette le provincie 
d’Italia (V.), ed anche Annonarie per 
contribuire vettovaglie all’ Annona di Ro- 
ma: a Piceno parlai dell’Annonario e del 
Subuvbicario. Ai Prefetti del Pretorio 
(7.) erano subordinati i vicari dello stes- 
so prefetto ed i proconsoli. Adriano per 
l’Italia destinò 4 proconsoli con pienis- 
sima giurisdizione, anche sopra le cose 
sagre, anzi la prima cosa loro era visi- 
tare d'ufficio i sagri templi, onde per- 
seguitarono crudelmente i cristiani, an- 
che senza editto dell’imperatore. Si chia- 
maronoatti proconsolari de’ Martur:(Y.), 
quelli ch'erano fatti dai proconsoli, pre- 
sidenti, procuratori o prefetti nelle pro- 
vincie. Sarnelli, Lett. eccl. t. 7, lett. 53: 
Degli atti proconsolari de' santi martiri. 
Questi atti li scrivevano e raccoglievano 
i Notari (V.) cristiani, istituiti in Roma 
da s. Clemente I e poi propagati nelle 
altre chiese. Eranvi anche i notari gen- 
tili che scrivevano gli atti avanti il giu- 
dice che esaminava i Confessori della fe- 
de eli condannava ai tormenti e alla mor- 
te; e siccome nelle provincie questo giu- 
dizio spettava ai proconsoli, così questi 
atti si denominarono proconsolari. Que- 
sti atti de'notari gentili erano verissimi, 
perché lo scrivere falsità sulle pabbliche 
tavole era delitto di lesa maestà, e sic- 
come tornavano a gloria de’cristiani,mol- 
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mi Pontefici Innocenzo e Benedetto 
XII, che lo creassero Cardinale, e lo 
lasciassero a Lisbona nell’ esercizio 
del suo ministero. Fortemente irrita- 
to quel principe della ripulsa, e so- 
prattutto di Benedetto, richiamò da 
Roma il suo ambasciatore ed i sud- 
diti portoghesi, e cacciato il nuovo 
nunzio Firrao dai confini del regno, 
restò in quella corte il Bichi privato 


del suo carattere. Da ultimo Cle- : 


mente XII, al fine di togliere ogni 
dissapore - tra la Santa Sede e la 
corte di Portogallo, lo creò Cardi- 
nal prete di s. Pietro in Montorio, 
nella terza promozione , che tenne a 
Roma li 24 settembre del 1731, e 
lo associò alle congregazioni del con- 
cilio, di propaganda, della consulta, 
dei vescovi e regolari, e ad altre. 
Dimesso il primo titolo, nell’ aprile 
del 1747, passò il Bichi al vesco- 
vato . tuscolano, quando era Ponte- 
fice Benedetto XIV. Dopo che col 
suo voto contribuì alla elezione del 
lodato Benedetto, un colpo di apo- 
plessia lo condusse al sepolcro, nel- 
l’anno 1750, di ottantadue anni, 
e diciannove dacchè formava parte 
del sacro Collegio.’ Ebbe sepoltura 
nella chiesa di s. Venanzio dei came- 
rinesi, nella tomba de’ suoi mag- 
giori. 

BIDA, o BIDUA. Sede vescovile 
della Mauritiana Cesarea in Africa, 
suffraganea di Giulia Cesarea; vesco- 
vato in partibus, di cui fa menzio- 
. ne Tolomeo. Il regnante Pontefice, 
a’ g settembre 1831, nominò vesco- 
vo di Bidua in partibus, Gio. Pao- 
lo Cour Very, alunno del seminavio 
delle missioni straniere di Parigi, 
vicario apostolico di Siam. 

BIDELLO. Antichissima è in Ita- 
lia questa voce applicata a colui, 
che serve alle università, alle acca- 
demie, a congregazioni, o ad altre 

VOL. v. 


. sì veggono invitati 
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simili corporazioni. Nel Malmantile 
alcuni accade- 
mici dai soliti Bidelli, e in altro 
antico scritto trovasi, che i Bidelli 
permettevano di rispondere. L'’ eti- 
mologia per altro di questo voca- , 
bolo è così variata ed incerta, co- 
me il significato, e gli attributi del 
medesimo. Lo Spelmann, nel suo 
Dizionario archeologico, il Vossio, 
ed il Sommer vogliono espressamen- 
te l'etimologia di Bidello dall’ in- 
glese Beadle, alquanto corrotta dal 
sassone Bidel, che significa pubblico 
gridatore. Anzi il senso di gridato- 
re si vede confuso in alcuni anti- 
chi manoscritti sassoni col significa- 
to di banditore della parola di Dio, 
per cui i vescovi furono chiamati 
nel medio evo ZBealles of God, 
cioé Bidelli di Dio , come riferisce 
Efraimo Chambers, nel suo Dizio- 
nario sotto la parola Bead/e. Altri 
poi trassero l’ etimologia da pedo, o 
baculo, cioè bastone, o verga, donde 
derivarono pedelli, da cui Bidelli. 
Molti vollero trarre il vocabolo  dal- 
l’ ebraico bdedal , cioè ordinare, 
schierare, disporre. Egli è certo, che 
fu posta in mano dei Bidelli, come 
loro distintivo, la verga, o il basto- 
ne, quindi da essi sembrano origi- 


nati gli Uscieri della verga nera, 


e le mazze (Vedi), di cui usano i 
Bidelli a’ giorni nostri. 

Qualunque sia per altro l’ etimo- 
logia, i Bidelli si veggono nominati 
dopo . Carlo Magno come cursori 
minori, e uomini addetti alla giu- 
stizia dei tribunali, e il Du Cange, 
nel suo Glossario, riporta un edit- 
to di s. Luigi IX, re di Francia, che 
salì al trono nel 1226, in questi 
termini: Li nostri Siniscalchi, e balii 
di seconda classe avvertano di non 
autorizzare un gran numero di Bi- 
delli , e si contentino di averne di 
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le 0 dimti me fece bruciare Diocleziano : di quelli 
1 Asa Iuche restarono se ne giovò Baronio, ripor- 
cia, Schtandone qualche saggio Sarnelli. Di que- 
pio, Sirlesti atti proconsolari o presidiali meglio 
ito crikime parlai a MartiRE. Degli avvocati pro- 
sione deswinciali parlai a Curta, e de’ magistrati 
n grardeprovinciali ai loro articoli : dal ceto dei 
e 3° xsprimi si eleggevano i prefetti e sottopre- 
oreeminffetti delle provincie. | 
na editea Im processo ditempoleproviacie cam- 
alutari e Diarono denominazione, come in tanti 
tenermilttoghi rimarcai, così da Ducato venne 
1 quia dignità del Duca governatore dell’o- 
evano lm MONIMA provincia. Marca fu detta una 
sea fee Bran provincia, ed anche frontiera, e chi 
peso, lub YÎ SOvrastava si disse Marchese, in Ger. 
0 mania Margravio. Negli articoli de ri- 
Y anche inSPettivi stati riportai i diversi nomi cui 
glielftrono e sono qualificate le provincie, col 
15°, novero di quelle d’ognuno. Delle pro- 
Li eci temporali della s. Sede, loro an- 
i Fatica e odierna divisione, parlai a De- 
dinehi N meAZIONI e LecazionI APosTOLICHE, Pre- 
rooms Arr, ParRIiMoNnI, PENTAPOLI, in uno al- 
pressi più recente nel vol: LIII, p. 229, go- 
e, 206% ye rnate dai Legati, Delegati, Governa- 
ma 08 sori e Presidi, Cardinali, Prelati e al- 
gri lei" 4; 1 cardinali legati preposti al gover- 
lmente "no delle provincie pontificie, furono pa- 
ll'inpe’ agonati agli antichi proconsoli, ed il Ri- 
solari ganti, De Protonotarii p. 54, tratta di 
ti dai P* tutte le onorificenze e autorità loro con- 
i 0 pre esse, Borgia nelle Memorie di Benevento 
i, ec 4! 4, 3, p. 297; parlando dell’anticadivisio- 
lari de® ne delle provincie della chiesa romana, 
vano e dice che il cardinal Bertrando nel 1347 
ani, st da Avignone Clemente VI lo mandò in 
poi pr Italia con titolo di vicario generale delle 
; auche i" terre e provincie della Chiesa, cioè » in 
li att i Urbe ejusque districtu, Campania, Ma- 
! Confessr ritima, Patrimonio b. Petriin Tuscia,du- 
orme catu Spoletano, Marchiae Anconitanae, 
rovincé et Romandiolae provinciis, ac civitatibus 
sconsoli * et terris omnibus romanae ecclesiae me- 
proco* diate velimmediate subjectis per Italiam 
iili era00”  constitutis”’. Così Clemente VI ridusse a 
sità sul? sei le provincie pontificie, oltre Roma e 
lesa n: suo distretto, non compreso Benevento, 
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Avignone e la contea Venaissina, ed al- 
tri luoghi. Anche Innocenzo VT, allorchè 
costituì vicario generale di tutto lo stato 
ecclesiastico il celebre cardinal Albornoz, 
contò sei provincie, cioè il Patrimonio di 
s. Pietro, la Marca d’Ancona, il ducato 
di Spoleti, la Romagna, la Campagna e 
la Maremma. Avverté Borgia, che non 
deve recar meraviglia, che in altre carte 
di que’ tempi si mentovino come provin- 
cie della chiesa il Montefeltro, la Massa 
Trabaria (di cui a Presipati), e le Terre 
Avnolfe, poichè queste, sebbene tali fos- 
sero, non formavano ad ogni modo corpo 
a parte, ma d’ordinario dipendevano il 
Montefeltro dal rettore di Romagna, la 
Massa Trabaria da quello della Marca, 
e le Terre Arnolfe da quello del ducato 
di Spoleti. Gli antichi presidi di queste 
provincie si chiamavano Rettore (V.). 
A Diocesi ecclesiastica parlai delle pro- 
vincie ecclesiastiche, e dissi di quelle dio- 
cesi formate di più provincie e soggette 
ad un Primate o Metropolitano (V.);e- 


gualmente chiamasi Patriarcato (V.) la 


riunione di diverse diocesi sotto la giu- 
risdizione del Patriarca. Nella chiesa o- 
rientale Esarcato ecclesiastico o Diocesi 
(7.) fa detta la riunione di più provin- 
cie ecclesiastiche presiedute dal vescovo 
Esarca, Primate o Metropolitano di più 
provincie. Anche diverse provincie eccle- 
siastiche furono dette dalla loro divisio- 


ne 1. e 2.°, comein molte d’Oriente, ed 


in Europa particolarmente nelle Gallie. 
Nell’ordine civile il regno delle due Si- 
cilie tuttora ce ne dà esempi. Nei citati 
e altri articoli narrai che Costantino sta- 
bilì grandi diocesi, che comprendevano 
parecchie provincie e parecchi governi. 
L'Impero (Y.), compresa Roma e le cit- 
tà e luoghi suburbani, fu diviso in 14 pro- 
vincie, le quali contenevano 120 provin- 
cie o paesi geografici: a ciascuna provin- 
cia era preposto un proconsole che risie- |’ 
deva nella Città capitaleoMetropoli(V.), 
avente ciascuna diocesi un vicario del- 
l’imperatore, che abitava nella città pria- 
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cipale del suo distretto: anche i governa» 
tori delle provincie risiedevano nella ca- 
pitale di esse, donde recavansi a visitare 
| personalmentele altre città della provin. 

cia. Quindi l'ordine ecclesiastico fu rego- 
lato sovente sul governo civile, la Chiesa 
adottò tali divisioni per armonizzare col 
governamento temporale. A_PentaroLI 
parlai de'vocaboli con che venne espres- 
sa la riunione di più città. Negli ordini 
e congregazioni religiose fu imitata la di- 
visione della Chiesa, con distribuire i loro 
conventi, monasteri e case regolari per 
provincie. Fu verso il secolo XIII circa 
che gli ordini religiosi cominciarono a di- 
vidersiin provincie, alle qualidierono per 
titolo e nome quello d’un santo che pren- 
devano per protettore, o quello della pro- 
vincia civile o ecclesiastica in cui erano 
ì detti conventi, monasteri o case, ed an- 
che alla B. Vergine, al suo Divin Figlio, 
alla ss. Trinità : dal che derivò il nome 
di Provinciale odi superiore al capo della 
medesima provincia, Provincialis, stabi» 
lito al disopra de'superiori particolari e 
locali. Il provinciale ha però maggiore 
o minore autorità secondo le disposizio- 
ni delle regole e costituzioni di ciascun 
ordine o congregazione. Sulla divisione 
degli ordini militari e regolari si possono 
vedere i loro articoli, cone GERosoLIMi- 
Tano. Inoltre provinciale si dice per abi- 
talorein provincia, a differenza di chi abi- 
ta nella metropoli, provincialis. Anche 
le provincie furono personificate: nel- 
l’antico Campidoglio erano tante statue 
quante le provincie del mondo soggio- 
gate da' romani, e ognuna con qualche 
attributo esprimente la sua più partico- 
lare proprietà. Se vinte furono rappre- 
sentate, in segno di dolore e di mestizia, 
con la guancia o il viso appoggiato sulle 
mani o sui gomiti ; furono collocate ac- 
canto le statue degl’imperatari in atto di 
portar loro de'doni o prodotti principali 
del loro suolo, ovvero ai loro piedi in se- 
gno di ossequio e di debellamento. Nelle 
medaglie precipuameute vennero figura- 
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te le provincie co’ loro straordinari ar: 
nimenti. 

PROVINCIALE. 7. Provisci, © 
Dini RELIGIOSI, ReLiGIOso. 

PROVINS. Città di Francia, dipar 
mento di Senna e Marna, capoluor: 
circondario e di cantone, in una vali. 
mena, in riva al Durtein e alle Vour 
E sede di varie autorità, ba belle piaz: 
con diversi stabilimenti scientifici ere 
giosi, ed è cinta di alte e grosse mun: 
da baloardi. Sotto i romani la cittàa: 
fu pregievole e ne conserva memori: 
Considerabile n'è il commercio, rinoe: 
te le rose. Fu patria di uomini illu 
come di Tebaldo IV duca di Sciamp 
gua e di Brie, e re di Navarra. L’oriz» 
è antichissima, ed a tempo di Carloll 
gno eravi una fabbrica di monete: Ab: 
lardo vi riparò per qualche tempo. Ici 
di Vermandois, di Blois, di Chartres. 
possederono a lungo. Presto fiorì pel sc: 
giorno de'conti di Sciampagna,anchev 
le manifatture, ma la sua pesizione ve 
taggiosa le riusci fatale nelle guerre;pr 
sa e ripresa diverse volte, soggiacque. 
gravi danni. Vi fu tenuto un conciliore 
1231 sulla scomunica: Martene, Col: 
zione, 7. 

PRUDENZIO (s.), vescovo di Tro:= 
Nativo di Spagna, passò in Francia p 
sottrarsi al furore degl’infedeli, cangia: 
do il suo nome di Galindo in quelli 
Prudenzio. Pelsuo merito nell'84008/ 
fu collocato sulla sede episcopale di Tr 
yes, e fu uno de’più dotti prelati del: 
chiesa gallicana. Ebbe molta parte al: 
disputa che suscitossi al suo tempo sull 
grazia e sulla predestinazione, ed otter 
ne da Papa s. Nicolò I nell'85g la cor 
ferma dei 6 canoni stabiliti nel concili 
di Valenza dell'855 sopra questo arge 
mento. Temendo inoltre che si abusast 
a favore del pelagianismo degli artici 
ch'egli stesso aveva approvati nel sino 
do di Quercy dell’853, scrisse per con 
futare il cattivo senso che sarebbesi po 
tuto dar loro, e per solidamente dichia: 
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«1° la credenza della Chiesa sopra la gra- 
ia di Gesù Cristo. Lo zelo che s. Pru- 
Fienzio avea sempre mostrato pel man- 
x ènimento della disciplina e per l’aboli- 
one degli abusi, gli procacciò una par- 
um colare venerazione, e lo fece eleggere, 
x-2sieme a Lupo da Ferrieres, per dar o- 
era alla viforma di tutti i monasteri di 
" tancia ; alla quale importante commis. 
ng Ome BOddisfece con pari ardore e sag- 
102241. Cessò di vivere a’6 d'aprile 861. 
. n'ONSservansi a Troyes le sue reliquie, e 
w di lui nome è inserito nei martirologi 
né Francia. Gli scritti che ci rimangono 
pali s- Prudenzio sono: un Trattato sopra 
, @ predestinazione, contro Giovanni Sco- 
sr detto l'Erigena; molte Zettere; un Di- 
Corso in onore di s. Maura, vergine di 
Troyes. Furono stampati nella Bibliote- 
na dei Padri. 
" | PRUSA oBURSA (Prusen). Città con 
“ ‘esidenza vescovile, già capitale dell’an- 
Ni ca Bitinia, ora dellaTurchia asiatica nel- 
#P Anatolia, capoluogo del sangiacato di 
"* hodavendkiar a 17 leghe da Nicome- 
Tia e 22 da Costantinopoli, chiamata an- 
Hora Brousse,e Prusa ad Olympuni per- 
‘hè costrutta in parte sul monte Olim- 
“o. Domina una bella e fertile pianura 
soperta di gelsi e irrigata da molti ru- 
@“celli. Ha due leghe di giro, compresi i 
!:obborghi, ed è cinta di inura antichis- 
&sime. Sopra una roccia a picco, la quale 
d'’innalza quasi nel centro della città, ev- 
vi un castello che sicrede occupare il luo- 
«#go dell’antica Prusa: una delle torri di 
lf questo castello si dice eretta da Comneno 
il’ Lascaris. Le moschee in n.° 365 circa so- 
no il principale ornamento della città, 
‘massime quelle de’sultani Achmed ed O- 
I" smano: diverse altre moschee racchiu- 
!* dono i sepolcri de’principi ottomani che 
14% quivi regnarono prima della. presa di Co- 
ie" stantinopoli. Si contano in Prusa 7 ba- 
& gni pubblici, oltre quelli d’acque termali, 
1 i cui edifici sono assai belli: ba pure mol- 
#f te fontane, bazari, fondachi e manifat- 
4? ture d’oro e d’argento, tappeti, tessuti di 
giù 


» 


PRU 39 
seta edi cotone: il suo commercio di seta 
grezza, considerata la migliore della Tur- 
chia, è sigrrificante. Conta 50,000 abitan- 
ti, turchi, greci, armeni ed ebrei. Igreci 
abitano un sobborgo, con 3 chiese ed il 
metropolitano. Gli armeni dimorano in 
altro sobborgo, con chiesa e arcivescova- 
to: gli ebrei hanno 4 sinagoghe. Ad una 
lega circa trovansi que’bagni caldi tanto 
celebri. Il re Prusia o Prusa I è riguar- 
dato come fondatore di questa città, che 
divenne la capitale e residenza de're di 
Bitinia che in n.° di 3g regnarono sulla 
regione, fino a Nicomede III ‘che lasciò 
suo erede il popolo romano. Dopo la con- 
quista del paese fatta dai romani piùnon 
si parla di Prusa nella storia, che all’epo- 
ca del suo splendore sotto i greci impe- 
ratori. Nelg47 Seid-ed-Deoulet, principe 
della casa di Hadaman in Arsbia, la pre- 
se d'assalto e la saccheggiò. I greci se ne 
resero padroni di nuovo e la ritennero 
sino al 1356, nel quale si rese dopo un 
lungo assedio ad Orcano figlio di Otto- 
mano, il quale la fece sua residenza e cit- 
tà capitale di tutto il suo regno. Timur 
se ne impadronì dopo la battaglia d’An- 
cira. Fu quasi del tutto ricostruita da 
Maometto Il,e servì di residenza ai pri - 
mi sovrani della casa ottomana sino al 
regno d’Amurat I, che trasportò la sede 
dell’impero ad Adrianopoli. E celebre 
ancora questa città pel tradimento diPru- 
sa o Prusia Il ve di Bitinia, famoso per 
la sua servile divozione al senato roma- 
no, poichè quando Annibale si ritirò nei 


‘ suoi stati, Roma gl’intimò o di consegnar- 


lo o di ucciderlo, al che stando il re per 
uniformarsi, Annibale lo prevenne av- 
velenandosi: gli successe Nicomede Il suo 
figlio, 148 anni avanti la nostra era. Pru- 
sa è pur memorabile pel supplizio di Ba- 


| jazetl imperatore de’turchi, vintoda Ta. 


merlano in quella terribile battaglia, una 
delle più sanguinose che conosca la sto: 
ria, che avendo rinchiuso il prigioniero 
Bajazet 1 in una gabbia di ferro, contro 
questa sì ruppe la testa. 
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Prusa appartenne alla provincia o dio- 
cesi ecclesiastica o esarcato di Ponto, eret- 
ta in sede vescovile nel I V secolo, suffraga- 
nea di Nicomedia, nell'XI divenne arci- 
vescovato onorario, ciò che Commanvil- 
le protrae al secolo XIII. Negli atti dei 
concilii si chiama anche Therpoli. Il 1.° 
vescovo fu Alessandro chiamato col tito - 
lo di martire ne’ Menei greci sotto li 10 
giugno. Gli successe s. Palricio (V.) màr- 
tire. La sede fu poscia occupata da Gior- 
gio, che fu al concilio di Nicea, ed a lui 
succedette s. Timoteo che riceve la co- 
rona del martirio sotto Giuliano | apo- 
stata, chei Menei greci nominano ailo 
giugno : era onorato a Costantinopoli in 
cui forse patì il martirio, venerandosi già 
le sue reliquie nella chiesa del suo nome. 
Eustazio è nominato fra’padri del con- 
cilio generale di Costantinopoli. Nel vol. 
XVIH,p.113raccontai, che Maometto Il 
dopo aver preso Costantinopoli nel 1453 
vi fece trasportar Gioacchino arcivesco- 
vo armeno di Prusa, con buon numero 
di famiglie di sua nazione. Il p. Le Quien 
nell'Oriens chr. t.1, p.616, registra 22 
tra vescovi e arcivescovi inclusive a Ci- 
rillo metropolita Prusae del 1721. Nel 
detto vol. p. 109 e 125 riportai alcune 
notizie sul pro-vicariato de’ latini e sul 
vicariato degli armeni cattolici. Ne' vol. 
LI, p. 324, LIII, p. 225 dissi che il re- 
gnante Pio IX a'30 aprile 1850 ripristi- 
nò o istituì la sede vescovile armena di 
Prusa o Bursa, suffraganea del primate 
di Costantinopoli, nominandovi per ve- 
scovo mg.” Gregorio Bahadur. L'attuale 
monarca ottomano con firmano del 19 a- 
gosto 185 1, gli concesse pieno potere ci- 
vile sopra i diocesani armeni cattolici; al- 
trettantoaccordòai vescovi armeni d’An- 
cira, Erzerum e Trebisonda nel Ponto. 
Leggo nel n.° 44 del Giornale di Roma 
1852, che nella diocesi di Bursa o Prusa 
sì è manifestato un movimento religioso 
in favore del cattolicismo: già nel villag- 
gio Gol-Kazasy circa 200 famiglie arme- 
ue scismaliche si dichiararono cattoliche; 
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in quello di Murat già altri armeni sci- 
smatici aveano firmato un atto pel me- 
desimo scopo, e simili buone disposizio- 
ni aveano luogo in altri prossimi villag- 
gi. Mg.” vescovo Bahadur si adopera a 
tal uopo con molto zelo e concertandosi 
pure con mg.”"Hassun arcivescovo prima - 
te degli armeni di Costantinopoli, onde 
que’connazionali abbiano idonei sacerdo- 
ti per istruttori, e sieno tutelati dalla per- 
secuzione del patriarca scismatico. 

PRUSA o PRUSIA, Sede vescovile 
dell’Asia minore nell'interno della Biti- 
nia (ove eranvi 5 città omonime con que- 
sta, secondo Mazocchi, citato dal Zacca- 
ria, Storia letter. t. 3, p. 442), provia- 
cia d’Onoriade nell’esarcato di Ponto, 
presso il fiume Ippio, nel paese degli E - 
racleoti. Fu eretta nel 1Y secolo sotto la 
metropoli di Claudiopoli. Ne fu1.°vesco- 
vo Esichio o Ischio che fu al concilio Ni- 
ceno I: quinto vescovo fu s. Paolo che 
1 Menologi greci ricordano a'7 maggio. 
Leone fu il 7.° de’ vescovi che registra l’O- 
riens chr. t. 1, p. 580. Prusa, Prussen, è 
un titolo vescovile in partibus, suffraga- 
neo dell’arcivescovo pure in partibus di 
Claudiopoli. Ne’ vol. XXXIV, p. 237, 
XLVI, p. 14 riportaichelo fu Sierakow- 
ski, ora lo è mg." Marion. 

PRUSSIA, Borussia. Regno dell’Eu- 
ropa centrale tra 49° 10'e55° 52 di latitu- 
dine nord e tra 3° 35' e 20°31' di longi- 
tudine est. Questa monarchia si compo- 
ne degli stati prussiani che si dividono in 
due parti principali, una orientale, l’ al- 
tra occidentale: la 1.° è la più ragguar- 
devole e forma il nucleo del regno, ab- 
bracciando le provincie della Prussia o- 
rientale, una volta Prussia Ducale, del. 
la Prussia occidentale, un tempo /res- 
sia Reale o Polacca, di Posnania o Po- 
sen, di Brandeburgo, di Pomerania , di 
Slesia o Silesia, e di Sassonia, le 4 ulti - 
me delle quali sono in Germania; i suoi 
limiti sono al nord il granducato di Me- 
cklenburgo e il Baltico ; all’est Cracovia 
e l'impero russo, principalmente la parte 
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ci Mnscmante il regno di Polonia, verso il quale 
eno taseneil limite formato dalla Prosna, dalla 
020, esewenz, dalla Soldau e dalla Szeszuppe; 
1002 tit sud il granducato di Sassonia Weimar, 
eson lucati di Sassonia-Coburgo-Gotha e di 
o nibsssonia Hidelburghausen , il regno di 
3 Hammssonia e l'impero d’ Austria; finalmente 
meri d imi’o vest l’Assia Elettorale, il regno di An- 
sonalatiaover e il ducato di Brunswick; da questa 
tori,esmarte deglistati prussiani dipendono i pae- 
el patrum: di Ziegenriick e di Schleusingen, inca- 
o Pilati tra'ducati di Sassonia, edi principati 
inore sei Schwarzburg e di Reuss. La parte oc- 
pri fcudentale che si ebbe il nome di grandu- 
Mao ato del Basso-Reno, sta intieramente 
iter, 1}339mpresa nella Germania, ed abbraccia 
de nelas provincie di Westfalia, di Cleves- Berg 
me ppi del Basso-Reno, viene limitata al nord 
eretta illall" A nnover, all’est dai principati di Lip- 
Claudipa8, dal ducato di Brunswick, dall’ Assia 
Ichiokirlettorale ; dal principato di Waldeck, 
Lo vesemiall’Assia Darmstadt e dal ducato di Nas- 
eci nori alsud-estdai possedimenti del duca to 
Li sing Oldenburgo, dal ducato di Sassonia- Co- 

So Po urgo-Gotha, e dall’Assia-Homburgo;al 
ci ‘rad dalla Francia, ed all’ovest dai Pae- 
DIS J-Bassi ; a questa divisione attaccandosi 
si territorio di Wetzlar, incastrato tra 
È vi, Assia- Darmstadt ed il Nassau, e quello 
pera i Liide, tra’principati di Waldeck e di 
5° ad sippa. Oltre le provincie suindicate, il re 
dii Prussia possiede il principato diNeucha- 
das i el, il quale però ultimamente si sottrasse 
33 68° suo dominio, e non avea per l'’ammi- 
ta mond i razione nessuna relazione col resto del. 
issat "monarchia, formando un cantone del- 


pali, 0299, confederazione svizzera. Questo prin- ‘ 


la 1. ‘#fcipato dopo il 1707 riconobbe in re Fe- 
nucko Uerico I il più prossimo erede degli estin- 
pvincte de "ti suoi signori, percui nella paced'Utrecht 
i Prustò Tu riconosciuto principe di Neuchatel e 
tale, n&; Valengin. La costituzione di Neuchà- 
ca, dit41 fu dal re sanzionata, confermate le 
go, di ! franchigie de’sudditi, e i diritti del prin- 
di Sasa "cipe vi furono esercitati da un governato- 
oin6e# e reale e da un consiglio di stato scelto 
| ilgrnd ra cittadini del paese. I diritti del re di 
Ilico ; 8 # Prussia furono sempre esercitati con mi» 
incipan” 
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te e paterna autorità. Nel1815 ammesso 
il principato nella confederazione sviz- 
zera in qualità di cantone, il re di Prus- 
sia ne’ rapporti federali non si riservò 
alcuna ingerenza, lasciando al principa- 
to ne’ suoi doveri federali piena libertà 
d' azione. Lontano dalla Prussia e con- 
giunto alla Svizzera, il vincolo del re col 
principato era di affetto e di beneficen- 
za : nomivava il governatore, non perce- 
piva tributi, soccorreva ne'bisogni il pic- 
colo stato e gli elargiva molti vantaggi, 
massime commerciali. La fazione radica- 
le sciolse e conculcò senza diritto i rap- 
porti di legittima dipendenza del canto- 
ne di Neuchatel dal re di Prussia. L'en- 
tusiasmo prodotto negli animi dalla ri- 
voluzione di Parigi del 24 febbraio 1848, 
indussea’28 ilcomitato patriottico di La- 
Chaux-de- Fondsa convocare pel1.° mar- 
zo tutti gli altri comitati del cantone; ma 
senza aspettare tal tempo innalzò la ban- 
diera federale esi dichiarò in rivolta con- 
tro il governo del cantone-principato: al- 
trettanto si fece in Locle e altrove. I regi 
rappresentanti vedendo ripugnante la 
municipalità a contribuire alla difesa, tra- 
sportarono via dal castello quanto vi si 
trovava , indi partirono per Berlino, ed 
il consiglio di stato si sciolse. Però nel de- 
corso maggio 1852 le 5 grandi potenze 
hanno in Londra firmato un protocollo, 
in cui riconoscendo il celebre trattato di 
Vienna del 1815 pegli affari di Svizzera, 
segnatamente si sono occupati di Neu- 
chatel, dichiarando che la confederazio- 
ne Elvetica deve reintegrare la Prussia 
di quel cantone nella sua legittima au- 
torità sovrana. Z. Svizzera. Nel passa- 
to anno la monarchia prussiana si è au- 
menlata coll’incorporazione de'principa- 
ti d’ Hohenzollern, cioè d’ Hechingen e 
di Sigmaringen, essendo i principi com- 
pensati con pensioni oltre i beni privati, 
che in caso di estinzione delle loro linee 
mascoline passano in proprietà del re di 
Prussia come capo di tutta l'illustre e an- 
tichissima stirpe degli Hohenzollero. Il 
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re attuale Federico Guglielmo IV si re- 
cò a prendere possesso de'principati, ed 
ai 23 agosto185 1 ebbe luogo in Hechin- 
gen la festa dl’ omaggio, ove il re asceso 
il trono sotto la quercia ricevé l'omaggio 
de’ cleputati de’ clue paesi e pei primi lo 
prestarono i principi di Furstenberg , e 
di Thurn e Taris. Il re pronunziò un 
commovente discorso, per trovarsi nel 
luogo nativo di sua nobilissima prosapia 
quale sovrano, benchè da 3 secoli il suo 
ramo era divenuto straniero al paese; in- 
di seguirono il giuramento di fedeltà e 
fragorosi applausi. Lo stato d’ Hohenzol- 
lern si trova ne’limiti dell’antico circolo 
di Svevia, con territorio montuoso e fe- 
condo, avente circa 67,000 abitanti, la 
maggior parte cattolici sotto la giurisdi- 
zione ecclesiastica del vescovo di Costan- 
za, con 5 città, 8 borgate e 92 villaggi. 
1 due principati prendono nome dalle lo- 
ro capitali, Hechingen e Sigmaringen. 
L'estensione della monarchia prussia- 
| na è bizzarramente frastagliata ; la sola 
di visione orientale viene bagnata dal ma- 
re, e possiede sul Baltico un’ estensione 
di circa180 leghe, colle isole Wolin, U- 
sedom, e Riigen che lo stretto di Stral. 
sunda separa dal continente. In dette co- 
ste sono frequenti e comode baie. Il Re- 
no, il Weser, l’Oder, il Vistola, il Pregel, 
ed il Memel o Niemen, arricchiti per via 
dla copiosi affluenti, recano all’ Oceano 
abbondante tributo, ed i 4 ultimi forma: 
— no colle loro foci i tre considevabili am- 
massi d'acqua dolce, che laghi si potreb- 
bono chiamare e sì denominano Stetti- 
.per-Haff, Frich-Haff, Curische-Haff, i 
quali per la loro comunicazione col ma- 
re possono considerarsi pér golfi. Nota- 
bile è anche il fiume Roer, che appar- 
tiene al bacino della Mosa. Si numeiano 
a centinaia i laghi, specialmente nella 
Prussia propria o orientale, e nella Po- 
merania, essendo i più ragguardevoli lo 
Spirding, il Drausen, il Ruppin, l’Uker, 
il Madue, due di Mansfeld. La naviga- 
zione ioterna da Thorn fino ad Ambur- 
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go viene agevolata per vari canali co- 
struiti alla comunicazione del Pregel col 
Memel, del Vistola col Netze e coll'Oder, 
dell’Oder collo Spree, e dello Spree col- 
l'Elba. L'Oder è quello che ha il più lun- 
go corso negli stati prussiani, e che può es- 
sere considerato comeil corso d'acqua più 
importante della monarchia. Le coste del- 
la parte orientale sono passabilmente 
fredde; la stagione vi è navigabile, spesso 
rigida umida, chei venti freddi del nord 
spogliano delle sue qualità: nocive. Sic- 
come l'estate vi è caldissimo, gli anni n- 
midi sono più produttivi degli asciutti. 
Le provincie non marittime, Posnania, 
Brandeburgo, Slesia, Sassonia e tutta la 
parte occidentale degli stati prussiani, 
posseggono in generale un clima più mite 
e meglio eguale; ciò nondimeno la tem- 
peratura varia colle diverse posizioni del 


paese. Tuttavolta non è in parte alcuna 


nocevole alla salute o alla vegetazione, 
e pochi stati europei vi sono dove la po- 
polazione sia più favorita : rare sono le 
malattie epidemiche. In generale il suo- 
lo non è per tutto produttivo , fertile e 
fecundo; alcune parti sono paludose, al- 
tre sabbionive. Molte selve sono in Prus- 
sia; proprietà private o nazionali, sono 
tutte soggetteall'amministrazione de bo- 
schi, essendo più boschi ve le provincie del- 
le due Prussie, la Pomerauia e il Bran- 
deburgo. Le produzioni agricole sono ab- 
bondauti, ma la vite è più ben coltivata 
sulle sponde del Reno e della Mosella. Vi 
sono molte piante che rendono utile al- 
l'industria e al commercio. La Prussia si 
può dire paese, agricola, sebbene'i pro- 
dotti del suolo non sieno .svariatissimi , 
i più essenziali tra essi sono assgi abbon- 
dauti per bastare ai bisogni delle popo- 
lazioni..Il secondo ramo dell’industria ru- 
rale, il mantenimento de’bestiami, viene 


. curato in Prussia, favorita in più provin- 


cie di belle praterie, ed avendosi in altre 
ricorso a prati artifiziali. Tra glianima- 
li domestici, si notano icavalli: quelli del- 
la Prussia orientale riescono vigurosi e 
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'*mì d’ardore, ottimi per la cavalleria ; 
3elli della Prussia occidentale soppor- 
‘no meno la fatica. In poco numero sì 
"invano i buoi, né servono in generale che 
‘agricoltura per arare. Vi sono in ab- 
‘simdanza le pecore, le capre, i porci di 
rt ti si fa molto uso, essendo rinomati i pro 
vusutti di Westfalia edi Pomerania. Co- 
3si sono gli animali selvatici, come la 
n: vaggina, sulle coste e ne’fiumi i pesci, 
sendo importanti i prodotti delle api, 
pula cocciniglia polacca e de'bachida se- 
i: Non manca di ricchezze minerali. Nel. 
ji: provincie sassoni trovasi molto sale, e 
ritbone fossile; rare e non ricche sono le 
xlniere di ferro, rame, piombo, vitriolo, 
; glume e nitro. Taluna offre poco argen- 
ius Verso la Slesia incontrasi agate, dia- 
pri e cristalli di quarzo che diconsi dia- 
| mati. La produzione speciale della Prus- 
1,2 però consiste nell'ambra gialla, di cui 
ji ampia sorgente nello Smaland, e si pe- 
ia alla profondità di circa 100 piedi in 
xu:2 banco di terra formato dal Frich-Haff. 
ny Slesia ha pureilbeneficio delle acque 
jiginerali, ed un bagno caldo gode rino- 
p3 Ana presso Francfort sull’Oder. Si tro- 
je BO aucora diaspri, onici, serpentino, 
armo, ocria, creta rossa, tripoli, mar- 
nb» terra da porcellane, terra da follone, 
pu derre da macina. Le manifatture prus- 
_yBne sino agli ultimi tempi non hanno 
;gcupato in Europa considerevole rango, 
K a successi vamente si sviluppò grande 
tl ttività industriale in molti distretti, on- 
Ù e riesce importantissima l'industria. Si 
; listinguono le tele di Westfalia e di Sle- 
* ia, ed i tessuti di lana de’ paesi renani. 
*Vi sono filature di cotone, fabbriche no- 
‘abili di cuoi, stoviglie, vetro, carta, ta- 
"bacco, amido, potassa, birra; bellissimi la- 
"vori di ferro, pregiati panni fini e di al- 
"ra specie ; lavori di rame, di ottone, di 
oro e d’argento ; raffinerie di zucchero; 
"’evande estensione ha preso da molti anui 
la fabbricazione della seta ; Berlino pos- 
5 siede una superba manifattura di porcel- 
p lana ; sono segualate le oriuolerie di tal 
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città e di Friedriechstal. Vanno pur nomi. 
nate le manifatture dell’azzurro 0 dlear 
di Prussia di Querbach, Hasserod e Al. 
tenberg; il dleau di Prussia fu scoperto a 
Berlino nel17 10 da Di ppel celebre chimi- 
co, ovvero secondo altri da Diesbach fab- 
bricatore di colori: il processo di questa 
fabbricazione nel 1724 fu pubblicato in 
Francia da Woodward. Vi sono ancora 
fabbriche del prussiato di ferro per linge- 
re la seta col dleau di Prussia ; e dell'acido 
prussico scoperto nel1780 da Sheele, che 
gli dié questo nome per averlo ottenuto 
dal dleau di Prussia. Altre principali ma- 
nifatture sono quelle della cerusa di Ber- 
lino e altri luoghi, e quelle della robbia di 
Slesia. E ragguardevole il commercio di 
spedizione, di transito e di commissione. 
Favorisce il commercio interno una bella 
navigazione di corsi d’acqua e di canali, 
come le strade ferrate e le linee telegrafi- 
che, che per la loro unione colle austria- 
che, mediante l’estrema stazione telegra- 
fica di Colonia sul Reno, si comunica da 
Berlino con Parigi circa in 24 ore. Berli- 
no è il centro comune e il punto di par- 
tenza della gran rete delle ferrovie del 
Nord. Delle 7 grandi linee che si dirigo- 
no da quella capitale, 6 sono ora in eser- 
cizio e compiutamente terminate. La 1." 
lega Berlino con Amburgo; la 2.? cal- 
l’Annover e Dusseldorf; Ja 3. con Halle 
e Cassel, e per un tronco con Lipsia; la 
4. si dirige nell’Alta-Slesia, con un tron- 
co sopra Cracovia; la 5.° segue a selten- 
trione il corso dell’Oder sino a Stettino : 
le altre due linee vanno, una a Strelitz, 
e l’altra a Broncherg nel ducato di Pa- 
sen. In Prussia lo stato evitò sempre di 
prendere parte diretta sì alla costruzia- 
ne, che all’ esercizio delle ferrovie; ma 
incoraggiò le compagnie, e aiutò i priva- 
ti cou sovvenzioni, riservandosi il diritta 
di riprenderle dopo 3a anni, La costru- 
zione delle strade ferrate in Germania, 
per le sue condizioni economiche, nel 
costo è comparativamente meno eleva- 
to che nelle altre parti d' Europa. Le 
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principali piazze commercianti sono Ber- 
lino, Breslavia, Magdeburgo, Colonia, 
Naumburgo, Francfort sull'Oder, Thorn, 
Posnania, Erfurt, Nordhauseo, Miilhau- 
sen, Minden, Miinster, Aquisgrana, Co- 
blenza, Elberfeld, ec. Il commercio ester- 
no ha luogo principalmente, per terra col- 
la Russia, Austria, regno di Polonia, sta- 
ti di Germania centrale, Francia e Pae- 
si Bassi; per mare colla Kussia, Svezia, 
Danimarca, Inghilterra, Paesi Bassi, Spa- 
gua, Stati Uniti. Le piazze e porti ma- 
rittimi più importanti sono Danzica, K6- 
nigsberga, Elbinga, Memel, Stettino, 
Stralsunda e Colberga : la monarchia ha 
una sufficiente marineria mercantile e di- 
versi legni da guerra, dappoichè il nasci- 
mento della marina da guerra devesi al- 


la risoluzione presa dal governo nel1848, — 


di non più pagare alla confederazione ger- 
manica la sua tangente per la marina te- 
desca, ma d’impiegare direttamente tali 
somme alle costruzioni di navi per la di- 
tesa delle coste e de'porti del mare Balti- 
tico, come pei bisogni del commercio ma- 
rittimo e della emigrazione in America. 
Laonde si convertirono alcune navi mer- 
cantili in navi da guerra, altre se ne co- 
struirono di nuovo anche a vapore. 
Gli stati prussiani sono divisi in 10 pro- 
vincie, non compreso il principato di Neu- 
chatel, né i recenti d’ Hohenzollern. Le 
provincie souo divise in 27 reggenze, le 
quali abbracciano 337 circoli: ecco il pro- 
‘ spetto delle provincie, reggenze e capo- 
luoghi, avendoarticoliin questo mio Di- 
zionario que luoghi ove fu o esiste sede 
vescovile o se vi fu tenuto qualche conci- 
lio; di altri ne parlo in quelli che vi han. 
no relazione, oltre Germania (Z.). Pro- 
vincia di Prussia occidentale o reale , o 
già Prussia degli antichi redi Polonia (Z.), 
capoluogo Kénigsberga, reggenze Kbnig- 
sberga e Gumbinnen. Provincia.di Prus- 
sia orientale già de’cavalieri Teutonici vas: 
«alli degli antichi re di Polonia, capoluo- 
go Danzica, reggenze Danzica e Marien- 
werder. Provincia di Posnania o Posen, 


PRU 


capoluogo Posnania, reggenze Posnania 
e Bromberga. Provincia di Brandeburgo, 
capoluogo Berlino e capitale della mo- 
narchia, una delle più belle città d' Eu- 
ropa, residenza ordinaria del re, sede dei 
ministri e delle amministrazioni e tribu- 
nali superiori; reggenze Berlino, Potsdam 
e Francfort sull’ Oder. Provincia di Po- 
merania , capoluogo Stettino , reggenze 
Stettino, Coslia, Stralsanda. Provincia di 
Slesia o Silesia, capoluogo Breslavia, reg - 
genze Breslavia, Oppeln, Liegnitz. Pro- 
vincia di Sassonia, capoluogo Magdebur- 
go, reggenze Magdeburgo, Merseburgo, 
Erfurt. Provincia di Westfalia, capoluogo 
Mtinster, reggenze Miinster, Minden, A- 
rensberga.Provincia di Cleves-Berg, capo- 
luogo Colonia, reggenze Colonia, Diissel- 
ford. Provincia del Basso- Reno, capoluo- 
go Aquisgrana, reggenze Coblenza, Tre- 
veri, Aquisgrana. Talune di queste città 
come Colonia, Aquisgrana, Treveri, si 
fanùo distinguere per alta antichità e il- 
lustri memorie storiche : parecchie sono 
delle più belle d’Europa, come Berlino, 
Potsdam, Diisseldorf. Secondo il docu- 
mento autentico pubblicato nel185 1 sul 
censimento della monarchia prussiana , 
per la statistica incominciata nel 1849, 
bon compresi i principati d’ Hohenzol- 
lern, quasi uu 3.° della popolazione abita i 
borghi che sono 347, i villaggi, i casali, 
le colonie, il resto dimora nelle 980 cit- 
tà, gli altri accennati luoghi abitatisom- 
mando a 79,942. In tutto gli abitanti e- 
rano 16 milioni e più di 311 mila, dei 
quali 10 milioni professano la religione 
protestante evangelica , 6 milioni la cat- 
tolica, 219,000 la mosaica, 14,000la me- 


nonnita, 1200 la sistematica. Si osservò, 


che dal1846 il totale della popolazione 
erasi aumentata di circa 220,000 anime, 
ad onta dell’emigrazione e de’clamorosi 
avvenimenti politici che rapidamente si 
succedettero. Nelr837, secondo il rappor- 
to officiale di Von Hoffmann direttore 
della statistica del regno , la popolazione 
prussiana si componeva di 14,098,125 
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© Paarme : delle quali 8,604,748 apparte 
bersi Irma no alla chiesa unita evangelica o prus- 
so Ben:na, per la maggior parte abitanti lun- 
, u08 kàxil Basso-Reno, in Lituania, in West- 
der rara e in gran partedì Slesia; 5,294,003 
e dele sa rtenevano alla chiesa cattolica roma- 
nor; remi 1,300 alla chiesa greca;14,495 era- 
rt sulle mennoniti o fratelli moravi;183,579 
, capolu» sno giudei, nella principal parte dimo- 
Cora, Sinti nell’antico ‘suolo polacco, de’ quali 
(es4,0p22,917 godevano de’ diritti civili, come 
siaria, )w.lditi prussiani. La nazione che abita gli 
Sassonaamti prussiani, si compone di due razze 
e \ukaMarie : la razza tedesca, che venta 
orncagia” quasi 6 settimi e la razza slava di. 
rezzern \x® in più rami, come i polacchi, i wen- 
piotiscasi: 3 lituani, i lettoni, i curi e gli hallo- 
nia resi vi Danno pure de’francesi che vi ri- 
rca di iutarono in conseguenza della rivocazio- 
ie dell' editto di Nantes già emanato in 
ci Li slore de'protestanti, massime calvinistì 
si pu Bonotti, e da ultimo se ne calcolava- 
quer pri più di 10,000. La lingua tedesca, di 
E, parlai a Germania e a Lincua, gene- 
MES Imente usata in Prussia, ha due dialetti, 
Ne dÉm ro e il basso tedesco; questo ultimo si 
re 1a tra il Reno e l’Elba, e in una par- 
Dici Ph" del Brandeburgo;l’alto tedesco che vie- 
lella moon, parlato a Berlino è l’idioma più dif. 
ica 12002" 0 ; è quello delle alte classi della so- 
L:1 POR stà, delle scienze e del foro, tra le qua- 
3. dela è pur famigliare la favella francese. I 
no 347: 'uani e slesiani si valgono del loro idio- 
resto dino polacco; nella Lusazia e Misnia il ser- 
cennali M? © wendo prevale, derivando dalramo 
42. hub Avo occidentale. Ne’contorni delle Ar- 
pie piùddempe si parla un dialetto misto di fran- 
pi profes’ase e tedesco. Diversi dialetti slavi, co- 
ugelica, È e il polacco e il leitone, trovansi in uso 
la mos ella parte orientale. 1 prussiani sono di- 
la siste!" ;gi in 5 classi : nobili, cittadini, contadi- 
totale elfi, militavi ed ecclesiastici, i quali ultimi 
dicita"ono più di 50,000. I nobili formauo in- 
graziott!“orno a 20,000 famiglie; quelli che sono 
tici che Proprietari di beni signoriligià immedia- 
1837,88#*i, godono di vari privilegi , i principali 
n Holt! va'quali sono: l'eguaglianza di nascita coi 
regno, #Principi sovrani, il titolo d’ altezza negli 
sonera di! 
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atti pubblici , l’ esenzione dal servizio e 
dagli alloggi militari, dalle tasse perso- 
nali, dal diritto di bollo e dall’ imposta 
prediale; l'esercizio della giurisdizione ci- 
vile, criminale, fondiaria e di polizia, se- 
condo le leggi vigenti; l'esenzione per es- 
si dalla giurisdizione de’tribunali ordina- 
ri negli affari civili, ed il diritto di essere 
giudicati dai loro pari in materia crimi- 
nale; il diritto di riscuotere imposte di- 
rette : ma il contadino può liberarsi da 
questi oneri anvui e diventare proprie- 
tario assoluto del terreno che possiede, 
pagando un capitale equivalente ai ca- 
richi de’quali si trovano aggravati i suoì 
beni. Inoltre i nobili non possono aliena- 
re le loro signorie se non ad individui di 
nascita eguale e col consenso del re, al 
quale il nuovo proprietario prestar de- 
ve il giuramento. 

Si professano dai prussiani qualtro re- 
ligioni : il Protestantismo (Y.) ola reli- 
gione Evangelica (V.), che annovera il 
massimo numero di settatori e compren- 
de i Zuterani e i Calvinisti(V.), cui so- 
no uniti e quasi confusi gli hernutti, gli 
ussili, i gichteliani, ec.; il Cattolicismo, 
professato da ben più d’ un terzo degli 
abitanti; la religione Mennonita (V.), ol- 
tre i sociniani; e finalmente la religione 
degli Ebrei (.). Prima della costituzio- 
ne del 1848 il protestantismo era la re- 
ligione dello stato ; però i settatori delle 
altre religioni erano egualmente ammis- 
sibili agl’ impieghi, poichè libero era ed 
è l’esercizio del culto per tutte le profes- 
sioni religiose. Vi.sono due vescovi evan- 
gelici, l’uno a Berlino, l’altro a KGnig- 
sberga : la gerarchia ecclesiastica evan- 
gelica offie quindi de’soprintendenti ge- 
nerali, de’soprintendenti avcipreti, ispet- 
tori, decani, preposti, ministri di parroc- 
chie. Ogni provincia haun sinodo, ed ha 
pure il suo ciascun circolo. Tiensi a Ber- 
lino ogni 5 anni unsinodo generale, e un 
concistoro in ogni provincia. Layng cal- 
vinista scozzese, nelle Osservazioni d'un 
viaggiatore, riprodotte nel t.15, p.16 de- 
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gli Annali delle scienze religiose, descri- 
vendo l’amalgama delle chiese luterana 
e calvinista, per comporre Ì’ evangelica, 
riferisce. » Ji dì 30 giugno 1817 un or- 
dine del ministro degli affari interni a- 
bolì i nomi delle chiese luterana e rifor- 
mata (o calvinista), ed eziandio lo stesso 
‘distintivo nome di chiesa protestante, che 
aveva un significato storico, ed ingiunse 
e comandò che tutti facessero uso delso- 
Jo nome di chiesa evangelica. Avendo già 
una chiesa, e anche denominata con un 
proprio nome,i pochi che si prendevano 
pensiero di queste cose cominciarono a ri- 
flettere in che cosa stesse la differenza tra 
questa nuova chiesa prussiana, e tra le 
chiese di Lutero e di Calvino. Queste due 
chiesesono separate non solamente, come 
diceva il regio editto, a cagione di esteriore 
diversità, ma per discrepanze dottrinali 
ed essenziali. Jl calvinismo , tal quale e- 
siste nella Svizzera e nella Scozia, diver- 
sifica e nelle dottrine e ne’ riti ecclesia- 
stici dal luteranismo, tal quale esiste nel- 
la Danimarca e iu altre contrade pura- 
mente luterane della Germania, assai più 
di quello che diversifica il: luteranismo 
stesso dalla chiesa cattolica romana. Ma 
in quali cose concorda o discorda la nuo- 
va chiesa prussiana, da questi due princi- 
‘pali rami della religione protestante? Ben 
presto si scoprì che il sinodo di Berlino, 
il quale abolendo il luteranismo e il cal- 
vinismo, ed il protestantismo fin anche 
del medesimo nome, aveva raffazzonato 
questa terza cosa solo per condiscendere 
al volere del re , non considerò affatto i 
principii di dottrina, ma solo la differen- 
za de'riti esteriori; e rendendosi colpevo- 
le di un equivoco indegno di ministri cri- 
stiani e di uomini chesiedono a consiglio 
per deliberare di coseecclesiastiche , com- 
pilarono un codice di questi riti esterio- 
ri in guisa, cheogni vomoluterano ocal- 
vinista potesse con coscienza tranquilla 
( per quanto vi possa essere tranquillità 
di coscienza dove nov havvi libertà elet- 
tiva) partecipare ul sagrameuto della Ce- 
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na del Signore in questa nuova chiesa e- 
vangelica. prussiana, senza lasciar di es- 
sere per questo né luterano nè calvinista 
com'era per lo innanzi. Questa maniera 
di racconciar le cosedì religione forse sa- 
rà frutto di abile destrezza, ma non sarà 
mai onesta ”. Altri brani dell’ Osserva- 
zioni di Layng li riportai nel vol. XXXV, 
p.150. In conseguenza del concordato del 
1821 tra Papa Pio VIl ere Federico Gu- 
glielmo III, di cui parlerò verso il fine, la 
chiesa caltolica tiene negli stati prussiani 
due arcivescovati, Colonia e Posnania o 
Posen, e sei vescovati; cioè Munster, Pa- 
derbora e Treviri suffraganei di Colonia; 
Culma suftraganeo di Posnania; Bresla- 
via e Warmia 0 Ermoland immediata- 
nente soggetti alla s. Sede, alla quale è 
pure soggetto il vescovato di Supraslia 
di rito ruteno o greco-unito. Le già mis- 
siodi settentrionali di Germania e dipen- 
denti dalla Congregazione de propagan- 
da fide, comprendevano nella monarchia 
prussiana il governo spirituale de'catto- 
lici delle vaste provincie di Brandebur- 
go, di Pomerania, della Lusazia nel cir- 
colo di Sassonia. In forza di detta con- 
venzione e della pontificia bolla De sa- 
lute animarum, quelle di Brandeburgo 
e di Pomerania furono riunite alla dio- 
cesi di Breslavia detta anche ZY ratisla- 
via,tuttavolta ancora conservano qual- 
che rapporto e relazioni dirette con pro- 
paganda fide. Oltre quanto dissi nel vol. 

XXIX, p. 102, parlando delle missioni 
di Germania, su quelle sottoposte al ve- 
scovo di Breslavia di Brandeburgo e Po- 
merania, aggiungerò che ne parlai anco- 
ra quanto alla prima anche a Branpe: 
surGo, ed a BerLino che n° è la capitale, 

a FrancrorT sul Meno dicendo di quello 
sull’ Oder, a Macpesurco e ad Hax o 
Hatta, in Berlinoessendovi un preposto 
delegato del vescovo di Breslavia. Quan- 
to alla Pomerania, la Svezia aveva una 
m.° parte di questa provincia, e l'isola di 
Rugen nel Baltico, ma la cedette alla Da- 
nimarca in compenso della Norvegia. Il 
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costoro meno’ che sia possibile , e 
per quanto sono necessarii ad ese- 
guire i mandati de’ tribunali. E 
ciò si vede oviginato dall’ abuso, che 
questi ministri facevano del loro 
uffizio, di modo che se ne querela 
l’antichità; e Guglielmo Britone, 
citato dal Du Cange, sotto la parola 
Angunds, descrive i Bidelli de’ suoi 
tempi quali ingiusti soverchiatori, 
che commettevano ogni sorta di in- 
gimie. A’ tempi nostri gli uscieri, 
e i cursori sembrano succeduti ai 
Bidelli giudiziari, ma in altri modi 
adempiono ai loro doveri, ed ese- 
guiscono le loro incombenze. 

Altra classe di Bidelli si conosce- 
va nel medio evo, ed erano gli Zsar- 
tori, e Cassieri delle rendite Pon- 
tificie, e si crede anche de’ tributi, 
e del denaro ta s. Pietro, poichè 
si legge nell’arnalista Matteo Paris, 
sotto l’anno 1237, nel Pontificato 
di Gregorio IX, che li frati mino- 
ri, e i predicatori furono fatti cas- 
sieri, e Bidelli del Papa, cioè te- 
lonarios, et Bidellos. Questi Bidelli 
per altro traevano etimologia dalla 
voce sassone Bydele, che vuol dire 
esattore, come si conosce dalia tra- 
duzione in quella lingua del nuovo 
testamento. 

Da queste origini pertanto si vuo- 
le, che fosse onore l’essere Bidello 
di università, poichè nei tempi pas- 
sati con questo nome intendevasi 
un banchiere, e provveditore della 
medesima. Quindi riferisce il pre- 
detto Du Cange, che, sino dal 1350, 
vi erano i ZBidelli generali, î Bidelli 
slelle università, ed i Bidelli colle- 
giali. Verano eziandio i Bidelli di 
ciascun dottore, e tutti questi si 
chiamavano comunemente danchie- 
ri. Una legge di Alfonso IX, re di 
Castiglia, part. IL, tit. 31, leg. 12, 
prescrive: Za università degli sco- 
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lari deve avere il suo tassicre, 
o banchiere, che in latino si chia- 
ina Bidellus. Quindi l'uffizio deno- 
minavasi il Bidellato , come riferi- 
sce il Gomez, nella vita del Cardi- 
nal Ximenes, 1148. Per lo che 
si nominavano ancora i sotto-Br- 
delli, come si trova scritto nel con- 
cilio lamberense dell’anno 1261. 
Giova poi osservare, che i Bidelli del- 
le università sono ancora in conside- 
razione, e<il Bidello dell’ università 


romana, con abito proprio, scorta, 


e precede i professori colla mazza 
d’argento in diverse circostanze. 

Vi è finalmente una terza classe 
di Bidelli, cioè i Bidelli delle chiese, 
i quali da un antico concilio di Si- 
viglia, presso il medesimo Du Can» 
ge, sappiamo, che venivano dopo il 
sagrestano, cd erano i primi a pre- 
cedere ed aprire la processione del 
servizio divino. Si vede bene, che 
ad esempio de’ Bidelli di giustizia, 
i quali assistevano la curia cum ba- 
culo, ossia col bastone, si adottarono 
anche nelle chiese i Bidelli pel buon 
ordine, con apposite vesti, e come 
conduttori del clero, e difensori del 
servizio divino, ad impedire tutto 
ciò, che potesse sturbarlo. Da que- 
sti sono originati i Bidelli delle con- 
fraternite, chiamati volgarmente 
Mandatarii, che assistono le me- 
desime, e precedono vestiti colle di- 
vise de’ rispettivi sodalizii, tenendo 
nella destra un bastone coll’ insegna, 
ed effigie del patrono dell’ arcicon- 
fraternita, tanto nelle processioni, 
che quando i confrati si recano 
ad associare cadaveri. In Roma 
alcune congregazioni hanno il Bidel- 
lo, e fra le Cardinalizie, rammente- 
remo quelle della Sacra Inquisizio- 
ne, e di Propaganda, perchè le al- 
tre, facendosi nel.palazzo apostolico, 
ove sta il Papa, i Bidelli di esse 
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dei Ssamigli Danimarca le lasciò intieramente 
elica pean; Prussia, prendendosi il ducato di 
per gisvesemburgo. In Stralsunda , in cui nel 
trà [erbagj0 si trovava un vescovo cattolico, la 
icconcargna parrocchiale con orto nel 1780 la 
ulto dae epaganda l’acquistò per 6000 talleri, 
onala”. ibel vescovo di Breslavia vi esercitò la 
ds Lavogi xisdizione il detto preposto di Berli- 
0. Incerenm Si venera apostolo della Pomerania 
Ira Pa b:iIttone vescovo di Bamberga , poichè 
10 III iua2Ndo Boleslao 1 V duca di Polonia con- 
catioheatregS!Ò parte della régione, pregò il santo 
civesconai (a recarsi ad ammacsirare nelle verità 
p dui cristianesimo gl idolatri pomerani. 
ae Trana BAtosi nella Pomerania orientale vi 
uffa prtezzò Uratislao Il duca dell alta Po. 
Varato Pia nel 1124 colla maggior parte dei 
sonetti iI sudditi. Ma essendo poi ricaduti Stet- 
29°, 0 e Giuliers nell’idolatria, ad onta dei 
2gelto il ra ti cl aisi 
nn, i che ovunque avea lasciati pei biso 
tI de'convertiti, traversata di nuovo la 
entnonalé 1 cia e la Prussia, vi tornò nel 1128, 
la Cogne on solo richiambdla professione del cri- 
omprender esimo nelle due città , ma portò la 
ail prece del vangelo ad altri popoli barbari. 
vaste pro" anto poi alla Lusazia, circolo di Sas- 
MIGIOnA, Wi! nia, oltré quanto dissi nel vol. citato, 
sola hit 03, meglio ne parlai a Meissen o Mi. 
e dell pag, perchè un tempo fece parte di que- 
grumi, Qt, vescovato, ed ora vi è il vicario apo- 
rania Wro""glico del vicariato di Misuia e Lusazia. 
slavia delia) 1,° fascicolo degli Annali di Berli- 
olta ancor o per Ta educazione e J' insegnamento, 
to erekz08% apprende che nel declinar del 1847 
de. Olire @ odierno re avea intenzione di fondare 
102, pan università puramente cattolica. A llo- 
a, su quk#a esistevano per gli studi del clero catto- 
slavia di ico i seminari di Miinster, Paderbona, 
siungereTreviri, Posnania, Pelplin, e Braunsberg 
la pria #% Brunsberga collegio pontificio istituito 
Beauso cela Gregorio XIII, e mantenuto dalla da- 
sul Mmd®.eria apostolica, come dissi altrove, nella 
i Macon liocesi di Warmia. Altri studi cattolici 
rlinoesend sono le cattedre di teologia cattolica al- 
‘escovodi Ple università di Breslavia e di Bdna 0 Bon- 
rania, lb Sa (V.). Si diceva che Miinster proba- 
vesta pro bilmente diventerebbe la sede della nuo» 
tico, pahe#va università cattolica. Quando la Prus- 
gipenso È Ò 
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sia s'impossesso di quella parte di Polo- 
nia che tuttora domina, tolse ai cattolici 
130 chiese e le diede ai protestanti, fra 
le quali quella bellissima di s. Croce fon- 
data in Breslavia da s. Edwige duchessa 
di Slesia e regina di Polonia. In Roma 
l'ordine Teutonico vi teneva un oratore 
o rappresentante, come quello che era 
suttopostoall’immediata dipendenza del- 
la s. Sede, per cui ne’ Possessi de’ Papi 
tali procuratori intervenivano alla solen- 
ne cavalcata: per quello d’Innocenzo VIII 
nel1484, e per quello di LeoneX nel15 13 
cavalcarono col vessillo dell’ ordine, in- 
sieme col Gerosolimitano. Gli elettori dì 
Colonia e gli altri principi ecclesiastici 
de’ dominii formanti parte della monar- 
chia egualmente tenevano in Roma pres- 
so la s. Sede un agente d’affari. Nel pon- 
tificato di Pio VI il re di Prussia inco- 
minciò a tenervi un residente regio, in- 
caricato di. trattare gli affari ecclesiasti- 
ci; ed in quello di Pio VII un inviato 
straordinario e ministro plenipotenziario 
con legazione, che prima tenne residen- 
za nel Palazzo Savelli o Orsini, poi nel 


| Palazzo Caffarelli ove tultora dimora. 


Nel vol. XXIX, p. 105 eiti parlai de- 
gli ospedali nazionali esistenti in Roma 
pei teutonici e per le teutoniche. Inoltre 
la Prussia tiene consoli residenti nello sta- 
to pontificio, cioè in Roma, in Civitavec- 
chia, in Ancona. 

La Prussia è uno di que’paesi d’Eu- 
ropa dove meglio sono coltivate le lette- 
re e le scienze, e più dal governo favo- 
rite: il sovrano suole incoraggire e ono- 
rare anche i letterati e gli artisti esteri. 
L’accademia reale delle scienze di Berli- 
no la fondò nel 1744 Federico II il gran- 
de, che da primala compose in gran par- 
te di forastieri e con biblioteca. Trovasi 
nella stessa città l'accademia regia delle 
belle arti, quella delle scienze, una so- 
cietà di geografia, il ginnasio Joachim- 
sthal, così chiamato dalla città omonima, 
ove fu fondato dall’elettore Gioacchino 
e inaugurato nel 1607, ed in Berlino Lra- 
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sferito nel 1685. Il ginnasio luterano fon- 
dato in unantlico convento di francesca - 
ni, cui fu riunito nel 1767 quello di Coln. 
La biblioteca reale ricca di più di 180,000 
volumi, e dove si depongono due esem- 
plari di tutte le opere che si pubblicano 
negli stati prussiani. L'università istituita 
nel palazzo Enrico nel 1810, con 4 fa- 
coltà. L'osservatorio, un teatro e musei 
d’anatomia e zoologia, un gabinetto di 
medaglie, altro di mineralogia, ilcollegio 
di medicina, seminari di teologia e filo- 
sofia, accademie e scuole militari, scuole 


di disegno e architettura, istituto de'sor- . 


do-muti e pei ciechi. Per la più parte 
le grandi città della monarchia hanno 
anch'esse molti de’ nominati stabilimen- 
ti e dotte società. Le università sono 7, 
compresa la memorata di Berlino, per le 
quali il governo impiega annualmente 
circa franchi 1,800,000: le altre sono 
K6bnigsberga, Breslavia, Bona, Miinster, 
Halla, Greiswald; Halla ha inoltre di 
rendita 112,000 fianchi. e Greiswald 
225,000. Nelle provincie vi sono pure un 
certo numero di ginnasi, più o meno ce- 
lebri; società nelle diverse reggenze fa- 
cilitano l'istruzione ai giovani senza for- 
tuna, dappoichè un'ordinanza obbliga i 
parenti a far frequentare le scuole ai fan- 
ciulli sino dall’età di 5 o 6 anni. In Bre- 
slavia ed a KGnigsberga vi sono istituti 
pei sordo-muti : due case di educazione 
pegli orfani militari a Potsdam e ad Anna- 
burgo; una scuola di navigazione a Dan- 
zica, con scuole d’industria, di veterina- 
ria, di militari, e medico-chivurgica. Il 
carattere eil costume della nazione o mo- 
narchia varia a norma de’popoli che la 
compovgono. Vivaci ed ingegnosi i sas- 
soni, robusti e attivi i slesiani, che coi boe- 
mi fraternizzano, alquanto gravi e taci- 
turni gli abitanti della vera Prussia, più 
colti que’che dimorano sul Reno. Poco 
familiarmente usano gli alemanni co'sle- 
siani, e meno ancora co polacchi.La Prus- 
sia essendo essenzialmente militare, eseb- 
bene questo spirito abbia considerabil- 
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mente nociuto a’ progressi della scientifica 
educazione, pure le classi colte hanno in 
pochi anni percorso rapidissima carriera, 
e l'istruzione è ormai operosa da per tut- 
to. Nelle astronomiche e geografiche co- 
guizioni si distinsero i prussiani, ed il so- 
lo Copernico valse per renderli a niun al- 
tro popolo secondi. Dai diversi paesi cui 
si forma la possente monarchia prussia- 
na, fiorirono un gran numero d'illustri 
e celebri personaggi, per santità di vita, 
dignità ecclesiastiche, nelle scienze, nelle 
lettere, nelle arti e nelle armi, de’prin- 
cipali avendone parlato a’luoghi loro, ed 
a Germania con l'elenco de'Papi e cardi. 
nali tedeschi, de’quali tutti scrissi la bio- 
grafia, come de’santi e beati riportati da 
Butler, mentrea Promozione registrai gli 
ultimi elevati alla sagra por pora. I più 
distinti prussiani, oltre quelli giù nomi- 
nati e che nomninerò, nelle scienze, arti, 
politica e nella guerra, sono i seguenti. 
Adelung, Aldegrever, Ancillon, Archen- 
holtz, Arndt, Beethoven, Boehm, Bulow, 
Burger, Buch-Hufeland, Chladni, Clo- 
vtz, Cornelius, Diebitsch-Zaballzunski, 
Diesbach, Fahrenheit, Fichte, Forster, 
Garve, Gleim, Goerres, Gottsched, Ha- 
chert, Hamann, Hardenberg, Haugwitz, 
Herder, Hertzberg, Hippel, Hoffmaon 
Federico, Hoffmano Enrico-Teodoro, 
Humboldt Cristiano Guglielmo, Hum- 
boldt Alessandro, Jacobi, Jahn, Kant, 
Kleist de Nollendorf, Lutzow , Mechel, 
Meyerbeer, Miiller, Nicolai, Niemeyer, 
Putter, Ramler, Reinhardt, Scharnhorst, 
Schill, Schleirmacher, Schwerin, Sey- 
dlitz, Spurzheim, Stein, Trench, Wer- 
ner, Winckelmann, Wolf Cristiano, Zie- 
then, ec. ec. 1 principali storici degli stati 
prussiani sono: il nomivato Archenholtz, 
Politz, Manso, Rancke, e Voigt storico 
eziandio di s. Gregorio VII. 

Jl governo era una monarchia assolu- 
ta, poiché non era il potere sovrano limi- 
tato dagli stati provinciali. Dell’atto costi- 
tuzionale concesso dal monarca regnan- 
te parlerò in fine. La corona è ereditaria 
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i ue sessi; l'erede presuntivo porta il 
P° 4010 di principe di Prussia, o più di so- 
TA nte di principe reale, o luogotenente di 
‘**Bè*ussia , ed all’età di 18 anni diviene 
tea &giore. Fino al1848 appartenendo il 
$i > verno al re esclusivamente, lo eserci- 
rileziya col concorso del consiglio di stato, 
eu10 dI ministero di stato e del ministero par- 
possttrolare. Il consiglio di stato era compo- 
)unzat del presidente e del 2.° presidente, 
son2.n’principi della casa reale dell'età di 18 
salini, de’ministri privati di stato, de’co- 
atetandanti generali e de’ presidenti supre- 
ne pui delle provincie, di 60 uffiziali di sta- 
ron lee, a "quali la confidenza del governo ac- 
dequiorda va voto e seduta nel consiglio. Il mi- 
desant:astero di stato si componeva del princi- 
cab reale di Prussia, e di tutti i ministri 
‘ali sg» stato privati in attività di servigio. I 
an. diginisteri particolari erano nove, cioè: 1.° 
ì °_°. °_°. . 

iniuerì, Bi nistero della casa del re, diviso in due 
1 cum Partimenti; 2. della guerra, in due di- 
artimenti; 3.° del culto, istruzione pub- 
Jica e affari di medicina, in trediparti- 
PIE 4.° amministrazione dgl tesoro 

: pui delle zecche ; 5.° della revisione delle 
i ggi; 6.° degli affari esteri; 7.° degli af. 
renhell, (OO, °° o n ela. |) 

vi interni; 8.° della giustizia ; 9.° delle 

60n* nenze, diviso in 4 direzioni. La corte ha 
Hardee, ue grandi cariche, come di gran ciam- 
»e18: E erlano, di gran maresciallo, ec, Vi sono 
Fimaoo oltre delle autorità centrali o superio- 
tiano 6" subordinate o coordinate ai vari di- 
0, lt artimenti del ministero, secondo le loro 
dot, Li ispettive attribuzioni. Ogni proviocia 
ler, iene amministrata da un presidente su- 
Reinbart neriore; alla testa di ciascun circolo tro- 
achet "vasi un collegio di reggenza, diviso in due 
, Ste T arti, una delle quali intende ai parti- 
nn, Wllbolari dipendenti dallè attribuzioni dei 
cipal“ministeri dell'interno, della polizia, della 
nominali ‘guerra edegli affari esteri, l’altra a quan- 
z0cke, “to concerne le finanze, il commercio e gli 
gori egifizi; ciascuna ha il suo direttore, as- 
pra 10" sistito da numeroso consiglio. Ancheicir- 
ilpole coli hanno de’consigli, formati dagl’im- 
rincieli.!®" piegati superiori. Il codice generale che 
dal n0" segue la giustizia degli stati prussiani, è il 
La corone! VOL. LVI. 
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landrecht pubblicato nel 1794; però alla 


sinistra del Reno si servono, con alcune 
modificazioni, del codice francese. ll 1.° 
grado dell’amministrazione giudiziaria 
consiste in giurisdizioni patrimoniali pei 
contadini, giustizie urbane e territoriali 


‘pei cittadini, ed alcune corti di baliaggi 
‘ ereditari pei nobili. La giurisdizione di 


2." istanza componesi di corti superiori; 
ve ne ha generalmente una per reggen- 
za. Siede a Berlino un tribunale supre- 
mo di appello. Imponente potenza mili- 
tare ha la Prussia: sul piede di pace com- 
ponesi di 122,000 uomini, sul piede di 
guerra può facilmente mettere sotto le 
armi 500,000 uomini, Alla morte del gran 
Federico Il l’esercito prussiano contava 
200,000 uomini, la più parte disertori 


di tutte le nazioni o arruolati volontari, 


radunati in tutti i circoli dell’impero: al- 
la guerra del 1806 annoverava 250,000 
uomini. La landwelir di 1.° e 2.* catego- 
ria è composta di cavalleria , fanteria e 


| artiglieria, e forma 36 reggimenti: questa 


landwehr è una specie di guardia na- 
zionale. Dicesi landsturm la leva in mas- 
sa degli uomini dall’età di 17 anni, sino 
a quella di 50, capaci di portar le armi; 
viene richiesta in caso di pericoloimmi- 
nente, mediante ordinanza regia. Tutti 
ì prussiani sono tenuti al servigio mili- 
tare dai 20 ai 50 anni, ma non fanno 
servigio regolare che ne'primi 5 anni, an- 
zi non passano se non i primi 3 sotto le 
bandiere, venendo in seguito in tempo 
di pace rimandati alle case loro, donde 
non escono.che per un servigio tempo- 
raneo sino al termine del 5.° anno, ed 
allora sono iscritti sulla /andwehr. Il ve 
è il capo supremo di tutto l’esercito. La 
monarchia prussiana è spartita in 8 cir- 
coscrizioni territoriali, ciascuna addetta 
al reclutamento d’un corpo di esercito. 
Le rimonte della cavalleria nulla costa- 
no allo stato, adeccezione de'reggimenti 
de’corazzieri; chi possiede 3 cavalli è ob- 
bligato a somministrarne uno allo squa- 
drone del suo circolo ; se il numero dei 


4 


‘4 * da. 
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cavalli necessari non è compito, leautori- 
tà legali obbligano i proprietari di terre 
a fornirli, oppure fanno pagare ai con- 
tribuenti la corrispondente quota. La 
Prussia è dopo la Francia lo stato d'Eu- 
ropa che possiede maggior numero di for- 
tezze. Oltre Berlino, residenza regia, an- 
che Konigsberga e Breslavia godono tal- 
volta di simile vantaggio. ] principali ca- 
stelli del re sono San Souci presso Pots- 
dam, e Charlottemburgo nella stessa reg- 
genza, ambedue nella provincia di Bran- 
deburgo.Il castello reale di San Souci so- 
pra un'amena altura, presenta un bell’a- 
. spetto, non ha che un piano, ed a ciascu- 
na estremità un padiglione rotondo, in 
uno de’ quali si trova la biblioteca di Fe- 
derico Il e contiene una galleria di qua- 
dri: un bel parco ne dipende, dovesi os- 
serva il palazzo di marmo. Ivi morì detto 
principe che l’avea fatto edificare e fat- 
tone il suo ritiro favorito. Charlottem- 
burgo sulla riva sinistra della Sprée, de- 
ve la sua origine a Sofia Carlotta 2.°con- 


sorte di re Federico I, che vi fece erigere 


un superbo castello, che in progresso ri- 
cevè sempre accrescimenti e abbellimen- 
ti, massime sotto Federico II, che lo for- 
nì di stupende collezioni in ogni genere 
di antichità, di giardini, di parchi: ‘nei 
giardini si alzò un bel monumento alla 
regina ‘Luigia sposa di Federico Gugliel- 
mo III. O 

A ELETTORI DEL s. ROMANO IMPERO, € 
ad ImPSRATORE, parlai dell’originedi quel 
supremo collegio di principi sovrani, del- 
l'elezione che facevano dell'imperatore, 
come dell'estinzione dell’impero e del col- 
Jegio avvenuta nel 1806. Dissi ancora che 
l’elettore di Brandeburgo, che avea il 1.° 
marchesato della cristianità per dominio, 
era arcicameriere dell’imperatore, e per- 
ciò appena eletto gli poneva in dito l’a- 
nello ov'era l’imperiale sigillo; che por- 
tava lo scettro imperiale innanzi l’impe- 
ratore, alla destra del duca ed elettore 
di Baviera, il quale avea a sinistra l’elet- 
tore Palatino; che ne’solenni conviti por» 
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geva l’acqua alle mani dell’imperatore : 
in detta elezione avea il 6.° voto, ed i suvìi 
sudditi non potevano appellare all’im- 
pero. A Brampesurco e altrove narrai, 
che l'eccelsa dinastia degli Hohenzollern 
a'24 ottobre 1273 ebbe la diguità di dbur- 
gravio (di cui nel vol. XLII, p. 301) di 
Norimberga, celebre città ora della Ba- 
viera, che nel medio evo fu residenza im- 
periale e perciò vi si custodiva il manto 
dell'imperatore; quella di principe del- 
l'impero a' 16 marzo 1372; quella di 
margravio (di cui nel vol. XLII, p. 300) 
o marchese di Brandeburgo nel 1415; 
quella di elettore dell'impero a 18 aprile 
1417;quella di re di Prussia a' 18 gennaio 
1701. Triplice titolo ha il monarca di 
Prussia, quello di re di Prussia, ch'è il 
maggiore, di margravio di Brandeburgo, 
sovrano e signore di Slesia e della contea 
di Glatz, di granduca del Basso-Reno e 
di Posvania, duca di Sassonia; burgravio 
di Norimberga, landgravio (di cui nel vol. 
XLII, p. 300) di Turingia, margravio 
dell'Alta e Bassa Lusazia, principe d'O- 
range, Neuchatel e Vallengin; conte di 
Hohenzollern, signore del paese di Ro- 
stock, Stargard, Lauemburgo e Butow, 


. ec. Comeilltitolo, così triplici sono learmi 


regie: l'oggetto principale n'è l'aquila (di 
cui nel vol. XXXIV, p. 115) di Prussia, 
colla corona regia in capo e la cifra F. 
R. in oro sul petto, tenendo fra gli arti- 
gli, a-diritta lo scettro d’oro, a sinistra il 
globo imperiale, coll’epigrafe Gotmit uns. 
Secondo l’ordinanza regia de’ 22 mag- 
gio 1818, la bandiera ordinaria del re- 
gno è bianca e nera, in modo che la ban- 
da bianca si trovi tia'due bande nere, 
senz’ aquila: è libero ai capitani dei ba- 
slimenti mercantili di scrivere sulla ban- 
da bianca il nome della città e della pro: 
vincia alla quale appartengono; ma la 
bandiera regia è tutta bianca e porta in 
mezzo l’ aquila regia, e sulla parte sini- 
stra dell'alto una croce di ferro. Vi sono 
otto ordini equestrie cavallereschi. 1:°del- 


la Fedeltà o Aquila Nera (V.); 2.° del» 
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a i4afguila rossa istituito nel 1660 col no- 
teitme di Concordia da Cristiano Ernesto 
100 pe Argravio di Brandeburgo-Bayreuth, il 
Luntm:stintivo del quale portavasi pendente 
a di: collo, appeso ad un nastro -turchino. 
bre 1n0 fondò per premiare i suoi sudditi, dai 
i qurewuali fu mirabilmente aiutato nella pa- 
2a, car.ficazione de’suoi stati, ed acciocchè da 
vermes®ro si ricordasse, che solo dalla Concor- 
perwniva potevasi sperar la pace e la forza do- 
alore;pdestica. A Cristiano succedette nel mar- 
6 mm raviato Giorgio Guglielmo, che nel gior- 
idicusno di sua inaugurazione del 1712 rifor- 
e di Brin © l'ordine e lo chiamò della Sincerilà, 
Sordi solendo che la croce avesse nastro rosso 


‘adircileon filo d’oro all’intornoe nel mezzo, tes-. 


ice tick ito a foggia di catena. I cavalieri por- 
reilo di ra vano al collo la decorazione e ne’gior- 
i maroni solenni la ponevano sull’abito.Neli 734 
snore di jsl margravio Federico Carlo, che riuo] 
eran! territorio, di Bayreuthalla linea colla- 
duca di erale di Culmbach, cambiò nome all'or- 
va landrntine e l’appellò dell’Aguila rossadi Bran 
o) ji Tnfeburgo, formando la decorazione con 

mcroce d’oro smaltata in bianco, avente nel 
pezzo un'aquila rossa colmotto: 7oujurs 
le méme, e nel rovescio la cifra del prin- 
| cipe regnante coll’attuale leggenda; Sin- 
od, Lauta ‘cere et constanter. Ìl suocessore margra- 
do est io Federico aggiunse al numero dei ca- 
0 prioep ; valieri 12 grancroci. In seguito sotto gli 
CAI,p " altimi margravi della linea Bayreuth- 
eg12124" Culmbach venne meno di lustro, per la 
etto, (82 £. cilità cui fu concesso anche a persone che 
scelto non lo meritavano, per cui il margravio 
coll'pà* Cristiano Federico Carlo Alessandro, vo- 
02022 8". Vendo ripristinarne lo splendore, lo rifor- 
indier? "mò con nuovi statuti de’ 23 giugno1777, 
lera,18* cambiandone il nastro in color bianco 
ori ba de trapuntato in color d’ arancio. Il re di 
bero i Prussia Federico II nel 1791, divenuto 
ili dist proprietario de’ ricordati priucipati , lo 
e della" divenne ancora dell’ordine, che con di- 


appa? plomade’12 giugno1792collocò in digni- 
tutta ta dopo quello dell'Aquila nera, conun 
già, es piccolo cambiamento nelle insegne, Il re 
rod Federico Guglielmo III con diploma dei 
pe cavalli” 


1ogennaio18 10 aggiunse all'ordine due 
la Nea| : 
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nuove classi e una medaglia di ferito 
in altre due. Dipoi a' 18 gennaio 1830 
con regia ordinanza divise in due parti . 
la 2.' classe, e alla 1.° di queste assegnò 
una piastra o placca per distintivo par- 
ticolare.Quanto alle medaglie,quella del- 
la 1.° classe era d’oro, la 2.' d’argento; 
nel 1814 la medaglia d’oro il detto re 
la mutò in una croce d’argento, e questa 
classe per la detta sua ordinanza del 1830 
diventò la 4.' classe dell'ordine dell’A- 
quila rossa. Nell’ ordinanza del 1810 il 
re ha stabilito che chiunque ottiene un 
ordine prussiano come distinzione di me- 
rito, debba incominciare da questa 4.* 
classe, e se passa alla 3.° la riceve con 
una rosetta. Con ordinanza inoltre del 18 
gennaio 1811 il re avea decretato, che 
un cavaliere passando da classe inferio-- 
re ad altra superiore, porterebbe 3 fion- 
de di quercia unite all’anello da cui pen- 
de la croce. La 2.° classe della medaglia 
d’argento, che si porta alla bottoniera col 
nastro dell'ordine dell’ Aquila. rossa, sus- 
siste come decorazione generale. Tanto 
leggo nell’.Almanach de Gotha pour l’an- 
néex837. Ordres de chevalerie p. 47. 3.° 
del Merito(7.); 4.° dis. Giovanni (V.) in 
luogo del soppresso ordine Gerosolimita- 
no,al modo che dissi nel vol. XXIX, p.276 
e 293;5.° di Luigia; 6.° Croce di Ferro 
(7.). Inoltre Federico Guglielmo II il 1.° 


‘ febbraio 1835 istituì la decorazione del 


merito per quelli che avessero salvato al» 
cuno da qualche grave pericolo. Alma. 
nach p. 50. 7.° Il re Federico Guglielmo 
I V nel 1843 ristabilì l'ordine delCigno già 
istituito da Gioacchino I elettore di Bran- 
deburgo del 1499, poi abolito nel1530 
da Gioacchino Il quando abbracciò l’ere- 
sia di Lutero, in onore della B. Vergine 
Maria,la cui immagine in rilievo fu po- 
sta nella placca di decorazione, per ricom- 
pensare le virtù religiose. Nel ripristinar- 
lo il monarca regnaute, e perchè acqui - 
stasse maggior lustro, di propria mano e 
con solennità, in presenza di tutta la cor- 
te, ne decorò con l’insegna in brillanti la 
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regnante regina sna consorte, Elisabetta 
Luisa figlia del1.° re di Baviera Massimi- 
lianoGiuseppea lui maritata nel1823. Vi 
fu già altro ordine del Cigno (7 .), nel du- 
cato di Cleves, che alcuni attribuirono a 
Beatrice duchessa di Cleves, forse ripristi- 
nato da Gioacchino I. Nel n.° 65 del Dia- 
rio di Roma 1847 sì legge, che il re Fe- 
derico Guglielmo IV ha creato un nuo- 
vo ordine o piuttosto decorazione caval- 
leresca,destinata esclusivamente all’agri- 
coltura, ossia a rimunerare le persone che 
si distinguono maggiormente nella parte 
teorica o pratica di questa scienza, o con 
nuoveinvenzioni e scoperte, o con intro- 
durre miglioramenti.La medaglia o deco- 
razione ha da un lato l’effigie del re e dal- 
l’altra l'iscrizione: Per merito agrario, 
dentro una ghirlanda intrecciata di spi- 
ghe di grano, di pampini di viti e di rami 
d’olivo.8.°Finalmenteil n.°248 del Gior- 
nale di Roma 1851 riporta, che il gior- 
nale ufficiale del governo a Berlino pub- 
blicò gli statuti dell'ordine della Casa 
reale d’Hohenzollern, creato dal re Fe- 
derico Guglielmo IV a°23 agosto, che fu 
il giorno in cui gli prestarono giuramen - 
to i principati d’Hohenzollern. Quest’or- 
dine si è consagrato a perpetuar la me- 
moria delsuccessivo ingrandimento del. 
la signoria della regia stirpe prussiana, e 
perciò porta per divisa il motto: Yom.Fels 
zum Meer. 1) re è il gran maestro del- 
l’ordine, il quale si divide in due sezioni, 
ciascuna delle quali è suddivisa in 3 clas- 
si speciali. Tra i primi ad essere stati de- 
corati del nuovo ordine sono, il 1.° mi- 
nistro Manteuffel, e l’ex ministro gene. 
rale Radowitz, entrambi nominati dal ve 
commendatori. Di tutti i nominati ordi- 
ni il re ne è il gran maestro. 

Il nome di Prussia viene da quello dei 
borussi, popolo sarmata che con altri a- 
bitava la regione oggi formante la Prus- 
sia orientale e la Prussia occidentale, i 
quali abitanti erano i più selvaggidi tutti 
i pagani del settentrione. Essi si piglia- 
vano poca cura della bellezza de’templi, 
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adoravano i loro idoli sotto le quercie, 
ed immolavano loro i prigionieri. Altri 
riferiscono, che la gotica tribù degli oe- 
stii, che dell’Elettro faceva antichissima» 
mente co’circostanti popoli mercato, tras- 
se lo sguardo degli europei su questo an- 


. golo di terra selvaggio ed ignoto. Si con- 


fusero questi primitivi abitatori colle pur 
barbare tribù de’ peucini, de’sudavii e dei 
galindi, e furono poi vittime delle san- 
guinose incursioni, che i venedi-slavi e- 
sercitarono in quella contrada. Verso il 
secolo X s’incominciò a darsi il nome di 
Prussia al suolo di questi popoli ragu- 
naticci, quasi Pro-Russi, per essere alla 
Russia (V.) propinqui. Nelle Memorie 
sopra la casa di Brandeburgo, di Fede- 
rico Il re di Prussia, si legge che la con- 
versione al cristianesimo di Brandebur- 
go fu cominciata dal zelo di Carlo Ma- 
gno, che morì nell’8 14, e terminata nel 
938 sotto l’imperatore Enrico l' Uccel- 
latore, il quale sottomise intieramente il 
paese, come toccai a BranpesuRrGO. Alcue 
niattribuiscono a s. Remberto arcivesco- 
vo di Brema di aver pel 1.° incominciata 
la predicazione del vangelo in questi pae- 
si, poichè la sede d’Amburgo essendo sta- 
ta unita a quella di Brema, questa ultima 
chiesa era divenuta metropoli di tutta la 
Germania settentrionale, laonde s. Rem- 
berto predicò la fede di Gesù Cristo agli 
slavi, e ai vandali abitanti della regione 
di Brandeburgo: il santo morì nell'888. 
A Poxonta narrai come s. Adalberto ve- 
scovo di Praga (7.), vedendo l’ineffica- 
cia delle sue ardenti sollecitudini per la 
sua diocesi, pel vivo zelo da cui era ani- 
mato per la gloria di Dio, e pel vantag:. 
gio spirituale di quelli che viveano nelle 
infelici tenebre dell’idolatria, col permes- 
so di Papa Giovanni XV si assentò dal 
vescovato; quindi nel suo ritorno, vedene 
do rinnovarsi le persecuzioni, si recò in 
Polonia alla conversione de’superstiti i- 
dolatri. Passò poscia con suo fratelloGau- 
denzio e conBenedetto compagni delle sue 
fatiche apostoliche nella Prussia, la qua- 
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noi br secondo diversi scrittori non era stata | 


clara mncora illuminata dalla luce dell’evange- 
no, cha». Dopo l'esito felicissimo che le sue pre- 
iell'Eetnisicazioni ebbero in Danzica, si portò in 
aresitana piccola isola ove fu gravemente mal- 
rdo deiimattato : trasferitosi in altro luogo non 
rra elraz:;a meglio accolto, e mentre stava per par- 
stipimv«srne a’ 23 aprile 997 fu martirizzato; 
ibid maenedetto e Gaudenzio furono condotti 
furono pr ischiavitù. Il suo corpo si venera nella 
cursoni,  attedrale di Gnesna, ed ha il titolo di 
i qu xpostolo di Prussia, sebbene non abbia 
incomnzi fe Minato la fede che in Danzica.Il p. Fau- 
suolo di © nelle Annotazioni alle Tab.Chronol. p. 
sì Profiai 78 di Musanzio, dice che nel pontificato 
) propiga yi Gregorio V,cuisi attribuisce F'istituzio- 
a di Bate del collegio degli elettori dell'impero, il 
Prusia sca Voldimiro di Prussia co'suoi vassalli 
ristinesoii CONVELtissero alla fede verso il 997 per 
ata dal zelo del vescovo Adalberto. Forse s. 
; In Ittone di Bamberga nelle due volte che 
ta HT a versò la Prussia ne’ primi anni del se- 
‘pet "solo XII, per evangelizzare la Pomera- 
esolto8£ ;’ siccome convertì pure altri popoli 
ca18* Sarbari di quelle regioni, probabilmen- 
oas he ,-e anche in questo paese avrà esercitato 
aree suo apostolico ministero. Nondimeno 
del sane priocipio del secolo XIII quasi tutti gli 
i d'AnbuS” bitanti della Prussia gemevano nella più 
a di Breast rupida pagana superstizione, ed erranti 
uta met” nei boschi uccidevano gli animali, ne tra- 
trionak ® cannavano il sangue, acquistando ripro- 
fede di 6'yevole rinomanza per la molestia di a- 
li abitant8 troci scorrerie sui popoli circostanti, non 
il 2009" essendo riuscito a tre re di Polonia chia- 
i comes mati Boleslao di soggiogarli, fiuché vi po- 
r.), veda ‘ serofinei cavalieri teutonici, conquistan- 
pti solls# done il paese e procurando loro missio- 
ro tell? nari che gl’istruirono nella religione cri- 
i di Dig stiana. 

elliche® —L’insigne e potente ordine militare e 
idolatria, regolare Teutonico ebbe l'origine prin- 
pi XV5# cipalmente dai tedeschi nel1127 in Ge- 
suo rl rusalemme, indi da diversi uftiziali di Bre- 
secuzio* maedi Lubecca circa ili 190 iu Acri colla 
ione dé regoladis. Agostino, quando fu canonica. 
onsuof# mente approvato nel 1192 da Papa Cele- 
compa stino Ill, coi privilegi de’templari e altri 
Ila Prussà 
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ospedalieri, permettendo algran maestro 
di prendere per arme una croce di panno 
nero in campobianco. Oltre l’ospitalità e 
l'assistenza degl’ infermi, i cavalieri teuto- 
nici fecero voto di difendere la Chiesa e 
la Palestina o Terra santa, ove ben pre- 
sto divennero formidabili ai saraceni.Nar- 
ra il p. Helyot, Storia degli ordini reli- 
giosi e militari, che essendo la Prussia-a- 
bitata da popoli barbari, i quali non a- 
vendo alcunacognizione del vero Dio sa- 
grificavano agl’idoli, Cristiano I dell’or- 
dine cisterciense e primo vescovo di Prus- 
sia, fu mandato in questo paese, acciò 
dalla stolta idolatria richiamasse alla ve- 
ra religione i suoi abitatori ; ma ciò fu 
invano, anzi si crede, che perciò inaspri- 
ti perseguitassero i cristiani loro vicini , 
coi quali fino a quel tempo era passata ami- 
chevole corrispondenza. In questo tem- 
po regnavano sul paese di Brandeburgo i 
discendenti di Alberto l’Orso detto il Bel- 
lo, margravio di Brandeburgo e fondato- 
re di questa illustre stirpe, il quale popolò 
i suoi stati di olandesi, fiamminghi e altri 
stranieri rovinati nelle fortune, come pure 
introdusse nel margraviatoi cavalieri ge- 
rosolimitani, essendo morto fin dal: 170. 
Pertanto gl’idolatri della Prussia entra- 
rono impetuosamente nel territorio di 
Culma, e uccidendo o imprigionando qua- 
si tutti gli abitanti, convertirono la pro- 
vincia in ispaventosa solitudine. Corrado 
duca di Masovia e di Cujavia, cui alcuni 
danno il titolo di duca di Polonia, cono- 
scendosi impotente di fare argine al fu- 
rore de barbari prussiani, per non essersi 
subito opposto alle loro violenze, fu ca- 
gione che si rendessero più insolenti e 
piombassero sulla Polonia, ove commi- 
sero orribili crudeltà. Incenerirono i più 
magnifici edifizi, uccisero tutti gli uomini 
in età avanzata, e condussero prigionieri 
gli altri uomini ed i fanciulli. ‘Tranne 
Plosko, forte castello, non vi fu paeseche 
andasse esente da tante calamità. Peri- 
rono pel fuoco150 chiese parrocchiali e 
moltissimi monasteri d’ambo isessi:a piè 


54 PRU 

‘degli altari trucidarono que’ sacerdoti e 
religiosi che vi si erano rifugiati, non ri- 
spéttando i feroci invasori neppur quelli 
che celebravano i divini misteri, empia - 
mente strappando dalle loro mani l'Ostia 
sagra che calpestarono coi piedi. Rapiro- 
no i sagri vasi per servirsene in usi pro- 
fani, e dalle clausure trassero a forza le 
sante vergini, che sagrificaronoalle loro 
‘ brutali passioni. La colluvie di tante or- 
ribili crudeltà costrinse il duca Corrado 
a seguire il consiglio del vescovo Crislia- 


no e d’alcuni signori della corte, e ad i- 


stituire l’ ordine militare d'Obrino (Z.), 
a somiglianza de’cavalieri di Livonia (77.) 
detti anche Porta spade o Spadaccini 
(di poi. ambedue gli ordini si unirono al 
Teutonico), il cui principale istituto fosse 
quello di difendere il paese dalle frequen- 
ti e desolanti incursioni degl’idolatri prus- 
siani, le terre de’quali se avessero conqui- 
stato dovessero con lui dividersi. Ciò sa- 
puto dai prussiani, con poderoso esercito 
assediarono il castello d’Obrino, residen- 
za de' cavalieri, i quali avviliti non osa- 
rono uscirne, tollerando gl'insulti e le pro- 
vocazioni anche de’pochi idolatri che re- 
cavansi sino sotto le mura. Non avendo 
potuto i cavalieri d’Obrino corrisponde- 
re alle speranze de] duca Corrado, e ve- 
dendo questi i suoi dominii bersaglio del- 
la rabbia e furorede’prussiani, spedì una 
solenne ambasceria ai celebri cavalieri 
teutonici, pregando il gran maestro Her- 
man de Salza ad allearsi con lui e sommi- 
nistrargli validi soccorsi nell’estrema ne- 
cessità in cui trovavasi, con trasferire la 
principale residenza dell’ ordine ne’ suoi 
stati, cedendo a lui le provincie di Cul- 
ina e Lubonia o Livonia, insieme a quan- 
to conquistasse sui prussiani, per posse- 
derlo condominio assoluto e indipenden- 
te. Accettate dal gran maestro le offerte, 
anche per gli stimoli di Papa Onorio III, 
dell’ imperatore Federico II e di molti 
principi di Germania, i quali gli promise- 
ro soccorso di truppe e di consiglio, man- 
dò in Polonia Landisberg con allro cava- 
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liere per verificare le proposte degli am- 
basciatori e riconoscere le provincie dì 
Culma e Lubonia. I cavalieri trovarono 
la sola duchessa Aglasia, perchè il mari- 
to duca Corrado erasi portato a visitare 
alcune lontane provincie. Poco dopo il 
loro arrivo i prussiani tornarono a met- 
tere a ferro e fuoco il paese, onde a pre- 
mura della duchessa unitisi i cavalieri al- 
le truppe, ad onta della loro perizia e mi- 
litare valore, i prussianile disfecero e fu» 
garono , ne imprigionarono il capo, re- 
stando mortalmente feriti i due cavalie- 
ri. Questa sconfitta obbligò Corrado a 
nuovamente domandare e con maggior 
efficacia il soccorso de’cavalieri teutonici, 
e fece loro spedire lettere patenti sulla 
cessione delle provincie di Culma e Lu- 
bonia, come di quanto conquistassero nel- 
la Prussia, con documento approvato dal 
Papa cui l'ordine era immediatamente 
soggetto. Intanto guariti Landisberg col 
compagno, Corrado fece per loro edifi- 
care il castello o fortezza di Vogelsank, 
onde opporsi ai prussiani e avere un luo- 
go di difesa. Il gran maestro avendo de- 
finitivamente accettato le offerte, spedì 
in Polonia il cav. Herman Balka col gra- 
do di provveditore e maestro provincia- 
le. Quindi i teutonici con esercito di cir- 
ca 20,000 uomini presero possesso delle 
provincie, e coll’aiuto de’polacchi soggio- 
garono i prussiani idolatri del palatina- 
to di Culma, onde incominciarono con 
successo a farvi predicare il vangelo. 

L’annalista Rinaldi all’anno1220, n.° 
4o, racconta che Onorio III ammoni i 
novelli cristiani di Prussia, che di fresco 
aveano ricevuto il battesimo, che doves» 
sero essere riconoscenti a Dio per tanto 
beneficio, conservassero la ricevuta fede, 
vivessero virtuosamente, né si contristas- 
sero per le tribolazioni cui erano espo- 
sti ai nemici, dovendo gioire di essere ol- 
raggiati per Gesù Cristo, il quale gli a- 
vrebbe immancabilmenteassistiti, com'e- 
gli promise loro aiuto e protezione. Indi 
Onorio III nel1225 spedi Guglielmo ve- 
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‘eran: vo di Modenalegatoapostolico, a pro- 
e nine gar 1’ evangelo nella Livonia o Lubo- 
Lube im e nella Prussia. Nel 1230 i teutonici 
di aportarono altre vittorie ed estesero le 
Grado conquiste sui prussiani o pruteni i- 
tane mmlatri, capitanati dal cav. Teodorico di 
\i pra ernheim maresciallo generale, che fece 
)efua:bbricare il forte di Nessow. Gregorio 
dubesst con autorità apostolica confermò il 
domk,n venuto tra'teutonici e il duca Corrado, 
ei pisa Ce pubblicar la crociata contro detti ido- 
impiisasetri, concedendo a quelli che prendereb- 
tamen: 0 la croce e combattessero contro Prus. 
., 48, lestesseindulgenze accordate alle Cro.- 

confita ue?» RIA 
domaste!@!e (7) di Palestina : di più il Papa 
scono aOMMUutò il voto fatto dai boemidi anda- 
In iax® Oltre mare, ordinandoloro che si recas- 
ro-a combattere i prussiani, in soccorso 
e’teutonici. Rinaldi all'anno 1232, n.°6 
‘7, riporta la commoventelettera di Gre- 
. Orio IX sulle atrocità commesse da det- 
ce er idolatri, sapute da quello che gli avea- 
Mo gun scritto i vescovi Mazoviese e Wrati- 
rado 1 viese, i loro capitoli ed altri, in cui si 
n ite]; ce che aveano arso ne’confini di Prus- 
Ipriss!"; da10,000 e più ville, ucciso 20,000 
5:92 edeli e 5,000 fatti prigioni, onde i cri- 
ccettatt*fgiani si erano nascosti nelle selve. Que- 
r.Herm® 6; racconti debbono piuttosto riferirsi ai 
or eDÈ empi precedenti e successivi. Il maestro 
onid #5 xovinciale Balka, con l’aiuto de’ croce- 
ni preé*ignati, in poco tempo fece grandi pro- 


, provinced 


iutodrregsi nella Prussia, imperocchè con nu-. 


ji idoli merosa armata passò la Vistola, riportò 
Je int0" diversi vantaggi, nel paese di Culm get- 
redicati“1ò le fondamenta del castello di Thorn, 
aldi al che poi divenne città; indi proseguendo 
Onoso ll Ye conquiste, nel 1231 ridusse Culma a 
Prusi città, ed armate delle barche scendendo 
Jattei®?” per la Vistola s'impadronì dell’isola Quid. 
enti zin, ove avendo fabbricato un forte, nel 
ero ar* 1233 chiamò l’isola s. Maria. In seguito 
snle, 8" pegli aiuti di Burcardo burgravio di Mag. 
ni vi” deburgo, di Corrado duca di Masovia, del 
o gii suo figlio Miezka duca di Cujavia, di 
sto, Enrico duca di Cracovia, di Ottone du- 
ptess* ca di Gnesna, e di Swentopolo duca di 
epr Pomerania , riportò nuove vittorie sui 
edi 6 
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prussiani e fece costruire unacittà presso 
il forte dell’isola s. Maria. Quasi nello 
stesso tempo gl’ irritati prussiani riuvi- 
rono un forte corpo di truppe per attac- 
care i cavalieri col favore de’ ghiacci e 
rigori della stagione; ma il maestro pro- 
vinciale co’ suoi li prevennero, entrando 
nel territorio di Reysen in cui fecero dei 
prigioni e uccisero moltissimi paesani; in- 
di si scagliarono sui prussiani e gli scon- 
fissero in modo chene morirono 5,000. 
Abbandonata del tutto dai prussiani la 
provincia di Culma, Herman Balka fece 
sulle frontiere fabbricare il castello di Re- 
den qualbaloardoalle loro incursioni. Al- 
l'anno 1234 riporta Rinaldi al n.° 44 le 
incessanti premure di Gregorio IX pei 
convertiti prussiani e pei crocesignati, in- 
viando per legato a’quei popoli il suddet- 
to Guglielmo vescovo di Modena, o con- 
fermandolo nella legazione, ingiunta già 
al vescovo di Semigallia nelle provincie 
di Livonia, Prussia, Gotlandia, Vinlan» 
dia, Estonia, Semigallia, Curlandia e al- 
tre convicine parti, dandogli autorità di 
unire o dividere i vescovati, di crear ve- 
scovie consagrarli, o di trasferirli da una 
chiesa ad altra. Inoltre Gregorio IX di 
questa missione ne scrisse ai popoli del set- 
tentrione, ordinando loro di ricevere o- 
norevolmente il pontificio legato, il quale 
lasciata la sede di Modena, con acceso zelo 
sì esponeva volontieri a qualunque peri- 
colo per acquistare anime a Dio. All’an- 
no 1236, n.° 61, aggiunge Rinaldi, che 
nella Prussia avendo ricevuto tanti po- 
poli il battesimo, onde potevansi erigere 
vescovati, scrisse a Guglielmo legato e già 
vescovo di Modena, che col consiglio di 
uomini esperti e prudenti, assegnasse a 
ciascun vescovato i confini, e consagrasse 
vescovi tre frati domenicaniacciò promo- 
vessero il bene di que’ popoli. In questo 
tempo i prussiani o pruteni idolatri fe- 
cero grande uccisione di crociati e altri 


‘chesi erano portati a predicar la fede nel- 


la Livonia verso la festa di s. Maurizio, 
essendo cagione di questa calamità la di- 
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scordia nata tra il re di Danimarca ed i 
cavalieri, per una rocca posta in tale con- 
trada già spettante al re, onde Gregorio 
IX ordinò ai teutonici la restituzione, ed 
. al re danese di rimborsare l’ ordine di 
quanto vi avea speso. All'anno1244, n.° 
52, Rinaldi racconta, che il duca d’Au- 
stria vedendo che nella Prussia gl’idola: 
tri tenevano i teutonici in agitazione, e 
pieno di desiderio di propagare il nome 
cristiano, preparò un forte esercito, per 
cui Innocenzo IV concesse a chi ne se- 
guiva le bandiere le indulgenze proposte 
dal concilio generale a chi andava in aiuto 


di Terra santa. Ma perché gl’infedeli si 


debbono non tanto abbattere colle armi, 
quanto allettare alla cognizione delle ve - 
rità cattoliche colla predicazione, vi man- 
dò diversi missionari, e Domenico d’A ra- 
gona frate minore di singolar virtù. Al- 
l’anno 1245, n.° 82, lo stesso Rinaldi ci 
dice che Swantopelco duca di Pomerania 
avendo tirannescamente usurpato quel 
ducato , ed i cavalieri religiosi teutonici 
combattuto i prussiani o pruteni pagani, 
nemici della nazione polacca, conquistato 
più città e luoghi, come indotto molti a 
ricevere il battesimo, questi il duca pro- 
curò di sedurre per farli ritornare all’er- 
rore, onde invasi di furore improvvisa- 
mente tagliarono a pezzi e uccisero tutti 
i polacchi e tedeschi cattolici dimoran- 
ti nella Pruòsia, eleggendosi a principe 
Swantopelco stesso, Questi per equilibra- 
re le sue forze a quelle de’ polacchi e dei 
teutonici, fece lega coi lituani,coi jaczvin- 
ghi e con altri pagani; indi rotta la con- 
chiusa pace corsero su Culma che tante 
spese e sangue avea costato a’ cavalieri, 
la manomisero e costrinsero i convertiti 
a tornare al paganesimo. Venuto di tut- 
to in cognizione Innocenzo IV, ne fu af- 
- flitto, vedendo pericolave la religione cri- 
stiana io Prussia, laonde invitò i cava- 
lieri tedeschi ed i crocesignati a reprie 
rhere i comuni nemici, scrivendo ai se- 
dotti perché si ritirassero dal duca di Po- 
. merania. Oltre a ciò, eccitò lo zelo dell’ar- 
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civescovo di Gnesna e quello de’suoi suf. 
fraganei, ad ammonirlo onde riparasse il 
mal fatto, e se non si correggeva lo sco- 
municassero solennemente col consueto 
rito ecclesiastico. Aggiunse, che se il mal- 
vagio principe, già altra volta scomuni- 
cato pe’'suoi enormi misfatti, restasse in- 
sensibile a tali ammonizioni, disprezzan- 
do le chiavi della Chiesa, e continuasse a 
perseguitare i fedeli, invocassero contro 
di lui il braccio secolare. Non andò guari, 
che Casimiro duca di Cujavia, con eser- 
cito vittorioso percorse la Pomerania e 
mise in rotta il duca ed i prussiani con 
grande strage. Ma il duca avendo giurato 
ad Opizo abbate di Mezano e legato del- 
la s. Sede in Polonia, ch’erasi portato in 
Prussia ed in Pomerania, di ritivarsi dai 
prussiani e mai più danneggiare i cristia- 
ni, fu assolto dalle censure. Nel1247 ln- 
nocenzo IV spedì legato apostolico in Po- 
merania, Polonia e Germania il cardinal 
Capocci ; indi nel 1251 egualmente per 
legato inviò in Pomerania, Livonia e 
Prussia Jacopo Pantaleone che nel1261 
divenne Urbano IV. Nell'anno prece- 
dente riporta Rinaldi al n.° 22, che aven- 
do i cavalieri fatto una rocca sul monte 
s. Giorgio, riuscendo gravissimo ai prus- 
siani infedeli ed ai lituani, questi con due 
eserciti si portarono in Curlandia a com- 
batterli; li vinsero e obbligarono alcune 
rocche ad arrendersi. Avvisato Alessan- 
dro IV dai cavalieri, secondole loro pre- 
ghieve fece in queste regioni predicare dai 
chierici dell’ ordine la croce contro i ne- 
mici della s. fede; e per meglio determi- 
nare i popoli a. combattere, promise loro 
di ricevere sotto la sua papale protezione 
le terre che avessero conquistate. Contem- 
poraneamente Mendoc o Mendolfo princi- 
pe di Lituania, con vigoroso esercito piom- 
bò sulle terre cristiane, guasto Masovia e 
arse Plosko; quindi passando in Prussia ne 
uccisei cattolici, diroccò le recenti chiese 
e fece copiosissima preda. Eurico mar- 
chese di Misnia nello stesso anno si par- 
tò con 500 guerrieri valorosi in soccorso 
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chiamansi custodi delle  congrega- 
2I0N!, ; 
- BIEDA. Anlica città vescovile di 
Tuscia, nel vicariato romano sul 
fiume Bieda, chiamata anche 2/eda, 
Blera, e Blerac. Era soggetta a 
Vetralla, delegazione di Viterbo, nello 
stato Pontificio. Se ne fece la erezione 
nel Pontificato di san Gregorio I. del- 
l’anno 590. Fiorì in questa città 
Sabiniano diacono Cardinale, che, 
nell’anno 604, divenne Papa, seb- 
bene alcuni lo dicano di Volter- 
ra. ‘In quello poi di san Gregorio 
VII, fiorì il Cardinal Raniero di 
Bieda nella contea galliata nella To- 
scana -Pontificia, come afferma il 
Papebrochio, in Propileo, pag. 202, 
n. 1, il quale per.le sue esimie vir- 
tù e dottrina, malgrado la sua ripu- 
gnanza, nel 1009, fu creato Sommo 
Pontefice col nome di Pasquale II, 
e ricco di meriti, non che di tribo- 
lazioni, morì nel 1118. 

Nell'anno 730, Papa s. Gregorio 
II, avendo assoluta l’Italia dal giu- 
ramento, per la persecuzione delle 
sacre immagini, fatta da Leone l’Isau- 
rico, il ducato romano spontanea- 
mente si sottopose al dominio dei 
Papi, e fra le sedici città in esso 
contenute vi era anche Bieda. In. 
rlispettito di ciò Leone, indusse Luit- 
prando, re de’longobardi, ad occu- 
pare lo stato della Chiesa, ma es- 
sendo ricorso s. Gregorio II alle ar- 
mi di Carlo Martello, fu subito 
evacuato il dominio verso. l’ anno 
738, ritenendo però il principe lon- 
gobardo le città di Orte, Amelia, 
Bomarzo, e Bieda. 

Passati quattro anni, il Pontefice 
s: Zactaria, siccome intrepido e co- 
raggioso, si recò a Terni a trovare 
il re Luitprando, e non tornò a 
Roma prima -di essere stato rimesso 


in possesso di Bieda, e delle altre 
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città, come attesta Anastasio, nella 
Vita di s. Zaccaria. 

Celestino IIT, l’anno 1192, dichia- 
rò. Viterbo città, l’ eresse in sede 
vescovile, e l’unì a quella di ‘To- 
scanella. Pietro Corretino, nella se- 
rie de’ Vescovi viterbesi, pag. 115, 
dice, che il Cardinal Giovanni, di 
nazione lombardo, nel 1193, da Pa- 
pa Celestino III fu fatto vescovo di 
Viterbo, e che a questo nuovo vesco- 
vato, oltre la cattedrale vescovile di 
Toscanella, unì quelle di Bieda, e 
di Civitavecchia, ch’erano unite. 
Bieda adunque cessò di essere sede 
vescovile, ed allorquando Leone XII, 
nel 1826, separò Civitavecchia dal 
vescovato di Viterbo, gli lasciò uni- 
ta Bieda. 

BIEL GasrieLE, teologo tedesco 
nato a Spira, predicava con riputa- 
zione a Magonza, quando dal duca 
Eberardo di Wittemberg fu chia- 
mato ad essere professore di teolo- 
gia nell'università di Tubinga da 
lui fondata. Verso la fine de’ suoi 
giorni, si ritirò in una casa di ca- 
nonici regolari, detta della vita co- 
mune, dove santamente morì in 
avanzata età, nel 1495. Egli era 
uno de’ migliori scolastici del secolo 
XV, e sì rese distinto per semplici- 
tà e chiarezza. Esistono di lui: 1. 
Collectoriun super lib. sentent. G. 
Ockami, Tubingae 1501; 2. Lectura 
super canoneno Missae. 3. Sacri 
canonis Missae literalis et mystica 
expositio, Tubingae 1499, con al- 
tre opere poco importanti. 

BIELLA ( Bugellen, Bugella, 
Gamuellus, Laumellum ). Città con 
residenza di un vescovo nel Piemonte. 
E capo luogo del Biellese (Bugel- 
lensis prwfectura), e un tempo era 
capitale di detta provincia, .ch' era 
incorporata alla signoria di . Vercel- 


li. Divenne dominio. della real casa . 
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"cavalieri, per adempiere il voto fatto 
‘rcombattere per la fede ; entrò in Po- 
1,22°ania e postalaa ferro e fuoco, obbligò 
:megli abitanti che non lo professavano ad 
:mlbracciare il cristianesimo, ed a sotto- 
1 :@ttersi al dominio de’teutonici. Armati 
nei due vascelli scorse il golfo di Frischaff 
2° reudere sicura la navigazione, resa pe- 
“4:Olosa dai corsari idolatri, che d'allora 
,.r poi non osarono più infestare. Enrico 
. amò in Misnia, lasciando ai cavalieri i 
.1mtiluomini che l’aveano seguito , con 
x tiuto de'quali i teutonici soggiogarono 
-«Pogesani e fabbricarono nel 1327 El. 
na. 

{x Frattanto teutonici portarono le glo- 


1:05 loro armi contro i vermalandesi, i. 


,Attesi ed i natangeni, popoli della Prus- 
. 35 ma vella spedizione marittima del gol- 
x' «lì Frischaff restarono uccisi quelli che 
22 venno intrapresa. Per vendicarsene, il 
e estro provinciale con poderosa arma- 
;,,3 navale nel 1339 fece prendere la for- 
_:22à di Balga, Conoscendo i prussiani 
‘importanza di essa, risolvettero di ricu- 
i erarla, recandosi all’assedio con Piopso 
‘vo capitano che vi perdè la vita, onde 
“*lovettero ritirarsi, e molte famiglie di 
'3arga e della provincia di Vermanlanda 
"* bbracciarono il cristianesimo.Iudi i prus- 
“‘iani fabbricarono nelle vicinanze i forti 
“I; Partegal e Strandon per circondare i 
‘leutonici, i quali invece altro ne costrui- 
‘ono e nominaronlo Schinkenberg. Cor 
l’aiuto di Pommado che segretamente a- 
vea abbracciato la fede, icavalieri coi rin- 
“ forzi condotti dal duca di Brunswick e 
® Luneburgo disfecero i nemici fieramen- 
" te, ed occuparono Partegal, indi conqui- 
# starono le provincie di Vermanlanda, di 
5 Natangen e di Barto, icui abitanti rinun- 
!® ziato il falso culto degl’ idoli riceverono 
il battesimo 1 i cavalieri per assicurare il 
i conquistato, eressero le fortezze di Cris- 
dd burgo, Bartensteio, Wisemburgo, Resel, 
® Brumberg ed Helberg. Queste conquiste 

‘ resero assai potente l'ordine Teutonico, 
f ma lo divenne ancor più quando vi riunì 
N i 
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quello de’cavalieri Porta spade che lo rese 
padrone della Livonia. Oltre quanto dissi 
agliarticoli citati de’cavalieri Porta spade 
o Spadaccini odi Livonia, a maggiore in- 
telligenza aggiungerò col p. Helyot. A vea- 
no i re di Danimarca e di Svezia inutil- 
mente tentato nel corso di più secoli di 
soggiogare la Livonia, e rimuovere i po- 
poli dall’idolatria, le loro conquiste aven- 
do poca durata; ma questa gloria era ri- 
servata all’inclita nazione alemanna, che 
intieramente li soggiogò e guadagnò al- 
la religione cattolica. Circa il 1158 al- 
cuni mercanti di Brema e di Lubecca na- 
vigando a Wisby, allora piazza di gran 
commercio nell’isola di Gothland, furo- 
no spinti ove il Duna mette foce nel ma- 
re, e vi si stabilirono pel traffico che gli 
permisero gli abitanti. Avendo fabbrica - 
to una cappella in cui facevano celebra- 
re i divini misteri, a loro esempio e per- 
suazione alcuni signori di que’paesi pro» 
fessarono il cristianesimo, onde |’ arci- 
vescovo di Brema consagrò vescovo di 
Livonia Menardo per istruire e propagar 
la fede, cui successe Bertoldo ucciso dai 
pagani nel 1191; indi Alberto I che dif. | 
fuse il cristianesimo e per assicurare que- 
sto e il conquisto della Livonia fondò il 
detto ordine militare, lo pose colla pro- 
vincia sotto la protezione di Maria Ver- 
gine, con l’obbligo ne'cavalieri di difen- 
dere la s. Sede, avendogli il Papa Inno» 
cenzo III coll’ approvazione dell’ ordine 
concesso luttociò che avessero conquista - 
to sugl' infedeli, essendo precipuo scopo 
di questa cavalleresca milizia la difesa dei 
cristiani, In fatti simpadronirono di mol- 
te provincie della Livonia propagandovi 
il cristianesimo, profittando delle conqui- 
ste che Waldemaro II re di Danimarca 
avea fatte e perdute per causa turpe; ma 
ai danesi unitisi i livonii, per far loro va» 
lida resistenza i Porta spade si trasfuse» 
ro coll’ordine Teutonico, ciò che appro- 
vò Gregorio IX, ma conservando il loro 
particolare gran maestro. Divenuti per» 
ciò potentissimi i Lteutonici, poterono com- 
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piere il conquisto di Prussia, fondarvi 4 
vescovati e 5 in Livonia, i quali coi loro 
canonici vestirono l’abito dell'ordine, di- 
videndo la sovranità co’cavalieri dellelo» 
ro diocesi; principalmente nelle città ve- 
 scovili: il solo arcivescovo di Riga eser- 
citava pieno diritto temporale sopra 20 
fortezze o castelli, lo che in parte cagio- 
nò la rovina dell’ordine, per le intestine 
guerre che insorsero tra’ vescovi e cava- 
lieri, succedendo frequenti e sanguinose 
battaglie. Quantunque i cavalieri impie- 
gassero tutte le loro farze e valore, e ve- 
nissero di continuo soccorsi dalla Germa- 
nia, e dai Papi che di tanto in tanto ac- 
cordarono in loro favore lecrociate, non- 
dimeno convenne loro molto faticare e 
spargere sangue per mantenere sotto l’ub- 
bidienza dell’ ordine i prussiani , i quali 
di sovente ne scuotevano il giogo, col- 
l’aiuto de’ principi vicini ingelositi della 
gloria e somma potenza de’cavalieri, ri- 
tornando quindi all’ adorazione dei falsi 
Dei. La prima apostasia di questi popoli 
successe nel 1240, onde i cavalieri pote- 
rono con 3 anni di tremenda guerra in- 
frenarli. Nel 1260 ribellatisi di nuovo, 
durò la guerra 15 anni. Seguì la 3.° in- 
surrezione sotto il gran maestro Annone, 
e durò 7 anni; la 4.° cominciata nel1286, 
ebbe fine in un anno; la 5.° e ultima suc- 
cesse nel1295, con fa quale avendo i ca- 
valieri nuovamente soggettato i prussia- 
ni, pel gran numero di fortezze e castelli 
che fabbricò l’ ordine non poterono più 
sottrarsi dal suo dominio. Grandi ancora 
furono i progressi dell’ ordine nella Li- 
vonia, che dopo averla per intiero sog- 
giogata, conquisto pure la Curlandia ela 
Semigallia; dopo di che i cavalieri impie- 
garono lutte le loro cure per mantenersi 
dn pacifico possesso di quanto aveano col- 
le armi conquistato, dovendo far fronte 
alle aggressioni frequenti de’ confinanti, 
massime russi e moscovili, con gloriose 
vittorie. Però nel 1291 sotto l' XI gran 
maestro Corrado, Acri (Z.) principal ca- 
sa dell'ordine fu presa dal sollano d’E- 
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gitto, onde il restante de’cavalieri fu ob- 
bligato ad abbondonarla Palestina(V.). 
Dimorarono per qualche tempo in Ve- 
nezia, indi scelsero la città di Marburgo 
nell’Assia che dichiararono principale re- 
sidenza; ma il gran maestro Goffredo di 
Hohenlohe nel 1306 la trasferì nella Prus- 
sia occidentale, nella città di Marienbur- 
go, ove nel vecchio castello fecero la re- 
sidenza igran maestri, già capoluogo del 
palatinato del suo nome, avendovi l’or- 
dine edificato una fortezza. Da quel tem- 
po in poi non vi furono in Prussia mae- 
stri provinciali, imperocchè il gran mae- 
stro governò da se la provincia. Dal1292 
fino al 1341 fuvvi quasi sempre guerra 
ostinata tra’ cavalieri ed i vescovi di Li- 
vonia, questi per volersene intieramente 
impadronire, quelli perimpedirlo e dimi- 
nuirne l'autorità; però per respingere il 
comune nemico vi fu unione, e sospen- 
devano le loro pretensioni. Da una bol- 
la di Clemente V si apprende, che l’ar- 
civescovo di Riga avea 14 vescovati suf- 
fraganei, che i teutonici ne aveano deso- 
lati 7, che degli altri restati 4 provvede- 
vano i commendatori chi loro piaceva , 
facendoli eleggere dai propri cappellani 
che aveano sostituiti ai cangnici, talvolta 
impadronendosi ariche delle rendite, on- 
de il Papa ordinò un’esatta inquisizione. 
Verso il1369 ordinò Urbano V che l’or- 
dine rinunziasse a qualunque pretensio- 
he sull’arcivescovo di Riga, e che questi 
non più esigesse giuramento dal maestro 
di Livonia. Bonifacio IX in favore de’ca- 
valieri decise che |’ arcivescovo ed i ca- 
nonici riprendessero |’ abito dell’ ordine 
che aveano deposto, e per contentare l’ar- 
civescovo lo dichiarò patriarca di Zitua- 
nia (V.); ma gli altri vescovi non vollero 
sottomettersi, ed alleati coi lituani, russi e 
samogizii, nel1394 ebbe luogo sanguinosa 
battaglia, tuttavia si riunirono nel1395. 
Sotto il governo del gran maestro Corra- 
do de Juugingen, il re di Polonia Jagel- 
lone profittando delle turbolenze che tra- 
vagliavano i teutonici, con Witoldo du- 
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%, ose me; Lituania attaccò la Prussia, ma fu 
sto dim; nto e nel 1403 si segnò la pace. Que- 
‘OTAOOO PE Ras pe il nuovo gran maestro Ulrico 
, edizeielo del precedente : ciò obbligò Ja- 
Asadedazone ad unir le sue forze con Witoldo, 
1a; ma ilramando un esercito di1 50,000 combat- 
‘niobessittaî, mentre il maestro ne avea 83,000: 
cilento ara ttaglia del 15 luglior4t1 presso Tan- 
re nel tetazerg fu tanto sanguinosa che vi resta - 
a igrninziio sul campo 100,000 motti, cioè 
nato del ma 0 00 regi, e 40,000 teutonici col gran 
dificato mirestro e tutti i generali. Tuttavolta Ja - 
poi non niralone dovè far la pace. Fino dal1378 
Ivinciali mi vande scisma affliggeva la Chiesa, sos- 
rernò daxiuto prima dall’ antipapa Clemente 
1341 farti residente in Avignone (Z.), poi dal 
a tro'unineecessore Benedetto XIII: Germania, 
questi prumlonia, Prussia e l’ ordine Teutonico si 
ire, quia teDnero nell’ubbidienza de’legittimi 
ntefici, tanto residenti inA vignone, che 


‘autorità; per i 
Ron ei in ambedue le città 


nemico vi lu : 
elia pre xOro rappresentanti presso la s. Sede; 
TE pfindi a por fine allo scisma si celebra- 
di Ricami ;00 i concilii di Pisz'e di Costanza (P.). 
.0.. Ora passo a narrare la serie degli e- 
che i teutooor — “0 È. Tag D 
deal ali giltori di Brandeburgo, da cui discesero 
“9°. re di Prussia della regnante stirpe, a- 
nwendalori di 9 sa 
. sndo detto a BranpeBURGO quali dina- 
leggere dt, fino a questo tempo lo dominarono, 
sosta citando la dignità elettorale. Fede- 
ndosi dt I figlio di Federico V burgravio di 
ordino WA. ri mberga della casa di Hohenzollern, 
9 ordino 8. Je sue ricchezze e capacità, per lem- 
lasse a qll" si procacciò gran credito nell’impero 
ail dl molto contribuì all’ elezione di Sigi- 
esse giur mondo imperatore, che in ricompensa 
onifacio MW 1; cedè tutto il paese di Brandeburgo col 
che l'at itolo di margravio , riservandosi la di- 
dessero lil. nità elettorale. Federico 1 si portò nel 
posto,ep#*1uovo dominio a prenderne possesso, ri- 
ichiarò pe vè a Neubrandeburgo l’atto del giura- 
glialii "nento dalla maggior parte dei signori, 
ed allstici*» coloro chie si ricusarono furono costret- 
3ggebbelutàti in breve dalla forza delle armi. Chia- 
via si rato nel 1415 alla dieta di Costanza il 
o del gra nuovo margravio vi esercitò la più gran- 
n, il red B'de influeuza e diresse il consiglio dell’im- 
delletubi® peratore. Avendo Sigismondo bisogno di 
tonici, 008 
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denaro, Federico I gli prestò 40,000 scu- 
di d’oro e ottenne in ricambio per una 
dichiarazione sottoscritta ai 30 aprile 
1415, meglio convalidata nel1417,i ti» 
toli di elettore di Brandeburgo e di ar- 
ciciamberlano del sagro impero. A Co- 
stanza dissi che accompagnò l’imperato- 
real concilio, e con esso addestrò nel pos- 
sesso il cavallo del Papa Martino V che 
vi fu eletto nelr417. Questi della fami- 


- glia Colonna, che si diceva imparentata 


cogli Hohenzollern, lo colmò di contras- 
segni d’onore. Ritornato nell’elettorato, 
s'impegnò a indurre i boemi a riconosce- 
re per re Sigismondo, colla condizione 
che questi l’ aiuterebbe a conquistar la 
Marca Uckerana,invasa dai duchi di Po- 
merania, e gli riuscì; non però fu felice 
coi boemi. Per compere e trattati ingran- 
dì le sue conquiste, morendo nel 1440 
in Cadoltzburgo, dopo aver diviso i suoi 
stati tra'4 figli.Gli successe il secondogeni- 
to Federico II detto Dente di ferro a mo- 


. tivo della sua forza, ma Federico Il scris- 


se che doveasi chiamare il Magnanimo, 
perché ricusò la corona di Boemia che il 
Papa gli off’ per ispogliarne Giorgio Po- 
diebrad, e la corona di Polonia cui di- 
chiarò non accettare se nou la rifiulasse 
prima Casimiro IV. Tale generosità tro- 
vò ammiratori, e un ingrato; i primi fu- 
rono i popoli della Lusazia, i quali toc- 
chi dalle virtù di Federico II si diedera 
a lui, il secondo fu Giorgio che portò la 
guerra nel Brandeburgo, perchè la Lusa- 
zia eva feudo della Boemia; ma pel trat- 
tato del 1462 di Guben, fu costretta 
Giorgio a cedergli Cotbus, Peitz,Sommer- 
feld e molte altre città; inoltre acquistà 
altri dominii. Nel 1453 nuova contra- 
versia insorse tra’teutonici ed i vescovi a 
cagione dell'abito, ma Silvestro arcive- 
scoyo di Riga co' suoi canonici si obbli- 
gò anche pei successori a non lasciarla 
giammai. La Prussia era sotto il domi- 
nio della sede apostolica, ed il Papa vi te- 
neva un ceinmissario, e di tempo in tem- 
po ne concedeva il godimento all'ordine 
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ch'era sotto l'immediata protezione del- 
la chiesa romana ; ed è perciò che verso 
questo tempo per le dissensioni nate tra’ 
teutonici ed i prussiani, Nicolò V man- 
dò in Prussia legato il celebre cardinal 
Cusa, il quale esaminate le ragioni del- 
le parti, condannò i prussiani e li costrin- 
se colla scomunica ad ubbidire a’cavalie- 
ri. Nel medesimo anno le principali città 
di Prussia si ribellarono unite alla nobil- 
tà, ed in un sol giorno s'impadronirono di 
13 castelli fortissimi, ed a poco a poco del- 
le altre città e fortezze. Casimivo IV re di 
| Polonia profittandone si avanzò con po- 
derosa armata nella Prussia,ed i prussia- 
ni prestarono a lui omaggio, e le città 
colle truppe il giuramento di fedeltà. La 
guerra durò 13 anni e finì colla pace ver- 
goguosa all'ordine, che nel 1466 fu ob- 
bligato cedere alla Polonia la Pomera- 
nia con tultelecittà e forti che da lei di- 
pendevano, Mavienburgo, Elbinga, con 
tuttii paesi e città di Culma e d’Obern. 
Con detto trattato la Prussia fu divisa in 
occidentale o reale, ed in orientale o du- 
cale per la denominazione che poi prese, 
la 1.’ appartenente al re di Polonia, la 2.° 
ai cavalieri teutonici, essendone allora 
guan maestro Erlischhausen; la sede del. 
l’ordine venne fissata a KOnigsberga, ve- 
nendo inoltre l'ordine obbligato fare o- 
maggio della Prussia ducale al re polac- 
co, divenendo i cavalieri vassalli feuda- 
tari di Polonia. i 
Travagliato Federico II dalla vecchiaia 
e dalle infermità, per riposo lo determi- 
narono neli46g a rinunziare in favore 
del fratello Alberto,riserbandosi una pen- 
sione di 6000 fiorini, e morì nelr471a 
Plassenburgo. Alberto fu soprannomina- 
to l’Achille e l’ Ulisse della Germania a 
cagionedella sua prudenza e valore. Que- 
sto dimostrò nel1438 al servigio dell’im- 
peratore nella campagna contro i polac- 
chi, con Luigi il Barbuto duca di Bavie- 
ra che fece prigioniero, con Norimberga, 
e quando resistè contro 16 nemici dicen- 
do; dove polrei io più gloriosamente mo- 
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rire? All’assedio di Groenfeberg montò 
2.° all’assalto, si lanciò 1.° nella città e 
vi si tenne sino all'arrivo de’suoi soldati. 
Di 7 battaglie ne vinse 6. Nel 1464 la 
morte del fratello primogenito Giovan- 
ni l'Alchimista, lo rese padrone del suo 
principato di Bareuth, e nel146g diven- 
ne come dissi elettore. Trovandosi pos- 
sessore di tutti i paesi che appartenevano 
al padre suo, nella Franconia e nell’ al- 
ta Sassonia, nel1474 si fece capo dell’e- 
sercito imperiale contro Carlo di Borgo- 
gua, ma la contesa si compose. Nel1476 
abbandonò al figliosuo Giulio o Giovan- 
ni Cicerone l’amministrazione degli sta- 
ti, riservandosi la dignità elettorale e il 
diritto di consiglio; visse ancoraro anni 


‘ a Francfort sul Meno: al secondogenito 


lasciò il principato d’ Anspach, al terzo- 
genito quello di Culmbach. Dal1482 al 
1495 passarono altre differenze tra’ ve- 
scovi ed i teutonici; vennero sovente al- 
le mani e nel1487 in una battaglia i cit- 
tadini di Riga riportarono vittoria sui ca- 
valieri. Ad onta delle considerabili per- 
dite fatte dai cavalieri nella disastrosa 
guerra con Casimiro IV, col loro corag- 
gio si opposero agl’ invasori delle terre 
dell’ ordine, e Waltero di Plettemberg 
maestro provinciale di Livonia potè glo- 
riosamente trionfare con14,000 uomini, 
su130,000 moscoviti e tartari scaricati 
sulla Livonia, con un 3.° o due di morti 
per parte de’ nemici, un solo restando uc- 
ciso dell'ordine. Nel1498 il gran maestro 
Federico duca di Sassonia volle cancel. 
lare dall'ordine l’ infamia della pace di 
Thorn del 19 ottobre1466 colla Polonia, 
con ripetere da questa colla mediazione 
del Papa e dell’imperatore la vestituzio- 
ne di quanto l’ ordine dovette cederle , 
ma senza successo. Nel1510 fu eletto dai 
cavalieri gran maestro Alberto de’ mar- 
gravi o marchesi di Brandeburgo, cano- 
nico di Colonia e figlio della sorella di Si- 
gismondo I re di Polonia ; lusingandosi 
che questo principe perciò si sarebbe pie- 
gato di restituire all'ordine gli usurpati 


; 
Pel Allan. Me Î 
'alascalta 21211, ma restarono ingannati e per- 
Si tecsesg © tutta la Prussia.Questo gran mae- 
- batta n COME il predecessore, ricusò rendere 
ite de iui BBi0 per la Prussia al re suo zio, il 
lA mate perciò sdegnato gli mosse guerra. 
nc pato pato per qualche tempo la sostenne 
cone das dan BOTO» facendo ogni sforzo e venden- 
È) “Lersino i suoi beni, tentando inutil- 
sed lu te soccorso dalla dieta dell’ impero, 
adre suo, clipè l'ordine avea perduto di conside- 
456008, one e di potere : il Papa fece esorta- 
to imperi224i al re, che nulla valsero , solo con- 
ma la qulsiite ad Alberto, che ne avea implorato 
ndoaò ai Kulemenza, una tregua di 4 anni. Intanto 
cero lanssndo Alberto abbracciato gli errori di 
ervandosi hero, si maneggiò col re di Polonia per 
9 di cong wdersi assoluto padrone di quanto re- 
nclort sl le7a all'ordine nella Prussia, con l’ag- 


il priacilivio di possederla dipendentemente . 


quello di Gia corona di Polonia. Si portò a Cra- 
passarooo dita nel 1525 a firmarne il trattato de- 
d i teutoric; 8 aprile, prestò a Sigismondo 1 fede 
i e nel1{3-us0maggio per la Prussia, ne fu dichia- 
li Riga riporta I »° duca, e perciò detta Prussia du- 
Ad cn eks€, che più tardi fu eretta io regno, per 
te dai ann tiaguerla dalla Prussia polacca. Ri- 
con Casminii 2 Alberto alla dignità di gran mae- 
a posero agl'v? dell’ ordine Teutonico, cacciò dalla 
ine. e WilmiWSsia tutti i commendatori, i cavalieri 
provini ildi uffiziali dell'ordine, rimasti costanti 
te Lrionfare cn; fede cattolica ; quindi violati i so- 
ro moscotiber i voti, nel seguente anno sposò Doro- 
onia, conw3* figlia del re di Danimarca, da cui eb- 
Lia ua UN figlio. Alberto convertì in uso suo 
dine. Neli ggrticolare le ricchezze comuvi dell’or- 
ica di Sun PE» © dispregiando l'autorità di Leone X 
sane simile Papi successori, come dell’impera- 

ottobre © divise la Prussia coi polacchi, dopo 
9 Lai ‘er favorito i cavalieri che con lui avea- 
3 Pa) pe, abbracciata l’eresia, per la cupidigia 
I i, Da usurpare le commende e farle eredi- 
to A anrte. Narra il p. Helyot, che Alberto le- 
Iccesto. Ae pptasi la maschera nel1525 e dichiara- 
an o si luterano, divenne pure aperto nemi- 
Lo o "9 di quella religione di cui avea giurata 
a e difesa : toltasi la croce dal collo, l’ap- 
re di F'olot#, 


incipe ped i 
rincipe gr e frecce e de’ moschetti, finchè l’ebbe 
tuire a 


.fse alle pareti e la fece bersaglio delle 
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ridotta in pezzîi. A Livonia notai, che 
Waltero di Plettemberg, allora maestro 
provinciale della medesima e uno de' più 
valorosi capitani, per timore che l'eresia 
infettasse la Livonia, volle sottrarla dal- 
la soggezione d’Alberto, mentre ancora 
n'era gran maestro, con offrirgli una som- 
ma pel diritto di sovranità , onde restò 
sciolto dal giuramento di fedeltà. Quin- 
di Waltero per esercitare la sovranità di 
Livonia fece battere moneta, e l’impera- 
tore Carlo V lo dichiarò principe dell'im- 
pero, con gius di voto e posto nella dieta 
dell'impero, concedendo a tutte le pro- 
vincie della Livonia, cioé a Lettonia, Cur- 
landia, Estonia e Semigallia, come mem- 
bri dell’impero, il privilegio di appellare 
dal loro principe alla camera imperiale 
di Spira : così l'ordine de’cavalieri di Li- 
vonia o Porta spade, dopo essere stato 
per. quasi 300 anni incorporato all’ordi- 
ne Teutonico, nel1525 ne fu disunito e 
smembrato. Il nuovogran maestro Wal- 
tero che avea preteso con questo tempe- 
ramento preservarlo dall’eresia, la vide 
penetrare nella Livonia, peraverla scan- 
dalosamenteiu segreto favorita non pochi 
vescovi e poi professata sfacciatamente. 
L’arcivescovo di Riga Guglielmodi Bran- 
deburgo si dichiarò pel luteranismo, e il 
popolo mosso dal suo esempio ne abbrac- 
ciò gli errori. Nel1357 il gran maestro 
Guglielmo di Furstemberg assediò Gu- 
glielmo e il suo coadiutore Cristoforo di 
Mecklenburgo nella fortezza di Kocken- 
husen, li fece prigioni e poi li liberò a me- 
diazione dell’imperatore. Io quell’anno i 
moscoviti in numero di100,000 entra- 
rono in Livonia, e vicommisero tali cru- 


“deltà che abbatterono l’animo di tutti : il 


vecchio Furstemberg rinunziò la dignità 
a Guglielmo Ketler, il quale implorando 
indarno il soccorso de'’principi tedeschi e 
siccome inclinava alle false opinioni di Lu- 
tero, cedé la Livonia al re di Polonia, men- 
tre Revel con parte dell'Estonia suo mal- 
grado si diè alla Svezia. Guglielmo Ket- 
ler indusse l'arcivescovo di Riga e la no» 
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biltà a concludere il trattato colla Polo- 
nia, idi cui principali articoli furono, che 
laLivonia restasse annessa alla corona po- 
lacca e al granducato di Lituania, e che 
il gran maestro avesse in avvenire per se 
& per gli eredi suoi maschi il titolo di du- 
ca di Curlandia e Semigallia, con patto 
che li possedessero come feudi dipendenti 
da Polonia, ed oltre a ciò fu dichiarato go- 
vernatore perpeluo del resto di Livonia. 
Sottoscritto il trattato in Wilna a'28 no- 
vembre 156 1, il gran maestro rinunziò 
all'ordine, si spogliò dell'abito, come fe- 
cero altri principali cavalieri dell'ordine, 
‘e violando la fede de'solenni voti, sposò 
Anva di Mecklenburgo, da cui ebbe mol. 
ti figli. In questo modo ebbe fine l’ordi- 
ne di Livonia o Porta spade, che avea 
avuto 6 gran maestri, dopo la sua separa - 
zione dall'ordine Teutonico. Questo non 
restò abolito per l’apostasia d’ Alberto, 
ina perduta la Prussia e la Livonia, un' 
ombra restò dell’essere suo antico. I ca- 
valieri che non seguirono il sacrilego e- 
sempio del loro gran maestro, perseve- 
rando nella fede cattolica,trasferirono nel 
1527 la sede dell’ordinein Mergentheim 
o Marienthal nella Franconia, ed elesse- 
ro gran maestro Waltero di Cromberg, 
che avendo ricorso al consiglio aulico di 
Carlo V contro l’operato da Alberto, il 
trattato con Sigismondo I restò annulla - 
to, ed Alberto posto al bando dell’im- 
pero, senza effetto per la potenza del re 
di Polonia. I successori fecero inutili ten- 
tativi per ricuperare la Prussia e la Li- 
vonia già feudi ecclesiastici, quantunque 
fossero delle più potenti case di Germa- 
‘nia, riducendosi l’ordine alle conmmende 
di 12 provincie, coi provinciali commen- 
datori. Perle altre notizie dell'ordine ve- 
dasi Teutonico. Quauto ad Alberto di- 
venuto duca di Prussia, per le rappresen- 
tanze del re di Polonia, godè pacificamen- 
te il principato, v'introdusse da per tutto 
la confessione d’Ausburg, di cui parlai a 
CONFESSIONE DI FEDE e articoli relativi, si 
applicò a migliorare la sorte de’suvi sud- 
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diti nel commercio e nell’agricoltura, e 
fondò l'università di KGnigsberga. Alcu- 
ne dispute teologiche intorbidarono il 
termine di sua vita ch’ebbe fine nel 1568, 
lasciando gli stati al figlio Alberto Fe. 
derico. 

L'elettore Gioacchino I Nestore, suc- 
cesso a suo padre Giovanni Cicerone fin 
dal1499;con suo fratelloAlberto diBran- 
deburgo (V.) elettore di Magonza, fon- 
darono l’ università di Francfort. Il 2.° 
Leone X creò cardinale e incaricò della 
promulgazione delle indulgenze, la qua- 
le servì a Lutero di pretesto per pubbli - 
carei suoi perniciosissimi errori e la pre- 
tesa riforma, con quelle lagrimevoli e fu- 
nestissime conseguenze che in tutti gli a- .. 
naloghi articoli dichiarai: quantunque 
zelantissimo della fede cattolica, non po- 
tè impedire la rapida propagazione del 
luteranismo, né agli abitanti di Magde- 
burgo e d’Alberstadt illibero esercizio del - 
nuovo culto, e cheil nipote Gioacchino II 
o Giorgio poi elettore di Brandeburgo ne 
professasse glierrori. Questo ullimo nella 
dieta di Spira del 1529 cou altri pria- 
cipi e città tedesche, protestando contro 
il decreto imperiale di Worms, si disse- 
ro Protestanti. L'esempio di Gioacchino 
JI fu imitato da tutta la sua famiglia e 
dai più de’suoicortligiani, con abbraccia- 
re la sedicente riforma dell’apostata Lu- 
tero,con che s’introdusse ancora tra'prus- 
siani e negli altri suoi dominii. Veramen» 
te dopo che nel 1535 divenne elettore, 
non prese parte alle turbolenze religiose 
che tanto agitarono la Germania, e non 
entrò nella lega che fermarono a Smal- 
kalde gli altri principi protestanti, per 
l'amicizia cheavea per Carlo V,cui avea 
ben servito nella guerra co'turchi,avendo 
ottenuto da esso piena libertà di coscien- 
za anche pe’suoi stati; tuttavolta rifiutò 
diaduttare l’ Zuterim(7.) pubblicato dal. 
l’imperatore. Nel 1569 ottenne da suo 
cognato Sigismondo Il Augusto re di Po- 
lonia il diritto di succedere ad Alberto 
Federico duca di Prussia e figlio dell'ex 
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‘1 maestro teutonico, nel caso che mo- 
"a senza eredi. Si legge nella Vita di 
“270 V, di Catena, p.122, che nella die- 
«Ji Lublino il Papa fece protesta con 
=.ito notarile, contro il detto duca Al- 
to Federico che v’intervenne; impe- 
‘sché la Prussia era sotto il dominio del- 
x:5 Sede che vi teneva un commissario 
mtificio, ed essendo divenuto eretico a- 
«é. usurpato i beni de vescovati e delle 
nidazie, laonde non poteva concedergli 
csell’investitura che la sede apostolica 
iva all'ordine Teutonico e rinnovava 
ti tanto. A p. 161 si dice che a Dan- 
-c@ fu restituito il culto cattolico, già a- 
i salito dall’eresia luterana, come la chiesa 
.,20nvento ai domenicani, inviandovi s. 
1x0 V predicatori perconvertire alla fede 
‘1j2!e'sedotti che se n’ erano allontanati. 
.oacchino II morì nel 157 1,dicesì av- 
x, lenato da un ebreo di sua corte, che te- 
di eva essere chiamato a render conto. Pri- 
NE di lui era morto Alberto il Bellicoso 
tto pure l’Alcibiade della Germania 
sfagione disua bellezza figlio di Casimi- 
»> d’Hohenzollera margravio di Culm- 
‘acli; mostrò sommo valore ne’ fatti d’ar- 
NEL cui prese parte, ma per la sua biasi- 
“‘.levole condotta fu privato deglistati pa- 
‘arni. Divenne elettore nel 157 1 Giovan- 
Da iGiorgio, e regnò fino al 1598. Per sua 
“ aorte Gioacchino Federico nipote di 
“>ioacchino II, da arcivescovo di Magde- 
"ur go, divenne elettore di Brandeburgo, 
SIVE stabilì pel 1.° un consiglio di stato, 
"ronendo particolar cura nella pubblica 
“educazione, e pubblicando rigorose leg- 
‘gi statutarie. Morì nel 1608 nella sua 
lE vrorsa presso Koepinck, sobborgo di 
Berlino. L’elettore Gio. Sigismondo, che 
tl" ascese al trono nel 1608, unì ai suoi stati 
il ducato di Prussia, in virtù del suo ma- 
'#trimoniocon Anua primogenita del sud- 
e Yetto Alberto Federico, pel quale acqui- 
‘stò anche i diritti alla successione di Cle- 
ves, composta de'paesi di Juliers, Berg, 
Li Clevesealtre piccole sovranità, ma gli fu- 
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duca di Neuburgo; morì nel 1619. Gli. 


successe il figlio Giorgio Guglielmo nel 
1619, che vide i suoi stati devastati dai 
suoi amici e nemici, per la successione 
di Cleves e per la guerra de'3o anni cui 
prese parte. Disgustato dell’imperatore 
Ferdinando II, il quale esigeva dai prin- 
cipi protestanti la restituzione di tutti i 
beni ecclesiastici, di cui si erano impa- 
droniti, si volseal partito di Gustavo A- 
dolfo re di Svezia, per la morte del qua- 
le si pacificò coll'imperatore; morì nel 
1640, lasciando a suo figlio Federico Gu- 
glielmo il Grand’ Elettore, un paese de- 
solato in possesso de’ nemici, poche trup- 
pe e niun mezzo per riaversi da tante scia - 
gure. Perito nel mestiere delle armi il 
nuovo elettore, tutto si dedicò all’infelice 
condizione de’suoi dominii, riprese le for- 
tezze dagli svedesi, introdusse ordine ed 
economia nelle finanze, conchiuse tregua 
colla Svezia, alleanza colla Polonia, e vi- 
de alfine pel trattato di /Vesifalia (V.) 
stabilite le sue frontiere, il suo territorio 
libero dai nemici e la sua situazione ab- 
bastanza tranquilla per poter aspirare al- 
la gloria senza mettere in compromesso 
la sua sicurezza. Per detto famoso trat- 
tato di pace fu riconosciuto signore del- 
l’ereditato ducato di Cleves, delle contee 
della Marca e di Ravensberg, e del terri- 
torio dei soppressi vescovali di Minden, 
Halberstadt, Magdeburgo e di Camino 
(7), come pure notai a Germania. Riu- 
sci valente nel formare, cambiare e ab- 
bandonare le sue alleanze; profittò di 
quelle colla Svezia e Luigi XIV, per im- 
padronirsi contro glistessi svedesi di par- 
tedella Pomerania,indi nel 1658 nel trat- 
tato di Welau costrinse la Polonia a ri- 
nunziare alla sovranità della Prussia, ed 
a riconoscere su questa la sua e qual so- 
vrano indipendente, a tenore dei preli- 
minari del trattato di Bromberga. Quia- 
di si dedicò a ristabilirela prosperità in- 
terna de’suoi stati, a rialzare le muta di- 
strulte delle città, a ridurre i deserti in 
campi coltivati, a mutar le foreste in vil- 
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laggi: per Berlino fece scavare un canale 
che giunge fino a Francfort, gettandosi da 
una parte sull’Oder e dall’altra sboccan- 
do sull’Elba. Si trovò a parte delle guer- 
re coll’Olanda, riportò vittorie e vantag- 
gi sugli svedesi, accordò asilo a’ protestan- 
ti banditi di Francia per la revoca del- 
l’editto di Nantes, fece grandi cose con 
tenui mezzi e morì nel 1688. Qui noterò 
due conversioni alla chiesa cattolica de- 
scritte dal p. Theiner, Storia del ritorno 
alla chiesa delle case regnanti, p. 164 e 
166. La prima fu quella del margravio 
Cristiano Guglielmo di Brandeburgo, ve- 
scovo luterano di Magdeburgo, che me- 
nò gran rumore dalle avverse parti, di 
cui lodò lo zelo Alessandro VII, quale si 
ammira nel rarissimo libro, Speculum 
Brandeburgicum. La seconda di Carlo 
Guglielmo margravio di Brandeburgo, e 
figlio del suddetto Federico Guglielmo 
1.° duca indipendente di Prussia. 
Federico III, terzogenito del grand’e- 
lettore, ne occupò il trono. Egli da gio- 
vane della storia avea fatto il suo princi - 
pale studio, considerandola come la mae- 
stra della politica, ed il mezzo più gran- 
de e più proprio per conoscere il mondo, 
cosa tanto necessaria ad un principe. U- 
na delle sue prime cose fu l’incomincia- 
mento del Friedrichstadt, il più grande 
e più bello de'quartieri di Berlino. Non 
fece guerra alcuna per proprio conto, ma 
prese gran parte per le giuste cause del- 
l'impero germanico, per l’imperatore e al- 
tri principi, contro l'arroganza de’turchi, 
e la prepotenza di Luigi XIV, per cui si 
pose alla testa dell’esercito de'coalizzati 
per punire ledepredazioni commesse dai 
francesi sull’Alto Reno, e preservò da lo- 
ro i Paesi Bassi. Come il padre avea pro- 
fittato della guerra fra la Svezia e la Po- 
lonia, scosse la feudalità della seconda e 
divenne assoluto signore, così l’elettore 
credette assumere il titolo di re, di cui 
mon mancava che del nome, nella guer- 
ra per la successione di Spagna, i conten- 
denti della quale ne cercavano l’appog. 
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gio. Inoltre si narra, che l’elettore nella 
conferenza ch'ebbe con Guglielmo d’O- 
range già divenuto re d'Inghilterra, que- 
sti gli ricusò la seggiola elettorale, e che 
punto da questa offesa risolvette di porsi 


nel numerodei re. Pertanto a’ 18 gennaio — 


1701 in KGnigsberga capitale della Prus- 


‘ sia,con pompa veramente reale, dichiarò 


regno il ducato e assunse il nome di Fe- 
derico I e il titolo di re, alla presenza 
d’un gran numero di forestieri accorsivi 
e degl’inviati della maggior parte delle 
corti d'Europa, che con lui si congratu- 
larono. Si cinse di propria mano la co- 
rona, e fu unto da due vescovi, uno lu- 
terano, l’altro riformato, che fatti avea 
appositamente per tal cerimonia. Il nuo- 
vo re domandò all’imperatore Leopoldo 
I la conferma del titolo preso, offrendo il 
mantenimento di 10,000 uomini al suo 
servizio contro Francia, e di concedere ai 
cattolici del regno libero esercizio della lo- 
ro religione. L'imperatore con diploma 
tutto approvò, e fu riconosciuto dai suoi 


alleati. Clemente XI offeso perchè ciò si © 


operò senza il consenso della s. Sede e con 
pregiudizio dell’antico diritto dell'ordine 
Teutonicosu'dominii prussiani,fece quel- 
lesolenni rimostranze che riportai nel vol. 
XXI, p. 191. Federico I formò una corte 
chedivenne una delle più brillanti e sfar- 
zose d’Europa,modellata su quella diLui- 
gi XIV, nondimeno seppe bilanciare l’u- 
scita coll’entrata: secondo il costume d’al- 
lora teneva ancora due buffoni, che se pa- 
re usanza ridicola e indecente, tutta volta 
i sovrani ne ricavavano vantaggio, come 


registrò la storia di molti. La verità che 


tanto di rado penetra alle orecchie dei 
principi, parte per cabale d’alcuni mini- 
strie cortigiani, parle per limore in molli 
di palesarla, e parte perché talvolta non 
sì vuole almeno tutta ascoltare, sortiva 
impunemente e con fianca ischiettezza 
dalla bocca del buffone, onde era una re- 
mora e un freno pei tristi, ed ognuno te- 
meva d'essere ferito da essa.Intale qualità 
si prendevanoin corte persone facele, ma 
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Minimi svegliato e perspicace ingegno, i detti 
em d#e' quali sentenziosi e pieni di sale, a un 
3udmaempo istruivano e dilettavano. Di que- 
raviei buffoni parlai in diversi luoghi, e nel 
dapetuiol. XXXI, p. 174. La fama del giusto 
merndenzsaggio governo di Federico I trasse mi- 
n Kiazinliaia di famiglie in Prussia, e fra esse ec- 
ponpirmellenti artefici e uomini scientifici, tutti 
| diav:en accolti e provveduti proporzionata. 
lei igente alla loro capacità, onde istituì di- 
20 cvomer'si di quegli stabilimenti artistici e scien- 
ria ch fici memorati di sopra. Abbellì gran- 
‘uropa, dente Berlino, v’innalzò una statua e- 
Si ame d Mestre al genitore sul ponte reale, in- 
i usted a@Ndì il palazzo regio che ornò di pit- 
altro nima PE» d’arazzi e suppellettili preziose, es- 
va peut bdovi poi stato aggiunto un essa 
sandali antichità, museo di storia naturale, e 
rmadeliuatleria di quadri. La sua magnificenza 
. fabbricare l’estese anche ad altre par- 
ento di 10 
del reame; fece nuove strade e nuo- 
intro Frivx:. i 
lies Ln canali, ed eresse spedali e scuole. Si 
Tresno 
°. Ce amare e temere, ed ingrandì con di- 
el ne. rgj acquisti i suoi stati, vegliando con 
pò, een corta politica alla loro tranquillità. 
nente Sl ndatore della monarchia prussiana , 
I (88° insieme origine di quanto servì poi 
deli ann collocarla fra le grandi potenze d'Eu- 
domini, a. Morì nel 1713 e gli successe il fi- 
strane; re Federico Guglielmo I, che subito 
li edera :ce le più severe riforme, disapprovan- 
adele) il fasto del genitore. Di costumi du- 
,modelk#; due cose sempre curò, il tesoro, e l’e- 
mero ercito che amava fosse composto di uo- 
la: e00"nini i più alti nella statura e sottoposti 
vra duel severa disciplina; nondimeno non fu 
la eine* nerriero e costantemente preferì la pa- 
aravan'’se. Rispettato dalle potenze, ne’ trattati 
sa di mole Utrecht e di Rastadt, nel 1713 e 1714, 
enelre alfa riconosciuto da tutte per re, tranne 
ver colakd | re di Polonia e il Papa, come i nuo- 
partepe#vi acquisti fatti dalla sua casa, insie- 
arte pedme a parte del. ducato di Gheldria ed 
lulta #%al ducato di Limburgo..Unitosi agli al- 
con fr leati contro la Svezia, in forza del trat- 
1flone,0*iato conchiuso col re nel 1720 ottenne 
pei tid,#parte della Pomerania svedese, pagando 
todas!" però due milioni di scudi. Da Sofia Do- 
arte pereo VOL. LVI. 
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rotea sorella di Giorgio IT re d’Inghilter- 
ra, ebbe Carlo Federico che divenne tan- 
to celebre col nome di Federico II, il qua- 
le mostrando un genio deciso per la let- 
teratura e le arti, non dissimulò l’avver- 
sione pel padre nemico delle arti e delle 
lettere. 1] principe reale formò il proget- 
to di sottrarsi dai mali trattamenti del 
genitore, ma questi glielo impedì. Lo fe- 
ce porre in carcere, giudicare e condan- 
nere alla decapitazione col complice Katt; 
però la sentenza venne eseguita solo su 
questo infelice, ad onta che il principe 
avea fatto di tutto per salvarlo, rinun- 
ziando anche alla successione. La fami- 
glia reale in costernazione, il re impla- 
cabile alle lagrime della regina e di tutti, 
solo si scosse dalle rappresentanze delle 
corti straniere e da una lettera dell’im- 


| peratore, che gli diceva dipendere il prin- 


cipe dall’impero.Calmatosialquanto,pro- 
mise perdono se il principe si umiliasse; 
questi lo fece per lettera, ma ciò non o- 
stante per un anno lo tenne qual privato 
a Custrin. Chiamatolo a se, gli affidò un 
reggimento e cominciò ad apprezzarne i 
talenti ed il genio, per cui caduto in lan- 


guore voleva rinunziargli l’amministra-. 


zione, quando la morte lo colsea’3 1 mag- 
gio 1740, non compianto per l'eccessiva 
sua severità ; lasciando florido lo stato, 
ordinata l’amministrazione, potente l’e- 
sercito d’80,000 uomini, pingue il tesoro 
pei 60,000 scudi di Germania che ogni 
mese avea messo a parte, elementi tutti 
che servirono a consolidar la possanza di 
sua casa e ad agevolar le grand’imprese 
del figlio che stupefecero l'Europa. 
Federico 11 il Grande nacque a Ber- 
lino, ed ebbe a precettori due fi'ancesi 
che gl’ispirarono amore a quanto appar- 
teneva alla Francia, onde attinse ì suoi 
principii, ed i modi dolci e urbani che lo 
distinsero, da'libri francesi,con dispiace- 
re del padre che di lui volle formare un 
soldato, amando di preferirgli il secondo» 
genito, onde più volte fu eccitato arinune 
ziargli i suoi diritti. Contrariato in ispo- 
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sare una principessa inglese, venne con rie 
pugnanza obbligato ad unirsi con Elisa- 
betta di Brunswick- Wolfenbuttel, savia, 
pia, virtuosa e colta; la trattò con tutti ì 
riguardi,ma senza tenerezza, comechè av- 
verso alle donne. Da principe reale, del ca- 
stello diRhinsberg formò il soggiorno del- 
le muse, la scuola delle arti e dell’urbani- 
tà. Vi riceveva gli uomini celebri di tutti i 
paesi e si pose in carteggio con Mauper- 
tuis, Algarotti, e soprattutto con Voltaire, 
i] quale fu costantemente l'oggetto della 
sua ammirazione e di cui gli scritti contri- 
buirono a formar il suo gusto e le sue o- 
pinioni. Asceso al trono, bandì i gusti e 
le occupazioni frivole, persino la caccia, 
però conservando passione pei cani, dedi- 
cando l’intiero suo tempo all’ ammini- 
strazione e alla polilica, tutto con inva- 
riabile metodo: la sua attenzione si fermò 
da principio sopra le finanze e l’esercito 
che aumentò, onde fece scorgere l'istinto 
di conquistatore. Il 1.° passo lo fece con 
una esecuzione militare sul vescovo-prin- 


cipe di Liegi. Morto l’imperatore Carlo. 


VI, l’unica figlia Maria Teresa fu l’ere- 
dedell’immensa sua potenza, quindi mol- 
ti principi vi aspirarono, al modo che nar- 
rai ad Austria, Ggermama e relativi ar- 
ticoli. Federico II diede .il 1.° segnale di 
tale guerra di spogliazione, ed invase la 
parte della Slesia su cui pretendeva aver 
diritti, riportando vittoria in Molwitz nel 
19741; ma mostrò più valore nella batta- 
glia di Czaslau contro il principe di Zo- 
rena (V.). Ciò destò l'ammirazione d'Eu- 
ropa, e le potenze rivali dell’ Austria sì 
affrettarono di secondar le mire del ve ca- 
valleresco, con formidabile alleanza. Col- 
la pace di Breslavia del1742 ottenne gran 
parte della Slesia, senza curar gli alleati. 
Il trattato con M." Teresa fu ve'prelimi- 
nari sottoscritto in detta città, nella con- 
clusione a Berlino il 28 luglio. Per ga- 
ranzia della religione cattolica venne sta- 
bilito e accettato da. Federico ll : di con- 
servare la religione cattolica nella Slesia 
in statu quo, e che il re di Prussia non 
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si servirà de’ suoi diritti sovrani in pre- 
giudizio dello statu quo della religione cat- 
tolica in Slesia. Di conservare le posses- 
sioni , le libertà ed i privilegi a chi ap- 
partengono legittimamente, non che la li- 
bertà di coscienza ai protestanti. Indi tor- 
nò a dedicarsi all'’amministrazione, rista» 
bilì l'accademia delle scienze fondata a 
Berlino da Leibnitzio, e ordinò che tutto 
vi si facesse in francese, sempre scrivendo 
in questa lingua e disprezzando la tede- 
sce. Vedendo che Maria Teresa si prepa- 
rava a riconquistar la Slesia , si collegò 
con Francia, e nel 1744 ricominciando 
la guerra contro l’ Austria piombò con 
60,000 uomiui su Praga; voleva marciar 
su Vienna, ma il principe di Lorena le 
fece deviare. Aiutata l’Austria dalla Rus- 
sia, si volle ridurve Federico Il all’ ere- 
dità de’padri suoi, quand’egli nel 1745 
guadagnò la battaglia di Hohenfriedberg, 
con singolar perizia militare ; questa fu 
maggiore a Soor allorquando sbaragliò 
l’esercito aggressore, seguendo vari fat- 
ti d'arme e l'occupazione di Dresda; per 
cui si trovò padrone di 45,000 prigio- 
nieri, ed assicurossi per sempre la Sle- 
sia. In mezzo ai campi governava il re- 
guo e dirigeva la sua politica. La pace di 
Dresda conchiusa con l’imperatore Car- 
lo VII durò 10 anni, ne’ quali Federico 
II si adoperò con zelo alla prosperità dei 
suoi stati, all’ingrandimento e ornamen- 
to di Berlino sua capitale, fondando nel 
1748 fuori della porta d’ Orianenburg 
la grande e magnifica casa degl’ invalidi, 
con due piccole chiese, una pei cattolici, 
l’altra pei luterani. Ne'vol. V,p.138, XV, 
p. 208 parlai dell’ altra chiesa eretta in 
Berlino in onore di s. Edwige con per- 
messo del re, che non solo ne promise la 
conservazione, ma vi contribuì e si trovò 
presente quando il vescovo di Breslavia 
solennemente vi gettò la 1." pietra. Be- 
nedetto XIV esortò icardinalie l’episco- 
pato , nonchè i fedeli a concorrervi con 
limosine per non recareaggravio alla con- 


gregazione di propaganda fide, ed il mar- 
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di Savoia, nel 1379, sotto il conte 
Amadeo VI, e fu poi seggio vesco- 
vile , suffraganeo dell’ arcivescovo 
di Vercelli, allorchè Pio VII ne 
ripristind il vescovato, nel 1818, 
ad istanza del re Vittorio Emma- 
nuele. 

La città è edificata in forma di 
anfiteatro sul declivio d’un monte 
sulla riva destra del fiume Cervo, 
e presso il torrente Aurena. La sua 
cattedrale, di antica struttura, è de- 
dicata a s. Maria Maggiore, ed a 
s. Stefano protomartire; il suò ca- 
pitolo, oltre il prevosto, si compo- 
ne di quattordici canonici, con tre 
dignità, e altri prebendati sacerdoti 
e chierici. Ha pure un seminario, 
due ospedali, il monte di pietà, la 
congregazione dell’ oratorio, con al- 
ire quattro chiese. Il santuario della 
beata Vergine di Oropa, dal mon- 
te di questo nome, è celebre per i 
devoti pellegrinaggi. La mensa è tas- 
sata di centosettantacinque fiorini di 


camera. Nel 1658 morì in Biella 


Francesco II, duca ‘di Modena, nei 
militari fasti d'Italia giustamente 
commendato. 

BIELOGOROD, o BIELGOROD. 
Città vescovile della diocesi di Mo- 
scovia, sulle sponde del piccolo Ta- 
nai. Questo vescovato è l’undecimo 
de’ metropolitani moscoviti, per cui 
anzi divenne un arcivescovato, al 
quale era unita la chiesa di Obo- 
ianska, posta fra Poltova, e Krasno- 
poli, che oggi è distrutta. La città 
fu fabbricata, nel 900, dallo czar 
Wiladimir, e chiamossi prima Sarkel, 
che, al pari della voce Bielgorod, 
significa città bianca . V. Novo 
GOROD. | 

BIELOZEROVIA. Sede arcive- 
scovile della diocesi di Moscovia, 
unita a quella di Vologod, la qua- 
le fu istituita nel secolo XIV. 
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BIGAMIA. E il prendere o con- 
temporaneamente, o successivamente 
due mogli. Si distingue dalla ‘po- 
ligamia in quanto che questa è 
il tenere più mogli contemporanea- 
mente. La Bigamia dai teologi è di- 
visa in tre sorta, cioè vera, inter- 
pretativa, e similitudinaria. La pri- 
ma succede nel prendere due mo- 
gli successivamente, la seconda, 
sebbene realmente non sia Biga- 
mia, tuttavia si considera come tale 
per una certa interpretazione, come 
sarebbe il prendere una moglie ve- 
dova di un altro marito ec.; la si- 
militudinaria poi accade quando uno 
si è stretto con voto di castità, e 
poi prende moglie ed ha figliuoli. 
Per la Bigamia, di qualunque sorta 
essa sia, si cade nella irregolari- 
tà, cosicchè il Bigamo non potrà 
essere ordinato, oppur avere il li- 
bero esercizio degli ordini ricevu- 
ti, senza la dispensa apostolica. Y. 
Bicamo. I 

‘ BIGAMO. È così appellato colui, 
che prende due mogli o simultanea- 
mente, ovvero successivamente 7. Bi- 
GAMIA. 

Il Papa s. Innocenzo I dichiarò 
Bigamo anche colui, che presa mo- 
glie prima del battesimo, ne pren- 
desse un’altra dopo battezzato, co- 
me rilevasi nell’ epist. 24 ad cpi- 
scopos synodi tolosane , cap. 6, 
appresso Labbé, e Constant. p. 771. 
Diversamente però aveva sentito e 
seritto s. Girolamo, epist. 6g al. 
183 ad Oceanum XK 2. V. Bene- 
detto XIV, in epist. premissa mar- 
tyrolog. rom. f 70 e 71, e Coustant. 
pag. 751. 

‘ Sant'Ilario, vescovo di Arles, de- 
pose dalla sede di Besansone il ve- 
scovo Calidonio stato accusato di 
avere sposata una vedova prima 
che fosse promosso alla sede ve- 
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dai #tese Belloni agente in Roma del clero 
“S0A23 tolico deglistati prussiani pubblicò una 
St ltera di 6 canonici per la colletta di que- 


beta. Dirò qui , che avendo Federico II . 


wleszcolto de Pra des sacerdote francese, le 
(#01 prroposizioni erano stale condannate 
‘ann Benedetto XIV, pel suo spirito forte 
26:22 are gli conferì un canonicato in Islesia, 
3 Leistia Scafforsck vescovo di Breslavia gli ne- 
e nins» il possesso; ravveduto il sacerdote sot- 
lingue sscrisse solenne ritrattazione, ondeil Pa- 
do era confermò la collazione del beneficio. 
quite ivbblicò Federico Il un codice di uni- 
a ,eyi-rmi leggi, e assicurò ai prussiani libera 
votre sà vigazione. Continuò a vivere nel mo- 
niuisu Pae© il più semplice; coltivando la musica 
pa il pa risse parecchie composizioni, suonando 
i Aiuiger eccellenza il flauto , per la quale a- 
ridure faitudine teneva il capo un poco inclina- 
i sug pe? diritta. Nel1750 riceve per la 2. vol. 
batti e CON viva gioia Voltaire ; tuttavia poi 

rita e disgustarono, anche per avere il lette- 
sora tO vantato, che il re colla revisione di 
le opere; gli avea commesso d’imbian- 
a av i suoi panni sporchi, per non dire di 
a stri piccanti motteggi: Voltaire pubbli- 
ade ò poi con calunnie, Zita privata del re 
Un); Prussia, Si diceche la prosa di Fede- 
@21";co II ha maggior merito che la sua poe- 
an " ia : le sue Memorie per servire alla sto- 
Ù dp “ia della casa di Brandeburgo, sono lo- 
do "ate per l’imparzialità, Le occupazioni let- 
ù dl rarie, le cure amministrative, non gli 
rad”. cero mai perder di vista l’esercito, che 
a ap i dusse il migliore d’' Europa , godendo 
pel rinomanza del più gran capitano del suo 
ia" Vempo , come di esimio' nella strategica 
li" e ne migliorò l’arte. Avendo ingelosito 
Nel atti i potentati, si trovò collasola allean- 
‘all? za inglese alle prese con tutte le forze del 
lis E continente. Senza dichiarazione di guerra 
ron A" incominciò quella de’m anni con invader 
vi 00" Ya Sassonia, onde prender parte per l’In- 
vs!” ghilterra, indi sostenne i conati della lega 
ul! anti-prussiana , formata dalla Francia, 
ian” Russia e Austria. Nel1757 entrò in Boe- 
li" mia e vinsea caro prezzo la battaglia sotto 
"e; Praga, indi perlar." volta fu vinto a Kol. 
pdaj 
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lin. Intantoavendo l’impero messo al ban- 
do il re di Prussia, 4 eserciti marciaro- 
na su di lui. Nondimeno, riusciti inuti- 
li i tentativi per la pace, con vigore pro- 
seguì la guerra; ma mentre egli vinceva 


- da una parte, dall'altra perdevano i suoi 


generali : ridotto agli estremi e tutto di- 
pendendo dalla battaglia di Lissa, con 
nuovi trionfi si mostrò veramente gran- 
de; quindi ricevette nuovi rinforzi dagli 
inglesi e 12 milioni }’ anno di sussidio. 
Vinto e ferito dagli austriaci non senza 
gloria a Hohenkirchen, colla perdita dei 
migliori generali, più infelice fu la cam- 
pagna del1759a Kunnersdorff per opera 
de’russi e degli austriaci, onde il re temè 
che Berlino fosse presa dal nemico, men- 
tre in diversi punti altri corpi d'armate 
patirono disfatte. Fece tentativi di pace, 
ma nulla valse a far desistere Francia e 
Austria dalla speranza d’annientarlo, on- 
de fu forza riprendere le armi nel1760, 
che incominciò col disastro di Landshut, 
sempre e in tutto però spiccando la rara 
sua abilità, in mezzo a tanti eserciti che lo - 
minacciavano; a Lignitz superò se stesso, 
maaTorganottenne una vittoria delle più 
sanguinoseche gli lasciò in mani due ter- 
zi di Sassonia. Rifinito nelle forze, passò 
il176:1 con mosse e accampamenti, el’In- 
ghilterra cessò i sussidii; a questa perico- 
losa posizione e ad altre sciagure, sì ag- 
giunse una cospirazione per darloin mano 
de’nemici, quando la morte dell'impera- 
trice di Russia Elisabetta lo liberò da uno 
de'più formidabili avversari, indi potè pa - 
cificarsi con quella possente nazione, an- 
zi stringervi alleanza col trattato di Pie- 
troburgo. Perciò la campagna del 1762 
si aprì con miglioriauspicii, sebbene per 
la tragica morte dell’imperatore Pietro 
I1I suo amico i russi si ritirarono. Colla 
pace d’ Amburgo conchiuse un trattato 


collaSvezia; altro fu quello del1 763 d’ Hu- 


bertsburg, in cui si pacificò colla Sasso- 
nia, el’Austria perla 3." volta cedè la Sle- 
sia, promettendo il re il suo voto per l’ele- 
zione di Giuseppe Il.Giunto Federico Ila 
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tanta gloria e potenza, ilsuo regno era ca- 
duto nella più deplorabile condizione , 
conseguenza di tante guerre, laonde depo- 
se ogni pensiero di altre, sempre più ricon- 
ciliandosi con Russia e Austria , e tutto 
dedicandosi ariparare i bisogni della mo- 
narchia. Glisiattribuisce l’idea della divi- 
sione di Polonia, che nel1764 lo riconob- 
be per re, ma sembra che la 1 .*proposizio- 
ne provenisse da Caterina Il imperatrice di 
Russia. Essa si effettuò nel1772, pel trat- 
tato tra le 3 grandi potenze del nord, Au- 
stria, Russia e Prussia, al modo detto a 
Poronia, eda Federico Il toccò gran par- 
te del paese chiamato oggi Prussia occi- 
dentale, il meno esteso degli altri, ma il 
più commerciante. Nel corrispondente 
‘ trattato conchiuso a Varsavia a’ 18 set- 
tembre 1773, fia il re di Prussia Fede- 
rico II, ed il re e la repubblica di Polo- 
nia, fu stabilito. I cattolici romani esisten- 
ti nelle provincie cedute con questo trat. 
tato nel regno di Prussia, e ne’ distretti 
di Lauenbourgh, Butow eDraheim, con- 
tinueranno a godere le loro proprietà e 
divitti quanto al civile; per rapporto alla 
religione sarà intieramente conservato lo 
statu quo, cioè il medesimo esercizio del 
libero loro culto cattolico e della disci- 
plina della chiesa, ed i beni ecclesiastici 
esistenti nel settembre1772; e che tanto 
Federico II che i suoi successori non si 
serviranno punto de'diritti sovrani in pre- 
giudizio dello statu quo della religione cat- 
tolica romana ne’ paesi summentovati. 
Tra'paesi che nella divisione della Polo- 
nia toccarono a Federico II, vi fu pure 
buona parte del vescovato sovrano di 
Warmia, per cui s'impadronì di que’do- 
minii. Si narra che un giorno trovando- 
si il re a colloquiocol vescovo di War- 
mia Iguazio Kraficki, uomo dotto e di 
spirito, in aria scherze vole gli disse: Mon- 
signore, sento che vi lagnate di me, non- 
dimeno per le vostre virtù spero che sot- 
to il vostro mantello mi porterete in cie- 
lo. Prontamente il vescovo rispose: Si- 
re ciò è impossibile, avendolo vostra Mae- 
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stà tanto falcidiato, ch’ è restato insufli- 
ciente a ricoprire un contrabbando! Con 
queste parole volle fare allusione al tol- 
togli, eche senza professare la fede catto- 
lica in Paradiso non ci si entra. Indi le- 
derico II cumulò un gran tesoro, venen- 
do tacciato d’avarizia; e tenne in tempo 
di pace 200,000 armati, considerati il mi- 
glior esercito d’ Europa, che lui stesso i- 
struiva e manovrava : lutti i momenti di 
cui poteva disporre erano consagrati nel 
coltivamento delle lettere, della poesia, 
delle arti e della filosofia nel suo palazzo 
di Sau-Souci, senza lusso e senza guardie, 
godendo la brillante conversazione dei 
letterati e uomini più cospicui che vi ac- 
correvano, non senza fare talvolta uso di 
ironiein mezzo ad enciclopedici ragiona- 
menti, pronunziati con dolcezza e grazia. 
Ad istanza di Clemente XIV permise al 
vescovo di Breslavia di visitare una par- 
te de’suoi diocesani, privi da molto tem- 
po della visita del loro pastore, ciò che 
avea negato a Benedetto XIV e Clemen- 
te XIII che gliene avevano falto istanze, 
essendovi stato un carteggio fra il re e il 
Papa. A Gesuiti narrai come il gran re 
li conservò ne’suoi stati dopo la soppres- 
sione di Clemente XIV, a cui scrisse cal- 
damente in loro favore, lodandone l’iu- 
segnamento scientifico e chiamandoli : 
Guardie del corpo del Papa. Scrisse pu- 
re a Pio VI, pregandolo a couservarli nei 
suoi stati, pel bene che vi facevano, ed il 
Papa come quello che amava gesuiti l’e- 
saudì. Fece di tutto per prolungare la sua 
esistenza, ma spirò a’ 17 agosto1786 d’i. 
dvopisia, Re guerriero, filosofo, fu chia- 
mato dai tedeschi Federico l'Unico, ven- 
ne paragonato a Cesare come generale e 
come uomo di stato; tollerante con tutti 
i culti, molti ne celebrarono i fasti, come 
Paganel, Histoire de Frédéric le Grand, 
Paris1830. La più compiuta edizione di 
sue opere è quella d’Amsterdam (Liegi) 
1799 in 23 vol., fra le quali molteriguar- 
dano la Storia di Prussia, massime del 
suo tempo. Sulla più bella piazza di Ber-. 
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a 3 © Serge il grandioso marmoreo monu- 
rara E NL erettoalgran re, daF ederico Gu- 
e sem €MO 1V, in cui è rappresentato in ista- 
rima equestre di bronzo con l' epigrafe: 
sa pf dericus magnus Rex Borussorum Pa. 
at Patriae, Ne fu scultore il valentissi- 
o Rauch, ed è stimato il più grandemo- 
0002 1 mento del mondo, in questo genere. 
od tz Federico Guglielmo II suo nipote gli 
2220108 Lecesse, nato dal fratello principe reale, 
d PA quale morì di pena, perchè dopo la per- 
lo de ta battaglia di Kollin,avendo fatto con- 
seliaierabili perdite nella riticata, il re gli 
o, eWi-isse acri rimproveri ; però a riparare 
briatl3 sclegno, mostrò sempre molto affetto pel 
omini ii pote e successore. Lo avviò Federico II 
jon «tu prattutto per l’aringo delle armi, espo- 
m0adizendolo nelle guerre ai più gravi perico- 
jozab a senza riguardo. Il nuovo re mostrò in- 
i Clneenzioni benefiche , e-riparò a molte in- 
reslaramastizie del zio predecessore ; si mostrò 
xesani, mloso di sua autorità, ed assai propenso 
a delieser Je donne; fatalmente venhe sagrifi- 
, DeneituAto dagl'illuminati tedeschi ch’ egli ac- 
iene arrnise nel suo palazzo, con tristi risultati. 
punata uttavolta per l'opposizione spiegata in 
mom sermania contro il Nunzio (Y.) di Mo- 
suoi suiiaco istituito da Pio VI, invece Federi- 
pie 19 Guglielmo Il principe tollerante, di- 
o fare bhiarò che il nunzio di Colonia poteva 
eotilico Peramente esercitare l'ecclesiastica giu- 
; odi laisdizione co'cattolici de’suoi stati, nella 
gandloreSSA moniera praticata sotto il prede- 
spe chiessore Federico Il, Ai cattolici polac- 
lo chemsi accordò la sua protezione, rispettò i 
toperpodliritti della s. Sede, e volle che le no- 
; gyppine de’ vescovati e altri benefizi prima- 
io fusi vacanti le facesse liberamente il Papa, 
Pedial che fossero a lui graditi que’ che gli si 
| peproponevano. Clemente XI ed i succes- 
nei pori, nel re di Prussia non riconobbero che 
Li ul elettore di Brandeburgo;ma Pio VI vo- 
tnigzlendo usare gratitudine e condiscenden- 
de - jZR cOn questo sovrano, riconobbe formal- 
bai Mente la reale sua dignità, onde avendo 
dn” sino dal 1786 l’ abbate Ciofani, agente 
lege” di sua Maestà Prussiana, ricevute nuove 


4,9 
fe regie credenziali, nel1787 venne dichia- 
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rato Residente delredi Prussia in Roma 
presso la s. Sede, unitamente all'agenzia 
per le provviste ecclesiastiche, ed alla sua 
abitazione fu innalzato lo stemma del re 
prussiano , ciò che destò generale sensa- 
zione non essendo allora abituati i roma- 
ni a vedere le urmi gentilizie de’ princi- 
pi acattolici. Il tesoro cumulato e l’eser- 


‘cito formato da Federico II, andarono dis- 


sipati e scoraggiati. Nel: 792 il re si pose 
alla direzione dell’alleanza che dovea ri- 
stabilire Luigi XVI sul trono di Francia 
(7.), ove penetrò con 80,000 uomini. 
Giunto nella Sciampagna, a 30 leghe di- 
stante da Parigi, esitò , indi negoziò col 
partito rivoluzionario e ritornò sul Re- 
no. In pari tempo si occupò colla Russia 
d’una nuova divisione di Polonia, al 2.° 
e 3.° suo smembramento, ch’ ebbero ef- 
fetto nel 1793 e 1795. Nel trattato per- 
ciò conchiuso in Grodno a’25 settembre, 
fra il re di Prussia Federico Guglielmo 
II, ed il re ela repubblica di Polonia si 
convenne: Che i cattolici romani, come 
quelli che già erano passati sotto la do- 
minazione prussiana, abitanti nelle pro- 
vincie cedute nel presente trattato , con- 
tinueranno a godere de’loro diritti e pro- 
prietà quanto al civile; per rapporto alla 
religione si conserverà loro il medesimo 
esercizio libero di culto e di disciplina del- 
lo stato attuale, in uno alle chiese e beni 
esistenti. Dichiarò il re, che né lui, né i suoi 
successori giammai eserciteranno i diritti 
di sovranità in pregiudizio dello stato at- 
tuale della religione cattolica ne’ paesi pas- 
sati sotto il suo dominio pel presente trat- 
tato. Inoltre si recò al suo esercito che 
combatteva sulle sponde della Vistola, 
trionfò del prode Kosciuskoe s’impadro- 


nì di Cracovia, mentre le sue truppe del. 


Reno non operavano che debolmente e 
con molta lentezza, quantunque riceves- 
se da Inghilterra considerabili sussidii. In 
fine si ritirò affatto dall’alleanza e sotto- 
scrisse la pace a Basilea il15 aprile1799, 


con abbandonare alla repubblica france- 
se i suoi stati della sponda sinistra del Re- 
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no. In tal guisa lasciò l’Austria quasi so- 
la alle prese con quella potenza, dopo a- 
ver colle sue minacce e aggressione pro- 
vocato il partito rivoluzionario a porre 
in armi un'immensa popolazione, donde 
conseguitarono all’ Europa tante sciagu- 
re. Morì a’ 16 novembre1797, lasciando 
la coronaal figlio FedericoGuglielmo III, 
che rappresentò una memorabile parte 
per quasi mezzo secolo. Essendo i suoi 
fasti e quelli della Prussia collegati con 
quelli strepitosi d' Europa, che descrissì 
a Germania, Francia, IncRILTERRA, PAE- 
s1-Bassi, si possono vedere questi artico- 
li, anche pel termine della dignità elet- 
torale, per cui qui mi limiterò a qualche 
generico cenno. ll re ne’ primordi del re- 
gno operò di concerto con Francia, ed 
accreditò in Roma presso Pio VII un mi- 
nistro residente. Artaud nella Storia di 
Pio VII, t.2, p. 8, riferisce nel 1805, 
che di Humboldt che sino allora era in Ro- 
ma semplice residente di Prussia, non ri- 
conosciuto pubblicamente, perchè dice 
che le bolle vietavano che non si doves- 
se mai lasciare accreditare in Roma un 
‘ministro protestante, e sul qual punto fu 
sempre circospetta la cortedi Roma, pre- 
se officialmente il titolo di ministro resi- 
dente, essendo successo all’altro residen- 
te di Prussia Uhden che visse quasi sco - 
nosciuto. Che la corte di Berlino prese 
questa risoluzione in vista della grande 
quantità di sudditi cattolici che le ven. 
nero per le divisioni della Polonia, e vol. 
le stabilire in Roma una rappresentanza 
più direlta e più maestosa; e che lo stes- 


so Humboldt spiegò il carattere di mini- 
stro d'Assia, piccolo potentato tedesco pu- | 


re protestante, per aver egli condotto i 
negoziati con molta prudenza e saviezza. 
Nel1806 il re cercò di opporre una diga 
alle conquiste dell’ imperatore Napoleo- 
ne, il quale vinta sui prussiani a’ 14 ot- 
tobre la segnalata battaglia diJena, a'23 
coll’esercito entrò nella capitale Berlino, 
donde decretò il famoso blocco continen- 
tale. Corsero i russi in aiuto di Prussia, 
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ma Napoleone coi combattimenti di Ey- 
lau a' 7 e 8 febbraio 1807, sconfisse le 
due armate con azioni sanguinose : altra 
gran vittoria i francesi riportarono sui 
prusso-vussi a Friedland a’ 14 giugno, ca- 
pitanati da Napoleone. Questi in Tilsit 
a’ 21 giugno accordò un armistizio , ed 
abboccatosi con Alessandro I imperatore 
di Russia, ivi a'7 e g luglio conchiusero 
la pace tra Francia, Russia e Prussia, le 
quali potenze, tra altre clausole, accede- 
rono al blocco continentale ; la Prussia 
rinunziò a tutti i possedimenti tra il Re - 
no el’ Elba, ed alla quasi totalità della 
Polonia-Prussiana, in favore del grandu- 
cato di /arsavia,dato all’elettore di Sas- 
sonia divenuto re. Pistolesi nella Zita di 
Pio VII,t. 2, p. 354, riporta un ordine 
emanato dal re Federico Guglielmo JII 
ne'primi del 1809, il quale commosso dal 
grande attaccamento, che gli aveano di- 
mostrato i sudditi cattolici nelle ultime 
catastrofi coi francesi, dichiarò che in av- 
venire non abbiasi più riguardo alle dif- 
ferenze di religione tra’cattolici e prote- 
stanti, promettendo di render migliore la 
dotazione de’sacerdoti cattolici. Nel1813 
il re entrò nella coalizione per annienta- 
re la gigantesca potenza di Napoleone, ‘ 
fomentò e protesse la società patriottica 
Tugend’s-bund, o federazione della vir- 
tà, stabilita nel 1808 a K6nigsberga, con 
che formò molti corpi volontari. Inoltre 
colla promessa di organizzare nuove isti- 
tuzioni sociali adatte all’indole e al desi- 
derio de’suoi popoli, accese mirabilmen- 
te l’ entusiasmo nazionale. Ebbe quindi . 
gran parte ne'successi de’ confederati, al 
rovesciamento del trono di Napoleone nel 
1814, entrando colla sua armata in Pa- 
rigi (Y.), ove conchiuse il celebre trat- 
tato; quindi intervenne al famigerato con - 
gresso di Zienna, e contribuì a rovesciar 
di nuovo Napoleone ne'campi di Water- 
loo, a mezzo del valoroso feld-marescial- 
lo Lebrecht de Blucher di Rostock. Il con- 
gresso di Vienna reintegrò la Prussia de- 
gli stati perduti, ad eccezione d’una parte 
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‘arci agella Polonia, per l'equivalente della qua- 
'» 63 {ine le venne data una porzione della Sas- 
rate co gONia e la provincia del Basso-Reno, en- 
titora ;fsfando a parte della formidabile santa 
srusafalleanza, per l'equilibrio politico e quiete 
li da \mx! Europa. Inoltre ricuperò tutti gli og- 
sugo setti di belle arti trasportati da Berlino 
ato cala Parigi nel 1806, insieme alla famosa 
da pi tadriga s che decora la porta di Bran- 
"n. reburgo di detta capitale. Vedasi l’ /7;- 
ai toire de la Prusse depuis la fin du re- 
i ble E de Frédéric le Grand, jusqu'au trai- 

0%; de Paris de 1815, Paris 1828. 
1a ll: illustre Artaud, citato storico di Pio 
Ta, ear, a p- 372 parla della venuta in Ro- 
Prus:*na nel1821 del priocipe d'Hardemberg 
"arsa"48%, ° ministro (e gran cancelliere , reduce 
enulo 1a Ile conferenze di Lubiana , accompa- 
,t3,P%*nato dal pubblicista Schoell) di Federi- 
dal reFe9 Guglielmo III, e che il concordatocol. 
deroga Prussia da tanto tempo preparato per 
laccanenl ara del cav. Niebuhr inviato straordina- 
i sudéialio e ministro plenipotenziario , fu con- 
coifrausi Bhiuso e sottoscritto in 3 giorni nella se- 
n abbi Preteria di stato, colla piena soddisfazio- 
relizon ie de’due governi; quindi a p. 381 ci di- 
pettenbde, che Pio VII lo annunziò con allocu- 
e'sacerdati ione nel concistoro de’3 agosto, indican- 
nellacolentio la regia sollecitudine in favore dei cat- 
esca poltaliolici e la nuova circoscrizione delle dio- 
orotesse hi&esi, Altra indicazione l'abbiamo da Cop- 
und, o klrspi, Annali d’Italia, anno 1821, n.° 83, 
nel 1$082i*che dichiara, avere il principe in una con- 
rolti capisferenza tenuta col cardinal Consalvi ai 
sa di 920825 marzo, convenuto nel modo di sta- 
; adatte iPbilire la istituzione pei vescovi degli stati 

opoli, 10! prussiani. Bellomo, Continuazione della 
no nai storia di Bercastel, t. 2, p.185, racconta, 
’succesi'*che il principe Hardemberg, avendo in- 
deltrondY tavolate trattative per riordinar la chiesa 
10 colla #1 cattolica negli stati prussiani , mediante 
sonchiuxl* convenzione de’ 25 marzo, che tenne le 
srreonealis! veci di concordato, fu pubblicata da Pio 
na. ecosti VII colla bolla De salute animarum, dei 
cone 0620 16 luglio 1821, ed annunciata al sagro 
| raloroo8! collegio con allocuzione che riproduce del 
Jycherdil® 13 agosto (ch’è la vera data), leggendosi 


rated ancora nel n.° 66 del Diario di Roma 


ad eccenot” 
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dello stesso anno. Disse il Papa: » Que. 
sto monarca ( Federico Guglielmo III), 
benchè non professi la religione cattoli - 
ca, tuttavia per la benignità colla quale 
riguarda i cattolici suoi sudditi (il cui nu- 
mero dalle ultime guerre, e dopo resti- 
tuita la pace d'Europa s'è considerabil- 
menteaccresciuto), ci ha volentierissima- 
mente prestato la sua mano adiutrice per 
sistemare e riordinare le chiese del suo 
regno, e quantunque indebolite si fosse- ‘ 
ro le forze del regio erario pe’ mali gra- 
vissimi a’ quali quel regno fu soggetto; 
nulladimeno con regal munificenza ci ha 
largamente somministrati i mezzi atti a 
fornire unaconvenientee stabile dotazio- 
ne alle mense vescovili, a’capitoli, a’ se- 
minari. Così facili e benevole disposizio- 
ni in favoredella cattolica religione, han - 
no, come doveasi, chiamata tutta la no- . 
stra gratitudine, ed incontriamo colla più 
viva sodddisfazione la opportunità , che 
ora ci offre, per dare una pubblica testi- 
monianza di questi nostri sentimenti. Ad 
oggetto pertanto di stabilire quelle cose, 
che la liberalità del re ci pose in grado 
di mandare ad effetto, abbiamo emanato 
una bolla, colla quale si decretano la si- 
stemazione e la circoscrizione di quelle 
diocesi , affinchè (ciò che sommamente 


interessa) dati da noi alle chiese soprad- 
dette i pastori, reintegvati i capitoli, e re- 


stituiti o più stabilmente sistemati per 
l'avvenire i seminari de’chierici, il gover- 
no e l’ amministrazione de’ quali dovrà 
essere presso il vescovo diocesano; ciascu- 
na di quelle diocesi, che negli ultimi tem- 
pi furono tanto agitate ed aftlitte, vada 
a richiamarsiad uo miglior ordine, ego- 
da di uno stato più felice. Tralasciamo 
qui di enumerarvi le disposizioni dell’e- 
nunciata bolla, le quali tutte potretea suo 
tempo conoscere. Grato però vi sia il sa- 

ere sin da ora la reintegrazione della 
chiesa di Colonia tanto illustre e antica, 
al primario grado di chiesa metropolita. 
na,e la ripristinazione de’vescovi di tut- 
to il regno da farsi, come già solevasi, dai 
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capitoli, e trovati gli eletti idonei a for- 
ma de’sacri canoni per mezzo del consue- 
to informativo processo, verranno dalla 
medesima confermati”, La bolla De sa- 
lute animarum si legge nel Zullarium 
de propaganda fide, Appendix t. 2, p. 
329. Le principali disposizioni di essa bol- 
la sono le seguenti. Fu di nuovo eretta 
la chiesa di Colonia che le infelici circo- 
stanze del1801 aveano indotto la s. Sede 
a sopprimere, e fu ripristinata all’ anti- 
co grado di metropolitana , assegnando 
ad essa in suffraganee le chiese di Tre- 
veri, Miinster e Paderbona o Paderborn. 
Fu elevata al grado di metropolitana la 
chiesa di Posnania, riunendo ad essa co- 
me concattedrale la chiesa di Gnesna, ed 
assegnando in suffraganea dell’arci vesco- 
vo di Posnania e di Gnesna, la chiesa di 
Culma, rimanendo le due chiese di Bre- 
slavia e di Warmiaimmediatamente sog- 
gette alla s. Sede, dimodochèé le sedi del re- 
gnodi Prussia si stabilirono in numero di 
8. Furipristinato in ciascuna di esse chie- 
se un capitolo conledignità del proposto 
e del decano, con un numero convenien- 
te di canonici tantodi numero quanto 0- 
norari, edi prebendati coll’obbligo della 
residenza e del servizio corale. Quanto 
alla provvista delle 8 chiese, fu stabilito 
che Ja elezione de'vescovi si faccia dai ri- 
spettivi capitoli nelle forme canoniche, 
trasmettendo alla s. Sede gl’ istromenti 
autentici delle seguite elezioni, che dal 
sommo Pontefice verranno confermate 
col mezzo di bolle apostoliche, quante val- 
te riconosca le elezioni suddette canonica» 
mente fatte, e la idoneità dell’ eletto ri- 
sulti dal processo da commettersi dal Pa- 
pa in ciascun caso ad un vescovo del re- 
guo, a forma della notissima istruzione 
di Urbano VIII. Quanto alla collazione 
delle prebende capitolari, fu decretato che 
per questa volta il vescovo esecutore a- 
postolico della suddetta holla nomini s0g- 
getti, e companga i capitoli; uelle future 
vacanze poi, riservata sempre alla s. Se- 
de la collazione della1.° dignità, e quel- 
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la de’canonicati che vacheranno in 6 me» 
sì dell’ anno, sì prescrisse che la dignità 
del decanato, ed i canonicati che vache- 
ranno negli altri 6 mesi si conferiscano 
dai vescovi rispettivi. Tutte le mense ar- 
civescovili e vescovili, i capitoli, i semi- 
nari diocesani, ed i vescovi suffraganei di 
ogui diocesi, che in gran parte erano sta- 
ti nei passati sconvolgimenti privati dei 
loro beni, sono stati dotati con rendite si- 
cure, somministrate dalla munificenza e 
liberalità del re di Prussia. Sono stati for - 
niti a tutti i vescovi gliepiscopii, ele con- 
venienti abitazioni alle dignità, canonici 
e prebendati, ed altri locali per le cure ec- 


| clesiastiche, pei capitoli e pegli archivi, 


dopo che il re Federico Guglielmo Ill diè _ 
a'23 agosto1821 la sua sovrana sanzio- 
ne al convenuto, ed insieme assegnò i fon- 
di necessari. Finalmente alla metropoli- 
tana di Colonia fu riunita l'illustre sede 
vescovile di Aquisgrana o Aix la Chapel» | 
le, sopprimendosi il vescovato. La catte- 
drale dedicata alla B. Vergine fu dichia- 
rata collegiata, con capitolo camposto 
della dignità del preposto e di 6 canoni- 
ci, ilr.° di collazione della s. Sede, i ca- 
nonicati coll’alternativa de’ 6 mesi tra la 
stessa sede apostolica e l’ arcivescovo di 
Colonia; per grazia speciale il Papa con- 
cesse al capitolo d'Aquisgrana l’uso della 
cappa magna di sela paonazza con pelli 
d’armellino nell’ inverno, e nell’estate la 
mozzetta similesopra il rocchetto. Per or» 
dine di tempo qui ricorderò, che nel vol, 
LIII, p. 168 dissi, che nel 1822 il resi 
recò in Roma co’ reali figli, accolto con 
gioia da Pio VII, e potè rivedere il fra» 
tello principe Enrico ch'erasi stabilito in 
detta città (ove morì nel luglior846 ca» 
me si ha dal n.° 28 delle Notizie del giora 
no, che descrive la pompa funebre). 

La grande opera del riurdinamento ec- 
clesiastico nella Prussia ebbe compimen- 
to nel1824, col ristabilimento della dio- 
cesi di Miinster (con giurisdizione sui 
cattolici del granducato d'Oldemburgo), 
cui Leone XII diè in vescovo il sufira- 
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2i2tvaneo. Pertanto nel n.° 21 del Diario 
:8 Zi Roma di detto anwo si legge un ri- 
i i ‘*tretto del risultato delle riportate ami- 
©in‘schevoli trattative tra Ja santa Sede e la 
#22! .«eal corte di Prussia, quindi si dice; Che 
‘sot a esecuzione della bolla di Pio VII fuda 
I edi commessa a mg." Giuseppe de’ prin» 
deamipi di Hohenzollern principe vescovo di 
sceràv/Varmia, prelato distintissimo non meno 
no sutsmer la nascita che per le vare sue virtù 
pistrita: devozione verso la s. Sede. Questa ope- 
reitmrazione essendo assai vasta e complicata, 
eczattesa anche la grande estensione del re- 
noe: #30, il principe vescovo di mano in ma- 
i alu2»0 che l’andava eseguendo ne rese conto 
ei ani tla s. Sede, trasmettendo ad essa i rispet- 
Fedenza i vi suoi atti esecutoriali. Chea vea da mol- 
3110 tempo ordinato la diocesi di Culma e 
lo.eluz:OMinciato a sistemarne di verse altre, di- 
‘pan Odoché i capitoli di Culma e di Bre- 
afinns Lavia già potevano celebrare l elezione 
pigra: le’ loro vescovi, la 1.° delle quali elezioni 
Ji leesta stata giù confermata dalla s. Sede, 
allaB \ yeneudovi promosso l’eletto come perso- 
aa riconosciuta degna del vescovato, A- 
o * rendo il medesimo principe vescovo ese- 
elp Li suita la stessa operazione nella chiesa di 
iziot © 1 tinster in Westfalia, sottopose a Leone 
he di XII gli atti esecutoriali, quali riuscirono 
cla 5] piena soddisfazione del Papa anche per 
224%" egregia scelta de’capitolari, di cui si ri- 
i d'Aquet Do i 

(€27 ‘orta il novero, colle dignità, e preben- 
ita "le del teologoe del penitenziere. Nel1825 
i IDVenA es uì la conversione al cattolicismo del 
opra di Juca d’Anhalt-Coethen e della virtuosis- 


un ima sua moglie e sorella del re di Prus- 


si, chele sia, di che e della grande stima che ne 
Ire Fece Gregorio XVI parlai ne’ vol. XIV, p, 
, e pol n.3 3, XXIX, p,103, nelsoggiorno chefece 
rico 0°; n Roma. In quest’ultimo vol,, p.2 10, toe- 
ori n Sicai come Gregorio XVI nel1835 condan- 
delle nd le opere di Ermes o Hermes, delle cui 
a PP" dottrine trattai a Ermesiani (7.) o Her- 
i del rr mesiani, perchè teneva in dissensione reli- 
usa € " giasa varie provincie della Prussia e spe» 
tables cialmeute la Westfalia, accennando pure 
con 50° le gravi vertenze insorte tra la s. Sede e il 
au dle regio governa prussiano per l’apostalico 
in 160!” 
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zelo dell'arcivescovo di Colonia(V.) mg." 
Clemente Augusto libero barone di Dro- 
ste e Vischering, per cui provvide quel- 
la sede di coadiutore nella persona dell’e- 


simio porporato che ora la governa, en- ‘ 


comiando la benevolenza per detta chie- 
sa del regnante monarca. 

La questione gravissima colla Prussia 
che tanto afflisse l'animo paterno del Pa- 
pa Gregorio XV1,che per dovere del suo 


pontificio ministero dovette sostenere al 


modo che narrai nella sua biografia, eb- 


be la seguente origine. Secondo la costan- 
te e universale disciplina della chiesa cat» 
tolica, contraendo i cattolici matrimonio 


coi protestanti, per quanto riportaia Ma- o 


TRrIMON:0 $ V trattando de’ matrimoni mi- 
sti, devono educare la prole dell’uno e del» 
l’altro sesso nella religione cattolica. Fe- 
derico Il re di Prussia allorquandoacqui» 
stò alcune provincie polacche, fece pub- 
blicare una dichiarazione, secondo la qua. 
le ne'matrimoni misti i maschi fussero e» 
ducati nella religione del padre e le fem. 
mine in quella della madre. Il re Fede. 
rico Guglielmo Ill nel 1803 prescrisse, 
che tutti i figli si dovessero educare nel. 
la religione del genitore, e nessuno dei 
coniugi dovesse per un contratto qualun- 
que obbligar l'altro ad allontanarsi da 
queste legali prescrizioni. Simile prescri» 
zione promulgò nel1852 nelle provincie 
renane, unite alla sua monarchia col mex 
morato trattato di Vienna. In tale con- 
trasto fra le leggi ecolesiastiche e civili, 
ì vescovi prussiani della provincia eccle- 
siastica di Colonia , col consenso del re- 
gio governo , ricorsero al Pontefice Pio 
FIII (V.), il quale fece compilare dal 
cardinal Cappellari, poi suo successore 
Gregorio XVI, quel breve apostolico, 
che celebrai nel vol. XLIII, p. 294 (in- 
sieme al detto arcivescovo, ed a quel. 
lo di Posnania), che nel1830 inviò loro 
con analoghe istruzioni, nelle quali si con- 
discese fino dove lo permetteva la Disci» 
plina ecclesiastica (V.). Ma il governa 
prussiano non lo credette sufficiente ‘a 
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crebbero perciò le angustie di que’catto- 
lici, fra i contrasti delle due autorità. Le 
vive dissensioni che seguirouo tra il mi- 
nistero de’culti e l'arcivescovo di Colo- 
nia Droste, non tardarono ad eccitarsi 
vieppiù, per essersi questi ricusato di u- 
niformarsi alla convenzione conchiusa a’ 
19 giugno 1834 dal suo predecessore 
col governo riguardo ai matrimoni mi- 
sti. L’arcivescovo conosceva tutta la for- 
za di siffatta convenzione, la quale avea 
per iscopo d’introdurre il protestantesi- 
mo nelle provincie renane della Prus- 
sia moltiplicandosi que’ matrimoni. La 
resistenza dell'arcivescovo di Colonia fu 
tenace e insuperabile. Intimatogli lo spo- 
gliamento de’beni, mirò con ripugnan- 
za tal deliberazione, la quale non presen- 
tava che una manifesta violazione del 
concordato vigente tra la s. Sede ela Prus- 
sia : provocato a rinunziare almeno tem- 
poraneamente la sua giurisdizione epi- 
scopale, ed allontanarsi dalla sua metvo- 
poli , rispose non potersi separare dalla 
sua chiesa ch'era sua sposa: minacciato 
di restarne diviso per via di forza, pre- 
sentò le sue sagre mani ai ferri della cat- 
tività, ed il 20 novembre 1837 egli fu 
preso nel suo palazzo e racchiuso nella 
fortezza di Minden. Quattro anni consu- 
inati nel presentar l'esempio d’un’eroica 
pazienza edificarono tutta la Chiesa, la 
quale ebbe a gloriarsi di così magnani- 
mi sagrifizi, e scrisse il nome del grande 
eroe nel lungo novero de’suoi più gene- 
rosi difensori, venendo distinto col titolo 
di Atanasio della Germania. Presso a 
poco tal fa pure la condotta ecclesiastica 
di mg.” Martino di Dunin arcivescovo di 
Gnesna e Posnania (V.). Avendo il mi- 
nistro de’culti a' 19 luglio1837 dichiara. 
to, che anco nelle due diocesi di Posna- 
nia e Gnesna debbano i matrimoni mi- 
sti essere celebrati dal clero cattolico, coi 
bandi e colla ecclesiastica benedizione, 
senza esigere una promessa, e senza insi- 
nuare un accordo intorno all'educazione 
della prole nella fede cattolica, il zelante 
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arcivescovo a' 21 ottobre con ragionata 
lettera ricorse al re. Gli rappresentò es- 
sere nella sua ardiocesi in vigore il bre- 
ve Magna di Benedetto XIV sui matri- 
ni misti, a norma del quale, in confor- 
mità degli antichissimi canoni della chie- 
sa cattolica, i matrimoni misti non pos- 
sono essere in caso estremo dichiarati le- 
citi se non sotto la condizione, che la par- 
te cattolica si obblighi a procurare di ri- 
chiamare con tutte le sue forze la non cat- 
tolica nel seno della chiesa cattolica, e 
far che i figli, che nasceranno da tale ma- 
trimonio, sieno educati nella credenza cat: 
tolica. Rammentò la conclusione de’ so- 
lenni trattati in cui i re di Prussia pro- 
misero di non esercitare la loro sovra- 
nità sul culto cattolico e sulla disciplina 
ecclesiastica de’ cattolici romani passati 
sotto il loro dominio. Che la disciplina 
della Chiesa sui matrimoni misti era in 
armonia e coerente al breve di Benedet- 
to XIV, ai sinodi diocesani di Posnania 
del1720, di quello di Warmia nel1726, 
di quello di Culma del 1745, e del bre 
ve apostolico di Pio VIII. Che il re uel 
proclama del1815, nel rientrare in pos- 
sesso del granducato di Posnania, solen- 
nemente si degnò annunciare: La vostra 
religione sarà conservata intatta. Suppli- 
care riverentemente la Maestà sua a gra- 
ziosamente permettere, che in riguardo 
ai matrimoni misti nelle diocesi arcive- 
scovili di Gnesna e Posnania, si proceda 
in avvenive come prima. Rispose il re non 
poterlo permettere. Quindi l’arci vescovo 
a’ 30 gennaio1838 pubblicò una detta- 
gliata lettera a tutto il clero delle sue ar- 
cidiocesi, esortandolo a osservare stret- 
tamente la dottrina cattolica, i sagri ca- 
noni e la disciplina della chiesa cattoli- 
ca sui matrimoni misti, mentre né la car- 
cere, né la fame non lo farebbero devia - 
re dalla s. fede. Seguirono molte altre let- 
tere e dichiarazioni tra le due autorità, 
ciascuna nel senso lovo , venendo la re- 
ligiosa costanza dell’ arcivescovo corro- 
borata dalle proteste dei diversi decani 
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"Ste chiese; ma il governo rilegò l’arci- 
"na i2tcovo a Colberg dopo averlo processa- 
cela ma ela Gregorio XVI pronunziò ne'concistori 
lari d lenelle allocuzioni indicate alla citata bio- 
41,1 19®2-afia sua, protestando sui casi avvenuti, 
degl utàsnlorando la prigionia degl’ illustri due 
lola, Bici vescovi, ed encomiandone altamente 
rei 288 zelo pastorale, Quindi fece pubblicare 
nonsoille stampe i seguenti due libri. Esposi- 
oa silbsione di fatto documentata su quanto ha 
recontitttireceduto e seguito la deportazione di 
pel seno dirg.” Droste arcivescovo di Colonia. E- 
ifizi, demmosizione di diritto e di fatto con auten- 
0, senoehattci documenti in risposta alla dichiara- 
Rammeli agione e memoria del governo prussiano 
attati nwine2Odicate nella Gazzetta di stato di Ber- 
di non seca0 1731 dicembre1838. Nel Supplimen- 
culto at al n.° 31 del Diario di Roma183g fu 
lica de'aluubblicato il testo dell'Esposizione om- 


oro dona Messi i documenti; e nel Supplimento al 


‘esa si min 35 l’allocuzione degli 8 luglio tradot- 
e coerente. in italiano , in cui dice il Papa: che 
pi sinodideger l'obbligo imposto col pontificato, di 
di quello | | itti de 
di Cul dr? sull affare de matrimoni misti ela cau- 
ico di Pi 2 de due arcivescovi, non avea mancato 
del 1815, 0! reclamare con ripetute rimostranze 
randucato dt "©SSO il regio governo, per la libertà dei 
deenò avons 09€ pastori e per] esercizio della loro au- 
+ nemiiOrità ; essere eziandio colpito da nuovo 
rà con dr ycerbissimo cordoglio,per la sentenza pro- 
nidi sg'Unziata contro l'arcivescovo Dunin, di 
pro jifondere le spese del processo fatto, e ad 
ai "essere detenuto per 6 mesi in una forlez- 


diritti divini della Chiesa, e in detrimen- 
o della cattolica religione. Pertanto, que- 
.relandosi di tutte le cose avvenute , de- 
£retò che mg.” Dunin era il vero e unica 


Lg tultoiloe? 
rtandolo 4 
ottrina € 
i plino È 
pni m °° rando irrita e nulla per legge canonica, 
ne non 9 anzi per la stéssa legge divina, la senten- 
Seguiron 2a emanata dai giudici laici. Fece gran- 
gioni 18!" dissimi encomi per l’ invitta costanza del 
eps Î0r0 prelato, congratulandosi seco lui di patir 


a hi ‘4 contumelie per Gesù Cristo. Altro nou 
potest | 


jostenere e difendere i diritti della Chie- 


rcivescovo di Gnesna e Posnania, dichia-. 
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bramare,chesieno restituiti alle lorochie- 
se i due arcivescovi, e levati per tutto il 
regno gli ostacoli ond’è vincolato l’eser- 
cizio dell’ecclesiastico potere, onde cessi 
finalmente ogni motivo di dissensione. 
Ammonì i figli della Chiesa esistenti nel 
regno di Prussia a osservare le leggi dei 
sagri canoni, e nelle altre cose d’ ordine 
civile ubbidiscano fedelmente ai coman- 
di del serenissimo re. Su questo argomen- 
to si stamparono parecchi opuscoli : la 
Germania principalmente fu spettatrice 
di un’attivissima disputa, nella quale con 
molto coraggio religioso e ingegno si di- 
fese la causa cattolica dai campioni della 
Chiesa, che si segnalarono coi loro scritti, 
fra’quali noterò i seguenti. M. Lieber, Za 


carcerazione dell’arcivescovo di Colonia, 


ed imotividiessa giuridicamente discus- 
si da un giureconsulto pratico, Francfort 
1837. Dilucidazione del libretto intitola- 
to : La Chiesa cattolica in Prussia, Ma- 
gonza1837. Giuseppe GGrres, Atanasio, 
Regensburg 1838. Za Chiesa e lo Stato 
alla fine della contestazione di Colonia: 
nel t. 17 degli Annali delle scienze reli. 
giose,p.161, vi è l'estratto. Clemente Au- 
gusto imprigionato e deportato nella for- 
tezza di Minden, Augusta 1837. Monta- 
lembert, Lettres sur la conduite du gouver- 
nement Prussien envers l’archev. de Co- 
logne, Paris1838. L’arcivescovo pubbli- 
cò questa opera, tradotta dal conte d'Hor- 
vere e da d. Ferdinando Mansi; Della 
pacetra laChiesa egli Stati, Parigi1844, 
Nel t.1, p. 94 di detti Annali se ne leg- 
ge il sunto. 

A'» giugno 1840 morì il re Federica 
Guglielmo IIT, e gli successe il figlio re - 
gnante Federico GuglielmoIV,che ricevè 
il giuramento di fedeltà a’ rosettembrein 
Kénigsberga, a Berlino il13 ottobre..Su- 
bito il nuovo re procurò di mitigare le 
spinose questioni ch'erano insorte peidue 
arcivescovi, tra il regio governo di Prus- 
sia e la s. Sede. Permise pertanto che i 
vescovi della monarchia potessero comu- 
picare liberamente col Papa. Mitigò i ri- 
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gori verso i due prelati di Colonia e di 
Posnania, indi nel 1841 si concertò tra 
il real governo e la stessa s. Sede, che il 
1.° per motivi di salute chiedesse ed a- 
vesse un coadiutore con futqra succes» 
sione, lo che effettuò Gregorio XVI con 
breve del 21 settembre 1841, con piena 
adesione di mg." Droste. A questiil nuovo 
re scrisse benigna lettera, in cui lo di- 
chiarò libero di poter dimorare in Co- 
lonia, assicurandolo di non aver mai te- 
muto ch'egli avesse partecipato o fomen- 
tato in alcuna guisa sovvertimenti poli- 
tici, di che era stato accagionato lui e mg.* 
Dunin. Reso così tranquillo l’arcivesco - 
vo di Colonia, consegnò nelle mani del 
suo degno coadiutore la direzione del suo 
gregge con lettera pastorale piena di gran 
sentimento. Come notai ne'vol. XLII, p. 
152, XLIII, p. 294, ing. Droste si recò 
a Roma nel settembre 1844 per venera- 
re la tomba del principe degli apostoli, 
ed ossequiare con animo riconoscente il 
magnanimo Gregorio XVI che con tan- 
ta sacerdotale costanza l’avea vigorosa- 
mente difeso. Il Papa lo accolse a’18 set- 
tembre coi modi i più affettuosi e frater- 
ni, ed ai 28 dello stesso mese si portò a 
visitarlo ia Via Gregoriana nella casa in 
cui alloggiava. Il proprietario di questa 
e agente dell’ arcivescovo , sacerdote d. 
Carlo de Agostinis beneficiato vaticano e 
cavaliere dell’Aquila rossa, a perpetua- 


re il singolarissimo onore fatto al prelato 


dall’augusto supremo capo della Chiesa, 
ne fece scolpire la memoria in marmo- 
rea iscrizione e collocò sul ripiano della 
scala. Ritornato mg.” Droste alla sua pa- 
tria Miinster, dopo travagliosa malattia, 
sempre cogli affetti e colla mente a Dio, 
gli rese l’anima a'19 ottobre 1845. U- 
niversalmente lamentata la sua perdita, 
ne resta a conforto la memoria di sue su- 
blimi azioni che lo faranno vivere im- 
mortale. Il Pontefice Gregorio XVI a'24 
novembre con commovente allocuzione 
in concistoro ne pianse la morte (si legge 
neln,’ 97 del Diario di Roma), ne esaltò 
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le insigni virtù, con nuove manifestazio- 
ni di lodi, per le quali avea intenzione 
di crearlo cardinale, ma la sua edificante 
umiltà con ogai studio avea procurato 
sottrarsi a tanto onore. Nulladimeno, se 
la divina provvidenza avesse disposto che 
il prelato fosse restato in Roma, il Papa 
era onninamente risoluto, a malgrado 
della sua modestia, d’indurlo adaccettave 
la cardinalizia dignità, a ornamento del 
8. collegio e della Sede apostolica.Ne pub- 
blicò la ecrologia il t. 1, della 2.° serie 
de'‘nominati Annali a p. 456, quindi nel 
t. 3, p. 218 si riporta un ristretto del li- 
bro: Clemente Augusto barone Droste a 
Vischering arcivescovo di Colonia e le- 
gato nato della s. Sede apostolica, dot- 


.tore in teologia e cavaliere dell’ ordine 


dell'Aquila rossa ec. descritto nella sua 
vita, azioni e morte al popolo tedesco , 
da Arminio Stoeveken cappellano in Co- 
lonia , Magonza 1846. Di recente nella 
Lettera pastorale al clero e arcidiocesi 
d’Armacl del suo dotto e virtuoso arci- 
vescovo mg.” Cullen primate d’Irlanda, 
riportata dall’ Osservatore Romano del 
1851, n.° 79ge seg. è detto: » Intornoa 
tale argomento sì può aggiungere le te- 
stimonianze del grande arcivescovo diCo- 
lonia Droste di Vischering, l’ Atanasio 
de’giorni nostri, il quale ebbe la gloria 
di fav cessare le difficoltà che incessan - 
temente si creavano ai cattolici in Ale- 
magna, e che sebbege ne’ceppi esso me- 
desimo, sostenne e ristorò i diritti della 
chiesa della sua contrada. Uno dei capi, 
su cui ebbe a puguar colla Prussia, fu 
quello della educazione de’giovanetti sul- 
la quale egli impavidamentesostenne le 
ragioni della Chiesa”. Dopo i narrati av- 
venimenti,la disciplina sui matrimoni mi- 
sti negli stati prussiani attualmente con- 
siste; che il prete cattolico dà la bene- 
dizione, colla condizione che la prole si 
educhi nel cattolicismo; assiste poi pas- 
sivamente al matrimonio, quando non 
si fa tal promessa. Leggo pure nell’Os- 
servalore Romano del1852, 0.111, che 
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scovile. Ma Calidonio, appellandosi 
al Sommo Pontefice s. Leone I, del 
440, mostrò la sua innocenza, e 
potè così essere restituito alla pro- 
pria sede. 7. il p. Sangallo, Gesta 
de’ Pontefici, tomo IV, pag. 171. 
Il Bigamo incorre subito la irrego- 
lavità, se ancor laico, ed incorre 
nella privazione d’ogni ecclesiastico 
ministero, se cherico. La irregolarità 
sembra, che sia stata inflitta dall’A- 
postolo stesso dove, parlando dei 
vescovi e de’ diaconi, soggiugne : 
unius uxoris virum (1. Timoth. c. 3). 
Certo è, che. la legge canonica è as- 
sai antica, e ne troviamo memoria 
sino da’tempi di s. Siricio, del 383, 
e d’Innocenzo I menzionato, del 
402. Però questa legge va soggetta 
a dispensa; ed il Sommo Pontefice, 
quando lo crede opportuno, può 
egli. solo accordarla. Infatti abbiamo 
dalla storia, che Lucio Papa dispensò 
dalla irregolarità di Bigamia Nicolò 
Tedeschi, arcidiacono di Palermo, 
il quale dipoi ne divenne arcivesco- 
vo. Y. Ferraris, Bibliotheca etc. 
Rigorose anticamente erano le 
pene canoniche e civili contro i Bi- 
gami, giacchè nei primi secoli cristiani 
. derivavano in gran parte dagli ebrei 
e daigentili, presso i quali, sebbene 
in diversa maniera, era in uso il 
ripudio della moglie, e la facoltà 
di prenderne un altra. Ma senza il 
ripudio il diritto romano equiparò 
la Bigamia ad uno stupro gravissi- 
mo, e, secondo l’asserzione di Teo- 
filo; A colpevoli. erano puniti di 
morte. Tale pena era pure inflitta 
in Germania sotto Carlo V, nella 
Sassonia, nell’ Olanda, ed anche in 
Francia. In seguito tali rigori furono 
temperati, sostituendovisi punizioni 
iù miti. . 
BIGLIETTO. E una lettera breve 
usata tra’ non lontani. Il contenuto 
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di esso generalmente è un ordine, 


‘una promessa, un invito, un an- 


munzio, ec.; quindi prende una di- 
versa appellazione, secondo che va 
concepito. Il Bembo, il Tasso e 
qualche altro autore, seguendo i to- 
scani, si servirono della voce polizza 
per indicare siffatta maniera di scri- 
vere. 

Nella corte Pontificia co’ Biglietti 
scritti in nome di Sua Santità dai 
Cardinali, prelati ed altri ministri, 
sì emanano ordini, si partecipano 
le rispettive promozioni a gradi, 
dignità, impieghi, beneficii, grazie 
ecc., per alcune delle quali occorre 
poi la spedizione delle bolle, o de’ bre- 
vi. Ai Cardinali spedisce i Biglietti di 
promozione ad alcuna carica, il 
Cardinale segretario di stato, il qua- 
le così pratica eziandio coi novelli 
Cardinali, mandando ad essi un Bi- 
glietto, con cui partecipa la loro pub- 
blicazione, o creazione alla SER 
Cardinalizia, 

BILBEIS o BELBEIS. Sede ve- 
scovile del XVI secolo, copta, e gia- 
cobitica unita a Mansoura, e a Da- 
miata, sottoposta al patriarcato di 
Alessandri la. 

BILLI Jacopo, nacque a Guisa in 
Piccardia, dove suo padre era go- 
vernatore sotto Francesco I. Fatti 
gli studii prima a Parigi, indi in 
Avignone, si diede quivi allo studio 
del greco e dell’ebraico. Suo fratello 
Giovanni, deliberando di farsi certo- 
sino, gli cedette le due badie di 
s. Michele nell’ Herme, e di N. D. 
di Chatelliers; ma Jacopo esitava in 
sulle prime a riceverle , avendone 
pure altre due, quella di Ferrié- 
res nell’ Angiò , ed il priorato di. 
Taussigoy in Turrena. Cagione di 
molti travagli gli fu quel nuovo 
acquisto durante le guerre civili. 
La badia di s. Michele fu intera- 
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persecuzioni di cui i caltolici furono 
*Ygetto nelle discussioni de’ matrimoni 
isti non fecero che aumentare il loro 
LU Vore ; i pellegrinaggi d' Aix-la-Cha- 
ville; ec. lo provano, Nel n.°133 poi si 
porta l’ edificante ritrattazione del d." 
#.«anchen can.° di Colonia , il quale ri- 
“*-ova la convenzione del1834 tra la cu- 
“a ecclesiastica della sua chiesa e il go- 
«ano di Berlino, siccome contraria al 
*--*eve di Pio VIII, non che rigetta quan- 
fece e scrisse a danno della Chiesa e 
“- >’suoi diritti per l’esilio di mg.” Dvoste 
+ liconseguenze; ed inoltre riprova le dot- 
ine d' Ermes, aderendo puramente e 
-=4mceramente al giudizio portato su quel- 
«x: dalla sa, me, di Gregorio XVI coi bre- 
Xi apostolici del 26 settembre1835 e del 
‘24 geunaiot837, ai quali si dichiara sog- 
“setto colla dovuta ubbidienza e rispetto. 
253 Nel n.° 7 delle Notizie del giorno di 
“roma del 1847 è riportata la lettera pa- 
s;amute del re Federico Guglielmo IV, re- 
isti va all’organizzazione del sistema rap- 
ig rresentativo in Prussia. In essa fra le al- 
je cose si dice, che l'ordinanza sulla for- 
mazione della dieta riunita di Prussia, 
;ggiserva al re il diritto diconvocarla ogni 
; gualvolta i bisogni dello stato l’esigano, 
» ad importanti questioni lo rendano ne- 
xessario,. Al re spelta fissare in ogni caso 
a Pe ciale il luogo della riunione, la dura- 
Ji 3» Papertura e la chiusura della dieta. 
js principi della casa reale fatti maggio- 
geni, hanno diritto di sedere nella dieta 
pp sella classe de’principi, conti e signori. 
} Questa classe è composta inoltre de’ prin- 
phipi e conti membri degli antichi stati 
dell'impero germanico , de’ proprietari 
glell alta nobiltà slesiana, non che di tutti 
ap capitoli, principi, conti e signori delle 
i alte diete provinciali che hauno dititto 
nl voto. I principi della casa reale pos- 
- jono volare per procura. | deputati del- 
Hi *ovdine equestre, delle città e de’comuni 
xuarali delle8 provinciestaranno nella die- 
Pa rivuita in egual numero che nelle die- 
te proviociali, Nel t. 4 de'citati Annali 
pe 
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serie 2.3 p. 429 sono riprodotte le regie 
patenti di Federico Guglielmo IV riguar- 
danti le sette religiose che si formano al- 
l’infuori de’culti riconosciuti dalle leggi 
del paese, ossia un editto di tolleranza. 
In esse si legge: » Ci stimiamo obbligati 
dichiarare colle presenti, che come sia- 
mo per una parte risoluti di assicurare 
per l'avvenire, a guisa del passato, la no- 
stra più ferma protezione di sovrano alle 
due chiese Evangelica e Cattolica roma- 
na, chiese privilegiate in forza del pas- 
sato e pel diritto pubblico, e a mantener- 
le nel godimento'de’loro diritti; così d’al. 
tra parte ella è nostra volontà immuta-. 
bile di conservare pienamente a’ nostri 
sudditi la libertà religiosa pronunziata 
dal codice nazionale, e accordare loro la 
facoltà di riunirsi in una confessione co- 
mune, e praticare il culto divino nel mo- 
do compatibile colle leggi del regno ”*. 
All’articolo Pio IX, agosto 1848, parlai 
del 6.° centenario celebrato dalla metro- 
politana di Colonia per la sua fondazio- 
ne, del dono fatto con breve al rispetta- 
bile arcivescovo Geissel, e del libro al Pa- 
pa umiliato sul compito edifizio. Nel n.° 
265 della Gazzetta di Roma 1848 venne 
riprodotto l'Atto costituzionale per lo sta- 
to prussiano, dato dal re Federico Gu- 
glielmo I V a Potsdam 5 dicembre 1848. 
In esso si dice, che i prussiani sono eguali 
davanti alla legge, ed egualmente am- 
missibili a tutti gli impieghi. La libertà 
de’culti è garantita, permesse le associa- 
zioni religiose. Lo stato civile è indipen- 
dente dal culto religioso. L'esercizio della 
libertà religiosa non può recare danno ai 
doveri civili e politici. }l culto evangeli- 
co e cattolico romano sono indipendenti 
per l'amministrazione de’ propri affari. Lo 
stato non ha diritto di proposizione d'ele- 
zione e di conferma per le cariche eccle- 
siastiche. Il matrimonioreligioso non può 
essere celebrato che dopo il matrimonio 
civile. La scienza e il suo insegnamento 
sono liberi. La persona del re inviolabile 
e sacra, Ì ministri sono responsabili, e pos- 
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sono essere messi în istato d'accusa dalle 
camere. Il solo re ha il potere esecutivo ; 
egli nomina e revoca i ministri, fa promul- 
gare ed eseguire le leggi. Egli è il capo 
dell’esercito; egli nomina a tutti gl’impie- 
ghi civili e militari; ha il diritto di far pa» 
ce,dichiarare guerra e conchiudere tratta - 
ti colle potenze estere; proroga le camere. 

“eredità della corona è stabilita nella li- 
nea mascolina, e secondo il diritto di pri- 
mogeniturain linea agnatica. Il re è mag- 
giore a 18 anni compiti; ei presta il giu- 
ramento di mantenere la costituzione, e 
di governare secondo le leggi. Senza il 
consenso delle camere il re non può es- 
sere sovrano d'uno stato estero. In caso 
di minorità del re, le due camere si riu- 
niranno per regolare il regno e la tutela. 
Se il re non può governare, l’erede pre- 
suntivo, o quegli che, secondo le leggi del- 
la casa reale, lo rimpiazza, convoca le ca- 
mere. La reggenza non può essere affi- 
data che a una sola persona. Il potere le- 
gislativo è esercitato dal re e da due ca- 
mere. La 1.° camera si compone di 180: 
membri eletti dai rappresentanti de’di- 
stretti e de’circondari. Ogni prussiano è 
eleggibile dopoil 4o.°anno. La 2.’camera 
si compone di 350 membri. Ogni prussia- 
no inetà d'anni 30 pudessere eletto depu» 
tato di detta 2.°camera. I pubblici funzio - 
nari possono far parte delle camere senza 
autorizzazione.Però rilevasi dagliatti del- 
la conferenza episcopale di Vienna, ripor- 
tati dall'Osservatore Romano del 1850, 
n.° 84. » In Prussia ove i cattolici sono 
presso a poco i cinque dodicesimi della 
popolazione, il 12.° articolo della costi- 
tuzione del 5 dicembre 1848, pronun- 
ziando sui diritti delle società religiose, 
eguaglia la chiesa cattolica alla protestan- 
te, e negli schiarimenti di questa costi- 
tuzione cheil ministeroprussiano ha fatti 
stampare, si dichiara che questa menzio- 


ne dettagliata è stata fatta per mostrare: 


che queste società non avranno a soffrire 
pregiudizio alcuno nella posizione che lo- 
ro è dovuta e garantita solennemente ”. 
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Nellostesso Osservatore del1851,n.158, 
in proposito si legge. » La costituzione 
approvata nelle camere di Berlino ‘sau- 
ziona, che la chiesa cattolica romana, co- 
me le altre comunioni religiose, regola e 
amministra da se stessa i propri affari, 
e conserva il possesso degli stabilimenti, 
dotazioni e fondazioni, che hanno di mi- 
railculto, l'insegnamento e la beneficen- 
za: inoltre può comunicare col suo capo 
liberamente”.Si aggiunge: »che il denaro 
detto di s. Pietro (oblazioni al Papa Pio 
IX,V.) fu raccolto in gran somma nella 
Prussia: re Federico Guglielino IV non 
cattolico , saputo l’ esilio volontario di 
Pio IX, gli offrì per asilo il suo real ca- 
stellodi Brihl sul Reno”. A maggior glo- 
ria di Dio, Roma con tutti i cattolici giu- 
bilò, quando apprese che per la 1.* volta 
dacchè Berlinosi allontanò dalla fede cat- 
tolica, vide nella domenica fia l'ottava 
della festa del Corpus Domini del 1850, 
la processione del ss. Sagramento, ese- 
guita con gran pompa e divozione. Uscì 

dalla chiesa di s. Edwige e traversando 
la grande strada di Linden, passò per la 
porta diBrandeburgo,movendo per Char- 
lottenburgo verso Spandau. I chierici a- 
privano il pio corteggio e dopo lungostuo- 
lo veniva il R.mo preposto, il quale ac- 
compagnato dai sagri ministri portava 

l’augustissimo Sagramento. Oltre 1200 

cattolici vi presero parte. Allorchè il pre- 
posto ne rese consapevole il governo, que- 

sto si compiacque di provvedere acciò il 

cattolico rito non venisse in alcuna guisa 

turbato; ma neppure vi fu d’uopo di que- 
sto, imperocchè l’ecclesiastica funzione 
riuscì così commovente e nuova, cheat- 
trasse a se gli sguardi di tutti, edi me- 
desimi protestanti commossi fermavansi 
silenziosi a rimirare il venerando rito, ed 
unanimi scoprivansi il capo in segno di 
riverenza. Tanto leggo nel n.° 140 del 
Giornale di Roma del 1850. Nel vol.LIIT, 
p- 228 narrai che Pio IX nel settembre 
di tale anno innalzò alla dignità cardi- 
nalizia due prelati di Prussia mg.” Geis- 
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kesswUuee arcivescovo di Colonia, e mg." Die- 
fesseabrock vescovo di Breslavia: le festive 
tata nexasla mazioni, anche per parte del gover- 
che li chez, furono veramente straordinarie, ed il 
aitre cenedi proprio pugno scrisse ringraziamenti 
stra di ra a pa di tanto onore conferito allaPrus- 
fra imam cattolica. 11 santo Padre nominò la 
ni e fosinaar"dia nobile conte Leoncilli a portare 
0, l'aemz notizie dell’esaltazione al cardinalato 
ire puo così berrettini rossi, ablegato apostolico 
sole” Sira! la tradizione delle berrette cardina - 
s Pin Je 0g. Prosperi-Buzi, e delegato apo- 
i noshalico perimporle mg.” Viale-Prelà nun- 
re Folna 2 di Vienna, il quale pontificò messe 

saputo! enni nella cattedrale di Breslavia e nel- 
; of pen metropolitana di Colonia, ove si vide- 
ibi sulla due troni, uno pel delegato, l’altro pel 
gni r-dinale, dopo le quali impose ai novelli 
N spa pera le berrette cardinalizie. Con 


. 5. io rincrescimevto non mi è dato ripor- 
lino si aliotis 


di. compendiosa condizione di questa mia 
< 


.Jera, le quali riuscirebbero di grande 

k d4* ore tanto ai cattolici che agli acatto- 
Al ponpri; prussiani, essendo riuscite di vero e 
di $. ®.lendido trionfo di nostra s. religione. 
ada di Li* no però riportate sì interessanti de- 
leburgo?*. i zioni nel n.° 269 del Giornale di Ro- 
erso Sed, a 1850, e nel t. 3, p. 450, t. 4, p. 236 
ortegsiÈ= Ia tanto benemerita Civiltà cattolica, 
mo p'P*,m preziosi dettagli. Alle mense furono 
ai sg" tte affettuose e riverenti acclamazioni 
Sagrat®#m vivali, a Pio IX, a Federico Gugliel- 
ero part IV, ed all’episcopato germanico. Che 
jsapetoki: regnante re di Prussia con saggia bene- 
ue di pfolenza ed equità favorisce i cattolici l'ho 
n veni nddicato; in conferma aggiungerò ancora 
pur ril> chè leggo nell’ Osservatore Romano 
l'eccilel 1851, p. 237, e nella Civiltà cattolica, 
oreotee5. 5, p.133, che il degno vescovo di Bre- 
jardi illa via ora cardinal Melchiorre Diepen- 
 onnrock, scomunicò un grande e potente 
e il reotigmore violatore de'sagri vincoli del ma- 
,si il ap.ximonio, la burocrazia andò in collera 
700 n'a moinacciava; ma la giustizia e il buon 
] si 85%enso del re difese l'atto del suo Melchior- 
piolI*re, com’egli lo chiama per l’affetto che 
; sl #gli ha. Un uffiziale superiore dell'esercito 
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ne le belle e consolanti relazioni, per - 
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prussiano abiurato il protestantismo era 
caduto inodiode’suoi fratelli d'arme, che 
quasi lo fuggivano. ]l dì della Pasqua di 
risurrezione, il re FedericoGuglielmolV, 
cui quell’uffiziale era stato accusato d’es- 
sere ilo in grande uniforme a baciare il 
ss. Crocefisso nel venerdì santo in pubbli- 
ca chiesa, per mostrare agli accusatori il 
suo giudizio sopra tale atto, andò a strin- 
gergli la mano pubblicamente in occasio- 
ne d’una rivista. ll re è inoltre assai sol- 
lecito nel condiscendere a tutte le doman- 
de de’vescovi, riguardanti l’educazione 


morale e religiosa, in guisa che le mis- 


sioni ubertose che con indicibile frutto 
e bene grandissimo si fecero dai zelanti 
gesuiti e redentoristi nella Westfalia, a 
Coblentz, nel Brandeburghese, in Pome- 
rania e altrove, connumerose conversio- 
ni al cattolicismo, furono esplicitamente 
permesse e approvate da lui. Per cura di 
questo sovrano i soldati cattolici hanno 
nell’esercito i loro cappellani, mostran» 
dosi egli sempre e in ogni incontro ri+ 
spettoso verso Dio. Nel quartiere Koep- 
nick di Berlino e sulla piazza del campo 
si volle edificare una 2.° chiesa cattolica 
in onore dell’onnipotente Iddio e sotto 
l’invocazione di s. Michele, sul modello 
e forma della magnifica basilica di s. An- 
tonio in Padova (V.). Non solo il re lo 
permise, ma autorizzò di procedere ad 
una questua ne’suoi stati, contribuendo 
egli 10,000 talleri. A_ pag. 677 poi del. 
l’OsservatoreRomano del 1851, appren- 
do, che agli 11 luglio ilre comparve sul- 
la piazza del così detto campo di Koep- 
nick, ad assistere alla funzione colla quale 
fu posta la 1." pietra al nuovo sagro edi- 
fizio cattolico. Siccome il cardinal di Bre- 
slavia fu impedito d’intervenire a questo 
atto solenne, la ceremonia della benedi- 
zione fu disimpegnata dal suo delegato 
parroco della chiesa di s. Edwige, assisti- 
to dai suoi 4 cappellani e da parecchi sa- 
cerdoti stranieri. Oltre al re assistettero 
alla funzione diversi principi della real 
casa. Ciascun battaglione prussiano della 


80 PS 

guarnigione vi deputò 1 odomini percom- 
pagnia, e ciascun squadrone 3 uomini per 
rappresentar le file de’loro soldati catto- 
Jici, in gran parata. Le generalità, gl’im- 
piegati, i membri del magistrato e del mu- 
nicipio,appartenenti alla confessione cat- 
tolica, circondavano più da vicino il luo- 
go ove si posòla pietra fondamentale. Mi. 
gliaia di persone d'ogni ceto, sì cattoliche 
che protestanti vi vollero assistere colla 
massima quiete, per cui tulta la solennità 
ebbe il carattere della pace e dell'amore 
veramente cristiano. Di recente si è for- 
mata la camera de’pari, votata dalla 1.° 
camera prussiana del 5 marzo 1852. La 
1.* camera è formata dal re, con suo de- 
creto, e composta de’principi della fami- 
glia reale, de’capi delle case d’Hohenzol- 
lern, de’capi delle famiglie prussiane già 
immediate dell'impero, de’capi delle fa- 
miglie ai quali il re conferisce sedee voto 
nella 1." camera, de'membri che il re no- 
mina a vita fva'grandi proprietari fon- 
diari delle grandi città e delle università 
del regno. La Prussia postasi a capo del- 
lo Zollverein (associazione doganale) ac- 
quistò per esso una grande influenza po- 
litica. L'Austria che non ne fa parte, ora 
sollecita di esservi ammessa, come par- 
te importantissima della confederazione 
germanica. 

PSEUDO. Falso, e deriva dal greco 
pseudos che significa menzogna. Perciò 
si dice pseudo apostoli ,falsi apostoli; psew- 
do Cristi, falsi Cristi ; pseudo profeti, fal- 
‘ si profeti. La denominazione di Pseudo» 
nimi si applica tanto agli autori di libri 
il di cui frontespizio contiene un nome, 
che non è quello del loro autore; come 
si applica agli editori e alle traduzioni. 

PSIMO. Sede vescovile della 2." Te- 
baide sotto il patriarcad’Alessandria.Due 
vescovi ricorda l’ Oriens chr. L. 2, p. 616. 

PUBBLICANI. Y. PopLicani. 

PUBLIO (s.), vescovo di Atene, mar- 
tire. Si apprende da s. Dionisio di Co- 
rinto, citato da Eusebio , che Publio fu 
incaricato del governo della chiesa di 
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Atene dopo la morte di s. Dionisio Areo- 
pagita, il quale ne fu il primo vescovo, 
proclamato dall’apostolo s. Paolo. Altro 
non sappiamo di questo santo, se non che 
egli terminò gloriosamente la vita col 
martirio. La sua festa è segnata a'21 di 
gennaio. 

PUBLIO (s.), abbate. Figlio di un se- 
natore della città di Zeugma, dispensò 
a’poveritutto il suo avere, e cominciò a 
condurre vita anacoretica; poscia imprese 
&a governare un monastero numeroso. Î 
suoi monaci non mangiavano che erbe, le- 
gumi, pane bigio, e non bevevano che ac- 
qua. Publio per animarsi a nuovi progres- 
si nel fervore e nella carità, aumentava 0- 
gui giorno le sue mortificazioni ed i suoi e- 
sercizi di pietà, e metteva singolare atten- 
zione nello schivare l’ozio.Riporta Teodo- 
reto che s. Publio fondò due congregazio- 
ni, una di greci, l’altra di sirì, e che cia- 
scuna celebrava i divini offizi nella sua 
lingua. Questo santo fioriva verso il 369; 
è onorato dai greci, ed il Butler ne po- 
ne la festa a'25 di gennaio. 

PUCCI Lorenzo, Cardinale. Fioren- 
tino che recatosi a Roma occupò le ca- 
riche di abbreviatore, chierico di came- 
ra, e datario di Giulio II, che gli confe- 
rì la coadiutoria di Pistoia. Intervenne 
al concilio Lateranense V, ove nella ses- 
sione XI fu deputato a leggere le sche- 
dule. Divenne anche datario di Leone X, 
il quale lo fece pure suo segretario, ed 
a’23 settembre o1.° ottobre15 13 lo creò 
cardinale prete de'ss. Quattro e vescovo 
di Melfi, nonchè amministratore di Vane 
nes nel 1515, e vescovo di Montefiasco- 
ne. Divenuto vescovo di Pistoia nel 1518, 
cedè la sede al nipote Antonio. Adriano 
VI nel 1522 lo preconizzò alla chiesa di 
Capaccio. Clemente VII lo nominò ve- 
scovo di Palestrina nel 1524, e penitenzie» 
re maggiore, avendo descritto il suo stem- 
ma e da che originato, uel vol. XXXVII, 
p. 286, ed a Ponte sante. Comechè di 
genio sublime Giulio IT non volle che mai 


‘siallontanasse dal suo fianco, se non quan- 
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'El’inviò ai fiorentini per collegarli con- 
“ i francesi, nella qual circostanza pro- 
Piziò in senato eloquente orazione. Lo 
‘*so praticarono Leone X e Clemente 
‘‘4, i quali se ne prevalsero negli affari 
asiù gelosi della s. Sede, e per giudicare 
ecidere le cause più ardue e interes- 
‘iti della curia romana, onde alcuni lo 
?.ciarono di avere abusato del potere 
o il 1.°, quindi venne incolpato ad A- 
ano VI di venalità e peculato, per cui 
:**endo il Papa che rendesse conto del 
:»% ministero, lo giovò col suo credito il 
 adinal Medici, che divenuto Clemente 
ns lo ristabilì nel primiero credito e au- 
nità. La specchiata sua innocenza, le al- 
nisi testimonianze e il tempo dileguaro- 
na le calunnie. Fu a due conclavi. Era- 


n.a0 gli dedicò le sue Annotazioni sulle. 


‘gere di s. Cipriano, e Battista Manto- 
120 la vita di s. Basilio. Morì in Roma 
in: 1531,di73 anni, e fu sepolto nella ba- 
ninca Vaticana, donde fu trasferito nella 
i diesa di s. Maria sopra Minerva presso 
‘sbausoleo di Leone X, con magnifico 
(rigio. Del suo palazzo feci parola nel 
fl. LIMI, p. 83. 
yPUCCI Artonto, Cardinale. Patrizio 
‘,,Peutino, nipote del precedente, ne’ ver- 
Pi anni compose egregiamente in versi. 
xx [la poesia aggiunse la letteratura, e di- 
nne profondo nelle facoltà legali, teo - 


o, 


v 


di Lgiche e nelle sagre scritture in cui si 


e non avesse pari nell'età sua, e che 
» Sendo canonico della metropolitana di 
del enze, con somma lode pubblicamente 

terpretò: fu al concilio di Later ano V 
Li ) nella sessione IX pronunziò un'’orazio- 
È e avanti Leone X. Questi nel 1518 lo 
‘5 ce chierico di camera, e vice-legato con- 

‘o i francesi che occupavano lo stato di 
n , Jodena e altri luoghi, con l’incarico d’in- 

Li , sodurrele milizie svizzere negli stati pone 

fici, ove vennero in servigio della Chie- 
‘4, Nello stesso anno ebbe il vescovato 

di Pistoia, per rinunzia dello zio Loren- 

‘o. Né minor stima ebbe di lui Adriano 

“VI, che si prevalse della sua opera e con- 

VOL. LVI. 
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siglio nel governo della Chiesa. Nel fu- 
nesto sacco di Roma poco mancò che i fu- 

riosi soldati non l’im piccasser o, poichè ca- 
rico di catene co”suoi colleghi veniva con- 
dotto alla forca in Campodifiore, quan- 

do lo liberò con uno strattagemma il car- 
dinal Pompeo Colonna. Poco dopo Cle- 
mente VII lo spedì nunzio agli svizzeri, 
all'imperatore e al redi Francia per paci- 
ficarli. Nel 1528 lo fece vescovo di Ra- 
polla, che però subito rassegnò a Gian- 
nozzo suo nipote. Le sue rilevanti fatiche 
Clemente VII premiò a’25. settembre 
1531 creandolo cardinale prete de’ ss. 
Quattro, colla carica di penitenzieremag- 
giore e la protettoria de’ minimi. Paolo ‘ 
III nel 1536 lo dichiarò vescovo di Van- 
nes per nomina del re di Francia (che poi 


.nel 1541 cedè al nipote Lorenzo) e nel 


1537 gli diè in amministrazione Melfi, 
che rinunziò ad Acquaviva poi cardina- 
le. Ricevè nella sua villa di Toscana il 
Papa, reduce da Lucca, e scrisse alcune 
dotte ed erudite omelie, ed altre opere 
in verso e in prosa. Morì a Bagnorea o 
in Roma nel 1544, essendo vescovodi Sa- 
bina; certo è che fu sepolto nel coro di 
s. Maria sopra Minerva, con isplendido 
elogio postovi dal zio cardinal Roberto. 
+ PUCCI Roszaro, Cardinale. Di fami- 
glia patrizia fiorentina, fratello del car- 
dinal Lorenzo, dopo aver amministrato |, 
con lode di giustizia, pietà- e prudenza 
nella repubblica di Firenze i più splen- 
didi carichi, come di gonfaloniere e prio- 
re, toltain moglie Eleonora Lesia, nobile 
e onoratissima, riportò numerosa prole. 
Rapita quella dalla morte, abbracciò lo 
stato ecclesiastico, quindi Paolo Il} am- 
miratore di sue singolari doti, gli conferì 
il vescovato di Pistoia chenel 1541 avea- 
gli rinunziato il nipote cardinal Antonio, 
in grazia del quale, che col suo suffragio 
avea contribuito alla sua esaltazione, ai . 
12 dicembre 1539 lo creò cardinale pre. 
tede’ss. Nereo ed Achilleo, e poi nel 1546 
amministratore di Melfi e Rapolla, colla 
cospicua carica di penitenziere maggiore 
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dopo la morte di detto nipote. Avendo 
disimpegnato tutto con particolare inno- 
cenza e fedeltà, morì in Roma nel 1547, 
di 83 anni,e fu tumulato nel coro di s. 
Maria sopra Minerva con breve iscrizio- 
ne, la quale fu replicata nella chiesa del- 
l’Annuuziata di Firenze nella cappella 
Pucci, sulla base di un bellissimo e ma- 
guifico avello,ivi eretto alla sua memoria. 

PUDENZIANA (s.), vergine. Sorella 
di s. Prassede (V.), e figlia di Pudente 
senatore romano, che fu convertito alla 
‘fede dai ss. apostoli Pietro e Paolo. La 
sua festa si celebra il 19 maggio, ed è 
notata nel Sagramentario di s. Gregorio. 
Havvi una chiesa in Roma a lei intito- 
lata. 7. Cuiesa pi s. Pupenziama, e Pa- 
lazzo apostolico di s. Pudenziana , ove 
riporto altre notizie. 

PUEBLA DELOSANGELOS0AN- 
GELOPOLI. Y. TrLascata. 

PUERI DE CHORO. Fanciulli ad- 
detti al coro delle cattedrali, massime di 
Francia, che cantano le glorie di Dio nel- 
la uffiziatura ecclesiastica, ed esercitano 
diversi uffizi de’chierici in diverse chie- 
se. Vedi Puer in Macri, Not. de’ vocab. 
eccl. Zaccaria nell’ Onomasticon Ritua- 
le, alla voce Puer, Pueri, ecco quanto 
dice. » Pueros olim cantasse in ecclesia 
patet ex Venantio Fortunato sic loquen- 
te: Hinc puer exiguis adtemperat orga- 
na cannis; — Inde senex largam ructat 
aboretubam. — Tympana rauca senum 
puerilis fistula mulcet, = Atque homi- 
num reparant verba canora Lyram”. 

PUGLA.Sede vescovile della 2."Pam- 
filia, sotto la metropoli di Pirgi, eretta 
nel V secolo. Due vescovi registra lO. 
riens chr. t. 1, p. 1028. 

PUGLIA, Apulia, Patrimonio della 
s. Sede, la quale già lo possedeva nel 590 
sotto s. Gregorio I che ne fa menzione, 
ed al quale si mandava dal Papa un am- 
ministratore col titolo di difensore o ret- 
tore, che soleva essere uno de’ primari 
chierici della chiesa romana. Notai a Pa» 
| TRIMONI DELLA s. SEDE, che il patrimonio 
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Apulo, si disse Beneventano dalla sua 
principale città. Borgia, Memorie di Be- 


nevento t. 1, p. 106, dice che la Puglia. 


e il suo ducato fu offerto alla s. Sede, ci- 
tando Gretsero, De munificentia princi- 
pur. Il medesimo ne tratta meglio nel. 
la Breve istoria del dominio della s. Se- 
de nelle due Sicilie, e dice che pei pu- 
gliesi,che secondo Malaterra e altri si of- 
frirono alla s. Sede ed a s. Leone IX, si 
devono intendere i popoli del principato 
di Benevento, come oppressi e minacciati 
dai normanni; mentre già Carlo Magno 
avea donato a s. Pietro il ducato di Be- 
nevento, onde i Pontefici vi esercitarono 
subito gli atti di sovranità, ed anche so- 


pra le parti che poi si dismembrarono dal 


principato per formarne altri, cioè Sa» 


terno, Capua, ec. (V.). Anticamente era- 


no chiamati pugliesi i regnicoli , anzi le 
terre di qua dal Faro prima che la non- 
cupazione di Sicilia di qua dal Faro si 
rendesse famigliare e comune, erano vol. 
garmentedette dai latini Puglia e dai gre- 
ci Italia, laonde presso gli scrittori si ha 
per rex Apuliae e rex Italiae i principi 
di queste terre, e da Niceforo Grecora lo 
stesso Carlo I d'Angiò viene sempre ap- 
pellato rex Zialiae.\ Normanni(V.)nel. 
la metà del secolo XI a mezzo di Gugliel- 
mo I e di Drogone impadronitisi della 
contrada, s’intitolarono conti della Pu- 
glia. Inquestasi recò s.Leone IX nel105 I 
e vi assolvè i beneveatani che avea sco- 
municati per macchinare ribellione. Vi 
tornò colle sue milizie riel 1053 per fre- 
nare i normanni che guastavano la Pu- 
glia, la Calabria (V.), e altre terre della 
Chiesa, indi nel 1054 in Benevento (V.) 
ne investì il normanno conte di Puglia 
Umfredo e vi comprese l’isola di Sicilia 


per quelle terre che vi avrebbe acquista- 


te. La Puglia non ebbe il titolo di du- 
cato, che parecchi annidopo s. Leone 1X. 
Il 1.° che s'intitolò duca di Puglia e di 
Calabria fu Roberto Guiscardo, dopoche 
Nicolò H nel 1059 lo investì di Puglia, 
Calabria e Sicilia con giuramento di fe- 
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ulo, i deità qual feudatario e vassallo della chie- 
Dcpalciaiiomana e con annuo censo; furono 
enoti,piindi duchi di Puglia Ruggiero e Gu- 
suodiziselmo IT normanni. Ruggiero IT conte 
do Gretun hh Sicilia nel 1127 impadronitosi della 
1. I eda 3glia, dopo la morte di Rainolfo duca 
Ireve tris: Puglia e feudatario della s. Sede, prese 
celle du sa, HOME di re di Puglia e di Sicilia, con- 
i cheemi'Matogli dall’antipapa Anacleto Il, ele- 
( Imente da Papa Innocenzo II nel1 139, 


Ha 5. Sel: 
uni 5 ducato di Puglia e il principato di 


Dot ua. Clemente IV riserbandosi per la 
ormannì pel 1€88 il ducato di Benevento, nel 1265 
na MAI della Puglia, Calabria e regni di 

) poli e Sicilia (V.) Carlo I d’ Angiò, 
eo )l feudo annuale d’'8000 oncie d’oro e 
gli ati 1 Chinea (/.). Il figlio di questi Car. 
particle, 1] nel 1289 fu coronato in Rieti (/.) 
pato pr Nicolò IV, re di Sicilia, Puglia e Ge- 
Capua, €“isalemme.Del ducato Beneventano par- 
amati ps a Lonconanpi, a Irarta, a Ponte- 
/ qu davo, e negli articoli che lo riguarda. 
one di el ed anche nel vol. LIII, p.217. L’an- 
e fimisiant ca contrada d’Italia chiamata Puglia, 
tedetteli e6; forma le provincie di Capitanata, 
a, lande ella Terra di Bari e della Terra d’O.+ 
Apulia vanto nel regno delle due Sicilie. La por- 
e terre, ed !Sione della Capitanata, situata tra’fiumi 
arlo ld'it'Ofanto e Fortore, viene spesso chiamata 
erlulel!o glia propria. Il suolo vi è piano, con 
del seololihumerosi ed eccellenti pascoli, ed in ab- 
li Drogo hnondanza produce grani, vini, olio, frut- 
,s'initomti, lana ec. Si chiamò ordine di Pulsano 
iestasireàlan ordine religioso istituito nel secolo XII 
ré i benta*sul Monte Gargano in Puglia, nel luogo 
per micbichiamato Pulsano, fondato da s. Giovan» 
e semini di Matera. i 
,manni ch -PULATI(Pulaten). Città vescovile di 
labria(F*Ì Albania con residenza ordinaria in Gioa- 
}i nel 103; gni parrocchia, capoluogo del distretto 
il norma del suo nome, sangiacato della Turchia 
riconne” europea, a 12 leghe al nord-est da Scu- 
errechesin® tari. Questo è piuttosto un grosso borgo, 
a D0î di! con circa 10,000 abitanti, situato in re- 
recchianidî gione montagnosa, e nello spirituale di- 
; ito #0* pende dalla congregazione di propagan- 
Roberto 69 da fide. Oltre la chiesa di Gioagni, vi s0- 
| 105924 no altre 8 chiese parrocchiali ammini- 
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strate dai minori osservanti, non essen- 
dovi clero secolare; cioè Pianti, Scialla, 
Sciosci, Nicai, Aragna, Dusmani, Jopla- 
na e Chiri, che sono i luoghi ove esisto- 
no. Dalla parrocchia di Gioagni dipendo- 
no 3 villaggi, ed è amministrata per lo 
più dal vescovo pro tempore. Ogni par - 
rocchia ha il suo ospizio per abitazione 
del missionario. Questi popoli costitui- - 
vano anticamente la diocesi di Chiros, di 
cui non rimane vestigio. Vi è anche un 
prefetto della missione. Trovandosi la 
chiesa di Pulati in decadenza, la cougre- 
gazione di propaganda a’ 20maggior833 
decretò di dave la diocesi in amministra - 
zione al vescovo di Scutari, assegnando 
annui scudi 100 da impiegarsi ne’neces- 
sari ristauri; questi eseguiti, ripristinò nel 
1847 a'30 luglioil vescovo nella persona 
di mg.” Paolo Dodmassei, nato in Alba. 
nia (Y.), che fa parte dell'Epiro (7.), col 
solito annuo assegnodi scudi 200. La me- 
desima congregazione nel. 1837, per ot- 
tenere nel paese qualche riforma e sal- 
vare i cattolici dalle vessazioni delle au- 
torità ottomane, pregò l’imperial corte 
d’ Austria di prendere sotto la sua pro- 
tezione i cattolici dell'Albania. La sede 
vescovile pretende Commanville, Zfist. de 
toutl’eveschez,che sia stata evetta suffra- 
ganea d’Antivari nel secolo X. Forse sa- 
rà stata l'antica Chiros, imperocché è cer- 
to che la istituzione del vescovato fu sta- 
bilita nel 1654 da Innocenzo X, che la 
dichiarò suffraganea dell'arcivescovo di 
Antivari. Le Notizie di Roma, oltre l’o- 
dierno, riporta i seguenti vescovi. 1731 
Mario de Luchi. 1746 Fr. Serafino Tor- 
riani della stretta osservanza di Bergamo. 
1757 Giorgio Giunchi di Livari diocesi 
d’Antivari. 1766 Alessandro Bianchi di 
Morcio diocesi d'Alessio. 1781 Giovauni 
Logorezzi di Bria diocesi di Scutari.179t 
Marco Negri di Sappa. 1817 Pietro Gin- 
nay o Pinni barbaramente assassinato da 
un suo domestico nella propria abitazio- 
ne. 1833 Fr. Benigno Albertini minore 
osservante vescovo di Scutari, ammini- 
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stratore apostolico, ed in tutto nel 1842 
gli successe mg.rLuigi Guglielmi. II Far- 
lato, Zllyrici sacri t. 1, p. 161, chiama 
Pulati, Pulatium, pagus nobilis Dalma- 
tiae ad radices montis Scardi, lungi 30 
miglia da Drivasto. 

PULCHERIA (s.), imperatrice. Fi- 
glia di Arcadio e di Eudossia, nacque l’an- 
no 399. L'imperatore suo padre morì nel 
408, lasciando il figlio Teodosio II in età 
di $ anni, cui assegnò per tutore Anti- 
mo; e nel 414 Pulcheria fu dichiarata 
augusta, per dividere col fratello la di- 
gnità imperiale: anzi s'incaricò ella stes- 
sa della sua educazione, benché non aves- 
se che due anni più di lui. Ella diede al 
fratello i più abili e virtuosi maestri, e 
procurò sopra tutto d’ inspirargli gran 
sentimenti di pietà. Pose egualmente cu- 
ra nell’educare le due sorelle minori Ar- 
cadia e Marina, ed ebbe la consolazione 
di vederle seguire costantemente la vir- 
tà. Il palazzo imperiale sotto la sua con- 
dotta rassomigliava ad un chiostro, ed 
essa praticava mortificazioni ed austerità 
sconosciute nelle corti dei principi. Non- 
dimeno Pulcheria non trascurava nessu- 
no dei più piccoli affari di governo; con- 
sultava le persone più sagge e più vir- 
tuose che formavano il suo consiglio; nul- 
la deliberava se non dopo le più mature 
disamine ; indi faceva eseguire i suoi or- 
dini in nome del fratello, ond'egli ne a- 
vesse l’onore. Versata nella letteratura 
e nelle lingue greca e latina, si dichiarò 
protettrice delle scienze e delle arti. Al- 
lorchè suo fratello giunse all’età di 20 
anni, ella combinò il di lui matrimonio 
con Atenaide figlia d’un filosofo atenie- 
se, la quale ricevette prima il battesimo 
e prese il nome di Eudocia. L'influenza 
di Pulcheria fece assai presto ombra alla 
cognata, la quale mediante gl’ intrighi 
dell’eunucoCrisaffio riuscì di farle perde- 
re la fiducia di Teodosio II; quindi Pul- 
cheria si vide obbligata ad allontanarsi 
dalla. corte nel447.Non tardò molto Teo- 
dosio II ad aprire gli occhi, e richiamò 
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Pulcheria. Essendo poi morto a’29 luglio 
450, essa fu ad unanime voce proclama- 
ta imperatrice d’oriente. Per rassodare 
la sua autorità, ella pensò di dividerla 
con Marciano, cui offrì la sua mano, a 
condizione di osservare il voto che avea 
fatto di vivere vergine. Pulcheria e Mar- 
ciano non si occuparono che del modo 
di rendere felici i loro popoli, e di far fio- 
rire la religione e la pietà. Avendo s. Leo- 
ne I mandato 4 legati a Costantinopoli, 
questi furono accolti dall'imperatore e 
dall’imperatrice con giubilo e rispetto. Il 
loro zelo per l'ortodossia fece ad essi me- 
ritare i più grandi elogi del Pontefice e 
del concilio diCalcedonia,che nel45 1con- 
dannò l’eutichianismo. Pulcheria fece un 
gran numero di utili stabilimenti, e fon- 
dò molti ospedali, ai quali assegnò con- 
siderabili fondi. Tra le chiese che fab- 
bricò, le principali furono quelle di 2/a- 
querna, di Chalcopratum e di Hodegus, 
dedicate alla Madre di Dio. Le gravi cure 
dello stato non le impedivano di conser- 
vare il fervore, e tutti i momenti che po- 
tea involare agli affari del governo spen- 
devali ad orare, a leggere ed a servire i 
poveri colle proprie mani. Ella fu,a quan- 
to ne dice Sozomeno, favorita da Dio di 
molte grazie straordinarie; e in conse- 
guenza di una visione fece fare la solen- 
ne traslazione delle reliquie dei ss. Qua- 
ranta martiri, che furono rinchiuse in 
una magnifica cassa. Lasciò per testamen- 
to alla chiesa ed ai poveri tutti i beni di 
cui poteva liberamente disporre, e morì 
ai 10 settembre del 453.1 greci ed i la- 
tini onorano s. Pulcheria del titolo di ver- 
gine, e Papa Benedetto XIV aveva una 
venerazione singolare per questa santa. 

PULCHERIO (s ), abbate in Irlanda, 
detto Mochoemoc dagl’ irlaudesi. Fu e- 
ducato sotto il governo dis. Congallo nel 
monastero di Benchor, e fondò l’abba- 
zia di Liath-Mochoemoc, presso alla qua- 
le venne fabbricata la città omonima. 
Questo santo morì ai 13 di marzo del 655. 

PULPITO, Suggestum,Pulpitum. Per- 
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a ‘axunno 0 luogo rilevato, fatto di legname 
re lì pietra, proprio principalmente pei 
stia sedicatori (Y.); avendo parlato a Pre- 
cas x"« (7.) eda Predicatore apostolico 
x i un-) dellediverse ceremonie che dai pre- 
ressa tori si devono fare sul pulpito, e co- 
nqvyx vestiti vi debbono ascendere. Nelle 
e ex: 215€ Che posseggono pulpiti di singola- 
2.00: ePellezza, li descrivoai loroarticoli, co- 
sats tex) ® Pisa per quello del celebre Bai. 
sno xy O: Nel vol. L, p. 214 parlai del pul- 
atnea: 2 MObilissimo di marmo fatto da Bo- 
sl veto VII nel Laterano, per darvi la 
‘mp edizione. Si dice pulpitino il leggio, 
1a ET ttedra, la bigoncia ove gli antichi se- 
di Nori e altri salivano a pronunziare il 
‘02322. parere quando arringavano il popo- 
o dii; n piazza, o in ringhiera ne’ consigli, 
ped» era un pergamo in terra a foggia di 
vodi fa ‘soncia : tribuna oggi si chiama quel luo- 
ncraiR* nelle camere ove ascendonoi deputa- 
haloWZed i ministri ne’ paesi di regime costi- 
Madre:;onale e parlamentare, per dichiarare 
one; ri miiloro sentimenti, i secondi per ma- 
e, elull'Festare qualche cosa o rispondere alle 
gliafintterpellazioni. Pulpito vale anche palco, 
re, a le*precisamente fu detto del palco de’tea- 
ropreB8, Ad Amsone dissi ch'era la tribuna 
100et "Ile chiese antiche, ove si leggevano e 
starde!ntavano alcune parti dell’uffizio divi. 
risor, massime l’Evangelo (al quale arti- 
delkeri&lo ne resi le ragioni) acciocchè meglio 
che fue imtendesse. Degli amboni e de'’pulpiti, 
assa.litetti ancora Analogium, Dictorium, Le- 
d aipoe*rum, Lampium (per la moltitudine del- 
amen: lampade accese che lo circondavano), 
, del fllLectricium, Lectorium, meglio ne parlai 
ilcher& Curesa, onde piacque al ch. Ratti di a- 
pedate Slottarlo e pubblicarlo a p. 85 del suo 
olarepeTvattato per È erezione de’ sagri templi. 
TO) ibtZuesto ingegnere architetto milanese di- 
dagl'itie: »Che se si deve costruire un solo am- 
ero dibone lo si ponga a fianco del vangelo e 
char, e procuri di porvi due gradinate, l’una 
ene per ascendere volta all'oriente, l’altra per 
ia licbdiscendere volta all'occidente. Se devonsi 
igdiscostruire due amboni, l’ uno sarà donde 
ves Jssi legge l' Epistola (Y.) e si porrà a lato 
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dell'epistola ; l’altro donde il vangelo, a 
lato del vangelo stesso; cosicchè il diaco- 
no che leggerà il vangelo sia rivolto alla 
parte meridionale della chiesa cui gli uo- 
mini concorrono. Si costruiranno o di 
marmo o di altro sasso, ornandoli di sa- 
gre sculture, e si possono anche edificare 
di mattoni, ma conviene adornarli di la- 
stre.di marmo o di pietre elegantemen- 


te lavorate, o di bronzi dorati come sì 


pratica oggi. In qualunque chiesa parroc- 
chiale poi dove non possa erigersi ambo- 
ne, si costruisca un pulpito tutto di. ta- 
vole (ordinariamente di noce ) levigate 
delle più forti, di convenientela voro e for- 
ma, pure a fianco dell’evangelo, affinchè 
possa farvisi la lezione del vangelo o la 
sagra concione. La sua figura può essere 
rotonda e poligona e mista, secondo può 
meglio convenire al luogo. La sua gran- 
dezza sia comoda, ma limitata al biso- 
gno. Si può erigere unito al muro e iso- 
lato. Nel 1.° modo si può sostenere con 
mensole, con cariatidi, con termini, o 
anche con colonne o con altri ornamen- 
ti, secondo la sua grandezza e la sua fi- 
gura. Ma nel 2.° luogo non può soste- 
nersi che con colonne e somiglianti cose, 
ma è più maestoso polendosi costruire 
vicino al muro. Il parapetto si forma al 
modo di piedistallo o di attico con orna- 
menti convenevoli di risalti e d’ intagli , 
o di pitture o di sculture. Non mai però 
si faccia a balaustri, non mostrando con 
ciò la gravità che vi si richiede. Si abbia 
in fine in vista che tanto l’ambone quan- 
to il pulpito siano debitamente collocati 
in grembo alla chiesa, in luogo esposto 
alla vista, donde il predicatore o il letto- 
re possa da tutti essere veduto ed inteso, 
non molto lontano dall’altare maggiore, 


e ciò per maggior comodo del sacerdote ‘ 


che predica fia la celebrazione della mes- 


sa giusta i decreti ecclesiastici ”’. Nel ri- 


portare questa magistrale artistica descri- 
zione suì pulpiti, mi tengo dispensato dal 
parlare delle antiche, come dell’ odierne 
loro forme, tutto e bene essendo stato 
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detto dall’encomiato Ratti. Solo aggiun- 
gerò, che comunemente i pulpiti sono 
sovrastati da una copertura o specie di 
baldacchino, sotto al quale è la figura rag- 
giante della colomba, simbolo dello Spiri- 
to santo, dal quale dev'essere ispirato il 
sagro oratore; che al lato destro si suole 
porre l’immagine del Crocefisso, cui il pre- 
dicatore rivolge qualche supplicazione e 
col quale benedice il popolo, Nelle feste 
solenni in cui si adornano le chiese con 
addobbi ed arazzi, si suole ornarne il 
pulpito, quando non sia d’un superbo la- 
voro, in modo di particolare eleganza. 
1] Piazza nella Gerarchia cardinali- 
zia, p. 761, descrivendo i due amboni 
della chiesa di s. Maria in Cosmedin, av- 
verte che impropriamente alcuni li dis- 
sero pulpiti, leggendosi anticamente in 
uno l’epistola, nell'altro l’evangelo posto 
sopra un Zeggio (7.), osservando che que- 
sto non è rotondo a guisa di colonna, ma 
‘ angolare, rappresentando il Redentore 
chiamato figuratamente pietra angolare, 
perchè insegnando colla sua celeste dot- 
trina incontrò travagli e morte, ovvero 
per denotare che nel magistero del van- 
gelosi uniscono in unole dottrine del veo- 
chio e nuovo Testamento, esposte alla 
continua contraddizione degli eretici ne- 
mici della fede. Che l’ uso di leggere in 
pubblico l’evangelo e in luogo eminente 
è funzione piena di misteri, usata princi- 
palmente dalla chiesa greca , anche per 
dimostrare che la dottrina di Gesù Cristo 
devesi confessare coram hominibus, e sen» 
za veruntimore orispetto difendere. Che 
dai medesimi amboni si pubblicavano le 
Profezie (Y.) del vecchio, nell’evangelo 
del nuovo Testamento. Cheil pulpito dif- 
ferisce dall’ ambone, perchè in esso non 
si canta o legge l’evangelo, ma si spiega 
dai predicatori. Nel vol. XI, p. 227 no- 


tai, che nella primitiva chiesa i vescovi. 


predicavano ordinariamente sui gradini 
dell’ altare, ma s, Gio. Crisostomo pre» 
feviva l'’ambone. Leggo in Rinaldi, all'an- 


no 407, n.° 17, che a gran lode del Cri» 
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sostomo tornò a collocarsi il pulpito nel 
mezzo della chiesa; tultavolta s. Grego- 
rio Nazianzeno vescovo predicava infra i 
cancelli (di cui nel vol. XI, p. 255), co- 
m'egli stesso testifica, quando fa menzio- 
ne della moltitudine degli uditori, che 
si spingeva ai cancelli per udire il ser- 
mone. Ma in Roma si usava per anlico , 
che il Papa predicasse al popolo da un e- 
mipnente pergamo, onde Prudenzio in Ip- 
polito, Rymn. 11, così disse: Fronte sub 
adversagradibus sublime tribunal—Tol- 
litur, Antistes praedicatunde Deum. Al. 
l’anno poit177,n.° 69, varrando Rinal- 
di la dimora in Z’enezia di Alessandro 
III e di Federico I, dice che mentre il 
Papa nella chiesa di s. Marco andava so- 
lennemente e processionalmente all'al- 
tare per cantarvi messa, a istanza dell’im- 
peratore nella festa di s. Bartolomeo, l’i- 
stesso Federico 1 facendo l’ufficio di pa- 
lafreniere, pose giù il manto, prese una 
verga in mano, scacciò di coro 1 laici, co- 
mese stato fosse un ostiario, e fece fare ala 
al Papa. Dipoi rimanendo in coro cogli 
arcivescovi, co vescovi e co’chierici d'A- 
lemagna, ai qualiera stato commesso l’uf- 
ficio di cantare in quel giorno, udì divo- 
tamente la messa. Ed essendo il Pontefi- 
ce salito in pulpito dopo il vangelo per 
sermonare al popolo, l’imperatore acco- 
standosi più dappresso si mise ad ascol- 
tarlo con attente orecchie, La cui divo- 
zione osservando Alessandro III, fece che 
il patriarca d’Aquilcia gli sponesse in lin- 
gua tedesca le parolech’egli latinamente 
profeviva. Chardon, Storia de’ sagra- 
menti, t, 11, p.178, discorre de’pulpiti o 
cattedre o tribune antiche e della loro si- 
tuazione nelle chiese, e di quelli di diver- 
se, dicendo che i penitenti, i catecumeni 
e gli energumeni occupavano nelle chie- 
se il luogo o spazio che percorreva dalla 
porta al pulpito, gli altri fedeli quello ch’e- 
ra fra il pulpito ed icancelli cui era pros- 
sima la Solea ( di cui nel vol. XI, p. 226 
ed altrove); che ne’ pulpiti si leggevano 
le scritture, si cantavano i salmi, il vesco» 
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mente rovinata, ed egli pure espo- 
sto alta furia de’ soldati, dovette 
uscire dalla città, e dopo aver luu- 
gamente errato di terra in - terra, 
fermò stanza in Parigi, dove morì 
nel 1581, nella casa di Genebrardo, 
suo intimo amico. Egli, oltre di aver 
pubblicata una edizione di s. Gre- 
gorio Nazianzeno, ne tradusse tutte 
le operg, é quella sua versione è 
tenuta a modello delle traduzioni 
perfette. Tradusse anche le lettere 
di s. Isidoro Pelusiota, e varie 
opere di s. Giangrisostomo, di s. Basi- 
lio, e s. Giovanni Damasceno. Fece 
ancora molte egregie annotazioni ai 
padri greci, e tradusse dallo spa- 
gnuolo e dal latino alcuni libri di 
morale. Giovanni, fratello di Jacopo, 
che si fece certosino, diede pure alla 
luce molte traduzioni di opere spi- 
rituali latine e greche. 
BILLOMO Uco, Cardinale. Ugo 
Billomo, o, come leggono i Sam- 
martani 4yscelini, nacque a Billon, 
diocesi di Clermont, e visse nel secolo 
XIII. Era ancor.giovane quando si a- 
scrisse all’ Ordine dei predicatori, e 
tanto rapidamente progredì negli stu- 
di, ch’ ebbe la mitra della chiesa di 
Lione: quindi fu creato Cardinale 
, da Nicolò IV, nella prima promozio- 
ne fatta a Roma nella vigilia di Pen- 
t&coste del 1288, col titolo di s. 
Sabina, che poi nel Pontificato di 
s. Celestino V, nel 1204, cambiò col 
vescovato di Ostia. ]l p. Michele 
Pio, nella Storia degli uomini illu- 
stri dell’ Ordine di s. Domenico, e 
con lui i Sammartani, nellu Gallia 
cristiana, ed altri scrittori asserìi- 
scono, che Billomo, prima di vestire 
la sacra porpora, fosse maestro del 
sacro palazzo, non già arcivescovo. 
Fu assai dotto, e mecenate dci let- 
terati, nonchè difensore della dot- 
trina di s. Tommaso. Pubblicò al- 
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cune opere teologiche, è sopra la 
divina Scrittura, e dopo essere in:- 
tervenuto ai conclavi di Celestino V, 
e Bonifacio VITI, morì a Roma sal 
termine del 1297. I padri Quietif 
ed Echard dicono, che fu portato è& 
Clermont, nella chiesa ‘dei predica- 
tori; ma parte della sua salma ri- 
posa nella chiesa di s. Sabina, un 
tempo suo titolo, innanzi all’altar 
maggiore. 

BINDEA. Città vescovile, sino 
dal VI secolo, nella provincia di 
Pisidia, nella diocesi di Asia, sot- 
toposta alla metropoli di Antio- 
chia. 

BIONDO Fravio. Incerti sono i 
biografi quale di questi due sia il 
nome della sua famiglia. Tuttavolta 
pare, che Flavio fosse il nome, e 
Biondo il casato. Era egli un dot- 
to del secolo XV, nato a Forlì, nel 
1388. Trovato per lui l’unico ma- 
noscritto di Cicerone, De clariîs ora- 
toribus, lo trascrisse, e lo diffuse per 
tutta |’ Italia. Recatosi a Roma sotto’ 
il Pontificato di Eugenio IV, fu 
fatto segretario di quel Pontefice, 
che inviollo a Firenze ed a Vene- 
zia, a chiedere soccorso. Conservò 
Biondo l’impiego di segretario an- 
che sotto Nicolò V, Calisto IIl e 
Pio Il. Cadde per una calunnia nel- 
la disgrazia del primo dei tre Pon- 
tefici, per cui assentossi da Roma, 
e soggioruò alcun poco a Ferrara. 
Tornato a Roma, .fu da Nicolo V 
accolto ancora benignamente, e re- 
stituito al suo carico di segretario. 
Sarebbe asceso a migliori fortune, 
se non fusse stato ammogliato. Mo- 
rù a Roma, nel 1463, in età di 75 
anni. Pubblicò la prima descrizione 


‘dell’antica Roma, ed aveva data 


mano ad uu’ opera storica col lito- 
lo: Historiarun ab inclinatione ro- 
mani lnperii ad annum 1440, de- 
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lomotani Pedicava e sì facevano molte funzio- 
1120 dela ia; Siccome luogo al papolo più vicino e 
no discosto dall’ingresso della chiesa, 
ai cancelli i quali oltrepassar non po- 
a. Apprendo da Garampi, Memorie, 
33, che Pergolo o Pergamo si disse il 
go ove stanno i predicatoriad annun- 
v la parola di Dio al popolo. Nella vita 
‘Cola di Rienzo si descrive un pergolo 
Sto erigere iu chiesa per tenere un pub- 
ere persia*x0 consiglio col popolo romano, e si 
10, ky 1a mò parlatorio di tavole e vi salì so- 
ersagraclbusa, quel famoso tribuno e agitatore elo- 
» dust pisente, Negli atti ms. della chiesa di Cit- 
to porri”»2Xdi Castello si legge una scomunica da- 
| dinor n/r da Nicolò vescovo della medesima a- 
‘di Felnelì 8 settembre1269, inter missarum so- 
‘nella chien lilenia ad Pergolum canonicae, contro 
‘mente e pasa usurpatori de’ beni di quella chiesa. 
er cantaminsiccome anche leggesi fatta a'5 febbraio 
ore nella fsi 68 una monizione al popolo dallo stes- 
Federio Ias vescovo cum esset ad Pergulum cano- 
tere, po piimnicae s. Floridiet praedicaretec. Que- 
in mano, sati pergami o pergoli erano e dentro le 
talofoseusiniese e fuori di esse, come in Perugia e 
a. Dipoi imstrove. AggiungeGarampi, che non è ve- 
cori, corsi che nelle chiese si predicasse solo in lin- 
19, a qualita latina, come taluno ha preteso, ma 
| cantareinqésiche in volgare, non solo nel secolo XV, 
e la mess, Ei:2 auche sul principio del secoloXI V.Nel 
o in pupi igncilio generale Niceno II del 787, col 
are al ppi 9 none 14 fu proibito di leggere nella 
più dapprssiiesa sul pergamo, senza avere ricevuto 
n atteate ostiMposizione delle mani dal:vescovo, cioè 
ertandoles Ordine di Zettore(V.), quantunque ab- 
cad qulagriasi la tonsura. l 

sc lea Nel t, 12, p. 239 degli Annali delle 
, Chardn, @iCienze religiose, sì riporta un bel sunto 
cpr farlella dissertazione letta in Roma nell’ac- 
ua pideademia di liturgia nel 1841, da d. Fi- 
relle hi su rbfippo Arcangeli professore di s. liturgia 
Dogi ;mmel pontificio seminario romano: Delle 
Poni ufunzioni solite praticarsi dagli antichi 
ume serisiani nelle due parti de’ loro templi 
L0:Spue «i Ambone e Solea. Ne farò un estratto del- 
Ipito,gliltà ‘ neipali. Uno de'precipui uffi 

1 rediandi e cose principali. Uno de'precipui uffi- 
pilo y/ 21 di santa Chiesa è il pascere e nutrire 


ga (dial i suoi fedeli, così adempie ella mirabil- 


i Naniamzen no 
ncelli {di uer 
egli stesso ti: 
dela motra 
i pingera uan 
ne. Ma in Rin 


il Papa pre 


; chene più 
si cantavano! 
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mente all’imposto carico coll’ esatta du- 
- dispensazione del pane della paro- 

a e del pane della grazia ; quello cioè 
nelle lezioni e concioni sagre, l’altro nel- 
l’ammioistrazione della ss. Eucaristia. La 
prima si soleva eseguire dagli antichi cri- 
stiani in quella parte de’templi che no- 
mavasi Ambone, la seconda nella Solea, 
non essendo pienamente concordi gli scrit- 
tori nello stabilire il luogo preciso dai 
medesimi rappresentato, d’ altronde nei 
diversi luoghi diverse funzioni si celebra» 
vano. Per ambone s'intende pulpito o pul- 
piti esistenti nel coro. Le funzioni solite 
praticarsi sull’ambone erano il canto del 
graduale o responsorio Aleluja; la le» 
zione dell’epistola e dell’evangelo;la pro. 
clamazione degli editti e decreti de'Papi, 
delle censure ecclesiastiche; la recita dei 
dittici e le prediche al popolo: inoltre 
l'ambone fu luogo destinato agli esorci- 
smi, alla coronazione anche degl’impera- 
tori, e finalmente alla pubblica professio» 
ne di fede ne’ Giudizi di Dio o Purga- 


zioni (Y.) I lettori e cantori sull’ambone 


eseguivano il canto del graduale; i con- 
cilii ‘Trullano e di Laodicea proibirono 
questo officio ai laici, essendo pur vietato 
a qualsiasi chierico; anticamente il sal- 
mo graduale si cantava per intiero, tro- 
vandosi già scorciato sotto s. Gregorio I. 
Le lezioni dell’ epistola e del vangelo si 
facevano sopra l’ambone dai lettori, co- 
me praticasi dalla chiesa ambrosiana. 
Quanto ai discorsi tenuti al popolo sopra 
del pulpito, ove anche i vescovi soleva- 
no predicare, questi ordinariamente pre- 
dicavano da una cattedra posta ne’ gra- 
dini del santuario entro i cancelli ; sul- 
l'ambone predicarono i ss. Gio. Crisosto- 
mo e Agostino, Macedonio patriarca di 
Costantinopoli, Pelagio I e s. Leone III, 
eda'tempidi Piteo era consuetudine tra’ 
vescovi delle Gallie. Comunemente si er è 
geva un solo ambone nelle chiese, e il più 
delle volte nel merzo di esse, così in s. 
Ambrogio di Milano, in s. Severo di Ra- 
venna, e nelle cattedrali di Parigi, Bajo. 
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na e Noyon: nella parte superiore ter-. 
minava in due scalini, uno più elevato, 
l’altro meno. Dove n’esistono due, uno si 
vede più elevato e ornato posto alla de- 
stra del sacerdote celebrante o parle me- 
ridionale, l’ altro più basso e disadorno 
collocato nella parte settentrionale. Nel- 
le chiese d’un solo ambone l’ epistola si 
cantava nel gradino più basso, nel più e - 
levato l’evangelo. Ove poi n’erano due, 
l’epistola leggevasi in quello boreale, col. 
la faccia rivolta verso |’ altare, come lo 
, indica la posizione del leggio; la maucan» 
za di questo negli amboni più elevati o 
meridionali, sebbene sembra che il van- 
gelo non vi fosse cantato, essendo anche 
consuetudine di collocare il libro degli e- 
vangeli sul dorso d’un’aquila, nondime- 
no non si può asserire il contrario, per 
l'accordo de’dottori nel sostenere la pri- 
ma sentenza, Quanto alla Solea s’iguo- 
ra il luogo preciso ove esisteva e la sua 
forma certa; non era un pavimento con- 
tiguo al santuario entro i cancelli, nè il 
trono ove soleva sedere l’ imperatore, 
era però prossima ai cancelli dalla par: 
te di fuori , il più delle volte ornata di 
metalli e pietre preziose; locuma inter- 
medium inter chorum et sanctuarium : 
era rilevata di alcuni gradini sopra il ri- 
manente del coro, e si estendeva dall’u- 
na all’altra parete. Ivi ricevevano la ss. 


Eucaristia i laici e que’chievici che per 


qualche delitto erano stati ridotti alla co- 
munione laicale ; fra'laici al solo impera- 
tore era permesso passare per la solea , 
onde incontrare il patriarca esistente nei 
cancelli del santuario. Tuttavolta non è 
improbabile che ivi avessero sede gl'im» 
peratori, in Costantinopoli avendo il tro- 
no entro i cancelli e più eminente della 
sede patriarcale; ivi finalmente dimora. 
vano i chierici che custodivano il santua» 
rio, e quelli che doveansi ordinare in dia- 
coni. Nel vol. XV, p. 174 parlai del. pul- 
pito che si usa ne” concili, e che Bene- 
detto XIII dal pulpito lesse l’allocuzio. 
ne nell’ullimo concilio Lateranense, Inol- 
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tre, una specie di pulpito o ambone si e- 
levava ne'’battisteri pel battesimo d'im- 
mersioné, come in quello di Ravenna 
(V.). Talvolta dagli amboni vi si mostra- 
rono le s. Reliquie (Z.). Anche nel Re- 
fettorio (V.) si eleva il pulpito, per la sa - 
gra e morale lettura che si fa durante la 
mensa. 

PUPITANO o PUPPUT. Sede ve- 
scovile della provincia di Cartagine pro- 
consolare nell'Africa occidentale, sotto la 
metropoli di Cartagine. Di 3 vescovi par- 
la Morcelli, Africa chr. t. 1. 

PURGATORIO, Purgatorius, Flam- 
ma expiatrix, Purgatorius ignis. Luogo 
di espiazione e di patimenti. La morte del 
giusto è preziosa nel cospetto del Signo- 
re, pessima è quella del peccatore. Nel 
momento che l'anima si separa dal suo 
corpo è già giudicata da Gesù Cristo.Que- 
sto è il giudizio che si chiama particola - 
re, di cui la sentenza sarà solennemente 
ratificata nel giudizio universale. I teo- 
logi non definiscono con certezza se l’ani- 
ma nel separarsi dal corpo sarà trasferita 
dinanzi al divin Giudice, o se ivi è giu- 
dicata dove lascia il suo corpo; se sarà 
giudicata immediatamente da Gesù Cri- 
sto pronuuziante sentenza in forma uma- 
na, o per la divina onnipossente virtù 
ch’è presente per tutto; o se si manifer 
sterà la sentenza per mezzo degli angeli. 
Tutto questo poco importa che si sappia. . 
E' certo che il giudizio avverrà, e che la 
potenza, sapienza e giustizia divina saprà 
renderlosollecito, profondo, inappellabi- 
le. E' di fede, che subito dopo la morte, 
e compito il giudizio, l’anima va al luo- 
go che le viene destinato dalla divina sen- 
tenza. Oltre i molti passi della s. scrittu- 
ra, gli esempi di Lazzaro e di Epulone, 
ela solenne definizione del concilio di Fi- 
renze (V.). stabiliscono questo domma. 
Il detto luogo di nostra destinazione, se- 
condo l'operato, è, o il Purgatorio, o l’In- 

ferno (V.), o il Paradiso (F.). Ecca il 
canone di detto concilio, corroborato da 
Eugenio IV col decreto, Zaetantur Coe» 
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® +» Noi dichiariamo, che le anime dei 
“ti peniteoti, morti nella carità di Dio; 
‘i“irma di aver fatto frutti degni di pe- 
“tenza in espiazione de’ loro peccati di 
“missione o di ommissione, sono pu- 
*ficate dopo la morte loro con le pe- 
2 del purgatorio, o che sono sollevate 
a quelle pene pei suffragi de’fedeli vi- 
ilanti; come sono il sagrifizio della mes- 
na, le preghiere, le limosine e altre opere 
ra: pietà, che i fedeli fanno pegli altri fe- 
ili secondo le regole della Chiesa; e che 
zx auvime di quelli che han peccato do- 
ko il battesimo, ‘0 di quelli che essendo 
zoaduti in peccato, se sono stati purificati 
g@ corpi loro, prima di uscirne, nel mo- 
p-x0 che si è detto, entrano subito in cie- 
‘142, e veggono puramente la Trinità, gli 
.p:di più perfettamente degli altri, secon- 
410 la differenza de’ meriti loro; finalmen- 
n che le anime di quelli che sono morti 
-? peccato mortale attuale, o nelsolo ori- 
"inale precipitano nell'inferno per esser- 

Li puniti, quantunque inegualmente ”. 
an Limo dissi quali sono le anime che vi 
“anno. Il s, concilio di Trento nella ses- 
"ione 25 decretò. » I vescoviavranno par- 
‘colare cura, che la fede e la credenza 
le’ fedeli intorno al purgatorio siano con- 
sgrmi alla sana dottrina, che ci è stata 
“lata dai ss, Padri, e che sia lor predicata 
l.econdo la dottrina di quelli, e de’concilii 
5 recedenti;sbandiscano dalle predicazio - 
Pri che si fanno al popolo rozzo le questio» 
0 i difficili e troppo sottili intorno questa 
“materia, che niente servono alla edifica- 
zione ; nou permettano nemmeno che sì 
Avanzino né si agitino in tal proposito 
‘cose incerte, nè tutt'altro che può aver 
aria di curiosità o di tal quale supersti- 
“.zione, o che ha sentore di sordido lucro 
o indecente”. La Chiesa sempre ci ram- 
Pisi che le anime de’fedeli, che nel se- 
1 pavarsi dal loro corpo, e nel partire da 
deb * questo mondo, benché ottenuta l’assolu- 
‘# zione delle loro colpe e costituite in gra- 
i zia del Signore, non abbiano però intie- 
pi ramente soddisfatto la divina giustizia per 


leda, 


ilo it 
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la pena dovuta e’loro peccati,sono da Dio 
mandate nel purgatorio ad iscontarla fi- 
no all'ultimo centesimo. L'esistenza del 
pur gatorio è un dommadi nostra religio- 
ne, ed è altresì verità di fede, che quelle 
anime, che morte nella pace del Signore 
penano in quel carcere tenebroso, pos- 
sano sollevarsi con sagrifizi, colle elemo- 
sine, colle orazioni, e con altre tali opere 
di cristiana pietà. Quindi è che la stessa 
Chiesa mostra tutto l'impegno, ed invita 
ed esorta noi suoi figli s adinteressarsi per 
quelle benedette anime, principalmente 
di quelle cui siamo legati pei vincoli di 
sangue e riconoscenza, onde abbreviate 
le loro pene possano presto essere intro- 
dotte a godere la visionebeatifica di Dio. 
Animati da questo spirito i romani Pon- 
tefici;sempre sono stati zelantemente im- 
pegnati ad accorciare le pene delle ani- 
me purgauti, ed a liberarle anche dai tor- 
menti che soffrono, con concedere il te- 
soro delle indulgenze,onde lucrarle a van» 
taggio delle medesime, come a procurav 
meriti ai fedeli loro figli. 

Il dotto mg." Bronzuoli, ora vescovo 
di Fiesole, nelle sue preziose Zstituzioni 
cattoliche, definisce il purgatorio, luogo 
in cui le anime, che si separano dai loro 
corpi in istato di grazia e di carità, ma 
macchiate di qualche peccato veniale, o 
ancor debitrici di pene dovute ai peccati 
già rimessi, quanto alla colpa e alla pena 
eterna, soddisfano alla divina giustizia il 
resto dei loro debiti, prima di essere am- 
messe nel paradiso.Che il domma delpur- 
gatorio è stato costantemente tenuto dal 
popolo ebreo prima della venuta di Gesù 
Cristo; che si fonda sulle parole del vec- 
chio Testamento e specialmente sul libro 
de Maccabei, si deduce dal Testamento 
nuovo in cui chiaramente leggesi che vi 
sono peccati che si rimettono nell’altra vi- 
ta, ì quali non possono essere che i ve- 
niali, e le pene temporali de’peccati. Si 
conferma con la liturgia ditutti i tempì, 
perchè per testimonianza di s. Gio. Cri- 
sostomo fino dal tempo degli apostoli la 
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Chiesa ha offerto la Messa(7.) pei Morti 
(7.). Domma che è stato professato in 
ogni epoca della Chiesa, fino al punto che 
ne'primi secoli alcuno ne spinse tant’ol- 
tre la credenza da insegnare, che tranne 
Gesù Cristo, tutti, compresi pure i gran 
santi, bisognava di necessità che vi pas- 
sassero prima di entrare in paradiso. Ag- 
giunge l’encomiato prelato, che nella 
somma giustizia di Dio, anche la ragione 
trova un argomento dell’esistenza del pur- 
gatorio. E di fede che Iddio renderà a cia- 
scuno secondo le opere sue; quindi non sa- 
rebbe giusto, secondo questo principio, 
che un peccatore il quale procrastinasse 
fino alla morte la sua conversione, e allo» 
va avesse solamente quella disposizione di 
cuore, quanta è necessaria per ottenere 
la giustificazione, fosse subito ricompen- 


sato con l’ eterna beatitudine, come un . 


giusto che visse tulti i suoi anni nell’eser- 
cizio delle virtù in grado eroico, e morì 
nello stato di perfetta carità. Le anime 
del purgatoriosoffrono assai, perché è pe- 
na certa per loro il ritardo della Deati- 
fica visione di Dio, e il desiderio più in- 
tenso di questa le cruccia vivamente. Pa - 
tiscono anche altre pene, quelle colle qua- 
li la giustizia di Dio ha prefisso di volerle 
punire. La Chiesa però nulla ha deciso 
sulla qualità di queste pene. E sentimen- 
to più comune che siavi quella del fuo- 
co, chiamata di senso ; e i Padri che la 
| tengono,i quali sono moltissimi, la dedu- 
cono specialmente da queste parole del- 
l’Apostolo,saranro salvati quasi permez- 
zo del fiuoco.Le auime del purgatorio non 
possono fare alcun’azione che torni loro 
a merito o a demerito, richiedendosi per 
questo lo stato di viatore (chi fa viaggio 
in questo mondo). Sono certe della loro 
eterna salute; così ha sempre pensato la 
Chiesa. Ritengono viva la fede infusa; 
sono animate dalla più sicura speranza 
di conseguire il paradiso; ardono della 
più viva carità, lodano e benedicono Id- 
diocon la più ferma rassegnazione.Quan- 


to tempo le anime de’ fedeli Defunti (V.) 
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rimangano in purgatorio, non può dirsi 
con precisione; su di che si può vedere 
Berlendi, Oblazioni all'altare p. 347 e 
seg. Vi rimarranno più o meno tempo, 
a misura che più o meno offesero Iddio, 
che più o meno fecero Penitenza (V.)in 
questa vita, che più 0 meno vengonodal- 
la pietà de'fedeli viventi, massime dagli 
amici e congiunti, aiutate colle Preghiere 
(7.), colle Elemosine, coll’applicazione 
delle Irndulgenze, e con altre opere me- 
ritorie e di suffragio, in espiazione delle 
loro pene. La carità pegli amici, la gra- 
titudine pei benefattori, la giustizia e l’af- 
fetto pei nostri, l’amore pel nostro simile 
tanto inculcatoci da’divini comandi,c'im- 
pegnanoa porgere aiuto a queste anime, 
sollevandole con quei mezzi che sono in 
nostro potere. Se poi i suffiagi sono di- 
sposti con ultime volontà de’ defunti, e 
per questi hanno determinata parte dei 
loro averi, allora si aggiunge la più vigo- 
rosa giustizia, la quale vuole onninamen- 
te che con precisione si adempiano solle- 
citamente e nel modo determinato.L’om- 
missione e anche la negligenza nell’adem- 
pirli, è forse l'ingiustizia più grave che 
possa crudelmente commettersi, consi- 
derato lo stato penosodi loro che nesono 
creditrici, e particolarmente la loro im- 
possibilità di reclamare e sostenere i pro- 
pri diritti. Finalmente il domma del pur- 
gatorio reca ai viventi molti vantaggi: 
precipuamente contribuisce al buon co- 
stume, perchè è un potente freno alle pas- 
sioni della nostra fragilità il credere, che 
anco per le minime colpe non espiate, vi è 
un luogo di tormenti nell’altra vita, in cui 
vianderà chi nonavrà intieramente com- 
pita la penitenza de’suoi peccati prima 
della morte: è un conforto dolcissimo nel- 
la morte de’ parenti e degli amici, perchè 
sicuri per fede che in paradiso non si am 
mette minima colpa nel debito di pena, 
e che una contrizione perfetta che rista- 
bilisca l’uomo nello stato d'innocenza bat- 
tesimale, sia difficilissima e rarissima;sen- 
za una troppo mal fondata fiducia e una 
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DIDZADO 1a pre : . 
| precisione SU nzione estremamente lemeraria,do- 
Vendi (Lu. MAO restare nell’angoscioso dubbio 
‘endi, ira) : è ‘ne 

lu; la dannazione di chiunque, se non fos- 
“0 certi della esistenza d’un terzo luo- 

FRE di purgazione: in ultimo è un forte 
Mutti 3OMmento di consolazione, perchè ci fa 
dana id F"uri che la memoria de’nostri cari tra- 
"ela defittitas sati non è sterile e inutile per loro, 
ceca; MO in grado di sovvenirli ne'mag- 
i co Ela;vi loro bisogni. Il purgatorio avrà esi- 
SE. 
“Sr za fino alla generale risurrezione del- 
ieedi sufi carne. Per quelle anime che aggra- 
pene Lazitte di molti debiti vi anderanno quan- 


line pei beata prossimo sia il suo termine, mediante 


pei nostri, lissonnipotenza divina l'intensità delle pe- 
rinculatodit: supplirà alla durata delle medesime. 
anoa porgetati Nelr33 1 eccitatasi fia’ teologi la que- 
‘andole ca qgerione, se le anime purgate da ogni col- 
0 potere. pia, ed entrate nel cielo godessero prima 
con ultime el giorno finale la vista chiara di Dio, 
uesti hanoo &asiovanni XXII come dottore privato co- 
veri,alonsigginciò a cercare argomenti per la parte 
iustizia,l quknegativa, affinchè i dottori più diligente 
0 preisns sente li esaminassero, quindi in A vigno- 
snteecel mie NElla festa d’Ognissanti, nella 3." do- 
pe canchemigenica dell’a vvento e nell'Epifania pre- 
forse E che l'anime de'’beati non arrivava» 
crudelmente 9 a Boder l'essenza divina, se nondopo 
5 "prato alle opinioni di molti ss, Padri, Ciò 
ità direcame# Ce grande rumore e ne profittarono gli 
Li Fioalmeneist etici da lui condannati. Il Papa alieno 
Da pi vii, questa sentenza, prima di morire di- 
i puriliiarò al s. collegio: che le anime pur» 
dai ate passavanoa goderechiaramente l'es- 
erchetante enna divina, protestando che su ciò non 
ni sea egli inteso di dir cosa coutro la fe- 
di ormai etto che a questa fosse sembrata con- 
da Pri ppraria, la rivocava. Il successore Benedet- 
enuteora ; jo XII, colla bolla Beredictus Deus, dei 
re: uno jag febbraio 1336, Bull. Rom. t.1,p.24.1, 
de'pareot poifine di estinguere la questione, dopo a- 
fedeche!P" verla diligentemente esaminata, dichia - 
nima Pò: che le anime de’giusti, appena sono 
a cooit0*7, sciolte dal corpo, se non hanno che pur- 
Omo neon gare nel purgatorio, passano subito alla 
sia diffi jceleste beatitudine, la quale consiste nel. 


Ippo mal 


in generale risurrezione de’corpi, appog: - 


Je, e che se qualche espressione avesse _ 
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la vista di Dio, così quelle purgate da o- 
gni colpa, vietando sotto pena di scomu- 
nica d'insegnare il contrario. Trattano 
della questione: Coti, Theol. dogm. t. 2, 
p. 177; Muratori, De Paradiso, cap. 2; 
Schelstrate, in Praef. tract. de sensu et 
aut. decretor. conc, Constantientes p. 7; 
Petra, Comment. ad Constitut. apost. t. 
4, p. 80; Rinaldi, Annal. eccl. an. 1339, 
n.°45,46. Sulla questione della bolla Sa- 
cratissimo dello stesso Giovanni XXII, 
sull’essere liberati dal purgatorioil1.°sab- 
bato dopo la loro morte, gli ascritti alla 
fratellanza dell’abitino della B. Vergine 
del Carmine, parlai nel vol. X, p. 57.1n 
qual maniera la Chiesa accorda le indul- 
genze ai fedeli defunti che sono in pur- 
gatorio, lo dichiarai nel vol. XXXIV, p. 
283.A COMMEMORAZIONE DE'FEDELI DEFUN- 
Ti parlai de'loro suffvagi, Per questi fu- 
rono istituite molte Arciconfraternite e 
Confraternite,anchecon titolo corrispon- 
dente, come l’.Arciconfraternita della B. 
Vergine del Suffragio, di cui anche nel 
vol. LI, p. 328, e come l’Arciconfrater- 
nita delle anime più bisognose del purga+ 
tor, di cui nel vol. XVI, p, 130. Per ec- 
citare la pietà de’fedeli a suffragare le a- 
nime purganti, ne' Cimiteri di Roma fu- 
rono istituite quelle rappresentazioni che 
ivi descrissi; così l’ Ottavario(V.), il Mfese 
di novembre(Y.) a loro suffragio, e tante 
pie pratiche e orazioni , che descrivo ai 
loroluoghi. Si può anche vedere Urrizio, 
DE prorunDis, MisERERE, REQUIEM AETER- 
mam, Dittici, Memento. Ad Anni SANTI 
dissi quali indulgenze restano a vantag- 
gio delle benedette anime del purgato- 
rio, Sull’esservi stato condannato Inno- 
cenzo III, si veda il vol. XXXV, p. 289; 
e Menochio, Stuore t. 2, cent. 8, cap. 54: 


. Della morte e lungo purgatorio di Papa 
‘Innocenzo III, Sarnelli, Lett, eccl., trat- 


ta; nel t, 3, lett. 42, Spiegazione dell'of+ 
fertorio della messa de'fedeli defunti ; 
nel t. 6, lett. So, Come e perchè si di- 
pîngono nelle tavole degli altari le anime 
del purgatorio tra le fiamme ; nel t. è, 
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lett. 27, Perchè il corpo che fu organo ' 1846.Sul divino poema di Dante, quan. 


dell'anima purgante non è crucciato nel 
purgatorio. A OsLazione, LEGATI Pi, ed 
altri relativi articoli, parlai delle pie do- 
nazioni e pie lascite, per la redenzione 
de'peccati, pel rimedio della propria ani- 
ma,collerelative formole. Ne trattai an- 
cora a Recatta, dicendo che per la re- 
denzione de’peccati, molti beni passaro- 
no alle chiese e sagri luoghi: pro remis- 
sione peccatorum,; pro remedio o redem- 
ptione animae meae. Beda nel suo trat- 
tato, De remediis peccatorum, insegna 
la maniera di redimere i peccati. Vedasi 
Muratori, Dissert. t. 3, dissert.68: Della 
redenzione de’ peccati. Inoltre sul pur- 
gatorio sì possono consultare: Petii, /77- 
nea Domini cum brevi descriptione sa- 
cramentorum et Paradisi, Limbi, Pur. 


gatorii, atque Inferni Venetiis: 588.Hau- 


tino, Patrocinio delle anime del purga- 
torio, Milano1672. Martino de Roa, Sta- 
to delle anime del purgatorio, de’ beati 
in cielo, de’ fanciulli in. limbo, de’ dan- 
nati all' inferno, e di tutto l'universo do- 
po la risurrezione ed il giudizio uni- 
versale, Venezia 1672. Vita di s. Cate- 
rina Fiesca, col trattato del purgatorio 
della medesima, Roma1738. De Azeve- 
do, De cathol. eccles. pietate erga animas 
in purgatorio degentes, Romae 1748. 
Plazza, 1l purgatorio, istruzioni catechi- 
stiche dello stato e pene del purgatorio 
e de’ rimedi apprestatici da Dio in que- 
sta vita, Palermo 1754. Bolgeni, Stato 
de’ bambini morti senza battesimo, Ma- 
cerata 1787. C. J. Ansaldi, Della spe- 
ranza di rivedere i cari nostri nell'altra 
vita, Venezia 1788. Valletta, Discorsi 
sullo stato delle anime purganti nella vi- 
tafutura, Roma:1830. La vedovalVool. 
frey o il pregare pei morti, Londra1839. 
Distinta idea della dottrina del purga- 
torio, in che si mostra essere ella pa- 
triarchica, scritturale, ecclesiastica, pro- 
testantica e razionale, e insignita in tutti 
questi aspetti del carattere di universa- 
luà; di un sacerdote cattolico, Londra 


to al purgatorio che descrisse con aurei 
versi, si può leggere Cancellieri, Osser- 
vazioni della Divina Commedia, ove a 
p.9eseg. parla del Pozzo (7) dis, Patri- 
zio, nel qual luogo si vede le pene del pur- 
gatorio e le gioie del paradiso; che Be- 
nedetto XIII recitò un sermone sul Pur- 
gatorio di s. Patrizio che fu stampato; e 
che il p. de Burgo descrive le severissi - 
me penitenze che in detto pozzo o pur- 
gatorio vi fanno i pellegrini per g giorni 
per risparmiarsi il purgatorio postumo, 
anticipandoselo in vita. 
PURGAZIONE oPROVA,Expiatio, 
Probatio, tentamen experimentum. La 
purgazione canonica e la purgazione vol- 
gare. Si dissepurgazione canonica il giu è 
ramento col quale puvgavasi da qualua- 
que accusa l’incolpato, in presenza d’un 
numero di persone degne di fede, le quali 
affermavano che credevano verace quel 
giuramento. Chiamavasi purgazione ca- 
nonica, perchè si faceva secondo il divit- 
to canonico e per distinguerla dalla pur- 
gazione volgare. La purgazione volgare 
si disseanche prova o giudizi di Dio, spe- 
vimenti usati dagli antichi per indagare 
i delitti o l'innocenza delle persone. Sif- 
fatti azzardosi sperimenti di prove o giu- 
dizi di Dio furono istituiti dal volgo de- 
gl’ignoranti o temerari cristiani, con in- 
vocare l’assistenza divina, per iscoprire, 
allorchè alcuno veniva accusato di qual- 
che occulto delitto, se questi era vera- 
mente reo o innocente; figurandosi essi, 
che Dio vendicatore delle azioni peccami- 
nose e difensore dell’innocenza, con qual- 
che prodigio rivelerebbe al loro capric- 
cio quella verità, cui non poteva natu-' 
ralmente arrivare l’occhio degli uomini. 
A Giuramento lo dissi atto religioso col 


‘ qualesi prende in testimonio Dio, per cor- 


roborare il proprio detto, antichissima 
purgazione canonica ancora in vigore. I 
giuramenti si facevano in diversi modi 
e riti, come avanti la ss. Eucaristia (Z.), 
gli ecclesiastici celebrando la Messa (7), 
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56. Sci dny:@ tomba di s. Pietro, avanti i sepol- 
il puntava e le reliquie de’ Martiri, sugli Am- 
L, si peò e»:2 delle chiese, de’ quali parlai anche 
ioni dels 3 rticolo Putrito, onde purgarsi gli ac- 
e ses paria dalle calunnie. Di altra specie di 
ne. qui imenl'amenti tratto a PROFESSIONE DI FEDE, 
mo elenz-qUale fu equivalente alla purgazione 
tto lily; Mica. A Girunizi ni Dio, Prova o Pur. 
-10 dir, Pax:10N parlai del loro antico e comune 
I p. de Bere? © delle ceremonie che le accompa- 
etiteoze deal SONS che consistevano nel rimettere 
10 vi nnoine Csato € incolpato a Dio la controver- 
VERNE R_ la cura di punire il falso asserto, ov- 
P ma fo nell’offrirsi a mostrare la sua inno- 
n RAT, con prove ed esperimenti che si fa- 
i PL innanzi ai giudici per indagare la 
none ema" gia col duello, sia coll’acqua fredda 
\disepuretollente, sia col ferro e col fuoco, sia 
to col quia, quelle altre prove che riportai nel ci- 
cusa ti60f articolo, le quali affrontavansi dal 
) di pers posto reo per purgarsi dai delitti attri- 
vano che ce tigli. Che questi giudizi di Dio e que- 
ento. Cham prove, comechè non istituzione del- 
perché se®Chiesa, ma solo derivanti da ignoran- 
nico eperditite superstizione, per cui furono dette 
volgare. La i*rgazioni volgari, non solamente i Pa- 
iche prosof#mon approvarono, ma riprovarono e 
usati digliatsnibirono, così gl'imperatori ed i re, al- 
) l’invoces#n0 de'quali però limitò il giudizio di 
‘dosi sperint0” alle sole controversie ecclesiastiche, 
‘o furooo sii cui notai quelle purgazioni e giudizi 
ti o tegeniDio, che praticarono i chierici. Tutti 
ssistenza dinu i sembrano terminati nel secolo XIII, 
Icuno vesinvinne qualche eccezione. Bernino, /sto- 
0 delitto, egg® dell’eresie, dicendo delle purgazioni 
0 inno &blio, di ferro o d’acqua bollente, le cre- 
dicatoredl:s* proibite fino da s. Gregorio I, da Ste- 
sore dell'inn&00 VI o da Stefano VII, e più moder- 
0 rivelercbbdAmente da Innocenzo VIII, in occasio- 
cui ni)? che nelle diocesi di Magonza, Treve- 
‘ho, Colonia, Salisburgo e' Brema, gran 
jo dibmantità di maghi con ispaventosi por- 
le isiinoiluti si acquistavano seguaci; proibendo 
su Ji, mcora a tenore degli antichi canoni il 
ropro prova di stringere un ferro infuoca- 
monte p 169, come que maghi senza lesione a forza 


a [us incantesimi facevano. Riporta poi i se- 
ant li 


celebrando pb 


rerita, 


ità e conoscere l’incolpabilità o la rei- 
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guenti tratti sulle purgazioni canoniche 
e volgari. Un cattolico non potendo in 
una disputa persuadere un eretico delle 
verità della fede, per maggiormente con- 
vincerlo, cavatosi l'anello dal dito lo git- 
tò nel fuoco finchè divenne rovente, poi 
disse: si recta est fides mea nihil prae- 
valebunt haec incendia, e così impune- 
mente lo ripigliò. Altercando un diacono 
cattolico di Ravenna con un sacerdote a- 
riano, per dar fine alla disputa posero un 
anello in una grande caldaia di acqua 
bollente, concertando che chi di loro l’a- 
vesse cavato colla mano nuda senza of- 
fesa, la sua fede sarebbe stata la vera; 
ma quando si venne alla prova, il diaco- 
no intiepiditoerasi unto di unguenti, on- 
de il popolo accorso io accusava per ma- 
go; ma sopraggiunto altro diacono cat- 
tolico di Ravenna e intesa la coutrover- 
sia, subito pose il braccio nell’acqua bol- 
lente, dove tantolo tenne, sinchè trovato 
l'anello, questo col braccio intatto mostrò 
ai circostanti. Non così riuscì all’eretico, 
a cui appena immerso il braccio nell’ac- 
qua, vi restò tutto spolpato. Narra an- 
cora che Sibicone vescovo di Spira essen- 
dosi voluto discolpare sacrilegamente col- 
la celebrazione della messa, gli si contor- 
se una gavassa in pena del suo spergiu- 
ro. Riporta inoltre che s. Gregorio VII 
prima di assolvere Enrico 1V, che loavea 
calunniatodisimonia ealtri delitti,el pun- 
to di comunicarsi nella messa disse: Dio 
mi fulmini di morte se sono reo delle ac- 
cuse datemi, nell’ atto d’ inghiottire par- 
te della s. Eucaristia; l’altra esibì all'impe- 
ratore, affinchè comprovasse con la sun- 
zione, non esser egli l’impostore,ma i suoi 
fautori. Enrico IV si scusò per allora non 
essendo presenti i suoi accusatori, per cui 
non avrebbe avuto la dovuta forza, di- 
chiarando di farein altro tempo tale pur- 
gazione del sagrifizio; ed il Papa vi ac- 
consenti. Meglio lo descrissi nel vol. 
XXXII, p. 228. 

Diversi esempi di purgazioni canoni- 
che e volgari riportai ne’citati Giupizi DI 
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Dio, GiuRAMENTO, ed in altri articoli. A 
quest’ultimo citai la 38." Dissert. di Mu- 
ratori: De'giudizi di Dio, o sia degli spe- 
rimenti usati dagli antichi per indagare 
i delittie l'innocenza delle persone. An- 
ch'egli riprodusse molti esempi, notando 
che qualora a’ vescovi ed agli stessi Pa- 
pi era imputato qualche delitto, non al- 
tra via più spedita aveano essi, che quel- 
la del giuramento, per provare la loro in- 
nocenza; purgazione riguardala sempre 
dai Padri per legittima e canonica. Inol- 
tre fu approvata anche Purgatio per Eu- 
charistiam, che l’accusato di qualche mi- 
sfatto, che nou si poteva provare o levare 
con ragioni manifeste, prima di ricevere 
la, protestava chiaramente l'intenzione 
sua dicendo: Corpus Domini sit mihi ad 
purgationen hodie, o purein altra simile 
forma. Il che fatto, niuno più gli recava 
molestia, lasciando la cura a Dio di pu- 
nire colui, se falsamente avea negato il 
commesso delitto, o fintamente promes- 
so qualche altra cosa. Ricevette questa 
maniera di purgarsi Papa Adriano Il nel- 
l'869 da Lotario re di Lorena e da’suoi 
compagni, ed il reegli altri da lì a non 
molto finirono i loro giorni, percossi, co- 
me giustamente si credette, dal divino 
giudizio. Aggiunge Muratori, che parti- 
colarmente vescovi e preti, imputati di 
qualche colpa, costumarono di celebrar 
messa, e alla comunione di protestarsi 
innocenti, con invocav Dio vendicatore, 
seessi mentivano. Muratori colla sua va- 
sta erudizioneriporta le cerimonie, le for- 
mole e le benedizioni ecclesiastiche, co- 
me si eseguivano questi spuri giudizi o 
purgazioni volgari ; dell’ acqua fredda 
nella sommersione dell’accusato in un la- 
go, che se stava per affogarsi era segno 
d'innocenza, perchè l’acqua nonlo riget- 
tava, e subito si accorreva, per cui qua- 
lifica furbissima impostura siffatta prova, 
come le altre; così quella del giudizio del 
pane ecacio,che se l’incolpato potea man- 
giare e inghiottire era dichiarato inno- 
cente, se no colpevole. Di maggior peri- 
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colo fu quella dell’acqua bollente, poichè 
se il tuffato in essa si scottava, per certa 
si teneva la di lui colpa, all'incontro u- 
scendone sano e salvo, la sua innocenza 
era in sicuro, ma la sola mano non già 
tutto il corpo si metteva nella caldaia bol. 
lente; altrettanto narra sul prendere un 
ferro ardente, sul camminare sui vomeri 
roventi, sul giudizio e sperimento della 
croce, che consisteva nel tenere in alto o 
in forma di croce le braccia per deter- 
minato tempo, esulla prova di passar tra 
le fiamme. Quindi Muratori deplora la 
misera condizione de’ mortali per tenere 
infallibili questi stravaganti e fallaci giu- 
dizi, colla credenza che in essi vi concor» 
resse la occulta mano di Dio, mentre era 
un manifestamente forzarlo a far mira- 
coli, rallegrandosi che i Papi ed i con- 
cilii estirpassero queste follie divenute in 
tanto credito e famigliari, chiamate vol- 
gari perchè inventate dal-volgo e non già 
prescritte dalla Chiesa. Il cardinal Lam- 
bertini poi Benedetto XIV, Della s. Mes- 
sa, sez. 2, cap. 6, $ ò, parla della pur- 
gazione per aquam frigidam, nella qua- 
le si celebrava dal sacerdote il.sacrificio 
chiamato Missa judicii, nella quale gli 
infamati di qualche delitto prima che si 
gettassero nell'acqua venivano comuni- 
cati, previa l’intimazione di non ricève- 
re il Sagramento se rei. Ma come le al- 
tre purgazioni volgari fu abrogata anche 
questa, non essendo stata istituita l'Eu- 
caristia da Cristo per ritrovare i delin- 
quenti, non tutti potendo essere s. Gre- 
gorio, VII, od Enrico IV che sapendo co- 
ine stava in coscienza non accettò l’ of- 
ferta. Si può vedere anche Rodotà, Dei 
giuochi de’ sogni,cabalee astrologia, che 
a p.95 e seg. discorre eruditamente delle 
purgazioni volgari de’secoli passati per 
iscoprire gli occulti delitti, chiamate an- 
che giudizi di Dio, delle loro varie spe- 
cie e superstizioni, e che tra Papi che l’e- 
stinsero, nomina Stefano V detto VI nel 
secolo 1X, Innocenzo IH e Onorio III nel 


XIII, Vermiglioli, Lezioni di dirillo ca- 
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lugn, 2Î00 lib. 5, ne parla nella lex. 34: Del- 
sy tergazione canonica, che definisce , 
si “Nostrazione fatta a tenore de’canoni, 
1964 84!î1";nnocenza su qualche delitto, per cui 
‘sam E) è diffamato. Bernino chiama purga- 
itms=Nne degli altari quella che sì fa per la 
ne; ala luzione degli eretici, ed abluzione di 
To ardesia; nomina la Lavanda degli altari (7). 
veni, ai i PURIFICATORIO o PURIFICA- 
ce, che cose) RE, Purificatorium linteum. Panno- 
furma dimeo 0 piccolo fazzoletto, che ripiegato si 
atoempssne sul calice per asciugarlo e purifi- 
amme. (bo dopo l’abluzione. Serve altresì ad 
era ooduitiugare le dita ela bocca del celebran» 
nbuquersazla Messa (Y.). Macri dice che non sì 
colla cekmeve betiedire, citando Suarez, p. 3, de- 
la oculai. 81, sect. 8, perchè anticamente non 
panifetinatia in uso, adoprandosi per tale effetto il 
raliegrann di arzipolo (7.). Altri opinano, che seb- 
slipasenpame non sia necessario , è però conve- 
credito elasente che il purificatorio sia benedetto, 
erché nes sone Pannolino sagro (V.). Nel mezzo 
itte dala (tx: purificatore si suole rimarcare una 
ipoi Bemkilocetta, per distinguerlo dagli altri faz- 
.2,0pÀ filetti o piccoli asciugamani che si ado- 
e per aqua) tano dalcelebrante nella Lavanda del- 
lebrata las M@ri (V.). Zaccaria, Onomasticon ri- 
o Mira idaale, ecco quanto dice del Purificato- 
- x nlepte1)8. » Ejus neque apud antiquos scri- 
ti di qual ; 

ro nell'iu gores, neque in Ordine Romano ulla fit 
ria l'itimig'entio. Monachi olim ad tergendum ca- 
oramento en FE" linteolo utebantur in cornu episto- 
Hog gilf£ cujusque altaris adpenso, ubi erat par» 
ian pl piscina in quam secundam calicis a- 
gutionem projiciebant. Graeci spongiam 
d calicem, et discum detergendum adhi- 
(gent”.Si suole anche porre il purificatore 
sl quel vasetto d'acqua, che si colloca ac- 
santo il ciborio, per purificarsi le dita il 
gacerdote che comunica colle particole i 
le 50g02° fedeli, Per la purificazione del sacerdote 
eg. dt" nella messa, e dell’uso del purificatorio, 
di vogan pi Vedasi Diclich, Diz. sacro-liturgico. 
fill! | PURIFICAZIONE DELLA B. VER. 
i did GINE MARIA , Purificatio B. V. Ma- 
tizio, 60% mae puerperae perlitanti. Festa che si 
omina 44. celebra a'2 febbraio in memoria della pu- 
[nnocenro ji "ificazione di Maria Vergine al tempio, 
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da Cristo pt 
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la quale non era sottoposta a tale legge, 
nè al riscatto prescritto dall’ Esodo, es- 
sendo la purificazione obbligatoria per le 
donne comuni ; tuttavolta non ommise 
di adempierla per umiltà e perchè gli e- 
brei ignoravano il miracoloso suo conce- 
pimento , per opera dello Spirito santo 
senza perdimento di sua virginità, onde 
non era tenuta a tal ceremonia. Volen- 
do Iddio dare a vedere agli uomini, che 
quali figli d’Adamo erano concepiti e na- 
ti tutti in peccato, avea stabilito, che la 
donna che di fresco avesse partorito fos- 
se riputata impura, e che durante la sua 
impurità non comparisse al pubblico, nè 
toccasse niuna cosa sagra al Signore. Que- 
sto tempo era prescritto a 40 giorni (al- 
tri dicono 33) per aver partorito un ma- 
schio, e 80 (altri credono 66) per una 
femmina, contando dal giorno della loro 
natività: compiuto il quale, la madre do- 
vea recare alla porta del tabernacolo, e 
dipoi a quella del tempio un agnello d’un 
anno, cui il sacerdote offriva in olocau- 
sto, per riconoscere il sovrano dominio 
di Dio, e per ringraziarlo del felice par- 
to della madre. Ella dovea altresì pre 
sentare un piccioncino o una tortorella, 
che si offrivano pel peccato. Dopo questo 
doppiosagrificio, veniva purificata di sua 
legale impurità e rimessa ne’suoi primie- 
ri diritti. poveri che non potevano som- 
ministrare l'agnello, supplivano con altro 
piccioncino, 0 con altra tortorella che 
fornivano la materia all’olocausto. Maria 
essendo povera, recossi al tempio con due 
tortorelle. Altra leggestabiliva che il pri- 
mogenito dovesse offrirsi al Signore con 
ceremonie particolari, e sì riscattasse poi 
con poco denaro. Maria portò il suo di- 
vin Figliuolo al tempio per offrirlo al Si- 
gnore per le mani del sacerdote, e diede 
quindi i 3 sicli per redimerlo. Perciò la 
Chiesa in questo giorno celebra altresì la 
festa della presentazione al tempiodi Ge- 
sù. La ceremonia di questo giorno fu 
compita con un terzo mistero, per l'in- 
contro nel tempio del vecchio Simeone 
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e della profetessa Anna, con Gesù Cri- 
sto ed i parenti di lui, per cui i greci ap- 
pellarono questa festa Aypante o Ipa- 
pante, da hy po, sotto, e da antao, incon- 
tro, incontrare. Simeone avendo preso 
fra le braccia il celeste Bambino, scopo 
delle più ardenti sue brame, si abbando- 
nò a’sensi della più viva riconoscenza e 
con cantico benedì Iddio, per avergli da- 
ta la consolazione di vedere il Messia da 
sì gran tempo aspettato. Egli predisse a 
Maria ch’ella sarebbe stata trapassata da 
un coltello di dolore a piè della croce, su 
cui sarebbe morto il suo figliuolo dilet- 
to, il quale a un tempo sarebbe stato ca- 
gione di salvezza e di risorgimento, per 
coloro che avessero a vutocredenza in lui, 
e di rovina e riprovazione per quelli che 
avessero ricusato di riconoscerlo, o che 
avendolo già riconosciuto, non avessero 
secondo le sue massime menato la loro 
vita. Anna sopraggiunta, lodò anch'ella 
il Sigoore, e parlava di Gesù a tutti gli 
spettatori della redenzione. Questa pro- 
fetessa era una santa vedova, la quale, 
sorto il marito, stavasi di continuo ser- 
‘ vendo a Dio nel tempio di giorno e di 
notte, orando e digiunando. Tra tutti gli 
ebrei solo Simeone e A nna aliora ebbero la 
ventura di conoscere Gesù Cristo per quel. 
lo che era. Nel n.°12 del Diario di Roma 
1830 si dice che nella Chiesa di s. Gia- 
como Scossacavalli (Y.)si vede una pie- 
tra in forma d’ara, nella quale vuole la 
pia tradizione che fosse posto Gesù nella 
presentazione al tempio, da Gerusalem- 
me fatta trasportare in Roma da s. Ele- 
na. Altrettanto dissi nel vol. II, p. 300, 
aggiungendoil prodigio perchè ivi fu col. 
locata : del sodalizio della chiesa parlai 
in più luoghi. 

Cominciò questa festa a celebrarsi nel- 
la chiesa greca ne'primi secoli della Chie- 
sa, e secondo Niceforo, ZHist. eccl. lib.17, 
cap. 28, Giustiniano I del 527 la dichia - 
rò solenne per tutto il mondo. Già verso 
la metà del precedente secolo era in uso 
nella chiesa di Gerusalemme, come ri. 
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sulta dalla vita di Teodosio abbate. Mol- 
tissime sono le omelie de’ padr'i greci per 
questa festa, facendone il novero Fabri- 
cio, in Bibl. gr. t. 9, p. 87e115. Nella 
chiesa latina incominciò per ordine di s. 
Gelasio I nel 494, secondo Baronio e No. 
vaes per l’abolizione delle riprovevoli fe- 
ste Lupercali che la superstizione avea 
ricevute da Evandro e faceva nel febbra- 
ioal dio Pane, chiamato Luperco perchè 


‘ custodiva le greggie dagli assalti del lu- 


po, le quali consistevano nel correre che 
facevano uomini (percui alcuni credette- 
ros. Gelasio l anche istitutore della pro- 
cessione) nudi o travestiti (onde alcuni 
fecero derivare il Carnevale, Vedi) per 
la città, percuotendo coo pelli di capre il 
ventre delle donne che incedevano con 
fiaccole e candele accese, credendo che 
questo molto conferisse alla loro fecon- 
dità e alla facilità del parto. Indi il Pa- 
pa confutò con libro, di cui nel vol. 
VIII, p. 266, il senatore Andromaco che 
ne avea mostrato rammarico. Questa o- 
pinione del Baronio fu contraddetta da 
molti gravi scrittori sagrie profani, i qua- 
li insegnano che le feste Lupercali si ce- 
lebravano a'15 febbraio; e che piutto- 
sto la festa della Purificazione fu istituita 
in luogo di quella chiamata dai gentili 
Amburbiale , nella quale il popolo con 
candele accese circondava la città, in me- 
moria delle ricerche che fece Cerere per 
trovare Proserpina sua figlia rapita da 
Plutone, come dissi nel vol. X, p. 97 e 
98, discorrendo dell’ origine del sollazzo 
de’moccoletti che ha luogo in Roma con 
tanta pubblicità e tripudio l’ultima sera 
di carnevale. Di tale parere fu Innocen- 
zo III, circa l’istituzione della festa: » In 
principio mensis februarii Proserpina ra- 
pta fuit a Plutone, quam facibus accen- 
sis in Aethna tota nocte per Siciliam 
quaesisse credebatur. Ipsi ad commemo- 
rationem ipsius facis accensis in princi- 
pio mensis Urbem de nocte lustrant, un- 
de festum istud Amburbiale dictam.Cum 
autem s. Patres consuetudinem istam 
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eades III, libri XXXI, Venetiis 
1483; lavoro, il quale così piacque 
al Papa Pio II, già Enea Silvio, che 
volle farne un compendio, il quale 
usci pure alla luce in Venezia, nel 
1484. Tuttavia Biondo, quando mo- 
11, non aveva scritto di quella storia 
che tre sole decadi; ed il compendio 
di Pio II non arriva, che alla de- 
cade seconda. Fece pur Biondo una 
storia della repubblica di Venezia, 
De origine ac gestis venetorum , 
Veronae, 1481. 

BIRAGO Renato, Cardinale. Re- 
nato Birago nacque da illustre fa- 
miglia milanese, nell’ anno 1505. 
Passò in Francia per sottrarsi al 
furore di Lodovico Sforza, duca 
di Milano, ed anche perchè la sua* 
casa fu sempre devota a quella cor- 
te, nelle guerre d° Italia. Dottore in 
legge, venne incaricato d’ importanti 
affari nei regni di Francesco I, En 
rica Il, Carlo IX ed Enrico III; 
quindi fu' consigliere del parlamento 
di Parigi, maestro delle suppliche, 
presidente del parlamento di Tori- 
no, quando la Francia passedeva il 
Piemonte; da ultimo cancelliere e 
vicere, sotto Carlo IX, nella pro- 
vincia di Lione. Dice il Theveto, 
che in guerra facea il Birago pror 
dezze di valore fino all’ estrema vec- 
chiaia. Condotta a moglie Valenti- 
| na Balbiana, dama di specchiata 
nobiltà , riportò da lei numerosa 
| prole. Vedovato in seguito, si fece 
ecclesiastico, poî Carlo IX lo spedi 
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a quella mensa, in favore del regio 
erario. Quindi il Birago fu efetto a 
custode, o guardasigilli, invece di 
Gio. di Morvillieres, vescovo di Or- 
leans, e con quella carica ebbe an- 
che il gran caucellierato del regno. 
In appresso poi, esonerato dal carico 
di guardasigilli per la sua età avan- 
zata, fu dichiarato cammendatore 
del vegio Ordine dello Spirito San- 
to. Questo prelato confutava i pro- 
testanti in modo, che fu detto mar- 
tello degli eretici. Poscia, per le 
istanze di Evrico III, fu creato Car- 
dina] prete. della S. R. C. nella quinta 
promozione fàtta a Roma li 21 feb- 
braio del 1578, da Gregorio XIII, 
che gli accordò anche la celebre 
abbazia di Flavigny. Finalmente, nel 
1583, morì a Parigi, contando set. 
tantotto anni. Riposa nella chiesa 
di s. Caterina di Val degl Scolari, 
ch'egli avea fatto fabbricare. 
BIRINO (s.), era sacerdote ro- 
mano, e fioriva nella prima metà 
del secolo VII. Ardendo di zelò per . 
la salute delle anime, presentossi al 
Sommo Pontefice Onorio, affinchè 
gli permettesse di poter predicare 
il vangelo a que’ popoli della Gran 
Bretagna, i quali erano avvolti nel- 
le tenebre dell’idolatria. Il Papa 
lodò le sante disposizioni di Birino, 
e lo fèce consecrar vescovo. Questo 
zelante prelato intraprese tosto » 
lungo e faticoso viaggio, ed arriva- 
to nel regno di Westsex, acquistò 


‘alla cyoce molti seguaci, fra i quali 


ambasciatore, net 1563, al concilio *il re Cynegils. In seguito perveune 


di Trento, ed all’ imperator Ferdi- 
nando, e a Massimiliano re dei roma» 
ni. Fu nominato poscia alla chiesa 
di Lodeve, la quale ottenne da Gre- 
gorio XI, nel 1573. Enrico III, 
per premiarne*i meriti, lo sgravò 
di una tassa di tremila lire annue 
imposte , colla Pontificia autorità, 


a Dorchester nella contea di Oxford, 
e vi annunziò Gesù Cristo con mol- 
to frutto. Fece innalzare dalle fon- 
damenta molte chiese, ed in questa, 
città piantò la sua sede, cuì tenne 
fino all'anno 650, nel quale fu col- 
to dalla morte. Le sue reliquie fie- 
rono in seguito trasportate nella 
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non possent penilus extirpare, constitue- 
runt, ut in honorem B. Mariae Virginis 
cereos portantes accensos et sic quod fie- 
‘bat ad honorem Proserpinae modo fit ad 
laudem Mariae”. Di questo medesimo 
sentimento furono Durando lib. 7,c. 7; 
Rabano lib. 2, cap. 33; Beda, De temp., 
ed altri, oltre che il portare candele ac- 
cese ha maggiore similitudine alla festa 
Amburbiale, che alla Lupercale. Le due 
opinioni le riportai a CanoELA, dicendo 
che questa festa è chiamata anche Can- 
delora o Candelaia.Beda, in lib. De temp. 
attribuisce a s. Gregorio l l'aggiunta pro- 
cessione. Certo è che la festa, come dice 
Zaccaria, dissert. 5 sulle feste in onore di 
Maria, n.° 12, la ricorda il martirolo- 
gio Geronimiano, era'divulgata a'tempì 
di Cassiodoro, e si trova. ne’ Sagramen- 
tari di s. Gelasio I e di s. Gregorio I. Ve- 
dasi Martene, De antig. eccl. discipl.; E- 
veillon, De process. eccl.; Sandini, ist. 
familiae sac. cap. 5, De partu et purifi- 
catione Virginis p. 372. Che s. Sergio I 
del 687 vi aggiunse la processione colle 
candele accese in mano, o meglio deter. 
minò il luogo ove dovea farsi la proces- 
sione, lo dissi a CANDELA, insieme al si- 
gnificato di questa e della processione; al- 
tri li riporta Butler, a°2 febbraio. Baro- 
nio nelle annotazioni al Martirologio, s. 
Eligio vescovo di Noyon e di Tournay, 
Serm. 2, ed altri santi; quanto alla cere- 
monia delle candele pare sia più antica 
di s. Sergio I. La stessa ceremonia e pro- 
cessione si attribuisce al medesimo s. È - 
ligio che morì nel 665. In Roma si ce- 
lebra la festa con digiuno per voto solen- 
ne fatto per un secolo nel 1703 da Cle- 
mente XI e dal popolo romano per la li- 
berazione dal terremoto (il citato Diario 
riporta l’ iscrizione marmorea posta in 
Campidoglio), indi nel 1802 perpetuato 
da Pio VII. Per lo stesso motivo nella 
cappella pontificia che in Roma si cele- 
bra in questo giorno, dopo la messa il Pa- 
pa intuona il solenne Ze Deum. La de- 
scrizione di detta funzione la feci nel vol. 
VOL. LVI. 
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VIII, p. 260; aggiungerò: che il baldac- 
chino essendo prima bianco, lo stabilì 
rosso Clemente XIII nel1761.Le due so- 
le orazioni che il Papa dice nella -bene- 
dizione, furono credute sufficienti pel ri- 
sultato d’una congregazione del1640.Co- 
me talvolta è stata accorciata la distri- 
buzione che fa il Papa delle candele, agli 
altri dispensandole i ceremonieri, lo dissi 
nel vol. LI, p. 70. Prima del pontificato 
di Pio VI, cominciando dal governatore 
sino e inclusive ai ministri sagri, nel loro 
ritorno dal trono, passando avanti l’ al- 
tare, da un ceremoniere che stava sulla 
predella, si consegnava a tutti una can- 
dela di libbra. Tutti i mazzi delle cande- 
le che restavano erano del prefetto dei 
maestri di ceremonie, che soleva darne /. 
a ciascun ceremoniere. Della distribuzio- 
ne delle candele che si fa dopo la funzio- 
ne dal Maggiordomo alla Famiglia pon- 
tificia e ad altri, vedasi tali articoli. A 
Carnevate DI Roma parlai de’ giorni di 
esso che s'incontrano colla vigilia, in cui 
non ha luogo. i 
Quantunque questa festa sia intitola- 
ta Festa della Purificazione della B.Ver- 
gine Maria, tuttavolta viene riconosciu- 
ta dalla chiesa ambrosiana o milanese 
per Festa della presentazione al Tempio 
di Gesù, come la riconosce la greca che 
celebra l’ incontro o Hypante. Quindi 
cadendo eziandio in domenica (se non è 
una delle 3 che precedono alla quadra- 
gesima), se ne recita l’uffizio e la messa. 
Ciò che rende più osservabile la presente 
solennità si è la benedizione delle candele 
e la processione, venendo le candele ac- 
cese non dal fuoco comune, ma da quello 
consagrato nella chiesa dalla benedizio- 
ne del sacerdote. Singolare poi era la ma- 
niera che anticamente si praticava dal ri- 
to ambrosiano nella stessa funzione. Nel- 
l'ordine di Beroldo del-1130 è prescrit- 
to, che nella vigilia della festa della Pu- 
rificazione della B. Vergine, dovea l’ar- 
civescovo distribuire le candele a tutto.il 
clero della metropolitana, compresa la 
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scuola di s. Ambrogio, ossia de’ vecchioni 
e delle vecchiene, a chi più ed a chi me- 
no secondo il grado. Dovea somministrar 
pure 7 candele per la croce d'oro e al. 
trettante per quella d° argento, e 5 per 
quella de’ vecchioni. Nella mattina poi 
della festa si portavano l’arcivescovo e il 
clero nella chiesa di s. Maria Bertrade, 
che per questa funzione de’cerei fu detta 
s. Maria Cerealis. Ai preti di questa chie- 
sa era riserbato di far la benedizione dei 
cerei, molti de’quali erano dati dall’arci- 
vescovo al primicerio de’ decumani per 
farne a questi la distribuzione, ed avendo 
tutti le candele accese in mano la proces- 
sione s’incamminava alla metropolitana. 
Precedeva la croce de’vecchioni colle 5 
candele, indi la croce d’argento avanti il 
detto primicerio colle 7 candele, poscia la 
croce d’oro avanti i sacerdoti e leviti, do- 
po i quali veniva l'/dea oimmagine della 
B. Vergine, affidata con correggie a una 
scala, portata dai due decumani che avea- 
no assistito al battesimo dell’ultimo sab- 
batosanto, cui spettava riportarla a s. Ma- 
ria Bertrade. Questa immagine con can- 
dela accesa in cima si portava nel medesi- 
mo giorno per la metropolitana in proces- 
sione. Anticamente per la benedizione fu 
prescritta una sola orazione, poi ve ne fu- 
rono aggiunte diverse ingiunte dai decre- 
ti sinodali di s. Carlo, oltre il canto di 
diverse antifone, durante la distribuzio- 
ne e processione delle candele. Quanto 
alla chiesa latina, Diclich, Diz. sacro. li- 
turgico, riporta nel t. 3, p. 156 e seg. la 
descrizione della festa, de'riti e della fun- 
zione, tanto per le chiese maggiori, che 
per le minori. Avverte, che se la festa ver- 
rà nelle domeniche di settuagesima , di 
sessagesima e di quinquagesima, si farà 
soltanto la benedizione delle candele e la 
processione, e si dirà la messa della do- 
menica ; quella poi della festa si trasferi- 
rà nel giorno che segue, per decreto di 
Clemente VI, purchè la chiesa non sia e- 
retta sotto il titolo della Purificazione, 
perchè in allora si dirà la messa della fe- 
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sta. Vedasi Rocca, Opera omnia t. 1, p. 
214: De origine, et institutione benedi- 
ctionis candelarum, vel cereorum in fe- 
stivitate Purificationis b. Mariae semper 
Virginis. Inoltre si dice Purificazione 
quella ceremonia che si fa nella chiesa 
quando una donna vi entra per lar .*volta 
dopo aver partorito, che volgarmente 
chiamasi andare in sanctis. Questa pia e 
lodevole consuetudine fu introdotta nella 
chiesa per imitare la B. Vergine, la quale 
andò a purificarsi sebbene non ne aves- 
se bisogno, ed a presentare il suo divin 
Figlio al tempio, ed affinchè tutte le don- 
ne, dopo il loro puerperio, possano ren- 
der grazie a Dio del felice parto ‘e pre- 
garla che faccia crescerela prole nel san- 
to suo timore. Questa purificazione non 
è di precetto, ma di consiglio soltanto e 
di divozione, ed ecco perchè non venne 
prescritta in molti rituali, come nel ro- 
mano di Paolo V; ma vi è nel Rituale 
Romanum aumentato e corretto da Be. 
nedetto XIV : De benedictione mulieris 
post partum. Consiste la ceremonia nel 
portarsi la donna alla chiesa accompagna- 
ta. Si pone verso la porta o il pilo dell’ac- 
qua santa in ginocchioni, con' candela ac- 
cesa in mano. Îl sacerdote con cotta e sto- 
la, servito dal chierico, l’asperge coll'ac- 
qua benedetta, le recita alcune preci, in- 
di porge alla donna una parte estrema 
della stola e l’introduce nell’interno del- 
la chiesa pronunziando analoghe parole. 
Giunti all'altare, la donna torna a ge- 
nuflettere, ed il sacerdote dice altre ora- 
zioni, e dopo l' Oremus torna a benedirla 
coll’aspersorio, e riceve l’oblazione della 
candela, figura di quella fatta dalla Bea- 
ta Vergine al tempio. Questa funzione 
spetta al parroco, come decise la s. con- 
gregazione de’ riti il1.° dicembre 1705, 
ed approvò la santa Sede. Se le femmi- 
ne vogliono vendere grazie a Dio, en- 
trando nella chiesa non viene loro vie- 
tato, nè imputato a colpa, dichiarò Inno- 
cenzo II nel caput unicum «Valens » ex 
Decretal. Vedasi Vermiglioli, Lezioni di 
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si Ria. la;riedo canonico lib. 3, lex. 47, Della pu- 
toreettificazione dopo il parto. 
‘nddira: PURIFICAZIONE DELLA B. VER- 
Pirftam> NE MARIA. Congregazione di mona- 
. lotniaze. Esiste in Roma nel rione Monti sul- 
tremona d'Esquilino un monastero con chiesa, la 
ma es'uale si vuole daGalletti, Delprimicero p. 
er prin :48, sia succeduta a quella antichissima 
ardirnuntitolata s. Maria in Monasterio, s. Ma- 
conveniziine anse venerabilem titulum Eudoxiae, 
-ipianblia’esisteva nel1014,conabbatemonastico 
rifcari d'una delle più celebri abbazie di Roma, 
ed 1 pre0è delle 20 privilegiatei cui abbati inter- 
mp diseni vano alle funzioni del Papa. Egli dice, 
|Joro pegeàsere opinione che questo monastero fos- 
a Di We Ove ora è quello detto della Purificazio- 
fica mn/2,e sì vuole che una piccola cappella, ch'è 
n nanzi la moderna chiesa, sia un vestigio 
to na dell'antica. Qualche scrittore ha creduto, 
i ie presso il monastero vi fosse l’abita- 
le, ed como pe: P . , 
n moli risi OPE del cardinal vescovo d’Albano, co- 
solo Viona® notai nel vol. I, p.185, nella quale 
wa pbendiva una cena nella vigilia di Na- 
le al Papa ed a tutta la curia, restan- 
roniOvi il Papa per totam noctem; di che 
n Con ; arlai a PressiTERIO, Sembra che poi la 
onnaale 9; e col monastero fossero da Onorio 
orso pri} concessi al cardinal vescovo di Fra- 
gnocca gi per sua residenza, secondo quanto 
i srt ‘portai nel vol. XXVII, p. 213, e vi di- 
al cher * orarono fino a Martino V che diè chie- 
a let", e monastero ai girolamini. Il p. Casì- 
dont ivo, Memorie d’ Araceli p.14, dice che 
l'ntrodot®, chiesa di s. Maria in Monasterio fu de- 
punt A nata altre volte pei vescovi Tusculani, 
are; #0 4 ora appartiene alle monache che vivo- 
il socerdole 10 sotto la regola di s. Chiara, dette del- 
*Oremus Ma Purificazione, ovvero non era dal pre- 
, ene" ente monastero e chiesa molto lontana. 
3 di ud 9aneiroli che nel 1600 pubblicò i Te- 
tempio. Viori nascosti, a p. 558 tratta di s. Ma- 
co, cont ‘ia della Purificazione nel rione Mon- 
riti i: 2, e della chiesa di s. Maria della Pu- 
santa d*“rificazione o della Candelora in Banchi, 
pdere "della quale parlai nel vol. XXVI, p. 230. 
iess 100'*Deserivendo quella de’ Monti, la chia- 
193 014 ma opera santissima di Mario Ferro Or- 
uus#8' sini nobile romano, quando agli 8 febbra- 
- Vermigi” 


aumentalo è 
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01389 comprò questo sito dai certosini 
cli s. Maria degli Angeli alle Terme, per 
farvi gli odierni chiesa e monastero di mo- 
nache osservanti la regola di s. Chiara, 
con farle eredi di tutto il suo, che si cre- 
dette ascendere a scudi 3000 annui d’en- 
trata. AI mistero della Purificazione del- 
la Beata Vergine(V.), volle il fondatore 
dedicar questa chiesa per esser egli nato 
in tal giorno, e per ogni modoancor que» 
sto luogo si doveva alla memoria della ss. 
Vergine, poichè già vi era altro mona- 
stero che fu una delle 20 abbazie di Ro- 
ma sotto il nome di s. Maria in Monaste- 
rio. » Passato il giorno della Purificazio- 
ne di questo anno santo 1600, si sono 
qui rinchiuse le novelle serve di Dio e 
di s. Chiara imitatrici, e si ricevono tutte 
senza dote e senza elemosina alcuna, per 
essere fatto questo monastero per povere 
e bisognose, ma nate di legittimo matri- 
monio, da buoni e nobili parenti in Ro- 
ma : si possono anche ricevere forestiere, 
massime se fossero nobili, perchè così ha 
lasciato il fondatore”’. Martinelli, Roma 
sacra p.236, parla della chiesa e monaste- 
ro, chedice posti în Carinis, già s. Maria 


in Monasterio, riportando le iscrizioni del 


fondatore Orsini morto nel1591, e delta 
sua moglie Giulia Cinquina romana di 
gran pietà, morta nel1607, erette dagli 
amministratori del monastero in chiesa 
sopra i loro sepolcri. Piazza, Opere pie 
di Roma p.177, e Venuti, Roma moder- 
na p.97,riferisconoche l’Orsini nel1589 
eresse dai fondamenti la chiesa e il mo- 
nastero di s. Maria della Purificazione, 
situato dietro la chiesa di s. Pietro in Vin. 
coli e lo dotò di sufficienti entrate, per 
un determinato numero di monache cla- 
risse della regola riformata di s. Chiara, 
e che prima era stata abbazia privilegia - 
ta, poi data in commenda e abitata dai 
certosini che venderono il luogo all’Or- 
sini. Che le monache dipendono nelle co- 
se temporali da una congregazione di de- 
putati, fra’quali per disposizione del fon- 
datore dev’esser sempre un religioso bar- 
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nabifa di s. Carlo a’Catinari, ed hanno 
il cardinal protettore pey le cose spiri- 
tuali. La chiesa è graziosa e pulita, ed 
ogni quadriennio riceve dal senato r'o- 
mano nel giorno della festa l’oblazione 
d'un calice d’argento con 4 torcie di ce- 
ra. A queste monache, aggiunge Piarza, 
si permettono le sole spese della vesti- 
zione e professione, con moderazione. 
Si astengono dal mangiare carne il lu- 
nedì e mercoledì, digiunano tulti i mer- 
coledì e venerdì dalla festa d’Ognissanti 
sino a Pasqua, per obbligo delle loro re- 
gole, alle quali non sono tenute sotto pe- 
na di colpa mortale, solo quanto le ob- 
blighi la legge di Dio, ovvero per ragio- 
ne de'voti fatti nella professione. Per ob- 
bligo delle costituzioni dovevano esse- 
re tutte coriste, ma a tempo del Piazza 
(16709) vi erano state introdotte alcune 
zitelle povere per servigio delle inferme. 
Gregorio XVI fu amorevole di queste 
monache, che visitò ‘alcune volte, e fece 
costruire il lungo muro del loro orto dal. 
la parte del vicolo che conduce a s. Pie- 
tro in Vincoli, anche in riflesso d’essere 
stato elevato al pontificato nel memora- 
bile giorno della festa della Purificazio- 
ne della B. Vergine, di cui fu sempre te- 
neramente divoto. Capparoni, Raccolta 
degli ordini religiosi a p. 32, riporta la 
figura di queste monache francescane cla- 
risse (di cui nel vol. XXVI, p. 179), ri- 
producendo quanto di quelle di cui vado 
a parlare disse il p. Bonanni, Catalogo 
degli ordini religiosi, par. 2, p. 86, il cui 
vestiario e professione religiosa sono affat- 
todiversi, riportandone Bonanni eziandio 
l’immagine. 

In Arona piccola città degli stati sardi, 
già del Milanese, celebre per aver dato 
i natali a s. Carlo Borromeo, onde ne par- 
lai nel vol. XLV, p. 53, fu istituita una 
comunità o congregazione di vergini, sot- 
to l’invocazione, il patrocinio e il titolo 


della Purificazione della B. Vergine. Eb-. 


be principio dai fiatelli Gio. Antonio e 
Gio. Battista Serafini d’Arona, ammo- 
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gliati esenza prole. Vedendo essi che nel- 
la città non eranvi che i francescani, ed 
i gesuiti introdottivi da s. Carlo, risolvet- 
tero d’impiegare le loro sostanze nel fon- 
dare una congregazione di religiose, le 
quali avessero cura d’istruire le fanciulle, 
finchè fossero queste giunte all’età di sce- 
gliere unostato, cioè o di dedicarsi alla vi- 
ta religiosa, ovvero di maritarsi. Pertanto 
offrirono la loro casa al p. Gio. Mellini 
rettore del collegio de’gesuiti, il quale ne 
compilò le costituzioni sullo spirito su- 
blime di quelle di sua compagnia , che 
furono approvate dall'arcivescovo dio - 
cesano, e nel 1590 collocò in detta casa 
alcune donzelle a professare il novello i- 
stituto, cioè in n.° 24, oltre 6 serventi o 
converse. Presero il nomedi Figlie della 
Purificazione, fecero il solo voto di ca- 
stità, promisero di vivere e perseverare 
sempre nella congregazione, di osserva- 
re esattamente la povertà e l’ubbidienza, 
e senza clausura. Presero a pensione di- 
verse fanciulle per istruirle, in che am- 
misero altre gratuitamente e senza mer- 
cede, per insegnar loro quanto si convie- 
ne alle donzelle cristiane. Assunsero abito 
di color nero senza ornamento, con pic- 
colo collaro e manichetti bianchi, cuo- 
prironoil capo con velo purbianco e scen- 
dente per la schiena, terminando in pun- 
ta. Recandosi alla chiesa, stabilirono di 
usare il manto nero ampio, onde ben cuo- 
prirsi, lasciando in vista solo la metà del 
volto. Di queste religiose trattano il p. 
Helyot, Storia degli ordini, t.8, p. 44; 
ed il p. da Latera, Compeniio degli or- 
dini, par. 3, p. 238. 

_PURITANI. Calvinisti rigidi, perchè 
si vantano d'essere più puri degli altri 
nella loro dottrina, seguendo essi alla let- 
tera le opinioni erronee di Calvino ere- 
siarca, e rigettando assolutamente tutti 
i venerabili riti della chiesa romana. Es- 
si godono gran credito a Ginevra (V.). 
Nell’ Inglulterra (Y.) i puritani sono ne - 
mici degli episcopali e de’ Puseisti (V.), 
e condannano la liturgia anglicana, co- 
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* ‘Se una invenzione umana. Î puritani co- 
"MA 2inciarono a mostrarsi in Inghilterra 
*.rdiesso il1565 o più tardi, e sono chiamati 
*kecinche Presbiteriani (V. ) I teologi stessi 
"Rittella sedicente chiesa anglicana hanno 
uo mbattuto i falsi principi de’puritani, 
iste si può vedere nella Storia eccl. del- 
cesta Gran Brettagna di Collier. Scrisse la 
rota Loria de’puritani Daniele Neal ; li com- 
n asinattè Luigi Cappel. 7. Cavimisti. 
o dea PUSEISMO. Tendenza d’una frazio- 
tuno #èe della chiesa anglicana al ravvicina- 
di mento del cattolicismo, di cui all'articolo 
e div GRILTERRA ne celebrai i meravigliosi 
00 ci Ogressi, siccome professante dottrine se- 
i pristi-cattoliche, e perciò senza volerlo, me- 
afoniante lo studio della religione cattolica e 
n ilrom elle antichità ecclesiastiche, venne a per- 
cero ita adersi da per se delle verità eterne e 
Ji vive -8gre costumanze, che si professano dalla 
grezzi. hiesa romana. Dio faccia che la nostra 
reti epoca gloriosa per la chiesa anglicana, 
Premedd argomento di letizia per tutta quan. 
ritrina ta grande famiglia cattolica composta 
innattì oltre 200 milioni di fedeli, compresi 
rogue 1 solo ovile e veneranti un solo pa» 
sane ds VOLE Vicario di Gesù Cristo, il ritorno 
s omne d esso di si nobilissima e ragguardevole 
e p Parte dell’antica gr eggia di Cristo, ora che 
] 
yPio IX (V.) vi ha ripristinata la gerar- 
; ghia ecclesiastica, ed ora che alla testa 
ste dell’eccellenteclero cattolico d’Inghilter- 
ra e d'Irlanda vi sono i dotti, infaticabili 
© zelanti cardinale Wiseman e primate 
"5:54 Cullen. A OxFonp parlai delle tendenze 
. cattoliche di quella celeberrima univer- 
| sità e dello stesso vescovo anglicano, molti 
dotti e illustri membri della quale, per 
1 convinzione, tornarono al materno grem- 
inii® po della sede apostolica. Imperocchè in 
iù por Oxford, essendovi più avanzi cattolici, 
gue”. che qualunque altra istituzione d’Inghil- 


red try a, luogo più acconcio non poteasi tro- 

sslu vare ove ‘raccogliersi insieme contro gli 

Dies! , Blteriori guasti della pretesa riforma. 

pal Questo portentoso movimento di riconci- 

pe, liazione dell ‘anglicanismo ai dommi cat- 
e 


tolici si dilatd anche alla rinomatissima u- 
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niversità di Cambridge, ed eziandio viep- 


° più mirabilmente si propagò nell’ India 


Britannica,e negli Stati Uniti dell’immen- 
sa America.Era riservato a’ nostri giorni il 
vedere infranto il legame d’unione tra le 
sette de'protestanti, che sebbene dissen- 
zieoti tra loro in diversi punti, era stato 
sempre loro comune in protestar contro 
la chiesa cattolica; e ciò poi riell’Inghil- 
terra, che da molto tempo si riguarda- 
va come capo del mondo protestante, a 
lei rivolgendosi tutte le altre nazioni pro- 
testanti per averne il patrocinio. Fu ap- 
puntoin questo paese, che surse un par- 
tito, che non del tutto separandosi dal 
protestantismo, locossi in una cotal po- 
sizione di mezzo, e piegando verso il cat- 
tolicismo, cominciò ad amare e rispetta- 
re quanto i loro antenati meno antichi 
o per circa 300 anni odiavano e anate- 
matizzavano. Bergier nel Dizionario en- 
ciclopedico , parlando del Culto angli- 
cano, osserva che di tutte le comunioni 
cristiane non cattoliche, glianglicani so- 
no quelli che meno si allontanano dalla 
credenza della chiesa romana, ne riget- 
tano nondimeno un gran numero diarti- 
coli essenziali: così i Protestanti(V.) rim- 
proverano loro di pendere sempre verso 
il papismo o cattolicismo, e di non aver 
fatta la pretesa riforma che per metà. En- 
rico VIII non toccò i punti di dottrina, 
nè di culto esterno: Edoardo VI pretese 
di viformare la disciplina e la forma del 
culto, che abrogato dalla cattolica Ma- 
ria, ristabilì Elisabetta; quindi in un se- 
dicente sinodo tenuto a Londra nel 1562 
fu in 3g articoli stesa la confessione di 
fede anglicana con moltissimi errori; pu- 
re vi si regolano le funzioni e la giuris- 
dizione del pseudo-episcopato e della ge- 
rarchia del clero, vi si tratta delle feste 
e de’digiuni, le vigilie, le ceremonie, le 

ratiche del culto. Indi i Presbiteriani o 
Puritani(Y.) furono detti riformati, per- 
chè non vollero uniformarsi alla gerar- 
chia e alla liturgia della chiesa anglica- 
na. Essendo moltiinglesi fuggiti sotto Ma- 
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ria, ripatriando vi portarono gli errori di 
Calvino e Zuinglio che aveano abbrac- 
ciato, così pretesero che la riforma della 
chiesa anglicana fosse imperfetta e mac- 
chiata di paganesimo, non potendo suf- 
fiireche preti cantassero l’uflizio in cot- 
ta, onde impugnarono principalmente la 
gerarchia e l’autorità de’ vescovi, che vo- 
levano laicale e con presbiterii o conci- 
stori protestanti; come rigettarono quella 
parte di ceremonie della chiesa romana, 
che riguardavano come superstiziose e 
contrarie alla purità del culto, come lo 
pretendevano loro, che l’aveano ridotto 
con maggior semplicità. Peravere adun- 
que contrariato la gerarchia e la liturgia, 
e voluto i presbilerii e il culto puro se- 
condo il loro intendimento, furono detti 
Presbiteriani e Puritani, mentve quelli 
che seguitarono a riconoscere la gerar- 
chia e le ceremonie, si denominarono £- 
piscopali, al modo che meglio dichiaraia 
IncuiLTERRA, parlandodiloro e delle tan- 
te sette che la lacerano e straziano con 
continuecontraddizioni. Quindi illangui- 
dite anche le superstiti pratiche religio» 
se, surse per ristabilirle il celebre dot- 
tore E. 2. Pusey, uno de'più dotti e sti- 
matiscienziati inglesi, professore d'ebrai» 
co in Oxford, il quale a poco a poco am- 
mise tutte le pratiche della chiesa roma- 
na, col solo studiare nelle antichità ec- 
clesiastiche, ed affrontando il sistema e- 
vangelico, fece abbracciare le sue tenden- 
zea moltissime persone, onde tali seguaci 
di Pusey furono detti Puseisti, ed il suo 
principio Puseismo che fece rapidi pro- 
gressi, i quali fruttarono alla chiesa cat- 
tolica splendide e ubertose conquiste. Pu- 
sey sentì il vuoto e.il mostruoso della 
religione d'’EnricoVIII,ammise per prin- 
cipio non poche pratiche della chiesa ro- 
maua, molte parti della qualeinvestò nel 
suo simbolo di fede ; e sdegnato delle a- 
berrazioni dottrinali e liturgiche dell’an- 
glicanismo, credette di avere in forza del- 
la riforma, la facoltà di pensar tutto que. 
sto e di poterlo bandire pubblicamente. 
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Dell’ origine del puseismo qualche cosa 
ci disse l'Artaud, nella Storia di Leone 
XII, t. 3, p. 48. Nel vol. XXXIV, p.318 
e seg. parlai della Dissertazione sul si- 
stema teologico degli anglicani detti Pu- 
seisti dimg.” Carlo Baggs rettore del col. 
legio inglese, Roma 1842. Inoltre ripor- 
tai un brano dello stesso Pusey, sull’an- 
damento secolaresco della chiesa angli- 
cana e trascuranza delle pratiche religio- 

se, con diverse analoghe osservazioni. 
Ripristinando i puseisti molte ceremo- 
nie e liturgie della chiesa romana, si rav- 
vicinarono di molto al cattolicismo, pro- 
gredendo a gran passi a riunirsi al me- 
desimo, come già fecero in gran vumero. 
Nel vol. XXXV, p. 143 registrai la trion- 
fante conversione del celebre d." New - 
man, capo della scuola. teologica d’Ox- 
ford e de'puseisti, cioè in fatto di sape- 
re, d’ingeguo e di morale influenza, non 
che di altri distinti dotti. Negli Annali 
delle scienze religiose t. 16, p. 458, si leg- 
ge la Ritrattazione del d," Newman dei 
12 dicembre 1842, sopra alcune propo- 
sizioni contenute nelle sue opere, cou- 
tro Roma e la s. Sede. Ne’ vol. L, p. 
79, LIII, p. 192 parlai della venuta in 
Roma del dott. Newman, dell’abito as- 
sunto de’filippini in uno ad altri illustri 
puseisti, per fondare l’istituzione in In- 
ghilterra , onorati d’ una visita del Pa- 
pa. Ne' detti Annali t. 14, p. 267 e 273, 
si discorre della nuova scuola teologica 
dell'università d’Oxford, che dal suo ca- 
po ebbesi il uome di Puseista, e de'pro- 
gressi del Puseismo. Ivi è la seguente siu- 
golave definizione delle religiose dottri- 
ne mantenute da detta scuola, tolta dal 
giornale protestante o Cronaca d'Ox- 
ford, che apparisce alla luce nella mede- 
sima città. » Che cosa è adunque il Pu- 
seismo? E niente altro che dire anatema 
al principio vitale del Protestautesimo, il 
dipartirsi sempre più dalle dottrine del» 
la riforma anglicana, il piangere pensan- 
do all'essere separati da Ro:na, il riguar- 
dare Roma come madre, per cui siamo 
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Je az ierati in Cristo. Il Puseismo sta nel 
3u6. gm unziare la chiesa anglicana, siccome 
8. Karetta in servitù e in catene, e siccome 
Ce'4):segnante con labbra balbuzienti for- 
ci dex Olari ambigui; è l’encomiare la chiesa 
Culi» Poma, siccome quella che dà libero 
Pm .Ogo ai sentimenti di timore, mistero, 
dei sg Merezza, riverenza e divozione; sicco- 
ars I@ dotata di altri doni e validissimi ti- 
ranza li ad esiger da noi ammirazione, ri ve- 
ana ZA, amore e gratitudine. Il Puseismo 
roiux& mel dichiarare che gli articoli di fede 
tell dy3Elicana ebbero la loro origine in un'e- 
mobi PER anti. cattolica, € che al rituale per 
1 comunione eucaristica è un espressa 


n - 3 tacdannazione della chiesa anglicana; sta 
Voll ell'insegnare, che il Rituale romano è 
pig prezioso tesoro; che il Messale è un 
da HE ero e preziosissimo monumento degli 
Ila scudi postoli. Il Puseismo afferma che leScrit- 
Bh e non sono regola di fede; che la tra. 
dio "izione orale della Chiesa è anche un’e- 
sint 64 rosizione delle verità rivelate da Dio; 
ligot=he la Bibbia, senza note o commenti, 
sone delt:osta nelle mani di persone ignoranti, 
541,“ on è adatta, ne’ casi ordinari, a renderle 
ite cele#sa vie in ordine alla eterna salute. Il Pu. 
a $ Sé eismo insegna, che nella Cena eucari- 
JI puliti tica Cristo è presente sotto la forma di 
, Xerntpanee di vino; ch’Egli è allora personal. 
ni iu ymente e corporalmente insieme con noi; 
pdart e che isacerdoti hanno il tremendo e mi- 
ali d'ul‘sterioso potere di cambiare il pane e il 
inabt 4 vino nel Corpo e Sangue di Cristo. Il Pu- 
nuota seismo sosliene essere legittimo usoil pre- 
Osfriò gar pe'defunti, il fare distinzione da pec- 
edi lu cato mortale a veniale; e afferma che si 
no, ek! può credere l'esistenza del Purgatorio, 
e deler# che le reliquie possono essere venerate, 
) detlas# che i santi possono essere invocati, che 
pieo 04 vi sono sette sagramenti, e che ciò non- 
cesti ostante gli anglicani possono con buona 
#4 coscienza soltoscrivere i 3g articoli di fe- 
" dedellachiesa anglicana”. Quello poi che 
è più rimarchevole si è, che ogni propo- 
sizione di questa definizione è ricavata 
da opere puseistiche fedelmente citate, 
come suno, Lettera di Palmer, IL Cri- 


madie, P i ° 
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tico Britannico, Trattatelli pet Tempi, 
Lettera di Newman a Jelf, Opuscoli po- 
stumi di Froude, Sermoni di Linwood, 
Dottrina della chiesa anglicana intorno 
all’ Eucaristia. 

Nel vol. 16 de’citati Annali p.457 sul 
progresso del puseismo, che descrive il 
giornale protestante, Critico Britannico, 
nell’ esprimere le dottrine del puseismo 
contiene un bellissimo articolo intoroo ’ 
alla intercessione de'’santi.Si nota la serie 
delle opericciuole divulgate colle stam- 
pe dai puseisti, in cui esposero le loro 
dottrine semi-cattoliche, e quelle che an. 
davano a pubblicare, come la Polluzione 
del tempio , in cui si lamenta l’ assenza 
del sagrifizio ne’templi protestanti; il ri- 
provevole uso di tenerli chiusi sempre 
tranne la domenica, e la scandalosa ne-. 
gligenza de’ministri nel pregare giorno 
e notte; si afferma che il culto divino è 
cotanto disformato, che riducesi solo al. 
la lettura d'una bella predica, ma priva 
di unzione ed efficacia. Nel vol. 18, p... 
355 de medesimi Annali, vi è un impor- 
tante articolo: JYovimento Puseistico nel- 
l’ America settentrionale. Il n.° 60 del 
Diario di Roma 184,5 discorve della dis- 
sertazione del dotto e profondo teologo 
p. Perrone gesuita: Sulla pastorale ema- 
nata dal sinodo della chiesa episcopale 
degli Stati Uniti d’ America nell'ottobre 
1844. Quest'assemblea ebbe luogo in Fi- 
ladelfia, onde opporsi ai progressi del pu- 
seismo che grandeggia sul suolo d'Ame- 
rica. Nella 2.° serie degli Annali delle 
scienze religiose t. 2, p. 153 di d. Ales- 
sandro Grant si legge un dotto ragiona- 
mento: Sullo stato passato ed attuale 
del puseismo in Inghilterra. Più a p. 454 
si da ragione della Lettera al rev. dot. 
E. B. Pusey, contenente un critico esa- 
me di parecchi punti trattati in alcuni 
de’suoî recenti scritti ; del rev.J, Lecuo- 
ra missionario cattolico spagnuolo, Lon- 
dra 1846. Con sode ragioni espirito cou- 
ciliativo, l’autore eccita quegli anglicani 
puseisti, che si rimangono quasi sul limi- 
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tare della chiesa cattolica romana, senza 
ancora risolversi ad entrarvi.L'autore in- 
tende convincere il leggitore, che il cri. 
stiano e il dotto al quale Dio ha dato gra- 
zia per sentirla forza della dottrina cat- 
tolica, e vedere i divini caratteri dell’u- 
mica vera Chiesa nelle essenziali fattezze 
sue, invano si va lusingando ch'egli è di 
quella Chiesa, se non entra veracemente 
in lei; invano si dà a pensare che il ra- 
mo divelto dall’albore e senza vital suc- 
co, ritenga virtù di geri minare, e cresca 
e fiorisca separato com'è dalla materna 
pianta. Dicendo al dott. Pusey:» Voi non 
siete nemico della chiesa romana, anzi 
neammiratela disciplina sublime,ne con- 
template la bellezza e il saldissimo or- 
dinamento, e ravvisate in esso lei una roc- 
ca inespugnabile; fate un passo di più, 
e tutto sarà finito ; aon esitate. Tutte le 
braccie stanno aperte a ricevervi; tulti 
gli occhi fissati in cielo, in calda espetta- 
zione. Deh! consumate un atto degno del- 
la grandezza vostra! ” Nel 1846 in Pa- 
rigi fu pubblicato : Conversione di 60 mi- 
nistri anglicani o membri delle univer- 
sità inglesi, edi 50 persone distinte, con u- 
nanotizia riguardante Newman, Ward 
e Oakeley , per Giulio Gondon. Dalle 
pubblicazioni della Civiltà cattolica ap- 
prendo (t. 3, p. 416 e 665) che i pusei- 
sti vanno passo passo adottando tutte le 
pratiche romane. Il loro manuale di pre- 


ghiere contiene quasi tutte le divozioni 


praticate ad onore della B. Vergine e dei 
santi, non ommesse alcune con indulgen» 
ze. Si dice pure. che in s. Barnaba e in 
altre chiese de’puseisti, si conservi il Sa- 
gramento come fr'a'cattolici. È propaga- 
tori dell’ aperto romanismo, come vien 
chiamato in Inghilterra il cattolicismo, 
praticano suffvagi alle anime del purga- 
torio, e la recita dell’uffizio dell’Imma- 
colata Concezione e di quello. de’morti. 
J puseisti tengono con venerazione nelle 
loro camere domestiche leimmagini della 
ss. Vergine e de’ santi. Il governo ingle- 
se essendosi allarmato de’progressi del 
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puseismo, vedendo in pericolo la chiesa 
anglicana, nel 1850 incominciò la per- 

secuzione de’puseisti, ne'quali in lnghil. 

terra è personificata la dottrina e la scien- 
za; sospesea Pusey il predicare, toglien- 
dogli il libevissimo attributo della favella, 
eccitò i. vescovi a sbarazzarsi degli uomini 
di chiesa con tendenze romanistiche, con 
espellerli dalle parrocchie; mai vescovi 
stessi eransigià mostrati e si mostrano a- 
mici e patroni de'puseisti, ed il vescovo 


di Londra chiamò modello d’un ecclesia» - 


stico inglese, Bennet capo del partito e 
caldo sostenitore del romanismo di quel 
clero. Apprendo ancora, insieme ad al- 
cuni nomi illustri passati alle file de’cat- 
tolici, che nel 1851 (t. 4, p.216) il pu 


seismo sempre più veniva in Inghilter ra 


sottoposto alle vessazioni, con essere I suoi: 


seguaci deposti dalle cure 0 parrocchie, 
o forzati a dimettersi da loro, 0 costretti 
a lasciar le pratiche e ceremonie. Bennet 
zelante puseista si dimise dagl’impieghi 
ecclesiastici e fu imitato da 3 de’ 4 suoi: 
vicari. Il sistema di persecuzione del go- 
verno e dell’episcopato anglicano contro 
il puseismo, spaventati dal diffondersi le 
sue dottrine che si avvicinano assai alle 
cattoliche romane, produsse nuove con-. 
versioni (t. 5, p.377) e disgustò sempre 
più questa parte del protestantismo, ch'è 
insieme la più dotta e la più stimata del 
clero anglicano e riformato, solo perché 
collo studio delle antichità ecclesiastiche 
venne a persuadersi da per se della ve- 
rità di molte dottrine e costumanze cat- 
toliche, per cui veramente ogni dì s'av- 
vicina di più ad un ritorno in comune 
alla fede romana, fuori della quale non 


vi è l’eterna salvezza. Anche in America. — 


si guarda in cagnesco il puseismo, come 
quello che va scalzando le fondamenta 
dell’anglicanismo, con vantaggio del cat- 
tolicismo, Terminerò col ripetere, con l'e» 
gregio Allies, autore d’opera di cui par» 
lai a Primato; Piaccia alla divina prov- 
videnza che il dott. Pusey siabbia la sor- 
te anch’egli di riparare nell’unità catto» 
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"'ca, pel gran bene fatto col solo dire stu- 
| liate la religione; cioè levate quell’impe- 
“limento che sta dalla parte vostra all’o- 
"merazione della grazia che viene in aiuto. 
‘3 PUSINNA (s.). Si ritirò dopo la mor- 
“le di suo padre nel villaggio di Bansion 


“n Picardia. La sua virtù trasse a lei un 


c’ran numero di donzelle che tendevano 
Palla perfezione; ma non si trova che fon- 
#: asse alcun monastero. Fusepolta a Ban- 
neon, e nell’860 le sue reliquie furono por- 
wate all’abbazia di Herwoden in Westfa- 
«ma. Questa santa è onorata in Francia, 
i Ta sua festa principale è segnata ai 23 
xe i aprile. 
ui PUTEA. Sede vescovile della Bizace» 
; ; a nell’ Africa occidentale, sotto la me- 
«axvopoli d’ Adrumeto, ch’ebbe a vescovo 
ne:erbando. Morecelli, Africa chr.t. 1. 
.m PUTEA. Sede vescovile di Numidia, 
rg @ Il’ A frica occidentale, sotto la metropo» 
x dì Cirta. Morcelli registra due vesco- 
ni. Africa chr. t. 1. 
ini PUY (pu) Umsento, Cardinale. Chia- 
Nato pure Del Pozzo, nacque in Montpel- 
p3d€1, e soltanto peressere congiunto Gio- 
rami XXII e senza alcun merito , dopo 
2 Yerto fatto protonotario apostolico, a’ 18 
r;alicemnbre 1327 lo cred cardinale prete dei 
15» Apostoli, altri dicono che prima lo po- 
sg) nell'ordine de'diaconi. Ebbe la prepo- 
Lp ditura della chiesa di Presburgo, diocesi 
di Strigonia , che rinunziò per la chiesa 
Li parrocchiale di s. Paolo di Frontignano 
‘nella diocesi di Maguelona. Fu ai concla- 
‘vi di Benedetto XII e Clemente VI, mo- 
‘rendo assai vecchio nel 1348. 
# —PUY-(pu)Gazrarpo, Cardinale. V.Du 
"" Puy. Siccome fu abbate di s. Pietro del 
© Monte diocesi di Chalons, monastero cui 
ui presiedè per 14 anni, donde nel1363 fu 
i trasferito algoverno del Monastero Mag- 
Li giore di Tours, così molti storici lo de- 
© signano col nome di Abbate di Monte 
4 Maggiore.Di sua legazionea Perugia par- 
€ lai a tale articolo, mentre a PaEFETTO DI 
##Romadissi che gli consegnò Castel s. An- 
n gelo. 
i 


i 
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PUY (pe) Jicoro, Cardinale. Deno- 
minato Dal Pozzo o Puteo, originario di 
Alessandria, nacque a Nizza di Provenza 
da nobili genitori, e riuscì tanto nello stu- 
dio delle leggi, che fu stimato uno de’ più 
eccellenti avvocati del suo tempo. Reca- 
tosi in Roma, il cardinal Accolti lo prese 
per uditore e Paolo III lo annoverò al 
tribunal della rota, che per15 anni illu- 
strò colle sue celebri decisioni, e ne di- 
venne decano. Giulio III che da cardi- 
nale era stato suo amico intrinseco, nel 
1550 lo promosse all’ arcivescovato di 
Bari , se ne prevalse utilmente negli af- 
favi più ardui e interessanti del pontifi- 
cato, ed a’20 dicembre1551 lo creò car- 
dinale prete di s. Simeone. Paolo IV lo 
fece prefetto delle due segnature, lo ag- 
gregò alla congregazione del s. offizio, e 
gli conferì le protettorie del regno di Po- 
lonia , dell’ ordine gerosolimitano e del 
carmelitano ; quindi lo associò al cardi- 
nal Cicala, per esaminare ed abolire le 
alienazioni de’beni ecclesiastici fatte con- 
tro la costituzione di Paolo II, non che 
per liberare i beni enfiteutici ed i censi del 
patrimonio della chiesa romana. Desti- 
nato da Pio IV legatoalconcilio di Tren. 
to, mentresi disponeva pel viaggio, morì 
in Roma nel1363, d'anni 69, e fu ono- 
revolmente sepolto nella chiesa di s. Ma. 
ria sopra Minerva, avanti i gradini del. . 
l’altare maggiore, con nobile epitaffio po» 
stovi dal nipote Antonio e successore nel. 
l’arcivescovato di Bari. Questa governò 
12 anni sempre assente, la regalò di pre- 
ziose suppellettili e rinunziò a detto ni- 
pote.Intervennea’conclavi di Marcello II, 
Paolo IV e Pio IV, nell’ultimo de’quali 
poco vi mancò che non fosse eletto Pa- 
pa, per la somma riputazione che gode- 
va, pel candore de’ costumi e per l’emi- 
nente sua dottrina. Scrisse alcune opere, 
ed una specialmente sulla variazione del- 
le monete, e più altrea schiarimento del 
diritto canonico e civile, diversi scrittori 
avendone celebrati i pregi della mente a 
del cuore, 
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PUY (LE), 4ricien. Città con residen- 
za vescovile di Francia , capoluogo del 
dipartimento dell’Alta-Loira, di circon- 
dario e di due cantoni, circa 113 leghe 
da Parigi, ba corte d’ assise, i tribunali 
di 1.° istanza e di commercio, altre au- 
torità, società d'agricoltura, scienza e ar- 
ti, già antica capitale del Velay in Lin- 
guadoca.In pittoresca posizione, è fabbri 
cata ad anfiteatro sulla cresta meridio- 
nale del Monte Abis, la cui vetta vedesi 
coronata dalle rovine del vecchio castel- 
lo del suo nome, e tra due piccoli fiumi, 
la Bonne e la Dolaison che riunitisi get- 
tansi nella Loira, domina tre ridenti val- 
li, al fondo di ciascuna serpeggiate dalla 
riviera, che attraversandole le irriga e 
fertilizza il bel territorio. E divisa in 3 
quartieri, cioè la città verso la sommità 
della collina, la città bassa ed i sobbor- 
ghi. Le strade sono mal distribuite e sco- 
scese nella parte alta della città. Ha 3 sob- 
borghi, d’Aiguilles, s. Bartolomeo e s. Lo- 
renzo. Le case in generale non sono di 
buon gusto, tranne quelle nobili moder- 
ne; vi sono diverse piazze pubbliche, es- 
sendo le più belle quelle dell’Ostelto del. 


la città e del Breuil, oltre un ameno pas: 


seggio pubblico. La cattedrale fondata nel 


X secolo, è notabile per l’ arditezza e la 
bizzarria della sua mista costruzione, non 
meno che per l’effetto della sua facciata, 
il cui disegno pubblicò l’4/bum di Roma 
t. 10, p. 20, venendo considerato come 
uno de’più vasti e maestosi monumenti 
gotici che esistano in Europa. Tutti i viag- 
giatori e intelligenti in archeologia non 
lasciano di visitare questa basilica , che 
ad onta dello ascendere difficile e peno- 
so, pure presto colle sue bellezze ne fa di- 
menticare la fatica. E' sotto l’invocazio- 
ne della B. Vergine, con battisterio, e cu- 
ra d’animeamministrata dal canonicoar- 
ciprete, avendo annesso il conveniente e- 
piscopio, Ivi si venera una sagra Spina 
della corona di Gesù Cristo, donata da 
s. Luigi IX con lettera che si conserva. Le 
ossa di s. Tertulliano prete romauo riu- 
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chiuse in magnifico reliquiario e dono di 


ve Lotario. Altri magnifici reliquiari do- 
narono al tesoro di questa chiesa , Cle- 
mente IV e Giovanni XXII, Carlo Magno 
e Filippo IV il Bello; mentre Filippo III 
l’Ardito regalò una croce d’oro, con en- 
tro un pezzetto della vera Croce. Il ca- 
pitolo si compone di 8 canonici titolari e 
altrettanti onorari, insieme ad altri chie- 
rici, ed ai pueri de choro, ai quali nelle 
feste solenni si aggiungono gli alunni del 
gran seminario pel divino servigio. Que- 
sto capitolo avea il dominio della città al. 
ta, la quale perciò chiamavasi il Chio- 
stro.Fu già uno de’ più illustri del regno 
e numeroso, contando 4 dignità, 5 uffi- 
ziali, 43 canonici e molti altri beneficia» 
li. Inoltreavea l'onore di contare tra’suoi 
canonici i re e i delfini di Francia. Car- 
lo VIT dopo essere stato proclamato ve nel 
castello di Espalay presso Le Puy, assi- 
stette ai primi vesperi dell'Ascensione in 
abito corale; Luigi XI suo figlio, Carlo 
VIII e Francesco I assistettero all’uffizio 
nella stessa chiesa e nella stessa maniera. 
I canonici hannol'uso della mitra quan- 
do uffiziano nelle grandi feste, ed un ce- 
remoniale del secolo XIII parladi questo 
uso come di privilegio antico. Nel 1426 
o più tardi, Luigi XI accordò ai canoni- 
ci di portare la pelle di vaio al cappe- 
ruccio (la parte della cappa che cuopre 
il capo) nell'inverno, la quale decorazio» 
ne'era allora considerata come segnale 
di dignità. Nou si sa l’ origine della così 
detta in francese lingarella o piccolo sca- 
polare, che i canonici portano in tutta 
l'’8.* di Pasqua , ornamento che sembra 
cominciato nel secolo XI e per conserva- 
re la memoria di Aymardo di Montell 
vescovo di Puy, nominato pel 1.° legato 
della s. Sede a condurre lar." spedizione 
o Crociata di Palestina. Clemente IV 
con sua bolla scioglie per sempre dall’in- 
terdetto i 4 ebdomadari , acciò in tanta 
chiesa non cessi mai la divina ufliciatura. 
Una prova dell’antichità della chiesa di 
Puy, è il nominare a titolo di beneficio 
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chiesa de’santi apostoli Pietro e 
Paolo in Winchester. 

BIROSABON. Città vescovile, eret- 
ta nel IX secolo, della terza Pale- 
stina, nella diocesi di Gerusalem- 
me, suffraganea di Petra. 

BIRRO, o SBIRRO, Berroviere, 
Sgherro (4ictor, satelles ). Sergente 
della corte, ministro di giustizia, che 
fa prigioni, ad istanza di essa, gli uo- 
mini. Col vocabolo di Berroviere in 
Italia furono anticamente indicati 
non solamente i sicarii, malandrini, 
ed altri scellerati di simil fatta, ma 
anche i messi dei giudici, e i mi- 
mistri subalterni della giustizia, e 
quindi i birri. Ciò viene affermato 
dalle cronache di Padova del Ro- 
‘landino, e dal suo continuatore, al- 


l’anno 1325, dacchè in esse tro- 


vansi spesso le voci berroerii , ber- 
roarii, e berruarii, i quali nel so- 
lo codice estense vengono chiamati 
barderii, e berverii presso Pietro 
delle Vigne. Il Du Cange non ha 
dubitato di affermare, che i derro- 
vieri, o birrovieri erano una volta 
coloro, che ora si chiamano birri 
o sbirri. I zafft erano presso i ve- 
neziani, e in altri paesi dell’ Italia, 
una specie di dirri, il capo dei qua- 
li, cioè ‘il Barigello, chiamavasi 
Scribo. © > DI : 
Fino al Pontificato di Pio VII, 
i Birri erano quelli, che in Roma, 
e nello stato ecclesiastico eseguiva- 
no gli ordini della giustizia, ed ogni 
tribunale principale ne avea di par- 
ticolari. Guardiola era chiamata la 
loro residenza, o caserma, ed il lo- 
ro capitano denominavasi Bargello, 
e volgarmente Zarricello, da Bari- 
gello. Ma il detto Pontefice Pio VII, 
nel 1814, abolì i Birri, e il loro 
capitano, nonchè la Zirraglia, o 
Sbirraglia di campagna col suo 


Bargello, il quale con essa perlu- 
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strava i luoghi suburbani, per te- 
nerli liberi da’ malfattori. Il concla- 
ve celebrandosi prima nel palazzo 
Vaticano, questo in sede vacante 
veniva da diverse guardie sorveglia- 
to; e dalla parte inferiore del- 
la piazza Vaticana, sul principio del 
Borgo Nuovo, aveva il suo posto la 
guardia del Bargello di Roma, il 
quale vi assisteva in abito di città, 
colla collana, e col medaglione d’o- 
ro al collo, come riporta il Novaes 
parlando del Conclave, nel tomo Il 


| p. 89 delle sue Dissertazioni. 


In tal modo vestito, il Bargello: 
a cavallo, seguito dalie squadre dei 
Birri, nel primo giorno di carneva- 
le, e nel giovedì ed ultimo giorno 
di esso, andava per la via del cor- 
so con pompa, per provvedere coi. 
suoi dipendenti al buon ordine. (Questo 
Bargello aveva molto potere e grande 
influenza, giacchè, essendo stato elet- 


‘ to, nel 1522, Adriano VI, mentre 


dimorava nella Spagna, prima di 
fav l’entrata in Roma, a’ 29 agosto, 
il Pontefice nella sagrestia della ba- 
silica di s. Paolo, ringraziò i Car- 
dinali di sua elezione, e li pregò di 
non ricevere ne’ loro palazzi nè ban- ‘ 
diti, nè uomini di cattivo affare, 
anzi fossero contenti, che per ese-. 
cuzione della giustizia, potesse il 
Bargello entrare nelle case loro, al, 
che tutto il sacro Collegio accon-; 
senti. Nei ruoli pei del palazzo a- 
postolico, il Bargello di Roma stava — 
registrato fra i signori ofliziali della 
Pontificia famiglia col titolo di ca- 
pitano ; così pure i Bargelli del Car- 
dinal vicario, e di monsignor mag- 
giordomo, avendo tutti dal medesi- 
mo palazzo la parte di pane e vino. 
, Tuttavia, più o meno, sempre i 
Birri furono veduti di mal occhio, 


poichè dovevano eseguire la git- 


stizia, ed erano assai spregiati an- 


N 
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va prete per battezzare i fanciulli di tut. 


le parrocchie dellacittà, nella cappella 
s. Gio. Battista, contigua e dipenden- 
dalla cattedrale: fino agli ultimi anni 
“i si conservò l’urnae il cammino che 
lb ma usava ne’ primitivi tempi pelbattesimo 
to die; ma mersione. Altro singolar privilegio 
pone d'i questa illustre chiesa è il giubileo che 
ran isde quando la festa dell’Annunziazione 
er d'ade nel venerdì santo. Nel prezioso ar- 
i assi vio della cattedrale si conserva un at- 
pas del 1254 di Bernardo di Ventadour- 
ta leascovo di Puy, che fonda un anniver- 
er2) trio pel riposo delle anime di quelli, che 
vdep:: giubileo e la presenza di s. Luigi IX 
solari, vea trratti a questa chiesa , e ch’ erano 
nicentati vittima della loro pia curiosità. Ad 
Vwritanza di Luigi XIII accordò 8 giorni 
i deîa: proroga al giubileo Gregorio XV. la 
re sutryetto archivio o tesoro furono deposti, u- 
als pesa carta di Carlo Magno che fonda nella 
rsentaiesa di Puyio prebende perpetue; un 
uig Ilxuovo Testamentoigreco della più rimo- 
co lasga antichità ; una Bibbia donata da Teo- 
sa erlt0lfo vescovo d' Orleans, in pergamena 
colin lettere d’oro e argento; la corona d’o- 
le crd di Margherita moglie di s. Luigi IX; 
<oiXig corona d' oro di Carlo Magno, ornata 
lei gi pietre preziose e di lavori curiosi ; la 
gl a Ppella d’argento dorato diCarlo di Bor- 
o led ONES la corona di Giovanni Stuardo du- 
mn PL, d’Albania; molti stendardi che Carlo 
pi] 11 depose nella cattedrale, dopo le vit- 
da ‘ prie riportate sugl’inglesi. In Le Puy vi 
ul ono altre 4 chiese parrocchiali, munite 
che "lel s. fonte. La chiesa di s. Lorenzo è un 
Usa sto edifizio,il cui esterno non corrispon- 
oo de alla maestà dell’ interno; e dove sono 
TT fleposte le spoglie dell'illustre Duguesclin 
0 * ‘grande ammiraglio e conquistatore.Quel- 
1312" la di s, Michele Arcangelo, fondata ver- 
one) il fine del secolo X, è sopra l’alto del. 
dure pla rupeo roccia di granito d’Aiguille pres- 
liti so la riviera di Bonne, che ha forma di 
nitPe* un'alta torre conica o campanile, perché 
pale: sormontata da un campanile a guglia, 
si4!# che confusa di lontano colla rupe offre 


I l'aspetto d'un superbo obelisco. Nel n.° 
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195 del Giornale di Roma1851,5i leg- 
ge come l'odierno vescovo ha pienamen- 
te riedificato l’ antica cappella di s. Mi» 
chele, alla quale si ascende per 220 gra- 
dini. Un antico autore la collocò fra le 
meraviglie della natura. Il suo spazio è 
di 212 piedi. Due altari consagrati agli 
altri arcangeli Gabriele e Raffaele, ed al 
martire s. Guinefort figlio d'un redi Sco- 
zia, sono collocatia piedi della roccia. La 
1.° pietra di questa monumentale cappel - 
la fu collocata nell'agosto 962 dal can.° 
Gotescale. Vi sono diverse confraternite, 
alcune case religiose, ospedali, seminario 
grande e piccolo. Il nuovo palazzo della 
prefettura è bellissimo, come sono rimar- 
chevoli le fabbriche del collegio del tri- 
bunale di commercio e delle due giudica. 
ture, l'ospedale dell’ Hòtel Dieu, l’ospe- 
dale generale e le caserme di cavalleria. 
Havvi la prigione assai vasta nell’antica 
monastero della Visitazione, il gabinetto 
di storia naturale, un museo di pregie- 
voli quadri, statue ed antichità; biblioteca 
con circa 6,000 volumi, sala per gli spet- 
tacoli, ed un semenzaio dipartimentale, 
Le fabbriche priocipali sono quelle dei 
merletti di filo, e di blonde nere e bian» 
che, di sonagli e campanelli pei mulat+ 
tieri, di panni e altro; vi sono concie con» 
sidevabili per tutte le specie di cuoi, fi- 
latoi, birrerie, ec.; grande è il commercio 
che vi si fa di merletti e granaglie. Sopra 
un vulcano estinto da tempiremolissimi, 
luogi circa una lega dalla città, vi è l’an- 
tico castello de’ Polignac, già signori di 
questo luogo. Siccome la città è detta in 
latino Anicism dalla montagna Anis, e 
Podium che significava nella buona lati - 
nità un poggiuolo, un appoggio, e ne’ bas- 
si secoli un’emzinenza, un'altezza, così la 
signoria di s Pauliano o dell'antica Aues- 
sium, appartenente ai Polignac , dal ca- 
stello della quale essa porta il nome, da 
Podium veune Podemniacum e mutata. 
si la 3.° letterainL per raddolcire la pro- 
nunzia, se ne formò Polignac. { contorni 
sono fertili in grani e legumi, e nelle buo- 
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ne esposizioni de'poggi.si coltiva la vite. 
Auche le creste delle altre montagne so- 
no gremite di vulcani. Le Puy fu patria 
di diversi uomini illustri : tali furono il 
celebre cardinal Polignac(7.), il d." Bal. 
me, il letterato Agostino Simone Ivail, il 
pittore Boyer, il prof. di belle lettere Gu- 
glielmo Tardif. Negli scavi furono trovate 
medaglie e iscrizioni romane. Si vuole 
che la cappella di s. Claiv sia fabbrica- 
ta sopra le rovine d’un antico tempio di 
Diana. Di Le Puy scrissero : Gisseyo, la 
Storia; Lebeufsulle antichità, Mem. del. 
l Accad. delle iscriz.; e Baunier, Race. 
ist. de’ vescovati, riportando la serie dei 
vescovi Chenu, Arch. et episcop. Gal- 
liae, p. 401 e seg. 

La fondazione di Puy rimonta all’epo- 
ca de'celli, ma chiamata Auessiurn. | ro- 
mani dopo l'invasione delle Gallie vi fon- 
darono una colonia, edil nome di Podium, 
donde si formò Puy,provenne da quan- 
to dirò parlando de’ vescovi. Dopo la con- 
quista de’romani il paganesimo continuò 
a regnare in tutta la provincia del Ve- 
lay, finoal principio del IV secolo. Quan- 
do però i cristiani straziati dai galli offri. 
rono il loro sangue per la verità evange- 
lica, Puy abbracciò il loro culto con gran- 
de ardore. Come le altre città meridio- 
nali di Francia, Puy ebbe a soffrire in- 
numerevoli devastazioni dai vandali, dai 
borgoguoni, dagli eruli e dai germani, i 
quali davano saccheggio a tutto: Atti- 
la preservò Puy da quello de'suoi unni. I 
visigoti furono più umani o almeno più 
intelligenti, ed in questo luogo vennero 
a fondare la lovo dominazione, ed a fur- 
mare il nucleo in Puy di quell’ impero. 
Dopo la vittoria di Voville riportata da 
Clodoveo 1, la Francia cacciò i goti, e ne 
conservò il dominiosino all’irruzione dei 
saraceni, epoca in cui Puy fu obbligata 
a chinar la fronte sotto il vessillo mus- 
sulmano. Appena Carlo Martello fugò i 
saraceni verso i Pirenei, la città ritornò 
sotto il potere de’ franchi. Carlo Magno 
stabili Puy vice-contea e ne accordò il 
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dominio a dei signori ed ai vescovi, pren- 
dendo i primi dalla dinastia de’ conti di 
Tolosa , onde il vescovo di Le Puy ha i 
titoli di coute di Velay e Brioude. Alla 
città Ugo Capeto concesse degli stemmi 
verso il 992, a sollecitazione di Guido 
Folco vescovo del Velay, di cui Puy come 
capitale era la sede degli stati del paese. 
Un tempo fu fortificata, patì molto nelle 
guerre civili e religiose, ed Enrico IV so- 
lo vi fu riconosciuto nel1596. Nel 1650 
«quivi fu fondata la congregazione delle 
religiose di s. Giuseppe dal vescovo En- 
rico de Maupas de la Tour, e dal p. Me- 
daille gesuita. Nel suo stato florido, Puy 
giunse ad avere 40,000 abitanti circa. 

La sede vescovile di Podium o Ani- 
ciun della 1.° Aquitania, secondo Com- 


mantville fu eretta nel VI secolo ( cioè 


successe al vescovato di Ruessium o Ve- 
lay), e volle godere I° esenzione, benchè 
nella provincia ecclesiastica di Bourges, 
per aver la città domandato e ottenuto 
direttamente dal Papa il vescovo. Certo 
è che antichissima fu la dipendenza di 
Puy immediatamente dalla s. Sede, e s. 
Leone IX nella sua bolla la suppone già 
anlica. Come soggetta alla sede apostoli- 
ca, il vescovo Conflans fu iuvitato da Be- 
nedelto XIII nel1725 alconcilio di Za- 
terano, Soppressa la sede da Pio VII pel 
concordato del 1801, dipoi nel1817 nel 
ristabilirla tolse tale prerogativa e la di. 
chiarò suffraganea di Bourges, come lo è 
tuttora. Per remota consuetudine il ve- 
scovo di Le Puy gode la singolare distin- 
zione dell’insegua del Pellio (V.). Nella 
bolla col quale nel1050s. Leone IX l’ac- 
cordò al vescovo Stefano II, sembra sem - 
plicemente rinnovare una prerogativa 
ch'era stata conceduta inavanti, per gra- 
zia speciale della s. Sede. Alcuni vescovi 
degli ultimi secoli o ignorandola o tras- 
curandola non ne fecero istanza. Ma Giu- 
seppe de Galard nel 1744 fatto vescovo 
da Benedetto XIV, lo domandò e trovò 
non pochi ostacoli. Colla sua costanza su- 
però le difficoltà el’ottenne, venendo sta- 
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to pel futuro che sarebbe stato con- 
si 0 s’intende colla solita clausola a be- 
© lacitodel Papa. Avendo il vescovo co- 
tè‘ nicato al capitolo il risultato di sue 
‘Pes tiche, i canonici ne furono tanto lie- 
3% che per eternare la meinoria di loro 
odeilantitudine, ed il ristabilimento dell’ in- 
«tene privilegio , fondarono una messa 
fortt-petua pel rispettabile prelato. Però 
erufa=sto pallio è di sua natura personale , 
riscubteché a vendolo Pio VII nel1817 accor- 
lu ho a Gio. Pietro de Galiende Chabons, 
. Gius. 1823 glielo ritolse quando lo trasferì 
nas disA miens, invece lo conferì al successore 
. Xelsuà.* Lodovico de Bonald, che poi Gre- 
ere ocio XVI traslatò a Zione e creò car- 
sconti dale. Per questo trasferimento, Grego- 
‘Aqui X VI nel preconizzare nel 1840 mg." 
eretta stro Darcimoles, esaudì l’ istanza del 
«ontiilio , dicendo il n.° 56 del Diario di 
roden lama, personale accordato dalla San. 
tris sua per grazia speciale. Pio 1X nel 
it dasssferire questo prelato all’arcivescova- 
tal Pap od Aix a’ 12 aprile 1847, dichiarando 
‘mhiscovo di Le Puy l’attuale mg." Giusep- 
561014 È . . 
ragenedi Augusto Vittorino de Morlhon, di La. 
a sua bb: SSO diocesi di Rhodez, giù vicario gene- 
ria ie d’ Auch, a sua istanza egualmente 
2 piecordò, per beneplacito di sua Santi- 
Ma si legge nel n.° 3o del Diario di Ro- 
1, 4, espressione cumulativa ad altri pallii 
. ncessi ad arcivescovi, ll 1.° vescovo di 
i peelay 9 elaunorum episcopus, fu s. Gior- 
2 ‘#1 0, il quale dicesi venne da s. Pietro, con 
rontone vescovo di Perigueux, manda- 
nola y da Roma nelle Gallie, ond’è conside- 
e gode ato come l’ apostolo de’ velausiani e di 
“% dl “uelle contrade :le sue reliquie si conser- 
nel 10 no nella chiesa sotto l’ invocazione del 
oSle#"* 10 nome e sono ingran venerazione per 
0 " tta la diocesi. Oltre la festa che si ce- 
edu" pra a'10 novembre, si fa ancora quel- 
15 SÈ" dell'invenzione di sue reliquie a’2g di 
li 0A etto mese, e quella della traslazione dal. 
e ke” a chiesa di s. Pauliano a quella d°Anis 
nel "Fil 21 dicembre. Gli successe Macario, in- 
VAL ai 8. Marcellino celebre perla purezza dei 
0” suoi costumi e perlo splendore de mira- 
el'otteos 
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coli : le sue reliquie riposano a Munster 
e sì celebra la festa a’7 giugno. Dopo Ro- 
ricio ed Eusebio, fiorì s. Paufiano, il qua- 
le fu sì zelante nell'esercizio delle funzio». 
ni del suo ministero è della dignità ve- 
scovile, che l’ antica città de’ velausiani 
Ruessium dove sedeva, per onorare la 
sua memoria, lasciò il proprio suo no- 
me per prendere quello di s. Pauliano: 
il suo corpo riposa nella chiesa a luì in- 
titolata , colle reliquie de’ ss. Valenti- 
no e Albino, e se ne celebra ‘la festa aì 
24 febbraio. L’ immediato successore s. 
Evodio, dai francesi chiamato Vosy, per 
avere Ruessium o Paulianum perduto 
il suo splendore, alla distanza di due le- 
ghe sulla montagna di Anis o Aniciuni 
fabbricò la chiesa cattedrale della B. Ver- 
gine nel Puy, la quale divenne celebre 
e incui futrasferita la sede episcopale nel 
VI secolo: Lebeuf mette questa trasla- 
zione circa il 560 0 570, ed é questa pro- 
priamente l’origine della città di Le Puy, 
che divenne considerevolissima in Lin- 
guadoca. Il corpo di s. Evodio ritrovato 
a’28 febbraio 1712, riposa nella chiesa 
che in Le Puy ne porta il nome, ed è ve- 
neratoagli: 1 novembre. Tra'suoi succes- 
sori nominerò i più distinti: s. Scrutario, 
s. Suacrio, s. Armentario, s. Aurelio, s. 
Benigno fondatore dell'ospedale attiguo 
alla chiesa di s. Evodio, ordinato in Ro- 
ma da s. Martino I, indi decapitato da- 
gli ariani per averne sempre combattuto 
gli errori. Altro martire fu s. Agrippano. 
Ad Adelardo il re Raolfo con diploma 
nel 923 diede la signoria della città. Gui- 
do o Wido de Lestrange nel 984 eresse 
la suddetta chiesa di s. Michele. Stefano 
I nipote di Gregorio V. Stefano Il nipo- 
te di s. Odilone ebbe l’ esenzione dalla 
metropolitana di Bourges e il pallio da 
s. Leone IX. Stefano Ill nel1076 fusco- 
municato da s. Gregorio VII. Ponzio 
Maurizio nel1015 da Pasquale Il ricevè 
la conferma dell’esenzione da Bourges, e 
dell'uso del pallio, colla bolla Znter'cae- 
teras, presso Chenu. Roberto de Mehuo 
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affine di Filippo II Augusto, molto sof- 
frì per la libertà ‘ecclesiastica, per aver- 
gli lanciato le censure ecclesiastiche. Ar- 
mando de Polignac del1257. Guido Gross 


figlio di Fulcodio, fatto vescovo nel 1259, 


poi arcivescovo di Narbona , cardinale e 
Papa Clemente IV (V.) nel 1265. Gio- 
vanni de Cumenis, al quale Filippo IV 
pariagio, seu parte altera civitatis Ani- 
ciensis donavit. Bernardo de Castagneto 
(7) cardinale. Bertrando de Chanac nel 
1383 amministratore, fatto anticardina- 
ledall’antipapa Clemente VII, di cui par- 
lai nel vol. III, p. 214. Pietro Gerardi 
(7.) anticardinale , poi riconosciuto per 
vero nel concilio di Pisa. Gli successe E- 
gidio Issalmi de Bellamera uditore di ro- 
ta, traslato ad Avignone. Pietro de Alia- 
co di Compiegue, dottissimo , traslato a 
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Cambray. Giovanni Borboni cluniacen- 
seornato di molte virtù. Antonio de Cha- 
banis nel 1515 ricevè il pallio da Leone 
X. Giacomo de Serre, nel1604 fondò la 
chiesa e il collegio pei gesuiti. Con que- 
sto Chenu termina la serie de’vescovi; la 
Gallia chr. t. 2, la compie con Claudio 
de la Roche Aymond del1703, prosegui - 
ta dalle Notizie di Roma. La diocesi si 
forma del dipartimento dell’Alta-Loira. 
Ogni nuovo vescovo è tassato in fiorini 
370. In Le Puy furono tenuti i seguen- 
ti concilii. Nel 990, nel 994, nel 1203, 
Gallia chr. t. 6, p. 618. Nel 1130 con- 
tro l’antipapa Anacleto II e per la con- 
ferma o riconoscimento d’Innocenzo II. 
Labbé t. 10, Arduino t. 6. L'ultimo nel‘ 
1222. Gallia chr. p. 130. 
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u termmii: 
vt 2,3 
he Avio: 
otezie di ke Quacqueri o QUACCHERI o 
diparte R E MOLANTI. Giorgio Fox calzola- 
ro reo: del villaggio di Dreton di Leicester, 
: Pu imentre |’ Znghilterra abbandonata allo 
Nel qgo,mirito dello scisma e di sviamento pro- 
.L6,pi'aceva di giorno in giorno nuove sette, 
jpa Anadiscà momentaneamente dalla sua bot- 
onescne:g a e dando sfogo alla sua sregolata im- 
), Ardun:saginazione, sprovveduto d'ogni talen- 
ia cdr pi € parlando anche male, si disse susci- 
ito dal cielo per riformare il genere u- 
rano. Annunziava con tuono enfatico e 
ria di profeta, che tutti gli uomini a- 
eano abbandonata la via di Dio, e non 
aveano risparmiata a nulla, nè nella 
ottrina, né nei costumi. La singolari- 
a della persona trasse a se un gran con- 
orso diascoltatori;e fia popoli che nul- 
a aveano di fermo nella loro religione; 
I preteso illuminato Fox giuuse a farsi 
en tosto vari proseliti, da farne una set- 
a formale. Animato da questi successi , 
» bramandone la conservazione, diede i 
,uoi vaneggiamenti per rivelazioni, le sue 
:onvulsioni per rapimentiestatici, e pub- 
blicò delle guarigioni miracolose , che 
diceva essersi operate per le sue orazio- 
ni. Ad esempio di lui, tutti i fanatici se- 
guaci, qualificandoloapostolo di prim’or- 
dine e glorioso stromento della mano di 
Dio, sì crederono altrettanti organi dello 
spirito divino; e dal mezzo delle loro a- 
dunanze, i cui riti si riducevano a una te- 
tra taciturnità aspettando l’effusione del. 
lo Spirito santo, si levava ora un uomo, 
ora una femmina, ora un fanciullo , per 
aonunziare gli ordini del cielo , che ve. 
nivano con rispetto ascoltati. Margheri- 
ta moglie di Fox divenne uno de perso- 


naggi più celebri della setta per le sue pre- 


diche. Questi predicanti d’ogni sesso, con- 
dizione e mestiere,eutravano arditamente 
ne templi e interrompendo i predicatori 
ordinari, spacciavano una dottrina tutta 
opposta, e mettevano in rivolta il popolo 
contro i ministri. Ve ne furono che corsero 
le strade ele piazze, coperti d’abiti ridico- 
li, affettando voce lugubre, alzando tal vol- 
ta grida e urli orribili, screditaudo i magi- 
strati,e promulgando la dissoluzione pros- 
sima del regno. Ilgoverno si contentava di 
farli mettere in arresto, come persone in- 
seusate attaccate da mania, lasciandoli in 
libertà con promessa di contenersi per 
l'avvenire. Bensì fece frustare Taylor co- 
me bestemmiatore e perchè avea lasciato 
eleggersi re d'Israele dalla folla che lo se- 
guiva,echiamavalo sole di giustizia, figlio 
unico di Dio, acclamandolo nell’ingresso 
a Bristol: Osanna, figlio di Davide. Di- 
venendo pel loro entusiasmo convulsi e 
tremolanti, furono detti Quakers, Quac- 
queri cioè tremanti. Nondimeno questo 
partito fantastico fece progressi considera- 
bili, anche con persone distinte per for- 
tune, per nascita, per cognizioni ed in- 
gegno. Guglielmo Penn tra gli altri, fi- 
glio d'un vice ammiraglio d'Inghilterra 
e più distinto ancora pé'suoi talenti, en- 
trò in questa setta, ne divenne ardente 
protettore e le ottenne la tolleranza, che 
già non avea più limiti tra’sudditi d’{a- 
ghilterra, se non per la religione de'loro 
padri. Egli si abbagliò dall’incorruttibi- 
le probità che affettavano questi settari, 
dallo spirito di concordia e di fratellan- 
za, per cui si chiamano Amici, che reu- 
deva i beni comuni fra loro, dalla sem- 
plicità delle loro maniere, delle loro ta- 
vole e dei loro vestiti; dalla comunanza 
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fra gli uomini di tutte le cose, che uno 
non potesse avere autorità sull’ altro, e 
che nessuno fosse chiamato padrone o si- 
gnore ; che non si cavasse il cappello a 
nessuno, che niuno usasse segni d’onore, 
dandosi reciprocamente il lu invece di voi 
o lei. La filantropia, prima base del quac- 
cherismo, indusse Penn a comprare in 
America un terreno nella Nuova-Jersei, 
per aprirvi un asilo a tutte le credenze, 
massime a’suoi settari. Indi dal governo 
Britannico si fece cedere a titolo di com- 
penso, per le spese fatte dall'ammiraglio 
suo padre nella guerra contro gli olan- 
desi, la proprietà e la sovranità del terri- 
torio contiguo e posto all’ ovest del De- 
laware, il quale paese come abbondan- 
te diselve, sichiamò Penn-Sylvania, Pene 
silvania. Ivi allargato il suo disegno, in- 
vitò con nuovi e acconci mezzi i coloni, 
e potè nel 1682 far loro accettare una 
costituzione o Carta di Penn, la quale poi 
servi nel 1776 di base alla costituzione 
che regge gli Stati Uniti: fabbricò anche 
per capitale Filadelfia (V.). Morì sme- 
morato nel1718, chiamato il duono dai 
selvaggi, benedetto dai suoi settari, per la 
sua saviezza, carità e animo pacifico, ma 
non del tutto disinteressato, anzi Fran- 
Klin dice che corbellò gli americani. Di 
molti suoi opuscoli il più famoso è quel- 
lo intitolato : Mon croce, non corona. La 
Pensilvania oggi si divide in 5 contee, e 
fa parte degli Stati Uuiti, dopo essere sta- 
ta la culla dell’emancipazione americana 
dall’Inghilterra, dalla Spagna e da altri 
stati; oltre Filadelfia, ha l’altra sede ve- 
scovile di Pittsburg (Y.). Inoltre i quac- 
queri si diffuseroin altre parti d'America, 
oltre l'Inghilterra, in Olanda ed in altre 
parti. I quacqueri riconoscono Dio in tre 
persone, la caduta d'Adamo, la promessa 
del Redentore, la salute pei meriti di Gesù 
Cri isto, e altri punti di credenza. Escludo- 
no la dottrina d'elezione, di reprobazione, 
senza previsione de’ meriti. Non ammet- 
tono culto esteriore, né riti,néè sagramenti, 


neppure il battesimo e la sagra cena; nou 
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condannano però il battesimo d’ acqua, 
sebbene lo credono superfluo. Formano 
le basi della setta 4 massime fondamen- 
tali. 1.° L'autorità civile non può eserci- 
tar alcun diritto sulla credenza religiosa. 
2.° 1 giuramenti prescritti dall’ autorità 
civile sono illeciti. 3.° La guerra è ille- 
cita, per conseguenza contrappongono es- 
si a qualunque violenza la rassegnazio- 
ue; la loro difesa non è mai spinta fino 
al punto di versare«il sangue, o di met- 
tere in pericolo la vita del nemico; pre- 
feriscono di lasciarsi uccidere. 4.° Uno 
stabilimento per slipendiare o ricom pen- 
sare il clero, sembra loro illecite: fer‘con- 
seguenza ricusano di pagar le decime, per» 
chè sono esse destinate pel mantenimen- 
to d'un corpo sacerdotale; ma i precet. 
tori che vanno nelle loro case ne peree- 
piscono l’ equivalente senza provare op- 
posizione alcuna. Il loro costuine, le loro 
abitazioni, i mobili presentano tuttociò 
che esigono la decenza, la necessità, l’u- 
tilità; ma niente di superfluo. ] quacque- 
ri condannano le rappresentazioni sceni- 
che, i giuochi d'azzardo, le carte da giuo- 
co, le lutterie, i vani discorsi, le futili let. 
ture, il canto, la caccia, ed hauno bandi- 
to dal loro linguaggio i vocaboli 42zar- 
do, caso, sorte, destino, foriuna, ec. ca- 
me altrettanti insulti alla provvidenza. 
Vedasi Bercastel, Storia del cristianesi- 
mo t. 25, n.° 255, Coatia. Diz. dell’ere- 
sie, nell'articolo Quakeri. Croesi, Histo- 
ria Quakerana, Amstelodami 1695. 

QUADRAGESIMA. La domenica pri- 

ma di Quaresima (V.), e fu così detta 

erchè da quelgiorno fino al giovedì san- 
to, ch'era la Pasqua (P. ) degli Ebrei), 
vi corrono 4o giorni. 

QUADRATO (s.), vescovo di Atene. 
Discepolo degli apostoli, si mostrò vero 
erede del loro spirito, e si adoperò con 
molto successo alla propagazione del van- 
gelo. Eusebia gli dà iltitolo di uomo di- 
vino, ed assicura che fu in grado emi- 
nente dotato del dono della profezia e 
dei miracoli. Dopo che s. Publio (/.) fu 
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per igvtirizzato nel125, s. Quadrato fu in- 
eda zato alla sede episcopale di Atene, e 
selt °° Ta sua bontà e sommo sapere si me. 
int mò la stima fino dei pagani. Colla sua 
ic uti e col suo zelo radunò i fedeli che 
eni mr Persecuzione aveva disperso, e ravvivò 
ca; dove della fede. Essendosi l’ impera- 
ve Adriano nel 124 fatto iniziare in A- 


e Sue ° . C) o °. . . CI 
1e nei misteri eleusini, in occasione di 


do esta cerimonia su persliziosa si accreb- 
ra la persecuzione contro i cristiani. S. 
.; am Adrato, senza curarsi del pericolo al 
ic; sale si esponeva,scrisse un’apologia del- 
" religione cristiana, che presentò al- 
iti peratore poco dopo essere stato elet- 
FINITA Y eg CO VO, e contribuì a spegnere il fuo- 
@00dR della persecuzione. Di quest’ opera , 
dele g. Girolamo appella uno scritto uti- 
è sesizimo e degno della dottrina apostoli. 
o sele. non ci resta più che un frammento 
nzient*nservatoci da Eusebio,nel quale si tro- 
na.Ilrno le note che distinguono essenzial- 
uobii rente i miracoli di Gesù Cristo dalle im- 
denznsture dei maliardi. Non si conosce l’e- 
e dica della morte di s. Quadrato. Il suo 
lerprimime è inserito nel martirologio roma- 
lauardito ai 26 di maggio. 
‘ranidiaé QUADRO, Tabula picta. Pittura in 
lac igname, o in tela accomodata in telaio, 
uaggoi propriamente la rappresentazione d'un 
ds, mggetto, che l'autore racchiude in uno 
iusuli a Dazio, ornato d’ordinario d'una cornice; 
| Sra:secondoil Baldinucci, quadro dicesi frai 
ss (al ittori ogni sorta di dipinto, fatto sul le- 
Qulr iO , sulla tela o su tutt’ altra materia 
inslbhe sia quadra o di altra figura. Quadro 
SIA hyi dice anche pala e tavola, massime quel- 
na {F}, O dell’Altare (7.). Ne tratto agli artico» 
iron relativi, come Immagine, Pirrura, Dir- 
ua, ALTARE e altri. 
ni QUALIFICATORE , Qualificator, 
A wxCensor. Teologo incaricato di qualifica- 
side 0 sia dichiarare la qualità delle propo- 
li ,isSizioni che sono deferite ad un tribunale 
Da x:£Cclesiastico, e soprattutto a quello del- 
n, l'Inquisizione (Y.), e della Congregazio- 
ni ine del s. offizio (V.). 1 qualificatori non 
16. sono giudici, essi non fanno che palesare 


ì | 
dono db: 
he VOL. LVI. 
y cile» 
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la loro opinione agl’ inquisitori. Vengo» 
no scelti fra ilclero secolare e il clero re- 
golare, e non intervengono a detta con- 
gregazione , se non che per riferire sul- 
le cose che vennero commesse al loro e- 
same. 

QUARANT’ORE. Orazione od espo- 
sizione solenne della ss. Eucaristia per lo 
spazio continuo di quaraut'ore. Suppli- 
cationes adhoras XXXX. Supplicationes 
per horas quadraginta. Supplicationes in 
diem quartuni per horas quadraginta a 
solis ortu in occasum. Istituzione delle 
quarant’orein Roma.Supplicationes per- 
petuae circa Urbis Templa ad horas 
XXXAX per vices institutae. Così Morcel- 
li. All'articolo Eucaristia 6 IV, Dell’ e- 
sposizione del ss. Sagramento dell’ Eu - 
caristia , principalmente con l’ autorità 
di Thiers, di Chardon e di Lupo, trattai 
della origine di tal divozione verso l’ a- 
dorabile mistero, cioè della solenne pro- 
babilmente derivata dalla Processione 
del Corpus Domini (in cui dalla Chiesa 
è portato in trionfo per le pubbliche vie, 
a ricevere concordi onori, benedizioni 
e ringraziamenti dal clero e dal popo- 
lo; nel quale articolo, oltre delle proces- 
sioni, parlai ancora delle antichissime e- 
sposizioni della ss. Eucaristia ), come si 
portava prima nelle processioni, quindi 
quando cominciò la pubblica esposizio- 
ne o dimostrazione scoperta della sa- 
gra Ostia (V.) negli Ostensori(V.)o in 
vasi trasparenti : delle diverse specie di 
esposizioni per quarant’ ore, da chi isti- 
tuite e per quali memorie del Redento- 
re; come dell’approvazione e indulgenze 
concesse dai Papi, non che delle diverse 
rubriche riguardanti il tempo della espo- 
sizione , rimarcando come per singolar 
privilegio , nella sontuosa cappella Bor- 
ghesiana nella Chiesa di s. Mania Mag. 
giore, ha luogo l’esposizione coll’imma- 
gine della B. Vergine scoperta. Qui nel 
brevemente riepilogare alcuna parte, 
chiavirò qualche punto. Ne'primi tempi 
della Chiesa si usò la precauzione di non 
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esporre la ss. Eucaristia, prima a motivo 


delle persecuzioni, poi per la disciplina 


dell’arcano, colla quale si occultavano i 
divini misteri, per quelle saggie ragioni 
che riportai altrove. Giù però nel V se- 
colo trovansi testimonianze della esposi- 
zione, e nel VII della processione, finchè 
coll’istituzione della festa del Corpus Do- 
mini nel 1264, contemporaneamente o 
non molto dopo cominciò la solenne pro- 
cessione, in vasi chiusi o trasparenti,i qua- 
li ultimi in processo di tempo prevalse- 
ro, di varie forme e con nomi diversi, 
gli Ostensori essendo stati gli ultimi. Si 
espose la ss. Eucaristia sotto Tabernaco- 
li (Y.) egualmente di differenti specie e 
denoininazioni, secondo i luoghi ed i tem- 
pi, appartenendo ad epoca recentissima 
l’ uso di porre il ss. Sagramento in tro- 
no elevato sull’ Altare (7.), sotto Bal. 
dacchino di cui parlo anche a OmerEL- 
Limo, eziandio per quello che si usa nelle 
processioni. Le prime quarant’ore o ora - 
zione continua per 40 ore innanzi il ss. 
Sagramento in memoria delle altrettan- 
te che il sagro corpo di Gesù Cristo stet- 
te nel sepolcro, ebbero principio in Mi- 
lano circa il1534, come vogliono diversi 
scrittori, e il Gardellini în Commentariis 
ad Institutionem Clementis XI latam pri- 
ma vice die 21 januarii 1705 pro ex- 
positione ss. Sacramenti in oratione 4o 
horarum,Romae18 19. Quanto all’istitu- 
tore, gli uni l’attribuiscono al cappucci- 
mo p. Giuseppe Ferni, che morì in Mi- 
lano nel1560, come Spondano all'anno 
‘1556, n.° 1; Thiers, De Euch. lib. 4, cap. 
17; Lambertini, Notificazione 3o,t.1, e 
nel1556. Altri col milunese Piazza e con 
Bovio, ed una volta il mese, la dicono in- 
‘trodotta nella chiesa di Lombardia, nel 
tempo di Galeazzo M." Visconti duca di 
Milano (V.), per cuì sarebbe più anti- 
“ca, da un sacerdote cremonese, il quale 
| secondo Ughelli, Italia sagra, si chiama- 
va Bono e nel1534; ma allora era duca 
‘Francesco Il Sforzae fu l’ultimo. Si pro- 
:pagò la bella divozione in altre città d’I- 
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talia, ed in Roma s’introdusse in ogni1.* 


domenica del mese dall’ Arciconfraterni- 
ta dellà ss. Trinità de’ pellegrini , nella 
chiesa che descrissi al suo Ospizio; edia 
ogni 3.° domenica del mese nel 155 1 dal- 
I’ Arciconfraternita di s. Maria dell'Ora- 
zione detta la Morte (V.). Osserva il ci- 
tato Lambertini, che Pio IV nella bolla 
22 del1560 in cui si approvava il soda- 
lizio, nel quale gli uomini e donne aggre- 
gate con altre persone oravano 40 ore ad 
imitazione de'4o giorni che Gesù Cristo 
digiunò nel deserto, e de’ ss. Apostoli e 
primi padri della Chiesa, i quali conti» 
muamente oravano ; non si parla della 
pubblica esposizione del ss. Sagramento, 
ma bensì si dice che i confratelli ogni me- 
se nella penultima domenica o altro gior- 
no , portavano processionalmente con 
pompa decente il Venerabile, come an- 
che io notai a detto articolo, portando la 
ragione del silenzio del Papa. Ivi pure 
dissi e nel vol. XLI, p. 11, chei gesuiti 
nel1556 introdussero in Macerata l’espo - 
sizione del ss. Sagramento ne’tre ultimi 
giorni di carnevale, per contrapporlia al- 
le dissolutezze del tempo. Bercastel, Sto- 
ria delcristianesimo t. 21, n.° 88, cre- 


dette che questa fosse lo stabilimento del- . 


la divozione delle 4o ore. Meglio ne par- 
lai nel vol. XXX, p.121, ove notai, che 
piacque tanto al loro fondatore s. Igna- 
zio, che volle fosse ogni anno praticata 
in tutte le case del suo ordine nel car- 
nevale: delle‘solenni esposizioni che in 
questa circostanza si fanno in Roma, nel- 
la chiesa del Gesù con cappella cardina- 
lizia, e nell’oratorio del p. Caravita pu- 
re de' gesuiti , alle quali suole recarsi il 
Papa, ne trattai ne’ vol. IX, p. 134, X, 
p. 83, 84, XIV, p. 193, XXX, p.179 e 
181. Nel vol. XVIII, p. 69 narrai per 
quali bisogni s. Pio V nel1566 istituì le 
4o ore, comescrisse Novaes nella sua Sto- 
ria. Piazza e Bovio riportano che le 40 
ore s'introdussero propriamente in Roma 


la 1.° volta nella basilica e Chiesa di s. 


Lorenzo in Damaso(V.), a spese dell’ar- 
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ciconfraternita della Morte, poi sì trasferì 
la divozione per cura e spese dello stesso 
sodalizio, alla chiesa filiale di detta ba- 
silica dì s. Giovanni in Aino (di cui nel 
vol. LI, p. 244), indi in strada Giulia 
nella propria chiesa dell’ arciconfrater- 
nita, e perciò venne denominata anche 
Compagnia di s. Maria dell’ Orazione. 
Forse in memoria di questa 1.° introdu- 
zione delle 4o ore in Roma e nella det- 
ta basilica, ebbe origine la solenne espo- 
sizione nel giovedì di carnevale con cap- 
pella cardinalizia (di cui nel vol. IX, p. 
133) nella stessa chiesa di s. Lorenzo in 
Damaso, che costuma visitare il Papa. 
Il suddetto Pio IV nell’approvare la divo- 
ta istituzionedel sodalizio lo eresse in ar- 
ciconfi'aternita, con molte indulgenze e 
privilegi, fra’quali è rimarchevole quel. 
lo di esporrein ogni 3.° domenica di cia- 
scun mese il Santissimo, il che ricorda 
l’anzidetto antico uso, del quale gode co- 
sì il possesso, come notai al suo articolo. 
Vedasi, Statuti della ven. arciconfrater- 
nita, ec., Roma 15go. Carlo Usslenghi, 
La vera idea del sollievo a’ defonti, ec., 
Roma 1709. 

Questa pia pratica forse in alfri tem- 
pi dell’anno si sarà usata in altre chiese 
per divozione al ss. Sagramento, sotto la 
cui invocazione sono in Roma tante 4r- 
ciconfraternite e Confraternite (V.), fin- 
chè venne poi da Clemente VIII perpe- 
tuamente stabilita ed estesa nelle chiese 
di Roma in tutto il corso dell’anno, con 
ordine comandato e successivo, incomin- 
ciandosi il giro dal Papa nella1.' dome- 
nica dell'avvento nella magnifica cappel- 
la Paolina del palazzo apostolico Vatica- 
no, ove nel giovedì santo si riponela stes- 
sa ss. Eucaristia in forma disepolcro. Per- 
tanto Clemente VI} per quelle calami- 
tà e con quella bolla del 1592 che dissi 
» a Eucaristia, ordinò che notte e giorno 
nelle chiese principali innanzi Gesù sa- 
gramentato e solennemente esposto, si fa- 
cesse da'fedeli continuata orazione, e per 
implorare sempre le sue misericordie,coù- 


cedendo anche le s. Zndulgente (V.) a 
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quei che avessero fatta orazione nel tem- 
po della prescritta esposizione. Quindi 
Clemente VIII pel 1.° principiò il turno 
con portare dalla cappellaSistina alla Pao- 
lina con solenne rito il ss. Sagramento , 
lasciandolo decorosamente esposto tra 
moltissimi Luzzi (Y.), nella 1.* dell’av. 
vento di detto 1592, ciò che fu sempre 
praticato dai successori, come descrissi in- 
sieme alla cappella nobilmente restaura- 
ta da Gregorio XVI, anche con rimuo- 
vere l’antica macchina e sostituendo al- 
tra decorosa esposizione, ne’vol. VIII, p. 
135, 293,IX, p. 95 e g6, avendo detto 
pure della funzione della reposizione. Il 
Papa suole la sera visitarvi il ss. Sagra - 
mento, tanto esposto che nel sepolcro, in- 
nanzi al quale fanno continua e alterna- 
ta orazione in cappa, i camerieri segre- 
ti, i camerieri d’ onore, i cappellani se- 
greti, i bussolanti, un’ora per cadauno. 
Nell’istessa ora che si ripone il ss. Sagra- 
mento nella cappella Paolina, si espone 
nell’arcibasilica Lateranense, alla cui pro- 
cessione intervengono gli ordini mendi- 
canti come cattedrale del Papa; quindi 
si pongono alle basiliche Vaticana e Li- 
beriana, e successivamente allealtre chie- 
se di Roma. Suole il Papa intervenireal- 
le processioni di queste ultime due basi- 
liche, cioè nella1.° se risiede nel propin- 
quo palazzo, nella 2.° se abita il Quiri- 
nale, lo che notai nel vol. XLI, p.143 e 
289, a Camerieri DEL Papa e BussoLame 
TI. Questo giro delle 4o ore in Roma du- 
ra fino a Pentecoste , nel qual giorno si 
rinnova incominciando dalla basilica La- 
teranense. Pei due annualiturni si stam- 
pa il libretto : Chiese ove si farà l’ ora- 
zione delle quarant’ore in onore di Ge- 
sù sagramentato, colle preci da recitarsi 
nel visitarlo. Per la disposizione di Cle- 
mente VIII, il lodevolissimo esercizio es. 
sendosi propagato in Italia eoltremonti, 
sebbene in diversi luoghi già fosse stato 
adottato, Paolo V col breve Cum felicis 
recordationis, de’ 10 maggio 1606, con- 
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fermò il decretato di Clemente VIITe le 
indulgenze, cioè : la plenaria a chi con- 
fessato e comunicato visiterà divotamen- 
te per quello spazio di tempo che potrà, 
ciascuna delle chiese durante l’esposizio- 
ne del ss. Sagramento; e diro anni e al- 
trettante quarantene per ciascuna visita 
con fermo proposito di confessarsi. Inno- 
cenzo XI provvide al maggior decoro e 
splendore di questa sagra funzione, aven- 
do ordinato, che non si ammettano i po- 
veri a questuare, secondo il divieto di s. 
Pio V, per nondistogliere il raccoglimen- 
to de'fedeli ; che non si permettano ser- 
moni o discorsi, per non interrompere 
l’orazione de’divoti; che tutti i lumi deb- 
bano essere di cera, e che avanti le por- 
te delle chiese, dove sta esposto il ss. Sa- 
gramento, si metta una tenda o tappeto 
oantiporta, che neimpedisca la vista dal- 
la strada, per maggiore riverenzae rispet» 
to. Inoltre Innocenzo XI permise che i 
ciechi d’ ambo i sessi con bussolette po- 
tessero questuare sulle porte delle chiese 
ove si fa l'esposizione, che in seguito fu- 
rono stabiliti in numero di 40, fra’quali 
molti nonsono ciechi,ma storpi o impediti 
nelle membra, insieme a diverse povere 
donne, a ciò autorizzati dal cardinal vi- 
cario con patente introdotta da Leone 
XII, la quale pure si concede a’diversi po- 
veri accattoni che stanno sulle porte del - 
le chiese, venendo sorvegliati da un ca- 
porale de’ veterani assegnato pel buon or- 
dine alle 4o ore: questa patente si rin- 
nova ogni anno, mediante attestato del 
parroco de’ buoni costumi e di avere rice- 
vuto i sagramenti. Dell’antica confrater- 
nita de’ ciechi e storpiati de’ due sessi, e 
delle vecchie inabili, come de’ciechi che 
con permesso della polizia cantano e suo- 
nano per Roma, trattai a Povero. 
Affinché in nessun’ora di questa espo- 
sizione mancasse il debito culto alla ss. 
Eucaristia, nello stesso pontificato d’In- 
nocenzo XI, eda'25 novembre1678, coi 
debiti permessi , il sacerdote d. Giulio 
Natalino di Foligno, che godè concetto 
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di servo di Dio e operaio infaticabile di 
carità e pazienza, rinnovò il pio istituto 
delle veglie notturne, ad esempio di quelle 
dell'antica chiesa sine intermissione, in cuì 
da molti monaci e altri religiosi si salmeg- 
giava pure la notte, come si apprende da- 
gli Annali del Baronio; non potendo tol- 
lerare che l’ Augustissimo Sagramento 
nella notte fosse privo del dovuto osse- 
quio, e restasse esposto con poco o niun 
culto. A questa divozione egli eccitò tut- 
ti con sermoni pieni di spirito evangeli- 
co, col quale seppe convertire molti pec- 
catori ostinati , cui invitava Joro a por- 
tarsi nella chiesa ove si faceva l’ esposi- 
zione, mentre di giorno non si sarebbe- 
ro potuti indurre, allettandoli ancora con 
qualche sagro canto di mottetti in musi- 
ca di lodi al Signore ch’ è voluto restare 
tra noi nelle specie sagramentali per trat- 
to di grande amore. Il Natalino prescris- 
se pel divoto esercizio notturno alcune o- 
razioni vocali, l’ esame della coscienza, 
per muovere l'animo a ringraziar Dio dei 
benefizi ricevuti, ed a detestare la propria. 
ingratitudine per le colpe commesse ; il 
leggere o udire in piedi per evitare il son- 
no o il fedio un libro spirituale, poi fare 
un'ora d’ovazione mentale, aiutata da di- 
versi religiosi sentimenti suggeriti dall’as- 
sistente e con vari affettuosi colloqui; il 
canto alternato di qualche lode spiritua- 
le trai divoti della pia istituzione, imitan- 
do glispiriti celesti che lodano incessante - 
mente il Signore; la recita del rosario in 
onore di que’ misteri che si operarono 
per la nostra salute; quindi nel decorso 
della notte si udivano da appositi sacer- 
doti le loro confessioni, verso l’aurora si 
dava loro la comunione della ss. Euca- 
ristia, trattenendosi l’adunanza che-tal- 
volta arrivava a 200 persone, col canto 
delle lodi spirituali, d’inni e salmi ana- 
loghi al gran mistero, ed a rendere gra- 
zie a Dio pel ricevuto pane degli Angeli, 
licenziandosi colla benedizione. Il Piazza 
che tutto ci narra nelle Opere pie di Ro- 
ma ivi stampate nel1679, a p. 7601: Del. 
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che -pegl’ individui, che ne compo- 
nevano le squadre. Quindi, partico- 
larmente in Roma, accaddero gra- 
vissimi conflitti, e serii avvenimen- 
ti, causati spesse volte da' potenti, e 
prepotenti, che volevano impedir 
loro l’ esecuzione de’ propri doveri. 


Nel Pontificato di Gregorio XIII, 


stante la gran quantità de’ malvi- 
venti e fuorusciti, alla testa di cer- 
to Ardeatino, che s’intitolava re 
della Campagna Romana, oltre 
quattrocento soldati accresciuti per 
la difesa di Roma, furono aggiunti 
duecento Birri alla compagnia del 
Bargello, ch'era Giambattista Pace 
d’ Assisi. Sapendo questi, che uno di 
Monterotondo erasi nascosto nel pa- 
lazzo di Lodovico Orsini, senza ri- 
guardo alla famiglia cui appartene- 
va, ‘volle arrestarlo. Nel condurlo 
în prigione s'incontrò il Bargello 
con Raimondo Orsini, Ottavio dei 
Rustici, e Silla Savelli, cavalieri del- 
la primaria nobiltà, onde fu attac- 
cata zuffa, ‘nella quale tutti e tre 
i nobili restarono morti. Subito la 
plebe romana, e i nobili eccitarono 
serio tumulto, per cui il Papa, ad evi- 
tar mali maggiori, e per dare una 
qualche soddisfazione agli offesi, de- 
pose il governatore Vincenzo Porti- 
co, che avea ordinato l'arresto, e 
pubblicò un bando contro il Bar- 


gello, e i Birri, ch’erano fuggiti a 
ma rinvenuti ne’ loro: 


nascondersi , 
asili dal basso popolo, questo ne fe- 
ce macello, incrudelendo contro di 
essi ne' modi i più indegni, sinché 
Gregorio XIII colla sua autorità, e 
colla forza de’soldati, ridonò la quie- 
te alla città. 

Clemente VIII, nel 1603, fu dis- 
gustato per un avvenimento, 
ebbe luogo in Roma. Essendo fug- 


gito dai Birri certo reo, che rifu-. 
giossi nel palazzo del Cardinal Far- 


che. 
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nese, questi lo inseguirono, ma i: 
famigliari. del Cardinale li  maltrat- 
tarono in modo, che il reo potè 
sottrarsi dalle loro mani. ]l Papa 
impose a monsignor governatore di 
procedere con tutto il rigore; e 
siccome il Farnese era fratello del 
duca di Parma, molti principi ro- 
mani ed ambasciatori presero le sue 
parti, per cui Clemente VIII ac- 
crebbe di ottocento uomini le mili- 
zie Pontificie. 

La famosa rottura tra la Fran-, 
cia ed Alessandro VII, per cui quel- 
la invase Avignone, ebbe origine 
dal seguente disastro. Nel 1661, vo- 
lendo i Birri, a’ 20 di giugno, arre-. 
stare per debiti un Velaio, che abi- 
tava nel palazzo del Cardinal d' E- 
ste, protettore del regno di Fran- 
cia, fu loro impedita la cattura dai. 
domestici del Cardinale. Nella sera 
vi si recò il Bargello con maggior 
numero di gente, ma dovette anche 
essa ritirarsi. Allora il fratello del 
Papa, d. Mario Chigi, ordinò a’sol- 
dati corsi di spalleggiare il Bargel- 
lo, a cui comandò di carcerare non 
salo il Velaio, ma quelli ancora del 
Cardinale, che si opponessero con 
violenza ai Bivri. Le cose sarebbono 


andate agli estremi, se il Pontefice 


non vi avesse por9 opportuno  ri- 
medio. | 
Mentre era governatore di Roma 
Giambattista Spinola, nel Pontifica- 
to d'Innocenzo XII, talmente fu 
severo co ° delinquenti, che condannò 
all’ estremo supplizio i famigliaii di 


‘un ambasciatore, il quale avea loro. 


ordinato di bastonare alcuni Birri, 
che passavano innanzi al suo palaz- 
zo. Altrettanta. e maggiore fermezza 
dimostrò Benedetto XIV, nel. 1750; 
giacchè essendo entrati due Birri in 
una bottega a piazza Navona, ac- 
canto allo spedale di s. Giacomo 
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l'orazione continua delle 4o ore; nell'Eu- 
sevologio romano che pubblicò nel1698, 
nel trat.1o, cap. 21: Dell'orazione con- 
tinua avanti il ss. Sagramento nel giro 
delle quarant'ore, aggiunge che da poco 
tempo e dopo la morte del Natalino, per 
giuste cagioni fu levato il trattenimento 
spirituale notturno per venerazione del ss. 
Sagramento, ma si compensò da Innocen- 
zo XII col fervore promosso nel portar- 
lo per Ziatico (V.) agl’infermi delle par- 
rocchie processionalmente, con santa e- 
mulazione e religiosa gara, continuando- 
si la splendida e maestosa esposizione quo- 
tidiana in tutte le chiese con gran con- 
corso, dal buon mattinosino a due ore di 
notte, sopra di che stampò un volume 
Giuseppe Solimeno prete napoletano. Il 
Bovio che pose in luce nel1729, Za pie- 
tà trionfante nella fondazione di s. Lo- 
renzo în Damaso, riporta a p.142 il nar- 
rato dal Piazza, ed aggiunge che il Nata- 
lino apparteneva al collegio de’peniten- 
zieri di detta chiesa, e cheilgran concor- 
so a venerare Gesù Sagramentato arri» 
vava sino alle 4 ore di notte. Ambedue 
questi scrittori paragonarono questa ve- 
glia notturna al fedele Uria, che stando 
al campo, fu stimolato da Davide ai ri- 
posi nella sua propria casa, rispondendo 
con generoso rifiuto : Che ciò non era do- 
vere, stando l’ Arca del Signore sotto i 
padiglioni nel campo, ed ivi il suo gene- 
rale Gioab giaceva scoperto sopra il nu- 
do terreno. Dipoi, e perchèin nessun’ora 
di questa esposizione mancasse il conve- 
niente culto al ss. Sagramento, venne sta- 
bilito, che ogni ora si dia la muta a una 
0 due diverse persone, le quali subentri- 
no ad orare l’una all'altra, se chierici in 
cotta, e stola sesacerdoti, col sacco se con- 
‘ frati di qualche sodalizio, od in cappa se 
canonici o beneficiati se ne hauno l’uso. 
Questo rito vuolsi che corrisponda a quel- 
lo degli ebrei, presso de’ qualiro uomini 
ingenui, chiamati i dieci oziosi della Si- 
nagoga, aveano l’incombenza di orare a 
vicenda continuamente, 
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Clemente XI con editto de’ 20 gennaio 
1705, Bull. Rom. t. 8, prescrisse in 22 
capitoli quanto si deve osservare nella 
esposizione del ss. Sagramento. A tenore 
delle istruzioni e ordini di Clemente XII, 
emanate dal cardinal vicario Marefoschi, 
il 1.° settembre 1730, innanzi al ss. Sa- 
gramento esposto debbono sempre arde- 
re 20 lumi, e almenoto e di cera nella 
notte quando è chiusa la chiesa; ed inol- 
tre, che si dia ilsegno colla campana mag- 
giore d'ogni ora, sì di giorno che di not- 
te, ancorchè siavi |’ orologio pubblico , 
per eccitare i fedeli con divote giacula» 
torie a venerare l’esposto Signore de’Si- 
gnori, ed a ricordare loro che nella vi. 
cina chiesa è esposto solennemente, onde 
visitarlo. Che sopra la porta della chiesa 
dove sarà l’ esposizione, si metta un se- 
gno del ss. Sagramento ornatodi festoni, 
come pure a capo della strada vicina, per- 
chè sia noto a chi passa esservi l’esposi- 
zione del ss. Sagramento. Che questo da- 
vrà esporsi sull'altare maggiore ( eccet- 
tuate le basiliche patriarcali, nelle quali 
si suole esporre sopra altro altare ), e si 
cuoprirà l’immagine o statua che vi sia; 
così pure le pareti della tribuna ele vi- 
cine all’altare, se non vi sono ornamenti 
fissi si cuopriranno con drappi, avver- 
tendosi che i parati non contengano sto- 
rie profane. Che sopra l’altare non si pon. 
gano reliquie de'santi o statue de’ mede- 
simi, non escludendosi però quelle degli 
angeli, che facciano figura di candellieri, 
e molto meno si pongano figure dell’a- 
nime del purgatorio , il che si proibisce 
anche nelle esposizioni particolari. Che si 
chiudino o coprino le finestre vicino al- 
l’altare dell’esposizione, ad effetto di rac- 
cogliere la mente de'fedeli all’ orazione. 
Che nell’altare dove sta esposto il San- 
tissimo non si celebrialtra messa, che la 
solenne per l’ esposizione e reposizione : 
quelle che si debbono cantare in altri alta- 
ri,i ministri sieno parati,escludendo quelle 
de’morti. Che il telebrante, dovendo por- 
tare il Santissimo in processione, sara ve- 
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stito con piviale bianco, quando non ab- 
bia celebrato con altri colori, poiché in 
tal caso continuerà il colore della messa; 
il velo umerale però sarà di color bian- 
co, ed i paramenti de' sagri ministri sa- 
ranno del colore del celebrante : parimen- 
ti il padiglione o canopeo dell’allare sarà 
sempre bianco, benché la messa solenne 
del giorno sia d'altro colore, come biau- 
co dev’ essere il baldacchino e l'ombrel- 
lino. Prescrive il modo come si deve fare 
la processione dell'esposizione e della re- 
posizione, e tutti i riti e le rubriche che 
accompagnano l’augusta funzione. » La 
processione sarà composta di Lutto il cle- 
ro della chiesa, ed il crocifero in questa 
funzione nou sarà parato con abito sud - 
diaconale, ma vestito con cotta. V’ioter- 
verranuo 8 sacerdoti vestiti di cotta, e 
colle torcie accese in mano, i quali pre- 
cederanno dai lati avanti il baldacchiuo ; 
e dopo di essi seguirauno due accoliti coi 
Jovo turiboli, i quali per la strada incen- 
sevanno continuamente il ss. Sagramen- 
to, e durante la processione si suoneran- 
no le campane solennemente. La proces- 
sione si farà eutro la chiesa, ed al più 
per la piazza, se la ristrettezza della chie- 
sa lo esige; e prima che la processione 
esca di chiesa, si farà ben pulire la stra- 
da della piazza, dove se vi sarà qualche 
bottega, dovrà tenersi chiusa durante la 
processione. Se vi saranno istituite con - 
fraternite de’secolari, o sieno vestite di 
sacco 0 no , tanto i guardiani e uffiziali 
di esse, quanto i confratelli, tutti ande- 
ranno unitamente in corpo innanzi al 
clero secolare e regolare che vi sarà, al 
quale dovranno sempre cedere il luogo 
più degno. Di più espressamente si co» 
manda, che i guardiani o altri uffiziali di 
esse, non ardiscano sotto qualunque pre- 
testo di consuetudine, o altro, di andare 
dopo il baldacchino, sotto la pena, ec. 
Possono bensì detti uffiziali portar le a- 
ste del baldacchino, uftizio molto decoro- 
so e proprio de’baroni e de’nobili”. Vie- 
ta al celebrante ea tutti le sedie camerali, 
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ma banchi senza braccia; senza genufles- 
sorii e cuscini , ai superiori de’ sodalizi. 
Proibisce durante l’esposizione l’uso del- 
le sedie, come le questue per la chiesa a 
chiunque , ed il predicare senza licenza. 
Noterò, che di dette disposizioni di Cle- 
mente XII alcune furono modificate, al- 
meno colla consuetudine, altre ne furo- 
no aggiunte. Inoltre qui ricordo , come 
dissi all’ articolo PROTETTORE, che si so- 
gliouo nelle chiese esporre le portiere dei 
cardinali protettori, titolari, diaconi e 
altri superiori, coi ritratti loro e quello 
del Papa. Benedetto XIV colla bolla 4c- 
cepimus, de 16 aprile1746, Bull. cit. t. 
17; in risposta al vescovo di Varmia, di- 
chiarò che si acquistano le indulgenze da 
quelli che visitano le chiese ove sono le 
40 ore, benchè nel tempo dell’adorazio- 
ne non sia per qualche cagione esposto 
Il ss, Sagramento, ma rinchiuso per po- 
che ore nel Ciborio (Y.). Di frequente 
questo Papa si recava a visitare le 4o ore, 
ed era dispiacente se impedito dagli af 
favi o dalla podagra o dall’intemperie dei 
teinpi non visi poteva recare. Dissi già che 
nelle settimane di settuagesima e conse- 
cutive fu da qualche secolo introdotto da 
pii fedeli, non solo in Roma nelle ricor- 
date chiese , nelle basiliche patriarcali e 
in altre chiese, ma altrove la divozione 
di esporre alla pubblica adorazione Gesù 
sagramentato in forma di 4o ore, e di 
farvi orazione io riparazione in qualche 
parte delle offese che si fanno a Dio nell 
tempo del carnevale, e per impetrare i 
suoi divini aiuti e misericordie. Ad ani- 
mare i fedeli medesimi ad un esercizio sì 
santo e sì gradito a Dio, Clemente XIII 
con decreto della congregazione delle in- 
dulgenze de'23 luglio 1765, concesse in 
perpetuo l’indulgenza plenaria a chi con- 
fessato e comunicato visiterà divotamen- 
te in qualunque chiesa del mondo catto- 
lico il ss. Sagramento esposto per 3 gior- 
ni in una o ciascheduna delle settimane 
di settuagesima, di sessagesima e di quin- 
quagesima fino al giorno delle Ceneri e- 
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sclusive , ovvero esposto nella sola feria 
5. di sessagesima volgarmente detta il 
giovedì grasso. Detta indulgenza pel so- 
lo stato pontificio l’ avea couceduta Be- 
nedetto XIV il1.° gennaio1748 colla co- 
stituzione Zrier caetera. Clemente XIII 
era solito ogni giorno di recarsi alla visi- 
ta delle 40 ore; gli altri Papi fanno al- 
trettanto nella propria cappella segreta, 
ove vi è sempre la ss. Eucaristia nel ci- 
borio. i 
Ad Aponazione DEL ss. SAGRAMENTO par» 
lai delle congregazioni di monache per- 
petue adoratrici del medesimo, e di quel- 
la approvata da Pio VT. Questi ad istan- 
za de teatini di Roma, a'17 ottobre 1796 
concesse indulgenza plenaria perpetua a 
chiunque de’ fedeli cristiani, che confes- 
sato e comunicato, nel1.° giovedì di cia- 
scun mese visiterà il ss. Sagramento o e- 
sposto o anche chiuso nel tabernacolo o 
ciborio, ed ivi reciterà l’ovazione : Respi- 
ce, Domine, de Sanctuario tuo. A quelli 
poi che in qualunque giovedì confessati 
e comunicati reciteranno tale orazione 
genuflessi innanzi il Santissimo, concesse 
7 anni e 7 quarantene d’indulgenze, e 
100 giorni in qualunque giorno, quali 
indulgenze si possono applicare a’ fedeli 
defunti. Ne’ primordi del pontificato di 
Pio VII s’introdusse in Roma le mona- 
che 4doratrici perpetue del divin Sagra- 
mento (Y.), che nella loro chiesa di s. M.° 
Maddalena (già de’ Predicatori, Vedi), in 
ogni giorno lo tengono decorosamente 
esposto alla pubblica venerazione con can- 
tarne dolcemente le lodi, e adorarlo co- 
stantemente anche la notte chiuso nel ci- 
borio. Vedasi, Delle sagre funzioni soli- 
te a farsi nella chiesa delle religiose per- 
petue adoratrici del divin Sagramento 
dell'altare avanti l’ esposizione e reposi- 
zione del medesimo nelle mattine e sere 
dell' anno, Roma 1827. Nel novembre 
1810 fu istituita in Roma la Pia unione 
di adoratori del ss. Sagramento, per pre- 
starsi tutta la notte alla continua orazio- 
ne in quelle chiese ove ha luogo l'espo-» 
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sizione delle 4o ore, chiamata Adorazio- 
ne notturna , la quale è un bel testimo- 
nio della sempre viva fede e pietà di Ro- 
ma. Ella s'impiega nelle singole notti in 
pregare con orazioni mentali e vocali in- 
nanzi al divin Sagramento nel così detto 
giro delle quarant’ore. Parecchi edifican- 
ti laici, senza curare la perdita del sonno 
e l’intemperie delle stagioni , presieduti 
da un sacerdote restano in questo santo 
esercizio a più ore. L'origine e le notizie 
di questi adoratori notturni del ss. Sa- 
cramento si leggono ancora nelle Brevi 
notizie di Leopoldo Bourliè, di mg.' Fa- 
bi Montani. Ivi dunque si apprende a p. 
21, che il principio vero della pia unione 
fu nel180gquando nella Chiesa dis. Ma- 
riain Via Lata facevasi l'esposizione del - 
le 4o ore. Solendosi nella notte velare il 
Santissimo, il can. Giacomo Sinibaldi (poi 
canonico Liberiano, presidente dell’acca- 
demia ecclesiastica e patriarca di Costan- 
tinopoli) ebbe in pensiero di formare una 
società di divoti, i quali anco in tale tem- 
po a porte chiuse adorassero il Venera- 
bile. Manifestato il suo disegno ad alcu- 
ni, trovò a compagni il collega canonico 
d. Raffaele Bonomi, il cav. Lorenzo dei 
principi Giustiniani, il marchese Patrizi 
poi senatore, il conte F. Saverio Parisani 
e Angelo Randanini. Nel principio l’ado- 
razioneera solo in qualche chiesa, finchè 
cresciuto il numero si estese regolarmen- 
te in ogai notte. La pia unione è gover- 
nata da un presidente, alternativamente 
ecclesiastico e laico, da unsegretario, due 
consiglieri, il camerlengo, l’archivista, il 
sindaco. Ogni notte vi sono due veglie; 
ognuna di esse dura, nell'inverno 4 ore, 
nell’estate 3, nella primavera e autunno 
3 172. Ogpi volta vi assistono un diret- 
tore sacerdote e 3 fratelli. Pio VII oltre 
l’averla approvata a'6 agosto1814, con- 
cesse in perpetuo agli ascritti alla mede- 
sima o esercenti o contribuenti o contri» 
buenti esercenti , per le spese che vi oc- 
corrono della carrozza ne’loro trasporti 
dalle case alla chiesa e viceversa, alcuni 
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privilegie indulgenze, onde in breve creb- 
be oltre modo il numero dei fratelli; or - 
dinando, che tutte le chiese ove si farà 
detta esposizione, dovranno ammettere 
gli aggregati della benemerita pia unione 
per le veglie notturne, non ostante qua- 
lunque privilegio o costituzione in contra- 
rio. Quindi nel 18 15 fustampato in Roma 


dal Puccinelli : Dirertorio delle preci per. 


le veglie notturne a Gesù sagramentato. 
Lo stesso Pio VII, perchè le visite a Ge- 
sù sagramentato chiuso nel sepolcro nel 
giovedì e venerdì santo si facciano con 
vero spirito di fede, con cuore penetrato 
di dolore pei peccati, con sentimenti di 
gratitudine per quanto ha sofferto per la 
nostra salvezza , ed anche per maggior 
vantaggio spirituale, a’7 marzo18 13 con- 
cesse in perpetuo a tutti i divoti cristiani 
che visiteranno il s. Sepolcro indetti gior- 
ni, ed ivisi tratterranno per un discreto 
spazio di tempo a pregare secondo l’in- 
tenzione del Papa, le stesse indulgenze 
che si conseguiscono visitando il ss. Sa- 
gramento esposto solennemente per l’o- 
razione delle 40 ore, cioè una volta l’in- 
dulgenza plenaria confessati e comunicati 
o nel giovedì santo o nel giorno di Pa- 
squa, e l’indulgenza di 10 anni ero qua- 
rantene ciascuna volta che visiterannp il 


s. Sepolcro con proposito di confessarsi, . 


le quali indulgenze sono anche applicabili 
alle anime del Purgatorio (7). Nel me- 
desimoanno colle stampe del Salvioni uscì 
il libretto: Divota maniera divisitare i ss. 
Sepolcri nel giovedì e venerdì santo. Nel 


vol. VIII], p.289e311 descrissi le funzio- 


ni e processioni per la esposizione del Se- 
polcro e quando si leva, che fail Papa. In 
questo il pio autore consiglia 5 visite , e 
propone per ognuna 3-brevi considerazio- 
ni, su chi giace nel Sepolcro e perchè. Inol- 
tre Pio VII a'12 maggio 1817 dichiarò 
che l’indulgenze concesse perla visita del- 
le 40 ore, si possono eziandio applicave ai 
fedeli defunti, come pure decretò in per- 
petuo privilegiati tutti gli altari di quel- 
le chiese, ove si fa l'esposizione, durante 
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Ja medesima. A supplica poi di molti ve- 
scovi e del collegio de’parrochi, Pio VII 
per sempre più destare la divozione ver- 
so l'adorabile Gesù sagramentato e spes- 
so adorarlo in ispirito e verità, ed a rin- 
graziarlo dell'immenso beneficio di aver- 
ci lasciato tutto se stesso nell’augusti ssi- 
moSagramento, con decreto Urbis et Or- 
bis, de' 25 agosto1818, concesse in per- 
petuo per una volta al giornol’indulgen- 
za di giorni 300 a chi con cuore con- 
trito reciterà il divoto e commovente in- 
no Pange lingua (V.), col versetto e o- 
razione al ss. Sagramento; e giornitoo a 
quei che soltanto reciteranno il Tarnium 
ergo (Y'.) col detto versetto e orazione. A 
quelli poi che frequentemente, o alme- 
no per 10 volte in ciascun mese recite- ‘ 
ranno il Pange lingua o il solo Tantun 
ergo, concesse in ogni anno |’ indulgen- 
za plenaria nel giovedì santo, e nella fe- 
sta del Corpus Domini, ovvero in un gior- 
no di detta 8.° e sì ancora in altro gior- 
no ad arbitrio, purché in tali giorni con- 
fessati e comunicati visitino qualunque 
chiesa e preghino secondo l'intenzione 
del Papa, le quali indulgenze sono ap- 
plicabili a suffragio delle anime del pur- 
gatorio. Pio VII concesse altresì indul. 
genze per la recita di atti di adorazione 
ed ammende a Gesù sagramentato, non 
che per divote giaculatorie , confermate 
in perpetuo da Leone XII. Questo Papa 
concesse in perpetuo100 giorni d’indul- 
genze applicabili alle anime del purgato- 
rio, per la recita con cuore contrito del- 
le giaculatorie : » Viadoro ogni momen- 
to, o vivo pan del ciel gran Sagrameuto. 
Gesù, cuor di Maria, Vi prego a bene- 
dir l'anima mia. A voi dono il mio cuo- 
re, Santissimo Gesù mio Salvatore. Sia 
da tutti conosciuto, adorato e ringrazia- 
to ogni momento il ss. e divinissimo Sa- 
gramento ”. 7. Sacro Cuore pi Gesu. 
A p. 325 dell’ Osservatore romano del 
1851, si legge. » /nghilterra, Siamo lie- 
ti di annunziare che a Londra , dietro 
l'esempio di Parigi, va a mettersi in uso 
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la bella e santa pratica delle 40 ore’ de- 
scrivendo le chiese in cuierasi fatta. Nel- 
la chiesa ambrosiana perciò che riguar- 
da il rito, non si celebra in tempo delle 
4o ore messa alcuna, e l’ostensorio non 
è a raggi come nel rito romano, ma a 
torricella, come quelli antichi di simili 
forme, in alcuni de’ quali si vedeva rap- 
presentato quel sepolcro ove fu posto il 
corpo di Cristo defunto. Entro una pro- 
porzionata campana cilindrica di vetro 
sta riposta la sogra Ostia, ed il colore nei 
paramenti è rosso, come lo è nelle altre 
funzioni a questa analoghe. Diclich nel 
Diz. sagro-liturgico, riporta all'articolo 
Esposizione di Gesù Cristo detta delle 40 
ore, le Istruzioni ed ordini del cardinal 
Marefoschi ; e nell’articolo, Esposizione 
di Gesù Cristo, avverte che non si può fa- 
re di frequente, secondo il decreto de's. 
riti, riporta diverse opinioni pro e con- 
tra, e conchiude che esige l’ espressa li- 
cenza dell’ordinario per la pubblica espo- 
sizione con l’ ostensorio. Si possono leg- 
gere: Girolamo Mascardi, Racconto del- 
le ceremonie da usarsi nella solennità del- 
le 4o ore, Palermo1632. Francesco Cor- 
neo, Origine dell'istituzione dell’orazio- 
ne delle 4o ore, Milano 1649. Chr. Lu- 
pi, Dissertatio de ss. Sagramenti publi- 
ca expositione et de sacris processioni» 
bus, in quibus circumfertur , cum sacris 
reliquiis, et immaginibus venerabile al: 
taris Sacramentum, in t. xt Operum, p. 
335. Thiers, De l’exposition du Sacre- 
ment, Paris 1673, 1677. Savnelli, Ze. 
eccl, t. 5, lett. 37: Degli undici miraco- 
li che siconsiderano nella ss. Eucaristia; 
e della esposizione, processione ed ado- 
razione delle 40 ore. Dinouart, Journel 
eccles. t. 60, p. 165. Zaccaria, Zibl. ri- 
tuale, p. 338, 352. 

QUARANTOTTI Gro. Battista, Car. 
dinale. Nacque in Roma a'27 settembre 
1733 dal marchese Lodovico e dalla mar- 
chesa Marianna Leonori d' Ancona , es- 
seudo la sua nobile famiglia originaria dì 
Norcia, che Clemente XIII ammise fra le 
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romane, di cui fu stipite Vannuccio di 
Petronio fiorito nel secolo XIV, illustre 
e benemerito cittadino di Norcia, come 
sapiente legislatoredella patria. I suoi di- 
scendenti si distinsero nell’esercizio delle 
magistrature, ambascerie e nella giuris- 
prudenza: Sertorio fu detto lumee orna- 
mento cella patria per esserne stato ma- 
gistrato e riformatore dello statuto , di- 
chiarato dal cardinal legato dell'Umbria 
conte palatino; Gianfelice nel1541 spo- 
sò Cencenna Quarantotti; Giulio Cesare 
nel 1739 istituì una primogenitura co- 
spicua ; il suddetto Lodovico fu fatto da 
Benedetto XIV marchese di Casciolino, 
marchesato che Clemente XIII ornò di 
privilegi; di cui altro figlio fu Carlo M.° 
de’ chierici regolari minori, de’ quali di- 
venne generale, e fu professore nell’uni- 
versità romana. Gio. Battista fino da’suoi 
verdi anni fu decorato «lell’ordine gero- 
solimitano, dopo aver compito i suoi stu- 
di nel collegioromano, essendosi poi pro- 
fondito nella giurisprudenza. Eutrato in 
prelatura, Clemente XIII lo fece prelato 
domestico e ponente del buon governo, 
abbreviatore del parco maggiore, am- 
mettendolo tra’prelati delle congregazio- 
ni dell’immunità e del concilio. Eglisod- 
disfece con tal prudenza e perizia a tut- 
te le relative incombenze, che ne riportò 
applausi ed encomi, onde meritò il ca- 
nonicato Lateranense, di cui più tardi 
gli fudato a coadiutore lo zio cugino Giu- 
lio (morto nel1803 etumulato nella cap- 
pella gentilizia, come siha dal n.° 250 del 
Diario di Roma). Clemente XIV l’ebbe 
familiarissimo e lo promosse a votante 
di segnatura , nel quale tribunale restò 
30 anni, esercitandone |’ uffizio con abi- 
lità e rettitudine, meritando elogi dalla 
curia romana : frequentarong il suo stu- 
dio molti personaggi, diversi de'quali fa- 
rono in seguito decorati della porpora. 
Pio VII finalmente lo tolse dall’ eterna 
segnatura , nominandolo chierico di ca- 
mera e prefetto dell’annona, laqualeam- 
ministrò con avvedutezza e vigilanza, cu- 
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rando gl’interessi della camera apostoli- 
ca; indi nel 1807, come dissi nel vol. XVI, 
p. 260,lo dichiarò segretario della con- 
gregazione di propaganda, ed agli 8 mar- 
201816 lo creò cardinale prete, pubbli. 
candolo a’22 luglio col titolo dis. Maria 
in Araceli, nel quale anno donò due pic- 
coli candellieri d' ambra al santuario di 
Loreto. Inoltre Pio VII lo elesse prefet- 
to di segnatura e della celebre stampe- 
ria di propaganda. Morì in Roma a' 15 
settembre 1820, nell’età d'anni 87 meno 
12 giorni, e gli fu celebrato il funerale 
nella sua titolare, cantando la messa il 
suo amico cardinal de Gregorio, indi fu 
tumulato nella cappella del s. Bambino 
padronato di sua famiglia. Appartenne a 
diverse congregazioni cardinalizie, e fu 
protettore di Viterbo e di quel monastero 
di s. Rosa, della città di Norcia, di Monte 
Leone in Sabina; non che protettore e vi- 
sitatore della confraternita dis. Lorenzo 
io Lucina. Il n.° 76 del Diario di Roma 
di detto anno ne riporta le notizie e gli 
rende questo elogio. » Alla grande perizia, 
massime nella giurisprudenza, accompa- 
grava la più specchiata integrità e ret- 
titudine; ad una soda pietà la modestia, 
ad un animo nobile e generoso una pro- 
fonda umiltà; né lo abbagliò lo splendo- 
re della porpora, mentre la stessa affabi- 
lità e piacevolezza, che dimostrò ne'pri- 
mi suoi anni, costantemente mantenne 
. fino agli estremi del viver suo ”’. 
QUARESIMA, Quadragesima. Hoc 
diejejunium quadragenarium occipit.Je- 
juniaetstatus concionesincipiunt. Spazio 
de’giorni di digiuno che precedonola festa 
di Pasqua, Apprendò da Lambertini, poi 
Benedetto XIV, Notificazione 14,t.1: La 
s. Chiesa e il secolo ci vanno disponen- 
do alla quaresima con strade differenti e 
opposte. La Chiesa ci dispone alla s. qua- 
resima nelle tre domeniche antecedenti 
di Settuagesima , Sessagesima e Quin- 
quagesima(’.), alle quali furono dati ta- 
li nomi perchè precedono la domenica di 
Quadragesima (Y.) o quaresima , chia - 
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mata così pel susseguente digiuno di £o 
giorni. Perciò era conveniente chiamare 
la più rimota delle 3 antecedenti col no. 
me di seltuagesima, quella di mezzo col 
nome di sessagesima, e l’ultima col nome 
di quinquagesima. Il secolo poi ci dispo- 
ne alla santa quaresima col Carnevale 
(7.), l'etimologia del quale nome, che 
riportai a tale articolo , secondo alcuni 
scrittorisi desume dall'essere questo tem- 
po quello nel cui fine si lascia di man- 
giav carne. Nella settuagesima, sessagesi - 
ma e quinquagesima è la Chiesa ripiena di 
mestizie, sottraendo dai divini uffizi il fe- 
stivo Alleluja (V.) e sostituendo il Laus 
tibi Domine (!.), preghiera ben propor- 
zionata all’ umiltà, e alla nostra caduta 
neli.° padre Adamo. Ne’ medesimi divini 
uffizi si levano i salmi Dominus regna- 
vit, e Jubilate, come salmi di allegrezza ; 
sostituendosi i salmi Miserere (Z7.) e Con- 
fitemini, quali salmi di penitenza : pren - 
desi dalla Chiesa il segno del duolo nel co- 
lore paonazzo, sopprime i canticie il suo- 
no dell’Organo(7.). Ella coprei suoi al- 
tari e veste i suoi ministri con ornamen- 
ti che ispirano sentimenti di tristezza. Al 
8. sagrificio il diacono assiste il sacerdo- 
te senza la Dalmatica(Y.), e il suddiaco» 
no senza la Zonicella (P.) che sono abi- 
ti di allegrezza , usando le Pianete (V.) 
piegate. Gli altari non sono più ornati 
con fiori, né si espongono fra i candel- 
lieri le immagini o reliquie de’ santi. In. 
queste 3 domeniche incalca la Chiesa ai 
suoi fedeli gli atti di maggior pietà, ed è 
appunto perché la divina grazia operi in 
noi felici impressioni per le anime nostre, 
onde mutar vita e meditare la passione di 
Gesù Cristo, che la Chiesa per eccitare in 
noi le convenienti disposizioni, ci esorta 
colle sue preghiere , colle sue istruzioni, 
colle sue ceremonie, e cogli emblemi mi- 
steriosi che ci presenta in queste 3 setti- 
mane. La Chiesa per far meglio conosce- 
re la soppressione che si è per fare delle 
dossologie di allegrezza , ai vesperi che 
precedono la settuagesima, dice due vol- 
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te l'Alleluja, dopo il Benedicamus Do- 
mino (Y.), ed anco dopo il Deo gratias 
(7.). Da questi giorni di domenica inco- 
minciavano una volta i digiuni nella Chie- 
sa, edi polacchi continuarono l’ usanza 
fino a Iunocenzo IV,il quale permise lo- 
ro, cone già praticavano gli altri catto- 
lici, il mangiar carne fino al giorno del- 
le Ceneri (P°.), ch’ è il 1.° di quaresima 
detto Caput jejunii. In questo la Chiesa 
ci asperge di cenere la fronte, e quasi ale 
l'orecchio e al cuore di ognuno colla no- 
ta formola ci dice affettuosa : Ricordati, 
o uomo, che tratto dalla polvere, dovrai 
ritornare in polvere. Questa formola non 
si pronunzia dal cardinal Penzienziere , 
per quanto dissi a CewERI, ed in sua man- 
canza il Papa se le impone da per se. Nei 
3 giorni di quinquagesima, che precedo- 
no il mercoledì delle Cenerì, per devia- 
re i fedeli dalle opere della carne a quel- 
le dello spirito, e per placare l'ira divi- 
na irritata dai peccati del carnevale, s, 
Filippo Neri introdusse in Roma la visi» 
ta delle Sette Chiese (V.) con gran comi- 
tiva di persone, indi s'istituirono le espo- 
sizioni delle Quarantore (V.)e quegli e- 
sercizi di pietà che riportai a CarnEva- 
LE, ed a Carnevate Di Roma. A CapreL- 
LE PONTIFICIE e ne'relativi articoli trattai 
delle altre Domeniche (Y.) di quaresima 
e particolarmente della 4." detta Laeta- 
re, in cui si benedice la Rosa d'oro (Y.), 
chiamata ancora Dominica pa nis pel van- 
gelo che narra la moltiplicazione de'pa- 
ni, e viene significata la liberazione del 
popolo cristiano dalla tirannica servitù 
degl’ idoli, onde in segno d' allegrezza sì 
usa il colore rosaceo e si suona l'organo, 
come nella 3. dell'avvento ; della 5. di 
Passione (Y.) , della cui settimana Me- 
diana e sabbato Sitientes parlai in più 
luoghi, come ne’ vol. XX, p. 183, XXI, 
p. 157, e ad Onping; della 6.' delle P'a/- 
me (V.). Egualeeate preziosa è la MNoti- 
ficazione 15 dello stesso Lambertini, sul- 
l'osservanza del digiuno quaresimale, che 
dice ridotto a poco e quasi nulla in pro- 
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porzione dì quello rigoroso praticata da- 
gli antichicristiani. Ma del Digiuno qua- 
resimale, sua origine, durata e quanto lo 
riguarda, sì dell’antico che del moderno,a 
quell'articolo ne trattai. La chiesa ambro- 
siana incomincia il digiuno quaresimale 
nella 1.’domenica di quaresima. La chiesa 
greca principia l'astinenza delle carni dopa 


.la sessagesima, e nel lunedì dopo la quin- 


quagesima incomincia la quaresima, du» 
rante la quale i greci si astengono non sola- 
mente dalle uova e dai latticini, ma ezian-. 
dio dal pesce e dall’olio.Oltre questa qua- 
resima di Pasquai greci neosservano 4 al- 
tre, cioè degli Apostoli, dell'Assunzione, di 
Natalee della Trasfigurazione, ma queste 
disoli 7 giorni per ciascuna: i grecichiama» 
noMesonestemoildigiuno; così nella litur- 
gia dis. Gio. Crisostono chiamasi lasetti- 
mana media del digiuno quaresimale dei 
greci, ossia la 4.° la quale corrisponde al- 
la 3.° de’latini, perchè come ho detto, la 
loro quaresima incomincia una seltima- 
na prima della nostra. Osserva il p. Bere 
nardo da Venezia, annotatore di Char- 
don, che 3 quaresime anticamente osser. 
vava la chiesa latina; cioè la maggiore a. 
vanti Pasqua, altra prima di Natale det» 
ta di s, Martino (della festevole ricreazio- 
ne nel giorno di sua festa e perciò pre- 
cedente questa quaresima, ne tenni pro- 
posito nel vol. XLIII, p.185), ela 3." di 
4o giorni innanzi la festa di s. Gio. Batti- 
sta. Di queste 3 quaresime ne fanno men» 
zione i Capitolari di Carlo Magno, lib, 
6, c. 184, Broccardo lib. 59, cap. 5, e 
moltissimi autori, e quasi tutti gli anti- 
chi penitenziali. Furono poi per la umana 
debolezza ridotte a due, quella di Pasqua, 
e quella dell'Avvento prima del Natale, la 
quale dagli ordini regolari ancora si osser» 
va. Crede inoltre il p. Bernardo, che final» 
mente per maggiore indulgenza furono 
diminuite e divise in que’ digiuni chia- 
mati Quattro Tempora (P.). Di queste 
e altre particolari quaresime, qualche e- 
rudizione riportai nel vol. XX, p. 55 e 
56. Gavampi, Memorie, p. 540, parla dei 
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diversi digiuni denominati quaresime, 
ed opina che questa moltiplicità di qua- 
resime fosse introdotta ad intuito di sod- 
disfare le Penitenze (V.) canoniche, e ne 
adduce le prove. Del digiuno che prece» 
deva la Pentecoste (Y.), come una delle 3 
principali feste dell’anno, e di altri, par- 
lai a Digiuro. Il digiuno quaresimale fu 
attaccato dagli eretici antichi e moderni, 
con tanta furia, quanto con erudizionee 
sodezza fu sostenuto e difeso dai nostri 
controversisti, e particolarmente dai car- 
dinali Baronio, Arnali, anno 57; Bel- 
larmino, Controversiar. t. 4; Cozza, De 
jejunio; Gotti, Oper. t. 2. 

Durante il corso della quaresima, dal 
. 1. all’ultimo giorno le pratiche di reli- 
giosa penitenza sicelebrano con più 0 me- 
no ardore ed esemplarità a seconda del- 
la religione che professano cattolici. Non 
vi è chiesa nelle principali città e luoghi 
che a se non attivi affluenza di concorso 
di gente bramosa di ascoltare le Prediche 
quaresimali (V.); i Catechismi, della cui 
origine parlai nel vol. XX, p. 245; gli 
Esercizi spirituali(P.); in sostanza e se- 
guatamente in Roma si può dire, che non 
vi è sagro Pulpito (V.), da cui non sia 
bandita la parola evangelica a condanna 
del peccato, a stimolo della tiepidezza , a 
conforto della pietà , a gloria della fede 
cattolica, sempre con buoni effetti; im- 
perocché il fecondo semedella divina pa- 
rola, poi germoglia , fiorisce e fruttifica 
nel cuore degli uomini. Nella quaresima 
in Roma la visita delle sagre Stazioni è 
frequente, così quella della Scala santa 


(7.). Siccome la quaresima fu riguardata 


dai Padri come tempo il più proprio alla 
confessionee penitenza de’ peccati, come e- 
sortava s. Cirillo di, Gerusalemme, in Ca- 
tech. , considerando la quaresima come 
tempodiacceltazione,di propiziazione e di 
salute, così tutti cercano il conforto e la sa- 
lute che deriva dalla penitenza, quale vie- 
ne regolata dagli ammonimenti de’ sagri 
ministri, dalla riconciliazione con Dio, e 
con ricevere Gesù Cristo nella Comunione 
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(7.) pasquale nelle proprie Parrocchie 
(7.)in adempimento del precetto. Inco- 
minciata la quaresima colle ceneri, termi- 
na colla Pasquadi risurrezione, preceduta 
dalla Settimana santa(V.),che in Roma 
si celebra con quella maestà che si addice 
alla capitale ‘del cristianesimo , alla sede 
del sommo Pontefice che ne celebra le 
commoventi funzioni che descrissi a Car- 
PELLE PONTIFIiCIE, avendo parlato a Ore- 
mus delle formole: Mumiliate capita ve- 
stra Deo; Flectamusgenua e Levate. Sar- 
nelli nelle Zettere eccl. ci diede nel t. 4 
la lett. 16: Delle domenichedi Settuage- 
sima,Sessagesima, Quinquagesima, Qua- 
resima. E nel t. 6, lett1o: Se imitiamo 
Cristo Signor Nostro nel digiuno della 
Quaresima, perchè non l’imitiamo anco- 
ra neltempo? Diclich nel Diz. sacro-litur- 
gico all’articolo Quaresima riporta, che 
la sua 1.° domenica è di 1.° classe, onde 
qualunque festa che occorra in essa, e- 
ziandio del patrono o del titolare, ovvero 
della dedicazione della propria chiesa, si 
trasferisce al1.° giorno che segue non im- 
pedito. Tutte le altre domeniche poi che 
seguono , sono di 2. classe, e perciò si 
può celebrare inesse soltanto la festa del 
patrono, ec., ma senza ottava. Butler nel- 
le Feste mobili, tratta come ci dobbiamo 
apparecchiare alla quaresima con ispiri - 
to di compunzione, facendo delle soffe- 
renze patite dal Redentore nella sua pas- 
sione un soggetto delle nostre medita- 
zioni, sforzandoci per rientrare in grazia 
con lui per mezzo de’nostri gemiti, ora- 
zioni e digiuni. Il prepararsi alla quare- 
sima colla confessione è pratica eccellen- 
te e bene spesso anche necessaria, mas- 
sime a que’cristiani che vivono abituati 
nel peccato mortale; poiché senon sirom- — 
pono le catene che tengono l’anima nel- 
la schiavitù della colpa, il digiuno della 
quaresima e tutte le altre opere buone 
sono inutili e senza merito innanzi a Dio, 
perchè non sono fatte in istato di grazia, 
secondo molti teologi. Ne primi secoli del- 
la Chiesa questa confessione era eziandio 
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una prova o un esame, per mezzo del 


quale il confessore diceva al penitente se 
i suoi peccati fossero tali da obbligarlo 
ad andare a ricevere dal vescovo la pe- 
nitenza canonica. Il concilio di Parigi del 
1420 proibì ai sagri ministri di ammet- 
tere alla comunione pasquale quelli che 
non si fossero confessatial cominciamen- 
to della s.quaresima. Ogni cristiano, di- 
ce Alcuino, deve confessare i suoi pecca- 
ti ne' primi giorni della s. quarantena. 
Teodolfo vescovo d’ Orleans voleva che 
ognuno si confessasse avanti il 1.° giorno 
di quaresima, affine di prepararsi a questo 
sagro corso di penitenza. La vita de’pri- 
mi cristiani, specialmente religiosi, era sì 
austera, che tutto l’anno era per essi un 
continuo digiuno , il quale poi raddop- 
piavano all’avvicinarsi la quaresima , ed 
era spinto tant’oltre nella s. quarantena, 
ch'è difficile comprendere come vi potes- 
sero sopravvivere. Tratta ancora Butler 
della mortificazione interiore ed esterio- 
re, ad esempio della Chiesa che ricuopre 
gli altari e veste de’ suoi abiti di peni- 
tenza i sagri ministri; sospende i cantici, 
e frammischia a quelle parole d’allegrez- 
za e di laudi che non può sopprimere del 
tutto, i sospirie le lagrime della sua tri- 
stezza; non che come dobbiamo passare 
la quaresima , essendo tutta particolar- 
meote consagrata a onorare e a medita- 
re i patimenti e la morte del Salvatore. 
Mamachi , De’ costumi de’ primitivi cri- 
stiani t. 3, discorre del digiuno quaresi- 
male come tradizione apostolica; con 
quanta divozione si celebrava dai primi 
cristiani, osservato esattamente in tutta la 
Chiesa, ognuno vallegrandosi nel riceve- 
re l'ordine di digiunare; che niuno ardi- 
va di violarlo. Quali cibi i cristiani inta- 
le tempo usassero e quanto si mortificas- 
sero, celebrando più di fiequente le sagre 
adunanze. Non bevevano fuori del tempo; 
que’ ch’erano di debole complessione fa- 
cevano ciò che le loro forze portavano. Tra 
giorno i fedeli non prendevano veruna 
sorta di cibo ; furono ripresi dai vescovi 
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que’ che usavano varietà di vivande.-Ri- 
serbavano ciò che avrebbero speso in al- 
tri tempi, per alimentare i poveri. Erano 
esortali a impiegare il tempo in opere 
di pietà. ]l digiuno quaresimale era di 
preparazione al bastesimo de’ catecumeni, 
e per i Penitenti (7.) di disposizione per 
ricevere il Sagramento dell’altare. Oltre 
le opere che citai a digiuno , nella bio- 
grafia di Concina sono quelle da luicom- 
poste. Da ultimo nel1845 fu pubblicato 
a Messina e dedicato al cardinal arcive- 
scovo : Considerazioni sul digiuno e sul- 
la Quaresima ne’loro rapporti colla sa- 
nità, del prof. Giovanni Sannicola. 
Nonsolola Chiesa ha divinamente stabi- 
lito questo temposagro al riconcentramen- 
to, al digiuno, alla penitenza, ma perchè i 
suoi figli aprano gli occhi alla luce, ed a- 
scollino |’ eterne verità, colle memorate 
prediche e istruzioni si occupa di richia- 
mar.tulti ad un salutare riordinamento 
di massime e di operazioni. Oltre quan- 
to dissi a Prepica sulle quaresimali e sui 
predicatori di Roma, ed oltre agli auto- 
ri che scrissero su questa specie di sagre 
concioni, aggiungeròiseguenti: Bretevil- 
le, Saggi di discorsi per ciaschedun gior- 
no di quaresima, Padova1749. Granelli, 
Prediche quaresimali e panegirici. Giu- 
liano Sabbatini, Prediche quaresimali, 
Venezia 1758, Modena 1771. S. Vana» 
lesti, Prediche quaresimali , Venezia 
1772. Badia, Prediche quaresimali e il 
Catechista in pulpito, Venezia. Bonavia, 
Diario quaresimale ad uso delle reli- 
giose. Malmusi , Analisi del celebratissi- 
mo quaresimale del p. Paolo Segneri ge- 
suita, Torino 1844. Quaresimale forma- 
to delle prediche più scelte de’ migliori 
autori sagri italiani, Parma1844. ]gna- 
zio Venini, Quaresimale, panegirici e di- 
scorsi sagri, Livorno 1849. Nel1851 si 
dispose in Roma e nel18542 si ripeté, che 
in alcune chiese, alle quali concorre la par- 
te più colta e civiledella popolazione, al- 
le consuete quaresimali prediche morali, 


fossero sostituiti ragionamenti o conferen- 
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ze intorno a materiedommaliche, emas- 
simamenle intorno a que'capi della fede 
cattolica che dalla miscredenza o dalla 
pervicacia eterodossa più sono chiamati 
in controversia o dinegati apertamente 
nelle stesse famigliari conversazioni. Il 
quale provvedimento la Civiltà Cattoli- 
ca reputò santissimo, con fiducia che non 
andrà disgiunto da salutevoli risultati. 
Pur troppo anche in mezzo alle ortodos- 
se popolazioni vi sono degl’intelletti illusi 
o traviati rispetto a ciò che fa d’uopo cre- 
dere per arrivare a sulvamento, unico e 
precipuo nostro fine; il che principalmen- 
te si verifica nel tempo nostro, quando 
uomini scelleralissimi con artificiosi di- 
scorsi, con libri e scritture bellamente 
condite di sale samosaleno, dierono ope» 
ra di corrompere il senso cristiano e di 
falsare le credenze religiose. Il perchè 
tanto più si rende necessario che i sacer- 
doti di Dio espongano e partitamente di- 
mostrino la regola non solo de’costumi, 
ma della fedeeziandio per la quale siamo 
cattolici, e non cessino dallo impugnare 
le cavillazioni e scoprir le fallacie dello 
spirito miscredente o eterodosso. E sic- 
come a questo è anche intenta l’applau- 
ditissima Civiltà Cattolica, fece opera 
santa e meritoria in pubblicare nei t. 5, 
6 e mr le Conferenze dette nella chiesa 
del Gesù in Roma la quaresima del 
1851, incui magistralmente dal profon- 
do teologo p. Carlo Passaglia, uno dei 
primari ornamenti dell’ inclita compa- 
gnia di Gesù, furono trattati e svolti con 
molteplice dottrina e con lucida chiarez- 
ra ì seguenti 10 argomenti, 1. La libertà 
del pensiero. 2. La legge del credere. 3. 
L’intelletto umano e il vero soprarazio. 
nale. 4. Verisimiglianze del fatto della ri- 
velazione. 5. Certezza di fatto della rive» 
lazione, 6. Verità delcristianesimo dimo- 
strata da’ suoi effetti. 7. Verità del cri- 
stianesimo provato dai mezzi adoprati per 
propagarlo. 8. Valore de’ miracoli e dei 
valicini a provare l’origine divina del cri- 
slianesimo. 10. Il cristianesimo divino e 
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celeste, perchè divino e celeste ne fu l’i- 
stilutore. 

QUARTA CANONICA o Furrenate. 
E di due sorte, quella dovuta al vescovo 
o porzione canonica episcopale, quella do- 
vuta al parroco o porzione canonica par- 
rocchiale. Sono dette quarta , perchè 
quanto al vescovo e al parroco, la porzio- 
ne canonica è la quarta parte de’ beni 
lasciati da ciascun defunto, donde venne 
il nome di quarta funerale. La quarta fu- 
nerale episcopale, the nonsi deve confon- 
dere colla quarta delle Oblazioni (7.)e 
delle Decime(7.),eta una certa porzio- 
ne di tutti i Zegati e Beni (Y.) lasciati 
alla chiesa. La quarta canonica Funera- 
le (7 .)o parrocchiale era la porzione do- 
vuta al curato della parrocchia o alla sua 
chiesa, sui legati pii fatti dai parrocchia- 
ni defunti, ovvero sulle spese de’loro fu- 
nerali, in considerazione de’sagramenti e 


‘altre cose spirituali che ne ricevono. La 


quarta funeraria de’parrochi sembra ri- 
dotta alle candele e torcie, con quelle 
particolarità secondo i luoghi. 7. Vesco. 
vo, Parroco. Muratori nella Dissert. 36, 

Delle decime, tratta delle Quarte, come 
4. parte de’frutti de’beni ecclesiastici, co- 
me 4. porzione che s'impiegava in favo- 
redella chiesa, de'suoi ministri, per ospi- 
tare e albergare i pellegrini, e per soccor- 
rere i poverì. 

QUARTODECIMANI, Quatuordeci. 
mani. Con questo nome sì chiamarono 
quelli che pretendono doversi celebrare 
la Pasqua (Y.) di risurrezione nel gior- 
no 14. della luna di marzo, qualunque 
fosse il giorno della settimana in cui ca- 
deva. V. s. Virtore ].. 

QUATTRO TEMPORA, Quatuor 
Tempora, Jejunium quaternarium. I 
quattro tempi o stagioni dell’anno, Pri- 
mavera, Estate, Autupno, Inverno; di- 
giuni che si fanno in tali tempi, come 
primizie de’ 12 mesi dell’anno, e per sod- 
disfare le colpe commesse nelle dette sta- 
gioni; in uno alle sagre ordinazioni che 
hanno luogo nelle stesse epoche, per cui 
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degli spagnuoli per provvedersi di 
ciò che abbisognavano, furono assa- 
liti da due servitori dello speda- 
le medesimo, credendo violata la 
giurisdizione del luogo pio. Presone 
uno, lo rinchiusero nella : cantina, 
donde l'ispettore delle carceri lo 
trasse coll’ aiuto di numerosa Birra- 
glia. Tosto si divulgò, che il Cardi- 
nale ministro di Spagna, avea spe- 
dito a Madrid per domandare istru- 
zioni; ma invece il Papa ordinò al 
governatore di Roma di far passa- 
re innanzi al medesimo luogo i 
Birvi armati, per far conoscere, che 
il sovrano Pontefice era ]' unico si- 
guore della città, nel libero passag- 
gio de’ suoi sudditi, per tutte le 
strade. 7. Inmunita' e FrancRIGIE. 
BIRTA (Birthan.). Città vescovile, 
la cui sede fu istituita nel IX secolo, 
edora è in partibus, suffraganea della 
metropoli di Edessa. Tolomeo la chia- 
ma Birthama, o Bithaba, e la pone 
nell’Assiria. Eravi anche Birtha d’A- 
sia nella Mesopotamia, sulla sponda 
del Tigri, chiamata Castrum Birthae 
Chabraes, sottoposta a Diarbekir. 
BISACCIA, E s. AnceLO DE Lom- 
BarDI ( Bisacen et s. Angeli Lom- 
bardorum). Vescovati uniti nel re- 
gno delle due Sicilie. Bisaccia è cit- 
ta del principato ulteriore, situata 
sopra un'amena collina. Avea il ti- 
tolo di ducato, e si vuole, che sia 
l'antica Romula , o Romulea, città 
grande .e popolosa, che fu espugna- 
ta, l’anno di Roma 445, dal conso- 
le Decio. Anticamente, cioè nel- 
l'XI secolo, vi si stabilì la sede 
vescovile, suffraganea a Conza; ma 
‘ il Sommo Pontefice Leone X, del- 
l’anno 1513, la unì a s. Angelo 
de Lombardi. La cattedrale, di bel- 
la forma, è dedicata alla Natività 
«di Maria Vergine, e vi ‘si novera- 
vano. tre dignità, cioè cantore, pri- 
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micerio, e .camerlengo, -oltre nove 
canonici. Ha diverse chiese, ed uno 
spedale, col convento de’ francesca - 
ni. Y. S. Arxceto DE’ LomBsarpi. 

BISACRAMENTALI. Nome dato 
da alcuni teologi a quegli eretici, che 
ammettono soltanto il battesimo e 
l’eucavistia, come i calvinisti. 

BISARCHIO (Bisarchien.). Città 
in Sardegna con residenza di un 
vescovo, suffraganeo di Sassari. Que- 
sta sede vescovile, istituita nel XII 
secolo, e nel secolo XVI unita ad 
Alghero, fu conosciuta anche col no- 
me di Gisara. È capo luogo detta pro- 
vincia. La cattedrale è dedicata alla 
Concezione della B. Vergine Maria, ed 
ha un arciprete per dignita, dieci cano- 
nici, con sacerdoti e chierici. La mensa 
è tassata di ottanta fiorini di came- 
ra. Oltre il seminario, vi sono i ge- 
suiti, un monistero di cappuccine, i 
cappuccini, uno spedale, ed il mon- 
te di pietà. 

BISCEGLIA (Vigilien.). Città con 
residenza di un vescovo nel regno 
delle due Sicilie. Chiamasi anche 
Vigiliae per le scolte, che si pone- 
vano dai romaui dominatori in set- 
te torri di viva pietra ad esplora- 
re il mare poco distante. Essa ap- 
partiene alla provincia della terra 
di Rari, ed è edificata sopra una 
rupe bagnata dal mare Adriatico, ove 
la rifabbricòy nell'XI secolo, Pietro, 
conte di Trani, uno de dodici ca- 
pitani normauni, che conquistarono 
il regno di Napoli. 

Recandosi s. Pietro nella Puglia 
Peucezia, e predicandovi il vangelo, 
fece vescovo di Bisceglia s. Mauro, o- 
riondo di Betlemme, il quale nel 117 
di Cristo, co’ suoi compagni, Pantalea- 
ne e Sergio, sostenne glorioso martirio. 
Perciò lUghelli scrisse, nella sua Zia- 
lia Sacra, ove parla ‘della chiesa vi- 
giliense: Vigiliis fides chvistiana, ut 
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si chiama Zxtra Tempora(Y.)la dispensa 
che concede il Papa per ricevere gli ordi- 
ni sagri fuori di questo tempo. A Dicruno 
dissi che il digiuno fu introdotto da s. Ca- 
listo 1 del 221, però essere di tradizione 
apostolica, secondo s. Leone 1, Serm. de 
jejunio decimi mensis, et collectis in cui 
inculca l’osservanza in questi giorni par- 
ticolari delle 4 parti che dividono l’ an- 
no , in riconoscenza della cura paterna 
colla quale Dio ci somministra regolar- 
mente i frutti della terra. Novaes nella 
Storia di s. Clemente 1, dice che decretò 
siosservasse il digiuno delle quattro tem- 
pora dell’ anno, ordinato dagli apostoli, 


che alcuni popoli trascuravano, come no- 


tano diversi scrittori presso Ferrari, 2i- 
LI. Can., verbo Quatuor tempora, citan- 
do ancora Lambertini, Zrstit. 4, p. 105 
Bellarmino, De bon. oper. lib. 2, cap.19; 
Natale Alessandro, Dissert. 4, saec. 2, 
art. 4: aggiungerò, Zaccaria, Storia lett. 
t. 7, p. 517, che parla della gran dissen- 
sione che vi è fra gli eruditi su questo 
digiuno, avvertendo, che sebbene nel de- 
creto di s. Calisto I riportato dal libro 
Pontificale, si usa non la voce instituit, 
ma il verbo consliluit, non facendo men- 
zione della tradizione apostolica, conchiu- 
de che per asserire questa , basta che a 
tale tradizione sia conforme. Il sagro di- 
giuno ne’4 tempi dell’anno fu giustamen - 
te nella Chiesa introdotto, in primo luo- 
go , acciocchèé non sieno i cristiani nella 
virtù dell’ astinenza inferiori agli ebrei, 
che 4 volte l’anno aveano un solenne di- 
giuno, come si vede nel cap. 8 di Zac- 
caria. In secondo luogo perchè essendo 
stato necessario per la moltiplicità degli 
ordinandi, recedere dall'antica disciplina, 
a tenore della quale non si facevano le 
sagre ordinazioni che nel mese di dicem- 
bre, ed essendo stato d’ vopo aggiunge- 
re per le medesime altri tempi, uno in 
primavera, l’altro di estate, il 3.° d’ au- 
tunno, come attesta Amalario Fortuna- 
to, De officiis eccles. lib. 2, cap. 5, non 
“era doveroso che le sagre ordinazioni si 
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celebrassero senza digiuno, poichè parlan- 
dosi negli Atti degli Apostoli cap.13, del- 
le ordinazionidi Saulo e di Barnaba, di- 
cesi : Tunc jejunantes, et orantes impao- 
nentesque eis manus , dimiserunt illos. 
In terzo luogo, per pregare o per rende- 
re grazie a Dio pei frutti della terra, im- 
perocchè nelle quattro tempora i frut- 
ti e le biade o si seminano, o nascono, o 
maturano, o si raccolgono. E finalmen- 
te, acciocchè conosciamo che in tutto il 
decorso dell’anno abbiamo bisogno di re- 
dimere i nostri peccati coi digiuni ed o- 
pere buone; riflessioni tutte che tratta dif. 
fusamente Bellarmino, De controver. t. 
4, lib. 2, c. 29. Questo digiuno sì osser- 
va ogni 3 mesi nel mercoledì, venerdì e 
sabbato della settimana prossima alla 
nuova stagione, ed oltreché è diretto a 
ringraziare Dio de'benefizi che ci accorda 
in ciascuna stagione ea richiamar sopra 
sopra dinoi lecelesti benedizioni median- 
te la penitenza, altresì è prescritto ad ot- 
tenere dallo Spirito santo le grazie ne- 
cessarie per ben esercitare i ministeri ec- 
clesiastici, ai chierici che nel sabbato di 
questi digiuni ricevono i sagriOrdini(Z.), 
ì quali in quei tempi vengonoad essi con- 
feriti; quanto al digiuno premesso alla sa- 
gra ordinazione de’sacerdoti, è certo che 
praticavasi dagli apostoli, come dal cita - 
to passo degli Ati. Ora attribuendosi a 
s. Calisto Iquestosagro digiuno delle quat- 
tro tempora, o che almeno ai 3 digiuni 
per avanti introdotti aggiungesse il 4, se- 
condo le testimonianze del nominato li- 
bro Pontificale e di Mario Mercatore, si 
conferma pure dalla decretale del mede- 
simo Papa al vescovo Benedetto, soste- 
nendo col comune de’ critici moderui il 
Coustant, nella Raccolta delle lettere dei 
romani Pontefici, non essere tal decreta- 
le di s.Calisto I, o almeno essere dubbio - 
sa, comedice Baronio all’anno 57,n.°206, 
senza punto derogare al crédito del libro 
Pontificale; quindi osserva Novaes,che di- 
giunandogli ebrei ne'4 tempi dell’anno, e 
mon essendo questo loro rito puramente 
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ceremoniale e indicativo della venuta del 
Messia, ma piuttosto morale e apparte- 
neate alla virtù dell’astinenza, fu per a- 
postolica tradizione introdotto nella nuo- 
va chiesa de’cristiani, ed a noi traman- 
dato, come dice chiaramente s. Leone I, 
anche nel Sermo de jejunio septimi mensi, 
in che concorda Tomassini nel suo Trat- 
tato del digiuno par.1, c. 21, n.° 7. Es- 
sendo poi nata qualche varietà nella di- 
sciplina e molte difficoltà, perchè in al- 
cune chiese sempre si celebrava il digiu- 
no della primavera nella 1." settimana del 
mese di marzo, senza alcun riguardo al 
tempo quaresimale , talvolta accadendo 
che bisognava digiunare nel tempo del 
carnevale ; e quello d’estate nella 2.° set- 
timana del mese di giugno, s. Gregorio 
VII nel1078 fissò il1.° di questi due di- 
giuni nella 1.° settimana di quaresima, 
ed il 2.° nella settimana o ottava di Pen- 
tecoste; quello di autunno che si celebi'a- 
va uella 3.° settimana di settembre, e quel- 
lo dell’ inverno nella 3." settimana del 
mese di dicembre, ne’ giorni in cui era» 
no osservati li confermò, come attesta lo 
scrittore contemporaneo Micrologo , De 
ecclesias.observationib. cap. 24 e 25, ol- 
treLambertini, Notificazione 4,t.1.Que- 
slo ottimo provvedimento di s. Gregorio 
VII venne poi confermato iu Italia dal 
concilio di Piacenza, e nella Francia da 
quello di Clermont, celebrati da Urbano 


I, come si può vedere in Baillet, Vite dei 


santi, t. 4, p.144, 0ve discorre sulla varia 
disciplina de'4 tempi. Si conosce quando 
cadono questi 4 tempi dal verso: Post 
Cen., et post Pen., post Cru., etpost Lu.; 
cioè nella 1." settimana dopo le Ceneri, do- 
pola festa di Pentecoste, dopo la Croce di 
settembre, e dopos. Lucia in dicembre. A 
Ornpimazioni DE PonTEFIcI notai che le 
stabilì per tutti i sabbati delle quattro 
tempora s. Gelasio I, con decreto ripor- 
tato da Labbé, Concilior. t. 4, p.1191, 
e da Graziano dist. 79; cap. Or dinatio- 
nes 7; e che Sisto V ripristinò l’ antica 
disciplina di fare le promozioni de’ car- 
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dinali nella feria 4.° delle settimane delle 
quattro tempora, quale poi non fu osser- 
vata.A DeoGRATIAs accennai in quali del- 
le quattro tempora si tralascia in alcune 
parti dell’uffiziatura. Se nelle loro ferie 
cade una festa di rito doppio o semidop- 
pio, o un giorno ottavo, si dice la messa 
della detta festa o dell'8.*, colla comine- 
morazione e ultimo vangelo della feria. 
Scrissero inoltre sulle quattro tempora 
evuditamente: Fr. Giangiacinto Sbara- 
glia, De jejunit Qualuor Temporum o- 
rigine, ac institutore dissertatio, ch' è la 
4° della sua opera: Disputatio de sa- 
cris pravorum ordinationibus,Florentiae 
1750; ed è la 12. nella bella raccolta 
fatta da Zaccaria e intitolata : Disciplina 
populi Dei, p.1 73. Muratori, De ty T em- 
porum jejuniis dissertatio , ch’ è la 11.° 
nella citata raccolta. Butler, Vite de’ san» 
ti, come dobbiamo passare le quattro tem- 

ra, Feste mobili, p. 116. 

QUEBEC (Quedecen ). Città con re- 
sidenza arcivescovile, capitale del Basso 
Canadà (V.),nell'America settentriona- 
le, dominio dell’ Inghilterra, capoluogo 
di distretto e di contea, sede pure d' un 
vescovo anglicano. Giace alla estremità 
della lingua di terra prodotta dal con- 
fluente del S. Lorenzo che la bagna, e del 
S. Carlo, nel sito in cui quello, allargan- 
dosi considerevolmente, comincia a for- 
mare il suo estuario. Scoscesissima è la ri- 
pa, ed all’estremità meridionale della cit- 
tà presentasi il capo del Diamante che toc- 
ca 340 piedi sopra il fiume ; da questo 
capo distendesi al nord una linea forti- 
ficata, che chiude all’ovest il terreno sul 
quale sta fabbricato Quebec, e che può 
avere una lega di circuito. Si può consi. 
derare questa ciltà come una fortezza 
della prima importanza, tanto a motivo 
delle opere che la circondano, quanto in 
riguardo alla sua cittadella o castello di 
s. Luigi, il quale tra per la sua posizio» 
ne sulla cima del capo del Diamante, 
intorno al quale predomina un precipi; 
zio d’oltre a 200 piedi di profondità, e 
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per le molteplici opere che collegansi al- 
le fortificazioni della piazza, la vende qua- 
si inespugnabile. Trovasi divisa in alta e 
bassa : l'alta città all’ovest sta elevata cir- 
ca 15 piedi sopra l’altra, e n'è separata 
da una linea di roccie scoscese ; la città 
bassa è costruita sopra un terreno cui un 
tempo bagnava l’acqua del fiume nelle 
alte maree : nelle parti più basse si sono 
alzate delle riviere per contenere le ac- 
que , e fatte delle fondazioni solide per 
stabilire le strade. Le strade più alte so» 
no larghe e guernite di case spaziose e 
comode; quelle che trovansi più vicine al 
fiume hanno vasti magazzibi in cui le na- 
vi, potendo approdare alle riviere , ven- 
gono a caricare e scaricare con facilità. 
La comunicazione della bassa coll’ alta 
città ha luogo per una via inclinata, alla 
sommità della quale è una porta fortifi- 
cata, la quale ultima parte riesce inegua- 
le. La via s. Luigi, più alta e in situa- 
zione più ridente, è guernita d'un gran 
numero di case moderne, dove risiedono 
i primari uffiziali del governo e i ricchi. 
J principali edifizi di Quebec sono: la cit- 
tadella donde si gode di estesissima pro- 
spettiva ; il palazzo di giustizia. di bella 
architettura moderna; la cattedrale an- 
glicana, editizio bellissimo, notabile per 
la sua guglia alta e leggera coperta di 
stagno. La cattedrale cattolica, spazioso e 
altissimo fabbricato in pietra, ma senza 
ornamento esterno, eretto nel1674 e de- 
dicato all’ Immacolata Concezione della 


B. Vergine: vi fu costituito un capitolo 


di g canonici e 5 dignità, ma qualche an- 


no addietro cessò di esistere. Il monaste- . 


ro e la bella chiesa delle orsoline, la chie- 
sa degliscozzesi, quella della città bassa; le 
carceri nuove in pietra, lodate per le sue 
proporzioni e per le disposizioni interne; 
l’ ospedale , il seminario di s. Nicola ;.il 
collegio de'gesuili convertito in caserma; 
le belle caserme dell’ artiglieria, le quali 
senza dive degli alloggiamenti de’solda- 
ti, sono magazzini di munizioni, officine 
pei lavori, ed un arsenale ragguardevo- 
VOL. LVI. 
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le di armi per allestire 20,000 uomini. 
L'antico palazzo vescovile degradatissimo 
è occupato dagli uffizi del governo. Vi 
sono 3 piazze da mercato, piazza d’armi 
e altre. Il porto di Quebec è vastissimo; 
può conteneretoo vascelli di fila. Il com- 
mercio vi è florido. I suoi abitanti, per 
due terzi cattolici, discendono dai france- 
si. Freddissimo è il clima, nondimeno il 
fiume non gela tutti gli anni. La città è 
ben provveduta di vettovaglie d’ogni sor- 
ta, noncosì l'inverno, impeditala naviga- 
zione del S. Lorenzo da banchi di ghiaccio, 

Ad Amwericae Canapa parlai della sco- 
perta e della conquista effettuata da Ve- 
vazzano per la Francia. Siccome la pri- 
ma scoperta ]’ avea fatta Cabot per la 
Spagna, quando ne fu portata la notizia 
a Francesco I re di Francia, si vuole che 
dicesse : » Perché il re di Spagna e quel 
di Portogallo si sono divisi placidamente 
tra loro il nuovo Mondo, senza averne 
fatto parte alcuna al re di Francia? Vor- 
rei vedere l’articolo del testamento d’A- 
damo, che lascia loro l’ America in ere. 
dità !”’Quindi mandò ancor lui per le con. 
quistee s'impadronì della vasta regione. 
Pretendesi che il nome di Quebec deri - 
vi da un vocabolo algonchino che signi- 
fica contrazione, il qualeindica il vistrin- 
gimento che vi si nota nel S. Lorenzo, al. 
lorchè lo si riascende; taluni suppongo- 
no ch’ esso nome provenga dall’ escla- 
mazione francese, Quel dec (Che becco !), 
la quale indicherebbe la punta sulla qua - 
le sta la città fabbricata. I francesi gui- 


dati da Samuele di Champlain , che vi 


morì nel 1635, scelsero questo sito del 
Canadà nel1608 per formarvi un gran- 
de stabilimento, ma contrariati dagl’ in- 
diani, lenti ne furono i progressi. Quebec 
fu preso dagl’inglesi nel1629, restituito 
3 anni dopo pel trattato di s. Germain, 
e da essi assediato indarno nel1690: fu 
allora fortificato e prese grande incremen- 
to. Nuovamente l’attaccarono gl’ inglesi 
senza effetto nel 1711, ma più tardi lo 
presero nel 1759 dopo vigorosa difesa, 
9 
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durante la quale perì il loro generale 
Wolf; l'anno seguente i francesi tentaro- 
no di riprenderlo, ma inutilmente : la pa- 
ce di Versailles e di Parigi nel1763 per 
cessione di Luigi XV lo assicurò ai vin- 
citori, come anche il resto del Canadà. 
Gli americani fecero un tentativo infrut- 
tuoso contro questa piazza nel1776, e vi 
perdettero il bravocomandante Montgo- 
mery. Indi Quebec successivamente si ac- 
crebbe. Però nel1845 due furiosi incen- 
diarsero e rovinarono Quebec a' 28 mag- 
gio ed a’ 28 giugno. In questo secondo 
disastro 3000 case divennero preda del. 
le fiamme, che divampate nel sobborgo 
dis. Giovanni presso la cinta esteriore 
della spianata, oveevasi estinto nella vol- 
ta precedente, come allora furono ali- 
mentate da un incessante vento, laonde 
tutto quel sobborgo andò distrutto, con 
una parte di quello di s. Luigi. Quantun- 
quel’incendio si fosse manifestato la not- 
te, pure il più degli abitanti, fatti accor- 
ti da una crudele esperienza, fuggirono 
trasportando parte de loro averi. Per soc- 
correre le vittime furono aperti i pubblici 
edifici. Non valgono le parole a descrivere 
la desolantescena, la quale fu una fedelis- 
sima riproduzione di quella del 28 mag- 
gio, se non che i danni di questa secon- 
da furono maggiori. 1] sobborgo che con- 
tava -10,000 abitanti, de’ quali in gran 
parte appartenenti a quel di s. Rocco e- 
ransi là rifugiati dopo il 1.° incendio, si 
ridusse quale era mezzo secolo addietro, 
tanto poche furono le case superstiti. Im- 
mensi furono i disastri che ne consegui- 
tarono, anche alle compagnie d'assicura- 
zioni. Da tutte le parti si presero provve- 
dimenti in soccorso de’ danneggiati. Il ve» 
scovo cattolico, il seminario , }’ ospedale 
dierono ciascuno 12,500 franchi. Mant- 
real 17,500, il governo della provincia 
50,000 , indi si aprirono soscrizioni di 
soccorso. A’ 13 giugno1846 altro spaven- 
tevole incendio scoppiò durante la rap- 
presentazione, al teatro regio di Quebec. 
E indicibile il tumulto degli spettatori 
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per salvarsi ; l’edifizio divenne un mucé. 
chio di rovine, donde furono tratti 46 ca- 
daveri, 

La fede cattolica, come notai ne’citati 
articoli, vi fu predicata prima nel 1615 
da quei missionari che nominai, poi nel 
1637 dai gesuiti «he vi stabilirono un col- 
legio,e dai recolletti , introducendovisi 
pure le orsoline, con numerose conver- 
sioni. La congregazione di propaganda si 
propose dopo l’istituzione di Gregorio X V 
di mandervi un vicario apostolico, e l'ef- 
fettuò sotto Alessandro VII che vi man- 
dò Francescodi Laval Montmorency ve- 
scovo in partibus di Petra o Petrea, il 
quale vi approdò nel1659. In seguito ad 
istanza del re di Francia, Clemente X nel 
1.° ottobre 1674 l’eresse in sede vesco- 
vile per le colonie del Canadà e dichiarò 
immediatamente soggetta alla s..Sede, no- 
minandovi a 1.° vescovo il detto vicario 
apostolico, e formando la mensa di 12,000 
lire coll’abbazia di s. Benedetto di Bour- 
gesassegnata dal re, ondela religione cat- 
tolica vieppiù si dilatò e si eressero mol- 
te chiese. Indi furono vescovi di Quebec 
o Nuova Francia, come fu anche chia» 
mata, Gio. Battista de la Croix de Che- 
vriers de s. Valier , Luigi Francesco di 
Marnay , Pietro Ermanno Dosquet. Le 
Notizie di Romariportano i seguenti. Nel 
1741 Enrico M.° de Breil de Pombriand; 
1757 Oliviero du Brand, al quale Cle- 
mente XIII diresse il breve Si quantum, 
de’g aprile 1766, Bull. de propag. fide 
t.4,p.105,in cui fa un magnifico elogio 
di tal vescovo. Dopo notabile sede vacan- 
te, nel1788 Gio. Francesco Hubert suc. 
ceduto per coadiutoria. A questi nel 1806 
Pio VII diè per coadiutoreBernardoClau- 
dio Panet vescovo in partibus di Salda. Lo 
stesso Papa non solo somministrò molti 
mezzi per conservare e propagare la fe- 
de nel vastissimo vescovato di Quebec, 
e nelle adiacenti provincie e isole del- 
l’ America , ma col breve /n summo a- 
postolatus, de’ 12 gennaio 1819, citato. 
Bull. p. 375, riportato ancora nelt. 45, 
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p. 154 del Bull. cont., elevò Quebec al 
grado di sede arcivescovile. Ma il vesco- 
vo protestante di Quebec, riguardando 
questa promozione come un'ingiuria fat- 
ta a lui, mentre era arcivescovo Giusep- 
pe Ottavio Plessis, reclamò al segretario 
di stato delle colonie inglesi, per la mag- 
giore dignità conferita al vescovo cattoli- 
co, e siccomel’arcivescovo ha dal gover- 
no l’annua pensione di scudi 4000 con 
diritto di sedere al consiglio legislativo, 
egli ed i successori sì asteonero di esle- 
riormente usare il titolo arcivescovile. Di 
questo arcivescovo furono vicari generali, 
nel Canadà superiore Alessandro Mac Do- 
nell vescovo di Resina in partibus; del- 
la Nuova Brunswick e nelle Isole del Prin- 
cipe Edoardo e della Maddalena , Ber- 
nardo Agostino Mac-Eeachen vescovo in 
partibus di Rosen. Nel1825 divenne ef- 
fettivo arcivescovo Panet, ch'ebbea coa- 
diutore Giuseppe Signay vescovo di Fus- 
sula in partibus,; ed a vicari generali, di 
Montreal, Gio. Latirgne vescovo di Tel- 
messa în partibus, e del distretto del Ca- 
nadà settentrionale Giuseppe Provencher 
vescovo di Giuliopoli in partibus. Pio VIII 
col breve Znem multiplices, de’ 4, settem- 
bre18209, Bull de prop. fidet. 5, p. 52, 
smembrò dall’ampia diocesi la Nuova Sco- 
zia e la costituì in vicariato apostolico. 
Nel1833 Signay divenne arcivescovo, e 
Gregorio XVI gli diè in coadiutore nel 
1834 mg.' Pietro Flavio Turgeon ve- 
scovo di Sidimo in partibus, e nello stes- 
so anno il Papa sanzionò il decreto di pro- 
paganda fide, per rendere regolare l’ e- 
lezione de’coadiutori di Quebec. A'6 ot- 
tobre 1850 mg.” Turgeon diventò ar- 
civescovo. Formandosi l’immensamente 
vasta arcidiocesi dell'alto e basso Cana- 
dà, della Nuova Brunswick, della Nuova 
Scozia e dell’isola di Terranuova, a poco 
a poco vennero smembrati, oltre Nuova 
Brunswick e Oregon, eretti in sedi vesco- 
vile la 1.'e in arcivescovile la 2.*, essendo i 
seguentiro vescovati tutti suffvaganei di 


Quebec. Kingston (eretto da Leone XII); 
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Charlottetown(eretto da Pio VIII); Mont- 
real, Toronto, Arichat, Frederictown, 
Halifax 0 Nuova Scozia (eretti da Grego- 
rio XVI); Bytown, Nord-Ovest, Terra. 
Nuova ( eretti da Pio IX ). Qui il culto 
cattolico è libero,il clero è rispettato an- 
che dalle autorità inglesi. Nel185:1 i ro 
vescovi della provincia ecclesiastica di 
Quebec, presieduti dall’ arcivescovo, ce- 
lebrarono il concilio provinciale, ed è il 
1.° tenuto da essa. Alla processione della 
chiusura si trovarono presenti circa 300 
preti. 

— Nel n.° 254 del Giornale di Roma del 
1851 vi è uninteressante documento sullo 
stato presente dell’arcivescovato di Que- 
bec e delle sedi vescovili della provincia, 
donde si apprende quanto vi fiorisce lo 
spirito di carità, d'insegnamento e di pro- 
pagazione della fede. Quebec nella giu- 
risdizione spirituale ora abbraccia i di- 
stretti di Quebec, cioè di Trois-Rivieres, 
Caspé, e una porzionedi s. Francesco. La 
popolazione cattolica è di circa 300,000 
anime. Il clero dell’arcidiocesi si compo- 
ne di 220 preti incaricati a dirigere120. 
parrocchie , 20 missioni e gli studi in 3 
vasti stabilimenti di educazione. L'’istru- 
zione secondaria è insegnata ne'collegi di 
Quebec, s. Nicolò e s. Anna. Queste isti - 
tuzioni contengono 50 professori eccle- 
siastici, 700 allievi e 43 studenti in teo- 
logia. I fratelli della dottrina o scuole cri- 
stiane hanno scuole fiorenti, ove i fanciulli 
ricevono l’istruzione primaria. Eglino in- 
segnano.: a Quebec a 850, a Trois-Ri- 
vieres a 280, a Kamouraska a 200, e a 


.s. Tommaso a 180 fanciulli. Le sovelle 


della congregazione di Nostra Signora 
hanno 7 case di educazione per le giovi- 
nette. Nel bello stabilimento del sobbor- 
go di s. Rocco, elleno contano già 725. 
allieve. Tra le altre istituzioni, le orsoli- 
ne a Quebec e a Trois-Rivieres, e le so- 
relle del grand’ospedale danno alle gio- 
vani uva vigilante educazione : contano 
in tutto 610 donzelle. Tre ospedali sono 
affidati alle religiose claustrali : quello di 
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Trois-Rivieres, sotto la direzione delle or- 
soline, riceve i malati della città e del di- 
stretto. L’ospedale generale di Quebec è 
un asilo a 67 vecchi de’ due sessi. Una 
succursale di sorelle Grigie di Montreal 
venne recentemente fondata in un sob- 
borgo di Quebec da mg." Turgeon. Que- 
ste pietose dame divennero sorelle del- 
la carità , e si occupano in tutte sorte di 


buone opere : visitano i malati a domi- - 


cilio e ammaestrano 250 fanciulli ; mal- 
grado la loro povertà e la ristrettezza del- 
la loro dimora, esse tengono 36 orfani 
che educano alla virtù e al lavoro; e sì gli 
sforzi de’ fondatori sono incoraggiati da- 
gli abitanti di Quebec, che un vasto edi- 
fizio destinato alle sorelle Grigie era in 
corso di esecuzione e sarà stato nell’esta- 
te di detto anno terminato, e loro permet- 


terà ancora di rendersi più utili alle classi 


povere della società. Nel1850 Quebec vi- 
de pure il cominciamento d’ una istitu- 
zione di rifugio. Alcune dame caritate- 
voli si stabilirono in società , senza però 
obbligarsi con voti, ed esse sono di già riu- 
scite a togliere dal vizio 18 povere crea- 
ture, ch’esse si studiano di tornare all’o- 
nore e alla religione. La società per la pro- 
pagazione della fede stabilita nel 1837, 
novera 16,000 soltoscrittori. E suo ogget- 
to fondare nuovi stabilimenti, ed evan- 
gelizzare gliaborigeni. A proporzione dei 
mezzi che questa procura, missionari vi- 
sitano ciascun anno i selvaggi Abbitibi e 
Mosse, lontani goo miglia da Quebec; le 
Teste Rotonde alla sorgente del s. Mauri- 
zio, a 600 miglia da Quebec ; i Monta- 
gnoli e i Naskapis, che abitano al nord 
dell’ imboccatura di s. Lorenzo. Queste 


tribù, benchè parlino differenti dialetti, 


appartengono alla grande nazione Algon- 
quine che occupava, dopo la scoperta del 
Canadà, la parte nord-ovest dell'A meri- 
ea. In questi ultimi anni tre società di co- 
lonizzazione sono state fondate sotto gli 
auspicii del clero cattolico. L'una di que- 
ste cominciò le sue operazioni sulle rive 
del lago s. (riovanni. Questi lavori ven- 
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gono diretti da d. Boucher curato di s. 
Ambrogio, e l’altra società da d. Hebert 
curato di s. Pasquale. Un vasto territo - 
rio sarà tra poco in istatodi ricevere una 
parte della sovrabbondante popolazione 
dell’Iclet, di Kamouraska e di Saguenay. 
La 3.° società sotto la direzione del can. 
Mailloux, ha cominciato il dissodamen- 
to al sud del s. Lorenzo. Da un’altra re- 
lazione meno recente leggo che in tutto 
il basso Canadà eranvi 22 monasteri di 
donne, un convento di francescani , un 
seminario francese per le Missioni stra- 
niere (Y.) dotato di ricche rendite dal 
parlamento britannico, malgrado le op- 
posizioni de’protestanti. Uno de’semina- 
ri di Quebec parimenti diretto da preti 
francesi delle missioni straniere , egual- 
mente fu ben dotato da detto parlamen- 
to, ad onta delle contrarietà dell’ angli- 
canismo: sono questi preti che tengono 
il gran studio teologico. Otto scuole sono 
tenute dalle sorelle della congregazione, 
dicui la casa principaleè a Montreal(V.). 

QUEDLIMBURGO, Quedelimbur- 
gum, Quintinelburgum. Città degli stati 
prussiani, provincia di Sassonia, reggen- 
za, adr: leghe da Magdeburgo. Cinta di 
mura, é circondata da 3 sobborghi. Sulla 
montagna vi è il castello con biblioteca 
ragguardevole , e al quale appartiene la 
bella chiesa dell'antica abbazia di dame 
luterane , che aveano il titolo di princi- 
pesse, l’abbadessa delle quali prendeva 
posto nelle diete dell’ impero, tra’prelati 
del Reno: in questa chiesa si vede il se- 
polcro dell'imperatore Enrico I l'Uccel- 
latore. Quivi si trovano 7 altre chiese, 4 
ospedali, orfanotrofio, ospizio , ginnasio, 
scuole urbane ed elementari, diverse fab- 
briche. Fu patria di alcuni illustri, fra i 
quali del celebre Klopstock. Pressola cit- 
tà è il Brihl, con passeggi e sorgente mi- 
nerale. Ne'contorni sonovi miniere di le- 
gno fossile, e cave di gesso e pietre. ]l detto 
imperatore diè principio a questa città 


e alle sue fortificazioni, quando nel 919 


o 920 fu fatto re di Germania. L'impe- 


ere e tei n a Aa RERCSA nitrito 3) 
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ratore Ottone I regalòalla badia nel 937 
la città, coll’ abitazione imperiale. Nel 
1326 la città vecchia di propria autorità 
sì sottopose alla protezione del vescovo di 
Halberstadt, e contra la volontà della 
badessa si unì alla lega anseatica , cercò 
di separarsi dalla badia sotto la prote- 
zione forastiera, massime dacché avea ot- 
tenuta in pegno la giurisdizione da’conti 
di Rheinstein, e dipoi nel1396 dalla me- 
desima, cominciando allora a sbilanciare 
l'autorità de’tribunali della badia. Ma nel 
1477 fu presa dall’elettore Ernesto e dal 
duca Alberto di Sassonia, e per forza sog- 
gettata all’ ubbidienza della badessa , la 
quale vi ordinò un’altra forma di gover- 
no. Nel 1523 vi fu conchiusa una con- 
venzione riguardante il vescovo d’/ilde- 
sheim (V.). Nel1583 fu nella casa del ma- 
gistrato tenuto un congresso teologico, 
tra’teologi pretesi riformati palatini, sas- 
sovi, brandeburghesi edi Braunschweig. 

Quivi furono tenuti tre concilii. Il1.° 
nel1085 a'20 aprile prima di Pasqua, di 
cui parlai ne’ vol. XXII, p. 83, XXIX, 
p-137, XXXVI, p. 67,importantissimo 
pe’ suoi 7 canoni di disciplina, ne’ quali 
si condannarvono le Znvestiture ecclesia- 
stiche, famosa vertenza tra s. Gregorio 
V1I(V.) e l’imperatore Enrico IV; si 
condannarono gli enrichiani seguaci del- 
l’imperatore,i quali ereticamenteosa vano 
affermare, non doversi far contodelle sco- 
munuiche de’ Papi contro i re, e che l’im- 
peratore avea somma autorità sull’ ele- 
zione degliabbati, de’ vescovi e del Papa. 
Da questa condanna e da quanto operò 
l’eroico s. Gregorio VII ebbe termine l’in- 
trusione degl’im peratori nell’ Elezione dei 
Papi, solo restando tollerata dalla s. Sede 
l'avvertenza pacifica dell’Esclusiva. Bella 
é la descrizione che di parte di questo 
concilio fece Voigt, Storia di Papa s. 
Gregorio VII,cap.11: eccola. » Nemici 
mortali di Enrico 1V, i vescovidi Magde- 
burgo, Salisburgo, Halberstadt , Wurz- 
burgo, Merseburgo e Zeitz, Misnia, Ver- 
den, Minden, e Worms; i principi Egber- 
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to turingio, Enrico Nordheim, suo fratello 
Corrado di Beichlingen, ed altri nobili 
sì svevi che delle provincie renane, con- 
gregatisi per Pasqua a Quedlimburgo, vi 
tennero una numerosa assemblea, presie- 
duta da Ottone d’Ostia (cardinale e poi 
Urbano II) legato. Nel tempo stesso i 
partigiani d’ Enrico IV , per contrabbi- 
lanciare l’importanza della dieta di Que- 
dlimburgo , si radunarono a Magouza 
verso la fine d’aprile. In tutta la pienezza 
de’poteri apostolici Ottone aprì la dieta, 
che riuscì frequente di vescovi e princi- 
pi; essendoché tutti i fautori del Papa vi 
aveano mandati legati. Ermannodi Lus- 
semburgo sedeva alla destra del legato 
apostolico. Il vescovo d’ Ostia rizzossi e 
con eloquenza attraente parlò non senza 
maestà, vigore e dottrina de’ canoni in- 
torno al Primato (V.) della chiesa di Ru- 
ma, stabilendo questo principio : Nessun 
mortaleaver diritto di revocareun decre- 
to pontificio, e di giudicare i giudizi del 
Papa. L'intera assemblea fece plauso alla 
proposizione del vescovo e sanzionolla 
con autorità di concilio. Questo dardo era 
direttamente scoccato contro i partigiani 
d’Envico 1V. Allora un chierico bamber- 
ghese, Guniberto, uomo impudente e te- 
merario, gridò: »I vescovi di Roma si so- 
no da se stessi arrogata questa suprema- 
zia che voi volete canonica : i libri sagri 
non parlano di talesovranità inerente alla 
sede romana; ed è falso che nessun uomo 
possa rivedere le sentenze del vescovo di 
Roma , e che il Papa non sia soggetto a 
veruna giurisdizione”. Tutto il concilio 
scandalezzato diede su la voce all’ ereti- 
co audace; ed un laico lo confuse col ci- 
tare il testo evangelico : Z/ discepolonon 
sovrasta al maestro. Fu quindi proposta 
a trattare la questione del matrimonio di 
Ermanno con Adelaide figlia del conte 
Ottone d'Orlamundo. Il legato apostoli- 
co, che avea inteso parlare di un’affinità. 
fra gli sposi, minacciò di scomunica il re, 
se non si fosse astenuto da queste nozze 
_incestuose. Ma tutti 1 congregati votaro- 
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«no che si dovesse adaltro tempoaggior- 
nav la disamina della scabrosa questione, 
non essendo allora comparso ua accusa - 
tore legale. La stessa pena fu da Ottone 
minacciata a que’principi sassoni, i quali, 
avendo nella guerra usurpato i beni ec- 
clesiastici, non li restituissero con un’ana- 
menda entro l’anno: nè fu possibile d’in- 
durre il legato a temperare il rigore del- 
la sua sentenza. I vescovi stati eletti da 
Cesare, Wezel di Magonza, Sigoft'edo di 
Augusta, Norberto di Coira, vennero pro- 
nunciati rei di simonia e falsi pastori, e 
ne furono aboliti gliatti. Ma contro We- 
zel di Magonza e tutti coloro i quali al 
concilio di Berka aveano sostenuto l’ere- 
sia del vescovo Corrado d’ Utretto fu sca- 
gliato il fulmine della scomunica. Al chiu- 
dere del sinodo, Ottone, messa la stola e 
fatto accendere i cerei, lesse la sentenza 
dieterna condanna contro l’antipapaGui- 
berto (Clemente 111), Ugo d’Albano, Gio- 
vanni di Porto, Pietro arcicancelliere, 
Liemaro di Brema, Udonedì Hildesheim, 
Ottone di Costanza, Burcardo di Basilea, 
Huzmanuo di Spiva, Norberto di Coira, 
Sigofredo d’Augusta e Wezel di Magon- 
za; i quali, radunati a Magonza, scomu- 
wicarono alla loro volta tutti i vescovi fe- 
deli a s. Gregorio VII, pronunciarono di 
bel nuovo, per un ordine venuto d’Ita- 
lia , la deposizione di s. Gregorio VII e 
l'esaltazione di Guiberto, e tutti segna» 
rono dipropria mano il decreto del con- 
ciliabolo ”’. Regia t. 26; Labbé t.10; Ar- 
duino t. 6. Presso questi collettori dei 
-concilii sono pure gli atti degli altri di 
Quedlimburgo; cioè del 2.° tenuto nel 


1 105 per la riforma de'costumi; del 3.° 


adunato nel1121 sullo stato dell'impero 
e sulle investiture ecclesiastiche. 
QUENTIN(s.),s. Quintino Augusta Ve- 
romanduoruni. Città vescovile di Fran- 
cia, dipartimento dell’Aisne , capoluogo 
di circondario e di cantone a 9g leghe da 
Laon, sopra un'altura, alla destra della 
Somma, e sul canale del suò nome. Se- 
de di tribunali e di autorità. Gli antichi 
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suoi bastioni sono convertiti inameni pas- 
seggi, con strade larghe e case ben fab - 
bricate, essendo la Grande piazza quadra- 
ta e assai vasta, in mezzo alla quale è un 
pozzo profondissimo e curiosissimo, e di 
cui forma un lato il palazzo della città, 
bello edifizio gotico. Ivi è l'antica chiesa 
cattedrale, ampio e bel monumento go- 
tico, del quale ammirasi l’ardire e l’ al- 
tezza, sormoutato da un campanile don- 
de si vede Laon. Vi sono in gran venera- 
zione le reliquie di s. Quintino, che viene 
riguardato come l’ apostolo d’ Amiens e 
del Vermandese, onde questa città ne as- 
sunse il nome fino da molto tempo, e fu 
detta Quintinopolis, Quintini Fanum. 
Vari pozzi suppliscono alla deficienza del- 


Je fontane. Vi sono stabilimenti scienti- 


fici e commerciali, biblioteca pubblica e 
sala per gli spettacoli.E'la città più impor- 
tante del dipartimento, per l'industria e 
per popolazione; patria di diversi celebri, 
come del dotto benedettino Dachery, del 
gesuita Charlevoix storico e letterato, di 
Omero Talon prof. d'eloquenza a Pari- 
gi, di Pietro Ramus grande oratore e fi- 
losofo, di Bleville rinomato pittore sul ve- 
tro, d’Allard celebre scultore, del pub- 
blicista Baboeuf, forse di Condorcet. Que- 
sta antica città, Augusta ZYeromandua- 
rum, chiamata pure Zernand , fu sede 
vescovile dal IV al VI secolo nel quale fu 
trasferita a Nayon (Y.); verso la fine 
dell'VIII divenne capitale della contea di 
Vermandese in Picardia, e godette sot- 
to i suoi conti dell’immunità da tutti i 
carichi feudali, franchigia che molto con- 
tribu alla sua prosperità e allo svolgi- 
mento del suo commercio. Alomero che 
n'era vescovo, nel 527 vi fondò un col- 
legio che fu lungamente celebre e nel qua- 
le fece i suoi studi s. Medardo. Nel1215 fu 
riunita alla corona,conservando i suai pri- 
vilegi; quindi fu munita di fortificazioni 
considerabili, e divenne uno de’punti più 
importanti della frontiera. Assediata e pre- 
sa dagli spagnuoli nel1337, dopo la disa- 
strosa sconfitta del contestabile di Mont- 
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morency, che portava soccorsi all’ammi- 
raglio Coligoy, e vi fu fatto prigioniero 
col figlio e co’principali capi dell'eserci- 
to, fu restituita poi alla Francia coltrat. 
tato di Chateau-Cambresis. Gli alabar- 
dieri di s. Quintino goderono riputazio- 
ne di bravi e fedeli. Vi si tennero 5 con- 
cilii, di alcuni de’quali parlaia Reims(7.). 
11 1.°nel 1225 sulle reliquie di s. Quin- 
tino, ene tratta Rinaldi a taleanno. Il 2.° 
nel1231 in favore di Milone vescovo di 
Beauvais, ch'era in processo cogli abitan- 
ti della sua città. Labbé t.11; Arduino 
t. 7.113. nel1256. Gallia chr. t. 3. Il 
4-°nel1271,incui si fecero alcuni regola- 
menti relativi ai privilegi delle chiese e 
degli ecclesiastici. Regia t. 28; Labbé t. 
1t; Arduino t. 8, Il 5.° nel1349. Gab. 
lia chr. t. 3. i 


QUERCIA. Ordine equestre, istituito 


secondo il p. Bonanni, Catalogo degli or- 
dini equestri, p. 92, da d. Garzia Xime- 
nes nobilissimo e gran capitano, il quale 
ritiratosi dalle armi a vivere romito, sti. 
molato da molti a liberare Navarra sua 
patria dal giogo de’ mori, mentre accom- 
pagnava un esercito, vide il segno salu- 
tifero della crocesopra un alberodi quer- 
cia adorata da molti angeli, Ne prese. fo- 
lice presagio per la vittoria, onde assun- 
to coi soldati il segno della croce, debel- 
lò i mori, e fu chiamato liberatore della 
patria e 1.° re di Navarra; quindi nel 722 
sotto s. Gregorio II istituì per memoria 
della visione l’ ordine de’ cavalieri detti 
della Quercia, perchè stabilì per insegna 
di decorazione una croce gigliala di co- 
lore rosso sopra una quercia, posta sopra 
un abito bianco corto. In seguito con que- 
sto ordine venne ristorato |’ ordine di s. 
Giorgio Costantiniano, che se ne appro- 
priò i privilegi, restando abolito questo 
della Quercia. Osservo però, che i critici 
non ammettono ordini equestri innanzi le 
crociate, come meglio più volte dichiavai 
altrove, echei cronisti registrano l’assua- 
zione di d. Garzia I Ximenes al trono di 
Navarra all'anno 858. 
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QUESNELLO Pascasio. 77. Gianse- 
Nsmo e gli articoli relativi, non che le 
Dissertazioni scelte del p. Onorato da 
s. Maria, Foligno 1793. 

QUESTIONI. Delle più celebri ne par- 
loai rispettivi articoli, come PurcaTORIO, 
Concszione,SAncue DI Gesu Cristo, STIM- 
MATE, Sulla povertà a Povero , ad Aco- 
stiNIANI per quella coi Canonici regolari 
Lateranensi, a Canmentani sull’ indul- 
genza del Carmine, sulla grazia e libero 
arbitrio di cui parlai a Mottra, ec. Dica 
s. Paolo, che si sfuggano le vane questio- 
ni, e quelle dispute che sono atte a scau- 
dalezzare piuttosto ehe a edificare. 

QUESTORE, Quaestor. Amministra. 
tore del denaro pubblico presso gli anti- 
chi romani ; quindi si disse Questura o 


Questoria, Quaestura, la dignità e l’uf- 


fizio del questore, il quale fu così deno- 
minato 4 quacrenda pecunia, et malefi- 
corum quaestione. Questo ufliziale che 
nell'antica Roma avea cura del tesoro o 
erario pubblico, equivale ai moderni te- 
sorieri e ministri delle finanze. Le opi- 
nioni sono diverse intorno all’ origine di 
questa carica; alcuni ne fanno risalire l’i- 
slituzione fino a Romolo, altri pretendo» 
no che fosse creata da Tullio Ostilio. Non- 
dimeno, convenendosi che i questori esi- 
sterono sotto i re di Roma, e che colla 
proclamazione della repubblica fu data 
facoltà ai consoli di crearli, altri opina- 
no che può ripetersi la certa e prima o- 
rigine della questura da Publio Valerio 
Publicola console, che avendo stimato 
conveniente di riporre il tesoro pubblico 
nel tempio di Saturno, scelse per custo- 
dirlo due senatori, che chiamò questori, 
e ne lasciò in appresso la scelta al popolo 
romano l’ anno 23 dopo l’espulsione dei 
re. Ma il popolo, avendo poscia voluto 
che quelli del suo corpo avessero parte a 
questoimpiego, l’anno 331 0 333 di Ro- 
ma ne creò 4, due per la città, i quali 
aveano la custodia del tesoro pubblico 
e ricevevano le imposte che riscuotevan- 
si dalle provincie ; e due altri i quali e- 
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rano sempre coi consoli quando andava- 
no in guerra. Soggiogata Italia tutta, si 
aggiunsero altri 4 questori, per le 4 re- 
gioni d’Italia. Le rendite della repubbli» 
ca essendo divenute più considerabili per 
l'estensione delle sue grandi conquiste, il 
numero de’ questori da Silla fu aumen- 
tato fino a 20; in tempo di Giulio Ce- 
sare giunsero a 40, e sotto gl’imperatori 
il numero loro era arbitrario. Questi e- 
rano in obbligo di accompagnare i con- 
soli, i pretori e gli altri generali dell’ar- 
mata quando uscivano in campo. Tene- 
vano registro delle spoglie de’ nemici; 
vendevano il bottino; ricevevano i tribu- 
ti e le gabelle, che le provincie pagavano; 
aveano in custodia le insegne e gli sten- 
dardi militari, ch’erano d’oro e d’argen- 
to; e quando consoli partivano per qual- 
che guerresca impresa, i questori traeva- 
no dall’erario pubblico tali insegne e le 
consegna vano ai consoli. Davano la paga 
e distribuivano i viveriai soldati; e quan- 
do i comandanti delle armate romane a- 
vevano guadagnato qualche battaglia, 
presa qualche città considerabile, e con- 
quistata qualche provincia , per cui do- 
mandavano in compenso l’ onore del 
trionfo, i questori assicuravano con giu- 
ramento al senato la verità del fatto e- 
sposto dai medesimi duci. I questori a- 
veano seco loro de’ segretari, ch’ erano 
ordinariamente d’una probità conosciu- 
ta e d’una sperimentata fedeltà. Ed ecco 
perchè quelli stessi ch’erano stati consoli, 
credevansi onorati esercitando questo im- 
piego. In Rama e nelle provineie eransi 
ancora stabiliti altri questori per registra- 
re e ricevere le multe ed il prodotto delle 
conquiste. A veano altresì l’incarico di ri- 
cevere gli ambasciatori ed i principi stra- 
nieri, di. accompagnarli per onore, di tro- 
var loro abitazione, di far loro portare i 
donativi della r@pubblica, di condurli alle 


udienze nel senato, e di eseguire tuttociò 


che in tali occasioni veniva ordinato dal 
senato. Eravi altresì un’ altra specie di 
questori, che il senato di tempo in tem- 
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po mandava nelle provincie perassume- 
re informazioni, e per giudicare degli af- 
fari criminali, chiamati pretori provin- 
ciali. Tali questori aveano grandi privi- 
legi , ed autorità maggiore di quella dei 
questori della città; imperciocchè pote- 
vano fare uso della sedia curule, de’ lit- 
tori e di altreinsegne di onore, che avea- 
no i primari magistrati nelle loro provin- 
cie, ed essi hanno pure qualche volta co- 
mandato le armate. I questori delle pro- 
vincie esercitavano l’uffizio di soprinten - 
denti degli eserciti, somministravano il de- 
naro e le vettovaglie alle milizie. Di tutti 
i mentovati questori, i due ch’erano detti 
urbani, aveano la cura dell’erario, e gli 
altri si dicevano provinciali o militari. I 
questori urbani non aveano nè littori , 
né viatori ; i pretori militavi in assenza 
de’pretori provinciali aveano i littori. E- 
ravi pure il questore del parricidio , il 
quale veniva nominato dal popolo, ed a- 
vea l’autorità di giudicare del parricidio 
e de’delitti che si commettevano in Ro- 
ma. La questura non durava che un an- 
no, sebbene alcuni questori abbiano tal- 
volta continuato sino a tre anni; ed era 
il 1.° passo per arrivare alle altre digni- 
tà della repubblica ; ma niuno poteva do- 
mandare questa carica, se non era di 27 
auni compiti: chiunque veniva eletto pre- 
tore poteva entrare in senato. 

QUESTORIA o QUESTORIO. Sede 
vescovile della Bizacena nell'Africa occi- 
dentale, eretta nel V secolo sotto Adrume- 
to, detta anche Questoriana. Si conoscono 
due vescovi. Arduino, Conc.t. 3, p. 740. 

QUESTUA e QUESTUANTI. 7, 
Cerca e CERCANTI, COLLETTA DI QUESTUA, 
ELemosina, Povero, PREDICA. 

QUEVA, Cardinale. V. Curva. 

QUEVEDO Y QUINZANO Pierro, 
Cardinale. Di nobile famiglia spaguuola, 
nacque a' 12 gennaio1736 in Villanova 
del Fresno diocesi di Badajox. Dopo i 
suoi regolari studi, abbracciato lo stato 
ecclesiastico, per le sue virtù e dottrina 
merito che Pio VI nel concistoro de’ 15 
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 ferunt, disseminata fuit ab aposto- 
licis usque lemporibus etc.: episco- 
patus Vigiliensis antiquissimus est. 

Dopo s. Mauro, cioè dal 117 fi- 
‘no al 787, non vi è notizia di al- 
tri vescovi, e solo in detto anno ab- 
biamo, che Sergio vescovo di Bisce- 
glia, con altri tre vescovi della Pu- 
glia, cioè di Bari, di Trani, e d’An- 
dria, intervenne al secondo concilio 
Niceno sotto il Pontefice Adriano I, 
ove si trattò del culto delle sacre 
immagini. 

La cattedrale è intitolata a san 
Pietro, e non essendovi memoria 
della prima consacrazione, fu golen- 
nemente consacrata dal vescovo Leo- 
ne, nel 1395, assistito da sette altri 
vescovi. Di ciò siamo assicurati dal 
celebre Pompeo Sarnelli, vescovo ze- 
lante di Bisceglia, il quale, nel 1693, 
pubblicdb colle stampe in Napoli le 
Menorie della città, e de’ vescovi 
di Bisceglia. Ora essa, già suffra- 
ganca di Siponto, trovasi unita, 
e sotto l’amministrazione perpetua 
di Trani, di cui prima era suffra- 
ganea. Il capitolo conta sette digni- 
tà, cioè l’arcidiacono, l’arciprete, due 
primieerii, il penitenziere, il decano, 
ed il priore, con diciannove canonici. 
Ha inoltre collegiate , altre chiese, 
conventi, monisteri, seminario, spe- 
dale, ec. 

In Bisceglia morì accuorato Luigi 
I, duca d'Angiò, il quale era stato, 
nel 1382, incoronato in Avignone 
re di Sicilia e Gerusalemme, dal- 
l’antipapa Clemente VII. Le ceneri 
di lui furono spedite in Angers, dal- 
lo stesso suo competitore Carlo JI 
conte di Durazzo. Dipoi, nel 1503, 
presso questa città, accadde il fami- 
gerato combattimento del cavalier 
Bajardo, e di altri dodici francesi con- 
tro altrettanti cavalieri spagnuoli . 
V. Trani, 
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BISCIA Letto, Cardinale. Lelio 
Biscia nacque a Roma, nel 1573, ed 
applicossi alle leggi con tanto fer- 
vore, che ottenne facilmente posto 
fra gli avvocati concistoriali. Restato 
poi, alla morte del suo genitore, 
erede di assai pingui rendite, secon- 
do il costume di allora, si compe» 
tò un chericato di camera con la 
carica di prefetto dell’annona. Per 
la stima, che meritossi in questo 
uffizio progressivamente divenne de- 
cano della camera stessa, che gli a- 
prì la strada al Cardinalato. A_ que: 
sto fu innalzato da Urbano VIII, nel- 
la promozione de’ 19 gennaio 1626, 
ottenendo col Cardinalato la diaco- 
nia dei ss. Vito e Modesto. Fece il 
Biscia bella mostra de’ suoi talenti 
nelle congregazioni del concilio € 
de’riti, alle quali venne ascritto, e 
siccome era inecenate ‘dei lette- 
rati, si studiò di giovarli a tutto 
potere. Arricchi la sua biblioteca 
di parecchi preziosi volumi, e, nel 
1627, fu scelto a vice protettore 
dell’ Ordine camaldolese. Terminò 
la sua mortale carriera a Roma nel 
1638, in età di sessantacinque anni, 
e fu sepolto al manco lato dell’ al- 
tar maggiore nella chiesa di s. Fran- 
cesco a Ripa, alla quale avea com- 
partiti molti beneficii. - 
BISESTILE. Appellazione data 
all'anno di trecento sessantasei gior- 
ni, che succede ogni quattro anni, 
per l'aggiunta di un giorno nel mese 
di febbraio, affine di raccorre le sei 
ore, che il sole impiega nel suo corso 
ogni anno inoltre ai trecentosessan- 
tacinque giorni ordinariamente asse- 
guatigli. Il giorno così aggiunto è 
detto anch'esso Zisesto, perchè Ce- 
sare volle che fosse il dì prevedente 
a’ 24 febbraio, che presso i roma- 
ni era il sesto delle calende di mar- 
to, chiamando anche quello colla 
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aprile 1776 lo promulgasse vescovo O- 
rense nella Spagna, e si distinse come il 
cardinal Lorenzana (Y.), in accogliere 
ospitalmente nella sua diocesi i sacerdo- 
ti francesi che nel declinar del passato 
secolo ripararono in Ispagna dopo la vi- 
voluzione di Francia. Vescovo zelante e 
pieno di benemerenze, Pio VII volle pre- 
miarlo, creandolo cardinale dell’ordine 
de’ preti nel concistoro degli 8 marzo 
1816 e riservandolo in petto, quindi in 
quello de’23 settembre lo pubblicò, iu- 
viandogli la notizia col berrettino cardi- 
nalizio pel guardia nobile d. Luigi dei 
principi Spada, il quale ebbe lo stesso in- 
carico pel cardinal Cebrian(V.), e dal re 
Ferdinando VII fu decorato dell’ordine 
di cavaliere della Concezione. Poco godet- 


te della sublime dignità, poichè colto dal 


male morì nella notte del 27 al 28 mar. 
zo 1818 in Orense d’anni 82, esposto e 
sepolto nella sua cattedrale , compianto 
per le sue prerogative. 

QUIDA o QUIZA. Sede vescovile 


d'Africa, nella Mauritiana Cesariense, e- 
retta nel V secolo sotto la metropoli di. 


Giulia Cesarea, che Commanville crede 
Orano sulle coste di Barberia nel regno 
d’ Algeri, e Tolomeo la dice distinta da 
municipio. Ebbe per vescovi Prisco del 
411, e Tiberiano del 484. Not. Afr. 
QUIERCY. 7. Curessy. 
QUIETISMO. 7. Motimosiswo, ed il 
vol. LII, p. 250. 
QUIGNONESFRArcesco, Cardinale. 


Nobilissimo spagnuolo de’ conti di Luna 
nel regno di Leon , erede dell’ immense. 
ricchezze di sua casa, rinunziato con e-. 


roica generosità quanto aveva, e ritira- 
tosi dalla corte del cardinal Ximenes, volle 
professare nell’ordine di s. Francesco, in 
cui fece sì rapidi progressi nell’ acquisto 
delle religiose virtù, che in tempo d’una 
orribile pestilenza nell’Estremadura, non 
ebbe difficoltà di esporre la propria vita 
| inservigio degli appestati, di amministrar 
loro gli ultimi sagramenti e di sep pellir- 
ne i cadaveri. Una virtù tanto luminosa 
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non poteva non diffondere da per tutto 


i suoi raggi , laonde obbligato dai supe- 


riori di condursialcapitolo generale che 
tenevasi in Barcellona, o in Burgos co- 
me vuole Fleury, rimase eletto nel1522 
a pieni voti generale de’ minori osservan- 
ti, di fresco separati dai conventuali. In 
questa dignità comparve un perfetto mu- 
dello di mortificazione e di zelo, imperoc- 
chè oltre a fare a piedi scalzi la visita dei 
suoi conventi, prendeva il suo riposo, che 
non oltrepassava lo spazio d’un’ ora, so- 


.pra la nudaterra, occupandosi nel rima- 


nente della notte nella preghiera e nel- 
la contemplazione delle cose celesti. Alle 
vigilie aggiungeva l’astinenza e l'inedia, 
trattando il suo corpo quale odiato ne- 
mico. Assegnò in ciascuna provincia un 
determinato numero di conventi, ne'qua- 
li fosse con rigore nella sua piena ed esat- 
ta osservanza la regola francescana, aftin- 
ché chiunque volesse appigliarsi a quel te- 
nor di vita, avesse agio di trovar la ma- 
niera, onde al suo fervore compiutamen- 
te soddisfare. La fama costante della san- 
tità di si grand’ uomo rendè chiaro e'‘ce- 
lebrato il suo nome presso i principi , i 
quali lo aveano in alto concetto, e tra gli 
altri Carlo V imperatore e re di Spagna 
lo scelse a suo confessore e consigliere. 
Dopo il capitolo d’Asisi, in cui supplicò 
vivamente gli elettori a volerlo esimere 
dalla generale prefettura dell’ordine,por- 
tatosi a Roma per baciare i piedi a Cle- 
mente VII che era dagl’ imperiali asse. 
diato in Castel s. Angelo (Y.), ebbe da 
lui ordinedi trattare con Carlo V di sua 
liberazione e riconciliazione. Per ubbidi- 
re al Papa, per ben due volte si portò nel- 
la Spagna a piedi con un bastoncello, in 
cui cadde in potere de’corsari; riportò alfi- 
ne la bramata liberazione, onde Clemente 
VII in Viterbo a’7 dicembre1527 o me- 
glio nel1528 lo creò cardinale prete di s. 
Croce in Gerusalemme, protettore del suo 
ordine,e vescovo di Coira; dipoi nel1536 
Paolo III lo fece amministratore di Ra- 
vello. Più volte da Clemente VII e da 
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Paolo IIT, al cui conclave si trovò pre- 
sente , fu impiegato ia gravissime lega- 
zioni, come in Germania, specialmente 
a Carlo V, quali tutte sostenne con de- 
coro e vantaggio della s. Sede, ed in una 
di esse fu fatto arrestare da Napoleone 
Orsini abbate di Farfa e guardato nella 
fortezza di Bracciano, donde fu tratto per 
opera del s. collegio. Si dice che Clemen- 
te VII per l'opinione che avea dell’ ec- 
cellente pietà e sua insigne dottrina, gli 
dassela commissione di disporre un nuo- 
vo Breviario (Y.) ad uso degli ecclesia- 
stici che sono tenuti a recitarlo, com'egli 
eseguì disponendolo in maniera, che nel 
corso dell’anno si veniva a leggere tutta 
quanta la s. Scrittura, ed in quello della 
settimana tutto il Salterio senza ripeti- 
zione d'alcun salmo, e ciò non ostante era 
assai più breve di quello che si usa di 
presente nella recita delle Ore canoniche. 
Sopra dicheè degno d'essere letto il giu- 
dizio sopra le ore canoniche del p. Sa- 
lamanca, nella Biblioteca francescana, t. 
1, p. 429, dove in poche linee espresse 
i pregi di detto breviario, di cui molti 
pavlarono svantaggiosamente, tacciando- 
lo di soverchia brevità e come troppo di- 
scordantedagli antichi riti. La facoltà teo- 
logica di Parigi nel1535 lo censurò gra- 
vemente e lo giudicò deguo di soppres- 
sione, non però come eretico al modo che 
scrisse per enorme calunnia lo Sleidano; 
ma poi nel 154o risolvé di lasciarlo cor- 
rere e di approvarlo. Per la sua brevità 
gli ecclesiastici con trasporto l'adottaro- 
no, e sebbene dai Papi non fosse mai con 
generale approvazione per tutta la Chie- 
sa conceduto, nè comaudato, pure in soli 
40 anni fustampato, oltrechè in Roma, 3 
volte a Venezia, altrettante a Parigi, e 6 
a Lione. La sola condiscendenza de'Papi 
di permetterne la stampa, e di dave ogui 
volta licenza ad ogni ecclesiastico in par- 
ticolare che volesse servirsene, bastò per 
rendevae l’ uso assai comune. Nelle bi- 
blioteche Casanatense e Angelica di Ro- 
ma ve ne sono esemplari, e molti scritto - 
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ri nefanno lodevole menzione. Nondime- 
no s.Pio V colla bolla Quod 4 nobis po- 
stulat, nel1568 stimò bene che si doves- 
se sopprimere e ritenere l’antico brevia - 
rio, per non iatrodurre nella Chiesa no- 
vità , singolarmente in ciò che riguarda 
il culto divino. Consumato il cardinale 
dalle fatiche e dalle austerità, si riposò 
nel Signore in Veroli nel settembre1540, 
dov'erasi fabbricato un palazzo. Trasfe - 
rito inRoma il suo corpo fu sepolto nel 
suo titolo da lui restaurato, presso la tri - 
buna e il tabernacolo del ss. Sagramen - 
to, che avea fatto costruire con ecclesia - 
stica magnificenza e secondo l'antico ri- 
to, nel sepolcro ch'erasi preparato col so- 
lo nome e titolo cardinalizio scolpito sul 
marmo. Riferisce Ughelli nell’ Italia sa- 
cra, che la di lui anima da Bernardino 
Haredo suo compagno e uomo di santa. 
vita, fu veduta ascendereal cielo nel mo - 
mento in cui morì. Lasciò alcuni scritti 
sul suo generalato e sui privilegi conces- 
si ai minori francescani, oltre il Brevia- 
riun Romanum ex sacra potissimura 
Scriptura et probatissanctorum historiis 
nuper confectum, Romae1335, con altre 
edizioni. 

QUIMPER. 7. Corwovaitres. 

QUINDENNIO o QUINTADECIMA. 
Metà de’frutti d’unanno che si paga sul- 
la rendita di que’ Benefizi ecclesiastici 
(7.), che per concessione apostolica si 
applicano ai seminari, orfanotrofi, capi - 
toli, ec., lo che viene contribuito alla ca- 
mera apostolica ogni 15 anni, non vacan- 


do più siffatti benefizi. Dice il Novaes, 


Storia de’ Pontefici t.12,p.37, che quan- 
do si provvedonoi benefizi ecclesiastici 
vacanti, le persone provvistedebbono pa- 
gare alla camera apostolica, prima della 
spedizione delle bolle, le rispettive anna - 
te di detti benefizi, cioè la metà de’fivut- 
ti d'un anno. Essendo poi molti di que- 
sti benefizi uniti ai monasteri e luoghi pii, 
siccome questi non muoiono mai, così non 
vacano i benefizi ad essi uniti. Per non 
defraudare dunque la detta camera di 
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queste annate, fu convenulo che i luoghi 
pii le pagassero ogni15 anni, ond’ ebbe- 
ro il nome diqguindennio quintadecima, 
computandosi che per lo più ogni15 an- 
ni sarebbero i benefizi vacanti, se prov- 
visti in ecclesiastici secolari, i quali ne 
pagherebbero le annate nel loro posses- 
so. Ne parlai nel vol. XIX, p.116 e156, 
dicendo pure del succollettore de’ mede- 
simi. Originati i quindenni da Giovanni 
XXII, Paolo II costituì nel1470 questi 
quindenni pei soli benefizi ecclesiastici 
uniti dai Papi dopo il 1417; ma Paolo 
IV l'ampliò a tutti ibenefizi uniti ezian- 
dio avanti tale tempo, e Sisto V com. 
prese non solo gli uniti alla s. Sede, ma 
ancora quelli che fossero uniti dai lega- 
ti, nunzi, vescovi ed altri. Gregorio MII 
donò all'ospedale della Pietà di Venezia 
10,000 scudi, che'in quel dominio si do- 
veano riscuotere de’ passati quindeuni. Nel 
pontificato di Ciemente XI vi fu una ver- 
tenza col Portogallo (V.), perchè il re 
si credeva eseute dal pagare i quindenvi 
di quei benefizi ch’erano suo padronato, 
ma poi si riprese l’uso di soddisfarli, on- 
de la s. Sede vi teneva un collettore per 
riscuoterli. 


QUINIDIO (s.), vescovo di Vaison, 


Nato a Vaison, ed informato alle virtù da 


pii ecclesiastici, s. Teodosio suo vescovo 
l'ordinò diacono, e lo mandò in qualità 
di deputato al concilio d’Avles del 552, 
In seguito gli affidò l’ amministrazione 
della diocesi, eleggendolo suo coadiuto- 
re. Morto s. Teodosio, governò egli la 


chiesa di Vaison con tutta la vigilanza ‘ 


d’un pastore caritatevole e zelante. Fu 
assai indegnamente trattato da Mommal 
conte d’ Auxerre, generale dell'armata 
francese, sotto il pretesto che non gli a- 
vea resi tutti gli onori che si credea da- 
vuti per la vittoria da sè ottenuta nel 
Delfinato sopra i longobardi. Quinidio 
soffrì tutto con esemplare pazienza; ma 
Mommol appena uscito da Vaison, fu as- 
salito da violentissimo male. Le sue gen» 
ti lo portarono moribonde a’ piedi del san» 
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to vescovo, il quale pregò per la guarigio- 
ne dell’ ammalato ed instantaneamente 
l’ottenne. Poco dopo assistette al concilio 
di Parigidel 572; e passò della presente 


vita il15 febbraio del 578 0579. La sua 


festa è notata a questo giorno nel mar- 
tirologio romano, non che in quello d'A- 
done e d’Usuardo. La città di Vaison lo 
scelse per suo secondo protettore. 
QUINQUAGESIMA. Settima dome- 
nica prima di' Pasqua, così chiamata 
perchè da questo giorno a detta solenni- 
tà vi sono 5o giorni o 7 setlimane. An- 
ticamente si chiamò pure quinquagesi- 
ma la domenica di Pentecoste, perchè vie- 
ne Sogiorni dopo Pasqua, onde per distiu- 
guere la prima si disse Quinquagesima 
pasquale, come nota Macri.DiceSarnel- 
li che prima volendosi fare 42 giorni di 
vero Digiuno (V,), si cominciava questo 
dalla quinquagesima; e che quanto al no- 
me la quinquagesima per constare di 5a 
giorni dalla Pasqua, aggiunta la morti- 
ficazione de'5 sensi per l'osservanza del 
decalogo , conseguiamo il giubileo della 
remissione , perchè il numero quinqua- 
genario è di giubileo, Lambertini, Moti. 
ficaziane 14,t1, osserva che la Chiesa ci 
dispone alla Quaresima (Y.) anche per 
la domenica di quinquagesima, e ne'di- 
vini uffizi ci propone la separazione, che 
Dio fa degli eletti, da quelli del mondo 
corrotto , figurata nella vocazione di A- 
bramo, che liberato dalle tenebre dell’ - 
dolatria , abbandonò il proprio paese ed 
i parenti per andarlo a servire in un pae- 
se forestiero, Nel vangelo di questa do- 
menica Gesù Cristo, pochi giorni dopa 
di avere risuscitato Lazzaro, predisse ai 
suai discepoli le principali circostanze del- 
la sua passione. La domenica di quin- 
quagesima ne) messale e liturgia moza- 
rabica è chiamata Dominica ad carnes 
tollendas, e nelle Storie di Matteo Pari. 
sio, Carnis priviuma, per la ragione che — 
da essa anlicamente incominciava il di- 
giuno, come ancor oggi si costuma dalla 
chiesa orientale, edin alcune famiglie di 


140 QUI 

religiosi. E poichè questo tempo ci chia- 
ma ai conviti, ai divertimenti, alle 1fa- 
schere (V.),edall'altre allegrezze di Car- 
nevale (V.), s' introdussero diverse pie 
pratiche, che ricordai nel vol. X, p. 80, 
e le Quarant'ore(V.)ne'3giorni di quin- 
quagesima che precedono il mercoledì 
delle Ceneri (V.). A Domenica notai che 


si chiamò pure Excarnaliorum. 1 But- 
ler, Feste mobili, p. 148 : De’ tre giorni - 


di Quinquagesima o del Carnevale, dice 
che sono un'immediata preparazione al- 
la quaresima, ne’quali i fervorosi cristia- 
ni raddoppiano il loro zelo, 0 aggiungo- 
no nuove opere di penitenza ai loro e- 
sercizi ordinari, e la Chiesa ci fa vedere 
nel linguaggio de’suoi santi uffizi, quan: 
to desideri che tutti i suoi figli sieno pie- 
ni dello spirito di compunzione e di rac- 
coglimento.Ne'tempi andati in questa set- 
timana della quinquagesima tutti i fedeli 
. confessavano i loro peccati e praticava- 
no particolari mortificazioni. Tutti quel- 
li i quali per aver violato certe leggi ec- 
clesiastiche aveano incorso le pene por- 
tate dai s. canoni, venivano nel 1.° giorno 
di digiuno della quaresima a ricevere u- 
milmente la penitenza che siavevano me- 
ritata, alla presenza del vescovo o al suo 
penitenziere. Le orazioni che meglio si 
adattano alle circostanze del tempo so- 
noi 7 salmi penitenziali, le litanie, i trat- 


tenimenti che si trovano in molti libri sui: 
patimenti del Redentore e sul ss. Sagra». 


- ento dell’altare. 
QUINTILIANI. Eretici montanisti che 
adottarono le illusioni di Quintilla, fem- 


mina di caltivi costumi, sedicente pro- 


fetessa ed amica di Montano. Essi com- 
parvero nel189, e l'errore che li distinse 
dalle altre sette montaniste era quello 
d’insegnare, che si dovevano innalzare le 
doane al sacerdozio e al vescovato, per- 


chè Gesù Cristo, com’essi dicevano, era’ 
comparso a Priscilla sotto l’aspetto di u-. 
na donna. Il concilio di Laodicea con. 


dannò i quintiliani nel 320, e s. Epifa- 
nio scrisse contro di essi. 


QUI 

QUINTINIANI. 7. Lisertini. 

QUINTINO (s.). 7. s. Quentin. 

QUINTINO (s.), martire. Romano dì 
nascita, e di famiglia senatoria. Anima- 
tod'ardente zelo per la propagazione del- 
la fede, si recò nelle Gallie con s. Luci a- 
no di Beauvais per predicarvi il vangelo. 
Quintino scelse Amiens per esercitare il 
suo zelo apostolico. Diversi miracoli a g- 
giunsero nuova ferza a’ suoi discorsi, i 
quali erano inoltre sostenuti da una san- 
ta vita emortificata. Il prefetto Rizio Va- 
ro, il cui odio contro il nome cristiano 
produsse tanti martiri, lo fece imprigio- 
nare, e dopo averlo fatto tormentare in 
diversi modi crudelissimi, ordinò che gli 
fosse tagliata la testa. Così s. Quintino 
consumò il suo glorioso martirio il31 ot- 
tobre del 287, nella città di Augusta, nel 
Vermandese, ov’ era stato tradotto. Le 
sue reliquie riposano nella detta città, che 
chiamasi oggidì s. Quintino. 7. s. Quen - 
TIN. 

QUINTINO (s.), martire in Turena. 
Originario di Ville-Parisis, borgo della 
diocesi di Parigi. Egliera in alto stato sot- 
to Gontrano, che ignorasi se fosse il re di 
questo nome, 0 Gontrano Bosone genera- 
le del re Sigeberto 1. Una femmina, inna- 
moratadi lui, lo istigò ad acconsentire ai 
suoi infami desiderii ; ma trovò in esso un 
altro Giuseppe. Divenuta furibonda per 
essere stata disprezzata, lo fece assassinare 
sulle sponde dell’ Indro, nélla Turena, 
verso la metà del secolo VI. Si custodi- 
sce nella cattedrale di Meaux parte del- 
le reliquie di questo santo martire della 
castità, la cui festa è segnata ai 4 d’ot- 
tobre. 

QUINTODECIMO. 7. Ectama; U- 
ghelli, Ztalia sacra t.10, p. 6; Sarnelli, 
Memorie degli arcivescovi di Benevento 
p. 234; Borgia, Memorie storiche di Be- 
nevento t.1, p.225. Futra'due fiumi Ar- 
vio e Calore, 15 miglia distante da Be- 
nevento. Ne fu vescovo Giuliano ordina- 
to da Innocenzo I nel 416, e fu antago- 
nista di s. Agostino per la causa di Pe- 
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lagio e Celestio. Sarnelli riporta le di- 
verse opinioni , che Quinto Decio riedi- 
ficò Eclana , e da lui ne prese il nome, 
ovvero per la detta sua distanza da Be- 
nevento. Distrutta dall’eretico imperato- 
re Costante nel 663, si vuole che gli a- 
bitanti colle rovine fabbricassero Acqua- 
putrida , così detta per le fetide lagune 
e mofete di Ampsanto, le cui acque sul- 
furee e puzzolenti favoleggiarono i poeti 


che fossero gli spiracoli dell’inferno. Pe-. 


rò Acquaputrida già esisteva col nome 
di Mirabella e con sede vescovile, onde 
piuttosto sarà stata aumentata, ed il ve- 
scovato fu unito prima a Zrigenio, poi 
ad Avellino. La cattedra Eclanese o di 
Quintodecimo esisteva ancora nel i054 
suffraganea di Benevento , indi ebbe e- 
gual sorte di Mirabella. 

QUINZIANO (s.), vescovo. Nato nel. 
l’ Afcica, lasciò il proprio paese per sot- 
trarsi al furore degli aviani, che perse- 
guitavano i cattolici. Passato in Francia 
verso la fine del V secolo, fu eletto vesco- 
vo di Rhodez, ove si fece ammirare per 
l’illibatezza de’suoi costumi, pel suo zelo 
e carità. Nel 506 fu al concilio d’Agde, 
e 5 avni dopo al 1.° d’Orleans. La città 
di Rhodez essendosi divisa in due fazioni, 
dopo la morte del re Clodoveo I, coloro 
che parteggiavano pei visigoti insidiaro- 
noalla vita del santo vescovo, il quale per 
sottrarsi al pericolo che lo minacciava, si 
ritirò in Alvergna, ove fu onorevolmen- 
te accolto dal vescovo s. Eufrasio. Circa 
il 515 successe al medesimo nella sede 
d’Alvergna. Sofferse con pazienza le tri- 
bolazioni suscitategli da un cattivo pre- 
te chiamato Procolo, il quale non con- 
tento di attraversare le buone intenzio- 
ni del suo vescovo, usurpò ancora le ren- 
dite del vescovato. Devesi alle sue pre- 
ghiere la conservazione della città di Al- 
vergna, che il re Teodorico avea giurato 
diatterrare. Morì il 13 novembre del527, 
ed è onorato a Rhodez il14 giugno, gior- 
no in cui trovasi il suo nome in parec- 
chi martirologi. | 
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QUIRICO E GIULITTA (ss.), martiri. 
Giulitta, uscita del sangue de’re d’Iconio 
nell'Asia ed assai ricca, per la persecuzio - 
ne ch’erasi destata contro il cristianesimo, 
fuggì da Iconio con Quirico suo figlio di 
circa 3 anni, e con due serve. Giunta a 
Seleucia, credette meglio di ripararsi a 
Tarso nella Cilicia; ma essendo stata ri- 
conosciuta venne arrestata in un col fi- 
glio, e condotta dinanzi al tribunale del 
governatore Alessandro, il quale ordinò 
che fosse distesa e battuta con nervi di 
bue. Frattanto il governatore, invaghito 
del piccolo Quirico,se lo fece portare per 
fargli carezze ; ma il fanciullo ognor ri- 
volto cogli occhi alla madre, sforzavasi 
di scappargli dalle mani, graffiandogli il 
viso ; ed allorché Giulitta in mezzo ai 
tormenti gridava : 70 sono cristiana, egli 
pure ripeteva : io sono cristiano. Il giu- 
dice fuor di se stesso, lo prese per un pie- 
de e lo gittò in terra, sicchè cadendo sui 
gradini del tribunale si sfracellò la testa 
e morì immerso nel proprio sangue. Giu- 
litta ringraziò Iddio di aver accordato a 
suo figlio la gloriosa palma del martirio, 
e perciò il giudice vieppiù furente, le fe- 
ce squarciare le coste con unghie di fer- 
ro, e versare sui piedi della pece bollen- 
te; quindi, persistendo essa nel confessa- 
re Gesù Cristo, ordinò che le fosse moz- . 
zata la testa. Per tal guisa ella consumò 
il suo martirio nel 304 o 305. Le due 
donne che la servivano, portarono via se- 
gretamenteil suo corpo,insieme con quel- 
lo del figlio, e li seppellirono in un cam- 
po non lungi dalla città. Una di esse pa- 
lesò il luogo in cui erano, allorchè Co- 
stantino ebbe dato la pace alla Chiesa. 
S. Quirico e s. Giulitta sono nominati nel 
martirologio romano a' 16 di giugno; ma 
è più probabile che sieno stati martiriz- 
zati il15 luglio, in cui si celebra la loro 
festa presso i greci ed altri. In Roma ha 
luogo a'16 giugno; ivi sono le loro reli- 
quie, venerandosi un braccio d’ambedue 
nella Chiesade’ss. Quirico e Giulitta(V .). 
QUIRINI Pirrno, Cardinale. Patrizio 
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veneto, dopo onorate cariche patrie ed 
ambascerie presso quasi tutti i principi 
del suo tempo, nel 1512 si fece eremita 
camaldolese, ove fiorì per santità di vita, 
per dottrina, e per l’erudizione nelle lin- 
gue ebraica, greca, latina e volgare. Dal- 
la solitudine lo chiamò Leone X a Roma 
per crearlo cardinale, ma la morte lo ra- 
pì nel palazzo pontificio nel 15 14, lascian- 
doil Cantico de’ Canticieil libro di Giob- 
be tradotti dal latino, oltre quelle opere 
notate dagli Annali camaldolesi. Aven- 
dolo riportato tra’ cardinali il Ciacconio 
e il Cardella, altrettanto ho fatto io, e ne 
parlai pure nel vol. VI, p. 295. 
QUIRINI Anceto Manta, Cardinale. 
D'illustre anticafamigliaveneta,nel 1687 
fu mandato al collegio de’gesuiti di Bre- 
scia col fratello maggiore, ove passò g an- 
ni allo studio delle umanelettere e filoso- 
fia, sostenendo con lustro varie tesi pub- 
bliche. Per altre cognizioni che andò ac- 
quistando, ben presto fece conoscere in 
lui un letterato preclaro. Ad anta della 
contrarietà de'genitori, di 16 anni andò 
n Firenze a vestir l’abito de’cassinesi, e 
dopo due anni fece professione il1.° del 
1698. Applicatoagli studi di scienze gra- 
vi, aggiunse a quelli della teologia e del- 
le matematiche, quello delle lingue gre- 
‘ ca ed ebraica; il suo amore per la geo- 
metria annunziava lo spirito giudizioso 
e l'esattezza metodica che avrebbe por- 
tato in tutte le altre, onde divenne let- 
tore nell’abbazia fiorentina. Strinse rela» 
zioni con diversi dotti di sua epoca, ed 
i colloqui col suo confratello Montfau- 
con gl’ispirarono l’amore dell’erudizione. 
Nel 1704 ritornò in seno alla famiglia 
in Venezia, quindi per ampliare le sue 
cognizioni, insieme col fratello Giovanni 
intraprese un viaggio, che durò dal set- 
tembre 1710 all’aprile 1714, a visitare 
ed a studiare la Germania, i Paesi Bassi, 
l’Inghilterra e la Francia ove si tratten- 
ne più di tutto, contraendo ovunque di- 
slinte e letterarie relazioni. A fronte delle 
discrepanze di opinioni teologiche d’al- 
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cuni, trovava diletto nella loro società, 
compiangendo i loro errori, lodando la 
loro urbanità, dottrina e virtù. Reduce 
al monastero, il suo ordine l'incaricò di 
scrivere gli Annali benedettini d° Ztalia, 
ma egli non pubblicò che una specie di 
programma, ad onta che impiegò di versi 
anni in frugare negli archivi di Venezia, 
di Napoli, di Roma, di Montecassino e al- 
tri luoghi, e benchè la parte più difficile 
fosse stata esaurita da Mabillon. Nel suo 
soggiorno in Roma e nel 1714, Clemen- 
te XI informato de’suoi talenti lo fece 
consultore dell'indice e de’riti, ed abba - 
te del suo ordine, stringendo amicizia con 
Lambertini poi Benedetto XIV. Tutta- 
volta il Papa non credette di potere per- 
mettere la pubblicazione di quanto avea 
fatto sugli Annali, con memorie estrat- 
te da Farfa. Allora intraprese un’edizio- 
ne di libri liturgici della chiesa greca e 
de’cristiani orientali. Dal successore In - 
nocenzo XIII, benchè ricevesse la dedica 
del 1.° tomo, pure gli fu proibito di pro- 
seguire,come vuole Cardella, onde si con- 
dusse in patria e diè alla lace la Zita di 
s. Benedetto, attribuita a s. Gregorio I, 
colla versione greca che vuolsi di Papa 
s. Zaccaria. Innocenzo XIII ne accettò. 


l'intitolazione, e nel 1723 lo elesse ar- 


civescovo di Corfù, ove fu ricevuto con 


‘distinzione e con quegli onori che dai 


‘magistrati erano stati disputati ai pre- 
decessori, ed ebbe la ventura di conci- 
liarsi la stima de’grecì scismatici e del lo- 
ro Protopapa (V.). Adempiendo gli uf- 
fici di sollecito pastore, sì pose ancora a 
studiare le antichità dell’isola, onde in- 
traprese l’opera: Primordia Corcyrae, 
dedicandola a Benedetto XIII. Recatosi 
in Roma nel 1726 ad Limina,incontrò 
talmente la grazia di tal Papa, che lo fe- 
ce consultore del s. offizio, accettò la de- 
dica dell'Enchiridion Graecorum che a- 
vea raccolto pei suoi diocesani, lo trasfe- 
rì alla chiesa di Brescia, ed a'g dicembre 
lo creò cardinale prete di s. Agostino, e 
nel 1728 lo nominò commendatario del. 
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l’abbazia di Vangedizza, nella quale eres» 
se poi il seminario, costruì l’altare mag- 
giore della chiesa con finissimi marmi e 
ne rinnovò il pavimento. Per compiaee- 
re il Papa curò una nuova edizione di 
PietroComestore, cioè l’Historia schola- 
stica, che intitolò al concilio di Beneven- 
to. Si occupò quindi a ultimare la sua ma- 
gnifica cattedrale, ed in seguito contri- 
buì ad un gran numero di costruzioni e 
di fondazioni utili, tanto nella sua dioce- 
si, che in altri luoghi d’Italia, trovando 
ì mezzi col vivere assai parco e ristretto. 
In Roma ve ne sono splendide teslimo- 
nianze, nelle restaurate e nobilmente ab- 
bellite Chiese di s. Gregorio, di s. Pras- 
sede, di s. Alessio, e di s. Marco (V.) 
divenuto suo titolo, con immense spese 
e ad onore di Dio. In Brescia eresse pu- 
re pegli ordinandi. un collegio in s. Eu- 
stachio; ebbe cura speciale del seminario, 
in cui chiamò dotti professori, affinché i 
suoi chierici fossero meglio istruiti nelle 
lettere; visitò la diocesi, ed esaurì le partì 
tutte di zelante e provvido vescovo. Cle- 
mente XII nel 1730 lo promosse a biblio» 
tecario di s. Chiesa, come notai ne’ vol. V, 
p. 229, VI, p.100, dicendo pure quan- 
to operò nella biblioteca Vaticana, e co- 
me arricchì quella da lui fondata in Bre- 
scia, col dono della propria, con avver- 
tire ciò che diversamenteavea scritto No- 
vaes circa il dono alla Vaticana. Per con- 
tentare i suoi diocesani vi passava g mesi 
dell’anno, è non faceva che due gite a Ro- 
ma di 6 settimane, per disimpegnare le 
incembenze alui affidate. Benedetto XIV 
voleva conferirgli la chiesa di Padova; ma 

il cardinale, ad onta della pingue men- 
sa, per amore ai bresciani ricusò, onde fu 

| fatto prefetto dell'indice. Volendo quin- 
di non solo coll’opera, ma eziandio coi 
frutti di sua applicazione e dottrina gio- 
vare a Brescia, pubblicò le opere de’ss. 
Gaudenzio e Filastrio, del b. Ramperto, 

e del ven. Adelmanno suoi predecessori 
nel vescovato, e quelle di s. Efrem siro. 
Scrisse la vita di Paolo IZ (F.), vendi- 
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candola dalle calunnie di Platina, celebrò 
Paolo INI (V.), e diè alla luce le lettere 
del cardinal Polo(V.),e altreopere piene 
di erudizione, come sono principalmen- 
te: Animadversiones in propositionena 
xx libri vir Euclidis, cum demonstra- 
tione, et demonstrationum algebricarum 
specimine. Diatriba preliminaris ad Fr. 
Barbari, et aliorum ad ipsum epistolas. 
Specimen litteraturae Brixianae. Vita 
del cardinal Gaspare Contareno. Epi - 
stola de Herculaneo. Commentarius de 
rebus pertinentibus ad Ang. M. Quiri. 
num, Brixia 17409, ossia la storia di sua 
vita fino al 1740 scritta da se medesimo, 
di cui abbiamo diverse edizioni. Yicen- 
nalia Brixiensia. Tiara et Purpura Ve- 
neta. Venne associato alle primarie ac- 
cademie di Roma, Bologna, Vienna, Ber- 
lino, Pietroburgo, Parigi, ec. Favorì o* 
gni genere di lavori letterari, e rese gran- 


di servigi a quelli che vi si dedicavano; 


per essì investigava mss., raccoglieva le 
note che loro potevano essere più ulili, 
e facilitava la pubblicazione, non meno 
che la composizione delle loro opere. Gli 
scrittori di tutte le sette l’hanno colmato - 
di elogi, perchè sapeva far giustizia a tutti 
i talenti, ed usare fino nelle controver- 
sie la più dolce e la più benevola urba- 
nità. Mentre il cardinale più altre cose 
meditava a vantaggiodi sua chiesa e del- 
le lettere, colpito da mortale accidente, 
cessò di vivere in Brescia all’ improvvi- 
so a’ 6 del 1755, d’anni75 nen compi- 
ti. Ebbe onorevole sepoltura avanti l’al- 
tar maggiore della cattedrale, con breve 
iscrizione da lui composta, fatta vi scolpi- 
re dalla congregazione apostoliea di Bre- 
scia istituita da lui sua erede. Non man- 
cò di sollevare le indigenze de’poveri, e 
di esercitarsi in altre belle virtù. La sua 
gran dottrina e profonda erudizione fu 
celebrata daZaccaria nella.Storia lett. d'J- 
talia, t. 1, p. 183, t. 2, p.297,t. 14, p. 
331; da Gradenigo, nella Brescia sagra, 
p- 404; da Mazzucchelli, Museo t. 2, p. 
273; da d. Antonio Sambuca, Lettere in- 
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torno la morte del card. A. M. Quirini, 
Brescia 1757, che si trovano nella 2i- 
blioteca Angelica di Roma, insieme ad 
altre memorieriguardanti questo insigne 
porporato, come al Catalogo di tutte le 
sue opere stampato in Brescia da Gian- 
maria Rizzardi. 

QUIRINO (s.), vescovo di Siscia nel- 
la Pannonia, martire. Venne arrestato 
per ordine di Massimo primo magistra- 
to della città, il quale gl’intimò di sagrifi - 
care agli dei o di prepararsi a soflrive la 
morte più tormentosa ; .e non potendo 
vincere la costanza del santo vescovo, lo 
fece dapprima battere crudelmente con 
bastoni, e poi condurre in carcere carico 
di catene. Quirino pregò tosto Iddio di 
farsi conoscere da quelli che si trovavano. 
seco in prigione, e questa preghiera ven- 
ne esaudita. A mezza notte si vide splen- 
dere una gran luce nel carcere, ilche pro- 
dusse la conversione del carceriere chia- 
mato Marcello, che fu battezzato dal san- 
| to. Dopo tre giorni Massimo, non avendo 
il poter di condannare a morte Quirino, 
lo fece condurre ad Amanzio governa- 
tore della provincia, che chiamavasi la 
prima Panvonia, il quale dopo avere in- 
vano adoperato lusinghe e minacce, lo 
condannò ad essere gittato nel fiume con 
una macina di molino al collo, e la sen- 
tenza fu sul punto eseguita. Ciò avvenne 
a Sabaria, oggidì Sarwar, a'4 giugno del 
303 o 304, nel qual giorno è indicata la 
sua festa dai martirologi latini. Ruinart 
colloca il di lui martirio all’ anno 309. 
Essendosi trovato il corpo del santo mar+ 
tire, fu interrato in una cappella fabbri- 
cata sulla riva del fiume, e non molto 
dopo venne deposto in una magnifica 
chiesa che si edificò presso Sabaria. Al. 
lorché i barbari invasero la Pannonia le 
di lui reliquie furono trasportate a Ro- 
ma e collocate nelle catacombe, vicino a 
quelle di s. Sebastiano ; poscia nel 1140 
si posero nella chiesa dis. Maria in Tras- 
tevere. Questo santo è patrono della dio- 
cesi di Veglia. 


QUI 
QUIRINO o CIRINO (s.), martire in 
Roma. 7. s. Basirm£. 

QUIROGA Gaspare, Cardinale. Nac- 
que nobilmente nel castello di Madri- 
gale, diocesi d'Avila nella Castiglia Vec- 
chia, e siccome uomo di segnalata virtù 
e chiaro nella scienza delle leggi, diven- 
ne vicario generale dell’ università d’Al- 
calà, ina avendo probabilmente perina v- 
vertenza lacerati alcuni brevi apostolici, 
dovette portarsi in Roma a piè di Giulio 
IIl per ottenerne l’assoluzione. Inoltre il 
Papa ad istanza di re Filippo II, lo am- 
mise tra gli uditori di rota e fece cano- 
nico di Toledo. In Roma strinse amici- 
zia intrinseca con s. Ignazio, ai cui reli- 
giosi fondò poi due collegi in Talavera 
ein Toledo. In nome del re di Spagna vi- 
sitò i regni di Napoli e di Sicilia, a fine 
d’informarsi se i popoli venivano anga- 
riati da imposizioni e gabelle contro la 
mente regia. Dopo essere stato presiden- 
te dell’inquisizione inlspagna, fu promos- 
so da s. Pio V nel 1571 al vescovato di 
Cuenca, dove celebrò il sinodo, e poi con- 
tro sua volontà fu trasferito nel 1578 da 
Gregorio XIII all’arcivescovato di Tole- 
do, colle dignità di supremo inquisitore 
e presidente regio di tutti i dominii e stati 
d’Italia, e di cancelliere di Castiglia. Il 
Papa inoltre a' 15 dicembre lo creò car- 
dinale prete di s. Balbina. Celebrò in To- 
ledo il sinodo, e accrebbe notabilmente 
le rendite de’benefizi detti di s. Elena, 
ed altri ne fondò nella cattedrale di Sa- 
lamanca. Fece costruireil monastero del- 
le monache della Madonna del Refugio, 
assegnando loro scudi2000 d’agne’ren- - 
dita. Amministrò il battesimo e la con- 
fermazione a Filippo III; e con solefine 
ecclesiastica pompa,glla presegza déll’im- 
peratore, del re, della famiglia reale, del 
clero e del popolo, accolse nella metro- 
politana il corpo di s. Leocadia vergine 
e martire trasportatovi da Fiandra, e col. 
locato in prezioso,avello. Nel 1584 dié 
alla luce gli U/fizè propri de’santi della 
chiesa di Toledo, approvati da Gregorio 
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XIII. Compì gloriosamente la sua lunga 
carriera nonagenarioinMadrid nel 1 594, 
venendo trasferito il cadavere in Madri- 
gale feudo di sua famiglia, nella chiesa 
dis. Agostino, da lui insieme al contiguo 
monastero edificata, con annua rendita 
di scudi 2000, in sontuoso mausoleo e 
con magnifico elogio. Lasciò pressochè 
tutte le sue sostanzea’poveri, ai quali nel- 
le città di Toledo, Madrid e Alcalà fu- 
rono subito dagli esecutori testamentari 
distribuiti 60,000 scudi; avendo ancora 
ordinato la fondazione di parecchie san- 
te opere e luoghi pii, e tra le altre una 
distribuzione di grano a'poveri di sua pa- 
tria,nella quale stabilì un maestrodi scuo- 
la con perpetua conveniente mercede, ol:- 
l'e avere in vita erogato in limosine, fab- 
bviche di chiese e altre opere di pietà più 
di 200,000 scudi. Pietramellara dice che 
lasciò un milione e 400,000 scudi,daim- 
piegarsi in opere pie. Le sue decisioni ro- 
tali sono registrate dal Torrigio, De scri. 
ptoribus Cardinalibus p. 57. 

— QUITO (Quiten). Città con residenza 
arcivescovile del Perù, nell'America me- 
ridionale, nella regione della Colombia, 
capoluogo del dipartimento dell’Equa- 
toree della provincia di Pichincha, a 165 
leghe da s. Fede di Bogota, ed a 300 da 
Lima, sopra un piccolo affluente dell’A- 
maguana, appiè del vulcano di Pichin- 
cha, in aria dolce e salubre, ma soggetta a 
frequenti intemperie e scosse di terremo- 
to che riescono funeste, poichè nella re- 
gione per quello del1797 vi trovarono la 
tomba più di 40,000 persone. E sede del 
presidente della repubblica dell’ Equato- 
re e delle principali autorità. La situa- 
zione di questa gran ciltà sopra un ter- 
reno disuguale ne rende irregolarissime 
le vie, ad eccezione delle 4 che mettono 
capo alla Placa Mayor ch'è un grande 
quadrato. Vastissime le case e ben distri- 
buite internamente, hanno di rado più 
d’un solaio e sostengona un terrazzo cui 
guerniscono di fiori e sul quale vanno 
gli abitanti a prender aria: sono di mat- 
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toniseccati, talmente bene cementati, ed 
ìnsieme congiunti mediante una specie 
particolare di calce usata dagli antichi 
indiani, che durano lunghissimo tempo, 
Nella Placa Mayor vi sono la cattedra- 
le metropolitana, incontro il palazzo ar- 
civescovile bel fabbricato, il palazzo del- 
la città, quello della ragione o giustizia 
che oggi è abitato dal presidente, tutti 
belli edifizi, decorando il centro una fon- 
tana di eleganti forme. Sulle altre piaz- 
ze trovansi per la più parte situati i con- 
venti e monasteri, le cui facciate servono 
ad esse di ornamento. Le acque non so- 
no buone, discendono dalle montagne e 
formano il fiumicello Machangara, che 
bagna la parte meridionale della città, 
nella quale lo si valica sopra un ponte 
di pietra. La cattedrale, buon edifizio, è 
sacra a Dio sotto l’invocazione di s. Fran- 
cesco d’ Asisi, con molte sagre reliquie 
e con due organi, avente in nobile cap- 
pella il battisterio, esercitandovi la cura 
d’anime due parrochi. Il capitolo si com - 
pone della dignità del decano, dei canoni- 
ci colle prebende del penitenziere e del - 
teologo, di 4 beneficiati, e di altri preti 
e chierici addetti al divino servigio. Pri- 
ma il capitolo era composto di 5 digni- 
tà, di altri 6 canonici, di 5 prebendati 
o semi-prebendati. Vi sono altre 5 chie- 
se parrocchiali munite del s. fonte, 9 con- 
venti di religiosi, fra’ quali rimarcabi- 
li sono quello di s. Diego, e quello di s. 
Francesco per la sua bella chiesa, esten- 
sione e architettura; 5 monasteri di reli- 
giose, essendo singolare la chiesa di quel- 
lo di s. Chiara per la sua cupola elitti- 
ca; conservatorii per le donzelle, con- 
fraternite, ospedale, seminario, ospizio — 
pei poveri, e pegli orfani di bella archi- 
teltura e bene servito, scuole e altri sta- 
bilimenti. Nel 18531 la repubblica dell’E- 
quatoreabrogando la prammatica diCar- 
lo III, ristabilì i benemeriti gesuiti con 
decreta del 25 marzo, restituendo loro 
la chiesa e il collegio, che tosto aprirono 
per dare al popolo gli esercizi spirituali. 
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La chiesa, veramente sontuosa, è consi- 
derata la più bella della città, con im- 
ponente facciata di squisito lavoro, con 
pilastri d’ordine corintio e formati con 
un sol masso di pietra bianca. L’interno 
è costruito sul modello della chiesa del 
Gesù di Roma, e sopra una tavola d’a- 
labastro contiene scolpita un'iscrizione la- 
tina in onore di Godin, Boguer e Con- 
damine matematici fvancesi e spagnuoli 
che misurarono in questa contrada dal 
1736 al 1742 un grado di meridiano, 
° onde sopra una cima delle Cordigliere 
occidentali si eleva la croce che servì di 
segnale a tale operazione. Vi è pure nel 
collegio l'università istituita con autori - 
tà apostolica, con le stesse disposizioni e 
indulti concessi per quella di s. Fede di 
Bogota (V.) da Clemente X e Innocen- 
zo XII. Altra università e assai famosa 
fu fondata nel 1586 da Filippo II re di 
Spagna, molto frequentata dagli studen- 
ti. La biblioteca pubblica è cousiderata 
come la più ricca di tutta la Colombia. Le 
arti liberali e industriali vi si esercitano, 
e tra le manifatture quella de’ passamani 
è perfetta. La massima parte del com- 
mercio si fa con Guayaquil e col Perù. 
La popolazione, che si fa ascendere a cir- 
ca 70,000 abitanti, è composta di bian- 
chi o spagnuoli, di meticci, d’indiani, di 
negri e di altre caste. Una delle bevande 
più comuni è quella del matè o thè del 
Paraguay. Le fiorenti colline di Pauecil- 
lo circondano la parte orientale, e nel re- 
sto vi spaziano due feraci pianure. 
Quito o s. Francesco di Quito è capi- 
tale della repubblica dell'Equatore, la 
quale fu riconosciuta da Gregorio AV I 
nel 1838, onde incominciò a tenere un 
rappresentante diplomatico presso la s. 
Sede, e tuttora vi è in Roma un mini- 
stro residente. Il paese corrisponde agli 
antichi territorii indipendenti che venne- 
ro invasi nella conquista del Perù e vi ri- 
mnasero compresi sino al 1718. Fece al- 
lora parte del vicereame di Nuova Gra- 
nata, e ne formò una udienza, Cooperò 


QUI 
attivamente alla emancipazione delle co- 
lonie spagnuole, e comprese i 3 diparti- 
menti dell'Equatore, di Guayana e di 
Asnay nella repubblica di Colombia. Nel- 
lo scioglimento della medesima manten- 
ne la propria indipendenza, si costituì in 
separata repubblica colle stesse preceden- 
ti dipartimentali divisioni, e congiunta 
in salda alleanza colle repubbliche sorel- 
le, fiorisce potente. Quito ebbe i suoi re 
nell’antico stato d’indipendenza.Tupach- 
Japanchi dal Perù vi estese il dominio, 
e quindi Uana-Capac vi comandò paci- 
ficamente. Alla sua morte egli dispose, 
anzi richiese ad Uascar-Inticasa-Ualpa 
erede del trono peruviano, che fosse con - 
tento di cedere il Quito ad Atabalipa fra- 
tello suo, come materno retaggio. Morì il 
re nel 1523, nè l'invasione di Pizzarro 
vi era nota ancora, ma nel seguente an- 
no v’irruppero gli europei. Delle due pia- 
nure prossime a Quito, la meridionale 
dicesiTuru-Pampa, ela boreale Ina-Qui- 
to, celebre perla battaglia del 1546, nella 
qualeGonzalo Pizzarro vinse e uccise Bla- 
sco-Nunez-Vela vicerè del Perù, e di- 
strusse la regia armata. Conquistato Qui- 
to dagli spagnuoli nel 1534, compreso 
lungo tempo nel Perù,ne venne stacca- 
to come dissi nel 1718 per formar parte 
della Nuova Granata; nel 1735 fu ro- 
vesciato da un orrendo terremoto; a’2 
agosto18 10 vi futremendo massacro del- 
la nobiltà, non risparmiati nemmeno le 
donne ed i fanciulli, dicesi d’ordine del 
governo della città; finalmente nel 1829 
separandosi la repubblica dell'Equatore, 
da quelle di Venezuela e Nuova Grana- 
ta, Quito ne divenne la metropoli. Vi fio- 
rirono diversi illustri personaggi, e nel 
1850 la s. Sede decretò di poter proce: 
dere alla solenne beatificazione della ven. 
serva di Dio Maria Anna di Gesù di Pa- 
redes da Quito, per due prodigiose sa- 
nazioni operate da Dio a sua interces- 
sione. 
La sede vescovile l’eresse Paolo HI a- 


gli 8 gennaio 1545 o 1546, ad istanza 
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stessa data, cosicchè dicevasi due 
volte il sesto delle calende Zis sexto 
Kalendas etc. 

Gregorio XIII, riformatore del 
Calendario (Vedi), osservando che 
il Bisestile in quattro anni aggiu- 
gneva quaranta minuti più di quel- 
lo, che il sole impiega a ritornare 
al medesimo punto del zodiaco, e 
computando, che questi minuti so- 
prannumerarii in ceuto trentatre an- 
ni formerebbero un giorno; per te- 
ner lungi ogni mutazione, che così 
a poco a poco introdotta sarebbesi 
nelle stagioni, destinò che nel corso 
di quattrocento anni, si togliessero 
via tre anni Bisestili. Però l’anno 
1700 non fu Bisestile , non lo fu 
l’anno 1800, nè lo sarà il 19003 ; 
ma lo sarà il 2000. 

Nel martirologio romano nel gior- 
no inserito non si fa menzione di 
alcun santo particolare; ma della 
sola vigilia, che però non si deve 
disgiungere dalla festa, se non s'in- 
tramezza la domenica. Che poi la 
vigilia debba precedere la festa, lo 
determinò Alessandro III, perchè al- 
cuni tra la vigilia e la festa vole- 
vano interporre un giorno, dicen- 
do, che questi due si ritenevano co- 
me un sol giorno. Celio, de verbo- 
rum signific., quum bissextum, chia- 
ma prior il giorno inserito, poste- 
rior l’altro, che ha lo stesso nu» 
mero sexto calendas. V. Cavex- 
DARIO. 


. BISIGNANO e S. MARCO (2i- 


sinanien et s. Marci). Vescbvati uni- 


ti nel regno delle due Sicilie. Bisi- 
gnano, città della Calabria citeriore 
chiamata da’ latini Besidiae, Besi- 
nianum, già nel paese dei bruzii, 


secondo Tito Livio, è edificata so-. 


pra un colle, a' piedi del quale scor- 
re l’Uglia, influente del Crati, e nel 
sito più alto è difesa da un forte 


BIT 


castello. Fino dall’ ottavo secolo, e 
nel Pontificato di s. Zaccaria si fa 
menzione di essa. E sede vescovile 
soggetta immediatamente alla Santa 
Sede, ad onta che poi venisse unita a. 
quella di s. Marco, Marcopolis. Se- 
condo alcuni, vuolsi, che il vescovato 
di Bisignano sia stato eretto da’ greci 
verso il IX secolo, e che sia stato già 
soggetto alla metropoli di Rossano. 
Molte sono le sue chiese, e gli Ordini 
religiosi, ed ha la cattedrale di bella 
architettura dedicata alla Assunzione 
della beata Vergine, ed ufficiata da sei 
dignitari, primo de’ quali è l’ arci- 
diacono. Non vi sono però canonici, 
né prebendati, onde i chierici della 
città ne suppliscono le veci, divi- 
dendosi i frutti della massa comu- 
ne. La diocesi conteneva dodici cit-. 
tà, e s. Sofia, una di esse, era sog- 
getta al dominio temporale del vesco- 
vo. Sonovi il seminario, e diversi be- 
nefici stabilimenti, compreso lo spe-. 
dale. 

Ebbe pure questa città il titolo 
di principato, del quale fu investita 
la nobilissima famiglia Sanseverino. 
(7. S. Marco vescovato). In Ullano, 
diocesi di Bisignano, Clemente XII, 
nel 1732, fondò il collegio italo- 
greco, dal suo cognome chiamato 
Corsini, per propagare nella Grecia 
la cattolica fede, col mezzo di gio- 
vani greci, che dispersi per la Ca- 
labria ed in Sicilia, in esso fossero 
educati. 

BISRAI. Sede vescovile della dio- 
cesi de’ maroniti sul monte Libano, 
alla quale pose assedio Saladino, 
nel 1283. Essa dà eziandio il nome. 
ad una provincia. i 

BITA. Sede vescovile della Mau-. 
ritania Cesarea in Africa. 

BITETTO (Biserecium). Città ve- 
scovile- nel regno delle due Sicilie. 
Riceve il nome dall’ essere stata due 
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di Carlo V, e la dichiarò suffraganea di 
Lima, con 18,000 pezze di mensa e sotto 
la protezione di s. Maria. Il 1.° vescovo 
fu Garcidia, cui successe Pietro della Pe- 
gna domenicano nel 1563, che morì nel 
1583. Indi lo furono, Antonio di s. Mi- 
chele francescano, morto nel 1593; Luigi 
Lopez agostiniano; Salvatore Ribera do- 
menicano che morì nel 16 12; Ferdinan- 
do d’Arias; Alfonso di Santilliana dome- 
nicano nel:1615; Francesco de Soto-Ma- 
jor francescano,ec.Clemente XI nel 1711 
negò al vescovo di Quito vicerè del Pe- 
rù di poter celebrare la messa non digiu- 
‘ no, quando dovea conferire gli ordini sa- 
gri, ad onta disua debole salute. Le /Vo- 
tizie di Roma registrano i seguenti ve- 
scovi. 1746 Giovanni Nicto Polo dell’A- 
quila di Popayan, traslato da s. Marta. 
1762 Pietro Ponce y Carrasco di Sivi- 
glia, traslato d’Adrumeto in partibus. 
1776 Biagio Sobrio y Mynago di Palen- 
cia, traslato da Cartagena d'America. 
1789 Giuseppe Perez Calama d’Alberca. 
1795MicheleAlvarezCortesdì Martil dio- 
cesi di Granata, traslato da Cartagena, 
1801 Giuseppe de Cuero y Caicedo diMar- 
til, traslato da Cuenca di Perù.1818 Leo- 
nardo Santander y Villavicencio di Si- 
viglia.1828 Raffaele Laso dela Vega, tra- 
slato da Merida. 1833 Nicola Gioacchi- 
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no de Arteta di Quito, già 1." dignità del 
capitolo e vicario generale. Il regnante 
Pio IX, ad istanza della repubblica del- 
l’Equatore, colla bolla Mos semper Ro- 
manis Pontificibus,a' 13 gennaio 1848 e- 
levò Quito all’onore diarcivescovato, e la 
cattedrale a quello di metropolitana, as- 
segnando all’arcivescovo per suffraganei 
i vescovi di Cuenca d’A merica, e di Gua- 
yaquil. Quindi nel concistoro de’5 set- 
tembre 1851 preconizzò l’attuale 1.° ar- 
civescovo mg." Francesco Saverio de Ga- 
raycos di Guayaquil, che Gregorio XVI 
nel 1838 avea fatto vescovo della pro- 
pria patria. L'arcidiocesi è amplissima, 
contenendo diverse provincie e molti luo- 
ghi, onde suole avere un vescovo ausiliare, 
e perla sua grande ampiezza Pio VI per 
le domande di Carlo III ne smembrò u- 


na parte e vi formò il vescovato di Me- 


rida di Maracaibo, che gli era stato riu- 
nito, poichè la sua istituzione è più anti- 
ca. Lo stesso Papa autorizzò il vescovo 
di Popayan Girolamo de Obregon-y- 
Mena, di segregare da Quito la città di 
Cuenca nella stessa America e di formar- 
ne un vescovato con corrispondente ter- 
ritorio. Ogni nuovo arcivescovo è tassa- 
to ne’libri della camera apostolica in fio- 
rini 33, essendo la ménsa di10,000 mo- 

nete. 
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Rus V. Giavarino. 

RABALDO, Cardinale. Diverso dal 
vescovo di Modena di tal nome, e proba- 
bilmente piacentino, da canonico di Pia- 
cenza Innocenzo lI nelle tempora del di- 
. cembre 1138 lo creò prete cardinale di 
s. Anastasia. Fu amorevole e generoso 
col monastero di s. Savino, e di più colla 
cattedrale piacentina, cui lasciò un pode- 
re pel mantenimento de’libri della chie- 
sa, morendo nel maggio 1142. 

RABASTENSPELororTE, Cardinale. 
Di Rapistaguo diocesi d’ Alby, de’ conti 
di s. Giorgio, vescovo di Pamiers, inter- 
vennenel1319al sinodo di Tolosa. Tras- 
ferito alla sede di Rieux, a'20 dicembre 
1320 Giovanni XXII lo creò cardinale 
prete di s. Anastasia e morì nel suo pon- 
tificato. 

RABBINO. Nome di dignità fra gli 
Ebrei (Y.). Visono molti gradi per giun- 
gere alla qualità di rabbino. Chiamasi Ca- 
cham o sapiente il capo della scuola; Ba- 
chur o eletto quello che aspira al dotto- 
rato; Cabardi rab il compagno del mae- 
stro e che è più avanzato; finalmente 
Rab o Rabbino e Moreno, nostro mae- 
stro, quello il quale è più versato nelle 
scienze della legge e della tradizione. Il 
rabbino tra gli ebrei decide qualunque 
questione, predica, è il capo delle acca- 
demie, occupa il 1.° posto nelle Sinago- 
ghe (Y.), e può scomunicare i disubbi- 
dienti. Secondo gli studi che fanno vi so- 
no diverse specie di rabbini. 

RACCA. Sede vescovile di Mesopota- 
mia, nella diocesi de'caldei, corrispon- 
dente a Callinico de’greci. Ne fu vesco- 
vo Elia. Oriens chr. t. 2, p. 1328. 

RACHILDE (s.). 7. GuisoraTA (s.). 


RACHLENA. Sede vescovile della 1.° 
Fenicia, sotto la metropoli di Tiro, eret- 
ta nel XII secolo, è chiamata pure Ara- 
cleao Maraclea, secondo Commanville. 
L'Oriens chr. t. 3, p. 831, la dice isti- 
tuita nel VI secolo e registra 2 vescovi. 

RADAN. Sede vescovile di Babilonia, 
nella diocesi de’caldei. Ebbe 3 vescovi. 
Oriens chr. t. 2, p. 1175. 

RADANTS, Rhadantzium. Sede ve- 
scovile di Moldavia, il cui vescovo Ana- 
stasio fiel 1642 intervenne al concilio di 
Jassi. Oriens chr. t. 1, p. 1256. 

RADBODO (s.), vescovo di Utrecht. 
Francese di nascita dal canto del padre, 
ma da quello della madre era originario 
della Frisia, e fu chiamato Radbodo dal 
nome dell’avolo, ultimo reo principe dei 
frisoni. Educato sotto gli occhi di Gon- 
tiero vescovo di Colonia, suo zio mater- 
no, si recò poscia presso Carloil Calvo e 
il di lui figlio Lodovico il Balbo per per- 
fezionarsi nelle scienze, che alla corte di 
questi principi venivano insegnate da e- 
sperti maestri. Si dedicò specialmente alle 
scienze ecclesiastiche , e ci rimane qual- 
che sua opera ed alcuni poemi sopra ar- 
gomenti di pietà. Fu eletto vescovo di 
Utrecht nel 960, sebbene la sua umiltà 
lo rendesse ripugnante ad accettare l’ e- 
piscopato. A somiglianza della maggior 
parte de’suoi predecessori ch’erano stati 
monaci, prese l’abito religioso. Non volle 
più mangiar carni, sì cibava assai parca- 
mente, e digiunava sovente due o tre gior- 
ni di seguito. Si dimostrò pieno di carità 
pei poveri. Forzato ad allontanarsi da U- 
trecht,per sottrarsi alla per secuzione mos: 
sagli da alcuni peccatori indurati, si riti- 
rò a Deventer, ed ivi morì a'29 novem- 


RAD 


bre del 918, sotto il qual giorno il Butler 
riporta la sua festa. 

RADEGONDA (s.), regina di Fran- 
cia. Era figlia di Bertario re d’una parte 
della Turingia nella Germania, principe 
pagano. In età diro anni fucondotta via 
prigioniera da Clotario re di Soissons, che 
la fece istruire nella religione cristiana. 
Ricevuto ch’ebbe il battesimo, si consa- 
grò intieramente al servigiodi Dio: la pre- 
ghiera, le umiliazioni e le austerità del- 
la penitenza formavano le sue più care 
delizie. Ella voleva vivere in perpetua vir- 
ginità, e non si condusse che a mala pe- 
na a soddisfare il desiderio che aveva il 
re di sposarla. La sua esaltazione nulla 
cangiò ne’ suoi primitivi sentimenti , e 
Clotario lasciolla dapprima attendere con 
libertà a tutti i suoi esercizi. Ma diverse 
passioni essendosi impossessate del di lui 
cuore , gli fecero divenire odiosa la sua 
santa donna; la quale tuttavia cercando 
tutti i mezzi possibili e legittimi per cat- 
tivarsi l’animo del re, sopportava i ma- 
li trattamenti con eroica pazienza, e non 
opponeva alle ingiurie che la dolcezza e 
la compiacenza. Egli fusì barbaro da far- 
le trucidare il fratello, con inteudimen- 
to di rendersi padrone degli stati ch'esso 
possedeva nella Turingia. Questo atto 
crudele riempì Radegonda di tanta in- 
dignazione e di tautoorrore, che doman- 
dò la permissione di lasciare la corte. 
Clotario vi accondiscese facilmente, e la 
mandòa Noyoa, affinchè vi ricevesse il ve- 
lo dalle mani di s. Medardo. Il santo ve- 
scovo fece delle difficoltà perchè Rade- 
gonda era maritata; ma poi si arrese alle 
reiterate preghiere di essa, e la fece diaco- 
nessa. Radegonda si ritirò dapprima nel- 
la terra di Sais, che il re le aveva assegna- 
to nel Poitou, dove mendausterissima vi- 
ta; poscia si recò a Poitiers, ed ivi fondò 
un monastero di religiose , di cui diede 
il governo ad una vergine virtuosa, no- 
mata Agnese, alla quale restò soggetta 
ella medesima. Ottenuta la conferma del- 
la sua fondazione dai padrii del concilio 
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radunatia Tours nel 566, Radegonda in- 
titolò il monastero alla ss. Croce, per la 
preziosa reliquia che ricevette dall’ im- 
peratore Giustino II, e v'introdusse la re- 
gola di s. Cesareo d’Arles. Questa santa 
principessa passò della presente vita l’an- 
no 587,a'13 di agosto, giorno in cui o- 
norasi dalla Chiesa. In assenza del vescovo 
di Poitiers, fece la cerimonia de’ suoi fu- 
nerali s. Gregorio vescovo di Tours, du- 
rante la quale un cieco riebbe la vista; e 
molti altri miracoli furono operati da Dio 
alla sua tomba. Lesuereliquie rimasero 
nella chiesa di Nostra Donna a Poitiers, 
sino al1562 in cui furono disperse dagli 
ugonotti. Venanzio Fortunato, che fusuo 
cappellano, ne scrisse la vita, cui la reli- 
giosa Bandonivia , la quale era stata al- 
levata sotto la santa, aggiunse un secon- 
do libro. 

RADICALISMO. 7. PanrEIsmo. 

RADICOFANI.Castello con Terra già 
dominio della s. Sede, nel granducato di 
Toscana, fia la Val d’Orcia e la Valle 
Paglia, le cui fiumane bagnano le oppo- 
ste falde della montagna, capoluogo di 
comunità e di giurisdizione, diocesi di 
Chiusi, compartimento di Siena ; altra 
parte di territorio è sottoposta a quella 
di Pienza. Sede del vicario regio, del do- 
ganiere edi altre autorità, trovasi su d’al- 
ta montagna erta e scoscesa, ove fu in 
tempi remotissimi un vulcano, come vul- 
caviche sono le rocce. Per quanto il pae- 
se sia alto va soggetto alle nebbie, è u- 


‘ mido, ed in parte dominato dai venti au- 


strali,onde gli abitanti sono esposti a qual- 
che incomodo; le sue acque però sono 
limpide e leggiere. Ne'’suoi piccoli torren- 
ti si trovano pietre d’ogni graudezza e 
colore, e alcune agatizzate che s’impie- 
gano ne’musaici. E questo il 1.° paese, 
ne'cui confini a Pontecentino presso la. 


. Novella,termina lostato pontificio e prin- 


cipia il toscano. Sembra che la natura 
abbia voluto ivi dividere i due stati, con 
frapporvi i dirupi ele asprezze della mon. 
tagna pet la loro comune difesa. La chie- 
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sa parrocchiale e arcipretale dì s. Pietro 
esisteva ne’primi del secolo XIII, ed era 
intitolata a s. Gio. Battista come chiesa 
battesimale; ne’ territorii dipendenti di 
Castelvecchio e di Contignano vi sono le 
pievi di s. Eustachio e di s. Maria As- 
sunta. In detto secolo si eresse il convento 
de’minori conventuali; ora sussiste sol. 
tanto quello de’cappuccini fuori di Ra- 
dicofani, presso la strada regia, ov'è la 
posta delle lettere e de’cavalli, con locan- 
da. Questo luogo diè Guasta sperimenta- 
to militare del comune di Firenze, Dino 
arcivescovo di Genova e poi di Pisa. Fu 
questo luogo uno degli antichi feudi dei 
monaci dell’abbazia di s. Salvatore di 
Mont’Amiata, ai quali nel 1143 Cele- 
stinoIl confermandone i possessi, vi com- 
prese il castello di Radicofani, dichiaran- 
do il monastero immediatamente sog» 
getto alla s. Sede, con retribuire annui 
220 denari d’oro. Da un documento: del 
1153 si apprende che l’abbate Ranieri ed 
i monaci, col consenso scritto de’ vassalli 
di Radicofani, cederono la metà di que- 
sto paese ad Eugenio Ill e successori, ine 
sieme alla sua corte e col sottostante bor- 
go di Callemala, compresi i diritti dei 
bandi, placiti, ec.; ad eccezione però del 
padronato delle chiese situate nel castel- 
lo e nel borgo, di cui i monaci si riser- 
varono le rendite e pensioni dovute a 
quelle chiese. In vigore di tale conven- 
zione sottoscritta in Roma a’29 maggio 
e riportata da Ughelli nell’ Ztalia sacra, 
sotto i vescovi di Chiusi, la camera apo- 
stolica si obbligò pagare ai monaci amia- 
tini l’annuo censo di 6 marche d’argen- 
to, a condizione che mancando le paghe 
successive, nel 4.° anno s'intendesse an- 
nullato il trattato; quiudi, al dire di No- 
vaes, Adriano IV nel 1 15g cinse di mu- 
ra e di torri Radicofani, o come scrive 
Tolomeo da Lucca, fece il girone o cas- 
sero, che munì di torri, PressoCastel Mov- 
ro esisteva un fortilizio, e la chiesa par- 
rocchiale di s. Andrea, soggetti alla ba- 
‘ dia diMontAmiata.ClementellInel1187 
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confermando alla badia i privilegi con- 
cessi dai predecessori, riconobbe i mona - 
ci signori della metà del castello di Ra - 
dicofani, e la s. Sede debitrice di detto 
censo per l’altra metà. Celestino INI nel 
1196 a difesa de’ monaci, vietò a quelli 
della badia di s. Pietro in Campo di edi- 
ficave una chiesa nel distretto di Radi- 
cofani. Da una bolla d’Innocenzo III del 
1200 si rileva, che già risiedeva in Ra- 
dicofani un castellano pontificio, eserci - 
tandone l’uffizio un accolito ; Rinaldi al- 
l’anno1198,n.° 25, dice che questo Pa - 
pa ricuperò Radicofani, Acquapendente 
dagli orvietani, Montefiascone e la To- 
scana pontificia, e che cinse di nuove mu- 
ra Radicofani. Narra Novaes, che Onorio 
Illusando della consueta caritàdella chie- 
sa romana, per sostentare Giovanni di 
Brenna spogliato del regno di Gerusa- 
lemme (V.), gli diè in governo la provin- 
cia del Patrimonio (Y.), da Radicofani 
fino a Roma. Per avere i sanesi danneg- 
giato in una scorreria i sudditi pontificii 
di Radicofani, Gregorio IX fulminò la 
scomunica, poi nel 1235 facoltizzò il ve- 
scovo di Palestrina ad assolverli, previa 
cauzione pel rifacimento de'danni, onde 
il sindaco del comune di Siena sborsò a 
quello di Radicofani lire 1257. Nel 1248 
signoreggiava il cassero diRadicofaniGhi- 
no di Tacco da Torrita. Nel 1256 Si- 
mone Albo castellano di Radicofani, di 
Proceno e Acquapendente, di commis- 
sione avuta da Leone Fortebracci retto - 
re del Patrimonio di s. Pietro nella To- 
scana pontificia, facoltizzò i monaci amia - 
tini a ricostruire un mulino sul Paglia, 
portato via dall’inondazione. Tornati i 
sanesi colle loro masnade a infestare il 
Radicofanese, Urbano IV delr26ilì con-. 
dannò a pagare alla s. Sede 8000 mar- 
che d’argento, e 2000 al comune di Ra- 
dicofani. Nel distretto di Radicofani eravi 
il feudo Rocchette di Radicofani, che in 
parte spettava ai monaci. Nel 1276 nei 
pontificatid'Innocenzo VeGiovanniX.XI, 
insorse lite tra’ monaci e la s. Sede pci 
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diritti sul castello e corte di Radicofani. 


Nel 1282 si trova un conte in Radicofani, 
furse costituito dai monaci per la loro 
porzione. Nelr294, come in altri prece: 
denti tempi, i monaci riceverono dalla 
ca mera apostolica il censo delle 6 marche 
d’argento; allora era castellano e gover- 
natorve del Patrimonio Fortebraccio, che 
abitava il palazzo del vicario di Radicofa- 
ni. Avendo i sanesi di nuovo gravemente 
danneggiato il territorio di Radicofani, 
dello stato della chiesa romana, Bonifacio 
V ITnel1299 comandòdai signori di Nove 
di Siena di pagare alla camera apostolica 
la multa imposta da Urbano IV, e di com- 
porsi col comune di Radicofani per quella 
delle 2000 marche, essendo il luogo già 
costituito in comune e con palazzo civico. 
. Chei Papi anche dopo Ja metà del secolo 
XIV seguitassero a tenere giurisdizione 
in Radicofani, e che i suoi soldati col po- 
destà ne custodissero le fortezze a spese 
comuni coi monaci, lo dimostrano anche 
documenti del 13609, esistenti tra le carte 
di detta badia, come afferma Repetti al- 
l'articolo Radicofani, nell’importante Di. 
. sionario della Toscana. Dai medesimi 
si rileva, che il Papa teneva soldati di 


guardia pure alla Rocchetta, onde i mo-. 


naci per non sopportar l’aggravio dello 
stipendio loro spettante, cederono alla s. 
Sede il diritto di abbattere e diroccare 
quel fortilizio. Pochi anni avanti i fuo- 
rusciti di Radicofani, senza urtare l’ au- 
torità papale, tentarono di togliere la lo- 
ro patria alla giurisdizione de’ monaci a- 
miatini e sottometterla alla repubblica 
sanese, tranne la rocca e il cassero, e dì 
ubbidirle, salve le ragioni del Papa e del 
capitano del Patrimonio di s. Pietro in 
Toscana, obbligandosi i radicofanesi di 
mandare a Siena per s. Moria d’agosto 
un palio di seta del valore di 15 fiorini. 
Leggo in Novaes, che nel 1411 essendosi 
accesa guerra tra'sanesi e Ladislao re di 
Napoli, appena entrato in campo il fa- 
moso generale Tartaglia prese il castello 
di Radicofani, e messo che l’ebbe a sacco 
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lo vendè ai sanesi, ai quali a’24 maggio 
préstarono giuramento di sudditanza i 
radicofanesi, ottenendo dalla repubbli- 
ca larghi privilegi. Trovandosi Giovanni 
XXIII in gran bisogno di denaro per so - 
stenersi contro Gregorio XII e l’antipa- 
pa Benedetto XIII, ed essendo in Siena, 
con bolla de’a7 maggio convalidò tal de- 
dizione, concedè al comune per 60 anni 
in vicariato, da incominciarsi dal 14.12, 
il castello e distretto di Radicofani, col- 
l'obbligo di pagare alla camera apostoli - 
ca l’annuo censo di lire 4o e per una vol- 
ta 6000 fiorini. Laonde Siena nel 1417 
incominciò l'edificazione di una nuova 
fortezza sopraRadicofani,poscia nel 1442 
fece guastare sotto la rocca la strada po- 
stale che guidava a Roma, sostituendo 
l’attuale che passa sotto la Tetra di Ra- 
dicofani, affine d’impedire che le compa- 
gnie di ventura, dallo stato pontificio in- 
festassero il territorio sanese. Finalmente 
PiolIsaneserecandosi a'25febbraio 1459 
in Siena, le confermò in perpetuo vica- 


riato Radicofani col suo distretto, senza 


mentovar nella bolla i monaci antichi 
padroni, col consueto annuale tributo di 
scudi 29 e bai. 40 per Radicofani e Cam- 
porsevoli, che il comune di Siena pagò 
sino al declinar del secolo passato, come 
dichiarò Novaes tanto bene informato 
delle cose sanesi. Che anche Camporse- 
voli fosse dominio della chiesa romana, 
lo dissi altrove e nel vol. VT, p.192, ri- 
cordando l’infeudazione che ne fece Bo- 
nifacio IX del138g. Imperocché fu Cam- 
pòrsevoli parte del contado di Chiusi, ret- 
to-prima a comune dagli orvietani, po- 
scia dominato dai Papi, finchè Pio Il as- 
segnò come vicariato perpetuo della s. 
Sede il diroccato castello di Camporse- 
voli ai suoi nipoti Jacopo e Andrea Pic- 
colomini (V.), da’ quali fu ceduto con 
1’ annuenza dello zio alla repubblica di 
Siena con l'annuo censo di scudi 29 da 
pagarsi alla camera apostolica, mediante 
la sua bolla de'2 1 maggio 1464, emanata 
dai bagni di Petriolo.D’allora in poi Radi- 
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cofani seguì i destini politici di Siena, sof- 
fi molto nel 1555 allorchè Chiappino 
Vitelli generale di Cosimo I tentò con 
grossa artiglieria ogni maniera, sebbene 
inutilmente, di espugnarlo. Caduta però 
con Montalcino l’ultima sede de’repub- 
blicani sanesi, anche gli abitanti di Radi- 
cofani a’ 17 agosto 1559 prestarono giu- 
ramento a Cosimo I, che rese più forte 
la fortezza sanese, fatta saltare in aria nel 
decorso secolo. Nel 1580 Gregorio XIII 
colgranduca Francesco I rinnovò il trat- 
tato sul pagamento del censo alla camera 
apostolica. Diversi Papi e altri sovrani, 
come luogo di passaggio, onoraronodi lo- 
ro presenza Radicofani. Nel vol. LIII, p. 
104 ricordai il passaggio nel 1798 del 
detronizzato Pio VI, ed a p. 126 dissì 
che vi pernottò a'3 novembre 1804 Pio 
VII, ricevuto al di là del fiume Paglia, 
confine de’ due stati, dalsenatore Salvetti 
e dai dragoni toscani, ed in Radicofani 
dal maggiordomo Corsini, dal nunzio di 
Firenze, e dai vescovi di Chiusi e Soana: 
‘nellamattina seguente, dopo celebrata la 
messa, benedì dalla loggia della locanda 
il plaudente popolo e proseguì il viaggio 
per Firenze. Nelcitato vol.p. 14.1 ripor- 
tai come Pio VII deportato dai francesi 
nel 1809 vi ritornò a'6 luglio, pernot- 
tando alla locanda, e nella sera del 7 ne 
parti; laonde dal trono di Roma, passò 
alla frugale stanza di questa locanda, i 
cui particolari narva il cardinal Pacca 
compagno di viaggio, Memorie t. 2, c. 1. 
Nel ridetto vol. p. 159, dicendo del viag- 
gio del Papa a Genova nel 1815, indicai 
che traversò Radicofani a’22 marzo,e che 
nel ritorno a'5 giugno volle rivedere le 
stanze in cui abitò prigioniere, regalan- 
do la serva che lo avea assistito, comeno- 
tò Pacca, Relazione del viaggio p. 124. 
RADOLOVIC Nicotò, Cardinale. O- 
riundo da famiglia di Ragusi trasferita 
in Napoli, nacque in Polignano. Fino dal. 
l'adolescenza diè chiari segni di elevato 
ingegno. D’ anni 22 recatosi in Roma, 
U: bano VIII gli affidò successivamente il 
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governo d’alcune città, indi lo fece com- 
missario sanitario pei timori di pestilen- 
za. Alessandro VII nel 1659 lo promosse 
ad arcivescovo di Chieti, ove si mostrò 
zelante dell’immunità ecclesiastica,in di- 
fesa della quale più volte lanciò la sco- 
munica contro i governatori della pro- 
vincia. Adempiendo tutte le parti di sol - 
lecito e vigilante pastore, visitò l’arcidio- 
cesi, celebrò due sinodi, perfezionò e com - 
pì il seminario, restaurò diverse chiese, 
arricchì di preziose suppellettili la metro- 
politana, fondò un conservatorio alle ver- 
gini orfane e sovvenne i poveri con ab- 
bondanti limosine. Innocenzo XII lo vi- 
chiamò a Roma, lo fece segretario della 
visita apostolica, poi della congregazione 
de vescovi e regolari, dove meritossi l’ap- 
plauso non meno della curia, che de’re- 
ligiosi che ne celebrarono altamente il 
sapere; laonde in premio di tante bene- 
merenze, il Papa ai 14 novembre 1699 lo 
creò cardinale prete di s. Bartolomeo al- 
l'Isola, ed in sua morte con grave discor- 
so determinò i cardinali alla pronta ele- 
zione del successore. Morì in Roma nel 
1702, d’anni 76, e fu sepolto nel suo ti- 
tolo sotto semplice lapide col solo suo no- 
me, lasciando delle opere mss. 
RADZIEJOWSKI okADZIEWSKI 
MicneLe STEFANO, Cardinale. Nacque 
nell'omonima contea, feudo di sua nobi- 
lissima famiglia in Polonia. Cadutoin mi. 
seria per essere stato il padre spogliato 
de’beni dal re Gio. Casimiro, pel sospet- 
to di aver favorito gli svizzeri allorchè 
ostilmente entrarono ne’ confini del re- 
gno, si portò a Parigi applicato allo stu- 
dio nell’università di Sorbona. Trasferi- 
tosi in Roma, dopo esservisi distinto pei 
suoi talenti, vi prese la laurea dottora- 
le. Istruito nell’erudizione, nella scienza 
e nella cognizione delle lingue, ripatriò 
quando già era stato reintegrato nelle so- 
stanze dai re Michele e Giovanni III, il 
primo de’ quali conferitogli un canonica. ’ 
to nella cattedrale di Cracovia, lo ado- 
però in gravissimi affari, come nel conci- 
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liare i palatini discordi tra loro. Giovan. 
ni III suo zio materno a compensarne i 
meriti lo nominò vescovo di Kiovia, poi 
di Varmia, e con pontificia dispensa lo 
promosse a gran cancelliere del regno, ed 
a sua istanza Innocenzo XI con gran pia- 
cere a’2 settembre1686 lo creò cardina- 
le prete di s. Maria della Pace. Da Var- 
mia il re lo fece trasferire all’arcivesco- 
vato primaziale di Gnesna, dove oltre la 
sollecita cura che si prese nel restaurar 
le chiese, fondò una casa pei sacerdoti 
della missione, dotandola con munificen - 
za, facendo altrettanto coi carmelitani 
scalzi. Per soccorrere il re nella guerra 
coi turchi, più volte portò i suoi argenti 
al nunzio perchè fossero ridotti in mo- 
neta. Nell’elezione del nuovo re, avendo 
il primo luogo nella dieta, mostrò tutto 
l’impegno per l'esaltazione del principe 
di Conty, lo che fu cagione di tante dis. 
sensioni, che poco mancò non iscoppias- 
sero in aperta guerra. Ad onta che dif- 
fevisse ad altro tempo l'elezione, per se- 
dare i tumulti e aumentare il partito al 
Conty, a suo dispetto fu elevato al tro- 
no l’elettore di Sassonia Augusto Il, con- 
tro il quale si mostrò tanto avverso sino 
ad unirsi al suo nemico re di Svezia, a- 
zione che irritò altamente Clemente XI, 
che gli scrisse risentito breve , ordinan- 
dogli di recarsi in Roma entro tre mesi. 
L’effervescente e inconsiderato cardina- 
le, nondimeno si riconciliò col nuovo re 
a Lowicz nel 1699. Influenzato dall’acat- 
tolico re di Svezia, trascurò la cura del. 
l’arcidiocesi e forse per dannevole tolle- 


ranza vi lasciò corvere infiniti pregiudi- 


zi, contrari alle leggi del regno e della 
cattolica religione, per la sua conniven- 


za in permettereai luterani di congregar-. 
si einsolentire a danno de’cattolici. Iddio 


lo chiamò a render conto nel1705, d’an- 
ni 60, e fu sepolto nella metropolitana 
di Gnesna. 

RADZWIL Giorcio, Cardinale. Na- 
to nel granducato di Lituania, dalla no- 


bile prosapia de’duchi d'Olikae Nieswiz, 
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ebbe la disgrazia di perdere i genitori di 


anni 12, ed insieme la gran ventura di 
abiurare l’eresia luterana. Datosi allo sta- 
to ecclesiastico e fatti non ordinari pro- 
gressi nella pietà e nelle lettere, fu richie- 
sto a coadiutore da Valeriano vescovo di 
Vilna ormai decrepito, che col consenso 
di re Stefano l’ottenne da Gregorio XIII, 
però a condizione che Giorgio senza in- 
dugio si trasferisse in Roma a prosegui- 
re gli studi, come eseguì col minor fra- 
tello divenuto a suo esempio cattolico. 
Affidati ambedue alla direzione del p. A- 
chille Gagliardi religioso di sperimenta- 
ta bontà e dottrina, fu loro assegnata per 
estiva abitazione la villa di Papa Giulio 
III. Dopo alcuni anni, Giorgio per divo- 
zione da Roma si recò a piedi vestito da 
pellegrino al santuario di Compostella, 
con generale edificazione. Consagrato ve- 
scovo, si adoperò con tutto l’ impegno 
perchè la città di Vilna e la diocesi fos- 
sero immuni dal contagio dell’eresia, da 
cui coll’efficacia di sue esortazioni ritirò 
molti eterodossi, con coraggio purgando 
una libreria dai libri contenenti dottri- 
ne eretiche, che bruciò alla presenza dei 
primari settari. Ebbe pure sotto la sua 
giurisdizione la Livonia, ricuperata dai 
moscoviti, della quale da re’ Stefano fu 
fatto viceré con immenso vantaggio del 
cattolicismo, abbracciato da parecchi e- 
retici. Provvide alla pudicizia delle po- 
vere vergini e vedove insidiate dai nova- 
tori, con fondar monasteri e luoghi pii, 
dotandoli largamente. Assegnò al colle- 
gio de’ gesuiti una rendita perpetua di 
10,000fiorini. Ai ruteni scismatici di sua 
giurisdizione diè facoltà di tornare alla 
comunione della chiesa, o di andarsene 
e perdere i propri beni; ed agli ebrei di- 
strusse le sinanoghe. Dal fratello ottenne 
l'espulsione dal castello d’Olika di quelli 
che si mostravano alieni dalla cattolica 
credenza. Gregorio XIII a premio di tan- 
ti meriti, a" 12 dicembre 1583 lo creò 
cardinale prete di s. Sisto. Dipoi Sisto V 
lo trasferì al vescovato di Cracovia col 
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consenso di re Sigismondo IIT, al qua- 
le e all'imperatore Rodolfo Il lo de- 
putò legato a latere per pacificarli, ciò 
che ottenne colla eflicace e principale 
cooperazione dell’ altro legato cardinal 
Aldobrandini, poi Clemente VIII, con 
unire in matrimonio nel 1592 il primo 
colla figlia del secondo. Iutervenne ai soli 
conclavi d’Innocenzo IX e di Clemente 
VIII. Tornò in Roma nell’anno santo 
1600,e vi fece risplendere nell'acquisto 
del giubileo la magnificenza e maestà del 
grado, la gravità de’costumi e la cogni. 
zione delle lettere. Ma sorpreso da ma- 
lattia, attribuita a potente veleno datogli 
dagli eretici, visitato da Clemente VIII, 
da tutti compianto morì, d’anni 44, e-fu 
sepolto nella chiesa del Gesù, avanti la 
cappella di s. Francesco d' Asisi, con la- 
pide fregiata del suo stemma e col solo 
di lui nome. 

RAFFAELE (s). Pia opera istituita 
dai zelanti e benemeriti sacerdoti e fra- 
telliconti Luca e Marco Passi di Bergamo, 
fondatori puredella pia opera di s. Doro- 
tea(Y.). Fu approvata elodata da Grego- 
rio XVI, ilquale concesse indulgenze ple- 
navie a questa pia opera, con rescritto del 
13luglio1833,onde mirabilmente in mol. 
te città d’Italia fiorisce, ed in Roma nel 
1846 fu introdotta nella Chiesa de’ ss. 
Carlo e Biagio de’barnabiti, dal parroco 
p-d. Carlo Capelli con copiosi frutti, come 
si legge nel n.°63 del Diario di Roma, nar- 
rando comei congregati per la 1." volta ce - 
lebrarono nella 1.° domenica d’agosto la 
festa del glorioso protettore arcangelo s. 
Raffaele (di cui a Coro peGLI AncELI, a 
Mepico e altrove), da 130 fanciulli, che 
io vece di vagare per le pubbliche vie, si 


esercitavano in divote pratiche. Scopo di . 


questa pia opera è di prendere una spe- 
ciale e amorevolissima cura di que’mi- 
seri garzoncelli della povera plebe, che o 
perimpotenza, o per incapacità, 0 perin- 
curia de'genitori, crescono del tulto igna- 
ri de’doveri di nostra s. religione, non 
che di quelli d’un buon cittadino. Abban- 
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donati eglinosin dalla tenera età alla pro- 
pria inclinazione, ingrandiscono insensi - 
bilmente ne’vizi, senza che mai odano u- 
na voce che lì riprenda, né trovino giam - 
mai una mano pietosa che li tragga dalla 
via di perdizione,e gl’indirizzi nel sentiero 
delle virtù civili e morali. A questo gravis- 
simo male a meraviglia provvede la detta 
pia opera, che ripartendo lo stuolo de’gio- 
vanetti in più distinti drappelli, assegna 
loro zelanti ecclesiastici e secolari col tito - 
lo di sorveglianti, perchè appunto sorve- 
gliandoli con singolarissimoamore, quasi 
fossero loro propri figliuoli, ora gli eccita - 
no a portarsi alle pubbliche scuole di ele- 
mentari istituzioni per esservi istruiti, o - 
ra gli stimolano a condursi alle botteghe 
per apprendervi un qualche mestiere, ora 
gli esortano a frequentar la parrocchia 
per impararvi il catechismo, ora gli al- 
lettano a radunarsi nell’ovatorio per eser - 
citarvi gli atti delle cristiane virtù. Fac- 
cia Iddio che il nuovo istituto accenda 
sempre più nel cuore de’fedeli lo spirito 
di carità, e che propagato in altre par- 
rocchie di Roma e d’Italia, i buoni ne e- 
sultino per la certa fiducia di vedere un 
giorno, che anche dalla infima classe del 
popolo sorgere potranno divoti, onorati e 
utili cittadini. Di quanto riguarda questa 
pia opera, il regolamento, leistruzioni per 
dirigerla e relative agli ascritti, col meto- 
do di vita cristiana pei fanciulli che ne 
fanno parte, ne tratta l’opuscolo : Pia 0- 
pera di s. Raffaele e s. Dorotea da intro - 
dursi nelle cità e campagne per riforma. 
ve il costume, ededucarecristianamenite i 
fanciulli, in ispecie poveri eabbandonati, 
Genova 1835, tipografia Fernando. In 
Roma pel1842 la pia opera fece stampa- 
re la Novena di s. Raffiiele arcangelo, 
pel Marini. 

RAGGI Orraviano, Cardinale. Pa- 
trizio genovese e ricco, dotato di virtù, 
‘candore di costumi e scienza, si portò in 
Roma,ove nel1616 Paolo V lo fece pro- 
tonotario apostolico. Nel 1622 dal prelato 
bolognese Bentivoglio compròun chieri- 
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cato di camera edebbe la presidenza della 
grascia e poi dell’annona, ed in assenza 
del cardinal Aldobrandini camerlengo gli 
fu sostituito nell’ ufficio e incaricato di 
gravi incumbenze, principalmente l’ ag- 


& giustamento delle strade dello stato per 


l’anno santo1625, che mediante autori - 
tà illimitata, ad onta dello scabroso uf- 


sf ficio, ne riuscì destramente. Con egual fe- 


licità' compose in Ceprano le vertenze in- 
sorte, tra molti sudditi pontificii e il con- 


f testabile Colonna. Urbano VIII lo elevò 
Fa uditore generale della camera, ove si 


distinse per la giustizia, temperata colla 
clemenza e carità cui era naturalmente 
inclinato, essendo benefico anche cogli 
emuli. Prediligeva gli uomini pii e dotti, 
per la gran stima che fece de’letterati di 
cui fu impegnatissimo mecenate, onde 
molti gli dedicarono le proprie opere, 
Nella carestia del1630 che afflisse l’Italia, 
colla sua previdente industria provvide 
Roma di grano, non che le città e pro- 
vincieche ne penuriavano. In ricompensa 
di tante benemerenze, Urbano VIII a'10 
o 16 dicembre 1641. lo creò cardinale 
prete di s. Agostino, conferendogli 4 pin- 
gui abbazie, e posto in diverse congrega- 
zioni, ove con sincerità e prudenza profe- 
riva il suo parere. Nel164.3 fatto vescovo 
d’ Aleria, ne visitò la diocesi diligente- 
mente, promovendo nel clero la decaduta 
disciplina con le parole e coll’ esempio, 
togliendo abusi, restaurando e ornando 
la cattedrale e le altre chiese, distribuen- 
do generose limosine ai poveri, massime 
se vergoguosi.Richiamato in Roma, lasciò 
la Corsica, tra il pianto de’suoi diocesani 3 
dopo fiera burrasca fu accolto in Genova 
coi più grandi onori, ma giunto in Roma 
una febbre violenta lo balzò nella tomba 
nel1643, nel giorno e ora in cui 51 anni 
prima era nato. Fu sepolto nella chiesa 
del Gesù innanzi l’ altare di s. Ignazio, 
sotto iscrizione onorevole fregiata delle 
insegne cardinalizie, posta vi dal seguente 
nipote. 


RAGGI Lorenzo, Cardinale. Geno- 
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vese di senatoria famiglia, lo zio cardinal 
Raggi gli aprì la porta agli onori nel fiore 
dell’ età, mentre le sue belle qualità gli 
guadagnavono il comune affetto. Per più 
giorni sostenne in Roma con applauso una 
conclusione di filosofia dedicata al car- 
dinal Francesco Barberini, assistendovi 
quasi tutto il s. collegio. Urbano VIII nel 
giorno in cui esaltò alla porpora lo zio, 
d'anni 27 e senza essere prelato, lo fece 
chierico di camera, e passati18 mesi pro» 
tesoriere generale in supplenza di Rapac- 
cioli. Nell’ esercizio della carica diè tal 
saggio di maturo senno, prudenza, vivace 
talento e attitudine al governo, che il Pa- 
pa nel1643 lo dichiaro tesoriere e pro- 
maggiordomo, indi maggiordomo. Per la 
guerra di Castro trovandosi esausto l'e- 
rario di moneta, a mezzo di Gio. Battista 
suo fratello capitano delle milizie ponti- 
ficie e di altri parenti, fece da Genova 
portare in Roma tanta quantità di de- 
naro, che pagati i soldati ne avanzò per 
le altre spese guerresche. Mentre Urbano 
VIII voleva compensarlo col cardinalato, 
restò assai dolente per averglielo impe» 
dito la morte, sebbene Lorenzo con di- 
sinvoltura sopportò l’avverso caso. In se- 
de vacante veglid alla conservazione della 
pubblica quiete e mantenue l’ordine tra 
le truppe specialmente estere assolate, 
pagando esattamente i frutti de’luoghi di 
monte a fronte della scarsezza di denaro. 
Finalmente Innocenzo Xa'yottobre1647 
locreò cardinale diacono dis.Maria in Du- 
mnica e nel 1650 pro-camerlengo in lua- 
go dell'assente cardinal Barberini, co’di- 
ritti ed emolumenti annessi. Filippo IV 
lo nominò alla chiesa di Salerno, poi a 
quella di Taranto, colla protettoria di Si- 
cilia. Passò al titolo di s. Lorenzo in Lu- 
cina, e nel1680 a vescovo di Palestrina, 
alla cui chiesa donò ricche suppellettili. 
Fu a 4conclavi, favorendo efficacemente 
l'elezione d'Innocenzo XI, che lo destinò 
legato di Romagna, provincia che gover- 
DÒ per to annicon giustizia e discrezione, | 
ad onta del suo temperamento caldo che 
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poco durava, con generale soddisfazione. 
Morì nel 1687, d’anni 72, in Ravenna, 
assai compianto dai romagnoli che lo a- 
mavano qual padre, celebrato con Elo- 
gio funebre da Levini, stampato in Ge- 
nova nel1687, che rimarcò i crediti da 
lui condonati, la considerabile summa 
d’oro posta a disposizione del Papa per 
la guerra d'Ungheria, lebeneficenze com- 
partite a quasi tutti i luoghi pii di Roma. 
Ebbe sepoltura nella basilica di s. A pol- 
linare nuovo, sulla quale il nipote ed ere- 
de Gio. Antonio pose un monumento con 
epitaffio. | 
RAGIONE, Ordine equestre di Spa- 
gna, istituito da Giovanni I re di Leone 
e di Castiglia, dopo aver nel 1390 fon- 
dato quello della Colomba (P.). In que- 
sto ordine della Ragione non erano rice- 
vuti per cavalieri se non persone di nota 
nobiltà, che avessero guerreggiato pel re, 
e veso adesso qualche particolare servi- 
gio. Allorchè erano creati cavalieri si da- 
va loro unalancia con piccola banderuo- 
la, ondedivenivano cavalieri banderesi, 
cioè conseguivano il diritto di alzar ban- 
diera per radunare i loro vassalli, poichè 
ve n'erano in altri regni fuori de nomi- 
nati. Questa specie di banderesi furono 
anche in altri stati, massime in Francia, 
ove anlicamente davasi lal nome ai soli 
gentiluomini possessori di molti feudi, 0 
che avessero diritto di spiegar bandiera 
negli eserciti regi, sotto la quale milita - 
° vano 50 uomini d’arme, con copioso se- 
guitodi arcieri e balestrieri. L'ordine poi 
si estinse, e ne parlano Giustiniani, ZZist, 
degli ord.; ed il p. Helyot, Storia degli 
ordini. | 
RAGUSI o RAGUSA (Ragusin). Cit- 
tà con residenza vescovile di Dalmazia, 
capoluogo del circolo omonimo, sull'A- 
deiatico a 63 leghe daZara,a piè del mon- 
te Sergio sopra una piccola penisola che 
vi fovma due porti ampi e comodi. Non 
è grande, ma è circondata da doppia cia- 
ta di grosse mura, con bastioni, torri e 
due porte; quella di Pille al nord, che 
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conduce dal sobborgo di questo nome al 
forte 3. Lorenzo, situata sopra uno sco - 
glio di mare; e quella di Ploce all’ovest, 
facente comunicare il sobborgo omoni- 
mo col forte Mollo; dirimpetto a questo 
ultimo i francesi eressero un 3.° forte, 
sull’isoletta Lacroma. Ragusa è inoltre 
difesa dal forte che i francesi edificaro- 
no sulla sommità della montagna sco- 
scesa di Sergio, ed al quale aveano dato 
il nome di forte Napoleone. Le strade so - 
no anguste, tranne quella che percorre 
la città dal nord al sud; le case assai ben 
fabbricate sul gusto italiano. Il palazzo 
del governo, la cattedrale e alcune altre 
chiese, sono i soli edifizi notabili; bellì 
sono i suoi cantieri da costruzione. La 
cattedrale è buon edificio dedicato alla 
B.Vergine Assunta, con cura parrocchia - 
le esercitata per 4 sacerdoti cooperato- 
ri, e battisterio, ch'è l’unico della città. 
Tra le reliquie è in gran venerazione il 
corpo di s. Biagio vescovo e martire, pa- 
trono della città; l’episcopio è alquanto 
distante dalla cattedrale. Il capitolo ha 
due dignità e per 1.* il preposto, 4 ca- 
nonici, altrettanti vicari, con altri preti 
e chierici addetti al diviuo servigio. Vi 
sono 3 altre chiese parrocchiali, la col- 
legiata di s. Biagio, 3 conventi di celi- 
giosi, una confi'ateroita, l'ospedale, l’o - 
spizio de’trovatelli: dall’ultima proposi- 


zione concistoriale si apprende che man- 


cava di seminario e del monte di pietà. 
Vi èé pure una chiesa greca ed una si- 
nagoga. I liguorisl sono incaricati della 
pubblica istruzione, per la quale vi è il 
ginnasio ela scuola normale; evvi unosta- 
bilimento sanitario, il lazzaretto, alquan- 
te fabbriche di stoffe di seta e di tessuti 
di lana. Fa un commercio considerabile 
di trasporto tra il Levante e l’Italia. Fu 
patria di moltissimi uomini illustri, fra 
i quali del celebre matematico Boscovich. 
gesuita, di cui il mausoleo si eleva nella 
cattedrale, di Zamagna traduttore d’O- 
mero, di Stay, di Cunich, di Baglivi, di 
Resti e di altri som mi letterati e poeti, 
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volte distrutta e rifabbricata. E posta 
nella provincia della terra di Bari, in 
una pianura fertilissima, sulle sponde 
del mare Adriatico, e fu già sede 
vescovile fino da otto secoli, giacchè 
Commanville la dice eretta avanti 
il 1179. A’ nostri giovni però ven- 
ne riunita a quella arcivescovile di 
Bari, nel 1818, da Pio VII. Si fa 
rimontare la sua origine fino dai 
primi greci fuggiti da Troia. Anti- 
camente appartenne agli Acquaviva 
‘duchi d’ Atri, ed ora porta il titolo 
‘di marchesato. Ha molte chiese, e 
‘conventi, ed una bella cattedrale 
dedicata a s. Michele Arcangelo, do- 
viziosa per sacre suppellettili. Si 
‘compone il capitolo di quattro di- 
gnità, le quali sono l’arcidiacono, 
l’arciprete, ch’ è il parroco della cit- 
‘tà, e due arcipreti: ha inoltre quat- 
tro canonici, uno de’ quali è peni- 
tenziere, ed un altro teologo. 

BITINIA. Provincia della parte 
d’Asia comunemente ‘chiamata mi- 
nore, situata sul Ponto Eussino, e 
‘la Propontide, di contro alla Tracia. 
‘Anticamente sì chiamò Bebryce, poi 
‘Mygdonia , indi Bitinia, da Bitino 
uno de’ suoi re. Secondo Diodoro 
‘Siculo, i Bitinii avevano dei re al 
‘tempo di Nino, ed. Appiano aggiun- 
ge, che quarantanove erano stati quel- 
li, i quali l’aveano dominata avan- 
ti che i romani passassero in Asia. 

I Bitinii furono prima soggetti ai 
lidii, e dopo a’ persiani, accompa- 
gnando Alessandro nella spedizione 
‘di Persia, e dell’Indie. Nicomede, 
ultimo re di Bitinia, favorito di i 
‘gusto, ed amico de’ romani, lasciò 
a questi i suoi stati, morendo l’an- 
‘no di. Roma 679, per cui la Biti- 
nia divenne provincia del loro im- 
pero, essendone Nicomedia la me- 
tropoli. 

Il principe degli apostoli s. Pie- 
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tro, dopo aver, nell’anno di Cristo 
38, fissata la sua sede in Antiochia, 
trascorse la provincia di Bitinia, e 
vi promulgò l’evangelo, come si ha 
dalla sua prima epistola. In progres- 
so divenne la Bitinia la duodecima ‘ 
provincia del patriarcato di Costan- 
tinopoli, e parte della diocesi di Pon- 
to. Gl’imperatori Valente e Valen- 
tiniano, dopo la metà del IV secolo, 
divisero la Bitinia in due provincie. 
Nicomedia rimase metropoli della 
prima, e Nicea della seconda, senza 
che questa separazione recasse alcun 
pregiudizio all’ecclesiastica giurisdi- 
zione di Nicomedia, molto sostenu- 
ta nel concilio di Calcedonia. Ciò 
non pertanto in seguito i vescovi di 
Nicomedia, e di Nicea usarono del 
diritto metropolitico nelle rispettive 
provincie, anzi Nicea si tolse poscia 
dalla soggezione verso .Nicomedia 
nello spirituale, come e già lo era nel 
temporale. 

Vescovati . della prima Bitinia; 
Nicomedia, Calcedonia , Apollo- 
niade, Prusia , ‘Sorey, Prenete, 
Elenopoli, Bisilinopoli , Adriana, 
Cesarea, Neocesarea , Dascila, 
Dafusa, Cadosia , Lofe , Ceco, 
‘Melangiore, Rindace. 

Vescovati della seconda Bitinia: 
Nicea, Apamea sulMeandro; Lino- 
do, Gorea Servia, Modrena, o 
Mela, Numerica. V..ì rispettivi 
articoli. 

BITONTO e RUVO (Bituntin et 
Ruben.). Vescovati uniti nel regno 
delle due Sicilie. Bitonto è una cit- 
‘tà nella provincia della terra di Ba- 
ri, vagamente fabbricata in amena 
pianura, celebre per la battaglia se- 
guitavi a’ 25 maggio 1764, in cui 
gli spagnuoli, comandati dal conte 
di Montemar, sconfissero l’ esercito 


‘tedesco. Così i vincitori. restarono 


padroni del campo di battaglia; e 
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come della famiglia Radolovich, che diè 
na cardinale als.collegio, e di Gio. Fran- 
cesco Gondola autore dell’ Omanide poe- 
ma slavo; altri in questa lingua avendo- 
ne composti diversi illustri ragusei, ed 
anche poemetti satirici, burleschi, di e- 
gloghe, idilii, canzoni. Ragusa ebbe pure 
pregiati istorici, antiquari, biografi, me- 
dici, filosofi, teologi, canonisti autori di 
belle opere, onde con ragione fu detta 
Ragusi l’Atene dell’ Illiria. Ne celebra i 
. vanti il p. Appendini delle scuole pie, nel- 
le Notizie istorico-critiche sulle antichità, 
storia e letteratura dei Ragusei, e dedi. 
cate all'eccelso senato della repubblica 
di Ragusa, ivi 1803. Queste si leggono 
con piacere, anche dopo i molteplici eru- 
diti e dotti lavori di Cervario Tubero- 
ne, di Mauri Orbini, di Luccari, di Ra- 
gnina, di Razzi, di Banduri, di Resti, di 
Giorgi, di Cerva e di Dolci. In esse si trat- 
ta delle antichità dell’illirica E pidauro, 
ì cui avanzi sono nella prossima peniso- 
la, nel villaggio detto /ecchia Ragusi, 
ov'è unaltro comodo porto. Egli vuole 
che tutto quello che intorno a Cadmo e 
alla moglie Armonia dopo la fuga da Te- 
be, gli autori lasciarono scritto, avvenis- 
se ne'contorni d’Epidauro e nel piano dei 
Canali centro dell’antica Enchelia o I]- 
lirico propriamente detto; che da una co- 
lonia di greci laconi fosse Epidauro fonda- 
ta, e che infine divenisse colonia roma- 
na.Discorre della lingua, de’costumi, del- 
l’antica religione, della conversione al 
cristianesimo degli epidauri, de’vari sac- 
cheggi e della distruzione di quella no- 
bilissima città. 

Dopo che Epidauro fu presa dagli sla- 
vini, col massacro e la schiavitù di molti 
de'suoi abitanti, quelli che poterono sal- 
varsi si ritirarono sopra uno scoglio, ove 
nel 656 fondarono Ragusa, la quale do- 
po la rovina di Salona fu per qualche 
tempo la sola metropoli civile della Da/- 
mazia (Y.), onde sempre più i ragusei, 
pel loro fervido zelo per la religione cat- 
tolica, per la legislazione e forma di go- 
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verno aristocratico, per la loro coltura, 
divennero celebri pel terrestre e marilti- 
mo commercio, facendo incidere nelle lo- 
ro monete le figure del Salvatore in pie- 
di, e quella di s. Biagio in abito ponti- 
ficale e in atto di benedire. Ragusa dopo 
essersi emancipala dagl’imperatorigreci, 
che ne a veano ricevuto il dominio dai ro- 
mani, si eresse in repubblica, e benchè 
piccola divenne celebre per tutti gli ac- 
cennati elementi. ]} p. Appendini sostie- 
ne, che i ragusei ebbero intimi e frequenti 
rapporti coi veneziani, ma che di essi 
giammai non furono sudditi. Certo è che 
ne'primi del secolo XII recandosi a Co- 
stantinopoli il nuovo patriarca Tommaso 
Morosini colla flotta de’suoi veneti, di cui 
avea il comando nel tragitto, viaggio fa- 
cendo sottomise Ragusa, la quale preferì 
il patrocinio della potente repubblica di 

Venezia alle interne zuffe da cui allora 
era lacerata, perdisputarsi dalle famiglie 
più autorevoli la signoria della patria, 
come attesta Engel nella Storia della re- 
pubblica di Ragusi, Vienna 1807. Que- 
sta repubblica formavasi pressochè dal 
circolo di Ragusa, isolato dal resto del 
regno di Dalmazia, tra la Turchia euro- 
pea e l’Adriatico da per tutto altrove. Si 
compone d’una lingua di terra rinservata 
tra il mare e una catena di montagne, 
e di parecchie isole, tra le quali primeg- 
giano Cursola, Meleda, Lagosta, Giupa- 
na, Mezzo e Calamata. Ha g distretti, cioè 
Canali, Breno, Ombila, Malfi, Valdinoce, 
Canosa, Primoria, Stagno Piccolo, e Pun- 
ta, con 23 comuni, comprese le isole, a- 
bitati a tempo della repubblica da circa 
80,000 persone. Ha molti porti di mare 
formati dalla natura, suolo per lo più cal- 
care e pietroso, con valli collivalissime. 
Inoltre la repubblica di Ragusa per man- 
tenersi indipendente pagò lievi tributiai 
turchi ed ai veneti, non prendendo mai 
parte alle guerre tra le due potenze, ciò 
che giovoalla sua durata. Quando la cri- 
stianità era minacciata dagli ottomani, 
tuttavia all’appello di Pio II, nelcongres- 
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so di Mantova e perchè Ragusa era in pe- 
ricolo d’essere conquistata, si collegò alle 
altre nazioni nel 1460, promettendo con- 
corrervi coi richiesti aiuti. Nel 1634 e 
nel:1667 soggiacque a rovine pei terre. 
moti che la funestarono, più delle altre 
volte. Nel 1697 fu presa dai francesi, che 
poi l’abbandonarono. Essendosi obbliga= 
ta di pagare 500 annui ungheri all’im- 
peratore di Germania, per essere protet- 
ta dalle molestie de’tarchi, nel 1701 a 
mezzo di Clemente XI fu dispensata, sen- 
za che venisse meno tal patrocinio. Nel 
1797 i francesi portarono la guerra an- 
che in questo paese, e soppressero la re- 
pubblica di Ragusa nel 1798, e definiti. 
vamente se ne impadronì il general Mar- 
mont a’ 14 agosto 1807, per cui Napo- 
leone elevò Ragusa a ducato e ne conferì 
il titolodiduca a detto generale, poi ma- 
resciallo di Francia, morto nel 1852 in 
Venezia. Riunita Ragusa al regno d’Ita- 
lia, poco dopo lo fu alle provincie illiri- 
che sottoil dominio dell’impero francese, 
quindi i russi uniti ai montenegrini as- 
sediarono Ragusa e arsero i sobborghi; 
ma dopo 13 giorni di bombardamento, 
furono costretti levarne l'assedio per l'a v- 
vicinamento d’una divisione francese co- 
mandata dal general Molitor. Nel 1814. 
venne tutto il circolo in potere dell'Au- 
stria. 

La sede vescovile d’Epidauro, fondata 
ne’primi secoli della Chiesa, dice Com- 
manville che fu trasferita in Ragusa nel 
VII, quindi peresservisi rifugiato nelggo 
l’arcivescovo di Dioclea, nel seguente se- 
colo il vescovo divenne arcivescovo, con- 
fermato dal Papa, malgrado le opposi- 
zioni degli arcivescovi di Spalatro e di 
Antivari. Farlato, Z/lyrici sacri, chiama 
antichissima la sede d’Epidauro, facendo 
menzione s. Gregorio | nelle sue epistole 


del vescovo Florenzo; che fu prima suf- - 


fraganea di Salona, poi diSpalatro, indi 
trasferita in Ragusi ottenne la dignità 
metropolitica. In seguito le furono as- 
segnate per suffraganee le sedi vescovili 
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di Trebigno, Marcana, Stagno, Narenta, 
Cursola, Risano. Ilp. Appendini avverte, 
che anche dopo lo smembramento eccle- 
siastico della provincia della Dalmazia 
romana, essendo succeduta a Salona, cioè 
dopo l’istituzione di altri arcivescovali, 
il metropolita ragusino non ebbe alcuna 
dipendenza dal patriarca di Grado e dal- 
l'arcivescovo di Spalatro come primate, 
ma dal solo Papa. Di molti illustri arci- 
vescovi parlai in più luoghi, poichè la 
maggior parte furono eccellenti perso- 
naggi,onde i Papi gl’impiegarono in gra- 
vi affari: di 4 arcivescovi parlai all’ar- 
ticolo Recamatt. ll b. cardinal Giovan- 
ni Domenici (V.), da Gregorio XII fu 
fatto arcivescovo, indi lo nominò a rap- 
presentarlo al concilio di Costanza (V.), 
e gli riuscì con altri persuaderlo di. ri- 
nunziave il papato : nel 1832 Gregorio 
XVI ne riconobbe il culto immemora- 
bile, ed i Bollandisti ne pubblicarono la 
vita a'ro giugno. Giannangelo Medici, 
Paolo IlI lo creò arcivescovo e cardina- 
le, poscia nel 1559 divenne Pio JV (V.). 
Questo Papa fece amministrare l’arcive- 
scovato di Pisa da Lodovico Beccadelli 
bolognese arcivescovo di Ragusi: fu im- 
piegato in gravi affari, e nel 1804. in Bo- 
logna si pubblicarono, Monumentidi va- 
ria letteratura, tratti dai suoi mss. e de- 
dicati all’odierno cardinal Opizzoni arci- 
vescovo di quell'illustre città. Clemente 
XI benchè si fosse adoprato in favore del- 
la vepubblica di Ragusi, nel 17 to forte - 
mente con essa si lamentò per aver cac- 
ciato dalla città d. Michele Manzolini vi- 
cario generale dell'arcivescovo, e per al- 
tre offese fatte alla immunità ecclesiasti- 
ca. Nell’ istesso tempo prevenne il senato 
di aver ordinato all’arcivescovo di pro- 
cedere a norma de’sagri canoni contro i 
colpevoli, e peiciò l’invitava ad evitare 
il giudizio ecclesiastico. Nel 1711 altri 
rimproveri Clemente XI diresse ai sena - 
tori, per avere violata nuovamente l’im- 
munità della Chiesa, coll’espulsione di 
due benedettini; asseguò ai senatori 3 
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mesi per riparare al mal fatto e dare sod- 
clisfazione alla Chiesa, altrimenti avreb- 
be proceduto secondo le censure prescrit- 
te dai canoni: nel seguente anuo la re- 
pubblica eseguì quanto bramava il Pa- 
pa. Le Motizie di Roma riportano i se- 
guentiarcivescovi e vescovi. 1727 Fr. Fi- 
lippo Yturbide carmelitano di Tudela, 
traslato da Sida in partibus. 1728 Fr. 
A ngelo Franchi minore osservante diRa- 
gusi. 1752 Fr. Giacinto M.' Milcovich 
domenicano di Ragusi, traslato da Sta- 
gno. 1757 Fr. Arcangelo Lupi domeni- 
cano di Ragusi. 1767 Nicola Pugliesi di 
Ragusi, traslato da Nicopoli. 1777 Gre- 
gorioLazzari benedettino diRagusi. 1792 
Fr. Luigi Spagnoletti minore osservan- 
te di Stagno. 1800 Nicola Bani di Ra- 
gusi, ultimo arcivescovo. Divenuta la se- 
de vacante, l’imperatore d'Austria Fran- 
cesco 1 domandò a Pio VII di poter no- 
minare i vescovati delle repubbliche di 
Venezia e di Ragusi, ma il Papa solo lo 
concesse per privilegio e indulto aposto- 
lico della bolla Wihil Romani Pontifices, 


de'30 settembre 1817, Bull. cont.t. 14, . 


p. 389, colla clausola » che la nomina 
si facesse nel tempo stabilito dal diritto, 
ed i nominati per ottenere l'istituzione ca- 
nonica dovessero adempire a tutte quel- 
le cose alle quali per legge e consuetu- 
dine erano obbligati.’’ Dipoi ad istanza 
del medesimo imperatore, la s. Sede di- 
chiarò Ragusi sede vescovile e la fece suf- 
fraganea della metropoli di Zara. Dopo 
lunga sede vacante, Pio VII a’3 luglio 
1830 preconizzò vescovo Antonio Giu- 
riceo di Veglia; e per sua morte Gre- 
gorio XVI nel 1843 dichiarò l’attuale 
mg. Tommaso Jederlinich di Veglia pro- 
fessore di teologia. Ampia è la diocesi, 
comprendendo 5 isole e altri luoghi. O- 
gni nuovo vescovo è tassato in fiorini200, 
ascendendo le rendite della mensa a scu- 
di 2850. 

RAIMONDI Giovanni, Cardinale. Dei 
conti di Comminges e perciò chiamato 


pure con tal nome ; alla nobiltà della pro- 
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sapia seppe unire candore di costumi e 
straordinaria prudenza, che gli merita- 
rono il vescovato di Maguelone, e fregia - 
to di tal dignità fual concilio generale di 
Vienna. Trasferito a Tolosa, ne divenne 
il 1.° arcivescovo e vi celebrò il sinodo. 
Indi Giovanni XXIIa' 18 dicembre1327 
lo creò cardinale prete di s. Vitale, poi 
vescovo di Porto e di Sabina; per sua mor- 
te fu eletto in successore, a patto che giu- 
rasse di non partire da Avignone, e non 
restituisse a Roma la residenza papale, 
come toccai ne’ vol. II], p.178, V, p. 6. Il 
magnanimo cardinale, offeso da tali bia- 
simevoli coudizioni, rispose essere inde- 
gno non meno del suo rango che del suo 
carattere l’ascendere alla suprema digni- 
tà della Chiesa con promessa tanto incon- 
veniente e irregolare; protestando che a- 
vrebbe anche rinunziato il cardinalato, 
anziché ammettere trattato alcuno o sti- 
pular convenzione per essere eletto Pa- 
pa, essendo la lontananza della s. Sede da 
Roma troppo funesta alla Chiesa: laonde 
con immortal sua gloria rinunziando il 
pontificato contribuì alla creazione di 
Benedetto XII,e intervenne poi a quella 
di Clemente VI. Portandosi Alfonso IV 
re d'Aragona con gran comiliva ad A vi- 
gnone, il cardinale con 22 colleghi l'in 
contrò al passo del fiume Dvosne, e nel- 
l’ ingresso d’ Avignone gli fu a lato col 


‘ cardinal Napoleone Orsini. In concistoro, 


e alla presenza di Clemente VI acremen- 
te rimproverò il cardinal Talleyrand de 
Perigord,imputandolo di aver cospirato 
alla morte d’Andrea re di Napoli, come 
zio di Carlo Durazzo pretendente a quel 
regno,e chiamandolo traditore dellaChie- 
sà. Morì nel1348 o 1349 in gran ripu- 
tazione, ordinando nel testamento che si 
fondasse un monastero di 200 vergini 
colla regola di s. Agostino, in onore di s. 
Pantaleove martire, il cui braccio donò, 
con 1,2 canonici regolari pei divini uflici. 
RAIMONDO pi Pennarort (s.). Nac- 
que nel proprio castello di questo nome,in 
Catalogna, nel 1179. La sua famiglia di- 
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scendeva dai conti di Barcellona, ed era 
stretta di sangue alla casa reale di Ara- 
gona. Raimondo fece sì rapidi progressi 
nello studio, che all’età di 20 anni inse- 
gnò filosofia a Barcellona ; ciocchè fece 
gratuitamente e con somma riputazione. 
In età di 30 anni si recò a Bologna per 
perfezionarsi nello studio del diritto ca- 
nonico e civile, e ricevuto in quell’ uni» 
versità il grado di dottore, v'insegnò con 
pari zelo e disinleresse, come aveva fatto 
in patria. Berengario vescovo di barcel- 
lona, reduce da Roma nel1219, lo tolse 
ai bolognesi, lo fece canonico della sua 
cattedrale, e gli conferì successivamente 
le dignità di arcidiacono, di gran vicario 
e d'uffiziale. Raimondo era l'esempio di 
tutto il clero di Barcellona colla pratica 
di tutte le virtù, distinguendosi special - 
mente per fervore, modestia, zelo e cari- 
tà verso i poveri. A vendo fatto conoscen- 
zaco frati dell'ordine de’ predicatori stabi- 
liti a Barcellona, ne prese l'abito nel1222, 
8 mesi dopo la morte del fondatore s. Do- 
meuico.Egli volle dipendere in tutto dalla 
volontà del suo direttore, e lo pregò d’im- 
porgli qualche penitenza con cui espiare 
le vane soddisfazioni che qualche volta 
avea preso nell’insegnare. Gli fu pertanto 
ordinato di comporre una raccolta di ca- 
si di coscienza per istruzione dei confes- 
sori. Questa raccolta è detta la Somma 


di s. Raimondo, edè la prima opera che 


sia stala scritta in questo genere. Egli sì 
dedicò con ardore alla salute delle ani- 
me , esi adoperò alla conversione degli 
eretici, dei giudeie dei mori, predicando 
ne diversi regni di Spagna. Ebbe l’inca- 
‘ rico di predicare la crociata contro i mo- 
ri, locchè eseguì con tanto zelo, che si può 
dire aver egli data la prima scossa alla 
formidabile potenza di quegl’infedeli. Nel 
1230 Papa Gregorio IX lo chiamò a Ro- 
ma, lo fece suo confessore e penitenziere, e 
glicommiseilgraveincarico di raccogliere 
i decreti dei Papi e dei concili dopo l’an- 
no 1150, ove finiva la compilazione di 
Graziano, Raimondo spese 3 anni nel fare 
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questa collezione, conosciuta sotto il no- 
me di Decretali(Y.),e il Papa ordinò che 
fosse seguita iu tutte le scuole e ne'tribu- 
nali. Lo stesso Gregorio IX nel1235 no- 
minò Raimondoall’arcivescovato di Tar- 
ragona; ma l’umile religioso ottenne col- 
le sue preghiere di essere esonerato da 
tale dignità, e col consenso del Papa ri- 
tornò in patria, ove riprese i suoi primi 
esercizi, e volle fare un secondo novizia - 
to.Nelcapitolo tenuto ia Bologna nelr 238 
fu eletto 3.° generale del suo ordine, né 
valsero le sue preghiere per ischermirsi da 
questa carica; sicchè gli convenne cede- 
re e sottomettervisi per obbedienza. É- 
gli fece a piedi la visita delle case del suo 
ordine, senza punto scemare le sue auste- 
rità, nè ommettere alcuno de'suoi ordi- 
nari esercizi. Sua primiera cura fu d’in- 
spirare a’suoi figli spirituali l’amore del- 
la regolarità, della mortificazione, dell’o- 
razione, e soprattutto della predicazio- 
ne. Diede miglior forma alle costituzioni 
del suo ordine, e rischiarò con annota- 
zioni alcuni passi che offrivano qualche 
oscurità : questa opera fu approvata in 
tre capitoli generali. In quello tenuto a 
Parigi nel1239, fece decretare che si do- 
vesse ricevere la dimissione d'un superio- 
re che producesse giuste ragioni per ot- 
tenerla; quindi l’anno appresso rinunziò 
il generalato a motivo della sua età trop- 
po avanzata. Sempre acceso di zelo per 
la salute delle anime , ripigliò i suoi la- 
vori evangelici, e colla mira di agevola- 
re la conversione degl’ infedeli, mosse s. 
Tommaso a scrivere il suo celebre trat- 
tato contro igentili; introdusse inoltre lo 
studio della lingua araba ed ebraica in 
molti conventi del suo ordine, e ne fece 
fondare due tra’ mori, l'uno a Tunisi, l’al- 
tro a Murcia. Il viaggio che Raimondo 
fece a Maiorica con Giacomo I re d' A- 
ragona, gli porse occasione di consolida- 
re la fede cattolica in quell’isola; poi ri. 
tornò prodigiosamente a Barcellona, men- 
tre il re non voleva lasciarlo partire. Sen- 
tendo frattanto il santo uomo avvicinarsi 
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il suo fine, vi sì preparò con raddoppia- 
mento di fervore, consacrando i giorni e 
le notti negli esercizi della penitenza e 
dell’orazione. Durante l’ ultima sua ma- 
lattia, i re di Castiglia e d'Aragona, Al- 
fonso X e Giacomo I, lo visitarono con 
tutta la loro corte, e si riputarono felici 
di riceverne la benedizione. Finalmente 
morì nel centesimo anno di sua vita a'6 
gennaio 1275, dopo d'essere stato mu- 
nito dei ss. Sagramenti. Moltissimi mi- 
racoli furono da Dio operati al suo se- 
polcro, parecchi de’ quali sonoriferiti nel- 
la bolla della sua canonizzazione, data da 
Clemente VIII nel 1601. Clemente X fis- 
sò la festa di s. Raimondo di Pennafort 
ai 23 di gennaio. Innocenzo XI nel1687 
concesse lo stesso uflizio prescritto da 
Clemente X, e col rito doppio di 2.°clas- 
se e 8." ai frati dell'ordine della Merce- 
de (V.), i quali già lo facevano col rito 
doppio maggiore, per essere stato questo 
santo loro confondatore con s. Pietro No- 
lasco e il re Giacomo I d' Aragona. É 
notabile, come avverti Lambertini, De 
canon. ss. lib. 2, cap. 3, n.° 4, che ilt.° 
processo fatto dall'ordinario per la cano- 
nizzazione d’un servo di Dio. fu quello 
di s. Raimondo, perchè 4 anni dopo la 
sua morte, Pietro III re d'Aragona e il 
concilio di Tarragona, ne domandarono 
la canonizzazione a Nicolò III. 

RAIMONDO, Cardinale. Denomina- 
to il maestro e scrittore apostolico, nel 
marzo1158 Adriano IV lo creò cardina- 
le diacono di s. Maria in via Lata, indi 
legato nella Spagna. Aderì allo scisma 
dell’antipapa Vittore V, quindi sembra 
che ravvedutosi ritornasse all’obbedien- 
za d’Alessandro III, morendo nel 1164. 

RAIMONDO (s.) Nommato, Cardina- 
le. Y. Nonnato. 

RAINGARDA (la ven.), vedova. Im- 
parentata colle principali case di Alver- 
gna e di Borgogna, conobbe fino da fan- 
ciulla il nulla delleumanegrandezze, ed 
altro non sospivava che la libertà dei san, 
ti. I suoi genitori la diedero in isposa a 

VOL. LVI. 


RAI 161 


Maurizio, uomo di nascita illustre e di 
esimia pietà, ed ella adempiendo i dove- 
ri di una donna maritata, attendeva agli 
esercizi della maggiore divozione ed alle 
pratiche di pietà, senza perdere il tempo 
in frivoli divertimenti. L'educazione dei 
suoi figlioli le parve mai sempre uno 
de’suoi principali doveri, e li accostuma- 
va alla temperanza , alla mortificazione 
ed alla penitenza, aggiungendo forza alle 
sue istruzioni co'propri esempi. Avendo 
adempiuto i doveri della sua famiglia , 
cercava occasione di non più vivere che 
per Iddio. Una conferenza col b. Roberto 
diAvbrissel le inspiròun ardente desiderio 
di ritirarsi nel di lui monastero di Fon- 
tevrault. Suo marito, avendo avuta una 
eguale inspirazione , si pose in cuore di 
andare a vivere fra i religiosi del mede- 
simo ordine; ma la morte lo impedì di 
effettuare il suo pio divisamento. Rain- 
garda tosto ch’ebbe ordinati gli affari del» 
la casa, rinunziò alsecolo, ed entròin re- 
ligione poco dopo la morte del b. Roberto 
di Arbrissel; ma preferì l’altro monaste- 
ro di Marsigny a quello di Fontevrault. 
Nel rimanente di sua vita rese estenuato il 
suo corpò colle austerità della penitenza, 
e sì adoperò con tutte le sue forze a man- 
tenere quello spirito di compunzione che 
porgeva ai suoi occhi una continua fonte 
di lagrime. Serviva alle sorelle con tanta 
affezione, come fossestata l’ultima di tut- 
te. Rende lo spirito a Dio ai 24 giugno 
1135, dopoaver ricevutol’olio santo ed il 
Viatico, ed essersi fatta mettere sullà'ce- 
nere. Non si vede ch’ella sia stata mai o- 
norata di un pubblico culto per alcun 
decreto solenne; ma viene riguardata co- 
me santa nell'ordine de’cluniacensi, e da- 
gli scrittori delle vite dei santi di Alver- 
gna. La sua vita è stata scritta con mol- 
ta eleganza da suo figlio Pietro Mauri- 
zio, prima monaco, poscia abbate di Clu- 
ny, soprannominato il Venerabile per la 
santità di sua vita. 

RAINIERI per Borco s. SsPoLcro (b.), 
cappuccino. Nacque nella città di Borgo 
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s. Sepolcro in Toscana, di genitori vir- 
tuosi e poveri, circa il15 10, e ricevette al 
sagro fonte il nome di Santo. L’ educa- 
zione cristiana aiutò sì bene le sue felici 
disposizioni , che fin dai più verdi anni 
l’orazione formava le sue più care deli- 
zie. Egli avrebbe desiderato di vivere ce- 
libe, ma per obbedire al padre si con- 
giunse in matrimonio nell’età di18 anni. 
Dio però permise cheuna subitanea mor- 
te gli rapisse la sua sposa; laonde sciolto 
da questi legami, egli ne cercò di più du. 
revoli, e postosi in cuore di abbracciare 
l'istituto di s. Francesco, si presentò ai 
cappuccini del convento di Monte Cas- 
sale, due miglia lungi dalla città, ove era 
solito recarsi ad orare, vi fu ammesso e 
prese il nome di Rainieri. Il demonio, 
geloso dei progressi del novello religioso 
nella vita spirituale, agitò l’anima di lui 
con violente tentazioni; ma Rainieri, colla 
resistenza che vi fece, ne uscì vittorioso, 
e si rassodò sempre più nella virtù. Pie. 
nodi rispetto perla regola a cui erasi sot- 
toposto, l’ osservava in tutti i punti col- 
la più scrupolosa esattezza. Nulla gli pa- 
reva impossibile allorché si trattava di 
praticar l'obbedienza; ed era tanto umi- 
le, che per sottrarsi ne’ suoi viaggi alle 
testimonianze della pubblica venerazione, 
che la fama della sua santità gli procac- 
ciava, usciva innanzi giorno da’luoghi in 
cui avea passato la notte, per timore che 
la moltitudine di popolo ond' era segui- 
to, e le benedizioni che gli si davano fa- 
cestéro entrare la vanità nel suo cuore. 
Lo spirito d' orazione lo innalzò fino ai 
rapimenti, e riempì l’anima sua delle più 
ineffabili dolcezze. Avendo per rivelazio- 
ne conosciuto il tempo della sua morte, 
vi si apparecchiò con tranquillità, e nul- 
la trascurò perché essa corrispondesse al- 
la santità della sua vita. Volle ricevere 
in chiesa la comunione in forma di Via- 
tico, poi si recò all’ infermeria , dove gli 
fu amministrata l’estrema unzione, e lo 
stesso giorno, sul finire di compieta, re- 
se tranquillamentelospirito al suo Crea- 
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tore l’anno1389. Il popolo, saputa la di 
lui morte, fece a gara per impossessarsi 
di qualche brano de’suoi abiti; ed il cor- 
po medesimo non sarebbe rimasto intie- 
ro, se il vescovo del luogo non avesse or- 
dinato che venisse rinchiuso. L'odore soa- 
ve ch'egli esalò da quel momento, ed i 
miracoli operati per sua intercessione fe- 
cero pensare di dar opera alla sua beatifi- 
cazione. Papa Pio VII approvò il di lui 
culto. 

RAINO o RAINERIO oRENIO,Car- 
dinale. Fu creato cardinale prete de’ ss; 
Marcellino e Pietro da Pasquale II del 
1099, e intervenne ai concilii di Guastal- 
la e di Laterano. D’ordine del Papa con- 
fermò con giuramento l’estorto privile- 
gio delle investiture ecclesiastiche, poscia 
approvò co’suoi colleghi residenti in Ro- 
ma l’elezione di Calisto II fatta in Clu- 
ny, e sottoscrisse la bolla da questi spedi- 
ta in Laterano a favore de’vescovi di Cor- 
sica. 

RAJA o RAY. Sede arcivescovile del - 
la diocesi de’caldei, situata a’confini della 
Persia nel'Tabaristan.Credesi chesia l’an- 
tica Rages de’ medi, e Tolomeo Seleuco 
Nicatore passa per suo fondatore, perchè 
la fece ristabilire e ingrandire. Fu una 
delle città più considerevoli e più popo- 
late d'oriente, dopo Bagdad. Registra 4 
arcivescovi l’Oriens chr. t. 2, p. 1292. 

RAM Domenico, Cardinale. Nato in 
Alcanitz, castello d’ Aragona, per la sua 
somma saviezza e profondità nel diritto 
civile e ecclesiastico fu fatto vescovo di 
Hoesca, poi di Lerida, indi arcivescovo 
di Tarragona. Morto senza figli Martino 
re d'Aragona, ebbe il primo luogo tra i 
giudici per decidere sulla successione del 
regno, a cui fu nominato l’infante di Ca- 
stiglia Ferdinando I, che lo mandò am- 
basciatore ne’regni di Napoli e di Casti- 
glia, quindi viceré di Sicilia. Nominato 
legato dall’antipapa Benedetto XIII per 
la couvocazione d’un concilio ecumeni» 
co, ben presto conobbe i sotterfugi del- 
l'ambizioso pseudo- pontefice. Mosso Mar- 


RAM 


tino V dal suo distinto merito, nel1430 
lo creò cardinale prete de'ss. Gio. e Pao- 
lo. Fu ai comizi di Eugenio IV che nel 
1443 lotrasferìal vescovato di Porto, do- 
poaverlo il cardinale valorosamente dife- 
so nel concilio di Basilea, opponendosi an- 
che nel concilio d’Arlesall’erronea opinio- 
ne della superiorità del conciliosul Papa, 
con trionfale successo. Pieno di beneme- 
renze morì in Roma nel 1445, di circa 
100 anvi, e fu sepolto nella basilica La- 
teranense, avanti l’altare de’ss. Gio. Bat- 
tista e Gio. Evangelista, con breve iscri- 
zione. 

RAMATA. Sede vescovile di Palesti- 
na, sotto il patriarcato di Gerusalemme, 
giace alle falde del monte Efvaim. Fu pa- 
tria di Elcana e Anna genitori del pro- 
feta Samuele che quivi eresse un altare 
al Signore, e di Gioseffo e Nicodemo che 
deposero Gesù Cristo dalla croce. Il du- 
ca di Borgogna Filippo vi eresse un tem- 
pio ai ss. Quaranta martiri, che diè ai 
francescani. Altro sontuoso tempio fu e- 
dificato in onore di s. Gio. Battista. E- 
retta la sede vescovile sottoi crociali, nel 
secolo XII ne fu vescovo Roberto della 
regia stirpe de’ normanni, ornato di emi- 
nenti virtù. Terzi, Siria sagra p. 252. 
Ramata, RZamaten, è ora untitolo vesco- 
vilein partibus sotto il patriarcato di Ge- 
rusalemme, ed a'27 marzo 1846 Gre- 
gorio XVI lo conferì al coadiutore del 
vicario apostolico del Siam occidentale, 
alunno del seminario delle missioni stra» 
niere. | 

RAMPINO Errico, Cardinale. Di 
Tortona, per la straordinaria sua dottri- 
na e prudenza nel 14.13 fu fatto da Gio- 
vanni XXIII vescovo della propria pa- 
tria,e nel1437 da Eugenio IV di Pavia, 
ove si occupò con istupore universale a- 
gli studi della giurisprudenza e della teo- 
logia. Trasferito nel1443 all’ arcivesco- 
vato di Milano da detto Papa, a’ 6 di- 
cembre 1446 lo creò cardinale prete di 
5. Clemente e legato di Lombardia. Ve- 
ro padre de’ poveri, in tempo di fame e 
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di peste singolarmente distribuì tutti i 
suoi denari ai bisognosi, spogliando ge- 
nerosamente l'abitazione delle suppellet- 
tili di valore e del vasellame d’oro e d’ar- 
gento. Contribuì a molte opere piee morì 
in Roma nel1450, d’anni 60, sepolto nel 
suo titolo, dove sotto l’arco posto al man. 
co lato vedesi l’ avello e nel pavimento 
l’efligie scolpita in marmo cogli abiti pon- 
tificali, con lungo epitaffio in versi nella 
vicina parete. i 

RANALDO o RAINALDO, Cardina- 
le. Pasquale IT del1 099 lo creò cardinale 
prete di s. Clemente, e sottoscrisse il con- 
cilio Laterano del1112. 

RANDOALBO o RANDOALDO (b.). 
V. GERMANO (s.), martire. 

RANGERIO o RAUGERIO, Cardi- 
nale. Francese e monaco di s. Benedetto 
di Tours, passò per alcun tempo nel mo- 
nastero della Cava presso Salerno. Te- 
nuto in grande estimazione da Urbano II 
del1088, lo creò cardinale prete e verso 
ilrogo arcivescovo di Reggio. Nelrogi 
si trovò alla solenne dedicazione della 
chiesa della ss. Trinità di Cava, fatta dal — 
Papa, per commissione del quale consa- 
grò l’ altra chiesa di s. Maria. Dipoi fu 
al concilio di Clermont, ed a quello di 
Guastalla delr 106. Iguorasi l'epoca del- 
la sua morte. 

RANGONE Lanpotro, Cardinale. Mo- 
denese, Urbano II del1088 lo creè car- 
dinale prete di s. Lorenzo in Lucina, co- 
me fornito di eccellenti talenti, di virtù 
e di cristiana pietà. Sottoscrisse le folle 
di Pasquale Il, nel: 106 pel monastero 
di s. Egidio, nel 1107 per quello di s. 
Benedetto di Mantova. | 

RANGONI Garrizte, Cardinale. Nac- 
que da onesti genitori in Chiari, diocesi 
di Brescia, e non furtivamente dal conte 
Rangoni di Modena, essendo sua madre 
di casa Fogliati delle prime famiglie del 
luogo. Vestito l’abito francescano, con s. 
Giovanni da Capistrano passò in Unghe- 
ria, dove avendo fatto progressi sotto tal 
direttore nelle virtù e nella scienza, di- 
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venuto celebre oratore, riuscì graditissi- 
mo a re Mattia, il quale nelle guerre in- 
sorte tra gli.ungheri, i polacchi e i boe- 
mi, come suo indivisibile compagno lo 
dichiarò consigliere e spedì ambasciato- 
re ai Papi e altri principi. Ne’ viaggi e 
nelle guerre pei di lui savi e opportuni 
consigli ne trasse il re profitto, e attri- 
buì l'esito felice della vittoria riportata 
contro i poJacchi e i boemi presso Urati- 
slavia. Divenuto vicario del suo ordine 
nella provincia d'Austria, Pio II nel1460 
lo deputò inquisitore della fede in Boe- 
tia contro gli ussiti, ove con rischio della 
vita potè conquidere l’ eresia e ridurre 
molti al seno della vera chiesa. Conchiu- 
se la pace tra l'Ungheria, la Polonia e la 
Boemia, ed in premio di tante beneme- 
renze il re Mattia lo nominò vescovo di 
Alba nella Transilvania e SistoIV l’insti. 
tuì, trasferendolo poi a Agria ; quindi pei 
suoì meriti e ad istanza di tal sovrano, ai 
10dicembre1477 lo creò cardinale prete 
de'ss. Sergio e Bacco, chiesa che restaurò 
con magnificenza dai fondamenti. Venne 
spedito legato a Napoli con gran somma 
di denaro, perchè con re Ferdinando I 
si opponesse ai progressi de'turchi e ri- 
cuperasse Otranto, segnando di croce i 
fedeli contro il comune nemico. Dopo 
aver concorso all'elezione. d' Innocenzo 
VIII, morì in Roma nel1486e fu sepolto 
nella chiesa di s. Maria d’ Araceli, nella 
cappella dis. Bonaventura da lui fondata. 
Tanta perdita fu assai deplorata per l’in- 
nocgnza de’ suoi costumi, per la pietà, 
dolcezza. e mansuetudine del carattere 
che lo rese a tutti venerando. Ingenua- 
mente egli stesso dichiarò, che in 30 an- 
ni non rammentava di aver disgustato 
alcuno. 

RANGONI Ercote, Cardinale. No- 
bilissimo conte modenese, istruito nelle 
scienze da Lelio Giraldi, uomo di quella 
erudizione che si ammira nelle sue opere, 
divenuto famigliare del cardinal Medici 
volevaseguirlo in Francia quando diven- 
ne prigioniero de'francesi, ma non gli fu 
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accordato pei pericoli cui poteva esporsi, 
onde con pena doveva separarsi da lui. 
Però essendo il cardinale fuggito segre- 
tamente con Ercole a Modena, privo di 
tutto, fu accolto decorosamente e con a- 
more nel suo palazzo, ove la madre Bian- 
ca Bentivoglio lo ristorò de'patiti danni 
e sofferenze, subito provvedendolo di ve- 
sti, denari, cavalli e di elegante e copio- 
so vasellame d’argento. Dopo pochi mesì . 
il cardinale divenuto Zeone X, grato al- 
l'ospitalità edonativi ricevuti in casa Ran- 
goni, subito lo dichiarò 1.° cameriere se- 
greto, indi protonotario apostolico, nel 
1. luglio1517 lo creò cardinale diacono 
di s. Agata, e nell’ottobrer519 vescovo 
d’Advia. Intervenne alle elezioni d’Adria- 
no Vle Clemente VII, il quale nel 1524 
(non prima, come con Ughelli riportai a 
Mopena) lo fece vescovo della patria, o» 
ve nel1527 pel suo vicario Giandome- 
nico Sigibaldi radunò il sinodo diocesa- 
no e fu il1.° di Modena stampato. Fu an- 
cora vescovo di Cava e di Nazareth, lo- 
dato grandemente dal Bembo e da altri 
scrittori come mecenate de’ letterati, di 
soavissimi costumi, d'indole benigna e ta- - 
le che fu tenuto la delizia del s. collegio 
che ne pianse la morte, che lo colpì d’an- 
ni 36,nel1527,mentre trovavasi prigione 
in Castel s. Angelo con Clemente VII, 
assediati dall'esercito di Borbone. Venne 
sepolto nella sua diaconia da lui magai- 
ficamente restaurata, insieme al palazzo 
diaconale ed ai giardini, senza alcuna 
iscrizione, come afferma Laurenti, Sto- 
ria della diaconia di s. Agata, che ri- 
porta i versi dal cardinale posti sotto l’ef- 
figie della santa, fatta dipingere sulla 
porta maggiore. Vedriani ne’ Cardinali 
modenesi, fa menzione del cardinal O- 
limpio Rangoni creato da Gregorio 1V, 
ma nongli fanno eco gli scrittori de’car- 
dinali. e 
RANIERI, Cardinale. Abbate del mo- 
naster'o de’ss. Cosimo e Damiano, fu for- 
se creato cardinale da Stefano X del 1057, 
e nel 1058 fatto vescovo di Palestrina 
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dall’antipapa Benedetto X, come suo a- 
derente, morendo nell ‘ottobre, secondo 
Cardella. 

RANIERI o RAINERIO Treoporico, 
Cardinale. Orvietano dì grande spirito 
e di egregie virtù adorno, nipote del ve- 
scovo di Piacenza, priore secolare di s. 
Andrea d’Orvieto, indi uditore di rota e 
collettore apostolico in Germania, Boni- 
facio VIII nel 1295 lo fece arcivescovo 
di Pisa e a°4 dicembre o nelle tempora 
del1298 creò cardinale prete di s. Croce 
in Gerusalemme, e nel1299 vescovo di 
Civita Papale o di Palestrina (V.) e Ca- 
merlengo di s. Chiesa (Y.). Portò in A- 
vignone la tiara a Clemente V, alla cui 
elezione e a quella di Benedetto XI in- 
tervenne. In Bolsena fabbricò la chiesa 
dis. Cristina e il contiguo palazzo, ed una 
torrein Orvieto. Dopo avere egregiamen- 
te quale legato o rettore governato la 
provincia del Patrimonio, morì verso il 
1306. 

RANIERI Ropnotro, Cardinale. V. i 
vol. II, p.146;1X, p.190, 313; XLVIII, 
p. 270, 314, edi relativi articoli. 

RANIERO, Cardinale. Creato cardi- 
nale prete da s. Leone IX del1049, assi- 
stè nelro” 1 alla dedicazione della chiesa 
di Monte Cassino fatta da Alessandro II, 
e peli. ne sottoscrisse la bolla, ed ebbe 
lungo cardinalato. 

RANIERO, Cardinale. V. Pasquare 
II Papa. 

RANIERO, Cardinale. Urbano II del 
1088 lo creò cardinale prete de’ss. Mar- 
cellino e Pietro, trasandato da Laderchi. 
Sottoscrisse diverse bolle di detto IRApa e 
di Pasquale II. 

RANIERO, Cardinale. Di Bor gogna, 
nel1122 01123 Calisto II lo creò cardi- 
nale diacono di s. Maria Nuova e arcipre- 
te di s. Chiesa. Impegnato partigiano del- 
l’antipapa Anacleto II, fu fatto arciprete 
di s. Maria Maggiore, e fu tra’cardinali 
scismatici che scrissero all'imperatore Lo- 
tario II. 


RANIERO, Cardinale, Il Crescenzi, 


RAN 165 


nella Corona della nobiltà, pretende che 
appartenga alla famiglia Crescenzi, onde 
ne parlai nel vol. XVIII, p. 184. 

RANIERO, Cardinale. Celestino II - 
nel dì delleCeneri1 144 lo creò cardinale 
prete di s. Stefano in Monte Celio. Sot- 
toscrisse due bolle di Lucio II pel vesco- 
vo della chiesa Castellana e pei canonici 
di s. Frediano. 

RANIERO, Cardinale. Di Pavia, Ales- 
sandro III nelr1710nel117310 creòcar- 
dinale diacono di s. Giorgio in Velabro, 
quindi col cardinal Allucignoli lo spedì 
all'imperatore Federico I in Lombardia, 
per prendere il salvacondotto pel Papa 
e la corte, onde convenire insieme in de- 
terminato luogo, per trattare e conchiu- 
dere la pace. In Modena Cesare accolse 
con ogui onore ilegati,e con solenne giu- 
ramento rilasciò quanto chiedevano, do- 
po di che tornarono in Roma. Fu all’e- 
lezione di Lucio 11I, che nel1182 lo tra- 
sferì al titolo de’ss. Gio. e Paolo, e morì 
in tale anno. 

RANIERO, Cardinale. D' Orvieto e 
di Castelvecchio diocesi di Todi, che Vin- 
cioli chiama Vincenzo, canonico regolare 
della congregazione renana o di s. Fre- 
diano di Lucca, Innocenzo Ill o Onorio 
III lo creò cardinale prete di s. Lucia in 
Selci, nel1216 vice-cancelliere di s, Chie- 
saenel1220 patriarca d’Antiochia. Morì 
nel1221 dopo aver consagrato la chiesa 
di s. Frediano. Pennotti non conviene «ul 
cardinalato, e Trombelli non crede che 
Raniero d’ Orvieto sia lo stesso che: Ra- 
niero di Castelvecchio governo d’Orvieto. 

RANUZZI AnceLo Mania, Cardinale. 
Patrizio bolognese de’conti della Porret- 
ta, compiti con successo glistudi nell’uni- 
versità di Padova, viaggidin diverse par- 
ti d'Europa per istruzione, e fermatosi in 
Roma si dedicò al servigio della s. Sede, 
venendo deputatosuccessivamente al go- _ 
verno di Rimini, Rieti, Camerino e An- 
cona, ove acquistò fama di somma giu- 
stizia esaviezza. Alessandro VII lo nomi- 
nò vice presidente d’ Urbino, indi com. 
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missario generale delle milizie papali a- 
dunate pei timori di guerra insorti per 
l'avvenuto del duca di Crecquy ambascia- 
+ tore di Francia. Adempite con valore tali 
ingerenze, nel 1667 fu fatto inquisitore 
di Malta, e da Clemente IX nunzio di 
Torino, donde passò alla nunziatura di 
Polonia, ove colla sua industria e pru- 
denza sedò le civili discordie che lacera- 
vano il regno, con gran piacere di Cle- 
mente X. Eccitò i magnati a volgere le 
armi contro i turchi, dai quali la Polo- 
nia era travagliata, e mancandosi di de- 
naro , pel 1.° contribuì duemila scudi e 
l’argenteria perché fosse convertita in mo- 
neta : questo generoso contegno indusse 
il clero a somministrare l'occorrente per 
la guerra. Nondimeno, annoiato dalle rin- 
novale intestine inimicizie de’ nobili, ot- 
tenne d'essere richiamato, e nel1678 da 
arcivescovo di Damiata fu dichiarato ve- 
scovo di Fano da Innocenzo XI, il qua- 
le considerando i tanti servigi resi alla 
santa Sede lo spedì nunzio a Parigi, co- 
me quello che avea mente, capacità e at- 
titudine per ben disimpegnarsi nelle gra- 
vi cose commessegli, cioè di comporre la 
vertenza delle regalie e franchigie, e di 
pacificare il re cogli austriaci, spagnuoli 
e alemanni, onde questi potessero difen- 
dersi dai turchi minacciosi. Richiamato 
a Roma per supplire il cardinal Paluz- 
zi nella presidenza d’Urbino, gli fu dato 
pure il governo della Marca. Zelante pa- 
store di Fano, ne visitò la diocesi, fondò 
il seminario, riparò perfettamente l’epi- 
scopio da certa rovina , riducendo a flo- 
‘rido stato i trascurati terreni della men- 
sa. Divisando opere più gloriose , come 
dissi nel vol. XXIII, p. 226, fu inviato 
in Francia colle fascie benedette , termi. 
nando le differenze tra le due corti. Per 
tanti meriti Innocenzo XI a°2 seltembre 
1686 lo creò cardinale prete(non mi è riu- 
scito trovarne il titolo, giacchè non l’eb- 
be essendo morto in sede vacante) e nel 
1688 arcivescovo di Bologna.Morto il Pa- 
| pa, part da Parigi pel conclave, nel Delfi - 
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nato fu spogliato da’ malandrini di tutto il 
suo ricco equipaggio, insieme ai preziosi 
scritti del suo ministero, con estremo do- 
lore del suo animo. Giunto a Roma vol- 
le dare l’addio alla sua diletta Fano, it 
cui sorpreso da repentino male ne morì 
nel 1689, d’anni 73,con generale ram- 
marico, ed ebbe onorata sepoltura nella 
cattedrale. 

RANUZZI Vircenzo, Cardinale. Nac- 
que nobilmente in Bologna il1.° ottobre 
1726.Ricevuta un’educazione convenien- 
te alla sua illustre condizione, fece egre- 
giamente il corso degli studi, dopo i quali 
risolvette di dedicarsi allo stato chierica- 
le e al servigio della s. Sede. Ammesso 


. nella romana prelatura, dopo diverse ca- 


riche, fu nominato ponente di consulta 
e ne divenne il sotto decano, essendogli 
pure conferito il canonicato dell’arciba- 
silica di s. Giovanni in Laterano. Pio VE 
prendendo in considerazione la sua lodle- 
vole condotta, il suo ingegno e le acqui- 
state cognizioni, lo reputò degno di di- 
chiararlo il 1.° ottobre1775 arcivescovo 
di Tiro in partibus, e nunzio apostolico 
presso la repubblica di «Venezia. Disim- 
pegnando egregiamente la nunziatura, 
nel1782 lo promosse a quella di Lisbo- 
na in Portogallo ; quindi nel concistoro 
de' 14 febbraio 1785 lo creò cardinale 
dell'ordine de’preti e vescovo d’Auncona 
e Umana; gli spedì il corriere pontificio 
Ambrogio Faini colla notizia di sua esal- 
tazione e il berrettino cardinalizio , de. 
stinando per ablegato apostolico della 
berretta mg." Luigi Gregoridi Foligno, 
Nel n.°1102 del Diario di Roma, sì leg- 
ge che a' 22 giugno il re di Portogallo 
Pietro IH eseguì la funzione della ber- 
retta cardinalizia, con tutte lesolenni for- 
malità di quella splendida corte, con im- 
porla al cardinale. In tale occasione l’ab. 
legato, dopo avere effettuato la presen- 
tazione della berretta in nome del Papa, 
oltre le distinzioni ricevute dalla corte, 
ebbe in regalo dal cardinale un grosso 
brillante contornato da altri, ed una sca- 
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del regno, che rimase definitivamen- 
te a Ferdinando IV di Borbone. 
Anticamente era Bitonto signoria, e 
marchesato degli Acquaviva. 
Illustre ed antica, fino dall’an- 
. no 7/3, è la sede vescovile di Bi- 
tonto , che fu affidata da Cle- 
mente VII, nel 1530, al governo 
del: Cardinal Alessandro Farnese, 
il quale, nel 1534, fu sublimato 
al Pontificato col nome di Paolo 
JII. Nel concordato del 1818, Pio 
VII unì questa sede a quella di 
Ruvo, sufliaganea di Bari. Magni- 
fica è la cattedrale, e di buona ar- 
chitettura, dedicata a s. Valentino 
martire. Il suo capitolo si compone 
di trenta. canonici con cinque digni- 
tù, cioè l'arcidiacono, l’arciprete, due 
cantori, e il maestro di cerimonie, 
con trentasei mansionarii, non che 
altri preti, e chierici addetti al di- 
vino servigio. Il penitenziere si eleg> 
ge da’ canonici, ma il teologo può 
essere uno non appartenente a tal 
corpo. Vi sono inoltre un seminario, 
case religiose, ospizii, ospedale, e 
diverse chiese. 7. Ruvo. 
BIZACENE, o BIZACIO ( Biza- 
cium ). Città vescovile, soggetta al- 
la metropoli di Cartagine, formante 
dal lato meridionale parte del re- 
gno di Tunisi. Presso di lei eran- 
vi le città di Cairoan, di Capsa, 
o Caffa ec. In Bizacene furono ce- 
lebrati quattro concili; il primo, 
l'anno 504 0 307, contro il re 
Trasimondo, il quale voleva aboli- 
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re i vescovati; Reg. X, Labbé IV;. 


il secondo, nel 541, per mandare i 
deputati all’ imperatore Giustiniano 
I, difensore dichiarato de sacri ca- 
noni, e sostenitore de’ decreti de! 
sinodo ; il terzo, nel 602, per giu- 
dicare Clemenzio, primate della pro- 
‘ wincia di Bizacene, accusato di va- 
rii delitti, come rilevasi dalla lette- 
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ra trigesimaquinta di Papa 8. Grego- 
rio I; il quarto finalmente, nel 646, . 
contro gli errori de’ monmoteliti, ri- 
portato ne concilii di Labbé al to- 
mo V. 

BIZANA, o ABIZENA. Sede epi-. 
scopale, eretta nel IX secolo, sog- 
getta alla giurisdizione della me- 
tropoli di Trebisonda nel Ponto 
Polemoniaco. 

BIZINES. Città vescovile d' Ala- 
nia nella diocesi d’ Iberia, soggetta 
alla metropoli di Alania, ed al pa- 
triarcato costantinopolitano. Si vuo- 
le, che il vescovo di questa città sia 
stato spedito dagli Alani quale am- 
basciatore ad Andronico Paleologo, 
del XIII secolo, e sembra che esso 
fosse anche metropolitano. 

BLAANO (s.), fioriva nel secolo 
V, ed era discepolo di s. Congallo 
e di s. Kenneto. Le sue rare pre- 
rogative gli meritarono l’ onore di 
essere eletto vescovo dei pitti in 
Iscozia. La sua residenza era in 
Kinngaradha, da dove fece un viag- 


- gio a Roma per appagare la sun 


divozione, Nell'anno 446, compì la 
mortale carriera, e fu sepolto in un 
luogo, che poscia «ebbe il suo no- 
me e fu sede di un vescovo fino 
al tempo dell’ espulsione della casa 
Stuarda, e dell'abolizione dei ve- 
scovati in Iscozia. Anticamente gli sì - 
prestava culto ai 19 luglio, ed ai 
ro agosto. E autove di parecchi 
inni sacri, d’ istruzioni pei catecu- 
meni, e di altre opere pie. 
BLATTMAICO (s.), martire, era 
figlio di un re d'Irlanda, e rinun- 


ziò a tutti gli agi della famiglia, 


nonchè agli onori, per dedicarsi più 
di proposito all’ esercizio della cri- 
stiana perfezione. Ritirossi pertanto 
in un chiostro, e quivi edificò i suoi 
confratelli col chiarore delle più 
eroiche virtù. Esercitò l'uffizio di. 
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tola d'ovo smaltata di bellissimo lavoro. 


Recatosi in Roma il cardinale, ricevè da. 


Pio VI ilcappello cardinalizio, per titolo 
la chiesa di s. Maria sopra Minerva, e le 
congregazioni de’ vescovi e regolari, del- 
l’immunità, del concilio, dell’indulgenze 
e s. reliquie. Indi si portò al suo vesco- 
vato d’Ancona, ove nel declinar del se- 
colo passato, dopo proclamata la repub- 
blica, fu insultato il suo stemma e soffrì 
altri dispiaceri, fino a dover prestare il 
giuramento di fedeltà alla repubblica 
francese e alla democrazia, come ripor- 
ta il Leoni, Ancona illustrata, p. 377, 
lodandolo ottimo vescovo, il quale però 
costantemente si ricusò ad altre esigenze 
democratiche, avendo patito tutte le con- 
seguenze degli assedi e altro di quella in - 
felice epoca, per cui non potè recarsi al 
conclave di Venezia per l'elezione di Pio 


VII, lo che apprendo da Artaud. Bensì 


fu rallegrato dalla venuta del nuovo Pa- 
pa in Ancona a’21 giugno1800, che pa- 
tè ospitare nel palazzo che abitava, ora 
Mei. Afflitto da tante vicende politiche e 
guerresche,il buon cardinal vescovo mo- 
rì in Ancona di 74 anni passati, nella 
nolte del 27 ottobre di detto anno 1800, 
come si ha dal n.° 8g del Diario di Ro- 
ma, riferendo le successive /Vatizie di Ro- 
ma, che fu espostoe sepolto in quella cat- 
tedrale. 

RAPACCIOLI AxagLo Francesco, 
Cardinale. Nato in Roma e oriundo di 
Collescipoli, diocesi di Narni, fece rapidi 
progressi nelle lettere, che congiunti a 


cuore leale gli acquistarono molti amici e. 


gli aprirono l’adito alle primarie digniià. 
Nel 1634 Urbano VIII lo fece reggente 
della cancelleria, nel1636 chierico di ca- 
mera e presidente degli archivi, indi te- 
soriere e commissario delle milizie papali 
arrolate per le discordie insorte colla ca- 
sa Farnese pel ducato-di Castro e Ron- 
ciglione , nelle quali importanti incum- 
benze fucommendabile per probità e giu- 
stizia. Laonde Urbano VIII a'{3 luglio 
1643 lo creò cardinale prete dè s. Maria 
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in Via, ed Innocenzo X di cui fu impe- 
gnatissimo promotore gli conferì la pin- 
gue abbazia di s. Anastasio di Carbone 
nella diocesi di Clermont,enel1646 il ve- 
scovato di Todi. Tn questo oltre l’avervi 
celebrato il sinodo, fecespiccare non me- 
no la sua prudenza e mansuetudine, che 
l’innocenza e integrità de’costumi, rifor- 
mando il gregge alla sua cura commesso 
e singolarmente gli ecclesiastici, più col 
proprio esempio e dolcezza, che coll’im- 
pero e la forza delle leggi, soprattutto con 
essere generosissimo co’ poveri massime 
nel giubileo1650, facendo a mezzodi sa- 
cerdoti adunare nel proprio palazzo in 
quantità i poveri pellegrini, cui sommi» 
nistrava l'alimento colle sue mani. Deco- 
rò con elegante fabbrica la chiesa , recò 
grandi vantaggi alla diocesi con impie- 
garvi eziandio considerabili sommedi de- 
naro; ma per le sue abituali infermità da 
cui era ammalorato, la rinunziò nel 1656 
ad Alessandro VII, nel cui conclave, al 
modo che narrai nel vol. X1J, p.87, non 
pochi cardinali onninamente lo volevano 
Papa, perchè fornito di gran senno ga- 
deva la stima del s. collegio. Morì in Ro- 
ma nel1657, d’anni 62, e fu sepolto in s. 
Maria sopra Minerva presso la cappella 
del Rosario, sotto semplice lapide, col suo 
nome e insegne gentilizie. Il Mandosio, 
Bibl. romana cen. 9, p. 76, fece il catalo» 
go di sue opere. 

RAPHANEA o RAFANEA. Sede ve. 
scovile della 2." Siria, sotto la metropoli 
d’Apamea, eretta nel IV secolo, presso il 
fiume Eleutero. Persitoe perarte fu tan- 
to ben munita, che nel regno de’latini 
servì di ritirata ai saraceni,oude per espu- 
guarla re Baldovino eresse contro di essa 
un castello, ed avendola presa l’unì alla 
contea di Tripoli. L’Oriens chr. t. 2, p. 


822 riporta 6 vescovi: ne parla Terzi, 


Siria sagra a p. 102. 

RAPHIA. Sede vescovile della Pale- 
stina 1.°, sotto la metropoli di Cesarea, 
eretta nel VI secolo. Presso questa città 
Tolomeo IV Filopatore vinse Antioco il 
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Grande. Tre vescovi registra l’ Oriens 
chr. t. 3, p. 630. 

- RAPHOE (Rapoten). Città con resi- 
denza vescovile d'Irlanda o grosso borgo 
o castello nella provincia d’Ulster, con- 
tea di Donegal.La cattedrale vi fu eretta 
nel secolo XI, edil palazzo vescovile sotto 
il regno di Carlo I, ma ambédue occu- 
pati dal vescovo anglicano. Nella ribel- 
lione del 1641 sostenne un assedio lun- 
go e rigoroso; dipoi fu restaurato ed ab- 
bellito: tiene 4 fiere all’anno. La sede ve- 
scovile, secondo Commanville, fu eretta 


nel VI secolo, suffraganea della metro». 


poli d’Armagh, comelo è tuttora, e che 
a cagionedelsuo territorio si chiama pu- 
re Tirconnel e Rafoa. La città di Letter- 
Kenny è propriamente la residenza or- 
dinaria del vescovo, nella contea di Do- 
negal, sulla Swilly: vi si tengono 6 an- 
nue fiere. Letter-Kenny conle parrocchie 
uniteconta 13,000 cattolici; tutta la dio- 
cesi 150,000 e comprende quasi tutta la 
contea di Donegal. Le parrocchie sono 
34,delle quali 8 hanno due chiese, 4 ne 
hanno 3: le principalisono Baly-Saunon, 
Estranorlac e Donegal. Manca il capito- 
lo, e vi sono il decano, il vicario generale 
e circa 70 preti: quasi tutti ì parrochi 
hanno coadiutori. Il seminario di Letter- 
Kenny ècapacedì 18 alunni, che si man- 
tengono colle pensioni che pagano. Vi si 
studiano le lettere latine e greche, le ma- 
tematiche, la geografia, la storia; di qua 
per l'acquisto delle facoltà ‘superiori gli 
alunni passano al collegio di Maynooth, 
ove sono alcune borse a favore di questa 
diocesi, ed una nel Collegio Irlandese di 
Roma. Ogni parrocchia ha le sue scuo: 
le:i fratelli della dottrina cristiana istrui- 
scono il popolo ne’doveri religiosi, nelle 
domeniche e altre feste. Niun cattolico 
abbandona la fede, invece molli prote- 
stanti l’abbracciano:.nel 1836 vi erano 
33,000 acattolici. Il clero è esemplare, 
e trae la sua sussistenza. dalle oblazioni 
cle fedeli e dalle rendite delle parrocchie: 
il vescovo per provvista ha la sola par- 
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rocchia mensale, che glirendeannui 300 
scudi d’oro. Sei volte l'anno si tengono 
le conferenze de’casi: vi assistono tutti i 
sacerdoti , parte in Donegal e parte in 
Letter-Kenny,e suole intervenirvi anche 
il vescovo. Le chiese mancano di ovna- 
menti, come sono prive di rendite. Gli 
ultimi vescovi furono Antonio Cogyle del- 
la stessa diocesi, fatto nel 1778 da Pio 
VI. Il successore Pio VII fece vescovo 
PietroMac-Laaglio, della medesima dio - 
cesi; e suo coadiutore Giovanni Mac-El- 
voy, eletto vescovo in partibus di Nilo- 
poli nel 1801. Dipoi nel 1821 agli ri lu- 
glio fece vescovo l’attuale mg.' Patrizio 
Mac-Gettingan, che nel 1836 tenne il si- 
nodo diocesano. 
RAPOLLA (Rapollen). Città con ve- 
sidenza vescovile nel reguo delle due Si - 
cilie, nella provincia di Basilicata, distret- 
to e cantone a una lega e mezza da Melfi, 
tra gli Apennini e propriamente alle ra - 
dici del Vulture, alla sinistra dell’Oliven- 
ta influente dell'Ofanto. Un tempo era 
tutta cinta di mura, con torti e un castello. 
Presentemente î migliori suoi edifizisono 
la bellissima cattedrale, e il convento di 
s. Francesco. La cattedrale dedicata alla 
B. Vergine Assunta, sembra edificata al 
tempo de’longobardi di Benevento, ed è 
l’unica parrocchia della città, con batti- 
sterio,esercitandol’uffizio di parroco l’ar- 
cidiacono ; ivi si venera il corpo di s. A- 
lessandro martire patrono della città. Il 
capitolo si compone delle dignità dell’ar- 
cidiacono, del cantore e del primicerio, 
di 6 canonici comprese le. prebende del 
teologo e del penitenziere, di 3 altri so- 
prannumeri, di 4 sacerdoti partecipanti, 
e di altriecclesiastici per l’uffiziatura. Vi 
sono due confraternite ed i minori 0s- 
servanti. L'agricoltura vi fiorisce, con co- 
piose raccolte di ottimo olio e di eccel- 
lente vino. Pare di fondazione longobar- 
da, efu già colonia greca. Nel 1042 i nor- 
manni la tolsero al greco impero e fur- 


, tificarono. Dopoaverla conquistata Rug- 


giero, nel 1137 Innocenzo Il la diè al te- 
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desco Rodolfo fratello di Lotario II, ma 
Ruggiero I nel seguente anno la ricu- 
però. Nel 1183 molto soffrì con Melfi, 
a cagione de’ normanni. Ribellatasi nel 
1253, fu ripresa a forza e posta a sacco 
ed a fuoco ; nel1355 molto ancora soffrì 
per le violenze de’soldati del conte Lan- 
do. In seguito fu dominata dai nobilis- 
simi Caracciolo, principi di Torella, Ai 
14 agosto 1851 il terremoto, accompa- 
goato da diversi fenomeni, distrusse Mel- 
fi, Rionero colla collegiata,.e Barile nel. 
la diocesi di Rapolla. Grandemente dan- 
neggiò Ripacandida, pure di questa dio- 
cesi, Lavello, e Rapolla stessa, la qua- 
le deplora i danni reparabili della sua 
antica cattedrale, ricca di memorie e di 
marmi, come pure quelli di molte case 
nella linea del santuario. Melfi divenne 
un mucchio di rovine: episcopio, semi- 
nario, casa comunale, quartiere della 
guardia di sicurezza pubblica, monaste- 
ro delle clarisse, onde le claustrali pas- 
sarono ad Avigliano, altri edifizi pubbli - 
ci e privati, furono convertiti in rottami. 
Le mura di Melfi rovinatissime e caden- 
ti. Per 10 minuti secondi la terra s'in- 
tese come sollevare: quasi tutte le volte 
delle chiese e delle case di Melfi sprofon- 
darono. La sommità del maestoso cam- 
panile di Melfi schiacciò cadendo il salto- 
posto duomo. Altra scossa durata 60 mi- 
nuti secondi distrusse quanto eravi re- 
stato di fabbricato: le 22 chiese che con- 
tava Melfi, divennero mucchi di pietre; 
delle case ne restarono 200 crepolale e 
crollanti, le altre affatto diroccate. Nel 
quartiere di s. Lorenzo non ne rimase 
vestigio alcuno. Melfi deplorò inoltre la 
terribile sciagura di circa 1000 morti, 
per la più parte disotterrati dallerovine, e 
quasi 60 feriti. Il vescovo di Melfi e Ra- 
polla fece tutto quanto gli fu possibile; 
diè 1000 ducati, e ne avrebbe sommioi- 
strati di più,se non avesse dovuto accor- 
rerea tantialtri urgenti bisogni, massime 
della cattedrale ed episcopio di Melli. Il 
terremoto afflisse, oltre la Basilicata, an» 
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cora le provincie di Terra di Lavoro e 
del Principato Citeriore, principalmen- 
te Avellino, Monteverde, Lacedonia, Car- 
bonara e Galitri, in cui diversi edifizi pa- 
tirono lesioni, ed in Monteverde vi eb- 
bero due vittime. Anche a Foggia, Bo- 
vino, Ascoli, Lucera, s. Severo, e altri luo- 
ghi di Capitanata, si sentì il traballamen- 
to della terra. Così nella provincia di Ba- 
ri si lamentarono non pochi danni: Chie- 
ti e Terra d’ Otranto altrettanto. Ma la 
Basilicata fu il centro massimo del ter- 
remoto, singolarmente il Vulture colle 
adiacenze, quindi molte rovine desolanti 
e morti. Sulle falde del Vulture appunto 
sonol’infelice Melfi, Rapolla, Barile, Rio- 
nero, e Atella nella diocesi di Rapolla : 
interessanti notizie naturali fisico-geolo- 
giche sul Vulture e suo antico estinto vul- 
cano, i cui crateri si mutarono in bacini 
d'acque, si leggono nel n.° 240 del Gior- 
nale di Roma 1851. Questa Iliade di 
sventure, ricorda quelle de’tremuoti del 
1703, e lacera il cuore ai più insensi- 
bili: orribili uragani qua e là fecero eco 
a tanto crudele flagello. Lo spavento del» 
le popolazioni fu immenso, come gran- 
di furono i provvedimenti del governo 
del caritatevole e pio monarca Ferdinan- 
doll, onde attenuarne i tristi effetti, con 
molteplici soccorsi e ogni maniera di aiuti 
elavgiti con effusione d'animo veramente 
paterno e munifico. Le autorità civili ed 
ì ministri del Signore gareggiarono in ze- 
lo, abnegazione ed operosità. Le altre 
popolazioni fecero collette di soccorsi, e 
porsero preci a Dio per implorare mi- 
sericordia; la pubblica e privata carità 
fece lodevoli sforzi. Il re non curando i 
disastri del viaggio, a’ 15 settembre coi 
reali principi di Calabria e di Trapani, 
accompagnato da alcuni ministri,si portò 
iu Melfi a recarvi conforti e consolazio- 
ni, le sue beneficenze: sul piano di s. Mar- 
co fece erigere 80 baracche, ed altre in 
sostituzione delle chiese; ne visitò gli spe. 
dali, s’interessò di tutto. Fu quindi a Ra 
polla, Barile, Rionero ove pernottò, ed 
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in altri luoghi. Ogni passo fu contrasse. 
gnato da grazie e da generosissimi soc- 
corsi, cui concorse la regina, laonde l’en- 
tusiasmo de’sudditi fu commovente spet. 
tacolo. Ordinòsoccorsi pel restauro della 
chiesa de’cappuccini diMelfi,dal cui mon- 
te frumentario fece dispensare il grano. 
Gli orfani e le orfane collocò in diversi 
stabilimenti: ordinò strade e altri lavori 
per dar pane agl’indigenti, come le stra- 
de da Melfi a Lacedonia, ed a Lavello. 
Creò consigli edilizi per fare risorgere 
i fabbricati delle comuvi di Melfi, Ra- 
polla e altri luoghi ; sgravò i dazi, parti- 
colarmente a Melfi, Rapolla, Rionero e 
Barile. Fece erigere una temporanea ca. 
setta presso il celebre tempio edificato 


da s. Francesco d’Asisi in Melfi, per ri- 


pristinarvi il divin culto, tanto bramato 
dalla divota popolazione, disponendo la 
completa restaurazione del santo luogo, 
I timori si rinnovarono senza aversi a 
piangerne le conseguenze, poichè scosse 
di terremoto si ripeterono nel 1851 in 
Melfi a'27 e 28 settembre, agli 11 no- 
vembre come a Rapolla e Rionero, An- 
che nel 1852 nel declinar di febbraio u- 
ma veementissima scossa fu preceduta 
da orribile rombo, che fu inteso anche 
a Rapolla, Barile e Rionero: nell'aprile 
in Melfi si ripeterono gagliarde sussulto- 
rie e ondulatorie per 4 minuti secondi. 
Dipoi l’inesauribile benignità del re per 
offrire onesta e sicura sussistenza, e dar 
vita di virtù ar3o povere famiglie di co- 
Joni in Melfi, a ciascuna di loro assegnò 
una quota di terreno demaniale ed una 
comoda capanna in ubertosa campagna. 
A°7 giugno fece il re aprire in Melfi la 
traccia della strada di Macera che farà 
sentire alle circostanti terre i vantaggi i- 
nestimabili del commercio con le Puglie, 
onde la popolazione con gioia inesprimi- 
bile benedì I’ adorato monarca, che ha 
per guida la carità e la sapienza, Nuove 
e più recenti scosse di terremoto non pro- 
dussero danni. 

La sede vescovile di Rapolla non fu 
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istituita da s. Gregorio VII nel 1079, 
ma in tale anno quel Papa a postulazio- 
ne del capitolo di Bari trasferì il suo ve- 
scovo Orso a quella metropoli, non co- 
noscendosi altro vescovo prima di lui.Nel 
1092era vescovo Giovanni, nel 1143 N. 
che intervenne in Trani alla traslazione 
delle reliquie di s. Nicola pellegrino. N. 
ebbe lettera nel 1200 da Innocenzo III. 
Nel 1237 Gregorio IX riprovò l'elezione 
di Giovanni canonico di Rapolla fatta 
dal capitolo. Nel 1265 il vescovo Gio- 
vanni pose la 1." pietra nella chiesa di 
s. Maria di Monteverde, diocesi di Bo- 
vino.Bartolomeo eletto dal capitolo scris- 
se per la conferma a Clemente IV. Nel 
1275 ad istanza de’ canonici, Gregorio 
X trasferì da Lacedonia Ruggiero. A que- 
sti per egual postulazione Nicolò III dié 
insuccessoreRuggieroRuggieri.Nel1305 


— divenne vescovo fr.Pietro de’ minori, con- 


fessore e consigliere di Roberto duca di 
Calabria figlio di Carlo II. Nel1316 gli 
successe Berardo Palma; nel 1342 Gio. 
vanni traslato da Lavello; nel 1346 fe. 
Gerardo domenicano, già di Vico; nel 
1349 fr. Nicola de’ minori trasferito da 
Nicomedia; nel 1370 fr. Benedetto Ca- 
valcanti nobilissimo fiorentino, insigne 
teologo minorita, consagrato da s. An- 
drea Corsini: morì nel 137 1, indi fu ve- 
scovo Nicola, e dopo di lui nel 1376 An- 
gelo. L'antipapa Clemente VII nominò 
nel1387 Antonio; indi fu vescovo Luca, 
morto nel 1398. In questo anno Boni- 
facio IX elesse Luca che gnorì nel1446, 
cui successero: Francesco Bliveto già di 
Valva; nel1455 Pietro Minutolo nobilis» 
simo napoletano, illustre anche per pra- 
denza; nel 1481 Colantonio Lentulo di 
Sulmona; nel1482 Malizia Gesualdo no- 
bile napoletano, segretario d’Innocenzo 
VIII, virtuoso e sapiente; nel 1488 Troi- 
lo Caraffa, poi traslato a Gerace; nel 1497 
Luigi; nel 1506 da Lipari vi fu traslato 
Francesco, che nel 1514 passò a Vesti, e 
gli fu surrogato Giberto Senili di Monte 
Falconell’Umbria,che intervenne al con- 
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cilio di Laterano V, dottoe di severi co- 
stumi: vel 1520 con regresso si dimise 
dal vescovato in favore del nipote Rai- 
mondo Senili, che morì nel1528, 5 mesi 
dopo lo zio. Clemente VII conferì que- 
sta chiesa in amministrazione al cardinal 
Antonio Pucci(7.), chela cedé al nipote 
Giannotto,sotto il quale e nell’istesso an-- 
no Clemente VII unì Rapolla in perpe- 
tuo a Melfi, confermandole ambedue im- 
mediatamente soggette alla s. Sede, co- 
me lo sono tuttora. Per regresso il car- 
dinalAntonio nel1537fu vescovo di Melfi 
e Rapolla, cui successe Acquaviva e gli 
altri vescovi che riportai a MELFI, col- 
l’autorità di Ughelli, Ztalia sacra, che nel 
t. 7, p.-878 tratta del vescovato di Ra- 
polla. Per morte del vescovo Bovio, il re- 
guante Pio IX a'5 novembre 1849 di- 
chiarò vescovo di Melfi e Rapolla l’odier- 
no mg.' Ignazio Sellitti di Lecce, già ca- 
nonico teologo nella patria cattedrale. 
RASPONI Cesare, Cardinale. Di di- 
stintissima nobile famiglia di Ravenna, 
attinente per sangue alla Barberini, por- 
tatosi in Roma ottenne un canonicata 
di s, Lorenzo in Damaso, donde Urba- 
no VIII lo trasferì ad altro nella basili« 
ca Lateranense(della- quale come del pa- 
triarchio ne scrisse l’istoria, al modo det- 
to a Cuiesa pi s. Giovanni, nel vol. L, 
p. 223 ed altrove) nominandolo udito- 
re del nipote cardinal Francesco, abbre- 
viatore di parco maggiore, referenda- 
rio e ponente di consulta, dicui nel 1654, 
Innocenzo X lo fece segretario e cousul- 
tore dels. offizio: Alessandro VII lo dié in 
uditore al nipote cardinal Chigi, e nella 
Pestilenza (V.) di Roma lo deputò segre- 
tario della congregazione di sanità , pev 
cui sostenne gravi pericoli e immen8e fa- 
tiche. Due volte si recò in Francia in ser- 
vigio di sua chiesa e della s. Sede. La1.* 
come canonico lateranense con suprema 
autorità del capitolo per accomodare af- 
fari riguardanti l’ abbazia di Clairac di 
ragione del medesimo; la 2." qual pleni- 
potenziario pontificio per comporre le 
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controversie insorte colla corte, e con sod- 
disfazione dellé parti. Per questi e altri 
meriti, Alessandro VII lo creò cardinale 
prete nel1664 e pubblicò a’ 15 febbraio 
1666, col titolo di s. Giovannia Porta la- 
tina : gli conferì subito la legazione d'Ur- 
bino, edeputòdalla famosa causa di Gian» 
senio e alle primarie congregazioni car- 
dinalizie. Restaurò la sua titolare, la or- 
nò di pitture e abbellì di soffitto, oltre 
il dono d’una muta di candellieri e cro- 
ce d’argento bellissimie di molto valore, 
Godendosplendida riputaziane, anche co- 
me erudito, e dopo essere intervenuto a 
due conclavi, morì in Roma nel1675, di 
anni 60. Il Cornaro nella Relazione del. 
la corte di Roma, p, 378; lodisse di giu- 
dizia sincera, di gran destrezza nel ma- 
neggio degli affari, regolando le sue opi- 
mioni colla ragione, e che Alessandro VIE 
pel buon concetto che ne avea diverse 
volte lo consultà in affari scabrosi. Ste- 
fano Grandi fece l’ Orazione funebre, Ro- 
ma 1676. Lascià in parte erede di sue 
facoltà l' Ospizio de' convertendi (V.) e 
mille scudi alla basilica Lateranense, o- 
ve fu sepolta nella tomba della propria 
madre, da lui stesso preparata, sulla qua- 
le si legge magnifica elogio postovi dai 
deputati dell'ospizio, che per gratitudi- 
ne gli eressero nobile ed elegante inau- 
soleo in ampia nicchia sotto la nave del 
destra lato, decorato da un gruppo di sta- 
tue, una delle quali esprimendo la Fama 
tiene nelle mani l’ effigie in marmo del ‘ 
cardinale. Nel n.°54 della Civiltà cattoli. 
ca del 3.° sabbato di giugno1852 si leg- 
ge a p. 711. L'istituta di pubblica heue- 
ficenza de’ Convertendi, colla loro casa 
(ampliata con quelle abitazioni ch’ervano 
occupate dagl’inquilini) e rendite, dal re- 
guante Pio IX. vengono applicate a’ni- 
nistri e prebendati che dallo scisma an- 
glicano dell’ /nghilterra (Y.) sono con- 
vertiti al cattolicismo, con tanta edifican- 
te frequenza e in gran numero (come ce- 
lebrai eziandio a PROTESTANTI), i quali 
per effetto della loro generosa abiura « 
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trovano in qualche strettezza. Così delle 
nominate classi, coloro che vorranno at- 
ruolarsi al clero, saranno accolti in que- 
stu istituto, e quivi troveranno direzio- 
ue, sussistenza e comodità di attenderè 
alia scienza delle cose divine. Potranno 
aucora esservi ammesse persone di altre 
nazioni, che si trovassero nelle medesime 
condizioni che gl’inglesi. 

RASSEGNAZIONE DE’ BENEFIZI. 
V. Rimunzia. 

RATISBONA (Ratisbonen). Città con 
residenza vescovile del reguo di Baviera, 
nel Palatinato superiore, capoluogo del 
circolo di Regen, a 23 leghe da Monaco, 
sulla destra sponda del Danubio che vi 
forma un'isola assai grande, vimpetto al- 
la città di Stadt-am-Hof, che viene con- 
siderata come uno de’sobborghi,ed alla 
quale comunica mediante un ponte di pie- 
tra di considerabile lunghezza, e dove il 
fiume riceve la Regen, a cui Ratisbona 
deve il suo nome tedesco Regensburg. E' 
sede del commissariato del circolo, della 
eorte superioree delle altre autorità. Cin- 
ta da vecchi bastioni poco suscettibili di 
difesa, trovasi divisa in g quartieri con 
parecchi sobborghi; le strade sono strette 
e tortuose, e le case fabbricate in pietra 
sul gusto antico: vi si notano nondime- 
no di belli edilizi, come il palazzo della 
città, tetro e d'un’architettura mediocre, 
ove un tempo teneasi la dieta; l’arsena- 
le, l’antico collegio de' gesuiti, la chiesa 
dis. Emmerano adorna di molte pitture 
pregievoli, i grandi fabbricati dell'antica 
abbazia di s. Emmerano; sopra tutti la 

magnifica cattedrale di stile gotico, sagra 
ai ss. Pietro e Paolo, con battisterio e 
parrocchia, che si amministra dal cano- 
nico curato, non molto distante sorgen- 
do il bell’episcopio. Il capitolo si com- 
pone delle dignità del preposto e del de- 
cano, di 6 vicari, di 8 canonicicompresi 
il teologo e il penitenziere, e di altri chie- 
rici pel divinservigio, Vi sonoaltre 4chie- 
se parrocchiali munite del s. fante, due 
collegiale, due conventidi religiosi, 3 mo- 


RAT 


nasteri di religiose, ospedale, diverse con- 
fraternite, seminario, monte di pietà.. Vi 
sono pure 3 templi luterani,scuola di di- 
segno, società di botanica, ragguardevole 
biblioteca, altra essendovene in s. Em- 
merano, museo d’ istrumenti di fisica e 
di matematica, galleria di quadri. Qui i 
benedettini scozzesiaveanoun antico mo- 
nastero dedicato a s. Giacomo. Per ripa- 
rare alle perdite fatte dalla religione nel- 
la Scozia, il p. Flaminio abbate del mo- 
nastero nel 1711 volleerigervi un semi- ‘ 
nario e chiamò 10 giovani dalla patria 
per istradarli al santuario e rimandarli 
nella Scozia abili operai evangelici. Il ve - 
scovo d’Eichstadt promise pel loro man- 
tenimento 1000 annui fiorini sua vita 
naturale durante. L’elettore di Baviera 
applicòa quest'opera uncapitaledi 16,000 
fiorini pro venienti dall’eredità del duca 
Massimiliano lasciata ad pias causas. Il 
suffraganeo di-Ratisbona fabbricò il co- 
modo seminario a sue proprie spese nelle 
adiacenze del monastero, contribuendo 
i suoi avanzi al mantenimento degli a- 
lanni,chesul principio furono 29, ridotti 
a 12 nel 1737 per la morte del vescovo 
d’Eichstadt. Ad oggetto di conservare 
questa profittevole fondazione, nel1719 
cominciarono i monaci, non escluso l’ab- 
bate, nella sua elezione a prestar giura- 
mento di conservare e mantenere i beni 
del seminario, anzi di accrescevli. Com- 
pilavono le regole, la formola del giura- 
mento, aggiungendo il 4.° voto di ritor- 
nare alle missioni della patria. Furono 
approvate nel 1720 dalla congregazione 
di propaganda fide, e Clemente XII nel 
1737 con apposito breve confermò l’e- 
rezione del seminario, e lo sottopose ad 
istanta de’ monaci alla protezione della s. 
Sede e di detta congregazione. Però gli 
alunni scozzesi non emettevano il voto 
di missione, che nell’entrare nella con- 
gregazione de’benedettini, senza di che 
non erano astretti a veruna obbligazio- 
ne. Quando poi emesso il giuramento ri- 
tornavano nella Scozia, entravano nella 
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di pendenza de’ vicari apostolici. Esistetut- 
tora il monastero e collegio scozzese di 
Ratisbona, e nel 1838 a richiesta del re 
di Baviera vi furono spediti 8 alunni dal. 
la Scozia,.sotto la condotta di d. Giovan- 
ni Maelachlan. Possiede Ratisbona diver- 
se fabbriche di manifatture, di birra e 
acquavite importanti; attiva vi è la co- 
struzione de’battelli e degli schiffi. Il suo 
ponte è il più sodamente fabbricato di 
quanti ve ne hanno sul Danubio e sul 
Reno: cominciato da Enrico X duca di 
Baviera e dai cittadini di Ratisbona nel 
1139, e terminato nel1 146, ha 23 piedi 
di larghezza, e 1,100 di lunghezza, ed è 
sostenuto da 15 archi altissimi con pila- 
stri a triangolo per rompere la rapidità 
del fiume edi ghiacci che convoglia. Go- 
dea questa città esclusivamente della na- 
vigazione del Danubio, da Ulma sino a 
Vienna;presentemente non vi prende più 
che una parte, però assai ragguardevole, 
facendovi trasportar legname, grani e sa- 
le. Gli abitanti nella maggior parte sono 
cattolici. 

Ratisbona ricevette primieramente il 
nomedi Castra Regina, poi quello di 4u- 
gusta Tiberti, dissentendo gli autori tra 
loro intorno alla prima origine: al prin- 
cipio del VI secolo assunse quello di Re- 
ginemburgo o Reginenburg, dal quale de- 
riva il suo nome attuale. Nel 1052 s. Leo- 
ne IX da Romasi portò in Germania, ed 
in Ratisbona vi canonizzòi ss.Wolfangoo 
Wolfgango ed Erardo, già vescovi di que- 
sta diocesi.Il successore VittorelInel 1056 
si recò in Germania per visitarvi l’impe- 
ratore Enrico IH che lo avea invitato; ma 
si trovò alla sua morte, onde passato poi 
in Ratisbona vi celebrò le feste di Natale 
col nuovo imperatore Enrico IV, con di- 
versi de’principali signori. Divenne città 
libera imperiale, capitale dell’elettorato 
. di Baviera, e fino al 1662 visi celebra- 
vano le diete dell'impero. Nel'1524 Cle- 
__ mente VII spedì legato in Germania il 
cardinal Lorenzo Campeggi, per opporsi 
alla crescente eresia de’ ZLuterani(V.).11 
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cardinale in Ratisbona convocò un par- 
lamento o dieta, cui intervennero Fer- 
dinando I fratello di Carlo V, il cardinal 


, arcivescovo di Salisburgo, ed alcuni altri 


vescovi e principi: vi promulgò un editto 
di riforma pel clero, compreso in 25ar- 
ticoli, e sullo stabilimento della fede cat- 
tolica, ed il procedere con severità giu- 
diziale contro i luterani, la forza del quale 
provvedimento valse assai a preservare i 
principati di casa d'Austria dalla corru- 
zione del luteranismo. A correggerei bia- 
simevoli costumi de’chiericiche recavano 
pubblico scandalo e avvilimento alla re- 
ligione cattolica, il cardinal legato fece 
una costituzione, in cui tra le altre cose 
proibì il predicare senza licenza del vesco- 
vo; che l’interpretazione della Scrittura 
si pigliasse dai santi padri; la conservazio- 
ne de'sagri riti; che nell’esequie e ingres- 
so alle confraternite non si facessero con- 
viti; che all’ordinazione sì dovesse pre- 
mettere l’esame; che i matrimoni si cele- 
brassero da’sacerdoti ne’ tempi permessi 
dalla Chiesa e senza il consenso del vesco- 
vo; tolse la scomunica dalla denunzia del 
digiuno; impose gravi pene a’sacerdoti a- 
postati; comandò che ogni anno si adunas- 
sero sinodi, per ripristinare la disciplina 
nel suoantico vigore. Meglio si può vedere 
in Rinaldiall’anno1524, n.23 e25, edin 
Bzovio, come in Pallavicini, Storia del 
concilio di Trento t. 6, par.1,lib. 2. Inol- - 
trein Ratisbona Carlo V promulgò 1° /r- 
terim (V.), o costituzione di tolleranza 
da osservarsi fino al concilio generale, ac- 
cio niuno fosse molestato nell’abbraccia- 
ta pretesa riforma luterana, con funeste 
conseguenze, perchè gli eretici imbaldan- 
zirono'e si aumentarono. Nel 1541 ebbe 
luogo in Ratisbona un colloquio, nel qua- 


‘le Giovanni Groppero di Westfalia ar- 


cidiacono di Colonia, peritissimo nelle 
controversie e nella difesa della fede, vi 
convinse e confuse Bucero coi suoi par- 
tigiani protestanti, onde in premio Paolo 
IV lo creò poi cardinale. Dopo tal col- 
loquio Paolo III si abbeccò in Lucca con 
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Carlo V e si convenne alla celebrazione 
del concilio generale,e di correggere quel- 
lecose della dieta di Ratisbona, non con- 
formi agliantichi canoni della Chiesa. Ra- 
tisbona seguì i destini della Germania, 
della Baviera e del Palatinato(V.), quin- 
di nel 1806 perdette il pregio di capi- 
tale della Baviera. Quivi i francesi e gli 
austriaci si sono dati parecchi combatti. 
menti, in uno de'quali a'29 aprile 1809 
vinto da Napoleone, che vi restò ferito 
in un piede, sforzò gli avversari a rilirar- 
si in Boemia. 

La sede vescovile fu istituita verso il 
54o suffraganea di Salisburgo e ne fu ve- 
scovo Paolino. Dipoi circa il 738 fu ri- 
pristinata da s. Bonifacio legato aposto- 
lico, e nel 739 confermata da Papa s. Gre- 
gorio III. Alcuni vogliono1.°vescovo do- 
po il ristabilimento Wicterpo, altri s. 
Gariboldo morto nel 752. Dopo il 972 
lo fus. Wolfgango eletto canonicamente 
dal clero e dal popolo; gran parte della 
Boemia si trovava allora nella sua dio- 
cesi, ed egli acconsentì che fosse divisa e 
se ne facesse un nuovo vescovato, il cui go- 
verno venne commesso a s. Adelberto : 
il suo corpo si venera nella chiesa di s. 
Emmerano. La serie de’vescovi di Rati- 
sbona si legge nella Storia ecclesiastica 
di Germania t. 2, p. 27 e seg. Il vesco- 
vo divenne esente e principe dell’impe- 
ro, assai potente pel dominio temporale. 
Prima vi erano 3 celebri abbazie, cioè di 
s. Emmerano de’benedettini, e di mona- 
che dell’alto e basso Munster, che diven- 
tarono capitoli di canonichesse, le cui ab- 
badesse aveano rango tra’principi sovra- 
ni dell'impero. Gregorio XIII con dispen- 
sa permise che Filippo Guglielmo di 2a- 
viera, secondogenito del duca Guglielmo 
V, ancor bambino fosse eletto vescovo di 
Ratisbona; poscia Clemente VIII lo creò 
cardinale. Clemente XI nel17 19 fece ve- 
scovo Gio. Teodoro de'duchidi Baviera di 
16anui, e Benedetto XIIInel1727 lo no- 
mind amministratore di Frisinga: Bene- 
dettoX1V adistanza dell’impevatore Car- 
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lo VII suo padre, nel1743lo creò cardina- 
le e poi vescovo di Liegi colla ritenzione 
delle altre chiese.Le Notizie di Roma regi- 
strano i seguenti successori. 1756Antonio 
de Fuggerd’Innspruck,cuinel 1770 Cle- 
mente XIV diè in coadiutore Clemen- 
te Wenceslao de’ duchi di Sassonia, ar- 
civescovoe elettore di Treveri.1788 Mas. 
similiano de Toerring di Monaco e am- 
ministratore di Frisinga. 1790 Giusep- 
pe de Schrosenberg di Costanza vesco- 
vo di Frisinga e amministratore di Ra- 
tisbona. Nella divisione che ne’primi del 
secolo corrente si fecero i principi seco- 
lari de’ dominii temporali che in Ger- 
mania godevano i vescovi, solo vi restò 
Ratisbona, elevata da Pio VII nel 1804 
ad arcivescovato, con bolla che citai nel 
vol. LITI, p.125, che fu conferito a Carlo 
di Dalberg con dignità di primate di Ger- 
mania, e coi titoli di elettore del s. im- 
pero e di eminentissimo, con immensa 
giurisdizione ecclesiastica, e con sovrani- 
tà su Ratisbona e altri luoghi: tutto con 
dettaglio narrai ne’ vol.XV, p.214, XLII, 
p.15 e seg., LIII, p.125, dicendo pureche 
morendo in Ratisbona nel1817, con lui 
terminò l’arcivescovato. Dappoiché pel 
Concordato tra Pio VII e Massimilia- 
no Giuseppe re di Baviera (V.), nel det» 
to anno il Papa dichiarò Ratisbona ve- 
scovato suffvaganeo di Monaco-Frisinga 
e ne stabilì la mensa, insieme a quella 
del capitolo; indi a'6 aprile 1818 pre- 
conizzò Gio. Nepomuceno de Wolf, già 
vescovo di Dorila in partbus. Pio VII 
nel 1829 riconobbe vescovo Gio. Miche- 
le Sailer d’Aresinga, succeduto per coa- 
diutoria. Gregorio XVI nel 1833 dichia- 
rò successoreFrancescoSaverioSach woe- 
bel di Reisbach diocesi di Ratisbona; in- 
di per sua morte, nel 1842 l’attuale mg." 
Valentino Riedel di Lamertingen dioce- 
si d’ Augusta, già professore di teologia. 
La diocesi è estesa e contiene diversi luo- 
ghi. Ogni vescovo è tassato in 600 fiori- 
ni, essenda 10,000 la mensa, pari a scudi 
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Concilii di Ratisbona. 
1) 1.° nel 768 proibì ai corepiscopi di 
fare qualunque funzione episcopale, se 
prima non erano stati ordinati a questo 
effetto da 3 vescovi. Mansi, Suppl. t. 1, 
p. 625. Il 2.° nel 792 condannò Felice 
d’Urgel convinto d'errore, e fu spedito 
a Roma al Papa Adriano la confessare 
i suoi errori, abiurando in s. Pietro. A- 
vea sostenuto che Gesù Cristo uomo non 
era figlio di Dio che per adozione. Reg. 
t. 20; Labbé t. 7; Arduino t. 4. Il 3.° 
nell’803 determinò, che i corepiscopi es- 
sendo semplici sacerdoti, non potevano 
fare le funzioni episcopali; e che tutte 
quelle che avessero fatte, sarebbero di- 
chiarate nulle. Diz. de’concilii. Il 4.° nel 
r104 fissdun onorario agli avvocati, per 
rimediare e moderare la loro eccessiva 
avidità. Mansi. | 
RATTA UsertO, Cardinale. Pisano, o 
bolognese secondo il Sigonio, chiamato 
ancora Rosso Lanfranchi e Bardi, cano- 
nico di Pisa. Onorio II nelle tempora di 
dicembre1125locreò cardinale prete di s. 
Clemente e legato a latere di Spagna, ove 
tenne un concilio in P/acencia (7). In- 
nocenzo ÎI lo consagrò arcivescovo di Pi- 
sa nel1132 e dichiarò vicario apostolico 
d’Italia, ed egli unito a lui con sincerità 
di cuore non cessò d’animarlo nello sci- 
sma dell’ antipapa, contro il quale con- 
vocò in Pisa un concilio coll’ intervento 
del Pontefice e di s. Bernardo ; ma do- 
vette partlirne e ramingo con gran stento 
e disagio passarle Alpi. Altro concilio ce- 
lebrò in Sardegna cogli arcivescovi, ve- 
scovi e abbati dell’isola. Nel1131 era in 
Francia con Innocenzo II, esempre a lui 
fedele, morì encomiato nel 1138. 
RA'TZEBURGO,Raceburgum. Prin- 


cipato e già vescovato del granducato di . 


Mecklenburg-Streelitz, di cui forma la 
parte occidentale, presso il lago omoni- 
.mo, appartenendogli parte della città di 
Ratzeburgo della confinante Danimarca, 
posta sopra un'isoletta di detto lago, u- 
nita al continente per un ponte. Cinta di 
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mura, fu sede del vescovato, e venne nel 
1693 bombardata e ridotta in cenere dai 
danesi. La cattedrale ch'era uffiziata dai 
premostratensi, fu secolarizzata nel 15 15; 
ha 3 scuole, casa pei poveri, ed il suo com- 
mercio è favorito dalla navigazione della 
Wakenitz. Il principato di Ratzeburgo 
compone il baliaggio diSchéaberg,il qua- 
le ha per capoluogo la città dello stesso 
nome. L'imperatore Ottone I nel ]X se- 
colo fondò il vescovato d’ Oldemburgo, 
che nel 1060 venendo smembrato, si for- 
mò questo di Ratzeburgo suffraganeo di 
Brema, e l’altra porzione fu nel 1163 riu- 
nita a Lubecca. Il vescovo di Ratzeburgo 
divenne principe dell'impero, faceva la 
sua ordinaria residenza a Staf, borgo poco 
distante, e godeva pingui rendite. A ven- 
do il vescovo del 1566 abbracciatola con- 
fessione augustana, i successori furono e- 
ziandio protestanti. Indi il duca di Me-. 
cklenburgo se ne impadronì, e lo fece se- 
colarizzare in Munster nel 1648, confer- 
mandosi l’operato dalla pace di Westfalia. 

RAVARDSCIR oRIVARDSCIR. Se. 
de vescovile della provincia di Persia, nel- 
la diocesi de'caldei. Due vescovi registrò 
l’Oriens chr. t. 2, p. 1260. 

RAVELLO, Ravellum. Città vesco- 
vile del regno delle due Sicilie, nella pro- 
vincia del Principato Citeriore, distretto 
a 3 leghe di Salerno. Giace edifieata so- 
pra un’amena collina, dove per la salu- 
brità dell’aria, perle fresche e buone ac- 
que e per l’esteso orizzonte dalla parte del 
mare, si rende un luogo assai dilettevo- 
le ; la collina sulla quale si trova, ha alla 
radice due lunghe valli per le quali scor- 
rono due fiumicelli perenni, e vedesi da 
per tutto vastità di odorose erbe e diuna 
moltitudine di fiori. La cattedrale de- 
dicata alla B. Vergine Assunta è com- 
posta di 3 navate incrostate di marmi, 
ed ha la porta principale di bronzo, fatta 
dalla famiglia Muscettola. Ivi si venera- 
no diverse insigni reliquie, e principal- 
mente il sangue di s. Partaleone (V.) in 
luogo nobilmente ornato di marmi. Pro- 
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digiosamente questo sangue, dice l’Ughel- 
li, si liquefà ognianno nel giorno prece» 
dente la festa ed in quello di questa, con 
divoto stupore degli ammiratori. Il ca- 
nonico tesoriere Pepe della cattedrale ne 
fece minuta descrizione. I Bollandisti fan. 
no menzione delle varie ampolle del san- 
gue di s. Pantaleone, dicendo che in Ra- 
vello si venera in prezioso e grande reli- 
quiario, che nel dì della sua festa al co- 
minciar de’primi vesperi si liquefaceva, 
parlando ancora di altra ampolla dello 
stesso sangue, che con parte del cranio 
venerasi in Roma nella chiesa de’ Filippi- 
ni (Y.).11 vescovo di Ravello de Curtis, 
avendo preso dall’ampolla di sua catte» 
drale parte del sangue di s. Pantaleone, 
e versatala in altra ampolla, questa donò 
al cardinal Cusani seniore, che morendo 
nel 15098 la lasciò a Clemente VIII, il qua- 
‘ le la regalò al suo diletto confessore car- 
dinal Baronio filippino, che ne’ suoi An- 
nali descrisse la celebre traslazione del 
capo di s. Pantaleone, fatta in Lione nel- 
l’802. Il cardinal Baronio con istromen- 
to che si conserva nell’archivio di detta 
congregazione, con altre assai insigni re- 
liquie lasciò l'ampolla col prodigioso san- 
gue, essendovi pure fede autentica di de 
Curtis, all’ accennata chiesa di s. Maria 
in Vallicella. Nella Zita di s. Pantaleo- 
ne, Roma 1694, del p. Ridolfo scolopio, 
-sì legge che un tempo questo sangue che 
posseggono i filippini, congelato fia l’an- 
no, scioglievasi comein Ravello nel dì del- 
Ja festa del santo, ma che da lungo tempo 
.più non avveniva, restando solo il san- 
gue più fosco dal resto dell’anno. E però 
certo che anco questo sangue di Roma si 
mantiene sempre fluido, e che direbbesi 
rassomigliare ad un limpidissimo alcool, 
senon vi si scorgesse alcun poco di grasso. 
.J} prodigio fu venerato in Roma più vol- 
te, ed i fogli pubblici ne parlarono con 
religioso entusiasmo nel1848, per quello 
- che si rinnovò. Il capitolo della cattedra- 
le di Ravello si componeva di 4 dignità, 
7. delle quali è l’arcidiacono, con12 sa- 
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cerdoti capitolari. Aveva nella città 12 
parrocchie, ora contandosi 7 altre chie- 
se, monastero di monache, convento di 
frati e diversi pii stabilimenti. Fu patria 
di Francesco d'Andrea giureconsulto, so- 
prannominato il Pericle e il Tullio del 
foro napoletano. Fu già cinta di mura e 
guernita di alte torri, delle quali ancora 


si vedono le vestigia. Abbonda il territo- 


rio di viti, d’ulivi e d’alberi fruttiferi di 
agni specie, riuscendovi poi verso la ma- 
rina eccellentissime le carobbe o guai- 
nelle. Ravello volgarmente si chiama Aa- 
viello, ed anticamente Ribelle e Rabello. 
In questa colonia de’ celebri amalfitani, 
verso il1000 Roberto Guiscardo nel luo- 
go detto Thorus edificò una chiesa, nella 
quale Vittore III nel1086 eresse la sede 

vescovile, quando vi dimorò coi cardina- 

li, nel cui tempo era così florida che di- 

cesi contasse circa 36,000 abitanti. 

Il 1.° vescovo di Ravello fu Orso Papi- 
cio monaco benedettino di famiglia illu- 
stre, che lo stesso Vittore III nel1086con- 
sagrò in Capua, e con diploma abilitò lui 
ed i successori a fare acquisti , possedere 
ed esercitare la giurisdizione : Urbano II 
nel1ogo in considerazione della dimora 
fattavi da Vittore III, con diploma lo di- . 
chiarò immediatamente soggetto alla s. 
Sede, confermando la sua giurisdizione 
e privilegi. Nel1094 Urbano II consagrò 
il 2. vescovo Costantino Rogadeo di Ra- 
vello, al quale Pasquale II nel1102 con 
diploma confermò il vescovato e le pre- 
rogative. Costantino per lesue virtù, do- 
po 36 anni di vescovato, meritò d'essere 
acclamato dal clero e popolo d’Amalfi per 
loro arcivescovo, ma avendogli Innocen- 
zo II negato il pallio, ritornda Ravello 
e vi morì neli 150. Gli successe Giovan. 
ni Ruffuli, che ottenne diplomi di confer- 
ma ai privilegi di sua chiesa da Adriano 
IV, Lucio III e Clemente Ill. Altrettan- 
to ottenne da Innocenzo III Pantaleone 
Pironti di Ravello, fatto vescovo nel1210 
circa. Il simile conseguì da Onoriol1II nel 
.1222il successore Leone Rogadei di Ra- 
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abbate in un movistero fondato nel 
l'isola di Hy in Iscozia, ed in que- 
sta qualità segnalossi pel suo zelo 
mito alla prudenza ed alla dolcez- 
za. Nell'anno 793, sostenne il mar- 
tirio, per essersi opposto ad alcuni 
corsari danesi, i quali voleano, che 
egli consegnasse nelle loro mani ì 
tesori della chiesa. 

BLANDA. Città vescovile nel priu- 
cipato ulteriore del regno delle due 
Sicilie, nel territorio de’ bruzu. La 
sede di essa fu unita a quella di 
Marsico. Alcuni vogliono, che sia 
Belveder, ‘altri Bucino, e Tito Li- 
vio la pone nella Lucania, e la 
chiama .Blandae. Altri finalmente 
pretendono, che sia l’attuale Ca- 
stellamare, ovvero Marazia. Com- 
manville la chiama Z/anda o Por- 
to di Sapri, e la dice eretta in se- 
de vescovile suffvaganea di Salerno, 
nel sesto secolo, 

BLANDIACO Gtiovama, Cardi- 
nale. Giovanni Blandiaco. nacque 
in Blandiaco di Usez, e visse nel 
secolo XIV. Fu laureato in ambe 
le leggi, canonico di Acqs, cappel- 
lano Pontificio, e da Clemente VI, 
nel 1348, venne promosso al ve- 
‘ scovato di Nimes. Poscia intervenne 
al concilio provinciale tenuto in Be- 
ziers, l’anno 1351, da Pietro Car- 
dinale del Giudice, arcivescovo di 
Narbona. Nel gennaio del 1352, per 
ordine d’ Innocenzo VI, consacrò 
vescovo di Adria Giovanni da Sie- 
na minor conventuale; dappoi pas 
sò nelle Gallie per comando dello 
stesso Pontefice, al fine di stabilire 
la pace tra i conti di Fuxo e di 
Armagnac; quindi fu dal medesimo 
Papa creato Cardinal prete assente 
di s. Marco, nella terza promozio- 
ne fatta in Avignone li 7 settembre 
del 1361. Nel 1370, per ordine di 
Urbano V, andò a Parigi col Car- 
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dinal Egidio di Aiscelin, affine di 
rimettere quella università all’ anti- 
co splendore, e nell’anno appresso 
Gregorio XI gli conferi la mitra di 
Sabina, monchéè il titolo di vicario 
generale della città di Avignone. 
Il Blandiaco pensava di stabilire a 
Tolosa un collegio di giovani, che 
ir quell’accademia attendessero allo 
studio delle leggi, e di assegnargli la 
rendita di cinquecento lire turone- 
si. Benchè ora non si abbia memo- 
ria alcuna di tal collegio, pure dal- 
le lettere spedite, nel 1347, a Pari- 
gi da Carlo V, sembra che lo ab- 
bia veramente fondato. Fu alla ele- 
zione di Urbano V, Gregorio XI, 
ed Urbano VI, dal quale poscia si 
allontanò per favorire l’ antipapa 
Clemente VII. Nondimeno, dopo ma- 
tura ponderazione circa i due par- 
titi, ritornò al legittimo Pontefice, 
e dopo diciotto anni di Cardina- 
lato, nel 1379, morì decrepito in 
Avignone, e fu posto nella ‘chiesa 
di s. Desiderio da lui ristaurata ma- 
nera e nel 1929 dichiarata 
collegiata 
BLANDINA (s.). Y. s. Pontino. 
BLANDRATA Grorcio, Cardina- 
le. Giorgio Blandrata, o, come vo- 
gliono altri, Gianfrancesco, o Fran- 


‘cesco dei conti di s. Giorgio e Blan- 


drata, nacque a Casale di Monferrato, 
nel 1544. Recatosi a Roma, così si di- 
stinse per le sue rare ‘prerogative, che 
s. Pio V lo predilesse a modo, da 
ascriverlo fra i prelati. H medesimo 
lo diede compagno al Cardinale Bo- 
nelli, detto /’ Alessandrino, suo ni- 


pote, legato @ /atere ai principi di 


Europa, per la lega contro il turco. 
Quindi Gregorio XIII gli affidò la vi- 
celegazione della Romagna; poi, nel 
1578, quella di Bologna. Il Blandra- 
ta pacificò Ascoli e Spoleto discor- 
di, cacciò i banditi e malviventi, e fe- 
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vello. Tra'più distinti vescovi ricorderò, 
Giovanni Allegri Ottano arcidiacono di 


Ravello, postulato dal capitolo e confer- 


mato da Nicolò IV nel 1291, ottenendo 
diploma di privilegi dal re Carlo II. Nel 
1322 gli successe Francesco Castaldi be- 
nedettino, che collocò il corpo del prede- 
cessore nella cappella del ss. Crocefisso 
che avea ornato, e fu pastore di somma 
estimazione. Astorgio Agnensi(/.) vesco- 
vo, nelr418 Martino V lo trasferì a Mel- 
fi, poi cardinale. Giovanni nel 1429 ot- 
tenne un privilegio dalla regina Giovan. 
na II. Nicola Campanile nobile di Ravel. 
lo e abbate di s. Trifone, fu vescovo nel 
1455. Paolo III nel 1536 fece ammini- 
stratore il cardinal Quignones (Y.); poi 
nel1549 dichiarò vescovo Lodovico Bec- 
cadelli dottissimo bolognese, che servì la 
s. Sede in gravi affari e nel1555 fu tra- 
slatato all’ arcivescovato di Ragusi, cui 
Paolo IV sostituì Ercole Tambusi ferra- 
rese, benedettino dotto nelle lingue greca 
e latina. Fu lodato vescovo Emilio Sca- 
taretico di Salerno. Gli successe il cele- 
bre Paolo de Curtisnobile napoletano tea- 
tino, profondo teologo, per nomina di 
Gregorio XIV a'26 aprile1591, da Cle- 
‘mente VIII eletto vicegerente di Roma 
e nel1600 trasferito ad Isernia, indi pre- 
side di Benevento e di Spoleto, vicario 
di s. Maria Maggiore, sepolto nel 1629 
sotto Urbano VIII nella chiesa del Gesù 
di Roma. Meritamente fu succeduto da 
Antonio de Franchis patrizio capuano, 
dotto chierico minore. Indi Clemente 
VIInel1603a'31 luglio visurrogòFran- 
cesco Benni di Budrio nel bolognese, in- 
signe teologo servita, nel quale anno il 
Papa unì le sedi di Ravello e di Scala 
(7.), dichiarando che i prelati continue- 
rebbero ac essere soggetti alla s. Setle co- 
me vescovi di Ravello, e suffraganei del-- 
l'arcivescovo di Amalfi come vescovi di 
Scala. Paolo V nel1617 fece vescovo di 
Ravello e di Scala fr. Michele Bonsi ori- 
ginario fiorentino ma romano, de’ mino- 
ri osservanti, e fu lodato. Nel 1624 Ono- 
VOL. LVI. 
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‘frio Verme napoletano; nel1637 Celesti - 
.no Puccitelli di Sanseverino, barnabita 
versato in ogni-letteratura ed erudizio- 
ni; nel 1643 Bernardino Pannicola di 


‘ Monticelli diocesi di Tivoli, celebre giu- 


reconsulto nella romana curia, autore di 
diversi trattati, e fece dichiarare dalla s. 
Sede che l’arcivescovo d’Amalfi non po-. 
teva farsi precedere dalla croce e bene- 
dire nella diocesi di Ravello.Furono quin- 
di vescovi, nel1667 Giuseppe Sagezi del- 
la diocesi di Salerno, nel 1694 Luigi di 
Capua traslato a. Gravina nel1705, indi 
Nicola Rocco napoletano trasferito a Ca- 
riati nel 1707, onde Clemente XI elesse 
fr. Giuseppe M." Perimezzi della diocesi 
di Cosenza, dottissimo minimo che lasciò 
opere pregiate, trasferito a Oppido nel 
1714. Con questi Ughelli e Lucenzi ter- 
minano la serie de’vescovi di Ravello e 
Scala, Ztalia sacra t. 1, p.1181, ripor- 
tandone la continuazionele MVotizie di Ro- 
ma. Essendo fino dal1792 vescovo Sil- 
vestro Miccù napoletano minore osser- 
vante, nel1804 fu traslato da Pio VII al-. 
l’arcivescovato d’A malfi,Restarono le due 


diocesi di Ravello e Scala vacanti, finchè 


detto Papa nel1818 colla bolla De uti- 
liori, ambedue le soppresse e riunì ad A- 
malfi, al tempodel vescovo Silvestro, on- 
de tornò ad essere pastore delle due dio - 
cesi, che governò lungamente, Gregorio 
XVI dandogliin successore nel183 1 Ma- 
riano Bianco napoletano, ed al presente 
lo è dal184g pel Papa PioIX, mg." Do- 
menico Ventura di Bisceglia. 
RAVENNA (Ravennaten).- Città con 
residenza arcivescovile nello stato ponti- 
ficio, celebre e antichissima , già regina 
del mare Adriatico, stata sede dell’impe- 
ro d'Occidente, quindi reggia d’impera- 
tori, di re e di esarchi, poscia capitale del- 
la Romagna (V.)antica; fu pure capo del 
Piceno (V.) che anticamente principiava 
da Ravenna, anche al dire di Compa- 
gnoni, Reggia Picena, p. 4e13;comean- 
cora divenne metropoli dell'Esarcato(Y.) - 
del suo nome, e della Pentapoli (V.) di 
12 
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Romagna. Ora è capoluogo della provin- 


cia omonima, nella legazione apostolica 
di Romagna, residenza del preside della 
provincia e de'4 suoi consultori, del tri- 
bunale di 1." istanza, e delle altre auto- 
rità civili, amministrative e militari. Da- 
rò prima un breve cenno storico della pro- 
vincia di Ravenna, come della sua posi- 
zione topografica. La provincia di Ra- 
venna, che fino al 1850 fu legazione a- 
postolica governata dal cardinal legato 
che vi risiedeva , al presente lo è da un 
prelato delegato apostolico sedente in 
Ravenna, il quale corrisponde col car- 
dina) legato di Romagna dimorante in 
Bologna, e presentemente in sua vece col 
prelato prolegato commissario pontificio 
straordinario; imperocchè il regnante 
>» Pio IX, al modo narrato in quell’ arti- 
colo, dispose, che la legazione di Ro- 
magna si componesse delle provincie di 
Bologoa, Ferrara, Forlì, Ravenna. Que- 
sta provincia di Ravenna, detta volgar- 
mente Romagna, confina all’est con l'A- 
driatico , il granducato di Toscana e la 
provincia di Forlì; al nord con la pro- 
vincia di Ferrara, e con un ramo del Po 
che dicesi di Primaro e che circonda le 
valli di Comacchio ; all’ ovest colle pro- 
vincie di Bologna e di Ferrara; al sud 
con detto granducato, e la parte meri- 
dionale della Romagna. Vi mettono foce 
il Savio, il Ronco, il Montone; e vi scor- 
rono l’ Amone o Lamone, il Senio ed il 
Santerno con altri minori torrenti. La 
parte marittima, comechè paludosa in 
gran parte (77. PaLupi), nondimeno pei 
sforzi della coltura va ogni giorno di più 
sensibilmente migliorandosi, e cessano 
perciò le nocive esalazioni. La parte meri- 
dionale è coperta da ramificazioni degli 
Apennini che quivi terminano, e dove 
sono sorgenti d’ acque salse , depositi di 
earbon fossile, miniere di zolfo , cave di 
gesso e di pietra da lavoro, ec.: le più al. 
te vette sono quelle di Pietra Mora, Mon; 
te Rota, Rontana , Montemaggiore, Ca- 
lamello e Fornazzano; quindi scendono 
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in amene colline suscettibili di feconda 
coltivazione e già coperte di viti, alberi 
fruttiferi e copiose messi. Il nord presen- 
ta una superficie piana , e bassissima al 
nord-est, dove hanno principio le lagune 
di Comacchio. Vi sono due canali navi- 
gabili: l'uno che forma il Porto Corsini, 
costituito dal canale Candiano e alimen- 
tato dagli scoli delle campagne, riuscen- 
do utilissimo alla città di Ravenna, per- 
chè dal mare si trasportano per esso le 
merci sino alle sue porte, dove talvolta 
in tempi procellosi giunge la marea; l’al- 
tro staccusi dal Lamone due leghe sopra 
Faenza, passa per questa città avendo o- 
rigine dalla sua porta Pia, eutra nel ca - 
nale naviglio Zanelli , e sotto tal nome 
vaa scaricarsi nel Po di Primaro, alimen- 
tando per via mulini, macine di vallonea, 
filatoi, servendo all’irrigazione, non me- 
no che alla navigazione importante per 
Faenza, Imola, Bagnacavallo e altri luo- 
ghi adiacenti. L’aria di questa provincia 
è in generale salubre, anche verso la ma- 
rina, essendo state da molto tempo ridot- 
te le vallie paludosi terreni in campagne 
coltivate e ottimamente arborate. Le neb. 
bie e l'atmosfera umida e nociva non so- 
no punto frequenti, ed in unaro." parte 
dell’anno appena si fanno vedere; il cli- 
ma è temperato. Rende cospicuo frutto 
e legname, e giova alla salubrità dell’ a- 
ria la estesissima selva de’pini rinomata 
e chiamata Pineta di Ravenna, che tutto 
quasi occupa il territorio ravennate. Le 
testimonianze più antiche e più chiare 
delle Pinete ravennati, non sono quelle 
che ricavansi circa la metà del secolo V 
dall’Anoninio Valesiano, e da un Ano- 
nimo cronologo Cuspiniano riportato dal 
Muratori, ma quelle di Sidonio A polli- 
nere che morì nel 489, ed il quale ne 
parla già come di cosa più antica. Que- 
ste Pinete si formarono a poco a poco pres- 
so i lidi che di giorno in giorno il mare 
ritirandosi abbandonava : il torrente Be. 
vano traversa una di queste Pinete, pres- 
so alcuna delle quali probabilmente sor- 
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geva un Faro. Il suolo della provincia é 
fertilissimo, specialmente di grano, maiz o 
grano d'India, legumi, canape, lino, vino, 
olio, seta e frutti squisiti; pingui ne sono 
i pascoli, fiequenti i boschi cedui. Lun- 
go il mare e propriamente nel territorio 
di Cervia, sono antiche e vasteSaline (7°). 
L’ industria consiste in filatoi , cartiere, 
fabbriche di vetro, di maioliche e di ter- 
raglie, di stoviglie di terra, di paste, di 
cordami ; in distillerie, e altre fabbriche 
e manifatture. La pesca vi è abbondan- 
te tanto nel mare, come nelle valli, dove 
pure si fa buona caccia. Giovato dai cor- 
si d’acqua, e da buone strade regie e pro- 
vinciali , attivo è in questa provincia il 
commercio. I cenni storici non sono co- 
muni a tutta la provincia , dacché tutte 
le città che vi fioriscono, ne’ tempi delle 
italiane scissure furono divise d'interessi, 
ed a vari signorolti sottomesse e da essi 
dominate. Vedasi Fr. M.° Gaudio, Incer- 
tezza e difetti delle 4 linee, che si pro- 
pongono alla s. congregazione dell’ ac- 
que, e danni che minacciano al Rave- 
gnano, Roma 1765. Ragguaglio istorico 
della diversione dei due fiumi il Ronco ed 
il Montone della città di Ravenna, Bo- 
logna1741,ovesi tratta dell’inondazione 
della città seguita a’ 12 maggio1636, delle 
provvidenze che si presero, dell’incarico 
dato al cardinal Massei legato della diver- 
sione de’due fiumi da Clemente XII, pro- 
seguito dal cardinal Alberoni; della chiu- 
sa, del meraviglioso ponte, del nuovo Por- 
to e Canale naviglio. Ambasciatore del- 
le 4 città Comacchio, Ferrara, Bologna 


- e Ravenna al cardinal Conti visitatore 


per gli affari dell’acque contro quelli che 
progettavano la perdita di Comacchio per 
liberar le medesime. Cenni sul porto di 
Ravenna, ivi 1836 pel Roveri. Antonio. 
Donati, De aere Ravennati opusculum, 
Ravennae typ. Joanelli 1641. Gaspare D. 
Martinetti, Della salubrità dell’ aria di 
Ravenna, dissertazione, Ferrara 1746. 
Massimiano Zavona, De Ravennalis ae- 
ris admirandis ausculationibus, apuscu- 
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lum, Ravennae apud Imp. Cam. Bernar- 
dino Zendrivi, Dell’ aria di Ravenna, e 
ricapito dello scolo della città con aliri 
provvedimenti per la pubblica salute; nel 
t. 5 della Raccolta degli autori sul moto 
dell’acque. Luigi Angeli, Ravenna dife- 
sa dall'imputazione di aria malsana, Bo- 


‘logna 1817. Domenico Meli, Voto su la 


salubrità dell'aria di Ravenna richiesto 
dal cav. Luigi Angeli , Bologna 182». 
Francesco Ginanni patrizio di Ravenna, 
Istoria civile e naturale delle Pinete ra- 
vennati, nella quale si trattano della lo- 
ro origine, situazione, fabbriche antiche 
e moderne, terre molteplici, acqua, aria, 
fossili, vegetabili, animali terrestri, vola- 
tili,aquatici, anfibi, insetti, vermi ec., con 
annotazioni, carta topografica e varie al- 
tre figure in rame, Roma1744. Nella pre- 


‘ gievole opera del cav. Spreti sui musaici, 


vi sono due Brevi ragionamenti su la Ra- 
vennate Pigneta e su la repubblica delle 
Api. La provincia di Ravenna si compo- 
ne di 3 distretti, Ravenna, Imola e Faen- 
Za, con 2 governi distrettuali, 6 governi 
di 2.° ordine ed 8 comuni, che secondo 
il Riparto territoriale del 1833 contene- 
vano 156,552 abitanti, i quali sono di 
molto accresciuti. Il Catindri, Statistica 
dello stato pontificio , enumerò in tutta 
la provincia 4 città, 13 terre, 271 ca- 
stella e ville. Prima di trattare di Ra- 
venna e degli arcivescovi, premetterò le 
indicazioni dove parlai de’ nominati 3 di- 
stretti, con qualche altro cenno su di al- 
cuni luoghi, secondo l’ Epilogo di detto 
Riparto. 
Distretto di Ravenna. 

ALFONSINE e territorio Zeonino. Gover- 
no nella diocesi di Faenza. Questo ter- 
ritorio faceva parte della valle Padusa. 
Leone X avocò a se la controversia di 
quei possidenti che aveano bonificato le 
valli e prosciugato le paludi, investendo- 
ne del paese e territorio i fratelli Calca- 
gnini (di cui a Ferrara ) nel dicembre 
1519, ed allora fu denominatoterritorio 
Leonino. Qui nacque il celebre Vincen- 
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zo Monti che vi dimorò fino a 19 anni, 
per cui nella comune è il busto in mar- 
mo. Il territorio è in piano, ed un ponte 
di legno è sopra il Senio che attraversa 
il paese. Fa molto commercio di acqua- 
vite, ed ha molti casali intorno. 

Cervia (V.). Città vescovile e gover- 
no, da cui dipendono 8 villaggi. 7. Sa- 
LINE. 

Distretto di Imola. 


Imora (7). Città vescovile e governo, 


coi due seguenti comuni nel suo circon- 
dario. 

Dozza. Vedi il vol. XXXIV, p. 55. 

Mordano. Vedi il vol. XXXIV, p. 56. 

Casora Vazrsento. Governo colle se- 
guenti 3 comuni. Vedi il vol. XXXIV, 

. 48. 

i Castel del Rio. Vedi il vol. XXXIV, 
p. do. 

Fontana. Vedi il vol. XXXIV, p. 50. 

Tossignano. Vedi il vol. XXXIV, p.52. 

CasteL BoLocnese. Governo colle se- 
guenti 3 comuni. Vedi il vol. XXXIV, 
p- 45, e ProrETTORE pel possesso che vi 
prese.il cardinal Zacchia. Il ch. Gaetano 
Giordani nel1838 pubblicò : Cronichet. 
ta di Castel Bolognese. 

Bagnara. Vedi il vol. XXXIV, p. 46. 

Riolo. Vedi il vol. XXXIV, p. 46. Ab- 
biamo l’interessante opuscolo: Riolo e le 
sue acque minerali, lettere descrittive di 
Giovanni Orlandi, Bologna1845.In es- 
so si tratta ancora de’luoghi circostanti, 
incominciando dalla strada conducente a 
Riolo, dovuta alla benignità del cardinal 
Agostino Rivarola; della fondazione del 
castello di Riolo, ove fu un Castel sagro in 
cui gliauguri etruschi facenti parte del col. 
legio dei sacerdoti di Giano (della cui esi- 
stenza si trovano memorie ov'è Castel Bo- 
lognese) venivano per farvi le loro predi- 
zioni. Questo castello in progresso di tem- 
po divenne nido d’armati, temuto e ben 
muuito baluardo, onde nel 1212 ebbero 
non pocoa travagliarsi letruppe imperiali 
. per espugnarlo, indi spietatamente lo sac- 
cheggiarono, Essendone dominatore Tad- 
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deo Manfredi signore d’Imola, ne lo spo- 
gliò per tradimento Astorgio suoziosigno- 
re di Faenza. Passato in proprietà dell’ar- 
civescovo di Ravenna, questi con bene- 
placito pontificio lo vendè nel 1474 a Car- 
lo Manfredi signore di Faenza per 250 
scudi. Caterina Sforza l’ebbe col Riolese 
e la città d’Imola per dote, quando sposò 
Girolamo della Rovere, e non Riario co- 
me riportano la maggior parte degli sto- 
rici, tanto asserendo il citato autore del- 
l'opuscolo; ma io non ci posso conveni- 
re, non solo per quanto scrissi a ImoLa e 
Forrì, ma per l'autorità di Ratti , che 
pubblicò la storia Della famiglia Sfor- 
za tutta documentata. Caterina fece edi- 
ficare la maestosa rocca , i baluardi e le 
torri merlate. Cesare Borgia essendosi im- 
padronito di Riolo, ne affidò il governo 
al sommo Leonardo.da Vinci, e fu fre- 
quentato da Cesare, come da Nicolò Mac- 
chiavelli legato de’fiorentini. L'acque me- . 
dicate di Riolo s'incominciarono adaverle 
in maggior pregio perla loro efficacia ver- 
so il1579. Parla ancora di Monte Mag- 
giore o Mavore, uno degli elevati bracci 
dell’ Apennino, doude si gode romanti- 
ca vista, e degli altri seguenti luoghi. Le 
sue rovine sono avanzi d’ un forte ca- 
stello già munito d' alte torri e cinto di 
grosse mura, che Innocenzo HI nel1215 
concesse ai vescovi d’Imola ; incendiato 
nel1236 daifaentini,espugnato nel1293 
da Maghinardo Pagani , nel 1413 Gio- 
vanni XXIII lo diè in feudo a Lodovico 
e Giacomo Manfredi signori faentini, col- 
la Bastia di Monte Albergo, per l’annuo 
canone d’ un cane bracco e di 5 falchi 
per la Caccia (Y.). Occupato pel Borgia 
suddetto con istento da’francesi, lo spia- 
narono quasi tutto. Venuto il castello 
e la fortezza di Monte Maggiore in po- 
tere de’veneti, nel1506 lo venderono al- 
l'incanto a Maviotto di Quattrino Vespi- 
gnani, i cui discendenti ne conservarono 
la proprietà contitolo di contea. A poche 
miglia da Riolo è la.strana Grotta o Ta. 
na di re Tiberio, di prodigiosa altezza , 
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nome derivato dalla dominazione o pro- 
tezione che esercitò sulla vallata del Se- 
nio la famiglia Tiberia-Claudia faentina, 
probabilmente appartenente all’impera- 
tore Tiberio. Il lago cheanticamente tro- 
vavasi nella sommità del monte, e forse 
detto Tiberiaco, si fece strada scavando 
le viscere del monte, ed ebbe sfogo nelle 
grotte, dando luogo a un nuovo Rio, da 
cui provenne l’odierno vocabolo : in que- 
sta tana essendosi rifugiati alcuni insorti 
nel1200, i bolognesi dominatori d’Imola 
li cacciarono fuori con bruciare alla boc- 
ca della spelonca paglia e legna verde, in- 
di li fecero a pezzi. Non dicendo poi l’au- 
tore della descrizione, degli stallatiti e ac- 
que romoreggianti di cui io feci parola 
nel citato luogo, è chiaro che fuiin ciò in. 
dotto in errore dalla pregievole Statisti- 
ca di Calindrip. 385: bensì vi è un gran 
serbatoio d'acqua in cui vanno le acque 
delle sovrapposte pianure, filtrando at- 
traverso il solfato di calce di cui compo- 
nesi il monte stesso, e che conservate in 
profondissime buche a poco a poco facen- 
dosi strada per sotterranei condotti, van- 
no ad alimentar le fonti della sottoposta 
vallata, contribuendo alla formazione del- 
l’idrogene solforato che trovasi in alcune 
acque delle medesime. Descrive poi la vil- 
la de’ marchesi Zacchia detta della Tor- 
re, ameno soggiorno con chiesetta in cui 
si venerano le reliquie di s. Venusta mar- 
tire; Casola Valsenio; Serra e la villa ma- 
gnifica del conte Zauli-Naldi, ove già sur- 
se antico e forte castello; Serra- Valle dei 


Liverani, già villeggiatura de’ Manfredi . 


signori di Faenza; Gallisterna, luogo fa- 
“moso per la grande sconfitta ivi sofferta 
dai galli, ed ove Narsete si condusse in 
armi a fronte di Totila, alle falde del- 
l’Apennino nel sito chiamato Sepoltura 
de’ Galli, al dire di Procopio, De bello 
Gothico lib. 4, cap. 20. Finalmente del- 
le acque medicate di Riolo, la qui anti- 
chissima sede è al Rio de’ Bagni, ovein re- 
moti tempi furono bagni saluberrimi, co- 
me della fonte solfurosa detta del Coppo, 
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usata con successo in molte malattie del - 
la cute; delle benemerenze del legato car- 
dinal Massimo, per rendere più salubri 
e più copiose le acque medicate di Riolo, 
più piacevole e agiato l’uso delle mede- 
sime, gia dottamente analizzate e descrit- 
te dal prof. Gaetano Sgarzi di Bologna, 
terminando col descrivere i pregi delle 
acque medicamentose di Riolo, superio- 
ri alle altre de’vicini paesi. 

Solarolo. Vedi i vol. XXXIV, p.47, 
LII, p. 201. 

Distretto di Faenza. 

Faenza (/.). Città vescovile e governo. 

BrisicuELLA. Governo, con l’appodia- 
to Fognano. Vedi il vol. XXII, p. 287. 

Russi. Governo, colla parrocchia di s. 
Apollinare, e 6 villaggi. Vediil vol. XXII, 
p. 287. 

Ravenna sorge maestosa fra le più bel - 
le città d’Italia, sulla sinistra sponda del 
Montone, che colà appresso vi riceve al- 
la destra il Ronco, distante 64 leghe da 
Roma o poste 43 circa,15 leghe da Bo- 
logna e 26 da Venezia, a circa due leghe 
dall’Adriatico, sul quale ha due piccoli 
porti pei battelli pescherecci, ed altri, uno 
all’est il Vecchio, e l’altro al nord il Nuo- 
vo, al quale ultimo conduce il canale. 
Tvovasi sopra terreno un tempo paludo- 
si stagni, che perciò si reputava congiun- 
ta al mare: un tratto di terreno d’allu- 
vione incominciò ad unirla dipoi alla ter- 
raferma, ed i fiumi Ronco e Montone l’ac- 
cerchiarono lungamente , cagionandovi 
perniciose inondazioni, finchè fu libera- 
ta da tal pericolo nel 1737 dal memo- 
rato Clemente XII, onde il terreno pa- 
ludoso divenne coltivato e fertile di vino 
e frutti. Persì grandiosa operazione per- | 
dette l’antico suo porto Candiano già fa- 
oso, nel quale e nell'altro di Classel’im- 
pero romano vi teneva stazionata una 
flotta equipaggiata. Ma la magnanimi- 
tà di Clemente XII e l’energiche cure del 
cardinal Alberoni, compensarono Raven- 
na con donarle un altro porto. E perché 
questo nuovo benefizio riuscisse di tutta 
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quella utilità che poteva desiderarsi, fu- 
rono chiamati 3 de’più celebri idraulici 
italiani, Bernardino Zendrini, Eustachio 
Manfredi e Giuseppe Guisconti. La fo- 
ce della Baiona divenne il nuovo porto 
di Ravenna e dal casato del Papa prese 
il nome che tuttora conserva di Porto 
Corsini. Ivi e sopra il ponte sovrapposto 
alla linea sinoall’ Adriatico de’viuniti due 
fiumi , furono poste analoghe iscrizioni 
per eternare la memoria di tutto, oltre le 
medaglie monumentali che si coniarono, 
La bocca del porto è munita a destra e 
a sinistra di palificate traloro paralelle, 
che a guisa di moli la guarentiscono; ed 
ibastimenti entrati nella medesima, e sod- 
disfatta ogni prescrizione delle leggi di sa- 
nità e di finanza, proseguono il loro viag - 
gio sino a Ravenna per l'ampio Canale na- 
viglio in parte naturale, ch'è quello di Ba - 
iona e di Piombone, ed in parte manufat- 
to, che termina in uno spazioso bacino 0 
darsena, situata alle porte della città, con 
rive murate, lungo le quali vi sono due 
comodestrade selciate pel carico e scarico 
delle merci, e grandi fabbricati ad uso di 
magazzini. Questo canale che in origine 
non era senza difetti e. presentava alla 
navigazione non poche difficoltà , sotto 
Leone XII ottenne, mercè le sollecitudini 
dlell’encomiato cardinal legato Rivarola, 
de’grandi miglioramenti, che vennero e- 
seguiti con progetto dell'ingegnere in ca- 
po Gregorio Vecchi, e riuscirono di mira- 
‘ bile utilità. Dopola battaglia d’Azio, da 
Cesare Augusto cangiato in monarchico 
il reggimento repubblicano di Roma, per 
sicurezza e difesa dell'impero, fece esegui- 
re presso Ravenna, nel luogo detto Can- 
diano, una sontuosa opera marittima o 
Porto militare dell’impero capace di con- 
tenere 250 navi, l’altro essendo Miseno 
(7.), ed a Mara parlai dello scopo di 
ambedue: qualche scrittore chiamòil Ra- 
vennate, Ariminum. L'armata e flotta 
navale che vi stanziava diede il nome al 
luogo, che Classe si chiamò dal nome la- 
tino di flotta, Classis, divenuto in breve 
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città popolosa, piena di caserme, di ma- 
gazzini, di operai, di marinai, di mercan- 
ti e soldati. A questi Augusto accordò pel 
loro gran numero l'alloggiamento pres- 
so Roma sotto il Monte Gianicolo (Y) nel 
Rione di Trastevere (V.), che perciò fu 
chiamato Città di Ravenna, Urbs Ra- 
vennantiumi, mentre i soldati della flotta 
di Miseno ebbero i quartieri sul Monte 
Celio (Y.), prestandosi tutti a vicenda al- 
la guardia di Roma, cioè quando non do- 
veano navigare. Queste truppe maritti- 
me si formavano non solo della provin- 
cia dell'Emilia o sia di Ravenna, ma di 
etruschi , umbri, veneti, liguri, iusubri, 
lombardi, ec. Essendo Ravenna metro- 
poli delle città Cispadane d’ Ztalia (7.), 
comechéè assai popolate, somministrava- 
no gran quantità di militi e di cavalli, 
da cui si formavano le legioni romane, 
ed a ciò doveano contribuire eziandio i 
paesi situati di là del Po. Queste trup- 
pe e legioni si alloggiavano pure in Tras- 
tevere ne’ quartieri ravennati, laonde a 
poco a poco molte famiglie de’ militari 
si stabilirono nella regione Transtiberi- 
na. Questi quartieri ed accampameati 
si dissero anche Castra Ravennantium : 
ivi furono eretti due stabilimenti, cioè il 
palazzo pel comandante o ammiraglio 
della flotta e pei magistrati, denomina - 
to Aedes Castrorum Ravennantium ; e 
la Taberna meritoria per alloggiarvi le 
famiglie de’ militari ivi stazionati, per cui 
quando nel luogo fu edificata l’ insigne 
Chiesa di s. Maria in Trastevere (V.), 
questa si chiamò ancora Zemplum Ra- 
vennatum, quando giù i quartieri raven - 
nati erano stati sciolti, ed i soldali ma- 
rittimi riuniti ai legionari verso il tempo 
di Macrino e Eliogabalo circa il 220. Ma 
essendo la denominazione restata alla re- 
gione, anche per le famiglie che vi si erana 
stabilite, quando nel secolo seguente Co- 
stantine fabbricò la basilica Vaticana, una 
delle 5 sue porte ossia quella corrispon- 
dente al Gianicolo e al Trastevere fu det. 
ta Porla Ravegnana o Ravenniana,pev 
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quanto dissi nel vol. XII, p. 237. Da Ce- 
sare Augusto parimenti ebbe origine il 


maguifico quartiere che da Ravenna a 
Classe si congiungeva, considerato da ta- 
luno quale altra città e tutta formata di 
palazzi, che dal nome del suo fondatore 
ricevè quello di Cesarea. Per questo rea- 
le sobborgo, al cui confronto, nella esten- 
sione e magnificenza non potrebbero reg» 
gere i più rinomatisobborghi delle gran- 
di capitali de’nostri giorni, e pel milita- 
re porto dell'impero romano , degne o- 
pere. della celebre epoca di Augusto , si 
può agevolmente concepire a quale alto 
grade d'importanza e di splendore fosse 
già pervenuta Ravenna, che più tardi 
dovea farsi emulatrice di Roma, onde fu 
chiamata la Roma del Basso-Impero. 
La basilica di s. Apollinare è uno de’più 
ragguardevoli templi del cristianesimo, 
alle fondamenta del quale mareggiarono 
le onde dell'Adriatico fino all'VIII seco- 
lo, denominata volgarmente Classe dal 
luogo ove trovasi. Quando l’antica e ce- 
leberrima basilica e Chiesa di s. Paolo 
(/.) di Roma esisteva in tutta l’austera 
e venerabile sua vetustà, questa di Classe 
le era inferiore per ampiezza e perchè 
edificata dopo alcuni lustri; ma poichè 
il fuoco quasi tutta la distrusse, acquistò 
il primato questa di s. A pollinare fra quan- 
te antiche e magnifiche ne vanta la cristia- 
nità, cioè che conservi il sommo pregio 
di sua primiera integrità. Ed è perciò che 
Leone XII apprezzando il raro pregio 
della basilica di s. Paolo, ne ordinò la 
riedificazione tal quale all’ antica, ed e- 
guale intento si propose Gregorio XVI 
che nella maggior parte proseguì la nuo- 
va basilica e ne consagrò la navata prin- 
cipale; laonde e per la santità e magni- 
ficenza, per la quale fu celebrato da rino- 
matissimi scrittori il superstite nobilissi- 
mo tempio di s. Apollinare, ne darò breve 
descrizione, potendosi ammirarla meglio 
ne’dettagli degli scrittori che la illustra- 
rono, come da ultimo fece il mio amore- 
vole p. ab. d. Albertino Bellenghi camal- 


RAV 183 
dolese, poi arcivescovo.di Nicosia, che di 
cuore celebrai a ForLmpoPoti,colla Dis- 
sertazione sul pregio della basilica Clas- 
sense e del suo monastero annesso în Ra- 
venna, Roma1827. La basilica Classense 
fu fatta erigere in Classe circa 3 miglia 
da Ravenna, dall’arcivescovo s. Ecclesio, 
che occupò lacattedra ravennate dal 52 1 
al 534, e di nuovo riedificata dal succes- 
sore s. Orsicino per opera di Giuliano 
Argentario tesoriere arcivescovile ( altri 
presso Zaccaria, Stor. Zett.,locredonouna 
specie di banchiere, altri questore degl’im- 
peratori d’Oriente detti Argentarii), ed 
in più magnifica forma ridotta, indi nel 
549 da s. Massimiano consagrata. Giusta 
l'antico costume fu situata all’est, ripar- 
tita in 3 navate, sostenute da 24 colon- 
ne di finissimo marmo greco graziosa- 
mente venato. Le basi ed i capitelli so- 
no d'ordine corintio e di squisitissimo la- 
voro; il tetto e travatura è a somiglian- 
za dell’ antica basilica di s. Paolo. Anti- 
camente aveasi l'ingresso per g porte; 50 
e più finestre la illuminavano, ora in gran 
parte chiuse. Le mura delle navate era- 
no incrostate di finissimi marmi, che nel 
1450 furono tolti e trasportati a Rimini 
da Sigismondo Malatesta. Ampio quadri: 
portico cingeva la basilica, di cui ora ri- 
mane la sola parte anteriore. In mezzo 
alla navata principale vi è l’altare della 
B. Vergine con baldacchino sostenuto da 
4 colonne di porfido: ivi nel 672 l’arci- 
vescovo Mauro vi collocò le spoglie di 
s. Apollinare, levate dall’ arca ov' era- 
no sepolte. E qui fu da dove s. Apolli- 
nare per ben due volte apertosi il sarco- 
fago apparve all’illustreravennate s. Ro- 
mualdo, e in tal guisa fu egli chiamato 
all'ordine monastico, Ivi rimasero le sa- 
gre reliquie, donde nel1173 il cardinal 
Grassi le trasferì sottola tribuna maggio- 
re nella confessione, finalmente nel1725 
si tolsero dall’urna, la quale ora rimane 
nella stessa confessione, e si collocarono 
in altra magnifica urna di lapislazzuli nel 
mezzo del presbiterio, sotto l’altare mag. 
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giore isolato e di antichimarmi egregia- 
mente adorno con bronzi dorati. A que» 
sto altare l'arcivescovo Giovanni 8.° fece 
il baldacchino d’ argento sovrastato da 
croce d’ oro tempestata di preziosissime 
gemme, e sostenuto da 4 rarissime colon- 
ned'’alabastro orientale. Avendo tutto ra- 
pito i saraceni nel saccheggio della basi- 
lica, nell'897 l'arcivescovo Domenico vi 
sostituì un rozzo baldacchino sostenuto 
da 4 colonne pregievoli di marmo bian- 
co e nero orientale d’un inestimabile va- 
lore : nel1768 si rinnovò il baldacchino 
con bronzi dorati, si rifece l’ altare e si 
adornò di marmi preziosi, venendo ri- 
dotta a una le due scale per cui ascende- 
vasi. D’ intorno alle 3 navate si vede la 
cronologia di tutti gli arcivescovi raven: 
nati, incominciando da s. Apollinare si- 
no all'arcivescovo Codronchi, come nella 
basilica di s. Paolo. Esiste ancora la cat- 
tedra di marmo. greco che serviva all’ar- 
civescovo s. Damiano, morto nel 705, che 
ne'tempi barbari divisa per metà, ora le 
due parti trovansi collocate all'estremità 
de’ sedili del coro, le cui muraglie sono 
coperte da iscrizioni esprimenti la vita e 
il martirio di s. Apollinare, e le trasla- 
zioni del suo corpo. Sotto il coro corri- 
sponde un sotterraneo , ove è l’ urna di 
marmo greco in cui un tempo stettero.le 
s, reliquie del santo, ed ai fianchi sono in- 
castrate nel muro due grandi tavole di 
africano d’ Egitto. La principal tribuna 
è adorna d’un antichissimo e ben conser- 
vato musaico, descritto da Ciampini, Zet. 
monum. par. 2,cap.I1 e seg. Questo mu- 
saico è a 5 ordini; rappresenta il Reden- 
tore in mezzo agli Evangelisti simboleg- 
giati daglianimali; 11 pecorelle che esco- 
no da Gerusalemme e Betlemme; la ma- 
no di Dio padre con epigrafi greche, Mo- 
sé ed Elia; s. Apollinare, coi ss. Michele e 
Gabriele arcangeli; ed i ss. Ecclesio, Se- 
vero, Orso e Orsicino arcivescovi, con s. 
Matteo e altre figure. Siattribuisce que- 
| sto tanto celebre musaico a s. Agnello ar- 
civescovo. Fuori della tribuna e per la 
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nave di mezzo si vedono molti altri ce- 
lebri emblemi e figure eseguiti in musai- 


co. Nella navata laterale al nord vi ‘è la 


cappella della ss. Croce, ove oltre una no- 
tabile parte di questo s. legno si conser- 
vano molti corpi santi e reliquie insigni. 
A destra è l’altare di s. Felicola, sul qua- 
le sono 4 colonne scanellate di marmo 
greco sorreggenti il baldacchino dello 
stesso marmo, eretto al principio del IX 
secolo in onore dell’arcivescovo s. Eleu- 
cadio. Nell’opposta nave al sud due altri 
nobili altari vi sono, uno dedicato a s. 
Romualdo, l’altro a s. Gregorio I. In am- 
bedue le navate laterali sono disposti 10 
sarcofagi di marmo greco fregiati di scul- 
ture con simboli ed emblemi. Eranvialtri 
sarcofagi che nelle vicende de’ tempi anda- 
rono distrutti o trasportati altrove, ed in 
cui erano slali sepolti da 14 arcivescovi. 
Alle tante glorie della basilica di Classe de- 
vesi aggiungere, che fu visitata da s. Gre- 
gorio I, almeno prima del pontificato, 
dall'imperatore Ottone III, da molti al- 
tri sovrani e principi, ed alcui ornamen- 
to e splendore, con ricchi doni e amplis- 
simi privilegi concorsero Papi, imperalo- 
ri, ed i ravennati arcivescovi. A maggior 
decoro della tanto decantata basilica , e 
affinchè in essa perenni fossero le divine 
lodi, quasi contemporaneamente alla co- 
struzione della medesima si eresse un 
nobile monastero nel 575 dall’arcivesco- 
vo Giovanni 4.°, il quale o il successore 
Maviniano lo consegno a’ canonici seco- 
lari pel culto della basilica , indi l’ arci- 
vescovo Sergio del 748 probabilmente vi 
sostituì i monaci, certamente il successo- 
re Giovanni8.° del 769 lo donò ai mona- 
ci. Decaduto dalla regolare osservanza 
verso il secolo X, s. Maiolo abbate di Clu- 
ny lo riformò e vi ordinò un abbate, se- 
condo alcuni; però é indubitato che l’im- 
peratore Ottone III nelgg5 lo consegnò 
a s.Romualdo fondatore de’camaldolesi, 
scelto dai monaci in loro abbate, il qua- 
le solo accettò per la minaccia di scomu- 
nica da lanciarsi da un concilio. Anche il 
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monastero fu arricchito di privilegi, pos- 
sessioni, giurisdizioni ed esenzioni da mol. 
ti Papi, e particolarmente dagl’ impera- 
tori che eziandio e ripetutamente lo ri- 
‘ceverono sotto la loro protezione, Inno- 
cenzo Ill privando gli arcivescovi di Ra- 
venna del diritto di eleggère l’abbate, che 
in vece diè ai monaci. Nel15 13 perl’in- 
salubre clima cagionato dal diseccamen- 
to delle paludi e dal ritiro del mare, i 
monaci camaldolesi furono costretti ri- 
parare in Ravenna, in un luogo che pu- 
re prese il nome di Classe e di s. Romual- 
clo; ma la basilica non fu lasciata mai sen- 
za culto, venendo successivamente da lo- 
ro ristaurata, abbellita e sootuosamente 
arricchita. 1) detto luogo ove si trasferi- 
rono i camaldolesi era l’ antico ospizio 
della Misericordia o di s. Lazzaro, loro 


donato da Ostasio III ultimo signore di . 


Ravenna nelr432 : dipoi i monaci vi e- 
dificarono il bel monastero e chiesa di s. 
Romualdo. Avendo la basilica assai sof- 
ferto ne'luttuosi tempi del finir del pas- 
sato secolo e nel cominciardel corrente, 
il conte Carlo Arigoni,capo della raven- 
nate niagistratura, vero conoscitore dei 
pregi delle antichità patrie, chiese ed ot- 
tenne dal governo un vistoso sussidio, che 
aumentato dalle spontanee offerte de'ra- 
vennati, rifece quasi tutto il soflitto e re- 
stituì alla basilica quell’elegante splendo- 
re con cui conservata l’aveano i suoi àn- 
tichi custodi e benemeriti monaci camal- 
dolesi. Si possono leggere su Classe e su 
questa basilica: Yetera monumenta ad 
Classem Ravennatem nuper eruta in fi- 
ne, Faventiae 1756. Gabriele M.° Gua- 
stuzzi, Storia della basilica di Classe, con 
la vita e traslazione di s. Apollinare 1.° 
vescovo di Ravenna, ivi 1775 pel Rove- 
ri. Notizie istoriche della vita e martirio 
di s. Apollinare r.° vescovo e principal 
protettore di Ravenna, dell'invenzione e 
traslazione del di lui sagro corpo, e del- 
l'antichissima basilica di Classe, Forlì 
1781.I musaici li descrisse Spreti : Del- 
l'arte di comporre i musaici, con la de- 
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scrizione de’ musaici antichi che trovansi 
nelle basiliche di Ravenna. Inoltre negli 
Annali camaldolesi vi è la Descriptio 
basilicae, et monasterii Classensis, t. 1. 

Tiberio Claudio Germanico circondò 
di mura Ravenna, la cui ampiezza supe- 
rava una lega comune, proseguì poi l’im- 
peratore Valentiniano III l’opera, e solo 
per cura di Odoacre pervenne ad essere 
compiuto l'odierno recinto, le cui mura, 
che hanno un giro di 3 miglia, però sono 
oggi basse e diroccate, restandovene mol- 
ti tratti. L'antico forte edificato nel 1457 
dai veneti, nel secolo XVIII fu distrutto. 
In detto recinto non si comprendono Ce- 
sarea e Classe, che quantunque separate 
formavano con Ravenna una città sola. 
Le strade sono diritte e ampie, ben fab- 
bricate e fiancheggiate da superbi palaz- 
zi antichi e moderni. Non ha più i14 rio. 
ni,incuia similitudine di Roma si divide- 
va; più non esistono il suo Campidoglio, 
il Circo, il Teatro, la Porta aurea, il Mi- 
liario aureo, i Bagni, i Templi e altri su- 
pevbi edifizi. Ebbe i Zudii gladiatori o 
stabilimenti ove si esercitavano le fami- 
glie gladiatorie, de’quali uno fecesi ese- 
guire da Giulio Cesare, avendolo proget- 
tato quando si fermò in Ravenna avanti 
di passare il memorabile Rubicone. Vi 
fu pure un Linificio o gran fabbrica in 
cui lavoravasi il lino, per fare vesti e al- 
tro per servigiodell’impero. A Druso Ne- 
rone padre di Claudio imperatore, vi fu 
eretto un Cenotafio. Altra opera quanto 
grande altrettanto utile venne costruita 
d'ordine di Traiano, e fu |’ Acquedotto 
che dai lontani colliconduceva un’acqua 
purissima; avendo molto sofferto, Teo- 
dorico lo fece compiutamente restaurare. 
À questo re si attribuisce la fondazione 
della basilica detta d'Ercole, edifizio de- 
stinato a profano uso. Decorarono Ra- 
venna antica imperiali palazzi e principe- 
sche fabbriche, ma solo del Teodoricia-» 
no ne restano vestigia. Ad onta dell’ in- 
giurie del tempoe dell’incuria degli uomi- 
ni, nondimeno esistono ancora in Raven- 
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na tali e tanti monumenti, da bastare per 
se soli a far piena fede dello splendore 
e della passata gloria della celebratissi- 
ma città, e da essere potente motivo agli 
stravieri di recarsi a contemplarne le bel- 
lezze, ed a considerarne l’istorica impor- 
tanza. Primo fra essisi presenta il mauso» 
leo di Galla Placidia figlia del gran Teo- 
dosio I, e madre di Valentiniano III che 
partorì in Ravenna. Fra le molte chiese 
che nella sua pietà fece innalzare dentro 
e fuori della città, come le ricchissime de- 
dicate alla ss. Croce,a s. Giovanni Evan- 
gelista, ed a s. Giovanni Battista, costruì 
pure quella dedicata ai ss. Nazario e Cel- 
so io forma di croce, che destinò per de- 
posito delle sue mortali spoglie e de'suoi 
discendenti , che vi riposano già da 14 
secoli. Oltre la sua grande urna dietro 
l’altare, a mano destra vi è quella del 


fratello Onorio I, ed a sinistra quella del 


marito Costanzo console e patrizio, asso- 
ciato dal1.° all'impero: nella porta d’in- 
gresso sono i piccoli monumenti de’ mae- 
stri de’suoi figli Valentiniano III e Ono- 
ria: tutte queste urne sepolcrali sono di 
marmo bianco , tranne quella di Galla 
Placidia ch’è di alabastro. Sui personag- 
gi sepolti nellealtre urne non vanno d’ac- 
cordo alcuni scrittori, poichè in vece di 
Costanzo vi pongono Valentiniano III. 
L'erezione risale all'anno 440, essendo 
la volta, le mezzelune e la piccola cupo- 
la quadrangolare che sorge nel mezzo, 
tutte decorate di pregievoli musaici. Nel 
mezzo si vede la Croce in un cielo stel- 
lato e attorno i simboli degli Evangeli- 
sti. Ne' 4 muri della cupola sono figure 
che sembrano Profeti: in mezzo a questi 
sta un vaso con acqua e alcune colom- 
be. Nella mezzaluna sopra la porta è Ge. 
sù Cristo in forma di buon pastore, edin 

uella che sovrasta l’urna di Placidia il 
Salvatore colla croce, per non dire di al- 
tro. Altro monumentoantico è la magoi- 
fica sepolcralechiesao cappella di re Teo» 
dorico, che dicesi eretta dalla figlia Ama- 
lasunta, sorprendente per l’ardita costru 
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zione della mole, come per l'enorme maa. 
sa di marmo istriano, come notai nel vol. 
LIV, p. 17, d'un sol pezzo di che è for- 
mata la cupola, echiamato s. Maria della 
Rotonda. Dei musaici con cui ornò la 1.* 
feci parola a Musaico, citando l'opera di 
Spreti nella quale descrisse i musaici an- 
tichi che trovansi nelle basiliche di Ra- 
venna. Quanto as. Maria della Rotonda, 
che ha il pavimento di marmi colorati, 
e siccome alcuni ritengono il monumea- 
to sepolcrale edifizio romano , e non se- 
polcro di Teodorico, vi fu gara fra gli e- 
ruditi per dichiarare i loro opinamenti , 
come ne trattarono i seguenti.D. Vandel. 
li, Descriz. della Rotonda, Bologna 1754. 
Paolo Gamba Ghiselli, Lettera sopra la 
Rotonda, Roma1765. Pietro Paolo Gin- 
nanni, Dissert. sopra il mausoleo di Teo- 
dorico, ora s. Maria della Rotonda, Ce- 
sena1765. Rinaldo Rasponi, Ravenna li- 
berata da’goti, ossia sulla Rotonda diRa- 
venna provato edificio romano , nè mai 
sepolcro di Teodorico re de’'goti,Ravenna 
1766 pel Landi. Ippolito Gamba Ghi:; 
selli, Confutazione della Ravenna libe- 
rata da'goti o sia memoria sull antica 
Rotonda ravennate provataopera e mau. 
soleo di Teodorico re de’ goti, Faenza 
1767. Gio, Bianchi, Lettera al conte Ri- 
naldo Rasponi, che potrà servire di ri- 
sposta al libro intitolato , Confutazione 
della Ravennaliberataec., Venezia 1768. 
Ravenna liberata da’ romani in propo- 
sito della questione, se la Rotonda di Ra- 
venna sia fabbrica romana oppure goti- 
ca, ragionamento di mastro Daniele scul- 
tore sarcofaccaio, nel t. 15 della Nuova 
raccolta degli Opuscoli scientifici. Ippo - 
lito Gamba Ghiselli, Diatriba su vari pun- 
ti di storia Ravennate, posti in dubbio da 
Lovillet, Faenza 1768. Lettera di Bodia 
Zefiria guardiana della Rotonda di Ra- 
venna al sig. Lovillet. Nicandro Planoma- 
co, Lettera al co. Rinaldo Rasponi: è una 
confutazione contro Bianchi. Da ultimo 
questo magnifico mausoleo fu liberato 
dalle acque, onde ora maestoso torreggia. 
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ce, che ritornasse la pace. Ebbe una 
volta il governo dell’ Emilia, due vol. 
te quel della Marca e di Roma stes- 
sa, quando morì Gregorio. Sisto V 
lo promosse, nel 1585, alla diocesi 
di Acqui coll’ abbazia di Ripalta, e 
Clemente VIII, che ne avea cono- 
«sciuto il merito, richiamatolo a Ro- 
ma, lo creò Cardinale prete di san 
Clemente, nella seconda promozione 
fatta li 5 giugno del 1596. Quindi 
lo destinò legato della Marca, e due 
volte della Romagna. Nel governo 
dei quali luoghi, oltre di avere pia- 
«ciuto assai al popolo, guadagnossi 
«stima ed onore pei suoi talenti, e 
per le altre qualità, onde era forni- 
to. Quando Papa Clemente benedi- 
«va a Ferrara le nozze di Filippo III, 
‘re di Spagna, e di Margherita di 
-Austria, commise al Cardinale Blan- 
drata ed al Bandini, entrambi lega- 
ti a latere, d’incontrare ed acco- 
«gliere la sposa novella. Partito da 
Ferrara il Pontefice, ne lasciò il go- 
‘verno al Blandrata e dichiarollo 
«collega al Cardinal Pietro Aldobran- 
dini, suo nipote, che stabiliva legato 
a latere di quella città. Nel 1601, 
-ebbe l’ abbazia di Caramagna, e dal- 
-la chiesa di Acqui, nel 1603, pas- 
.-sò a quella di Faenza, cui governò 
. per un anno solo; poichè passato 
ai bagni di Lucca, per migliorar la 
salute, vi perdette la vita, nel 1605, 
in età di anni sessantuno. Riposa 
nella cattedrale di Faenza nella 
tomba, che egli stesso apparecchiò 
per sè e pe suoi successori. 
BLANI Pietro, Cardinale. Pie- 
tro Blani visse nel secolo XIV. Era 
consanguineo di Urbano V, e vide 
la prima luce in Gioaudam di Man- 
de nella provincia di Aquitania. Fu 
laureato in ambe le leggi, e creato 
.-pseudocardinale colla diaconia di s. 


Angelo, dall'antipapa Benedetto XIII, 
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cui poscia abbandonò. Allora recos- 
si al concilio di Pisa, e fu ricevuto 
tra i porporati per la pace della 
Chiesa, potendo così contribuire al- 
la elezione di Alessandro V, che 
gli assegnò il titolo dei ss. Giovan- 
ni e Paolo. Dicono alcuni, che rite- 
nesse il Blani la diaconia di s. An- 
gelo fino alla morte, che avvenne in 
Avignone, nel 1409. Fu sepolto nel 
monistero di s. Andrea fuori delle 
mura di quella città. 

BLANO (s.), illustrò la Scozia 
nel secolo X, colla sua insigne pie- 
tà, e colla cognizione, che avea pro- 
fonda delle scienze ‘sacre e profane. 
Ma il libro, su cui studiava conti- 
nuamente, era il Crocifisso, del qua- 
le procurava di ricopiare l' immagi- 
ne in sé stesso. A questo scopo per- 
tanto prese l'abito nell’abbazia di 
Dunblain, ch’ egli avea fondato. La 
predicazione delle eterne verità era 
per lui l'esercizio più caro, cui 
adempiva con molta frequenza, e 
con zelo veramente apostolico. Le 
insigni virtù, di cui andava fornito, 
lo resero degno di essere innalzato 
alla dignità di vescovo, che s'in- 
dusse ad accettare soltanto per ob- 
‘bedienza. Con quanta premura ab- 
bia disimpegnato questo ministero, 
è facile immaginarlo. Il suo feli- 
ce transito avvenne verso l’anno 
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BLASTARES MatTEO, monaco 
dell'Ordine di s. Basilio, viveva ver- 
so l’anno 1330, e sì applicò alla 
teologia ed alla giurisprudenza cano- 
‘nica. Abbiamo di lui una raccolta 
di Costituzioni ecclesiastiche per or- 
dine di alfabeto. Riferisce egli piut- 
tosto il senso, che le parole de’ ca- 
noni e delle leggi, contentandosi di 
segnare i luoghi, nei quali si trovano 
i canoni appartenenti. alla materia: 
Viene a lui attribuito anche. un 
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La metropolitana fu edificata o meglio 
ampliata da s. Orso arcivescovo nel 384 
circa nella regione Ercolana, così detta 
da un tempio d’Ercole e în quella parte 
che da Vincilio nobile si chiamava Po- 
sterula Vincilionis, e da lui consagrata 
a’13 aprile di detto anno in cui cadeva 
la festa della domenica di Pasqua, per cui 
la dedicò alla Domenica di Risurrezione; 
onde in concorrenza di Gerusalemme, e 
Roma o basilica Lateranense, le derivò 
il famoso titolo .fgios Anastasios in gre- 
co, che in latino suona Sancta Resurre- 
ctio, col quale si denominarono tali sole 
3 chiese; si disse pure Orsiana dall’ar- 
civescovo consagratore. Era di 5 navate 
con 4 ordini di colonne di marmo greco 
in numero di 56, con nobili capitelli va- 

*riamenteintagliati, i in alcuni de'quali ve» 
deasi bene scolpiti l’aquila e il capo d’a- 
riete, congettur ‘andosi avanzi del Campi. 
doglio o tempio di Giove Capitolino in 
Ravenna. Vi si ammirava maestosa tri- 

buna, il cui arco posava sopra due grosse 
colonne greche, eretta dall’ arcivescovo 
Geremia neli 112, che la nobilitò ancora 
di musaico rappr esentante la Resurrezio- 

ne del Signore, colle figure de’ss. Pietro 
e Giovanni che si recavano al sepolcro. 
Inmezzoalla tribuna vi fueffigiato il mar- 
tirio di s. Apollinare, colle immagini del- 
la B. Vergine, e de'ss. Gio. Battista, Bar- 
baziano e Ursicino, e nell’altima parte i 
ritratti di 18arcivescovi di Ravenna, cioè 
pei primi s. Apollinare, è gli undici suoi 
successori eletti dallo Spirito santo in for- 

ma visibile di colomba, colla quale erano 
dipinti; in ultimo eravi s. Vitale martive 
protettore della città. In fine poi del fron- 
tespizio e pure in musaico, era l’Ascen- 
sione del Signore. Riferiscono Fabri e Pa- 
solivi, ch'è fama comune, che unticamen- 
te tutte le mura fossero gioiellate, Ridot- 
to l’edifizio in cattivo stato, nel 1734 l’ar- 
civescovo Maffeo Nicolò Farsetti dai fon- 
damenti ne incominciò la riedificazione, 
che morto nel 1741 proseguì e compì la 
graude impresa il ravennate Ferdinando 
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Guiccioli che gli successe, avendo termi- 
ne nel 1745. In questa occasione andò 
disperso il musaico della tribuna, tranne 
qualche parte trasportata nella cappella 
dell'arciepiscopio del ravennate s. Pietro 
Grisologo (V.), cioè l’immagine della B. 

Vergine che si pose per tavola all’altare, 
e le altre teste furono incastrale nei muri 
del museo arcivescovile. I disegni de’ mu- 
saici della tribuna, come dell’antica chie. 
sa furono incisjinvamee inseriti nell’ 4r- 
chitettura della metropolitana di Raven- 
na, del cav. Gio. Francesco Bonamici ri; 
minese, che fu l'architetto deli’ attuale 
metropolitana. In seguito vi si operaroy 
no notabili miglioramenti, e vi s'innalzò 
la maestosa cupola per cura dell’arcive- 
scovo Antonio Cantoni. Si divide ia 3 na- 
vate mediante pilastri e marmoree colon. 
ne,due delle quali di granito rosso orien- . 
tale sostengono l’esterno portico. Di mar- 
mi vagamente disposti è pur formato il 
pavimento; pietre preziose e bronzi do- 
vati abbelliscono l’altare principale, ove 
in leggiadra urna riposano le sagre ossa dei 
primitivi ss. arcivescovi ravennati. L’arci- 
vescovo Codronchi aggiunse al coro l’or- 
namentodi 4 quadri storici dipinti da Se- 
rangeli,Colignon, Benvenuti eCamuccini. 
Le pitturedi Guidoe del Barbiani souo ine 
teramente conservate nelle sontuose cap- 
pelle del Sagramento, e della prodigiosa 
immagine della B. Vergine del Sudore, di 
cui sono divotissimi i raveunati; nella 1.° 
sono di Guido il quadro principale, e gli 
Evangelisti; nella 2," Barbiani colorì a fre» 
sco la cupola. La cappella del ss. Sagra» 
mento è munificenza del cardinal Aldo- 
brandini; quella incontro della B. Vergi- 
ne del Sudore l’eresse la città per voto 
fatto nella tremenda pestilenza del 1630, 
la cui traslazione eseguì l’arci vescovo Tor- 
rigiani. Si chiama del Sudore, perchè nel 
1312 prima del memorabile saccheggio 
de’francesi, sudò miracolosamente stille 
di sangue. E' dipinta su tela e mostra tut- 
tora i segni dell'avvenuto prodigio, co» 
mechè tinta di sangue in diversi luoghi, 
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Inoltre nel coro si vedono fissi al muro 
i pezzi convessi e decorati di bei rilievi 
dell’antico Ambone, opera del VI secolo 
e del tempo dell'arcivescovo s. Agnello, 
di cui è pure la pregievole croce stazio- 
nale d’argento.In altre cappelle fannostu- 
penda mostra colonne di rosso e di nero 
anlico, tratte da varie chiese soppresse 
ne’primordi di questo secolo. In questa 
cattedrale, oltre altre insigui reliquie, vi 
sono in venerazione i corpi de'ss. Esu- 
peranzio, Massimiano, Rinaldo Concoreg- 
gi, e Barbaziano confessore di Galla Pla- 
cidia, i quali due ultimi riposano nella 
cappella della B. Vergine. Sono appesi ad 
una parete i singolari avanzi dell’antica 
porta, formata con legno di vite di sor- 
prendente grandezza. Presso al coro era 
l’antico Cartilogio, ossia le camere desti- 
. nate alla conservazione de’codici e mss. 
Nella sagrestia è la cattedra di s. Massi. 
imiano in avorio con bassi rilievi, opera 
del VI secolo, ed un antico Ciclo Pasqua- 
le. L’altissimo e vetusto campanile di for- 
ma rotonda s’'innalzava ancor più, ma il 
terremoto lo danneggiò sul finire del se- 
colo XVI. A lato della metropolitana s. 
Pier Grisologo vi eresse la grandiosa ca- 
monica, e vicino sta il palazzo arcivesco- 
vile, ottimo edifizio, ov'è la celebre me- 
morata cappella edificata da delto s. ar- 
civescovo. La volta è tutta fregiata di an- 
tico musaico ben conservato, nel cui mer- 
zo sono efligiati i simboli degli Evange- 
listi, e sotto gli archi in28 circoli le im- 
magini del Salvatore, degli Apostoli e di 
altri santi. In questo palazzo arcivesco- 
vile vi è un museo lapidario illustrato nel 
1792 dal cav. Spreti, non che l’archivio, 
il quale malgrado le dispersioni, tuttora 
contiene 21,000 importantissime perga - 
mene, ed un antico papiro di Papa Pa- 
squale II. Il capitolo si compone delle di- 
gnità dell’ arcidiacono e del preposto, di 
2 tcanonici comprese le prebende del teo- 
logo e del penitenziere, di 18 mansiona- 
si, di 4 soprannumerti, e di altri preti e 
chierici addetti al'a divina ufliziatura. 
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L'arciprete ha la cura d'’anime e dal 1805 
in poi assume il titolo di parroco cardi- 
nale in duomo. Alle dignità e canonici s. 
Pio V concesse l’uso del rocchetto e della 
cappa paonazza, ai mansionari quello del - 
l’almuzia. Pio VII col breve Zn summao 
Apostolatus, de' 17 marzo 1815, Bull. 
cont. t. 13, p. 357, concesse alle dignità 
del capitolo l’uso della mantelletta e sot- 
tana con coda paonazza, da potersi usare 
anche fuori della metropolitana nelle fun - 
zioni e atti pubblici; ai canonici la sot- 
tana e fascia con fiocchi di detto colore, 
da usarsi nella metropolitana; e tanto 
alle dignità quanto ai canonici accordò 
pure 1° uso, nelle sagre e capitolari fun- 
zioni, della croce d’oro nella forma dif- 
ferente dalla vescovile, etsi absque sa- 
cravum veliquiarum custodia vulgo se- 
pulchrino nuncupata a recta ejus parte 
imaginem s.A pollinaris archiepiscopi Ra- 
vennatensis in numismatae orbiculatae 
figurae ipsi cruci inhaerente cum epigra- 
phe circumposita : Ecce vivit, ecce bo- 
nus Pastor suo medius assistit in grege 
s. Apollinaris martyr Aemiliae aposto- 
lus ; a parte vero inversa praedicti nu- 
mismatis alicujus romani Pontificis re- 
speclive imaginem praeseferentem, de 
collo ante pectus pendentem cum cor- 
dula nigri coloris tam intra, quam extra 
ecclesiam, et supra vestes chovales, non 
tamen supra paramenta sacra deferve,ec. 
Col breve poi Exponi nobis, de' 14 mag- 
gio 1816, Bull. cont. t. 14, p. 26, Pio 
VII ampliò le concessioni fatte alle digni - 
tà e canonici della metropolitana, con au- 
torizzarli adiacedeve perla città colle sud - 
dette insegne, nell’andare e nel ritorna- 
re dalla metropolitana; indi permise il 
cordone paonazzo in vece del nero, alla 
croceaccordata. Lo stesso Papa col breve 
Romanorum indulgentia Pontificum, dei 
13aprile 1821, Bull. cont. t. 15, p.378, 
ampliò gli oraamenti già concessi ai par- 
rochi di Ravenna, della cotta e mozzetta 
rubrisglobulis decoratur,utextamque au- 
ro stolara habet impositam, accordando 
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loro l’uso eziandio del rocchetto nelle sa - 
gre funzioni,anche fuori delle proprie par- 
rocchie. Gregorio XVI con lettera apo- 
stolica de 16 marzo1842 stabilì, che co- 
me prima del1806, la1." dignità del ca- 
pitolo avesse il titolo d’ Arcidiacono e non 
d’arciprete, e la 2.° dignità quello di Pre- 
posto e non d’arcidiacono. Lo stesso Pa- 
pa accordò ai canonici l’uso delle calze 
paonazze e il fiocco simile al cappello, 
ai mansionari l’uso della cappa. La me- 
tropolitana di Ravenna ebbe i suoi Car- 
dinali (Y°.). Leggo in Muratori, Dissert. 
6:, che dopo il 1000 nelle più cospicue 
città d’Italia i canonici delle cattedrali e- 
rano insigniti col titolo onorifico di car- 
dinali, come l’ avea la metropolitana di 
Ravenna, e come si conosce per vari 
documenti riportati da Rossi nell’ ZZist. 
Ravennatum. In una sentenza dell’arci- 
vescovo Gualtieri del 1141, sono sotto- 
scritti oltre a 4 vescovi, Fantolinus pre- 
sbyter Cardinalis s. Ravennatis Eccle- 
siae; eBuniolus subdiaconus Cardinalis. 
Per testimonianza del Rossi, solamente 
nel 1568 i canonici di Ravenna deposero 
il titolo di cardinali. Nardi, De° parrochi 
t. 2,p.378e411,dice che i canonici del- 
la tanto illustre chiesa di Ravenna avea- 
no delle distinzioni assai grandi fuori di 
chiesa prima de’ tempi di s. Gregorio 1; 
che ne monumenti del 1000 circa si par- 
la de'canonici ravennati cardinali, ed a- 
vevano le mitre. Questo uso loro confer- 
mò nel 1064 con diploma Alessandro II, 
come fece nel 1184 Lucio III. Nel 1209 
si trova come uso immemorabile de’ca - 
nonici di Ravenna, chiamati cardinali, la 
dalmatica, tonicella, sandali, pianeta, mi- 
tra, anello, uso di benedire, predicare, ec.: 
di questi pontificali ue riporta testimo- 
nianze di detta epoca e del 1409, con- 
fermati poi da Benedetto XIII, Pio VII 
eLeoneX1I. Dagli atti capitolari del 1666 
si rileva che ab inamemorabili usavano 
la palmarola o bugia, tanto nelle messe 
basse, che nelle altre funzioni. Assenti o 
presenti i loro arcivescovi, o anche de’car- 
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dinali di s. chiesa, possono ì canonici r'a- 
vennati nelle messe, vesperi, uffiziature, 
processioni, benedizioni, funzioni usare 
mitra di damasco bianco e bugia, come 
possono mettere la mitra anche sopra gli 
stemmi; usare la dalmatica, tonicella, pia- 
neta, croce, sandali, guanti, anello gem- 
mato, faldistorio con suppedaneo o pre- 
della, ministro con bugia, prete assisten - 
te, oltre il diacono e suddiacono, con nu- 
mero competente di chierici e ministri, 
e ciò in tutte le feste. Cantando poi mes- 
sa, o vesperi o altra funzione, semplice- 
mente,cioè non pontificalmente,usar pos- 
sono sempre la bugia ela mitra, non solo 
nella metropolitana, ma eziandio in qua- 
lunque altra chiesa entro Ravenna o fuo- 
ri; per cui i canonici di Ravenna mai in- 
dossano piviale e berretta, ma sempre e 
ovunque il celebrante canonico che ufti- 
zia adopra la mitra e bugia, che tulti u- 
sano anche nelle messe basse insieme col 
canone. Portano la croce d’oro pettorale 
non'solo sopra gli abiti corali che sono 
cotta e rocchetto in estate,rocchetto e cap- 
pa con seta a mezza stagione, e rocchetto 
e cappa con pelli d’armellino in inverno; 
ma portano detta croce anche fuori di 
chiesa, in qualunque parte del mondo e- 
ziandio sugli abiti usuali, come pure il col- 
lare paonazzo e il fiocco paonazzo prela- 
tizio al cappello. Le dignità hanno anche 
abitoe calze paonazze. Nel pontificale ar- 
civescovile i canonici tutti, oltre le sagre 
vesti, hanno la mitra, che nella proces- 
sione del Corpus Domini egualmente por- 
tano in capo. Ma il più bello de’ privile- 
gi è la trina benedizione ch'essi danno col 
ss. Sagramento, anche presente l’arcive- 
scovo o qualche cardinale, e la trina be- 
nedizione quando cantano messa ponli- 
ficalmente , purchè non vi sia presente 
l'arcivescovo o qualche cardinale. I quali 
privilegi oltre l’essere in uso, sono fon- 
dati sopra documenti autentici, esistenti 
nel loro prezioso archivio capitolare. Ag- 
giunge Nardi, che anticamente fu tenuto 
tanto importante l’essere canonico di Ra- 
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venna, che tale onore si concedeva a’ve- 
scovi.Abbiamo di Dodone vescovo di Mo- 
dena e suffraganeo diRa venna,ch'era con- 
temporaneamente prete cardinale di Ra - 
venna, anzi tutti i vescovi di Modena in 
seguito furono cardinali ravennati, dan- 
dosi loro la chiesa e titolo di s. Aguese 
coi suoi beni, per concessione di Gualtie- 
ro arcivescovo deli 122 che s'intitola Ser- 
vus servorum Dei (V.) divina gratia ar- 
chiepiscopus: concessione che fu fatta, ex 
consensu cardinalium di Ravenna, nella 
quale sono sottoscritti l'arciprete s. Ra- 
vennatis ecclesiae, et cardinalis s. Petri 
majoris tituli, Joannes presbyier et car- 
dinalis s. Salvatoris, un altro prete car- 
dinalis, 3 diaconi ognuno cardinalis, un 
siddiacono cardinalis, ed altri canonici 
che non prendono questo titolo. Inoltre 
Gualtiero assegnò ai vescovi di Modena 
l'abitazione contigua, facendo lo stesso 
cogli altri vescovi suffraganei, come delle 
chiese e abitazioni de’ss. Gio. e Paolo e di 
s. Cipriano concesse ai vescovi di Faenza e 
Comacchio, acciò recandosi in Ravenna 
si concilii provinciali o per assistere alle 
processioni solenni di s. Apollinare e di s. 
Vitale, potessero dimorarvi. Per quella 
di s. Vitale, Lamberto vescovo di Faen- 
za nel concedere ai camaldolesi il mo- 
nastero de’ss.Ippolito eLorenzo nel: 146, 
obbligò l’abbate a somministrargli an- 
nualmente un cavallo bianco per andare a 
“Ravenna in detta solennità. Osserva Nar- 
di, che questa di Ravenna pei Zitoli car- 
dinalizi(Y.)è un’ anomalia, che non tro- 
vasi in altre chiese, e che anzi era con- 
travia agli usi universali:tutti gli oratorii 
e chiese di città erano soggette al capi- 


tolo, ma non si fissava un individuo ca-. 


nonico per un titolo; si vede che Raven- 
na volea imitaveRoma. Appunto poi,per - 
ché queste cappelle, oratorii, ec. urbani e 
suburbani erano soggetti ai canonici chia- 
mati cardinali, furono chiamati essi pure 
oratorii, cappelle, titoli cardinali. Antica- 
mente i canonici erano 24, de'quali 7 a- 
veano il nome d’arcipreli compreso il de - 


RAV 
cano; 6 erano i diaconi, ed ilr.° l’avci. 
diacono; più eranvi 7 suddiaconi e 4 ac- 
coliti. Nell'anno 1128 i canonici di Ra- 
venna ancora vivevano in comune nella 
canonica. Nel 1130 un canonico cardi. 
nale di Ravenna era legato apostolico. Di - 
chiara pure Nardi che la chiesa di Ra- 
venna fu sempre distinta in modo singo- 
lare dalla chiesa romana, e che a' tempi 
di s. Gregorio I un diacono di Ravenna 
nelle funzioni papali avea uno de'primi 
posti: egli lo crede un apocrisario o spe- 
cie di nunzio, che stasse sovente in Roma 
presso il Papa per gli affari. Certo è che 
gli arcivescovi di Ravenna spesso invia- 
vano al Papa de’canonici diaconi per le- 
gati o apocrisari. Innocenzo IIl chiamò 
quasi primogenita Sedis apostolicae la 
chiesa di Ravenna, perchè fondata da s. 
Apollinare inviatovi da s. Pietro. 
Nella città vi sono altre12 chiese par- 
rocchiali,ma senza il battisterio,il qualeu- 
nicamentesesiste vicinoalla metropolitana 
nella chiesa di s. Giovanni in fonte. E que- 
sto uno de’più vecchi edifizi di Ravenna, 
rimasto intero, conservando la sua primi- 
tiva bellezza e magnificenza. Si attribui- 
sce probabilmeute a s. Orso, che dopo a- 
vere ridotto a perfezione la metropolita- 
na vi aggiungesse in vicinanza il batti- 
sterio, come un’attinenza della medesi - 
ma. L’arcivescovo Neone del 451 l’ador- 
nò di marmie di musaico. Gotica n'è l’ar- 
chitettura di forma ottangolare. L’ador- 
nano 32 colonnette di pagnazzetto e di 
bigio antico, e parte di greco e vario al- 
tro marmo. I muri al basso erano anti- 
camente incrostati di preziosi marmi, ma 
ora non si vedono che alcune tavole di 
porfido, e qualche rabesco di serpentino 
e altro marmo. Una gran vasca ottango- 
lare di grosse tavole di marmo greco si 
eleva in mezzo al pavimento, col suo am- 
bone o pulpito parimenti di marmogreco, 
il quale servì anticamente per l’ammini» 
strazione del battesimo  perimmersionem. 
La cupola poi ocatino è tutto ricoperto di 
musaico, nel cui mezzo si vede Gesù Cristo 
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sul fiume Giordano battezzato per infu- 
sione da s. Gio. Battista : all'intorno sono 
disposti i12 Apostoli e alcuni Profeti, o i 
seniori dell’antica legge; più sotto sonò i 
leggili con 4 libri aperti de’ss. evangeli, 
con altrettaute sedie vescovili o sagri tro- 
ni, sopra ognuno de'quali è una croce: 
vi sono pure gigli e palme, simboli della 
purità e di martirio per la fede. La chie- 
sa di s. Martino in coelo aureo o ad Sa- 
cellum Arii, oggi s. Apollinare nuovo, a- 
vanzo della gotica grandezza di Teodo- 
rico e da lui eretta nel principio del VI se- 
colo, sulla cima del quale pose una splen- 
dida statua di metallo dorato, che Carlo 
Magao si portò in Francia per la singo- 
lare sua bellezza. Sotto i goti servì di cat- 
tedrale ai vescovi di loro nazione e di set- 
ta ariani, i quali risiedendo anche in al- 
tre città e comechè soliti di dimorare in 


Ravenna, s’intitolavano vescovi di Ra- ‘ 


venna, lo che praticò Giornando vescovo 
goto nella sua Storia Gotica. Dopola lo- 
ro espulsione da Italia, l'arcivescovo s. A- 
gnello consagrò questa chiesa al rito cat- 
tolico,e vuolsi cheadornasse le mura del- 
la navata di mezzo con musaici. 1 bene- 
dettini furono i primj a possederla, e vi 
fiorì nobile abbazia, indi commenda e la 
gode il cardinal Passerini sotto Leone X, 
con autorità del quale l'ebbero i minori 
osservanti nel 1514, che vi si trasferiro- 
no da s. Mamante, ed i beni furono as- 
segnati ai benedettini di s. Paolo di Ro- 
ma. Nell’856 infestando i saraceni il li- 
torale e temendosi dall'arcivescovo Gio- 
vannito.°che rubassero in Classe il vene- 
rando corpodis. Apollinare, fece traspor- 
fare da quella in questa chiesa delle reli- 
quie, spargendo sagacemente essere il cor- 
podel santo, onde fin d'allora il tempio dal 
volgo fu chiamato col suo nome. E' soste- 
nuto da 24 colonne di marmo greco vena- 
to in due ordini eguali, trasportate d’ordi- 
ne.di Teodorico da Costantinopoli. Altro 


principale suo ornamento è l’insigne mu- 
saico; quello della tribuna essendo caduto 


nel terremoto del 751. Le mura laterali 
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della navata di mezzo, sono decorate di 
musaici, i quali dalla parte destra rappre- 
sentano lacittà di Ravenna disegnata co- 
me esisteva in que’tempi, la chiesa di s. 
Vitale, il sontuoso palazzo di Teodorico 
e de’re goti che qui vicino fece fabbricare, 
il cui accurato disegno pubblicò Zirardi- 
ni. Seguono 24 figure di ss. Martiri con 
corone in mano, fra alberi di palmee di 
fiori, che in atto di accoglierli si vede il 
Salvatore in trono in mezzo a 4 angeli. 
Dalla parte sinistra vi è eftigiata Classe 
colla veduta del mare e alcune navi, per 
denotare il vicino porto; indi 22 ss. Ver- 
gini con corone gemmate in mano, pre- 
cedute dai Magi in atto di presentare i 
loro doni al divin Bambino che èin grem- 
bo alla B. Vergine sedente in trono tra 
due angeli. Il resto de’'muri sino al sof- 
fitto resta coperto da musaici esprimenti 
alcuni ss. Padri del vecchio e del nuovo 
Testamento, e nella parte più superiore 
vari miracoli operati da Gesù Cristo. Del 
musaico sopra la porta interiore non vi 
è rimasta che l'effigie dell’imperatoreGiu- 
stiniano, che resta coperta dall'organo. 
Questi musaici alcuni gli attribuiscono 
a s. Agnello, e altri con più fondamento 
a Teodorico insieme al tempio; Biondi 
li reputò i più belli d’ Italia, avendone 
fatta minutissima descrizione il p. Fla- 
minio da Parma, nelle Memorie storiche 
delle chiese e conventi de’riformati della 
provincia di Bologna,t. a: Convento di 
s. Apollinare. Fra marmorei altari si di- 
stingueva il maggiore, costruito con un 
grandioso masso quadrilungo di verde 
antico, che fatalmente fu diviso in più ta- 
vole, che furono framezzate con ornati 
di porfido rosso orientale. Tra le sagre 
reliquie vi è il capo di s. Eliseo profeta 
fatto trasportare da Alessandria dall’im- 
peratore Teodosio, e quello di s. Giovan- 
ni | Papa. Vi sono nella chiesa i depo- 
siti de cardinali legati Lorenzo Raggi e 
Malvasia. E' poi un madornale errore il 
credere sarcofago di Teodorico l’ urna o 


‘vaso grande di porfido che sta nell’an- 
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nesso ampio convento, ove sono gli avan- 
zi del suo palazzo. Giacque per lungo tem- 
po, non già sulla cima della Rotonda o 
mausoleo di quel re magnanimo, ma sul 
terreno, e non era che un vaso per bagni. 
Celebre in Italia è il magnifico antico tem- 
pio di s. Vitale, che fa decoro alla sontuo- 
sa Ravenna e ammirazione agl’intenden- 
ti, riguardato capo lavoro di gotica ar- 
chitettura. Ursicino di Liguria fu il 1,° 
che abbracciasse la fede in Genova, co- 
me il 1.° ad esser noverato fra martiri di 
Ravenna: medico di professione, si con- 
verù al miracolo di s. Apollinare quando 
risanò l'ecla moglie del Tribuno, ina per- 
ciò condannato a morte titubava, quan- 
do il soldato cristiano s. Vitale ravennate 
lo confortò a patire per Gesù Cristo e glo- 
riosamente incontrò e sostenne il marti. 
rio. Allora fu dannato ai tormenti Vita- 
le, che intrepido si fece beffe di Marte cui 
voleasi far adorare, onde fu precipitato 
in profonda fossa che fu coperta di terra 
e sassi: a Milano riceverono la corona del 
martirio la moglie s. Valeria, ed i figli 
ss. Gervasio e Protasio nati in Ravenna. 
Nel luogo del mattirio di s. Vitale gli au- 
tichi fedeli eressero una piccola chiesa, 
indi dopol’espulsione de'goti fu incomin- 
ciala l'odierna magnifica verso il 534 da 
s. Ecclesio e da Giuliano Argentario, d’or- 
dine di Giustiniano I pel voto fatto, poi 
consagrata da s. Massimiano, facendone 
la descrizione Rossi, Fabri, e Jacopo Bel- 
grado, Zl trono di Nettuno illustrato, Ce- 
sena 1766, in cui oltre l'illustrazione di 
tal bassorilievo, e oltre diverse conside- 
razioni storichesu Ravenna autica, ragio- 
na pure dell'origine di questo tempio. La 
forma è ottagona, con due ordini di colon- 
ne di marmo greco, 28 delle quali nella 
loggia superiore sostengono la gran cu- 
pola, ealtre 18 al di sotto della chiesa, con 
$ grandissimi pilastri, ricoperte di tavole 
di prezioso marmo africano, serpentino 
e greco, come lo sono i muri sotto le vol- 
te all’intorno. Pregievole è altresì il pa- 
vimento elegantemente lastricato di mar- 
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mi bianco e neroorientale e di verde an- 
tico.Nel presbiterio lastricato pure di rag- 
guardevoli marmi, si ammivano 4 colon- 
ne pregievolissime, 3 delle quali di bel- 
lissimo verde antico tutte di un pezzo, 
l’altra assai stimata per gran valore, poi - 
chè con meraviglia vi si trova ciò che ha 
saputo produrrela natura cop pietre pre- 
ziose di varie sorti, di porfido, ofite, dia- 
spri, carbonchi, calcedoni e agate; I'Al- 
berti non ne vide altra simile in Italia: 
sì vuole che anticamente sostenessero il 
ciborio dell’ altare maggiore, rimarcan- 
doue la rarità e bellezze Rossi. In mezzo 
a queste colonne sonovi due bassirilievi 
d’eccellente scultura, illustrati dal citato 
Belgrado, in cui sono rappresentati in 
marmo pario due putti e un serpevle sim- 
bolo d’Esculapio, formando due somi- 
glianti troni di Nettuno, forse già appar- 


‘ tenenti al tempio che quel nume ebbe in 


Ravenna. Sovrastano i due trovi i busti 
di marmo di s. Ecclesio e di Giovanni 
9.0 10.° Antichissimo e bel musaico a- 
dovna il presbiterio, il coro e la gran tri- 
buna.Ne”15 circoli del1.° vi sono espresse 
le immagini del Salvatore, de 12 Apo- 
stoli e de'ss. Vitale, Gervasio e Protasio. 
Sotto alle cantorie sono rappresentati ì 
sagrifizi di Melchisedech e di Abramo, 
gli Angeli e Sara, Mose colle ricevute La- 
vole della legge, e avanti il roveto ar- 
dente; i profeti Isaia e Geremia, i 4 E- 
vangelisti, essendo tutta la volta del pre- 
sbiterio adorna di arabeschi e altro. Nel 
concavo della tribuna il Salvatore siede 
su globo, avendo lateralmente Angeli, s. 
Vitale, s. Ecclesio col modello della chie- 
sa in mano. Ne'riquadri di musaico dei 
muri laterali sotto detto concavo sono 
effigiati Giustiniano l e Teodora sua mo- 
glie, con corteggi e in atto di fare offerte 
alla chiesa: vicinoall’imperatore è s. Mas- 
simiano coi sagri ministri, per ricordare 
la consagrazione da lui fatta.Incontro l’al- 
tare di s. Vitale, rappresentato in istatua 
grande di marmo bianco, evvi il pozzu 
o fossa ove fu martirizzato, e dove riposa 
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tempo l’uffiziarono, indi divenne com- 
menda, e nel14509 Pio ]I permise che si 
affidasse ai canonici regolari Lateranensi; 
dopo la soppressione fu costituita in par- 
rocchia. Vi si venerano le reliquie de’ss. 
martiriaquileiesi Canzio, Canziano e Can- 
zianilla. La chiesa di s. Agata Maggiore, 
per distinguerla da due allre omonime 
che furono in Ravenna, si deve a Gemel- 
lo a tempo di s. Esuperanzio successore 
di s. Orso. Siccome questo fece un’ am- 
pla donazione de’fondi che teneva in Si- 
cilia sua patria alla chiesa ravennate, gli 
arcivescovi vi deputarono un ministro col 
titolo di vicario oprefetto. Lo era Gemel- 
lo quando fondò il tempio in onore del- 
le ss. Agata e Lucia siciliane, e fu ulti- 
mato verso il 417. In seguito vi fu eretto 
un monastero , ed ebbe il suo canonico 
cardinale. La chiesa ha 3 navate soste- 
nute da 20 colonne di cipollino e marmo 
greco : pel terremoto del1688 colla ca- 
duta della volta perì il musaico rappre- 
sentante il Salvatore. Qui sono i corpi 
de’ss. Sergio martire e Agnello arcive- 
scovo. La chiesa di s. Maria Maggiore 
nel 541 la costruì s. Ecclesio nel palaz- 
zo paterno,in onore della Maternità del- 
la B. Vergine, perchè gli ariani negava- 
no la divinità di Gesù Cristo, e fu detta 
Maggiore come la più grande tra le de- 
. dicate alla Madonna a que’tempi in Ra- 
venna. Di 3 navate, quella di mezzo è 
sostenuta da pilastroni e da 12 colonne 
di marmo greco venato. Il musaico di 
singolar bellezza rappresentava nella tri 
buna la B. Vergine, con l’effigie del fon- 
datore in atto di offrirle il tempio. L’au- 
. mentò nel 571 l'arcivescovo Pietro 3.° 
ma nel 1550 rovinò il musaico. Fu dei 
eonti di Bagnacavallo, poi de’'Polentani, 
indi parrocchia. La chiesa di s. Michele 
in Aphricisco, una delle più antiche dal 
cristianesimo erette al principe degli an- 
geli, perchè fondata nel 545 da Bacau- 
da e dal suo genero Giuliano Argentario, 
indi consagrata da s. Massimiano, come 
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. prova Spreti contro Fabri. Vifu un mo- 


nastero di monaci, con insigne e rinoma- 
ta biblioteca, ovvero fu de’canonici car- 
dinali di Ravenna e una delle 62 di loro 
giurisdizione. E divisa da 3 navate, con 
l’antica tribuna tutta ornata di musaici, 
col Salvatore tenendo lunga croce, in 
mezzo agli arcangeli Michele e Gabriele: 
nel di sotto i ss. Cosma e Damiano,im- 
portanti per le loro vesti. Sopra dell’ar- 
co Gesù Cristo in atto di benedire il libro 
degli evangeli, è circondato dai 7 angeli 
dell’Apocalisse. La chiesa de’ ss. Gio. e 
Paolo ch'era a 3 navi e vantava antichi- 
tà remotissima, avendo servito il conti- 
guo fabbricato di abitazione ai vescovi 
radunati in concilio, nel175$ fu con di- 
segno del Barbiani ricostruita con una so- 
la navata. Celebre è altresì l’antica chie- 
sa di s. Maria in Porto fuori, distante 
quasi una lega da Ravenna, sul lido A- 
driatico, siccome quella ove tanto fiori- 
rono i canonici regolari Portuensi colla 
riforma del b. Pietro Onesti ravennate 
detto il Peccatore, il cui corpo ivi riposa: 
vuolsi che il campanile fosse l’antico fa- 
ro. Pasquale II ne approvò le costituzio - 
ni, e la congregazione si propagò e fra le 
canoniche più rinomate possedette quel - 
le di s. Maria in Vado di Ferrara, di s. 
Croce in Cesena, dis. Bartolomeo in Man- 
tova, di s. Maria fuori di Faenza, di s. 
Agostino nella diocesi di Forlì, e dis. Mar- 
gherita presso Porto Maggiore di Raven - 
na. La congregazione poi si unì a quel- 
la de’canonici regolari Lateranensi. La 
nuova omonima chiesa i canonici regola - 
ri l’edificarono in Ravenna nel 1553, in- 
di nel1784 rimodernarono con disegno 
di Morigia ; ma l’ erezione del nobile e 
vasto monastero incominciata nel 1496, 
già avea avuto compimento nel 1503, 
quindi l’ abitarono alcuni giorni Giulio 
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ta restaurazione fu altresì eretta la bel- 
lissima, imponente e magnifica facciata 
decorata di variestatuedì marmo, il tut- 
to a spese dell’ordine, per cura e solleci- 
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cristiani, si riconosce per opera ridotta 
bizantina o gotica da Teodorico pegli a- 
riani,a'quali la tolses. Agnello. Non man- 
ca di eleganza nella struttura, sostenen- 
done le navi14 helle colonne: ma vene- 
randa è soprattutto la memoria che qui 
si serba del prodigioso apparire dello Spi- 
rito santo in forma d’ una colomba, la 
quale posandosi sul capo, designò ciascu- 
no degli 11 progressivi successori di s. 
Apollinare nell’arcivescovato, ultimo dei 
quali fu s. Severo umile artigiano e ma- 
nifatturiere di lana.E fu appunto per que- 
sto singolare prodigio che prese la chiesa 
il nome di Spirito santo, assistendo alla 
celeste elezione innumerabile po polo; stu- 
pendo miracolo che attestano un signi- 
ficante numero di gravi scrittori, insie- 
me a s. Pier Damiano nel sermone in lo- 
de di detto s. Severo. Perciò l'impresa o 
arme della cattedrale, sino dai tempi de- 
gli esarchi, si formò d'una croce bianca 
in campo rosso, con una bianca colomba 
con in bocca un ramo di verde olivo. A- 
gliariani appartenne pure l’annessa chie- 
sa di s. Maria in Cosmedin, cui la con- 
segnò Teodorico affinchè l’ ufficiassero, 
ponendovi il battisterio per que’ settari, 
come denota un gran marmo rotondo in 
mezzo al pavimento, che sembra di gra- 
nito orientale di semina minuta, credu- 
to avanzo della vasca battesimale; poco 
lontano era la casa di Droedone, la quale 
serviva di episcopio a vescovi ariani.Que- 
sta chiesa dedicata alla B. Vergine è ri- 
nomata per la sua antichità, e perchè in 
Ravenna non vi era stata altra più bel- 
la, dagli antichi fu chiamata Cosmedin 
cioè Ornamentum. Risale la sua fonda- 
zione a s. Agabito1.°arcivescovo del 206. 
Cacciati i goti da Italia, s. Agnello con- 
sagrò nuovamente la chiesa con cattoli- 
co rito, espurgandola dalle reliquie in- 
fami dell’arianesimo. Dichiarata Raven- 
na dagli esarchi capo d’Italia e loro sede, 
fabbricarono presso questa chiesa un o- 
spedale pei poveri greci che portavansi 
a visitare i luoghi santi di Roma, ed an- 
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che un monastero pei monaci di rito gre- 
co, nel qual tempo avendola essi abbellita 
e restaurata si crede che la chiamassero 
Cosmedin, titolo chei greci dierono 200 
anni dopo ad altra chiesa che Papa Ste- 
fano III nel 755 concesse loro in Roma. 
Terminato l’impero greco in Italia e la 
dominazione degli esarchi, partirono i 
monaci e vi subentrarono i benedettini, 
i quali la lasciarono dopo il secolo XV. 
In questo il greco cardinal Bessarione pel 
1.°la godè in commenda, ed il cardinal 
Cesare Rasponi commendatario nobil- 
mente la restaurò e ornò di pitture. In- 
teressante è il musaico che l’ abbellisce. 
Nella cupola e in mezzo al catino si ve- 
de il Salvatore per metà immerso nel fiu- 
me Giordano sovrastato dalla colomba 
dello Spirito santo, con s. Gio. Battista 
in atto di battezzarlo. Al disotto in giro 
sono le figure de’ 12 Apostoli con ghir- 
lande di fiori in mano, tranne s. Pietro 
che regge le chiavi e s.. Paolo che tiene 
due volumi, in mezzo ai quali è un tro- 
no o altare colla croce gemmata. La ba- 
silica dis. Gio. Evangelista fu eretta nel 
425 per voto da Galla Placidia, per a- 
verla liberata coi figli Valentiniano IIl e 
Onoria da naufragio nel recarsi da Co- 
stantinopoli a Ravenna, allora sede del- 
l'impero d'occidente. La tribuna fu tut- 
ta coperta di musaico, con altri preziosis- 
simi ornamenti, che andarono perduti: 
ora non si vede che un piccolo avanzo di 
musaico, che credesi opera dell'VIII o 1X 
secolo, rappresentante la tempesta del 
mare e il voto fatto, ciò ch’ era meglio 
espresso nel più antico. Gli scrittori ra- 
vennati narrano cose meravigliose di que- 
sta chiesa e delle ricchezze colle quali 
l’ornò la fondatrice, come di sua prodi. 
giosa consagrazione eseguita dall’ Evan- 
gelista,che per memoria vi lasciò un san- 
dalo quando disparve. Oltre 22 colon- 
ne di marmo greco vi è un bellissimo pul- 
pito, e le porte sono ricche di preziosi 
marmi. Gli altari hanno pitture di eccel- 
lenti artefici, come di Giotto, di Longhi, 
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tempo l’ufliziarono, indi divenne com- 
menda, e nel14509 Pio ]I permise che si 
aflidasse ai canonici regolari Lateranensi; 
dopo la soppressione fu costituita in par- 
rocchia. Vi si venerano le reliquie de’ss. 
martiriaquileiesi Canzio, Canziano e Can. 
zianilla. La chiesa di s. Agata Maggiore, 
per distinguerla da due altre omonime 
che furono in Ravenna, si deve a Gemel- 
lo a tempo di s. Esuperanzio successore 
di s. Orso. Siccome questo fece un’ am- 
pla donazione de’fondi che teneva in Si- 
cilia sua patria alla chiesa ravennate, gli 
arcivescovi vi deputarono un ministro col 
titolo di vicario oprefetto. Lo era Gemel- 
lo quando fondò il tempio in onore del- 
le ss. Agata e Lucia siciliane, e fu ulti- 
mato verso il 417. In seguito vi fu eretto 
un monastero , ed ebbe il suo canonico 
cardinale. La chiesa ha 3 navate soste- 
nute da 20 colonne di cipollino e marmo 
greco : pel terremoto del1688 colla ca- 
duta della volta perì il musaico rappre- 
sentante il Salvatore. Qui sono i corpi 
de’ss. Sergio martire e Agnello arcive- 
scovo. La chiesa di s. Maria Maggiore 
nel 541 la costruì s. Ecclesio nel palaz- 
zo paterno,in onore della Maternità del- 
la B. Vergine, perché gli ariani negava- 
no la divinità di Gesù Cristo, e fu detta 
Maggiore come la più grande tra le de- 
dicate alla Madonna a que’tempi in Ra- 
venna. Di 3 navate, quella di mezzo è 
sostenuta da pilastroni e da 12 colonne 
di marmo greco venato. Il musaico di 
singolar bellezza rappresentava nella tri- 
buna la B. Vergine, con l'effigie del fon- 
datore in atto di offrirle il tempio. L’au- 
mentò nel 571 l’ arcivescovo Pietro 3.° 
ma nel 1550 rovinò il musaico. Fu dei 
eonti di Bagnacavallo, poi de’ Polentani, 
indi parrocchia. La chiesa di s. Michele 
in Aphricisco, una delle più antiche dal 
cristianesimo erette al principe degli an- 
geli, perchè fondata nel 545 da Bacau- 
da e dal suo generoGiuliano Argentario, 
indi consagrata da s. Massimiano, come 
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. prova Spreti coritro Fabri. Vi fu un mo- 


nastero di monaci, con insigne e rinoma- 
ta biblioteca, ovvero fu de’canonici car- 
dinali di Ravenna e una delle 62 di loro 
giurisdizione. E divisa da 3 navate, con 
l'antica tribuna tutta ornata di musaici, 
col Salvatore tenendo lunga croce, in 
mezzo agli arcangeli Michele e Gabriele: 
nel di sotto i ss. Cosma e Damiano, im- 
portanti per le loro vesti. Sopra dell’ar- 
co Gesù Cristo in atto di benedire il libro 
degli evangeli, è circondato dai 7 angeli 
dell’Apocalisse. La chiesa de’ ss. Gio. e 
Paolo ch’era a 3 navi e vantava antichi- 
tà remotissima, avendo servito il conti- 


guo fabbricato di abitazione ai vescovi 


radunati in concilio, nel1758 fu con di- 
segno del Barbiani ricostruita con una so- 
la navata. Celebre è altresì l’antica chie- 
sa di s. Maria in Porto fuori, distante 
quasi una lega da Ravenna, sul lido A- 
drialico, siccome quella ove tanto fiori- 
rono i canonici regolari Portuensi colla 
riforma del b. Pietro Onesti ravennate 
detto il Peccatore, il cui corpo ivi riposa: 
vuolsi che il campanile fosse l’antico fa: 
ro. Pasquale II ne approvò le costituzio- 
ni, e la congregazione si propagò e fra le 
canoniche più rinomate possedette quel- 
le di s. Maria in Vado di Ferrara, di s. 
Croce in Cesena, di s. Bartolomeo in Man- 
tova, di s. Maria fuori di Faenza, di s. 
Agostino nella diocesi di Forlì, e dis. Mar- 
gherita presso Porto Maggiore di Raven. 
na. La congregazione poi si unì a quel- 
la de’canonici regolari Lateranensi. La 
nuova omonima chiesa i canonici regola- 
ri l’edificarono in Ravenna nel 1553, in- 
di nel1784 rimodernarono con disegno 
di Morigia ; ma l’ erezione del nobile e 
vasto monastero incominciata nel1496, 
già avea avuto compimento nel 1503, 
quindi l’ abitarono alcuni giorni Giulio 
} nel15 11, Paolo TITnel154r1. Colla det- 
ta restaurazione fu altresì eretta la bel- 
lissima, imponente e magnifica facciata 
decorata di varie statuedì marmo, il tut- 
to a spese dell’ordine, per cura e solleci- 
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tudine del p. ab. M. Castelli generale del 

medesimo, al quale il cardinal Valenti 

legato fece coniare una grande medaglia 
monumentale col prospetto di tal tem- 

pio e la di lui effigie, medaglia divenuta 
assai rara. La basilica a 3 navi assai gran- 
di è un santuario rinomatissimo per la 
prodigiosa immagine greca della B. Ver. 
gine scolpita in marmo,trasportatavi dal- 
l’antica chiesa situata nel Porto Candia- 
no, e miracolosamente venuta da Grecia 
e presa nelle acque dell’ Adriatico nel 
1100 dal memorato. Pietro, sulla qua- 
le scrissero: Serafino Pasolini, Relazione 
della Madonna Greca de'canonici Por- 
tuensi di Ravenna, ivi pei stampatori ca- 
merali1676. Poi accresciuta e ampliata 
in Ravenna la ristampò nel1713 il tipo- 
grafo Landi. Giovanni Arteta, Super 
Deiparae Virginis, vulgo Porluensis, seu 
Graecae nuncupatae adventu, cultu, ac 


Ravennatensis ejusdem templi exornato 


modo prospectiu Carmen adjectis oppor- 
tunis notationibus dilucidatum, Raven- 
nae typis Roveri 1782. Ze Glorie del 
greco simulacro di Maria che si venera 
in Ravenna nella basilica di Porto, ri- 
prodotie dal can. Gio. B. Guerra (ora ve- 
scovo diBertinoro) penitenziere nella me- 
tropolitana di detta città, Lugo 1826. 
Questo bellissimo e nubile tempio che 
tra’ moderni primeggia in Romagna, de- 
corato di tribuna e cupola, ha in ciascu- 
no de’due lati 7 cappelle, alcune messe 
a oro,altre ornate di preziosi marmi, fra 
le quali risplende quella della B. Vergi- 
ne, il cui altare di magnifica architettu- 
ra ha 4 uobili colonne di marmo greco 
e quantità d’ altri marmi di gran valo- 
re. Il simulacro fu qui trasportato dal- 
la suaccennata chiesa di Porto fuori del- 
la città. Rimpetto a questa cappella è l’al- 
tare d’eguale architettura sagro a s. Lo- 
renzo,in memoria della basilica famosa 
in Cesarea demolita sotto Giulio III, con 
monastero abitato dai canonici Latera- 
nensi, per essere d'impedimento alle for- 
tificazioni della città, i cui materiali ser- 
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virono al proseguimento di questa chie- 
sa. Uno de’due organi è mirabile per es- 
sere le canne di carta, che danno suono 
perfetto e armonioso. In questa canoni- 
ca, celebre pegli uomini grandi che illu- 
strarono l’ordine antichissimo de’canonici 
regolari Lateranensi, nel maggio 1841 
si celebrò dal medesimo il capitolo gene- 
rale, e riuscì importante per la promul- 
gazione delle costituzioni estratte da quel- 
le delle congregazioni Renana e Latera- 
nense, e confermate da Gregorio XVI, co- 
me riporta il n.°38 del Diario di Roma. 
Di tanti monasteri e conventi religio» 
si che avea Ravenna, ora ha quelli dei 
canonici regolari portuensi, agostiniani, 
minori osservanti, cappuccini, e de’ reli- 
giosi delle scuole cristiane ; non che del- 
le religiose carmelitane calzate, cappucci- 
ne e suore della carità. Vi sono pure l’or- 
fanotrofio di fanciulli, 3 conservatorii di 
donzelle, compreso quello delle orfane, e 
il ritiro delle donne denominate Tavelle 
con educandato; gli asili infantili;un gran - 
de ospedale, il mante di pietà, molte con - 
fraternite, la caritatevole società de’ mi- 
sericordiosi pel soccorso delle famiglie in- 
digenti e vergognuse; un fiorente semi- 
nario io grande riputazione, ed altro pei 
chierici poveri. Uno stabilimento magni- 
fico di pubblica istruzione o collegio mu - 
nicipale, è situato nell’antico monastero 
di s. Romualdo o dell'Assunta de’camal- 
dolesi, che nel1515 visi erano trasferiti 
da Classe. Quivi nel 1804 fu trasporta- 
to il collegio Barberino e fornito di ot- 
timi professori. Vi è una cospicua biblio- 
teca pubblica comunale istituita nel1714. 
e nel1804 notabilmente aumentata, 0- 
ve si contano più di 40,000 volumi, 700 
codici mss., altrettante primitive edizio- 
ni dal1465 al 1500, e 4,000 pergame- 
ne. Nel1847 si pubblicò in Rimini, Za 
Biblioteca Classense illustrata ne’ prin- 
cipali suoi codici e nelle più pregevoli 
sue edizioni del secolo XV, del conte A- 
lessandro Cappi vice-bibliotecario, inter= 
posta la descrizione delle miniature nel 
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trattato di cause e quistioni sul ma- 
trimonio, nonchè una .poesia sugli 
uffizii della corte, e della grande 
chiesa di Costantinopoli, pubblicata 
dal p. Goar in greco ed. in latino. 
V’ hanno inoltre di lui altre opere 
non ancora stampate, ed in ispecie 
uno scritto contro i giudei, che sta 
nella biblioteca imperiale. 
. BLASTO. Eretico. Era giudeo, 
e passò nella setta. de’ valentiniani, 
aggiungendo al sistema di Valentino 
alcune pratiche giudaiche, alle quali 
era attaccato. Tra esse c'era la 
celebrazione della pasqua nel quat- 
tordicesimo giorno della luna. Que- 
sto eretico chiamasi anche Floriano 
dall’ autore del Predestinato. Paolo 
Stockmann trova aver costui negato 
ancora il giudizio finale, la vergi- 
nità di Maria dopo il parto, ed 
altre verità. 177. Niceforo, lib. IV, 
cap. 20. 
- BLEMMIDA Niczroro. Sacerdote 
e monaco del monte Atos, fioriva nel 
secolo XIII. Egli ricusò il patriarcato 
di Costantinopoli, e mostrossi favo- 
revole ai latini più che qualunque al- 
tro di quel secolo, col quale spirito 
scrisse appunto . due trattati sull 
processione dello Spirito Santo, 
l'uno indirizzato a Jacopo patriar- 
ca' di Bulgaria, e l’altro all’ impera- 
tore Teodoro Lascari. Ambedue questi 
trattati sono stampati in greco ed 
in latino nella Grecia Ortodossa 
dell’ Allacci, Roma 1652 e 1659. 
BLOIS Guctiramo, Cardinale. 
Guglielmo Blois, denominato Albi- 
mano, della nobile prosapia dei conti 
di Sciampagna e di Blois, congiunto 
di sangue coi monarchi delle Gallie, 
nacque nel 1125. Alessandro III, 
nel 1164, lo promosse al vescovato 
di Chartres, quindi all’arcivescovato 
di Sens, e, nel 1168, lo spedì col- 
l'arcivescovo di Rouen, e il vescovo 
VOL, V. 
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di Nivers, come legato apostolico 
in Inghilterra, per riconciliare quel 
re con s. Tommaso arcivescovo di Can- 
torbery. Il Papa fu talmente soddis- 
fatto dell’ esattezza, con cui compiè 
Guglielmo il suo ministero in quel 
regno, che lo trasferì all’arcivesco- 
vato di Reims, ove, nel 1180, con- 
sacrò re delle Gallie Filippo, deno- 
minato Augusto, suo ‘nipote per 
parte di sorella. Mediante una bolla 
del Pontefice, venne in perpetuo 
assicurato a lui ed a’suoi successori 
in quella metropolitana, il diritto 
di consacrare i monarchi della Fran- 
cia, escluso qualunque altro prelato 
di quel regno. Con gran magnifi- 
cenza e solennità impose il reale 
diadema ad Ingelberga, seconda mo- 
glie al nominato Filippo Augusto, 
che quantunque ne’ primordii del 
regno tenesse il Blois lontano dalla 
corte, pure in seguito stimavalo in 
maniera, da sceglierlo a suo mini- 
stro di stato. Oltre di ciò a’ repli- 
cati brevi del Papa, che instante- 
mente chiamavalo a Roma, rispon- 
deva il monarca, che il Blois era 
l'occhio de’ suoi consigli ed il brac- 
cio delle sue risoluzioni, senza ib 
quale tenevasi incapace d’ intrapren» 
der la guerra, o stipulare la pace. 
Guglielmo fu il primo Cardinale 
ch’ esercitasse il carico di ministro 
di stato in Francia, e quando il re 
partì coi crocesignati per Terra San- 
ta, nella basilica sandionisiana, ebbe 
dalle mani di Guglielmo le insegne 
di quella peregrinazione. Finalmente, 
per premiarlo di tanti meviti, Ales- 
sandro JII lo creò Cardinal prete 
di s.. Sabina nel concilio laterane- 
se, quando fece in Roma la sesta 
promozione nel 1179. Persuaso Inno- 
cenzo IH della prudenza e destrezza 


del Cardinale di Blois, nel 1199, 


lo. spedì in qualità di legato in Co- 
17 
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‘ testo e nelle note. Ricco è il museo di sto- 
ria naturale, di antiquaria, di numisma- 
tica, oltre molti pregevoli dipinti. Vi si 
sono altresì riunite 3 accademie, |’ una 
provinciale di bellearti detta dal suo fon- 
datore Malvasiana, che possiede impor- 
tanti capolavori di pennello e di bulino; 
la filarmonica per istruive nella musica 
i giovani poveri; la filodrammatica per 
la declamazione, che ha il comodo d’un 
particolare teatro. L'accademia provin- 
ciale di bellearti fiorisce specialmente pel 
disegno, per l’ornato e per le arti mecca- 
niche che hanno prodotto distinti.artisti, 
massime in genere di macchine e di mo- 
bilio, onde fecero cose egregie e d’inge- 
gnose invenzioni, essendone benemerito 
direttore il prof. Ignazio Sarti di Bologna 
chiarissimo architetto e pittore. E arric- 

chita di tutti i capi d'opera in gesso del- 

le più magnifiche statue di Roma e di 
Firenze. ]l regnante granduca le donò 
quello della Venere de’ Medici , per di- 
stinzione; ed il cardinal Antonelli segre- 
tario di stato il gesso del Sofocle, che ce- 
lebrai nel vol. XLVII, p.130. I primari 
signori di Ravenna vi lasciano esposti i 
più stupendi quadri delle loro gallerie , 
ond’è uno stabilimento degno d'una ca- 
pitale, ed è con ammirazione visitato dai 
forastieri. L'accademia suoleogni tre an- 
ni fare una solenne distribuzione di pre- 
mi, ed esposizione delle opere degli ar- 
teficie degli alunni della provincia di Ra- 
venna che vi concorrono, cioè delle loro 
produzioni delle arti belle e meccaniche. 
La premiazione l’eseguisce il preside del- 
la provincia, vi si costuma recitare delle 
prose dal segretario dell'accademia e da 
qualche accademico, le quali con gliatti e 
il programma pe'premi annuali e trienna- 
li si pubblicano colle stampe, notificandosi 

‘ dal giornale ufficiale di Roma, come si leg- 

ge nel n.° 58 del Diario di Roma1843, e 
nell’opuscolo : Solenne distribuzione dei 

premi ed esposizione dell'anno 1833, nel- 
l'accademia provinciale di belle arti in 


Ravenna, ivi1833 pel Roveri. Nelle Voti. 
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zie storiche delle accademie d' Europa del 
conte Paolino Mastai-Ferretti, a p. 55 si 
legge.» Ravenna ebbe l'accademia degl'Zn- 
formi, da cui poscia furono pubblicate di- 
verse raccolte poetiche; quella degli Om- 
brosi fu fondata nel1591 da Pasolino Pa- 
solini, e quella de Selvaggi nel 1572. In 
questa città medesima trovasi stabilita 
nel dicembre1752 da12 eruditi, un’ ac- 
cademia ad effetto d’illustrare le antichi- 
tà ravennati ”’. Ne’ privati palazzi si Lro- 
vano rare e superbe collezioni. Un museo 
di conchiglie , littofiti , medaglie, con li- 
breria ricca di preziosi manoscritti siam- 
mira nel palazzo Spreti. Altro di storia 
naturale nel palazzo Ginanni, ov’ è una 
rara e compitaserie de’nidi e uova degli uc-. 
celli della Pineta e delle campagne raven- 
nati, sul quale argomentoil conte Fran- 
cesco compilò un catalogo ricco di note 
eruditissime, il quale nel 1762 pubblicò 
in Lucca il celebre poeta imolese Camil- 
lo Zampieri con questo titolo: Produzio- 
ninaturali,che si ritrovano nel museo Gi- 
nanni in Ravenna metodicamente dispo- 
ste e con annotazioni illustrate. Del Sol- 
do abbiamo : Descrizione del museo me- 
dico-chirurgico dis. Vitale di Ravenna, 
Faenza 1766. Sono pure degne di men- 
zione le gallerie private de’Cappi, de’ Ca- 
valli, de’ Lovatelli e de’ Rasponi. Non man- 
cano di raccolte di medaglie e monete per 
la zecca ch'ebbe Ravenna, pei suoi domi- 
natori e arcivescovi, onde pubblicò Giu- 
seppe Antonio Pinzi, De nummis Raven- 
natibus dissertatio singularis, Venetiis 
1750. La ristampò corretta Argelati nel t. 
3 della Raccolta de Num.Ital.;ilLami ne 
diè un estratto, ma più diffusamente ne 
tratta Zaccaria nella Stor. letter. d' Italia, 
il quale nel descrivere l’avme di Raven- 
na, ch'è un verde piuo con due leoni ram- 
panti ed affrontantisi, dice che il Cartari 
nella Storia di Romagna mss. è d’avviso, 
che tale stemma sia tratto dall’antico cul- 
to di Cibele presso i ravennati, poichè a 
Cibeleerano sagri il pino edil leone; inol- 
l'e riporta la diversa opinione del conte 
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Marcantonio Ginanni in un suo Zessico 
sul Blasone, che l’arme prendessero i ra- 
vennati o dai goti, o perchè gliene dierono 
il privilegio, o l’adottassero da se mede- 
simi per esserestatà Ravenna la sede prin- 
cipale de’goti, ai quali molti attribuisco- 
no due leoni, aggiuntovi il pino per ac- 
cennare la gran selva, che non solo di 
Ravenna, ma di tutta Italia è stata sem- 
pre ornamento. Muratori, Dissertazioni 
sopra le antichità italiane , dissevt. 27, 
tratta della zecca e delle monete di Ra- 
venna, e crede che nel 402 col divenire 
sede dell’impero occidentale, col portar 
visi ad abitare l’imperatore Onorio I, al- 
meno da quel tempo la nobile città inco- 
minciasse a godere il privilegio della zec- 
ca. Non dubita che sotto i re Odoacre, 
Teodorico e successori, dal 476 al 540, 
ritenesse Ravenna la prerogativa della 
zecca, e che Strada e Du Cunge pubbli- 
carono monete degli altri re goti, pro- 
babilmente battute in Ravenna loro re- 
sidenza, ed ancora con l’effigie degl’im- 
peratori d'oriente, perchè luttavia rico- 
noscevano in loro l’ alto dominio sopra 
l’ Italia. Aggiunge che sebbene allora si 
continuasse a battere moneta in Roma, 
pur anche ne godeva in que'tempi il dirit- 
to Ravenna, ed in un documento del5/4a 
scritto in Ravenna si trova; Zitalis vir 
clarissimus Monitarius, cioè ministro o 
presidente della zecea; descrivealcune mo- 
nete e il Denarius Ravennatis , dicendo 
certo che in Ravenna batterono moneta 
Eraclio, ed Eraclio Costantino augusti, 
‘colla parola Ravenna, Rav., altro aven» 
do l’epigrafe, Felix Ravenna. Dopo poi 
che Ravenna fu presa dai longobardi, in- 
di donata alla chiesa romana, per lun- 
go tempo restò priva della prerogativa 
della zecca, la quale in seguito conferì 
l’imperatore Enrico IV nel 1063 agli 
arcivescovi di Ravenna (già nel 996 Pa- 
pa Gregorio V gliene avea data facol- 
là, come notai nel vol. XLVI, p. 112), 
ne musei di Verona e Cortona essendo - 
vi denari d’argento, che nel diritto han- 
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no Arciepiscopus, e nel rovescio De Ra- 
vena (intorno a una croce). Delle mone- 
te di Ravenna tratta pure Reposati, Del- 
la zecca di Gubbiot.1. Conviene con Mu- 
ratori che Onorio I fece battere moneta 
in Ravenna, quando diviso l’ impero ro- 
mano, gli toccò l'occidente, dicendo che 
gli arcivescovi n’ebbero il gius nel 1000 
e forse prima, e che queste monete era- 
no di due sorti, l'una chiamati Ravegna- 
ni piccoli, cioè di lega, e l’altra Rave- 
gnani d’argento. I ravegnani piccoli più 
antichi di quei d’argento corrispondeva- 
no al denaro e perciò 12 di essi forma- 
vano un soldo, ch'era il ravegnano d'ar- 
gento o grossi ravennati. Per concordato 
fatto colla zecca d’Ancona nel1249 e ri- 
portato da Carli, Zecche d° Italia t. 2, 
p.179, ciascuna lira di denari ravennati 
o anconitani , leneva d' intrinseco graui 
676 boluguesi d’argento fino, e valutato 
tanto questo, quanto il rame che vi en- 
trava, oggi corrisponderebbero a135 ba- 
iocchi romani. I ravegnani d’ argento o 
ravegnani grossi più moderni de’suddetti, 
perché battuti nel1300 circa, erano del 
valore di12 ravegnani piccoli, e 20 for- 
mavano la lira, la quale conteneva grani 
360 d’argento fino a peso di Bologna, con 
un valore di bai. 105. Coll’andar degli 
anni diminuì nell’intrinseco la lira, onde 
nel1316 due lire ravennati corrisponde- 
vano al fiovino di Firenze o posteriore gi- 
gliato, contenendo circa bai. 74 di mo- 
neta corrente. Nel 1389 il fiorino dai 50 
soldi ravennati, a cui fu fissato il valore 
nel 1338, si alzò a 74 soldi di piccioli, 
cioè a 37 bolognini, ciascuno de’quali va- 
leva 24 piccioli, 12 di questi formando 
un soldo e 240 una lira detta di piccioli. 
Scilla, Delle monete pontificie, p.370, ri- 
ferisce che in Ravenna il cardinal Fie- 
schi legato di Leone X, vi battè il giulio 
e grosso con sua arme, ma deve rite- 
nersi arcivescovo. Della zecca di Raven- 
na, de' suoi denari e altre monete par- 
lai in più luoghi, ed a DenaRI, e MoweTE 
PonTiFiIciE ovedissi dell'antichità della zec- 
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ca ravennate, e che Papa Giovanni VIII 
nel concilio di Ravenna dell’877 fece proi- 
bire l’ occupazione delle regalie e della 
zecca. 

La famosa Porta Aurea o Speciosa che 
dava ingresso alla città di Ravenna, più 
non csiste, e molti suoi ornamenti s'im- 
piegarono ad abbellire la porta Anasta- 
sia. Quante porteavesseanticamente Ra- 
venna non è certo. Ne’ suoi Ifonumenti 
storici del medio evo, con tanta dottrina 
raccolti dal conte Marco Fantuzzi, se ne 
enumerano 27, ma pare che non fosse- 
ro tapte, altrimenti non corrispondereb- 
bero al recinto di sue mura che di poco 
era differente dall’ attuale. Sembra più 
probabile, come ne’lodati Monumenti se 
ne ha prova, che si chiamassero col no- 
me di porte, come altrove, quegli archi 
o fornici ovvero quelle aperture pratica» 
te nelle mura della città, per le quali en» 
travano anticamente in essa e ne usci» 
vano la Padenna ramo del Po e alcuni 
canali, e che taluna disiffatte porte cam- 
biasse nome, altre mutassero sito. Seb- 
bene però va osservato, che trovandosi 
anticamente Ravenna in mezzo alle ac- 
que, ed accerchiata a più o meno distanza 
da molti fiumi, di cui in gran parte è og- 
gi per alluvioni perduta ogni traccia, era 
indispensabile aver più porte che il suo 
recinto lo comportasse, acciocché fosse più 
agevole la comunicazione con que’luoghi 
esterni, a’quali non si sarebbe potuto an- 
dare comesi può adesso per ogni altra por- 
ta, non solo a motivodelle circostanti ac- 
que, ma ancora de’ fiumi che vi si frap- 
ponevano. Forse molte di queste portesì 
aprirono, come dirò, per comodità di al- 
cuni cittadini. Al presente le porte sono 
ridotte a 7, e sono: Porta Anastasia, seb- 
bene per magnificenza di ornati e per bel- 
lezza di architettura, che in questo dal- 
l’Adriana è soverchiata, superi le altreche 
pure sono ornate di colonne, cownicioni 
e fregi di marmi con diversi ordini ar- 
chitettonici di buon gusto, ad essa sono 
congiunti avvenimenti politici che la ren- 
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dono famosa, sia perché sotto di questa 
fa ucciso Guido Traversari l’ultimo di sì 
potente famiglia dai Polentani quando 
tentava di ricuperare la signoria di Ra- 
venna, sia perchè da essa uscirono i Po* 
lentani quando spento il loro potere fu- 
rono cacciati dalla città riparando a Ve- 
nezia. In questo avvenimento essendosi 
verificato un popolare valicinio o la co« 
mune volontà di vedere espulsi que’ pre- 
potenti , i ravennati serrarono subito la 
porta e vi posero guardie perimpedirne 
l’entrata e l’uscita, ed allora cominciò a 
chiamarsi Porta Serrata, nome che tut- 
lora conserva, quantunque nel 15 1 1 Giu- 
lio IT ne ordinasse la riapertura col no- 
me di Porta Giulia, e non ostante che 
poi le imponesse il proprio nome il car- 
dinal Cibo legato di Romagna che intie- 
ramente la restaurò. La porta che si aprì 
nel 1739 sotto Clemente XII rivolta al 
mare, prese il nome dal cardinal legato 
che ne curò la costruzione e dicesi Porta 
Alberoni. Ov'era la porta di s. Lorenzo 
in Cesarea fu chiamata Porta Nuova quel- 
la che vi fu sostituita, sebbene fosse stata 
denominata Gregoriana e Pamphilia per 
le successive restaurazioni, dell’ ultima 
vedendosi lo stemma d'Innocenzo X scol- 
pito da Bernini. Quivi incomincia la stra- 
da per Roma, edi pubblici passeggi, ul- 
timati nel 1820, accrescono decoro alla 
città. La porta Sisi fu detta per lo innan- 


zi Ursicina o di Sarsina, e vi si vede un 


sobborgo popoloso, che termina coll’arco 
trionfale architettato da Morigia, quan- 
do il legato cardinale Valenti compì la 
grande strada per a Forlì,che apre le co- 
municazioni col resto di Romagna e col- 
la Toscana. Lungi circa 8 miglia è la Co- 
lonnva monumentale con iscrizione dei 
francesi, che ricorda il luogo della mici- 
diale battaglia fra l’ esercito ispano-pon- 
tificio di Giulio II, e quello di Luigi XII 
re di Francia con aleune milizie d’Alfon- 
so I duca di Ferrara : ivi precisamente 
incontrò la morte il generale comandan- 
te francese Gastone de Foix, detto il Nut 
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mine d'Italia. Prossima è la Porta s. Ma- 
mante, per dove in città s' introdussero 
contro la data fede i vincitori francesi, 
ponendola a sacco. La Porta Adriana fu 
così detta forse perchè da essa pel Posi 
navigava alla città d'Adria : fu restaura- 
ta nel declinar del secolo XVI dal car- 
dinal Ferrieri legato, ed in tal circostan- 
za fu del tutto distrutta la già propin- 
qua Porta Aurea, inutilmente tentan- 
do il cardinale di trasfondere il proprio 
nome alla nuova porta in gran parte dei 
demoliti marmi rivestita. La Porta Ga- 
za, di proprietà degli arcivescovi di Ra- 
venna, ora rimane chiusa ; fu così detta 
per avervi abitato i Gazzi antica e nobi- 
le famiglia ravennate. Altro principal sob- 
borgo vi si vede, come v'incomincia la 
bella strada per a Faenza, comodamen- 
te selciata per cura del cardinal Malva- 
sia legato. Meritevole è di menzione la 
nuova via praticata lungo il Canal Na- 
viglio, per agevolare il trasporto delle 
merci nell’ inverno e fare rimontare co- 
modamente le barche nelle altre stagio- 
ni: questa dal cardinal Kivarola che vi 
presiedette , ebbe il nome di Strada Ri- 
varola. La piazza maggiore è ornata da 
due colonne di granito bigio innalzate 
dai veneti, sopra vi sono le statue dis. 
Apollinare e di s. Vitale. In mezzo ad 
esse è l’altra statua del benemerito Cle- 
mente XII, eretta dai ravennati nel1738 
con iscrizioni, e lateralmente vedesi un 
portico antico, per ove aprivasi l’accesso 
alla grandiosa basilica d'Ercole. Altra co- 
Jonna si eleva sulla contigua piazzetta, 
cui sovrasta un’ aquila, stemma del car- 


dinal Gaetani legato, innalzato in prin- 


cipio del secolo XVI. Nella spaziosa piaz- 
‘ za della metropolitana, sorge in mezzo 
sopra una colonna la statua della B. Ver- 
gine postavi nel1649, e vi danno accesso 
3 porte ornate. Il palazzo governalivo o 
apostolico è bastevolmente ampio per riu- 
uire tutti gli uffici amministrativi e giu- 
diziari, senza che meno splendida riesca 
la residenza del preside. Nel grandioso 


RAV 


palazzo comunale si conservano i brani 
delle porte di bronzo dell’emula Pavia, 
rapite in occasione di guerra, come no- 
tai a quell'articolo , insieme alla famosa 
statua Regisole colà portata da Ravenna. 
La dogana eretta sulle soppresse chiese 
de’serviti forma il principal prospetto del- 
la piazza, ed ivi è la torre dell’ orologio 
pubblico. Il teatro fu eretto nel 1724 a 
cura del cardinal Bentivoglio legato , il 
quale venne negli ultimi tempi migliora- 
to e abbellito. Altro teatro fu edificato 
di recente sotto gli auspicii del cardinal 
Amat legato. Essendo desiderata un’are- 
na per gli spettacoli diurni e drammatiche 
rappresentazioni, i fratelli conti Zinanni 
nello scorso decennio ebbero e posero ad 
effetto il pensiero di soddisfare alle bra- 
me de’loro concittadini, mediante adat- 
tamento d'un locale loro opportunamen- 
te situato in via del Monte presso la piaz- 
za maggiore nel centro della città, ad uso 
di ginnastici equestri esercizi, fornendolo 
di scuderie, vestiarie, gran circo olimpi- 
co di maneggio a comodo degli artisti, e 
all’ intorno di piani inclinati e di gradi- 
naggi e di loggie a comodo degli spettato- 
ri. I proprietari benemeriti non rispar- 
miando cure e dispendi, vi eressero ezian- 
dio decoroso palco scenico con gallerie, 
platea, orchestra, con altre analoghe co- 
modità e decorazioni, onde la grande a- 
pertura del nuovo anfiteatro di Ravenna 
per le drammatiche rappresentazioni, con 
plauso generale, ebbe luogo nel luglio 
185 1. Si legge nel n.° 123 dell’ Osserva- 
tore Romano del1852, che a'15 maggio 
si aprì il nuovo teatro Alighieri , nome 
che gli fu dato perricordare il divin poe- 
ta che in Ravenna riceve rifugio e monu- 
mento sepolcrale. Nel n.° 146 del Gior- 
nale di Roma, dicendosi del festeggiato 
anniversario della coronazione del Papa 
che regna, si narra che a’2 giugno e per 
la 1. volta, dalla magistratura fu illumi. 
nato a giorno il teatro Alighieri, il quale 
viemmeglio comparve un sorprendeute 
spettacolo di magnificenza, 
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Consiste principalmente il traffico di 
Ravenna in quantità considerabile di le- 
gname da costruzione della Pineta, in pi- 
guoli, cereali, vino, canape, sete, saponi, 
cuoi ec.; visi fabbricano pianoforti e istro- 
menti d’ottone a uso di Vienna, ed altro. 
Oltre i settimanali mercati, ne’ primi gior- 
ni di maggio vi è lu rinomata annua fiera, 
di cui parla Monti, Notizie delle fiere dello 
stato pontificio, p.55. Dice che prima del 
1625 avea luogo fiera di commestibili e 
merci nazionali, senza introduzione dell’e- 
stere: si celebrava ne’ primi 8 giorni di 
maggio, con altri 3 consecutivi pel ritiro 

.delle mercanzie, e in tutto il detto mese si 
faceva di pellami, cuoi e corami nel bor- 
go di Porta Sisi. Nel1698 il cardinal A- 
stalli legato di Romagna ne accordò al- 
tra di bestiame, che avea principio a'29 
settembre e durava sino a’ 15 ottobre, 
cioè di bestiame vaccino a Porta Adria- 
na, di cavalli nella nuova strada di Por- 
ta Serrala, con vistoso commercio inter- 
no. Nel 1711 mg." Barabottini o Mara- 
bottiui visitatore apostolico e presidente 
di tutta Romagna, soppresse tutte le fran- 
chigie e allre esenzioni che godevano det- 
te fiere, ma si diminuì il concorso de’ ven- 
ditori e compratori; laonde Innocenzo 
XIII nel1723 a preghiera della città ri- 
pristinò leabolite esenzioni, quiudisi rav- 
vivò la fiera di maggio, non così quella 
d’ ottobre che cessò del tutto, per cui si 


sostituirono i mercati settimanali ogni. 


sabbato, ed a tal effetto nel1808 la magi- 
stratura civica stabilì un campobovario e 


pe cavalli nella piazza dell'Aquila. Quan. 


to alla fiera di maggio, nel1796 bisognò 


uniformarsi ai nuovi regolamenti finan-' 


ziavi circa le franchigie. Nel18 14 dalgo- 
verno austro-britanno ottenne l’assegna 
delle merci estere, ciò che nel 1819 ac- 
cordò stabilmente Pio VII, e la detta ma- 
gistratura fece costruire botteghe di le- 
gno che si dispongono con ordine lungo 
i portici della piazza pel tempo di fiera, 
con gran concorso e altivo commercio in 
diversi generi anche esteri. Il territorio 
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di Ravenna ha una circonferenza di cir- 
car10o miglia, si estende da levante a po- 
nente per 19 miglia, 23 da ostro a tra- 
montana. E bagnato dall’ Adriatico per 
15 miglia, non meno che da 7 fiumi, la 
più parte de'quali va ascaricarsi nel me- 
desimo. 

Di moltissimi uomini illustri fu patria 
Ravenna che fiorirono in santità di vi- 
ta, in dignità ecclesiastiche e civili, nelle 
armi, nelle arti, nelle scienze, di molti 
de’ quali vado facendo onorata memoria 
in questo articolo. Ravennati furono, Pa- 
pa Giovanni X, come vuole l' Amadai: 
Cronotaxit. 2, p. 80, altri facendolo ro- 
mano; ed i cardinali Aratore secondo gli 
storici ravennati (di cui anche nel vol. LV, 
p. 212), Cencio Cenci, s. Pier Damiani, 
Cesare Rasponi, Gaetano Fantuzzi, i quali 
hanno biografie in questo mio Dizionario, 
come le scrissi pei cardinali arcivescovi e 
legati di Ravenna : Giornande segretario 
di Teodorico, Agnello autore del libro 
Pontificale, Rossi, Spreti, Tominasi, Gi- 
rardini, Fabri, Pasolini, Ginanvi, ed al- 
tri celebri di cui trattano le seguenti o- 
pere. Serafino Pasolini, Uomini illustri 
di Ravenna antica, ed altri degni profes- 
sori di lettere ed armi, erudito tratieni- 
mento, Bologna 1703.Monumenta genea- 
logica nobilis familiae Ravennatis de 
Guicctolis , qui et Catani de Dutia, et 
Guirondini, et Calvi, nec non Guizoli seu 
Visoli appellati fuere, Ravennae apud 
Landi 17 13. Si crede opera del dotto p. 
ab. Canetti camaldolese. F. Sansovino, 
Origine e fatti delle famiglie illustri: Ri- 
stretto delle più notabili città d’ Italia , 
ove par la delle principali famiglie raven- 
nati, come de’ Polentani. G. Marchesi, 
Della città di Ravenna, inv cui trattaspe- 
cialmentedi diverse famiglie; massime dei 
Cavalli, Del Corno, Monaldini, Rasponi, 
Rota, Spreti, cioè nella Galleria dell’o- 
nore. Per la famiglia Onesti, vedi Pro VI. 
P. ab. Pietro Paolo Ginaoni in fine del-. 
le Rime scelte de’ poeti ravennati , pub- 
blicò Memorie storiche de’ poeti ravenna»: 
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ti. Dissertazione epistolare sulla lettera- 
tura ravennate, Ravenna 1749 pel Lan. 
di. Lettera in difesa di alcuni letterati 
ravennati, 1750. Memorie storico-criti- 
che degli scrittori ravennati, Faenza 1769. 
Giuseppe Luigi Amadesi, Lettera a Lo- 
renzo Mehus in difesa de’ letterati ra- 
vennati, Ravenna 1762 pel Landi. Me- 
moria de’benefizi che alla patria arrecò 
il conte Ippolito Lovatelli ravennate, Ra- 
venna 1835 pel Roveri. Prof, Filippo 
Mordani, ite de’ ravegnani illustri, Ra- 
venna pel Roveri1837. Ravenna ricca e 
doviziosa d’istorici monumenti in cui ri- 
fulgono i pregi dell’architettura bizapti- 
na, di marmi orientali i più preziosi e di 
ogni specie, di eccellenti musaici che for- 
mano la storia dell’arte, di pregiate scul- 
ture e dipinti di valenti artisti, fornita 
di nobili monumenti moderni e di rag- 
guardevoli pubblici stabilimenti, non es- 
sendo dato alla mia penna e alla condi- 
zione di questa mia opera di descriverla 
degnamente , e di dire meglio del com- 
plesso de’suoi rari pregi, suppliranno i ci- 
tati ed i seguenti autori che di proposi- 
to meritamente la illustravono. France- 
sco Beltrami, // forastiere istruito delle 
cose notabili della cità di Ravenna , e 
suburbane della medesima , Ravenna 
1791 pel Roveri. Girolamo Fabri, Ra- 
venna ricercata, ovvero compendio isto- 
rico delle cose più notabili dell’ antica 
città di Ravenna, Bologna1678. Le sa- 
| gre memorie di Ravenna antica; par.1.°, 
delle chiese della città e principali del 
territorio; par. 2.°, Catalogo cronologico 
di tuti gli arcivescovi ravennati, Vene- 
zia1664. Lorenzo Selcradero, Descriptio 
el inscriptiones Urbis Ravennae. Exst. 
int. Thes. antig.t. 7. Spicilegium Raven- 
natis historiae, sive monumenta historica 
ad Ecclesiam, et Urbem Ravennatem spe- 
ciantia. Exst. int. Rerum Ital. script. t. 
1, par. 2. Desiderio Spreti, Libritres è 1.° 
de Amplitudine; 2.° de Vastatione; 3.° 
de Instauratione Urbis Ravennae, Ve- 
netiis1588. Fu ilr.° tra’ravennati a rac- 
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cogliere le antiche iscrizioni latine e gre- 
che da lui stesso tradotte e poste in fine 
disua opera con una lettera a Vital Lan- 
do, De foedere Ravennatun cum Vene- 
tis, Venetiis1489 e Pesaro1574. Dome- 
nico Valeriani, Dell’antichità di Raven- 
na dello stato ecclesiastico , panegirico, 
Ravenna pel Giovannelli 1638 e 1640. 
Dell’antichità di Ravenna dello stato se- 
colare,panegirico, pel Sasso. Antonio Zi- 
rardini, Degli antichi edifizi profani di 
Ravenna, Faenza1762. Marco Fantuzzi, 
Monumenti ravennati de’ secoli di mez- 
zo, per la maggior parte inediti, Vene- 
zia 1804. F. Nanni, Z/ forestiere in Ra- 
venna, ivi 1822. 

Ravenna per la sua grande antichità e 
per le tante varie congetture che ne die- 
rono gl’istorici, rimane incerta la sua o- 
rigine. Secondo le opinioni di Cluverio, 
di Strabone e di Dionisio d’Alicarnasso, 
si ha tutta la rngione per ritenere, che 
l’esistenza di Ravenna per lo meno pre- 
cedè 5 o 6 secoli la fondazionedi Roma, 
o circar4oo anniavanti la nascita di Ge- 
sù Cristo. Alriferire d'alcuni scrittori sa- 
rebbesi appellata primitivamente Va- 
venna da Naves, o Ravenna da Rates, 
derivando il nome dalle navi con cui qua 
approdarono i suoi fondatori; oppure Rke- 
venna dalgreco Rein,a motivo della gran- 
de affluenza di acque in mezzo alle qua- 
li sorse la città. Ascosi nelle tenebre del- 
l’antichità i primi fondatori, Strabone ne 
assegna i principii ad una colonia di tes- 
sali, ma non potendo sostenere e soffvire 
leingiurie de’popoli vicini, invocarono a 
difesa l'aiuto de’sabini, onde divenne co- 
lonia degli umbri. Il ch. Tonini, Rimini 
avanti l’era volgare, ritiene che come tal 
città, Ravenna sia anteriore alla venuta 
degli antichissimi umbri , che fiorirono 
prima degli etruschi. Taluno ritiene che 
la conquistassero i galli senoni o boi 5 se- 
coli avanti la nostra era, onde il paese 
fu detto dai galli Gallia Cisalpina, divisa 
cioè in Gallia Cispadana o Togatd il trat- 
to di qua dal Po, Traspadana di là da 
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quel fiume, e Gallia Cisalpina la parte 


ov'è Ravenna. Nondimeno vi è chi opi- 
na che non soggiacque alla dominazione 
de'galli, che restò umbra, anzi diè tran- 
quillo rifugio alle genti che abbandona- 
rono il proprio paese ai conquistatori. 
Nell’auno 520 di Romai consoli M. Mar- 
cello e M. Scipione, avendo vinto i galli 
boi, s'impadronirono della regione e di 
Ravenna, ma le lasciarono libero muni- 
cipale reggimento, l’ esenzione da ogni 
tributo, il godimento delle romane pre- 
rogative col gius del suffragio, e l’osser- 
vanza delle romane leggi Oltre la liber. 
tà, godeva Ravenna il dominio su Budrio 
e su molti altri castelli. Nobilissima città 
della provincia della Gallia Cisalpina e 
capo della Marca Anconitana, il cui po- 
polo era confederato coi romani , Cice- 
rone la chiamò fiore d'Italia e firma- 
mento della repubblica romana, come- 
chè metropoli e capo delle due provincie 
Flaminia ed Emilia, e nobilissimo muni- 
cipio. Oghi anno Giulio Cesare veniva 
. dalle Gallie a Ravenna a fare le assem- 
blee, nelle quali o il console o il procon- 
sole o il pretore dava leggi alle provin» 
cie. Essendo potentissima , quando Giu» 
lio Cesare si decise effettuare |’ occupa- 
zione della repubblica romana, parl o0- 
cultamente di notte dalla città colle sue 
9 legioni, senza manifestare ai ravenna- 
‘ ti l’ ardito suo divisamento, temendone 
opposizione ; la città era cresciuta tanto, 
che non essendovi più luogo a fabbricar 
case di pietra, incominciò a farle di le- 
gno, al dire diTonduzzi, Zistorie di Faen- 
za. Riporta Rossi, ZHistor. Ravennatum, 
che avendo Giulio Cesare posto sulla Por- 
ta Assiana una porta e cassetta d'oro, 
colla sua preziosastatua sedente in sedia 
di tal metallo, prese il' nome di Aurea, 
Divenuto imperatore il nipote Cesare A u: 
gusto, a difesa del mare Adriatico e IJo- 
nio nel Porto Candiano collocò formida- 
bile flotta, ed edificò come già notai Clase 
se e Cesarea, in queste e in Ravenna so- 
lendo talvolta abitare, dichiarando Ra- 
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venna metropoli della Gallia Cisalpina: 
veramente e come dissi nel vol. XXV, 
p. 192, la provincia dopo tal nome avea 
preso quello di Flaminia, poi l’altro di 
Emilia che prevalse, come meglio notai 
altrove, così ad Esarcato. Di più si vuole 
che per la costruzione delle navi facesse 
seminar la Pineta 304 miglia lunge dal- 
la città vicino al mare, e tra le foci-del 
Savio e dell’Amone; altri la dicono nata 
naturalmente come terreno adatto a pro- 
durre i pini. Mancando Ravennadi por- 
te o essendo diroccate, Tiberio l’edificà, 
e presso Porta Aurea fabbricò un palaz- 
zo che abitò nel recarsi a Ravenna, da lui 
amala e beneficata in più modi. Eresse 
pure il tempio d'Ercole e innanzi collo- 
cò una colonna colla statua del Sole con 
emisfero che coll’ombra indicava le ore, 
perciò fu detto Ercole Orario e quella 
parte Ercolana, Egualmente presso det- 
ta porta fu eretto un tempio a Mercurio, 
meraviglioso per molte statue e altari d’a- 
labastro, Celebre fu il Campidoglio, e 
nel tempio di Giove sagrificavano i pon- 
tefici gentili. Riporta Pasolino ne’ Zustri 
ravennati, che Ravenna ebbe due ordi- 
ni di nobiltà, senatori e patrizi col gius 
del voto nel consiglio de'romani. La mi- 
lizia ravennate era la più florida che a- 
vesse l'impero, con collegio de’ fabri, su- 
perbo arsenale, bellissima armeria e l’e- 
rario pev pagar le milizie. L’ anfiteatro 
era di forma avale, altissimo, con porti- 
co e decorazioni di statue; vi si faceva- 
no combattimenti con gladiatori e fiere. 
Come città fortissima e sicura, nell’anno 
16 di nostra era, fu dai romani rilegata 
in Ravenna la moglie del famoso Armi- 
nio germano, e poi Marobdovo re degli 
svevi. Nell’ anno 44 s. Apollinare inco-. 
minciò a predicar l’evangelo e la fede. 
cristiana, Il cav. Camillo Spreti coi tipi 
di Faenza nel1822 ci diè: Memorie in- 
torno i dominii e governi della città di 
Ravenna, che seguirò come quello che 
giunge a detta epoca e perciò in questa 
argomento il più compito. Pertanto die 
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ce che il 1.°governo fu municipale, reg- 
gendosi i ravennati colle proprie leggi, e 
godendo la cittadinanza romana : iuco- 
mincia dall'anno 58 colla serie de’ pre- 
fetti degl’imperatori. Verso il 283 i ger- 
mani fecero incursioni nella Gallia Tras- 
padana sino a Ravenna, e rubarono mol- 


to. A questo tempo la città era divisa in 


y regioni; altri dissero 14 come Roma, al. 
meno dopo che vi fu stabilita la sede del- 
l'impero occidentale. Nel 304 Massimiano 
imperatore fu in Ravenna fece martiriz- 
zare il diacono s. Severo. Avendo Costan- 
tino diviso Italiain17 regioni, ordinò che 
in Ravenna si facessero le adunanze e si 
promulgassero le leggi, trasportando la 
sede dell'impero da Roma a Costantino- 
pol' (Y.). Morto nel 395 Teodosio | im- 


peratore, Arcadio e Onorio si divisero: 


l’impero,ilt.°si prese l'Oriente che ven- 
ne chiamato impero greco, il 2.° l' Occi- 
dente (V.). Tratto Onorio dalla bellezza 
di Ravenna, nel 396 stabili di volervi ri- 
siedere, e comandò a Lauricio suo ca- 
meriere di fabbricarvi un palazzo, ma in 


vece edificò in Cesarea la chiesa di s. Lo-. 


renzo, con 24 colonne di marmo greco, 
alcune delle quali mandò poi in Roma il 
cardinal Capodiferro legato. Avendo Lau- 
ricio terminato il tempio ne avvisò l'im- 
peratore, onde venisse al suo palazzo. Re- 
catosi Onorio nel 400 a Ravenna, e por- 
tatosi a Cesarea, fu invece introdotto nel- 
la chiesa. Montato in collera voleva ue- 
cidere Lauricio, quando apparso s. Lo- 
renzo a difenderlo, l’imperatore perdo- 
nò il ministro. Promulgò Onorio due leg- 
gi in Ravenna, che l'ovò ottimamente 
munita ; sentendo che i goti scorrevano 
la Dalmazia e la Pannonia, si portò in 
alcune città d'Italia per porle in istato 
di difesa, e facendo ritorno a Ravenna 
richiamò tutti gli esuli. 

Nel402 per comune consenso degli sto - 
rici, l'imperatore Onorio stabilì definiti- 
vamente in Ravenna la sede dell'impero 
occidentale, dichiarandola capo del me- 
desimo, cioè dopo di avere pel famoso Sti- 
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licone vinto a'6 aprile Alarico re de’ goti; 
che avea messo a ferro e fuoco la Vene- 
zia e la Liguria, fugandolo fino nell’ Il- 
lirio. I romani bramosi di rivedere Ono -. 
rio, lo pregarono a trasferirsi in Roma e 
li compiacque; ma avendo inteso che Ra - 
dagasio, altro re o capo de’germani e dei 
goti, era venuto in Italia con 200,000 ar- 
mati, tornò in Ravenna ove fece grandi 
preparativi per la guerra. Nel 405 0406 
il prode Stilicone con 3o legioni e gliau- 
siliari unni, strinse fra le montagne di Fie- 
sole Radagasio e ne fece perire l’esercito 
di fame e di malattie; Radagasio tentò 
fuggire, ma fatto prigioniero gli fu moz- 
zata la testa. In questo tempo Onorio tor- 
nò in Roma, ed essendo venuto in cogni- 
zione che certo Costantino era stato ac- 
clamato imperatore dai britanni , tosto 
sì restituì in Ravenna. Intanto Stilicone, 
abusando della debolezza d'’Onorio, ten - 
ne pratiche d’ogni specie per procurarsi 
con l'aiuto d’Alarico tornato in Italia, il 
trono d'occidente dopo la sua morte, per - 
chè non avea prole. Onorio istruito di 
tutto da Olimpio, fece trucidare in Pa- 
via gli amici di Stilicone, il quale non sti -- 
maudo ancora opportuno di alzar lo sten - 
dardo della ribellione, da Bologna fuggì 
in Ravenna. L'imperatore ordinò che si 
avrestasse, e Stilicone si rifugiò in chiesa; 
accorso s. Esuperanzio arcivescovo per- 
ché non si violasse, gli ufficiali dichiara. 
rono non aver comando di ucciderlo; e -- 
gli dunque lasciandosi persuadere si dié 
nelie loro mani, ma appena uscito di chie - 
sa gli fu troncato il capo a’ 10 settembre 
408: fu pure reo verso la storia e la cri - 
tica d'una perdita deplorabile, per aver 
fatto nel 399 bruciare i famigerati Libri 
sibillini, che avrebbero sparso tanta luce 
sull'essenza del paganesimo de’primi tem- 


| pidi Roma e sulle superstizioni degli an - 


tichi, sebbene avesse egli sempre ondeg- 
giato tra il cristianesimo e il paganesimo. 
Frattanto Alarico progredendo co’ suoi 
barbari in nuove conquiste, nel 409 s'ac- 
campò tra Ravenna e il castello di Classe 
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vicino al ponte Candidio, ed inviò am- 
basciatori ad Onorio per la pace. L’im- 
peratore conoscendo Ravenna fortissima 
e ben munita la ricusò. Alarico assediò 
Roma, onde i romani furono costretti a 
patteggiare, ed i senatori sagrificarono 
*n Campidoglio agli dei per invocarne il 
patrocinio. Papa s. Innocenzo I fu prega- 
to dai romani di recarsia Ravenna, per 
ottenere la conferma della capitolazione. 
Onorio lo ricevè cortesemente, ma non 
volle riconoscere il Lrattato, anzi sdegna- 
to protestò di voler severamente castiga- 
re i romani. Narra Pigna, /7ist. de’ prin- 
cipi d'Este, che Onorio privò allora Ro- 
ma della sede imperiale e la trasportò a 
Ravenna, creò nuovi prefetti e magistrati 
romani, e perchè tra questi eranvi an- 
cora molti idolatri, decretò che niuno del- 
la corte portasse il cingolo militare se non 
era cristiano. In questo tempo i soldati 
di Ravenna fecero grave sedizione e oc- 
cuparono il Porto; coll’esiliode’ loro pre- 
fetti, Onorio li contentò. Alarico si avan- 
zò a Rimini a domandar pace all’impe- 
ratore, che rifiutata, inaspritosi il barba- 
ro e vedendo impossibile di prendere Ra- 
venna, piombò su Roma, la quale per tra- 
dimento fu presa a’ 24 agosto 409, fa- 
cendo prigioniera Galla Placidia sorella 
d’Onorio. Attalo prefetto della cità ven- 
ne acclamato imperatore dai romani, e 
congiunto il suo esercito a quello d’Ala- 
rico, insieme si recarono ad assediare O- 
norio in Ravenna. L'imperatore si portò 
a Rimini, offrendo ad Alarico di associar- 
lo all'impero; questi insuperbitosi ricusò, 
esigendo che abdicasse e si ritirasse ove 
più gli piacesse. Opportunamente giunte 
le 6 legioni d'oriente, da tanto tempo a- 
spettate, Alarico levò l'assedio a Raven- 
na, e passato il Po portò la guerra in Li- 
guria. Nel 410 Alarico per conciliarsi l’a- 
nimo d'Onorio, spogliò Attalo delle ve- 
sti augustali e gliele mandò, onde l’ im- 
peratore convenne con lui ad un abboc- 
camento 60 stadi lungi da Ravenna e pre- 
se Alarico per compagno nell’impero, in- 
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di s, Innocenzo I tornò in Roma nel411. 
Per morte di Alarico, il successore Ataul- 
fo in Imola sposò Galla Placidia; che re- 
stata poscia vedova, Onorio nel 415 la 
maritò a Costanzo da lui creato poi col- 
lega e cesare. Dimorando l’imperatore 
in Ravenna promulgò molte leggi contro 
Pelagio e i donatisti, e concesse a Papa 
8. Zosimo che cacciasse da Roma gli ere- 
tici pelagiani, avendo questo Papa scritto 
una comminatoria al clero di Ravenna, 
che riporta Rossi all'anno 417. Nel 419 
nacque in Ravenna da Galla Placidia Va- 
lentiniano III, e nel seguente avendo At- 
talo in Lipari,ov'era rilegato, macchinato 
control’impero nuovamente, vinto dai ro- 
mani fu condotto in Ravenna ad Onorio 
che gli fece mozzare la sola mano ch'era- 
gli restata, indi lo mandò prigione a Co- 
stantinopoli. Nel 421 Onorio e Costan- 
zo fecero molte leggi in Ravenna, ed il 
2.°vi morì. Vedendosi Galla Placidia mal- 
trattata dal fratello, coi figli andò in Co- 
stantinopoli dal nipoteTeodosio II ne]423, 
poco dopo morendo Onorio in Raven- 
na. Quivi fu acclamato imperatore cer- 
to Giovanni segretario di Galla Placi- 
dia, che tirannicamente assunse le vesti 
augustali e violò l'immunità ecclesiasti- 
ca ne’ 18 mesi di sua usurpazione: Spre- 
ti la protrae al 425. Nel 424 Valenti. 
niano Il] figlio di Galla Placidia dichia. 
rato cesare, gli fu stabilita per sposa Eu- 
dossia figlia di Teodosio II, il quale for- 
nì la zia d’una formidabile flotta per 
cacciare il tivanno, che fu prima truct- 
dato da Aspro. Giunta Galla Placidia in 
Ravenna la diè in preda e saccheggio 
de’soldati, per punire i cittadini che a- 
veano sostenuto Giovanni; però visitò con 
venerazione l'arcivescovo per quanto a- 
vea operato pel figlio, donando alla chie- 
sa di Ravenna una lampada d’oro di 7 
libbre colla propria immagine. Nell’otto- 
bre, d’ordine di Teodosio Il, in Ravenna 
assunse le vesti augustali e il titolo d’au- 
gusto Valentiniano III di 7 anni,e la ma- 
dre lo portòa visitare Roma, ove altri di» 
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cono che assunse la porpora imperiale in 
presenza de’senatori. Valentiniano III nel 
426 per espugnare i barbari che deva- 
stavano Inghilterra, mandò in Francia il 
ravennate Gallione di gran valore, che es- 
sendosi portato egregiamente, lo spedì 
controBonifacio conte d’A frica per richia- 
marlo a soggezione; restando disfatto, ri- 
parò i danni cogli aiuti del valoroso Si- 
lulfo con compiuta vittoria. Valentinia- 
no Jll dichiarò Ravenna, dopo Roma, ca- 
po d'Italia; nel 428 pubblicò in Ravenna 
molti editti e ricevè in grazia Bonifacio; 
‘e nel 437 effettuò il suo matrimonio con 
Eudossia con gran pompa. Attila re degli 
unni nel 444 minacciò Valentiniano ]II, 
che per pacificarlo gl’ inviò Carpiglione 
e Cassiodoro avo di Cassiodoro senatore 
ravennate. Nel 449 l’imperatore colla 
madre e la moglie si condussein Roma, 
morendovi Galla Placidia nel 450 cir- 
ca, e secondo la sua disposizione il cor- 
po fu trasportato a Ravenna. Devastan- 
do Italia Attila e Odoacre cogli unni, 
eruli ed altri barbari, diversi popoli ri- 
fugiandosi nell’isole e lagune dell’Adria- 
lico dierono origine a Venezia: nel 453 
Attila allettato dall’ importanza e bel- 
lezza di Ravenna l’assediò e voleva met- 
terla a ferro e fuoco, quando l’arcivesco- 
vo Giovanni 2.° pontificalmente vestito 
con tutto il clero si portò ad implorare 
‘grazia pei cittadini; la maestà del prelato 
impose al re, che si contentò di passar per 
la città senza offesa d'alcuno, purchéi ra- 
vennati in segno di soggezione geltassero 
a terra le porte e un tratto di mura, il 
che fu eseguito. La storia rimprovera al- 
la piissima Galla Placidia che per conser- 
varsi nel potere o perchè ne conoscesse 
non adatto il figlio, poco curò l’istruzione 
di Valentiniano Ill e lo lasciò in preda 
ai piaceri. Dopo la sua morterimasto sot- 
to la dipendenza del celebre Ezio, il cui 
valore avea salvato l’impero dai barba- 
ri, l’imperatore in Roma passava vita ver- 
gognosa, ed il reo amore concepito per 
l’avvenente moglie del patrizio romano 
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Petronio Massimo cagionò la sua perdita, 
avendola violata per forza. Valentiniano 
III uccise poi Ezio, ed allora il dispregio 
de’romani si convertì in abborrimento ; 
profittando l'offeso Petronio Massimo di 
tale disposizione, a'27 marzo 455 lo fece 
trucidare nel Campo Marzio, sfogando la 
sua vendetta. Con esso terminò la stivpe 
di Teodosio I, egli successe Petronio Mas- 
simo che sposò la vedova Eudossia: que- 
sta si vendicò con chiamare dall’Africa in 
Roma Genserico re de’vandali, per cui 
fuggendo Petronio Massimo, fu fatto in 
pezzi dagli ufiziali di Eudossia agli 11 
giugno e geltato nel Tevere,i vandali sac- 
cheggiando Roma. Divenne imperatore 
Avito, che dopo 18 mesi abdicò l'impero 
nel 157 per la fazione di Ricimero gene- 
rale romano e nipote di Vallia re dei go- 
ti, il quale sdegnando uno scettro di cui 
poteva impadronirsi, dal senato e milizia 
ravennate il 1.° aprile fece proclamare 
in Ravenna Majorano suo commilitone. 
Ricimero nella Campania fugd i vandali 
conistrage, e Majorano nel 459 sconfisse 
Teodorico re de’goti e lo costrinse alla 
pace. Essendosi posto in cuore la rovina 
de’ vandali, e per altre azioni gloriose di- 


‘mostrandosi degno di rialzare il trono dei 


Cesari, con emanare leggi savissime, e 
affidando il governo delle provincie a uo- 
mini commendevoli per talento e probi- 
tà, ingelosìi Ricimero, il quale non cer- 
cava che schiavi per dominarli, e profit- 
tando del credito che godeva lo fece ar- 
restare e morire a’7 settembre 461 in 
Ravenna. Dopo un interregno di alcuni 
mesi, Ricimero consentì che a' 19 novem- 
bre si proclamasse imperatorein Raven- 
na Severo III o Severiano di Lucania, 
inetto, dalle legioni d’Illiria, per cui sotto 
di lui Ricimero fu realmente il capo del- 
l’impero, ed esercitò specialmente in I- 
talia un'autorità indipendente. Rilegato 
Severo nel palazzo di Roma, mentre i 
barbari per tutto facevano devastazioni, 
preludio dello smembramento dell’ im- 


pero, morì a' 15 agosto 4640 465. Sde- 
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lonia, affinchè estinguesse lo scisma 
suscitato per la morte del Cardinale 
Corrado, nella chiesa di Magonza. 
Egli informatosi esattamente di quel- 
la causa, riprovò la elezione di Lu- 
poldo, benché sostenuto dal re Fi- 
lippo, confermò quella di Sigifr'ido, 
eletto liberamente dalla minor parte 


di quel capitolo; dappoi nella sua . 


titolare di s. Sabina, consacrò Ro- 
gerio a vescovo di Cambrai; nella 
cattedrale di Verona, Pietro a ve- 
scovo di Arras, e nella sua metvo- 
politana di Reims, s. Alberto a ve- 
scovo di Liegi, che poi fu Cardi- 
nale e martire glorioso di s. Chiesa. 
Fornì di arredi preziosi d’ oro e 
di argento due cappelle, che fondò 
nella chiesa di Reims, cui fece dono 
di un vaso prezioso per portare il san- 
tissimo Viatico agl’'infermi; condan.- 
nò al: fuoco nelle Fiandre alcuni 
eretici ostinati, che negavano il bat- 
tesimo de’ bambini, la sacrosanta 
eucaristia, e professavano altri erro- 
ri. I migliori ‘eruditi di que’ tempi 
mantennero stretto commercio lette- 
rario col nostro Porporato, tra gli 
altri s. Tommaso arcivescovo di 
Cantorbery, Giovanni di Sarisbery 
e Pietro Blesense. Pietro Comestore 
dedicò a lui la sua Storia Ecclesia- 
stica, e il poeta Gauthier la sua 
xlessandriade. Dopo la legazione 
di Germania, passò a quella delle 
Gallie , ove stette fino al 1202, 
în cui morì, in età di presso a set- 
tantotto anni. Ebbe onorevole se- 
poltura nella metropolitana di Reims. 
- BLOIS o BLOSIO Lopovico. Re- 
Jigioso benedettino, che nacque nel 
‘1506 in un castello della diocesi 
di Liegi. Fu allevato insieme eol prin- 
cipe Carlo, il quale fu poi Carlo V 
imper atore. In età di quattordici an- 
ni vestì l'abito religioso de’ benedet- 
tini nel monistero di Liesires, dove 


BLO 
divenne abbate, occupandosi molto 
nel dare al suo monistero nuovi sta» 
tuti, che furono approvati da Papa 
Paolo III, nel 1545. Morì nel 1566, 
nell’ età di anni Sa Le 
opere sue più celebri sono : ° Spe- 
culum religiosorum; a. ° Enchiridion 
parvulorum ; 3.° Theologia mystica. 

BLOIS ( Zlesen. ). Città con res 
sidenza di un vescovo in Francia. 
Questa antica città, illustre sotto è 
romani, a foggia di anfiteatro si 
estende sulla destra riva della Loira. 
Era essa la famosa capitale della 
Blesia, o Blaisois, provincia che 
fu contea delle più nobili, ed anti. 
che del regno, della quale si dice 
che Guglielmo, fratello di Eude, con- 
te d’Orleans, sia stato il primo 
conte. 

Questa città è celebre ancora per 
la nascita del re Lodovico XII, che 
meritò il nome di Padre del popo- 
lo, nonchè per la residenza di Fran- 
cesco I, di Carlo IX, e di Enrico 
III. Quest'ultimo, nel 1577, vi ha fat- 
to celebrare gli stati del regno, e, nel 
1588, fece uccidere il duca di Gui- 
sa, e il Cardinale suo fratello. Di- 
versi re finalmente la decorarono di 
edifizii, — 

Prima di Gregorio di Tours ; 
Blois.era luogo considerabile, ed avea 
ì suoi conti particolari. I primi fu- 
rono della famiglia Capeto, e vuol- 
si, che il conte di Chartres Thibaud 
se ne impadronisse dopo la metà 
del IX secolo, sotto Carlo il Semn- 
plice, e che i suoi successori ne go- 
dessero il possesso fino a Guido JI, 
il quale, nel 1391, vendette la contea 
a Luigi di Francia, duca d’Orleans 
padre di Carlo, finchè fu poscia de- 
finitivamente riunita alla corona sot- 
to Lodovico XII, montato sul trono 
nel 1498. Ora è capoluogo del di- 
parumento Loira e Cher. 
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gnando Ricimero di dargli un successo» 
re, vi fu interregno fino al marzo 467, 
nel quale anno pel terremoto cadde una 
parte di Ravenna, con gran mortalità de- 
gli abitanti. Leone I imperatore d’orien- 
te, pose sul trono d'occidente Antemio 
nobilissimo di Costantinopoli, colla con- 
dizione di prendere Ricimero per genero, 
il quale poi gli suscitò contro i barbari. 
Antemio sì mostrò disgustato, onde ab- 
bandonò Roma e si stabilì in Milano. Ia 
seguito Ricimero riconciliatosi col suoce- 
ro, e temendo che lo facesse assassinare, 
si recò ad assediarlo in Roma nel 472, 
facendo acclamare imperatore Olibrio 
della famiglia Anicia, gran capitano e ma- 
rito di Placidia figlia di Valentiniano III, 
che d’ordine di Leone I dovea liberare 
Roma dall'assedio; indi gli fu facile di 
battere le truppe d’Antemio, che fu tru- 
cidato agli 11 luglio; Ricimero abban- 
donò Roma al saccheggio, morendo 40 
giorni dopo Antemio. Breve fu l’impero 
d’Olibrio, poichè la morte lo colse dopo 
3 mesì e 12 giorni. Gundobaldo princi- 
pe borgognone e nipote di Ricimero nel 
473 a'5 marzo insignì della porpora im- 
periale Glicerio guerriero a’suoi slipen- 
di, o senatore ravennate, come vogliono 
glistorici patri, dicendo che fu proclama- 
to in Ravenna e vi fece la sua residenza. 
Ivritato Leone I di questa elezione senza il 
suo assenso, nel 4/74conferì l’imperod’oc- 
cidente a Giulio Nipote, governatore di 
Dalmazia, marito d’una nipote della pro- 
pria moglie, facendolo dichiarare augu- 
sto in Ravenna a’24 giugno, donde n'era 
partito Glicerio ritirandosi a Porto (7), 
e costretto ad abdicare ivi fu ordinato 


vescovo di Salona. Dimorò Giulio al- 


quanto in Ravenna, per quietar gli animi 
de'ravennati che tamultuavano per Gli- 
cerio, poscia attese a riformare molli a- 
busi in Roma, ma fu principe debole:im- 
plorò la pace dai visigoti nelle Gallie, nè 
seppe opporsi al patrizio Oreste suo luo- 
gotenente ribellatosi, che assediatolo in 
. Ravenna, Giulio nel 475 fuggì in Dal- 
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mazia e pare che ne riprendesse il gover- 
no, facendo poi nel 480 perire Glicerio 
che avea trovato in Salona, venendo egli 
pure assassinato. 77. IraLia. 

A Eruti narrai che Giulio Nepote per 
vendicarsi di Oreste, che nel 475 a'31 
ottobre avea fatto proclamare dai raven- 
nati suo figlio Romolo Augustolo Momil- 
lo imperatore, chiamò que'popolia impa- 
dronirsi dell’ impero d'occidente. Odoa- 
cre lorore vi si porlò con un esercito for- 
midabile nel 476; in Pavia prese Oreste 
che regnava in nome del figlio e lo fece 
decapitare a'28 agosto, indi a'4 seltem- 
bre entrò vincitore in Ravenna, subito 
deponendo Romolo la porpora, lascian- 
dogli la vita percompassionealla sua gio- 
vinezza, e confinandolo con grossa pen- 
sione nel castelloLucullano diVapoli(Z.), 
e visse in esso con qualche libertà. ln lui 
finirono gl’ imperatori residenti in Ra- 
venna e l'impero d'occidente. Odoacre 
fissò la sua sede in Ravenna, quindi si re- 
cò in Roma, l’occupò e fu dichiarato ve 
d’Italia, onde Roma fu considerata una 
città secondaria,sottoposta al governo dei 
luogotenenti di quel conquistatore e le sue 
provincie limitrofe formarono il ducato 
romano. A Eruti dissi ancora come Teo- 
dorico re de’goti nel 489 venne in Italia 
con poderoso esercito controOdoacre,me- 
glio a IraLia ove racconto il dominio dei 
goti, incominciato dopo che Teodorico 
avendo per 3 anni assediato in Ravenna 
Odoacre, a causa delle paludi e del ma- 
re, e dopo diverse memorabili battaglie 
successe nella Pineta e al Ponte Candia- 
no, per l’interposizione dell'arcivescovo 
Giovanni 3.° si convenne alla dedizione 
della città e alla pace nel 493, onde l’ar- 
civescovo andò incontro a Teodorico col 
clero e le reliquie. Nondimeno Odoacre 
fu uccisoagli 8 marzo, dopo che a'5 Teo- 
dorico era stato acclamato re d’Italia in 
Ravenna, ove fissò la sua reggia, facendo 
abbellire la città con nuovi sontuosi edi- 
fizi, e con molte statue, colonne, marmi 
e altri ornamenti preziosi fatti togliere 
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da Roma: fra le statue vi fu quella detta 
Regisole, ricordata di sopra, perché gira- 
va come il cammino del sole; si disse 0- 
pera di Severino Boezio, e rappresentante 
Antonino Pio o Odoacre. Delle gesta di 
Teodorico e successori, non solo parlai a 
Irarta, ma in tutti gli articoli che li riguar- 
dano, come a Pavia ove Teodorico pur 
tenne residenza, onde qui mi limito a po» 
chi cenni. Nel 498 per l'elezione di Papa 
8. Simmaco, insorse l’antipapa Lorenzo, 
onde in Roma accaddero gravissime dis- 
sensioni eomicidi:fatalmente l’elettoPon- 
tefice e il pretendente con doversi por- 
tare a Ravenna perchè Teodorico esami. 
nate le ragioni decidesse, rinnovaronol’in- 
trusione che nell’elezione pontificia avea 
esercitata l’imperatore Onorio nel con- 
cilio di Ravenna in egual contesa, tra s. 
Bovifacio | e l’antipapa Eulalio, i quali 
esempi servirono poi di pretesto agli al- 
tri re d’Italia, agli esarchi ed agl’ impe- 
ratori di frammischiarsi nell’ Elezione dei 
Papi (Y.). Nondimeno s'interpose l’ar- 
civescovo Pietro a pacificare gli animi, e 
Teodorico pel concilio che fece convocare 
decise in favore di s. Simmaco. Il succes. 
sore s. Ormisda si portò a Ravenna per 
ciò che dissi alla sua biografia. Nel 515 
in Ravenna si celebrarono le nozze tra 
Eutharico e Amalasunta figlia del re, ed 
ivi poi partorì Atalarico. Verso questo 
tempoZirardini riporta l'insurrezione dei 
cristiani contro gli ebrei da tempo im- 
memorabile dimoranti in Ravenna: cor- 
sero a bruciare le loro molte sinagoghe 
sparse per la città, gettando nel fiume le 
oblate. Ricorsi gli ebrei a Teodorico, che 
allora trovavasia Verona, ordinò che ca- 
dauno del popolo romano, così chiamò 
il ravennate, contribuisse una somma di 
denaro per rifabbricare le sinagoghe, e 
chi non avesse potuto pagare tal som- 
ma fosse pubblicamente fi&tistato. All’ar- 
ticolo s. Giovanni] Papa riportai perchè 
Teodorico lo chiamò in Ravenna e fece 
perire di stenti in oscurissima prigione: 
il giorno dopo la sua morte il re come 
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ariano, in odio nl cattolicismo, dicono al - 
cuni, fece uccidere in Ravenna Simmaco 
patrizio, senatore e console romano di ra- 
ri talenti; questi enormi eccessi, e l’es- 
sersi anche bagnato del sangue dell’illu- 
stre Severino Boezio genero di Simma- 
co, oscurarono la gloria del suo regno, 
illustrato eziandio dal genio e dai talenti 
di Cassiodoro che costantemente fu suo 
segretario e 1.° ministro. Benchè ariano 
volle intromettersi nuovamente nell’ele- 
zione pontificia, ed usurpando un potere 
che non avea, nominò successore di s. Gio- 
vanni I, s. Felice III detto IV, ed il clero 
romano per evitare lo scisma lo riconob- 
be non senza ripugnanza. Non tardò la 
divina giustizia a punir Teodorico, ter- 
minando infelicementedì viverea’2 mag- 
gio-526, spaventato d’essergli sembrate 
di vedere Simmaco che lo minacciava. 
Concesse molte prerogative alla chiesa dì 
Ravenna, e nella città istituì un bellissi - 
mo studio. Amalasunta pel figlio Atala- 
rico prese le redini del regno. Nel 527 
venendo ucciso l’imperatore d’ oriente 
Giustino I, il figlio o nipote Giustiniano 
I incognito fu portato a Ravenna nella 
casa di Giuliano Argentario che lo fece 
istruire nelle lettere e ne’buoni costumi, 
senza saper chi fosse per 5 anni. Intan- 


‘to il principe, a persuasione della nutrice 


che l’avea ivi condotto, fece voto di edi- 
ficare in Ravenna un tempio al glorioso 
s. Vitale se fosse stato reintegrato del tro- 
no, e l’effettuò magnificamente colla spe- 
sa di 100,000 scudi, quando Dio esaudì 
il potente intercessore. Dipoi all’arcive- 
scovo s. Vittore donò le rendite imperiali 
che ritraevansi dall’Italia,ed ascendentiin 
annue libbre 2000 d’argento; onde nella 
metropolitana potè s. Vittorefare unricco 
tabernacolo d’argento, valutato 36,000 
scudi. Nel 534 per morte d’Atalarico, suc» 
cesse il cugino Teodato che sposò Amala- 
sunta, quale poi fece morire nel 534 al 
modo dettoa ltazia e a Borsema. Nel 536 
igoti proclamarono re Vitige che fece mo- 
rire Teodato,a punire il quale e ricupe- 
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rare l’occidente, il valoroso Belisario d’or- 
dine di Giustiniano I con un esercito era 
penetrato in Italia, dando principio alla 
famosa guerra gotica: a’ 10 dicembre Ro- 
ma gli aprì le porte. Vitige invano corse 
ad assediarla, quindi si rivolsea saccheg- 
giare varie città italiane, che parteggia- 
vano per l’impero d'oriente, mentre Be- 
lisario con 150,000 uomini strinse d’as- 
sedio Ravenna e procurò affamarla : Vi- 
tige vi penetrò per difenderla, invocan- 
do soccorso dai goti di Pavia. Vedendo 
Belisario ardua l’espugnazione di Raven- 
na, incominciò ainta volare trattative sen- 


za effetto; tuttavolta la penuria de’ viveri. 


aumentando la confusionedella città, Vi- 
tige ed i goti offrirono a Belisario di pro- 
clamarlo loro re. Quel gran capitano fin- 
se di accetlare, ma a condizione di aver 
prima Ravenna, che gli consegnarono nel 
539; allora preso Vitige colla moglie e 
coi principali capitani, li mandò a Co- 
stantinopoli. In Vitige ebbero termine 


i re goti in Ravenna. Le mogli de’goti ve. 


dendo i soldati dell’esercito romano mi- 
nori instatura de’loro mariti, questi ram - 
pognando sputarono loro in faccia. Indi 
gl'imperiali con l’aiuto de'ravennati pre- 
sero Verona. Per gelosia e per gl’intri- 
ghi di corte Belisario fu richiamato, ed 
in sua vece fu inviato in Italia il logoteta 
o conte del palazzo Alessandro, che colle 
sue avanie si alienò gli animi di tutti. La 
fortuna de’goti risorse sotto re Totila, e 
sola Ravenna colla vicina spiaggia adria- 
tica e pochi altri luoghi rimasero in potere 
degl’imperiali che vi restarono in ozio ne- 
ghittoso, nè valse una seconda spedizio- 
ne di Belisarioa scuoterli dal letargo. Nel 
544 Belisario ritornò in Ravenna per for- 
tificarla, ed avendo inteso che Totila re 
de’goti voleva assediare Roma, convocà 
ì romani e i goti ch’erano nella città e 
gli esortò a perseverare nella promessa 
fede, ed a guerreggiare virilmente. Nel 
54g in Ravenna fioriva lo studio, nov so- 
lo per la quantità ed eccellenza de’letto- 
ri, ma ancora pel numero e profitto de- 
VOL. LVI. 
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gli scolari. Non potendo i goti tollerare 
di vedersi privi di Ravenna, nel 551 l’as- 
sediarono per mare e per terra, ma usci- 
tone il prefetto Valeriano prese loro. le 
navi e li disfece in terra. Tentando i ma- 
nichei di seminarvi i loro errori, furono 
trucidati. I progressi di Totila decisero fi- 
nalmentla espedizione di Narsete, celebre 
capitano di Giustiniano I, che da Salona 
costeggiando la marina nel 552 si recò a 
Ravenna, e dopo aver spento in due gior. 

nate campali Totila e il successore Teja, 

diè fine nel 553 al dominio de'goti, ed 
esercitò egli stesso per l'impero d’oriente 
o greco il potere supremo col titolo di 
patrizio e duca, da detto anno sino alla 
sua morte, e nel 553 si portò a svernare 
in Ravenna. A Esarcato D'ITALIA 0 DI 
Ravenna raccontai come nel 568, dopo 
la morte di Narsete, l’imperatore Giusti- 
no II spedì in Italia Flavio Longino con 
autorità assoluta, il quale stabilì un nuo- 
vo modo di governarla, facendo Raven- 
na, non più Roma, capo e sede della pre- 
fettura e sua residenza, prese il nome di 
Esarca(V.),e la chiamò Zsarcatoa prin- 
cipato o capo della signoria del paese a 
lui soggetto, della cui estensione e con- 
fini ivi parlai coll’ autorità di Muratori 
e Borgia: il cav. Spreti dice che il gover- 
no dell’Esarcato fu quel tratto di paese 
che gl’imperatori d’oriente possedevano 
in Italia, i cui confini si estendevano da 
Rimini a Piacenza, e dall’Apennino alle 
paludi di Verona e Vicenza, della quale 
ampla giurisdizione fu sempre Ravenna 
la metropoli e residenza degli esarchi. 
Seguendo la maggior parte de’cronisti ri- 
portai a detto articolo la serie degli e- 
sarchi incominciati nel 568, colle loro 
principali notizie. Però gl’istorici raven- 
nati danno principio agli esarchi nel 562 

o 566 come il cav. Spreti. 

Longino portatosi in Ravenna e di. 
chiaratala capo o metropoli dell’Esarca- 
to, governò Roma per capitani o duchi, 
così le altre provincie, sopprimendo le 
antiche cariche e istituendone delle nuo- 
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ve per l’ammivistrazione civile e milita- 
re, e degli ufliziali per rendere giustizia. 
Siccome Narsete acremente disgustato 
dalla corte imperiale, per vendicarsi avea 
chiamato in Italia Alboino re de’ Longo- 
bardi (V.),e sentendo Longino che si av- 
vicinava con numeroso esercito, cinse Ce- 
sarea di mura e vi pose grossa armata. 
Rapidi ed estesi furono i conquisti, come 
descrissi nel citato articolo, facendo Al- 
boino sua capitale Pavia (7.): Roma e 
il suo ducato, varie città marittime e l’E- 
sarcato di Ravenna si sostennero; così eb- 
be principio il regno longobardico o di 
Lombardia (Y.), e venne proclamato re 
d’Italia il conquistatore Alboino. Nel 573 
fu fatto uccidere dalla moglie Rosmunda 
che si sposò a Elmigiso. Portatasi in Ra- 
venna con questi e la figlia Albisinda, Lon- 
gino se ne invaghì e voleva sposarla, on- 
de Rosmunda diè il veleno a Elmigiso, 
il quale essendosi accorto di averlo be- 
vuto forzò la moglie a bevere il restante 
- e morirono ambedue. Il possente longo- 
bardo Feroaldo I duca di Spoleto non 
osando assalire Ravenna, tanto pel sito 
forte che pel grosso presidio che la difen- 
deva, nel 577 tentò di espugnare Classe 
e la prese nell’anno seguente, donde di 
continuo travagliò Ravenna, devastando 
tutto il paese circostante. Onorato raven» 
nate vedendo in pericolo la patria, si a- 
doprò coll’imperatore Maurizio che le- 
vasse Longino e gli sostituisse Smaragdo 
patrizio peritissimo della guerra, che ve- 


nuto nel 583 in Ravenna frenò l’ ardi- 


re de’ longobardi con sanguinose bat- 
taglie, e aiutato dai veneziani ricuperò 
Classe. A questo esarca si rivolse Papa 
Pelagio Il perchè costringesse i vesco- 
vi del patriarcato d’Aquileia a desistere 
dal sostenere i condannati 7’re Capitoli 
(V.), essendo allora patriarca Elia o il 
raveunate Severo , istigati da Giovanni 
3.° arcivescovo di Ravenna, che inorgo- 
glito delle molte prerogative di sua chie- 
sa, peli.°si era distaccato dalla +. Sede: 
Smaragdo, con un anno di carcere în Ra- 
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venna, costririse Severo e 3 altri vescovi 
adabbandonar loscisma, i quali in appa - 
renza abiurarono l’errore, e Papa s; Gre- 
gorio I ottenne altrettanto dall’ arcive- 
scovo. Dall’epistole di questo Papa si ri- 
leva che tra’ 23 Patrimoni della chiesa 
romana(Y.)eravi pure quello di Raven- 
na, cioè una massa di beni o possessioni 
poste nel suo territorio, amministrate da 
un difensore o rettore. Nel 588 o 590 iu 
Ravenna si recò il nuovo esarca Roma - 
no patrizio, col quale s. Gregorio I paci- 
ficò Agilulfo re de’longobardi, cessando 
la guerra accesa tra loro con danno dei 
popoli dell’Esarcato. Morto Romano nel 
597, gli successe nel 598 l’esarca Calli- 
nico patrizio. Nel 601 la peste travagliò 
grandemente Ravenna; non pertanto l’e- 
sarca si portò coll’esercito in Roma e fece 
prigioni la figlia di Agilulfo col marito 
Godescalco; ad istanza de’popoli fu le- 
vato, e nel 602 ritornò in Ravenna l’e- 
sarca Smaragdo e fu coronato; ma pri- 
ma del suo arrivo il territorio era stato 
saccheggiato da Ariulfo duca di Spoleto, 
perciò Smaragdo per liberarsi da ogni 
vessazione rinnovò la pace con Agilulfo, 
e restituì la figlia col marito e la città di 
Parma. Applicato l’esarca al buon gover - 
no dell’Esarcato, cinse di mura Ferrara 
e Argenta. Nel 611 fu fatto esarca Le- 
migio patrizio, che governò con orgoglio 
e volle esigere con vessazioni nuovi tri- 
buti, per cui nel 615 06:16 in un moto 
sedizioso fu ucciso dai ravennati insieme 
alla moglie ed ai suoi giudici. L’impe- 
ratore Eraclio mandò per esarca l’eunu- 
co Eleutero patrizio, il quale si ribellò 
dichiarandosi re d’Italia, ma fu trucida- 
to dalla milizia ravennate nel 619, che 
dopo averlo proclamato detestò la fello- 
nia. Gli fu sostituito Isacio o Isacco pa- 
trizio, che nel 625 trovandosi in Roma 
per l’imperatore ratificò l'elezione di Pa - 
pa Onorio I per l’invalso abuso. Nel 630 
fu ucciso in Ravenna Tato duca di 'l'o- 
scana, che l’esarca avea chiamato per u- 
pirsi a combattere Ariovaldo re de'lon- 
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gobardi. Eletto nel 640 Papa Severino, 
l’imperatore ricusò di approvarlo prima 
che confermasse l’Ectesi (7.), che in ve- 
.ce condannò; onde portatosi in Roma l’e- 
sarca con Maurizio cartulario governato- 
re di Roma, spogliò il Palazzo Latera- 
nense e la chiesa di Lulti i tesori, e ne fe- 
ce 3 parti; una dié ai soldati, le allre man- 
dò all'imperatore ea Ravenna. Maurizio 
istigatore dell’espilazione attaccò briga 
conl’esarca, ed operò una rivolta, dal ge- 
neral Dono sedata: rimasto Maurizio pri- 
gione presso la basilica Liberiana, di là fu 
condotto a Cervia, egli fu mozzato il capo, 


che sur una picca fu portato per le vie di 


Ravenna. Dio punì il sagrilego esarca col 
farlo morireall’improvviso nel 64 1. Era- 
clio surrogò Teodoro I Calliopa patrizio; 
questi con s. Martino I Papa sentendo che 
Rotari re de’ longobardi era divenuto a- 
riano, procurarono estinguere l’eresia che 
serpeggiava per l’Italia, gli mossero guer- 
ra, ma riuscì infelice per la morte di 7,000 
ravennati. Intanto il Papa adunò il ce- 
lebre concilio contro il monotelismo, ed 
uniformi furono le vedute di Mauro ar- 
civescovo di Ravenna; non avendo volu - 
to perciò Teodoro I Calliopa opporsi, nel 
648 o 649 gli successe Olimpio cubicu- 
lario di Costante II, che giunse in Ro- 
ma mentre si celebrava il concilio, ma 
tentò invano d’imporre al numeroso ve- 
nerando consesso, onde osò temeraria- 
mente di fare altrettanto sul Papa, e non 
riuscendogli, ordinò ad una sua guardia 
d’ucciderlo nel momentodi ricevere l’Eu- 
caristia ; però il rimorso gli fece confes- 
sare tutto a s. Martino I, e poco dopo a- 
| vendo perduto contro i saraceni il fiore 
di sue truppe, cessò di vivere. Laonde nel 
652 di nuovo fu esarca Teodoro I Cal- 
liopa, che per aver s. Martino I (7) 
condannato il Zipo (7.) di Costante II, 
si recò in Roma cov ordine di ucciderlo, e 
donando alla chiesa romana 3 calici d’o- 
ro; indi imprigionato, il Papa lo mandò 
‘inesilio, facendolo imbarcare alla foce del 
Tevere, come dissi nel vol. LIV, p. 210, 
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non a Ravenna, come riferisce Pasolini. 
Dipoi con minaccie, benchè vivesse s. Mar- 
tino I, l’esarca obbligò il clero romano a 
eleggere il successore. Nel 658 i ravenna- 
ti combatterono con vantaggio contro 
Grimoaldo I duca di Benevento presso: 
Forlimpopoli.Di vennero esarchi, nel 663 
o 666 Gregorio patrizio; nel 669 o 678 
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‘ Teodoro II patrizio che donò 3 calici d’o- 


ro alla chiesa ravennate. Nel 680 s. A- 
gatone Papa oltenne dall’imperatore Co- 
stantino III che fosse tolto agli esarchi l’a- 
buso di confermare il nuovo Pontefice. 
Per morte di Teodoro II nel 685 o 687 
gli successe l’esarca Giovanui Platino o 
Platone, che imprudentemente venne al- 
le mani co’longobardi sulle rive del Pa- 
naro, e dovette ritirarsi precipitosamente 
a Ravenna, lasciando 8,000 uomini sul 
campo. L'imperatore Giustiniano II, non 
rispettando il decretato dal genitore, nel 
686 per l'elezione di Papa Conone rin- 
novò il riprovevole uso che l’esarca di Ra- 
venna la ratificasse perchè fosse consa- 
grato. Nel 687 per l’elezione del succes - 
sore s. Sergio I insorsero gli antipapi Teo- 
doro, e Pasquale il quale chiamò a Ro. 
ma l’esarca per sostenerlo colla promessa 
diroo libbre d’oro; ma Giovanni veden- 
do canonica l’elezione di s. Sergio I, ab- 
bandonò Pasquale, però volle dall’eletto 
la detta somma; per cui il Papa per li- 
berare la città dalla tempesta che le so- 
vrastava, impegnò tutto l'oro della con- 
fessione di s. Pietro e saziò l’ingordigia 
dell’indegno esarca. Ricusando s. Sergio I 
di approvare il concilio 7ru/lo (7.), Giu. 
stiniano II spedì a Roma Zaccaria pro- 
tospatario, acciocchè conducesse il Papa 
in Costantinopoli; ma fu cacciato a forza 
da Roma, e questa fu lar.” volta che la 
gente italiana si oppose alla potenza de- 
gl’imperatori greci in favore de’ Papi, co- 
me si legge in Muratori, Script. rer. £- 
tal. t.1, p. 414, edin Ciacconio. in vece 
narva Pasolini che i soldati di Ravenna 
avendo cominciato ad essere buoni cri- 
stiani, appena venuti in coguizione che 
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Zaccaria con un esercito dovea imprigio- 
nar Sergio I, que’che dimoravano in Ra- 
venna e fuori marciurono verso Roma, e 
avendo trovato il Papa in mano di Zac- 
caria volevano questi ammazzare; ma 
Zaccaria raccomandatosi al buon Ponte- 
fice, fu da lui difeso e nascosto, | soldati 


non si quietarono, e più volte domanda- 


rono il protospatario per castigarlo di sua 
temerità, ma sempre da s. Sergio I con 
amorevoli parole furono tenuti in freno. 
Dio punì l'imperatore: Leonzio patrizio 
gli tolse impero e vita nel 698. L’esar- 
cato di Platino fu anche funestato da un 
terribile avvenimento nel 696. Era costu- 
me in Ravenna che ne'giorni di festa u- 
scisse fuori della porta la moltitudine a 
diporto, e fra vari drappelli capitanati da 
un nobile del rione impegnavasi per gin- 
nastico esercizio un combattimento. In u- 
na domenica s’ingaggiò siffattamente fra 
due parti il conflitto, che l’una fu messa 
in fuga a colpi di pietra e taluni rimasero 
morti. Nella domenica seguente si riac- 
cese più viva la zuffa, esi sguainarono le 
spade con numerosa strage dal lato dei 
vintì. Finsero questi di volersi riconcilia- 
re, ma poi a tradimento gli uccisero; non 
menoatroce fula punizione, poiché i tra- 
ditori furono passati a fil di spada e ab- 
battute le loro case. Per morte di Plati- 
no nel 702 fu fatto esarca Teofilace pa- 
trizio e cubiculario dell’imperatore Ab- 
simare Tiberio, il quale loincaricò di por- 
tarsi dal nuovo Papa Giovanni VI per 
ottenere da esso anche con la forza l’ap- 
provazione di certo suo affare. Ma l’eser- 
cito italiano che poco prima avea difeso 
s. Sergio I, cacciando ignominiosamente 
da Roma Zaccaria protospatario e capi- 
tano delle guardie imperiali, colla stessa 
energia si oppose all’esarca e in modo ta- 
le, che se il Papa a favor di lui non si fos- 
se caldamente interposto, l’ avrebbero i 
soldati certamente ucciso, come raccon- 
ta ‘Paolo Diacono, De gest. Longobard. 
- Fib. 6, c. 26. Quindi osserva 1’ annalista 
Baronio, anno 701,n.°10, che la provvi- 
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denza divina, propizia a’Pontefici roma- 
ni, si manifestava in favor loro in tal gui- 
sa, che quando contro di essi insorgeva- 
no gl’imperatori, allora i soldati italiani 
ai medesimi si ribellavano, tolendo piut- 
tosto soffrire i maggiori pericoli per la 
salvezza de'Papi, che lasciar questi senza 
difesa nelle manide’greci. Da questo tem- 
po pertanto cominciò a mancar la forza 
negli esarchi di Ravenna, ed accrescersi 
quella de’ Papi, pe’quali la truppa si di- 
chiarava, ammirandoli veri padri de’ po- 
poli e difensori contro i longobardi, sen- 
za che perciò gli stessi Papi si abusassero 
di questo favore militare, che anzi sem- 
pre si opposeto alla vendetta contro gli 
esarchi. L’arcivescovo Felice consagrato 
in Roma da Papa Costantino, sebbene 
scismatico occulto, per timore fece la Pro- 
fessione di fede (V.), e giurò ubbidien- 
za al Papa; però tornato in Ravenna in- 
dusse il popolo a negare ubbidienza alla 
chiesa romana. Allora Costantino am- 
monì i ravennati, ma essi lo disprezza- 
rono perchè l'arcivescovo era amico del 
re de’'longobardi. Di tutto il Papa diede 
parte a Giustiniano II, che esasperato pei 
voti poco favorevoli de'ravennati duran- 
te la sua deposizione, comandò a Teodo- 
ro patrizio capitano generale dell’arma- 
ta (altri dicono Giovanni governatore di 
Sicilia, ovvero questi si unì al capitano) 
che si recasse a Ravenna : giunto che vi 
fu pose in fuga i partigiani di Felice ve- 
nuti-dalle circonvicine città per difender- 
lo, cioé da Cervia, Comacchio, Cesena, 
Imola, Forlimpopoli e principalmente 
da Faenza, avendo inoltre col Po riem- 
pito maggiormente la Padusa d’ acque 
per accrescere fortezza alla città: Rossi e 
altri dicono che i ravennali furono ca- 
gione della rovina di loro patria. Impe- 
rocchè Teodoro nel 709 radunò dal ve- 
neto tutte le navi e con esse strinse Ra- 
venna, ben presto se ne impadronì e la 
mise a sacco ed a fuoco : trovati i fautori 
dell'arcivescovo, alcuni ne uccise, altri 
con Gioannicio riputato il cittadino più 
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illustre di Ravenna rilegò, e molti a Co- 
stantinopoli condusse con Felice, il qua- 
le rilegato a Ponto fu fatto pure accecare. 
Tanti e tali furono i gravi danni patiti 
dalla città e dai cittadini, che il Papa ne 
restò inconsolabile. Morto l’ esarca nel 
709, nel71ogli successe Giovanni Rizo- 
copo patrizio, che traversando Roma diè 
iniquo saggio di se, decapitando 3 uffi- 
ziali palatini del Papa, onde trovò furenti 
i ravennati e stretti in alleanza colle al- 
tre città dell’Esarcato per tenerlo in fre- 
no; a cui avendo voluto resistere e pel 
suo tirannico governo fu ucciso fra’tor- 
menti dai ravennati, restando Italia per 
quasi 3 anni senza esarca; finché circa il 
712 venne eletto l’eunuco Eutichio pa- 
trizio, che per farsi la potenza de’longo- 
bardi sempre maggiore, potè a stento fa- 
re rispettare in Roma l’ elezione d’ un 
nuovo duca. Fu rivocato dall’imperato- 
re Anastasio II, che gli sostituì nel 713 
Scolastico patrizio. Feroaldo o Faroal- 
do ll duca di Spoleto, fingendo di an- 
dare a Pavia da Liutprando re de’ lon- 
gobardi, per sorpresa occupò il castello 
e porto di Classe, ciò che saputasi dal re, 
gli ordinò di abbandonarlo; ma dopo 
pochi anni, a motivo delle fazioni che la- 
ceravano Ravenna, essendo stata esiliata 
la maggior parte della nobiltà, Liutpran- 
do s'impadronì di Classe, indi a mezzo 
del nipote Ildebrando e di Perandeo du- 
ca di Vicenza, nel 718 stretta d’assedio 
Ravenna l’occupò, favorito dalle discor- 
die de’nobili malcontenti dell’imperato- 
re greco. L'esarca si salvò colla fuga, in- 
vocando l’aiuto di Orso doge di Vene. 
zia, il quale aderì per le vive preghiere 
di Papa s. Gregorio II: qui gl’istorici so- 
no in conflitto, chiamando alcuni Paolo 
patrizio esarca, mentre altri protraggono 
il suo esarcato al 723 0 727, riportando 
l’espugnazione di Ravenna al 725.Adun- 
que l’esarca assali Ravenna per terra e 
il doge per acqua, di notte e sull’albeg- 
giare. I longobardi accortisi delle venete 
navi vicine alle mura e che i veneziani a- 


RAV 213 


veano scalato, si opposero gagliardamen- 
te, quando accorso Paolo coll'esercito e 
rotta la porta dalla parte del mare, en- 
trò nella città ad onta degli sforzi de’ lon- 
gobardi, che furono disfatti dai venezia- 
ni e dai ravennati. Perandeo fuggì nella 
Pineta, Ildebrando fu fatto prigione. Pla- 
tina attribuisce a Liutprando stesso l’oc- 
cupazione di Ravenna dopo lungo asse- 
dio, che la saccheggiasse, trasportando a 
Pavia molti ornamenti e la statua Regi- 


.sole. Frattanto Leone III l’Isaurico im- 


peratore greco dichiarò guerra alle sagre 
Immagini (Y.), sostenne l’eresia degl’ Z- 
conoclasti (Y.), perseguitò la religione 
cattolica e comandò a Maurizio oMarino 
duca di Roma di far perire il Papa : que- 
st’ordine Marino partecipò al duca Basi- 
lio, al cartulario Giordano ed a Giovan- 
ni Lurione. Morto inopinatamente Ma- 
rino, l’iniquo imperatore commise all’e- 
sarca Paolo di uccidere s. Gregorio ZI 
(7.). Saputosi ciò dai soldati ravennati, 
dell’Esarcato e della Pentapoli (V.)mar- 
chiana, tutti protestarono di morire per 
la fede cattolica, ed esortarono il Papa a 
eleggere un nuovo imperatore in Italia. 
Non acconsentendovi il Papa, nella lu- 
singa che l’imperatore per le sue esorta- 
zioni rientrasse nel buon sentiero, in Ra- 
venna seguirono gravi tumulti, alcuni po- 
chi aderendo all'imperatore, altri al Pon- 
tefice ; venuti alle armi, Paolo volendo 
resistere restò morto nel727, e gitfu sur- 
rogato nuovamente |’ esarca Eutichio. 
Questi, secondo alcuni storici, fu quello 
che dai longobardi colla flotta veneta ri- 
cuperò Ravenna, Classe e Cesarea, con 
grande strage de’ nemici. Il gravissimo 
argomento che ho indicato e che vado a 
tratteggiare, siccome con diffusione l'ho 
descritto in tutti i moltissimi articoli a- 
naloghi alla Sovranità Pontificia (Y.) su 
tutti i luoghi dell’Esarcato, a questo, a 
quello di s. Gregorio II, a Costantino- 
poli, a Longobardi ed altri simili mi ri- 
metto. Avendo s. Gregorio II esaurito 
tutte le vie di paterne esortazioni all'em- 
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pio Leone Ill imperatore, che avendo più 
volte e scopertamente insidiato alla sua 
vita, persisteva nel perseguitare crudel- 
mente il culto delle sacre immagini e la 
chiesa cattolica con un complesso d’ini- 
quità, eopprimeva in tanti modi gl’italia- 
ni, e vedendo l’esarca Eutichio collegarsi 
coi longobardi, le armi de'quali unite al- 
le greche vessavano i popoli dell’ Esar- 
cato e della Pentapoli (di cui parlai an- 
cora nel vol. Il, p.45, e perché detta De- 
capoli), di cui prese paterna e zelante di- 
fesa, come molti di essi presero le armi 
per sostenerlo, volle prendervi energico 
rimedio. Quindi s. Gregorio II, invocato 
11 patrocinio di Francia (/.), dopo il 726 
e verso il 730 scomunicò solennemente 


l’eretico Leone III, eassolvette i sudditi i- 


taliani dal Giuramento (7.); laonde ri- 
bellatasi l’Italia al giogo greco, molte cit- 
tà si eressero in signorie private, altre non 
avendo forze per sostenere allora la pro- 
pria libertà, si assoggettarono ai longo- 
bardi, e Roma col suo ducato che da gran 
lempo.avea sperimentato l’efficace prote- 
zione de'Papi, spontaneamente acclama- 
rono sovrano s. Gregorio II e la chiesa 
romana con giuramento di fedeltà: così 
in quel gran Pontefice ebbe più stabile 
origine il dominio temporale. Marciaro- 
no su Roma con poderose squadre Liut- 
prando ed Eutichio; ma s. Gregorio II 
seppe placare il re e riceverne ossequio, 
riconciliandosi col debole esarca, cui al- 
l'ombra de’ longobardi restò un potere 
sprezzato. Nel 741 nell’elezione di Papa 
s' Zaccaria terminò la soggezione impo- 
sta dalla prepotenza degl’imperatori gre- 
ci,di doversi aspettare la loro conferma, 
o degli esarchi di Ravenna, onde consa- 
grarsi il nuovo Pontefice, come fu l’ul- 
timo Papa greco, se Alessandro V non si 
considera per tale, della qual nazione il 
favore e l’influenza degli esarchi avea fat- 
to.salive al trono pontificale non pochi 
soggetti, poichè dal 685 al 741 fraro Pa- 


pi solo s. Gregorio II non fu greco 0 0- 


rientale. 7. GRECIA, ove Loccai delle a- 
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stuzie de'greci, colle quali procuravano 
che fossero i cardinali di loro nazione per 
dominar la chiesa romana. Ne’ vo. XXI, 
p- 77, LII, p. 21 e altrove narrai, come 
Liutprando vagheggiando il dominio di 
Ravenna, nel 743 vi pose l’assedio, anga- 
riando l’Esarcato e la Pentapoli sua pro- 
vincia, per cui Eutichio e Giovanni 5.° 
arcivescovo di Ravenna supplicarono s. 
Zaccaria a interporre col re la sua auto- 
revole mediazione. Il Papa per amore 
verso que'popoli non curati dagl’impe- 
ratori orientali, li prese sotto la protezio - 
ne e difesa della s. Sede, e gli esaudì re- 
candosi a Pavia: dissi pure come passan- 
do per Ravenna vi fu festeggiato, cele- 
brando in s. Apollinare di Classe, e che 
tutto ottenne da Liutprando, insieme alla 
restituzione degl’invasi territorii raven- 
nati; onde Costantino IV Copronimo im- 
peralore, per gratitudine di quanto avea 
operato per la conservazione dell’Esar- 
cato,gli concesse le richieste masse di Nin- 
fa e Norma (Y.).Notai inoltre che dopo 
essersi lEsarcato posto sotto la protezio- 
ne de’ Papi, successivamente nesperimen- 
tò que’benefici effetti che dichiarai, Nel 
748 Ravenna fu travagliata dal terremo- 
to che fece cadere la chiesa di s. Pietro 
in Classe e il musaico in s. Martino, ed 
ancora da un certo greco che con arma- 
ta navale venne ad espugnarla ; ma vinto 
da'ravennati, questi per memoria cele- 
brarono anniversari per la vittoria. Non 
potendo i longobardi dimenticare la loro 
costante ansietà di occupare. Ravenna , 
divenuto il nome greco vieppiù odioso e 
la forza longobarda più che mai prepon- 
derante, il re Astolfo nel 752 l’assediò, e 
dopo lunghi e sanguinosi combattimenti 
gli riuscì occuparla, fuggendo vergogno- 
samente in Napoli e poi in Grecia l’esar- 
ca Eutichio, terminando con lui la di- 
gnità degli esarchi greci e il principato e 
la dominazione dell’Esarcato negl’impe- 
ratori greci. Poiché la caduta di Raven- 
na trasse seco quella di tutte le altre cit- 
tà dell’Esarcato, dichiarando Astolfo Ia - 
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venna capo e metropoli del regno dei 
longobardi, al riferire di Rossi. 

L' insaziabile Astolfo di ciò non con- 
tento, devastò il territorio di Roma, la 
minacciò dell’estremo eccidio ed intimò 
al popolo un annuo personale tributo , 
infrangendo i patti e la pace convenuta 
con Papa Stefano II detto III, ne’ quali 
era compresa la restituzione delle terre 
e patrimoni della chiesa romana posti 
nell’Esarcato, Allora il Papa credette mi- 
glior partito, come narrai a Francia, E- 
saRcaTO e relativi articoli, di fare uso del- 
la forza. Si rivolse prima a Costantino 
Copronimo per la repressione dell’orgo- 
glioso Astolfo; ma quel principe impe- 
gnatonelle querele religiose e nel distrug - 


. gere il culto delle.s. immagini fece il sor- 


do; quindi si portò in Francia nel 753 a 
domandare aiuto dal re Pipino, per sot- 
trarre dal dominio longobardo l’Esarca» 
to, ch'era sotto la protezione della s. Se- 
de e gli altri suoi diretti dominii. Accol. 
to il Papa magnificamente da Pipinoe da 
tutta la reale famiglia con pubblici segni 
di edificante venerazione, si convenne, 
che ricuperato collearmi de’ franchi l’E- 
sarcato, in ampliazione del principato del- 
la chiesa romana a questa si donasse, co- 
me quella che da tanti anni ne avea as- 
sunto la tutela e la difesa, e tanto si e- 
ra ripetutamente affaticata per salvarlo 
dalla straniera ingordigia, onde per de- 
dizione i popoli riconoscevano ne’ Papi 
anche i loro duci e protettori. Calato Pi- 
pino due volte inItalia nel 753 e nel 755 
con formidabile esercito, in Pavia obbli- 
gò Astolfo a sgombrare l’ Esarcato, la 
Pentapoli e gli altri dominii della s. Se- 
de ; quindi con amplissimo diploma ed 
eroica munificenza: confermò e donò il 
dominio assoluto di tali-provincie e luo- 
ghi alla medesima chiesa romana, cui ce- 
dè il diritto di conquista, facendone por- 
re il diploma e le chiavi, insieme a quel- 
Je di Ravenna, come rimarca Rinaldi, sul- 
la tomba di s. Pietro (Z.), in signum ve- 
ri et perpetui dominii, dall’ abbate Ful. 
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‘drado che l’avea prese nelle città, e dai 


primari cittadini dell’Esarcato, Pentapo- 
li e altri luoghi, massimedi Ravenna, in- 
chinando i popoli unanimi la fronte in 
conferma delle loro dedizioni. Il raven- 
nate Sergio arcivescovo di Ravenna, a- 
vendo parteggiato per Astolfo, fu tratto 
a Roma prigione e dovè subire un rigo- 
roso processo di deposizione, ma poi tor- 
nò alla sua sede. In vece riporta Rossi che 
nel seguente pontificato di s. Paolo I fu 
accusato Sergio da’ suoi emuli che fosse 
coniugato prima d'essere arcivescovo, per 
cui il Papalo chiamò in Roma e tratten- 
ne in tutto il tempo del suo regno : pa- 
re meglio ritenere che soltanto lo ripri- 
stinasse nel 75g circa, onde fabbricò la 
magnifica chiesa di s. Nicola di Mira #2 
Vincis, in ringraziamento del patrocinio 
che avea implorato nella sua disgrazia. 
Fino dunque da Stefano II detto Ill i 
Papi esercitarouo la piena amministra - 
zione e il dominio assoluto delle cose ci- 
vili sì in Roma, che nell’Esarcato di Ra- 
venna, soltanto impeditogli per qualche 
tempo per le ribellioni de’popoli, per le 
divisioni delle fazioni e tirannia de' loro 
capi, e per Îe prepotenti usurpazioni del - 
le occupazioni straniere, comedicono Pa- . 
gi, in Critic. Baron. all'anno 759 ; To- 
massini, De veter. et nov. Eccl. disc. t. 
3, lib. 1, cap. 29;Anastas. Bibl.t. 4, n.° 
al e 22; Borgia, Memorie di Benevento 
t.1, p.16 e seg. ; Cenni, Orsi, Gretsero, 
De Marca ed altri gravi scrittori. Stefa- 
no II detto III dopo avere ricevuto la re- 
stituzione de’ suddetti dominii, spedì to- 
sto al reggimento de’ medesimi i suoi mi- 
nistri con titolo di giudici e di conti, co- 
me si legge nelle Epist. 52 e 54 del Cod. 
Carolin., senza che Pipino e Carlo Magno 
suo figlio e altri loro successori preteu- 
dessero d’avervi più diritto alcuno; cosic- 
chè avendo poi desiderato Carlo Magno 
di avere alcuni musaici, pitture e marmi 
del palazzo regio di Ravenna, ne fece ri- 
chiesta al padrone legittimo Adriano I, 
dal quale generosamente ottenne quanto 
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bramava, lo che si apprende dall’ Epist. 
67 del citato codice Carolino. Indi Ste- 
fano Il detto III concesse l’ amministra- 
zione e commise il governo di Ravenna 
all’arcivescovo ed al senato composto dei 
3 tribuni della città, che si eleggevano 
dal general consiglio di Ravenna , onde 
gli arcivescovi poco dopo assunsero il ti- 
tolo di esarchi e con questo si sottoscris- 
sero, per conservare colla speciosità del 
titolo la memoria dell’ antico splendore, 
come afferma Sigonio, De regno Ital. al- 
l’anno 755. Allo strepito delle vittorie di 
Pipino e del possessosovrano de’ Papi del- 
l’Esarcato, si risvegliarono i greci,i qua- 
li dopo aver perduto queste provincie e 
lasciatele alla discrezione de’ longobardi 
senza prendersene più pensiero, sotten- 
trando nelle paterne curedi patroni i Pa- 
pi, credevano ora di raccogliere colle ma- 
ni alla cintola il frutto de’trionfi di re Pi- 
pino e di tornarne in possesso. Spedì per- 
tanto Costantino Copronimo suoì messi 
a Pipino ripetendo queste provincie , ed 
offrendo per esse oro e argento ; ma ne 
ebbe in risposta dal magnanimo e reli- 
gioso principe che per nessuna ragione 
avrebbe permesso che quelle città fosse- 
ro alienate dal diritto della chiesa roma- 
na, giacchè non per altro fine avea egli 
intraprese le spedizioni d’Italia. Secondo 
il diritto delle genti esposto da Grozio, De 
J. B. et P. lib. 3, cap. 6, n.° 8, le cose 
tolte ai nemici non possono ripetersi da 
coloro che n’erano per innanzi padroni e 
possessori , e l’aveano poi perdute. Per 


attestato di Dionigi d’Alicarnasso, Antig. 


rom. lib. 8, questo diritto era compro- 
vato e confermato con l’uso di tutte le 
genti greche e barbare. Il re Astolfo per- 
secutore della Chiesa morì a caccia per- 
cosso dal fulmine, e Stefano II detto III 
contribuì che nel 756 gli succedesse Desi- 
derio, il quale nondimeno ritenne alcuni 
dominii della s. Sede nonancora restituiti 
dai longobardi; per lo che Papa s. Pao- 
lol ne fece gravi doglianze a re Pipino. A- 
vendo l'ingrato Desiderio assalito l’Esar- 
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cato,e preso a forza Faenza e Comacchio, 
l’arcivescovo di Ravenna Leone ed i tre 
tribuni ne diedero parte a Papa Stefano 
III detto 1 V, il quale, e poco dopo il suc- 
cessore Adriano I, ricorrendoalle armi dì 
Carlo Magno, questo assediò nel 773 De - 
siderio in Pavia e lo fece prigione, dando 


° termine al regno dei longobardi, liberan- 


do dalla loro tirannide Roma e l’Italia. 
Carlo Magnoavendo così liberato PEsar- 
cato, neconfermò alla s. Sede il dominio e 
maggiormente l’accrebbe con donazioni 
di altri stati. Allora fu che la provincia di 
Ravenna, lasciato l'antico nome di Esar- 
cato, per essere divenuta provincia roma- 
na prese il nome di Provincia Romana 
che poi corrottamente Romagna fu detta; 
dicendo Tonduzzi essere errore chiamar- 
la Romandiola, perchè Carlo Magno la 
chiamò col nome composto da Roma e 
dal suo titolo Magno, Romagna. L’arci- 
vescovo Leone fu il1.° che governò Ra- 
venna dal 770 al 777 col titolo di esarca. 
Quanto tempo poi ritenessero gli arci- 
vescovi l’investitura del dominio ovvero 
l'ammioistrazione di Ravenna e suo Esar- 
cato o provincia Romana pei Papi, è af- 
fatto incerto. Sembra che l’andassero per- 
dendo a misura che le città della provin- 
cia andarono ponendosi in libertà con mu- 
nicipale reggimento, come fece Ravenna; 
cioè quando travagliate le spiaggie adria - 
tiche dalle incursioni de’saraceni, si orea- 
rong consoli, pretori e senatori a vita. A- 
vendo Adriano I nel 781 unto re d’Ita- 
lia Pipino figlio di Carlo Magno, si vuo- 
le che colconsenso del Papa stabilisse la 
sua corte in Ravenna, dichiarandola sua 
reggia e capo del regno italico. Nel 793 
Ravenna fu onorata dalla presenza di Lo- 
dovico l e Pipino re d’Italia figli di Car- 


lo Magno, che vi celebrarono il s. Nata- ’ 


le. Nell’800 recandosi a Roma Carlo Ma- 
guo passò per Ravenna, indi s. Leone III 
Papa lo proclamò e coronò imperatore, 
rinnovando in lui l'impero d’ occidente, 
Ripassando per Ravenna, col consenso 
del Papa la privò di altre cose preziose ; 
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© Tl Pontefice Innocenzo XII, ad 
istanza di Luigi XIV, re di Francia, 
mediante uno smembramento della 
diocesi di Chartres, eresse in vesco- 
vato Bloîs, suffraganeo di Parigi, 
colla rendita annuale di trentacin: 
- que mila lire, e duemille cinquecen- 
to trentatre fiorini d’oro di tassa 
camerale, come si legge nell’ analo- 
ga bolla, Zr sacra, spedita a’ 24 
giugno 1697, presso il Zollario ro- 
mano, tomo IX, p. 457; e la pars 
rocchia di s. Solenne eretta in cat- 
tedrale assunse il nome di s. Luigi. 
Fu poi soppressa nella restrizione 
della diocesi, nel 1801, da Pio VII, 
ma lo stesso Papa, nel concordato 
col re Luigi XVII, la ripristinò, 
nel 1817. Il capitolo, che prima era 
composto di otto dignità, diciassette 
canonici, e trenta cappellani, è ora 
ridotto a nove canonici. Oltre a di- 
verse belle chiese, evvi il seminario, 
ed altri pii, e scientifici stabilimenti; 
per altro non vi sono più le due ab: 
bazie. 

BOANA,0 BAHANNA. Sede epi- 
scopale di Bizacene nell’ Africa. Vit- 
tore suo vescovo intervenne alla ce- 
lebre conferenza di Cartagine; e Gen- 
naro, altro vescovo, sottoscrisse la 
lettera, che i vescovi della sua pro- 
vincia indirizzarono a Costantino, 
nel concilio celebrato nel 649, in 
laterano, dal Pontefice s. Martino I. 

BOBA Marcantonio, Cardinale. 
Marcantonio Boba, dei signori di 
Rossignano, nacque in Casale di 
Monferrato, e visse nel secolo XVI, 
Fece in legge tali progressi, che 
Filiberto, duca di Savoia, lo ascrisse 
ai senatori di Torino, e lo volle 
consigliere negli affari di stato. Era 
negli ordini sacri quando conseguì 
le abbazie di Pinerolo, di Segusia 
e di Caramagna. Nel 15537, ebbe 
da Paolo IV la mitra di Aosta, e 
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nel 1561, dal duca fu spedito ora» 
tore al concilio di Trento, dopo di 
che Pio IV lo creò Cardinal prete 
di s. Silvestro in Capite, nella quar- 
ta promozione fatta a Roma li 12 
marzo del 1565. Il Boba era ora- 
tore e poeta d’ ingegno sublime 
ed acuto, cui facea spiccare nell’am- 
mirabile destrezza, gravità e pru- 
denza, con cui trattava gl’ interessi 
della massima importanza, ed a que. 
ste prerogative accoppiava grande 
rettitudine, e pietà soda e costante. 
Da s. Pio V ebbe la ispezione del 
fiume, dei porti e delle pubbliche 
strade di Roma coi Cardinali Ricci; 
Commendone e Sforza. Dopo aver fa- 
vorita la elezione di s. Pio V, e di Gre» 
gorio XIII, morì a Roma, nel 1575; 
dieci anni dacchè era Cardinale, e 
fu sepolto con sommo onore nella 
chiesa di s. Maria degli Angioli ne 
le Terme Diocleziane. 

BOBBIO (Bobbien.). Città con re- 
sidenza di un vescovo nel Piemonte. 
Bobbio, capitale del Bobbiese, capo» 
luogo di provincia, nella divisione di 
Genova e nelle Alpi Cozie, un dì 
appartenente all’ antico ducato di 
Milano, è posta sul fiume Trebbia. 
Essa deve la sua origine a s. Co» 
lombano, monaco irlandese, che fug- 
gendo la persecuzione di Teodorico 
duca, o re di Borgogna, nell'anno 
612, sì ritirò presso il re longo» 
bardo Agilulfo da poco convertito 
al cattolicismo. Avuta quindi licenza 
di stabilirsi. in tal luogo montuosa, 
si pose a restaurare una vecchia 
chiesa di s. Pietro presso una soli- 
tudine, e tanto vi si affaticò, che la 
ridusse a monistero, di cui divenzie 
anzi abbate. Consacrò il monistero 
e la chiesa alla ss. Vergine; e la 
chiesa di legno da lui eretta, fu dal 
re costruita. di pietre. Diffusasi in- 
tanto la fama della dottrina e virtù 
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nondimeno confermò agli ostiari o sagri- 
sti della cattedrale il possesso della basi- 
lica di s. Pietro in Armentario, ordinan- 
do alle chiese sulfraganee di riceverli o- 
norevolmente quando vi si recassero , e 
compresa Rimini; ma a questo articolo ho 
avvertito, che se gli arcivescovi di Raven- 
va la considerarono loro suffraganea, non 
lo divenne che sotto Papa Clemente VIII. 
Nell’805 s. Leone Ill ritornandoa Roma 
dal secondo suo viaggio di Francia, fu di 
passaggio per Ravenna: donòdalla chiesa di 
s. Apollinare di Classe ricchissime suppel- 
lettili, e poi da Roma inviò artefici per ri- 
farne il tetto. Poco dopo nella provincia 
essendo già corrotta nel linguaggio dome» 
stico la lingua latina, s'introdusse la volga- 
re.Morto Carlo Magno nell’8 14, tra'lega- 
ti lasciò alla chiesa ravennate una tavola 
d'argentoov'era efligiata la città di Roma. 
Stefano IV detto V nel portarsiin Francia 
passò per Ravenna nell’8 16, celebrò so- 
leonemente nella cattedrale e vi si tratten- 
ne 3 giorni, ben ricevuto dall’arcivesco- 
vo Marino : Ferlone dice che il Papa nel 
ritorno in Roma fu a Ravenna e coll’ar- 
civescovo si baciarono. Lo splendore e fa- 
sto di Ravenua incominciò a diminuire, 
mon più sede di principi, e per la crescen- 
te potenza de’ Papi e di Venezia divenu- 
ta emporio del commercio. Bernardo re 
d' Italia spesse volte si trattenne in Ra- 
venna. l saraceni nell’846 saccheggiaro- 
no il litorale sino a Ravenna, e spoglia- 


rono la basilica di Classe de’ suoi orna-. 


menti. Si vuole che Papa s. Leone IV 
nell'853 si fermasse alcuni giorni in Ra- 
venna, con l’imperatore Lodovico II. Nel. 
l'866 nel monastero di Classe fu allog- 
giato l’ imperatore Lodovico II , che di 
passaggio era tornato in Ravenna, quin- 
di tolse ai ravennati Comacchio e lo do- 
nò a Oltone Estense. Portandosi in Ro- 
ma per farsi coronare imperatore Carlo 
III il Grosso, nell'880 fu ad incontrarlo 
iu Ravenna Papa Giovanni VIII, ed am- 
bedue vi tornarono nell’882 per tratta- 
re alcuni interessi. Qualche anno dopo 
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occupò Ravenna Guido III duca di Spo- 
leto. Nell'898, a motivo della fazione di 
Sergio, Papa Giovanni IX si ritirò in Ra- 
venva. Martino degli Onesti governò la 
città col titolo di duca dal 920 al 924: 
sua figlia Englatara ottenne dal Papa il 
ducato di Romagna, e soleva risiedere 
nel castello di Mutiliana. Berengario I 
re d'Italia regnò in Ravenna nel 924, e 
ne fu poi cacciato dall’imperatore Otto- 
ne I, perché la travagliava e proteggeva 
gli usurpatori de’beni ecclesiastici, come 
nota il Tonduzzi, Zist. di Faenza. Ver- 
so il 928 i ravennati portarono le armi 
contro gl’imolesi e ne devastarono le cam- 
pagne, ma furono disfatti con gravi per- 
dite, e lo leggo in Alberghetti , Storia 
d'Imola,t. 1, p.69. Adalberto re d’Ita- 
lia vi stabilì la principal sede del regno 
nel 955. Vi fu di passaggio nel 961 Ot- 
tone | che andava a ricèvere la coruna 
dal Papa; indi nel 966 per Pasqua (al. 
tri dicono nel 971) visi trovò con Papa 
Giovanni XIII, al quale restituì la città 
e molte altre terre che avea usurpato Be- 
rengario Il re d° Italia, da dove |’ avea 
cacciato colle armi; nondimeno Ottone 
1 sembra che continuasse ad esercitare 
qualche giurisdizione su Ravenna, poi- 
ché vi eresse un magnifico palazzo. Pri- 
ma di questo tempo e nel 963 circa pas- 
sò per Ravenna s. Stefano I re d’ Un- 
gheria,il quale ad insinuazione di s. Ge- 
rardo vescovo di Chonad o Csanad che 
lo accompagnava, splendidamente edifi- 
cò la chiesa e monastero di s. Pietro in 
Vincoli, distante dalla città 8 miglia, ac- 
ciocché in essa i monaci benedettini, cui 

ne fece dono, ospitassero que’ pellegrini 
ungheresi che per avventura vi passas» 
sero. Stabilì inoltre l’ annuo assegno di 
25 marche d’ argento dalla real sua ca- 
mera, tutto decretando con diploma che 
poi confermò Bela 1V. Negli ultimi tem. 
pi la chiesa fu demolita, ed il monaste- 
ro e beui gli acquistarono de’particolari, 
Osserva Pasolini che l’imperatore Ottone 
1 riformò il governo delle città, costituen- 
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dovi magistrati col titolo di conti, dipen- 
denti dall’impero: il territorio governa. 
to da loro si chiamò contado e gli abi- 
tanti contadini. Papa Benedetto VII si 
recò qui nel 980; nell’anno seguente vi 
fu Ottone Il imperatore ; nel 995 vi si 
recò l’ altro imperatore Ottone III, che 
visitò s. Romualdo e per la riforma del 
monastero di Classe questo a lui affidò; 
tornò in Ravenna nel 998 ed abitò nel 
monastero per tutta la quaresima. L’im- 
peratore Enrico Il nel1017 affidò il go- 
verno e dominio della provincia di Ro- 
magna all’ arcivescovo Arnoldo suo fra- 
tello e successori, col titolo di legato im- 
periale, sebbene l’imperatore fosse in pa- 
ce colla s. Sede, essendo stato coronato 
da Benedetto VIII. Solevano gl'impera- 
tori donare e concedere anche ciò chelo- 
ro non apparteneva, e spesso colla legge 
del più forte s'impadronivano degli altrui 
dominii, ponendo ad atto le loro preten- 
sioni sopra dominii per lo più considerati 
come feudi dell'impero. Altrettanto fece 
l'imperatore Enrico III nel 1063 con l’ar- 
civescovo Enrico. Tranne queste domina- 
zioni, Ravenna si governò a modo di re- 
pubblica. Narra Alberghetti che nel1 130 
cessò un’invecchiata inimicizia fra’ bolo» 
gnesi e i ravennati, che a danno d'Imola si 
giurarono vicendevole assisienza, e l'at- 
tinccarono nel i 131econ più vigore nel se- 
guente anno pel rinforzo avuto dai ferra - 
resi; ma gl’imolesi uniti a faentini respin- 
sero inemici, che provarono notabile dan- 
no. Federicolimperatore reduce nel 1177 
da Venezia fu alloggiato splendidamente 
da Pietro Traversari. Margardo governò 
in Ravenna col titolo di duca nel1195, e 
vi fu confermato dall'imperatore Enrico 
VI occupatore di non pochi domini del- 
la chiesa romana. Venuto l’imperatore a 
morte nel 1 197, con quel testamento che 
riporta Rinaldi a detto anno n.° g, or- 
diuò che si reintegrasse il Papa dell'oc- 
cupato, tranue Medicina e Argelata , le 
quali col ducato di Ravenna, Bertinoro 
e la Marca d’Ancona lasciò a Marcualdo 
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suo siniscalco (di cui parlai a MacgRATA, 


Ancoma e relativi articoli), espressamen- 
te col patto di ricevere delti dominii in 
investitura dal Papa, giurandogli fedeltà 
e riconoscendolo per suo signore; che mo- 
rendo poi senza eredi ritornino tutti i det- 
ti luoghi alla s. Sede. Ma assunto al pon- 
tificato Znnocenzo III (P.),di alti spi- 
riti, e Marcualdo divenuto tiranno, fu dal 
Papa scomunicato e cacciato, morendo 
poi in Sicilia. L'imperatore Ottone IV, 
come aveano praticato tanti suoi prede - 
cessori, con diploma del 1209 confermò 
alla chiesa romana tulti i suoi dominii e 
giurisdizioni sovrane, inclusi vamente al- 
la Terra comitissae Mathildis , comita- 
tus Bertinorii, Exarcatus Ravennae , 
Pentapolis , cum aliis adjacentibus ec. 
Nota Compagnoni, Reggia Picena, p.86, 
che Ottone IV, come avea praticato nel 
1063 Enrico IV, donò alla metropoli di 
Ravenna molti beni nella Marca di Ca- 
merino. 

Nel1218 Pietro III Traversari citta- 
dino primario di Ravenna ne usurpò il 
dominio coi titoli di signore e di duca. 
Corre opinione fia gl’istorici che da Ro- 
ma si portassero a stabilirsi in Ravenna 
i Traversari. Nel 495 Teodoro, stipite 
de’seguenti, fu uno de'generali d’ Odoa- 
cre, stimato tra'primi guerrieri : fu inol- 
tre senatore, patrizio, prefetto di Rayen- 
na e segretario di Teodorico. Edificò il 
castello di ‘Traversara nel territorio ra- 
vennate, ora di Bagnacavallo, chiamato 
contado Traversara e sua frazione nella 
provincia di Ferrara. Suo figlio Impor- 
tunio gli successe nella prefettura. Fiori- 
rono in questa nobilissima famiglia Isnar- 
do, amato da Belisario per la sua prodez- 
za. Paolo I meritò pel suo valore la stima 
di Carlo Magno; fu nemico acerrimo del. 
la celebre famiglia Anastasi e quasi del 
tutto la distrusse; fabbricò il castello det- 
to Castellazzo, ed i 4 suoi figli governa- 
rono tutta la provincia pel sovrano Pon- 
tefice. Giovanni 11.° arcivescovo di som- 
ma pietà e virtù. Pietro Il del 1o11 eb- 
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be in moglie la guerriera insigne Metil. 
de, la quale colle milizie ravennati e vene- 
te ricuperò Ferrara. Diversi 'Traversari 
si distinsero sotto Ottone III imperatore 
nelle armi, crescendo nel secolo XI in ric» 
chezze e nobiltà, benemeriti di chiese e 
- monasteri. Guglielmo e Stefano furono 
tra'più celebri capitani di Enrico V im. 
peratore. Guido fu capitano di Lotario 
11 imperatore e de’veneti, saccheggiando 
coi ravennati Imola. Nel: 150 Guglielmo 
si rese famoso nella sanguinosa zuffa coi 
faentini. Nel 1171 Pietro III contribuì 
alla pace de’ravennati, bolognesi e forli. 


vesi ed altri collegati, coi faentini.Per cone 


trasti di eredità nel1179i beni de' Tra. 
versari palirono gravi danni: nel 1194 
per le loro ragguardevoli aderenze per tut- 
ta Romagna con Pietro III disponevano 
quasi assolutamente della città di Ra- 
venna. Pietro III nel1188 fu pretore e 
nel 1197 fu creato podestà ; nel 1202 i 
ravennati coi forlivesi combatterono coi 
cesenati che fecero prigioniero Pietro, ri» 
lasciandolo per la pace onde Cervia fu re- 
stituita a Ravenna. Nel1215 si aumenta- 
rono nelle città romagnole le guerre civili 
e particolarmente in Ravenna, perchè ga- 
vernandosi le città d’Italia come repub- 
bliche, ardevano i cittadini d’invidia e 


d’ambizione. Agitati da queste passioni . 


Pietro III e Ubertino Carrario combat- 
tendo fia loro divisero la città in due fa - 
zioni; indarno l’arcivescovo Ubaldo ten- 
tò pacificarli. Guerveggiando Pietro III 
per alcune possessioni col conte Ruggie- 
ro Guerra, fu fatto da Ubertino prigio- 
ne e perdè Carpinetto e alcuni castelli , 
indi sposò la sorella dell’emulo Ruggiero. 
Finalmente Pietro III a'2 ottobre 1218 
memorato co’suoi aderenti occupò il do- 
minio della patria , sottraendolo alla s. 
Sede e intitolandosi duca. Caccià da Ra- 
venna le fazioni de’ Mainardi, di Uber- 
tino e di Guido Deusdeo. Ubertino col- 
l’aiuto del conte Ruggiero prese il ca- 
stello di Bertinoro, dié il guasto al terri- 
torio ravennate e atterrò le case dei Mai- 
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nardi. Nelr120 si fece Pietro ITI di nuo- 
vo podestà di Ravenna, indi fu ucciso U- 
golino conte di Romagna, cui Federico 
II imperatore surrogò Goffredo Blande- 
rau, il quale non trovando l’uccisove del 
predecessore, multò la città di1700 lire, 
Pietro III fu anche generale dell’impe- 
ratore, e bramosodi acquistar gloria nel» . 
le crociate di Palestina , vi si portò coi 
primi capitani ravennati , che diportan- 
dosi valorosamente vennero acclamati 
prodi difensori della fede. Nel1225 mo- 
rì Pietro III e fu sepolto con pompa du- 
cale in s. Gio. Battista, denominato il 
magnanimo, l’intraprendente e di gran 
virtù; le sue figlie sposarono i re di Bre- 
tagna, d'Ungheria e d'Aragona. Il figlio 
Paolo IV fu investito dall’ arcivescovo 
Simeone in nome di sua chiesa del do- 
minio di Ravenna con titolo di duca: con 
altri ravennati si pggtd a Verona alla die. 
ta imperiale. Pacificò i concittadini con 
Ancona e fece tregua coi faentini che de- 
vastavano il territorio, Nel 1229 la re- 
pubblica di Ravenna lo creò suo procu- 
ratore e lo destino fra'principali al con- 
siglio di Rimini per le questioni co’ pe- 
saresi. Nel1231 fu discussa la causa tra 
la metropolitana e la repubblica d’ Osi- 
io per la demolizione di Ubaldo e Mon. 
te Cerno, castelli del territorio osimana, 
pretesi dalla chiesa ravennate. Paolo 1V 
ebbe in moglie Andronica figlia dell’im- 
peratore greco, e nel1237 segnò la pace 
co’bolognesi; si dichiarò pel Papa Gre- 
gorio 1X contro Federico Il che combat- 
tè valorosamente. Ad istanza degli Ac- 
carisi nel1238 cacciò da Faenza i poten- 
ti Manfredi; volle dominarla, ma gli fu 
tolta dai bolognesi con strage dei suoi, 
Con questi pacificatosi, nel1239 espulse 
da Ravenna il magistrato imperiale , e 
con ciò la città divenne Guelfa(/.), os- 
sia del partito pontificio , avendola for- 
pita di buona guarnigicue i veneziani, 
come leggo in Rinaldi. Unitosi il Tra- 
versari col legato pontificio, coi veneti e 


cou Azzo d'Este contro l’imperatore, as- 
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salita Ferrara, il governo fuconsegnato 
ad Azzo nel 1240. Ripatriato Paolo IV 
morì e con regia magnificenza fu sepol- 
to nella chiesa della Rotonda : con lui 
terminò il dominio su Ravenna de’Tra- 
versari. Federico II ne profittò, assediò 
Ravenna e pei molti suoi partigiani Ghi- 
bellini (Y.) che vi avea, l'ebbe in 3 gior- 
ni a 15 agosto1240: esiliò l’arcivescovo 
Federico, rovinò molte castella dell’arci- 
vescovato, atterrò i palazzi del defunto 
qual capo de'guelfi ecol materiale vi fab- 
bricò la torre del palazzo, non la pub- 
blica come pretesero altri; lasciando nel- 
la città per suo vicario Righetto Pandol- 
fino da Vicenza, che governò sino al 1248, 
in cui il cardinal Ubaldini legato di Pa- 
pa Innocenzo IV con l’aiuto de’ raven- 
mati e altri la ricuperò alla s. Sede in 
uno al resto di Romagna. Ricuperata 
Ravenna dai Papi, la possederono diret- 
tamente per qualche tempo, governando- 
la in loro nome un ministro pontificio col 
titolo di conte odi rettore, ritenendo pe- 
rò la città una certa qual forma di liber- 
tà fino e circaal1300. Innocenzo 1 V no- 
minò 1.° conte di Romagna per la s. Se- 
de Ugolino Rossi di Parma. Essendo ri- 
patriati i Polentani, già proscritti dai 
Traversari loro nemici, e per togliere 0- 
gni pericolo di ribellione, il cardinale o il 
conte mandò in Puglia Paolo e Ayca fi- 
gli del morto duea. Di poi Traversana 
superstite disua famiglia del ramo di Pie- 
tro HT sposò Stefano figlio d’ Andrea II 
re d'Ungheria, edebbe per dote l’ampia 
e ricchissima eredità, Avanti di progre- 
dire in questi principali cenni storici su 
Ravenna, essendo collegati coi Polenta- 
ni, che poi lungamente e per140 anni la 
: dominarono, con l’autorità dell’encomia- 
to cav. Spreti, come ho fatto de'Traver- 
savi, premetterò alcune notizie. 
Ravenna alimentava nel proprio seno 
due delle principali e potenti famiglie tra 
loro emule e nemiche, cioè i Traversari 
cd i Polentaai, de’quali scrissero Pietro 
Ferretti storico ravennate, ed i sullodati 
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p.ab. Ginaoni negli Scrittori ravennati, 
e conte Fantuzzi ne’ Monumenti raven- 
nati. i} 1.° de Polentani che si conosca fu 
Geremia fiorito nel 1165, Guido del 
1192, Pietro podestà di Ravenna nel 
1202; Guido lo prese Innocenzo III sot- 
to la sua protezione , come pure alcuni 
feudi concessi ai di lui progenitori daGre- 
gorio Papa. Si distinse Chiara figlia di 
Geremia per singolar pietà e per aver nel 
1230 fondato il monastero di s. Chiara 
di Ravenna. UnGuido fu pretore a Faeu- 
za ed a Cesena, ma ghibellino. La fami- 
glia principesca de’signori daPolenta pre- 
se il suo nomedal castellodi Polenta non 
lungi da Bertinoro ed ora suo appodia- 
to nella provincia di Forlì, già molto rag- 
guardevole; castello che prima fu della 
chiesa ravennate, poi degli abbati di s. 
Gio. Evangelista, uno de’quali nel1290 
lo diè in feudo ai Polentanioriginari dal 
medesimo. Era antichissimo, fortissimo, 
cinto di mura e torri e provveduto di 
munizioni, quando nel 1278 lo rovina- 
rono i Traversari, dopo averlo preso per 
assalto. Dopo qualche tempoi Polentani 
rifecero il castello e le fortificazioni, ren- 
dendolo più nobile e più bello; ma per 
la loro distruzione appena vi è restato 
un mucchiodi casecon circa 500 abitan- 
ti, in memoria di sua passata grandezza. 
I Polentani si fecero strada al supremo 
potere colla forza e prepotenza, rovinan- 
do e deprimendo le famiglie più potenti 
e doviziose. Il primo che tentò questa im- 
presa e che appianò la strada alla signo- 
ria de’ suoi discendenti fu Lamberto o 
Guido. Richiamato egli in Ravenna con 
tutta la famiglia dal suddetto conte Ugo- 
lino, poco dopo il figlio Guido colla ca- 
valleria de’ Malatesta da Rimini e co’suoi 
aderenti cacciò da Ravenna gli antago- 
nisti Traversari e loro partitanti ; indi 
con eccesso d'ingratitudine si rivolse nel 
1275 contro il suo benefattore, gli levò 
ogni autorità in Ravenna facendosi asso- 
luto signore della patria, mentre in Lo- 
sanna Rofoldo I re de'romani giurava a 
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Papa Gregorio X (V.) di difendere alla 
s. Sede l’ antico Esarcato di Ravenna e 
le altre terre della medesima , come si 
ha da due suoi diplomi presso Rinaldi e 
altri scrittori, Jlgoverno di Lamberto che 
fu tirannico e illegittimo durò circa 5 an- 
ni, poichè Papa Nicolò III avendo spe- 
dito in Romagna perchè reggesse tutta 
la provincia con titolo di conte il nipote 
Bertoldo Orsini, colle sue truppe ricu- 
però la città nel1279 in compagnia del 
cardinal Latino Frangipane Orsini che 
ne prese possesso. Pacificò i Polentani 
coi ‘Traversari, cogli Onesti ed i Sassì, 
però esiliando Lamberto coi figli : egual- 
mente in altre città di Romagna il con- 
te pacifioò le diverse fazioni, richiaman- 
do gli esuli. A frenare le ambizioni di go- 
vernare, più che le discordie de’guelfi e 
ghibellini, per ogni città fu posto un pre- 
tore che trattasse e governasse egualmen- 
te tutti i cittadini. Nel1280 Martino 1V 
nominò conte di Romagna Giovanni di 
Appia francese, di cui parlai a Fortì. 
Guido di Polenta podestà di Ravenna, 
guerriero di gran valore e virtù, già pre- 
tore di Faenza, ove aiutò i Lambertazzi 
a ricuperarla, dopo aver espulso i Tra- 
versari erasì fatto nominare dall’ arcive- 
scovo viceconte della chiesa ravennate, e 
nel1281 per ragione di statosposò Fran- 
cesca sua figlia, ch’era la più avvenente 
donna de’suoi tempi e perciò di contro- 
genio, a Giovanni il Zoppo o lo Scian- 
cato detto dagli storici ravennati Lancel- 
lotto Malatesta de’signori di Rimini; ma 
siccome Lancellotto era deforme e ribut- 
tante, e bellissimo il fratello Paolo, i co- 
gnati subito perdutamente s’innamoraro- 
no con reciproca corrispondenza. Lancel- 
lotto li sorprese e barbaramente gli uccise 
nel settembre del1283, altri e con diver- 
sì opinamenti dicono nel 1287 0 1288. 
Dante co'suoi divini e commoventi ver- 
si reseimmortali que’ sciagurali, magica- 
mente dipingendone l’infelice fine con su- 
blime pietoso canto; sventure che da ul- 
timo con tanta maestria furono poste sul- 
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le scene da Silvio Pellico. Adirati i Po- 
lentani del tragico avvenimento, mossero 
crudelissima guerra a Lancellotto per far- 
ne aspra vendetta : interposti i veneziani 
riuscì loro di concordare le due possenti 
famiglie. Ma di questo tragico fatto, me- 
glioè vedere Rrwini. Nell'anno 1287 Papa 
Onorio IV inviò il conte di Romagna Gu- 
glielmo Durante francese, cui poco dopo 
Onorio IV sostituì Pietro Colonna roma- 
no, e nel1288 Ermanno Monaldeschi di 
Orvieto. A questi nel1289 Nicolò IV diè 
in successore il romano Stefano Colonna, 
il quale sì mise in capo di voler la rocca 
di Ravenna ch'era in potere de’Polenta- 
ni; perciò i ravennati si sollevarono, im- 
prigionandolocon tutta la famiglia. Quin- 
di si moltiplicarono in città le discordie, 
fecero alcuni nelle mura della città certe 
piccole porte dette Posterle, per ricevere. 
gli amici e fuggire quando occorresse. 
L’irrequieto Guido Polentani podestà di 
Ravenna, dopo avere ribellato la provin- 
cia s'impossessò di Forlì e ne fu creato 
pretore. Il Papa saputo l’arresto di Stefa - 
no che altri chiamano Pietro (tra’ croni- 
sti vi è discrepanza sull’epoche di questi 
rettorì, chiamando il rettore Pietro col- 
l’aggiuntodi Stefanoe ne anticipano il go- 
verno)scomunicò i Polentani, e poscia nel 
1291nominò conte di Romagna Ildebran- 
do Conti Guidi di Bagno vescovo arelino, 
il quale indarno si affaticò perchè fosse- 
ro liberati i prigionieri. Tuttavolta i Po- 
lentani pensando meglio ai casi loro, ac- 
cettarono i progetti di pace del rettore 
Jidebrando, cioè di scarcerare Pietro coi 
famigliariedi pagar 3000 fiorini, venen- 
do essi assolti da qualsivoglia pena e cen- 
sura, e tutto si eseguì venendo anche pa- 
cificati i Traversari coi Polentani. Indi. 
Jidebrando convocò un congresso pro- 
vinciale in Forlì, ove tassò la provincia 
a contribuir 20,000 fiorini annui pel 
mantenimento della necessaria soldate- 
sca; inoltre proibì l’elezioni de’ pretori, 
volendo che le città li ricevessero dalla 


s. Sede; gli levò la facoltà d’imporre col- 
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lette senza licenza del Papa: le quali co- 
se essendo di pregiudizio alla libertà del- 
le città, si sciolse il parlamento senza ve- 
runa conclusione. Spedirono le cittàam- 
basciatori a Nicolò IV, ma non furono 
ricevuti, si sollevarono per opera princi. 
pulmente de’Polentani, non stimando le 
censure fulminate dal rettore che riparò 
in Cesena. Perciò poco durò la pacifica- 
zione tra’Traversari ed i Polentani, per- 
chè questi distrussero tulto ciò ch'era di 
ragione de’ loro emuli. Il detto conte o 
rettore tornò a pacificarli nel 1294 dopo 
la generale assoluzione delle lanciate cen- 
sure. Ildebrando nel1294 pers. Celesti. 
no V fu succeduto da Roberto Gernaio, 
cui nell’istesso anno Bonifacio VII sur- 
rogò Pietro Gerra arcivescovo di Mon- 
reale, che richiamò gli esuli e pose in a- 
mistà icittadini ch’erano divisi in due fa- 
zioni, massime i Traversari coi Polenta- 
ni; si cantò il Ze Deum nella metropo- 
litana e si visitò s. Maria di Porto, in 
gran venerazione, per riograziamento a 
Dio. Si convenne che il magistrato di Ra- 
venna per due ambasciatori fosse obbli- 
gato la1.: volta incontrare il legato del- 
la provincia in segno di vassallaggio fuo- 
ri della città : questa per onorarlo gli 
concedè di poter edificare convenevole 
palazzo, ed il rettore fece diroccavrle torri 
di quelli dei conti di Cunio a Porta s. Ma- 
mante, e quelle di Guido Polentani pres- 
so Porta Ursicina, vietando le erezioni di 
altre. Secondo un’altra versione, Pietro 
vietando di costruir case ad uso di for- 
tezza , concesse facoltà di edificare il pa- 
lazzo pubblico, ed un altro per il legato 
della provincia, che quando trovavasi in 
Ravenna era costretto abitare il palazzo 
arcivescovile. Queste paci poco duraro- 
no, perché i Traversari e loro aderenti, 
credendosi angariati a confronto de’ Po- 
lentani , radunate truppe di fuorusciti e 
di contadini, assediarono Ravenna e po- 
sero presidii in altri luoghi, con intendi- 
mento di estirpare i loro avversari e dar 
la città in mano de’nenwici di s, Chiesa ; 


RAV 


laonde Bonifacio VIII nel1a295 rimandò 
rettore di Romagna Guglielmo Durante 
divenuto vescovo di Mende, che trovata 
la parte guelfa assai indebolita e la ghi- 
bellina baldanzosa, mostrandosi a questa 
contrario parti da Ravenna. Gli successe 
nel:296 Massimo da Pipeino. Favoren- 
do Guglielmo di Polenta assai valoroso i 
ghibellini, fu perseguitato dal vescovo di 
Pavia legato della s. Sede, che d’ordine 
del Papa rivocò la liberazione del conte 
Guido di Muntefalco ; per cui Gugliel- 
mo co’ suoi ravennati si collegò con Fer- 
rava e Forlì, prese Imola e Castelnuovo 
di Calboli : il legato ricuperò Forlì, ma 
Guglielmo arditamente glielo tolse con 
diversi castelli. Allora i Polentani cresce- 
vano di forze ogni giorno e reggevano pei 
primi la repubblica; nondimeno il senato 
di Ravenna creava i magistrati che go- 
vernavano la ciltà, unitamenteai conso- 
li e rettori : però Lambertoe Ostasio Po- 
lentani, mutati gli antichi vocaboli di 
rettori, anziani e consoli, que’sei che co- 
stituivano il magistrato chiamarono sa- 
vi, e lo furono sino a’nostrigiorni, in cui 
sì variarono le magistrature municipali 
con uniformi magistrati , che descrissi a 
GonFaLoNIERE, a Priore e relativi arti- 
coli. Bonifacio VIII nel 1300 fece rettore 
di Romagna Carlo d’Angiò, fratello del 
re di Francia, acciò imponesse colla sua 
autorità ; indi nominò rettore Giovanni 
Pagani vescovo di Rieti, che a cagione 
del suo mal governo fu rimosso da detto 
Papa nel1302, col nominare conte e ret- 
tore Rinaldo Concorreggi vescovo di Vi- 
cenza, poi arcivescovo di Ravenna. Es- 
sendo stato accordato ai Polentani ed ai 
conti di Cunio il trasporto del raccolto 
ai loro castelli, ciò che era stato negato a 
Pietro Traversari, questi a dispetto del 
senato ravennate trasportò i suoi nel ca- 
stello di Traversara; del che piccatosi il 
senato e ad istigazione de’Polentani, con 
mano armata glielo tolse e si crede che 
allora fosse diroccato. Bandito Pietro coi 
suoi nipoti, vennero in tal miseria che 


RAV 


fiurono necessilati a procurarsi il vitto col- 
l’arte del fabbro in Porticb di Forh, per 
cui assunsero il cognome Fabri. In questo 
tempo la casa Polentani divenne quasi pa - 
drona di Ravenna, la quale oltre l’aver 
fatto podestà a vita Lamberto, il senato 
gli concesse con unnuo stipendio anche 
la pretura, solita accordarsi per sei mesi 
ai forastieri. La repubblica ravennate in- 
caricò Lamberto e due savi alla visita dei 
propri castelli, con ordine di presidiarlì 
e fortificarli. Avendo i cesenati eretto un 
castello sul lido del mare, Bernardino Po- 
lentani pretore di Cervia coi ravennati e 
quei del Cesenatico, di cui Bernardinoera 
conte, lo misero in fiamme. Lamberto cu- 
ròil diseccamento delle acque del territo» 
rio di Ravenua. Comacchio si sottrasseda- 
gli Estensi e si dié al senato di Ravenna, 
i cui presidente Lamberto mandò a por- 
vi il presidio da Guido figlio d'Ostasio, 
che cogli ambasciatori comacchiesi giu- 
rò fedeltà al senato : ma l'Estense subito 
riprese Comacchio, onde il senato accol- 
se tutti ì nobili fuggiti e fece sommini- 
strareil vitto a quelli che si fermarono 
nella città. Successivamente furono ret- 
tori o conti di Romagna, nel 1304 Te- 
baldo Busalibresciano per Benedetto XI, 
nel1306 il cardinal Nopoleone Orsini per 
Clemente V, che avea trasferito la re- 
sidenzo pontificia in Provenza: questo Pa- 
pa spedì un internunzio e un legato per 
ricuperare Ferrara dai veneti , ed i Po- 
lentani vi contribuirono : i veneziani nel 
1309 tentarono di riprendere Ferrara , 
che soccorsa dai ravennati, i nemici pa- 
tirono grave perdita. Per nuovi rettori 
e conti Clemente V nominò nel1309 Rai- 
mondo d’Attone da Spello, nel 1310 Ro- 
berto re di Napoli capoparte de guelfi, il 
quale goveruò pei seguenti suoi ministri 
e vicari : nel 1310 Nicolò Caracciolo na- 
poletauo, nel.1311 Gilberto Sentillo ca- 
talano, nel1316 Diego della Ralta spa- 
gnuolo coi titoli di conte e rettore , nel 
1316 Anfuso. Sotto il vicario Sentillo 
gravi tumulti insorsero tra’ guelfi e ghi- 
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bellini, correndo voce che l’ imperatore 
Enrico VII nel 1312 voleva transitare 
per Romagna e portarsi a Roma per far- 
si coronare, avendo in animo di riacqui- 
slare l’ antica giurisdizione in Italia. La 
provincia e il pubblico di Ravenna per 
mostrarsi ben affetta a re Roberto, offrì 
buon numero di fanti e cavalli. Nel1314 
Ostasio e Bandino Polentani, essendo il 
1.° capitano, l’ altro podestà di Cesena, 
dierono principio al porto del Cesenati- 
co. Lamberto e Bernardino Polentani 
8° impadronirono di Faenza , sorpresero 
Forlì e Cesena. Papa Giovanni XXII da 
A vignone deputò conte e rettore di Ro- 
magnaRaniero di Zaccaria orvietano, che 
fu per allora l’ultimo, essendo termina- 
to ancora il governo del vedi Napoli, per 
cui il Papa mandò per legato di Roma- 
gna il cardinal Castroluce. 

Lamberto Polentani figlio diGuido det- 
to il Minore, essendo stato nel 1300 di- 
chiarato podestà perpetuo della patria per 
la sua potenza, talento e virtù, cominciò 
a scemarsi l’autorità che i rettori della 
provincia avevano in Ravenna. Morì nel 
1316, e il nipote Ostasio I si fece pro- 
clamar principe e signore di Ravenna, 


non che vicario della s. Sede, nel 1318 


dopo aver cacciato l’ultimo conte Ranie- 
ro: creò subito podestà di Ravenna Gui- 
do Novello suo cugino, d’ottima indole, 
amante della giustizia, fautore_e mece» 
nate de’letterati e delle belle asti, onde 
fece ricerca del celeberrimo Giotto pitto- 
re elo chiamò in Ravenna, ove lasciò di- 
versi monumenti del suo ingegno. Poco 
dopo Guido accolse come un inestimabi- 
le tesoro Dante Alighieri bandito dalla 
patria, cui trattò magnificamente; lo pro- 
tesse, diverse volte lo mandò ambagscia- 
tore alla repubblica di. Venezia; ne’ più 
gravi aflari politici profittò di questo mi- 
racolo della natura, cui (4200 Nomine nul» 
lum par elogium, ed in morte per ouo- 
rarne la memoria gli fece celebrare con 
molta pompa l’esequie e gli eresse un bel- 
lissimo sarcofugo, che altri poi restaura- 
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rono ed abbellirono, Ostasio T sul prio- 
cipio cel suo governo ebbe gravi contra- 
sli coi forlivesi pei confini, mai venetiap- 
pianarono le differenze. Nel 1320 fu Ra- 
venna afflitta da desolatrice pestilenza. 
Indi insorse fiero contrasto pei confini dei 
propri beni tra’Polentani e Traversari, 
nel quale s’interposero i veneziani. Osta- 
sio I nel 132 1 sorprese e fece prigione nel 
castello di Polenta il marchese Alberico 
di Guido Riccio e lo condusse in Raven- 
na. Nel 1322 scannò barbaramente nel 
proprioletto il cugino Rinaldo, geloso per 
essere stimato da tulli, e qual capo della 
famigliade’Polentani, eletto arcivescovo 
dal clero di Ravenna, e non riconosciuto 
dal Papa nemico de’Polentani, con som- 
mo dolore de’cittadini, siccome di gran 
merito e di santi costumi. Poco dopo cac- 
ciò dalla città il fratello carnale dell’uc- 
ciso Guido, il quale unitosi ai bolognesi, 
forlivesi ed a tutti gli esuli ravennati, sî 
presentò con gran truppa nel 1323 sotto 
le mura di Ravenna, sperando che i con- 
cittadini disgustati per le crudeltà del cu- 
gino lo secondassero; ma invano perchè 
Ostasio I erasi posto in vigorosa difesa, 
onde se ne tornò a Bologna e vi morì di 
dolore. Nel 1325 Ostasio I sagrificando 
il cugino Bernardino e suo figlio, s'im- 
padroni di Cervia, La viril donna Polen- 
tesia, figlia di Guido Novello, vedendo 
imprigionato Malatestino suo marito, che 
hramava signoreggiare in Rimini, prese 
le armi, recossi in piazza seguita da mol- 
te nobili femmine, e dopo aver combat- 
tuto i nemici coraggiosamente, trovan- 
dosi superata se ne partì. Resosi formi- 
 dabile a’suoi nemici, Ostasio ] confermò 
le leggi municipali di Ravenna, le ridus- 
se in un volume, fucendosi giudice delle 
medesimee principe della città. Nel 1328 i 
Polentani e gli Ordelaffi di Forlì persua- 
sero Lodovico il Bavaro, capoparte ghi» 


bellino, a mandare nella provincia, co- 


me prima costumavano gl’imperatori, un 
ministro che sostenesse la fazione dell’im- 
pero; e da esso fu spedito Chiaramonte 
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Sicigliano, che i ravennati riceverono con 
regia magnificenza. Nel 1329 vedendo 
crescere la potenza del Papa pel tributo 
imposto a Ferrara, pregò Giovanni XXIII 
a mandare il legato in Ravenna che la 
reggesse a nome della Chiesa, alche con- 
discese il Pontefice, stipulandosi l’istro- 
mento in Bologna dal cardinal Bertran- 
do legato e da Americo rettore della pro - 
vincia. Nel 1333 il legato volendo ripren - 
dere Ferrara convocdin Ravenna uncon- 
gresso de’ maggioraschi della provincia, e 
si concluse l'attacco della città ; però l’e- 
sercito pontificio restò disfatto e Ostasio I 
conaltri capi fatto prigioniero. L’Estense 
li trattò bene e persuasea scuotere il giogo 
ecclesiastico, come fecero. Nel1334 Osta - 
sio | occupò Lugo e perciò fu scomunica- 
to dal pontificio legato, che fulminò l’in- 
terdetto a quella città. Nondimeno fu da 
lui in detto anno assoluto dalle censure, 
gli fu affidata la difesa dituttala provincia, 
quando le città di Romagna dopo il fatto 
di Ferrara eransi quasi tutte ribellate, di- 
chiarandolo in nomedel Papa vero signo - 
re e principe di Ravenna. Nel 1337 sor- 
prese Faenza e la tolse alla s. Sede, ma il 
legato pontificio che governava la pro- 
vincia la ricuperò nel seguente anno e de - 
vastò tutto il territorio fino alle porte di 
Ravenna: uscitiiravennati lo fugarono si- 
no a Faenza. Nel1339 perdè Lugo esi col- 
legò contro Lodovico il Bavaro, coi guelfì 
Malatesta e Manfredi: tuttavolta Lodo - 
vico diede a Ostasio I il dominio di Ra- 
venna e Cervia con titolo di vicario, che 
gli venne confermato da Benedetto XII, 
acciocchè dipendesse dalla s. Sede. Nel 
1343 esiliò molti nobili e potenti citta- 
dini, come i Traversari, tranne i quali 
gli altri poterono ritornare: i Trayersari 
sì sparsero in vari luoghi, a Costautino- 
poli, in Toscana, a Ferrara, in Venezia; 
e Guido si stabilì a Brisighella, ove com- 
prò la villa, cui diè il nome di Traver- 
sara. Desiderando egli di ripatriare, spes- 
se volte con truppe si portò sotto le mu- 
ra della città, e quando arditamente cre- 
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deva d’insignorirsene, essendo penetrato 
a Porta Anastasia, sotto questa fu truci- 
dato, terminando cosìle speranze de’ Tra- 
versari. Al conte e rettore di Romagna 
Rinaldo vescovo d’Imola successe Filip - 
po d’Amvilla, e poi Almerigo, col quale 
sì collegarono i Polentani, i Malatesta e 
altri contro i ghibellini de’ Visconti di Mi- 
lano. Ostasio I prese il titolo di reggente 
di Ravenna e di Cervia; ottenne dal le- 
gato pontificio che il pretore della città 
fosse da esso creato e soltanto dal legato 
ricevesse la conferma. Stimato e temuto 
dai principi convicini, amarono collegar- 
sì con lui; per tante svariate vicende di 
sua condotta morì nel 13440 1346, la- 
sciando di se cattiva memoria. Gli suc- 
cesse. Bernardino suo figlio, che sul prin- 
cipio delsuo governo fece carcerare Lam- 
berto e Pandolfo suoi fratelli e morire 
d’inedia per aver tentato di usurpargli 
il dominio. Dappoichè avendo questi e- 
reditato dal padre un animo barbaro e 
crudele, chiamarono in Cervia con in- 
ganno Bernardino e lo imprigionarono, 
mentre Pandolfo corse a Ravenna a farsi 
proclamare principe nella gran sala, di- 
cendo essere morto Bernardino. S’inter- 
pose Malatesta riminese, liberò Bernar- 
dino con patto che reggessero i tre fra- 
telli il dominio unitamente; ma non an- 
dò guari che il primo si vendicò, sotto 
pretesto che Lamberto e Pandolfo lo vo- 
lessero uccidere. Indi Bernardino cacciò 
dalla città Guido Novello col fratello Ri- 
naldo suoi zii cugini, ed il primo morì di 
passione in Bologna, ov'era podestà. Ber- 
nardino comprò dal parente Francesco 
la sua parte de'castelli di Polenta e Cul: 
lianello e molti beni dagliOrdelaffi di For- 
Jì nella villa Canuzza. Non credendo op- 
portuno di andare dal Pontefice che lo 
avea chiamato, mandò in Avignone un 
ambasciatore a Papa Innocenzo VI, che 
gli confermò il dominio di Ravenna e di 
Cervia, che ricevè in feudo collo sborso 
di 3000 ducati al celebre cardinal Al- 
bornoz legato di Romagna. Assicurato il 
VOL. LVI. 
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«principato, non pensò che ad angariare 
ì cittadini ed a commettere enormi cru- 


-deltà: molti .ne fece morire, altri esiliò, 


altri confinò in perpetuo carcere; in Ra- 
venna non rimasero che gli artefici e il 
basso popolo. Finalmente esecratoda tut- 
ti morì nel1359g. Guido Lucio suo figlio, 
fatto dal padre pretore di Ravenna, oc- 
cupò i principati, ai quali fu proclamato 
dal popolo e confermato dal legato pon- 
tificio: richiamò subito i nobili esiliati e 
si mostrò d’animo assai umano e gentile. 
Con belle maniere si procacciò la prote- 
zione di detto cardinal Albornoz, il qua- 
le con molti privilegi lo costituì e dichia- 
rò vicario della 8. Sede in Ravenna, e 
perciò vero legittimo signore di Raven- 
na, per averlo aiutato contro i Visconti 
che assediavano Bologna: d'allora in poi 
si cominciò a chiamare vicario della chie- 
sa romana. Nel 1365 l’arcivescovo di Ra- 
venna creato da Urbano V rettore di Ro- 
magna, convocò un parlamento a Forlì 
per farsi giurare fedeltà dalle città sog- 
gelte, come fece il vicario Guido Lucio. 
Ma nel 1369, siccome debitore alla s. Se- 
de di molte migliaia di fiorini pei tributi 
non pagali, fu scomunicato: invocando 
perdono, gli fu condonata la metà del de- 
bito e assolto dalle censure. A vendo Gui- 
do comprato dal conte di Cunio il castel- 
lo di Fusignano, per politici riflessi di poi 
lo donò colla contea di Donigaglia ad An- 
drea de’conti di Cunio, col patto annuo 
d’un uccello da caccia e di due cani. Aiu- 
tando Faenza a ribellarsi, mentre avea 
fatto lega col rettore contro ibanditi, nel 
1376 Gregorio XI spedì in Romagna con 


‘esercito il famoso cardinal di Ginevra, poi 


antipapa Clemente VII, che si unì con A- 
cuto generale pontificio in Romagna; on- 
de Guido si collegò con tutti i ribelli. Nel 
1377 Gregorio XI restituì la residenza 
papale a Roma, ed in sua morte insorse il 
grande scisma sostenuto da detto antipa- 
pa, al cui partito aderì Guido contro il 
legittimo Urbano VI che lo scomunicò e 
privò del dominio. L’arcivescovo fece o- 
15 
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gni sforzo per tenere i ravennati in fede, 
acciò non imitassero lo scismatico prin- 
cipe. Nel 1386 il figlio Ostasio difese Ve- 
rona, pel cognato,contro i Visconti di Mi- 
lano. Nel 1388 incominciò la peste a far 
strage e continuò nel 1389. Guido Lu- 
cio ebbe in moglie la figlia di Opizo d’E- 
ste signore di Ferrara, e maritò Sama- 
ritana sua figlia ad Antonio Scaligero sie 
gnore di Verona con real magnificenza. 
Beatrice, altra sua figlia, donna di gran 
coraggio, sposò il Gonzaga, indi il conte 
di Cunio, e di poi nell’assenza del fratel- 
lo Opizo restò alla testa del governo ra- 
vennate, ed in persona combattè le mi- 
lizie papali che nel territorio facevano 
dannose scorrerie. Sisina, altra figlia, si 
maritò con Gentile Varani, signore di Ca- 
merino. Ìn questo tempo fiorirono due 
altri illustri Polentani, Chiara di sor- 
prendente bellezza e abbadessa di s. Chia- 
ra, monastero fondato da un’altra Chiara 
Polentani nel 1230, chiamata col titolo 
| di beata; e Giovanna abbadessa delle be- 
nedeltine di s. Andrea, d’animo grande, 
Sotto Guido Lucio i ravennati goderono 
per la sua clemenza costante felicità, ma 
questa fu troncata dalla cupidigia di re- 
gnare ch'ebbero i suoi figli Bernardino, 
Ostasio II, Opizo, Pietro, Aldobrandino, 
Azzone e Anglico, i quali tutti abusando 
disua inerzia iniquissimamente nel 1390 
gli usurparono il dominio di Ravenna, e 
lo confinarono in perpetuo carcere, ove 
poi morì di dolore. Bernardino, il più cru- 
dele di tutti, temendo che la nobiltà si 
potesse opporreai pravi loro disegni, por- 
zione ne fece uccidere, altra esiliare, e di 
quelli che fuggirono confiscò i beni e sac- 
cheggiò le case. Nel 1393 morì Ostasio 
JI dotato di celebrate qualità, indi a poco 
a poco gli altri fratelli. Bonifacio ]X nel 
1394 spedì legato in Romagna il cardi- 
nal Marramauri arcivescovo di Bari, ed 
ì Polentani se ne prevalsero per fare una 
permuta di Lugo e Cotignola, da essi ac- 
quistati, colla riva del Po chiamata Fi- 
lo. Nel 1395 i Polentani per soccorrere 
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Azzo contro gli altri Estensi di Ferrara 
ebbero la peggio, venne danneggiata la 
Pineta e bruciato il castello situato alla 


bocca della Fossa navigabile fino a Ra- 


venna. Nel 1399 Anglico emendò i suoi 
costumi, perchè seguitando la peste ad 
affliggere l’Italia si fecero molte orazioni 
e processioni. Bernardino per un tempoe 
fino al 1404 regnò solo; nel qual anno 
essendo egli morto, Opizo, fatto uccidere 
Aldobrandino, restò solo e padrone as- 
soluto di Ravenna. Opizo maritato a E- 
lisabetta figlia di Malatesta signore di Ri- 
mini, benché fosse d'animo feroce, pure 
si portò da buon principe e si fece amare 
dai ravennati, governando con saviezza e 
curandol’economia dellacittà. Pel suo va- 
lore a pro della repubblica di Venezia fu 
creato senatore con tutti i suoi posteri. A - 
iutò Ordelafli aimpadronirsi di Forlì, e fu 
amato da Innocenzo VII ch'era stato arci- 
vescovo. Vedendo lecose politiche sempre 
più intorbidarsi per la continuazione del 
deplorabile scisma, si pose sotto la pro- 

tezionede' veneti, la cui capitale frequen - 
tò, lasciando il governo alla sorella Bea. 
trice, come dissi di sopra, che lo difese 
dalle milizie di Gregorio XII: egli pos- 
sedeva Bagnacavallo, Fusignano, Russi 
e altri castelli. Nel 1419 riceve in Raven- 
na Papa Martino V a’26 febbraio, che re- 
cò seco Lodovico Pasolini ravennate suo 
cameriere segreto: il Pontefice fu rice- 
vuto con grandiosa pompa in Ravenna, 
incontrato da tutta la nobiltà e popolo; 
Opizo lo trattò splendidamente. Maritò 
suo figlio Ostasio a Costanza Migliorali 

pronipote d’Innocenzo VII e figlia di Lo- 
dovico signore di Fermo, al quale lasciò 

il principato morendo nel 1432. Restato 

vedovo Ostasio III, sposò Ginevra figlia 

di Manfredi principe di Faenza, bellis- 

sima e disommo valore. Libidinosoe cru. 

dele disgustò i ravennati, angariò i citta- 

dini e pose la città tutta in disordine. Nel 

1432 si recò in Ravenna l’imperatore Si. 

gismondo e fu ricevuto dai cittadini con 

solenne sfarzo: Opizo si fece gloria d’ al- 
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di sì gran santo, non meno che di 
quella de’ suoi compagni, il Ponte- 
fice Onorio I esentò l’ eretta abba- 
zia dalla giurisdizione del vescovo. 
Alcuni poscia di quelli, che da ogni 
parte accorrevano per visitare s. Co- 
lombano, edificarono delle case, pres- 
so l'abbazia da lui abitata, per cui 
progressivamente formossi una città, 
che venne chiamata Bobi, dal nome 
d’un ruscello, che la bagnava. La 
regina Teodolinda, colla sua pietà, 
cooperò all’ingrandimento di essa e 
del monistero, del quale, dopo la mor- 
te di s. Colombano, il suo compagno 
s. Atalo Borgognone, fu dichiarato 
secondo abbate. Egli pure illustrò 
quel luogo colla dottrina e colla 
santità, e morì a’ 10 marzo 627. 

Il celebre Gerberto di Aurillac, il 
più profondo filosofo, ed il matema- 
tico più insigne de’ suoi ‘tempi, nel 
970, ne divenne abbate, e per le 
sue eminenti qualità, nel 999, fu 
elevato alla cattedra Pontificia col 
nome di Silvestro II. 

Crescendo sempre in Bobbio il 
numero delle fabbriche, s. Enrico II 
imperatore ottenne da’ vescovi della 
provincia, che la città fosse eretta 
in sede vescovile, ed il Pontefice 
Benedetto VIII, coronando quel prin- 
cipe, nel.1014, in Roma, vi accon- 
senti, riservandosi la giurisdizione 
immediata sul monistero, le eui ren- 
dite dovevano essere divise col ve- 
scovo. Assai fu benemerito quel mo- 
mistero alle lettere nei secoli barbari, 
raccogliendo que’ preziosi codici mem- 
branacei, che ora formano i pregi 
di diverse biblioteche, precipuamen- 
te della torinese e dell’ambrosiana. 

Il vescovato di Bobbio fu dichia- 
rato, nel 1133, suffraganeo di Ge- 
nova, allorquando Innocenzo II elè- 
‘vò Genova al grado di metropoli. 
La cattedrale di Bobbio è dedicata 
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all’Assunzione della ss. Vergine, ed a- 
s. Pietro principe degli apostoli ; 
il capitolo si compone di due di- 
gnità, il preposto, e l’arciprete, oltre 
dieci canonici, con sacerdoti, e chie- 
rici pel divino servizio; e la mensa 
è tassata di duecento fiorini di ca- 
mera. Anticamente il vescovo era 
signore del paese, confinante con Pa- 
via, Genova e Piacenza. Un tempo, 
oltre il menzionato di s. Colombano, 
vi erano altri monisteri, e conven- 
ti in Bobbio; ora poi ha un semi- 
nario ed un ospedale. 

Le Alpi Cozie (Vedi), prima di s. 
Gregorio I, facevano parte de’ patri- 
monii della Santa Sede, ma occupate 
poscia da’ longobardi, nel 707, furono 
restituite insieme a Bobbio, al Pon- 
tefice Giovarmi VII, da Ariberto IE 
re longobardo. Dipoi, avendo i lon- 
gobardi usurpato nuovamente varie 
terre della Santa Sede, Pipino, re 
di Francia costrinse il re Aistulfo 
a restituirle, onde con queste, e. con 
altre donazioni, nel 755, sotto il 
Pontificato di Stefano II detto II, 
ne ampliò il principato, compren- 
dendovi Bobbio, come riporta il 
Novaes, tom. II p. 53, e 79, seb- 
bene il Borgia nella Storia di Bene- 
vento, chiama Bobbio città dell’Emi- 
lia, in oggi Sassina, donata da Pi- 
pino alla Chiesa Romana. In segui- 
to oltre il vescovo, i Malaspina eb- 
bero il dominio di Bobbio, col titolo 
di contea. Passato quindi ai duchi 
di Milano, Filippo Visconti lo die- 
de a Pietro del Verme, prode ca- 
pitano veronese. Occupato però da 
Lodovico XII, fu da lui donato a 
Galeazzo Sanseverino suo scudiere, e 
cacciati i francesi dall'Italia, i signorè 
del Verme ne ricuperarono il pos- 
sesso. Passò quindi sotto il dominio 
spagnuolo, poscia sotto gli austriaci, 
‘1 quali,.nel 1743; lo, cedettero al re 
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loggiarlo da suo pari e fu creato cava- 
lieve. Ostasio III era salito in tanto cre- 
dito che gli stessi veneti l’officiarono per 
comporre alcune vertenze coi francesi, e 
vi riuscì felicemente, Ostasio III si unì 
coll’arcivescovo Perondoli per pacificare 
il clero e il popolo ravennate sui beni en- 
fiteutici, perchè la maggior parte del ter- 
ritorio di Ravenna era formata dalla Val - 
le Padusa già donata agli arcivescovi. Il 
14.38 fu calamitoso a Ravenna, stante la 
gran peste che vi faceva strage : il Po- 


lentani perciò si ritirò in Argenta, e allo- 


ra fu che i ravennati congiurarono con- 
tro di esso, malcontenti delsuo governo; 
venneroi contadini armata mano in piaz- 
za con alte grida, ma furono dissipati. I 
ravennati si concordarono coi veneziani 
per darsi a loro; ma Ostasio III tornato 
in Ravenna parlò in senato, si lagnò dei 
veneti e calmò per allora la turbolenza. 
Filippo M.' Visconti duca di Milano spe- 
dì Nicolò Piccinini a danno di Romagna, 
assali Ravenna, diè il guasto al territo- 
rio, indi seguì fiera battaglia coi veneti 
ch’erano in aiuto de’ravennati e furono 
disfatti. Ne profittò Manfredi di Faenza, 
occupando Bagnacavallo e altri castelli 
de’vavennati. Da tante calamità stretto 
Ostasio III si pacificò con Piccinini, a con- 
dizione che restasse sotto la protezione 
del duca di Milano, che fossero espulsi ì 
veneti, che pagasse 3,000 scudi; onde gli 
furono restituiti i castelli. Piccinini pose 
presidio in Ravenna, ed Ostasio III con- 
tco il ricordo del genitore di non staccar- 
sì maidai veneti, da per tutto fece cassar- 
ne le insegne e porvi quelle de’ Viscon- 
ti. Nel 1439 mancò uno degli uomini più 
grandi che in quel tempo vantar potesse 
Ravenna, ornamento della Chiesa e della 
repubblica letteraria : questi fu Bartolo- 
meo Ambrogio Traversari, nato a Porti- 
co, sunnominato col nome di Fabri, che 
meritò d'essere abbate generale de’camal- 
dolesi, nunzio d'Eugenio IV (dal quale 
ricusò la porpora) al concilio di Basilea ; 
che ne’concilii di Ferrara e Firenze, co- 
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me nolai in quegli articoli, contribuì al. 
l'unione fra la chiesa greca e la latina, la- 
sciando molte opere tradotte dal greco 
ed altre proprie opere, anche ascetiche, 
e lettere importanti. Essendosi recato a 
Ravenna nel 1433 a visitare i suoi mo- 
naci, fu ben accolto da Ostasio III che gli 
fece restituire pei camaldolesi l'ospedale 
della Misericordia ch’eragli stato tolto, 
e donò ai medesimi religiosi la chiesa di 
s. Bartolomeo. In tal guisa ebbe termi- 
ne la famiglia Traversari. Lo stemma di 
questa celebre famiglia fuun pinoincam- 
po ceruleo, con 3 fascie bianche che dal- 
le radici ai rami lo attraversano, e sul ci- 
miero la figura della Fortuna. 

Peggiorando la condizione di Ravenna, 
i furti, gli ammazzamenti, la depressione 
de’ buoni, insolentirono la plebe contro la 
nobiltà, onde la repubblica fu quasi anni- 
chilita. I contadini colle armi vicusarono 
l'imposizione che Ostasio III esigeva per 
rimborsarsi del denaro dato a Piccinini. 
I cittadini e alcuni nobili vedendo peri- 
colar la patria si radunarono in congres- 
so e risolvettero darsi ai veneziani, certi 
di migliorar condizione con patto che fos- 
sero mantenuti i privilegi e le esenzioni. 
Avvisatone Ostasio IIT, ch’era in Argen- 
ta per la peste, si recò in città, e raduna- 
to il consiglio de’nobili, li pregò a dire se 
volevano più il suo governo, pronto ri- 
nunziarlo: fu risposto che altro principe 
non volevano che luiepregavano Dioche 
lo volesse conservare. Avendo i veneti in- 
tesa la congiura de’ravennati contro i Po- 
lentani, e il loro desiderio di sottomet- 
tersi alla loro repubblica, mandarono con 
500 fanti Francesco Monaldini nel Porto 
Pivotolo, mentre Ostasio III era lontano 
da Ravenna cogli amici; ma suonata la 
campana alle armi, i ravennati accorsero 
alla difesa delle mura e si riuscì a sven- 
tare la trama de'partigiani veneti. Osta- 
sio Ill per vendicarsi fece uccidere molti 
complici e maltrattare nobili e cittadini. 
Esacerbati gli animi tutti risolvettero sot- 
tomettersi alla repubblica di Venezia, cui 
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fecero sapere il loro desiderio. Quindi ap- 
prodato nel Porto ravennate con una 
squadra Donato Donati generale delle ga - 
lere venete, entrarono le milizie per Por- 
ta Anastasia acclamate dal popolo. Il Po- 
lentani non avendo mezzi di difesa ricevè 
cortesemente Donati, dichiarando che a 
quanto avea operato contro la repubbli- 
ca, era stato costretto dal Piccinini e dal 
Visconti. Donati l’assicurò che stesse di 
buon animo, volendola repubblica man- 
tenerlo in possesso della signoria. Ciò in- 
teso dai congiurati, spedivono al senato 
veneto reclamando, onde la repubblica 
inviò a Ravenna per legato Giacomo An- 
tonio Marcello con autorità di dittatore, 
e l'istruzione di mantenere Ostasio III e 
pacificarlo co’cittadini. Questi però scon- 
giurarono Marcello a deporre il Polen- 
tani, e per l'integrità che ammirarono 
in Marcello costante nella difesa di Osta- 
sio III, lo acclamavono principe e padre 
della patria. Marcello con editto impose 
silenzio, e respinse il Piccinini ch'era ac- 
‘corso per impadronirsi della città; quindi 


dati saggiavvertimenti a Ostasio III onde 


affezionarsi il popolo, altrimenti la sua 
caduta sarebbe irreparabile, se ne partì 
fra le lagrime di Ostasio III e de’raven- 
nati. Nel14/0o,non ostante il sentimento 
contrario degli amici, il Polentani seguì 
la moglie a Venezia, o chiamatovi, co- 
me vuole Muratori: con uscire per Por- 
ta Anastasia si verificò poi un presagio 
che della caduta de’Polentani era nella 
bocca di tutti, e dove un secolo prima 
per singolar coincidenza aveano annien- 
tatoil potere de’Traversari e ucciso Gui- 
do; e quel che è più perderono il domi- 
nio nel declinar di febbraio, per cui so- 
Jevano tenerla serrata in quel tempo per 
egual vaticinio. Mentre Ostasio III dimo- 
rava in Venezia, i principali e nobili di 
Ravenna, stimando opportuna l’occasio- 
ne, presero le armi a’24 febbraio1441, 
dichiarando di volere l’impero veneto 
sotto il vessillo di s. Marco, percorrendo 
la città colle acclamazioni di Ziva s.Mar- 
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co, Viva Venezia, a terra i Polentani: 
il che saputo per ambasceria dalla re- 
pubblica, promise di ricevere la città che 
le mostrava tanta affezione, essendo do- 
ge Francesco Foscari. Seguì un tripudio 
universale e per ogni dove si abbattero- 
no le polentane insegne, tra la gioia d’un 
lieto avvenire, per la potenza e saggez- 
za de’ veneziani, le cui città erano flo- 
ride, rispettate e temute. Si spedirono 
dai ravennati nuove ambascerie al se- 
nato veneto, per sempre più assicurarlo 
essere uno il voto e il desiderio di tutti, 
pregandolo a rilegare in Candia il Po- 
lentani, Ginevra sua moglie e il piccolo 
figlio Girolamo, nel timore che avessero 
potuto brigare per riacquistar il perdu- 
to dominio e soffiar nel fuoco della di- 
scordia. Il doge accolse amorevolmente 
inuovi ambasciatori, eda'20 marzo144t 
si segnò una specie di trattato, pel quale, 
convenuta la memorata rilegazione, si 
stabilì che i beni de’'Polentani sarebbe- 
ro venduti per cancellarne la memoria; 
che avrebbe usato ogni buon ufficio per 
fare ritornare alla sede l’arcivescovo, e 
colle sue rendite si ristorassero la me- 
tropolitana e il palazzo arcivescovile; e- 
senzione ai ravennati ed a quei del con- 
tado da gabelle per 10 anni; accordati 
ì privilegi de’padovani, veronesi e altre 
città della repubblica ; che ogni forastie- 
re che si stabilisse in Ravenna e suo con- 
tado godrebbe franchigia per 10 anni; . 
che sarebbe permesso ciò anche agli e- 
brei, per fav prestanze di denaro a de- 
terminate usure. Accordate queste e al- 
tre concessioni, il doge mandò tosto a 
Ravenna per legato Vittore Delfino, e poi 
per provveditore Nicolò Memmo, i quali 
coll’aiuto di profondi giureconsulti fece- 
ro nuove leggi, piantando quel regime 
che valse a salvare Ravenna da quelle 
sciagure, da cui era minacciata, per l’im- 
provvido, debole e tirannico governo de- 
gli ultimi Polentani. Per ordine del con- 
siglio de'Dieci, Ostasio e la sua famiglia 
furono rilegati in Candia coll’appannag- 
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gio di 800 ducati d'oro. Da lì a non mol- 
to Ostasio perdè la consorte e il figlio, e 
ritiratosi dai fvati di s. Francesco, in u- 
na rissa fu in cambio ucciso a colpi di 
bastone e sepolto senza pompa in quella 
chiesa; liberando così la repubblica da 
ogni impaccio, e i ravennati dal timore 


di tentativi per ricuperare il perduto seg -. 


gio. Questo fu il fine miserabile d’una 
famiglia, la quale per nobiltà, per po- 
tenza, per ricchezza ed estesissima pos- 
sidenza, e per eccelse parentele avea splen- 
didamente figurato tra le prime prin- 
cipesche d’ Italia; e fu illustre nella to- 
ga, nell'esercizio delle podesterie e delle 
preture, massime di Romagna, nelle ar- 
mi, nelle scienze ed in cospicue cariche 
ecclesiastiche, avendone celebrati i per- 
sonaggi i biografi ravennati. Non rimase 
allora del tutto estinta la stirpe de’Po- 
lentani, mentrei conti Bellentani di Car- 
pi discendono da Giovanni figlio di Lam- 
berto. I Polentani paghi di signoreggia- 
re Ravenna, Cervia e altri luoghi, affa- 
scinati da idee cavalleresche e di falsa 
gloria, poco badando alla pubblica pro- 
sperità, non lasciarono memorie in Ra- 
venna, benché avesse in se tutti gli ele- 
. menti a divenire, come era stata, il cen- 
tro d’uno stato florido e possente. Le ca- 
gioni che determinarono la caduta de’ Po- 
lentani, in bell'articolo di Luigi Cecca- 
relli furono pubblicate nel t. 10, p. 169 
dell’ Album di Roma, col disegno della 
memorabile Porta Anastasia o Serrata. 
Lo stemma de’ Polentani era un'aquila, 
parte bianca in campoceruleo e parte ros- 
sa in campo dorato. AlcuniPolentani vin- 
citori de”Traversari inserirono nel Dla- 
sone memoria di questo vanto. 
Divenuta la repubblica di Venezia si- 
gnora di Ravenna, per 68 anni con otti- 
me leggi la governò perprovveditori, po- 
destà e capitani , la cui serie riporta il 
cav. Spreti, econ fabbriche sontuose l'ab- 
bellì : il Delfino nel1443 restaurò il bor- 
80 di Porta Adriana; nel1444 il podestà 
enedetto Mula decorò la piazza erigeu- 
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dovi due colonne con sopra le statue di - 
s. Apollinare, scolpita dal celebre Pietro 
Lombardo, e l’ altra dis. Marco, alla 
quale poi, come notai, fu sostituita quel- 
la di s. Vitale, scultura dell’insigne Cle- 
mente Molli. Nel 1457 sotto il podestà 
Pietro Giorgi s’incominciò la fabbrica del- 
la fortezza di Brancaleone, in cui pose 
solennemente la 1.° pietra l'arcivescovo 
Roverella ; fu edifizio in ogni sua parte 
sontuoso, attorniato di mura, fosse, ba- 
luardi e merli. ll podestà Nicolò Giusti- 
niani fece fare una magnifica porta alla 
chiesa di s. Sebastiano. Neli4gi sotto il 
podestàMarcoBragadino, essendo la chie- 
sa di s. Sebastiano d’una sola navata, vi 
fu aggiunta Ja seconda e dedicata a s. 
Marco Evangelista , la cui immagine fu 
scolpita sopra l’altare maggiore. Andrea 
Zancano podestà del 1496 fabbricò dei 
baluardi alle antiche mura della città, 
che aucora esistono. Luigi Marcello del 
150g fu l'ultimo podestà per la repub- 
blica veneta, la qualeanche in tempo dei 
Polentani vi avea tenuto i suoi podestà, 
incominciando dal 1309 e facendone il 
catalogo il cav. Spreti. Elevato al pon- 
tificato il gran Giulio If, avendo in cima 
de’suoi pensieri di ricuperare ad ogni co- 
sto i dominii della santa Sede, nel 1504. 
ammoni amichevolmente il doge veneto 
Leonardo Loredano a restituire Raven- 
na, oltre le città e luoghi occupati dopo 
la morte d’Alessandro VI, de’quali trat- 
tai ai loro articoli; domanda che rinno- 
vò nel1307 inutilmente; laonde si aggre- 
gò alla famosa lega di Cambray(V.), per 
abbassare la potenza veneta, entrando- 
vi anche il duca di Ferrara Alfonso I, 
per cui in questo articolo, ed a Francia 
e Minizia narrai le conseguenze , a Pisa 
il conciliabolo. Nell’apriler50g Giulio II 
tornò a intimare ai veneziani di dimet- 
tere le città di Romagna solto pena di 
scomunica, lanciando loro poi un inter- 
detto, ed inviando il nipote Francesco 
M.' della Rovere duca d° Urbino coll’ e- 
sercito in Romagna; questi assalì e asse» 
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diò Ravenna, difesa valorosamente dal 
Marcello e da Mosè Zeno. Ma dopo la 
strepitosa rotta di Ghiaradadda o Agna- 

del, eseguita dai francesi a' 14 maggio 
contro la repubblica di Venezia, questa 
ordinò ai nominati che la consegnassero 
pl Rovere e partissero, come venne ese- 
guito. Così la s. Sede nel1509 per Giu- 
lio II ricuperò Ravenna e gli altri suoi 
dominii di Romagna già occupati dai ve- 
neziani, e cominciò losto ad essere go- 
vernata dai legati, presidenti e vicelegati 
della provincia di Romagna ed Esarcato 
di Ravenna, de’quali tuttie fino al1820 
si legge la serie nel cav. Spreti, insieme 
alla variazione temporanea di alcuni go- 
verni. Il 1.° legato di questa serie fu il 
cardinal Alidosio, di cui e di tullii car- 
dinali successori feci biografie e riparlai 
io tutti i luoghi a loro relativi. I vene- 
ziani domandarono perdono e furono as- 
solti; indi Giulio ll si ritirò dalla lega con 
sommo rammarico de' francesi, che si u- 
nirono al duca di Ferrara perfargli guer- 
ra, ed egli si collegò colla Spagna e sco- 
municò i suoi nemici. Per meglio allen. 
dere alla guerra Giulio II si portò in Bo- 
logna e comandò l’assedio della Miran- 
dola (Y.) in persona, entrandovi vinci. 
tore nel gennaio 1511. Ritornato a Bolo- 
gna e riavutosi da un’infermità, coi car- 
dinali e la famiglia pontificia partì per I- 
mola nel febbraio, e lasciando le sue trup- 
pe quartierate a Bondeno, a 18 entrò in 
Ravenna preceduto dalla ss. Eucaristia 
(”.). Nella cattedrale benedì il popolo, in- 
di andò ad alloggiare nel monastero di s, 
Maria in Porto, dilettandosi assai di quel 
soggiorno, Nel giorno delle Ceneri le som- 
ministrò a chi intervenne alla funzione, 
e concesse le indulgenze delle stazioni a 
diverse chiese come in Roma, visitando 
quella di s. Domenico de'predicatori. Nel 
medesimo monastero e nel capitolo si ce- 
lebrarono le cappelle della1.3,2,° e 3.* do- 
menica di quaresima. A”10 marzo conii 
cardinali tenne concistoro, e vi creò 8 car- 
dinali, a de’quali erano assenti ; Novaes 
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dice che fu pubblicazione di quellicreati e 
riservati in petto nel concistoro deli 508. 
Nel concistoro de’ 14 impose loro il cap- 
pello cardinalizio, ed in quello de’ 17 diede 
l'anello e il titolo; nel concistoro poi dei 
19 aprì loro la bocca ; a' 25 il Papa partì 
per Cervia con 6 cardinali, indi ritornò 
a Ravenna, e nella 4.' domenica di qua- 
resima benedì la rosa d’oro. Part da Ra - 
venna a’3 aprile, e per Russi e Cotigno - 
la sì diresse a Bologna per conferire col 
cardinal Gurk ambasciatore imperiale. 
Avvicinandosi l’esercito francese, Giulio 
JI part di Bologna a’ 14 maggio, per- 
nottò nel convento suburbano de’ fran- 
cescani d’Imola, indi per Faenza e Forlì 
giunse a Ravenna, prendendoalloggio nel 
monastero di s. Vitale per 3 giorni, po- 

scia passò ad abitare nella fortezza. Men- 
tre il Papa stava agitato per Bologna pre- 
sa di miva dai francesi, a'22.maggio eh- 
be l’infausta notizia dal conte Pepoli bo- 
lognese che vi erano entrati coi Bentivo- 

glio ben accolti dal popolo, il quale atter- 

rò e ruppe la statua del Papa, lavoro di 

Michelangelo. Il cardinal Alidosio discen- 

deva da una famiglia che signoreggiò I- 
mola; vano e borioso, com'egli era, ain- 
biva ricuperarla, Benchè amato da Giu- 
lio II, che lo avea falto amministratore 
e legato di Bologna, non che comandan- 
te generale dell’: esercito pontificio, pure 
non potè conseguire l’intento. Allora ri- 
volse le sue ambiziose curea favorire se- 

gretamente 1 francesi, sperando di conse- 
guirne l’ intento a mezzo del re. Laonde 
avvicinatisi i francesi a Bologna, frappo- 
se indugi per respingerli, anzi per essere 
venduto alla fazione de’ Bentivoglio, con 

sua intelligenza sorpresero la città, Per 
non divenir vittima del popolo irritato 

contro di lui, travestito fuggì a Raven» 
na dal Papa per imputar la perdita del- 

la città al suo nipote duca d'Urbino, ge- 

nerale delle milizie pontificie, Trovò Giu- 

lio ]I nel monastero di s. Vitale, nella 

camera in cui si teneva l'archivio, che 


fu poi detta la Papalina, e nel dargli par» 
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te deltristeavvenimento ne incolpò l’im- 
perizia del nipote che si era fatto batte- 
re e respingere dai francesi nel soccorre- 
re Bologna. Nell’atto che avea compita 
la narrazione o poco dopo sopraggiunse 
il Rovere duca d’Urbino, ma lo zio Giu- 
lio Il adirato non volle udirlo. Il duca se 
ne offese tanto, che volle dai famigliari 
pontificii conoscerne il motivo, ed ap- 
prese la calunnia ond' era stato accusa- 
to. Montato in furore, andò per vendi- 
carsi del cardinale, e incontratolo appun- 
to mentre a cavallo portavasi al monaste- 
ro di s. Vitale, ove il Papa avealo invita- 
to a pranzo, presa la briglia della mula, 
lo ferì di stoccata ne’fianchi, sicchè cadde 
a terra,in cuigiacendo fu percosso di pu- 
gualate da due famigliari del duca, il 
quale in ultimo gli passò colla spada il 
petto, e montatoa cavallo partì subito per 
Urbino. Morì il misero cardinale con gran 
segni di contrizione poche ore dopo nella 
vicina casa di Antonio Cavalli, e fu sepol- 
to nella cattedrale verso il pulpito seuza 
iscrizione. Il cranio di questo cardinale 
e legato di Ravenna si trovava nella li- 
breria di s. Vitale. Vedesi ancora sul can- 
tone della strada conducente a s. Vitale 
impressa una piccola croce in marmo, de- 
plorabile memoria del funesto caso. Car- 
della che lo narra nelle Memorie stor. dei 
cardinali, t. 3, p.318, osserva che il più 
strano di questa tragica scena si fu che il 
cardinale avea buona compagnia di guar- 
die armate, di cui era capitano Guidone 
Vaini, le quali restarono attonite e stu- 
pide. Il Papa, udito ilcrudelecaso, si vuo- 
le che esclamasse : Già me lo aspettavo, 
nè mi sono ingannato nel prognostico 
che formato aveva d' entrambi. Il duca 
fu cacciato dal Papa e spogliato degli o- 
nori e caricheche godeva. Leggo inoltre 
nel p. Gattico, Acta caeremonialia, che 
descrive le andate di Giulio Ila Raven- 
na, che ne restò inconsolabile e penetrato 
di dolore, piangendo dirottamente e per- 
cuotendosi il petto. Indi congregò i car- 
dinali nel monastero di s. Vitale e creò 
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il nuovo legato di Bologna ei Romandio- 
lac de Medici, il quale fu condotto alla 
propria residenza dagli altri cardinali. 
Giulio JI per mestizia non volle prende- 
re cibo in Ravenna e parù per Rimini, 
non potendo soggiornare nel luogo ov'e- 
rasi commesso tanto delilto; indì ritornò 
a Roma. Intanto il cardinal de Medici le- 
gato di Ravenna e delle milizie ecclesia - 
stiche, unito a quelle di Ferdinando V re 
diSpagna, riprese l'offensiva contro i fran- 
cesi e il duca di Ferrara, i quali si dires- 
sero a Ravenna, ove seguì la gran bat- 
taglia che descrissi in diversi luoghi e nei 
vol. XXIV, p.121, XXXVIII, p. 35. Ivi 
narrai che ad onta del valore degli spa- 
gnuoli e delle artiglierie pontificie , che 
dierono prove di crescente perfezione, 
sulla destra sponda del fiume Ronco si 
resero famosi i campi ravennati per la san- 
guinosa vittoria riportata dai francesi a- 
gli 11 aprile, per le fulminanti artiglie- 
rie ferraresi e per la superiorità numeri- 
ca della cavalleria , ove alcuno dice che 
perirono 20,000 combattenti,ma non pa- 
re vero, essendo questo il numero delle mi- 
lizie papaline e spagnuole, che certamen- 
te avranno fatto gravi perdite: bensì vi 
perirono 1500 nemici nell’espugnazione 
di Ravenna; nel campo e col loro gene- 
ralissimo, il prode Gastone di Foix , re- 
starono uccisi, erigendosi la suddetta co- 
lonna sepolcrale, ove-perì il duce fian- 
cese. Altre illustri vittime furono i due 
chi d'Alba, Montebasso e Valmontone; 
tra ambe le parti sembra che18,000 fos- 
sero i morti. Il cardinal legato dicesi tra 
i prigionieri, altri vogliono che gli riu- 
scisse fuggire al modo riportato ne’ citati 
luoghi : certo è che lo furono il valoro- 
so Fabrizio Colonna , supremo coman- 
dante dell’esercito della Chiesa, il princi- 
pe di Bisiguano, i marchesi di Bitonto e 
Pescara, Carvajal e Pietro Navarro al ser- 
vizio di Spagna. Ravenna fu difesa vigo- 
rosamente da Marc'Antonio Colonna con 
roolancie, 200 cavalleggieri erooo fan- 
ti, e dai vavennati che seppero coraggio- 
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samente resistere all’impetuoso e 1.° as- 
salto dato alla città. Dopo la battaglia il 
duca di Ferrara le intimò la resa, che fu 
accordata a condizione che non patisse 
saccheggio ; ma in vece miseramente vi 
soggiacque nel giorno appresso di Pasqua, 
nel modo il più iniquo e barbaro , non' 
essendosi risparmiate neppur le chiese e 
ì monasteri; tutto fu desolazione. In un 
monastero di sagre vergini s’introdusse- 
ro 34 soldati e vi commisero ogni eccesso: 
corse in esso il capitano della Palissa, li 
fece prendere e impiccare alle finestre ; 
questo spettacolo e un bando rigoroso 
pose fine alle uccisioni e al sacco. Un sa- 
crilego guascone entrato nella metropo- 
litana e trovatala già spogliata di tutto 
il prezioso, insieme alla ricchissima cu- 
pola d’argento di s. Vittore, aprì il ci- 
borio, prese la pisside e gettò a terra la 
s. Ostia, la quale miracolosamente ele- 
vandosi dalla terra volò sopra una delle 
vicine colonne. Tonduzzi che racconta le 


particolarità di questa guerra, rileva le 
lorze inferiori degli ecclesiastici a para- 


gonedi quelle de’francesi, onde saviamen- 
te evitavano un campale combattimen- 
to, sapendo che Gastone doveva accor- 
rere a difender Francia invasa dagl’ in- 
glesi; ma volendo prima di partire venire 
a battaglia, la provocò con assalire Ra- 
venna, dopo aver nella marcia preso So- 
larolo, Granarolo, e Russi che fu saccheg- 
giato. Gastone vi trovò la morte e com- 
prò la vittoria a caro prezzo per la gran 
strage de’suoi, facendo ascendere i morti 
a più di10,000, un 3.° de’quali erano col. 
legati con Giulio II. Molte città di Ro- 
magna si dieronoai vincitori, che non po- 
terono profittare che di poche, a moti- 
vo del loro numero grandemente dimi- 
nuito, e per la mancanza del generale in 
capo. Giulio II non è a dire quanto ne 
restò profondamenteaddolorato; non per 
questo il suo animo grande restò abbat- 
tuto, poiché si unì a formidabile lega, in 
cui entrarono anche i veneti a danno dei 


‘ferraresi e di Francia. Ricomposto l’eser- - 
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cito di Romagna, i francesi furono co- 
stretti accorrere alla difesa del Milanese, 
ed il duca a muniv Ferrara; onde il du- 
ca d’Urbino in maggio potè liberare l’al- 
ta Romagna, entrò nel Ferrarese ein Bo- 
logna perduta per sempre dai Bentivo- 
glio. Per ventura del duca di Ferrara A1- 
fonso I, morì Giulio 1] nel febbraio 15 13, 
e gli successe il già legato di Ravenna: 
cardinal de Medici, che col nomedi Leo- 
ne X prese il solenne possesso aglir1 a- 
prile, sul medesimo cavallo, in cui nello 
stesso giorno, nell’anno precedente, era 
stato fatto prigioniero, e nella pompa fu 
addestrato dallo stesso daca di Ferrara! 
Che realmente venisseimprigionato, sem- 
bra provarlo la nomina che Giulio II fe- 
ce subito nello stesso anno1512 del car- 
dinal Sigismondo Gonzaga in legato di 
Bologna e Ravenna, che s’intitolò vicario 
del Papa in Romagna. Leggoin Giorda- 
ni, Della venuta di Clemente VII e Car- 
lo Y in Bologna, nota 270, che la gran 
battaglia di Ravenna fu celebrata dal ra- 
rissimo poemetto: £/ fatto d'arme a Ra- 
venna nel MDII a dì XI de aprile, com- 
posto pel Peregrino della Ritonda; come 
dagli altri poemetti : Za rotta di Raven» 
na. La rotta di Ravenna cantata in s. 
Martino di Fiorenza all'improvviso dal- 
l'altissimo poeta (Cristofano) Fiorentino, 
ec. stampata ad petitione di Alessandro 
di Francesco Rossegli. 

Leone X nel1513 fece il cugino car- 
dinal de Medici legato di Romagna e di 
Bologna , nelle quali legazioni continuò 
fino al 1523, in cui divenne Clemente 
VII: nel tempo che fu legato risiedettein 
Roma, e la provincia di Romagna fu go- 
vernata dai presidenti Pandolfini poi car- 
dinale; Tornabono ; Guascone ucciso in 
Forlì; Bernardo Rossi da Parma, vesco- 
vo di Treviso, che pelt.° istituì le guar- 
die de' soldati svizzeri, e governò pure 
contemporaneamente Bologna; Valone, 
e poi nuovamente Rossi. Perla morte vio - 
lenta del cardinal Alidosio prese motivo 
Leone X di spogliare de’suoi stati il duca 
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d'Urbino; benché gli avesse perdonato lo 
zio, come dissi nel vol. LII, p. 200. Mor- 
to Leone X, i cardinalia’9 gennaio1522 
elessero Adriano VI assente in Ispagna, 
ed intanto si fecero per sorte una divi- 
sione delle città per governarle da se stes- 
si o per deputali; la città di Ravenna Loc- 
cò al cardinal Soderini, ma non col ti- 
tolo e dignità di legato, che conferisce il 
solo Papa. A” 29 agosto entrò in Roma 
Adriano VI, che nominò governatore e 
vicelegato Zaccaria Contugo di Volterra 
vescovo d’Asisi. Clemente VII nel1524 
fece legato di Bologna e Romagna il car- 
dinal Cibo, il quale deputò presidenti a 
governare la Romagna Guicciardini ce- 
lebre storico, e vel1526 suo fratello Gia. 
como. Ingelosito Clemente VII della gran- 
dezza di Carlo V imperatore, in detto 
anno entrò nella lega di Cognac (/.), in- 
sieme ai veneziani; fatalissimi guai ne de- 
rivarono: Roma fu presa a'6 maggio1527 
e saccheggiata lungamente, il Papa ven- 
ne assediato in Castel s. Angelo. Alfonso 
I duca di Ferrara se ne giovò per pren» 
dere Modena e Finale ; la repubblica dì 
Venezia prese Ravenna e Cervia, dicen- 
do conservarle pel Papa. Vedendo i ra- 
vennati tutto lo stato in turbolenze e sot- 
tosopra,e in pericolo la città di essere oc- 
cupata dai nemici, ricordandosi de’ buo- 
ni trattamenti ricevuti dai veneti, nel do- 
gado di Andrea Gritti si raccomandaro- 
no alla loro difesa e si sottoposero alla 
loro protezione, in virtù della lega che 
a veano col Papa, dappoichéè una parte de- 
gli spagnuoli venati in Italia sotto la con- 
dotta di Borbone erasi fermata in Coti- 
gnola, da dove ponevano in apprensione 
le vicine città e specialmente Ravenna. I 
veneziani ne ripresero il governo, Giaco- 
mo Guicciardini si ritirò, e subentraro- 
no successivamente a governare Raven- 
na i provveditori Tiepolo, Contarini, Fo- 
scari, Mosto, e nel152g Alidosio Fosca- 
ro governò anche Cervia pei veneti cun 
titolo di legato. Apprendo dall’erudita o- 
pera dell’encomiato Giordani, che a’ 24 
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dicembre 1329 in Bologna e personal- 
mente Clemente VII e Carlo V conchiu- 
sero il trattato di pace, comprendendovi 
anche i veneziani, l'oratore de’ quali , il 
celebre Gaspare Contarini, con grave al- 
locuzione espose le circostauze, per cui 
la sua repubblica fece occupar le città di 
Romagna e della Puglia, onde si sotto» 
scrisse il trattato pure di confederazione. 
I veneziani pertanto restituirono a Cle- 
mente VII Ravenna e Cervia, senza pre- 
giudizio delle pubbliche ragioni, ed al- 
l’imperatore i porti sull’Adriatico e nella 
Puglia. A'23 gennaio1530il Papa ricevè 
3 oratori ravennati, uomini distintissimi 
per nobiltà e dottrina, che la città avea 
spedito a Bologna per rendergli ubbidien- 
za e omaggio, che furono Ottaviano Bel- 
lini (cavaliere e celebre giureconsulto u- 
ditore di rota), Girolamo Ruggini (che 
d'ordine pubblico riformò gli statuti), A- 
gostino Zobuli, Andrea Pellegrini, Ana- 
stasio Cellini. Gl’introdusse al Papa Giu- 
lio Ferretti, che ne godeva la grazia, co- 
mechè virtuoso e rispettabile, insigne co- 
meil padre in giurisprudenza ed eloquen- 
za : iravennati concittadini avendolo in- 
viato oratore a Clemente VII, questi lo 
dichiarò cameriere segreto e cavaliere:, 
lo presentò a Carlo V che ricolmando- 
lo di onori gli diede facoltà di porre nel 
suo stemma |’ aquila imperiale colla co- 
rona. Clemente VII disse agli oratori ra- 
vennati che avea destinato presidente di 
Romagna Lionello Pio de'conti di Carpi 
(signore di Meldola e Sarsina, governa- 
tore di Bertinoro), il quale fra breve sa- 
rebbe andato in suo nomea rimettere i 
fuorusciti ravennati : così avvenne subito 
di Lionello, che fu ben veduto e amato 
dai romagnoli. Il ch. Giordani riportan- 
do le notizie d'opere di belle arti che fi- 
gurano i gloriosi fasti delle gesta di Car. 
lo V, parla d’un bassorilievo d’argento, 
che rappresenta i trionfi di Carlo V, di- 
segnato da Michelangelo Buonarroti, ed. 
eseguito da BenvenutoCellini, ch'era nel 
museo di Classe, dicendo non trovarsi 
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più in esso tale lodato lavoro. Mi gode 
l’animo di notificare ove si ammira. Di- 
venuto proprietà di Gregorio XVI, mi 
diè incustodia il capolavoro, e comequel- 
lo che sempre si espropriò degli oggelti 
rari per donarli a stabilimenti, in cui si 
conservassero a onore delle arti, lo donò 
poi alla biblioteca Vaticana, come dissi 
a MepactLiE con uncennodi quanto rap- 
presenta. Nel 1533 Clemente VII fece 
presidente di Romagna Valori, enel 1534 
Magalotti romano vescovo di Chiusi, che 
fissò le tasse de'tribunali della provincia. 
Paolo IIl destinò presidenti, nel 1535 
Sanfelice vescovo di Cava, nel 1536 il 
Magalotti, e per legato il nipote cardinal 
Guid’Ascanio Sforza, insieme di Bologua, 
ma residente in Roma; per questi furo- 
no presidenti i lucchesi de Nobili già se- 
natore di Roma, e Guidiccioni vescovo 
di Fossombrone. A Paolo III si deve l’i- 
stituzione dell’ordine equestredi s. Gior- 
gio di Ravenna (V.), per difendere il li- 
torale. Nel1540 Paolo III dichiarò lega- 
‘ to di Romagna il cardinal del Monte poi 
Giulio III; nel1341 onorò di sua presen- 
za Ravenna, e nel1545 fece legato il car- 
dinal Capodiferro , il quale dimorò del 
tempoin Ravenna, e quando stette in 
Roma governò pei vicelegati Benedetti e 
Fervatini vescovo di Lipari, che nel1555 
istituì il magistrato de'go Pacifici, per la 
buona concordia tra'cittadini. Leggo nel. 
la Storia di Paolo IV di Bromato a det- 
to anno, che fece istituire i pacieri, per- 
sone di genio pacifico e alieni dalle risse 
e misfatti che allora desolavano Roma- 
gna, e che per reprimerle avessero a lo- 
ro disposizione un corpo armato di 270 
persone, come a presidio e guardia della 
pace, oltre l’ adoperarsi i pacieri con le 
persuasioni a riconciliare gli animi. Essi 
giurarono nel duomo di eseguire le re- 
gole loro assegnate, e piantarono la det- 
ta guardia el’armentario vicino alla piaz- 
za, indi recarono grandissimo vantag- 
gio alla pubblica quiete. Abbiamo di 
Clemente Bellucci, Discorso sopra i XC 
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Pacifici di Ravenna, o sia capitoli e 
leggi de’ XC Pacifici di Ravenna, ivi pel 
Tibaldini 1580. Paolo IV nominò pre- 
sidenti, nel1557 Cesi vescovo di Narni, 
poi cardinale e protettore di Ravenna, e 
nel 1558 Doria chierico di camera. Pio 
IV nel1560 elesse legato di Romagna e 
Bologna il nipote cardinal s. Carlo Bor- 
romeo , il quale trattenendosi in Roma 
fece governare la.città e la provincia dal 
vicelegato Ranucci di Sabina , e poi da 
Pacini vescovo di Chiusi. Nel1564 fu pre- 
sidente Federici vescovo di Martorano , 
nel1565 di nuovo s. Carlo legato di ama- 
bedue le provincie, con Sassi per presi - 
dente e poi cardinale; ma per la morte 
dello zio accaduta nel dicembre, termi- 
nò la sua legazione. Cohellio, Notit. Car- 
dinalatus, riportando diverse notizie sul- 
la sovranità della s. Sede sopra Raven- 
na, a p. 148 dice che Pio IV propugna- 
culus munivit. Papa s. Pio V destinò per 
presidenti, nel1566 Guarini vescovo d°T- 
mola, nel1567 Monte Valenti di Trevi 
protonotario, nel1570 per legato ezian - 
diodi Bologna ilcardinal Alessandro Sfor- 
za, che si portò a Ravenna, indi passò a 
Bologna, amministrandola Romagna pel 
vicelegato Sorbolonghi, cui successe Me - 
michelli o Manichini sabinese. Nel ponti- 
ficato di Gregorio XIII furono presiden - 
ti, nel1573 Sega poi cardinale, nel1575 
Lattanzi orvietano, nel 1576 Blandrata 
poi cardinale e legato, nel1578 Ghisilie - 
ri romano referendario; legati, nel 1580 
di nuovo il cardinal Sforza, nel 1581 il 
cardinal Ferreri; nel 1583 presidente 
Boncompaguo arcivescovo di Ravenna e 
nipote del Papa, ch’ebbea vice-presiden- 
te il detto Menichelli morto in Ravenna. 
Gregorio XIII comprò con ragguarde- 
vole somma Severolo o Solarolo, ricupe- 
rò il Passetto di Ravenna, Bassano o La- 
go frazione di Bertinoro, Castel di Bur- 
ghi, Serra frazione di Castel Bolognese , 
Tornano , Coriano e altri luoghi impor- 
tanti di Romagna, a vantaggio della ca- 
mera apostolica. Estinse inoltre due cen- 
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si annui, che si pagavano all'arcivescovo 
di Ravenna edal vescovo di Cervia. Nel 
1579 con gravi dispendi intraprese il di- 
seccamento e bonificamento delle valli 
cli Ravenna per circa 30 mila rubbia di 
paese, al riferire di Novaes , nelle quali 
con fare argini e divertire fiumi, ne’ 6 an- 
ni che sopravvisse lanto progresso si ot- 
tenne, che quando si fosse continuato il 
lavoro per altri 4 anni, il terreno avreb- 
be potuto produrre ogni anno più di 50 
mila rubbia di grano: oltre altri vantag- 
gi che ne derivarono a Ravenna, si mi- 
gliorò l’aria che le paludi rendevano no- 
civa. Sisto V fece legati di Romagna, nel 
1583 il cardinal Canani, nel1386 il car- 
dinal Pinelli; presidenti, nel1587 Pelli. 
cani protonotario, nel 1588 Schiaflinati 
o Sclafinali protonotario, nel1589 Mon- 
temarte orvietano; neli 590 legato il car- 
dinal Gallo. Gregorio XIV nominò il car- 
dinal Francesco Sforza legato, per libe- 
rare la provincia dai malandrini , quali 
furono sterminati, avendone in un nese 
fatti uccidere 800. Clemente VIII gover» 
nò la Romagaa pei seguenti personaggi: 
presidenti, nel1593 di nuovo Blandrata 
divenuto vescovo d’Acqui, nel1594 Fan- 
tino Patrignani d’ Amelia arcivescovo di 
Cosenza : legati, nel1595 cardinal Ban- 
dini, sotto il quale e ne’primi di maggio 
13098 il Papa passò per Ravenna e al- 
loggiò nell’arcivescovato, recandosi a 
prender possesso di Ferrara; cardinal 
Blandrata nel 1598 residente in Ferra- 
ra qual collega di quel legato, onde ju 
Ravenna dimorava il presidente Marsi- 
glio Landriani milanese, vescovo di Vi- 
gevano : presidenti nel1602 Volta refe- 
rendario, nel 1604 Centurione arcive- 
scovo di Genova morto in Ravenna, nel 
1605 Bonifacio Gaetani vescovo di Cas- 
sano. Questi Paolo V lo fece cardinale e 
legato nel1606, con Belmosto per vicele» 
gato,poi cardinale; indi per successore nel 
1612il cardinal Domenico Rivarola.Gre- 
gorio XV fece legato nel 1621 il cardi. 
nal Otsini, e nel 1623 presidente Giro- 
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lamo Vidoni, poi cardinale. Nel pontifi- 
catod’Urbano VIII : presidenti, nel1625 
Del Benino arcivescovo d’Adrianopoli poi 
maggiordomo ; nel 1625 Corsini arcive- 
scovo di Tarso, poi nunzio in Francia : nel 
1629 legato cardinal Antonio Barberini 
nipote del Papa, anche delle provincie di 
Bologna e Ferrara, reggendo la Roma- 
gna il nominato Corsini nel 1630, epoca 
d'infelice memoria per la desolante pe- 
ste : presidenti, nel1636 Altieri, poi Cle- 
mente X, nel quale anno per lo straripa- 
mento de'fiumi, funestissima inondazio- 
ne allagòla città, l’acqua in molti luoghi 
salì al 2.° piano, fece crollare molte ca- 
se, immensi furono i danni e per la gran 
copia delle barche che salvarono gli abi- 
tanti si piansero sole 10 vittime; nel1637 
Visconti arcivescovo di Larissa, poi nun- 
zio in Polonia : legati, nel1640 cardinal 
Franciotti, con Pietro Vidoni per vice- 
legato, poi cardinale ; nel1642 cardinal 
Barberini nuovamente delle 3 provincie, 
essendogli stato aggiunto per collegato in 
Romagna il cardinal Capponi arcivesco» 
vo di Ravenna, e per vicelegato Rober- 
ti. Osserva Placucci forlivese, JZemorie 
storiche, p. 234, parlando di Forlì nella 
qualità di capoluogo, che il cardinal Anto- 


nio Barberini nel1640 vi risiedeva, dun- 


que pare che a quell'epoca già fosse ripri- 
slinato nelle 3 legazioni;aggiunge ch’ebbe 
Forlì nel suo seno i legati di Romagna, 
quasi due secoli prima che si vedessero 
in Ravenna. Innocenzo X nominò: nel. 
1644 Spada patriarca di Costantinopoli, 
poi cardinale, qual presidente, e fu l’ul- 
timo; perlegati, nel1648 il cardinal Cibo, 
nel1631 il cardinalDonghi,nel1654il car. 
dinal Acquaviva, Il cardinal Donghi d’or- 
dine d’Innocenzo X Pamphilj intraprese 
l’escavazione grandiosa del Canale Pam. 
philio, che ricondusse le navi fin sotto 
le mura, riparando così i mutamenti nel 
lasso del tempo operati dalla natura. Per- 
ciò sulla Porta Gregoriana o Porta Nuo» 
va fu collocata la statua marmorea di quel 
Papa con iscrizioni. Di Alessandro VIIsi 
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hanno i cardinali legati : nel 1657 Bor- 
romeo, nel1660 Bandinelli, nel1667 Sa- 
velli che dopo pochi mesi rinunziò senza 
essere partito da Roma. Clemente IX nel 
1667 fece legato il cardinal Roberti; Cle- 
mente X nel1670 il cardinal Gabrielli ; 
Innocenzo XI nel1677 il cardinal Raggi 
che morì dopo 10 anni e fu sepolto o- 
norevolmente in s. Apollinare, onde nel 
1687 gli sostituì il cardinal Corsi. Inno- 
cenzo XII nominòlegati, nel1692 il car- 
dinal Caraffa, che non recandosi in Ro- 
magna la fece governare dal vice-legato 
Tommaso Ruffo; e nel 1693 il cardinal 
Carlo Barberini, da cui con gran spesa 
venne restaurato il palazzo del legato, ed 
oltre ad altri benefizi, fu istituito il colle- 


giode’nobili; nel 1697 il cardinal Astalli, 


il quale, al diredi Placucci, nel1698 risie- 
deva in Forlì. Nel pontificato di Clemen- 
te XI furono legati i cardinali Durazzo 
vescovo di Faenza nel 1701, Gualtieri 
nel1707, Ruffo nominato nel1709 : con 
facoltà di presidenteClementeX] nel1710 
inviò visitatore apostolico Fisimbo Ma- 
rabottini di Macerata ; altri 3 cardinali 
legati fece Clemente XI, Gozzadini ve- 
scovo d'Imola nel 1714, Davia vescovo 
di Rimini nelt717, Bentivoglio nel1720. 
Nel1726 Benedetto XIII dichiarò legato 
il cardinal Marini; eda’ 18 settembre col- 
la bolla Divina Providentia, presso il Bull. 
Rom. t.12, p. 140, confermò i privilegi 
del collegio de’ dottori giureconsulti di 
Ravenna, ad uno de'quali assegnò la ca- 
rica di luogotenente generale della città, 
cou l’onovario di scudi 50 mensili, oltre 
le sportule ed ì privilegi che gli concesse. 
Clemente XII fece legati, nel1730 il car- 
dinulMassei vescovo d’Ancona, e nel1735 
11 cardinal Alberoni. Dice Novaes nella 


vita di quel Papa, che per la suddescritta . 


diversione de’fiumi Montone e Ronco, col 
Ponte Nuovo sopra di essi ridotti in cou- 
fluenza, spedìaRavenna ilcelebre e intra- 
prendente cardinal Alberoni con 50,000 
scudi, coi quali mediante una cataratta 
trasportò i due fiumi ad altro letto, sup» 
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plendo con detto bel poute alla divisio- 
ne che la nuova corrente fece nella stra- 
da romana, aprendo da Ravenna al ma- 
re per 7628 passi un fosso, nel quale sic- 


‘come un porto unite le acque, restò gran- 


demente agiato il trasporto delle mercan- 
zie della città. Quanto fece il cardinale 
a Piacenza sua patria, ed alla repubbli- 
ca di s. Marino, a questi articoli lo rac- 
contai. Benedetto XIV successivamente 
dichiarò legati i cardinali, Marini di nuo- 
vo nel1740, Aldovrandi nel 1743, Oddi 
nel1746, Bolognetti nel 1751, Enriquez 
nel 1755 (che con dispiacere de’raveuna- 
ti e di tutta la provincia a'25 aprile1 756 
morì e fu tumulato nella chiesa dello Spi- 
rito santo), Stoppani nel1756. Sotto Cle- 
mente XIII furono legati i cardinali, nel 
1761 Lodovico Gualtieri (la sua biogra- 
fia non al cogoome, ma la riportai nel 
vol. XLIX, p. 207 ) che morì prima di 
partire, nel176 1 Crivelli, nel1767 Oddi, 
che dopo 24 giorni di legazione morlia 
Arezzo nel collegio de’gesuiti ,, onde per 
g mesi governò il pro-legato Cambiaso ; 
Piccolomini nelr768, che giunto in Ri- 
mini vi morì a" 18 novembre e fu sepol- 
to nella cattedrale, laonde il prelato Cam- 
biaso ripigliò il governo pel rimanente 
dell’anno, finchè nel1769 fuelettoil car- 
dinal Borromeo. Pio VI promosse alla 
legazione di Romagna il cardinal Valen- 
ti nel1778, che giuuse a Ravenna il 7 a- 
priler783, al quale si deve pure la nuo- 
va strada sul fiume Ronco, che da Ra- 
venna conduce a Forlì; nel 1786 il car- 
dinal Colonna di Stigliano , nel 1795 il 
cardinal Dugnani che dovette fuggire nel . 
declinar di gennaio1797 per l’invasione 
fatta dai francesi repubblicani dell’Emi- 
lia a'2 febbraio : di questi due ultimi fu 
vicelegato Giacomo Giustiniani poi car» 
dinale. Le vicende politiche, cui soggiac- 
que la Romagna nel declinar del passato 
secolo e nel corrente, avendole descritte 
in tanti luoghi, e particolarmente a FER - 
Rara e Fortì, sino e inclusive a Grego- 
rio XVI(V.), si possono vedere quegli 
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di Sardegna Carlo Emmanuele III. 

BOBONE Nicorò, Cardinale. 
Nicolò Bobone romano, visse nel 
secolo XII, e fu nipote al Pontefice 
| Celestino III, che lo innalzò al 
Cardinalato, colla diaconia di s. Ma- 
ria in Cosmedin, nella seconda pro- 
mozione fatta a Roma nel 1192, 
o nel 1193. Fu alla canonizzazione 
di s. Gio. Gualberto, ed ai comizii 
d’ Innocenzo III, nel Pontificato del 
quale morì. Leggendosi il suo nome 
in una bolla, spedita da Innocenzo 
alla chiesa lateranense, nel 1199, si 
può conghietturare, che morisse 
circa il 1200, dopo sette, od otto an- 
ni di Cardinalato. 

BOBONE Uco, Cardinale. Ugo 
Bobone era romano, e visse nel 
secolo XIII. Celestino III, nella pri- 
ma promozione fatta a Roma nella 
Pentecoste del 1191, lo creò Car- 
dinal prete dei santi Silvestro e 
Martino ai Monti, e siccome era 
dottissimo legale, venivano rimesse 
alla cognizione e sentenza di lui 
molte liti, e cause dei tribunali di 
Roma. Intervenne ai comizii d’In- 
nocenzo III. ‘Morì circa il 1213, 
dopo ventidue anni di Cardinalato, 
e fu seppellito onorevolmente nella 
sua chiesa titolare. 

BOBONE Romano, 
Bobone 
cono del S. R. C., e fioriva nel 
secolo X, poichè apparteneva ai 
porporati di Leone VI, creato l’an- 
no 928. 

BOBONE Romano, Cardinale, 
Bobone romano, visse nel secolo 
XII, e fu creato Cardinal diacono 


Cardinale. 


di s. Giorgio in- Velabro da Cle». 


mente III, nella prima promozione 
fatta a Roma li 21 marzo del 1188. 
Secondo l’ Aubery, fu passato alla 
chiesa di Porto. Sembra che il p, 
Federigo da s, Pietro, agostiniano 


romano fu Cardinal dia- 
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scalzo, prenda Bobone romano per 
Bobone Orsini, Cardinal diacono di 
s. Angelo, ove dice che, prima del- 
la diaconia dis. Giorgio, ebbe quel- 
la di s. Angelo, locchè non convie- 
ne con quanto asserisce il Ciacconio. 
Questo porporato morì nel 1189, 
dopo un brevissimo Cardinalato. 
BOBONE, Vescovo Cardinale di 
Labico. Bobone viveva nel secolo 
XI, e fu tra i Cardinali di Urbano 
II, del 1088. Di lui parla soltanto 
il Panvinio nel suo libro dei Pon- 
tefici e Cardinali da loro creati. 
BOCCADIPORCO Pietro, Car- 
dinale. V. Sencio IV. 
BOCCAFUOCO Costanzo, Car 
dinale. Costanzo Boccafuoco nacque, 
nel 1531, a Sarnano, piccolo luogo 
della Marca Anconitana, da cui pre- 
se anche la denominazione di Sar- 
nano. Di dodici anni vestì l’ abito 
de’ minori conventuali, e di ventot» 
to fu maestro nel suo Ordme; quin- 
di lesse filosofia e teologia nelle uui- 
versità di Perugia, di Padova e di 
Roma, e predicò la parola divina 
con zelo veramente apostolico. Die- 
de alla luce parecchie opere scrittu- 
rali, teologiche, filosofiche, ma sen- 
tendo queste ultime assai della filoso» 
fia peripatetica, restarono inedite, 
meno la Somma della teologia, stam- 
pata a Roma nel 1592, nella stam- 
peria vaticana. Era intrinseco ami- 
co di Felice Peretti del medesimo 
Ordine, da cui fu preso a consiglie- 
re. nelle prime cariche, che fungeva. 
in religione, e dal quale pervenuto 
al Sommo Pontificato col nome di 
Sisto V, gli fu conferita la sacra 
porpora col titolo di s. Vitale, nel- 
la terza promozione fatta a Roma lì 
17 dicembre del 1586. Fu poi a» 
scritto alle congregazioni del s. ot- 
fizio, dei vescovi e regolari, fra i 
Cardinali deputati alla canpnizzazio- 
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articoli ; qui solo noterò le cose partico- 
lari di Ravenna, avendo notato a LEGATO 
quanto riguarda questa dignità. 

Per la pace di Zolentino (V.) fra Pio 
VI e la repubblica francese, a questa sì 
dovettero cedere per la forza maggiore 
delle circostanze Je provincie di Roma- 
gna, Ferrara e Bologna; il generale in 
capo Bonaparte le aggregò alla repub- 
blica Cisalpina, ed istituì in Ravenna ai 
3 febbraio una centrale composta di 6 
individui, 2 di Ravenna, compreso il cav. 
Alessandro Guiccioli presidente, gli altri 
essendo di Forlì, Cesena, Rimini e Faen- 
za. Nel 1.°di aprile la centrale fu traslo- 
cata in Forh, onde Ravenna perdette la 
sua preminenza sopra tutta la Romagna. 
Entrati i francesi in Ravenna comandati 
dal general Augerau, nel 1797 gli ordini 
regolari furono obbligati a pagare forti 
contribuzioni, indi furono espulsi tutti i 
religiosi forestieri, come gli scolopi; po- 
scia si soppressero i conventi de'dome- 
nicani, agostiniani e teatini, poco dopo i 
carmelitani, gli altri e le monache, ven- 
dendosi i beni di tutti. Si spogliarono le 
confraternite de’ loro possedimenti, sì 
proibirono le processioni e tutte le solen- 
nità del culto esteriore in pubblico. Molte 
chiese si ridussero ad usi profani; le altre 
si spogliavono degli effetti preziosi. Pio 
VYI(V.)nel febbraio 1798 fu deportato 
in Francia, ove morì nel 1799. ll gover- 
no cisalpino durò sino al 26maggio 1799; 
nel dì seguente incominciò l’austriaco, le 
cui truppe entrarono in Ravenna coman- 
date dal colonnello de Grill, lasciando si- 
no al 25 giugno in attività il municipio 
di Ravenna, passando poi alla nomina 
d'una provinciale reggenza, che per or- 
dine del general Klenau fu composta di 
5 individui, compreso il presidente mar- 
chese Camillo cav. Spreti ed un notaro, 
tutti ravennati. L’ordine fu ripristinato, 
così il capitolo, i cappuccini, le monache, 
il seminario ch’era statochiuso. A” 30 di- 
cembre 1799 il conte Pellegrini spedito 
dalla corte di Vienna si occupò d’un pia- 
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no d’organizzazione della provincia diRo- 
magna, nominando presidente della nuo- 
va reggenza il marchese Francesco Pao- 
lucci di Forlì: fu fissata in Ravenna co- 
me capoluogo, indi tornò presidente il 
cav. Spreti edurò sino a’ 15 luglio 1800. 
Nel dì seguente rientravono i francesi in 
Ravenna, soppressero la reggenza e go- 
vernarono sino a'7 dicembre. Nel giorno 
8 ricomparvero nella città gli austriaci, 
assunsero il governo e vi rimasero sino 
a’20 gennaio 1801: il general Gorupp 
ripristinò la reggenza e fece restituire a 
Ravennatuttele cartech’eranostate por- 
tate a Forlì. A'21 gennaio 1801 i fran- 
cesi s'impadronirono di nuovo di Raven- 
na ericostituirono il governodella repub- 
blica Cisalpina, che terminò a'31 dicem- 
bre 1801. Col 1.° gennaio 1802 Raven- 
na fu sottomessa al governo della repub- 
blica italiana del dipartimento del Rubi- 
cone, rimanendo capo di circondario con 


. wvice-prefettura e sede d’un vice-prefetto. 


Nel 1805 colla stessa condizione fece par- 
te del regno d’Zialia (Z.), sino al 1813, 


| epoca in cui esso terminò. Agli 8 dicem- 


bre di detto anno subentrò il governo 
austro-britanno, con avere in detto gior- 
no conquistato Ravenna il general Nu- 
gent comandante le truppe austro-bri - 
tanne: installò una reggenza, che sciolta 
dopo 2 mesi, un governatore e 3 consi- 
glieri governarono Ravenna. Intanto la 
porzione superiore della provincia di Ro- 
magna era occupata dalle truppe napo- 
letane comandate dal re Gioacchino Mu- 
rat, allora alleato d'Austria e delle altre 
potenze d'Europa, il che continuò sino 
e circa all’aprile 1814: un anno dopo 
mosse le armi contro gli austriaci, occu- 


.pando Ravenna per 15 giorni. Sottentrò 


il governo austriaco, un generale del qua- 
le presiedeva in Bologna la commissio- 
ne governativa, intitolandosi governatore 
delle 3 legazioni, ed in Ravenna eravi il 
delegato di governo cav. Federico Raspo- 
ni. Pio ZII (V.), eletto nel 1800, de- 
portato nel 1809, era ritornato lrion- 
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falmente in Roma nel 1814, dopo la ca- 
duta del colosso di Napoleone. Leggo nel 
Giornale politico del dipartimento di Ro- 
ma del18 14, n.° 51,55 e58, che Pio VII 
partito da Forlì a'16 aprile passò in Ra- 
venna, e che ricevette grandi acclamazio- 
ni in Romagna. Nel soggiorno di 3 gior- 
ni in casa dei nobili Spreti, celebrò la 
messa eamministrò la cresima ad un pro- 
nipote delcan.’Giammaria Rossi, e la co- 
munione a tutta quella famiglia, ed ivi pie- 
no d’ alffabilità dava a baciare la mano 
piuttosto che il piede. Da altre memorie 
apprendo chei ravennati accolsero il Papa 
con riverente giubilo,e che gli tributarono 
dimostrazioni di venerazione filiale. Pi- 
stolesi nella Zita di Pio VII,t.3,p.187, 
dice che il vescovo Giuseppe Mazzotti fe- 
steggiò ilvitorno del Papa nel suo stato e 
l'ingressoin Ravenna, pronunziandonella 
solenneaccademiaivicelebrata analogao- 
razione.Pio VIT a’20 giunsealla sua patria 


Cesena. A’ 19 luglio 1815 in Ravenna la. 


commissione governativa cessò, perchè 
nel congresso di Vienna furono restituite 
alla s. Sede le legazioni di Romagna, Bo- 
logna e Ferrara, e sotto la delegazione 
pontificia provvisoria residente in Forlì 
il detto cav. Rasponi fu nominato com- 
missario pontificio, che continuò sino a 
tutto settembre 1816, in cui Pio VII so- 
stituendo un governo stabile spedì in Ra- 
venna per legato apostolico il cardinal 
Malvasia che prese possesso il 1.° ottobre 
e morì a' 12 settembre 1819, tumulato 
in s. Apollinare de’ minori osservanti in 
magnifico e ben scolpito mausoleo di scel- 
ti marmi: sotto di lui furono vice-legati 
i prelati Zacchia e Serafini, poi cardina- 
li. Nel vol. XXV, p.28g narrai che Pio 
VII col moto-proprio del 6 luglio18 16, 
delle 3 legazioni ne formò 4, cioè divise 
quella di Romagna in due, Ravenna e 
Forlì, ciascuna col proprio cardinal le- 
gato residente, siccome capoluoghi delle 
provincie del loro nome. Il citato Pla- 
cucci a p. 254 riporta il breve di Pio VII, 
Romani Pontifices, de' 28 giugno 1816, 
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col quale concesse in perpetuo un Z/di- 
tore nel s. tribunale della rota romana 
alla provincia di Romagna, da scegliersi 
dai Papi da un nobile originario provizz- 
ciae Romandiolae, la quale gli dovesse 
somministrare l’annua pensione di scudi 
2,000 per mantenersi decentemente in 
Roma, da somministrarsi metà dalla pro- 
vincia di Ravenna, metà da quella di 
Forlì, In vigore del quale privilegio pel 
1. ‘nominò uditore mg." Luigi Zinanni di 
Ravenna, morto il quale in Cesena ai 7 
gennaio1822,a’22 febbraio con biglietto 
di segreteria di stato elesse mg." Giusep- 
pe Bofondi di Forlì, ora cardinale. Inol- 
tre Pio VII, come nelle altre legazioni, 
stabili in Ravenna il prelato vice-legato, 
due assessori presso il cardinal legato, la 
congregazione governaliva, il tribunale 
di 1.° istanza, la direzione di polizia, l’as- 
sessorato camerale, l'ingegnere in capo 
de’lavori di acque e strade. Agli 11 feb- 
braio1820 Pio VII fece legato il cardinal 
Rusconi vescovo d'Imola. Nelle annuali 
Notizie di Roma trovo i seguenti legati e 
presidi. Leone XII nel1824 fece legato il 
cardinale Agostino Rivarola. Artaud, Sto. 
ria di Leone XII, t. 1, p.188, parla delle 
turbolenze che a quell'epoca agitavano 
Ravenna; che il cardinale vi fu accolto 
colla più profonda venerazione, e ne’suoi 
proclami e discorsi erasi espresso in un 
modo affettuoso e insieme fermo. »» Tutti 
speravano, se i cardinali legati suoi vici- 
ni, i quali potevano vedere mal volen- 
tieri il suo arrivo, perchè era rivestito 
del divitto di prevalere alla loro autorità 
nello stesso disimpegno delle proprie at- 
tribuzioni, non facevansi a contraviare 
le sue operazioni, che sarebbesi ottenuto 
da questa missione tutto quel buon suc- 


cesso ch'era da Sua Santità aspettato; suc- 


cesso a vero dire non molto splendido ap- 
parentemente, ma che poteva essere uli-. 
lissimo. ” Nel t. 3, p. 6g e 72, riferisce 
l’orribile attentato commesso in Raven- 
na a'25 luglio 1826 da unosconosciuto 
contro il cardinal Rivarola nell’atto di 
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montare in carrozza, mentre un colpo di 
trombone gravemente ferì il can. Muli 
che lo accompagnava, e l'orecchio d’un 
domestico. Il cardinale che in principio 
erasi mostrato severissimo, allora avea 
cominciato ad essere più indulgente. Leo- 
ne XII comunicò al s. collegio la fune- 
sta notizia, fece di nuovo pubblicare in 
Ravenna la bolla controi Carbonari(7.); 
mandò il cardinal Arezzo legato di Fer- 
rara perdirigere il processo criminale, che 
opinò di mettere più alle strette i dete- 
nuti per affari politici; ma il cardinal Ri- 
varola ch’erasi portato in Forlì, quindi 
fatto ritorno fra le acclamazioni e le te- 
stimonianzedi pubblica gioia, pregòil car- 
dival Arezzo a non incrudelire sul sospet- 
to di complicità, ed il Papa fece liberare 
parecchi detenuti d’antica data e altri con- 
dannati per delitti politici. Altri afferma. 
no che il cardinale non si mosse da Ra- 
venna, il cui magistrato per dimostrare 
che il pubblico era lielissimo per esserne 
uscito illeso, fece eseguire bellissimi fuo- 
chi artifiziali alla presenza del porpora- 
to. Di poi il cardinal Rivarola partì, la» 
sciando belle memorie del suo governo, e 
vi restò vicelegato mg." Lavinio Spada 
de’ Medici, col quale era stato beneme- 
rito dell’ accademia provinciale. A_Dx- 
LEGAZIONI E LEGAZIONI APOSTOLICHE DELLO 
sTATO PONTIFICIO riportai le provviden- 
ze di Leone XII del 1827 sul governa- 
mento delle medesime, ripristinando i 
pretori, i quali poi furono tolti e dute al- 
tre forme da Gregorio XVI, al modo ivi 
riportato, in uno al nuovo riparto ter- 
ritoriale. Leone XII in detto anno fece 
legato il cardinal Bernetti, mia avendo- 
lo promosso a segretario di stato quan- 
do stava per partire, nel 1828 nominò 
legato il cardinal Macchi. Della rivolu- 
zione scoppiata nell’incominciar del feb- 
braio 1831 al punto ch'era stato eletto 
Gregorio XV1, anzi ignorandosene l’e- 
saltazione, parlai a quell’articolo, a For- 
Lì e altri luoghi analoghi, come dell’e- 
nergica e clemente repressione. Nel n.° 
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17 delle Notizie del giorno del 1831, si 
legge che ai 23 aprile i conti Eugenio e 
Bonaventura Rasponi, e Giuseppe Albor- 
ghetti patrizidi Ravenna, particolarmen- 


‘te deputati, accompagnali dall’agente co- 


munale conte Alberto Alborghetti, ebbe- 
ro l'onore di umiliare a'piedi di Grego- 
rio XVI gli atti di divozione e di suddi- 
tanza in nome di Ravenna stessa, non 
che le sue più vive e rispettose congra- 
tulazioni pel suo innalzamento al trono 
pontificale. Il Papa li accolse con bontà 
e clemenza, ed esternò loro il suo par- 
ticolare desiderio di conoscere i bisogni 
e le suppliche di quella provincia, per far- 
le sentire i benefici effetti delle paterne 
sue provvidenze. A seconda di quanto leg- 
go nelle citate Notizie di Roma, Grego- 
rio XVI successivamente nominò pro-le- 
gati, nel 1831 Pietro Desiderio Pasolini, 
nel 1832 il cav. Gio. Battista Codronchi 
Ceccoli, nel 1835 mg." Domenico Luc- 
ciardi ora cardinale, nel 1836 Luigi Van- 
nicelli Casoni ora cardinale, nel 1837 il 
cardinal Luigi Amat di s. Filippo e Sor- 
so, attuale protettore di Ravenna e vice- 
cancelliere di s. Chiesa, chie riuscì applau- 
ditissimo, onde il Papa lo confermò in un 
altro triennio; nel1842 il cardinal Mas- 
simo, di cui parlai a Macciorpomo. Tra 
le beneficenze effettuate daGregorio XVI 
per Ravenna , ricorderò che migliorò 
grandemente il Porto Corsini e fece in- 
traprendere la grande bonificazione d'u- 
na vasta parte del territorio ravennate, 
colle acque disalveate dalfiume Lamone, 
rendendo così all’agricoltura terreni pa- 
ludosi, infruttiferi,a miglioramento som- — 
mo dell’aria. Pio ZX (V.) nel 1847 fece 
pro-legatostraordinario mg.” Bofondi de- 
cano della rota, indi cardinal legato per 
poco tempo, deputando nel gennaio 1848 
in legato straordinario il cardinal Gabrie- 
le Ferretti, ora penitenziere maggiore; ma 
a quell’ articolo narrai gli avvenimenti 
dello stato pontificio dalla morte di Gre- 
gorio XVI a tutto il 1851. In questo an- 
no Pio IX, in conseguenza delle disposi- 
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zioni accennate in principio, fece delegato 
apostolico l'odierno ottimo prelato mg." 
Stefano Rossi. Inoltre lo stesso Papa aven- 
do elevato alla porpora il cardinal Bofoo- 
di, nominò nel 1848 uditore di rota per 
Ravenna mg.r Teodolfo Mertel delle Al- 
lumiere diocesi di Civitavecchia. Trat- 
‘tano della storia di Ravenna: Teseo dal 
Corno, Ravenna dominante, sede d' im- 
peratori, re et esarchi, ove si descrivo» 
no Ravenna antica e moderna, di lei do- 
minio e governi, Ravenna 171.5 pel Lan- 
di. Girolamo Fabri, Compendio istorico 
del dominio e governo della città di Ra- 
venna, catalogo degl’ imperatori, re, e- 
sarchi e principi che vi hanno dominato 
e risieduto. Effemeride sacra e istorica di 
Ravenna antica, ivi1675 presso li stam- 
patori camerali e arcivescovili. Pietro P. 
Ginanni, Dissertazione sopra l' origine 
dell’ Esarcato,e della dignità degli esar- 
chi, 1758, estratta dal t. 4 della Nuova 
raccolta di Calogerà. Marcello Palonio, 
De Clade Ravennatensi, sine loco et an- 
no. Serafino Pasolini, Lustri Ravennati 
dall'anno 600 dopo l'universale diluvio 
sino all'anno 1713, Bologua 1678, Ra- 
venna pei fratelli Pezzi 1689, Ravenna 
pei stampatori camerali 1713. Girola» 
mo Rossi, 7istoriarum Ravennatum, Ve- 
neliis 1572 e 158g: la 2.' edizione è in- 
titolata a Sisto V dal S. P. Q. Raven., e 
dall’autore al cavdinal arcivescovo Fel- 
trio-Rovere. Il Rossi, discendente dall’il- 
lustre famiglia di Parma, fu dalla patria 
spedito nel 1604 ambasciatore a Clemen- 
te VIII che lo fece suo archiatro, e ne 
feci menzione a MEDICO: l’opera fu assai 
‘Jodata, ed è autorevole. Saggio intorno 
al politico, economico governo d'uno sta- 
to o di una città scaduta dalla sua flo- 
ridezza, diretto ad un personaggio di pre- 
sidenza in occasione di certo memoriale 
presentato in nome del pubblico di Ra- 
venna a Clemente XIV nel settembre 
‘1770, Cosmopoli 1772. Autore di que- 
sto saggio di storia ravennate fu il can.° 
reg. Falletti. Tommaso Tomai, Zistoria 
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di Ravenna rivista in Romae di nuovo 
ristampata, Ravenna 1580 pel Tebaldi. 
ni da Osimo: la 1.*'edizione è del 15 74. 
La fede cristiana fu predicata in Ra- 
venna, al dire di Fabri, Le sagre m2erno- 
rie di Ravenna, dall’apostolo s. Giacomo 
maggiore. Nondimenotutti gl’istorici so- 
no concordi in attribuirne il vanto e l’a- 
postolato a s. Apollinare (V.) antioche- 
no, secondo Ughelli, Ztalia sacra t. 2, p. 
323, uno de’ 72 discepoli di Gesù Cristo; 
che sebbene non si legga il suo nome nel 
catalogo di essi, Maurolico nel Martro- 
logio afferma esservene stati molti oltre 
detto numero. Il principe degli apostoli 
s. Pietro lo condusse dalla sua cattedra 
apostolica d’Antiochia in Roma, quando 
in questa metropoli dell'universo stabilì 
la s. Sede. Indi l'ordinò primo vescovo di 
Ravenna e lo spedì a promulgare il van- 
gelo per tutta la provincia Flaminia ed 
Emilia, nell’anno 44.0 46 a parere di Ba- 
ronio, Annal. eccles.; però sì tenga pre- 
sente quanto dissi sulla venuta di s. Pie- 
tro in Roma, nel vol. LIII, p.18. Fabri 
e Pasolini affermano che s. Pietro visitò 
Ravenna. Viene comunemente chiamato 
s. A pollinare arcivescovo, così i primi suc- 
cessori, sebbene per consenso degli scrit- 
tori questa illustre chiesa ed i venera- 
bili suoi pastori soltanto nel principio del 
secolo V ricevettero la giurisdizione me- 
tropolitica sopra molte altre chiese, qua- 
le protrae dopo la metà di tal secoloil p. 
Bianchi, Dell’esterior polizia della Chie- 
sa t.4, lib. 2. Queste chiese suffraganee 
variarono secondole circostanze de’tem- 
pi, laonde ne restano al presente quelle 
di Bertinoro unita a Sarsina, Cervia, Ce- 
sena, Comacchio, Faenza, Forlì, Imola, 
Rimini (Y.). Personalmente predicò la 
fede in Imola, Faenza, Forlì, Rimini e 
Forlimpopoli (V.), onde sono riguardate 
figlie di s. Apollinare queste chiese. Dice 
il Rossi che la chiesa di Ravenna sin dai 
primi secoli si chiamò trono apostolico, 
e dopo Roma e Antiochia primogenita 
di s. Chiesa, ed in Italia solo dopo Roma 
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enumerata tra le apostoliche, essendo a 
tali epoche la città una delle più celebri 
e più popolate della nobilissima regione, 
come si ricava dalle parole di s. Pietro. 
Giunto s. Apollinare in Ravenna, colla 
predicazione, colla santità di sua vita e 
coi mivacoli che Dio operò a sua inter- 
cessione, converù un gran numero d’ido- 
latri e gl’indusse ad abbattere moltialtavi 
degl’idoli, per cuì pati fiere battiture dai 
sacerdoti pagani, e poi lo fecero torturare 
. acciò sagrificasse ai falsi dei del gentile- 
simo. Ne presero la difesa i novelli con- 
vertiti ravennati, finchè fu esiliato, pel- 
legrinando per la Misia, Sarmazia, Tra- 
cia e altre parti. Avdendo del desiderio 
di propagare il cristianesimo ne’ luoghi 
ove l’avea introdotto, tornò dopo 3 anni 
in Ravenna, la cui chiesa trovò accresciu- 
ta dai sacerdoti che avea ordinati, por- 
tando seco il corpo dis. Eufemia vergine 


e martire donatogli da s. Ermagora d’A- 


quileia, e lo collocò nel tempio poco lungi 
dal fiume Montone, di cui erasi servito 
per battezzare, ed alla santa lo intitolò: 
questo luogo era la casa del tribuno, la 
cui moglie Tecla sanò da mortale infer- 
mità, ondeambedueabbracciarano la fe- 
de. Questa chiesa fu la cattedrale e la se- 
de di s. Apollinare, ed ove.egli esercitò 
tutte le funzioni del suo ministero, ve- 
nendo poi ridotta a 3 navi. Delle primi- 
zie de’ martiri di Ravenna parlai di sopra, 
descrivendo le principali tra le circa 40 
chiese superstiti. Verso l’anno 74 gl’ido- 
lati vollero costringere il santo a sagri» 
ficare all’idolo d’A pollo, che s’ infranse 
per virtù divina, onde gli dierono tante 
percosse che da lì a poco ne morì a'23 
luglio. Adunati i fedeli nella casa del pio 
Teodororavennate,ovesolevano fareora- 
zione, per dargli un successore, apparve 
per la 1.° volta candida colomba che po- 
satasi sul capo di s. Aderito prete, fu ri- 
conosciuto per pastore. Egli diffuse me- 
ravigliosamente il cristianesimo e morì 
nell’anno 100. Chiaro indizio della divi- 
na predilezione per la chiesa ravennate 
VOL. LVI. 
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fu il prodigio della colomba, che al modo 
già narrato si posò puresopra s. Eleocadio 
greco e poi si rinnovò ne seguenti g succes- 
sori, laonde si dissero per Spirilum san- 
ctun electi. Governò con molto zelo, ed 
a lui tra le altre cose si attribuisce avere 
pel primo ridotto in Italia i salmi e le le- 
zioni ne divini uffizi. Nel 112 gli successe 
s. Marziano, indi s. Calocero nel 127, di- 
scepolo di s. Giacomo apostolo, già vi- 
cario di s. Apollinare quando predicava 
per le città vicine, che perciò s. A polli- 
nare fu detto apostolo della Flaminia e 
dell'Emilia. Indi nel 132 divenne vesco- 
vo s. Procolo, fervido nello zelo dell’ani- 
me; gli successero s. Probo1.° operatore 
di molti miracoli; poi s. Dato dottissimo; 
nel 185 s. Liberio 1.° molto sapiente; 
nel 206 s. Agapito che ampliò l’oratorio 
detto di s. Teodoro e lo dedicò allo Spi- 
rito santo pel continuato prodigio, che 
ivi in forma dicolomba scendeva sul nuo- 
vo pastore. Nel 232 s. Marcellino, al cui 
tempo infuriarono le persecuzioni con 
non pochi martiri; nel 283 circa s. Severo, 
che da povero idiota pei comunicati doni 
dello Spirito santo fece subito un eloquen- 
te e dotto sermone con istupore di tutti 
e de’vescovi presenti che l’aveano consa- 
grato, dichiarando che la colomba non 
savebbe più comparsa a designare il pa- 
store, siccome avvenne: fra’suoi miracoli 
si narra che mentre celebrava in Raven- 
na, visibilmente assistette in Modena al» 
l’esequie del vescovo s. Geminiano; altro 
più strepitoso fu quello che, avendogli Dio 
rivelato la sua morte, dopo aver celebra- 
to, vestito pontificalmente esortò il po- 
polo all’osservanza de’divini precetti, in- 
di recatosi al sepolcro della moglie e fi- 
glia, vi entrò, si stese e spirò il 1.° feb- 
braio 348 o poco dopo. Pare che gli suc- 
cedessero s. Severo 2.°, s. Agapito 2.°; 
ma l’Amadesiì, Zn Antistitum Ravenna» 
tum, vi ripugna e in vece dichiara s. Li. 
berio 2.° eletto dai suftragi del clero e del 
popolo, e morto nel 361. Quindi s. Pro- 
bo 2.°, e poi Fiorenzo o Fiorenzio dotto, 
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misericordioso e predicatore insigne; in 
che fiorì pure il successore s. Liberio 3.° 
del 377. Nel 378 s. Orso edificatore o 
magnifico ristauratore della cattedrale. 
Alcuni nel 398 gli danno in successore 
s. Esuperanzio spagnuolo, altri s. Pietro 
1.° e dopo questi il precedente: s. Pietro 
1. celebrò pel 1.° il sinodo nel 419. Nel 
4258. Giovannit.°, prelato di santa vita, 
che godendo frequenti visite angeliche, 
con voce greca fu denominato Angelo- 
ptes. Sotto di lui l’imperatore Valenti- 
niauo III concesse agli arcivescovi di Ra- 
venna amplissimi privilegi, che Baronio 
pone in dubbio: cioè la veste pallio in 
forma di manto imperiale; il farsi prece- 
dere nelle pubbliche sortite da uno scet- 
tro, da una croce e da un campanello; 
l’uso del camauro ovnato di due corone; 
il cavalcare con gualdrappa bianca; as- 
soggettando loro uella giurisdizione me- 
tropolitica le sedi vescovili di Emilia, 0s- 
-  siai vescovi di Sarsina, Cesena, Forlim- 
popoli, Forlì, Faenza, Imola, Bologna, 
Modena, Parma, Piacenza, Brescello, 


poi riunita a Reggio, igovenza, Adria, 


insieme a tutti i monasteri di detta pro- 
vincia. Rossi, e Bonoli, Istorie di Forlì, 
vi aggiungono Rimini; poichè Vecchiaz- 
zani nell’/storie di Forlimpopoli osser. 
va, che s. Apollinare predicò la fede in 
Rimini: Rossi poì rimarca chei vescovi 
riminesi intervenivano ai concilii provin- 
ciali di Ravenna. Dice Pasolini che l’ar- 
civescovo Guinigi, passando per la diocesi 
di Rimini, vi esercitò le prerogative me- 
tropolitiche. Qui però rammento quan- 
to già notai, cioè che Rimini solo perCle- 
mente VIII divenne propriamente suf 
fraganea. Di queste sedi gli arcivescovi di 
Ravenna consagravano i vescovi. Tali e 
altri privilegi furono loro confermati da 
diversi Papi e imperatori. Pasolini, Zu- 
stri ravennati, ritiene che i vescovi di 
Ravenna prima assai di della epoca fosse - 
ro insigniti della dignità arcivescovile, sti- 
mandosi cosa certa che l’apostolo s. Pietro 
nelle città più cospicue istiluisse arcive- 
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scovi,eche con tal grado abbia mandato 
nell'Emilia s. Apollinare, il quale coi suc- 
cessori si vedono ornatidi pallio nell’an- 
tichissimo musaico della metropolitana. 
Nel 433 Papa s. Sisto III ebbe una 
visione, in cui s. Pietro e s. Apollinare 
gli mostrarono un giovine che dovea con- 
sagrare in arcivescovo di Ravenna. Ora 
avvenne che essendo statò Coruelio ve- 
scovo d’Imola incaricato di accompagna- 
re in Roma con molti nobili ravennati il 
nuovo arcivescovo eletto dal clero e dal 
popolo in successore a s. Giovanni 1 .°, ed 
avendo portato seco s. Pietro Grisologo, 
appena vide questi il Papa lo riconobbe 
pel designato nella visione, onde dichiarò 
agl’inviati non potere accettare l’ eletto, 
ma doversi in vece ordinare Pietro, nar- 
randoloro l'apparizione avuta, per cui ben 
contenti si rassegnarono al destinato dai 
padri della loro chiesa, ed in Ravenna lo 
consagrò Cornelio : altriattribuiscono al 
successore 8. Leone I quanto ho detto di 
di s. Sisto III, itquale l’ordinò, al riferire 
di Novaes. Col nome.di Pietro 2.° il Gri-. 
sologo fu gran pastore, di aurea eloquen- 
za ebenemerito. Acciocchéè i canonici fos- 
sero pronti con lui all’uffiziatura diurna 
e notturna della metropolitana, contigua 
a questa fabbricò per propria e loro abi- 
tazione la canonica, che dalla sua strut- 
tura rappresentante 3 monti si chiamò 
Tricolli; morì nella sua patria Imola e 
ivi fu sepolto. Gli successero, nel 449 s. 
Neone, che proseguì e aumentò la fab- 
brica di Tricolli, e quantoralla chiesa o- 
però ciò che dissi in principio, ove notai: 
quanto fecero gli altriarcivesco vi; nel 452 
s. Giovanni 2.°, il quale, come nartai, 
s ibterpose con Attila a vantaggio della 
città : dice Pasolini che nel 555 Papa s. 


Leone I fece suffi'aganei dell’arcivescovo 


di Ravenna que’ vescovi che non canoni. 
camente gli avea assoggettati Valentinia- 
no III. Nel 477 fu eletto s. Giovanni 3.° 
chesi trovòall’estinzione dell’impero oc- 
cidentale e invasione dell’erulo Odoacre; 
gli rimproverò Papa s. Simplicio di aver 
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ordinato Gregorio vescovo di Modena, 
senza il consenso del clero e del popolo 
che gli era contrario; lo minacciò che a- 
vrebbe tolti alla chiesa di Ravenna quei 
privilegi concessi dalla s. Sede, cioè l’es- 
sere sopra i vescovi dell’Emilia, s'egli ne 
avesse più abusato. Di sopra dissi la par- 
te ch'ebbe per la capitolazione d’ Odoa- 
cre con Teodorico re de’goti per la resa 
di Ravenna, il quale incontrò col clero, 
colle croci, cogl’incensieri e coi s. Evan- 
geli, processionalmente cantando inni e 
salmi; però restò afflitto quando vide in- 
trodurre da Teodorico nella città l’ere- 
sia dell’empio Ario, e le chiese stabilite 
all’eretico culto. Gli successe nel 494 Pie- 
tro 3.° che proseguì la casa arcivescovile 
e canonica di Tricolli; visse e morì san - 
tamente nel 519. Dopo di lui Aureliano 
lodato pastore; nel 521 s. Ecclesio cele- 
bre per quanto di lui scrissi, eche molto 
patì per la protezione che Teodorico ac- 
cordava a'’suoi ariani, onde in favor di 
questi dovelle accompagnare a Costanti- 
nopoli Papa s. Giovanni I per commis- 
sione del re, afline dirimuovere l’impera- 
tore Giustino I dal lasciar nell’oriente le 
chiese agli ariani. Insorta discordia tra s. 
Ecclesio e il clero ravennate, appellaro- 
no al Papa che compose le vertenze. Nel 
534 fiorà il benemerito s. Orsicino, altro 
magnifico edificatore di sagri templi; nel 
539 s. Vittore, alla morte del quale ter- 
minò nel popolo e nel clero il diritto d'e- 
leggere il proprio pastore : nel 546 vi fu 
mandato da Giustiniano I s. Massimiano 
di Pola, che-compi la canonica di Tri- 
colli e fece altre opere. Il successore s. A - 
gnello del 556 ottenne dal benefico di Ra- 
venna imperatore Giustiniano I che tut- 
to il territorio di Argenta (di cui a FER- 
RARA), fosse restituito allachiesa ravenna- 
te ; ebbe pure in dono la selva di Lugo , 
ove poi surse la città omonima e sulla 
quale gli arcivescovi esercitarono il do- 
minio per lungo tempo; inoltre conseguì 
tutti ì beni spettanti agli espulsi. goti , le 


chiese de' quali profanate dai riti ariani 
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ridusse al culto cattolico. Gli successe nel 
569 Pietro 4.° di edificanti costumi, si 
portò in Roma per farsi consagrare da 
Papa Giovanni 111, e si trovò alla recen 
te erezione dell'Esarcato. Indi Giovanni 
4.° del 575, ch'ebbe gravi questioni con 
Papa s. Gregorio I sull’uso del Pallio, al 
quale articolo notai che lo accordò a lui 
e al successore. A Marprura e ManiPoLO 
riportai la concessione di detto Papa ai 
primi diaconi della chiesa; le mappule e- 
rano gualdrappe bianche che usavano i 
canonici ravennati nelle solenni cavalcate, 
quando accompagnavano l’ arcivescovo; 
onde s. Gregorio I ne confermò l’uso, mal. 
gradole opposizioni de’cardinali e prima- 
ti del clero di Roma, che volevano ado- 
perarle esclusivamente quale particolare 
privilegio. Vedendo Giovanni 4.° quan- 
to il Papa era propenso per la sua chie- 
sa, che nell’epistole l’appella sacrosancia 
Ravennatis Ecclesia, gli scrisse che i suoi 
canonici preti e diaconi da tempo imme- 
morabile erano soliti usare le mappule o 
gualdrappe anche in Roma nelle caval. 
cate pontificie, allorché vi si recavano in 
Jegazione per affari ecclesiastici, o in oc- 
casione d' accompagnare alla consagra- 
zione il proprio arcivescovo, essendo con- 
sueto che lo seguivano i principali del 
suo presbiterio. Eruditamente tratta di 
queste mappule Nardi, De' parrochi t. 2, 
p. 370, dicendo che molti scrittori mala- 
mentel'interpretarono per manipoli,e che 
s. Gregorio 1 confermò il privilegio ai ca- 
nonici preti edai 7 primi canonici diaconi 
tantum. Per benevolenza verso l’arcive- 
scovo il Papa gl'intitolò il libro, De cura 
pastorali,e donò per la basilica 4. corpi san- 
ti con altre reliquie. Morto Giovanni 4.° 
nel 595, s. Gregorio | deputò visitatore 
della chiesa ravennate Severo veseovo di 
Cervia, e scrisse a Casterio suo notaro resi- 
dente in Ravenna che vegliasse all'ottima 
elezione del successore, che cadde su Du- 
nato arcidiacono, ma il Papa lo rifiutò; 
quindi fu scelto Mariniano o Marignano 


‘benedettino, già familiare di s. Gregorio 
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1 che lo consagrò. Tornato in Roma per 
un concilio appose la sua firma prima 
d’ogni altro dopo quella del Papa; simil- 
mente in un documento e prima dell’ar- 
civescovo di Milano. Jl Papa l’ornò del 
pallio, colla condizione che se ne servisse 
in chiesa, e fuori di questa 4 volte l’an- 
no, come il predecessore, cioè nelle pro- 
cessioni e nelle feste di s. Gio. Battista , 
de’ ss. Pietro e Paolo, di s. Apollinare. 
Colla celebre bolla Cum omnis Ecclesia, 
che sì legge in Rossi ein Ughelli, s. Gre- 
gorio ] confermò alla chiesa di Ravenna 
tutti i privilegi e diritti che godeva, con- 
cessi dai Papi e dagl’ imperatori, colla 
consagrazione de’ vescovi dell'Emilia, ag- 
giungendovi quelli di Reggio, Comacchio 
e Cervia, conche lì dichiarò suffraganei; 
onorando la stessa chiesa del titolo di fi- 
glia primogenita della s. Chiesa roma- 
na. Il Muratori pose in dubbio la verità 
di questa bolla : lo confutò il dotto Ama- 
desi, anche colla Difesa del diploma di 
s. Gregorio Magno a Mariniano arci. 
vescovo di Ravenna, presso Calogerà , 
Raccolta d' opuscoli, t. 46. Nel 606 fu 
elevato all’arcivescovato Giovanni 5.°,nel 
612 Giovanni 6.°, nel 630 Buono, nel 
648 Mauro, pel quale incominciarono le 
funeste vertenze tra la chiesa di Ravenna 
e la 8. Sede. Acciecato dall’orgoglio, ben- 
chè come già ricordai era convenuto al 
concilio di s. Martino I, facendosi forte 
delle ricchezze e vaste possidenze della 
mensa in gran parte della Sicilia e del- 
l’Istria, con città, terre e luoghi, non che 
della residenza degli esarchi e della pro- 
tezione dell’ eretico imperatore Costante 
II, si sottrasse dall’ubbidienza al Papa : 
s. Vitaliano l’invitò con monitorio in Ro- 
ma a difendersi, ed egli si ricusò; venne 
scomunicato, ed altrettanto osò fare con- 
tro detto Pontefice, il quale ricorse al- 
l’imperatore ch’era in Siracusa, acciò pu- 
nisse il temerario. Mauro pure invocò il 
suo patrocinio e l’ottenne a preferenza di 
s. Vitaliano, rilasciandogli nel 666 un 
diploma , in cui lo dichiarò indipendente 
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da qualunque giurisdizione ecclesiastica; 
la sua chiesa autocefala, gli diè il pallio, e 
autorizzò successori a farsi consagraree da 
3 vescovi suffraganei ad imitazione de’ Pa- 
pi. Vedasi il Rossi, lib. 4; Zaccaria, d4%:- 
ti.Febbronio. Morì ostinato nello scisma 
nel 67 1,e fece di tuttoche lo imitasse il 
successore, che fu Reparato, il quale solo 
nel fine di sua vita, costretto dall’im pe- 
ratore Costantino II], cui erasi rivolto 
Papa Dono I, e nel 676 si sottomise co- 
nosciuto l’ errore: avea determinato re- 
carsi in Roma, quando lo colse la morte 
nel 677.Teodoro si fece consagrare in Ro- 
ma da detto Papa, secondo l'antico uso: 
Rossi però dice che ciò fece in s. Pietro 
di Ravenna da’3 suffraganei, e che spo- 
gliava i poveri chierici ed i religiosi, e lì 
ridusse ad aperta ribellione. Certo è che 
restituì l’ubbidienza della sua chiesa al- 
la romana, e nel 679 fu al concilio di Pa- 
pa s. Agatone. Il successore s. Leone II, 
per testimonianza d' Anastasio Bibliote- 
cario, p. 142, ottenne dall’ imperatore 
Costantino ÎII, che morto l’ arcivescovo 
di Ravenna, l’eletto dovesse, secondo lar 
consuetudine per antico osservata, recar- 
si in Roma per esservi ordinato, con que- 
sto però che l’arcivescovo fosse esente dal- 
le tasse pel pallio e altri uffici ecclesiasti- 
ci. Questo Papa vietò i suffragi per lo sci- 
smatico Mauro. Scarseggiando Ravenna 
di viveri, Teodoro sovvenne abbondan- 
temente i poveri, e nel 688 gli successe 
s. Damiano che portossi in Roma per la 
consagrazione da s. Sergio 1: nel 680 sì 
bruciò la celebre biblioteca della chiesa 
ravennate, che stava vicina al coro. Nel 
705 s. Felice gli successe, il quale fu pu- 
nito per la falsa professione di fede emes- 
sa, come raccontai superiormente; gli ser- 
vì per santificarsi, e per dare esempio agli 
altri della fedele unione alla romana chie- 
sa. Nel 711 Papa Costantino ottenne dal. 
l'imperatore Giustiniano Il la conferma 
del decretato da Costantino IlI. Divenuto 
nel 723 arcivescovo Giovanni 7.°, per le 
vicende politiche che agitavano |’ Italia, 
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il popolo lo cacciò sagrilegamente, indi 
si sottomise. 

Nel 748 Sergio nobilissimo ravenna- 
te, benchè ammogliato, il clero e il popo- 
lo lo volleroinarcivescovo; ne parlai nel- 
le notiziecivili e delle sue infelici avven- 
ture : a suo tempo la s. Sede divenne as- 
soluta signora dell’Esarcato, cessando gli 
esarchi. Per sua morte nel 769 s'intruse 
Michele scrinario, per influenza di re De- 
siderio e di Mauricio duca di Rimini, ma 
condotto a Roma prigione dai messi di 
Carlo Magno, questo pretese poi d’inter- 
venire nell’elezione degli arcivescovi, men- 
tre il solo popolo e clero di Ravenna lo 
eleggevano, indi l’eletto con tal decreto 
recavasi a Roma per essere consagrato. 
Nel 770 venne canonicamente eletto Leo- 
ne 1.°e come già notai fu il1.'ad essere 
investito dal Papa del dominio tempo- 
rale edignità d’esarca, intitolandosi: Zeo 
Servus servorum Dei, divina gratia s. ca- 
tholicae ecclesiae Ravennatis archiepi- 
scopus et primas, Italiae Exarchus. A- 
busando del suo potere e volendo pro- 
cedere indipendente , ebbe a lottare col 
gran Papa Adriano I perchè impediva 
nell’Esarcato che i popoli gli giurassero 
fedeltà, e che gli abitanti dell’ Emilia 
prendessero cariche dalla s. Sede ; ma la 
fermezza del Papa lo fece stare a dove- 
re. Nel 777 occupò il seggio arcivesco- 
vile, Giovanni 8.° che rallegrandosi per 
la morte d’un ravennate onde pervenire 
al possesso d'un suodominio, dopo 7 gior- 
ni lo seguì nella tomba, e fu eletto nel 
784 Grazioso; indi Giovanni g.° nel 795; 
s. Valerio nell’806 o 807, che abbellì le 
chiese ed eresse una grande fabbrica dal 
suo nome detta Valeriana; Marino nel- 
l'810, ilquale ebbe qualche vertenza con 
Papa s. Leone III; nell'8 17 Petronace, al 
cui tempo già fioriva il celebre Agnello 
biografo degli arcivescovi, e Papa s. Pa- 
squale I confermò i privilegidi sua chie- 
sa colla bolla Cum: pia, scritta su papi- 
ro: nel concilio romano di Eugenio II, 
dopo questi si sottoscrisse. Nell’ 835 Pa- 
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pa Gregorio IV consagrò l'arcivescovo 
Giorgio, il quale brigò per essere invia- 
to in Francia legatoa comporre le dissen- 
sioni tra’figli.di Carlo Magno, onde per 
via di regali potersi sottrarre dalla pon- 
tificia giurisdizione; ed a tale effettospo- 
glio le più nobili chiese; ma i suoi tesori 
furono preda de’ soldati quando fu fatto 
prigioniero, insieme ai diplomi che seco 
avea portato, concessi dagl’imperatori e- 
retici; disgustato il clero e popolo di sua 
condotta, non voleva più riconoscerlo, e in 
morte non gli fece pompa funebre. Deus- 
dedit gli successe nell’847;indi nell’850 
Giovannito.°, ambizioso, avaro e violen- 
to persino coi suffraganei; avendolo inu- 
tilmente ammonito Papa s. Nicolò I, nel 
concilio lo scomunicò, e adistanza de’ra- 
vennati portatosi in. Ravenna restituì il 
tolto dall'arcivescovo a ognuno: Giovan- 
ni10.°chiese perdono e fu reintegrato, con 
quei capitoli, che stabilì il concilio roma- 
uo dell'861 composto di 65 vescovi, me- 
diante i quali gli fu ordinato portarsi iu 
Roma almeno ogni due anni, di non im- 
porre tributi ai Suffraganei, di restituiv 
l’occupato di ragione della s. Sede, e che 
non consagrasse alcun vescovo dell'Emi- 
lia, se non dopo l'elezione fatta dal cle- 
ro e dal popolo. Questo arcivescovo fun- 
dò il monastero pe’benedettini di s. Vi- 
tale nell’ Isola Palazziola che loro donò 
con l'obbligo di diversi suffvagi; moren- 
do nell’878 ne occupò il luogo Romano 
di Calcinaria, scomunicato da Papa Gio- 
vanni VIII, ed assolto poi, ebbe buona 
corrispondenza con Papa Stefano V det- 
to VI. Nell'88g fu arcivescovo Domeni- 
co, che riparò i danni recati da’savaceni 
alla basilica .-di Classe; nell'898 Giovan- 
ni 11.° Traversari, nel 904 Pietro 5.°, 
nel 905 o più tardi Giovanni12.° Que- 
sti diacono ravennate, come vuole l’Ama- 
desi, il predecessore lo mandò in Roma, 
ove conobbe l’ impudicissima e potente 
dama senatoria Teodora , che lo fece e- 
leggere pastore di Bologna , e cou raro 
esempio lo fece passare da Papa Lando 
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nlla chiesa di Ravenna, e nel 914 al pon- 
tificato col nome di Giovanni X(V.), che 
Luitprando, Z7:st. lib. 2, cap.13, con Mu- 
ratoriaffermano,contro quelli che lo dico - 
no Papa nelg12. Mentre era arcivescovo, 
Papa Anastasio III concesse ai vescovi di 
Pavia(V.)di poter chiamarea'sinodi l’ar- 
civescovo di Ravenna coi suffraganei, In- 
tanto occuparono la cattedra ravennate 
Teobaldo, e Costantino, a cui nel 920 fu 
associato Onesto1.°, ed ambedue furono 
arcivescovi sino al 924 che per morte del 
1.° restò solo il 2.°, ma nel 927 ebbe in 
collega Pietro 6.° di gran virtù , acerri- 
mo difensore de'diritti di sua chiesa, on- 
de fu imprigionato dall’ usurpatore del 
castello di Modigliana. Pietro 6.° traspor- 
tò nella cattedrale i corpi di8 santi pre- 
dlecessori, celebrò due concilii provincia- 
li, nel 954 in Ravenna pei beni di chie- 
sa usurpatia Ferrara, nel 970 in Ferrara 
per domandare a Ottone Ila restituzione 
di Consandolo appodiato d’Argenta, e al- 
tri beni spettanti alla mensa ravennate ; 
nel 971 pieno di benemerenze rinunziò , 
e fu eletto Onesto 2.° abbate benedetti- 
no di Classe, il quale ottenne privilegi e 
conferme da Ottone I e dal Papa Gio- 
vanni XIII sui dominii di sua chiesa, mas- 
sime su Massa Campilia e su Massa Fi- 
scaglia di Ferrara :‘celebrò 3 concilii, in 
Parma,in Marzaglia di Modena, ed in Ra- 
venna che fu provinciale. Giovanni 13.° 
del 983 fu mandato da Papa Benedetto 
VII in Aquisgrana a imporre la corona 
reale a Ottone IlI,il quale quando si por- 
tò in Ravenna confermò alla sua chiesa 
i privilegi, e ne implorò dal parente Pa- 
pa Gregorio V. Questi confermò a detta 
chiesa le possessioni di monasteri, abba - 
zie, ed inoltre quelle di Massa Fiscaglia, 
Pieve Cornucervina e Ficarolo ; più le 
concesse la palude d’Argenta colle pesche 
sino al mare, il Porto di Volano col pae- 
se sino a Cervia, l'esenzione de'’coloni nei 
distretti di Ferrara, Comacchio e Adria; 
dichiarando suffraganea Montefeltro e 
nuovamente Piacenza che il vescovo Fi- 
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lagato avea fatto innalzarad arcivesco va- 
to da Giovanni XV. Per rinunzia di Gio- 
vanni 13.°, che alcuni dicono passato a 
vita eremitica, Gregorio V sostituì o con- 
fermò il celebre Gerberto eletto ad istan- 
za di Ottone III, a cui il Papa nel con- 
ferirgli il pallio, riconfermando i privile- 
gi della chiesa di Ravenna, concesse in- 
sieme al dominio temporale sulla città a- 
gli arcivescovi con facoltà di battere mo- 
veta, il dominio sul distretto ravennate, 
sulla contea di Comacchio, Cesena, Li- 
gabicci, Galliola, Granarolo e altri luo- 
ghi, come riportano pureLabbé, Concil. 
t. 9, p. 753; e Carlì, Osserv. delle zec- 
che d'Italia, p. 209 e 211, contro Mu- 
ratori poco favorevolealla sovranità pon- 
tificia, dicendo che questo diritto è uno 
dei più rimoti, e che Ravenna dopo Ro- 
ma non ha in Italia l’eguale, i cui arci- 
vescovi avendo deposta da gran tempo 
l’alterigia, non aveudo di loro più niuna 
gelosia i Papi, largheggiavano in aumen- 
tare i privilegi e le prerogative; avver- 
tendo che l’avvocazia esercitata dagl’im- 
peratori per delegazione de’ Papi sui do: 
minii della romana chiesa, non pregiu- 
dicava la sovranità e le loro regalie, co- 
me io dimostrai in tanti articoli e a PLa- 
cito. Anzi dice Novaes, colla condizione 
però che l’arcivescovo non potesse entra- 
re in possesso dell’investitura di dette cit- 
tà e terre, se non dopo la morte dell’in- 
felice imperatrice Adelaide, al cui sollie- 
vo il Papa avea assegnato le rendite di 
Ravenna e Comacchio. Di questa prin- 
cipessa parlai nel vol. XXXVI, p. 277 
e seg. e morì nel ggg, in cui Gerberto 
fu Papa Silvestro LI (P.). Fu poi arci- 
vescovo nel detto anno Leone 2.° Nemo- 
ne o Ermuto benedettino che rinunziò nel 
1001, succedendogli il cardinal Federi- 
co di Sassonia, di cui comedegli altri ar- 
civescovi cardinali riporto le notizie alle 
biografie. Nel1004 s'intruse Adalberto; 
nel 1014 fu eletto Arnoldo fratello del- 
l’imperatore Enrico II, che lo avea inve- 
stito del dominio al modo già narrato, 
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ne di s. Diego, ed alla correzione 
della Bibbia, della quale allora si 
faceva l’edizione nella Vaticana. 
Raccolse le opere di san Bonaven- 
tura, e, per ordine del Papa, le pub. 
blicò accresciute e corrette. Gli fu 
conferito il vescovato di Vercelli, 


ma egli non ne prese possesso, poi-. 


chè a vantaggio della Chiesa uni- 
versale si tratteneva a Roma, e per- 
ciò due anni dopo lo rinunziò libe- 
ramente a Corrado Asinarii. Fu al- 
la elezione di Urbano VII, di Gre- 
gorio XIV, d'Innocenzo IX, e di 
Clemente VIII, e morì a Roma nel 
1595, dopo nove anni di Cardina- 
lato e sessantaquattro di vita. Fu 
sepolto nella sua patria nella chie- 
sa dei conventuali, pel restauro 
della quale avea spesi quindicimila 
scudi. 

BOCCAMITI Giovanm, Cardi- 
nale. Giovanni Boccamiti nacque 
a Roma da nobile patrizio, affine al 
Papa, fu rettore della chiesa di san 
Fortunato di Vernote di Sens, e da 
Nicolò }I, nel 1278, venne pro- 
mosso all’ arcivescovato di Monreale 
in Sicilia, e da Onorio IV fu deco- 
rato della porpora Cardinalizia nella 
prima promozione del dicembre del 
1285, col vescovato tusculano, nonchè 
colla legazione di Germania a Rodol- 
fo imperatore, per invitarlo a Ro- 
ma a ricever la corona imperiale 
dalle mani del Pontefice. Celebrò 
in questa occasione un sinodo in 
Virtzburg, a cui comparvero gli ar- 
civescovi di Magonza, di Colonia, 
di Salisburgo e di Vienna nel Del- 
finato, ed in esso si trattò della ri- 
forma del clero. Di poi in una as- 
semblea generale di stato, avendo 
chiesta una contribuzione di eccle- 
siastiche decime, per poco non vi 
perdette la vita, essendosi eccitato 
grave tumulto. Passato poi in Da- 
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nimarca, nella Svezia, in Polonia e 
in Pomerania, consacrò a vescovo 
di Basilea l’eletto di quella medesima 
città; ed in Erbipoli tenne un con- 
cilio, al quale furono presenti l’im- 
peratore e parecchi principi del- 
l’ Alemagna. Da ultimo fu a Ro- 
ma alla elezione di Nicolò IV, Ce- 
lestino V, Bonifacio VIII, Benedet- 
to XI, e Clemente V, ed impiegò 
cento e più mila scudi in fondare 
ospitali, monisteri, e dotare misere 
fanciulle. Nicolò IV diede a lui la 
abbazia di s. Quirico nella valle di 
Antrodoco di Rieti, e quella di s. 
M. di Fara, e Bonifacio la protet- 
toria degli eremiti di s. Guglielmo, 
duca di Aquitania. Alla chiesa di 
s. Maria sopra Minerva, alle mo- 
nache del monistero di s. Sisto, al- 
le quali rifabbricò dalle fondamenta 
l’ incendiato dormitorio, diede som- 
me considerabili di denaro, oltre 
una tenuta, detta di s. Clemente, e 
duemila scudi, perchè vi ricovrassero 
quindici altre nobili vergini. La ca- 
sa paterna di lui presso la Miner- 
va, venne demolita ai tempi di Gre- 
gorio XII, per rifabbricarvi il Col- 
legio Romano. Il Boccamiti lasciò, 
a titolo di legato, ad ogni parro- 
chia di Roma, un calice di argen- 
to; al Sommo Poutefice, una croce 
d’oro tempestata di gemme; ed un 
anello a ciascun Cardinale. Passato 
in Avignone, ov'era il Papa, vi mo- 
rì decano del sacro Collegio, nel 
1309, dopo ventitre anni di Cardi- 
nalato, e dicesi che sia sepolto nel- 
la chiesa dei predicatori. 

BOCCAPECORA Trosatpo, Car 
dinale. V. Csrestmo II. 

BOCCASINI Nricorò , Cardinale. 
V. BexnepETTO XI. 

BODONA. Vescovato in partibus. 
Attualmente ne gode il titolo mon- 
signor Michele Calderon dell’ Ordi- 
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venendoin unsinodo convocato nella me- 
tropolitana da Enrico II abrogate le co- 
stituzioni dell’usurpatore. Gli successe nel 
1019 Eriberto, nel1027 Gebeardo,sot- 
to del quale Corrado II imperatore fece 
donazioni a questa chiesa, in uno al con- 
tado di Faenza; questo benemerito e lo- 
datissimo pastore tenne due sinodi,, nel 
1031 in Ravenna, nel1042 in Ferrara. 
Widgero invase la sede nel1044, e fu de- 
posto dall’imperatore Enrico III; Unfre- 
do legittimo nel1046, era cancelliere di 
quel principe, e da Clemente II fu con 
pompa consagrato alla sua presenza, Nel 
. concilio che il Papa tenne in Roma nel 
1047 contro i simoniaci che tanto afflig- 
gevano le chiese italiane e di altre regio- 
ni, insorse nuovamente la controversia 
tra gli arcivescovi di Milano e di Raven- 
na, riguardo alla dignità e preminenza 
di loro chiese, i quali, come pure il pa- 
tviarca d’ Aquileia, pretendevano ne’ si- 
nodi il luogo più onorevole; e però il Pa- 
pa per eliminare altre gravi contestazio- 
ni, con decreto che riporta Rossi nel lib. 
5, p. 283, e l'Ughelli a p. 361, ordinò 
che l'arcivescovo di Ravenna ne’concilii 
abbia il lato diritto del sommo Pontefice, 
quando l’imperatore non sia presente, 
che essendolo occuperà il lato sinistro. Po- 
scia Unfredo avendo occupati alcuni be- 
ni della s. Sede e per altri motivi, s. Leo- 
ne IX nel concilio di Vercelli del 1050 
lo scomunicò e sospese; quindi ad istan- 
za dell’imperatore Enrico HI fuchiama- 
to in Augusta nel 1051 , ed obbligato a 
restituire il preso e a domandare genu- 
flesso 1’ assoluzione che gli fu data, ma 
con simulazione; poco visse e nel 1051 mo- 
rì. Nel seguente agno successe Enrico, al- 
tro cancelliere imperiale, a riguardo del 
quale Enrico Il con diploma fece dona- 
zioni ample e accordò privilegi alla sua 
chiesa, che si leggono in Ughelli a p. 362. 
Seguì miseramente le parti dell’aotipapa 
Onorio Il (Y.), contro Alessandro II, che 
dopo averlo ammonito lo scomunicò nel 
concilià del1063, per cni incorsero nelle 
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censure anche i ravennati. L'imperatore 
Enrico IV, allora occulto seguace dello 
scisma, per sua morte nel1072 gli sosti- 
tuì il famoso Guiberto, che Alessandro If 
consagrò di malavoglia,conoscendone la - 
nimo turbolento e ambizioso. Frattanto 
incominciate le strepitose dispute tra s. 
Gregorio VII(V.) ed Enrico IV, le par- 
ti di questi seguì, per cui il Papa nel1076 
lo scomunicò cogli altri vescovi simonia- 
ci e incontinenti nel concilio Laterano, 
censure che in altri rinnovò , ed altret- 
tanto fece l’iniquo arcivescovo nel conci- 
liabolo di Pavia sul santo Pontefice, aiz- 
zandogli vieppiù Enrico IV per la que- 
stione dell’Investiture ecclesiastiche(V)., 
e finì col divenire antipapa Clemente Z1I 
(7.) nel 1080, s. Gregorio VII surrogan- 
dogli l'arcivescovo Riccardo. Ma l’aoti- 
papa, convocato nella metropolitana di 
Ravenna un conciliabolo di cardinali e 
vescovi scismatici,a vendo conservato l’ar- 
civescovato, confermò la bolla di Grego- 
rio V e tutte le prerogative che godeva 
la sua chiesa. Dopo aver sostenuto il la- 
grimevole scisma anche ne'pontificati di 
Vittore II, Urbano Il e Pasquale II, morì 
nel 1100 impenitentein Aquileia, e ne fu 
trasportato il corpo nella metropolitana 
di Ravenna: siccome con impostura erasi 
sparsa voce che nel sepolcro erano ap- 
parse alcune fiaccole, quasi segno di san- 
tità, Pasquale II nel:1106 fece bruciarne 
le ossa e gettare le ceneri nel fiume. Nel 
quale anno Pasquale I! nel concilio di 
Guastalla decretò che tutta l’Emilia col- 
le sue città Piacenza, Parma, Reggio, Mo- 
dena e Bologna, non fossero più soggette 
all'arcivescovo di Ravenna, in pena di 
essersi levata contro la s. Sede e usurpa- 
ti i dominii, come riporta Baronio all’an- 
no1106, n.° 32. Dopo la morte di Gui- 
berto, Enrico IV intruse nella chiesa ra- 
vennate Ottone, indi Geremia e Filippo, 
tutti scismatici e scomunicati. Nel 1118 
o 1119 eletto canonicamente dai raven- 
nati Gualtiero canonico regolare , colla 
sua ubbidienza a Gelasio II merito che 


248 RAV 
questi riunisse la chiesa di Ravenna alla 
comunione della romana, e restituisse a 
Ini e successori i vescovati suffraganei del- 
l'Emilia, a condizione che fossero ubbi- 
dienti alla sede apostolica, confermando 
loro il ducato della città di Ravenna, e 
gli mandò il pallio, come si legge in Ba- 
ronio all'anno 1118, n.°15. Papa Ono- 
rio I colla bolla Sacr osancia, presso U- 
ghelli, nel1 125 confermò il decretato del 
predecessore, dicendo : Zonorem famo- 
sae Ravennatis ecclesiae sine diminutio- 
ne aliqua volumus conservare. L'arcive- 
scovo donò ai camaldolesi di Classe le 
chiese di s. Apollinarino, s. Maria in Or- 
to e s. Vincenzo in Ravenna. Insorto con- 
tro Innocenzo Il 1’ antipapa Anacleto II, 
alle sue suggestioni seppe resistere Gual- 
tiero. Nel: 144 gli successe Mosè di Ver- 
celli benemerito; nel: 154 Anselmo stato 
ambasciatore di Federico | imperatore e 
vescovo Hamelburgense; nel 1158 Guido 
1. de’conti Blandvate per elezione di Fe- 
‘dericol, e perciò ricusato da Adriano IV; 
il che servì di pretesto all'imperatore per 
aumentare il suo malumore colla s. Sede, e 
poi proteggere lo scisma insorto contro A- 
lessandro IlI, sostenuto dagl’antipapi Vit- 
toreIV detto V, Pasquale III, Calisto III, 
Innocenzo III. Intruso il 1.° nella sede ro- 
mana, Guido1.° per aderire all’impera- 
tore gli giurò ubbidienza e gliela mun- 
tenne sempre, ed ebbe da lui diploma di 
conferma ai privilegi della chiesa raven- 
nate, la quale però pel suo contegno nel 
1169, in cui morì Guido 1.°, ricevè due 
importanti bolle da Alessandro III in fa- 
vore de’canonici-cardinali e cantori del- 
la stessa. Neli 170 fuarcivescovo Gerar- 
do al Papa ubbidiente, in tempo del qua- 
le Papa Lucio III concesse il privilegio 
agli arcivescovi di farsi precedere dalla 
croce e benedire ovunque, meno che in 
Roma e ne’luoghi ove fosse il Papa; al- 
l’arcidiacono e canonici cardinali confer 
mò l’uso della mitra, e l’estese al prepo- 
sto, al primiceroe a due canonici canto- 
rì, ai quali ultimi confermò i beni. Mor- 
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to Gerardo a s. Gio. d’Acri coi crociati, 
ov'erasi portato, glisuccesse neli 190 Gu- 
glielmo che ottenne dall'imperatore En- 
rico VI un privilegio riportatoda Ughel- 
li, onorandolo come altripredecessori del 
titolo di principe, membrum sacri impe- 
rii speciali. Nelr201 Alberto approvato 
da Innocenzo III, il quale confermò e con- 
cesse privilegi; nel1207 Egidio traslato 
da Modena, cuidetto Papa mandò il pal- 
lio, che secondo gli accennati privilegi lo 
ricevè da un suddiacono della s. Sede, 
coll’ obbligo di portarsi in Roma dentro 
l’anno. Nel1208 Ubaldo trasferito da In- 
nocenzo Il da Faenza, che ricevè privi. 
legi dall'imperatore Ottone IV, leggen- 
dosì il diploma in Ughelli , nobilitando 
e confermando l’arcivescovo al capitolo 
le sue prerogative. Per sua rinunzia nel 
1215 Piccinino; nel1217 Simeone già di 
Cervia, pel quale Federico Îl imperatore 
confermò i privilegi, cosi Papa Onorio 
III, che ne avea approvata la scelta, on- 
de nel vol. XVIII, p.26: parlai della cro- 
ce e campanello cheli precede, come del. 
la estensione poi accordata da Clemente 
V. Nel1228 Federico già canonico pre- 
posto, che nelle vicende politiche de’Tra- 
versari si mostrò difensore de’ beni della 
chiesa, in que'tempi spesso manomessi e 
usurpati; Gregorio IX ne approvo l’ele- 
zione e confermò i privilegi col diploma 
Etsi universis , presso Ughelli, p. 377. 
Nel1250 Filippo Fontana ferrarese, tra - 
slato da Firenze da Innocenzo IV, come 
il predecessore molti privilegi concesse 
ai canonici metropolitani; sotto di lui gli 
agostiniani fondarono il convento, i fran - 
cescani ebbero s. Pietro Maggiore, e ce- 
lebrò diversi sinodi : nel 1259 fu legato 
della crociata contro Ezzelino III signo- 
ra di Padova (V.) e crudelissimo tiran» 
no. Restata vacante la sede circa 4 anni 
per le discordie del clero , che a poco a 
poco andava perdendo il diritto dell’ e- 
lezione per le nomine o traslazioni dei 
Papi, Gregorio X elesse fr. Bonifacio Fie- 
schi domenicano genovese, che zelante del» 


ba 


RAV 


la disciplina eoclesiastica tenne sinodi a 
Imola, ed a Forlì che sottopose all’inter- 
detto per aver molestate le giurisdizioni 
della chiesa ravennate. 

Bonifacio VIII non piacendogli l’ele- 
zione fatta dal clero, nominò Guglielmo 
Durauvdo vescovo di Meude rettore di 
Romagna, che non accettando, nel 1295 
gli sostituì Obizo Sanvitali dotto e pru- 
dente, vescovo della patria Parma. Per 
concorde scelta del clero e di Benedetto 
XI gli successe nel 1303 s. Riualdo 1.° 
Concorreggi nobilissimo milanese, d’una 
famiglia originaria di Verona, conferman- 
dolo il l’apa perla piena cognizione delle 
virtù, dottrina e santa vita che ne avea, 
come vescovo di Vicenza e rettore di Ro- 
magna; altrimenti avrebbe fatto valere 
il decreto del predecessore Bonifacio VIII, 
sebbene non pubblicato, il quale colla 
nuova disciplina introdotta nella Chiesa, 
anche a motivo delle fazioni civili, evasi 
riservata la nomina dell’arcivescovo, ed 
avea tolto al capitolo e clero ravennate 
il diritto d’eleggere il proprio pastore. Il 
santo studiò le leggi in Bologna, ove nel 
1286 il comuue di Lodi gli spedì oratori 
per averlo a professore nella giurispru- 
denza, ed accettò l'invito. Fatto ecclesia- 
stico fu eletto cappellano pontificio eman- 
dato nunzio inFrancia con rilevaute com- 
missione per pacificare il re Filippo 1V 
con Edoardo I re d’Inghilterra, già or- 
nato della dignità di vescovo di Vicenza. 
Essendo rettore di Romagna fra l'ardore 
delle fazioni guelfe e ghibelline, si trovò 
nella guerra tra Ravenna e Cesena, ed in 
un tumulto popolare suscitato in Forlì, 
cose tutte che non senza pericolo gli riu» 
sci sedare e comporre. Immenso fu il be- 
ne che il santo fece all’arcidiocesi che vi- 
sitò ed edificò coll’esempio delle più belle 
virtù e di sua paterna sollecitudine, au- 
tenticando Iddio il suo operato col dono 
de’ miracoli. Celebrò 6 sinodi provinciali, 
4 in Ravenna, gli altri nella collegiata di 
s. Nicolò d’Avgenta e in Bologna, con ot- 
time leggi ecclesiastiche contro la rilas- 
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sata vita de’chierici.Promossealacremen- 
te il culto divino, difese l'immunità ec- 
clesiastica, curò la claustrale osservanza, 
ed a lui si attribuiscono le costituzioni e 
regole del Convento de’ parrochi urbani, 
ancora esistente. Disimpegnò gravi in- 
combenze affidategli dai Papi residenti 
in Avignone, come nella causa de’tem- 
plari, nella guerra fra’ veneziani e la s. Se- 
de pel dominio di Ferrara, e di consiglia» 
re l’imperatore Enrico VII calato in Ita- 
lia. Pieno di meriti e d'anni circa 80 spi- 
rò nel bacio delSignorea' 18 agosto 1321, 
lasciando diversi mss. fra’quali un Tra- 
ctatus de dedicatione ecclesiae s. Johan- 
nis Evangelistae. Ben presto ne princi- 
piò il culto pel buon odore che lasciò di 
sue sublimi virtù, e pei prodigi che Id- 
dio operòda sua intercessione,ondela chie- 
sa ravennate con messa annualmente ne 
celebra la festa, e prima nell’anniversa- 
rio della beata sua morte il magistrato 
si recava a venerarne il sepolcro coll’of- 
ferta d’un cereo nella metropolitana, o- 
ve gli fu eretto un altare in suo onore, 
dotato di cappellania. Ova si venera il suo 
sagro corpo nella insigne cappella della 
B. Vergine del Sudore, in magnifico mo- 
numento con onorevole epitaflio. ll p. An- 
tonio Gallonio filippino di Roma com- 
pilò le lezioni pel suo uffizio. Il Compen- 
dio della vita lo pubblicò fr. Nicolò da 
Rimini de'minori nel 14.13, esi legge nel- 
l’Ughelli a p. 382. Un illustre veronese 
discendente dalla famiglia del santo gli 
evesse un altare colla sua immagine nella 
chiesa parrocchiale di s. Maria della Frata 
di Verona, e incaricò l'arciprete Dome- 
nico Gottardi di compilare le Memorie 
storiche dis. Rainaldo Concorreggio ar- 
civescovo di Ravenna,con un’appendice 
di documenti, Verona 1790. La s. con- 
gregazione de'riti col decreto, Ecclesia 
Sponsa Christi, de' 15 gennaio 1852, ap- 
provato dalregnante Pio IX e pubblicato 
nel n.°28 del Giornale di Roma, dichiarò 
constare del culto immemor abile Beato 
Rainaldo archiepiscopo Ravennatensi, 
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Dopo s. Rinaldo il clero avea eletto suc- 
cessore il suo arcidiacono Rinaldo 2.° da 
Polenta, il quale fu subito ucciso dal cu- 
giuo Ostasio I, che si era impadronito 
del dominio di Ravenna, per quanto già 
narrai. Papa Giovanni XXII nel 1322 
fece successore di s. Rinaldo 1.° Americo 
di Castroluce vettore di Romagna poi 
cardinale, il quale ricuperò diversi diritti 
di sua chiesa, insieme ad Argenta, che u- 
surpata dall’Estense gli lanciò la scomu- 
nica, e ricevè il giuramento di vassallag- 
gio da diversi feudatari: a lui si attribui- 
scono l’erezioni delle rocche di Cesena e 
Bertinoro. Passato alla chiesa di Char- 
tres, il clero conGuglielmoPolentani prio- 
re della canonica Portuense elessero Gui. 
do 2.° Baisi di Reggio vescovo di Tripoli 
nel 1332, che difese le ragioni della chie- 
sa contro Malatesta feudatario di Gag- 
giolo e di parte di Valdipondo, e contro 
quelli di Cesena. Nel 1333 Francesco Mi- 
cheli patrizio veneto fu confermato da 
Benedetto XII, il quale rivendicò da O- 
stasio I Lugo, da Ordelaffi Monte Aba- 
te, Bagnolo, Oriolo e Taibo: ridusse in 
commenda gerosolimitana sotto il prio- 
rato di Venezia s. Giorgio de Porticibus, 
e passò alla sede di Candia nel 1342. Cle- 
mente VI nominò a succederlo Nicolò 1.° 
Canali veneto, designato vescovo di Ber- 
gamo, poi traslato a Patrasso, dopo aver 
investito l'Estense di Argenta col censo 
annuo di 6000 fiorini, Indi nel 1347 fr. 
Fortanerio Zaselli generale de’ minori e 
patriarca di Grado, promulgatore della 
crociata pontificia contro Ordelaffi e Man. 
fredi tiranni di Forlì e Faenza, poi car- 
dinale. Nel 1362 Petrocino Casalesco fer- 
rarese abbate di s. Cipriano di Murano, 
traslato a Torcello. Nel 1370 il famoso Pi. 
leo Pietro di Prata poi cardinale, scisma- 
tico seguace dell’antipapa Clemente VII 
nel grande scisma, deposto e scomunicato 
da Urbano VI; onde sostituì nel1387 Co- 
simo Migliorati poi cardinale e Papa /n- 
nocenzo VII(F.).Rinunziando nel 1400, 
Bonifacio IX gli surrogò il nipote Gio- 
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vanni 14.° Migliorati poi cardinale, in 
tempo del quale fu affidata ai carmelì - 
tani la Dasilica di s. Gio. Battista, già dei 
canonici regolari, ad istanza d’Obizo si- 
guore di Ravenna. Nel 1411 Tommaso 
Perondoli ferrarese profondo giurecon- 
sulto; sotto di lui Martino V introdusse 
i canonici regolari latevanensi nella chie - 
sa e monastero di s. Maria in Porto, che 
era divenuta commenda nel 1368,ai qua - 
li fu poi anche data la basilica e mona - 
stero di s. Lorenzo in Cesarea. Nel 1445 
Bartolomeo Roverella, traslato da Adria 
da Eugenio IV, poi cardinale e perciò det- 
to il cardinal di Ravenna: Nicolò V nel 
1452 determinò le pontificie censure ec- 
clesiastiche contro Astorgio Manfredi u- 
surpatore d’Oriolo, ed aggiunse a Cese- 
na l’agro di Cervia già della chiesa ra - 
vennate; indi Carlo Manfredi comprò O- 
riolo per 2500 fiorini, coi quali si acqui- 
starono possessioni nel territorio di Ber- 
tinoro. Nel 1476 il nipote Filiasio Rove- 
rella prudente e dotto, al cui tempo morì 
in Ravenna la serva di Dio Margherita 
Molli di Russi, che restata cieca di 3 an- 
ni, di 5 incominciò ad andarea piedi scal- 
zi finchè visse; fiorì per vita penitente e 
virtuosa, ed istitu) una pia adunanza di 
fanciulle oblate, e dettò le regole per la 
congregazione de’sacerdoti del Buon Ge- 
sù, che si doveano islituive.in Ravenna 
secondo sua predizione, come di fatto se- 
guì più tardi. Imperocchéè Girolamo Ma- 
luselli di Mensa nel distretto e diocesi di 
Ravenna, convertitosi a Dio dalla vita dis- 
soluta, si fece discepolo della nominata 
Molli, e fattosi sacerdote fu chiamato il 
contemplativo. A persuasione della b.Gen- 
tile vedova discepola della Molli tramu- 
tò in chiesa la sua casa e vi aggiunse un’a- 
bitazione pe sacerdoti chesi.unirono aGi- 
rolamo con le regole suddette.Questa con- 
gregazione regolare prese il titolo di Sa- 
cerdoti del Buon Gesù e di s. Marghe- 
rita di Ravenna, e fu approvata da Pao- 
lo III e confermata da Paolo IV. Ridot- 
ti a 26 sacerdoti regolari, Innocenzo X 
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con bolla de’ 22 giugno 1651 l’estinse, 
ponendo in commenda i beni che posse- 
deva. ll p. Bonanni, Catalogo degli or- 
«lini relig., t. 3, p. 5 e 30, parla di que- 
sta congregazione e dell’altra delle 'er- 
gini consagrate a Dio di Ravenna, isti. 
tuite da Margherita Molli, e di ambedue 
riporta le figure come vestivano. Ritor- 
nando all’arcivescovoFiliasio,ricevéGiu- 
lio ]I in Ravenna, il quale col cardinal 
Sederini protettore de’camaldolesi volle 
vedere il rinvenuto corpo di s. A pollina- 
re, ordinò che se ne celebrasse la memo- 
ria a’2 aprile, e concessei oo giorni d'in- 
dulgenza, Questo egregio pastore contri- 
- buì del proprio all’erezione del monte di 
pietà, ed eresse nella metropolitana due 
altari. Ritiratosi nel castello di Soriuoli, 
rinunziò nel 1516, e Leone X ne affidò 
l’amministrazione al cardinal Nicolò 2.° 
Fieschi, che da lui ottenne ampia con- 
ferma di tutti i privilegi, beni e prero- 
gative della chiesa ravennate, colla bolla 
Licet quae per Sedem, presso Ughelli p. 
392, inclusivamente alla coniazione del- 
la moneta, che per testimonianza del Ros- 
si si sa che il cardinale la battè col pro- 
prio stemma, con quello di Leone X e di 
sua chiesa, d’argento e di rame, coll'epi- 
grafe s. Apollinaris. AI capitolo aggiun- 
sei canonici Vallensi, così detti dalle pre- 
bende delle valli spettanti a s. Pietro in 
Armentario. Clemente VII nominò nel 
1524 il cardinal Pietro 7.° Accolti, che 
dopo due mesi rassegnò l’arcivescovato 
al nipote Benedetto Accolti vescovo di 
Cremona, poi cardinale, ma lo ritenne in 
amministrazione, onde prese possesso alla 
sua morte nel 1532. Paolo IIl nel 1549 vi 
nominò il nipote cardinal Ranuccio Far. 
nese e fece amministrare la chiesa pei suf- 
fraganei: insorte disgustose vertenze col- 
la città rinunziò nel 1563, e Pio IV vi 
deputò vicario apostolico il vescovo di 
Bertinoro Egidio Falzetta di Cingoli, fin- 
ché s. Pio V nel 1366 elesse arcivesco- 
vo il cardinal Giulio della Rovere. Intra- 
prese la visita, restaurò il palazzo arcive- 
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scovile quasi in parte diroccato, unì in 
un solo corpo i due capitoli della metro- 
politana, cioè i canonici cardinali ed i ca- 
nonici cantori, radunò 3 volte il sinodo, 
trasferì le agostiniane da s. Vitale a s. Gio. 
Evangelista, introdusse i cappuccini cui 
edificò chiesa e convento, istituì il semi- 
nario elo dotò. Gregorio XIII lo fece suc- 
cedere dal nipote Cristoforo Boncompa- 
gni, che zelante della disciplina celebrò 
4 sinodi, ebbe questioni co’concittadini 
per l'erezione di Bologna in arcivescova- 
to, e disputa clamorosa co’'monaci di s, 
Vitale per impedire all’arcivescovo e ca- 
pitolo di celebrarvi nel giorno della festa, 
e la vinse. Clemente VIII nel 1604 fece 
arcivescovo il nipote cardinal Pietro 8.° 
Aldobrandini, del quale parlai, oltre alla 
biografia, nel vol. XXVII, p.157, e colla 
bolla Romanus Pontifex, presso l’Ughel. 
lip. 46, restitulalla metropolitana di Ra. 
venna le chiese d’Imola, Cervia, Rimini 
e Ferrara, che Gregorio XIII avea di- 
chiarato suffraganee dell’arcivescovato di 
Bolognadaluieretto.Ilcardinale fu splen» 
dido porporato e benefico pastore; abi- 
tuato a signoreggiare sovranamente sotto 
lo zio, Paolo V volle abbatterne l'alteri- 
gia con fare legato di Romagna il cardi- 
nal Gaetani ardito e frizzante. Compì e 
arricchì il seminario, celebrò 4 sinodi isti» 
tuì la casa delle convertite, v’introdusse 
i chierici regolari, ampliò i monasteri di . 
s. Gio. Evangelista e di s. Andrea delle 
benedettine, edificò il magnifico altare 
del ss. Sagramento in cattedrale e fece al- 
tre opere benefiche, onde fu assai com- 
pianta la sua perdita da tutta l’arcidio- 
cesi che più volte visitò, e dai suoi 400 
famigliari nel 1621. Gregorio XV nomi- 
nò arci vescovo il cardinal Luigi Capponi 
che ingrandì il palazzo arcivescovile, fa- 
cendo dipingere la sala dal Curti, e or- 
nòdi pitture la metropolitana con 12 qua- 
dri nella nave di mezzo rappresentanti 
i fasti della chiesa ravennate e de’suoi pa- 
stori; adunò due sinodi, ricuperò col suo 
peculio il castello di Tudorano, e nella de» 
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plorabile inondazione in una barca por- 
tò generosi soccorsi agli assediati dalle 
acque, massime a’luoghi pii. I] pronipo- 
te Luca Torrigiani fiorentino gli successe 
nel 1645, di somma pietà e prudenza, 
già chierico di camera, il quale soltanto 
nel 1651 si portò a visiedervi, celebran- 

do due sinodi, le traslazioni dell’imma- 
gine di Maria ss. del Sudore e del corpo 
di s. Rinaldo I. Sotto di iui fu ventila- 

ta la gravissima questione sul corpo di 

s. Apollinare, che i camaldolesi aveano 

occultamente trasportato nella chiesa di 

s. Romualdo, per cui la s. congregazio - 

ne de’ riti con approvazione di Alessan - 

dro VII ordinò che si riportasse nella ba- 

silica di Classe, che l’arca fosse chiusa da 

3 chiavi, custodi delle quali fossero l’ar- 
civescovo, i canonici, i monaci. Nell’ar- 
civescovato di Torvigiani Alessandro VII 
trasferì in Roma il collegio pontificio dei 

maroniti, istituito in Ravenna per dispo- 
sizione del mavonita Sciadah,al modo che 
riportai nel vol. XLIII, p. 120. Clemente 
X nel 1670 fece arcivescovo il nipote Pa- 
luzzo Paluzzi Altieri, che riservandosi u- 
na pensione di scudi 1800 rinunziò nel 
1673,0ndegli successe Fabio Guiuigi luc- 
chese che tenne un sinodo. Indi nel 1692 
Innocenzo XII sostituì Raimondo Ferret- 
ti uobile anconitano, già arcidiacono in 
patria e governatore di Loreto,traslato da 
Recanati e Loreto, e celebrò il sinodo. Nel 
1720 Girolamo Crispi ferrarese tenne il 
sinodoerinunzio. BenedettoXII] per ven- 
tura di questa chiesa nominò e consagrò 
nella cattedrale di Benevento il veneto 
Maffeo Nicolò Farsetti, il quale ebbe la 
gloria di riedificare la metropolitana, non 
la consolazionedì vederla compita. Morto 
nel 1741, perchè i frutti della mensa si 
erogassero all'uopo, Benedetto XIV de- 
putò amministratore il ravennate Ferdi- 
nando Guiccioli camaldolese, e lo consa- 
grò in vescovo di Licopoli in parubus, 
che potè avere il vanto di terminare il sa- 
gro edifizio, e di aggiungervi il maestoso 
atrio, onde meritò che nel 1745 lo stes- 
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so Papa lo dichiarasse arcivescovo della 
patria, ed ornato del pallio consagrò la 
nuova basilica nel giorno di Pasqua co- 
me lo era stata l’ antica, e vi celebrò il 
sinodo, Nel 1763 Clemente XIII gli sur- 
rogò Nicolò 3.° Oddi nobilissimo peru- 
gino, poi cardinale e legato di Romagna, 
di cui era stato vice-legato per lo zio e 
perciò molto lodato dall’ Amadesi nella 
Difesa del diploma di s. Gregorio I, per 
averla letta nel palazzo apostolico lega- 
tizio, nell’accademia ecclesiastica-filoso- 
fica-poetica istituita nel medesimo dal 
prelato. Nel1767 Antonio 1.°Cantoni tras- 
lato da Faenza sua patria, che adunò il 
sinodo e morì nel178 1. Pio VI nel1785 
nominò Antonio 2.° Codronchi imolese, 
che si trovò in calamitosi tempi di la- 
grimevole ricordanza per l'invasione dei 
repubblicani francesi. Ne furono conse- 
guenza quanto toccai di sopra, riprove- 
voli profanazioni, aberrazioni politiche. 
L’arcivescovo che sino dal principio a- 
vea mostrato zelo e celebrato il sinodo, 
procurò colla sua prudenza di attenuare 
la piena delle tribolazioni cui eva espo- 
sto il suo gregge, e si meritò la stima del 
1. console della repubblica francese Na- 
poleone; procurò diversi vantaggi alla 
sua chiesa, ed intervenendo al sedicente 
concilio nazionale di Parigi (/.), lesse il 
messaggio imperiale, fu fatto grande e- 
lemosiniere del regno italico, e gran di- 
guitario della corona di ferro; laonde 
procurò di evitare l’incontro con Pio VII, 
quando consolò di sua presenza Raven- 
na. Benefico colla sua chiesa, a sue spe- 
se eresse il nuovo ospedale di s. Gio. E.- 
vangelista e morì compianto nel 1826. 
Leone XII nel1826 come notai nel vol. 
XXXVIII, p. 69, fece arcivescovo l’at- 
tuale cardinale Chiarissimo Falconieri 
Mellini romano (della cui nobilissima fa- 
miglia parlai in tanti luoghi e nel vol. L, 
p. 306), e nella chiesa di s. Maria degli 
Angeli nella festa dell’Assunta lo consa- 
grò insieme al cardinal Pianetti odierno 
vescovo di Viterbo, assistito dai prelali 
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Filonardi arcivescovo di Fenrara e Pe- 
rugini vescovo di Porfirio. Dopo la con- 
sagrazione l’arcivescovo di Ravenna fe- 
ce istanza al Papa pel pallio, il quale da 
ang." Isoard decano della rota in abito 
suddiaconale presentato a Leone XII, da 
questi fu imposto al postulante. In no- 
me del Papa il prelato maggiordomo 
convitò nel palazzo Quirinale i consagra- 
ti, gli assistenti e la famiglia nobile pon- 
tificia, come si legge nel n.° 66 del Dia- 
- rio di Roma. Amatissimo e venerato pa- 
store, cura la salute eterna del gregge, 
ed a tal fine introdusse in Ravenna le 
suore della carità per l’assistenza dell’o- 
spedale, e per la educazione delle fan- 
ciulle ; pei poveri chierici fondò un altro 
seminario, eresse dalle fondamenta due 
altre parrocchie nel suburbio della cit- 
tà, cioè s. Rocco, e s. Biagio ov'era s. Pie- 
tro in Armentario ; restaurò la cappella 
del ss. Sagramento nella cattedrale, ab- 
bellì il palazzo arcivescovile , e per non 
dive altro, come riporta il n.° 102 del Dia- 
rio di Roma1836, invitò 7 religiosi ge- 
suiti a dare ai ravennati le sante missio- 
ni con grande profitto spirituale e mo- 
rale. A edificazione di tutti l’arcivescovo 
processionalmente portò sulla principale 
piazza l’immagine mivacolosa della B. 
Vergine del Sudore,ove presso la statua 
di Clemente XII fu innalzato un altare 
sott’ ampia tribuna. La commozione fu 
generale, la sagra pompa decorosa , un 
gesuita predicò al popolo, e riportato al- 
la metropolitana il prezioso tesoro, l’ot- 
timo pastore tenne un fervoroso discor- 
so per confermare ne’ ravennati la di- 
vozione al loro palladio. Gregorio AVI 
(7.) ne premiò i meriti con elevarlo al 
cardinalato nel1838. Nel n.° 7 del Dia- 
rio di Roma1847 si legge che il cardinal 
Falconieri con gran pompae decoro nella 
metropolitana, per delegazione del re- 
gnante Pio ]X impose la berretta al cardi. 
nal Gaetano Baluffi arcivescovo vescovo 
d’Imola, dal medesimo Papa pel 1.° esalta- 
to alla porpora dopo avergli conferita la 
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detta propria chiesa, dopoaver prestato il 
consueto giuramento nella cappella di s. 
Pier Grisologo nel palazzo arcivescovile. 
JI modo come fu ricevuto e trattato il no- 
vello porporato, e l'esecuzione della fun- 
zione, furono veramente degni di Ra- 
venna e de’due principi della chiesa ro- 
mana. Luminosa testimonianza del filia- 
le affetto de’ravennati verso un tanto ec- 
cellente pastore, si legge nel n.° 65 del 
Giornale di Roma1852. Dappoichè, es- 
sendosi it cardinale portato in Roma nel 
febbraio, ivi siammalògravemente, laon- 
de il capitolo fece pubbliche preghiere 
alla B. Vergine del Sudore, con l’inter- 
vento della magistratura e d'ogni ordi- 
ne di cittadini, affinchè presso Iddio pro- 
teggesse la chiesa di Ravenna dalla minac- 
ciata calamità. Eguali preci s'innalzaro- 
no in molte altre chiese della città e del- 
l'arcidiocesi. Giunta poi la fausta notizia 
della guarigione, universale ne fu la gio- 
ia, si fecero solenni ringraziamenti a Dio 
e alla B. Vergine, e nella metropolita- 
na con pompa ecclesiastica, assistendovi 
oltre il capitolo e il vicario generale, l’il- 
lustre prelato delegato apostolico, il ma- 
gistrato, tutte le autorità civili e milita- 
ri, i professori del collegio municipale, i 
parrocchi, i rappresentanti degli ordini 
religiosi e immenso popolo. Questa ce- 
lebre arcidiocesi un tempo tanto vasta, 
ora si estende per circa go miglia, con- 
tenente 59 parrocchie comprese quelle 
di Ravenna, divisa in 3 vicariati, cioè di 
Ravenna, di Ferrara, di Argenta, ognu- i 
no coi vicari. Ciascun arcivescovo ne'li- 
bri della camera apostolica è tassato per 
4000 fiorini, ascendendo le rendite del. 
la mensa a quasi 20,000 scudi. Oltre i 
sinodi provinciali suaccennati, ve ne fu- 
rono tenuli altri che poi riporterò , se- 
condo i collettori de’eoncilii, notando pri- 
ma gli scrittori di questa celebratissima 
chiesa. Agnellus, Liber Pontificalis, sive 
vitae pontificum Ravennatum, quas d. 
Benedictus Bacchinus ex Bibl. Est. eruit 
dissert. et observat., nec non appendia 
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monumentorum illustravit, el auxil 0 
mnia in praesenti editione cum mss. cod. 
Est. rursus collata,emendata et aucta, 0- 
pere et studio L. A. Muratori. Exstat in- 
ter Rer. Ital. script.t. 2, par. 2. Il p. Bac- 
chini lo pubblicòla prima volta nel 1708. 
Giuseppe Luigi Amadesi, Zn Axicatinun 
Ravennatum Chronotaxim ab antiquis- 
simae ejus Ecclesiae exordiis ad haec 
usque tempora perductam disquisitiones 
perpetuae dissertationibus ad historiam 
et nonnullusveteris ecclesiae ritus perti- 
nentibus illustratae, etc.,Faventiae1783. 
Fu lodata molto, anche dall’ Effemeridi 
letterarie di Romadel 1784. Inoltre lAÀ- 
madesi è autore, De Comitatu Argenta- 
no numquam diviso, quo respondetur ar- 
gumentis Ferrarensium propositis con- 
tra Ravennatis Ecclesiae jura in s. r. Ro- 
tae auditorio, dissertatio, Romae 1763. 
De jure fundiario universali Ecclesiae 
Ravennatisin Comitatu Argentano num- 
quam diviso dissertatio, Romae 1774. 
Contro Francesco Martello e altri ferra- 
resi lo difese il camaldolese p. Giovanet- 
ti poi cardinale: Appendix ad Dissert. 
Amadesti, ex schedis ejusdem. Dissert. 
de Metropolitana Ecclesia Ravennaten- 
st, cum'operibus s. Petri Chrysologi, Ve- 
netiis1 750: comprende queste tre. 1.° Y/- 
trum NMediolanensi Ecclesiae subjecta 
fuerit Ecclesia Ravennas quatuor prio- 
ribus aerae christianae saeculis,e si pro- 
vò di no.2.° De litteris Clementis II Rom. 
Pont. praeeminentiam in conciliis Raven. 
nati episcopo super Mediolanensem as- 
serentis, e dimostra essere sincere e non 
apocrife. 3.° De origine Metropolitanae 
dignitatis in Ecclesia Ravennatae. Dis- 
sert. intorno la vantata maggioranza 
della chiesa Pavese sopra la Ravennate. 
Exst. nel t.1 de’ Saggi della società lett. 
di Ravenna. De jure Ravenn. Archiep. 
deputandi notarios , officiales , aliosque 
munistros in alienis civitatibus, et dioece- 
sibus, necnon jus dicendi in controverstis 
quibuscumque eorumdem ministrorum , 
el ubicumque, etc. Dissert.,Romae1752. 
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De jurisdietione Ravenn. Archiep. tn ci- 
vitate et dioecesi Ferrariensi, Ravennae, 
typ. Landi. Francesco Bertoldi, Osser- 
vazioni sopra due antichi marmi esisten- 
ti in Argenta, ed ora nel museo arcive- 
scovile di Ravenna, Comacchio1783.Gio. 
Fr.Bonamici, Metropolitana di Raven- 
nae disegni dell'antica basilica, del mu- 
seo arcivescovile è della Rotonda fiori 
della città, Bologna 1754. L’illustrazio- 
ue è di Amadesi. 

__ Concilii di Ravenna. 

Il1.° fu tenuto dall’arcivescovo s. Pie- 
tro1.° nel 419 d'ordine d’Onorio, per la 
contesa di Papa s. Bonifacio I e dell’anti. 
papa Eulalio, decisa a favore del primo. 
Baluzio. Il 2.° nel 498 d’ordine di Teo- 
dorico, per la causa di Papa s. Simma- 
co contro l’antipapa Lorenzo, ed in cui 
l’arcivescovo Pietro 3.° riunì gli animi e 
si riconobbe il Papa. Clementini. Il 3.° 
nell'875 da Papa Giovanni VIII in per- 
sona con 70 vescovi, in cui si pacifica- 
rono le discordie tra Orso doge veneto e 
Pietro patriarca di Grado. Regia t. 24; 
Labbé t. 6; Arduino t. 6. I1 4.° nell’877 
presieduto dallostesso Giovanni VIII coa 
130 vescovi, sulla disciplina e immuni- 
tà ecclesiastica. Si decretò pure, che il 
metropolitano manderà dentro i 3 mesì 
dopo la sua consagrazione a Roma per 
la professione di sua fede e domandar il 
pallio, e intanto non eserciterà alcun uf- 
fizio. Il vescovo eletto sarà consagrato 
dentro 3 mesi, sotto pena di scomunica. 
Labbé t. 9; Arduino t. 6. Il 5.° nell'882 
tenuto da Papa Giovanni VIII alla pre- 
senza dell’ imperatore Carlo il Grosso, 
sulle immunità delle chiese, massime di 
Arezzo o Verona. Mansi, Suppl. t. 1. Il 
6.° nell’896,in cui Domenico con molti 
vescovi d'Italia riconobbero la legittimi. 
tà di Papa Formoso, contro i decreti del 
successore Stefano VII. ll 7.° nell’ 898 
presieduto da Papa Giovanni 1X alla pre- 
senza dell'imperatore Lamberto e 74 ve- 
scovi, lutti ricevuti con grandissima ma- 
guificenza: come nel concilio romano, vi 
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fu rivocato il decretato da Stefano VII 
contro il predecessore Formoso, oltre al- 
tri decreti. Pagi, L’8.° da Papa Giovan» 
ni IX nel 904, in cui si trattò di nuovo 
la causa di Formoso. Lamberto vi fu pre» 
seute con 64 vescovi, che approvaronoi 
10 canoni stabilitivi, sull’osservanza dei 
capitoli di Carlo Magno e di Lodovico [; 
sui privilegi accordati o confermati da- 
gl’imperatori alla chiesa romana; sul ca- 
stigo delle violenze fatte nel territorio 


clella stessa chiesa; sul nuovo traltato tra. 


la s. Sede: e l’imperatore Guido, e sulla 
protezione che l’ imperatore Lamberto 
promise alla chiesa romana. Regia t. 24; 
Labbé t. 9; Arduino t. 6. Il 9.° convo- 
cato dall'arcivescovo Pietro 6.° nel 954 
per ovviare alle usurpazioni che si faceva 
de beni ecclesiastici, da Berengario Il re 
d’ Italia o da altri sotto la sua ombra. 
Labbé t. 9; Arduino t. 6. Il10.°nel 967 
o 968 o gr1 , convocato da Papa Gio- 
vanni XIII coll’intervento dell’ impera- 
tore Ottone I, con molti vescovi d’ Ita- 
lia. Ottone ] restituì al Papa la città col 
territorio di Ravenna ; fu deposto l’arci- 
vescovo di Salisburgo Ercole o Jerucle, 
perchè cssendo cieco avea avuto l'ardire 
di celebrare e di adoperare il pallio; ia- 
oltre venne eretta in metropoli Magde- 
burgo. Labbé t.9; Arduino t. 6; Mansi, 
Suppl. t.1. L'11.° nel 976 contro la si- 
monia, Ivi. 1} 12.° nel 998 celebrato dal- 
l'arcivescovo Gerberto, con q vescovi suf- 
fraganei, i procuratori di quello di Par- 
ma, e l’imperatore Ottone IIl : si fecero 
3 canoni, ilr.° de’quali proibisce di ven- 
dere l' Eucaristia e il Crisma. Martene. 
1113.° nel1014 contro i molti abusi per- 
‘messi dall'arcivescovo intruso. Labbé t. 


9. Il 14.° nel 1128 celebrato dal cardi- 


nal Pietro in nome di Papa Onorio II, 
in cui furono deposti i patriarchi di A- 
quileia e di Grado peraver favoriti gli sci- 
smatici, e Corrado III contro Lotario II. 
Pagi. Il 15.° nel 1253 per le immunità 
delle chiese della provincia. Labbé t.1 1. 
1116.° nel1258 sugli ordini di s. Dome- 
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nico e dis. Francesco, Ivi.Il17.°nel1261 
tenuto d’ordine di Papa Alessandro IV 
per prestare aiuto contro i tartari che au- 
menta vano le loro terribili invasioni, ma 
rl Papa morì prima della celebrazione 
del concilio, ch’ebbe luogo in luglio. Mar- 
tene. ll 18.° nel 1286 agli 8 luglio, in 
cui l’arcivescovo Bonifacio con 8 suffra- 
ganei vi pubblicò una costituzione divi- 
sa in gartieoli : il 1.° condannò l’abuso 
introdotto dai laici quando erano fatti 
cavalieri o si maritavano, di far venire 
ballerini, mimi e buffoni, per fare alle- 


grezze. Regia t. 28; Labbé t. 11; Ar- 


duino t. 7. llrg.° nel1307. Labbé e Ar- 
duino. Il 20.° nel1310 relativo ai tein- 
plari. Ivi. 11 26.° presieduto dall’arcive- 
scovo s. Rinaldor.° nel1311 perl’affare 
de’ templari, con 8 vescovi suffraganei, 
3 inquisitori, due frati predicatori e un 
frate minore. Vi si fecero comparire 7 
‘templari, che senza punto impallidire, 
‘negarono costantemente tutti i delitti on- 
d’erano imputati; soli 5 fecero le purga- 
zioni canoniche. Il giorno dopo si giudicò 
che si dovessero tenere per innocenti quel- 
li che avessero confessato per timore dei 
tormenti, ma vi furono i suddetti 5 so- 
li. Inoltre si pubblicò una costituzione in 
‘32 articoli, per rinnovare gli antichi ca- 
noni male osservati sui costumi e sulla 
disciplina ecclesiastica. Il più importan- 
te riguarda le violenze usate contro i ve- 
scovi in que’ lempi di fazione, ch’ erano 
carcerati, uccisi, o cacciati dalle loro se- 
di e spogliati de'beni. Si pronunziarono 
contro gli autori di questi delitti tutte le 
censure e le pene spirituali, rimedio che 
non bastò. Regia t. 28; Labbé t.11; Ar- 
duino t. 7.Jl 22.° vel 1314. in 8. Nicola 
collegiata d’ Argenta dall’ arcivescovo s. 
Rinaldo 1.° assistito da 6 vescovi e da 4. 
deputati, che fecero un regolamento in 


20 articoli.» Vi si proibì tra Je altre co- 


se, di ordinar vescovo nessuno straniero 
o incognito , il quale non abbia popolo 
soggetto di qua dal mare; di far funzioni 
puutificali,né ordinazioni nelle loro chie- 
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se”. Gl’incogniti erano certamente ve- 
scovi în partibus, il cui numero cresceva 
di giorno in giorno. » Quando i vescovi 
passeranno nelle loro città o diocesi , i 
curati faran suonare le campane, affin- 
ché i popoli possano venire a ricevere la 
benedizione ginocchioni, sotto pena di 5 
soldi d'ammenda applicabileai poveri ”. 
Meglio ne parlai ne’ vol. V, p. 69, XVIII, 
p. 261, » I canonici ovvero religiosi an- 
«iranno incontro al vescovo in cappa, col- 
l’acqua benedetta, l’ incenso e la croce, 
cantando sino alla porta della chiesa , e 
riceveranno la sua benedizione solenne 
prostrati avanti l’altare”. Questa è la 1.° 
volta, dice Fleury, che si vede un decreto 
espresso per far rendere a’ vescovi que- 
sti onori esteriori, che il rispetto e l' af- 
fezione de'popoli si conciliavano moltis- 
simo ne’ primi secoli. Veramente notai 
ne'luoghi citati, che Clemente V nel con- 
cilio generale di Vienna del 1311, estese 
questa pia consuetudine, già esistente. Lo 
stesso concilio disposeancora : » Che nes- 
sun religioso o altri potranno esentarsi 
dalla visita degli ordinari, sotto pretesto 
di prescrizione. I sacerdoti saranno tenu- 
ti a celebrar la 1." messa dentro 3 mesì 
dopo la loro ordinazione; e in appresso a 
dirla almeno una volta |’ anno ”’. Regia 
t. 28; Labbé t.11; Arduino t. 8. 1123.° 
fu nel 1317 tenuto a Bologna da s. Ri- 
naldo r.°: vennero in esso fatti 22 statuti 
diversi sulle chiese, sui benefizi, sugli ec- 
clesiastici. Regia t. 20; Labbé t. 11; Ar- 
duino t. 8. Nell’ ottobre 1849 l’attuale 
cardinalarcivescovo di Ravenna coi 7 ve- 
scovi suffiaganei della provincia ecclesia - 
stica, tenne un concilio provinciale dell’E- 


milia, per rinnovarvi e decretarvi santis- — 


simi canoni. A bene della sua metropo- 
litana vi si volle associare anche il cardi- 
nal Ignazio Cadolini arcivescovo di Fer- 
rara, aderendo agli atti lodevolissimi del 
sì illustre e benemerito episcopato della 
nobilissima provincia. Da Imola a’ 3 ot- 
tobre emanarono una mirabile, dottissi- 
ma lettera pastorale ai loro diocesani, ve- 
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ramente ispirata dallo Spirito santo, con. ‘ 


tro le macchinazioni de’ nemici della re. 
ligione cattolica, che si legge nel Stepple 
mento del n.° 129 del Giornale di Ro. 
ma 1849. 

RAZIONALE, Rationale. Ornamen- 
to il più sagrosanto del sommo sacerdo- 
te degli Zbrei(V.), chiamato del giudizio, 
o perchè il medesimo sommo sace.-dote 
l’avea sempre al petto quando consulta- 
va il Signore, a fine d'intendere i suoi 
giudizi e le sue volontà, ovvero perché 
non pronunziava giudizio in cosa di mo- 
mento senza avere sopra di sè il raziona- 
le, ch’era il distintivo della sua qualità 
di giudice principalmente nelle cose spet- 
tanti alla religione. Di che si componeva 
e del suo uso parlai a Gemma, Erop, O- 
RacoLo e articoli relativi. Razionale si 
chiamò da alcuni il Formale (Y.) del 
Papa, col quale sì affibbia il Man/o pon- 
tificio (l.). Abbiamo di B. Pozzolo, Ra- 
tionale romani Pontificis, Romae 1710. 
Innocenzo III rassomiglid il Fazone(V.), 
usato dal Papa, all’Efod. Il Pallio (V.) 
fu detto ancora Rationale. Vedasi Zac- 
caria, Onomasticon rituale, verbo Ratio- 
nale. 

RAZIONALISMO. Sistema che ha 
per iscopo di fondare tutte le credenze 
religiose sui principii somministrati dalla 
ragione, senza aver bisogno di ricorrere 
ad una rivelazione soprannaturale. A’no- 
stri giorni in Germania nacque una setta 
cristiana, che differisce essenzialmente 
dalle forme finora conosciute. Questa set- 
ta crede empiamente aver scoperto, che 
la religione cristiana non sia stata nella 
sug origine altro che una religione di ra- 
gione, e che Gesù Cristo stesso sia stato 
uno di que'sapienti, che la provvidenza 
di quando in quando fa nascere tra gli 
uomini. Questa nuova setta si denomina 
Razionalismo , e tra i Protestanti (V.) 
di Germania conta un numero sì graa- 
de di seguaci, che soltanto |’ arianesimo 
può starne al confronto, del quale un con- 

temporaneo disse che il mondo intero 


——=un n° ia un. {c.so tn si SESSI ATE [== _.-. 


BOE 
ne de’ predicatori, vicario apostolico, 
coadiutore di Fokin nella Cina, ele- 
vato alla dignità episcopale, a’g set- 
tembre 1831, dal regnante Grego- 
rio XVI. . | 

BOEMIA. Regno nsLLA GERMA- 
nia. Il vasto paese, che Boemia co- 
munemente, e Czicky dagl’ indige- 
ni sì appella, viene pure denomina- 
to Boiemum, Bolohemum, ed in te- 
desco BGhkmen, ed è uno degli stati 
dell'impero d’ Austria. Al nord con- 
fina colla Misnia e colla Slesia, al- 
l'est colla Moravia ed una parte 
della Slesia, al sud coll’ Austria e 
colla Baviera, all’ ovest col Voitland, 
e coll’alto Palatinato. Chiamarono 
gli antichi la Boemia ZBoiohemie, 
come a dire dimora de’ Boi, giac- 
chè questi popoli della Celtica, gui- 
dati da Sagoveso, passarono il Re- 
no, circa 589 anni avanti la nasci- 
ta di Gesù Cristo, e quivi reca- 
ronsi a cercare un nuovo soggior- 
no. Essi ne possedettero il paese si- 
no all'impero d’ Augusto, epoca in 
cui dai marcomanni furono discac- 
ciati. Si crede, che nel secolo VI, 
venissero pure-cacciati da un popolo 
slavo, capitanato da Tscheck Cezeco, 
ovvero Zecco, onde i loro discendenti 
col nome dì Tschecki formano an- 
che oggidì la principal parte della 
popolazione . del regno. Alcuni per 
altro sostengono, che Czeco fondas- 
se questo stato nel 644. 

Nel secolo VII Premislao fu il 
primo duca de Boemi, a cui per 
eredità successero nel governo i suoi 
posteri. Il Lenglet però registra come 
segue la serie de’ primi principi boe. 
mi: Czeco nel 325, Craco I nel 369, 
Craco II nel 418, Libissa, e Premis- 
lao nel 480, Mnata nel 598, Vogeno 
nel 651, Wnislao nel 689, Cizezo- 
mislao nel 715, Neklano nel 757, 
Ostivito o Mileosto nell’ 809, e Bor- 


BOE 263 
zivorgio nell’856, il quale si fece 
cristiano nell’anno 864. 

Vuolsi che in que’ tempi, e pre- 
eisamente verso la metà dell’ VIII 
secolo, s. Bonifacio, l’ apostolo della 
Germania, mandato da Papa s. Gre- 
gorio II a bandirvi l’evangelo, lo 
predicasse anche nella Boemia. Fu 
fatto dal Pontefice s. Zaccaria, nel 
mi, vescovo di Magonza, ed ac- 
ciocchè potesse meglio vegliare nel- 
le sue zelanti missioni, eresse quella 
sede in metropoli, e gli sottopose 
eziandio le chiese di Boemia colle 
altre di là dal Reno. 

Intanto Carlo Magno rese la Boe- 
mia tributaria all'impero Germani- 
co, ciocchè poco durò per la discor- 
dia continua fia’ Boemi, e tedeschi. 
A Borzivorgio, ovvero Boroviro, 0 
Borzivoi, che dicesi aver abbrac- 
ciato il cristianesimo nel 904, suc- 
cesse Spitneo, il quale, secondo No- 
vaes, tomo II p. 153, co'suoi boe- 
mi ricevette il battesimo. Indi, nel 
906, divenne duca Wratislao I, e 
nel 926, s. Wenceslao. Questi fu 
costretto da Enrico I, re di Germa- 
nia, a pagare un tributo, a cui do- 
vette assoggettarsi lo stesso suo suc- 
cessore Boleslao I, del 938. 

Il detto s. Wenceslao era figlio 
di Uratislao e di Drahomira, e ni- 
pote di Boroviro, primo duca cristia- 
no, e della beata Ludmilla, nonchè 
fratello di Boleslao I. Egli fu principe 
pio, ‘valoroso, ed umano, ma Dra- 
homira sua madre, che si spacciava 
per pagana, era assai crudele. Mor- 
to Uratislao, Drahomira come reg- 
gente Hugo tutte le leggi, che Bo- 
roviro, e suo marito aveano fatto 
in favore de’ cristiani, de’ quali molti 
furono trucidati. Divise ella dipoi 
la Boemia fra i suoi due figli. Bo- 
leslao I, eguale nei sentimenti alla 
madre, “ebbe la parte più ragguar- 
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stupiva al vedersi Ariano (V.). Il dott. 
M. Hagel nel1835 pubblicò in Sulzbach: 
Il razionalismo in opposizione al crie 
stianesimo. Compilò quest'opera dopo a- 
ver maturamente studiato l’erroneo si- 
stema del razionalismo, come veniva e- 
sposto ne’libri e predicato dai pulpiti, on- 
de manifestarne la debolezza. Quest’ope- 
ra è adunque una confutazione di questa 
setta, ossia una difesa della religione cri- 
stiana positiva. L'autore ebbe per lode- 
vole fine, di fare ravvedere dagli essen- 
ziali errori di questa pretesa religione cri- 
stiana coloro, chegabbati dal nomedicri - 
stiano stoltamente si avvisano che i ra- 
zionalisti non abbiano abiurata l’antica 
positiva religione predicata da Gesù Cri- 
sto. In adempimento del.legato istituito 
dal rev. Gio. Hulse, ilrev. Riccardo Par- 
kinson predicò 8 sermoni agli studenti del- 
l'università di Cambridge e li pubblicò in 
Londra nel1838 con questo titolo: 7 ra» 
zionalismo e la rivelazione, ovvero la te- 
stimonianza della filosofia morale , del 
sistema della natura, e della costituzio- 
ne dell'uomo in favore della verità della 
dottrina contenuta nella s. Scrittura. D. 
Filippo Gerbet vicario generale di Meaux 
nel1842 e nel1843 lesse nell’accademia 


di religione cattolica in Roma due dis- 


sertazioni: Osservazioni sul razionali- 
smo filosofico in Francia. Sono riporta» 
te dagli Annali delle scienze religiose, t. 
15, p. 220, t.17, p. 175. Già ne mede- 
simi Annali nel t. 7, p. 46, del cardinal 
Wiseman fu pubblicata la conferenza sui 
Comentatori razionalisti della s. Bibbia 
(/.), noverati e confutati. Nel t. 1 della 
Civiltà Cattolica si legge a p. 53, 159, 
275: Razionalismo politico della rivolu- 
. zione italiana. Valore del razionalismo 
in ordine alla civiltà. Una replica pel 
razionalismo. V. PantEISMO e gli altri 
articoli relativi. 

RE, Regnator, Rex, Rexs. Legittimo 
signore d’un Regno (7). Gl'Zsraeliti(V.) 
incominciaronocon Saulle ad averei pro- 
pri re nazionali : prima di lui furono go- 

VOL. LVI. 
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vernati dagli anziani, come nell’Egitto; 
poscia dai capi suscitati da Dio, come Mo» 
sé e Giosuè ; quindi dai giudici. Ma già 
da lungo tempo si chiamarono re i primi 
monarchi del mondo, massime gli egizi, 
assirìi, medi, persiani, ec. Tutti i piccoli 
stati della Grecia riconobbero i re per lo- 
ro fondatori: Sparta sino dalla sua ori- 
gine ebbe due re checomandavano uni- 
tamente, con egual parte e autorità. Ro- 
molo fondatore di Roma fu eletto1.° re 
pet consentimento universale del popolo: 
seguì la repubblica, indi l'impero, sciol- 
to il quale si formarono vari stati per la 
maggior parte monarchici, e i re torna- 
rono presso varie nazioni, non tanto per i 
mitazione del precedente sistema degl’im- 
peratori, quanto perché tutte le barbare 
nazioni cheinvasero le provincie del mez- 
zogiorno, portarono seco loro il nome e 
gli attributi della dignità reale. Ebbero 
quindi re gli eruli, i goti, visigoti, ostro- 
goti, vandali, longobardi, e re ebbero an- 
cora le orde saracene e maomettane ve- 
nute dall'Africa. In Francia, sotto le due 
prime dinastie, i francesieleggevano per 
loro re il principe di sangue reale, che 
reputavano più degno d’assumere il co- 
mando: sotto la 3.° dinastia i principi del 
sangue reale furono sempre chiamati al: 
la dignità reale, secondo |’ ordine della 
loro nascita. Rodotà, Del rito greco in I- 
talia t.1, p.312, osserva, che dopo aver 
s. Leone Ill ripristinato in Carlo Magno 
l'impero d'occidente, se ne chiamarono 
offesi gl'imperatori greci d’oriente, i qua- 
li tenendo il titolo di re per ignobile lo 
lasciavano ai principilatini, ed eglino an- 
davano fregiati dell'altro di Basilèvs,cioè 
Imperatori, che ritenevano assai più no- 
bile e illustre. Laonde Carlo Magno as- 
sunto iltitolo d'Zmperatore(Y.), col qua. 
le era stato proclamato dal Papa, ricevè 
replicate doglianze prima dall'imperato- 
re Niceforo, poi da Michele I Curopala- 
ta, iquali con acerbi rimproveri condan- 
navano l'ingiusto fasto, per cui osava e- 
gli arrogarsi un titolo, che gl’imperato- 
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ri d'Oriente giudicavano loro solamente 
compelente. Carlo Magno con dolcezza 
tollerò la greca ambizione e nelle lettere 
li chiamò fratelli. I greci augusti tutta vol- 
ta si ostinarono nell'impegno di sostenere 
la controversia, e fu così sensibile a Basilio, 
sollevato al trono nell'867, il titolo d’im- 
peratore usato dai re franchi, che di pro- 
posito volle combatterlo virilmente, e con 
maggior fermezza si studiò di difendere 
le antiche ragioni. Avendo a lui scritto 
Papa Adriano II una lettera, in cui in- 
cidentemente onorava Lodovico Il col ti. 
tolo d'Augusto(V.), prese Basilio per af- 
fronto tale espressione e montato in furo- 
re fece cancellare dalla lettera quel titolo; 
nè pago di questo eccesso spedì legati a 
Lodovico Il per lagnarsi nell’usurpato ti- 
tolo d’imperatore, e lo pregò ad astener- 
sene per l’avvenire, perché a lui solo con- 
veniva si nobile denominazione. Rispose 
Lodovico Il conlettera intitolata così: Lu- 
dovicus, Divina ordinante providentia 
Imperator Augustus Romanorum, dile- 
clissimo spiritualique fratri nostro Basi. 
lio gloriosissimo et piissimo, aeque Im- 
peratorinovae Romae. Primamente pro- 
lestò, non saper conoscere da qual ragio- 
ne potesse essere assistita la pretesa pri- 
vativa denominazione d’imperatore. Spie- 
gò i motivi, per cui tanto egli, quanto i 
suoi maggiori da Carlo Magno si chia- 
mavano legittimamente imperatori ; at- 
tribuendo la giusta origine e la continua- 
zione di questo onore alla s. Sede che lo 
avea loro conceduto, perchè innalzati al- 
l'imperial dignità dal romano Pontefice. 
Finalmente mettendo in derisione il ti- 
tolo di Rex, con cui pretendevano gli o- 
rientali onorare i principi d’ occidente, 
conchiuse, che la voce greca Basilèvs, e 
la grecizzata Rex denotando la stessa co- 
sa, cioè Re, non doveano eglino incon- 
trar difficoltà nel riconoscere la prero- 
gativa di Basilèvs ne’ principi occidenta- 
li, cui non negavano quella di Rex.Costan- 
tino Porfirogenitodelg 11 ebbe la vanità 
di non solamente chiamare nelle lettere 
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gl’imperatori romani col titolo cli re, n: 
per contumelia chiamò l'impero dl’occ 
dente Regniculun. Mentre poi gl’impera 
torigreci negavano aglioccidentali il lito. 


lo di Basilèvs lo davano ai re de” Bulgari 
Nel concilio fiorentino il patriarca di Co 


stantinopoli rispettò colla prerogativa d 
Basilèvs i due imperatori greco e latino. 
ll titolo di re è stato assunto dai medesi- 
mi principi, ovvero a loro venne conferi. 
to dai popoli, dagl’'imperatori, e princi- 
palmente dai Papi, i quali ad alcuni per 
particolari benemerenze aggiunsero i ti- 
toli di Apostolico, Cristianissimo , Cat: 
tolico, Fedelissimo (V.), ed altri, come 
Difensore della fede (V.); chiamandoli 
inoltre ordinariamente Carissimi, £'igli 
(.). Altri titoli sono quelli di 2/@està, 
Donai redi Spagna e Portogallo, Serezzis. 
simo, Sire (Y.), e quegli altri che riportai 
agli articoli araldici di titoli onorifici, ed 
in quelli de’rispettivi regni perle denomi- 
nazioni parziali. I Papi a.molti principi 
conferirono le insegne reali, della Corona 
reale, Scettro, Porpora,Manto(P'.),edal- 
tre insegne e prerogative anche ecclesia- 
stiche, che notai ai loro articoli, ed a Co- 
RONAZIONE DE'RE parlai di quelle fatte dai 
medesimi Papi, i quali riceverono i lora 
Stati tributari della s. Sede (Y.), per ri. 
conoscenza e divozione a s. Pietro. Im- 
perocchè il titolo di re anticamente era 
il maggior guiderdone che premiar po- 
tesse il valore cristiano de’ benemeriti del- 
la religione , ed al solo Papa spettava il 
concederlo o almeno confermarlo perchè 
fosse valido, come osserva Hurter, nella 
Storia d’Innocenzo III,t.1, p.234, che 
ne riporta vari esempi, ed io tutti ai lo- 
ro articoli, non solo per ornamento del- 
la persona che fregiavano di questo ele- 
vato e sovrano distinlivo, ma per onore 
eziandio de’loro stati eretti in reame. Al- 
trettanto i Papi fecero nel creare i Du. 
chi (V.) e altri Principi (V.). A Miurre 
dissi, che i Papi davano il grado di Mt. 
les s. Petri, a quelli che innalzavano al- 
la dignità regia. Ad IMPERATORE notai, co- 


ani 


pl 


—— 


_— pa 
pe 


iii i 


nta, 
del 
lara: 
erog 
eco 

) dalt 
mne 
ati, è: 

id ala 
ua 

Li ssi 
]alin 

chias 

risi 
Ii dil 
galla: 
ri che 
li ono 
perlei 
moli; 
dell 
antol!. 
inches 
Licoli,8 
puellef 
se veron 
de(P} 
s, Piet 
plicand 
10 pre 
benenaì 
opa spl 
vmarhf 
a Hurte: 
hp si 
] jo tull! 
pnamenh 
di quest 
ma però 
in rea 
} creare! 
y AB 
I grado di 
palate” 
tore DO 


RE 


me dovea essere prima proclamato re dei 
romani, riconoscendolo e confermandolo 
il Papa, indi coronandolo, dopo i consue- 
ti giuramenti, massime di fedeltà e divo- 
zione alla s. Sede, come narrai a ImPERA- 
TORE, ed a Proressione DI FEDE. Nardi, 
De' titoli del re, p.18, tratta dei principi 
che assunsero il titolo di re, e dierono ai 
propri stati quello di regno, ed a p.1t 
della formola usata dai re intitolandosi: 


. Per la grazia di Dio. Con questa formo- 


la si volle denotare sovranità di domi- 
nio, dimostrandosi i principi a niuno u- 
mano arbitrio sottoposti, e riconoscendo 
la loro dignità e potestà unicamente da 
Dio. Si.vuole da taluno che l’uso di ta- 
le formola provenga dagli antichi titoli 
de’greci imperatori; ma essi piuttosto u- 
sarono formole benaugurose, colle quali 
cominciavano i loro rescritti e costituzio- 
ni. Zn Dei nomine, In Christo, et Deo fi- 
delis imperator. In nomine ejus, qui u- 
niverso humanogeneri salutares leges tu- 
lit, Christi veri Dei nostri Imperator Cae- 
sar; in Christo Rege aeterno pius Impe- 
rator.Meglio l'origine della formola Gra- 
tia Dei trovasi derivata da Carlo Magno, 
che usò queste formole: CarolusgratiaDei 
Rex francorum, et longobardorum, vir 
inlustris. Carolusgratia Dei, ejusque mie 
sericordia donante Rex. Carolus divina 
favente gratia romanorum et francorum 


Rex. Carolus nutu Dei Rex. Carolus se». 


renissimus Augustus a Deo coronatus 
magnus, et pacificus Imperator, roma- 
norum gubernans Imperium, qui et per 
misericordiam Dei Rex francorum , et 
longobardorum. Le formole Gratia Dei, 
Misericordia Dei donante , Divina fa- 
vente gratia, Nutum Dei, Per misericor- 
diam Dei, usate da Carlo, e dagl’ impe- 
ratori e re di Francia suoi successori, si 
leggono ancora adoprate da altri princi- 
pi. Boerredus largiente Dei gratia Rex 
Merciorum. Dei patientia. Patientia di- 
vina.Rex divina miseratione. Divina pie- 
tatis gratia largiente. Divina illustrante 
clementia. Divina ordinante providentia, 
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Dei omnipotentis misericordia. Clemen- 
tia Dei. Misericordia Dei. Omnipotentis 
Dei disponente gratia. Divina annuente 
clementia. Regis Regum nutum. Divina 
propitiante providentia. In Christi no- 
mine superni Regis praeordinante mise- 
ricordia. Mediatoris Dei, et hominum 
propitiante misericordia , divina auxi- 
liante clementia, sub imperiali potentia 
Regis-saeculorum , aeternique principis. 
Queste e altre antiche formole usate dai 
re con espressioni di umiltà, e denotanti 
autorità e potestà derivanti dal solo Dio, 
furono adoprate ad imitazione di Costan- 
tino Maguo, il quale s'intitolò Servo di 
Dio. Osservò uno scrittore, che ditali for- 
mole gli antichi principi: Utebantur ad 
humilitatis ostentationem yetquod sui ipso- 
rum conscii, nihil haberent quod sibi tri- 
buerent, praeter unica humilitatem Dei 
gratiam nitentem. Ma ormai dice il me- 
desimo, ea locutio ad fastum, et subli- 
mitatem, adeoque apicem ipsorum hono- 
runs omnem humilitatem abiicientem ad- 
hibetur. Per la qual cosa, a farle valere 
ciò che effettivamente oggi importa, è 
chedal solo Dio sono i re su: popoli costi- 
tuiti, e però a niuno tra gli altri uomi- 
ni, ma al medesimo solo Dio soggetti, on- 
dedell’impero romano-germanico si tro- 
va in Goldasto, Constit. t. 3,p. 4og: Sa- 
crosancium Imperium summa in terris 
potestas caeleste donum est (pure èincon- 
trastabile averlo eretto s. Leone III nel- 
I’ 800 e conferito a Carlo Magno in ri- 
compensa de’segnalati benefizi da lui, dal 
padre e dall’avo resi alla s. Sede; avendo 
i Papi deposti molti indegni imperatori e 
re, e sciolto i sudditi dal Giuramento, Ve- 
di), Imperator enim primus ante omnes, 
secundum post Deum est, et tam grande 
nomen a solo Deo traditur, ma per mez- 
zo del Papa, dopochè dai principi Éle- 


tori del S. R. I.(V.), da Papa Gregorio V 


probabilmente istituiti, a quella sublimis- 
sima dignità era stato egli legittimamen- 
te promosso. Dei loro re scrivono gl’in- 
glesi: Omnes sub illo, ille sub nullo, ni-, 
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si tantum Deo, a quo secundus, sub quo 
primus, ante omnes , el super omnes in 
suis ditionibus. La formola Dei gratia fu 
poi viserbata ai soli priucipi non ricono- 
scentisuperiore alcuno,tanto che inFran- 
cia sotto Carlo VII, fu accusato reo di le- 
sa maestà Giovanni IV conte d’ Arma- 
gnac figlio di Bona di Francia e marito 
della figlia di Carlo III re di Navarra, 
per aver voluto prendere il titolo di Co- 
mes Dei gratia. Luigi XI vietò a Fran- 
cesco ll duca di Bretagna di servirsi di 
tal qualifica, benchè in seguito i principi 
d’Italia e di Germania indifferentemen- 
te incominciarono ad usarla, ad onta che 
riconoscessero a loro superiori la s. Sede 
e l'impero, e ciò per dimostrare la piena, 
libera autorità e superiorità ne’territorii 
de’propri dominii coll’esercizio delle più 
alte regalie. I Papi s’ intitolano, Servus 
servorum Dei (V.), edanche: N. N. Divi. 
na providentia Papa... Delle formole u- 
satedai Z'escovi, dal Primicero e Secondi. 
cero della s. Sede, dal Prefetto di Roma, 
ec. vedasi tali articoli. Ne’regni ove le fem- 
mine godono la successione al trono, co- 
me nella Spagna, Portogallo, Inghilter- 
ra, il marito della Regina (V.) ha il ti- 
tolo di Re Consorte, il quale non attribui- 
sce alcuna politica autorità, bensì influen- 
za. Molti duchi e altri principi sovrani, 
godenti il titolo di Altezza (Z.), vi ag- 
giungono Reale, qualificandosi coi titoli 
di Altezza Reale i figli e parenti del re 
d’ambo i sessi. 7. Eminenza, e PrinciPE 
ove parlo del titolo d’ Infanie. Ai re si 
dà il titolo di Sagra Reale Maestà. Sem- 
bra che il vocabolo di Sagra in princi- 
pio sì usasse con quelli unti col sagro Olio 
(/.), al quale articolo parlo dell’ unzio- 
ne dere d’Israele con olio che si custo- 
diva in un corno, il quale nel lempiosta: 
va dentro altro vaso perché stasse in pie- 
di, chiamato urna o custodia del corno. 
Pare che l’olio si versasse sopra la testa 
non dalla bocca Jarga del corno, ma ben- 
sì uscisse o piuttosto stillasse a goccia a 
goccia dalla parte stretta e più sottile da 
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qualche buco facile ad aprirsi e servarsi. 
A Otto dissi ancora perchè si rangono i 
re, della cui consagrazione oltre a Coro. 
NAZIONE DE RE, ne parlo a IMPERO e negliar. 
ticoli degli statida loro dominati. Del Dia 
dema (V.) reale usato da Davide, erudi- 
tamente parla Marangoni, Delle co se gen. 
tilesche. Il diadema reale era tenuto per ; 
sagro e a Dio consagrato, come insegna 
di dignità che lui medesimo rappresenta- 
va:: il profeta Isaia lo fece vederein mano 
dello stesso Dio. Aggiunge che Costaaoti- 
no ornò il diadema di gemme, perchè co- 
noscendo egli l'eccellenza della. religione 
cristiana, infinitamente superiore a quel- 
la de’gentili, che Dio avealo scelto per e- 
saltare e propagare per tutto il mondo, 
volle che il diadema imperiale, in cui eva 
simboleggiata l’autorità divina, risplen- 
desse maggiormente agli occhi del genti- 
lesimo ad onore della figura della croce, 
che collocò sul diadema. /. Conte e tut- 
ti gli articoli relativi ai re e altri Sovra- 
ni (V.). 

I re sono principi sovrani o monarchi 
che hanno diritto di comandare ai loro 
sudditi con un potere supremo, impe- 
rocchè consiste in ciò la differenza della 
podestà regia o della monarchia, con tut- 
te le altre specie di governo. In queste 
‘diverse specie di governo sono i grandi 
o alcuni particolari distinti, od anche il 
popolo, che dominano. Nella monarchia 
il supremo potere risiede nella persona 
d’ un solo; e questo potere è limitato e 
guidato soltanto dalla legge divina, dal- 
le leggi naturali e dalle leggi fondamen- 
tali dello stato. Ecco la differenza tra il 
monarca e il despota (vocabolo che tra 
i greci lo portava una dignità principe- 
sca e reale, come dissi a DespoTa), il qua- 
le non conosce altra legge fuori della sua 
volontà assoluta e arbitraria. I re occu- 
pano il posto di Dio sulla terra, sono dun- 
que ì padroni, i legislatori, i difensori, 

1 pastori, i padri, ed i tutori dei popoli: 
a Recima dichiarai, come Iddio è chia- 
mato Re. Se Dio gli ha stabiliti per rap» 
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presentarlo e occupare il suo luogo diso- 
pra degli uomini, egli vuole altresì che 
lo facciano regnare coll'ì impero della giu- 
stizia che mise loro nelle mani. E' per 
far fiorivela religione, per procurare l’ab- 
bondanza e la tranquillità , per mante- 
nere la pacee il buon ordine nel mondo, 
che Iddio comunica loro tanto potere, 
tanta autorità e gloria. La dignità reale; 
dice s. Gio. Grisostomo, è un’ unione di 
cure e d’inquietudini pel riposo e felici» 
tà dei popoli. La vedova, il pupillo, l’or- 
fano, il povero , l'oppresso, tutti quelli 
che abbisognano di difesa e di appoggio, 
hanno un diritto acquisito sulla loro au- 
torità: spetta quindi ai re di difenderli, di 
vendicarli, di metterli sotto la protezione 
delle leggi, assicurando. loro la giustizia ; 
siccome spetta ai re di reprimere la licen- 
za degli oppressori, di soffocare le dissen- 
sioni, di prevenire od estinguere il fuoco 
della discordia, animare i talenti utili al- 
la patria e consagrati al bene pubblico, 
coronare il merito colla saggia distribu- 
zione delle grazie e delle ricompense, re- 
spingere gl’intriganti indegni, famelici di 
onorificenze e distinzioni, che perciò re- 
stano avvilite e degradate, massime nei 
titoli e decorazioni equestri, di cui si 
fa tanto improvvido sciupo. Sono i re 
i protettori de’ popoli, i vicari ed i luo» 
gotenenti dell’Altissimo a riguardo di es- 
si, i ministri della sua provvidenza e del. 
la sua bontà verso i medesimi. I ve cri- 
stiani sono altresì i protettori della chie- 
sa, della sua fede, della sua dottrina, del- 
le sue leggi, della sua disciplina; ne sono 
essi i tutori, i Difensori (V.): preroga- 
tive auguste, titoli gloriosi, confermati lo- 
ro dai Papi, daiconcilii, e dai più sapien- 
ti e savi dottori, E' Dio che fece i re, per 
occupare il suo posto in terra disopra 
degli uomini. Comunica dunque loro im- 
mediatamente il suo potere; quindi sono 
indipendenti da qualunque altra potenza 
umana, né hanno alcun altro superiore ad 
essi nelle cose temporali. Appena vi fu- 
rono uomini sulla terra, il mondo fu, go- 
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vernato; ed il1.° governo stabilito da Dio 
medesimo, fu una monarchia ; il 1.° so- 
vrano, un padre di famiglia, e la1.° leg- 
ge fondamentale della società , fu il se- 
,guente precetto, antico come l’universo: 
x Orcortrai il padre ela madre”. Col nome 
di padre non s'intendono soltanto quel- 
li che ci dierono la vita, ma anche i pria-. 
cipi, ed in generale tutti quelli, cui i prin- 
cipi stessi confidano una porzione della 
loro autorità nell'ordine politico e civile. 
Nell'origine del mondo, i capi di famiglia 
erano altrettanti re stabiliti da Dio me- 
desimo. Il1.° uomo fu il1.° monarca, ed 
i suoi figli, dopo di lui , trovaronsi capi 
di altrettante nazioni. I figli di Hath rico- 
nobbero l'indipendenza d’ Abramo, ben- 
ché straniero fra essi, e lo considerarono 
come un gran principe. Isacco come so- 
vrano di sua famiglia, proibì alla sua po- 
sterità di sposare le figlie degli stranie- 
ri. Giuda condanuò a morte la sua nuo- 
ra Thamar; ma poi le accordò grazia. Il 
governo d’un solo è dunque l’opera del 
creatore; ed è in virtù dell’istituzione di - 
vina, che i primi re comandarono ai lo- 
ro sudditi: tengono adunque i re imme- 
diatamente da Dio il potere che eserci- 
tano. L'altra podestà che deriva da Dio 
è la spirituale, per tuttociò che riguarda 
l’anima, lo spirito, la coscienza, la salvez- 
za, la vita futura ed eterna, e le azioni 
degli uomini come cristiani, come citta- 
dini del cielo, come figli di Gesù Cristo 
e della Chiesa sua sposa, e come membri 
della religione. Se i re sono i padroni, i 
padri de’ sudditi, e se in forza di questi 
augusti titoli, la bontà, la sollecitudine, 
le attenzioni e le cure devono caratteriz- 
zare i sovrani; l’amore, il rispetto, l’ob- 
bedienza, la prontezza nel som ministra- 
re i sussidii temporali, e spirituali delle 
preghiere , devono incessantemente ani- 
mare i sudditi, e formare i loro princi- 
pali doveri verso i Sovrani (V.). L’apo- 
stolo s. Paolo disse apertamente nell’ PE; 
pist. 1, cap. 13, v. 2, ai romani : Chi re- 
siste alle sovrane podestà, resiste alla or- 
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dinazione di Dio e si compra la danna- 
zione; e che è necessario sottomeltervisi, 
non solo per timore del gastigo, ma an- 
che per principio di coscienza. I sudditi 
adunque debbono.1." Rispettare i sovra- 
ni come le immagini di Dio e partecipan- 
ti della podestà di lui: dice s. Pietro, nel- 
l'Epist, 1, cap. 2, v. 13: temete Iddio e 
rendete onore al re. 2.° Obbedire alle lo- 
ro leggi, come di quelli che hanno avuto 
da Dio il potere dì farle : si legge nel li- 
bro de’ Proverbi cap.8, v.15: per me re- 
gnano i regi, i legislatori ordinano quello 
ch'è giusto. 3.° Pagar loro i tributi e le 
gubelle ; scrisse s. Paolo ai romani, Epist, 
1, cap. 8, v. 7: rendete a tutti quel che 
€ dovuto,a chi il tributo, il tributo, a chi 
le gabelle, le gabelle. 4.°Pregare per loro : 
s. Paolo a Timoteo Epist.1, cap. 2, v..1 
esortò; raccomando adunque prima di 
tutto che si facciano suppliche, orazioni ... 
per i regi e per tutti i costituiti in posto 
sublime, affinchè menino vita tranquilla. 
A PrsecmiERA dissi diquelle ordinate dal- 
la Chiesa pei sovrani. E cosa degna del- 
la più attenta osservazione, cosa bastante 
a togliere ogni pretesto d’indipendenza e 
di ribellione, a manifestare come la vera 
rcligione è il migliore e il più saldo so- 
stegno de’ Zroni(Y.)edella pubblica tran. 
quillità, che il principe regnante nel tem- 
po in cui s. Paolo scriveva a Timoteo, e 
ordinava a tutti che gli prestassero ubbi- 
dienza e rispetto, che gli rendessero i tri- 
buti e le gabelle, che pregassero Iddio a 
dargli vita lunga, impero tranquillo, si- 
eurezza nella famiglia, senato fedele , e- 
serciti valorosi, popolo ben costumato, 
questo principe era Nerone, ficrissimo e 
crudelissimo nemico della Chiesa e del cri- 
stianesimo. Con quanto maggiorimpegno 
per conseguenza si dovranno adempire i 
doveri accennatia riguardo di que’sovra- 
ni che sono figli della Chiesa, che la ono- 
rano, che Ja proteggono? I primi cristia- 
ni si mantennero riverenti agl’impervatori 
eai magistrati, benché idolatri, servira- 
no con fedeltà negli eserciti; e divenuti 
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forti e potenti pel numero e per lo stretto 
vincolo di carità, che li legava fortemen- 
te fra loro, lungidal ribellarsi a que’ prin- 
cipi che erano per loro barbari tiranni , 
non opposero alle fiere sevizie e alle san- 
guinose crudeltà, che una pazienza e una 
mansuetudine invitta, che li rese am- 
mirabili anche nel cospetto de’ persecu- 
tori e de’carnefici. La chiesa di Smirne, 
nella sua lettera a quella di Ponto , sul 
martirio di s. Policarpo, c' insegna che 
quel gran santo dichiarò altamente, che 
ì cristiani erano obbligati di ubbidire ai 
principi: s. Giustinodichiarala medesima 
cosa nella sua 2." apologia indirizzata ad 
Antonino; Tertulliano e gli altri Padri 
riconoscono il medesimo dovere, e questo 
la Chiesa ha sempre insegnato, ed i Pon- 
tefici costantemente inculcato. ll conci- 
lio di ‘Toledo del 643 decretò : Anatema 
tremendo contro chiunque oserà violare 
il giuramento fatto ai re; e contro quelli 
che altentano contro l’autorità e la vita 
loro. Quello del 656 dispose: I vescovi e 
i chierici, cheavranno violati i giuramen- 
ti fatti per la sicurezza del principe e del- 
lo stato, saranno deposti; sarà permesso 
tuttavia al principe di far loro grazia. Il 
concilio di Tours del 1583 decretò: Se 
alcuno per uno spirito d’orgoglio e d’in- 
dipendenza si solleva contro la podestà 
reale, di cui Dio medesimo è l’ istitutore, 
e ricusa d’ ubbidire senza volersi lasciar 
convincere dalla ragione edalla religione, 
che gli prescrivono un’ubbidienza intie- 
ra, sia anatema. Nel 1796 in Como fu 
pubblicato : Cosa è un re, opera dell’ab. 
d. Antonio de Foppoli contro l'eresia po- 
litica de' filosoft del secolo 18.° Egli ri- 
sponde alla domanda col linguaggio del 
cattolico. » Il re è il ministro di Dio; e 
da Dio ha tutto il suo potere, il quale è 
il distributore de’regni. AI contrario l’e » 
retico, lo scismatico, l’ incredulo, il gia- 
cobino, e tutti i filosofi del modernoem- 
pio, fatale e falso sistema, gridano.ad una 
voce che il re nonè altro che un uffizia- 
le delle provincie, un delegato delle na- 
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zioni, un rappresentante del popolo , e 
che dal popolo e dalle nazioni riceve egli 
l’autorità ”. Vedi Hieronymi Oserii, De 
regis institutione et disciplina. Coloniae 

A grippinae. 
11 vocabolo di re fu usato per signifi- 
care molticapi di diverse università ar- 
tistiche e altre corporazioni, che tra'loro 
compagni primeggiavano, esercitando su 
di essi qualche specie d'autorità e di co- 
mando. I romani ebbero il re de’sagrifi- 
zi. Discacciati i re da Roma, fueletto un 
individuo di famiglia patrizia, d'un me- 
rito distinto e d’una conosciuta probità, 
per presiedere ai sagrifizi, e per esercita - 
re nelle ceremonie del culto le funzioni 
che solevano esercitare i re, per timore 
che la religione non venisse meno, e che 
il culto degli Dei non fosse trascurato, 
mediante il cambiamento del governo. 
Questo ministrosi chiamò Rex sacrorwun 
o Rex sacrificulus , il gran sacerdote, e 
non eragli permesso d’immischiarsi in af 
farvi secolari, né di esercitare alcuna ma- 
gistratura , affinchè potesse interamente 
applicarsi alle cose riguardanti la religio- 
ne. A Riccia narro, che il sacerdote di 
Diana Taurica avea il titolo di re, e che 
regnava sul famoso bosco Aricino. Il ti- 
tolo di re in Francia anticamente fu stra- 
namente prodigato;: vi furono i re dei 
curiali, detto Za dasoche; il re de’ bor- 
dellierì, roi des ribauds, era capo di co- 
raggiosi che si ponevano alla testa degli 
assalti in tutte le azioni pericolose, e sic- 
‘come in quella truppa eravi mescolato il 
libertinaggio,furono detti bordellieri; il re 
de’merciaiuoli, carica considerabile che e- 
sercitava autorità su tutte le cose relative 
altraffico;il re della festa de’ Pazzi (7); il 
redella via degli orsi; il re de’balestrieri; il 
re degli archibugieri; il re de’geometri o 
misuratori di terre; il re de’suonatori di 
violino, ec.; e molti capi di corporazioni 
portarono in quel regno queste denomi- 
nazioni, finchè Enrico II del1547 proibì 
a qualunque francese di assumere o por- 
tare il titolo di re, e non lasciò sussistere 
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che il re della fava. Antichissimo fu l’uso 
di dichiarare re della fava quello a cui 


‘ toccava la fava nella distribuzione che si 


faceva d'una focaccia nella vigilia o festa 
dell'Epifania (7.), o re Magi (V.), detta 
ancora Befana (V.). Era cosa ben natu- 
rale, che ne’bassi tempi e ne’secoli mas- 
sime della barbarie e dell'ignoranza, non 
conoscendo il popolo se non che il potere 
e l'autorità concentrata d’ordinario nei 
re, questo titolo attribuisse a qualunque 
capo che primeggiava o che si dislingue- 
va in qualunque corporazione, arte, me- 
stiere, esercizio, e anche talora ne'vizi e 
ne'disordini. In Italia pure re si disse an- 
ticamente chiunque sorpassava gli altri 
in qualunque cosa, facendo gli antichi 
scrittori sovente menzione de’re della di- 
scortesia, del re degli usurai, ec. Molto 
contribuirono a spargere questa deno- 
minazione anche le giostre e i tornei, e 
i Giuochi (Y.) che da quelli trassero o- 
rigine, come i giuochi degli scacchi, del- 
le carte, ec. Nell’anticoromanzo della 74- 
vola ritonda si fa spesso menzione del re 
di scacchi, e del giuoco del re, del cava- 
liere, ec. Re d'arme o araldo di guerra 
si disse anticamente in Italia una sorta 
di araldo o messaggiero, così in altri pae- 
si. Antichissima ful’istiluzione de're d’ar- 
mi in Francia. Quei ministri d'un princi- 
pe 0 d'un popolo, nelle guerre avevano 
sotto il loro comando gli araldi d'armi, 
i cavalcatori d’armi, e così pure i compa- 
gni o seguaci d’armi; questi costituivano 
diversi gradi d'onore, ai quali non si per- 
veniva se non dopo di aver servito per 
un certo numero d'anni negli eserciti o 
nelle corti. I re d'armi godevano di mol- 
tissimi privilegi e di moltissime esenzio- 
ni; venivano essi adoperati durante la 
guerra e anche in tempo di pace, e le per - 
sone loro erano sagre,cosicché amici e ne- 
mici avevano per essi il medesimo rispet- 
to. Ad essi confidavasi la maggior parte 
delle missioni importanti, nelle quali do- 
vevano rappresentare la nazione o il so- 
vrano; essi obbligavansi con giuramento 
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a procurare ed a conservare in qualun- 
que occasione l'onore delle signore e del- 
le damigelle; essi erano parimenti tenuti 
verso tutto il mondo ad un segreto in- 
violabile, e non era neppure permesso ad 
essì il rivelare le imprese segrete degli 
avversari de’ loro committenti, allorché 
queste erano state semplicemente confi- 
date alla loro discrezione; in forza di tut- 
te queste cautele alcuno de’partiti anche 
opposti non diffidava di quegli officiali. 
Le funzioni de’ re e degli araldi d'armi, 


concernevano principalmente la nobiltà. 


del regno. Gli araldi d’armi stendevano 
uno stato o una lista nominaliva de'si - 
gnori e de’gentiluomini delle provincie, 
ciascuno nel loro dipartimento. Quelle 
liste contenevano i nomi, cognomi, le in- 
segne araldiche, gli stemmi, ed anche la 
qualità relativa de’ feudi, e in capo a cia- 
scun triennio i re d'armi delle provincie 
sì riunivano e rimettevano i loro stati o 
cataloghi particolari al 1. re d'armi, no- 
minato Muntjoie,che con quel mezzo com- 
poneva unlibro intitolato, Nobiliario ge- 
nerale del regno. Coll’aiuto di questo il 
re poteva in qualunque tempa essere in- 
formato del numero o delle qualità di- 
verse de'gentiluomini, ed anche delle lo- 
ro rendite rispettive. Pretendono alcuni 
che questa sorte di officiali fosse istituita 
sotto Clodoveo, e che quel re dasse loro 
Ja parola d'ordine o il grido: £. Dionigi 
Monijoie. Altri l’ attribuiscono a Dago- 
berto. Carlo Magno nominò quegli uffi- 
ciali compagni del re, comites regum. An- 
che in Inghilterra , nella Germania e in 
altri stati d'Europa, molto figurarono i 
re d’armi, eziandio incaricati di cose a- 
raldiche. 

READING o REDING. Città d° In- 
ghilterra, capoluogo della contea di Berks 
a 14 leghe da Londra, sulla sponda de- 
stra del Tamigi e sopra due piccole emi- 
uenze. Tra le chiese è stimata la più au- 
tica s. Maria, ed ammirata pel suo cam» 
pavile; diverse sette vi hanno templi. Hav- 
vi una gran scuola latina, e diverse case 
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di carità. Il mercato coperto è un bellis- 
simo fabbricato. Era prima rinomata per 
le sue manifatture di lana; altre oggi ne 
possiede, come di veli e nastri. La sua po- 
sizione le procaccia ragguardevole traf- 
fico. Fu patria di alcuni illustri, fia i 
quali di G. Laud arcivescovo di Cantor- 
bery. Reading è di remota antichità _ era 
abitata da sassoni, molto prima del l’in- 
vasione danese, e pare cheavesse due ca- 
stelli muniti; uno diessi fu sostituito dal- 
la famosa e superba abbazia fondata da 
Enrico I pei benedettini e perservire d’o- 
spizio aì viaggiatori. Nel1263 Enrico TII 
vi adunò un parlamento, ed altro vi fu 
aggiornato nel1453. Le truppe del par- 
lamento l’occuparono nel1643. Vi fu te- 
nuto un concilio a'30 luglio 1279, dal- 
l'arcivescovo di Cantorbery legato di Pa- 
pa Nicolò III, e dai-suoi suffraganei. Vi 
sì rinnovarono le costituzioni del concilio 
Lateranense IV del1215, e di quello di 
Londra del 1268 controla pluralità dei 
benefizi in cura d’anime. Vi si. fece an- 
che un regolamento perle religiose : ven- 
ne ad esse ordinato di cantare l’ officio 
senza levar nulla dal medesimo, e sì pre- 
scrisse il modo di fare e ricevere le visi- 
te, giacchè quelle religiose non osserva- 
vano un’esatta clausura. Labbé t. 11. 
REBIBA Scipione, Cardinale. Del bor- 

go di s. Marco nelle montagne di Mes- 
sina, dopo aver studiato in Palermo, la- 
sciò un beneficio ecclesiastico, ed alla ven- 
tura sirecd in Roma. Ammesso nella cor- 
te del cardinal Caraffa, questi lo fece no- 
minar vescovo d’Amida in partibus e nel 
1549 suppliv per lui nell’ arcivescovato 
di Napoli, in cui seppe mostrare pasto- 
rale sollecitudine, ed opporsi con petto 
sacerdotale alle nascenti eresie, per lo che 

il cardinale nel 1551 gli ottenne la sede 
di Motula. Divenuto nel 1555 il cardi- 
nale Paolo IV, lo scelsea governatore di 
Roma, ed essendo dottissimo nelle mate- 
rie ecclesiastichepoco dopo a’ 20 dicembre. 
lo creò cardinale prete di s. Pudenziana, 
ed arcivescovo di Pisa a'1o aprile 135G,. 
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Destinato legato a latere nelle Fiandre a 
Filippo II, non vi andò per le differenze 
iasortetra il reeil Papa, per la guerra che 
gl'imperialiaveano portato in Italia. Suc- 
ceduta la pace, fu spedito con ottimo elfet- 
to legato a Carlo Vealre di Polonia. Do- 
po la morte di Paolo IV, d' ordine di 


Zio IV fu posto in Castel s. Angelo qual 


complice dei Carafta, ma trovato inno- 
cente fu liberato, Rinunziata nel1560 la 
chiesa di l’isa a favore del figlio del duca 
Cosimo I de Medici, fu trasferito a quel- 
la di Troia, che dopo due mesi rassegnò 
al nipote, essendo stato decorato del ti- 
tolo di patriarca di Costantinopoli. Tro- 
vandosi in Pisa fu colto da gravissima 
malattia che fece disperare di sua salute, 
quale prodigiosamente ricuperò appena 
bevuta dell’acqua santificata dal contat- 
to d’una spina della corona di G. C., onde 
dopo due giorni per riconoscenza si recò 
a celebrare la messa nella chiesa della Ma- 
donna della Spina, fra le lagrime del po- 
polo commosso da tenera divozione. Of. 
feso dalla nominata. detenzione, ricusò co- 
stantemente qualunque incarico nel pon- 
tificato di Pio IV, il cui successores. Pio 
V conoscendone il zelo lo dichiarò in- 
quisitore della fede e si prevalse de’suoi 
consigli negli affari più ardui della s. Se- 
de; indi Gregorio XIII nel1574 lo fece 
vescovo di Sabina. Consumato dagli studi 
e dalle fatiche, morì in Roma nel 1577 
d'anni 73, dopo essere stato in tre con- 
clavi, e fu sepolto in mezzo alla chiesa 
di s, Silvestro al Quirinale, con elegante 
iscrizione collocata dal nipote Prospero 
Kebiba patriarca di Costantinopoli, e l’al- 

tro nipote Gio. Domenico fu vescovo di 
Ortona. 

RECANATI (Recineten). Città con re- 
silenza vescovile dello stato pontificio , 
nel mezza del Piceno (7) e nella dele- 
gazione apostolica di Macerata, dalla qua- 
lc è distante circa -5 leghe, capoluogo del 
distretto del suo nome, sopra elevato a 
lungo dorso d’un ameno colleche bagna» 
no il Potenza e il Musone, i quali corra» 
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noall’Adriatico, in buonissima aria e cli- 
ma , donde si godono deliziose vedute. 
Fino da tempi antichissimi, la città si tro- 
va divisa in 4 quartieri : s. Flaviano; s. 


Maria di Castelnuovo, s. Angelo, s. Vito. 


Ha in alcune parti belle muraglie e ter- 
rapieni, con molte porte: le mura già mer- 
late, i cittadini le andarono atterrando 
dacchè risolvettero di voler pace con tutti, 
considerando Recanati la città della Ma- 
donna. Il grosso borgo di Castelnuovo si 
trova nella fenditura ove il colle è diviso, 
colla chiesa omonima di s. Maria, di di- 
segno gotico con 3 navi, forse la più an- 
tica di Recanati, oalmeno è quella di:cui 
si hanno le più vetuste memorie. Appren» 
do dal conte Leopardi, Serie de’vescovi 
di Recanati, p. 46, che vi dimoravano i 
camaldolesi, come grangia del rinomato 
monastero dell’Avellana, ora nella dioce- 
si di Pergola(Y.). Innocenzo Il nel1139 
nel confermare a quel monastero le pos- 
sessioni vi comprende questa chiesa, che 
chiama s. Maria di Recanati. Nel 1193 
il vescovo d’ Umana donò al’ medesimo 
monastero la chiesa di s. Maria di Lore- 
to, un secolo avauti la venuta della s. Ca- 
sa. Colla stessa denominazione la ricordò 
Onorio III nel 1218, in confermare le 
proprietà di Avellana, i cui monaci vi e- 
rano ancora nel1456, enel 1463 circa fu 
secolarizzata. Già nel 1193 era preposie 
tura con cura d’anime, la cui elezione Bo- 
nifacio IX nel1404 attribuì ai parrocchia» 
ni, diritto che rispettato dal cardinal Bes- 
sarione, commendatarioA vellanense, non 
lo fu dai successori, finchè dopo l’ultimo 
preposto del1574, d. Gio. Francesco Ane 
tici, onorato, nobile e ricco cittadino, ven- 
ne riunita alla mensa vescovile. Attual. 
mente la chiesa di s. Maria di Castelnuo- 
vo è tuttora collegiata con canonici , es: 
sendo capo il parroco priore, il quale coi 


. canonici vestono mozzelta paonazza. Il 


inarchese Ricci, Memorie storiche delle 
arti e degli artisti della Marca d' Anco= 
na, dice a p.45 che agliti aprile1253, 
per opera di maestro Nicola d’Ancona, si 
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aprì nuovamente questa chiesa, o rifab- 

bricata di pianta, o poco meno: loda la 

Madonna e quegl' intagli che sono sulla 

porta maggiore, avuto riguardo ai tempi 

in cui furono scolpiti, lo che gli fa dubi- 

tare di posteriore collocazione. In Reca- 

nati vi sono molte famiglie nobili di co- 

spicua fama. e opulenza, che sostengono 

con decoro il patriziato, meritando men- 

zione quelle de’Carradori,Colloredo, Leo- 

pardi, Antici, Mazzagalli, ec. La piùgran- 

de tra le vie, dilatandosi, produce a ca- 

po una piazza, ov'è il decoroso palazzo 

imunicipale, con magnifica torre propin» 

qua, antica e merlata, ed un tenipo più 

alta. Narra il p. Calcagni, Jfemorie isto- 

riche di Recanati, p. 114, che i recana- 

tesi sempre ossequiosi alla B. Vergine, non 

contenti che i loro maggiori avessero e- 

dificato la piccola chiesa dis. Angelo (che 
diè nome al quartiere) in Mercato (ora 
s. Anna e della confraternita sotto tale 
invocazione), alla misura precisa della s. 
Casa (cioè la cappella in essa esistente ), 
nel 1640 vollero sulla fronte del pubblico 
palazzo collocare un’eterna memoria del 
favore singolare ricevuto dalla ss. Ver- 
gine, per aver scelto il loro territorio per 
sede della sua casa di Wazaret(V.). Or- 
dinarono pertanto quella bell’ opera di 
bronzo che ivi si ammira, rappresentan- 
te la medesima s. Casa sostenuta da An- 
geli, e sopra di essa sedente Maria Ver- 
gine col divin Figlio in seno, ornata di 
cornice di marmo con-analoga epigrafe. 
Peròil Ricci vuoleche la bell’opera decre- 
tata nel1627, la sera del gdicembre1633 
si dasse già perfetta a vedere, essendone 
scultore Pietro Paolo Jacometti; mentre 
Leopardi la dice scoperta nel 1638. Nel 
ricorrere poi l’avventuroso anniversario 
del gran prodigio, a' ro dicembre di det- 
to anno, i vecanatesi nella piazza lo ce- 
lebrarono con spettacolosa scenica rap- 
presentazione. Leopardi dice, che attual- 
mente in Recanati non si eseguiscono più 
sentenze capitali, in ossequio alla s. Casa 
di Maria Vergine venuta nel territorio re- 


tane zie i 
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canatese. Calcagni riporta le varie lapidi 
(Compagnoni chiama questo palazzo dei 
più insigni della provincia, e riporta la ce- 
lebre lapide di 4proniano ; quella di Fe- 
derico Il la riprodusse il p. Civalli) e bu- 
sti che sono nel palazzo, come pure le 
iscrizioni che si leggono ne'diversi palaz- 

zi della città. L'antica cattedralesta va nel 


= = 


quartiere di s. Maria di Castelnuovo, vi. 
cino alla Porta d'Osimo : un luogo poco 


distante da quella porta si chiama ancora 
s. Flaviano vecchio, e la porta istessa an- 
che in tempi meno remoti si chiamava 
Porta di s. Flaviano. La porta che di pre- 
sente chiamasi Porta del Duomo o Porta 
Romana; si appellava Porta di s. Mar- 
gherita, prendendo il nome da una chie- 
sa vicina esistente nel 1528. Quando si 
fabbricò lì appresso la nuova cattedrale, 
quella porta s'incomincida-chiamare an- 
cora Porta del Vescovato, per essere l’ot- 
timo palazzo vescovile adiacente alla cat- 
tedrale, ma il nome di Porta s. Flavia- 
no restò sempre a quella di Castelnuovo. 
L'odierna e bella cattedrale fu edificata 
dal vescovo cardinal Cino, spirando il se- 
colo XIV, ovvero circa il'1385, però il 
campanile si compinel1491; mentre l’e- 
piscopio fu rifabbricato nel 1369, quan- 
do il vescovo Oliviero venne a occupar 
la sede; ma verso il 1430 il nuovo epi- 
scopio patì un incendio, in cui perì l’ar-. 
chivio della chiesa recanatese e fu deplo- 
rabile perdita ; bisogna credere che sog- 
giacesse ad altro infortunio, ovvero la sua 
solidità venisse meno, poichè nel13 16 il 
comune donò 1000 ducati d'oro per la 
fabbrica dell’ episcopio, come contribuì 
per fare la scala della chiesa e-la piazza 
nel1591,epel nuovobattisterio nel1621. 
Dice Ricci, che il vescovo cardinal Ga- 
lamini lo fece erigere dal suddetto Jaco- 
metti in bronzo, e che sebbene sia più pic- 
colo, ed abbia minori travagli, non è in- 
| feriore nel suo insieme nè a quello d’Osi- 
mo (V.), né all’altro che eseguì per Pen- 
ne d'ordine del concittadino Massucci ve- 
scovo. Questo tempio è sotto l’ invoca- 
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devole, che dal suo nome fu detta 
Boleslavia, e che è uno de’ princi- 
pali circoli della Boemia, e Vences- 
lao ebbe l’altra, che governò san- 
,tamente co’ consigli della zia Lud- 
milla. Provocato da Radislao princi- 
pe di Gurima, lo vinse e gli per- 
donò generosamente. Le sue geste 
gli guadagnarono la comune estima- 
zione, onde Ottone I imperatore gli 
conferì il titolo di re, gli accordò 
il privilegio di portar l'aquila del- 
l’impero sulle sue bandiere, ed af- 
francò i suoi dominii da ogni tassa 
di censo. Nondimeno il pio duca 
rifiutò di prendere il titolo di re, 
comechè per tale fosse sempre ri- 
conosciuto da Ottone I, e da’ prin- 
cipi dell'impero. Frattanto Boleslao 
I, e Drahomira, avendo fatto ucci- 
dere Ludmilla in odio alla religione, ai 
28 settembre del 936, fecero anche 
assassinare Wenceslao, che la Chie- 
sa in tal giorno venera per marti- 
re. A vendicarne la morte, l’ impe- 
ratore fece marciare un’ armata sul- 
la Boemia, ma contentossi poscia 
della sommessione di Boleslao I, che 
si obbligò richiamare i prefi esilia- 
ti, mipristinare la religione cristiana, 
e pagargli un annuo tributo. 

Nel 967, a Boleslao I successe il 
figlio di lui Boleslao II, che, diver- 
so dal padre, divenne uno de’ più 
gran principi del suo tempo, meri- 
tossi il nome di Pio, ed imitatore 
delle virtù di s. Wenceslao suo zio, 
gli eresse una chiesa in Danimarca. 
Divennero poscia duchi di Boemia 
Boleslao III, nel 999, Wlademaro, 
o Wiladiboio nel 1004, Giaimiro 
nel 1005, Ulrico nel 1012, Bretis- 
lao nel 1037, (che sottomise il 
piccolo vicino regno di Moravia), 
Spitneo II nel 1055, e Wratislao II 
nel 1061, ‘pel quale l’imperatore 
Enrico IV, costituì nel 1086, la Boe- 
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mia in regnò, incorporandovi, oltre 
la Moravia, anche la Lusazia e la 
Slesia. Questo religioso principe, ad 
esempio di altri sovrani, fece i suoi 
stati tributarii della Santa Sede, per 
cui il-Pontefice Alessandro II, nel 
1067, gli concesse l’uso della mi- 
tra, che gli venne confermato da s. 
Gregorio VII, come rilevasi dal lib. 
I epist. 38, insegna vescovile di- 
stintissima non solita a concedersi a 
persona secolare. 

Siccome nella metà del secolo IX 
la fede fu predicata in Boemia an- 
che dai fratelli greci Metodio e Ci- 
rillo, così i Boemi usarono il rito 
greco sino a che Boleslao II l’ abo- 
, e v' introdusse quello della Chie- 
sa latina. Ma dipoi, nel 1080, a- 
vendo il suddetto re Wratislao II 
domandato a Papa Gregorio VII. 
la facoltà di celebrare i divini uffi- 
zii nella lingua schiavona, gliela ne- 
gò in vista della proibizione per lo 
innanzi fatta da Alessandro. 

Corrado I successe, nel 1095, a 
Wratislao II, indi nel 1099 regnò 
Bretislao II, nel 1100 Wiladislao I, 
e Borzivorgio, o Borivoro II, che 
nel 1101, fu espulso da Ulrico I, 
a cui, nel 1104 successe Suatoplu- 
co, dopo il quale, nel 1109, regnò. 
di nuovo Borivoro II. .. 
. Wladislao I, ch'era stato deposto 
l’anno 1104, tornò a dominare, e 
nel seguente fu principe de’ Boemi. 
Sobieslao I, indi, nel 1140, Uladis- 
lao o Ladislao II. La potestà reale. 
concessa a Wratislao II da Enrica 
IV, fu personale, onde cessò con 
lui. Così l’imperatore Federico I, 
nel 1162, l’accordò a Uladislao II 
egualmente a vita; cosicchè succes- 
sivamente regnarono i seguenti du- 
chi: Federico nel 1180, Corrado II 
nel 1190, Wenceslao II nel 119t, 
e dopo un interregno, divenne du- 
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zione di s. Flaviano patriarca di Costan - 
tinopoli e martire, protettore del clero 
cli Recanati. E grande e magnifico, ma 
non ha facciata esterna, impedita dalla 
comoda fabbrica dell’episcopio. Si divi- 
ce in 3 navi, di stile gotico ; la tribuna 
è dipinta colle storie di s. Flaviano. Ol. 
tre il maggiore, vi sono 8 altari con buo- 
ni quadri. Il ricchissimo soffitto inta- 
gliato e messo a oro e con belle figure, si 
deve al cardinal Galamini; nondimeno 
Ricci lo dice pesantissimo, carico di car- 
tocciami, e che tutto l’insieme del tem- 
pio sarebbe più maestoso e più svelto, se 
fosse stato lasciato nella sua originaria 
semplicità. Tra le molte e insigni reli- 
quie che quivi si venerano, in uno ad un 


pezzo del braccio dis. Flaviano, ed i mol- 


ti corpi de’santi(12 dice Pio VII nel bre- 
ve Ad Apostolicae), vi sono due pezzi 
della vera Croce donati da Gregorio XII, 
ì maggiori che siano al mondo fuori di 
Roma, secondo Leopardi; vi si conserva 
pure altra porzione del ss. Legno donata 
da s. Pietro martire di Verona, uno dei 
comprotettoii della città, ov'egli predicò 
e operò miracoli, reliquia che da lui get- 
tata nel fuoco per confondere gli eretici, 
rimase illesa; altro pezzo avendone do- 
nato alla chiesa di s. Domenico, ‘che si 
custodisce con molta gelosia. Calcagni nel 
novero delle reliquie, vi comprende una 
s. Spina, che nel memorato breve si di- 
ce donata da Gregorio XII: egli parla dei 
sepolcri gentilizi esistenti nella cattedrale; 
fra'quali io rimarco quelli di un ex Pa- 
pa e d’un ex cardinale, che rinunziarono 
la dignità, cioè Gregorio XII (V.) per 
maguanimità onde restituire la pace alla 
Chiesa se Anticiper debolezza, di cui me- 
glio nel vol. LIV, p. 147. Nel 1827 la 
porta principale che stava in un lato, fu 
aperta al fondo della chiesa. Pio VII cal 
breve Za summo npostolatus, de' 17 aga- 

sto 1804, Bull. cont. t. 12, p. 221, con- 
cesse a questa cattedrale iltitolo e l’ono« 
redi basilica, quindi col breve Nuper Na- 

bis exponi, de' 18 marz01805, lacà cita- 
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to p. 273, alla medesima basilica accor- 
dò -le insegne del Padiglione e del Cam- 
panello (Y.) da usarsi nelle processioni, 
inclusivamente a quelle della visita del 
santuario di Loreto. Il capitolo si com- 
pone delle dignità del preposto, arcidia- 
cono, arciprete e decano; di 16 canonici, 
comprese le prebende del teologo e peni- 
tenziere, dir 4 beneficiati altaristi o man- 
sionari, e di altri preti e chierici addetti 
al divino servigio: la cura d’anime é af- 
fidata al beneficiato curato, secondo l’ul- 
tima proposizione concistoriale. Con l'e- 
rezione della sede vescovile ebbe princi- 
pio il capitolo, ed il suo capo o dignità si 
chiamò priore, poi divenuto arcidiacono, 
indi si eresse la1.° dignità del preposto e 
le altre. Di questo illustre capitolo trat- 
tano Calcagni, e Leopardi il quale rife- 
risce, che i canonici usano la cappa ma- 
gna con armellino e portano al petto una 
croce poco dissimile dalla vescovile; gli 
altaristi usano la cappa col pelo cenerino, 
e portano al petto una croce poco dissi- 
mile da quella de’canonici. Leggo iu Cal- 

cagni, che prima l’abito corale de’cano- 
nici era la cotta e l’almuzia nel braccio 
sinistro. Però Pio VII considerando i sin- 
golari pregi del capitolo e della catte- 
drale, che già gadeva l’uso della cappa 
magna nell'inverno, e negli altri tempi la 
mozzetta paonazza , col breve Ad Apo- 
tolicae, de'13 luglio18ar, 2ull. cont. t. 


TI, p. 172, concesse alle dignità ed ai 


canonici l’uso del canone e della palma- 
toria o bugia, anche nelle messe solenni, 


- ed eziandio fuori di Recanati ein Roma 


stessa. e alla presenza del Papa; più, in 
memoria della vera Croce donata da s, 
Pietro martire, l'uso della croce d’oro pet- 
torale con l’immagine della B. Vergine 
sedente sopra l’alma Casa di Nazaret, con 
l'epigrafe; Nan fecit taliter amni natia- 
ni;e nell'altra parte con l'effigie di s. Fla- 
vianoe l'iscrizione; Profectar noster aspi» 

ce et respice : la quale croce fosse pen- 
dente da cordone nero, intarsiato d'oro, 
da portarsi sulle vesti corali, Inoltre alle 
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4 dignità accordò l’uso della sottana pao- 
nazza, di seta o di panno secondo le sta- 
gioni, con asole, bottoni e mostre di se- 
ta color cremisino, da potersi usare sem- 
pre. Lo stesso Pio VII, col breve Expo- 
ni Nobis, de'28 imaiz01805, Bull. cont. 
t.12, p. 27Ì, concesse agli altaristi, che 
Leopardi dice formanti collegio, l'uso del- 
la croce alquanto diversa da quella de’ca- 
nonici, perchè corta e quadrata e di forma 
greca, bensì colle stesse immagini, pen- 
dente da serico funiculo nigroflavo cum 
Mocculo:colbreve poi Exponi Nobis, dei 
18 marzo1806, Bull. cont. t.13, p.1, e- 
stese la concessione, da potersi godere dai 
beneficiati BRR tanto dir.° che di 2.° 
erezione. * 

Nella città vi sono altre 4 chiese par- 
rocchiali, secondo la nominata proposi» 
zione, munite del s. fonte, una delle qua- 
di è collegiata, s. Maria di Castelnuovo: 
comprese quelle del territorio sono 12, al 
dive di Leopardi. La chiesa concattedra- 
le di s. Vito martire, altro principale pro- 
tettore (la cui festa con quella dis. Fla- 
viano sono di precetto; è protettore an- 
che di Polignano, Vedi), é una delle prin- 
cipali e più antiche della città, ed era la 
pieve del Castello di s. Vito, uno di quel- 
li che sì riunirono nella formazione di 
Recanati: aveva il suo capitolo e il suo 
preposto, diverso da quello di s. Flavia- 
no, insieme al titolo e gli onori di catte- 
clrale. Il suo vescovo inlerveniva e dava 
i suoi voti in ambedue i capitoli: ve ne 
sono memorie fino al 1465 e di Nicolò 
vescovo. Nondimeno nelle bolle di Gre- 
gorio 1X, Rectae considerationis, e Cum 
olim, presso Ughelli, Italia sacra t.1, p. 

1217, in Recanatenses episcopi, per l’e- 
rezione del vescovato di Recanati, non si 
fa menzione di quello di s. Vito. Proba- 
bilmente si volle avere un rispetto alle 
autiche pievi o chiese matrici de’Castelli 
riuniti, e si combinarono le convenienze 


di ciascuna. Lachiesa di s.Flaviano ch'era. 


forse la pieve di Monte Volpino fu eret- 
tain cattedrale, la quale contrada fusem» 
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pre come adesso nel quartiere di s. Fla- 
viano. Quella di s. Vito avrà avuto il 
titolo e gli onori di cattedrale, e alle 
altre si provvedè, facendo che il prepo- 
sto dis. Maria di Castelnuovo avesse luo- 
go nel capitolo di s. Flaviano, ed il ret- 
tore di s. Maria di Monte Morello a vesse 
luogo nel capitolo di s. Vito. La chiesa 
di s. Vito l’ebbero un tempo i carmelita- 
ni; poi nel 1578 col collegio fu data ai 
gesuiti, partiti i quali, il Papa la resti- 
tuì al comune. Fu la chiesa fabbricata 
con gusto gotico, ridotta al moderno da 
Pietro Paolo Jacometti, o Tarquinio co- 
me vuole Ricci cheloda la nuova forma, 
rimanendo con 3 navi. Ha l’altare mag- 
giore nella tribuna, e due altri altari nei 


laterali cappelloni. Vi si venerano mol- 


te reliquie, e vi è sepolto il celebre p. Ni- 
colò Alfonso Bobadiglia gesuita con lun- 
go epitaffio, già degno compagno di s. I- 
gnazio. Tale è l’ affetto rispettoso che i 


| recanalesiconservano pei benemeriti ge- 


suili, che sempre sospirandone il ritorno 
sogliono dire, qui il Bobadiglia li aspet- 
ta. Ed in fatti conservaronò i loro istitu- 
ti stabiliti pei contadini, pegli artisti, pei 
nobili. Quanto alla mentovata chiesa di 
Monte Morello restano poche memorie, 
certo È che la pieve del Castello omoni- 
mo con questo fu una di quelle che si 
riunirono nella formazione di Recanati: 
quando la chiesa dis. Vito fu data ai ge- 
suiti, il capitolo si trasferì nella chiesa di 
s. Maria di Monte Morello, la quale es- 
sendo piccola venne demolita e rifabbri- 
cata dai fondamenti, ed è sagraalla Pre- 
sentazione della B. Vergine. La collegia- 
ta fu soppressa nel 1712. Dopo diverse 
vicende, chiusa e riaperta questa chiesa 
di s. Maria, nel1823 venne ripristinata 
colla parrocchia, grandemente abbellita 
e restaurata. Altra principale chiesa è 
quella dell'abbazia di s. Maria in Poten- 
za, non molto lungi dalla foce del fiume 
Potenza , la quale col monastero appar- 
tenne ai religiosi crociferi, che ospitava- 
no i pellegrini e segnatamente gl’infer- 
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mi: già esistevano nel1182 e ne fece elo- 
gio Onorio III, onde meritò di avere al- 
tre chiese e ospedali altrove. Divenne il 
monastero commenda e priorato, e lo era 
nel 1393; dopo il 1458 non si ricorda- 
no più i crociferi. ] cisterciensi presero 
iu enfiteusi i beni, ma nel18 10 furonori. 
mossì e applicate Je possessioni all’appan- 
naggio del principe Eugenio, che Gre- 
gorio XVI redense, al modo detto nel 
vol. XXXII, p. 326. Delle chiese urba- 
ne e suburbane, come delle chiese ter- 
ritoriali e di quelle distrutte, importanti 
notizie si leggono in Calcagni e Leopar- 
di : darò alcun cenno di qualcuna delle 
prime. La chiesa di s. Agostino, con con- 
vento degli agostiniani e fiorente studio, 
è dedicata a s. Lorenzo : questi religiosi 
erano in Recanati nel 1252, ma il con- 
vento attuale fu edificato nel1298; vi si 
tennero 2 capitoli generali e 6 provin- 
ciali, venendo dichiarato convento gene- 
ralizio; vi si venera il corpo del b. Giro- 
lamo Gherarducci recanatese agostinia- 
no, che fu apostolo di pace a’ suoi tempi 
di civili guerre. La chiesa di s. Benedetto 
con monastero di monache clarisse ; un 
tempo vi furono le benedettine. La chiesa 
.di s. Chiara, già delle monache cappuc- 
cine, poi degli esposti, ora conservatorio 
delle proiette. La chiesa e convento di s. 
Domenico, coi frati predicatori introdot- 
ti nel1272,con parrocchia, ma senza bat- 
tisterio, che.riconosce quello del duomo 
o cattedrale. La chiesa di s. Filippo con 
casa pei filippini, la cui congregazione qui 
si fondò nel 1656 dal p. Carlo Antici, e 
la chiesa venne eretta nel 1665 con di- 
segno del Broglio ; Ricci bramava com- 
pita la maggiore cappella : ne fu beneme- 
rito il recanatese p. Roberto Carradori, 
perchè nel1810 fu compresa tra le sop- 
presse dal governo francese, ma egli la 
mantenne a sue spese, fece poi ripristi- 
nare la congregazione e provvedere di 
beni, indi ampliò la fabbrica e venne con- 
siderato nuovo fondatore. La chiesa e 
convento di s. Francesco è de’ minori con- 
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ventuali, uno de’più antichi dell’ ordine, 
perchè in esso prima delr216-vi fu rice- 
vuto il b. Gio. della Penna, ed Innocen- 
zo IV nel1245 concesse indulgenze a chi 
contribuisse all’ampliazione della fabbri» 
ca, Il p. Civalli, presso Colucci, Antichi. 
tà picene t. 25, p. 97, celebra Recana- 
ti ed i suoi principali pregi, descrivendo 
questo convento situato vicino alle mura 
della città. Dice tenersi per indubitato 
che la chiesa fosse eretta in tempo di s. 
Francesco e da lui visitata ; che vi sono 
molte cappelle stuccate e dipinte, essen- 
do il più bel quadro dell’altare maggio- 
re del Palma (più non esiste, bensì la 
Cena del Signore in refettorio di mano 
celebre e valutato scudi 2000, al riferire 
di Colucci); che ivi si venera una s. Spi- 
na tinta del prezioso Sangue, ed il corpo 
del b. Benvenuto recanatese; ed enumera 
i molti capitoli generaliin esso celebrati. 
Rileva Ricci, che nel1384 vistose somme 
s'impiegarono per la riedificazione dì que- 
sta chiesa, la quale cambiò forma nel se- 


. colo passato. Vi è lo studio, con famiglia 


di religiosi edificanti. La chiesa di s. Gio- 
vanni fuori le mura detta in Pertica o dal 
Borgo, o del b. Placido recanatese, dal cor- 
po che in essa giace, esisteva nel 1184 e 
passò ai frati Apostoli de’ ss. Barnaba e 
Ambrogio ad Nemus,finchè di venne com- 
menda, ed i religiosi soppressi da Inno- 
cenzo X : ora è un’abbadiadi padronato 
de’nobili Ferri dimoranti in Monte Cas- 
siano. La chiesa di s. Lucia ha annesso l’o- 
spedale, già appartenente all’ antichissi- 
ma confraternita di s. Lucia , soppressa 
nel1694. In altra chiesa di s. Lucia già 
dell’esposte, il vescovo fa daregli esercizi 
a quelli che devono far lat." comunione. 
La chiesa di s. Maria dell’ Assunta, con 
monastero delle nobili oblate, di cui fu 
lodato architetto Tarquinio Jacometti , 
che Macerata pretenderebbe suo, come 
osserva Ricci : fu fondata per disposizio- 
ne di Barbara Massilla con testamento del 
15953 , cooperandovi il vescovo cardinal 
Roma, Anche di queste monache dà bel- 
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le notizie Calcagni. Il p. Bonanni, Cata- 
logo degli ordini religiosi par. 3, p.a1, 
riporta le figure di queste oblate e come 
vestite con tonaca lurchina cinta con sta- 
me bianco, con iscapolare di scotto bian: 
co, del qual colore è il velo e il soggolo; 
nelle funzioni del coro assumono un mau- 
to turchino. La chiesa di s. Maria della 
Concezione, con conservatorio delle or- 
fane, di recente istituzione, aflidate alle 
figlie del Sagro cuore. La chiesa di s. Ma- 
ria di Loreto con convento de’cappucci- 
ni, iqualientraronoin Recanati nel 1557; 
demolito ilconvento detto de’cappuccini 
vecchi, nel1616 incominciarono l’odier- 
no. La chiesa di s. Maria della Pietà, con 
ritiro de’ passionisti, fabbricato a’ nostri 
giorni: questa bella chiesa e bel ritiro, 
con ampi orticinti di mura, si devono a 
Giorgi mercante romano, per cura del 
ven. Strambi vescovo di Macerata e To- 
lentino; i religiosi vi hanno lo studio. La 
chiesa dis. Maria di Varano, con conven- 
to de’minovi osservanti : l'antica esisteva 
nel1340;il comune la cede ai religiosi, ed 
il vescovo d'Asti loro edificò a sue spese 
il convento nel 1450, come nota Ricci; 
pare che ancola chiesa allora o dopo fosse 
dai religiosi rifabbricata : ivi si tennero 
12 capitoli generali e una congregazione 
generale. Un altro gran numero di chie. 
se appartengono alle confraternite, delle 
quali pregiate notizie si rilevano da Cal- 
cagni e da Leopardi; questo ultimo enu- 
mera e descrive 21 confraternite e con- 
gregazioni, che vestono il sacco, compre- 
sa l'arciconfraternita di s. Maria degli Or- 
ti; e 7 che non lo vestono o statutarie o 
università artistiche ; più 21 confvater- 
nite soppresse: come pure ci diede le no- 
tizie degli altri religiosi e monache, che 
prima esistevano in Recanati e sua dioce- 
si. Tanti sagri edifizi, in cui le arti fiori- 
rono,e pei capolavori fatti in Recanati 
dai sommi artisti Lombardi e Jacometti 
per altri luoghi, ben a ragione fecero in 
quel tempo qualificare Recanati un em- 
porio d’opere d’arte dal celebre Cicogna- 
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ra, Storia della scultura , t. 5, p. 343. 


Inoltre in Recanati vi è il monte di pie 
tà, ed il seminario presso la cattedrale 
con collegio, dotato di ricche rendite, el 
in cui si educano più di 50 giovani, mol: 
ti de'quali mantenuti gratuitamente. Per 
un concordato fatto nel1826 il comune 
somministra annui scudi 300, ed il se- 
minario mantiene aperte nel collegio a 
tutti igiovani della città ed esteri, le scuo- 
le d’eloquenza, filosofia , teologia dom: 
matica e morale, e diritto canonico e ci. 
vile. Pegli studi inferiori il seminario € 
ilcomune hannoscuole separate. La chie- 
sa o cappella di s. Maria della Concezio- 
ne, la fabbricò nel1826 asue spese l’ot- 


timo vescovo Bellini, pel seminario. 
Calcagni parla di due accademie che a 
suo tempo fiorivano in Recanati, quella 
de'Disuguali, avente per impresa la zam- 
pogna d'oro del dio Pane, in campo tur- 
chino, e il motto Disparibus; quella più 
moderna degli 4rimosi, che prese perin 
segna una nave in mare con vele gonfie 
partendo dal lido, col motto Juvat tre. Il 
conte Mastai, Notizie dell'accademie, p. 
57, dice la 1.' istituita dopo il 1540, la 
2. nelr661. Ad ambedue furono stabi- 
liti il principe, e duecensori, il 2.° de’qua- 
li anche segretario. Quella de'Disuguali 
si adunava nel palazzo priorale ; quella 
degli Animosi in casa Confalonieri vicino 
al duomo; aveano luogo più volte l’an- 
no, e talvolta con musica. Di queste due 
accademie recanatesi, tratta ancora Ga- 
rulli, L’ Zialia accadenzica, dell’Accade- 
mia di Recanati. Questa città può van- 
tare un grandissimo numero di uomini 
illustri, di cui dié distinte notizie il pa- 
trio istorico Calcagni. A far menzione dei 
principali, dirò che in santità di vita fiori- 
rono i bb. Benvenuto francescano, Com- 
pagno, Gio. della Penna, Filippo Com- 
pagno silvestrino, Girolamo Geranduzio 
agostiniano, e b. Placido de’religiosi ad 
Nemus. ln pietà si distinsero: Giacomo 
Venieri, Lodovico Vinciguerra, Paolo 
Leopardi, M. Battista Massari cappucci- 
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no, Camillo Massucci, Tommaso Mel- 
chiorri,Gaspare Gioacchini parroco dis. 
A pollinare di Roma, Anna Magnapoco, 
e le sorelle Margherita e Francesca. Nel- 
le dignità ecclesiastiche, i cardinali Ja- 
copo Antonio Venerio, Girolamo Antlici 
Capodiferro nato in Roma, Tommaso 
Antici, i quali come i vescovi e i presidi 
cardinali hanno biografie in questa mia 
opera. Nella dignità vescovile i seguenti, 
riportati da Leopardi più completamen- 
te, come più recente. Federico di Nicolò 
di Giovanni forse de’ Sanguigni, vescovo 
di Recanati, poi di Macerata, di Siniga- 
glia e di Rimini. Pietro Andrea d’Oppi- 
do. Antonio Colombella di Sinigaglia in- 
signe predicatore. Giacomo e Giovanni 
Venieriarcivescovi di Ragusi, come lo fu- 
rono Gio. Andrea Lunari Venieri e Go- 
vernatore di Roma (Y.), e Francesco 
Buongiovanui. Pier Matteo di Paganata 
di s. Agata de’Goti. Pietro Antici di Gio- 
venazzo. Berardo Buongiovanni di Veno- 
sa, Medico (V.) d'Alessandro VI. Anto- 
nio Giacomo Buongiovanni di Camerino, 
poi maestro di camera di Clemente VIII 
e Paolo III. Gio. Battista Buongiovanni 
di Vence. Berardo Buongiovanni di Ca- 
merino. Filippo Riccabella di Recanati, 
così Girolamo Melchiorri. Muzio Buon- 
giovanni arcivescovo di Sorrento. Baglio- 
ne Carradori di Veroli, poi di Marsico. 
Francesco Massucci di Penne e Atri. Lo- 
dovico Centofiorini di Nicotera. Gio. Bat- 
tista Antici d'Amelia. Filippo Condulma- 
ri arcivescovo di Nazaret. Anton France- 
sco Roberti arcivescovo d’ Urbino. Pier 
Nicola Leopardi vescovo d’Acona in par- 
tibus. Roberto Carradori filippino sullo- 
dato, rinunziò la sede di Montalto. Fran- 
cesco Leoninìi vescovo d’Urbapia e s. An- 


gelo in Vado. Domenico Condulmari di 


Belluno. Nelle altre prelature fiorirono: 
AlfonsoRecanati o Antici, padre del car- 
dinal Capodiferro che volle ritenere il 
cognome materno, avvocato concistoria- 
le e abbreviatore. Bartolomeo Alberici 
abbreviatore , reggente della cancelleria 
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e uditore della camera. Francesco Bra. 
mante internunzio in Francia. Pier Gi- 
rolamo Leopardi preposto della catte- 
drale, e rettore del contado Venaissino. 
Lodovico Angelita Maestro di camera 
(7.) di Clemente VIII. Benedetto Mel- 
chiorri marchese di Turrita, chierico di 
camera che rinunziò. Francesco Alberici 
uditore della camera. Marcello Melchior- 
ri uditore della camera. Costanzo Cento- 
fiorini oriundo di Civitanova Maestro di 
camera (V.) d’Innocenzo X. Furono re- 
ligiosi illustri: Fr. Giacomo. Antonio ca- 
maldolese. Filippo, Cornelio Lunari e 
Giuseppe M.° Leprelli cappuccini. Miche- 
le Lauretano e Vespasiano Bonamici ge- 
suiti. Antonio Colombella, Gio. Paolo, e 
Francesco agostiniani. Gio. Costantini ri- 


‘formato. Lodovico Antonio Antici teati- 


no. Gabriele Bettini barnabita. Antonio 
Conti generale de’ crociferi. Pier Nicolò 
Leopardi fondatore del collegio de'gesui- 
ti, come notai a s. Girolamo della Cari- 
tà. Bernardo Carradori maggiore degli 
eremiti camaldolesi. Nelle magistrature: 
PietroMarena senatorediRoma nel1373. 
Marcello Lunari. Cesare Massucci. Mat- 
teo Buongiovauni. Corrado Foggero.Bal- 
daccio Antici. Giovanni Monaldi. Mari- 
no. Francesco Vulpiani. Battista Lunari. 
Antonio Mancioneo Alberici. Condulma- 
rio. Antonio Calcagni. Fabio Centofiori- 
ni. Alfonso Confalonieri. Stefano Antici. 
Martio Politi. Nelle armi primeggiarono: 
Urbano Giorgi. Gio. Domenico Rosa. An- 
tonio Politi. Giacomo di Mello. Lupidia- 
no e Francesco Antici. Gigliotto Petruc- 
ci. Il Guercio da Recanati. Il Frate da 
Recanati. Leone Urbani. Pier Antouio 
Lunari.Matteo Calcione. Bernardino l’Al- 
banese. Tommaso Sofia. Girolamo Co- 
stantini. Lodovico Confalonieri. Camillo 
Autici. Metello Calcagni. Curio Percival- 
li. Giacomo Confalonieri. Maurizio Vul- 
piani. Gio. Girolamo Vulpiani. Nelle ar- 
ti: Politodi Polito peritissimo nell’archi- 
tettura civile e militare. Antonio Antici 


per diletto esercitò le arti meccaniche , 


272 REC 


come la pittura Gio. Battista Antici. I. 
gnazio Giorgi maestro di musica. Girola- 
mo Lombardo o veneto celebre scultore 
in marmo e in bronzo. Antonio Calcagni 
insigne scultore in bronzo. Pietro Paolo 
e TarquinioJacometti, valenti scultori in 
bronzo, che come il precedente lavora- 
rono auche per Loreto. Sebastiano Seba- 
stiani altro scultore in bronzo. Pier An- 
drea Briotti pittore. Giuseppe Verzelli pit- 
tore e architetto. Nelle scienze e nella giu- 
risprudenza: Bartolomeo. Francesco Mas- 
succi. Benedetto Angelelli legista. Andrea 
medico che in favore d’ Osimo (Z.) istituì 
pensioni per 4 osimani per lo studio di Pa- 
dova. Autonio Bonfini. Cristoforo Rappi 
inedico. Antonio Vinciguerra poeta, Ni- 
colò Antici. Tommaso Melchiorri lettera» 
to. Francesco Melchiorri poeta. Girolamo 
Melchiorri. Marino Condulmari. Antonio 
Condulmari legista. Pompeo Antici arci- 
diacono della cattedrale. Raffaele Antici 
giureconsulto insigne. Gabriele Percival- 
li poeta. Bernardino Percivalli. Francesco 
e Antonio Antici. Alessandro e Pietro A n- 
tici. Marino Gieneuri uditore di rota in 
Firenze.Mercurio Vulpiani. Matteo Zam- 
pini. M.Santi medico. Riccardo Politi. Ni- 
colò Masucci poeta. Ignazio Bracci. Pietro 
Buongiovanni erudito egregio. Girolamo 
Angelita storico della 8. Casa.G.Francesco 
Augelita erudito insigne. Giulio Palini. G. 
Francesco Antici poeta. Giuseppe Antici 
poeta che pei poveri eresse un monte fiu- 
mentario con1oo some di grano. G. Cal. 
cagni arcidiacono della cattedrale. Bandi- 
no Zanobi giurisperito. Marchese Carlo 
Aatici letterato e autore di opere. Leggo 
neln.°37 del Diario di Roma1847 la de- 
plorata morte del celebre conte Monaldo 
Leopardi, come benemerito pei molti suoi 
scritti, ed alcuni di grandissimo pregio, 
impavido e costante difensore dell’altare 
e del trono per la legittima sovranità, a- 
mante della patria cui fece :decoro. Lo 
avea preceduto immaturo nella tomba il 
figlioGiacomo, insigne grecista, nome ben 
caro alle lettere, di cui pubblicò ua eru- 
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dito articolo necrologico il prof. Tgnazio 
Montanari nel t. 4 dell'Albun: di Roma 


n.° 50 e 52. Onorano al presente Reca- 
nati e sono viventi: mg." Ruggero A nlici 
Matteisegretario dellacongregazione con. 
cistoriale e del sagro collegio, e canonico 
vaticano; itbalì fr. Filippo Colloredo luo- 
gotenente dell’ordine gerosolimitano, e il 
suo fratello p. Nicolò Colloredo superiore 
de’filippini di Roma; Gratiliano Bonacci 


professore di estetica nel collegio della Sa. 


pienza in Perugia; il marchese Giuseppe 
Melchiorri archeologo e presidente del 


museo capitolino, per non dire di altri. Il 
popolo recanatese,non che quello del con- 
tado, è veramente esemplare per la sua 
morale, pietà, divozione alla B. Vergine 
e rispetto al clero. Inoltre si possono ve- 
deresugl’illustri recanatesi. Modesto Ben- 
venuti, Mistorica relazione dialcuni san: 
ti protettori, e de’ beati nativi della ciltà 
di Recanati, Perugia 1636. Romana cd 
missionis inter LX nobiles conscriptos 
per il marchese Melchiorri patrizio ro: 
mano e di Recanati, Roma 1776. Mar- 
c'Antonio Talleoni, Saggio di poesia li 
rica con un discorso genealogico sopra 
la nobiltà della famiglia Antici, Osimo 
1779. Marchesi, Galleria dell'onore, del- 
la città di Recanati, e parla degli Antici, 
Centofiorini e Condulmari. Molli reca- 
natesi furono insigniti di ordini equestri; 
molti cavalieri gerosolimitani vantano i 
Melchiorri, i Mussucci, i Leopardi, An- 
tici, Calcagni ed altri; così delle decorazio- 
ni degli ordini di s. Stefano, de'ss. Mau- 
rizio e Lazzaro, di s. Gregorio I, ec. Nel 
1835 il comm." Gio. Battista Podaliri 
istituì una commenda di padronato, nel- 
l'ordine Gerosolimitano. Pio VI col bre- 
ve Paterna , de' g gennaio 1790, Bull 
cont. t. 8, p. 381, concesse al magistra- 
to municipale, nelle pubbliche funzioni, 
l’uso della mazza d'argento e dell’ombrel- 
lino, e la stola d’oro o mostre di tal drap- 
po sul rubbone. Pio VII col breve Pa. 
terna nostra sollicitudo , degli 8 luglio 
1816, Bull. citato t. 13, p. 38, accordò 
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al magistrato medesimo di vestire la toga 
d’oro, come i magistrati di Macerata e 
Viterbo. Lo stemma di Recanati si forma 
da un leone coronato d’ argento e ram- 
pante, tenendo colla branca destra la spa: 
da nuda in campo porporino, già impre- 
sa di Pompeo, le cui parti avendo segui- 
to Recina contro Cesare, vogliono gli e- 
ruditi che perciò l’adottassero i recana- 
tesi per insegna, aggiungendo la spada per 
simbolo d’inucorrotta giustizia , per aver 
occupata la pretura in Osimo. 

Del distretto di Recanati ne feci la de- 
scrizione nel vol. XL, p.278 e seg., cioè di 
Monte Fano, Filottrano, Montesanto ove 
parlai ancora dell'antica Potenza e Monte 
Lupone, ne’ quali articoli riportai molte 
notizie di Recanati. Il Porto di Recanati è 
sullo sbocco del fiume Potenza nel mare 
Adriatico; assicura a’legni tragitto e rico- 
vero, ed è una frazione e fa parte inte- 
graute del tervitorio comunale, ed oltre 
la pescagionecopiosa, esercita ancora qual- 
che traffico e vi dimorano più di 3000 
abitanti. E stato soventesoggetto alle in- 
cursioni de’ barbareschi, allettati anche 
ne’passati tempi dal tesoro della s. Casa 
di Zoreto. Vi sono le chiese, di s. Gio. 
Battista parrocchiale, fabbricata a’nostri 
giorni, l'antica era dentro il castello; ivi 
è quella di s. Maria Addolorata nel luo- 
go della parrocchia antica; di s. Maria del 
Suffragio. Dice Calindri, Saggio dello sta- 
to pontificio , che questa terra fu eretta 
nel 1229 per concessione di Federico II 
imperatore, alla quale nel 1240 Gregorio 
IX concesse privilegi : che il territorio è 
in piano, con molti fabbricati graziosi 
verso la riva del mare, con ispaziose stra- 
de simmetriche. Compagnoni nella Reg. 
gia Picena parla del fiume Potenza, che 
scorreva in mezzo a Recina, della sua 
foce ov'è il Porto di Recanati, il quale lo 
dice fabbricato con facoltà di Gregorio 
IX in riva all’Adriatico, alle foci dell'A - 
spi o Musone, perchè è un piccolo fiume 
che in quello si scarica, e del Potenza , 

essendo rettore della Marca (/.) ilcar» 
VOL. LVI. 
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dinal Fieschi poi Innocenzo IV. Narra 
Calcagni, che nel1474 8’ incominciòda rie- 
dificare il porto nella foce di Potenza, 
avendosi prima rimosso il fiume dal suo. 
letto per quasi due miglia e deviatolo si- 
no al castello, acciocchè i navigli che por- 
tavano alla fiera (quella rinomata di gen- 
naio di Recanati, vi attirava moltissimi 
commercianti) lemercanzie vi approdas- 
sero sicuramente. Nel1505 per la guerra 
tra Giulio II ed i veneti, il potto fu for- 
tificato e presidiato, nel qual tempo divi- 
sandosi di fare di pietra le palizzate fat- 
te alla foce del Potenza, per averlo per- 
messo il Papa, si soleva chiamare il por- 
to col suo nome; questa idea si rinnovò 
sotto Clemente VII, anche pel timore che 
una flotta turca venisse per l’ Adriatico, 
ma non ebbe effetto. Altra frazione di Re- 
canati è il Castello di Monte Fiore, con 
circa1000 abitanti.Lo fabbricarono i re- 
canatesi per difesa del territorio dalla par- 
te della montagna. Ha la chiesa parroc- 
chiale di s. Biagio , la quale esisteva nel 
1184, edapparteneva al monastero del. 
la valle di Focina : la parrocchia si fon- 
dò nel 1462 e la dotò il comune dì Re- 
canati che ne conserva il padronato. Nel 
1491 vi stavano certi frati; questa chiesa 


. si trova ancora intitolata de’ss. Biagio e 


Luca. Calcagni parla delle monete anti- 
che trovate ne'campi vicino al castello di 
Monte Fiore , ciascuna delle quali poco 
meno del peso d’una libbra, col Giano bi- 
fronte da un lato, e colla prora e poppa 
di nave dall’ altro, chiamato aes grave. 
Si trovarono pure monete minori, credu- 
te de’ tempi dei rej di Roma. Il castello 
fu edificato dai recanatesi per la sicurez- 
za de’ confini. Il territorio di Recanati è 
in colle e in piano, ed in aria buona; è 
fertilissimo , abbondante di grani, viti e 
olivi che danno olio eccellente, non che di 
squisiti frutti, particolarmente i fichi, ce» 
lebrati in un breve da Innocenzo VIII e 
riportato da Calcagni. L’Angelita nell’o- 
puscolo: Z Pomi d’oro, eruditamente e- 
salta i fichi ed i meloni recanatesi. L' e- 
18 


274 REC 


sterno della città è veramente incantevo- 
le pel complesso delle naturali e delizio- 
se vedute, segnatamenteda chi vuol con- 
templarne le bellezze dal monte Tabor. Il 
vescovatodi Recanati mai ebbe altra dio- 
. cesì fuorchè il suo tervitorio, nel quale 
però anticamente erano molti villaggi e 
castelli. Tra questi era la Villa di s. Ma- 
ria, detta poi Castello di Loreto, oggi cit- 
tà di Loreto(V.), ilcui territorio, circon- 
dato dal recanatese in ogni lato, era una 
parte del medesimo e si chiama tuttora 
Territorio smembrato, poiché venne tol- 
to dal recanatese : questo territorio Lau- 
retano costituiva circa l'8.° parte del ter- 
ritorio recanatese. Nulladimeno il terri- 
torio presente di Recanati è fra’più va- 
sti della provincia, essendo la sua super 
ficie di quasi 56 miglia quadrate. Leopar- 
di enumera le ville e i castelli che prima 
conteneva in n.°28. Si ha di Jacopo Lau- 
ro, La descrizione di Recanati, Roma 
1642. Ma del Lauro è la sola figura, di 
Pietro Buongiovanni la descrizione. 
Recanati comeMacerata(/.)vipetel'o- 
rigineda Recina, per cui ne trattai a quel- 
l'articolo, coll’autorità degli storicidell'il- 
lustre Piceno, nel quale decorosamente 
fiorì. Compagnoni afferma, che Recanati 
vanta come Macerata di essere colonia 
degli antichi recinesi, eche poi fu conter- 
mine della Pencapoli (Y.). Calcagni è di 
parere che Recina sorgesse circa 10 miglia 
lontanadalla città moderna di Recanati, e 
descrive l’origine e i pregi di Recina, in 
uno alle sue memorie di municipio, per 
essersi governata a usodi repubblica, con 
proprie e libere leggi. Riporta le iscrizio- 
ni rìinvenute e ad essa appartenenti, co- 
ine le testimonianze degl’istorici. Distrut- 
ta Reciua nel 406 circa dai goti, parte 
degli abitanti dierono origine a Recanati 
v Ricanati, il qual nome,al dire di Cal- 
cagui, significando piccola Ricina o Re- 
cina n'è prova, non tacendo l’altra opi- 
nione che Recanati fosse fabbricata col. 
le rovine di Traiana o di Potenza, no- 
bili, grandi e potenti vicine città: inoltre 
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crede che all'anno 410 circa possa sta- 
bilirsi l'origine di Recanati. Aggiunge che 
i recinesi si stabilirono nel Colle allettati 
dall’amenità del sito, dall’ampiezza della 
sottoposta pianura, dallacomodità di due 
fiumi, dalla vicinanza del mare, dalla fa- 
cilità che presentava il suolo a fabbricare, | 
sia per la terra atta a fare mattoni, sia , 
pel legname abbondante nelle vicine sel. 
ve. Tanto più che Calcagoi segue il pa- . 
rere d’Angelifa, che quivi fosse un ca- 
stello chiamato Helia Servilia, mentre al- 
tri anche in questo luogo posero la tan- 
to contrastata Cupra Moutana, della qua: 
le parlai a Massaccio , nell’ articolo Je- 
st, ed a RiratRANIONE, dicendo pure di 
Cupra Marittima. Leopardi saviamen- 
te dichiara, mancarsi di positivi docu- 
menti per stabilire che Recanati sia il Ca- 
stello de’ Ricinati costruito dai ricine- 
si, bensì conviene che distrutta Ricina, i 
superstiti abitanti si saranno ricoverati 
ne'colli, nelle ville e nelle campagne vi. 
cine. » Ova dunque trovando noi che po- 
co più d'un secolo dopo la distruzione di 
Ricina esisteva nelle sue vicinanze il Ca- 
stello de’ Ricinati,mi pare che sarebbe non 
già rigore di critica, ma eccesso di stra- 
vaganza il sostenere che non fu fabbri- 
cato dagli sfuggiti di Ricina. Che poi que- 
sto castello sia la città esistente di Reca- 
nati, sembra piuttosto un’evidenza, che 
un soggetto di discussione. ’’ Giusto opi- 
namento.OsservaCompagnoni,che quan- 
do Belisario fu mandato in Italia dall’im- 
peratore greco per cacciare i goti, già. 

steva Recanati, poiché servì d’alloggio ai 
soldati di quel prode capitano. Calcagni 
eruditamente, nella scarsità di memorie 

di que’ primi tempi, supplisce con qual- 
che tratto storico del Piceno di cui faceva 
parte la nuova Recanati. Succeduto a Be- 
lisario il valoroso Narsete con lo stesso 
fine, proseguì la famosa guerra gotica, 
onde re Teia entrò nel Piceno che si te- 
neva per l’imperatore, ed espugnò varie 
città, indi passò all'assedio dì Ricinati, ca- 
stello campestre già divenuto assai forte, 
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essendotrascorsi quasi 120anni dalla sua 
edificazione, e molto più perché con buon 
presidio lo difendeva Cumade valoroso 
capitano persiano. Dopo molto tempo, 
Recanati si rese a patti, ma per poco ri- 
mase nelle mani di Teia, giacchè Narsete 
Seguitando il corso delle sue vittorie,ri- 
pigliò tutta la Marca e cacciò da tutta I- 
talia i goti nel 3.53; laonde la regione pas- 
sò nel dominio dell'impero greco, sotto 
il quale Recanati andò aumentandosi. Ma 
entrato in Italia Alboino re de’longobar- 
di nel368, questi signoreggiarono la Mar- 
ca aspramente, finchè s. Gregorio I pro- 
curò pace all'Italia per quella conchiusa 
tra” dominatori ed i greci. In questo tem - 
po crede Calcagni, che Recanati passasse 
soltoil governo spirituale de vescovi d’ Y- 
mana (V.). Frattanto i greci domina- 
rono, oltre l’Esarcato, diverse parti del 
Piceno; ma avendo l’imperatore Leone 
mossa crudel guerra alle sagre Zrmamagi- 
ni, ed a s. Gregorio II (Y.), dopo aver 
questi esaurito tutte le paterne ammo- 
nizioni lo scomunicò e sciolse i sudditi ita- 
liani dal giuramento verso il 726. Allora 
anche il Piceno scosso il giogo imperiale, 
si pose sotto la difesa e protezione del Pa - 
pa con aumentarne il dominio tempora. 
le. Minacciando i longobardi di continuo 
Roma, ed usurpando diversi dominii del- 
la s. Sede, mossero Papa Stefano Il detto 
111 ad implorare il soccorso di Pipino re 
de’ franchi, il quale costrinse nel 754 i 
longobardi a restituir l’occupato e am- 
pliò il principato del Papa. Tuttavia Desi- 
derio re de’longobardi ritenendosi diver- 
se città, fra le quali Ancona, Osimo e U- 
mana, occupò poscia il resto del Piceno; in- 
oltre travagliando Papa AdrianoI, que- 
sto ricorse a Carlo Magno, che venuto in 
Italia imprigionò nel773 Desiderio, estin- 


se il regno de’longobardi, e restituì al Pa- 


pa il Piceno, ampliando il dominio del- 
la romana chiesa con parte del tolto ai 
longobardi; così la Marca, i suoi castelli 
e città, non che Recanati tornarono al- 
l'ubbidienza poutificia, alla quale eransi 
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dati per ispontanea dedizione. Siccome 
l'Amiani nella Storia di Fano asserì, che 
Desiderio erasi impadronito anche di Re- 
canati, osserva Leopardi, che questo fatto 
dimostra che nel secolo VIII Recanati era 


‘ di già luogo forte. Presciudendo da quel- 


la guerra e conquista, diceindubitato che 
Recanati esisteva da molti secoli, e che il 
suo nomeattuale Recanati, come l’antico 
elatino Ricinetum, sono somigliantissimi 
a Ricina e a Ricinati. Crede quindi che 
Recanati fosse e sia effettivamente il Ca- 
stello de’Ricinati; arvoge il consenso degli 
scrittori, che in bel numero riporta, in 
affermare che Recanati venne da Ricina, 
convenendo che i ricinati riparassero an- 
cova in altri luoghi de’dintorni; soggiun- 
ge ancora, chein ogni modo pareche a Re- 
canati non si possano contrastare ì diritti 
primogeniali, rispondendo con sode ra- 
gioni a chi sofisticò sulla derivazione ve- 
ra dell’etimologia di Recanati. Couside- 
rando poi che in Recanati le vestigie di 
maggiore antichità si vedono nella con- 
trada urbana chiamata Castelnuovo, in- 
clina a credere che quella fosse propria - 
mente il Castello de’ Ricinati, trovandosi 
ivi doppi avanzi di mura indicanti molto 
maggiore antichità del rimanente della 
muraglia. Inoltre sembra che sul dorso 
del colle stassero certi luoghetti o castel- 
lucci, i quali soltanto in tempi posteriori 
si unissero alCastello de’Ricinati, forman- 
do tutti assieme il corpo attuale della cit- 
tà. Si trovano memorie del castello oggi 
contrada di Monte Volpino della fami- 
glia Volpini poi Wulpiani o Vulpiani, del 
Castello di s. Vito detto ancora Borgo di 
Muzio e poi Borgo Mozzo, e del Castel- 
lo di Monte Morello appartenente ad un’ 
altra famiglia; di tutti esistendone docu- 
menti e prove nell’archivioLeopardi.Con- 
chiude Leopardì, che una buona mano 
di ricinesi costruisse il Castello de Rici- 
nati dove ora sta Castel Nuovo, e che al- 
cuni altri stabilitisi isolatamente sulla ci- 
ma del colle in cui forse aveano qualche 
villa o podere, vi andassero fabbricande 
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castelli e borgate, e costituendo le loro 
signorie, col proseguimento del tempo gli 
intervalli fca l’uno e l’altro luoghetto sì 
andarono fabbricando, e a poco a poco 
venuto a noia degli abitanti, come altro- 


ve, il vivere da tirannetti, i padroni di 


que’ luoghi abdicarono la signoria, e si 
riunirono cogli altri borghesi in un cor- 
po e reggimento municipale. Intanto gli 
abitatori del più antico castello, tratti 
dalla maggiore amenità o da altre cause, 
.salirono sulla vetta del colle,lasciando ab- 
bandonato e quasi deserto il primitivo 
soggiorno, finchè poi l’accrescimento del 
popolo costrinse a fabbricarlo nuovamen- 
te, vicissitudine che gli diè nome di Castel 
Nuovo, succeduto all'antico e veroCastel- 
lo de’Ricinati, della cui chiesa parlai di 
sopra. Innanzi di progredire ne’cenni sto- 
rici di Recanati, per unità di argomento, 
parlerò dell’introduzione del cristianesi- 
mo in Recina, quindi ad evitare ripeti- 
zioni unirò le notizie civili alle ecclesia. 
stiche, essendo per la storia recanatese 
le une particolarmente collegate colle al. 
tre, ed ancora per quanto vi ha di rela- 
zione perciò che riguarda Macerata e Lo- 
reto. Nel vol. XLI, p.35 e 77, ossia nel- 
l’articolo MaceRATA, come in quello del 
Piceno, dichiarai gli apostoli della reli- 
gione incominciando da s. Pietro, che vi 
predicarono e diffusero il cristianesimo, 
attribuendosi a s. Giuliano l'introduzione 
del medesimo in Recina ; dissi pure le o- 
pinioni diCompagnoni eLeopardi,se real- 
mente s. Claudio fu l’ultimo vescovo di 
Recina, ove eresse nuove chiese. Leopar- 
di ritenendo incerto, dopo la distruzione 
di Recina, in quali diocesi fossero com- 
presi il Castello de’Ricinati e il suolo ove 
oggi sta Macerata, conviene che alle epo- 
che più antiche delle quali si trovano me- 
morie, Recanati era nella diocesi d’Uma- 
na, e Macerata soggetto nello spirituale 
e temporale alla chiesa di Fermo; e che 
probabilmente le rovine di Recina che s0- 
no nel territorio maceratese seguirono 
sempre la sorte di quel comune. In una 


REC 

bolla d'Innocenzo Il de'14 maggio 1 139 
si dice che la chiesa di s. Maria in Ca- 
stel Nuovo stava nella diocesi d’ Uma- 
na, e da quell'epoca Recanati indubita- 
tamente continuò a restare nella diocesi 
di Umana fino all’erezione del vescova- 
to recanatese. Ora riprendo il filo della 
storia. 

Recanati dopo essere passato nella si- 
guoria della chiesa romana, ne seguì le 
vicende e i destini, che in tanti luoghi de. 
scrissi, nelle biografie de’ Papi,a Marca, 
a Piceno e negli articoli delle principali 
città di questa bella e illustre contrada. 
Gl’imperatori successivamente con di- 
plomi ne riconobbero il dominio, massi- 
me in occasione di giurare fedeltà e di- 
fesa alla chiesa romana. Sul fine del se- 
colo X fiorì s. Fermano abbate, che da 
molti si crede recanatese e della famiglia 
Percivalli, il quale si vuole canonizzato 
dalla s. Sede: il suo corpo fu collocato 
in una chiesa a lui dedicata, tra Recanati 
e Monte Lupone di cui è protettore. Le 
politiche vicende e gl’incendi cui soggiac- 
que la- Marca dal secolo IX al XII, im- 
pediscono di dar conto di Recanati come 
procedesse in que'turbolenti tempi, tran- 
ne l'erezione delle chiese di cui parlai di 
sopra. Principalmente sotto l’ impera- 
tore Federico I la Marca fu soggetta a 
molte invasioni e guerre, poichè alcune 
parti piegarono il collo al suo giogo, al- 
tre sostennero le ragioni del Papa, contro 
il quale insorsero scismi, che l’imperato. 
re protesse. In quest’ epoca Recanati era 
cresciuta in popolo, in ricchezze e in for- 
za d’armi, eguale a qualunque altro luo- 
go della Marca; ma fatalmente trovavasi 
in gravi e fi'equenti contestazioni col vi- 
cino Osimo (Y.), laonde seguivano usur- 
pazioni di territorio, incendi de’ luoghi 
soggetti e uccisioni, manteuendosi nella 
ubbidienza al Papa. Però divenuto Pon- 
tefice Innocenzo Ill nel 1198, commise 
al suo legato della Marca cardinal Gio- 
vanni di s. Paolo del titolo di s. Prisca, 
di pacificare i due popoli, come poi fece 
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ca Bizetislao, vescovo di Praga, - ca- 
pitale del ducato. Dominò egli soli 
tre anni, e dopo un interregno, nel 
1199, fu fatto duca Uladislao, suc- 
cedendogli nel medesimo anno Pre- 
mislao II, ovvero Ottocaro I, che su- 
bito dall’ imperatore Filippo fu elet- 
to re, ed il-suo stato fu dichiarato 
regno , ciocchè approvò Ottone IV, 
nel 1203. Il perchè avendo parteg- 
giato per Ottone, acquistò Primislao 
il nome di Ottocaro II, e giunse sotto 
di lui la Boemia al massimo splen- 
dore. 

Il Pontefice Innocenzo III in det- 
ta epoca, cioé ai 4 giugno 1204, 
canonizzò s. Procolo boemo, abbate 
benedettino di s. Giovanni Battista 
di Praga, morto nel 1053 circa, e 
nel medesimo anno, col disposto del- 
la costituzione 39, Zicet, data in a- 
prile, Bull. Roman. , t. III p. 108, 
concesse a Primislao II re di Boe- 
mia di poter essere intitolato re dal- 
la sede apostolica, non avendo da 
essa avuto tal titolo fino a questo 
tempo. | 

Non solo la Boemia, sotto il suo 
primo re Premislao, ovvero Otto- 
caro I, divenne possente; ma, nel 
1215, il detto suo re fu dichiarata 
uno degli elettori dell’ impero, e nel 
1253, sotto Wenceslao I suo figlio, 
(che fu anco re di Polonia), tutta 
l’ Austria e la Stiria fu conquistata. 
Premislao, ovvero Ottocaro II, portò 
le armi fino nella Prussia, e, nel 
1271, ricusò la corona imperiale. 
Tuttavolta in seguito perdette le con- 
quiste. 

Dal 1278 fino al 1284, nel qual 
anno divenne re Wenceslao II, ac- 
cadde un interregno, ed essendo suc- 
ceduto sul trono, nel 1305, Vences- 
lao III, nel seguente anno si estin- 
se gon lui la linea mascolina de re 


hoemi, della quale fu lo stipite Pre- 
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mislao. Wenceslao, essendo stato 
eletto re d' Ungheria, il Papa Cle- 
mente V gl’intimò, che uscisse dal 
regno, giacché, secondo la dichiara- 
zione di Bonifacio VIII, dovea aver- 
si riguardo alla successione, che toc» 
cava a Carlo Roberto. Allora una 
gran parte della Boemia elesse in 
re Rodolfo d’ Austria, locchè appro» 
vò Alberto suo padre re de’ romani. 
(7. AustRIA). Dopo l’ immatura sua 
morte, si proclamò re di Boemia 
Enrico duca di Carintia, che fu 
in breve privato del trono, e fu 
prescelto in suo luogo, nel 1311, 
Giovanni di Luxemburgo, figlio dele 
l’imperatore Enrico. VII, a condi- 
zione però, che sposasse la sorella 
minore dell’ ultimo re. Questi rese 
vassalla della Boemia la Slesia, e vi 
riunì l'alta Lusazia. Essendo poi 
morto nella famosa battaglia di Cre- 
cy contro gl inglesi, nel 1346, gli 
successe il suo figlio Carlo, il quale 
nel medesimo anno divenne impera- 
tore col nome di Carlo IV, perché 
il Pontefice Clemente VI, residente 
in Avignone, avea scomunicato, € 
deposto dall'impero Lodovico i Bay 
varo, e 
Egli fondò l' università di Praga, 
e siccome la Boemia era troppo lon- 
tana da Magonza antica sua metro- 
poli, così Carlo IV impetrò dal Pa- 
pa Clemente VI, che la chiesa di 
Praga fosse elevata al grado arcive- 
scovile, e che il suo arcivescovo a- 
vesse il titolo di legato della Santa 
Sede, a cui poi fu data anche la 
dignità di primate, e di principe del- 
l'impero. Carlo IV aggiunse molte 
città, e castella alla Boemia. Nel 1357 
comperò la marca brandemburghe- 
se, che per altro, nel 1415, fu da 
suo figlio Sigismondo alienata. 

Nell’ 896, mentre governava la 


Chiesa Stefano VII, Borsivorgio L 
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di tutta la Marca nella gran ‘pace cele- 
brata da Compagnoni nel 1202. Pertan- 
to il cardinale avendo ben ponderato le 
preteusioni delle parti, e uditi i pareri 
de’vescovi, podestà e consoli della provin- 
cia, nel 1199 ordinò a Gentile e per lui 
a Recanati, che in avvenire avessero pace 


cogli osimani, rilasciassero tutti i prigioni 


fatti nella guerra, e tutti gli uomini che 
tenevano del Monte s. Maria, del Monte 
Zaro e di Monte Fanocon tutte le loro ro- 
be, così gli uomini del Poggio, restituen- 
do altresì i beni di detti castelli e delle 
loro chiese, e quanto agli osimani appar- 
teneva in Recanati: altrettanto ordinò al 
podestà d'Osimo e agli osimani, assolven - 
do ambo le parti pei danni fattisi reci- 
procamente. Avendo la Marca riacqui- 
stato la tranquillità con l'espulsione del 
tiranno Marcualdo, giù siniscalco dell’im- 
peratore Enrico VI, per opera del gran 
Innocenzo ITI (Y.), non andò guari che 
patì nuovi guai nel seguire divisa le par- 
ti de’ pretendenti all’impevo, Filippo di 
Svevia, e Ottone IV preferito da detto 
Papa. Nella famosa concordia stipulata 
nelcastello di Polverigi nel distretto d’O- 
simoa’17 gennaio 1203, chiamata la Pa- 
ce delle Marche, sì trovano registrate le 
città e terre delle due diverse fazioni: Re- 
canati seguiva quelle degli anconitani, cui 
erano uniti i sinigagliesi ed i pesaresi. 
la questa concordia si fa speciale men- 
zione d'una particolar condizione da os- 
servarsi fra Recanati e Monte Fano, gli 
uomini del quale chedopo la morte d'En- 
rico VI evansi portati ad abitare in Re- 
canati ripatriassero ad eccezione di Gisle- 
rio. A questo atto per Recanati interven- 
nero Rainaldo giudice, e Ugizzone diRay- 
naldo consoli di Recanati, con Filippo 
Racanato commissario. Alcuni dicono che 
dopo questo tempola giurisdizione di Re- 
canati si estese per Sirolo e Massignano, 
fino quasi alle porte di Ancona. E indu- 
bitato che a quest'epoca Recanati era sa- 
lita in tanta stima, che nata discordia fra 
Rimini e Pesaro, comparvero in Rimini, 
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collegata con Osimo, Recanati e Umana, 
i sindaci di queste ultime per offrir soc- 
corso, rappresentando Recanati Paolo A- 
chilli. Reduce di Palestina l’imperatore 
Federico IT, invase gran parte d’Italia, e 
nel 1229 riceve sotto la sua protezione 
e dell'impero Recanati, la quale sottrat- 
tasi come altre per timore dalla ubbidien- 
za del Papa, seguì le parti del suo ingra- 
to nemico l’imperatore, che le promise 
conservarla in libertà, farle restituire 
quanto evale stato tolto, senza pagamen- 
to di tributo, meno un piccolo annuo ri- 
conoscimento di 33 libbre di ravennati 
da darsi alla camera imperiale. Inoltre per 
la fedeltà e servigi resi dai recanatesi al- 


l’impero, Federico II concesse loro il por- 


to ovunque ad essi piacesse costruirlo dal 
fiume di Potenza al fiume d’Aspi, come 


pure tutta la riva del porto e tutto il lido 


del mare compreso fra’due fiumi: il di- 
ploma si legge in Calcagni, facendosi men- 
zione del diploma spedito a Osimo, per le 
ragioni sopra Sirolo e Massignano, a mo- 
tivo delle differenze tra’ recanatesi e 0- 
simani. Pacificati Gregorio IX conl’im- 
peratore, questi ordinò alle città e for- 
tezze ghibelline della Marca di ritornare 
soggette alla romana chiesa. Il Papa spedì 
nella Marca per rettore Milo vescovo di 
Beauvais, comelo chiama Leopardi, nella 
Series rectorum Anconitanae Marchiae, 
Recaneti1824, typis Morici. Allora Gre- 
gorio 1X confermò a Recanati tuttociò 
che gli avea accordato Federico II,e quan- 
do questi ruppe nuova guerra al Papa, 
Recanati restò fedele alla s. Sede, per cui 
soffrì nou pochi danni dai nemici. A ven- 
do Osimo ceduto allearmiimperiali,Gre» 
gorio IX per punirlo e insieme premiare 
e compensare 1 recanatesi, a'22 maggio 
1240,ad istanza del cardinal Fieschi poi 
Innocenzo IV, elevò il castello di Recanati 
al grado di città, vi eresse la sede vesco» 
vile, la tolse e dismembrò dalla giurisdi- 
zione ecclesiastica di Umana, e dichiarò 
cattedrale la chiesa di s. Flaviano. In pari 
tempo Gregorio IX soppresse il vescova- 
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to d'Osimo, che poi Innocenzo IV die in 
compenso pel perduto Recanati alla chie- 
se di Umana, ed alla sede di Recanati 
trasferì il vescovo Raniero o Rinaldo coi 
canonici, onde fu questi il 1.° vescovo di 
Recanati: le bolle corrispondenti che ci- 
tai di sopra, sono riportate ancora nel 
Bull. Rom. t.3,p.292.Gradirono som- 
mamente i recanatesi questo beneficio e 
grande onore, offrendo spontaneamente 
alla cattedrale 5o0olibbre comuni o scu- 
di di rendite, e promisero fabbricare l'a- 
bitazione pel vescovo e pei canonici. Da 
ciò si può facilmente argomentare quan- 
to fosse ricco ilcomune di Recanati, ela 
pietà de’suoi cittadini nel concorrere alla 
fondazione e stabilimento del loro vesco- 
vo contanta generosità,come riporta Cal- 
cagni ; ma Leopardi avverte che le det- 
te libbre di moneta di rame o lire non 
ascendono nel valore a scudi, poichè o- 
gni lira equivaleva a due paoli d’argen- 
to; di più che tal somma fu in capitale, 
non in rendita, nulladimeno fu somma 
rispettabile perché allora un rubbio di 
grano appena costava una liva. Di questa 
erezione di Recanati in vescovato, trat- 
tano pure Compagnoni a p. 104, e Gi- 
rolamo Baldassini, Memorie di Jesi 

48, il quale dice che la dedizione d’Osi- 
mo all'imperatore era seguita 12 anvi pri- 
ma, onde Gregorio IX non la obbliò e 
poi punì, chiamando RecanatiTerra prin- 
cipale della Marca prima che fosse città. 
Poco visse Raniero, imperocchè quando 
nel 1244 Tanocenzo IV provvidela sede 
del vescovo Pietro di Giorgio canonico 
vaticano, si dice che la chiesa recanatese 
era rimasta vedova lungamente,nella bol- 
la Debitum officii, presso Ughelli: anche 
esso la governò per poco. Innocenzo IV 
perché sempre avesse vigore il privile- 
gio di Federico Il, lo ratificò. Infestan- 
do quest'imperatore più che mai lo sta- 
to della Chiesa, narra Compagnoni che 
uel 1247 seguì un gran fatto d’ arme 
nella Marca contro gl’imperiali, figu- 
rando tra i guelfi seguaci del Papa Re- 
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canati. Nel 1249 era vescovo Matteo, 
che esentò dalla giurisdizione episcopa- 
le le monache benedettine di s. Maria 
Maddalena, cui donò la chiesa omoni- 
ma col cimiterio ei beni: questo mo- 
nastero stava presso Porta Marina, e re- 
stò poi soppresso. Nel 1253 Innocenzo IV 
commise al vescovo di Recanati la con- 
sagrazione di quello di Fermo, ma s'i- 
gnora chi fosse, imperocchè leggo in Ca- 
talanvi, De ecclesia Firmana, che Girardo 
governò quella chiesa dal1250 al 1272. 
Giaera vescovo di Recanati nel 1256 Buo- 
nagiunta agostiniano, il quale di consen- 
so del capitolo esentò dalla giurisdizione 
vescovile le monache francescane di s. 
Nicolò osservanti la regola dis. Benedet- 
to, fuori della Porta Marina, non più esi- 
stenti. Nel 1257 Recanati era sotto il giu- 
dice generale della Marca, secondo Com- 
pagnoni : nel 1258 Osimo riacquistò il suo 
vescovo, col titolo d'amministratore. Nel 
1263 avendo Recanati aderitoa Manfre- 

di naturale di Federico Il, e re di Sicilia, 

e abbandonate le parti della Chiesa, Ur- 
bano IV con bolla del 27 luglio le tolse 

il titolo di città, la privò della sede ve- 
scovile, e la sottopose di nuovo ad Uma- 
na, allora governata dal domenicano Ar- 
nolfo , che poi introdusse i suoi frati in 
Recanati: il vescovo Buonagiunta fu tra. 
sferito a Jesi. Nel maggio 1265 Recanati 


_e altre 34 città e terre della Marca, se- 


guendo tuttora le parti di Manfredi per- 
secutore della Chiesa e della fede, furono 
citate dal cardinal Briè legato e poi Mar- 
tino IV a comparire in Fabrianoove risie- 
deva, altrimenti sarebbero dichiarate ri- 
belli: pare che Recanati ubbidisse, perché 
Clemente 1 V in un’epistola del 20 giugno 
si chiamava contento di Recanali, e si 
trattava una tregua recanatese. Compa- 
gnoni riferisce che nel 1266 vi risiedeva 
il cardinal Paltinieri legato della Marca, 
ed essendo morto Manfredi, ve Carlo I 
fece ritornare nella Marca i fuovusciti guel. 
fi. Nel 1277 un vescovo di Recanati do- 
menicano fu legato apostolico, probabil- 
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mente il dottissimo Arnolfo, che veniva 
conosciuto sotto tal nome, essendo Reca- 
nati più importante d’Umana, Nel 1280 
gli successe Bernardo, e nel1289 Gerar- 
dino consagrato da Nicolò I V. Questo Pa- 
pa marchegiano nello stesso anno a’ 12 
dicembre colla bolla Quoniam humana 
conditio, presso Ughelli, restituì a Reca- 
nati il titolo di città e la sede vescovile, 
mominando vescovo fr. Salvo domenica. 
no. Contemporaneamente con altra bol. 
la il Papa ordinò al comune di Recanati 
che pagasse 6000 fiorini d'oro alla chie- 
sa d'Umana, in compenso di alcuni ter- 
ritorii della sua diocesi attribuiti alla re- 
canatese, e di certi beni ceduti dalla men- 
sa vescovile d’Utnana a questa di Reca- 
nati, fino dalla prima erezione di sua cat- 
tedra: non si conoscono né i territorii, 
nè i beni. Nel 1290 anche in Recanati 
si pubblicarono i bandi dello studio di 
Macerata a invitarvi studenti. Salvo di- 
venne vicario di Roma nel 1291, e sot. 
to di lui accadde la traslazione prodigio- 
sa della s. Casa di Nazaret nell’agro re- 
canatese: le vocì di giubilo de’recanatesi 
risuonarono per tutta Italia, e Recanati 
perciò divenne celebratissima per tutto 
il mondo, avendola Dio e la B. Vergine 
fatta degna di sì glorioso e incompara- 
bile tesoro, onde corsero e continuano le 
nazioni a venerarne il meraviglioso san- 
tuario, di cui trattai con religiosa divo- 
zione, e due volte fortunatamente potei 
venerarlo. Quanto fecero i recanatesi ed 
i loro vescovi pel santuario, diffusamen- 
te lo narrai a Loreto. Nel 1300 il capi- 
tolo elesse per vescovo e Bonifacio VIII 
confermò Federico forse Sanguigni re- 

canatese e canonico della cattedrale. 
Duravano ancora le discordie de’re- 
canatesi cogli osimani, quando superate 
alcune difficoltà per mezzo di trattati si 
composero, e se ne fece compromesso nel- 
le mani del cardinal Napoleone Orsini le- 
gato della Marca, nel 1299 dice Com- 
paguoni. Le condizioni dell'accordo fu- 
rono. Che dimenticate le reciproche in- 
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giurie, convivessero da buoni vicini. Che 
i recanatesi non ricevessero pei' cittadini 
que’d’Osimo e di Monte Fano, e così gli 
osimani pei recanatesi. Che si rimettes- 
sero i fuorusciti. Esenzione reciproca di 
dazi. Che gli osimani non edificassero 
edl impedissero ad altri di fabbricare in 
Monte Fano verso il castello di Monta- 
gli, altrettanto in questo i recanatesi. Che 
de'beni posseduti ne’due territorii si pa - 
gassero le gabelle. Rinunzia delle ragioni 
di Recanati su Monte Fano, di Osimo su 
Montagli. Si stabilirono i confini. Così ri- 
masero lungamente in pace i due popo- 
lì. Nel cominciare del secolo XIII, per le 
differenze che i recanatesi aveano spesso 
cogli anconitani, a cagione de’ confini, e 
perchè una città dava ricetto ai banditi 
dell'altra, fu fabbricata la torre d’Aspi 
vicino al mare, quasi per difesa di Reca - 
nati dalla parte marittima. Frattanto pev 
disgrazia d’Italia, Clemente V nel 1305 
stabilì la residenza papale in Francia e 
poi si fermò in Avignone (Y.). Dalle pe- 
stifere fazioni de’ Guelfie Ghibellini(V.), 
introdotte o aumentate nella Marca da 
Federico 15, non essendone andata esen - 
te Recanati, furono cagione di deplora- 
bili odii cittadini e guerre intestine con 
suo gravissimo danno, ed in questo tem- 
po arsero tanto come altrove dopo la ca- 
lata in Italia di Envico VII imperato- 
re; sicchè la città si trovò divisa in parte 
guelfa e ghibellina, la 1. seguace del Pa- 
pa, la 2.° dell’imperatore: combatterono 
lungamente e con accanimento fia di lo- 
ro, con iscambievoli perdite e vantaggi; 
finalmente prevalse la fazione ghibellina 
che cacciò dalla patria tutte le famiglie 
guelfe, e perchè il vescovo Federico coi 
suoi era di tal parte, nel 1312 e sull’in- 
cominciare del 1313 infuriarono gli av- 
versari contro di lui e altri, al modo nar- 
rato a Lorsto o vol. XXXIX, p. 232, in 
uno a tutte le fatalissime e orribili conse- 
guenze cui soggiacque la città. Dappoi- 
ché costrinsero Giovanni XXII da A4vi- 
gnone (V.)a scomunicare i ribelli nel 
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1320, a fulminarel’interdetto a Recana- 
ti, a privarla della sede vescovile, che col 
vescovo e il capitolo trasferì a Macerata 
(.), che eresse in vescovato e le sotto- 
pose nello spirituale Recanati; finalmen- 
te a bandire in Europa la crociata con- 
tro i ribelli recanatesi, che si trovarono 
obbligati a sottomettersi: tremendo ne 
fu il castigo, la città arsa dal rettore A- 
melio, per vendicare il trucidato nipote 
e cugino Ponzio maresciallo della Marca 
nel 1319. Cidavvenne a'3 maggio 1322, 
dopo aver esso ricevuto il forte sull’Aspio 
e ilCastello di Monte Fiore, avendo dovu- 
to i recanatesi demolire alcune porte della 
città, perchè nell’entrarvi il rettore non 
dovesse inchinarsi il vessillo di s. Chiesa. 
Il tirannico governo de’ghibellini, contu: 
maci della s. Sede, era durato 7 anni, ed a- 
veano costretto a fuggire i principali guel- 
fi in numero di 500, molte famiglie sta- 
bilendosi in Loreto. Capoparte ghibellini 
furono due Percivalli, unCruciani,Zerolo 
di Corrado ed i suoi fratelli: molti fu- 
vono pure rei di eresie e di idolatria, al 
modo che distintamente narra Calcagni, 
nel lagrimevole quadro che fa delle loro 
orribili scelleraggini. Tutti gli scrittori, 
oltre irecanatesi, molto deplorano gliav- 
.venimenti, fra'quali Colucci, reja p. 
119;Compagnoni, Reggia Picena p. 171, 
180, 182,188; Rinaldi negli Annali, an. 
1320, n. 18, 19, an. 1322, n. 3, 4; Re. 
posati, Della zecca di Gubbio t. 1,p.96. 
In Macerata nel 1323 successe il vesco- 
vo Pietro, del quale e successori a quel. 
l'articolo parlai. Cacciati i ghibellini da 
Recanati, questa di buona fede essendo 


ritornata alla pontificia ubbidienza, nel 


1324 Giovanni XXII scrisse al comune 
e ne encomiò la fedeltà. Tuttavia i tempi 
erano ancora torbidi e il furore delleparti 
bolliva, per cui nel 1326 furono impic- 
cati Massolo e Ciscolo di Atto, ed altri 
furono condannati in contumacia per a- 
derenza cogli osimani ancora ribelli: i giu- 
stiziatiaveano suonata la campana a stor- 
mo, forzate le prigioni, e assalito il pa- 
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lazzo del podestà, aveano messo la cittì 
a rumore e tentato darla ai nemici dis. 
Chiesa. Partito il rettore Amelio, tanto 
infausto ai vecanalesi, ne assunse le veci 
Falcone da Pavia, e il Papa mandò Fran- 
cesco vescovo di Firenze per comporre 
le cose della Marca. Con questi Recanati 
venne a qualche composizione definitiva, 
restata sospesa nel 1322, e ne fu media- 
tore il vescovo Federico ch'era passato 
a Sinigaglia, ch’ebbe libertà di dettarne 
i patti, onde il 1.° dicembre 1328, coi ; 
priori e consiglio di Recanati si fece l’at- 
to pubblico e solenne nella strada pub- 
blica. S'inalberò il vessillo di s. Chiesa, e 
il sindaco del comune confessandone le 
colpe domandò assoluzione e perdono, e 
la restituzione degli antichi diritti e pri 
vilegi. I commissari del Papa sentenzia- 
ronoche il comune pagherebbe 3000 fio- 
rini d’orò,in termine di 20 mesi, dando 
ostaggi; riavrebbe i suoi privilegi e dirit- 
ti, meno i forti dell’Aspio e Monte Fiore 
da restare in potere della Chiesa; procu- 
rerebbe il ritorno degli esuli, e promet- 
terebbe d'essere obbediente e fedele, fa- 
cendone sicurtà 1 2nobili per 20,000 mar. 
che d’argento.1l sindaco accettò tali patli 

e genuflesso ricevè l’assoluzione, venen- 
do imposta alcomune una penitenza spi- 
rituale. Indi il sindaco fece venire ì fuo- 
rusciti principali, i quali abiurate le ere- 
sie professate, e domandato assoluzione e 
perdono, proporzionatamentes'imposero 
loro pene canoniche, cioè orazioni, digiu- 

ni e visita de's. Limini, e di abitare per 
tempo determinato nel borgo di Castel. 
nuovo: tutti furono assolti e promisero 
fedeltà sotto pena di20,000 marche d’ar- 
gento, facendosene mallevadoriidetti 12 
nobili. A questi dolci patti si perdonaro- 
no tante colpe enormissime, del pubblico 

e de privati. In detto anno 1328 avendo 
Lodovico il Bavaro creato antipapa Nico- | 
I V (V.), questo fece pseudo vescovo di | 
Recanati Andrea recanatese agostiniano, 
ma sembra che i concittadini l’ abbiano 


disprezzato. Nel 1338 Lippo, uno de'per- 
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donati, alzò rumore e rubato il gonfalone 
del comune tentò di sovvertire la città; il 
podestà lo fece decapitare: nel1342 ten- 
tarono altrettanto Baldassare e Pagnot- 
ta seguaci di Cruciani, però uno fu im- 
piccato, l’altro tenagliato. Nel 1348 Ajo- 
letto Cruciani, altro perdonato, fatta le- 
ga col famoso Gozzolino tiranno d'Osi- 
mo, sollevò i ghibellini, uccise molti e 
bruciò diverse case: riavutisi i guelfi po- 
scro in fuga i nemici, uno de’ quali fu 
decapitato nel palazzo priorale, ed i beni 
cli Cruciani e di Matteo Spedanieri con- 
fiscati. Intanto il comune avea pagato le 
imulte, si era mantenuto in fedeltà, fa- 
vorite polentemente le parti della Chie- 
sa, onde Benedetto XII scrivendo al co- 
mune, chiamò i recanatesi figli di bene- 
dizione e di grazia. Dopo questo tempo 
fu tanto grande la divozione de’ recana- 
tesi verso il sautuario di Loreto,che es- 
sendosi pubblicata la relazione della me- 
ravigliosa venuta, compilata d'ordine di 
Pietro vescovo di Macerata, il magistrato 
ordinò che nelle scuole se ne facesse lettu- 
ra in vece delle storie profane, per accre- 
scere ne'fanciulli la divozione verso la B. 
Vergine, parziale protettrice della città. 
Di più, le madri e le nutrici nel pren- 
dere i bambini dalla culla, gli avvezza- 
vano a chinare il capo verso il santuario, 
come nota Calcagni. Nel 1348 i ghibel- 
lini insorsero contro i guelfi, ne ammaz- 
zarono molti, bruciarono diverse case e 
s' impadvonirono della città, che perciò 
incontrò la disgrazia del rettore. Questi 
poi avendo conosciuto l’innocenza del 
pubblico, cacciati gli autori del tumulto, 
nel 1349 assolse la città, continuando i 
recanatesi a mostrarsi ubbidienti alla 6, 
Chiesa. Nelle scorrerie di Fr. Morreale 
e suoi depredatori venturieri, fu preso 
da loro Monte Fiore e vi commisero le so- 
lite iniquità. In seguito restituiti i forti 


dell'Aspio e di Monte Fiore, i recanatesi 


erano scontenti per la privazione della se- 
de vescovile, e dopo molte istanze pro- 
pusero, che almeno restando la sede di 
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Macerata, si ripristinasse quella di Reca - 
nati, e in ambedue fosse un sol vescovo.- 
Ad evitare guerra tra’recanatesi e mace- 
ratesi, si fece formale processo sullo stato 
delle cose e si convenne di esaudire Re- 
canati. Finalmeote a’22 aprile 1357 il 
gran cardinal Albornoz legato della Mar- 
ca (che nel 1355 in Recanati avea col- 
locata la sua cavalleria per far guerra ai 
Malatesta), dopo aver ricuperato Reca- 
nati ch'era dominata dai collegati nemici 
della Chiesa, per speciale autorità d’In- 
nocenzo IV ristabilì la sede recanatese con 
precedenza , e la unì perpetuamente a 
quella di Macerata: le condizioni e altro, 
le riportai a quell’articolo, decorose per 
Recanati, insieme alla serie de’ vescovi di 
Recanati e Macerata, 1.° de’ quali fu il 
domenicano Nicolò sepolto in Recanati. 
Godeva la città il privilegio d'essere esen- 
te nelle cause civili e criminali di prima 
istanza, di andare alla curia generale, ed 
ilcardinale Albornoz lo confermò. Il ret-. 
tore Oleggio dichiarò non esser tenuta 
Recanati a mandare il sindaco a detta 
curia; ed il cardinal Grimoardi legato del 
fratello Urbano V confermò il privilegio, 
che tutte le prime cause criminali e ci vi- 
li si giudicassero privative quoad alios; 
più tardi ciò confermarono Calisto IM 
e Pio Il. Altrettanto aveva fatto Urba- 
no V, che vi aggiunse, di non potere es- 
sere i recanatesi per l'esame chiamati dal-. 
la curia generale, e concesse loro la me-. 
tà Zectigalium in Castro Portus.\l suc- 
cessore del vescovo Nicolò, il veronese O- 
liviero fu causa di gravi disordini per Re- 
canati. In que'tempi le lettere del comu- 
ne non si soltoscrivevano dai inagistrati, 
ma si autenticavano col sigillo della cit- 
tà.Questo rubato o falsificato, alcuni male. 
intenzionati in nome del pubblico scris- 
sero al Papa ed ai cardinali, pregandoli 
concedere al vescovo il principato tem- 
porale di Recanati: la notizia di questa 
frode mise in furore i recanatesi nel 1372 
e sigiustificarono con Gregorio XI, e sic- 
come sospettarono che il vescovo fosse in - 
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teso dell’accaduto, piantarono il pennone 
o vessillo del comune alla porta dell’epi- 
scopio, per cui Oliviero impaurito ne fug- 
gi.Aldire di Baldassini, nel1376 Recanati 
era stimata ghibellina, forse perchè questi 
faziosi vi aveano di tanto in tanto ripreso 
preponderanza,chesarà terminata nel se- 
guente annuo, in che Gregorio XI restituì 
la residenza papale a Roma. Gregorio XI, 
come il predecessore Urbano V, che avea 
imposto al rettore della Marca di confe- 
rire ne’negozi più gravi coi recanatesi, li 
tenneingran conto e confermò loro il me- 
ro e misto impero cum potestate gladii, 
già loro accordato da Onorio IV e Nicolò 
IV; laonde non sembra vero l'asserto da 
Baldassini, che anzi Gregorio XI conces- 
se pure la facoltà di eleggere il giudice 
delle appellazioni. Dipoi fece punire al. 
cuni insorti e donò al comune i beni con- 
fiscati, oltre alle regalie e gabelle del Por- 
to, in ristoramento de’danni sofferti, lo- 
dandolo altamente per la fedeltà ed aiuti 
dati per combattere i nemici della Chie- 
sa. Morendo Gregorio XI nel 1378, col. 
l'elezione di Urbano VI insorse l’antipa - 
pa Clemente VII, il quale diè principio 
al lunghissimo e lagrimevole scisma; ma 
Recanati restò sempre fedele a Urbano 
VI e successori, né volle ubbidire ai ve- 
scovi intrusi residenti in Macerata. Per- 
ciò il cardinal Bontempi legato della Mar- 
ca fece la sua residenza in Recanati, ed 
anche come città di posto la più predo- 
minante della Marca, e lo scrive Compa- 
guoni. Nel 1383 Urbano VI fece vescovo 
Angelo Cinî, poi cardinale di Gregorio 
XII,onde fu detto il cardinal di Recanati, 
prendendo il nome dalla chiesa principa- 
le: nel principio governò solamente Re- 
canati e solo nel 1385 passò a Macerata 
di notte con buona comitiva d’armati; 
i maceratesi gridarono Viva la Chiesa, 
e cacciato il presidio de' Varani seguaci 
dell’antipapa che li opprimeva, tornaro- 
noall’ubbidienza d’Urbano VI. Il succes- 
sore Bonifazio IX stimò molto Recanati 
e per maggiormente onorarla le conces- 
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se facoltà di battere moneta, per cui la 
città non solo battè ogni sorta di mone- 
te, ma nel 1450 formò i capitoli per la 
zecca, e si determinò di fare imprimere 
nelle monete |’ immagine della B. Ver- 
gine, e dall’altra parte il Leone insegna 
della città. Se ne batterono di rame, d’ar- 
gento e d' oro. Nel 1393 essendola Mar- 
ca in arme per le guerre, Recanati come 
città franca dalle signorie e vicariati di 
que’tempi, si collegò con Macerata e O - 
simo, anch'esse libere, indi seguì una tre- 
gua generale e poi la pace. Nel medesi - 
mo anno fu imprigionato Andrea Toma - 
celli marchese della Marca e fratello di 
Bonifacio IX, onde Andrea deputò vi- 
cerettori della medesima il vescovo An- 
gelo, ed i comuni di Recanati, Macerata 
e Osimo. Nel 1408 a'12 gennaio l’am- 
basciatore di Recanati assistè alla pace 
conchiusa in Roma con re Ladislao, e al- 
tre città e luoghi della Marca. Frattanto 
all'antipapa Clemente VII era succedu- 
to il falso Benedetto XIII, che ostinando - 
si nello scisma si venne alla celebrazione 
del concilio di Pisa (7.) nel 1409. In 
questo furono deposti l’antipapa e il Pon- 
tefice Gregorio XII, ed in veceeletto A - 
lessandro V; ma siccome tutti e tre furo - 
no ubbiditi e riconosciuti da stati e priu- 
cipi, così in luogo di rimuovere il disor- 
dine, produsse confusione maggiore, not 
sapendo i fedeli a chi ubbidire legittima- 
mente. Morto poco dopo Alessandro V, 
gli fu dato in successore Giovanni XXIII, 
restando così due Papi e un antipapa: 
siccome la città godeva credito ed era po- 
tente, i due Papi procurarono guadagnar- 
la. Recanati avendo sempre ubbidito ai 
veri Papi, così fece a Gregorio XII; ma 
agli 11 agosto 1412 costretta probabil- 
mente dalle armi dovette riconoscereGio- 
vanni XXIII, ed il suo rettore della Mar- 
ca Antonio assolse il comune per aver a- 
deritoa Gregorio XII e gli confermò tutti 
i privilegi. Recanati poco restò sotto Gio- 
vanni XXIII, poichè mossosi Carlo Ma. 
latesta signore di Rimini, affettuosissimo 
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. di Gregorio XII, per ricondurla alla sua 


soggezione colle armi, e presi già due for- 
ti nel territorio, i recanatesi per timore e 
per inclinazione cordiale a quel disgrazia- 
to e ottimo Papa, spedirono al Malatesta 
ambasciatori, e fatto un accordo onesto 
ritorndalla primiera ubbidienza a’ 1 2feb- 
braio 1413.1l comune propose che il ve- 
scovo Nicolò Saraceni verrebbe conserva- 
to nella sede a condizione che ricono- 


scesse Gregorio XII. Nicolò non volendo 


sottomettersi per essere intervenuto al 
concilio di Pisa, parti da Recanati, la- 
sciando però la di lui memoria in benedi- 
zione; ma Gregorio XII gli fece confisca- 
re quanto avea lasciato e lo chiamò fi- 
glio d’iniquità. Il Papa gli sostituì Ma- 
rino già uditore di rota e vescovo di Te- 
ramo, che facilmente per un riguardo ai 
recanatesi amanti di Nicolò, solo dichia- 
rò amministratore. Appena i recanatesi 
conchiusero la sommissione col Malate- 
sta, Paolo Orsini entrato nella Marca a 
sostenere Giovanni XXIII, diede loro u- 
na rotta, ammazzandone 107 e facendo» 
ne 110 prigionieri. 

A Grecorio XII narrai le memorabi. 

li sue vicende è lebenemerenze colla Chie- 
sa universale, imperocchè per l’estinzio- 
ne del pertinacissimo scisma, non solo 
per terminarlo approvò il concilio di Co- 
stanza (Y.), ma in esso eroicamente ri-. 
nunziò al pontificato a°4 luglio1415, ri- 
prendendo il nome d'Angelo Correr o 
Corraro; laonde il concilio in premio di 
tanta virtuosa generosità, lo dichiaròr.° 
cardinale, vicario e legato perpetuo del- 
la Marca, vescovo suburbicario , e am- 
ministratore perpetuo delle sedi di Re- 
canati e Macerata. Che partito dall’ o- 
spitalissima Rimini (V.), fissò la sua di- 
mora in Recamati, per la propensione che 
avea alla città; che ivi morì nell'ottobre 
1417 (di affanno o afflizione, dice Calca- 

gui), e fu sepolto in s. Flaviano, che co- 
me lui era stato patriarca di Costantino- 

poli. Racconta Compagnoni che in detto 

anno Recanati trattò con Macerata per 
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la pace generale della Marca, colla con- 

dizione, che Malatesta restituisse i due 
castelli del comune, s. Pietro e Loreto, 
nella quale i recanatesi furono lodati co- 
me intenti al pubblico bene della pro- 
vincia e zelantissimi dello stato comune 
pacifico. Il concilio di Costanza dopo la 
rinunzia di Gregorio XII, avendo proce- 
duto alla deposizione di Giovanni XXIII 
edi Benedetto XIII, nel1417 venneall’e- 
lezione di Martino V, il quale a'22 no- 
vembre con bolla che si conserva nel pre- 
gievolissimo archivio di Recanati, parte- 
cipò al comune la seguita elezione e tut- 
te le sue circostanze, monumento assai 
interessante, vedendosi in essa che la e- 
lezione del Papa dovea separatamente 
farsi prima da’cardinali, e poi confermar- 
si dagli elettori deputati per questa sola: 
volta dal concilio. Recanati avendo po- 
stulato al concilio per suo vescovo l’am- 
ministratore Marino, prima che si sapes- 
se essersi date le duechiese in commen- 
da al cardinal Corraro, Martino V per 
quanto dissi a MaceRATA, traslatò Mari- 

no da Teramo alle due chiese di Reca- 
nati e Macerata, che già avea destinato 
tesoriere della Marca, ed in pari tempo 

lo fece pro-legato della medesima. Al- 
la città concesse la fiera, ed accordò in- 
dulgenze a chi visitava il santuario Lau- 

retano ; per questa fiera Leone X conces- 
se franchigie, dal 1.° di settembre a’ 31 

ottobre, come aveano fatto altri prede- 
cessori, e praticarono eziandio diversi suc- 
cessori. Nel1421Recanati si concordò pei 

confini con Castel Fidurdo, indi come ad' 
altre città marchegiane, le fu vietato di 

assoldar genti nel regno di Napoli. Nel 

1423 insorsero serii dissapori fra il co- 
mune e il vescovo che non si voleva in 

città, e si spedirono al Papa oratori per. 
chè lo rimovesse; nondimeno nel 1423 

Marino vi si portò e venne concordata 
ogni vertenza. Ma nel 1424 si rinnovaro- 
no le questioni per la porzione canonica 
de’legati pii voluta dal vescovo, poi ve- 
nendo tutto conciliato e restandogli il 
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comune affezionatissimo. Verso questo 
tempo i recanatesi in ossequio al santua- 
rio di Loreto, lastricarono di mattoni 
tutto quel tratto di strada che corre dal- 
la città al santuario; vi fabbricarono an- 
cora diverse cappellette per eccitar divo- 
zionee perricovero de pellegrini. A questo 
esempio le altre città marchiane accomo- 
darono le strade e gittarono buoni ponti 
sopra i fiumi, a comodo de’ pellegrinaggi 
alla s. Casa. Nel1424 sì diedero i primi 
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zione di governo, mal soffrendo il fien 
Vitelleschi, si ribellarono, e caddero n 
potere di Sforza Recanati e gli altri prio 
cipali luoghi, come leggo in Baldassiai, 
fuggendo il Vitelleschi nel1433, dopo es 
sere passato in Macerata con buon ner. 
bo di recanatesi. Leopardi narra che per 
la disparità di forze evase il vescovo col 
clero, essendosi la cjttà ricusata darlo nel- 
le mani dell’invasore ; parti dopo essere 
stato nascosto nell’episcopio e dicendo di 


passi per mettere sotto la giurisdizione 
immediata del Papa la chiesa di s. Ma- 
ria di Loreto, che dipendeva direttamen- 


andare a s. Maria di Loreto. Vitelleschi ; 
col suo equipaggio s’'imbarcò, onde il viv:| 
citore agli! igennaio 1434 ne sequestròi ? 


tedal vescovo di Recanati. Il vescovo Gui- 
dalotti (di cui parlai ne'vol. VII, p. 78; 
XXXII, p. 6; LII, p. 152) vice-camer- 
lengo, nel collegio della Sapienza nuova 
che fondò in Perugia sua patria, ordinò 
che vi si mantenessero gratis in: perpe - 
tuo due giovani recanatesi, a scelta del 
consiglio e da cambiarsi ogni 7 anni; il 
consiglio nominò nel:44t, indi non più 
esercitò il diritto. A MacERATA nella se- 
. riede’vescovi, qui non riportando se non 
quanto riguarda Recanati, notai le po- 
stulazioni pel successore, e che Martino V 
non volendo esaudire il comune nè dis- 
gustarlo nominò un amministratore, con- 
servandoin certo modole due chiese per 
se stesso. Indi successe il celebre Z'itelle- 
schi poi cardinale, che Recanati fece ono- 
rare a Nocera daisuoi ambasciatori e rice- 
vè con applauso e distinzioni straordina- 
rie;quale governatore della Marca per la 


ribellione de’ pesaresi e la rottura di pace 
dei Malatesta, tenne un parlamento pro- 


vinciale nella città. Sotto di lui nella torre 
erano streltamente carcerati, ilco. Fran- 
cesco Ferretti d’Ancona, e Pier Gentile 
Varani che fu decapitato per aver falsi- 
ficato le monete d'Eugenio IV: si era in- 
terposto il comune per ambedue e solo 
‘attenne meno terribile prigione pel pri - 
mo. Il conciliabolo di Basilea (7.) mosse 
a danno di Eugenio IV il valoroso Fran- 
cesco Sforza, onde i popoli della Marca 
che grandemente desideravano la mula- 


beni, e dipoi capitolò coi recanatesi che 
cederono alla sua potenza, salvi i diritti 
e le libertà del comune. Avendo rinue. 
ziato la sede Vitelleschi, nel1435 succes 
se Tomassini con piacere della città, a- 
vendolo conosciuto allorchè fu governa. 
tore della Marca : gli spedì oratori e pre- 
stò buona somma di denaro : nella sua 
totale assenza, governò qual vicario o am- 
ministratore Giustiniani vescovo di Pe- 
dena, anch'egli nou residente in sua chie- 
sa; amorevole con Recanati donò alla 
cattedrale o al santuario di Loreto 5 ca- 
lici e altre argenterie. Eugenio IV uel 
1434 riconobbe per marchese della Mar- 
ca lo Sforza, che ordinò il pagamento dei 
censi,aflitti e taglie a Recanati, ed a molîti 
altri luoghi nelr433, indi impose al co- 
mune una tassa straordinaria di 450 du 
cati nelr437. Sforza celebrando in Fer 
mo le nozze d’Isolea sua figlia col duca 
d’Atri, invitò il comune di Recanati ad 
assistervi, al dive di Compagnoni, men- 
tre Calcagni asserisce che non si effettua- 
rono, bensi a quelle fatte da lui con la 
figlia del ducadi Milano. Nel144o Aste fu 
vescovo ben accetto ai recanatesi, al qua- 
le nel suor.” pontificale di Pasqua 144: 

i priori offrirono un cereo, il comune 

2 vilelli e1o some di vino, e ogni consi- 
gliere 4 bolognini d’argento ; terminò le 
questioni della mitra e pastorale d’argen- 
to del cardinal Bontempi, dal cardinal 
Cini ritenuto per un suo credito e donati 


——————————__ 


—— 


—_ 7 


REC 


“alla cattedrale, con dare a Macerata che 
*li pretendeva una mitra costata 130 du- 
licati. Frattanto Sforza si era fatto quasi 
“sovrano della Marca, ed Eugenio 1V a- 
Zi wea dovuto soffrirlo fremendo per la con- 
tt dizione de’ tempi, finchè fortificato con 
în 1° aiuto d’ Alfonso V re d'Aragona e di 
*% Napoli, e di Nicolò Piccinini famoso con- 
1 cottiero di armati , lo scomunicò e fece 
& procedere al ricupero della provincia col- 


ei 
W 
sl 
da, 


le armi.]1n que’ frangenti Recanati restau- 
r'ò le fortificazioni, fabbricò nuove mura, 
e si pose in difesa per evilar un colpo di 
mano e per essere rispettata dai bellige- 
r'anti: in quella occasione si demolirono 
î monasteri di s. Nicolò summentovato, 
e quello grande dis. Elia delle francesca- 
ne, osservanti come il precedente la re- 
gola di s. Benedetto, secondo le istituzio- 
ni di s. Damiano e perciò dette Damiane, 
onde le monache con quelle di s. Nicolò 
ebbero il monastero di s. Benedetto ove 
dimorano; si atterrarono ancora tutte le 
chiese e edifizi esterni che stavano da s. 
Francesco a Porta Marina, mediante con- 
senso del vescovo, anche per le tasse su- 
gli ecclesiastici al pari de’laici, e per l’e- 
rogazione de’ generici legati pii alla for- 
tificazione della città. Nel 1443 avendo 
quasi tutta la Marca ceduto spaventata 
al possente esercito aragonese, a' 24 ago- 
sto il re e il commissario pontificio ve- 
scovo di Spoleto, dal campo sotto Monte 
Milone invitarono Recanati all’ubbidien- 
za, chenon curando le sollecitazioni Sfor- 
zesche (se deve credersi a Compagnoni, 
pel marchese in Recanati vi si era forti- 
ficato Antonio Trivulzio), a’ 27 gli ora- 
tori la prestarono con patti onesti, ma si 
dovettero fare regali in denaro, pane, vi- 


DO, cera e confetture : immediatamente 


il vescovo e alcuni cittadini quali oratori 
si portarono da Eugenio IV per la con- 
ferma de’patti e altri privilegi: Compa- 
gnoni riporta il diploma del cardinal ca- 
merlengo. Avendo ai 13 novembre lo 
Sforza dato bugna rotta al Piccinino, Re- 
canati lo ricevette e confortò, offrì aiuti 


REC 285 


e 600 ducati ; indisi attesea fortificar me-- 
glio la città, si chiusero i tribunali e le bot- 
teghe, ordinandosi anche a'medici e no- 
tari di applicarsi ai lavori. Si domandaro- 
no al cardinal Capranica legato della Mar- 
«ca 400 cavalli a difesa della piazza, e dal 
Papa s'invocarono provvedimenti per la 
pace e sicurezza della provincia. Prospe- 
rando nel1444 le cose di Sforza, che ai 
18 agosto presso Montolmodisfece Fran- 
cesco figlio di Piccinino, il legato che si 
era portato già in Recanati o vi si rifugiò 
allora, domandò al consiglio se poteva 
starvi sicuro e quanti armati si deside- 
ravano in aiuto. Il consiglio rispose che 
poteva esservi sicuro quanto in Roma, ba- 
stare pochi fanti e cavalli, ed essere tutti 
i cittadini disposti alla morte e allo ster- 
minio della città pel buon servizio della 
s. Sede. A’g ottobre Alessandro fratello 
di Sforza e poi signore di Pesaro (V.), 
prese per forza il Porto di Recanati, e vi 
fece alquanti prigionieri, indi a'10 il Pa- 
pa si pacificò e accordò a Sforza le terre 
occupate, onde gli restò la Marca tranne 
Recanati, Osimo, Ancona e Fabriano, 
sebbene queste due ultime in qualche 
modo ne riconobbero la signoria: il ve- 
scovo fu fatto commissario per l’esecuzio- 
ne della pace, col veneto Anastasio Gritti 
poi governatore delle poche terre restate 
alla Chiesa , onde s’ intitolò gubernator 
Recanati et Auximi pro SSmo. D. No- 
stro. Lo Sforza voleva ritenere il Porto, 
ma pel giudizio degli arbitri venne resti- 
tuito alcomune: recandosilo Sforza colla 
moglie a visitare la s. Cosa, il comune li 
trattò splendidamente. La concordia fia 
Eugenio IV e lo Sforza fu di breve du» 
rata, e ben presto le milizie pontificie fu- 
rono di nuovo in campo, ed essendo par- 
tito il Gritti, le cose della Chiesa nella 
Marca restarono raccomandate al comu- 
ne di Recanati, al vescovo eda Benedetto 
Piccioni dis. Germano, come commissari 
pontificii, dice Compagnoni. A’4 ottobre 
1445 si riunì intorno la città l’ esercito 
ecclesiastico, ed. essa gli prestò grandi a- 
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iuti di viveri ogni giorno, e 3300 ducati, 
ina si tenne sempre in buona guardia e 
non volle ricevere armati. Macerata tor- 
nò all’ubbidienza del Papa, e nell'episco- 
pio recanatese se ne stipulò l'atto il 1. 
novembre; Compagnoni riporta il testo 
della capitolazione, in cui Recanati é chia- 
mata Magnifica città. A'3 capitolò Mon- 
t'Olmo, con sicurtà di Fermo ritornato 
alla Chiesa, cui poi nel 1446 Recanati 
prestò 1000 ducati per fare con altra som- 
iva evacuare il Girifalco da Alessandro 
Sforza, avendone sborsati 100 pel viscat- 
to del cassero o fortilizio di Monte Milo- 
ne : così allo Sforza restò solo Jesi nella 
Marca, che cedè al Papa nel1447. Castel 
lidardo tenendosi per lo Sforza dal 1444, 
il legato domandò al comune di assalir- 
lo, ma si diè agli anconitani, i quali per- 
ciò e per la loro inclinazione agli Sforze- 
schi siinimicarono e finì con aperta guer- 
ra. Le due parti si fecero molti danni e 
rappresaglie; Ancona unita con Castel 
Fidardo, Recanati collegata con Osimo; 
occupando gli anconitani il forte d’Aspio, 
quando fu elevato al pontificato Nicolò V, 
si fece un compromesso per decidere le 
questioni : Recanati riebbe il forte, e le 
predesi restiluirono reciprocamente. Non 
finirono le contese, perchè Ancona che 
avea dal Papa in pegno Castel Fidardo 
per 7000 ducati, voleva tenerlo per sem- 
pre; Recanati pergelosia nol voleva: Ca- 
stel Fidardo si ribellò sostenuto dai re- 
canatesi. In fine reintegrata Ancona dei 
rocoducati, stipulò pace nel145 rconRe- 
canati, ritornaudo Castel Fidardo in li- 
bertà. Essendo la città in molta stima di 
Nicolò V, fu una di quelle che invitò nel 
1452 ad assistere alla coronazione che 
faceva in Roma di Federico Ill impera- 
tore, e vi andarono due ambasciatori. Il 
vescovo nel1460 pacificò Jesi con Anco- 


na, e per ambedue il comune garantì la 


somma di 4000 ducati. Leggo in Ricci 
che in questo anno travagliava un con- 
tagioso malore la città, per cui furono a 
tale efletto scelti alcuni riformatori delle 
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leggi municipali, indi fu decretato sid. 
pingesse l’immagine di s. Sebastiano nd 
l’altare costrutto daisilvestrini nella ch 
sa di s. Maria di Piazza o del Mercato, 
che ogni anno se ne dovesse far memo 
ria con pubbliche feste: aggiungero, ch 
rinnovato il flagello a'3o gennaio147; 
il municipio ricevè da’ monaci la cessio 
ne del maggior altare, pel quale allocì 


a Urbani di Sanseverino la tavola coll: 


immagini della B. Vergine e di s. Seba 
stiano, ed a questa aggiunse l’altra di: 
Benedetto ; il colorito riuscì pregievole 
ed ora è nella sagrestia del duomo. Note. 


rò col Leopardi benemerentissimo deli 


patria storia, che i silvestrini furono in 
trodotti in Recanati nel1298; che il ve. 
scovo Federico fabbricò loro la chiesae 
lasciò tutti i suoi beni; che nel 18101 
governo francese soppresse il monastero, 
e la chiesa fu demolita. Avendo la pesti- 
lenza fatta molta strage nella città, per 
ripopolarla il magistrato richiamò i ban: 
diti, perdonando loro qualunque colpa. 
Tornato in Italia l’imperatore Federico 
III volle visitare il santuario di Loreto, 
ed i recanatesi lo trattarono con regia 

magnificenza; laonde l’ imperatore con- 
cesse al magistrato la collana d° oro, di 

creare notari, di legittimare bastardi, e 

altri privilegi. Nel1468 l’otlimo vescovo 
Aste donò alla cappella del palazzo prio 

rale alcuni arredi preziosi e l’immagine 

della B. Vergine colla s. Casa dipinta in 

tavola, ed esistente nel municipio: morì 

nel1469 e fu sepolto nella cattedrale, iu 

monumento eretto dalla confraternita di 

8. Lucia soppressa nel 1694. 

Paolo Il feceamministratore il vescovo 

di Parenzo Morosini, di cui non solo par- 
lo a Macerata nella successione de’ ve- 

scovi, ma anche a Loreto per quanto 

concerne il tesoro del santuario; morì in 

Recanati e venne tumulato nel duomo. 

JI comune propagò la notizia del giubileo 

concesso da Paolo Il a s. Maria di Lo- 

reto, e ne conserva in archivio la bolla, 

insierea copiosi e preziosi documenti ri 
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© Boroviro, pieno di fervore pel 
cristianesimo da lui abbracciato, con 
molti de’ suoi vassalli si era condotto 
a Roma per visitare i santi luoghi. 
Quivi, ad esempio di altri principi; 
fece edificare nel rione Parione, in: 
contro la chiesa di s. Lucia della 
Chiavica, un ospedale ‘pei poveri 
Boemi, che si recassero a Roma, lo 
dedicò a s. Metodio arcivescovo di 
Moravia, e lo arricchì di rendite. 

Allorquando Carlo IV si recò a 
Roma a prendere le insegne imperiali, 
nel 1355, vedendo l' ospedale rovi- 
nato, nel 1357, splendidamente lo 
restaurò, onde sulla porta vi fu po- 
sta l'iscrizione: Carolus imp. rom. 
IV, rex Bohemorum, et horum pro- 
curator, hospitale Bohemorum rui- 
nosum refecit, anno 1357. Dice il 
Piazza nella Opere pie di Roma, 
che l'ospedale, non usandosi più daî 
Boemi, servì in seguito pei pellegri- 
ni polacchi. 

Wenceslao IV, nel 1376, succes- 
se a suo padre Carlo IV, anche 
nell’i impero; ma lungi dall’imitarne 
le esimie virtù e l'insigne pietà , 
viene dagli storici dipinto co’ più 
neri colori, massime di crudeltà, fi- 
no ad aver comandato il martirio, 
a' 29 aprile 1383, di s. Giovani 
Nepomuceno suo predicatore, cano- 
nico di Praga, perchè non volle ri- 
velare la confessione della regina 
Giovanna sua moglie. Nel suo regno 
la Boemia fu contaminata dall’ ere- 
sia, e per le religiose discordie 
fu grandemente desolata nel secolo 
seguente. Giovanni Wicleffo, parroco 
di Lutervolt in Inghilterra, fu il pri- 
mo a spargervi errori, cavati da quel- 
li di Marsiglio di Padova, di Gio- 
vanni Gianduno, de’ fraticelli, e di 
altri, attaccando per ambizione la 
Chiesa, il Papa, gli Ordini religiosi, 


1 sacramenti, e l’ ecclesiastica gerar- 
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chia,. e volendo pure introdurre 1° î- 
dolatria e l’ateismo. I romani: Pon- 
tefici si opposero energicamente «a 
Wicleffo, e pel primo, nel 1378, Gre- 
gorio XI. Ma avendone abbracciata 
la setta Giovanni Hus boemo, e Gri- 
rolamo di Praga, il veleno propa- 
gossi per questa città, e miseramen- 
te per tutto il regno, posto a soq- 
quadro per le successive calamità , 
nulla giovando lo zelo dell’ arcive- 
scovo Swineo Hasseimberg. 

Intanto, nel 1400, gli elettori del- 
I’ impero deposero Wenceslao, ed 
eletto invece Roberto di Baviera, il 
Pontefice Bonifacio IX ne approvò 
l'elezione. Nel Pontificato del suo 
predecessore Urbano VI, essendo in- 
sorto il lagrimevole scisma, che per 
cinquantaun anni afflisse la Chiesa, 
perchè sostenuto dagli antipapi Cle- 
mente VII e Benedetto XIII, la 
Boemia colla Germania si manten- 
ne nell’ ubbidienza della Chiesa Ro- 
mana, mentre molte nazioni segui- 
rono quella de’ pseudo-pontefici. In- 
di per morte dell’imperatore Ro- 
berto, Giovanni XXIII, eletto contro 
il Pontefice Gregorio XIF, spedì 
nunzii agli elettori, acciocchè elegges- 
sero in vece di lui Sigismondo re di 
Ungheria, fratello di Wenceslao re di 
Boemia, siccome avvenne. Questo 
pio imperatore, per terminare il fu- 
nesto scisma de’ due Papi e dell’an- 
tipapa Benedetto XIII, si adoperò 
per la celebrazione del concilio di 
Costanza, e abbandonando co’ suoi 
ungheri, ciò che fecero pure i Boemi, 
le parti di Gregorio XII, diede mo- 
tivo alla generosa rinunzia di quel 
Pontefice, mentre il concilio depose 
Giovanni XXIII, e scomunicò l’an- 
tipapa, eleggendo, nel 1417, agli 11 
novembre, per vero e legittimo 
Sommo Pontefice Martino V, ro- 
mano. Il concilio proscrisse eziandio 
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guardenti il santuario: diede le disposizio. 
ni opportune perchè nulla mancasse a'con- 
correnti, facendocustodire l’elemosine da 
deputati, per erogarle nella fabbrica della 
chiesa. Recanati si concordò con Osimo 
per la reciproca estradizione de’rei, e Si- 
sto IV confermò la fiera con tutti i privi- 
legi, ed esentò il comune dall'alloggio dei 
soldati; esenzioneche successivamente poi 
riconobbero Leone X, Paolo III e Paolo 
1V. 111476 fu luttuoso per Recanati per 
una peste che rapì moltissime villime, 
onde gli abitanti offrirono una corona di 
argeoto al santuario di Loreto. Nelr48 1 
i recanatesi s’interposero con Sisto 1 V pel 
loro protettore cardinal Savelli, ristretto 
in Castel s. Angelo, che poi ne uscì. Es- 
sendosi impadronito d’ Osimo (7.) Boc- 
colino, Innocenzo VIII ordinò di casti- 
garlo: il cardinal Rovere poi Giulio II, es- 
sendo legato della Marca, domandò e ot- 
tenne aiuti dai recanatesi, si condusse a 
Monte Fiore e poi espugnò Osimo. Al- 
lora Recanati, secondo le promesse, do- 
mandò che fosse data Monte Fano, ma 
non l’ottenne che per poco tempo. Il ve- 
scovo cardinal Basso della Rovere tenne 
in Recanati per suffraganeo Domenico 
Boerio vescovo di Savona: quando nel 
1488 il cardinale si recò nelle diocesi, giu- 
sta il costume si recò prima in Recanati, 
che lo fece incontrare a Monte Falco, a 
Tolentino e con pompa di oratori e 4 pag» 
gi, indi con altri oratori e 100 armati ai 
confini, e presso la città da molli giovani 
a piedi e a cavallo con palme e bande- 
ruole, accompagnati dai buffoni secondo 
l’uso di que’tempi (di che feci parola a 
Gruoco, a Pranzo e altrove). Alla Porta 
di Monte Morello, nella quale si fanno 
gl’ingressi solenni, lo ricevè e complimen- 
tò il podestà con allocuzione; i priori lo 
accolsero soito baldacchino, cou l’accom- 
poguo de’palafi‘enieri e di 8 mazzieri, ed 
ivi si trovarono il clero e le confraternite, 
accompaguandolo processionalmente al- 
la cattedrale. Il comune gli donò bacile 

e boccale d’argeuto, cui il vescovo resti* 
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tuìco'suoi stemmi incisi, donò al comune 
600 ducati per la fabbrica delle mura, 
e nel gran pranzo che diè a'principali cit- 
tadini vi convitò le mogli: grato per tanta 
accoglienza, volle chiamatsi il cardinale 
di Recanati. Il pontificato d’Alessandro 
VI fu infausto a Recanati per le discov- 
die aumentate tra’nobili e il popolo, per- 
chè i primi fino al 1453 aveano domi- 
nato, nel quale anno un decreto del con- 
siglio escluse i dottori, cavalieri e nobili 
che fossero prepotenti. Perciò frequenti 
furono i conflitti fra'diversi ordini della 
città, quando la fazione popolare a mezzo 
del concittadino medico d’Alessandro VI 
oltenne una bolla in pregiudizio del ceto 
nobile con l'esclusione d'alcuno delle prin- 
cipali famiglie, onde per nuovi accordi 
sì formò un governo di 200, mistodi po- 
polari e nobili. Insorte altre discordie, Per- 
civalli, benchè nobile, per signoreggiare — 
la patria si pose nell’altro partito; quindi 
seguirono violenze e gravissimo tumulto 
che pose in fuga i priori, restando i po- 
polari superiori, e conservarono il gover - 
no misto. La peste del 1503 avendo mie- 
tuto molti popolani, si ristabilì del tutto 
il governo de'nobili e aristocratico. Del 
governo e magistrature municipali di Re- 
canati, parlai ancora nel vol. LV,p.199 e 
247. Alla inorte del vescovo Rovere e nel 
1507 GiulioI tolse il santuario Laureta- 
no alla giurisdizione del vescovo di Reca- 
nati, destinandovi un governatore dipen- 
dente direttamente dalla s. Sede: però Lo- 
reto restò come prima in proprietà del 
comune recanatese, sbagliando Tursel- 
lino scrivendo il contrario, come dichia - 
ra Leopardi. Prima di questo tempo e 
nel 1496, la peste infierì in Recanati e 
in tutto il Piceno, lo che notai nel vol. 
XXXIX, p. 208, coll’autorità del celebre 
Vogel, parlando dell'annua processione 
che fanno il clero e magistrato recana- 
tese alla basilica Lauretana: gli osimani 


‘-dierono cortese ricelto ai recanatesi; al- 


trettanto questi fecero quando quelli alla 
loro volta ne furono molestati.Nella guer- 


288 REC 


ra che Giulio Il fece ai veneziani, i reca- 
.natesi d'ordine del legato fortificarono la 
città e il porto, non che Loreto con pre- 
sidio. Giulio Il allorchè andò a Bologna 
per la guerra contro il duca di Ferrara, 
alloggiò in Recanati, la quale sommini- 
strò aiuti. Il vescovo de Cupis, come ri- 
portai a MacERATA, nel 1516 conservan- 
do quel vescovato, rinunziò l’altro di Re- 
canati a Tasso vescovo di Parenzo, zio 
del famoso poeta, al cui ingresso in Re- 
canati il clero invitò quello di Loreto; fu 
benevolo e generoso, restaurando l’epi- 
scopio con 1000 ducati, altrettanto som- 
ministrando il comune. A vendo Leone X 
scomunicato e spogliato degli stati il duca 
d’Urbino Francesco M. |, ribellatosi que- 
sti alla s. Sede, dopo averli ricuperati scor- 
se armato la Marca, come dissi nel vol. 
LII, p. 200, onde il consiglio di Recanati 
ordinò le provvisioni necessarie per met- 
tere la città in buono stato di difesa. Ai 
30 marzo 1517 il duca per uncommis- 
sario domandò che mundasse ogni gior- 
no 70 some di vettovaglia e 30 some di 
vino, e per una volta 10 para di bovi e 
40 guastatori. Appena presa Jesi minac- 
ciò di portarsi a danno di Recanati, la 
quale aumentò le sue difese ed a'5 giu- 
gno spedì oratori a Jesi per trattare col 
duca, e si combinò di pagar 6000 ducali 
d’oro, 1000 imprestandone il vescovo, i 
quali sì pagarono 4000 in denaro e il re- 
sto in drappi pel vestiario de'soldati. la- 
di il comunespedì oratori a Pesaro al car» 
dinal Divizi legato delle milizie papali, 
per dimostrargli la necessità per cui si era 
indotto a que palti, e ne fu assolto da qua- 
lunque pena e censura. Questo cardinale 
era ancora protettore del santuario di Lo- 
reto nel coutado recanatese, il quale ca- 
stello dipendeva intieramente dal comu- 
ne di Recanati. Nel 1518 scorrendo i cor- 
sari l'Adriatico, scesero in terra nel porto 
elobruciarono. Fino a questo tempo Re- 
canati era stata sotto il governo della Mar- 
ca; ma all'improvviso Leone X la sottras- 
se dal legato e soggettò al protettore di 
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s. Casa, ignorandose il motivo, dice Cal, 
cagui. L'avv. de Minicis, Cera rai storici!) 
numismatici di Fermo, p.95, parland; 
di Lodovico Eufreducci, raccouta conm:' 
questi essendosi fatto tiranno di Fermo 
(F.), si unì con Amadio Alberici, riccc, 
potente e ambizioso cittadino da Recan:: 
ti, il quale per forza d'armi s'era fatto pa. 
drone della patria; donde cacciati o uc 
cisi i più ragguardevoli cittadini, ribelle 
alla Chiesa, veniva allargando la sua pe- 
tenza;e Zubicco da Fabriano (F”.), mos. 
so da tali esempi, avea operato colà al. 
trettanto. Erano il fabrianese e quel di 
Recanati in alleanza con Eufred ucci, ed 
ambedue miravano ad uno scopo, cioéa 
rivoltare il Piceno e poi l’intero stato del. 
la Chiesa. Oltre poi l'amicizia che li le. 
gava a'Gio. Paolo Baglioni, gran capita- 
no di Perugia, si temeva assai che fossero 
confederati con potenti signori di Roma, 
e occultamente eccitati da principi mag- 
giori, forse anche dall’urbinate, laondé 
si paventava che da poca fa villa scoppias- 
se un vasto incendio. Auche Ricci dice che 
pei nominati tirannetti l’infelice provin- 
cia in ogni parte si trovava disordinata 
dalle fazioni e guasta dalle armi, poiché 

i loro malvagi aderentie seguaci sconvol- 
gevano e mettevano a ribellione l’intera 
Marca, derubando e uccidendo i cittadiu 
fedeli a Leone X, favoriti dalle intelli- 
genze del Baglioni e di Francesco M. |, 
onde le città e i luoghi si fortificarono — 
con opere di militare architettura, con- | 
tro nemici sì crudeli e potenti. Appren- 
do dal conte Leopardi, Mita di Nicolò 
Bonafede vescovo di Chiusi, del qualee- 
minente personaggio parlai in moly luo- 
ghi, come nel voL LIII, p.71,che questo 
Amadio di Recanati era della famiglia 
Menciovi o Minchioni poi Alberici, che 
essendosi rovinato nelle sostanze pensò 
a risorgereeccitando turbolenze nella pa- 
Avia e procurandosi partito col pretesto | 
di sostenere il popolo,facendo mettere uo- 
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‘mini del volgo nel consiglio. I primi moti 


di costui si trovano fin dal 1513, ma nel | 
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1517 promovendo gravi disordini e aspi- 
rando alla tirannia, fu processato dalla 
curia della provincia e mandato in esi- 
lio. Calcagni dà per pretesto alla solle- 
vazione del popolo istigato da Amadio, 
la sottrazione di Recanati dal governo 
della Marca, e di averla il Papa soltopo- 
sta a quello del cardinal protettore del 
santuario Lauretano e suo governatore, 
incitando i cittadini a ritornare sotto il 
legato ch'era allora il cardinal Armellini 
protettore di Recanati. Però a’ 27 novem- 
bre 1519 alla testa di molti faziosi en- 
trò inaspettatamente in Recanati e se ne 
fece quasi padrone con saccheggi, incen- 
di, ratti e uccisioni, massime della fami- 
glia Confalonieri, e con grande desolazio- 
ne. Poco appresso per timore vero o si- 
mulato ne uscì, e accompagnato da 300 
fanti e da 4o cavalli anconitani passò a 
fortificarsi in Monte Fiore del contado re- 
canatese. Nel1510g i recanatesi disperati 
pel mal governo della curia generale del- 
la provincia, ottennero dal Papa che il 
cardinal protettore del santuario Laure- 
tano sarebbe governatore di Recanaticon 
qualifica di legato pontificio; ma ben pre. 
sto sperimentato che stavano peggio, poi 
nel1524 tornaronoall’antico governo.In- 
tanto il vice-legato della Marca assediò in 
Monte Fiore Amadio, che Leone X di- 
chiarò ribelle colla taglia di 2000 ducati 
d’oro a chi lo prendesse vivo: l’assedio 
riuscì male, Amadio potè ritornare in Re- 
canati e volle dal comune 900 ducati d’o- 
ro per pagare i suoi satelliti. Dal com- 
plesso di tanti affliggenti avvenimenti e 
temerari disegni, perturbato l'animo di 
Leone X, nel dicembre 1319, chiamato 
aseilsagace e magnanimo prelato Buo- 
nafede di s. Giusto, aftidò a lui la vepres- 
sione di tanti mali, e si attenne agli av- 
vedutissimi di lui consigli; ringraziò ri. 
petutamente Dio per averlo mandato a 
illuminare la sua mente, convenendoviin 
tutto il cardinal de Medici, poi Clemente 
VII. In esecuzione de’quali il Papa lo di- 
chiarò commissario generale di tutto lo 
VOL. LVI. 
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stato, e ‘vice-legato ‘e governatore assolu- 
to della Marca, per fiaccare P'Eufieducci 
come principale e potente fazioso della 
provincia, indi riformare ogni altra città 
e luogo de'dominii della s. Sede, per estin- 
guerne tulti i capoparte e tivannetti. La 
virtuosa modestia del Buonafede ripu- 
gnante accettò l’incarico, ma di semplice 
vice-legato, per non detrarre l’autorità 
del suo amico cardinal Armellini legato 
della Marca: considerando il Papa, che 
senza fasto di titoli il solo suo nome, in- 
tegrità e severa giustizia, otteneva ubbi - 
dienza e rispetto, se ne contentò. Presi 
dal Buonafede lodatissimi provvedimenti, 
si recò a Recanati che trovò nella più in- 

felice situazione, sebbene avesse fatto chia - 
mare in Roma prudentemente Amadio 
e Zubicco, per privare Eufreducci di sì - 
principali complici e sostegni. Subito dal- 
la sua presenza restò abbattuta la traco- 
tanza de'scellerati partigiani del partito 
Amadio, quindi a’10 febbraio 1520 chia- 
matoa se il consiglio de’cittadini rimpro- 
verò loro la pessima condotta tenuta e 
l’esorbitanze commesse, esortandoli a ri- 
formare la città, onde i buoni che esula- 
vano a Loreto e in altri luoghi, potesse- 
ro starvi sicuri e quieti, e che ai cattlivi 
si dasse la debita punizione. Immediata- 
mente richiamati da Loreto i rifugiati, 
che detestando la tirannide violenta di 
Amadio e de’suoi fautori, Buonafede rim- 
proverolli perché aveano colla loro codar- 
dia e negligenza lasciato trascorrere tanti 
guai e disordini nella patria, dovendo in 
principio porvi vigorosamente gli ostaco- 
li opportuni. Allora i cittadini altamente 
declamando contro i seguaci d’Amadio, 
ne domandarono-l’esterminio, pel buono 
e tranquillo vivere della patria. Il pre- 
side propose l’ elezione d'un saggio ed e- 
nergico podestà,e l'ammissione di qualche 
popolare che godesse la fiducia del volgo, 
i quali servissero di sostegno agli ordini 
buoni e alle utili provvisioni, ripristinan- 
do il reggimento municipale con 200 in- 
dividui, essendo stato ridotto a 154. In. 
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tutto il prelato fu ubbidito, onde ascol- 
tato qualunque ricorso, resa giustizia a 
tutti, annullate le arbitrarie leggi di A- 
madio e prescritto utilissimi regolamen- 
ti, part alla volta di Fermo a'14 febbra- 
io, ove alla testa delle milizie, nel piano 
di Servigliano disfece Eufreducci che vi 
perì, ricevendo dal prelato l’estrema be- 
nedizione ; il corpo fu portato nella cit- 
tà, ove restò 8 giorni insepolto. Amadio 
poco dopo arrivato a Roma vi fu falto mo- 
rire, contro i consigli del Buonafede, che 
con Zubicco voleva andasse a guarnire 
Bologna, per potersi onoratamente so- 
stentare: i due figli Bernardino e Scba- 
stiano, seguendo le cattive orme del pa- 
dre, inquietarono grandemente il gover- 
no e la patrio, subendo ambedue l’ulti- 
mo supplizio. Quanto a Zubicco fattosi 
in Roma reo di nuove cospirazioni, fu de- 
capitato. Però Calcagni racconta quanto 
ai tumulti e discordie cagionate da Ber- 
nardino e Sebastiano, che Adriano VI 
inandò goveruatore in Recanati il vesco- 
vo di Castellamare (Pietro Flores ch'era 
stato vice-legato della Marca), il quale 
appena arrivato in città lì fece imprigio- 
nare ambedue, ma con violenza dai loro 
fautori furono liberati. Intanto il gover- 
natore reintegrò la città del governo di 
Loreto, quindi il comune ottenne daCle- 
mente VII di tornare sotto il governo del 
legato della Marca. Nel 1528 Sebastiano 
ch'era stato mandato in Roma per am- 
basciatore, dopo essere stato detenuto in 
Castel s. Angelo gli fu mozzato il capo e 
mandato ai priori di Recanati con ordine 
di collocarlo sopra la torre e non si mo- 
vesse sotto pena di 10,000 ducati d’oro. 
Il comune l’affidò ai torrieri sotto pena 
della vita, e per certo tempo la custodia 
Ui questa testa servì di molto travaglio, 
finchè per nuovo ordine venuto da Ro» 
ma fu levata. Di Bernardino s’ignora il 
fine; in un ms. del Buongiovanni, si di. 
ce anch'esso decapitato. La città pel sacco 
di Roma, pegli aiuti mandati a Clemen- 
te VII, per quei ch’ erano esuli, per la 
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carestia e per la peste, restò quasi spop 
lata. Calcagni corregge Angelita che d. 
ce essere venuto Clemente VII in Reca 
nati quando andò a Marsiglia, mentre so 


lo vi fu nel 1530 reduce da Bologna, 


vi fu accolto con grande splendore ed os 
sequio. Nel 1533 Recanati fu lieta in ve 
dere esaltato al pontificato il suo cardi. 
nal protettore col nome di Paolo III, il 
quale alle energiche rappresentanze fai. 
tegli, restituì a Recanati il dominio di Le 
reto, salva la giurisdizione del governe 
tore sul santuario, chiesa, ministri e pel 
legrini. Due volte la città fu in festa nd. 
suo pontificato per averlo tra le sue mu 
ra, cioè quando andò a Nizza nel 1538, 
quando tornò da Lucca nel 154 1. A ven: 
do istituito l’ordine de’cavalieri Laurea 
ni (V.), molti recavatesi vi furono am. 
messi. Ora riprenderò il filo delle indi. | 
cazioni de’vescovi, per unità di notizie. 
Nel1520 per l’infelice fine del vescovo 
Tasso, con regresso de Cupis riassunse 
il governo della sede di Recanati, indi lo 
cedè in amministrazione al nipote cardi 
nal Gio. Domenico de Cupis nel 1527, 
che poco dopo ebbe pure quello di Ma- 
cerata; si chiamò il cardinal di Recanati 
equalche volta ilcardinal Tranense come 
arcivescovo di Trani , e fu legato della 
Marca; nel1535rinunziò la chiesa di Ma- 
cerata a Clerico, e nel1548 quella di Re- 
canati con regresso al nipote Paolo de 
Cupis, che si verificò verso il 1552 per 
di lui morte, ma ben presto nel 1553 la 
rinunziò a Ricabella patrizio recanatese 
e vescovo di Macerata. Questi allora pre- 
ferì la patria, lasciando l’altra sede, che 
il cardinal de Cupis cedette all’ altro pa- 
trizio recanatese Melchiorri, con patto che 
quello ilquale sopravvivesse avrebbe am- 
bedue le chiese; Riccabella fu al concilio 
di Trento-e per sua morte nel 1571 iu 
Melchiorri si effettuò la riunione. Prima 
di questo tempo e nel 1550 Giulio III 
confermbil privilegio delle primee secon- 
de cause, colla facoltà di eleggere il po- 
destà e suoi uffiziali, ciò clie confermò Pao. 


Pn lo IV nel:1556. Perla guerra che tal Pa. 
S pa intraprese contro il re di Spagna e di 
Napoli, i recanatesi dovettero sommini- 
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strarve grani e farine all’ esercito pontifi- 
cio che per Ascoli marciò nel regno, non 
che vettovagliare i francesi collegati, ed 
armare molti uomini. Indi potè Recana- 
ti compiere la fabbrica del porto, e fare 
schiavi 50 corsari turchi, i quali manda- 
ti in Roma furono impiegati ne’remi del- 
la marina pontificia. Nel 1565 Pio 1V 
tolse a Recanati il dominio del castello di 
Loreto, oude il capitano Tolomeo Mo- 
naldi della nobile famiglia de’ Vulpiani 
ne fu espulso colla forza, per que’ motivi 
che descrive Calcagni. Colla formidabile 
lega contro Selim, nel157 18. Pio 7 (7) 
ottenne la vittoria navale di Lepanto sui 
turchi, avendo il comune somministrato 
108 remiganti, che tranne 6 tutti periro- 
no : il Papa in premio confermò la fie- 
ra, colla facoltà de’consoli, che Giulio III 
avea dichiaratigiudici nelle cause de'mer- 
canti. Del vescovo Melchiorri parla an- 
cora Garampi, Osservazioni delle mone- 
fe, p.290: per sua rinunzia nel 1573 gli 
successe Moroni,e Recanatisostenne il suo 
primato e impedì la divisione delle chie- 
se; lo accolsero sotto baldacchino il po- 
destà ed i priori, e il comune gli diè con- 
vito nel palazzo priorale. Sotto Gregorio 
XIII si rinnovarono le vertenze più vol- 
te insorte tra'ministri di s. Casa e il co- 
mune di Recanati sui pascoli e sulle ga- 
belle che ancora percepiva. Si venne ad 
una capitolazione col cardinal protettore 
del sautuario, che si può leggere in Cal- 
cagni. A Loreto riportai quanto riguar- 
da la sua sottrazione daRecanati, le con- 
troversie e vicende successive, e tutte le 
sofferenze e dispendi patiti dal comune 
recanatese, non avendone colpa il popolo 
loretano, composto in gran parte di fa- 
miglie recanatesi. E tradizione che fr. 
Felice Peretti conventuale ebbe gravi di- 
sgusti nel convento di Recanati, e perciò 
rimase poco benevolo della città : dive- 
nulo cardinale il suo male umore si au- 
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mentò per un incidente, in cui si accorse 
che il comune non eragli ben affetto; e- 
saltato al pontificato col nome di Sisto 
V, definitivamente compì la separazione 
di Loreto da Recanati, il quale perduti 
i diritti politici, avea conservato gli eco- 
nomici, esigendo le gabelle, oltre il do- 
minare pienamente sul resto del Castel- 
lo,specialmente sulborgo di Monte Rea- 
le. Il comune procurò placare il nuovo 
Papa, pose il suo stemma marmoreo sul 
palazzo municipale , festeggiò la nipote 
Tudina, ma inutilmente. Sisto V senza 
badare alle riverenti rimostranze de’ re- 
canatesi, nel 1586 soppresse la cattedra 
vescovile, ridusse la chiesa in collegiata, 
eresse Loreto in ciltà e vescovato sotto- 
ponendogli Recanati e suo contado; fa- 
cendo vescovo Cantucci , il quale ebbe 
tutti i riguardi per Recanati , vi fissò la 
sua residenza e poco dopo morì assai de- 
plorato. Benzoni che gli successe si mo- 
strò in principio condiscendente, ed il co- 
mune lasciò le pratiche di reintegrazio- 
ne. Quanto a Macerata, Sisto V vi riunì 


‘il vescovato di Tolentino da lui eretto. 


Tra’ motivi di disgusto che si attvibuisco- 
scono a Sisto V, Calcagni rileva quello 
di non avere il comune continuato l'edi- 
ficazione delle case per congiungere Re- 
canati a Loreto, uu numero per anno; 
con ingrandimento e vantaggio de’ due 
luoghi. Egualmente a Loreto riportai 
come venne coslituito il reggimento mu. 
nicipale e il nuovo stemma: quell’arlico- 
lo è inseparabile da questo, comuni es- 
sendonelenotizie. Ivi pur narraiche mor-. 
to Sisto V nel 1590, i recanatesi effica- 
cemente si adoprarono ne brevi pontifi- 
cati di Urbano VII, Gregorio XIV e In- 
nocenzo ]X, per la restituzione del ter- 
ritorio smembrato e dell’antico vescova- 
to : all'ultimo riusci effettuare le inten- 
zioni de’ predecessori, decretando a’ 1g di- 
cembre1591 la restituzione della catte- 
dra recanatese, ma a’ 29 morì e la bol- 
la restò sospesa (in questo tempo la ca - 
restia e le mortalità desolarono Recana- 
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luomini. In mezzo alla stessa piazza fu fat. 
ta una bella fontana, nel cui centro en 
la figura d’una giovane che dalle mam- 
melle gittava vino rosso e bianco. Di tut- 
to mostrò singolar piacere il Papa, evi 
ripassò a’ 13 dicembre festeggiato dai re- 
canatesi. Il vescovo morì nel1613, lasciò 
diverse opere , e molti pii stabilimenti: 
la sua eredità, ascendente a 30,000 scu 
di, Paolo V l’impiegò per istituire io Ro- 
ma il Zuogo di Monte (V.) Farina, a 
beneficio de’poveri. Il cardinal Agostino 
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ti). Clemente VIII adempì subito il riso- 
luto, ed a’g febbraio 1592 per 1.° bolla 
emanò quella con cui la cattedra vesco- 
vile di Recanati fu ristabilita al modo in 
detto articolo descritto, unita in perpetuo 
aquella di Loreto e immediatamente sog- 
gette alla s. Sede, come lo sono tuttora, 
con alternativa residenza del vescovo: 
inoltre Clemente VIII dispose, che le ga- 
belle nella città e territorio di Loreto si 
ésigessero come prima dai recanatesi , e 
che i delitti commessi dai recanatesi nel 


territorio smembrato, si conoscerebbero 
dalla curia di Recanati, quelli commessi 
dai loretani dalla curia di Loreto. Dipoi 
conosciutosi che le ultime disposizioni 
presentavano grandi difficoltà, Clemente 
VITI nel 1594 ordinò che le gabelle den- 
tro Loreto si esigesseroda’loretani, e quel 
comune pagasse alla camera pontificia an- 
‘ nui doo scudi, in conto de’ dazi dovuti 
sulla consumazione del grano, vino e car- 
ne, oltre le taglie o tributi che pagavano 
i comuni al principato , cui corrisponde 
l'odierna prediale:che sui beni del ter- 
ritorio smembrato spettanti ai recana- 
tesi, si decidesse sempre dalla curia di 
Recanati. Adunque Rutilio Benzoni no- 
bile romano, già canonico di s. Maria in 
Via Lata, degno e dotto, fu ilt.° vescovo 
di Recanati e Loreto , che prediligendo 
la 2.* sede ebbe molte questioni col co- 
mune recanatese, e tenne il sinodo nella 
cattedrale il giorno di s. Flaviano a' 24 
novembrer592. Clemente VIII nel 1 598 
recandosi alla ricuperata Ferrara, passò 
per Recanati a’23 aprile, accolto con di. 
mostrazioni di tripudiante riconoscenza 
e affettuosa divozione; fu incontrato con 
molta gente a piedi ed a cavallo ai con- 
fini. Sopra la porta del palazzo pubblico 
fu eretta una statua del Papa che sem- 
brava di bronzo, in mezzo a quelle della 
Giustizia e della Religione, lavorate da 
Verzelli. Nella piazza furono disposte al- 
cune tavole piene dì nobili rinfreschi, per 
tutte le condizioni di persone del corteg- 
gio pontificio, e tutte assislite da genti- 


Galamini fa subito eletto vescovo, rice- 
vuto con molte distinzioni; traslato a 0- 
simo nel:1620 con gran cordoglio de're 
canatesi, indi venne sostituito il prelato 
Cenci che dovea prender possesso nell’ot- 
tobre, ed altro non si conosce, come av- 
verte Leopardi; Ughelli ed i suoi conti. 
nuatori l’ ignorarono : forse fu Tiberio . 
Cenci poicardinalee vescovo di Jesi(/.), ‘ 
governatore di Loreto a'20 aprile1622. : 
Paolo V nel1621 fece vescovo e cardi. 
nale Giulio Roma, che tenne il sinodo 
nel1623 e nel1633, indi trasferito a Ti. 
voli con molto dispiacere della città. Gli 
ebrei furono ammessi in Recanati fin dal 
1300, dipoi a cagione della fiera si au- 
mentarono assai e ingrandirono le loro a- 
bitazioni, onde il comune fece di verse leg. 
gi, come la ‘chiusura delle botteghe nel- 
le feste, l’uso della berretta gialla, vie- 
tata l'usura, permessa l’evezione della si- 
nagoga, assegnato separato quartiere. Ma 
nel 1629 presso un ebreo essendosi tro- 
vati 10,000 libri dell’empio Talmud, ed 
i commentari del rabbino Meneche Reka-» 
nati, furono bruciati d’ ordine della in» 
quisizione. Urbano VIII nel1634 survo- 
gò al detto cardinale Amico Panici no. 
bile di Macerata, traslato da Sarsina e 
lodato pastore : morì nel 1661 e fu sepolto 
in cattedrale. Dopo circa 6 anni di sede 
vacante e nel 1666 Alessandro VII no. 
minò Giacinto Cordella nobile fermano, 
già vescovo di Venafro, degnissimo; ter- 
minò di vivere nel1675 e riposa nel duo- 
mo. Clemente X nel1676 a’2 gennaio lo 
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lug fece succedere dal cardinal Alessandro 
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. Crescenzi, zelante del divino culto : nel 
1682 rinunziòi due vescovati, e Innocen- 
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silica nel sepolcro de’canonici. Alessandro 
VIII nel1690 elesse Raimondo de’conti 
Ferretti arcidiacono della patria Ancona, 
e governatore di Loreto : traslato a Ra- 
venna nel.1692 da Innocenzo XII, que- 


sti gli sostituì agli 8 giugno secondo Lu- . 


cenzi, o nel 1693 come vuole Leopardi 
correggendo tal continuatore d' Ughelli, 
Lorenzo Gherardi nobile di Monte Al- 
boddo , già governatore di varie città e 
di Viterbo. A’2 febbraio 1703, come in 
Roma,spaventevole terremoto danneggiò 
la città e il territorio, onde poi i signori 
con molto popolo processionalmente si 
recarono a ringraziar la B. Vergine nel 
santuario di Loreto. Leggo in Novaes, che 
soppressi gli statuti municipali compilati 
nel1603, e stampati nel 1608 in Recanati, 
Statuta civitatis Recineti, altri ne forma- 
r’ono i recanatesi pel buon governo del ma- 
gistrato, i quali in 20 capitoli confermò 
Clemente XI colla bolla Paterna cura, 
de’20 settembre1717, Bull. Rom. t.11, 
par. 2, p.119, ove sono riportati, la mag- 
gior parte riguardando il bussolo del go- 
verno, nel quale non possono entrare se 
non i nobili che abbiano l’annua rendita 
di scudi 2,000 liberi da’pesi pubblici. Il 
vescovo nel1725 al concilio romano in- 
‘ viò il fratello mg." Giuseppe, che losotto- 
scrisse qual procuratore : dopo aver go- 
vernato più di tuttigli altri vescovi, nel 
1727 terminò di vivere, deposto in cat- 
tedrale. Gli successe per disposizione di 
Benedetto XIII, Benedetto Bussi nobile 
romano , che morto nel 1728 e sepolto 
in duomo, tal Papa gli diè per successore 
Vincenzo Antonio Muscettola de' duchi 
di Spezzano di Molinara arcidiocesi di 
Benevento; buon pastore, finì i suoi gior- 
ni nel1746 e fu seppellito in cattedrale, 
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lasciando molte omelie e ‘opere mss. Al 
suo tempo e nel 1741 a'24 aprile terri - 
bile terremoto afflisse la città, che per 5 
anni vietò maschere, teatri e festini. Be- 
nedetto XIV nel 1746 fece vescovo Gio. 
Battista Campagnoli di Cento, morto nel 
‘1749 e deposto nella cattedrale : detto 
Papa nominò quindi Gio. Antonio Bac- 
chettoni di Preci, già vescovo d’Anagni, 


che cessando di vivere nel1767 in Mon- 


te Cassiano ivi restò tumulato. Divisi i 
canonici nell’elezione del vicario capito- 
lare, lo deputò il viciniore vescovo d’O- 
simo, e nel 1767 Clemente XIII destinò 
in vicario apostolico Bernardino Noia, e 
dopo pochi mesi per vescovo Ciriaco Vec- 
chioni nobile anconitano: tenne il sinodo 
nel1781, onde abbiamo: Synodus Reca- 
natensisanni1781, Recinetir782.Rilevo 
dal Diario del viaggio a Vienna di Pio 
V1, p. 64, che domenica g giugno1782 
da Loreto il Papa si portò a Recanati, 
sulla cui porta un'iscrizione celebrava il 
suo ritorno nello stato, e che in suo onore 
alla Porta Marina era stato imposto il no- 
me di Braschi. Entrato in città passò sot- 
to un maguifico arco ornato di molte sta- 
tue allusive alla religione, fra le quali 
quella del Pontefice con due epigrafi. Vi- 
sitò la cattedrale riccamente addobbata, 
ricevuto da mg." Mazzagalli Corraducci 
preposto della medesima alla testa del cle- 
ro formalmente; e venerato il ss. Sagra- 
mento proseguì il viaggio per Tolenti- 
no : aggiungerò con Novaes che Pio VI 
benedì il numevosissimo popolo dal pa- 
lazzo Antici. ll vescovo Ciriaco fu mu- 
nificentissimo e arricchì la cattedrale con 
preziose suppellettili e con argenterie del 
valore di molte migliaia di scudi : un al- 
tare da lui donato si ammirava per ric- 
chezza e meraviglia, ed il solo esposito- 
rio costava 6,000 scudi; tutto perì nell’in- 
vasione francese del 1797. Morì nel1787 
e fu sepolto in cattedrale, e Pio VI lo fe- 
ce succedere dall’amministratore Dome- 
nico Spinucci poi cardinale, vescovo di 
Macerata e Tolentino, che governò sino 
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al 1796, amatissimo pastore. Nella sede 
vacante i francesi repubblicani, invaso lo 
stato papale, entrarono in Recanati agli 
ri febbraio 1797 e ne partirono a' 31 
marzo dopo la pace di Tolentino (V.): ai 
29 gennaio 1798 l’ occuparono nuova- 
mente, poco dopo imprigionando Pio VI; 
216 giugno 1799 ne ripartirono perchè 
si avvicinavano gl’insorgenti : fatalmen- 
te vi fecero ritorno a'25 di detto mese e 
diedero il sacco a Recanati, ed a'31 lu- 
glio la lasciarono per andarsi a chiudere 
nella fortezza d’Ancona. 

Eletto Pio VII in Venezia, ivi a'12 
maggio 1800 provvide alla vedovanza 
delle sedi di Recanati e Loreto con tra- 
sferirvi da Fossombrone Felice Paoli di 
Cingoli, di grande dottrina, onde la s. 
Sede gli commise l’esame del famoso si- 
nodo di Pistoia, poi condannato. Riporta 
Pistolesi, Zita di Pio VII,t.1, p.91, che 
portandosi quel Papa a Roma dopo aver 
venerato il santuario Lauretano, a'25giu- 
gno entrò in Recanati, anniversario del 
deplorabile saccheggio e massacro deso- 
lante. L'arrivo fu uno speltacolo commo- 
vente, poichè un miglio circa fuori la Por. 
ta Braschi si trovarono pronti 200 ma- 
rinari fatti venire dal porto, i quali stac- 
cati i cavalli dalla carrozza, l’introdusse- 
ro in città fra le dolci acclamazioni di nu- 
meroso popolo. Tutte le strade si para- 
rono nobilmente con tappezzerie, fiori, 
emblemi, pitture, archi, ec. In mezzo al- 
la piazza principale fu eretto maestoso 
trono, a piè del quale fu ricevuto il Pa- 
pa. Asceso sul medesimo e mirando con 
compiacenza il pomposo apparecchio, 
compartì al popolo la solenne triplice be- 
nedizione. In seguito fu introdotto nel 
duomosottoilbaldacchino, ed ivi venerò 
il ss. Sagramento, ed in una cappella pre- 
ventivamente accomodata si riposò, ri- 
cevendo e facendo sedere alla sua destra 
l’arciduchessa Marianna d’ Austria. In 
quell’istante giunse l’imperial commissa- 
rio Cavallarcolla lieta notizia che dall’im- 
peratore Francesco Il veniva restituito a 
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sua Santità il governo politico di quell 
parte delle provincie del suo stato ched; 
pendeva dagl’imperiali commissari d’An 
cona e di Perugia, a forma del trattak 
di Tolentino. Altri vogliono che ciò ac 
cadesse in Loreto, e gli venisse parteci 
pata tal nuova dal marchese Ghislieri 
nome dell’imperatore. Salito Pio Vili: 
carrozza, continuò il viaggio per Toler 
tino. Il vescovo Paoli il 1. maggio 1806 
consagrò Pier Nicolò Leopardi vescovo 
d’Acona in partibus e decano della cal. 
tedrale, assistito dai vescovi Castiglion 
di Montalto poi Pio VIII, e Piervisani di 
Nocera, e questa fu la 3." consagrazione 
che si ricorda fatta nella cattedrale. Nello 
stesso anno il vescovo Paolo morì ai ba, 
gni dis. Anatolia; portatoil cada vere nel: 
la cattedrale di Recanati, vi ricevè sepol. 
tura. Pio VII fece amministratore Ste- 
fano Bellini nobile osimano, già arcidia. : 
cono della patria cattedrale, vescovo di 
Fossombrone, donde fu trasferito a que 
ste due chiese nel 1807. Recanati, appe: 
na conosciuto il valore del dono fattogli 
dalla provvidenza, si vide nel pericolodi 
perdere l'amato pastore, perchè il gover- 
noimperiale fi'ancese, il quale agli 8 mag. 
gio1808 usurpòla provincia della Marca, 
ordinò che i vescovi gli prestassero giura 
mento di fedeltà sotto pena d’esilio, e Pio 
VII vietò che lo facessero. ]l vescovo co- 
stantementesi ricusò al giuramento e do- 
vea essere deportato, ma quantunque il 
governo gli togliesse tutti i beni della men- 
sa, pure quasi prodigiosamente si conten. 
tò che rimanesse nella sua sede, e fu di 
conforto ai recanatesi in que’tempi tan- 
to calamitosi. Pio VII nel18ag fu depor- 
tato , finchè Dio avendo distrutta la po- 
tenza di Napoleone, potè nel1814 ritor: 
mare trionfalmente ne’suoi stati : dopo es- 
sersi trattenuto a Loreto, a’ 17 maggio, 
secondo la lettera pubblicata nel n.° 8 del | 
Diario di Roma, a ove13 giunse in Re- 
canati, ov’erano concorse tutte le convi- 
cine popolazioni. Tutte le strade erano 
coperte di verdura e fiori. Molti giova- 
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Wit:melli vestiti di candidi lini, con palme di 
“%s@livo lungi dalla cittàincontrarono il Pa- 


Onan pa, la cui carrozza fu tirata da 4 compa- 
forma gnie di giovani elegantemente vestiti, alla 
zia cui testa erano il conte Benedetto Car- 
i rea radori e Francesco Giaccherini. Questi 
che due patrizi già aveano in Imola compli» 
-Salkà rimentato Pio VII in nome del comune, 
tlagece insieme a 5 ecclesiastici deputati dal cle- 
\1'm xo. A Porta del Mare l’altesero il clero e 
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le confraternite colle antiche loro insegne. 
‘Traversata la lunga via tra incessanti ac» 
clamazioni e generale commozione, per 
clue ore alloggiò il Papa nel magnifico pa- 
lazzo Carradori (non Paradisi come ri- 
porta Pistolesi, t. 3, p.194), ove ammise 
al bacio del piede quanti furono introdot» 
ti, ed a quello della mano i conti Carra- 
dori, i quali ebbero l' onore di offrire un 
rinfresco che Pio VII degnò gradire; quin- 
di da un balcone riccamente addobbato 
compartì all’ immenso popolo la papale 
benedizione. Asceso poi in altra nobilis- 
sima carrozza, smontò nella pubblica 
piazza per dare sotto splendido trono al- 
tra benedizione alla moltitudine, e di là 
passò alla cattedrale, nella cui porta si 
leggeva l’epigrafe : Felix Ecclesia Reca- 
nalensis, tutta ornata di tappezzerie e te- 
le d’oro, illuminata da infiniti ceri accesi 
subrillantissimi lampadari in vaghissime 
forme disposti. Sulla soglia lo riceve il 
vescovo Bellini, accolto sotto prezioso bal- 
dacchino sostenuto da 8 canonici anziani. 
Fermatosi Pio VII innanzi l’altare prin- 
cipale, ricevè dall'arcivescovo Morozzola 
benedizione colla ss. Eucaristia , indi in 
una cappella e sotto nobilissimo baldac- 
chino ammise al bacio del piede il clero 
che glielo bagnava di lagrime pel gaudio 
inesprimibile di vederlo tornato ne’suoi 
statidopo tanti memorabili patimenti. Di 
poi il Papa si avviò per Tolentino. Però a 
motivo dell’occupazione di Murat re di 
Napoli (V.), Recanati e la Marca solo 
a’25 luglio 18153 poterono ritornare nel 
soave dominio della s. Sede. Il beneme- 
rito vescovo Bellini, ricuperati allora i 
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beni della mensa, li erogò tutti in van- 
taggio della chiesa e de’ poveri, vivendo 
egli frugalmente e penitente. Migliorò 
considerabilmente le campagne e vi edi- 
ficò molte case, restaurò splendidamen- 
te il palazzo vescovile, erigendovi di nuo- 
volascala ela nobile cappella; egualmen- 
te fece restaurare e abbellire la cattedra. 
le, donandole pregevoli arredi sagri;am- 
pliò e quasi fabbricò di nuovo il semi- 
nario e vi fece la bella chiesa; stabilì un 
fondo per mantenere in perpetuo 6 or- 
fane nel conservatorio di Recanati e al- 
treltante in quello di Loreto, asseguan- 
do convenienti locali e proporzionate ren- 
dite pegli esercizi preparatorii de’ giovi- 
netti delle due diocesi al ricevimento del- 
la 1.°.comunione. Leone XII un mese do» 
po la sua esaltazione gli scrisse un amo- 
revole breve per attestargli la sua rico- 
noscenle affezione per le cure prese di lui 
nella prima età, allorché il Bellini fu ret- 
tore del celebre collegio Campana in O- 
simo; altrettanto e per lo stesso molivo 
fece Pio VIT; onde il venerando vescovo 
nel declinar della vita ebbe la singolare 
e dolce consolazione di vedere due dei 
suoi alunni sublimati al pontificato. Do- 
po essere stato per vari anni amministra- 
tore del santuario di Zoreto, e fatte ivi 
quelle beneficenze che riportai nell’arti- 
colo, insieme alle insurrezioni che afflis- 
sero gli ultimi giorni della nonagenaria 
sua vita, morì nel 1831. 

Gregorio XVIa'30 seltembrecreò ve- 
scovo Alessandro de’conti-Bernetti di Fer- 
mo e arciprete di quella metropolitana. Si 
legge nella Vamazionedel viaggio di Gre- 
gorio XVI a Loreto, del cav. Sabatucci, 
che il Papa sabbato 11 settembre 184 
proveniente da Monte Cassiano, da que- 
sto luogo sino a Loreto, in cui per via si 
presentano da ogui lato ample e riden- 
ti campagne popolatissime da coloni, fu 
oggetto di tenerezza al suo aaimo paterno 
e indagatore l' osservare come in modo 
semplice , ma asssi significante vollero i 
medesimi dimostrare l’esultanza loro per 
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il passaggio dell’adorato padre e sovra- 
no; poichè congegnate delle bandiere per 
via di tele o pannilini de’colori pontificii 
bianco-gialli, e questi dispiegati su basto- 
ni intrecciati di allori e di fiori, si erano 
i detti coloni colle loro famiglie difilati 
ciascuno sull’entrata de’terreni confinan- 
ti colla strada, ed all'ombra delle men- 
zionate festive insegne chiedevano a ma- 
ni giunte la benedizione papale, che com- 
partita amorosamente, si gloriavano del 
gradimento che ne mostrava il gran Pon- 
tefice. Essendo già prossimo l’ingresso in 
Recanati, Gregorio XVI fu incontrato 
da dueschiere di giovani marinari del por- 
to, i quali vestiti uniformemente e sotto 
la guida di due capi recanti ciascuno la 
bandiera pontificia, intercederono per 
I’ assenso di trarre colle loro braccia la 
carrozza sua, e questo ottennero dopo un 
ininor tratto di via di quello che deside- 
ravano , dovendosi vincere una non fa- 
cile salita. Alla Porta Romana la magi- 
stratura, il governatore della città ed u- 
na folla indicibile di popolo attendevano 
con ausietà l’arrivo dell’acclamato Pon- 
tefice, il qualegiuntovi, furono subito dal 
gonfaloniere cav. Andrea Podaliri rasse- 
gnati gli omaggi di fedele sudditanza, ri- 
petuti con fiagorosi viva di giubilo da 
tuiti gli astanti. Tutte le vie della città 
messe a festa rigurgitavano di plaudente 
popolo. Alla cattedrale fu ricevuto con 
ogni maniera di ossequio dal vescovo Ber- 
netti , dal capitolo e numeroso clero in 
uno aquello regolare, che l’accompagna- 
rono processionalmente all'adorazione del 
ss. Sagramento, col quale ricevè la trina 
benedizione per manodello stesso vesco- 
vo. Il Papa passò quindia visitare la cap- 
pella delle sagre reliquie e la tomba del 
veneto ex Gregorio XII, che divotamen- 
te osservai come quello di cui ho dovu- 
to descrivere in tanti luoghi il burrasco- 
so pontificato e l’eroismo di sua abdica- 
zione. Salito poi Gregorio X VI sul tro- 
no eretto nella spaziosa cappella del Sa- 
gramento, ammise beniguamente al ba- 
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cio del piede il rispettabile clero, la ne 
bile magistratura,il governatore, le obla 
te della B. Vergine Assunta, e dati cow 
trassegni di amorevolezza e grato animi 
al vescovo, al capitolo, al magistrato, 
diresse a piedi verso la Porta Marinait 
mezzo al folto numero di cittadini, ch 
emulandosi a vicendevole divozione e al. 
legrezza aveanoaddobbato con damaschi, 
arazzi, verdure, fiori e quadri le finestre 
e le pareti delle case, a cui dovea avre. 
nire il passaggio di sua Santità. Sull'in 
gresso della piazza erasi eretto un gran 
de arco trionfale, al cui attico leggevan 
si d'ambo i lati iscrizioni italiane cele-' 
branti la gioia de’ recanatesi pel conse: 
guito onore e la loro costante fedeltà all: 
s. Sede. Nel mezzo della piazza e preci 
samente dirimpetto alla chiesa di s. An. 
na elevandosi maestoso trono, cui ascen- 
devasi per due ampie scale laterali, vi sa. 
lì Gregorio XVI e invocata fervorosa- 
mente la divina benedizione, questa af. 
fettuosamente compartì alla moltitudine | 
commossa da religiosa pietà e filiale at- 
taccamento. Indi il Papa onorò il palaz- 
zo del commendatore Gio. Battista Poda- 
liri, con prendervi breve riposo, ed asce: 
so poi in carrozza si divesse per Loreto. 
Riconoscente il commendatore di questo 
grazioso tratto di predilezione, con lode: 
vole intendimento volle eternarne ai po- 
steri la memoria con iscrizioni lapidarie 
e semibusto marmoreo di Gregorio XVI 
per sì gradita onorificenza, come gli piac- 


que notificarmi con gentile lettera. La 


buona e divota pepolazione recanatese 
fatta lieta dell’augusto passaggio, ma non 
del tutto soddisfatta del breve tempo che 
fu concesso alle non esaurite dimostra- 
zioni di sua viva esultanza , interpose il 
vescovo, il clero, il magistrato civico, per- 
ché venisse espressa al santo Padre, che 
fu ben lieto di corrispondere agli affet- 
tuosi desiderii della diletta città, con tor- 
narla a visitare lunedì :3 settembre nelle 
ore pomeridiane. Partito da Loreto, Gre- 


gorio XVI fu ricevuto fva le plaudenti 
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l'eresie di Hus, e proibì la comu- 
nione solto ambedue le specie; e a 
nulla giovando le esortazioni di Si- 
gismondo, tanto Hus, che Girolamo 
di Praga furono bruciati vivi. I se- 
guaci di essi si chiamarono Hus- 
siti, ed una parte di loro si vitirò 
in una piccola città del regno, chia- 
mata Tabor, edificata con fortissimo 
castello da Giovanni Zisca, cieco da 
un occhio, e dichiarato loro gene- 
rale. Da quell’asilo presero il nome 
di Taboriti. Nondimeno Enea Silvio 
(Histor. Boh. cap. 4o, e nell epist. 
122 ad Card. Jo. de Carvajal) 
dice , che quegli eretici sì chiama» 
vano con tal nome, perchè Zisca 
vantava d’ essere co’ suoi compagni 
santamente trasfigurato. Con molta 
fatica e diligenza s' applicò Martino 
V, nel 1422, a reprimere i funesti 
progressi delle eresie in Boemia, poi» 
chè i seguaci dell’ostinato Zisca, 
perseguitavano crudelmente i catto- 


lici del regno, distruggevano le chie» 


se, profanavano gli altari e lc sa- 
cre immagini, abbruciavano i sa 
cerdoti, e commettevano altre ini- 
quità. Affine di dare un termine ad 
essi, il Papa indusse l'imperatore 
Sigismondo, e gli elettori dell’ impe» 
io, a bandire la guerra contro tali 
eretici. Di tutto ciò fanno distinto 
ragguaglio il suddetto Enea Silvio, al 
cap. 46, Martino Gromero, Rer. Pol. 
lib. 28, Giovanni Drubavio, Mistor. 
Bohem. lib. 26, e Giovanni Cocleo, 
Hist. Hussit. lib. 5. Fu principal- 
mente per questo, che nel 1429, 
Martino V rese più solenne la fe- 
sta del Corpus Domini, perchè 
i taboriti combattevano iniquamente 
il culto della santissima Eucari- 
sla. 

- Appresso il Bernini, nel tomo IV, 
p. 85 della Storia delle Eresie, sì 
leggono i deplorabili danni, che 
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Zisca cagionò cogli errori e colle 
armi alla Boemia e alla Germa- 
nia. Avendo poi perduto l’ altro oc- 
chio nell’ espugnazione del castel- 
lo di Rabi, combattè così cieco 
con tanto valore i crocesignati, che 
al solo avvicinarsi, metteva in fuga 
i cattolici, e vicino a morire lasciò 
per testamento, che le sue carni fos- 
sero date in cibo agli uccelli, e della 
sua pelle si facesse un tamburo, al 
cui suono fuggir dovessero i cattoli- 
ci. Dopo la sua morte i taboriti si 
divisero in due fazioni. Una, che 
ritenne lo stesso nome, elesse coman- 
dante Procopio, soprannominato il 
Raso, dalla chierica, che in qualità 
di prete avea portato avanti di ca- 
dere nell’ eresia de’ taboriti. L’ altra 
prese il nome di Orfani, perché 
non volle sottomettersi ad alcun con- 
dottiere. 

Per queste lagrimevoli catastrofi, 
essendo sossopra la Boemia, benchè 
nel 1418, morisse il re Wenceslao, 
il suo fratello imperatore Sigismon- 
do, non potè succedergli, e rimase pa- 
recchi anni il trono vacante. Solo 
nel 1436 , essendo diminuite le 
turbolenze, mediante un accordo 
cogli ussiti, indeboliti daile intestine 
discordie, potè Sigismondo impadro- 
nirsi del regno, ma nell’anno se- 
guente terminò di vivere. Allora i 
Boemi per la maggior parte procla- 
marono Casimiro fratello del re di 
Polonia, mentre Alberto d’Austria, 
che avea sposata la figlia del de- 
funto, ereditaria del trono Boemo, 
ebbe i suffragii minori. Sebbene egli 
venisse coronato nel 1438, non 
ebbe un momento pacifico, ed in 
breve morì, nel 1440, nel ‘tempo 
appunto, che le scissure del regno 
si erano aumentate. Finalmente do- 
po varie difficoltà fu riconosciuto 
re di Boemia Ladislao. 
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ttali:à @ eclamazioni del popolo , che in campa- 
oteray ana e incittà si era dato ogni studio di 
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festeggiarne il ritorno con arazzi, bandie- 
re e altri modi. Alla chiesa di s. Maria 
de’ minori osservanti fu incontrato dal 
mmagistrato municipale , e con esso pro- 
cedette alla cattedrale. Ivisi pose ad ora- 


re innanzi l’insigne reliquia della ss. Cro-. 


ce , e passò poi all’ episcopio , ove fra il 
clero e le autorità del luogo fu dal vesco- 
vo umiliata al Papa a nome della città 
un'iscrizione ornata del pontificio stem- 
ma e di quello di Recanati, allusiva alla 
circostanza eal tripudio de’cittadini, com- 
posta da un giovane educato nel semi- 
mario. Si recò quindi a piedi al palazzo 
comunale, sul cui prospetto sorgeva gran- 
diosa e parata loggia eretta sopra 5 pi- 
lastri d’ordine dorico, congegnata in gui- 
sa che vi soprastava con belle misure il 
bassorilievo in bronzo, che descrissi su- 
periormente , rappresentante la venuta 
della s, Casa nelterritorio. Acceduto Gre- 
gorio XVI a questa loggia, con paterna 
tenerezza diè all’ immenso e giubilante 
popolo |’ apostolica benedizione. Quindi 
nelle stanze municipali accolse colla usa- 
ta bontà i nobili e molte altre persone 
riunite per contestargli divozione e osse- 
quio. Confortò poscia di visita le nobili 
oblate dell'Assunta, e postosi in carrozza 
sì restituì a Loreto, lasciando i buoni re- 
canatesi talmente commossi alla segnala- 
ta benignità sovrana, che si scioglievano 
in lagrime. Due altre iscrizioni si lessero 
alla circostanza di sì fausto avvenimen- 
to, magnificando ilripetuto onore conse- 
guito da Recanati, ed i voti di questa per 
la'prosperità di Gregorio XVI. Tutte le 
ricordate iscrizioni sono riprodotte nella 
citata arrazione. Oltre alle quali in o- 
puscolo duealtrestampate furono dispen- 
‘sate dal capitolo della cattedrale per la 
1. visita, e la principale si vide sopra la 
porta maggiore di tal tempio, con erudita 
nota «iguardante la rinunzia di Gregorio 
XII, il suo soggiorno in Recanati, la sua 
morte e tumulazione, coll’ iscrizione che 
VOL. LVI. 
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si legge sul monumento sepolcrale restau- 


rato dal cardinal Roma, e i doni lasciati al 
medesimo duomo, il tutto estratto dall’o- 
pera inedita che possiede Recanati di Giu- 
seppe Antonio Wogel canonico prima del- 
la cattedrale, poi di quella diLoreto: Com- 
mentarius historicus de ecclesiis Recana- 
tensis et Lauretana, earumque episcopis. 
‘Per morte del vescovo Bernetti che 
beneficò il seminario, il regnante Pio IX 
a’ 27 luglio 1846 vi traslatò da Dama- 
sco, colla ritenzione del titolo arcivescovi» 
le e della pensione sull’abbazia dei ss. Se- 
vero e Martirio d’Orvieto, l’attuale mg.* 
Francesco de’conti Brigante Colonna ti- 
volese, già canonico dell’arcibasilica La- 
teranense, per la quale fu preside del. 
l'abbazia nullius di Ferentillo, che soa- 
vemente governa con apostolico zelo le 
due diocesi. Ogni nuovo vescovo è tas- 
sato in fiorini 500, essendo le rendite del- 
la mensa più di scudi 2000, secondo la 
proposizione concistoriale. Prima cheGiu- 
lio IT dasse al santuario di Loreto quasi 
tutti i suoi beni era ricca : tuttavolta pel 
canone imposto da Leone X al santua- 
rio in favore del vescovo e per la prepo- 
situra che gode di s. Maria di Castel Nuo- 
vo, dice Leopardi che le rendite annuali 
del vescovato in tutto ascendono a scudi 
4000 e maggiori in proporzione de’ pro- 
dotti delle terre. Le due diocesi si esten - 
dono per 30 miglia di territorio. Reca- 
nati, come la Marca e lostato pontificio, 
soggiacque quindi a que’politici lagrime- 
voli avvenimenti, che descrissi all’artico- 
lo Pro IX, La città ha un cardinale per 
protettore, ed ora è il cardinal Giacomo 
Filippo Fransoni, la cui protezione riu. 
scì a Recanati pia, benefica e generosa. 
Nel Porto di Recanati a coltivare la mo- 
ralità del popolo fabbricò a sue spese una 
casa di missione e vi collocdi sacerdoti 
del preziosissimo Sangue, cui ora sta e- 
dificando la chiesa. Inoltre, insieme al ve- 
scovo, persuase le figlie del sagro Cuore, i- 
stituite dalla benemerita Verzeri, di pren- 
dere la direzione del conservatorio della 


19% 


DR n ae an et ian 


e 


298 REC 


Concezione e di aprire in Recanati una 
casa di noviziato, concorrendovi colle sue 
elargizioni di scudi 2000 il cardinale, co- 
me fece il municipio con scudi 500,a ven- 
done somministrati più di 200 il segre- 
tario del cardinale can.° Natanaele Fu- 
cili recanatese. Le religiose pertanto ac- 
quistarono il monastero di s. Stefano, già 
delle clarisse, e-lo ridussero bellissimo, 
inaugurandolo nel novembre 1851, qua- 
le casa madre di noviziato per lo stato 
pontificio del loro istiluto, e vi apriro- 
no scuola per le fanciulle: queste suore 
hanno pure la direzione del conserva- 
torio di Monte Volpino. Ora le religio- 
se sono intente ad aggiungere al mona- 
stero un convitto di fanciulle nobili. Nella 
chiesa del monastero il cardinale fondò 
una cappellania con messa quotidiana. 
Per altre notizie più copiose si possono 
leggere : Gio. Francesco Angelita, Ori- 
gine della città di Recanati, e la sua hi- 
storia e descrizione, nelle quali si ha no- 
tizia non solo delle cose in essa città av- 
venute,main molti altri luoghi dellaMar- 
ca, Venezia 1601. Del suo bollario feci 
parola nel vol. XXXIX, p. 209. P. Diego 
Calcagni gesuita, Memorie istoriche del- 
la città di Recanati nella Marca d’ An- 
cona, e presentate all'illustrissimo magi- 
strato, Messina17 11. Muratori, Disser- 
tazioni, diss. 27, tratta del gius della zec- 
ca che anticamente godeva Recanati , e 
delle sue monete. Conte Monaldo Leo- 
pardi, Notizie della zecca e monete reca- 
natesi, con rami, Recanati1822. Serie dei 
vescovi di Recanati con alcune brevi no- 
tizie della città e della chiesa di Reca- 
nati, raccolte dalconte Monaldo Leopar- 
di, Recanati1828 pel Morici: a p. 238 
riporta un elenco di libri che trattano di 
Recanati, come Coronelli, Zstoria di Re- 
canati. 
‘ RECOLLETTE. Monache francesca- 
ne. Y. FRANCESCANO ORDINE RELIGIOSO, 0 
vol. XXVI, p. 179, IQI e seg. 
RECOLLETTI. Frati minori france- 
scaui della più stretta osservanza, detti 
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nella Spagna Sca/zi, in Italia Riformai, 
in Francia Recolletti. V.Francescamo or- 
DINE RELIGI080, 0 vol. XXVI, p.108, 149 
e seg. 

RECOLLEZIONE. Religiose agosti- 
niane scalze dette della recollezioree per 
dimorare in monasteri, ne'quali si osser. 
va con maggiore esattezza la regola di s. 
Agostino (Y.), delle quali diedi qualche 
notizia nel vol. I, p. 135. Propriamente 
le agostiniane scalze della 3." classe, chia- 


mate della recollezione, sono le monache . 


che nelle costituzioni e nell’ abito più si 
uniformano agli Agostiniani scalzi (V.). 
La madre Marianna Moncanedo da s. 
Giuseppe, già monaca agostiniana e su- 
periora del monastero di Ciudad-Rodri- 
go, diè principio a questa riforma coll’a- 
iuto del p. Agostino Antonilez provincia- 
le degli agostiniani di Castiglia, il quale 
avea formato il disegno di fondare un mo- 
nastero in Eibar nella provincia di Gui- 
puscoa, in cui si osservasse esattamente 
senz'alcuna interpretazione e moderazio- 
ne la regola di s. Agostino. Uscì pertan- 
to la m. Marianna dal monastero di Ciu- 
dad-Rodrigo, accompagnata dalla m. E- 
leonora dell’Incarnazione, e unitasi in A- 
vila con due altre religiose venute da To- 
ledo, si portò con esse a Eibar, ed a’ 7 mag. 
gio1603 prese possesso del nuovo mona- 
stero, la di cui chiesa era dedicata all’Im- 
macolata Concezione. Il p. Antonilez die. 
de loro delle costituzioni particolari, alle 
quali la m. Marianna, che.fu eletta supe- 
riora, aggiunse molte altre cose, condu- 
centi ad una maggior perfezione, e tutto 
fu approvato da due nunzi apostolici e 
poi da Paolo V.I loro esercizi consisto- 

no particolarmente in una pronta ubbi. 

dienza, orazioni e mortificazioni quasi 

continue. Digiunano dalla festa dell'Esal- 

tazione della Croce fino a Natale, dalla 

Settuagesima fino a Pasqua, ed in tutti. 
i mercoledì, venerdì e sabbati dell’anno. 

Una religiosa succede all’altra ne’ più bas- 

si e vili ministeri, e vivono in tanta pover 

tà che non è lecito ad alcuna religiosa 
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ricevere o donare neppure un'immagine 
senza licenza. I loro abiti sono di panno 
grossolano e di bassissimo prezzo, nè u- 
sano pannilini, se non in caso d’infermi- 
tà. Dopoun anno, cioè a' 23 maggio 1604 
si obbligarono all’osservanza de’ voti so- 
lenni , e protestarono pubblicamente di 
vivere e morire nell’abbracciata riforma. 
Lastiarono allora i cognomi, e la m. Ma- 
rianna prese quello di s. Giuseppe. La 
fama del buonodore della santità di que- 
ste religiose presto si sparse per tutta la 
Spagna, onde la m. Marianua fu obbli- 
gata uscire da Eibar per andare a foudare 
diversi monasteri in altre città e luoghi 
di quel regno, come a Medina del Cam- 
po, a Vagliadolid, a Placencia, oltre quel- 
li eretti dalle sue religiose pel di lei mez- 
zo. Per ordine della regina Margherita 
d'Austria si portò nel1611-a Madrid, o- 
ve giunta a'6 gennaio, fu alloggiata con 
una sua compagna nel mouastero reale 
di s. Elisabetta del medesimo ordine a- 
gostiniano, e vi dimorò finchè fu compi- 
to il nuovo monastero, che la detta regi- 
na fece fabbricare per essa e per la sua 
riforma , e vi passò colle sue religiose ad 
abitare nel 16:16. Molte contraddizioni 
soffrì la m. Marianna nello stabilimento 
di alcuni suoi monasteri, ma particolar- 
mente di questo di Madrid, il quale, es- 
sendo morta la regina Margherita, fu ter- 
minato da re Filippo Il suo sposo, che 
alla magnificenza della fabbrica volle che 
corrispondesseanco la preziosità de’sagri 
arredi, e gli altri donativi da lui fatti al- 
la chiesa delmouastero sotto il titolo del- 
l’Incarnazione. Lam. Marianna in questa 
fabbrica reale tanto ricca vissein una po- 
vertà sì estrema e straordinaria,che quan- 
do morì a' 15 aprile1638 d'anni 70, non 
avea se non una soltana, la quale porta- 
va da 35 anni; ed a questa virtù avea u- 
nito la pratica di tutte le altre in grado 
così eccellente , ch’ era stata ad ognuno 
oggetto di esempio e di ammirazione. 
Queste religiose, che poi si diffusero per 
molte parti , vestono ordinariamente di 
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bianco con tonaca stretta, oltre l'abito ne- 
ro cheusano incerti giorni dell’anno, nei 
quali portano in coro anche un lungo 
manto, e sempre legano la veste con cin- 
tura di cuoio. 7. il p. Flaminio da Latera, 
Compendio degli ordini regolari, par. 2, 
vol. 3, p. 175. 

REDENTORE(SS.)o REDENTORI: 
STI. Congregazioue religiosa detta anco- 
ra de’ Liguorini, fondata da s. Alfonso M.° 
della nobile famiglia de Liguori, ascritta 
già al seggio di Porta Nuova, uno de' 5 
seggi, iu cui dividesi tutto l'ordine patri- 
zio dell’illustre e amena città di Napoli. 
Nacque il santo da d. Giuseppe e da d. 
Anna Cavalieri di Brindisi, ambedue di- 
sliuti per pietà, non meuo che per la no- 
biltà del sangue. 1l padre, personaggio rag- 
guardevole anche pe'suvi talenti, special- 
mente militari, per le pubbliche cariche 
esercitate con somma integrità e pruden- 
za, capitano delle galere austriache ed or- 
nato d’un complesso di morali e cristia- 
ne virtù : nutreudo tenera divozione ver- 
so la Passione di Gesù Cristo, che medi- 
lava di coutiuuo, a tale oggetto portava 
seco 4 statuelte rappresentanti i priuci- 
pali misteri di essa. La madre, sorella del 
celebre servo di Dio Emilio, pio operaio 
e poi vescovo di Troia, morto iu odore 
di santità e con fama di miracoli, non si 
mostrò punto a lui inferiore nell’ eserci - 
zio d’ogni virtù, massime dell’orazione e 
mortificazione, recitando ogni giorno le 
ore canoniche come una claustrale. Da 
alberi così buoni non potevano germo- 


gliare che eccellenti frutti, quali appun- 


to si furono di s. Alfonso e deglialtri ve- 
nuti dopo di lui, Ercole e Gaetano. A- 
vendo il santo sortito dalla natura un’a- 
mima buona, tutta inclinata alla virtù ed 
all’ acquisto delle scienze , in breve fece 
tanto profitto in quella ed in queste, che 
fino dalla sua più tevera fanciullezza die» 
de segni chiarissimi di quell’eminente gra- 
do di santità e dottrina, cui era pergiun- 
gere. Dopo un meraviglioso avanzamen - 
to nelle belle lettere e nella filosofia, di 
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16 anni fu addottorato con ispecial pri- 
vilegio nell'università di Napoli, econ am- 
mirazione di tulti fu velluto sedere con 
gloria ne’ tribunali di quell’ insigne me- 
tropoli. Ma siccome l' applicazione agli 
studi delle scienze e delle civili e cano- 
niche facoltà non avea potuto impedire 
in lui l’ esercizio della divozione e della 
pietà cristiana, apprese dal mivabile ese 
pio de’ degni genitori, onde era andato 
erescendo del pari nell'età e nella virtù, 
così punto non lo distolsero dalla pratica 
di questa né lo strepito del foro, né gli 
applausi de'clienti, nè il favore che la sua 
famiglia godeva dell’ imperatore Carlo 
VI. Laonde all’ uffizio di avvocato e di 
causidico univa egli mirabilmente la visi- 
ta delle chiese e degli spedali, la frequen- 
za de’ sagramenti e delle divote congre- 
gazioni de' filippini, alle quali era ascrit- 
to, ed alieno da tutto ciò che allettar suo- 
le e distrarre l'incauta gioventù, altro 
non ispirava nella sua condotta che un 
grave e onesto contegno, edificante mo- 
destia, religionesoda e sincera. Iddio pe- 
rò che voleva da lui grandi cose, comin- 
ciò con forza e soavità insieme ad istil- 
largli nel cuoreabborrimento e disprezzo 
tale del mondo e delle sue vanità, che ri- 
tiratosi nella casa de’ missionari di s. Vin- 
cenzo de Paoli per farvi gli spirituali e- 
sercizi, quivi si determinò di non voler sa- 
per nulla di matrimonio, benché primo- 
genito di sua famiglia, per vivere in per- 
petua castità. Seguitò a frequentare il fo- 
ro, ma il Signore che voleva farlo tutto 
suo, permise che perdesse una causa di 
più che 500,000 ducati, ch'egli trattava 
per un suo cliente e teneva guadagnata 
e vinta; quindi mentre quasi ogni giorno 
andava a visitar gl’infermi nell'ospedale 
degl’incurabili di Napoli, vide all’improv- 
viso andar sossopra quella fabbrica, co- 
me fosse stata agitata da forte terremo- 
to, e nel tempo stessoudì una voce chia- 
ra che gli disse: Lascia il mondo e dat- 
ti ame. Restò sbigottito da questo fatto, 
nondimeno senza risolversi continuò con 
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carità a servire gl’infermi, ma nel disce. 


der le scale dell'ospedale tornò per la 2. 
volta a vedere la medesima commozior: 
dell’edifizio e a udire la medesima voe 
Allora fu che quantunque ripieno di stu. 
pore, rivolto a Dio gli disse: «Signore, ks 
troppo resistito alla vostra grazia; ecco 
mi qui, fate di me quello che volete. Ci 
detto, siportdbimmediatamente alla chie. 
sa della Redenzione degli schiavi, posti 
fuori della Porta Alba, ed ivi genufleso 
avanti l’altare della ss. Vergine, depox 
ai di lei piedi la spada e promise di l:. 
sciare il mondo e di farsi ecclesiastico, 
come effettuò dopo aver consultato il suo 
parente e direttore p. d. Tommaso Ps. 
gano filippino, e dopo aver superate le 
contraddizioni del padre che lo aman 
teneramente, degli amici e de’ parenti, ai 
quali rispondeva sempre: Z'oglio salva. è 
re l’anima mia; debbo in ciò ubbidir. 
a Dio e non al mio padre. Ad ontadi. 
mille contrasti e opposizioni, rinunziando i 
la pingue primogenitura e ricusando l 
splendido matrimonio combinato dal ps. 
dre, nel 1723 vestì l'abito chiericale, ed 
essendosi aggregato alla congregazione 
delle missioni, eretta nel duomo di Na- 
poli, si dedicò con tanto zelo all’ aposto- 
lico ministero, che in breve divenne il:. 
missionario del clero napoletano. Studiò 
la teologia dal can. Giulio Torni, che fu 
poi vescovo d’Arcadiopoli in partibus. Ne 
contento di ciò e per allontanarsi da’tu- 
multi della casa paterna, passò a convive- 
re nel collegio della sagra Famiglia (Y.), 
eretto in Napoli da d. Matteo Ripa per 
l'istruzione scientifica e religiosa de’gio» 
vani cinesi, sotto la dipendenza dell’ordi. 
nario e della congregazione di propagan- 
da fide. Il santo s’interessò tanto per lo 
stabilimento di opera sì pia e vantaggio» 
sa per propagare nella Cina il cristianesi- 
mo, che presto giunse a sostenerne tutto 
il peso. Dal suo zelo e fervore si può ri- 
conoscerne il consolidamento, imperoc- 
ché di poi Clemente XII ne approvò le 
regole, che ancora si osservano dai sacer- 
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doti missionari, sotto la direzione de’ fi- 
lippini, i quali istruiscono per l’apostoli- 
co ministero la detta gioventù, con im- 
senso utile della fede nelle vastissime re- 
gioni cinesi: tuttora fiorisce, ed ultima- 
mente contava 35 alunni, che dal colle- 
gio forniti di tutto il necessario, gli paga 
ancora il viaggio per la venuta in Napo- 
li e ritorno in patria. 

Dimorando s. Alfonso nel collegio del- 
la s. Famiglia, s'impiegava con dottrina, 
unzione ed eloquenza nel dare le missio- 
ni, non solamente in Napoli, ma ancora 
in altri luoghi del regno, con grandissi- 
mo profitto di quelli che lo ascoltavano, 
ma con incomodi troppo sensibili alla sa- 
lute del suo corpo. Nel maggio 1731 tor- 
nò dalle missioni di Bari, Lecce e altri 
luoghi di Puglia talmente affranto e in- 
debolito di forze, che si pensò dai com- 
pagni di ristorarlo in qualche amena col- 
lina, e fu scelto a tal fine il romitorio di 
s. Maria de’ Monti, situato sopra la città 

di Scala nella costa di Amalfi. Quivi si 
trattenne con altri, finchè riacquistato il 
suo primo vigoree vedendosi affollato dai 
pastori e da altre persone di campagna, 
considerando quanto simili genti avesse- 
ro bisogno di essere istruite ne’ rudimenti 
della fede cattolica, stabilì di fondare u- 
na congregazioue di operai evangelici, i 
qualisi dedicassero a istruire specialmen- 
te la gente sparsa per la campagna e pae- 
setti rurali più privi e mancanti di spi- 
rituali soccorsi, con missioni, catechismi 
e spirituali esercizi. Avendolo pregato il 
vescovo di Scala di dare gli esercizi alle 
religiose del ss. Salvatore, in oggi del ss. 
Redentore, suor M.° Celeste favorita da 
Dio con ispeciali doni e favori predisse 
al santo ch'era volere d’Iddio ch'egli ab- 
bandonasse Napoli e fondasse una congre- 
gazione di sacerdoti,.i quali si applicas- 
sero ad apprestare gli aiuti spirituali ai 
poveri abitanti delle campagne. Ritorna- 
to a Napoli con piena la mente di questa 
bella idea, ne conferì col proprio diret- 
tore, il quale l’approvò, onde col di lui 
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consiglio e con quello di altri degni ri- 
solvette d'incominciare la grande opera. 
Tuttavolta tranne i nominati, nonvi fu 
si può dire persona da lui conosciuta in 
Napoli, che non si opponesse al suo santo 
disegno, giacché i fratelli stessi della con- 
gregazione delle missioni apostoliche del 
duomo furono i primi a coutrariarlo, te- 
nendo essi il pensiero del santo un fana- 
tismo,con offesa e affronto che faceva a 
tutta la loro società. Giunse a tanto il lo- 
ro risentimento, che vedendo s. Alfonso 
fisso nel suo proposito, si determinarono 
di non riconoscerlo più per fratello, ed 
a pieni voti lo cassarono e licenziarono 
dalla congregazione. Sarebbe ciò real. 
mente avvenuto se l’arcivescovo cardinal 
Pignattelli, che grandemente lo stimava, 
non si fosse dichiarato a favore di s. Alfon- 
so, il quale uniti quindir2 soggetti, tutti 
di segnalata pietà e dottrina, cioè 10 sacer- 
doti e 2 avvocati secolari, diede princi - 
pio alla sua nuova congregazione nella 
città di Scala a'g novembre 1732, aven- 
do egli allora 36 anni, sotto l'invocazione 
del ss. Salvatore e poi del ss. Redentore, 
nome che si dà per eccellenza a Gesù Cri- 
sto, redentore e salvatore di tutto il mon- 
do, venendo anche denominata de’ Liguo- 
rini dal cognome del benemerito istitu- 
tore, per ammaestrare ne’ villaggi le per- 
sone più rozze e abbandonate. Il fine e lo 
scopo della novella congregazione fu su- 
bito lodato e applaudito dai vescovi; ma 
il nemico infernale avendo nel nascere 
tra essi fatto insorgere dispareri intorno 
agli obblighi particolari, ai quali si do- 
veano astringere i nuovi congregati, in 
capo a 6 mesi restò col solo avv.° Cesare 
Sportelli ancora secolare, e con Vito Cur- 
zio fratello converso, ricco gentiluomo 
d’Acquaviva di Bari, avendolo tutti gli 
altri abbandonato. Da questi si volle isti- 
tuire con altra regola una congregazione 
che denominarono del ss. Sagramento, 
la quale non ebbe fino a Gregorio XVI 
e nel 18639 approvazione dalla s. Sede, 
ed anche venne riconosciuta dal re delle 
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quali fu fondata inGirgenti.Giunto il san- 
to all’età di 66 anni, quando credeva di 
godere in dolce quiete il frutto delle sue 
apostoliche fatiche, e di attendere unica- 
mentealla santificazione di se stesso colla 
pratica, non mai per altro interrotta, di 
tutte le virtù, e con promuovere e sta- 
biliremaggiormente ne’suoi alunni la di- 
sciplina e osservanza regolare, fu obbli- 
gato per ubbidienza da Clemente XIII 
ad accettare il vescovato di s. 4gata dei 
Goti nel regno di Napoli, a cui lo preco- 
nizzò il 14 giugno 1762. Avea egli già 
ricusati prima alli più insigni vescova- 
ti, come l’arcivescovato di Palermo per : 
nomina di Carlo HI; ma non potè esi. , 
mersi da quest’ultimo, costretto, come di- |! 
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due Sicilie. Gl’individui di essa più dotti 
e più abili, chiamati volgarmente Man- 
darini dal nome del loro capo, quasi tutti 
s impiegarono in fare da maestri e rettori 
ne’ seminari vescovili di varie diocesi e in 
altri collegi; finchè fondarono una casa 
in Lucera di Puglia, accresciuta poi con 
altre, e specialmente con quella di Tea- 
no. Per questo abbandono non si perdè 
di coraggio l’animo forte di s. Alfonso, 
il quale appoggiato nella speranza in Dio, 
seguitò collo stesso zelo e fervore a pro- 
curar la glovia sua e la salute de’prossi- 
mi, facendo le missioni come prima. Né 
egli restò deluso nella divina confidenza, 
poiché essendosi a lui riuniti altri indi- 


vidui, nel 1733 aprì un’altua casa in Villa 

diocesi di Cajazzo, e quindi altre succes- 

sivamente in Ciorani diocesi di Salerno, 

in Nocera de’ Pagani, in Illiceto diocesi di 

Bovino ad istanza del vescovo ven. Luc- 
ci, ed in Caposale diocesi di Conza. Ve- 

dendo il servo di Dio che la sua congre- 
gazione si andava dilatando, volle farne 
approvare le costituzioni e regole che a- 

vea scritte, onde ricorse a Benedetto XIV, 
il quale avendo conosciutol’utilità di que» 
sto istituto, congrandi encomi dello zela 
e santità del fondatore, l’approvò in uno 
alle regole, col breve 4d Pastoralis, dei 
25 febbraio 1749, e per distinguerlo da 
quello de’canonici regolari del ss, Salva- 
tore, volle che si denominasse del ss. Re. 
dentore; indi coi breve Pastoris aeter- 
nî, degli 11 agosto 1757, gli concesse i 
pr ivilegi e le indulgenze della congrega- 
zione della dottrina cristiana de’ Piope- 
rai. In seguito la congregazione fece nuo- 
vi progressi, entrando in essa molti sog» 
getti illustri per bontà di vita e per dot- 
trina, facendo a gara i vescovi per avere 
loro case nelle proprie diocesi, onde se 
ne aprirono due in quella di Benevento, 
altrettante in quella di Veroli, in Gub- 
bio, a Spello, a Roma detta di s. Giulia» 
no, già convento de'carmelitani, in Var- 
savia nella Polonia,i in Germania, oltre al- 
tre ne’regai di Napoli e Sicilia, la1.° delle 


ceva, ad abbassare il capoal precetto for- 
male del Papa, il quale lo dispensò dal 
voto fatto nella congregazione di non ac- 
celtare dignità fuori della comunità: fu 
consagrato in Roma nella chiesa di s. Ma- 
ria sopra Minerva. Ottenne però di rite- 
nere insieme col vescovato anche la cura 
di sua congregazione, che governava col 
nome di rettore maggiore, la quale se- 
guitò ad accrescere colla fondazione di 
nuove case e col suo zelo ed esempio, pre- 
cedendo tutti nell’osservanza delle regole 
e nell'esercizio di tutte le vità. Era egli 
in somma modello de'pastori per la sol- 
lecitudine verso il gregge, ed a questo ed 
a'suoi alunni specchio di santità. Viveva 
parcamente, con metodo austero e peni- 
tente. Indefesso in tutti gli uffizi episco- 
pali, vegliava sulla condotta degli eccle- 
siastici e su quella de’diocesani, per ri- 
parare subito ove ne fosse bisoguo. Fon- 
dò nuove parrocchie, fece fabbricare del- 
le chiese, istitu) divote pratiche e stabilì 
delle pie adunanze. Le porte del suo pa- 
lazzo evano aperte in tutte le ore ai bi- 
sognosi per soccorrerlì, e fu largo co’po- 
veri sino a vendere le cose a lui neces- 
sarie. Per l'eccessivo incurvamento della 
testa era obbligato di servirsi d'un can- 
nello per sorbire qualche sorso d'acqua, 
e di porsi a sedere quando celebrava per 


LÌ 


cali Gay 
quando 
il fra 
I allea 
e dita 
Itro ina 
rOMUDIE 
Suola 
solare 
la Choa 
lodi 
li, aci 
02, Arai 
) iniria 
o di Pla 
ma pi 
ostrelloa 
al pa 
e lo des 
azione 
Ila come 
la chieadi 
one perì 
alo andhi 
he ora 
ore la 
a fonda 
eden 
anza del 
e ric 
tor pel 
edaga 
sand 
qusterot 
1) vira 
ta deri 
esa, 
bis! 
Gabbia 
ficheed 
stecelit 
clear 
MUC) 
sg lu 
ape 
psi duo? 
gradi 
br} 


RED 


assumere il Sangue divino. Vedendosi di- 
venuto inabile ad adempiere gli obblighi 
del ministero pastorale per l'età avanzata 
e per le corporali indisposizioni, rinun- 
ziò il vescovato; ma Clemente XIV non 
volle accettare la rinunzia. Dimorando 
in Arienzo, a'21 settembre 1774 si ad- 
dormentò placidamente sopra una sedia 
a bracciuoli, quindi nel dì seguente a ore 
a 3 suonòdil campanello ai famigliari.Que- 
sti accorsi, tutto sbigottito disse loro che 
era stato ad assistere il Papa, che in quel 
punto era morto. I circostanti e suoi fa- 
migliari credettero che tale assertiva del 
santo fosse un delirio della sua mente, 
giacché perdue giorni gli stavano .in guar- 
dia quasi fosse vicino a spirare; ma nel 
dì seguente alle ore 13 giungendo la posta 
da Roma, si confermò che veramente a 
quell’ora Clemente XI V era morto. Tutto 
è provato dai processi fatti poi dalla s. 
congregazione de’riti. Nel 1775 defini- 
tivamente a’ 17 luglio rinunziò il vesco» 
vato a Pio Vle fece ritorno al suo isti- 
tuto, finchè carico di meriti volà al cielo 
ili. agosto 1787, secondo la sua pre- 
dizione, nella casa di s. Michele della cit- 
tà di Nocera de’ Pagani, di circag1 anni, 
Subito nella contigua chiesa corse il po- 
polo anche da remote città e villaggi a 
venerarne il corpo, ove fu esposto e do- 
po solennissime esequie sepolto: le sue 
virtù furono argomento di varie orazio» 
ni funebri. Iddio confermò con vari se- 
gni e prodigi l’ eminente virtù e santi. 


tà profonda del suo servo, e proseguì a .' 


glorificarlo, operando a sua intercessio» 
ne miracoli in diversi luoghi d° Italia e 
di altri regni e provincie; onde merità 
pochi anni dopo la sua beata morte che 
solennemente nella basilica Vaticana Pia 
VII lo beatificasse nel 1816, e Gregoria 
XVI lo canonizzasse a' 26 maggio 1839; 
della quale canonizzazione e funzione feci 
la descrizione ne'vol. VII, p. 295 e seg., 
XV, p. 256 e seg.; quindi la sua congre» 
gazione fece collocare in detta basilica fra 
lestatue de'fondatori degli ordini religio» 
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si quella marmorea di s. Alfonso M.* de 
Liguori, stupendamente scolpita dall’esì- 
mio comm." Pietro Tenerani. E rimar- 
cabile che Gregorio XVI canonizzò in- 
sieme il gesuita p. Francesco di Girola- 
mo, il quale quando i genitori di s. Al- 
fonso glielo presentarono bambino, disse 
con ispirito profetico: Questo figliuolo 
vivrà vecchio, vecchio: non morrà prima 
digo anni; sarà vescovo e farà gran co- 
se per Gesù Cristo. Nel 1816 fu pubbli- 
cata in Roma: Zita delb. Alfonso Maria 
de Liguori fondatore della congregazio- 
ne del ss. Redentore e vescovo di s. Agata 
de’ Goti, dedicata al Pontefice Pio VII 
dal p. Vincenzo Antonio Giattini postu- 
latore della causa. Indi nel1839: Zita di 
s. Alfonso M. de Liguori, ec. Abbiamo di 
questo santo dollissimo, oltre la teologia 
morale, la storia dell’eresie colle loro con- 
futazioni, altri libri contro i moderni in- 
creduli, e varie opere ascetiche piene di 
unzione e pietà: alla biografia s. ALron- 
so M. pe Liguori riportai |’ elenco delle 
principali sue opere; che applauditissime 
sono sparse per tutto il mondo e tradotte 
in parecchie lingue, essendo innumera- 
bili l'edizioni che ripetutamente ne furo- 
no fatte. Nel n.° 18 dell’ Osservatore Ro- 
mana del 1849 si legge che il Papa Pio 
IX (V.), agli 8 ottobre si portò in No- 
cera de'Pagani a visitare la cattedrale, e 
nella chiesa di s. Michele a venerare la 
tomba di s. Alfonso, col seguito di car- 
dinali, prelati e altri illastri personaggi. 
Alla porta della casa de’liguorini il re 
Ferdinando II col real suo fratello conte 
di Trapani ricevette il Pontefice, tenen- 
dogli poi nel prosieguo compagnia. Pia 
1X celebrata la messa all'altare, dov'è sat - 
toposta l’urna che contiene il corpo del 
santo, dopo aperta l’urna baciò la mana 
di s. Alfonso, nel cui dito passò il propria 
anello, Indi visitate le camere del santo e 
tutto il convento, proseguì il viaggio in 
compagnia del re verso Salerno. 

Pio VI col breve Secrosancium apa- 
stolatus, de 21 agosto 1780, Zull. cont. 
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t. 8, p. 345, confermò e ampliò i privi- 
legi concessi a questa congregazione. Pio 
VII col breve Pro parte, de’ 2 gennaio 
1807, Bull. citato t. 13, p.83, accordò 
al suddetto p. Giattini procuratore gene- 
rale la privativa sulla stampa della Zita 
del ven. Alfonso; e col breve Qui sicut 
honi, de'g gennaio 1807, loco citato p. 

88, confermò i pr ivilegi e grazie concesse 
a questa congregazione, la quale vapida- 
mente si propagòin molte parti del mon- 
do ed eziandio nelle missioni straniere, 
avendone in Turchia, in America, cioè 
in Cincinnati, Nuova-York, Pittsburg e 
Baltimore, ed in Londra. Ha case in Ger- 
mania, Austria e nel Belgio. Essendo la 
congregazione assai propagata in Germa- 
nia, lessi in un prospetto officiale pubbli- 
cato in Baviera, che nel solo 1846 vi die- 
de 26 missioni, di cui 15 per l’arcidio- 
cesi di Monaco-Frisinga, 9 per la diocesi 
di Ratisbona, e 2 per quella di Passavia. 

Di più aveano dato g corsi di esercizi spi- 
rituali, 3 de’quali agli ecclesiastici per le 
diocesi di Monaco e Ratisbona. Nel 1847 
erano state fatte domande ai liguorini di 
82 missioni per le mentovate diocesi, più 
quella d’Eichstadt e 14 per quella di 
Wurtzburgo o Erbipoli. Una tra le più 
salutari delle missioni fu quella della ca - 
sa di detenzione di Monaco. Oltre a tutte 
queste missioni locali, 30 liguorini risie- 
devano ad Alt-Oettingen, santuario ve- 
neratissimo della B. Vergine, ove eserci- 
tavano una specie di missione permanen- 
te in tutti i giorni. Nel 1848 rivoluzio- 
nari demagoghi della Germania presero 
particolarmente di mira i redentoristi ed 
i gesuiti, e li fecero espellere dalle loro 
case; nondimeno le due benemerite con- 
gregazioni dopo il 1850 vanno percor- 
rendo la Germania a modo di religioso 
trionfo, per le ubertosissime missioni pre- 
dicate anche negli stati acattolici i.meno 
tolleranti: il nome di s. Alfonso de Li- 
guori è. venerato ovunque. In Inghilter- 
ra ha contribuito ad un gran numero di 
conversioni il p. Wladimiro Petcherine 
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russo, superiore de’vedentoristi in Lon: 
dra, e già celebrato professore di lette- 


ratura greca all’università di Pietrobur- 
go, che convertirono i redentoristi del 
Belgio. Tutti i missionari che si trovano 
in Inghilterra vivono in una perfetta u- 
nione che rammenta quella de’primitivi 
cristiani. Un prete redentorista da ultimo 
nel trasmettere da colà alcuni particola- 
ri sopra i successi delle missioni de’gesui. 
ti inglesi, aggiunse: » I figli di s. Alfonso 
hannoereditato dal loro padrela sua pro- 
fonda stima ed il suo amore per la società 
di Gesù; noi altri che siamo nell’ultima 


fila dell’esercito, come non ammireremo . 


quelli che formano l'avanguardia e sem. 
pre sostengono il primo impeto dell’ini. 
mico ? ”° Queste parole onorano tanto i 
liguorini che i gesuiti, e la Chiesa tutta 
intera così unita in presenza delle divi- 
sioni del clero de’ Protestanti(V.). li fine 
principale di questa esemplare e beneme- 
rita congregazione, lo ripeterò, é quello 
principalmente di predicare la divina pa- 


 rola a'poveri privi deglispirituali soccor- 


si, facendo le missioni ed i catechismi per 
le campagne e perle ville abitate da gen- 
te più bisognosa d'istruzioni, a spese della 
congregazione, quando le case saranno 
provvedute di sufficiente rendita secon: 
do la regola. Nelle loro case i liguorini o 
redentoristi danno gli esercizi, partico- 
lavmente agli ordinandi; ogni domenica 
predicano al popolo del luogo in cui haa- 
no domicilio, in tutti i sabbati fanno un 
discorso della ss. Ver gine, coltivando la 
salute delle anime. E' loro vietato l’in- 

gerirsi in trattare matrimoni, contratti, 
testamenti. Sono sacerdoti secolari, ed ai 
3 voti semplici di povertà, castità e ub- 
bidienza, aggiungono quello di perseve- 
rare nella congregazione fino alla morte, 
da cui non possono essere dispensati che 
dal Papa o dal superiore generale; e 
quello di non cercare direttamente o in- 
direttamente uffizi, benefizi o dignità fuo- 
ridellastessa congregazione, anzi tali co- 

se venendo offerte sono lteuuti a rifiutar- 
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reletus; De, purché non sieno costretti a riceverle 
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con precetto formale di s. ubbidienza del 
Papa o del superiore generale. In tutte 
le cose osservano perfetta vita comune, 
rigorosa povertà nelle celle, le cui porte 
sono senza chiavi e serrature, nel refet- 
torio ed in tutti i luoghi delle case tanto 
pubblici che privati, essendo loro per- 


messi gli ornamenti di seta, oroe argento 


nelle sole chiese. Sono promossi agli or- 
dini a titolo di patrimonio, del quale per 
altro, come ancora di qualunque livello 
o fondo che aver possano, è loro proibi- 
to l’uso in particolare, dovendo ammi- 
nistrare e impiegar tutto i superiori, al- 
lorchè dai soggetti se ne farà la disposi- 
zione a favore dell'istituto, essendo proi- 
bita ad essi l’ammibistrazione de’propri 
beni. In qualunque caso di bisogno non 
è loro lecito il mendicare, ma attendere 
debbono il soccorso dalla provvidenza, 
fuorchè nel caso di necessità grave, in cui 
soltanto è loro permesso di manifestarsi 
a qualche benefattore. La rendita ordi- 
naria di ciascuna delle loro case, che con- 
tenga 12 sacerdoti e 7 laici, non può a- 
scendere sopra i ducati 1500; ma quella 
delle case di studio, di noviziato e di re- 
sidenza del superiore generale, perché 
possono essere più numerose, può giun- 
gere anche a 2000 ducati. Senza la li- 
cenza del rettore i liguorini non possono 
scrivere e ricevere lettere, nè avere di- 
rezione di monache. I superiori locali del- 
le case si chiamano rettori, ed il gene- 
rale ch'è perpetuo prima si denominava 
rettore maggiore, ed al presente supe- 
riore generale: questi è assistito da 6 
consultori, i quali hanno il solo voto con- 
sultivo, e di essi uno ha l’uffizio di am- 
monitore, perchè deve ammonire il ge- 
nerale se mai mancasse nella sua con- 
dotta. ] liguorini debbono sempre vivere 
soggetli ai vescovi rispettivi, e dal giu- 
dizio di questi e del generale dipende lo 
stabilire in qual distanza de’ paesi abbia- 
no ad essere situate le loro case, che per 
quanto si può debbonsi fondare fuori del- 
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le popolazioni. Tutti insieme recitano in 
coro l’uffizio divino; fanno 3 volte il gior- 
no l’ovazione mentale, oltre altre divote 
pratiche. Ogni anno fanno 10 giorni di 
esercizi spirituali, ed un giorno per ogni 
mese. Ì superiori ed i sacerdoti eziandio 
servono a tavola alternativamente, così 
lavano le stoviglie di cucina ed esercita- 
no per umiltà i più bassi uffizi. Osserva- 
no il silenzio in ore determinate; ai di- 
giuni della Chiesa aggiungono le vigilie 
delle feste della Madonna: nell’Avvento 
e per la novena dello Spirito santo man- 
giano solamente i latticini; nel mercole- 
dì e venerdì fanno in comunela discipli- 
na; dormono sopra sacconi di paglia, però 
sono loro permessi i cuscini di lana e le 
lenzuola di tela. Una volta per settimana 
tengono capitolo delle colpe, accusando 
ognuno al rettore difetti e mancamenti 
commessi contro le regole, e fanno altresì 
varieconferenze utili e necessarie. In som- 
ma praticano nelle loro case tutto ciò che 
suol farsi nelle comunità religiose, come 
se fossero veri regolari. L'abito loro con». 
siste di sottana e mantello neri, ed in col- 
larino, il tutto simile a quello de’ Pii o- 
perai (Z.), e tutto deve essere povero e 
di lana ordinaria; il cappello nero è cun 
due grandi falde. Ne riporta la figura Cap- 
paroni, Raccolta degli ordinireligiosi con 
un cennostorico. I fratelli conversi o ser- 
venti portano la sottana più corta di quel- 
la: de’ sacerdoti, e fanno due anni di no- 
viziato, a dillerenza de’primi che ne fan- 
no un solo, dopo il qual tempo, premes» 
si 15 giorni di esercizi spirituali, fanno 
la loro oblazione con proferire i detti vo- 
ti semplici. Le Regole e Costituzioni fu- 
rono stampate in Roma nel 1782, don- 
de trasse quanto ne scrisse il p. Fiami- 
nio da Latera, oltre le notizie sommini- 
strategli dal p. Tannoja istoriografo del- 
la congregazione, nel Compendio della 
storia degliordini regolari, par.3, p.319. 
Nel 1842 a Parigi si pubblicò: P. An- 
tonio M. Tannoja, Mémoires sur la vie 


et la Congrégation de s. Alphonse Ma- 
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rie de Liguori. Vi sono ancora le reli- 
giose liguorine o redentoriste, ed esisto- 
no nella città di s. Agata, nella diocesi 
di Policastro, in Vienna, ed in Bourges 
nel Belgio. Esse vestono con tonaca di 
colore rosso; scapolare turchino scuro, 
soggolo bianco, veli bianco e nero pel ca- 
po: al fianco tengono appesa la corona, 
e sul petto portano l’immagine del Re. 
dentore. 

Questa congregazione fiorì e fiorisce 
per uomini illustri in dottrina e in santi. 
tà di vita, diversi de’ quali furono come 
il fondatore insigniti della dignità vesco- 
vile, occupando le sedi di Potenza, Poz- 
zuoli, Lacedonia ec., come al presente lo 
sono quelle di Policastro, s.Severina, Chie- 
ti, Filadelfia, oltre l'arcivescovo di Pa- 
trasso (F.). Tra i redentoristi di gran 
suntità sono a nominarsi il p. Sarnelli dei 
baroni di Ciorani, il p. Sportelli, il p.Ca- 
fora, de’quali, perchè celebri per eroiche 
virtù, scrisse la vita lo stesso s. Alfonso; 
come anche i pp. Villani e Mazzini pri- 
mi compagni del santo, ed altri non po- 
chi che si segnalarono con vari miracoli 
in vita. Attualmente si tratta la causa di 
beatificazione del ven. F. Gerardo Ma- 
jella della stessa congregazione. Tra gli 
altri insigni per dottrina fu il p. Alessan- 
dro de Meo che scrisse in 10 volumi in 
4.° gli Annali del medio evo, opera che 
riuscì d’ammirazionea tutta Europa. An- 
che il suddetto p. Tannoja per la sua e- 
r’udizione fu in estimazione e venneascrit- 
to a varie accademie in Italia e Francia. 
Il nominato p. Sarnelli, pio e dotto, com- 
pose molte opere ME Nel vol. 2 de- 
gli Annali delle scienze religiose, 2.° se- 


rie, p. 420,422, 448, sono le necrologie 


di alcune recenti perdite fatte dai liguo- 
rini, cioè del p. Pier Luigi Rispoli amal- 
fitano, già rettore del collegio di Nocera 
de’ Pagani, istitutore di quello di Spole- 
to, autore di alcune opere, come di quel- 
le intitolate: Zux praedicatorum, Vita 
di s. Alfonso de Liguori; e del p. Bia- 
gio Panzuti della Calabria citeriore, stato 
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rettore de’collegi di Ciorani e di Napoli 
procuratore generale in Roma della con. 
gregazione, autore d’ una Teologia mo- 
rale, d’ una Teologia speculativa, di E- 
sercizi pegli ecclesiastici, di Discorsi per 
le novene di Maria Ss. La congregazio- 
ne possiede in Roma nel rione s. Eusta. 
chio e incontro |’ Arco della Cia mella 
la Chiesa dis.MariainMonteronio Mon. 
terone, con casa religiosa annessa per re- 
sidenza del procuratore generale, che di 
presente è il rmo. p. d. Domenico Centore, 
essendo superiore generale il rmo. p. d. 
Vincenzo Trapanese. Leggo in Panciro- ' 
li, Z tesori nascosti, p. 536, che fu edili. ; 
cata dalla famiglia Monteroni di Siena, 
onde prese il nome la propinqua via, ac- 
canto al palazzo Valle, con ospedale in 
cui per tre giorni si albergavano i pelle. 
grini senesi; avvertendo che presso detta 
città vi è la tenuta Monterone, forse ap- 
partenuta alla stessa famiglia. Nel 1245 
la chiesa fu nell'interno tutta rinnovata 
e abbellita di pregevoli pitture, con mar: 
mi nelle pareti e nel pavimento; l’altare 
maggiore fu rifatto all'antica a modo di 
ciborio, venendo la chiesa consagrata nel 
1351 nelladomenicadi Passione con mol: 
te reliquie poste sotto detto altare. Es- 
sendo parrocchia di molti nobili proprie- 
tari de'civcostanti palazzi, il rettore della 
redesima d. Giacomo Grilli nel 1597 la 
rimodernò con restauri, aggiungendo al. 
le nominate altre reliquie. Martinelli, Ro- 
ma sacra, p. 229, conferma che la chiesa 
e l'ospizio pei senesi furono edificati dal 
concittadino Monteroni. Bovio, La pietà 
trionfante nella basilica di s. Lorenzo in 
Damaso, p.165, la dichiara filiale di tal 
basilica, situata incontro |’ Arco della 
Ciambella, che secondo Martinelli, Aoma 
ricercata nel suo sito, p.187, fu demoli- 
to sotto Gregorio XV. Prese l’ arco tal 
denominazione, perchè supponendo ilcar- 
dinal Valle che ivi fossero state le Terme 
d’Agrippa e che fosse facile trovarvi mo- 
numenti preziosi, fece eseguire degli sca- 
vi, ne quali essendosi trovatauna corona 
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A Martino V, essendo succeduto 
Eugenio IV, nel 1432, per lo zelo, 
che nutriva per la quiete e salute 
della Boemia, e per la riduzione 
degli ussiti alla vera fede, una 
delle sue prime curve fu quella di 
confermare la legazione del Cardi- 
nal Cesarini, deputato dal prede- 
cessore alla celebrazione del concilio 
di Basilea, il quale divenne in pro. 
gresso conciliabolo (7. Basa), e 
creò l’ antipapa Felice V. 

Dopo la morte di Eugenio IV, 
fu esaltato, nel 1447, al Pontifi- 
cato Nicolo V, il quale vedendo la 
‘Germania e } Ungheria vessate da. 
guerra intestina (giacchè questa do- 
mandava per re il giovane La- 
dislao di Boemia), per conchiudervi 
la pace, a 4 agosto, vi destinò sua 
legato il Cardinale Gio. Carvaial, 
coll’ autorità di estendere ancora le 
sue cure al regno di Boemia nella 
minorità del re Ladislao. Questo 
amplissimo Cardinale, a’ 17 febbraio 
1448, stipulò coll’ imperatore Fe- 
derico III il famoso concordato Ger- 
manico, e poscia, nel primo di 
maggio, entrò in Praga per ridurre 
i Boemi al buon sentiero, alla qual 
cosa però non trovolli disposti. Pre- 
tendevano specialmente gli ussiti, che 
avesse il legato ad acconsentire, 
che Giovanni Rochizana primaria 
loro capo, fatto dagli scismatici pa- 
dri di Basilea arcivescovo di Praga, 
vi venisse confermato coll’ autorità 
apostolica, e ricusando il Cardinale 
di farlo, a 21 maggio, partì dalla 
città. 

Subito gli ussiti rimovendo Mai 
nardo, amministratore del regno di 
Boemia nella giovinezza del re La- 
dislao, e gran difensore della reli- 
gione cattolica, consegnarono Praga 
a Giorgio Podriebad, o Podielma- 
zio, loro fautore, onde il Rochizana 
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con maggior orgoglio si stabili nel- 
l’ usurpazione della sede arcivesco- 
vile. Per le quali cose, nel 14.50, 
il Pontefice spedì il Cardinal di Cusa 
legato in Germania e nel regno di 
Boemia, dove essendo rimasti vinci- 
tori gli eretici ussiti, dopo di aver 
presa la capitale Praga, si. erano 
messi di bel nuovo a perseguitare 
1 cattolici. 

Nel 1452, ricevette Nicolò V in Ro- 
ma Federico III re de’romani, in com» 
pagnia del quale eravi il re Ladislao, 
giovine di straordinaria avvenenza, 
di dodici anni, ed a’ 18 marzo lo 
coronò imperatore in san Pietro. Que- 
sti nella funzione non si comunicò, 
come si praticava in tal solennità, 
sotto ambedue le specie, per non 
parere di approvare l’ errore allora 
sostenuto dagli ussiti, che voleano 
necessaria la comunione ancora del 
calice. 

Tornato in Germania Fedevico III, 
trovò che molti l’ odiavano, perchè 
teneva presso di sè, come in custo- 
dia il predetto re Ladislao. Gli mos» 
sero anzi guerra gli austriaci, i boe» 
mi, e gli ungheri, come riporta il 
Rinaldi all'anno 1451, n. 7 e 8; 
ma Nicolò V, per sopire siffatte dis- 
cordie diede opportune istruzioni al 
Cardinal di Cusa, ed al nunzio Enea 
Silvio, che con potere di legato 
era stato inviato in quelle parti. Fu 
allora, cioè nel 1453 a' 4 maggio 
che il Papa concesse a Giovanni da 
Capistrano la facoltà di fondar con- 
venti - del suo Ordine fiancescano 
nella ‘Boemia, Moravia ed Austria. 
V. UncaERIA, i 

L’anno 1458, col nome di Pio 
II, fu creato Papa il menzionato 
Enea Silvio Piccolomini. Il nuovo 
Pontefice, nel 1463, annullò i preli- 
minari stabiliti fra i legati del con: 
cilio di Basilea e i Boemi, prelimi» 
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‘ civica imperiale di metallo dorato, per 


la_ formasomigliando alle ciambelle d’al- 
fora, i cavatori così la chiamarono; onde 
per questo e perchè un oste vicino adot- 
tò per insegna una ciambella, il luogo ne 
prese coll’ arco il nome. Bovio aggiunge 
quanto riporta Panciroli, ma con diver» 
sità di date, imperocchè la vuole consa- 


+ grata nelioSt eristoratunel1241, quin- 


di di nuovo consagrata nel1351 a cagio- 


; mne di altrorisarcimento, celebrandosi per 


festa principale l’Assunzione della B. Ver- 
gine. Che nella visita apostolica del1574. 
fu ordinato e poi eseguito cheil pavimen- 
to si alzasse per 7 palmi. Nel pontificato 
di Benedetto XIII, essendo morto il cu- 
rato, ad onta dell’eseguito concorso, il Pa- 
pa perchè meglio fosse uffiziata dié la chie- 
sa e la contigua casa ad alcuni religiosi 
tvinitari scalzi del riscatto siciliani, o fra- 
ti della Mercede secondo altri , col peso 
aunuodi scudi 8o riservatiad arbitrio del 
cardinal vicecancelliere come titolare di 
s. Lorenzo in Damaso, ordinario collato- 
re della parrocchia, che allora era abitata 
da 162 famiglie. Il cardinale assegnò tal 
somma per scudi 60 al collegio de'bene- 
ficiati e chierici beneficiati della sua ba- 
silica, per scudi 20 al curato di questa; 
indi i trinitari vi fecero risplendere il cul- 
to divino. Venuti, Roma moderna, p. 
632, dice che la chiesa fu abbellita an- 
che in tempo d’Innocenzo XI, chei tri- 
nitari vi esercitavano la cura, d’anime, a- 
vendo rifabbricato e ampliato l'annesso 
convento ; che vicino all'altare principale 
sono i depositi del cardinal Stefano DQu- 
razzo, alla cui biografia notai che il cor- 
po fu trasferito a Genova, e di mg.” Ri- 
nuccin!; e che qui era la compagnia dei 
magazzinieri. Finalmente la chiesa fu da- 
ta insieme al convento ai liguorini da Pio 
VII nel 1815. Leone XII nella riforma 
delle parrocchie di Roma, questa trasfe- 
yì e riunì a quella di s. Eustachio. La 
chiesa è a 3 navate con colonne e 7 alta- 
ri. Il quadro dell’altare maggiore è pit- 
tura dell’ab. Gaspare Setenari o Serena- 
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ri la piccola cappella del s. Angelo cu- 

stode è molto elegante. Apprendo dal n.° 
14 del Giornale Romano del1848, come 

per opera e cura del lodato p. Centore 
erasiì compiuta in occasione della festa di 
8. Alfonso, che ivi si celebra a’2 agosto, la 
nobilissima cappella eretta da’ fondamen- 
ti a onore del santo con bellissima archi- 
‘tettura del cav. Pietro Camporesi : l’area 
sucui poggia il sagro edifizio la donò l’ar- 
‘ciconfraternita della ss. Annunziata; bel- 
li marmi che di vari colori |’ adornano 

dal pavimento sino all'altezza del corni- 
cione in gran parte appartenevanoa quel- 
li inservibili della basilica di s. Paolo e 
concessi da Pio ]X; oltre altri leggiadri 
ornamenti, stucchi edorature, ed il qua- 
dro dell’altare esprimente s. Alfonso, vi 
sono affveschi de’ 4 Evangelisti sopra for- 
me esagone, e ne’laterali il santo è rap- 
presentato in estasi predicando, ed in at- 
to di consegnare le costituzioni ai religio- 
si e alle religiose. ll quadro ed i laterali 
sono pitture a olio lodate di Donato de 
Vivo, figlio del cavaliere celebre dipin- 
tore. Inoltre i liguorini restaurarono la 
chiesa e il convento o piccolo fabbricato. 
Trovandosi la chiesa in pessimo stato col- 
la soffitta quasi cadente, a loro spese la 
rifecero con volta a cannicciata e con or- 
namenti di finissime dorature, con tutti 
gli altari di marmo. Furono poi i reden- 
toristi esonerati da ogni obbligo che a- 
veano gli antichi religiosi che li aveano 


‘ preceduti verso la basilica di s. Lorenzo 


in Damaso, sì perchè fu soppressa la cura 
delle anime, come anche per trovarsi a- 
lienate tutte le rendite che ai detti reli- 
giosi appartenevano. 

REDENTORE. 7. SancuE PaEzIOSO, 
ordine equestre. 

REDON. Città di Francia nella Bre- 
tagna, dipartimento d’Ile e Vilaine, ca- 
poluogo di circondario e di cantone a14 
leghe da Nautes, sulla destra sponda del- 
la Vilaine, dove ha un porto e si costrui- 
scono grandi navi, sede di diverse auto- 
rità. Deve la sua origine alla celebre ab- 
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bazia de’benedettini di s. Salvatore nel- 
la diocesi di Vannes, da cui è lunge 10 
leghe circa, fondata da s. Convojone nel- 
l'823 nella foresta di Redon, autorizzato 
da Ratullo signore del luogo, e da No- 
menoè luogotenente dell’imperatore Lo- 
dovico I; dipoi il cardinal Richelieu v'in- 
trodusse i benedettini di s. Mauro. Nel- 
l'848 in questo monastero Nomenoè o 
Nomenai duca di Bretagna vi fece radu- 
mare un concilio, e vi obbligò 4 vescovi 
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brettoni a rinunziar le loro sedi, ed all 
ne furono sostituiti in luogo loro, e a 


erigere 3 nuovi vescovati, Dol, s. Brieu: 


-f 


e Treguier, dando al1.° il nome di me 


tropoli, che poi conservò per 300 ann 


ad onta di Tours.I 7 vescovi furono con. 
sagrati a Dol, e Nomenoè venne dichia 
rato re, ch'era l'oggetto da lui prroposto. 


in tutti questi cambiamenti. Ma l’ ope. 
rato da questo preteso re fu riprovato dal 


concilio di Parigi dell'’849. Diz. de’con. 


FINE DEL VOLUME CINQUANTESIMOSESTO. 
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RerERENDARI DI SEGNATURA, Re- 
ferendariis signaturae, Utriusque signa- 
turae Referendariis. Prelati officiali del- 
la santa Sede, ai quali spetta di riferire 
le cause e le liti nel tribunale supremo 
della Segnatura di giustizia (Z.), ed in 


quello della Segnatura di grazia (V.), 


quando esisteva, la quale si adunava in 
presenza del Papa, ed ecco perchè si chia- 
manoancora Referendari dell’una e del- 
l'altra segnatura. Nelle Notizie di Roma 
annuali sono riportati questi monsignori 
prelati referendari, secondo l’ epoca del 
giuramento prestato nella medesima se- 
guatura, di che tenni proposito a PrELA- 
To; ed in quelle del1852 incominciando 
dal1.° mg." Lodovico Conventati che lo 
prestò a’ 25 novembre1815, se ne con- 
tano105, de'quali prelati 67 apparten- 
gono al pontificato di Gregorio XVl,19 
all’odierno. Il loro numero non è stabi- 
lito ; come sono ammessi , con qualche 
diffusione trattai al citato articolo Paz- 
LaTO,Oove pur dissi quando cambiano l’a- 
bito prelatizio da nero in paonazzo. I 7'o- 
tanti di segnatura (V.) sono pure refe- 
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rendari, ed hanno voto deliberativo nel 
tribunale : i referendari propriamente 
detti sono semplici proponenti, cioè rela- 
tori. Dell’antichissimo uffizio del referen - 
dario delle suppliche de’principi, parlai 
nel vol. XL1V, p.181e 182. Il cardinal 
Bentivoglio nelle Memorie, lib.1, cap.8, 
dice de’referendari: » Egli è questo su- 
periore nel numero, non avendo limita- 
zione alcuna; e si potrebbe eziandio chia- 
mare superiore di qualità, perchè in esso 
ordinariamente suole entrare la gioven- 
tù più nobile e più fiorita d’Italia, per in- 
trodursi in quel modo nel servizio della 
corte, e passar in tal guisa da un impie- 


go all’altro, o sia dentro o fuori di Ro- 


ma. Così pigliando da quel principio di 
mezzani progressi, il salire poi di mano 
in mano all’avanzamento di altre fortu- 
ne maggiori’. Piazza, Eusevologio ro: 
mano p. 273, del Collegio de’ referenda- 
ri della segnatura, osserva con l’erudito 
Fatinelli che l’uso di porgerei Memoriali 
(Z.) ai principi e sovrani fu sempre co- 
mune appresso tutte le nazioni; il colle- 
gio però delle persone destinate ad iscan- 
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‘ dagliarli e riferirli, col titolo di referen- 


dari,si riconosce fino dal tempo dell’im-. 


peratore Eraclio del 610, che ne formò 
un corpo di12, accresciuto poi e dimi- 
nuito secondo le mutazioni de'tempi, dal 
senatoromano, dagl’imperatori e dai Pa- 
pi. Di questo numero e onore fu presso 
Cavacalla imperatore il famoso giurecon- 
sulto Papiniano; presso l’imperatore A- 
lessandro Severo il celebre giureconsul- 
to Ulpiano; presso Giustiniano I, con no- 
me di referendario del sagro palazzo, Teo- 
doro gran dottore di legge ; appresso s. 


Gregorio I, con vocabolo di consigliere 


(del quale uffizio primario parlai a PrE- 
SBITERIO), come prima di lui presso i ss. 
Pontefici Zosimo, Ilario e Gelasio I, furo- 
no in questo sagro ministero Pietro Dia- 
cono, Emiliano, Paterio e Giovanni di- 
| fensore; dicesi sagro perché s. Gregorio 
- 1 avendo rimossi dal suo servizio dome- 
slico tutti i secolari, scelse per suoi con- 
siglieri e famigliari chierici prudenti, ac- 
cio&chè governassero anche il Patrimo- 
nio della s. Sede (V.), come notai a Fa- 
MIGLIA PONTIFICIA € in altri articoli. Tra i 
romani furono anche detti referendari i 
notari, i ricevitori degli atti pubblici, cu- 
stodi degli archivii o scrinari, gl’incari- 
cati alla spedizione degli atti o dell’uffi- 
zio di riferire le cause. Nel V secolo era- 
no collocati per grado dopo i personag- 
gi ch’erano qualificati d’illustri. Ve n'e- 
rano molti, ed esponevano agl’ impera- 
tori le domande de'privati, e i dubbi in- 
sorti ne’giudici. L’uffizio di referendario, 
dicono Macri e Piazza, fu di tanto ono- 
re presso i patriarchi di Costantinopoli 
nel tempo di Giustiniano I, che oltre al 
riferire all'imperatore tutti gli affari dei 
vescovi orientali per riportarne la solle- 
cita spedizione de’rescritti imperiali, a- 
veano altresì il privilegio di spogliare 
l’imperatore del manto d’oro ornato del- 
le aquile auguste, come nel giorno della 
sua solenne coronazione : al patriarca i 
referendari prestavano egualmente dei 
servigi e ne riportavano le ambasciate 
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più segrete, come quelli che soprinten- 
devano alle risposte. Furono chiamati i 
referendari apostolici, al dire di Piazza, 
spettabili ed eguali ai consoli ed ai pre- 
fetti delle provincie, come li nominò Giu- 
stiniano 1; non che appellati custodi e 
maestri de’sagri libelli, operari beneme- 
riti e indefessi della repubblica cristiana 
e della s. Sede. Da Cassiodoro, in For- 
mul. lib. 7 de Refer. furono celebrati qua- 
li canali delle preghiere, delle lagrime e 
de'sospiri de’sudditi e de’miseri; ed al- 
tresì fedeli interpreti delle graziose in- 
dulgenze del principe, mallevadori delle 
pubbliche querele e solleciti amministra- 
tori di grazie de’consultori della giusti. 
zia. Aggiunge Piazza che l’offizio de’re- 
ferendari nella curia romana è di rice- 
vere le suppliche, chiamate Comniissio- 
ni, e introdurre le loro cause al princi. 
pe, quindi riferire ai ricorrenti i rescritti 
legittimi; eperciò chiamasi la Segnatura 
udienza o concistoro del principe: impe- 
rocchè fu di tal confidenza quest’ offizio 
presso i re di Francia, che al riferire di 
Sigeberto in Chron., il solo referendario 
avea la custodia del sigillo regio, con cui 
si segnavano i diplomi. In Francia sotto 
la 1. dinastia i referendari furono mag- 
giormente onorati che ia Oriente e in I- 
talia. Il gran referendario o il capo di 
tutti gli altri avea la cura dell’ anello o 
sigillo reale. Egli riferiva al sovrano il 
contenuto de’diplomi, li presentava alla 
sua segnatura, li sottoscriveva egli stesso 
e suggellava. Gli altri referendari infe- 
riori o sostituti scrivevano gli atti. La ca- 
rica di gran referendario sotto la 3." di- 
nastia fu unita a quella del gran cancel- 
liere, insieme all'altra di conte del pa- 
lazzo. In appresso si stabilirono de’refe- 
rendari nelle piccole cancellerie, affinchè 
vi esercitassero le stesse funzioni che i re- 
latori delle suppliche o maîtres des re- 
quéles esercita vano nelle grandi. Era dun- 
que l’officio di referendario anche nelle 
corti secolari, Requisitusgue Otho qui 
tunc Referendarius fuerat, cujus ibi sub- 
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scriptio mediata tenebatur, adfuit, negat 
se subscripsisse, come si legge in s. Gre- 
gorio di Tourslib.10, c.19. Tra le mol- 
te ceremonie, colle quali sicreavano i re- 
ferendari , la principale era di ricevere 
l’anello d’ oro dalle mani del principe ; 
onde si apprende dalla vita di s. Bonito 
vescovo cancelliere di Sigeberto ITI re di 
Austrasia nel secolo VII: Vec multo post, 
anulo ex manu regis accepto , referen- 
darii officium adeptus est. Galletti, Del 
vestarario di s. romana chiesa p. 85, in 
‘un documento del731,dice che lo soris- 


se Andreatis referendarii. Muratori, Dis. 


sert. 4, Degli uffizi della corte, osserva 
che non é ben chiaro qual fossel’uftizio di 
referendario nel palazzo de’re longobar- 
di. Abbiamo nella cronaca Farfense un 
diploma di re Astolfo scritto nel 756, ex 
dicto Domni regis per Theopertum illius 
‘Referendarium ; cioè non si conosce se 
costui fosse segretario de’ memoriali op- 
pure cancelliere e notavo regio, a cui ap 
partenesse lo scrivere i diplomi e privi. 
legi. 

"Gli odierni referendari apostolici, se- 
condo Macrì, furono introdotti da Ales- 
; sandro VI del14 92, e arricchiti di molti 
. privilegi: sarà meglio il ritenere che ne ab- 
bia aumentato il numero e stabilito l’uf- 
fizio ; dappoichè sebbene propriamente 
l’origine della segnatura è ignota, com è 
ignoto il numero de’ primi referendari, 
nondimeno Innocenzo VIII colla bolla 
Officii nostri debitum, de’ 25 gennaio 
1491, Bull. Rom.t. 3, par. 3, p. 223, au- 
torizzò alcuni referendari a giudicare le 
cause, che rimesse alla sua apostolica’ po- 
testà doveansi da lui stesso decidere. Ben- 
sì Alessandro VI fu il1.° che divise la Se- 
gnatura in quella di Grazia e in quella 
di Giustizia. Riporterò per prova, come 


leggo nell’Ortiz, Descriz. del viaggio di 


Adriano VI del1522, p. 78, che quel 
Papa nel riformare la curia romana re- 
strinse il numero de’referendari, che al- 
fora erano 30 ; determinazione che au- 
mentò contro di lui il male umore, non 
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ostante che molti approvassero la sop- 
pressione, poichè tanta moltitudine di 
referendari sembrava smisurata, molto 
dispendiosa e conseguentemente troppo 
gravosa alla camera apostolica. Tanto a 
difesa del severo Pontefice scrisse l’Ortiz 
amorevole suo panegirista; ma il suo tra- 
duttore e annotatore De Lagua vi ag- 
giunse. questa grave nota: » Alle persone 
bene intenzionate e pratiche della curia 
romana, e che dell’ottimo regolamento 
di questi tribunali e de’ soggetti che li 
devono comporre hanno quella idea ch'e- 
sige la virtù e la giustizia, non potè fare 
a meno di non esser molto grata e mol- 
to da esso. loro applaudita questa deter- 
minazione d'Adriano VI, cioè di restrin- 
gere il numero de’ referendari” . Leggo 
in Novaes, Storia di Adriano VI, che 
ridusse a otto i referendari. Più di un 
secolo dopo scrisse le sue opere il dotlis- 
simo cardinal de Luca. Veggasi com’ e- 


gli parla rapporto alla dignità de’ refe- 


rendari antichi e moderni, all’uso di que- 
sta stessa dignità e al suo emolumento, 
lib. xv de Judiciis par.-2, de Relat. Ro- 
manae Curiae forens. disc.xxx,0. 2,3,4. 
» Minusque habebatur (olim) usus sim- 
plicium referendariorum in tam copioso 
et efiraenato numero praelatorum cujus- 
cumque generis personarum, ut de prae- 
senti, forte sub alicujus reformationis 
necessitate habetur, adeo ut status prae- 
latitius quodammiodo vilescere incipiat, 
et cum ea contradistinctione inter prae- 
latos votantes, et alios qui ad differen- . 
tiam dicuntur simplicesreferendarii,quo- 
niam aderant solum illi, qui gerebant eas 
partes, quas hodie gerunt votantes in 
quodam praefinito nimiumque modera- 
to numero, qui neque ad hodiernum so- 
lorum votantium ascendebat; atque hinc 
sequebatur, quod in magna erat existi- 
matione , magnisque poliebantur prae- 
eminentiis et praerogativis etiam supra 
prothonotarios, ac rotae auditores, et ca- 
merae clericos; et merito quidem, cum 
essent Papae collaterales, ac immediati 
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consiliari. Item antiqui scriptores prae - 
supponunt, quod hoc munus notabilia 
praeseferret emolumenta licita et publi. 
ca, ultra alia considerabilia, quae produ- 
cebant munera, quae utpote in esculen- 
tis et poculentis consistentia, licita repu- 
tabantur, et tamen hodie istud muuus 
votantisutriusque signaturae nullum pe- 
nitusproducit emolumentum, minusque 
forte existimatione considerabilem, nisi 
circa aliquod tale quale litigantium in- 
ferioris classis obsequium, pro aliqua be- 
nevolentia captanda, adeo ut reputetur 
in praelatis infortunium ad istud munus 
pervenire, Talisestrerum mundi vicissi- 
tudoac temporum immutatio”. Rappor- 
to alla maniera con cui vengono creati i 
‘ referendari,come ancherapporto a mol- 


ti altri privilegi e doveri-veggasi il citato, 


discorso. Col pontificato diPaolo III spun- 

tarono giorni sereni e lieti pei referendari 

delle due segnature della s. Sede; questo 

Papa colla bolla Debita consideratione, 

de’30 luglio1r540, Bull. Rom. t. 4, par. 

1, p.174, li ricolmò di elogi, di privilegi 

e di grazie, chiamandoli i più stretti e 

confidenti ministri del principato, eguali 

e come nati dal chiaro sangue de’ prin- 

cipi e de'baroni. Pertanto come Leone 

X e Clemente VII li dichiarò prelati, fa- 

migliari e continui commensali del Pa- 
pa, per cui riceverono dal palazzo apo» 

stoligo la parte di pane e vino, della quale 

parlai nel vol,L, p. 205, tolta la quale non 

ebbero per essa alcun compenso; notari 
dellasede apostolica, conti palatini e nobi- 

li. Concesse il proprio stemma dei Farne- 

st ad essi e loro discendenti, se avessero 

voluto inquartarlo nei loro, qual segria 

d’onore. Dié loro la facoltà di creare no- 

tari e conferire lauree dottorali, ed a ta- 

le effetto nella bolla prescrisse la forma 

‘del giuramento da prestarsi ; di legitti- 

mare gli spurii o bastardi, di addottora- 

| re etiam în .utroque jure. L'uso de’ pon- 
tificali, della mitra, anello, bacolo pasta- 
rale, e di dare le solenni benedizioni nel- 
le abbazie che avessero in commenda. 


REF 


La spedizione gratis delle bolle, l’esen- 
zione dalla gabella del vino ne’ porti di 
Ripa e Ripetta, e dalle decime, tasse e 
altri tributi laicali. L'esenzione di essi e 
loro famigliari dalla giurisdizione degli 
ordinari, in uno ai loro benefizi, preben- 
de, beni, cappellani, famigliari e servi, 
tanto dalla visita, quanto dalla correzio- 
ne,superiorità e dominio per tutto il cor- 
so di loro vita. Nè solamente dalla giu- 
risdizione che si compete agli arcivesco- 


‘ vi, vescovi e altri prelati, ma ancora dal- 


la temporale de’ presidi, de’ governatori 
e di qualunque superiore per dignità ec- 
clesiastica e temporale eminente, anzi de- 
gli stessi delegati e suddelegati della s. 
Sede, per avere Paolo II ricevuti per se 
e successori i referendari d'allora ed i fu- 
turi sotto l'ombra autorevole di s. Pie- 
tro, acciò non conoscessero altra supe- 
riorità e subordinazione che quella del 
tribunale pontificio, avanti il quale sol- 


‘tanto doveano essere convenuti. Venne 


perciò.interdetto a'nominati d’introdur- 
si nelle cause spettanti a'referendari, di 
promulgar sentenze, e di avanzarsi alla 
comminazione delle pene e delle censu- 
re, e molto meno ad effettuarle per qua-. 
lunque delitto si stipuli il contratto ed e- 
sista la cosa, purché l’eccesso non vada a 
fevive la maestà del Papa e di s. Chiesa. 
Questa proibizione si estese anche sopra 
i proventi loro, che soggiacere, non do- 
vessero a'pubblici dazi, collette e pedag- 


— gi, quando non vengano imposti colla su- 


prema autorità della s. Sede. Chiunque 
ardirà di fabbricar processi contro questi 


prelati incorrerà nella pena di nullità edi 


attentato, il tutto a maggior decoro del- 
l’abito, dignità, lustro e prerogative dei 
prelati della sede apostolica. Li abilitò a - 
conseguire le grazie espettative e la plu- - 
ralità de’benefizi, i quali colle prebende 
potessero conseguire in estranei paesi, co- 
me fossero nazionali, potendo percepire 
i frutti de'benefizi ancorché assenti a ca- 
gione di studi, potendo farsi vappresen- 
tare da altri ne'henefizi personali e cu- 
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rati; come pure di poter conferire bene. 
fizi ecclesiastici. Diè loro l’indulto di e- 
leggersi un confessore approvato, cui il 
Papa conferisce la facoltà di assolvere dai 
casi riservati alla s. Sede, a riserva di 5; 
di liberarli dal laccio delle censure cano- 
niche, se vi fossero incorsi, e di commu- 
tar loro i voti in altre opere pie. L’ in- 
: dalto dell’altare portatile anche ne’luo- 
: ghi soggetti all' interdetto, purchè non 
ne sieno stati gli autori o cooperatori, da 
‘ poterlo alzare in qualunque luogo ben- 
chè non sagro, ma conveniente; come di 
| potercelebrareavanti l’aurora, ed ezian- 
dio di far celebrare alla loro presenza, 
Accordò loro l’indulgenza delle stazioni 
di Roma, da potersi lucrare in due o tre 
altari di chiese a loro scelta. L’uso delle 
| carni ne’tempi vietati, previo il consiglio 
‘ del medico. Di poter posticipare le ore 
canoniche. Di disporre de’beni acquistati, 
mobili e immobili. Di rassegnare e per. 
mutare i benefizi. Dichiarò che l’ officio 
del referendariato durava per tutta la vi- 
ta. Questo è il sunto sostanziale de’pri- 
vilegi concessi ai referendari della s. Se- 
de dalla larga mano e munificenza di Pao- 
lo III, anche secondo Marchesi Buonac- 
corsi, Del protonotariato, p.32, 43 e seg. 
Queste e altre prerogative furono dimi- 
| muite da altri Papi; laonde meglio è con- 
, sultare la bell’ opera di Vitali, De jure 
| sfgnalurae justiliae. 


Pio IV colla bolla Cum nuper, de'31 


giugno1562, Zulli. Rom. t. 4, par. 2, p. 


136, sottoscritta dai cardinali, riformòi 
referendari sul modo di riferire e giudi- 
care le cause, meglio dichiarando le ma- 
terie della segnatura di giustizia e della 
. segnatura di grazia,.ordinandone l’osser- 
vanza a tutti i giudici della romana Cu- 
ria (X.); insieme alla declaratoria su tale 
riforma, circa prorogationes fatalium, 
che segnò qual moto proprio col placet, 
Il p. Tempesti nella Storia di Sisto V, t. 
1, p. 264, riporta le provvidenze di quel 
Papa sul collegio de’referendari dell’una 
e dell’altra segnatura, quali pur si leg- 
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gono in Novaes, Storia di Sisto V, n. 46. 
Riferisce pertanto Tempesti che prima 
di Paolo III erano di numero incerto i 
referendari, l’officio de’quali è di riferire 
nelle segnature di giustizia e di grazia le 
accuse avanti al Papa, o ad un cardinale 
prefetto che presieda in luogo di lui. E- 
rano cresciuti a tal numero che sopra- 
vanzavano le cariche, che si potevano dal 
Papa distribuire. Con tutto ciò sarebbe 
stato di poco danno il numero eccessivo, 
se fossero stati eletti i soli meritevoli; ma 
perchè dalla troppa indulgenza de’tempi 
passati si faceva nell’elezione d’ogni erba . 
fascio, quindi mescolati i buoni cogl’igno- 
ranti edi malvagi, ne derivavano tali di- 
sordini, che Sisto V volendo rimediarvi, 
convocò il concistoro e tutto amareggiato 
disse a’cardinali; E che facciam noi? Voi 
ben vedete che si adoperano tutte le di- 
ligenze contro i facinorosi, e poi tenghia- . 
mo i nemici domestici dentro la nostra 
stessa dominante, vestiti da prelati e da 
referendari : certamentesiamo risoluti di 
volervi rimediare. Approvato dai cardi- 
nali il giusto rammarico del Papa, que- 
sto pubblicò la bolla Quemadmodum , 
de’ 22 settembre 1586, Bull. Rom. t. 4, 
par. 4, p. 241,perla riforma, riducendo 
il collegio de’referendari al solo limitato 
numero di 100; e dichiarò che 70 fossero 
referendari dell’una e dell'altra segnatu- 
ra, di giustizia e di grazia, e che il rima- 
nente fosse di soprannumeri, per essere 
poi surrogati nelle risulte al detto nume- 
ro di mo, col riguardo all’anzianità e al 
merito loro, da considerarsi dal Papa. Li 
nominò perpetui famigliari e commen- 
sali del Papa, li dichiarò esenti dalla giu- 
risdizione degli ordinari e immediata- 
mente soggetti alla s. Sede, diè loro il di- - 
ritto d’innestare ne’ propri stemmi gen- 
tilizi quello del Papa, eli autorizzò a tras: 
ferire le pensioni, come riporta anche Vi- 
talia p. 23. Volle ancora Sisto V che d'in- 

di in poi si dovesse formar processo non 
meno della nascita, che delle qualità per- 
sonali e de’costiami di ciascuno, il quale 
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dovesse essere annoverato, e‘che appar- 
tenesse al cardinal prefetto della segna- 
tura darel’informazione al Papa, per con- 
feviv poi loro l’abito prelatizio. Dispose 
che nella segnatura di grazia non potran- 
no entrare se non dopo aver passati tre 
anni nella segnatura di giustizia. A quel- 
la assisteranno 18 referendari, cioè 12 
i più antichi, come giudici, cioé i Yotan- 
ti di segnatura, e 6 per riferire le sup- 
pliche. Inoltre Sisto V confermò ai re- 
ferendari i privilegi di Paolo III , chia- 
mandoli costituiti in dignità ecclesiasti- 
che, a forma della costituzione di Boni- 
facio VII, Statutum ad eosdem referen- 
darios, de Rescript. in sexto. Riepilogò 
diversi privilegi, e fra quelli che vi ag- 
giunse noterò l’ indulgenza plenaria ir 
articulo mortis. Oltre a ciò Sisto V colla 
bolla Zaudabilis, dichiarò referendari i 
Protonotari apostolici partecipanti (V.), 
concedendo loroi privilegi,leesenzioni e le 
prerogative de’referendari, per cui le.ri- 
porta ancora ilcitato Marchesi Buonac- 
corsi, Del protonotariato p. 32,43 e seg., 
con opportune osservazioni, dicendo che 
delle prerogative e illustre rango de’re- 
ferendari trattò con profonda erudizione 
mg." Antonio Altoviti nel suo voto inse- 
rito tra le decisioni rotali di Rembold, 
Decis. Rotae Rembold votum virt,p.438 
et seg. diversorum : Discursus in causa 
rom. praecedentiae, quo referendariis si- 
gnaturaepraecedentiam deberi agenera- 
libus regularium probatur, Romae1676. 
Deve notarsi che i protonotari apostolici, 
tanto partecipanti che soprannumeri, co- 
me referendari fanno il giuramento nel. 
le. mani del cardinal prefetto di segnatu- 
ra. Alessandro VII colla bolla Zrnter cae- 
teras, degli1 1 giugno1659, Bull. Rom. t. 
6, par. 5, p.11,eressein collegio i refe- 
rendari delle due segnature, rappresen- 
tato dai12 prelati votanti e dall’anziano 
decano, i quali dovevano essere prescelti 
dalceto de’veferendari;e prescrisse le qua- 
lità per esservi ammessi i referendavi, dal 
cardinal prefetto, decano e votanti del 
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tribunale, con quel regolamento e meto- 
do che riportai al citato articolo PreLa- 
to. Nella Relazione della corte di Roma, 
ivi stampata nel 1774, colle note del Zac- 
caria, questi avverte che i privilegi de’re- 
ferendari furong rivocati o modificati da 
altri Papi,eche Innocenzo XII colla co- 
stituzione Znéer gravissimas, rimise al- 
l’arbitrio de’successori l’elezione de’ vo- 
tanti, mentre per l’innanzi nella vacanza 
subentrava ii referendario più antico. Ma 
siccome amalgama i votanti coi referen- 
dari, senza le debite distinzioni, meglio è 
ommetterlo. ll Tosi che nel 1800 ristam- 
pò tale opera, ma col titolo: Del sommo 
Pontefice e della corte Romana, t. 2, cap. 

36, riprodusse il Lunadoro colle note di 
Zaocatia, colla stessa oscurità e non senza 
errori, solo aggiunge: Tutti que’ perso- 
naggi che sono ammessi nella prelatura 
di questa corte, comprovata avendo la 
nobiltà de’loro natali e la probità de’lo- 

ro costumi, dichiarati vengono veferen- 
dari apostolici. Ma questo non basta, e 
tuttociò che si richiede lo notai a PrE- 
LATO, ripeterò ancora una volta, insieme 
al loro abito, avendo detto del cappello 
de’ referendari nel vol. IX, p.199. 

I referendari hanno luogo nelle caval- 
cate pel possesso del Papa, vestiti al mo- 
do descritto a PreLATO , in uno ai fini- 
menti e gualdvappe che usano ne’caval- 
li. Nelle relazioni de’ Possessi raccolte da 
Cancellieri, nelle più antiche sono amal- 
gamati fra i Praelatorum et Curialium. 
Lar. volta che de’referendari si fece di- 
stinta menzione fu nel possesso di Grego- 
rio XIV del1590, dopo i protonotari, e 
v'intervennero in grosso numero. La 2.° 


in quello d’Innocenzo X neli644, dopo 


, 4 protonotari, nonnulli referendarii sine 


rocchettis , mantellettis tamen induti, et ' 
pileis semipontificalibus, seguiti da’ca val. 
leggieri. In quello di Alessandro VII del 
1655, egualmente dopo i protonotari, et 
referendariorum ordo palliolis, pileolis- 
quesemipontificiis insignitus se conjunae- 
rat. Nel possesso di Clemente X del 1670 . 
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cavalcarono dopo i vescovi non assistenti 
al soglio, ac referendarii mantellettis, et 
rocchettis amicti equitantes cum phaleris 
depanno nigro, habentes in capite bireta, 


| etpileossemipontificales: seguivano i ca-. 


valleggieri. Nel 1676 pel possesso d’Inno- 
cenzo XI,i prelati referendari incedeva- 
no appresso i protonotari, con rocchetto, 
ruantelletta e cappelloni,sopra mule guar- 
nite con valdrappe alla \pontificale , ve- 
neado dopo un’altra lettiga del Papa. Si- 
milmente nel 1691 per Innocenzo XII in 
grandissimo numero con cappelli semi- 
pontificali in testa, indi la lettiga ed i ca- 
valleggieri. Nel 1701 per Clemente XI 
appresso i vescovi non assistenti;il com- 
missario della camera, i veferendari in 
grandissimo numero con cappelli semi- 
pontificali, sopra mule con valdrappe ne- 
re: altrettanto, meno il commissario, sì 
ha de’possessi d’Innocenzo XIII, di Cle- 
mente XIII vestiti di rocchetto e mantel- 
letta e cappello semipontificale , di Cle- 
mente XIV dopoi soliti vescovi non as- 
sistenti, seguiti dalla carrozza pontificia 
vuota e dai cavalleggieri; così per Pio VI 
che fu l’ultimo a cavalcare. Pio VII pre- 
se possesso andando in carrozza, il simile 
facendo i successori; nondimeno vi fu ca- 


valcata, ed i referendari cavalcarono do-. 


po gli abbreviatori, seguiti dall’ uditore 
del camerlengato e commissario della ca - 
mera. Nel1846 pel possesso del regnan- 
te PioIX, venivano per ultimo e dopo gli 
abbreviatori, 7 referendari di segnatura 
in rocchetto e mantelletta, con cappelli 
semipontificali, guanti a maglia pa onaz- 
zi e bardatura del cavallo nera; seguiva - 
no leguardie nobili. Quando aveano luo- 
go le 4 annue cavalcate per le cappelle, 
similmente vi aveano luogo i referenda- 
ri di segnatura, dopo i semplici vescovi, 
vestiti di rocchetto, mantelletta e cappel. 
lo semipontificale, indi la carrozza ponti- 
ficia senza il Papa che precedeva a cavallo. 
1 veferendari di segnatura non hanno po- 
sto in Cappella pontificia (V.); se Vin- 
lervengono, restano in piedi a cornu epi- 


Cd 
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stolae. Bensì 8di essi in rocchetto e man- 
telletta sostengono le aste del baldacchi- 
no, sotto il quale va il Papa ne’pontifi- 
cali solenni ordinari e straordinari, e nel- 
le processioni delle candele, delle palme, 
del Corpus Domini, della canonizzazio- 
ne, dell’ apertura e chiusura delle porte 
sante: le dette aste sono consegnate ai pre- 
lati dai Mazzieri(Y.),i quali poi dai me- 
desimi le riprendono. Otto giorni prima 
di queste processioni il prefetto de’ mae- 
stri delle ceremnonie scrive un biglietto o 
manda l'invito stampato al decano dei 
votanti di segnatura, perchè avvisi 8 re- 
ferendari per portare le aste del baldac- 
chino. Leggo nelle Indicazioni de’ cere» 
monieri pontifici, che per la processione 
del Corpus Domini del 1684, essendosi ri- 
fiutati i referendari di venire a portare 
le aste, perchè in luogo d’Innocenzo XI 
fece la funzione il cardinal Cibo, suppli- 
rono gli uditori di rota ed i chierici di 
camera , onde il prefetto delle ceremo- 
nie fece doglianze col cardinal prefetto di 
segnatura. Al nominato articolo CappEL- 
LE PONTIFICIE, notai i tralli di via in cui 
nelle lunghe processioni i referendari so- 
stengono le aste del baldacchino. Ap- 
prendo da Chiapponi, Acta canonizatio- 
nis, p. 219: Baldacchinum supra San- 
ctissimum Patrem deferri debet ab octo 
antiquioribus Referendariis Signaturae 
Justitiae, rocchettis sub mantellettis indu- 
tis. Ita sacr. Rit. Cong. die 30 jan. 1656. 
Giacchè deve notarsi, come feci altrove, 
chesebbenei referendari non abbiano an- 
cora ricevuto dal Papa il permesso d’as- 
sumere il rocchetto, per sostenere le aste 
del baldacchino debbono vestirlo. Noterò, 
che lessi in un anlico mss. che i referen- 
dari di segnatura di giustizia, se fatti ve- 
scovi, ritengono il luogo nella segnatura 
e il titolo; certo è, che al presente il ve- 
scovato fa perdere ai referendari ogni di- 
ritto e privilegio. Leone XII col moto-pro- 
prio Quum plurimaet gravissima, de’ 15 
aprile1$26, tuttorain vigore, indica chia - 
ramenle i diritti e privilegi che godono 
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i prelati del tribunale disegnatura. Vedasi 
Plettemberg, Mot. cong. et tribunalium : 
de Referendarii. Giacomo Giandemaria, 
Riflessioni sopra la costituzione di Ales. 
sandro VII per l'erezione del collegio dei 
referendari di ambedue le segnature di 
grazia e di giustizia , eperle qualità che si 
richiedono ne’ soggetti d’ ammettersi in 
quello, Parma 1693. De referendariorum 
votantium signaturae justitiae collegio a 
SS. D. N. Innocentium XII P. M. Fa- 
tinelli de Fatinellis Lucensis in eadem si- 
gnatura votantis, Romae 1696. 

REFETTORIO, Refectorium, Tricli. 
nium. Luogo dovei religiosi, le monache, 
e quelli che vivono in comunità d’ambo 
i sessi, si riducono a mangiare, a pranzo 
ed a cena, a prendere la refezione corpo- 
rale, come dice Macri. Da questo nome 
derivò quello di refectorarius, o di colui 
che ha cura del refettorio. Il refettorio 
suole essere convenientemente luminoso; 
ordinariamente in quadro o sulle paveti 
vi si rappresenta la Cena del Signore, ac- 
ciocchè i riguardanti apprendino la di- 
vina modestia e sobrietà, che qui princi- 
palmente debbono praticare. Oltre le ta- 
vole, che per ogni parte sono disposte, 
vi é il pulpito, donde nel principio della 
mensa comunemente sì legge qualche par- 
te della sagra Scrittura,ovvero qualche vi- 
ta de’santi o anche alcunlibro istruttivo 
nella pietà e nella erudizione ecclesiasti- 
ca, terminandosi la mensa colla lettura del 
martirologio romano. In questo luogo i 
superiori sogliono dare delle correzioni 
e penitenze ai loro dipendenti, per qual- 
che mancanza da loro commessa, Altri 
ne’refettorii edificarono con l'esercizio di 
mortificazioni, atti di umiltà e virtuosi. 
Nell’uscire dal refettorio, la comunità pas- 
sa al luogo della ricreazione, Dei refettorii 
ho parlato in moltissimi articoli, segnata- 
mente de’ più belli. 7. TricLimio, Baw- 
cRETTI, ConviTi, Pranzo, CENA, Dicino, 
BenepICITE, LETTURA. 

REGALIA. Diritto temporale eserci- 
tato dai sovrani; dominio e giurisdizione 
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temporale dato alle chiese dalla munifi- 
cenza de’ principi cristiani; diritto già pre- 
teso dai sovrani di godere l’entrate de’ ve- 
scovati vacanti ne’loro stati, edi disporre 
de’benefizi che ne dipendevanosenza cura 
d'anime.La parola regalia ha moltialtri si- 
gnificati, che si possono vedere nel Glos- 

sario di Du Cangeal vocabolo Regalia. In 
ordineall'origine delle regalie conviene di- 
stinguere il titolo, con cui sogliono essere 
giustificate, ed il tempo in cui deve asse- 
guarsi illoro cominciamento. Gli scrittori 
aulici sono discordi fra loro,nel determina- 
re il titolo con cui credono potersi legitti- 
mare le regalie: essi volendo sostenere che 
questo preteso diritto fosse ingenito nel- 
I’ autorità suprema de'principi, ne rico- 
nobbero il fondamentosia nel dominio dei 

loro sovrani sui feudi conceduti alle chie- 
se, sia sul diritto che ai medesimi com- 
pete come ai fondatori de’benefizi eccle- 
siastici, sia sulle qualità di custodi, avvo- 
cati e difensori dei diritti e prerogative 
delle chiese ne’ loro stati. Nel resto non 
mancano gravissimi autori, che trattando 
delle regalie, senza studio di parte le ri- 
tengono un’usurpazione, che solo può le- 
gittimarsi in partecoll’autorità della Chie- 
sa, ed avvisarono con tutta ragione che 
dal riconoscere ne’ principi la signoria su- 
prema de’ feudi, il diritto di fondatori e 
difensori dellechiese, non risulti giammai 
la facoltà di usare le rendite delle chiese, 

oppure il diritto di conferire i benefizi ec- 

clesiastici nelle sedi vacanti. 7. BenEFIzI 
ECCLESIASTICI, Beni pi Caiesa, PrECI PRI- 
MARIE, DirensorI. A RENDITA ECCLESIASTI- 
ca trattai dell’ origine e del progresso di 

esse, tanto del clero secolare, che de’ Re- 

ligiosi e Religiose (V.). Quanto all’anti- 
chità dell'esercizio del diritto di regalia 

in Occidente, rie hanno parlato moltissi- 

mi autori relativamente ai diversi paesi 

o regni. Alcuni scrittori sostengono, che 

in Oriente godeva di questo diritto l'im- 

peratore Foca del 602. Circa alle rega- 

lie di sovranità temporali, a PatRIMONI 

PELLA s. SEDE narrai che essa già gode- - 
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nari chiamati Compactata Bohemo- 
rum, dei quali fa menzione Natale 
Alessandro, ist. Eccl. tomo VIII 
pag. gi. In virtù di essi i Boemi 
stessi rinunziavano a tutti gli arti- 
‘coli erronei, fuorchè alla comunione 
sotto ambedue le specie, ciò che dal 
medesimo falso concilio era stato 
approvato. 

Nel 1458, per morte di Ladislao, 
Giorgio Podriebad, che per la sua 
tenera età amministrava il regno, 
per l'influenza di Federico III, a’ 2 
marzo, venne unanimamente eletto 
a successore; ma siccome favorì con 
gran zelo gli ussiti, Papa Paolo II, 
nel 1466, con sentenza, che rinnovò 
nell’anno seguente, lo scomunicò, e 
lo depose dal regno di Boemia, re- 
gno che andava a Casimiro re di 
Polonia, come eredità d’ Isabella sua 
moglie, sorella del defunto Ladislao. 
Per queste vertenze il Pontefice spedì 
in Boemia il Cardinal Marco Barbo 
suo nipote, che abile nel maneggio 
degli affari, le terminò felicemente. 
Imperocchè Uladislao, o Ladislao, fi- 
glio del mentovato re di Polonia, 
nel 1471, fu eletto re di Boemia, 
e, nel 1490, lo divenne pure di Un- 
gheria. Intanto rinnovandosi in Boe- 
mia l'eresia degli ussiti da Agostino 
Luciani, già vescovo santauriense, 
Innocenzo VIII sì fattamente sì ado- 
però, che lo ridusse al seno della 
Chiesa, e verso il 1487, annientò 
anche la sua eresia. Tornò in se- 
guito per altro a ripullulare per 
opera di Lutero, con gravissimo 
danno de’ Boemi, i quali nel secolo 
XVI, furono esposti a tanti disor- 
dini, da temersi più d'una volta 
la rovina dell’ intero regno. Morto 
Uladislao, ne regni di Boemia ed 
Ungheria gli successe, nel 1517, 
suo figlio Lodovico, epoca memora- 
bile per la Germania, pegli errori 
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appunto di Lutero. Accaduta quin- 
di, nel 1526, la battaglia di Mo- 
hatz, essendosi Lodovico annegato 
nel Danubio, un corpo scelto degli 
stati di Boemia tornò ad assogget- 
tare questo regno all'Austria, procla- 
mando a re l'arciduca Ferdinando 
d'Austria, fratello di Carlo V, poi 
re d’ Ungheria ed imperatore, per 
la sua qualità di sposo di Anna 
sorella dell’ infelice principe defunto. 
Da ciò il reame divenne ereditario 
agli odierni austriaci regnanti. Che 
se la corona è tuttora conferita dal 
voto degli stati, composti dal clero, 
dai nobili, e dai deputati delle città, 
tale elezione non è che una for- 


«malità. . 


Ferdinando I difatti, in una dieta 
del 1547, spogliò i Boemi de’ loro 
privilegi, e stabilì che il regno fosse 
ereditario ed illimitato. Suo figlio 
Massimiliano, che, poi fu impera- 
tore, venne coronato re di Boemia, 
nel 1564, mentre ancora viveva il 
padre, ed accordò a' suoi sudditi 
un’ intera libertà di coscienza. Ma 
il Pontefice Gregorio XIII si applicò 
ad impedire l'esercizio libero della 
Confessione Augustana in Boemia. 
Nel 1571, Ridolfo II, poscia impe- 
ratore, fu posto sul trono boemo, 
da suo padre Massimiliano II. Suc- 
cesso però, nel 1611, suo fratello 
Mattia, mediante l’ interposizione del 
Pontefice Paolo V, per via del le- 
gato Cardinal Millini, Ridolfo si 
serbò solamente una specie di do- 
minio, e di autorità sulla Boemia. 

Ai 15 maggio pertanto seguì la 
coronazione in Praga di Mattia, alla 
quale fu presente il. Pontificio legato. 
Bentosto si vide rifiorire nel regno 
la felicità, a merito delle paterne 
diligenze del Papa. Mattia, nell’an- 
no seguente ,- fu proclamato al- 
l'impero, e trasferì la sede impe- 
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va le regalie superiori che dichiarai, per 
l’alto dominio che vi esercitava di sovra- 
- nità e amministrazione della giustizia, 
fino dai tempi di s. Gregorio I del 590 
ne’ patrimoni di Sicilia, in parte per ces- 
sione -degl’imperatori d'Oriente, per cui 
le regaliesovrane temporali furono in uso 
prima che si conoscessero le voci di Few- 
do (V.) e di vassallo, come provò Borgia 
nelle sue dotte opere in difesa della so- 
vranità della chiesa romana. Ma di questa 
specie di regalie giurisdizionali di tem- 
porale dominio e loro diverse qualità, mi- 
nori, e maggiori o supreme importanti 
signoria temporale, con quanto vi è di re- 
lativo, parlerò dopo le regalie ecclesiasti- 
che in discorso. Le regalie ecclesiastiche 
principalmente si divisero in spirituali e 
temporali. Le spirituali che chiamavansi 
anche onorarie , consistevano nel diritto 
del sovrano di conferire i benefizi duran- 
te la vacanza de’vescovati. Le temporali 
che chiamavansi anche utili, erano i di- 
ritti che aveano i sovrani di godere del- 
l’ entrate del vescovato vacante. Alcuni 
confuseto l’ Investiture ecclesiastiche (V.) 
colla regalia, le quali sono state l’unaal- 
l’altra cagione insieme ed effetto, benchè 
sieno assai distinte fra loro. Le investiture, 
intese eziandio nel senso in cui furono ac- 
cordate da Calisto II, diedero occasione 
alle regalie; giacchè quelle supponevano 
essere stati concessi alle chiese beni feu- 
dali, ed importavano l’obbligo ne’ vesco- 
vi e negliabbati di riconoscere nel sovra- 
no il signore principale de’loro feudi, ed o- 
gnunosa che le regalie perciò appunto che 
da principio indicavano i beni feudali con- 
cessi dal principe alle chiese, dipoi in for- 
za degli abusi tuttora crescenti, servivo- 
no a significare il diritto regio di gode- 
re l’entrate delle chiese vacanti e di con- 
ferire i benefizi a piena ragione. Le inve- 
stiture poi sono una conseguenza delle re- 
galie : imperciocchè i principi hanno il 
diritto d° investire i baroni e i conti dei 
feudi che concedono, ond’è che l’investi- 
ture furono soltanto condannate, perchè 
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spesso contaminavano di simonia l’ cle- 
zioni, e massimamente perchè erano de- 
generate in usurpazione dell’autorità su- 
prema ecclesiastica. Per cui è molto ve- 
rosimile, che l'accordo fatto per troncare 
la grave differenza fra il sacerdozio el’im- 
pero sull’ investiture ecclesiastiche, con- 
chiuso nel1122 da Calisto Il, ed Enrico 
V, di cui feci anche parola a Pace par- 
lando della natura de’ Concordati, sia la 
vera origine della regalia ; dappoichè si 
parla di regalia o diritti regi in questi atti; 
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recipiat. Questa parola regalia compren- 
deva i feudi che i principi aveano data 
alle chiese, ed in appresso fu estesa a tut- 
ti i beni posseduti dalle stesse chiese. Ora 
secondo le leggi degl’imperatori aleman- 
ni, era di natura de’feudi, che coloro che 
li possedevano diventassero vassalli de- 
gl’imperatori da cui gli aveano ricevuti, 
ed erano obbligati a dar giuramento di 
fedeltà. Di più dopo la morte del vassal- 
lo, l’imperatore godeva delle sue rendi- 
te, fino a tanto cheil successore fosse sta- 
to investito de’ medesimi feudi, ed avesse 
prestata fedeltà eomaggio, Questa legge 
si estese agli ecclesiastici , perchè le loro 
chiese godevano molti feudi; onde poi in 
Francia la regalia cominciava colla sede 
vacante e finiva dopo che il nuovo vesca- 
vo avea dato giuramento al re di fedeltà. 

Narra Bercastel, Storia del cristianesi- 
mo t.14, n.° 25, che la storia nel 1160 
somministra uno de’ più antichi e forma- 
li titoli de’re di Francia riguardo alla re- 
galia, »Dopo la morte del vescovo di Pa- 
rigi Tibaldo, essendo venuti in mani del 
re il vescovato e la regalia, il re diede il 
capicerato (o primicero)che ne face va par: 
te, alle monache di Hieres, onde le mede- 
sime ne godessero ogni volta che la sede 
fosse vacante”. Questi fu Luigi VII re di 
Francia, che pel1.°feee menzionedel dirit- 
to di regalia, e sene parla anche nel testa - 
mento di re Filippo Il Augusto, morto nel 
1223. Pel reguo di Francia inolti pre- 
tesero che il diritto dì regalia fosse tan- 
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to anlico quanto la corona stessa; altri 
giustamente lo negano, citando la storia, 
che c’insegna che sotto lar." stirpe de’re 
i beni delle chiese vacanti erano ammi- 
nistrati dal clero e dall’arcidiacono, come 
apparisce dal concilio d’ Orleans tenuto 
sotto re Childeberto, e dal concilio di Pa- 
rigi sotto ve Clotario Il : la chiesa galli- 
cana seguì in quel tempo il decretato dal 
concilio di Calcedonia. Di più il diritto 
di regalia , secondo la riportata spiega- 
zione, fu parimente ignoto sotto la 2.° 
stirpe de’re,comesi apprende da una let- 
tera d’Incmaro di Reims a Carlo il Cal- 
vo; imperocchè questo vescovo dà per re- 
go'a il canone del concilio di Calcedonia 
durante la vacanza della sede vescovile : 
che i beni del vescovo defunto saranno 
difesi, e inlieramente conservati dall’ar- 
cidiacono e dal clero, e che quelli che o- 
seranno mettervi mano per usurparli, sa- 
ranuo scomunicati. È in uu sinodo tenuto 
sotto il medesimo imperatore , fu deciso 
conforme a quello ch’ era stato prescritto 
nel concilio di Calcedonia , ché dopo la 
morte del vescovo i beni sarebbero con- 
servati al successore dall’economo della 
chiesa, Egli è vero, che re Carlo il Calvo 
fece altrimenti dopoche Ebbo arci vesco- 
vo di Reims fu deposto dalla sede, nel- 
la vacanza della quale, e durò parecchi 
auni, quel principe s'impadronì de’ suoi 
beni e ne diede anche una porzione in 
tudo. Ma questo cattivo esempio non è 
contrario all'uso di quel tempo, perché il 
re promise nel sinodo di Beauvais del- 
1845 a lacmavoeaglialtri vescovi, di re- 
stituive alla chiesa di Reims tutti i beni 
che avea presi per puniv maggiormente 
Ebbo. Non si può provare parimenti il 
° diritto di regalia, adducendo il cattivo uso 
che Carlo Martello fece de’beni di chie- 
sa, dandoli in feudoa laici; inmperocchè 
i Capitolari di Carlo Maguo e di Carlo 
il Calvo condannano questa dissipazione 
dei beni di chiesa e l’attribuiscono alle ne- 
cessità de'tempi, le quali obbligavano in 
certo modo i principi a dare a’loro suddi- 
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ti i beni ecclesiastici per trattenerli al ser- 
vizio. Nemmeno al principio della 3." stir - 
pe era in Francia stabilito il diritto di re- 
galia, come si ha dalla lettera di Gerber - 
to arcivescovo di Reims, che raccoman - 
da al clero e al popolo di vegliare che i 
beni del vescovo defuuto sieno conserva - 
ti al successore. Dagli storici d’Inghilter - 
ra si raccoglie, che il medesimo diritto di 
regalia fu parimenti introdotto in quel 
reguo nell’istesso tempo che in Francia, 
e che cagionò colà molteturbolenze. Pas- 
sò anche nella chiesa d'Irlanda, e da una 
epistola d’Innoceuzo III al cardinal le- 
gato in quel paese, si rileva che l’uso del- 
la vegalia era nella chiesa d’ Armagh, e 
il Papa in dettaepistolasi serve della pa- 
rola regalia; e per impedire che i prin- 


‘cipi nou potesserogodere per lungo tem - 


po della rendita della chiesa, accorciò il 

tempo della vacanza della sede, ordinan - 
do che i metropolitani lontani da Roma, 
entrino all’ amministrazione delle loro 
chiese innanzi di aver ottenuta la loro 
conferma, Nel1215 l’imperatore Federi- 
co II fece una costituzione contro le re- 
galie, considerandole contrarie all’ im- 
imuuità della chiesa, e confermò tale co- 
stituzione con altra del1219 che diresse 
a Onorio III Papa, al quale e agli altri 

vescovi cedè le rendite chiamate regali e, 
come cosa spirituale che non s’ apparte- 
neva agl’imperatori. De Marca, De con- 
cord. lib, 8, cap. 18, riporta molte au- 
torità de’ Papi e de’concilii, per mostrare 
che le rendite delle chiese vacanti non ap- 
partenevano ai principi nella chiesa gal- 
licana, e che doveano in essa osservarsi; 
del pari che nelle altre chiese, i decreti 
del concilio di Calcedonia,che ordina che i 
beni sieno conservati a’successori; la mag- 
gior parte di queste prove sono nel decre- 
to di Graziano. Quindi si vede che que - 
sto abuso era antichissimo, e introdotto 
molto tempo innanzi che la regalia fosse 
stabilita e tollerata dai Papi: per questo 
ì concilii proibirono ai principi e agli altri 
laici d’impadvonirsi de’ beni degli ecclesia - 
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stici dopo la loro morte. Questo malvagio 
costume d’impadronirsi de’beni de’ vesco- 
vi, subito ch’ erano morti, s' era diffuso 
per tutta la Chiesa, ed era in uso nell’o- 
riente e nell’occidente. L'imperatore Ma- 
nuelo Comneno proibì a magistrati d’im- 
padronirsi a vantaggio del pubblico era- 
rio de' beni immobili delle chiese vacanti. 
Raimondo conte di Barcellona fece an- 
ch'egli l’istesso divieto a’suoi ministri, e 
per impedire che i beni delle chiese va- 
canti fossero dissipati,se ne dichiarò con- 
servatore, anche vivente il vescovo; pri- 
vilegio che si estese a tutte le chiese del- 
la provincia di Tarragona. } medesimi 
privilegi furono accordati alla chiesa di 
Narbona, ma ciò non ostante i laici conti- 
nuarono sempre a impadronirsi de’beni 
de’ vescovi dopo la loro morte, solto pre- 
testo di volerli custodire. Gregorio IX si 
dolse coll’arcivescovo di Narbona , e coi 
vescovi di Maguelona e Elna, che i sini» 
scalchi e podestà del re di Francia nella 
proviocia di Narbona s' impadronivano 
contro ogni diritto de’ beni de'vescovi in 
tempo della vacanza della sede, aggiun- 
gendo che i predecessori di s. Luigi IX 
non lo fecero mai sotto prelesto di rega- 
lia o altro diritto. Veramente a quell’ e- 
poca i Papi non condannarono d’ingiu- 
stizia o usurpazione il diritto di regalia 
che i re di Francia esercitavano in mol- 
te chiese del loro regno, es. Luigi 1X stes- 
so ne usò, onde poi i re non estesero le 
. regalie oltre. i molti vescovati dov'erano 
già introdotte. I parlamenti una volta giu- 
dicavano di tutte le materie della rega- 
lia dal solo possesso, e seguirono la stes- 
sa regola sotto Filippo 11I; in quel tem- 
po non vi era nulla di fisso e stabile pel 
diritto di regalia, ma seguivasi il costume 
e l’uso ricevuto, di modo che verano del. 
le chiese affatto esenti dalla regalia , ed 
altre non erano soggette se non ad una 
parte della regalia. Sul principio il dirit- 
to di regalia comprendeva soltanto i feu: 
di dipendenti da'’principi, e fu dipoi este- 
so alle rendite, che provenivano dalle de- 
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cime, ed anche alla collazione de’ benefi- 
zi dipendenti dalle chiese. Le chiese che 
conservarono l'antico diritto di regalia, 
non furono soggette a questo diritto per 
le rendite delle decime e per la collazio- 
ne de'benefizi; il che fu cagione che i par- 
lamenti non aggiudicarono al re in alcu- 
ne chiese , se non la regalia per le ren- 
dite che provenivano da’fondi e altri be- 
ni temporali delle chiese, ed a queste la- 
sciavano le rendite provenienti, dagli al- 
tari, dalle decime e dalle offerte, e tal- 
volta dalla collazione de’benefizi. Questo 
uso del diritto di regalia in parte fu nel 
1274 confermato da Gregorio X nel con- 
cilio generale di Lione II, ad istanze di 
Filippo III re di Francia, cioè si fulminò 
la scomunica contro qualsiasi dignità, di 
usurpare sopra le chiese il diritto di re- 
galia, equelli ch'erano in possesso di que- 
sti diritti furono esortati di non abusar- 
ne, con che venne a riconoscere le rega- 
lie per i luoghi dov’ erano introdotte, e 
proibì che fossero introdotte negli altri. 
De Marca lib. 8, cap. 24 osserva, che il 
termine di regalia nel decreto del conci- 
lio si prende in un nuovo significato, per 
la custodia e |’ usufrutto di tutti i frutti 
e rendite in tempo della vacanza della 
sede, ed aggiunge chesottoil nome di frut- 
ti sono comprese le collazioni de’benefi- 
zi, a cagione della bolla d’Alessandro HI, 
nella quale si dice, che le collazioni dei 
benefizi debbono mettersi tra’ fvulti; ma 
pare che |’ intenzione di Gregorio X sia 


stata d’impedire che in avvenire 1 laici 
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di qualunque qualità si fossero, non usur- 
passeroi beni delle chiese in tempo dise- 
de vacante, sotto qualsivoglia pretesto, 
sotto il nome di regalia o di custodia 0 
di protezione. Inoltre Gregorio X giudi» 
cò bene lasciare i diritti a quelli che n’e- 
rano in possesso , senza voler esaminare 
mninutamente, se questi diritti fossero giu- 
sti o no; perché sarebbestatodiffcile ve- 
nirne a capo, atteso il lungo possesso, in 
cui erano la maggior parte de’ principi, 
il quale serve d'un titolo sufliciente nel- 
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le cause civili: tantum praescriplum, 
quantum possessum. Ma i re di Francia 
si arrogarono il diritto di collazione dei 
benefizi, sebbene il concilio di Lione sot- 
to nome di frutti e rendite ecclesiastiche 
non avesse volutoincludere anche la pri- 
ma collazione de’ benefizi, ma soltanto il 
diritto dì presentare ai medesimi, ed un 
mero giuspatronato : oltre a ciò i re di 
Francia esercitarono altri diritti ancora 
in favore della regalia, fino a ricevere le 
rassegnazioni de’benefizi, che chiamansi 
in favorem,e ciò dicono i canonisti e giu- 
reconsulti francesi, per privilegio speciale 
accordato ai re di Francia dai Papi, men- 
tre poi non si conosce questo privilegio, 
edi re pretesero goderlo di diritto. Boni- 
facio VIII nella famosa contesa con Fi- 
lippo IV, che riportai a Francia, scrisse 
al re che teneva per eretici tutti coloro 
che pretendevano , che la collazione dei 
benefizi, che chiamava diritto spirituale, 
potesse appartenere ai laici. Dipoi, salva 
la collazione e istituzione al Papa ed ai 
vescovi, per impedire che i benefizi non 
fossero occupati da persone inette e inca- 
paci, fu concesso ai padroni laici la no- 
mina o presentazione ai benefizi : tulta- 
volta seguitarono in Francia oltre i re, 
molti laici, ed anche qualche badessa a 
. conferire i benefizi di pieno diritto, forse 
per privilegi pontificii. Re Filippo IV fe- 
ce un editto per autorizzare la regalia, ma 
non la estese, se non allè chiese dov'era 
stataintrodotta dalcostume, conforman- 
dolo al decreto di Lione. Filippo V nel 
1334 coneditto restrinse la regalia al co- 
stume e alle chiese del regno, dov'era sta- 
ta introdotta, e volle che si conservasse- 
ro i beni delle chiese, e che si prendes- 
sero solamente a titolo dì frutti le ren- 
dite ordinarie. Luigi XII nel1499 fece un 
simile editto, e proibì di più a’suoi mini- 
stri d’inquietarle chiese, dov'egli non a- 
vea diritto di regalia o di custodia. Non 
ostante tulte le cause che vi furono sopra 
questa materia ne’ parlamenti,i re diFran- 


cia continuarono a non arrogarsi la res 


REG 


galia, se non in alcune chiese ; ed abbia- 
ino ancora l’editto del1606 d’Enrico IV, 
dove dichiara : Che non intende di go- 
dere della regalia, se non nella forma, 
ch'egli e i suoi antecessori hanno fatto , 
senza estenderla più oltre a pregiudizio 


.delle chieseche ne sono esenti. Luigi XIII 


nel:1629 fece una costituzione, dichiaran- 
do che voleva godere del diritto di rega- 
lia, comein passato, e siccome certi termi - 
ni erano ambigui, il clero fece rimostran- 
ze per averne la spiegazione; fu risposto : 
che-il re dichiarava di non voler godere 
della regalia ne’ luoghi, dove non aveva 
di essa goduto per lo passato. Di poi Lui - 
gi XIV nel1673 fece una dichiarazione 
con cui stabilì, che tutte le chiese del suo 
regno saranno in avvenire soggette alla 
regalia, eccettuatene 4 che ne sono esen- 
li a titolo oneroso. Di questa disposizio- 
netrattai,come delle sue gravi conseguen- 
ze, nel vol. XXVII, p. 47 e seguenti, di- 
cendo della virileopposizione fatta da In- 
nocenzo XI, onde ebbero luogo le 4 fa- 
mose Proposizioni Gallicane(V.), essen- 
do nunzio Savo Millini (Y.); ed insorse 
in Roma la gravissima vertenza delle 
Franchigie (Y.), di cui parlai meglio a 
Immumira'o vol. XXXIV, p.33,con quan- 
to accadde, per l’energico procedere d’In- 
nocenzo XI : nel vol. XXVII, p. 52 rac- 
contai pure le condiscendenze di Ales- 
sandro VIII con Luigi XIV, per termi- 
navele differenze delle regalie e delle fran- 
chigie; e come riuscì a Innocenzo XII di 
far definitivamente rinunziare al re le 
franchigie, acconsentendo il Papa all’e- 
stensione delle regalie in tutto il regno di 
Francia. Pare che il successore Clemente 
XI facesse poi qualche opposizione, per- 
chè leggo nella sua Storia di Novaes, n.° 
98, che nel1711 scrisse al nuovo vesco- 
vo di Grasse Megrigny, rammentandogli 
i sagri canoni, che vietano di violare i di- 
ritti ecclesiastici, e principalmente quan- 
to il concilio di Lione avea disposto sulle 
regalie; perciò gli raccomandò che non 
acconsentisse nè tacitamente, nè espres- 
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° samentealleregalie ed a tuttociò che sem- 
brasse poterle ammettere. Le regalie iu 
Francia terminarono nel declinar del se- 
colo XVIII colla rivoluzione, ed anche col 
successivo concordato del 180 1. 'Tentaro- 
no di farle rivivere Luigi XVIII e Carlo 
X, col nominare nelle sedi vacanti de’ca- 
nonici, ma non vi riuscirono, dovendo 
stare al concordato. 

Muratori colla Dissertazione 7 1 .'trat- 
tò: Della potenza de’ vescovi, abbati e al- 
tri ecclesiastici , e delle regalie antica- 
mente concedute al clero. Ne darò un bre- 
ve estratto. Anticamente la signoria tem- 
porale del clero secolare e regolare fu 
grande e opulente, massime in Italia. Di 
due sorte erano i beni temporali. Una 
conteneva i beni privati, cioé i poderi, le 
fabbriche, le selve, il denaro, i mobili e 
altri simili, esistenti in dominio de'citta- 
dini e delle persone private, e che si pos- 
sono, secondo il diritto delle genti, ven- 
dere, comprare, donare, permutare e ob- 
bligare. L'altra parte abbracciava i beni 
pubblici appartenenti alla repubblica, 0s- 
sia al principe, e si chiamano Regalie, sie- 
no.cose corporali, o pure diritti: fra que- 
ste si contano il comando sopra i popoli, 
le angherie e perangherie, la giurisdizio- 
ne, le gabelle e i dazi, la zecca, le minie- 
re, i fiumi, le saline, ed altre non poche 

cose da vedersi presso i legisti. Come nei 
primi sette secoli cristiani assaissimi beni 
della prima specie concorsero nelle chiese, 
tanto per la pietà e oblazione de’fedeli, 
quanto per le donazioni degl’imperato- 
ri, re e altri principi, forse ancora si può 
facilmente dimostrare, che non poche del- 
le regalie minori furono in questi mede- 
simi tempi contribuite ai luoghi e mini- 
strìsagri. Ma per conto delle regalie mag- 
giori e supreme, come il prescrivere leggi 
temporali, ecomandareai popoli neltem- 
porale, coll’imporre pene, giudici e tri- 
buti, avere soldati, far guerra ad arbi- 
trio suo, in una parola l'essere signore 
temporale di città, castella e paesi, co- 
mandando ivi con podestà secolare priu- 
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cipesca, cominciò almeno nel secolo VIII, 
tranne la chiesa romana, che come dissi 
al citato articolo PatRIMONIO, già nel V 
secolo godeva le franchigie maggiori, e 
quegli esempi parziali di cui parlai a'loro 
luoghi, convenendo Muratori che pei pri- 
mi si devono noverare i Papi e la loro 
Sovranità. Da questo esempio, i vesco- 
vati, ed i Monasteri (al quale articolo dis- 
si di loro esenzione e privilegi) de’due sessi 
si procacciarono il dominio d'ampie cit- 
tà, castella, o d’altri pezzi di regalie e di 
temporale dominio, per le donazioni loro 
fatte.La prima e forse principale cagione 
per cui furono fatte, sembra che fosse la 
remissione de’ peccati dicui parlai in mol- 
ti articoli, e Muratori nella dissertazione 
68: Della redenzione de'peccati per cui 
molti beni colarono una volta ne’ sagri 
luoghi. Imperocchè in que'tempi srego- 
lati maggiormente abbondavano i misfat- 
ti e peccati; e di questa cattiva influenza 
non di rado partecipavano gli stessi im- 
peratori, re eprincipi,a'quali perciò s’im- 
ponevano nella penitenza le pene cano- 
niche, secondo l’uso allora in vigore nella 
Chiesa di Dio. Niun’altra maniera cono- 
scevano allora i principi per isgravarsi 
dal peso de’digiuni e delle altre peniten- 
ze, che l’usata dal popolo, cioè di far la 
limosina a’poveri, di farcelebrarele mes- 
se, e di offrire poderi e altre simili sostan- 
ze ai luoghie collegi sagri. Gran differen- 
za nondimeno passava fra le redenzioni 
de're e del volgo; meno si esigeva dal po- 
polo, secondo la condizione e le facoltà 
delle persone; molto più dai dominanti, 
sì perché nelle bilance di Dio sogliono 
pesare più alcuni peccati de’ principi, e sì 
perchè devono più magpificamente trat- 
tar con Dio i potenti, siccome provveduti 
di tanta copia di bevi, che le private per- 
sone. ll perchè costumarono i principi, e 
specialmente i re e imperatori, di offrire 
alle chiese non solamente corti e grosse 
tenute di beni per la redenzione de'loro 
peccati, ma anche castella, città, comita- 
li, marche, ducali e altre regalie, aggiun- 
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gendonuovi doni aîì vecchi, o almeno con- 
fermandoil donatodagli antecessori. Con 
questo titolo si può credere,e ne riportai 
in vari luoghi le parole usate, che Pipi- 
no e Carlo Magno confermassero e am- 
pliasseroil principato temporale dis. Pie- 
tro: la stessa redenzione de’ peccati eb- 
bero davanti agli occhi gli altri principi 
e re, che donarono o fecero tributari alla 
chiesa romana regni o principati, dalla 
quale ne riconosce vano il dominio pagan: 
do il censo, in attestato della loro tem- 
porale soggezione. Particolarmente poi 
nel secolo XI per simili oblazioni crebbe 
la potenza e maestà de’romani Pontefi - 
ci, perchè sopra gli altri si mostrò sol- 
lecito a procurarle s. Gregorio VII,il qua- 
le scrivendo al vescovo di Passavia, rac- 
comandò d'indurre Guelfo duca di Ba- 
viera e gli altri priocipi di Germania a 
soggettar le loro terre a s. Pietro, pro suo- 
rum peccatorum absolutione. Dalla sua 
Epist.23,lib. 8, si apprende che la Fran- 
cia sino da’tempi di Carlo Magno era so- 
lita pagare aunualmente censo alla chie- 
sa romana, cui esso re e imperatore an- 
che Saxoniam obiulerat, pagando un de- 
naro per casa al b. Pietro che riconosce- 
vano per padree pastore. Bertranno Pro- 
vinciae Comes nel108 1, pro remissione 
peccatorum suorum,offrì, concesse e donò 
tutto il suo comitato di Provenza ompri- 
potenti Deo, et ss. apostolis Petro et Pau- 
lo, et d. Gregorio Papae VII et omni- 
bus successoribus suis. Parimenti Beren- 
gario conte di Barcellona nel 1090 offrì 
e donò a s. Pietro e a Papa Urbano II 
la città di ‘Tarragona, tolta di mano ai 
saraceni, propter redemptionem peccato- 
rum meorum, et patris mei Raymundi, 
et parentum meorum. Di questo titolo 
si servì Ja gran contessa Matilde quando 
dondomnia bona sua alla chiesa dis. Pie- 
tro, protestando nell’istromento di aver 
fatta sì ampia donazione, pro mercede et 
remedio animae meae, et parentum meo - 
rum, la qual formola significa la reden- 
zione delle pene penitenziali. Altri simili 
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esempi si hanno della Sardegna donata 
alla s. Sede. Non fecero di meno gli altri 
vescovi e chiese. per ampliare il loro pa- 
trimonio, per potere più facilmente sod - 
disfare alle necessità de’poveri e all’or- 
namento de’sagri templi; nè furono in 
tale studio oziosi i monaci e quasi tutti 
gli abbati. Trovando talvolta le persone 
ecclesiastiche ne’loro contadini e la vora- 
tori molta disubbidienza, ed anche mo- 
lestie da parte de’conti o governatori, per- 
ciò i vescovi e abbali procurarono dagli 
imperatori, che i loro beni e uomini fos- 
sero esenti dall’autorità de’ conti e dalle 
pubbliche imposizioni, come fece anche 
qualche re longobardo; di queste esen- 
zioni parteciparono eziandio i monasteri 
delle sagre vergini.Nel secoloIXnon man- 
carono a’vescovi ed abbati, vassalli laici 
sottoposti alla loro signoria, ed erano ob-: 
bligati nelle guerre a condurre homines 
suos all’armata, quando non li dispensa- 
va qualche legittima scusa. Nel secolo X 
gli arcivescovi di Milano ottennero da- 
gl’imperatori tedeschi l’autorità tempo- 
rale sulla città e contado, con titolo di 
conti, non prima come riportò Ughelli. 
Quantunque sotto Lodovico II godessero 
i vescovi e abbati corti con castelli, tul -. 
tavia solamente cominciarono a godere 
maggiori privilegi e diritti di. signoria, 
quando il successore Carlo il Calvo nel- 
1°875 fu coronato imperatore da Giovan- 
ni VIII, preferito al fratello e ai nipoti, 
perché i vescovi d’Italia vantaggiarono 
i loro interessi. Nelle successive turbolen-. 
ze di quelli che aspirarono all'impero e 
al regno d’Italia, questi per assicurarsi 
della divozione degli elettori, comincia - 
rono a poco a poco, oltre ai principi se- 
colari, conferire ai vescovi e abbati le 
regalie, cioè le città, le castella, i pubbli- 
ci tributi, i comitati o contee, le marche, 
i ducati, come al vescovo di Modena e al- 
tri. Per le invasioni e stragi de’saraceni 
e ungheri, con licenza de’re d’Italia, i ve- 
scovi della bella regione, per difesa loro 
e de’cittadini, fondarono e mupirono ca- 
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stelli e città, laonde con possedere luoghi 
forti si resero maggiormente potenti, co- 
me ottenne il vescovo di Reggio, quello di 
Parma e altri: nelg16 Berengario I im- 
peratore, per le calamità cui ridussero 
gli ungheri Cremona, donò molte rega- 
lie al vescovo Ardingo, cioè che niuno po- 
tesse tener P/acito (V.), o pubblico giu- 
dizio de’ messi regi o imperiali, in prae- 
diis ejus, atque castellis, et curtibus, ti- 
tulis, cellis, atque plebibus;che spettas» 
. sero a lui certi dazi nella città, il diritto 
della pesca nel Po, ec.: le stesse regalie 
avea confermato al vescovo Giovanni nel 
924 Rodolfo re d’Italia, e nel 973 l’im- 
peratore Ottone I al vescovo Olderico, 
avendo altri augusti concesso l’autovità 
di conte sulla città, e sopra 5 miglia al- 
l’intorno, colla conferma delle preceden- 
ti concessioni. Quello che si è detto fin 
qui di alcune poche chiese, si può rife- 
rive a non poche altre d’Italia, anzi an- 
che ad altre di Germania, Francia, In- 
ghilterra, ec.; poiché ogni vescovo si stu- 
diò di ottenere l'unione del governo se- 
colare delle città all’ecclesiastico, con ri- 
muovere i conti laici, e far trasferire o in 
tutto o in parte l’autorità di quelli nella 
propria persona. Per conseguenza non vi 
erano in que’ tempi vescovi, che non go- 
dessero il dominio almeno di qualche ca- 
stello d di più, con piena autorità sopra il 
popolo; molti essendo conti della propria 
città, come rimarcai ai loro articoli. Nel 
secolo XI i vescovi di Ginevra litigava- 
no per le giurisdizioni e regalie coi conti 
della città. Una volta non vi fu mona- 
stero di gran nome, che non possedesse 
varie castella, e molte almeno delle re- 
galie; qual fosse la potenza di Montecas- 
sino, di Farfa, di Cluny e di molti altri, 
a’luoghi loro lo dichiarai; né mancaro- 
no abbati col titolo di conti, e di abba- 
desse che nell'impero aveano luogo tra 
i principi. Con le accennate munificenze 
de’re, imperatori e altri principi verso i 
sagri luoghi, non solamente essì donava- 
nociò cheappartenevaalregio Fisco(7.), 
VOL. LVII. 
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cioé corti, castella, dazi, gabelle e tribu- 
ti, ma di quelle regalie che anticamente 
erano assegnate pel mantenimentoe uso 
de’conti secolari governatori delle città; 
per cui a poco a poco tra per queste do- 
nazioni pie, e per l’istituzione di vari con- 
ti rurali, rimasero spennati i conti delle 
città e in qualche luogo venne affatto e- 
stinta la loro autorità, perché trasferita 
ne'vescovi e abbati da cui difficilmente 
poi ne usciva. Ogni qualvolta un re o im- 
peratore perveniva al governo, ciascun 
prelato soleva farsi confermare tutti i suoi 
beni e diritti, più con doni ne cercava 
l'aumento; onde avvenne, che non sola- 
mente i vescovi e gli abbati de’monaste- 
ri insigni, ma anche le badesse ed i col- 
legi de’canopnici, tanto in Italia che fuori, 
signoreggiassero almeno in qualche ca- 
stello, ecivi esercitassero sopra il popolo 
una piena giurisdizione, con riconoscere 
solamente nel temporale il re d’Italia o 
l’imperatore per sovrano. Vero è però, 
che molte castella e ville, i vescovi e gli. 
abbati leaveano anche acquistate per do-. 
no e oblazione de’fedeli, o pure procac- 
ciate col proprio denaro, o edificate e for-. 
mate dalla loro industria. Per moderare 
l'accrescimento della potenza degli eccle- 
siastici, nel secolo XI cominciarono i re 
e imperatori a pretendere che niuno po- 
tesse conseguire vescovati e abbazie, se 
non prendeva l’ Znvestitura (7) di tutti 
que’beni e stati, che dal regio fisco erano 
passati nelle chiese, e si chiamavano re- 
galie, al dire di Muratori: per questa ca - 
gione crebbero a dismisura le simonie, 
e insorsero liti e funestissime guerre fra 
il sacerdozio e l'impero, di sopra toccate, 
sotto s. Gregorio VII e successori. Poscia 
sotto Pasquale II (.), non trovando. 
si ripiego per quietar le differenze, onde 
troncare le simonie, divenute frequenti 
per le ricchezze del clero e per quelli che 
aspiravano al fasto di possedere signorie, 
s'indusse a rinunziare ad Enrico V tutte 
le regalie godute dagli ecclesiastici, cioè 
civitates, ducatus, marchias, comitatus, 
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_monetas, teloneum, mercatum, advoca- 
tias,jura centurionum, et turres, quaere- 
gni erant cum pertinentiis suis, militiam, 
etcastram, ec. Ma questo privilegio ben 
presto fu abrogato da Pasquale II, per 
cui sì rinnovarono le vertenze, terminate 
poi da Calisto II. Tanto crebbe la poten- 
za di certi abbati, che ottenute le insegne 
episcopali, talvolta lasciavano indietro i 
vescovi colla pompa della loro comitiva. 
Crede Muratori che dall’avere i vescovi 
ottenuta la podestà secolare, nascesse il ri- 
todell’ingressosolenne, almeno nel 1000, 
chei vescovi novelli d’Italia in molti luo- 
ghi (anche in altre regioni), coll’incontro 
e assistenza di tutto il clero e popolo, sot- 
to ilbaldacchino a cavallo entrassero nel- 
lecittà,recandosi con quella pompa e pro- 
cessione alla cattedrale. Muratori deplo- 
ra, che dopo avere i sagri pastori assun- 
ta la cura de'temporali dominii, trova- 
ronsi anche carichi d’un grave fascio di 


cure secolaresche; di tanto in tanto do- 


veano portarsi, pei bisogni de'loro stati, 
alla corte regia o imperiale, corte lonta- 
nissima e per lo più ambulante; bisogna- 
va che intervenissero alle diete del regno, 
e soventecorteggiassero i monarchi in va- 
rie funzioni. Da ciò avveniva, che i ve- 
scovi e abbati per molta parte dell’anno 
abbandonavano il gregge raccomandato 
- loro da Dio, lasciandolo in mano di gen- 
te per lo piùmercenaria. Succedendo poi 
guerre, al pari de’vassalli secolari anche 
gli ecclesiastici doveano somministrar la 
loro porzione di soldati per la difesa del 
regno; anzi venivano forzati gli stessi ve- 
scovi e abbati ad andare anch'essi all’ar- 
mata, e condurvi i loro sudditi, e milita- 
rea dispetto de’canoni,che lo proibi vano. 
Inoltre, infestando i vicini le terre degli 
ecclesiastici, o tentando di usurparle, bi- 

sognava mettersi in armi, assoldar gente 
oltre i vassalli e far guerre particolari; 
dappoichè i secolari invidiosi, non r ispet- 
tando gli ordini de’ monarchi, i canoni dei 
concilii ele scomuniche de'Pa pi, Lutto dì 
studiavano o coll’armi o con altre abbo- 
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minevoli maniere, di divorare i beni ec- 
clesiastici. 

Ma che divenne dell’antica potenza e 
opulenza de’prelati e delle chiese, e delle 
loro regalie, Muratori lo sviluppa nella 
Dissertazione 72.°: Delle cagioni, per le 
quali ne’ vecchi tempi si sninuì la poten- 
za temporale degli ecclesiastici. La 1." ca- 
gione s'ha da riferire all'empia cupidità 
e prepotenza de'secolari, che sempre si 
studiarono usurpare i beni di Chiesa, an- 
che con fraudolenti contratti, onde ridus- 
sero i vescovatie monasteri, dall’alto gra- 
do di potenza e ricchezza cui erano per- 
venuti, molti a un mediocre stato, altri 

all'eccidio, altri a miserabile depressione. 
Alle disavventure delle chiese contribui - 
rono ancora le frequenti irruzioni de’ bar- 
bari nell’Italia, cioè longobardi, saraceni 
e ungheri, che produssero tanti mali e 
desolazioni. Le pubbliche calamità e le 
guerre, ed altre simili traversie, obbliga- 
rono molti vescovi e abbati a vendere 
o livellare o locare non pochi de'loro be- 
ni a’ secolari. Nè mancarono ne'’corrotli 
tempi indegni vescovi eabbati, i quali sen- 
za rossore e timore del giudice supremo, 
dilapidarono le terre ecclesiastiche, tra- 
sferendole ne’loro parenti e amici, 0 ven - 
dendole per soddisfare alle loro pravità. 
Sopra tutto cospirarono alla rovina dei 
monasteri quegli abbati secolari, a’quali 
la prepotenza de’regnanti concedeva in 
benefizio que’luoghi sagri, di che Mura- 
tori trattò nella Dissertazione 73.°: Dei 
monasteri dati in benefizio. Ma non man- 
carono abbati claustrali, che si abusaro- 
no in ciò del loro ministero, con sagrile- 
ghe licenze e riprovevoli prodigalità, lo 
che mosse i Papi, gl'imperatori,i re, icon- 
cilii a rimediarvi. Di queste alienazioni 
e enfiteusi molti vescovi ne peccarono. In.. 
darno nelle pie fondazioni si pose la proi- 
bizione, che mai non si potessero aliena - 
re i fondi donati; divieto che fecero pu. 
re i vescovi quando conferivano chiese 
e benefizi a’ preti. Neppure giovò di far 
confermare dalla s. Sede le possessioui, 
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ad onta che la sua autorità fu sempre ve- 


nerabile; altrettanto si dica delle confer- . 


me regie e imperiali, onde mantenere i 
sagri luoghi nel pacifico possesso de'loro 
stabili; così de'divieti di tali supreme au- 
torità per prevenire lo spoglio e le dissi- 
pazioni. Immensee costanti furono le cu- 
re de'Papi per tenere in freno i dilapi- 
datori e usurpatori del patrimonio eccle - 
siastico,e per fare restituire il mal tolto; 
finchè proibirono le alienazioni e le per- 
mute, senza il derzeplacito apostolico. Nel 
registro di Cencio Camerario vi sono mol- 
tigiuramenti di vescovi earcivescovi, an- 
che oltramontani, fatti nel1235 al Papa, 
dove giurano la manutenzione delle loro 
chiese, e di non alienare cosa alcuna, in- 
consulto romano Pontifice. Egual giura. 
mento fanno i Papi e i cardinali pei do- 
minii della s. Sede, e lo notai anche a 
Proressione DI FEDE. Non lieve indebo- 
limeato pati la potenza degli ecclesiastici 
sotto l’imperatore Federico I, con porre 
degl’impedimenti perché non crescesse. 
Nel vol. LII, p. 253 parlai della celebre 
Roncaglia, ove gl’'imperatori tenevano le 
diete quando calavano in Italia, come fe- 
cero i re d’Italia, coi vescovi, abbati e 
signori feudatari o dipendenti dall’im- 
pero: in quella del 1158 Federico I fece 
decidere, senza che niuno osasse contrad- 
dirlo, appartenere all’impero tutte le re- 
galie, che ivi dichiarai, ricuperate poi 
dalle città lombarde nella famosa pace 
di Costanza. L’Orsato, Z7ist. di Padova 
p: 204, narra che Ottone I dopo essere 
stato coronato in Roma imperatore, ivi 
nel 967 da Giovanni XIII fece corona- 
re il figlio Ottone II; portatosi poi in Ac- 
quapendente confermò alle città d’Italia 
quella libertà ch'era stata loro concessa da 
Carlo Magno, col solo obbligo di tre tri- 
buti chiamati Fodro (cioè l'obbligo di a- 
limentare i soldati e fin lo stesso impe- 
ralore e tutta la sua corte in passando 
pel paese, compresi i foraggi pei cavalli, 
cui erano tenuti anche gli ecclesiastici, es- 
sendo una delle regalie maggiori de’so- 
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vrani), Parata eMansionatico(cioè le spe- 
se che si facevano per ricevere il re o l’ira* 
peratore, i loro messi e altri ministri: la 
1.° parola indica l'ordine inviato di pre- 
parare l’alloggio, la 2.° l’alloggio stesso); 
di più a’ privati e più cospicui cittadini 
delle città cominciò a distribuire onori 
e titoli cospicui, cioè di conti, marchesi, 
duchi,capitani, valvassorie valvasini,qua- 
li tutti godevano in testimonianza di be- 
nemerenza le regalie, ch’erano onori utili 
conceduti dai re d’ Italia ai più merite- 
voli: regalie che per lo più erano rica va- 
te dalle entrate che si raccoglievano dai 
dazi, porti, ripatici, pedaggi, uso di pesca- 
re, molini e saline. Ciò premesso, dirò con 
Muratori, Dissertazione 48." : Della so- 
cietà de’ lombardi e d'alirecittà d' Ialia 
per conservare la libertà, e delle paci di 
Venezia e di Costanza; che nella gran 
dieta di Roncaglia, dov'erano concorse 
quasi tutte le città e principi di Lombar- 
dia, » super justitia regni, et de regali- 
bus, quae longo jam tempore seu teme- 
ritate pervadentium , seu neglectu re- 
gum, imperio deperieravt, studiose dis- 
serente Friderico, quum nullam possent 
invenire defensionem excusalionis, tam 
episcopi, quam primates, et civitalis uno 
ore, uno assensu,in manum principis Re- 
galia reddidere, primique resignantium 
Mediolanensem exstitere. ” Se di buon 
cuore,Dio vel dica, esclama Muratori. Ag- 
giunge la spiegazione che Radevico diè 
su ciò che s intendesse per Regalia: Adju- 
dicaverunt ducatus, marchias, comita- 
tus,consulatus, monetas;telonia, fodrum, 
vectigalia, portus, pedatica. Si può vede- 
re dello stesso Muratori la Dissertazione 
19: De'tributi, delle gabelle, e di altri 
oneri pubblici de’ secolibarbarici, Lo stes. 
so Federico I spiega quali fossero le re- 
galie, nel diploma cui nel 1169 confermò 
i privilegi al popolo d’Asti, pubblicato da 
Ughelli, Zialia sacra t. 4, ma con alcuni 
nomi guasti. » Haec itaque, dice Federi- 
col, Regalia esse dicuntur: Moneta, Viae 
publicae, Aquatica,Flumina, publicaMo- 
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lendina,Furni,Furestica, Mensurae, Ban- 
chatica, Portus, Argentaria, Piscalionis 
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reditus, Sextaria vini et fiumenti, et eo- 


rum, quae venduntur, Placita, Batalia, 
Rubi, Restitutiones in integrum, et alia 
omnia, quae ad Regalia jure pertinent.”* 
Contuttociò Federico I, dice Radevico, 


per conciliarsi la gloria della liberalità, 


e per isfuggire in qualche maniera l’odio 
degl’italiani: » His omnibus, in Fiscum 
adnumeratis, tanta circa pristinos pos- 
sessores usus est liberalitate, ut quicum- 
que donatione Regum, aliquid horum se 
possidere instrumentis legitimis edocere 


poterat, is etiam, nunc Imperiali bene-. 
ficio, et Regni nomine id ipsum perpetuo: 


possideret. ”’ A quanto si è detto, che per 
più secoli il clero secolare e regolare e- 
ziandio potè procacciarsi castella e feudi 
con esercitarsi i diritti regali per conces- 
sioni di re e imperatori, si aggiunga che 


quando essi monarchi, duchi, marchesi. 


€ conti concedevano feudi ad alcuno, so- 
levano anche dargli facoltà di. poter la- 
sciare alle chiese quelle terre o beni, il 
che si appellava judicare pro anima, e 


, moltissimo fruttò a’sagri luoghi, frequen- 


temente in dominio d’essi colando feudi 


e regalie; laonde gl’imperatori a tanta. 


cresciuta potenza pensarono di mettervi 
argine per l'avvenire. Non solamente tan- 
te regalie, tanti stabili e altri beni erano 
allora devenuti alle chiese, ma anche i 
loro terreni, villani e livellari godevano 
non poche esenzioni e privilegi, talmen- 
te che né pagavano i tributi, nè concorre- 
vano alle pubbliche necessità. Si può cre- 
dere che i laici mirassero di mal occhio 
tanta abbondanza di beni, e beni privi- 
legiati, andandosi sminuendo la loro por- 


zione; anche ai re e alle comunità dovet- 
‘ te ciò parer grave. Dopo che Federico I 


ordinò, che per lasciar i feudi alle chie- 
se, si richiedesse la permissione del si- 
gnore o sia del diretto padrone, pochi ne 
passarono alle chiese, e molti-de’passati 
furono ad esse ritolti; movendo lite Fe- 
derico I a varie chiese per le loro posses- 
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sioni, volle loro dare l’investitura, ed esi - 
gette sacramentum fidelitatis cum homi- 
nio, inserendolo ne'diplomi. Per tultociò, 
e per le controversie insorte nuovamen- 
te tra il sacerdozio e l'impero, da lì innan- 
zi le chiese d’ Italia poco o nulla profit- 
tarono per conto dell’ acquistare o au- 
mentare le regalie in loro vantaggio; la 
loro potenza venne sempre più calando, 
e ciò ancora per congiura delle città ita- 
liane, nelle quali si esaltò una smisura- 
ta voglia di stendere le ali del dominio. 
Questa sembrò al Muratori essere stata 
l’ultima e più concludente cagione, on- 
de sia proceduta l’ estenuazione del pa- 
trimonio ecclesiastico. Nel secolo XII le 
più delle città occidentali. d’Italia aven- 
do preso forma di repubblica, ciascuna 
aspirò a ricuperare nel contado gli anti- 
chi diritti e a signoreggiare. Perciò in al- 
cune città venne meno affalto il tes po- 
rale dominio de’ sagri pastori, e furono 
loro tolte a poco a poco tutte le castella, 
rocchee regalie, e lo stesso patriarca d’A- 
quileia soggiacque alla sorte comune; co- 
sì terminando negli ecclesiastici le rega- 
lie e feudi imperiali. AGgeRMANIA e Fram- 
cia raccontai, come nel declinar del se- 
colo passato furone spogliati de’supersti- 
ti feudi e regalie i vescovi, gli abbati, le 
abbadesse: mentre coi diversi Concorda- 
ti (7.) i Papi accomodarono le regalie 
de’vescovati e altri benefizi ecclesiastici. 
Y. Srogti. Su questo argomento si pos. . 
sono leggere gli articoli che vi hanno re- 
lazione, come REGIO EXEQUATUR, altro a- 
busocontro l’autorità della s. Sede, Pram- 
MATICA SANZIONE che fu altra piaga del- 
la Chiesa e lesiva l’autorità papale, ed i 
seguenti autori. Campomanes, 7rastato 
della regalia d'ammortizzazione, Vene- 
zia 1767. Natale Alessandro, De jure re- 
galiae; Leodii 1685. A questa disserta- 
zione fu egregiamente risposto nell'opera 
intitolata : Causa regaliae poenibus ex» 
plicata, Leodii 1685. Cardinal Sfondrati, 
Tractatus generalis de regalia, Romae 


1689. Egidio Le Maistre, Delle regalie 
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riale a Vienna, che Ridolfo II avea 
fissata a Praga. Nel 1617, Ferdi- 
nando II, di lui cugino, fu re di 
Boemia, nel 1618 d’ Ungheria, e 
nel 1619, per morte di Mattia, 
divenne imperatore; ma molto do- 
vette soffrire per la ribellione dei 
Boemi, fomentata da’ luterani. 

. Fino dal 1618, i Boemi, istigati 
da Enrico conte della Torres, si 
rivoltarono a’ 23 maggio, gettando 
dalle finestre del palazzo di Praga 
à ministri cattolici E dopo aver 
suscitato anche i protestanti della 
Slesia, Moravia, Ungheria ed Au- 
stria superiore, tanto sì avanzarono 
baldanzosi, che posero in pericolo 
la stessa città di Vienna, e procu- 
rarono di privare l’augusta famiglia 
austriaca dell'impero, promettendo a 
Carlo Emmanuele duca di Savoja, la 
corona imperiale, col comando delle 
loro armi, quando egli volesse sos- 
tenere la sollevazione. Intanto corse 
Ferdinando II alla dieta di Franc- 
fort, e superate tutte le difficoltà, 
e l'opposizione de Boemi suoi sud- 
diti, si vide, a’ 28 agosto del citato 
anno 16:19, eletto imperatore, e 
coronato a'g settembre. i 

. I Boemi però, a’ 29 agosto, lo 
dichiararono decaduto dal trono, che 
offrirono -a diversi principi, niuno 
de quali volle aspirarvi, fuori di 
Federico V, elettore palatino, gio- 
vane ambizioso, che mosso dal- 
la consorte (la quale per esser 
figlia di Jacopo I re d'Inghilterra, 
di mal animo soffriva di vedersi 
priva d’una corona reale), ne ac- 
cettò l’offerta fattagli dagli stati boe- 
mì, adunati e diretti dall’ autorità 
de’ lutevani. A’ 14 di novembre in- 
coronato solennemente, .aderendovi 
alcuni principi, il Pontefice per al. 
tro Paolo V gli si dichiarò subito 
contrario, perché era di religione prote- 
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stante; promise aiuto, e danaro a 
Ferdinando IH, e prescrisse al sue 
nunzio di adoprarsi, affinchè quest’ul- 
timo fosse riconosciuto imperatore, 
e legittimo successore degli stati del 
defunto Mattia. Indi, con zelantissi+ 
me lettere, esortò Massimiliano duca 
di Baviera, l’elettore di Sassonia, 
ed altri principi a soccorrerlo. Nè 
essi indugiarono a prendere le ar- 
mi in favore di lui, al paro del 
gran duca di Toscana suo cugino, 
che vi mandò alcune compagnie 
di corazze, le quali giunsero al 


«campo imperiale nelle maggiori an- 


gustie di Ferdinando II. Scrisse pure 
Paolo V in vantaggio di lui a Fi- 
lippo III, re di Spagna, e per me- 
glio impegnarlo ad aiutare Ferdi» 
nando, creò Cardinale il di lui 
figlio. Finalmente si obbligò il Papa 
di contribuire tre mila scudi il 
mese, imponendo per tal fine a’ suoi 
sudditi le decime per sei anni. i 

Marciò dunque l’esercito alleato 
verso la Boemia, comandato da 
Massimiliano di Baviera, nel tempo 
che il re di Spagna faceva avanzare 
l’esercito dell’ arciduca Alberto con- 
tro gli stati del palatino Federico V, 
di cui occupò varie città. Presso 
Praga si venne, a 9g novembre, a 
furiosa battaglia, perduta interamen- 
te dal palatino, colla sconfitta dei 
Boemi, colla presa di Praga, e colla 
fuga precipitosa dell’ usurpatore Fe- 
derico. Saputa dal Pontefice la vit» 
toria de’ cattolici, ordinò ringrazia. 
menti a Dio, e con un breve apo- 
stolico, nello stesso mese esortò 
l’imperatore a ripristinare nella Boe- 
mia il culto cattolico, ciò che eseguì 
il buon principe, promulgando di- 
versì editti, confiscando le posses- 
sioni dei protestanti insorti, molti 
de’quali furono giustiziati, non senza 
aver soggiogati i ribelli d'Ungheria; 
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ede’ feudi. De Marca, Memoria della re- 


galia. De Ripoll, lo citai a PRECI PRIMARIE. 

REGESTI o REGISTRI PONTIFI. 
CII. 7. Bott, Brevi, LETTERE APoSTO- 
LICRE,RESCRITTI; KEGISTRATORI DELLE LET- 
TERE APOSTOLICHE. 

REGGENTE, Regens,Praesidens.Che 
regge. Si diede questo nome al principe 
che governa lo stato durante la minori- 
tà de’reo altri principi, o in alcuno’ altra 
circostanza particolare, come di assenza, 
di malattia, d’impotenza, ec. Si chiama 
Reggenza, Regimen, il governare, il reg: 
gimento per modo e maniera di gover- 
nare. A SepE vacante dico chi governa 
in tal tempo la sede apostolica e i domi- 
nii pontificii. A ImPero notai chi lo reg- 
geva nella sua vacanza. A Vicario capi- 
TOLARE lo descriverò, reggente del vesco- 
vato nella vacanza della sede. Il reggen- 
te di Francia apponeva altre volte agli 
atti il proprio sigillo e non quello del re 
che trovavasi in minorità, usanza abolita 
da Carlo V del1380: pretendono alcuni 
che:.° ad assumere il titolo di reggente 
in Francia fosse Filippo conte di Poitiers 
durante la gravidanza della vedova del 
fratello suo Luigi X, morto nel1316.In 
quel regno, come in altri, fu quasi sem- 
pre il privilegio delle Regine (7.) madri 
di essere reggenti de’ figli loro, mentre 
questi trovavansi in minorità : si videro 
in questa qualità Fredegonda sotto Clo- 
tario I del 584, Brunechilde sotto Chil- 
deberto Il re d’ Austrasia del 593, Ba- 
tilde sotto Clotario III del 656, Bianca 
di Castiglia nel1226 per s. Luigi 1X, Lui- 
gia di Savoia nel 1525 per Francesco I, 
Mavia de Medici nel1610 per Luigi XIII, 
eAnna d’Austria nel 1643 per Luigi XIV, 
le quali governarono lo stato con auto- 
rità assoluta durante l’assenza o la mino- 
rità de’ re loro figliuoli. Nondimeno in 
Francia vi furono anche de’reggenti co- 
me il suddetto, e prima di lui Baldovino 
conte di Fiandra nelr060, in vece di An- 
na moglie del defunto Enrico I e madre 
di Filippo], e il ducad'Orleans nel17 15, 
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come si può vedere all’articolo Francia- 
Per le reggenti degli altri stati si posso- 
no vedere i loro articoli. La reggenza fu 
‘sempre pigliata in. Italia in significato di 
l'eggimento o governo, e questo si ap- 
plicò ancora alle cariche municipali, co- 
me Firenze ch'ebbe isuoi reggenti, e sic- 
come una parte de’ popolani reggevano 
gli uffizi della città, l’altra parte era chia- 
mata di non reggenti; talvolta però si dis- 
sero insieme i reggenti e î maestrati di 
Firenze. Egualmente il vocabolo reggen- 
te si applicò ancora al governo e reggi- 
mento delle accademie, comel’ Accade. 
mia e Congregazione de’ Virtuosi al Pan- 
theon (Y.); allescuole e simili, ai profes. 
sori pubblici di arti e di scienze che ten- 
gono una classe nei collegi; ed i reggenti 
che aveano occupato per 7 anni continui 
la loro carica in un collegio dell’ univer- 
sità di Parigi(V.),evano preferiti ai gra- 
duati per la requisizione de’ benefizi. Il 
titolo di reggente fu datoeziandio al reg- 
gitore così de’ conventi, come delle con- 
fraternite, de’collegi, come il Collegio di 
s. Bonaventura (V.). Nella curia roma- 
na fu dato questo nomeal Reggente del- 
la penitenzieria (V.), al Reggente della 
cancelleria (Y.). Paolo IV avendo abo- 
lito la carica di Uditore generale della 
camera (V.), istituì quella di Reggente 
della camera apostolica sul declinar del 
1558,e la conferì al nipote cardinal Al- 
fonso Caraffa (V’.); ma Pio IV la rista- 
bilì, cessando il nuovo uffizio colla bolla 
Romanus Pontifex, de' 14 aprile 1561, 
Bull. Rom. 1. 4, par. 2, p. 77. Sisto V 
creò il reggente dell’ archivio generale o 
reggente degli archivi della s. Sede, con 
grande autorità onde conoscere, decide- 
re, provare, dichiarare, interpretare qua- 
lunque causa, differenza, lite, controver- 
sia, che potesse nascere nelle materie spet- 
tauti a detti archivi, con mano regia, e 
lasciata affatto la tela giudiciaria, come 
si espresse nella sua bolla, ed io dichiarai 
ad ARcHIVI DELLA 8. SEDE: ora un chie- 
rico di camera'è presidente degli archi- 
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vi, e due prefetti custodiscorto l’archivio 
Vaticano. 

REGGENTE DELLA CANCELLE.- 
RIA APOSTOLICA, Regens Cancella- 
riae apostolicae. Prelato della s. Sede che 
dopo il cardinal vice- Cancelliere (7.), 
presiede alla Cancelleria apostolica(V.). 
colle qualifiche di presidente della mede- 
sima e di luogotenente del cardinale, co- 
sì chiamato dal reggere questo primario 
tribunale della chiesa romana in nome 
dellostessocardinal vice-cancelliere,come 
riferisce Ciampini: De S. R. E. Vicecan- 
cellario, et officialibus Cancellariae apo- 
stolicae,ove a p.110 così parla: Locunae- 
nentis, sive Regentis Cancellariae nomen, 
etiam Praesidentis sortitum est. Quam- 
obrem ex ipsomet nomine, illius, munus 
deducitur nempe: quod cancellariam vi- 
cecancellarii nomine regit, illiusque offt- 
cialibusinexpeditionibus praeest.Et haec 
de Regente, modo ad alios officiales. Lo 
stesso scriltore a p. 97,sectio1.° De Re. 
gente Cancellariae, tratta di sua origine 
nel1376, del suo importante offizio, del- 
la sua autorità e particolari prerogative, 
come di ricevere i giuramenti pel cardi- 
nal vice-cancelliere e distribuire le com- 
missioni. Dice che il cardinal Borgia vice- 
cancelliere, fu il 1.° a chiamare il reggente 
suo luogotenente nella persona di Alvaro 
vescovo di Silva, in occasione che nel 
. 3462 dovea assentarsi da Roma e viag- 
giare con Pio II, concedendogli le facoltà; 
divenuto poi il cardinale Papa Alessan- 
dro VI, per l’ assenza del cardinal vice- 
cancelliere, al reggente Gio. Battista ve- 
scovo di Modena conferì nel 1499 le facol- 
tà per segnare le commissioni. Di questo 
1.° uffiziale della cancelleria della s. Se- 
de, trattai nel vol. VII, p. 156,163,173, 
179, in cui dissi pure di alcuni elevati al 
cardinalato, benchè il novero sia molto 
maggiore, fra’quali ricorderò ancora 7a/- 
le di Leone X, il celebre Rapaccioli di 
Urbano VIII, e per nondire di altri San- 
severino penultimo reggente elevato al- 


la porpora da Pie VII; notando che pri- 
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ma di Sisto V la carica, come tante altre, 
era vacabile, acquistandosi per 25,000 
scudi, ed anche per 30,000 quanti ne pa- 
gò Corsini poi Clemente XII. Questo Pa- 
pa in memoria di averne esercitato il co- 
spicuo oftizio, volle decorare il reggente 
della cancelleria, siccome i vescovi, della 
singolare prerogativa dell’ornamento di 
colore verde al cappello semi-pontificale, 
laonde nel cappello usuale questo prela- 
to porta la fittuccia di seta con fiocchi si- 
mili di tal colore, lo che riportai nel vol. 
IX, p. 198, ove però per errore di stam- 
pa si legge penitenzieria in vece di can- 
celleria, cid che diè luogo all’abbaglio che 
si legge nel vol. LII, p. 79, in cui trattan- 
do del Reggente della penitenzieria apo- 
stolica vipetei il fallo tipografico. Tanto 
è vero, che non vi ha diligenza che basti, 
per assicurarsi di non prendere equivoci, 
che fece dire all’inimitabile Cicerone, in 
Phil. xn: Cujusvis hominis est errare , 
nullius, nisi insipientis , in errore perse- 
verare ; optimus estportuspoeniltenti, mu- 
tatio consilii, Per la natura dell’officio il 
reggente supplisceil cardinal vicescancel- 
liere, tanto nell’assenza o impotenza sua, 
quanto nella vacanza della carica. Molti 
esempi si hanno di prova, che nell’assen- 
za o per vacanza del curdinal vice-cancel- 
liere , ne sostenne le veci il prelato reg- 
gente : fra gli altri ricorderò il recentis- 
simo esempio dell'assenza daRoma e mor- 
te in Fermo a’'21 marzo1832, del bene- 
merito della s. Sede cardinal Tommaso 
Bernetti, che Gregorio XVI avea dato in 
successore al cardinal Pedicini, nelle qua- 
li circostanze supplì all’eminente dignità 
l'attuale reggente mg." Stefano Bruti pro- 
tonotario apostolico partecipante, Que- 
sto prelato era abbreviatore del parco 
maggiore, per cui quando il regnante Pio . 
IX lo promosse al reggentato , cessò nel 
minore offizio, leggendosi nella bolla di 
destinazione : Zolumus autem quod of- 
ficium Abbreviatoris de Majori Praesi- 
dentia quod in supradicta Cancellaria 
ad praesens ablines per concessionem, el 
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assignationem hujusmodi cesset eo ipso. 
II medesimo mg.' Bruti quale reggente 
della cancelleria apostolica, secondo la na- 
tura del suo ufficio, supplì le veci del car- 
dinal Bernetti finché visse lontano da Ro- 
ma, ma poi defunto, a togliere ogni dub- 
biezza, e seguendo altri casi avvenuti nel 
corrente secolo, supplicò il Papa a vo- 
lergli accordare la facoltà di supplire le 
veci del vice-cancelliere,facendo continua - 
re gli altri uffiziali, quindi ottenne il re- 
scritto. Die 24 martit1852. SSmus. an- 
nuit pro gratia juxta petita durante va- 
catione officii vice-cancellarii. ln segui- 
to diche mg." Bruti prese solenne posses- 
so nelle sale del Palazzo della cancelle- 
ria apostolica(Y.), ponendosi sotto iltro- 
no alla presenza del collegio dei prelati 
abbreviatori, de’'loro sostituti, e di tutti 
gli officiali di cancelleria. Nel n.° 142 del 
Giornale di Roma de’ 23 giugno 1852 
si legge, che-il Papa Pio IX, con bigliet- 
to della segreteria di stato, affidò al car- 
dinal Luigi Amat di s. Filippo e Sorso, 
l'esercizio della carica di vice-cancelliere 
di s. r. Chiesa e di sommista (nel primo 
concistoro ne seguirà la preconizzazio- 
ne, giusta il costume). Il decano de’ so- 
stituti degli abbreviatori di parco mag- 
giore, è pure sostituto di mg." reggente. 
Qui noterò che avendo il sovrano ordi- 
ne gerosolimitano il vice-cancelliere e il 
reggente della cancelleria, questi fungeva 
la carica dell’altro nelle assenze, come nel 
1604 fece in Maltail reggente fr. d. Em. 
manuele de Chebedo, pel vice-cancelliere 
fr. Gio. Otto Bosio, e lo riporta Pozzo, 
Hist. della s. Religione di Malta par.1, 
| p-489. Molti scrittori, oltre il Ciampini, 
pailarono del reggente della cancelleria 
e suo rilevante uffizio. L’Amydeno, De 
pietate romana, p. 206, De vicecancel- 
lario, et magistratibus,lo chiama primus 
minister et Cancellariae Regens. Nella 
Relazione della corte di Roma di Luna- 
doro, edizione del 1646, p: 39, si legge 
che il reggente era ilr.° uffiziale della can - 
celleria, posto che si acquistava per22,000 
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scudi, la metà pagando i 12 abbrevia- 
tori che vengono dopo di lui, fruttando 
I'8 oil 10 per 100: che il cardinal vice- 
cancelliere godeva la collazione del reg- 
gentato e di 6 abbreviatori; che questi 13. 
prelati evano pure referendari delle due 
segnature, ed aveano luogo nelle cappel- 
le pontificie; ma il reggente allora non vi 
andava per rispetto delle precedenze con 
altri prelati, avendo egli facoltà di com- 
mettere tutte le cause di appellazione in 
Roma agli uditori di rota ed ai referen- 
dari, distribuendole per ordine acciocché 
ne avessero ognuno.Cohellio, Notitia Car. 
dinalatus, etromanae aulae officialibus, 
a p.2r1impiegail cap. 21 per Urattare: 
De Cancellariae Regente , del suo ufli- 
zio, preminenze, giurisdizione, in quali 
cause deputa i giudici, che siede nel par- 
co maggiore cogli abbreviatori, ec. Ve- 
ramente nel rame che riporta Ciampini 
a-p.51,in cui si rappresenta il parcoove 
siedono gli abbreviatori, il reggente è (i- 
gurato in piedi sotto il trono alla destra 
del cardinal vice-cancelliere nell’ atto di 
sottoscrivere le suppliche e le bolle. E qui 
avvertirò, che in cancelleria il solo reg- 


. gente indossa il rocchetto, poichè i prela- 


ti abbreviatori, benché altrimenti ne ab- 
biano l’uso, ivi siedono solo con sottana 
e mantelletta. Questi ultimi però, nelle 
speciali funzioni del collegio hanno un 
cappuccio di saia paonazza che è l’iuse- 
gna che loro s'impone nell’atto dell’ in- 
gresso al collegio. De Luca, Z/ cardinale 
pratico, discorrendo nel cap. 40 del car- 
dinal vice-cancelliere, pone pel 1.° de’suoi 
uffiziali il reggente, indi gli abbreviatori 
di parco maggiore e minore, dicendo che 
il reggente ha qualche maggiore parteci- 
pazione delle materie forensi per le com» 
missioni delle cause, circa la distribuzio- 
ne che se ne faagli uditori di rota,ai pre- 
lati di segnatura, ed anche ai cardinali. 
Plettemberg , Notitia congr. et tribuna- 
lium curiae ramanae, p. 341 parla del- 
I’ officio del reggente, Regens est locum- 
tenens etprimarius officialis vice-cancel- 
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lariî, e che si sottoscrive Regens. Nella 
Relazione della corte di Roma, accve- 
sciuta da Zaccaria t. 2, cap. 24, egual- 
mente si parla del reggente della cancel- 
leria. Finalmente distinta notizia ci dà di 
questo prelato il Bovio, La pietà trion- 
fante, p.191, Del reggente della cancel- 
leria apostolica, dicendo ancora che po- 
teva alienare la carica ritraendone la som- 
ma pagata, però di consenso del Papa.Che 
deve reggere la cancelleria in luogo del 
vice-cancelliere, presiedere alle spedizio- 
ni, deputare il giudice nelle cause com- 
messe dal vice-cancelliere,ed in quelle del- 
le due segnature di grazia e di giustizia, 
ricevendo la giurisdizione da detto car- 
dinale, le cui veci esercita, essendo a tem- 
po di Sisto IV amovibile ad arbitrio del 
vice-cancelliere, poi divenne a vita. 
Questo prelato come famigliare e com- 
mensale del Papa, godeva la parte di pa- 
ne, ciambelle e vino dal palazzo aposto- 
lico, di cui al vol. L, p. 205. Qui noterò, 
che anco gli altri primari della cancelle- 
ria aveano tal parte, ed anticamente nel- 
la vigilia di Natale tota cancellaria vi- 
ceveva dal Papa quanto narrai nel vol. 
LV, p. 41. Il veggente è al presente in 
pieno esercizio della carica e ne perce- 
pisce tutti glil emolumenti. Egli di per 
se, o i prelati abbreviatori di turno fan- 
no sulle bolle quanto dissi nel vol. VII, p. 
180, vi appongono le iniziali Z. C. lecta 
correcta, ed il reggente S. R. che significa 
Stephanus Regens. luterviene alla rinno- 
vazione delle Regole di Cancelleria (V.). 
Interviene nelle cappelle pontificie in ca p- 
pa e rocchetto, e siede dopo i vescovi e il 
Commendatore di s. Spirito (F.), benchè 
un tempo avesse luogo dopoi protonota - 
ri, come notai nel vol. VIII, p. 218, con 
I° Uditore delle Contradette (V.), aven- 
dolo ripetutamente letto nelle opere che 
trattano delle pontificie funzioni. Nelle 
processioni con detto uditore precedeva 
i generali degli ordini religiosi, come ri- 
levai ne'vol. VII, p.299, VIII, p. 216: 
a Processioni, e ne vol. VII, p. 179, 1X, 
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p. 62, dichiarai che in quella del Corpus 


Domini presiedeva al gran numero dei 
vacabilisti che v’'intervenivano. Gregorio 
XIII nel1575, a togliere le dissensioni di 
precedenza per questa processione , sta- 
bilì l'ordine col quale dovevano incede- 
re i vacabilisti e gli officiali della date- 
ria, penitenzieria e cancelleria apostoli. 
ca, al modo che riporta Cohellio, Not. 
card. p. 243. Inoltre questo prelato ca- 
valcava nelle 4 solenni cavalcate, colle 
quali il Papa si portava alle cappelle del- 
la ss. Annunziata, di s. Filippo, della Na- 
tività, di s. Carlo. Similmente ha luoga 
in quella del Possesso del Papa: ecco gli 
esempi che leggo nelle relazioni raccolte 
da Cancellieri. Gli abbreviatori interven- 
nero nel15go alla cavalcata del possesso 


‘ di Gregorio XIV, ritengo che vi sarà in- 


tervenuto ancora il reggente, giacchè os- 
servo che le più antiche relazioni di que- 
ste pompe non riporta vano tutti gl’inter- 
venuti; gli abbreviatori li trovo pure nei 
possessi d’Innocenzo IX, in cui eziandio vi 
furono cubicularii cancellariae; così nel 
possesso di Clemente VIII; dicendosi in 
quello di Leone XI,che prima degli uditori 
di rota venivano i prelati di cancelleria; 
di Paolo V, di Gregorio XV, di Urbano 
VIII, d’Innocenzo X in cui si dichiarano 
12 abbreviatori maggiori; mentre dopo 
gli avvocati concistoriali cavalcavano au- 
ditorescontradictarum, abbreviatores mi- 
nores, registratores bullarum, sollicitato- 
res de janizaris, portionari, praesiden- 
tes ripae, tutti officiali e vacabili della can- 
celleria. La1.° volta in cui espressamente. 
è nominato il reggente, fu il possesso di 
Clemente IX nel 1667, che cavalcò do- 
po i chierici di camera (gli abbreviatori 
precedevano i votanti di segnatura, che 
cavalcarono avanti i detti chierici ), con 
rocchetto e cappellone sopra mula ad- 
dobbata. Nel 1689 per Alessandro VIII 
cavalcò il reggeute dopo i chierici di ca- 
mera, avanti gli uditori di rota. Dal non 
averne trovato altri esempi, conviene sup- 
porre, o che fu ommesso dagli scrittori, 
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ovvero che duravano le vertenze di pre- 
cedenza. Nel possesso del 1846 del re- 
guante Pio IX, dopo i chierici di camera 
cavalcarono mg." Antonio Cioja reggen- 
te della cancelleria apostolica , con due 
‘abbreviatori di parco maggiore, vestiti 
di cappa e rocchetto e cappelli semi-pon- 
tificali, sopra mule bardate di panno ne- 
ro. Sebbene Ciampini nella cavalcata fu- 
nebre del vice-cancelliere cardinal Far- 
nese, non parli dell’ intervento del reg- 
gente, bensì degli abbreviatori, credo che 
non vi sia da dubitareche il reggente viab- 
bia luogo, quando quell’intermessa pom- 
pa si rinnovasse. Gio. Ciampini ci diede 
ancora, Abbreviatoris de Curia compen- 
diaria notitia,Romae1696.Questoabbre- 
viatore è diverso dai sunnominati, bensì 
si soleva scegliere dagli abbreviatori di 
parco maggiore, e ne trattai ne’ vol. VI, 
p.118, XIX, p.155, oltre il suo articolo : 
al presente è mg.” Domenico Bruti. 

REGGENTE DELLA PENITEN-. 
ZIERIA APOSTOLICA, Regens Poeni- 
tentiaviae apostolicae. Prelato Uditore di 
rota (V.) insignito de’ sagri ordini mag- 
giori , che dopo il cardinal Penitenziere 
maggiore (7), presiede al 1.° tribunale 
della s. Sede la Penitenzieria apostolica 
(7.), colla qualifica di 1.° uffiziale della 
medesima equal vicario generale del car- 
dinale penitenziere, così appellato dal reg- 
gere il sagro tribunale in nome dello stes- 
so porporato, nella cui assenza o impoten- 
za funge le veci, sottoscrivendosi ne're- 
scritti edecreti, Regers. Del suo ragguar- 
devole e cospicuo uffizio come delle au- 
torevoli prerogative e facoltà, tenni pro- 
posito ne'citati articoli e nel vol. LII, p. 
78. Di tutto quanto che riguarda il suo 
intervento alle pontificie funzioni, come 
Uditore di rota, a questo articolo, ed a 
CAPPELLE PONTIFICIE diffusamente ne trat- 
to. Per un abbaglio preso circa l’ orna- 
mento del cappello spettante al Regger- 
te della cancelleria, a quell’articolo l'ho 
rettificato, l’amore della verità dovendo 
preferirsi a qualunque riguardo. Oltre il 
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cardinal Petra, De sacra Poenitentiariae, 


molti scrittori parlarono del prelato reg- 
gente della penitenzieria, fi'a’quali ricor- 
derò i seguenti. L’Amydeno, De pietate 
romana, stampato-nel1625, a p.207 chia. 
ma Gio. Battista Coccino veneto decano 


‘della vota , s. Poenitentiariae praefectus 


sive Regens;e trattando Decard. summo 
Poenitentiario, a p.215 dice così: Munus 
igitur poenitentiariae obitur primo per 
card. poenitentiarium cui immediate sub. 
est s. poeniltentiariae Regens qui est lo- 
co vicarii, et cui imponitur tota difficil. 
limorum negotiorum farcina. Deligitur 
ad id ex rom. curiae praesulibus vir mo- 
rum sanclitate et litteraruni scientia un- 
dequaque conspicuns. Cohellio, Notitia 
cardinalatus et romanae aulae officia- 
libus, Romae 1653, parlando degli udi- 
tori di rota, a p. 205 attesta, che il de- 
cano della rota, quod munus antiquiori 
aevo poenitentiariorum decanus exple- 
bat, quindi parla dell’officio del reggen- 
te a p. 300. A p. 243 poi; parlando del- 
l'ordine col quale doveano incedere nel- 
la processione del Corpus Domini, secon» 
do lo stabilito da Gregorio XIII, dopo gli 
scrittori delle lettere apostoliche proce- 
devano l’ uditore della penitenzieria e il 
reggente della penitenzieria. Nel possesso 
preso da Innocenzo X nel1644, trovoche — 
cavalcarono , procuratores poenitentia- 
riae, ejusdem correctores. De Luca, 7 
cardinale pratico , p. 403 e 407 tratta 
del reggente, e la dice carica che è solito 
conferirsi ad uno degli uditori di rota. 
Plettemberg, Mot. cong. et tribunalium, 
p.182, lo qualifica, Regens ex primariis 
romanae curiae praelatis eligi solet, et 
ut plurimum est unus ex auditoribusro- 
tae. Gerit vices majoris poenitentiarii,et 
supplices libellos subsignat, ac decreta 
opportuna apponit, velconcedendo în iis 
petita, vel denegando quindi eruditamen- 
te tratta del tribunale e suoi offiziali. Lu- 
nadoro, Relazione della corte di Roma, 
illustratà da Zaccaria, parlando degli u- 
ditori-di rota, riferisce che a due udito- 
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tori si soleva d'ordinario affidare gli uf- 
fici di reggente e canonista della peniten- 
zieria; discorrendo poi del tribunale, di- 
ce che il reggente esser suole uno de’più 
degni prelati della corte romana, e parla 
del come esercita la carica. Nel vol. LV, 
p-4! dissi che nella vigilia di Natale il 
Papa faceva una distribuzione, Poeriten- 
tiarii cum eorum familiis. 

REGGIO (R&eginen in Brutio). Città 
con residenza arcivescovile del regno del- 
le due Sicilie, capoluogo della provincia 
di Calabria Ulteriore1.*, di distretto e di 
‘cantone, in fertile pianura all'estremità 
degli Apennini e della penisola italiana, 
sulla costa italiana del Faro di Messina, 
che mediante il canale di tal nome la se- 
para dalla Sicilia a quasi 3 leghe da Messi- 
na, eda 72 da Napoli, sulla destra sponda 
del Calopinace, in riva al mare. Sede di 
una gran cortecriminale, di tribunale ci- 
vile e di giudice d'istruzione, piazza for- 
te di 3.° classe, cinta di mura fiancheg- 
giate da torri e circondata da grandi sob- 
borghi. Le strade sono larghe e dritte, e 
le case in generale ben fabbricate; bella 
è la riviera, ma il porto poco sicuro, per - 
‘ ciò le piccole barche riparando dietro una 
elevata muraglia, e fermandosi gli altri 
bastimenti lungo la rada. Nel mare diReg- 
gio si osserva il particolare fenomeno, 
conosciuto sotto il nome di Fata Morga- 
na e sul quale scrissero diversi e più di 
proposito il p. Giardina domenicano, 
spiegando la cagione della vaga e dilette- 
vole apparizione sulle acque del mareReg- 
gino, e nella stagione estiva e quando il 
mare istesso è in quella somma Lranquil- 
lità che colà chiamano macheria, e di- 
stinguendo, per evitare ogni equivoco, 3 
sorte di Fata Morgana, cioè la marina, 
l’ aerea, ed una 3.° ch’ei chiama Iride 
fregiata. Quantunque nella sua opera sia 
soverchia l'immaginazione, in sostanza si 
raccoglie : che la limpidezza delle acque 
del mare abbondante di particelle bitu- 
minose, l’aria impregnata di umori cri- 
stallini e di materie elettriche fomentate 
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de] fuoco sotterraneo, rendono alle volte 
quel mare istesso come uno specchio, nel 
quale si veggono le città di Reggio , di 
Messina, ed i luoghi vicini cogli animali 
e tutt'altro ch’è su quelle collinette , se- 
condo la posizione nella quale si trova l’os- 
servatore; ed allorchè que’ vapori si con- 
densano in aria, gli stessi oggetti si veg- 
gono come in untersissimo specchio pen- 
sile. La cattedrale basilica, situata in mez- 
zo alla città, è un nuovo edifizio, avendo 


. il terremoto nel 1783 rovinata l’antica; 


è dedicata alla B. Vergine Assunta, ri- . 
splende per ornamenti di pitture e per la 
cappella del ss. Sagramento preziosa per 
la profusione de’marmi e agate che la de- 
corano : vi è il fonte battesimale, e la cu- 
ra d’ anime affidata al canonico curato, 
Aderente alla metropolitana è il palazzo 
arcivescovile. Il capitolo sicompone di 4 
dignità,1.' delle quali è il decano, l’altre 
essendo.l’ arcidiacono, il cantore e il te- 
soriere; di 24 canonici comprese le pre- 
bende del teologo e del penitenziere, di 
10 ebdomadari, e di altri preti e chieri. 
ci addetti al servigio divino. Inoltre vi so- 
no 7 altre chiese parrocchiali e munite del 
s. fonte, oltre la collegiata di s. Maria chia- 
mata la Cattolica del Protopapa (V.)gre- 
co. Vi sono pure 3 conventi di religiosi, 
oltre ilcollegio e la bellachiesa nuova dei 
gesuiti con orfanotrofio provinciale; due 
monasteri di monache : nella chiesa dei 
domenicanisiammira una marmorea cap. 
pella di stile gotico. Nel novembre 1849 
fu inaugurato l’ educandato delle suore 
della carità con 7 religiose, le quali visi- 
tata la chiesa di s. Agostino per ringra- 
ziare Dio del benefizio conceduto da re 
Ferdinando II, fecero l’ingresso nell’edi- 
fizio loro preparato dal zelantissimo in- 
tendente promotore della bell’opera.Que- 
sto luogo già derelitto, fu trasformato in 
decente ginnasio femminile, per le pie se- 
guaci di s. Vincenzo di Paoli. Vi sono e- 
ziandio altri stabilimenti d' istruzione e 
benefici, confraternite, ospedale e semina- 


rio. Ha fabbriche di seterie, sete, calze e 
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altre opere di bisso o tela finissima, giù 
di molta rinomanza, essenze e di verse sor- 
te d'acque odorifere e stoviglie comuni, 
essendo state le antiche di singolar pre- 
gio; vi sono usine alimentate dalle mi- 
niere di Valanidi, Stoffa, Addai e Musciad. 
di. Considerabile è il suo traffico di vini, 
olio, frutti e seta, anzi è il più ricco em- 
porio delle sete calabresi. La pesca attiva 
e copiosa somministra molta varietà di 
crostacei, fra’quali una specie di ostrica 
che dalle pinne marine o nacchere for- 
nisce abbondante efinissima peluria, det- 
ta volgarmente Zana sudicia e in più a- 
datto linguaggio bisso o pelo di ostura, 
che si prepara nelle nominate fabbriche 
con appositi metodi, per farne guanti, 
calze e berretti pregiati. Vi si tiene fiera 
ne’ primi 15 giorni di settembre. Fu patria 
di Agatone tiranno di Siracusa, dei filo- 
sofì Ipparco, Ippia, Lico e Teagene, del 
legislatore Androdamo, de’poeti Cleome- 
ne e Ibico, degli statuari Learco e Clear- 
‘ co,e di altri più moderni uomini illustri: 
perciò vi fiorirono rinomate accademie, 
e l’itagora vi tenne scuola, venendo al- 
tamente celebrata questa città dagli an- 
tichi scrittori pei tanti suoi pregi, come 
dall’Ughelli nel riportare la storia de’suoi 
sagri pastori, Zialia sacra t. 9g, p. 315, 
Il distretto di Reggio abbraccia , oltre il 
proprio circondario, quelli di Villa s. Gia- 
vanvi, Scilla promontorio famoso, Calan- 
na, Melito, Bova, e s. Agata in Gallina 
col titolo di principato. 

L'antichissima e illustre Reggio, Rhe- 
gium Julii, secondo Strabone vanta a fon- 
datori i calcidesi e gli esuli messeni. Al» 
cidamida fu invitato da Messena a por- 
tarsi alla testa del governo di quella nuo- 
va repubblica, aiutato da un consiglio di 
1000 tra'più stimati cittadini. Il suo pro- 
nipote Anassila, erede del potere esecu- 
tivo, sostenne guerre continue colla re- 
pubblica sicula di Zancle, e adizzò contra 
quella un’armata di messeni, tratta diGre- 
cia, che l’occupòe le diede il nome di Mes. 
sene. Fiorì dopo questa epoca felicemente 
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la repubblica reggina, e le morali leggi 
promulgatevi dal filosofo Caronda, legi-. 
slafore di Catania sua patria e di tutte le 
colonie calcidesi, attrassero l’ universale 
ammirazione. Anassila il giovane cessò 
quel beato vivere, facendosi proclamare 
signore di Reggio, occupata a viva forza 
la rocca. Egli fece invadere la nuova Mes- 
sene dai samii, e questiausiliari cacciò poi 
per dar quella signoria al figlio Leofro- 
ne; quindi difendendo contro ogni ester- 
na aggressione i suvi stati, e turbando so- 
vente l’altrui pace, e specialmente di Lo- 
cri, che senza la mediazione di Jerone 
sarebbe perita. Egli coltivava l’ idea di 
riunire in una sola monarchia la Magna 
Grecia, ma non ne venne a capo, e lasciò 
morendo Micito il suo più fido a tutore 
de’suoi figli. Questo uomo virtuoso sos- 
tenne con onore la moderata reggenza, 
mantenne la pace, ampliò il commercio 
e fondò la colouia reggina di Bussenzio, 
ove fu poi Policastro. Quando i giovani 
principi ambirono di governareda per se 
stessi, egli tornò volontieri a vita privata 
in Tegea d’Arcadia, dopo avere reso fe» 
del conto di sua amministrazione, seco re- 
cando il solo guiderdone d’una pura co- 
scienza, Poco dopo, tra per l’insolente a- 
buso di potere che soffrivano e per |’ e- 
sempio che imparavano dalie città sicu- 
le, i reggini ricuperarono la libertà , ma 
furono lacerati ben presto dalle fazioni. 
J discendenti de'calcidesi e messeni ven- 
nero più volte alle mani; in mal punto 
poi trovandosi, chiesero soccorso a’calci- 
desi d'Imera sicula, i quali volati in Reg- 
gio trucidarono tutti di contraria parte, 
usurparono la signoria e aggravarono i 
propri confratelli colla più umiliante op- 
pressione, Nè avvenne se non dopo lun- 
go gemere la nuova emancipazione della 
repubblica ,-la quale respirò finalmente 
sotto le forme del suo reggimento a co- 
mune. E così durò finchè non le appre- 
stò nuovi guai la temuta possanza del si- 
racusano Dionigi. Fu Reggio lar. città 
che gettasse il grido d'allarme contro quel 
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tiranno, che voleva dominare tutte le re. 
pubbliche degl’italioti, e collegatasi con 
Messina venne trasportato su quella spiag- 
gia siciliana un esercito, ingrossandolo con 
altri ausiliari messeni. Se non che lo spi- 
rito di sedizione e di gelosia s'impadronì 
de’ messinesi, mentre avveniva la marcia 
per a Siracusa, i quali sbandatisi, anche 
i reggini dovettero perciò retrocedere e 
cercar da Dionigi la pace. L' ottennero 
effettivamente, ma non andò guari, che 
con nuave onte provocarono il fiero re 
di Siracusa. Costui, vago di blandir gl’i- 
talioti, mentre preparavasi a cozzare coi 
cartaginesi, richiese in isposa una vergi- 
ne reggina, ed i cittadini non solo rifiuta- 
rono di aderire al voto, ma vi aggiunsero 
l’onta d’insultante risposta. Trovò Dio- 
nigi maggior condiscendenza in Locri, 
ed ivi sposò Doride, giurando contro Reg- 
gio implacabile vendetta. I reggini dun- 
que si prepararono alla guerra, e trasse- 
ro nelle loro file quanti profughi sicilia- 
ni verano. Duce supremo dell’ esercito 
fu Elori siracusano, e 8' incominciarono 
le ostilità con infruttuoso attacco sopra 
Messina. Tentò Dionigi di sorprendere 
Reggio, ma Elori ebbe la gloria di sal-. 
varla e di oltenere la tregua d'un anno. 
Spiegava intanto ogni dì più chiaramente 
Dionigi le sue mire sulla Magna Grecia, 
e per meglio domarla si collegò co'belli- 
così lucani; il possesso di Reggio era il 
principalesuoscopo. A tal fine separò col- 
la forza e col denaro tutti gl’italioti con- 
federati dagl’interessi di questa repubbli- 
ca, e dipoi la cinse di strettissimo asse- 
dio : oro, navi e ostaggi dovettero offrire 
i cittadini sopraffatti per evitare il disa- 
stro, ma con l’effimero trattato discopri- 
rono di più la propria debolezza. Con 
magnanimo esempio eccitati da Pito che 
ne dirigeva la difesa, i reggini bastarono 
periti mesi a sostenere le privazioni del- 
l’assedio,ed i più formidabili attacchi, ma 
niuna speranza essendovi più di salvez- 
za, dovettero piegare alla resa. E fu tan- 
to crudo il tiranno , che con perfida si- 
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mulazione proferiva parole di pietà, di- 
chiarando di contentarsi della rifazione 
delle spese della guerra o d’un forte tri- 
buto, onde da’ cittadini, come prezzo di 
libertà, alacremente si votassero i tesori 
nascosti; ma compiuta sì nuova specie di 
sacco, infranse Dionigi le promesse, tras- 
se in dura servitù a Siracusa 6000 reg- 
gini e mise la città a ferro e fuoco. Nè la 
virtù e l'amor patrio di Pito il trattenne. 
ro dall’incrudelire contro di lui, il qua- 
le dopo aver contemplato eroicamente il 
morire dell'unico figlio, perì fra’ tormenti 
più atroci che inventar sapesse la rafli- 
nata tirannide. Così cadde Reggio 386 
anni prima dell'era volgare e seco trasse 
la rovina di tutte le repubbliche italiote. 
Da quell’epoca più non furono tanto glo- 
riosi i fasti civili di Reggio, benchè Aga- 
tocle figlio di Dionigi le rendesse la liber- 
tà, e restaurasse. Conquistata dai romani, 
divenne Reggio colonia e municipio no- 
bilissimo. Giulio Cesare, dopo discacciato 
dalla Sicilia Pompeo, imprese a rifabbri- 
carla e la popolò di soldati e vecchi le- 
gionari, che aveanoservito nella sua flot- 
ta, dandole il nome di Febia, che andò 
quasi subito in obblio, per prendere quel- 
lo di Rhegium Julîi. Vi morì verso l’an- 
no14 di nostra era la famosa Giulia figlia 
unica .d’ Augusto, celebre per bellezza, in- 
gegno e depravata condotta; maritata pri- 
ma a Marcello, poi ad Agrippa;indi a Ti- 
berio, il quale si ritirò a Rodi per non es- 
sere testimonio de’suoi disordini, lo che 
illuminò il padre che esiliò Giulia nell’i- 
sola Pandataria, e dopo 6 anni a Reggio, 
ove fu trattata meno severamente; dive- 
nuto Tiberio imperatore la privò della 
tenue pensione , onde la principesse de- 
stinata ad essere l’ornamento del 1.° tro- 
no dell’universo, perì di fame! Dopo la 
morte d'Augusto sino al 410 fu Reggio 
città florida e magnifica. Dai romani pas- 
sò quindi nel dominio de'goti sotto Toti- 
la, che la prese nel 549. Nel 918 fu oc- 
cupata dai mori o maomettani aglabiti 


o agareni. In seguito nel1005 la presero 
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e saccheggiarono i pisani, passando a fil 
di spada que’saraceni che vi si trovavano, 
Venuta quindi in mano degl’imperatori 
greci, i normanni li cacciarono, e Rober- 
to Guiscardo quivi si fece eleggere nel 
1059 1.° duca di Sicilia e di Calabria. Nel 


1313 fu presa da Federico Il d'Aragona. 


re di Sicilia. Gonzalvo di Cordova la po- 
se in potere di Ferdinando V re di Spa- 
gna edi Napoli nel1503. Indi nel1543 0 
1544 soffrì un orribile saccheggio e fuin» 
cendiata da Barbarossa eCaradino,perSo- 
limano Il impei‘atore de’turchi; e Mustafà 
pascià nel 1588 le fece provare la mede- 
sima sorte, rinnovandosi poi a più ripre- 
se gl’ insulti de’ barbareschi, laonde nel 
1595 fu pure data alle fiamme dal pascià 
Sinan o Assane Cigala rinegato calabre- 
se. Nondimenosi riebbe da tante sciagure, 
e già era ritornata fiorentissima quando 
fu quasi intieramente distrutta dal ter- 
remoto del1783, dalle cui rovine a poco 
a poco si ristorò. Seguì quindi i destini 
del reame di Napoli. Sono pressochè in- 
finiti i monumenti che ad ogni occasione 
di scavar la terra si trovano tanto den- 
tro che fuori la città, i quali dimostrano 
come Reggio stata sia ne'trasandati seco- 
li luogo di molta distinzione e celebrità, 
tra'tanti della rinomatissima regioue. 
La fede cristiana vi fu predicata dal- 
l’apostolo s. Paolo, che vi convertì e bat- 
tezzò moltissimi reggini, vi fondò la sede 
vescovile, la quale divenne metropoli ec- 
clesiastica della Calabria (7 .), uno de- 
gli antichissimi Patrimoni della s. Sede 
(7.), avendo al 1.° de’citati articoli no- 
tato i Papi che diè alla Chiesa la Cala- 
bria detta ancora Magna-Grecia(F.),che 
vanta i suoi martiri primizie del cristia- 
nesimo della regione, essendo protettore 
di Reggio s. Giorgio martire. Prima di 
riportare la serie de’vescovi e arcivescovi 
d'Ughelli, dirò le notizie delle chiese gre- 
che stabilite in Reggio e nell’arcidiocesi, 
con l’autorità di Rodotà, Del rito greco 
in Italiat. 1,p.402 e seg. Essendosi que- 
sta città resa alla faconda predicazione 
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di s. Paolo, il quale lasciò le cure del ve- 
scovato a s. Stefano suo discepolo, fu go- 
vernata per lo spazio di 7 secoli da ve- 
scovi di rito latino; nel secolo VIII fu sta- 
bilita metropoli, e l’arcivescovo primate 
della Calabria. ]l suo prelato sublimato 
agli onori dell’arcivescovato, riceveva 
l'imposizione delle manj dal patriarca di 
Costantinopoli. Fu la chiesa di Reggio 
cospicua e illustre metropoli della Cala- 
bria sotto il greco impero per 300 anni, 
con 13 vescovi suffraganei che dovea con- 
sagrare, cioè Bova, Tauriano trasferito 
poi a Mileto, Locri, Rossano, Squillace, 
Tropea, Amantea che si unì a Tropea, 
Cotrone, Cosenza, Nicotera, Bisignano, 
Nicastro, Cassano. Noterò che l’Ughelli 
ne registrò g, cioè Bova, Catanzaro, Ge- 
race, Cotrone, Neocastro, Nicotera, Op- 
pido, Squillace, Tropea, avvertendo che 
Cassano che pretendeva l'esenzione, s. Pio 
V nel 1566 » declaravit metropolitano 
Rhegino subjacere,sed nunc Consentinam 
metropolim synodorum causa petit, prout 
vicissim episcopus Militen exemptus Rhe- 
ginam metropolim dumtaxat synodorum 
causa accedere solet, inter ecclesias ro- 
mano Pontifici immediate subjectas. ”’ 

Commanville ne riportò un numero mag- 
giore, a molivo della riunione di diverse 
sedi vescovili. Al presente sono suffraga- 
nei dell’arcivescovo di Reggio, in virtù 
del concordato di Pio VII e sua circo- 
scrizione di diocesi, i 9 vescovi di Bova, 
Cassano, Catanzaro, Cotrone, Gerace, Ni- 
castro, Oppido, Squillace, Tropea cui è 
unita la sede di Nicotera. Dice Rodotà, 
che dopo avere il conte Ruggiero nor- 
manno restituita questa chiesa con molte 
altre alla giurisdizione della s. Sede, vi 
richiamòl’antico ritolatino,costantemen- 
te poi osservato dagli arcivescovi, i quali 
non avendo veruna ragione della dignità 
metropolitica derivata loro da'patriarchi 
di Costantinopoli, si determinarono di vo- 
lere ricevere un tale onore da s. Gregorio - 
VII, che graziosamente lo concesse nel 
1081 asuppliche del duca Roberto Gui- 
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scardo. Non Lutti i vescovi greci suflra- 
ganci seguirono del pari le orme del loro 


metropolitano, con militare sotto il rito, 


latino. Alcuni di loro avendo a cuore il 
greco, furono lasciati io libertà dal conte 
Ruggiero, il quale quantunqueimpiegas- 
se dolcemente la sua autorità per rimet- 
tere in onore tytte le chiese, colle cere- 
monie latine; temendo nondimeno di su- 
scitare qualche pericolosa sedizione, la- 
sciò loro in libertà o di ritenere le antiche 
patrie leggi, o di soggettarsi al soave gio- 
go delle latine costumanze. Proseguivano 
pertanto alcuni vescovi nel secolo XII a 
celebrare le loro adunanze e i sacrosanti 
misteri nel rito greco. Ne fa argomento 
il diploma d’Alessandro III, il qualeac- 
cordando nel 1163 l'insegna del pallio 
a Ruggiero II arcivescovo di Reggio, già 
conceduto da s. Gregorio VII e Eugenio 
III, confermò tale onore anche pe’suc- 
cessori, e gli prescrisse di potersi valere 
di quello nella consagrazione de’ vescovi 
suffvaganei o fossero greci o pure latini: 
de’due prelati greci intervenuti col me- 
tropolitano, si fa menzione nel concilio 
celebrato da detto Papa nel 1179.InReg- 
gio i greci aveano 11 parrocchie, prova 
del numeroso popolo greco che vi abita- 
va, con sacerdoti che ammipnistravano i 
sagramenti. La più superba e sontuosa 
basilica eva s. Maria della Cattolica, in 
cui esercitavasi con magnificenza e con 
mirabile affluenza de’nazionali, la pom- 
pa dell’ecclesiastico ministero orientale, 
essendo la più insigne collegiata del rito 
greco, non solamente dell’arcidiocesi di 
Reggio, ma nella vastità di tutta Italia. 
Fondata per capo e matrice della gente 
greca, era composta d'un gran numero 
di ministri, e governata dal protopapa, 
il quale era forpito di molti onori e am- 
pia giurisdizione che esercitava. Dopo di 
lui teneva il 2.° luogo il ditereo 2.° di- 
guità, cioè securdo con greco vocabolo. 
I canonici celebravano ogni giorno gli ec- 
Clesiastici uffizi e i divini misteri, e nella 
feria 6. recitavano alcune particolari 0- 
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razioni per suffragio del loro illustre be- 
nefattore, funzione ch'era chiamata sup. 
plicazione. Tra le molte e decorose au- 
nue funzioni, con grave canto esenza mu- 
sicali istrumenti, magnifica era quella nel. 
la domenica delle Palme. Il protopapa 
corteggiato dal suo clero, si recava dalla 
sua chiesa a quella di s. Croce che da lui 
dipendeva, dove a vista d’un prodigioso 
concorso di popolo, e con festivo plauso 
della città faceva la solenne benedizione 
delle palme. Il sito ove sorgeva questa 
chiesa mantiene il nome d’ Zosanna, e la 
colonna su cui il popolo poneva le palme, 
perché ricevessero la benedizione nel ri- 
togreco, fu trasferita nell’atrio della cat- 
tedrale. E incerto il fondatore della splen- 
dida collegiata di s. Maria della Cauo- 
lica, però si attribuisce al conte Ruggie- 
ro, munifico ristoratore delle chiese e mo- 
nasteri di Calabria, dopo l’espulsione dei 
saraceni che aveano abolita la religione 
cristiana, e si vuolein rendimento di gra- 
zie a Dio, per le vittorie riportate su quei 
barbari e conquista del regno, ricolman- 
dola di rendite e provvedendola di nu- 
merosi sagri ministri, in seguo di rispet- 
tare il rito greco e perchè fosse ai greci 
comune madre. In luogo del già arcive- 
scovo greco vi stabilì per principale mi- 
nistro il protopapa, con autorità amplis. 
sima e giurisdizione sui greci, sottraen- 
dolo da quella del nuovo ripristinato ar- 
civescovo latino, prescrivendo alle chiese 
e clero greco del vasto territorio metro- 
politano di Reggio, che rendessero come 
a lorosuperiore soltantoomaggio al pro. 
topapa, e riguardassero la sua chiesa per 
cattedrale. Inoltre concesse la presenta» 
zione di questo prelato della greca . na- 
zione al popolo di Reggio, riserbando a 
se e successori d’investirlo della dignità. 
Godè la chiesa di s. Ifaria della Calto- 
lica tutto in perfetta pace, finchè, al dire 
di Rodotà, gli arcivescovi ne procuraro- 
no l’annieutamento, avendo essi col loro 
clero sempre riguardato di mal occhio 
la dignità di protopapa. Principalmente 
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della Siesia, Moravia ed Austria. 
A’g febbraio 1621, essendo successo 
Gregorio XV a Paolo V nel Pon- 
tificato, egli pure spedì truppe, e 
‘ denaro all'imperatore, e ad istanza 
di lui, nel 1623, trasferì l’ eletto. 
rato palatino in Massimiliano duca 
di Baviera. i 

Nel 1635, Ferdinando II cedè al- 
l’ elettore di Sassonia l’alta e bassa 
Lusazia, e siccome ne’ religiosi scon- 
volgimenti, i laici aveano usurpati i 
beni della Chiesa, coll’assenso del 
Pontefice Urbano VI, assegnò il 
pio imperatore al clero boemo un’ 
. annua rendita sul sale, onde in se- 
guito si fondarono due vescovati. 

Divenne re di Boemia, nel 1637, 
Ferdinando III, eletto pure impera- 
tore nel medesimo anno. Sotto di lui 
quel regno fu molto danneggiato da 
Gustavo Adolfo re di Svezia, ed il 
suo figlio Ferdinando IV, coronato 
re di Boemia, nel 1646, morì pri- 
ma del padre, cioè nel 1654. Per 
altro essendosi conchiusa in Munster 
la pace tra Ferdinando III, la Fran- 
cia e la Scozia, a’ 24 ottobre 1648, 
sotto il Pontificato d’ Innocenzo X, 
il trattato famoso di Westfalia com- 
pì la pacificazione della Boemia, ed 
ogni cosa fu posta in tranquillità, 
benché sussistessero ancora le sette 
accattoliche. A riparare la perdita 
del vescovato di Leutmischel distrut- 
to dagli ussiti, furono istituiti ì ve- 
scovati di Leutmeritz, o Leitmeritz, 
e di Konisgràtz, i quali, unitamen- 
te a quello di Olmiitz nella Mora- 
via, furono dichiarati suffraganei di 
Praga. Ma dipoi, coll’erezione di 
Olmiitz in arcivescovato , fu sogget- 
tata a Praga la sede di Budweis, 
onde il regno ha un arcivescovato, 
e tre vescovati. 

Leopoldo I, altro figlio di Ferdi- 
nando III, nel 1656, fu dal padre 
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elevato alla corona di Boemia ed 
Ungheria, ed in sua morte, per le 
premure di Papa Alessandro VII, 
nel 1658, fu acclamato imperatore. 
Nel 1686, cedette il trono boemo a 
Giuseppe I suo figliuolo, che dive- 
nuto, nel 170ò, imperatore, moren- 
do, nel 1711, suo fratello Carlo VI 
dopo aver assunte le redini dei re- 
gni di Boemia ed Ungheria, fu ele- 
vato pure all'impero. Sotto di lui 
Papa Benedetto XIII canonizzò solen- 
nemente due boemi, per equipollen- 
za, il duca s. Wenceslao martire, 
a’ 14 marzo 1729, e s. Giovanni Ne- 
pomuceno, ai 19 dello stesso mese ed 
anno. Morendo Carlo VI, nel 1640, 
si estinse l'antica stirpe mascolina 
d'Austria, ed in virtà della pram- 
matica sanzione fatta dallo stesso 
Carlo VI, Maria Teresa sua figlia 
prese possesso del regno di Boemia. 
Ma l’elettore di Baviera, che nel 
1741, divenne imperatore col nome 
di Carlo VII, se ne impadronì col 
mezzo delle truppe alleate di Fran» 
cia, e, a 7 dicembre 1740, «si fece 
eziandio proclamare re. In seguito 
rimasta vittoriosa Maria Teresa, ere 
de pure degli stati d’ Austria, e del 
regno d’ Ungheria, fu coronata a 
Praga, nel 1743, e da quel tempo, 
eccettuata la guerra colla Prussia, 
che cagionò alla Boemia qualche di- 
sastro (7. AustRIA), restò il regno 
di Boemia tranquillamente soggetto 
alla casa d’ Austria, tanto sotto Giu- 
seppe Il imperatore, figlio di Ma- 
ria Teresa, quanto sotto Leopoldo 
II, suo fratello, e sotto Francesco I, 
figlio di lui, che a'5 agosto 1792 
fu coronato re di Boemia, e che 
venne succeduto dal primogenito re 
gnante Ferdinando I, il quale come 
re di Boemia ne ricevette la corona 
a'g Settembre 1836. 

Senza far menzione degli uomini, 


we 
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volle combattere il rito greco l’arcivesco- 
vo Annibale d'Afflitto, che nel 1611 sop- 
presse nella detta chiesa le ceremonie 
greche, v'introdusse le latine, converten- 
dola in parrocchia del proprio rito e ar- 
rogandosi la provvista delle cappellanie, 
di cui rimase spogliato il protopapa, ri- 
ducendosi a nulla la sua autorità. Gli ar- 
civescovi successori difesero il disposto 
dal predecessore Annibale, con sostenere 


che il conte Ruggiero destinò la chiesa 


io sua real cappella e per 1.° suo cappel- 
lano il protopapa, sottraendolo dalla giu- 
risdizione arcivescovile, ed a lui non spet- 
tare le nomine delle cappellanie. Ambo 
le parti vennero a contestazioni, e pub- 
blicarono erudite allegazioni: nel 1726 
portata la causa al giudizio del cappella» 
no maggiore del re, egli dichiarò il pro- 
topapa, ancorché divenuto di rito latino, 
ed i successori, esenti dall’autorità del- 
l’arcivescovo, e gli restituì il possesso d’e- 
leggere i ministri di sua chiesa, come la 
giurisdizionesui medesimi. Dipoi nel1730 
in Napoli e nel1735 in Roma Zavarvoni 
. vicario generale dell’arcivescovo divul. 
gò un'apologia, sopra lacontroversa chie- 
sa, oppugnando la legittimità del diplo- 
ma del conte Ruggiero. La diguità del 
protopapa non più greca ‘ma latina, sì 
conferiva a presentazione della città di 
Reggio dal re delle due Sicilie. Celebra- 
va i divini uffizi, assistito da ministri ec- 
clesiastici vestiti di mozzetta. Nell’arci. 
diocesi furono già molte colonie di rito 
greco, come di s. Agata, della Motta di 
s. Giovanni, di s. Lorenzo, di Cardeto, di 
Arno, di Mossorova, di Montello e Pen- 
tidattolo. 

Il 1.° vescovo di Reggio fu s. Stefano 
di Nicea di Bitinia, ordinato da s. Paolo 
25 anni dopol’Ascensione in cielo del Re- 
dentore, chiaro per lo zelo di diffondere 
il vangelo, per virtù e dottrina, patendo 
glorioso martirio nel 74, coi ss. Suera ve- 
scovo, Agnese, Felicita e Perpetua. 11 2.° 
vescovo fu Marco che nel 325 fu al con- 
cilio di Nicea I; lario viveva nel434;5. 
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Sisinnio di Reggio del 536 che ospitòs. 
Placido; s. Cirillo di Reggio del 559; Lu- 
cio fiorì dopo il 586; Bonifacio del 593, 
di cui querelandosi il clero, Papa s. Gre- 
gorio 1 ne commise la causa a 5 vescovi 
di Calabria. Nel601 divenne vescovoPao- 
lino; indi Giovanni che nel 680 s. Aga- 
tone spedì in Costantinopoli per opporsi 
all’ eresia de’ monoteliti; Costantino del 
790 che fu al concilio di Nicea II; Leon- 
zio nell'’870 intervenne a quello di Co- 
stantinopoli; Leone fu al conciliabolo di 
Fozio tenuto in detta città nell'879, se 
pure non sia lo stesso Leonzio; s. Euse- 
bio di Reggio colle sue preghiere salvò 
Ja città da maggiori eccidii, per parte dei 
greci e saraceni, e lodato morì nel 916. 
Gli successe Stefano, al cui tempo greci e 
saraceni devastarono la Calabria, e re- 
staurata la chiesa di s. Micheledi Catan- 
zaro la dedicò; indi Galato, poi Leonzio, 
Ruggiero del 1014, V... o Uberto o Gu- 
glielmo del 1086, Reghiensi archiepisco- 
pus,che intervenne ad un privilegio con- 
cessoalla chiesa di Palermodal conteRug- 
giero, secondo Pirro. Indi Rodolfo o Àr- 
nolfo, che però l'Ughelli lo dice consagra- 
to arcivescovo prima, nel 1081 sotto s. 
Gregorio VII, che con solenne rito de- 
dicò la chiesa della ss. Trinità di Mileto, 
magnificamente dotata dal duca Rober- 
to. Nel 1089 ospitò Papa Urbano Il, re- 
duce dal concilio di Troia: essendo mor- 
to nel 1190, il capitolo elesse arcivesco- 
vo s. Brunone fondatore de'’certosini, che 
ricusò la dignità. Urbano II gli surrogò 
il rispettabile cardinal Rangerio, del qua- 
le e degli altri cardinali tratto alle bio- 
grafie: fa nel 1106 al concilio di Gua- 
stalla con Pasquale II, ed altro non si 
sa di lui. Rodolfo o Arnolfo intervenne 
alla consagrazione della chiesa di Catan- 
zaro, e morì nel 1122. Beraldo fu elet- 
to nel seguente anno; poscia Guglielmo 
che morì nel 1131; Ruggero del 1146 
di gran virtù, il quale da Gaeta ottenne 
da Alessandro III quanto notai di sopra, 
e la conferma de'privilegi concessi alla sua 
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chiesa dai re e imperatori. Il successore 
Tommaso, di celebrata memoria, fu nel 


1177 ul concilio di Laterano tenuto da: 


detto Papa, coi suffraganei greci Lera- 
sino, e Filippo di Cotrone, e Guido di 
Nicastro. Nel 1194 Guglielmo si com- 


pose sulle decime di Mesa, appartenen- 


te all'archimandrita di Messina col mo- 
nastero di s. Pancrazio: a questi l’ im- 
peratore Enrico VI donò Bova col suo 
contado e rocca, ed altre terre, ciò che 
confermò poi Federico II. Nel 1 199 l’ar- 
cidiacono Giacomo divenne arcivescovo, 


la cui elezione approvò il cardinal Cre- 


scenzio legato; Innocenzo III gl’impose 
il pallio in Roma, e poi gli commise le 
differenze tra gli arcivescovi di Monrea- 
le.e Rossano. ll capitolo avendo eletto 
Laudo,uobile,erudito,prudente,nel 1217 
Onorio III l’approvò e consagrò,ed a que- 
sto Papa l’inviò Federico II per la pace, 
come a Gregorio 1X che lo trasferì a Mes- 
sina. Nel 1234 gli sostituì R... vescovo 
di Squillace. Vernacio cappellano d’In- 
nocenzo IV, per virtù e scienza lodato, e- 
letto dal capitolo, il Papa lo confermò nel 
1252. Indi nel 1259 M. Giacomo Ca- 
stiglioni consanguineo di Alessandro 1V, 
di egregie virtù. Papa Nicolò III avendo 
‘rigettata la viziosa elezione fatta dal ca- 
pitolo del decano Roberto, nel 1277 so- 
stituì fr. Gentile de’ minori, d' eccellenti 
doti e fornito di scienza, cui Nicolò IV. 
fece reintegrare ne’beni dal cardinal Ber- 
nardo legato: questo pastore indefesso 
propugnatore della libertà ecclesiastica, 
sostenne potenti persecuzioni, indi fu fat- 
to amministratore d’Alife, con facoltà di 
assolvere i fautori di Pietro II d’Arago- 
na, a danno di Carlo II. Nel 1307 Cle. 
mente V nominòTommaso figlio del con- 
‘tedi Catanzaro; nel 1316 Giovanni XXII 
approvò Guglielmo di Reggio di gravi 
qualità e prudenza, eletto dal capitolo: 
il successore fi. Pietro agostiniano, insi: 
ne per pietà e lelteratura, fu consagrato 
in A viguone, ove era stata trasferita la re- 
sidenza pontificia,e morì nel 1328. Gli 
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successero, nel 1328 Pietro Galgani di 
Manfredonia traslato da Giovanni XXII. 
da Cosenza; nel 1355 Filippo Maurelli 
di Cosenza per Innocenzo VI; nel 1365 


Carlo de’conti Orso amalfitano; nel 1371. 


Tommaso de Porta salernitano di gran 
virtà; nel 1382 Giordano fatto da Ur- 
bano Vl;nel 1404 Pietro Filomarino no- 
bile napoletano nominato da Bonifacio 
IX per le sue esimie virtù; nel 142 1 Bar- 


tolomeo Gattula nobile di Gaeta trasla: © 


to da Rossano, donde nel 1426 passò a 
Messina, eruditissimo nelle divine e uma- 
ne lettere. Martino V lo fece succedere 
dal virtuoso parente Gaspare Colonna 
romano, e poco dopo nominò Paolo già 
di Manfredonia, che seguendo lo scisma 
di Basilea,Eugenio 1V lo esiliò, e nel1440 
elesse Guglielmo Logoteta nobile reggi- 
no, che eresse nella cattedrale la cappel- 
la a s. Stefano protomartive. Nel 1449 
Angelo Grassi di Manfredonia, già di A- 
riano; nel 1453 Antonio Ricci napole- 
tano, che edificò la torre-campanaria, ri- 
fabbricò la parte anteriore della metro- 
politana, cui donò di preziosi paramen- 
ti; nel 1488 fi. Marco Mavoldi napole- 
tano, domenicano dotto; nel 1497 Pie- 
tro Zsuaelles consagrato nella cappella 
pontificia, poi cardinale, che nel 1506 
rasseguò al nipote Francesco la sede; nel 
1512 Roberto Orsini nobilissimo roma» 
no, chiarissimo per virtù e dottrina, in- 
tervenne al concilio di Laterano V, e fu 
nunzio di Leone X in Polonia e Germa- 
nia. Nel1320 cardinal Agostino Trivulzi 
amministratore, che con regresso cedé al 
fratello Pietro arcivescovo d’Epidauro i 
partibus ; indi colle stesse condizioni il 
cardinal Ercole Gonzaga. Clemente VII 
nel1529 nominò Girolamo Centellisici* 
liano, dottoe probo, consagrato nella cap- 
pella pontificia dal sagrista : aumentò 1 
canouici da12 a18, e nel suburbio i 
cò i cappuccini. Nel1537 Agostino 10 
zaga sobilisimno di Mantova, che edificò 
la chiesa e il convento ai minimi e fu s€° 
polto avanti ai gradini dell’altare mag” 
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giore da lui riedificato nella cattedrale. 
Nel 1560 fr. Gaspare Riciulli di Fosso dio- 
cesi di Cosenza, insigne per virtù e scien» 
za, decoro dell’ordine de’ minimi, bene- 
merito del concilio di Trento: introdus- 
se in Reggio i gesuiti ed i domenicani, 
rifece la cattedrale incendiata dai turchi 
e la consagrò; istituì il seminario, fondò 
il monte di pietà, ed altro in Robliniano; 
ridusse diverse monache in un monaste- 
ro, celebrò il sinodo; pianto da tutti, e- 
semplare e generosissimo pastore , morì 
nel 1592 e fu sepolto nella cappella da 
lui costruita nella metropolitana. Gli suc» 
cesse Annibale de Afflitto nobilissimo pa- 
lermitano, eccellente nelle lettere, e per 
altre doti celebrato : avendo il rinegato 
Cigala coi turchi distrutto il sepolcro del 
predecessore, spogliata la cattedrale, ma- 
nomessa la città, a tutto accorse col suo 
patrimonio; celebrò il sinodo,e morì in 
odore di santità nel 1638. Dopo Anniba- 
le Mascabruni vescovo di Stabia, nel1644. 
Gaspare Creales spaguuolo lodato pasto- 
re. Nel 1660 Matteo di Gennaru nobile 
napoletano degnissimo; nel 1675 Martino 
Thanez di Villanova traslato da Gaeta; 
nel1696 Andrea Monrealedi Brindisi già 
di Lanciano, col quale nell'Italia sacra 
si termina la serie, che proseguirò colle 
Notizie di Roma.1727 Damiano Polou 
di Gandia.1757 Domenico Zigari di Cu- 
| senza, traslato da Cotrone.1761 Matteo 
Gennaro Testa di Napoli.1767 fr. Alber- 
to M.° Capobiauchi domenicano di Brin- 
disi. Dopo sede vacante, neli 797 fi. Ber- 
nardo Cennicola della diocesi di Telese, 
minore osservante. 1818 Alessandro To- 
massini di Diminiti arcidiocesi di Reggio, 
traslato da Oppido.1828 fi. Emmanue- 
le M.' Bellorado di Napoli domenicano, 
traslato da Catanzaro, autore d’opere, co- 
me de’ Panegirici in 3 vol.1829 fi. Leone 
Ciampa francescano alcantarino di Ser- 


ra Capriola. Gregorio XVltraslatda Con- 


za questo prelato nel concistoro del 1.° 

febbraio 1836; in quello poi deglirr lu- 

glio preconizzò l’attuale arcivescovo mg.” 
VOL. LVII. 


REG 33 


Pietro di Benedetto di Cassano arcidia- 
cono di quella cattedrale , canonico pe- 
nitenziere e teologo , degno della sede. 
L'arcidiocesi si estende per 36 miglia cir- 
ca. Ogni nuovo arcivescovo è tassato in 
600 fiorini, fruttando la mensa 2930 du- 
catorum aeris neapolitani cunctis dedu- 
ctis oneribus. 

REGGIO DI MODENA (Regien Le. 
pidi ). Città con residenza vescovile del 
ducato diModena (col quale articolo e con 
quello di Ferrara sono collegate le noti- 
zie di Reggio e suo ducato), da cui è di- 
stante più di 5 leghe, 6 da Parma, 3 da 
Novellara (della qual città feci parola nel 
vol. XLV, p. 286), sulla via Emilia, ca- 
poluogo di distretto e di due cantoni, co- 
me del ducato e provincia del suo nome, 
il quale si forma di que’luoghi che dirò. 
La provincia si estende sino al giogo de- 
gli Apennini, ed è in essa rimarchevole 
}l monte Canossa perla celebre gran con- 
tessa Matilde (V.) signora della fortezza 
inespugnabile posta sopra una collina , 
prossima alla sorgente del Crostolo, e per 
le singolariememorabili vicende ivi acca- 
dute, che narrai a s. Gregorio VII, che 
vi ricevé il sommesso imperatore Enxico 
IV nel 1077: ivi soggiornando la bene- 
merita eroina, fece la donazione univer- 
sale di tutti i suoi beni alla chiesa roma- 
na, che poi confermò a Pasquale Ilil17 
novembre 102, pro inercedeetremedio 
animae meae, el parentum meorum, leg- 
gendosi |’ istrumento in Muratori, Rer. 
Ital. t. 5. Dice il Sismondi.» Tale dona- 
zione che ha servito di titolo alla chiesa 
romana nelle sue preteusioni sulla Zora- 
bardia (Y.), non fu mai rivocata in dub- 
bio, ed è il titolo più autentico, che i Pa- 
pi abbiano reclamato”. A GarFaGNANA, 
ed a Contessa parlai del grande atto, 
che comprende eziandio il Reggiano eil 
Modenese , donati a s. Pietro dalla pia 
principessa, onde la celebrai in tanti luo- 
ghi. La gran contessa fu pure con s. Gre- 
gorio VII a Carpineto, altro suo castello 
del Reggiano, e dove la medesima sul fi- 
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nir cel secolo XI convocò la solenne die- 
ta per stabilire sulla guerra o sulla pace 
coll'impero; e sebbene i teologi ed i ba- 
roni esternassero sensi di conciliazione , 
bastò un monaco ad eccitar gli animial- 
la perseveranza e si corse di nuovo alle 
. armi, che obbligarono l’imperatore a riti- 
rarsi oltre il Po. La gran Matilde frequen- 
tò pure Bibianello, altra fortezza di que- 
sto ducato, in cui neli 11 rfu visitata dal. 
l'imperatore Enrico V, che seguiva le pe- 
date del padre Enrico IV, e colla quale 
tenne breve conferenza. In Querzola, al- 
tra montagna, evvi una salsa che contie- 
ne olio di sasso, e fuma e bolle e vomita 
fango, e talvolta pietre con molto strepi- 
to, e somiglia ad un piccolo vulcano che 
potrebbe un giorno rendersi formidabile. 
Nel monte Ventasso v’ ha un lago chia- 
mato da Vallisneri ammirabile, la di cui 
circonferenza è ad un di presso di 1500 
piedi parigini, e ritiensi dai fisici che la 
sua profondità sia di 25 braccia, sebbe- 
ne non manchi chi asserisca che non ha 
fondo, ma che nel mezzo evvi un gran 
vortice che sensibilmente apparisce. L'ac- 
qua del lago è limpidissima, nè mai sce- 
ma, per siccità o per mancanza di neve. 
Oggetto pure di curiosità è la così delta 
Pietra di Bismantova, ricordata da Dan- 
te nel suo Purgatorio, la quale è un a- 
vanzo di un fortissimo e inaccessibile ca- 
stello, che ai tempi di mezzo dominava 
il circostante paese; ed evvi ancora il po- 
polato borgo di Bismantova.'Tutto il mas- 
so è formatodi stratidi giacitura obliqua, 
ed è di pietra calcare: la faccia boreale 
è in alcun tratto così curva e pendente, 
che riesce quasi a ridosso della soggetta 
campagna.Più degna di memoria èéQuara 
per le antiche terme chiamate Balneum 
aquarium, di cui hanno tanto parlato i 
naturalisti ed i medici. Rimane qualche 
vestigio che prova anche oggidì come le 
acque termali venissero raccolte per la 
salute degli uomini. La loro virtùsareb- 
be attivissima se l’arte tornasse a vincere 
I’ asprezza del luogo e l’ incomodità del 
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cammino, Sino i medici dell'antica Roma 
ne raccomandavano l' uso, e si sa che le 
acque di Quara si trasporta vano in Fran- 
cia, Spagna , e in Napoli benché ferace 
di acque saluberrime, ed ovunque l’arte 
salutare giungeva a scoprirne gli utili ef- 
fetti. Altro luogo memorabile del Reg- 
giano è Rubbiera, Zerbdaria, borgo va- 
lidamente fortificato sulla riva del Sec- 
chia, il di cui castello vedesi ora conver- 
tito in prigione di stato. Fu posseduto 
nel secolo XIV dalla s. Sede, e quindi da- 
gli Estensi, a’ quali Giulio II lo ritolse , 
finché dopola morte di Papa Adriano VI, 
tornò in dominio del duca di Ferrara Al- 
fonso I d'Este. Il distretto di Reggio si di - 
videiu1o cantoni : Correggio, di cui par- 
lai nel vol. XLV, p. 286; Carpineto, del 
quale feci cenno, Castelnovo de’ Monti , 
Gualtieri, Minozzo, Moutecchio, Reggio 
(intra ed extra muros), Scandiano che al- 
cuni credono vi sia nato l’ Ariosto, ben - 
sì lo Spallanzani, e Brescello. Di questo 
Brescello e de’ suoi diversi nomi parlai 
in parecchi luoghi, come nel vol. XL, p. 
292, 300 e 301, trattando di s. Genesio 
suo vescovo e di altri dello stesso no- 
me, giacchè fu sede vescovile. L’Ughelli, 
Italia sagrat.10, p. 30, Brixellensis epi- 
scopatus, lachiama già preclara città del- 
la Gallia Cispadana, colonia romana e di 
cui trattarono diversi antichi scrittori che 
nomina, ed ove nel suo castello Bedrian- 
cese l’imperatore romano Ottone, dopo 
essere stato sconfitto da Vitellio, si ucci- 


se e vi fu sepolto al dir di Plutarco. Va- 


lentiniano II dichiarò il vescovo suffra - 
ganeo di Ravenna (7°). Cipriano fiorì nel 
452; Anastasio Cremonese ne fu fatto ve - 
scovo da Pelagio II Papa del 578, e fu 
lodato pastore; Gregorio Maggia nobile 
cremonese buono e prudente, encomia- 
to per vigilanza, fiorì sotto s. Gregorio MI 
del 731; Teodeberto Meliori nobilissimo 
cremonese, monaco benedettino, venne 
eletto da s. Zaccaria Papa del 741, cui 
diede per successore s. Paolo l l’altro no- 
bile cremonese Ersilio, che pianto per le 
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sue virtù fu tumulato nella cattedrale con 
onorevole epitaffio. Termina Ughelli le 
notizie di questa sede senza nominare s. 
Genesio e con dive: Nunc Brixellensis 
ecclesiae caputestarchipresbyter, subja» 
cetque Mutinensi episcopo; Commanvil- 
le, istoire de tous les eveschez, riferisce 
che nel 454 per avere Attila rovinato 
Patma, il vescovo si ritirò a Brixellum 
e vi restò per qualche tempo, onde si dis- 
se vescovo di Brixellum, poi lo pone nel. 
l’ elenco de’ vescovi riunito alla sede di 
Reggio. Brescello, Bersello o Breiello ora 
borgo a 6 leghe da Reggio, sulla destra 
riva del Po, fece già parte della contea 
cli Correggio. La città fu distrutta da Au- 
tari re de' longobardi tra l’ anno 584 e 
590 ne'quali regnò. Questo luogo lo ce- 
cette a Ercole I d’Este, il duca di Mila- 
no Galeazzo M.' Sforza in compenso di 
Castel Nuovo del distretto di Tortona, che 
il duca Filippo M.' Visconti avea dona- 
to a Borso d'Este figlio di Nicolò III e pa- 
dre del detto Ercole I, per averlo soccor- 
SO con1217 soldati nelr440 nella guer- 
ra contro i veneti, e che dopo la morte 
dello stesso Borso avendolo occupato il 
duca Galeazzo lo donò a Roberto Sanse- 
verino celebre capitano di que’tempi. Er- 
cole II duca di Ferrara vi fondò poi cir- 
ca il1551 una rocca fornita d'artiglieria, 
ed in memoria coniò una moneta di bron- 
zo rappresentante questa fortezza, colla 


leggenda Brixilli securitas da un canto, 


e dall'altra un’aquila col motto Nobilitas 
Fstensis. Vi è un’altra moneta spettante 
a questo luogo, d’argento e del peso di 50 
grani, e rappresenta da un lato s. Gene- 
sio vescovo, coll’epigrafe S. Ginesius Bri- 
acilli Pontifex, e nell’altra parte come la 
descritta moneta di bronzo. Secondo La- 

, Ati del martirio di s. Genesio ro- 
mano, vi fu una badia di s. Genesio di 
Bersello o di Bresello, e si dà s. Genesio 
vescovo come se fosse il martire romano 
o un confessore; cita inoltre alcune me- 
morie spettanti alla badia esistenti nel- 
l'archivio Riccardi di Firenze, una bol- 
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la d'Anastasio IV riportata pure da Mu- 
ratori nel t. 5 delle Antiquit. medii aevi, 
p. 1021, ed una carta della contessa Ma- 
tilde, riferita ancora dal p. Bacchini nel- 
la Storia del monastero di Polirone, ove 
a questo s. Genesio della badia di Bersel- 
lo si dà il titolo di confessore. Questa ab- 
bazia sotto l’invocazione della ss. Trinità 
fu fondata e datata da Atto contedi Ca- 
nossa, indi grandemente aumentata dalla 
gran Matilde contessa di Canossa. Altre 
abbazie del Reggiano furono s. A pollo- 
nia istituita da tale principessa e dalla sua 
madre Beatrice; s. Maria di Maurolo pure 
eretta dalla sua munificenza, e quella no- 

bilissima dis. Prospero summentovata da 
lei accresciuta mirabilmente. Della zecca 
e monete di Brescello tratta Bellini, De 
monetis Italiae. Essendo Brescello bene 
fortificato, fu preso per l’imperatore dal 
principe Eugenio nel1702,e dai francesi 
nel 1705, che poscia lo evacuarono nel 
1707. Indi seguì le vicende di Reggio. 
Dai suoi scavi si rinvennero copiosi mo- 
numenti numismatici e archeologici, di 
sua antica importanza. Diversi scrittori 
posero il Reggiano, come il Modenese, 
nell’Esarcato (V.)di Ravennaod'ltalia, 
altro dominio temporale della s. Sede, ma 
al citato articolo riportai le opinioni con- 
trarie di Muratori. 

L'illustre e bella città diReggio diLom- 
bardia è in paese delizioso e fertile, situa- 
ta in piano sul canale navigabile di Tas- 
sone € presso la sponda destra del Cro- 
stolo. E' sede del governo provinciale, del 
municipio e de’tribunali. Questacittà cin. 
ta di grosse mura e con una cittadella 
per difesa munita di fosse, è ornata di bel- 
le strade mantenute nette dalleacque che 
all’opportunità le percorrono, parecchie 
delle quali adorne di portici e di magni- 
fiche chiese, di decorosi palazzi edi mol- 
ti privati edifizi di buon gusto. Un antico 
bassorilievo si osserva nella pubblica piaz- 
za, rappresentante un soldato legionario, 
che molti senza fondamento hanno preso 
per Brenno. La cattedrale è un buon edi- 
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fizio di magnifiche forme ed ornato, sotto 
l’invocazione della B. Vergine Assunta e 
di s. Apollinare, ed ove fra le insigni re- 
liquie si venerano parte de’ corpì de’ ss. 
Crisanto e Daria(V.), altre loro reliquie 
essendo nelle basiliche Lateranense e dei 
ss. XII Apostoli di Roma. Il capitolo si 
compone di due dignità, l’arcidiacuno ch'è 
la maggiore, e l’arciprete il quale eserci- 
ta la cura d’anime, coadiuvato da un al- 
tro prete da lui eletto; ma il batlisterio, 


. ch'è l' unico della città, esiste nella pros. 


sima chiesa di s. Gio. Battista: di 11 ca- 
monici, comprese le prebende del teologo 
e del penitenziere, di 4 mansionari, di g 
cappellani, e di altri sacerdoti e chierici 
addetti alla divina ufficiatuva. Nel1681 
Innocenzo XI concesse ai canonici la cap- 
pa magna violacea, con pelli d’armellino 
nell'inverno, e negli altri tempi con fo- 
dere diseta rubro ormusino. Aderente al- 


la cattedrale è il palazzo vescovile, buono . 


e conveniente edifizio. Vi sono altre 10 
chiese parrocchiali, ma senza il s. fonte, 
3 delle quali sono eziandio collegiate; 3 
conventi di religiosi, 2 monasteri di mo- 
nache, 3 conservatorii, diverse confrater- 
nite, l'ospedale, il monte di pietà, ed il se- 
minario cogli alunni che fiorisce , come 
il collegio convitto de’ gesuiti. Le suore 
della carità furono poste nell'ospedale dal 
duca Francesco IV e da lui aumentato , 
che celebraia Moprna perle sue eminen- 
ti virtù e qual modello de’sovrani, van- 
taudomi diportare questo mio Diziona- 
rio il suo augusto nome in fronte per sua 
particolare benignità : fra le beneficenze 
dal benemerito principe esercitate in Reg. 
gio , ricorderò il bel foro boario da lui 
fatto costruire. Ughelli dice che vi sono 
due cattedrali, la descritta, e quella di s. 
Prospero di Castello di non minore ma- 
gnificenza dell'altra, con capitolo di cano- 
nici, singolarità che rimarcò Leopardi, 
nella Serie de’vescovi di Recanati, par- 
lando delle due cattedrali di questa cit- 


“tà. Il capitolo ha il preposto e nel 1685 


ottenne le insegne corali come quello del- 


REG 
la cattedrale di s. Maria sine prejudicio 
jurium cathedralis: nelle processioni si 
unisce con detto capitolo, formando un 
corpo solo ch’è preceduto da una sola cro- 
ce. Tra le magnifiche chiese di Reggio è 
famosa quella della Madonna della Ghia- 
ra per la grandiosa e maschiaarchitettu - 
ra, e per le pitture di scuola bolognese. 
Havvi un Crocefisso di mano del celebre 
Guercino, sebbene di seconda maniera. 
Molti quadri esistevano in Reggio di al- 
tissimo pregio e basti ricordare la Notte 
del Correggio trasportata a Dresda dalla 
chiesa di s. Prospero, chiesa nella quale 
è pur dipinto nel coro il Giudizio uni- 
versale del Procaccino. Nella soppressa 
chiesa di s. Giovanni si conservavano al- 
cuni dipinti stimabilissimi, come pure nel- 
la chiesa di s. Agostino,e in s. Ilario, ove 
nell'altar maggiore è collocato un qua- 
dro di Mazzola. Si trovano in Reggio an- 
che molte statue e opere iusigni di scul- 
tura di Prospero Spani detto il Clemen- 
te.L’Adamo ed Evaall’ingresso della cat - 
tedrale, e il maestoso mausoleo del ve- 
scovo Rangoni, sono lavori dello stesso 
Clemente, ‘Fra gli altri stabilimenti scien» 
lifici e benefici di Reggio, farò menzione 
della biblioteca ricca di più che 30,000 
volumi,del museo di storia naturale pre- 
gevole e curioso, delle scuole delle belle 
arti e di musica, ed è soprattutto com- 
mendevolissimo il suo istituto pubblico in 
favore de’ mentecatti, posto fuori di Por- 
ta s. Pietro verso Modena. Il conte Ma- 
stai-Ferretti, Notizie dell’ accademie di 
Europa, p. 64., fa onorevole ricordo di 
quella fondata in Reggio verso il1540 da 
Sebastiano Corrado cittadino diessa, i cui 
accademici circa il 1570 ebbero il nome 
di Accesi; essendo per vicende de’ lem- 
pi ridoita a scarso numero, fu rinnovata, 


, e lasciata l’antico nome prese quello dî 


Polittici; finalmente nel1587 cambiò di 
nuovo denominazione assumendo quella 
di ZElevati. lo Reggio e suo territorio fio- 
rirono mai sempre uomini di gran me- 
rito, illustri per santità di vita e dignità 
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ecclesiastiche, nelle quali si distinsero di- 
versi vescovi, edicardinali Gherardo Ses. 
sio, e Domenico Toschi (7), il quale po- 


co mancò che non fosse sublimato al pa- 


pato. E' quivi la patria del Boiardo; lA- 
riosto nacquein Reggio dalla Daria Mu- 
Jagazzi; nella vicina Correggio sort ina- 
tali Antonio Allegri, detto il Correggio e 
il pittore delle grazie. Lescienze naturali 
si gloriano di un Vallisneri, d'un Zanno- 
ni, d'un Spallanzani, d’ un Corti, d’ un 
Venturi, d’un Filippo Re; l’ erudizione, 
le scienze legali e le matematiche ebbero 
Panciroli, Corradi Girolamo Toschi, Ruf. 
fini; la buona letteratura vanta Paradi- 
si, Cassoli, Salandri, Lamberti; le arti 
belle vanno fastose del Clemente nomina- 
to, di Ceccati, di Lelio Orsì di Novellara 
creduto discepolo e imitatore di Correg- 
gio, di Motta detto Raffaelletto, di Fon- 
tanesi pittore teatrale che fu uno de'’pri- 
mi in ]talia a restaurare il buon gusto del. 
la scenografia, a lui essendostato di gran- 
de eccitamento il patrio teatro comuna - 
Je, che si ha in gran pregio, in cui ogni 
anno ebbero luogo spettacoli grandiosi 
in occasione della celebre fiera che tiensi 
nel maggio, ed alla quale concorreva per 
traffico e sollazzo per lo passato un nume- 
10 infinito di forastieri e di negozianti di 
qualunque genere. Fatalmente il teatro 
patì gravissimo incendio nell’aprile185 1. 
Reggio ebbe la sua zecca e Muratori ne 
parla nella Dissertazione 27. Questo 
grand’uomo dice però che niuna moneta 


potè vedere battuta prima del1233; in. 


fatti a quell’anno scrive il cronista da lui 
pubblicato : Eo anno primo incepta fuit 
moneta Reginorum. E il Panciroli nella 
Storia mss. della città, così parla de’reg- 
giani. Primum Nicolai Maltraversii an- 
tistitis nomine, penes quem hoc jus resi- 
debat, cudere monetam coeperunt. Unde 
aliqua etiam hodie numismata cum hac 


inscriptione visuntur: Nicoraus EPisco- 


PUS. Ab altera vero parte legitur, Fripe- 
RICUS lmPERATOR: quod Aenobarbdi be- 
neficio id antistiti nostro jus olim conces- 
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sum fuisse significat. Non da Federico I 
Barbarossa, ma da Federico Il è da cre- 
dere che venisse a Reggio quel privilegio. 
Se tanta prima l’avessero impetrato, non 
par credibile che avessero differito il va- 
lersene solamente a tempo del vescovo 
Nicolò che fiorì sotto Federico Il. Fulvio 
Azzavi nella Cronaca mss. de’ vescovi di 
Reggio, scrive di non aver veduto mone- 
te di quel vescovo in cui si legge il nome 
di Federico: nè pure ciò avvenne a Mu- 
ratori, che peròtiene per certo lo asserto 
da Panciroli. Il vescovo Nicolò sul prin- 
cipio dovette mettere il nome di quell’im- 
peratore nelle sue monete, ma dacchéè le 
scomuniche pontificie si affollarono sopra 
di lui, il vescovo desistè dal nominarlo, 
Muratori descrive le 7 seguenti monete, 
Lat." moneta esistente in Reggio e Mo- 
dena,ha nel mezzo un I, cioè Nicolaus, 
e nel rovescio EPrscorus,ove pure si ve- 
de un ramo con foglie e le lettere De Re- 
cio. In altra simile quell’/V, pare un /7 
che taluno potrebbe attribuire a ZMenri 
co vescovo nel1301, ma iv questo tempo 
Azzo VIII marchese d'Este era padrone 
di Reggio. La 2.° moneta ha l'effigie del 
santo vescovo protettore di Reggio, colle 
lettere s. ProsPER, nel rovescio uno scu- 
do colla croce, e Recrum. Nella 3.° mo- 
neta si vede il capo d’ un principe colle 
lettere Drro Herc. Duci. Egli è Erco» 
le 1I duca di Ferrara, che nel 1471 co- 
minciò a portar quel titolo: ilrovescio ha 
la croce colle lettere Comuniras ReGII. 
La 4. ha un’aquila che sta sopra una mac- 
china, e le lettere Hercuzes Dux: nel 
rovescio l'immagine d’un vescovo e le let- 
tere s. Prosper Eps. Recir. La 5. ha 
il capo d’esso duca colle lettere Z#zrcu- 
LES Dux: nell'altra parte Recium OLim , 
Armitra.La6. è simile, se non che con 
licenza del Prisciano vi sì legge, ReGIUM 
Emitra VererEs. La 7.° ha l’eftigie del 
vescovo Ss. ProspER ; nel rovescio AREGII 
LePrpi. Reggio ha territorio ferace nelle 
campagne verso il settentrione, sorgendo 
dal lato opposto le vette dell'A peoniuo. 
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Fa un commercio attivo di cereali , for- 
maggi, vini e altri rurali prodotti, sete, 
bestiami, canape. Il regnante duca Fran- 
cesco V, oltrele ferrovie, ha attivato una 
linea telegrafica in Modena, Reggio eGua- 
stalla, congiungendola con quella di Man- 
tova, per la più pronta e contiuua corri- 


spondenza cogli stati imperiali austriaci. 


e colla Germania. Altra linea fu costrut- 
ta fra Reggio e Parma. Il duca di Mode. 
na s'intitola ancora duca di Reggio. Sot- 
to il regno italico il conquistatore Napo- 
leone investì del titolo di duca di Reg- 


gio il maresciallo dell’ impero Oudinot 


di Bar-Sur-Ornain capoluogo del ducato 
di Bar, cioè nel1809 dopo la battaglia di 
Wagram combattuta a'6 luglio, ove fece 
prodigi di valore : morì a Parigi nel set- 
tembre 1847 governatore degl’invalidi, 
e se ne leggono i fasti militari nella ne- 
crologia pubblicata nel n.° 39 delle No- 
tizie del giorno di Roma del 1847. Suo 
figlio è il generale Vittorio Oudinot di 
Reggio, che d'ordine di Francia nel184g 
liberò Roma dalla demagogia, al modo 
narrato nel vol. LIII, p. 210 e seg. 
Reggio si vuole edificata dagli antichi 
etruschi, che rovinata dai galli, Marco E- 
inilio Lepido console romano, che aprì la 
via Enuilia daRimini a Piacenza, nell’anno 
367 0 573 di Roma, avanti la nostra era 
auni181 0.187 la rifabbricò, ue aumentò 
gli edifizi, vi dedusse una colonia di ro- 
mani, l’ascrisse alla cittadinanza di ko- 
ma, e le diè il suo nome, ovvero la chia- 
mò Forum Lepidi vel Regii Lepidi, on- 
de la posterità per gratitudine continuò 
a chiamarla Regium Lepidi. Ebbe il suo 
collegio delle artisotto gl’imperatori. Nel 
secolo IV perle irruzioni de’ barbari sog- 
giacque quasi a totale rovina, fu signo- 
r'eggiata dai goti, poi dai longobardi, al 
cui tempo ebbe i suoi duci, finchè Carlo 
Magno distrutto il loro regno la restaurò 
dai sofferti danui e d'allora in poi sotto 
ì Carlovingi fu governata dai conti; indi 
si uniformò all’ italico reggimento a co- 
mune. Sotto l'impero d'Ottone I, dopo la 
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metà del secolo IX, crescendu in potenza 

la nobilisssimastirpe degli Estensi, l’isto - 

ria de’quali riportai a Ferrara e Mope- 

ma, Sigifredo e Gerardo presero per mo- 

gli le sigoore delle Alpi e della monta- 

gua di Reggio, ed Azzo II loro fratello 
sigoore di Este e sue giurisdizioni furti- 

ficò quel luogo chiamato Canossa, ad on- 
ta dell’opposizione che gli fece Berenga - 
rio II re d’Italia che ve lo assediò. Corse 

da Verona Oltone I a liberare l’Estense, 
disfacendo l’esercito di Berengario II, in- 

di i reggiani si unirono ad Azzo II con- 

tro Adalberto figlio del re verso il 955. 
Iotanto Berengario Il si unì agli unghe- 
ri calati in Italia a scempio della regione, 
e ruppe Azzo Il tra Modena e Reggio; ma 
questo unitosi,a'tedeschi vinse il re, onde 
Piacenza e Reggio si dierono a lui, e Ot- 
tone I nel 693 lo fece vicario dell’impe- 
ro in Italia. Fedaldo figlio di Azzo Il di- 
venne signore di Ferrara, per investitura 
di Papa Giovanni XV detto XVI, ed eb- 
be dal padre Reggio, Lucca e Parma dagli 
zii; morendo fu sepolto in Canossa e la- 
sciò i suoistati al marchese Bonifacio suo 
figlio marchese e duca di Toscana, il qua- 
le di molto gli aumentò con Modena e 
altre città, ottenendo il vicariato d’Italia. 
Morto in Mantova (Y.), Beatrice sua \ve- 
dova educò virilmente la comune figlia 
gran contessa Matilde, e fu reggente e vi - 
caria d’Italia , favorita dall’ imperatore 
Enrico Ill suo fratello e dai Papi. Ma- 
tilde divenue poi assoluta signora di tut- 
ta l'immensa eredità de’ genitori, come 
di Reggio, quale erede de’ conti di Ca- 
nossa suoi signori. Delle sue preclare ge- 
sta già citai ovesi possono leggere, venen- 
do dai Papi fregiata delle dignità di ge- 
nerale della Chiesa e dì vicaria d’Italia, 
come riferisce Pigna, Historia de' princî- 
pi d’ Este. Il suo patrimonio, benchè so- 
lennemente donato alla chiesa romana , 

fu successivamente contestato dagl'impe- 

ratori, come narrai ai relativi articoli, a 

Germania eadImpgro, soverchiando col- 

la prepotenza delle armi; quindi gravis- 
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sime differenze e scismi tra il sacerdozio 
e l’impero, perchè gl’imperatori ne pre- 
tesero in gran parte i dominii come feudi 
imperiali, alle quali pretensioni aggiun- 
sero le loro gli Estensi parenti di Matil- 
de : agli uni e agli altri la s. Sede talvol. 
ta diede in investitura le terre di Matil. 
de, come raccontai in tanti luoghi, ed a 
GARFAGNANA, con annui censi, inclusiva- 
menteal Reggiano. Intanto Reggio signo- 


reggiata da quando a quando dai legati . 


degl’imperatori, si governava a modo di 
repubblica, divenne potente, sostenendo 
coi bolognesi frequenti guerre , contro i 
modenesi e loro alleati parmigiani. Fa- 
cendo parte della lega lombarda, guer- 
reggiò contro l’imperatore Federico, in- 
di nel1183 ebbe parte e figurò con altre 
città di Lombardia nella famosa pace di 
Costanza, in cui Federico I si trovò co- 
stretto a riconoscere la loro libertà. Nel 
1201 i modenesi assediarono Rubbiera, 
ma i parmigiani coi cremonesi si fecero 
mediatori de’reggiani per la pace. Inno- 
cenzo IlI avendo ricuperato molte terre 
di Matilde, fra le quali alcune del Reg- 
giano, ne investì Salinguerra ferrarese, 
Federico II nel1212 donò Modena e Reg- 
gio, già possedute dagli Estensi, ad Aldo- 
brandino Il. Tuttavolta questo dominio 
fu interrotto, anche per la dominazione 
de’vescovi, poichè leggo inMuratori, Del- 
le antichità Estensi, che nel128g la città 
di Reggio patì di fiere burrasche, scon- 
volta anch'essa dalle discordie civili e dal- 
le fazioni de’ Guelfie Ghibellini(Y.). A p- 
presa il popolo dal recente esempio di Mo- 
dena la maniera spedita di dar fine a tan- 
ti malori, anch'esso elesse nel 1290 a'15 
gennaio persuo signore perpetuo il mar- 
chese Obizzo II, che seguiva il partito 
guelfo come fecero i discendenti, il qua- 
le presone il dominio e ridotti in città i 
Roberti, que’da Fogliano e gli altri fuor- 
usciti, vi fece d'allora in poi fiorire la pa- 
ce. Pigna riporta l’ eloquente concione 
pronunziata da Orlandino Canossa, nel- 
l’offrire a Obizzo II Reggio;in essa ram- 
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mentano con piacere i reggiani li passati. 
governi di Bonifacio e di sua figlia Ma- 
tilde, ed altri Estensi, deplorando quello 
del comune e popolare reggimento, agi- 
tato da dette perniciose fazioni. Si offri- 
rono i reggiavi con tutto il loro territo- 
rio, dal Po all’Apennino, fra’confini del. 
la Lenza e della Secchia, stabiliti dai re 
longobardi, eda Carlo Magno riconosciu- 
ti dopo aver vinto Desiderio ; laonde O+ 
bizzo II spedì a Reggio Bernardino Ros» 
si per suo vicario, nelle cui mani fu giu- 
rata fedeltà ; poscia nel1292 riconciliò i 
Roberti,i Fogliani, i Canossi, con che re- 
stituì la quiete alla città. Gli successe il 
marchese Azzo X suo figlio, chenel1293 
fu riconosciuto anche da Reggio. Nel1305 
avendo Azzo X sposata la figlia di Carlo 
II re di Napoli, per gelosia si formarono 
alleanze contro di lui ; Giberto da Cor- 
reggio si portò sotto Reggio, i bolognesi 
sotto Modena, però gli Estensi si sosten- 
nero quantunque nella 1.° i Manfredi pro- 
curassero sollevare la città, Ma nel1306 
riuscì a Giberto nel declinar di gennaio 
di far sottrarre Reggio e Modena dal mar- 
chese, le quali si abbandonarono a gran 
tripudi per la ricnperata libertà , come- 
chè tornasse fra loro il secolo d’oro, uto- 
pia che ben presto andò fallita. Imperoc- 
ché lacerate poco dopo ambedue dall’in- 
terne discordie e sanguinose mutazioni , 
non che da gravosi tiranni, si pentirono 
del fallo commesso a provocazionede’ghi- 
bellini. I conti Canossi restati fedeli al 
marchese, si ritirarono nel loro castello di 
Gesso. Unitisi gli Estensi con Lodovico 
il Bavaro contro il Papa, questi li scomu- 
nicò e pubblicò contro di loro una terri- 
bile crociata. Nel 1327 il cardinal Ber- 
trando per Giovanni XXII prese Reggio, 
la quale nel1331 si diè a Giovanni re di 
Boemia, in uno a Modena. Indi nel1335 
fu presa dai collegati italiani contro il te 
e data a Luigi Gonzaga, al quale i Fo- 
gliani venderono le loro ragioni, con ri- 
tenersi alcune giurisdizioni; però a man- 
tenersi nella signoria dovette far guerra 
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a Mastino della Scala : nell’anno seguen- 
te Benedetto XII dichiarò Luigi vicario 
‘. di Reggio con annuo censo alla s. Sede, 
a motivo della vacanza dell’impero. Nel 
1341 la città fu assalita daì tedeschi, e 
nel 1345 Francesco Il d’ Este rovinò il 
Reggiano e 4 castella, con Couriago: i 
suoi fautori tentarono sorprendere la cit- 
‘tà, che si difese dal governatore de’Gon- 
raghi. Per morte di Luigi, nel 1358 ne 
divenne signore il figlio Feltrino Gonza- 
ga, cacciando i partigiani del fratello. I 
fuorusciti Roberti, Boiardi, Manfredi, ri- 
covratisi dal marchese Nicolò Il d'Este, lo 


sollecitarono a ricuperare Reggio. Il mar- 


chese quando vide che il Visconti aspira - 
va alla signoria, colle squadre venali del 
conte Lucio tedesco e le sue truppe, a'7 
aprile 1371 lo feceassaltare ecolle segrete 
intelligenze co’suoi partigiani se ne impa- 
dronì; ma le soldatesche saccheggiarono 
iniseramente la città, non la perdonarono 
nè ai sagri templi, nè alle donne, ridu- 
cendo il popolo adestrema miseria, Fel- 
trino ch’ erasi rinchiuso nella cittadella, 
inclinava a consegnare -Reggio al legato 
pontificio di Bologna, quando l’ infedele 
conte Lucio si accordò di cederla al Vis- 
conti, che l’ avea corrotto, per 40,000 
fiorini d’oro, dopo diche intimò alle trup- 
pe del marchese che partissero. Allora 
Feltrino introdusse le genti del Visconti 
nella cittadella e vendé tutte le sue ragioni 
per 50,000 fiorini, ritenendo per se No- 
vellara e Bagnolo,smembrando tali giu 
risdizioni dal distretto di Reggio con gravi 
doglianze di que'cittadini, e con titolo di 
contea le trasmise a’suoi discendenti. Tra 
le tirannie usate in Reggio dai Gonzaghi, 
si contano 46 tra chiesee monasteri spia- 
pati. Nicolò H ne restò afflitto, per aver 
confinante in Reggio Bernabò Visconti, 
potentissimo e inquietissimo principe , il 
quale disfece i collegati nella battaglia da- 
ta presso Reggio a'2 giugno 1372. Pigna 
dice,che prosperando poi le imprese del- 

l'Estense, ribellatisi i reggiani nel marzo 

1374, se gli diedero; ma pare che al Vis- 


REG 


conti riuscisse di farli tornare alla sua 
soggezione, poichè nel 1403 narra lo stes- 
so storico, cheil marchese Nicolò III die- 
de il guasto e fece depredare il Reggia - 
no. Essendo riuscito nel 1409 al marche- 
sedi prendere Parma, fece risolvere i reg- 
giani a scuotere il giogo milanese a’ 29 
giugno, e si dierono per lui a Uguccione 
Contrario, il quale a'22 luglio espugnò la 
cittadella : prima di questo tempoera riu- 
scito a signoreggiare Reggio Ottobono III 
e Giacomo UI.Gli ambasciatori reggiani 
si presentarono al marchese in Parma e 
gli testificarono ubbidienza e l’allegrezza 
in cui erano per essersi liberati dagli u- 
surpatori, onde Nicolò III nel 1420 potè 
farsene riconoscere legittimo siguore a 
Filippo M." duca di Milano, sia per l’an- 
tica investitura data da Federico II, che 
per la dedizione de’reggiani medesimi, e 
se ne fece amplissima scrittura , ricono- 
scendo Nicolò III quanto del Reggiano i 
Visconti aveano dato ai Gonzaghi, ai Cor- 
reggio ed a quei di Mirandola. 

Nel 1452 recandosi l’imperatore Fe- 
derico IIl in Ferrara, eresse i tervitorii di 
Modena e Reggio iu ducati e li riconob- 
be feudi dell’impero, e creò duca dell’u- 
na e dell’altra città Borso d'Este, con am- 
plissima bolla d’oro, non che conte di Ro- 
vigo, dandogli due aquile imperiali coro- 
nate per inquartatsi negli stemmi, le qua- 
li restarono a’primogeniti, quali duchi di 
Modena e Reggio, col qual ultimo Borso 
fu benefico. Inimicatosi Alfonso | con Pa- 
paGiulio Il, questi alla testa dellesue mi- 
lizie prese Rubbiera, poi espuguò la Mi- 
randola (Y.). Nel1512 dopo che il duca 
Alfonso | erasi pacificato con Giulio II, 
Alberto Pio da Carpi suo antico nemico 
gli rappresentò non meritare perdono, 
il perchè Francesco M.° I duca d’Urbino 
capitano generale del Papa se ne impa» 
dronì, ad onta delle proteste fatte di es. 
sere Reggio città dell'impero, proseguen. 
dosi la guerra con più calore. Nel conci. 
lio Lateranense V furono lasciate al Pa- 


pa Reggio e Modena, senza pregiudizio 
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che in santità e dottrina fiorirono nel- 
la Boemia, indicheremo i Cardinali; 
.ch’essa ha dato al sacro Collegio : Gio- 
«vanni Oczko, o, Ocsko, nobile della 
famiglia Ularsinia o Ulassinia, arcive- 
scovo di Praga, il quale da Urbano 
VI, nel 1379, fu creato Cardinale, 
.e legato a Zatere di tutta la Boemia. 
Quel Pontefice per singolar distin- 
zione gli trasmise le insegne Cardi- 
nalizie, e la croce di legato; Pietro 
Orsini de’ signori di Rosemberg, il 
quale, nel 138 1, dal medesimo Ur- 
ano VI venne creato Cardinale. 
Questi però pel lagrimevole scisma, 
che affliggeva la Chiesa, amò di pre- 
ferire la vita quieta e privata; Gio- 
wanni Bucca di nobilissima famiglia, 
‘amministratore di Praga, e zelante 
‘contro gli ussiti, il quale nel 1426 
fu premiato colla porpora da -Mar- 
tino V, e per la sua intrepidezza 
cogli eretici, fa denominato Ferreo; 
Michele F deri ico della generosa stir- 
pe de’ conti di Althann, il quale, ad 
istanza di Carlo VI, da Papa Clemente 
XI, nel 1719, fà elevato alla dignità 
Cardinalizia, e fu ministro imperiale 
presso la Santa Sede; Francesco Hertzan 
‘de Harvas, nobile di Praga, che fu fat- 
to Cardinale da Pio VI nel 1779, 
poi protettore dell'impero, e mini- 
stro imperiale presso la medesima 
sede apostolica. 

BOEZIO. Lucio, Cardinale. Lu- 
cio Boezio nacque a Roma nel se- 
colo MI. Era monaco di Vallom- 
brosa e fu creato Cardinal diacono 
de’ ss. Vito e Modesto, nella tevza pro- 
«mozione fatta a Roma da Innocen- 
zo II, nel dicembre del .1134; ovve- 
ro 1135. Dipoi, nel 1138, dall'ordine 
dei diaconi passò a quello dei pre- 
ti, col titolo di s. Clemente. Era 
.questo porporato nemico alla corte, 
dedito alla preghiera, alle opere di 
cristiana. mor tificazione, -e morì - nel 
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1147, dodici, o tredici anni dacchè 
fu ascritto al sacro Collegio. 

BOGOMILI, Bocanmizi 0 Boxco- 
‘mit. Eretici. Costoro erano un ramo 
de’ manichei o dei pauliciani, o mas- 
siliani, i quali sorsero nel princi- 
‘pio del secolo XII. Il Du Carige non 
dubita di ‘asserire, che questo” nome 
è di origine schiavona, e significa 
‘uomini che imploranò la misericor- 
dia divina. Questi agli ‘errori dei 
massiliani ne aggiungevano molti dei 
manichei. Non approvavano che sette 
libri della sacra Scrittura; ammet- 
tevano due principii; riguardavano 
come ‘allegorie molte cose storiche 
della Bibbia ; attribuivano. a Dio 
‘Un corpo formato di una ma- 
teria più sottile ed eterea de’ nostri; 
credevano Dio soltanto il Padre, e con- 
sideravano le altre due persone co- 
me semplici attributi ; asserivano che 
Gesù Cristo era lo stesso che :l’'ar- 
‘cangelo Michele, creato da Dio, af- 
‘finchè fiaccasse l’ orgoglio del prin- 
‘cipio malvagio; sostenevano che ‘un 
certo Satanaelle lanciato sul caos, avea 
fabbricato la terra; che G. C. e lo 
Spirito santo non poteano résistere 
al demonio ; che uno spirito infer- 
nale si trovava nel corpo di ciascun 


‘uomo, il quale perciò ‘era costretto 


a peccare. Inoltre vaneggiavano di- 
cendo, che Satanaelle avendo mesco- 
lato della creta coll’acqua; ne avea 
formato un corpo, da cui scorrendo 
in giù l’acqua, mera venuto un 
serpente, e che non sapendo come 
animarlo, ricorse al Dio Padre, pro- 
mettendogli che su questa creatura 
avrebbe avuto anch'egli diritto. Né 
qui si ristettero i loro errori. Nega- 
vano costoro la risurrezione dè’ cor- 
pi; aggiungevano, ‘che Satanaelle, can- 
giatosi in serpente, si era unito ‘ad 
Eva ed avea generato Caino, onde 
‘Dio Padre ‘lo avea privato del divi» 
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de'diritti dell’ impero. Leone X promise 
di restituirle ad Alfonso I, ma volendo 
iugrandire la sua famiglia Medici, non so- 
lo non l'adempì, ma divenne suo nemico. 
Irestò Reggio nel dominio della Chiesa, 
finchè Adriano VI per le suppliche di Al- 
fonso | e per lepremure di Carlo V, nel 
1522 sembrò disposto di restituirglielo, 
quando la morte sua ne troncòil tratta» 
to. Profittando il duca della sede vacante, 
si presentò armato avanti la città , ed il 
popolo prontamente glisi diede a’ 2g set- 
tembre1523. Accostate poi le artiglierie 
alla cittadella, in poco spazio di tempo 
spaventò quel castellano, dimodochè ca- 
pitolò la resa. Eletto Clemente VII, agli 
ambasciatori Estensi che domaudavano 
Modena, rispose il Papa rivolere in vece 
Reggio, e Rubbiera di cui pure il duca 
erasi impadronito, dopo l’ espulsione di 
Lionello Pio governatore pontificio; quin- 
di alleandosi nel1325 il Papa con Carlo 
V, vi pose la condizione di obbligare il 
duca di Ferrara alla restituzione di Reg- 
gio, Rubbiera e delle altre terre occupa- 
te, quindi si esaminasse se questi dominii 
e Modenaappartenessero alla Chiesa o al- 
l'impero. Rottasi poi guerra tra l’impe- 
ratore e il Papa, fu questi nel1327 asse- 
diato in Castel s. Angelo, e nel:1529 passò 
‘ in Bologna per pacificarsi con Carlo V, 
il quale Alfonso I trattò sontuosamen- 
te nel passaggio per Reggio. Ivi si recò 
ancora Alfonso I nel 1530 con salvacon- 
dotto invocato dall'imperatore, la cui gra- 
zia fece di tutto per guadagnarsi, acciò lo 
mettesse in quella del Papa, onde com- 
porre le differenze del dominio di Mo- 
cena, Reggio, Rubbiera, Cotignola e Fer- 
rara da lui tenute. Clemente VII volle 
che si eseguisse il trattato di Barcellona, 
sulla restituzione alla Chiesa di Modena 
e Reggio, allegando molte ragioni al pos- 
sedimento di esse, poi le cure adoperate 
dai Papi predecessori per averle unite a- 
gli stati di Parma e Piacenza (/.). In- 
teressando però a Carlo V di comporre 
i due principi contendenti, si offrì media. 
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tore, premendogli che cessassero in Italia 
argomenti capaci a suscitar nuove e gravi 
turbolenze. Parlò a favore del duca con 
tanta efficacia, che alla fine Clemente VII 
venne ad un accordo, e cioè di rimettersi 
al giudizio inappellabile di Carlo V me- 
desimo quale re di Spagna, non come im- 
peratore, il conoscere per un compromes- 
so di ragione e di fatto i diritti loro, indi 


| spassionato a termini di giustizia dichia- 


rare, se delle nominate città e-terve la s. 
Sede o l'impero ne avesse la giurisdizia- 
nesuprema. Frattanto quelle città furono 
date in deposito all'imperatore, che vi po- 
se a presidio soldati spagnuoli. Benchè il 
duca di malavoglia accedette all'accordo, 
se ne fissarono le condizioni con pubbli- 
co istromento, determinandosi 6 mesi per 
la risoluzionedi Carlo V, ed alle parti per 
produrre documenti di fondate ragioni. 
Carlo V date buone speranze al Papa e 
al duca, partì da Bologna nel marzo, e 
trovandosi ne’ Paesi Bassi, o in Colonia 
come dice Muratori, sentenziò, che Mo- 
dena e Reggio grosse città coi loro do- 
minii di ragione dell'impero, appartenes- 
sero di diritto al duca di Ferrara ; e che 
Clemente VII ricevuto da esso100,000 
ducati d’oro in due rate, e ridotto il censo 
di Ferrara al modo antico di 7000 du- 
cati, di questa lo rinvestisse. Ma il Papa 
non contento di tal giudizio, non appro- 
vò né soddisfece per quanto potè alla sen- 
tenza del laudo. Questo Muratori lo di- 
fende, con sostenere che Modena e Reg- 
gio non fecero mai parte dell’Esarcato, 
come pretendeva Clemente VII, non do- 
vendosi valutare che Leone X avea com- 
prato Modena per 40,000 ducati d'oro 
da Massimiliano I, il quale ne avea da- 
ta solenne investitura a& Alfonso I, che 
ricuperò tutti i dominiî* Reggio, la cui 
investitura dall’impero rinnovaronoisuc- 
cessori. Clemente VII nella bolla ia Coe- 
na Domini vi comprese il duca di Ferra- 
ra, come usurpatore di Modena e Reg- 
gio alla Chiesa. Alfonso I munì Reggio 
e gli altri luoghi delle sue terribili arti- 


12 REG 


glierie, e nel 1543 ricevette magnifica- 
mente Paolo Il nell’ andata e ritorno 
da Busseto, per l’abboccamento con Car- 
lo V. Vedendosi Alfonso Il senza prole, 
e destinando suo successore il cugino d. 
Cesare, fece rinnovare le investiture im- 
periali diReggia e altri luoghi da Rodol- 
folli. Motto Alfonso II,il duca Cesare nel 
1597 fece prendere possesso di Reggio e 
degli altri dominii; ma Clemente VIII 
nol volle riconoscere per quello di Fer- 
rara, e pose in piedi formidabile esercito, 
irremovibile di riunirlo ai propri domi- 
nii. Laonde il duca Cesare nel1598 per- 
dette Ferrara, che Clemente VIII ricu- 
però alla s. Sede. Quindi Reggio, come 
uvea seguito sotto gli Estensi le vicende 
di Ferrara, d'allora in poi quelle di Mo. 
dena gli furono comuni. Nel 1655 il mar- 
chese di Caracena governatoredì Milano 
per la Spagna, mostrandosi ostile con 
Francesco 1 duca di Modena e di Reg- 
gio, si presentò con esercito in faccia a Bre- 
scello, affacciando diverse lagnanze, che 
si possono leggere in Muratori, esigendo 
pronto disarmamento e qualche piazza 
per sicurezza di sua fede verso Spagna. 
Rispose il duca con ragioni, e munì Bre- 
scelloe Reggio ove inviò il marchese Pal- 
lavicino con grossa artiglieria , e poi si 
recò egli stesso per difenderlo col primo- 
genito, Caracena abbandonato perciòBre- 
scello, anche per la sua fortezza, a' 1 4 mar» 
z0 si presentò avanti Reggio, ov’ebbe luo- 
go una scaramuccia colla peggio degli spa - 
gnuoli. Dopo 3 giorni il duca credè mi- 
glior consiglio restituirsi a Modena, per 
dare più energici soccorsi a Reggio, don- 
de i cittadini colla loro bravura fecero 


opportunesortite. Vedendo Caracena con. 


chi avea da combattere, retrocedette e 
ripassò il Po eon'poco decoro. Nelle guer- 
re per la successione di Spagna, e benché 
il duca Rinaldo fosse neutrale, i francesi 
in nome di Filippo V re di Spagna per 
capitolazione occuparono Reggio a'29 lu- 
glio1702, cui seguì la presa di Modena. 
Nel1706 gl’imperiali tedeschisotto il co- 
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mando del principe Eugenio, contro i 
francesi occuparono lo stato, ed a'13 a- 
gosto dopo qualche colpo d’ artiglieria , 
entrò in Reggio che riprese pel duca, al- 
trettanto facendoi tedeschi di Modena ai 
19 novembre, con grau letizia de’suddi- 
ti, essendo ritornati sotto il loro signore 
e liberati dalla occupazione francese. Una 
nuova guerra avendo ricondotti nel:1734. 
i francesi in Italia, per la successione dei 
ducati di Parma e Piacenza, ritenendo il 
duca Rinaldo favorevole all’ imperatore 
Carlo VI, le cuiarmierano state depres- 
se, a'13 luglio entrarono iu Reggio sen- 
za recar dannia veruno, ed a' 20 luglia 
per capitolazione occuparano Modena, 
finchè Luigi XV fece evacuar lo stato 
dalle suetruppea'23 maggio da Modena, 
424 da Reggio, lasciando bensì il paese 
pieno di guai pei debiti fatti a cagione 
de’ francesi. Per la successione di Carlo 
VI, lo stato Estense fu esposto a nuove 
invasioni de’ belligeranti nel 1747, con 
immensi danni. Costituitasi la Francia in 
repubblica, occupò gran parte d' Italia, 
in'uno ai ducati di Modenae Reggio nel 
1796, cui imposero contribuzioni. A"25 
agosto avendo i reggiani fatto un movi. 
mento insurrezionale, si compose con go- 
verno repubblicano. Ne profittò Napo- 
leone comandante supremo de’ francesi, 
per dichiarare gli stati Estensi sotto la sua 
protezione,e spogliarne il duca Ercole III; 
indi pei congressi di Modena, e di Reggio 
de’ 27 dicembre, organizzò la repubblica 
Cispadana, facendo Reggio capoluogo del 
dipartimento del Crostolo, onde a Mopz- 
ma, a Massae Carrara,einaltri relativi 
articoli descrissi queste e le successive vi- 
cende politiche sino a'nostri giorni, dello 
stato e di Reggio, le guerre combattute 
tra tedeschie francesi. Avendo gli austro- 
russi occupato Reggio, nel giugno 1800 
lo ricuperarono i francesi, formando dei 
dominii Estensi parte delle repubbliche 
Cisalpina e Italiana, confermando Reggio 
in capoluogo del dipartimento del Cro- 
stolo, come lo fu poi nel succeduto regno 
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d’Italia (V.), così detto dal torrente o- 
monimo che scorre presso la città e che 
anticamente entrava per Porta Castello, 
e teneva tutto il corso della via chiama- 
ta oggidì Ghiara, appunto dalle deposi- 
zioni dello stesso torrente. Nel 1804 re- 
candosi Pio VII a coronare iu Parigi Na- 
poleone, nel u.° 92 del Diario di Roma 
si legge, che a' 9g novembre da Modena 
partì per Reggio, ove fu ricevuto coi se- 
gui della maggior venerazione, passando 
a pernottare in Parma. Reduce nel 1803 
da Parigi, il Papa a'3 maggio da Parma 
giunse a Reggio circa il mezzodì, incon- 
Lrato prima e complimentato dalle auto» 
rità locali eda molti signori. Le strade del- 
la città erano tulte guarnite di truppa, 
ed il Papa scese alla cattedrale, accolto 
dal vescovo e dal clero al suono dellecam- 
pane e delle bande militari. Ricevuta la 
benedizione col ss. Sagramento, salì l’e- 
piscopio ove l'ovò preparato un lauto dé- 
jetiné. Dopo aver preso qualche ristoro, 
Pio VII proseguì il viaggio per Modena, 
come riporta il n.° 39 del Diario di Ro- 
ma. Sottol’impero francese, al modo no- 
tato di sopra, Reggiotornò ad essere du- 
cato, quindi terminando il dominio na- 
poleonico ne’primi del1814, Murat re di 
Napoliin nomede’ collegati colle sue trup- 
pe occupò Reggio, cui successero le au- 


striache pel duca Francesco IV nipote di 


M.* Beatrice ultima degli Esteusi, alqua- 
le in forza de'trattati di Parigi furono re- 
slituiti questi stati, confermati nel 1815 
dal congresso di Vienna. Pio VII nel ri- 
tornare ne'suoi dominii nel 1814, a' 25 
warzo entrò in Parma, iudi ripassò per 
Reggio festivamente accolto, e per Mode- 
na giunse a Bologna. Quando poi nel 18 1 5 
Murat ostilmente entrò negli stati della 
Chiesa, Pio VII si condusse a Genova e a 
Torino, nuovamente onorando di sua pre- 
senzaReggio, che ripetè lesue riverenti di- 
mostrazioni, e giunsea Modena a’24 mag- 
gio. I moti politici del 1831 furono ener- 
gicamenteavversati da Francesco 1 V,do- 
tato di vasta mente atta a reggere un imn- 
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pero, e di quel retto sentimento del giu- 
sto e del vero per cui si guadagnano i 
vituperii de’ tristi e le benedizioni dei 
buoni, poichè fu saggio amministratore 
della cosa pubblica e osservatore di giu- 
slizia, onde segnalò il suo regno colla be- 
neficenza e fu chiamato propugnacolo 
della quiete d’Italia. Sotto il di lui deguo 
figlio e successore Francesco V , lo spiri- 
to rivoluzionario nel ducatosi mostrò più 
ardente, siccome fomentato da quello che 
stava per esplodere quasi in tutta Euro- 
pa : seguendo le orme dell’augusto geni- 
tore frenò finché potè l’effervescenza ri- 
voluzionaria e non lransigette con essa, né 
si lasciò adescare dalle lusinghe di chi 
profonde incensi al cospetto de’ principi 
peringannarli e trarli al precipizio in uno 
cuì regni. Ma come le mene rivoluziona- 
riea guisa d’irresistibile torrente nel 1848 
scoppiarono furiosamente per tulta Ita- 
lia ed altri stati d'Europa, ciò che accen - 
nai a Pio IX, altrettanto avvenne a Mo- 
dena, cui subito aderì Reggio formando 
il comune a'21 marzo un governo prov- 
visorio, composto del podestà e de’ con- 
servatori; considerando il governo duca- 
le decaduto, abolì i licei convitti di legge 
e di medicina, e ristabilì l'università degli 
studi soppressa nel 1821. Quindi nel mag- 
gio Modena e Reggio sì vollero unire al 
regno di Sardegna di Carlo Alberto, nel- 
l’intendimento di formare cogli stati Par- 
mensi, colla Lombardia e colla Venezia 
un regno monarchico-costituzionale del- 
l'alta Italia ereditario in Carlo Alberto, 


impossessandosi i due mumnicipii de’beni 


demaniali e allodiali del duca Francesco 
V e di quelli gesuitici delle due provincie, 
con altre costituzionali disposizioni. Car- 
lo Alberto accettò la dedizione di Reggio 
e di Modena, cui inviò regii commissari 
straordinari, che pubblicat'ono analoghi 
indirizzi ai reggiani a'26giugno, a'28 pei 
modenesi, e d’allora in poi tutti gli atti 
pubblici si fecero in nome del re. Intan- 
toerasi incominciata la guerra per l’indi- 
pendenzaitaliana, e sgombramento tota. 
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le degli austriaci dalla regione. Però do- 
po le perdite guerresche sofferte dall’ e- 
sercito di Carlo Alberto, questo fu costret- 
to di convenire a’g agosto col vittorioso 
feld-maresciallo Radetzky, comandante 
supremo e valoroso degli austriaci in I- 
talia, ad abbandonare quegli stati d’Italia 
da lui occupati, quindi il duca Francesco 
V rientrò ne’dominii degli avi suoi. Fi- 
nalmente, perla segnalata vittoria ripor- 
tata dal prode conte Radetzky il 23 mar- 
201849 a Novara sul re di Sardegna, fu- 
rono definitivamente e del tutto sgom- 
brate quelle parti di territorio del duca- 
to di Modena che ancora tenevano i pie- 
montesi,le quali pel legittimo sovrano suc- 
cessivamente occuparono gli austriaci. Nel 
vol. LI, p. 213 e 235 narrai, che perdi- 
- plomatiche convenzioni, il duca di Parma 
e Piacenza nel 1848 cede al duca Fran- 
cesco V il ducato di Guastalla (7) col- 
la sua città vescovile, il quale vi si recò 
la1.° volta a'14 febbraio, e ciò in cambio 
di Pietrasanta vicariato di Toscana con 
città omonima che avrebbe dovuto pos- 
sedere: così il ducato e statodi Modena 
venne aumentato di altro. 

Quando e da chi fu in Reggio predi- 
cata la fede di Gesù Cristo, in uno alle 
prerogative del suo vescovo suffraganeo 
di Bologna, che s'intitola principe, ed al- 
l'estensione della diocesi, lo dichiara U- 
ghelli, Zialia sacra t. 2,p. 238, in que- 
sti termini. » Ut autem certissime con- 
stat, s. Barnabam apostolum, ac s. A- 
pollinarem in Insubriam fuisse missos, 
alteruro in Galliam Transpadanam , al- 
terum in Cispadanam, ut illicevangelium 
Christi promulgarent, sic haud insulsa 
conjectura asserere possumus RegiumLe- 
pidi, ab altero , vel ab illorum alumnis 
sacra christiana suscepisse, quando inde 
ab anno 60 nostrae salutis traditur Pro- 
thasius Regio praefuerunt, iniquitas tem - 
porum memoriam devoravit, usque ad 
annum 400. Idolatria deinde deleta Re- 
giensis ecclesia fundata est, quae primum 
Mediolanensi archiepiscopo subjecta fuit, 
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postea Ravennati, usquead annum1 583. 
Deinde vero Gregorio XIII mandante nu- 
perae metropolis Bononiensis sulfraga- 
nea effecta est. Amplissima dioecesi ga - 
det ejusque antistes titulo Comitisfulget, 
ab antiquis olim Caesaribusobtentu. Cu- 
jus anlistis modernae praerogativae sunt 
(si quidem antiquitus potioribus frueba - 
tur) Principatus dignitate fulgere, galea, 
enseque pontificaliter celebraturi ad al- 
tare accedere, utrumque ex potestate illì 
concessa per Carolum Magnum ad contu- 
maces, facinorososque compescendos. E- 
jusque praecipua oppida sunt: Mirando- 
la, Novellara, Correggio, Sassuolo, Scan- 
diano, Rubiera e Castel Nuovo in Garfa- 
gnana”. Il1.° vescovo di Reggio fu s. Pro- 
tasio, che fiorì verso l’anno 60, cui suc- 
cessero Cromasio, Antonino, Elia, Santi - 
no, Corasio, Favenzio che intervenne al 
concilio di Milano del 452. Elpidio vi- 
veva nel 458; s. Prospero (Z.) d’Aqui- 
tania dottore della Chiesa e autore d’in- 
signi scritti che registra Butler nella sua 
vita, il cui capolavoro è il poema contro 
gl’/ngrati o Semipelagiani; fu segretario 
di s. Leone | edistrusse il Pelagianismo 
che in Romacominciava a insorgere. In- 
di furono vescovi, Stefano, Deodato del 
488, Teodosio del 554 monaco, che di 
somma pietà fornito , ristabiì la chiesa 
di s. Albano devastata dai barbari. Do- 
nodeo, Adriano, Benenato, Lupino, Mau. 
rizio che fu al concilio romano del 679, 
Giovanni del 681, Tommasodi santa vita 
del 701 che edificò la basilica abbaziale 
de’ss. Prospero e Pietro fuori della città, 
essendo il1.° patrono di essa, ove si dice 
che ne collocò il corpo; il suo epitaffio fu 
posto nella detta chiesa de’ ss. Pietro e 
Prospero poi de’cassinesi. Costantino nel 
715, Calisto, Geminiano nel 753 che 
consagrò la chiesa di Nonantola. A polli- 
nare nel 774,il quale ottenne dalla mu- 
nificenza di Carlo Magno nel 782 pre- 
ziose esenzioni, ed ample regalie e con- 
cessioni in favore di sua chiesa , coi di- 


plomi che riporta Ughelli. Nell' 814 fu 
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vescovo Adelmo; Noderberto nell’824 ine 
tervenne al concilio di Mantova, Vitale 
viveva nell'828 di santa vita, il cui corpo 
fu deposto nel tempio di s. Prospero: con 
diploma l’imperatore Lotario | gli confer- 
mò tutti i privilegi. Nell'842Roberto, indi 
Sigifredo che nell'844 assistéin Romaalla 
coronazione di Lodovico Il ed aumentò le 
rendite de’canonici; posciaPellegrino, nel- 
1’860 Amone, nell’864 Rotfredo cui Lo- 
dovico JI con diploma donò l’isola Suz- 
zariam nel comitato di Reggio. Azzio fu 
al concilio di Ravenna dell’ 877; Paolo 
fiorì nell’ 879 che donò i suoi beni alla 
chiesa di s. Michele, pro mercede, et re- 
medio animae meae. Nell’ 881 Aronne 
ch’ ebbe la conferma de’ privilegi di sua 
chiesa , coi diplomi di Carlo il Grosso. 
Nell’8g0 Azzio o Azzone, forse degli E- 
stensi, ottenne dal re Lodovico il corpo 
di s. Possidonio, e da Berengario I lacon- 
ferma de’ privilegi, venendo ucciso dai 
barbari nell’ 898 ; Fredulfo gli successe, 
quindi Pietro, al quale nel go0 Lodovi- 
co IV imperatore, perle stragi e saccheg- 
gi che facevano i saraceni, accordò la con- 
ferma de’ privilegi e licentiam circum- 
dandi jam dictam ecclesiam per gyrum 
suae polestatis sicut ipse melius viderit, 
eacelsa munitione videlicet ad perpetuam 
ecclesiae suae defensionem. Anche Be- 
rengario I con diploma di privilegi nel 
gti al medesimo Pietro diè licenza con- 
struendi Castrum in sua Plebe in hono- 
rem s. Stephani sitain Vico Longo, esen- 
tando ancora quel luogo dall'autorità di 
tutti i duchi, conti e altri ministri della 
repubblica. Lo stesso Berengario I con 
diploma del 904 già avea donato alla 
chiesa di Reggio Monte Cervario , onde 
provvedere alle necessità della chiesa, e 
rimediare alle depredazioni e incendi ca- 
gionati dai ferocissimi ungheri. InoltreBe- 

rengario I con diploma del 912 rivendi. 
cò le usurpazioni fattealla chiesa di Reg- 
gio d’una cappella cum Castro, ed in di- 
fesa del vescovato se nedichiarò avvoca. 
to e vicario in avvenire. Il vescovo Got- 
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tardo nel 914 da Roma trasportò i cor- 
pi (o gran parte) de’ss. Crisanto e Daria, 
e onorevolmente li collocò nella confes. ‘ 
sione della cattedrale. Petronio del 915 
de’ conti de Palude del Reggiano, verso 
il qual tempo fu edificato il monastero 
de’benedettini presso la chiesa suburbana 
de'ss. Prospero e Pietro, detto s. Prospe- 
ro inferiore, in cui fiorirono monaci di 
santa vita: Ughelli riporta la serie ‘degli 
abbati, ed altra più esatta il commenta- 
tore e fino al:1438 in cui siunì ai cassi- 
nesi di s. Giustina. Vedi Camillo Affaro- 
si, Memorie istoriche del monastero cli s. 
Prospero di Reggio, Padova1733. 

Giberto fu vescovo nel 940; Aribaldo 
nel 942, nel quale anno Ugo e Lotario re 
d’Italia, con diplomi presso Ughelli, con- 
fermaronole possessioni edi privilegi del- 
la chiesa con diploma, concedendo » ter- 
ram juris nostri, quae conjacere videtur 
in civitate Regia a tribusmilliariis in cir- 
cuito una cum muris, et fossatis, alque 
teloneo et stradatico, seu cum servis vel 
ancillis inibi pertinentibus, omnemque 
publicam functionem, etc. ”. Qual copia 
poi di beni, castella e terre procacciassero 
i vescovi di Reggio alla loro chiesa, non 


| si può meglio intendere, che dal catalogo 


de’ beni, che Bonifacio marchese e duca 
di Toscana padre della contessa Matilde, 
ricevette in feudo dalla chiesa medesima, 
nel prezioso archivio de'canonici di Reg- 
gio; e pure non vi è descritto tutto, per- 
chè non vi siannovera la rocca di Canos- 
sa , la quale per attestato di Donizzoue, 
Azzo avo di Bonifacio riceve in feudo dal 
vescovo di Reggio, come rilevo da Mu- 
ratori nelle Dissertazioni 36.° e 61.* Il 
vescovoAribaldo nel 94.3 concesse a'cano- 
mici di s. Michele la chiesa di s. Tommaso 
apostolo. Gli successe Adelardo Trissino 
nobile vicentino, la cui famiglia ebbe poi la 
contea di Canossa, che da re Lotario ebbe 
un privilegio per la cattedrale, ed egli fece 
donaziovi alle chiese. Ermelando o Gri- 
moaldo del 962 fu al sinodo di Ravenna 
del 967 e riceve conferma di privilegi da 
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Ottone I. Nel 993 Teuzo di Parma rie- 
dificò la chiesa di s. Prospero, le con- 
cesse beni e privilegi, vi costituì il pre- 
posto con 8 canonici, celebrò la solenne 
traslazione del suo corpo, edavendo ospi- 
tato il Papa Gregorio V,questi consagrò 
la chiesa: ma Pancirolo ed Acciari oppu- 
gnano il carmen che tuttociò dichiara, 
narrando che dalla chiesa di s. Prospero 

fuori della città non trasportò in quella 

di dentroi corpi de’ss. Prospero, Venerio 
e Gioconda, la quale traslazione ebbe luo- 
go nel 1602 quando la chiesa suburbana 
era divenuta dirnta, come vilevasi dalla 
bolla Decet Romanum di Clemente VIII. 

1l vescovo Teuzo edificò la chiesa de’ss. 
Vito e Modesto delle monache di Scan - 
diano, alle quali concesse la chiesa di s. 
Tommaso e loro eresse il monastero, e ri- 
portò privilegi dall'imperatore Enrico II. 
Nel 1030 fu vescovo l’altro parmigiano 
Sigifredo,che aumentò l’abbazia di s.Pro- 
spero; il concittadino Gandolfo lasciò dei 
beni alla chiesa di Reggio: questo vesco- 
vo donò delle possessioni alle dette mo- 
nache di s. Tommaso. Nel 1041 Conde- 
lardo; Sifredo fu al concilio di Pavia nel 
1046; Adalberto del 1047; Conone del 
1050 fece donativi alle nominate religio- 
se; Volmaro del 1062; Gandolfo del 1082 
fu spogliato del vescovato da s. Gregorio 
VII. Gli successe Ariberto; Lodovico vi- 
veva nel 1093; Bonvegio del 1101; A- 
delmo fiorì del 1130, al cui tempo Lo- 
tario Il e sua moglie concessero privile- 
gi. Alberio del 1140 canonico regolare, 
assistè all'invenzione de’corpi de’ss. Pro- 
spero, Venerio abbate e Gioconda ver- 
gine, fatta nel 1144 dal cardinal Guido 
legato di Lucio II; Alberico del 1164 sì 
portò al concilio di Laterano del 1179: 
magni animi praesul fuit, quippe qui Re- 
gii fungeretur Praetura, inque cives re- 
gium propemodum principatum exerce- 
re, Nel 1187 divenne vescovo Pietro, e 
l’imperatore Enrico VI concesse un diplo- 
ma di privilegi alla cattedrale. Nel1213 
Nicola Maltraversi di Viceuza, che caro 
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‘a Federico II ottenne que’privilegi am- 
plissimi e regalie che notai superiormen- 
te; battè moneta, s'inimicò colla s. Sede 
per essere partigiano di detto imperato- 
re, ridusse i canonici della cattedrale a 
16, e pose la 1." pietra per la chiesa di 
s. Domenico. Innocenzo IV fece vescovo 
Guglielmo Fogliani patrizio di Reggio, 
che fu espulso dai ghibellini, indi paci- 
ficatosi ripatriò con'‘gran plauso della cit- 
tà: fu potente vescovo, venne annovera - 
to tra’principi dell'impero, onde i suc- 
cessori 8’ intitolarono vescovi e principi 
di Reggio. Dopo 8 anni di sede vacante, 
per la discordia degli elettori, nel 1290 
fu vescovo fr. Guglielmo da Bobbio fran - 
cescano. Nel 1301 Enrico Catalorci pa- 
trizio di Cremona; nel 1313 Guido A- 
baisi di Reggio, eresse nella cattedrale u- 
na cappella gentilizia, e fu traslato a Ri- 
mini; Pietro del 1318; Guido Roberti 
nobile reggiano nel 1330; Rotlando de 
Scarampi nel 1336, trasferito al titolo 
patriarcale di Costantinopoli. Indi nel 
1339 Bartolomeo Hipporegiensis arci- 
diacono della cattedrale; nel 1363 Lo- 
renzo Pinoti patrizio reggiano; nel 1379 . 
fi. Serafino Tavacci traslato a s. Giusta 
io Sardegna. Gli successe nel 1387 Ugo- 
lino Sessio reggiano nobilissimo, ornato 
di preclare virtù, benemerito di sua chie- 
sa; indi il degno fratello Teobaldo mo- 
naco di s. Prospero. Eugenio IV nel 1439 
gli sostituì Giacomo Antonio Torreo Ma- 
solini (per quanto dissi nel vol. XLV, p. 
322) di Modena, ove fu poi traslato; quin- 
di nel 1444 Battista Pallavicini di Par- 
ma nobilissimo, prudente e pio: per sua 
morte i canonici elessero BartolomeoCoc- 
capani nel 1466, ma Paolo II per le pre- 
ghiere del duca Borso fece vescovo An- 
tonio Trombetta ferrarese. A questi nel 
1478 successe il patrizio. reggiano Boni- 
facio Arlotti di singolar dottrina, ed ec- 
cellente pastore: nel 1503 Giulio IT gli 
dlié in coadiutore Gio. Luca del Pozzo di 
Pontremoli celebre giureconsulto, e nel 
1508 lo divenne effettivo. Nel 1510 Giu- 
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lio II elesse Ugone de’conti Rangoni di 
Modena, prudente e destro ne’pubblici 
negozi, dotto e pio, onde fu pro-legato di 
Parma e Piacenza, e nunzio di Paolo II 
a Carlo V: per accrescere il culto ai ss. 
Crisanto e Daria, ripose solennemente le 
loro ossa inluogo più onorevole.Nel 1 540 
da Nicastro vi fu trasferito il cardinal 
Marcello Cervini, il quale occupato nel. 
Ja legazione a Carlo V, mandò a Reggio 
il p. Jacopo Lainez gesuita e compagno 
di s. Ignazio, da cui i reggiani ricevero- 
no grandi vantaggi nella pietà e ne’co- 
stumi; nel 1544 trasferito a Gubbio, nel 
1555 divenne Papa Marcello II (V°.). 
Venne a lui sostituito Giorgio Andreasis 
nobile di Mantova giàdi Chiusi e pieno di 
meriti, essendo stato oratore di Carlo Va 
Clemente VII e Paolo II: tu fatto coadiu- 
tore il nipote Gio. Battista Grossi man- 
tovano, che gli successe nel 1549 e in- 
tervenne al concilio di Trento. Nel 1569 
s. Pio V nominò il suo confessore fr. Eu- 
stachio Locatelli bolognese e vicario ge- 
nerale de’domenicani, dottissimo teologo 
lasciò pregiate opere. Nel 1575 France- 
sco Martelli patrizio reggiano; nel 1578. 
BenedettoManzoli nobile modenese, som- 
mo filosofo e teologo, segretario e peri- 
Jissimo consigliere del cardinal d’Este; 
nel 1585 Giulio Maseti di Modena; nel 
1595 Claudio de’conti Rangoni mode- 
nese virtuosissimo, nunzio di Clemente 
VIII in Polonia; nel 1621 il cardinal A- 
lessandro d’Este (V.), fratello del duca 
Cesare, zelante pastore; nel 1625 Paolo 
de’conti Coccapani, edificò nel suburbio 
la casa pel sollievo de’successori, ed in- 
tervenne alle fondazioni della chiesa dei 
ss. Giorgio e Ignazio, dell’oratorio di s. 
Maria del Carmine, e della Scala santa, 
ponendovi la 1.° lapide. Innocenzo X nel 
1651 fece amministratore ilcardinalRai- 
naldo d’Este (7.); nel 1661 Girolamo 


«le’conti Codebovi modenese, traslato da 


Montalto, visitò la diocesi; nel 1662 Gio. 
Agostino Marliani patrizio genovese, de- 
signato di Accia, illustrò la diocesi, cele- 
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brò duesinodi, alla cattedrale donò molti 
argenti; nel 1674 Augusto de'conti Bel- 
lincini di Modena, costruì il seminario e 
la casa pei missionari, introdusse in Reg- 
gio i minimi, ed i carmelitani scalzi, ce- 
lebrò il sinodo; nel 1701 Ottavio Picci- 
nardi patrizio cremonese, dispensò di fre- 
quente e in diversi modi al gregge la di. 
vina parola, nell’invasione francese dife- 
se le monache, restaurò eaumentò le pos- 
sessioni della mensa, accrebbe il semina - 
rio, edificò tuttì colla sua pietà e zelo, e- 
resse un conservatorio e profuse limosine 
a’poveri. Con questi termina nell’ /ialia 
sacra la serie de’ vestovi che compirò col- 
le Notizie di Roma. 1723 Lodovico For- 
ni di Modena. 1750 Gio. M.° Castelve- 
tri modenese. 1785 Francesco M.* d'E- 
ste cli Modena da Pio VI traslato da Ana- 
stasiopoli în partibus e abbate commen- 
datario dell’abbazia di Nonantola: nel 
vol. XLV, p. 310 narrai che nel 1798 
accolse Pio VI in Modolena, che i fran- 
cesi deportavano in Francia. 1822 An- 
geloFicarellidi Reggio.1826FilippoCat- 
tani modenese traslato da Carpi. Pio 1X 
nel concistoro di Gaeta de’20 aprile184g 
trasferì da Carpi l'odierno e rispettabile 
vescovo mg." Pietro Raffaelli di Foscian- 
dora nella Garfagnana, già professore di 
teologia dommatica nella regia università 
di Modena e canonico di quella cattedra- 
le, zelante ed egregio pastore. Il circuito 
della diocesi si estende percirca 100 mi- 
glia. Ogni vescovoè tassato in fiorini 816, 
essendo lerendite della mensa circa 3000 
scudi liberi. 

REGIA. Sede vescovile di Numidia 
nell'Africa sotto la metropoli di Cirta, e- 
retta nel V secolo, ebbe due vescovi. Mor- 
celli, Africa chr. t. 1. 

REGIA. Sede vescovile della Mauri- 
tiana Cesariense, celebre pel martirio di 
molti cattolici, assaliti e uccisi dagli aria- 
ni mentre stavano occupati de’doveri del- 


la loro religione. Vittore suo vescovo nel 


484 fu esiliato da Unnerico re de’ van- 
dali. Morcelli, .Africa chr. t. 1. 
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REGINA (s.), vergine e martivein Bor- 
gogna. Dopo aver sofferto diversi tor- 
menti per la fede, fu decapitata in Aliza 
o Alexia,città anticamente considerabile, 
e che ora non è più che un piccolo vil- 
laggio della diocesi di Autun nella Bor- 
gogna. Credesi che il suo martirio av- 
venisse l’anno 25 1, nella persecuzione di 
" Decio. Le sue reliquie furono trasferite 
nell’864 all’abbazia di Flavigny, ove an- 
cora si venerano. Ella è nominata nel 
martirologio di Usuardo e nel romano 
a'7 di settembre; ma la sua festa è posta 
in diversi giorni, certamente a. cagione 
delle traslazioni delle sue reliquie. | 

REGINA, Regina, Regnatrix. Moglie 
del Re (7.), e signora di Regno (Z.); al- 
trettanto si dice dell'imperatrice, Zmpe- 
ratrix, moglie dell’Zmperatore (7), e si- 
gnora d’Zmpero(V.). Sarnelli, Let. eccl. 
t. 6, lett. 51: Perchè la ss. Vergine si 
chiami piuttosto Regina che Imperatri- 
ce, ne rende ragione con dire, che alla 
Beata Vergine madre di Dio si dà quel 
titolo che dassi al suo divin Figlio. Iddio 
è chiamato ne’ salmi Re: Rex, magnus 
super omnem terram,; Rex omnis terrae: 
nell’A pocalisse si dice di Cristo: Rex re- 
gum, et Dominus dominantium. La ma- 
dre adunque deve dirsi: Astiti! Regina a 
dextris tuis; e benchè Cristo sia detto 
Sole, vuole ch’ella sia la Luna, ma Lu- 
na tale, che allora apparisce più lumino- 
sa, quando gli sta più prossima: e se dai 
gentili la luna era chiamata Regina Coeli 
(7), molto più ciò si deve alla B. Ver- 
gine. Alberto Magno scrisse: » Propris- 
simum nomen, quod B. Virgini, secun- 
dum suam dignitatem summam debetur, 
estesse Reginam, et plus proprium, quam 
Imperatrix. Hoc enim nomen timoris, 
et rigoris. Regina autem plus est nomen 
providentiae, et aequitatis. ’ Dice s. Ber- 
nardo sulla Salve Regina (V.): » Regina 
mundi, et Regina Coeli dicitur, per quam 
utriusque Creator et Rector generatur. 
Regina gloriae nomen, et honoris; ma- 
guificevliae,et decoris; dulcedinis, ac pie- 
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tatis; amoris, et honorificentiae; subli- 


mitatis, et potentiae; gubernationis, et 
justitiae; defensionis, et gratiae. ”’ Nelle 
Litanie Lauretane (V.) invochiamo la 
B. Vergine, Regina degli Angeli, Patriar- 
chi, Profeti, Apostoli, Martiri, Confesso - 
ri, Vergini, d'’Ognissaoti, e Regina sine la- 
be originali concepita. Y. AveREcinaCag- 
Lorum. Le figlie degl’imperatori dell’an- 
tico impero nel V secolo, e forse anche 
antecedentemente, qualificavansi regine, 
e più sovente ne’ monumenti e negli atti 
pubblici dicevansi Wobilissime. In appres- 
so ebbero il nome di regine molte tra le 
sovrane di un regno e tutte le mogli dei 
re. Regina degli Dei si chiama nella mi- 
brei prevaricatori e idolatri chiamarono 
regina del cielo Diana o la Luna, e le in- 
nalzarono altari e templi. Tra gli antichi 
romani, la moglie del Re de’sagrifizi (di 
cui a Re), si denominò Regina de'sagri- 
fizi; nelle Nozze Aldobrandine del 47 - 
seo Vaticano, è rappresentata maesto- 
samente vestita, e colla testa adorna d’u- 
na corona radiale. Quanto riguarda la 
coronazione delle regine e delle impera- 


trici, si può vedere CoRoNAZIONE DE RE, 


Coromazione DEGL'IMPERATORI: a PraGA 
dissi che quell’abbadessa corona la regina 
di Boemia; a Otto che le regine nelle 
coronazioni si ungono solamente nelle 
spalle, nella mano e nel braccio. Osserva 
Sarnelli, che la Chiesa ne’suoi sagri e mi- 
steriosi riti insinua alla regina nella sua 
coronazione, quauto dice s. Bernardo, co- 
me si può vedere nel Pontificale romano: 
De benedictione et coronatione Regis: 
De benedictione et coronatione Reginae: 
De benedictione et coronatione Reginae 
solius: De benedictione et coronatione 
Reginae, ut regni Dominae: De benedi- 
clione et coronatione Regis in consortera 
electi. In questa funzione il metropoli - 
tano o altro vescovo unge la regina col- 
l'olio de’catecumeni nella giuntura della 
mano e del destro cubito, e nelle spalle, 
per denotare che come l’olio nuota so- 
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pra gli altri liquori, così la regina è su- 
periore agli altri, ma insieme dev'essere 
mansueta e piacevole, perchè l'olio è sim» 
bolo della-benignità. Quando dipoi il me- 
tropolitano le impone la corona dice: Po- 
pulo Dei semper prospereconsulas.Quan- 
do le dà lo scettro, dice: esto pauperi- 
bus misericors,et affabilis, viduis, pupil- 
lis, et orphanis diligentissimam- curam 
exhibens. Le erudizioni e quanto riguar- 
da le regine si possono vedere ne'loro ar- 
ticoli relativi. La s. Sede ed i Papi sem- 
pre estesero la loro paterna sollecitudi- 
ne anche sulle imperatrici e regine, beu- 
chè oppresse dai sovrani loro consorti e 


divenute donne inermi; affrontarono la 


potenza de’loro persecutori, le difesero, 
generosamente soccorsero, e con decoro 
ospitarono in Roma, antico e pacifico sog- 
giorno de’principi detronizzati: gli esem- 
pi sono copiosissimi in questo mio Dizio - 
nario. Innocenzo III (V.) prese il pa- 
trocinio d’Ingelburga ripudiata dal ma- 
rito Filippo II Augusto re di Francia; 
Clemente VII negò il divorzio a Enrico 
VIII ve d'Inghilterra (V.), colla regina 
Caterina che «difese; quanto fecero i Papi 
coll’infelice Maria Stuarda regina di Sco- 


zia(/.), lo dissi in moltiarticoli. Gregorio . 


V dié le rendite di Comacchio e Ravenna 
(Z.) per sostentamento della sfortuna- 
ta imperatrice Adelaide. Pio II, Paolo 
JI, Sisto IV ospitarono magnificamen- 
te Caterina regina di Bosnia(Y.); Sisto 
IV anche Carlotta regina di Cipro (7), 
della quale parlai pure nel vol. L, p. 15. 
Fecero altrettanto, Alessandro VII con 
Cristina regina di Svezia (7.), che come 
le precedenti morì in Roma (ove nel 1213 
pur morì Maria regina d'Aragona e fu 
sepolta in s. Pietro); Alessandro VIII e 
Clemente XI, con M." Casimira regina 
di Polonia (V.); Clemente XI e succes- 
soricon M.° Clementina e suo maritoGia- 
comolill re d'/nghilterra (V.), i quali co- 
me tutte le precedenti furono tumulati 
nella Chiesa di s. Pietro (V.). Ne ponti- 
ficati di Pio VII e Leone XII morirono 
VOL. LVII, | 
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in Roma M.' Luisa regina di Spagna(7.), 
e la sua figlia M.° Luisa ex regina d'E- 
truria educhessa di Lucca (V.) a’ 13mar- 
zo 1824. Il 1.° Papa che si assise a Pran- 
20(Y.) con una regina, fu Clemente VII. 
Molti Papi donarono alle regine la Rosa 
d’oro benedetta (V.). 

REGINA DEGLI APOSTOLI, Con- 
gregazione e pia società dell’/Apostolato 
cattolico, di sacerdoti e fratelli coadiuto- 
ri, e di sorelle, di fedeli d’ogni sesso e con- 
dizione, istituita in Roma nel 1835 sotto 
gli auspicii di Gregorio XVI, dal servo 
di Dio sacerdote d. Vincenzo Pallotti ro- 
mano, di cui parlai nel vol. LII, p.241, 
eziandio istitutore in Roma del Conser- 
vatorio di Borgo s. Agata (V.), e del Con- 
servatorio di s. Onofrio (Y.), detto Ca- 
rolino dal munifico benefattore d. Carlo 
Torlonia, come ancora del solennissimo 
Ottavario o Ottava (7.), che la sua con- 
gregazione celebra tuttora in Roma per 
la festa dell'Epifania con Presepio (V.), 
nella chiesa di s. Andrea della Valle dei 
Teatini (Y.), con indulgenze concesse da 
Gregorio XVI nel1838, e da Pio IX nel 
1850. Vedasi L’ Epifania del Signore, 
ec. per l' ottavario che si celebra in Ro- 
ma dalla congregazione e dalla pia so- 
cietà dell’ Apostolato cattolico, 3.° edi- 
zione, Roma1851, ove si legge una breve 
notizia su questo istituto. Il fondatore po- 
se la congregazione sotto la speciale pro- 
tezione e invocazione di Maria Vergine 
Immacolata Regina degli Apostoli, per 
la difesa, conservazione, propagazione e 
accrescimento della pietà e della fede cat- 
tolica; per avvivare, fomentare e diffon- 
dere in tutti i cuori il fuoco della carità, 
acciò si verifichi ciò che narrasi de’ primi 
fedeli, multitudinis credentium erat cor 
unum et anuna una. Anche a mezzo del- 
IA postolato cattolico, per illuminare coi 
missionari membri dell'istituto, della be- 
nefica luce del vangelo i popoli che si rave 
volgono nelle tenebre dell’errore e dell’i- 
dolatria. Gregorio XVI apprezzandone e 
ammirandone il santo scopo, e volendone 
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curare efficacemente il felice incremento, 
dièallacongregazione de’pretinel1844 la 
chiesa e casa dis. Salvatore in Onda pres- 
so Ponte Sisto (Y.), ove dico dove la de- 
scrissi. Questa chiesa e casa è ora il prin- 
cipale ritiro della congregazione, resi- 
denza del rettore generale della medesi- 
maedella consulta generalizia, come pu- 
re noviziato. La congregazione ingrandì, 
restaurò e abbellì tanto la chiesa, che la 
casa, e questa ridusse a ritiro, nella prima 
facendovi fiorire il culto divino, avendola 
fornita di tutto assai decentemente. Pri- 


ma apparteneva ai conventuali, quale re- - 


sidenza delloro procuratore generale, on- 
de vi abitarono Rovere e Peretti, poi Si- 
sto IV e Sisto V. Ivi fu sepolto in luogo 
a parte con onorevole iscrizione il zelan- 
te e benemerito servodi Dio Pallotti, do- 
po che soavemente spirò nella propinqua 
suddetta casao ritiro il 22 gennaio 1850. 
Ebbe la consolazione di vedere che il san- 
to e vasto suo concepimento, di accre- 
scere e dilataré nel mondo universo la 
cattolica religione, andava prosperando 
pei due ritiri fondati in Roma e in Lon- 
dra, che sono i due fuochi centrali da cui 
s'irradia a tutta la congregazione e pia 
società l’ardore del suo lodevole propo- 
nimento, delle quali fuancora il 1.° ret- 
tore generale. Dice il suo biografo prof. 
‘d. Salvatore Praja.» Non anderemo lun- 
gi dal vero dove affermassi, che anche 
l'immensa e benedetta opera (la Propa- 
gazione della Fede, Vedi), con cui si soc- 
corre con ispontanee limosine alle mis- 
sioni cattoliche oltre i confini de’mari,in- 
signe monumento della vera civiltà dei 
tempi nostri, nacque come da un grano 
di senapa gittato da lui nel cuore di pie- 
tosa donna. Ma se ne abbia pur questa 
il vanto, che fecondò il prezioso germe, 
ela industree cattolica Lione,che il creb- 
be a smisurata pianta. ’” Ricondusse in 
mille famiglie la domestica pace, e spen- 
se odii infiniti da private offese cagionati 
o da eivili discordie; accolse i sospiri e 


le lagrime degliafflitti, e spesso trasse dal 
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loro cuore la spada del dolore; soccorse 
all'umanità languente negli ospedali, neb- 
le prigioni, ne’più abbietti tugurii; fu il 
padre degli orfani, il tutore delle vedove 
e de’pupilli, il benefattore di tutti, e in 
tutte le guise che per lui si potè; amò 
passionatamente i poverelli, la sua carità 
fu veramente proteiforme, volle sempre 
intorno a se i fanciulli e gl’ignorantelli 
per ammaestrarline’ primi rudimentidel- 
la fede, ne’doveri di cristiano e di buon 
cittadino, sempre accarezzandoli, spesso 
fornendoli di libri e d’altri attrezzi gio- 
vevoli ai loro bisogni. Coltivò in partico- 
lar modo i giovanetti, che si esercitano 
in atti di pietà e di religione nell’orato- 
rio della Dottrina cristiana in s. Maria 
del Pianto, di cui fu direttore per molti 
anni. Collaborò coi benemeriti della ro- 
mana gioventù i canonici Mucciolie San - 
telli nelle così dette adunanze, ovein mez- 
zo ad onesti allettamenti presso la Chiesa 
di s. Giorgio in Velabro, nelle vacanze 
delle scuole e nelle feste, si danno all’ine- 
sperta età lezioni di buona morale e di 
sociali virtù. Molto fu propenso co’ poveri 
artigianelli, che dopo i materiali lavori 
della giornata vanno la sera a ricevere 
il bene dell’istruzione intellettuale nelle 
Scuole notturne, coi fondatori beneme - 
riti delle quali il servo di Dio divise il 
pensiero, il dispendio e la fatica. Così a- 
doperando colla gioventù dell’infimo or- 
dine, non trascurò quella de’più elevati, 
e pochi sono in Roma i conservatorii e 
convitti delle suore, ed i collegi educatori 
di giovani di nobile o civil condizione, 
a’quali egli non intervenisse direttore di 
coscienze oconsigliere amorosodi miglior 
disciplina. Così eloquentemente parla di 
questo decoro, ornamento e modello del 
clero romano, il nominato degno suo bio - 
grafo, ammiratore e tenero amico, nel t. 
17 dell’Album, giornale letterario di Ro- 
ma, nel n.° 13, dichiarando altresì il bel 
complesso delle altre virtù che facevano 
splendida corona alla viva fede religio- 
sa, edificante pietà, che renderanno sem- 
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me cospetto: che i demoni affine di 
ricuperare le sedi celesti aveano pro- 
curato di ottenere figliuoli dal con- 
mercio colle femmine, d’ onde nac- 
quero i giganti; che questi essendo- 
si uniti cogli uomini per combattere 
Satanaelle, erano stati distrutti col 
diluvio. Spargevano eziandio parec- 
chi errori intorno ai sacramenti ed 
alla gerarchia ecclesiastica. Imperoc- 
ché sostenevano, che bastava il bat- 
tesimo interno ; rigettavano il sacri- 
fizio della messa e l’ eucaristia, che 
dicevano consistere nella sola orazio- 
ne domenicale; pensavano, che il 
matrimonio fosse opera del demonio; 
disprezzavano i vescovi e tutti i sa- 
cri ministri; ed andavano spargen- 
do, ch'essi insegnando la loro dot- 
irina, aveano lo stesso merito di Ma- 
ria. Vergine, la quale diede al mon- 
do il Verbo Divino. A confer- 
‘mare vieppiù le loro. dottrine, me- 
navano una vita in apparenza r'ego- 
lare. Quantunque dispregiassero il 
culto esterno, le croci, le immagini, 
pure. osservavano molto rigorosi di- 
giuni, e quasi sempre si astenevano 
glelle carni. Questi eretici si conob- 
bero di poi sotto il nome di Bulga- 
ri, perchè si erano sparsi nella Bul- 
garia. Quindi infestarono anche l’Ita- 
lia, e specialmente la Lombardia. In 
Francia si acquistarono molti segua- 
ci conosciuti sotto il nome d'’ Albi- 
gesi, ed in Alemagna sotto quello di 
Cattari. Il dottissimo Bossuet, nella 
Storia delle variazioni, dimostra evi- 
dentemente, che questi eretici varia- 
rono mai sempre nelle loro dottrine. 
Il loro capo era un certo Basilio 
medico, del tempo di Alessio Co- 
mneno. Questo imperatore zelante per 
ricondurre gli eretici sul buon cam- 
mino, molto si è affaticato a tal uo- 
po coi bogomili. Per giungerne me- 
glio a capo, fece sembiante. cop 
VOL. Vv. 
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Isacco suo fratello di’ voler ab- 
bracciare le loro dottrine. Chiama- 
to quindi Basilio già avanzato nella 
età, venerabile per l'aspetto, vestitolo 
da monaco, il fece sedere al suo 
fianco e mangiare alla sua tavola. 
Carezzandolo artifiziosamente voleva 
conoscere i caratteri della sua dot- 
trina. Basilio si rifiutava; ma talmente 
Alessio ed Isacco il seppero raggi- 
rare, che alla fine svelò i misteri 
delle tenebrose sue massime. L’im- 
peratore incontanente congregò il se- 
nato ed il clero, e l’eretico veggen- 
dosi convinto, confermò quanto ave- 
va avanzato, e si mostrò pronto a 
sostenerlo coi più terribili tormenti, 
insieme a’ suoi seguaci, già tutti cie- 
camente persuasi, che gli angeli dal cie- 
lo sarebbero scesi a liberarli dai SUp- 
plizii. Tuttavolta l’ imperatore innan- 
zi di giungere a tali estremi, traeva 
più volte di carcere Basilio; lo sti- 
molava a: convertirsi 3 ma veggendo 
inutile qualunque tentativo, lo con- 
dannò ad essere arso vivo insieme 
a’ suoi discepoli. Però a sceverare 
tra la turba diessi i veri colpevoli, 
fece accendere due ampie fornaci, in 
una delle quali era inalberata la 
croce da quegli eretici esecrata. In- 
dirizzando loro la parola, disse: ar» 
date tutti indistintamente al fuoco, 
perocchè agli stessi cattolici, che fos- 
sero tra voi, gioverebbe il morire in- 
nocenti piuttostochè vivere con una 
fama, che perpetuasse lo scandalo. 
Ognuno dei prigionieri andava alla 
fornace, che: manifestava la religione 
loro. Se non che giunti e gli uni e 
gli altri presso il rogo li fece arre- 
stare, encomiò chi aveva scelta la 
fornace colla croce e li rimandò li- 
beri, mentre fece grazia agli altri, 
adoperandosi per convertirli. Ne 
guadagnò parecchi tenendo il vima- 


. nente in prigione. Solo Basilio subi 
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pre altamente commendevole l'illustre d. 
Vincenzo Pallotti; insieme rilevando i 
singolari pregi della mente e di sua pro- 
fonda dottrina, segnatamente nelle teo- 
logiche e morali discipline. Quanto ne 
fosse pianta e deplorata la perdita da o- 
«| gui condizione e classe di persone, non 
meno che da’ suoi ottimi ecclesiastici com- 
pagni, che gli celebraronosolenni esequie 
con funebre orazione, lo si legge ancora 
nel n.° 19del Giornale di Roma del1850. 

Mirando d. Vincenzo lo stato lagri- 
mevole del nostro secolo in materia di 
religione, pei santi fini che dichiarai, così 
ispirato da Dio, diede principio ad un’o- 
pera sì santa e sì vantaggiosa alleanime, 
coll’ istituire nel 1835 presso la Chiesa 
dello Spirito santo de’ napoletani(V.),la 
-Pia società che chiamò dell’Apostolato 
cattolico per esprimere con tal nome la 
speciale venerazione, servitù e sommis- 
sione che tale istituto professa e promuo- 
ve verso il supremo A postolato della Chie- 
sa di Gesù Cristo che risiede nel romano 
Pontefice e ne’ vescovi, non che il nobi- 
lissimo fine a cui è diretta. L'istituto non 
si limita nè a luogo, né a tempo, ed ab- 
braccia tutte le persone d’ogni stato, ses- 
80, grado e condizione, le quali unite in- 
sieme col vincolo della carità attendono 
alla propria santificazione, e ad eserci- 
tare con più perfezione quell’apostolato 
che Dio ha commesso ad ognuno. A’14. 
aprile 1833 il servo di Dio cardinal Car- 
lo Odescalchi (V.), vicario di Roma, ap- 
provò con ogni benedizione la pia socie- 
tà, quindi per suo mezzo a’ 14 luglio Gre- 
gorio XVI la confermò e comparti mille 
benedizioni alla medesima,e con lei a qua- 
lunque opera di pietà e di zelo cui sia 
per dedicarsi. A'17 luglio 1836 il car- 
dinal Lambruschini segretario di stato, 
in nome dello stesso Papa, di proprio pu- 
gno spiegò il titolo e la natura della pia 
società, sotto l'assoluta dipendenza della 
s. Sede, promettendole cooperazione, in- 
coraggimento e sostegno.In seguito ilsag- 
gio, umile e prudente fondatore d. Vin- 
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cenzo sottopose il suo religioso conce- 
pimento dell’opera all’ esame e appro- 
vazione di valenti teologi e cospicui let- 
terati, di moltissimi superiori generali di 
ordini regolari e parrochi di Roma, non 
che di 10 cardinali, riportandone da tut- 
ti amplissime testimonianze di adesione, 
di lode, di prosperi auguri, per cui 41 
ordini e congregazioni religiose conces- 
sero alla pia società ed ai cooperatori al- 
le opere di essa la partecipazione di tutti 
i loro beni spirituali comunicabili. Gre- 
gorio XVI col balì Candida affidarono 
alla congregazione la cura spirituale del- 
l'ospedale militare, quando il'Papa lo col. 
locò nel locale da lui dato a Ponte Sisto 
all'ordine Gerosolimitano (V.), rimpet- 
to alla chiesa e ritiro della congregazio- 
ne; quindi Gregorio XVI gliela confer- 
mò allorchè restituì l’ ospedale nel fab- 
bricato incontro quello di s. Spirito e a 
questo appartenente: con zelo e carità 
corrispose la congregazione, fino all’in- 
felice epoca dell’ultima repubblica del 
1849, sebbene i suoi membri tuttora la 
frequentino pegli aiuti di carità cristia- 
na. Il regnante Pio IX nel 1846 conces- 
se all’ istituto di amministrare in ogui 
tempo isagramentia quei della congrega- 
zione o che convivono ne’loro ritiri, come 
di celebrare nelle proprie chiese i loro fu- 
nerali e seppellivli, ad instar regularium. 
Inoltre Pio IX nel 1847 col breve Quuri 
in agro, confermò alla congregazione la 
chiesa e casa di s. Salvatore in Onda, con 
l’obbligo annuo d’un cereo di 3 libbre 
al procurator generale de’conventuali; 
accordò a’sacerdoti diverse facoltà spiri- 
tuali, confermò loro i tesori spirituali go- 
duti dagli ordini regolari, e dalle confra- 
tevnite e pie istituzioni già esistenti nella 
Chiesa di Dio, da parteciparsi dalle so- 
relle della congregazione e dalla pia so- 
cietà; come pure alla congregazione dei 
preti comunicò i privilegi de medesimi 
ordini, servatis servandis: di più nel1848 
col ho Ecclesiasticorum Societaltes , 
autorizzò gl’ individui della congregazio- 
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ne di potersi ordinare a titolo di mis- 
sione. L'istituto è in incremento e si di- 
‘vide in 3 chassi. La 1.° ch’è come il cen: 
tro da cui le altre dipendono, e che le 
promuove, le anima e le dirige ambedue, 
‘si compone della Congregazione di preti 
secolari, e fratelli coadiutori dell’ Aposto- 
lato cattolico, i quali vivono rinniti nei 
‘ ritivi in vita comune perfetta e sotto la 
regola lasciata loro dal fondatore. Il ve- 
stito è conforme a quello de’ preti seco - 
lari, adattandosi anche in questo ai paesi 
dove si trovano. I preti vestono la sotta- 
na di pauno, chiamata anche zimmarra, 
con pellegrina e mezze maniche aperte, 
con fascia di lana senza fiocchi, e collare, 
cappello, e ferraiolo di panno o di scotto 
secondo i tempi, come i preti romani, 
berretta senza fiocco e tutto nero. I chie- 
rici e novizi non portano la pellegrina; 
i fratelli coadiutori vestono dell’istessa 
maniera, ma più corto, senza collare, e 
senza code o penduli nella fascia. I sacer- 
doti si occupano in tutte le opere del sa- 
gro ministero, nelle quali si spera che vi 
sia il maggior servizio di Dio e aiuto del- 
le anime, ed anche nelle altre opere di 
carità e di zelo compatibili coll’istituto, 
principalmente nel dar missioni in qua- 
dunque parte del mondo, ed esercizi spi- 
rituali ad ogni classe di persone, dirigere 
ì seminari e collegi di missione eretti nei 
loro ritiri, convocare in essi la conferen- 
za degli ecclesiastici, ec. Gli obblighi poi 
ai quali ciascun individuo della congre- 
‘gazione si astringe nella solenne consa- 
grazione o offerta a Dio (non per voti, 
che sono in libertà di ciascuno il farli o 
non farli, ma in virtù del contratto che 
si fa colla congregazione), sono le 7 pro- 
messe: cioè di povertà; vita comune per- 
fetta; rinunzia alle dignità e ai benefizi 
fuori della congregazione; castità; ubbi- 
dienza; perseveranza nella congregazio- 
ne; di promuovere in ispecial modo la 
venerazione de'misteri della ss. Trinità, 
“ della Redenzione, e la divozione della B. 
Vergine. 1 fratelli coadiutori però, per 
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rendersi più utili alla congregazione, fan- 
no nelle mani del confessore anche il vo- 
to di castità ad (empus, e ad nutum del 
rettore. Essi aiutano i sacerdoti nelle o- 
pere dell'istituto, facendo i loro uflici se- 
condo l’ubbidienza de’superiori, coope- 
rando alla congregazione colle fatiche, o- 
razioni ed esercizi virtuosi; do vendo que- 
sta congregazione pel suv fine essere nel - 
la Chiesa come un punto di mezzd tra il 
clero secolare e regolare, adattandosi al- 
le circostanze de’tempi e de’ luoghi nei 
quali ha da diffondersi. La 2.° classe del- 
l'istituto è composta della Congregazio- 
ne delle sorelle dell'Apostolato cattolico, 
le quali osservano la medesima regola dei 
sacerdoti, in quanto conviene allo stato 
loro, e vivono anch'esse in comunità nei 
propri ritiri, ad alcuni de'quali sono an- 
nesse le pie case di carità erelle per ac- 
cogliervi le giovinette povere, abbando- 
nate e pericolanti, e però le sorelle che 
abitano in tali ritiri si occupano per pro- 
prio istituto anche nella educazione sì ci- 
vile, che religiosa delle dette giovanette, 
come pure delle giovanette esterne, al- 
le quali fanno scuola ne’ medesimi riti- 
ri, ed alla istruzione e conversione delle 


| persone del loro sesso. Uno di questi ri- 


tiri, a cui è annessa la pia casa di carità, 
è il suddetto Conservatorio di Borgo s. 
Agata, altro è prossimo ad aprirsi in Vel- 
letri, insieme con un ritiro de’preti del- 
l’istessa congregazione. Il vestito delle so- 
relle è quello delle terziarie francescane. 
Finalmente la 3.° classe dell'istituto è la 
Pia società dell’ Apostolato cattolico, che 
ritiene il primitivo titolo di tutto l’isti- 
tuto, formata di tutti que’fedeli d'ogni 
sesso, stato, grado e condizione, che in 
qualunque modo, o colle opere personali 
gratuite, o colle oblazioni spontanee, o al- 
meno colle preghiere cooperano (ciascu - 
no secondo la propria possibilità) al fine 
indicato della pia istituzione. La Pia so- 
cietà è già diflusa in tutte le parti del 
mondo, avendo spedito molti de’ missio- 
nari tanto nelle regioni cattoliche, che 
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nelle parti degli eretici e degl’infedeli. Ad 
essa si sono ascritte mediante pagelle di 
aggregazione, molte migliaia di persone 
d’ogui ceto, anche facenti parte di corpo- 
razioni morali, fra’quali non pochi car- 
dinali, vescovi, prelati, principi, e altri il- 


lustri personaggi ec.; in uno a diversi mo- 


nasteri e conventi di regolari de’due ses- 
si, come di collegi, conservatorii e altri 
luoghi pii. In questa società tengono il 
primo luogo gli ecclesiastici secolari e re- 
golari, i quali uniti in sagra lega di emu- 
latrice carità e zelo, coi sacerdoti della 
congregazione si prestano nelle opere del- 
l’apostolico ministero. Tutte le classi del- 
l'istituto, comprese le pie case di carità 
annesse a'vitiri delle monache, sono sotto 
l'immediata dipendenza e direzione dei 
superiori della congregazione de’ sacerdo- 
ti e fratelli coadiutori, salva sempre la de- 
| bitasoggezioneagli ordinari,in ciò che non 
s'opponealle proprie regole e costituzioni. 
Fra le molte opere di sagro ministe- 
ro, edi carità e misericordia spiritua- 
le e corporale a vantaggio de’ prossimi, 
nelle quali si occupa l' istituto per con- 
seguire il fine che si è proposto, quelle 
che esercita la congregazione de’sacerdo- 
. ti unitamente alla pia società, sono: 1.° 
Di fondare pie case di carità. 2.° Di ce- 
lebrare l’ottavario dell’Epifania, il quale 
ebbe principio nel 1836 nella chiesa del- 
lo Spirito santo, indi in altre chiese di Ro- 
ma, come di s. Carlo al Corso e di s. Sil- 
vestro in Capite, stabilendosi in quella 
di s. Andrea nel 1841; in s. Carlo vi pre- 
dicò due volte il cardinal Odescalchi, in 
s. Andrea Pio IX, lo che accennai nel vol. 
LIII, p. 190. 3.° Di provvedere ai biso- 
gni delle missioni ne’ luoghi suindicati, 
siccome ba sempre eseguito, eziandio con 
soccorrerle di denaro, di arredi, vasi e pa- 
ramenti sagri, d’immagini divote, di re- 
liquie, di libri spirituali in diversi idio- 
mi, anche nell’Arabia, Persia, Oceania e 
altre parti del mondo. 4.° Di promuove- 
re la pietà e divozione colla continua di- 
stribuzione di buoni libri, abitini, coro» 
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ne, medaglie, crocefissi e altre sagre im- 
magini. 5.° Di sovvenire ai bisogni tem- 
porali de’poveri d’ambo i sessi e degl’in- 
fermi, con denaro, vestiario e commesti- 
bili, come fece segnatamente nella pesti-' 
lenza del 1837. 6.°D'’aprivescuole gratuite 
per la gioventù de’ due sessi, per l’istruzio- 
necivilee religiosa, sia fra’cattolici che nei 
paesi acattolici, onde opporsi alle scuole 
protestanti istituite per danneggiare il 
cattolicismo; avendo in Roma fondato 
3 scuole notturne e una pia congregazio- 
ne per la santificazione delle feste. 7.° Di 
visilare e soccorrere i malati negli ospe- 
dali, i detenuti nelle prigioni. 8.° Di da- 
re le missioni e gli esercizi spirituali ad 
ogni classe di persone, il che è proprio 
tanto de’ membri della congregazione, 
quanto de'’sacerdoti ascritti alla pia so- 
cietà. g.° Di promuovere l’erezione di ca- 
se per detti esercizi pei giovanetti e gio- 
vanette di 1.° comunione separatamen- 
te, pei coniugandi e pei coniugati, assi- 
stendo a quelli delle donne le sorelle del - 
la congregazione. Il fondatore vietò ai ri. 
tivi de’preti, e alle sorelle della congre- 
gazione di possedere, ma mantenersi col. 
le oblazioni de’fedeli mensili e annue, o 
di qualunque sorte. Dispose che le pro- 
prietà e i.beni stabili, che a qualunque 
classe dell’istituto venissero dati dalla ge- 
nerosità de’ benefattori, inclusivamente 
ai pii legati, spettassero all’intiero corpo 
della Congregazione e della Pia società, 
per erogarsi nelle opere proprie dell’isti - 
tuto, e che ne fosse amministratore il 
rettore generale e sua consulta, la quale 
deputa i rettori de’ritiri de’ preti e delle 
sorelle, acciò per se o per loro procura- 
tore ne facciano amministrare i beni dal 
proprio sindaco. I soggetti della congre- 
gazione possono ritenere le proprietà dei 
loro beni e testarne, lasciando al superio- 
re la cura di farli amministrare, e d’im- 
piegarne le rendite, non per uso proprio, 
ma solo per opere pie; e devono mettere 
in comune ciò che ricevono dopo la con. 
sagrazione. Tutte Je 3 classi dell'istituto 
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| godonodituttii tesori spirituali summen- 
tovali, e approvati dalla benignità pon- 
tificia. Fra le benemerenze di questo isti- 
tuto, aggiungerò, che promosse con suc- 
cesso l'associazione all’elemosine per la 
pia opera della Propagazione della fede, 
come l'istituzione de’consigli parrocchia- 
li che dierono ottimi risultati. L'istituto 
dell’A postolato eattolico è in incremen- 
to. La congregazione nel suo noviziato 
va formaudo i giovani nello spirito e nel- 
la scienza per le opere di carità e di ze- 
lo, e per le nuove fondazioni che sono 
| richieste in più luoghi. In Londrala stes- 
sa congregazione per mezzo del suo ze- 
lante sacerdote d. Raffaele Melia roma- 
no, va edificando annessa a un suo riti- 
ro una chiesa centrale a beneficio spe- 
cialmente degl’italiani, sotto l’invocazio» 
ne di s. Pietro principe degli apostoli, 
concorrendovi con limosine vari principi 
e il Papa che regna, il quale unitamente 
adample facoltà, le ha imposto tal nome. 
REGINA COELI LAETARE ALLE. 
. LUJA. Antifona chiamata degli Angeli, 
perchè cantata dai cori degli Angeli sul 
Ponte s. Angelo (V.) di Roma, per sa- 
lutare le immagini della B. Vergine (a 
‘PrepicatoRI parlando delle domenicane 
de’ss. Domenico e Sisto, dissi che si vuole 
compresa anche quella di detta chiesa) che 
si venerano nella Chiesa di s. Maria Mag- 
giore (Y.), e nella Chiesa di s. Maria 
d’ Araceli (F.), portate da s. Gregorio I 
in processione per la pestilenza, ondea- 
vendola adottata la Chiesa nel tempo pa- 
squale, cioè dal sabbato santosino al ve- 
spero del sabbato precedente la domeni- 
ca della ss. Trinità, nella processione del- 
le Litanie maggiori, allorché il clero se- 
colare e regolare di Roma celebra quella 
dalla chiesa di s. Marco a quella di s. Pie- 
tro, quando il capitolo di s. Maria Mag- 
giore, edi minori osservanti d’Araceli so- 
no arrivati sul detto Ponte, per memo- 
ria dell'accaduto ivi cantano |’ antifona 
Regina Coeli. Di tutto trattai ne’ vol. XII, 
p.gge115,ove riportai tulta l’antifona e 
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il versetto col quale s. Gregorio I rispose 
agli Angeli; e XXXIX, p.13,14 ed altro- 
ve. 7. AntiFONA, ALLELUJA, REGINA, ed 
il p. Antonio de Macedo: Divi Tutelares 
Orbis Christiani, Lisbona 1689. Nel vol. 
X, p.51, parlando delle monache di Re. 
gina Coeli, corressi l'errore per cui si cre- 
dono così chiamate. All’aurora, al mez- 
zodì e alle ore 24, al segno delle campa- 
ne delle chiese, con indulgenze si recita 
la preghiera detta l’Angelus Domini o 
Ave Maria (V.) inginocchioni, e in pie- 
di tutte le domeniche incominciando dai 
primi vesperi cioè dalla sera del sabbato 
per disposizione di Benedetto XI V, il qua- 
leordinò che in vece dell’ Angelus Domini 
nel tempo pasquale si recitasse l’antifona 
Regina Coeli e stando in piedi, cioè dal 
mezzodì del sabbato santo a tutto il mez- 
zodì del sabbato innanzi la festa della ss. 
Trinità : ne parlai ancora nel vol. XXXI, 
p. 61, ed in altri analoghi luoghi. Nella 
Raccolta delle indulgenze concesse dai 
Papisiavverte: 1.°Che le persone religio- 
se d’ambo i sessi e altre che vivono in co- 
munità, non potendo dive l’ Angelus Do- 
mini o la Regina Coeli al suono della 
campana, perchè in tali ore sono impie- 
gate in qualche esercizio prescritto dalle 
rispettive regole o costituzioni, potranno 
acquistare le indulgenze, se subito termi- 
natotaleloro esercizio, reciteranno |’ 4n- 
gelus Domini o la Regina Coeli, come 
dichiarò Benedetto XIII. 2.° Che i fedeli 
tutti trovandosi in luoghi, dove manca 
il suono della campana, potranno acqui: 
stare le indulgenze, se circa le ore deter- 
minate reciteranno secondo la diversità 
de’tempi l’ Angelus Domini o la Regina 
Coeli,come dichiarò Pio VI. Le principa- 
li indulgenze le concesse Benedetto XIII, 
e le confermarono i successori, col breve 
universale e perpetuo, /njuncta Nobis,det 
14 settembre 1724, Bull. Rom. t. 12, par. 
a, p.356. Esse consistono, nell’indulgen- 
za plenaria e remissione di tutti i peccali 
una volta al mese in un giorno, in cul È 
fedeli confessati e comunicati pregheran- 
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no per la s. Chiesa, per la.conservazione 
del Papa, pace e concordia lra'principi 
cristiani, ec.; e l'indulgenza di giorni 100 
ogni volta, che veramente pentiti reci- 
teranno l’Angelus Domini o la Regina 
Coeli. 

REGINALDO, Cardinale. Nato nel- 
1’ Umbria e abbracciato l' istituto di s. 
Francesco , Bonifacio VIII nel 1298 lo 
fece lettore delpalazzo apostolico, grado 
divenuto vacante per la promozione al 
cardinalato di Gentile Partino (Y.); non 
lo creò arcivescovo di Rohan, bensì a’ 15 
dicembre1302 cardinale di s. Chiesa. 

REGINERIO, Cardinale. Dell'ordi- 
ne de’diaconi, sottoscrisse il privilegio a 
favore della patriarcale di Grado, di Gio- 
vanni XIX detto XX del 1024. 

REGIONE, Regio, Finis, Plaga, Tra- 
ctus. Contrada, provincia, banda, paese. 
Essa in riguardo al cielo, significa le 4 
parti cardinali del mondo,che chiamansi 
plaghe. Trattandosi della terra la parola 
regione dir vuole una grande estensione 
di terra, abitata da molti popoli confi- 
nanti, ma sotto uno stesso dominio. Una 
gran regione dividesi in altre più piccole 
in riguardo ai suoi popoli, dividendosi 
anche le piccole regioni in altre ancora 
che compongono un popolo, e che chia- 
mansi paesi. Una regione si divide in al- 
ta e bassa rispetto ai fiumi, al mare ed 
allemontagne. Nella topografia la parola 
regione fu in uso per significare i diversi 
quartieri delle città, molte essendo di vise 
in regioni o rioni. Augusto divise Roma 
in14 regioni, ed il Papa s. Clemente I la 
ripartì in 7 regioni ecclesiastiche, e ad o- 
guuna assegnò un /otaro (7) regiona- 
rio; s. Fabiano vi aggiunse un Suddia- 
cono (Y.)regionario, ed un cardinale dia- 
cono regionario, di che lraltai a Diaco- 
NIE CARDINALIZIE; indi alle regioni furo- 
no aggiunti i Difensori della chiesa ro- 
mana(V.), detti anche difensori regiona- 
ri: di tutti questi regionari, loro impor- 
tanti uffizi e distinte prerogative, parlai 
aì citati articoli, ed intervenendo alle 
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pontificie funzioni assistevano il Papa. 77. 
Rioni pi Roma, PriiceRrO, ProroscRINIA. 
RIO. 
REGIONARIO. 7. Recrone. 
REGIO EXEQUATUR, Placitum re- 
gium. Abusivo riconoscimento, esame di 
pretesa Regalia (V.) della podestà laica- 
le, quasi per autorizzare la pubblicazio - 
ne, l'esecuzione e l'effetto delle provvi- 
denze religiose ed ecclesiastiche de’ Papi, 
alle loro Bolle, Brevi, Lettere e Rescrit- 
ti (Y.). Questo fatale uso presso alcuni 
stati del regio exequatur, per la sem- 
plice visura, senza porre segno o far or- 
dine esecutorio riguardo all’ esecuzione 
de’ pontificii diplomi, essendo destituito 
d’ogai diritto e di ogni ragione, siccome 
derivato dal grande scisma d’ occidente 
(come dai scismi derivò l’ Esclusiva, 7e- 
di), qual misura di precauzione, fu sem- 
pre dai Papi condannato e riprovato con 
gravissime censure, come dichiarò e dot- 
tamente provò, contro Quesnello, Van- 
Espen e simili avversi alla s. Sede, il dot- 
to mg." Fontanini, anonimo autore delle 
Ragioni della sede apostolica nelle pre 
senti controversie colla corte di Torino, 
1732, t. 1, par. 2, capit. 1, capo 2, Del 
regio erxequatur. Fontanini dichiara il 
regio exeguatur pregiudizievole e con- | 
trario all’ ubbidienza, che deve ogni fe- 
dele e ogni principe, per grande che sia, 
al vicario di Gesù Cristo, e che prodotto 
e originato dallo scisma a null’altro ten- 
de che alla sua prima causa, cioè a ren- 
dere aliena e straniera negli stati tempo- 
rali de’ principi l'autorità e podestà del 
Papa. Dal benedettino Zalwein viel t.1, 
p. 377 del Jus ecclesiastico, viene chia- 
mato il Regio exeguatur o Placito regio, 
parto de’politici e ritrovato degli adula- 
tori de’ principi nemici della sede aposto- 
lica.11 Rinaldi all'anno 848, n.°13, narra 
che Neomenio posto da Carlo il Calvo al 
governo della Bretagna minore, avendo 
convertito il reggimento di essa in cru- 
delissima tirannia, spogliando i sudditi 
de’beni loro e uccidendoli, scacciaudo i 
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vescovi dalle chiese (come raccontai nel 
concilio di Redon, Fedi), profanando e di- 
struggendo i luoghi sagri, e usurpandosi 
le possessioni loro, s. Leone IV l’ammo- 
mì con un’epistola, ma inutilmente: im- 
perocché l’arrogante e superbissimo uo- 
mo, mettendola per niente e avvilendo- 
la, neppur degnò di riceverla. Di che ra- 
dunandosi 22 vescovi in Tours in sino- 
do,fortemente lo ripresero, massimamen: 
te per cosiffatto disprezzo della sede apo- 
slolica, e minacciarono di scomunicarlo, 
con questa lettera sinodale. »»Bastavano 
questi per tua perdizione s ma tua cu- 
mulo de’ mali accresciuta hai la temeri- 
tà, e offeso tutto il cristianesimo, mentre 
che hai avuto poco a pregio e dispettato 
l’apostolico successore di s. Pietro, a cui 
Iddio ha dato il Primato(/.)su tutta la 
terra. Imperciocchè richiedendolo tu,che 
ti scrivesse nel suo libro e volesse per le 
pregare la divina clemenza, e promet- 
tendoti pur egli con sue lettere di farlo, 
sì veramente, che si fossero da te porte 
orecchie alle sue ammonizioni, tu non 
pure non facesti nulla delle cose da es- 
so ingiunteti, anzi nè anche ne ricevesti 
le lettere; e perchè non volevi por fine 
a’ tuoi eccessi, non. temesti il buono am- 
monitore. In lui dunque hai offeso gli a- 
postoli, il principe de’quali è Pietro; tu 
lai offeso i vescovi, li quali già regnano 
con Dio in cielo, e risplendono in terra 
con miracoli ; e hai offeso noi altri anco- 
ra, liquali avvenga che non abbiamo il 
loro merito, possediamo per grazia di 
Dio, l’istesso uffizio”. Soggiunge lo stes- 
so Rinaldi. +» Odano queste cose quegli 
che ritengono le lettere apostoliche, e sot- 
to qualsisia colore impediscono l’esecu- 
zione loro. E quindi per simili compren- 
dano la gravezza del peccato commesso 
sì da essi, e sì da coloro, li quali difendo- 
no ne'pii principi ciò, che tanto detesta- 
no que’ padri eziandio in un tiranno ”. 
Ma non indugiò la divina vendetta so- 
pra l’empio Neomenio, che percosso dal- 
l'angelo morì. 
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Lo scismaorribile e lunghissimo inco-. 
minciato verso la fine del secolo XI V dié 
la prima occasione e origine a diversi fatali 
abusi ed eziandio all'abuso del Regio exe- 
quatur o Placito regio, diverso dal Placito 
(7.) giudizio pubblico de'secoli di mezzo, 
al quale articolo dimostrai contro le al- 
trui deduzioni, che quelli. tenuti ne’do- 
minii della romana chiesa, furono per- 
messi dai Papi con podestà delegatizia, 
senza veruna lesione di loro piena e as- 
soluta sovranità, dichiarando in che con- 
sistesse l’avvocazia, protezione e difesa 
degl’imperatori e re su Roma e sulle 
terre della s. Sede. Clemente V avendo 
stabilito la residenza pontificia in Firan- 
cia, dimorò in Avignone (P.), ed altret- 
tanto fecero 6 successori, l’ultimo de’ qua» 
li Gregorio XI la restituì in Roma. Nel 
1378 per sua morte fu eletto Urbano 
VI(V.), contro il quale insorsero diversi 
cardinali e crearono l’antipapa Clemente 
VII,che portandosi in Avignone vi sos- 
tenne una cattedra di pestilenza, ed ebbe 
a successore l’antipapa Benedetto XIII. 
Come i Papi in Roma crearono i cardi- 
nali, gli antipapi in Avignone fecero an- 
ticardinali. Osserva Novaes nella Storia 
di Clemente XI, n°112, che Urbano VI 
nel lagrimevole scisma, vedendo ingan- 
nate diverse nazioni, che riconoscevano 
per Papa il falso Clemente VII, onde 
preservare dalle sue astuzie e intrusioni 
quelle che a lui obbedivano, stimò prav- 
vido consiglio e necessaria avvertenza di 
raccomandare a’vescovi, che prima di da- 
re esecuzione nelle loro città e diocesi 
alle bolle pontificie, esaminassero con ‘di- 
ligenza se dal vero Pontefice proveniva- 
no, in tanta perturbazione di tempi, ri- 
movendo così gli scandali, che in alcune 
parti nascevano dall’esecuzione di diver- 
se lettere dell’ antipapa. Per cui alcuni 
vescovi per tale concessione stabilirono. 
una ferma consuetudine, ordinando nei 
loro statuti provinciali o sinodali che niu- 
no eseguisse le lettere apostoliche, se non 
dopo che fosse stato da loro ottenuto il 
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Vidimus seu Placet. Lo stesso fecero i 
principi sovrani affinché i popoli loro sog- 
getti non fossero sorpresi e ingannati dal- 
l’antipapa, e questo si osservò per tutto 
il tempo che durò lo scisma, con munire 
le lettere e bolle legittime del visto o Pla. 
cito regio 0 cousenso regio, colle formo. 
le Placet, Vidimus, ed Exeguatur. E- 
stinto lo scisma, tornò in vigore l’uso an- 
tico, e perciò Carlo VII re di Francia nel 
1424 ordinò, che il romano Pontefice 


usasse liberamente per l’ avvenire della 


sua piena e indipendente autorità, come 
afferma Carlo Fevret, nel Zraité de l'a» 
bus, lib.1, cap. 4,0 Trattato degli abusi 
e del vero soggetto delle appellazioni qua- 
lificate col nome d’abduso; opera non 
buona, di cui si haono diverse edizioni, 
anche colle note del canonista Gibert e 
di Brunet: vi fu altresì aggiunto il trat- 
tato d’Antonio Dadin, Ecclesiasticae ju- 
risdictionis vindiciae. ]l celebre citato 
Fontanini, ecco come racconta l'origine 
e le cause per le quali incominciarono i 


principi a volere che non potessero ese- 


guirsi ne'loro stati le lettere e provvedi- 
nenti del Papa, senza la visura e bene» 
placito loro o de’ loro ministri. ]l fatale 
scisma che incominciato sotto Urbano VI 
lacerò per tanto-tempo la Chiesa di Dio, 
diede la prima occasione a questo ed a mol» 
ti altri abusi, per cui rimane ancor pallida 
e scolorita la bella faccia della sposa di Ge- 
sù Cristo, Imperocchè divisi in diverse 
ubbidienze i principi cristiani, secondo il 
numero de’Papi, che ora due e ora tre 
(a Urbano VI successero, Bonifacio IX, 
Innocenzo VII e Gregorio XII, contro 
il quale fu eletto Alessandro V , men- 
tre viveva Benedetto XIII; quindi ad A- 
lessandro V fu dato in successore Gio- 
vanni XXIII, ondesi rinnovò la mostruo- 
sità di vedere ad un tempo due Papi e 
vin antipapa con ubbidienze, laonde i 
fedeli non sapevano più ormai a chi ub- 
bidire e chi venerare per vero Papa ) sì 
videro infelicemente in quel tempo di 
confusione, Alcuni de’ principi che tene- 
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vano l’ubbidienza di uno di essi, o legit- 
timo o spurio che si fosse, affinché ne’lo- 
ro stati non si eseguissero le provvisioni 
dell'altro, ch’essi non riconoscevano co- 
me vero successore di s. Pietro, ordina- 
rono che le lettere le quali portavano il 
nome della sede apostolica, non si potes- 
sero pubblicare, se non fossero prima ri- 
vedute da’loro ministri, per riconoscere 
di qual Papa si fossero, e non si prestas- 
se ne'loro stati ubbidienza verso un Pon» 
tefice, ch’essi giudicavano non doversi ri- 
conoscere per tale. A ciò si aggiunse, che 
nella Francia particolarmente, dove si 
rifagiarono Clemente VII e Benedetto 
XIII antipapi, questi peraver seguaci non 
tanto dispensavano, quanto dissipavano 
le grazie, aggravando gli ecclesiastici e il 
clero di annate, di pensioni e di sussidi 
straordinari che loro sovente imponeva- 
no, sicché del pseudo Clemente VII rac. 
conta Clemangio, De corrupt. eccles. stat. 
cap. 27, ch’ essendo in Francia ricono» 
sciuto per Papa, operava ivi quasi da ser- 
vo de'seyvi de'signori di quel regno, eche 
tutto il clero era in guisa tale soggetto 
alla disposizione de’ magistrati secolari, 
che ciascuno di questi era stimato più 
Papa che il Papa medesimo, Per siffatte 
cause il clero gallicano adunatosi in Pa- 
rigi nel139ge toltosi dall’ubbidienza tan. 
to del vero e legittimo Bonifacio 1X Pon» 
tefice romano, quanto dell’antipapa Be» 
nedetto XIII d’ Avignone, si fece lecito 
decretare, che non si dasse più esecuzio- 
ne alle lettere espettative né dell’uno né 
dell’altro, perchè servivano a molto fo- 
mentare il lamentabile scisma. Quindi 
ad istanza e ricorso del medesimo clero 
maltrattato e aggravato dai suddetti an- 
tipapi uscì la 1.° volta un’ordinazione di 
re Carlo VI, colla quale fu vietata l’ese- 
cuzione de’ rescritti, mandati e bolle che 
i Papi potessero dare in avvenire in pre» 
giudizio delle libertà e franchigie di cui 
godeva la chiesa Gallicana (V.). Que- 
sto ordinamento diede luogo a’ primi ina 
traprendimenti de’regi ofliziali sopra la 
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‘ giurisdizione ecclesiastica. Nel medesimo 
tempo e durando il deplorabile scisma, 
benché l'Inghilterra ubbidisseal vero Pa- 
pa Bonifacio IX, nondimeno nel parla- 
mento del 1391, fra le molte altre cose 
fuor di misura offensive della libertà e 
giurisdizione ecclesiastica, fu determina - 
to che nel reguo niuno fosse scomunica- 
to con autorità ‘pontificia, nè si potesse 
ivi eseguire alcun mandato di Roma. Co- 
sì purein Portogallo all’epoca dello stes- 
so scisma, e pel motivo che non sì avesse 
in quel regno ad ubbidire se non che al 
legittimo Papa, e non si eseguissero bre- 
vi, rescritti, bolle e lettere false che ve- 
nivano da Roma, fu introdotto-il costu- 
me che fossero prima vedute ed esami- 
nate dal cancelliere maggiore, e quelle 
che trovava essere vere e direttamente 
spedite, dava licenza che si pubblicassero 
e che avessero esecuzione, non dovendosi 
ubbidire in quel tempo di scisma che al 
padresanto di Roma. E finalmente quan- 
do lo scisma era nel suo maggior fervore 
nel1408, Martino I re di Sicilia nel por- 
tarsi nell’altro regno d'Aragona, ordinò 
al consiglio di stare altenti, che nessuna 
bolla o lettera di Papa o di altri principi 
o comitati, non si debba aprire o leggere 
prima che venga in potere della regina 
vicaria del regno o suo consiglio, e dopo 
per ordine della regina si farà quello che 
prescriverà. Quanto a Napoli gli stessi 
difensori del regio exeguatur danno alla 
di lui introduzione più fresca origine, fa- 
cendone1 autore Ferdinando I d’Arago- 
na nel1473, locchè non può ammettersi, 
anche pel disposto di Pio M nella bolla 
colla quale nel 1458 lo avea irivestito del 
regno, sulla piena esecuzione delle let. 
tere apostoliche d’ogni genere rimosso 
qualunque impedimento; quindi Giulio 
1 nella bolla d'investitura del regno per 
Ferdinando V re di Spagna, tra le altre 
cose prescrisse, che i ministri regi doves- 
sero lasciare del tutto libera e indipen- 
dente l’esecuzione di tutte le provvisioni 
apostoliche, anzi sieno tenuti a sommi. 


REG 


nistrare la forza militare se richiesti per. 
farle eseguire e punire irenitenti.Ma piut- 
tosto nel 1561, per assicurarsi che non 
fosse provveduta di alcuna chiesa qual- 
che persona nemica o sospetta, o non fos- 
se fatto alcun provvedimento pregiudi- 
zievole alla regia autorità di Filippo II, 
i ministri cominciarono a voler esami- 
nare e riveder le bolle apostoliche prima 
che si eseguissero, perla prammatica pro « 
mulgata dal vicerè duca d’Alcalà, perciò 
pubblicamente scomunicato da s. Pio V 
nel 1567 e poi assolto. Siccome però il la- 
grimevole scisma d’Avignone avea dato 
origine e causa a questo abuso, espresso 
allora dalla necessità, e reso talvolta tol- 
lerabile dalle calamità di que’tempi, così 
fa pure ragionevole e giusto, che estinto 
il medesimo scisma nel concilio di Co- 
stanza nel 14.17 colla elezione di Martino 
V, non più oltre durar dovesse, siccome 
pratica da non potersi tollerare senza gra - 
ve ingiuria e pregiudizio della s. Sede; 
il Papa nell’istesso concilio e con espressa 
approvazione del medesimo, rivocò, cas- 
sò e annullò la predetta concessione di 
Urbano VI, e qualunque statuto sopra 
ciò fatto, volendo e decretando, che gli 
esecutori dati nelle lettere apostoliche do- 
vessero e potessero liberamente eseguirle 
senza il /idimus seu Placet, licenza o 
assenso di qualsivoglia prelato, solto pe- 
na di sospensione per 3 mesi dall’eserci- 
zio della giurisdizione ecclesiastica, con - 
tro quelli che ardissero di attentare cosa 
alcuna in contrario, come diffusamente 
si legge nella sua bolla Quod antidota 
morbis, de'30 aprile 1418, Bull. Rom. 
t. 3, par. 2, p. 427. Avverte Fontanini, 
che l’indulto di Urbano VI era stato già 
rivocato e annullato dal suo immediato 
successore Bonifacio IX, come viene ri- 
ferito da Leone X nella bolla Zr supre- 
ino, del 1.° maîzo 1519, Bull. cit. t. 3, 
par. 3, p. 465. Nello stesso pontificato 
di Martino V, Carlo VII re di Francia 
ordinò che il Papa usasse nel regno della 
sua potesta, come già notai; se non che 
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di poi fu autore della famosa Prammati- 
ca sanzione (!.), altra piaga della Chiesa. 

A DPorrocatto dissi come re Giovan- 
ni Il ancora conservasse il regio exegua- 
tur, per cui Sisto IV lo ammonì ad an- 
nullarlo e abolir l’invalsa consuetudine 
cli esaminar le lettere pontificie, secondo 
il costume introdotto a tempo dello sci- 
sma; ciò che egualmente mal soffrendo 
il successore Innocenzo VIII, con breve 
de’'3 febbraio1486 se ne gravò col re, il 
qual breve riporta Ferrari nella B:0/. Ca- 
non., verbo Placitum Regium; quindi il 
pio e rispettoso principe, sollecitato an-. 
cora dal s. collegio, malgrado le molte 
opposizioni de’suoi ministri, si uniformò 
intieramente al desiderio del Papa, or- 
dinando nel 1487 che in avvenire le let- 
tere apostojiche si pubblicassero senza es- 
sere vedute nella cancelleria, e di Îì in poi 
fu sempre così fatto, come a lungo ripor- 
ta Resende nella Cronica di Giovanni IT 
cap. 66, per cui lo ringraziarono il Pa- 
pa e i cardinali. Così terminò per qual. 
che tempo del tutto l’abuso introdotto in 
alcuni regni pel funesto scisma, e d’allo- 
ra in poi le lettere e provvedimenti apo- 
stolici, almeno sino al principio del seco- 
lo XVI, furono pubblicati ed eseguiti sen - 
z'altra visura o esame de magistrati se- 
colari. Nella Spagna poi è egualmente 
certo, che per tutto il secolo XV non vi 
fu costume di sottomettere alcuna lette- 
ra apostolica alla revisione ed exegua- 
tur de’ regi tribunali, di che ne rende am- 
pia testimonianza il privilegio conceduto 
da Alessandro VI nel 1493, a Ferdinan- 
do V ed Isabella; poichè vedendo questi 
principi che ne’loro statisi pubblicavano 
alcune false bolle d’indulgenze ad unico 
fine di riscuotere copiose limosine da’lo- 
ro sudditi, con loro notabile pregiudizio 
spirituale e temporale, ricorsero al Papa 
supplicandolo che a rimediare al disor- 
diue, si contentasse di ordinare, che non 
si pubblicassero in que’regui le bolle di 
questa sorte, se non fussero state esami- 
mate prima e riconosciute da persone idv - 
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nee, per vedere se vere o false. Alessan- 
dro VI mosso dalla congruenza della ri- 
chiesta, ordinò con sua bolla che non si 
potessero pubblicare queste lettere d’in- 
dulgenze, se non erano prima esaminate 
dagli ordinari del luogo, dal nunzio pon- 
tificio e dal cappellano maggiore del re, 
i quali conoscendo essere quelle legitti- 
me e immuni da ogni sospetto, dovessero 
lasciarne libera la pubblicazione a quelli 
cui si appartenevano. Questo privilegio 
avea l’esempio di somiglianti concessioni 
fatte ne’ principii delloscisma ricordato da 
Urbano VI ad alcuni vescovi e prelati di 
sua ubbidienza, come si raccoglie dalla 
suddetta costituzione revocatoria delle 
medesime concessioni, fatta poi nel conci- 
lio di Costanza da Martino V. Dal privile- 
gio di Alessandro VI si vede ad evidenza, 
che i principi finoa tutto il secolo X V non 
pretesero mai di soggettare come per di- 
ritto di regalia le bolle e brevi apostolici, 
all'esame e visura de’loro ivagistrati se- 
colari, altrimenti sarebbe stato vano e 
inutile 1° impetrarne il privilegio, il quale 
nondimeno fu ristretto alle sole bolle d’in- 
dulgenze, e diretto a favore non di ma- . 
gistrati secolari, ma di persone ecclesia- 
stiche, cioè de’ vescovi,del nunzio, del cap- 
pellano maggiore. Essendo stato Leone 
X supplicato di confermare alcune co- 
stituzioni sinodali delle chiese di ‘Toledo 
e Cartagena sull’esame delle lettere apo- 
stoliche, e trovando temeraria e irragio- 
nevole l’istanza, la rigettò e fece lacerare 
avanti di lui. E perchè in quel tempo 
anche la podestà secolare aveva in qual- 
che parte tentato d’introdurre l’abuso del 
regio placito , perciò cassò e annullò le 
dette costituzioni, ordinando in virtù di 
santa ubbidienza a tutto l’episcopato, ed 
a tutte fe città e luoghi sotto pena d’in- 
terdelto, ed a ciascuna persona secolare 
sotto pena di scomunica riservata al Pa- 
pa, di non impedire in modo alcuno l’e- 
secuzione delle lettere apostoliche, me- 
diante la surriferita bolla Za supremo. In 
questa fece speciale menzione delle per- 
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sone imperiali, reali, regine, ducali e po- 
tentati del secolo, perchè esse in alcuni 
luoghi aveano co:ninciato a impedir l’e- 
secuzionedelle citazioni e mandati dei tri- 
bunali di Roms; intraprendimento già 
condannato e vietato sotto pena di sco- 
munica da Innocenzo VIII colla bolla Of: 
ficii nostri debitum, de'25 gennaio 1491, 
Bull. Rom. t. 3, par. 3, p.223, giacchè 
i medesimi principi aveano preteso di vo- 


ler soggettare al loro Placet seu Vidi. 


mus, le lettere e spedizioni apostoliche. 
Questo abuso e divieto dell’Exeguatur, 
fu riprovato e solennemente anche colla 


pena di scomunica a’ violatori, ogni an- 


no nel giovedì santo colla bolla in Coe- 
na Domini, dopo che Giulio II nel 1511 
v'inserì l’apposita condanna, con riserva 
al Papa delle censure contenute. Avendo 
Carlo V ordinato al suo regio consiglio 
di Spagna di esaminare tutte le bolle pou- 
tificie e diapporvi il regio exequatur, al- 
tamente lo riprovò Clemente VII. Il suc- 


cessorePaolollIcolla bolla Romanus Pon 


tifex, de'2g dicembre 1533, Bull. Rom. 
t. 4, par. 1, p. 105, condannò coloro che 
in qualsivoglia occasione senza il loro pia- 
cimento, visione e ammissione credono 
impedire le lettere apostoliche, scomu- 
nicando quelli che le esaminano senza 
l'autorità e permesso del Papa, e pensano 
di fare e consultare in contrario. Energi- 
camentes, Pio V,per quanto riportai di so- 


pra, e per quanto direttamente e pel suo 


legato cardinal Bonelli operò con re Filip- 


po II, sostenne che si levasse | Eregua- 
tur introdotto nel regno di Napoli, con- 


tro il giuramento fatto-dalio stesso re nel 
ricevere l’investitura del regno da Giulio 


111, di ubbidire gli ordini apostolici, im-- 


pedendosi per la .via dell'exeguatur an- 
che l'osservanza del concilio di Trento. 
La stessa fermezza pel regno di Napoli 
dimostrò il successore Gregorio XIII, nè 
volleammettere giam mai la formola pro- 
posta, di porre nelle spedizioni apostoli - 


che Obediatur in luogo di Exequatur, 


per l'inconveniente ed esempio che si da- 
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rebbe agli altri principi, che subito pre- 
tenderebbero lo stesso. Aggiungasi, che 
scrivendo Clemente VIII di suo pugno 
una lettera nel 1596 al vicerè di Napoli 
Olivares, tra le altre cose gli disse: » Di - 
ce V. S. che siamo informati delle cose 
dell'Exeguatur, ma discordiamo perchè 
Ella ha questa cosa per una ragione fer- 
missima, e noi sappiamo essere il contra - 
rio e tanto dal vero che il regio £xequa - 
tur sia immemorabile, che anzi si sa be- 
nissimo il principio ch'ebbe, che colore 
gli fu dato e con che occasione. Si sa che 
il principio fu per le sole chiese cattedra - 
li; si sa che prima non si notava; sì sa 
quando si cominciò a notare, prima in 
una cartuccia, e poi come si sia andato 
dilatando dai ministri e dai consiglieri, 
i quali se avessero l'occhio solamente a 
quello che conviene e non a dilatare sem -. 
pre le fimbrie, in pregiudizio della giuvis- 
dizione ecclesiastica, non laboraremus ””. 
Anche Innocenzo X nel 1652 fece fare al. 
vicerè di Napoli delle lagnanze sul regio 
exequatur. Fontanini spiega in qual sen- 
so e per qual ragione i Nunzi(/.) apo- 
stolici presentino le loro lettere, conte- 
nenti ancora le facoltà di cui sono mu- 
niti, ai magistrati de’ principi presso i qua- 
li sono inviati. E anche un'altro abuso 
quello invalso in alcune corti di preten- 
dere dai nunzi apostolici presso le mede- 
sime destinati, che presentino i brevi di 
facoltà che nell’inviarli loro concedono i 
Papi. Imperciocchè avendo i nunzi una 
doppia rappresentanza del Pontefice e 
come sovrano temporale e come capo del - 
la Chiesa cattolica, debbono i medesimi 
secondo il diritto delle genti provare la 
lorò missione per mezzo delle solite let- 
tere credenziali, rimanendo il Papa nella 
piena sua libertà di munirli delle facoltà 
che giudica opportune e necessarie a’biso- 
gni spirituali de’rispettivi luoghi. Nè i so- 
vrani possono pretendere per qualsivoglia 
titolo di conoscere di quali facoltà sia rive- 
stito il rappresentante pontificio, e molto 
meno di apporvi l'abusivo exequatur. 
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la pena del fuoco, nel qual martirio 
diede saggi d’ induramento. 

BOIS (du) Gucnerwo, Cardina- 
le. Guglielino Bois, detto anche del 
Bosco, nacque da onesti, ma poverì 
parenti in Briva La-Gaillande, pic- 
cola città del Limosino inferiore, nel 
.1656. Se non che i talenti gli pro- 
curarono quelle fortune, che non 
poteasi attendere da cospicua nascita, 
o da ricco patrimonio paterno. Vestite 
Je insegne chericali, di diciotto anni 
passò a Parigi a proseguirvi gli stu- 
dii nel collegio di Novarra. Nel 1675, 
ebbe una pensione dal re, e nell’an- 
no seguente fece viaggio in Italia. 
Dopo un anno e mezzo ritornato a 
-Parigi, ebbe gran numero di amici, 
e con fama di letterato, nel 1681, 
si aperse la via alla corte del duca 
di Orleans fratello di Luigi XIV, 
re delle Gallie, in qualità di precet- 
tore al principe Filippo. In questo 
mentre, morto il vecchio duca di 
Orleans, che oltre di averlo provve- 
duto di una pensione annua di mille 
lire, gli avea ottenuto dal re la ricca 
badia di Airvau presso la Rocella; 
consegnò la suprema autorità al 
governo del giovane principe, che 
gl'impetrò dal re cristianissimo una 
altra abbazia, con parecchi benefizii 
ecclesiastici, ed un posto fra i con- 
siglieri di stato. Avvenuta, nel 1715, 
la morte di Luigi XIV, giunse‘Gu- 
glielmo quasi all'apice di sue for- 
tune; poichè fu eletto uno de’ quat- 
tro principali segretarii del gabinetto 
reale, in qualità di. ambasciatore 
straordinar®m e plenipotenziario in 
Inghilterra, al fine di maneggiare e 
conchiudere una lega tra l’Olanda, 
l’ Inghilterra e la Francia. Do- 
po aver felicemente eseguito questo 
incarico, si ricondusse a Parigi, ma 
‘poco dopo dovette passare in Han- 
mover, ov'era Giorgio re d’ Inghit 
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terra, quindi all’ Aia, per comporré 
la pace, che poi si pubblicò col no- 
me di pace di Londra, o di qua- 
druplice alleanza. Nel 1718 fu mi- 
nistro di-stato; e nel 1720 arcive- 
scovo e principe di Cambray, quindi 
fu corisacrato arcivescovo di Parigi. 
Siccome poi aspirava al Cardinalato, 
per ottenerlo più facilmente, persuase 
il reggente di far registrare dal par- - 
lamento l’accettazione della bolla L/722- 
genitus. Quindi, ad istanza del reg- 
gente e di quasi tutti i sovrani di 
Europa, il Papa Innocenzo XIII lo 
creò Cardinale prete di S. R. C. nel- 
la seconda promozione fatta a Ro- 
ma li 21 luglio 1721. Nell’ agosto 
dell’anno 1722, fu. dichiarato mi- 
nistro principale di tutti gli affari 
di pace e di guerra, e presentato 
con questo carattere al re, gli pre 
stò il giuramento. Nel maggio 1723, 
‘presiedette all’ assemblea del clere 
gallicano. Senonchè per poco go- 
dette di sue fortune, essendo colto 
dalla morte inVersailles nell'agosto del 
1723, di sessantasette anni di età, e 
due non compiti di Cardinalato. Por- 
tato a Parigi, fu sepolto nella chiesa 
di s. Onorato, ove era stato canonico. 
Era il du Bois d'ingegno perspicace, 
di un naturale vivo, focoso, intra- 
prendente, ma trasportato da smode- 
rata ambizione. Dicesi che pubbli- 
casse alcuni libri; ed è certo che 
Clemente XII, li 23 dicembre 1730, 
nominò una congregazione di sette 
Cardinali, al fine di condannare un 
libro del du Bois impresso in Olanda, 
contro le regalie della Santa Sede. 

BOISGELIN Giovanni pr Dio 
Raimondo di Cucì, Cardinale. Gio- 
vanni Boisgelin nacque da un’ an- 
tichissima famiglia di Bretagna in 
Rennes, nel 1732, e, seguendo la 
vocazione ecclesiastica , ne compì 


lodevolmente gli studii. Ceduti al 
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Fontanini confutando le asserlive e le 
pretensioni de’ministri della corte di To- 
rino, tratta del regio decreto di Francia 
sull’exeguatur, fatto dal consiglio di sta- 
to a’ 14 dicembre 1639 e registrato pres- 
so De Marca iu fine del lib. 4, ma. con 
termini meno intollerabili di quello che 
altrove si pretende, ordinandosi che i bre- 
vi apostolici si presentino dalle parti che 
gli hanno ottenuti a’ vescovi delle diocesi 
nelle quali debbono eseguirsi, e che i ve - 
scovi fra 3 giorni li trasmettino insieme 
col loro voto e relazione al re, eccettuati 
i brevi segreti della sagra Peritenzieria 
(7), o del foro interno, i quali tuttora 
sono rispettati anche ne’ paesi acattolici. 
‘Tuttavolta la pratica in Francia si fu di 
ammettere la. libera esecuzione di tutti 
gli altri brevi e rescritti della s. Sede, spet- 
tanti a particolari, sì in materia benefi- 
ziaria, come in materia di grazia edi giu- 
stizia, e solamente si pretese di sottopor- 
re al beneplacito regio le bolle e i brevi 
che hanno forma di legge o provvedimen- 

to generale. Quanto alla Spagna lo stesso 
realistaCenedo apertamente confessa non 
appartenere al principe per diritto di re- 
. galia il rivedere prima della pubblica- 
zione le provvisioni della s. Sede, ma a- 
vere perciò bisogno di speciale indulto e 
privilegio. Le leggi e coslituzioni gene- 


rali della Sedeapostolica erano nella Spa- 


gua libere dalla servitù dell'exeqguatur, 
«come si legge in Rodriguez, cioè quelle 
che riguardano la religione o apparten- 
gono alla disciplina ecclesiastica, e tutti 
gli altri provvedimenti che dal Papa si 
fanno per l'osservanza de’ sagri canoni. 
Introdotto siffatto abuso anche nel regno 
di Spagna, sì trasfuse ben tosto nell’In- 
die occidentali. E reca veramente me- 
raviglia come tutte quelle repubbliche 
americane erette sulle rovine della do- 
minazione spagnuola, dopo avere stabi- 
lito il principio della libertà,abbiano von- 
dimeno conservate quelle stesse catene 
con cui dapprima si teneva avvinta la 
Chiesa ; inserendo anche nelle loro costi- 
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tuzioni l’iniqua legge del così detto Pase 


agli atti del supremo Pontefice. Non così 


avvenne nella Confederazione del Nord, . 


‘ossia negli Stati Uniti d’A merica, dove la 


libertà fu proclamata per tutti, e dove 
i vescovi senza alcuna placitazione o dif- 
ficoltà possono pubblicare gli atti della 
s. Sede. Pereira dottore portoghese, nel 
trattato De Manu Regia, dopo aver par- 
lato del costume di Spagna, di sottoporre 
in alcuni casi le lettere apostoliche all’e- 
same de’regi tribunali, per sospenderne 
l'esecuzione fino a.-tanto che ne sia in- 
formato il Papa, e dopo aver detto che 


tale uso non può difendersi senza privi- 
legio della s. Sede, parlando di Porto- 


gallo apertamenteconfessa: Apud nos non 
solent regia tribunalia examinare lite- 
ras, vel mandata apostolica. Dunque si- 
no a quel tempo non v'era in Portogallo 
tale abuso, e nondimeno la pace e la pub- 
blica tranquillità del regno non fu alterata 
né pericolò, sebbene i timori de’difensori 
dell’exeguatur vorrebbero farlo credere 
necessario. Nella Fiandra si domandava 
il placito per l'esecuzione delle spedizioni 
di Roma, non in vigore di leggi, ma per 
timore de’ magistrati che per le tasse che 
percepivano vi costringevano i particola - 
ri; in sostanza ivi fu stabilito il regio pla- 
cito,non per preteso diritto di regalia, ma 
per supposto privilegio o concessione a - 
postolica, solamente per le provviste be- 
neficiarie. Nel pontificato di Clemente XI 
insorse una controversia col regno di Si- 


cilia,pe'nuovi attentati che si commette- 


vano contro la libertà e Zrmmunità eccle- 
siastica (V.); ma egli fece vedere di qual 
tempra fosse nel difendere i diritti della 
Chiesa con sacerdotale costanza. Tosto- 
ché in Sicilia fu pubblicato un editto pon- 
tificio in cui si comandava l’osservanza 
delle scomuniche e degl’interdetti impo- 
sti dai vescovi di Messina, Catania, Gir- 
genti e Palermo, vi fu dai ministri regi 
istituito il nuovo tribunale della Giunta, 
il quale dovea invigilare che niuno nel 
regno ricevesse, nè eseguisse decreto al- 
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cuno pontificio, senza prendere l'esame 
e la licenza che dicevasi regio exeguatur, 
e questo si annunziò con pubblico edit- 
to. Il Papa dimostrando quanto ciò fosse 
contrario a’ ss. canoni, a’ ss. Padri e alla 
s. Scrittura, colla bolla Accepimus, degli 
11 gennaio 1715, Bu. Rom. t. 11, par. 
2, p. 36, dichiarò nullo e irrito quest’a- 
buso, esortando i fedeli a ubbidire piut- 
tosto a Dio che agli uomini, e denunzian- 
do quelli che in detto editto aveano avu- 
to parte, incorsi nelle censure, dalle quali 
non potevano essere assolti che dal solo 
Papa; indi abolì il privilegio o tribunale 
della Monarchia di Sicilia (Y.). Dipoi 
nel 1719 creò cardinali Be/luga, pel me- 
moriale presentato al re diSpagnasul pre- 
giudizievolissimo regio exequalurs ed Al. 
than vicerè di Napoli, dove con apostolica 
intrepidezza si oppose al regio tribunale, 


che pretendeva di sospendere l’esecuzio- . 


ne de’brevi e bolle pontificie, senza il re- 
gio exequatur. Il n.° 234 del Diario di 
Roma del 1719 tratta della bolla 4po- 
stolatus nostri, de’ 18 agosto, Bull. Rom. 
t.11,p. 146, pubblicata da Clemente XI, 
colla quale annullò le disposizioni del se- 
nato di Torino, che voleva arrogarsi il 
diritto di sanzionare le provvisioni, bolle 
e brevi pontificii che andavano in quello 
stato. Fontanini dopo avere esaminati gli 
usi e le pratiche degli altri paesi sul re- 
gio exequatur, per combattere le asser- 
zioni degli scrittori torinesi, che pretende- 
vano esserestato il preteso diritto da tem - 
po antichissimo stabilito nel Piemonte 
(/.), fa notare il loro errore mescolando 
e confondendo l’exequaturcoll’indulto di 
Nicolò V e confermato da’ successori, di 
dare i duchi di Savoia il loro consenso 
alle provviste de'vescovati ed altri bene- 
fizi concistoriali, come pure di emettere 
simile consenso pei benefizi minori da non 
potersi conferire agli stranieri; eche se per 
importunità de’ postulanti fossero state 
estorte grazie e lettere apostoliche con- 
trarie all’indulto, non solo duvessero con- 
siderarsiuulle, ma potessero anche i prin- 


REG 
cipi impedirne l’esecuzione, per cui tutti 
quelli che ottenevano qualunque bene- 
fizio,oltre le bolle dovevano impetrar pri- 
ma o dopo il regio placito o sia consen- 
so. Quindi.i ministri regi della corte di 
Torino nel 1719 pretesero,che ogni bol - 
la, lettera, breve e rescritto della s. Se- 
de, benchè non sieno materie benefizia - 
rie, debba prima di essere pubblicato ed 
eseguito vedersi ed esaminarsi dai magi- 
strati laicali. Prova Fontanini che prima 
del 1719in Piemonte non vi fu vestigio 
o memoria alcuna del regio placito o e- 
xequatur, se non che nelle provviste dei 
benefizi concistoriali, o d’altri conferiti 
agli esteri. Per tutte le altre materie la 
pretensione di soggettare al regioeregua- 


tur le lettere e decreti apostolici, nacque 


pel bollore delle contese insorte tra la s. 
Sede e Vittorio Amadeo II primo re di 
Sardegna, allorchè temendoi suoi mini- 
stri i fulmini delle censure da loro meri- 
tate pe’ continui gravissimi altentali con- 
tro l'autorità della Sede apostolica, e con- 
tro l’ecclesiastica giurisdizione, pensaro- 
no premunirsi col riparo dell'exeguatuer, 
e col sottomettere al loro esame tutti i 
decreti e provvedimenti apostolici; quin - 
di a’ 21 giugno 1719 il senato di Torino 
pubblicò l’editto in cui s'impose la ne- 
cessità dell’exeguatur, per vedere e rico- 


moscere se nelle bolle o qualunque altra 


provvisione procedenti fuori di stato, vi 
si contenga cosa alcuna pregiudizievole 


agl’ indulti, prerogative e diritti della co- 


rona e de’'sudditi. Laonde Clemente XI 
colla suddetta bolla lo dichiarò nullo e 
riprovò, condannando e proibendo l’os- 
servanza dell’editto; conchiudendo Fon- 
tanini, che avendo Benedetto XIII colla 
bolla in Coena Domini condannato il re- 
gio exequatur, nel preteso progetto di ac- 
comodamento lu qualifica di circonven - 
zione per le parole. La 2.° cosa sopra cui 
la s. Sede non può che tollerare, è quella 
dell’ exequatur preteso dalla potestà lai- 
cale per le bolle e brevi apostolici; e la 
tolleranza in tal proposito si.avrà, quan - 
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do l’exegualur si riduca alla semplice vi- 
sura, senza porre alcun segno, o fare al- 
cun decreto in ordine all’esecuzione so- 
pra dette bolle e brevi. Clemente XII a- 
brogò quanto ne'progelti era stato con- 
chiuso sotto il predecessore Benedetto 
XIII, finchè Benedetto XIV terminò le 
vertenze, con quanto riporterò all’artico- 
lo Sarpecna. A Parma riportai le preten- 
sioni del duca Ferdinando sul regio exe- 
quatur ela gravissima rottura colla santa 
Sede che ne derivò, per l'opposizione di 
Clemente XIII. Quanto successivamente 
avvenne contro l’autorità della s. Sede 
nella repubblica di Venezia, Germania, 
Austria, Toscana, ed altri stati, a quegli 
articoli lo riportai. A’nostri giorni diversi 
sovrani si dimostrarono più riverenti al- 
l’autorità della Chiesa; che se quanto pra- 
ticarono alcuni per rispetto precipuamen- 
te all’immunità ecclesiastica non riguar- 
di propriamente il regio exequatur, ad 
onore loro e della s. Sede mi piace qui 
farne menzione. Nel vol. XLVII, p.206 
parlai della convenzione. conchiusa nel 
1839 fra Papa Gregorio XVI e il regnan- 
- te Ferdinando II re delle due Sicilie, sul- 
l'immunità degli ecclesiastici; nel vol. 
: XXXII, p. 322 rammentai li trattati 
conchiusi da Gregorio XVI nel 1841 con 
Francesco IV duca di Modena e Carlo 
Alberto re di Sardegna sopra alcuni pun- 
ti d'immunità e disciplina ecclesiastica : 


il duca ristabilì e ripristinò ne’suoi stati. 


il pieno uso de’diritti povtificii e vescovili 
e dell’autorità ecclesiastica; ma i ministri 
regi di Sardegna da ultimo oppugnarono 
il concordato, come toccai nel vol.L, p. 
93 e 94, parlando della natura e carat- 
tere essenziale de'concordati. Nello stesso 


anno 1841 nel pontificato di Gregorio. 


XVI il re di Baviera Lodovico dichiarò 
nell’aprile esenti dal controllo di ogni au- 
torità secolare tutte le relazioni dell’epi- 
scopato, del clero e del popolo colla s. Se- 
de, per quello che riguarda gli affari re- 
ligiosi, vale a direconcesse una maggiore 
libertà di corrispondenza col Papa, ed il 
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placet o regio exequatur d'allora in poi 
non fu più del tutto rigorosamente osser- 
vato. Nel 1850 l’imperatore d’ Austria 
Francesco Giuseppe che regna, pubblicò 
l’importantissimo atto sul libero esercizio 
dell’autorità della Chiesa, che si legge nel 
n.° gg del Giornale di Roma, poichè nel - 
la sua religione e pietà egli sente appieno 
essere la più bella guarentigia dell’ordi- 
ne e della prosperità degli stati il libero 
esercizio della veneranda autorità della 
Chiesa, per cui il $ 1.° del decretodice: 
Tanto ai vescovi, che a’ fedeli loro som- 
messi, è libero il rivolgersi al Papa intor- 
no agli affari spirituali, e di ricevere le 
decisioni e disposizioni del Papa senza es- 
sere astretti ad una previa autorizzazio- 
ne delle autorità civili. Così il magnani- 
mo principe restituì alla Chiesa de’suoi 
vasti stati quella libertà di relazioni colla 
s. Sede, cui leleggi di Giuseppe II l’avea- 
no privata; abolì le formalità che impe- 
divano a’vescovi de’ medesimi suoi stati 
dicomunicare liberamente col capo della 
Chiesa universale; ed il placet ch’erano 
tenuti a riportare fu definilivamenle sop- 
presso, a senso de’pubblici fogli, laonde 
non posso assicurarlo. Nel granducato di 
Toscana colla parziale convenzione del 
25 aprile1851,all’articolo 5.°si provvide 
alla libera comunicazione de’vescovie dei 
fedeli colla s. Sede. Per altro poco dopo 
comparve sui giornali una circolare mi- 
nisteriale de'30 giugno dello stesso an- 
no, colla quale si dichiarava ritenersi dal 
governo che il detto articolo » sia senza 
pregiudizio del regio exeguatur, di cui a 
forma delle nostre leggi e consuetudini 
devono essere muniti gli atti provenienti 
da estera autorità! ”’Sul regio exequatur 
si possono inoltre vedere il cardinal Bellu- 
ga, Memorialea Filippo V re di Spagna, 
6 4, n.° 53. Braschi, Libertate Ecclesiae, 
t. 2; Zaccavia, 4ni-Febbronio vendicato, 
t. 4, dissert.12, cap. 2, per nondire di altri 
propugnatori dell'autorità papale. Sulla 
formola Placet usata dal Papa, parlai a 
RESCRITTO. 
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REGISTRATORI peLLE LETTERE A- 
POSTOLICHE, Registratoribus literarum a- 
postolicarum. Officiali della curia ro- 
, mana registratori delle Lettere apostoli- 
che(Y.)e de Rescritti pontifici (V.). Nei 
vol. VII, p.184, XIX, p.113 dissi Bene- 
detto XII autore del registro delle sup- 
plicheo Memoriali(7”.) e concessioni del- 


le grazie pontificie nel 1335. Il registro . 


è quel libro, ove sono scritti e registrati 
gli atti pubblici, Album, Tabula, Rege- 
stum, Commentarius. De’ registri delle 
chiese trattai in tanti articoli, come Dir- 
tici, MaTtRIcoLA, Martiri, Norari. Il Ma- 
cri nella Notizia de’ vocaboli ecclesiasti» 
ci, verbo Regestum, dice che questo è il 
legittimo vocabolo, non Registrum. Nel 
Dix. della lingua italiana si legge, che 
in questa presso gli antichi Ligistro si dis 
se il Registro. Ivi pure si legge al vocabo- 
lo Protocollo, libro ove i notai scrivono 
i testamenti e i contratti ch'essi rogano; 
libro da registrarvi sopra checchè sia, di- 
cendosi protocollista il registratore.]] dot- 
to prelato Marino Marini, prefetto degli 
archivi segreti della s. Sede, nelle erudi- 
tissime Osservazioni sulle bolle de’ Papi, 
dice che le copie delle Bolle pontificie 
(7.) si appellarono Regesti, in cui reli- 
giosamente e con particolari andamenti 
si trascrivevano le lettere apostoliche da - 
gli Scriniari(Y.)ch’erano anche custodi 
delle scritture della s. Sede, capo dei quali 


era il Protoscriniario (V.); che de’regesti. 


si fecero quasi altrettanti ectipi o imma- 
gini simili. Ma Fontanini forse crede che 
gli stessi autografi fossero riuniti ai re- 
gesti, poichè scrive nelle sue Z'indiciae 
p. 27, che degl’ istromenti si formavano 
regesti, ob stabilitatem instrumentorum 
posteris transmittendam.Mavini teme che 
cui regesti abbia confuso i tomi cartici- 
ni. E questi regesti pure si autenticavano 
col sigillo di piombo, di cui si muniva 
l’autografo, o degli stessi autografi vera- 
mente si fecero alcuna volta regesti. Il p. 
Coustant nella prefazione alla sua rac- 
colta delle pontificie lettere scrive, che i 
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Papi ebbero costume. di deporre in un 
istesso luogo autentici esemplari delle let - 
tere che concerneano l'utilità dell’azien- 
da cristiana, o le avessero eglino scrillte, 
o da.altri ricevute. Non meno Antonio 
d’Aquino nella lettera ad Innocenzo IX, 


| premessa alle pontificie lettere raccolte 


dal cardinal Caraffa, dice che per antico 
istituto i più importanti ed autentici e- 
semplari delle lettere pontificie si conser- 
vano negli Archivi della s. Sede (V.). 
Sono questi regesti che debbono interes- 
sare la dotta curiosità degli archeologi, 
siccome sono le bolle che vi si leggono, le 
quali servono a grande illustrazione del- 
la storia. Ai vaticani regesti, che esisto. 
no tuttora, danno incominciamento |’ e. 
pistole di Giovanni VIII, scritte però con 
carattere beneventano, sul declinav del 
secolo X. Seguono quelle importantissi- 
me del gran s. Gregorio VII, volume 
coevo al suo autore. Sono questi i due 
soli regesti sottratti al distruggimento de- 
gli altri che gli avevano preceduti, e di 
quelli che li seguivano sino al memora - 
bile pontificato d’Znnocenzo ZI7; ma da 
questo Papa a s. Pio V la serie de’regesti 
non è iulerrotta. Lo scienziato di s. Ar- 
cangelo Ruggieri, concittadino di Mari- 
ni, progettò a Benedetto XIV la pubbli- 
cazione de’ regesti vaticani, che doveva 
esclusivamentearrivare a Clemente VII. 
Sarebbe di sommo giovamento un’este- 
sa e critica collezione di lettere apostoli- 
che tratte dagli archivi vaticani, anche a 
correggere i molti errori de’ benemeriti 
Ughelli, Sammartani, le Quien ed altvi 
scrittori, come per illustrazione e rettifi - 
cazione della storia civile ed ecclesiastica ; 
ì regesli vaticani che le contengono sono 
fonti di sapere che inutilmente si cerche- 
rebbealtrove. A BotLario dissi, che quel- 
lo originale sino a s. Pio V, si conserva 
nell'archivio segreto vaticano, e la conti - 
nuazione di esso si custodisce in quello 
della dateria apostolica. | 

Cohellio, Mot. card. et rom. aulae of- 
ficialibus, cap. 26, De registratoribus, 
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magistris registri bullarum, et custode 
registri, ecco quanto dice sui registratori 
delle lettere apostoliche della cancelleria 
e del loro officio. » Qui apud Caesares di- 
cebatur comites dispositionum, et proxi- 
mi dispositionum, in romana curia apud 
summum Pontificem dicti sunt Registrd- 
tores. Ubi literae apostolicae expeditae 
fuevint, ex forma et stylo ab Octaviano 
Vestrio (in Practica in Romanae Aulae 
actionem) velato, per unum ex scripto- 
ribus, vel eorum famulum ad registrum 
portantur; hic taxa similis scriptoribus 
soluta solvitur in manibus alterius ex re- 
gistratoribus ad id deputati (hic enim li- 
cet numero 20, ex quibus collegium isto- 
rum constituitur non omnes tamen exer- 
cent officium) alteri vero registratori si- 


militer ad hoc deputato solvitur etiam 


ipsarum literarum registratura, plus, vel 
minus, prout longa seu brevis erit illa- 
rum series: is recepla taxa, alleri regi- 
stratori literas distribuit, et hic in libris 
publicis, seu quinternis rescribit, etin re- 
gestrum ponit; registratae cum originali 
auscultantur ; auscultatis vero, magister 
officii a tergo ejus suae auscultationis fi- 
dem astruit, per verbum, Auscultata.Ve- 
rus Martinus V ubi registratorum offi- 
cium determinat, haec ait. Praedicti re- 
gistratores literas registratas causa ali- 
quid exigendi, vel extorquendi a prose- 
quentibus ipsas, plus debito differri non 
faciani registrari, vel eas de mala expe- 
ditione malitiose redarguant, seu ad 
quaestum accusent, aut in salariis cleri- 
corum in registro praedicio scribentium 
participent; quod si contrarium fecerint 
ipso facto excommunicationis sententiam 
incurrant,aqua(mortiscasu excepto)per 
alium, quam romanum Pontificem, ab- 
solutionis beneficium consequi nequeant; 
et si hoc per testes, seu praesumpliones 
probetur, statim officio privati, et inha- 
biles ad aliud quodcumque obtinendum 
declarantur. Clerici vero in dicto regi- 
stro scribentes, gui literas eis traditas in- 
fratres dies ex tunc immediate sequentes 
VOL. LVII. | 
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(cessante legitimo impedimento) non re- 


‘gistraverint, ab ipso registro penilus a- 


moveantur, nec. de caetero ad ibi scri- 
bendum admitti valeant. Qui taxam a 
bullatoribus seu plumbatoribus (7. PrE- 
SIDENTE DEL PIOMBO) servandam, a regi- 
stratoribus quoque servari mandat $ 13. 
Et cum registratores isti ex viginti viris 
collegium constituant, ut diximus, duo 
ex ipsis magistri registri bullavum dicun- 
tur, qui duosetiam substitutos habent; et 
adest quoque custos registri bullarum ”'. 
Ciampini, De vicecancellario, citando 
Cohellio a p.123 parla de Registratori. 
bus literarum apostolicarum : de Magi- 
stris regesti bullarum: de Custode regesti 
bullarum, di cui dice : » Frustra aposto- 
licae literae in codice transcriberentur; 
nisi adesset ille, qui regestum ia unum 
redigeret codicem, illumque ligaret, ac sic 
formatum codicem, in archivo custodi- 
ret. Huic archivo ille, qui praeest, custos 
regesti denominatur”. Nella Relazione 
della corte di Roma, accresciuta da Zac- 


‘caria, si fa menzione nella cancelleria a- 


postolica de’ 24 registratori, che tengono - 
il registro delle suppliche ;-6 maestri del 
registro, da’quali vengono, comesuol dir- 
si, ascoltate; che dopo sigillate le bolle 
dai piombatori, si registrano dai registra- 
tori, si ascoltano dai maestri del registro. 
Nel vol. VII, p.184 trattai della cancel- 
leria apostolica e de’registratori delle let- 
tereapostoliche; del maestro del registro; 
del custode del registro. Al presente nel 
tribunale della cancelleria apostolica vi 
sonoilsegretario de’registratori delle bol. 
le di maggior grazia; 10 registratori del- 
le bolle-suddette esercenti; segretario dei 
maestri del registro; maestri del registro 
suddetto; custode de'registri delle bolle 
di maggior grazia. Nel vol. XIX, p.146 . 
e seg., parlando dellu dataria apostolica, 
tenni proposito, oltre degli offici de’revi- 
sori delle suppliche, dell’officio del custo- 
de delle suppliche, dell’ officio del custo- 
de del registro delle bolle. Al presente 
nella dataria vi sono1o registratori delle 
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regolari, pel 1.° s. Gaetano, s. Ignazio e 
altri.Fra tutte le regole religiose pre val- 
sero quelle de'ss. Basilio, Benedetto, Ago- 
stino, Francesco, Domenico, le quali fu- 
rono adottate dagli altri ordini e congre- 
gazioni regolari de’ due sessi, ed anco- 
ra dagli ordini ospitalari, militari ed e- 
questri. 

REGOLARE, Religiosus, Sodalis re- 
ligiosus. Diconsi regolari particolarmente 
quelli che hanno fatto de’ voti in una casa 


religiosa, quindi il vocabolo regolare in 


forza di sostantivo indica lostato religioso 
claustrale, per opposizione allo stato se- 
colare del Zaico (7.), diversificando al- 
tresì dagli ecclesiastici non regolari, che 
compongono il clero secolare, clero rego- 
lare dicendosi quello composto dalle cor- 
porazioni de’ Religiosi (V.). Regolari si 
denominano altresì i benefizi e le cose che 
risguardano i religiosi. Regulare benefi- 
cium è il beneficio regolare che non può 
essere impetrato che da un monaco o da 
un religioso, ovvero pro cupienti profi- 
teri. E una regola di diritto, regularia 
regularibus, cioè che i benefizi regolari 
devono essere couferiti ai regolari, ed i 
secolari a quelli del clero secolare. Tulte 
le abbazie capi-d’ordine sono regolari, e 
mon possono essere possedute che da un 
monaco o da un cardinale, il quale è con- 
 siderato regolare e secolare. Tutti i be- 
nefizi sono presunti secolari, a meno che 
non si giustifichi che sono regolari. A n- 
ticamente i benefizi regolari erano quasi 
sempre conferiti, come a titolo di ammi- 
nistrazione, perchè i religiosi titolari e- 
rano sempre ad manum de'loro superio- 
ri, che potevano rivocarli quando loro 
piaceva. Ecco la ragione per cui i cano- 
misti dicono spesse volte, che omne bene- 
ficium regulare, manuale. I regolari pos- 
sono essere elevati al vescovato, al car- 
dinalato, al pontificato come gli ecclesia- 
stici secolari. Possono essere altresì man- 
dati a disimpegnare i doveri di parroco. 
I benefizi spettanti a'regolari sono le ab- 
bazie, i priorati conventuali, i priorati 
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semplici e gli uffizi claustrali. Le abba- 
zie ed i priorati, tanto semplici che con- 
ventuali, possono essere conferiti anche ai 
secolari, non già in titolo, ma in com- 
menda. Si chiamano luoghi regolari quel- 
li che sono entro il recinto del convento 
O monastero o canonica regolare, il dor- 
mitorio, la sala del capitolo, il refetto- 
rio, ec., per distinguerlì da quelli che so- 
no fuori del recinto e servono per il rice- 
vimento de’forestieri ec., e chiamati fore- 
sterie. Pe'regolari, oltre RELIGIOSI, si può 
vedere Canonici REGOLARI, CHIERICI RE- 
GOLARI, CONGREGAZIONE DELLA DISCIPLINA 
REGOLARE, CONGREGAZIONE DE’ VESCOVI E 
REGOLARI. 

REGOLE petra CanceLLERIA APosto- 
Ica. Vedi i vol. V, p. 85, 86; VII, p. 
156,157, e tutti gli altri relativi articoli. 

REGOLO (s.), vescovo di Senlis. Por- 
tò la luce della fede nella diocesi di Sen - 
lis, verso quel tempo in cui s. Dionigi 
predicava il vangelo in Francia. Le sue 
fatiche apostoliche ottennero la conver - 
sione d'un gran numero d’infedeli. Egli 
fu l’apostolo e il primo vescovo di Sen- 
lis; morì in pace in seno al suo gregge, 
e la sua festa è registrata a'30 di mar- 
zo. Nello stesso giorno si onora un altro 
s. RegoLO, vescovo di Arles, il quale è as- 
sai probabile che sia stato mandato da 
Roma nelle Gallie; ma questo non è co- 
nosciuto che pel culto che gli si rende, 
nè si può adottare quante di lui dicono 
i Leggendari, nulla sapendosi sul parti- 
colare delle sue azioni, sebbene la di lui 
esistenza sia provata da diversi monu- 


. menti. Chenu, Archiepisc. et episc. Gal- 


liae, riporta tre serie di arcivescovi d’Ar- 
les, in due delle quali nomina s. Regolo, 
in una qual 2.° vescovo, in altra come 
3.°, aggiungendo, deinde Silvanectensis 
episcopus; dunque fu vescovo di Senlig 
Nella serie poi de’vescovi di Senlis lo re» 
gistra peli. e lo chiama discepolo di s. 
Dionigi. Nel Martirologio romano, sono 
riportati s. Regolo vescovo d’Arles, e s. 
Regolo martire di Populonia sotto Toti. 
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la, la cui festa si celebra il1.° settembre. 


Rispettando l’autorità di Butler, che se- 
guo, e l’eruditissima nota del suo com- 
mentatove, dubito per quanto ho aggiun- 
to, che di un s. Regolo ne abbiano for- 
mati due. i 

REGRESSO, Regressus. Rivocazione 
della Rinunzia (Y.) fatta ad un ZBenefi- 
ficio ecclesiastico (V.). Dice il Tomassi- 
ni, De vet. et nova eccl. discipl. par. 4, 
lib. 2, cap. 7, che 3 condizioni si richie- 
devano perchè il regresso fosse permesso 
in coscienza : la 1." che il rassegnante a- 
gisse di buona fede e che deponesse ogni 
speranza e desiderio di regresso ; la 2.° 


. che avesse bisogno del suo beneficio per 


vivere; la 3.° che potesse adempire le fun- 
zioni del suo beneficio. Il regresso nei 
benefizi dopo la rinunzia è condannato 
dal concilio di Trento in questi termini. 
»» Siccome tuttociò che porta la menoma 
ombra di successione o di titolo eredita- 
rio in materia di benefizi è contrario alle 
costituzioni de’ ss. canoni, e a’ decreti dei 
ss. Padri, quindi non sia permesso a nes- 
suno l'avere regresso in qualsiasi bene» 
fizio, ii di consenso delle parti , 
vale a dire, di quello in cui favore si a- 
“vesse rinunziàto a condizione di entrare 
nel benefizio , rimettendosi in salute ”. 
Sess. 25 de Reform. c. 7. Lo spirito del 
concilio in questa proibizione è d’impe- 
dire che s’introduca una specie di succes- 


sione ne’benefizi, e che non si dia occa- 


sione di desiderare la morte del suo pros- 
simo. Y°. CoapiutoBta. Il concilio genera- 
le di Laterano ha proibito colla stessa mi- 
ra il promettere di conferire un benefizio 
ad alcuno, dopo la morte di chi lo posse- 
de. Can.1 in cap. Vu/la de Concil. Praeb. 
Contro le rassegneemanaronobolle s. Pio 
V, Gregorio XIII, Benedetto XIV, come 
notai nel vol. V, p. 90. Z°. Dararia APo- 
STOLICA. 

REIMS o RHEIMS (Rhemen). Città 
con residenza arcivesco vile di Francia nel. 
la Sciampagna, dipartimento della Mar- 
na,capoluogodi circondario e di 3 cantoni 
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a più di 9g leghe da Chalons-sur-Marne 


e circa 40 da Parigi, in una pianura cre- 
tosa, avendo a qualche distanza belli pog- 
gi coperti di vigneti che producono vini 
eccellenti, non che di boschi, sulla destra — 
sponda della Vèle che ne bagna le mu- 
ra al sud-ovest e la separa dal sobborgo 
di questo nome, dove dividesi in parec- 
chi piccoli canali. Vi sono la corte d’as- 
sise, tribunali dir.* istanza e di commer- 
cio, camera consultiva delle manifattu- 
re, arti e mestieri; depositi di tabacchi e 
polveri ; biblioteca pubblica di più di 
25,000 volumi e 1000 mss., situata nel 
palazzo della città; scuola secondaria di 
medicina, collegio reale, scuole d’insegna- 
mento reciproco, giardino botanico, ove 
si fanno corsi gratuiti ; società di carità 
materna, cassa di risparmio edi previden- 
za,e monte di pietà. Veduta Reims dalle 
colline che la circondano e dominata dal- 
l’alta sua cattedrale, presenta un bell’a- 
spetto; ha una forma allungata, ed è cir- 
condata da un argine di terra sostenuto da 
parapetti,preceduto da unlargo fosso stato 
in diversi siti colmato, ed accompagnato 
tanto nell’interno chenell’esterno da pian- 
tagioni d’alberi. Ha di circonferenza una 
lega e mezza, e si entra per 6 porte, cioè 
di Marte, Cerere, Dio-Luce, Bacco, Vè- 
le o di Parigi, e Porta Nuova: quelle di 
Cerere e di Véle sono le sole precedute 
da sobborghi che portano gli stessi nomi; 
l’ultima ha un superbo cancello di ferro 
a foggia d’arco trionfale, costruito per la 
consagrazione di Luigi XVI. La spiana- 
ta Coquebert, piazza rotonda e piantata 
d’alberi, ha vicino il mercato di bestia - 
mi. Si divide Reimsin 4 parti disuguali, 
mediante due linee di strade che s’incro- 
ciano sulla piazza reale. La cattedrale di 
stile gotico, forse in questo genere il più 
notabile di Francia, ampia e bellissima, 
ha un triplice portone o porta tenuta ca- 
polavoro, coi suoi rosoni eleganti e ardi- 
ti, arricchita di superbe vetriate dipinte, 
con due torri leggiere abilmente assot- 
tigliate, l'una delle quali elevasi a 300 
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tica porta di Marte, chiusa sin dal1545, 
e posta vicino alla nuova, riesce soprat- 
tutto interessante, quantunque molto sca- 
duta; consiste in un triplice portico di 
quasi 1 00 piedi di faccia, decorato da 8 co- 
Jonne striate d’ordinecorintio, il cui arco 
di mezzo ha18 piedi di larghezza ei la- 
terali 12: uno di questi vedesi per metà 
distrutto: tutti e 3 sono prodigiosamen- 
te carichi di sculture e trofei, per isven- 
tura in parte cancellati,e 3 colonne delle 
8 trovansi soltanto assai bene conservate. 
Ignorasi l'origine di questo monumento 
o arco trionfale dedicato a Marte, che cre- 
desi eretto ad Augusto, quando M. Agrip- 
pa era governatore generale delle Gal- 
lie, ovvero secondo alcuni a quest’ultimo 
l’eressero gli abitanti, in riconoscenza del» 
le molte e grandi strade militari che avea 
fatto aprire e delle quali la città loro erail 
puntocentrale, secondo l'opinione di Car- 
bon.Altriavanzi d’arcotrionfalesi vedono 
in mezzo della città, e servì anch'esso per 
porta chiamata Basilicaire e per corru- 
zione Bazée : i bassorilievi che l’adornano 
pare che l’indichino come dedicato a Ve- 
nere, altra deità tutelare d’ Augusto da cui 
pretendeva discendere.A poca distanza del 
primo arco sorge un monticello che por- 
ta il nomedi Arenes, e che supponesi for- 
mato dalle macerie d’ un anfiteatro. Vi 
si scoprì nel1738 un sepolcro antico de- 
corato da pitture a fresco, che l’ignorante 
suo proprietario distrusse nel1802. Am- 


miransi ancora a Reims i magnifici pas- 


seggi che si svolgono all’ovest per una li- 
nea d’un 4.° di lega, dalla porta di Mar- 
te a quella di Véle, formati da numerosi 
e belli viali d’alberi e bagnati ad un'estre- 
mità dal fiume, ed il castello d’acqua si- 
tuato presso alla città verso il sud, che 
somministra le acque della Véle a 17 fon- 
tane ripartite ne’diversi quartieri. Que- 
sta città, la più importante del diparti- 
mento per l’ estensione, la popolazione 
di più di 40,000 anime, ed il commer- 
cio, è centro d’una industria attivissima 
che principalmente s’esercita nellanifizio, 
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come manifatture di panni, casimiri, me- 
rinos, cambelloti, ec., oltre altre manifat- 
ture. Altra industria significante consiste 
ne'vini di Sciampagna bianchi, spuman- 
tie non spumanti. Vi si alleva un ovile 
di capre del Tibet. Si gloria Reims d’a- 
ver dato i natali a gran numero d’uomini 
celebri, tra gli altri Colbert, G. Gobelin 
che diè il suo nome alle famose manifat- 
ture di tappeti a Parigi, Gio. Godinot il 
quale usò una parte dell’immense sue for- 
tunein fondazioni utili Giovino summen- 
tovato,ildotto benedettinoRuinart, l'avv. 
Linguet, i due Troncon-Ducoudray , il 
letterato C. Batteux, l’antiquario Nicolò 
Bergier, l’ ab. di Lattaignant, lo storico 
Vely, l’ab. Pluche, Roberto Nanteuil in- 
cisore del regno di Luigi XIV, ec. Ur- 
bano II nacque a Chatillon-sur-Marne, 
castello poche miglia distante da Reims. 
Producono i dintorni ottimi vini. Vi so- 
no acque minerali presso la porta di Flé- 
chambault, e cave che contengono molti 
fossili. l 

L'origine dell’ antichissima e celeber- 
rima città di Reims è contrastata da di- 
verse opinioni : si vuole fondata da Rhe- 
mo re de’ celti, all’epoca in cui Priamo 
regnava in Troia. Al tempo di G. Cesa. 
re, era una delle più importanti città del. 
la Gallia Belgica, della quale parlai pure 
a Parsi- Bassi. Fuchiamata Duracortum 
o Duraconorum o Durocortorum Rhe- 
morura, formava la capitale de’ Remi, po- 
polo potente e fedele alleato de’romani, 
di cui prese in appresso il nome. Iroma- 
ni vi fecero metter capo 8 strade super= 
be, delle quali si notano ancora qualche 
vestigio, ed al momento della creazione 
della Belgica 2. ne divenne la metropo- 
li. Carbon nobile di Reims, dice che A- 
grippa pei servizi considerabili che la cit - 
tà avea reso ai romani, per la stima che 
n° ebbe G. Cesare e le continuò Augu- 
sto, scelse questa città per essere nelle 
Gallie, cid che Roma era nell’Italia, cioè 
il centro dove venivano a terminare le 
strade da lui fatte costruire. Cadde poi 
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in poterede’franchi, e Reims che già avea 
abbracciato la religione cristiana, ed era 
sede d’un vescovato, si gloria d'essere il 
luogo nel quale l’anno 496 fu Clodoveo 
I das. Remigio battezzato con gian pom- 
pa : si vuole che il santo ungesse Clodo- 
veo I anche come re, donde poi derivò 


agli arcivescovi di Reims il privilegio e- 


sclusivo di coronare e consagrare i re di 
Francia, massime dalla 3.° dinastia in poi, 
e tenneil1.° rango, col titolo di duca, fra 
i 6 pari ecclesiastici del regno : i re della 
| 1. stirpe concessero grandi privilegi alla 
città. Quando s. Leone III nell’ 804 ri- 
tornò in Francia, Carlo Magno lo fece 
incontrare dal suo primogenito e lo attese 
a Reims, accogliendolo colla solita divo- 
zione esultante;quivi dimorando coll’im- 
peratore nella regia villa, elevò Mantova 
a vescovato, edinsieme passarono a Sois- 
sons. Il1.° esempio di coronare l’impera- 
tore fuori di Roma lo diede Stefano IV 
detto nell’8 16 quandosi portò inReims 
a coronare Lodovico I. Narra Ferlone, 
De’viaggi de’ Pontefici, p. 77, che l’im- 
peratore gradì sommamente che il Papa 
perciò si recasse in Fraricia; e a Bernar: 
do re d’Italia ingiunse d’ accompagnarlo 
nel viaggio e gli spedì incontro alcuni am- 
basciatori per fargli corte e sevvirlo, re- 
candosi egli ad aspettarlo a Reims. Nulla 
di più. magnifico e più confacente alla 
maestà pontificia e alla pietà di Lodovico 
J, può idearsi dell’accoglimento con cui il 
Papa fuda lui ricevuto. Si trovò ben 1000 
passi distante dalla città a riceverlo col 
più sfarzoso accompagnamento. Evtram- 
bi discesero da cavallo, e l’imperatore 3 
volte s'inginocchiò davanti al santo Pa- 
dre, il quale lo alzò da terra e si baciaro- 
no scambievolmente: Benedetto sia quel- 
lo che viene nel nome del Signore, disse 
Lodovico I. E Stefano V rispose: Sia 
. benedetto Dio, che ci ha fatto vedere un 
secondo Davide cogliocchi nostri. Quin- 
di s'avviarono alla chiesa e tra via l’im- 
peratore addestrò il cavallo del Papa, e 
lo sosteneva colla sua mano. Orarono 
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lungamente avanti l’altare, e si cantò il 
Te Deum e terminò la funzione con al- 
cune sagre preci , che il Papa recitò so- 
pra l'imperatore. Usciti di chiesa presero 
del pane e del vino in forma di benedi- 
zione. L'imperatore tornò a Reims, do- 
ve nel dì seguente invitò il Papa a pran- 
z0; Stefano V restò nel monastero di s. 
Remigio fuor di città, enel 3.° dì dal suo 
arrivo invitò a pranzo Lodovico I, cui 
presentò molti doni, come pure ai signo- 
ri di sua corte. A queste reciproche acco- 
glienze e dimostrazioni , corrispose la con- 
clusione degli affari che più gli stavano 
a cuore, colla conferma alla chiesa roma- 
na di tutti i suoi privilegi. Nella domeni- 
ca seguente 29 novembre il Papa con una 
corona d’oro tempestata di gemme, che 
seco aveva portata da Roma, coronòl’im- 
peratore, l’unse col s. crisma, esimilmen- 
te coronò l’imperatrice. Poi ottenuto da 
Lodovico 1 che potessero tornar in Roma 
i molti romani banditi da Carlo Magno, 
e detenuti in Francia per l’enormità da 
loro commesse contro la chiesa romana 
e s. Leone III suo predecessore, il Papa 
prese congedo e tornò in Italia. Alla mor- 
te di Lodovico I nell’84o, all’atto dello 
spartimento della monarchia, Reims toc- 
cò a Carlo il Calvo e fece parte del regno 
di Neustria ; altri dicono che di questa 
l’imperatore fece re il figlio Luigi I. Nel 
1049 s.Leone IX passò in Francia per ve- 
staurarvi la disciplina ecclesiastica; tras- 
portò dalla chiesa di s. Cristoforo il cor- 
po di s. Remigio, che trovò incorrotto, 
nell’ abbazia de’ benedettini che prese il 
suo nome il r.° ottobre ; celebrò un fa- 
moso concilio nella basilica di s. Remi- 
gio, illustrato dal p. Lupo agostiniano con 
dotte dissertazioni; consagrò detta chiesa, 
ed all’abbate del monastero concesse di 
poter celebrare i divini uffizi coi sanda- 
li, ornamento che allora era solo proprio 
de’ vescovi: altri Papi onorarono Reims 
di loro presenza, ma siccome vi tennero 
de'concilii, ne parlerò trattando di essi. 
Notai nel vol. XXVI, p.290, che nel1179 
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in Reims dall’arcivescovo cardinal Albi- 
mano, con gran solennità e alla presen- 
za de’pari vi fu consagrato re Filippo II 
Augusto, e che l’arcivescovo ottenne da 
Alessandro III che i soli suoi successori 
potessero coronare i re di Francia, onde 
d’allora in poi la città fuil teatro di que. 
sta splendidissima funzione. Reims avea 
prima avuto il titolo di contea , ma Fi- 
lippo II le conferì quello di ducato in fa- 
vore di detto cardinale arcivescovo ch’e- 
ra suo zio. Nelr35g sostenne un assedio 
controOdoardolIIre d’Inghilterra.Reims 
seguì i destini di Francia, ed immensa- 
mente soffrì nella rivoluzione del secolo 
passato, per la quale terminò di sussiste- 
re la celebre università. A”12marz018 14. 
S.t Priest generale francese emigrato l’oc- 
| cupò coi russi, ma nella sera stessa soprag- 
giunto Napoleone, dopo ostinato conflit- 
to, in cui il generale restò gravemente fe- 
rito, virientrò vittorioso, concedendo al. 
l’armata tre giorni di riposo ne’dintorni, 
che fu in quella memoranda campagna 
l’ estremo; poiché essendosi fin dal feb- 
braio adunati a congresso nella vicina 
Chatillon, Stadion, Razumowski, d'Hum- 
. boldt e Castelreagh plenipotenziari del- 
le 4 potenze alleate, ed il duca di Vicen- 
za ministro di Napoleone, per combinar 
le basi d’una pacificazione, a’ 23 marzo fu 
ordinata la marcia in massa su Parigi, ed 
ebbe fine il potere di Napoleone. Luigi 
‘ XVIII che rimontò sul trono de’ suoi 
avi non fu coronato, bensì il fratello Car- 
Jo X a Reims a’29 maggio1825 con quel. 
la solennità eternata con medaglia mo- 
numentale , al modo che toccai nel vol. 
XXVII, p.142. Leone XII ne'fuochi ar- 
tifiziali della rinomata girandola, che per 
la festa de'ss. Pietro e Paolo si fecero sul 
Castel s. Angelo in detto anno, ebbe il 
pensiero che dessi con l’ illuminazione e 
decorazioni rappresentassero la magnifi - 
ca facciata della metropolitana di Reims, 
dicendo a mg.” di Quelen arcivescovo di 
Parigi, allora in Roma e da lui ospitato 
nel seminario romano; Voi di recente a - 
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vete veduto la bella cattedrale; ebbene noi 
abbiamo ordinato di farvela rivedere nel- 
la girandola colla maestosa sua facciata. 
Nel1830 assunto al trono Luigi Filippo, 
abolì la dispendiosa ceremonia della con- 
sagrazione e coronazione in Reims, e per 
lui non ebbe luogo nemmeno altrove. 

La fede cristiana vi fu predicata da s. 
Sisto romano, discepolo di s. Pietro, il 
quale verso l’anno 57 lo costituì in 1.° 
arcivescovo per convertirla a Gesù Cri- 
sto; nell’anno 67 patì glorioso martirio 
e fu sepolto nella chiesa de’ss. Sisto e Si- 
nicio, donde nelg20 fu trasportato il cor- 
po nella basilica di s. Remigio, come ri- 
porta Chenu, A4rchiep. Galliae chronol., 
p-264, seriesarchiep. Remensium, citan- 
do gli storici Sirmondo e Flodoardo che 
ne scrissero i fasti. (liarcivescovi si qua - 
lificarono poi primati della Gallia Belgi- 
ca, e legati nati della s. Sede; dice Com- 
manville, /Zistoirede tous les archev., che 
tutti i capitoli della provincia ecclesiasti- 
ca pretendevano dipendere direttamen- 
te dagli arcivescovi di Reims, nondai lo- 
ro vescovi. Ebbero a suffraganee le chie- 
se vescovili di Soissons, Chalonssur Mar- 
ne, Laon, Senlis, Beauvais, Amiens, No- 
yon, Boulogne. Al presente le sedi suf- 
fraganee sono 4 soltanto : Soissons, Cha- 
lons, Beauvais, Amiens. Il 2.° arcivesco- 
vo fu 8. Sinicio romano, altro discepolo 
di s. Pietro, egualmente da lui ordinato 
e delegato per la chiesa di Soissons, don- 
de passò a questa e nel 68 fu martiriz- 
zato : sepolto col predecessore, la loro fe- 
sta si celebra a Reimsilr.° settembre. In- 
di divenne arcivescovo, nel 68 s. Aman- 
zio pure romano e discepolo di s. Pietro, 
morto nell’89. Betausio greco nipote di 
Papa s. Eusebio, fu ordinato nel 312 da 
Papa s. Melchiade. Aper o Afer morì nel 
350, e gli successe Discolio, indi s. Ma- 
terniano dal 348 al 370. Governò s. Do- 
naziano (V.), morto a' 14 ottobre 390 
secondo Chenu, patrono di Bruges. Po- 
scia s. Vivenzio,sotto ilcui nome fueret- 
ta la collegiata a Braux; s, Severo morto 
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‘fratello i diritti di primogenitura, 
successivamente divenne gran vicario 
di Pontoise. Nel 1765, fu esaltato 
al vescovato di Lavaur, e nel 1770 
all’ arcivescovato d’ Aix. Lavaur, e 
la Provenza sperimentarono la sua 
munificenza, ed il suo zelo pastorale. 
Salvò Aix ne’ primordii della rivo- 
luzione francese da tremenda care- 
stia collo sborso di centomila fran- 
chi, e coll’invitare i suoi diocesani 
a ‘seguire il suo esempio: esempio 
troppo sublime perchè non trovasse 
una facile corrispondenza. Nel 1789, 
come deputato del clero agli stati 
generali, ebbe occasione di mostrare 
la sua saviezza, e la moderazione 
sua. Nella persecuzione del clero, ri- 
tirossi in Inghilterra, e solo ripatriò 
dopo il concordato fra la Francia, 
e Pio VII. Questo Pontefice lo pro- 
mosse prima all’ arcivescovato di 
Tours, e nel concistoro de’ 27 gen- 
mnaio 1803, lo creò Cardinale del- 
l’ ordine de’ preti; dignità, che assai 
poco godette, essendo morto in Tours 
a' 22 agosto 1804, e sepolto in quel- 
la metropolitana. Il vescovo di Ver- 
sailles ne recitò l’ orazione funebre ; 
e de Bausset, ch’era stato suo gran 
vicario, ne pubblicò la MWotizia Sto- 
rica. Amò le lettere, e le coltivò con 
successo, per cui si banno diverse 
opere di lui edite, ed inedite, anno- 
verandosi tra le prime il Discorso 
nella cerimonia del giuramento de- 
gli arcivescovi e vescovi, 1802. 

BOIS-LE-DUC (Bolduc, Bosleduc, 
cioé bosco del duca, Silva Ducis). 
Città vescovile, bella e forte, capo- 
luogo del Brabante settentrionale. É 
l'antica Toxandria, nel regno dei 
Paesi Bassi, munita di forti, e posta 
al confluente dell’Aa, e del Dommel. 
Nel 1172 il duca Enrico ne gettò 
le fondamenta, e Godofredo IlI ne 
compì l'edificazione. Suo figlio En- 
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rico la fece murare nel 1196, e poi 
venne ampliata negli anni 1352, 
1453, e 1559. In quest’ultimo an- 
no il Sommo Pontefice Paolo IV, ai 
12 maggio, ad istanza del re Filip- 
po II, e col disposto della costitu- 
zione Super universa, presso il Bol- 
lario romano, tomo IV, parte I, p. 
359 la eresse in sede vescovile suf- 
fraganea di Malines pel territo- 
rio di dieci terre in sessanta mi- 
glia di lunghezza, e trenta di lar- 
ghezza, assegnandole tremila ducati 
d’oro dalle decime, e mille cinque- 
cento dal sovrano, cui die il diritto 
di nominarne il vescovo. Ma, essen- 
do Paolo IV morto in detto anno, 
diede compimento a questa fondazio- 
ne il successore Pio IV, nel 1560, 
ovvero 1561, assoggettandole l’abba- 
zia di Tongerleen. La chiesa cat- 
tedrale è dedicata a s. Giovanni apo- 
stolo, una delle più magnifiche di 
Fiandra. Fino dal secolo XIV eranvi 
un decano, e trenta canonici; ma, ele- 
vata al grado di cattedrale, vi furono 
stabiliti l’-avciprete, il penitenziere ed 
altri dieci canonici. Tanto in Zois- 
le-Duc , che ne dintorni, parecchi 
erano gl’istituti religiosi d’ambo i ses 
si. La città. per altro terminò di es- 
sere vescovato, quando fu presa nel 
1629 dagli olandesi comandati dal 
principe d'Orange. Nel secolo stesso 
XVI soffri molto per le guerre di 
religione. Allorchè le Fiandre si ri» 
bellarono a Filippo II, gli olandesi 
vollero sorprenderla col conte di Ho- 
henlohe nel 1585, ma furono re- 
spinti, e solo dopo replicati tentativi 
ne vennero al possesso nel detto an- 
no. Però nel trattato di Munster del 
1648, la Spagna la cedette all’Olan- 
da. Inutilmente procurò Luigi XIV 
di occuparla. Ne’ suoi dintorni, l’an- 
no 1794, ebbe luogo una battaglia 
fra gl'inglesi e i francesi, nella qua» 
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a'15 gennaio e tumulato nella chiesa di 
8. Agricola. L'arcivescovo s. Micasio(7.) 
edificò la cattedrale e colla sorella e al: 
tri compagni fu martirizzato nel 407 o 
più tardi. Baruch già preposito di detta 
chiesa, Barucio fratello del precedente e 
morto nel 459, Barnaba fu ordinato nel 
460 in Roma da s. Leone I che gli confe- 
1 il pallio, Bennadio o Bennagio fratello 
di s, Ilario d’Arlesdel 462, morì nel469 
€ fusepolto nella metropolitana. Nel 471 
il popolo ed i vescovi comprovinciali e- 
lessero di comun consensos. Remigio(V.) 
e governò per 70 anni: distrusse |’ ido- 
latria e l’arianesimo, fondò un monastero 
sul Monte d’Hor presso Reims, e vi pose a 
superiore s. Z’eodorico(V.). Nel 545 Ro- 
manoabbate benedettino e cugino di Pa- 
pa Vigilio, Flavio, Mapinio morto nel572, 
Fu celebre arcivescovo Egidio, di gran- 
de autorità nel regno d’ Austrasia, paci- 


ficò il re Childeberto JI con Chilperico. 


1 re di Soissons, indi pel suo zelo e per 
invidia furilegato a Strasburgo. Nel Lai 
Romulfo figlio di Lupo duca d’ Aquita- 
mia. Nel 600 s. Sonnachio già arcidiaco- 
no della chiesa, morto decrepito', al cui 
tempo s. Baldrio fratello di s. Bova (7.) 
edificò un monastero in uno de’sobbor- 
ghi di Reims,ove si fece religiosa la so- 
rella, ne divenne badessa e le successe la 
nipote .s. Doda. Indi fuarcivescovo Leu- 
degiselo; nel 649 Engilberto o Angelber- 
to figlio del magistri equitum francorum, 
che riceve il pallio da Papas. Martino I; 
Lando fratellodel magistri equium piis- 
simo del 651, eresse il monastero ai be- 
nedettini; s. Nivardo o Nivone, la cui fè- 
sta si celebrail1.°settembre; s. Regoloche 
fondò il monastero Orbacense, nel fondo 
donatogli da Tierrico III; s. Rigoberto(7.) 
conte, cugino del predecessore, consagrà 
i re Dagoberto III, Chilperico II e Tier- 
rico IV, tenne al s. fonte Carlo Martello, 
il quale poi, perle brighedell’ahbate Mi- 
lo o Milone che si usurpò questa sede e 
quella di Treveri, lo cacciò nel72 1, onde 
si ritirò in Aquitania; restituito all’arci- 


REI mò 
diocesi la governò con zelo esemplare e 
morì santamente nel 732 o 733, ovvero 
nel 740 secondo il Butler. Nelconcilio di 
Soissons del 745 fu eletto Abele, ma po- 
co potè governare per le violenze dell'in- 
truso Milone. Tilpino o Turpino mona- 
co di s. Dionisio, di santa vita, fu nomina- 
to da Carlomannonel 769 e ordinato nel 
773 d'ordine di Carlo Magno, cui Adria» 
no I trasmise nel 774 il pallio col titolo 
di primate di sua provincia o Belgica 2.*, 
confermando il titolo di metropoli alla 
sua chiesa , ed assoggettandola alla sola 
autorità della s. Sede: da Carlo Magno 
ottenne diversi privilegi alla sua chiesa, 
in quella di s. Remigio ai canonici sostituì 
i monaci, ed ivi fu sepolto nell’811 con 
epitaffio in versi. Vulfario dell’813 au- 
mentò i beni del monastero Orbacense, 


‘e molti ne ottenne per la chiesa di Reims 


da Lodovico, di cui era cancelliere, Eb». 
bo o Ebbone dell’'822, di cui e delle sue 
vicende parlai ne’ vol. XXVI, p. 276, 
XXXIV, p. 296; dopo di lui ressero la 
chiesa Folco abbate e Noto. Nell’845 Znc- 
maro (V.) che consagrò Carla il Calvo 
nel settembre dell’869, e poi a Compie. 
gne nell'878 il figlio Lodovico II il Bal. 
bo. Nell'’882 Folco fece riconoscere Car- 
lo il Semplice, fo coronò e divise con lui 
il governo dello stato ; restituì a Reims 
la scuola, cinse di mura la città, ma fu 
assassinato dai satelliti di Baldovino IK 
conte di Fiandra per avergli tolto l’ ah- 
bazia di s. Vasto e il castello d’Arras. Nel 
goo Eriveo o Erve gran cancelliere di 
Carlo il Semplice, e consagrò Roberto I 
in Reims. Sculfo già arcidiacono, mori 
di veleno nel 925 propinato da Eriber- 
to conte di Reims e d'Aquitania; quindi 
fece eleggere im successore il proprio fi- 
glio Ugo o Ugone che ancora non avea 
compito l’età di 5 anni, e Giovanni X lo 
confermò, secondo Flodoardo, 7istoria 
Remens. lib. 4, nel t.17 della Zib/. Pont.s 
perciò scrisse l’annalista Baronio, che que. 
sto fu il1.° mostro chesi vide nella Chie« 
sa di Dio, caso non mai udito fino alla» 
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ra. Artauda o Artoldo monaco di s. Re - 
migio, tuttavia nel 931 ebbe il pallio da 
Giovanni XI, onde insorse scisma : dive- 


nuto Papa nel 946 Agapito II, per ter- 


ininarlo, spedì per legato e vicario della 
s. Sedein Francia Marino vescovo di Po - 
limarzio (V.), il quale nel concilio d’Zr- 
gelheim (7) del 948 riconobbe Artol- 
do, e scomunicò il competitore Ugo, ciò 
che confermò il Papa nel concilio roma- 
no del 949. Artoldo ottenne la contea di 
Reims con facoltà di battere moneta da 
Luigi IV, che avea coronato in Laon ai 
20 maggio 936. Odalrico figlio del con- 
te Ugone, preposto e canonico di Reims, 
fa ordinato nel 962, e donò ai canonici 
la villa Vindenissa: Adalberto o Albero 
figlio del conte Goffredo nel 972, consa- 
grando in Reims Ugo Capeto. Arnoldo 
discendente di Carlo Magno, di cui nel 
vol. XXVI, p. 284 e 285: contro di lui 


fu eletto Gerberto nel 9gg1 da Giovanni. 


XVI, ma Gregorio V lo trasferì poi a 
Ravenna (V.) e fece ristabilire Arnoldo, 
che nel 999 fu confermato dallo stesso 
suo rivale Gerberto divenuto Silvestro 
ZI-(V.). Indi Ebalo o Ebulo laico, però 
erudito nelle sagre letteve in que’ tempi 
rozzi e ignoranti, che donò ai canonici 
la villa Bitiniaca, celebrò il sinodo nel 
1029; ed unse re Enrico I a Reims: per 
le epoche e altro di queste consagrazio- 
ni, ripeto che le riportaia Francia. Gui- 
do Barbet morì nel1055; poi Gervasio 
Barbet traslato da Le-Mans, coronò in 
Reims Filippo I e divenne gran cancel- 
lieve. Manasse già arcidiacono, nelr080 
| fafattodeporre da s. Gregorio VII(V.). 
Rainoldo o Rainaldo sostituito, era ca- 
nonico della metropolitana. Nel1095 Ma- 
nasse Daufrai; Gervasio di Lorena, figlio 
di Ugo de Retest e fratello di Baldovino 
I re di Gerusalemme, abdicò nelr114, o 
per meglio dire coi Sammartani, Pasqua- 
le I{ ne annaullò l’ elezione, onde poi si 
ammogliò; in vece il Papa ordinò Radol- 
fo preposito di Reims. Rinaldo Despretz o 
de Martiniaco trasferito nel 1124 da An- 
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gers, nella Pasqua delr129 consagrò in 
Reims re Filippo, ma non successe al pa- 
dre Luigi VI. Neli 139 Sansone Despretz; 
nel1161 da Beauvaisvi fu trasferito En- 
rico Magno figlio di detto Filippo; Gu- 
glielmo Al/bimano (V.) che coronò in 
Reims Filippo II Augusto poi cardinale 
legato; Guido Paré (Z.) cardinale lega- 
to; Alberico d’Humbert nel 1207 che rie- 
dificò la cattedrale rovinata dall’ incen- 
dio; Guglielmo de Joinville nel 1220 già 
vescovo di Langres, coronò i genitori di 
s. Luigi IX in Reims, il quale nella sede 
vacante fu inaugurato da Giacomo Ba - 
sochi vescovo di Soissons nelr226 a’29g 
novembre. Nel 1227 Enrico di Brenna; 
Ivhello de Mayenne già di Tours nel 
1244; Tommaso de Beaumet nel1250; 
Giovanni de Courtenay morto nel127 1; 
Pietro Barbet morto nel1300; Roberto 
de Courtenay nel1302, consagrò Carlo 
IV nel1320; Guglielmo de Tria trasfe- 
rito da Bayeux e coronò Filippo VI nel- 
la metropolitana nella festa della s. Tri- 
nità del1328. Giovanni di Vienna morì 
nel:35 1; poco visse Ugo de Arceis; Um- 
beito già delfino e patriarca d’ Alessan- 


‘dria amministratore, morto nel 1345; 


Giovanni de Craon traslato da Le-Mans 
morto nel 1374; Lodovico Thesart nel 
1374 già vescovo di Bayeux ; Riccardo 
de Picque nel 1377 ; Federico Cassinel 
morto nel:390. Guido de Roye traslato 
da Verdun, nel 1409 fondò in Parigi il 
collegio di Reims, che nel1763 fu riuni» 
to a quella università. Simone Cramaud 
(Z.) patriarca d’Alessandria e cardinale; 
Pietro Trousseau trasferito da Poitiers, 
morto nel1430; Reginaldo Carvate (Z7.) 
cardinale; Giacomo Giovenale Orsini del 
1444; Gio. Giovenale Orsini nel 1473 
pari di Francia, confermò colla sagra un- 
zione Luigi XI, da Calisto II[ deputato 
col vescovo di Parigi a rivedere il pro- 
cesso della Pu/cella d' Orleans ingiusta - 
mente condannata. Pietro de La-Val già 
vescovo di s. Malò, morto nel1493; Ro- 
berto Brissonnet morto nel1497; gli suc- 
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cesse Guglielmo Brissonnet (V) cardi. 
nale; Carlo del Carretto (7.) cardinale; 
Roberto de Lenoncourt consagrò a’ 25 
° gennaio 1515 Francesco I; Giovanni di 
Lorena (V.) cardinale; Carlo di Lorena 
(.) cardinale, fatto arcivescovo di 13 an- 
ni nel1538 da Paolo III, coronò con so- 
lenne pompa Enrico II , Francesco lI, 
Carlo IX, chiamato da Pio 1V secondo 
Papa, e da s. Pio Vil Papa d'oltremon- 
te. Lodovico di Lorena o Guisa (V.) car- 
dinale che nel 1575 consagrò in Reims 
Enrico III. | 
Il Gattico, Acta caeremonalia, a p. 
226 riporta il dettagliato ceremoniale 
ch’ebbe luogo, il quale sembra scritto alla 
s. Sede dal nunzio di Parigi. Si parla del- 
la prodigiosa ampolla di s. Remigio, il cui 
olio servì per la consagrazione, ed il mo- 
do come l’abbate della basilica lo portò 
sotto baldacchino(de'sostenitori delle aste 
parlai a s. ReMIGIO, ordine equestre) alla 
metropolitana, incedendo a cavallo. La 
funzione si fece colla massima splendi- 
dezza e con isfoggiodi ricchi vestiari ca- 
richidi preziose gemme. Il re portava un 
vestiario con aperture per ricevere l’un- 
zione senza spogliarsi. Prima della coro- 
nazione ilcardinale arcivescovo di Reims 
domandò al popolo se volevano per loro 
re Enrico III, il quale subito emise il giu- 
ramento. Poi ilcardinale lo benedì e con 
apposite orazioni, essendo il re genufles- 
so, gli unse la cima del capo, il petto, la 
schiena, le spalle, i polsi, le palme delle 
mani. Vestitosi il re della tonicella e dal- 
matica, e del manto reale, dal cardinale 
gli fu dato l'anello benedetto, lo scettro 
nella destra e la mano di giustizia nella 
sinistra mano, indi cogli altri undici pa- 
ri pose la corona di Carlo Magno in ca- 
po al re e disse: Zivat Rex in aeter- 
nur, così fecero i colleghi, e l’araldo tre 
volte gettando denari al popolo che gri- 
dò, Vive le Roi; dopo di che si cantò il 
Te Deum. Il cardinale cominciò la mes- 
sa grande all’altare maggiore, ed all’of- 
fertorio il re per obblazione oftrì un vaso 
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di madreperla pieno di vino, un pane d’ar- 
gento, una borsa con13 pezzi d’oro.Dopo 
la messa il re si comunicò sotto il trono 
colle due specie sagramentali (di cui par- 
lai nel vol. XV, p. 112), tenendo la co- 
rona in testa, e nelle mani lo scettro e la 
mano di giustizia. Dopo la funzione il re 
con corona più leggera andò a desinare 
vestito come si è detto, avendo a destra 
e a sinistra tavole pei pari, pel nunzio e 
ambasciatori, pei principi e pei cavalie- 
ri. Vi assisterono alcuni primati della cit- 
tà di Reims chea sue spese fece il super- 
bissimo convito, secondo |’ antico costu- 
me.In seguitosulla porta della cattedrale 
di Reims, coram populo, seguì lo sposa- 
lizio del re con Luisa di Lorena , al cui 
banchetto intervennero il nunzio e gliam- 
basciatori. All’ arcivescovo cardinal Lo- 
dovico successero Filippo de Lenoncourt 
(7.) cardinale nel 1592; Nicola de Pel- 
levé (Y.) cardinale morto nel 1594; Fi- 
lippo de Bec già vescovo di Nantes mor- 
to nel1605; Lodovico di Zorena o Gui- 
sa (Y.),col quale Chenu termina la serie 
degli arcivescovi : essendo soltanto sud- 
diacono, in sua vece coronò Luigi XIII 
nella cattedrale di Reims il cardinal di” 
Giojosa; introdusse nelle città i gesuiti. 
Gabriele de s. Marieo Guglielmode Gif. 
ford inglese nel1622, dolto oratore eteo- 
logo, già suffraganeo del cardinal Lodo- 
vico col titolo in partibus d’Arcidalia,visi- 
tò l’arcidiocesi.Enrico di Lorena de’duchi 
di Guisa nel1629, e come non consagra- 
to rinunziò nel1641. Eleonoro d’Estam- 
pes vescovo di Chartres, ricevette il pallio 
nella cattedrale di Soissons dal vescovo 
suffraganeo Le Gras; celebrò il sinodo, 
visitò |’ arcidiocesi, e fu lodato pastore. 
Enrico di Savoia, duca di Reims, 1.° pari 
di Francia, legato della s. Sede, nel165 1 
falto arcivescovo, consagrò Luigi MV : 
con questi nella Gallia christiana si fini- 
sce la serie degli arcivescovi. Riporterò 
quelli del secolo passato e del corrente, 
registrati nelle Notizie di Roma. 1722 
Armando Giulio deRohau diParigi.1763 
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suppliche. Nella Penitenzieria (V.) apo- 
stolica sonovi due registratori. Nelle con- 
gregazioni cardinalizie vi sonoi protocol. 
listi e gli archivisti. A tempo di Sisto V 
erano offici vacabili,20 registratori di sup- 
pliche, 24 registratori di bolle, 8 maestri 
delle suppliche e altrettanti delle bolle. I 
registratori vacabilisti anticamente inter- 
venivano alla processione pontificia del 
Corpus Domini,sotto la direzione del Reg- 
gente della cancelleria apostolica (V.). 
Talvolta intervennero alla cavalcata del 
Possesso de’ Papi (Y.), come in quello 
del 1644 registrò de Rossi o Giano Nicio 
Eritreo: dopo gli abbreviatori minori, 
magistri supplicationum, registratores 
bullarum. Degli antichi registratori e cu- 
stodi de’registri del palazzo apostolico, 
parlaia MEMORIALE e FAMIGLIA PONTIFICIA. 

REGNO o REAME o REGNAME,, 
Regnum, Regnor. Una o più Provincie 
(7.), soggette a Re (7.). Estensione di 
paese governato ed amministrato da un 
capo che ha il titolo di re o imperatore, 
benchè propriamente Zmpero (Y.) dice- 
si il dominio estato dell’Zmperatore (V.), 
Imperium, Potestas. L’esercizio e durata 
della sovranità sopra ogni signoria tem- 
porale, suol dirsi impero e anche regno, 
sebbene questo esercizio e durata abbia 
luogo sopra il Principato oil Ducato(V.), 
sia dell’imperatore, sia del re, sia del prin- 
cipe,sia del duca, ovvero di altro Sovra- 
no (V.). In fatti per regnare s' intende 
posseder regno o stato grande, il domi- 
nare, regnari, dominari ; dicendosi re- 
gnamento, per reggimento, regimen; re- 
gnatore, che regna, regrator; regnatrice 
o Regina (Y.), che regna, che domina, 
regnatrix, dominans. Regnicolo, regnico- 


la, abitante naturale d’un regno, nato nel 


regno; presso i toscani e romani comu- 
nemente s'intende del regno di Napoli. 
Dicesi Regno per Tiara o Corona, onde 
Triregno (Y.) la triplice corona del Pa- 
pa, che ne’primi secoli fu detta talvolta 
semplicemente Regno e Tiara, prima che 
fosse ornato dalle 3 corone. Era solito il 
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Papa nell’arrivare alla chiesa di deporre. 


sulla porta il Regno, e pigliar la Mitra 
(7.), detta anche corona: Innocenzo III 
disse nel sermone di s. Silvestro I: Zn si- 
gnum imperiiromanus Pontifex utiturRe- 
gno, et in signum pontificii utitur mitra. 
Kegno de'cieli significa il regno di Dio, il 
regno di Gesù Cristo, la sua venuta, la sua 
manifestazioneal mondo; la vocazione dei 
popoli alla fede, e la predicazione del van- 
gelo. Questa espressione di regno de’ cieli 
nel Nuovo Testamento, dice Bergier, spes- 
sissimo significa il regno del Messia (/.), 
per conseguenza la Chiesa (V.) cattolica 
composta di tutti quelli che riconoscono 
il Figlio di Dio per re, che sono sotto» 
messi alle sue leggi e alla sua dottrina. 
Come i Profeti (Y.) sovente annunzia- 
rono il Messia sotto il titolo di re, è cosa 
naturale che la unione di quelli che gli 
ubbidiscono, sia chiamata un regno; ma 
non è questo un regno temporale come 
intendeva il comune de’giudei, è un re- 
guo spirituale destinato a condurre gli 
uomini alia beatitudine eterna nel Pa- 
radiso (Y.). Così lo spiega lo stesso Gesù 
Cristo. La stessa espressione indica tal- 
volta lo stato de’beati in cielo, e dicesi 
che ivi regoeranno eternamente. Dalle 
circostanze, da quello che precede e se- 
gue nel vangelo, si deve giudicare quali 
di questi due sensi convenga meglio ai 
diversi passi della s. Scrittura. ] regni 
temporali furono eretti dalle nazioni, da- - 
gl'imperatori, e dai Papi ai quali molti 
regni si offrirono Stati tributari alla s. 
Sede con annuo censo ed omaggio feu- 
dale. Inoltre la chiesa romana esercitò 
la Sovranità (V.) diretta sopra diversi 
regni, ed è tuttora signora di nobilissimo 
stato, onde il dominio sovrano, assoluto 
e indipendente che vi esercita il Papa è 
chiamato simultaneamente Pontificato e 
Regno, ed è comune la fi'ase usata dagli ‘ 
stessi sovrani laici parlando del Papa, di 
felicemente regnante o gloriosamente re- 
gnante, venendo altresì appellato il suo 
regno sagro principato. ln Roma vi sono 
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di Residenza, Ambasciatori, Diplomatici 
e Ministri (V.), rappresentanti i diversi 
stati e regni presso la s. Sede, la quale vice. 
versa tiene Vunzi, Incaricatie Internunzi 
(/.) presso la sede de’governi e de’regni. 
Prima quasi tutti gli stati e regni aveano 
presso la Sede apostolica un cardinal Pro- 
tettore(V.),i quali orasono ridotti a quelli 
notatia tale articolo. Essendosi alcuni am- 
basciatori lagnati perchè Pio II avea ri- 
conosciuto per re d'Ungheria Mattia, il 
Papa ciò saputo, disse ingiuste siflatte la- 
mentanze, imperocchè costume era della 
sede apostolica appellare re chi teneva il 
regno. Analoga fu la solenne dichiarazio- 
ne fatta a’nostri giorni da Gregorio XVI 
pel regno di Portogallo e riconoscimento 
di re d. Michele I, come riportai nel vol. 
LIV, p. 275. Tutte quante le nozioni ed 
erudizioni riguardanti i regni, sono nei 
loro articoli, ed in tutti quelli che vi han- 
no relazione. 
REGNO ANTICO D' ARMENIA. r. 
PATRIARCATO ARMENO. 
REGNOBERTO (s.), vescovo di Ba- 
yeux. Nato sul declinare del VI secolo, 
assistette al concilio di Reims nel 625, 
e fece grandi donazioni alla sua catte- 
drale e ai monasteri che seguivano le re- 
gole di s. Colombano e di s. Benedetto. 
La diocesì di Bayeux va debitrice alle sue 
pie liberalità della fondazione di molte 
chiese. La sua festa è registrata ai 16 di 
maggio, nel qual giorno accaddela di lui 
morte. Avanti le scorrerie de’normanni 
le sue reliquie furono trasferite nelle dio - 
cesi di Besanzone ed'Auxerre; mala chie- 
sa di Bayeux nel 1714 ne ottenne una 
rte dal vescovo di Auxerre. 
REGOLA, Lex, Regula. Norma, mo- 
do, ordine e dimostramento della via del. 
l’operare; dicendosi Regolamento, Ordi- 
natio, l'ordinamento fatto con regola, e 
gli ordini chesi danno, o leggi che si pre- 
scrivono. Dicesi regola, per tutta la quan- 
tità de’ Frati (V.), che militano sotto uri 
medesimo ordine, familia ; ed anche per 
lo Convento o Monastero (V.) stesso dei 
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frati. Meglio è vedersi ORDINE RELIGIOSO, 
Orpine miitaRE,e gli altri articoli in quel- 
li citati, essendo le regole monastiche o 
religiose, leggi prescritte dagl’istitutori, 
fondatori e riformatori dei diversi ordi- 
ni e congregazioni regolari d’amboi ses- 
si, canonicamente riconosciute e appro- 
vate dalla s. Sede. Le più antiche regole 
monastiche erano per la maggior parte 


semplici istruzioni particolari, che i fon- 


datori de monasteri davano ai loro disce- 
poli, e che si comunicavano agli altri col 
tempo e per mezzo della tradizione, poi- 
chè in principio non si scriveano quasi 
mai; quindi i diversi cambiamenti fatti 
a quelle regole in uno stesso monastero. 
La regola religiosa non si cambia mai o 


«quasi mai, meno che la s. Sede non la 


modifichi o spieghi, come fece per molte, 
a seconda delle circostanze de’tempi e dei 
rispettivi ordini che la professano, come 
notai a’loro luoghi. Le costituzioni sono 
gli statuti fatti in diversi tempi da’capito- 

li generali, o dalle congregazioni degli or- 
dini religiosi. La regola obbliga più stret- 
tamente che le costituzioni, poichè dal- 
l'osservanza di queste in molte possono 
dispensare i superiori regolari, in altre oc- 
corre la dispensa pontificia. In sostanza 
le regole monastiche o religiose sono una 
raccolta di leggi e costituzioni, secondo 
le quali sono obbligati a vivere i religiosi 
d’un ordine, d’una congregazione, d'una 
casa e che fanno voto di osservare i Re- 
ligiosi e le Religiose (Y.). Tutte queste 
regole devono essere approvate dai supe- 
riori ecclesiastici ed anco dal Papa, per- 
chè impongono obbligazione di coscienza 
ai religiosi e alle religiose; sarebbe giu- 

dicato nullo il Z°oto religioso (Y.) che 
si avesse fatto di osservare una regola non 
approvata. A DiscirLima REGOLARE e Or- 
DINE RELIGIOSO tenni proposito de’ primi 
che formarono regole scritte monastiche, 
cioè s. Pacomio, s. Antonio, s. Basilio, 8. 
Agostino, s. Benedetto; poscia fecero re- 
gole pei frati Mendicanti (Y.), s. Fran- 
cesco, s. Domenico, ec.; indi pei chierici 
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regolari, pel 1.° s. Gaetano, s. Ignazio e 
altri. Fra tutte le regole religiose preval- 
sero quelle de'ss. Basilio, Benedetto, A go- 
stino, Francesco, Domenico, le quali fu- 
rono adottate dagli altri ordini e congre- 
gazioni regolari de’ due sessi, ed anco- 
ra dagli ordini ospitalari, militari ed e- 
questri. 

REGOLARE, Religiosus, Sodalis re- 
ligiosus. Diconsi regolari particolarmente 
quelli che hanno fatto de’ voti in una casa 


religiosa, quindi il vocabolo regolare io 


forza di sostantivo indica lostato religioso 
claustrale, per opposizione allo stato se- 
colare del Laico (7.), diversificando al- 
tresì dagli ecclesiastici non regolari, che 
compongono il clero secolare, clero rego- 
lare dicendosi quello composto dalle cor- 
porazioni de’ Religiosi (V.). Regolari si 
denominano altresì i benefizi e le cose che 
risguardano i religiosi. Regulare benefi- 
cium è il beneficio regolare che non può 
essere impetrato che da un monaco o da 
un religioso, ovvero pro cupienti profi- 
teri. E una regola dì diritto, regularia 
regularibus, cioè che i benefizi regolari 
devono essere conferiti ai regolari, ed i 
secolari a quelli del clero secolare. Tutte 
le abbazie capi-d’ordine sono regolari, e 
mon possono essere possedute che da uu 
monaco o da un cardinale, il quale è con- 
siderato regolare e secolare. Tutti i be- 
nefizi sono presunti secolari, a meno che 
non si giustifichi che sono regolari. A n- 
ticamente i benefizi regolari erano quasi 
sempre conferiti, come a titolo di ammi- 
nistrazione, perché i religiosi titolari e- 


rano sempre ad manum de’loro superio-. 


ri, che potevano rivocarli quando loro 
piaceva. Ecco la ragione per cui i cano- 
nisti dicono spesse volte, che omne dene- 
ficium regulare, manuale. I vegolari pos- 
sono essere elevati al vescovato, al car- 
dinalato, al pontificato come gli ecclesia- 
stici secolari. Possono essere altresì man- 
dati a disimpegnare i doveri di parroco. 
I benefizi spettanti a'regolari sono le ab- 
bazie, i priorati conventuali, ì priorati 
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semplici e gli uffizi claustrali. Le abba- 
zie ed i priorati, tanto semplici che con- 
ventuali, possono essere conferiti anche ai 
secolari, non già in titolo, ma in com- 
menda. Si chiamano luoghi regolari quel- 
li che sono entro il recinto del convento 
O monastero o canonica regolare, il dor- 
mitorio, la sala del capitolo, il refetto- 
rio, ec., per distinguerli da quelli che so- 
no fuori del recinto e servono per il rice- 
vimento de’forestieri ec., e chiamali fore- 
sterie. Pe'regolari, oltre RELIGIOSI, si può 
vedere Camonici REGOLARI, CHIERICI RE- 
GOLARI, CONGREGAZIONE DELLA DISCIPLINA 
REGOLARE, CONGREGAZIONE DE’ VESCOVI E 
REGOLARI. 

REGOLE petra CaxceLLERIA APosto- 
Lica. Vedi i vol. V, p. 85, 86; VII, p. 
156,157, e tutti gli altri relativi articoli. 

REGOLO (s.), vescovo di Senlis. Por- 
tò la luce della fede nella diocesi di Sen - 
lis, verso quel tempo in cui s. Dionigi 
predicava il vangelo in Francia. Le sue 
fatiche apostoliche ottennero la conver - 
sione d'un gran numero d’infedeli. Egli 
fu l’apostolo e il primo vescovo di Sen- 
lis; morì in pace in seno al suo gregge, 
e la sua festa è registrata a'3o di mar- 
zo. Nello stesso giorno si onora un altro 
s. Recoto, vescovo di Arles, il quale è as- 
sai probabile che sia stato mandato da 
Roma nelle Gallie; ma questo non è co- 
nosciuto che pel culto che gli si rende, 
né si può adottare quanto di lui dicono 
i Leggendari, nulla sapendosi sul parti- 
colare delle sue azioni, sebbene la di lui 
esistenza sia provata da diversi monu- 
menti. Chenu, Archiepisc. et episc. Gal- 
liae, riporta tre serie di arcivescovi d’Ar- 
les, in due delle quali nomina s. Regolo, 
in una qual 2.° vescovo, in altra come 
3.°, aggiungendo, deinde Silvaneciensis 
episcopus; dunque fu vescovo di Senlig, 
Nella serie poi de’vescovi di Senlis lo re» 
gistra peli.” e lo chiama discepolo di s. 
Dionigi. Nel Martirologio romano, sono 
riportati s. Regolo vescovo d’Arles, e s. 
Regolo martire di Populonia sotto Toti- 
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la, la cui festa si celebra il1.° settembre. 
Rispettando l'autorità di Butler, che se- 
guo, e l’eruditissima nota del suo com- 
mentatore, dubito per quanto ho aggiun- 
to, che di un s. Regolo ne abbiano for- 
mati due. 

REGRESSO, Regressus. Rivocazione 
della Rinunzia (Y.) fatta ad un ZBenefi- 
ficio ecclesiastico (V.). Dice il Tomassi- 
ni, De vet. et nova eccl. discipl. par. 4, 
lib. 2, cap. 7, che 3 condizioni si richie- 
devano perchè il regresso fosse permesso 
in coscienza : la 1." che il rassegnante a- 
gisse di buona fede e che deponesse ogni 
speranza e desiderio di regresso ; la 2.° 


. che avesse bisogno del suo beneficio per 


vivere; la 3.° che potesse adempire le fun- 
zioni del suo beneficio. Il regresso nei 
benefizi dopo la rinunzia è condannato 
dal concilio di Trento in questi termini. 
»» Siccome tuttociò che porta la menoma 
ombra di successione o di titolo eredita- 
rio in materia di benefizi è contrario alle 
costituzioni de’ ss. canoni, e a’ decreti dei 
ss. Padri, quindi non sia permesso a nes- 
suno l’ avere regresso in qualsiasi bene» 
fizio, nati di consenso delle parti , 
vale a dire, di quello in cui favore si a- 
vesse rinunziato a condizione di entrare 
nel benefizio , rimettendosi in salute ”. 
Sess, 25 de Reform. c. 7. Lo spirito del 


concilio in questa proibizione è d’impe- 


dire che s’introduca una specie di succes: 


sione ne’benefizi, e che non si dia occa- 
sione di desiderare la morte del suo pros- 
simo. 77. CoapiutoRIa. Il concilio genera- 
le di Laterano ha proibito colla stessa mi- 
ra il promettere di conferire un benefizio 
ad alcuno, dopo la morte di chi lo posse- 
de. Can.1 in cap. Nulla de Concil. Praeb. 
Contro le rassegne emanavono bolle s. Pio 
V, Gregorio XIII, Benedetto XIV, come 
notai nel vol. V, p. go. 7. DatarIA APO- 
STOLICA. 

REIMS o RHEIMS (Bhemen). Città 
con residenza arcivescovile di Francia nel- 
la Sciampagna, dipartimento della Mar- 
na,capoluogo di circondario e di 3 cantoni 
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a più di g leghe da Chalons-sur-Marne 


e circa 40 da Parigi, in una pianura cre- 
tosa, avendo a qualche distanza belli pog- 
gi coperti di vigneti che producono vini 
eccellenti, non che di boschi, sulla destra 
sponda della Vèle che ne bagna le mu- 
ra al sud-ovest e la separa dal sobborgo 
di questo nome, dove dividesi in parec- 
chi piccoli canali. Vi sono la corte d’as- 
sise, tribunali dir.’ istanza e di commer- 
cio, camera consultiva delle manifattu- 
re, arti e mestieri; depositi di tabacchi e 
polveri ; biblioteca pubblica di più di 
25,000 volumi e 1000 mss., situata nel 
palazzo della città; scuola secondaria di 
medicina, collegio reale, scuole d’insegna- 
mento reciproco, giardino botanico, ove 
si fanno corsi gratuiti ; società di carità 
materna,cassa di risparmio e di previden- 
za,e monte di pietà. Veduta Reims dalle 
colline che la circondano e dominata dal- 
l'alta sua cattedrale, presenta un bell’a- 
spetto; ha una forma allungata, ed è cir- 
condata da un argine di terra sostenuto da 
parapetti,preceduto da unlargo fosso stato 
in diversi siti colmato, ed accompagnato 
Lanto nell'interno che nell’esterno da pian- 
tagioni d'alberi. Ha di circonferenza una 
lega e mezza, e si entra per 6 porte, cioè 
di Marte, Cerere, Dio-Luce, Bacco, Véè- 
le o di Parigi, e Porta Nuova: quelle di 
Cerere e di Véle sono le sole precedute 
da sobborghi che portano gli stessi nomi; 
l’ultima ha un superbo cancello di ferro 
o foggia d’arco trionfale, costruito per la 
consagrazione di Luigi XVI. La spiana- 
ta Coquebert, piazza rotonda e piantata 
d’alberi, ha vicino il mercato di bestia - 
mi. Si divide Reimsin 4 parti disuguali, 
mediante due linee distrade che s’incro- 
ciano sulla piazza reale. La cattedrale di 
stile gotico, forse in questo genere il più 
notabile di Francia, ampia e bellissima, 
ha un triplice portone o porta tenuta ca- 
polavoro, coi suoi rosoni eleganti e ardi- 
ti, arricchita di superbe vetriate dipinte, 
con due torri leggiere abilmente assot- 
tigliate, l'una delle quali elevasi a 300 
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piedi da terra; pel complesso de’suoi pre° 
gi, delle sue figure e bassorilievi, furma 
l’attenzione degli artisti e degli antiqua- 
‘ri. Questo duomo è lungo450 piedi, lar- 
go 93, altor 10. La famosa facciata ester- 
na è adorna di due magnifici rosoni, di 
una quantità innumerabile di statue, di 
un gran numero di bassorilievi, sculture 
e ornamenti d’un lavoro meraviglioso. Le 
due facciate laterali presentano un bel 
rosone per ciascuna, le belle guglie essen- 
do decorate da statue che sormontano 
gli archi, e soprattutto il campanile del- 
l'Angelo, di rimarchevole leggerezza, il 
quale dalla centinatura delle finestre 
slanciasi a 55 piedi sopra il colmo della 
chiesa e sostiene un globo sul quale sor- 
ge la statua digrazioso Angelo alta 7 pie- 
di. Si valutano a 4 0 5 mila, 5 0.600 del. 
le quali nella facciata principale, il nu- 
mero delle figure scolpite nell'esterno di 
questo tempio, l'interno del quale non rie- 
sce meno inleressante per la vasta nave, 
pel bel pavimento del coro di quadrelli 
a mandorla e di diverse qualità di mar- 
mo, che vi si trasportò dall'antica chie- 
sa di s. Nicasio. Sono a nominarsi, l'oro - 
logio a campane accordate, detto del co- 
r0; l'organo, uno de’ più belli di Francia; 
il baldacchino della cappella della ss. Ver- 
gine, un bassorilievo di Nicolò Jacques, 
ed una delle migliori opere di Poussin o 
quadro della Lavanda de'piedi: curioso è 
poi il sepolcro diT.V.Giovino,che da sem- 
plice cittadivo di Reims, nel 366 diven- 
ne console romano, monumento di mar- 
mo bianco già della chiesa di s.Nicasio, con 
una caccia bene scolpita, Questa metro- 
politana, incominciata nel 1211 dall'ar- 
civescovo Alberico per sostituiv quella in- 
cendiata nell’ anno precedente, non vide 
il suo termine che verso il cadere del se- 
colo XV. E' sotto l’ invocazione della B. 
Vergine, e tra le insigni reliquie venera 
icorpi de'ss. Remigio apostolo della Fran- 
cia e Rigoberto vescovi di Reims, quivi 


trasportati da dove furono tumulati. Vi 


è il fonte battesimale e la cura d’anime 
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amministrata da un canonico parroco; il 
fonte battesimale in bel marmo grigio- 
bianco, ha la vasca che alcuni ritengono 
servisse al battesimo di Clodoveo I. Alla 
cattedrale è propinquo il palazzo arcive- 
scovile, egregio edifizio: Celebratissima è 
altresì questa metropolitana per le tante 
consagrazioni e coronazioni ivi fatte da- 
gli arcivescovi de’re di Francia, al qua- 
learticolo le notai, rimarcando pure quel- 
le ch'ebbero luogo altrove. Il capitolo si 
compone diro canonici titolari, compre- 
se le prebende del teologo e del peniten- 
ziere, e di molti canonici onorari, oltre 
diversi sacerdoti, ed i peri de choro ad- 
detti alla divina ufficiatura. L'antico ca- 
pitolo si distingueva per 8 dignità, 74 
canonici, 42 cappellani e molti altri bene- 
ficiati. A Mamipoto dissi di quello usato 
anticamente dai canonici di Reims. Il te- 
soro racchiudeva articoli preziosissimi , 
fra’quali il calice del celebre arcivescovo 
Incmaro, dono di Luigi XV fatto nella 


, sua consagrazione. Vi sono in Reims al- 


tre 5 chiese parrocchiali col s. fonte, di- 
verse comunità religiose di donne, i fra- 
telli delle scuolecristiane, alcune confra- 
ternite, due ospedali, cioè il generale e 
quello di s, Marcoul, grande e piccolo se- 
minario, l’ orfanotrofio, l' ospizio Hòtel- 
Dieu che occupa i fabbricati dell’ antica 
abbazia di s. Remigio e dove si osserva 
la grande scala, il bel vaso della bibliote- 
ca, ed il superbo lavoro in legno arricchi- 
to di sculture delicate e colonne corintie 
egregiamente eseguite che ne formano le 
scansie. Un tempo Reims conteneva un 
maggior numero di stabilimenti religiosi. 
La chiesa di detta abbazia di s. Remigio, 
di benedettini della congregazione di s. 
Mauro, quasi vasta quanto la cattedrale, 
ridondava di ricchi e curiosi monumen.- 
ti. Ammiravasi in essa un magnifico co- 
ro, il pavimento rappresentava molti sog- 
getti sagri, vi si veneravano de’ corpi santi, 
la tomba dis. Remigio; la celebre sagra 
ampolla stava dentro di tal tomba, del 
quale prodigioso vaso tenni proposito nel 
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vol. XXVI, p. 261, parlando del batte- 


simo amministrato da s. Remigio a Clo- 
doveo I, venendo poi con l'olio miraco- 
loso che conteneva inunti gli altri re di 
Francia : il tesoro di questa rinomata ab- 
bazia era considerabile. Questa chiesa, 
la più antica della città, ha la facciata di 
semplice architettura, dominata da due 
alte guglie; nell’ interno si osserva il bel 
colonnato che circonda il coro, e soprat- 
tutto la nuova tomba di s. Remigio, fat- 
ta nel1803,che ne occupa il centro: è que- 
sta una rotonda composta di 8 colonne 
di marmo campano, sormontate da al- 
trettanti archi che sostengono una specie 
di cupola a giorno; 6 tra gl’intercolunni 
sono guarniti ciascuno di duestatue, cioè 
rappresentanti da un lato i 6 pari laici 
del regno, dall’altro i 6 pari ecclesiasti- 
ci, in abito di ceremonia. L'arco di dietro 
è occupato dal gruppo del battesimo di 
Clodoveo I, composto delle figure dì quel 
re, del suo elemosiniere Tierri, e di s. Re- 
migio. Tutte queste statue furono rispar- 
miate quando nel1793 si distrusse l’an- 
tico sepolcro, che nel 1531 avea rim- 
piazzato quello eretto nel secolo XII nel 
luogo della tomba primitiva fondata dal- 
l'arcivescovo Incmaro: l’ultimo del1531 
sì doveva al cardinale Zenoncourt. La 
chiesa dell’ abbazia di s. Nicasio, della 
suddetta congregazione, era un capola- 
voro d’ architettura , e celebre pel feno- 
meno del suo pilastro tremante quando 
suonava la campana maggiore: era la più 
bella delle 3 basiliche di Reims, con ele- 
gante facciata, inlieramente distrutta nel- 
l’accennata epoca rivoluzionaria. Eranvi 
pure a Reims l’abbazia di s. Dionigi, dei 
canonici regolari della congregazione di 
Francia ; quella delle benedettine di s. 
Pietro, una delle più ricche del regno; 
quelle di s. Stefano, delle canonichesse di 
s. Agostino, e di s. Chiara. Vi erano an- 
cora 6 conventi di religiosi mendicanti, 
un collegio de’gesuiti, una commenda ge- 
rosolimitana, il monastero di Longueau 
dell’ordine di Fontevrault, e 3 altre case 
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religiose di donne. L'università era stata 
fondata nel 1547 dal cardinal Carlo di 
Lorena , ed eretta da Enrico Il a sua i- 
stanza. In Reims trovansi duestabilimen- 
ti di bagni, ed unteatro assai vasto e co- 
modo. Presenta questa città, soprattutto 
verso il sud, immensi giardini e terreni ; 
la parte abitata, di cui può considerarsi 
come punto centrico la piazza reale, ed 
il cui nucleo forma un ovale assai ben de- 
terminato dai bastioni e dai muri, non 
occupa'se non la metà della superficie to- 
tale. Vi sono diverse belle strade, e tra 
le piazze primeggia la reale, di forma qua- 
dra e decorata da belli edifizi d’ ordine 
dorico, terminati all’italiana, il più im- 


| portante tra’quali è l’antico palazzo de- 


gli Appalti, conosciuto sotto il nome di 
Dogana, che occupa tuttoil lato meridio- 
nale e va adorno d’un frontone greco, en- 
tro il timpano del quale é scolpita la statua 
di Mercurio, circondata da palle di lana 
e grappoli d’uva, primarie fonti del com- 
mercio di Reims; nel centro di questa bel- 
la piazza è una bella statua pedestre in 
bronzo di Luigi XV, opera di Cartellier, 
ristabilita nel 18 18, nel sito di quella che 
fu abbattuta nel1793. Bello e superbo è 
l’edifizio municipale nella piazza dellaCit- 
tà; incominciato nel 1627, fu terminato 
soltanto nel1825 : la facciata è ornata di 
colonne corintie, doriche e joniche, ter- 
mina con due ampi padiglioni e ne pre- 
senta nel centro un altro più elegante e 
leggero, cui sormonta una bella torre con 
orologio, 4 statue pedestri, ed altra simi- 
le di Luigi XIII, bell’opera di Cartellier, 
e collocata tra due colonne ritorte. La 
piazza de'Panni è decorata dalla fontana 
Machault. Possiede questa città buon nu- 
mero di fontane che deve al can. Godi- 
not, di cui conserva il nome quella pres- 
so la metropolitana , e racchiude molti 
oggetti interessanti per l’ antichità e per 
l'architettura. Reims così importantesot- 
to i romani, conserva ancora avanzi dei 
tempi remoti, che ricordano i nomidi pa- 
recchie tra le sue vie e le sue porte: l’an- 
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tica porta di Marte, chiusa sin dal1545, 


e posta vicino alla nuova, riesce soprat- 
tutto interessante, quantunque molto sca- 
duta; consiste in un triplice portico di 
quasi 100 piedi di faccia, decorato da 8 co- 
lonne striate d’ordinecorintio, il cui arco 
di mezzo ha18 piedi di larghezza ei la- 
terali 12: uno di questi vedesi per metà 
distrutto: tutti e 3 sono prodigiosamen- 
te carichi di sculture e trofei, per isven- 
tura in parte cancellati,e 3 colonne delle 
8 trovansi soltanto assai bene conservate. 
Ignorasi l’origine di questo monumento 
o arcotrionfale dedicato a Marte, che cre- 
desi eretto ad Augusto, quando M. Agrip- 
pa era governatore generale delle Gal- 
lie, ovvero secondo alcuni a quest’ultimo 
l’eressero gli abitanti, in riconoscenza del- 
le molte e grandi strade militari che avea 


fattoaprire e delle quali la città loro erail 


puntocentrale, secondo l'opinione di Car- 
bon.Altriavanzi d’arcotrionfalesi vedono 
in mezzo della città, e servì anch'esso per 
porta chiamata Basilicaire e per corru- 
zione Bazée : ibassorilievi che l’adornano 
pare che l’indichino come dedicato a Ve- 
nere, altra deità tutelare d’Augusto da cui 
pretendeva discendere.A poca distanza del 
primo arco sorge un monticello che por» 
ta il nomedi Arenes, e che supponesi for- 
mato dalle macerie d’ un anfiteatro. Vi 
si scoprì nel1738 un sepolcro antico de- 
corato da pitture a fresco, che l’ignorante 
suo proprietario distrusse nel1802. Am- 


miransi ancora a Reims i magnifici pas-: 


seggi che si svolgono all’ovest per una li- 
nea d’un 4.° di lega, dalla porta di Mar- 
te a quella di Véle, formati da numerosi 
e belli viali d’alberi e bagnati ad un’estre- 
mità dal fiume, ed il castello d’acqua si- 
tuato presso alla città verso il sud, che 
somministra le acque della Véle a 17 fon- 
tane ripartite ne’diversi quartieri. Que- 
sta città, la più importante del diparti- 
mento per l’ estensione, la popolazione 
di più di 40,000 anime, ed il commer- 
cio, è centro d’una industria attivissima 
che principalmente s’esercita nellanifizio, 
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come manifatture di panni, casimiri, me- 
rinos, cambelloti, ec., oltre altre manifat- 
ture. Altra industria significante consiste 
ne vini di Sciampagna bianchi, spuman- 
tie non spumanti. Vi si alleva un ovile 
di capre del Tibet. Si gloria Reims d’a- 
ver dato i natali a gran numero d’uomini 
celebri, tra gli altri Colbert, G. Gobelin 
che dié il suo nome alle famose manifat. 
ture di tappeti a Parigi, Gio. Godinot il 
quale usò una parte dell’immense sue for- 
tunein fondazioni utili,Giovino summen- 
tovato,il dotto benedettinoRuinart, l'avv, 
Linguet, i due Troncon-Ducoudray , il 
letterato C. Batteux, l’antiquario Nicolò 
Bergier, l’ ab. di Lattaignant, lo storico 
Vely, l’ab. Pluche, Roberto Nanteuil in- 
cisore del regno di Luigi XIV, ec. Ur- 
bano II nacque a Chatillon-sur-Marne, 
castello poche miglia distante da Reims. 
Producono i dintorni ottimi vini. Vi so- 
no acque minerali presso la porta di Flé- 
chambault, e cave che contengono molti 
fossili. . 

L'origine dell’ antichissima e celeber- 
rima città di Reims è contrastata da di- 
verse opinioni : si vuole fondata da Rhe- 
mo re de’ celti, all’epoca in cui Priamo 
regnava in Troia. AI tempo di G. Cesa- 
re, era una delle più importanti città del- 
la Gallia Belgica, della quale parlai pure 
a Parsi- Bassi. Fuchiamata Duracortuns 
o Duraconorum o Durocortorum Rhe- 
morum, formava la capitale de’ Remi, po- 
polo potente e fedele alleato de’romani, 
di cui prese in appresso il nome. [roma- 
ni vi fecero metter capo 8 strade super= 
be, delle quali si notano ancora qualche 
vestigio, ed al momento della creazione 
della Belgica 2.* ne divenne la metropo- 
li. Carbon nobile di Reims, dice che A- 
grippa pei servizi considerabili che la cit- 
tà avea reso ai romani, per la stima che 
n’ ebbe G. Cesare e le continuò Augu- 
sto , scelse questa città per essere nelle 
Gallie, ciò che Roma era nell’Italia, cioè 
il centro dove venivano a terminare le 
strade da lui fatte costruire. Cadde poi 
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la pena del fue, nel qual martirio 
diede saggi d' induramento. 

BOIS (du) Guovrmo, Cardina 
le. Guglicimo Bois, detto anche del 
Bosco, nacque da onesti, ma poverì 
parenti in Briva La-Gaillande, pic- 
cola città del Limosino inferiore, nel 
1656. Sc non che i talenti gli pro- 
curarono quelle fortune, che non 
potensi attendere da cospicua nascita, 
o dii ricco patrimonio paterno. Vestite 
lo insegne chericali, di diciotto anni 
può a Parigi a proseguirvi gli stu- 
dii nel collegio di Novarra. Nel 1675, 
ebbe una pensione dal re, e nell’an- 
no seguente fece viaggio in Italia. 
Dopo un anno e mezzo ritornato a 
Parigi, chbe gran numero di amici, 
e con fuma di letterato, nel 1681, 
ni nperse la via alla corte del duca 
di Orleans fratello di Luigi XIV, 
ve dello Gallie, in qualità di precet- 
tore al principe Filippo. In questo 
mentite, morto il vecchio duca di 
Orkuns, che altre di averlo provve 
duto di una pensione annua di mille 
live, gli aven ottenuto dal re la ricca 
buclin cli Airvau presso la Rocella ; 
consegnò la suprema autorità al 
governo del giovane principe, che 
al'impettò dal re cristianissimo una 
alta abbazia, con parecchi benefizii 
erveziastici , ed un posto fra ì con- 
siglicvi clì stato. Avvenuta, nel 1715, 
la morte di Luigi XIV, giunse Gu- 
glielo qua all'apice di sue far 
tune; prichè fu eletto uno de’ quat. 
tv patucipa li sernetarntii el thinetto 
rende iu qualità di ambasciatore 
strucabmario © p'enipotenziario m 
Imehilivera, al tine dì maneggiare e 
comchiudere via pa tra PORanta, 
ÙU nebalterra e la Froocia. Do 
me aver irbcemente exzguito questo 
MARTA si riunite a Park ma 
pae dipe derette passare in Mae 
MAtEt. evenì Garrgo re d bach 
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terra, quindi all’ Aia, per comporre 
la pace, che poi si pubblicò cal no- 
me di pace di Londra, o di qua- 
druplice alleanza. Nel 1718 fia mi 
nistro di stato; e nel 1720 arcive- 
scovo e principe di Cambray, quindi 
fu consacrato arcivescovo di Parigi 
Siccome poi aspirava al Cardinalato, 
per ottenerlo più facilmente, persuase 
il reggente di far registrare dal 
lamento l’accettazione della bolla Zu 
genitus. Quindi, ad istanza del reg- 
gente e di quasi tutti i sovrani di 
Europa , il Papa Innocenzo XIII lo 
creò Cardinale prete di S. R. C. nek 
la seconda promozione fatta a Ro- 
ma li 21 luglio 1721. Nell’ agosto 
dell’anno 1722, fu dichiarato mi- 
nistro principale di tutti gli affari 
di pace e di guerra, e presentato 
con questo carattere al re, gli pre 
stò il giuramento. Nel maggio 1723, 
presiedette all’ assemblea del clere 
gallicano. Senonchè per poco go- 
dette di sue fortune, essendo colto 
dalla morte inVersailles nell'agosto del 
1223, di sessantasette anni di età, e 
due non compiti di Cardinalato. Por- 
tato a Parigi, fu sepolto nella chiesa 
dì s. Onorato, ove era stato canonico. 
Era il du Bois d’ingegno perspicace, 
di un naturale vivo, focoso, intra- 
prendente, ma trasportato da smode- 
rata ambizione. Dicesi che pubbli- 
casse alcuni libri; ed è certo che 
Clemente XI, li 23 dicembre 1730, 
nominò una congregazione di sette 
Cantinali, al tine di condanmare un 
libro del du Bois impresso in Olanda, 
cuntro ke regatie detta Santa Sede. 

BOISGELIN Grovava pi Dio 
Raimondo di Cua Cerdiule. Gio- 
Tani Boryelta nacque da un'an- 
tiche Samara la Bretagna in 
Reume:, mel 1°d:. e. szuendo h 
tuczzione  evckesastca |. me compì 


inivelazate <ù stuaitie Ceduti al 


. 
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in poterede’franchi, e Reims che già avea 
abbracciato la religione cristiana, ed era 
sede d’un vescovato, si gloria d'essere il 
luogo nel quale l’anno 496 fu Clodoveo 
I das. Remigiobattezzato con gian pom- 
pa : si vuole che il santo ungesse Clodo- 
veo I anche come re, donde poi derivò 
agli arcivescovi di Reims il privilegio e- 


sclusivo di coronare e consagrare i re di 


Francia, massime dalla 3.° dinastia in poi, 
e tenne il 1.° rango, col titolo di duca, fra 
i 6 pari ecclesiastici del regno: i ve della 
1.° stirpe concessero grandi privilegi alla 
città, Quando s. Leone III nell’ 804 ri- 
tornò in Francia, Carlo Magno lo fece 
incontrare dal suo primogenito e lo attese 
a Reims, accogliendolo colla solita divo- 
zione esultante:quivi dimorando coll’im- 
peratore nella regia villa, elevò Mantova 
a vescovato, edinsieme passarono a Sois- 
sons. Ilr.° esempio di coronare l’impera- 
tore fuori di Ro:na lo diede Stefano IV 
detto V nell’8 16,quandosi portò inReims 
a coronare Lodovico I. Narra Ferlone, 
De'viaggi de’ Pontefici, p. 77, che l’im- 
peratore gradì sommamente che il Papa 
perciò si vecasse in Fraricia; e a Bernar: 
do re d’Italia ingiunse d’ accompagnarlo 
nel viaggio e gli spedì incontro alcuniam- 
basciatori per fargli corte e servirlo, re- 
candosi egli ad aspettarlo a Reims. Nulla 
di più magnifico e più confacente alla 
maestà pontificia e alla pietà di Lodovico 
J, può idearsi dell’accoglimento con cui il 
Papa fu da lui ricevuto. Si trovò ben ooo 
passi distante dalla città a riceverlo col 
piùsfarzoso accompagnamento. Evwam- 
bi discesero da cavallo, e l’imperatore 3 
volte s'inginocchiò davanti al santo Pa- 
dre, il quale lo alzò da terra e si baciaro- 
no scambievolmente: Benedetto sia quel. 
lo che viene nel nome del Signore, disse 
Lodovico I. E Stefano V rispose: Sia 
| benedetto Dio, che ci ha fatto vedere un 
secondo Davide cogliocchi nostri. Quin- 
di s'avviarono alla chiesa e tra via l’im- 
peratore addestrò il cavallo del Papa, e 
lo sosteneva colla sua mano. Orarono 
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lungamente avanti l’altare, e si cantò il 
Te Deum e terminò la funzione con al- 
cune sagre preci , che il Papa recitò so- 
pra l’imperatore. Usciti di chiesa presero 
del pane e del vino in forma di benedi- 
zione. L'imperatore tornò a Reims, do- 
ve nel dì seguente invitò il Papa a pran- 
zo; Stefano V restò nel monastero di s. 
Remigio fuor di città, enel 3.° dì dal suo 
arrivo invitò a pranzo Lodovico |, cui 
presentò molti doni, come pure ai signo- 
ri di sua corte. A queste reciproche acco- 
glienze e dimostrazioni , corrispose la con- 
clusione degli affari che più gli stavano 
a cuore, colla conferma alla chiesa roma- 
na di tutti i suoi privilegi. Nella domeni- 
ca seguente 29 novembre il Papa con una 
corona d'oro tempestata di gemme, che 
seco aveva portata da Roma, coronòl’im- 
peratore, l’unse col s. crisma, esimilmen- 
te coronò l’imperatrice. Poi ottenuto da 
Lodovico I che potessero tornar in Roma 
i molti romani banditi da Carlo Magno, 
e detenuti in Francia per l’enormità da 
loro commesse contro la chiesa romana 
e s. Leone III suo predecessore, il Papa 
prese congedo e tornò in Italia. Alla mor- 
te di Lodovico I nell'84o, all’atto dello 
spartimento della monarchia, Reims toc- 
cò a Carlo il Calvo e fece parte del regno 
di Neustria ; altri dicono che di questa 
l’imperatore fece re il figlio Luigi I. Nel 
1049 s. Leone IX passò in Francia per re- 
staurarvi la disciplina ecclesiastica; tras- 
portò dalla chiesa di s. Cristoforo il cor- 
po di s. Remigio, che trovò incorrotto, 
nell’ abbazia de’ benedettini che prese il 
suo nome il 1.° ottobre ; celebrò un fa- 
moso concilio nella basilica di s. Remi- 
gio, illustrato dal p. Lupo agostiniano con 
dotte dissertazioni; consagrò detta chiesa, 
ed all’abbate del monastero concesse di 
poter celebrare i divini uffizi coi sanda- 
li, ornamento che allora era solo proprio 
de’ vescovi : altri Papi onorarono Reims 
di loro presenza, ma siccome vi tennero 
de’concilii, ne parlerò trattando di essi. 


Notai nel vol. XXVI, p.290, che nel1179 
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in Reimsdall’arcivescovo cardinal Albi- 
mano, con gran solennità e alla presen- 
za de’pari vi fu consagrato re Filippo II 
Augusto, e che l’arcivescovo ottenne da 
Alessandro III che i soli suoi successori 
potessero coronare i re di Francia, onde 
d’allora in poi la città fu il teatro di que. 
sta splendidissima funzione. Reims avea 
prima avuto il titolo di contea , ma Fi- 
lippo II le conferì quello di ducato in fa- 
vore di detto cardinale arcivescovo ch'e- 
ra suo zio. Nel135g sostenne un assedio 
controOdoardolII re d’Inghilterra.Reims 
seguì i destini di Francia, ed immensa- 
mente soffrì nella rivoluzione del secolo 
passato, per la quale terminò di sussiste- 
re la celebre università. A'12marzo18 14 
S.t Priest generale francese emigrato l’oc- 
| cupò coi russi, ma nella sera stessa soprag- 
giunto Napoleone, dopo ostinato conflit- 
to, in cui il generale restò gravemente fe- 
rito, vi rientrò vittorioso, concedendo al. 
l’armata tre giorni di riposo ne’dintorni, 
che fu in quella memoranda campagna 
l’ estremo; poichè essendosi fin dal feb- 
braio adunati a congresso nella vicina 
Chatillon, Stadion, Razumowski, d'Hum- 
. boldt e Castelreagh plenipotenziari del- 
le 4 potenze alleate, ed il duca di Vicen- 
za ministro di Napoleone, per combinar 
le basi d’una pacificazione, a' 23 marzo fu 
ordinata la marcia in massa su Parigi, ed 
ebbe fine il potere di Napoleone. Luigi 
‘ XVIII che rimontò sul trono de’ suoi 
avi non fu coronato, bensì il fratello Car- 
loX aReims a’ 29 maggior825 con quel. 
la solennità eternata con medaglia mo- 
numentale , al modo che toccai nel vol. 
XXVII, p.142. Leone XII ne'fuochi ar- 
tifiziali della rinomata girandola, che per 
la festa de'ss. Pietro e Paolo si fecero sul 
Castel s. Angelo in detto anno, ebbe il 
pensiero che dessi con l’ illuminazione e 
decorazioni rappresentassero la magnifi - 
ca facciata della metropolitana di Reims, 
dicendo a mg.” di Quelen arcivescovo di 
Parigi, allora in Roma e da lui ospitato 
mel seminario romano; Voi di recente a - 
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vete veduto la bella cattedrale; ebbene noi 
abbiamo ordinato di farvela rivedere nel- 
la girandola colla maestosa sua facciata. 
Nel1830 assunto al trono Luigi Filippo, 
abolì la dispendiosa ceremonia della con- 
sagrazione e coronazione in Reims, e per 
lui non ebbe luogo nemmeno altrove. 

La fede cristiana vi fu predicata da s. 
Sisto romano, discepolo di s. Pietro, il 
quale verso l’ anno 537 lo costituì in 1.° 
arcivescovo per convertirla a Gesù Cri- 
sto; nell’anno 67 patì glorioso martirio 
e fu sepolto nella chiesa de’ss. Sisto e Si- 
nicio, donde nel 920 fu trasportato il cor- 
po nella basilica di 8. Remigio, come ri- 
porta Chenu, Archiep. Galliae chronol., 
p.264, seriesarchiep. Remensium, citan- 
do gli storici Sirmondo e Flodoardo che 
ne scrissero i fasti. Gliarcivescovi si qua - 
lificarono poi primati della Gallia Belgi- 
ca, e legati nati della s. Sede; dice Com- 
manville, /Zistoire de tous les archev., che 
tutti i capitoli della provincia ecclesiasti- 
ca pretendevano dipendere direttamen- 
te dagli arcivescovi di Reims, nondai lo- 
ro vescovi. Ebbero a suffraganee le chie- 
se vescovili di Soissons, Chalonssur Mar- 
ne, Laon, Senlis, Beauvais, Amiens, No- 
yon, Boulogne. Al presente le sedi suf- 
fraganee sono 4 soltanto : Soissons, Cha- 
lons, Beauvais, Amiens. Il 2.° arcivesco- 
vo fu s. Sinicio romano, altro discepolo 
di s. Pietro, egualmente da lui ordinato 
e delegato per la chiesa di Soissons, don- 
de passò a questa e nel 68 fu martiriz- 
zato : sepolto col predecessore, la loro fe- 
sta si celebra a Reimsilr.° settembre. In- 
di divenne arcivescovo, nel 68 s. Aman- 
zio pure romano e discepolo di s. Pietro, 
morto nell’89. Betausio greco nipote di 
Papa s. Eusebio, fuordivato nel 312 da 
Papa s. Melchiade. Aper o Afer morì nel 
350, e gli successe Discolio, indi s. Ma- 
terniano dal 348 al 370. Governò s. Do- 
naziano (V.), morto a’ 14 ottobre 390 
secondo Chenu, patrono di Bruges. Po- 
scia s. Vivenzio,sotto ilcui nome fueret- 
ta la collegiata a Braux; s. Severo morto 
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a’ 15 gennaio e tumulato nella chiesa di 
8. Agricola. L’arcivescovo s. Nicasio(7.) 
edificò la cattedrale e colla sorella e al: 
tri compagni fu martirizzato nel 407 o 
più tardi. Baruch già preposito di detta 
ehiesa, Barucio fratello del precedente e 
motto nel 459, Barnaba fu ordinato nel 
460 in Roma da s. Leone I che gli confe- 
r) il pallio, Bennadio o Bennagio fratello 
di s, Ilario d’Arlesdel 462, morì nel469 
€ fusepolto nella metropolitana. Nel 471 
il popolo ed i vescovi comprovinciali e- 
lessero di comun consenso s. Remigio(V.) 


e governò per 70 anni: distrusse l’ ido- 


latria e l’arianesimo, fondò un monastero 
sul Monte d’Hor presso Reims, e vi pose a 
superiores. Teodorico (V.). Nel 545 Ro- 
manoabbate benedettino e cugino di Pa- 
pa Vigilio, Flavio, Mapinio mortonel572. 
Fu celebre arcivescovo Egidio, di gran- 
de autorità nel regno d' Austrasia, paci- 


ficò il re Childeberto II con Chilperico 


1 re di Soissons, indi pel suo zelo e per 
invidia furilegato a Strasburgo. Nel So? 
Romulfo figlio di Lupo duca d' Aquita- 
nia. Nel 600 s. Sonnachio già arcidiaco- 
no della chiesa, morto decrepito', al cui 
tempo s. Baldrio fratello di s. Bova(7.) 
edificò un monastero in uno de’sobbor- 
ghi di Reims,ove si fece religiosa la so- 
rella, ne divenne badessa e le successe la 
nipote .s. Doda. Indi fuarcivescuvo Leu- 
degiselo; nel 649 Engilberto o Angelber- 
to figlio del magistri equitum francorum, 
che ricevè il pallio da Papa s. Martino I; 
Lando fratellodel magistri equitum piis- 
simo del 651, evesse il monastero ai be- 
nedettini; s. Nivardo o Nivone, la cui fe- 
sta si celebrail1.°settembre; s. Regoloche 
fondò il monastero Orbacense, nel fondo 
donatogli da Tierrico III;s. Rigoberto(7.) 
conte, cugino del predecessore, consagrà 
i re Dagoberto III, Chilperico II e Tier- 
rico IV, tenne al s. fonte Carlo Martello, 

il quale poi, perle brighedell’ahbate Mi- 

lo o Milone che si usurpò questa sede e 

quella di Treveri, lo cacciò nel72 1, onde 

si ritirò in Aquitania; restituito all’arci- 
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diocesi la governò con zelo esemplare e 
morì santamente nel 7320 733, ovvero 
nel 740 secondo il Butler. Nel concilio di 
Soissons del 745 fu eletto Abele, ma po- 
co potè governare per le violenze dell'in- 
truso Milone. Tilpino o Turpino mona- 
co di s. Dionisio, di santa vita, fu nomina- 
to da Carlomanno nel 769 e ordinato nel 
773 d'ordine di Carlo Magno, cui Adria» 
no I trasmise nel 774 il pallio col titolo 
di primate di sua provincia o Belgica 2.°, 
confermando il titolo di metropoli alla 
sua chiesa , ed assoggettandola alla sola 
autorità della s. Sede: da Carlo Magno 
ottenne diversi privilegi alla sua chiesa, 
in quella di s. Remigio ai canonici sostituì 
i monaci, ed ivi fu sepolto nell’811 con 
epitaftio in versi. Vulfario dell'813 au- 
mentò i beni del monastero Orbacense, 


‘e molti ne ottenne per la chiesa di Reims 


da Lodovicol, di cui era cancelliere. Eb-. 
bo o Ebbone dell’822, di cui e delle sue 
vicende parlai ne’ vol. XXVI, p. 276, 
XXXIV, p. 296; dopo di lui ressero la 
chiesa Folco abbate e Noto. Nell'845 Znc- 
maro (V.) che consagrò Carlo il Calvo 
nel settembre dell’869, e poi a Compie- 
gne nell'878 il figlio Lodovico Il il Bal. 
bo. Nell'882 Folco fece riconoscere Car- 
lo il Semplice, lo coronò e divise con lui 
il governo dello stato; restituì a Reims 
la scuola, cinse di mura la città, ma fu 
assassinato dai satelliti di Baldovino II 
conte di Fiandra per avergli tolto l’ ahb- 
bazia di s. Vasto e il castello d'Arras. Nel 
goo Eriveo o Erve gran cancelliere di 
Carlo il Semplice, e consagrò Roberto I 
in Reims. Sculfo già arcidiacono, mori 
di veleno nel 925 propinato da Eriber- 
to conte di Reims e d'Aquitania; quindi 
fece eleggere in successore il proprio fi- 
glio Ugo o Ugone che ancora non avea 
compito l’età di 3 anni, e Giovanni X lo 
confermò, secondo Flodoardo, /istoria 
Remens. lib. 4, nel t.17 della 2:54. Pont; 
perciò scrisse l’annalista Baronio, che que: 
sto fu il1.° mostro chesi vide nella Chies 
sa di Dio, caso non mai udito fino allo» 
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ra. Artaudo o Artoldo monaco di s. Re - 
migio, tuttavia nel 931 ebbe il pallio da 
Giovanni XI, onde insorse scisma: dive- 
nuto Papa nel 946 Agapito II, per ter- 
minarlo, spedì per legato e vicario della 
s. Sedein Francia Marino vescovo di Po- 
limarzio (V.), il quale nel concilio d'In- 
gelheim (Y.) del 948 riconobbe Artol- 
do, e scomunicò il competitore Ugo, ciò 
che confermò il Papa nel concilio roma- 
no del 949. Artoldo ottenne la contea di 
Reims con facoltà di battere moneta da 
Luigi IV, che avea coronato in Laon ai 
20 maggio 936. Odalrico figlio del con- 
te Ugone, preposto e canonico di Reims, 
fu ordinato nel 962, e donò ai canonici 
la villa Vindenissa: Adalberto o Albero 
figlio del conte Goffredo nel 972, consa- 
grando in Reims Ugo Capeto. Arnoldo 
discendente di Carlo Magno, di cui nel 
vol. XXVI, p. 284 e 285: contro di lui 


fu eletto Gerberto nel gg1 da Giovanni. 


XVI, ma Gregorio V lo trasferì poi a 
Ravenna (V.) e fece ristabilire Arnoldo, 
che nel 999 fu confermato dallo stesso 
suo rivale Gerberto divenuto Silvestro 
II-(V.). Indi Ebalo o Ebulo laico, però 
erudito nelle sagre lettere in que’ tempi 
rozzi e ignoranti, che donò ai canonici 
la villa Bitiniaca, celebrò il sinodo nel 
1029, ed unse re Enrico I a Reims: per 
le epoche e altro di queste consagrazio- 
ni, ripeto che le riportaia Francia. Gui- 
do Barbet morì nelr035; poi Gervasio 
Barbet traslato da Le-Mans, coronò in 
Reims Filippo I e divenne gran cancel- 
liere. Manasse già arcidiacono, nelro8o 
fu fatto deporre da s. Gregorio VII(V.). 
Rainoldo o Rainaldo sostituito, era ca- 
nonico della metropolitana. Nelrog5Ma- 
nasse Daufrai; Gervasio di Lorena, figlio 
di Ugo de Retest e fratello di Baldovino 
I re di Gerusalemme, abdicò nelr114,0 
per meglio dire coi Sammartani, Pasqua- 
le II ne annullò l'elezione, onde poi si 
ammogliò; in vece il Papa ordinò Radol- 
fo preposito di Reims. Rinaldo Despretz o 
de Martiniaco trasferito nel 1124 da An- 
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gers, nella Pasqua delr129 consagrò in 
Reims re Filippo, ma non successe al pa - 
dre Luigi VI. Nelr 139 Sansone Despretz; 
nelr161 da Beauvaisvi fu trasferito En- 
rico Magno figlio di detto Filippo; Gu- 
glielmo A/bimano (V.) che coronò in 
Reims Filippo II Augusto poi cardinale 
legato; Guido Paré (7.) cardinale lega- 
to; Alberico d'Humbert nel 1207 che rie- 
dificò la cattedrale rovinata dall’incen- 
dio; Guglielmo de Joiuville nel 1220 già 
vescovo di Langres, coronò i genitori di 
s. Luigi IX in Reims, il quale nella sede 
vacante fu inaugurato da Giacomo Ba - 
sochi vescovo di Soissons nelr226 a’29 
novembre. Nel 1227 Enrico di Brenna; 
Ivhello de Mayenne già di Tours nel 
1244; Tommaso de Beaumet nel1250; 
Giovanni de Courtenay morto nel127 1; 
Pietro Barbet morto nel1300; Roberto 
de Courtenay nel1302, consagrò Carlo 
IV nelr320; Guglielmo de Tria trasfe- 
rito da Bayeux e coronò Filippo VI nel- 
la metropolitana nella festa della s. Tri- 
nità del1328. Giovanni di Vienna morì 
nel135 1; poco visse Ugo de Arceis; Um- 
berto già delfino e patriarca d’ Alessan- 


‘dria amministratore, morto nel 1345; 


Giovanni de Craon traslato da Le-Mans 
morto nel 1374; Lodovico Thesart nel 
1374 già vescovo di Bayeux ; Riccardo 
de Picque nel 1377 ; Federico Cassinel 
morto nel:390. Guido de Roye traslato 
da Verdun, nel 1409 fondò in Parigi il 
collegio di Reims, che nel1763 fu riuni» 
to a quella università. Simone Cramaud 
(/.) patriarca d'Alessandria e cardinale; 
Pietro Trousseau trasferito da Poitiers, 
morto nelr430; Reginaldo Carvate (Z.) 
cardinale; Giacomo Giovenale Orsini del 
1444; Gio. Giovenale Orsini nel 1473 
pari di Francia, confermò colla sagra un- 
zione Luigi XI, da Calisto III deputato 
col vescovo di Parigi a rivedere il pro- 
cesso della Pulcella d' Orleans ingiusta- 
mente condannata. Pietro de La- Val già 
vescovo di s. Malò, morto nelr493; Ro- 
berto Brissonnet morto nel1497; gli suc- 
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cesse Guglielmo Zrissonnet (V) cardi. 
nale; Carlo del Carretto (7.) cardinale; 
Roberto de Lenoncourt consagrò a' 25 

‘ gennaio 1515 Francesco I; Giovanni di 
Lorena (V.) cardinale; Carlo di Lorena 
(7 .) cardinale, fatto arcivescovo di13 an- 
ni nel1538 da Paolo III, coronò con so- 
lenne pompa Enrico II , Francesco II, 
Carlo IX, chiamato da Pio IV secondo 
Papa, e da s. Pio Vil Papa d'oltremon- 
te. Lodovico di Lorena o Guisa (V.) car- 
dinale che nel 1575 consagrò in Reims 
Enrico III. 

Jl Gattico, Acta caeremonalia, a p. 
226 riporta il dettagliato ceremoniale 
ch’ebbe luogo, il quale sembra scritto alla 
s. Sede dal nunziodi Parigi. Si parla del- 
la prodigiosa ampolla di s. Remigio, il cui 
olio servì per la consagrazione, ed il mo- 
do come l’abbate della basilica lo portò 
sotto baldacchino(de'sostenitori delle aste 
parlai a s. Remigio, ordine equestre) alla 
metropolitana, incedendo a cavallo. La 
funzione si fece colla massima splendi- 
dezza e con isfoggiodi ricchi vestiari ca- 
richi di preziose gemme. Il re portava un 
vestiario con aperture per ricevere l’un- 
zione senza spogliarsi. Prima della coro- 
nazione ilcardinale arcivescovo di Reims 
domandò al popolo se volevano per loro 
re Enrico III, il quale subito emise il giu- 
ramento. Poi ilcardinale lo benedì e con 
apposite orazioni, essendo il re genufles- 
so, gli unse la cima del capo, il petto, la 
schiena, le spalle, i polsi, le palme delle 
mani. Vestitosi il re della tonicella e dal- 
matica, e del manto reale, dal cardinale 
gli fu dato l'anello benedetto, lo scettro 
nella destra e la mano di giustizia nella 
sinistra mano, indi cogli altri undici pa- 
ri pose la corona di Carlo Magno in ca- 
po al re e disse: Zivat Rex in aeter- 
nur, così fecero i colleghi, e l’araldo tre 
volte gettando denari al popolo chie gri- 
dò, Z'ive le Roi; dopo di che si cantò il 
Te Deun. ll cardinale cominciò la mes- 
sa grande all'altare maggiore, ed all’of- 
fertorio il re per obblazione offrì un vaso 
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di madreperla pieno di vino, un pane d’ar- 
gento, una borsa con13 pezzi d’oro.Dopo 
la messa il re si comunicò solto il lrono 
colle due specie sagramentali (di cui par- 
lai nel vol. XV, p. 112), tenendo la co- 
rona in testa, e nelle mani lo scettro e la 
mano di giustizia. Dopo la funzione il re 
con corona più leggera andò a desinare 
vestito come si è detto, avendo a destra 
e a sinistra tavole pei pari, pel nunzio e 
ambasciatori, pei principi e pei cavalie- 
ri. Vi assisterono alcuni primati della cit- 
tà di Reims chea sue spese fece il super- 
bissimo convito, secondo l’ antico costu- 
me.In seguitosulla porta della cattedrale 
di Reims, coram populo, seguì lo sposa- 
lizio del re con Luisa di Lorena , al cui 
banchetto intervennero il nunzio e gliam- 
basciatori. All’ arcivescovo cardinal Lo- 
dovico successero Filippo de Lenoncourt 
(7.) cardinale nel 1592; Nicola de Pel- 
levé (F.) cardinale morto nel 1594; Fi- 
lippo de Bec già vescovo di Nantes mor- 
to nel1605; Lodovico di Lorena o Gui- 
sa (V.),col quale Chenu termina la serie 
degli arcivescovi : essendo soltanto sud- 
diacono, in sua vece coronò Luigi XIII 
nella cattedrale di Reims il cardinal di 
Giojosas introdusse nelle città i gesuiti. 
Gabriele de s. Marieo Guglielmode Gif. 
ford inglese nel1622, dotto oratore eteo- 
Togo, già suffraganeo del cardinal Lodo- 
vico col titolo în partibus d’Arcidalia,visi- 
tò l’arcidiocesi.Enrico di Lorena de’duchi 
di Guisa nel1629,e come non consagra- 
to rinunziò nel1641. Eleonoro d’Estam- 
pes vescovo di Chartres, ricevette il pallio 
nella cattedrale di Soissons dal vescovo 
suffraganeo Le Gras; celebrò il sinodo, 
visitò l’ arcidiocesi , e fu lodato pastore. 
Enrico di Savoia, duca di Reims, 1.° pari 
di Francia, legato della s. Sede, nel1651 
fatto arcivescovo, consagrò Luigi MV: 
con questi nella Gallia christiana sì fini- 
sce la serie degli arcivescovi. Riporterò 
quelli del secolo passato e del corrente, 
registrati nelle Notizie di Roma. 1722 
Armando Giulio deRohaudiParigi.1763 
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Carlo Antonio de la Roche Aymont (V.) 
cardinale, che consagrò Luigi XVI a 
Reims nel 1775 agli 11 giugno. 1777 A- 
lessandro Angelico de Talleyrand de Pe- 
rigord (V.) cardinale: quando la sede di 
Reims fu soppressa pel concordato del 
1801 non volle rinunziare a Pio VII, il 
quale nel 1817 la ristabili e promulgò ar- 

civescovo Gio. Carlo de Coucy già ve- 
scovo di La Rochelle, al quale Pio VII in- 
dirizzò il breve Nostris, de' 4 settembre 
1821, Bull. cont.t.15, p. 434, sulla con- 
servazione dell'arcidiocesi di Reims su di 
alcuni luoghi precedentemente smem- 
brati. Nello stesso Bollario a p.437 e 438 
vi sono i brevi Etsi, Nostris sub plum- 
bo, e Nostris apostolicis, dello stesso Pa- 
pa, spediti nel medesimo giorno e an- 
no, sulla rettificazione dell’ arcidiocesi di 
Reims, e sulla dichiarazione di Amiens e 
di Soissons in suffraganei di questa me- 


tropolitana. Gli successe nel 1824 Gio-- 


vanni Battista de Zati/(7.) cardinale, che 
consagrò Carlo X, ed ebbe da Gregorio 
XVI nel 1839 a coadiutore con futura 
successione mg.r Romano Gallar arcive- 
scovo d’Anazarbo in partibus. Però non 
gli successe e per morte del cardinale, Gre- 
gorio XVI nel concistoro de’ 13 luglio 
1840 da Perigueux (V.) vi trasferì l’o- 
. dierno Tommaso Gousset di Montigny- 
les-Cherlieux arcidiocesi di Besancon, 
che come dissi nel vol. LIIT, p. 228, Pio 
1X creò cardinale a’ 30 settembre:1850 
col titolo di s. Calisto, avendogli spedito 
l’annunzio col berrettino rosso per la 
guardia nobile d. Francesco de’duchi Cae- 
toni, destinando ablegato per la tradi. 
zione della berretta cardinalizia mg." A- 
chille Apolloni, ch'ebbe eguale incarico 
pei cardinali d’Astros arcivescovo di To- 
losa e Matthieu arcivescovo di Besancon. 
Nel vol. XXXIX, p. 62, celebrai il ripri- 
stinamento della liturgia romana, opera- 
to da questo dottissimo e zelante arcive- 
scovo nell'arcidiocesidiReims, poichè con 
bella lettera pastorale fece adottare il bre- 
viario , rituale e messale romano, riser- 
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vando solamente l’uffizio de’santi propri, 
e tuttociò con gradimento dell’intiero cle- 
ro. L'arcidiocesi si estende per circa 30 
leghe e 15 per latum: si forma del cir- 
coudario di Reims e del dipartimento del- 
le Ardenne. Ogni nuovoarcivescovo è las- 
sato in fiorini 500; prima ne pagava4 700 
perchè godeva 50,000 lire di rendite. 
. Concilii di Reims. 

Il1.°si tenne nel 514, e s. Remigio vi 
convertì un eretico ariano. Il 2.°nel 625 a 
630 presieduto da s. Sonnachio con 40 
vescovi, fra i quali i ss. Arnoldo di Metz 
e Cuniberto di Colonia : vi si fecero 25 
vanza di quelli del concilio di Parigi del 
613. Il 3.° nell’813, tenuto d’ ordine di 
Carlo Magno, per ristabilire la disciplina 
ecclesiastica: lo presiedè l'arcivescovo Vul- 
favio, previo il solito digiuno di 3 giorni; 
vi si fecero 40 canovi, ripetizione in par- 
te di quelli d'Arlese Magonza. Il 4. nel. 
874. 11 5.° nell’879.116. ‘nell’892 0893 
in favore di Carlo III il Semplice. 1l7.°nel - 
l'894.L'8.°nelgor,incui furono scomuni- 
cati gli assassini dell'arcivescovo Folco. Il 
9.’ nel9g23,in cui Seulfo di Reims co’suoi 
suffraganei ordinò a quelli ch’eransi trova- 
ti alla battaglia di Soissons tra Roberto I 
e Carlo IIlI,di far penitenza 3 quaresime in 
3anni.1l10.°nel 975,incui Stefano legato 


‘ di Benedetto VII scomunicò Teobaldo u- 


surpatore del vescovato d’Amiens.L' 11.° 
nel 989 per l'elezione dell'arcivescovo Ar- 
nolfo. Il12.°nel 9gg1 a'17 giugno in Basi- 
lea, 3 leghe distante da Reims, radunato 
d'ordine d’ Ugo Capeto contro Arnolfo, 


«per sospetto d° essere d'intelligenza con 


suo zio Carlo di Lorena ch’erasi impadro- 
nito di Reims, che poi fu preso da Ugo e 
messo in prigione a Orleans. Presiedè il 
concilio Seguino arcivescovo di Sens, co- 
me più anziano, ed Arnoldo vescovo di 
Orleans come il più dotto pastore delle 
Gallie ne fu promotore e incaricato di far 
le proposizioni. Egli esortò i vescovi a 0- 
perare senza passione econ libertà, quindi 
domandòse Arnolfo di Reims potesse pur- 
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garsi del delitto di lesa maestà di cui era 
incolpato; indi si produssero prove con- 
tro di lui. Ma 3 personaggi distinti par- 
laronoin difesa di Arnolfo, e coll’autorità 
della lettera de’ vescovi d’Afi'ica a s. Da- 
maso le altre allegazioni, mostrarono che 
3 grandi affari della Chiesa erano riser- 
vati al Papa, soprattutto il giudizio dei 
vescovi. Fu risposto ch'era stato citato al 
concilio con lettere canoniche, e per mez- 
zo di deputati da più d’un anno; e si pro- 
vò che la causa era stata portata al Papa 
colla lettera del re Ugo a Giovanni XV; 
tuttavia Roma taceva. Perciò Arnoldo 
d’Orleans pronunziò un discorso rimar- 
chevole, dichiarando che le cause eviden- 
ti devono essere terminate dal concilio 
provinciale. Udite le ragioni delle parti, 
si conchiuse che Arnolfo poteva essere 
giudicato nel concilio. Si fece dunque en- 
trare, e gli si esposero con dolcezza i be- 
nefizi ricevuti dal re, e il malech'egli a- 
. vea fatto a lui. Arnolfo si difese debol- 
mente, confessò il suo delitto e voleva ri- 
nunziar il vescovato, per averlo esercita- 
to indegnamente. Nella 2." sessione cui 
assisterono i re Ugo e Roberto I, Arnol- 
do d’Orleans esortò Arnolfo di Reims a 
prostrarsi avanti i re e domandar lorola 
vita; lo fece e gli fu accordata; poi rimi- 
se a Ugo l’anello e il pastorale, ed a’ ve- 
scovi Je altre insegne, lesse la sua rinun- 
zia e acconsentì che altri fosse eletto. Fu 
questi Gerberto, uomo celebre pel suo a- 
more alle lettere e per la parte ch'egli 
avea negli affari della Chiesa. Adalgero 
avendo confessato d'aver aperte le porte 
di Reims e di essere entrato ostilmente 
nella chiesa, accettò d’esser deposto, e fu 
spogliato degli abiti sacerdotali, e ammes- 
so alla comunione laica. Il 13.° concilio 
nel 1015 pei beni di chiesa, ed a favore 
dell’abbazia di Mausson. Il14.° nel104g 
a'3 ottobre, il giorno dopo la dedicazio- 
ne della chiesa di s. Remigio, il cui corpo 
era stato portato nella-nuova chiesa edi- 
ficata da Incmaro abbate. Fu presieduto 
da s. Leone IX e vi si trovarono 20 ve- 
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scovi, 50 abbati e molti altri ecclesiasti- 
ci. Nella1.° sessione fu proposto il sogget- 
to del concilio, cioè gli abusi che prati- 
cavansi nelle Gallie contro i canoni, la si- 
monia, le funzioni ecclesiastiche, le chie- 
se usurpate o vessate dai laici, i matri- 
moni incestuosi, l’apostasia de’monaci e 
chierici, i rubamenti , le ingiuste deten- ‘ 
zioni de’poveri, i delitti abbominevoli ed 
alcune eresie. ‘Tutti i vescovi si purgarono 
dalla simonia, a riserva di 4; gli abbati 
fecero lo stesso, tranne alcuni che non o- 
sarono parlare; un abbate di Poitiers fu 
deposto per incontinenza. Nella 2.° ses- 
sione molti confessarono ch’erano entra- 
ti per simonia. Si scomunicarono que’ ve- 
scovi che invitati al concilio non erano 
intervenuti, nè mandato scusa. Si fecero 
12 canoni per rinnovare i decreti de’ Pa- 
dri, e si condannarono molti abusi. Alla 
fine del concilio il Papa diè una bolla, 
la quale ordinò la celebrazione della fe- 
sta di s. Remigio ilr.° ottobre. Il 15.° fu 
tenuto nel 10539 per l’ incoronazione di 
Filippo] re di Francia. Il16.°nel 1092 da 
Rainoldo arcivescovo con 6 vescovi della 
provincia, sulla differenza della separa- 
zione del vescovato d’Arras, da quello di 
Cambray : i deputati d’ Arras dichiara- 
rono che doveansi ristabilire de’ vescovi 
ov'eranostati ; l’arcidiacono di Cambray 
sostenne che Arras non dovea averlo. Il 
concilio rimise la decisione al Papa, che 
decise ordinare un vescovo ad Arras, ed 
in Roma consagrò l’eletto Ramberto. Si 
trattò pure di Roberto ] conte di Fian- 
dra, che usurpava i beni degli ecclesia- 
stici che morivano. 1l17.° nelrog4 di 3 
arcivescovi e 8 vescovi. Il detto re Filip- 
po I sperava di far approvareil suo ma- 
trimonio con Bertrada: Ivo di Chartres 
non v’ intervenne e appellò al Papa, di- 
cendo che non gli sarebbe stato permes- 
so di dire nel concilioimpunemente la ve- 
rità. 1I18.° tenuto da Urbano II nel lu- 
glio 1096, nel quale riconciliò colla Chie- 
sa Filippo 1 che avea scomunicato pelsuo 
adulterio con Bertrada. ll19.°nel1105,i0 
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cui fu eletto vescovo di Cambray Eude o 
Adone, abbate di s. Martino a 'Tournay. 
Il 20.° nelr10g perla causa di Goffredo 
vescovo d’Amiens. ll 21.° nel1115 a'28 
marzo dal legato Conone. Egli vi scomu- 
nicò l'imperatore Enrico V, erimandò ad 
Amiens Goffr edo ch’ erasi ritirato nella 
Certosa, Il 22.° nel 1119 a’20 0 30 ot- 
tobre presiednto da Calisto II, assistito da 
15 arcivescovi e da più di 200 vescovi, 
poiché ne fece venire da tutte le provin» 
cie d’occidente; vi erano quasi altrettanti 
abbati. Dopo la messa , il Papa si assise 
sopra trono elevato rimpetto alla porta 
«della chiesa: i vescovi e i cardinali era- 
no neli.° rango; un cardinale diacono in 
piedi a fianco del Papa teneva il libro dei 
canoni per leggerlo all'occorrenza. Dopo 
le litanie e le orazioni, il Papa fece una 
specie d'omelia in latino sul vangelo, nel- 
Ja quale disse : che la barca figura della 
Chiesa era agitata dai flutti. Un cardinale 
fece un eloquente discorso, sopra i dove- 


ri de'pastori. Il vescovo d’Ostia Lamber- 


to, poi Onorio Il, spiegò i diversi motivi 
pe quali il concilio era radunato. Il re di 
Francia Luigi VI vi produsse i suoi la- 
menti rispetto alla Normaudia, che il re 
d'Inghilterra gli avea invaso con violen- 
za; ma il concilio non volle esserne giu- 
dice. Ildegarda contessa di Poitiers, segui- 
ta dalle sue donne, essendo entrata nel 
concilio , fece i suoi lamenti contro Gu- 
glielmo conte d’Aquitania che l’avea ab- 
‘ bandonata , per prendere in sua vece la 
moglie del visconte diChatelleraut, ech'e- 
ra immerso in Lutti i vizi, gloriandosi di 
sue dissolutezze. Si accettarono le scuse 
de'prelati d'Aquitania, i quali rappresen- 
tarono che il loro duca malato non era- 
si potuto recare al concilio, come il Papa 


gli avea scritto : gli si accordò un indu- 


gio a presentarsi alla corte del Papa, e 
.xipigliar la sua legittima moglie sotto pe- 
na d’anatema. L’arcivescovo di Lione si 
lagnò a nome del vescovo di Macon, de- 
gli attentati dell’abbate di Cluny, contro 
del quale monaci e chierici produssero 
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grandi lamenti. L’abbate di Cluny si di- 
fese, dimostrando provenir le accuse dal- 
la cura che avea di conservare i benie î 
privilegi del suo monastero, i quali si con - 
fermarono. Il concilio fece 5 decreli, con- 
tro la simonia; l’investiture de’vescovi e 
abbati, proibendole sotto pena d’anate- 
ma; contro gli usurpatori de'beni di chie- 
sa; contro chi esige retribuzione pel bat- 
tesimo, gli olii santi, la sepoltura, l' un- 
zione degl’ infermi; sulla continenza dei 
chierici e controle concubine. Si fece an- 
che un decreto per la tregua di Dio, per 
porre un frenoalle private risse in Fran- 
cia e in Lombardia, facendone severo di- 
vieto in alcuna stagione e giorni dell’an- 
no. In questo concilio non si potè con- 
chiudere la pace tra il Papa e l'impera- 
tore Enrico V. Questi essendo a Mousson, 
dove Calisto Il si trasferì mentre teneva- 
si il concilio , non volle eseguir la pro- 
messa che gli avea fatta con giuramento 
di rinunziarall’investiture ecclesiastiche. 
Nell'ultima sessione ì vescovi e gli abbati 
al numero di 427, avendo ciascuno un 
cereo in mano si alzarono, e il Papa sco- 
municò solennemente molte persone, del- 
le quali si lessero ì nomi, e pei primi En- 
rico V e l’antipapa Gregorio VIII da lui 
creato. Il 23.° nel1131 a'18 ottobre, te- 
nuto da Innocenzo II alla testa di13 ar- 
civescovi e di 263 vescovi, e d’ un gran 
numero di abbati, chierici e monaci fran- 
cesì, alemanni, inglesi e spagnuoli. V'in- 
tervennero il re e la regina di Francia. 
1] più celebre degli abbati s. Bernardo 
vi fece luminosa comparsa. Approvata 
l'elezione d’Innocenzo II, fu scomunica- 
to l’ahtipapa Anacleto II se non tornava 
a resipiscenza. Si pubblicarono 17 canoni 
di disciplina del concilio di Clermont del 
1130, poi ripetuti nel concilio di Late- 
rano II. Il Papa vi consagrò re Luigi VII 
secondogenito,in vece del suddetto fvatel- 
lo Filippo morto per una caduta da ca- 
vallo. Il 6.°di detti canoni proibì ai mo- 
naci e ai canonici regolari lo studio del- 


le leggi civili e della medicina per guada- 
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gnar denaro. Furono vietati i tornei, per- 
chè ci correa rischio la vita del corpo e 
dell'anima, volendo far prova di sua for- 
za e destrezza. Si pronunziò anatema con -- 
‘tro chi percuotesse una persona consa- 
grata a Dio. Il Papa vi canonizzò s. Go» 
dardo vescovo d’ Hildesheim morto nel 

1128. Il 24. nel1132 in favore dell’ab» 
bazia di Marmoutier. Il 25.° nel1148 te- 
nuto nel marzo e in quaresima da Euge- 
nio III, ch’erasi portatoin Reims nel de- 
clinar di febbraio, con molti vescovi di 
Francia, Germania, Inghilterra e di Spa- 
gna, contro Gilberto Porretano vescovo 
di Poitiers, accusato d’errori contro la ss. 
Trinità. A vendo s. Bernardo fatto confes- 
sarea Gilberto, ch'egli insegnava chel’Es- 
senza di Dio, la sua Divinità, la sua Sa- 
pienza non è Dio, il santo impugnò for- 
temente questa proposizione , dopo una 
lunga disputa, indi stese una professione 
di fede contraria agli errori di Gilberto, 
che fu approvata dal Papa e da’ cardi- 
nali. Siccome molti membri del concilio 
erano favovevoli a Gilberto, il Papa non 
confermò questo giudizio con decreto so- 
leone, solo obbligò Gilberto a ritrattare 
i suoi errori, il che eseguì. Fu condotto 
a questo concilio il fanatico Fone della 
Stella che avea sedotto molta gente del 
popolo, pubblicando ch'egli era quello che 
dovea giudicare i vivi ed i morti; ma co- 
me non dié che delle risposte sciocche , 
fu messo in prigione, ove morì poco do- 
po. Nella stessa assemblea fu accusato.Gu- 
glielmo arcivescovo d’ York di non esse- 
re stato eletto canonicamente, ma intruso 
per autorità regia ; ne fu convinto e Al- 
berto o Alberico vescovo d'Ostia pronun- 
ziò contro di lui a nome del Papa la sen- 
tenza di deposizione, però contro il pare- 
re della maggior parte de’cardinali. Frà 
i tanti canoni di questo concilio, uno fa 
conoscere l’ origine de’ parrochi titolari, 
dicendo: » Non si metteranno nelle chie» 
se sacerdoti per commissione, ma ognu- 
ma avrà il suo prete particolare, che non 
potrà essere destituito che dal giudizio ca- 
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nonico del vescovo, e se gli assegnerà la 

sussistenza conveniente sopra i beni del- 
la chiesa”. 11 26.°nel1157.1127.°nel1158 
sulle differenze insorte tra il vescovo di 
Laon e l’abbatedi s. Martino. 1128.° nel 
1 164 tenuto da Alessandro III perlacro- 
ciata di Palestina, onde mandarvi soc- 
corsi. Il 29.° nel 1231 fu celebrato a s. 
Quintino (V.) nel Vermandois, sulla di- 
sciplina, e relativamente alla causa di Mi- 
lone vescovo di Beauvais, 11 30.°nel1235 
pure a s. Quintinosulla libertà delle chie- 
se, donde l’arcivescovo di Reims con 6 
suffraganei andarono a Melun a trovare 
s. Luigi IX per fargli delle rimostranze 
sopra certi articoli che offendevano se» 
condo essi la libertà della chiesa. Il 31.° 
nello stesso anno a Compiegne per alcune 
osservazioni da presentarsi a re s. Luigi 
IX. Il 32.° nello stesso anno a Senlis. Il 
33.° nel 1236 a s. Quintino per le im< 
munità della chiesa. Il 34.° as. Quintino 
sullo stesso argomento. 1l:35.° nel 1257 
a Campiegne. Il 36.° nel1287 il1.° otto- 

bre, tenuto dall’ arcivescovo Barbet, con 
7 suffraganei e i deputati di due altri, i 
quali risolvettero di spedive a Roma, per: 
tener dietro sino all’intiera sua spedizione 
all’affare che aveano coi frati mendican- 
ti francescani e domenicani, sui privilegi 
della confessione e predicazione, accorda- 
ti loro da Martino IV. Il 37.° nel13o1 ai 
22novembre, in cui si feceuna costituzio» 
nedi 7 articoli, riguardanti nella più parte 
i chierici citati avanti i tribunali secola- 
ri. 1l.38.° nel1564, tenuto dall’arcivesco- 
vo cardinal Carlo di Lorena, e fu nume» 
rosissimo pei vescovi di Soissons, Senlis, 
Chalons, Verdun, per l’ arcivescovo di 
Sens, pei procuratori de’ vescovi di No- 
yon, Laon, Amiens, Boulogne, pei depu- 
tati de’capitoli, e molti abbatiche vi as« 
sisterono ebbero il voto. Si tennero. 19 
congregazioni: nella 2. " de'28 novembre 
si conchiuse, che quanto all’articolo dels 
la riforma de' costumi , savebbé rimessa 
al concilio seguente. Si fecero molti statu- 
ti e regolamenti, sulla residenza de’cuva» 
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ti, i sagramenti, la vita regolata de'pasto- 
ri, l'esame pegli ordinandi e pe’ curati; 
eccellenti sono quelli spettanti alla vita 
clericale.Il 39.° nel 1583 provinciale pre- 
sieduto in maggio dal cardinalarcivesco- 
vo Lodovico di Guisa, e pubblicato colle 
stampe di Parigi. Vi furono i vescovi di 
Soissons, Lao, Beauvais, Chalons, No- 
yon, Amiens e.il deputato di Senlis. Vi 
si trattò del culto divino, breviario, mes- 
sale, rituale; de’giorni festivi, de’ sagra- 
menti, seminari, sepolture, curati e ca- 
pitoli; de’simoniaci, confidenziari, usure, 
visite vescovili e sino di diocesani ; oltre 
molti regolamenti sull’ amministrazione 
de’sagramenti e doveri degli ecclesiastici, 
e per l'osservanza del concilio di Tren. 
to. Gregorio XIII lo approvò con bréve 
de’30 luglio 1584. Di tutti questi conci- 
lii wattano Labbé, Arduino, Martene, la 
Gallia cristiana, Pagi, il Diz. de’ conci. 
Lii. Nel 1851 l’attuale cardinale arcive- 
scovo ha ripreso , come in quello tenuto 
nel1850,la celebrazione de’sinodi annua- 
li, e ne trattano i n.253 e 254 dell’ Osser- 
vatore romano. A'23 settembre il suono 
delle campanedi tutta lacittà, e le 8 del- 
la cattedrale ne dierono l’ annunzio. La 
messa sinodale si celebrò ai 25 con tutta 
la pompa; in una mensa era aperto il li- 
bro degli evangeli; nel recinto del coro 
eravi tutto il clero colle insegne di digni- 
tà, tra le quali distinguevasi la bella croce 
in ismalto azzurro appesa al cordone vio- 
laceo che decora il petto de’canonici tito» 
lari, nuovo ornamento che data dal tem- 
po degli onori recentemente conferiti al 
capo di questa illustre chiesa. Furono 08- 
servati i riti e le ceremonie prescritte dal- 
. laliturgia romana. Il cardinale che lo pre- 
siedette, vi pronunziò eloquente allocu- 
zione, analoga alla rispertura de' sinodi 
ed ai bisogni di opportune provvidenze 
e statuti. Vi trattò de’libri la cui lettura 
è interdetta ai sacerdoti, ai chierici, ai 
laici, come della lettura pericolosa di cer- 
ti giornali; sull'approvazione della stam- 
pa de’libri; sul divin culto per la ripristi- 
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nata liturgia romana, cui erasiì fatto lo- 
devole sagrifizio di abbandonarla remen- 
se; sull’uso dell’organo e la musica delle 
chiese; sull’offerta del pane benedetto nel- 
la messa parrocchiale, avanzo dell’anti- 
co rito delle oblazioni di panee vino pel 
sagrifizio, distribuito a tutti come indizio 
d'unione, di fede e di sagrifizio, come sim- 
bolo: di carità, in testimonio del pane vi- 
vo disceso dal cielo; è questo pane degli 
angeli che il sacerdote invoca nel benedi- 
re tale offerta, onde coloro che vi parte- 
cipano ne abbiano la salute dell’anima 
e del corpo. Questo uso del pane bene 
detto mantenutoin molte parrocchie del- 
l'arcidiocesi, per la virtù provata tontro 
i demonii, la guarigione d’infermità e la 
santificazione delle anime, sarebbe esteso 
per tutta. Inoltre il cardinale vi trattò 
principalmente le cose concernenti le con- 
fraternite, i divoti pellegrinaggi, l’uso del 
rocchetto e della berretta, la predicazio- 
ne, le scuole, le parrocchie, gli olii santi, 
i padrini e le madrine, la1.° comunione) 
quanto spetta alle messe parrocchiali, al» 
tari portatili, doveri de’confessori, ammi- 
nistrazione di sagramenti ; la misita de- 
gl’infermi, il viatico, l' estrema unzione , 
gli ordinandi, Il cardinale con quella dot- 
trina che lo rese celebre nelle sue opere 
teologiche, vi fece una meravigliosa figu- 
ra. Il sinodo durò 6 giorni, con 2 sessioni e 
6 sedute, formandosi 28 capitoli con ap- 
endici. — 

RELIGIONE, Fides, Religio, Ritus. 
Cognizione della Divinità e del Culto(Y.) 
che le si deve rendere, unita alla volon- 
tà di adempire un tale dovere. Secondo la 
forza del termine, questo è il vincolo che 
unisce l'uomo a Dio (.) ed alle sue leg. 
gi mediante i sentimenti di rispetto , ri- 
conoscenza, sommissione, timore, e con- 
fidenza ed amore che c’ispirano le sue di- 
vine perfezioni e i benefizi che da lui ri- 
ceviamo. Per decidere se l’uomo debba 
avere una religione, basta sapere che vi 
è un Dio , e che egli ha creato l’uomo ; 
non potè farlo, com’è, capace di riflessio. 
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ne e sentimento, senza che gli ordinasse 
‘di adorare il suo creatore. Quindi la spe- 
rienza dimostra, che l’ uomo senza reli- 
gione sarebbe assai poco diverso da un a- 
nimale; tali sono i selvaggi isolati che si 
trovarono nati nelle foreste, e nelle caste 
e tribù d’indiani,che vivono generalmen- 
te come ibruti. E' assai sorprendente che 
si trovino uomini i quali si vantino di 
filosofia e che si procurino avvicinarsi a 
questo stato di stupidità, i quali poco con- 
tenti di rinunziare ad ogni sentimento 
di religione, vorrebbero eziandio distrug- 
gerlo ne'loro simili. Così il Bergier. Tut- 
ti i popoli in ogni tempo si sono creduti 
obbligati di rendere certi omaggi, siano 
interni, siano esterni, a quella divinità 
che si sono essi immaginata; quindi i vo- 
ti, le preghiere, i templi, i sagrifizi, i mi- 
nistri degli altari, e finalmente tutto l’ap- 
parato del culto religioso, che fu sempre 
praticato dalle nazioni anche le più bar- 
bare e meno civilizzate. I romani rispet: 
tavano talmente gliDei de’loro nemici,che 
prima di assediare unacittà, deputavano 
de'sacerdoti per supplicarli di uscirne, e 
perevocarli affinediattirarli nelloro cam- 
po; intantogli assediati li legavano stret» 
tamente con corde per timore che abban- 

donassero la città. Salutavano essi i pro. 
pri Zdoli (Y.) alla mattina, e li onorava- 
no con lodi nelle feste e nelle altre occa- 
sioni solenni. Gli antichi germani sagri- 
ficavano al Dio Thor in tutti i giovedì, 
affinchè tenesse lontano il tuono, il ful- 
ivine, la gr andine. Allo spuntar del gior- 

no i magi dei persiani cantavano inni in 
onore degli Dei, e salutavano il sole na- 
scente, qual fuoco ch’essi consideravano 
come un principio eterno. I diversi po- 
poli del mondo sempre cantarono alla lo- 
ro maniera le lodi dell'Ente supremo, e 
gli rendevanoi loro omaggi con un’infi- 
nità di culti differenti dell’Zdolatria (Y.) 
e con la religione del Paganesimo (/): 

l'idolatria unita al paganesimo chiamasi 
Politeismo (V.). Questo accordo de’ di- 
versi popoli dell’universo nell’onorare la 
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divinità, ha la sua sorgente nella nozio- 
ne di Dio e de' suoi attributi profonda- 
mente scolpiti nel cuore dell’uomo, lo che 
prova l’esistenza e la necessità della re- 
ligione in generale. La religione sopran- 
naturale o rivelata è quella che è supe- 
riore alla natura e alla ragione umana, e 
che l’uomo non può conoscere col solo lu- 
me naturale, ma che ha bisogno della vi- 
velazione divina per essere conosciuta: la 
Rivclazione(V.)è la conoscenza delle cose 
future o nascoste che Dio ha concesso ai 
suoi profeti, a’ suoi santi ed alla sua Chie- 
sa. La religione naturale poi è quella la 
quale non oltrepassa la forza ed i confi- 
ni della natura, che si conosce col lume 
naturale, che non ha altra regola o mi: 
sura che la retta ragione nel culto di Dio 
e nelle cose divine. La religione cristiana 
deriva il suo nome da un Dio fatto uo: 
mo, chiamato Cristo (Z.), quindi i suoi 
discepoli furono detti Cristiani (7.), la 
Fede (V.), la dottrina e la religione cri- 
stiana, Cristianesimo (V.). La religione 
cristiana è la sola vera, e tutto concorre 
a dimostrarne la verità. Le sue profezie, 


. i miracoli, i martiri, il suo stabilimento, 


la sua dottrina, la santità del suo autore 
e di tutti i suoi veri discepoli, e la falsi» 
tà delle altre religioni, tuttociò depone a 
favore della religione cristiana, di cui è 
supremo capo il sammo Pontefice (Y°.), 
che ha il Primato(V.) sulla Chiesa (7). 
Roma è madre di tutte le chiese, e cen- 
tro della religione cattolica, ma Gerusa- 
lemme (V.) e l Oriente (V.) ne furouo 
l’avventurosa culla. Nondimeno osserva 
Ruinart, che la religione cristiana che pa» 
 Persecuzioni (Y.) sino dalsuo primo 
principiare, ne’ primi tre secoli della me- 
desima fiorì con maggior perfezione nel- 
l’ occidente che nell’ oriente. La morale 
della religione cristiana è sublime, eleva- 
ta, ed è estremameute utile alla società, 
giacchè per un privilegio che le è pro- 
prio, essa ne allontana tutti i mali, nello 
stesso tempo che le procura tutti i beni. 
Principali proprietà e caralteri della re- 
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ligione cristiana sono l'amare Dio sopra 
ogui cosa, ed il prossimo come noi stessi 
peramordi Dio; riferire a Dio tutti i pen- 
sieri, i desiderii,le azioni, ed essere sempre 

ronti a morire mille volte piuttosto che 
offenderlo; fare agli altri ciò che voglia- 
mo che gli altri facciano a noi; perdona- 
re a'nostri ingrati e nemici; rendere bene 
per male; pregare pe'nostri persecutori, e 
ritenere per beati quelli che sono persegui- 
tati, afflitti, disprezzati per la giustizia ; 
rallegrarsi nelle tribolazioni, portare la 
sua croce, vincere le proprie passioni, mo- 
strarsi in tutto umili: queste sono le mas- 
sime della morale dell’ Evangelo (17.) o 
dottrina di Gesù Cristo fondatore della 
religione cristiana. I beni che questa ci 
promette come sorgente della nostra feli- 
cità sono ineffabili, infinitamente superio- 


ria’sensi eche consistono nel possedimen -. 


to di Dio medesimo, nel goderlocon visio- 
nebeatifica in Paradiso (7). Anche a Rr- 
veLazione parlai de’caratteri della religio- 
ne cristiana cattolica. Tutte le altre reli - 
gioni differenti dalla cristiana si riducono 
principalmentea tre, cioè la Pagana, l'E- 
braica, la Maomettana(V.). La religio. 
ne pagana nonéè già soltanto puramente 
umana e tutta carnale, ma anche ridico- 
la, assurda, abbominevole e infame, ado- 
rando una moltitudine confusa di divi- 
nità favolose e colpevoli de’ più gran de- 
litti; è una religione falsa. 

La vera religione è necessariamente an- 
che la prima e la più antica, Dio crean- 
do l'uomo, dovette insegnargli la manie- 
ra di servirlo, prescrivergli una religione 
e un culto, senza de’quali l’uomo non a- 
vrebbe mai potuto tendere e giungere al 
suo fine. Ora la religione pagana non è 
la prima, nè la più antica religione, poi- 
chè formossi a poco a poco colle finzio- 
ni de’poeti e della mitologia , colle spe- 
culazioni de'filosofi, in una parola è un 
giuoco o aberrazione della mente uma- 
na. La religione ebraica è il culto che Mo- 
sè insegnòe prescrisse agli ebrei per ono- 
rare l’Ente supremo; ma per le prevarica- 
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zioni degli ebrei porta con se la sua con- 
danna nelle sue profezie : dessa in Cristo 
finì, essendosi in lui appieno verificati i 
profetati segni del Liberatore promesso; 
da tanti secoli è priva di tempio , di sa- 
grifizio, di sacerdoti; sperperato e confu- 
so il popolo, senza traccia di tribù, di ge- 
nealogie, di famiglie. La religione mao- 
mettana fu inventata 600 anni circa do- 
po la religione cristiana da un imposto- 
re, che facevasi chiamare profeta; non è 
né vera, nè divina. E un mescuglio mo- 
struoso di deismo, di giudaismo con un 
poco di cristianesimo: lusinga essa le più 
vergognose passioni, promettendo un pa» 
radiso carnale; va debitrice del suo ‘sta- 
bilimento, de’ suoi progressi e della sua 
conservazione al fanatismo e alla forza del- 
le armi: ripugna alla ragione speculati» 
va e pratica. Non basta essere crisliano 


‘per salvarsi, bisogna professare la religio- 


ne Cauolica (Z.), apostolica e romana : 
non si salvano gli Eretici e Scismatict 
(7.). Tutte le sette cristiane differenti dal- 
la chiesa romana sono false e devono ri- 
gettarsi: la chiesa romana è la sola vera 
religione,ed è la sola che dobbiamo segui- 
re per salvarci. Imperocchè Lutero, Cal- 
vino, Zuiniglio, Enrico VIII non autenti- 
carono la loro pretesa missione,se non con 
laidezze, crudeltà, rapine, profanazioni , 
bestemmie. Stesero la loro influenza con 
blandirele passioni,ed allentare il freno ad 
ogni sregolato appetito. I lovo sistemi fu- 
rono assurdi e senza base, onde i loro se- 
guaci li rinegarono e si ramificarono in 
sette innumerabili. La Propagazione del. 
la fede (V.) della religione cristiana ri- 
porta anche a’nostri giorni copiosi trionfi 
sul Gentilesimo(V.) e sul Protestantismo 
(V.). La religione cristiana perla sua ec- 
cellenza è il fondamento d’ogni società e 
d’ogni governo. La sicurezza e la felicità 
d’ ogni governo e di ogni società è essen- 
zialmente fondata sulla religione cattoli- 
ca, che sola può ispirare ai principi l’ a- 
more pei propri sudditi , ed ai popoli il 
rispetto per le loro leggi. I principi stessi 
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Infedeli (V.) o idolatri sentirono troppo 
la necessità d’ una religione , perciocchè 
non conoscendone una vera ne adottaro- 
no una falsa : sapevano essi che senza di 


questo, tutte le leggi non possono avere nè. 


forza nè vigore. Su questo sublime e va- 
stissimo argomento si possono vedere gli 
articoli che ne trattano, ed i seguenti au- 
tori. G. Cernitori, Biblioteca polemica 
degli scrittori che dal1770 ali 793 han- 
no difesi o impugnanti ì dogmi della re- 
ligione cattolica, Roma 1793. Bergier, 
| Trattato storico e dogmatico della vera 
religione, Venezia 1782. Coccio, Thesau- 
rus catholicuscontroversiarum fidei, Co- 
loniae1660. Muzio Vitelleschi, Relazio- 
ne delle persecuzioni mosse contro la fe- 
de in vari regni, Roma1635. Antonini, 
. Verità del cristianesimo, Foligno 1830. 
AntonioCesari, Dissert. sopra i benigran- 
dissimi che la religione cristiana portò a 
tutti gli stati degli uomini, Venezia 1828. 
AntonioDragoni, Dissert, storico-dogma- 
tica sulla vera religione dalla creazio- 
ne del mondo infino a Cristo Salvatore, 
Cremona1839. Calisto Fornari, Tratta- 
to del vero cristiano, Roma1838. Seve- 
rino Fabriani, La religione cristiana, Mo- 
dena 1837. G. cardinal Gerdil , Esposi- 
zione de’ caratteri della vera religione. 
Giuseppe Jean, Culto cattolico, Venezia 
1830. Tommaso Moore, Ziaggi in cerca 
d’una religione, Venezia1835. Metodo 
d'istruzione per ricondurre gli acattoli- 
ci alla romana chiesa e confermare i cat- 
tolici nella loro credenza, Venezia1830. 
Gioseffo Pinamonti, Ragionamenti intor- 
no ai dispareri e alle discordie che sono 
tra i zelanti cattolici e i così detti incre- 
duli, Milano1832. Salvi, Dalla religio- 
ne cattolica sorgono i principii e progres- 
si della civiltà, dimostrazione, Venezia 
1845. Studio della religione, Venezia 
1823. Pietro Schedoni, Della religione 
cattolica, Modena 1830. Trionfi della re- 
ligione, Napolit830. Antonino Valsecchi, 
De fondamenti della religione e de’ fon- 
damenti dell'empietà, Bologna 1837. La 
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religione vincitrice, Padova 1776. Gio. 
Fortunato Zamboni, Za religione in i- 
spiegazioni e dialoghi, Trento 1818. A- 
lessandro Lazzarini, De'pregi dello stu- 
dio della religione cristiana, Roma 1824. 
A. Boutruche, Quadro comparativo ed i- 
storico delle religioni antiche e moder- 
ne, delle principali sette religiose e delle 
scuole filosofiche, il quale dimostra l’in- 
Fluenza sociale del cristianesimo e lo sta- 
bilimenio della società cristiana sulle rui- 


ne della pagana, Parigi184.1. G. F.Lho- 


mond, Storia della religione prima della 
venuta di Gesù Cristo ragionata e com- 
pendiata, nella quale si dimostra la sua 
divinità, con la serie delle promesse figu- 


, reeprofezieche annunziarono l’adorabi- 


le suo fondatore, non che gli avvenimen- 
tt e le rivoluzioni temporali che dispose- 
ro il mondo alla grand'opera del Mes- 
sia, traduzione spagnola di Berriozabal, 
Madrid 1843. Si possono leggere i 50 
motivi cavati dalla sana ragione e dalle 
basi di vera credenza che la fede roma- 
na cattolica sia da preferirsi come la sola 
vera a tutte le religioni, compilati da An- 
tonio Ulrico duca di Brunswich e di Lu- 
neburgo, nell’abbandoneare il protestan- 
tismo e ritornare al grembo della religio- 
ne cattolica, pubblicati dal p.Theiner,Sto- 
ria del ritorno alla chiesa cattolica delle 
case regnanti, p.30. Alcuni di tali motivi 
li riportai in diversi articoli, come a Pro- 
TESTANTI, a Reticiosa. Nel vol. 3, p.436 
degli Annali delle scienze religiose, sì }eg- 
ge il saggio di una classificazione nume- 
rica degli abitatori della terra, giusta la 
differenza delle religioni, in tutti ascen- 
denti a circa872 milioni, e divisi: Catto - 
lici romani d’Europa114,500,000; Asia 
3,100,000; Africa 1,100,000; America 
23,420,000; d’Australia 15,000. In tut- 
ti 142,145,000: ma sono più e comune- 
mentesi vogliono ascendere a 200 milioni. 
Protestanti e altri cristiani orientali, i qua- 
li non appartengono né alla chiesa greca, 
nè alla romana, in tutti 62,785,000; 
de'quali in Europa 49,200,000, in Ame- 
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rica 12,620. Della fede greca, in tulti 
57,111,000. Armeni, copti ealtri mono- 
fisisti e setteorientali separate dalla chiesa 


greca eromana, in tutti 5,850,000.lnso- 
stanza icristiani presi tutl’insiemesecondo 


la statistica sarebbero 267,89 1,000.Giu- 
dei 3,260,000.Maomettani137,700,000. 
Bramini in Asia 117,000. Buddhisti e di- 
scepoli diConfucio, di Fo,ec.230,200,000. 
Seguaci di Lama 42,350,000. Pagani 
73,600,000. Di tutte queste religioni e 
sette, come de'principii che professano, 
trattai a'loro articoli, o in quelli in cui 
sono tali religioni o sette. Mg.' Domeni- 
co Lo-Jacono vescovo di Girgenti, nel 
1843 lesse nell'Accademia di religione 
cattolica(Y.)l'interessante dissertazione: 
Se e quanto il principio del progresso ab- 
bia luogo nella religione. Accennata la 
smania del uostro secolo di voler porta- 
re da per tutto il suo vantato progresso, 
traccia da prima l’idea caratteristica del- 
la religione santissima di Gesù Cristo, 
quindi con argomenti irrefragabili, de- 
dotti dalla divina origine della medesima 
e dalla pratica costante di tutti i tempi, 
dimoslra qualmente i suoi dommi, la sua 
morale, il suo culto sono stati e saranno 


sempre gli stessi, né possono nella sostan- 


za ed in un senso assoluto ammettere al- 
cuna sorta di progresso. Che se uno svi» 
luppo più chiaro de’ dommi cattolici, uno 
studio più profondo della scienza sagra, 
una più esatta e generale osservanza dei 
precetti evangelici, una più regolare ma- 
gnificenza del culto esteriore, ed un zelo 
più acceso e più attivo di estenderlo per 
ogni dove vogliono indicarsi improvvi- 
sainente col nome di progresso, il ch. au- 
tore non solo non trova che ridire in sif: 
fatto linguaggio; ma dalla storia della 
Chiesa prendendo motivo di confermare 
viemmaggiormente l’assunto, con clotte 
e profonde investigazioni ammira di se- 
cole in secolo la portentosa condotta del- 
la Provvidenza, la quale a misura che 
sorgevano i diversi errori, per serbare in- 
tatto il deposito della fede, seppe oppor- 
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tunamente suscitare ora i ss. Padri, ora 
i concilii, ora i teologi, ora gli apologisti, 
affinchè fossero messi in tutta la loro luce 
que’ punti del domma, della morale e del 
culto, ch’erano presi segnatamente di tni- 
radagli eresiarchi.1] che gli apreun vasto 
campo di scendere al particolare, e di fa- 
re in proposito acconce rilevanti osserva» 
zioni su qualcuno de'misteri, sul primato 
del romano Pontefice, sugli ordini reli- 
giosi e sulla grand’opera delle missioni; 
quindi conclude, che la religione cattoli- 
ca, immutabile e perfetta di sua natura, 
nelle sue tre parti essenziali, cioè nel dom- 
ma, nella morale e nel culto, può essere 
più o meno illustrata, ma non è suscet- 
tiva di quel progresso che intende il se- 
colo, e che stoltamente applicar le vor- 
rebbero i novatori de’ nostri giorni. Nel 
n.° 7 del Diario di Roma1847 si legge, 
che affine di proporre un eccitamenlo ai 
nobili ingegni, onde diano opera con a- 
lacrità alla difesa e all'incremento della 
religione cattolica, il defunto illustre mi- 
lanese march. Federico Fagnani concepì 
il generoso e mirabile divisamento d’as- 
segnare alcune pensioni vitalizie e alcuni 
premi per quelli, i quali si segnalassera 
ne’ diversi scientifici e letterari lavori, che 
verrebbero successivamente proposti e 
stampati, giusta la testamenlaria dispo- 
sizione, della quale è legatario il cardinal 
Brignole, In esecuzione pertanto del pio 
legato si pubblicò il- programma pel 1.° 
concorso con pensione annua di scudi120, 
a chi entro un triennio farà lo scritto più 
utile alla religione cattolica apostolica 
romana. Se ne tracciarono gli argomenti, 
e di più sì promise un premio di scudi 
300 sul miglior libro che tratterà: La re- 
lizione di Gesù Cristo, sola origine del 
vero incivilimento, sola base del privata 
e del pubblico bene, solo mezzo di con- 
ciliare la pubblica colla privata felicità, 
Sulla religione cattolica da alcuni disprez- 
zata e vilipesa, l’ attuale zelante vesco- 
vo di Saluzzo mg." Giannotti di recente 
pubblicò una bella lettera pastorale, di 
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cui un importante brano si legge nel n.° 
172 dell’ Osservatore romano del1852. 
Finalmente noterò, che il vocabolo Reli- 
gione, si applica ancora per indicare un 
ordine o una congregazione religiosa, la 
regola de'religiosi, il loro convento o mo- 


nastero, quindi Religioso (7) l'individuo 


che vi appartiene. L'ordine equestre, re- 
golare e militare Gerosolimitano o di 
Afalta, comunemente si chiama Religio- 
ne di Malta,-Religione Gerosolimitana; 
così qualche altro simile ordine equestre 
e regolare.. 

RELIGIOSA, Virgo Devota, Sancti- 
monialis, Monialis. Zitella o vedova con- 
| sagrata coi 3 Z’oti (/.) di castità, po- 

vertà e ubbidienza, semplici o solenni, e 
vivente in Monastero o Chiostro,nel Con- 
servatorio, presso Ospedale (V'.), sotto 
una certa Regola (Z.). Allorché la brama 
cli servire più perfettamente a Dio in- 
dusse gli uomini a ritirarsi nella solitu- 
dine per attendere unicamente alla Pre- 
ghiera (V.) ed al lavoro, furono ben pre- 
sto imitati dalle Dorne(7.), che abbrac- 
ciarono lo stesso genere di vita; altre sì 
dedicarono al servigio delle chiese e delle 
diaconie, e sì chiamarono Diaconesse e 
Presbiteresse(Y.). In progresso di tempo 
furono istitujti gli ordini delle Monache 
(7.), delle Canonichesse(Y.), delle Ter. 
ziarie (V.), delle Recolletto (V.), e con 
tutte quelle denominazioni di cui tengo 
proposito ai loro articoli, segnatamente 
delle religiose tuttora esistenti o istituite 
negli ultimi anni; quindi feci pure arti. 
coli pei le religiose Oblate (7.); come 
delle Suore o Sorelle(V.), o Figlie (V.) 
della Carità (Y.), ed Ospedaliere (7), 
le quali sono grandemente benemerite 
della pubblica educazione morale e reli- 
giosa delle fanciulle, non che della pie- 
tosa assistenza delle inferme e degl’infer- 
mi, essendo segno delle universali bene- 
dizioni. Fra’ motivi che indussero Anto- 


nio Ulrico duca di Brunswich € di Lu- 


meburgo, a ritornare alla Religione (V.) 
cattolica, vi sono i seguenti , facendo il 
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confronto colla pretesa de’ protestanti. 
» Nella religione cattolica romana un 
gran numero dell’uno e dell'altro sesso, 
di nascita illustre, di ricche sostanze e for- 
tune, si sono generosamente consagrati 
al servizio di Dio, e passano le loro vite 
in una volontaria povertà, in un’angelica 
purità. Nelle altre religioni noi non tro- 
viamo veruno per nascita distinto e per ca- 
rattere,che metta se stessonelrango de mi- 
nistri, e di questo è cosa assai rara il tro- 
varne uno che abbracci la vita continente. 
Prova evidente che la necessità di guada- 
gnarsi il vitto è il solo motivo in essi di 
prendere questostato; oveche nella chiesa 
cattolica romana l’amor di Dio, l’ inte- 
resse della propria salute, e la viva e vera 
fede sono i motivi che spingono un sì 
gran numero di persone a consagrare in - 
teramente se stesso al servigio dell’ on- 
nipotente Iddio. La continenza , quel sin- 
golar dono di Dio, non è dato ai minî- 
stri protestanti, ove pur è dato a sì gran 
numero di religiosi uomini e donne della 
religione cattolicaromana, che perla gra- 
zia di Dio menano tutta la vita loro non 
solamentein uno stato di continenza, ma 
senza macchia o lordura alcuna in quello 
di pura verginità ”. 7. Vercue e Ve- 
pova. All'articolo Monaca dichiarai cosa 
sono le religiose, e parlai delle loro di- 
verse denominazioni come furono qua- 
lificate, come delle differenti specie delle 
religiose esistenti o che furono, inclusi- 
vamente a quelle che appartennero a or- 
dini regolari militari, a quelle impiegate 
ne’ Conservatorii(V.)alla istruzione pub- 
blica, a quelle penitenti. Parlai ancora 
delle loro Superiora, Priora, Abbadessa 
(7.), già potenti come signore di dominii 
temporali; di che pure a ReEGALL e ar- 
ticoli analoghi, mentre a ReGIna dissi che 
quella di Boemia la corona l’abbadessa 
di Praga; degli abusi di alcune badesse 
nell’esercizio della loro autorità sulle re- 
ligiose; perchè chiamate Suore o Madri, 
co’diversi titoli che lorospettano, de’quali 
anche a Madre e Suora(V.); delle loro 
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religiose Converse, a vendo Morcelli chia» 
‘mato la monaca conversa, 4ncilla sancti- 
monialis; dei pregi del Celibato(V.) che 
osservano; dell'origine delle religiosenon 
meno d'oriente, che d'occidente, e delle 
Toro differenti qualità e diffusione, men- 
tre ai loro articoli e ne’'luoghi ove sono 
ne riparlo meglio ; della Clausura (V.), 
e in quali circostanze poterono uscirne le 
religiose; di quanto riguarda il servizio 
delle chiese, e quale fu loro permesso; 
delle loro Doti e Livelli (Y.); di quanto 
spetta alla disciplina regolare delle reli- 
giose; de’ monasteri doppi, ossia con pro- 
pinqui monasteri o conventi di religiosi 
del medesimo istituto; del divieto di far 
doni; sulle regolate o superflue spese del- 
Je vestizioni accompagnate da vana osten- 
tazione de’ poco saggi parenti, che fanno 
eccedenti inviti quasi fossero rappresen- 
tanze profane, con un complesso di cose 
abusive e del tutto contrarie allo spirito 
della professione religiosa, certamente op- 
poste alla edificazione che si dovrebbe cu- 
rare. Dissi pure di alcune vestizioni ese- 
guite da’Papi, come della Professione re- 
ligiosa (Y.); sui confessori delle religiose, 
suiloro parlatorii, la cui frequenza è proi- 
bita tantoalle religiose che agli ecclesiasti- 
ci elaici, ec. Moltissime nozioni sul Religio- 
so (V.) sono comuni e riguardano altresì 
le religiose. Delle principali leggi della 
Chiesa sulle religiose, decretate da’ Papi e 
da’concilii, ne tratto in molti articoli; qui 


riporterò i canoni principali formati nei. 


. concilii sulle religiose. Il concilio detto 
Trullo del 692, col can. 43 proibì d’a- 
dornare d’abiti preziosi e di gemme le 
figlie che vorranno prendere l’abito di 
religiose, per non far credere, che lasci- 
‘no il mondocon rincrescimento: in vece 
l'odierna disciplina permette, che tanto 
le monache o religiose velate o coriste, 
che le converse si vestino con pompa e 
come si dice da spose, nel giorno della 
vestizione, ed iu alcuni monasteri anche 
qualche giorno innanzi, perchè costuma- 
no di portarsi a visitare altre monache 
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e religiose accompagnate in carrozza da 
una signora ; il quale adornamento si pra- 
tica per significare che quella è l’ ultima 
comparsa che fanno al mondo. Ilconcilio 
del Friuli del 791, col can. 12 prescris- 
se. La clausura delle religiose sarà esat- 
tamente osservata. Nessuno entrerà nel 
loro monastero senza la permissione del 
vescovo, il quale non ci andrà nemmeno 
esso, che accompagnato dai chierici. Né 
le abbadesse, nè le religiose usciranno 
sotto pretesto d’andare a Roma, o altro- 
ve in Pellegrinaggio (V.). Il concilio di 
Londra del 1138, can. 16, proibì alle re- 
ligiose di portar pelliccie di prezzo, come 
di martori,ovvero d’armellini, d’a ver sca- 
tole d'oro, o d'arricciarsi i capelli, il tutto 
sotto pena d’anatema. Il concilio di York 
del 1195, can. 11, statuì che le religiose 
non usciranno dalrecioto del monastero, 
che con l’abbadessa o la priora. Il con- 
cilio di Parigi del12 12, col can. 9 ingiun- 
se ai vescovi di darealle religiose de’con- 
fessori scelti. In un canone del concilio 
di Tours del 1289 si legge. La corruttela 
della simonia si è talmente sparsa tra la 
maggior parte delle religiose, che appe- 
na ne ricevono alcuna nel numero delle 
suore, senza trattar di denaro, e si stu- 
diano di coprire questo disordine col pre- 
testo della povertà. Noi proibiamo, che 
ciò non succeda più in avvenire, e di più 
ordiniamo, che se qualche religiosa cade 
in avvenire in questo disordine, tanto 
quella che avrà ricevuto, quanto quella 
che sarà stata così ricevuta, sia superio - 
ra o infermiera, venga cacciata dal mo- 
nastero senza speranza di ristabilimento, 
eche sia chiusa in un luogo dovella regola 
sia con più rigore osservata, per farvi per- 
petua penitenza. E quanto a quelle che 
sono state così ricevute avanti il decreto 
di questo concilio, noi abbiamo giudi- 
cato che fosse d’uopo provvederci in que- 
sta maniera, che sieno collocate in altre 
case dello stesso ordine, quelle che ci en- 
trarono malamente. Che se fosse impossi- 
bile collocarle comodamente in altre ca- 
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se a motivo del troppo numero di esse, 
affinchè non si perdano nel secolo, me: 
nandoci una vita errante e vagabonda, 
sieno accettate come di nuovo per dispen- 
sa nello stesso monastero, cambiando i 
primi posti che ci occupavano, e dando 
loro gli ultimi. Noi ordiniamo altresì, che 
Ja stessa cosa sarà osservata riguardo ai 
monaci edagli altri religiosi. Ed affinchè 
non si possa scusare, o a titolo di sempli- 
cità o d’iguoranza, noi ordiniamo, che i 
vescovi diocesani facciano pubblicare o- 
ni anno questo ordinamento nelle loro 
diocesi. Dal can. Quoniam de simonia, del 
concilio Lateranense del 1215, ne segue, 
essere simonia il ricevere qualche cosa da 
quelli ch’entrano religiosi in un mona» 
stero, quando il monastero ha il modo 
di mantenere chi ci entra. Poco dopo il 
concilio di Cognac del 1228 statuì, che 
non si esigerà nulla per l'ingresso in re- 
ligione, nè si farà nessun patto in tal pro- 
posito. Questa disciplina in generale non 
si può più osservare, a motivo del depau- 
peramento cui soggiacquero le case reli- 
giose per le vicende de’tempi:in que’ mo- 
nasteri in cui è indispensabile portare u- 
na dotazione, talvolta si dispensain con- 
siderazione dell’abilità che abbia chi n'è 
priva, nel suono dell’organo, nel canto ec- 
clesiastico, oin qualunquealtra virtù che 
possa riuscire utile al monastero, e tal vol- 
ta ancora per la sua impotenza a contrie 
buire quanto si richiede per specialivagio- 
ni.Nondimenonon mancano monumenti, 
da’quali si apprende che anco anticamen- 
te ci voleva la dote per fare una monaca. 
Il concilio di Sens del 1318 comandò 
che non si riceveranno religiose nel mo- 
nastero, che a proporzione delle rendite, 
e vonsiesigerà nulla per l'ingresso, o per 
l'accettazione sotto qualsivoglia pretesto. 
Contuttociò se il numero essendo pieno, 
qualche figlia soprannumeraria doman- 
dasse di farsi religiosa, allora si potrebbe 
ricevere una pensione, che non sarebbe 
estiota per la sua morte, in caso che si vo- 
lesse ricevere qualche altra figlia povera 
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in sua vece. Î] concilio di Trento, sess. 25, 
cap. 5, de Reform. Regul. et Monialibus, 
oltre il decreto sulla Clausura, che ri- 
portai a quell’articolo, ordinò col cap. 7. 
Nou sarà eletta abbadessa, priora, supe: 
riora, o con qualunque altro nome si ap» 
pelli, chi non ha 4o anni, e chi non ne. 
ha passati 8 dopo la sua professione, in 
una condotta lodevole e senza rimprove- 
ro, Che se non se ne trovano con que- 
ste qualità nello stesso monastero, se ne 
potrà prendere d’un'’altra casa dello stes- 
so ordine, e se in questo si trova qualche 
inconveniente, si potrà col consenso del 
vescovo , 0 d’ altro superiore, eleggere 
un’altra tra quelle della stessa casa, che 
avranno più di 30 anni, e che dopo la lo- 
ro professione avranno almeno passati 5 
anni nella casa, con una condotta saggia 
e regolare. Nessuna religiosa potrà essere 
preposta al governo di due monasteri, e 
se alcuna se ne trova averne due o più 
sotto la sua condotta, ella sarà obbliga- 
ta, non ritenendone nemmeno uno, di ras- 
segnare tutti gli altri, altrimenti tutti sa- 
ranno vacanti di pien diritto. I vescovi 
e altri superiori delle case religiose avran- 
no particolar cura, che nelle costituzioni 
delle dette religiose, sienoavvertile di con- 
fessarsi e di ricevere la.ss, Eucaristia o- 
gui mese, affinchè, munite di questa sal- 
vaguardia salutare, possano superare co- 
raggiosamente tutti gli attacchi del de- 
monio. Il concilio di Colonia del 1536, 
della disciplina monastica art. 8. Quan- 
to ai Confessori (Z.) delle religiose, si 
avrà cura di far la scelta per questo mi- 
nistero di persone regolate, savie, abili, 
che si guarderanno di non interrogarle 
sopra cerli peccati, de’ quali non si accu- 
sano, per non insegnar loro ciò che non 
sanno: non le ascolteranno in confessio» 
ne in luogo particolare, ma in presenza 
delle altre religiose, affine di evitare non 
solamente il male, ma il sospetto che se 
ne potrebbe avere. Oltre il confessore or- 
dinario, il vescovo o gli altri superiori ne 
presenteranno due o tre volte all'anno 
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un altro straordinario, per udir le con- 
fessioni di tutte le religiose. Can. 10. 
Jl s. concilio pronuncia anatema contro 
tutti e ciascuno di qualsivoglia qualità e 
condizione, tanto ecclesiastici che laici, 
secolari o regolari, che in qualunque ma- 
niera costriugessero una figlia o una ve- 
dova, o qualche donna d’entrare in un 
monastero, o prender l’abito di qualsisia 
religione, o di far professione, o che desse 
consiglio o assistenza per questo. Lo stes- 
so anatema contro quelli, che senza giu- 
sto motivo mettessero impedimento, di 
qualunque maniera, al santo desiderio 
delle figlie o d' altre donne, di prender 
il velo o di far voto. Can. 18. Le regole 
generali stabilite pel noviziato e la pro- 
fessione religiosa, sono applicabili tanto 
ai religiosi che alle religiose; ma per cer- 
teconsiderazioni vennero stabilite alcune 
regole particolari concernenti la profes- 
sione religiosa delle donne. Altre volle 
quando esse non erano tutte raccolte in 
Comunità ecclesiastica (Y.) o religiosa 
e rinchiuse ne’chiostri, il vescovo avea e- 
sclusivamente il diritto di consagrarle e 
di dare loro il velo, il che non differiva 
punto dalla professione che si fa presen - 
temente colle solennità prescritte dal Pon. 
tificale Romano: De benedictione abba- 
tissae: De benediciione et consecratione 
virginum, in fine della quale vi è l’Ana- 
thema contra molestantes bona monia. 
lium, veleas ad malum inducentes. Per 


la benedizione e imposizione delle mani 


del vescovo sulle badesse, nella formola 
si parla del regimen animarum, e che es- 
| sa è abatissam ovium tuarum, cioè di 
Cristo; e gli dà il libero e pieno regime 
temporale espirituale sulle sue monache 
e monastero: tanto la carica di abbate 
che di abbadessa, la chiama dignità e Pre- 
lato (V.). Per velare e consagrare le ver- 
gini, colle particolari benedizioni, vi è la 
consegna del breviario, e anticamente an- 
che dell’anello come spose di Gesù Cristo 
(V.AxELLODELL'ABBADESSE, e il vol. XXV, 
p. 47), essendo tali benedizioni de'primi 


REL 


tempi della Chiesa: altre ceremonie, co- 
me del taglio de’ Capelli (V.), le riportai 
nel vol. XLVI, p. 48, parlando delle ve. 
stizioni, ove pur dissi che le religiose con- 
sagrate a Dio sono chiamate Deo devote, 
e dell’antifona pro devoto foemineo sexu, 
pel quale devesi intendere le religiose, poi - 
chè il devotusè sinonimo di consecratus, 
come vuole Nardi, De’ parrochi t. 1, p. 
321.Le abbadesse furono anco chiamate 
Pastore, ed alcune hanno il Pastorale e 
giurisdizione. Nel citato volume parlai di 
alcune vestizioni fatte da Pio VII; di quel- 
le eseguite da diversi altri Papi trattaì di - 
cendo le notizied’alcuni monasteri di Ro- 
ma, come delle vestizioni e velazioni fatte, 
nelle carmelitane, da Innocenzo XIII, Be- 
nedetto XIII e Benedetto XIV, lo notai 
nel vol. X, p.46 e 51. Di quella fatta ese- 
guire da Clemente XIV dal nunzio di 
Francia, parlai nel vol. XLVIII, p. 154. 
Ordinariamente in Roma fauno le vesti- 
zioni i cardinali, anche diaconi con pon- 
tificia dispensa, lo che rimarcai nel vol. 
XIX, p. 286. Nel n.° 232 del Diario di 
Roma del 1777, si legge che Pio VI au- 
torizzò il cardinal Corsini dell’ordine dei 


diaconi, benchè sacerdote, a vestire una 


monaca. Il concilio di Parigi dell’82g ri- 
servo espressamente al vescovo il diritto 


di dareil velo alle Yedove e alle Vergini 


che si consagravano a Dio, e condannò 
3 abusi che si erano introdotti a quel tem- 
po: 1.° l’arbitrio preso da alcuni preti, 
i quali senza aver consultato il vescovo 
davano il velo alle vedove e consagra- 
vano a Dio le vergini; 2.° quello di al- 
cune donne che s’imponevano da se stes- 
se il velo; 3.° quello di alcune abba- 
desse e religiose, le quali si attribuiva- 
no siffatta autorità verso alcune vedo- 
ve o vergini, le quali volevano ritirarsi 
dal mondo. Il concilio di Trento confer- 
mò espressamente questo diritto de’ve- 
scovi, prescrivendo l'esame delle donne 
che vogliono entrare in religione. Ecco 
come parla in proposito, sess. 15, cap. 17 
de Regul., c. Puellae. 1) sagro concilio di 
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Trento, volendo provvedere alla libertà 
delle verginiche dovranno essere consa- 


grate a Dio, stabilisce ed ordina che una 


fanciulla, la quale vorrà vestire l’abito, 
monavendooltrepassato i12 anni non po- 
trà farlo, e chenéè essa in seguito, né qual- 
siasi altra non farà professione, se non 
quando il vescovo, o lui assente o impe- 
dito, il suo vicario generale, o alcun al- 
tro incaricato da essi e a loro spese, non 
abbia dapprima accuratamente esamina- 
ta la volontà della fanciulla, ed indagato 
se essa non fosse stala costretta o sedot- 
ta, e se conosce bene ciò che fa; e dopo 
che si sarà riconosciuto il suo pio desie 
derio, ed essere libera la di lei volontà, 
come pure aver essa le qualità e le con- 
dizioni prescritte conformemente all’or- 
dine ed alla regola del monastero, e fi» 
nalmente che la casa sia a lei adattata e 
che le convenga, le sarà permesso di fare 
liberamente la sua professione, ed aflin- 
chè il vescovo non ne possa ignorare il 
tempo,sarà obbligata la superiora del mo- 
nastero di avvertirnelo un mese prima ; 
e se essa ommette di farlo sarà sospesa 
dalle funzioni della sua carica per tutto 
quel tempo che piacerà al vescovo. Tutti 
3 concilii provinciali si conformarono a 


questo regolamento; e quello di Cambray. 


del 1586 dichiarò che bisogna applicarla 
anche ai conventi o monasteri privilegia - 
ti. I religiosi e le religiose non possona 
ammettere i minorenni senza il consenso 
de’loro genitori. Vi sono in proposito di- 
versi decreti,i quali non hanno altro sco+ 
po, se non che quello d’impedire la se- 
duzionedal lato de’religiosi, e di non ren- 
dere nello stesso tempo i padri e le ma- 
dri arbitri dello stato de’loro figli; vale 
a dire che se dopo le prove e gli esami 
convenienti il postulante persiste nella 
sua vocazione, non si deve per riguarda 
alle lagnanze de’genitori, tralasciare di 
ammetterlo a vestire l’abito, ed a far la 
professione religiosa. 7. Panne, MaprE, 
FieLio, Novizia, RELIGIoso, 


RELIGIOSO , Religiosus, Devatus. 
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Nome del Afonaco (7.), del Canonico 
regolare (V.), del Frate (Y.), dell'Ere- 
mita (Y.), del Chierico regolare e del 
Chierico secolare (V.), dell’ Oblato (V.), 
del Cavaliere d' Ordine militare regolare 


. (7.),dell’Ospedaliere (V.), o di altro si- 


mile individuo che si consagra a Dio coi 
3 voti solenni o semplici di castità, po- 
vertà e ubbidienza, e di altri secondo i lo- 
ro regolari istituti, e vivente in comuni- 
tà osservante una Regola (Z.) dalla s. 
Sede approvata, con proprio abito, ed a- 
bitante nel Afonastero o Cenobio o Gran- 
gia o Certosa o Trappa(V.), nella Ca- 
nonica (V.), nel Convento (V.), nell'E- 
remo (Y.), nella Casa o Collegio o Riti- 
ro, nell’Ospedale (V.), o nelle Congre- 
gazioni di comunità religiose (Y.) o Co- 
munità ecclesiastiche (V.), mentre l'4- 
nacoreta,.l Asceta, il Solitario (V.) e si- 
mili abitarono la Cella, 1’ Asceterio, la 
Laura (V.). Il nome religioso è anche 
generico e può comprendere pure il sa- 
cerdote, come rilevò Garampi nelle /7e- 
morie, dicendosi eziandio del laico pio, 
divoto, esemplare. A RELIGIONE notai che 
con questo vocabolo si suol chiamare l’or- 
dine e la congregazione regolare, quindi 
religioso l'individuo che gli appartiene. A 
OnpinE RELIGIOSO dichiarai quanto pria- 
cipalmente riguarda le congregazioni re: 
ligiose esistenti e le soppresse, e indican- 
do gli articoli ove tratto di ciascuna, dei 
privilegi e esenzioni loro accordati, dei 
cardinali Protettori (V.), de’ Generali, 
Provincialiealtri Superiori(F”.)che han. 


mo articoli, de’ Procuratori generali(V.), 


de’ Mendicanti(V.),delleinfinite esomme 
benemerenze degli odini religiosi, massi- 
me nella Propagazione della fede (P°.); 
dell'origine de' religiosi orientali e occi- 
dentali, secondo l’epoche, di cui ancora a 
Monaco, a Ganonico REGOLARE, a DiscipLi* 
NA REGOLARE; delle vicende patite dai me- 
desimi ordini, massime negli ultimi tempi; 
delle cardinalizie Congregazione della di- 
sciplina regolare, e Congregazione de’ ve- 
scovi e regolari (V.), da cui principal» 
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mente per la s. Sede dipendono i religio» 


si; che la moltitudine e varietà delle i- 
slituzioni ebbe per iscopo di contentare 
tutte le inclinazioni per chi ha vocazio- 
ne religiosa, e per accorrere ai bisogni 
della Chiesa secondo i tempi ei luoghi, ri- 
marcando che la congregazione di Font. 
Evrauli si sottopose ad una superiora ge- 
nerale in ossequio alla B. Vergine-cui Ge- 
sù Cristo lasciò s. Giovanui per figlio. 
Dagli ordini religiosi. derivarono quelli 
delle Religiose, parlando delle quali e del- 
le regole generali stabilite per loro, mol- 
te cose essendo applicabili ai religiosi, si 
può vedere quell’articolo. Ad Orpins mi- 
LiraRE trattai delle differenti specie, re- 
ligiosi, ospedalieri, equestri, cavallere» 
schi, inolti de’ quali hanno cavalieresse; 
delle loro grandi benemerenze, singolar- 
mente per la conquista della Palestina 
(7. ) fatta colle Crociate(Z.), coi vantag- 

gi da queste derivati; di tutti avendone 
pubblicato articoli, anche di quelli che 
più nou esistono, ed alcuni ebbero reli- 
giose, come il sovrano ordine Gerosoli- 
mitano,avvertendo chela critica non am- 
mette ordini militari o equestri avanti il 
secolo XI, molti de’quali, cioè i regolari, 
osservano regole degli ordini religiosi. In- 
oltrea Monaco trattai dell'origine del vi- 
vere monastico in oriente e occidente, e 
de’nomi cui sono chiamati quelli che lo 
professano, tanto benemerentissimi della 
società, fra'quali primeggiano i basilia- 
ni, i benedettini e fra questi i cassinesi, 
i camaldolesi, i cisterciensi, i certosini; 
de’sovranied eminenti personaggi che ne 
assunsero la cocolla, dell’ indicibile nu- 
mero de’santi, Papi, cardinali, vescovi e 
dottissimi che vi fiorirono. Delle diverse 
discipline della Chiesa sul monachismo e 
suoi cambiamenti, riguardanti segnata- 
mente l’ autorità episcopale; l’età pre- 
scritta per ammettersi al vivere claustra- 
le,e delle diverse specie di quelli che si ri- 
cevevano ne’ monasteri, compresi i fan- 
ciulli offerti a Dio; il divieto di fare i mo- 
naci da padrini, e di far testamento; sul- 
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l’amministrazione de'sagramenti e delle 
parrocchie, e differenti questioni perciò 
insorte; quanto riguarda gli Abbati (V.), 
loro possanza e insegne vescovili ; degli 
antichi monasteri e abbazie di Roma con 
monaci orientali e latini ; che gli elevati 
alla dignità vescovile portino l’abito del- 
l'ordine ; delle diverse specie di monaci, 
Letterati, Conversi, Donati, Laici(V.), e 
di quelli che nel declinar della vita assu- 
mevano la cocolla, detti monachi ad suc- 
currendum, e con essa venivano sepolti; 
delle possessioni monastiche, relativi re- 
golamenti e vicende ; del divieto di eser- 
citare il traffico e gli uffizi di medico e chi- 
rurgo; delle diversità degli abiti, anche 
di quelli divenuti vescovi e cardinali; e 
degli attuali procuratori generali esisten- 
ti inRoma. A Monastgro parlai delle di- 
verse abitazioni religiose, de’ principali 
monasteri, di quelli soggetti a’vescovi e 
loro visite, e di quelli esenti dalla loro 
giurisdizione ; delle 20 abbazie. privile- 
giate di Roma; de’personaggi illustri che 
ne uscirono, di quelli abitati da’ Papi, e 
de’conclavi in essi tenuti; de’ monasteri 
doppi cioè con monasteri adiacenti di mo- 
nache, come de’canoni sulla clausura; del- 
lefigliuolanze religiose con partecipazione 
alle orazioni e buone opere; delle altre e- 
senzioni e prerogative cospicue de’ mona- 
steri, e amministrazione de’sagramenti ; 
sui fanciulli che si offrivano a'monasteri, e 
relativi regolamenti; de'capitoli, come di 
quanto riguarda la parte beneficiaria, di 
cui pure parlai a Regolare (7.); la proibi- 
zioneagli abbati del governo di più mona- 
steri; del novero de’benefizi concistoriali o 
abbazie nu/lius dioecesis : dissi a RENDITE 
ECCLESIASTICHE dell'origine di quelle pure 
de’monaci e monache con diverse nozio= | 
ni che li riguardano; a ReGALIA poi trat- 
tai dell'origine, progresso, potenza e de- 
cadenza della sovranità e feudi goduti 
dai monasteri, ed esercitata dagli abbati 
e dalle abbadesse : delle principali abba- 
zie vagionai ne’rispettivi articoli de'mo- 
naci o canonici regolari, od jo quelli dei 
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sanciti Joannis Lateranensis de Ur- 
be, salutem et Apostolicam Benedi- 
ctionem. "Terminata poi la Bolla si 
chiude colla data che, giusta la re- 


gola XVI della cancelleria deve sten-. 


dersi tutta in lettere; quindi si scri- 
ve, p. e. Datum Romae apud s. 
Petrum, ovvero quella basilica pres- 
so cui abita il Papa, Anno Incarna- 
tionis Dominicae millesimo octingen- 
tesimo quadragesimo, Kalendis fe- 
bruarit, Pontificatus nostrì anno de- 
cimo. Al qual proposito deve osser- 
varsi, che questa data indica il gior- 
no primo febbraio dell’anno 1841, 

rchè cominciando la data delle 
bolle dalla incarnazione, il nuovo an- 
no principia a’ 23 marzo, e non al 
primo gennaio, che sarebbe a /ati- 
vitate. Il costume però di contare 
gli anni dall’Incarnazione non fu 
sempre usato dalla Santa Sede. Nei 
primi secoli gli anni si contavano 
come sì usava in Roma da’ consoli. 
Infatti. Leone I, nel 446, così termi- 
nò le sue lettere: Ka/end. novembris 
Alipio V. C. e nel 452, Kalendis 
aprilis, Opilione V. C.; e Gela. 
sio I, nell'anno 496: Kalendis fe» 
bruarit, Victore, viro clarissimo , 
consule. Nella stessa maniera, c per 
molto tempo, contavano gli anni da- 
Jgl' imperatori, tenute le indizioni 
istituite, per consentimento degli. eru- 
diti Panvinio e Petavio, da Costan- 
tino il Grande. Son esse il compu- 
to del corso di quindici anni, termi- 
riatd il quale se ne comincia un al- 
tro. Ebbero principio a' 24 settem- 
— bre 312. Però la Chiesa, avendole 
ammesse, non cominciò il computo 
dal settembre, ma sibben dal gen- 
| naio. Il primo Papa, che abbia a- 
dottato questo costume, fu Pelagio 
II, creato nel 578, nelte cui Bolle 
si legge: Datum Kalendis martiis, 
Indictione V. Tale esempio - venne 
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imitato dai di lui successori, che st 
conformarono sino all'anno primo, 
del secolo XV, nel quale fissarono 
l’indizione Pontificia al giorno di 
Natale, che dà principio all’ anne 
romano ecclesiastico. Rispetto poi al- 
l'epoca in cui abbia avuto principio 
il metodo di contare gli anni dalla 
Incarnazione, ella è cosa dagli eru- 
diti non precisamente stabilita. E 
certo che Dionisio Esiguo, di nazio- 
ne scita, monaco ed abbate in Ro- 
ma, nel 527, principiò il ciclo pa 
squale per novantacinque anni, in- 
cominciandoli da’25 marzo, e chia- 
mandoli dall’ Incarnazione; ma è 
altresì vero che il di lui computa 
non fu subito abbracciato ; ed infat- 
ti le lettere di s. Gregorio I, del 
5g0, sono segnate coll’ indizione co- 
stantiniana. Il Mabillon (De re dè- 
plom. lib. II, c. 25), osserva che al- 
eune Bolle di Leone IX, sino dalla 
sua elezione successa nel 1049, por- 
tano la data Dall Incarnazione ; 
così eziandio quelle de’ successori 
Vittore II, Stefano X, Nicolò II, 
Alessandro II, Svregorio VII e Vit- 
tove INI. Il Pagi ne rammenta alcu- 
ne altre de’ susseguenti Pontefici : 
ma il Riganti ricorda un diploma 
di Giovanni XII, indirizzato. nel 
969 all’ arcivescovo di Benevento 
Landolfo, sottoscritto cogli anni dal- 
l’ Incarnazione. Sembra quindi che 
l’epoca fissare sì possa circa il X 
secolo. A ciò si aggiunga il diploma 
del suddetto Giovanni XIII, esisten- 
te nel cronico verdunense, pressa 
il Labbé Biblioth. mss. ‘pag. 136, 
tom. I, il quale è sottoscritto in que- 
sti termini: Datum Indictione XIV, 
anno ab Incarnatione Domini non- 
gentesimo septuagesimo primo. Per 
la qual cosa ben apparisce che Eu- 
genio IV del 1431, il quale dal 
Middelburgo si vorrebbe istitutore di 
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luoghi ove furono fondate, delle più ri- 
nomate avendone fatto articoli. Siccome 
le costituzioni di s. Benedetto permette- 
vano di lasciare la comunità per vivere 
solitario o anacoreta, colla permissioné 
dell’abbate, questi solitari e anacoreti e- 
rano visitati dal popolo, il quale si racco- 
mandava alle loro orazioni, facendo ad es- 
si gran limosine, perchè li reputava più 
santi degli altri; ed eglino ricevevano ogni 
sorte di donazioni, compresi i beni sta- 
bili, quindi prima di morire ne dispone- 
vano in favore del proprio monastero da 
cui erano usciti. A Camonici REGOLARI tenni 
proposito dell’antichissima loro origine, 
riunendo col vivere in comune lo stato 
clericale e regolare; delle loro numerose 
e celebri congregazioni che aumentaro- 
no i fasti della Chiesa; delle successive 
riforme, onde dalle loro chiese sursero 
cattedrali, dalle loro canoniche episcopii, 
e coi loro beni le mense vescovili; del lo- 
ro abito e rocchetto ; della controversia 
coi benedettini sui quali e altri monaci 
fu accordata la precedenza da s. Pio V, 
tranne il posto devoluto agli abbati nei 
concilii, secondo l’ anzianità del grado; 
degl’innumerabili uomini grandi che die- 
rono alla Chiesa in santità, dottrina e di- 
gnità ecclesiastiche, avendo enumerato i 
loro Papi e cardinali. A Frate notai che 
con questo nome ordinariamente sono 
chiamati i religiosi degli ordini mendi- 
canti e quali, notando che sebbene vi sie- 
no compresi, onde goderne i privilegi, 
gl’individui delle. congregazioni de’chie- 
rici regolari, essi usano il titolo di Padre 
(7.); dissi ancora quali ordini equestri u- 
sarono e usavo il nome di frate o fr., e 
che quelli che l’usano, con esso si sotto- 
scrivono se vescovi o cardinali, ciò facen- 
do quelli stati monaci col Don(V.).1frati 
incominciarono ne’ primordi del secolo 
XIIIcogli splendidissimi e giganteschi or- 
dini de’ Francescani e de’ Predicatori 
(7 .), vere glorie della Chiesa di Dio, che 
a quegli articoli celebrai, mentre a Ca- 
PITOLO DE'RELIGIOSI, rilevai quelli presie- 
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dutì da'Papi. Frati sono pure i cospicui 
ordini degli Agostiniani e Carmelitani 
(”.), di antichissima origine, come di se- 
gnalate benemerenze. Tuttavia il voca- 
bolo frate negli antichi tempi fu comu- 
ne a’'monaci ed a’canonici. Ad Eremia 
trattai de’religiosi che militano uella Chie- 
sa sotto questa denominazione, ritirati 
nelle solitudini per meglio dedicarsi alla 
contemplazione dell’ onnipotente Iddio, 
con vivere lontani dal conversare del 
mondo, e cibandosi frugalmente. La loro 
origine si fa risalire sino al profeta Elia 
e al precursore s. Giovanni ; certo è che 
gli storici sono concordi in riconoscere 
patriarca del vivere eremitico s. Paolo 
1.° eremita (V.). Feci poi la distinzione 
degli eremiti veri religiosi, da quelli che 
solo ne portano l’abito e custodiscono le 
chiese suburbane e ne’luoghi solitari del. . 
le città, peraltro vivendo religiosamente. 
Tra gli eremiti risplendono i Camaldo- 
lesi eremiti (V.); di questi e degli altri 
tratto a’loro articoli, in Roma essendovi 
i Girolamini e gli Agostiniani o eremiti 
di s. Agostino (V.) \ Chierici regolari 
sono ecclesiastici uniti in congregazione 
con voti, viventi in comunità e osservan- 
ti la regola de’loro santi fondatori, primo 
de’quali fu s. Gaetano istitutore de’ ea- 
tini(7”.); ma più di tutti si diffusero, pro- 
pagarono e fioriscono i benemeriti della 
Chiesa e della società i Gesuiti (Z.); van- 
no con lode pur qui ricordati i Barna- 
biti, Somaschi, Chierici regolari minori, 
Ministri degl infermi, Scolopi (V.), ec. 
Le congregazioni de’ Chierici secolari so- 
no composte d’individui viventi in comu- 


, nità. Per Oblato s'intende quel religioso, 


che senza professare i voti, osserva la re- 
gola monastica o regolare, nel convento 
o monastero , essendo in libertà di de- 


-porne l'abito : vi sono poi congregazioni 


di preti secolari, detti oblati. 1 cavalieri 
degli ordini militari regolari resero alla 
Chiesa e all'umanità immensi servigi, co- 
me notai, e al modo che li celebrai a’lo- 
lo articoli. Tra gli Ospedalieri portano 
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il vanto i Benfratelli (V.), tanto propa- 
gatietanto benefici colla languente uma- 
nità, che in tante regioni hanno in cura 
ospedali cospicui, incominciando da Ro- 
ma. Tra le congregazioni in comunità di 
preti secolari vanno principalmente men- 
tovati i Mlippini o dell’ Oratorio (V.), 
i Dottrinari (V.), i signori della Mis- 
stone (V.). Altre congregazioni religio- 
se di voti semplici, che istituite nel se- 
colo passato hanno fatto segnalati pro- 
gressi, sono i Passionisti, i Redentori- 
sti (.) sacerdoti e laici, i fratelli delle 
Scuole cristiane (V.). Inogni parziale ar- 
ticolo riguardante ordini e congregazio- 
ni religiose descrivo tuttociò che gli ap- 
partiene, rilevando i pregi maggiori di 
ciascuna, nel modo accennato su quan- 
to toccai dei monaci e canonici regola- 
ri, come de'lodevoli,santi e mirabili scopi 
di tutti, I chierici regolari e gli altri delle 
congregazioni di sacerdoti viventi in co- 
munità, dall’usare come il clero secolare 
la Berretta (V.) ecclesiastica, volgarmen- 
te sono chiamati derrettanti, Non è im- 
pedimentoal Pontificato (V.) l'aver pro- 
fessato la regola di qualche ordine o con- 
gregazione religiosa. Novaes, Disserta- 
zioni t.1, p. 83, enumerò più di 70 Papi 
stati alunni degli ordini regolari, cioè ed 
oltre alcuni primi Pontefici che si cre- 
dono appartenuti a’ monasteri orientali, 
come i ss. Telesforo, Igino e Dionisio, i 
benedettini del 1.°ordine 23, quelli cister- 
ciensi 4, quelli cluniacensi 4, quelli ce- 
-lestint uno, quelli certosini 2, quelli cas- 
sinesi uno, ed aggiungerò i camaldolesi 
Gregorio XVI; i carmelitani 3, gli ago- 
sliniani 3, i canonici regolari lateranen- 
si in gran numero, alcuni de’ quali gli 
sono contrastati da’benedettini che pres- 
so di essi si ricovrarono fuggendo i go- 
ti ed altri barbari che invasero Mon- 
te Cassino (Y.); laonde coabitando per 
molto tempo insieme, gli scrittori confu- 
sero gli uni cogli altri. I domenicani 0 
predicatori 4, i francescani 5. A'lovo ar- 
ticoli meglio riportai le nozioni su que- 
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ste glorie ecclesiastiche. A PorPForA no- 
tai ancora que’ religiosi che senza esser- 
ne insigniti furono elevati al pontificato, 
e que' religiosi ch’ebbero voti per esservi 
innalzati. A Cuizsa pi s. Pietro In Vati- 
camo parlai delle statue in essa collocate, 
de’'foudatori degli ordini e congregazio- 
ni religiose, in alcune delle quali ne ri- 
parlai. Ova passerò a registrare i princi» 
pali canoni de'concilii su’religiosi, a'qua- 
li possono riguardare alcuni di quelli ri- 
portati a Monaco e Monastero, come pu- 
re quelli fatti per gli ecclesiastici del Cle- 
ro (Y.) secolare e applicabili al clero re- 
golare; quindi riporterò diverse generi - 
che erudizioni che nel generale li riguar- 


dano, anche per indicare alcuni primari 


articoli ove ne ragionai. 

Il 1.°concilio generale celebrato nel 325 
a Nicea decretò pene gravissime contro 
quelli che avessero receduto dalla pro- 
fessione monastica. Il concilio di Laodi- 
cea del 363 proibì a’ chierici maggiori, 
a’ minori ed a'monaci di entrare nelle 0+ 
sterie. Locchè prova, quanto è antica l’e- 
sistenza de’religiosi. Nel 385 Papa s. Si- 
ricio colla decretale 6.° ordinò. Che i mo- 
naci e le religiose che con disprezzo del- 
la loro professione avran contratto dei 
matrimoni sacrileghi e condannati dalle 


leggi civili ed ecclesiastiche, devono esse- 


re cacciati dalla comunità, da monasteri 
e dalle assemblee della Chiesa, rinchiusi 
in carceri per piangervi i loro peccati, e 
non ricever la comunione che in punto 
di morte. Il concilio di Reims del: 148, 
decretò : I matrimoni degli ecclesiastici 
costituiti negli ordini sagri, e quelli dei 
religiosi e delle religiose sono dichiarati 
nulli. 7. Ceuisato. ll concilio di Colonia 
del1549, decr.16, dichiarò: Non è per- 
messo u’ religiosi di essere Padrini (l.) 
e d'assistere alle [Vozze(Z7.).Il sagro con- 
cilio di Trento emanò i seguenti decreti. 
Che tutti i regolari dell’uno e dell’altro 
sesso Imenino una vita conforme alla re- 
gola, di cui hanno fatta professione; e 0s- 
servino soprattutto le cose che risguarda- 
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nola professione del loro stato; come sono 
i Zoti (V.) d'ubbidienza, di povertà e di 
castità. S ess. 23, De reformat. regul. Non 
sarà permesso a nessun regolare, dell’u- 
no e dell’altro sesso, di tenere o'possede» 
re in proprietà, nemmeno a nome del 
convento, nessun bene mobileo immobi- 
le di qualunque genere; ma siffatti beni 
saranno rimessi in mano del superiore e 
incorporati al convento. Quanto a’ mo- 
bili, i superiori ne permetteranno l’ uso 
a'privati, in guisa però, che il tutto cor- 
risponda allo stato di povertà che hànno 
volato, e che non vi sia niente di super» 
fluo, ma che non sia loro negato niente 
del necessario. Ibid. c. 2. Ogni regolare, 
non soggetto al vescovo, facendo soggior 
no nella Clausura (Y.) del suo monaste- 
ro, e che fuor di essa sarà caduto-in di- 
fetto con tal notorietà che il popolo ne sia 
scandalezzalo, sarà severamente punito 
dal suo superiore a istanza del vescovo, 
e nel tempo che gli prescriverà ; e sarà 
tenuto il detto superiore a render conto 
al vescovo del castigo che gli avrà dato, 
altrimenti sarà egli stesso privato dell’ut- 
fizio dal suo superiore, e il reo potrà es- 
sere punito dal vescovo. Zbid. c. 14. In 
qualsivoglia religione, tanto d’ uomini, 
quanto di donne, non si farà professio» 
ne prima di16 anni compiti di £à (7.), 
e non si ammetterà nessuno alla delta 
professione, se non avrà passato almeno 
un anno intiero nel noviziato, dopo aver 
preso l'abito. Ogni professione fatta pri- 
ma sarà nulla e non porterà nessun im- 
pegno per osservanza di qualsivoglia re- 
gola, ovvero ordine, nè per qualunque 
altra cosa potesse derivare. /bid. c. 15. 
Avanti la professione d’un novizio o d’u- 
na novizia, non potranno i loro genitori 
o curatori dare al monastero, sotto qua- 
lunque pretesto, nemmeno del loro patri- 
.monio, se non quel tanto che sarà richie- 
sto pegli alimenti, e pel vestiario duran- 
te il loro noviziato, affinchè non fosse 
questa un'occasione di non poter uscire, 
qualora il. monastero tenesse in poter suo 
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o tutto il loro patrimonio o la maggior 
parte, e s’eglino uscissero non potessero 
facilmente ricuperarlo. Il tutto sotto pe- 
na di anatema contro quelli che dessero 
o ricevessero qualunque cosa a quel mo- 
do. Ibid. c.16. Nessun regolare, qualun- 
que ei sia, che pretenderà d’ essere en- 
trato per forza o per timore nella reli- 
gione, o dirà inoltre di aver fatta pro- 
fessione avanti l’età richiesta, o qualun- 
que altra cosa simile, o che vorrà lasciar 
l’abito senza la permissione de’superiori, 
non sarà ascoltato, s'ei non allega queste 
cause ne’ primi 5 anni dal giorno della 


,sua professione ; e se anche allora non 


ha egli dedotte le sue pretese ragioni da- 
vanti al superiore e all’ordinario, e non 
altrimenti. Che se da se egli ha lasciato 
l'abito, non sarà in qualsisia maniera am- 
messo ad allegare nessuna ragione, ma 
sarà costretto a ritornare al monastero e 
sarà punito come Apostata dal religioso 
istituto professato(V.), senza potersi pre- 
valere d’ alcun privilegio della sua reli- 
gione. Nessun regolare potrà essere nem- 
meno trasferito, da qualsiasi autorità e 
facoltà, in una religione meno stretta ; e 
non sarà accordata licenza a nessun re- 
golare di portare in segreto l'abito della 
religione. Zbid. c.19. 1 regolari di qua- 
lunque ordine sieno non potranno Pre- 
dicare (V.), nemmeno nelle chiese del - 
l’ordine loro, senza l'approvazione de’lo- 
ro superiori, nè senza essersi presentati 
in persona a’vescovi, e aver loro doman- 
data la benedizione. Quanto alle chiese 
che non sono dell’ ordine loro, non po- 
tranno predicare senza la permissione del 
vescovo, che sarà loro accordata gratuita- 
mente. Sess. 25 de reform. Se alcuno di- 
rà che gli ecclesiastici costituiti negli or- 


dini sagri, e i regolari che hanno fatto 


professione solenne di castità , possono 
contrarre matrimonio, e che avendolo 
contratto, è buono e valido, nulla ostante 
la legge ecclesiastica o il voto che hanno 
fatto ; che il sostenere il contrario non è 


altro che un condannare il matrimonio, 
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eche Lutti quelli che non sentono di aver 
il dono di castità, quantunque l’abbiano 
volata, possono contrarre matrimonio, 
sia anatema; poichè Dio non nega questo 
dono a coloro che glielo domandano co- 
me conviene, e non permette che siamo 
tentati sopra le nostre forze. Sess, 24, c. g. 
Se alcuno dirà che lo stato del matrimo- 
nio dev' essere preferito a quello della 
verginità o del celibato, e che non è mi- 
glior cosa, nè più felice il vivere vergini 
o celibi, del maritarsi, sia anatema. Can. 
10. | 
Degli abiti de’ religiosi ne trattai adogni 
loro articolo, cioè tanto dell’abito stesso, 
di cui meglio in quelli degli ordini e con- 
gregazioni regolari d’ambo i sessi; come 
pure che nel concilio generale di Costanti- 
nopoli dell’896 si ordinò, che i religiosi 
fatti vescovi, portino visibilmente l’abito 
del loro ordine, ciò che confermò nel 1215 
il concilio generale di Zaserano; a detti 
articoli rimarcai inoltre, se qualche Papa 
dispensò alcun vescovo o cardinale quan- 
to al colore, 7. Porpora. Cancellieri, Vo- 
tizie sopra il colore dell'abito de'vescovi 
e de'cardinali regolari, dice quanto se- 
gue. Il vescovo di Marsico Ciantes do- 
menicano, nelle Zetiere memorabili, fu 
di opinione e pretese di provare, che non 
debba ammettersi nello stesso corpo una 
diversità di vestiario, e che perciò dovea 
cambiarsi il colore dell'abito de’'vescovi 
monaci e religiosi mendicanti, non meuo 
che quello de'chierici regolari, per ren- 
derlo uniforme a quello di tutti gli altri. 
Ne confutò l’opinione il cardinal Orsini 
domenicano poi Benedetto XIII, dimo- 
strando con l’autorità dis. Tommaso, che 
i monaci ed i frati promossi al vescova- 
to seguitano ad essere tenuti a tutte le 
osservanze della loro religione, le quali 
nulla ripugnano, ed anzi convengono più 
al nuovo e più perfetto stato della digni- 
tà vescovile. Imperciocchè quantunque 
si legga nelle decretali, che l'abito non fa 
il monaco, ma bensì la professione re - 
golare (sono celebri i due esametri del 
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monaco inglese Wallinghford: Tonsio lar- 
ga comae, nigra vestis, bota rotunda, — 
IVon faciunt Monachum,; sed mens a cri- 
mine munda), nondimeno si ordina nelle 
Clementine, De vita et honest. clericor., 
et cap. penult. eod. tit., che qualora si 
possa, debba sempre ritenersi l'abito re-. 
ligioso, come segno esterno dell’interna 


| professione. Poichè nel concilio generale, 


cap. Cleric. offic. de vit. et honest., fu de- 
cretato: Pontifices (i vescovi) autem in 
publico, et in ecclesia, super indumentis 
lineis omnino utanturs nisi monachi fue- 
rint, quos oportet ferre habitum mona- 
chorum. Nota la Glossa arg. quod mona- 
chus, factus episcopus non penitus absol- 
vitur a regula monachali ; sìccome si pre» 
scrive nel can. 16, De monachis, qui diu 
morantesin monasteriis, si postea ad cle- 
ricatus ordinem pervenerint, statuimus, 
non debere eos a priori proposito disce- 
dere. E perciò, non rimanendo sciolto dai 
suoi voti, dee seguilare a vestirne l'abito, 
in attestato visibile e manifesto delle sue 
indissolubili obbligazioni; e non già por- 
tarlo soltanto occultamente. Che se ai 
chiericiregolari non è stato imposto que- 
sto stesso obbligo, nasce, perchè i mede- 
simi non sono stati compresi nel decreto 
del concilio Lateranense, che parla de’soli 
monaci e de’regolari mendicanti; non e- 
sistendo allora i chierici regolari; e per- 


chè il loro vestiario non ha distintivo nota- 


bile, tranne qualche eccezione che indicai 
ai loro articoli, ed è somigliante a quello 
del clero secolare. Si mostrò partigiano 
del parere di Ciantes o Cianti, il vescovo 
de'Minori Leira o Leri carmelitano, per 
l'impegno dell’abito, non solo nella for- 
ina e nella materia, ma eziandio nel co- 
lore, senza trasportare nell'abilo vesco- 
vile cosa alcuna degli abiti monastici.Giac- 
chè, come chiunque religioso passa da un 
ordine all’altro depone il suo anteriore, 
e prende quello dell'ordine in cui entra, 
così gli sembrò che fosse conveniente, che 
il regolare assunto al vescovato diinet- 
tesse l'abito dell'ordine, e si rivestisse in- 
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tieramente di quello del vescovile. Si sciol- 
gono per altro tutte le obbiezioni nella 
lettera di Castagnari ad un prelato, ove 
dimostra, che i regolari, abbandonando 
anche il colore dell’abito monastico, nel 
passaggio dalla religione alla Prelatura 
(7.), dalla cella al palazzo, dall’ubbidien- 
za al comando, dalla ritiratezza al cor- 
teggio, dall’abbiezione ai titoli, dalle mor- 
tificazioni agli onori, e dal cappuccio alla 
mitra ; sarebbe troppo facile che obblias- 
sero l’osservanza de’voti, che debbono 


tener sempre presenti alla loro mente, con. 


la vista del loro primitivo vestiario. Né 
a ciò potrebbe bastantemente soddisfare 
la delazione di qualche occulto segno del 
medesimo; dovendo a tutti render pale- 
se l'obbligo che conoscono di dover ese- 
guire, per essere sempre fedeli a'loro vo- 
ti. Bello è certamente l’osservare che nel 
giardino della Chiesa fioriscono ne’ Co- 
lori ecclesiastici (V.), fia le rose e le vio- 
le, anche i giacinti e i ligustri (piante con 
iscorza alquanto bianca, fiori bianchi e 
bacche nere), dicendo Durando, ex/erius 
sit indutus candida veste, quia etiamin- 
terius candere debet per innocentiam et 
charitatem. E chi non vede scintillare 
splendore più vivo da questa varietà di 


colori, mentre con essa si dà a conoscere, 


che si dispensano le dignità anche a quel- 
lì, che non hanno se non il valsente della 
virtù e della dottrina; e che col far com- 
parire fra'vescovie cardinali, qualche po- 
vero e umile religioso, si serra la bocca 
ai maligni, che vanno spacciando le sole 
ricchezze e la nobiltà servire di scala alle 
Promozioni (Y.) ed eminenze ecclesia- 
stiche? Riverbera poi questo splendore 
sopra tutta la gerarchia regolare, che così 
la s. Sede pubblicamente dichiara per sua 
benemerita. Dappoichè rimirandosi in 
tale abito la dignità episcopale e cardina- 
lizia, cresce nel popolo, che per lo più 
suol giudicare dall’esteriore, la venera- 
zione verso di essa, a gloria del cielo e a 
vantaggio della terra. Molto dunque giu- 
stamente si pratica dai religiosi, fatti ve- 
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scovi 0 cardinali, l’uso di ritenere il co- 
lore dell'abito del proprio ordine, cam- 
biando soltanto la forma, sul taglio di 
quella usata da’vescovi e cardinali (i mo- 
naci e i frati in vece dell’abito corto det- 
to da abbate, incedono in veste talare di 
soltana o zimmartra e ferraiolone, sebbe- 
ne alcuni usino lo stesso abito regolare 
nel vestiario domestico usuale), sì pel pro- 
fitto de’chiostri,che per l’onor della Chie- 
sa, come osserva il cardinal de Luca, ir 
Relat. Rom. Cur. enel Cardinale pratico. 
Vedi Scappo, De birreto rubeo dando S. 
R.E.cardinalibus regularibus, che parla 
de’religiosi fatti vescovi e cardinali, e del- 
le loro vesti. Lonigo, Delle vesti purpuree 
p- 44: de’ Cardinali religiosi e regolari, 
dice: » Li cardinali (religiosi) cioè frati o 
monaci non mutano mai il colore dell’ha- 
bito della sua religione, né hanno altro 
di rosso per la persona loro, se non il cap- 
pello, et la baretta (aggiungo il berretti- 
no), nel resto delli vestiti, et nella cappa 
ancora devono in tutto conformarsi alco- 
lore dell’habito della religione loro. Et 
perché li detti cardinali religiosi frati o 
monaci non sogliono portare il rochet- 
to, però quando si adoprano in capella 
li paramenti, in loco del rochetto si ve- 
stono la cotta: et il venerdì santo simil- 
mente devono portare la cappa di saielta 
del colore dell’habito della sua religione. 
Li canonici regolari, et altri religiosi, che 
portano il rochetto per privilegio, fatti 
cardinali, lo portano ancora sopra le ve- 
sti cardinalizie (le quali sono) del colore 
conformeall’habito della sua religione.” 
In buona pace di Lonigo, e di Cancellieri 
che nel riprodurlo, non però nel testo, 
non vi fece avvertenza, non posso con- 
venire quanto al colore pei chierici rego - 
lari, poichéavendo Gregorio XVI creato 
cardinali Lambruschini vivente e Cado- 
lini defunto, chierici regolari barnabiti, 
il loro vestiario è rbsso (come i cano- 
nici regolari) ; solo în vece della seta u- 
sano panno, ed il cammellotto o saietta 
fina o mirinosse fino ; come rosso ma di 
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seta è quello del cardinal Pignattelli, già 
clierico regolare teatino, altro porporato 
di Gregorio XVI. Veramente non vi è 
una disciplina stabile sulla materia del- 
l’abito de’ chierici regolari. Il teatino Db. 
cardinale Tommasi usò la lana.Quando 
fu elevato alla porpora il suddetto car- 
dinal Pignattelli, avendone consultato il 
cardinal Lambruschini, questi gli disse 
di poter vestire di seta, e che quanto a 
lui indossava la lana ad esempio del ce- 
lebre cardinal Fontana suo confratelio 
barnabita. Si può vedere Ceremoniale 
episcoporunz, lib.1, cap.1: De habitu, et 
aliis agendis per episcopos. Cap. 3: De 


habitu ordinario archiepiscopi, et episco» 


pi in sua provincia, dioecesi vel civita- 
te. Pel dettaglio delle vesti e loro varietà 
nel colore e nella specie, avendo unito al- 
la teorica la pralica, invito a leggere i 
miei articoli degli ordini e congregazioni 
religiosi perle individualità, non che Cot- 
LARE, DERRETTA CARDINALIZIA e BERRETTI- 
NO CARDINALIZIO, i quali accordò a’cardi- 
nali religiosiGregorioXIV,CaPPELLO caR- 
pimaLIZIO, CaLze, Fascia, SOTTANA, Roc- 
cHETTO (ove dico quando i cardinali reli- 
giosi l’indossano senza maniche), Cappa 
CARDINALIZIA e sue diverse fodere e pelli, 
MozzeTTA DE CARDINALI, in cui parlan- 
do de’vescovi che in Roma non l’usano 
avanti il Papa, avvertii che però l’indos- 
sano i vescovi anche in partibus se frati 
o nionaci, inluogo del Cappuccio (V.), e 
qual finimento del loro abito dapertutto. 
Inoltre si può leggere MANTELLETTA, nel 
quale articolo riportai come deve essere 
l'abito cardinalizio o vescovile di que’re- 
ligiosi i cui abiti si compongono di colori 
diversi, avvertendo che i canonici rego- 
lari esaltati a tali dignità, usano abiti co- 
me i sacerdoti secolari, non come scris- 
se Lonigo. All’articolo Croccta, e ne’ vol. 
VIII, p. 187, 190, 191; XV, p. 299, 
30d: 301, 306; XVI, p. 290, "nel trat- 
tare del vestiario de’ cardinali e vesco- 
vi in sede vacante, dico ancora di quel- 
lo de’cardinali religiosi, i quali se vesto- 
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no del colore della propria congregazio- 
ne o ordine non lo variano, ma non as- 
sumono rocchetto nell’ astenersi dalla 
mantelletta, come praticano gli altri Car- 
dinali. A questo articolo, a PRESBITERIO 
DEL Papa 0s. coLLEGIO, dichiarai che Si- 
sto V l’ordino e stabilì al numero di 70 
cardinali, fra’quali sieno sempre inclusi 
almeno 4 maestri in teologia degli ordini 
regolari e de’ mendicanti. Belisario d’or- 
dine dell’ imperatrice Teodora nel 538 
fece esiliare Papa s. Silverio vestito da 
monaco. Benedetto IX rinunziò il pon- 
tificato e in Grottaferrata prese l'abito 
monastico basiliano. Vittore III, deposti 
gli abiti pontificali, fuggì a Monte Cas- 
sino a riprenderela cocolla, che poi dovè 
deporre. Eugenio III, ritornato per alcu- 
ni giorni al suo antico monastero di Ci- 
stello, domesticamente rivestì l’abito da 
monaco cisterciense. Dalla solitudine su- 
blimato al manto pontificale s. Celestino 
V, volle poi ritor narvi, fatta solenne ri- 
iano del papato in concistoro, ed ivi 
riprese gli abiti religiosi. Alessandro V 
vestì sempre di sotto l'abito de’ minori 
in cui avea professato; lo imitò Sisto 1V, 
il quale non pare che con esso fosse se- 
polto cometestificò Burcardo e poi si cor- 
resse: probabilmente gl’interiori abiti fu- 
rono francescani. Parlando di Benedetto 
XNI già de’ Predicatori (V.), in diversi 
luoghi raccontai, che da Papa soleva ve- 
stirne l’abito quando si trovava tra’'suoì 
religiosi, ed anche quando pranzò nel re- 
fettorio de’ minori osservanti in Araceli. 
Gregorio XVI in tutto il suo cardinala: 
to, inclusivamente ai due conclavi, do- 
mesticamente vesti sempre la tonaca mo- 
nastica di sua congregazione camaldole- 
se; nelle villeggiature amava di pranzare 


ne ° Refettorii (/.) coi religiosi, massime 


cappuccini: che sospirava “la sua antica 
e pacifica cocolla, lo dissi nel vol. LII, 
p. 105. A Capavere DEL Para notai di 
quelli che vollero essere tumulati vestiti 
d’abiti religiosi, cui aggiungerò Gregorio 
IX coll’abito francescano che pure usò 
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in vita, Martino IV e l'antipapa Nicolò. 
V dopo la rinunzia, ambedue con l'abito 


minorita; ed altiure de’ fedeli che per di- 
vozione ordinarono che ne’ funerali si e- 
sponessero vestiti da religiosi, quindi coi 
medesimi si ponessero in Sepoltura (7), 
oltre quanto accennai iu principio parlan- 
do de’ monaci e de’ monasteri, e di quan- 
to dico nel vol. LII, p. 53. Sarnelli, Ze. 
eccl. t. 1, lett. 29: Che nella s. chiesa 
sia cosa antica, pia e lodevole, che imo- 
ribondi vestano l'abito religioso, ecolme- 
desimo si facciano seppellire în segno di 
penitenza. Narra che i primi cristiani su- 
gli estremi della vita si vestivano di Ci- 
licio (V.), e spiravano sulla Cenere(7.); 
così vollero morire s. Martino di Tours, 
s. Carlo Borromeo, ed Enrico figlio d’En- 
rico II re d'Inghilterra. Che il cilicio ve- 
stivano ne’ primi tempi quelli che face- 
vano pubblica Peritenza(Y.), ed il con- 
cilio di Compostella nel 1056 determinò 
che lo vestissero i chierici nel tempo del 
Digiuno (V.), della Letania, e quando si 
denunziava la penitenza pubblica. E sic- 
come l’abito e istituto monastico altro 
non significa e non importa che peniten- 
za, moltissimi in vece di domandare in 
morteil cilicio, richiesero l'abito monaca- 
le; perciò costumavano gli spagnuoli d’as- 
sumerlo Moribondi (Z.) per penitenza , 
tosandosi anche i Capelli (Z.), quindi se 
campavano, restavano monaci,il checon- 
fermò il concilio 12.° di Toledo nel can. 
4, ma impose scomunica per un anno a 
quel sacerdote,che avesse dato simile pe- 
nitenza a chi non la richiedeva. Non solo 


di laici, ma ancora di ecclesiastici e pre-.. 


Jati si legge, avere i in morte domandato 
l'abito monacale in segno di penitenza, 
pet cui i Papi concessero indulgenza ple- 
naria a chi ciò praticasse. In diversi luo- 
ghi notai, chei principi sovrani vollero 
vestito il proprio cadavere con abito reli. 
gioso, e con esso deposti nel sepolcro, mas- 
sime se ascritti al 3.° ordine di qualche 
religione, o aggregati alla figliuolanza di 
alcun ordine regolare. 
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Sull’amministrare i monaci il baltesi: 
mo e la penitenza e successive questioni, 
frenate dai Papi fino dal 610, tenni pro- 
posito anche nel vol. LI, p.242, nel rac- 
contare l'origine delle parrocchie de’re- 
golari. Gregorio IX nel1227 facoltizzò i 


! domenicaniad amministrare il sagramen- 


to della penitenza. A tali religiosi fu pre- 
cipuamente affidata |’ Inquisizione (Y°. ) 


per procedere contro gli eretici ; e Cle- 


mente VII perimpedire i funesti progressi 
degli errori di Lutero, ordinò agl’inquisi- 
tori d’agire anchecoutro i religiosi di qual- 
sivoglia istituto. Giulio III riprese l’am- 
bizione de’religiosi che brigavano per es- 
sere esaltati alle mitre, ordinando che 
niuno potesse promoversi al vescovato , 
senza l’ espresso consenso de’loro rispet- 
tivi superiori, e cardinali protettori degli 
ordini cui appartenevano. Diversi religio- 
si nell'essere promossi a qualche dignità 
ecclesiastica, o vescovato o cardinalato, 


hanno bisogno di dispensa particolare del. 


4.° voto che fanno di non accettare al- 


cuna dignità, come gli agostiniani scalzi, 


ì chierici regolari minori, i gesuiti, i mi- 
nistri degl'infermi ed altri. Proibì Paolo 
IV che i vescovi i quali avessero profes. 
sato la regola di qualunque religione, ri- 
nunziato il vescovato e tornati nel loro 
ordine, vi potessero avere dignità alcuna 
o carica, come si legge nella costituzione 
In sacra, de' 22 luglio 1559, presso U- 
ghelli, Italia sacra t.1, p. 763. Riporta 
Novaes nella Storia di Clemente XI, che 
con decreto de’ 17 giugno 1716, Bull. 
Magn. t. 8, p. 426, rinnovò la costitu- 
zione di Alessandro VII de’ 2 6luglio1662, 
nella quale si prescrive, che i regolari as» 
sunti a vescovi titolari nelle parti degl’in» 
fedeli, non possano vivere fuori de’ loro 
chiostri, ma sieno soggetti a’ loro supe- 
riori, nè possano esercitare i pontificali, 
col permesso ancora degli ordinari, sotto 
pena di sospensione riservata al Papa, 
giacché la loro giurisdizione è ristretta sol- 
tanto ne’confini delle loro chiese, rispet- 
tivamente alla loro visita. In molti ordi- 
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ni econgregazioni religiose, quelli che so- 
no elevati al vescovato, siccome cessano 
di farne parte, promuovono istanza per 
esservi nuovamente aggregali, onde go- 
dere poi in morte de’suffvagi, per eui es- 
sì sono tenuti di farne a que’religiosi del 
proprio ordine o congregazione che van- 
no morendo. Papa s. Pio V dié la prece- 
denza a’ suoi frati domenicani sopra gli 
ordini mendicanti; quindi non solo pose 
religiosi Penitenzieri (.) nelle patriar- 
cali di Roma, ma della Vaticana dichia- 
rò teologo colla prebenda di canonico un 
. domenicano, e che fosse vero canonico in 
tutto; però fu rimosso dal successore, co- 
me narrai nel vol. XII, p. 319. Vi sono 
esempi che vescovi religiosi furono cano- 
nici di dette patriarcali, e della Latera- 
nense nel1727 Benedetto XIII fece il sa- 
grista Olivieri agostiniano vescovo di Por- 
firio, che lo era dis. Anastasia. Gregorio 
XVI fece canonico vaticano, con l’ uso 
delle vesti paonazze, l'odierno mg." Lui- 
gi Cardelli arcivescovo d’Acrida o Ocri- 
da de’ minori osservanti riformati. Nel 
vol. XLI, p. 132 dissi che Paolo IV fece 
il teatino Consiglieri maestro di camera 
e canonico vaticano. Clemente VIII col- 
la bolla Religiosae, de' 19 giugno 1594, 
Bull. Rom. t. 5, par. 2, p. 31, rinnovò 
la proibizione già fatta ai religiosi e alle 
religiose, dì far donativi o regali. Paolo 
V ordinò ai regolari che nelle loro scuo- 


le insegnassero le Lingue (7.) greca, e- 


braica, araba e latina. Gregorio AV nel 
1622 proibì a tuttigli ecclesiastici, seco- 
lari e regolari anche esenti, di confessa- 
ree predicare senza il permesso e l’appro- 
vazione dell’ ordinario : così terminò le 
antiche dispule, colle quali, per riguardo 
| ai religiosi, pretendevano alcuni scrittori, 
che l'approvazione data una volta dal ve- 
‘scovo, potesse bensì rivocarsi dal suo suc- 
cessore, ma non da lui stesso, come se i 
vescovi comunicando ad alcuni il loro 
potere non lo potessero riprendere quan- 
do lo credono opportuno. Urbano VIII 
nel1624 dichiarò che niun religioso, fuor- 
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chè della compagnia di Gesù, potesse es- | 


sere dalla sua religione espulso se non per 
incorreggibile; e nel1632 esentò i rego- 
lari di far le confessioni col confessore de- 
putato dai loro superiori. Clemente XI 
nel 1708 rinnovò le proibizioni, che gli 
ebrei potessero lavorare ne’giorni festivi 
ne monasteri e conventi de’ regolari. Be- 
nedetto XIII colla bolla Postulat, de'7 
marzo1725, Bull. Rom.t.11,p. 377, vie- 
tòa tutti i regolari, ancorchè costituiti in 
qualunquedignità, di portar via dai loro 
conventi e monasteri libri, mobilio altro 
per loro uso. Colla bolla Licet sacra, dei 
15 febbraio 1726, Bull. Rom. t.12, p. 70, 
nel qual giorno dice il Papa aver vestito 
l'abito domenicano, il cui istituto,ancora 
professava, vietò a tutti i regolari profes- 
si di passare ad altro ordine religioso, 0- 
spitalario 0 religioso, ancorchè in esso sia 


‘in vigore l'osservanza regolare, riservan- 


do per l’avvenire al solo Papa la facoltà 
di concederne il passaggio. Con costitu- 
zione de’ 7 aprile 1726 Benedetto XIII 
prescrisse l'abito e la corona o Chierica 
(7.) a tutti i prelati regolari, e il ritorno 
vell’avvenire ai chierici de’rispeltivi or- 
dini a quelli che non risiedono nelle pro- 
prie chiese o le rinunziano. Quanto di- 
spose sui religiosi Consultori delle con- 
gregazioni cardinalizie (V.), lo dissi nel 
vol. XVI, p. 136 e 214. Gian Jacopo 
Scarfantoni pubblicò : Dissert. An cuncti 
regulares non habentes speciale indul- 
tum Sedis apostolicae, post editionem s. 
conc. Tridentini possint extra tempora a 
jure staluta sacris ordinibus initiari? Lu- 
cae1716. Gli scrisse contro Fr. Alberto 
Cecchi domenicano: De Jo.Jac. Scarfan- 


(a 


toni can. Pistoriensis, Dissert. judiciuna, 


Laelii Herculis Paullini s. theol. profes- 
soris ad amicum, Lucae 1717. A questa 
critica rispose Scarfantoni con questa 
scritture, che però non fu stampata: 4- 
pologia Dissert.can. impugnatae per Lae- 
lium Herculem Paullinum super dubio : 
An cuncti regulares etc. Benedetto XIII 
deputò all'esame di questa controversia 
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5 cardinali, 2 vescovie 3 regolari, la qua- 
le rispose nel maggio 1725. Privilegia 
a summis Pontificibus tam ante, quam 
post Tridentinum sine jure comunicatio- 
nis regularibus concessa suscipiendi or- 
dines sacros extra tempora persistere in 
suo robore, nec eis fuisse unquam dero- 
gatum,-ac proinde tuto posse regulares 
ordinari extra tempora absque novo in- 
dulto apostolico. Benedetto XI V, richia- 
mando le provvidenze de’suoi predeces- 
sori, proibì a’ religiosi, eccettuati i Ben- 
fratelli (V.), l’esercitare l'arte di Spezia- 
li (V.); tuttavia l’esercitano i Carmeli- 
tani scalzi, per quanto dissi a quell’ ar- 
ticolo. A Parroccuta riportai come Be- 
nedetto XIV dichiarò che i vescovi pos- 


sono visitare le chiese parrocchiali rette 


da’regolari, eccettuato soltanto quelle nel- 
le quali risiede il-generale dell’ordine, di 
cui il parroco n'è religioso. Nel vol. LI, 
p-138 notai che Benedetto XIV dichiarò 
soggetti agli ordinari, i regolari viventi 
in casa de'secolari; e nel vol. V, p.34, che 
rispose negativamenteal cardinalQuirini, 


che voleva si proibisce ai chierici di far- 


si religiosi, senza il consenso dell’ordina- 
rio. A DimissoRIE ricordai quanto stabilì 
Benedetto XIV sulle dimissorie per le or- 
dinazioni de'regolari. Clemente XIII col. 
la bolla Inter multiplices, degli 1 1dicem- 
bre1758, Bull. cont. t.1, p. 72, confer- 
mò la giurisdizione vescovile nelle dioce- 
sì d’ Olmiitz, Colonia, Miinster , Hilde- 
sheim, Paderbona e Osnabruck, sui re- 
ligiosi. Contro le esenzioni de’regolari in- 
sorse anche Febronio , temerariamente 
negando al Papa l’autorità di concederle, 
ma con dottrina ed erudizione storica lo 
confutò Zaccaria, Anti. Febbronio par. 2, 
p- 396 e seg. Nel Pontificale Romanum, 
vi sono: De benedictione Abbatis. De 
benedictione Abbatis auctoritate aposto- 
lica. De benedictione Abbatis auctori- 
tate ordinarii. De creatione militis re- 
gularis. All'articolo Croce pi pECORAZIO- 
NE RELIGIOSA, parlai di quelle da potersi 
portare sulla mozzetta dai cardinali, del- 
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l'ordine militare e regolare gerosolimi- 
tano e formata d'una croce ottagona di 
tela bianca. I sovrani talvolta hanno de- 
corato i religiosi e le religiose d’insegne 
equestri, per benemerenze; la Francia ne 
va dando esempi : coi religiosi fece al- 
trettanto il gran sultano de’ turchi, e ne 
riportai esempi, ne’ vol. XLIV, p. 5g, e 
LI, p. 321. A Nome vesi ragione perchè 
lo cambiano i religiosi e le religiose; poi 
riporterò chi scrisse sull'argomento. | re- 
ligiosi cambiando nome, e taluni anche 
cognome, nell’ingresso che fanno nella re- 
ligione da loro scelta, dimostrano pure in 
questo la rinunzia che fanno al mondo 
ed ai costumi di prima che lasciano, e di 
non essere più quelli che erano stati nel 
passato, per sbandire ogni memoria del 
secolo. Alcuni dicono deri vare questa mu- 
tazione de’ nomi ne'religiosi, da quelli coi 
quali il Redentore chiamò Pietro, Gia- 
como e Giovanni, quando furono da lui 
aggregati nel collegio apostolico e tra’suoi 
discepoli.Osserva Vettori nel Fiorino d’o- 
ro, p. 483, che il costume di nominare 
talora alcuna persona col nome della sua 
patria è derivato intieramente dagli an-. 
tichi romani, come rilevasi dalle iscrizio- 
ni. Che oggi alcuni ordini regolari (come 
minori osservanti, riformati, cappuccini, 
ec.) con molta esemplarità si valgono di 
questo stesso costume, per togliere la mag- 
gioranza fra’ religiosi (anche per dimo- 
strare che più non appartengono alle lo- 
ro famiglie).De' religiosi carmelitani scal- 
zi, passionisti e altri, come delle religio» 
se che aggiungono al nuovo nome il co- 
gnome, con assumere quello de’ santi o 
de’ misteri di Gesù Cristo o della Beata 
Vergine, fo parola ai loro articoli: Dei 


titoli de’ religiosi parlai principalmente 


a Papre, Fra', Frats, PatermITA, Don, 
ReverENnDo, REvERENDISSIMO, CamoniCcO, 
Monaco, FrateLLo, Morto RevERENDO, 
ec. In alcuni ordini religiosi è vietato il 
passaggio in altri ordini, e lo notai trat- 
tandone. Per le secolarizzazioni occorre 


la Dispensa(V.) pontificia, come per pas- 
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sare ad altro ordine: in quelle de’ voti 
semplici per l’uno e per l’altro caso, han- 
no facoltà diversi superiori generali, tran- 
ne il voto di castità, per il quale ci vuo- 
le la dispensa del Papa. 

Molte erudizioni riporta sui religiosi 
Nardi, De’ parrochi, incominciando dagli 


stati di perfezione in cui sono il vescovo 


e il religioso, e relativi confronti, secon- 
do s. Tommaso d'Aquino, nell’opusc.18 
| Sullo stato della perfezione vescovile e 
religiosa. Dice il s. Dottore nel cap.16: 
I vescovi ed i religiosi sono in uno stato 
di perfezione : questi secondi per la rinun- 


zia delle cose temporali ed abnegazione 


di se stessi; i primi nel dovere esporre la 
loro vita per le pecorelle, nell ‘obbligo di 
pascerle, ec. Perciò, siccome ne’contratti 
vi sono certe solennità, così nella consa- 
grazione e coronazione del vescovo, e nel- 
la professione religiosa si usano solenni- 
tà e benedizioni. Nel cap.17 dice che lo 
stato vescovile è più perfetto del mona- 
co, perchè se il monaco rinunzia ai beni, 
il vescovo deve dare il temporale suo nei 
bisogni delle pecorelle, deve dare l’ali- 
mento spirituale, è obbligato anch’ esso 
alla castità. Se j religiosi si sottomettono 
all’ubbidienza del super iore, il vescovo è 
morto a se stesso, enon vive che ai biso- 
gni del gregge, e perciò diviene il servo 
di tutti. I monaci non hanno per obbli- 
go (sebbene lo facciano zelantemente) di 
moltiplicare i fedeli, convertire i pecca- 
tori, condurre anime a Dio, come il ve- 
scovo lo ha per voto del suo sposalizio 
colla Chiesa: quindi conclude, se fo stato 
del religioso è perfetto, quello del vesco- 
voè perfettissimo. Perciò si toglie benissi- 
mo un religioso dall’ ubbidienza de’suoi 
superiori per farlo vescovo, stante che si 
passa ad uno stato più perfetto. Vicever- 
sa, il vescovo non sì può passare allo sta- 
to monastico, non potendo lasciare la sua 
chiesa, ed uno stato più perfetto (ve ne 
sono però molti esempi, e l’ultimo me- 
morabile lo diè il cardinale Carlo Ode- 
scalchi, Vedi, per farsi gesuita). Nel cap. 
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19 dichiara: Religionis status perfectio- 
nem non supponit, sed ad perfectionem 
inducit. Pontificalis autem dignitas per- 
fectionem praesupponit; perchè il vesco- 
vato est spirituale magisterium, ed a s. 
Pietro fu detto pasce, dopochè rispose, 
tu scis Domine quia amo te. Nel cap. 20 
soggiunge: I religiosi sono in une stato di 
perfezione,ma non già gli arcidiaconi,i de» 
cani ed ì parrochi, benchè questi tutti ab» 

biano cura d’anime, che non hafino i.reli- 
giosi (tranne gl’individui parrochi), non 


avendo i primi l’obbligo perpetuo di fa-- 


re il vicario o il parroco, come' la cosa 
esigerebbe se fosse in uno stato di perfe» 
zione, come accade al vescovo, che non 

uò rinunziare, ed il cui stato è perpetuo, 
Sebbene tra’vicari e parrochi possano es - 
servi individualmente degli uomini per- 
fetti secundum abitum charitatis.... sta- 
tum tamen perfectionis non assequuntur. 
Quindi il vescovo. si consagra, il monaco 
nel professare si benedice; ma il vicario, il 
decano, il parroco vengono investiti sem» 


plicemente, o data semplice commissione. 


del Joro ufficio, che non è stato di perpe- 
tua obbligazione, ma stato che possona 
lasciare, ciò che non può fare il monaco. 
Nel cap. 23: I vicari ed i parrochi non 
fanno voto di stare nel loro uffizio, come 
i religiosi nel loro stato. Che anzi oltre 
essere maggiori per questa cosa de’ par- 
rochi, spesso lo sono anche di più, per- 
chè talora per -voto della loro religione sì 
obbligano di assistere il vescovo nel pre - 
dicare, confessare, ec. Vi può essere un 
curato più perfetto d’un monaco, un con- 
iugato più perfetto d’un curato; ma non: 
ne viene che ciò formi stato. Il religioso 
benchè cattivo si trova in uno stato -di 
perfezione, nel quale non sono il curato, 
il coniugato ec. Lo stato di perfezione, 
oltre i requisiti che vuole, richiede. per 
principale il voto di per petuità. Nel c. 25: 

Dalla religione non si può passare all’ar- 
cidiaconato, alla parrocchia (secolare)ec.; 
ma al solo vescovato come più perfetto, 
Quindi si può passare dal minore al mag - 
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quel computo, non potè esser che ri- 
stauratore dell’uso, il quale per qual- 
che tratto di tempo s'era inter- 
rotto. Perciò poi che spetta . all’ u- 
so di notare nelle Bolle anche l’ an» 
no del Pontificato, vedi l’ arti- 
colo di questo titolo. L' eruditissime 
Cenni sopra quanto abbiamo fino» 
ra detto ci manda siccome certe le 
gonclusioni che noi qui, siccome co- 
sa utilissima, riportiamo; I. Le 
Bolle dal secolo VII fino al XV, 
e le sole lettere segrete si scriveano 
sub Annulo Piscatoris soltanto; 2, 
a tutte le lettere Pontificie, senza 
escludere le secrete, prima anche del 
1000, fino all’ enunciato secolo XV, 
fu comune il principio: N. Episco 
pus servus servorum Dei; 3. fino 
alla metà del secolo X in. nessuna 
Bolla si deve trovar l’anno della 
Incarnazione; 4. sino a tempi di 
Eugenio IV gli anni della incorona- 
zione ponevansi a nome del cancel: 
liere, non del Pontefice; perciò tro- 
vasi sempre: ss. Domini Nostri N, 
anno etc.; ma da quell'epoca in 
poi gli anni si scrivono a nome del 
Pontefice, sebbene si spediscano le 
Bolle in caneelleria; quindi si leg» 
ge: Pontificatus Nostri anno N. 
etc. 5 5. I Pontefici numerarono gli 
anni del Pontificato loro dal secole 
XII, verso la fine, e miente prima. 


G II. Legittimità delle Bolle. 


Per conoscere poi la legittimità 
delle Bolle, la Chiosa, in cap. Licet. 
de Crim. falsi Decretal. lib. V, tit 
20, ne somministra co’ seguenti terr 
mini: le caratteristiche non dubbie, 
per cui si possano a .colpo d’acchio 
riconoscere ,. e. son queste: Forma, 
stylus, filum, membrana, litlera, si» 
gillum. Anzi rispetto al sigillo fu 
. sempre così gelosamente risguardata 
‘ la cosa, che Innocenzo II, avendo- 
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ne fatta una qualche novità nella 
incisione, volle con lettera circolare 
darne parte a tutti gli arcivescovi, 
vescovi ed altri prelati della Chiesa, 
aggiugnendo, che laddove nel sigillo 
vi mancasse la ‘impressione delle te- 
ste de’ ss. Apostoli, fosse la Bolla ri- 
guardata siccome illegittima, e nul- 
lo il di lei contenuto. Quella lettera 
si legge nel Baluzio,, t. I delle sue 
opere, e nel Mabillon, De re diplom. 
p. 63. Lo stesso venne anche ripe- 
tuto da Innocenzo IV, del 1243. 
Ma la frode di Clemente VII anti- 


papa contraffacendo le Bolle, pose in 


necessità il legittimo Pontefice Ur- 
bano VI, del 1378, di procuvare al- 
le vere e legittime un altro caratte- 
re per cui ne venisse assicurata la 
fede. Scrisse quindi a tutti i vesco- 
vi, che prima di dare esecuzione al- 
le Balle Pontificie istituissero sopra 
di esse un serio esame, e le facesse- 
ro munive colla firma de’ principi, 
ciocchè fu appellato il Regio exe- 
quatur (Vedi). Sebben poi, cessato 
il falsificatore, cessasse anche il bi- 
sogno di questa nuova cautela, vol- 
lero i principi che la si tenesse in 
vigore anche in appresso, ed anzi 
mostrarono su questo punto tutta la 
gelosia. Sono celebri le rimostranze 
fatte sopra di ciò da molti Papi, 
ed anche dai Cardinali e special- 
mente dal Belluga con Filippo V, 
e dall’ Althan con Carlo VI. 7. 
Zallwein, Princ. jur Eccles. tom. 
I, pag. 377. Affin poi di togliere 
l’abuso introdotto di pubblicare le 
Bolle, delle quali non ispettava al con- 
cistoro l'approvazione, senza la sot- 
tosciîzione del Pontefice, Clemente 
XII stabilì, che le prime minute di 
esse Bolle, le quali vengon fatte dal- 
luffizio degli abbreviatori di Parco 


. maggiore (Zedi), fossero munite del 


Pontificio chirografo. ; 
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giore,non viceversa. Perciò il parroco può 
farsi religioso , ma non il vescovo che ha 
perpetua cura, senza licenza del Papa. 
Nell’opusc. 19 s. Tommaso chiama per- 
secutori della Chiesa coloro i quali non 
vorrebbero che i regolari predicassero e 
confessassero. Il vescovo delega nelle par- 
rocchie chi vuole e quando vuole a pre- 
dicare e confessare, ec., anche contro la 
volontà del parroco, e può inviare de’pre- 
ti secolari o regolari, secondo che crede. 
Avverte s. Tommaso, che lo stato di per- 
fezione largamente preso è la carità: che 
io un modo più proprio è l’amministra- 
zione di un officio : ed in senso vero e pro- 
prissimo è il voto perpetuo. Che nel 1.°s'in- 
‘tendono tutti quelli che sono in istato di 
grazia ; nel 2.° gli ecclesiastici rispetto ai 
Jaici; nel 3.° modo i soli vescovi edi re- 
golari. Quella del 2.° dice doversi chiama- 
re piultosto comparativa che propria, 
giacchè i canoni chiamano piuttosto gra- 
do che stato quello di tutti inferiori al 
vescovo, e non regolari. Nardi stabilisce 
così la gerarchia di giurisdizione eccle- 
siastica regolare : gli abbati, i generali di 
ordini, i provinciali, i superiori locali. Di - 
scende questa dalla gerarchia di giurisdi- 
zione del Papa e del vescovo, sia che il Pa- 
pa, sia che il vescovo accordino i privilegi 
relativi. Tale e tanta è la stima che laChie- 
sa in tutti i secoli ha fatto di coloro che 
seguono i consigli g vangelici con profes- 
sione solenne avanti la Chiesa, che que- 
sta ha considerato lo stato religioso, co- 
. me uno stato quasi apostolico, e prossi- 
mo alla gerarchia d'ordine 3.°, come fan- 
no fede la benedizione nel creare l’abba- 
te, e le formole delle professioni regola - 
ri. Furono gli abbati chiamati Pastori 
(7 .), ed hanno il Pastorale (Y.) velato, 
dando la trina benedizione nella messa; 
portano l’anello, sono in dignità ; anche 
anticamente aveano l’uso de’ pontificali, 
davano e danno gli ordini minori; inter- 
venivano ai concilii con voto decisivo. I 
superiori locali o Prepositi o Preposti, 
Priori, Guardiani, Rettori (V.)sono chia- 
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mati prelati minori, in grazia della giu- 
risdizione che hanno sui sudditi o sotto- 
posti. Non possono (almeno in certe re- 
ligioni) esser rimossi dal posto, e neppu- 
l'e essere sospesi senza un processo , per 
rispetto dovuto al grado. Per questo, di- 
ce Nardi, il superiore del conveuto il qua- 
le ha cura d’ anime de’ sudditi, è vera- ‘ 
mente parroco nobile, perchè ha giuris- 
dizione e prelatura. L’abbate de’ mona- 
ci si benedice dal vescovo con una solen- 
nità, che all'esterno apparato rassomiglia 
alla consagrazione episcopale : si benedi- 
ce solennemente l’abbadessa; si vestono 
benedicendoli i religiosi (ciò che fecero 
talvolta i Papi e di recente Pio ZX, Vedi) 
ele religiose. Fino ab antiquo fu concesso 
ad alcune chiese di monaci il privilegio 
di battezzare, propter apostolicum vitae 
illorum institutum, et reverentiam, quam 
ex populis exigebat virtus sanctitatîs,co- 


. me riferisce Martene. Ne’ Bollandisti a’ 14 


marzo si legge, che i monasteri di s. Pa- 
comio del IV secolo, nell’oriente, aveano 
il Battisterio o s. Fonte(V.)e vi s'istrui- 
vano i catecumeni, sicuramente per con- 
cessione episcopale, e vi amministra vano 
il Battesimo (P.), ma si dubita se i mo- 
naci fossero preti; esempi più frequenti di 
battisteri si vedono nel medio evo anche 
in occidente, come le chiese di s. Marzia « 
le in Francia, di s. Mercuriale a Forlì, 
di s. Maria a Salerno. Da’ concilii di Co- 
stantinopoli del 447 , di Calcedonia del 
451, di Cartagine del 534, dalla rela- 
zione de’ monaci di Siria a s. Ormisda Pa- 
pa del 514, si trovano una moltitudine di 
preti e diaconi ne’ monasteri; altrettan- 
to si ha da Palladio, Mist. Lausiaca cap. 
39, 71, soggetti ad abbate talora anche 
sacerdote. Palladio vescovo d° Elenopoli 
nella Bitinia, avea abbracciata la vita so- 
litaria nel 386, e compose detta storia 
dei Solitari. Attesta s. Girolamo che in 
Betlemme eranvi monaci preti che bat- 
lezzavano jure suo, chiunque si presen- 
tava loro. Nel monastero e chiesa di Ni- 
tria, dice Palladio, il quale vi fu, erano 8 
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preti monaci, il1.°de’quali celebrava, pre- 
dicava, confessava. Molti esempi riporta 
Nardi dell’ antica facoltà data a’ monaci 
di battezzare nelle loro chiese pubbliche, 
avendone anche interne come le monache 
per le salmodie; così del predicare, con- 
| fessare, seppellire imorti, con licenza e de- 
legazione vescovile, lochesi apprende au- 
cora dal concilio di Poitiers del: 100, can. 
10; ed altrettanto si ha de’ monaci di s. 
Marziale, che inoltre annunziavano le 
pubbliche processioni e i digiuni, onde se 
ne lagnarono i canonici nel concilio di Li- 
moges del103 1. I monaci furono favoriti 
nella predicazione, e si può vedere nel to- 
rinese Berardi t. 2, dist.1, c. 4, ed in Lu- 
pi t. 2, p. 288; per delegazioni de’ ve- 
scovi e de’ Papi. Spesso dai vescovi avea- 
no eziandio cura de’monasteri di mona- 
che, ed il concilio Ispalense del 6 iglico- 
stituì loro Patres spirituales. Che i mo- 
naci godessero privilegi e immunità sino 
dai primi tempi, si vede dalle /ettere di 
s. Leone 1 del 440, e da s. Gregorio I 
del 590 , come dai concilii di Cartagine 
del 525 e 534. A’tempi di questo Papa 
egualmente confessavano i fedeli i mo- 
naci sacerdoti, questi poi si confessavano 
tra loro, disciplina che si apprende dal 
concilio di Parigi dell'829, che declamò 
contro gli ecclesiastici e secolari che si con- 
fessavano dai monaci, ciò che in molti 
luoghi era vietato di farsi dai regolari, 
perchè i canonici furono i primi deputati 
dai vescovi a udire le confessioni , ed e- 
ziandio le monache nelle loro chiese, se 
malate le confessavano al letto loro, ac- 


compagnati in certa distanza da ministri. 


deputati detti sincelli, o diacono e sud- 
diacono, come si ha da detto concilio: i 
medesimi assistevano ancora il prete che 
si recava a celebrar la messa, dopola qua- 
le uscivano subito. Altrettanto fecero vi- 
rorum religiosorum colle religiosarum 
Soeminarum ne monasteri per predicare, 


confessare e dire messa nell’ VIII secolo. 


Come in oriente, così in occidente erano 
\ monaci piuttosto che i preti, i quali or» 
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dinariamente confessavano il popolo: 
molti canoni chiamano i religiosi più a- 
bili e più idonei de’ preti nel ministero 
della penitenza, per lo stato loro più per- 
fetto; così dichiarò Urbano Il nel conci- 
lio di Nimes nel1096. Quindi i principi 
per lo più aveano de'monaci per confes- 


sori : presso i greci nel secolo XII pochis- 


simi si confessavano ai vescovi e preti, ma 
tutti o quasi tutti ai monaci. Forse avea- 
no anche più facoltà nell’assolvere ; e s. 
Tommaso chiama persecutori e nuovi Vi- 
gilanzi coloro che non avrebbero voluto 
che i regolari predicassero e confessasse- 
ro. Brunone vescovo di Langres nel1008 
dispensò il popolo dal confessarsi dal cle- 
ro secolare, permettendogli in vece di 


‘ farlo coi monaci del monastero Besuen- 


se. Talvolta facevansi Corespiscopi (V.) 
anche dei monaci e degli abbati , ed in 
certe costituzioni attribuite al concilio Ni- 
ceno I, si vede che molti corepiscopi e- 
rano vescovi, che consagravano le chiese, 
e che se si fosse preso un monaco prete 
per farlo corepiscopo, in questo caso non 
si proibisce la celebrazione pubblica in 
detto convento , e ciò per onore del co- 
repiscopo,.ch'è chiamato vicario del ve- 
scovo. l monaci nel IX secolo si fecero 
anche m:ssi o preli missales, che contene- 
vano i preti di campagna quali vicari fo- 
ranei, ed erano o abbati 0 monaci. A vea- 
no anche nell’antichità i loro generali e 
provinciali; s. Eutichio prima d'essere pa- 
triarca di Costantinopoli, fu monaco e 
generale de’ monaci di tutta la metropo- 
li d'Amasia, oltre gli Archimandrita(V.): 
Teodoreto vescovo di Ciro mandò una 
lettera a s. Leone I da due preti corepi- 
scopi, e da un provinciale o generale dei 
monaci, exarchun monacorum. Aveano 
molte parrocchie, e per mezzo d’un loro 
individuo vi esercitaronola cura: neli 1 19 
molte parrocchie ruraliegualmente erano 
de’ monaci. Fra’legati mandati nel 678 da 
s.Agatonea Costantinopoli, eranvi de mo- 
naci. Essendo i superiori o abbati prela- 
ti con giurisdizione, scomunicavauo i lo- 
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romonaci in tutti i casi, comesi legge nel- 
l’epist. 179 di Stefano vescovo di Tour- 
nay:nelCapitolare d’Aquisgrana dell'8.17 
l'abbate poteva scomunicare nel furto oc- 
culto. Anticamente scomunicavano tutti 
i loro sudditi, non solo i generali degli 
ordini religiosi , ma altresì i provinciali 
nella loro provincia, gti abbati ne’ loro 
monasteri, ciò che alcuni autori estendo- 
no ai superiori locali de’ conventi, come 
può vedersi nella 2:0/. di Ferreri. Papa 
8. Pio V che fiorì dopo il concilio di Tren» 
to, colla bolla Exsi Mendicantium, inveì 
contro quelli che non avrebbero voluto 
che i fedeliandassero a messa, a predica, ai 
divini uftizi che nelle parrocchie, ed impe- 
divano che i regolari predicassero, cele- 
brassero i divini uffizi o dicessero messa 
nelle feste prima de’ parrochi: in vece 
dichiarò che è lecito ai regolari , i quali 
dice portano pondus diei et aestus, il pre» 
dicare, far funzioni, dir messa sempre, e 

non solo prima che ciò si faccia in par- 
rocchia, ma anche in tempo che si fau- 
no funzioni, che si dice messa e si predi- 
ca nella stessa parrocchia, e per soprap- 

più derogò a qualunque altra legge an- 
teriore, e dice che si soddisfa egualinen- 
te nelle chiese de’regolari. Il regnante Pio 
IX.) haistituito la congregazione car- 
dinalizia, sopra lo stato de’regolari, spe- 
cialmente deputata: si compone di 6 car- 
diuali, e d'un prelato segretario. Per al- 
tre nozioni sui religiosi d’amboi sessi, ol- 
tre tutti i loro articoli e autori che ri- 
portai, si possono vedere iseguenti. Aegi- 
dii Bochmuth, Schediasma de nominum 
impositione, et mutatione, Vittlembergae 
1715. Frid. Balduini Hoffnanni, Dis- 
sert. de mutatione nominum baptismatis 
Christianorum non libera, Vittembergae 
.3727. Giacomo Sciommari, Uso della 
mutazione del nome, nel prendersi l a- 
bito religioso : nelle note istoriche spet- 
tanti alla badia di Grottaferrata, Roma 
1727.Jo. Henr. Stuss, De mutatione no- 
minum sacra, Gothae 1735. Jo. Fred. 
Krebs, De nominum mutationem potis- 
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simum in religiosorum professione, atque 
Pontificum inauguratione, Norimbergae. 
Menochio, Stuore, t. 2, cap. 41: Della 
mutazione del nome che fece s. Paolo, e 
de’ Religiosi; t. 3, cap. 33: Se quelli che 
eleggono lo stato religioso debbano ad 
esso applicarsi mentre sono giovanetti, 0 
în altra età più matura. Plati, De bono 
status religiosi, Romae15go. Girolamo 
Piatti, Del bene dello stato de’ religiosi, 
Venezia 1593. Archangeli, De privilegiis 


, religiosorum, et non religiosorum, Romae 


1643. Raynaudi, De apostasia a reli- 
giosis ordinibus, Romae 1648. Gibali- 
ni, Disquisitiones canonicae de clausura 
regulari ex veteri et novo jure, Lugduni 
1648. Didaco Sgroi, Lux praelatorum 
praesertim regularium , Veneuis 1673. 
A. Romano, De privilegiis religiosorum, 
Romae. De lranchis, Controversiae in- 
ter episcopos , et regulares, Romae. O- 
norato da s. Maria, Dissert. storiche e 
critiche sopra la cavalleria antica e mo- 
derna secolare e regolare, Brescia175 1. 

Gio. Battista Pergen, Sulla esenzione dei 
regolari dalla giurisdizione de’ vescovi e 


sulle cause matrimoniali, Asisi1784. B. 


Cardinal Tommasi, Sulla vita comune 
religiosa, Napoli1833. Nicola Rocco, La 
capacità civile del religioso professo, Pa- 
lermo 1840. In questa opera si dimostra, 
che il religioso professo non è morto ci- 
vilmente e vive coll'integrità de’diritti ci- 
vili, quantunque l’esercizio sia modificato 
da’ voti monastici, perché il religioso si de- 
dica alla vita di perfezione e di spiritua- 
le progresso, per cui l' incapacità solo si 
fonda sopra la virtuosa rinunzia fatta dei 
beni del inoudo. Il religioso è cittadino al 
pari di tutti gli altri. I monachismo non 
togliendo la cittadinanza , nè la libertà, 
nè la famiglia, non produce liminuzio» 
ne di capo, che nell'antica giurispruden- 
za romana era il cambiamento d’una con- 
dizione migliore in una peggiore. Ciò non 


. sì verifica nel religioso, che lasciando le 


terrene abitudini si solleva e sublima a 
perfezione di virtù. La professione reli- 
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giosa induce soltanto un’ incapacità cì- 


vile di speciale genere. Ricevuti in uno 


stato gli ordini religiosi , vuolsi eziandio 
accettare la disciplina della Chiesa, che li 
riguarda, la quale non si oppone alle Re- 
galie della sovranità territoriale. L’auto- 
rità dimostra inoltre la capacità del re- 
ligioso professo nelle svariate relazioni 
della vita civile, nella facoltà d’acquista- 
re, di disporre, di contrattare , di obbli- 
garsi, di stare in giudizio, di esercitare gli 
uffici civili si pubblici che privati, ec. Me- 
| glio è leggerne il sunto che nel t. 15, p. 
196 degli Annali delle scienze religiose, 
ne pubblicò il cl. Michele de Matthias. 


Eugenio Boré, Zita religiosa presso i 


caldei, seguita dall'istoria del convento 
di Rhabou- Ormuzde delle persecuzioni 
che ha sopportato dalla parte degli ere- 
ticie de’ mussulmani, Parigi 1843. 
RELIQUIA DE’SANTI, Exuviae, Re- 
liquiae Coelitum Sanctorum. 1 corpi e le 
cose de’santi. Dice Piazza nel Afenologio 
romano, p.50,che reliquia propriamen- 
te significa ciò che resta della maggior 
parte di qualche cosa; e perché la prin- 
cipale dell’uomo è l’anima, perciò fu chia- 
mata reliquia il corpo che resta in terra 
o parte di esso : la Chiesa si serve di que- 
sta voce per denotare tutto quello che re- 
sta in terra degno di venerazione. Ag- 
giunge, che le reliquie denominate insi- 
gni, delle quali se ne può fare |’ uffizio, 
sono il capo, il braccio, la gamba, ovve- 
ro parte del corpo intiera, in cui il san- 
to abbia patito qualche tormento : che 
la venerazione delle reliquie incomin- 
ciò dalla nascente Chiesa , leggendosi che 
gli apostoli e i discepoli tennero in gran 
conto quelle del glorioso protomartire s. 
Stefano;e nel Testamento vecchio si leg- 
ge, che Mosè trasportol’ossa del patriar- 
ca Giuseppe dall’Egitto pel deserto nel. 
la Terra promessa; ed il corpo del pro- 
feta Eliseo, col solo contalto risuscitò un 
morto. Certamente che fino nell'antico 
Testamentosi ebbe venerazione alle spo- 
glie cs giusti, come il ricordato Giusep- 
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pe, che trasportò le ossa di Giacobbe suo 
genitore in Ebron nel sepolcro de’ suoi 
padri. Il vescovo di Rieti Marini, Jemo- 
rie di s. Barbara, p.19i, avverte, che le 
reliquie de’santi ne’secoli più remoti, ben- 
chè consistessero in minutissima parte, ed 
anche in poca polvere, non sempre sono 
state denominate reliquie. In un Capito- 
lare di Carlo Magno sono chiamate Pa- 
trocini; s. Gregorio I fiorito assai prima 
e nel 590 inalcunelettere le chiama San- 
tuari. Presso s. Gregorio Nisseno sono 
dette reliquie de’santi il velo o pallio che 
fosse stato appostoal sepolcro di qualche 
santo, come anche si dicevano reliquie 
l'Olio (Z.), la cera (di cui a Canpera ), 
che ardevano quali Zumi (7.) su Lam- 
pade o Candellieri (Y.) avanti le stesse 


‘ reliquie, non che la polvere raccolta al- 


l'intorno che davasi agl’infermi, l’erbe e 
1 Fiori (Y.) che avessero toccato il sepol- 
cro o Memoria (V.) de’santi; cose tutte 
che si tenevano in gran venerazione dai 
fedeli, e tuttora per divozione si prende 
l'olio dalle lampade che ardono innanzi 
alle reliquie” o alle sagre Zmmagini(V.), 
come notai a'citati e altri articoli, siccome 
riputato sino dalla rimota antichità effi- 
cace a guarire miracolosamente i mali e 
liberare dal demonio gli ossessi. L'anna - 


lista Rinaldi che riporta copiose e impor- 


tanti nozioni sulle reliquie de’santi, dice 
che è antichissimo l’uso di nominare cor- 
pi santi le reliquie de’ martiri, eche non 
si prendevano dagli accoliti, ma da’ so- 
li preti: produce diversi esempi, che nei 
luoghi incendiati le s. reliquie restarono il- 
lese. Anticamente de'corpi de’santi nulla 
toccavasi, e soprattutto questo era il co- 
stume della chiesa romana, lo che rimar- 
cai in più luoghi. Per appagare la divo- 
zione de’ fedeli, che si portavanoin Roma 
da rimote regioni e chiedevano qualche 
sagra reliquia, loro non davasi che qual- 
che velo o fascia che soltanto avesse toc - 
cato il sagro corpo d'un Martire (V.) 
e dicevasi Brandeo e Orario. E celebre 
la risposta che fece s. Gregorio I all'im- 
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peratrice Costantina quando gli mandò 
a chiedere la testa di s. Paolo, della qua- 


le' con diffusione parlai a Processione, 


onde non le accordò che il brandeo, e la 
avverù che dovea venerarlo come se fos- 
se la testa del santo apostolo , adducen- 
dole in prova il miracolo, che per altro 


brandeo si vide ai tempi di s. Leone I, il 


quale perchè alcuni greci dubitavano in- 
torno a questi veli, il Papa ne tagliò uno 
colle forbici e ne uscì sangue, come nar- 
rai pel vol. XII, p. 262, raccontando di 
altrosimile prodigiooperato dallo stesso s. 
Gregorio Icon un brandeo, del quale trat- 
tai ancora a FewesTRELLA, ch'era quell’a- 

ertura che facevasi sotto le Confessioni 
(7.) degli altari per calare tali veli, acco- 
standosi alla cassetta o arca delle reliquie, 


quindi si mandavano i brandei dai Papi. 


in dono a qualche gran principe, non sa- 
lendosi allora permettere da Roma in ve- 
runa guisa la traslazione delle s. reliquie 
tenute con gelosa venerazione e come teso- 
ri inestimabili. Dice inoltre Marini , che 
anticamentesi disse corpo quello che non 
era se non una reliquia, onde leggiamo 


esistere corpi d’un medesimo santo in più. 
luoghi, essendosi presa una porzione per - 


l’ intiero, ovvero si diede il nome di cor- 
po aqualche principale parte di esso. La 
differenza fra il corpo e propriamente la 
reliquia, benla dichiarò Benedetto XIV, 
De canoniz. ss. lib. 4, p.2, cap. 6. Par- 
lando s. Gandenzio vescovo di Brescia del- 
le reliquie degli stessi ss. Quaranta mar- 
tivi, disse portionem religuiarum sumi- 


mus, et nihil nos minus possidere con-. 


fidimus, dum totos quadraginta in suis 


Savillis honorantes amplectimur ... pars 


ipsa, quam meruimus, pleniludo est. Os- 
sevva Marini, che quando Dio dispone, 
che una città faccia il prezioso acquisto 
del corpo di qualche santo, viene ad av- 
vertirla di specchiarsi nelle virtuose a- 
zioni dallo stesso operate, abborrendo il 
vizio eamandola virtù. Borgia nelle 4e- 
morie di Benevento t. 1, p. 189, parlan- 
do del santuario di s. Michele arcangelo 


REL 107 


in Monte Gargano presso Manfredonia, 


dice che le sue reliquie presto s’incomin- 
ciaronò ad usarle perdedicare a Dio chiese 
sotto l’invocazione dello stesso santo, cioè: 
que veli che si ponevano sull’altare o pie- 
tra ove apparve tal principe della corte 
celeste, appellati nelle vecchie carte pal» 
liola, brandea, sanctuaria , patrocinia, 
avvertendo anch’ egli che le reliquie dei 
santi nominale ne’ monumenti de’ primi 
secoli, vanno d’ordinario intese per que. 
sti veli, cere, olii, terra e cose simili, trat- 
te dai loro sepolcri, e non già per ossa, 
come porta il costume d’oggidì. S'intro- 
dusse quindi una formola colla quale i 
Papi ordinavano che si dassero delle re- 
liquie di s. Michele a coloro, che avendo 
edificato‘a proprie spese alcun tempio, po- 
tevano poi solennemente consagrare aDio 
in memoria dels, Arcangelo, le quali for- 

mole sono nel libro Diurno. Per queste 
reliquie s’intesero, il pallio o brandeo, la 
detta pietra ;-e la terra della grotta del 
Monte Gargano. In grandissima venera- 
zione furono i brandei posti sulle towbe 
de’principi degli apostoli,come dichiarai 
a Caigsa pis. Pietro tn Vaticano, a Cuie-. 
sA DI 8, Paoro NELLA via Ostiense, a Li- 
MINA APOSTOLORUM e relativi articoli, co- 
me a s. Pietro e s. Paolo (Y.) parlando 
delle reliquie de’lorocorpi. Oltre i bran-. 
dei, i Papi solevano per. distinzione e in. 
segno di paterno affetto donare a’sovra- 
ni, potenti personaggi, chiese insigni e ve- 
scovi rimoti, la limatura delle Catene di. 
s. Pietro(V.) edi.s. Paolo in teche chea- 
veano la forma di croci e più ordinaria». 
mente di Chiavi (Z.) d'oro, che per ren- 
derle più pregievoli ponevano prima di: 
spedirle sopra la tomba di s. Pietro, ov- 
vero Anelli delle catene di s. Pietro (V.); 
i quali, le chiavi o croci i memorati per-. 
sonaggi solevano portare appese al col-. 
lo. Osserva Severano nelle IZemorie sa-. 
gre, p. 147, che ciò fecero i Papi, perchè 
non lasciarono partir da Roma alcuna 
minima particella delle reliquie de’santi, 
e solo per soddisfare là divozione di quel» 
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li che ne facevano istanza, concedevano 
idetti veli o brandei, e limature. Noterò 


che alcuni Papi dierono a quelli che ri-. 


chiesero reliquie,un pugno della terra del 
Colosseo(V.)comechè inzuppata delSar- 
gue (V.) de’ martiri. Gli stessi Papi man- 
darono per sagro donativo gli Agnus Dei 
di cera benedetta (V.) che si annoverano 
tra le reliquie, i quali originati nellV o 
V secolo, operarono per virtù divina non 
pochi miracoli; ne parlai ancora ne’vol. 
IX, p.35,XI, p. 236 237, dicendo che 
furono posti nelle fondamenta delle chie- 
se, ed a Exultet, a Cereo pasquale (V.), 
dicendo che ue’ primi tempi si formava- 
no con esso, e dai Papi s’introdussero per 
eliminare le figure superstiziose che usa- 
vano gli antichi, ondesi portavano al col- 
lo, come sì fece degli Amuleti, Filatte- 
rie(V.), talismani e simili, per preservarsi 
dai Malefizi (V.). Soprattutto e fino dai 
primi cristiani furono e sono nella più 
gran venerazione le reliquieinsigni di Ge- 
sù Cristo e della B. Vergine, delle quali 
trattai a’loro articoli, come de’luoghi ove 
si conservano, cioé Croce, Tiroro, San- 
Gu, Caroni, Conoma DI SPINE, VOLTO SAN- 
to, Lancia, Canma, Sponca, PresEPIO ec., 
AneLLo peLLa B. VERGINE, di cui meglio 
nel vol. LII, p. 147 e173, Cintura ec., e 
altrettanto del Redentore che della sua 
divina Madre. Menochio nelle Stuore t. 
1, cent. 4, cap. 57 discorre: Di varie re- 
liquie della B. Vergine che in diversi luo- 
ghi si ritrovano. Di queste, di quelle del 
suo divin Figlio, come di quelle de’ San- 
ti e Beati (Y.), parlo ne luoghi princi- 
pali ove esistono nelle chiese e santuari 
o alle loro biografie. Sarà bene qui pro- 
testare che la chiesa di Gesù Cristo men- 
tre ci' fa sapere essere un atto di religio» 
ne l’onorare i santi, i beati e le loro reli- 
quie, massime in que’luoghi, dove è reso 
ad essi un culto particolare, non intende 
d’impacciarsi nelle pretese rispettive del- 
le chiese particolari, quandociò non nuo- 
ce alla fede nè da una parte nè dall’ al- 
tra; ma coll’ ordinaria sua saviezza ella 
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lascia ai suoi figli la libertà di credere 
quantola ragione el’autorità rendono ad 
essi più probabile, come giudiziosamen- 
te osservò Tillemont parlando delle que- 
stionate reliquie di s.M." Maddalena, not. 
1. Nella basilica Vaticana sonole reliquie 
maggiori , della vera Croce, della sagra 
Lancia, del Volto santo o Veronicà , a- 
vendo trattato del luogo ove gelosamen- 
te si conservano e quando se ne fa l’ O- 
stensione, al quale articolo dissi donde de- 
riva la mostra delle reliquie, ne’vol. II, 
p. 132; VIII, p. 317; 1X, p. 33, oltre 
quanto narrai parlando di ciascuna di 
dette reliquie maggiori, essendo rigorosa- 
mente vietato il venerarle da vicino , co- 
me dirò a VoLto santo, per cui se fu con- 
cesso a qualche sovrano , il Papa lo di- 
chiarò prima canonico vaticano sopran- 
numerario e vi si recò ad appagare la sua 
divozione colle vesti corali. Non deve re- 
care meraviglia se il prezioso precipuo ’ 
istromento di nostra redenzione, la ss. 
Croce, cui la Chiesa venera con partico- 
lare culto nel venerdì santo e nelle due 
sue feste, sì trovi tanto nelle sue reliquie 
diffuso per tutto il mondo, perché attesta 


‘s. Paolino nell’Epist. 2, che anticamen- 


te da tutte le parti del mondo andavario 
i fedeli allas. città di Gerusalemme(F.), 
per adorarvi le memorie dell’ umana re- 
denzione, e non ostante che ad ognuno si 
concedesse una particella del sagrosanto 
Legno , con tutto ciò per divina virtù e 
con istupendo miracolo la ss. Croce pun - 
to non si scemava, ma rimaneva sempre 
nella sua grandezza. I nemici delle san- 
te reliquie sagrilegamente si scagliarono 
anche contro la ss. Croce, come i Cen- 
turiatori di Magdeburgo, cui fecero eco. 
Salmazio, Lutero, Calvino ed altri empi. 
Vedasi Calogerà t. 48, Dissert.Imago D. 
N. Jesus Christus Crucifixus; et. 39, 
Osservazioni sopraun'anticatavola gre- 
ca in cui è rinchiuso un insigne pezzo - 
della Croce di G. C. del p. Costadoni, 
ove a p. 203 si parla della moltiplicazio- 
ne meravigliosa del s. Legno, seguita nei 
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primi tempi della Chiesa, colle autorità 
di s. Cirillo vescovo di Gerusalemme, di 
Toutic monaco che ne pubblicò le opere, 
del nominato s. Paolino nella Epist. 31 
ad Severum,e dialtri. Bernini, Mist. del- 
l’eresie, racconta che l’eresiarca Manete 
co’ suoi manichei nel secolo INI detestò le 
reliquie de’ martiri come parto del Dio 
cattivoe tutte le Feste de santi (V.),chia- 
mando idolatri quelli che li veneravano. 
L’ariano Eunomio co’suoi eretici curo» 
miani nel secolo IV abominò le chiese e 
le reliquie de’ santi, asserendo essere in- 
cantesimi di Magia (7 .) i loro Miraco- 
li (Y.). Nel secolo VIII insorse |’ eresia 
degl’Iconoclasti (Y.), di cui fu crudelis- 
simo fautore l’empio Leone imperatore, 
che non solo inveì contro il culto delle 
sagre /mmagini (V.) de’ santi, ma proi- 
bì invocarli e venerare le loro reliquie, 
ordinando che si calpestassero e con ogni 
sorla d’ingiuria si oltraggiassero, in op- 
posizione ell’ antichissimo e pio costume 
della Chiesa, ed agli esempi degli ebrei e 
di altre nazioni; imperocchè il Culto (7.) 
prestato dai cattolici alle reliquie de’san- 
ti non si ferma sull'oggetto stesso, ma è 
relativo all’ eroe cristiano, che già è di- 
venuto compreusore della celeste gloria, 
onorando in lui Dio stesso come causa 
unica della sua santità e della sua glori- 
ficazione ; non adorandosi con culto di- 
vino, nè invocandosi con implorazione di 
Preghiera (V.), come disse s. Girolamo 
contro l’eretico Vigilanzio, altro ardito 
impugnatore delle s. reliquie, sed minore 
cultu veneramur, quam sanctorun Spi- 
ritus, nedum quam Deum ipsum. Nella 
Jettera di confutazione il dottore -s. Gi- 
-rolamo lasciò ai fedeli bellissimi eimpor- 
tanti documenti sulla fede e disciplina 


della chiesa cattolica durante le prime e- 


tà. Sono essi pregievolissimi , perchè ci 
porgono le armi per combattere le opinio» 
ni erroneede’ moderni eretici, che ripren- 
dono i cattolici d’ idolatria, perchè pre- 
stano ossequio a’sagri avanzi degli ami- 
ci di Dio. Prescindendo dall’idea religio- 
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sa, la stessa natura è quella che c'insegna 
ad amare la memoria di que’ che ci fu- 
rono così cari in vita o a cui dobbiamo 
gratitudine , e presso gli antichi contri- 
buirono all’ Zdolatria (V.), segnatamente 
per gl’Zdoli (7.)chiamati Dei penati, La- 
ri, Mani(Y.), o famigliari o dowmestici, 
che onorarono in tanti segnalati modì. 

Giàtoccai come dalla sagra Scrittura 
si apprende la cura gelosa ch’ebbero i 
primi patriarchi per le spoglie mortali 
de’loro maggiori; che l’istesso Iddio ono- 
rò le ossa di Mosè; Davide benedisse gli 
abitanti di Jabes-Galaad pegli onori resi 
al corpo di Saul suo competitore; Josia 
nell’abbattere gl’idoli e nel disperdere le 
ossa de’loro veneratori, fece conservare 
onorevolmente quelle d’alcuni profeti; |- 
saia predisse glorioso il s. Sepolcro(7.) 
del Salvatore, solo perchè avrebbe toc- 
cato il di lui corpo; coi quali esempi e 
con infinite testimonianze de’ss. Padri, 
presso Bellarmino, De reliquiis sancto- 
rum lib. 2, c. 3, viene comprovatoil cul- 
to dellesagre reliquie, d’antichissima tra- 
dizione de’tempi apostolici, onde menti- 
scono i calunniatori eretici e protestanti 
nell’asserire introdotto nel V secolo. Dal 
popolo di Dio passando alle nazioni gen- 
tili, questa cura fu costante presso gli e- 
gizi, de’quali parlai a Egitto, per la so- 
verchia diligenza nell’Zmbalsamare(P.) 
i cadaveri, onorare e seppellire i loro De- 
funti (V.). Presso i greci le memorie dei 
loro trapassati furono in pari onore, e ne 
registrai in tanti luoghi le testimonian- 
ze; mentre pel monumento eretto da Av- 
temisia al consorte Mausolo, i magnifici 
sepolcri presero il nomedi Mausoleo(Y.): 
tanta fu presso ai greci la venerazione al- 
la memoria de’ grandi uomini trapassati, 
che Cigirone fece dire ad Attico, che di 
tutte le meraviglie d’Atene niuna cosa 
tanto gli avea falto impressione, quanto 
.le tombe de’grandi uomini. Riporta Gua- 
sco, Z riti funebri, che morto Menandro 
ottimo re de’ hattriani; i sudditi princi- 
pali ne raccolsero le ceneri, cd avendo 
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ognuno di essi esposte a gara le ragioni 
che avea di farsene possessore, finalmen- 
te posero termine a sì bella ed onorata 
contesa, con sentenziare che si dovessero 
dividere fra tutti i pretendenti, aflinchè 
presso d’ognuno rimanesse la memoria 
del suo amatissimo principe. Gli etruschi 
non furono ad essi inferiori, e le belle sco» 
. perte fatte a’nostri giorni de'loro sepol- 
cri ne sono irrefragabile testimonianza, 
co monumenti e vasi de’quali Gregorio 
XVI potè formare il prezioso Museo- Gre- 
goriano- Etrusco (V.). Le tribù indiane 
nelle loro trasmigrazioni portarono seco 
le ossa de’loro padri. Presso i turchi a 
fianco delle loro splendide Moschee(V.), 
hanno i loro cimiteri tenuti come giar- 
dini amenissimi, come notai a Cimiteri, 
e dove di continuo si recano A _riverire 
le ossa de’ Morti (V.). Nel cristianesimo 
sempre si rispettarono le spoglie de fe- 
deli defunti, che ravvisando in esse al- 
trettanti templi dello Spirito santo fu- 
rono tumulate anche nelle Chiese (Z.), 
dove si offrono i tremendi misteri e s’in- 
nalzano cantici e profumi a Dio onnipo- 
tente come a sua casa. Universale fu sem- 
pre presso tutti i popolidi tenere in ono- 
re glioggetti appartenuti a persone ama- 
te per parentela e amicizia, 0 stimate per 
la celebrità delle loro gesta e dottrina, 
sovente pure per la sola elevata posizio - 
ne sociale, e qualche volta perla loro sin- 
golarità, per gli errori, pe’ vizi, pei delitti, 
ovvero perché siffatti oggetti ricordano 
fatti storici e aventi relazione con avve- 
nimeuli o epoche memorabili. Le città 
stesseconservarono con onore le armi dei 
famosi guerrieri, appendendole talvolta 
ei templi de’numi. Si avea rispetto pres- 
so gli antichi per un altro genere di re- 
liquie; erano queste i capelli, peg memo- 
ria di chi erano appartenuti, ciò che tut- 
tora si osserva anche dai cristiani, I ro- 
mani conservavano il fuso ela conocchia, 
contornata ancora di lana, di Tanaquilla 
moglie di re Tarquinio Prisco; la qua- 
driga di Creta re de’ veienti, le ceneri d’O- 
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reste, lo scettro di Priamo, il velo d’ Ilio - 
né, gli Ancili o Scudi, il Palladio o simu- 
lacro di Troia e altre cose, la cui con- 
servazione supersliziosamente assicurava 
la perpetuità del romano impero, illu- 
strate con belle erudizioni da Cancellieri: 
Le sette cose fatali di Roma. A FuxEra- 
LE riportai come gli antichi romani e al- 
tre nazioni onorarono i morti. La lucer- 
na d'Epitetto fu venduta a gran prezzo, 
in ossequio di quel filosofo cinico. Nel- 
l’epoca dell'impero romano anche per a- 
dulazione si serbavano delle reliquie, co- 
me fece L. Vitellio insigne adulatore del - 
la corte imperiale, che portava sotto la 
togai calzari dell’infame Messalina e spes - 
so con grande affetto li baciava. Ad e- 
sempio della remota antichità, anche nei 
secoli a noi prossimi e fino ai nostri dì 
sì sono conservati nelle città e paesi ci- 
vilizzati oggetti d’ogni sorta, serviti ul- 
l’uso di uomini più o meno celebri, e tal - 
volta apprezzati dagli uni ed esecrati da - 


gli altri. I magnifici palazzi de’re e altri 


principi, i monasteri e abbazie rinoma- 
tissime abbondano di ragguardevoli og- 
getti, quantunque di loro natura sieno 
stranieri ‘al culto religioso. I musei, i ga- 
binetti, le biblioteche sono altrettante 
custodie gelose, che guardano sì preziosi 
monumenti. Nella patria di Petrarca ai 
tempi di Orsato si conservava la sua se- 
dia e un mobile, ed anche lo scheletro 
del gatto che avea amato. In molti luo- 
ghi d’Italia si serbano vari oggetti d’uso 
dell’Aviosto e di altri sommi poeti. A Pa- 
rigi ne'musei vi sono molte memorie di 
grandi uomini, e l’attuale presidente del- 
la repubblica francese sta formando un 
museo nazionale di tutto ciò che sia ap- 
partenuto ai dominanti di Francia. Nella 
biblioteca d’Annoverèla sedia sulla qua- 
le morì Leibnitz. A _Ferney si andava a 


vedere la casa del miscredente Voltaire, 


richiedendosi per memoria le cose più in- 
significanti. In Inghilterra vi sono molti 


cappelli servitia Napoleone, e delle penne 


con cui segnò l’abdicazione a Fontaine - 
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bleau; altre memorie del gran genio so- 
no in Russia e altrove. Gli oggetti ser- 
viti all’eresiarca Lutero sono tenuti in 
venerazione da quegli stessi protestanti, 
che contraddicono col falto a ciò che op- 
pongono ai cattolici sul culto delle reli- 
quie; altrettanto dicasi di altri acattolici 
per le cose appartenute ai fanatici capi< 
parte delle pretese riforme. Talvolta i pro- 
testanti e altri settari intrapresero pel- 
legrinaggi, per venerare tali oggetti o vi- 
sitave le abitazioni domestiche de’loro e- 
roi novatori; stropicciandone le pareti, 
portavano seco il calcinaccio e la polvere 
come rimedi salutari per ogni infermità. 
Nel vol. 1, p. 453 degli Annali delle scien- 
ze religiose 2.' serie, sotto la categoria Re- 
liquie, si legge: » Secondo le gazzette in- 
glesi il principe Alberfo (marito della re- 
gina regnante d’Inghilterra) ha compe- 
rato il vestito di Nelson, quello proprio 
ch’ei portava nella battaglia di Trafalgar 
(navale del 21 ottobre 1805, vinta sulle 
flotte gallo-ispane), per 150 lire sterline 
ossia 3800 franchi, e fa ora conservare 
questa reliquia nell'ospedale degl’invali- 
di della marina. Un esemplarendel De. 
camerone di Boccaccio stampato a Ve- 
nezia nel 1471 andò in una vendita pub- 
blica a 2260 lire sterline; e un volume 
col nome di Shakespear segnato di ma- 
no propria venneacostare120 lire ster- 
line. La sedia di appoggio di avorio che 


la città di Lubecca donò al re di Svezia" 


Gustavo Vasa, fu venduta nel 1832 per 
58.000 fiorini; e l’abito che Carlo XII 
re di Svezia portava alla battaglia di Pul- 
tava (vinta daPietroIil Grande), nel1825 
costò 22,000 sterline ossia 560,000 fran- 
chi al compratore. Nel 1816 lord Shaft- 
bury per un dente di Newton pagò 730 
sterlini. In occasione del trasportamento 
degli avanzi di Abelardo ed Eloisa, fuvvi 
un inglese che offerì per un dente di que- 
st’ultima 100,000 franchi. Per contrario 
tutto intero il teschio di Cartesio a Sto- 
colm costò soli 9g franchi. A Parigi un 
bastone di Voltaire fu venduto per 500 
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franchi. Una veste di Gian GiacomoRous. 
seau fu pagata 95g franchi, e il suo oro- 


logio di ottone 500 franchi. Una vecchia 


parruca di Kant trovò un amatore per 
200 fianchi, e una similedi Lorenzo Ster- 
ne salì a 200 ghinee. Fuvvi chi comperò 
le due penne con cui fu sottoscritto il ce- 
lebre trattato d’Amiens per 12,750 fran- 
chi. Il cappello che Napoleone portava 
a Eylau (in cui vinse i russi e prussiani) 
fu venduto per 1920 franchi. Tutto que- 
sto ha da essere, ben s'intende, giusto e 
Icdevole: ma se poi i cattolici hanno in 
onore le reliquie de’ santi, tosto si grida 


superstizione! ”’ In vece di deridere, co- 


me fanno alcuni, i protestanti per cotali 
enormi contraddizioni, meglio è compas- 
sionarli per la loro cecità, e dimostrare 
ad essi, che altro è il fine di noi cattolici 
nel venerare le reliquie de’santi. Gli uo- 
mini che ci hanno lasciato quelle spoglie 
non sono del genere de’primi. Essi non 
solo furono in questa terra cari, stimati, 
sapienti, potenti, coraggiosi, virluosi,am- 
mirabili agli occhi del mondo, ma furono 
eziandio gli amici di Dio, di cui oggi so- 
no i comprensori in Paradiso. Le loro 
tombe non sono per noi oggetto di cu- 
riosità superstiziosa, ma bensi miniere 
inesauste di grazie, di prodigi a vanlag- 
gio spirituale e corporale de fedeli, e ve- 
nerando le loro sante ossa, ci rendiamo 
meritevoli della loro possente protezio» 
ne, mediante la quale ojteniamo da Dio 
la grazia d’imitare le loro virtù, edi po- 
tere un giorno essere loro compagni nel- 
l'eterna beata vita. L’ab. Esslinger, illu- 
stre convertito al cattolicismo, nel1832 
pubblicò: Apologia della religione cat- 
tolica tratta dagli scritti de’ protestanti 
principalmente alemanni ed inglesi, col- 
le loro più importanti confessioni. Se ne 
legge l'analisi nel vol. 2 degli Annali ci. 
tati 1.°serie, ove a p. 372 si Lratta dell’in- 
tercessione, invocazione e culto de’ san- 
ti, delle reliquie ed immagini, le quali sì 
devono venerare per confessione degli 
stessi protestanti. Nel vol. 5, p. 282 si 
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parla della confutazione dell’emple dot- 
trine di Collin de Plancy intorrio a que- 
sto punto, fatta dal dotto p. Pungileoni 
conventuale, contro l’irreligioso Diction. 
naire critique des reliques et des images 
miraculeuses. In questo Plancy cavò dal- 
la polvereil Trauato delle reliquie di Gio- 
vanni Calvino eresiarca, ne trascrisse le 
bestemmie, ve ne aggiunse delle peggio- 
ri, ed infiorò il suo stile di quella sedu- 
cente satira, che manca nello stesso Cal- 
vino. Ne'primi tempi della Chiesa non era 
permesso il dividere icorpi de’santi, non- 
dimeno furono oggetto di venerazione 
anche le loro ceneri. Noterò che questa 
premura de'fervorosi cristiani di venera - 
re le ceneri de’ss. Martiri fu arditamente 
tacciata per superstiziosa dagli eretici, che 
per derisiune e per contumelia solevano 
chiamarli col soprannome di cincerarii. 
Dopo la morte di s. Gregorio I comincia- 
ronsi.a venerare le ossa de’corpi de’ mat- 
tiri, come se fossero stati interi; ma Plan. 


cy non fece distinzione fra l’uso e l’abu- . 


so, il 1.° approvato, il 2.° giammai au- 
tenticato dalla Chiesa. La Chiesa non pre- 
tende che si adorino nudamente pezzuoli 
di tela, di metallo o di marmo figurati, 
ma li propone come copie originali par- 
lanti più all’animo che all’occhio, e l’a- 
nimo bene istrutto apprende esservi in 
Dio solo una santità essenziale, da cui la 
santità de’suoi servi deriva. Qui meglio 
dichiaverò che perle reliquie de’santi s’in- 
tendono non solo i corpi o qualche parte 
del corpo, ma i capelli, le ossa, la carne, 
il sangue, il grasso, i denti, le ceueri, le 
polveri, le vestimenta, e qualunque altra 
cosa che possa averad essi servilo in que- 
sta terra; parimenti i panni e i veli coi 
quali i loro corpi e ossa fossero state av- 
volte e le avessero toccate. Di queste re- 
liquie alcune si dicono insigni, e per tali 
sì ritengono il capo, braccia, gambe, ov- 
vero quella parte del corpo nella quale 
il santo ha patito qualche tormento e de- 
ve essere intera. Nel vol. 8 de’ medesimi 
Annali, p. 103, sono riportate testimo- 
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nianze de’ padri armeni sul culto delle 
reliquie de’santi, cioè d’Abramo Mami- 
cunese vescovo armeno nel VI secolo: » Se 
poi qualcheduno dubitasse per i ss. Mar- 
tiri, dovrebbe persuadersi nell’udire che 
in molti e remoti luoghi le reliquie di cia- 
scun martire sono sparse, come quelle di 
s. Pietro apostolo, da Roma nell’Arme- 
nia e nell’Albania orientale. Ovunque so- 
no delle reliquiesacre ci è appresso la gra- 
zia di Dio, che esaudisce i voti de’ sup- 
plicanti e retribuisce secundo il bisogno 
di ciascheduno. Perchè mai invochiamo 
ad intercessione i ss. Martiri, e non sup- 
plichiamo piuttosto il medesimo Iddio ? 
Perchè siamo pieni di confusione pei no- 
stri peccati, e non abbiamo coraggio dì 
avvicinarci a Dio: ed è perciò che ci pren- 
diamo per interceSsore il merito de’ san- 
ti, che furono templi dello Spirito santo. 
Oggi si celebra la memoria de’ santi, le 
reliquie de’ quali sfolgoreggiano nella 
Chiesa: per mezzo di queste preghiamo 
il Signore. Eglino sono stati templi dello 
Spirito santo, e le loro ossa sempre vi- 
venti sono medicina degl’infermi. Ci pro - 
striamo innanzi alle reliquie permanenti 
del campione di Gesù Cristo e venerabil 
martire, il quale è gloria pel mondo, ed 
intercessore per noi. Nel tempio vostro 
santo adoriamo le vostre reliquie; glo- 
rifichiamo il giorno della memoria del 
vosti'ò riposo. ‘’ Sempre i Papi con zelo 
e impegno vegliarono contro i diversi a- 
busi, che l’umana malizia di tempo in 
tempo ha tentato d’int'odurre con reli- 
quie indecenti o sospette, pegli scaltri 
spacciatori di false reliquie, come rilevò 
Cancellieri, Memorie delle sagre teste, p. 
13 e 49. 

A ManmRe ne distinsi le specie, dai 
Confessoridella fede (!.), che soffrirono 
i tormenti e la morte per Gesù Cristo ed 
il suo Zvangelo (V.). Che i cristiani pri- 
mitivi ne imbalsamavano i cadaveri con 
preziosi aromi e profumi, attestando Ter- 
tulliano nell’Apologetico, che maggior 
dispendio si faceva in questo pio uso dai 
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Le prime minute vengono tese 
dopo che il Pontelice, con apposita 
forimula (7. DATERIA APOSTOLICA ), 
ha sottoscritta la supplica per la Bol- 
la stessa. Quella supplica soscritta si 
chiama segnatura o sottoscrizione, e 
‘forma l’appoggio della Bolla per mo- 
do che, nel caso di discrepanza o 
d'omissione, la segnatura è quella che 
fa fede. Essa, a differenza della Bol- 
la, è scritta in carta semplice. 


‘‘6 IV. Zn che differisca la Bolla 
dal Breve. 


La Bolla differisce dal breve in 

quanto ch'essa, 1. viene spedita dal- 
-la cancelleria Apostolica sotto il de- 
‘scritto sigillo di piombo, ed il breve 
al contrario dalla segretaria detta dei 
‘brevi, e sotto l'anello pescatorio 
(Vedi); 2. è scritta in pergamena 
scura, rozza e con carattere antico, 
siccome abbiam detto, ed il breve in 
«carta pergamena fina, e bianca con 
caratteri latini; 3. porta la data del- 
l’anno dalla Incarnazione, ed'il Bre- 
.ve dalla Natività del Signore; 4. co- 
‘mincia colle parole al principio del- 
la riga: Gregorius episcopus ser- 
vus servorum Dei, ed il Breve ha 
nel mezzo, come per titolo: Grego- 
rius Papa XVI. Altre differenze an- 
cora vi sono tra le quali è quel. 
a che i brevi sono sottoscritti dal 
Cardinal segretario de’ brevi, e le Bol- 
le da diversi officiali della cancelle- 
ria Apostolica. Però esse non sono 
«di tutta principalità , e ‘possono ve- 
dersi nel Reiffenstuel lib. I, Decret. 
tit. 2,6 r,n.19 e seg. nel De Luca 
Card. Relation. Rom. Curiae, di- 
scurs. 7, nel Gonzal.' ad -Regul. ‘8 
Cancellarie, * 


9 V. Diversità de' nomi delle Bolle: 


Le Bolle hanno diversa denomi- 
nazione, secondo l'oggetto per cui si 
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spediscono, o le diverse formule co 
le quali sono concepite, o la diffe- 
renza degli ufficiali, che presiedono 
alla loro spedizione. Quindi si ap- 
lano: 
I. Bolle per via di Curia quelle, che 
il Papa ordina con moto proprio, e 
risguardano l’orbe cattolico. La moi- 
nuta di queste si fa dall’abbreviatore 
di curia (/’edi); non pagano tasse ai 
collegi de’ vacabilisti, sono sottoscritte 
dai Cardinali pro-datario e segretar1o 
de’ brevi; ed i loro registri sono corr 
servati nella segretaria de’ brevi. Le 
sole bolle della canonizzazione sono 
sottoscritte da tutti i Cardinali pre- 
senti in Curia secondo l'ordine del - 
la loro anzianità, Riguardo al loro 
timbro, o sigillo particolare se ne 
tratta all’ articolo CAmomizzazionI. 77. 
II. Bolle per via secreta quelle, 
che si spedisoono a favore di certe 
persone, come sarebbero i prelati 
palatini, i parenti de’ Cardinali, gli 
uditori di rota ec. Sono esse esenti 
dalle tasse comuni, e la minuta si ‘fa 
dal sostituto della sommisteria ‘Apo- 
stolica ; sottoscrivonsi dal Cardinal 
vice-cancelliere, ed anche i loro re- 
gistri sono conservati nella segreta- 
ria de’ brevi. 
III. Bolle comuni, dette per Can- 
cellaria quelle, che sono rivedute dagli 
abbreviatori di Parco Maggiore (Vedi), 
e sono sottoscritte da essi e dai 
vacabilisti a cui si paga la tassa. E 
qui da avvertirsi, che anticamente 
nelle bolle appresso la sottoscrizio- 
ne del Papa eravi la cifra Bene-Na-. 
lete, che riporta il Crescimbeni, Sto- 
ria di s. Gio. a porta latina p. 258. 
Tal formola si .apponeva in tutte. le 
Bolle, come leggiamo nel Zierolexi- 
con del Macri, ma s. Leone IX fu 
il primo a variavne l’uso, compren. 
dendola in un \monogramma: grau- 
de, in.mezzo del quale eravi la croce: 
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cristiani, che non dai gentili per l’onore 
dei loro idoli; inoltre premurosamente ne 
raccoglievano il sangue. Indi vestiti col 
Colobio (V.) li riponevano ne’ Cimiteri e 
Catacombeoin sepolcri chiamati memo. 
rie, sui quali si celebrò la Messa (7), 
confermandone l’antico uso s. Felice I del 
272; ovvero si posero i loro corpi sotto 
gli 4ltari(V.), donde derivò l’uso di con- 
sagrarlicolla Pietra (7) sagra sulla Men. 
sa (V.), incuisi racchiudono le reliquie 
de’santi approvate dal vescovo. Antica- 
mente il Paliotto (Z.) era una cortina 
che si poneva avanti l’altare, per impe- 
dire che la polvere penetrasse nella cassa 
delle reliquie. 7. ORATORIO PRIVATO, e 
Althan, Ir guoddam altare portatile epi- 
stolaris dissertatio, presso Calogerà t.46; 
ed il Pontificale Romano, De altaris con- 
secratione, cujus sepulchrum reliquia- 
rium estin medio summitatis stipitiss De 

altaris portatilis consecratione. A Mar- 
TiRE dissi ancora dell’uso d’imporre i no- 
mi ai martiri, di cui s' ignora come si 
. chiamarono; su di che può vedersi Sar- 
- nelli, Zett. eccl. t. 4, lett. 34. Che dai cor- 
pi de’santi uscì talvolta olio o altro umo- 
re miracoloso, come per diversi narrai 
a’luoghi loro, così della manna che esce 


dalle ossa di s. Nicolò di Bari (7. ). Co. 


me s'incominciò a prestare ai martiri s0- 
Jenne culto, già in consuetudine ne’primi 
3 secoli, e che nel IV principiò quello de- 
gli altri santi. Che s. Gregorio | tolse l’a- 
buso di seppellire i morti nelle chiese, e 
di fabbricar queste ov’erano stati sotter- 
rati cadaveri, pel pericolo di confonde- 
re le ossa profane colle reliquie de’mar- 
tiri, presso i quali i cristiani amavano 
di farsi seppellire. Dei simboli e segni 
pet conoscere i martiri. Che per la loro 
venerazione nel 1 V secolo, per le loro fe- 
ste grande era il concorso per vederne e 
possibilmente baciarne le reliquie, dalle 


quali visite ebbero origine i sagri Pelle- 


grinaggi(V .)per venerarnei Limina(V.). 
Borgia nelle suddette Memorie di Bene- 
‘vero t. 3, p. 67, come segretario della 
VOL. LVII. 
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Congregazione dell’indulgenze e sagre re- 
liquie (V.), volle fare alcune riflessioni 
sul bacio dato alle sacre ossa nude de’ss. 
Gennaro, Festo e Desiderio, come si espo- 
nevano alla divozione de'fedeli in Bene- 
vento. Fu certamente abuso de’ vecchi 
tempi, prima del solenne divieto fattone 
nel concilio di Laterano nel 1215, il mo- 
strare talvolta nude le reliquie de’santi; 
ma il darle poi a baciare fu costume presso 
che peculiare della chiesa Beneventana, 
essendovene esempi di altri corpi de’san. 
ti nel 1119, e dis. Barbato nel 1124 per 
le loro invenzioni o ritrovamenti, onde 
riporle in luogo più decente. Il Moretti, 

De ritu ostensionis sacrarum reliquia: 
rum (il Supplementum Dissert. è in fine 
della Disceptatio, De ritu variandi cho- 
rale indumentum) cap. 39, riporta altro 
esempio di dare a baciar nude le sagre 
reliquie del 1120, nel monastero di s. Pie- 
tro Vivo, sebbene conchiuda che furono 
esposte e baciate chiuse dentro le loro 
teche o Religuiari (Y.). Dopo la proibi- 
zione del concilio, tranne i casid’inven- 
zione e ricognizione (per cui ebbi la ven- 
tura di baciar la testa di s. Andrea apo- 
stolo, come notai a Processione, oltre il 
bacio della mano di s. Rosa in occasione 
che si recò a venerarla Gregorio XVI), 
assai di rado avvenne che nude si mo- 
strassero le sagre reliquie. Che poi nude 
eziandio si baciassero, dice Borgia che è 
quasi singolare il fatto nel 1275 acca- 
duto nel monastero di Corbeja Nova, al- 
lorchè vi giunse maestro Fulcone desti-' 
nato da Gregorio X ad accalorar nelle 
Gallie la spedizione in soccorso di Pale- 
stina. Fu questi pregato dai monaci per- 
chè aprisse le custodie delle reliquie, che 

erano state al loro monastero donate da 
Carlo Magno, per riconoscerne la since- 
rità e i nomi di ciascuna,ed avendoli pron- 
tamente soddisfatti nel loro pio desiderio, 
le diede loro anche a baciare. In Bene- 


. vento poi l’abuso di mostrare le reliquie . 


fuori delle loro custodie e di darle anche 
a baciare, talmente vi si mantenne che 
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d’uopo fu a Ugone Guidardi nel cònci- 
lio provinciale del 1374 di proibire, ne 
antiquae reliquiae amodo extra cassas 
nullatenus ostendantur,; e a Massimiliano 
Palombara nel concilio provinciale del 
15ggdiordinare,che volendosi mostrare 
al popolo le sagre reliquie, non si estraes- 
sero da’loro vasi, né si toccassero dai lai- 
ci,quods. Gregoriussacrilegium esse scri- 
bit; neque eas nudas deosculari liceat, 
scrisse quel Papa a Costantina Augusta, 
nella lett. 30, lib. 4, nel narrarle che i 
ss. Pietro e Paolo aveano represso l’au- 
dacia di chi osò vedere e toccare le loro 
sagre reliquie. Ruinart, Alti sinceri dei 
primi martiri della chiesa cattolica, nel. 
I’ Orazione di s. GregorioNisseno delgran 
martire s. Teodoro, discorre della som- 
ma venerazione de fedeli verso le reli- 
quie de’ martiri, che ritenevano per som- 
ma grazia di avere la polvere cera s0- 
pra o dintorno l’urna che le conteneva, 
indi la custodivano come tesoro. Il giun- 
gere poi a veder svelatamente le reliquie, 
toccarle, baciarle era grazia e felicità as- 
sai rara e data a pochissimi d'un merito 


eminente e dopo lunghissime suppliche. 


Commovente poi è il racconto degli af- 
fetti riverenti e delle soavi sensazioni che 
provava il veneratore quando tra le sue 
mani riceveva il corpo o le reliquie del 
martire che baciava mille volte. L'anno- 
tatore Luchini soggiunge che la discipli- 
na degli orientali era diversa, tra'quali 
si usava pigliare in mano le reliquie dei 
ss. Martiri, di baciarle e di segnarsi con 
quelle. Ruinart inoltre racconta come 
conservate in oriente e occidente le reli- 
quie de’ martiri, quanto pregiate e quan - 
to venerate. A Martirio, tormento che 
si palisce dai martiri, riparlai de’suoi se- 
gui e della premura ch’ebbero i fedeli nel 
raccogliere il sangue de’martiri, venen- 
do questo e gl’istromenti del martirio ve- 
verati dai medesimi. Non solo gl’istru- 
menti del martirio, ma pure le urne dei 
wartiri formarono un tenero oggetto del 
culto de'fedeli, come sappiamo da s. Leo- 
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ne T. Boldetti, Osservaz. sopra i cimiteri 
c.9, p.312, tratta della diligenza de'primi 
cristiani nel conservare gl’istrumenti che 
servirono ai martiri di tormento, alcuni 
de’quali conaltre coseche si credono aver 
servito per tale effetto, si trovano ne’ se- 
polcri de’cimiteri. A CaTAcOMBE 0 grotte 
sotterranee, come tombe de'primilivi cri- - 
stiani, raccontai che coi consueti segni e 
iscrizioni vi furono seppelliti un immen- 
so numero di martiri, massime in quelle 
di Roma, inclusivamente per un tempo 
i corpi de'ss. Pietro e Paolo, dicendo del- 
le loro Traslazioni (Y.); quindi furono 
le catacombe venerate come santuari, ed ì 
Papi ne estrassero i martiri per collocarli 
nelle Chiese di Roma (V.), 0 per donar- 
ne i corpi a'principi, vescovi, altre chiese 
e luoghi, onde fecero regolamenti pei ca- 
vatori e vi deputarona a presiedere gli 
scavi diversi cardinali della congregazio-. 
ne delle reliquie, e il Zicario di Roma 
(7.), con diversi ministri, non che il Sa- 
grista (V.), confutando le calunnie degli 
acattolici. Narrai a Crmireri che furono 
detti concilia Martyrum, per quelli che 
vi furono sepolti in grandissimo numero, 
onde i primi cristiani e in tempo prin- 
cipalmente delle Persecuzioni(Y.), vi ce- 
lebrarono i Divini uffizi (V.), e poi vi fu- 
rono edificate propinque chiese, o con- 
tigui a queste si formarono cimiteri, pel 
pio desiderio de’fedeli di essere tumulati 
presso le reliquie de’martiri e in seguito 
nelle chiese stesse. A CimirERi Di Roma e 
sue adiacenze tornai a trattare delle mol. 
te sue catacombe, delle quali discorro an- 
cora parlando delle loro chiese o delle 


strade ove si trovano, come delle tumu- 
azioni de'martivi cogli strumenti del pa- 


lito martirio; il perchè Papa s. Fabiano 
del 238 fece molte rubriche sui cimiteri 
o catacombe. A Cuiesa, parlando dell’e- 
rezione de’sagri templi, notai che quelli 
de’ gentili ridotti per casa del vero Dio, 
rimasero purgati e consagrati colla santità 
delle venerande reliquie de’ martiri, per 
cui siccome il Pantheon di Roma dedicato 
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principalmente a Giove, per le immagini 
diMartee Venere contenne quelle di mol- 
ti numi, così s. Bonifacio IV volle santi- 
ficarlo con 28 carri di corpi de’ss. Mar- 
tiri presi da’cimiteri, e lo dedicò ad essi 
ed alla B. Vergine, ed è la chiesa di s. Ma- 
ria ad Martyres. Dissi ancora delle sa- 
gre reliquie occorrenti per la consagra- 
zione della chiesa, chiuse in una cassetti- 
na per riporlenell’altare principale, avan- 
ti le quali reliquie in tutta la notte pre- 
cedente alla funzione deve il clero sal- 
meggiare, quindi nelle ceremonie della 
eonsagrazione il vescovo pone nel sepol- 
crino dell’altare le sante reliquie. Final- 
mente per non dire di altri articoli, a Im- 
macine parlai delle sagre immagini dei 
santi e beati d’ambo i sessi che sono e- 
sposte alla venerazione de’ fedeli nelle 
chiese, edel loro antichissimo e legittimo 
culto,-lodando il pio costume di tenersi 
nelle case e nelle pubbliche strade in quei 
tabernacoli chiamati Maestà (V.). Del 
modocome si devono rappresentare i san- 
ti dagli artisti, de’loro raggi, Aureola, Co- 
rona, Diadema e Nimbo (V.), cui sono 
ornati, simboli di santità. Come si espon- 
gono sugli altari le reliquie in cassette, 
urne, reliquiari e busti, fino dal declinar 
dell’ VIII secolo, del loro culto di dulia. 
Che il concilio Niceno II del 787 fulminò 
anatema a chi non venerasse le reliquie 
de’santi. 


Alle reliquie de’santi si deve prestare 


venerazione e culto con invocarli a soccor- 
rerci nelle necessità spirituali e temporali, 
porger loro preghiere genuflessi , solen- 
nizzarne la festa con azioni pie, digiuni 
e penitenze. Si erigono chiese e altari a 
Dio sotto l’invocazione e il nome de'san- 
ti, perché il culto che a questi sì presta 
si riferisce a Dio, il quale pei meriti e in» 
tercessione de’ santi, che è in essi mira- 
bile, ci comparte le grazie. Da ciò deri» 
vano due beni, cioè che dalle orazioni e 
preghiere si ritrae utilità e vantaggio, ed 
esaminando e ponderando le virtù de’san- 
tisiamo indotti aimitarli, come dimostra- 
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no e stabiliscono gravi autori, il concilio 
di Trento e il catechismo romano. Del- 
la venerazione e pregioin cui sempre fu- 
rono tenute le reliquie de’ santi, infinite 
testimonianze si leggono ne’sagri scritto» 
ri, come degl’innumerabili e grandi pro- 
digi operati da Dio a loro intercessione; 
solendo la chiesa portarle in Processione 
per ottenere grazie e il loro possente pa- 
trocinio. A tale articolo dissi che si usa- 
va portarelereliquie sotto Baldacchino, 
ma tranne le solenni traslazioni, fu vie- 
tato dalla congregazione de’riti, con ap- 
provazione di Leone XII, non potendosi 
usare nemmeno Ì’ Ombrellino (Y.); e nep- 
pure per le reliquie della B. Vergine, a- 
vendo detto a quell’ articolo che si deve 
al solo ss. Sagramento e alle reliquie di 
Gesù Cristo per consuetudine. Severano 
a p. 577 narra che Numeriano impera- 
tore fece murare l’apertura che condu- 
ceva alla cappella, ove riposavano le re- 
liquie de’ ss. Crisanto e Daria , edificata 
da'fedeli nel cimiterio della via Salaria, 
e mentre essi divotamente la visitavano, 
onde vi restarono seppelliti e martiri del- 
le reliquie de’ martiri i ss. Diodoro e Ma- 
riano ed altri molti. Avendo i Papi ten- 
tato inutilmente di cercare ove fosse il 
tesoro di tante reliquie, nell'885 Stefano 
V detto VI n’ebbe rivelazione da Dio e 
andò nel luogo coì cavatori, dove egli 0- 
rando e quelli scavando finalmente tro- 
varono le sante reliquie. 1] Papa entrò 
nella grotta e colle sue mani separò le sa- 
gre ossa dalla terra e dai sassi, ordinan - 
do a Francone che soprastasse ai cava- — 
tori.e operari acciò non fossero rubate. 
Durarono gli scavi più giorni e con tan- 
ta alacrità, fatica e zelo religioso, che i 
cavatori e operari si dimenticavano di 
mangiare per la consolazione che prova- 
vano in adoprarsiaopera sì pia, e pel soa- 
vissimo odore che continuamente esala- 
vano le reliquie che andavano trovando. 
Nellé notti ivi si udivano voci angeliche 
di persone che salmeggiavano e si vedeva 
ungrandesplendore, ed allora niuno ardi- 
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vaaccostarsi. Francone vi accese una lam- 
pada che arse 7 giorni e altrettante not- 
ti senza scemar l'olio e ad onta del sof- 
fiar de’venti. Altra cosa memorabile oc- 
conse in questi scavi e separazione dili- 
gente delle reliquie, ed incui Dio dimo- 
strò quanta cura abbia de’ santi suoi, e 
come sia vero il detto nel salmo 33: Cu- 
stoditomnia ossa eorum. A vendo un gior- 
no Francone sostituito Adalf'edo perchè 
lo assistesse nell’opera, nella sua assenza 
Adalfredo a consiglio altrui 8’ indusse a 
rubar parte delle reliquie per cavarne de- 
naro , sapendo quanto i cristiani avida- 
mente'amavano possederle. Tornato alla 
sua casa colle reliquie fu colto da grave in- 
fermità, finchè dopo7 giorni d’atroci dolo- 
ri,chiamato Francone, si gittò a’suoi pie- 
di, manifestò il furto e restituì le reliquie, 
con quanto di mirabile riporta Severano. 
Questi racconta ancora come le sagre reli- 
quie furono nascoste in luoghi occulti, 
quando furono rubatee i prodigi accaduti, 
e che la testa di s. Alessio venendo rapita fu 
ricomprata per 300 scudi. Moltissimi cor- 
pi santi e reliquie furono rubati, massi- 
me ne’primi secoli e ne’ bassi tempi ; ne 
riporterò diversi furti, che ho ricavato 
dalla Storia de’ Papi di Novaes, meglio 
di diversi avendo parlato a’ luoghi loro 
colle relative critiche, come de’corpi dei 
ss. Pietro e Paolo rubati dai greci ; di 
quello di s. Benedetto rapito dai cenoma- 
ni a Monte Cassino (Y.), con quello del- 
la sorella s. Scolastica, traslazione che al- 
tri con più di ragione negano, pel fre- 
quente errore o modo di esprimersi di 


chiamar parte delle reliquie per corpo. 


Così narrai del rubamento fatto del cor- 
po di s. Romualdo, portato a Jesi (7), 
dende miracolosamente si trasferì a /'4- 
briano(V.). A Presrno e Fossanvova par- 
lai del contrastato corpo dis. Tommaso 
d'Aquino; delle quali dispute egualmen- 
te discorro a’luoghi loro, giacchè per es- 
se vi furono anche azioni guerresche e 
. rappresaglie. Il corpo dis. Ilarione fu in- 


volato da Esichio. La testa di s. Romano 
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abbate da certo Aronne furtivamente fu 


portata a s. Germano d’Auxerre. Alcu- 
ni francesi rubarono la testa dis. Clemen- 
te martire dal monastero di s. Maria di 
Costantinopoli e la trasportarono a Cha- 
ny. Il corpo di s. Bertulfo abbate fu ru- 
bato nel Belgio dal bretone Eletto. Nel- 
l'’828i veneziani involarono in Alessan- 
dria il corpo di s. Marco evangelista, e lo 
portarono a Venezia. Alcuni mercanti di 
Bari presero a Mira il corpo di s. Nico - 
lò e lo portarono in patria. Un venezia- 
no rubò in Costantinopoli il corpo di s. 
Atanasio, che fu collocato in s. Croce di 
Venezia. In questa città si venera il corpo 
di s. Rocco, rubato per divozione a Mont- 
pellier da’ veneti che vi si recarono pelle- 
grinando. Alfonso V, contro il volere dei 
cittadini, tolse da Marsiglia il corpo di s. 
Lodovico vescovo di Tolosa e lo portò a 
Valenza di Spagna. Il corpo di s. Luca e- 
vangelista fu rubato nel1247 a Costanti. 
nopoli e portato a Brindisi, donde fu tras- 
ferito nel monastero Gauleto della diocesi 
di Nusco, finchè un braccio fu portato in 
Bologna. Nel sacco di Roma del 1527 un 
soldato rubò il Prepuzio di Gesù Cristo, 
tagliatogli nella Circoncisione(Z.), e por - 
tato in Calcata (non Calcuta, come per 
errore di stampa si legge a OrtE), ora 
nella diocesi e distretto di Ziterbo (77). 
Due laici trinitari rubarono in Roma il 
corpo di s. Giovanni de Matha e lo por. 
tarono nel 1655 a Madrid. Il corpo del 
b. Pacifico da Ceredano fu portato furti- 
vamente in patria, ma senza un braccio, 
perchè alzandolo il beato nel passare per 
Mortara, l’ottennero le monache di s. 
Chiara per loro. Nel vol. XL, p. 286 par- 
lai della miracolosa traslazione del corpo 
del b. Girio, e di altrein altri luoghi. Que- 
sti rubamenti di reliquie derivarono dal 
concedersi ne’ primi secoli difficilmente, o 
perla vivissima divozione che si avea ver- 
so il santo di cui s’involavano le spoglie, 
come pure pel gran fervore e desiderio 
di arricchire le nuove chiese con qualche 
corpo di santo. Il Menochio, Stuore t. 2, 
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cent. 65, tratta: Quanto fossero solleciti 
anticamente li Pontefici, che non si por- 
tassero le reliquie fuori della città di Ro- 
ma. In questa ve ne fu sempre dovizia, 
come dimostrai descrivendone le chiese, 
o nelle biografie de’santi e beati, ed arti. 
coli relativi: fra le opereche trattano del- 
le reliquie, di cui la metropoli del cristia- 
nesimo è tanto copiosissimamente ricca, 
citerò Piazza, Emerologio di Roma cri- 
stiana, ecclesiastica e gentile. La nuova 
Roma o Costantinopoli non volendole es- 
sere inferiore per la trasferita sede impe- 
riale, i suoi imperatori cristiani vollero 
ivi raccogliere le cose spirituali di mag- 
gior pregio, che vantassero le principali 
città de’vasti loro domini, le prime culle 
del cristianesimo, i luoghi dove vissevogli 
apostoli e i loro discepoli, come narrai 
nella descrizione delle tante insigni reli- 
quie che da Costantinopoli dipoi si spar- 
sero pel mondo e in Roma, nella presa 
che ne fecero i latini, epiù tardi i turchi, 
sebbene Maometto II pubblicò un ban- 
do di penala vita a chi toccasse le reliquie 
e ornamenti delle chiese, volendo che fos- 
sero insieme co’ tesori imperiali riservati 
per lui. Hurter nella Storia d’ Innocenzo 
ZIT, lib. 8, narrando l’espugnazione fat- 
ta di Costantinopoli dai latini, franchi e 
veneti, di ciò eruditamente parla, laonde 
ne darò un estratto. I francesi e venezia - 
ni come si spartirono, non senza trafu- 
gamenti, gl’immensi tesori della gran me- 
tropoli , così fecero de' tesori spirituali. 
Possedea Costantinopoli la pietra su cui 
dormì Giacobbe, la verga di Mosè, le ve- 
sti della B. Vergine, la sua rocca e per- 
sino qualche goccia del suo latte; la vera 
Croce conistille del preziosissimo Sangue 
del Redentore, le fascie ove fu ravvollo, 
uno de'suoi primi denti, una ciocca dei 
suoi capelli, un' frammento del pane da 
lui co’suoi apostoli diviso nell’ullima ce- 
na, un brano della porpora di cui era ve- 
.stito quando fu condotto innanzi Pilato, 
e la sua corona di spine. Pretendeva inol- 
tie Costantinopoli di possedere le reliquie 
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della maggior parte gegli Apostoli , dei 
Padri più celebri della Chiesa, e de’ Mar- 
tiri più coraggiosi della fede, avendo gli 
imperatori fatto a gara di arricchire tali 
insigni reliquie con ornamenti in cui la 
squisitezza del lavoro contendea colla pre- 
ziosità della materia. Di questi tesori e- 
rano soprattutto ingordi gli ecclesiastici 
latini, onde di buongrado lasciavano le- . 
var le gemme di cui era ornata la s. Cro- 
ce per le scheggie del suo legno, che poi 
divisero scrupolosamente coi baroni del- 
l’esercito, i quali le donarono ai mona- 
steri e chiese delle loro patrie. L'impera- 
tore Baldovino I ne mandò un frammea- 
to a Innocenzo II! e altro al duca Leo- 
poldo VI d’ Austria. La maggior parte 
delle altre ricchezze di questo genere, re. 
liquie de’santi, suppellettili venerande per 
la santità di quelli cui erano appartenu- 
te, furono portatea Venezia, come una 
porzione del s. Legno, del Sangue di Ge- 
sù Cristo, i corpi di s. Lucia edi s. Si- 
meone, un braccio dis. Giorgio, un fram- 
mento della testa dis. Gio. Battista. Mol. 
te reliquie passarono ia Francia e Inghil- 
terra, molte ne rubarono gli ungheri agli 
ecclesiastici del vescovo di Porto. Colo- 
nia ebbe il teschio di s. Pantaleone suo 
protettore ; il duca di Nassau in arca di 
squisito lavoro possiede un dente di det- 
to s. Precursore; il vescovo d’Alberstadt 
portò nella sua diocesi preziose reliquie; 
Amiens venerò per più secoli il teschio o 
parte di esso del medesimo s. Gio. Batti - 
sta; il vescovo di Troyes ottenne la taz- 
za che usò il Salvatore nell’ultima cena; 
quello di Soissons mandò al suo capitolo 
il braccio di s. Stefano; il legato cardinal 
Pietro di Capua recò ad Amalfi sua pa- 
tria il corpo di s. Andrea apostolo, sulle 
reliquie del quale meglio a Processione, 
ove parlai della testa rubata a’ nostri gior- 
ni. Baldovino I mandò al suo supremo 


| signore molte preziose reliquie , trovate 


nella ricchissima cappella del palazzo di 
Buccoleone, con parte del preziosissimo 
Sangue, non che alle chiese de’suoi sta- 
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ti, particolarmente a Namur. Alla vista 
di queste venerande reliquie i fedeli si 
sentivano accesi all'amore di Dio, e ad e- 
saltarlo per averle protette per sì lun- 
go tragitto e fra tanti pericoli di terra e 
di mare. In ogni luogo ove giungevano 
era giorno di festa solenne, ritenendosi 
onorata anche la contrada per tal pos- 
sesso , finchè pur troppo nelle guerre e 
pretese riforme religiose, in Inghilterra, 
Francia, Germania e altrove, dagli ere- 
tici fanatici e dai miscredenti rivoluzio- 
nari molte si dierono alle fiamme , get- 
tandone le polveri al vento, e oltraggia- 
rono in ributtanti modi ( fatalmente ciò 
si è rinnovato a'nostri giorni, ed un esem- 
pio ne siano le reliquie di s. Pancrazio, 
Vedi), mentre dagli antenati loro erano 
state accolte con tenera divozione e stre- 
| pitose acclamazioni di religiosa gioia. Se 
not che pure allora non mancò chi du- 
bitasse dell'autenticità di queste reliquie, 
e della legittimità de'modi co’ quali fu- 
rono acquistate. Vedasi Sarnelli, Lett. eccl, 
t. 5, lett.41: Se un uomo degno di fede 
dà ad alcuno reliquie de’ santi, se pos- 
sono esporsi alla pubblica venerazione 
coll'approvazione del vescovo. Chi in Ro- 
ma autentica e riconosce l'identità delle 
sagre reliquie, lo notaia ConcREGAZIONE 
DELLE INDULGENZE E SAGRE RELIQUIE. Tal- 
volta le autenticarono gli stessi Papi-o col 
sigillo privato, o con quello di Piombo 
(/.). I vescovi e gli abbati regolari an- 
ch’essi autenticano le reliquie, così altri 
superiori de’religiosi per quelle che pos- 
seggono. 

I Papi ed i concilii in ogni epoca ze- 
larono il culto delle reliquie de’ santi e 
beati d'ambo i sessi, affinché i fedeli non 
fossero ingannati, come per rimuoverne 
gli abusi; onde oltre quanto ho già detto 
aggiungerò. Il Labbé nel L. 2, p.350,c. 
62 Concil., riporta gli estratti delle co- 
stituzioni antiche della chiesa d'oriente, 
e dice che si depongono nelle chiese e nei 
monasteri i corpi de’ss. Martiri e di tutti 
quelli che hapno eambattuto con buon 
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esito per difesa della fede di Gesù Cristo, 
affinchè le loro preziose reliquie procu- 
rino del sollievo agl’infermi, a’malati,ai 
languidi e a tutti quelli che hanno biso- 
gno di qualche soccorso. Che ogni anno 
se ne faccia tra’cristiani la Commemora- 
zione (Y.),e nonsi riguardino come mor- 
ti volgari, ma si onorino con profondo ri- 
spetto, come amici di Dio, e come il dia- 
dema ola corona della Chiesa; poiché col - 
la effusione del loro generoso sangue e- 
glino hanno rilevato il vigore e lo splen- 
dore della fede cristiana sopra tutte le 
Religioni (V.) straniere. Il concilio di 
Cartagine del 398, col can.14 ordinò con 
molto rigore che si gettassero a terra gli 
altari dove non erano le reliquie de’ mar- 
tiri. Bonifacio V del 619 permise sola- 
mente ai preti e diaconi il toccar le reli- 
quie de'santi. li concilio generale Latera- 
nense IV del1215, col can. 62 decretò; 
Proibizione di mostrare le reliquie anti- 
che fuori delle loro casse, né di porle in 
vendita ; e per quelle che si trovano di 
nuovo, proibizione di renderloro nessun 
culto pubblico, se non sono state ricono- 
sciute e approvate dall'autorità del Papa. 
I vescovi non permetteranno più che si 
impieghino vane finzioni o false scritture 
per ingannare quelli che vengono alle lo- 
ro chiese ad onorare le reliquie, come si 
fa in molti luoghi a titolo d’interesse. Tut- 
to confermò Gregorio IX nel 1240. Il 
concilio di Marciac nella diocesi d’Auch 
del1326, col can. 41 stabilì : Non si trar- 
vanno le reliquie dalle loro casse per mo- 
strarle o metterle in vendita, nè se ne ri - 
ceveranno di nuove senza l'approvazione 
della chiesa romana. Il concilio di Tren- 
to sess. 25, dell’invocazione de’santi, or- 
dinò ; I fedeli devono portare rispetto ai 
corpi de’ martiri e degli altri santi, che 
vivono con Gesù Cristo, essendo stati que - 
sti corpi un tempo membra vive di Ge- 
sù Cristo, e tempio dello Spirito santo, 
e dovendo un giorno essere risuscitati a 
eterna vita, e Dio medesimo facendo mol- 
ti beni agli uomini per mezzo loro. Che 
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però coloro che sostengono che nonsi de- 
ve rendere onore e venerazione alle re- 
liquie de’santi, o che inutilmente i fedeli 
portano loro rispetto, come pure agli al- 
tri monumenti sagri, e che invano si fre- 
quentano i luoghi consagrati alla loro me- 
moria per ottenerne soccorso, devono al- 
tresì essere tulti assolutamente condan- 
nati, come altre volte la Chiesa li con- 
.  dannò, e comeli condanna ancor di pre- 

— sente. Il concilio di Bourges del1584, tit. 
10,dichiarò: Onorando le reliquie de’san- 
ti, noi adoriamo Dio, di cui sono eglino 
servi, e l’onore che noi rendiamo a'ser- 
vi si riferisce a lui che n'è il supremo Si- 
guore; imperciocchè se l’ossa de’martiri 
lordano, come si ardisce d’affermare,quel- 
li che le toccano, come avrebbero potuto 
poì quelle del profeta Eliseo risuscitare 
un morto? Clemente 1X attribuì alla con- 
gregazione delle indulgenze ciò che ri- 
guarda le reliquie de’santi. Clemente X 
colla bolla Ex commissa, de’ 13 gennaio 
1672, Bull. Rom. t.7, p. 161, prescrisse 
tutto ciò che si dovea osservare nell’ e- 
strarre le reliquie de’santi, e sui loro ci- 
miteri e catacombe, dalle quali niuno po- 
tesse cavarle, sotto pena di scomunica, seu- 
za licenza del cardinal vicario, e coll’assi- 
stenza d’un delegato del quale in sua pre- 
senza si potrebbero estrarre i corpi santi; i 
quali posti in una cassa e portati in Roma 
si daranno in custodia al maggiordomo 
del Papa che la sigillerà. Che queste reli- 
quie non si esponessero, se prima dal car- 
dinal vicario non fossero esaminate. Che 
le reliquie insigni de’ martiri, cioè il capo, 
legambe, le braccia, la parte in cui princi- 
palmente patirono, nelle chiese solamen- 
te si esporranno , né si diano a persone 
private, ma a’principi soltanto e maggio- 
ri prelati, e queste ancora rare volte, af- 
finchè nella copia non si rendano di po- 
ca stima. Gravi pene impose a quelli che 
alle reliquie imponessero nomi diversi da 
quelli che loro furono imposti dal car» 
dinal vicario se di martiri innominati, e 
pena di scomunica a quelli che doman» 
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deranno qualche cosa per le autentiche 
sigillate. Quanto alla mancanza de’'nomi 
de’martiri, che si trovano nelle catacom- 
be e cimiteri, ciò derivò dalle persecuzio- 
nì, nelle quali con angustia i fedeli in 
fretta doveano seppellirli senza notarne 
il nome, ma il solo numero. Affinchè poi 
le loro reliquie rinvenute coi segni certi 
del martirio non restassero inonorate e 
prive del debito culto, s’introdusse l’uso 
d’ imporre ai corpi de’ martiri anonimi 
de’nomi appellativi, possibilmente a loro 
convenienti, ciò che sì chiamò battezza- 
re i corpi de’santi mediante l’imposizio: 


ne del nome. La mancanza de’ nomi di 


moltissimi martiri negli atti de’loro mar- 
tivii, derivò pure dall’interrogazione co- 
me si nomavano, perchè coraggiosamen- 
te rispondevano : Christianus sum, an- 
co perchè-tenevano il nomericevuto, con 
superstiziose cerimonie nel giorno del 
lustrico, per impuro e immondo. I det- 
ti pontificii decreti , cogli altri emana. 
ti da'predecessori, furono confermati da 
Clemente XI ai19 febbraio 1704, con co- 
slituzione presso il Bull. Magn. t. 8, p. 
246, vietando inoltre colla scomunica 
l'ingresso ne’cimitevi e catacombe, e l’e- 
strazione delle reliquie dai medesimi, or- 
dinando ai proprietari de’ luoghi, dove 
essi sì scuopriranno, di dare subito avvi- 
so al cardinal vicario e murarne l’ingres- 
so fra 15 giorni. Inoltre Clemente XI con 
decreto de' 15 ottobre1716 estese quello 
di Gregorio XIII, contro quelli che colo- 
ravano gli Agnus Dei, e quelliche aves- 
sero distribuito reliquie false. Clemente 
XIII colla costituzione Zrater multiplices, 
degliti dicembre1758, Bull cont. t. 1, 
p. 72, vietò ai regolari di esporre nelle 
loro chiese nuoveimmagini e nuove re- 
liquie, senza l'approvazione dell’ordina- 
rio. Colla costituzione Cum sicut, de’ 20 
giugno1760, loco citato, p. 336, proibì 
sotto pena di scomunica di estrarre re- 
liquie dal convento de’cappuccini di Lu- 
go. Delle benemerenze de’ Papi pei sagri 
scavi, e di quelle del conservatore de’sa* 
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grì cimiteri p. Giuseppe Marchi gesuita 
‘ e di altri, per le catacombe e cimiteri di 
Roma, parlai nel vol. LIII, p.300. Il re- 
guante Pio IX, perchè sempre più con 
regolarità si facessero gli scavi nelle ca- 
tacombe cristiane, se ne conservassero 
meglio i monumenti e restasse così mag- 
giormente illustrata la storia delle arti 
cristiane de’primi secoli della Chiesa, nei 
primi del1852 nominò una commissione 
di archeologia sagra, composta del cardi- 
nal vicario qual presidente, di 3 vescovi 
compreso il sagrista , di altro prelato e 
di altri dotti soggetti, fra’ quali il p. Mar- 
chi, dotandola d’annuo assegno per sop- 
perire alle necessarie spese ; quindi dalla 
commissione venne determinato il me- 
todo per visitare le sagre catacombe, ac- 
ciò rimanga ognor più soddisfatta la di- 
vozione de'fedeli, come si legge nel n.° 30 
del Giornale di Roma. Dal n.° 128 del 
medesimo si apprende, come per cura di 
detta commissione sì sono cominciate e- 
scavazioni e risarcimenti nell’importante 
cimiterio de’ss. Nereo, Achilleo e Domi- 
tilla, di cui parlai a Cimiteri pi Roma e 
a Cuirsa pE'ss. NEREO E AcHILLEO, mar- 
tiri celebratissimi della chiesa romana, 
che s. Giovanni I restaurò, situato pres- 
so Tor Marancia ( vol. XLVII, p. 94 e 
102), eche il Papa l’onorò di sua visita, 
ammirandone l’ampia e profonda scala, 
per la quale fino al IX o X secolo i fe- 
deli discesero a visitare le tombe de’ ss. 
Martiri, non cheil vasto ambulacro fian- 
cheggiato da solidissime costruzioni fatte 
dagli antichi Papi, che mette alla cripta 
o cubicolo adorno di pitture di molte an- 
tichità, il quale sembra essere il luogo ove 
‘giacquero i corpi di detti santi. fratelli, 
Non solo di frequente nelle romane ca- 
tacombe-si trovano corpi de’ss. Martiri, 
ma ancora in quelle di altre città. Nel 
1848 in quelle di Chiusi si rinvennero le 
ossa de’ss. Giuliano, Luciano, Nerania e 
Ulpia, le quali a’4 luglio 1852 solenne- 
mente furono trasportate nella cattedra- 
le, Sulle reliquie de’santi e beati si posso- 
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no leggere: Rocca, Opera t.1,n.18: An 
reliquiae novae ab Ecclesia nondum ap- 
probatae, absque expressa summi Pon- 
tificis concessione publice vel privatim 
venerari queant? Andreucci, MHierarchia 
eccl. lib.1, cap. g: De observandis ab e- 
piscopo in authenticandis reliquiis. Do- 
menico Anfossi, De sacrarum reliquia- 
rum cultu, veneratione,translatione atque 
identitate, Brixiae 1610. J. G. H. Greppo 
vic.° gen. di Belley, Dissertations relati- 
ves à l'histoire duculte des réliques dans 
l’antiquité chrétienne, Lyon1842. Ne die- 
de erudito ragguaglio mg." Domenico 
Bartolini nel t.17 degli Annali delle scien- 
ze religiose.Questo archeologo da ultimo 
lesse nella pontificia accademia romana 
d’ archeologia una dissertazione sulle ca- 
tacombe recentemente scoperte presso la 
città di Chiusi. Diclich, Diz. sacro-liturgi- 
co,all’articolo Religuie insigni, che ripor- 
ta i decreti sulle medesime della s. con- 
gregazione de’ Riti (Y.). Macri, Not. dei 
vocab. eccl., in Reliquiae, ove riporta al- 
cuni decreti della medesima, il quale av- 
verte che occorrendo per dispensa pon- 
tificia celebrare sopra un altarino che non 
ha reliquie, si lasciano quelle parole nel 
principio della messa : Quorum reliquiae 
hic sunt. 

RELIQUIARIO o RELIQUIERE , 
Reliquiarium, Lipsanotheca. Vaso o al- 
tra custodia dove si lengono o conserva- 
no le reliquie, o piccola cassettina pre- 
ziosa e portatile ia cui si chiudonole re- 
liquie sigillate colle autentiche. Sichiama 
anche Theca, ma ia significato di borsa 
o fodera , vocabolo greco che congiunto 
all’altro di lipsana, veliquie de’santi, cioè 
residuo o quel che rimane, si formò Lip- 


sanotecha.'Theca propriamente chiamia - 


mo quella piccola scatola contenente le 
reliquie, che si mettono nel reliquiario 
con piede e manico, o per portarle indos- 
so o al collo, in forme rotonde o di cro- 
ce, lo che è lecito come dichiarò Sarnelli, 
Lett. eccl. t. 7, lett.19, ed i vescovi e gli 
abbati l'usano nella Croce pettorale (Y.), 
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‘Simili reliquiari portarono indosso Co- 
stantino e altri imperatori romani nel- 
le guerre, ed altrettanto fecero non po- 
chi capitani, onde ricevere dalle reliquie 
che contenevano coraggio, conforto e pa- 
trocinio contro il nemico, ciò che notai 
parlando di diverse reliquie insigni. Di 
reliquiari ve ne furono e ve ne sono di 
tutte le forme, figure e materte, grandi 
e piccoli, di legno o metallo dorato o in- 
argentato, ornati di ambra e corallo, di 
argento e oro con pietre preziose e gem- 
me, talvolta di tali superbi ornamenti ar- 
tistici, ne’quali l'eleganza e squisitezza del 
lavoro contrastò o superò il valore e la 
preziosità della materia. Si fecero gran- 
di veliquiari in forma di chiese gotiche con 
tutte le parti di quello stile. Nel Pond. 
ficale Romano vi è: De benediclione ca- 
psarum pro reliquiis,et aliis sancluaris 
includendis. Alle reliquie si dà l’Zncenso 
(Y.), quando sono esposte alla pubblica 
venerazione, e si fanuo loro /nchinazio- 
ri; al legno della ss. Croce si rende la Ge- 
nuflessione, questa si fa pure passando 
innanzi alle Teste e Corpi de'ss. Pietro e 
Paolo pel culto particolare con cui si ve- 
nerano. Nelle solenni ostensioni di più re- 
liquie, adognuna un cantore con alta vo- 


ce annuuzia al popolo di chi sono, onde. 


accenderne il cuore a divozione verso le 
medesime e ad imitarne gli esempi , di- 
stinguendo quelle insigni col suono delle 
campanelle per promuovere maggior ve- 
nerazione e riverenza. De reliquiari più 
famosie celebrati, ne parlai ove si conser» 
vano. Del loro uso e di quanto li riguar- 
da meglio a ReLiquia. Moretti, De ritu 
ostensionis sacrarwn reliquiarum, chia- 
ma i reliquiari Thecae reliquiariae, The- 
cae Martyrum, Capsa la cassa che le con- 
tiene; Morcelli teca e- Theca, urna, Olla, 
Urna, poichè i corpi de’ santi in casse 0 
urne di pietre e metalli preziosi o di le- 
gni ornati si conservano e venerano, tra 
fiori fiuti e talvolta vestiti nobilmente se- 
condo la loro condizione, e ne vediamo 
sutto gli altari senza paliotto, ovvero que» 
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sto si leva nelle loro feste e in altre so- 
lennità : piccole urne con reliquie si pon- 
gono sugli altari con altri reliquiari, vasi 
o ampolle. Egualmente sugli altari si col- 
locano bellissiani busti di legno o metal. 
lo, più o meno preziosi, colle reliquie in 
petto o nella testa del santo che rappresen- 
tano nelle forme che gli sono proprie. Le 
chiavi delle custodie di reliquie insigni, 
come de’santi Prosestori (V.) delle città, 


si tengono gelosamente da più persone, 


cioè dal vescovo, dal magistrato muni- 
cipale e talvolta anche dal preside locale; 
di tali custodie ve ne sono di munitissi- 
me per impedirne il rubamento , anche 
pel valore de’reliquiari, l'avidità dei va- 
lori facendo commettere anche questi sa- 
grilegi. 1 Papi donarono reliquiari in for- 
ma di croci, di chiavi, al modo detto a 
ReLiquia, oltre corpi santi vestiti in bel- 
lissime urne, de’ quali donativi ragionai 
in più luoghi. Ivi dissi quando le reliquie 
si baciarono nude; ora si baciauo con cri- 
stallo innanzi, presentandole il sacerdote 
in cotta e stola, e sesono reliquie insigni 
coi guanti secondo il colore della cate- 
goria cui appartiene la reliquia, e in tal 
modo co'reliquiari compartono la bene- 
dizione. L’uso di esporre le sagrereliquie 
de’santi, della B. Vergine, di Gesù Cristo, 
e di benedire i fedeli con le medesime è 
antichissimo. Fra gli opuscoli aggiunti 
nel t. 3 delle Opere di s. Efrem, si leg- 
ge l’Encomium in Martyres, nel fine del 
quale si dice: ingentiquecum gaudio sa- 
cras certaminis vestri reliquias circum- 
stant, benedici optantes, secumque refer- 
re sancta animae et corporis remedia de- 
siderantes. Omnibus igitur benedictionem 
impertiamini , ut boni discipuli optimi 
praeceptoris. Si può vedeve Trombellì, 
De cultu sanctorum,t. 2, par.1, Dissert. 
» e 8. Marangoni, Delle cose gentilesche, 
cap. 27, parla dell'origine dell’esporsi le 
cose sagre, le Zamagini(7.) e reliquie 
de’ nostri santi, non essere derivato dai 
gentili, rito che chiama relativo a quel. 
lo delle Processioni (V.),in cui le reliquie 
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si portano in reliquiari, o in urne se sono 
corpi, da’ primari del clero, e nelle solen- 
nità dai vescovi, cardinali e in certi casi 
anche dai Papi; avendo io notato a Pao- 
cessioni, che nelle solennissime per qual. 
che reliquia iusigne, per la strada.ove pas- 
sava si erigevano altari con reliquiari, 
Conviene che i fenicii pei primi, indi glì 
egizi, i greci, i romani e altri popoli con 
solenni ceremonie conducevano da un 
tempio all’altro i loro idoli e immagini 
delle false deità, i loro simulacri, che te- 
nevano anche domesticamente ripostiin 
armadi, ed esponevano alla venerazione 
e vista di tutti ne'giorni festivi e di mag- 
giorallegrezza. Però osserva che ciò mol- 
lo più conveniva praticarsi dalla reli- 
gione del vero Dio, nella esposizione del- 
le sagre immagini e reliquie in reliquia - 
ri, perché l’umana vatura non può age- 
volmente innalzarsi alla contemplazione 
delle cose divine e celesti, senza l’aiuto 
di quelle esteriori e visibili , nel vedere 
cogli occhi inessegli esemplari delle vir- 
tù da potere imitare. Quindi è che non 
già dalle vane e superstiziose pratiche dei 
gentili la Chiesa introdusse questi riti; ma 
dal sapere, come illuminata dallo Spirito 
santo, quanto utile religioso ne possano 
cavare i suoi figli; tanto più che ciò ha 


ella ricevuto dalla sagra Scrittura, dalla. 


solenne mostra che Mosè fece delle ta. 
vole della legge scritte dal dito di Dio, e 
dalla venerazione dell'arca in cui furono 
riposte; laonde la Chiesa adottò l’uso del 
mostramento delle sue cose sagre alla pie- 
tà de'’suoi figli nelle feste e solennità, op- 
ponendolo al superstizioso dell’idolatria, 
avendo notato a ReLiquia, chesempre fu- 
rono oggetto di divozione anche i reli- 
quiari e custodie che le contengono pel 
contatto delle medesime. Inoltre la Chie» 
sa le onora collo splendore dei lumi di 
cerei e lampade, che anticamente si ali- 
mentavano di soavi balsami e profumi, 
coronate di fiori e tra le più ricche sup- 
pellettili di sagri arredi. Osserva ancora 
Marangoni che molti reliquiari e custo» 
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die delle sante reliquie furono adornati di 
cose profane, di cammei antichi e con im- 
magini gentilesche di molto pregio, ne ri- 
porta diversi esempi, in figura e qual sim- 
bolo dell’idolatria soggiogata dal trion- 
fante segno di nostra salute, la Croce, e 
dai confessori della medesima; e fia’reli- 
quiari e custodie preziose e nobilissime 
che descrive, dice de’cospicui busti colos- 
sali d’ argento che contennero le sagre 
Teste (V.) de’ principi degli apostoli, pel 
magnifico ornamento de’quali Urbano V 
che le trovò nel santuario di Sancta san- 
ctorium (V.) del Laterano, e così detto 
dalla copia e preziosità di sue reliquie, 
invito con sue lettere molti re e principi 
a voler concorrere all’ornamento, come 
fecero nell’ offrire perle , oro, gemme e 
cammei, che poi l’umana rapacità deru- 
bò. Baldassari, Relazione delle avversità 
di Pio VI, t.2, p.356, narra le ruberie 
repubblicane del1798 e le rapine sacri- 
leghe fatte alle chiese di Roma. In quel- 
la di s. Croce in Gerusalemme le reliquie 
insigni furono spogliate de’reliquiari d’o- 
ro e d’argento, come degli ornamenti 
preziosissimi, meglio descrivendolo De 
Corrieris, De Sessorianis praecip. Pas- 
sion. D. N. J. C. Reliquiîs. Nella basi- 
lica di s. Maria Maggiore non fu rispar- 
miata la lunga cassa d’argento in cui Fi- 
lippo IV avea fatto rinchiudere porzione 
del 3. Presepio. Nella basilica Lateranen- 
se involarono i detti due superbi busti 
colle loro gioie di molto valore. Ma que- 
ste distruzioni, dissipazioni e derubamen- 
ti rivoluzionari si estesero non solo lagri- 
mevolmente per le altre chiese di Roma 
e d'Italia, ma in tutti i luoghi che invase 
la frenetica e irveligiosa rivoluzione, on- 
de si perderono innumerabile quantità 
di veliquiari di sommi pregi, tanto per la 
materia che per l’arte veramente sublime, 
onde erano stati lavorati ad onore delle 
sante reliquie. 

REMACLO (s.), vescovo di Mastricht. 
Nato nell’ Aquitania, fu discepolo di s. 
Eligio, che lo pose primo abbate del mo- 
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‘ col nome del Papa, ed in giro, que- 
ste parole: Misericordia Domini ple- 
na est terra. V. Mabillon, de re 
diplom. tab. So, e Du Cange in 
Gloss. 

- IV. Bolle in forma gratiosa quel. 
le, nelle quali: il Papa dirige la sua 
lettera al provvisto del beneficio prov- 
vedendolo di esso. Che se invece la 
lettera fosse diretta a tre persone, chia- 
mate giudici esecutori, affinchè essi 
diano il possesso del beneficio, allora 
chiamasi Bolla in forma praGora 
Tribus Judicibus. 

V. Bolle in forma commissaria 
quelle, che si dirigono o al vescovo; 
o al suo vicario perchè accordino 


la provvista del beneficio, verificata 


‘qualche circostanza. 

VI. Bolle in forma dignum quelle, 
le quali cominciano con tal parola, 
e con esse si commette al vescovo 
di conferire un beneficio, dopo però 
che avrà esaminato il‘provvisto e ri- 
‘conosciutolo degno di. possederlo. 

VII. Bolle in forma rationi con- 
gruit quelle, che il Pontefice rilascia 
in vigore di una supplica segnata 
dal suo predecessore. Chiamansi in 
tal modo perchè il proemio di talì 
Bolle comincia dalle. dette parole. 


$ VII. Per quali beneficii si 
domandino le Bolle. 


Tutti i benefici riservati alla 
Santa Sede in vigore. delle regole 
di cancelleria e di altre costituzioni 
apostoliche, debbono ottenersi .per 
via di Bolla, ancorché la loro ren- 
dita non giunga a ventiquattro du- 
cati d’oro di camera. Soltanto i 
benefici semplici, che non superano 
tre ducati, i canonicati che non su- 
perano sei ducati, e le parrocchie 
che non ascendono ad otto ducati, 
sono esenti dalla spedizione di Bolla; 


BOL 28t 
ma si dà il possesso al provvisto in 
forza della sola supplica segnata dal 
Papa. 


$ VII. Semi-Bolle o mezze Bolle. 

Si dicono Semi-Bolle o mezze 
Bolle quelle, che i Pontefici spedi- 
scono nell’intervallo tra la loro ele- 
zione e la coronazione. Chiamansi 
con tale appellazione perchè il bollo, 
di cui van munite, rappresenta sol- 
tanto mezza impressione, cioè le 
sole teste degli apostoli, perchè il 
nome del Papa non vi si appone 
al di dietro se non sia egli prima 
solennemente coronato.’ In quel caso” 
eziandio varia la formula nella da- 
ta, e si scrive: a die suscepti aposto- 
latus officii , ovvero, se la corona- 
zione venisse differita per notabile 
tempo: Datum suscepii a Nobis 
Apostolatus officii, anno.... invece 
dell’ assoluta formula : Datum Pon- 
tificatus nostri anno .... Il solo Ur- 
bano VIII fece eccezione a questa 
regola. Egli, essendo eletto a’ 6 ago- 
sto 1623 e coronato a’ 29 settem- 
bre dello stesso anno, prima della 
coronazione ‘spedì tre Bolle coll’ as- 
soluta intitolazione di vescovo, invece 
che eletto, e colla data assoluta del 
Pontificato. Così apparisce dal Bol- 
lario: e dal Card. Petra, Comment. 
ad Const. Gelasii I, tomo I, $ 3. 
Anzi quel Pontefice ordinò, che gli 
anni del suo Pontificato si com- 
putassero ‘dal giorno della sua as- 
sunzione alla cattedra apostolica, e 
non ‘dalla coronazione. Ciò fu ese. 
guito nella segretaria de’ brevi, nella 
dateria, ma non nell’altra segretaria 
de’ brevi a’ principi, dove o per 
inavvertenza, o per mancanza di 
notizia dell’.ordine' si continuò a 
computarli dal giorno della coro- 


| nazione. À. questo proposito, colla 
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nastero ch'egli fondò a Solignaé. Fu po- 
scia obbligato a prendere il governo del- 


l'abbazia di Cougnon ; ma poco dopo fu . 


chiamato alla corte del re Sigeberto II, 
il quale era succeduto a suo fratello Da- 
goberto I nel regno d’ Austrasia. Perdi lui 
consiglio Sigeberto II fondò le abbazie di 
Stavelo e di Malmedì, nella foresta del- 
le Ardenne, ch'egli governò sino al 650, 
in cui fu posto sulla sede di Mastricht, 
L'umiltà colla quale adempì i doveri di 
questa carica, diede un nuovo lustro al- 
le sue virtù. Il suo amore pei poveri an- 
dava del pari col suo zelo nell'istruzione 
del suo gregge; ma ben presto desiderò 
ritirarsene. Nel 662 rassegnò dunque la 
sede a s. Teodardo, co] consenso del clero 

e del re Childerico II, e andò a rinchiu- 
dersi a Stavelo. La fama della sua san- 
tità indusse molte persone a chiedere di 
vivere sotto la sua disciplina. Egli li a- 
nimava a tenergli dietro nelle vie della 
perfezione, mentre la di lui avanzata età 
nulla gli faceva scemare delle sue auste- 
rità,raddoppiandone anzi il fervore quan- 
to più sentiva avvicinarsi il suo termi- 
ne. Morì verso l’anno 664, e rimase se- 
polto a Stavelo. Celebrasi la sua festa il 
3 settembre. 

. REMBERTO {s.), arcivescovo di Bre- 
ma. Nacque nelle vicinanze di Bruges in 
Fiandra, e si fece monaco a Turholt, non 
molto lunge dalla sua patria. Dopo la 
morte di s. Anscario (Y,), avvenuta nel 
1865, Remberto, ch’eragli stato compa - 
gno nelle sue fatiche apostoliche, fu scel. 
to a governare le diocesi unite di Brema 
ed Amburgo, e gli venne parimente af- 
fidata la generale soprintendenza delle 
chiese di Svezia, di Danimarca e della 
bassa Alemagna, affinchè compisse l’ope- 
ra incominciata dal suo predecessore. Pie- 
no di zelo per accrescere il regno di Ge- 
sù Cristo, intraprese la conversione degli 
slavi e dei vandali. Segnalò altresì la sua 
carità verso i poveri, e principalmente 
verso gli schiavi. Malgrado le molte sue 
occupazioni, sapeva trovar modo di at- 


REM 123 


tendereall’esercizio della preghiera. Mo- 


rà agliz igiugno 888; ma nel martirolo» 
gio romano è notata la sua festa il 4 feb- 
braio, giorno in cui fu eletto arcivescovo, 
Di lui abbiamo la Zita di s. Anscario, 
ed alcuni scritti di pietà. 

REMESIANA o REMESSIANA. Se- 
de vescovile della Dacia mediterranea, 
sotto la metropoli di Sardica, eretta nel 
IV secolo. Ebbe a vescovi Niceta, s. Pao- 
lino zelante propagatore della fede di Ge- 
sù Cristo, e Dionegiano che fu al 2.° con- 
cilio d'Efeso. Oriens chr. t.2,p. 306. AI 
presente Remesiana, Remessianen, è un 
titolo vescovile in partibus , suffraganeo 
di Sardica in partibus. 

REMIGIO (s.), vescovo di Reims, a- 
postolo della naziane francese. Nacque nel 
439, secondo i calcoli più probabili, da 
illustre e doviziosa famiglia, che dimora. 
va a Laon; Emilio suo padre e Cilinia 
sua madre erano altresì ragguardevoli 
per cristiane virtù. Di svegliato ingegno, 
fece rapidi progressi nelle scienze, e su- 
però colla sua eloquenza gli oratori del 
suo tempo, distinguendosi pure per la 
santità della sua vita. In età di 22 anni 
fu eletto suo malgrado ad occupare la se- 
de episcopale di Reims; poichè il suo me- 
rito straordinario parve a’ vescovi della 
provincia un motivo suffticiente per di- 
spensarlo dall’eta prescritta dai canoni, 
Il nuovo vescovo occupossi fin d’ allora 
con ardore incredibile dei doveri del sua 
ministero, e travagliò continuamente per 
la conversione de’ peccatori, degli ereti- 
ci e degl’ infedeli. S. Sidonio Apollinare 
fece il più splendido elogio delle virtù di . 
s. Remigio, e riguardava idi lui sermoni 
come un tesoro inestimabile. Clodoveo { 
re de’'franchi, quantunque professasse il 
paganesimo, fece grande stima di s. Re, 
migio, il quale riuscì in seguito, col soc- 
corso della regina s. Clotilde , a toccare 
il cuore del monarca, ed istruitolo ne’ mi- 
steri del cristianesimo, lo battezzò con 
grande solennità nella chiesa di Reims la 
vigilia di Natale del 496 : tremila fran» 


124 REM 


cesi seguendo l’esempio del re, ricevette» 
ro parimenti il battesimo. S. Remigio di- 
stribuì a diverse chiese le molte terre do- 
nate da Clodoveo I, e fece lo stesso uso dei 
doni che gli fecero alcuni signori france- 
si. Fondo la sede episcopale di Laon, la 
cui chiesa intitolata alla B. Vergine eb- 
be parte considerabile delle sue liberali- 
tà; ed istituì dei vescovi a Tournai, Ar- 
ras, Cambrai e Terovane. Spalleggiato 
dal patrocinio di Clodoveo I, estese do- 
vunque il regno di Gesù Cristo, e conver- 
tì gran parte della nazione francese, es- 
sendo l’indefesso suo. zelo avvalorato dal 
dono dei miracoli, come testificano pa- 
recchi monumenti storici, de’quali non si 
può contrastav la certezza. I vescovi ra- 
dunati a Lione per la conferenza che si 
tenne al suo tempo contro gli ariani, di- 
chiararono che il loro zelo per la difesa 
della fede era eccitato dall’esempio di Re- 
mnigio, il quale avea distrutto per tutto 
gli altari degl’idoli con una moltitudine 
di segni e di miracoli. A vendo s. Remigio 
tenuto un sinodo in età molto avanzata, 
vi convert un vescovo ariano, ch'era ve- 
nuto per disputare contro di lui. Questo 
venerabile pastore morì a’ 13 gennaio del 
533, secondo il p. Rivet, in età di g4 an- 
ni, e fu seppellito nella chiesa di s. Cri- 
stoforo di Reims. Papa Leone IX nel 
1049 trasferì il di lui corpo nella chiesa 
dell'abbazia de’benedettini, che prese poi 
il nome del santo. Visitatosi il corpo nel 
1646, fu trovato ancora intero in tutte le 
sue parti. Dipoi fu trasportato nella cat- 
tedrale di Reims (Z.), ove ora si venera. 
. Nella diocesi di Reims si celebra la sua fe- 
sta a' 13 di gennaio; ma nella maggior 
parte delle altre chiese viene celebrata al 
1.° d'ottobre, ch'è il giorno della trasla- 
zione delle sue reliquie. 

REMIGIO (s.), vescovo di Rouen. Fi- 
glio naturale di Carlo Martello, e fratello 
del re Pipino e del b. Carlomanno, fu 
educato nel palazzo, ove santificò lo stu- 
dio delle lettere cogli esercizi della pietà 
cristiana, e colla pratica di austere peni- 
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tenze. Abbracciato lo stato clericale colla 
mira di consagrarsi intieramente a Dio, 


. si dedicò alla meditazione della s. Scrit- 


tura e allo studio delle scienze ecclesia- 
stiche. La sua virtù si levò a sì alto gra- 
do, che il clero e popolo di Rouen man- 
darono un'ambasciata al re Pipino, per 
chiedergli suo fratello per vescovo, alla 
quale domanda prontamente acconsenti; 
sicché s. Remigio, quantunque desideras- 
se passar la sua vita nell’oscurità, dovette 
sottoporsi ad un peso che avea sempre 
paventato. Egli però adempì ai doveri 
dell’episcopato in un modo il più perfet-. 
to. Sostituì nel divino offizio il canto ro- 
mano o gregoriano a quello del paese, che 
non trovava nè molto grave, nè abbastan- 
za regolato; e la buona riuscita che n’eb- 
be, indusse dipoi Carlo Magno a intro- 
durre nella chiesa gallicana i riti della ro- 
mana. Nel 765 assistette al concilio te- 
nuto nel castello diAttigny sull’ Aisne.Mo- 
rì a 19 gennaio verso l’anno 771, e fu 
sepolto nella cattedrale. Il suo eorpo fu 
poi trasferito a Soissons, ma nelrogo la 
maggior parte delle sue relîquie fu dinuo- 
vo portata a s. Audoeno in Rouen, dove 
la sua arca fu derubata dagli ugonotti nel 
1562. La sua festa si celebra a Rouen e 
in altre chiese a' 19 di gennaio, benchè 
non si trovi il suo nome nel martirolo- 
io romano. i 
REMIGIO (s.), Ordine equestre. Pre- 
tendono alcani che Clodoveo I re di Fran- 
cia l’istituisse nel 496, in memoria del- 
l’ampolla e olio miracoloso col quale l’un- 
se s. Remigio arcivescovo di Reims, al 
quale articolo parlai di taleampolla eco- - 
ronazione ; ma qui ripeterò il detto al- 
trove, che i critici non ammettono ordi- 
ni equestri prima del secolo XI. Bensì 
narra Bonanni, Catalogo degli ordini e- 
questri, p. 98, riportandonela figura, che 
nella consagrazione e unzione de’ re di 
Francia, che si faceva a Reims dai suc- 
cessori di s. Remigio, assistevanoalla fun- 
zione ed aveano per insegna la croce fur- 
mata di due tronchi privi di foglie, sopra 
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della. quale era scolpita un’ ampolla te- 
nuta da un mano, e sopra l’ ampolla la 
figura della Colomba in significato dello 
Spirito santo, o come altri vogliono, l’am- 
polla si sosteneva dal becco della Colom- 
ba, onde furono chiamati pure cavalieri 
della sagra Ampolla. Giustiniani non lo 
dice ordine militare, ma insigniti di tale 
onore, conla prerogativa d'’assistere a det- 
ta solenne funzione. Favino nella Storia 
di Navarra dice che questa onorificen- 
za spettava ai baroni di Terrier, Belle- 
stre, Sonastre e Louvercy feudatari del- 
la celebre abbazia di s. Remigio di Reims, 


incarico de’quali era il sostenere le aste 


del baldacchino sotto il quale incedeva 
l’abbate di essa portando la s. Ampolla 
dalla sua chiesa alla metropolitana. Nel 
Ceremoniale però di tal coronazione non 
si parla di questi baroni, anzi si dice che le 
aste del baldacchino si sostenevano da 4 
religiosi dell'abbazia vestiti di camice, se- 
condo la preserizione di Luigi VII. 
REMOLINI o ROMELINI, France- 
sco, Cardinale. Detto Elvense, nacque in 
Lerida di mediocre condizione. Appresa 
la giurisprudenza nell'università di Pisa, 
divenne segretario del re-d’Aragona, che 
. Jo mandò ambasciatore al Papa. Col dilui 
consenso avendo la moglie professato vita 
religiosa, gli agevolò la via allo stato eccle- 
siastico, per cui ottenne l’arcipretura e il 
cantorato della cattedrale di Mazzara,indi 
pel favore di Cesare Borgia da Alessandro 
VI fu fatto protonotario, uditore di rota, 
governatore di Roma e nel1301 arcive- 
scovo di Sorrento, indi come versato nel- 
la giurisprudenza lo spedì a Firenze per 
la famosa causa di fr. Girolamo Savona- 
rola, che in quel tempo fece tantostrepi- 
to, e lo sentenziò, per cui perì nel fuoco 
nel1498, e ne tratta Lambertini, De ca- 
noniz, lib. 3, cap. 25. Benchè vivente la 
moglie, nel maggio o giugno1503, Ales- 
sandro VI lo creò cardinale prete de’ ss. 
Gio. e Paolo. Rinunziata la chiesa di Sor- 
rento, fu fatto amministratore di Lerida, 


e secondo Cardella nel 1503 da Pio III 
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di Fermo: pare che non si recasse mai a 
Fermo e che per di lui opera succedesse 
l’unione del priorato di s. Maria a Mare 
alla mensa capitolare, dandosi principio 
sotto di lui alla fondazione del monastero 
delle suore di s. Chiara. Da Giulio ]I nel 
1511 fufatto vescovo di Palermo, poi di 
Perugia per pochi mesi: in Palermo edifi- 
cò nell’antico episcopio il monastero di s. 
Chiara, e nel1513 vi fu nella città intro- 
dotto il tribunale dell’inquisizione. In as- 
senza di Raimondo di Cardona, cheandò . 
aRavenpna a cacciar i francesi capitanati 
da Luigi XII, sostenne la carica di vicerè 
di Napoli, ove poscia ritornò per sottrar- 


si allo sdegno di Giulio II. Leone X nel 


1513 gli conferì le chiese di Sarnoe Gal- 
lipoli,al quale nel15 17 rinunziò per quel. 
la d’Albano. Accettissimo a Leone X, si 
trovò presente al compimento del con- 
cilio Laterano V, e fu deputato per uno 
de’giudici della causa di alcuni cardinali 
cospiratori contro tal Papa, ed interven- 
ne a 3 conclavi. Morì in Roma nel1518, 
d'anni 56, e fu sepolto nella basilica Li- 
beriana, con sospetto d’essere ancor vivo, 
per quanto dissi nel vol. VI, p. 208. 
RENATO (s.), patrono d’Angers. Non 
si ha nessuna esatta notizia della sua vi- 
ta. La tradizione della chiesa d’Angers 
porta che fu discepolo di s. Maurillo, e 
vescovo di essa chiesa, lo che molti au- 
tori hanno negato; e che indi passò al ve- 
scovato di Sorrento in Italia. Credesi che 
le sue reliquie sieno stàte portate da que- 
sta città ad Angers, ma non si sa in qual 
tempo. E però certo che il corpo di s. 
Renato era ad Angers nel IX secolo; e vi 
è ancora presentemente nella cattedrale, 
ove il santo si onora come patrono in un 


colla B. Vergine, celebrandovisi la sua fe- 


sta a’ 12 di novembre. . 
RENDINA. 7. Ruenpima. 
RENDITA ECCLESIASTICA, Re- 
ditus, Proventus, Vectigalis Ecclesiae. 
Beni di chiesa, Benefizio ecclesiastico, 
Decime, Pensione ecclesiastica, Preben- 
da, Oblazione, Patrimonio della chiesa, 
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Patrimonio ecclesiastico, e tutto il tem- 
porale ad esso annesso. In questi e altri 
articoli tenni proposito dettagliato come 
i Chierici (V.) si sostentassero nel prin- 
cipio del cristianesimo colle limosine e of- 
ferte o pie volontarie oblazioni de’fedeli, 
dalle quali derivaronole decime ecclesia - 
stiche pel necessario mantenimento dei 
ministri della Chiesa, quindi provennero 
gli stabili possedimenti del clero secola- 
re e regolare, o per donazioni o per acqui. 
sti, di che trattai ancora a ReEgaLIA, di- 
cendo delle ampie signorie temporali da 
ambo i cleri possedute, non che dalle re- 
ligiose, anche con sovranità; quindi della 
loro diminuzione e decadenza per dissi- 
pazioni e usurpazioni. Dissi pure ne’cita- 
ti articoli e ne’ relativi della quadrupla 
divisione di queste rendite, che durò più 
0 meno secondo i luoghi ; cioè che una 
parte era devoluta al /'escovo (7.); altra 
al Clero(V.), in cui parlo pure dell’anti- 
ca vita comune de’ chierici; altra per la 
fabbrica della Chiesa e Culto (V.), come 
pel Palazzo (Y.) vescovile, ove pur no- 
tai la durata di questa disciplina; altra 
porzione pei Poveri, Pellegrini e Ospeda- 
li (M.). Questa divisione delle rendite ec- 
clesiastiche ebbe origine sino dal 1.° con- 
cilio di Gerusalemme (V.), celebrato da 
s. Pietro, la cui amministrazione fu data 
a’ Diaconi (V.); poscia pel disposto del 
Pontefice s. Anastasio I del 402 l’ inco- 
minciarono ad esercitare i vescovi, ai qua- 
li la regolò s. Simplicio Papa del 467 con 
norme opportune, avendo in precedenza 
decretato s. Pio I del 138 che le posses- 
sioni date pel servizio divino non potes- 
sero impiegarsi ad altri usi. La polizia 
della Chiesa sulla divisione canonica dei 
beni in 4 parti finì con assegnare una 4.° 
porzione di rendite ecclesiastiche ai ve- 
scovi, alle chiese, al clero, ai poveri, ces- 
sando ne'sagri pastori l'obbligo della qua- 
druplice divisione, per essere ad essi ri- 
masta la sola antica 4.° parte loro dovu- 
ta per proprio sostentamento, ches. Tom- 
maso chiama beni propri dello stesso ve- 


REN 
scovo.Il cardinal Vio o Gaetano ne’ Com- 
mentari su detto s. Dottore, asseverante- 
mente dice che se i beni della mensa ve- 
scovile sieno notabilmente soprabbon- 
danti all’ onesto mantenimento del pre- 
lato, a buona ragione si devono presu- 
mere a lui conferiti comea padre de'po- 
veri. In ogni tempo i Papi, i vescovi, i 
concilii emanarono saggie ed utili leggi 
a tutela dituttiirami e provenienze del- 


‘le rendite ecclesiastiche, il che si può ve- 


dere in tutti gli articoli relativi, come Pa- 
TRIMONIO DELLA Cuiesa, PATRIMONIO Ec- 
CLESIASTICO, BENEPLACITO APOSTOLICO, Ex - 
FITEUSI, LivELLO, CONGREGAZIONI CARDI- 
matizie che per la santa Sede vegliano al- 
l’ osservanza de’ pontificii decreti e sagri 
canoni, sia per l’ uso che pel mauteni- 
mento. Egualmente i Papi, ì vescovi, i 
concilii costantemente tutelarono, dife- 
sero e protessero le rendite ecclesiastiche 
dagli avidi e sacrileghi usurpatori che iu 
tutti i tempi insorsero, d’ ogni grado e 
condizione, come dai loro dilapidatori e 
dissipatori, onde originarono i Difensori 
della Chiesa(V.).In tutte l’epoche sfron- 
tatamente vi furono evetici che l’impu- 
gnarono e perseguitarono per ingoiarse- 
le; ed a Maro dichiarai perchè vennero 
appellati mani morte i beni de’ Luoghi 
Pii e de’ Regolari(/.). In Germania pria- 
cipi acattolici s'impossessarono de'beni e 
dominii della chiesa cattolica, col pretesto 


delle sedicenti riforme religiose, o colla 


prepotenza del più forte, tanto nella fa- 
tale pace di Z/Vestfalia, in cui si aboliro- 
no tanti vescovati, le di cui signorie si pre- 
sero i principi Protestanti (Z7.), come nel 
declinar del passato secolo, al modo det- 
to-a Germania. ln Zrghilterra (V.) e in 
Irlanda (V.) le immense ricchezze del 
clero cattolico le usurparono i pretesi ri- 
formati della falsa chiesa anglicana, che se 
le godono lautamente colle loro mogli e 
figli, lasciando opulenti eredità; mentre i 
zelanti e operosissimi oleri cattolici sono 
poveri e vengono mantenuti dalla pietosa 
generosità di quegli ottimi cattolici. L’o- 
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rigine dunque delle rendite ecclesiastiche 
deriva dalla comunità de’ beni de’primi 
cristiani, ma non come pretenderebbero 
gli odierni sostenitori de’ fatalissimi Co- 
munismo e Socialismo,derivati dall’em- 
pio Panteismo (Y.), poichè non deve in- 
tendersi, come se i particolari fossero ob- 
bligati di vendere i loro beni per farli co- 
muni a tutti i fedeli. Per non caderene- 
gli errori de’fanatici Anabattisti(V.) e del 
loro capoparte Muncero, che voleva la 
comunanza de'beni e delle fortune come 
tutti discendenti dal comune padre Ada- 
mo, conviene mettere una gran differen- 
za tra un uso, il quale non fuse non nel- 
la chiesa di Gerusalemme, ed una legge 
divina, dalla quale niuno può mai esse- 
re dispensato. Non v'era altra legge che 
obbligasse a questo i fedeli, fuorchè quella 
della carità. Gli apostoli non ignoravano 
le costituzioni di Mosè in favore de'poveri, 
per impedire che non si riducessero alla 
mendicità; ed i suoi libri contengono mol- 
tissime leggi, cheobbligano i ricchi a ren- 
dere i loro beni comuni a’poveri in.mol- 
te occasioni, essendone una delle princi- 
pali quella che proibisce l’usura co’ loro 
fratelli, quale egualmente vieta la Chiesa 
e per eliminarla favorì l' istituzione dei 
— Monti di pietà (Y.). Non si deve adun- 
que cercare verun’altra ragione di que- 
sta comunità di beni, che fu in uso nel 
mascimento del cristianesimo, se non nel- 
le leggi della carità che restano sempre 
le medesime, quantunque l’uso ne sia di- 
verso secondo le diverse occasioni. Sic- 
come i primi fedeli viveano insocietà, ed 
eravi tra loro un uumero grande di po- 
veri, quelli ch’erano provveduti di beni 
e di facoltà erano obbligati a venderli per 
sovvenire «' bisogni dei loro fratellì. Gli 
apostoli si conformarono all'uso ch’ era 
già stabilito nelle Sinagoghe (7.). La 
Colletta (Y.) di questua facevasi ne'’gior- 
ni delle loro adunanze, ad imitazione de. 
gli Ebrei(//.),e ciascuno accumulava nel. 
la settimana quel più che poteva per dar- 
lo a quelli che aveano la cura di racco- 
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gliere le limosine. i ministri della Chiesa 
non aveano a quel tempo altre rendite, 
fuorché quelle che raccoglievano dalle li- 
mosine de’ fedeli, e s. Paolo conforme al- 
le parole del fondatore della Chiesa Gesù 
Cristo, dichiarò che quelli che annunzia- 
no l’evangelo debbono anche vivere del. 
I’ evangelo, e che quelli che servono al- 
l’altare debbono partecipar di quello che 
viene offerto sull’ altare. Per la distribu- 
zione delle limosine gli apostoli istituiro- 
no i diaconi, riserbandosi a loro la prin» 
cipale ispezione sull’uso. Queste rendite 
ecclesiastiche essendo piuttosto sussidi 
che beni veri, quindi non v'era bisogno 
di formalità per consagrarli alla Chiesa, 
poichè non erano fissi, e le leggi dell’im- 
pero non permettevano a’crisliani di pos- 
sedere beni stabili, disciplina che durò 
sino ai tempi di Costantino, il quale per- 
mise alle chiese di possedere beni immo- 
bili e di ricevere eredità. In quel tempo 
pertanto: le chiese incominciarono a es- 
sere dotate, come lo erano i templi de’pa- 
gani, perchè le adunanze de'cristiani non 
furono più considerate come conventico- 
le. L'imperatore Costautino accordò loro 
grandi privilegi, e permise ad ognuno di 
dar loro beni stabili d’ogni sorte di pos- 
sessioni, ed egli stesso ne donò, edifican- 
do molte chiese. Volle anche che eredi- 
tassero i beni de’ martiri, de’confessori e 
di quelli ch’erano stati esiliati per la fe- 
de, quando non comparivano i verieredi. 

Divenuta la Chiesa più ricca solto i 
principi cristiani, in diversi luoghi fu me- 
no virtuosa, come declamano s. Girola- 
mo in Vita s. Malachi; s. Gio; Grisosto- 
mo, homil. 86 in Math.; s. Agostino che 
non volle accettare l'eredità che si offri 
rono alla sua chiesa, né acquistar case 0 
terre, impiegando in santi usi il denaro 
che riceveva,auzi non ammettendo chie. 
rici se prima non aveano rinunziato a'lo- 
ro beni per una maggior perfezione, co- 
me si legge in Possidio, c. 24 in Zita s. 
Aug. Nel398 il concilio di Cartagine, cui 
intervenne s. Agostino, decretò col can. 13: 
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11 vescovo deve usare de'beni della chiesa 
come di quelli che gli sono stati dati in de- 
posito enon comedi propri. Quantunque 
i vescovi e i diaconi avessero in quel tem- 
po la cura delle rendite ecclesiastiche, ciò 
non impedì che non vi fossero molti a- 
busi nell’amministrazione delle medesi- 
me; il che obbligò, prima del cartagine- 
se, il concilio di Gangresa fare un edit- 
to contro gli Eustaziani (/.), i quali di- 
videvano fra di loro i beni di chiesa: 
inoltre decretò il concilio che il solo ve- 
scovo e quelli cui avrà commessa la cu- 
ra delle rendite ecclesiastiche, potranno 
ricevere e distribuire quello che veniva 
donato alle chiese. Ma alcuni vescovi a- 
busarono del loro potere, perchè essen - 
do nella maggior parte poveri e carichi 
di famiglia, trattenevano una parle dei 
beni ecclesiastici per sostentarla. A met- 
tere un argine a questo disordine, fu lo- 
ro permesso di dare qualche cosa ai Pa- 
renti (Y°.), erano poveri, vietando loro 
la vendita de’beni stabili delle chiese. Il 
concilio d'Antiochia ordindai vescovi che 
rendessero. conto dell’amministrazione 
delle rendite al sinodo provinciale: e per- 
chè non si confondessero i beni ch’erano 
propri de'vescovi con quelli appartenenti 
alle loro chiese, ciascun vescovo appena 
eletto dava una nota de’beni che posse- 
deva, i quali erano separati dai beni di 
sua chiesa, e ne disponeva liberamente 
anche per testamento a piacere, secondo 
le disposizioni delle leggi civili. Ad onta 
di tali precauzioni, molti vescovi facen- 
dosi sempre padroni de'beni ecclesiasti- 
ci, fu d’uopo creare Economi (V.), che 
ne avessero cura, affinchè i vescovi po- 
tessero attendere meglio alle funzioni del 
loro ministero. Essendo eletti dai vescovi 
e il male sussistendo, il concilio di Cal- 
cedonia ordinò che fossero scelti tra il cle- 
ro, e che i vescovi non avessero più liber- 
tà d'amministrare da .per se le rendite 
della chiesa. Il potere degli economi fu, 
minore nelle chiese d’occidente, ove per- 
ché le rendite delle chiese non si distri- 
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buivano con equità, fu come dissi sta- 
bilita Ja divisione in 4 parti; e Grazia- 

no, caus. 12, qu. 2, cap. 23, riporta una. 
lettera di s. Zosimo Papa del 417, e per- 

ciò anteriore a s. Simplicio, indirizza- 
ta ad un Arcidiacono (Y.) economo, 
nella quale si fa menzione della distribu- 
zione, senza permettere smembramenti, 
come pretendevano alcuni ecclesiastici. 
Di poi s. Gregorio I del 590 nel confer- 
mare la divisione, come aveano fatto al- 
tri Papi, dispose che la porzione del ve- 
scovo non fosse solamente per lui, ma per 
tutte le persone che gli saranno necessa - 
rie per mantenere l'ospitalità. Avendo ì 
vescovi mosso litigio al clero sulla por- 
zione, s. Gregorio I decise a favore del 
clero, e scrivendo ad Agostino vescovo 
degl’inglesi, gl’inculcò di conservare la co- 
munità de’beni di chiesa in quella nazio- 
ne, e di non introdurre quelle partizioni, 
che pretendevano i preti contro il clero 
) presbiterio vescovile, cui volevano la- 
sciare una sola 3." parte di loro porzio- 
ne. La chiesa orientale non dividendo i 
beni evitò i disordini cui soggiacque l’oc- 
cidentale, anco perchè i barbari occupa- 
tori di molte provincie dell’impero in- 
trodussero cambiamenti nella disciplina 
della chiesa occidentale. Gli economi cu- 
rando ancora le rendite in sede vacante 
e distribuendole a chi si appartenevano 
per diritto, insorsero gravi difficoltà per- 

chè molti ecclesiastici avendo il proprio 
patrimonfo o per acquisti fatti, nella loro 
morte talvolta non si distinguevano da 
quelli spettanti alla chiesa, per. cui‘ non 
pochi opinarono che quelli che viveano 
de’beni di chiesa non potessero ritenere 
il loro patrimonio. Nella chiesa d’occi- 


dente fu proibito agli ecclesiastici di di- 


sporre de beni di chiesa, Ja quale prende- 
va l’eredità del vescovo se moriva senza 
aver fatto testamento,in mancanza d’e- 
redi. 7. Srocti. L'imperatore Giuliano 
rivocò i pr ivilegi di Costantino, e tolse 
alle chiese i beni, allegando per pretesto 
che la perfezione della religione cristiana 
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consisteva nella povertà. Benché i suoi e- 
ditti farono poi rivocati da Valentiniano 
1, non ristabilì tutte le grazie fatte alla 
Chiesa da Costantino, ed i successori fu- 
rono ancor meno liberali. Invece molti 
preti e monaci, non senza artifizio, si pro- 
‘curarono i beni de’particolari, massime 
dalle vedove, come si può vedere negli 4n- 
rali di Baronio, e nell’Epist. di s. Giro- 
lamo a Eustochio, e di s. Ilarioin Comm. 
in Psalm.; per cui Valentiniano ], Va- 
lente e Graziano fecero leggi contro sif- 

fatti abusi. 
. L'origine delle rendite ecclesiastiche 
. de' Monaci(Y.) ebbe principio col lavo- 
ro delle propriemani, dalle limosine par- 
ticolavi e da quelle che loro distribuivano 
i vescovi se bisognosi, alcuni conservan- 
do qualche cosa de’loro privati patrimo- 
ni, finchè ebbero oratorii e chiese conti- 
gue a loro monasteri; laonde le limosine 
si raddoppiarono e il popolo cominciò ad 
abbandonar le Parrocchie (V.), per an- 
dare alle loro chiese; quindi eressero bat- 
tisterie amministrarono i sagramenti, per 
lo che incominciarono quelle questioni 
che trattai pure a ReLIGIOSO:s. Gregorio 
3 permise che celebrassero ne'loro mo- 
nasteri, onde alcuni credono che da que- 
sto principalinente sieno venute le Messe 
(Z.) private, le quali furono di molto 
‘vantaggio e utilità a'monaci, e produssero 
rendite alle comunità religiose, massime 
per le messe de’defunti, come ancora la 
moltiplicazione degli altari per celebrar- 
le e l'origine delle cappelle. Tutto ciò in 
Oriente già si praticava. 1 barbari con- 
quistatori s'intrusero nell’elezione de’ve- 
scovi per nominarvi persone a loro di- 
vote, e quel che fu più pernicioso e fa- 
tale alla Chiesa, si è che i principi e gli al- 
tri signori non fecero più distinzione dei 
bepi consagrati a Dio, da quelli profani. 
Convenne sottomettersi alla necessità dei 
tempi, e le gran guerre che si successero 
furono cagione che la maggior parte dei 
beni della Chiesa cadde in mano de’laici, 
sebbene in gran parte poi tornarono alle 
| VOL, LVII, 
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cattedrali e ai monasteri, anche per re- 
stituzione. Quando le amministrazioni 
de’beni ecclesiastici furono erette in be- 
nefizi o titoli perpetui, gli ecclesiastici che 
erano stipendiati dai capitoli cattedrali, 
dai monaci ed anche dai laici pei Padro- 
nati (Y.), diventarono vicari perpetui e 
curati; ma la porzione migliore de’beni 
restò a'canonici ed a’monaci. Ritrovansi 
nelle formole di Marcolfo molti atti di ces- 
sioni e donaziàni in favore de’ monasteri, 
delle quali in tanti luoghi teuni proposito, 
come a ReGALIA, le più comuni dicendo: 
» IoN. figlio di N. donoal monastero... per 
rimedio.... 0 per riscatto dell'anima mia 
i beni.... ovvero, per rimedio dell'anima 
di mio padre.... o di mia madre, ”’ senza 


‘dichiarare il numero delle messe. Altre 


formole sono circostanziate e con obbli- 
ghi particolari, che i benefattori addos- 
savano ai monasteri. Avendo i monaci 
coi legati pii acquistato estesi terreni, nè 
potendo tutti coltivarli, fecero una spe- 
cie d'affittanze enfiteutiche dette Conve- 
nientiae, ignorandosi allora per lo più le 
leggi canoniche che proibivano l’aliena- 
mento e il fitto per lungo tempo de’beni 
ecclesiastici,il perchè vescovieabbati ven- 
devano e permutavano tali rendite senza 
consultare i Papi e. invocarne l’autoriz- 
zazione. Vi fu un’altra specie di contrat- 
to chiamato Precario, che portò gran- 
di ricchezze ai monasteri. Consisteva in 
una donazione che facevano i particolari 
de’loro beni alle chiese, dalle quali otte- 
nevano lettere che si chiamavano Preca- 
rias o Precatorias, e gli stessi beni per 
possederli per una specie d’affittanza enfi- 
teutica; imperocchè la maggior parte fa- 
cevano afliltanze per 5,6 o 7 generazioni, 
a condizione di dare alla chiesa o mona- 
stero una certa rendita ogni anno:il po- 
polo dava assai più volentieri i suoi beni 
alle chiese, quando ne riservava l’usu- 
frutto per lungo tempo. Terminate le ge- 
nerazioni, i possessori de’ beni diveniva- 
no fittaiuoli con annua corrisposta, con 
condizione di migliorarli. Le persone che 
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abbracciarono la vita monastica e quelli 
che in essa professarono il vivere d’ana- 
coreta, contribuirono molto ad arricchi- 
re i monasteri, colla cessione de'propri 
beni o di quelli che ereditavano; altret- 
tanto praticavano le vedove e le vergini 
che si facevano Religiose (Z.).I privilegi 
de’Papi e de’principi accordati ai mona- 
steri, contribuirono essi pure a conser- 
vare ed accrescere i loro beni: di que- 
ste franchigie, esenzioni e regalie parlai 
aluoghi loro, oltre le fondazioni magni- 
fiche de’principi stessi; quindi incomin- 
ciarono l’Investiture ecclesiastiche (V.), 
che produssero tante turbolenze nella 
Chiesa e lagrimevoli scissure tra il sacer» 
cozio e l'impero. Ma i gran beni goduti 
dai monaci, l'occupare i capitoli di tante 
cattedrali, anche colle dignità proprie del 
clero secolare, dierono gelosia ai canoni- 
ci, ai vescovi, ai principi, quindi nacque- 
ro grandi contese, principalmente io In- 
ghilterra: questo agevolò ai preti seco- 
lari il modo di rientrare nelle chiese cat- 
tedrali e negli altri benefizi, secondo le 
regole del gius comune. Ma delle infinite 
benemerenze del monachismo colla Chie- 
sa ela società, le arti ele scienze, in più ar- 
ticoli celebrandole ne trattai: a’ monaci 
si debbono eterne obbligazioni de’servigi 
prestati alla Chiesa in tempi, in cui i preti 
secolari erano immersi nelle passioni u- 
mane e nell’igooranza. Avendo merita- 
to la benevolenza e protezione de’ Papi, 
anche per questo furono presi di mira, 
quando si volle combattere la possanza 
del pontificato romano e l'ampiezza dei 
suoi dominii temporali. Prima di accen- 
‘nare quanto riguarda le rendite della 
chiesa romana, e quelle private de’ Papi, 
cardinali e prelati, riporterò i principali 
canoni de’concilii sulle rendite ecclesia - 
stiche. 

Il concilio d’Orleans del 511 nel can. 
5 dichiarò: Ifrutti della terra che le chie- 
se posseggono per liberalità del re con e- 
senzionedi aggravi, saranno impiegati nel 
risarcimento delle chiese, in alimento dei 
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preti e de’ poveri, e nel riscattare degli 
schiavi. Il concilio di Tours del 566 col 
can. 24 stabili: Che gli usurpatori de’be- 
ni delle chiesesono come omicidi de’po- 
veri; se persistono nel loro usurpo dopo 
3 ammonizioni, bisognerà. raunarsi tutti 
d'accordo co’nostri abbati e priori, e col 
nostro clero, e poichè non abbiamo noi 
altre armi, recitare nel coro della chiesa 
il salmo 108, per trarre sopra di essi la 
maledizionediGiuda,in guisa ch’ei muoia 
non pure scomunicato, ma anatemalizza- 
to. Il concilio di Nantes dell’800 col can. 
2 decretò: Bisogna istruire i preti, che le 
decime e le oblazioni che ricevono da'fe- 
deli sono l’alimento de’poveri, degli stra- 
nievi e de’pellegrini, e quindi che non deb- 
bano usarne comedi cose sue, ma risguar- 
darlecome beni dati loro in deposito, sa- 
pendo che ne renderanno stretto conto a 
Dio, e che se non le dispensano fedelmen- 
te, a quelli che sono in necessità, ne sa- 
ranno puniti severamente. La stessa dot- 
trina è insegnata dal concilio di Tours del- 
1813, can.10; da quello di Chalons del. 
1’8 14, can. 6;da quello di Parigidell'829, 
can. 15; da quello d’A quisgrana o Aix-la- 
Chapelle dell’816,can.8.In questo col can. 
107 si dichiarò: La ragione sopra la quale 
sono fondate tutte queste autorità si è, che 
tutti i beni della Chiesa sono stati offerti e 
dati dai fedeli a Dio e alla Chiesa, e non 
a'benefiziati, e che per conseguenza que- 
sti ultimi non ne hanno il dominio; che 
i fedeli gli hanno dati per redimere i loro 
peccati, secondo il linguaggio ordinario 
de’ Padri e de’ concilii, che li chiamano 
il prezzo e il riscatto de’peccati; dal che 
ne segue che i benefiziati non hanno il 
dominio di que’beni, e che non possono 
senza ingiustizia distrarneli dagli usi pii 
a'quali erano destinati, per impiegarli e 
consumarli in usi profani, e che non ne 
possono prendere, se non quanto è ne- 
cessario per l’onesto loro mantenimento. 
Quelli che hanno beni propri, non pos- 
sono trar sussistenza dalla chiesa, e ap- 
propriarsi cusì ciò che deve servire per 
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alimento de’ poveri, senza commettere 
grave peccato, e lo Spirito santo dice de- 
gli ecclesiastici per bocca del profeta O- 
sea: Eglino mangiano i peccati del popo- 
. Tomio. Il concilio II di Nicea dell’837, can. 
12 dichiarò: Il vescovo che ha ricevuto 
l'amministrazione de’ beni della chiesa, 
deve riflettere che Dio lo sta osservan- 
do, e che non gli è permesso d' appro- 
priarsene, o di dare a’suoi parenti qual- 
che parte de’suoi beni, che sono di Dio; 
ma'sesono poveri deve sollevarli alla ma- 
niera degli altri poveri. Il concilio Late- 
ranense III del 1179 disposecol can. 15: 
Gli acquisti fatti per mezzo delle rendite 
ecclesiastiche, non potranno essere tolti 
alla cliiesa dai benefiziati né in vita, né 
in morte;-e facciano o non facciano te- 
stamento, questi beni devono restare alla 
chiesa. Il sinodo di Parigi del 1503 di. 
spose: Noi proibiamo espressamente agli 
ecclesiastici di far cattivo uso di ciò che 
posseggono, e di disporre per testamen- 
tode’loro beni ecclesiastici, alte Mea va 
in favore della chiesa; imperciocchè ì 
gri canoni lo hanno sempre proibito, e 
non lo possono fare senza rendersi rei d’u- 
na specie di sacrilegio. Il concilio di Tren- 
to, sess. 25 de Reform.c. 1, stabi: E proi- 
bito ai chierici d’erricchire i loro parenti 
e'amici de’beni della chiesa, prima per- 
chè i canoni degli apostoli lo proibiscono, 
e poi perché questi beni appartengono a: 
Dio, e per conseguenza non ne sono pa- 
droni.Lo stesso concilio li esorta, perquan- 
to è in loro potere, di disfarsi del tutto 
di questo affetto disordinato pe’loro fi'a- 
telli, nipoti o altri parenti, ch'è una sor- 
gente di tanti mali per la Chiesa. Il con- 
cilio di Magonza del 1549 col can. 72 
decretò: Poiché l'A postolo giudica inde- 
gni di mangiar e di vivere, quegli oziosi 
che mangiano a spese altrui con pane, cui 
non si prendono pena di guadagnare, 
quanto non sarà più formidabile il peso 
della indignazione divina, che sovrasta 
a que ministri della Chiesa, i quali senza 
renderle alcun servigio, consumano le sue 
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rendite, che altro non sono che il patri- 
monio de’santi Martiri, e i doni che i pii 
fedeli destinavano al mantenimento del 
santo ministero. Si può vedere DATARIA, 
Commenpa, RAssEGNAZIONE DE’ BENEFIZI, 
Recresso. 

La chiesa romana fino dai suoi pri- 
mordii per le oblazioni de’fedeli fuin gra- 
do di esercitare la sua generosità, col soc- 
correre con copiosi sovvenimenti i biso- 
gnosi di rimotissimi luoghi, massime quel- 
li che nelle persecuzioni erano condanna- 
ti per la fede a scavare i metalli, o a lon- 
tano esilio dalle lore patrie, a’ quali i Papi 
veri padri de’ Poveri (Y.) costantemente 
aiutarono, non solamente fino all’ultima 
persecuzione di Diocleziano, come attesta 
Eusebio, Hist. eccl. lib. 7, cap. 5, che in 
essa vivea; ma anche in ogni tempo, co- 
me avverte Baronio anno 44, n.° 68, e 4. 
Leone nel.Serm. 5. La fierezza delle per- 
secuzioni non fece isfuggire ai vigilanti 
Papi le loro munifiche provvidenze nel- 
le piùlontane parti del mondo, anche pel 
soccorso delle chiese. Seguendo questo 
costume, si distinsero amorevolmente s. 
Sotero del175, e s. Dionisio (7 .) del 261: 
quanto costantemente fecero i benefici 
successori colle rendite della romana chie- 
sa, lo descrissi in un gran numero di ar- 
ticoli, a ELEMOSsINERIA APOSTOL[CA, a CRIE- 
se, Ospizi, OsPEDALI DI Roma, ec. A’tempi 
di s. Cornelio Papa del 254, già la chiesa 
romana, oltre il clero, colle sue rendite 
manteneva 1300 vedove, ed un numero 
grandissimo d’altre persone. Nel 3 13 Co- 
stantino nel dar pace alla Chiesa, donò 
a Papa s. Melchiade il palazzo Laterano 
e rendite bastanti a mantenere il decoro 
della suprema dignità, come narra San- 
gallo, Gesta de’ Pontefici t. 3, p.375. Ri- 
fevisce s. Girolamo, Epist. 38, che ilcon- 
sole Pretestato soleva dire a s. Damaso 


.Jdel 367: Matemi vescovo di Roma e su- 


.bito mi farò cristiano. Tanto già erano 
vistose le rendite della s. Sede. A PaTRI- 
MONI DELLA CHIESA ROMANA dissi che già 


nel 1V secolo possedeva patrimoni in o- 
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riente con pingui rendite; che dava fon- 
dialle chiese, monasteri e spedali con an- 
muo canone, e che nel pontificato di Pe- 
lagio Idel555 possedeva patrimoni in oc- 
cidente, mentre in quello di s. Gregorio I 
del 5g0i patrimoni erano 23 con vistose 
rendite e l'esercizio delle regalie superio. 
ri. Sotto s. Gregorio II e verso il 726 in- 
cominciò la Sovrarità(V.) temporale dei 
Papiedellas. Sede; quindi da allora e me- 
glio fino da Adriano del 722 i Papi eser- 
citarono in Roma la piena amministra- 
zione delle cose civili, aumentandosi suc- 
cessivamente il principato della chiesa ro- 
mana, con grande incremento di rendite, 
onde sempre più i Papi poterono aumen- 
tare gli uffiziali numerosi della Corte e 
Curiaromana e della Famiglia pontificia 
(7); quindi ebbero origine ancora la Ca- 
mera apostolica (V.), il Fisco pontificio 
(Fedi, ove parlai di quello de’ vescovi), 
l’Arcario o Tesoriere (edi, al quale arti. 
colo parlerò delle rendite dello stato pon- 
tificio), il Camerlengo (V.). Inoltre im- 
mensamente si accrebbero le rendite col- 
l'aumento del Denaro di s. Pietro (V.), 
incominciato nel 725, cioè pio tributo 
che diverse nazioni cristiane pagavano al- 
la s. Sede, da Ina re di Wessez o de'sas- 
soni orientali in Inghilterra, che alla me- 
desima fece tributario il suo regno. Quin- 
di altri regui in gran numero si dichia- 
rarono Stati tributari della s. Sede (V.), 
conannuo censo. l sagri pellegrinaggi ad 
Limina Apostolorum (V.) vieppiù cre- 
. scendo, il concorso a Roma fu frequente 
di persone d’ogni nazione, rango e digni- 
tà, tutti facendo pie offerte a s. Pietro. 
A Recina parlai delle rendite di Raven- 
na da Gregorio V cedute all’infelice im- 
peratrice Adelaide, e dell’altre ospitalità 
usateconaltre disgraziate sovrane dai Pa- 


pi colle rendite della romana chiesa. Nel. 


1059 con investire Nicolò II i normanni 
de’regni di Napoli e Sicilia, ch’erano della 


8. Sede, ne incominciò l’annuo censo alla. 


camera apostolica. In moltissimi articoli 
raccontai lo splendido uso fatto dai Papi 
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delle rendite, con aiutare i sovrani nelle 
guerre, massime contro i nemici del no- 
mecristiano, controgliscismatici e gli ere- 
tici, e per le Crociate (Y.), anche colla 
Milizia e Marina (V.) pontificia. Chie- 
se, monasteri, vescovie nazioni, tulti pro- 
varono gli effetti della pontificia. muni- 
ficenza, che per loro giunsero i Papi per- 
sino a indebitarsi, come dichiarai a Zuo- 
ghi di Monte (V.). Con queste stesse ren- 
dite eressero innumerabili monumenti dì 
pubblica utilità, di abbellimento, in Ro- 
ma e ne’loro dominii temporali. A Mo- 
NETA, ed a Paxretto DI Roma narrai co- 
me nel secolo XII insorsero gli arnaldi- 
sti a combattere le rendite della chiesa 
romana, ribellando i romani, colla pre- 
tensione che al Papa ed ai chierici ba- 
stavano le decime e le oblazioni: Clemen- 
te Ill si pacificò co'romani, cedè loro una 
3.° parte delle rendite e ripristinò i Pre- 
sbiterit(Y.), donativi che i Papi davano 
in alcune solennità. Sono troppo neces- 
sarie le rendite al Pontefice, non solo pel 
mantenimento del lustro di sua sublime 
dignità, e de’numerosi ministeri in ser- 
vizio di tutto il mondo cattolico, ma siceo - 
me padre comune per esercitare eziandio 
le sue beneficenze con tanti e tanti mi- 
lioni disudditi spivituali,che in ogni epoca 
le sperimentarono al modo che descris- 
si in diversi articoli; ed a GeRusaLEMME 
notai che il già re Giovanni di Brenna 
ebbe da Onorio III il governo del Patri- 
monio di s. Pietro per sostentamento di 
sua persona. Abbiamo dall’annalista Ri. 
naldi all'anno 1289, n.° 49, che Nicolò 
IV ordinò che certe reudite della chiesa 
romana, da lui espresse in una costitu- 
zione, si dividessero in due parti, una del. 
le quali entrasse nella camera apostolica, 
e l’altra si dividesse tra’cardinali; l’uso 
della qual costituzione si è poi tralasciato 
per giuste cagioni, provvedendosi ai bi- 
sogni de’cardinali dal Pontefice con altre 
rendite. Novaes nella Storia di tal Papa, 
citando Rinaldi, e Spondano, 4anal. ec- 
cl. an. 1292, n.° 3, dice che Nicolò IV 
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Bolla Cum esset, presso il Bollario 
Romano tomo VI, part. I, emanata 
a' (5 dicembre 1633, rinnovò l’or- 
dine e dichiarò, che a ciò nulla 
ostava se in alcuni brevi si trovava 
il computo dalla coronazione piut- 
tostochè dal dì della creazione. 

Sul chiamarsi poi elett invece 
che vescovi prima della coronazione, 
troviamo che non sempre fu seguita 
la medesima regola. Sembra che si 
dicessero vescovi, se al momento 
della elezione fossero fregiati del- 
l’episcopale carattere. È certo, che 
ne’ secoli VI e VII, ne’ quali dall’or- 
dine de’ diaconi e de’ preti erano 
comunemente tolti i Pontefici, usa- 
vano la seguente formula: N. Zle- 
clus, futurusque per Dei gratiam 
Apostolica sedis Antistes. V. Natale 
Alessandro Histor. eccles. secul. VI, 
p. 1, c. 6. Così PaoloI, eletto nel 
75», scrivendo a Pipino re di Fran- 
cia si chiama; Paulus Diaconus et 
è Dei nomine electus sancte sedis 
Apostolica (Labbé tomo V. Conci- 
lLior. col. 1673),e prima di Paolo I, 
il Papa s Benedetto II, del 684, 
s era intitolato: Benedictus presby- 
ter et in Dei nomine elecius sancita 
«edis Apostolice, Labbé loc. cit. col. 
1278. Al contrario Gregorio VII, 
del 1073, in dodici lettere si appella: 
Gregorius Romanus Pontifex ele- 
ctus. Bacci Storia di Viterbo, pag. 
430. Gregorio X, eletto nel 1271, 
‘ scrivendo a Filippo II re di Fran- 
cia, si nomina: Gregorius episcopus 
servusservorum Dei; ma si sottoscri- 
ve: suscepii a Nobis apostolatus offi- 
cii,anno primo. Campi MHistor. eccles. 
placent. pag. 410, Baronio ad ann. 
1273. Martino Y fece anch'egli 
lo stesso, osservando però la con- 
sueta soscriziome delle mezze-Bolle. 
Pagi, (Gest. Rom. Pontif. in Vita 
Aastimi V, n. 3. Vescovo si chiamò 
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dopo lui anche Urbano VIII, di cui 
sopra parlammo, 


$ IX. Zolle per condanna di errori. 


Quelle Bolle, che il Pontefice spe- 
disce a tutti i vescovi cattolici per 
condannare Je proposizioni eretiche, 
ecc. sortirono anche il nome di Co- 
stituzioni. In esse il Papa dichiara 
quali sieno le proposizioni ch’ egli 
condanna, ed a ciascheduna, ovvero 
in generale a tutte, il che dicesi 
in globo (V. Coxpanne IN GLOBO ), 
applica le censure, che le qualificano 
siccome eretiche, scismatiche, ecc. 

Di queste Bolle ne abbiamo in gran 
numero; imperocchè la Santa Sede 
sempre vigile nella custodia del sacro 
deposito della fede, all’ insorgere di 
qualche sacrilega voce autrice di fal- 
sità, ben si fece con solenne condan- 


.na a smascherarne la frode e con 


apposite lettere ad istruire nella ve- 
rità le commessele agnelle. Troppo 
lungo però sarebbe voler parlare 
distintamente di ognuna ; rimettiamo 
quindi l’erudito lettore ai Bollarii 
(Vedi). Tali costituzioni hanno forza 
di legge, e diventano dogmatiche su- 
bito che il Papa, siccome giudice 
inappellabile e supremo negli argo- 
menti di fede, a cui in particolar 
modo da G. C. fu affidato quel sa- 
cro deposito, pasce oves mceas. ... 
pasce agnos meos ... rogabo pro te 
ne deficiat.... et tu aliquando con- 
versus confirma fratres tuos..., col- 
la pienezza della sua autorità le 
diffonde per l'universo. Non è però 
del nastro laworo il confutare le 0- 
pinioni in contrario, assai bene com- 
battute da tutti i sani teologi. 


$ X Bolla in Cena Domini. 


Questa Bolla sorti il suo nome 
dal leggerla che si faceva in ogni 
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divise le rendite della chiesa romana in 
due parti, una delle quali rimanesse al 
Papa, l’altra fosse spartita tra’cardinali. 
Plettemberg, Mot. Curiae Romanae p. 
471, riporta che le Annate, ad subven- 
tionem Papae et cardinalium indigen- 
tium introductae sunt. Nel vol. XIX, p. 
114et15 parlai delle Annate istituite nel 
*392 da Bonifacio 1X, pei bisogni della 
6. Sede e della Chiesa universale. A Prat- 
TO CARDINALIZIO, modico assegno annuo 
de’cardinali, trattai delle rendite del Sa- 
gro Collegio(V.),e del detto assegno sta- 
bilito da Paolo JI, con altre analoghe no- 
tizie; come del Rotolo o emolumenti ap- 
partenenti a'cardinali, sulla quale deno- 
minazione apprendo da Bernini, 7 7ri- 
bunale della Rota p. 14, che il rotolo car- 
diualizio » erat scheda modo rotae com- 
plicata , quam sacri Collegii computista 
adsingulos cardinales mjttere solebat,ubi 
singillatim notabantur portiones, quae 
ad eosin distributionibusspectabant.” Pei 
bisogni della Chiesa, non essendo sufficien- 
ti le rendite della s. Sede, i Papi crearono 
i Z'acabili(V.), cioè la vendita degli uf- 
fizi e delle cariche, anche con cospicue 
somme, che riscuoteva la camera aposto- 
lica e il tesoro o erario pontificio. Leggo 
in Platina, Zite de’ Pontefici, che Sisto 1V 
trovandosi bisognoso di denaro, fu il 1.° 
che ritrovò nuovi uffici per potersi ven- 
dere; in vece, come aveano fatto Pio II 
e Paolo II con altri cacciati da’ turchi 
quandos’'impadronirono dell'impero d'o- 
riente, mantenne onoratamente a sue spe- 
se Andrea Paleologo signore di Morea, e 
Lepuardo de Tocco despota d'Albania, 
deposti ed espulsi dai loro stati da Mao- 
metto Il imperatore de'turchi. Oltre a- 
gli altri doni che loro fece, diede 6000 scu- 
di d'oro di dote a Sofia Tommasa figlia 
del Paleologo, maritata al duca di Rus- 
sia. Raccolse pure benignamente le regine 
di Cipro e di Bosnia ch’erano state pri- 
vate de’loro regni, e con molta cortesia 
le sollevò da ogni bisogno. In tempo di 
Paolo IV del 1559 il Papa riceveva dalla 
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Dataria (V.) scudi 6000 al mese. Qui 
noterò, che ora dalla medesima riceve tal 
somma, ma soltanto all’anno, con scudi 
4000 annui dal palazzo apostolico per 
l’intiero suo mantenimento; più dal me- 
desimo palazzo riceveannui scudi 3ooper 
l'occorrente alla segreteria particolare, ed 
ogni due anni scudi 2000 perl’acconcio 0 
vestiario domestico, in tuttoscudi 1 1,300 
annuil A questo tenuissimo assegno si de- 
vono aggiungere, annui scudi 6000 prove- 
nienti dallesovrane regaliesui sali e tabac- 
chi, e le tasse concistoriali che si possono 
valutare da 10 a15 mila scudi annui, qua- 
lora vi sieno molti concistorie provviste 
di benefizi concistoriali, Tuttociò non ha 
bisogno d’alcun commento, per ammira- 
re la virtuosa e edificante moderazione 
de'sovrani Pontefici, mentre con sì limi- 
tatesomme debbono nutrirsi, vestirsi, far 
limosine e doui secondo il loro cuore sem- 
pre generoso, benigno e paterno con tut- 
ti; al modo che vado riportando in tanti 
articoli, ed a quelli di Gregorio XY e 
Pio IX (V.), di splendide elargizioni che 
sono note, altrimenti assai maggiori sa- 
rebbero i molteplici tratti di loro ponti- 
ficia munificenza da doversi registrare. 
Volendo ricordare fatti contemporanei, 
le eredità di Pio Y II, Leone XII, Pio 
VIII e Gregorio XVI (V.), formano il 
più grande elogio del pontificato romano 
e sono luminosa testimonianza e prova 
dell'esemplare discrezione e disinteresse 
de'Papi, che non prendono un soldo dalle 
pubbliche rendite e altre casse o prodot- 
ti, argomento chesi potrebbe sviluppare 
con riflessi i più gloriosi a decoro e ve- 
nerazione de’ medesimi. Per quanto ri- 
guarda il Nepotismo, Y. ParenTE. Paolo 
IV impiegava i detti scudi 6ooo in li- 
mosine, e sebbene si trattasse maestosa- 
mente, visse con mirabile frugalità, vo- 
lendo che l’esteriore del principe fosse no- 
bile e quale si conviene a tanta altezza di 
grado. Riferisre Novaes, che Sisto V di 
suo privato peculio spese pegli acquedotti 
di Roma quantoviportai nel vol. I, p. 78. 
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Per le opere sue grandiose e pei bisogni 
della Chiesa, senza aggravare il tesoro o 
eravio pontificio della camera apostolica, 
aumentò il numero de’luoghi di monte e 
de’ vacabili, assegnando pel pagamento 
de' frutti de’primi diverse annue rendite 
e Gabelle,e vi comprese sc. 4500 dell'ap- 
palto delle Poste pontificie (Y.),che i pre- 
decessoriaveano riservato a loro manteni- 
mento. Alle moderate pontificie magnifi- 


cenze de'Papi verso de’cardinali, che no- 


tai a Piatto carpINALIZIO, aggiungeròché 
> Gregorio XIV appena eletto distribuì sc. 
1000 agran parte de 54 cardinali che in- 
tervennero al suo conclave, fece alcuni 
doni a’luoghi pii, e volle che la propria 
famiglia vestisse sontuosamente. Si legge 
nella vita di Clemente X, che tutti gli e- 
molumenti spettanti alla borsa del Pa- 
‘pa, fossero depositati nel monte di pietà, 
con animo di prevalersene in pubblico 
benefizio. Il ven. Zanocenzo XI(/.), nei 

13 anni del suo pontificato non prese un 
quattrino dalle rendite pontificie, le quali 
volle che si applicassero per pagare i de- 
biti della camera apostolica. Merila ri- 
cordo Innocenzo XII (I.), per avere a- 
bolito il nepotismo e gli uffizi venali, e 
per le somme immense che spese coi pa- 
veri. A Clemente Xl in morte furono tro- 
vati Go scudi e la lista di 600 famiglie 
che viveano di sue limosine, per le quali 
impiegò più di $ milioni di scudi, seb- 
bene la rendita stabile del Papa, di cui 
‘allora liberamente disponeva,dopo le spe- 
se necessarie al mantenimento della per- 
sona,nonsorpassava aunualmente la som- 
ma di 50,000 scudi,come attesta Ottie- 


ri, Storia d'Europa t, 7, lib. 20. Il suc- 


cessore Innocenzo XIIl come i predeces- 
sori si collegò co'principi cristiani per fre- 
mare la possanza ottomana, esortò ì car 
dinali ad aiutare i cavalieri gerosolimi- 
tani presi di mira, con denaro, ed egli pel 
1.°loro diede scudi 10,000 della camera 
apostolica, ed altrettanti della sua borsa 
privata, non ostante l’essere ormai sì li- 
mitate le rendite destinate all'uso dome- 
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stico de’sovrani Pontefici, che appena a- 
scendevano al suo tempo a scudi 44,000 
come riporta l’Ottieri t, 8, il quale essen- 
do suo cavallerizzo, afferma di saperlo con 
sicurezza. Innocenzo XIII pose a dispo- 
sizione di Giacomo III 100,000 scudi per 
ricuperare il suo trono d'Inghilterra; ed 
i mobili che aveano a lui servito e del 
valore di 30,000 scudi, Benedetto XIII: 
li donò al re, cui accrebbe l’assegno che 
gli somministrava la s. Sede sempre ca- 
ritatevolee ospitale coi principi detroniz- 
zati, come praticò a’uostri giorni Grego- 
rio XVl.con d. Michele .I già re di Por- 
togallo (Y.).Benedetto XIV trovando e- 
sausto il pontificio tesoro, ordinò diverse 
economie nel Palazzo apostolico (V.), la- 
sciando a beneficio della camera aposto- 
lica certi diritti che entravano nella bor - 
sa particolare del Papa e facenti parte 
delle loro rendite. Invaso lo stato ponti- 
ficio dai repubblicani francesi nel1798, 
fu invitato Pio VI a rinunziare la sovra - 
nità, per l’annua pensione di 300,000 
live all’anno; come rifiutò e cosa disse, lo 
botai nel vol.LIII, p. 103. A p. 143 rac- 
contai che Pio VII deportato a Savona 
d'ordine di Napoleone, che gli avea oc- 
«Cupato i suoi stati, ricusò i 100,000 fran- 
chi mensili offertigli pel suo mautenimen- 
to, rispondendo al conte Salmatoris go- 
vernatore de’ palazzi imperiali, che ne a- 
vea fatta proposizione: Non li accettiamo; 
di nulla abbiamo bisogno, e se ci manche- 
rà il pane, i nostri fedeli lo sapranno, e 
ci appresteranno il necessario. Nel vol, 
XXVII, p.127, dissi come Pio VII ri- 
cusò le proposizioni di Napoleone, di due 
milioni di franchi annui di rendita, colla 
sovranità e residenza in Avignone, già do- 
minio della romana chiesa. A ProFEssIo- 
NE DI FEDE ricordai quelle che fanno i Pa. 
pi, in uno ai giuramenti di non alienare 
idominii temporali e lerendite della chie- 
sa romana, e gli eguali giuramenti che 
prestano i cardinali. A quanto ho detto 
sulle modicissime rendite de’ Papi e dei 
cardinali, si possono aggiungere quelle 
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limitate provvisioni de'cardinali legali e 
prelati delegati che riportai nel vol, 

XXXVII, p. 288; e quelle pure discre- 

tissime degli altri Prelati (7), che ser- 

vono la s. Sede, di che parlo in quasi tutti 
i loro articoli, di uffizi o cariche da loro 
esercitate. Nel 1849 si pubblicòin Roma: 
Statistica di tutti gli uffizi ed impieghi 
governativi, giudiziari e amministrativi 
co’ rispellivi assegni annui, per l'eserci- 
zio del dominio temporale della s. Se- 
de all'epoca del 1848, non che de’ tribu- 
nali e congregazioni ecclesiastiche. Que- 
sta statistica, oltrechè dimostra quanto la 
chiesa romana e lo stato pontificio spen- 
. dono pei cattolici di tutto il mondo, nei 
Tribunali e Congregazioni ecclesiastiche 
o cardinalizie (V.), serve di solenne con- 
futazione alle molte calunnie lanciate con- 
trola s. Sede, inclusivamentea quella che 
nel governo papale pressoché tutti gl’im- 
piegati sono ecclesiastici. Risulta pertan- 
to dalla Statistica che nell’Amministra- 
zione dello stato gl’impiegati ecclesiasti- 
ci sono 243, inclusivamente a’ 134 cap- 

pellani delle cavceri e case di condanna 
unicamente addetti al culto, onde resta- 
no a soli 109, ricevendo tutti annui soldi 
di scudi 190, 316; compreso l’ordine di - 
plomatico, composto di 7 nunzi, con scu- 
di46,634; 2 internunzi,con scudi 1 1,000; 
3 incaricati, con scudi 6400. Gl'impie- 
, gati secolari sono 3,050, ricevendo tulti 
annui soldi di scudi 1,186,194, senza le 
gratificazioni : tra questi non vi sono in- 
clusi i professori dell'università, nè gl’im- 
piegati de'dazi appaltati. Si deve inoltre 
notare, che dopo detta epoca si secola - 
rizzarono importantissimi uffizi e cariche, 
fra'quali i ministeri di grazia e giustizia, 
e del commercio, belle arti e lavori pub- 
blici: che vi sono ne’dicasteri meramen- 
te ecclesiastici de’ laici con impieghi sta- 
bili e con autorevole influenza nella cosa 
pubblica, non meno de’chierici che sono 
amovibili. Risulta pure dalla Statistica, 
che ne’ Tribunali e Congregazioni eccle- 
siastiche o cardinalizie, gl’impiegati ec- 
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clesiastici sono 161, ricevendo annui sol- 
di di scudi 36,120; gl’impiegati secolari 
sono 316, ricevendo annui soldi di scudi 
61,836. Si può leggere Giovanni Mar- 
chetti, Del denaro straniero che viene a 
Roma,e che ne va per cause ecclesiasti» 
che, calcolo ragionato, Roma1800, che 
citai a LuoGHI DI MONTE, con opportune 
riflessioni contro i maligni detrattori del- 
la Corte di Roma (V. ) 

RENNES (Rhedonen). Città con resi- 
denza vescovile di Francia, capoluogo del 
dipartimento d’Ille e Vilaine, di circonda- 
rioedi4 cantoni,a 23 leghe daNautese 78 
da Parigi, in bella pianura e aria salubre, 
sulla Vilaine e sull’Ille che alquanto più 
basso si congiungono; ha tribunali di 1 2 
istanza e di commercio, camera consulli- 
va di manifatture, borsa e altreautorità. 
Quantunque senza fortificazioni , è con- 


‘sidevata come piazza di guerra di 4.° clas- 


se, ed ha forte presidio. La Vilaine l’at- 
traversa e divide in alta e bassa, insieme 
congiunte da 3 ponti : la parte alta ha 
belle strade e vaste piazze, superbi edifi- 
zi che la rendono maestosa, costrutti do- 
po il fatale incendio del 1720, che durò 
7 giorni, e distrusse diversi monumenti 
interessanti, in uno alla remota e famosa 
torre dell'orologio. Vi si osserva parlico- 
larmente la piazza del Palazzo di forma 
quadra, un tempo ornata della statua e- 
questre in bronzo di Luigi XIV, e del pa- 


lazzo della ragione, bel monumento d’or- 


dine toscano, altinente alla piazza d'ar- 
mi, più vasta, ma meno magnifica, che dà 
ingresso all ‘ostello della città, già anch’es» 
sa decorata della statua equestre in bron- 
zo di Luigi XV prima della rivoluzione. 
Racchiude Rennes buon numero di edifi- 
zi pubblici, l’ostello residenza de’tribuna- 
li e della pubblica biblioteca di30,000 vo - 
lumi e mss. preziosi, con facciata grazio- 
sa sormontata dal campanile, avente di- 
rimpetto la torre dell’orologio; il palaz- 
zo della prefettura in faccia al bel pas 
seggio Lamotte ; il palazzo Blossac. La 
cattedrale, di recente e ottima struttura, 


136 REN 

è succeduta all’anticadi stile gotico e pe- 
sante, la cui faccia principale era il me- 
glio. E dedicata a Dio sotto l’invocazio- 
ne di s. Pietro apostolo, essendo il capi- 


tolo composto del decano, del gran can-' 


tore e di altri 6 canonici, oltre diversi 


numerari , ed i pueri de choro. Ìl capo. 
della casa d’Espinay era canonico onora-” 


rio della cattedrale, e sedeva incontro al 
vescovo ch'era signore in parte della cit- 
tà e consigliere al parlamento. L'’episco- 
pio, ampio e buono edifizio, n’è alquanto 


distante. Vi sono altre 7 chiese parroc- 


chiali con battisterio, diverse delle quali 
sono riccamente ornate; bella è la chiesa 
di s. Salvatore; importante l’ antica ab- 
bazia di s. Giorgio. Vi hanno monasteri 
di religiose, ospedali, due seminari con a- 
lunni, stabilimenti d'istruzione e per l’ar- 
te militare, società di scienze e arti, scuo- 


le di pittura, scultura e disegno; un mu-' 


seo di quadri scelti, uno de’ quali di re 
Renato; gabinetti di fisica, di storia na- 
turale, d’anticaglie e medaglie; bel pas- 
seggio tragli altri é quello del Monte Ta- 
bore. Nella casa di detenzione vi sono ma- 
nifatture. Rennes per la sua situazione e 
in riva a un fiume navigabile potrebbe 
fave commercio vantaggioso, pure ha po- 
ca industria; nondimeno vi si trovano di- 
. versefabbriche di maioliche, porcellane, 
cererie, tintorie; fra le produzioni del pae- 
se, pregiato è il butirro. E patria degli 
storici Giovanni della Bletterie, Poulhain 
di St. Foix, D. Lobineau e Tournemi- 
ne; Chapelier deputato alla costituente; 
de’giureconsulti d’Argentré e P. Hevin; 
del maresciallo di Retz,arso vivo nel14/0 


a Nantes; del celebre maresciallo e inge-. 


gnere Vauban; de’letterati Ginguené, A- 
maury Duval, La Chalotais, del conte 
Lanjuinais: Bertrando Duguesclin nacque 
ne’contorni al castellodella Motte-Broou. 
A poca distanza da Rennes si trovano la 
bella selva del suo nome, ela cassina della 
Prevalaye tanto nota pel suo eccellente 
burro. | 

Rennes chiamata un tempo Condate, 
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vocabolo celtico che significava confluen- 
te, in riguardo alla sua posizione presso 
alla congiunzione dell’Ille e della Vilai- 
ne, una delle città più belle di Francia, 
era a'tempi de'romani la capitale de’ Re- 
dones, popolo gallico di cui prese poscia 
il nome e dal quale deriva quello che por- 
ta attualmente. I sassoni che se n’erano 
impadroniti alla decadenza dell’ impero 
romano, ne furono in seguito cacciati dai 
franchi, a’quali Nominoè principe de'bre- 
toni la prese nel IX secolo sotto il regno 
di Carlo il Calvo che gliela cedette. I suoi 
successori ne fecero la loro capitale della 
Bretagna (Y.) detta Armorica, mè tornò 
alla Francia se non pel matrimonio d’A n- 
na di Bretagna con Carlo VIII.Questacit- 
tà benissimo fortificata nel medio evo, so - 
stenne gran numero diassedì, il più me- 
morabile essendo quello che il duca di 
Lancastro fu forzato a levare nel 1357 
dopo 6 mesi d’ attacchi. Nel 1736 vi fu 
trasferita da Nantes la facoltà del diritto 
dell’ università. Era prima della rivolu- 
zione la capitale dell’Alta-Bretagna e di 
tutte le provincie di cui quivi teneansi gli 
stati, e sede del parlamento eretto da En- 
rico II nel 1555, il quale si rese celebre 
per la resistenza cui oppose mai sempre 
agli ordini iniqui della corte : il bel pa- 
lazzo nel quale riunivasi il parlamento è 
sulla piazza maggiore. Possedeva la zecca. 
La sede vescovile fu eretta, secondo al- 
cuni, a'tempi apostolici dis. Pietro e s. Li- 
no, altri con Chenu, Chron. episcoporuna 
Galliae, p.133, dicono nellV secolo e per 
1.° vescovo s. Afoderamno (Y.) del 388, 
suffraganea dell'arcivescovo di Tours, e 
lo è tuttora. Il 2.° vescovo fu s. Giustino 
martire, indi s. Riosismo nel 383 circa; 
poi s. Elettrano, s. Giovanni, Artemio ò 
Antemio religioso dottissimo del 453, s. 
Amando che morì nel 500, dice Chenu. 
Gli successe s. Melanio (V.), dotto reli- 
gioso, che istruì nella religione cristiana re 
Clodoveo I; fra'prodigi che Dio operò a 
sua intercessione, dicesi anche la risurre» 
zione d’ un morto: egli estirpò intiera - 
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mente l’idolatria che ancora regnava nel 
suo paese. Nell'840 Salomone re di Bre- 
tagna nel borgo di Rennes fondò il mo- 
nastero de’benedettini di s. Melanioe di- 
venne florida abbazia, che di poi fu uni- 
ta alla mensa vescovile. Il vescovo Vitto- 
- rio intervenne nel 55g al concilio di Pari- 
gi: s. Moderamno(Y.) rinunziò nel 719. 
Elettrano nell’866 fu consagrato dall’arci- 
vescovo di Tours; Tedaldo che gli successe 
abdico in favore di Galterio, e si conten- 
tò dell’abbazia di s. Melanio. Silvestro de 
la Gujerche restato vedovo, di comune 
suffragio fu eletto nel1075. Fra gli altri 
nominerò Guglielmo de la Rupe Tanguy 
maestro in teologia, benigno, discreto e 
facondo, morto nel1292. Alano già arci- 
diacono di Rennes, morto nel1328.Pietro 
de Guemené nel 1359 consagrò l’ antica 
cattedrale ; gli successe Raoldo canonico 
della medesima. Anselmo de Cantemer- 
le, di grande autorità, magnifico, venne 
insignito del pallio da Martino V e mo- 
rì nel 1427. Guglielmo Brillet fondò 3 
cappelle e 4 pueri de choro nella catte- 
dale, rinunziando nel1447. Giacomo di 
Espinay nobilissimo, trasferito da s. Ma- 
lò, morto nel1482. Roberto Britto (7) 
oGuibé, da Treguier, o Tours come vuo- 
le Chenu, trasferito dopo il1501 a Ren- 
nes e poi cardinale. Fr. Ivo Majeuc do- 
menicano confessore della regina Anna, 
di Carlo VII e Luigi XII, di santa vita e 
- grandemente elemosiniero. Claudio Do- 
dieu già ambasciatore a Paolo IV e Car- 
lo V. Bernardino Bochetel nel1560, che 
per le diverse ambascerie in cui l’impie- 
gò Carlo IX rinunziò. Nel1565 Bertran- 
do de Marillac, dotto francescano ed elo- 
quentissimo predicatore. Arnaldo d’Os- 
‘sat(V.) cardinale. Serafino Olivario(V.) 
poscia patriarca d’ Alessandria e cardina- 
le. Nel 1602 Francesco Lachiver , e nel 
1619 Pietro Cornuiller traslato da '[re- 
guier. Pei successori si possono vedere, 
Gallia chr. t. 2, par. 2, e le Motizie di 
Roma. Per rinunzia di mg." Claudio Lo- 
dovico de Lesquen di s. Brieux traslato 
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da Beauvais, nel1841 Gregorio XVI di- 
chiarò 1’ attuale vescovo mg." Goffredo 
Brossais Saint-Marc di Rennes, già par- 
roco e vicario generale della stessa chie- 
sa. La diocesi si compone del dipartimen- 
to d’Ille e Vilaine, e si estende in lun- 
ghezza per 30 leghe e 20 in larghezza. 
Ogni nuovo vescovo è tassato in fiorini 
370. 

Concili di Rennes. 

It. fu tenuto nelr 176 da Bartolomeo 
arcivescovo di Tours, a motivo d’alcune 
differenze tra questo prelato e il vescovo 
di Dol. Mansi, Suppl. t.1, p.675. Il 2.° 
nel lunedì dopo l’ Ascensione del 1273 
dall’ arcivescovo di Tours Giovanni de 
Montereaue furono sanzionati 10 canoni, 
contro quelli che maltrattano i vescovi, o 
altri ecclesiastici che usurpano i beni del- 
le chiese. Altri erroneamente pongono 
questo concilio nel1263 e presieduto da 
Vincenzo de Pilmis arcivescovo di Tours. 
Labbé t, 11, Arduinot. 7.11 3.° nel1849 
con edificante processione aperto agli 11 
novembre e presieduto da mg.” France- 
sco Morlot arcivescovo di Tours che par- 
lò-dall’altare a’ fedeli con successo, come si 
legge a p. 147 dell’ Osservatore romano. . 
Nel t. 4 poi della Civiltà cattolica del feb- 
braio1851 a p. 432 viene detto. » | ve- 
scovi radunati nel concilio provinciale di 
Rennes ora che hanno ricevuto da Roma 
l'approvazione de’loro atti, dirigono a'fe- 
deli diocesani un’ allocuzione, che com- 
pendia tutto l'operato da essi nelle tenu- 
te sessioni. In altrettanti distinti articoli 
condannano i sette empi sistemi che di 
questi dì o inunluogo gio unaltro perver- 
tono a un tempo la fede e la filosofia cri. 
stiana,eche peramordi brevità potremmo 
esprimere a un dipresso co’seguenti tito» 
li : cioè il razionalismo, l'indifferenza re- 
ligiosa, il panteismo, il mitismo , la ria- 
bilitazione della carne, l’eclettismo reli- 
gioso , e il comunismo. Anatemalizzate 
coteste profane eresie, consigliano i loro 
greggi a tenere la santità de'costumi cri- 
stiani, e per tutela della fede c della saa- 
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tità raccomandanosi guardino in ispecie 
da tre incentivi: dalla parola insidiosa 
degli emissari protestanti ; dal pervertli- 
mento degli empi ed osceni spettacoli; 
dalla lettura della stampa maligna ”. 
RENO (s.), martire. 77. Momrasmo (s.). 
RENZIO Fraxcesco, Cardinale. Det- 
to Alife dal luogo di sua nascita, e nipo- 
te del cardinal Bu/cano consanguineo di 
Urbano VI, il quale nel dicembre1381 
Jo creò cardinale diacono di s. Eustachio 
e vicario pontificio delle provincie di Ma- 
rittima e Campagna. Contribuì molto al- 
l’elezione di Bonifacio IX e morì nel1392. 
REONENSISo RAEON. Sede vesco- 
vile di Grecia, suffraganea d’Atene. Al suo 
vescovo scrisse nel 1307 Clemente V pel 
concilio di Vienna: nel 1521 lo era fr. 
l’ietro da Cordova de’ minori. Oriens chr. 
t.3, p.875. Commanville diceche Rheon 
seu Rheontis, fu evetta in Morea nel se- 
colo XVII suffraganea di Napoli di Mal- 


vasia, di rito greco. 


REPERITANO o REPERITANUM. 


Sede vescovile d'Africa nella Mauritiana 
Cesariana, esisteva nel V secolo sotto Giu- 
lia Cesarea, e nel 484 n'era vescovo Ge- 
liano.-Morcelli, Afr. chr. 

REPINDONI o REPINTON Firpo, 
Cardinale. Canonico regolare di s. Ago- 
stino, fece mirabili progressi nelle lettere 
nell’università d’Oxford,in cui ottenne la 
laurea di teologia e ne divenne professore. 
Ingannato in gioventù da’wiclefisti, scris- 
se alcuni errori che in n.° di 24 ritrattò in 
pubblica predica alla Croce di s. Paolo di 
Londra nel 1382, con sincero pentimento. 
Eletto abbatedì Leicester, indi fu promos- 
so a vescovo di Lincoln, ed a'19 seltem- 
bre1408 Gregorio XII lo creò cardinale 
prete de’ss. Nereo ed Achilleo. Fu al con- 
cilio di Costanza e all’elezione di Marti- 
no V, morendo illustre per opere pub- 
blicate, nel 1417 0nel1420 secondo God- 
wino, sepolto in Growtheadum.. 

REPUBBLICA, Respubblica, Res Pu- 
blica, Reipublica, Rempublica. Stato ci- 
vile e libero, governato dai principali del 
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popolo pel comunebeu'essere. Paese sot- 
to il collettivo governo di molti indivi- 
dui : se il potere ele magistrature sono 
fra le mani esclusivamente d° una classe 
distinta di nobili, chiamasi questo reggi - 
mento politico Aristocrazia , Aristocra- 
tia; e Democrazia, Status popularis, se 
il potere del governo risiede nel popolo, 
ed esercitato da molti tratti a sorte, o e- 
letti dalle diverse condizioni del popolo. 
Chiamasi repubblica cristiana, Respublica 
christiana l'universalità de’fedeli soggetti 
alsommo Pontefice(Y.), con potere spiri- 
tuale e universale sui cattolici d'ambo gli 
emisferi. Dicesi repubblica letteraria, £- 
ruditorum omnium Natio, in modo collet- 
tivo l’intero corpo degli studiosi e de’lette- 
rati. 7. LeTttERE BELLE, LETTERATI, ERU- 
pizione. La democrazia o governo o stato 
popolare,in cui le cariche si davanoa sorte 
o perelezione, ed in cui il popolo avea tut- 
ta l’autorità, e tutta la sovranità risiede- 
va presso il medesimo, fiorì nelle repub- 
bliche di Roma e di Grecia (V.), mas- 
sime in Atene: questa parola democra- 
zia viene dal greco, popolo, comandare, 
governare. L’aristocrazia, specie di gover - 
no esercitato dai più savi e onesti, come 
dai meglio istruiti nelle leggi e nelle con- 
suetudivi dello stato, deriva da vocabolo 
greco, che vuol dire eccellente, forza, po- 
tere, potenza. L’oligarchia o dominio vio- 
lento di pochi, viene dal greco poco, cioè 
signoria, governo di poche persone, ma 


delle principali dello stato. Vi furono mol- 


te famose repubbliche in Europa, ma non 
propriamente il cui governo sia slatoas- 
solutamente popolare. I veneziani ed i 
genovesi chiamavano i loro stali repub- 
bliche, quantunque il loro governo fosse 
oligarchico. Gli svizzeri erano governati 
aristocralicamente; e l'impero germanico 
tenne la via di mezzo tra il monarchico e 
l’aristocratico. Vi è differenza tra il vero 
significato del nome populus in lalino, e 
quello che noi diamo alla parola popolo 
in italiano. Essa denota ordinariamente 
fra noi, quelche gli antichi romani chia- 
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mavano plebs, vulgus, volgo, plebaglia, 
il comune del popolo, e tutti quelli che 
non cadevano nella classe delle persone 
di qualità, de’cittadini agiati e di quella 
che chiamasi gente onesta. In vece sotto 
il vocabolo populus sono compresi tutti 
gli abitanti d'una città senza distinzione. 
Così questa parola popolo, che in gene- 
rale significa una moltitudine d’individui, 
i quali abitano in un medesimo luogo, 
compresivi i nobili, i ricchi e tutti gli al- 
tri, si prende in un senso molto ristretto, 
dicendo tutto il corpo del popolo, senza 
poi comprendervi le così dette persone di 
qualità, i ricchi e quelli che hanno del- 
lo spirito e della coltura. Fra’ romani i 
plebei si sceglievano de’ Protettori (Z.). A 


Pieve dichiarai, che plebe una volta-si. 


chiamava l’unione de’ fedeli posta sotto 
la cura de’sacerdoti, nel qual senso si ap- 
pellarono pure le diocesi, intitolandosi di- 
versi Papi, Episcopus sanciae plebis Dei, 
come pur notai ne’ vol. XLVIII, p. 87, 
XII, p.2 10, perché per plebs si disse talvol- 
ta tutto il popolo cristiano. L’arcivescovo 
di Cantorbery s. Anselmo dice di se e dei 
vescovi: (os christianae plebis Pastores, 
Dice Galletti nel Primicerio, p. 40, che 
‘nell'VIII secolo col nome di repubblica 
si chiamava il corpo de’ romani, di cui 
era capo il Pontefice, avvertendo che di 
gran lunga s’ ingannano quelli, che per 
repubblica intendono l'impero; e la santa 
repubblica, che vuol dire Roma e suo du- 
cato, la prendono pel sagro romano im- 
pero. Borgia, Memorie di Benevento , t, 
4, p- 7, narra che s. Gregorio III non 
mostrò minor zelo del suo predecessore 
s. Gregorio II per Ja sagra repubblica o 
sia confederazione de’ romani e di altri, 
da esso formata in un concilio tenuto nel 
732 per opporsi all’empietà degl’impera- 
tori greci; rimarcando che negli scrittori 
delle cose di detto secolo si deve distin- 
guere la sagra Repubblica, dalla Repub- 

blica, giacchè per questa s'intendono le 
reliquie dell’ impero d’ occidente , cioè 
quella porzione dì dominio che ebbero per 


REP 139 


qualche tempo in Italia i greci, anche do- 
po la per secuzione mossa alle sagre Zm- 
magini (V.), per laquale perderono tan- - 
ti domini Vedasi, Respublica Christia- 

na ubi disciplina et jurisdictio ecclesia- 
stica vindicantur in eluctabilibus monu- 
mentis etiam gallicanis , brevi et clara 
methodo ad usum studiosae juventutis e- 
xarata, Lugani 1838. 

Delle pr incipali repubbliche s sì d'orien- 
te che d'occidente parlai ai loro articoli, 
così delle loro magistrature e ordini, co- 
me Senatori, Patrizi, Proconsoli, Preto- 
ri, Questori, Dittatori, Prefetti(V.) e ul 
tri; altrettanto della loro religione, legyi 
e costumi, Vedasi Pozzi, Stato delle re- 
pubbliche, secondo la mente di Aristoti- 
le, Venezia 1591. Della repubblica e par- 
te pubblica e de’suoi ministri delle città 
d’ Italia, trattai a Comumta’ o Comune, 
Muntcieto e altri analoghi articoli, come 
ne’ molti de'loro magistrati, quando le cit- 
tà italiane si governavano in forma e con 
reggimento di repubblica, cioè Dogi, Prio- 
ri, Podestà, Gonfalonieri (V.) é simi- 
li, oltrechè negli articoli delle stesse città 
e stati, Le principali repubbliche d° /ta- 
lia (Y.) furono quelle di Z'enezia, Ge- 
nova, Pisa, Firenze, Lucca, Siena (V.), 
ed altre molte. Sismondo Sismondi ci dié, 
Histoire des republiques Italiennes du 
moyen dge, Paris1809, ma è nell'indice 
de’libri proibiti. E il p. Luigi Tosti, Sto- 
ria della Lega Lombarda, illustrata con 
note e documenti, Monte Cassino 1848. 
Nello stato pontificio tuttora esiste la re- 
pubblica di s, Marino (Z.); tiene in Ro- 
ma un rappresentante, ed ha un cardi- 
nale per Protettore (V.). Delle repubbli- 
che romane del1798e1849 parlai a Pio 
VIe Pio IX(V.);di quella del1798 trat- 
tò ancora Baldassari, Relazione delle av- 
versità di Pia VI,t. 2, massime a p. 285 
e seg.,345e seg., ove descrive le ruberie 
repubblicane. Inoltre in Europa fu cele- 
bre la repubblica d’ Olanda (Z.), rino- 
mata quella di Ragusi (7.). Ora vi sono 
quelle di Francia edi Svizzera (V.), pres. 
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so le quali la s. Sede tiene un nunzio e 
un incaricato d’affari, ed essehanno io Ro- 
roa, la1." un ambasciatore, la 2.° un con- 
sole generale. Della repubblica di Fran- 
cia ripristinata nel1848, ne parlai a Pa- 
Rici, ed a Pro IX, comedelsuo presiden - 
te, ilquale impose.a Parigi la berretta 
cardinalizia ai cardinali Mathieu e Gous- 
set. In America (Y.) dal secolo passato 
si sono formate diverse repubbliche, con 
senati e presidenti, principalmente quella 
degli Stati Uniti, dicui scrissero: C. Bot- 
ta, Della guerra dell’indipendenza degli 
Stati Uniti d’ America, Milano1820: G. 
Borsieri, Storia della guerra fra gli Stati 
Uniti d' America e l'Inghilterra, Milano 
1821. Gio. Howard Hinton, Storia e t0- 
pografia degli Stati Uniti, Londra1830. 
Memoria della chiesa cattolica negli Sta: 
ti Uniti d’ America, compilata da un 
menibro della società Leopoldina, Vero- 
na1835. Cardinal Gaetano Baluffi, L'4- 
merica un lempo spagnuola riguardata 
sotto l’ aspetto religioso, dall’ epoca del 
suo discoprimento sino al 1843, Ancona 
1844. La rivoluzione degli Stati Uniti, 
quindi l’origine dellerepubbliche d'Ame- 
rica tra loro confederate,che produsse l’in- 
sorgimento eziandio degli stati dominati 
dalla Spagna (V.), ebbe principio a' 10 
marzo1764 pel bollo della carta, impo- 
sizione che affatto non si volle sopporta. 
re da’ coloni americani. Il :.° congresso 
nazionale fu a' 7 ottobre 1765. L' indi- 
pendenza di questi paesi fu proclamata 
a'4 luglio1776. La Francia (V.) si unì 
a questi nuovi stati eretti in forma di 
repubbliche indipendeati, verso la fine 
del 1777. Untrattato di commercio tra 
la Francia e gli Stati Uniti venne segna- 
to a Parigi il6 febbraio1778, mentre ai 
9g luglio gli Stati Americani fecero tra lo- 
ro un'nuovo traltato d’ unione e confe: 
derazione, che fu ratificato nel1781. La 
loro indipendenza, dopo tante guerre, fi- 
nalmente fu riconosciuta dall’Zrghilterra 
(/.) a'24 settembre1782. La pace assi» 
curò la piena libertà e i diritti de'cattoli» 
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ci in tutta l'Unione, e da varie parti di 
Europa de’ sacerdoti secolari e regolari 
si recarono a coltivare la vastissima vi- 
gua. A'30 settembre 1800 si rinnovò il 
trattato d'amicizia e di commercio colla 
Francia; ed a'6 marzo1801 il congresso 
americano tenne la sua prima seduta nel- 
la nuova città e nuova capitale dell’Unio- 
ne Washington. Ricominciate le guerre 
con l’Inghilterra, seguì la pace a’ 14 di- 
cembre:1814. Quanto alla Spagna, essa. 
cedette i suoi sovrani diritti nel1819 me- 
diante compenso pecuniario. Nel1824 le 
repubbliche fecero un trattato colla Rus- 
sia. All’articolo-Diocesi, nel riportare la 
statistica di quelle di tutto il mondo, di 
cuì feci acticoli, parlai ancora di quelle 
d’ America e sue repubbliche , come di 
quelle dell’ Oceania(7.): delle aumen- 
tate posteriormente scrissi articoli di quel- 
le chela lettera in corso di stampa lo per- 


mise ; per le altre dovei limitarmi adac- 


cennarle negli articoli Grecorio XVI e 
Pio IX, istitutori delle medesime. In que- 
sti due articoli notai eziandio, quando le 
repubbliche americane stabilirono rap> 
presentanti diplomatici in Roma presso 
la s. Sede, ciò che toccai pure nel vol. 
XLVII, p.167, dicendo dell'istituzione 


della nunziatura vella repubblica della 


Nuova Granata nell'America meridiona- 
le, fatta da Gregorio XVI, e de’ rappre- 
sentanti diplomatici a lui inviati dalle re- 
pubbliche della Nuova Granata, di Mes- 
sico, dell'Equatore, del Chili. Attualmen- 
te la s. Sede lia un rappresentante in mis- 
sione straordinaria, cioè mg." Luigi Cle- 
menti (già vescovo di Macerata ) arci 
vescovo di Damasco, delegato apostoli- 


co nel Messico e nell'America centrale 3 . 


nell’ America settentrionale un console 
generale residente in nuova York, ed un 
console residente a Nuova Orleans; nel- 
l'America meridionale un console gene- 
rale residente in Monte Video. Le repub- 
bliche americane tengono i seguenti di- 
plomatici in Roma. Bolivia, vaca; ed inol- 
tre cousoli residenti in Ancona e Civita. 
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vecchia. Chili, vaca. Costa Rica, un mi- 
nistro residente; ed inoltre console gene- 
rale residente in Ancona. Equatore, un 
ministro residente; ed inolti'e consoli re- 
sidenti in Ancona e Civitavecchia. Gua- 
timala, un incaricato d’affari. Nicaragua, 
vaca. Nuova Granata, un incaricato d’af- 
‘ favi. Stati Uniti, un incaricato d’ affari ; 
ed inoltre un console pure residente in 
‘ Roma. 

Delle repubbliche dell’ America, oltre 
quanto dissi a questo articolo, molte no- 
tizie riportai in quelli delle sedi arcive- 
scovili e suffraganee vescovili de’ loro sta- 
ti, laonde riproducendole qui perchè si 
possano leggere, tornerò ad avvertire che 
quelle di nuova fondazione non potendo 
avere articoli, perchè la loro lettera era 
già pubblicata, le distinguerò in caratte- 
re corsivo; potendosi anche vedere Vica- 
RIATI APOSTOLICI € PREFETTURE APOSTOLI» 
car. Nell’America meridionale o centra- 
le. Repubblica di Benezuela o Venezue- 
la : arcivescovato Benezuela o Carracas ; 
| vescovati suffraganei, Guayana, Merida. 
Repubblica di Guatimala nell’ America 
centrale : arcirescovato Guatimala ; ve- 


scovati suffraganei, Comayagua, Nicara», 


gua (è repubblica), s. Giuseppe di Costa- 
rica (Costa Rica è repubblica) nell’ A- 
merica meridionale, s.Salvatore. Repub- 
blica di Bolivia: arcivescovato Plata o 
Charcas o Chuquisaca; vescovati suffra- 
ganei, Buenos Ayres oss. Trinità, Cocha- 


“. bambanell’America meridionale, Cordo- 


va, Pace, Salta, s. Giovanni de Cuy0, 8. 
Croce de la Sierra, Paraguay e capitale 
della repubblica del Paraguay. Repub- 
blica del Basso Perù: arcivescovato Li- 
ma; vescovati suffraganei, Arequipa, Cha- 
capoyas o Maynas, Cusco, Guamagna e 
Ayacucho, Truxillo. Repubblica d’Equa- 
. tore: arcivescovato Quito; vescovati suf- 
fraganei, Cuenca, Guayaquil. Repubbli- 
ca del Chili: arcivescovato s. Giacomo; 
vescovati suffraganei, ss. Concezione, Se- 
rena 0 Coquimbo, s. Carlo d' Ancud 


nell’ America meridionale. Repubblica 
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della Nuova-Granata : arcivescovato s. 
Fededi Bogota; vescovati suffraganei, A n- 
tiochia , Cartagena, Nuova Pamplona, 
Panama; Popayan, s. Marta. Repubblica 
di s. Domingo o di Haiti: arcivescavato 
s. Domingo; suffraganeo Portorico con no- 
mina del monarca di Spagna. Nell’Ame- 
rica settentrionale. Repubblica degli Stati 
Uniti: arcivescovato Baltimore; vescova- 
ti suffraganei , Charlestown, Filadelfia, | 
Pittsburg , Providence, Richmond, Sa- 
vannah, Weheling. Cincinnati eretto in 
arcivescovato nel 1850 da Pio ZA; ve- 
scovati suffraganei, Cleveland, Detroit, 
Louisville di cui parlai nel vol. LIII, p. 
136, Vincennes. Nuova-York eretto in 
arcivescovato nel:850da Pio ZX; vesco- 
vati suffraganei, Albany, Boston, Buffalo, 
Harford. Arcivescovato Nuova Orleans; 
vescovati suffraganei, Galveston, Petrico- 
la, Mobile, Natchez. Oregon arci vescova- 
to; vescovati suffraganei, Nesgualy, Van- 
couver, Walla- Walla. Louis o s. Luigi e- 
rettoinarcivescovato nel 1847 da Pio IX; 
vescovati suffraganei, Chicagia,Dubuque, 
Milwankia, Nashville, s. Paolo de Mine- 
sota (nel suo territorio dicesi ora scoper- 
to un lago con 40 miglia di estensione, e 
contenente diverse isole, in clima deli- 


‘zi1080). Repubblica di Messico : arcivesco- 


vato Messico; vescovati suffraganei, An- 
tequera, California (il cui stato, insieme 
a quello del Nuovo Messico, per cessio- 
ne della repubblica del Messico, però fu 
ammesso nel 1850 nell'unione degli Stati 
Uniti, formando così il 3 1.° stato della re- 
pubblica), Chiapa, Durango, Guadalaxa- 
ra, Merida o Jucatan, Linares, Mecoacan, 
Sonora, Tlascala, Vera Crux. A Congre- 
gazione de propaganda fide(V.) ripovtai 
il novero delle sedi vescovili delle repub- 
bliche d'America, che perla s. Sede sono 
sotto la di lei giurisdizione. 7. Missioni 
PONTIFICIE, PREFETTURE APOSTOLICHE, Vi- 
(CARIATI APOSTOLICI per quelli che furono 


‘istituiti nelle stesse repubbliche prima dei 
-‘vescovali e arcivescovati. 


Nelt.15, p.33 degli Annali delle scien- 
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ze relig. sonoviimportanti e veraci notizie 
sul1.°stabilimento, progresso e stato at- 
tuale della religione e chiesa cattolica ne- 
gli Stati Uniti di America, di mg." Ro- 
sati vescovo di s. Zouis che celebrai a 
questo articolo : ne darò un estratto. In- 
comincia col narrare che nel1633,da200 
famiglie cattoliche inglesi, per sottrarsi 
alla fiera persecuzione che soffrivano dai 
loro stessi concittadini della pretesa ri- 
| forma in seno della patria a cagione del. 
la loro fede, valicarono l’Atlantico e fer- 
marono la loro stanza nel Maryland sot- 
to la scorta di lord Baltimore, il quale 
avea ottenuto dal suo governo la proprie- 
tà di quella provincia, la facoltà di stabi- 
lirvi una colonia e fondarla con leggi iu- 
glesi, e gli statuti particolari decretati 
dalla stessa colonia, ond’ebbe principio 
Ja celebre colonia e città diBaltimore(/.). 
I primi coloni furono accompagnati dal 
p. Withe1.°apostolo del Marylande altri 
gesuiti, cui fu dato l’incarico della mis- 
sione, sotto la giurisdizione spirituale del 
vicario apostolico di Londra. Non gode- 
rono per lungo tempo que’generosi cat- 
tolici di quella pace e libertà di coscien- 
za, che con tanti sagrifizi erano venuti a 
cercare nelle foreste del nuovo mondo. 
La chiesa riformata anglicana sostenuta 
dalle leggi civili e dalla forza dello stato, 
stese più o meno alle varie sette dissiden- 
ti la persecuzione medesima, con cui da 
Enrico VIII continuava ad infierire eon- 
tro i cattolici in tutta l’ estensione della 
Gran Bretagna. Il medesimo spirito d’in- 
tolleranza animava le altre sette figlie 
della sedicente riforma, le quali eransi ri- 
fugiate in America, ed erano state auto- 
rizzate dall’Inghilterra a stabilirvi ‘delle 
colonie ed un governo coloniale. Queste 
dimentiche della patria persecuzione re- 
ligiosa, divennero anch'esse persecutrici, 
e con leggi non men severe di quelle del- 
la loro metropoli. proibirono ogni culto 
che dal loro differisse, privando del di- 
ritto di cittadinanza chiunque lo profes- 
sasse, ed anche vietando sotto pena di 
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morte a’ sacerdoti cattolici e a’ ministri 
dissidenti l’entrare e dimorare ne’terri- 
torii di loro giurisdizione, Tali leggi so- 
no state più o meno in vigore nella mag- 
gior parte degli stati o provincie anglo- 
americane, sino alla rivoluzione del1776 
che gli staccò dall'Inghilterra e li dichia- 
rò indipendenti. La sola colonia del Ma- 
ryland, stabilita sul bel principio da’cat- 
tolici, offrì al nuovo mondo un esempio 
allora unico di cristiana carità, conce- 
dendo volontieri un asilo entro i confini 
de’suoi territorii a quelli ch’ erano stati 
costretti dalla persecuzione auglicana a 
fuggire dalla patria , o ch'erano stati e- 
spulsi dalle colonie de'dissidenti in Ame- 
rica. Coll’ ospitalità ricevettero insieme 
da’ cattolici del Maryland il. diritto di 
cittadinanza e la partecipazione a tutti i 
privilegi civili ch’essi stessi godevano. Ma 
questa cattolica generosità fu da’ prote- 
stanti ospiti ricambiata colla più nera 
ingratitudine. Imperoechè col loro nu- 
mero avendo rapidamente sorpassato di 
molto quello de’cattolici, la loro influen- 
za nell’assemblee legislative acquistò u- 
na preponderanza decisiva e assoluta; e 
sostenuti ancora dal governo inglese spo - 
gliarono i cattolici di tutti i loro diritti 
e privilegi, e li sottomisero a tutto il ri- 
gore tirannico delle leggi penali d’[oghil. 
terra. Resi i cattolici incapaci di occupar 
qualunque carica onorifica o lucrosa, as- 
soggettati a multe pecuniarie, vessati in 
mille modi, furono obbligati a celebrare 
di nascosto i divinì misteri, a celare l’abi- 
tazione de’loro sacerdoti, ea vivere sem- 
pre in timore per la perdita de’beni lo- 
ro, della patria e della libertà di loro per- 
sone. Nel1730 il p. Gruyton gesuita re- 
cossi a Filadelfia (V.) e sparse le prime 
semenze della religione cattolica in quel- 
la città, vi fabbrieò la cappella di s. Giu- 
seppe, indi la chiesa di s. Maria venne 
edificata dal successore p. Harding. Nel 
1776 allorquando le colonie inglesi a’ 4 
luglio ia Filadeltia (‘ove sedette il cone 
gressoamevicano dell’Unione sino al 1800 
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anno nella feria V in Cona Dom 
ni. La cerimonia sì praticava nella log- 
gia della basilica vaticana alla pre- 
senza del Pontefice, del sacro Colle- 
gio e della corte romana: la lettura 
poi della Bolla si faceva in latino 
da un uditore di rota, ed in italia» 
no da un Cardinale diacono, Ter- 
minata che fosse, il Papa dalla loggia 
gettava nella sottoposta piazza una 
torcia di cera gialla accesa. Alcuni 
autori pensano che i principi di 
quella Bolla si debbano a Martino 
V, del 1420, altri a Clemente V, 
e fino a Bonifacio VIII. Il Papa 
Giulio II, nel 1511, decretò che co- 
testa Bolla avrebbe avuto forza di 
legge, e Paolo III si riservò, nel 1536, 
assoluzione dalle censure fulmina- 
te nella medesima. Pio V emanò lo 
stesso editto che Giulio HI, e si riser- 
vò, come Paolo IH, tutti i casì ri- 
servati in essa Bolla, in maniera che 
‘ nessun sacerdote potrebbe darne l’as- 
soluzione fuorchè nel pericolo di 
morte. I principali articoli, ivi rac- 
chiusi, sono la eresia e la protezio- 
ne accordata agli eretici ,- la falsifi. 
cazione delle Bolle e delle altre let- 
tere emanate dalla Santa Sede, i 
cattivi trattamenti esercitati contro 
a’ prelati, la pirateria, gli attentati 
sulla giurisdizione ecclesiastica.- Gre- 
gorio XIII vi aggiunse anche le ap- 
pellazioni al futuro concilio contro 
a'decreti de’ Papi. Vi erano ancora 
degli articoli riguardanti i limiti del- 
le due potestà, e la esenzione de- 
gli ecclesiastici dai tributi.La Bolla non 
avrebbe: potuto avere che un esi- 
to il più felice; ma parecchi ar- 
ticoli le procacciarono le più forti 
difficoltà, che divennero insuperabili 
nella maggior parte delle nazioni, Il 
re di Spagna e la repubblica di 
‘ Venezia non volendo, che il cle- 
ro avesse parte a’ vantaggi del- 
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lo. stato’ senz’ averla ne’ pesi, non 
permisero mai ch'essa venisse pub- 
blicata nei loro stati. L’ amba- 
sciatore di Filippo II in Roma eb- 
be anch'egli a questo proposito dei 
grandi contrasti. La Bolla fu si- 
milmente rigettata in Francia, o- 
ve, sin dall’ anno 15lro, il con- 
cilio di Tours le si era dichiarato 
poco favorevole. Però alcuni vescovi 
di quel regno, avendo tentato dipoi 
di farla ricevere nelle loro diocesi, 
il parlamento sentenziò, ch’essi sareb- 
bero citati, sequestrate le loro ren- 
dite, e che chiunque non obbedirebbe 
a siffatta sentenza, verrebbe trattato 
come ribelle e reo di lesa maestà. 
Anche in Germania l’imperatore 
Ridolfo II s'era opposto alla pub- 
blicazione di essa Bolla. Tali ripu- 
gnanze punto nè poco diminuitesi 
coll’ avanzare del tempo, nè meglio 
cessate le discordie che indi sortivano, 
né gli ordini risoluti che se ne fa- 
cevano in contrario, il Papa Clemen- 
te XIV, eletto nell’anno 17609, cre- 
dette prudenza per le circostanze 
d'allora, di sospenderne la lettu- 
ra e la solenne pubblicazione nel 
giovedì santo, anzi essendone fatte 
le stampe per la divamazione, egli 
vietò espressamente che venisse ese- 
guita, Da quel tempo s'imitò sempre 
l'esempio di Clemente, e lo si osser- 
va pur oggidì, DA 

BOLLA perLLa Crociata. È un 
diploma o breve Pontificio, che con- 
tiene molte grazie, indulgenze e di- 
spense concesse a’ fedeli, che intra- 
prendevano la guerra, o faceva- 
no delle opere pie, ovvero elemosine 
contribuenti alla guerra contro gli 
infedeli e gli eretici; onde per tali 
guerre, o per gravi bisogni de’ so- 
vrani, i Papi accordarono che ta- 
li sovvenzioni si applicassero- secon- 
do le circostanze de’ tempi. Si appella 


REP 

in cui fu trasferitoa Washington) si se- 
pararono dalla Gran Bretagna e dichia- 
rarono indipendenti gli Stati Uniti e con- 
federati, i cattolici de’ medesimi erano 
ancora sotto la giurisdizione del vicario 
apostolico di Londra, il quale li faceva 
governare da un vicario generale.Ma per 
la difficoltà che vi era negli Stati Uniti 
di dipendere, anche per la giurisdizione 
spirituale, da capi residenti nell’ Inghil- 
terra, Pio VI permise al clero -di Mary- 
land e Pensilvania di eleggersi un supe- 
riore con ampie facoltà, com presavi quel- 
la d'amministrar la cresima, e la scelta 
cadde sul gesuita p. Carroll, che fu con- 
fermato : nelle due provincie il clero si 
componeva di 24 preti e di 24,500 cat- 
tolici circa. Dopo quest'epoca la religio- 
ne cattolica cominciò a far progressi più 
rapidi, mercè del libero esercizio conces- 
so dalle leggi fondamentali degli Stati U- 
niti; si diffuse di più quasi dappertutto, 
specialmente per l'emigrazioni de'coloni 
di s. Domingo cacciati da’ loro schiavi, 
di francesi all’epoca della 1.° rivoluzione, 
e degli emigrati d’Irlanda, di Scozia, di 
Inghilterra, di Germania; coi sacerdoti 
francesi si aumentò il clero, e Pio VI fe- 
ce Carroll 1.° vescovo di Baltimore con 
giurisdizione spirituale su tutto il terri- 
torio delle 13 provincie che allora forma- 
vano l’Unione, e per coadiutore Leonar- 
do Neale. Il vescovo ottenne una colonia 
di sulpiziani per stabilire e dirigere il se- 
minario di Baltimore, che ha reso servi» 
gi importantissimi a tutti gli Stati Uni- 
ti, non solo per la fondazione fatta dai 
sulpiziani de’collegi dis. Maria, di Geor- 
gestown e d’Emmitsburg per l’educazio- 
ne de’ giovanetti, ma ancora per quelle 
delle sorelle della carità da essi istituite 
in America , a norma e colle regole di 
quelle di Francia, ed eziandio per un buon 
numero di degnissimi prelati forniti alle 
varie chiese degli Stati Uniti. Quindi in 
quasi tutti gli stati dell’Unione America- 
na la chiesa cattolica cominciò a conta- 
re un buon numero di seguaci, a edifi- 
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carsi chiese, a formarsi parrocchie, a co- 
stituirsi missionari e parrochi. L’ emi. 
grazione si operò ancora dagli stati anti- 
chi, situati nelle parti orientali, alle re- 
gioni occidentali de’ medesimi, nelle qua- 
li si circoscrissero dapprima territorii con 
governi provvisorii, e poi si fondarono 
nuovi stati con governi regolari e si ag- 
gregarono agli antichi, ammettendosi al- 
la generale confederazione. Accorreudovi 
e moltiplicandosi i cattolici, e con essi le 
parrocchie e le chiese, Pio VII elevò a 
metropoli Baltimore, ed eresse diverse se- 
di vescovili che produssero grandissimi 
vantaggi alla religione cattolica. Si vide- 
ro presto sorgere comunità ecclesiastiche 
e religiose, conventi, monasteri, semina- 
ri, collegi; in una parola, quelle belle i- 
stituzioni di carità, di pietà e di lettera- 
tura, che han sempre accompagnata e 
contraddistinta la chiesa cattolica in tutti 
i tempi e in tutti i paesi. La chiesa cat- 
tolica degli Stati Uniti ricevè un consi- 
derabile aumento colla cessione fatta pev 
vendita nel1800 dalla Francia agli stati 
stessi, delle due Floride e della Luigia- 
na, in cui si trovava la sede vescovile di 
Nuova Orleans. In seguito altre emigra- 
zioni tanto degli altri stati d’ America , 
quanto dell'Europa, con molti cattolici, 
si rivolsero verso le parti occidentali, le 
quali fino a quel tempo rimaste incolte 
offrironoagli agricoltori vastissime e fer- 
tilissime regioni a loro scelta; laonde in 
quelle contrade nacquero i nuovi stati di 
Kentucky, Ohio, Indiana, Nlenois, Mis- 
souri, ne’ quali come per incantesimo 
sursero città, villaggi, col cambiarsi i bo- 
schi e i deserti in campi coperti d'ogni 
sorta di produzioni, per cui curando i 
nuovi coloni zelanti missionari, nel de- 
clinar del pontificato di Pio VII si fon- 
darono altre diocesi, in che fu imitato da 
Leone XII, da Pio VIII e massimamen- 
te da Gregorio XVI. Indi mg.' Rosati fa 
il confronto dello stato in cui era la chie- 
sa cattolica nelle repubbliche d'America 
nel1790 a quello del1842, colle rispet- 
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tive enumerazioni di sedi vescovili, clero, 
enumerode'cattolici di quasi1,500,000, 
di chiese e non poche veramente magni- 
fiche, ben ornate, provvedute di organi, 
campane edi sagri arredi, ed ofliciate con 
gran decuro : però il loro numero, come 
quello del clero, essendo inferiore al bi- 
. sogno, isacerdoti celebravano in case par- 
ticolari e altri luoghi, ed ivi amministra- 
vano pure i sagratnenti. Vi sono nelle 
diverse diocesi 470 stazioni, che equival- 
gonoa parrocchie nascenti.Gli stabilimen- 
ti d’ istruzione sono d’ una gran riputa- 
zione, anche presso i protestanti, de’ qua- 
li non pochi non hanno difficoltà di man- 
darvi i loro figli. Circa tutti luoghi d’i- 
struzione, oltre di avere abili professori 
e maestri disinteressati, per lo più i col- 

legi sono forniti di copiose e scelte biblio» 
teche, di gabinetti di storia naturale, di 
macchie e apparati per |’ intelligenza 
delle scienze fisiche, e d’istrumenti e tele - 
scopi per le usservazioni astronomiche; 
laonde molti di tali collegi meritarono 
dalle assemblee legislative degli stati in 
cui sono, i privilegi di università col di- 
ritto di concedere la laurea dottorale. In 
tal guisa negli Stati Uniti, come altrove 
e in tutti i paesi del mondo, la chiesa cat- 
, tolica si è mostrata benefica e protettri- 
ce zelante e promovitrice delle belle let- 
tere, delle arti e delle scienze, ed ha coi 
fatti smentite le calunnie de’ suoi nemi- 
ci. Inoltre ha promosso l'istituzione pri- 
maria de'fanciulli colle scuole elementa- 
ri, nelle città e villaggi, prevenendo il pe- 
ricolo a cui erano esposti nelle scuole pro- 
testanti,accoppiando alla coltura dell’in- 
telletto, la morale e la religione. Pel fe- 
lice successo di così utili e lodevoli isti- 
tuzioni, la chiesa cattolica trovò operai 
zelanti e disinteressati nelle comunità re- 
ligiose ed ecclesiastiche che s’introdusse- 
ro e stabilirono nelle repubbliche degli 
Stati Uniti, con immenso vantaggio del- 
la religione. | gesuiti primamente vanno 


encomiati, altri benemeriti sono i dome- re 


nicani inglesi, i sulpiziani francesi, i sa- 
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cerdoti della missione, i redentoristi te- 
deschi, gliagostiniani irlandesi,i preti del- 
la congregazione della misericordia fon- 
data in Francia, i cappuccini che dopo i 
gesuiti furono incaricati della maggior 
parte delle loro missioni nella tempora- 
nea soppressione, i trappisti, e di tutti il 
dotto mg." Rosati ne narra le beneme- 
reuze e i luoghi ove sparsero i loro ono- 
rati sudori. Abbondanti frutti recarono 
altresì alla chiesa degli Stati Uniti le co- 
munità religiose di donne, che pur de- 
scrive iu numero di 76, di1 5 istituti dif- 
fereoti, in uno a’'luoghi ove sono, trovan- 
dosi negli Stati Uniti maggior facilità nello 
stabilire e propagare comunità religiose 
di doune che quelle degli uomini. Fio dai 
primiannidi tal chiesa si pensò, per quan- 
to il consentisse la condizione de’ tempi, 
alla santificazione, ed alla cristiana e let- 
teraria istruzione delle donzelle, massi- 
me orfane. Un monastero di religiose or- 
soline vi fu fondato più diroo anni ad- 
dietro, ed esse fioriscono per l’istruzione 
di grandissimo numero di donzelle e del- 
leschiave more. Successivamente s’intro- 
dussero monasteri e case religiose, delle 
teresiane scalze, di quelle della Visitazio- 
ne o salesiane, delle sorelle della carità 


che si souo propagate per quasi tutte le 


repubbliche americane, per le sollecitu- 
dini del celebre e piissimo vescovo mg." 
Flaget, anco con differenti congregazio- 
ui, tutte però seguaci delle regole det gran 
s. Vincenzo de Paoli. Vi sono ancora le 
suore di Loreto, egualmente consagrate 
all’ educazione delle donzelle, con supe- 
riora generale e noviziato; le domenica- 
ne, le religiose del s. Cuore, quelle di s. 
Giuseppe di Lione, le clarisse, le suore di 
Nòtre Dame, quelle della Provvidenza, 
quelle del Monte Carmelo. V’é negli Sta- 
ti Uniti una classe di persone, le quali a 
cagione della schiavitù ch’esiste nella me- 
tà circa delleconfederate repubbliche, so- 
no considerate come d’una casta inferio- 
. Sono questi i mori o neri che verì- 
nero dall’ Africa trasportati in America 
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in qualità di schiavi, e furono addetti al 
lavoro, comeanche tutti i loro discenden- 
ti, pure quelli di sangue misto chiamati 
volgarmente mulatti o persone di colo- 
re, quantunque non pochi tra essi sieno 
liberi, doviziosi e pel colore appena si di- 
stinguano da’ bianchi. I pregiudizi e le 
leggi del paese negano loro il diritto di 
cittadinanza ; però la chiesa cattolica ri- 
guarda tutti come figli d'un medesimo 
padre, ed estende su di essi la sua mater- 
na sollecitudine come i bianchi; ma do- 
vendosi conformare agli usi, stabilì appo- 
siti luoghi d'istruzione per loro, ond’ e- 
vitare inconvenienti, sebbene ne’ sagri 
templi e nell’amministrazione de’sagra- 
menti non fa distinzione di servo o di li- 
bero, di schiavo o di nero. Sonovi orfa- 
notrofi tanto pe’ maschi che per le fem- 
mine: nelle scuole gratuite cattoliche s'i- 
struivano 2870 fanciulli poveri. Negli 
Stati Uniti la Chiesa non ha avuto sovra- 
ni o principi che abbiano fabbricate le sue 
chiese, eretti e dotati ì suoi monasteri, se- 
minati, collegi, università, scuole, speda- 
Ji, orfanotrofi; i suoi vescovi, missionari 
ecclesiastici e religiosi non hanno trovato 
soccorso nelle rendite delle mense vesco- 
vili, o delle parrocchie e delle loro comu- 
nità, che ne sono del tutto sprovviste; gli 
stessi fedeli, per la maggior parte di for- 
tune mediocri, stranieri, emigrati in A- 
merica per migliorar la loro sorte, non 
potèano contribuire a tante opere se non 
con offerte proporzionate alle loro tenui 
sostanze. La divina provvidenza supplì 
a tutto con una specie di predilezione a 
queste chiese nascenti, con guidarle e pro- 
teggerle in mille modi, inviando loro da 
paesi lontani, pastori, missionari e alun- 
ni pel santuario, religiosi e religiose, che 
. abbandonando la patria e i parenti, var- 
cando i mari si sono consagrati al servi- 
gio di Dio e dell'umanità ; ha procurato 
dalla generosa carità de’fedeli d'Europa, 
specialmente dalle pie opere della Pro- 
pagazione della fede e della ‘istituzione 
Leopoldina di Vienna, soccorsi conside» 
VOL. LVII. 
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rabili, i quali congiunti agli sforzi de’ fe- 
deli delle stesse repubbliche americane, 
e allo zelo disinteressato e intraprenden- 
te de’vescovi e del clero secolare e rego- 
lare, hanno somministrato i mezzi per 
condurre a buon termine con successive 
fatiche e con buon esito questa grandiosa 
impresa. In generale i vescovi, i curati o 
missionari non hanno rendite. Le volon- 
tarie oblazioni de’ fedeli sommipnistrano 
loro i mezzi di sussistenza. Per lo più 
queste oblazioni si raccolgono nelle do- 
meniche ed altri dì festivi nelle chiese da 
alcuni secolari, mentre si canta il Credo; 
altre se ne fanno in particolari occasioni; 
i banchi che sono per le chiese sommini- 
strano parte del mantenimento del cul- 
to e del clero. Quando poi si vuole eri- 
gere una nuova chiesa, con successo sì e- 
seguisce mediante volontarie contribu- 
zioni, cui talvolta concorrono i protestan- 
ti; altrettanto si pratica per le istituzioni 
di monasteri, conventi o stabilimenti d’i- 
struzione. 

Da una statistica del 1836 di diversi 
stati delle repubbliche delle due Ameri- 
che meridionale e settentrionale, ‘ossia 
del Sud e del Nord, rilevai, che la repub- 
blica di Guatimala o America centrale, 
avea per popolazione 2 milioni d’abitan- 
ti,si parlava generalmente la lingua spa- 
gnuola, ed avea per capitale s. Salvato- 
re, altri dicono la città arcivescovile di 
Guatimala, e per presidente il generale 
Marajan. Repubblica degli Stati Uniti del 
Messico, popolazione 8 milioni, lingua 
spagnuola, capitale Messico, presidente 
Santanna. Repubblica degli Stati Uniti 
d'America , popolazione 15 milioni, lin- 
gua inglese, capitale Washington, presi- 
dente Jackson. Repubblica d’ Haiti, po- 


polazione 1 milione, lingua francese, ca-. 


‘ pitale Porto-Principe, presidente Boyer. 


Repubblica di Benezuela ‘0 Venezuela, 

popolazione 1 milione, lingua spagnuola, 

capitale Caraccas, presidente Vargas.Re- 

pubblica della Nuova Granata, popola- 

zione1,688,000, lingua spagnuola, capi» 
10 
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tale s. Fede di Bogota, presidente San- 
tander. Repubblica dell'Equatore, popo- 
lazione 1 milione, lingua spagnuola, capi- 
tale Quito, presidente Rocafuente. Re- 
pubblica del Perù, popolazione 1,200,000, 
lingua spagnuola, capitale Lima, presi- 
dente Orbegoso (nel dicembre 1836 i di. 
partimenti peruviani d’ Arequipa, Aya- 
cucho, Cusco e Puno si costituirono in 
istato a parte dal Perù settentrionale , 
col nome di Perù meridionale, mostran- 
dosi il nuovo stato disposto a confederar- 
si col Perù settentrionale, ed eleggendo 
Santa Crux a capo supremo o protelto- 
re). Repubblica di Bolivia, popolazione 
1,100,000 , lingua spagnuola, capitale 
Plata o Chuquisaca, presidente Santa 
Cruz. Repubblica di Paraguay, popola- 
zione 300,000, lingua spagnuola, capi- 
tale Paraguay, dittatore Francia. Repub- 
blica del Chili, popolazione 1 milione, lin- 
gua spagnuola, capitale s. Giacomo, pre- 
sidente Moscoos. Repubblica d’Argenti- 
na o di Bolivia, o provincie di Rio della 
Plata o Charcas, popolazione 1 milione, 
lingua spagnuola, capitale Buenos Ayres, 
presidente Rosas.Repubblica d’Uraguay, 
popolazione 150,809, lingua spagnuola, 
capitale Monte- Video, presidente Oribe. 
Siccome queste nozioni le appresi dalla 
citata statistica del1836, avvertirò colla 
Civiltà cattolica n.16 del dicembre 1850. 
» Riceviamo un opuscolo stampato lo 


scorso luglio in s. Giuseppe capitale del- 


la Repubblica di Costa Rica (o Costarica 
fatta sede vescovile nel 1849 da Pio IX 
col breve Christianae religionis ), posta 
sull’estremità meridionale dell’ America 
centrale, in cui si fanno le più care e at- 
traenti descrizioni dell’amenità di tutta 
l'America centralé, e specialmente delle 
due repubbliche di Nicaragua e Costa Ri- 
ca. L'America centrale, prima detta Ca- 
pitania generale di Guatimala, si dichiarò 


indipendente dalla Spagna il15 settem-. 


bre del1821: poi nel1822 fu incorpora- 
ta per forza al Messico, da cui staccossi nel 
1823 rendendosi indipendente, benchè 
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colla perdita della provincia di Chiapas. 
Nel 1824 si costituì in repubblica fede- 
rale e indipendente, composta di cinque 
stati particolari. La qual federazione non 
durò che fino al1839, ed ora si vuole re- 
stituirla fra’ tre stati del centro, Nicara- 
gua, capitale Leon; Honduras, capitale 
Comayaqua; s. Salvador, capitale s. Sal- 
vatore. I due stati estremi, cioè quelli dì 
Guatimala e di Costa Rica, sono repub- 
bliche indipendenti”. Inoltre l’autore del- 
l'opuscolo crede che l'emigrazione euro- 
pea troverebbe in quelle fertili e sane terre 
assai migliori mezzi di prosperare che non 
nell’auriferaCalifornia ed altrove. Dall’A/- 
manacco cattolico degli Stati Uniti del 
1848, risulta che il numero de’cattolicì 
era di 1,200,000, sopra una popolazio- 
ne di 17 milioni, che segue fuori dell’u- 
nità cattolica circa 20 differenti sette che 
si suddividono incessantemente in nuovi 
culti, come toccai a PaoTESTANTI e Quac- 
queRI, mentre la porzione cattolica anda- 
va ad aumentarsi ogni anno a causa delle 
emigrazioni dall'Europa e delle conver- 
sioni. Il territorio degli Stati Uniti, com- 
preso l'Oregon e il Texas, allora contava 
3 arcivescovi, 24 vescovi, 890 sacerdo- 
ti, 907 chiese e 562 stazioni o cappelle. 
Il clero nel 1847 si aumentò di 76 pre- 
ti, e nel1848 furono edificate 95 chiese 
a spese de’fedeli, col soccorso della Pro- 
pagazione della fede (Y.), ma senza ve- 
run aiuto del governo. Paragonando la 
precedente statistica, con quella del1837, 
il numero delle diocesi erasi duplicato,così 
i sacerdoti, triplicato quello delle chiese. 
Gregorio XVI e PiolX.a istanza della con- 
gregazione di propaganda fide e de’conci- 
lii di Baltimora, istituirono le nuovesedì ve- 
scovili. Facendola religione cattolica negli 
Stati Uniti i più lieti progressi, anche per 
avere accolto con generosa ospitalità e di- 
stinzione i religiosi cacciati dalle rivolt - 
zioni d'Europa del 1848, l’ Almanacco 
cattolico stampato in Baltimora nel18 

registrd1044 sacerdoti (de’quali15o cn. 
tivi d'America), 1024 chiese, 1,276,300 
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cattolici: 50 anni addietro eravi un solo 
vescovo e poche migliaia di cattolici; fra 
i convertitisi contava la nipote del famo- 
so generale Washington fondatore del- 
l'indipendenza americana, co'5 suoi figli. 
La statistica dell’ Almanacco cattolico del 
1850, compresi la California e il Nuovo 
Messico, segnò 1 141 sacerdoti,1073 chie- 
se, 1,523,350 cattolici. Le repubbliche 
lasciarono sempre godere amplissima li- 
bertà alla chiesa cattolica, e per questo 
rapidamente crebbea dismisura, non in- 
ceppandola come fanno alcuni stati d’Eu- 
ropa. Benchè i membri del governo sie- 
no per lo più protestanti, pure guarenti- 
scono lutti i diritti de’cattolici, anche nel- 
l’acquistarle chiese beni stabili in proprio 
nome. Ecco come gli americani intendo- 
no la libertà. Nel185 1 negli Stati Unitisi 
pubbblicò il censo della popolazione, im- 
mensamente accresciuta e giunta nella 
totalità a 23,267,498, però tra essi qua- 
si 13 milioni in istato di schiavitù. Nel 
1820 una emigrazione degli Stati Uni- 
ti fondò la nuova repubblica di Libe- 
ria, situata in Africa nella Guinea supe- 
riore, fra la Sierra Leone e il capo Pal. 
mas, eben presto riconosciuta dalla Fran- 
cia e dall’Inghilterra, quando già conta- 
va 80,000 abitanti parlanti l'inglese. Im- 
mense sono le sue ricchezze naturali: Mu- 
rovia porto di mare n'è la capitale; ha il 
governo presidente, vice-presidente , se- 
nato e camera di rappresentanti. La for- 
mazione della repubblica in istato indi- 
pendente seguì nel1847, e Roberts ch’e- 
ra governatore della colonia, fuproclama- 
to1.° presidente. La repubblica di Libe- 
ria o Capo Mesurado, si formò principal- 
mente di schiavi emancipati negli Stati 
Uniti, e si aumentò nel1832, quando sot- 
to il presidente Monroe ebbe fine il ti- 
rannico e degradante commercio degli 
schiavi, sebbene ancora in qualche parte 
dell'America meridionale tuttora l’uma- 
nità trovisi nella umiliante condizione. 
Per gratitudine fu imposto il suo nome 
alla capitale. Le varie sette americane 
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furono sollecite a mandarti i loro mini. 
stri. Il zelantissimo mg.” England vesco- 
vo di Charlestown, considerando che tra 
gli schiavi emancipati si tiovavano anche 
cattolici, per non perder questi e conver- 
tir gli eretici, pregò nel1832 la congre- 
gazione di propaganda fide a prendere il 
loro stato in considerazione, ed il sinodo 
di. Baltimore propose che si affidasse la 
missione agli eccellenti gesuiti : la congre- 
gazione vi annuì subito, ma i religiosi 
non poterono accettarla. 

Gli Annali delle scienze religiose, ol- 
tre le riportate, sono pieni d’altre impor- 
tanti notizie, riguardanti la fondazione 
dell’episcopato cattolico nelle repubbli - 
che americane, il progresso del cattoli- 
cismo, il suo floridissimo stato attuale, 
e le dissensioni della chiesa protestaute, 
laonde citerò qualche luogo ove si ponno 


leggere. Nel t. 5, p. 294 si parla della 


.foandazione del vescovato di Baltimora, 


fatta nel1789 da Pio VI per le provincie 
confederate d'America, elevata nel1808 
a metropolitana da Pio ZZZ (7), che e- 
resse i suflraganei di Nuova-York, Fila- 
delfia, Boston e Bards-Town; dipoi nel 
1820 istituì le sedi di Charlestown e Cin- 
cinnati. Nel vol. 7, p.117 si discorre del- 
l'origine giudaica degl’indiani dell’Ame- 
rica settentrionale. Nel t.12, p.161 l'opi- 
namento sull’opera di A. Kastner, 4na- 
lisi delle tradizioni religiose de' popoli in- 
digeni dell'America, Ginevra 1840. Nel 
vol.14, p.276un estratto dell’ Almanac- 
co cattolico pel1842 degli Stati Uniti del- 


‘9’America settentrionale, con consolanti 


sisultati anche per l’ incremento dell’ i- 
struzione ed educazione religiosa, ne’ se- 
minari, in 2.1 istituzioni letterarie, in 48 
accademie, in 77 istituzioni caritatevoli, 
anchediorfani diretti dalle benefiche suo- 
re della carità. Nel vol.16,p. 461si parla di 


rana nuova setta di profeti protestanti che 


‘nacque negli Stati Uniti, denominata dal 


suo autore Afillerismo, secondo il quale 


.l’ universo dovea essere consunto dalle 
-fiamaie nel 1843; non merita questa aber- 
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razione di Miller d’impiegarvi altre paro- 
le, per un intelletto ottenebrato da tanta 
cecità. Nelt.19,p.161 evvi un articolo ri- 
guardante la così detta chiesa episcopale 
protestante degli Stati Uniti, per la gene- 
rale adunanza tenuta in Filadelfia da 20 
de’21 del pretesoepiscopato protestante, 
per discutere sul titolo onde abbiasi ad 
appellare quella larvata chiesa, mentre é 
lacerata da intestine discordiegravissime, 
originate dal Puseismo (Y.). L' umana 
superbia volle sottrarsi dall’ autorità le- 
gittima e divina della vera chiesa catto- 
lica di Cristo, quindi fu colpita col ter- 
ribile gastigo dell’offuscamento dell’idee 
e dell’incertezza. Non meno preziose no» 
tizie sui progressi del cattolicismo e scio- 
‘glimentodel protestantismo nelle repub- 
bliche americane, di quelle degli Anna- 
li delle scienze religiose, contiene la pub- 
blicazione periodica della Civiltà catto- 
lica. Del più grande interesse sono le Zet- 
fere intorno agli Stati Uniti d’ America, 
sullo stato della religione cattolica e di 
qualche opera ad essa relativa, svolgendo 
gli argomenti, Religione, Libertà de’ cul. 
ti, La città di Washington, pubblicate 
nel t. 2, p. 655, t. 3,p.141e314. In que- 
sto a p. 439 e 676 vi sono parole di dis- 
inganno sulla troppo decantata strabboc- 
chevole quantità d’oro della California e 
. di 8. Francisco, per lo stato poco prospe- 
ro degli emigrati in quell’aurifera regio- 
ne; ciò in contrapposto mirabile co’ mari 
e monti promessi dalle speculatrici com- 
pagnie mercantili che cuoprirono de’lo- 
ro pomposi annunzi i giornali francesi 
e italiani. In sostanza apparisce , che la 
favolosa abbondanza d'oro della Cali- 
fornia, era divenuta quasi un' illusione, 
secondo le comuni relazioni di quelli 
che vi si trovano; la speranza di procac- 
ciarvisi ricchezze era pienamente svani- 
ta, ed appena si trae oro quanto basta 
a sostentarla vita de’cercatori giorno per 
giorno: pure la speranza tira colà mi- 


gliaia di avidi speculatori da ogni parte 


del mondo, ad onta delle micidiali e re- 
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plicate lotte accadutetra gliabitanti e gli 
avventurieri minatori. Aggiungerò, che 
ora pare che il prestigio per la California 
si rinnovelli, poichè gli emigrati tuttavia 
continuano ad arrivare in folla a s. Fran- 
cisco, da tutti i punti della stessa America. 
In ogni modo le grandiose fortune non 
si fanno più come una volta. Recentissi- 
me notizie c’istruiscono che l’emigrazio» 
ne in California ricomincia con maggior 
furore di prima, da altre parti eziandio 
dell’ istessa America: la Cina minaccia 
un'invasione di cercatori d’oro, e si teme 
che l'immensa libertà data ad ogni emi- 
grante sulle terre libere degli Stati Uni- 
ti, sarà un giorno il retaggio de’ cinesi. 
Vuolsi tuttavia, che la provincia messi- 
cana di Sonora sia la più ricca miniera 
del mondo. Altre ne sono state scoperte 
in Australia nell’Oceania, e nel fiume Na- 
po e suoi affluenti con abbondanti sabbie 
aurifere nella repubblica dell'Equatore. 
Nel1851inRomasi pubblicò: Cenni isto» 
rici del progresso del cattolicismo negli 
Stati Uniti d' America e segnatamente 
della diocesi di Nuova York, scritti dal 
teologo Felice V'illanis parroco nella stes- 
sa diocesi. Alla pietà e alla generosità dei 
poveri emigrati irlandesi, attri buisce l’au- 
tore in gran parte l'avanzamento della 
chiesa americana. Dice che le diocesi so- 
no ora 33 (36 per l’aumento di altre 3), 
cogli arcivescovati di Baltimora, Oregon, 
s. Louis, Nuova York, Nuova Orleans, e 
di Cincinnati. Noterò che finora non vi 
sono primati. Nelle repubbliche di Ame- 
rica vi sono stati celebrati diversi conci- 
lii, come nelle città arcivescovili di Mes- 
sico, Lima e Baltimora, ne'quali articoli 
li riportai. A BaLTIMoRA dissi di quelli del 
1829, 1833 e1837, ed altro ne fu tenuto 
nel1840. Inoltre ne furono celebrati nel 
1843, 1846 e 1849 co’ rispettivi suffra- 
ganei, determinandovisi quelle sedi vesco- 
vili che canonicamente eresse la s. Sede, 
e di cui feci parola trattando delle mede- 
sime. Il barone Henrion nella Storia uni- 
versale dellachiesa t.12 ne registrò altro, 


REP 


cioè il 1.°o riunione de’ vescovi a Balti- 
mora, con regolamentoin1 8 articoli fat- 
to il13 novembre18 10, per l’amministra- 
zione delle chiese degli Stati Uniti.Ora leg- 
go nel n.°133 dell’ Osservatore Romano, 
che in Baltimora a’g o 10 maggio1852 
si fece dal palazzo arcivescovile alla catte- 
drale maestosa e solenne processione, per 
l’ apertura del primo concilio nazionale 
( veramente pare da quanto indicai che 
che non si possa chiamare primo, se pure 
non voglia intendersi, dopo l’erezione dei 
nuovi arcivescovati negli Stati Uniti) de- 
gli Stati Uniti, il quale consta di 6 pro- 
vincie ecclesiastiche : Baltimora, Nuova- 
York, s. Louis o Luigi, Nuova Orleans, 


Cincinnati, ed Oregon. Trentasei sono le. 


sedi vescovili della provincia :i vescovi ne 
portano i titoli rispettivi. I due vicariati 
apostolici sono govervati da vescovi i2 
partibus. Sono assenti il vescovo di Vin- 
cennes e due vescavi dell'Oregon. Sono 
presenti tutti gli altri prelati in n.° di 32; 
più il vescovo di Monterey o California, 
I’ arcivescovo di s. Fede, il vescovo di s. 
Paolo di Minesota, i quali dovettero tra- 
‘versare enormi distanze. Intervennero 
pure due vescovi del Canada (7.). Agli 
Stati Uniti non trovasi primate, né legato 
della s. Sede cui d' officio appartenga la 
presidenza del concilio. Laonde per que- 
sta volta (pro hac vice) il Papa nominò a 
rappresentarlo l’arcivescovo di Baltimo- 
ra. Da’pericoli ond’è minacciata la federa- 
zione americana, può solo scamparla la 
Chiesa. Il socialismo e l'emigrazione eu- 
ropea danno apprensioni, se la possente 
organizzazione della chiesa cattolica non 
vi si spiegasse a raccogliere sotto le sue 
insegne i fedeli e offrire il porto di salute 
a quelli separati fra il general turbine del- 
le loro sette ed errori. Il protestantismo 
portò i suoi naturali frutti, l'indifferenza 
e l’empietà; e di 24 milioni d’abitanti, n'è 
appena battezzata la metà, Dal n.° 39 del. 
lo stesso Osservatore si rileva, che il con- 
cilio fu chiuso il giorno dell'Ascensione. 
Il concilio prese le sue misure per dota- 
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re uniformemente tutte le diocesi di re- 
ligiose istituzioni e di regolamenti litur- 
gici; decretò la redazione d’un catechi- 
smo speciale; condannò il sistema del- 
l'insegnamento per lo stato; raccomandò 
l'istituzione delle scuole cattoliche, per- 
chè se ne aumenti il numero ; statuì la 
formazione di 11 nuove diocesi. Anema- 
tizzò le società segrete, guarentì i matri- 
moni misti, regolò l’amministrazione dei 
sagramenti, le feste, i digiuni; adottò un 
sistema d’uniforme amministrazione per 
le proprietà religiose che aumentano in- 
cessantemente, pe’ soccorsi efficaci della 
propagazione della fede. Il bene immen- 
so da questa fatto dalla sua istituzione, 
si legge nel n.° 195 del medesimo Osser- 
vatore, il quale col n.° 148 ci diè la bella 
lettera pastorale, diretta dai padri del 
concilio nazionale di Baltimora al clero 
ed a’fedeli degli Stati Uniti. Altre noti- 
zie sull’ operato da questo concilio le ri- 
porta la Civiltà cattolicanelt.10, p.216. 

REQUIEM AETERNAM. Versetto 
dell’ uflizio de’ fedeli Defunti (Z.), che si 
dice dopo i salmi, gli Oremus (Z.), ec. 
nelle Messe di Requiem, col quale s' im- 
plora da Dio il riposo eterno, il riposo in 
pace, la luce perpetua che risplenda sui 
trapassati. Si compone del W. Requiem 
aeternam dona eis Domine. R:. Et lux 
perpetua luceat cis. W. Requiescant in 
pace. R:. Amen (V.). Si dicono Messe di 
Requiem quelle de’defunti, nelle quali il 
sacerdote nelle messe basse o private e il 
diacono nelle solenni, in vece dell’ Zte Mis- 
sa est (Y.) o del Benedicamus Domino 


(7.), dicono Reguiescant in pace. Rife- 


risce Piscicelli, Spiegazione della s. Mes- 
sa, p.118, che nellemesse solenni di Re- 
quiem dicesi Requiescant în pace, sì per- 
ché la Chiesa în simili uffici è sollecita sol-. 
tanto nel suffragare i defunti, sì perché do- 
po la messa v'è sempre l’ufficiatura, o dì 
seppellire il defuoto o d’altre preci, come 
sono quelle del Libera me Domine(V.) in- 
torno al tumulo, le quali cose invitano 
anche il popolo ad assistervi, affine d’ac- 
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crescere i sufivagi alle anime sante del 
Purgatorio (V.). Soggiunge, che rispon- 
desi dopo il Reguiescani in pace, Amen, 
per dimostrare con questo un vivo desi - 
derio per la requie sempiterna alle me- 
desime benedette anime. Delle indulgen- 
ze per la recita del De profundis col Re- 
quiem aeternam, parlai a quell'articolo. 
ll Piazza nel Menologio romano, par. 2, 
p-41, narra che s. Gregorio I celebrando 
messa nella basilica di s. Pietro per uno 
ch'era morto180 anui prima, del quale 
in quel giorno si faceva l’ anniversario, 
quando incominciò a dire le parole del- 
l’ntroito: Requiem aeternam, ec. sentì 
una voceceleste che gli disse, Non faciam, 
non lo farò, non gli darò riposo. E re- 
plicando il santo, per dubbio di qualche 
illusione, le parole Requiem aeternana, di 
nuovo sentì la stessa voce, che gli disse ; 
INan faciam, quia anîma illius damnata 
est. Gli fu poi rivelato che si era dannato 
nell’Zrferno(7.), perchè avendo conser- 
| vata inimicizia, nè avendo perdonato al 
nemico, era morto senza confessione e pe- 
nitenza. Nel vol. XI, p.106 riportai come 
ne’ Funerali (Y.) un defunto disse ch'e- 
ra dannato; sul qual fatto si può leggere 
Novaes, Storia di Clemente X, n.° 16, per 
quelli che l’affermano e negano. 
RESCRITTO, Rescriptum. Risposta 
che scrive il principe sotto le suppliche 
e i Memoriali (V.). Il rescritto è un co- 
mando o risposta autentica e legittima, o 
concessione del sovrano o del principe ri- 
lasciata io iscritto a richiesta di qualche 
persona. Se riguarda liti, il sovrano tra- 
sferisce la giurisdizione o facoltà a quel- 


lo a cui rimette la definizione della cau-' 


sa. Se non riguardaliti, dicesi benefizio 0 
r'escritto di grazia, e si rescrive a favore 
del petente, ed appunto per questo dice- 
si rescritto perché si risponde a conforto, 
relazione e supplica del petente o ricor- 
rente, e questo può essere secondo il di- 
ritto, ogni qualvolta si ordina la precisa 
esecuzione del diritto, ovvero è contro 
quando si concede alcuna cosa contro la 
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disposizione della legge alla quale deve 
derogarsi. Vari rapporti possono avere i 
rescritti per ragione della causa efficien- 
te, della materia, della forma, dell’effet- 
to e della causa -impulsiva, di cui tratta- 
no i legisti ed i canonisti nelle loro ope- 
re: qualche brano più sostanziale ripor- 
terò con Vermiglioli , Zezioni di diritto 
canonico t.1, lez. 3. Dei Rescritti. Per la 
causa efficiente i rescritti come apostoli. 
ci, che nello spirituale si accordano dal 
Papa; imperiali, nelle cose temporali dal - 
l'imperatore; episcopali,che emanano dal 
vescovo, o suo vicario. Per la causa im- 
pulsiva doppiamente si considerano; al- 
cuni diconsi annotazioni o favori che di 
Afoto proprio (Y,)il sovrano o il Papa 
senz’alcuna petizione e causa accorda per 
i meriti d'alcuno. Altri sono quelli che si 
concedono per querela, petizione 0 sup- 
plica d’alcuno. Egualmente doppi si con- 
siderano per ragione di materia , e per - 
chè riguardano cose relative ai privati, 
altri che riguardano cose ecclesiastiche e 
negozi di università , che propriamente 
diconsi Prammatiche sanzioni (V.), e 
queste esigono cognizioni di causa. Ri- 
spetto alla forma, i rescritti osono gene- 
rali o speciali. Generali sono quelli che 
contengono generali oindifinite clausole. 
Speciali poi sono quelli che si dirigono 
fra certi, e sopra certe e dichiarate cose 
o affari, e sono senza generale clausola ; 
la speciale deroga e toglie il generale. Se 
fossero due rescritti generali o particola- 
ri, non sarà di alcun vigore il posteriore 
se non sia fatta menzione del primo. I 
rescritti sono personali, che si restringo - 
no alla persona del concedente,o imper: 
sonali che si danno senza alcuna menzio- 
ne, oconsiderazione di persona, ed indifi- 
nitivamente.I primi cioè i personali rap- 
porto a'loro effetti cessano colla persona 
del concedente; gl’impersonali poi con- 
tinuano, finchè dal successore del conce- 
dente non sieno rivocati. I rescritti di gra - 
zia concessi colla clausola, fino 4 nostro 
beneplacito, cioè del concedente, si estin - 
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guono colla morte di questo, ma se vi 
fosse la clausola, concessa a beneplacito 
della sede apostolica, siccome questa non 
cessa colla morte del Papa, non si estin- 
gue il rescritto. I rescritti tutti o che sie- 
no secondo, oltre, o coutro il diritto, han- 
no sempre autorità di legge, meno che 
sieno control gius pubblico o divino, per- 
chè in tal caso sarebbe rescritto ottenuto 
coutro il diritto, perciò di nessun effetto, 
e cusì ancora se si fosse ottenuto con- 
tro una lodevole consuetudine. Inoltre 
il-rescritto si distingue in Annotazione, 
Prammatica sanzione, Privilegio, vescrit- 
to di Grazia e di Giustizia. L' Annota. 
zione è rescritto di moto proprio, senza 
che alcuno ne abbia fatta petizione. La 
Prammatica sanzione è una risposta e co- 
mando del principe sopra le cose pubbli- 
che, di università o corporazione, a richie- 
sta di qualche provincia, città, collegio, 
scuola, ec. ll Privilegio è un comando o 
concessione speciale in odio o favore di 
alcuno, che esenta dalla disposizione del- 
la legge scritta generalmente obbligato- 
ria e non può addursi in esempio. Il re- 
scritto di Grazia è quello che il sovrano 
dirige conferendo ad alcuno una qualche 
dignità o benefizio vacante. I] rescritto di 
Giustizia è quello che specialmente si di - 
rige a privata persona, sulla richiesta che 
venga commesso ad alcuno la cognizio- 
ne d’una qualche controversia. Il rescrit- 
to può riferirsi a tutte le cose, tanto cor- 
porali, che incorporali, sopra delle quali 
può esservi ragione di agire,o che riguar- 
di l’interesse pubblico o privato, crimina- 
le, sagro, religioso o temporale. Il rescrit- 


to affiuchè abbia la sua validità, deve. 


contenere il nome del Papa o del sovra- 
no, l’anno del pontificato o del regno, il 
giorno, l’indicazione e il luogo. Deve far- 
si menzione a chi si riferisce il rescritto, 
di quali cose tratta, eda chi è diretto, sia 
esecutore o giudice, Deve sussistere l’ e- 
sposto acciò il rescritto non sia o surre- 
tizio, o orretizio, perchè non varrebbe. 
E' necessario che sia sottoscritto dal Pa- 
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pa 0 dal sovrano, o da chi ne fa le veci e 
munito di sigillo : non dev'essere di pre- 
giudizio nè del pubblico, nè del privato, 
ma deve il rescritto rilasciarsi per neces- 
sità, utilità, evidente merito, ed a quere- 
la del vichiedente, se questa sia giusta e 
fondata. A chiunque non è vietato può 
ottenere rescritto, attore o reo , figlio di 
famiglia, religioso , ec. Non può implo- 
rarsi, né ottenersi dallo scomunicato, ed 
è perciò che nelle grazie che fa il Papa, 
perchè abbiano valore, sempre premette 
1° assoluzione delle censure, qualora ne 
fosse incorso il graziato. Il rescritto spe- 
ciale deroga al generale , il posteriore è 
preferito all'anteriore; fuori di questi ca- 
si è preferito il più antico, purchè non sia 
stato negligente di palesarlo chi l’otten- 
ne. Affinchè un rescritto possa essere va- 
lido, non debbe essersi ottenuto con fal- 
sità, abuso, dolo, nè esservi difetto nella 
forina; non valutandosi allora le clausole 
di concessione, sia di moto proprio, sia di 
certa scienza, sia con pienezza di potere, 
sia con essersi supplito a qualunque vizio 
o difetto. Chi abusa del rescritto, resta 
privo del vantaggio, come quello che a- 
vendolo ottenuto perse,poi se ne prevales- 
se per altri. Siccome ordinariamente i re- 
scritti si rilasciano negli affari ecclesiasti- 
ci dal Papa e ne'temporali dal principe, 
così deve a questi prestarsi tulto il rispet- 
to, onore, ubbidieuza esommissione, ed il 
disprezzarli merita grave pena. Questa 
ne'Capitolavi e nelle leggi longobarde con- 
sisteva nella perdita de’beni e nelle bat- 
titure. Questo rispetto e onore ai rescrit- 
ti sovrani si dimostra anche col baciar- 
li; nella primitiva Chiesa si faceva altret- 
tanto colle lettere epistolari fra amici. 
Tuttavolta sussiste, più o menoin vigore, 
l'abuso del Regio exeguatur (V.). 

Si dice rescritto del principe , cioè di 
quello che nel governo tiene il primo luo- 
go, e che può rilasciare rescritti. Il primo 
luogonell’ecclesiastico lo tiene ilPapa,ch'é 
pure principe temporale; i suoi rescritti 
diconsi ordinariamente Lettere apostoli 
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che(Y.),edanche oracoli, quandoil Papa 
risponde colla viva voce, vivae vocis ora- 
. culî, che poi si mette in iscritto da chi 
spetta , talvolta colla formola: Ex au- 
dientia Sanctissimi. | rescritti pontificii, 
o che sieno di giustizia 0 di grazia , nei 
modi come si rilasciano e spediscono, si 
dicono segnature apostoliche, Breve, Bol- 
la, Dispensa, Chirografo, Moto-proprio 
(V.). Vi sono molte maniere di falsifica- 
re i rescritti e le lettere apostoliche, indi - 
cate nel cap. licet ad regimen , de crim. 
falsi, ed espresse in questi due versi: For- 
ma, stylus, membrana, litura, sigillum, 
Haec sex falsata dant scripta valere pu- 
sillum. Rebuffe, inprax. c. apponi quae, 
ec. fa una distinzione assai metodica re- 
lativa alla falsificazione de’rescritti.Quan- 
to alle pene del delitto di falso, questo è 
stato sempre messo dai canoni nel nume- 
. ro de’ delitti gravi che meritano severa 
punizione. A_BrEvE aPosTOLICO dissi co- 
me Nicolò V e Alessandro VI punirono 
i falsificatori di essi. Nel vol. XIX, p.136 
narrai la decapitazione del sotto-datario 
Mascabruni, falsificatore dei rescritti di 
Innocenzo X. A _Memoriate parlai pure 
di quanto riguarda i rescritti, quali con- 
venienti provvisioni e risposte alle suppli- 
che o memoriali. De'rescritti, Utaturzu- 
re suo, e Lectum; de’rescritti pei memo- 
riali anonimi, e di altra specie ; dell’an- 
tichissimo e graveuffizio di referendario, 
o segretario de'memoriali. Che Benedet- 
to XII nel 1333 ordinò si registrassera 
tutte le pontificie concessioni e rescritti, 
ond’ ebbero origine i Registratori delle 
lettere apostoliche. Del contegno e meto- 
do di diversì Papi nel fare i rescritti. Mol. 
tissime nozioni riguardanti le differenti 
specie de’ rescritti ‘pontificii e de’ Tribu- 
nali, Congregazioni cardinalizie e dei 
Segretari della s. Sede, le riporto a tali 
articoli. A Breve dissi delle segnature o 
sottoscrizioni del Papa colle formole Pla- 
cet, e Zia est per le cedole concistoriali : 
a Botte dialtre relative formole, così a 
Dispensa, a DipLoma in unoal Monogram- 
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ma (V.) o formola Bene valete, come del- 
I’ Actum e del Datum, su di che si può 
vedere Dara. A Cutrocraro o concessio - 
ne pontificia, notai che lo sottoscrive il 
Pa pa col pontificio nome, dopo averci 
posto la data del giorno e dell’anno. A 
Moto-PRoPRIO o risoluzione 0 concessione 
spontanea pontificia, lo dichiarai munito 
dell’autografa firma del Papa in latino, col 
giorno, mese ed anno in italiano, ed e- 
gualmente di suo pugno. Fra'citati tribu- 
nali, per quanto riguarda i rescritti pon- 
tificii, va principalmente letto Dararta A- 
POSTOLICA, in cui tengo proposito delle va- 
rie formole cui il Papa sottoscrive le gra- 
zie: Fiat ut petiturs Fiat motu proprio; 
Placet, e dopo ciascuna, con l'aggiunta 
della lettera iniziale del nome battesima- 
le, o di quello religioso se il Papa tale era 
stato, per abilitare la spedizione delle bal- 
le, che se vi ponesse il nome pontificio non 
sarebbe necessaria la loro spedizione. Il 
Place! colla detta lettera iniziale,il Papa lo 
fa di suo pugno anchesui brevi apostolici. 
A Dararia inoltre parlai de’diversi offi- 
ciali preposti a’ rescritti o segnature pon- 
tificie, cioè delle suppliche segnate marzia 
Sanclssimi; ed in più luoghi di esso ar- 
ticolo dell’officio del Concessuni che re- 
scrive sulle dispense matrimoniali de mi - 
noribus, qualianticamente segnava ezian- 
dio il Papa, finchè pel loro gran numero 
fu istituito detto offizio, l’officiale del qua- 
le leggeva al Papa le petizioni, e faceva 
il rescritto alla sua presenza colla formo» 
la: Concessum ut pelitur in praesentia 
SS. D. N. PP. N. N. , aggiungendovi le 


lettere iniziali del proprio nome ed im- 


piego. Per Concessuni talvolta s’ intende 


la facoltà data dal Papa infermo al da- 
tario e al sottodatario per concedere le 
grazie e fare i rescritti : vi sono diversi 
esempi, che siffatto concessum i Papi l’ac- 
cordarono a’loro cardinali nipoti. De're- 
scritti se ne tiene proposito, in sex/o lil, 
1, tit.3; in Clement.lib.r, tit 2; in De- 
cret. dist. g7 et Cav. 25, quaest. 1 et 2. 
Concilio Trident. sess. 22, c. 5, 6, e sess. 
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. con tal nome perché da principio sì ac-' la concessione a sei anni, e così pures 
cordava a’ soldati, i quali, segnati venne concesso anche in appresso. 
‘ con una croce, uscivano alla batta- da’ successori Pontefici. Dopo s. Pio 
glia contro a' turchi pel ricupero di V, spedì la Bolla Gregorio XIII nel. 
Terra santa (7. Cnocurta). Ora la 1573, ordinando che nella Spagna 
si suol concedere e rinnovare ad term- ogni anno e nelle, Indie occidentali 
pus a tutti i fedeli sudditi dell’impera- ad essa soggette si pubblicasse ogni 
tore del Brasile, e dei re delle Spagne, due anni. La Bolla..di questo Pa- 
: di Portogallo, e di Napoli, che dimo- pa fu la più ampla ne' privilegi, 
rano nelle provincie. e territorii ad ed anzi sull’ esemplare ‘di questa so- 
essì soggetti, oppure là si recano no concepite quelle, che spedirono i 
ad oggetto di esserne partecipi, giu- susseguenti Papi sino al giorno di 
sta le parole: Consistentibus, et ad oggi. Lo stesso Gregorio XIII la con- 
illa declinantibus. Dessa ha la du- . cesse anche nel 1576. Quindi Sisto 
rata di un anno, il quale comincia, V, nel 1585; Gregorio XIV, nel 
im ogni rispettivo luogo, dal giorno 1591; Clemente VIII, negli anni 
della promulgazione ; laddove poi 1592, 1600, 1603; Paolo V,:nel 
questo sia spirato, di bel nuovo se 1605, con la proroga per la Spagna 
ne pubblica un'altra, e così di se- sino all’anno 1625 e per le Indie 
guito. V’ha.quistione tra gli autori, spagnuole fino al 1663. Gli altri Papà 
se per l’anno della durata si. deb- successivi la prorogarono ad -ogni 
bano intendere i soli dodici mesi, sei anni, ma non mai la concedet- 
ovvero il tempo da una pubblica- tero in perpetuo. Clemente XI la 
zione all'altra; questa seconda opi- spedì più volte a Filippo V, re di 
nione però, secondo il Ferraris (Bi- Spagna; senonchè non potendolo ri- 
blioth. ad verb. Bulla cruciale), sem- durre, giusta la promessa, a lasciar 
bra la più probabile. Quanto agli in pace i dominii austriaci mentre 
effetti di questa Bolla, non possono durasse la guerra co’ turchi, nel 
‘ conseguirsi quando essa non sia pri- 1718 a’ 4 giugno, mediante il con- 
ma ricevuta, accettata .e ritenuta tenuto della Bolla Romanus .Ponti- 
presso di sè in istampa ovvero in ex, tom. VIII, Bollario Magno p. 


iscritto, e firmata col sigillo e nome 
del commissario generale apostolico, 
incaricato della pubblicazione della 
bolla, o del delegato di lui, lo che 
si fa con solennità, particolarmente 
nella Spagna. A’ rispettivi: articoli 
dei regni, dicesi a chi, e quando fu 
«accordata, | 

Il primo Pontefice, che l’ abbia 
‘conceduta agli spagnuoli fu Giulio II, 
nel 150g.. In seguito l’ accordaro- 
no anche Leone X, nel 1519; 
‘Paolo HI, nel 1535 e 1537; Giu- 
lio MI, nel 1555; Paolo IV, nel 
‘1559; Pio IV, nel 1562 e 1563; 
«e. s. Pio V, nel 1571. Questi ampliò 


230, gli sospese gli emolumenti delle 
decime ecclesiastiche, concessi più vol- 
te colla Bolla della crociata. Avuto 
riguardo poi al grave danno, che da 
tale sospensione proveniva al re ed 
a’ suoi stati, lo stesso Pontefice, ad 
istanza di esso, ne rivocò la sospen- 
sione colle Bolle Alias 13 e 20 set. 
tembre 1720, loc. cit. pag: 202 e 
209. Y. FerRaRIS,: loc. cit. i 
Ogni anno il Cardinal prefetto 
della Congregazione ‘Cardinalizia 
della reverenda fabbrica di s.' Pie- 
tro (Vedi), fa istanza al Sommo 
Pontefice per mezzo del Cardinal 
‘segretario di. Stato, perchè la Bolla 
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25,cap.10, De Reform.sinff.1.1,61, De 
Const. princip.;in Cod.lib.1,tit.19ad 23. 
RESIDENZA, Residentia, Residere. 
Dimora de’ beneficiati nel loro beneficio, 
e loro assiduità nell’adempierne i dove- 
ri, imperocchè una residenza o presenza 
sterile e oziosa non basta, deve essere la- 
boriosa e attiva. Giusta il diritto comu- 
ne, tutti i benefizi richiedono residenza, 
perchè la Chiesa anticamente non ordi- 
nava alcun ministro senza dargli un be- 
neficio in titolo, ch'egli era obbligato am- 
ministrare con tutto lo zelo, e che non e- 
ragli permesso di abbandonare. Le ordi- 
nazioni senza titolo, o senza un titolo pa- 
trimoniale essendo poi state ammesse, si 
incominciò a distaccare i benefizi dalle 
funzioni ecclesiastiche e a distinguerne 
due sorta, cioè i benefizi semplici, ed i 
benefizi in cura d’anime, compatibili e 
incompatibili. Fu trovato necessario che 
ì benefizi in cura di anime obbligassero 
alla residenza personale, e questa residen- 
za personale fu dichiarata necessaria pe- 
gli Arcivescovati e Vescovatt (V.), per 
le Parrocchie, Abbazie, Priorati (V.) 
conventuali e regolari, i di cui possessori 
sono detti prelati nella Chiesa, ed hanno 
cura delle loro comunità; le prime digni- 
tà de'capitoli,e in generale tutti i benefi- 
zi, idi cui titolari hanno cuva d’ anime 
e giurisdizione nel foro interiore. Colla 
sess.14, cap.1, il concilio di Trento ordi- 
| nò, che non è permessoalle persone che 
posseggono dignità nelle cattedrali o col- 
legiate, né ai canonici di assentarsi per 
più di 3 mesi all'anno, ad onta di qua- 
lunque consuetudine in contrario, Seb- 
bene il concilio di Trento, sess. 23 de 
Reform. cap.11, non abbia espressamen- 
te deciso, che la residenza fosse di diritto 
divino pei benefizi in cura d’anime, l’ha 
però bastantemente e chiaramente espres- 
so colle parole: cum praecepto divino 
mandatum sitomnibusquibus animarum 
cura commissa est, oves suas agnoscere, 
ec. Non permette ai vescovi di assentar- 
si dalle loro diocesi, se non per una del- 
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le 4 seguenti cause : christiana charitas, 
urgens necessitas, debita obbedientia,e- 
videns ecclesiae vel reipublicae utilitas, 
il che dev'esserenoto e approvato dai su- . 
periori ecclesiastici. Dichiara lo stesso con- 
cilio, nella sess. 6, cap. 1, che i vescovi, 
i quali si assentano senza ragione dalle 
loro diocesi per 6 mesi continui, devono 
essere privati della 4.° parte delle loro 
rendite; e che se essi persistono a starne 
assenti, potrà il Papa di pieno diritto prov- 
vedere ai vescovati. Ordina ai parrochi 
e altri beneficiati in cura d’anime, di non 
assentarsi dalle loro chiese, se non col 
permesso in iscritto del loro ordinario, e 
permette agli ordinari di procedere cano- 
nicamente anche colla privazione de'frut- 
ti contro i parrochi assenti, come si legge 
nella sesc. 23,cap.11. Ma di questo argo- 
mento e con diffusione ne trattai ne’re- 
lativi articoli, specialmente a BengFicia- 
To, a Benericio $ 2, Divisione de' benefi- 
zi, ove riportai i canoni di diversi conci- 
lii che prescrivono la residenza, fino dal 
concilio di Sardica del 347. A Concrg- 
GAZIONE DELLA RESIDENZA DE’ VESCOVI ripot'= 


‘ tai le assidue sollecitudini de’ Papi, che 


sempre ebbero, prima e dopo il concilio 
di Trento, per la residenza, non solo dei 
vescovi e cardinali nelle loro diocesi, ma 
de’ cardinali presso il Papa, argomento 
che toccai pure nel vol. IX, p. 288 e 289, 
e quanti mesi i Papi accordarono per a- 
dempiere la visita de’ Limina Apostolo- 
rum (V.). Oltre a ciò si possono vedere: 
la bolla di Pio IV, De salute gregis, dei 
4 settembre1560, Zull. Rom. t. 4, par. 
2, p.36: De residentia episcopali, resi. 
dentiumque privilegiis, et non residentium 


.poenis; il decreto d’ Alessandro VII, Quia 


Ecclesia, de’ 26luglio1662, 2ull. de pro» 
pag. fide t.1,p.313: Super residentia e- 


piscoporum regularium ; C. De Carolis, 


De episcoporum residentia; De residen- 


tia pastorum juredivino, scripto sancito, 
Florentiae1551; De Rosa, De vera resi. 
dentia episcoporum, Neapoli 1679. 

- Residenti si diconoi Ministri (V.)del. 
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la Diplomazia (V.) che risiedono in Ro- 
ina presso la s. Sede, pe’loro Sovrani o 
Repubbliche. Nell’atto finale del celebre 
congresso di Zienna, fra le altre cose di 
cui fu trattato, sui diritti e preminenze 
del corpo diplomatico presso le corti eu- 
ropee, fu stabilito che i diplomatici se- 
condo la entità delle incombenze e com- 
missioni all’estero fossero di 4 ranghi, cioè: 
1.°d’Incaricato d'affari(V.); 2.° di Mi- 
nistro residente ;3.°di Ministro(Y.) pleni. 
potenziario, che ordinariamente va con- 
giunto coll’altro d’Inviato straordinario 
(F.)s 4.° di Ambasciatore (V.) straor- 
dinario. Nelle dette disposizioni eziandio 
si determinarono i rispettivi trattamenti 
per la corrispondenza co’diplomatici me- 
desimi,e secondo i suddetti 4 ranghi sono 
maggiori o minori gli appuntamenti che 
essi hannodalle corti rispettive, come pu- 
re secondo tali ranghi è maggiore o mi- 
nore il compenso che loro dà il gover- 
no pontificio in luogo della Franchigia 
(V.). Vedasi Martin, Guide diplomati- 
que. Attualmente in Roma vi sono i Mi- 
nistri Residenti, di Costa Rica, dell’Equa- 
tore, di Toscana, Oltre i citati articoli, 
pe! corpo diplomatico accreditato presso 
il sovrano Pontefice, per gli ambasciato- 
rì si può vedere PRINCIPI ASSISTENTI AL $0- 
GLIO PONTIFICIO, per quella alternativa 
che con essi vi facevano. 

RESINA o RESAINA. Sede vescovile 
della Mesopotamia, nel patriarcato d’An- 
tiochia, suffraganea della metropoli d’A- 
mida o Diarbekir, eretta nel IV secolo, 
secondo Commanville. Il'Terzi, Siria sa» 
cra, p. 135, la dice memorabile pel se- 
polcro dell'imperatore Gordiano, e ne ri- 
porta le notizie. Zaccaria, Storia lettera- 
riat. 2, p.181, riporta l’erudite opiuioni 
sulle due Resine o Retine, una sotto Mi- 
seno, l’altra sotto Ercolano, del tutto pev- 
ciò diverse da Resina di Mesopotamia, 
Altri la chiamano Ahesina e la dicono 


suffraganea di Edessa e dagli arabi chia- ‘ 


mata Rat-Ain, cioè Caput Fontis, dalle 
sueantiche 300 fontane formanti il fume 
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Chaboras. Celebre sotto i romani, l’ im- 
peratore Severo vi stabilì una colonia, e 
Teodosio le dié il suo nome di Teodosio- 
poli. Ebbe g vescovi registrati dall’ Oriens 
chr. t. 2, p.279,il qualea p.1329 e1515 
parla di altri vescovi caldei e nestoriani, e 
de'giacobiti, riportando due nomi de’pri- 
mi e uno de'secondi. Al presente Resina , 
Rhesinen, è un titolo vescovile in parti- 
bus, sotto Amida o Diarbekir. Per trasla- 
zionea Kingstondi mg." Alessandro Mac- 
dlonell che ne portava il titolo, Gregorio 
XVI nel concistoro de’ 14 dicembre1834 


. lo conferì a mg." Antonio de Campos ab. 


bate dell’insigne collegiata di Guadalupe 
nel Messico, colla ritenzione del titolo 
canonicale e la prebenda, e la facoltà di 
farsi consagrare da un vescovo assistito 
da due preti in dignità costituiti. 

RESPETTO, Respectus. Sede vesco- 
vile di Numidia nell'Africa occidentale, 
la cui città era fortificata, sotto la me- 
tropoli di Cirta, di cui fu vescovo Quod.- 
vultdeus, che intervenuto nel 484 alla 
conferenza di Cartagine, fu esiliato da 
Unnerico re de vandali. Morcelli, Africa 
christ. 

RESPICIO (s.), martire. 7. Triro- 
NE (s.). 

RESPONSORIO, Responsorium. Pa- 
role ordinariamente tratte dalla s. Scrit- 
tura, che si dicono o si cantano nell’uffi - 
cio della Chiesa dopo le lezioni o dopo i ca- 
pitoli, echesi ripetono ointiere o in parte. 
Si dicouo responsori perché recitati o cau- 
tati da uncorista, tutto il coro gli rispon- 
de. Ecco la ragione per cui s. Ambrogio 
chiama Responsoria psalmorum i verset- 
ti de' Salmi che il popolo rispondeva e ri- 
peteva. Ruperto nel lib. 1, cap. 15 de 
Offic. dice che il responsorio ebbe tal no- 
me perchè d' ordinario suol corrispon- 
dere alle materie contenute nelle lezioni 
correnti, che però Radulfo e Micrologo 
chiamarono ZMistoria, Alcuni responsori 
appartengono alla Messa (Z.), altri al- 
l'ufficio divino. Quod ad primum adti. 
net, psalmos responsorius , sive respor- 
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sorium psalmi post epistolam a primis 


ecclesiae temporibus origine habet, co- 
. me dichiara Zaccaria nell’ Onomasticon 
Rituale, verbo Responsorium, ove ne par- 
la con erudizione. Fu chiamato Respon- 
soriale il libro che conteneva i respon- 
sori ordinati da Adriano f, al riferire d' A- 
malario. I responsori per ordinario sono 
riflessioni su quello che si è letto nell’ Uf: 
fizio (Y.) divino, o contengono qualche 
preghiera o qualche istruzione sul miste- 
ro che si celebra, secondo quanto dice 
Mazzine!li, parlando delle lezioni del 2.° 
notturno del giovedì santo, nel suo U/X- 
zio della settimana santa, Macri, Not. 
de vocab.eccl., chiama il responsorio, sore 
te di canto ecclesiastico, che suol cantarsi 
dopo le Lezioni (V.); questo si dice re- 
spousorio, a distinzione di quello che si 
canta dopo il Capitolo (Y.), e denomi- 
natoresponsorio breve. » Responsoria ab 
italis longo ante tempore sunt reperta , 
et vocata hoc nomine, quod uno canente, 
chorus consonando respondeat, ”’ dice |- 


sidoro lib. 1, cap. 8, de Eccles, off; ov- 


vero perchè dove finisce il canto dell'u- 
no, ivi comincia l’altro a cantare. Raba- 
no, De inst. Cler. lib.1, cap. 33, osser- 
va: » Responsorius cantus inde dicitur, 
quod alio desinente, id alter respondeat. 
Inter responsoria quoque et antiphonas 
hoc differt, quod in responsoriis unus di- 
cat versum, iv antiphonis autem alter- 
vent versibus chori. Antiphounas graeci, 
responsoria vero itali traduntur primum 
invenisse’’. Si canta il responsorio dopo la 
lezione, perchè la Chiesa nou si contenta 
che noi solamente udiamo la parola di 
Dio, ma chela mettiamo in esecuzione, se- 
condola spiegazione d’ Amalario, De ord. 
Antiph. c. 4; ovvero denota l'assenso de- 
gli uditori, finita la lezione. Serve ancora 
per sollievo, framezzando la dolcezza del 


canto con la sagra lezione. Tutti ripeto- 


no il respousorio, per siguificare il mu- 
tuo affetto e unanime sentimento. Du- 
rando lib. 5, cap. 2, nota che questa ri- 
petizione è imperfetta, ripetendosi parte 
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del responsorio, per manifestare che le 
opere nostre sono imperfette. In certe so- 
lennità si sipete tutto, come nella 1.° le- 
zione della notte di Natale, nella Pasqua 
di risurrezione e nella 1.° domenica del- 
l'avvento, per significare la compita e per- 
fetta cognizione de’santi.L’ultimo respon- 
sorio delle domeniche, il quale comincia. 
Duo Seraphim, tratta della ss. Trinità, 
perchè anticamente l’ultima lezione era 
sempre della Trinità, nè si cantava in 
que'tempi il Te Deum, secondo Duran- 
do, lib. 5, cap. 1; quindi fu trasportato 
dopo l’ultima lezione, per dar luogo a ta- 
le inno. Avverte Mactri, che i responsori 
i quali si pongono la 1.' volta, essendo 
impediti nella domenica da qualche uf- 
fizio doppio, si ripigliano nella 1." feria, 
come si fa delle lezioni nel principio dei 
libri, e se non vi è alcuna feria vuota si 
tralasciano per quell'anno. Nell’uffizia 
d’alcuni ss. Papi e Martiri nella penal- 
tima lezione del mattutino si assegna un 
responsario particolare,il quale comincia 
Domine praevenisti, perchè que’ss. Pon- 
tefici sebbene morirono per la fede tra i 
disagi, con tuttociò non hanno sparso il 
sangue, come notai a ConFEsSsoRE DELLA 
repe. Sui Responsori scrisse un evuditis-' 
simo trattato il p. Vezzosi, e lo ha pre- 
messo ai Responsoriali della chiesa ro- 
mana di s. Gregario J, e pubblicati nel 
t. 4 delle opere del b. cardinal Tomma- 
si. Ivi può vedersi l’antichissima uso dei 
responsori, anteriori, all’età di detto Pa- 
pa, e anche di s. Basilio, e ivi ancora sa- 
no detti responsori, dal rispondere che 
faceva il coro al cantore che ne dava l’in- 
tuonazione. Questi cantori che si trova- 
no chiamati Praecentores, Precentori 
(7), perchè come dice il citato Isidoro, 
lib. 7, Orig. cap. 2, Praecentar est, qui 
vocem pracemittit in cantu: ed Quorio 
Augustodunense, lib. 1, cap. 17, Prae- 
centor, qui cantantes voce el manu lnci- 
tat; anche i greci gli aveano col nome 
d’Ypobleys,come li chiama Socrate, Mi. 
st. lib, 5, cap. 22, secondo avverte Vale- 
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sio. Se ne può consultare anche Cotele- 


rio, ad lib. 2, cap. 57, Constitut. Aposto- 
licarum; e il Goar, Euchologii p. 29.11 
cantore medesimo stava nel mezzo del co- 
ro, come apparisce da una testimonianza 
d’Eusebio, o sull’ambone o pulpito, ov- 
| vero sopra qualche suo gradino. In tutto 
. il libro Responsoriale del b.Tommasisi 
trovano ionumerabili notizie circa i re- 
sponsori, come nella sua prefazione. Il 
imedesimo rilevò, che l’uso ‘antichissimo 
fin dal principio della Chiesa ne’responso- 
ri fu cheilcoro ripetesse tutto intiero ciò 
che il solo cantore avea detto. Il metodo 
di ripetere soltanto extrema versum, che 
Cotelerio credè indicato nelle Costitluzio- 
ni apostoliche, fa introdotto ne’ poste. 
rio:i tempi e si pralica eziandio ne’nostri. 
Si conserva però una traccia del rito an- 
tico in certi solenni uffici fra l’anno, nei 
quali, come nel notturno natalizio, il re- 
sponsorio dal coro si ripete tutto intiero. 
ll verso Gloria Patri (Y.) fu aggiunto 
ai responsori posteriormente, per l’esem - 
pio dato dai monaci dell’Egitto, e al cer- 
to si era introdotto al tempo d’Amalario 
fatto arcivescovo di Treveri nell’8 10, 

RESSA o RESSIA Sede vescovile del. 
la Numidia, nell’A fica occidentale, detta 
anche Ressana, sotto la metropoli di Cir- 
ta, già esistente ne’primi del V secolo, co- 
me si ha da Morcelli, Africa chr., che par- 
la di due vescovi. 

RETIMO o RETHYMO. Sede vesco- 
vile dell'isola di Candia, nella città del 
suo nome e sangiacato, della Turchia eu- 
ropea,devastata dagli ottomani nel1572, 
mentre Selim II faceva l’assedio di Fa- 
magosta; ma i veneziani non ne furono 
cacciati se non verso la metà del secolo 
XVII da Ibrahim. Vifu trasportata la se - 
de vescovile o la residenza del vescovo 
di Mellipotamo(V.), ma sembra che non 
bisogni formare di Retimo e Mellipota- 
mo un solo titolo vescovile in partibus, 
— come di recente fece altri. Imperocchè 
Retimo e Mellipotamo anche il Mireo, 
Notitia episcopatum p.181 e 293, le ri- 
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porta come due distinte sedi vescovili 
suffraganee di Candia (V.). Altri geo- 
grafi sagri non ne riportarono che una, 
ed il Terzi, Siria sacra p. 402, nè l'una, 
né l’altra. Il p. Le Quien, Oriens chri- 
stianus t. 3, p. 917 e seg. nel descrivere 
la provincia ecclesiastica di Creta o chie - 
sa di Candia, che dice 35 miglia distante 
da Rhitymna, citando Baudrand chiama 
Mellipotamo congiunto a Retimo, e di 
questo non fa articolo separato; soltanto 
nel descrivere Mellipotamo e isuoi 14 ve- 
scovi che riportai a quell’articolo, dicen- 
do di Luca, lo chiama, episcopus urbis 
Retimi (Milopotamiensi ecclesiaeunit ae) 
primum fuit. Certo è che attualmente Re- 
timo è uan titolo în partibus separato da 
Mellipotamo, come vado a provare. A- 
dunque Retimo, Rkitymnen, è un titolo 
vescovile în partibus, sotto l’arcivescova - 
to in partibus di Candia, che conferisce 
la s. Sede,e Gregorio XVEnel concistoro 
de’ 17 dicembre 1832 trasferì al vescova - 
to della ss. Concezione del Chili mg." Giu- 
seppe IgnazioCienfuegoschiliano che por- 
tava il titolo di vescovodi Ritimna, il qua- 
le titolo gli avea conferito Leone XII nel 
concistoro de’ 15 dicembre 1828, vacato 
per morte del vescovo Francesco Suarez. 
Di poi lo stesso Papa nel concistoro de’ 25 
luglio 1844 conferì il titolo vescovile di 
Retimoa mg."Marc'Antonio Maiz del Pa- 
raguay, parroco e moderatore del se mi- 
nario di Paraguay (V.), al cui vescovo 
deputò in ausiliare, come notai in quel - 
l'articolo; leggendosi nella proposizion e 
concistoriale, che Gregorio XVI gli con - 
cesse l’indulto di farsi consagrare da u n 
vescovo, assistito da due preti costituiti 
in dignità ecclesiastica; e quanto a Re- 
timo è detto, urbs est insulae Cretae ( os- 
sia Candia) sub archiepiscopo Candie nsî 
ta hora boreali sita, et ab infidelibus e- 
tiam nunc misere detinetur. Cidfece Gre- 
gorio XVI quando e fino dal1840 mg." 
Wiseman portava il titolo di vescovo di 
Mellipotamo, che tenne fino al 1850, in 
cui il regnante Pio IX lo trasferì all’arci- 
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vescovato di Westminster, decorandolo 
della dignità cardinalizia. 

RETIZIO (s.), vescovo d’Autun. Di 
illustre famiglia nelle Gallie, strinse ma- 
trimonia con una donna, la quale al pari 
di lui era piena di ardore pel servigio di 
Dio e per la pratica di ogui opera buo- 
na. Rimasto vedovo, fu innalzato alla se- 
de episcopale di Autun. Nel 313 inter- 
venne.a un concilio che si tenne in Roma 
contro i donatisti; e l'anno seguente as- 
sìistette ad altro concilio tenuto in Arles 
per lo stesso soggetto. Ignorasi l’anno del. 
la sua morte: è però nominato nel mar- 
tirologio romano a’19 di luglio. S. Ago- 
stino, parlando di lui, dice ch’era un uo- 
mo di Dio, e un prelato di grande auto- 
rità nella Chiesa. Leggesi in s. Girolamo, 
ch'egli era uno dei più dotti ed eloquenti 
uomini del I Vsecolo,e che scrisse dei com- 
mentari sul Cantico de’cantici, non che 
un eccellente trattato contro i novaziani, 

RETTORE, Antistes, Praepositus, 
Praeses, Rector. Quello che regge, il go- 
vernatore, dicendosi Rettoria il governo 
e l’uffizio del rettore, Regimen. Rettore 
si dice in alcune provincie il curato d’u- 
na parrocchia; in molte comunità re- 
ligiose quello che governa la casa o il 
convento (rettore generale si chiama il 
superiore generale dei Chierici regola- 
ri della Madre di Dio); quello che pre- 
siede all’ ospedale, detto anche priore ; 
quelli che sovrastano a’ collegi, a’ semi- 
nari, alle università : e più anticamen- 
tei vescovi, come i presidi delle città e 
provincie, singolarmente ne’dominii del- 
la s. Sede. Secondo Adami, Ricerche del 
. carcereTulliano, p.rr0 ert1,il rettore 
talvolta fu l’economo, il provveditore e 


l'amministratore de’beni di qualchechie-. 


sa, Rector ecclestae. Nardi, De’ parrochi, 
dice che rettore unico della chiesa è il 
solo vescovo, cui è dato il rettorato e il 
reggere; così avendolo chiamato s. Leo- 
ne I, s. Gregorio I, s. Agostino ed altri 
padri, e il concilio di Sardica. Similmen- 


te i Capitolari di Carlo il Calvo dell'845 
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e di Lodovico II nell’855. Nella vita di 
Ereberto arcivescovo di Colonia del 999, 
il vescovo è chiamato Domui Dei rector, 
sive ovibus Christi pastor. Luca vescovo 
Tudense, parlando de’ vescovi li dice, Re- 
clores morum et principes animarum. \ 
Capitolare Aquisgranense del:78g dice. 
vescovi, Pastores et rectores ecclesiaruni 
Dei; il concilio di Parigi dell'829, Re- 

ctores ecclesiarum. Vittore II nel 1055 
chiamò il vescovo di Ferrara, Rector i- 
psius ecclesiae. Per eccellenza fu denomi- 
nato il Papa, Rectorem in universo orbe 

christiano. Nel concilio generale di Lio- 

ne II, l’imperatore de’greci Michele Pa- 

leologo chiamò il Papa, Rettore univer- 

sale della Chiesa. Dopo l’antifona che si 

canta per la coronazione del Papa, il car- 

dinal vescovo d’Ostia recita su di lui quel- 

l’orazione, in cui è detto Pater regum, et 

rector omnium fidelium. Indi il cardinal 

1.° diacono nell’ imporgli il triregno gli 

dichiara essere egli Rectorem orbis. I 
rettori che i Papi deputarono al governo 
e amministrazione degli amplissimi 23 
Patrimoni della chiesa romana (V.), e- 
rano i primari della medesima e incomin- 

ciarono coll’ origine de’ patrimoni stessi 
nelIV e V secolo, esercitandovi in aléu- 

ni le franchigie maggiori, in altri l’alto 

e pieno dominio. Questi personaggi illu- 

stri erano tenutia dare giuramento d’ub- 

bidienza e fedeltà al Papa innanzi di pren- 

dere il governo, e rendevano a lui conto 

delle loro operazioni, come si ha da Gio- 

vanni Diacono nella ita dî s. Gregorio 

I, e dalle Epistole di questo gran Ponte- 

fice. Fu rito de' primi tempi di prestarlo 

con solennità nella basilica Valicana, a- 

vanti il venerando corpo di s. Pietro, co- 
me attestano gli scrittori di quell'augu- 
sto tempio, e nerende grave testimonian- 
za s. Gregorio I del 590 nella sua lettera 
72al 70 lib.1, Ind. 1x, indirizzata a lie- 
tro rettore del patrimonio di Sicilia. In 

questa il zelante Pontefice esortando Pie- 
tro a procurare i vantaggi della s. chiesa 
romana, per eccitare il suo zelo a farlo 
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di proposito, gli rammenta il giuramen- 
to, che per }’ amministrazione di detto 
patrimonio avea dato avanti il sacratis- 
simo corpo del principe degli apostoli. 
Questo rettore si appellava Rector pa- 
trimonti Siciliae, Rector per Siciliam, e 
talvolta Rector Siciliae. Due erano poi 
le stazioni di questo patrimonio e prin. 
cipali residenze del rettore, Palermo e Si- 
racusa, nelle quali città risiedevano i mi- 
nistri della s. Sede col titolo di Difenso- 
ri della chiesa romana, Cartulari o 4r- 
chivisti e Notari (V.), ed era precipuo 
loro uffizio di ricevere le rendite del pa- 
trimonio di Sicilia, giacché i debitori po- 
tevano pagarle in un luogo o nell’altro. 
Trattando a’rispettivi articoli de’ patri- 
moni, parlai ancora de’loro rettori, e del- 
* le notizie d’alcuno. Questi rettori ezian- 
dio per testimonianza di Nardi, t. 2, p. 
198 e seg., erano per lo più Suddiaco- 
ni(Z7°.)maggiori della chiesa romana, tal- 
volta prelati minori, che formavano il 
fiore della prelatura d'allora, ed i quali 
dopo la loro autorevole e onorevole car- 
riera in vari uffizi, erano esaltati al cardi- 
nalato e diversi divennero Papi. De' 23 
patrimoni, 17 erano in Italia, comprese 
le isole ; gli altri 6 iu Istria, Dalmazia, 
Iirico, Alpi Cozie, Gallia, Germanicia- 
na. Iocludevano vari vescovati, ordinan- 
do spesso s. Gregorio I a’rettori di que- 
sti patrimoni il correggere i difetti degli 
ecclesiastici e de’ vescovi, quos commissi 
tibi Patrimonii finis includit. Lo stesso 
Nardi nel suo libro de’ Compiti, dimostra 
Ja vastità di tali latifondi, dicendo che la 
Massa Trabaria, che fu pure Presidato 
(7.),fu uno degli antichi patrimoni della 
s. Sede, includendo i vescovati d’ Urba- 
nia, s. Angelo e porzione del Tifernate. 
Avendo voluto Natale vescovo di Salona 
ordinare prete per forza Onorato suo ar- 
cidiacono, s. Gregorio 1 ordinò ad An- 
tonino suddiacono della romana chiesa, 
‘e rettore della medesima del patrimonio 
in Dalmazia, d’intimare a Natale di ri- 
meltere l’arcidiaconoal suo posto, quan: 
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tunque si fusse fatto l’arcidiacono nuo- 
vo; di più con facoltà di levargli l’ uso 
del pallio, e se non basta di separarlo an- 
che dalla sagra comunione, e di deporre 
il nuovo arcidiacono. Per l'elezione del 
vescovo di Milano,s. Gregorio I mandò 
a presiederla Giovanni suddiacono retto- 
re del patrimonio della Liguria, come 
‘un’altra volta vi mandò Pantaleone no- 
taro della chiesa romana, essendo questi 
notari Regionari (Y.), il capo de’ quali 
eva il Primicerio della s. Sede (V.), tutti 
prelati, donde poi derivarono i Protono - 
tari apostolici (V.), e spesso rettori an- 
ch’essi de’ patrimoni. Siccome Pascasio 
vescovo non teneva il vicedomino per le 
cause, nè il maggiordomo per ricevere 
gli ospiti, ma faceva da.se, s. Gregorio I 
ne scrissead Antemio suddiacono, il qua - 
le stava in Napoli, come rettore del pa- 
trimonio che pur colà avea la sede apo- 
stolica, e gli ordinò d’intimare al vesco- 
vo d’eleggere duesoggeti a quelle cariche, 
altrimenti che esso Antemio radunasse il 
clero e li facesse eleggere dal medesimo. 
Allostesso Antemio quel Papa comandò 
altra volta di vegliare alla elezione d’un 
vescovo, onde non v’intervenisse simonia; 
edaltra volta di costringere il vescovo d’ A - 
malfi alla residenza.Doveano questi retto- 
ri invigilaresu’vescovi, riprenderli, e talo- 
ra anche per ingiunzione del Papa punir- 
Ji.Aveano delle facoltà ordinarie tra vesco- 
vo e vescovo, espesso le più sublimi stra- 
ordinarie incombenze. Un'altra volta s. 
Gregorio I sgridò Anatolio rettore della 
Campania , suddiacono della chiesa ro- 
mana, perchè nonavea corretto certi ve- 
scovi negligenti. Nell'antichità questi pre- 
lati rettori sono chiamati qualche volta 
Proceres della chiesa romana, ed erano 
chierici. Qualche rara volta da’ Papi si 
mandava un prete per rettore di un pa- 
trimonio, come fu quel Candido gover- 
natore del palazzo pontificio, spedito in 
Francia da s. Gregorio I. Questi rettori 
che stavano ne’patrimoni aveano la loro 
corte che si portavano da Roma, compo- 
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sta dì notari, difensori, azionari, ec., an- 
che prima de’tempi di s. Gregorio I, a 
suo tempo € dopo. Talora erano richiesti 
per vescovi, e nel 680 Primogenio sud- 
diacono regionario apostolico fu fatto pa- 
triarca di Grado. Nel pontificato di s. 
Gregorio Il e dopo il 726 avendo avuto 
principio la Sovranità della s. Sede (V.), 
per governare gli stati temporalie provin- 
cie de’suoi dominii furono mandati per 
lo più de’ rettori, i quali terminarono cir- 
ca il secolo XV, essendo muniti di ampie 


autorità , facoltà e prerogative , cui poi 


successero i cardinali Zegati(Z.) ed i pre- 
lati Governatori e Delegati (Y.). Questi 
rettori de’ sovrani dominii pontificii era - 
no tenuti a prestare il giuramento di fe- 
deltà al Papa, come d’amministrare con 
giustizia, ese confermati nella rettoria do- 
veano prestar nuovo giuramento al Pon- 
tefice. Borgia, Memorie di Benevento 1. 
3, p. 257, riporta il giuramento prestato 
nel12$9 da Leopardo Bonvillani d’Osi- 
mo, confermato da Nicolò IV nella ret- 
toria di Benevento. Furono celebri i ret» 
tori d’ Avignone (V.) e contado / enais- 
sino (V.); i rettori di Romagna; così i 
rettori della Marca e del Piceno, dicui ne 
pubblicarono la serie Monaldo Leopar- 
di, Series rectorum Anconitanae Mar- 
chiae, Recaneti1824; e Pergoli Campa- 
nelli, Giunta alla serie de’ rettori del Pi 
ceno, Aucona1826. De'vettori delle pro- 
vincie di Marittima e Campagna parlo a 
VetretRi: di quelli delle altre provincie 
ecclesiastichea’loro articoli. Rettori ebbe- 
ro ancora i Presidati dello stato pontifi- 
cio (V.). Vi furono anche rettori magi- 
strati municipali, e li ebbe Velletri, co- 
me si apprende dal can. Bauco, Storia di 
Veletrit. 1, p. 188 e 281, che ne riporta 
la serie dal1513 al1755. Questi rettori, 
col giudice, venivano eletti dal magistra- 
to e dal pubblico consiglio nella vacanza 
delgoverno di Velletri, o per la morte o 
partenza del Podestà (Y.), come ancora 
per la morte del cardinal vescovo gover- 
natore : essì esercitavano un governo as- 
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soluto sino alla elezione e al possesso del 
nuovo podestà o del nuovo cardinal ve- 
scovo governatore. 

RETTORIANI. Eretici discepoli di 
Retorio, laico egiziano che vivea nel 380, 
il quale insegnava che ciascuno in parti- 
colare poteva salvarsi nella’ sua qualun- 
que religione, e ch'era permesso di con- 
formarsi a quella dello stato o del prin- 
cipe di cui uno era suddito. Inoltre inse- 
gmava, che gli uomini non s’ingannava- 
no giammai, e che tutti aveano sempre 
ragione; che nessuno di essi sarebbe con- 
dannato per le sue opinioni, perchè avea- 
no tutti pensato ciò che doveano natu- 
ralmente pensare. Bergier dice, che inol- 
tre i reltoriani ammettevano tutte |’ e- 
resie che sino allora si erano vedute, e 
pretendevanoche tultesi potessero egual- 
mente sostenere: questo sistema sembra 
rassomigliare molto a quello de’ liberti- 
ni, de’ latitudinari, degl’indipendenti, ec. 
che dommatizzarono nell’ultimo secolo, 
settari che pare non abbiano molto me- 
ritato il nome di cristiani. Ciò si appren- 
de dal libro delle eresie di s. Filastrio ve> 
scovo di Brescia, ma da’critici viene no- 
tato d’ averne accresciuto il numero. In 
fatti i sistemi de’ rettoriani comparvero 
così assurdi a s. Agostino,che mise in dub- 
bio il viferito da s. Filastrio, Zaeres. 72. 

RETZ o GONDY Entzco, Cardinale. 
V. Gonpr. 

RETZo GONDY Gio.Frarcesco,Car- 
dinale. V. Gonpy, e il vol. I, p. 244. 

REUMANO SUAVIO Giovanni, Car- 
dinale. Nacque in Rejumesdi Guascogna, 
divenuto perito nella giurisprudenza fu 
eletto uditore di rota per la sua nazione 
francese, indi nel1555 Paolo IV lo fece 
vescovo di Mirepoix, per averlo conosciu- 
to da cardinale infiammato di zelo per 
la cattolica religionee disperimentata in- 
tegrità pel rifiuto di 200 scudi d’oro da 
lui donati in regalo o propina per una 
causa cui egli neltribunale avea dato fa- 
vorevole vote, solo ritenendone due che 
di ragione gli appartenevano. Per sì e- 
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roico disinteresse a’ 20 dicembre lo creò 
cardinale prete di s. Gio. a Porta Latina, 
quindi coi cardinali Scotti e Consiglieri 
lo deputò sopra gli affari dello stato ec- 
clesiastico,e prefetto di segnatura con al- 
tri gravi incarichi. Pio IV lo trasferì al 
titolo di s. Prisca e lo ascrisse al s. ofli- 
zio, destinandolo a informare per la ca- 
nonizzazione di s. Diego. Nel suo concla- 
ve poco mancò che non fosse eletto Pa- 
pa , pel concetto che godeva tra i colle- 
ghi. Fu pure a quello di s. Pio V, e mo- 
rì in Roma d'anni 63, nel1366, sepolto 
nella chiesa di s. Spirito in Sassia, ove il 
cardinal Rebiba esecutore testamentario 
gli pose un nobile epitaffio, che più non 
esiste e si legge nell’Alveri, Roma in ogni 
stalo par. 2, p. 278. 

. REUNION o S. Diomici 1 AFRICA 
(Reunionis, sen s. Dionysii in Africa). 
Vescovato con residenza vescovile in s. 
Dionigi o Saint-Dénis, nell’ isola della 
Riunione, ovvero isola Mascaregna o di 
Borbone, separata per un tratto di ma- 
re di100 leghe dall’isola Madagascar, do- 
minii e colonie della Francia. La forma- 
zione dell’isola della Réunion o Riunio- 
ne è vulcanica, e s’ innalza in forma di 
cono. Il clima è salubre e delizioso. Le 
coste sono dirupate, e le poche sue rade 
non sono comode: l’impeto de’ frequenti 
uragani è terribile, recando deplorabili 
danni.In due terzi della superficie la ve- 
getazione è florida: produce garofani ed 
eccellente caffè, noci moscate, cannella, 
cacao, zucchero, tabacco, e qualunque 
pianta ed erbaggide’climi europei; vi pro- 
sperano i cedri, gli ananas, le uve, ec. ; 
piante da costruzione, cavalli, belli e mul. 
tiformi volatili; si trovano grosse testug- 
gini,ambra, corallo, conchiglie, ec.L'am- 


miraglio portoghese d. Pietro Mascare- . 


nha scuoprìl’isola nel1345, e dopo mez- 
zo secolo la visitarono gl’inglesi. I fran- 
cesi attratti dal buon clima vi cercarono 
rifugio, e vi trasportarono sovente gl’in- 
fermi di Forte Delfino e degli altri luo- 
ghi del Madagascar, acciò ricuperassero 
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la sanità. Nel1649 Flacourt ne prese pos- 
sesso in nome del re di Francia Luigi XIV 
Borbone, e la chiamò Zsola Borbone. Do - 
po15 anni fu ceduta alla compagnia fran- 
cese dell’Indie, e quando i madecassi ri- 
bellati cacciaronoi francesi dalla propria 
isola, fu questo il punto di riunione ove 
convennero. La Francia vi mandò spesso 
delle carovane d’indigenti orfane, per 
l'aumento della specie, e le proli acqui- 
starono in bellezza. Il celebre Mahé de 
la Bourdonnais, eletto nel1735 governa- 
tore generale dell’isole di Borbone e di 
Francia, col suo genio e attività sottras- 
se dalla miseria e dall’anarchia la disor- 
dinata amministrazione, e vi ritornò nel 
commercio la floridezza e la prosperità. 
L’intendente Poivre v' introdusse gran 
quantità di preziose piante orientali. In 
tutto il secolo XVII la colonia fu sempre. 
in fiore, e soltanto dopo la rivoluzione di 
Francia perdè il nome d’isola di Borbo- 
ne, si disse Zsola della Riunione, e di poi 
Isola Bonaparte. Nel18 10 gl’inglesi l’as- 
salirono alla sprovvista e se ne resero pa- 
droni, non avendola evacuata che nel 
1815 pel trattato di Parigi. La capitale 
dell’isola è s. Dionigi, con ancoraggio po- 
co sicuro dall’impeto de’ venti. Vi risiede 
il governatore, il tribunale di1.* istanza, 
ed i supremi uflizi amministrativi. Giace 
sulla costa boreale, alle falde d’un colle 
che termina colla spiaggia. Gli edifizi, seb- 
bene costruiti in legno, non mancano di 
eleganza, e presso la marina ve ne sono 
di pubblici di bell'aspetto. L’interne vie 
sono fiancheggiate d’alberi; i passeggi del 
giardino sono deliziosi e vi si ammirano 
piante singolari. Una batteria difende 
l’ ingresso marittimo: racchiude più di 
10,000 abitanti, con poche centinaia di 
razza bianca. Le chiese parrocchiali sono 
le seguenti: s. Dionigi cattedrale, s. Pao- 
lo, s. Luca, s. Luigi, s. Pietro, s. Giusep- 
pe, s. Rosa, s. Benedetto, s. Andrea, s. 
Maria, s. Filippo, s. Susanna. A Missioni 
STRANIERE del seminario dello Spirito san- 


to di Parigi, parlai dell’isola di Borbone 
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e del suo stato religioso, come prefettura 
npostolica, e de'suoi piistabilimenti.Il re- 
gnante Pio IX a maggior utilità spiritua- 
le de’ fedeli dell’ isola, con decreto della 
congregazione concistoriale de’ 26 settem- 
bre1850 e con ‘bolla spedita per via de 
curia, eresse e costituì questo vescovato 
della Réunion o di s. Dionigio, che di- 
chiarò suffraganeo della metropolitana di 
Bordeaux. Quindi nel concistoro de’ 3 ot- 
tobre, a nomina del principe Luigi Na- 
poleone presidente della repubblica fran- 
cese, preconizzò 1. vescovo l’attuale mg." 
Floriano Giuliano Desprez d’Ostricourt 
arcidiocesi di Cambray, già parroco di 
quella metropolitana e decano della par- 
rocchia di Roubuix, come si legge nella 
proposizione concistoriale. Del fervore di 
quella cristianità e delle condizioni del- 
l’isola, come del magnifico e trionfale ri- 
| cevimento fatto a detto suo primo pasto- 
re, si legge un'interessante lettera, ripor- 
tata nell’ Osservatore romano del 1852, 
n.° 172. 

REVERENDISSIMO, Reverendissi 
mus. Titolo d’onore superlativo di Reve- 
rendo, Reverendus, degno di riverenza, 
da essere riverito: titolo che si dà agli ec- 
clesiastici secolari e regolari costituiti in 
dignità. L'antica formola d’ indulgenza 
colla quale i Papi la concedevano nella 
cappella pontificia e che riportai nel vol. 
XXXIV, p. 278, dice: Reverendissimus 
in Christo Pater. Pavisi, Istruzione per la 
segreleriat.3,p.51, tratta de’titoli Re- 
verendo, Reverendissimo, Riverenza, co- 
me segue. Simmaco chiamò Reverendo il 
Senato di Roma (Y°.),e l’imperatore Giu- 
stiniano I chiamò Reverendissimi non so0- 
lamente i Z'escovi(/.), ma anche i chie- 
rici. Cassiodoro al principe di Dalmazia 
e.al senato romano diede il Reverendis - 
simum; e tanto egli a Teodora Augusta, 
quanto Ennodio a Fausto, e s. Agostino 
a Giuliana figlia d’Anicia Faltonia dis- 
sero, Aeverentiam vestram. ]l dottore s. 
Girolamo chiamò Reverendissimo il ve- 
scovo s.Agostino, Nella liturgia falsamen- 

VOL. LVII. 
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te attribuita a s. Marco, ma de’ primi del 
V secolo, si legge : il Reverendissimo ve- 
scovo tu conserva. In privati documenti 
delg57 eg70 si trova: Reverendus Dia- 
conus,e Reverendissimus Subdiaconus 
s. Ravennatensis ecclesiae. Nel secolo XI 
s. Pier Damiano , scrivendo al cardinal 
vescovo d’Albano : Donno (7) Bonifa- 
cio reverendissimo Episcopo; e così al- 
l’arcivescovo Vidone. Neli 148 i senato- 
ri di Roma chiamarono: Zenerandani 
apostolicam Curiam, et Reverendum po- 
pulum romanumn. Sulla meta del secolo 
XIV il p. Pietro Paternis agostiniano , 
alla moglie di Ugone da Rupe: Reveren- 
dissimae, ac praepotenti Dominae Del. 
phinae de Belloforti nepoti SS. D. Cle- 
mentis Papae VI, et ejusdem Domini no- 
stri pro nunc Marescalchissae romanae 
Curiae. Di questa parlai a MaresciaLLO 
pi s. R. Cuigsa. Scrisse s. Vincenzo Fer- 
reri: Reverendissimo in Christo Patri, 
fratriJoanni de Podionucimagistro ord. 
praed. Reverendissime magister. Vestra 
Reverentia. Vestra Paternitas reveren- 
dissima. Leonardo Aretino : Compella- 
tio illa reverendissima his eminentibus 
(sc.Cardinalibus) digritatibus quasi prae- 
cipua reservelur. In un titolario del se- 
colo XV de’protonotari apostolici, udi: 
tori di rota e simili prelati, trovasi: Re- 
verendo in Christo Patri, et domino Jo, 
Baptistae de Ursinis apostolico protono» 
tario. Il Bembo preponeva il Reveren- 
dissimo all’Illustrissimo (al quale arti- 
colo dissi quando si unisce col Reveren- 
dissimo), ma l’Zllustrissimo se ne appel» 
lò ad altri segretari, che gli restituirono 
la prelazione, ed il Reverendissimo riten- 
ne in appresso la prerogativa di distin- 
guere le maggiori dalle minori dignità 
ecclesiastiche, Il re di Francia scrivendo 
ai congregati per celebrare il concilio di 
Trento, diresse In lettera : ai Santissimi 
e reverendissimi Padri. In prova che il 
Reverendistimo è stato sempre attribui- 
to a’ cardinali, anche dagli stessi sovra» 
ni, e che quando i re di Spagna hauno 

II 
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dato loroiltitolo di Muy reverendo, han- 
no inteso dire non già Molto reverendo, 
ma Reverendissimo ; \' imperatrice Ma- 
ria moglie di Ridolfo II scrisse la lettera: 
Al Reverendissimo in Cristo padre signor 
cardinal Aldobrandino nostro caro e a- 
mato amico. Inoltre il Parisi dice, che 
può usarsi l’ Altezza (7) Reverendissi- 
ma, e l’Eccellenza (V.) Reverendissima 
con que’ prelati a’ quali si conviene per 
ragione di dignità temporale. Girolamo 
Catena segretarioe scrittore di molto pre- 
gio del secolo XVI, dice il Reverendissi. 
‘mo competere a’cardinali anche di fami- 
glia reale, e che al cardinal Alberto d’Au- 
stria fratello dell’imperatore fu scritto : 
Al Serenissimo e Reverendissimo signor 
‘mio Osservandissimo (V.) il sig.” prin- 
cipe Alberto cardinal d° Austria. Pel car- 
dinal York nel pontificato di Benedetto 
XIV fu regolato il trattamento con fo- 
glio di Reali prefetto delle ceremonie pon- 
tificie esegretario della ceremoniale, che 
gliprescrisse il titolo di Altezza Reale E. 
minentissima. All'articolo Emmenza par- 
lai di questo titolo proprio de’cardinali, 
cui si unisce il Reverendissima, ed a chi 
il Colendissimo (V.); che i cardinali pri- 
ma erano chiamati Reverendi, poi Re- 
verendissimi,col quale li chiamanoi Papi. 
Il Garampi, Sigillo della Garfagna- 
na p. 67 e68, riporta l'antica pratica del 
foro ecclesiastico e de'titoli di Reverendi 
e Reverendissimi pe’ cardinali, che ripro- 
‘dussi ne’ vol. XIX, p. 30, XXI, p. 263. 
Aggiunge, essere curiosa a proposito dei 
titoli, l'osservazione da lui fatta ne’ruoli 
e libri del suo capitolo Vaticano. Ne’se- 
coli XIV, XV, XVl,e più precisamente 
circa l’anno 1540,a’soli canonici fu dato 
il titolo di Domini: ai beneficiati e chie- 
rici beneficiati niuno affatto ; a’ vescovi 


quello di Reverendi domini, e al cardi. 


nal arciprete il Reverendissimus domi- 
nus(7.). Indi, riguardo a'canonici, si pas- 
sò a dav loro, specialmente negli istro- 
menti, il titolo di Reverendi domini, e 
Reverendi patres et domini; e sul priù- 
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cipio del secolo XVI vi si aggiunse tal- 
volta l’ admodum Illustres, admodum 
Reverendi, eanche Reverendissimi domi- 
ni, finchè nel1634, cioè allora quando il 
titolo d’ Illustrissimo e Reverendissimo 
non era più privativo per i cardinali, fu 
comunemente e costantemente dato ai 
suddetti canonici, non meno che a qua- 
lunque altro prelato. E quindi raccolgesi 
che la mutazione di un titolo in un ran- 
go o condizione di persone, tira con se 
talvolta un’alterazione universale di ti- 
tolario, in molti altri ranghi a que'primi 
subordinati e inferiori. Lo stesso Garam- 


.pi, Osservazioni sulle monete pontificie, 


a p. 51 dell'Appendice, commenta il Re- 
verendissimae palernitali vestrae, dato ai 
cardinali camerlenghi, con dire: Il titolo 
di Reverendissimo davasi propriamente 
a’cardinali, e fu attribuito nel 1368 al 
Cabassole patriarca di Gerusalemme, ret- 
tore di Avignone e del contado Venais- 
sino. Sembra che fino a questi tempi non 
fosse comunemente dato nemmeno a’ca- 
merlenghi pontifici, benchè arcivescovi, 
e ciò rilevasi da un documento del1364; 
però fu attribuito tanto nel 1368 ad Ar- 
naldo, che nel1393 a Francesco camer- 
lenghi apostolici, ambedue allora sempli- 
ci arcivescovi; anzi negl’istromenti came. 
rali del 1384 il medesimo Francesco ch’e- 
ra vescovo di Grenoble è detto Reveren- 
dissimus in Christo pater, ed egli stesso 
enunciando Pietro, Arnaldo e Stefano 
suoi antecessori nel camerlengato, diè a 
ciascuno il titolo di Reverendissimo. Os- 
serva Parisi, che il titolo di Reverendo 
e il Molo reverendo è proprio de'sacer- 
doti, e il secondo de’graduati ; e che 7’o- 
stra Riverenza, in vece di Paternità, si 
dà a’regolari di berretta o chierici rego- 
lari, al modo de'titolari che riporta pei 
diversi trattamenti, a p. 65 de’cardinali 
con altri, a p. 75 de'prelati, a p. 83 per 
i nunzi, a p. 85 per i vescovi, a p. 87 pei 
signori d'Eccellenza, a p.102 iltitolavio 
per Ilustrissimi d’ogni rango. Piazza, Ge- 
rarchia cardinalizia, p.768, rimarca l’u- 


BOL 
della crociata si mandi all’ impero 
del Brasile, e ai regni di Spagna, 
di Napoli e di Portogallo, facendo 
constare essere giunte in Roma le 
consuete elemosine, che contribui- 
scono quelli, i quali bramano fruire del- 
le grazie, dispense e indulgenze 
concesse con tal Bolla, potendole 
godere anco le monache, o donne 
che vivono ne’conservatorii. Le ele- 
mosine della bolla della crociata, i 
Sommi Pontefici le hanno sempre 
erogate pel mantenimento e restau- 
ri delle basiliche patriarcali di Ro- 
ma; e ciò tuttora si osserva. massi- 
me col sontuoso tempio Vaticano, 
ed ecco perchè la detta Congrega- 


‘È è a" }) Ù 
zione Cardinalizia ne ha ingerenza. 


Questa per altro dee fare parte- 
cipe di quel prodotto la basilica la- 
teranense. 

In seguito di particolari accordi 
fra la Santa Sede e i menzionati 
governi, questi introitano le elemo- 
sine de’ fedeli loro sudditi, per 
fruive delle grazie spirituali della 
bolla, e poi somministrano annual- 
mente alla congregazione della fab- 
brica di s. Pietro, scudi dodicimila 
la Spagna, quattromila il Portogal- 
lo, duemila il Brasile, e circa set- 
tecento .scudi Napoli, erogandosi il 
di più in vantaggio e bisogno dei 
singoli stati. 

BOLLA D'oro DEGLI ANTICHI Ro- 
MANI. Consisteva presso di essi in 
alcune Jaminette d’ oro, e anche di 
argento, che i romani ne’ tempi an- 
‘tichi dopo aver trionfato de’ nemi- 
ci, portavano appese al petto du- 
rante la solennità del trionfo, qua- 
le distintivo onorifico, al modo del- 
le ‘odierne decorazioni: degli ordini 
equestri. Dipoi queste laminette, 
ossia Bolle d’ oro, diventarono il 
distintivo de’ figli de’ patrizii ro- 
mani, e poscia di tutti i giova- 
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ni ammessi a portare la pretesta, 
cioè la veste lunga, bianca, listata 
d’intorno, ovvero orlata di porpora, 


‘ che si concedeva in Roma ai gio- 


vani d’illustre ‘condizione, nell’ età di 
diciassette anni, in cui erano ammes- 
si nelle assemblee, ed in senato. Ol. 
tre la pretesta, portavano in quella 


‘ età appese ancora al collo le Bolle 


d’oro, che lasciando nell’ assumere 
la toga virile, le sospendevano inve- 
ce al collo de' loro dei Lari, o Pe- 
nati. Costumarono altresì di mettere 
entro dette Bolle alcune laminette 


. d’argento involtate come i papiri; 


in cui scrivevano lieti augurii di pro- 
sperità, e particolarmente preci ai 
numi per la preservazione dalle stre- 
ghe, dagl’ incantesimi, e da’ malefi- 
cii, cosicchè riguardate venivano co- 
me amuleti. Y. ‘Francesco Fico- 
roni: La Bolla d’oro de’ fanciulli, 
nobili romani, e quella de’ libertini 
Roma 1732. Riguardo a quella dei 
libertini dic’ egli, che ponevano aì 
loro figli nel petto una Bolla ro- 
tonda di pelle, per distinzione -dai 
nobili che, come si disse, l'avevano . 
d’oro purissimo. = 

BOLLA poro pe’ Ponterici. È . 
quella Bolla, che venne suggellata con 
sigillo d’oro. Tal uso, che nel passato. 
era in consuetudine, venne conservato. 
da’ Sommi Pontefici nella conferma 
della elezione degl’imperatori, fatta 
dal collegio degli elettori del sacro ro- 
mano impero, chiamandosi Bolla. 
Aurea perchè bollata in oro. Leo- . 
ne X fece porre il sigillo d'oro 
anche nella Bolla in cui diede ad 
Enrico VII re d’ Inghilterra il ti- 
tolo di difensore della Fede ; e -lo 
stesso sigillo, o impronta d’oro, fece 
mettere Clemente XI nella Bolla 
colla quale eresse in patriarcato . la 
sede di Lisbona, e ciò ad istanza 
del re Giovanni V. Veggasi. Enrico. 
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so lodevole antico di chiamarsi dalle co- 
munità ecclesiastiche e religiose , il loro 
superiore o capo, priore, guardiano o ab- 
bate col nome di Z’adre (/.). Adunque 
il titolo di Reverendissimo, colle conve- 
nienti aggiunte di altri titoli, è proprio 
de’ Cardinali, Vescovi e Prelati (Vedi, al 
quale articolo trattai del Reverendissimo, 
unito all’Eccellenza e all’ Illustrissimo); 
de’ Canonici(V.)e loro Capitoli(V.); de- 
gli altri ecclesiastici costituiti in dignità; 
de'’prelati Superiori generali e Abbati de- 
gli ordini Religiosi (V.), come de’procu- 
ratori generali e altri graduati regolari, 
consultori, esaminatori, commissario del 
s. offizio, maestro del s. palazzo, segreta- 
rio dell’indice, cogli altri titoli loro pro- 
pri, come di Don (7.) agli abbati, a’ Ca- 
nonici regolari, a Monaci (V.); di Padre 
e Paternità, nonchè di Frate(Y.) agli al- 
tri religiosi. Il titolo di Molto reverendo, 
di cui parlai a Morto ILLUSTRE e negli al- 
tri citati articoli, conviene agli altri di- 
stinti sacerdoti secolari e religiosi in ca- 
rica e offizio, ovvero che i regolari già l’ab- 
biano esercitato per cui ne portano con 
l'ex il titolo, così per quelli ornati de’gra- 
di accademici di Lettore, Baccelliere(V.). 
Noterò, che fra’carmelitani scalzi vi è lo- 
devole sobrietà di titoli, dappoichè quel- 
lo di Reverendissimo non si dà neppure 
al loro generale; solo i religiosi scriven- 


dogli, usano il titolo di Molto reverendo. 


Padre nostro, e parlando egli co'sacer- 
doti religiosi, a vicenda si danno il titolo 
di Riverenza, mentre scrivendo il gene- 
rale a tali religiosi dà loro il titolo di 
Molto reverendo Padre. Negli articoli 
Donna, Mapre, Monaca, Reticiosa, Ap- 
BADESSA, SuPeRIora parlai de’ titoli che 
spettano alle religiose abbadesse , supe- 
riore e semplici monache. Il Reverendis- 
sima sì usa talvolta colla superiora ge- 
nerale di qualche congregazione regolare, 
ovvero con alcuna illustre abbadessa. Al- 
le superiore, abbadesse, graduate e no- 
bili religiose si dà Molto reverenda Ma- 
dre e più ordinariamente Reverenda Ma- 
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dree Suòra. A'’semplici Conversi, Laici e 
Donati sì suol dare il Fra o Fratello (V.), 
dicendosi pure ornatissimo oriveritissimo 
religioso fr. N. fratel N.: alle converse reli- 
giose altrettanto, cioè Suor o ornatissi- 
mao riveritissima religiosa. Si dice 470/- 
to illustre e reverendo signore a’sacerdo- 
ti qualificati. Il Mio osservandissimo al- 
cuni lo aggiungono al Reverendissimo 
Padre, cioè a’prelati ed a’ primari reli- 
giosi superiori. Altri scrivono alle abba- 
desse e superiore monastiche, Reveren- 
da Madre Signora Padrona Osservan- 
dissima o Colendissima ; dicendosi pure, 
Di Vostra Riverenza, La Maternità Vo- 
stra. Nellesottoscrizioni i monaci e le mo- 
nache prepongono il Dono Donna, i fra- 
ti il Fr., ancorché divenuti i monaci e 
religiosi, vescovi o cardinali. Gli ecclesia- 
stici secolari si sottoscrivono I. arcipre- 
te, Canonico N., 0 premettendolo al solo 
cognome; ma queste e altre particola- 
rità si possono vedere in Parisi, in que- 
sto argomento peritissimo; se non che fa 
d’uopo regolarsi co’ tempi e gli usi dei 
luoghi e de’ceti, essendo ormai |’ esube- 
ranza e intemperanza de'titoli arrivata a 


- tal colmo, che non si sa più come equa- 


mente distinguere i diversi gradi , poco 
osservandosi le lodevoli prammatiche ec- 
clesiastiche ed araldiche. Il titolo di Re- 
verenda, sì dà alla Camera apostolica 
(F.), alla Fabbrica di s. Pietro, della qua- 
le trattai a CONGREGAZIONE DELLA REVE- 
RENDA FABBRICA DI s. Pierro, ed alla ca- 
mera degli Spogli (Y.). ”.PapRonEe St- 
GNORE, come pure i relativi articoli, Let- 
TERE EPISTOLARI, SEGRETARIO. 

REVERENDO e RIVERENZA. 7. 
RevERENDISSIMO. 

REZAN, Rasania. Città vescovile di 
Russia a 36 leghe da Mosca. Era grande, 
ricca, capitale del ducato del suv nome, 
ma non potè ristabilirsi nel suo antico 
splendore, dopo che la rovinarono i tar- 
tari nel 1568. Vi erano molti monasteri 
e varie abbazie considerabili di monaci 
‘russi ne’contorni, ove il paese è fertile. 
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La sede vescovile suffraganea di Mosca, 
divenne arcivescovato onorario nel seco- 
lo XII, indi l’arcivescovo passò a risiede- 
re in Murom o Moruma capoluogo di di- 
stretto, sulla riva dell’Oka. La cattedrale 
è un bellissimo monumento del secolo 
XVI, oltre molte altre chiese e mona- 
steri. Ebbe i suoi principi particolari che 
la ingrandironoe fortificarono, indi fu ap- 
pannaggio de’cadetti de’principi di Kio- 
via, e poscia di quelli di Wladimir e di 
Rostow. Si conoscono 3 vescovi di Rezan 
o Resan: Giona trasferito alla sede me- 
tropolitana di Kiovia; Protaso assistette 
alla coronazione di Demetrio, granduca 
di Moscovia nel 1498; Stefano ne occu- 
. pava la sede a tempo dello czarPietroI, 
| prelato dotto e favorito da quel sovrano. 
Soppresso il patriarcato di Moscovia, Ste- 
fano fu fatto esarca della diocesi di Mo- 
scovia e presidente del consiglio eccle- 
siastico, morendo nel 1723. Oriens chr. 
t. 1, p. 1312. 

REZZONICO Famictia. Trasse l’ori- 
gine dalla città di Como, nella quale vi 
sostenne per lunga serie d'anni il decu- 
rionato, a cui le fu aggiunto il titolo di 
baroni liberi del s. romano impero, per 
diploma dell’imperatore Leopoldo I nel 
1665, col privilegio d’inquartare nel tur- 

rito stemma gentilizio l’aquila imperia 
le. Si diramò da Como circa la metà del 
secolo XVI in Milano, Parma, Genova, 
e da questa ultima città, ove fioriva con 
grande splendore, si stabilì in Venezia nel 
1640 nella persona d'Aurelio Rezzoni- 
co, Ivi meritò d’essere nel 1687 registra- 
ta acaratteri d'oro fra’nobili della repub- 
blica, per la rilevante somma di denaro, 
che dié in benefizio del pubblico erario. 
Tra’Rezzonico di Como si distinsero: Al- 
tilio Cristoforo erudito del secolo XVII, 
autore tlella Sylva sententiarum et tem 
plorum moralium a sanctorum stellis de- 
corata, et s. Scripturae sole illuminata. 
Francesco arciprete e teologo insigne che 
fiorì nel detto secolo, autore del. Plectrum 
Psalierii. Aurelio gesuita facondo e dot- 
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to oratore sagro, che Clemente XIII che 
l’avea ordinato in Padova, lo chiamo in 
Roma e fece rettore del seminario roma- 
no in tempi difticili, conducendosi con 
prudenza e saviezza. Morì canonico pe- 
nitenziere della patria cattedrale, lascian- 
do diverse orazioni stampate e memoria 
virtuosa. Carlo Gastone conte della Tor- 
re Rezzonico, figlio di Anton Giuseppe, 
di mente svegliata, e autore dell’erudite 
Disquisitiones Plinianae. Gastone diven- 
ne esperto nella poesia in cui cantò le glo- 
rie del Pontefice parente, versato nella 
lingua greca, coltivò le matematiche, la 
metafisica, la fisica, l'archeologia e altre 
scienze, ed in Parma divenne segretario 
perpetuo dell'accademia delle belle artò; 
primeggiò nella poesia, ed in questa e in 
prosa lasciò diverse opere. Tra'Rezzoni- 
co nati in Genova, vi fu mg.” Abbondio 
patrizio veneto, nipote d'Aurelio,che por- 
tatosi in Roma e postosi in prelatura, col 
suo raro talento e colla saviezza de’suoi 
costumi, pregio ordinario di questa no- 
bile e illustre famiglia, fu vice-legato di 
Bologna, indi governatore di altre città 
dello stato pontificio, come di Frosinone, 
morto in Roma nel 1709 e sepolto in s. 
Maria della Neve con magnifica iscrizio- 
ne fattagli scolpire dal cugino uditore di 
rota e protonotario apostolico, poi Cle- 
mente XIII, che fu il principale splendore 
di questa famiglia. Questi di nome Carlo 
nacque in Venezia da Giambattista figlio 
d'Aurelio, che da Genova avea traspor- 
tata in quella città la famiglia,e da Vit- 
toria Barbadigo parente del b. cardinal 
Gregorio Barbarigo, della quale parlai 
nel vol. LI, p. 171. Carlo esercitò varie 
cariche prelatizie, Clemente XII lo creò 
cardinale, e quindi Benedetto XI V lo con- 
sagrò vescovo di Padova (7): indi nel 
1758 a questo successe col nome di C/e- 
mente XIZI (V.), avendolo celebrato e- 
ziandio in tanti articoli ea Gesuiti(Z.),che 
vigorosamente sostenne. La repubblica 
veneta subito fece il fratello d. Aurelio ca - 
valiere e procuratore di s. Marco, dispo - 
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nendo che eguale onore in perpetuo do- 
vessero godere i primogeniti della nobile 
stirpe, per cui d. Lodovico primogenito 
di d. Aurelio ne fu egualmente insignito, 
riportando Cancellieri le Orazioni per- 
ciò pubblicate in sua lode, Z/ fercato p. 
23.7: questi ebbein moglie d. Anna Giusti- 
niani patrizia veneta, la quale fu madreai 
4 personaggi di cui vado a parlare. Lozio 
Clemente XIII nominò d.Lodovico Prin. 
cipe assistente al soglio (V.), e Gonfa- 
loniere del senato e popolo romano (V.). 
Fece il fratello d. Abbondio Senatore di 
Roma (’.),e nella cappella del Quirina- 
le locongiunse in matrimonio con la prin- 
cipessa d. Ippolita Boncompagno Ludovi- 
si, comesi descrive neln.°7899 del Diario 
di Roma del1768:di poi Pio VI lo nomi- 
nò gonfaloniere, e Pio VII principe assì- 
stente al soglio, al modo narrato a quegli 
‘ articoli. Inoltre Clemente XIII creò car- 
dinale l’altro nipote Carlo Rezzorico(Z.), 
con quelle particolarità che notai nel vol. 
XV, p.209, mostrandosi egualmente be- 
nevolo cel di lui fratello e altro suo ni- 
pote Gio. Battista Rezzonico (V.), che il 
successore, non per restituzione di cap- 
pello, ma per ragione di carica, creò car- 
dinale. Il virtuosissimo Pontefice, pieno 
di meriti, insigne in pietà, clemenza, li- 
beralità, costanza nella difesa de’divittì 
ecclesiastici e ferma rassegnazione al vo- 
lere divino, morì nel 1769. I nipoti car- 
dinali e senatore, nella basilica Vaticana 
gli eressero coll’ opera del Fidia de’ no- 
stri tempi Canova, quel monumento ca- 
polavoro d’arte, di cui parlai ne’ vol. XII, 
p- 301, XIV, p. 83, riuscendo di mira- 
bile effetto col lume artificiale della Cro- 
ce che s'illuminava nel venerdì santo (di 
cui nel vol. LIII, p. g1), come notò Ci- 
cognara, Storia della scultura p.244, che 
ne rimarca le meravigliose bellezze. Ve- 
dasi SimoneBallerini, Lettera a mg.” Gio, 
Battista Rezzonico sopra l'antica origi- 
ne della eccellentissima famiglia Rezzo- 
rico della Torre, Roma 1768. 
REZZONICO Canto, Cardinale. V. 
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Cremente XIII Papa,e Rezzonico FAMI- 
GLIA.. 

REZZONICO Carro, Cardinale. Nac- 
que a Venezia dalla famiglia patrizia Rez- 
zonico, a° 25 aprile 1724, ed essendo 
protonotario apostolico soprannumera- 
rio fatto da Benedetto XIV, e vicario del- 
lo zio qual titolare di s. Marco, eletto que- 
sti Papa Clemente XIII a'6 luglio1758, 
subito entrò in conclave a venerarlo, e 
pochi giorni dopo lo promosse a segreta- 
rio de' memoriali, indi agli 11 settembre 
pel 1.° lo creò cardinale e pubblicò a’2 
ottobre dell’ordine de’preti, colla riten- 
zione della carica. Indi gli conferì ancor 
quella di vice-cancelliere di s. Chiesa, col 
titolo dis. Lorenzo in Damaso, poscia ab. 
bate commendatario di Grottaferrata;nel 
1763 Camerlengo di s. Chiesa(V.), tra- 
sferendolo al titolo di s. Clemente, che 
poi permutò con quello di s. Marco, che 
ritenne in commenda quando nel 1773 
Clemente XIV lo fece vescovodi Sabina, 
donde Pio VI nel 1776 lo traslatò all’al- 
trodi Porto(V.)es. Ruffina, ove ne notai 
le benemerenze, e poi lo nominò arcipre- 
te della basilica Lateranense, per grati- 
tudinealla protezione che il cardinale gli 
avea accordata presso lo zio, che preparò 
la sua esaltazione, poichè fu suo uditore 
del camerlengato. Come camerlengo, es- 
sendo pure gran cancelliere dell’ Univer- 
sità romana, nel t. 4, p. 239 della Sto- 
riadi questa di Renazzi si legge il seguen- 
te splendido elogio. La sua pietà fu ve- 
ramente esimia, edificante, sincera e fer - 
vente. L'amore della religione, il suo zelo 
costante e irremovibile per l’onore e i di- 
ritti della s. Sede fu assai mirabile. Vigile e 
indefesso nell’adempiere tutti i doveri del 
suostato e delle primarie sue cariche, non 
lasciò gonfiarsi dalla sua luminosa fortu- 
na,otrasportarsi ad abusardell’influenza, 
che meritamente avea sull’animo del zio 
Pontefice. Ei seppe e durante tal pontifi- 
cato e dopo, sempre congiungere due cose 
difficilissime ad accoppiarsi insieme, una 
grande umiltà, e contegno conveniente 
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alla rappresentanza alla sua dignità. Fu 
continua e profusissima la sua larghezza 
in soccorrere l’indigenza de’bisognosi, e- 
rogando a pro loro annualmente somme 
copiosissime. Nè risplendè meno generosa 
la sua beneficenza verso i luoghi pii e le 
chiese appoggiate al di lui patrocinio. A 
quella di Grottaferrata (V.) fece costrui- 
re dai fondamenti la sagrestia di cui man- 
cava, onde i monaci basiliani vi posero 
una riconoscente iscrizione. Ad indefessa 
vigilanza pastorale nel governo de’ vesco- 
vati suburbicari, congiunse immensa li- 
beralità in ogni genere di benefizi, sparsi 
sui poveri e le chiese di quelle diocesi. 
Nelle Notizie di Roma del 1798, leggo 
che il cardinale appartenne a 12 congre- 
gazioni cardinalizie, non che segretario 
di quella del s. offizio; che fu protettore 
degli ordini geroselimitano, della Merce- 
de, del cassiuese, de’ minimi; de’ collegi 
germanico, greco, illirico; di Magliano e 
altre città e luoghi; della cappella Cor- 
sini nella basilica Lateranense, di mona- 
che, conservatorii, università artistiche, 
sodalizi, e dell'accademia de’Rinnovati di 
Asolo nella provincia di Treviso. Cardel- 
la che gli dedicò il t. 2 delle Memorie sto- 
riche de’cardinali, celebra il cardinale 
come emulo delle virtuose azioni dis.Car- 
lo Borromeo, di cui portava il nome, e 
come questo era stato segretario de’ me- 
moriali del zio Papa, impiego in cui so- 
prattutto può campeggiare la carità del 
prossimo, nel raccogliere e riferire le di- 
verse e molteplici istanze che si avanza- 
no al trono pontificio negl’ innumerabili 
bisogni de’sudditi. Infievolitasi la di lui 
sanità, cadde in una malattia di languore 
che per circa due anni lo tenne in letto. 
Sopportandola con edificante rassegna- 
zione, il suo animo fu addoloratissimo 
per i mali funesti sovrastati alla Chiesa, 
e per l'invasione dello stato pontificio 0- 
perata dai repubblicani francesi, i quali 
nel febbraio 1798 detronizzarono Pio VI 
e lo deportarono, imprigionando ed esi- 
liando tutti i cardinali; solo rispettarono 
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il cardinale a motivo della sua grave e 
ioferma situazione, impossibilitato a Je- 
varsi dal letto, onde fu il solo porporato 
che restò in Roma in quel torbido tem- 
po del fanatismo democratico, con debito 
permesso. Finalmente ivi a'26 gennaio 
1799, d’anni circa 75, e dopo essere in- 
tervenuto a dueconclavi, rese l’anima a 
Dio. Il cadavere vestito dell’insegne car- 
dinalizie ed episcopali, fu incassato e con 
decente accompagnamento di sacerdoti 
trasferito alla chiesa di s. Marco, dove nel- 
la seguente mattina gli si celebrarono l’e- 
sequie colle ceremonie solite usarsi co'de- 
funti canonici di quella collegiata, aven- 
dogli negati gli onori funebri propri dei 
cardinali la libertà repubblicana. Fu se- 
polto avanti la cappella del b. Gregorio 
Barbadigo, di giuspatronato della sua fa- 
miglia. ll principe d. Abbondio Rezzoni- 
co senatore di Roma, degno imitatore del- 
le virtù del cardinal fratello, il quale per 
essesi conciliò la stima delle nazioni stra- 
uiere tra cui molto viaggiò, gli eresse un 
magnifico monumento di fini marmi, in 
un lato della cappella del Presepio della 
basilica Lateranense, o 1.° cappella dalla 
parte dell'organo. Il disegno è di Canova, 
l'esecuzione d’Antonio d'Este, l’iscrizio- 
ne del celebre Morcelli e si legge nel cita- 
to Renazzi, e neln.°32 del Diario di Ro- 
ma del1804, insieme alla descrizione del 
monumento, firegiato dello stemma e del. 
l'effigie del porporato. 

REZZONICO Gio. Bartista, Cardi. 
nale.Patrizio veneto fratello del preceden- 
te, nacque in Venezia il 1.° giugno 1740. 
Fornito d'un talento pronto, vivace e pe- 
netrante, diede ben presto a conoscere 
quale un tempo sarebbe divenuto. Lo zio 
cardinale lo collocò per conviltore nel se- 
minario romano sotto la direzione de’ ge- 
suiti, di cui ne restò affettuoso protettore 
nelle crudeli persecuzioni cui furono se- 
gno, de’ nemici dell’altare e del trono, Di- 
venuto lo zio Clemente XIII, nel 1.° lu- 
glio 1760 lo fece suo cameriere segreta 
partecipante, indi protonotario apostoli- 
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co, poi chierico di camera e presidente 
o commissario generale delle armi, per 
cui prestò il giuramento nel pieno tribu- 
nale della camera a'27 novembre 176 1. 
Inoltre lo dichiarò gran priore in Roma 
dell'ordine Gerosolimitano (V.),e nel lu- 
glio 1766 suo maggiordomo, nella quale 
ragguardevole carica proseguì con Cle- 
mente XIV. Esercitò tali dignità e incom- 
benze con fermezza, integrità, avvedu- 
tezza e munificenza, che furono sempre 
inseparabili in tutte le sue azioni, dive- 
nendo eziandio benemerito del suo prio- 
rato, con restauri e abbellimenti. In pre- 
mio di tanti meriti, Clemente XIVa'10 
settembre 1770 lo creò. cardinale diaco- 
no di s. Nicolò in Carcere; indi per sua 
morte nel conclave contribuì nel 1775 
all'elezione di Pio VI, che subito lo fece 
pro-segretario de’ Memoriali(V.), lo am- 
mise alle più intime confidenze, e di fre- 
quente si prevalse de’suoi lumi e consi- 
gli, ne'più ardui e scabrosi affari della 
Chiesa e dello stato. Appartennea 7 con- 
gregazioni cardinalizie,ed ebbe molte pro- 
tettorie, come degli ordini de’canonicì re- 
golari, de’conventuali, e de’ pit operai; di 
diverse città e comuni dello stato ponti- 
ficio, collegi, opere pie, confraternite, mo- 
nasteri, capitoli, che si possono leggere 
a p.116delle Notizie di Roma del 1783. 
Finì di vivere in Roma, dopo lieve iu- 
comodo, assalito da colpo apopletico nel- 
l’atto che volea sortire dal palazzo, e su- 
bito ne morì a’21 luglio 1783, d'anni 43 
e 50 giorni, come riporta il n.° 894 del 


| Diario di Roma. }Jl suo cadavere fu e- 


sposto nelle sale del palazzo senatorio di 
Campidoglio, del fratello senatore e da 
lui abitato; ma il funerale fu celebrato 
nella chiesa di s. Lorenzo in Lucina, e il 
cadavere tumulato nella sua diaconia, ove 
i fratelli cardinale e senatore gli eressero 
un nobile deposito, scolpito dall’irlandese 
Cristoforo Heweston, col suo busto,alcuni 
emblemi, ed epitaffio del Morcelli. La sua 
perdita fu universalmente compianta da 
chi poté ammirarne i talenti, ledolci ma- 
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niere onde si rese a tulli carissimo, ed il 
pregio delle altre sue virtù. Imperocchè 
accoppiò alla nobiltà de’natali, tutti quei 
pregi che la patrizia condizione rendono 
più luminosa e più rispettata. Fu bene- 
fico, sincero, splendido; mecenate delle 
arti, delle lettere e delle scienze in cui era 
versato, fu il sostegno degli eruditi e de- 
gli artisti, i quali gli dedicarono le loro 
opere. L'amore della religione, della s. 
Sede e del suo dominio, formarono la sua 
prima e costante occupazione. Abborren- 
do la doppiezza; l’alterigia e l’interesse, 
i sali e le arguzie gli erano famigliari. 
RHENDINA o RENDINA. Sede ve- 
scovile della provincia diMacedonia, solto 
la metropoli di Tessalonica, eretta nel V 
secolo, indi fu unita a Zita (7). Due ve- 
scovi registrò l’ Oriens chr. t. 2, p. 98. 
RHESINA, V. Resina. 
RHINOCORURA Sede vescovile del- 
la Fenicia o dell'Egitto, sotto il patriarca 
d’Alessandria, eretta nel V secolo. Si cre- 
de che sia Farma o Faramida, o Fare- 
mon nella strada da Damietta a Gaza, 
ed i copti ancora vi ebbero il vescovo. 
Tra gli 11 suoi vescovi, s. Mela morì per 
aver sofferto per la fede cattolica sotto 
Valente; Polibio fu discepolo di s. Epi- 
fanio; Ermogene dotto; Tolomeo; Mosè 
tra’santi del martivologio etiopico; Epi- 
maco giacobita molto dotto nelle contro- 
versie. Orîens chr. t. 2, p. 542. 
RHISAEUM. Sede vescovile del Pon- 
to Polemoniaco, sotto la metropoli diNeo- 
cesarea, ed eretta nel IX secolo, chiama- 
ta pure Rise sul mar Nero, importante e 
vicina al fiume omonimo. Altri la voglio- 
no eretta in vescovato da s. Germano pa- 
triarca di Costantinopoli, che perdè la di- 
gnità, indi la riacquistò nel secolo XV. 
Tre vescovi riporta l’Oriens chr.t. 1,p. 
517. 
RHODEZ (Ruthenen). Città con re- 
sidenza vescovile di Francia, capoluogo 
del dipartimento dell'A veyron, di circon- 
dario e di cantone, sopra il pendio d’una 
collina alla destra sponda dell'Aveyron 
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che la bagna da un lato, tra questo fiu- 
me e l’Eauterne, a 13 leghe da Alby e 
151 da Parigi. Sede di tribunali di 1.° 
istanza e di commercio, e di altre auto- 
vità. Ridente n'è il soggiorno per la stu- 
penda e bella veduta che presentano i cir- 
costanti paesi, su’ quali l'occhio spazia; 
pittoresca la situazione, saluberrima l’a- 
ria, grato e piacevole il conversar degli 
abitanti, dotati di vivace spirito. E an- 
tica, ed ha mura che da lungo tempo so- 
no diventate sostegno de’giardini a ter- 
razzo che circondano la città; un passeg- 
gio piantato in forma di baloardo la cir- 
conda all’esterno. Vi sono 4 piazze pub- 
bliche, una delle quali grandissima. La 
cattedrale dedicata alla B. Vergine, è uno 
de’più belli monumenti del così detto sti- 
le gotico che possegga la Francia, per 
l'imponente estensione della sua navata, 
e l’ardita elevazione delle sue volte. Il fa- 
moso campanile è alto 250 piedi, e la tor- 
re principale della cupola ha nella som- 
mità la statua colossale della ss. Vergine. 
Questo maestoso tempio fu innalzato per 
cura ed a spese del vescovo Francesco 
d° Estaing. All’ epoca della 1.° rivoluzio- 
ne, la cattedrale corse grave pericolo e 
sì trattava di consegnarla alla banda ne- 
ra, quando uno degli abitanti per salvar- 
la giunse a farla dedicareall’orribile mo- 
stro Marat! Così, con questa profanazio- 
ne, la strappò al vandalismo de’ furori re- 
pubblicani di quell’ epoca di funestissi- 
ma ricordanza. Nella cattedrale il capi- 
tolo si compone delle dignità dell’arci- 
diacono e dell’arciprete, di 12 canonici 
colla prebenda teolagale, di diversi ca- 
nonici onorari, e de’pueri de choro pel 
divino servizio. L'antico capitolo era di 
canonici regolari di s. Agostino, perchè 
a loro apparteneva la chiesa, quindi ven- 
ne secolarizzato con 7 dignità e 18 ca- 
nonici, 4 ebdomadari edaltri ecclesiasti- 
ci; 1.° dignità era il grande arcidiacono. 
Nella cattedrale si venerano molte reli- 
quie, ed il”corpo di s. Artemone; vi è il 
battisterio e la cura d’anime, dal capito- 
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lo affidata all’arciprete e a due vicari. 
Presso la medesima è l’episcopio, como- 
do edifizio. Vi sono due altre chiese par- 
rocchiali col s. fonte, due comunità re- 
ligiose di donne, due confraternite, 3 o- 
spedali,un grandissima seminario con cir- 
ca 300 alunni per gli studi filosofici e teo- 
logici. L’attuale vescovo di recente fon- 
dò a Nam un noviziato di confratelli di 
s. Giovanni, destinati a compiere le fun- 
zioni de’primari istitutori nelle parroc= 
chie troppo piccole, a cui non possono in- 
tervenire i fratelli della dottrina cristia- 
na. Inoltre a'10 luglio 1851 fu benedet- 
ta la 1. pietra e gittata ne’ fondamenti 
pel collegio libero di s. Gabriele de’ pp. 
della compagnia di Gesù, con quella pom- 
pa che si legge ne’n. 182 e 195 del Gior- 
nale di Roma, il quale riporta dall’Ami 
de la Religion: Che quasi ogni numero 
de’fogli religiosi della Francia, ci dà con- 
to di erezioni di nuovi collegi e semina- 
ri, la maggior parte affidati alla direzio- 
ne dei pp. della compagnia di- Gesù. In- 
oltre questa città ha il palazzo della pre- 
fettura nuovamente costruito, l’ ostello 
detto della città, il collegio di cui si am- 
mira la chiesa e la lunga galleria che con- 
duce alla biblioteca pubblica di 15,000 
volumi, donde si gode un bel punto di 
vista. Havvi inoltre gabinetto dì storia na- 
turale e di fisica, scuola de’ sordo-muti, 
di disegno, borsa di commercio, sala di 
spettacoli, bagni pubblici, fabbriche di 
manifatture, il cui smercio è importan- 
te, come delle lane e del formaggio di Can- 
tal. Fu patria di Ugo Bronet trovatore 
del secolo XIII, di G. de Serres dotto cal- 
vinista, del poeta Giuseppe Segny, di Del- 
rieu autore drammatico, del pittore Am- 
brogio Crozat, dell’ab. Marie matemati- 
eo, dell’ab. Raynal. | 
Ignota è l’origine di Rhodez o Rodez, 
chiamata Rushena, Segodunum civitas 
Ruthenorums; prese il nome de’ Ruteni, 
della cui contea era capitale e di tutto il 
Rouergue, antico paese di Francia nella 
parte orientale della Gujenna, che si di- 
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videa in Alta-Marca e Bassa-Marca. Il no- 
me de’ruteni si vuole derivato dall’idolo 
Ruth che adoravano, e del quale si vede 
ancora il sito del tempio. Alla caduta del- 
l'impero romano Rhodez soggiacque alla 
sorte del Rouergue, il quale già compre- 
so da Valentiniano I nella 1.° Aquitania, 
cadde successivamente in potere de’ visi. 
goti nel V secolo, di Clodoveo I nel VI, 
e de’goti dopo la morte di quel re: nel 
VII dipendeva dalla Neustria, e nel se- 
colo seguente passò al duca Eude, il cui 
nipote Gaifre ne fu spogliato da Pipino 
il Breve. Ebbe poi il paese di Rouergue 
de'conti ereditari indipendenti, ed il con- 
te Ugo nel 1167 lo cedè ad Alfonso II 
re d'Aragona, ma nel 1258 s. Luigi IX 
lo riunì definitivamente alla corona. S'i- 
gnora ancora l'origine de’conti di Rho- 
dez, che governarono il paese fino al se- 
colo XV, e l’ultimo de’ quali Borbone- 
Vendòme consegnò la città ad Enrico 1V 
che la riunì alla corona. Rhodez soffrì 
moltissimo per le invasioni de’goti e dei 
saraceni, ed un tempo si divise in città 
e borgo; il vescovo era signore della 1.", 
ed il re del borgo: godeva il vescovo 
50,000 lire di rendita. La sede vescovi- 
le si vuole eretta nel 450 circa, suffraga- 
‘ nea di Bourges, ma nel 1678 Innocenzo 
XI elevando Alby ad arcivescovato, fra 
i suffraganei vi comprese il vescovo di 
Rhodez, che lo è tuttora, edin quell’epoca 
s'intitolava conte della città, ll 1.° vesco- 
vo fu s. Amanzio (Y.) di Rhodez, ordi- 
nato da s. Marziale apostolo dell’ Aqui- 
tania, secondo la tradizione del paese, il 
quale lo fu pure de’ruteni, ed a lui si at- 
tribuisce la erezione della primitiva ba- 
silica della B. Vergine. Con instancabile 
zelo si adoperò alla conversione degl’ido- 
latri, gran numero de’quali sussistevano 
in questa diocesi, e molti ne guadagnò 
a Gesù Cristo colla forza de’ suoi discor- 
si, de’suoi esempi e miracoli: per se pe- 
nitente e austero, cogli altri era tutto dol- 
cezza e carità. Alcuni attestano che morì 
nel cadere del V secolo, e ch'ebbe a suc- 


RHO 


cessore s. Quinziano. In vece Chenu, £- 
piscoporum Galliae chronol. p.347: Se- 
ries episc. Rutenensis eccl., pone dopo s. 
Amanzio Elafio, in tempodel qualei go- 
ti fecero un’irruzione nell’ Aquitania, cioè 
nel declinar del V secolo. Indi s. Quin- 
ziano(V.) africano a tempodi Clodoveo 
I, che morì nel 511: certo éche nel 506 
intervenne al concilio di Agdeenel 511 
a quello d’Orleans. In questo anno aven- 
do voluto disotterrare ilcorpo di s. Aman- 
zio, ne fu in sogno rimproverato da lui, 
che gli predisse che sarebbe tolto dalla 
sede, ed in fatti per le vertenze insorte 
coi visigoti più possenti de’franchi in Rbo- 
dez, s. Quinziano passò in Alvergna, di 
cui Clermont n'era la capitale, e ne di- 
venne vescovo. Indi fiorì s. Dalmazio che 
morì versoil 583, succeduto dall’arcidia- 
cono Teodosio: nominerò i più distinti. 
Vero del 630, Deodato del 920, Arnal- 
do del 935, Ponzio del 1075, Ademaro 
del 1099. Nel vescovato d’Ugo fu tenuto 
in Rbodez un concilio nel 1:61 0 nel 
1170,nel quale vennero stabilite diverse 
misure per conservare la tranquillità del. 
la diocesi, e ne tratta il p. Mansi, Suppl. 
Concil. t. 2, p. 537. Gli successe nel1214 
Pietro Enrico de la Treille; fi. Viviano 
francescano del 1247 sepolto nella chiesa 
del suo ordine; Pietro de Plana patriarca 
di Gerusalemme del 1304, e legato pon- 
tificio nella Palestina ; Bernardo d’ 4/by 
(7.) cardinale del 1336: il successore 
Gilberto o Guiberto fece degli statuti si- 
nodali nel 1347 contro gl'iuvasori delle 
chiese e pubblici ladroni. Nel 1364 Fai- 
dito d’Agrifoglio, che l’antipapa Clemeu- 
te VII nel 1383 fece anticardinale, on- 
de ne parlai nel vol. III, p.213. Giovan- 
ni de Cardalhaco patriarca d’ Alessan- 
dria, amministratore versoil137 1. Vitale 
de Mauleon patriarca d'Alessandria nel 
1418, cui successe nel 1419 Guglielmo 
de Torre che restaurò l’episcopio e ab- 
bellì la cattedrale, erigendovi l’elevata 
torre campanaria. Nel 1505 Francesco 
de Stanno della nobile famiglia d’Estaing, 
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del quale scrive Chenu: » Inter caetera 
ejus opera magis celebria est aedificium 
Pinnaculi ecclesiae cathedralis, quod ho. 
die visitur Rutenae, quodque reliqua Gal- 
liae campanilia operis structura antecel- 
lere creditur; cum illud esset ex majore 
parte ligneum combustum fuit die 27 a- 
prilis 1510, quo anno caeptum est aedi- 
ficari lapideum, ut nunc est, non tamen 
a fundamento ut pars ejus inferior osten- 
dit. ‘’ Nel 1536 il cardinal Giorgio 4r- 
magnac (Y.), amministratore: nel 1560 
rassegnò la sede in favore del nipote Gia- 
como de Corneliano, cui egualmente per 
rassegnazione successe nel 1582 il nipote 
Francesco deCormeliano,zelantissimo pa- 
store e limosiniero. Nel 1616 per coadiu- 
toria ne occupò la sede il nipote Bernar- 
dino de Corneliano, pure lodato, e col 
quale Chenu termina la serie de’vescovi, 
che prosieguono la Gallia christiana e 
le Notizie di Roma. Essendo vescovo Se- 
geleo Colbert de Casteill scozzese, fatto 
vescovo da Pio VI, all'epoca del concor- 
dato del1801 in cui Pio VII soppresse la 
sede, egli si ritirò in Londra, ove morì do- 
poaver protestato con altri vescovi. Ripri- 
stinato il vescovato dallo stesso Pio VII, 
nel 1817 vi preconizzò Carlo de Ramon 
de la Lande di Montauban. Nel 1830 
Pio VIII dichiarò vescovo Pietro Giraud, 
che Gregorio XVI nel 1842 trasferì al- 
l'arcivescovato di Cambray da lui rista- 
bilito, ed in sua vece nel concistoro dei 
23 maggio dichiarò l'odierno vescovo 
. mg. Gio. Francesco Croixier di Billion 
diocesi di Clermont, già vicario generale 
di Moulins: del cardinalato di Givaud feci 
cenno nel vol. LIII, p.192. La diocesi è 
ampia e comprende il dipartimento d’A- 
veyron. Ogni nuovo vescovo paga 370 
fiorini di tasse. 

RHOSO o RHOSOS, Rhosus. Sede 
vescovile della Cilicia 2.°, nel patriarcato 
d’Antiochia, sotto la metropoli d’Anazar- 
bo, eretta nel IV secolo, che Commanvil- 
le chiama Rkos, Ros, Rossus. Si conosco- 
no 6 vescovi, riportati dall’Oriens chr. 
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t. 2, p. 206. Il Terzi, Siria sagra p.117, 
nomina questa sede Rosis, parla di sua 
posizione e del suo vescovo Eustazio che 
fu al concilio di Calcedonia. Al presente 
Rhoso o Rosea, Rkosen, è un titolo ve- 
scovile in partibus, sotto l’arcivescovato 
simile d’Anazarbo, che conferisce la s. Se- 
de; e Gregorio XVI a’ 27 marzo 1846 
lo attribuì al coadiutore del vicario apo- 
stolico del Siam orientale, alunno del se- 
minario delle missioni straniere di Parigi. 

RHYNDACES o RAYNDACUS. Se. 
de vescovile della Bitinia 1.*, sotto la me- 
tropoli di Nicomedia, situata presso il fiu- 
me Rindaco. Due vescovi notò l’Orzens 
chr. t. 1, p. 636. 

RIARIO Pierro, Cardinale. Nacque 
in Savona, fratello di Girolamo, che fu 
signore d’Zmola e di Forlì (ne’quali ar- 
ticoli parlo di questa nobilissima fami - 
glia, come nel vol. XLVII, p.215 de’ due 
cardinali viventi), e perduto il padre di 
12 anni, fu dallo zio p. Francesco della 
Rovere di Savona francescano e fratello 
della madre Violante, chiamato in Siena, 
ammesso ed educato nel di lui ordine, in 
cuiilsublime suo talento,congiunto a pro- 
digiosa memoria, gli facilitò i più rapidi 
progressi nelle lettere, fino ad essere scel. 
to lettore di filosofia nel convento di s. 
Nicolò di Venezia, il che gli aprì l’adito. 
alla carica di provinciale di Romagna e 
a quella di commissario. Non mancò di 
stimolare più volte lo zio a portarsi in 
Roma, predicendogli che senza dubbio 
sarebbe divenuto Papa, come avea ve- 
duto in sogno, al dire di Monti, Mem. 
stor. di Savona p. 227, quindi avrebbe 
potuto crearlo cardinale. Certo è che il 
p. Francesco, fatto cardinale nel1467 da 
Paolo II, per sua morte a’gagosto 1471 
divenne Sisto IV (V.), essendosi portato 
in conclave il nipote in qualità di mae- 
stro di camera o conclavista, ed egli non 
mancò di adoperarsi con tutto l’impegna, 
singolarmente presso alcuni cardinali più 
riputati e di maggior potenza, affinchè 
l'elezione cadesse sullo zio. Questi lo no- 
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minòsubito vescovo di Treviso, dove fece 
rifabbricar la cattedrale, e pel 1.° a'15 
dicembre lo creò cardinale prete di s. Si- 
sto, e nel 1473 lo trasferì all'arcivesco- 
. vatodi Firenze. In commenda poi gli con- 
ferì le chiese di Siviglia, Spalatro, Va- 
lenza, Diez, Mande e Sinigaglia, col ti- 
tolo di patriarca di Costantinopoli, oltre 
parecchie pingui abbazie e considerabili 
benefizi,colla protettoria dell'ordine fran- 
cescano. Decorato della legazione di Pe- 
rugia e poi di tutta Italia, si portò a Mi- 
lano, Padova e Venezia, riscuotendo da 
per tutto grandi onori. Cogl' indicati ric» 
chi mezzi non ripugna il credere che te- 
nesse una corte di 500 persone, tra le 
quali ve n’erano assai dotte, colte, nobili 
ed erudite, come si trattasse con princi» 
pesca magnificenza nella mensa, nell’a- 
bitazione, nelle tappezzerie, ne’letti, ne- 
gli abiti e nella scuderia. Furono memo- 
rabili la cena che imbandì agli ambascia- 
tori di Francia, e la sontuosa pompa col- 
la quale accolse Eleonora figlia del re di 
Napoli, che portavasi in Ferrara sposa 
d’Ercole I. Ne’due anni del suo cardina- 
lato, abusando delle rendite ecclesiasti- 
che, si calcola che spendesse circa trecen- 
to mila scudi per la sola tavola: Tossigna- 
ni, Storia dell'ordine de’ minori, lib. 2, 
p-226, scrive duecento mila, ed aggiun- 
ge che sembrava nato fatto per dilapida - 
re.Inun baleno la morte fecesparire tut- 
te le felicità, avendolo colto in Roma uel 
1743 secondo Cardella (a'5gennaio 1479 
riferisce Novaes), d'anni 29 non compiti 
e non senza sospetto di veleno, corthe vd- 
gliono Wadingo e Ciacconio, propinato- 
gli da persone, che non potendo soffrire 
la di lui sfrenata ambizione, per cui di- 
sponeva a suo talento del pontificato, i in 
tal modo sel tolsero d’attorno e provvi- 
‘ dero alla sicurezza di Sisto IV, di cui si 
dice che il cardinale voleva in ogni mo- 
do sbrigarsi, per giungere egli medesimo 
al triregno. Lasciò eredi il fratello conte 
Girolamoe il nipote Raffaele, con 62,000 
scudi di debito e 300,000 d’argento la- 
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vorato, oltre la ricca e doviziosa suppel- 
lettile. Fu sepolto nella basilica de’ss. XIT 
Apostoli in nobile avello di marmo sul 
gustoantico,innalzato dallo zio Papa nel 
destro lato del prapitcno, con elegante 
iscrizione. 

RIARIO RAarraEte, Cardinale. Di Sa- 
vona, figlio di Sansoni e nipote per can- 
to materno del cardinal Pietro Riario, a 
cagione dell’ eredità ne assunse il coguo- 
me, e Sisto IV lo riconobbe per nipote, 
a'10 dicembre1477 creandolo cardinale 
diacono di s. Giorgio, in età di 17 anni, 
mentre stava agli studi dell’università di 
Pisa. Indi nel 1477 stesso vice-cancelliere 
e nel1483 Camerlengo (V.) di s. Chiesa; 
legato a /atere in Ungheria, Marca, Fer- 
rara e Umbria, arricchendolo di benefi- 
zi ecclesiastici, onde come generosissimo 
manteneva numerosa ed eletta famiglia, 
nella quale sicontarono sino a16 vescovi. 
Narrano gl'istorici che fu involuto nella 


“congiura de’Pazzi contro i Medici, i quali 


erauo di ostacolo all’ingrandimento de- 


gli stati che meditava Girolamo Riario 


zio del cardinale, signore d' Imola (7. )s 
e che perciò questi entrò in tal congiura. 

Meglio è leggere quanto narvai nel vol. 

XXV, p. 35 e 36. Pel timore ‘e spavento 
provato dal cardinale, che perciò fu in gra- 
ve pericolo d’esser vittima del furore po- 

polare in Firenze, conservò per tutta la 
vita lu pallidezza del volto. Altro infau- 
sto incontrolo provòsotto Alessandro VI, 
quando il suo figlio Cesare Borgia spogliò 
i Riari di Forlì; gli riuscì di sottrarsi al- 
le sue crucleltà, uscendo da Roma col pre- 
testo di andare a caccia, ed in vece fuggì 
in Savona. Quantoalle tante provviste ec» 
clesiastiche, nel1479 ebbe l’amministra- 
zione di Pisa, che governò fino al 1489; 
quella di Viterbo nel 1498 da Alessan- 
dro VI,e la ritenne anche intitolo fino al 
1505; di Arezzo conferita dallo zio Giu- 
lio II nel1508, indi rinunziata nel15 11; 
di Savona ricevuta nel13 10 da detto Pa- 
pa; di Lucca che conseguì nel15 1 7daLeo- 
ne X, dicui si spogliò dopo 8 mesi. Il Ciac- 
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conio pretende che fosse anche vescovo di 
Cosenza, Salerno, Taranto, Ascoli della 
Marca e d’Imola; ma Cardella riscontrato 
l’Ughelli trovò che lo fu soltanto di Taran- 
to. Fu pure vescovo di Cuenca, di Osma, 
suburbicario di Porto edi Ostia e Velletri, 
ed in queste due diocesi da’ fondamenti ri- 
fabbricò le cattedrali. Ebbe pure le abba- 
zie di Monte Cassino, Cava, Chiaravalle, 
- Pavia in cielo aureo, di Sassovivo e altre, 
oltre la protettoria degli agostiniani e la 
vice-reggenza delle provincie di Bari e 
Capitanata. Divenuto titolare della Chie- 
sa di s. Lorenzo in Damaso (V.), la vi- 
fabbricò, e proseguì e compi il contiguo 
sontuoso palazzo tutto di tvavertini, che 
. dal nome di sua antica diaconia prese il 
nome dis. Giorgio, incominciato dal car - 
dinal Mezzarota (V.), con architettura 
di Bramante, con due facciate e magnifi- 
cv cortile quadrato e circondato di por- 
tici, ornato con 44 colonne doriche di 
granito, forse provenienti dalle 100 del 
portico prossitno al teatro di Pompeo. 
Nella stessa chiesa collocò la miracolosa 
immagine dell’ Immacolata Concezione, 
fondandovi nobilissima cappella. Il Pa- 
lazzo Corsini (Y.) era altro palazzo che 
possedevano in Roma i Riari a tempo del 
cardinale, e fu abitato lautamente. dal 
conte Girolamo dopo le sue nozze, per le 
quali Sisto IV fece celebrare in Roma so- 
lenni giostre e tornei in più giorni, e re- 
plicatamente nel palazzo Vaticano imban- 
dì splendide mense, colla libertà di gior- 
no e di notte di poterne godere ognuno : 
di questo palazzo e de’Riari erudite no- 
tizie raccolse Cancellieri nel Mercato. Più 
gravissimo infortunio de’ precedenti in- 
corse il cardinale come complice e fauto - 
re della congiura del cardinal Alfonso Pe- 
trucci (V.), contro la persona di Zeone 
X (/.), quantunque alcuni dicono che 
il cardinale solo ne fosse consapevole. Fu 
in procinto d'essere condannato a morte, 
dopo essere stato in concistoro spogliato 
della dignità cardinalizia, e privato di tut- 
li i vescovati e benefizi pinguissimi che 
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possedeva in titolo, incommenda e inam- 
ministrazione, Ma interpostosi per lui il 
sagro collegio con ferventissime istanze, 
venne multato di centomila scudi, gli fu 
confiscato il palazzo di s. Lorenzo in Da- 
maso in favore della camera apostolica e 
solo gli si permise di abitarlo fino alla 
morte, venendo quindiassegnato ai vice- 
cancellieri di s. Chiesa, onde acquistò pro- 
priamente e perpetuamente il nome di 
Palazzo della Cancelleria apostolica 
(7".), venendo successivamente abbellito 
dai vice-cancellieri, massime colle pitture 
a fresco nelle sue ampie sale di Vasari, 
Cecchino Salviati, Nasini, Bastiano Flo» 
ri, fr. Salvatore Foschi, Bagnacavallo, 
Ruviale, Bizzera, Witt e altri valentissi- 
mi: il cardinal Farnese vi fece rappresen - 
tare le storie di Paolo Ill ; ma eseguite 
in 100 giorni, molti affreschi riuscirono 
mediocri. Il cardinal Riario ne’ 4 anni che 
sopravvisse alla sua sventura, benchè 
reintegrato nelle dignità e benefizi eccle- 
siastici, ma nel camerlengato il solo no- 
me, contrasse profonda malinconia con- 
giunta ad estrema debolezza di testa, on- 
de visse giorni assai tristi e addolorati. 
Rinunziate le chiese di Viterbo, Savona e 
Pisa ai Riari suoi parenti, dopo essere in- 
tervenuto con autorità a 3 conclavi, la 
morte lroncò i suoi patimenti in Napoli 
nel 1520 a'6 luglio, d’anni 61 e non al- 
trimenti. Trasferito il suo cadaverein Ro- 
ma, fu sepolto al sinistro lato del presbi- 
terio della Chiesa de’ ss. XII Apostoli 
(7’.), in bellissimo avello con semplice i- 
scrizione, peravervi rifatto la tribuna con 
disegno di Baccio Pintelli, e dipinta col- 
l’opera di Melozzo da Forlì e di Sandro 
Botticelli, delle quali pitture feci parola 
anche nel vol. L, p. 236. Sotto Clemen- 
te XI fu demolita la vecchia tribuna e per 
la nuova il marchese Riario contribuì 
3000 scudi, ritrovandosi il cadavere del 
cardinale quasi intatto cogli abiti bellissi- 
mi e nuovi, come leggo nel citato Can- 
cellieri a p. 33. Laonde vieppiù restano 
confutati quegli scrittori , che dissero il 
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Gontero Thalemario; Dé Bulla aw 
rea, argentea, plumbea, et cerca, 
Heidelbergae 1682. 


BOLLA bp’ oso DEGL' DIAPERATORI. 


fatta nella medesima forma, ed in 
latino dette diplomi. 
. Nel medio evo si chiamavano 
Bolle, le scatole d’oro e d’ argento, 
nelle quali chiudevansi i sigilli dei 
diplomi, o anche i sigilli medesimi 
allorchè erano i i in metallo; 
poichè la vera origine del nome di 
Bolla è riferibile al sigillo, non già 
alla palla, o impronta d’oro, d’ar- 
gento, di cera, di piombo ec. attac- 
cata a qualunque diploma, pubbli- 
eo istromento, o a qualsiasi carta, 
che si voglia garantire di autenti- 
cità. 

Quelle degl’imperatori erano quin- 
di scatole tonde di lamina d’ oro, a- 
venti talvolta nella parte esterna le 
impronte medesime del suggello, e 
dentro la cera rossa con eguale im- 
pronta. Antico è un tal costume, co- 
me può vedersi in quella, che si con- 
serva in Milano pendente dal diplo- 
ma col quale l’imperatore Wences- 
lao, per mezzo di Pietro Filargo, 
che fu poi Papa Alessandro V, con- 
cesse a Giangaleazzo Visconti il ti- 
tolo e le insegne di duca di Mila- 
no. Chiamavasi Zolla d’oro, Bulla 
Aurea, anche quella, con che gli 
imperatori greci facevano impronta- 
re gli editti emanati -con un sug- 
gello d'oro, denominato Bolla. Quan- 
do Giovanni Paleologo, a' 18 ottobre 
dell’anno 1369, celebrò con Urba- 
no VI la riunione della chiesa gre- 
ca alla latina, l’atto si scrisse in 
greco e latino, e fu sigillato con 
sigillo d’oro. 
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BOLLA D'oro pi Carto IV. De 
nomixazione data ad uno statuto 
fatto nel 1356 dall’im Car 
lo IV e lo stato della Germania. Si 
appella con quel titolo da un sigil- 
lo d’oro, che v'era attaccato, della 
medesima forma di quello, che ap- 
ponevano gl’imperatori di Costanti. 
nopoli a' loro editti. Con esso ven- 
nero determinate le formalità per la 
elezione dell'imperatore, il numero 
degli elettori, che era sette, a’ quali 
dappoi ne furono aggiunti altri due, 
i loro diritti, i privilegi, le preminen- 
ze, nonchè altre cose importanti del- 
l'impero. L'originale è scritto in 
latino, sopra sottil pergamena in qua- 
rantatre fogli, con caretteri eleganti, 
e sì conserva in Francfort, nel luo- 
go destinato alla elezione, comune- 
mente detto Curia. Sull’ originale 
latino poi ne furon fatte due ver- 
sioni in tedesco: la prima per or 
dine di Federico Ill imperatore; 
l’altra, più accurata, dallo Schilte- 
ro; però nessuna di queste fu ap- 
provata dalla pubblica autorità, é@ 
quella stessa, che si conserva in Franc» 
fort, assieme coll’ originale, non va 
munita di alcun sigillo. 

La Bolla d'oro non venne pub- 
blicata per intero nel medesimo tem- 
po, così neppure nel medesimo luo- 
go. Essa fu divisa in due perti: la 
prima, com di ventitre articoli, 
si pubblicò l’anno 1356, nella cu- 
ria di Norimberga. In questa città 
sì vede ancora la casa dove fu fat- 
ta la promulgazione: la camera è 
lunga dieci piedi, larga cinque con 
piccolo altarino nel fondo, sul quale 
fu consecrata la Bolla con solenne 
sacrificio. Sopra dell’ altare, a peren- 
ne ricordanza, ne venne collocato un 
esemplare in lingua latina e tedesca 
e ricoperto di pergamena. La secon- 
da parte poi, dall’ articolo vigesimo 
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cardinale tumulato in s. Lorenzo in Da- 
maso, ove veramente avea ordivato si de- 
ponesse, disposizione che gl’indusse in er- 
rove. i 

RIARIO Aressanpro, Cardinale. Bo- 
lognese de’marchesi di Castelletto, della 
nobilissima famiglia de’precedenti cardi- 
nali ; compiti con decoro gli studi nella 
università di Padova, e nel1562 ottenu- 
ta nella patria la laurea dottorale, chia- 
mato in Roma da'/suoi amici, fu ascritto 
da Pio IV nel numerode'prelati. Nel 1565 
ottenne collo sborso di 60,000 scudi la ca- 
carica di Uditore generale della camera 


(7), indi agli 8 novembre1570 s. Pio V_ 


lo nominò patriarca d'Alessandria, titolo 
vacato per morte di Cortesi vescovo di 
Vaison (Garampi, Osservaz. sulle mo- 
nete, Append. p. 307, lo dice consagra- 
to a'24 agosto1572 dal cardinal Lomel- 
lini, coll’ assistenza di Antonio Elio pa- 
triarca di Gerusalemme e di Fieschi ve- 
scovo di Savona), e lo diè in compagno 
al suo nipote cardinal Bonelli legato a /a- 
tere nella Francia, nella Spagna e nel Por- 
togallo per istringere que’sovrani in lega 
contro il turco. Al suo ritorno fu asso- 
ciato al cardinal Crasso e altri prelati pér 
riformare le cariche e gli uffizi delta cor- 
te romana. Gregorio XIII a'21 febbraio 
1578 lo creò cardinale prete di s. Maria 
d’Araceli, titolo che gli conferì a'3 mar- 
zo (come nota il p. Casimiro, Memorie di 
Araceli, p. 357), e nel1580 legato a la. 
tere a Filippo II per la successione al 
trono di Portogallo (V.), e lo coronò re, 
dove con rischio della propria vita adem- 
pì consoddisfazione del Papa l’adldossata- 
gli commissione. Filippo Il nel partire 
volle regalarlo di ricco vasellame d’ oro 
‘massiccio per uso d'una cappella, che fu 
da lui modestamente ricusato, come pure 
avea rifiutata al duca di Braganza (pre- 
tendente alla corona) una tazza d’oro or- 
nata di preziose gemme. Se non che, man- 
dato dopo alcun tempo lo stesso donati vo 
in Roma, per comando del Papa fu co- 
stretto a riceverlo. Nella sua legazione ri- 
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formò in gran parte gli ordini religiosi 
del Portogallo, e domò con rigorosi de- 


creti la contumacia degli antoniani. Ri- 


tornato in Italia nel158 1, gli fu affidata 
la legazione dell'Umbria e di Perugia, la 
protettoria de’ monaci eremiti di s. Girola- 
mo, e la prefettura della segnatura di giu- 
stizia, venendo inoltre deputato a repri- 
mere le scorrerie de’banditi. Si distinse 
questo pio cardinale nella divozione per 
la Beata Vergine, come lo dimostrò nel- 
l’erigere a suo onore un magnifico alta» 
re nella chiesa di s. Maria della Conso- 
lazione di Roma, a cui compart insigni 
benefizi, avendo pur fatto sontuosi pre- 
senti al santuario di Loreto e tra gli al- 
tri una croce d' oro per valore e lavoro 
assai ragguardevole, con alcuni candellie- 
ri d'argento di eccellente lavoro. Inter- 
venne al conclave di Sisto V e morì in 
Roma a” 18 luglio 1585, d’anni 42 non 
compiti, nel suo palazzo presso porta Set- 
timiana , come leggo nel citato Garam- 
pi, laonde i Riari ancora possedevano l’o- 
dierno palazzo Corsini, aggiungendo che 
ancora avea il titolo di patriarca, che fu 


‘ dato a Enrico Gaetani poi cardinale, nel 


1586 a Gio. Battista Albani, nel1598 a 
Camillo Gaetani. Il cardinal Riario fu se-. 
polto nella basilica de’ ss. XII Apostoli, 
nella tomba che già si era preparata nel 
mezzo del presbiterio con breve iscrizio- 
ne, cui poi fu aggiunta altra magnifica e 
onorevole. 

RIBADO o RIBALDO , Cardinale. 
Fiorì nel pontificato d’Innocenzo 11, esi 
trova sottoscritto diacono cardinale dì s. 
Maria in Portico nella bolla del1139 a 
favore della chiesa di Ferrara. 


RIBATTEZZANTI, Eretici che am- 


ministravano il Battesimo (V.) a quelli 


che non erano stati battezzati nella loro 
setta, come i Donatisti (V.). 

RICARIO (s.), abbate. Nacquenel vil- 
laggio di Centula nel Ponthieu, e fu al- 
levato nel santo timore di Dio, passando 
i primi suoi anni nelle fatiche della vita 
campestre. Avendo ricovrato in sua casa 
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due preti irlandesi, i quali passando pel 
Ponthieu furono maltrattati dal popolo, 
restò si commosso dai loro discorsi, che 
risolvette di non vivere più che per Iddio, 
nella pratica della più austera penitenza. 
Si ridusse a. non mangiare che pane di 
orzo misto con cenere, e a non bevere che 
acqua mescolata sovente colle sue lagri- 
me. Aggiungeva lunghe vigilie alla fatica 
delle mani, e passava i giorni e le nolti 
‘ nella preghiera e nella meditazione. Or- 
dinato poi prete, si consagrò intieramen- 
te all’ istruzione dei fedeli, e poco dopo 
passò in Inghilterra, onde perfezionarsi 
nella scienza dei santi. Ritornato in pa- 
tria, vi riprese le sue funzioni ordinarie, 
e i suoì discorsi producevano dovunque 
mara vigliosi frutti. Predicò alla corte del 
re Dagoberto I, il quale tocco da un suo 
sermone sopra le vanità del mondo, l’ob- 
bligò a ricevere de'presenti di gran pre- 
gio. Il santo impiegò quanto gli era stato 
donato a sollevare i poveri e a fabbrica- 
re il monastero di Centula, di cui si get- 
tarono-le prime fondamenta nel 638, e 
poco dopo ne edificò un secondo, chia- 
mato poi Forest-Montier, a tre leghe e 
mezza da Abbeville. Passò il rimanente 
di sua vita con un solo compagno nella 
foresta di Cressy , unicamente occupato 
nella preghiera e nella contemplazione. 
Morì verso il 645, e le sue reliquie si cu- 
stodiscono nel monastero di Centula det- 
to di s. Ricario. La sua festa è segnata ai 
26 d’aprile, e trovasi il suo nome ne’ca- 
lendari di Francia e nel romano. | 

RICASOLI Uco, Cardinale. V. Pier- 
LEONI Uco, Cardinale. 

RICCARDI Bermarpo, Cardinale. 
Francese di nobile stirpe, monaco e ab- 
bate dis. Vittore di Marsiglia, Alessandro 
JI delro6rlo creò cardinale prete, indi fu 
spedito da s. Gregorio VII per legato col 
cardinal Bernardo di Pavia atutti i prio- 
cipi di Germania, radunati in Forcheim 
contro l'imperatore Enrico IV scomuni- 
cato pe'suoi eccessi, in cui luogo fu sosti- 
tuito Rodolfo di Svevia. I partigiani di 
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Enrico IV, contro il diritto delle genti ri- 


tennero per alcun tempo in prigione il 


legato, che lasciato poi in libertà potè ri- 
tornare in Roma. D’ordine di s. Grego- 


rio VII assunse la legazione di Spagna , 


per ristabilirvi la decaduta disciplina ec- 
clesiastica. Morì nel luglio1079, pare nel- 
la Spagna, con fama di uomo insiguemen- 
te dotto, pieno di carità e religione, e di 
compassione pe’ poveri. 

RICCARDI Riccarpo, Cardinale. Na- 
to di chiaro sangue nelle Gallie, fratello 
del precedente , professò la regola di s. 
Benedetto in s. Vittore di Marsiglia e ne 
fu abbate. Alessandro IT del1061 lo creò 
cardinale prete, quindi s. Gregorio VII 
lo surrogò nella legazione di Spagna al 
defunto fratello. Ivi celebrò un concilio 
in Burgos per la riforma del clero che sì 
abbandonava ai riprovati matrimoni, e 


fu il1.°, come scrive Riccy, Mem. istori- 


che d’ Albano, p.196, a stabilire il mini- 
stero pontificio in quel regno presso Al- 
fooso VI re di Leon e nella Castiglia, e 
come eziandio ricavasi dalle lettere di s. 
Gregorio VII al legato. In seguito il Pa- 
pa lo spogliò della dignità cardinalizia ,. 
per false informazioni di essere fautore 
dell’antipapa Clemente III; ma conosciu - 
tasi da s. Gregorio VII l'innocenza, pron- 
tamente lorestituì agli antichi onori. Per 
sua morte brigò il papato e vedendo sva- 
nire le sue ambiziose mire, procurò |’ e- 
saltazione di Vittore III, dal quale ripu- 
tandosi non molto apprezzato, suscitò nel 
1087 lo scisma dell’ antipapa Silvestro, 
ovvero seguì le parti del falso Clemente 
IT[. Convocato però Vittore III un sinodo 
in Benevento nell’agosto, scomunicò so- 
lennemente il cardinale. Estinto poi lo 
scisma , pentito e dolente del commesso 
fallo, fu assoltoda Pasquale IT, che lo spe - 
dì legato a laiere nelle Gallie per dare 
I’ assoluzione dalla scomuvica a Filippo 
I, cheavendo abbandonato la concubina 
Bertrada dava segni di verace ravvedì- 
mento. In questa occasione celebrò nel 
1104 un concilio in Troyes, e altro in 
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Beaugenci, ed un 3.° in Parigi, per con- 
dannare la simonia e introdurre:nel cle- 
ro stabile riforma. Nel1105 presiedè alla 
dieta di Magonza , in cui Enrico IV ri- 
nunziò l’ impero a Enrico Vi: il 1.° do- 
mandò con grande istanza d' essere pro- 
sciolto dalle censure da cui era allaccia» 
to; ma ricusò di compiacerlo, se prima 
non detestava lo scisma di Clemente III, 
e riconoscesse legittimi s. Gregorio VII e 
successori ; ciò che Enrico V avendo so- 
lennemente eseguito con umiltà, massime 
detestando quanto avea fatto contro s. 
Gregorio VII, fu benedetto. Neli 107 ac- 
compagnò Pasquale II in Francia, e per 
sua commissione esercitò molte incom- 
benze. Verso il 1110 inlimò un concilio 
in Palencia, nel quale restituì il diritto 
metropolitano alla chiesa di Braga , as- 
sistendo a quello di Clermont, in cui fu- 
rono scomunicati i persecutori della chie- 
sa di Maurienne. Più per tempo Ughel- 

li lo fa vescovo d’Albano, ma Lucenzi pro- 
trae questa dignità al 1114 circa ; Car- 
della lo dice morto prima di tal epoca e 
nel1113, e Ciacconio nel1116 con mag- 

giore pr obabilità. 

RICCARDO (s.), re. Regnava verso il 
‘secolo V111, fra i sassoni occidentali ch’e- 
ransi stanziati in Inghilterra, e fu padre 
di Winebaldo, di Vilibaldo e di Wal- 
burga , che sono tutti tre onorati come 
.santi. Sia ch'egli fosse spogliato de’ suoi 
‘stati, sia che vi avesse rinunziato sponta- 
neamente, s' imbarcò a Hamble-Haven 
per recarsi in pellegrinaggio a Roma coi 
suoi figliuoli Winebaldo e Vilibaldo. A p- 
prodato sulle coste di Neustria, di là pas- 
sò a Rouen, e dopo esservi dimorato as- 
sai tempo, seguì il suo cammino, dando 
per tutto manifesti segni di sua pietà. Non 
gli venne fatto d’andare sinoa Roma, es- 
sendo morto repentinamente a Lucca in 
Italia, verso il 722, e fu sotterrato nella 
chiesa di s. Frediano. Il dono dei mira- 
coli che Iddio aveva accordato a questo 


principe in vita, e quelli con cui ba poi 


onorato le sue reliquie, lo resero meri» 
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tevole d'essere annoverato fra i santi. ll 
suo culto è assaicelebre nella città di Luc- 
ca, che ne solennizzala festa il rd febbraio, 
ed è altresì nominato in tal giorno nel 
martirologio romano. 

RICCARDO (s.) , vesoovo d’ Andria 

nella Puglia. Inglese di nascita, si dedicò 
tin da fanciullo alservigio di Dio, e creb- 
be nella pratica dell’astinenza, dell’ ora- 
zione, dell’umiltà e delle altre virtù. A- 
vanzatosi nello studio delle belle lettere 
e delle scienze ecclesiastiche, insegnò teo- 
logia con felice successo, e ricevette gli 
ordini sagri. Il desiderio di una maggio- 
re perfezione gli fece lasciare il suo paese 
per passare in Italia, dove visse nel ritiro 
e nella solitudine; maconosciutosi il suo 
sapere e la sua santità , fu collocato dal 
Papa sulla sede episcopale d’Andria nella 
Puglia. Essendo allora l’ Italia lacerata 
da guerre intestine, egli si diede con som- 
mo zelo a sradicare mali inveterati, e gli 
altri vescovi si unirono per indurlo a pre- 
dicare in tutto il paese, il che eseguì con 
felice successo, non essendovi alcuno più 
atto di lui a pacificare gli animi discordi 
e ad inspirare sentimenti di penitenza e 
di pietà. Morì circa la fine del secolo XII, © 
e fu canonizzato da Bonifazio VIII. La 
chiesa d’Andria l’onora come protettore, 
celebrandone la festa ai 21 d’agosto. Nei 
Bollandisti trovasi la sua vita sotto il 9g 
di giugno. 

RICCARDO (s.), vescovo di Chichester 
in Inghilterra. Nacque nel castello di Wi- 
che, lungi 4 miglia da Worchester. Incli- 
nato alla virtù, si dedicò di buon'ora a- 
gli esercizi della religione, e allo studio 
delle scienze, prima ad Oxford, poscia 
a Parigi, ove trasse una vita molto au- 
stera, Ritornato in Inghilterra fu insigni- 
to del grado di maître-ès-arts; indi si re- 
cò a Bologna per istudiarvi il diritto ca- 
nonico, e ne approfittò in modoche ven- 
ne eletto pubblico professore. Tuttavia 
non istette molto aritornaread Oxford; 
e pel suo merito divenne cancelliere di 
quella università. Cedendo poi agl'inviti 
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di s. Edmondo arcivescovo di Cantorbe- 


1y, si trasferì appresso di lui, ed esso lo 
fece cancelliere di quella chiesa e gli afti- 
dò la cura degliaffari più importanti del- 
la diocesi. Accompagnò s. Edmondo nel 
suo esilio in Francia, e dimorò seco lui 
sino all’estremo di sua vita. Riliratosi di- 
poi fra i domenicani d'Orleans, si applicò 
allo studio della teologia, e fu ivi eleva- 


to alla dignità del sacerdozio; quindi ri- 


passò in Inghilterra e fu parroco nella 
diocesi di Cantorbery. Bonifacio, succes- 
sore di s. Edmondo, l’ obbligò a ripren- 
dere il grado di cancelliere , e di conti» 
nuare a prestar servigio alla sua diocesi. 
Eletto vescovo di Chichester nel1245, e 


confermato da Papa Iunocenzo IV, die- 


desi tutto al governo della sua chiesa, e si 
distinse particolarmente per le sue bene- 
ficenze verso i poveri, e pel suo zelo nel 
mantenere la disciplina. Gli fu data l’in- 
cumbenza di predicare una crociata con- 
tro i saraceni; ma gli prese una febbre in 
quello che adempiva questa commissione, 
e morì nello spedale di Douvres a’ 3 a- 
priler253, inetà di 56 anni. Il suo corpo 
fu trasferito a Chichester e seppellito nel- 
la cattedrale. La fama delle guarigioni 
miracolose operate alla sua tomba, e del- 
la risurrezione di tre morti, determina- 
rono il Papa a nominare dei commissari 
per esaminare la verità di questi fatti, mol. 
ti de’ quali furono autenticamente avve- 
rati; quindi fu con grande solennità ca- 
nonizzato da Urbano IV nel1262. 
RICCARDO, Cardinale. Prete della 
s. r. chiesa e abbate di Marsiglia , sotto- 
scrisse la bolla del 1095 d' Urbano II a 
favore del monasterodi s. Egidio. Temo 
che sia il medesimo Riccardo Riccardi. 
RICCARDO, Cardinale. Italiano, me- 
naco e abbate di Monte Cassino, nel di- 
cembret252 01253 Innocenzo 1V lo creò 
cardinale prete di s. Ciriaco. Ricuperò 
parecchi fondi che per incuria de’tempi 
erano stati perduti da quel monastero, e 
ottenne da Alessandro IV ampia bolla di 
conferma alle donazioni fatte a sì insigne 
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‘cenobio. Morì in Moute Cassino nel 1 162 
circa, e vi restò sepolto. 

RICCI Giovanni, Cardinale. Di chia- 
ro sangue, nacque a Monte Palciano, e 
per involarsi ai duri trattamenti della 
matrigna, di 15 anni si recò in Roma, 
dove trovò un protettore nel concittadi - 
no Tarugi, grande amico del padre, pres- 
so il quale non potè indurlo a ritornare. 
Venne collocato per maestro di casa del 
cardinal del Monte e vi riuscì egregia - 
mente, onde il cardinal Alessandro Far- 
nese ad ogni pattolo volle seco nello stes- 
so uffizio, e ben presto conobbe in lui mol- 
to spirito e singolar intelligenza negli af- 
favi, onde se ne prevalse in parecchi ma- 
neggi importanti e gelosi: lo spedì inFran- 
cia, Germania e Paesi Bassi per trattar- 
vi gravi incombenze, che eseguì con som- 
ma prudenza e soddisfazione del suo si- 
gnore. Dallo zio Paolo II nel 1542 lo fe- 
ce ammettere tra’ camerieri segreli e in 
prelatura, indi tra’chierici di camera, po- 


scia lomandò collettore apostolico in Por- 


togallo , e successivamente internunzio, 
prima alla corte di Spagna, poi a quella 
di Vienna, confevendogliil Papa nel1544 
l’arcivescovato di Manfredonia, indi l’am.- 
ministrazione di Chiusi nel 1545, chiese 
che Ughelli pretende concesse da Giulio 
III già cardinal del Monte. Bensì questi 
restato amorevole col Ricci l’inviò a Na- 
poli per gravissimi affari, e poco dopo lo 
fece suo tesoriere segreto e particolare : 
Cardella crederebbe elemosiniere, ma dis- 
si altrove che i Papiaveano di tali mini- 
stri; Vitale poi lo vuole tesoriere gene- 
rale e probabilmente tale fu. Lo stesso 
Giulio I] a’ 20 dicembre 1531 lo creò 
cardinale prete di s. Vitale, ed a lui giovò 
non poco co’suoi consigli, ed ebbe dai Pa- 
pi onorevolissimi incarichi, quali tutti di- 
simpegnò con lode d’ integrità e valore. 
Pio IV mediante la rinunzia che il cardi- 
nale fece d’un’abbazia che glirendeva 800 
scudi, eresse Monte Pulciano ( al quale 
articolo parlaì d' altre benemerenze del 
cardinale) in vescovato e lo fece ammini» 
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stratore di esso; e per sua morte poco man- 
cò che fosse eletto Papa. In vece lo fu s. 
Pio V, che nel1567 lo dichiarò ammini» 
stratore di Pisa, in cui celebrò il sinodo 
diocesano e stabilì utilissimi decreti ri- 
guardanti l’ecclesiastica disciplina e la ri- 
forma de’costumi, istituendovi un colle- 
gio pe’ suoi concittadini. La destrezza o 
per meglio dire il dono che avea di ma- 
neggiare a suo talento il cuore de’ prin- 
cipi e de’grandi, lasua industria nel con- 
durre a buon fine gli affari e negozi più 
gelosi e intrigati, ebbe del sorprendente 
e del singolare. Le sue principali e più 
grate delizie e la sua predominante pas- 
sione era il fabbricare; in conseguenza e- 
dificò in Roma il Palazzo Ricci(V.) nel- 
la strada Giulia, ovvero l’acquistò e ab- 
bellì, come fece del Palazzo Sacchetti(V.), 
ne costruì altro sul Monte Pincio ora di 
Villa Medici(Y.),edaltroin Monte Pul. 
‘ ciano, fabbricandodelle case presso il Va- 
ticano, ne’quali edifizi impiegò la somma 
di 250,000 scudi. Insieme con altri car- 
dinali fu incaricato d’invigilare al risar- 
cimento delle strade di Roma, de’ porti, 
de’ fiumi e delle fonti dello stato eccle- 
siastico. Stabilita da s. Pio V la famosa 
lega co’principi cristiani contro il turco, 
deputò il cardinale per alienare dentro il 
termine d’unanno i censi imposti sui be- 
ni di chiesa in Italia, a fine di cumular de- 
naro per sostenere tal guerra. Dopo esse- 


re divenuto nel1573 vescovo di Sabina, 


e di aver concorso alle elezioni di 5 Pa- 
pi, morì in Roma nel 1574, e fu sepolto 
nella chiesa di s. Pietro in Montorio, nel- 
la cappella di s. Gio. Battista da lui splen- 
didamente fondata, con onorevole epitaf- 
fio, avendovi fatto dipingere il santo da 
Cecchino Salviati, e scolpire mirabilmen» 
te le statue de’ss. Pietro e Paolo da Da- 
niele di Volterra. Dotatodi eccellente in- 
gegno, pio, costante, modesto e fedele, fu 
il fabbro della propria fortuna,onde quan- 
do era nella vita privata traspirava nella 
sua persona un non so che di grande e 
di maestoso. | 
VOL. LVII. 
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RICCI Micaeranceto, Cardinale. Nac- 
que in Roma da pii genitori a’ 30 gen- 
naio1619, da Prosperodi Comoeda Ve- 
ronica Cavalieri di Bergamo di oscura 

condizione. Dedicatosi allo stato ecclesia» 
stico, senza essere sacerdote, divenne qua- 
lificatore e poco dopo consultore del s. 
offizio, indi segretario della congregazio- 
ne delle indulgenze. Innocenzo XI il 1.° 
settembre168 1 lo creò cardinale diacono 
di s. Maria in Aquiro, ma egli con illustre 
esempio d’ eroica umiltà scrisse al Papa 
una lunga e ragionata lettera, nella qua- 
le con grande energia, erudizione e for- 
za di ragioni gli rappresentò i motivi che 
lo determinavano a ricusare la dignità. 
Queste industrie riuscirono vanee il Pa- 
pa lo volle cardinale, ad onta de’suoi mi- 
rabili sforzi per sottrarsene. Ma quanto 
fa grande il piacere degli estimatori del 
merito in vedere esaltata la virtù, altret- 
tanto fu maggiore la dogliain vederlo in 
Roma dopo g mesi rapito dalla morte nel 
1682 a' 12 maggio, d’anni 64 non com- 
| piti. Ebbe sepoltura in s. Francesco a Ri- 
pa nella cappella del ss. Crocefisso, dove 
al destro lato si vede il suo busto in mar- 
mo con elegante iscrizione. Ad una sin- 
golar innocenza di costumi accoppiò gran 
profondità di dottrina nella teologia, fi. 
sica e matematica ; fu amico de’ primi 
scienziati e del Torricelli. Pubblicò : E- 
xercitatio geometrica. Demaximisetmi- 
nimis, che gli procacciarono l’ammira- 
zione degli stessi contemporanei. Il Fa- 
broni ne pubblicò bella ed elegante vita 
nelle Vitae italor. doctrina excellent. t. 
2, p. 200, il quale tratta pure delle ope- 
re del cardinale. 

RICCI Francesco, Cardinale. Nobi- 
le romano, nacque il1.° febbraio 1679, e 
fatti rapidi progressi nelle facoltà legali, 
da Clemente XI fu ammesso tra’votanti 
di segnatura e poi tra chierici di camera, 
ottenendo nel 1719 la presidenza delle 
zecche , nel 1721 quella delle ripe, nel 
.1724 quella delle strade , in seguito nel 
1729 divenne decano degli stessi chieri- 

12 


178 RIC 

ci di camera, come rileva Nicolai, Della. 
presidenza delle strade, t. a, p. 146. Nei 
quali uffici, attesa la diligenza incredibile 
con cui adempiva i propri doveri, si fece 
da tutti amare; laonde il s. collegio nella 
sede vacante del1730, deposto il prelato 
Sardini, gli affidò la presidenza o com- 
missariato delle armi, e meritò di essere 
confermato dall’eletto Clemente XII. Per 
morte di Filippo Bendelmonte, Benedet- 
to XIV nel1741 lo promosse a governa- 
tore di Roma e vice-camerlengo di s. Chie- 
sa, indi a'g settembre 1743 lo creò car- 
dinale prete di s. Maria del Popolo, e lo 
ascrissealle congregazioni de’'vescovi e re- 
golari, consulta, buon governo e acque, 
facendolo inoltre protettore dell’arcicon- 
fraternite del gonfalone, e della pietà dei 
carcerati in s. Giovanni della Pigna. Nel- 
la dignità cardinalizia siconservò e man- 
tenne in quella dolcezza e affabilità di 
tratto, ch’eragli sempre stata connatura- 
le, ed in quella stessa precisione e atten- 
zione nell’esaurire i suoi impieghi che in 
avanti avea usate. Finalmente, commen- 
dabile per pietà verso Dio e per la carità 
coi poveri , cessò di vivere in Roma a’ 6 
gevnaio1755, d’anni 76 non compiti. I 
funerali furono celebrati nel suo titolo, 
donde trasportato privatamente nella 
chiesa dis. Pietro Montorio, fu tumulato 
nella cappella gentilizia di sua illustre fa- 
miglia, con magnifico elogio ivi posto dal 
mipote bali fi. Miniato Ricci. 

RICCIA (Ariccia), Aricia. Comune 
del governo e della diocesi suburbicaria 
d’Albano, distretto e Comarca di Roma 
(7.), da cui èdistante16 miglia, sulla fre- 
quentatissima strada corriera e postale 
che conduce a Napoli, la qualel’attraver- 


sa. Fu già una delle città principali, più - 


potenti e più insigni dell’anticoLazio(Z.), 
come una delle più vetuste d’Italia. Era 
situata nella via Appia nel concavo del 
piano della famigerata e deliziosa valle o- 
monima, ora Valle Riccia, /allis Ari 
ciae, avente la sua rocca o cittadella in 
luogo alto e forte, di cui rimangono po- 
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chi avanzi del recinto in tetraedri regola - 
ri a strato alternato presso la Porta Ro- 
mana moderna. In questo luogo appun- 
to sorge l'odierna Riccia, ducato della no- 
bilissima famiglia Chigi (7.), cioè nella 
sommità del vicino ameno e ridente col- 
le, ove secondo Ratti, Storia di Genza- 
no, p.146, la riedificarono i potenti Sa- 
velli (V.), per renderla più forte e capa- 
ce di maggiore resistenza alle ostili inva- 
sioni, secondo l’uso comune di que’tem- 
pi, e tuttora vi sono avanzi di mura mer- 
late a Porta Romana. Però il patrio isto- 
rico can.” Lucidi, nelle importanti e co- 
piose Memorie storiche della medesima, 
parlando delle diverse distanze attribui- 
te dagli scrittori tra Roma e l’ Ariccia, e 
confutandoa p. 21 quanto nescrisse Bion- 
do nel1451 nell’ Zialia illustrata, dichia- 
ra che già |’ Ariccia esisteva nello stesso 
sito, ove presentemente esiste, e non di- 
stante d’Albano più d’un miglio. E' cir- 
condata verso tramontana e levante dai 
colli Aricini, dal Monte Albano o Cavo 
(di cui parlai a Passionist:), dalla selva 
della Faiola e dal Monte Gentile; verso 
scirocco dal Monte Pardo. E' aperta dal. 
la parte di ostro, ponente e maestro sino 
al mare Tirreno o Mediterraneo, da cui 
è lontana circar2 miglia, ed in cui a oc- 
chio nudosi vedono anche le piccole bar- 
che. Deliziosa è la veduta che si gode di 
tutta la campagna romana, incomincian- 
do da Ostia sino al Monte Circeo ora s. 
Felice o Felicita. Questo piacevole e tran- 
quillo soggiorno, commendevole per sa- 
lubrità d’aria, è assai frequentato dai ro- 
mani ed eziandio dai forestieri , sia per 
villeggiatura, sia per rinvigorire la sanità 
o curare l’infermità del corpo. Tra’fab- 
bricati primeggia quello del principe di 
Canino (di cui nel vol. XXIII, p. 193 e 
199, XLV, p.159) con piccolo teatro e 
giardino, in eccellente posizione. Nell'’am- 
pia piazza poi, decorata da due fontane, 


‘oltre altra in angolo, torreggia il magni- 


fieo palazzo baronale del principe Chigi 
con propinquo e vasto parco. Rimpetto 
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si ammira la grandiosa chiesa e insigne 
collegiata edificata da Alessandro VIIChi- 
gi, una delle più belle opere del celebre 
architetto e scultore cav. Gio. Lorenzo 
Bernini, eretta in onore della B. Vergi- 
ne Maria assunta in cielo. Essa è di stile 
semplice e corretto,di forma rotonda, i- 
solata e circondata da amboi lati con an- 


temuraledi bella struttura. A’fianchi s'in- 


nalzano due torri campanarie, in mezzo 
alle quali vi è lasagrestia e sopra 8 stanze 
canonicali. Esteriormente ornata di por- 
tico che ne costituisce il prospetto, so- 
vrastato dallo stemma d’Alessandro VII; 
altre due specie di portici distaccati sono 
ai lati conl’iscrizione di Sigismondo Chi- 
gi cheli fece costruire. Nell’interno 8 pi- 
lastri sostengono la cupola e servono di 
divisione agli altari. Sopra il cornicione 
vi sono disposti 16 Angeli di stucco tra 
loro collegati con festoni di fiori e foglie 
di quercia : la cupola maestosa che cuo- 
pre tutta la chiesa è adorna di rosoni dif- 
ferventi ; ed i lavori dì stucco o scultura 
li eseguì Antonio Raggi. Nella tribuna è 
l’ altare maggiore isolato, cogli stalli del 
sco da Guglielmo Cortese detto il Borgo- 
gnone l’Assunzione della ss. Vergine Ma- 
ria, con molti Angeli e i12 Apostoli. Tre 
altari per parte sono tra’ pilastri. Dalla 
parte destra dell’altare maggiore vi è s. 
Tommaso da Villanova dipinto da Van- 
ni, il seguente di $. Giuseppe e la B. Ver- 
gine lo colorì Lodovico Gemignani, il 3.° 
di s. Antonio abbate è del fratello Gia- 
cinto. Dalla parte sinistra nel 1.° dopol’al- 
tare maggiore vi è s. Francesco di Sales 
del Borgognone, il 2.’ rappresentante s. A- 
gostino e la ss. Trinità lo fece il sanese Mai, 
l’ultimo di s. Rocco è opera di Alessandro 
Mattia da Farnese. In questa fabbrica il 
Papa impiegò 84,000 scudi, dicesi in par- 
te provenienti dal legato del cardinal Maz- 
zarini. A’ 16 maggio 1665 il nipote car- 
dinal Flavio Chigi assistito dal capitolo 
di questa collegiata e da quello d’Albano 
benedì il nuovo tempio, dopo di che A- 
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lessandro VIT vi celebrò la messa coll’in- 
tervento di alcuni cardinali, e poscia con- 
segnò la chiesa ai camonici dell’Ariccia. Ul 
Bonanni, Numismata Pont. t. 2, p.64t 
e 604, riporta e descrive la medaglia che 
fu coniata col prospetto del tempio, col- 
l’epigrafe: Bene fundata Domus Domi- 
ni B.Virgini Aricinorum Patronae. Inol- 
tre dice che la 1.° pietra la pose il Papa 
ne’fondamenti nel1663, altra il cardinal 
nipote. Piazza, Gerarchia cardinalizia, 
trattando a p. 301 della Terra d’ Aric- 
cia, osserva che questa chiesa fu fabbri» 
cata sul modello del Pantheon di Roma, 
onde Alessandro VII volle che si chiamas- 
se il Pantheon Mariano, e che poi fu det- 
to il Duomo dell’ Ariccia. Leggo nella 
Descriz. della bas. Vaticana, p.1 15, di 
Cancellieri, che uno degli ottagoni che . 
rinfiancano co'loro semicircoli i 4 piloni 
della gran cupola , è della stessa vastità 
della chiesa dell’Ariccia : con quale idea 
Buonarroti edificò tali ottagoni, lo rimar- 
cai nel vol. XII, p. 284. Questa è par- 
rocchia con battisterio, essendo affidata 
la cura d’anime al canonico arciprete. Il 
capitolo si compone di esso e di altri 12 
canonici, cui Alessandro VII concesse l’u- 
so dell’ almuzia color cenerino che ado- 
perano nell’inverno, poichè apprendo dal 
n.° 294 del Diario di Roma del 1803, 
che domenica 23 ottobre Pio VII si recò 
a celebrare la messa in questa chiesa, do- 
po la quale onorò l’insigne capitolo con 
accordargli il privilegio di portare il roc- 
chetto in tutte lesagre funzioni. Alessan- 
dro VII dalla chiesa antica trasferì nella 
nuova tutti i privilegi, prerogative e in- 
dulgenze che godeva, dichiarandola col- 
legiata insigne. Colla conferma di tutti 
gli antichi diritti, il collegio de’ canonici 
dell’Ariccia rimase in possesso della pre- 
cedenza sopra gli altri capitoli delle col. 
legiate della diocesi; e benchè questa gli 
venisse contrastata dal capitolo di Marino 
(Y.), fondato molti secoli dopo di quel- 
lo dell’Ariccia, cioè nel1643 da Urbano 
VIII, per togliere qualunque impedimen- 
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to nel sinodo d’Albano del1668 la con- 
gregazione de’riti con decreto provvisio- 
nale ordinò che i due capitoli andassero 
insieme, con questo però, che l’arciprete 
dell’Ariccia incedessealla destra dell’ab- 
bate di Marino, e similmente i canonici 
dell’Ariccia alla destra di que’di Marino; 
decreto rinnovato nel1687, e nel1847 in 
occasione del nuovo sinodo. Nel detto an- 
no1687 fu estratto dalle catacombe di s. 
Marcello il corpo di s. Deodato martire, 
che il cardinal Chigi fece collocare sotto 
l'altare maggiore, e gli aricini ne speri- 
mentarono più volte il benefico patroci- 
nio. Finalmente nella 3.° domenica di ot- 
tobre 018 di tal mese del1778 il cardi- 
nal Andrea Corsini vescovo di Sabina so- 
lennemente consagrò questo tempio, con 
l’altare della ss. Trinità e di s. Agostino, 
in cui furono collocate le reliquie de’ ss. 
Pietro e Paolo, e delle ss. Apollonia pro- 
tettrice principale dell’ Ariccia e Irene, 
vergini e martiri. 

Nel luogoove al presente esiste la chie- 
sa di s. Nicola arcivescovo di Mira, detto 
di Bari, verso i primi del secolo VI fu in- 
nalzato un magnifico tempioalla B. Ver- 

, gine Assunta , ed era l’ antica collegiata 
prima che Alessandro VII la facesse del 
tutto demolire, tranne quanto dirò. A vea 
3 navi, i cui archi si sostenevano da co- 
lonne di granito orientale; con 10 altari 
e molti ornamenti di marmo. A fianco 
sorgeva alta torre con campanile , e per 
facciata eravi un portico con sopra le stan- 
ze canonicali. Si conosce che la visitarono 
Pio II, Sisto V, Clemente VIII, e Urba- 
no VIII, il quale vi celebrò a'15 maggio 
1626. Ivi si seppellivano i cadaveri, e le 


confraternite del ss. Rosario e del ss. Sa- 


gramento nella medesima erette aveano 
sepolture proprie. Avea i suoi beni anti- 
camente, con cura d’anime e 6 beneficiati 
‘detti canonici, stabilendovi nel 1575 l’ar- 
ciprete il vescovo cardinal Cornia. Lesud- 
dette colonne che sostenevano gli archi 
delle navi si credono già appartenute ad 
un tempio pagano. Due di esse sorreg- 
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gono la loggia del palazzo baronale : due 

altre probabilmente decorano la fronte 

del cimiterio d’Albano; imperocchè ad i- 

stanza del cardinal Falzacappa avea Gre- 

gorio XVI alui concesse pel cimiterio due 
colonne di Veio, ma per le riverenti ri- 

mostranze del dotto Fea commissario del- 
le antichità, invece il Papa compensò il. 
cardinale con 200 scudi, con 60 de’ qua- 

liil porporato comperò poi dai dottrinari 
due colonne dell’antica chiesa, e se ne ve- 
dono due altre incastrate ne'muri. In A- 
riccia fu già altra chiesa di s. Nicola con 
monastero di monache benedettine , fi- 
liale di quello celebre de’ss. Ciriaco e Ni- 
cola di Roma, del quale parlai nel vol. 
XII, p. 175 e in altri luoghi: probabil- 
mente esisteva a’tempi di s. Gregorio I del 
590, propinquo alla chiesa omonima, 
parlandone diffusamente il can.° Lucidi, 
con chiesa dedicata al medesimo santo e 
molte possessioni. Il cav. Paoli pesarese 
nel1637 avendo lasciato erede il princi- 
pe Bernardino Savelli de’ suoi beni per 

impiegarli in opera pia, e premendo a 
questo signore che i suoi vassalli aricini 
fossero istruiti nelle lettere e nella dot- 
trina cristiana, nel1638 chiamò in Aric- 
cia i Dotrinari (V.), religiosi chierici se- 
colari, i quali aprirono il collegio e la scuo- 
la per insegnare gli studi elementari e la, 
dottrina cristiana, contribuendo al loro 
mantenimento anche il comune, e la con- 

fraternita del ss. Sagramento assegnò ad 
essi una cappellania; inoltre il comune ve- 
dendo che il loro signore non manteneva 
le promesse, edificò a'religiosi una picco- 
la chiesa sotto l’invocazione de'ss. Nicola 
e Domenico, con facciata verso la piazza, 


‘annessa al luogo abitato dai dottrinari. 


Avendo Alessandro VII fatto demolire 
l’antica chiesa collegiata, ne riserbò una 
porzione nella nave di mezzo, in cui fece 
la facciata, la quale e colle stanze cano- 
nicali diede e assegnò per nuova e mi- 
gliore abitazione ai pp. dottrinari, che vi 
si portarono a'16 ottobre1665 ad esev- 
citare gli offici del proprio benemerito isti- 
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tuto : in progresso di tempo co’frutti di 
un censo del cav. Paoli la ridussero al- 
la presente forma di casa religiosa. Quan- 
. to alla chiesa o oratorio che lasciarono, 
il principe d. Agostino Chigi nel 1669 la 
donò alla confraternita del ss. Sagramen- 
to. L’ attuale chiesa, avanzo dell’ antica 
collegiata, ha 3 altari ed è sagra a s. Ni- 
cola di Mira, il cui quadro è nell’ altare 
maggiore. Di fianco si vede il campanile 
con l'orologio del comune, con due mo- 
stre e numeri trasparenti nell’estate e in 
tempo di villeggiatura. Prima che il co- 
mune trasportasse quivi l'orologio pub- 
blico, lo teneva in fronte del palazzo Chi- 
gi. Nel febbraio 1852 si trovò un altare 
di marmo bianco tutto d’un pezzo, con 
un cornicione, appartenente all’ antica 
collegiata, e dagli archeologi creduto del 
IV o V secolo. Si deve alla principessa 
d. M." Eleonora Rospigliosi - Chigi e a tut- 
te sue spese la fondazione delle Maestre 
pie per la buona educazione delle fanciul- 
le nel1730,le quali come i dottrinari s0- 
no benemerite dell’ Ariccia, ed eressero 
nella loro casa una cappella a s. Luigi 
Gonzaga protettore della gioventù, Nel 
territorio aricino vi sono altre chiese. Sul. 
le rovine d'un tempio d’Esculapio sorge 
l'antico romitorio e chiesuola del ss. Cro- 
cefisso detto il Romitorio della Stella per 
la vicinanza della chiesa di tal nome in 
Albano, in molta venerazione e fi'equen- 
tato ne’ venerdì di marzo dagli aricini e 
albanesi : colle limosine de’soldati tede- 
schi austriaci quivi accampati nel 1744, 
un eremita francese fabbricò l’altare. I 
Chigi ne furono benefattori e dierono al- 
l’evemita l’orto ed i piccoli vani che oc- 
cupa. Gran venerazione portarono sem- 
pre gli aricini verso s. Rocco, e nel loro 
antico borgo gli consagrarono una chie- 
sa: altra cappelletta dedicata aiss. Roc- 
co e Sebastiano, protettori contro le pe- 
stilenze, era sulle pendici di Valle Riccia 
nella strada della Costa, e tali li speri- 
mentarono gli aricini più volte, massime 
nel tremendo contagio del 1656, del qua- 
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le fu tanto provvido Alessandro VII, on- 
de lo celebrai a PestiLenze. Pertanto nel 
1657 il comune ei divoti di tali santi 
fuori di Porta Napoletana, la quale è con- 
tigua al palazzo baronale, a sinistra del- 
la via che conduce a Galloro, edificaro- 
no la chiesa di s. Rocco. Il principe d. A- 
gostino Chigi donò allora il quadro rap- 
presentante la B. Vergine, i ss. Rocco e 
Sebastiano, e }’ Ariccia nello stato in cui 
era fabbricata nel1661, dipinto dal sud- 
detto Farnese, detto il Prete Farnesia- 
no, e non da Domenichino già morto, né 
pare essere stato il pittore suo scolare. Nel 
1780 con autorità di Pio VI si costruì 
il cimiterio pubblico presso la detta chie- 
sa di s. Rocco, contribuendovi il princi- 
pe d. Sigismondo Chigi; vi si trasporta. 
rono le ossa delle sepolture della colle- 
giata, ove fu vietato di tumularei cadave- 
ri pel fetore che producevano. Altra pic- 


cola chiesa o cappella rurale del territo- 


rio aricino e dedicata alla ss. Croce, fu 
eretta dopo il 1619 in una vigna della 
contrada Villafranca. In Ariccia vi sono 
le confraternite del ss. Sagramento e Ro- 
sario, e di s, Francesco Saverio. Fuori del 
territorio, ma dentro i limiti della parroc- 
chia, furono edificate le chiese di s. An- 
tonio di Padova, nella vigna Cecchina; di 
s. Antonio abbate, nel luogo detto Monta- 
gnana ; dell’ Immacolata Concezione con 
sepoltura, nel sito denominato Casalotto. 
Negli antichi tempi eranvi nell’Ariccia al- 
tre chiese dedicate a Dio in onore di di- 
versi santi : di quella di s. Pietro parlerò 
in seguito. Nella Valle Riccia presso l'o- 
steria omonima e nella fabbrica Palom- 
bara, perchè ridotta a palombaio dai Sa- 
velli, fu già la chiesa della Visitazione del- 
la ss. Vergine o s. Maria in Petrola. Di 
altre chiesuole non più esistenti tratta l’ac- 
curato Lucidi, ed a p. 350 della esistente 
chiesa e monastero di s. Maria di Gallo- 
ro, voce corrotta del volgo in vece di Val- 
le d’ oro, 7allis aurea, forse così detta 
dalla collina per l’ amena sua posizione 
e per la fertilità della deliziosa sottostan- 
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te valle. Il Volpi, Vetus Latium {. 7, de 
Albanis et Aricinis, è di opinione che co- 
sì fosse appellata perché l’abitarono un 
tempo gli antichi galli, o vi fossero dai 
romani sconfitti o sepolti. Il Lucidi si at- 
tiene alla popolare tradizione, che narra 
essere il colle chiamato Galloro perchè 
vi fu trovato o tuttora giace insito igno- 
to sotterra un gallo d’oro. 


Il celebre santuario di Galloro è di- 


stante meno di mezzo miglio dalla Ric- 
cia, dalla parte orientale che volge verso 
Genzano(V.), percorrendo deliziosa stra- 
da ombreggiata dagli alberi, a metà della 
quale è la frequentata fontana, luogo di- 
venuto memorabile per quanto raccon- 
tai nel vol. LIII, p.203. Percorso tal trat- 
to havvi un colle, che levandosi di fon- 
do alla valle va con giusta proporzione 
digradando in forma di semicircolo, fin- 
chè giunto sopraillivellodellaRiccia spia- 
na e finisce. Quivi nel bel mezzo a destra 
dellastrada corriera summentovata si er- 
ge il bellissimo e maestoso tempio, in cui 
si venera la tanto prodigiosa immagine 
di Maria ss. detta di Galloro dal luogo 
ov'è. Alla chiesa è unito un ben ordinato 
edifizio,già monastero de’ /allombrosani 
(7.),ed ora residenza de' Gesuiti(Z/.), di- 
pendente dal collegio romano, come no- 
tai a quell'articolo. Il luogo per natura 
e per arte è amenissimo e ridente, sia per 
la costa della collina messa vagamente a 
cultura di viti e di piante fruttifere; sia 
per la Valle Aricina che gli si apre di sot- 
to, ricca e ubertosa non tanto per l’op- 
portunità del sito, quanto per le molte 
acque che tutta la corrono e innaffiano; 
sia per la mirabile prospettiva del mare, 
delle tante collinette rivestite di macchie 
e selvette, folte e ombrose, della veduta 
del Monte Cave, e pel complesso celle na- 
turali circostanti bellezze; giocondo e sva- 
riato spettacolo, che di frequente vecausi 
a godere i villeggianti de'convicini luo- 
ghi e gli abitanti stessi, anche e meglio 
per fare omaggio alla B. Vergine, per le 
molte grazie ivi da essa concesse a chi ne 
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invoca il possente patrocinio. Rese cele- 
bre il luogo e il tempio la di vota imma - 
gine che nel medesimo si venera nel de- 
coroso altare maggiore, dipinta sopra un 
masso di peperino o pietra albana forbita 
con lieve intonaco di calce. La ss. Ver- 
gine è sedente vestita di verde, con sopra 
il manto rosso, tiene nella mano sinistra 
un gambo con 3 rametti, sulla cui punta 
fioriscono altrettante rose senza spine, e 
colla destra abbraccia il bambino Gesù 
in veste gialla, sedentele sul ginocchio in 
alto di benedire e di reggere coll’altra ma- 
no il mondo in figura di globo: il cam- 
po è sparso di stelle. La pittura è anti- 
chissima, forse di mano italiana di circa 
il X secolo. Prima del miracoloso suo ri- 
trovamento giaceva a'piè della collina in 
un fosso della valle, chiusa intoruo da fol- 
tissima selva ed esposta all’ingiurie dei 
tempi, ivi probabilmente posta o fatta di - 
pingere dai monaci basiliani di Grotta 
Ferrata (V.), che possedevano beni nel 
territorio aricino, eun tempo anche il ca- 
stello d’Ariccia, come quelli che tanto di - 
voti della Madre di Dio, contro gl’Zco- 
noclasti(Y.) ne difesero le sagre imma- 
gini e ovunque collocarono. Sorentini e 
Lucidi credono che fosse fatta dipingere 
dai canonici d’Ariccia, quasi termine dei 
poderi che ivi aveano. Ciò è dubbio, co- 
me è incerto il tempo in cui incominciò 
l’immagine ad essere venerata dal popo- 
lo: sembra che verso la metà del secolo 
XV già fosse conosciuta dai terrazzani 
d’Aviccia, molti de’quali per un piccolo 
sentiero si recavano sovente a onorarla, 
e vi posero attorno a riparo uno steccato 


di tavole a maniera di nicchia. Nel 1 594 


la principessa Artemisia Savelli per in- 
tercessione della s. Immagine ottenne mi- 
racolosa guarigione da gravissima ma- 
lattia, onde si propose innalzarle in sul 
fosso stesso una cappella dì pietra; quan- 
do i canonici d’Ariccia, fatte rimostran- 
ze sul dominio diretto del luogo e perchè 
la principessa voleva porre in fronte alla 
fabbrica il suo stemma, vi si opposero ; 
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quarto sino alla fine, fu promulga- 
ta, verso il termine del 1356, nel- 
la Lotaringia, alla presenza di molti 
magnati tedeschi e francesi. 

| Quantunque il titolo di Bolla do- 
ro applicare si possa ad altri statu» 
ti di principi, segnati con simil si- 
gillo,, come sarebbe l’ istrumento col 
quale Carlo V conferì il ducato di 
Milano a suo figlio Filippo II, 
tuttavia si conviene per eccellenza 
alla sola prammatica sanzione di 
Carlo IV; né con tal nome ordina- 
riamente altro si vuol intendere. 
Dessa però da alcuni fu denomina- 
ta anche codice per la quantità dei 
decreti e costituzioni che vi si con- 
tengono. Veggasi Giovanni Linneo, 
Commentarius ad Bullam An, 
Argentorati 1666. 

BOLLANDO Giovanni, gesuita, 
Nacque a Tillemont nei Paesi Bas- 
si, nel 1596, e si acquistò molta 
riputazione nel suo Ordine. Eletto 
venne ‘da’ suoi superiori ad eseguire 
il disegno di Rosweid, di racco- 
glicre cioè. gli atti de’ santi E gia 
avea pubblicate le vite de’ santi di 
gennaio e febbraio, quando morì 
nel 1665 nell'età di quasi settanta 
anni. Fino dal 1635 aveva doman- 
dato un aiutante, il quale fu il p. 
Goffreddo Henschenio. Questi pro- 
seguì quell’ immenso lavoro , pren- 
dendo a compagno il p. Daniele 
Papebrochio . 
santi del mese di marzo in tre vo- 
lumi, ponendo a fronte dell’immen- 
$o0 lavoro l'elogio di Bollando, il 
quale diede il suo nome a° conti- 
huatori dell'impresa, detti perciò 
Bollandisti. 


di Papebrochio e Henschenio ; ma 
morto il secondo nel 1681, gli fu- 
rono sostituiti i padri Baert e Giau- 
ning, i quali in diversi anni man- 


Pubblicarono essi i 


Gli atti del mese di 
aprile, ed i primi uscirono per cura: 
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darono alla luce il restante ‘del me- 
se di maggio in quattro tomi. Nel 
1709 si fece il mese di giugno in 
cinque ; così furono raccolte le vite 
de’ santi dei primi sei mesi dell’an- 
no, in ventitre grossi volumi in fo- 
glio. Il p. Sollier era stato preso a 
compagno durante l’ultimo tomo, 
mentre il p. Papebrochio era mor- 
to nel 1714. Per cura poscia del 
Sollier, del Pinio e del Cupero vide 
la luce il mese di luglio in nove 
volumi, il mese di agosto ne con- 
tiene sei, e quattro i quattordici pri- 
mi giorni di settembre. Paragonata 
viene questa vasta raccolta ad una 
rete, che contiene ogni maniera 
di pesce, che comprende ogni guisa di 
atti e di vite di santi, buone, catti- 
ve, dubbiose, false. Il p. Bollando ar 
dottava più che gli altri le tradi. 
zioni popolari; ma l’Henschenio, ed 
il Papebrochio ebbero più critica. I 
carmelitani feriti.da quanto avea det- 
to quest’ultimo contro  l’antichità 
dell'Ordine loro, fecero condanna» 
re qualche volume della sua raccol- 
ta; ma egli fece tre volumi in 4.° di 
apologie, nelle quali si trovano mal- 
te erudizioni, sebbene scritte assai. 
male. 

BOLLANDISTI. V. Borzamo. 

BOLLARIO. È quel volume, in 
cui si raccolgono le bolle, nonchè i. 
brevi e chirografi Pontificii, Parecchie 
volte furono ordinate da’ Papi simi-. 
li collezioni a maggiore comodità de- 
gli ufficii di Roma; quindi ne ab- 
biamo di tempi differenti e di non 
eguale estensione. Gregorio XIII, del 
1572, tra gli altri, ne fece far una 
da s. Gregorio VII, eletto nel 1073, 
sino a’ suoi tempi, e la pubblicò nel- 
l’anno 15379. Sisto V, creato nel. 
13585, coi tipi della Vaticana ne die- 
de alla luce un’altra, che si appella 
uU grande Bollario Romano, da s.. 
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laonde il pio divisamento restò troncato, 
il fervore de’ fedeli s'intiepidì, talchè creb- 
bero all’intorno pruni e arboscelli, che 
ne chiusero l’adito e la veduta. In tale 
stato di dimenticanza piacque a Dio che 
a certo Sante Bevilacqua di Fivizzano, 
fanciullo abitante d’Ariccia, recatosi nella 
Valle di Galloro in cerca di luppoli, aper- 
to con forza un cespuglio di rovi e arbu- 
sti selvatici, gli si parasse innanzi la s. Im- 
magine, e subitos’intese intenerito e mos- 
so a divozione: si gittò inginocchiovi, orò 
€ pianse di religiosa compunzione, e po- 
scia di frequente ritornò a sfogare i di- 
voti affetti dell'animo suo. A volersi apri- 
re un viottolo più breve si procurò l’aiu- 
to di diversi fanciulli coetanei, ma le for- 
ze loro noncorrisposero alla volontà, per 
cui si fecero largo col fuoco, senza che 
l'incendio si propagasse per la selva. D’al- 
lora in poi i fanciulli si recarono a ono- 
rare la ss. Vergine, finchè essendo in A- 
riccia caduto un ammasso sopra Sante, 
quando si piangeva morto, egli sano e al- 
legro disse aver invocato la Vergine di 
Valle d’oro, raccontandone l'invenzione. 
Promulgatesi le glorie della Vergine di 
Galloro, gli abitanti in calca si recarono 
a venerarla, e se ne aumentò la divozio- 
ne quando essendo il popolo a udire la 
predica nell'antica collegiata, furono in 
essa investiti dai fulmini con gran ter- 
r'ore, ma senza grave nocumento, Ciò av- 
venne a’g febbraio 1622, festa di s. A- 
pollonia; il perchè molti attribuirono alla 
sauta la loro salvezza e l’elessero di co- 
mun consenso in protettrice principale 
d’Ariccia: nondimeno altri l’attribuiro- 
no alla B. Vergine di Galloro, essendo 
tradizione che ne’feriti si trovò l’impres- 
sione d'una stella mal formata, somiglian- 
te alle dipinte attorno l'immagine, onde 
s'ebbe a castigo della trascurata divozio- 
ne. Sull’epoca dell’invenzione della s. In- 
magine, se nel 1621 o 1623, prima o do- 
po l’orribile uragano, viè discrepanza tra 
gli scrittori; il Lucidi opina che l’inven- 
zione dì Sante si etfettuasse nel marzo 
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1623: più savio consiglio è il ritenere che 
la preservazione dal temporale gli arici- 
ni l’ascrivessero alla ss. Vergine di Gal- 
loro ed a s. Apollonia. É indubitato che 
dopo il prodigio operatosi in Saute, fre- 
quentandosi con fiducia il venerando si- 
mulacro, tante furono le grazie che lar- 
ghegggiò Maria, che ne corse la fama nel. 
le città e luoghi circostanti, in modo che 
moltissimi si recarono a supplicarla nelle 
loro bisogna, riportandone stupendi mi- 
racoli, massime quando a'3 maggio 1623 
si dedicò la cappella o oratorio eretto dal 
canonico Pollidori di Frascati. Da quel 
tempo in poi si aumentò il concorso e la 
fede nel popolo, come i preziosi doni e le 
limosine a scioglimento di voti o per in- 
vocarne il patrocinio. Con queste copiose 
offerte si formarono 36,000 scudi, onde 
anvuenti il cardinal Deti vescovo d’Al- 
bano e d. Paolo Savelli signore d’Aric- 
cia, si stabilì erigerle un sontuoso tem- 
pio. Ma insorte divergenti opinioni se fab. 
bricarlo sul ripiano della collina, che so- 
prastava alla cappella, ovvero dentro lA - 
riccia, la B. Vergine ruppe ogni contesa, 
consolando le preci de’fabbricieri che vo- 
lesse loro manifestare il luogo del suo tem- 
pio, col farcadere alla loro presenza e non 
senza portento un fulmine che si aggirò 
3 volte intorno allo stollo o anima di pa- 
gliaio senza offesa, mentre il cielo era se- 
reno. A tal prodigio non istettero più in 
forse e stabilirono che il luogo dello stol- 
lo fosse quello dell’altare maggiore, s0- 
pra di cui si dovesse riporre la sagra Im- 
magine. Fece il disegno della chiesa il p. 
Michele da Bergamo cappuccino, archi- 
tetto assai perito e carissimo a Urbano 
VIII ed a’ 15agosto 1624 il cardinal Deti 
solennemente vi pose la 1." pietra, dedi- 
candola all’Immacolata Concezione, con 
indulgenza plenaria concessa dal Papa. 
Progredendo la fabbrica terminòla som- 
ma, ad outa di altre limosine e pii legali 
raccolti, onde il fabbriciere Masseroni vi- 
corse a Maria pei mezzi onde continuar- 
la; depose poi con giuramento che qua- 
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lunque volta andava ad aprirla cassa che 
avea lasciata vuota, sempre la trovò for- 
nita di grosse somme. Vi contribuirono 
largamente i vescovi cardinali Pio e Bor- 
gia, il 1.° de’quali a sue spese dal cele- 
bre cav. Bernini fece erigere l’altare mag- 
giore, che provvide di tutto;'il 2.° affidò 
Ja cura del tempio ai vallombrosani, di 
concerto col principe Savelli, ed i monaci 
nel 1632 a'17 gennaio posero la 1.° pie- 
tra e incominciarono la fabbrica dell’an- 
nesso monastero, per le cure del vallom. 
brosano p. d. Benigno Bracciolini, che di- 
venne primo abbate di Galloro. Termi- 
nata la chiesa e il monastero, si eseguì 
nella prima la benedizione da detto ab- 
bate nel giorno della festa di Pentecoste; 
indi ebbe luogo nel dì seguente a' 15 mag- 
gio1633 la soleunissima e magnifica tras- 
lazione della s. Immagine dal fondo del- 
la Valle, dopo essere stata spiccata dalsi- 
manente del vivo sasso, in cui la pom- 
posa processione percorse la via Appia e 
l’Ariccia, con indulgenza plenaria, ed in 
questa occasione eziandio la Beata Ver- 
gine operò copia grande di prodigi. La 
sagra funzione si fece con tanto splendo- 
re d'apparato e concorso d'innumerabi- 
le popolo, di 12 confraternite e de’cleri, 
che dell’uno e dell’altro non se ne ricor- 
da il simile, tutto descritto dai pp. Lava- 
ani e Boero. La s. Immagine portata con 
macchina da 10 uomini sotto nobilissi- 
mobaldacchino,incedeva a mododi trion- 
fo tra il canto de’sacerdoti, i concerti dei 
musici, il suono degli strumenti e le voci 
della formicolante e commossa moltitu- 
dine, penetrata da tenera divozione: i soli 
forestieri si calcolarono 30,000, ne’ cui 
volti si vedeva il tumulto degl’interni pie- 
tosi affetti. Ridevano le strade per varie- 
tà di coloriti e odoriferi fiori, da per tutto 
salve festevoli di mortari e altri fuochi 
artifiziali. Non è a dire come la Riccia si 
pose a festa con archi trionfali, addobbi, 
festoni e fregi, con cui gl’infervorati e re- 
ligiosi abitanti a lodevole gara esultanti 
ornarono di drappi, arazzi e tappeti di 
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colori diversi le porte e finestre di loro 
case. Perchè poi non si perdesse la me- 
moria del luogo donde si tolse la s. Im- 
magine, l’abbate di Galloro nel 1676 fe- 
ce restaurare la cappella e posevi una 


‘marmorea iscrizione; in processo di tem - 


po divenuto il luogo negletto, nel 1846 la 
pietà dell’aricino Giuseppe Alberti, attua- 
le rispettabile priore del comune d’Aric- 
cia, ne rinnovò la rimembranza sotto l’o- 
dierno-zelante superiore p. Andrea Stur-. 
loni gesuita, perchè vi fu aperta una più 
facile via ed edificata una vaga edicola 
o cappelletta in cui pose una piccola sta- 
tua della B. Vergine, ed ove si vede il 
muro dal quale fu segata la s. Immagi- . 
ne, con in fronte elegante iscrizione la- 
tina che ricorda la storia della traslazio - 
ne. Della solenne traslazione si celebra 
festiva ricordanza nel giorno seguente di 
Pentecoste in cui si effettuò, Circa al mo- 
do come il principe d. Paolo Savelli con- 
tribuì alla fondazione del monastero, -e 
le convenzioni fatte coi monaci, si può 
vederlo in Ratti, Della famiglia Sforza 
t. 2p. 318 e 342. I monaci si obbliga- 
rono di dare la porzione parrocchiale al- 
la collegiata per que’ morti che seppellis- 
sero nella loro chiesa, purchè non vi ab- 
biano sepoltura propria; e di tenere nel 
monastero 8 sacerdoti e 4 tra laici e chie- 
rici, ed Urbano VIII prescrisse 12 sacer- 
doti. Per le ragioni che potevano avere 
i canonici d’Ariccia sulla chiesa e sull’a- 
rea del monastero e orto de’ vallombrosa- 
ni, questi obbligò il principe a dare500 
scudi al capitolo, che di tutto ciò non fu 
interpellato. Laonde i canonici mossero 
lite al p. ab. Bracciolini, quale per inter- 
posizione del vescovo cardinal Borgia fu 
troncata con un atto di concordia. Quin- 
di Urbano VIII eresse canonicamente 
l’abbazia. Gliaricini con costante fervore 
continuarono nella divozione alla s. Im- 
magine, e furono sempre ricambiati con 
grazie e favori segualati, restando illesi 
nella memorata peste che invase le pros- 
sime città e terre, avendo pure invocato 
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l'intercessione de’ss. Rocco e Sebastiano, 
come venne rappresentato nel quadro po- 
sto nella chiesina de’due santi. In memo- 
ria diche, con convenzione stipulata nel- 
lo stesso anno tra’ vallombrosani e il ca- 
pitolo d’ Ariccia, si stabilì di celebrarne 
annua festa nella 1.° 0 2.° domenica del- 
l'avvento, trasferita poi in quella della 
Concezione titolare della chiesa, precedu- 
ta da novena conconvenevole pompa e de- 
coro, essendo stata rimossa a’nostri gior. 


ni la gara de’ contribuenti, con istituir-. 


si a tale effetto una pia unione di arici- 
ni, la quale elegge la signora della festa, 
che con manto turchino e corona d’ar- 
gento in capo in nome del pubblico con 
diverse formalità offre candele e doni al- 
la B. Vergine, portando in mano la sua 
statuetta d’argento, da cui gl’infermi, ai 
quali si reca, implorauo la sanità. Edi- 
ficante e da intenerire ogni cuore è il nu- 
meroso concorso de fedeli che in questo 
giorno, eziandio da lontano, si portano 
al santuario. Passata la signoria d’Aric- 
cia nel 1661 dai Savelli ai Chigi, il san- 
tuario di Galloro acquistò assai coi nuovi 
duchi, ne’ preziosi doni fatti alla chiesa e 
nell’accrescimento del suo splendore. A- 
lessandro VII principale ornamento dei 
medesimi, avendo appreso che la lun- 
ghezza del tempio nom era riuscita pro- 
porzionata alla larghezza, per la fretta 
di terminarlo, fece aggiungere due cap- 
pelle che volle dedicate ai ss. Tommaso 
da Villanova e Francesco di Sales da lui 
canonizzati.Fece anche eseguire a sue spe- 
se la facciata, decorandola del suo stem- 
ima, l’ammattonato del pavimento e co- 
prir di piombo la cupola; il tutto col di- 
segno e direzione del cav. Bernini. Com- 
piuta la fabbrica nel 1662, si recda ve- 
verare la B. Vergine, donandola di ric» 
chi paramenti sagri, e per attirarle ezian- 
dio da lontano i popolia renderle omag- 
gio, istituì in Ariccia una pubblica fiera 
nella Pentecoste d’ogni anuo per 8 giorni 
continui, la quale si estese a Galloro, civè 
lupgo la strada e sul vasto piazzone del 
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santuario, e si vede dipinta in un gran- 
dioso quadro esistente nel palazzo Chi- 
gi. Di più fececoniare una medaglia, che 
riporta il succitato Bonanni, colla leggen- 
da: Ostendit Dominus misericordiam in 
Domo Matrissuae, Ariciae. Forse pel po- 
co numero de’ monaci, questi si ridussero 
a cantare il vespero nelle sole festè: la 
B. Vergine parlò e chiaramente per due 
volte disse: Che si canti il vespero, e fece 
istantaneamente guarire l’abbate malato. 
Divulgatosi il duplice prodigio, da tutte 
parti accorse la moltitudine, quindi sa- 


‘nazionidi storpi, ciechi illuminati, ossessi 


e affascinati liberati, infermi d’ogni ma- 
lore guariti. Crescendo la divozione, sen- 
za numero furono le largizioni, ed il sa- 
nese Bigelli lasciò la sua eredità perchè 
si coronasse solennemente la s. Immagi- 
ne. Pertanto i monaci, supplicato il ca- 
pitolo Vaticano, questi delegò mg.' Cibo 
patriarca di Costantinopoli, poi cardina- 
le, il quale a'10 giugno 1726, alla pre- 
senza di popolo numerosissimo e di no- 
bili romani, ornò con solennissima pom- 
pa della corona d’oro la B. Vergine e il 
s. Bambino. Dopochè Urbano VIII in- 
comincio a fare la villeggiatura nel vici- 
no Castel Gandolfo(Y.), i successori lo 
imitarono; laonde di frequente onovaro- 
no di loro presenza l’Ariccia e Galloro, 
visitando il santuario e intervenendo nel 
sabbato al consueto canto di litanie : al- 
treltanto fecero quando si recarono aGen- 
zano, Nemi, Velletri, Terracina e altri 
luoghi. Urbano VIII donò al santuario 
ricchi paramenti nel visitarlo. Clemente 
XI vi si recò più volte e ornò di marmi 
l’altare maggiore, donandogli il corpo di 
s. Clemente martire. Delle visite del se- 
colo passato e del corrente si legge la. me- 
moria ne' Diari di Roma; così di Bene- 
detto XIV che soleva recarsi alle litanie, 
e ordinò a sue spese la balaustra di mar- 
mo: la visitarono eziandio Clemente XIII 
e ClementeXIV.Nell’invasione de’repub- 
blicani fiancesi del 1798, anche questo 
santuario soggiacque allo spoglio di tutti 
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gli ori ed argenti, comprese le dette due 
corone e i voti; quindi nel maggio furo- 
no cacciati i monaci e venduto quanto e- 
ra nel monastero. Restata la chiesa de- 
serta e la s. Immagine senza culto, temen- 
do gli aricini che venisse profanata, ot- 
tennero dal preside di trasportarla nel- 
l’Ariccia, ed agli 11 novembre poterono 
gli abitanti venerarla nella loro collegia- 
ta, onorandola con molteplici ossequi e 
sperimentandonela valida protezione.Nel 
1800 avendo già i francesi evacuato lo 
stato pontificio, ed elettosi Pio VII in Ve- 
nezia, i vallombrosani nell’aprile pote- 
rono rientrare nel monastero; ma insor- 
se controversia tra essi e il capitolo d'A- 
riccia, che indottovi dal tumultuaute po- 
polo voleva ritenersi il tesoro della s. Im- 
Imagine, finchè il Papa ordinò chesi re- 
slituisse a Galloro; il che fu eseguito a’ 
dicembre 1801, in uno ai sagri arredi 
conservati, ed almiracolosoCrocefissoche 
si venera nella 1." cappella a sinistra, il 
quale era stato trasportato a Genzano. 
Continuarono i monaci a promuovere la 
divozione alla ss. Vergine ed a riparare 
i gravissimi danni patiti dalla chiesa e dal 
monastero. Pio VII nelle sue villeggia- 
ture a Castel Gandolfo frequentò il san- 
tuario e il canto delle litanie, e nel sab- 
bato 13 ottobre 1804, assunti gli abiti 
sagri in sagrestia, diè col Santissimo la 
trina benedizione. Iovasi nuovamente gli 
stati della Chiesa dagl’imperiali francesi, 
nel 1810 l'imperatore Napoleone sop- 
presse gli ordini religiosi, e però i monaci 
vallombrosani dovettero di nuovo abban- 
donare Galloro, che per altro già da pa- 
recchi anni pel numero ristretto non vi 
risiedevano più stabilmente, giacchè per 
mancanza di rendite e di soggetti dal 1786 
eransi ridotti talvolta a due sacerdoti. 
Tuttavolta il monastero ebbe a superiori 
diversi abbati virtuosi e dotti, ed alcuni 
furono elevati al vescovato: di questi il- 
lustri monaci trattano il can.° Lucidi ed 
il p. Boero, essendo stati alcuni abbati 
aricioi, Prima che i vallombrosani defi - 
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nitivamente partissero da Galloro, avea- 
no cura del santuario duesacerdoti ame- 
ricani già gesuiti, i pp. Castagnares e No- 
gal, spesati dal p.abbate, che di quando. 
in quando vi si recava da Roma, i quali 
animati dallo spirito apostolico di cui so - 
no inforinati tutti i rispettabili individui 
della benemerentissima compagnia diGe- 
sù, si dierono con zelo alla santificazione 


‘delle anime. Espulsi i monaci, prosegui- 


rono a uffiziare la chiesa e ad amministra - 
re isagrameati, in modo che ambedue la- 
sciarono in benedizione la loro memoria 
presso i popoli d’Ariccia e di Genzano. Ri- 
tornato nel 1814 Pio VII alla sua sede, 
dalla villeggiatura di Castel Gandolfo si 
recò più volte alle litanie del sabbato nel 
santuariodi Galloro, ealtrettanto fece nel 
1815 e seguenti anni, sovente anche a 
piedi. Morto in Roma il p. Castagnares, 
restò il p. Nogal, onde il cardinal Dugna- 
ni vescovo d’Albano deliberò di riunire 
il santuario al suo seminario, e Pio VII vi 
acconsentì con breve de'24 agosto18 16, 


‘quando già gli era successo nel vescova- 


to il cardinal Di Pietro albanese. Ma non 
erano corsi due mesi dacchè il seminario 
ne avea preso possesso, che gli convenne 
cederlo alla compagnia di Gesù, ed ec- 
cone il modo. Nel 18.14 ristabiliti gli or- 
dini religiosi, i più ragguardevoli dell’A.- 
riccia e di Genzano fecero calde istanze 
per riavere ì vallombrosani a custodi del 
santuario, ma essi per mancanza d’indi- 
vidui se ne scusarono. Siccome in Gen- 
zano diversi gesuiti aveano in tempo del- 
la soppressione aperto come un collegio 
o convitto con immenso vantaggio della 
gioventù, esi eranoadoperati inogni ma- 
niera d’apostolico ministero a benefizio 
della città e de’ dintorni, così i primari 
dell’Ariccia e Genzano, cioè il can.° d. 
Francesco Guidobaldi e Pietro Alberti 
d’Ariccia, Nicola Pasquali e Pietro Jaco- 
bini di Genzano, si adoprarono energica - 
mente col comune cardinal vescovo e coi 
superiori della compagnia di Gesù per- 
chè a questa si aflidasse il santuario di 
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Galloro (dipendente dal Collegio roma- 
no di Roma, il cui p. rettore vi tiene un 
p. superiore), con aumento di entrate, 
cui si obbligarono le comuni d’Ariccia e 
Genzano. Così ordinate le cose, a’20 ot- 
tobre 1816 si recarono a Galloro diversi 
gesuiti, ed in esecuzione del breve di Pio 
VII il cardinal Di Pietro fece il decreto 
pel formale possesso della residenza. Il 
giorno dell’ingresso de’gesuiti fu segnala- 
to dalla solenne coronazione che il Papa 
volle fare alle immagini della B. Vergine 
e del Bambino eon due corone d’oro fatte 
a sue spese in sostituzione delle rapite, 
al modo che narrai nel vol. XVII, p. 244, 
avendo Pio VII concesso per 3 giovniin- 
dulgenza plenaria in forma di giubileo: 
ogni anno nella 2.° domenica d'ottobre 
se ne celebra il festivo anniversario. V’in- 
tervennero la regina d’Etvuria e gliau- 
gusti suoi figli, diversi cardinali, priucipi 
e altri signori, onde fu stampata la De- 
scrizione della solenne incoronazione ec. 
Roma 18 17. In questo anno re Carlo IV 
di Spagna, divotissimo del santuario, fece 
fare un gruppo di 3 bellissime rose d’o- 
| ro, e volle che con solenne rito sioffris- 
sero alla B. Vergine. Pio VII le benedì 
e mandò al cardinal Di Pietro, il quale 
domenica 26 ottobre, alla presenza del re 
e della sua corte e di molto popolo, do- 
po la messa pose in mano alla ss. Ver- 
gine le 3 rose; indi il p. Rossoni gesuita 
pronunziò un’eloquente orazione.Di que- 
sta funzione trattano il n.° go del Dia- 
rio di Roma, ela Lettera delcan. d. Fran- 
cesco Brignoli, Roma 1817. Tra'princi- 
pi benefattori del medesimo nominerò 
d. Alessandro Torlonia, il quale nel 1842 
fece il nuovo organo che si vede in fon- 
do alla chiesa. Gregorio XVI fu divotis- 
simo ‘del santuario, molte volte lo visitò 
recandovisi anche a piedi, e fece la co- 
moda strada e il bel ponte che conduce 
dal piazzale di Galloro al piano dell’OI- 
mata di Genzano, costruito sopra un a- 
spro e profondo dirupo, che ivi rendeva 
assai difficile e pericoloso il cammiuo,on- 
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de a’noslri tempi si ricordano non poche 
vittime: ne parlai nel vol. XXIX, p. 26 
e 56. Fu coniata una medaglia colla ve- 
duta del ponte, della strada e del san- 
tuario, e con questa iscrizione: Aegualo 
Gallori jugo, Ponte constructo, Via com- 
planata, 1843. Si legge nel n.° go del 
Diario di Roma 1845, che a'26 ottobre 
4." domenica del mese, l’insigne tempio 
e santuario di Galloro fu solennemente 
consagrato da mg." Francesco Briganti 
Colonna arcivescovo di Damasco, che ne 
avea la sera innanzi aperte pontificalmen- 


‘te le vigilie, avendo portato in processio» 


ne le ss. reliquie il p. Roothaan generale 
della compagnia di Gesù, il p. assistente 
Grassi con due altri padri della compa- 
guia. Tra i nobili personaggi vinterven- 
nero il principe Chigi e il duca d. Loren» 
zo Sforza Cesarini. Finita la funzione, il 
consagrante celebrò la messa sull'altare 
che pure avea consagrato. Abbiamo: O - 
milia detta da S. E. R.mg." Fr. Briganti 
Colonna arcivescovo di Damasco nella 
consagrazione della ven. chiesa di s. Ma- 
ria di Galloro de'pp. della compagnia 
di Gesù, Roma 1845. Tutto fu eseguito 
per cura del sullodato p. Sturloni, il qua- 
le per la sagra fece fare belle croci di me- 
tallo dorato in fondo di lava, e dalla parte 
del vangelo eresse una marmorea iscri- 
zione della seguita ceremonia. Nel 1704. 
il p.ab. Martellini fece incidere l’imma- 
gine della B. Vergine, altre furono fatte 
dopo per opera de'gesuiti dai bravi in- 
cisori Mochetti, e Vitta il quale veramen- 
te la prese al naturale.Del santuario scris- 
sero: D. Romano Lavaiavi ab. vallome 
brosano, Breve ragguaglio della Madon.- 
na ss. che si venera nella chiesa di Gal 
loro presso l’ Ariccia,Roma 1758.P.Giu- 
seppe Boero gesuita, Zstoria del santua- 
rio della Beatissima Vergine di Gallo- 
ro, Roma 1842. Riporta ancora la de- 
scrizione di molti de’ prodigi e grazie dal» 
la medesima operati. 

Ariccia, luogo dedicato un tempo alle 
deità più celebri, dotato dalla natura di 


198 RIC 


clima temperato, d’aria salubre, abbon- 
dante di sorgenti d'otlima acqua e posto 
a’confini della dominante del mondo, fu 
eziandio assai frequentato dagli antichi 
romani, anche come luogo atto alla cac- 
cia, provveduto di tutto il necessario al- 
la vita umana, fecondo d’uomini insigni 
in ricchezze, nobiltà e dottrina. In fatti 
Stazio Papinio, tra’ luoghi più ameni e 
freschi, ove solevano i romani portarsi 
per evitare gli eccessivi caldi estivi di Ro- 
ma, annovera l'Ariccia o il freddo bosco 
di Diana, paragonandola alle celebri Pa- 
lestrina, Algido (di cui nel vol. XXVI, 
p.179), Tusculo e Tivoli. Laonde molti 
romani edificarono quivi e nel territorio 
nobili e sontuose ville per loro diporto, 
come P. Clodio potente e facondo, Giu- 
lio Cesare, le famiglie Elia e Toria, la 
gente A vonia, Agatirso liberto di Traia- 
no, Vitellio imperatore, Pomponio Mu- 
sa medico d'Augusto, delle quali Lucidi 
ne riporta le particolarità e i pregi, nella 
par. 1, cap. 24. Ivi altresì parla di molte 
antiche fabbriche nell’Ariccia, delle qua- 
li sparsi nelle vigue si vedono i vestigi, 
cioè dell’ anfiteatro, del foro, di templi, 
della grandiosa sostruzione della via A p- 
pia, fatta per facilitare il cammino nella 
Valle Aricina e delineata da Piranesi; 
descrivendo pure i tanti scavi eseguiti da- 
gli amatori delle antichità ‘e ne’ quali si 
rinvennero statue, vasi, iscrizioni e al- 
tri marmi lavorati, musaici, ec. : nel vol. 


XLUI, p. 55 notai i marmi del tempio. 


di Diana avicina, impiegati in alcune tor- 
ri e chiese di Marino. Delle antichità a- 
ricine e degli autori che scrissero dell’A- 
riccia, Lucidi ne discorre al cap.1,par.1. 
Da ultimo, nel luogo detto la Porta d'A. 
riccia, furono trovate alcune medaglie di 
bronzo, che si collocarono nel museo Kir- 
cheviano del collegio romano. A p. 98 ri- 
porta erudite notizie sui templi dedicati 
nell’Ariccia in onore di Teseo, Fedra, E- 
sculapio, Ippolito, Giunone, Oreste, Ifi- 
genia, Fortuna Virile, Giove, Speranza, 
della ninfa Egeria, d’Auna sorella di Di- 
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done, Priapo e Latona, a'quali accorre - 
vano i romani e i latini, massime nelle 
feste che per tali numi sì facevano sotto 
la Valle Aricina, dalla quale trae la sor- 
genteil fiume Numico, ora Incastro, le cui 
acque erano tanto stimate da’romani che 
se ne servivano pe’ sagrifizi, famoso an- 
cora perchè vi morirono Enea e Anna Pe» 
renna. Della rinomata Valle Aricina, ove 
fu l’antica Ariciayal presente Vallericcia, 
Lucidi ne parla a p. 43. Celebre per la 
sua fertilità, trovasi alle falde del colle su 
cui sorge l’attuale Ariccia o Riccia, dalla 
quale trasse il nome. E la valle circon- 
data da tutte le parti da montie colli che | 
la rendono molto deliziosa; tranne i det- 

ti colli e le vigne l’estensione è di 140 

rubbia circa. Nibby dice la Valle, cratere 

d’un antico lago di forma elittica, di circa 

8 miglia di circonferenza. Lucidi propone 

3 ricerche: se la Valle sia stata anticamen- 

te coperta dalle acque del mare, se sia 

stata vulcano, se sia stata un lago. Il ri- 

tiro delle acque del mare nelle terre la- 
tine, che prima baguava in più luoghi, 
dev’ essere accaduto molto tempo prima 

de’ tempi d’ Ulisse. Che la Valle Aricina, 
come ancora i laghi d’ Albano o Castel 
Gandolfo (V.), e dell’Ariccia ora di Ne- 
mi, chedescrissi nel vol. XXIX, p. 32 in 

uno al comune, sieno stati vulcani, non è 
da porreia dubbio. Leggoin Fea, V'arie- 
tà di notizie sopra Castel Gandolfo, Al- 
bano, Ariccia, Nemi, loro laghi ed emis- 

sari, che la Valle Ariccia anch'essa in 0- 
rigine fu cratere o bocca particolare del 
vulcano comune agli altri due laghi, e- 
stinto senz'acqua, assai presto riempito o 
dalla natura o dall’ arte, fino all’ altezza 
del più basso orlo verso il mare, citando 
quegli scrittori che parlarono di quel vul- 
cano di più sbocchi. Riflettendo inoltre 
che la città d'Ariccia in fondo al medesi- 
mo cratere verso il monte, è di più seco- 
li anteriore a Roma, e anteriore anche al- 
la guerra di Troia, e che l’acqua dell’e- 
missario esce verso la città, conviene con 
Lucidi chela città stessa da cui dipendeva 
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il lago, detto perciò Aricino, forse anche 
prima della fondazione di Roma, quando 
essa era già assai popolata e ricca, faces- 
se traforare il monte dalla parte sua e in 
sua giurisdizione per servirsi dell’ acqua 
a vari usi; operazione in appresso imita- 
ta e meglio eseguita nell’altro emissario 
dal governo di Roma, il quale avea già 
il modello della cloaca massima , opera 
anch'essa delle più straordinarie di ogni 
età. Ciò supposto , la superficie del lago 
Albano sarebbe restata più elevata fino al- 
l’anno 358 di Roma, in cui fu di tanto 
ribassata più di quella del socio Nemi; e 
per conseguenza, dice Fea, non può cre- 
dersi che i due laghi abbiano comunica- 
zione insieme, e che questo ancora riceva 
l’acqua da quello. Un'altra ragione ezian- 
dio farebbe al Fea negare questa comu- 
nicazione opposta dal lago di Nemi nel- 
l’Albano, cioè che tanta acqua vediamo 
sgorgare dentro al 1.° lago sotto Nemi, 
quanta ne esce nella Valle Riccia, inam- 
bedue i luoghi facendo agire egualmen- 
te le mole. Osserva Lucidi che per pro- 
va del vulcano già esistito nella Valle A- 
ricina alcuni scrittori citarono la pioggia 
di'sassi caduta due volte nell’Ariccia al 
riferir di T. Livio, e la gran voragine a- 
pertasi all’ improvviso nel foro o piazza 
dell’ Ariccia, in cui il foro medesimo si 
sprofondò, lo che fu preso per indizio di 
grande infortunio vicino, come accadde. 
Però Lucidi, riflettendo che i vulcani e- 
rano estinti da secoli e che sui loro cra- 
teri erano state fabbricate grandi città e 
già molte antiche all’epoca delle pioggie 
di sassi, queste probabilmente derivaro- 
no da violenti turbini, come altrove, e ne 
produce gli esempi e le ragioni. Siccome 
Plinio narrò per confermare vulcanico il 
terreno aricino, che cadendo un carbone 
sulla terra l’accendeva, ciò deveattribuir- 
sialla torba che era nella Valle e poco co- 
nosciuta a’ tempi di quel naturalista , la 
quale torba si trova ne’siti paludosi e tale 
in parte fu la Valle già lago. Inoltre spie- 
ga Lucidi le posteriori accensioni accadu- 
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te nelle forme e fosse sotterranee della 
Valle, come effetto dell’ aria infiamma- 
bilesprigionatasi in que’luoghi, anche con 
istrepito e colpo simile a quello d'un can- 
none, il quale ripetutamente e sotterra- 
neo s' intese nell’ odierno paese senza si- 
nistri effetti, se nonche timoreche doves- 
se produrre terremoto; questi rumori e 
colpi sotterranei più o meno gagliardi si 
spiegarono per accensione sotterranea di 
particole sulfuree e nitrose, prodotte dal 
sole e dal caldo esteriore dell'estate. Fi- . 
nalmente circa alla 3.° ricerca, se la Val- 
le sia stata un lago, dichiara Lucidi. L’a- 
nalogia che passa tra’vulcani de’laghi Al- 
bano e Nemorense con quello della Val- 
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.Je Aricina giova ancora a provare che 


questa sia stata lago simile a quelli: il cra- 
tere della Valle Aricina, se si eccettui la 
differenza della maggiore o minore altez- 
za de’ monti e colli che la cingono, è si- 
mile a quello degli altri due luoghi. Po- 
trebbe supporsi poi che la Valle Aricina 
non sia mai stata lago, ma che le acque 
che in tempo di pioggia scendono da’ vi- 
cini monti in gran copia, formassero u- 
na palude o stagno o pantano nella par- 
te più profonda, la quale acqua ne’ suc- 
cessivi tempi fu deviata. per mezzo di 
quel canale o emissario, che sotto il col- _ 
le più basso conduce le acque al di fuori 
della Valle, e che in seguito si formasse 
l’altro canale, di cui parla Kircher, La- 
tium vet. et nov. lib. 2, cap. 7, per mez- 
zo del quale le acque del lago Nemoren- 
se s'introducono nella Valle Aricina; ma 
non può credersi che ciò fosse a'tempi di 
Ovidio, perchè la bocca, dondescaturisce 
I’ acqua del lago Nemorense, è più alta - 
de’ molti luoghi più profondi della Valle. 
Lasciate da parte tutte le opinioni, e dato 
per certo che nella Valle Aricina fu un 
vulcano, ne viene di conseguenza che poi, 
‘vi sia stato un lago, 0 smorzatosi il fuoco 
da se per mancanza d’alimento, esoflocato 
dalle acque piovane e de’ monti vicini. So- 
pra i due emissari che esistono, uno sul 
fine della Valle, l’altro sul principio, il 1,° 


190 RIC 


servi per deviare le acque o diseccare il 
lago della medesima, il 2.° per diseccare 
illago di Nemi; ed il1.° fu formato prima 
del 2.° dagliantichiaricini, altrimenti non 
avrebbero potuto fabbricare la loro città 
in questo luogo basso; ma è ignoto il tem- 
po in cui ciò seguisse, come è ignoto quel. 
lo in cui fu forato il monte per deviare 
te acque del lago Nemorense. Fu aperto 
l’emissario sul fine della Valle anche per 
renderla ad uso di coltura ; l’ emissario 
del lago Nemorense credesi aperto per 
profittare di quelle acque nella Valle A- 
ricina e territorio sottoposto. Si può vede- 
re Lapi, De due laghi Albano e Nemo- 
rense. Lucidi eruditamente discorre delle 
diverse coltivazioni e proprietà di Valle- 
riccia, della sua fertilità e prodotti, degli 
orti, vigne e piantagioni d’alberi di frutti 
e altre piante, primeggiando per sapore 
fra gli erbaggi i cavoli cappucci e bolo- 
gnesi, e le cipolle; che vi si semina pure 
il lino, la canape, ilgrano ei legumi con 
vantagg:0. Quindi Lucidi a p.190 discor- 
re della fertilità e produzioni dell’ agro 
Avicino, avendo Cicerone lodato l’uber- 
tosità de’suoi campi, rilevando la perfetta 
qualità del grano e dell’erbe de’ pascoli, 
onde il pane e le carni della Riccia sono 
ottimi; quanto al vino, ch’ è abbondante, 
alcuni terreni lo producono buonissimo, 
così dice del sapore di diversi frutti e del- 
I olio. Del commercio degli antichi ari- 
cini tiene proposito a p. 202, e narra che 
oltre i ricordati prodotti, gli armenti e 
la cacciagione ne'primi tempi servirono 
al commercio degli aricini, ed i romani 
tenevano in Ariccia parte delle provviste 
de’grani. Vuolsi che un tempo distenden- 
dosi il dominio aricinoal marecon porto e 
| navi, facessero anco il traffico marittimo. 
I confini antichidell’agro Aricino erano : 
da oriente col regno de’ Volsci (di cui a 
VELLETRI) e siestendeva a tutto il Monte 
Avtemisio (il quale ha conservato l’antico 
nome, perchè molti scrittori con questo 
chiamarono Diana, il lago e il bosco ari- 
cino) nella selva Faiola; da libeccio con 
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Ardea (della quale trattai nel vol. XXIX, 
p.- 31), già metropoli de’ rutuli, co’ quali 
insorsero molti litigi sui confini; da po- 
nente coll’ agro Solonio posto tra Lavi- 
nio (al presente Civita Lavinia)e Lauren- 
to ora Patrica o Pratica ( delle quali ra- 
gionai nel vol. XXXVII, p. 219 e236); 
e da tramontana coll’agro e Monte Al- 
bano ora Cave. I confini moderni del ter- 
ritorio d’ Ariccia, il quale è ristretto in 
rubbia 914 circa, sono all’oriente coi ter- 
ritovii di Rocca di Papa (di cui nel vol. 
XXVII, p. 174), Nemi e Genzano; a 
tramontana con quelli di Castel Gandol- 
fo ed’Albano; a occidente con quelli di 
Albano e dell’ Agro romano, e ad ostro 
con quelli di Civita Lavinia ( di cui nei 
vol. XXIX, p. 38, XXXVII, p. 233 ) e 
Genzano. Lucidi enumera a p. 302 le se- 
guenti colonie Aricine. Il Castel di Ma- 
lafitto , le cui rovine sono sopra il lago 
Albano presso Palazzola, del quale par- 
lai ne’ vol. XLIII, p.45; LIV, p.233: 
ne furono signori i Conti ed i Savelli, dai 
quali passò ai Chigi; e dalsuo monte pro- 
vengono le acque in Albano, derivando 
le sorgenti dai monti che sovrastano Pa- 
lazzola e forse da Monte Cave. Il Castel 
Savello, di cui tratto a SavELLI FAMIGLIA. 
Genzano e Nemi,de'quali tenni propo- 
sito ai citati loro articoli. A Nemi parlai 
del bosco aricino e di Egeria, del lago a- 
ricino, del famoso tempio di Diana Tau- 
rica e suo sacerdote diverso da quello di 
Diana Aricina, di tutto ragionando Lu- 
cidi a p. 68 e seg. coi relativi fatti isto- 
rici alterati dalla favolosa mitologia dei 
poeti. Egli distingue i riti praticati nel 
tempio aricino di Diana venerata coi no- 
mi di Taurica o Scitica, e di Aricina o Ne- 
morense o Cacciatrice; e siccome eranvi 
due sacerdoti differenti e duesagrifizi, uno 
mite, l’altro crudele, così congettura che 
vi fossera ancora due simulacri, uno cioè 
di Diana Taurica o Scitica portato in A- 
riccia dalla Taurica o Scizia da Oreste, 
cui offrivansi vittime umane ; l’ altro di 
Diaua Aricina, Nemorense e Cacciatrice, 
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sotto la cui figura favoleggiata era Aric- 
cia moglie d’Ippolito, in molto culto dal- 
le donne latine e romane, chiamata pure 
Vesta e Bona Dea, ed invocata pei feli- 
ci matrimoni e pe'prosperi parti, concor- 
rendovi in folla i cacciatori. Il sacerdote 
di Diana Aricina era nobile e cavaliere 
che serviva pure al tempio d'Ippolito Vir- 
bio, onde presso il bosco aricino eravi il 
ragguardevole collegio de’ Flamini Vir- 


biali, e quello di altra condizione de’Lo-. 


tori, cioè di persone destinate a lavare, o 
forse destinati alla cura de’bagni pubbli- 
ci ch’erano nel lago, ed a tener pulite le 
statue ed i sagri utensili di Diana loro tu- 
telare. ]l sacerdote di Diana Taurica, di 
cui feci parola a Nemi, di vile condizione, 
che regnava sul bosco con titolo di rex 
Nemorensis, esisteva ai tempi di Pruden - 
zio che fiorendo nel IV secolo detestò l'e- 
secrabile costume di uccidere il predeces» 
sore per divenire sacerdote, oltre le vit- 
time umane che immolavansi nel tempio 
de'servi fuggitivi,al dire di Corradini, 7e- 
tus Latium profanum et sacrum ; ma Lu- 
cidi per servi fuggitivi crede doversi ri- 
tenere del perdente nel duello tra il servo 
fuggitivo eil sacerdote che avea il posses- 
so del bosco aricino. Nibby, Analisi dei 


dintorni di Roma, parlando di Nemi, di- 


ce cheil barbaro rito cessò nel 391, quan- 
do furono chiusi i templi pagani, d’ or- 
dine di Valentiniano II e Teodosio I. Sem- 
bra dunque rilevarsi da Lucidi che seb- 
bene uno fosse il tempio di Diana nell’A- 
riccia, due fossero i simulacri e differen. 
ti i sacerdoti. Tanto ne’ tempi antichi, 
quanto ne’ tempi di Cesare, nel tempio di 
Diana sì conservavano i tesori della sagra 
moneta del popolo romano.ParlandoNib- 
by delle vestigie dell’ antica Aricia , che 
occupano la convalle, pel tratto d'un 
mezzo miglio in linea retta dal parchet- 
to fino quasi alla celebre sostruzione del. 
la via Appia, dice che gli avanzi più con- 
siderabili sono nell'orto di mezzo, dove 
per la prima volta scoprì nel18 17 la cel- 
la del tempio di Diana Aricina, ridotta 
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oggi a casa rustica, costrutta di grandi 
massi quadvilateri di pietra albana, com- 
messi insieme con molta arte senz'ombra 
di cemento. Dice che somiglia al tempio 
di Giunone Gabina, cheoccupa il centro 
della città antica, e che avea un portico di 
ordine dorico con 4 colonne di fronte e 
4 ne’lati; ne riporta le dimensioni e di- 
scorre di residui di terme. 

Nonsolo gravi autori riportati da Lu- 
cidi fecero gloriosa menzione dell’ antica 
città d’Aricia, poi con duplice c detta A- 
riccia; ma Cicerone, Philipp. 3, ne fece 
magnifico elogio, chiamandola munici- 
pio per origine antichissimo , per diritto 
di confederazione unito a Roma, per vi- 
cinanza quasi ad essa contiguo, per isplen- 
dore de’suoi cittadini onoratissimo. Che 
da questo municipio erano derivate le leg- 
gi Voconia e Scatinia: da questosommi - 
nistrati a Roma moltissimi magistrati e 
cavalieri, che col loro splendore onorato 
avean la romana repubblica non solo nei 
tempi antichi, ma ancora nella recente 
età. Lucidi con amor patrio trattò con 
diffusione degli uomini e donne illustri 
dall’Ariccia prodotti e dati a Roma:i pri- 
mi insigni nelle lettere, nelle dignità e 
nellearmi, consoli, senatori, edili, pretori, 
tribuni della plebe, legisti, cavalieri ric- 
chissimi e onestissimi; le seconde matro- 
ne ottime e virtuosissime in tulti i tem- 
pi, queste e quelli facendo l'elogio della 
patria, che Servio, Aeneid. lib. 7, chia- 
mò sede della virtù. De’'nomi che di loro 
sono restati ne pubblicò le gesta anche 
Ricchi, Teatro degli uomini illustri, cap. 
5: Soggetti illustri dell’Ariccia. Uno dei 
più celebri di cui si ha memoria fu Ma- 
nio Egerio Lesbio tusculano, da cui de- 
rivarono molti e chiari aricini , che per 
molti anni fiorirono in virtuose azioni; 
quindi tra gli aricini illustri in lettere va 
nominato Turno Erdonio che colla sua 
facondia nella curia Ferentina persuase i 
popoli del Lazio a intimar guerra ai ro- 
mani, come notai nel vol. XLIII, p. 52 
e 53, parlando di lui e di quelle assem- 
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blee latine; ed Azzio istorico. Ne'tempi a 
noi più vicini, essendo stata fondata nel- 


l’Aviccia l’ accademia degli Sfaccendati, ' 


per la poesia che ivi avea già fiorito, on- 
de i fonti e il bosco Aricino furono delti 
delle Muse e delle Camene, in essa pro- 
dusse molti accademici buoni poeti ecdlot- 
ti nelle scienze. E siccome il clima arici- 
‘ no e la solitudine de’ circostanti boschi 
invita allo studio delle lettere, così, co- 
me negli antichi tempi, letterati e giure- 
consulti ne' moderni si sono ritirati all’ A - 
riccia per attendere ai loro studi. Nelle 
dignità molti illustri dierono le famiglie 
.Egeria, Erdonia, Azzia, Voconia e Sca- 
tinia. Celebri tribuni della plebe e auto- 
ri delle succennate leggi furono Q. Vico- 
nio Saxa, e Caio Scalinio. Il cardinal Pao- 
lo Savelli ebbe i natalie l'educazione al- 
l’Ariccia. Nell’armi furono più rinomati 
Virbio figlio d’Ippolito celebrato da Vir- 
gilio, che par teggiò per Turnore de’ rutu- 
li; Turno Erdonio prodeanche nella scien- 
za militare. Da Azzia aricina, figlia della 
sorella di Giulio Cesare, nacque Augusto, 
che divenne signore del romano impero, 
ed al cui innalzamento contribuì : essa fu 
pur madre della celebre Ottavia moglie 
di M. Agrippa. Dalla gente Azzia deri- 
varono i Labieni e i Balbi, fecondi d’uo- 
mini grandi. Delle donne più illustri a- 
ricine, per la 1.° si novera Egeria moglie 
e consigliera di Numa Pompilio 2.° re 
di Roma, o meglio deità immaginaria e 
ninfa del bosco aricino frequentato da 
quel principe saggio, che altri credono a- 


bitatrice del bosco consagrato alle Muse 


presso Porta Capena di Roma, procu- 
rando Lucidi di concordare le diverse 0- 
pinioni, dicendo convenire ad ambedue 
i luoghi quanto si scrisse sopra Egeria. 


Altra illustre fu Azzia sorella della pre- 


cedente e moglie a L. Filippo discenden- 
te da re Anco Marcio. Di molti aricini 
illustri e dotti, massime ecclesiastici, che 
fiorirono ne’tempi posteriori, egualmen- 
te Lucidi riporta le notizie. Per le singo- 
lari virtù, ingegno e belle doti che fregia- 
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rono due degnissimi e benemeriti arici- 
ni, entrambi canonici della collegiata, che 
a’ nostri giorni mancarono a' viventi, e 
compianti dai concittadini e da quanti ne 
ammirarono il complesso delle loro egre- 
gie qualità e del sapere, qui ne farò bre- 
ve ricordo. Il1.° fu d. Francesco Guido- 
baldi, defunto nel1835, il quale ebbe il 
canonicato cui è annesso l’ofticio di espor- 
re la s. Scrittura. Si dedicò con vivo ze- 
lo ad ogni opera pia per l’utilità tempo- 
rale e spirituale della popolazione arici- 
na. Valente teologo, meritò la stima dei 
cardinali vescovi, che lo fecero esamina- 
tore del clero e gli affidarono altri ono- 
revoli incarichi.Dotto, collivò con succes- 
so le lettere, l’erudizione e la poesia, on- 
de abbiamo dilui : Z/ giorno santificato 
con l'esercizio della presenza di Dio av- 
vivata dabrevi considerazioni e frequen- 
ti giaculatorie , operella poetica, Roma 
1825. Umile, prudente e di piacevole 
conversazione, fu assai caritatevole co'po- 
veri; benefico con tutti in vita, in morte 
dispose legati di pubblica beneficenza, do- 
nando la sua casa a vantaggio de’poveri 
infermi, scudi 200 per formare un mon- 
te di pietà, annua dote per una zitella o- 
nesta e bisognosa; altri lasciti destinò per 
l'esercizio di diverse pratiche divote, pel 
santuario di Galloro, per le due confra- 
ternite, ed al suo capitolo legòla propria 
libreria e gli scritti suoi per istruzione 
del giovane clero. L’altro illustre eccle- 
siasticoaricino fu mg." Gio. Battista Leu- 
ci, morto nel 1847, già canonico della 
collegiata e vicario generale della dioce- 
si, dalla quale venue amato e venerato, 
per essersi meritato la benevolenza ed 
estimazione di tutti, siccome vero orna- 
mento del clero, dotto, integerrimo, pio, 
di felice sperienza, di maturo consiglio ; 
benevolo co’bisognosi, zelante ne’ ministe- 
vi che disimpegnò. Fu in prima arcipre- 
te di Nemi, poi d’Albano, donde fu trat- 
to nell’ invasione francese e patì depor- 
tazione in Corsica. Rifugiatosi in Sarde - 
gna, ve Vittorio Emmanuele gli affidò la 
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Gontero Thalemario; Dé Bulla ai 
rea, argentea, plumbea, et cerca, 
Heidelbergae 1682. 

BOLLA »p’oRo pEGL'IMPERATORI. 

un diploma imperiale, così de- 
nominato, siccome chiamavansi Bolle 
le pubbliche scritture degl’ impera- 
tori, anzi qualunque fede pubblica 
fatta nella medesima forma, ed in 
latino dette diplomi. 
+ Nel medio evo si chiamavano 
Bolle, le scatole d’oro e d’ argento, 
nelle quali chiudevansi i sigilli dei 
diplomi, o anche i sigilli medesimi 
allorchè erano impressi in metallo ; 
poichè la vera origine del nome di 
Bolla è riferibile al sigillo, non già 
alla palla, o impronta d’oro, d’ar- 
gento, di cera, di piombo ec. attac- 
cata a qualunque diploma, pubbli- 
eo jstromento, o a qualsiasi carta, 
che si voglia garantire di autenti- 
cità. 

Quelle degl’imperatori erano quin- 
di scatole tonde di lamina d’oro, a- 
venti ‘talvolta nella parte esterna le 
impronte medesime del suggello, e 
dentro la cera rossa con eguale im- 
pronta. Antico è un tal costume, co- 
me può vedersi in quella, che si con- 
serva in Milano pendente dal diplo- 
ma col quale l’imperatore Wences- 
lao, per mezzo di Pietro Filargo, 
che fu poi Papa Alessandro V, con- 
cesse a Giangaleazzo Visconti il ti- 
tolo e le insegne di duca di Mila- 
no. Chiamavasi Bolla d’oro, Bulla 
Aurea, anche quella, con che gli 
imperatori greci facevano impronta- 
re gli editti emanati -con un sug- 
gello d’oro, denominato Bolla. Quan- 
do Giovanni Paleologo, a'18 ottobre 
dell’anno 1369, celebrò con Urba- 
no VI la riunione della chiesa gre- 
ca alla latina, l’atto si scrisse in 
greco e latino, ,je fu | sigillato con 
sigillo d’oro. 
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BOLLA D'oro ni Carto IV. De 


nominazione data ad uno statuto 
fatto nel 1356 dall’ imperatore Car- 
lo IV e lo stato della Germania. Si 
appella con quel titolo da un sigil- 
lo d’oro, che v'era attaccato, della 
medesima forma di quello, che ap- 
ponevano gl’imperatori di Costanti. 
nopoli a’ loro editti. Con esso ven» 
nero determinate le formalità per la 
elezione dell’imperatore, il numero 
degli elettori, che era sette, a’ quali 
dappoi ne furono aggiunti altri due, 
i loro diritti, i privilegi, le preminen- 
ze, nonché altre cose importanti del- 
l'impero. L'originale è scritto in 
latino, sopra sottil pergamena in qua- 


‘rantatre fogli, con caretteri eleganti, 


e si conserva in Francfort, nel luo- 
go destinato alla elezione, comune- 
mente detto Curia. Sull’originale 
latino poi ne furon fatte due ver- 
sioni in tedesco: la prima per or 
dine di Federico III imperatore ; 
l’altra, più accurata, dallo Schilte- 
ro; però nessuna di queste fu ap- 
provata dalla pubblica autorità, € 
quella stessa, che si conserva in Franc» 
fort, assieme coll’ originale, non va 
munita di alcun sigillo. 

La Bolla d’oro non venne pub- 
blicata per intero nel medesimo tem- 
po, così neppure nel medesimo luo- 
go. Essa fu divisa in due parti: la 
prima, composta di ventitre articoli, 
si pubblicò l’anno 1356, nella cu- 
ria di Norimberga. In questa città 
sì vede ancora la casa dove fu fat- 
ta la promulgazione: la camera è 
lunga dieci piedi, larga cinque con 
piccolo altarino nel fondo, ‘sul quale 
fu consecrata la Bolla con solenne 
sacrificio. Sopra dell’ altare, a peren- 
ne ricordanza, ne venne collocato un 
esemplare in lingua latina e tedesca 
e: ricoperto di pergamena: La secon- 
da parte poi, dall’ articolo vigesimo 
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direzione della propria coscienza e |’ e- 
ducazione delle reali figlie, poi regina di 
Napoli e duchessa di Modena. Ricompo- 
ste nel1814 le cose politiche dello stato 
pontificio, abbandonò gli splendidi onori 
‘. della corte per tornareal suo gregge, con- 
tinuando con frequente carteggiola vegi- 
na M.' Teresa a consultarlo in molte e 
gravi contingenze. Le ricchezze che glie - 
ne derivarono, le versò tutte in seno dei 
poveri. Disprezzatore delle onorificenze e 
delle diguità, ricusò il grado d’incaricato 
d'affari della s. Sede presso la detta corte, 
e il vescovato di Sutri e Nepi. Ne’ funerali 
celebrati nella collegiata d’Ariccia, fu lo- 
dato con eloquente orazione dal can.” d. 
Pietro Santoni di Genzano, fratello del. 
l’ottimo can.° d. Giovanni arciprete d'A- 
riccia, e nel n.° 8 delle Notizie del giorno 
di Roma del:1847 si legge un articolo ne- 
crologico. 

Lo stemma municipale dell’ Ariccia è 
la figura d’una donna con corona in te- 
sta, con scettro in mano e paludamento 
reale, colla quale vuolsi rappresentata A - 
ricia moglie d’Ippolito di stirpe reale e dal 
volgo chiamata la regina Ariccia, ovvero 
dicesi effigiata Egeria. Questo è pure il si- 
gillo del comune con l'epigrafe : Univer- 
sitas Ariciae. La strada che incomincia 
dal romitorio della Stella ron è l'antica 
Appia che conduceva a Valle Riccia, ma 
una nuova via fabbricata nel 1763 dalle 
comuni d’ Ariccia, Genzano, Civita Lavi- 
nia, Nemi e Velletri, d'ordine di Clemen- 
te XIII, per avere una strada comoda che 
da Castel Gandolfo conducesse alla Ric- 
cia, facendola selciare con selci piccoli, u- 
nitamente all’altra strada che diverten. 
do dalla via Appia conduce alla Riccia e 
a Genzano. Questa strada che d’Albano 
passando per la Riccia e Genzano condu- 
ce a Velletri, era già stata nel 1667 da 
Alessandro VII surrogata all’antica con- 
solare Appia, come meglio dirò poi, ed a- 
vea perciò acquistati tutti i privilegi del- 
le vie consolari. Non ostante i chirografi 
d'Alessandro VII che ordinarono ripar- 

VOL. LVII. 
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tire la spesa di essa e della manutenzio- 
nea 22 comuni della provincia del La- 
zio e di Campagna, che ne riceveano be- 
neficio, tornò la strada al pessimo stato 
di prima, e si ritornò a passare per la sel - 
va della Faiola,così detta dal vicino ca- 
stello Fagiola de’Savelli, che quali ribel- 
li ne furono spogliati da Eugenio IV e 
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‘venduto a Velletri, indi reintegrati da 


Calisto III; ma essendo già diruto il ca- 
stello, venne in seguito diroccato, come 
leggo in Ratti, Storia di Genzano, p.146. 
Questo passaggio fu abbandonato anche 
per essere divenuto nido di famosi mal- 
viventi, quando Pio VI fece allargare la 
strada che d’ Albano pel Casaletto gira 
intorno a Vallericcia e conduce a Gen- 
zano e di là a Velletri. La strada che con- 
duce dal romitorio della Stella alla Ric» 
cia è tulta ombrosa, incontrandosi di ver- 
se fonti d'acqua; ma è lunga e scoscesa, 
tortuosa ed erta. Considerando Gregorio 
XVI l’incomodo ei pericoli di essa, mos- 
so dalle preghiere degli aricini e genza- 
nesi, non che a vantaggio pubblico, ap- 
provò il progetto di agevolare l’ accesso 
alla Riccia mediantegrandioso ponteche 
la congiungesse all’ opposta occidentale 
collina , e così rendere perfetto il bene- 
ficio che avea incominciato -con l’ altro 
ponte eretto presso Galloro. Érasi giù 
quasi conchiuso l’appalto, quando alcune 
gelosie basale su riflessi economici gli fe- 
cero sospenderne l’effettuazione, e rivol- 
gere le sue cure alla provincia di Ferra- 
ra tanto danneggiata dalla straordinaria 
e rovinosa alluvione del Po, rimettendo 
a miglior tempo l'esecuzione del divisa. 
to ponte, come meno urgente degli argi- 
ni e altri gran lavori ch’esigevano le spiag- 
gie del Po. Sopravvenuti altri bisogni e 
la morte di quel pianto Papa nel 1846, 
restò troncata l’altuazione del proposto 
ponte, lasciandone la gloria al successo- 
re regnante Pio IX. Questi nel medesi- 
mo anno condiscese alle istanze rinnova- 
te pel desiderato ponte, ene ordinò la co- 
struzione, onde vantaggiare l’industria e 
13 
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il commercio, e sommamente facilitare il 
passaggio alle moltissime merci e all’im- 
menso numero de’viaggiatori obbligati a 
transitare pel suddetto tratto di strada al- 
quanto diflicile e disastroso. Pertanto co- 
me riporta il n.° 30 del Diario di Roma 
1847,a'7 aprileilcardinalOstini vescovo 
d’Albano, alla presenza del cardinal Mas- 
simo, che qual prefetto generale delle ac- 
que e strade avea di molto contribuito al- 
la risoluta erezione, de’capitoli d'Albano, 
Riccia e Genzano e de’magistrati di tali 
municipii, nella valle del parco di Chigi, 
premessa divota processione,solennemen- 
te pose la pietra fondamentale fi'a il suono 
delle bande musicali, il fragore de’ mor- 
tari e gli applausi della tripudiante mol- 
titudipe. Indi s'incominciò ad innalzare 
il meraviglioso poute, che persolidità del- 
la mole, per la sua altezza ed estensione 
è uno de'più sonluosi e magnifici d’Ita- 
lia, abbreviando sensibilmente la distan- 
za che separa Albano dalla Riccia dall’un 
capo all’altro, cioè dal Borgo della Stel- 
la, ove l’ antica via Appia si congiunge 
alla nuova, fino presso la decorosa piaz- 
za della Riccia, alla quale il ponte viene 
livellato mediante saldissime e gigante- 
sche arcuazioni, che sorgono dal profon- 
do e dirupato burrone. Ne sono beneme- 
riti l’encomiato ingegnere architetto cav. 
Giuseppe Bartolini, autore altresì di quel- 
lo di Galloro, e comedi questo intrapren- 
denti gli onorevoli fratelli genzanesi Gae- 
tano e comm.” Camillo Jacobini attuale 
ministro del commercio, belle arti e la- 
vori pubblici. Quest'opera monumentale 
volge al termine, e già da mollo tempo 
si percorre dai pedestri ne’ suoi ambula- 
cri, viadotti o gallerie, che sono in linea 
retta per ciascun ordine e altraversano 
tutta la lunghezza del ponte entroigros- 
si piloni. Nell'ultimo ordine il ponte sarà 
lungo metri 312,alto in tutto metri 60, 
largo g e Jo centimetri; quindi più al- 
to di quello della Valle o di Maddaloni 
nel regno di Napoli, Tutta la bella costru- 
zione è di peperino o pietra albana trat- 
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ta con mine da una vicina cava, come la 
pozzolana. Così procedendo le cose, la 
Riccia ben presto va a riceverenuovo lu- 
stro e nuovi abbellimenti, mentre nel no- 
vello stradale si fabbricheranno comodi 
ed eleganti edifizi. Nel 1851 fu coniata 
per memoria una medaglia colla veduta 
del ponte e della piazza di Riccia, coll’epi- 
grafe: Albano et Aricia Ponte conjunctis. 

Aricia è fama tradizionale che fosse 
fondata da Ippolito figlio di Teseo re d’A- 
tene, di cui le favole mitologiche in di- 
versi modi narrano le avventure (dicen+ 
dosi, che fuggendo Ippolito gli sdegni di 
Fedra, trasportato da’cavalli del mostro 
marino, fu soltratto a tanto pericolo da 
Diana e collocato nel bosco Aricino o E- 
ricino, sagro alla sua deità : che per que- 
sta cagione i cavalli non potevano entra» 
re nel bosco Nemorense), venerato poi 
qual semideo col nome di Virbio, aggiun- 
gendosi che così la denominasse da sua 
moglie Aricia. Ma la città d’ Ariccia è 
molto più antica della guerra troiana, 
nel cui tempo vissero Teseo ed Ippoli- 
to; imperocchè subito dopo la distru- 
zione di Troia era già l’Ariccia città po: 
tente e popolata, e Solino in Polyhistor, 
cap. 8, geografo latino che visse nella pri - 
ma età del secolo 3.° di nostra era, ci fa 
sapere che fu fondata da Archiloco duce 
de'siculi, popoli indigeni del Lazio, e che 
dal medesimo trasse il nome; lo che si fa 
risalire a più secoli innanzi detta guer- 
ro, per cui Cluverio, Ztal. antig. lib. 3, 
cap. 4, stabilisce i principii dell’Ariccia 
nell’anno del mondo 2752, innanzi Ge- 
sù Cristo o nostra era 1613, prima di Ro- 
mag28 anni, e molti secoli avanti la fon- 
dazione d'Alba Longa; ritenendo Luci- 
di che una porzione del presente Albano 
sia situata nell’agro antico aricino, ed in- 
oltreche spellasse a questo tutta l’esten- 
sione dell’agro che ora comprendesi tra 
la rocca di Castel Gandolfo e l’Ariccia. 
Secondo Virgilio, 4Aezead. lib. 7, nella 
guerra tra Turno re de’rutuli ed Enea, 
in soccorso del 1.° marciò anche Virbio 
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credenza della venuta in Ariccia di suo. 


padre. L’Ariccia ne’vetusti secoli forse fu 
la città più forte del Lazio, e i suòi cit- 
tadini i più valorosi, come dimostrò Tur. 
no Erdonio e come essi provarono nella 
guerra sostenuta e nella vittoria ri porta- 
ta con l’aiuto de’cumani ed anche de’tu- 
sculani e anziati, contro l’esercito etru- 
sco, che voleva ristabilire Tarquinio il 
Superbo sul trono di Roma nell’anno di 
Roma 248,quando Porsenna con 40,000 
uomini, respinto da’romani per illoro e- 
roismo e pacificatosi con essi, spedì il fi- 
glio Arunte colla metà dell’esercito (altri 
dissero Arunte figlio di Tarquinio, senza 
rammentare che perì nel combattimen- 
to con Bruto, fondatore della repubblica 
romana)ad espugnar l’Ariccia all'improv- 
viso, onde si formasse un regno per se; ed 


invece vi perdette quasi tulto l’ esercito ‘ 


e la vita (venendo sepolto in quel mo- 
numento d’Albano che dicesi degli Ora- 
zi e Curiazi, come noto a Roma), men- 
tre quelli che scamparono colla fuga ri. 
cevettero generosa ospitalità dai romani, 
ed ebbero per abitazione un luogo pres- 
so il Palatino che da loro prese il nome 
di vico Tusco. Da questo fatto si può con- 
chiudere che iu que’tempi la popolazio- 
nedell’Ariccia fosseabbondante. Sdegna- 
li gli aricini contro i romani, prima pel 
passo dato e le vettovaglie somministra- 
te agli etruschi, poi per l’ospitalità ac- 
cordata ai vinti, nel 254 si unirono aî 
principi latini dopo la caduta di Fidene 
(7 .), città confederata, persuadendoli nel- 
l'assemblea del vicino bosco Ferentino 
con coraggiosa eloquenzaa vendicarsi dei 
romani, determinandovi i principi di 24 
città. Laonde si recarono gli aricini quali 
ambasciatori della confederazione in Ro- 
ma per domandare riparazione e piena 
soddisfazione a quanto aveano praticato 
contro di loro cogli etruschi e co’fidena- 
ti; e venendo loro negata dal senato, gli 
intimarono la guerra, della quale parlai 
a Frascati 0 Tusculo, a Lazio, a Pace- 
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presso il lago Regillo i romani riporta - 
rono vittoria. Si proseguì lultavia con 
calore la guerra a cagione de’confini con 
nuovi trionfi de’ romani, seguiti dalla pa- 
ce; onde è a credersi che d’indi in poi 
fossero gli aricini sempre collegati co'vo- 
mani. Quando gli aurunchi vicino all’A- 
riccia intimarono guerra a'romani, que- 
sti ivi li disfecero. Si avanzò tanto l' a- 
micizia e la confidenza che gli aricini eb- 
bero co’ romani, che stanchi de'’continui 
combattimenti cogli ardeati pel dominio 
d’un campo o tenimento confinante, nel 
306 di Romaa questa rimisero la cogni- 
zione di loro causa, convenendovi i ne- 
mici; però il giudicato fu in favore dei 
romani stessi che si appropriarono il con- 
troverso campo, come già speltante a Co- 
rioli. Nella 1.' guerra punica egualmen- 
te gli aricini furono fedeli alleati de’ro- 
mani contro i cartaginesi, e quando si 
pacificarono fu stabilito che i cartaginesi 
non dovessero recare ingiuria agli aricini 
e agli altri latini che ubbidivano al ro- 
mano impero, facendosi di loro speciale 
menzione per la stima che ne faceva il 
popolo romano. Onde nella 2.° guerra 
punica combattuta contro Annibale, gli 
aricini somministraronoaiuto aRoma sic- 
come potenti; per cui Coronelli nella 2i- 
bl. univ., verbo Aricia, dice che poteva 
armare 17,000 persone. Volendo i ro- 
mani imperare su tutti i latini, determi- 
narono questi di opporsi loro quando al- 
cuna città ne fosse attaccata, ciò che fu 
la loro rovina, i romani soggiogandoli a 
poco a poco. Unitisi gli aricini coi lanu - 
vini, veliterni e anziati, e colti dal con- 
sole C. Menio presso il fiume Astera (di 
cui nel vol. LIV, p. 201) per sempre fu- 
rono vinti: l’Ariccia cadde in potere di 
Roma nel 416 0 417, divenendo città 
municipale, ed i cittadini verso il 420 de- 
corati del diritto di suffragio e ascritti al - 
la tribù Papinia, conservando la soprin- 
tendenza e direzione del tempio e delle 
ceremonie di Diana Aricina, che però fu- 
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rono fatle comuni ai romani. Da questo 
tempo gli aricini seguirono i destini dei 
romani e pugnarono cogli altri latini in 
difesa della repubblica romana sotto il no- 
me di socii latini. A Mumicirio dissi che 
celebre fu quello d’Ariccia, tale dichia- 
rata dai romani, col diritto della loro cit- 
tadinanza, coi privilegi e prerogative dei 
più insigni, cioè del proprio governo e leg- 
gi, coi tre ordini de’senatori o Decurioni 
(Y.), cavalieri e popolo, che divideano 
tra loro il governamento, onde vi sono i- 
scrizioni della loro repubblica, R. P. 4- 
ricinorum, e S. P. R. Aricinus. I latini 
non avendo diritto di contrarre matri- 
moni colle romane, di tale divieto furo- 
no esenti gli aricini, e molti di questi in 
Roma divennero senatori, consoli, pre- 
tori e tribuni della plebe. Nel 44 1L. Ap- 
pio costruendo la via che ne prese il no- 
me, questa traversò l’ Ariccia, la quale di- 
venne la 1."stazione per chi da Roma an- 
dava a Brindisi; quindi è a credersi che 
per tal motivo crescesse in opulenza. Nel- 
la sanguinosa guerra civile tra Mario e 
Silla, gli aricini seguirono il partito di 
questo, il quale ne fece fortificare il ca- 
stello o cittadella, che non ostante Ma- 
rio prese e distrusse; indi a poco risorta, 
per averla Silla esonerata dalla tassa del- 
l'alloggio militare ed assegnato il terri- 
torio a’suoi soldati per ripopolarla, con- 
tinuò a governassi colle sue leggi muni- 
cipali, conservando tulti i suoi magistra - 
ti. Augusto figlio di madre aricina con- 
servò e protesse il municipio, e fu con- 
servatore e curatore della repubblica a- 
ricina; probabilmente l’avrà beneficata, 
avendovi parenti e possessioni nel terri- 
torio. Avea ancora il suo senato, prima- 
rie magistrature essendo il dittatore , il 
questore, gli edili: gli aricini elessero dit- 
tatore l’imperatore Nerva, che si sarà fat- 
to rappresentare dal prefelto, quando era 
già declinato lo splendore d’Ariccia per 
mancanza forse de'’principali cittadini, i 
quali per la prossimità a Roma ivi fissa. 
ono il domicilio, per cui a tempi di Ne- 
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rone era divenuta una piccola città, co- 


me rilevasi da Lucano. 

La vicinanza del municipio aricino a 
Romà, di cui fu forse creduto sobborgo, 
la numerosa popolazione, l’ opulenza dei 
suoi abitanti, le parentele con le case dei 
Cesari e delle più cospicue famiglie ro- 
mane, somministrano argomento a cre- 
dere che l’Ariccia sia stata istruita nella 
religione cristiana dai ss. Pietro e Paolo 
o dai loro primi discepoli. E verosinaile 
inoltre che s. Pietro in tempo della sua 
dimora in Roma, più volte siasi port=to a 
predicarvi il vangelo, come fece negli al- 
tri luoghi a Roma vicini. Che se molti 
sono d'opinione che s. Pietro predicasse 


‘in Albano (Y.), cheallora consisteva nel. 


le ville di Pompeo e di Clodio, con mag- 
gior fondamento potrà credersi dell’ A- 
riccia, in cui fu edificato un antichissitno 


‘ tempio a suo onore. Se il s. Apostolo nei 


suoi lunghi pellegrinaggi annunziava il: 
vangelo ne’luoghi pei quali passava, de- 
ve congelturarsi che nella sua venuta dal- 
l’orientea Roma e passando perla via A p- 
pia o reduce da Napoli, e per conseguen- 
za dentro l’Ariccia, avrà ivi promulgata 
la fede. La volgare tradizione, fondata sul- 
I’ opinione di alcuni scrittori, narra che 
l’empio Simon mago (Y.), dopo la caduta 
fattainRomaalla presenza di Nerone per 
le preghiere de’ss. Pietro e Paolo (V.), per 
cui nel preteso volo si fracassò le membra, 
volendolo i suoi seguaci condurre a Brin- 
disio Brunda,ovveroaltrove, per allonta- 
narlo da Koma ove avea perduto la ripu- 
tazione, per meglio farlo curare dalle ri- 
portate ferite, passando per l’Ariccia e ag- 
gravandosiil male, iviinfelicemente morì, 
ponendo i suoi fautori le di lui ossa in un 
sarcofago, che Lucidi dice esistere a’suvi 
tempi nel giardino detto l’uccelliera, e la 
tavola di marmo che lo cuopriva sta nel 
palazzo Chigi. Oltre a ciò, l’arco rovinoso 
di grosse pietre albane nella via Appia è 
chiamato volgarmente i/dasto del Diavo- 
lo e il basto di Simon mago, dicendosi che 
in questo sito fu Simon mago dal diavolo 
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‘ trasportatoall’inferno, cioè presso l’ingres- 
so della via che conduce a Vallericcia. Fra 
quelli che sostengono che Simon mago fu 
trasportato all’Ariccia edivi morìe fu se- 
polto, noterò Davanzati, Notizie al pel- 
legrino della basilica di s. Prassede, p. 
g;e Ricchi, La reggia de Volsci, p.218: 
Lell' Ariccia Colonia LXXXF, in cui 
tratta di sua storia e pregi. Quindi per 
rendere sempre più vituperosa la memo- 
ria dell’impostore eresiarca, i primitivi 
cristiani aricini innalzarono un tempio a 
s. Pietro per ricordare il suo memorabi- 
le trionfo. Varie sono le opinioni circa il 
luogo della morte di Simon mago, ed al. 
cuni lo dicono morto nella caduta in Ro- 
ma stessa, altri che sopravvisse: quanto a 
Roma, l’Ariccia si considerava quasi at- 
taccata alle sue mura e unsuo sobborgo. 
Di più,in confermadella probabilità che 
Simon mago perì nell’ Ariccia, si ha da 
autica popolare tradizione, che gli ebrei 
che seguirono l’eresiarca fissarono i vi la 
loro dimora, e i loro discendenti vi per- 
severarono sino alsecolo XVII. Asserisce 
Lucidi che le abitazioni già degli ebrei e- 
sistevano in Ariccia nel luogo chiamato 
Ghetto, con propinqua piazza detta Giu- 
dia, sotto l’ antico palazzo baronale dei 
Savelli denominato il Palazzaccio; e che 
| quelli superstiti che partirono, si unirono 
agli ebrei di Roma, tra'quali alcuniban- 
no per cognome o soprannome dell’ 4- 
riccia. E' verosimile ancora che l’ apo- 
stolo s. Paolo annunziasse il vangelo nel- 
l’Ariccia,essendo solito ciò praticare ovun» 
que passava : venendo egli da Reggio di 
Calabria e da Pozzuoli in Roma, i fede- 
li l’incontrarono al Foro Appio e alle Tre 
Taberne, e seco lui passarono per l’Aric- 
cia , luogo di stazione pel cambiamento 
de’cavalli. Circa al tempio antichissimo 
dedicato a s. Pietro, questo sorgeva ov'è il 
forno, a destra dell’ingresso della presen- 
te Porta Romana, grande quanto l’odier- 
na chiesa dis, Nicola, con un solo altare, 
sopra di cui era dipinta nel muro l'effigie 
del s. Apostolo; nel lato sinistro avea il 
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campanile antichissimo in forma di torre 
e di considerabile altezza, devastato dai 
fulmini, onde unitamente alla chiesa ca- 
dente dai fondamenti furono demoliti ai 
28 aprile1665, e la campanella rifusa fu 
posta nella chiesa di s. Rocco. Il Piazza 
citato deplora questa perdita della vene- 
rabile antichità, senza essersi supplito con 
altra memoria. Vi sono diversi scrittori, 
che si possono vedere nel Lucidi a p. 325, 
che riferirono essere stata la chiesa Ari- 
cina decorata della sede vescovile, e ri- 
portano il nome di alcuni vescovi del V, 
VI e X secolo; ma pare che le denomi- 
nazioni latine riguardino piuttosto i ve- 
scovi d'Arezzo, Ariciensis, Ariliensis, pev 
Aretinensis, cioè Arezzo : forse si prese A- 
relino per Aricino. La immediata posi- 
zione di Ariccia sopra la via Appia, la 
più frequentata che partiva da Roma, la 
sua vicinanza a questa e la prossimità al- 
la villa Albana de’Cesari, se ne’ tempi flo- 
ridi di Roma contribuì al ben essere del 
municipio aricino, queste stesse circostan- 
ze. furono cagione della sua sciagura nel- 
le desolazioni cui furono segno Roma e i 
suoi dintorni per le irruzioni de’ barba- 
ri, dopo il fatale trasferimento della sede 
imperiale a Costantinopoli. In fatti allor- 
ché Alarico re de’goti nel 4og di nostra 
era prese e saccheggiò Roma, dopo quel- 
le stragi si mise a scorrerel’Italia meri- 
dionale, passando appunto per la via A p- 
pia; quindi Aricia che fu la 1.° stazione, 
tu pure lar. preda che si presentò dinan- 
zi a’suoi occhi. Il suo esempio fu segui- 
to dai vandali condotti dal re Genserico 
nel 453, i quali impadronitisi di Roma 
estesero leloro devastazioni dintorno do- 
ve poterono, mettendo tutto a ferro e fuo- 
co. Queste medesime sciagure ebbe a sof. 
frive l’Ariccia nella malaugurata guerra 
fra i goti e gl’imperatori greci di Costan- 


- tinopoli. La città quindi posta nella Val- 


le Aricina si andò così estenuando a po- 
co a poco, e per maggior sicurezza il po- 
polo si andò vestringendo nell’ acropoli 
(o più alta parte della città o castello ) 
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primitiva, abbandonando insensibilmen- 
tela città inferiore ch’era esposta a tali 
rovine. Tauto apprendo da Nibby, 4n4- 
lisi de' dintorni di Roma t. 1, p. 252 e 
seg., di Aricia, Arichia, Ariccia. Lucidi 
bov nomina espressamente Î’ incursione 
di Alarico, bensì crede che nel 41 1 lacit- 
tà restasse demolita da Genserico (ma 
erroneamente per quanto ho riportato ) 
re de’ vandali, il quale prima di partire 
(itornare) per l'Africa, passò pel Lazio, 
mettendo a ferro e fuoco tutte le città si- 
no a Napoli. Aggiunge che questo infor- 
tunio l'avrà certamente sofferto l’ Aric» 
cia, la quale trovavasi fondata sulla via 
Appia, e siccome in quella desolazione 
gli abitauti delle città e castelli devastati 
dal furore de’barbari, per salvar la vita 
fuggirono alle montagne in luoghi steri- 
li e inaccessibili, così è d'opinione che de- 
solata da’ vandali l’ Ariccia, la quale si 
stendeva nel piano della Valle e nella via 
Appia, i suoi abitatori restringessero la 
loro ubitazione nel solo colle ove ora sor- 
ge. Dal dominio degl’ imperatori greci e 
de’loro esarchi l’Ariccia, uuitamente agli 
altri luoghi del Lazio formanti il duca- 
lo romano, per dedizione passò sotto il 
dominio della chiesa romana e de’ Papi, 
quando dopo il 726 ilducato romano con 
altre 7 città della Campania spontanea- 
nente si sottoposero alla sovranità di s. 
Gregorio 11. 1l medesimo narrato infortu- 
nio l’Ariccia dovè soffrire uell'827 dagli 
arabio saraceni, i quali provenienti da Ca. 
labria con iscorrerie infestarono le spiag- 
gie e campagne del Lazio, derubando uo- 
mini, bestiami e biade, rimanendo allora 
le campagne marittime inabitate, onde i 
proprietari di esse fabbricarono per si- 
curezza degli agricoltori delle torri , al- 
cune delle quali ancora si vedono. Più 
di tutti soffrì Porto d’ Anzio (V.), come 
più esposto. Il danno maggiore i sarace- 
ni lo fecero nell’844, che distrussero mol- 
li monumenti. Questa 2.° irruzione sara- 
cena Nibby la riporta all'anno 846, e cre- 
de ch’essa finisse di spopolare l’ Ariccia 
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inferiore, e definitivamente restringesse 
gli abitanti nella cittadella, dove pur og- 
gi è ridotta, e dove in origine venne fon- 
data dai siculi; dappoichè come esistente 
ancora sulla via Appia lo rileva dall’ a- 
novimo di Ravenua, E questa città così 
ridotta nel 978 viene indicata in una car- 
ta dell’archivio di s. Maria in Via Lata, 
in cui si leggecomeGiovanui de Aurimo 
e Marozia sua moglie abitanti del Ca- 
stello Ariciensecomprarono due vigne po- 
ste nel territorio Ariciense. Da una per- 
gamenadidetto archivio si rileva che nel 
g8 i l’Ariccia aveailsuo dura somiglian- 
za di altre città, e Stefano s’intitolava dea 
del Castello Ariciense, facilmente de'con- 
ti l'usculani potentissimi, e tenne un pla- 
cito in Ariccia. Lucidi riporta nel ggo 
Guidone duca dell’Ariccia de’ conti Tu- 
sculani , nipote di Giovanni XIV o XV 
(anzi dirò XV detto XVI) e padre del- 
l’antipapa Benedetto X, come e meglio 
raccontai a Frascati. Theuli, Teatro hist. 
di Velletri, lib. 3, cap. 6, pretese che 1’ A- 
riccia fosse soggetta a Velletri; ma ciò 
deve spiegarsi perchè Guidone dimorava 
inquella città. Inuna pergamena del100 1 
si ricordala chiesa dis. Pietro posta den- 
tro il Castello Aviciense, echella città pro- 
priamente detta ch'era nel bassa, non solo 
si trovava abbandonata, ma ridotta a vi- 
gne, e chela Terra era considerabile. Nel 
1058 divenuto antipapa Benedetto X fi- 
glio del duca, è verosimile che gli aricini 
ne seguissero il partito; ma nell’ islesso 
anno eletto Nicolò Il colle sue milizie do- 
mò gli abitanti insieme ai prenestini, tu- 
sculani e vumentani ribellati, ed ancora 
Gallese e altre castella del conte Gerar- 
do, forse signore d’Aviccia, la quale tornò 
sotto l'immediato dominio del Papa. In- 
sorte sedizioni pel nuovo Prefetto di Ro- 
ma (V.), Pasquale I}si ritirò ad Albano, 
diè il comandodel suo esercito a Pier Leo- 
ne Frangipane, il quale per aver l’aiuto 
di Tolomeo conte Tusculano nel ti 1 13 gli 
donò l’Ariccia di consenso del Papa. To- 
lomeo quietòb Roma, imprigiouò il fi. 
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glio del prefelto e suo nipote, elo condus- 
se all’Ariccia. Ritornata l’Ariccia nel do- 
minio de’conti Tusculani, secondo Nib- 
by restò loro sino alla distruzione del Tu- 
sculo; ma Lucidi considerando la poste- 
riore ribellione di Tolomeo che sprigio- 
nò il nipote, opina che Frangipane poco 
doporiprendessel’Ariccia, ed inoltre con- 


fata quegli scrittori che asserirono aver 


I’ imperatore Ottone I nel 964 investito 
dell’Ariccia Virginio Savelli, la quale in 
vece passò nel dominio de’ Malabranca, 
nobile famiglia romana che la possedet- 
te sino al1223, finchè a’ 20 maggio1223 
di mala voglia la vendèu Papa Onorio 
JIl per contentare le sue premure, il qua- 
le non l’acquistò per la sua famiglia Sa- 
velli, ma per la camera apostolica, per la 
somma da essa esborsata di 2500 libbre 
o lire di buoni provisini, monete del se- 
nato romano. Dall’istromento inserito nei 
libri de’censi della romana chiesa si rile- 
va che essa avea sempre conservato l’al- 
to domipio sull’Ariccia, e non era affat- 
to considerata feudo imperiale; piuttosto 
i Malabranca l’aveano ricevuta per inve- 
stituva dalla s. Sede, che ne ritornò as- 
soluta signora insieme a tulti i dirilti e 
azioni. La ripugnanza de’ Malabranca nel- 
l’alienare l’Ariccia, per cui aveano leuta- 
to unatto fraudolento, proveni va perchè 
il sito Castrum era molto forte, anche 
per le da loro aggiunte fortificazioni con 
una torre; e quanto alla tenuità del prez- 
zo, sebbene fosse ragguagliato probabil- 
mente a 60,000 scudi, pare che iMala- 
branca poco vi possedessero fuori della 
giurisdizione; il valore poi de' terreni in 
que’tempi era assai meno de’nostri. Il do - 
minio pieno della s. Sede continuò per 
molti anni, come lo era nel1262. Men- 
tre Giovanni XXII risiedeva in A vigno- 
ne, nel1313 permise al rettore di Marit- 
tima e Campagna di concedere a Paolo 
Conti barone romano Castro Ariciae, 
permutandolo con parte di Castri s.Joan- 
nis, forse l'odierna città di Monte s. Gio» 
vanni.Diversi scrittori affermano che l’ab- 
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bazia di Grotta Ferrata sia stata una vol- 
ta padrona dell’Ariccia, altri crederono 
che solo vi possedesse molti beni non già 
il dominio di essa; le quali divergenti as- 
serzioni si possono riscontrare uel Luci» 
di. Pare che per le guerre civili divenu- 
ta diruta e disabitata l’Ariccia, chiama» 
ta Castrum Aritiae, Ritia e Rixa, don- 
de per corruzione di vocabolo e tolta la 
1. vocale si formasse quello di Riccia, 
fosse donata ai monaci di Grotta Ferra- 
ta, i quali non ebbero coraggio di riedi- 
ficarla per timore di novità e incursioni 
d'armi allora frequenti, massime dai pre- 
potenti confinanti. S’ignora propriamen- 
te l’ epoca di tale stato deplorabile e la 
durata di tale infelice condizione, com'è 
probabile che breve fosse il dominio dei 
monaci. Si deve tenere presente quanto 
coll’autorità di Ratti dissi a Genzano, che 
Bonifacio IX donò Lutto il territorio al- 
l'abbazia de’ ss. Vincenzo e Anastasio o 
Tre Fontane (di cui nel vol. XIII, p. 59) 
de’cisterciensi, e che un tempo dipende- 
va l’Aviccia dalla Castellania di Laviano, 
di cui erano signori feudatari i Savelli. 
Questi nelr473 a'10 ottobre con istro- 
mento e nella persona di Mariano fece- 
ro permuta col diruto Castello di Bor- 
ghetto vicino a Grotta Ferrata, coll’abba - 
te commendatario di quest’abbazia car- 
dinal della Rovere, poi Giulio II, il qua- 
le cedè loro l’Aticcia, e ad essi conveniva 
per le circostanti signorie che possedeva- 
no d’Albano, Castel Savello, Malaffitto e 
Castel Gandolfo, ed essendo terminate 
le guerre civili, i Savelli volevano rifab- 
bricar la Riccia, Ritia. Appena però Ma- 
riano entrò in possesso di essa, nel me- 
desimo giorno se ue disfece , permutan- 
dola con1oo rubbia di terreno valutate 
20,000 scudi pel deprezzamento in cui 
allora erano i terreni, colcav. Pietro Gio- 
vauni Savelli suo fratello, mediante istro- 
mento , il quale formò lo stipite de’ Sa- 
velli dell’Ariccia. 

Divenuti i Savelli signori dell’Aritcia, 
la popolarono di abitatori, richiamando 
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gli antichi passati ne’ vicini luoghi, per 
assistere alla coltura de’terreni, procu- 
rando di rendere dilettevole il soggiorno, 
sia col provvederla del necessario, che con 
edificarvi varie delizie, facendovi residen- 
za continua, sebbene talvolta nella stessa 
linea riunissero la signoria d' Albano, nel- 
l’edifizio poi detto Palazzaccio, o in quel- 
lo più nobile ampliato poi dagli attuali 
signori. In questo riceverono Pio II al- 
lorchè andò a Genzano, al dire di Lu- 
cidi. Ad Albano narrai che nella guer- 
ra di Sisto IV contro il re di Napoli, le 
milizie della Chiesa per difesa occuparo- 
no leterre de’ Savelli e l’A riccia nel 1482, 
che tuttavolta a’26 luglio vi entrò il du- 
ca di Calabria e poco la ritenne, perchè 
le genti della Chiesa la ripresero a’ 19 a- 
gosto. Nel pontificato d’Alessandro VI es. 
sendosi i Savelli uniti ai Colonna, incon- 
trarono l’indignazione del Papa, che con. 
fiscò i loro beni, fece danneggiare i lo. 
ro castelli dal suo figlio Cesare Borgia 
(/.), dando nel 1.° ottobre 1501 l’Aric- 
cia, Albano ed altri luoghi a Roderigo e 
Giovanni Borgia, figli della famosa Lu- 
crezia sua figlia; la Iticcia, Ricciam, toccò 
a Giovanni fanciullo di 3 anni; i quali 
dominii poco durarono, essendo morto il 
Papa nell'agosto 1503. Mentre signoreg- 
giava in Ariccia Camillo Savelli nipote 
dell’acquirente, l’unico suo figlio Anto- 
nio, giovine di belle speranze, di rare qua- 
lità, amato da Carlo V e da quanti il co- 
nuscevano, nonsenza debosciaggini e ven- 
dette che eseguivano i suoi sicarii, nel- 
l'estate del 1534 fu preso da violenta pas- 
sione per una donzella del luogodi beltà 
singolare e onesta, fidanzata al compae- 
sano Cristoforo Lando. I geuitori della 
vagheggiata, per liberarsi dalle molestie. 
del figlio del loro signore, ne sollecitaro- 
no le nozze, nel giorno delle quali un ser -. 
vo del giovane duca in suo nome presen- 
tò alla sposa un mazzo di fiori. Lando vi- 
de subito che il prepotente signore-aspi» 
rava a insidiare il suo talamo, ed alla gio- 
la successe in. lui la tristezza, onde voleva 
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abbandonare la sposa ; ma le lagrime di 
questa lo vinsero, ed allora si prefisse di af- 
frontare qualunque cimento. Iutanto An- 
tonio non desistette dal suo importunare 
in più modi, ma la pudica e fedel con- 
sorte di tutto teneva avvertito ilmarito, 
il quale finalmente levatosi di pazienza 
prese la barbara determinazione di ucci- 
derlo. A tale effetto egli s'infinse per la 
moglie, scrivendogli che si recasse da lei 
ad unacerta ora notturna. Antonio fuori 
di se per la supposta condiscendenza, volò 
incauto all’invito, e ricevuto in vece da 
Lando sotto mentite vesti di donna, re- 
stò morto da lui e dal sicario vignarolo 
del medesimo. Preso il delinquente da ri - 
morso e timore, per Porto d’Anzio fuggì 
in Turchia e in Aleppo. Conosciutosi. in 
Riccia e da Camillo l’atroce caso, si. fece 
rigorosa perquisizione del reo e si carce- 
rarono l’uvvenente sposa ed i suoì geni- 
tori, promettendo il governo di Paolo HI 
30,000 scudi a chi consegnasse Lando. 
Ad onta delle torture, cui soggiacque la 
donna, ella sempre si dichiarò innocen - 
te, anzi certamente se non fosse fuggita 
nella fatale notte anch'essa sarebbe resta - 
ta vittima del furibondo marito. Nondi- 
meno fu condannata alla decapitazione, 
ed avrebbe subìto la condanna, se presa 
da curiosità di vederla Margherita d’Au- 
stria figlia di Carlo V, duchessa di Par- 
ma e moglie del nipote di Paolo Ill, non 
ne avesse domandata la liberazione, mos- 
sa a compassione dalle fattezze angeliche 
dell’aricina. L’ottenne -dall'inconsolabile 
Camillo, e allora pose la giovane tra le 
sue damigelle, ed iu morte della duches- 
sa per sua disposizione passò in Modena 
al servizio della duchessa d'Este. Camil- 
lo Savelli per l’acerbità del dolore perdè 
l’uso della ragione e quindi la vita, pas- 
sandola Riccia in retaggio a’ Savelli d’ A1- 


bano. Nel 1556 per la guerra degli spa- 


guuoli contro Paolo IV, la Riccia soffrì 
quanto Albano. Lucidi fa diverse osser- 
vazioni sulla successione de’Savelli e sui 
signori d’Albano e loro politiche vicen» 
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de, dicendo che altro Camillo Savelli du- 
ca d’Ariccia vi ebbe forse i natali, e che 
la governò col figlio cardinal Silvio Sa- 
velli, come rilevasi da un documento del 
1568; ed opina che tutti ì figli di Camillo 
nascessero alla Riccia, per l’ordinaria di- 
mora che vi faceva, sposandosi la figlia 
Girolama nella collegiata con scudi 4700 
di dote. Sisto V recandosi nell’ottobre 
158g alle Paludi Pontine(V.), passò per 
l’Ariccia, dove fu ricevuto e si trattenne 
presso i Savelli, e dorinì nella stanza del 
torrione del piana nobile verso Roma. In- 


di furono duchi Mario e Fabrizio signori ’ 


anche d’Albano, i di cui statuti li resero 
comunialla Riccia. Paolo ottenne da Pao- 
lo V il titolo di principe d’Albano, chia- 
mandosi anche duca della Riccia, ove pas- 
sava con diletto la stagione estiva per la 
sua ventilazione fresca, quantuoque am- 
basciatore imperiale: gli successero i fi- 
gli Bernardino, che sposò M.* Felice Pe- 
retti pronipote di Sisto V, e Fabrizio Sa- 
velli cardinale, il quale pure esercitò do- 
minio sulla Riccia. Il secondogenito del- 
la famiglia assumeva il dominio e il titolo 
di duca dell’Ariccia, il primogenito quel- 
lo di principe d’Albano dopo che le linee 
de’Savelli sì riunirono: tali furono an- 
che Paolo e Giulio figli di Bernardino, 


il secondo de’quali per altro sebbene se- 


condogenito riunì i titoli, perchè il 1.° sì 
dié allo stato ecclesiastico e poi fu cardi- 
nale per Alessandro VII; però i feudi e- 
rano goveruati in nome d’ambedue, Ur. 
bano VIII frequentò l’Ariccia recandovisi 


da Castel Gandolfo, come fecero i succes» 
sori. Sotto di lui insorta la guerra coi Far. 


nesi pel ducato di Castro (Y.), nel1642 
i Savelli ordinarono che l’Ariccia si pu- 
pesse sulle difese, come senza purte e sen- 
za muraglia attorno. Laonde fu rinno- 
vata la Porta Napoletana, e la Porta Ro- 
mana che per la sua ristrettezza dicevasi 
Portella tu chiusa, come lo furono tutti 
gli altei ingressi alla Terra: ma siccome 
questa è circondata solamente da case, le 
precauzioni prese non potevano essere 
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sufficienti a liberare i cittadini dagl’in- 
sulti de’ nemici, che non vennero. Ritro- 
vandosi la famigliaSavelli gravata di mol- 
ti debiti, si vide nella necessità di dover 
vendere l’Ariccia, Pertanto nel 1661 con 
decreto della Congregazione de’ baroni 
(7.), a'21 luglio Paolo e Giulio vende- 
rono l’Ariccia col suo territorio e giuris- 
dizioni al cardinal Flavio Chigi e a’prin- 
cipi d. Mario e d. Agostino, il 2.° fratello 
e gli altri nipoti di Alessandro VlIlallo- 
rareguante, pel prezzo discudi 358,000, 
la cui famiglia ancora possiede. Lucidi 
impiega il cap. 29 in descrivere com'era 
proceduto il governo sotto i principi Sa- 
velli, che encomia quali restauratori del- 
la Riccia; ne esamina le loro leggi e sta- 
tuti municipali, conchiudendo che non 
ne abusarono in paragoue di altri feu- 
datari. Che i libri della comunità inco- 
minciarono nel 1602, l'archivio pubbli- 
co del bavone fu stabilito nel 1604, quel- 
lo de’comunisti nel 1652. A p. 177 di- 
scorre delle milizie che aveano i Savelli 
e i Chigi, divise in due compagnie a piedi 
ed a cavallo, comandate da distinti ca- 
pitani. Siccome i Sa velli, come poi lo fu- 
rono e sono i Chigi, erano Marescialli 
del Conclave (V.), perciò tenuti ad ar- 
ruolare soldati in sede vacante, si servi- 
rono delle milizie di Riccia, a cuiaveano 
dato la divisa della milizia del marescial- 
lo dis. Chiesa custode del conclave dei 
cardinali, nella quale si vedeva grande 
sfarzo allorchè stava in detta azione. E 


Chigi ne’conclavi del 1721 e 1724 pari- 


menti si servirono della milizia aricina, 
ma nel 1730 avendo ottenuto di potersi 
servire delle Afilizie pontificie, rimase 
quella d’Ariccia priva della divisa; con- 
tinuarono però i principi Chigi ne’con- 
cluvi a scegliere tra'4 capitani che assi. 
stevano alle ruote del conclave il capitano 
della milizia aricina. Di quanto si prati- 
ca al presente dal Maresciallo, parlai a 
questo articolo, il quale elegge solu due 
capitani. 

Dell’Aviccia sotto il dominio de'prin- 
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cipi Chigi, il Lucidi tiene proposito con 
grandi encomii nel cap. 30, come più in- 
dulgenti e meno esigenti de'precedenti 
signori, affabili e generosi, e pei tanti van- 
taggi che recarono alla Riccia e agli abi- 
tanti, in gran parte narrati di sopra. Per 
abbellire l’Ariccia, siccome la strada che 
vi conduceva era troppo lunga e incomo- 
da, convenendo scendere dal convento 
della Stella d’Albano per la via Appia si- 
no all’orto de’Torrioni, e di là salire per 
la strada detta de’Sassi,ora impraticabile 
e ridotta a fosso, ed entrare per la Porta 
Napoletana, giacchè come notai la Porta 
Romana era angusta, aprirono i nuovi 
signori in parte e in parte ampliarono 
la presente strada che da Albano condu- 
ce alla Riccia: innalzarono la magnifica 
Porta Romana nuova con disegno del 
cav. Bernini, e innanzi ad essa innalza- 
rono un muro a guisa di loggia, la quale 
‘ forma all’occhio un magico teatro per 
l'ampio prospetto della Valle Riccia, del- 
la Campagna romana e del mare da O- 
stia al Monte Circeo. Ampliarono ancora 
il palazzo, in cui nelle diverse villeggia- 
ture per molti giorni dimorò Alessandro 
VII, dormendo nella stessa stanza in cui 
fu Sisto V. Noterò col principe Massimo, 
Notizie della villa Massimo p. 166, che 
come in questa si conser vò il cavallo im- 
pagliato di Sisto V, nel palazzo Chigi del- 
la Riccia esiste il piccolo cavallo baio im- 
pagliato, che dicono appartenuto ad A- 
lessandro VII. Questo Papa, acquistate 
e demolite molte case poste innanzi al pa- 
lazzo, dilatòla piazza, l’ornò con due fon- 
tane, e da’ fondamenti ivi eresse il sontuo- 
so tempio, di cui già parlai. Oltre a ciò 
ampliò la strada che dalla Riccia passan - 
do per la Selvotta e innanzi al convento 
de’cappuccini d'Albano conduce a Castel 
Gandolfo, fece altri abbellimenti e con- 
cesse privilegi, toccati di sopra. Il feudo 
della Riccia fu soggettato al vincolodi pri- 
mogenitura, onde al principe d. Agosti- 
no nel 1705 successe d. Augusto, in lem- 
po del quale e nel 1709 un esercito im» 
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periale pretese alloggio e sussistenza, ma 
non ebbe luogo. Recandovisi a’ 31 mag- 
gio 1710 Clemente XI, il principe lo fece 
ricevere con gran pompa: presso il con- 
vento della Stella si trovò schierata la mi- 
lizia a cavallo, la quale accompagnò il 
Papa; come erasi praticato per Alessan- 
dro VII, alla porta dell’Ariccia il gover- 
natore e priori gli presentarono le chia- 
vi, ringraziandolo dell’onore che riceve- 
vano. Nella collegiata fu ricevuto dal car- 
dinal Pamphilj, nel palazzo dall’ab. d. 
Mario fratello del principe, a Galloro dal 


‘cardinale Spinola e dai monaci, restituen- 


dosi a Castel Gandolfo per la Selvotta: 
agli applausi degli abitanti fecero eco il 
suono delle campane e lo sparo de'mor- 
tari; la sera furono presentati al Papa re- 
gali di commestibili portati da 24 uomi- 
ni. Clemente XI fece maresciallo d. Au- 
gusto, il quale nel 1740 perfezionò il pa- 
lazzo conaggiungervi dalla parte più Dbas- 
sa del parco il Torrone nuovo e Quarto 
nuovo, colla spesa di circa 40,000 scudi, 
rendendolo simmetrico all’altro lato. Nel 
1744 gli -successe d. Agostino, benefico 
come il genitore, avendo cura delle stra- 
de frequentate da Benedetto XIV, che 
più volte visitò il palazzo e il casino del 
principe, ove per 4o anni villeggiò il car- 
dinal Argenvilliers. Questo Papa avendo 


‘incontratolo storico Lucidi dì 7 anni per 


la via, gli piacque, a sue spese fece istrui- 
re nel seminario d'Albano e provvide nel - 
la patria d’un canonicato. Nel 1744 la 
Riccia pati qualche incomodo per l’eser- 
citoaustriaco comandato dal general Lob- 
kowitz nella guerra coi gallo-ispani per 
la conquista del regno di Napoli (7.),do- 
vendo lodare la disciplina militare de'te- 
deschi accampati nelle vicinanze. Nel vol. 
L, p.42 feci menzione del sacrilego furto 
della pisside colle s. Ostie. Nel 1769 di- 
venne duca della Riccia d. Sigismondo or- 
nato di profonda dottrina; ristorò il pa- 
lazzo, rinnovò una delle due fontane, ab- 
belli la collegiata ed eresse que’laterali 
casiui che ricordai: fece piantar nuovi ol- 
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mi intorno alle deliziose strade per con- 
servarle ombrose, ed eseguì numerosa 
piantagione di moricelsi in Vallericcia, 
oltre altre beneficenze. Nel 1793 gli suc- 
cesse il saggio principe d. Agostino vi- 
vente, che celebrai a Cnici FAMIGLIA ed 
&a MARESCIALLO DI $. ROMANA CHIESA, il qua- 
le a seconda del disposto di Pio VII, co- 
me gli altri feudatari, rinunziò ai diritti 
baronali. Nel declinar del novembre 1798 
entrarono parte in Riccia, parte in Gal- 
loro 3000 tra fanti e cavalli de'repub- 
blicani francesi, che fecero gravi guasti 
e ruberie, ed un capitano minacciò il sac- 
cheggio, quando sopravvenuto l’esercito 
napoletano, i repubblicani fuggirono: lo 
scampato pericolo si attribuì alla B. Ver- 
give di Galloro. Nelle rammentalte visite 
fatte da Pio VII alla Riccia, trovo nel n.° 
86 del Diario di Roma 1805, che dome- 
nica 20 ottobre ascoltò la messa d’un suo 
cappellano nella collegiata, ricevuto dal- 
l’arciprete, capitolo e magistrato; india 
piedi si recò al palazzo del principe, il 
quale si trovò sulla porta, e fu condotto 
nelle sue camere ove prese la cioccolata, 
ed ammise al bacio del piede la princi- 
pesca famiglia ed i summentovati, men- 
tre il principe fece servire di lauto rin- 
fresco il corteggio. Aggiungerò agli ac- 
cessì fatti da Gregorio XVI alla Riccia, 
quello che si legge nel n.° 84 del Diario 
li Roma 1831, a'19 ottobre nel palaz- 
zo, accolto dal principe d. Agostino emo- 


bilissima famiglia, dalla cui loggia com-. 


partì al tripudiante popolo la soleune be- 
nedizione, avendo gradito uno squisito 
rinfresco, del quale partecipò la corte, 
Dal n.° 83 del Diario di Roma 1847 si 
riporta come il regnante Pio 1X a’ 14 ot- 
tubre si recò ad osservare la costruzione 
del suddescritto ponte, ed a piedi passò 
nella Riccia, visitando la collegiata e nel 
palazzo la principesca famiglia. Nel mag- 
gio 1849 per liberare Roma dai dema- 
goghi repubblicani, il re delle due Sicilie 
Ferdinando Il con l’esercito composto di 
circa 16,000 uomini, con 72 pezzi d’ar- 
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liglieria , formò il quartiere generale in 
Riccia e Albano, 4o de'quali collocò al- 
l’Ariccia; nel palazzo alloggio la princi. 
pessa di Sassonia, ed il re vi dormì una 
notte: durante la sua dimora in queste 
parti pel restauramento del governo pon- 
tificio, di che trattai a Pio ZY(7.), colle 
altre potenze alleate, per ben 3 volte fu 
a visitare la B. Vergine di Galloro. An- 
che prima quel religioso monarca si ‘era 
mostrato caldo d’affetto verso la s. Im- 
magine, e uel 26 maggio 1845 toruan- 
do da Roma alla sua capitale colla regi - 
na e col fratello d. Francesco conte di 
Trapani, che allora avea compita la sua 
educazione nel collegio de’nobili presso 
i gesuiti, vollero onorare di loro preseu- 
za il santuario, essendo stata apposita - 
mente ornata e illuminata la s. Immagi- 
ne. Indi il re colla regina e il conte fra- 
tello entrarono nella casa e per qualche 
tempo si trattennero coi padri, dichia- 
rando il re la sua soddisfazione per l’edu- 
cazione ricevutavi dal fratello. Il conte 
più volte offrì doni alla B. Vergine quau- 
do vi si recava da Roma, ed il real fra- 
tello d. Luigi conte dell'Aquila nel 1849 
mandò al santuario un nobile calice d’av-' 
gento con alcune cesellature dorate. Re- 
stitoendosi Pio LY in Roma a'12 aprile 
1850, giuoto alla Riccia, dopo aver vi- 
sitato la chiesa collegiata, fra il rimbom- 
bo delle artiglierie francesi e le acclama- 
zioni degli abitanti, traversò a piedi il via- 
dotto del nuovo ponte e manifestò la sua 
soddisfazione, come rilevo nell’opuscolo, 
Relaz. storica del viaggio di Pio IX, p. 
55, e dal n.° g1 del Giornale di Roma 
di detto anno. Per quanto dissi nel vol. 
LII, p. 232, il Papa a'3 luglio 1851 col- 
l’'encomiato monarca e la famiglia reale 
si recarono a venerare il santuario di Gal - 
loro, indi passarono perla Riccia. Vedasi 
Memorie storiche dell'antichissimo Mu- 
nicipio ora Terra dell’ Ariccia e delle sue 
Colonie Genzano e Nemi, dedicate al 
principed. Agostino Chigidal can. Em- 
manuele Lucidi, Roma 1796. Nell’arti- 
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colo Roma, parlando del circondario del. 
la comarca, brevemente descri verò Cam- 
pagnano, Cesano, Magliano Pecorarec- 
cio, Formello e Scrofano, signorie de’ Chi- 
gi, avendo a Ostia accennato qualche co- 
sa del loro Castel Fusano. Y. Parazzo 
Cuict. 

RICHELIEU pu Pressis ArmampoGio- 
vanni, Cardinale. Nacque nobilmente a 5 
settembre 1586 nelsuo castello di Riche- 
lieu, o in Parigi secondo altri, contrad- 
detti però da Perrault. Fu valeatissimo e 
somino diplomatico, comechè splendida - 
mente fornito di straordinario ingegno , 
che coltivò iu Parigi nel collegio di Na- 
varra coll’applicazione agli studi pe'quali 
aveva molta disposizione, mentre la sua 
inclinazione lo portava al maneggio di 


grandi affari. Per rinunzia del fratello Al- 


fonso poi cardinale, di 22 anni Paolo V 
con dispensa nel 1607 lo preconizzò vesco- 
vo di Lucon, venendo consagrato in Ro- 
ma dal cardinale Longuy di Giury. Dopo 
la morte di Enrico IV si recò a Parigi, o- 
ve datosi alla predicazione, lo udirono più 
volte Luigi XIII e la di lui madre regina 
Maria de Medici, ed il clero di Francia 
congregati nella generale assemblea. In e- 
ta di 30 anni la regina lo fece suo gran- 
de elemosiniere e cappellano maggiore , 
nel1616 segretario di stato. Quando la 
regina fu rilegata a Blois, ebbe ordine 
di seguirla colla carica di supremo eco- 
nomo del palazzo reale. Intanto nel16 17 
per morte del marchese d’ Ancre, cam. 
biato il gabinetto politico di Francia, di. 
venuto sospetto alla corte, fu obbligato 
a ritirarsi nel suo priorato d’Anjou, indi 
a Lucon, e poscia in Avignone, dove si 
occupò ascrivere alcuni libri di pietà, che 
non lasciano niente da desiderare per 
giungere al più alto grado di perfezione, 
e compose il celebre suo metodo di con- 
| troversie sopra i punti della fede, onde 
convertire quei che sono separati dalla 
chiesa cattolica. Richiamato indi alla cor- 
te, e stabilita nel1620 per suo mezzo, co- 
me per opera del cardinal Rochefoucault 
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e altri personaggi, la tanto desiderata pa- 
ce fra il re e la regina madre ch'erasi ri- 
Lirata in Angouléème, fu ad istanza del re 
a'5 settembre 1622 daGregorio XV crea- 
to cardinale prete. Nel1624 fu dichiara- 
to1.° ministro di stato, capo dei consigli, 
soprintendente generale della marina e 
del commercio , abbate commendatario 
di Cluuy, di Cistello e di Premonstrato. 
Dimesso il vescovato di Lugon, venne e- 
letto provvisore dell'università di Sorbo» 
na, a cui rifabbricò la casa e la chiesa co- 
me notai a Parigi, monumenti perenni 
di sua magnificenza e grandezza, capo d’o- 
pera d'architettura. Ad onta delle gran. 
di cose operate per Arancia (7.), pera- 
ver umiliato i grandi, abbassato i parla- 
menti, compressa l’arroganza de’ princi- 
pi del sangue, resa l'autorità del re asso- 
luta, bench’ egli solo ne volesse tener le 
redini; l'invidia, la calunnia, l’impostura 
furiosamente si scagharono a suo danno, 
per cui il re si determinò di levarlo dal 
potere. Se non che, portatosi il cardinale 
dal sovrano, seppe così bene giustificar 
la sua condotta, che invece di decader 
dalla sua grazia, si aumentò sensibilmen- 
te; in suo onore eresse Richelieu di lui 
patria in città e in ducato: i cortigiani 
per piacere al cardinalesi recarono a co- 
struirvi.belli edifizi e la disertarono dopo 
la sua morte! Tutto intento ad abbassar 


la formidabile potenza di casa d'Austria, 


signora de’ due mondi nella monarchia 
spaguuola, fece di tutto per rovesciarla, 
ed impegnò il gran Gustavo II Adolfo 
re di Svezia negl’iateressi della Francia, 
per cui l’imperosi trovò sull'orlo del pre- 
cipizio; ma la morte di Gustavo II e la 
perdita della battaglia di Novtling, trasse 
casa d’ Austria da ogni pericolo. Essen- 
dosi proposto l’esterminio degli eretici u- 
gonotti e calvinisti, determinò di togliere 
dalle loro mani la Rochelle, che per lo 
spazio di 70 anni era il propugnacolo del- 
l'eresia, e gli riuscì con tanto vantaggio 
della cattolica religione, che iu conseguen: 
za di tal brillante vittoria furono tolte a- 
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gli ugonotti 36 città. Si adoprò con suc- 
cesso coll’impero ottomano, perchè cac- 
ciati gli armeni scismatici dai s. luoghi di 
Palestina, fossero restituiti ai francesca» 
ni. Ciò che operò questo magnanimo por- 
porato pel regno di Francia si può ve- 
dere nella notissima storia del suo mini- 
stero, nel citato articolo e in tutti quel- 
li che hanno relazione ai grandi avveni- 
menti di cui fu l’anima ed il regolatore, 
essendo lui la molla di pressoché tutti i 
gabinetti d'Europa, diretti dalla sua va- 
sta mente, fina politica e invincibile co- 
raggio. Finalmente dopo aver dato alla 
luce diverse opere, fondata |’ accademia 
delle scienze, stabilita la stamperia reale 
e il giardino delle piante, chiuse la gran 
scena di sua vita in Parigiai 4 dicembre 
1642, d'anni 58 non compiti, universal. 
mente odiato, non potendbòsi stare nella 
sua camera pel fetore de’ vermi che gli 
scaturivano da una postema nel braccio 
destro, e fu sepolto nella chiesa di Sor- 
bona, in cui venne innalzato alla sua me- 


moria un sontuoso mausoleo di marmo‘ 


bianco scolpito dal celebre Girardon, do- 
ve sì legge un epitaffio troppo prolisso. 
Egli fu uno de’più grandi ingegni e ge- 
nii che abbia prodotto la Francia, unodei 
più abili ministriche vi sia stato almon- 
do; nato fatto per comandar gli uomini, 
capace di superare ogni ardua impresa, 
amico generoso, nemico irreconciliabile. 
‘Avea un aspetto affabile e insieme mae- 
stoso, un tratto cortese e obbligante, spi- 
rito vivo, giudizio sodo, idee veramente 
grandiose; fu un complesso di molte bel - 
Ie virtù e di molti gravi difetti, tenendo 
sul suo tavolino il breviario e Macchia- 
vello, onde fu fornito di poca pietà. Ta- 
gliò dalle radici le guerre civili in Fran- 
cia, soccorse l’ Italia, pose in confusione 
Germania. Dominò per mezzo del terro- 
re nello spirito del re, il quale lo stima- 
va, lo temeva e non lo amava; e lo go- 
vernò anche dopo morto, poiché si può 
dire che il celeberrimo cardinal Mazza- 
rini di Pescina (Z.), il quale il successe 
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nel ministero, e fu da fui raccomandato 
a Luigi XIII come l’ uomo il più abile 
che potesse mettere alla testa degli affa-. 
ri e il meglio istruito negl’interessi dello 
“stato, seguì il medesimo suo spirito quan- 
tunque conuna tattica opposta. Nella dot- 
trina fu eccellente e profondo, dal fonte 
della quale scelse due eminenze, cioè la 
teologia , e quella parte di filosofia che 
dicesi politica, rendendo colla prima ri- 
levanti servigi alla chiesa cattolica, e col- 
l’altra elevando se stesso con seminar dis- 
seusioni e poi comporle a forza del pro- 
prio talento ed eloquenza, per conquistar 
quell’ estimazione pei gradi della quale 
non solo salì al cardinalato, mastrinse in 
pugno tutta la possanza del regno di Fran- 
cia. ] suoi difetti furono esagerati dai suoi 
tanti emuli e nemici che gl’'imputarono 
crudeltà, avarizia, vendetta e leimmen- 
se ricchezze che lasciò. Personaggio sì ce- 
lebre meritava che molti scrittori ne com- 
pilassero la vita, onde abbiamo: Remigio 
du Ferron, Zita card. Armandi Riche- 
lieu, Aurelia 1636. Carlo di s. Paolo a- 
nonimo, Zistoire du ministère du card. 
de Richelieu , Paris 1650, Amsterdam 
1664. Altro anonimo, Journal du card. 
Richelieu, Paris1652: tratto dalle Memo. 
rie che il cardinal scrisse di proprio pu- 
guo durante la gran burrasca della cor- 
te. Serafina Collini, Z/sagro eroe effigia- 
to nelle azioni del card. Richelieu, Paris 
1626. M.D. P., Zita card. Richclii, Pa- 
risiis 1653. A. Aubery, Mist. du card. 
Richelieu, Pariset Cologne1660, ove nel 
1667 il medesimo pubblicò, Afémoires 
pour l hist. ec. Montchal, Mémoire con- 
tenant des particularitez de la vie, cc., 
Amsterdam 1734. M. L. C., Ministère du 
card. Richelieu et Mazzarini, Haye17 13. 
Fernandez, Discorso politico dela vida, 
y echos del card. ec., Pamplona 1641. 
‘A. Tuurello, Zita o suo ritratto, ec.,Bo- 
logna1643.R. Keuchenio inlatino, Con- 
fronto de’ card. Richelieu e Mazzarini, 
Amsterdam1667. A.R. Richard in fran- 
cese, Parallelo de’card, Richelieu e Maz- 
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zarini, Pavigit 704 e1716: e Parallelo 
delcard. Ximenes 1 .° ministro di Spagna 
e del card. Richelieu, ec., Trevoux1764. 
C. Vialard, Mist. du ministère du card., 


Lion 1662. G. Le Clerc, Ze du card, 


Amsterdam1646: è un’apologia de’ pro- 
testanti, ed un ammasso di pregiudizi. 
Delle sue opere si hanno molte edizioni, 
come del suo Testamento politico, ec.,Am- 
sterdam 1687. 

RICHELIEU DU Pressis Arronso Lo- 
povico, Cardinale. Fratello maggiore del 
precedente, nacque in Parigi e nel 1605 fu 
nominato vescovo di Lucon, ma nones- 
sendo consagrato lo rinunziò a fa vore del 
germano stesso, per ritirarsi fra’certosini 
ove fu falto visitatore dell’ordine, da cui 
contro sua volontà fu tratto da Urbano 
VINI, il quale nel 1626 lo promosse ad 
arcivescovo d’ Aix e dopo due anni lo tra- 


sferì a Lione, dove stabilì molte chiese e_ 


monasteri pei religiosi de’due sessi; indi 
a' 19 novembre 1629 lo creò cardinale 
prete della ss. Trinità di Monte Piucio, 
titolo ch’ebbe quando Luigi XIII lo man- 
dò in Roma per rilevanti affari, nei qua- 
li felicemente riuscì. Il relo nominò pre- 
cettore dell’ ordine dello Spirito santo , 
provvisore di Sorbona, decano di s. Mar- 
tino di Tours, abbate commendatario di 
4 abbazie più nobili e piugui di Francia, 
e nel 1631 gran elemosiniere del regno. 
Nella peste che fece strage in Lione, espo- 
se la propria vita per la salute del greg- 
ge, visitando ogni giorno la città distri- 
buendo generose limosine; onde nell’im-. 
mensa turba di miserabili in sì dolorosa 
circostanza niuno perì di fame. Con gran- 
de intrepidezza entrava ne’palazzi de’ric- 
chi, non meno che ne’ tuguri de’ poveri 
infetti dal morbo pestilenziale, ministran- 
to loro gli estremi sagramenti, massime 
quello della ss. Eucaristia. Nel 1637 si 
trasferì a Colonia per istabilire in nome 
di Luigi XIH la pace tra i principi d'Eu- 
ropa. intervenne al conclave d'Innocen- 
zo X, e nel1646 presiede all’ assemblea 
del clerotenuta in Parigi. Con volto ila- 
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re e animo tranquillo incontrò la morte 
tra le braccia della sua chiesa di Lionc, 
d’idropisia, a" 23 marzo1653, d'anni 71, 
e fu sepolto nel tempio di quello spedale 
de’ poveri, con epitaffio veramente di e- 
dificante e sincera umiltà , che vivendo 
aveva scritto di propria mano ; in cui si 
legge, che nacque povero, giurò povertà, 
di morir povero e di voler essere seppelli - 
to tra’ poveri. Ebbe riputazione di. uomo 
chiarissimo per zelo religioso, per illiba- 
tezza e candore di costumi e profondità 
di scienza , come dichiarò Urbano VIII 
nella bolla per l’arcivescovato d’Aix. Al- 
le altre sue virtù unì singolare accortèz- 
za per ciò che riguardava il temporale di 
sua arcidiocesi , straordinaria saviezza e 
circospezione per quanto sì apparteneva 
allo spirituale, non prendendo parte ag'i 
intrighi di corte. Nel 1653 ne pubblicò 
in latino a Parigi la vita l’ab. Michele de 
Parè. 

RICHMOND ( Richimondien). Città 
con residenza vescovile degli Stati Uniti 
d'America, capitale dello stato di Virginia 
e capoluogo della contea di Enrico, a 36 
legheda Washington, sulla sinistra spon- 
da del James-River a circa 30 leghe dal- 
la sua foce, ed immediatamente sotto le 
cascate di questo fiume, nel sito in cui co- 
mincia a farsi sentire la marea, edin fac- 
cia al bel borgo di Manchester, col qua- 
le comunica per due ponti. Bellissima n'è 
la situazione e salubre, con circa1200 ca- 
se in pietra, tra le quali parecchie assai bel- 
le, e più di 700 in legno. Vi si osserva il 


Campidoglio o palazzo dello stato , fab- 


bricato sul modello della Casn Quadrata 
o Maison Carrée a Nimes; il nuovo pa- 
lazzo della ragione odella giustizia, la car- 
cere detta penitenzieria, la maestosa chie- 
sa episcopale eretta sulle rovine del tea - 
tro, e l'albergo del governatore : il teatro 
durante la rappresentazione prese fuoco 
a'26 dicembre18 1 1 evi perirono 72 per- 
sone, onde in memoria di sì funesto av- 
venimento fu eretto un monumento in- 
contro la chiesa al teatro sostituita per vo- 
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to. Vihanno templi gli episcopaliani, bat- 


tisti, metodisti, quacqueri ed ebrei; casa 
d’elemosina.0 beneficenza, grande arse- 
nale, due mercati,scuola reciproca o lan- 
castriana, museo , biblioteca pubblica di 
più di 3000 volumi, manifatture, gran 
magazzini di tabacco. Vi sono inoltre, am- 
pia fonderia di cannoni, fabbrica consi- 
derevole d’armi, fucine di ferro, raffine- 
rie di zuccaro. La felice situazione della 
città sopra un fiume navigabile, pratica- 
to per evitare le vicine cadute del James, 
e il paese ricco di produzioni la rese una 
delle più fiorenti e commercianti degli 
Stati Uniti. Copiosa è la marina mercan- 
tile, comodo è il porto fiuviale, assai fre- 
quentato per l’esportazione e peltraffico 
interno. Col nome di Virginia si designò 
prima tutto lo spazio continentale del- 
l’ America nord, che gl’inglesi propone- 
vansi occupare, ma in seguito si restrine 
se la significazione all’odierno stato. Wal- 
ter Raleigh l’impose alla regione in ono- 
re della regina Elisabetta, perché non fu 
maritata. Nel 1607 si fece il 1.° stabili- 
mento nel territorio corrispondente allo 
‘ stato attuale, ed al tempo della deposi- 
zione di Carlo I si mostrò fedelealla mo- 
narchia, finchè fu soggiogata dalle forze 
del parlamento. Gli abitanti assai soffri- 
rono dall’arbitrario governo britannico, 
onde insorsero. Durante la guerra di 7 
 annii francesi e gl’indiani loro alleati ca- 
gionarono disastri sulle frontiere della 
Virginia, onde nel respingerli che fece 
Washington nativo di questo stato, per 
la1.* volta si distinse e diè saggio di quel- 
lo che fu poi. La contrada fu il teatro di 
diversi combattimenti durante la guerra 
dell’indipendenza; i suoi abitanti spiega- 
rono molto patriottismo, come pure nel- 
la guerra del1812. Lo stato si divide in 
105 contee, ripartite in orientali ed oc- 
cidentali : Richmond appartiene alle pri- 
me, avanti della quale fu Williamsbur- 
g0 la metropoli di Virginia. Lo stato dì 
questa forma lediocesi di Richmond, isti- 
tuita colla sede vescovile nel1820 da Pio 
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VII, dichiarandola suffraganea di Balti- 
mora, come lo è tuttora. Vi deputo per 
1.° vescovo mg.” Patrizio Kelly irlande- 
se, quindi a’g febbraio1822 avendolo tra- 
sferito a Waterford in Irlanda, diè la dio- 


«Cesi in amministrazione all’ arcivescovo 


di Baltimora. Per richiesta dell’ arcive- 
scovo Samuele Eccleston, fatta nel conci- 
lio provinciale di Baltimora del1840, di 
cui parlai a RerussLica dicendo di quel- 
le di America, supplicò la s. Sede di vo- 
lere restituire un pastore a Richmond, e 
Gregorio XVI nominò a questa sede ai 
15 dicembre mg." Riccardo Wehlan, al 
quale a’'23 luglio 1850 il reguante Pio 
JX dié in successore l’attuale mg." Gio- 
vanni Mac-Gill. Ecco lo stato della dio- 
cesi secondo le ultime notizie che mi fu 
dato conoscere, sebbene ritengo, che co- 
me negli altri stati delle altre repubbli- 
che d'America, a seconda di quanto ri- 
portai nel citato articolo, anche in questo 
stato il cattolicismosia in tutto aumenta» 
to, così nelle sue chiese e stabilimenti 
religiosi. Vi sono 7 chiese, cioè la catte- 
drale in Richmond, in Norfolk , Ports- 
mouth,Marlinsburg, Hospers-ferry, Zath 
s. Vincenzo, Wheeling. Vi sono case di 
educazione, cioè scuola gratuita di s. 
Vincenzo in Martinsburg, con suore del- 
la carità ed educandato; scuola per Je don- 
zelle in Norfolk, con suore della carità ; 
orfanotrofio e scuola gratuita di s. Giu- 
seppe in Richmond, con suore della ca- 
rità, orfanelle, educandato e donzelle e- 
sterne; infermeria in Richmond, con suo- 
re della carità; associazione benefica pel 
soccorso degl’indigentiin Norfolk. La po- 
polazione generalmente parla la lingua 
inglese, i cattolici superano i 7000. Da 
altra relazione rilevo, che le chiese era- 
no12, le stazioni 5; il seminario diocesa- 
no con seminaristi; 5 scuole domenicali, 
ed una società di temperanza , oltre gli 
enumerati stabilimenti. i 
RICTRUDA (s.), abbadessa di Mar- 
chiennes in Fiandra. Nacque in Guasco- 
gna verso il 614, di assai illustre fumi» 
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glia. Si resecommendevole per la sua pie- 
tà, ed unitasi in matrimonio con Adabal- 
do, uno de’ primi signori della corte di 
Clodoveo II, n’ebbe quattro figli che al- 
levò nelle massime più sublimi della per- 
fezione, e sono presentemente onorati di 
culto pubblico; cioè s. Mauronto abbate 
di Breuil in Fiandra, a°5 maggio; la b. 
Clotsenda badessa di Marchiennes, a’ 30 
giugno; s. Eusebia badessa di Hamay, ai 
16 marzo; e la b. Adalsenda religiosa di 
Hamay, a’ 4 dicembre. Adabaldo fu as- 
sassinato dai malandrini nel tornare di 
Fiandra in Guascogna, e la di lui santità 
è riconosciuta dalla Chiesa che l’ onora 
a'2 di febbraio. Essendo Rictruda ancor 
giovane, Clodoveo Il le propose di pas- 
sare a seconde nozze, e le offrì per isposo 
uno de’suoi favoriti gentiluomini; na el- 
la ricusò le proposizioni del re, e prese il 
velo religioso dalle mani di s. Amando. 
Eva qualche tempo che già per consiglio 
del medesimosanto, ella avea fondato uria 
badia di uomini nella terra di Marchien- 
nes, diocesi di Arras. Appena divenuta ve- 
dova ne fondò un’ altra di donne nello 
stesso luogo, e ne fu eletta superiora, nel 
qual gradogovernò santamente quella co- 


munità per ben 4o anni. Poscia per at- 


tendere con maggiore libertà agli eser- 
cizi di pietà e di penitenza, depose il gra - 
do di superiora, qualche lempo prima 
della sua morte, che fu a’ 12 maggio 688, 
nell'età di 74 anni. Il suo corpo si custo- 
disce in ricchissima arca presso i bene- 
dettini di Marchiennes, eil suo nome tro- 
vasi in molti calendari locali e monasti- 
ci. Abbiamo la di lei vita in Mabillon e 
nei Bollandisti. 

RIDOLFI Nicorò, Cardinale. Nacque 
in Firenze da nobilissima prosapia e ni- 
pote di Leone X , il quale scorgendo in 
lui bellissima indole, vivace ingegno, rara 
dottrina, versato nelle lingue greca e la- 
tina, di costumi integerrimi e fornito di 
tutte quelle qualità che concorrono a for- 
mare un principe ecclesiastico , dopo a- 
verlo insignito della diguità di protono- 


RID 
tario apostolico, nel 1.° luglio1517 locreò 
cardinale diacono de’ss. Vito e Modesto 
nella sua più florida età, aflidandoglil'am- - 
ministrazione del vescovato d’Orvieto nel’ 
1520. Ivi accolse poi nel dicembre1527 
Clemente VII, quando fuggì da Roma, e 
lo ebbe a ospite per 6 mesi: nel sacco di 
quella città era stato dato in ostaggio ad 
Ugo Moncada. Quel Papa lo impiegò iu 
affari gravissimi e si valse de’ suoi con- 
sigli, avendone per esperienza conosciu- 
to il valore e l’'eminente sapere, congiun - 
to a costante e insigne pietà, che lo rese 
venerando a’più gran principi. Fino dal 
1524 l’avea fatto amministratore di Vi- 
cenza edarcivescovo di Firenze, dove nel 
1536 ricevè l’imperatore Carlo V : nel 
1526 gli aveva pure conferito la sede di 
Forli, e nel1532 quella di Viterbo, incui 
per comodo e sollievo de’ vescovi fabbri- 
cò fuori della città presso Bagnaja un ma- 
gnifico palazzo e vi alloggid nel1535 Pao- 
lo II, il quale lo nominò vescovo d’Imo- 
la e arcivescovo di Salerno. In questa ul- 
lima città nuovamente ospilò con regia 
magnificenza Carlo V, ed a suo tempo 
il corsaro Barbarossa voleva saccheggiar- 
la. Fece gran bene alla chiesa d’Imola ; 
quantunque assente vi celebrò il sinodo, 
e introdusse i canonici lateranensi. Ri- 
nunziò la mitra di Firenze con regresso 
a Bondelmonte, onde alla sua morte nel 
1543 ne riassunseil governo, che poi nel 
1548 cedè ad Altoviti. In Vicenza re- 
staurò dai fondamenti e ornò l’episcopio, 
governandone la chiesa 16 anni, ma sem- 
pre assente. Paolo III gli diè incomben- 
za di riformare la cancelleria apostolica. 
Fu legato a latere della provincia del Pa- 
trimonio , e di Roma nell’assenza di tal 
Papa. Intervenne a 4 conclavi, nell’ulti- 
mo de'quali pel credito che godeva pres- 
so il s. collegio, e per le ingiunzioni che 
Paolo 111 aveva date al nipote cardinal 
Farnese, dovea esser Papa; ma fu colpito 
dalla morte ne’ primi del 1550, nello stes- 
so gioruo in cui era stato concordeinen- 
te determinato dielevarlo al pontificato. 
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Le sue ceneri trovarono riposo nella chie- 
sa di s. Agostino, dove giacciono senza al- 
cuna memoria. Possedeva una scelta bi- 
blioteca, piena e ricca d’antichi volumi, da 
lui con grandi spese, sommo ardore e in- 
dustria raccolti. Fu chiamato da Giani- 
celli, lo splendore del suo secolo. 
RIDOLFI Ottavio, Cardinale. Pa- 
trizio fiorentino, illustre e chiaro non solo 
per generosa nobiltà, ma più per eccel- 
lenti virtù, dopo aver lodevolmente eser- 
citata la vicelegazione diFerrara, nel1612 
da Paolo V fu promosso per nomina del 
re di Spagna alla chiesa d’Ariano, a cui 
recò immensi benefizi ; tra le allre cose 
ristabilì il seminario già chiuso e abban- 
donato, restaurò l’episcopio , abbellì il 
fonte battesimale, fece costruire nella cat- 
tedrale un pulpito di vago disegno, e nel- 
‘la cappella da lui fondata pose la statua 
di marmo di s. Ottone protettore di A- 
riano; promosse l’ecclesiastica disciplina, 
edebbeuna tenera carità pei poveri.Quin- 
di dopo vari governi, con integrità e giu- 
stizia amministrati, co’ meriti dell’antica 
divozione di sua famiglia a casa d’ Au- 
stria, ad istanza degl’ imperatori Ferdi- 
nando II e Mattia, a'5 seltembre 1522 
Gregorio XV lo creò cardinale diacono 
di s. Agata, e poco dopo dallo stesso Pa- 
pa fu trasferito all’ordine de’preticol tito- 
lo di s. Agnese in piazza Navona, e fatto 
vescovo di Girgenti. Favorì l’elezione di 
Urbano VIII, che gli assegnò la protet- 
toria de’ monaci di Monte Vergine. Pel 
candore de’suoi costumi, prudenza e be- 
nignità, fu universalmente applaudito ed 
amato. Se non che governata appena la 
nuova chiesa 26 mesi, la morte l’involò 
da questa terra nel 1624, con generale 
lutto, nell’età di 42 anvi, e fu sepolto in 
quella cattedrale presso all'altare mag- 
giore, senza funebre memoria. Però il dì 


lui fratello p. Ridolfi generale dei predi- 


catori, nella metropolitana di Palermo , 


gli eresse un monumento marmoreo e con 
“magnifico elogio. 
RIDOLFO (s.), arcivescovo di Bour- 
VOL. LVII. | 
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ges. Uscito del sangue reale di Francia, 
e figlio di Ridolfo conte di Querecy e si- 
gnordi Turena. Rinunziatoa tutte lespe- 
ranze che poteva avere nel mondo, entrò 
nel chiericato l’anno 823, e fu eletto ar- 
civescovo di Bourges nell’840. Fondò 7 
monasteri, e mostrossi zelantissimo per 
la riforma degli abusi introdotti nella sua 
diocesi , pubblicando per istruzione del 
suo clero una raccolta di canoni, la qua- 
le conosciuta sotto il nome d’Zstruzione 
pastorale, si trova nel t. 6 della Misce/- 
lanea di Baluzio. Morì nell'866 a’21 di 
giugno, nel qual giorno si celebra la di lui 
festa. ì 

RIDOLFO, Cardinale. Nel privilegio 
da Giovanni XIX detto XX del 1024 con- 
cesso al patriarca di Grado, si trova tra 
i cardinali sottoscritto: Ridolfo indegno 
prete e abbate del monastero di s, Lo- 
renzo. 

RIDOLFO, Cardinale. Imolese che O- 
norio II nelle tempora di dicembre 126 
creò cardinale diacono di s. Maria in A- 
quiro e poi vescovo d’Orte. Sottoscrisse 
un diploma d’Onorio II a favore di Mar- 


«cantonio conte di Montemarte e di Qua- 


no, e la bolla d’Innocenzo HI spedita nel 
1135 pel monastero di s. Benedetto di 
Mantova. 

. RIDOLFO, Cardinale. Romanocrea- 
to cardinale diacono di s. Lucia in Septi- 
solio da Celestino II nel dì delle Ceneri 
1144. Ritenne la diaconia per quasi 25 
anni, nel qual tempo si mostrò costante 
seguace del legittimo Papa AlessandrollI, 
contro gli sforzi dell’antipapa Vittore 1V, 
e contribuì alla elezione di 4 Pontefici. 

‘ RIDOLFO, Cardinale. Francese ear- 
cidiacono d’Arvas, meritò che Innocenzo 
I11 del 1198 lo creasse cardinale e vesco- 
vo d’Arras. Si legge nella Gallia christia- 
na, che morì nel1220, ed ebbe sepoltu- 
ra in Arras nella chiesa della B. Vergiì- 
ne, ove gli fu eretto un avello di metallo, 
in cui sono scolpiti alcuni versi. 

RIDOLFUCCI Luca, Cardinale. V. 
GENTILI. 
14 
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RIETI .(Reatin). Città con residenza 


vescovile dello stato pontificio, nella le- 
. gazione dell’ Umlria (Y.), capoluogo del. 
la provincia e delegazione apostolica del 
suo nome, nella quale si comprende l’an- 
tica e celebre Sabina (7), per cui i pre- 
lati delegati s’ intitolano , delegati della 
provincia di Rieti e Sabina. I geografi di- 
cono limitata questa delegazione al nord 
da quella parte dell'Umbria che com 

ne la delegazione di Spoleto, all’ est dal 
regno di Napoli, al sud ed al sud-ovest 
dalla Comarca di Roma, ed all’ovest dal- 
la delegazione di Viterbo, dalla quale la 
separa il Tevere. Il corso di questo fa- 
anigerato fiume contrassegna la divisione 
antica fra le due provincie della s. Sede 
del Patrimonio o Viterbo, e della Sabi- 
na, la quale si estende verso l’est a sini- 
stra del fiume, sino alle montagne dell'A - 
bruzzo che formano una parte dell’ A- 
pennino, dalle creste de’ monti Tettrici si- 
no al rinomato Velino. ]l paese è gene- 
ralmente montuoso, coperto da una ra- 
mificazione occidentale degli Apennini, 
appartiene intieramente al bacino del Te- 
vere, dopo il quale il primario corso di 
acque è il Velino, che non corre se non 
nel nord-ovest, dove s’ingrossa del Salto 
o del Tora o Torano, indi si unisce al 
Nera poco lungi da Terni. 1] territorio 
in clima sano è feracissimo in ogni gene- 
re di coltura, e le colline soprattutto sono 
abbondanti di pingui oliveti e di squisi- 


tì frutti. Le ottime trotte del Farfa, ed. 


i roviglioni onde abbondano i torrenti, 
concorrono colle pescose acque del Te- 
vere e del Velino a somministrare gra- 
diti cibi. Ne’ montisi trovanocuriosi ostra- 
citi e conchiglie; visono pure buoni mar- 
mi, belle breccie colorate, pietre focaie 
capaci di particolar pulimento, alabastri, 
ed ancora una miniera di piriti, che nel 
1774sisperimentò contenere oro, argen- 


to e ferro. Il commercio si limita ai ce- 


rcali, al vino di cui si fa copiosa esporla- 
zione, all’olio di oliva, ed al bestiame cor- 
nuto, e specialmente al bestiame porcino, 
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alla seta, al legname, e ad altri generi, 
poche essendo le manifatture. Dopo ave- 
re il Reatino ed il Sabinese seguito i de- 
stini del romano impero, patirono le fa- 
tali irruzioni de’ barbari e da loro furono 
dominati, ed i longobardi ne formarono 
un Castaldato o Gastaldato del ducato di 
Spoleto (7.), venendo i Castaldati chia- 
mati anche Ministeri, e Masse come tal- 
volta nel Reatino, i quali presiedevano 
a città e luoghi di minor popolazione, 
nella principale facendo residenza il Ca- 
staldo o Gastaldo, custos hominum. A. 
questi si affidava dai re il governo econo- 
mico delle loro ville e corti, la direzione 
degli uomini liberi e de’servi che vi erano 
addetti, l'amministrazione della giustizia, 


del governo politico e l'ispezione milita - — 


re. Divennero soggetti di somma consi- 
derazione, edin certo modoegualiai Qu- 
chi (V.) e talvolta vi divenivano, come 
pure furono sollevati all’onore di Conti 
(7’.). Per comandare i re con maggiordi- 
spotismo, ai castaldi affidarono il gover- 
uo civile e militare di non poche città del 
regno longobardo, nelle quali non era 
il duca o non sì voleva porvelo; in tal 
caso il castaldo ivi era il supremo magi- 
strato. In generale i castaldi erano sog- 
getti al duca e a lui rendevano conto del 
loro operato : talierano i castaldi del du- 


cato di Spoleto, amovibili, almeno ogni 


anno. Fatteschi, Memorie del ducato di 
Spoleto, p.144, dice che Rieti, città com- 
putata nei tempi di mezzo nel cuore del- 
la Sabina, era castaldato i insigne, percui 
il nome del suo castaldo si trova regi- 
strato in tutti i contratti della Sabina, 
appellato sempre vir magnificus , titolo 
che non si davaagli altri castaldi. Ne'pri- 
mi tempi de’ re Carolingi si vede osser- 
vata la stessa pratica di descrivere il no- 
me del castaldo di Rieti, dopo quello del 
duca di Spoleto in ciascun monumento 
della Sabina, finchè poi di rado fu no- 
tato il nome del duca e mai più quello 
del castaldo o delconte di Rieti. Aggiun- 
ge dà 145,221, 273, che unco 


N 
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in questo castaldato reatino si distinse la 
pietà e la munificenza de’duchi di Spo- 
leto e di altri magnati longobardi verso 
la nobilissima abbazia di Farfa (V.), di 
cui parlai ancora a Poggio MirtETO, ed 
a PresipatI dicendo del Farfense o di 
s. Vittoria, eziandio con beni posti nel 
territorio di Rieti e di altri castaldati con- 
finanti. La topografia del castaldato di 
Rieti la pubblicò Galletti nelle Memorie 
di tre antiche chiese di Rieti denominate 
di s. Michele arcangelo al ponte, s. Aga- 
ta alla Rocca e s.Giacomo, Roma 1765. 
Questo dotto scrittore, Del Primicero, p. 
207,riporta un documento di Ambore di 
Remedio scabino di Rieti del g58, e dice 


che il castaldato di Rieti era governato dal . 


suo castaldo, dichiarando che gli scabini 
crano giudici minori delle città, i quali si 
eleggevano dal popolo,a differenza di quei 
Giudici(V.)che si dicevano sacri palati, 
ì quali erano eletti dal solo re o impera- 
tore, e perciòs'intitolavanojudices domni 
regiset domniimperatoris, e talvolta an- 
cora judices palatinî. Altre notizie sulla 
topografia del castaldato reatino ripor- 
ta il citato Fatteschi, avvertendo che in 
Rieti vi fu pure il duca, in mancanza del 
quale suppliva il ‘temporario castaldo. 
Nondimeno osserva che pochissimi ca- 
stelli s'incontrano a’ tempi barbarici nel 
territorio reatino , particolarmente fino 
al secolo X, manifesto contrassegno del- 
la ferocia distruttiva de’ bavbari invaso- 
ri; quindi enumera i castelli e villaggi del- 
l'agro reatino, incominciando da quelli 
degli aborigeni, anche a p. 225. Inoltre 
nota, che le antiche città e castella non 
molto distanti da Rieti, le quali ebbero la 
disgrazia d'essere maltrattate da’barbari, 
furono anche opportunamente riattate, 
ritenendo tuttavia il loro essere, ed un po- 
polo competente, quelle furono che ai 
tempi longobardici fecero una figura di- 
stinta nella Sabina e nel ducato diSpoleto. 
Dice aver trovato, che a molte di queste 
presiedeva un castaldoe che i loro benchè 
piccoli territorii sono dichiarati ne monu- 
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menti veri castaldati ; indi s'incontrano 
nell’antiche carte Castaldus ct Castalda. 
tus Interocrinus, Amiterninus, Falagri- 
nensis, Narnatensis, Ophiani, oltre al'To- 
rano, Pontano, ec. Ignora però se questi ca. 
staldi che presiedevanoa città eluoghi di 
minor popolazione, avessero qualche di- 
pendenza dal castaldo di Rieti, o se fos- 
sero di egual dignità e giurisdizione. E 

però vero che tali castaldi de'piccoli luo- . 
ghi nominati s° incontrano spessissimo 
presenti ai placiti più solenni nel ducato, 
insieme co’castaldi delle principali città, 
ed in essi pronunziare il loro giudizio e 
decidere unitamente le cause, sembrando 
da ciò potersi credere, che Lutti i castal- 
di come i duchi godessero l’istesso gra- 
do d’autorità e la medesima onorificen- 
za. Benespesso tali castaldati sabinesi nel 
Reatino distinti talvolta col nome di Gix- 
diciaria e spessissimo con quello di Mi- 


nisterium, si vedono notati or col nome 


di Masse, leggendosi invece di castalda- 
to, Massa Interocrina, Massa Amiterni- 
na, Massa Nautona, Massa Novertina, e 
Massa Capitana , intendendosi con quel 
nome di Massa il complesso di tutto il 
distretto del castaldato ; ed or col nome 
di Pago, il quale comprendeva egualmen 
te il circondario tutto della città o castel- 
lo in cui risiedeva il castaldo, leggendosi 
di sovente ne’ monumentidi Farfa,in ve- 
ce di Castaldatus, Pagus Reatinus, Pagus 


Sabinensis, Pagus Amiterninus, Pagus 


Furconinus, ec. In processo di tempo di - 
venuto il Reatino e il Sabinese dominii 
temporali della chiesa romana, i Papili 
governarono per mezzo dei loro ministri 
rettori e poi di prelati governatori, men- 
tre de'rettori di Sabina parlerò a quest’ar- 
ticolo. Nelle Notizie di Roma del secolo 
passato e de’ primordi del corrente si pos- 
sono leggere i nomi de’prelati governa- 
tori di Rieti e del suo territorio e distret- 
to. A DELEGAZIONI APOSTOLICRE, narrai 
che il governo di Rieti con residenza del. 
prelato governatore, era nella provincia 
dell'Umbria, non perchè all’Umbria ap- 
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partenesse, come notò Fatteschi contro 
l’asserto del p. Berretti; e che Sabina era 
la 6.° provincia, con prelato governatore 
e luoghi di feudi baronali. Dissi che Pio 
VII istituì le delegazioni, ed a Rieti e Sa- 
bina diè un prelato governatore che in- 
sieme legovernasse, comprese le loro giu- 
risdizioni e distretti. Che nel1809 occu- 
patosi dai francesi d’ordine di Napoleo- 
ne lo stato pontificio, Rieti fu dichiara- 
to capoluogo di circondario nel diparti- 
mento di Roma, e si riguardò qual me- 
tropoli della Sabina, imperocchè la vera 
Sabina, ossia l’ alta Sabina comincia da 
Rieti, e si estende verso Roma, laonde 


questo nome si dà impropriamente a di- 


versi luoghi. Ritornato Pio VII nel1814. 
sul suo trono, nella nuova divisione del- 
le provincie; tra quelle di terza classe vi 
comprese la Sabina, e tra le nuove dele- 
gazioni da luì istituite vi annoverò Rieti 


‘ con prelato governatore residente che e- 


ziandio governò la Sabina , con due as- 
sessori , e la congregazione governativa 
composta di dueconsultori della provin- 
cia e del segretario generale ; con tribu- 
nale di1.? istanza compostodi 3 giudici, 
de’difensori de’ rei e del procuratore fi- 
scale; la direzione di polizia, l’assessora- 
to camerale, la soprintendenza di dogana, 
la direzione del bollo e registro, il con- 
servatore dell’ipoteche, l’ingegnere pe’la- 
vori d’ acque e strade : più pel distretto 
di Poggio Mirteto in Sabina, il governa- 
tore, il preposto del bollo e registro tan- 
to in detta città, che in Magliano e Ca- 
nemorto. Dipoi nel1827 Leone XII fece 
un più regolare riparto dello stato pon- 
tificio, riunì la delegazione di Rieti a quel- 
la di Spoleto, con quelle particolarità che 
notai a DeLEGAZIONI, con residenza del 
prelato delegato a Spoleto, ed in Rieti il 
suo luogotenente e il pretore: ivi inol- 
tre riportando anche quello del1831 di 
Gregorio XVI. Questo Papa ristabilì la 
delegazione di Rieti, al modo narrato nel 
vol. XIX, p.212, co’due distretti di Rieti 
e Poggio Mirteto, i governatori e il nu- 
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mero della popolazione della provincia, 
la quale è da quell'epoca aumentata. Ta- 
li disposizioni sono in vigore, con 4 con- 
sultori e il tribunale dir." istanza, non e- 
sistendo più il governo baronale di Ma- 
gliano, tolto dalvegnante Pio IX, il qua- 


.le come registrai nel vol. LIII , p. 229, 


nel novembre 1851 istituì la legazione 
dell'Umbria e vi comprese la delegazio- 
ne di Rieti, colle relative disposizioni e 
quelle sulle comuni, di cui parlai ancora 
a Gonfaloniere e meglio a Priore (V.). 
Ma de’numerosi luoghi tanto del distret- 
to di Rieti , che del distretto di Poggio 
Mirteto, per unità d’argomento parlerò 
di tutti a Sazima, ove dirò di moltissime 
notizie storiche e politiche che riguarda- 
no Rieti e il Reatino, essendo state co - 
muni le vicende, per cui nell’ accennare 
qui poi le principali della città di Rieti, 
sarò di conseguenza breve, onde non fare 
inutili ripetizioni. 

Rieti, Reate, nobilissima e antica città, 
giace in ameno colle sulle due rive del 
Velino che la divide dal borgo, nel qua- 
le poco lungi confluisce il Torano che di- 
scende dai monti sabini, che poscia uni- 
to a varie sorgenti, in un largo seno ri- 
stagna, formando il lago di Piediluco. La 
parte più antica occupa la schiena più 
eminente del colle, e la più moderna si 
dilata sul piano; con un circuito di 3 mi- 


glia, in cui sono 4000 case ecircar 1,000. 


abitanti, secondo le proposizioni concisto- 
riali del1834 e del1849, avendola uella 
1. chiamata Gregorio XVI Fidelissima 
Reatina Civitas. E' sede del prelato de- 
legato e delle autorità ci vili, amministra- 
tive e militari della provincia e delega- 
zione, intitolandosi i delegati apostolici, 
delegato della proviucia di Rieti e Sa- 
bina. Cinta di mura, ha nobili palazzi 
delle molte e distinte famiglie patrizie che 
contiene, e fra’ palazzi che primeggiano 
per architettura nominerò quelli de’ Vin- 
centini nella così detta piazzetta, e i) pa- 
lazzo de’ Vecchiarelli; vie bastantemente 
regolari con piazze, due essendo rimar- 


ii eni la 


98 BOL 


Leone I, del 440, fino a’ suoi tempi. 


Questo poi da Laerzio Cherubini tipo- 
grafo venne aumentato colle costituzio- 
ni di s. Pio V, assunto al Pontificato 
nel 1566, e proseguito da Angelo di luì 
figlio sino all’età d’Innocenzo X, del 
1644, e da Angelo Lantusca sino a 
Clemente X, del 1670. Oltre di que- 
sto abbiamo anche l’altro Bollario 
da s. Leone I, fino a Clemente XII, 
del 1730, in volumi quattordici, 
stampato da Girolamo Mainardi. Di 
più, quello di Benedetto XIV, che 
in quattro tomi raccoglie ‘tutte le di 
lui costituzioni. L'epitome di esse in 
compendio fu scritto da Luigi Guer- 
ra: finalmente ora si prosegue in 
Roma a pubblicarsi da Andrea Bar- 
beri, la collezione delle bolle, costi- 
tuzioni, lettere apostoliche, allocuzio- 
ni ec., dei Pontefici Clemente XIII, 
e XIV, de due Pii VI e VII, di 
Leone XII, e di Pio VIII per mez- 
zo de’ tipi della R.. C. Apostolica , 
con che si compie fino a’ nostri dì 
il Bollario Romano. 

Il Bollario originale sino a s. Pio 
V, creato nel 1566, si conserva nel- 
l'archivio segreto del Vaticano, e la 
continuazione di esso si custodisce 
nell’ archivio della Dateria Aposto- 
- lica. 

BOLLENO Roszrto, Cardinale. 
Roberto Rolleno, che Benedetto XIV 
appella Bullo, nacque in Inghilterra 
da famiglia onesta e civile, nel seco- 
lo duodecimo. Profondo nelle lette- 
re umane e divine, acquistossi gran 
nome, nel rimettere l’ università di 


Oxford, rovinata dal re Aralisio, od. 


Araldo. A questa chiamò professori 
chiarissimi per dottrina, ed egli me- 
desimo con tutto l'i impegno v' inse- 


gnava gratuitamente. le scienze. A- 


mante della vita privata, ricusò la 
mitra, che il re Enrico gli offeriva; 
ma il vescovo di Rocester, nella cui 
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chiésa era il Bolleno arcidiacono, 
non lo volle lasciare a Parigi, e fu 
allora, che Papa Innocenzo II lo 
chiamò a Roma, e creollo Cardinal 
prete di S. R. C., nella seconda pro- 
mozione, cui tenne a Pisa nel 1133, 
ovvero nel 1134, come più probabil- 
mente sostiene il Panvinio. Nel 1144 
poi Lucio II lo face cancelliere della 
stessa chiesa romana, e bibliotecario, 
come osserva il Ciampini. Senonchè 
sedici anni dopo la sua promozio-: 
ne, morì nel 1149. Sì legge il suo: 
nome fra i Cardinali elettori di Lu 
cio II ed Eugenio HI. Fra le mal- 
te opere di lui, le migliori sono gli 
otto. libri. delle Sentenze, commen- 
dabili per la purezza dello stile, e 
pel modo con cui sono trattate le 
questioni. Le sue virtù poi lo fece- 
ro caro presso s. Bernardo. 
BOLOGNA (Bononien.). Città con 

residenza di un arcivescovo nello 
stato Pontificio. Per -la fertilità del 
suo contado chiamasi la Grassa, ed 
è seconda città dello stato della San- 
ta Sede, antica, grande, sontuosa, e 
tale da poter disputare sotto ì più 
onorevoli rapporti il primato alle i- 
taliche capitali. È capoluogo della 
legazione di tal nome, e residenza 
del Cardinal legato apostolico. Situa- 
ta a pie dell'Appennino, è bagnata 
dalle acque, che da quel monte di- 
scendono. Alcuni sono di avviso, che 
ricevesse l'origine dagli etruschi, e che . 
col nome di Felsina fosse chiamata la 
loro capitale. Altri sostengono, che cer- 
to Fero in compagnia della moglie 
Aposa, e della figlia Felsina, reca- 
tosi in Italia dopo il diluvio dalla 
Scizia, gettasse le prime fondamenta 
della città, che da sua figlia ricevet- 
te il nome di Felsina, perchè questa 
avea trovato l’ acqua. Chiamossi poi 
Fero uno de’ suoi ponti, ed Aposa 
il ruscello, che sotto vi scarre, ma ib 
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chevoli e decorate di fontane ; un conve- 
niente teatro, e diversi importanti edifi- 
zi, come il palazzo del municipio. La cat- 
tedrale grandiosa ha 3 navi, nella cui tri- 
buna il bellunese cav. Paoletti eseguì nel- 
le pareti pregievoli affreschi : è insignita 
del titolo e prerogative di basilica, il tut- 
to confermato da Gregorio XVI nel1839. 
Per eccellenza è chiamata di s. Maria, 
‘ come lo fu anticamente il vescovato, per 
venerarsi la B. Vergine Assunta in cielo 
qual titolare della medesima e quale pa- 
trona della città, onde la sua veneranda 
effigie si vede ne’ sigilli degli antichi ve- 
scovi, e fu dipinta nel muro del maggior 
altare sotto l’invocazione della Madonna 
del popolo. La decorosa cappella di que- 
sto nome era appunto prima il maggior 
altare, ed il vescovo Domenico Lutani la 
rinnovò sull’ antica forma. Nell’ altare 
principale isolato, secondo il rito delle 
basiliche, vi è in grande venerazione sot- 
to lara massima il corpo dis. Barbara 
(V.) vergine e martire, oltre altre san- 
te reliquie. Il gran tabernacolo della cap- 
pella del ss. Sagramento è tutto ornato 
di alabastri, agate e diaspri. La cappel- 
la di s. Caterina fu rinnovata in bella 
scagliola dal conte Vincentini Sardi. La 
cappella di s. Barbara è ricca di buoni 
marmi, ed il valente pittore cav. Anto- 
nio Concioli in due quadri rappresentò 
il martirio e la morte di s. Barbara. Di 
questa santa tutelare de’ reatini e di al- 
tri popoli, come delle milizie, delle for- 
tezze e singolarmente di quelli che ma- 
neggiano le artiglierie, ciò che rilevai nel 
vol. XLV, p.114, eruditissime notizie si 
leggono nelle Memorie di s. Barbara v. 
em.di Scandriglia detta di Nicomedia, 
protettrice principale della cittàe diocesi 
di Rieti, raccolte ed esaminate da mg.r 
Saverio Marini vescovo della stessa città, 
dissertazione, Foligno 1788,1806. Il dot- 
to prelato dimostrò , che la santa fu di 
greca origine , ebbe i natali in Nicome- 
dia di Bitinia, ma che poi il suo domici* 
lio fu trasferito in Scandriglia, comune 
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della diocesi di Sabina , nel distretto di 
Rieti, ove dimorò successivamente, palì 
il martirio e fu glorioso il di lei sepolcro, 
dalla quale terva venne traslato il sagro 
suo corpo a Rieti. Il Marini è d’opinio- 
ne, che sia stata dal padreDioscoro mar- 
tirizzata in Sabina e precisamente a Scan- 
driglia, dove per antica tradizione si mo. 
stra tuttavia illuogodel suo martirio, nel 
tempo che Dioscoro erasi recato da Nico- 
media alla corte dell’ imperatore Massi. 
mino, ed avea forse acquistatoun subur-. 
bano in Scandriglia. Per quanto lontane 
sembrino le congetture di mg." Marini, 
contro il quale scrisseil celebre Zaccaria, 
pochi anni addietro fu ritrovata in Scan- 
driglia una lapide sepolcrale, con greca 
iscrizione di forme cristiane del IV secolo 
circa, nella quale si ricorda che un padre 
infelice pose quel monumento al figlio suo 
morto d’aneurisma. Questa lapide fu re- 
galata al cav. Bianchi architetto del son- 
tuoso tempio di s. Francesco di Paola in 
Napoli, nella qual metropoliegli la portò 
collocandola nel museo Borbonico, e fu 
illustrata dal prof. Quaranta. Orcomun- 
que lontana sia l’induzione, ella vale pur 
qualche cosa per significare, che come un 
greco cristiano presso altempo di s. Bar- 
bara si trovava in Scandriglia, così non 
diviene improbabile che vi si fosse anche 
recato Dioscoro colla sua figlia da Nico- 
media. Certo è che s. Barbara in più so- 
lenni modi fece sempre sperimentare il 
suo patrocinio ai divoti reatini, massime 
con esentarli ab immemorabili nella cit- 
tà, dai danni de’ fulmini e de’ terremoti. — 
Questo tesoro si vollero procurare i reati- 
ni, perché nella cattedrale aveano se non 
il corpo, almeno le reliquie di s. Giuliana 
compagna di s. Barbara, onde si recarono 
di forza a prenderlain Scandriglia, o per- 
ché vi possedessero de’foudi, o pei diritti 
di loro patria una volta capitaledella Sa- 
bina, come riferisce Jodoco, Ztalicae de- 
scriptio; Reate Sabinorum quondam ca- 
put episcopali titulo insigni, e ricorda il 
p. Maroni, De Episcopis Reatinis, p.18. 
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Ciò avvenne prima del 969,0 almeno a- 
vanti il.1117, collocandola nella catte- 
drale di Rieti. Quindi frequenti furono 
‘ i pellegrinaggi divoti de’ popoli i più ri- 
moti a Rieti, per venerare s. Barbara, di 
che vi sono memorie che risalgono al seco - 
lo XIV. M.' Marini confuta quelli che as- 
seriscono venerarsi altrove il corpo di s. 
Barbara figlia di Dioscoro, la quale ha i 
segnali della palma pel conseguito mar- 
tirio, della torre per quella che prodigio- 
samentesi aprì quand’ella fuggì alla mon- 
tagna, quando il padre voleva ucciderla 
per professare la fede cristiana, di cui era 
fiero nemico. Soltanto la testa fu deruba- 
ta dai francesi, dai quali la ricevè s. Ber- 
nardo e poi donò a Genova ove si vene- 
ra. Conchiude che le altre ss. Barbara 
sono diverse da questa. Abbiamo di Ga- 
briel Naudaeus, Tadularii majoris tem- 
pli Reatini instauratio, Romae1646. Si 
legge pure nel t. 9g, p. 8 del Burmanno, 
arricchito di doppio indice, venendo mol- 
to lodato dal Matfei nella Storia o arte 
critica diplomatica, eserve mirabilmen- 
te ad accrescere lo splendore della città 
di Rieti, sia per illustrare diverse celebri 
famiglie dimenticate , sia per riordinare 
la serie de’'suoi vescovi. Vi si addita l’u- 
bicazione di molte chiese, onde un tale 
lavoro sarebbe giovevole a chi volesse ac» 
cingersi a scrivere gli annali di Rieti. Il 
capitolo della basilica cattedrale dis. Ma- 
ria hala dignità dell’arcidiacono e si com: 
ponedi 15 canonici, comprese le prebende 
del teolago e del penitenziere, di 12 be- 
neficiati e di altrettanti chierici beneficia - 
ti, non chedialtri preti e chierici addet- 
ti al divino servizio. La diguità ed i cano- 
nici hanno le insegne corali della cappa 
inagna col rocchetto, colle fodere d’armel- 
lino nell’inverno; i beneficiatiia cappa 
con pelli cenerine. Un canonico per con- 
corso approvato nella cattedrale ammi- 
pistra la cura d’anime, coadiuvato da un 
altro prete. lu essa non vi è il fonte bat- 
tesimale, ma nella prossima chiesa di s. 
Gio. Battista, ed è l’unico della città. L'e- 
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cattedrale. Quanto al capitolo ed all’an- 
tica vita canonica professata già dai ca- 
nonici, ecco le erudizioni che leggo in Ga- 
rampi, Memorie della b. Chiara, p.542, 
estratte da lui nel loro archivio. Antica- 
mente furono detti sacerdoti e custodi, e 
ne produce i documenti del 1X, X e XI 
secolo, La 1." menzione di canonici si 0s- 
serva in un placito del1023, estratto dal 
registro Farfense e tenuto nel vescovato 
di Rieti, dove intervennero Petrus Ar- 
chypresbiter, Azo Canonicus et Cardi- 
nalis, Adam Presbyteret Canonicus, Be- 
nedictus Presbyter et Cardinalis. Cosìin 
altre carte del 1122 e seguenti anni tro- 
vansi parimenti detti canonici. Da una 
bolla d’ Alessandro IV del 1254 si rac- 
coglie, che anticamente i canonici e il 
vescovo aveano comune e mensa e refet - 
torio, e che aliqgui ipsorum in comuni 
dorm ... solebant; che poi (dovrebbe dir 
prima ) al tempo di Gregorio IX, inter 
sebona hujusmodi diviserunt, certa ipso - 
rum parte dicto Episcopo ... ipsis cano- 
nici adinvicem assignata. Che in appres- 
so seguì un’altra divisione, la quale è fur- 
se quella stessa, che si ha in un istromen- 
to del 1249, dove ridotti tutti i beni in 
una sola massa, ne furono fatte 4 porzio- 
ni, ed una se ne diede al vescovo, le altre 
ai canonici. Volle però Alessandro 1V, che 
ridottoiltutto ad pristinun statum, Epi- 
scopus et canonici reatini, omnibus bonis 
ipsius ecclesiae, quae taliter divisa fue- 
rant, in commune redactis, perpetuo co- 
medaunt, et conversentur insimul, sicut 
prius; siccome da maestro Bernardo del- 
la Penna commissario apostolico nel feb- 
braio del125g fu eseguito. Ma perchè i 
canonici non si quietavono a queste ze- 
lanti premure d’Alessandro IV, ricorse- 
ro a Urbano IV, il quale con bolla de'28 
ottobre 1261 commise, che si riducesse 
il tutto in pristino, sulla forma cioè del- 
la divisione ch’erasi fatta a teinpo di Gre- 
gorio IX, volendo peraltro, quod zidern 
Capitulum simul comedant, ac idem E- 


RIE 


piscopos in hujusmodi mensa communi 
aliquando ex quadam comedat honesta- 
te, juxta ordinationem ipsam supradicti 
Gregorii. Riguardo pdi alla disciplina dei 
canonici, nelle loro costituzioni fatte do- 
po la 2.° divisione de’ beni nel 1250, si 
trova mentovato il chiostro della cano- 
nica e il modo delle loro distribuzioni. 
» Quacumque die defuerint ab hiis tri- 
bus horis, scilicet Matutino, Missa, et Ve- 
speris, vel etiam tantum ad duabus ex 
ipsis, illa die nihil percipiant de oblatio- 
nibus altaris, aut de cellario, aut de vi- 
no. Si autem duobus diebus se absenta* 
verint in horis predictis, priventur quarta 
parte de redditibus molendinorum, quae 
ipsos in edogmata illa contigeret; ac si 
tribus diebus velultra defuerint, priven- 
tur in totum quod eis contigeret in edog- 
mata emergenter; excepta tamen una die 
quae eis sicut aliis in qualibet edogmata 
indulgetur; exceptoetiam triduo minutio- 
nis, etedogmata medicinae, vel si essent 
iutra civitatem Reatinam infirmi, aut si 
se aliquando de licentia Episcopi absen- 
tarent”. Altre costituzioni furono anche 
stabilite nel1474,dalle quali però nulla 
apparisce, che possa concernere il convit- 
to cheallorasi teneva nella canonica. In- 
oltre Garampi a p. 526 riporta un an- 
tico ordine della Messa , egualmente ri- 


cavato dall’archivio capitolare di Rieti. 


De’ beni delle chiese di Rieti e sua dio- 
cesi, e loro qualità ecclesiastica, parla Ma- 
vini a p. 233 e seg. 

Nella città vi sono altre 8 chiese par- 
rocchiali, e fia le più belle chiese s. Sco- 
lastica si distingue per l’architettura; al- 
tre chiese appartengono alle confrater- 
nite. Vi sono iconventiele chiese de’do- 
menicani, cappuccini, conventuali, rifor- 
mati, crociferi, scolopi e agostiniani; non 
che i monasteri e le chiese delle benedet- 
tine e domenicane, tre monasteri di cla- 
risse, le religiose del Bambin Gesù, le Bi- 
gnole, le maestre pie, delle quali leggo in 
Novaes, che Benedetto XIV nel 1747 se- 
parò dai dottrinari di s. Agata la chiesa e 
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casa di s. Paolo di Rieti, che donò alle me- 
desime maestre. Gli stabilimenti di pub- 
blico insegnamento e beneficenza sono, il 
seminario, ilr.°che fu fondato immedia- 
tamente dopo il concilio di Trento , ed 
ove nel1834 erauvi 150 alunni, come è 
detto nella proposizione concistoriale ; il 
liceo o ginnasio comunale; un istituto a- 
grario pegli orfani: abbiamo, Per la so- 
lenne instituzione e apertura della socie- 
tà economico-agraria della provincia di 
Rieti e Sabina, discorso pronunziato il 
dì 13 febbraio 1841 da mg. Bartolomeo 
Orsi delegato apostolico e presidente del- 
la medesima, Rieti per Salvatore Trin- 
chi1841. Inoltre vi è un istituto pei po- 
veri vecchi artisti impotenti al lavoro, il 
monte di pietà, un reclusorio per le po- 
vere orfane, l'ospedale comunale in cura 
«e'religiosi benfratelli, una casa di rifu- 
gio per le convertende. Apprendo dal n.° 
7 della Gazzetta di Roma del1848, che 
a'19 gennaio vi furono aperte le scuole 
notturne, per le sollecitudini del can. d. 
Pietro Micantelli, del conte Pietro O- 
doardo Vicentini, e di altri zelanti citta. 
dini. Vanta Rieti, con diversi storici, d’a - 
ver dato i natali in Falacrina di lei con- 
trada (che alcuni credono Civita Regale), 
ai grandi imperatori Vespasiano , e suo 
figlio Tito delizia del genere umano, ven- 
dicatore del deicidio commesso in Geru- 
salemme e tipo di clemenza : vogliono al- 
cuni, che ambedue morissero in una lo- 
ro villa ne'contorni di Rieti. Ughelli par- 
landodi Rieti dice: »» Illustre vero, et con- 
spicuum est, illius .cives omnium vivtu- 


‘ tum,atque artium genere ubique, et sem- 


peretfulsisse, quorum alii literis perpoliti, 
alii armorum gloria celebres, alii sangui- 
nis claritate insignes, alii in republica 
moderanda spectati, alii incredibili con- 
stanlia praediti, in religione christiana 
olim suo sanguine confirmanda , omnes 
denique eximia ae summa fide in sedem 
apostolicam excelluerunt ”’, I santi e bea- 
ti della città e diocesi sono, s. Probo ve- 
scovo, s. Stefano abbate, s. Severo prete, 
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s. Marco vescovo, s. Anatolia martire, b. 
Giovanni agostiniano, il di cui culto im- 
memorabile approvòGregorio AV I(V.); 
s. Balduino abbatedi s. Pastore, della stir- 
pe de’conti de' Marsi , al quale s. Bernar- 
do diresse parecchiesuelettere, veneran- 
dosi il corpo in Rieti ove fu ritrovato. Il 
b. Andrea di Monte Reale, s. Giuseppe 
da Lionessa, s. Vittoria martire, b. Gre- 
gorio agostiniano, s. Filippa Mareri, b. 
Colomba domenicana del terzo ordine e 
comprotettrice di Rieti, morta in Peru- 
gia nel monastero che ne prese il nome: 
Cancellieri nelle Campane, p.14, parlan- 
do della benedizione e imposizione del no- 
me, dice che ad una campana fu posto 
quello di s. Colomba. Il citato Galletti 
nelle AZemorie riporta le notizie di di- 
versi antichi domicelli reatini, e che nel- 
la corte di Nicolò, II1 del1277 fiorirono 
maestro Paolo annoverato tra gli offi- 
ciali primari, e Tommaso ascritto tra ì 
cappellani, pe'quali pubblicò il numero- 
so ruolo della famigia di quel Papa, di 
cui io feci tesoro a FAMIGLIA PONTIFICIA, 
perchè il più antico ruolo palatino che 


si conosca, onde intieramente lo ripro- . 


dussi. Marini nelle Memorie, a p.240 e 
241, dicendo de’lustri di Rieti, che ancor 
egli chiama patria de’tre Vespasianiim- 
peratori, dai quali crede Baronio disce- 
so Costantino Magno, aggiunge, che del- 
lo splendore di tante sue famiglie fanno 
chiara testimonianza l’ordine gerosolimi- 
tano, l’ attinenza con varie cospicue di 
Roma, lebaronali giurisdizioni che a suo 
tempo godevano anche inesteri domini, 
prelati, nunzi; lodando gli antichi Mare- 
ri, insigniti di ordini equestri e preroga- 
tive. Rieti diè al sagro collegio i seguen- 
ti cardinali, de’quali ne scrissi le biogra- 
fie: Odoardo 7” ecchiarelli, Ippolito An- 
tonio Vincenti-Mareri, Benedetto Cap- 
pelletti , Francesco Tiberi. E' vivente il 
cardinal Nicola Clarelli-Paracciani vesco- 
vo di Monte Fiascone, dignità conferita- 
gli da Gregorio XVI, il quale creò pure 
cardinali i due precedenti. Altri uomini 
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illustri reatini furono: Loreto Mattei poe- 
ta distinto, il quale tradusse il salterio. 
Can.° Carlo Latini di Collalto diocesi di 
Rieti, in questa città fece lungo soggior- 
no, ed è autore d’un trattato delle Leg- 
gi canoniche, civili e criminali. ]l mav- 
chese Colelli. Per non dire di altri per- 
sonaggi illustri reatini, da ultimo eclissò 
in Rieti l’astro splendente della repubbli- 
ca letteraria, il cigno soave e canoro del 
Velino, il verace modello del leuerato cri- 
stiano, l’aureo amico di quanti egli chia- 
mò con questo dolce nome, il cav. 4n- 
gelo Maria Ricci patrizio romano, aqui- 
lano e reatino, che sebbene natoin Mo- 
polino nell’illustre provincia dell’ Aquila, 
diocesi di Rieti, in questa ultima città fe- 
ce l’ordinario suosoggiorno nell’avito pa- 
lazzo, vi fu visitato da eccelsi personaggi 


e scienziati, non che dal gran Ferdinan- 


do II regnante monarca delle due Sici- 
lie, che lo voleva istitutore del suo real 
primogenito erede del trono, e vi rese lo 
spirito a Dio il1.° aprile1850 d’anni 74. 
Nome immortale che per silenzio non i- 
scema, e per encomio non cresce. Ì rea- 
tini testimoni ed estimatori oculari del- 
le sue rare virtù, come del vasto suo sa- 
pere, lo amarono in vita di amore sin- 
golare, considerandolo reale ornamento 
della loro patria; lo piansero sinceramen- 
te in morte, che deplorarono qual pubbli» 
ca calamità,con grido universale di duo- 
lo. Nella cattedrale gli furono celebrate 
con pompa straordinarie e solenni ese- 
quie con orazione funebre; e con raro e- . 
sempio v'intervennero e presero parte l’e- 
gregio e rispettabile mg." vescovo, il cle- 
ro, il municipio, la nobiltà, la delegazio- 
ne co’ magistrati che lacompongono. Un 
senso di dolore si diffuse per l’alma Ro- 
ma, eper tutta la nobilissimaItalia; var- 
cò mari e monti, e ne ritrasse eco di glo» 
ria imperitura pel defunto, comechéè ca- 
roa tutti, e da tulti sommamente ammi- 
rato. Nè perduto veramente può dirsi, 
chi sebben tolto allosguardo mortale, vi: 
vrà sempre nel copioso novero dell’eccel. 
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lenti sue opere, in prosa eloquentissimo, 
ed in ogni genere di poesia, così nella su- 
blime epopea, come ne” voli della lirica, 
nella flebile elegia, e nella didascalica iu 
cui spiegò le leggi della natura e i canoni 
cella morale. li suo genio fu sempre fe- 
condato dallo spirito religioso che emi: 
mentemente l’informava, massime in ce- 
lebrar le lodi di Colei che è Regina sine 
labe originali concep'a, con sì magiche 
e attraenti concetti, che appellar si po- 
trebbe il Cantor di Maria, come dichia- 
rò l'illustre e venerandosuo amico, mg." 
Gio. Battista Rosani vescovo d’ Eritrea, 
nella Biografia del cav. Angelo M. Ric- 
ci, Roma1850. ll Ricci fu in somma un 
vero portento, un complesso di virtù pub- 
bliche e domestiche; benefico per natu- 
ra, gentile e cortese per cuore. Ebbe e- 
gli alto e perspicace l'intelletto, fervida 
la fantasia, pronta e tenace la memoria; 
animo aperto ad ogni più candido affet- 
to, ad ogni senso del bello: laonde merita- 
mente ottenne l'applauso di quanti pote. 
rono sperimentarne le rare qualità, e ap- 
prezzarne l'ingegno. Fra questi mi vanto 
anch'io di essere,e mi glorio possedere 166 
lettere autografe del grand’uomo, scritte 
tutte con elegante e argenteo carattere 
in lui famigliare, che conservo e reputo 
(anche qual prezioso gioiello dell’onore- 
volissima collana delle ventiseimila a me 
indirizzate che custodisco, tulte ordinate 
con registro), equivalenti per me più che 
ad onorevoli diplomi, per le lusinghie- 
re espressioni di cui sono tutte ricolme, 
imperocchè ritengo che il giudizio d' un 
cav. Angelo M." Ricci valga quello d’una 
accademia. Questo sfogo di ossequioso af- 
fetto e di gratitudine a sì insigue leltera- 
to, dovea io depositarlo in questa mia o- 
pera, descrivendo il luogo illustre che gli 
fu seconda patria , e ciò non solamente 
per la tanta deferenza ch'egli si compiac- 
que con invariabile costanza dimostrar: 
mi, mescendo persino le sue alle mie la- 
grime quando perdei il maggior figlio, che 
celebrò co’suoi aurei versi ; ma eziandio 
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per il largo e amorevole compatimento, 
che concedeva a questo mio Dizionario, 
ed a segno, chetra le molteplici cure pri- 
vate e sociali, e tra le tante letterarie fa- 
tiche e corrispondenze epistolari, egli ap- 
pena giuoto nelle sue mani ogni volume 
della mia opera, de’ 49 che ricevette, lo 
leggeva da capo a fondo, e quindi con 
pronta lettera di tutti gli articoli, classifi- 
candoli, eruditamente mi ragionava e in- 
coraggiva nel mio disastroso e lungo cam- 
mino. Sempre si meravigliava con istu- 
pore, come Dio largamente mi aiutava per 
potere colle mie scarse forze e di per me 
solo elaborare tulti quanti gli articoli del- 
la mia opera, di così svariato argomen- 
to. Ciò nonricordo per vanità, ma perchè 
conosco che il divino datore e autore di 
tutto, con un dolor di capo o colla pun- 
tura d° un dito potrebbe troncar la con- 
tinuazione de’suoi gratuiti doni. Pertan- 
to, dolcemente commosso e penetrato, de- 
pongo riverente questa pubblica ghirlan- 
da sull’onorato marmoreo avello eretto» 
gli nella chiesa di s. Agostino di Rieti (e- 
gregiamente scolpito dal comm.” Giusep- 
pe de Fabris, ed elegantemente descritto 
dal p. Checcucci delle scuole pie nel 1.18, 
n.° 30 dell’Albumdi Roma), dai degnis- 
simi figli cav. Gio. Maria e prelato Achil- 
le M.*; ghirlanda che resterà in queste 
pagine sempre fresca e verde, per le pos- 
senti lagrimedell'amicizia; dappoichè nei 
veri dolori sono prime e più facili a of- 
frirsi spontanee le lagrime, che le parole 
per lo più impedite dalla foga degli af- 
fetti e dalla doglia dell’ animo oppresso. 
Nè potrei qui svolger tutti gli elogi che 
insecomprende il solo celebrato nome del 
cav. Ricci, il quale ben scrisse di se: 
Cantai pastori e duci, armi ed amori, 


L’are, i claustri, le trombe, i fior,le conche, 
E agli Itali sposai Germani allori. 


Nelt. 4 dell’A/bum p.234 viè un eru- 
dito articolo o Memoria delle antichità 
reatine, di cui riprodurrò un estratto. Nei 
più bei tempi della romana repubblica 
l’agro reatino per la sua fertilità e ame- 
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nità, rassomigliato da Cicerone alla fa- 
mosa Tempe di Tessaglia, era sparso di 
deliziose e magnifiche ville, spettanti al- 
le famiglie più distinte di Roma. Alcune 
di queste ville sono descritte da Mariano 
Vittorio nelle Antichità d' Italia: ne fa 
menzione anche Terenzio Varrone, De 
re rustica, lib. 3, cap. 2, ove introducen- 
do Appio a parlare, gli fa dire, che la vil- 
la del campo Marzo, formata per como- 
do del popolo romano, cedeva in magni- 
ficenza alle ville reatine. La più celebre 
di tutte queste ville era quella diQ. As- 
sio. Ebbe questa il vanto di accogliere 
prima l’augure Appio Claudio, inviato 
dal senato per conoscere lo stato della 
questione insorta a cagione dell’emissario 
Curiano fra’ ternani e i reatini; e quindi 
Cicerone fu eletto da’reatini per loro di- 
fensore nella causa stessa. Sembra però 
che due fossero le ville reatine di Q. As- 
sio: una nella Tempe stessa di Rieti, de- 
nominata Rosea (su questo vocabolo si 
può vedere Galletti, dicendo così chia- 
mati questi campi fertilissimi per la ra- 
gione che ne assegna Festo, guod in co 
arva rore humida semper feruntur);l'al- 
tra in un angolo del lago Velino. Nella 
1.* albergò Cicerone, nella 2.° l’ augure 
Appio. E infatti presso Varrone ad una 
interrogazione fatta dallo stesso Assio, ri- 
sponde Menela , che deve dirsi villa an- 
che quella che non ha pregevoli ornati, 
come appuato Assio chiamava villa non 
solo la deliziosissima e magnifica che pos- 
sedeva in Rosea, ma anche l’altra sem- 
plice e disadorna che avea ad Anguluna 
Velini. Pare che questa ultima fosse de- 
stinata al nutrimento delle varie e nume- 
rose razze digiumenti che Assio qui pos- 
sedeva, Ivi al certo mantenevasi con ogni 
riguardo quell’asino famoso, che Q. Assio 
comprò per l’enorine prezzo di 400,000 
sesterzi. All'opposto la villa Rosea era e- 
legantissima,adornata di preziosi legni ve- 
nuti dal remoto Atlante: l'oro vi splende- 
va profuso; nelle pareti ammiravansi va- 
ghe pitture, fra’ cui colori distinguevausi 
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il vivace minio di Spagna e il bell’azzurro 
d’Armenia. Ovunque superbi pavimenti 
d’istoriati musaici, per non dire di altri 
ornamenti. Sembra che la nobile villa Ro- 
sea fosse nell'odierna contrada di Roscie, 
nel campo Secenale; l’altra destinata al- | 
la pastorizia, nelle vicinauze delle grotte 
di s. Nicola, così denominate da una chie- 
sina ivi eretta ne'bassi tempi; altri dico- 
no in quelle del lago Velino, ora detto 
lago di Piediluco. Dice Calindri, Saggio 
statistico dello stato pontificio p. 61, che 
Virgilio lo chiamò lago di Diana, per un 
tempio dedicato a questa dea, i cui avan- 
zi trovansi sopra yn monte che signoreg= 
gia illago. Gira all’intorno metri 16,505. 
Di fianco a questo bacino, ed a piè del 
monte Caperno è l'eco più rinomato , 
giacchè ecometricamente riscontrasi che 
dopo 4 secondi e 174. di secondo ripete da 
11a 20 sillabe con tutta chiarezza e pre - 
cisione, pria da taluno già proferite, co- 
ine pure le musicali melodie, un esame- 
tro latino, un martelliano italiano, due 
endecasillabi profeviti con celere e conti- 
nuata emissione di fiato. Ciò accade dal 
suono riflettuto o riverberato nel corpo 
solido e concavo, che da quello ripetuto 
è riunovato all'orecchio. Ne’contorni del 
lago s'incontrano frequenti ruderi d’an- 
tichi edifizi, e gli ameni poggi che lo co- 
ronano erano essi stessi coronati da vil- 
le romane per la sua incantevole posizio- 
ne. Una di queste apparteneva alla fami- 
glia degli Oppi, la cui memoria tuttora 
vive nel monte dell’Oppio e in due lapi- 
di situate in casa Pianciani. Vedasi Al» 
dus Manutius, Dissertatiuncula epistoli- 
ca de Reatina urbe, agroque, Sabinaque 
gente. Extat in /Vov. thes. antig. roma- 
nar. t.1. Le acque del Velino impaluda- 
vano ab antico sul territorio di Rieti, ed 
incontra vasi un impralicabilestagno pri- 
ma di giungere al lago Velino. La città 
fu quasi minacciata dell'estremo eccidio, 
allorchè i romani atterriti dalle frequen- 
ti inondazioni del Tevere (Z.), divisaro» 
no di serrare le foci de’ fiumi, che dal. 
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l’Apennino v'influivano. Dimostrarono i 
reatini, che col deviare il corso prescrit- 
to dalla uatura al Velino, le campagne 
sarebbero rimaste intieramente sommer- 
se. Le stesse rimostranze fecero i terna- 
ni, che eguali dauni temevano dalla re- 
trocessione del Nera, ed annullata restò 
la proposizione. Quanto però si fece circa 
alla palude, vado a narrarlo, se non che 
ricordo qui, che continui furono intorno 
alle acque i motivi di dissapore tra’rea- 
tini e ternani popoli confinanti, a' qua- 
li però posero fine gl’ inalveamenti e ca- 
nali posteriormente praticati. Avendo il 
Velino occupata l’attenzione e la penna 
di gravi scrittori e pel complesso de'suoi 
pregi e conseguenze, non riuscirà discaro 
il premettere le nozioni sull’ origine del 
famigerato fiume e corso che si fa ascen- 
dere a 65 miglia. 

Il chiarissimo d. Salvatore Proja, già 
professore di filosofia e matematica pel» 
le pubbliche scuole del venerando semi- 
nario e convitto di Rieti, nelle Ricerche 
sul lago di Fucino, di cui parlai nell’ar- 
‘ ticolo Pescina, corregge Massonio e Cor- 
signani sulla vera provenienza e corso del 
celebre e importante fiume Velino, che 
descrive elegantemente, il quale ne’ mo. 
numenti farfensi è detto costantemente 
Mellino. Apprendo dunque da lui, che 
alle falde d' un colle contiguo al monte 
Scaiealla villa Varroni presso Torrita, un 
dì territorio sabino e oggi castello della 
provincia d’Aquila nel regno di Napoli, 
si vedono zampillare due ruscelletti, l’u- 
no de'quali scorrendo al nord verso Ac- 
cumoli si inesce col Tronto, l’altro diri- 
gendosi verso il sud, scorre al dì qua di 
Torrita, attraversando la selva Meta, 
giunge a Val Falacriue rinomata pei na- 
tali di Vespasiano. Qui si riunisce ad al- 
tro ruscello che scaturisce sotto Civita 
Regale presso la chiesetta della Madun- 
na di Capo d’acqua, e duve i due ruscel- 
li, accogliendu uel loro corso da’ vicini 
monti altre correnti, formano il bel fiu- 
me Velino. Indi radendo sempre l’anti- 
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ca via Salaria, passa sotto Vacunivo Ba- 
cuguo, d'onde s’interna fra gli orridi sco- 
gli di Sigillo e dove l’imperatore Traia- 
no fece una mirabile sostruzione per im- 
pedir la rovina del monte. Uscito dagli 
aspri dirupi di Sigillo, lambendo l’abba- 
zia premostratense de'ss. Quirico e Giu- 
litta de Introduco, va a bagnare le mu- 
ra d’Antrodoco già Interocro, ove riceve 
un piccolo tributo d’acque sulfuree. Ol. 
trepassati quindi i villaggi Borghetto e 
Canetra, trascorre quelle terre già palu- 
dose, con corrotto greco vocabolo chia» 
mate Zelia e dalle quali il Velino desun- 
se probabilmente la denominazione. Qui 
sorgea Cotila o Cotilia, la più famosa cit- 
tà de'reatini, perove passò Annibale; qui 
è il lago sagro di Paterno ove Varrone 
pose l’umbilico d’Italia (varie sono perciò 
le sentenze, e tra'luoghi designati qual'e 
umbilico d’Italia, molti ritengono che sia 
Rieti, deducendolo da un marmo cun i- 
scrizionede'bassi tempi posta in una piaz- 
za di tal città, come riferisce Calindri), 
ed ivi fu la selva erraute, ed il bello spet- 
tacolo dell’isole galleggianti ammirate da 
Seneca e cantate da Tasso; qui sono .i 
cupiosi e diversi fonti d’acque uitrose a- 
cidulate tanto famose e ora derelitle, per 
cui il dotto medico cav. Cappello più vol. 
te fece voti pel ristabilimento de'saluti- 
feri bagai di Cutilia ; qui surse la deliziu- 
sa villetta della geute Flavia, e scuovi le 
iguobili tombe di Vespasiano e Tito. Ab- 
bandonate il Velino tali celebri spiaggie 
e salutate le mura di Civitaducale, entra 
nel territorio reatiuo. Ivi subito riceve nel 
suo seno e s’ingrossa colle acque del Sul- 
to, fiume che ha scaturigine nella Mar- 
sica presso Tagliacozzo, uve si chiama l+ 
mele, come notai nel vol. LII, p.211,de- 
scrivendo Tagliacozzo e i principali luo» 
ghi della regioue, compreso Magliano, 


| stanza d'illustre e virtuosa reatina della 


nobil famiglia Severi. Inoltratosi il Ve- 
lino verso Rieti, lambisce rispettosamen- 
te le mura di questa città principessa del 
l'antica e modernaSubiua, siccume la qua- 
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lifica l’encomiato prof. Proja; la divide. 


dal borgo, ne percorre tortuosamente la 
fertile Tempe, e accogliendo sempre nuo- 


ve acque, come del Torano, si avvicina” 


quasi per natural simpatia al delizioso 
lago di Piediluco, nel quale si credette 
che soggiornasse la ninfa Velinia e ove 
al dir di Pope: Romoreggia la cupa E- 
co, e rimanda-Clamorosa il bel suon; 
forse pel dolore d’aver dovuto abbando- 
nave questi luoghi incantevoli, il Velino 
che sino a quel punto corse placido e 
tranquillo, s'interna tra le gole d’opachi 
monti, e comincia a fare un fragore che 
assorda. Chiuso poscia fra gli argini del 
petroso canale aperto da Marco Curio 
Dentato nell’anno 481 di Roma, dopo a- 
ver soggiogato i sabini, e ripristinato nel 
1600 dell’era nostra da Clemente VIII, 
‘va a formare presso Terzi (7.) il mae- 
stoso e sorprendente spettacolo della Ca- 
duta delle Marmore,che destò e desterà 


in ogni tempo lo stupore de’dotti e colti. 


viaggiatori, descritta anche dall’Evbinio, 
nel suo rarissimo libro, De admirandis 
mundi cataractis. In quel profondo ba- 
ratro si mescolano velocemente col copio- 
so volume delle sue acque le poche acque 
sulfuree del Nera, che a lui togliendo in- 
giustamente il nome, come tributario del 
‘Tevere a questo si unisce, il quale ha fo- 
ce nel Mediterraneo che tante acque as- 
surbe. Nicolai, De bonificamenti Pontini 
p. 84, attribuisce i versi d’ Orazio alla 
palude ‘di Rieti, che dice asciugata nel- 
l’anno 464 dal Dentato, di cui Cicerone 
scrisse ad Attico, Epist. 1. 4, 14: Lacus 
Velinus a M. Curio emissus intercisa 
monte in Narem defluit , ex quo vallis 
siccata,et humida tantum modice. Que- 
sta valle avea il nome di Rosea, fudi cit- 
tà circondata, e dopo essere asciugata di - 
ventò fertilissima. Fatteschi parlando del 
Velino, formante i famosi laghi e le pa- 
ludi realine, ricorda che in virtù di que- 
ste scrisse Plinio: Sabini Yelinos acco- 
lunt lacus, le quali, aggiunge, vanno a 
scaricarsi nel fiume Nera per l’emissario 


RIE 


dilatato da M. Curio Dentato. Aggiunge- 
rò col Cabral, che le acque del Velino 
hanno la proprietà di generare la pietra 
spongiosa o il tartaro, e che essendo cre- 
sciuta per questa ragione ed alzatasi sem- 
pre più la cresta o soglia per cui le acque 
del Velino si precipitavano anticamente 
nella Nera, rimase perciò inondata e con- 
vertita in orrida palude la valle e pia- 
nura reatina. Così rimase sino a che M. 
Curio Dentato nel 481 pensò a diseccar- 
la e la diseccò, tagliando profondamente 
la soglia di detta valle (e del monte dice 
Galletti, pel quale taglio fece cadere il 
lago nel fiume Nera) quanto era neces- 
sario, perchè leacque del Velino potesse- 
ro liberamente precipitarsi giù nella sot- 
toposta Nera. In seguito i ternani si la- 
guarono per la troppa abbondanza del- 
l’acque che loro calava dalla valle reati- 
na, e perla gran quantità di grossi sassi 
che la medesima acqua Velina avea avuto 
forza di svellere e precipitare nel letto 
della Nera. Nuovirumori insorsero a’tem- 
pi di Tiberio contro le acque del Monte 
delle Marmore nel fiume Nera, allorchè fu 
proposto per diminuir le inondazioni del 
Tevere in Roma, di deviare altrove tutti i 
fiumi e tuttii laghi che si scaricano in esso, 
ma prevalse in senato il parere de’realini e 
degli altri popoli interessati. Nel 1400 i 
reatini, senza il consenso de’ternani, inco- 
minciarono ad aprire un nuovo scavo in 
vece del Curiano nel territorio di questi 
ultimi, onde si venne alle mani da una 
parte e dall’altra, e preso finalmente nel 
1417 perarbitro Braccioda Montone pe- 
rugino, tiranno di buona parte dello sta- 
to, si stabilì che i reatini potessero bensì 
aprive un nuovo emissario in luogo del- 
l’individuato,a condizione però che i ter - 
nani viavessero sopra una torre da custo - 
dirsi da persone fidate, le quali avessero 
cura di regolare leacquein modo che non 
potessero recare danno alle sottoposte 
campagne di Terni: architetto della tor- 
re fu Avistotile Fioravanti, celebre inge - 
gnere bolognese. Loco vantaggio ritrasse 
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la valle reatina da questo nuovo scavo, che 
fu detto ora Reatino, ora Gregoriano, forse 
perché principiato da Gregorio XII, e che 
andava a far capo nel mezzo dell’anticoCu- 
riano ; nè molto maggior profitto ricavò 
da quegl’incili che conducevano a que’ vo- 
raginosi pozzi, ond’è tutto ripieno il pia- 
no delle Marmore, formati probabilmen- 
te dalla forzadelle acque, le quali prima 
‘che si aprisse il cavo Curiano, inondaro- 
no e ricoprirono per lungo tempo tutto 
quel piano. Quindi non cessarono i ricor- 
si de'reatini, ed a tempo di Paolo III es- 
si ottennero che si ordinasse ed eseguisse 
un nuovo scavo, detto perciò Paolino, in- 
feriormente ai primi. InoltreNicolai a p. 
157 riporta quanto riguarda l’accenna- 
ta operazione di Clemente VIII. Dice per- 
tanto, che considerando Clemente VIII 
che la felicità dello stato pontificio dipen - 
de principalmente dall’aver molte feraci 
campagne, tra le primecure del suo pon- 
tificato ebbe quella di asciugar la delizios 
sa valle-reatina, che infruttifera e palu- 
dosa rimaneva sempre coperta da acque 
molto profonde. Laonde nel1596 spedì 
in Rieti il cav. Gio. Fontana , il p. Gio. 
Rossi gesuita, messer Antonio Cappucci- 
ni e Carlo Maderno, ingegneri di gran 
fama, affinchè trovassero e eseguissero la 
maniera di porre ad effetto la sua non 
men bella che grande idea. Cominciaro- 
no adunque gli opportuni lavori nel me- 
desimoanno 1596, e dopo grandi fatiche, 
egravima ben impiegati dispendi,giunse- 
ro felicemente al termine del lavoro nel 
maggio1602 con gran plauso del popolo 
reatino, il quale vedendo fuggir le acque 
dalle sue campagne in un punto, mercè la 
sovrana munificenza, si trovò abbondan- 
temente arricchito. Nè il di lui godimen- 
to fuminorato da alcuna letale epidemia, 
che lo infestasse o nel tempo dello scavo, 
o mentre porzione delle acque rimasero 
stagnanti ne’sebi finché furono esitate per 
‘mezzo di scavi subalterni, come alcuni 
‘supposero, poichè rilevasi il contrario ne- 
gli esatti libri della cancelleria priorale 
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intitolati Riformanze.In queste non si fa 
punto menzione della pretesa epidemia, 
a differenza delle altre seguite in diver- 
si tempi, delle quali nelle medesime si ha 
piena contezza, come di quelle che infesta- 
rono Rieti negli anni1482,1485, 1494, 
1498, dipoi nel1523,1527, e finalmente 
nel1656 comune a tutta Italia, come de- 
scrissi a PestiLenze. Oltre a ciò, in vece 
del produrre malattie lo scavo della ter- 
ra e lo scavo delle acque, risultò positiva 
salubrità, lo che rilevasi dai registri par- 
rocchiali de’ morti. In fatti, dopo quell’o- 
perazione sommamente si aumentò la 
popolazione di Rieti, mentre essendo nel 
tempo della cava disole 6,300 anime, nel 
1800 sorpassavano le10,000, alle quali 
ora si possono aggiungerne quasi altre 
2,000. La medesima operazione aveano 
tentato con esilo men felice, prima M.Cu- 
rio Dentato, poi il popolo reatino, quin- 
di Paolo III, e finalmente con gloria Cle- 
mente VIII, né mai trovansi notizie di 
esalazioni epidemiche, tranne qualche 
mortalità tra’cavatori nell’agosto 1546, 
tempo in cui eseguivasi la cava Paolina, 
pel troppo caldo. Immediatamente furo- 
no poste a coltura le terre asciugate, do- 
po la grande impresa di Clemente VIII, 
e produssero abbondante frutto, per cui 
nel1603 fu affittata la tenuta comunale, 
sebbene in bassissima giacitura. Clemen- 
te VIII obbligò i reatini a pagare annual- 
mente per la festa di s. Pietro una taz- 
za d'oro di mezza libbra alla camera a- 
postolica. A pprendo dal gesuita p. Bonan- 
ni, Numismata Pontificum t.1, p. 229, 
che Paolo IlI dopo aver aperta coll’ope- 
ra di Antonio di s. Gallo (il quale non 
vide compito i] suo lavoro, perchè mor- 
to in Terni a’29 settembre1546), la fos- 
sa reatipa, dal suo nome chiamata /os- 
sam Paulinam, e di avere perciò com- 
posti i dissidi fra i romapi, reatini e ter- 
nani, fece coniare una medaglia conl'e- 
pigrafe : Unitae Mentes Uniunt, con che 
si volle esprimere la pacificazione de- 
gl’interessati, e rappresentante la Cadu- 
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ta delle Marmore. Nel t. 2 , p. 497 ri 
porta la medaglia di Clemente VIII, col- 
Ja leggenda: /’elino Emisso Anno MDC, 
in cui si vede il corso del Velino nell’e- 
spurgato ed ampliato canale con 25 pal- 
mi di profondità, col gran ponte d’un so- 
lo arco eretto con solida opera sulla ca- 
va Clementina dal celebre cav. Gio. Fon- 
tana, per le quali operazioni da Clemen- 
te VIII s' impiegarono 75,000 scudi; e 
siccome presso il pontesi rifugiavano dal 
regno di Napoli de’ malviventi, Urbano 
VIII vi costruì un validissimo muro nel 
1640, essendo governatore di Terni Ot- 
toboni poi Alessandro VIII. Altro ponte 
Fontana lo costruì sulla cava Paolina di 
due archi. Reso alla coltivazione l’ agro 
reatino, produsse una feracità indicibile, 
onde sono celebratissime e di squisito sa- 
pore le sue frutta, e specialmente i deli- 
ziosi meloni, non che gli eccellenti er- 
baggi che hanno uno sviluppo prodigio» 
so, comei selleri, i gobbi, le rape, ec., una 
pianta de’ quali erbaggi corrisponde a 


molte di quelle che producono ordina» 


riameute gli altri terreni. La quale sin- 
golare ubertà si trova anche celebrata da- 
gli antichi storici, ed in Plinio, che vi- 
cini campi Roscellani preferì a qualunque 
altro d’Italia. Cabral fa autore dello sca- 
vo di Clemente VIII, Domenico Fontana 
fratello di Giovanni peritissimo nell’ i- 
«lraulica; ma avendo riscontrato Milizia, 
, Le vite de più celebri architetti, trovo 
che soltanto Giovanni si occupò della re- 


golazione del Velino, per le contese im- 


memorabili tra Terni e Narni. Cabral pe- 
rò osserva, che il Fontana prima conten- 
tossi di riaprireilcavo Curiano, allargan- 
dolo e profondandolo secondol’ordine ri- 
cevuto; poi innamoratosi della linea per- 
fettamente retta, abbandonò l’antica di- 
rezione del Curiano, mandando a sboc- 
care il suo, che fu detto Clementino, al- 
quanto superiormente. I reatini e gli ag- 
giacenti al Velino furono d'allora in poi 
sempre quieti,ma cominciaronoa lagaar- 
si gli aggiacenti alla Nera superiore. I 
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molti sassi caduti dal ciglio delle Mar- 
more nel letto della Nera, edil luogo del- 
1’ impedimento, cioè dove sulla sponda 
destra della Nerasi alza a piombo unsas- 
so vivo, impedirono grandemente il cor- 
so di questo fiume, e le sue acque incon- 
seguenza ristagnanti e ringorganti diven- |. 
nero fatali ai piani superiori. Sin dal pon- 


‘ tificato di Clemente VIII incominciaro- 


noilamenti de’ paesi danneggiati, e mol- 
li ingegneri vi furono spediti in diversi 
tempi per trovarvi riparo, ma sempre i- 
nutilmente. Si ricorse dai danneggiati a 
Pio VI che vi mandò Rapini, che cele- 
brai a Patupi PonTiE, il quale fu di pa- 
rere, che si dovesse rimuovere il Velino 
dall’ emissario Clementino , per torcerlo 
inferiormente al Paolino preventivamen- 
te allargato e profondato; ma Terni vi si 
oppose per molte ragioni,onde vi furono 
spediti il Cabral, il Facci e altri ingegne- 
ri; per cui si pubblicarono le seguenti ope-. 
re. D. Stefano Cabral, Ricerche istoriche 
e fisiche, ed idrostatiche sopra la cadu- 
ta del Velino nella Nera, Roma 1768. 
Ragioni per ispiegare e riparare i danni 
del fiume Nera combinate nel1783, Ro- 
ma1786. Francesco Carrara, Za caduta 
del Velino nella Nera, Roma 1779. Di 
questo libre ue abbiamo un estratto di 
Stefano Borgia, Topografia degli emis- 
sari scavati per deviare il già stagnan- 
le lago e fiume Velino. Prima di que- 
sto tempo il famoso ponte esistente sul 


- Velino presso Rieti, avendo sofferto no- 


tabili danni, fu mandato a riconoscerli 
l'architetto Bracci, il quale attribuì la 
causa del guasto all’inegualedistribuzio- 
ne dell’acqua, la quale divisa da un’iso- 
letta in faccia al ponte in due rami, in 
maggior copia investiva l’arco e il pilo- 
ne, supponendo che perciò avesse cor- 
rosa la platea del ponte; laonde propose 
di scavar de'solchi nell’isoletta, per por- 
tar l’acqua nella luce di mezzo del pon- 
te. Un tal parere soggettato all’esame del 
prof. di matematiche dell'università ro- 
mana p. Francesco M." Gaudio di s. Re- 
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ponte ora. più non. apparisce, essen- 
do invece stata continuata sopra di 
esso una strada, che porta il nome 
di ponte di. Fero. Comunque da al- 
tri si sostenga la fondazione etrusca di 
questa città, pure ne variano le cir- 
costanze, dicendo essi, che fondata dal 
re Felsino, fu inoltre resa da lui capi- 
tale di altre dodici città, mentre 
Bono, suceessore di Felsino, le im- 
pose il nome di Bononia. Più co- 
mune opinione si tiene però la se- 
guente. Discacciati di là dai. galli 
boi gli etruschi, davano quindi il 
nome di Boriona al paese, che, ad 
addolcirne la pronunzia, Bononia fu 
detto. Vuolsi altresì che dalla pro- 
digiosa fertilità del territorio, allor- 
chè dai.romani furono discacciati i 
boi, i coloni spediti ad abitarvi la 
chiamassero Bononia, dalle due vo- 
ci. Bona omnia. 

. Al tempo della prima guerra pu- 
nica, Bologna si dichiarò. in favore 
del capitano cartaginese Annibale, 
contro i romani. Poscia i romani la 
costituirono principale delle colonie 
della Gallia togata. Fu molto affe- 
zionata a Marc’Antonio, ed alla fa- 
miglia di lui, e nel suo territorio se- 
guì la divisione del romano impero 
fra i triumviri.. Benchè avesse par- 
teggiato per. Marc'Antonio, dopo la 


battaglia di Azio, nondimeno la sua 


colonia fu molto accresciutà, ed in- 
signita di privilegi da Ottaviano Au- 
gusto imperatore, e i successori di lui 
ne. imitarono l'esempio ; ma avendo- 
la.un grande incendio ridotta a no- 
tabile decadenza, sotto l’i impero di 
Claudio Nerone ancor giovine, ot- 
tenne dall'imperatore, e .dal. senato 
un considerabile soccorso pel suo ri- 
stabilimento. 

Verso questo tempo è tradizione, 
, che il principe degli Apostoli san 
Pietro. .vi mandasse a predicare il 
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vangelo s. Apollinare suo discepolo. 
Molti cittadini di. Bologna a que’ dì 
versarono il sangue per Gesù Cristo, 
fra i quali Ermete, Aggeo, Caio, 
Vitale ed Agricola, . venerati dai 
concittadini come loro protettori. 
Ignorasi quali vescovi avesse Bolo- 
gna prima di s. Zama, inviatovi, e 
consacrato dal Pontefice s. Dionisio, 
Fanno 270 dell'era cristiana. Il 
santo vescovo edificò in Bologna 
una piccola chiesa, dedicandola a 
s. Pietro. Essa fu la sua cattedrale, 
che nel secolo X venne ingrandita, 
in cui a spese del pubblico, nel 
1499, si eresse un monumento a 
Graziano compilatore del ius cano- 
nico; nel XII secolo fu poscia rifab- 
bricata con ordine corintio, e sul 
disegno del p. Magenta barnabita 
milanese; . nel 1605, salvo la mag- 
gior cappella erettavi da Domenico 
Tibaldi nel 1575, che nella riedi- 
ficazione fu conservata. Il lavoro fu 
eseguito quasi sul modello di s. Pie- 
tro di Roma. Benedetto XIV am- 
pliò .quella. cattedrale nell" ingresso, 
con due grandi cappelle, e vi fece 
eseguire la. facciata dall’ architetto. 
bolognese Torrigiani. Questa insigne 
cattedrale è ufticiata da venti cano- 
nici, compresi quattro dignitari! , 
da dodici mansionarii, da venti cap- 
pellani, e .da trenta chierici, che 
ricevono l'educazione nel seminario. 

Essendo esaltato all’ impero, nel- 
l’anno 284, il crudele Diocleziano, 
nella fiera persecuzione mossa. a'cri- 
stiani, non risparmiò Bologna, in 
cui volle . abolito persino il nome 
della religione cristiana, I 

Dopo la morte di s. Felice, ve» 
scovo di Bologna, il Papa s. Cele- 
stino H, nel 430, gli elesse a suc- 
cessore s. Petronio. (Vedi), figlio di 
Petronio, prefetto del pretorio, siccome 
celebre per pietà ed eloquenza. 
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mo delle scuole pie, come egregio idro- 
statico, fu di ‘diverso sentimento, e risa- 
lendo alle vere essenziali cagioni del pe- 
. ricolo del ponte, e delle piene ancora che 
allagavano la valle reatina, ritrovò il fon- 
do del fiume notabilmente interrito, scon- 
certo che disse ripetere la cagione dalla 
tortuosità dal Velino acquistata per l’al- 
lungamentodella linea, la quale egli pro- 
pose abbreviare con opportuni togli, o- 
pinamento che non solo si credeva che 
avrebbe rimediato ai mali particolari del 
ponte, ma altresì a tutto il disestamento 
del fiume. Perciò il Bracci pubblicò in Re- 
ma nel1772: Riflessioni idrostatiche so- 
pra il ponte di Rieti. Ma gli fu risposto 
con due ragionati articoli, nell’Effemeri. 
di letterarie di Roma del1772,n.° 36 e 
40. Dovendo riparlare di questo fiume 
a Tenni, dicendo del Nera conaltre eru- 
dizioni analoghe, mi limiterò ad accen- 
nare , colle belle Ricerche del cav. Ric- 
cardi, che nella lotta de’ diversi pareri, 
finalmente i professori idraulici Corelli e 
Bonati diFerrara, dimostrata la vera cau- 
sa de'mali, restrinsero doversi protrarre 
la confluenza del Velino sul Nera inun 
punto inferiore, ed a fronte della discre- 
panza del p. Gaudio, Pio VI con moto- 
proprio der luglio 1787 fece cessare le 
gare, ordinando il taglio progettato da- 
gl’idraulici marchesi Corelli e Bonati, e 
così terminarono i danni alla valle Ne- 
rina, e prosciugate quelle campagne, ga- 
reggiarono ne’ primi auni colla fertilità 
| dell'Egitto. Anche il lodato scrittore è di 
parere, che le acque del Velino non aves- 
sero sbocco avanti che Curio Dentato fa- 
cessescavare l’emissario, dicendo che non 
potevano averlo da altra parte ,che da 
questa, per la insuperabilecatena di mon- 
ti dai quali è cinto il bacino pel quale 
scorrono. Il Calindri parla del Ripasot- 
tile, lago di Rieti, dicendo che il suo lem- 
bo ha metri 8500, e nell’interno vi sono 
due isolette stabili, ma senza abitanti, né 
coltivazione. Conduce da Roma a Rieti 
la comoda strada Salaria, la quale se giu- 
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sta i progetti a’ nostri tempi' rinnovati 
potesse riunirsi, superando i monti di Ca- 
scia, alla marittima via Salaria, che ri- 
montando il Tronto giunge alle mine- 
rali scaturigini d’ Acquasanta, ne ritrar- 
rebbero immenso vantaggio quelle pro- 
vincie costumatea notabili traffici di per- 
mutazione col limitrofo regno napoleta- 
no. Scrisse Pompeo Angelotti, Descrizio- 
ne della città di Rieti, Roma1635. Que- 
sto rarissimo libro fu tradotto in latino, 
e con note dall’ Avercampo fu posto nel 
t.8,p.111 della Collezione del Burman- 
no ; inoltre nel 1.8, par. 3.' e 4.' del Te- 
soro delle antichità del Grevio. In Rieti 
nel1829 da Luigi Schenardi si pubblica- 
rono : Antiche lapidi reatine dilucidate. 

Dell’origine d’ Zialia (Y.), come di 
quella de’sabini trattai a quell’ articolo, 
a Lazio, eda Sagima. A direalcune opi- 
nioni dell’origine di Rieti, Sperandio, Sa- 
bina sagra e profana, p. 6, narra che a- 
vendo Noè popolato una gran parted’I- 
talia, specialmente co’discendenti del fi-. 
glio Jafet o Giapeto, alcuni si fabbrica- 
rono delle città, e fra queste Rieti o Rea- 
te, che da Rea moglie diNoè fu così de- 
nominata, quando ribellatosi a Cus o Sa- 
turno figlio di Cam, .il suo figliuolo Nem- 
brot, Cus fu obbligato co’ suoi adabban- 
donare l’oriente recandosi in Italia, ove 
fu benignamente accolto nel paese perlui 
detto Lazio, mentre quello detto Sabino 
fu assegnato ad un figlio di Regma nipo- 
te di Cus. Il Calindri parlandodi Rieti la 
chiama città de’ sabini, anzi dice essere 
opinione che sia derivato il nome di Rie- 
ti dalla dedicazione della città fatta alla 
dea Rea madre di tutti gli dei, e chedai 
suoi figli primi abitatori d’Italia venisse- 
ro i veri antichi umbri, popolazione nu- 
merosissima, la quale tratto tratto forma. 
va delle colonie che si portavano qua e 
là nella stessa Italia, una delle quali sot- 
to la condotta di Medio Fabidio occupò 
la nuova Sabina. Si vuole ancora che 
questa città fosse fondata da Oenotrio o 
Enotrio nel 1520 prima dell'era nostra, 
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il che non concorderebbe con quelli che 
asseriscono Enotrio venuto in Italia nel 
1719 di detta epoca. Aggiunge, che Rieti 
fu fatta città circa il 300, e nelsuo tervito- 
rio furono gli aborigeni. Il Marchesi, Gal. 
leria dell’ onore, t. 2, p. 345, dice che 
narrano gli scrittori essere stata Rieti edi- 
ficata prima della guerra troiana nel cuo- 
re o centro d’ Italia, da Sabatio Saga e 
da Sabo suo figlio re de’ sabini, dall’ul- 
tiino de’quali il paese prese il nome, eche 
ne’ secoli vetusti si governò con proprie 
leggi. Il Nibby, nel Discorso preliminare 
dell'Analisi de' dintorni di Roma, crede 
che Oenotro sia emigrato di Grecia dalle 
terre paterne diLicaone re d’Arcadia dopo 
il diluvio di Deucalione, che coincide al- 
la venuta in Italia de’pelasgi, riconoscen- 
do in Oenotrolo stipite della popolazione 
e dell’incivilimento della contrada, come 
degli osci e degli aurunci, cenotri o abo- 
rigeni e peucezi, varie essendo l’ epoche 
assegnale a detta disastrosa inondazione, 
tra il1327 e il 1530 avanti l’era nostra; 
ossia pochi anni dopo l’inondazione ter- 
ribile cui soggiacque l’Italia e soprattutto 
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la campagna presso cui fu poi fabbricata 


Roma. Dice che gli umbri furono lo sti- 
pite de’sabini, comedi altre potenti e bel- 
licose tribù, ch'è quanto dire che gli um- 
bri per mezzo de’sabini loro discendenti 
furonolo stipite delle popolazioni più bel- 
licose d’ Italia, che cuoprirono i gioghi 
dell’ A pennino. Ritiene per fermo, che al- 
la venuta d’Oenotro col fratello Peucezio 
in Italia, gl’ indigeni che per la soprav- 
venuta inondazione eransi rilirati sul dor» 
so dell'A pennino, furono quelli che poscia 
vennero designati col nome di umbri e 
di sabini nella parte più vicina alla cam- 
pagna romana; se non che va avvertito, 
che gl’indigeni dicevansi umbri verso set- 
tentrione, ausoni verso mezzodì. Dopo la 
venuta d’ Oenotro e di Peucezio fu un 
guerreggiar continuo fra’ coloni e gl’in- 
digeni : quelli però pervennero ad esten- 
dersi a traverso leterre de’loro rivali sul- 
- le montagne particolarmente del distret- 
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to reatino, come si apprende da Dionisio, 
e dopo la venuta d'altri coloni posterio- 
ri vennero designati col nome di aborige- 
ni, quasi si dicessero gli originari, questa 
essendo la etimologia più naturale fia le 
tre indicate da Dionisio, a preferenza di 
quella di aberrigeni o vagabondi, e di a- 
borigeni abitatori de’monti. Essi fonda- 
rono nel distretto sopra indicato molte 
città, delle quali Dionisio ha conservato 
il nome e la posizione : cioè Palatium 25 
stadii da Reate, Trebula 60 stadii da det- 
ta città, Vesbola a egual distanza, Suna 
4o stadii distante da Vesbola, Mefila 30 
da Suna, Orvinium 40 da Mefila, Cor- 
sula 80 da Reate, Issa entrouna palude, 
Marruvio presso Issa; Batia 30 stadii da 
Reate, Tiora altrettanto, Lista 24 da Tio- 
ra, e Cutilia 70 da Reate. Frattanto eb- 
bero guerre continue contro gli umbri, 
a’quali prima apparteneva il paese, e cui 
sabini, i quali occupavano i monti sulle 
rive del fiume Aterno; questi una notte 
uscitiin forza da Amiterno presero d'as- 
salto Lista, metropoli degli aborigeni, i 
quali non potendo più ricuperarla la con- 
sagrarono insieme col territorio ai numi. 
Non contenti gli aborigeni d’essersì for- 
mato uno stato sulle montagne reatine 
a spese degli umbri, sopravanzando di 
gente, la mossero contro: i siculi, che oc- 
cupavano le falde de’ monti più prossimi 
alla pianura, oggi Campagna romana, e 
cominciarono a snidarli. Frattanto partì 
dalla Grecia un'altra emigrazione, nota 
comunemente col nome di pelasgica, la 
quale in parte occupò alcune borgate de- 
gli umbri, ma questi con un esercito li 
cacciarono. Allora i pelasgi si rivolsero 
agli aborigeni, che essendo della stessa 
origine ottennero ospitalità, anche per a- 
verli in aiuto contro gli umbri e i siculi, 
ed assegnarono a’pelasgi terre intorno al 
lago di Cutilia; facendo poi conquiste su- 
gli umbri, in guisa che divennero cogli a- 
borigeni padroni dell'Etruria marittima 
e del Lazio, finchè i pelasgi parte furono 
esterminati dai liguri, tirreni o etruschi 
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e dagli umbri, e pochi si fusero cogli a- 
borigeni. Con qualche differenza queste 
origini sono indicate dal ch. Castellano, 
Lo stato pontificio, p. 276, che riferisce. 
Si riguarda Rieti qual seggio principale 
degli aborigeni, che vennero discacciati 
perle armi sabinedagliavili possedimen- 
ti. Quella contrada poi, per essere rin- 
chiusa fra’ sabini, sanniti e umbri, tro- 
vasi or nell’uno or nell’altro de’territorii 
confusamente compresa. Spesse ciltà e ca- 
stelli, de’ quali rimane il solo nome, ed 
incerte sono le vestigia, rendeano la re- 
gione assai popolosa. Era Lista capitale 
degli aborigeni, occupata per sorpresa dai 
sabini, che conducevansi ad ‘Amiterno. 
Colpiti da simil tratto dimalafedeabban- 
donarono i cittadini quel luogo natale, ed 
ebbero da’reatini la più ospitale accoglien- 
za; ma vedendo di non poterne ricuperare 
il possesso, restarono nella patria d’ado- 

zione, scagliandoanatemi contro gli usur- 
| patori. Trovavasila metropoli aborigena 
poco meno di due leghe all’est da Rieti, 
rimontando il Velino, del qualeoccupava 
la destra riva. Dell’antichità di Rieti trat- 
tano Dionisio d’Alicarnasso, Silio Italico, 
Catone ed altri. | 

Avendo in seguito Rieti pressochè co- 
muni le vicende colla Sabina, come di- 
chiarai, a tale articolo le riporterò, fa- 
cendo coglialtri sabini gran figura in Ro- 
ma nel governo politico, dopo gli accor- 
di di Romolo e Tazio, ed i suoi cittadini 
Strabone chiamò: Reatinorum multorum 
genus mirum in modun nobile. Non si può 
dubitare del suo municipio, onde T. Fla- 
vio Petronio venne distinto da Svetonio, 
Municeps Reatinus, e però scrisse Dioni- 
gi, che Municipium:haec civitas fuit ro- 
manorum,utasserit Svetonius Tranquil- 
lus in Vespasian. Malgrado la parteci- 
pazione alla romana cittadinanza, Roma 
signoreggiò i realini, ed i sabibi che ne 
seguirono le guerre, i trionfi ed i desti- 
ni. Caduto l'impero romano, caddero 
pure con esso le reliquie della sabina gran- 
dezza, e furono segno alle barbarichein- 
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vasioni, massime de’ goti e de’longobar- 
di, e fu a que’tempi che incominciarono 
a sorgere le numerose castella della re» 
gione, ove.i potenti nel general disordi- 
ne si procurarono sicurezza. Delle città 
sabine non restò che Rieti, la qualedopo 
l'erezione del ducato di Spoleto, incomin- 
ciato circa il 570, fu per lo più annove- 
rata nell’Umbria. Nella Sabina il dominio 
temporale de’ Papi cominciò coi Patrimo. 
ni della s. Sede (V.), già esistenti nel VI 
secolo e che governavano col rettore. Nel 
pontificato di Adriano il principato del. 
la romana chiesa si aumentò colla Sa- 
bina e con Rieti, imperocché travagliato 
quel Papa da Desiderio re de’longobar- 
di, ricorse all’aiuto di Carlo Magno re dei 
franchi nel 772; ondenarra Borgia, Me. 
moriedi Benevento t.1, p. 34,che prima 
che Desiderio si portasse a difendere le 
frontiere del regno italico alle chiuse del- 
l’Alpi, control'esercito de’franchi che gli 
moveva contro Carlo Magno, alcune per- 
sone di Spoleto edi Rieti andarono a sog- 
gettarsi al Papa Adriano I. Nel 773, dopo 
che l’esercito longobardo fu posto in fu- 
ga, l'università del ducato di Spoleto ri- 
corse a Roma, pregandoil Papa di pren- 
derli al servizio di s. Pietro e di farli to- 
sare alla maniera de'romani, siccome to- 
sto fu eseguito, avendo pure il Papa cone 
fermato lidebrandoda loroeletto per du- 
ca. Leggo nell’ Historia di Terni d'Ange- 
loni, p. 77, che dopo la rotta di Deside- 
rio, colla quale terminò il regno de’lon- 
gobardi, gli spoletini, i ternani ed i reati- 
ni, al ducato di Spoleto congiunti, anda- 
rono a Roma, se stessi e le proprie facal. 
tà commisero alla fede del Papa, come 
seguì di molti principi de’ longobardi re- 
stati in que’ paesi, i quali tagliatisi la bar- 
ba ed i capelli, dierono presso la loro 
nazione infallibile segno di vero arrendi- 
mento. Altre città ne seguirono l’ esen- 
pio, essendo di soverchio stanche de’ dan- 
nì sostenuti. Indi Carlo Magno confer- 
mando le donazioni del padre e dell’avo, 
ne aggiunse altre e il ducato di Spoleto 
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col territorio di Sabina. Così divenuto A- 
driano I signore di buona parte d’Italia, 
volle che i popoli comprendessero , che 
non sotto tiranni, ma in libertà viveva- 
no, e lasciò che ciascuna città a propria vo- 
* glia si governasse, salva la sovranità del. 
la s. Sede e dell'impero, colla riserva di 
alcune tasse; e quando insorgevano di- 
scordie, ricorrevano al Papa o ai suoi rap- 
presentanti nelle provincie, i quali colla 
loro autorità tutto componevano, Osser- 
va Borgia, che non durò molto questo 
dominio pontificio nel ducato di Spole- 
to, tuttochè Carlo Magno ne facesse do- 
no alla chiesa romana, giacchè quel du- 
cato continudadessere subordinato al re- 
gno italico, soggetto però a certo tributo 
alla s. Sede, finchè questa ne conseguì 
pienamente il reale possesso ne'secoli se- 
guenti. Anche Marchesi dice che Rieti ri- 
conobbe per sovrani gl’imperatoridi Ger- 
mania, quali re d° Italia, ed i Papi. Nel 
IX secolo patì Rieti, come la Sabina e le 
altre circostanti contrade, le infeste irru- 
gioni de’saraceni. Nel 1084 EnricoTV im- 
peratore, prima di portarsi in Roma per 
| fare oltraggio a s. Gregorio VII, eda ri- 

cevere la corona imperiale dall’antipapa 
Clemente TIT, ne'primi di marzo si fermò 
io Rieti, come si ha dal placito riporta» 
to da Galletti, nelle Memorie delle cre an- 
tiche chiese di Rieti, ove ripor ta altri do- 
cumenti riguardanti la città e Ja chiesa 
reatina. Dalla cronichetta di Rieti pub- 
blicata da Gallettistesso nelle citate Me- 
morie, p.126,ricordata da Marini e igno- 
rata da Maroni, si rileva che nel 1148 
Ruggiero I re di Sicilia dopo lungo asse- 
dio distrusse la città, ciò che 1’ Uspergense 
riporta all'anno1 151: nota Galletti, ch’è 
osservabile l’epoca, poichè nel 1 148 Rug- 

iero I si trovava in guerra controi mo- 
ri dell’ Africa. Dalla stessa cronichetta si 
‘ ha, che nel 1156 Reate fuit reparatum 
cum adiutorio romanorum, notando poi 
la distruzione di Milano operata da Fe- 
derico I imperatore, che sparse tanto ter- 
rore per tutta Italia, onde ognuno tre- 
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mava al suo nome. A°28 agostor185 il 
suo primogenito Enrico VI col mezzo di 
ambasciatori conchiuse in Rieti gli spon- 
sali con Costanza figlia postuma di Rug- 
giero I , di che se ne legge la memoria 
nell’atrio della magnifica sala vescovile, 
cum maxima multitudine principuna et 
baronum. Che nel 1201 Reate fuit com- 
bustum in festo s. Laurentii totum. Che 
nel1207 Reate fuit succensum plusquam 
in medietate. Marini dice che nelle cala- 
mità di tali due incendii, non ne andò pun- 
to esente la cattedrale e se ne trovaro- 
no i segni de'tristi effetti, oltre il guasto 
e l’eccidio di tante carte che si conserva- 
vanonegli archivi della chiesa e della cit- 
tà, ondesi perderono preziose notizie. Nel 
vol. XI, p. 254, coll’autorità di Cecconi, 
Il sagro rito di consagrare lechiese, dis- 
si che Innocenzo III in Rieti consagrò 
quelle di s. Eleuterio e di s. Gio. Evan- 
gelista. Da Ferlone, Viaggi de’ Pontefi- 
ci, si conosce che Innocenzo ITI nel 198 
di persona visitò il ducato di Spoleto, che 
ricuperò alla Chiesa, come notai alla sua 
biografia, emanando provvedimenti par- 
ziali alle sue città, ed a Rieti fu guaren- 
tita la facoltà di tenere per se la metà di 
certe tasse, governandosi a comune : In- 
nocenzo III restituì alla chiesa romana 
anche la Sabina , luoghi tutti invasi da- 
gl’imperatori. Nuovamente Rieti soffrì) nel 
1217 altro terribile incendio, fuit com- 
bustum quasi per totum, scrive la croni- 
chetta; con questi replicati incendii, cer- 
tamente restarono distrutti i monùmen- 
ti antichi della vetusta città. 
Nel 12 19 sì portò in Rieti Onorio III, 

e mentre vi dimorava impose fine alle 
controversie, che vertevano tra Pietro 
vescovo di Sabina e il celebre monaste- 
ro di s. Salvatore maggiore nella diocesi 
reatina, determinando qual sorte di giu- 
risdizione esso vescovo dovesse avere su 
alcune chiesesoggette al monastero: Gal- 
letti riporta la bolla degli 8 settembre a 
p. 150. A PresePro ne raccontai l’otigi- 
ne avuta in Grecio nel 1223 da s. Fran- 
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cesco, il quale lo celebrò pel1.°, avendo- 
gli somministrato l'occorrente Giovanni 
Veleta signore del castello di Grecio nel 


contado di Rieti; poichè in questo vene-. 


rando santuario e ritiro il santo nella not- 
te di Natale ricevè con ineffabile gioia fia 
le sue braccia il s. Bambino Gesù. Il con- 
vento fu in parte fabbricato da s. Fran- 
cesco, ed in parte da s. Bonaventura: nel 
refettorio esiste una bellissima Cena del 
Signore, che si attribuisce al gran Leo- 
nardo da Vinci. Nel 1225 fu celebre la 
consagrazione della cattedrale di Rieti fat- 
ta da Onorio III, che ricordai nel luogo 


citato; dicendo Ferlone, che il Papa per. 


le sedizioni di Roma in que’tempi se ne 
assentava. Riferisce Marini che la consa- 
grazione ebbe luogo a’ g settembre, coi 
vescovi d’Ostia, Albano, Palestrina, Sa- 
bina e altri cardinali, ed altri vescovi par 
tium universarum in occasione della qua- 
le Onorio HI collocò sotto l’altare mag- 
giore il corpo dell’inclita s. Barbara, par- 
te di altri sagri corpi e molte altre reli. 
quie sante, come si esprime nell’istromen- 
to esistente nell’archivio capitolare e ri- 
prodotto da Ughelli. Mentre Onorio III 
. dimorava in Rieti emanò a’20 novem- 
bre 1225 quella bolla in favore della di- 
gnità cardinalizia, di cui parlai nel vol. 
X, p. 5. Leggo in Galletti, che nel 1226 
a°26 settembre-risiedeva ancora in Rieti, 
ed essendo egli contentissimo della fedel. 
tà de’realini e de’ buoni servigi che ave- 
vano ne’'tempi più scabrosi prestati alla 
chiesa romana, con onorificentissima bol- 
la data in Rieti, riportata a p. 150, rin- 
novò i privilegi già loro concessi da Ce- 
lestino INT e Innocenzo III, che si erano 
perduti nell’incendio della città, dichia- 
rando e confermando, che questa fosse 
della condizione medesima, ch’erano le 
città della provincia di Campagna ; per 
averci reatini difesi i Papi intrepidamen- 
te anche contro gl’ imperatori, con di- 
vozione stabile e fedeltà costante, rico- 
nobbe e confermò » civitatem vestram 
cuni districtu et jurisdictione et aliis bo- 
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nis vestris, ad manus nostras et per nos 
ecclesiae romanae in posterum duximus 
retinendos in plena libertate qua tenemus 
ipsas Campaniae civitates quae romanae 
ecclesiac nullo medio sunt subjectae.... 
Districtiasinhibentesne vos tamquam ro- 
manae ecclesiae devotos filios etimmedia- 
Le subjectos quisquam audeatsinesedìsa - 
postolicae specialimandato de cetero mo- 
lestare, sed vos et vestra sub nostrae de- 
fensionis clipeo libera de cetero maneant 
et quieta. Sane pro iis quae de proventi- 
bus pontis et maleficiorum judicii curia 
percipere consuevit triginta libras sedis 
apostolicae annis singulis persolveris.”’ A 
Gregorio IX narrai il soggiorno che fe- 
ce in Ricti in diversi tempi, e Ferlone di- 
ce che non trovandosi sicuro in Roma, 
nell'aprile 1228 passdinRieti. AncheBor- 


. gia, Memorie di Benevento t. 3, p. 200 


e seg., riferisce che Gregorio IX, dopo a- 
vere evitati suspecta aestatis incendia, di- 
morò ora in Rieti ora in altre città; quin- 
di ripullulando in Roma la fazione che 
voleva distrutta Viterbo, presto ne partì 
convitirarsi nel1234 in Rietie di là passò a 
Perugia, per cui usciliin campo iromani 
pieni di rabbia, pretesero il giuramento 
di fedeltà dai popoli del Patrimonio e di 
Sabina, e di esigerne i tributi. Prina di 
questo tempo e nel 1231 per testimo- 
nianza di Novaes, già Gregorio IX era ri: 
tornato in Rieti, partito daRomaa cagio- 
ne d’uno spaventoso terremoto e per go- 
dervi aria più pura, indi vi fece la 3.° pro- 
mozione di cardinali (in settembre con 
Ciacconio dichiara Cargella) Pecoraria e 
Sommercote: nel seguente anno, secon. 
do Ferlone, a'20 luglio da Rietiil Papa 
scrisse a Federico II di venire a soccor- 
rerlo contro le fazioni, massime de’'roma- 
ni, forse dissimulando il fomento che l’im- 
peratore stesso dava all’insurrezione di 
Roma; poscia Gregorio IX si trasferì a 
Spoleto. Alla detta biografia rimarcai 
che Gregorio IX nel 1234 dimorando 
in Rietie nel luglio vi fu visitato dall’im- 
peratore Federico II, dopo essersi paci- 
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‘ficato con lui, ricevendolo con reale ma- 
gnificenza ; e che a’ 5 agosto colla bol- 
la Fons sapientiae, presso il Bull. Rom. 
t. 3, par. 1, p. 282, solennemente vi ca- 
nonizzò s. Domenico fondatore dell’ordi- 
ne de’predicatori. Dimorando Gregorio 
IX in Anagni, pubblicò una bolla, rzzz 
kat. julii Pontificatus anno vrr,il cui o- 
riginale con altre di molto decoro si con- 
serva nell’archivio segreto della comu- 
nità di Rieti, nella quale questa città vie- 
necommendata come l’unica,che nel pon- 
tificato d’Innocenzo III si mantenne ub- 
bidiente ai tempi dello scomunicato Ot- 
tone 1V imperatore, fra tante chealla s. 
Sede si ribellarono, prompta in fide, et 
constans in devotione. Dalla cronichetta 
si ha, che nel 1241, quando già erano 
ricominciate le guerre e le invasioni di 
Federico II a danno della s. Sede, quel. 
l’imperatore assediò Rieli, ma non lo pre- 
se perché resistette, soffrendone però gra- 
vissimi danni. Nella medesima si registra 
nel 1254 l'edificazione della città d’A- 
quila eseguita daCorrado re di Sicilia, se- 
condo l’idea del defunto Federico II suo 
padre, raccogliendo insieme in essa i po- 
poli de'territorij di Amiterno e Furconio 
(7.) 5 poscia distrutta e rifabbricata da 
Manfredi bastardo di detto imperatore. 
Si legge pure, che nel 1258 fu il terre- 
moto per tutta Italia. Agitata Roma da 
perturbazioni, Nicolò IV si ritirò a Rieti 
nel 1289 per vedere se si calmavano nel- 
la sua assenza, non avendo ciò potuto ot- 
tenere colle sue amorevoli maniere. Dice 
Ferlone che a'30 aprile era in Roma e 
che a'6 maggio giù si trovava in Rieti, vi 
celebrò la Pentecoste, ed a’29 maggio co- 
ronò solennemente il nuovo re di Sicilia 
‘Carlo 11, che fece al Papa l'omaggio per 
l'investitura del regno e il giuramento di 
fedeltà colle medesime condizioni del pa- 
dre. Altri dicono che Nicolò IV a mezzo 
di un legato fece coronare in Rieti Carlo 
‘11 colla moglie Maria, il quale dondalla 
cattedrale 6 oncie d’oro. A Cononazione 
DE’ BE, colla testimonianza del Novaes, ci- 
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tando egli quella dell’annalista Rinaldi, 
notai che in detto giorno Nicolò IV co- 
ronò Carlo II nella basilica Vaticana, e 
non in Rieti che tuttavia il re beneficò; 
ma ora avendo riscontrato Rinaldi trovo 
l’abbaglio dell’accurato Novaes: tutti er- 
riamo) Che anzi, scrive Rinaldi, fu coro- 
nato » non in Roma, come alcuni si s0- 
no divisati, ma in Rieti, ove Sua Santità 
dimorava, come dimostrano le lettere a- 
postoliche e i pubblici istromenti; ”’ quin- 
di aggiunge: » Dopo la real unzione, Car- 
lo II a perpetua memoria del beneficio 
ricevuto dal Papa, fece il dono alla chie- 
sa di Rieti, ch'egli medesimo espresse scri - 
vendo al governatore d’Abruzzi con que- 
ste parole: Volendo noi venerare colla 
dovuta gratitudine la chiesa di Rieti, nel- 
la quale unti prima con olio santo abbia- 
mo ricevuto di mano del sommo Ponte- 


‘ fice il real diadema, acciocchè la memo- 


ria della nostra coronazione, a laude del 
nome divino, quivi perpetua sia, abbia- 
mo assegnato graziosamente un’ entrata 
perpetua di 20 oncie d’oro da prendersi 
dalle rendite de’nostri diritti del nostro 
dominiodi Sulmona, e da distribuirsi nel- 
la medesima chiesa di Rieti al vescovo e 
a'canonici ec.””E vicendevolmente la chie- 
sa fece al re molte grazie e molti doni, e 
grandi presenti di gioielli e di moneta, e di 
sussidii di decime per aiuto della guerra 
di Sicilia. Anche la eronichetta afferma che 
fu coronato Carlo II, ma nel1288. Cer- 
to è che in tal anno e mese il Papa era 
in Roma, cioé a 15 maggio vigilia di Pen- 
tecoste, in cui creò g cardinali. Galletti 
commenta con queste parole la cronichet- 
ta. » Carlo II venne a Rieti, poichè vi era 
la corte pontificia. Nicolò IV nel dì 29 
maggio festa della Pentecoste lo coronò 
solennemente colla regina Maria sua mo- 
glie in re di Sicilia, Puglia e Gerusalem- 
me, investendolo di quanto avea goduto 
il re Carlo I suo padre. Il Muratori met- 
te questo fatto all'anno 1289.” Racconta 
Ferlone, che il Papa dimorò in Rieti in 
tutto il1289, e nel seguente tornò in Ro- 
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ma, dove morì a'4 aprile. Che a’21 ago- 
sto 1289 Nicolò IV era in Rieti, lo dissi 
pure nel vol. XXI, p.215. Apprendo da 
Benoffi, Storia minoritica p. 103, che nel 
128g in Rieti si celebrò alla presenza del 
francescano Nicolò IV il capitolo gene- 
rale del suo ordine, cui assisterono due 
cardinali del medesimo, ambi di Acqua- 
sparta, Bentivenghi e Matteo; accrebbero 
poi ornamento ai comizii Carlo Il re di 
Napoli e Maria sua consorte, genitori del 
francescano s. Lodovico vescovo di To- 
losa,e cadde l’elezione in ministro gene- 
rale sopra il p. Raimondo Gaufredi fran. 
cese. Anche Marini fa testimonianza che 
la coronazione seguì a'29 maggio 1289, 
come dell’annua oblazione del re a favore 
della cattedrale, riportandone il diploma 
dato in Aquila a'24 giugno. A vendo in- 
oltre esaminato il novero delle corona- 
zioni degl’imperatori ede’re, eseguite nel- 
la basilica Vaticana e descritte dai bene- 
ficiati della medesima Sidone e Martinet- 
ti, Della s. basilica dis. Pietro lib. 1, p. 
123, non si fa alcuna menzione della co- 
ronazione di Carlo II, onde ne rimane 
incontrastabilmente tutto l'onore a Rie- 
ti. Nel 1297 dimorando Bonifacio VIII 
in Rieti,edal modo chedissine’vol. XIV, 
p. 282, LI, p. 36, scomunicò e depose 
i cardinali Pietro e Giacomo Colonna, 
i quali simulando pentimento nel settem- 
bre 1298 si portarono vestiti da peniten- 
ti a Rieti, ove furono assolti. Il Ciacco- 
nio crede che Bonifacio VIII a'4 dicem- 
bre12098 facesse la sua 2.° promozione di 
6 cardinali in Rieti, ma Ferlone e Pan- 

vinio la dicono eseguita in Roma. 
Anche Rietisoggiacque alla rabbia dei 
guelfieghibellini,e patì molto pei discor- 
di cittadini, riferendo Marchesi, che es- 
sendo poi oppressa dalle armi de’secondi, 


nemici del Papa, Pietro de’ Vecchiarelli. 


chiamate in soccorso le genti del re di Na- 
poli, probabilmente Roberto, trucidò gli 
usurpatori del potere, per restituire alla 
città il suo libero reggimento. Dice la cro- 
michetta, che nel 1348 vi fu mortalità 
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generale in tolo orbe, che nel 1349 vi fu 
terremoto per' tutta Italia, eche nel 1356 
siarseinRieti das. Nicola finoa s. France- 
sco, con mezzo paese. Aggiunge, che nel 
1360 il popolo romano distrusse il ca - 
stello di Pozzaglia, compreso nella massa 
Torana ; che nel 1363 vi fu altra mor- 
talità; che nel 1365 vi fu fame genera- 
le, valendo il frumento sette libbre quar- 
tus et spelta et rubeuna libras tres: item 
vinum valuit 20 libbre somma massima, 
ed in quel tempo vi fu mortalità maxi. 
ma inter adolescentulos. Nel 1365 inol- 
tre registra la cronichetta, fuerunt grilli 
et salippuli che rovinarono tutti i frutti; 
quindi che Gregorio XI venierunt privi- 
legii in Reate scilicet, quod reposuit et 
affrancavit civitatem Reatinam ut in pri- 
mo.... Gregorio XI resposuit civitatem 
Reatinam in primo statu scilicet decrecta 
librede o cé sopro anno. Riporta il rista- 
bilimento della residenza pontificia inRo- 
ma, fatto daGregorioXInelgennaio1377, 
dopo che per 6 predecessori era stata in 
Avignone, coi cardinali. Che a'21 marzo 
d'ordine del Papa fuassediato Rietie si po- 
seil campo a s. Mario e dopo nel collegio 
Remondato.» Gens fuit aquilana et pars 
regami,eet in festo B. Mariae Annuntia- 
tae accessit et fuerunt quingce de milia 
homines cum quatuor milia centum ho- 
mini da cavallo, et steterunt sex dies. In 
isto tempore fuit defractata turris de pe- 
de pontis in Reale, quae erat magis alta 
quam alia pasa plus quam tres.’ Narra 
ancora la cronichetta l’elezione del succes» 
sore Urbano VI nel1368 (devedire1378) 
e dello scisma dell’ antipapa Clemente 
VII, perla quale occasionela cortee i car- 
dinali furono nella massima discordia et 
Italia inbria remase principale el terri- 
torio romano. Che nel 1379 a'30 otto- 
bre a Piediluco d'ordine d’Urbano VI fu 
ucciso il duca, guinguaginta promisil a- 
maram inortem in diversas terras eccle- 
siae. Sempre fedeli i veatini alla romana 
chiesa ed ai Papi, nel burrascoso ponti - 
ficato di Bonifacio IX, che nel 1389 era 
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successo a Urbano VI, gli offrirono la gen- 
te d'arme, ed il Papa con lettera data a- 
pud s. Petrum 4 id. maii Pontif. an. 2, 
ordinò ai reatini di tenerla pronta per in- 
viarla a Benedetto vescovo di Monte Fel- 
tre duca o rettore di Spoleto. Riporta il 
Marchesi,che divenuto Rinaldi Alfani be- 
nemerito della Chiesa, per aver difesa e 
conservata la patria Rieti nella fedeltà 
pontificia, nelle guerre e scisma che so- 
stenuto dal falso Benedetto XIII lacerava- 
no l’Italia, fu in mercededì falto così glo» 
rioso costituito vicario perpetuo della me- 
desima nel 1408 da Gregorio XII. Rilevo 
dall’encomiate Ricerche del cav. Riccardi, 
p- 27, che in quel secolo di discordia, l’a- 
narchia e la violenza reggevano le cose con 
mano ferrea. Avendo i reatini nel1400, 
per togliere l’inondazione della valle rea - 
tina, incominciato ad aprire un nuovo ca- 
nale per sostituirlo al Curiano, senza con- 
cordarsi coi cittadini di Terni di cui è pro- 
prietà il distretto delle Marmore, che per- 
ciò veniva danneggiato, il grido di guer- 
ra risuonò fra'reatini ed i ternani. Quelli 
invasero la rocca di questi, che ora si chia- 
5ma s. Angelo, e che semidiruta dalla ci- 
ma del monte rammenta ancora che fu 
custode degl’ interessi di Terni. It popolo 
di questa città animato dalla vendetta, 
dalla utilità propria, e dal desiderio di 
respingere la forza ingiusta, corse a quel 
luogo colle armi, e con intrepido corag- 
gio, dopo aver risoluto nella pubblica a- 
. dunanzade’17 agosto 1417, eundumpor- 
tum Marmorum ad morienduni. Allora 
i reatini invocarono l’interposizione di 
Braccio da Montone, ed i ternani ne ac-' 
cettarono il compromesso. Esaminate 
Braccio le ragioni de’due popoli, decise 
quanto narrai di sopra, cioè che i reatini 
desistessero dall’opera cominciata in luo- 
go appartenente a Terni; conoscendo poi 
la necessità d’un nuovo emissario ne sta - 
bilì altro, che fu aperto e si chiama an- 
cora Reatino, ma ripieno e nel principio 
ridotto a coltura: conduceva l’acqua fi- 
no al mezzo della cava Curiana. Da al- 
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cuni si nomina ancora emissario Grego- 
riano, forse perchè principiato sotto Gre- 
gorio XII, dovendosi tener presente che 
rinunziò il pontificato a'4 luglio 1415, 
ovvero per qualche lavoro nuovo che vi 
fece poi Gregorio XIII. Non molto dopo 


il Tevere inondò Roma, per cui si leva - 


rono alti clamori contro le innovazioni 
fatte da Braccio nelle Marmore, e si pre- 
tese che fossero derivate dal suo sdegno 
contro i ternani da cui fuespulso; ma l'in» 
colpazione fu smentita dalla infelicità del - 
lo scavo, che fra pochi anni divenne iu- 
capace di: raccogliere le acque, e sì co- 
nobbe del tutto inutile alla salvezza della 
valle reatina, di cui la maggior parte fu 
nuovamente laguna. Calisto III nel 1455 
volle prendere cognizione delle differen- 
“ze che passavano fra'lernani e reatini per 
cagione delle Marmore, ma pel suo bre- 
ve pontificato nulla fece. Compresa Ro- 
ma da pestilenza, cagionata da smisurata 
inondazione del Tevere, Sisto 1V partì 
da Roma nel 1476 con diversi cardina- 
li, e si recò in vari luoghi: agli 8 otto- 
bre fu a Piediluco e vi si trattenne due 
giorni, a' 10 entrò in Rieti e vi rimase per 
ben 9 giorni, quindi a'r1g ottobre si tra- 
sferì a Poggio s. Lorenzo inSabina, a'21 
in Monte Lebete, a’ 22 in Momentano, ed 
a’23 si restituì in Roma. Nel pontificato 
del successore Innocenzo VIII,per la guer- 
ra con Ferdinando I re di Napoli, questi 
fece occupare Rieti, e dal duca di Cala- 
bria invadere la Campagna romana, on- 
de il Papa lo dichiarò nel 1489 decadu- 
to dal regno, Abbiamo da Augeloni p. 
158, che nel 1499 la comunità di Rieti 
inviò un ambasciatore a’ ternani, pregan- 
doli a togliere dalla cava delle Marmore, 
dove il Velino fa la sua caduta nella Ne- 
ra, alcune pietre gittalevi quattro anni 
prima, riuscendo di notabile danno ai: 
reatini, ed il pubblico di Terni nell’ago-. 
sto li compiacque. Leggo nel Nicolai, che 
Paolo III a° 28 agosto 1546 di persona. 
si portò in Rieti a veder la cava da lui 
ordinata, accompagnato da tutta la sua: 
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famiglia, da 4 cardinali, dall'ambasciato- 
re di Spagna e da molti vescovi. Aggiun- 
go col Riccardi, ch’è fama aver facilmen- 
te Paolo II accordato il nuovo emissa- 
rio ai reatini per mezzo dei Farnesi suoi 
nipoti signori di Cantalice e Civitaduca- 
le, perchè anche i loro territorii soffri- 
vano gravissimi danni dal rigurgito delle 
acque Veline. Nel 1573 i ieatiui volendo 


eseguire l'esca vazione delle Marmore, ne . 


domandarono il consenso a Terni, ma non 
ebbe luogo. Gregorio XIII nel 1576 fon- 
dò in Rieti un convento ai frati predica- 
tori, come luogo ov'era stato canonizzato 
il loro istitutore. Dal citato Nicolai sono 
istruito, che Clemente VIII a’ 16 aprile 
1598 volle recarsi a Terni per vedere i 
‘lavori da lui ordinati nel 1596 per di- 
seccare la valle reatina, che solcata da 3 
emissari era sempre paludosa poco meno 
che prima; e montato in barca per poter 
meglio girare per tutto, presein sua com- 
pagnia i cardinali Passeri suo nipote, Far- 
nese, Montalto, Sforza, Monti, Cesi, Bor- 
romeo, Bianchetti, Baronio, Arigoni, Bor- 
ghese poi Paolo V, l’uditore generale del- 
la camera, iùsieme a molti altri prelati 
e siguori del corteggio. Dice Riccardi che 
il Papa vi si portò recandosi a Ferrara 
(V.), e si trattenne in Piediluco, e vide 
la prima mossa delle acque nella nuova 
cava; e che Fontana fu il direttore e l’ap- 
paltatore dello scavo. Nel pontificato di 
Paolo V insorse guerra tra Rieti, e Can- 
talice luogo del limitrofo regno, ed a se- 
darla il Papa vi mandò Domenico Riva. 
rola (V.), poi cardinale. Rieti restò som- 
mamente danneggiata dal terremoto del 
1785, e ne soffi anche la cattedrale per 
cui si operarono riparazioni. Dopo l’in- 
vasione de’repubblicani francesi, questi 
comandati dal generale Lemoine, nel di - 
cembre 1799 presso Rieti sconfissero l’e- 
sercito napoletano composto di4ooo fanti 
e di 800 cavalli, e loro presero 33 can- 
noni, molte munizioni e prigionieri. Toc- 
cai di sopra le vicende politiche della do + 
minazione imperiale francese, e del rista- 
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bilimento del governo pontificio, come 
dell'erezione della delegazione apostoli - 
ca di Rieti. A’ 7 marzo 1821 nelle vici- 
nanze accadde il combattimento tra gli 
austriaci comandati da Geppert e Wal- 
moden, ed i napoletani carbonari capi- 
tanati da Pepe. Nell’insurrezione de' li-. 
berali del1831, di gran parte dello sta- 
to poutificio, Rieli non smentì l’epigra- 
fe ch’ è nel suo stemma: Sempre fede- 
le. Ed infatti si legge nel n.° 10 delle Vo- 
tizie del giorno di Roma 1831. » Rie- 
tig marzo. Jeri al primo albeggiare com- 
parve a tiro di cannone da questa città 
una numerosa orda di ribelli condotta 
da Sercognani, ed intimò la resa. Co- 
me esigeva il dovere, ne fu negativa la 
risposta. Alle ore 153 cominciò il fuoco, 
alla quale questa prode guarnigione ri- 
spose con vigore. Esso durò per ben 3 o- 
re, al termine delle quali Sercognani fe- 
ce nuove intimazioni di resa alla città, ac- 
compagnate da più gravi minacce. Il luo- 
gotenente Impaccianti, sicuro del valore 
di questa brava guarvigione e del suo co- 
mandante il tenente colonnello Bentivo- 
glio, nou che del buono spirito degli abi - 
tanti, rigettò la proposizione con indigna - 
zione ancor questa volta, e si diede prin- 
cipio nuovamente al fuoco, che non cessò 
se non all'imbrunir della notte. I ribelli 
hanno spedito in Terni su di carri coper- 
ti oltre a 40 fra morti e feriti. Noi non 
abbiamo a deplorare che la perdita d’un 
reatino colpito da una palla di cannone. 
Il nemicosta ritirandosi.” Nelsupplemen- 
to del n.° 20 è detto. » Rieli 12 marzo. 
Tutta la nostra pianura è stata sgombra- 
ta dai ribelli, che si sono diretti a Terni 
ritirandosi in fretta”. Nel n.° 25 del Dia- 
rio di Roma 1831 si loda il valore e la 
fedeltà del conte Bentivoglio, la pruden- 
za dell'avv. Impaccianti, lo zelo paterno 
di mg.” Gabriele de’conti Ferretti vesco- 
vo di Rieti, come quelli che ruppero sot. 
to le mura reatine le minacciose orde dei 
rivoltosi, per l’opera e per la mano di po- 
chi bravi soldati e di molti cittadini vo- 
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lonterosi di spargere il sangue per la re- 
ligione, pel trono pontificio e per la pa- 
tria, cui Zidbertà vera è di esser fedele ad 
uu governo veramente paterno e bene- 
fico. Papa Gregorio XVI si dimostrò gra- 
lissimo con Rieti e coi nominati perso- 
naggi in promuoverli a maggiori onori, 
ricolmando la città ed i cittadini de’più 
giusti e meritati, affettuosi e solenni en- 
comi. Il perchè, riferisce il n.° 14 delle 
Notizie del giorno 1831, che a’4 aprile 
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la deputazione della città di Rieti, com-' 


posta de’marchesi Adriano Canali gon- 
faloniere, cav. Angelo M.' Ricci, conte 
Giacinto Vincenti Mareri presidente e de- 
putato della nobiltà, Filippo Rosati de- 
putato della cittadinanza e del popolo 
reatino, fu presentata a Gregorio XVI dal 
reatino mg.r Cappelletti governatore di 
Roma. Fu lo stesso prelato accolto dalla 
Santità sua con tal degnazione, e i di lui 
benemeriti concittadini ricevuti con tal 
distinzione di sovrana clemenza, che que- 
sta sola dimostrazione sarebbe loro ba- 
stata di glorioso e dolce compenso a’pas- 
sati pericoli. Delle vicende politiche del 
1849 dello stato ecclesiastico, che furono 
comuni anche a Rieti, ne trattai all’arti- 
colo Pro IX, dicendo ancora della guar- 
nigione spagnuola e del ristabilimento 
del governo pontificio e del prelato de- 
legato, dopo l’infelice e breve repubbli- 
ea, il 1.° peroperadi mg.' Girolamo d’An- 
drea ora cardinale, il 2.° nella persona 
di mg.®* Tancredi Bellà. 

Sulla predicazione del vangelo în Rie- 
ti, ed origine della sua sede vescovile, ec- 
co quanto dichiava l'Ughelli, Ztalia sagra 
t. 1,p.1194: Reatini episcopi, la cui se- 
rie però si vuole inesatta e mancante di 
molti vescovi per testimonianza delp.Ma- 


roni, del p. ab, Galletti e di mg." Mari- 


ni. »» Post romani imperii declinationem 
(Reate) romanorum Pontificum imperio 
paruit. Ejusdem antiqua ecclesia est, at- 
que immediate unum romanorum Pon- 
lificum reveretur, in suffraganeis Roma- 
nae provinciae, ecclesiaeque conuumera- 
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ta (tuttora è immediatamente soggetto 
alla s. Sede il vescovato di Rieti, detto 
anche di s. Maria). Primi ejus civitatis 
episcopi nomen intercidit, sive scripto- 
rum injuria, sive injuria temporum, quae 
clarorum virorum monumenta debellat: 
coustat tamen, idque ex satis firma con- 
jectura, jam inde ss. Apostolorum prae- 
dicatione christianis sacris Reatinam ci- 
vilatem fuisse iniliatam, utpote Romae 
propriorem. Celebral tamen traditio a- 
pud reatinos populos s, Prosdocimum 
primum ‘Patavinae civitatis episcopum , 
ipsi evangelium intulisse, in cujus rei ar- 
gumentum has conjecturas afferunt, ali - 
quos urbis Reatinae antiquos nummos, 
illius sancti effigie percussos repertos, ec- 
clesiam A postolorum principi abipso con- 
secratam, traditionem vigere a patribus 
traductam ad posteros, eum sanctum rea - 
tinos fide christiana imbuisse, primum - 
que episcopum fuisse. Ecclesia cathedra - 
lis B. Virginis Assumptae consecrata est, 
Paschalisque II temporibus cum injuria 
temporum collaberetur instauvata. Fa- 
ma est, illam a s. Prosdocimo iuchoatam, 
ac postea an.1225 ab Honorio IIl die1 1 
septembris cohonestantibus pompam ali- 
quotcardinalibus, consecratam ”’. All’ar- 
ticolo Papova, parlandodis, Prosdocimo, 
dissi che greco di nazione ne fu1.° vescovo, 
per avervi promulgato il vangelo d’ordi- 
ne di s. Pietro che l'ordinònell’anno 46, 
dopo aver fondata la chiesa di Rieti, dice 
l’Ughelli. Abbiamo Fausti Ant. Maroni 
ex cler. reg. schol.piarum, Commentarius 
de Ecclesia et Episcopis Reatinis in qua 
Ughelliana series emendatur, continua 
tur, illustratur,Bomae 1763. Riferisce che 
s. Prosdocimo costituito da s. Pietro 1.° 
vescovo di Rieti, innanzi che fondasse la 
chiesa di Padova, è antica tradizione con- 
testata, sebbene da un sigillo di Rinaldo 
vescovo di Rieti del 1250, si veda l’effi- 
gie di s. Prosdocimo vestito pontifical= 
mente, con intorno l'epigrafe: s. Prosdo- 
cimus Eccl. Reat. Fund. Non. pertanto. 
avverte il vescovo di Rieti mg." Marini, 
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Giù la città di Bologna avea pro- 
vato più volte in breve spazio di 
tempo le conseguenze funeste della 
guerra, essendo stata saccheggiata 
da Radagasio, re degli unni: ma 
cacciato Radagasio da Stilicone ge- 
nerale dell’ impero, Alarico re dei 
goti, calando in Italia, e non tro- 
vando ostacoli, saccheggiò due volte 
Bologna, ne mise a ruba le cam- 
pagne, e si rese di poi padrone di 
Roma. S. Petronio arrivato a Bolo- 
gna, e trovatala ancora immersa 
nella miseria, e nella desolazione, 
si diede a ripararne le perdite, co- 
minciando dall’estirpare i semi del- 
l’arianesimo, che i goti vi avevano 
gettato. Distrutte da’ pagani le chie- 
se, le quali aveano sofferto molti 
danni anche a’ tempi di Giuliano 
l’apostata, il s. vescovo Fustiniano 
in luogo della cattedrale già atter- 
rata, ne fece edificare un’altra, ma 
in diverso quartiere, e san Petro- 
nio la intitolò ai santi Nabore e Fe- 
lice. Essa passò in seguito ad essere 
ufficiata dalle monache clarisse. 

Il Sigonio, e Benedetto XIV pub- 
blicarono la Storia delle chiese 
fondate, o restaurate da s. Petronio, 
e contano quella di s. Stefano, fab- 
bricata sul modello delle chiese 
della Croce, e del sepolcro di Ge- 
rusalemme, quelle di s. Tecla, di 
s. Agata, .di s. Giovanni Evangeli» 
sta, ec. 

Inoltre s. Petronio arricchì la 
città delle reliquie di molti martiri, 
massimamente di quelle di s. Flo- 
riano, portate da Vicenza, e deposte 
nella chiesa di s. Stefano. Pare che 
s. Floriano onorato come principal 
protettore di Bologna, abbia sofferto 
i} martirio sotto Diocleziano. Nel 
riparare altresi alle altre rovine di 
.Rologna, s. Petronio l’ingrandì ad 


un tempo e vi fece fabbricare in- 
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torno nuove mura A tal fine sì 
recò in Costantinopoli a domandar 
soccorsi a Teodosio : Giovane. KRi- 
tornato però in Italia compì santa- 
mente il corso della sua vita prima 
dell’anno 450. La città di Bologna 
gli fece, nel 1211, edificare una 
chiesa, la quale attualmente appar- 
tiene a’ religiosi serviti. Nel 1390 
se ne fabbricò un’altra, ch'è senza 
comparazione più bella della prima, 
ed uno dei più vasti e ricchi tem- 
pli d’ Italia. La sua prima pietra 
fu posta a’ 7 luglio, in esecuzione 
del decreto de’ seicento, ed è a tre 
navate, in forma di croce latina, 
avendo la facciata di stile gotico. 
Celebre è la meridiana tiratavi pri- 
ma dal padre Ignazio Dante, e, nel 
1653, rinnovata dal famoso astro- 
nomo Cassini; fu però ristorata nel 
1778. Nella cappella di s. Petronio 
si venera il suo capo. Questa chiesa 
era ufficiata da cinque dignitarii, 
venti canonici, quattro mansionarii, 
dieciotto cappellani, ‘e cinquanta 
chierici. 

Ad istanza del medesimo s. Pe- 
tronio vuolsi che l’imperatore Teo- 
dosio il Giovane, nell’anno 425, 
istituisse in Bologna l’ università 
delle scienze, detta la madre di 
tutte le altre d’ Italia, particolar- 
mente nella giurisprudenza , come 
dicesi all’ articolo Università" pi Bo- 
LOGNA. 

Nel declinar del medesimo secolo, 
estinto, l’anno 476, l'impero ro- 
mano dell’occidente, da Odoacre 
re degli eruli, Bologna fu lacera- 
ta, come tutte le città d'Italia, dal- 
le orde barbare, ed ora cadde sotto 
il dominio de’ longobardi, ora dei 
greci esarchi di Ravenna, ed ora dei 

ri. 

Nel secolo VIII manomettendo i 

longobardi la provincia romana, ed 
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Memorie dis. Barbarap.107 e 213, che 
delle tradizioni popolari, principalmen- 
te se sono di fatti rimarchevoli e costan- 
ti, deve farsi sempre gran conto, per le 
ragioni che adduce. Incominciando dalla 
cattedrale, egli opina, che chi pretende es- 
sere la parte inferiore, che dicesi /4 Grot- 
ta, de'tempi di s. Prosdocimo discepolo 
di s. Pietro, prende abbaglio, perchè o- 
pera del vescovo Benincasa. Non inten - 
de recar pregiudizio alla sua chiesa, né 
alla tradizione per cui s. Prosdocimo è 
venerato in Rieti per primo suo vescovo, 
mandato da s. Pietro a predicar la fede 
di Gesù Cristo, sebbene passasse poi a 
Padova. Non sa indursi però a credere 
col p. Maroni favolosa la tradizione, qua- 
lora si voglia intendere la cosa nel senso 
debito, cioé nel modo(dichiarato dal ce- 
lebre Scipione Mallei e allegato dal p. Ma- 
roni a p. 4), con cui dagli apostoli era- 
no spediti i discepoli ad annunziar l’ e- 
vangelo alle genti, e come questo comin- 
ciò ad abbracciarsi, e per qual ragione i 
primi banditori si possono considerare in 
alcune città pei primi loro vescovi. Certa- 
mente alle nazioni, non alle città partico- 
lari, molto meno a quelle di non gran no- 
me, venivano spediti i discepoli, nè questi 
aveano il ristretto oggetto d'una sola po- 
polazione, come notò Tomassini, De vec. 
et nov. discip., sebbene le provincie e le 
città capitali nou isfuggivano dagli occhi 
loro. Ciò supposto, molto meno potea da 
s. Pietro o da’suoi discepoli rimanere tra- 
scurata Rieti, che oltre l’esser capo di tut- 
ta la Sabina, é città celebre presso tutti gli 
scrittori, ed a Roma tanto prossima. Se 
dunque si è serbata in Rieti la tradizio- 
ne di venerare s. Prosdocimo come suo 
1.° pastore, non deve riputarsi una fa- 
vola; tradizione che fu reputata assai dal 
ven. e dotto autore di tante opere, mg." 
De Vita vescovo di Rieti, la cui chiesa di 
s.Prosdocimo ne celebra la memoria con 
messa, uffizio proprio di rito doppio e la 
diocesi l’anniversario. Avendo s. Marco 
discepolo di s. Pietro e diverso dall’evan- 
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gelista predicato il vangelo agli equicoli 
e marsi confinanti, ond'è considerato 1.° 
vescovo di Marsi, così può ritenersi per 
Rieti s. Prosdocimo, ad onta che passas- 
se a Padova. Aggiunge Marini a p.215. 
» Anzi se avessimo documenti dimostra- 
tivi, che di que’primi lumi che mandò 
Dio agli equicoli per mezzo di s. Marco, 
furono precisamente partecipi e resero 
frutto in quelle popolazioni, che in Cico- 
li (paese degli antichi equicoli) sono sem- 
pre state oves paschuae meae, come può 
credersi, perchè appunto confinano con 
i marsi; non sarebbe da riprovarsì il sen- 
timento di chi credesse, che dopo o pri- 
ma di s. Prosdocimo, fu questo s. Marco 
0 2.° 01. vescovo di Rieti, In tal caso, co- 
me il lodato Baronio lo dice vescovo de- 
gli equicoli, e la Reggia Marsicana lo di- 
ce di Miusi, così dire potrebbesi anche di 
Rieti.” Altra cosa è fondazione di chie- 
sa o sia di vescovato col ripartimento e 
confini della Diocesi (Z.), altra cosa è 
principio di vera religione e di culto del 
vero Dio in una popolazione. In questo. 
secondo senso non sembra fuor di pro- 
posito e da reputarsi favola, che o s. Pro- 
sdocimo, o forse anche s. Marco si deb- 
banoconsiderare pei primi vescovi diRie- 
ti, con avervi gettato il mistico seme del- 
la fede. i 

ll p. Maroni, dopos. Prosdocimo non 
registra s. Probo del 330secondo Ughel- 
li, ma egli lo reputa fioritocirca la metà 
del VI secolo, per concordare quanto di- 
ce s. Gregorio I, nel pontificato del qua- 
le e verso il 593 fu vescovo Albino, di- 
verso dal cardinale contemporaneo di tal 
nome. Laonde ilp. Maroni ecco come de- 
scrive la seriede’primi vescovi: s. Prosdo- 
cimo, indi Probino o Probiano, Orso, s.. 
Probo, Albino, Gaudioso che nel 680 iu- 


tervenueal concilio di s. Agatone, Adria- 


no, Teuzone del 753, di cui parla anche 
Galletti a p. 132, essendo nominato in 
molti documenti farfensi.Isemondo o Iser- 
mondotr.° è nominato in una donazione 
fatta alla chiesa di Rieti daTeudicio o Tea. 
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dorico duca di Spoleto del 772 circa. Agio 
ebbe a successore Sinualdo del 776, poi 
probabilmente per di lui rinunzia Gui- 
berto o Guicperto del 778, e quasi nello 
stesso tempo Pietro, nel 780 altro Gui. 
berto, sui quali due ultimi va letto quan - 
to ne scrive Galletti, a p. 20, ed anche 
Fatteschi, p.146. Lungo sarebbe se do- 
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vessi riportare i minuti dettagli di tali. 


storici su ciascuno de’ primi vescovi, per 


gli atti cui intervennero, o per qualche 


chiesa o beni di cui facevano acquisto, 0 
permute, o cessioni, ovvero ricevevano in 
donazione, nella maggior parte riguar- 
danti l'abbazia di Farfa, da duchi, re eim- 


peratori, nou senza molte incertezze, ra-. 


gionando di tanti diplomi e antiche car- 


te talvolta con date dubbie; mentre il det-. 


to Pietro dal Maroni sì vuole vescovo di 
Sabina o di Foronovo (Y.). Alefrido del 
794, Isemondo olsermondo 2,° nell'8 1 1, 
dopo il quale evvi un vacuo almeno dal- 
l'816 all'853, in cui sedeva Colo o Colo- 
nor.°, della quale vacanza fa testimonian- 
za anche Angeloni, siccome comunea Ter- 
ni; esempi che nel secolo IX s'incontrano 
eziandio nelle circostanti sedi vescovili, 
a motivo delle frequenti incursioni e de- 
vastazioni de’ saraceni, per cui i pastori 
restavano dispersi o non si provvedeva 
alle vacanze per tante calamità. Nell'877 


viveva Teuderado o Teudardo, nel qual 
tempo fu confuso un Giovanni Aretinus 


con Reatinus, essendo vescovo d'Arezzo. 
E' dubbio Riccardo dell'837, altro Colo 
si ha nel 922. Con questo subentra a ret- 
tificare le serie d'Ughelli e del p. Maro- 
ni, ed anche correggendo Galletti, il ve- 


scovo Marini, riordinandola così a p. 228. 


e seg. Colo 2.° nel 922, Tofo 924, Pie- 


tro 928, Tebroldo 945, Anastasio 948, . 


Alberico 969, Eldebaldo 975, Giovanni 
982, Giocondo nel1033 morto sul prin- 
cipio del 1050, s. sedis Reatinae eccle- 
siae venerabili episcopo, Gerardo già ve- 
scovo nell’aprile di detto anno, iti cui in- 
tervenne e si sottoscrisse al concilio ro- 
mano tenuto da s. Leone IX. Questi è 
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quel vescovo che consagrò o commise la 
consagrazione della chiesa di s. Maria di 
Antrodoco a’ 26ottobre1o0d 1 al prete del. 
la medesimaTeubaldo e non vescovo rea- 
tino. Nel 1094 Raniero, dopo il quale Be- 
nincasa. Questo benemerito e miunifico 
vescovoneli 109 cominciò dai fondamen - 
ti l’attuale chiesa cattedrale, tanto infe- 
riore che superiore , fuori-delle cappelle 
e poche addizioni, fabbrica disegnata în 
modo che comprendeva la costruzione 
dell’ una e dell’ altra, che vengono a for- 
inareuna sola fabbrica, come ocularmen- 
te si conosce. Inoltre avverte Marini, che 
quella chiesa pubblica che esisteva in Rie- 
ti, qualora stata vi sia prima di Costan- 
lino o sotto di lui, non è quella che oggi: 
esiste e dicesi Grotta o Chiesa inferiore, 
anzi neppure quella che uflicia vasi nel se- 
colo in cui la città ebbe la gran fortuna di 
avere il corpo di s. Barbara. Beusì l’odier- 
na cattedrale nella parte superiore non 
restò compila , se non quando fu consa- 
grata nel 1225, e forse non fu resa atta 
ai divini uffizi fino a quel tempo, ritardo 
provenuto dalla sua estensione e magni- 
ficenza, come dalle narrate disgrazie pa- 
tite da Rieti. La chiesa inferiore poi as- 
sai ristretta, si compì alquanto prima , 
cioè verso il 1157, quando Dodone potè 
consagrarla, dedicando il maggior altare 
alla B. Vergine ed a s. Bartolomeo apa- 
stolo, oltre altri santi, Il titolo di s. Barto- 
lomeo può credersi derivato dall’oblazio - 
ne che uel 1112 fece al vescovo Benin-- 
casa, certo Bonomo di Monte Gamba-. 
ro. De'3 ultimi vescovi Gerardo, Ranie- 
rot.° e Benincasa, lascia in dubbio il p. 
Maroni sotto di chi seguisse l’ unione a 
Rieti della diocesi d’Amiterro (7.), di cui 
non si lrovano più i vescovi dopo Lodo. 
vico, che si sottoscrisse col nominato Ge- 
rardo nel concilio romano del 1095 di Ni. 
colò IH. Una carta però del 1094 ripro- 
dotta da Marini fa certi che l’unione se-. 
guì a’tempi di Raniero, come del penti- 
mento del conte Gentile usurpatore del-. 
le decime chs pel contado d'Amiterno si 
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doveanoal vescovo di Rieti; locchè prova 
che la giurisdizione episcopale di Rieti si 


estendeva colà prima ancora di tale epo- - 


ca. Vedasi Giovanni Marangoni, Acta s. 
Victorini ep. Amiterni et m., atque de e- 
jusdem 83 sanctorum MM. Amiternen- 
| stum coemeterio prope Aquila in Vestinis 
hist. dissert. cum-append. de Coemeterio 
s. Saturnini via Salaria, et monum. ex 
codem aliisque s. coemeteriis Urbis nu- 
per effossis, Romae 1740. Successi vamen- 
te furono vescovi di Rieti e Ainiterno, 
Teuzo, Colo 3.°, Gentile, e Dodonecister- 
ciense, al quale nel: 153 spedì amplissimo 
privilegio AnastasioIV, che silegge nel- 
l’Ughelli,ov'è descritta l'unita diocesi d’ A- 
miterno:qui noterò,che dipoi ad Aquila 
Alessandro IV unì Furconio, e Clemente 
IV Amiterno. Questo è il celebre Dodone 
consagratore'della chiesa inferiore della 
cattedrale cryptam,che nel i 170 consagrò 
le chiese di s. Vittorino e di 8.Pietro d’A mi- 
terno, che nel117gintervenne alconcilio 
generale diLaterano III, eche ottenne ame 
plo privilegio dall’imperatore Federico I 
per se e successori. Al suo tempo morì ilb. 
Balduino de’conti di Marsi monaco cister- 
ciense e amico di s. Bernardo che gli scris- 
sc parecchie lettere, e fu sepoltoin catte- 
drale. Dopo furono vescovi Settimio Qua- 
rini bolognese, indi Benedetto del1182, 
poi Adinolfo Secenari nobile reatino,sotto 
del quale erroneamente il p. Maroni, seb- 
bene ne dubiti, riporta l’assedio e distru- 
zione di Rieti eseguita da Ruggiero I, ciò 
che rimarcò pure il Marini, mentre A- 
dinolfo governò dal1193 al1209, laonde 
sembra anche erroneo il codice prodotto 
da Ughelli su questo proposito a p.1202, 
Nel vol, XXXII, p. 25 notai, chel’An- 
gelotti, citando l'archivio capitolare, pre» 
tese che il cardinal Ugolino poi Grego- 
rio IX, fosse. stato vescovo di Rieti, ed io 
credendo esatto Ughelli in questa serie, 
gli opposi il silenzio d’ Ughelli stesso , e 
qui vi aggiungo quello degli altri scrit- 
tori reatini. Dopo Adinolfo, fiorì nel1215 
Rinaldo1.°benedettino, che a'26 settem» 
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‘bre consagrò la chiesa di s. Sebastiano | 


di Monte s. Giovanni : il p. Maroni e al. 
tri ritardanoilsuo vescovato al1216. Nel 
1227 Odone, secondo Ughelli, e al dire 
del p. Mavoni nel1233 Raniero 2.°, Gio- 
vanni del1236,indiRaniero3.°del qualesi 
ha l’istromento del 1249 per la lite agitata 
con Bono comes Reatinac urbis praetor 
intendit de equo cui Raynerius insederat, 
cum primum urbem ingressus est: quem 
sibi debitum ex antiquo more idem prae- 
tor contendebat. Segue Rinaldo 2.°, per 
testimonianza del p. Maroui; Ughelli po- 
ne nel 1250 fr. Domenico de’ predicato. 
ri, vel 1252 Tommaso correttore delle 
lettere apostoliche, nel: 265 Goffredo già 
di Tivoli, nel1278 Nicolò IIl vi traslatò 
da Sora Pietro Gerra di Ferentino , poi 
arcivescovo di Monreale. Nel 1286 An- 
drea già di Sora, al quale e al capitolo 
Nicolò IV diresse quel diploma che U- 
ghelli dà a p.1206, in memoria d’aver 
coronato nella cattedrale Carlo II e la re- 
gina Maria. Nicola cisterciense nel 1296 
rinunziò a Bonifacio VIII, il quale nel 
1299 sostituì Giacomo Pagani rettore di 
diverse provincie pontificie,ovvero secon- 
do il p Maroni dev’ essere preceduto da 
Berardo; quindi nel1302 Bonifacio VIII 
vi trasferì da Nepi fr. Angelo, che mor- 
to nell’ istesso anno, subito il Papa fece 
occupar la sede da Giovanni Muti Papaz- 
zurri nobile romano, sotto il quale Car» 
lo Il confermò i beni che la chiesa rea» 
tina possedeva nel suo limitrofo regno. 
Nel 1326 Raimondo vicario di Roma per 
Giovanni XXII, il quale ricevette in A- 
vignone il processo da lui compilato con 
sacerdotale coraggio e senza temere il ri- 
sentimento di Lodovico il Bavaro, contro 
l’antipapa Nicolò 7 (V.)da Corvaro dio» 


cesì di Rieti. Giovanni vescovo morì nel 


1339, ed il capitolo elesse Tommaso ca- 


nonico della cattedrale, che Benedetto 
XII confermò. Nel 1392 Raimondo d'Or- 


“vieto vicario di Roma. Nel1347 da Vi- 


cenza passò a questa chiesa fr. Biagio dei 
minori di sommo zelo. Nel 1378 Barto- 
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lomeo Iezzavacca (V.), poi cardinale; 
non lo fu Pietro de’ Tartari (Z.)suppo- 
sto anche cardinale dall’ Angelotti e da 
altri scrittori, Lodovico Teodorani de Al. 
favi di potente famiglia reatina nel 1397 
fu fatto vescovo da Bonifacio IX e perì 
iufelicemente vittima d’una congiura; gli 
successe nel1401 Lodovico Cicco di Co- 
la de Bonaventura Teodorani, che visse 
sino al 1436: il p. Maroni corregge U- 
ghelli e de'3 Lodovichi riporta e ricono- 
sce i detti due soli. 

Eugenio IV nel: 438 traslatò da Man- 
fredonia Mattia de Fusci governatore del - 
l'Umbria. Nel 1450 Angelo Caprarica 
(7.) già d’Ascoli e poicardinale, ottimo 
vescovo, costruì il portico della cattedra- 
le. Nel 1468 Domenico Lutani reatino, 
governatore dell'Umbria, di Perugia e di 
Cesena, Giovanni Colonna (7.) cardi- 
nale nel1480 amministratore perpetuo, 
iu tempo del quale Alessandro VI nel 
1502 smembrò dalla diocesi di Rieti Ci- 
vita Ducale(Y .}conimmenso rammarico 
del cardinale e l’eressein vescovato.Morto 
il Papa, il cardinale ricorse a Giulio Il, il 
quale nel 1505 reintegrò Rieti de'suoi di- 
ritti, ma essendo morto il cardinale nel 
1508 Giulio lI ripristinò la sede di Ci- 
vita Ducale e il vescovo. A Rieti nominò 
Pompeo Colonna(/.) poi cardinale, che 
ribellatosi al Papa, questi a’ 29 ottobre 
1512 lo spogliò di tutte le dignità e dié 
Rieti in amministrazione al cardinal Re- 
nato Pria o Priè(V.)s però Leone X nel 
1517 reintegrò il Colonna anche della se- 
de reatina, che nel1520 rinunziò con re- 
gresso al nipote, Scipione Colonna. Nel 
1529 Mario Aligerio reatino prolegato 
di Bologna e preside di altre provincie 
e città, nunzio a Carlo V, sapientemen- 
te governò. Nel1555 Gio. Battista Osio 
romano, fu al concilio di Trento: per le 
sue ruvide maniere, alterigia e per altri 
motivi che si possono leggere in Cardel- 
la, Memorie storiche de’ cardinali t. 5, 
p.18 e seg., benchè datario e segretario 
de’ memoriali di Paolo IV, venuto a que- 
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sti in sospetto lo tenne 4 anni prigione 
in Castel s. Angelo, come narvai ne’ vol. 
XIX, p. 134, XLIV, p. 189, XLIX, p. 
259, correggendo il p. Carrara che nel- 
la /ita di Paolo IV l° avea confuso col 
celebre cardinal Osio. Marc’Antonio 4- 
mulio (Y.) cardinale nel 1562 beneme- 
rentissimo, principalmente pel seminario 
ch'egli fondò il1.° fra’vescovi, dotandolo 
ancora co'suoi capitali d’un fondo di scu- 
di 1000 in tanti luoghi di monte. Nel1572 
s. Pio V vi trasferì d’ Amelia Mariano 
Vettori reatino nobile e insigne, di mol- 
ta doltrina e vasta erudizione , restituì 
alla loro lezione tanti testi di s. Girolamo 
stati adulterati, nelle illustrazioni delle 
sue opere, autore del mss, De antiquita- 
tibus Italiae, et urbis Reatis ; ma poco 
la patria potè goderlo, morendo nell’istes- 
so anno, in cui gli successe Alfonso Gio. 
M.° Binarini bolognese, traslato nel1574. 
a Camerino. Gregorio XIII gli surrogò 
il comune concittadino fr. Costanzo Vin- 
cenzo Bargellini conventuale, che passa- 
to a Foligno nel1583, gli successe l’altro 
bolognese Giulio Cesare Segni che gover- 
nò sino al1603. Gio. Conte de Desideri 
di Norcia morì nel1604; indi fi. Gaspa - 
re Pasquali di Monreale conventuale pio 
e integerrimo, già di Ruvo. Nel 1612 il 
cardinal Pietro Paolo Crescenzi (V.); nel 
1621 da Tivoli fu traslato Gio. Battista 
Toschi di Reggio di Modena; nel 1633 
il cardinal Gregorio Naro (7); nel1635 
da Cervia qui passò il cardinal Gio. Fran- 
cesco Guidi Bagno(V.)benemerito e di- 
ligente pastore,che rinunziando nel 1639, 
Urbano VIII uominò Giorgio Bolognetti 
nobile bolognese, già d’Ascoli in regno, 
nunzio in Francia ; fuvnito di gran pru- 
denza, celebrò il sinodo, costruì l’ archi. 
vio, ridusse in miglior forma e ornò l’e - 
piscopio, ampliò il giardino. Nel 1660 il 
cardinal Odoardo Vecchiarelli (/.) rea- 
lino, ottimo vescovo; per sua morte nel 
1668 amministratore il cardinal Giulio 
Gabrielli (Y.) vescovo diSabina. Neli 6r0 
Ippolito Vinceutini nobile di Rieti, luda- 
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to vescovo; nel1707 Francesco M.* Ab- 
bati nobile pesarese, traslato nelr710 a 
Carpentrasso, onde nel1711 gli successe 
Bernardino Guinigi nobile lucchese, già 
nunzio apostolico e preside, lodatissimo 
pastore, che celebrò il sinodo, trasferito 
alla patria per arcivescovo: con questi 
nell’Ughelli termina la serie de’ vescovi, 
che proseguirò col p. Maroni. Benedetto 
XIII nel1724 elesse fi. Antonino Camar- 
da di Messina domenicano , celebre per 
dottrina profonda e per le opere, massi- 
me sull’ Elezione del Papa ; tenne due 
sinodi, rinnovò alcuni monasteri di reli- 
giose, ampliò con magnificenza il semi- 
nario, restaurò e abbellì l’ aula vescovi- 
le, fondò l'orfanotrofio delle donzelle che 
poi costituì suo erede, e pianto da’poveri 
morì nel 1754. Benedetto XIV vi pro- 
mosse Gaetano Carli nobile di Comac- 
chio dotto e prudente, vigilante pastore, 
ristorò il monte di pietà con ottime leg- 
gi. Clemente XHI nel 1761 diè alla pa- 
tria per vescovo Girolamo de’ marchesi 


Clarelli encomiato, e col quale il p. Ma- 


roni terinina la serie che compirò colle 
Notizie di Roma.1764 Giovanni de Vi- 
ta di Benevento, santo e dottissimo, au- 
tore di diverse opere, il cui nome è inbe- 
nedizione per gli esempi lasciati di virtù 
e di beneficenza. Nel n.° 48 dell'E/feme. 
ridi letterarie di Roma del1773, si loda 
la sua profonda e vasta erudizione nel 
darsi conto delle pubblicate Omelie ed al- 
tri sermoni pastorali predicati da mg.” 
Gio. ec., Romaet 772. Meglio dal n.°47 
deli 774 si encomia l’illustre prelato nel 
parlare de’suoi Soliloguia Clementi XIV 
dicata, Romae1774, riportando l'elenco 
di 21 opere stampate e di7 mss. Tra le 
prime noterò: Zstituzioni de’ chierici con- 
viventi ne’ seminari vescovili; De orîgine, et 
jure decimarum ecclesiasticarum; The- 
saurus antiquitatum Beneventanarum t. 

17; Epistola pastoralis ; Notificazione per 
lo stabilimento della cong. degli ecclesia- 
stici chiamati Amanti di Dio, ed erezione 
della nuova cong. de’ giovanetti secolari 
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chiamati fanciulli di Gesù e Maria nel- 
la città di Rieti, ivi per Gaspare Orsini, 
il qualestampbancora altre sue opere. £- 
ditto per la riforma delle confraternite 
ed altre pie radunanze della città e dio- 
cesi di Rieti; Regoledi vivere per le per- 
sone ecclesiastiche ; Regole del semina- 
rio Reatino; Regole per il conservatorio 
delle orfane di Rieti. Abbiamo, Vita del 
servo di Dio mg. Gio. de Vita vescovo 
di Rieti, ivir831. Gli successe nel1775 
Vincenzo Ferretti nobile anconetano. 
1779 Saverio Marini di Pesaro zelante 
pastore, autore di opere pregiate. 1814 
Carlo Fioravanti nobile romano, 1818 
Francesco Saverio Pereira romano, tras- 
lato da Terracina, Sezze e Piperno. Leo- 
ne XII nel 1824 elesse il suo degno a- 
mico il dottissimo p. Timoteo Maria A- 
scenzi carmelitano calzato di Contiglia- 
no diocesi di Rieti, professore di teolo- 
gia morale e membro del collegio teolo- 
gico dell’ università romana, quindi nel 
concistoro de’21 maggio1827 lo trasferì 
a Osimo e Cingoli, ove assai compianto 
morì nel seguente anno con dolore del 
Papa, che avea stabilito di premiarne le 
virtù e la profonda scienza colla dignità 
cardinalizia , come dichiarai nel vol. X, 

p. 58. Di fatti leggo a p. 5 della Memo- 
ria 23.° del marchese Bruti Liberati, 
ch’era stato destinato a portargli la no- 
tizia eil berrettino, in un al cardinal Rud- 
nay, il cav. Neroni di Ripatransone, ma 
l’ illustre prelato morì alcuni giorni pri- 
ma del concistoro. Lo stesso Papa e nel 
medesimo concistoro gli diè in successo- 
re mg." Gabriele de’ conti Ferretti d’ 4x- 
cona (Y.), che Gregorio XVI in premio 
del suo zelo pastorale e per avere gran- 
demente contribuito alla difesa di Rieti 
contro i liberali ribelli , successivamente 
fece nunzio di Napoli, vescovo di Monte 


‘ Fiascone (V.), arcivescovo di Fermo (Y.) 


e cardinale; dal Papa regnante suo paren- 
te fatto segretario de’ memoriali, legato 
d’Urbino e Pesaro, e di Ravenna, segreta - 
rio distato, e da ultimo penitenziere mag- 
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giore. Inoltre Gregorio XVI nel1833 fe. 
ce vescovo il reatino cardinal Benedetto 
Cappelletti (Y.), e nel1834 mg." Filip- 
po de’conti Cuvoli di Faenza, già udito- 
re delle nunziature di Balicra. e di Li. 
sbona nel Portogallo (Y.). Per sua mor- 
te Pio IX nel concistoro di Portici de’ 28 
settembre 1849 dalla chiesa di Fori, iu 


cui l’avea promosso Gregorio XVI, tra- . 


sferì in questa l’attuale mg." Gaetano Car- 
letti di Ferrara, saggio, zelante eottimo 
pastore. Ampia è la diocesi, poichè si e- 
stende per circa 80 miglia di territorio, 
contenendo 225 luoghi, come leggo nelle 


proposizioni concistoviali de'due penulti- 


mì vescovi, essendo nell’ ultima detto per 
isbaglio 25. In essa vi sono 265 parroc- 
chie, e 4 chiese collegiate. Fuori di Rie- 
tiè rinomato, oltre il santuario summen- 
tovato di Grecio, quello di Fonte Colom- 
bo de’ minori riformati, dove è tradizio- 
ne che s. Francesco d’ Asisi ricevesse la 
s. regola dal Signore pel suo meraviglio- 
so ordine Francescano(Y.). Ogni nuovo 
vescovo è tassato in 300 fiorini, essendo 
le rendite della mensa circa scudi 2500. 

RIEUX, Rivi, Rivenae, Villa de Rivis. 
Città vescovile e antica di Francia nel- 
l’alta Linguadoca, dipartimento dell’al- 
‘ta Garonna, circondario e capoluogo di 
cantone, a più d’8 leghe distante da To- 
losa e185 da Parigi, sulla sinistra spon- 
da della Reze, che poi si scarica nella Ga- 
ronva. Non ha di osservabile che ilcam- 
pavile della sua vetusta cattedrale della 
.B. Vergine, di stile gotico e di straordi- 
naria altezza. Visi trovano fabbriche di 
panni grossi, maiolica e mattoni. Ne'din- 
torni si ammira bella cascata d’acqua, ed 
una grotta che sorprende per l’elevazio- 
ne e la profondità. Non era che un ca- 
‘ stello circondato d’alcune case, quando 
Giovanni XXII nel13 17, elevandola par- 


‘ rocchia in cattedrale, lo dichiarò città e 


il paese ducato, erigendolo in vescovato 
: suffraganeo della metropoli di Tolosa , 
con residenza del vescovo in Rieux. Per 
1.°vescovo il Papa creò Peloforte di Ra- 
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bastens (7”.) che poi creò cardinale, cui 
successero i riportati dalla Gallia chri. 
stiana: ne furono ultimi Gio. M.* de Ca- 
stellan di Tolosa del1748, e Pietro Giu- 
seppe de Lastic di s. Flour del.1771, il 


quale rinunziò nel1801 in conseguenza 


del concordato per cui Pio VII soppres- 
se il vescovato. Il capitolo era composto 
di 5 dignità, di 12 canonici e di diversi 
altri ecclesiastici assistenti al coro. I do- 
rpenicani ed i francescani vi aveano con- 
venti, nella diocesì essendovi un rinoma- 
to monaster o di cisterciensi foglianti, ca- 
po d’una congregazione dello stesso no- 
me. La diocesi conteneva go parrocchie, 
ed il vescovo godeva18,000 live di ren- 
dita, pagando 2500 fiorini per la ‘tassa 
delle bolle, 

RIEZ, Rei. Città vescovile e antichis- 
sima di Francia nella Provenza, dipar- 
timento delle Basse- Alpi, circondario e 
capoluogo di cantone, a più di 7 leghe da 
Digne e 180 da Parigi, fra due ruscelli, 
sulla sinistra-sponda del Colostre. Male 


distribuita e di aspetto melanconico, al 


dire d’ alcani geografi ; altri dichiaran» 
dola piccola, ma bella, come posta in a- 
mena pianura. Ha fabbriche di corde, 
concie di cuoi e birrerie; traffica di vini 
pregiati e di frutta eccellenti. E patria di 
Gaspare Abeille autore drammatico. Riez 
è l’antica Alebece capitale de’ reii, che fu 
abbellita dai romani, e chiamata Colo- 
nia Reiorun Apollinarium, con parecchi 
monumenti, de’ quali rimane ancora una 


rotonda, composta di 8 colonne corintie, 


convertita in chiesa, 4 altre colonne del 
medesimo stile e bel musaico. Vi sono 


pure di verse iscrizioni. La cattedrale è sot - 


to l’invocazione della B. Vergine, ed avea 
il capitolo composto di 4 dignità e di al- 
tri 8 canonici: vi erano i francescani e le 
orsoline. La sede vescovile fu eretta nel 


.V secolo, suffraganea della metropoli di 


Aix. Venne chiamata con diversi nomi 
latini : Rejus, Alba Rejorum, Albesa Re- 
Jorum, Apollinariumn dal culto che vi si 
rendeva ad Apollo, Regium. Ila .vesco- 
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vo fu s. Prospero del V secolo, che al- 
cuni credono quello d'Aquitania, il qua- 
le fu vescovo di Reggio di Modena; altri 
lo dicono diverso. Gli successe s. I7assi- 


m:0 (V.) monaco e abbate di Lerins, di- 


scepolo di s. Onorato: fu ordinato nel 
433 o 434, ed intervenne a’ concilii di 
Riez, d’Orleans nel 441, sottoscrisse nel 
451 la lettera sinodale a s. Leone I, fu al 
concilio d’Arles del 454, e morì nel 462. 
Indi s. Fausto che la chiesa di Riez ono- 
ra per santo, già abbate di Lerins, che 
intervenne al 4.° concilio d’ Arles, ed a 
quello di Roma del 462, morto verso il 
485. Ugone Raimondi legato apostolico 
- contro gli albigesi, presiedette al concilio 
d’Avignone per condannarli. Cardinale 
Pietro Desprez, trasferito ad Aix. Marco 
Lascaris de’conti di Ventimiglia. Antonio 
Lascaris fi'atello del precedente e di O- 
norato conte di Tenda. Antonio Lasca- 
ris nipote dell’antecessore, poi trasferito 
a Beauvais. Simone Barthel scrisse la Sto- 
ria de’ vescovi di Riez: di molti sono le 
notizie nel t. 4 delle Monumenta hist. pa- 


triae; la Gallia christiana ne riporta la. 


serie nel t.1, p. 3$g e seg. sino a Luigi 
Phelypeaux d’Herbault del1713: ne fu- 
rono ultimi vescovi, Lucrezio de la Tour 
du Pin de Lachau Montauban di Alais, 
fatto vescovo nel1751, cui nel1772 suc- 
cesse Francesco de Clugny d' Autun, in 
tempo del quale Pio VII col concordato 
del1801soppresse la sede. La diocesi con- 
sisteva in 54 parrocchie; il vescovo avea 


15,000 lire di rendita, e pagava 850 fio- 


rini per lebolle. Nel 439 vi fu tenuto un 
concilio a'29 novembre da s. Ilario d’A r- 
les con13 vescovi circa, per rimediare ai 
disordini della chiesa -d’Ambrun per l’e- 
lezione d’Armentario, fatta da una fazio- 
‘ne di laici, onde fu dichiarata nulla, per- 
‘chè era stato ordinato da due vescovi e 
‘senza il consenso de'vescovi della provin. 
cia, nè il permesso del metropolitano s. 
Ilario, Il concilio vietò a’consagratori dì 
‘assistere ad altre ordinazioni ed a’conci- 
lii provinciali. Quanto ad Armentario, 
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gli fu permesso di ricevere in governo 
una parrocchia in qualità di corepiscopo, 
senza ordinare alcun chierico, potendo 
amministrare la confermazione e consa- 
grare le vergini nella sua chiesa. Lo stes- 
so concilio accordò a'preti il permesso di 
dare per tutto la benedizione quando ne 
fossero richiesti, tranne nelle chiese. Di 
più stabilì che si terrebbero 2 volte l’an- 
no concilii provinciali, secondo la costi- 
tuzione del concilio Niceno. Arduino t. 
1. Nel1285 vi fu tenuto un altro conci- 
lio sopra la disciplina ecclesiastica. Mar- 
tene, Thesaur. t. 1. 

RIFORMATI . Minoriosservanti, e Mi- 
nori riformati di s. Pietro d’ Alcantara, 
religiosi francescani. Vedi il vol. XXVI, 
p. 149 e seg. Negli articoli degli ordini 
religiosi si tratta delle altre riforme. 

RIFORMATI o Preresi RirorMaTI. 
Così sono appellati i Protestanti (Z7.), i 
Calvinisti (V.) e altri eretici, cioè quelli 
che si ritirarono dall’ unità della chiesa 
cattolica, come l’ Inghilterra (Y.), colla 
pretesa di riformare i supposti abusi del- 
la s. romana chiesa, tanto intorno alla fe- 
de, che alla disciplina. I sedicenti riforma- 
ti chiamano riforma in generale, il cam- 


‘biamento ch'essi capricciosamente han- 


no fatto nel culto e ne dommi della ve- 
ra Religione (V.), per formare le loro in- 
felici sette. Quindi i cattolici ben a ragio- 
ne, parlando di siffatta riforma e di tali 
riformati, sempre dicono la prefesa rifor- 
ma, i prelesi riformati, per quanto dif- 
fusamente trattai ne’citati articoli e in lut- 
ti gli altri che vi hanno relazione. A tutti 
glrautori riportati a detti articoli aggiun- 
gerò : De la Forest, Metodo d'istruzione 


‘ per condurre i pretesi riformati alla chie- 


sa romana,econfermare i cattolici nella 


: loro credenza, Roma1825. G. A. Boost, 


Storia della riforma d' Alemagna dal 
1517 al 1845. Storia della riforma di 
Francia dal\517 al1844. Storia della 


‘riforma d’ Inghilterra dal 1517 al 1544, 


Ausburgo 1846. Gaspare Oleviano o il 
calvinismo in Treveri nel1559. Memo- 
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rie da servire alla storia della riforma 
in Alemagna di J. Marx prof. del semi- 
nario vescovile di Treveri,Magonza 1846. 
RIFUGIO o ASILO. 7. Immumta 
ECCLESIASTICA. | | 
RIGA, Riga. Città vescovile e forte 
con porto di Russia, capoluogo del go- 
verno di Livonia e di distretto, distante 
115 leghe da Pietroburgo e100 da Dan- 
rica, sulla destra sponda della Dwina del 
sud, a 3 leghe dalla sua foce nel golfo di 
Livonia. Residenza delle principali auto- 
rità del governo, sede della corte d'’ ap- 
pello e di parecchi altri tribunali, d'un 
concistoro superiore e d* una soprinten- 
denza luterana. Giace in terreno basso, 
sabbioniccio e arido, ed esposto alle inon- 
dazioni del fiume; le sue fortificazioni, 
senza essere regolari, sono numerose e di 
gran difesa , ed il forte di Diinamiinde, 
situato alla foce della Dwina, la proteg- 
ge perfettamente dal lato del mare. I sob- 
borghi posti alla sinistra del fiume, e che 
aveano molto sofferto nel18 12, sono rial- 
zaticon magnificenza, essendovisi pratica- 
te vie larghe, dritte e guarnite di belle 
case e vasti magazzini ; e stabilite pure 
grandi piazze e passeggi, per modo che 
presentano un aspetto più grato della stes- 
sa città, che però ricevette anch'essa di- 
versi abbellimenti. Gli edifizi più nota- 
bili sono il palazzo vastissimo della città, 
quello degli stati, la borsa, l’ arsenale, 
l'antico castello de’gran maestri dell’or- 
dine Teutonico(V.)vecentemente restau- 
rato, una delle cui torri è stata conver- 
tita in ispecola, e davanti alla quale fu 
nel:814 eretto un monumento di gra- 
nito sormontato dalla figura della Vitto- 
ria in bronzo; le nuove carceri decorate 
d’un peristilio e che contengono le corti 
di giustizia; l’ospedaledi s. Giorgio, quello 
della marineria, il nuovo ospizio costrut- 
to nell'antico giardino imperiale, la cat- 
tedrale, la Caterinea, la chiesa di s. Pie- 
tro colla sua bella torre, dall’ alto della 
quale godesi d’una vista superba sino so- 
pra la rada; il teatro, la dogana, il giar- 
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dino vecchio, nel quale si osserva un ol 
mo piantato da Pietro | e dove si è co- 
struito un nuovo castello residenza del 
governatore generale, giardino ch’ è di- 
venuto il più bel passeggio della città. La 
Dwina si valica in estate sopra un ponte 
di battelli lungo 2600 piedi, che offre pu- 
re un passeggio amenissimo, ma nell’in- 
verno si leva e si cammina sul ghiaccio. 
Contiene 6 chiese greche, 4 chiese lute- 
rane, ed una chiesa cattolica fabbricata 
da’cattolici che ora sono circa 5000, e fu 
solennemente consagrata nel 1781 da 
mg." Boneslawoski coadiutore del vesco- 
vo di Mohilow: i cattolici prima erano 
assistiti da’'francescani riformati. Vi é li- 
ceo, collegio, scuola di reciproco insegna- 
mento, gran scuola di donzelle, scuola di 
veterinaria, società livoniesed’utilità pub- 
blica e d’economia rurale, due società let- 
terarie, biblioteca di più di 19,000 vo- 
lumi con rari mss., gabinetto di storia 
naturale. Vi si trovano alquante fabbri- 
che, si costruiscono navigli costeggiatori 
e si fanno ancore : vasti sono gli arsenali 


.e ben provveduti. Prima dell’ erezione 


d’Odessa (Y.), Riga veniva considerata 
come là 2.° città di Russia sotto il rap- 


‘porto del commercio; la navigazione cou- 


tinua sul fiume, il gran movimento che 
scorgesi sulle riviere, per le vie, non me- 
no che nelle botteghe e ne magazzini an- 
nunziano la grande attività del suo traf- 
fico. La larghezza della Dwina ela distan- 
za da questa città al mare, rendono il 
porto insieme spazioso e sicuro, ma non 
è abbastanza profondo per accogliere na- 
vi di grande portata ; dall’altro canto la 
rada che Riga possiede nel golfo, si colma 
spesso di sabbia e sforza le navi a_recarsi 
nella Bulder-Aa. I dintorni producono 
un lino rinomato. Glì abitanti superano 
i 56,000. Riga fu fondata, secondo la co- 
mune opinione, nel1200 dal vescovo Al- 


berto, il quale in seguito la cinse di mu- 


ra. Si crede che il suo nome derivi da 
quello del fiumicello Rigue, oggi canale 
di Rising, ch'era un tempo un braccio del- 
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la Dwina e del quale rimangono appena 
alcune traccie. Ma della vera origine di 
questa città, come delsuo nome ne parlerò 
trattando della sede vescovile. Nel 1561 
Riga si sottopose al re di Polonia (7) 
che le lasciò tutti i suoi privilegi. Gusta- 
vo II Adolfo re di Svezia la conquistò nel 
1621, e Carlo XI ne fecela capitale del 
ducato di Zivonia (Z.), le diè il1.°grado 
sotto Stocolma, e concesse a tutti imem- 
bri della magistratura, come ai loro suc- 
cessori, titoli di nobiltà per tutto il tem. 
po che rimanessero in carica. Molto eb. 
be a soffrive la città da parecchi incendii 
e vari assedii, i memorabili tra’quali fu- 
rono impresi dai russi nel1656, dai sas- 
soni e dai palacchi nel1700; i russi se ne 
impadronirono l’11 luglior710 e l’han- 
no poi conservata. Nel1768 la maggior 
parte del sobborgo di Pietroburgo diven- 
ne preda delle fiamme; nel18 12 i fran- 
cesi arsero la maggior parte de'suoi sob» 
borghi. Nel 1814 soffrì molto per l’im- 
provviso scioglimento dei ghiacci della 
Dwina. Questa città gode privilegi rag- 
guardevoli, che Caterina JI confermò. 

A Livonra parlai della propagazione 
del vangelo nel 1158, per opera-del 1.° 
vescovo di Livonia Mainardo , e succes- 
sivamente la diffusione , e che Bertoldo 
vescovo di Livonia principalmente fab- 
bricò Riga, fortificata e aumentata dal 
- successore Alberto I, il quale chiamò in 
suo aiutoi cavalieri Porta Spade (V.), 
de’ quali parlai anche a Prussia. Narra 
Hurter, Storia d’Innocenzo III, t.1, p. 
327,che navigandocerti mercanti di Bre- 
ma e altre città della Sassonia, per ten- 
tare il traffico colle popolazioni pagane in 
riva al Baltico, furono gettati alla foce 
della Dwina, ove dopo alcune zuffe in cui 
restarono vittoriosi, stabilirono con quel 
popolo vantaggiose pratiche di commer- 
cio. I rapaci abitatori di queste contrade 
appena conoscevanoi primi elementi del- 
l'ordine sociale; veneravano o temevano 
nelle fiere, ne’ boschi, nelle fonti altret- 
tanti simboli della divinità, e raccapriccia- 
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vano pensando ai demonii che misterio- 
samente operavano sulla natura. Dopo 
che i mercanti ebbero fondata una fat- 
toria e fatto per più anni de’ guadagni, 
andò con loro il monaco Mainardo, vir- 
tuoso e pio, ivi tratto dal desiderio di 
annunziar agli abitanti l’ evangelo. Stu- 
diata prima la favella, cominciò a predi- 
car il nome di Gesù, edificò una cappel- 
la in mezzo alle possessioni degli aleman- 
ni, e si fece consagrar vescovo della to- 
lonia dall'arcivescovo di Brema. In segui- 
to fermò la sede nella chiesa di s.. Maria 
che fondò in mezzo una contrada riden- 
te e tutta rigata di fonti, onde appunto 
la chiamò Riga, da cui l’ onda corrobo- 
rante della fede cristiana, della cultura 
intellettuale e della scienza ecclesiastica 
venne in breve ad irrigare e a feconda- 
re tutto quel suolo; e Pietro di Riga po- 
se in versi la Bibbia ne’ primi 50 annidel 
secolo XIII. Uno de’compagni di Mainar- 
do intanto, si conduceva attraverso mil- 
le pericoli nell’Estonia per dedicarsi al- 
la stessa missione, ove già Alessandro III. 
aveainviato banditori della fede. Con gra- 
vi difficoltà Mainardo conservò la sua co- 
lonia, e dopo la sua morte l’arcivesco- 
vo di Brema mandò a occuparne il luo- 
go il monaco di Locco Bertoldo. Ve- 
dendo questi che le affabili maniere e i 
doni non riuscivano a guadagnare i pa- 
gani, ricorse alla forza. I livoniì aiuta- 
ti dagli estonii corsero all’ armi contro i 
luoghi soggetti alla nuova dottrina, dove 
il vescovo trovossi in persona fra’suoi cri- 
stiani, che animati d’insolito coraggio per 
amor della nuova fede ne restarono vit- 
toriosi, colla perdita però del vescovo, che 
tratto dal focoso suo cavallo. in mezzo ai 
nemici fuggenti, dovette scontar colla vi- 
ta l’ardore del suo zelo. Cidavvenne o nel 
1198, o nel 1201, 0 nel1204, secondo i 
diversi pareri degli storici. Gli successe Al- 
berto I canonico di Brema, e mentre oc- 
cupava la sede vescovile seppe Innocen- 
zo III la morte del predecessore, onde sol- 


lecitò soccorsi dalla Sassonia, Westfalia, 
16 
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Schiavonia e dai paesi di là dell’ Elba a 
vantaggio de’cristiani di Livonia. Essen- 
dosf portato l’abbate di Locco in mezzo 
ai pagani per liberare alcuni de’suoi mo- 
naci prigionieri, e visto qual copiosa mes- 
se preparavasi pel vangelo in quelle con- 
trade, supplicò il Papa d’inviarvi nuovi 
operai, e Innocenzo III l’esaudì, eccitan- 
do anche i vescovi di Polonia a dar loro 
aiuto. Ma il vescovo Alberto I fece quel 
che più importava per la consolidazione 
e propagazione del cristianesimo in quel- 
le regioni, col crearvi nel1204 l’ordine 
cavalleresco sulla forma di quello de’tem- 
plari, il quale ebbe per professione di di- 
tendere e ampliare la chiesa in Livonia, 
detto de’ Porta Spade, da quelle vermiglie 
di cui i cavalieri portavano ornato il loro 
bianco mantello; indi pel loro manteni- 
mento gli donò il 3.° delle rendite di sua 
chiesa. Altri fanno originare il principio 
dell’ ordine da Bertoldo. Innocenzo III 
approvò l'operato da Alberto I, lo noti- 
ficò all’arcivescovo di Brema, e ad istan- 
za d’Alberto diè licenza agli ecclesiastici 
crociati per Gerusalemme di condursiin 
vece in Livonia a propagarvi ilnome cri- 
stiano, commutando anche il voto ai cro- 
ciati laici. In breve tempo molti si aggre- 
garono all’ordine e Vinno ne fu!.° gran 
maestro. Il paese andò debitore all’ordi- 
ne di sua tranquillità e del sicuro buon 
esito della diffusione del cristianesimo, non 
che delle vittorie sui livonii, estonii, li- 
tuani e russi, e finalmente alla creazione 
dell’ ordine Teutonico, al quale i Porta 
Spade si unirono 33 anni dopo. Di mano 
in mano che i cavalieri penetravano nel 
paese de’pagani, le conquiste che faceva- 
no erano loro; ma già nel 9g.° anno di 
loro origine ebbero controversie cogli ec- 
clesiastici e coi laici intorno a certe pos- 
sessioni, e anche tol vescovodi Riga. In- 
nocenzo III diè all’ordine in protettori al- 
cuniabbati di Svezia e gli confermò il pos- 
sesso de’beni. Inoltre avendo il Papa spe- 
dito in ‘Prussia il cisterciense Cristiano , 
il vangelo vi gittò profonde radici, poi. 
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chè da gran tempo il paese avea accol- 
to missionari. Anche il p. Helyot, Storia 
degli ordini militari, parlando di quello 
de’ Porta Spade o di Livonia, riconosce 
Alberto J per edificatore di Riga verso 
111202, e chele dié questo nome per es- 
sere una città irrigalta da una nuova fe- 
de, quasi nova Fide Rigata. Vi è qualche 
probabilità, che l’imperatore Filippo di 
Svevia accordasse al vescovo di Livonia 
e principalmente di Riga , l’ investitura 
della Livonia. L’ erezione di questo ve- 
scovato si fa risalire alr186, ed in arci- 
vescovato nel1215 per autorità d'Inno- 
cenzo III, e fu metropolitano di tutta la 
Livonia, della Prussia ove i cavalieri fon- 
darono 4 vescovati, e della Curlandia; ma 
il vescovo propriamente di Livonia fu 
suffvaganeo di Gnesna. Commanville an- 
ticipa di molto il principio del vescova- 
to, il che non è verosimile: gli dà per 
suffraganei i vescovi, di Derpt nella Li- 
vonia, eretto pei danesi nel1219; di Re- 
vel capitale dell'Estonia provincia di Li- 
vonia, eretto nel1230 sotto la metropo- 
li di Lunden della Danimarca, e nel 137 4 
lo divenne di Riga; di Hapsel in Estonia, 
eretto ne’ primi del secolo XIII, con re- 
sidenza ad Arnsberg; di Venda, eretto da 
Sisto V nel1586, ma a quel tempo Riga 
non era più cattolica; di Curlandia in Pp- 
lonia, eretto pei danesi nel 1219 sotto 
Lunden, finchè i cavalieri di Livoniaim- 
padronendosi del ducato lo assoggeltaro - 
no a Riga, ed il vescovo faceva la resi- 
denza a Pilten. Quando i cavalieri nel 
1223 tolseroa Valdemaro II re di Dani- 
marca le conquiste fatte, assoggettaronò 
le sedi vescovili nominate alla metropo- 
litana di Riga, la quale secondo il p.Helyot 
ebbe questa dignità da Innocenzo I V nel 
1254, ed Alberto II 5.° vescovo di Li- 
vonia ne fu il 1.° arcivescovo. 
L’arcivescovo di Riga divenne poten- 
tissimo,imperocché oltre il dominio tem- 
porale della città, esercitava pieno diritto 
di giurisdizione sopra 20 fortezze o ca- 
stellie fula rovina dell’ordine, per le guer- 


BOL 


occupando le terre di ragione della 
Chiesa, il Pontefice Stefano II, detto 
III, non potendo ottenere dal re 
Aistulfo la cessazione delle vessazio- 
ni, ricorse all’ aiuto di Pipino re di 
Francia, il quale costrinse il princi- 
pe longobardo a restituire l’ esarcato 
invaso, diede alla Santa Sede le ri- 
cuperate terre, ed ampliò il princi- 
pato del romano Pontefice. Fra le 
città donate da Pipino a s. Pietro 
si conta anche Bologna, come afferma 
| il Borgia, nelle Memorie storiche 
di Benevento, Roma 1763, tomo I 
p. 19. Nondimeno né allora Aistulfo, 
né il suo successore restituì dappoi 
tutte le città alla Sede Apostolica. 
Perocchè, morto Aistulfo, nel 756 
Desiderio a lui succeduto per opera del 
Pontefice Stefano III, col patto che 
gli restituisse le città da Pipino do- 
nate alla Chiesa Romana, ritenen- 
do Bologna e altre città, non più 
fece evacuare che Faenza e il du- 
cato di Ferrara. 

Quali speranze aver potevansi sulle 
promesse dei barbari? Desiderio minac- 
ciò la rovina della stessa Roma, ond’ è 
che il Pontefice Adriano fi1 astretto 
ad invocare le armi di Carlo Magno, 
figlio di Pipino, il quale fattolo pri- 
gione, nel 773, terminò il regno 
de’ longobardi in Italia. Allora Bo- 
logna ubbidì al vincitore, ed a’ suoi 
successori, finchè, essendo passato nel 
X. secolo, l'impero dai francesi agli 
imperatori alemanni, Bologna colle 
sue dipendenze, ad imitazione di mol- 
te altre città italiane, cominciò a 
reggersi come repubblica indipen- 
dente, consolidò il reggimento muni- 
cipale libero, ed acquistata potenza a 
danno de’ vicini, fu in grado di sos- 
tenere le differenze coi Papi, e di 
combattere i veneziani, i marchesi 
di Ferrara, i signori di Milano, e 
gli altri principi d'Italia, Chi sa do- 
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ve sarebbe giunta la sua gloria 
militare, se un malnato germe di 
disunione non ne avesse troncati i 
progressi e smembrate le forze! 

Lo stesso imperatore Federico TT 
provò gli effetti della potenza dei 
Bolognesi, giacchè avendo essi fatto 
prigioniero il suo figlio naturale En- 
zio, re'di Corsica e di Sardegna, 
nella battaglia di Fossalto, combat- 
tuta a’ 26 maggio 1247, nel punto 
in cui quel principe si recava colle 
sue genti in soccorso de’ modenesi , 
i quali guerreggiavano contro i Bo- 
lognesi, non valsero a riscattarlo le - 
minaccie, e le lusinghe dell’imperato- 
re, che giunse al segno da promettere 
quanto oro bastasse per circondare la 
città. I Bolognesi tutto ricusando co- 
stantemente, trattarono Enzio da re, 
ma da re prigioniero, onde morì in 
Bologna, nel 1272 avendo conosciute 
tutte le disgrazie, che estinsero la 
sua dinastia, e dopo ventidue an- 
ni, nove mesi, e sedici giorni di cat- 
tività, e fu sepolto nella chiesa di s. 
Domenico. 

Quando il Pontefice Lucio III si 
recò a Verona, nel passare per Bo- 
logna consacrò solennemente la cat- 
tedrale, agli 8 luglio 1185, come 
abbiamo dal Muratori, negli Annali 
d’ Italia, a detto anno. Dopo la 


morte di Federico II, ritornando in 


Italia Papa Innocenzo IV, a’ 4 ot- 
bre del 1252, giunse a Ferrara, e 
poco dopo a Bologna, dove onorò 
la città colla residenza di diciassette 
giorni, trattato con ogni venerazione 
e magnificenza da’ Bolognesi fino 
alla sua partenza per Perugia. 

Nel Pontificato del suo successo- 
re Alessandro IV, i romani si ribel- 
larono, e corsi alle prigioni, libera- 
rono certo Brancaleone di Bologna, 
che i sollevati sotto Innocenzo IV 
aveano chiamato in Roma, creandolo 
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re che raccontai a Paussra tra l’ arcive- 
scovo e i teutonici, con sanguinose e fre- 
quenti battaglie. Dal1292 al1341 ebbe- 
ro luogo ostinati combattimenti tra’ ca- 
valieri ed î vescovi di Livonia. Bruno 
maestro provinciale avendo voluto assi- 
stere all’elezione dell'arcivescovo di Ri- 
ga, ed essendosi opposti il clero e i citta- 
dini, vennero alle mani e si accese lunga 
guerra in Livonia. Da una bolla di Cle- 
mente V del1305 si rileva che l’arcive- 
scovo avea14 vescovati suffraganei e che 
i cavalieri ne aveano desolati 7, intru- 
dendosi negli altri. Urbano V s’interpose 
nelle differenze tra 1° arcivescovo Blom- 
berga, e i teutonici i quali esigevano che 
coi canonici vestisse l’abito dell’ordine ; 
Bonifacio IX contentò i cavalieri, dichia- 
rando che l’ arcivescovo di Riga dipen- 
desse dall’ordine; eperché non si lagnas- 
se l'arcivescovo, lo dichiarò patriarca di 
Lituania (V.), ma gli altri vescovi non 
vollero sottoporsi a tal decisione, indi 
nuove guerre. L’arcivescovo Enrico nel 
1429 tenne in Riga un concilio, il quale 
mandò a Martino V 16 preti deputati per 
esporre le doglianze contro quelli cheop- 
primevano la chiesa di Riga; però essen- 
do stati arrestati ne’confini della Livonia 
dal governatore del forte di Goswin, ca- 
valiere teutonico , questo barbaramente 
co’ piedi e mani legate li fece gettar nel 
torrente gelato, dove que’ miseri innocen- 
ti restarono affogati. Jn questo concilio 
nonsi trattò di cose riguardanti la disci- 
plina della Chiesa. Concilior. t.12. Nuova 
controversia insorse nel1453 per l’abito 
dell'ordine, di cui i vescovi volevano spo- 
gliarsi, ch’ebbe sollecito termine, perchè 
l'arcivescovo di Riga Silvestro si obbligò 
co'canonici, a nome pure de’successori, di 
nonlasciar mai l’abito teutonico.Nel1487 
i cittadinidi Riga riportarono vittoria sui 
cavalieri. Il gran maestro Alberto diBran- 
deburgo abbracciò gli errori di Lutero, e 
s’impadronì di quanto l’ordine possedeva 
in Prussia. Fatalmente, anche l’ arcive- 
scovo di Riga Guglielmo di Brandebur- 
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go nel1522 si dichiarò apertamente pel 
luteranismo, ed il popolo mosso dall’ e- 
sempio del metropolitano, ue abbracciò 
colla pretesa riforma gli errori. Il perchè 
nel1557 il gran maestro Furstemberg 
assediò nella fortezza di Kockenhausen, 
Guglielmo col suo coadiutore Cristoforo 
di Mecklenburgoeli fece prigionieri, fin- 
chè per mediazione del re di Polonia e 
dell’imperatore Ferdinando I furono li- 
berati. Così terminò l’illustre sede arci- 
vescovile di Riga. 

RIGANTI Nicora, Cardinale, Nacque 
in Molfetta a’ 25 marzo 1744, e reca- 
tosi in Roma spiegò ben presto il suo ra- 
ro talento nella rapida carriera degli stu- 
di e specialmente di gius pubblico. I do- 
mestici esempi de’suoi zii Giambattista e 
Nicola Riganti, autore il1.°dei Commenta- 
rîi sulle regole della Cancelleria, dicuiin 
tanti luoghi parlai, come a Dataria (V.), 
e ragguardevole il secondo per le lumi- 
nose cariche egregiamente sostenute, fu- 
rono stimoli vivissimi a lui per emular- 
ne la gloria. Non deve quindi recar me- 
raviglia, se decorato da Clemente XIII 
della qualifica d’ abbreviatore di parco 
maggiore, corrispose poi felicemente al- 
l’espettazione della curia romana. Istrui- 
to profondamente in ogni ramo di giu- 
risprudenza, pronto a penetrare le con- 
troversie e ad applicare ai fatti le analo- 
ghe teorie a se dicontinuo presenti; cau- 
to in pronunziare solo dopo maturo esa- 
me, chiaro nelle idee, felice nell’ esporle 
con ampio sapere e non ordinario senno, 
meritò la comune ammirazione non solo 
de’romani, ma eziandio dellestraniere na- 
zioni, perlocchè godevanoi forastieri più 
rispettabili in udirlo allorchè pronunzia- 
va giudizi dal tribupale. Impiegato pri- 
ma nella congregazione del buon governo 
col titolo di ponente, passò poi alla carica 
d’ uditore del tribunale dell’ A. C. Met, 
quindi all’uditoratodi segnatura, e poi alla 
luogotenenza del medesimo tribunale del- 
l’A. C., e fu in queste magistrature ch'e» 
gli si acquistò la riputazione di giudice 
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sommo, la quale ne conserverà chiarissi- 
mo il nome. Un magistrato di tanta va- 
glia risentì gli effetti delle pubbliche vi- 
cende, le quali negli ultimi tempi di Pio 
VIe ne'primi di Pio VII più volte deso- 
larono Roma; pure immobile nel sentie- 
ro della virtù, meritò che in Venezia ap- 
pena eletto Pio VIT se neservisse qual pro» 
uditore, indi lo scelse a segretario della 
. congregazione di consulta, nella quale, 
benché fosse allora involta in maggiori 
cure e perciò responsabilità maggiore im- 
ponesse, i talenti del prelato meraviglio - 
samente si distinsero a fi‘'onte delle mol- 


te difficoltà. Leggo in Artaud, Storia di 


Pio YII,t.2,p.113, che in conseguenza 
del decreto di Napoleone invasore dello 
stato pontificio de'a aprile 1808, col quale 
richiamava tutti i sudditi italiani dimo- 
ranti in Roma, ovvero per aver il prelato 
speditol’enciclica di Pio VII a’vescovi del. 
le provincie dall'imperatore occupate, ed 
anche per averadoperato espressioni po- 
co circospette nelle sue corrispondenze 
officiali co’governi delle provincie e città 
dipendenti dalla consulta, alcuni offiziali 
francesi a' 16 giugno a questo prelato di. 
slinto per ingegno e dottrina, suggella- 
rono tutte le sue carte, lo posero sotto la 
sorveglianza d'una guardia e gl'intima- 
rono l'ordine diabbandonar Roma in 24 
ore e di recarsi in Ancona, ove conosce» 


rebbe l’ulteriore sua sorte e quanto for- 


mava il soggetto della sua colpa. Nelse- 
guente annoanche a Pio VII toccò la de- 
portazione, dalla quale tornato trionfante 
nel18 14, ed il prelato restituitosi in Ro- 
ma, lo reintegrò nella carica , indi creò 
cardinale prete e vescovo d’Ancona e U- 
mana l’8 marzo1816, conferendogli per 
titolo la chiesa de’ ss. Marcellino e Pie- 
tro, e le congregazioni de’vescovie rego- 
lari, concilio, esame de’vescovi in s. ca- 
noni, e consulta. Apprendo da Leoni, 4n- 
cona illustrata, p. 435, che il cardinale 
vi giunsea’13 settembree malato ne par- 
* tà a'30 aprile1819, morendo poi in Ro- 
ma, e lasciando alcuni doni alla cattedra- 
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le e collegiata, citando la Cronotassi dei 
vescovi della chiesa Anconitana, pubbli- 
cata nel1818. In fatti rilevo dai n.i70 e , 
73 de’ Diari di Roma 1822, ehe il car- 
dinale mentre faceva risentire ad Anco- 
na gli effetti delle sue cure pastorali, do- 
po 30 mesi un fiero colpo d' apoplesia 
l’obbligò ad assentarsene onde cercarein 
Roma un clima più mite, esercitando le 
funzioni episcopali in Ancona mg.' Fran- 
cesco de’conti Pichi anconitano e vesco- 
vo di Lidda in partibus, ora arcivescovo 
d'Eliopoli. Rimasto senza offesa nelle po- 
tenze intellettuali, benché sentisse il pe- 
sodelle tribolazioni con cui piacqueal cie- 
lo provarlo, fu sempre rassegnato al di- 
vino volere e non lasciò d’agire pel go- 
verno della diocesi colla prudenzae dot- 
trina di cui era fornito. Logoro da abi- 
tuali indisposizioni, dové finalmente soc- 
combere alla forza di lunga malattia de- 
generata in febbre gastrica nervosa con 
convulsioni epilettiche. Egli vide avvici- 
narsi il momento estremo co’sentimenti 
ispirati dalla religione nell'uomo giusto, 
e munito de’ sagramenti diede placida- 
mente fine a’suoigiorniil 31 agosto1822 
d’anni 78. I funerali furono celebrati in 
s. Maria sopra Minerva,dove esiste la tom- 
ba de’suoi parenti, ed ivi fusepolto. 2ie- 
tà singolare, spirito di religione, attacca- 
mento filiale alla s. Sede, corredo perfetto 
delle sociali virtù, cuore generoso e soffe- 
rente,integrità disinteresse, felice ingegno 
coltivatore di scienze, furono i caratteri 
del compianto amplissimo porporato. 
RIGAUD DE ROUSSI Ecipro, Car- 
dinale. Francese nato in Bessiaco diocesi 
di Limoges,benedettino e abbate di s. Dio- 
nisio di Parigi, ad istanza di re Giovanni 
I, Papa Clemente VI a'17 0 18 dicembre 
1350 in Avignone lo creò cardinale pre. 
te di s. Prassede, eperchè il re non si po- 
teva privar di lui per ultimare alcuni af- 
fari gravissimi, con singolar distinzione 
gli mandò il cappello cardinalizio , che 
ricevè in Parigi alla presenza del monar- 
ca, dai vescovi di Laon, Chartres e Pa- 
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rigi. Ivi dopo 33 mesi la morte gl’invo- 
Jò dignità e vita nel1353. Alla sua me- 
moria fu eretto un avello in s. Dionisio, 
a cui avea vivendo compartito segnalati. 
benefizi, e trale altre cose fabbricato una 
infermeria per uso dei monaci infermi, 
alla quale assegnò rendite sufficienti. 

RIGAULT Opone o Recimatpo, Car- 
dinale.Francese religioso de’ minori, chia- 
ro egualmente per nobiltà di prosapia, 
che per illibatezza dì costumi, per cui fu 
denominato specchio e norma de'prela- 
ti, e meritò gli encomidi s. Antonino nel- 
la sua storia, siccome oratore di gran. 
pregio e fama. Contro sua volontà fu pro- 
mosso nel12470 1248 da Innocenzo IV 
all’arcivescovato di Rouen e consagrato 
dal Papa nel giorno di Pasqua, poscia 
nel dicembre1252 01253 lo creò cardi- 
nale prete. Si condusse con s. Luigi TX 
alla conquista di Terrasanta, avendo pri- 
ma celebrato un concilio provinciale in 
Pontaudemer per accomodar le cose di 
sua chiesa, in cui frequentemente predi- 
cava il vangelo al popolo. Morto il re, 
che lo nominò tra’ suoi esecutori testa - 
mentari, sì recò in Lione e intervenne al 
2.° concilio generale, ivi morendo nel 
1275 01276 con credito di santa vita: 
venne trasportato il suo cadavere e sepol- 
to nella metropolitana, ove fu eretto un 
magnifico avello, che poi fu manomesso 
e rovinato dal furore e rabbia degli e- 
retici ugonotti. Scrisse alcune opere mo- 
rali, ascetiche e scolastiche che non vi- 
dero la luce della stampa, alcune delle 
quali mss. si collocarono nella biblioteca 
di s. Francesco d'Asisi, altre nell’archivio 
della metropolitana di Rouen. Non man- 
cano scrittori che lo escludono dal car- 
dinalato, e in fatti ne'4 conclavi celebra- 
ti a suo tempo non si trova descrilto il 
suo nome fra gli elettori. 


RIGOBERTO (s.), vescovo di Reims, . 


detto da alcuni Roberto. Abbandonò il 
mondo per ritirarsi nel monastero di Or- 
bais, di cui fu poscia abbate. Tratto dipoi 
dalla sua solitudine, gli veune affidato il 
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governo della chiesa di Reims, ed adem- 
pì ai doveri della sua dignità con zelo a- 
postolico. Ingiustamente bandito sotto 
Carlo Martello, soffiì con pazienza que- 
sta sciagura; ma Pipino, mosso dal con- 
cetto di sua santità, si adoperò per far- 
lo richiamare. Tornato dall’ esilio trovò 
la sua sede occupata da Milone, e perciò 
ritirossi nel villaggio di Gernicourt, 4 o 
5 leghe distante da Reims, ove menò u- 
na vita affatto oscura negli esercizi del- 
l’orazione e della penitenza, finchè mo- 
rì verso l’anno 740, e fu sepolto nella 
chiesa di s. Pietro, ch’egli avea fatto co- 


là fabbricare. Non tardò Iddio a glorifi- 


care il suo servo con vari miracoli che 
furono operati alla sua tomba. Si fecero 
varie traslazioni delle sue reliquie, una 
porzione delle quali si serba nella chiesa 
di s. Dionigi di Reims, ed un’altra nella 
cattedrale di Parigi. Ora il suo corpo è 
nella metropolitana di Reims. La sua fe- 
sta si celebra a°4 di gennaio. 
RIMINALDI Giammania, Cardinale. 
Patrizio ferrarese, nacque a’ 4 ottobre 
1718 in Ferrara, portatosi in Roma fio- 
rì nelle facoltà legali, fu ammesso in pre- 
latura e fatto uditore del camerlengato; 
indi Clemente XIII nel 1760 lo nominò 
uditore di rota, ed il cardinal Caraccio- 


Jo vicario della sua diaconia di s. Eusta- 


chio. Fu benemerito primicerio dell’ar- 
ciconfraternita e Ospedale di s. Rocco 
(Z.); come tale curò che nel cortile del 
sodalizio coperto di tenda, per la festa 
delsantosi facesse decorosamente una mo- 
stra di quadri scelti e di rinomati auto- 
ri antichi e moderni, disposti simmetri- 
camente con belli arazzi; esposizioni ce- 
lebrate da Cancellieri nel Mercato , p. 
65, ove riporta erudite notizie del Rimi- 
naldi e delle gose da lui operate pel pio 
luogo, riproducendo le iscrizioni marmo- 
ree perciò erette. Divenuto decano della 
rota, finalmente Pio VI ne premiò la 
lunga carriera prelatizia a’ 14 febbraio 
1785, creandolo cardinale pretedi s. Ma- 
ria del Popolo, donde poi passò al titolo 
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di s. Silvestro in Capite e ne prese pri- 
vato possesso a'7 febbraio1787, per cui 
Carletti nelle Memorie di s. Silvestro in 
Capite,p.210, parla di questo ottimo car- 
dinale. Essendo presidente della ponti- 
ficia università di Ferrara, quando fu e- 
levato alla porpora, in quella città fu re- 
citata da d. Girolamo Baruflaldi vice-bi- 
bliotecario, Orazione per la promozione 
alla s. porpora del card. ec., Ferrara 
1785. Di questa ne trovo un sunto a p. 
131 dell’E/femeridi letterarie di Roma 
del1785. Promozione che Gio. Cristofo- 
ro Amaduzzi solennizzò con l’ Elogium J. 
M. Riminaldi , Ferrariae 1785. Inoltre 
Pio VI loannoveròalle congregazioni del 
s. uffizio, concilio, esame de’vescovi e con- 
cistoriale, dichiarandolo prefetto di quel- 
la della disciplina regolare, non che pro- 
lettore e visitatore apostolico dell’ arci- 
confivaternita di s. Rocco, sua chiesa e 0- 
spedale delle partorienti ; di quella del 
ss. Sagramento di Loreto; e di quelle di 
s. Carlo, di s. Nicola, di s. Leonardo per la 
redenzione degli schiavi di Ferrara, come 
riportano le IVotizie di R Roma del’ 1789 
a p. 60. Leggo nel n.° 1544 del Diario 
di Roma del1789, che il cardinale trat- 
tenendosi nel convento di s. Maria degli 
Angeli presso Asisi per luogo di villeg- 
giatura, fu sorpreso da forte catarro de- 
rivato da tocco apopletico, per cui volle 
essere trasportato in Perugia nella casa 
de’signori della Missione, ove aumentan- 
dosiil male poco dopo a’ 12 ottobre1789 
passò all'altra vita, inetà di 7 1 anni com- 
piti. Fu esposto nella cattedrale, e dopo 
i funerali vi restò tumulato in luogo di 
deposito. L'università di Ferrara, rega- 
lata da lui della domestica libreria, ne 
celebrò la memoria con funerale ed elo- 
gio funebre; laonde abbiamo: Zecchini e 
Amati, Memorie del funerale celebrato 
all’Em. Riminaldi dalla pont. universi- 
tà di Ferrara, ivi 1790: Annibale Ma- 
riotti, Orazione funebre del card. G.M. 
Riminaldi, Perugia 1790. Antonio Vila, 
J. M. Riminaldi cardinalis laudatio , 
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Ferrariae1790. Di questo libro trattasi 
con encomio a p.133 dell’ Effemeridi ci- 
tate del1790. Con tanti elogi facile è il 
comprendere di quali virtù e di quale 
dottrina fosse doviziosamente fornito il 
cardinale, e quanto amara ne riuscì la 
perdita. Si hanno: Belisarii Cristaldi (poi 
ottimo cardinale ), Decisiones s. Rotae 
Rom., coram R. P. D. Jo. M. Riminaldo 
ejusdeni s. R. Dec., nunc S. R. E. Card., 

Romae 1789, t. 8. 

RIMINI 0 RIMINO (Ariminen). Cit- 
tà con residenza vescovile celebre, bella 
e antica dello stato pontificio , nella le- 
gazione apostolica di Romagna (Z.), go - 
verno distrettuale, distante 34 poste da 
Roma, 4 da Ravenna e 10 miglia dalla 
repubblica di s. Marino (/.). Giace in 
amena e fertile pianura, in dolce e salu- 
bre clima, presso il mare Adriatico, nel 
quale ha foce il Marecchia (Ariminum), 
presso la cui destra sponda sorge, bagnan- 
done il lato orientale, il torrente che di- 
scende dalle rocche sanmarinesi. Fu giù 
meta dell’antica via Flaminia, e vi sì en- 
tra per la Porta s. Giuliano sopra un su- 
perbo ponte costruito del più bel mar- 
mo bianco solto gl’ imperatori Augusto 
che lo cominciò, e Tiberio che lo condus- 
se a termine, nel luogo appunto in cui 
si riuniscono le due rinomatissime vie 
consolari, la Flaminia che vi conduce da 
Roma, e l’ Emilia che ivi comincia e si 
estende sino a Piacenza. Questo ponte e - 
dificato con real magnificenza, lungo 220 
piedi, è diviso in 5 larghissime arcate, le 
quali in se congiungono l’ eleganza con 
la solidità, poichè conta ormai xx secoli, 
scorrendovi sotto l’impetuoso fiume Ma- 
recchia : vero è però, che nel 552 essen- 
do stato rotto dai goti per impedire il 
passaggio di Narsete, venne restaurato, 
e rifatto più volte, come nel 1680 che 


. venne ridottoal modo che si vede. Si ha 


d’Agostino Martinelli, Motizie e delinea - 
zione del ponte di Ottavio Augusto in 
Rimini, Roma 1676. La lunga via che 
La versa questa gran città, si denomina il 
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Corso che conduce a Porta Romana cal- 
la via per Pesaro, abbellita da un ester- 
no alberato pubblico passeggio, e si pas- 
sa sotto lo splendido arco trionfale eret- 
to nel bel secolo delle arli in onore di 
Ottaviano Augusto, in benemerenza del- 
la restaurazione da lui fatta delle più ce- 
lebri vie d’Italia. Sembra che l’arco nel- 
la sua erezione avesse altri due fornici, 
come principalmente rilevasi dalle me- 
daglie, ecome asseriscono alcuni scrittori. 
Ne'bassi tempi vi furono unite le mura, 
allorché si eressero le due torri rotonde 
e gia ottagone. La pietra di questo arco 
è calcare apennina, detta pietra di mon- 
te. Il lavoro nelle sue particolarità è di 
quel purissimo stile greco-romano che 
non lascia a desiderar meglio, avendolo 
descritto con figure Tommaso Teman- 
za, Dell antichità di Rimino, Venezia 
1741. Inoltre abbiamo di d. Luigi Nar- 
di, Descrizione antiquario-architettoni- 
ca con rami dell’ Arco di Augusto, Pon- 
te di Tiberio, e Tempio Malatestiano in 
Rimino, ivi 1823, stamperia Marsoner 
e Grandi. Nell’ ultima Z/lustrazione lo- 
data del prof. Brighenti, ed in quella pur 
bella del ch. Mancini dell’ Arco di Au- 
gusto in Fano, si legge un’ evuditissima 
lettera al march. Antaldi intorno ad es- 
so, del celebreBartolomeo Borghesi. Ne 
fece ancora l'illustrazione il valente ar- 
chitetto Rossini, nella sua opera degli 4r- 
chi. Le strade della città sono ampie e 


decorate di sontuosi edifizi, e di molti 


palazzi anche di marmo d’ Istria, molti 
de'quali decorati di pitture descritte da 
Marcheselli: fia essi si osserva quello dei 
conti Gambalunga, ove l’insigne e copio- 
sa biblioteca omonima è aperta a pub- 
blico comodo, ed è uno de’più belli del- 
la città. Non solo vi siammirano coll’e- 
leganza dell’edifizio in bell’ordine i scel. 
ti libri, insieme a gran parte de'preziosi 
mss. del cardinal Garampi (V.), ma e- 
ziandio la collezione d'’ iscrizioni e altri 
oggetti di antichità. Ne fu a’nostri tem- 
pi bibliotecario il benemerito delle lette- 
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re, il dottissimo can. d. Luigi Nardi di 
Savignano , autore di molte opere pre- 
giatissime, e di cui leggo un giusto elo- 
gio nel n.° 56 del Diario di Roma1837, 
nell’ annunziarne la grave perdita. La 
piazza del Mercato di forma ovale, con- 
tiene quasi nel suo mezzo un pezzo d’in- 
forme colonna, che un'iscrizione accenna 
di aver servito di tribuna a Giulio Ce- 
sare perarringarei suoi commilitoni, do- 
po il memorando passaggio del Rubico- 
ne. Ma se quello non fu propriamente il 
seggestum su cui ascese il dittatore roma- 
no, si deve avere in molto conto e qual 
testimonio della famosa perorazione in 
Rimini veramente accaduta, donde de- 
rivarono le conseguenze de’grandi avve- 
nimenti che la storia registrò. Nella stes- 
sa piazza si eleva un tempietto ottagono 
sotto l’ invocazione di s. Antonio di Pa- 
dova, in memoria de’suoi miracoli ope- 
rati in Rimini, cioè della predica in cui 
operò il miracolo di chiamare i pesci del 
mare a udirlo, per cui sollevarono il ca- 
po dalle acque, prodigio che scosse i ri- 
minesi ad ascoltarlo con riverenza, per- 
chè gli eretici aveano deviato il popolo 
di assistere alle sue prediche. Inoltre s. 
Antonio per virtù divina operò sulla piaz- 
za di Rimini altro stupendo prodigio, 
quando per confondere gli eretici che ne- 
gavano la presenza reale di Gesù Cristo 
nell’Eucaristia, l’offrì per cibo tra la bia- 


.da ad un’affamata giumenta, la quale in 


vece di mangiare si prostrò genuflessa ad 
adorarla, per loche si convertirono non 
pochi alla credenza del domma. Ricor- 
da questo miracolol’iscrizione che il car- 
dinal Rospigliosi pose nella chiesa, seb- 
bene non manchino scrittori che lo di- 
cono accaduto in Tolosa : ì riminesi ve- 
neranos. Antonio tra’loro protettori. Nel- 
la piazza maggiore adorna del magnifi- 
co palazzo municipale, guarnitò di gran» 
diosi portici e costruito a spese de'citta- 
dini nel secolo XVI, avvi pure quello del 
governatore, e si vede su piedistallo di 
marmo la statua in bronzo di Paolo V, 
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assai benefico co’ riminesi che gliela in- 
nalzarono, opera lodata di Nicolò Cor- 
dieri detto Franciosino. Accresce la de- 
corazione di questa piazza, la vaghissima 
fontana eretta nel pontificato di Paolo 
III. Il locale della pescheria ove si vende 
il pesce è rinomato per la sua comodità, 
e per l'abbondanza delle acque, che scor- 
rendo agevolmente sulle larghe pietre, 
ne mantiene la nettezza. Il castello 0 for- 
tezza fabbricata da Sigismondo I Pan- 
dolfo Malatesta coì disegni del riminese 
Roberto Valturio, va continuamente ro- 
vinando per mancanza di riparazioni. Le 
mura della città rimangono però intat- 
te, benché di anteriore costruzione, es- 
sendo il circuito della medesima circa 3 
miglia. Vi è un teatro moderno eretto 
nel1843, ed un circo pel giuoco del pal- 
lone. Dentro il recinto de’ cappuccini si 
vedono gli avanzi dell’antico anfiteatro, 
opera laterizia de’romani. 

La cattedrale è sotto il titolo di s. Co- 
lomba vergine e martire di Sens, la qua- 
le patì sotto Valeriano : divenuta diru- 


ta per l’ingiuria de’'tempi, le fu sostitui- 


ta la chiesa di s. Francesco, ove si fa l’uf- 
fiziatura. Essendo insorte questioni se la 
cattedrale fosse .sotto l’invocazione di s. 
Colomba italiana o d’Aquileia, e se per 
‘ s. Colomba debbasi intendere lo Spirito 
santo, a motivo d’una donazione fatta nel 
1015 dal vescovo Uberto ai canonici, 72 
onore dello Spirito santo che appellasi 
s. Colomba, e ad onore de'ss. fratelli Fa- 
condino, Gioventino, Pellegrino e Feli- 
cita martiri riminesi, l’encomiato can.° 
Nardi, sostenendo essere s. Colomba di 
Sens la patrona della cattedrale (come 
della città e diocesi ), dice che può inter- 
pretarsi la carta d’Uberto : 44 honorem 
Spiritus sancti ets. Columbae, come me- 
glio si può vedere nel suo opuscolo: Di- 
fesa del titolo della chiesa cattedrale di 
Rimini,Rimino1808, nella stamperia di 
Giacomo Marsoner. Maestoso era il pro- 
spetto esterno dell’antica chiesa cattedva- 
le, e si vuole che rimpiazzasse l’ antico 
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tempio di Castore e Polluce, nondimeno 
sembra più probabile che il tempio fos- 
se di Ercole: la chiesa era inoltre gran - 
de e magnifica nell'interno. Avendo Si- 
gismondo I eretto il nominato grandioso 
castello per migliorsicurezza della sua si - 
gnoria sulla città, e vedendo ch'era troppo 
dominato dalla cattedrale, dal suo cam- 
panile e canonica, risolvette di demolire 
tutte queste fabbriche e ricostruirle in 
altro luogo. Però fece soltanto atterrare 
il campanile e la canonica, e prima di 
demolire la cattedrale nel1446 incomiu- 
ciò la grandiosa chiesa di s. Francesco e 
per memoria fece coniar medaglie. Non 
avendo effettuatol’alt’o suo proponimen- 
to, restò la cattedrale, che venne poi ro- 
vinata dal terribile terremoto del 24 ve- 
nendoil 25 dicembre1786,recando altre- 
sì gravissimi danniad altri edifizi e chie- 
se della città, come pure a vari paesi vi- 
cini, onde l’arciprete e rettore del semi- 
nario d. Giuseppe Vannucci pubblicò , 
Discorso istorico filosofico sopra il tre- 
muoto ec., ediz. 3.° Cesena 1787. Il ve- 
scovo Ferrettifu quindi obbligato a tra- 
sportare l’uffiziatura del capitolo, nella 
bella chiesa porticata dis. Francesco Sa- 
verio già de’gesuiti, edificata con disegno 
del rinomato architetto riminese Gio. 
Francesco Bonamici verso il1724, e di- 
poi venne fabbricato il contiguo e magni- 
fico collegio con disegno del celebre Tor- 
reggiani, Mentre il zelante vescovo avea 
restaurata e abbellita Ja cattedrale di s. 


«Colomba con molta spesa, e vi aveva re- 


stituito il culto e il capitolo, avendo i 
repubblicani francesi occupato lo stato 
pontificio, soppressero il capitolo e gl’in- 
timarono prima di recarsi nella chiesa di 
s. Gio. Evangelista e comunemente det- 
ta dagli agostiniani di s. Agostino; ivi re- 
starono tuttavia icanonici senza insegne, 
ad eseguirvi l’ uffiziatura del coro. Nel 
1809 si effettuò il decreto di Napoleone 
pel trasferimento della cattedrale e suo 
capitolo, da s. Agostino al magnifico tem- 
pio di s. Francesco, riputato uno de’ più 
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celebri d’ Italia, come affermano molti 
scrittori e specialmente Vasari nella de- 
serizione del suo modello, bellissima fac- 
ciata e altre esterne parti. Nondimeno 
l’architetto fu il famoso Leon Battista Al. 
Dberti, il cui disegno partecipa del così det- 
to stile gotico, essendo l’edifizio riputato 
di segnalata memoria per le arti ) come 
uno di quelli che additò il principio del 
rinascimento della buona architettura do- 
po la barbarica sua decadenza. Lo com- 
pongono ottimi marmi d’Istria,gran par- 
te de’ quali si crede tratta dagli avanzi 
dell’antico e sontuoso Porto, fabbricato 
dai romani tra’fiumi Ausa e Marecchia. 
Grande e considerabile è la quantità di 
marmi e statue che sono in questa chie- 
sa, ed i magpifici mausolei della priuci- 
pesca famiglia Malatesta che dominò per 
tanto tempo in Rimini e nelle circonvi- 
cine città, terre e castella. Le statue ed 
.4 bassorilievi furono scolpiti dai più va- 
lenti artisti di que'tempi, tranne alcuni 
più antichi bassorilievi esistenti nella cap- 
pella dis. Auna, trasportati d’altre parti 
da SigismondoI. Vi sono diversi pregiati 
quadri, e nell’altare maggiore il s. Fran- 
cesco che riceve le stimmate è di Vasa- 
ri; un altare è dedicato alb, Roberto Ma- 
latesta. Ivi è il fonte battesimale, ed è 
l’unico della città, amministrando la cu- 
ra d’anime pel capitolo, uno de’suoi ca- 
monici. Di questo tempio, oltre il Nardi, 
trattarono diversi scrittori. Marco Batta- 
glia, Zeltera incui si dà ragguaglio del. 
l apertura degli avelli, che sono dentro 
e fuori la chiesa di s. Francesco di Ri- 
mino, spettanti alla famiglia de' Mala. 
testigià padroni della città, Milano1757. 
Contiene anche un saggio di que’ tanti 
valentuomini che fiorirono in Rimini al 
tempo de’ Malatesti. Francesc” A ntonioRi- 
chini, Relazione d'apertura d’ avelli di 
uomini per lo più insigni, o per dottrina 
o per dignità, esistenti in s. Francesco, 
presso il t. 18, p. 262 delle Mov. letter. 
«li Firenze. Giambattista Costa, Zl ‘em- 
pio di s. Francesco di Rimino, 0 sia de- 
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scrizione delle cose più notabili in esso 
contenute, Lucca 1765. Giuseppe Garulh 
Malatesta, Lettera apologetica in difesa 
del tempio dis. Francesco eretto in Ri- 
mini da Sigismondo Pandolfo Malate- 
sta, nel t. 30 del Giorn. de’letter. d'Ita- 
Lia. Il capitolo si compone delle dignità 
del preposto ch’è la1.° e dell’arcidiacono, — 
di14 canonici comprese le prebende del 
teologo e del penitenziere, di 6 mansio- 
nari cautori chiamati di massa, di 8_be- 
neficiati e cappellani, e di altri preti e 
chierici addetti al divino servizio. Dalle 
eruditissime opere di Nardi si rileva, che 
ne primi secoli come gli altri il capitolo 
fu chiamato Presbiterio (V.) e presbyteri 
ì canonici, i quali come quelli di varie 
cattedrali andarono fregiati del titolo di 
cardinali, essendovi nell’archivio capito- 
lare i diplomi del 1070, 1073, 1081, 
1085 ed altri che di ciò fanno testimo- 
nianza. Il dottissimo riminese cordinal 
Garampi nelle Memorie ecclesiastiche ap- 
partenenti all’ istoria e al culto della D. 
Chiara di Rimini, Roma1755, vera mi- 
niera di erudizione, anche di tutto quan- 
to riguarda Rimini , così del capitolo e 
canonici ci dà preziose notizie, come del- 
la vita canonica e comune de’ medesimi 
in claustro, ove ogni canonico avea asse- 
gnate le propriestanze. Dice ancora del - 
l’antichissimo privilegio goduto dal capi- 
tolo della cattedrale, fino alla metà del 
secolo XVI, di poter liberare un reo dal- 
le carceri e dalla pena della galera, nel- 
le solennità di N. S. Gesù Cristo, e nelle 
feste di s. Leonardo a'6 novembre, e di 
s. Colomba, i quali rei inter missarum so- 
lemria facevano oblazioni al capitolo. 
Clemente XIV (Y.) Ganganelli comechè 
nato a s. Arcangelo, ove fu per memo- 
ria eretto un arco marmoreo di assai e- 
legantearchitettura, che forma parte del- 
la diocesi e del governo distrettuale di 
Rimini, in segno di particolare beuevo- 
lenza, con breve de'16 ottobre177 1 con- 
cesse al capitolo de'cauonici di s. Colom- 
ba l’uso della mitra nelle solennità e nei 
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pontificali vescovili; ed inoltre l’uso del- 
la stessa mitra, della croce, de’sandali, dei 
guanti, dell’anello, della dalmatica, del. 
la tonicella, del faldistorio, della palma- 
toria e di tutte le altre insegne prelati- 
zie inalcune determinate solennità al ca- 
nonico celebrante. Il vescovo fece la s0- 
Jenne benedizione e impose ai canonici 
le mitre con gran pompa a'30 dicembre 
vigilia dis. Colomba, in presenza del ma- 
gistrato edi numeroso popolo, onde in Ce- 
sena nel1772 si stampò: Relazione della 
benedizione delle mitre fatta dal capitolo 
della cattedrale di Rimini. Dipoi Pio VII 
con breve de'5 dicembre 1817 concesse 
ai canonici il privilegio dell'uso della cro- 
ce pettorale, e del fiocco paonazzo al cap- 
pello. Altre chiese degne di speciale men- 
zione, sono quelle di s. Giuliano già dei 
cassinesi, uno de'protettori della città e 
ildicui martirio è dipinto nell’altar mag- 
giore da Paolo Veronese; e di s. Chiara 
delle francescane per quanto dirò. Oltre 
la cattedrale e compresi i Borghi della cit- 
tà, Rimini contiene altre ro chiese par- 
rocchiali, Si può vedere, Pitture delle chie- 
se di Rimino descritte da Carlo France- 
sco Marchesellipatrizio della medesima 
.città, ivi 1754 nella stamperia Alberti. 
niana. Nell’ Osservatoreromano del 1850 
nei n.i 61, 62,63 e1o1 si legge quanto 
qui brevemente riporterò. A'12 maggio 
nella chiesuola dis. Chiara de’ missiona- 
ri del Preziosissimo Sangue, una sagra 
immagine della B. Vergine della Mise. 
ricordia, dipinta a olio sulla tela in atto 
di tener gli occhi rivolti al cielo e posta 
in una cappella della medesima, prodi- 
giosamente chiuse e aprì gli occhi, alzan- 
«loli e abbassandoli , e svolgendo le pu- 
pille in modo visibilissimo fi'equentemen- 
te, per cui molle persone tuttociò am- 
mirarono ripetersi fino a 5 volte per o- 
gniro minuti. Immenso fu il popolo ac- 
corso, ohde per appagarne la divozione 
fu collocata sull’allare maggiore. Dall’o- 
dierno vescovo furono rigorosamente 
praticate tutte le diligenze per assicurar- 
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si della realtà del portentoso miracolo, 
anche con levare il cristallo anteriore e 
la tavoletta posteriore, per far cessare o- 
gni più sottile dubbiezza ; formalmente 
verificò il gran prodigio del movimento 
degli occhi, per cui lo confessarono gli stes- 
si increduli. A'18 la venerabile immagi- 
ne solennemente fu trasportata nella va- 
sta chiesa di s. Agostino, per dar sfogo 
alla generale divozione degli accorrenti 
dalle vicine città e parti, e poi ancora da 
luoghi lontani, in uno alle autorità civi- 
li ed ecclesiastiche, non meno che di per- 
sonaggi distinti, continuando la veneran» 
da immagine ad ogni istante a muovere 
evidentemente gli occhi, ciò che tutti vi- 
dero con religiosa sorpresa e commozione, 
venende calcolati gli estranei a ben 30,000 
e quasi tutti lagrimanti di tenerezza.Quin- 
di numerosissime offerte di denaro , di 
cera, di voti e altre oblazioni, massime 
delle donneche si spogliarono de’loro pre- 
ziosi ornamenti per farne dono alla Ma- 
dre di Dio e delle Misericordie. Quindi 
moltissime guarigioni miracolose, ciechi 
illuminati, cancrene sparite istantanea- 
mente, sordi che riceverono l’udito. Vari 
peccatori compunti dierono segni di rav- 
vedimento , scossi da una sola occhiata 
di quel volto celeste, gridando con fede, 
misericordia e pietà; i freddi s’infervora- 
rono, l’ edificazione riuscì efficace e mi- 
rabile. I missionari con ubertosi frutti 
nella chiesa di 5. Agostino predicarono 
gli esercizi spirituali; ma la predica più e- 
loquente e persuadente, quella che pro- 
dusse immenso bene, la fece la Madon- 
na: la bestemmia sparì per incanto ne- 
gli abituati del basso popolo. Il vescovo 
e il clero riminese ornaronodi corona d’o- 
ro las. Immagine con solenne festiva pom- - 
pa a'15 agosto, ed il vescovo fece la fun- 
zione in nome del Papa Pio IX, che lo 
facoltizzò con breve apostolico, conceden- 
do l’indulgenza plenaria. Inoltre il me- 
desimo prelato pontificò la messa, pro- 


nunziò analoga omelia, ed impose l’au- 


rea corone alla ss. Madre delle Miseri- 
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cordie. Tuttociò e meglio si può cono- 
scere nell’opuseolo di d. Casimiro Rossi : 
Cenno istorico interessantissimo intorno 
al miracoloso dipinto rappresentante la 
Vergine Maria Madre di Misericordia, 
venerata nella chiesa di s. Chiara di Ri- 
mini, Roma1850. Nel t. 9, p. 556 della 
Civiltà cattolica, celebrandosi la conti- 
nuazione del prodigio, si dà contezza del 
libro intitolato : Relazione del prodigio 
avvenuto nella s. immagine di Maria V. 
in Runini, estratta dall’autentico proces- 
so appositamente compilato dalla eccle- 
siastica curia di detta città, Rimiui1852. 
L'episcopio è alquanto distante dalla 
cattedrale, con elegante facciata e con- 
veniente fabbricato. Anticamente era il 
palazzo de’ Malatesta signori di Rimini, 
cioè quello detto del Cimiero, poi vi fu 
collocato il seminario, finchè venne ri- 
dotto a residenza del vescovo, con atrio 
fabbricatodal Buonamici d'ordine del ve- 
scovo Guiccioli, L’ antico episcopio era 
presso la chiesa di s. Innocenza,, concit- 
tadina e patrona di Rimini, atterrato da 
Sigismondo I per fabbricarla rocca onde 
tenere in fieno la città. Dice Nardi, che 
prima in Rimini eranvi16 tra monaste- 
ri e conveuti d’uomini, e 6 monasteri di 
religiose ; quasi altrettanti nella diocesi. 
Al presente vi sono in città i minori os- 
servanti, i minimi, i cappuccini, la con- 
gregazione de’missionari del preziosissi- 
mo Sangue, le Vergini di Gesù chiama- 
te celibate, che abitano l’antica casa dei 
teatini, ed hanno la chiesa di s. Antonio 
di Padova, diversa dalla sunnominata, 
godendo ancora l’antico monastero e luo- 
‘go delizioso de’cisterciensi, la cui chiesa 
di s. Gaudenzio primario protettore del- 
la città fu demolita dopo la fatale sop- 
pressione degli ordini regolari. Delle re- 
ligiose fondate dalla ven. Giovanna Le- 
stonnac, parlai ne’ vol. XLVIII, p. 119, 
LIII, p.31 : Pio VII col breve Pastora- 
lem sollicitudinem, de'27 febbraio1821, 
Bull. cont. t.15, p.37ò, autorizzò la fon- 
dazione di questa congregazione in Rimi- 
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.ni, a vantaggio dell'educazione morale e 


religiosa delle donzelle. Inoltre vi sono: 
l’orfanotrofio fondato nel1818 pegli or- 
fani, e di cui furono benemeriti dell'O - 
mo e il can. Brioli; il conservatorio per 
le orfane, originato nel1829, che vanta 
per benefattore il can. Contessi; diverse 
confraternite, due ospedali , il monte di 
pietà, ed ilseminario con alunni. In ogni 
tempo fiorirono in Rimini un gran nu- 
mero di uomini illustri in santità di vi- 
te, nelle dignità ecclesiastiche, nelle armi 
e massime tra’ Malatesta, nelle arti e nel- 
le scienze, che assai lungo sarebbe il no- 
verarli, anche per le tante famiglie no- 
bili e illustri che vanta, Solo mi limite- 
rò a indicare, oltre quelli che vado ac- 
cennando in questoarticolo, che tra'san- 
ti gli ultimi che furonoelevati canonica- 
mente agli onori degli altari, sono : il b. 
Gregorio Celli agostiniano per decreto di 
Clemente XIV, il b, Amato Ronconi fon- 
datore dell’ospedale de’ pellegrini in Sa- 
ludecio per decreto di Pio VI, ed il D. 
Giovanni Gueroli canonico diacono rimi - 
nese per decreto di Pio VII. Senza no- 
minare i tanti vescovi e prelati, de’quali 
almeno per molti a’ luoghi loro parlai , 
ricorderò i cardinali che Rimini diè al s. 
collegio e di cui scrissi biografie : Gozio 
Battaglia o Battaglini, Uberto Belmonte 
delle Caminate, Francesco M.: Banditi, 
Giuseppe Garampi, i quali due ultimi 
cardinali essendo stati vescovi di /Monle 
Fiascone, a questo articolo ne riparlai. 
Per gli altri moltissimi illustri riminesi 
suppliranno i seguenti scrittori e quelli 
che rammenterò in fine, mentre pei Ma- 
latesta, oltre quanto dirò di loro, poi ne 
citerò i biografi. Pietro Belmonti, Ge- 
nealogia dell'antica famiglia detta del. 
le Caminate de’ Belmonti e Ricciardelli, 
Rimini pel Simbeni 1661. Francesco-Al. 
garotli, Notizie de’ pittori riminesi, Luc- 
ca 1766. Angelo Battaglini, Saggio di ri- 
me volgari di Gio. Bruni de Parcitadi 
riminese, con le notizie storichee lettera- 
rie di lui e del suo casato, Rimini 1983 
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presso Nicola Albertini, Gio. Battista Co- 
sta, IVotizie de’ pittori riminesi, nel t. 7, 
p. 85 delle Miscellanee di Lucca. Vit- 
tore Silvio Grandi, La vita del cristiano 
posta al paragone d’alcuni santi e bea- 
ti sì religiosi, come secolari venerati nel- 
la cittàediocesi Ariminese,Rimino 1702 
pel Ferraris; Memorie sagre ariminesi, 
proseguimento del libro, La vita del cri- 
stiano ec. In queste opere si contengono 
le vite de’santie beati riminesi legate col- 
la storia sagra e profana di Rimini stes- 
so, e molto si parla eziandio de’principi 
Malatesta. Il Grandi era di Rimini e scris- 
se molte altre opere di storia sagra e pro- 
fauna pubblicate colle stampe. Marchesi, 
La galleria dell'onore,t.2, p. 346 e seg. 
Dice Marcheselli a p. 62, che il luogo o- 
ve sorgeva l’anteriore teatro, anticamen- 
te era una gran sala nella quale si radu- 
nava il gran consiglio, quando la città 
prima de’ Malatesta si governavaa modo 
di repubblica popolare, battendo allora 
anoneta coll’immagine di s. Gaudenzio e 
con quella di s. Giuliano protettori del- 
la città. Di alcuni medaglioni de’ Mala- 
testa parla Muratori nella Dissert. 1, p. 
550. Su questo argomentoscrissero, Gae- 
tano Battaglini, Memorie storiche di Ri- 
mino e suoi signori artalamente scritte 
ad illustrare la Zecca e la moneta rimi- 
nese pubblicata e corredata di note da 
Guido Zannetti, Bologna 1789. Con que- 
sta bella e dotta opera Battaglini supplì 
alla mancanza degli storici e alla scarsezza 
clelle notizie riguardanti le varie muta- 
zioni de'governi e specialmente della fa- 
miglia Malatesta, innestando ingegnosa- 
mente all'argomento monetario ciò che 
ha trovato avererelazione colle medaglie, 
sigilli e imprese de Malatesti, con figure, 
. trattando pure de'sigilli del comune. Vin- 
cenzo Bellini, De monetis Arimini, nel- 
l’opera De monetis Italiae. Da Girolamo 
Soncini nel1529 in Rimini furono pub- 
blicate,Riformazioni, limitazioni e statuti 
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riguarda il suo governo municipale at- 
tuale, comechè uniforme a quello delle 
altre città dellostato pontificio, come del 
governo civile, ne parlai a. GomFaLomE- 
RE, Priore, DeLecaziIoNI, e nel vol. LIII, 
p. 229, dicendo comePio IX nel novem- 
bre1850 comprese Rimini e Forlì sua le - 
gazione, nella legazione di Romagna. Al- 
l'articolo Fortì trattai compendiosamen- 
te del governo distrettuale di Rimioi e 
sue comuni, come de’governi di Coriano, 
s. Arcangelo, Saludecio che comprende 
in uno alle comuni dipendenti dai me- 
desimi. Rimini avea uu celebre porto 
sontuosamente edificato dagli antichi ro- 
mani e tulto circondato di marmi. Teo- 
dorico re de’goti vi teneva de’ dromoni, 
ove poi nel 4g1 imbarcò una numerosa 
armata colla quale assediò Ravenna; e 
Carlo Magno vi tennenavia guardia: nel 
1371 era ancora bellissimo, e fu chiama- 
to dell'Ausa o Apisae e Mariculae. Ap- 
prendo da Calindri, che il fiume Marec- 
chia costituisce l'attuale porto che chia- 
ma nautico fabbricato, che rovina con la 
ghiaia che vi conduce, e che nel1250 con 
bolla de'y maggio Innocenzo IV lo chia- 
mò Clementino. L’ antico divenuto inu- 
tile pel ritiramento del mare, e pei mol- 
ti sedimenti che virecava la Marecchia, 
venne abbandonato e fu demolito nel se- 
colo XV, adoprandosene i materialia e- 
dificazione di chiese. Nel1546 si ordinò 
che per canne 25 da ambe le sponde del 
Marecchia, e per la montata di 3 miglia 
non si coltivasse il terreno, per togliere 
al porto ulteriori atterramenti. Nel1615, 
al dire di Calindri, fu fabbricato l’altro 
porto detto dell’ Ausa dal fiumicello di 
tal nome, già Aprusa, con la divezione 
dell’architetto Rinaldi, e munificenza di 
Paolo V. Leggo in Marcheselli, che se- 
guitando il camminodalla chiesa di s. Ni- 
colò del Porto, lungo il porto stesso, si 
giunge al molo, il quale era stato a suo 
tempo edificato con grossi marmi traspor- 
tati dall’Istria. Essendosi sul molo antico 
ne'bassi tempi fabbricata una torre per 


292 BOL 


senatore, e che poi, nel 1255, era 
stato carcerato per le sue inaudite 
severità. Subito Brancaleone si mise 
a perseguitare gli autori della sua 
prigionia, onde il Papa lo scomuni- 
cò co’ suoi compagni, e si ritirò ad 
Anagni. Quivi recaronsi i ribelli, e 
costrinsero Alessandro IV a pacifi- 
«carsi seco loro. Però non andò guari 
che Brancaleone fu ucciso, e gli fu 
surrogato nella dignità senatoria lo 
zio. Il Muratori, ne’ citati Annali, 
dice che Alessandro IV, nel 1260, 
condannò Bologna all’ interdetto ; ma 
il Tiraboschi, Storia della letter. ital. 
tomo IV, p. 44, inelina a credere 
che ciò fosse nel 1255. 

. Le intestine discordie, che più so- 
pra abbiamo ricordate, e che inco- 
minciate nel XIII secolo, durarono 
più di duecento anni, valsero-a far 
perdere ai Bolognesi la miglior par- 
te della Romagna da essi posseduta, 
insieme alla libertà loro. Le prime 
fazioni di quelle discordie furono la 
ghibellina, e la guelfa, che avendo 
allora un capo in Bologna, da quello 
presero il nome de’ Lambertazzi, e 
de’ Geremei. Una catastrofe assai tra- 
. gica preparò lo scoppio degli odii 
mal celati. Imelda Lambertazzi, e Bo- 
nifacio Geremei si amarono in onta 
alle diverse opinioni delle famiglie. 
Scoperto da’ primi un secreto collo- 
quio degli amanti, Bonifacio rimase 
barbaramente trafitto di pugnale av- 
velenato, ed Imelda volendo salvare, 
a spese della propria, la vita di lui, 
volle succhiarne la ferita. Arse la 
comune vendetta, le contrade furono 
lorde di sangue civile, vinsero i Ge- 
remei, e dodicimila cittadini vennero 
proscritti co” Lambertazzi, nel 1274. 
Per molti anni le due parti furono 
sempre alle prese, e gli esuli, soste- 
nuti da’ romagnoli, fecero pagar ca- 
xa a’ guelfi la prima vittoria, finchè 
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Bologna si sottomise al domînio dei 
Papi, nel Pontificato di Giovanni XXI. 

Glemente V, nel 1305, avea sta- 
bilita la residenza Pontificia in A vi- 
gnone, per cui spedì in Italia suo 
legato, nel 1306, il Cardinal Napo- 
leone Orsini, il quale nell’anno se- 
guente da Faenza si recò a Bologna 
per pacificare i cittadini. Ma i fio- 
rentini da lui puniti coll’ interdetto, 
il calunniarono come avesse concluso 


‘um trattato pregiudicievole a Bolo- 


gna e suo contado, per la qual cosa 
i Bolognesi si sollevarono, ed assa- 
lito il Cardinale nell’ abitazione del 
vescovo, con violenza atterrarono 
le porte, uccisero molti de’ suoi fa- 
migliari, e stavano sul punto di tru- 
cidare il legato, quando accorse Ber- 
nardo della Polenta, governatore del- 
la città, che con acconcie parole dis- 
sipò la sedizione. Il Cardinale quin- 
di partì per: Imola, e dopo essergli 
stati derubati molti preziosi arredì, 
fulminò colle censure gli anziani, e 
i rettori di Bologna, sottopose all’in- 
terdetto la città, e la privò dello 
studio pubblico, per cui molti pro- 
fessori e studenti passarono a Pa- 
dova. i | 
Dopo la morte di Clemente V, 
il suo successore Giovanni XXII ri- 
solvette, nel 1332, di trasportare la 
corte Pontificia a Bologna, come più 
volte era stato costretto a promette- 
re per le istanze costanti del Cardi- 
nale Napoleone Orsini, bramoso che 
il Pontefice ritornasse in Italia; ma 
non mise in opera questo suo pen- 
siero, perchè voleva prima veder 
partire per la ricuperazione di Terra 
santa, Filippo VI re di Francia. 
Quando questo Papa spedì il Cardi- 
nal Bertrando di Pouget, come legato 
apostolico a ricuperare i dominii ec- 
clesiastici, Bologna a’5 giugno 1326, 
seguì l’ esempio delle vicine città, e 
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servire di fanale e difesa al porto, il fa-. 


nale ed il molo furono poi distrutti nel 
1807. Nelle Memorie del porto di Pesa- 
ro,di Olivieri, questi sostenne ch'era mag- 
giore di quel di Rimino, ma nell’E/feme- 
ridi letterariedi Roma del1774, p.221, 
si dice, che il porto di Rimino è in tutto 
più largo, più lungo e più comodo, come 
posto su d’un fiume più grande, più co- 
pioso d’acque e più impetuoso, qual è il 
fiume Arimino oggi Marecchia, di quel- 
lo che non è l’Isauro oggi Foglia, così det- 
to per avventura da una certa donna ri- 
minese. Nondimenosi confessa, che il por- 
to di Rimino pei gran detrimenti soffer- 
ti, in qualche tempo può essere stato più 
cattivo e imbarazzato di. quel di Pesaro, 
tuttoché questo sia posto su d'un fiume 
mipore. Riferisce ilCastellano,che in mez- 


‘ 20 a’ campi si vedono gli avanzi dell’an- 


tico faro del suo già celebre porto; e che 
un artificioso ‘canale serve ora di porto 
assai più lungi per le piccole navi mer- 
cantili e per le barche pescareccie che ol- 
tremodo vi abbondano, facendosi del pe- 
sce copiosa esportazione pe’luoghi mon- 
tani. Abbiamo diversi scrittori sul porto 
di Rimini. G. Antonio Battarra, Due di- 
scorsi sopra la fabbrica del porto di Ri. 
mini, nel t.10 degli Opuscoli di Caloge- 
rà. Serafino Calindri, Memorie sopra il 
porto di Rimini, con note di Marco Chil- 
lenio, Pesaro1 765. Gio. Bianchi, Parere 
sopra il porto di Rimini, Pesaro 1765.M. 
Chillenio, Lettera che serve d'appendice 
al parere dato dal d. Bianchi sopra il 
porto di Rimini. Porto di Rimini, lettera 
d’un riminese ad un aînico di Roma col. 
l’appendice de' documenti, Roma 1768. 
Ruggero Giuseppe Boscovick, Del porto 
di Rimini, memorie, Pesaro 1765: Del 
porto di Rimini, che comprende i voti dei 
matematici, che sono stati consultati sui 
mali del porto medesimo e sui rimedi da 
apprestarglisi, Roma1769. I matemati- 
ci consultati furono Bianchi, Jacquier, 
Seur, Fantoni, Lecchi, Gaudio. Ragguar- 
devole è il commercio di Rimini in gra- 
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no, e lodasi la perfetta manipolazione del 
pane, seta, salee altro; ferace e ubertoso 
é il territorio, ed eccellenti ne sono i co- 
piosi funghi, sui quali il detto Battarra 
nel1759 pubblicò in Faenza, Fungorum 
agri Ariminensis historia, edizione 2. 
perché opera dì molto pregio pei funghi 
in generale. Le conchiglie del lido rimi- 
nese furono illustrate da Gio. Bianchi, De 
conchis minus notis liber, Venetiis1 739. 
Raffaele Adimari ci dié, Sito riminese, 
dove si tratta della città e' sue parti, dei 
suoi confini, e di tutte le chiese e cose ec- 
clesiastiche; della fertilità del paese, del- 
l'antichità della città e degli uomini illu- 
stri, Brescia1616. Ora venendo a parla- 
re brevemente delle principali notizie sto- 
riche della città di Rimini, quanto alla 
sua origine, alla sua colonia romana e 
fino al principio di nostra era, preferirò 
di sfiorare la bell’ opera compilata con 
saggia critica ed erudizione dal ch. d." 
Luigi Tonini benemeritodella patria sto- 
ria riminese, col medesimo ordine da lui 
tenuto. Rimini avanti il principio dell’e- 
ra volgare, ovvero,1.° Ricerche sull’ori- 
gine di questa città; 2.° Memorie stori- 
che della medesima, dalla venuta della 
colonia de’ romani fino al cominciar del- 
era cristiana ; 3.° Illustrazione della 
città o sia dell'antica sua pianta e delle 
opere pubbliche d'epoca non fissa, de’ va- 
ri ordini de’ cittadini, de’ collegi e delle 
arti, delle famighe; 4.° Raccolta dell’an- 
tiche sue lapidi, Rimini 1848, tipi Or- 
fanelli e Grandi. Le prove dell’ asserto 
dall’encomiato scrittore, massime contro 
l’esagerazioni ed errori di altri storici pa- 
trii, si possono riscontrare nell'opera sua, 
non potendo io per imponente brevità 
accennarle, laonde mi limiterò a indica- 
re Je cose principali. 

Rimini, Ariminum, divenne colonia 
de’romani l’avno di Roma 486 ossia 268 
anni circa avanti l’ era nostra, quando 
già era grande e cospicua; costumando i 
romani anche d’inviarcolonie incittà già 
fondate, anzi nelle migliori, più illustri e 
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più fortificate che avessero conquistate, 
come fecero con Rimini quando viati i 
galli senoni ue occuparono il paese, cioè 
dal fiumeEsino sino all’ Utente, ch’èquan- 
to dire da Anconaa Sinigaglia fino a For- 
Îì presso il quale è il fiume Utente ; ciò 
accadde nell’anno di Roma 471, perope- 
ra o di Manio Curio o di Dalabella, do- 
po aver devastata la regione. ] senoni fu- 
rono gli ultimi galli che calarono in I- 
talia circa il 2.° secolo di Roma al di- 
re d’alcuni, o verso il 358 al dire di al- 
tri; laonde stando a questa seconda sen- 
tenza, essi avrebbero dominato sul paese 
fra il 378 e 481 diRoma, nel qual tem- 
po guerreggiarono più volte cogli etru- 
schi controi romani, e condotti da Bren- 
no penetrarono nella stessa Roma nel lu- 
glio e l’incendiarono, indi tennero per 7 
mesi assediata la rocca. Profittando di 
loro assenza i confivanti eneti o veneti, 
invasero e depredarono questo loro pae- 
se, perciò sembra che più per cacciare 
gl’invasori, che per l’opera di Camillo i 
galli si ritirassero da Roma. Crede inol- 
tre il d." Tonini, che Rimini fosse allora 
possente in terra e inmare, sede di Bren- 
no e de'regoli che gli successero, capita- 
le de’senoni, con zecca propria de’galli e 
cominciata conloro,riproducendone con 
illustrazioni l’aes grave ossia moneta li- 
brale italica, ele monete riminesi con l’e- 
pigrafe Arimn.5 opinando chela zecca ad 
onta della legge contraria de’ romani, du- 
rasse lungo tempo dopo che i romani fe- 
cero di Rimini colonia capo della Gallia 
Senonia, residenza del pretore, o del suo 
questore, non che frequente stazione di 
eserciti che mandavano nella provincia. 
Queste terre prima della venuta de’gal- 
li erano stale campo e sprone a lunga lot- 
ta di maggioranza, fra gli umbrie gli e- 
truschi, uno de'quali popoli esisteva nel- 
la contrada all'invasione de’galli boi, poi- 
chè sebbene gli etruschi spogliarono in 
gran parte della regione gli umbri, pare 
che questi seguitassero ad abitare il pae- 
se soggiogato in qualità forse di popolo 
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tributario, La conquista degli etruschi su - 
gli umbri, vuolsi ritenere avvenuta 4 o 
5 secoli avanti l’era romana, sicchè do- 
minarono su queste terre fino alla venu- 
ta de’galli per più di 8 secoli. Uno de'lo- 
ro re fu Arimno, la cui somiglianza del 
nome con Arimino fa congetturare che 
possa in qualche modo appartenergli, ed 
alcuni lo credettero suo fondatore, co- 
stumando gli etruschi dare il nome de’lo- 
ro re o capitani allecittà che fondavano. 
Arimno probabilmente fiorì a' tempi di 


«Romolo o di Numa, per cui se a costui 


si volesse attribuir la fondazione di Ri- 
mini, sarebbe contemporanea a quella di 
Roma; ma non potendosi stabilire l’origi- 
ne etrusca di Rimini, perchè agli umbri la 
cedettero quelli che l’abitavano, per sot- 
trarsi dall’ingiurie che riceveano dagli e- 
truschi, ne viene di conseguenza, che non 
si è certi se Arimno fu re o lucomune in 
Rimini e che dasse il proprio nome al- 
la città, potendo invece egli averlo rice- 
vuto da essa, trovandosi altri simili no- 
ni prima di lui, Si può ritenere pertan- 
to, che Rimini ripeta la sua primitiva o- 
rigine dagli umbri, di cui certamente fu 
colonia come Ravenna, più che da qua- 
lunquealtro popolo. Tutti gli scrittori an- 
tichi convengono, che gli umbri fiorisse - 
ro prima degli etruschi, e della loro ori- 
gine parlo a UmBpata, signoreggianti mol- 
ta parte d' Italia, avendo tolto il Piceno 
(7) ai siculi ed ai liburni, finchè sog- 
giacquero agli etruschi loro potenti riva- 
li, perdendo 3o0o città o luoghi abita- 
ti: pretende il cav. Clementini fare risa- 
lire la venuta degli umbri a Rimini 15 
secoli avanti l'era cristiana, quiodi fu a 
loro anteriore e solo colonia; ma perchè 
preesisteva, avendo l' Olivieri attribuita 
la fondazione di Rimini ai precedenti si- 
culi, il dott. Tonini lo contrasta, e piut» 
tosto fia’ popoli abitatori della regione 
prima degli umbri, vi pone i sabini, che 
però da loro derivando, erano gli umbri 
stessi, i quali riconosce e conferma ch’es- 
si furono i primiatener la contrada, nel 
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cui agro furono trovati vari oggetti di 
antichità d’età remota e de’tempi roma- 
ni che descrive. Pertanto chiama quin- 


di favolosi racconti, e ne rende ragioni e 


prove, chela fondazione di Rimini si deb- 
ba ripetere da Ercole egizio, o da Gia- 
no creduto uno de’ figli di Noè, o dagli 
aborigeni. Circa il nome ed etimologia di 
Rimini, Ariminum, lasciate le bizzarre e 
curiose interpretazioni , conviene per la 
derivazione dal propinquo fiume; e con 
una voce umbrao etrusca osabina antica- 
mente lacittà fu appellata Arimnus o A- 
rimnnum, e così fu detta per qualche tempo 
anche sotto i romani, essendo probabile 
cheil nome sia stato prima imposto al fiu. 
me per qualchesua caratteristica, indi al - 
la città. Allorchè i romani nel memorato 
anno 486 di loro era vi dedussero la co- 
lonia, come luogo di frontiera immedia- 
ta contro i turbolentissimi galli boi, sem- 
bra che la componessero da 4 a 6000 
buoni soldati, oltre le donne e i servi, per 
meglio confermarsi nelle terre tolte a’se- 
noni , ripopolarne l’ agro e farsi scala a 
nuove conquiste sui boi e sugli umbri. 
Ignorandosi la condizione della colonia 
se romana o latina, pare bensì che nel- 
l’acquisto del Piceno a questo i romani 
unissero l’agro già de’senoni, al quale si 
estese il nome di Piceno: ed in fatti leg- 
go nel Compagnoni, Reggia Picena, chia- 
mato Rimino colonia primiera del Pice- 
no. Prima delle calamità patite da Rimi- 
ni nella conquista romana, dicesi da Cle- 
mentini che il recinto murato fosse più 
ristretto del presente, ma estesissimi n'e- 
rano i 4 borghi originati dagli umbri, e 
denominati, Borgo Orientale che si con- 
giungeva col fiume A usa; Borgo Meridia - 
no unito alla Porta omonima e poi di s. 
Donato; Borgo di Mezzo edificato in mez- 
zo ai precedenti, poi di s. Spirito dalla 
chiesa e spedale ivi eretto ; Borgo Occi- 
dentale, ristorato d'Augusto e chiamato 
Gallico. A questa narrazione di Clemen- 
tini, diverse rettificazioni aggiunge To- 
nini, che ammettendo l’ esistenza degli 
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antichi borghi, dichiara propriamente i- 
gnorarsene l’origine e l’estensione, come 
di quella de’confini dell’agro o territorio 
antico riminese, per mancanza di docu- 
menti, riproducendo in vece la carta to- 
pografica dell’ attuale diocesi di Rimini 
( dopo che Pio VI ne tolse vari paesi e 
parrocchie per estendere la diocesi di Ce- 
sena sua patria), riporta l’opinamento di 
Olivieri, che il territorio riminese d’ al- 
lora non sarebbe stato che poco più o po- 
co meno della diocesi presente. Indubi - 
tato è poi che l’agro riminese finisse al 
Rubicone in tempo di Cicerone e di Ce- 
sare, quando cioè quel fiume era il con- 
fine dell’ Italia e della Gallia, avendo i 
romani fatto italico il territorio di Ri- 
mini. L’importanza politica e lacelebri- 
tà che acquistò il Rubicone, fece nascere 
non lieve gara archeologica, anzi clamo- 
rosa, tra le comuni, sui fiumi o torrenti 
Pisciatello, Fiumicino e Uso. Nell’artico» 
lo Fortì, ossia nel vol. XXV, p.196, par- 
lando di Savignano, riportai diverse o- 
pere che sostennero la questione, cui qui 
oggiungerò, in favore dell’ Uso e pel qua- 
le si dichiarò il dotto mg." Marini nelle 
molto lodateMZemorie di s. Arcangelo sua 
patria, Giacomo Villani, Ariminensis Ru- 
bicon in Caesenam Claramontii, Avimi- 
ni apud Symbenium de Symbeniis164r. 
Tenne pel Pisciatello, Basilio Amati, L'i- 
sola del congresso Triumvirale, la selva 
Litana, e il fiume Rubicone, ricerche, Pe- 
saro1828. Tonini, esaminata la questio- 
ne edi pareri degli scrittori sul Rubicone, 
propende per l'odierno Urgone o Rugo- 
ne, sensibile storpiatura di Awbicone, e- 
sistente sui monti di Cesena e confine di 
quella diocesi e della riminese, ponendo- 
si così d'accordo coi passi di parecchi gra- 
vi scrittori, sui diversi corsi tenuti dal 
Rubicone e la confluenza de’ fiumi. Ri- 
getta poi l’ opinione, che pretese di ap- 
plicare al fiume Uso il nome di Ausa o 
Aprusa che bagna Rimini da levante, 
quiudi comincia a riportare le memorie 
storiche di Ripiui, principiando dal 488 
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di Roma. Dopo le conquiste fatte sui se- 
noni, i romani si provarono cogli umbri 
de’ monti, e due trionfi in detto anno ri- 
portarono sui sarsinati umbri, che perciò 
li riceverono in dedizione, ed i due con- 
soliche li riportarono probabilmente coi 
loro eserciti si fermarono in Rimini. Nel 
5161 galli boi dimentichi della pace già 
implorata e ottenutada’romani, forti del- 
l’aiuto de’ transalpini, con esercito ven- 
nero a Rimini che lo respinse; indi i ro- 
mani nel 518 furono a Rimini, impedi - 


rono che i galli che la domandavano vi 


penetrassero, e mediante combattimenti 
di varia fortuna, si confermarono nel pos- 
sesso di queste terre e altre ne ottenne- 
ro dai boi. Nel 522 per avere i romani 
diviso ai soldati l’agro gallico romano, 

posto tra quelli di Riminiedi Sinigallia, 
i galli se ne offesero e con l’aiuto degli in- 
subri accesero nuova guerra, onde i ro- 
mani nel 529 mandarono a Rimino il 
console L. Emilio con esercito ‘per chè im. 
pedisse l’avanzarsi de’ nemici. In vece i 
galli con 70,000 uomini inviandosi per 
l’Etruria e riportata vittoria sul pretore, 
accorse Emilio, li fugò e con altro soprav- 
venutoconsole li sconfisse, assoggettando 
nel 530 i boi, indi parte del territorio 
degl’insubri, con che vennero in potestà 
de’romani il tratto della Gallia che si te- 
neva dai boi, insieme all’Insubria e alla 
Liguria, formandonela provincia di Gal- 
lia col nome d’Arimino, onde Rimini ta- 
lora ne fu la città principale. All’artico- 
lo Gattra ne parlai in tutta |’ estensione 
che comprese, insieme alle conquiste del- 
le provincie d’Italia che ne portarono il 
nome con quelle aggiuntesecondo le re- 
gioni. Da principio la Gallia conosciuta 
anche col nome di Ariminum, fu la Gal- 

lia fogata ecomprendeva tuttii paesi ch’e- 
rano allora tenuti dai romani nelle re- 
gioni de’ boi , insubri e liguri, la quale 
ebbe magistrati particolari con imperio 
ordinario almeno fin dal 536. La città 
principale di essa, ove ebbe ordinaria re- 


sidenza il preside romano, specialmente 
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da detto anno (o meglio dal 534 in cui 
mise capo a Rimini la via Flaminia) fi - 
no al 567, fu Rimini, pel cui nome s'in- 
tese l’intera provincia, riportando il d. 4 
Tonini il novero de’ magistrati mandati 
a governarla. Ampliate poi le conquiste 
e data nuova forma alla provincia, la re- 
sidenza del preside si trasferì a città più 
centrale. Non ostante però questa restò 
parte della provincia medesima , finchè 
l’Italia dall’Esino non fu protratta alRubi- 
cone. Nel 5361 romani nel romper guer- 
ra a’cartaginesi, che fu la 2." punica, man- 
darorro nella Gallia il pretore L. Manlio, 
con circa 26,000 armati e duecolonie per 
contenere i galli, iquali tumultuarono al- 
l'approssimarsi del duce cartaginese An- 
nibale. In questa guerra più volte i capi 
convennero a Rimini, in uno al console 
C. Flaminio, dal fatto del quale è mani- 
festo che Riminiera la capitale della pro- 
vincia, ove egli prese i fasci a dispetto di 
Roma, accogliendo anche l’alti'o console 
con altro esercito. Munita di tanti arma- 
ti, non soggiacque a’ quei danni cui fu- 
rono segno tante altre città in sì furiosa 
lotta, poichè ne’luoghi in cui passò il vin- 
citore Annibale tutto fu strage e rovina. 
Ribellati i galli per le vittorie de’ carta- 


ginesi, fu mandato nella Gallia con eser- 


cito L. Postumio Albino pretore, che pe- 
rì con 25,000 soldati nella vasta selva Li- 
tana per stratagemma de’ boi, presso il 
Rubicone e Cesena. Arsero di sdegno i 
romani, ma per allora si contentarono di 
tenere un presidio sino a Rimini, ove fe- 
ce residenza il pretore Pomponio che lo 
comandava nel 539 e nel 540. Nel se-. 
guente anno Rimiovi ossia la Gallia ebbe 
a pretore P. Sempronio Tuditano, a cui 
fu prorogato il comando della provincia 
Ariminum, a motivo d’ Annibale che si 
avanzò a 3 miglia da Roma. Perla mici- 
diale guerra, delle 30 colonie tributarie 
de’romani, 12 colonie negarono di som- 
ministrare ai romani uomini e denari; 
fra le18 restate fedeli vi fu Rimini colo- 
nia marittima, col soccorso delle quali il 
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popolo romano potè sostenersi e se ne mo- 
strò grato; sembra che l'onorevole ecci- 
tamento dato a tali colonie, si debba ad 
un fregellano in nome di Fregelle ora Pon- 
te Corvo (V.): la vittoria de’romani sul 
Metauro e l’uccisione d’Asdrubale fratel- 
lo d’Annibale, compensò a Roma la di- 
- sastrosa rotta di Canne. Non pare che quei 
due capitani passassero per Rimini, co- 
meché ben guardata dai romani. Nel 549 
Avimino ossia la Gallia fu commessa al 
pretore Spurio Lucrezio, con l’esercito a 
presidio d'Italia che ancora terminava al- 
Esino. Nel 551 due magistrati ebbero 
in governo la provincia, uno proconsole 
col nome di Gallia, l’altro pretore col no- 
me d’Arimino, coi loro eserciti. Il d." To- 
mini continua a riportare i presidi e le 
guerre della provincia, secondo il suo pro- 
ponimento, cessando dopo che il console 
M. Emilio Lepido nel 567 ridusse in nuo- 
va forma la provincia Gallia, e facendo 
la nuova via Emilia, altra città più cen- 
trale divenne capo della medesima, per 
cui più scarse sono le successive memo- 
rie di Rimini, che tuttavia continuòa far 
parte della provincia detta anche Gallia 
Cisalpina. 

Nel 576 l’ esercito contrasse la peste 
in Rimini, onde restò sciolto. Fervendo 
nel 667 la guerra civile fra Mario e Sil. 
la, il console L. Cornelio Cinna, avendo 
tentato di richiamare il 1.° dall’esilio, fu 
cacciato da Roma, per cui volendo trat- 
tare la propria causa colle armi, e sem - 
pre più unitosi con Mario, venne all’oc- 
cupazione di Rimini, acciò nessun eserci- 
to si recasse dalla Gallia a Roma; allora 
i romani vedendosi privi d'ogni soccorso 
si pacificarono con Cinna e richiamaro- 
no Mario. Nel672 lacerata Roma da nuo- 
ve guerre civili tra Silla e Mario, il1.° vin- 
se co’ suoi fautori una battaglia sull'Esi- 
no, senza che l’esercito di Rimino seguace 
di Mario potesse giovarlo, che anzi pres- 
so Faenza ilsuo partito perdette altra san- 
guinosa battaglia; fu allora che Rimini 
pertradimento fu data a Silla, e come cit- 

VOL. LVII. 


RIM 257 
tà principale della provincia fu seguita 
dalla Gallia. Caduta Rimini in potere di 
Silla, fu soggetta agli effetti funesti della 
sua ira feroce, e quindi miseramente sac- 
cheggiata e guasta. Nel 676 narra Plinio 
che nel territorio parlò un gallo; ciò si 
riporta da altri scrittori ancora. Quanto 
al prolungamento dell’Italia dall’Esino 
al Rubicone, ciò avvenne fra gli anni di 
Roma 678 e 695, anzi prima di questo 
ultimo anno, come epoca in cuile Gallie 
furono assegnate a Giulio Cesare, e per- 
ciò Rimini fu compreso nel suolo italico, 
che se già non fosse stata colonia romana 
avrebbe conseguito il diritto di cittadi- 
manza : il Rubicone cessò d'essere termi. 
ne d’Italia dopo pochi anni e probabil- 
mente verso il 714 il limite del Rubico- 
ne era stato prolungato al Formione lun- 
gi 6 miglia da Trieste. La romana tribù, 
cui si trovano ascritti più frequentemen- 
te i riminesi, è l’Aniense; lo furono pure 
alle tribù Palatina, Lemonia, Stellatina, 
Quirina. Prima che il Rubicone cessasse 
d’essevlimite d’Italia,insorta gelosia d’im- 
pero fra Pompeo e Giulio Cesare, pre- 
tendendo questi di ritenere il governo 
delle Gallie, e di esser designato console, 
Pompeo sostenuto dal senato preparò e- 
serciti per opporsi al competitore, ed a 
tale effetto nel 704 mandò un presidio a 
Rimini o vi si recò egli stesso comesi ri- 
cava dalla lettera di C. Rufo a Cicerone. 
Piegando ormai la repubblica romana al- 


la monarchia aspira vano al supremo pote- 


re Cesare, e Pompeo pel quale parteggian- 
do il senato ordinò al1.° che lasciasse l’e- 
sercito e le provincie e si ponesse in sua 
potestà. Cesare rispose che avrebbe ub- 
bidito se Pompeo avesse operato altret- 
tanto. Insistendo il senato a volere che 
Cesare si portasse in Roma in qualità di 
privato, fu allora che questi si diede a 
trattare la propria causa colle armi.Quin- 
di da Ravenna, dopo aver esplorato la 
volontà de’ soldati, passò i confini della 
provincia delle Gallie e si recò a Rimini 
colla legione13.°, dove radunò i tribuni 
ai 
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della plebe, chea lui erano accorsi, e chia- 
mate le altre legioni comando loro di se- 
guirlo. Nell’avviarsi alla volta di Rimini 
sul cominciar di novembre, giunto che 
fu al Rubicone, fiume che allora separa- 
va la Gallia Cisalpina dal resto d'Italia, 
agitato l’animo dalla grandezza dell’im- 
presa, ravvolto e perplesso in inoltissime 
deliberazioni, calcolandoleimmense con- 
seguenze che sarebbero derivate dal pas- 
saggio di quel limite, finalmente abban- 
dunatosi in seno dell’evento, e dicendo: 
gittato è il dado, varcò il fiume e occu- 
pò Rimini di notte, con che diè il primo 
segnale della guerra civile. Saputosi ciò 
da Pompeo, mandò a Rimini L. Cesare, 
e il pretore L. Roscio, per trattare un ac- 
comodamento amichevole; ma Giulio Ce- 
sare ripetè quanto avea scritto ; laonde i 
consoli ed il senato gl’iutimarono ritor- 

nasse in Gallia, partisse da Rimini, licen- 
ziasse l’esercito, e Pompeo andr ebbe nel- 
la Spagna. Queste condizioni certamen- 
| te non piacquero a Cesare, che da Rimi- 
ni mandò M. Antonio con 5 coorti ad oc- 
cupare Arezzo, ed egli con due rimasto 
a Rimini cominciò a far leve di soldati; 
quindi prese Pesaro, Fano, Ancona, cia- 
scuna con una coorte. Poi giunto a Ro- 
ma, trovò la città quasi deserta, ma egli 
seppe cattivarsi gli animi de’cittadini, e 
‘ vinta la famosa battaglia di Farsaglia, 
gli fu tolto con Pompeo ogni ostacolo al 
supremo potere. Di tutta questa guerra 
pertanto, dalla quale fu spenta la repub- 
blica romana, e ne emerse |’ impero, il 
principio ed il segno fu dato a Rimini. 
Lucano co’suoi versi descrisse il passag» 
gio di Cesare sul Rubicone, ed il turba- 
mento de’ riminesi, dicendo ancora che 
Rimini fu sempre a parte delle fatiche e 
de’pericoli de’ romani in tutte le guerre 
che sostennero in queste parti. Ucciso in 
Roma nel 710 Giulio Cesare, M. Anto- 
nio restato solo nel consolato tentò di ti- 
rare a se ogni autorità, ed ottenne dal 
popolo in governo la Gallia Cisalpina, 


dirigendo le sue legioni lungo il lido del- 
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l'Adriatico, da Brindisi a Rimino. Ma in» 
tanto Ottaviano nipote e figlio adottivo 
di Cesare, gli suscitò in Roma una con- 
traria fazione e raccolse soldati. Percid A n- 
tonio in vece di recarsi a Rimini passò in 
Roma, ove giunto seppe che due legioni 
delle speditea Rimini erano passate a Ot- 


.taviano. Laonde inviato un donati vo al- 


le altre, e raccolto quanto esercito potè, 
con isplendido seguito si portò a Rimi- 
ni, allora posta sul primo adito della Gal- 
lia, conducendo seco più di 4 legioni; in- 
di intimò a D. Bruto di cedergli la pro- 
vincia della Gallia, il quale coll appog- 
gio del senatosi fortificò in Modena, rice» 
vendo il soccorso d’Ottaviano dichiarato 
pro- pretore, che colle legioni incominciò - 
a muoversi contro Antonio. A questi il 
senato comandò di abbandonar l’assedio 
di Modena, di lasciar la Gallia a Bruto, 
e di trasferirsi di qua dal Rubicone e por» 
si in sua potestà. In seguito Antonio fu 
dichiarato nemico pubblico e successero 
le note guerre. Volendo il senato depri- 
mere Ottaviano, avendo passato questo 
il Rubicone con 8 legioni, si portò in Ro- 
ma e ottenne nel 71 1il consolato. Frat- 
tanto Lepido che avea la Gallia Narbo- 
nese,si congiunse ad Antonio, e altrettan- 
to pensò fare Ottaviano, per rendersi più 
forte contro il senato e Bruto, il quale 
dipoi venne fatto uccidere da Antonio. 
Allora fu che seguì il formidabile trium- 
virato di Ottaviano, Autonio e Lepido, i 
quali convennero in un'isoletta formata 
da un fiume tra Modena e Bologna; ivi 
si divisero l’impero e le proscrizioni, ce- 
dendo a’loro soldati 18 delle principali 
città d'Italia, fia le quali Arimino, cui fa 
destinata una colonia militare nel 712. 
Avendo Ottaviano, vinto Antonio, resta» 


to solo signore e denominato Augusto 


dal senato, riparato la via Flaminia, lo 
stesso senato gli eresse nel 727 il gran- 
dioso arco in Rimini, dicendosi che il su- 
perbo monumento terminasse colla sta- 
tua d'Augusto su d’una quadriga. La te- 
sta di bue è l’insegna della colonia, ed i 
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4 medaglioni di Giove, Nettuno, Vene- 
re, Marte o Pallade si credono deità tu. 
telari del municipio. I merli alla tedesca 
co’quali finisce è opera di secoli infelici, 
Rimasto solo Augusto col titolo d'impe- 
ratore al governo della repubblica, man- 
dò nell’Italia 28 colonie militari, ed una 
n’ebbe Rimini col titolo d’Augusta, iu- 
di nel 754 e1.°dell’era nostra o cristia - 
na, Caio Cesare figliuolo adottivo d’A u- 
gusto, fece lastricare di selci tutte le stra- 
de di Rimini. Insorta la guerra contro le 
ribellate Pannonia e Dalmazia, pev me- 
glio dirigerla nel 761 Augusto si portò 
in Rimini; forse fu allora che Augusto, 
munifico con questa colonia, pensò a do- 
mar la Marecchia col superbo ponte det- 
to di Augusto e di Tiberio, ed anche di 
s. Giuliano, perché per esso si unisce alla 
città il borgo occidentale che prende no- 
me dalla chiesa eretta a talsanto Qui pas- 
sando il ch. Tonini all’illustrazione del- 
la città, dell'antica sua pianta e delle o- 
pere pubbliche d’epoca non fissa; de'va- 
ri ordini de’cittadini, de’collegi delle ar- 
ti e delle antiche famiglie; io soltanto toc- 
cherò le cose principali. L'antica pianta 
della città presenta due giri di mura ur- 
bane; il giro delle mura odierne fu fat- 
to tra il cadere del XIII secolo e il prin- 
cipio del XIV. Le antiche porte di Rimi- 
ni si chiamarono Orientale; Meridiona- 
le o Montanara, poi s. Donato e s. An- 
drea; Occidentale o Gallica; Porta al Ma- 
re o s. Tomeo; del Gattolo, così detta dal 
piccolo forte o gattolo eretto incontro nel 
secolo XII; Porta o Portello de’ duchi, 
oltre le quali forse ne furono altre due, 
Porta al ponte Gemboruto, e Porta Ga- 
iana. Interessanti sono egualmente le no- 
tizie de’ 7 antichissimi vici o rioni della 
città : il can. Nardi nel1824 pubblicò nel 
Giornale Arcadico: Sui vici antichi del- 
le-città, e segnatamente della splendidis- 
sima Arimino. Si conoscono i nomi di 4 
de’7 vici, cioè Aventino, Dianese, Ger- 
malo e Velabro. Il porto di Rimini fu di 
qualche nome con molo e confanale, ma 
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è difficile lo stabilire che fosse formato e- 
sclusivamente da un seno di mare, o se 
invece vi concorresse pure la Marecchia, 
impossibile è poi il tracciarne la sua ve- 
ra figura. Del nobile monumento dell’an- 
fiteatro, restano ancora notabili avanzi, 
in parte visibili e in parte sepolti sotter- 
ra: era ovale e di forma elittica con por- 
ico e 4 fontane. Oltre la descrizione che 
ne fa l’accurato d." Tonini, in anteceden- 
za ne pubblicò la Relazione con tavole. 
In Rimini furono innalzati templi a’nu- 
mi che si adoravano, come a Giove, Net: 
tuno, Marte, Minerva, Apollo, Diana, 
Bacco, Ercole, al Genio custode della cit- 
tà, alla Salute. Finalmente vi fuin Rimi- 
ni un Panteo o Panteon, tempio sagra a 
tutti gli Dei, che creduto il tempietto de. 
dicato poi a 8. Michele in Foro, detto vol- 
garmente s. Michelino, fu argomento di 
questioni e delle seguenti opere.Gio. Bian- 
chi, conosciuto anche sotto il nome di 
Jano Planco che fu archiatro di Clemen- 
te XIV, come dissi a MEpico: Lettera ad 
un suo amico di Firenze intorno alla de- 
scrizione del Panteo sacro di Arimino, 
nel t.ro di Calogerà p. 365, MVuova rac- 
colta degli opuscoli, Venezia 1763, ove 
sono la Raccolta delle dissertazioni in- 
torno la descrizione del Panteo. Parere 
dello spazzacamino di Porta s. Ange- 
lo di Perugia, ossia Appendice alla Rac- 
colta di dissertazioni intorno l'iscrizione 
del Panteo di Rimini, Inoltre dal d.' To- 
nini si parla di altre opere pubbliche dei 
tempiromani, come del granaio, del ma- 
cello, della fontana, di vari acquedotti, 
del ponte dell’Ausa, sopra il quale ne fu- 
rono eretti due altri meno larghi; di va- 
rie torri,alcune delle quali ancora esisten- 
ti, onde fu chiamala turrita questa cit- 
tà, oltre altre fabbriche pubbliche e pri- 
vate; de musaici, di alcuni ipogei e di al- 
tri luoghi sepolcrali. Indi il d." Tonini 
tratta degli ordini civili e sacri de’cilta- 


dini della colonia ariminese, come del se- 


nato, de’ decurioni, de’ duumviri quin- 
quennali, de’duumviri juridicundo, od 
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anche semplici duumviri de'triumviri,de- 
gli edili, de’questori, del curatore, de'pa- 
troni de’vici, de' cavalieri; de’ pontefici, 
auguri, flamini, magistrature e dignità 
sacerdotali. Delle varie arti esercitate in 
Rimini, e de’ loro collegi ; delle antiche 
famiglie della colonia, in numero di108, 
oltre altri nomi gentilizi. Termina il d." 
Tonivi la sua elaborata e imparziale o- 
pera, con riportare l'interessante raccol- 
ta delle iscrizioni antiche della colonia 
d’Arimino, lapidi che divide in due classi: 
la 1.' è di quelle che si conservano anco- 
ra in n.°di105; la 2.' di quelle che non 
esistono più e in n.° di 86 sono ricavate 
dagli storici e collettori riminesi. Segue 
un'appendice con le lapidi peregrine, che 
riguardano la storia riminese; le lapidi 
riminesi spurie e non antiche; le lapidi 
peregrine intruse fra le riminesi, che non 
appartengono né alla città, nè alla sua 
storia. Il lodato scrittore d.r Tonini, spe- 
ra d’intraprendere fra pochi mesi la stàm- 
pa del 2.° vol. di storia patria, che inti- 
tolerà : Rimini dal principio dell'era vol- 
gare fino al1200, e comprenderà anche 
la storia sagra : mi dispiace che non po- 
trò giovarmene, per precedere questo mio 
articolo alla pubblicazione di tale lavoro; 
che non potrà riuscire che importantis- 
simo. Essendomi fin qui alquanto diffuso 
nel riportato estratto, in proporzione del 
mio sistema, sarò breve nelle notizie del- 
Ja storia civile sino alla dominazione dei 
Malatesta, per un tratto di tempo in cui 
quasi tutte le storie municipali sono rav- 
volte nell’incertezza de'fatti. 

Rimini facendo parte dell’impero ro- 
mano ne seguì i destini,e gli furono pres- 
soché comuni le vicende politiche cui sog- 
giacquela provincia d'Emilia, di che par- 
lai a’ relativi articoli, come a Prsaro, 
Forni, ed Imota. Nell'anno 6g dell’era 
corrente Cornelio Fosco del partito di Ve- 
spasiano strinse per terra e per mare 
que’ dell’imperatore Vitellio, che tre- 
mando stavano in Rimini, per cui la cit- 


tà fu saccheggiata dalle truppe di Vespa- 
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siano, come riferisce Tacito. Manca di 
prove la pretesa distruzione della città at- 
tribuita a Demostene re de’liburni ribella- 
tosi all'impero nel 262, di cui si narra che 
con armata navale si portò a danno di Ri- 
mini, atterrandone le mura, bruciando e 
distruggendo l’anfiteatro e moltiedifizi: di 
conseguenza non pare credibile la riedifi- 
cazione della città operata nel declinar di 
tal secolo da Diocleziano e Massimiano 
imperatori. Dopo il deplorabile trasferi- 
mento della sede imperiale in Costantino - 
poli, e la divisione dell’impero in orientale 
e occidentale, a questo secondo apparten- 
ne Rimini e la regione, divenendo Raven- 
na (V.) residenza dell’imperatore d’occi- 
dente. Allora presero ardire le nazioni 
straniere per invadere l’abbandonata Ro- 
ma loro antica dominatrice, ed Alarico re 
dei goti vi si recò nel 409, dopo aver da- 
to il guastoalla provincia, onde anche Ri- 
mini ne pati molto; poichè Alarico e At- 
talo co’loro goti si fortificarono in Rimini 
contro l'imperatore Onorio, ch' era in 
Ravenna, e dopo si recò in Rimini. Altri 
guai soffrì la città nel 455 per l’irruzio- 


‘ne tremenda di Geoserico re de’ vandali. 


Avendo nel 475 Odoacre re degli eruli 
anche presso questa città disfatto l’eserci- 
to romano, fece abdicare Momillo Augu- 
stolo ultimoimperatore d’occidente, s'im- 
padronì di Ravenna ove stabilì la sua re- 
sidenza, e dominò ancora sulla provincia 
e su Rimini. Però nel 493 avendo Teo- 
dorico re de’goti preso Ravenna e ucciso 
Odoacre, a lui dovette ubbidire Rimini. 
Volendo l’imperatore d’ oriente Giusti- 
niano I ricuperare le provincie tenute dai 
goti, diè principio alla famosa guerra go- 
tica. Nel 537 il console Giovanni Vita- 
liano fu mandato a Rimini con 2000 ca: 
valli da Belisario, che in Roma era asse- 
diato da Vitige. Per cui questo re de’ go- 


ti, lasciato l’ assedio di Roma, passò a 
quello di Rimini, che intraprese con tut- 


te le forze; per il valore di Giovanni e la 
bravura de'riminesi, vi durò finchè ven- 
ne in Italia anche Narsete, altro capita» 
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no imperiale. Nel 549 i goli nuovamente 
$’impossessarouo di Rimini, e nuovamen- 
te nel 553 la riprese Narsete, dopo che 
i goti nel precedente anno per impedir- 
gli il passo ruppero il ponte sulla Marec- 
chia da una sponda all’altra, come narra 
Procopio. Secondo altra versione, il ta- 
glio fu eseguito nell’ultima arcata dalla 
parte del Borgo, perchè Narsete lo passò 
nel condursi premurosamente a Roma, 
nella qual circostanza avendo fatto una 
sortita i goti, vi restò ucciso Usdrilla co- 
mandante del presidio;di Rimini. In qual- 
cuno di questi fatti deve essere avvenu- 
to il murarsi della città anche dalla par- 
te del mare, ed un generale ristauro alle 
mura più avtiche; opera forse tumul- 
tuaria, a cui servirono i materiali dell’an- 
fiteatro rovinato, quelli di vari templi, e 
persino le statue ed i marmi posti ad o- 
nore e memoria de'benemeriti cittadini : 
quasi altrettanto si fece da Belisario in 
Roma, ed in Pesaro ove per eguale ma- 
piera furono impiegati marmi di pregio, 
lavorati e scritti, come riferisce Olivieri. 
Dopo le conquiste fatte dagl’impevatori 
d’oriente o greci su’goti, istituirono l£- 
sarcato di Ravenna(/.) dove fissò la sua 
residenza l’esarca, del-quale esarcato fe- 
ce parte Rimini, come della Pentapoli 
(7.)Annonaria o Gallia Marittima, a cui 
era annessa porzione del Piceno, quando 
la istituì l'esarca Longino: Compagnoni 
dice che Rimini fu capo di questa Pea- 
tapoli. Nel 568 Alboino re de’longobar- 
di, occupate diverse provincie, formò il 
possente regno de’ Longobardi (V.) inI- 
talia, edanche Rimini dovette sopportar- 
ne il giogo, almeno interrottamente. Ub- 
bidiva all’impero greco sotto l’esarca l- 
sacio del 619, che nel sollevare dalla ca- 
restia le provincie del Piceno, fortificò 
Ravenna, Rimini e Fano per garantirle 
da ogni sorpresa de'longobardi: quel du- 
ce dimorò per alcuni giorni in Rimini. 
Nel pontificato di s. Gregorio II l’impe- 

ratore Leone III l’Isaurico dichiarò guer- 

ra alle s. immagini, e fece di tutto perchè 
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fosse ucciso il Papa che le difendeva. A- 
vendo inutilmente s. Gregorio II tentato 
il ravvedimento dell’iniquo principe, in- 
sinuò a tutti i cistiani di difendere la fe- 
de cattolica e la chiesa romana, anche 
colle armi. Quindi tutta la Pentapoli ri- 
gettò i magistrati imperiali esi elesse cia- 
scuna il proprio duca: in Ravenna pre- 
valendo la parte divota al Papa, in un 
tumulto restò ucciso nel 728 circa l’ e- 
sarca Paolo, ed i longobardi suoi alleati 
miuacciarono di vendicarlo, per cui nel- 
l'Esarcato e nella Pentapoli si temeva un 
imminente eccidio. Per avere s. Gregorio 
II scomunicato Leone e sciolti i sudditi 
dal giuramento, quasi da per tutto furo- 
no cacciati i ministri imperiali, e ciascu- 
na città elesse i magistrati di proprio ar- 
bitrio, governandosi a libero reggimen- 
to. Ruma e il suo ducato con altre 7 città 
della Campania spontaneamente si die- 
rono a s. Gregorio IL e alla romana chie- 
sa, dando principio allà sovranità tempo- 
rale di essa. Inoltre le milizie del Piceno, 
dell'Emilia, dell’Esarcato e della Penta- 
poli si dichiararono per la difesa del Pa-. 
pa, vivendo sotto la protezione di s. Pie- 
tro e da propri magistrati governate, con- 
tro l’esarca Eutichio, che co’longobardì 
voleva vendicarsi di Gregorio II. L’im- 
peratore a tale effetto mandò in Italia 
una flotta, che appena giunta alle altu-. 
re di Rimini, di Pesaro e di Fano, da fu- 
riosa tempesta fu ingoiata. Ne volle pro- 
fittare Luitprando re de’longobardi, oc- 
cupando nell'autunno del 728 Rimini e 
le altre convicine città. Il Papa prese le 
difese de’popoli minacciati da’greci e op- 
pressi da’longobardi, ricorrendo all’aiu- 
to di Francia e della repubblica di Ve- 
bezia; fece anche pace co'longobardi, on- 
de tra le città che evacuarono vi fu Ri- 
mini. Ma Luitprando ad insinuazione di 
Eutichio, il cui potere erasi ristretto al- 
la sola Ravenna, e per le istanze dell’im- 
peratore Leone, cui premeva ricupera- 
re gli stati d’Italia, nuovamente si armò 
coutro il resto dell’Esarcato e della Pen- 
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tapoli, ed occupò Rimini ed altri luoghi 
nel 730, devastando il Piceno. Questa 
guerra nell’Umbria durò parecchi anni, 
e costrinse s. Gregorio III ad invocare il 
soccorso di Francia nel 738, perchè spe- 
disse in Italia il suo esercito, avendo i 
longobardi usurpatoi Patrimoni della s. 
Sede (Y.). Frattanto l’ esarca Eutichio, 
per la partenza de’ longobardi verso la 
Lombardia, prese l’occasione di ricupe- 
rare. l’Esarcato, Ja Peutapoli ed altri stati 
datisi alla protezione di s. Pietro, piglian- 
do per assedio le città pentapolitane, così 
Rimini. Tornato Luitprando, ben presto 
riprese le città dell’Esarcato e della Pen- 
tapoli. Nel 741 Papas. Zaccaria colla sua 
energia ricuperò alla Chiesa molti domi- 
nii,e contemporaneamente l’Esarcato e la 
Pentapoli di nuovo si sottrassero da’lon- 
gobardi, i quali nel 743 tornando a op- 
primerle colle armi, l'Emilia, l'Esarcato, 
la Pentapoli e il Piceno ricorsero a s. Zac- 
caria, perchè impétrasse la pace. Questo 
benefico Papa si portò a Pavia da Luit- 
prando ed ottenne 20 anni di tregua. Di- 
ce l’Amiani nelle Memorie di Fano,che 
non è da dubitarsi che la chiesa romana 
a questi giorni, e per essa s. Zaccaria, a- 
vesse il dominio delle città dell’ Esarca- 
to, della Pentapoli e di Roma. Nel 749 
quando s. Zaccaria si recò a Perugia per 
frenare Rachis re de’longobardi dalle o- 
stilità che commetteva contro gli stati ad- 
detti a 8. Pietro, il principe promise di 
tornare a Pavia: in questa occasione l’E- 
sarcato, la Pentapoli, il Piceno, l' Um- 
bria e le provincie aggiacenti a Roma, per 
mezzo de'loro deputati si confermarono 
nell’ubbidienza del Papa, e giurarono fe- 
deltà alla chiesa romana. Da’quali bra- 
ni d’istoria si rileva l'antico sovrano do- 
minio della s. Sede anche su Rimini, Suc- 
cesso a Rachis il fratello Astolfo, subito 
mosse guerra all’Esarcato, e molestò la 
romana chiesa nel 750. Sembra verosi- 
mile, che in questa epoca i Papi iu ogni 
città de’loro dominii assegnassero de'giu- 
dici; altrettanto sarà stato praticato con 
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Rimini. Nel 752 essendo Papa Stefano II 
detto }II, re Astolfo rivolse il feroce ani- 
mo suo contro i romani, cinse d'assedio 
e prese varie città dell’ Esarcato, indi sì 
inoltrò nella Pentapoli, occupò Rimini e 
le altre di essa, soggiogò il Piceno, mi- 
nacciò Roma. S'interpose il Papa, ed ot- 
tenne una pace di 40 anni, quando alcu- 
ni mesi dopo il fedifrago Astolfo nuova- 
mente si mosse sui luoghi occupati per 
confermarsi nel dominio della Pentapoli 
e del Piceno, ed avvisò i romani di pre- 
pararsi a riceverlo per sovrano. Stimo- 
lato Stefano III dalle angustiate città di 
ricorrere a Francia, parù nel 753 per 
essa, passando per la Pentapoli e per Ri- 
mini, ossequiato profondamente da per 
tutto, quale loro padre, signore e protet- 
tore. Giunto a Pavia per muovere l’ani- 
mo d’Astolfo, avendo questo saputo che 
le sue milizie aveano occupato l’Esarcato, 
non volle pacificarsi, agognando d’avan- 
zare il suo dominio su Roma, e tenendo 
l’esercito a quartiere in Rimini, Pesaro, 
Fano e Cesena. Allora il Papa progredì 
per Francia, ricevuto da re Pipino come 
si sarebbe accolto s. Pietro, ed ottenne il 
poderoso suo aiuto. Calato il re in Italia 
due volte, costrinse Astolfo a restituire al 
Papa l’Esarcato, da dove avea cacciato 
Eutichio ultimo esarca (altri dicono cò- 
stretto alla fuga dai ravennati), e diede 
alla s. Sede le ricuperate terre, oltre tut- 
te le città dell'Emilia, della Flaminia e 
del Piceno appartenenti all’Esarcato, che 
Anastasio Bibliotecario novera, compre- 
so Rimini, Ariminum, elealtre città del. 
le due Pentapoli e della regione, le cui 
chiavi furono mandate sul sepolcro di s. 
Pietvo, in signum veriet perpetui dominii, 
secondo la solenne promessa in preceden- 
za fatta daPipino, pro remissione peccato» 
rum meorum impetranda Exarcatum et 
Pentapolim reipublicae romanae adem- 
ptab. Petro, et successoribus ejus traditu- 
rum perpetuo possidenda, ec. D' allora in. 
poi, tranne il tempo delle ribellioni e delle 
straniere invasioni, i Papi esercitarono il 
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disgustata della tirannide di Romeo 
Pepoli, poco prima distrutta con 
tanti sforzi dalla parte repubblicana, 
accolse nelle ‘sue mura il legato, che 
era pure nipote del Papa. Poichè can- 
giatosi il governo di Milano per la 
morte di Maffeo Visconti signor di 
quella città, Virgilio Landi, autorevo- 
le, e primario cittadino di Piacenza, 
cacciato il presidio dei Visconti, diedesi 
a Giovanni XXIII e al suo legato; il 
che pur fecero Tortona, e Alessan- 
dria con grande strage delle truppe 
milanesi. Quindi è, che i Bolognesi 
imitando i piacentini, accolsero con 
sommo onore il legato. 

Per lo spazio di sedici anni pr e- 
siedè il detto legato Pouget alla cit- 
tà di Bologna, ed ai 22 maggio 1318 
fu alla testa del capitolo generale 
de’ frati minori, mediante special 
commissione del Papa. E volendo 
assicurare il possesso di quella città 
al Sommo Pontefice, presso la porta 
della Galleria, o Galliera, fabbricò 
un inespugnabile castello, con molte 
torri e mura di prodigiosa struttura 
ed immense fortificazioni, dicendo 
ai Bolognesi, che dovea tal fabbrica 
servire pel Pontefice , il quale era 
risoluto di recarsi in Italia, c fissare 
la sua residenza in Bologna con im- 
menso vantaggio ed onorificenza del- 
la città. Fatto è, che il Cardinale, 
con quel mezzo tenne in freno la 
popolosa città, e dominò sul popolo 
a proprio talento. Rimosso frattanto 
dal legato il vescovo Arnaldo, uni- 
versalmente amato, ma forse non 
eletto con tutte le forme canoniche 
al governo della chiesa, tolta a Pas- 


serino la città di Modena, e fissata. 


e conchiusa una lega con Giovanni 
di Luxemburgo re di Boemia, il 
quale forse aspirava al dominio del- 
la Lombardia e Toscana, rimasero 
disgustati per siffatta maniera i guelfi 


BOL 293 
e i ghibellini, che, quantunque tra 
loro ostinati nemici, convennero nel- 
la congiura contro la vita del Car- 
dinale e del re. 

Frattanto mosse quel legato una 
furiosa guerra. agli estensi, che in- 
vece tornò funesta e dannosa a lui. 
I Bolognesi stanchi dell’ oppressione 
e provocati dagli estensi, a’ 17 mar- 
zo 1334, sì levarono in rumore, 
ruppero le carceri, e liberati i pri- 
gioni, uccisero quanti francesi pote- 
rono aver nelle mani. Cinto d’asse- 
dio il castello, residenza del Cardi- 
nale, -lo avrebbero inevitabilmente 
ucciso, se i fiorentini volati in suo 
soccorso, con quattro ambasciatori; 
e trecento cavalieri, non l’ avessero 
a forza di preghiere sottratto ‘di 
mezzo a’ congiurati, i quali dopo 
aver insultati in mille modi ì fami- 
liari del legato, averli derubati ed 
averne manomesse le case, e dopo 
averne ucciso molti, spianarono la 
fortezza, e lasciarono partire il le- 
gato, a’ 28 marzo. Il Cardinale re- 


.cossì subito a Firenze, e fu ricevu- 


to come fosse stato lo stesso Papa. 
Processionalmente venne incontrato 
dal clero, indi per Pisa si condusse 
in Avignone. Ma Giovanni XXII, 
sentita la rivoluzione de’ Bolognesi, 
ne provò sì profondo dolore, che 
cadde ammalato, e dopo quattro 
giorni morì in Avignone | a' 4 di- 
cembre 1334. 

Gli successe Benedetto XII, i 
quale, per ricuperare Bologna, formò 
il disegno di recarsi in Italia colla 
corte Pontificia. A tal fine i romani 
gli aveano spediti ambasciatori ; ma 
i Cardinali, per la maggior parte 
francesi, assuefatti al delizioso sog- 
giorno di Provenza, vedendo che il 
Papa dopo aver manifestato in pie- 
no concistoro la risoluzione di par- 
tire per Bologua, qualora i Bolo- 
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dominio assoluto sulle cose civili, su Ri- 
mini e sul resto dell’Esarcato. Per qual. 
che tempo Rimini e la Pentapoli gode- 
rono pace, e sotto la Chiesa procurarono 
di stabilir leggi e forma di un ottimo go- 
verno. Divenuto però re de' longobardi 
Desiderio, per opera di Stefano III, ben- 
chè promettesse con giuramento di non 
molestare gli stati di s. Pietro e di resti- 
tuire altri suoi patrimoni, nulia man- 
tenne e aspirò al dominio di Roma. Oc- 
ecupò nel 759 quasi tutto l’Esarcato e gli 
impose contribuzioni. Rimini e Pesaro fe- 
cero resistenza luugo tempo, ma poi fu- 
rono superate, onde i longobardi deva- 
starono il resto del paese, eccettuata Fa- 
no comechè ben fortificata. L’incursione 
essendo giunta sino alla Campagna roma- 
na, s. Paolo I ne scrisse a re Pipino, di- 
cendogli che Desiderio era anche provo. 
cato segretamente dall'imperatore gre- 
co. L'autorevole interposizione di Pipino 
fece sospendere il proseguimento della 
guerra, ma con pretesti i longobardi ri- 
tennero l’ occupato, insieme a Rimini. In- 
tanto nel maggio 764 si vide nell’Adria- 
tico l’armata navale de’greci, onde i ra- 

vennati, i riminesi e altri popoli suppli- 
carono il Papa a spedire il suo esercito a 
difenderli esollecitare il soccorso di Fran- 
cia in favore della Pentapoli e dell’Esar- 
cato. Non solo s. Paolo I ne scrisse a Pi- 
pino, ma per aver contralto amicizia con 
Desiderio lo sollecitò a rinforzare colle 
sue truppe le città marittime dell’Adria- 
tico, mettendo presidii in Ancona, Rimi- 
ni ed altre città contro i greci. Desiderio 
per riavere gli ostaggi ch’erano in Fran- 


| cia si piegò, e fece guarnire Rimini e gli 


altri luoghi, proseguendo i greci a co- 
steggiarel’Adriaticoin tutto l’estate, con 
gran costernazione de’ limitrofi popoli, 
finchè si ritivarono quando seppero che 
si erano collegati contro di loro i Jongo- 
bardi duchi di Benevento, Spoleto e To- 
ecana soggetti alla protezione di s. Pietro. 
Non ritirando Desiderio le truppe da Ri- 
mini e altri luoghi presidiati, nel 769 ve 
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lo costrinse Pipino per le calde istanze 
di Stefano IV.Il successore Adriano], co- 
noscendo le trame de’ greci e de’ longo- 
bardi, fece munire tutte le città confinan- 
ti coi secondi, ed il fatto giustificò la sua 
previdenza; imperocchéè ciò dispiacendo 
a Desiderio, più non curando la conve-. 
nuta pace, con formidabile esercito occu- 
pò molte terre dell’Esarcato ed altri do- 
minii della Chiesa. Rimini nel 772 fusac- 
cheggiato insieme con Cesena e Pesaro, 
il Ravennate devastato, estendendo le de- 
vastazioni e invasioni nelle altre provin- 
cie e designando l’ assedio di Roma. A- 
driano I inutilmente lo pregò a cessare 
di perseguitar la Chiesa, onde invocato 
l'aiuto di Carlo Magno figlio degno di Pi. 
pino, egli si recò in Italia coll’esercito nel 
773, fece prigione Desiderio e dié fine al 
regno longebardico. Portatosi in Roma, 
ratificò le restituzioni e donazioni, com- 
prendendovi le due Peptapoli e Rimini, 
ed aggiungendovi altri stati. In questa oc- 
casione gran par te dell'Esarcato si nomi- 
nò provincia Romana, poi Romania o Ro- 
magna. | 

Con l’influenza de’francesi in Italia, (i - 
no da Adriano I le città della Pentapoli 
si erano sollevate, non volendo più rico- 
noscere i giudici che loro assegnava la s. 
Sede, e ricusando di dar conto al Papa 
di loro affari, per cui Adriano I se ne la- 
gnò acreimente con Carlo Magno, onde 
si convenne che non avrebbe ricevuto in 
corte i sudditi della Chiesa, senza le let-- 
tere del Pontefice, il quale avrebbe altret- 
tanto praticato coi franchi. Siffatta pre- 
tensione si rinnovò sotto s. Leone III nel- 
l'804, dopo ch'egli avea ristabilito l’im- 
pero d’occidente in Carlo Magno, volen- 
do le città pentapolee eleggere il proprio 
conte o giudice delle medesime, senza di- 
pendenza alcuna dalla s. Sede; laonde li- 
cenziati i loro giudici, altri n’elessero sen- 
za il consenso di Roma: ma il Papa re- 
stituì all’ubbidienza della Chiesa tutta la 
provincia, come rileva Amiani. Nell'848 
Rimini in un alle altre città marillime 
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fu saccheggiata dalla flotta de’ saraceni 
dell'Africa, comandati dall’ ammiraglio 
Sabba. Nell’893 i saraceni annidati nella 


Spagna, penetrando in Italia fecero fre- 


quenti scorrerie in Lombardia. La pro- 


vincia di Romagna temendo d'essere sac- 


cheggiata da que’barbari,convocò un par- 
lamento in Rimini, dove intervennero i 
deputati di Fano e delle città del Pice- 
no: fu risoluto di ricorrere ai romani, per- 
chè insieme con Papa Formoso accudis- 
sero alla difesa de'propri stati; ma per le 
discordie di Roma non fu possibile ripor- 
tarne alcun soccorso. Nondimeno il Pa- 
pa chiamò l’imperatore Arnolfo con l’e- 
sercito, ed in qualche parte furono assi- 
curaté queste contrade dalle incursioni 
de’saraceni. Poco dopo sopravvenne l’in- 
vasione degli ungari, che tanto danneg- 
giarono l’Italia, e poterono essere respin- 
ti da Berengario I re d’Italia nel 904, il 


quale obbligò le città della Chiesa a rim- 


borsarlo delle spese fatte, massime quelle 
di Romagna e del Piceno. | popoli di que- 
ste provincie essendosi armati, nelgti 
poterono valorosamente obbligare gli un- 
gari, ch’erano ritornati a infestar l’ Ita- 
Jia, a passare in Toscana. I saraceni pro- 
fittandone, comparvero con una flotta 
nell’ Adriatico; ma le milizie di Rimini e 
di altre città marittime, portatesi in An- 
cona, impedirono il saccheggio chedi lo- 
ro sì erano proposto i barbari. Nel 930 
tornati gliungari, scorsero per la Roma- 
gna e pel Piceno, esigendo da ogni città 
grossi tributi. Vuole Rubbi, contro il pa- 
rere di Muratori, che ne’tempi longo- 
bardici ogui città fosse retta con titolo di 


ducato e avesse la zecca particolare, colla 


, prerogativa ne’duchi di coniar moneta. 
Certo è che Rimini in tale epoca ebbe i 
suoi duchi che la governarono, e lo fu- 
rono al tempo di s. Gregorio I, Maurizio 
o Mauricio del 769 circa, infesto al clero 
ravennate nella libera elezione del loro ar- 
civescovo, e quelli costituiti dai Papi al 
tempo di Car lo Magno: Giuliano già mor- 
to nell’8 12 è chiamato duca glorioso d'A- 


- 
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rimino; Orso visse nel gr9; e în un di- 
ploma dell’antipapa Leone III del 964. 
si apprende che ancora esisteva il ducato 
riminese, mentre l’abitazione de’duchi e- 
ra nella parrocchia di s. Maria in Corte. 


. Si vuole che tal corte fosse stata anche 


residenza de’ proconsoli. Indi Rimini eb- 
be i conti che successero nel governo ai 
duchi, e la ressero per la s. Sede; tale fu 
quel Rodolfo che godendosi ingiustamen- 
te buona parte de’beni del vescovato, per 
lo che e sebbene morto il vescovo Uberto 
nelg96 ricorse a Ottone III, che qual di- 
fensore della Chiesa volesse’ prendere la 
tutela de’beni della sua ; il conte viveva 
nel 970, era riputato signore della città, 
e teneva per moglie la contessa Ingelra- 
da; forse gli successe il fratello Ildepran- 
do del 1006. Si fa menzione di altro con- 
te Rodolfo già morto nel 1046, ch’ebbe 
a moglie Sibilla, ed a figlia Marozia che 
sposò Everardo conte d'Ancona e pare 
anche di Rimini, contado che sembra a- 
vesse ricevuto da s. Leone IX, giacchè i 
Papi anche allora, oltre il supremo do- 
minio di Rimini, ne aveano pure l’utile 
possesso. Un 3.° Rodolfo è credibile che 
avesse il contado da Benedetto VIII nel 
101 1,indi Ugo. Di questi duchi e di que- 
sli conti ne tratta Battaglini. Il suo fra- 
tello Angelo nelle Memorie di Gio. Bru- 
ni de’ Parcitadi, opina che i conti di Ri. 
mini del secolo xI non fossero governa - 
tori, ma semplici conduttori de’proventi 
del contado riminese, appartenenti alla 
camera pontificia. Pretenderebbe Mar- 
chesi, che Rimini divenisse verso questo 
tempo vassalla di Malatesta tedesco stipite 
della celebre stirpe, il quale fu nel 1002 
istituito da Ottone III vicario imperiale, 
i cui magnanimi discendenti estesero nel 
Piceno i confini di loro signoria, si resera 
tributaria quella provincia, una gran par» 
te di Romagna, ed in Lombardia le il- 
lustri città di Brescia, Bergamo e Crema; 


, ma de’Malatesta parlerò a suo luogo, non 


essendovi sicure prove che in questo tem - 
po incominciassero a dominare. Anche 
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Amiani, citando Sansovino e Saraceni, 
‘ dice che nel g6g i Malatesti possedesse- 
ro alcune terre in Fano, e che Ramber- 
to figlio di Malatesta il Pacifico avesse 
la signoria d’Ancona. I! Sigonio narra, 
che Ottone Ill dopo il 983 o più tardi, 
venuto in Italia e fermatosi in Ravenna, 
‘ concedè in feudo alcune terre di Roma- 
gna a Malatesta suo gentiluomo che avea 
condotto di Germania, e dal quale usci- 
rono i Malate»sti di Rimini, di Fano, di 
Pesaro e di altre città, Quesl’imperatore 
collocò porzione di sue truppe in Rimini. 
Ivi a'4 aprile 1047'sì trovava l'impera- 
tore Eurico IIl col Papa Clemente II, e 
vi emanò la famosa costituzione, De ju- 
ramento calumniae clericorum; questo 
atto di giurisdizione e qualunque altro 
giudicato fatto dall’imperatore alla pre- 
senza del Papa, si deve intendere fatto da 
lui come difensore della Chiesa e come 
giudice superiore delegato dall'autorità 
pontificia, esercitando l’avvocazia attri- 
buita agl’imperatori dalla s. Sede, come 
dichiavai a PLacito e in altri relativi are 
ticoli; essendo nel 1047 Rimini in mano 


del Papa che vi esercitava reale possesso. 


Nel 1053 s. Leone IX si recò in Rimini, 
e vi consagrò il nuovo arcivescovo di Ra- 
venna Enrico, secondo Nardi, Cronotassi 


p- 78, ed il novello vescovo di Le Puy, 


Pietro de Mercoeur, al dire di Chenu, £- 
piscop. Galliae. L'imperatore Enrico IV 
favorendo l'intrusione dell’antipapa O- 
vorio ÎI, contro Alessandro Il, ruppe la 
concordia tra il sacerdozio e l’impero. Il 
Papa ricorse all'aiuto di Goffredo poten- 
te duca di Toscana e di Lorena, marito 
della gran contessa Matilde eroina della 
Chiesa, affidandogli in guardia e in am- 
ministrazione Rimini e altre città de’con: 
tadi marittimi, che guarnì di soldatesche 
pel Papa, anche per essere l’arcivescovo 
di Ravenna partigiano imperiale; allora 
solendosi fare distiazione della Romagna 


in. marittima e terrestre o montana, co- 


me si faceva per le due Pentapoli. Il Pa: 
pa continuò a dominare Rimini, almeno 
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fino al 1081, nel quale anno essendosi 


chiamato da s. Gregorio VII, contro En- 
rico 1V che lo perseguitava anche colle. 
armi, il duca de’normanni Roberto Gui- 
scardo, ed avendolo questo disfatto nel- 
l'assedio di Roma, l’imperatore pose quar- 
tiere in Fano, Ravenna, Pesaro e Rimiui, 
e vi passò l’inverno. Per mantenere l’e- 
sercito alemanno, la carestia afflisse la 
provincia e immensi furono i debiti per- 
cio contratti dalle comunità. Rimini fu 
forzatamente obbligata ai voleri di En- 
rico [V,il quale dal vescovo Opizone 1.° 
fece con altri consagrare l’antipapa Cle- 
mente ITI, in che non conviene Nardi per- 
chè si confuse il vescovo Aretino con lA - 
riminese, e per lungo tempo Rimini ed 
i contadi mariltimi soggiacquero all’im- 
peratore ed al suo marchese Guarnieri, 
nè giovò dopo la pace a Pasquale Il di 
reclamarla ad Enrico V, il quale come 
il padre Enrico IV si mostrò nemico del- 
la s. Sede. Ad onta del solenne accordo 
fatto nel 1122 tra Calisto Il e l'impera- 
tore,il quale si obbligò di restituire quan- 
to, da lui e dal genitore era stato usur- 
pato alla chiesa romana, tuttavia Rimini 
non fu da questa ricuperato che dopo la 
sua morte, accaduta nel 1125, onde O- 
norio Il costituì un marchese e duca vi- 
cario pontificio,a governare il paese com- 
preso Rimini; prima Alberto, poi Corra- 
do divina gratia Ravennatum dux. In- 
sorto nel 1130 nell’elezione d’Inuocenzo 
II l'antipapa Anacleto II, questo scisma 
non alterò la divozione di Rimini e di 
Romagna verso il legittimo Papa. Dopo 
il 1132é oscuro a chi ubbidissela città, 
e forse per concessione o tolleranza pon- 
tificia vi avranno esercitato autorità, in 
uno al resto della provincia, Lotario II 
e Corrado lilimperatori, ma sotto la pro- 
tezione de’ vescovi, ch'è quanto dire della 
Chiesa, i quali sostenevano i comuni in 
istato di moderata indipendenza, acciò 
poco potesse gravarli la soprintendenza 
de’ ministri imperiali, il che rilevasi da 
Battaglini; sommo poi era il potere che 
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sul principato di Romagna vi esercita- 
rono gli arcivescovi di Ravenna,in forza 
d’investiture e privilegi pontificii e im- 
periali. Verso il 1157 dall'imperatore 
Federico I con diploma, Rimini ottenne 
le prerogative della zecca, l'investitura 
d’ogni diritto regale, l'’amministrazione 
e il governo della città e contado, anche 


per tenerla ferma alla sua divozione con- 


tro il partito del Papa, ed ancora per- 
chè gl’imperatori greci sempre aspirava- 
noa riprendere il dominio delle città ma- 
rittime di Romagna e Marca. Così ilco- 
mune assicurò una forma di repubblica 


indipendente da ogni ministro imperia-. 


le, potendosi governare pei consoli o pel 
podestà, restandogli il solo peso dell’an- 
nuo censo all'imperatore e straordina- 
riamente il fodro regale, ossia l'obbligo 
di alimentare i soldati, l’imperatore e la 


sua corte in passando pel paese. Al dire. 


di Battaglini, Rimini non fece uso della 
regalia e diritto della zecca, ma solo fu 
intenta ad ampliare la propria giurisdi- 
zione, ead assoggettarsi quanto lerritorio 
sembrò dovesse comprendere nel contado 
riminese, per cui affacciò pretensioni su 
quelli di Cesena, e Pesaro principalmente, 
donde provenvero differenze e guerre pei 
confini e giurisdizioni. Pare che i riminesi 
dovessero fare buane offerte all'impera- 
tore,il qualelargheggiava concessioni per 
impinguare il suo tesoro, e secondo Cle- 
mentini accordò pure a Rimini un istro. 
mento, col quale estese il contado sino 
alla Foglia. Nemico della Chiesa, Fede- 
rico I, nell’elezione di Alessandro III col- 
le armi sostenne gli antipapi che uno do- 
po l’altro s’intrusero nella cattedra apo- 
stolica: per proteggere il pseudo Pasqua- 
le III, nel 1167 si portò con l’esercito nel- 
l'Emilia e da ogni città che si reggeva 
co'propri magistrati esigette tributi, in- 
cendiando e multando le avverse; ed è 
perciò che Rimini spedì ambasciatori a 
Cesena per sottomettersi ad ogni suo de- 
siderio, ad esempio di Fano e Pesaro, i 
quali luoghi con Rimini in tutta la qua- 
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resima dovettero alloggiare l’esercito.Per 
quanto Federico I avesse fatto per obbli - 
garsi il comune riminese, nondimeno pre- 
valse il partito pontificio, quando l’im- 
peratore divenuto insoffribile agl’italiani, 
ed esecrabile alla Chiesa per alimentar- 
ne lo scisma, la maggior parte delle città 


italiane fedeli ad Alessandro III si confe- 


derarono contro di lui: si crede che que- 
sto Papa fosse in Rimini, allorchè trave - 
stito e incognito fuggiva dalla persecu- 
zione dell'imperatore. Al congresso ten u- 
toa tal finein Modena nell’ottobre 1173, 

tra gli altri consoli deputati delle città 
italiane, si trovò Septivivi consul Arimi- 
niet rectorcivitatis. I riminesi furono soli 
e primi tra gli altri popoli finitimi di Mar- 
ca e Romagua, ad accedere alla confede- 
razione dell’indipendenza, dichiarandosi 
alla scoperta contro l'imperatore. Sicco- 

me però nel 1174 un Traversari fu per 
Federico | conte di Rimini, pare che fosse 
tornato alla sua soggezione, e continuasse 
sino alla pace fatta col Papa nel 1177, 
e tale ancora si conservasse fino al 1183 
quando fu prima in Piacenza stabilita la 
pace da’legati imperiali colle città italia- 
ne, in uno ai deputati riminesi, e poi ra- 
tificata in quella famosa di Costanza da 
Federico I, per assicurare la moderata 
indipendenza che le città aveano acqui- 
stata solto i di lui predecessori.Pensa Bat- 
taglini, che Rimini per l’animosità dimo- 
strata nel 1173 contro Federico I, deca- 
desse dall’amplissima investitura di tutto 
ilcontado, che non ricuperò, perchè nella 
pace furono statuiti vincoli di dipenden- 
za dai vicari o nunzi imperiali. Aggiun- 
ge inoltre, che per essere i riminesi uniti 
ai ravennati, ne preferirono le monete e 
si astennero di usare la propria zecca e 
moneta, diritto di cui però avanti il1205 
se ne fece qualche uso, per cui descrive 
la più antica moneta riminese; ma non 
accettandosi le loromonete dagli stessi a- 
mici ravennati, ne sospesero la battitura, 
Bensì ritiene, che dacchè i Papi spediro- 
no in Romagna rettori, non si potè dai 
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ravennafi impedire ai riminesi che le Îo- 
ro monete si spendessèro in qualunque 
luogo; se non che si conteggiarono secon- 
do le monete di Ravenna (/.) quelle di. 
Rimini. Preziose poi sono le notizie che 
dà Battaglini sulle monete riminesi e dei 
Malatesti, come di Romagna ed altre. 

Continuando le antiche differenze tra 
ì fanesie pesaresi, a'quali i riminesi avea- 
no mosso guerra per motivo di giurisdi- 
zione e pretensioni reciproche sopra dei 
castelli, i riminesi nel 1207 dubitaudo 
che Fano si unisse a Pesaro, rinnovaro- 
no la confederazione con quelle condizio» 
ni che si leggono in Amiani: in questa 
occasione molti riminesi, forse malcon- 
tenti del governo, passarono a stabilirsi 
in Fano, col godimento de'privilegi dei 
cittadini; ma quando più tardi altri ri- 
mivesi vollero fare altrettanto, il comune 
di Rimini lo impedì. Nel 1216 vennero 
a gran contesa Cesena e Rimini per cau- 
sa de'loro confini e per s. Arcangelo, ed 
i primi col favore de’bolognesi marcia» 
rono cont'o Rimini, che avea il campo 
fuori di Savignano, e s'impadronirono di 
s. Ar rcangelo, super'alane la fortezza colla 
prigionia di 1800 nemici, Coi loro colle- 
gati la guerra si accese maggiormente tra 
le due città, inviando i bolognesi contro 
Rimini il carroccio. Onorio Il] scomuni- 
cò Visconti podestà di Bologna, e pro- 
mulgò l’interdetto alle città collegate 
d’ambo le parti. La guerra proseguì colla 


peggio de’viminesi, finchè s’interpose il 


vescovo Ventura per la pace e per l’as- 
soluzione a tutti delle ceusure pontificie, 
Per tale guerra volendo il comune raf- 
forzarsi, nel medesimo 1216 ammise al 
cittadinatico Gio. Malatesta, e Malatesta, 
a condizione ch’essi avrebbero di concer- 
to guerreggiato i cesenati colla forza di 
tutti i loro castellani, affidando loro le ca- 
stella e i luoghi di giurisdizione rimine- 
se, acciò potessero valersene nella difesa. 
Qualunque sia l’or igine de’ Malatesta, che 
i più dicono venuti in Italia con Ottone 
1I1 e dotati di feudi in Romagua, è iu» 
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dubitato che in questo tempo essi erano 
costituiti in non ordinaria potenza e ta- 
le da poter comodamente offendere i ce- 
senati. Oltreché l'esenzione accordata lo- 
ro da ogni imposizione, come non pagata 
mai in avanti dai loro maggiori, e il pos- 
sesso di case e torre nella città, fanno a- 
gevolmente comprendere quanto già la 
famiglia fosse possente e temuta in Ri- 
mini. In questa epoca il comune, sebbe- 

ne godesse non lieve libertà, nondimeno 
era subordinato all'impero che vi tene- 
va i suoi conti e la camera imperiale o 
fisco, dove colavano buona parte de’pro- 
venti delle giudicature, e di quegli altri 
che si reputa vano d’imperiale diritto. Per 
cui buon numero di cittadini erano mal- 
contenti di questa soggezione, in opposi- 
zione all’ intiera amministrazione e giu- 
risdizione accordata in perpetuo da Fede- 
rico I sopra tutto il contado; mentre in 
vece la tollerava la fazione aderente ai 
Parcitadi gran signori di Rimini, i quali 
partecipavano del viscontato o ammini- 
strazione della giustizia, A questa domi- 
nante fazione imperiale faceva contrasto . 
altro potente corpo de’cittadini, e gli ec- 
clesiastici che aveano patito spogli e vi- 
lipendi; laonde sursero nelle città due fa- 
zioni, ecclesiastica e imperiale, che a le- 
nore della generale denominazione si dis- 
sero Guelfi e Ghibellini (Y.). Questi mi- 
raudo ad accrescere i proventi, pretende- 
vano teuere tutti a loro soggetti,inclusiva- 
meute ai castelli dell'arcivescovo di Ra- 
venna, e al vescovo e canonica di Rimini, 
e così credevano disporre degli uomini 
loro e de’beni, imponendo tributi e gra- 
vezze come fossero sudditi del comune. 
Gli ecclesiastici o guelfi non potevano di- 
fendersi dalle loro violenze che conisco- 
muniche e interdetti, che di continuo e- 
rano costretti inplorare dalla s. Sede. Leg- 
go in Amiani, che nel 1229 i riminesi 
collegati con altre città erano favorevoli 
alla Chiesa, per cui a'2 settembre fu con- 
vocato in Rimini un genevale parlamen- 
to, ove intervennero i sindaci delle città 
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collegate, e si stabilì una lega perpetua 
contro i ghibellini. Nel 1218 il comune 
si collegò coi conti di Monte Feltro, on- 
de quando Buonconte 1.° conte d’Urvbi. 
no volle insiguorirsi di questa città, do- 
mandòl’aiuto de’riminesi cheavea soste- 
nuti nella guerra di Cesena. Rimino volle 
prima'tentare la persuasione, ma non es- 
sendovi riuscito unì le sue forze a quelle del 
conte e del rettore di Romagna per l'im pe- 
ratore.Allora gli urbinati pregarono il ret- 
tore a non guerreggiare contro una città 
tanto divota di Federico II, e piuttosto si 
venisse ad accordi; su di che tenuto nel 
‘1234 un congresso in Rimini col vesco- 
vo, col podestà e altri principali, in uno 
ai capitani dell'esercito, si stabilì la pace 
e le condizioni, e gli urbinati si assogget- 
tarono al Feltresco, come riporta Repo- 
sati, Della zecca di Gubbio p. 72. Nua 
cessando l’imperatore Federico II di per- 
seguitare la s. Sede, nel 1239 fu scomu- 
nicato da Gregorio IX, lo che fu di sti- 
molo a'guelfi di dichiararsi difensori del- 
l’ecclesiastica libertà contro la tirannia 
de’ ministri imperiali, onde il Papa prese 
questi riminesi sotto la protezione della 
s. Sede: per la parte che tennero i Ma- 
latesti in silfatte discordie, può asserirsi 
che sempre furono per gli ecclesiastici, 
ed un Malatesta nel 1239 ebbe la pode- 
steria della città. Nell'agosto del seguen- 
te anuo venuto in Romagna Federico II, 
e avendo ricuperato Ravenna e altre cit- 
tà, probabilmente Rimini si voltò al par- 
tito ghibellino e nulla soffrì ; certo è che 
nel 1243 ubbidiva ai miuvistri imperiali 
che si studiavano vincere la contrarietà 
del clero. I nobili che inclinavano al Pa- 
pa furono esposti alle accuse de ghibel - 
lini, così la fazione guelfa detta dai loro 
capi Camanzera e de’ Gambacerri, fu e- 
spulsa dalla città d'ordine di Federico II, 
prevalendo la fazione contraria de Par- 
citadi. Ma dopo che nel 1248 l’esercito 
imperiale fu disfatto sotto Parma dagli 
ecclesiastici comandati dal cardinal Mon- 
telone: ’:latesta il giovane da Veruc- 
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chio, figlio del già podestà, spalleggiato 
dal legato pontificio della Marca, ricon- 
dusse in patria i nobili guelfi, li fece trion- 
fare, ne cacciò il vicario imperiale e fu 
riconosciuto capo della fazione ecclesia- 
stica, dopo avere ricuperato la città alla 
Chiesa a’ 16 aprile, superate non poche 
difticoltà e imprigionati 20 nobili ghibel- 
lini o di parte Omodea, i quali poi aven- 
doli liberati promosse tra le parti una du- 
revole pacificazione. Così Malatesta da 
Verucchio salì in gran credito presso i cit- 
tadiui, ein gran merito presso la corte pon- 
tificia. Nel 1249 s. Pielro martire domeni- 
cano colla sua zelante eloquenza pose in 
pace le discordanti comuni di Romagna, 
operando il simile in Rimini, altrettanto 
facendo Filippo arcivescovo di Ravenna 
coi guelfi, e coi ghibellini che ricovrati in 
Montefeltro e in s. Marino infestando il 
Riminese, erano cagione di dissapori tra 
il comune e il vescovo Feltrino. A tener 
quiete le faziorii, fu reputato prudente 
da Innocenzo IV di differire le sue ragio- 
ni sulla Romagna, dacchè appena ridot- 
ta all’ubbidienza del cardinal Ubaldini, 
fu dominata da Guglielmo d'Olanda re 
de romani, il quale coi suoi diplomi con- 
fermò a’ritminesi la concessione di Fede- 


rico I, e costituì rettore e conte della pro-. 


vincia Tommaso di Reggio nipote e ma- 
resciallo del Papa, il quale la resse per 
l'impero col beneplacito della s. Sede. In 
pari tempo Rimini ricercò a Innocenzo 
IV d'essere confermata col patrocinio del- 
la chiesa romana nella sua libertà e go- 
dimento de’privilegi già impetrati da Fe- 
derico I, ed il Papa aderì con bolla dei 
17 aprile 1250, e fra gli altri diritti che 
confermò vi fu la coniazione della pro- 
pria moneta. A quest'epoca pertanto si 
deve credere, come vuole Battaglini, che 
i riminesi riaprissero con miglior esito la 
loro zecca e coniassero de’ Riminesi del 
peso di 13 grani e denari 0g, a guisa dei 
Ravignani e Angotani (di Ravenna e An- 
cona), giacché queste due monete erano 
uniformi e già egualmente valevano in 


ni 
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Rimini. Alessandro IV confermò la bolla 
del predecessore. Pare che Tommaso go- 
vernasse fino al 1259, ed essendo in que- 
sto tempo risorta l’animosità delle fazio- 
ni per la venuta da Francia di Carlo I 
d’Angiò alla conquista del regno di Na- 
poli, contro Manfredi bastardo del defun- 
to Federico II e capoparte ghibellino, sì 
aprì nuovo campo a Malatesta da Veruc- 
chio di dimostrarsi vero campione di par- 
te guelfa in Romagna, che divenne divo- 
ta ai francesi, non però qual capo del co- 
mune di Rimini, del quale fu podestà ne- 
gli ultimi 6 mesi del 1263; come lo era 


stato Taddeo conte di Montefeltro e nuo- - 


vamente nel 1265 ritornando in pace la 
città, siccome altro campione guelfo. A- 
vendo ambedue gareggiato colla loro po- 
tenza in sostenere l'Angioino, Carlo] di- 
venuto re di Napoli e di Sicilia per in- 
vestitura di Clemente IV, a questi il re 
fece grandi elogi di Malatesta che ado- 
però per suo vicario in Firenze. Le osti- 
lità passate tra Malatesta e Guido daMon- 
tefeltro capo ghibellino, per la signoria 


‘di Ghiaggiuolo nella diocesi di Sarsina, 


si composero nel 1269 col maritaggio di 
Paolo il Bello figlio del 1.°, con Orabile 
nata da Uberto ultimo conte di Ghiag- 
giuolo, di cui lo sposo divenne conte e 


rettore, ed in seguito fu ucciso dal fra- 


tello Giovanni il Zoppo in quel tragico 
e memorabile modo che poi narrerò. Ri- 
tornato Malatesta in Rimini con aumen- 
to di credito e autorità, conservò la città 
nel partito di Carlo 1 vicario di s. Chie- 
sa, e militando co'suoi figli alla testa dei 
guelfi ne sostenne l’autorità nella pro- 
vincia, il che contribuì alla solenne ri- 
nunzia chedi essa fece Rodolfo I nel 1278 
a Nicolò HIT, al nunzio del quale Duran- 
do, nel duomo il capitolo, gli abbati, i re- 
ligiosi, ed il comune giurarono fedeltà e 
ubbidienza, riconoscendo Rimini e suo 
contado al Papa temporalmente sogget- 
to, senza pregiudizio de’privilegi e con- 
suetudini della città, che dal successore 
Martino IV furono confermati insieme 
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alla protezione pontificia, I rettorio con. 
ti (a Ravenma ne riportai la serie, così 

de’legati) spediti dai Papi in Romagna, 
talvolta per elevarsi o per inclinazione, 
predilessero i ghibellini, e umiliarono i 
guelfi, la cui superiorità dava loro gelo- 
sia. Malatesta fu preso di mira a fronte 
delle sue benemerenze, potenti parentele 
e la podesteria di Rimini esercitata nel 
1282, nel 1286 e seguenti anni, per e- 
lezione del comune, in vigore de'privile- 
gi pontificii e imperiali: il rettore Colon. 
na lo*multò col comune di grossa som- 
ma e sottopose al bando, con pretesto di 
aver assalito la rocd& di Cervia, sospen- 
dendo al consiglio di Rimini la facoltà di 
eleggere il podestà; ma nel 1290 fu im- 
prigionato in Ravenna dai Polentani, e 
servì di lezione ai successivi rettori co- 
me era pericoloso cozzare col Malatesta. 
Però 1° A miani dice che furono sentenziati 
ribelli alla Chiesa Malatesta, ed i suoi fi- 
gli Giovanni il Zoppo, e Malatestino che 
avea occupato Monte Scutolo, onde i ri- 
minesi allora videro di mal’occhio i Ma- 
latesta, almeno erano odiati dai loro e- 
moli. Nel 1295 pel prudente rettore Du- 
rando, introdotta nuova forma di magi- 
stratura nella città, dopo la strage e cac- 
ciata de’ Parcitadi e della fazione ghibel- 
lina, Malatesta fu eletto podestà, ed an- 
che difensore del pacifico stato de'citta- 
dini e del comune, delle cui forze diven- 
ne dispotico, e continuò ad esserlo senza 
la podesteria : i motivi pei quali fu por- 
tato Malatesta al potere, si leggono an- 
cora in Garampi a p. 5 e 17. Da questo 
tempo i Malatesta ottennero in Rimini 
assoluta preponderanza, ma per allora 
non presero alcun titolo che indicasse si - 
gnoria. Lo spirito di fazione che vieppiù 
dominava in Italia, teneva divisa ogni 
città in due parti, i guelfi seguaci de’ fran- 
cesi e quasi sempre favoriti dai Papi, ed 
i ghibellini fautori degl’'imperatori, on- 
de il maggior numero de’nobili cittadini 
seguiva il più potente, com'era in Rimi- 
ni Malatesta da Verucchio, che non solo 
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resse il comune a sua voglia, ma spesso 
quelli delle altre limitrofe città, figuran- 
do qual capo de’guelfi romagnoli. Boni- 
facio VIII lo premiò nel 1299 con feu- 
di, spoglio de’Bandi nobili pesaresi ade- 
renti de’ Colonna; questi passati in Fran- 
cia guadagnarono la corteal proprio par- 
tito ghibellino. Nel 1305 Pandolfo figlio 
di Malatesta sottomise Pesaro, Fano e 
Fossombrone (Y.). Dopo che Clemente 
V stabilì la residenza in Provenza e in 
Avignone (V.),i guelfi furono maggior- 
mente travagliati, cosìil Malatesta e suoi 
seguaci, finchè Roberto re di Napoli fatto 
dal Papa vicario di@omagna,come gran 
fautore de’guelfi rassicurò lo stato di Ma- 
latesta, il cui figlio Malatestino sopran- 
nominato dall'Occhio e il Cieco perchè 
lo era da uno per averlo perduto nella 
fanciullezza, fu quasi sempre podestà di 
Rimini, e per la sua moderazione, buon 
capitano, guelfissimo e delle cose di gover- 
no peritissimo, fu stimato come il padre. 
Malatesta pieno di gloria morì nel 1312, 
amato e onorato dai cittadini, che gli a- 
veano fabbricato un gran palazzo, for- 
nendolo di cavalli e, di famigli. De'’suoi 
figli Pandolfo, Malatestino, Giovanni il 
Zoppo e Paolo il Bello, i soli due primi 
vivevano; del 3.° nacquero Tino,Guido 
e Ramberto, del 4.° Uberto : a tutti rac- 
comandò l’unione e diede utilissimi pre- 
cetti. Di sua eredità fece tre parti eguali, 
ai due figli superstiti, ed a quelli del de- 
funto Giovanni, perchè il nipote Uberto 
lo credè bastantemente provveduto colla 
contea di Ghiaggiuolo. Malatestino ePan- 
dolfo osservarono gl’insegnamenti pater- 
ni, si successero uno dopo la morte del- 
l’altro nella difensorìa della città, ed eb- 
bero a se obbligati e concordi gli animi 
de'cittadini. . 

Prima di progredire nella narrazione 
compentdiosa e cronologica de’ principali 
brani istorici di Rimini e de’ Malatesta, 
dirò qui in poche parole, altre serban- 
dole in fine, della infelice morte di Paolo 
il Bello figlio di Malatesta da Verucchio, 
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e della sventurata Francesca da Rimino 
sua cognata e moglie del fratello Giovan. 
ni, ricavandole dalle critiche, erudite e 
importanti Memorie storiche intorno a 
Francesca da Rimini, raccolte dal dott. 
Luigi Tonini ad illustrazione del fatto 
narrato da Dante nel canto V dell'In- 
ferno, con appendice di documenti, Ri- 
mini tipi fratelli Ercolani 1852. Mala- 
testa da Verucchio ebbe da più mogli 8 
figli, ma da Concordia Giovanni, Paolo 
e Malatestino; quest'ultimo fu il 3.° non 
il 1, de’fratelli comealtriscrissero. Pao- 
lo per l’avvenenza del volto e pel bel gar- 
bo della persona fu detto il Bello, e fu 
il 1.° cui il padre procurò moglie e par- 
ticolar signoria, di che già parlai. Paolo 
piuttosto che cavalleresco, fu dato più al- 
l’ozio, che alla fatica, né si mostrò caldo 
delle brighe cittadinesche. Giovanni al- 
l’incontro, oltre essere bruttoe sozzo della 
persona, fu anche zoppo, e perciò ebbe i 
nomi diGianciotto, Lancellotto, Lanciot- 
to e fuanche detto il Zoppo e lo Scianca- 
to, Non ostante fu uomo atto alle armi, 
come buono alle cose di governo. Fu alla 
testa di sue genti in più fazioni e podestà 
in più luoghi, morendo nel 1304. Ebbe 
due mogli, Francesca e Ginevrasina. Dal- 
la 1.° nacque Concordia; dalla 2.° Tino, 
Guido arciprete, Ramberto, Margheri- 
ta e Ringarduccia. Francesca moglie di 
Giovanni fu di alto animo e di beltà non 
comune. Nel 1275 Guido. di Lamberto 
da Polenta (di cui e potente famiglia trat- 
tai a Ravenna), per giungere a dominar 
la patria Ravenna ricorse in Rimini a 
Malatesta, come il più reputato guelfo 
della provincia, con l’aiuto del quale ven- 
ne a capo del suo desiderio. Guido per 
gratificare il Malatesta, e farsi più forte 
all’ appoggio di esso, si dice che cedesse 
allora la bella figliuola al valoroso Gio- 
vanni. Pare che motivi di nimistà pree- 
sistessero tra le due potenti famiglie; non 
ostante si unirono col vincolo di pareu- 
tela. Come Francesca innamovasse Pao- 
lo, e viceversa; come la mutua fiamma 
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divampasse improvvisa all’imprudente 
lettura degliamori di Lancillotto e di Gi- 
nevra moglie d'Artù re d'Inghilterra; e 
come poi questa li menasse al doloroso 
passo, lo descrisse il divino poeta Dante 
con canto mirabile e singolare che im- 
mortalò per sempre l'acerbo e triste av- 
venimento, ed egli stesso dice che dopo 
averne udita la narrazione: Caddi, co- 
me il corpo morto cade. Lo descrisse il 
Boccaccio nel Commento. Noterò che il 
ch. Filippo Mordani nella Raccolta di 


prose e poesie ec.; Bologna1836, questi, 


lagrimevoli casi elegantemente descrisse, 
ed eccone l’ultimo e fatale episodio.» Ma 
Paolo, a cui amore aveva presso che tolto 
il debito conoscimento, aspettando posta 
di tempo e di luogo, colse il mumento 
di entrare nella camera di Francesca, che 
vera sola: nè vi fu appena entrato, che 
accortosene colui che stava in ispia, lo fe” 
sentire a Giovanni; il quale senza essere 
da alcuno veduto fu subitamente all’uscio 
della camera della moglie, e posesi in luo- 
go che non visto tulto udir potesse e ve- 
dere. Stavasi Francesca seduta, e dinan- 
zi le era Paolo, che le veniva dicendo pa- 
role da mutare il cuore. Le quali parole 
come udì Giovanni, non si può dire che 
accesa collera gli entrasse subito nell’ a- 
nimo, perchè mosso dall’ onta alla ven- 
detta, corse colla manoalla spada che a- 
veva a lato, e gittatosi dentro, fu loro ad- 
dosso quasi prima che se ne avvedessero, 
a gran voce gridando : Anime ree. E'] co- 
sì dire e’l passare ad entrambi d’un col- 
po con la spada il petto fu tulta una co- 
sa. Essi caddero e in poco d’ora moriro- 
no”. Il ch. d.r Tonini riferisce, che il dì 
della dichiarazione amorosa sia stato an- 
che il dì della sorpresa e della morte, e» 
scludendo con ciò la lunga pratica diso- 
nesta, secondochéè altri opinarono. I Ma- 
latesta e i Polentani, dopo il tragico fine 
de’ miseri cognati, a cuoprire tanta ver- 
gogna efficacemente si adoperarono, laon- 
de la maggior parte degli scrittori non 
stabilirono l'anno in cui seguì, che pare 
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‘il1283, ed in Rimini, non in Pesaro, né 


in s. Arcangelo; riportando l’encomiato 
storico un erudito corredo di prove, con 
la particolarità che il Colonna nuovo con- 
te di Romagna, inorridito in Rimini pel 
fiero caso, passò in Cesena. Opina che 
l’abitazione di Francesca e illuogo della 
terribile sorpresa, fosse in una delle case 
atterrate nel piantarsi la rocca, combat- 
tendo le altre opinioni su Pesaro, e su 
s. Arcangelo, ove si dissero colti all’ im- 
pensata i mal cauti cognati dalla bollente 
vendetta di Giovanni. Non lascia ilsavio 
scrittore di produrre diverse opinionisui 
motivi del fatto e sulla realtà della col- 
pa, attribuendo alcuni a tutl’altra cagio- 
ne il fiero caso; forse che per gelosia di 
comando si scagliasse Giovanni contro il 
fratello, e l'uccisione della donna potersi 
apporre a disavventura, come se postasi 
ella in mezzo a coloro, contendenti per 
ragione tutl’altra di quello che ne fu cre- 
duto, restasse con esso cognato ferita e 
morta. Scrisse il Boccaccio, che Paolo e 
Francesca con molte lagrime la mattina 
seguente della loro uccisione furono sep- 
pelliti in una medesima sepoltura. Altri 
dicono che Giovanni veduta morta la mo- 
glie e il fratello, ponesse modo alla sua 
ira, e gl’increscesse di coloro che avea tol- 
ti di vita e li facesse sotterrare ambedue 
onoratamente in s. Agostino di Rimini, 
come riporta il citato Mordani. Il Cor-. 
succi poi asserì, che nel158 1 nella chie- 
sa di s. Agostino di Rimini furono tro- 
vati in un’arca di marmo i corpi di Pao- 
lo e Francesca, involti in drappi di seta 
conservatissimi. 

Nel1308 unospaventoso terremoto,nel 
giorno della conversione dis. Paolo, aprì 
e diroccò molte delle torri ond’ era fol- 
tissima Rimini, altri lo dicono avvenuto 
a'25 aprile, aggiungendo, che l’ arco di 
Augusto, spogliato degli ornamenti del- 
le iscrizioni, rimase tronco sino a tanto 
che da Malatestino dall’Occhio fu fatto 
restaurare : Battaglini dubita di questa 
particolarità dell'arco. Malatestino s'im- 
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padronì di Cesena, ed in pregiudizio del 
suo figlio Hetrantino. il fratello Pandol- 
fo assunse le redini del governo di Rimi- 
ni. Pandolfo con barbaro tratto di perfi- 
dia si disfece del nipote Uberto conte di 
Ghiaggiuolo ghibellino einimicissimo dei 
suoi parenti, in Roncofreddo, ove a men- 
sa l’avea invitato. Nel1320 Federico con- 
te di Monte Feltro capoparte ghibellino 
e capitale nemico de’ Malatesta, designò di 
levargli la signoria di Rimini: essendo essì 


potentemente protetti da Papa Giovanni. 


XXII, questi scomunicò il Feltresco che 
valeva assediare Rimini, la quale essen- 
dosi posta in difesa gli fece abbandona- 
re il divisameuto. Nel 1321 Ferrantino 
fece strage de'ghibellini in Fano, per o- 
pera de'cittadini guelfi che aveano avu. 
to molti uccisi in un'insurrezione, quin- 
di s'impadronì della città col pretesto di 
tenerla per la Chiesa. Galeotto nel1323 
con piacere di Giovanni XXII sposò in 
Rimini Elisa nipote d’Almerico o Ame- 
lio marchese della Marca e rettore di Ro- 
magna, onde fu fatta nella città corte 
sontuosa e onorata da tulli i guelfi d’ I- 
talia, che vi condussero da1doo tra giul- 
lati, giuocatori ecommedianti. Nello stes- 
so tempo per premiare solennemente i 
Malatesta de’servigi prestati alla Chiesa, 
Giovanni XXII per mano d’Almerico fe- 
ce vestire dell’abito del nuovo ordine dei 
cavalieri di Cristo in Rimini, Pandolfo, 
Galeotto e Malatesta suoi figli, Roberto 
figlio del Zoppo, Giovanni di Tino, Fer- 
rantino dall’ Occhio, Ferrantino detto 
Novello figlio dell’ altro Malatestino di 
Fervantino, Bandino di Paolo di Ghiag- 
giuolo, Guido di Carignano di Fano e al- 
tri, con tanta pompa e apparato che in 
Rimini non si vide maggiore, accorren- 
do i limitrofi popoli, tutti trattati lauta- 
mente da Pandolfo. Questi per gratitu- 
dine ricomposto l’esercito l’unì al retto- 
re, contro gli urbinati ghibellini, i quali 
avendolo disfatto si diè Pandolfo a risto- 
rave le fortificazioni di Rimini, Galeotto 
quelle di Pesaro, Ferrantino quelle di 
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Fano; ma Pandolfo morì nel1326 e con 
solenne pompa fu sepolto in s. France- 
sco : allora cessò la concordia tra'Mala- 
testa di Rimini. Dopo la morte di Pan- 
dolfo Malatesta, insorta gara tra Mala- 
testa Guastafamiglia e Galeotto suoi fi- 
gliuoli per una parte, e Ferrantino dal 
l’Occhio figlio di: Malatestino dall’altra, 
non senza un 3.° partito di Giovanni il 
Zoppo, ognuno, de’ quali mirava d’avan- 
zarsi sopra degli altri due, fu presto la cit- 
tà divisa in altrettante fazioni. Nè l’uno 
de’cugini si tenne più sicuro dalle insidie 
degli altri, finché tanto d'autorità rimase 
ne'consiglieri.In un lauto pranzo Malate- 
sta Guastafamiglia con tradimento fece 
prigioniFerrantino,Ramberto, Malatesti- 
no,l'errantinoNovello eGaleotto: Ferran- 
tino e gli altri uscirono presto dal carce - 
re. Nel1327 Rimini fu assediato dall’e- 
sercito de’ghibellini condotto da Guido 
Tarlati, già vescovo d’Arezzo, per rimet- 
tervi Parcitadino de’Parcitadi e spogliar- 
ne i Malatesta. Il coraggio però col quale 
essi riceverono Guido,presto l’obbligaro- 
no a sloggiare, dopo aver saccheggiato il 
borgo di s. Gibligollo. Indi Galeotto, an- 
ch’esso liberato, si recò a Fano, donde 
fuggirono i ghibellini; e Malatestino di 
Feriantino uccise a tradimento Ramber- 
to figlio del Zoppo, con dispiacere del Pa- 
pa, che ordindal cardinal Bertrando Pog- 
getto legato di levare dal potere l’ucci- 
sore e Ferrantino. Pertanto nel1331 il 
legato chiamò in aiuto Galeotto e suo ni- 
pote Pandolfo figlio di Malatesta, per co - 
stringere Ferrantino a rendere Rimini 
col suo contado alla Chiesa , dichiaran - 
doli capitani di s. Chiesa, onde Ferranti- 
no per mancanza dì forze cedette. Il le- 
gato volle libera per la Chiesa la signo- 
ria della città, avendovi costituito suo vi- 
cario l'arciprete di s. Giovanni in Persi- 
ceto, dandogli ad abitare la casa di Fer- 
rantino. Inoltre pose nella città qual ret- 
tore per la Chiesa, il nobile Dondacino 
di Malavicino. Militando poi per il lega-. 
to contro i marchesi d'Este, Malatesta e 
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gnesi lo volessero ricevere col dovu- 
to onore, avea spedito a tal uopo 
dei deputati, i quali niente aveano 
ottenuto; considerando che nel dis- 
togliere questo trasferimento ren- 
devano al re di Francia un ri- 
levante servigio, procurarono d’in- 
durre Benedetto XII con apparen- 
ti ragioni ad indugiare tale delibe- 
razione. Taddeo, o Cadeo Pepoli in- 
tanto ritornò a Bologna, e siccome 
il figlio di Romeo era morto in esi- 
lio, si valse delle circostanze per in- 
fondere terrore ne’ concittadini col- 
l'appoggio di mercenari e truppe te- 
desche, farsi strada alla sovranità, 
che ottenne a’ 28 agosto 1337. 

Non avendo potuto Papa Bene- 
detto XII ottenere colla dolcezza la 
calma della città di Bologna, con 
una Bolla rivocò i privilegi dell’ u- 
niversità, ed ordinò sotto pena di sco- 
munica a’ professori, ed agli scolari 
di partirsene. Perduto così da Bolo- 
gna il principale splendore, e la sor- 
gente della precipua sua opulenza, 
i Bolognesi implorarono la clemenza 
del Pontefice, protestarono che la 
città, ed il territorio loro apparte- 
nevano al temporal dominio della 
Chiesa, e promisero di pagare l’an- 
nuo censo di ottomila fiorini d’oro, 
e di non ricevere mai più Lodovi- 
co di Baviera, né alcun imperatore, 
senza la permissione della Santa 
Sede. In seguito di queste promes- 
se, Benedetto XII levò |’ interdetto, 
ristabilì l’ università, usando la con- 
discendenza di stabilire per tre an- 
ni governatore di Bologna il sud- 
detto Cadeo Pepoli. 

Il governo del Pepoli fu oscuro e 
sanguinario, diminuì la ricchezza di 
Bologna, e le tolse ogni influenza. 
I suoi figliuoli Giovanni e Giaco- 
mo regnarono anch'essi, ma in 
mezzo al timore e all’ avvilimento. 
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Odiati da’Bolognesi si videro obbli- 
gati a collegarsi col conte di Roma- 
gna, Ettore di Durafort, ch'era il 
primo a volerne la perdita. Di fatti 
mentre Giovanni si recava al cam- 
po, fu per tradimento fatto arresta- 
re dallo stesso conte, il quale mosse 
intanto sopra Bologna per discac- 

ciarne Giacomo. Questi potè scio- 

gliere coll’ oro i fraterni lacci, ima 

di più duri ne strinse la patria, ven- 

dendola a Giovanni Visconti, arcive- 

scovo e signore di Milano, a’ 25 

ottobre 1350. 

Nell'anno appresso il Papa Cle- 
mente VI privò il Visconti della 
amministrazione spirituale, e tempo- 
rale di Milano, per la mentovata 
usurpazione di Bologna, e ricorse 
alle armi spirituali. Il Visconti gli 
domandò perdono, confessò di esse- 
re Bologna del sovrano Pontefice, e 
promise di rifare i danni, che avea 
cagionati. Allora Clemente VI rin- 
novò l'investitura di Milano al pre- 
lato, e gli accordò ancora quella di 
Bologna per dodici anni, coll’ annuo 
tributo di dodicimila fiorini d’ oro. 

Divenuto Pontefice Innocenzo VI, 
per reprimere la violenza di alcuni 
signori d’ Italia, e per ricuperare lo 
stato ecclesiastico da alcuni usurpa- 
to, nel 1353, spedì suo legato in 
Italia il celebre e valoroso Cardina- 
le Egidio Albornoz spagnuolo, che 
nello spazio di cinque anni Ja‘ricu- 
però interamente. Fu pure legato 
di Bologna, ed avendo nel suo go- 
verno, come dice Cardella tomo II 
p- 176, posto mente al gran danno 
recato alla città per la mancanza, e 
per la penuria delle acque, da co- 
stringere que cittadini ad un lungo 
viaggio per la macina del grano, 
fece a sue spese derivare, ed intro 
durre per lo spazio di tre miglia, 
col mezzo di gran, canali, un ramo 
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Galeotto, furono fatti prigioni, ma subi- 
to liberati, a condizione che occupassero 
di nuovo Rimini e Pesaro. Narra Amia- 
ni, che nel seguente anno il legato nel 
parlamento di Faenza a nome della Chie- 
sa dié a'fratelli Malatesta e Galeotto, Fos- 
sombrone e Pesaro, i quali aiutarono Fer- 
rantino ‘a riacquistar le castella e Rimi- 
ni nel1333. Nondimeno volendo Mala- 
testa regnar solo con Galeotto, e distrug- 
gere la sua casa, per cui fu denominato 
Guastafamiglia, con tradimento fece im- 
prigionare Ferrantino e il figlio Mala- 
testino, e Guido; poscia col fratello Ga- 
leotto s’ introdusse in Rimini, il popolo 
del quale li acclamò per suoi signori. Per- 


ciò Malatesta e Galeotto, a fine di affor-. 


zarsi nella città, destramente studiaro- 
no, che in loro soli si riunisse tutta l’au- 
torità della pubblica magistratura e del 
consiglio generale, ond' ebbe origine il 
dispotismo de’Malatesta sul comune, fa- 
cendo in modo che il dominio di venisse 
ereditario ne’'loro discendenti, ed intan- 
to a Malatesta maggior fratello fu còm- 
messo il dominio libero della città con 
ampia facoltà. Battaglini non dubita, che 
anco ogui arbitrio della moneta fosse at- 
tribuito a’fratelli Malatesta, e così tras- 
portato in loro per fatto del comune quel 
diritto legittimo di coniarla, che in esso 
fin allora era risieduto ; e ciò non senza 
oltraggio de’sovrani diritti della s. Sede, 
che tutto l’ arbitrio e ogni autorità del 
comune, anzi il dominio della città, fos- 
se trasfuso e posto in balia d'una privata 
famiglia. Avendo i Malatesta nella ricu- 
pera del contado fugate le genti del le- 
gato e fatto illustri prigioni, insorse poi 
pel primato in Rimini fiera animosità tra 
Malatesta e Galeotto, contro Ferranti» 
no, che per altro venne sopita per limo- 
re di quanto aveano fatto al legato, scu- 
sandosi colla corte d’ Avignone pel suo 
mal governo ; doglianze che ripeterono 
nel parlamento di Pescara nel 1334, co- 
ine si legge in Battaglini. Il cardinal Ber- 
trando processò i Malatesta e li dichiarò 
VOL. LVII. 
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incorsi nelle censure ecclesiastiche, che 
Giovanni XXII avea fulminato contro 
gli usurpatori delle terre della Chiesa. Il 
cardinale ritornò in Avignone ed i Ma- 
latesta conservarono le signorie di Rimi- 
ni, Fano, Pesaro e Fossombrone, in onta 
della s. Sede. Malatesta profittando del- 
la commozione de’riminesi, a lui favore- 
voli, fece decretare per legge municipale 
l'esenzione per se e discendenti dall’ 0s- 
servanza d’ogni statuto ; indi si rafforzò 
con potenti alleanze sì romagnole, che 
straniere come Firenze. Nondimeno fu di 
frequente molestato dalle armi di Nolfo 
di Monte Feltro che avea ricovrato Fer- 
rantino in Urbino, ordinario asilo de’ mal- 
contenti riminesi, per cui dovette chiu- 
dersi nelle mura della città. Sembra che 
i Papi secondassero le operazioni di Nol- 
fo e del suo alleato Ubertino da Carra- 
ra, promosse da Ferrantino. Nel 1338 
Fano diè il suo principato a Galeotto e 
gli prestò ubbidienza. Nel1340 Lodovi- 
co il Bavaro, nemico della s. Sede e pre- 
tendente all'impero, dichiarò signori di ‘ 
Rimini, Fano e Pesaro, i fratelli Mala- 
testa e Galeotto, ed altri signorotti di al. 
tre città, onde farsi un partito formida - 
bile nello stato ecclesiastico. Adunque col 
braccio imperiale i Malatesta si divisero 
il principato : Pesaro l’ebbe Pandolfo, 
Fano Galeotto, e Rimini lo ritenne Ma- 
latesta. Contro di questi si sollevò il po- 
polo nel settembre 1342, ad istigazione 
di Ferrantino e Malatestinosuo figlio. Al- 
lora Je genti del rettore, occupata la roc- 
ca presso la marina, s' impossessarono 
della città; ma sopraggiunto Pandolfo 
prese d'assalto la rocca e nel dicembre Ma- 
latesta costrinse i cittadini ad arrendersi. 
Nel seguente anno Galeotto, Malatesta e 
suo figlio Pandolfo, consolidatisi nel do- 
minio de’loro stati, scrissero a Clemente 
VI in Avignone, di ritenerli in nome del- 
la Chiesa, cui in luogo di censo intende- 
vano di compensare colle spese fatte nel 
conservare gli stati di Romagna e della 
Marca nell’ubbidienza della s. Sede. Ma- 
18 
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latestino odiando Malatesta suscitò una 
sollevazione in Rimini, come negli stati 
del figlio e fratello, senza conseguenze, 
aumentandosi sempre più la loro possan- 
za con nuovi dominii. Nel1343 il cardi. 
nal Aimerico Castroluce legato con be- 
neplacito della s. Sede rimise il comu- 
ne di Rimini dalla lunga ribellione, e co- 
sì i Malatesta e loro fautori processati dal 
cardinal Bertrando, dando a tutti l’ as- 
soluzione, dopo aver fissato alcune capi- 
tolazioni. Il cardinale mandò il rettore 
di Romagna a Rimini, ove Pandolfo gli 
presentò, le chiavi della città, e passò nel 
palazzo del comune ove ricevè il giura- 
mento di fedeltà, e in ammenda la pro- 
‘ messa di 3000 fiorini d’oro, e di riam- 
mettere i fuorusciti, fra’ quali probabil- 
mente i due Ferrantini. Non andò guari 
che i Malatesta e il comune ricaddero in 
disgrazia de’rettori pontifici nel 1346. 
Nel seguente anno i Malatesta ricevero- 
no con grandissimo onore Luigi I re di 
Ungheria, cui aveano somministrati ar- 
mati perl’impresa di Napoli. Il secondo- 
genito di Malatesta fu fatto cavaliere, 
onde poi fu detto l’ Ongaro. Col motivo 
di questa guerra i Malatesta occuparono 
Sinigaglia, Osimo, Recanati, facendosi 
chiamare signori dagli anconitani, asco- 
lani e jesini; laonde nel 1348 anche qua- 
si tutta la Marca venne in potere di Ga- 
leotto, come dirò a RipaTRANSONE, iudi 
imbarcatosi si recò a sciogliere un voto 
al s. Sepolcro, donde ritornò in Rimini 
che gli fece pubbliche allegrezze. In que- 
sto tempoi Malatesta,abbandonato il par- 
tito ecclesiastico, si collegarono col Vis- 
conti di Milano. Nel 1351 coll’uccisione 
di Ferrantino Novello presso il lago Tra- 
simeno o all’assedio di Bettona, terminò la 
discendenza di Malatestino dall Occhio, 
per cui il vecchio Ferrantino dall’ Oc- 
chio suo avo si riconciliò coi cugini. Ad 
istigazione di Ordelaffi da Forlì e di Gen- 
tile da Fermo, si portò negli stati de Ma- 
latesta il famoso Fra Monreale colla sua 
compagnia di ventura, esigendo grosse 
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contribuzioni e ponendo tutte le castella 
e ville a sacco con ogni scelleratezza. Ma- 
latesta Guastafamiglia non potendo re- 
sistere all’improvvisa invasione, per al- 
lontanare Fra Monreale da Rimini e da- 
gli altri suoistatigli promise 65,000 fio- 
rini d’oro, dandogli per ostaggio il figlio 
Malatesta Ongaro: questa somma fu ri - 
partita a carico di tutti i luoghi soggetti 
ai Malatesta, non escluse le ville. Frat- 
tanto da Innocenzo VI, dopo avere rin- 
novato le censure contro gli occupatori 
de’dominii della Chiesa, nel1353 fu spe- 
dito nello stato pontificio con esercito e 
somma autorità il celebre cardinal Egi- 
dio Albornoz, per togliere a’ Malatesta 
ed agli altri tirannetti e signorotti le cit- 
tà e luoghi ch’eransi usurpati nella lon- 
tananza della sede papale ; ed il cardi- 
nale col suo valore raggiunse pienamen- 
te lo scopo di sua legazione. Deliberata 
la guerra contro i Malatesta, e posto il 
campo e residenza in Gubbio, prese loro 
Aucona, Fermo e altri luoghi della Mar- 
ca, ‘ed in un gran fatto d’armi presso Re. 
canati fece prigioniero Galeotto, men- 
tre si ribellarono molte terre del conta- 
do di Rimini ela stessa città fece la sot- 
tomessione al legato nel1355. Vedendo 
Malatesta impossibile il resistere, inviò 


Ongaro suo figlio a Gubbio per tratta- 


re col cardinale convenienti accordi e la 
liberazione del fratello, munito delle com- 
mendatizie dell’imperatore Carlo IV, del 
re di Napoli Luigi I e de'fiorentini,. es- 
sendo riuscite infruttuose le premure fat- 
te alla corte d’Avignone, la quale avea 


| pubblicato rigoroso monitorio per tante 


usurpazioni. Il cardinale condiscese su- 
bito ad una tregua, per trattare una pa- 
ce stabile e ferma dopo aver consultato 
il Papa. Appianate tutte le difficoltà e re- 
stituito alla Chiesa Ancona e Sinigaglia, 
con quanto nella Marca possedevano i 
Malatesta, d’ ordine d’ Innocenzo VI il 
cardinal Albornoz investì Malatesta e Ga- 
leotto a 10 anni del vicariato, ammini- 
strazione e rettoria di Rimini, Pesaro, 
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Fano e Fossombrone, loro contadi e di- 
stretti, sì che in quell’investitura acca- 
dendo la morte loro venissero a succe- 
dere, pel rimanente del decennio, Pan- 
dolfo e Malatesta l’Ongaro figli di Ma- 
latesta. Che le città e annessi loro reg- 
gessero a norma de’loro particolari sta- 
tuti, ove non si opponessero all’ immu- 
nità della Chiesa; che ogni anno pagas- 
sero alla camera apostolica 6000 fiorini 
d’oro di stampo fiorentino (1000 erano 
stati offerti per Rimini), a titolo di cen- 
sO; e così per 3 mesi d’ogni anno sommi- 
nistrassero a loro spese a richiesta del 
Papa100 uomini d’armeacavallo: il qua- 
le servigio, se per qualche triennio si a- 
vesse voluto permutare in contribuzione 
di contante, sarebbesi computato ogni 
paio di cavalli con un ronzino a fiorini 
15 d’oro ogni mese, e 2.1 fiorini ogni me- 
se la provvisione di 5 cormestabili. Così 
con esito felicissimo i Malatesta evitata 
una pericolosissima guerra, furono assol- 
ti da ogni pena della lunga ribellione, e 
fatti nel1355 perlar.' volta legittimi vi- 
cari di s. Chiesa e rettori d’un ragguar- 
devole stato di 4 città, divenendo legale 
quell’autorità che il consiglio di Rimini 
già avea loro confidata sopra il comune, 
il quale accedette a tutti gli accordi, di 
che ne fu lietissimo Malatesta Guastafa- 
miglia principalmente, che nel governo di 
Rimini faceva la principal comparsa. Nè 
d’altro abbisognarono i Malatesta aman- 
tenersi in legittima signoria e insieme in 
diritto di coniar moneta, che procacciar- 
si successivamente da’ Papi conferma e 
proroga di tale vicariato, il che felicemen- 
te avvenne a’ discendenti di Galeotto e 
Pandolfo, che ultimo signoreggiò in Ri- 
mini a tutto il secolo XV, il che si ap- 
prende dall’ accurato riminese Battagli- 
ni e da Amiani. Qui noterò che persisten- 
do nella ‘ribellione Forlì, Cesena, Faen- 
za e altri luoghi, l’arcivescovo di Raven- 
na Vaselli poi cardinale, nella cattedrale 
di Rimini pubblicò formalmente la cro- 
ciata contro i cittadini delle nominate 
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città e luoghi, i quali sottopose all’inter- 
detto. 

Ai desiderii d’ Innocenzo VI corrispo- 
sero come conveniva i novelli vicari, im- 
perocché Galeotto eletto poco dopo dal le- 
gato (che onorò di sua presenza Rimini 
nel1356, e nel1357 pubblicò in Fano le 
sue famose Costituzioni Egidiane) a ca- 
pitano generale delle genti ecclesiastiche 
e della crociata contro i ribelli, non che 
gonfaloniere di s. Chiesa, avendo preso la 
croce, con Malatesta e con Malatesta On: 
garo, forzò prima con lunga guerra, che 
terminò nel 1360, Ordelaffi a restituire 
alla Chiesa Cesena, Forlì e Forlimpopoli, 
e assicurò poi al legato la signoria di Bo- 
logna contro gli sforzi di Bernabò Visconti, 
che dal Papa era stato privato del vica- 
riato, mediante la segnalata vittoria dei 
18 luglio1361, nella quale spiccò il valo- 
re di Galeotto, e l’accorgimento di Mala- 
testa Guastafamiglia che ideò un sagacis- 
simo strattagemma. Morto quest’ ultimo 
nel1364 restò il vicariato a Galeotto suo 
fratello, ed a Pandolfo e Malatesta Onga- 
ro suoi figli. Pieno di gloria e di meriti, 
Malatesta Guastafamiglia prima di mo- 
rire domandò perdono alle città delle of- 
fese eaggravi loro recati, fece liberare tut- 
ti i carcerati e dispensare a’poveri tutti i 
suoi grani. Urbano V per rimunerare i 
meriti di questa illustre famiglia, proro- 
gò il vicariato a un nuovo decennio. Ga- 
leotto per la sua saviezza e maturità di con- 
siglio, per l’esperienza e prodezza ne’ fat- 
ti di guerra, fu sempre desiderato vicino 
dai legati apostolici, percui nel1372 Gre- 
gorio XI lo dichiarò di nuovo capitano 
generale delle milizie ecclesiastiche e con - 
federate controi Visconti; comprò Borgo 
s. Sepolcro, con patto di tenerlo a dispo- 
sizione della Chiesa; perdè il nipote Ma- 
latesta Ongaro che fu sepolto con molto 
onore in Rimini, e poco dopo Pandolfo 
che lasciò il figlio Malatesta , onde Ga- 
leotto assunse il governo di Rimini. Nel 

1375 riportò da Gregorio XI nuova in- 
vestitura del vicariato e rettoria a vita sua, 
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de’suoi figli e del pronipote Malatesta , 
colla condizione che fino alla sua morte 
niuno potesse parteciparne. Nel 1377 
Gregorio XI, dopo che 6 predecessori a- 
veano risieduto in Avignone con tanto 


danno d’Italia, restituia Roma la residen-. 


za pontificia , ove nel 1378 gli successe 
Urbano VI, contro il quale insorse l’An- 
tipapa Clemente VII (V.). Urbano VI 
per la fiducia che avea in Galeotto, l’in- 
viò in Anagni per persuadere l’intruso a 
dimettere il nome assunto di Papa, ma 
inutilmente; quindi a conto di quanto era 
creditore dalla camera apostolica per pre- 
| stanze fatte, gli diè in vicariato Cesena, 
che occupò insieme a Bertinoro, cacciate 
le genti dell’antipapa, e nel 137glo co- 
stituì rettore; divenendo anche Sinigaglia 
di sua giurisdizione, come Cervia tolta 
allo scismatico Polentano qual rettore di 
Romagna. Morì Galeotto ne’ primi del 
1383 piamente in Cesena , sebbene in- 
defesso nel governo di Rimini; ove por- 
tato il corpo, in s. Francesco gli furono 
celebrati magnifici funerali, e lodato con 
eloquentissima orazione. Per togliere o- 
gni dissensione, a esempio del fratello Ma- 
latesta, divise ini antecedenza i suoi stati 
a Carlo, Pandolfo, Andrea Malatesta, e 
Galeotto Novello detto anche Belfiore, 
suoi figli legittimi, ed a Malatesta suo 
pronipote, riportando prima da loro giu- 
«ramento che sarebbero stati contenti e 
quieti. Amiani dice che Carlo ebbe Ri- 
mini, condiversi luoghi della Marca, nel- 
l'Umbria; Pandolfo Fano ealtre città; An- 
drea Cesena, Fossombrone e Bertinoro; 
e Galeotto Novello Cervia, Meldola, Bor- 
go s. Sepolcro, il Piviero di Sestino , il 
Sasso e Monte Fiore. Di Malatesta proni- 
pote non ne parla; bensì loda la mirabile 
armonia tra Carlo., e Pandolfo il quale 
come minore era assistito dal fratello nel 
governo di Fano, come parla della nimici- 
zia tra Pandolfoe Andrea pel dominio di 
Fossombrone devoluto al 2.° Carlo fu co- 
me il padresuo pio e rispettoso verso la 
Chiesa, e fido difensore del suo vero ca- 
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po, durante il lagrimevole lungo scisma 
sostenuto in Avignone dal falso Clemente 
VII e poi dal successore pseudo Bernedet- 
to XIII (Y.). Urbano VI lo costituì ben 
presto rettore di Romagna per gli affari 
temporali, e gonfaloniere di s. Chiesa; 
non metvo il Papa confidò in Pandolfo al 
modo narrato da Amiani, che tante bel- 
le notizie ci da de’Malatesta, sia per la 
signoria di Fano, che degli altri domi- 
nii. Carloesattamente diportandosi nelle 
sue cariche, fu da Bonifacio IX a'5 gen- 
naio13g1 confermato ne’ vicariati di Ri- 
mini, Fano, Fossormbronee altri luoghi, 
insieme co'fratelli che concordemente se- 
guivano il buon partito, dopo avergli a’2 
affidato per 9g anni il governo e dominio 
di Cesena, Sinigaglia, Meldola, s. Arcan- 
gelo, Pergola, ec. per l’ annuo censo di 
7000 ducati, al dive di Battaglini. Que- 
sti inoltre osserva, che la menzione- che 
si fa nelle bolle di Bonifacio IX a favore 
di Carlo e fratelli del vicariato di Fossom- 
brone, e ilsilenzio del vicariato di Pesa- 
ro, mostrano che male asserì Clementi- 
ni, anche dal diligente d." Tonini quali- 
ficato inesatto storico, Pesaro e Fossom- 
brove essere state assegnate dal defunto 
Galeotto a Malatesta suo pronipote. A|l- 
l’incontro Bertinoro, che non si vedecom- 
presa nel dominio di Galeotto, comechè 
Clementini la riponga nella porzione da 
lui assegnata ad Andrea Malatesta, fu da 
Bonifacio Y1X impegnata a Carlo e fratel... 
li a'14luglio1394 per22,000 live, ch’es- 
si improntarono dopo avere assai beu di- 
feso quella città controgli Ordelaffi : ma 
Amiani dice che il Papa vendè ai fvatel- 
li Malatesta Bertinoro, per 22,000 fio- 
rini. Aggiunge Battaglini, che Galeotto 
Belfiore godè parte di Cervia, altra spet- 
tandone al conte d’ Urbino, e pare che 
dei sali ne partecipassero gli altri fiatel- 
li. Leggo inoltrein Novaes, Storia di Bo- 
nifacio IX, che questi nel1392 condan- 
nò e costrinse a chiedere perdono Ma- 
latesta de’ Malatesti (forse il pronipote di 
Galeotto ) usurpatore di Todi, che poi 
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gli diè in prefettura per1o anni, coll’an- 
nuo censo di 300 scudi d’ oro : ribella- 
tosi nuovamente nel1394 con impadro- 
nirsi di molte città , il Papa lo disse in- 
corso nella scomunica , lo privò di tutti 
i beni e lo dichiarò schiavo di chiunque 
lo potesse prendere. D'altronde appren- 
do da Amiani, che in detto anno Boni- 
facio IX concesse Todi ad Andrea Mala- 
| testa signor di Pesaro, e che confermato 
| poi in quel vicariato, acquistò la rocca di 
Orte, e Narni ; ma sollevatesi contro di 
Jui alcune terre dell'Umbria, gli conven- 
ne rinunziare quanto in quella provincia 
avea acquistato dal Papa, il quale in ri- 
compensa de' servigi che prestava alla 
Chiesa Pandolfo, gli confermò il vicariato 
. diTodiedi Orte. Nel1398 Bonifacio IX 
— dimorandoin Asisi perla ribellione dei 
romani, soltanto tornò in Roma quando 
accettarono per senatore Malatesta da lui 
nominatoefiglio di Pandolfosignor di Pe- 
saro; il quale portò a difesa del Papa con- 
tro i Colonna, soccorsi di Fano, Pesaro e 


Rimini. Dice Compagnoni, che con Mala- 


testa il popolo romano rinnovò negli stra- 
nieri, per compiacere il Papa, la dignità 
senatoria ; Malatesta pose in fuga i -Co- 
lonnesi. Pandolfo pei servigi prestati al 
duca di Milano , per le paghe che gli sì 
dovevano, e pel denaro improntato nelle 
sue guerre, ebbe in compenso le città di 
Brescia e Bergamo. Nel1398 gli morì la 
moglie Paola Bianca, cui fece celebrare 
splendidi funerali, ed in s. Francesco le 
eresse un sontuoso monumento, qual si 
doveva alla sua celebrità, siccome d’ani- 
mo più che virile, miracolo di bellezza e 
di virtù, chiamata dai fanesi in riverenza 
la gran signora de’ Malatesta. Sagace e 
maturo politico fu Carlo , e il più delle 
volte compreso nella confederazione ita- 
liana per frenare l’ingordigia di Gio. Ga- 
leazzo duca di Milano, contro l’ esercito 
del quale nel 1397, qual comandante del- 
la lega, liberò dall’ assedio di Mantova 
Francesco signore di essa e suo cognato. 
Avendo continua cura di sostenere colle 
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armi le ragioni della Chiesa, poste in con. 
fusione dal perniciosissimo scisma, aiu- 
tò a ricuperar Bologna al cardinal legato 
Cossa, cuì divenne accettissimo, ma non 
ne seguì le parti quando successe ad Ales- 
sandro V col nome di Giovanni XXIII 
(7.), ambedue eletti contro il legittimo 
Gregorio XII (Y.), la cui giustissima 
causa avea da principio abbracciata con 
tanto onore.del suo nome, per cui lo ce- 


lebrai in tutti i relativi articoli; giammai 


cedendo alle insinuazioni e offerte di Gio- 
vanni XXIII, ricusandosi di assisterlo. 
Imperocché Gregorio XII nel bollore del- 
le sue tribolazioni, mentre si ordiva il 
concilio di Pisa (/.) per deporlo, nell’ot- 
tobre 1408 con 8 cardinali e molti ve- 
scovi si recò a Rimini, accolto dagli of- 
ficiali di Carlo assente con tutti i possibili 
onori, e vi passò tutto l'inverno, secondo 
Ferlone, De’viaggi de’ Pontefici, che di- 
ce averlo Carlo invitato. 1l Papa spera- 
va grandi aiuti da’ suoi amicissimi Ma- 
latesta, ma Pandolfo era tutto intento al 
conquisto del Milanese. Andarono a in- 
chinarlo gli ambasciatori di Fano e delle 
altre città e luoghi a lui fedeli, e poco 
dopo vi giunse Carlo stesso dalla Lom- 
bardia, per servirlo con ogni riverente a- 
morevolezza, e promettendogli energica 
e affettuosa assistenza. In Rimini conven- 


‘nero moltissimi personaggi a venerare il 


Papa e trattare di sua causa principal - 


‘mente sostenuta da Carlo; quindi nel 


1409 Gregorio XII part da Rimini, e si 
avviò per Cividale (Y.) a celebrare un 
concilio, onde opporlo al Pisano da al- 
cuni chiamato conciliabolo, e nel quale fu 
appunto eletto il suddetto Alessandro V. 
In questo tempo giunse a Rimini Polis- 
sena figlia di Ladislao re di Napoli, che 
Carlo avea procurata in isposa al fr'atel- 
lo Andrea, per cui si fecero grandissime 
feste, giostre e tornei, anche per lo spo- 
salizio di Paola figlia di Malatesta signor 
di Pesaro, col Gonzaga signor di Man- 
tova. Mentre Gregorio XII e Alessandro 
V eccita vano i popoli all'ubbidienza pro- 


Pri 
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pria, il 2.° morì nel 1410 in Bologna e 
gli successeil mentovatoGiovauni XXIII, 
aderendo costantemente i Malatesta al 
vero Gregorio XII, tranne Malatesta da 
Pesaro che militava per l’emolo. Carlo 
operosamente conservava ì maceratesi al- 
la divozione di Gregorio XII, il quale fu 
abbandonatoda re Ladislao già suo gran- 
de appoggio, per seguire l'avversario na- 
poletano e perchè agognava il pieno con- 


quisto di Roma. Aduuque Gregorio XII 


nel declinar di marzo14120 verso la fine 
di ottobre, costretto a fuggire da Gaeta 
su due navi venete che ivi aveano appro- 
dato, ed accompagnato dai nipoti cardi. 
nali Corraro, Barbadigo, e Condulmieri 
poi Eugenio IV, giunse a Rimini dopo 
aver scansato diverse insidie, ed essere 
stato in Arezzo secondo A miani, ricevu- 
to\nobilmente dal generoso e incorrut- 
tibile Carlo. Amiaui dice che il Papa ar- 
rivò in Fano a'22 dicembre con pochi 
prelati e cardinali, accolto da Pandolfo 
e da Galeazzo suo figlio, magnificamente 
trattato per due giorni dal pubblico, pas- 
sati i quali proseguì nella vigilia di Na- 
tale il viaggio per Rimini, servito dal po- 
destà di Fano e da tutti gli ufficiali del 
comune di Rimini, cou regi onori e feste 


da Carlo trattato, ad onta delle contra- 


rie rimostranze di Giovanni XXIII, che 
Amiani chiama antipapa, il quale perciò 
dimostrò il suo disgusto anche coi fanesi, e 


col far dare il guasto alle terre de’ Mala-. 


testi da Braccio Fortebraccio. Però Nardi 
racconta che Gregorio XII solcando il 
Mediterraneo.e l’Adriatico, dopo lunga 


| navigazione, e ben pericolosa per gli ag- 


guati del partito contrario, a' 22 dicem- 
bre sbarcò al Porto Cesenatico (di cui nel 
vol.LIV, p. 193) con 3 cardinali. Ilgior- 
no appresso parti accompagnato da Car- 
lo Malatesta, che lo condusse al di lui pa- 
lazzo di campagua di Bellaria, e nel se- 
guente giorno 24 vigilia di Natale, es- 
sendogli andato incontro il clero e po- 
polo di Rimino, entrò nella città. Nel dì 
6 gennaio 1413, giorno dell'Epifania, 
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per la prima volta dopo il di lui arrivo, il 
Papa disse messa in cattedrale. In me- 
moria di queste cose, Gregorio XII di- 
stese un breve de’ 24 marzo, che conser- 
vasi nell’ archivio capitolare, nel quale. 
racconta tutto e concede una plenaria in- 
dulgenza a tutti quelli della città, tervi- 
torio e contado di Rimino, i quali dai 
primi ai secondi vesperi dell’Epifania, in 
perpetuo visiteranno la cattedrale, ch’e- 
gli appella ipsi romanae ecclesiae imme- 
diate subjecta. Mentre il-Papa stava in 
Rimivi, andò soventea villeggiare a Mon- 
te Scudolo e Monte Fiore castelli del rimi - 
nese.Stando a MonteFiore, Gregorio XII 
a’ 13 giugno 1413 concesse per 10 anni 
a Malatesta il vicariato di alcuni castelli 
della chiesa Ravennate. Frattanto men- 
tre pacificamente Gregorio XII dimorava 
in Rimini, si convocò il celebre concilio 
di Costanza (V.), per dar fine allo sci - 
sma turbolentissimo. Gregorio XII che 
sinceramente amava la-pace della Chie- 
sa, vi spedì il cardinal Domenici arcive-. 
scovo di Ragusa per farlo aprire cano- 
nicamente, e Carlo lo confortò ed otten- 
ne dal Papa la libera rinunzia del pon- 
tificato, per la quale si dice che contri- 
buisse s. Vincenzo Ferreri che stava nel 
convento de'suoi domenicani, ove già in- 
segnò pubblicamentela filosofia e la teo- 
logia il dottore s. Tommaso d'Aquino: 
anche il cardinal Domenici concorse a 
persuadere Gregorio XII al grande atto. 
Benchè dai Malatesti si fosse dato il ca- 
rico di eseguirla a Pandolfo, come più a 
portata di trasferirsi in Costanza, con- 
venne nondimenoa Carlo sul finir di mar- 
zo di passare al concilio come procura- 
tore e plenipotenziario di Gregorio XII, 
e quindi nella sessione 14." effettuò il suo 
mundato amplissimo, con l’eroica e so0- 
lenne abdicazione a’4 luglio 14.15, salito 
sopra un trono come fosse il Papa: dopo 
avere esaurito l’atto, non rappresentan- 
do più il Papa, scese dal trono e andò a 
collocarsi in una sedia ordiuavia. I padri 
del concilio per rimunerare tanta ma- 
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gnanimità, lo confermarono nel cardina- 
lato e il primo in dignità dopo il futuro 
Tapa, e gli conferirono la legazione della 
Marca, con amplissime facoltà, con quelle 
distinte prerogative che narrai nella bio- 
grafia di Gregorio XII; venendo rico- 
nosciuti i cardinali da lui creati, ed ap- 
provate le cose operate nel di lui pon- 
tificato. Saputosi dal Papa il praticato 


nel concilio, in Rimini adunò il concisto- 


ro, in cui comparì per l’ultima volta co- 
gli abiti pontificali, approvò quanto il 
procuratore suo rappresentante Carlo a- 
vea fatto in suo nome, depose il triregno 
e le altre insegne, e tornò ad essere car- 
dinal Corraro. Dice A miani che nel prin- 
cipio di settembre 1415 giunsero in Ri- 
mini gli ambasciatori del concilio di Co- 
stanza al cardinal Corraro, col quale pas- 
sarono per Fano, andando a Macerata 
per istallarlo legato della provincia, ed 
amministratore di quella chiesa e di Re- 
canati (V.), ove si stabilì, morì e fu se- 
polto. Avendo Carlo senza risparmio di 


. cure sempre agito per restituir la pace 


alla Chiesa, non rimase priva di premio 
dal concilio la saggia e zelante sua con- 
dotta, imperocchè avendo ottenuto da 
Gregorio XII il rettorato della Marca, 
il concilio lo confermò, accompagnando 
nella medesima il detto legato. Ne'3 anni 
circa che Gregorio XII dimorò in Rimi- 
ni, quivi morirono diversi cardinali, ve- 
scovi e prelati, per cui si fecero in diversi 
tempi decorosi funerali. Il concilio depo- 
se Giovanni XXIII e l’antipapa Benedet- 
to XIII e nel 1417 elesse Martino V. Per 
le guerre che dovette sostenere nel ret- 
torato, si dimise e ottenne in cambio nel 
1420 da Martino V,a titolo di vicariato 
perpetuo, Osimo e suo distretto, con al- 
tri vicariati e con mero e misto im pero, 
da conseguirsi dopodilui dal fratello Pan- 
dolfo e da’ nipoti; altri dicono che Pan- 
dolfo fu in Roma a venerare Martino V 
che avea splendidamente alloggiato in 
Brescia, che lo fece capitano generale di 
s. Chiesa, che morì uel 1427, e che gli 
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furono celebrati magnifici funerali. Carlo 
due volte fu fatto prigioniere, nel 1416 
e nel 1424, di Braccio sotto Perugia e 
trattato con alto riguardo, e del duca di 
Milano in Zagouara per riconquistareagli 
Ordelaffi Forlì. Senza prole e discenden- 
ti, fuori di 3 naturali di Pandolfo, nel 
1428 si portò in Roma da Martino V, 
ed ottenne che ne sanasse i natali e gli 
abilitasse a succedere ne’vicariati, tranne 
Osimo, Cervia, Sinigaglia, Borgo s. Se- 
polcro, Mondavio, Pergola e 5 altre terre 
che il Papa volle alla sua morte tornas- 
sero alla Chiesa. Morì nel 1429, con gran 
lode di somma pietà, senno e valore, col 
quale difese sempre i diritti della s. Se- 
de. Rese Rimini vieppiù ubertosa e fio- 
rente, proteggendo l’arte della lana che 
vi aveauo introdotta nel 1261 i religiosi 
umiliati, e vegliaado alla conservazione 
del porto sulla foce del Marecchia, come 
due sorgenti di ricchezze, non che ad al- 
tre mavifalture in cui facevasi vantag- 
gioso commercio, laonde si dice che la cit- 
tà gli rendeva 44,000 scudi d’oro annui, 
avea 5 borghi ognuno popolato da 4 o 
5000 anime, e teneva al suo servigio 40 
navi di mercanzie. 

Il nipote Galeotto Roberto, di dolce e 
virtuoso carattere, gli successe nel gover- 
no di Rimini, anche a nome de'fratellì 
Sigismondo I, Pandolfo e Malatesta No- 
vello, e di Fano, Cesena e Fossombrone. 
Ma Martino V fece dal vescovo intimare 
a Galeotto la devoluzione degli stati allas. 
Sede nel gennaio 1430, indi gli riuscì ot- 
tenerne la conferma. Avendo Galeotto 
Roberto rimosso ì consiglieri lasciati dal- 
lo zio, uno di questi, Giovanni Ramber- 
to Malatesta discendente dal Zoppo e di 
molta autorità, sollevò i riminesi e fu vi- 
cino a impossessarsi della signoria, se Si- 
gismondo tuttochè di 13 anni non aves- 
se richiamato il popolo al dovere. Galeot- 
to Roberto fu alieno da ogni cura monda-. 
na e dedito intieramente alla preghiera 
e alla contemplazione, per cui Eugenio 
IV l’esortò a moderassi e ad uccuparsi 
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del governo. Laonde e per le ribellioni 
accadute in Fano e Cesena, risolvè di ri- 
tirarsi e di cedere il potere ai fratelli. A- 


vendo nel 1432 risoluto Eugenio IV di . 


togliere Pesaro ai Malatesta, chie per vin- 
colo di parentela aderivano ai Colonna 
suoi nemici, non aveano pagato i censi ed 
aveano fomentata lasollevazione di Rimi- 
ni, spedì con l’esercito il famoso Vitelle- 
schi vescovo di Recanati e Macerata, Ga- 
leotto Roberto s’interpose col Papa, eli 
rimise in grazia. Nella sua pietà Galeotto 
Roberto fubenefico colle monache dis. A- 
gostino, ed a'girolamini del b.PietroGam- 
bacorta diè la chiesa di s. Girolamo col 
contiguo convento, che divenne celebre 
per la santità di molti di quelli che l’a- 
bitarono: a questi religiosi ne’primi del 
seguente secolo fu data ancora la chiesa 
della B. Vergine della Colonna nel su- 
burbio della città, celebre per lo strepi- 
toso prodigio col quale difese l’innocen- 
za d'un pellegrino che si dovea impicca- 
re. Non potendo Galeotto Roberto tolle- 
rare gli ebrei che in gran numerosi era- 
no stanziati nel suo dominio, per privile- 
gio di Martino IV, e che vivessero confusi 
coi cristiani, ricorse al Papa che vi prov- 
vide anche con far ioro portare un segno 
con sua gran consolazione. Indi si ritirda 
vivere tra’religiosi, vestendo l’abito fran- 
cescano, e consunto dalle astinenze e ma- 
cerazioni,in s. Arcangelo morì in odore 
di santità a'10 ottobre1432; onde tras» 
portato il corpo a Rimini incontrato dal 
vescovo e dal clero’, poscia la sua sepol- 
tura fuori della porta maggiore della chie- 
sade francescani di Rimini, fu lungotem- 
po frequentata dalle divote persone e te- 
nuto per beato, per le guarigioni di molti 
reputate miracolose. Sigismondo I di alti 
spiriti e bellicoso, succedè nella signoria 
indivisa con l’altro fratello Malatesta, ri- 
chiamando parecchi nobili dal bando: si 
congiunse in matrimonio con Ginevra 
d'Este, ma innamoratosi poi di Polisse- 
ua Sforza, corse fama che le propinasse 
il veleno, A'3 settembre 1432 ricevè in 
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Rimini con gran pompa l’imperatore Si - 
gismondo che ritornava ne’suoistati.Am- 
bizioso fin da principio d’ampliare il suo 
stato, o ricuperar quello che il fratello 
Galeotto Robertoavea restituitoallaChie- 
sa, profittò della gran ribellione e conci- 
liabolo di Basilea che tenevano angustia- 
to Eugenio IV, e riprese Cervia. Nondi- 
meno nel 1433 militò pel Papa qual ca- 
pitano generale , vicario di Romagna e 
gonfaloniere di s. Chiesa, e per essa ricu- 
però ed entrò in Bologna. Indi incomin- 
ciò la fabbrica della rinomata fortezza, 
per cautelarsi da qualunque sedizione dei 
cittadini, ed allora fu lodata opera mi- 
rabile, prendendo il suo nome: la descri - 
zione la riporta Battaglini, colle opere ag- 
giuute. Perseverò con brillanti successi > 
in tal servigio papale, finchè nel 1440. 

in seconde nozze avendo sposato l’avve- 
nente Polissena figlia del conte France- 
sco Sforza, si trovo impegnato a seguirlo, 
e sostenerlo colle armi nella signoria del- 
la Marca d’Ancona, anche per mire d’in- 
grandimento, a dispetto d’Eugenio IV e 
combattendo contro le sue milizie, dopo 
avere per precauzione diviso col fratello 
Malatesta gli stati e la signoria, cedendo a 
lui Cesena e Cervia, ritenendo per se Ri- 
mini e Fano. Dipoi dall’alleanza del suo- 
cero si ritirò, quando Francesco contri- 
buì che la signoria di Pesaro passasse nel 
fratello Alessandro Sforza, mentre egli la 
vagheggiava, e restando inconsolabile pel 
perduto dominio. Pertanto contro di lui 
si collegò col Papa, con Alfonso V d’A- 
ragona e col duca di Milano per toglier- 
gli quanto avea conquistato nella Mar- 
ca. Nel 1445 espugnò Rocca Contrada, 
che fu reputata gloriosissima impresa ; 
questa ed altre iu favore della Chiesa co- 
me suo generale e contro lo Sforza, fu- 
rono celebrate con belle medaglie e me- 
daglioni, alternando i suoi fasti militari, 
siccome perito e valoroso capitano, in ser- 
vigio della possente repubblica di Venezia. 
Il Papa lo accolse in Roma coi più gran- 
di onori, e gli donò lo Stocco e derrettona 
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benedetti (V.), qual campione di s. Chie- 
sa; i cardinali e i magnati romani fece- 
ro a gara iu dimostrargli la loro estima- 
zione. Parole di lode si devono pure al 
valore militare di Malatesta Novello, che 
avendo quasi perduto l’uso d’una gam- 
ba, distolto da ogni esercizio guerresco, 
dipoi volse l'animo intievamente alla pie- 
tà, alle lettere e alla prosperità de'suoi 
sudditi. Aicesenati principalmente restò 
grata la sua memoria, per la rinomata 
biblioteca di codici che collocò ne’ fran- 
cescani, pei molini pubblici e per l’ospe- 
dale da lui fondati, avendosi anche dilui 
medaglie incise come quelle del fratello 
dal valentissimo Pisanello. Nel 1447 Si- 
gismondo Isi pacificò con Galeazzo Mala- 
testa alienatore di Pesaro, e col suo an- 
tagonista Federico conte d’Urbino, essen- 
do stati i Feltreschi sempre avversi ai Ma- 
latesta, e col suocero Francesco. Passato 
nel 1448 agli stipendi della repubblica fio- 
rentina, liberò la Toscana da re Alfonso 
V d'Aragona, che gli decretò la corona 
d’alloro, colla quale è rappresentato nel- 
le medaglie; indi nel 1449 generale dei 
veneti lor guadagnò Crema, tornando poi 
. per le mene dell’'emolo Feltresco al ser- 
vigio de’ fiorentini con grave dispiacere dei 
primi, ed assai mirabilmente si distinse 
nella difficile espugnazione di Vada. Altre 
medaglie monumentali resero immor- 
tale il magnifico tempio da lui eretto in 
Rimini, in cui l' Alberti fece trionfare l’ar- 
chitettura romana sulla tedesca che era 
in decadenza: in questo tempio Sigismon- 
do I eresse un monumento magnifico al 
genitore Pandolfo, e voleva trasferirvi la 
cattedrale. Leggo in Novaes nella Storia 
di Nicolò V, che questi a’ 14 giugno 1449 
dié a Sigismondol in vicariati Bertinoro, 
Meldola e altri luoghi con censo annuo, 
condonando quelli che non aveva soddi- 
sfatti alla camera apostolica; quindi a'29 
agosto 1450 confermò a Sigismondo I il 
vicariato di Rimini, Fano, Cesena, Berti- 
noro, s. Leo, Pergola, Mondavio, Peona- 
- billi e di altrecittà e luoghi, con delermi- 
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nato annuo censo, che da 6000 ridussea 
4ooo fiorini,.condonandogli di nuovo quel- 
lo che fino allora non aveva pagato. Nel- 
lo stesso giorno legittimò i suoi figli na- 
turali Roberto, e Malatesta detto Salu- 
stio, al quale conferì in vicariato Cervia 
(che nell’anno precedente avea confer- 
matoin Sigismondo I e suoi figli legittimi 
e naturali, nella forma cui era stata con- 
cessa da Bonifacio VIII a’suoi antenati); 
poscia nel 1453 concesse a Pandolfo Ma- 
latesta, Monte Marciano e Monte Cassia- 
no, col tributo annuale d’un piatto d’ar- 
gento di 6 oncie. Da Amiani apprendo 
che tutto quanto Sigismondo I conseguì, 
quando di persona si recò in Fabriano 
ad ossequiare Nicolò V, dal quale fu al- 
loggiato nel proprio palazzo principesca- 
mente, e onorato d’incontro della corte 
e in altri modi. Tante glorie furono of- 
fascate dalla sua sregolata condotta li- 
bidinosa, e dall'impudico amore che Si- 
gismondo I contrasse con Isotta figlia di 
Francesco degli Atti nobilissimo rimine- 
se, il quale produsse il suddetto Malate- 
sta, mentre dalla fanese Vanetta o Van- 
netta di Galeotto di Toschi avea avuto 
Roberto, ambedue legittimati da Nicolò 
V in mancanza di prole legittima. Sigis- 
mondo I appassionato per Isotta, volle ri- 
muovere l'ostacolo per sposarla, e fin dal 
giugno 1449 fece strangolare la bella e 
già da lui tanto bramata Polissena, co- 
me affermano con Amiani diversi stori- 
ci; il quale riporta ancora il nefando ca- 
so, che invaghitosi Sigismondo delle bel- 
lezze d'una gran dama borgognone, e non 
potendo vincere la virtuosa sua pudici- 
zia, barbaramente l’ uccise e con ripro- 
vevole eccesso saziò le scellerate sue bra- 
me nel cadavere. Ciò narra Pio Il ne'suoi 
Comentari, aggiungendo che di tre sue 
mogli Sigismondo, d’una si liberò col ve- 
leno, dell’altra collaccio, della 3.° col ri- 
pudio, ancorché tutte pudiche e. savie. 
Forse per 3.° moglie si designò quella che 
gli partorì Valerio, che da Pio Il otten- 
ne col protonotariato la commenda del- 


282 RIM | 
l'abbazia di s. Gaudenzio, poichè ad I- 


sotta restò affettuosissimo. 1 poeti che la 
generosità di Sigismondo I e il suo genio 
per le lettere avea tratti a vivere alla sua 
corte, da indegni cortigiani non altro can- 
tavano vivente Polissena, che i suoi amori 
con Isotta, così trovando di dovergli pia- 
cere e fomentandone l’acceso trasporto, 
onde poco dopola morte di Polissena la 
prese per moglie. Vuolsi che Sigismondo 
I non solo fosse tratto ad amare perdu- 
tamente Isotta per la singolariesima sua 
beltà, ma ancora per l’eccellenti doti del 
suo ingegno da lei coltivato in ognì ma- 
niera di studi, sublimandosi nelle con- 
templazioni della filosofia, nutrendosi del 
continuo pascolo dell’istoria, e felicemen- 
te dalla poesia traendo diletto. I quali 
ornamenti poterono dominare nell’ani- 
modi Sigismondo, come quello che nel - 
le memorate facoltà fu altrettanto eser- 
citato e valente. Ad incentivo della fiam- 
ma e fama di questo amore, Sigismondo 
1 adottò per sigle del suo sigillo S,1., im- 
piegò il pennello e l’incisione del vero- 
nese Matteode Pasti, e gli fece coniar me- 
daglie, tuttochè vivesse l’infelice Polisse- 
na, coll’epigrafe: Zsote A riminensi forma 
et virtute Italiae decori. Ma da questa ap- 
parente felicità, per la quale sembrava 
ch'egli potesse tranquillo riposarsi in brac- 
cio a un amore divenuto onesto e legit- 
timo, nacque appunto il disfacimento di 
sua grandezza, siccome privo di parente- 
Je che avrebbero potuto sostenerlo, Dap- 
poichè il potente Alfonso V re d’Arago- 
na e di Napoli, non avendogli mai per- 
donato che si traesse dai suoi stipendi, e 
inasprito dalle guerre combattute contro 
di lui e il suo figlio bastardo pei fioreù- 
tini, ne volle prendere vendetta. Nel 14.56 
gli mandò contro il celebre Jacopo Pic- 
cinino, e nel 1457 Federico conte d’Ur- 
bino, che gli avrebbero tolto lo stato, già 
devastato da loro col saccheggio e col fuo- 
co, se non moriva all’improvviso il re, 
a'27 giugno 1458, mentre il figlio natu- 
rale Ferdinando 1 divenne re di Napoli. 
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Calisto ITT invitò tutte le potenze a cac- 
ciarlo dal trono, quale spurio e indegno 
della pontificia investitura. Per mala ven- 
tura di Sigismondo I, o buona per quelli 
che lo ritenevano a lui avverso, a'6 ago- 
sto di detto anno anche il Papa passò al- 
l’altra vita e gli successe Pio ZZ (7), il 
quale propenso al Feltresco, riconoscen- 
do e imparentandosi con Ferdinando I, 
l’investì del regno e fece coronare, con- 
teo le pretese degli Angioini, sulla venuta 
de’quali Sigismondo I confidava d’essere 
sostenuto; laonde portatosi nell’assem- 
blea tenuta nel 1459 da Pio IT in Man- 
tova (V,), per ottenere pace, dovè accet- 
tare delle condizioni per soddisfare Fer- 
dinando I de 40,000 alfonsini che dovea 
al padre,ed altre durissime; in conseguen- 
za delle quali restò spogliato di Siniga- 
glia, di Monte Marciano, Mondavio ePer- 
gola, questa data al Feltresco,gli altri luo - 
ghi ai commissari pontificii. Non è a dire 


quanto ne restò dispettosamente afflitto. 


Sigismondo I contro Pio II, che già si era 
proposto di levargli anche Fano,che se 
il Piccinino non gli avesse usato riguardi 
nella guerra, se pure non fu guadagnato 
con l'oro, avrebbe prima perduto tutti i 
suoi stati. Pertanto Sigismondo allettato 
dalla rivolta insorta contro Ferdinando 
JI, si gittò nel partito degli Angioini du- 
chi di Lorena, reso ormai possente nel 
regno di Napoli, controla promessa fatta 
al Papa di astenersi dallaguerra per ro 
anni. Allora Pio IT, cui era stato Sigismon- 
do I accusato di eresia, non volendo tol- 
lerare che un suo feudatario contro le sue 
mire e interessi adoperasse la spada (A- 
miani dice che Sigismondo I gli dichiarò 
presuntuosamente guerra), nel 1461 im- 
pugnò contro Sigismondo I e Malatesta 
ch’ era alui unito, le armi ecclesiastiche e 
temporali, scomunicandolo in s. Pietro. 
Comandate le sue milizie dal cardinal For- 
tiguerra legato, e daFederico conte d’ Ur- 
bino, in due anni occupò a Sigismondo I, 
che volle fare energica resistenza e ribel- 
landosi i riminesi con oltraggi a Pio II, 


n ii e = Da 
rice ————————————_———_____ 


BOL 


del fiume detto Reno. Fra i luoghi 
pii da lui fondati, evvi in Bologna 
il rinomato collegio reale Albornoz, 
o' degli spagnuoli, per ventiquattro 
giovani di sua nazione. 

Il partito dello Scacchiere (che 
così chiamavasi dallo stemma dei 
Pepoli ) non lasciò d’ esser potente 
in Bologna sotto il dominio de’ Vi- 
sconti, e se ne disputarono ben pre- 
sto il primato Nanne Gozzadini, e 
Giovanni Bentivoglio, che si faceva 
discendere da un figliuolo naturale, 
avuto dal re Enzio nella prigionia 
di Bologna. Intanto avendo Grego- 
rio XH restituita, nel 1377, la Pon- 
tificia residenza in Roma, con gran 
giubilo degl’ italiani; sotto Urbano 
VI napoletano, che gli succedette, 
nel 1378, i Cardinali francesi, i qua- 
li bramavano far ritorno in Avigno- 
ne, a’ 20 settembre dello stesso an- 
no, elessero l’ antipapa Clemente VII 
di Ginevra, che fissò la sua sede in 
Avignone, e die’ principio al fatale 
scisma, che per cinquantaun’ anno 
lacerò la Chiesa, e divise i popoli 
nell’ ubbidienza. Nel 1379, i Bolo- 
gnesi scossero il giogo Papale, e l’an- 
tipapa servendosi di questa eircostan- 
za, procuròdi- guadagnarli; ma gli 
fu risposto, che volevano mantener- 
si nell’ ubbidienza sempre  presta- 
ta ad Urbano VI, finchè non fosse 
decisa la causa come sì ha dal Sigo- 
nio, de Reb. Ital. lib. 3 in Phil. 
Caraf. | 

Ad Urbano VI successe Bonifacio 
IX, il quale concedette nel 1392 va- 
rie città in vicariati al magistrato 
di Bolùgna per venticinque anni, 
coll’ obbligo di contribuire alla San- 


ta Sede cinque mila scudi d’oro, per-. 


chè avea confessato con pubblico 
istromento, che alla Chiesa Roma- 
na non solo apparteneva fa città di 
Bologna, ma altresì quelle d'imola, 
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e di Massa de’ Lombardi, te quali 
appunto furono le. città accordate ih 
amministrazione. 

In questo tempo continuando in 
Bologna le gare fita’ più possenti cit- 
tadini, a'28 marzo 1401, il suddet- 
to Giovanni Bentivoglio fu acclama- 
to signore; ma nel seguente anno 
rotto dall’ esercito di Galeazzo Vi- 
sconti a Casalecchio, fu punito dal- 
le sue ribellate genti. Poco dopo, 
nel 1404, Papa Innocenzo VII creò 
legato nella provincia di Bologna, 
nell’ esarcato di Raverma, e nelle 
città di Ferrara e Rimini, il Cardi- 
nal Cossa, o Coscia con ordine di 
far uso di tutta la forza del suo 
zelo, e di tutta la destrezza sua per 
richiamare all’ ubbidienza della San- 
ta Sede, tutte le città, e terre si- 
tuate nell’ ampiezza di quelle pro» 
vincie, ch’ erano state usurpate dal- 
l’ altrui violenza, singolarmente Bo- 


‘logna. Nondimeno, correndo l’ anno 


1405, Alberico Barbiano, contestabi- 
le di Napoli, e feudatario della San- 
ta Sede, mancando alla promessa 
fedeltà, occupò improvvisamente al- 
cune terre nel territorio di Bologna, 
e procurò di fare lo stesso sulla cit- 
tà. Innocenzo VII per reprimere la 
insolenza del ‘contestabile, a’ 26 giu- 
gno, scrisse a tutti i governatori del- 
lo stato ecclesiastico, ordinando loro, 
sotto pena di scomunica, e privazio* 
ne di tutti i beni, che nessuno’ gli 
desse aiuto, o favore di sorte al- 
cuna, e che al primo avviso del 
Cardinal tegato, prendessero le armi 
contro di lui per soggiogario. 

Per morte d’' Innocenzo VII, fu 
creato Gregorio XII, il quale per 
ridurre 1 antipapa Benedetto XIII 
(in Avignone succeduto: a Clemente 
VII) a por fine al tremendo scis- 
ma, promise di non creare Cardinali. 
Ma avendone invece ifnalzati alcuni a 


RIM 
quanto avea nel Monte Feltro, Fano e il 


suo contado, e pressochè tutto quello di. 


Rimini, salva la città che per assedio non 
si potè vincere, e soltanto quando nel 
1463 fu conchiuso accordo di pace tra 
gli Angioini e Ferdinando I, appena ad 
istanza della repubblica di Venezia e dei 
francesi potè Sigismondo I averluogo,con 
cedere tutto il perduto, e rimanergli a 
sua vita il solo vicariato della città di Ri- 
mini con poche miglia di paese all’intor- 
no, alla cui morte doveva riunirsi imme- 
diatamente al dominio della s. Sede. Go- 
dendo sempre riputazione grandissima 
nel mestiere delle armi, il senato veneto 
l’oppose agli avauzamenti de'turchi in 
Morea, capitano generale della sua arma- 
ta, non senza approvazione di Pio II tutto 
iotento ad abbassare l'orgoglio ottoma- 
no, il quale morendo nel 1464 e l’impre- 
sa restando senza appoggio, dopo prove 
di valore Sigismondo] tornò a Rimini. Di- 
venuto Papa PaoloII s’ingelosì che i suoi 
veneti tenessero guarnigione in Rimini, 
onde fece intendere a Sigismondo di vo- 
lerla libera nelle sue mani, compensan- 
dolo con altro stato. Tuttavia riuscì di 
continuare Sigismondo nella limitata si- 
guoria, restando a guisa di statico al ser- 
vigio del Pontefice, impiegato a sedare 
alcuni tumulti di Norcia, dicendo Batta - 
gliai che gli donò la Rosa d'ora benedetta 
(7.) per l'impresa di Morea. Divenuto 
infermo della persona, si licenziò da Paolo 
JI per chiudere gli occhi in Rimini, ove 
dopo pochi mesi con sincero pentimento 
de’suoi trascorsi finì di vivere a'g otto- 
bre 1468, avendo mostrato quanto po- 
tesse ancora sul suo cuore Isotta, a cui fa- 
vore e di Malatesta loro figlio lasciò tut- 
to, senza far motto di Roberto nato dalla 
fanese.Il suo corpo fu tumulato ins. Fran- 
cesco, nella cappella pur da lui edificata 
in onore di s. Sigismondo suo protettore. 
Le sue monete furono le ultime della zec- 
ca di Rimini, perchè Pio II nel 1463 ne 
proibì l’uso, Lasciò quella ciltà iti pessima 
condizione per tante guerre e profusioni, 
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vantandosi di discendere la sua stirpe dai 
Scipioni,e si reputò d'essere giunto a po- 
tenza reale. Fr. Leonardo chiamò Rega- 
le la sua Storia de' Malatesta, e Basinio 
nell’ intitolargli il suo poema epico, lo 
chiamò Ariminensium Regem. Si narra 
che Isotta lo rimettesse nel sentiero della — 
virtù, governando saggiamente per lui al- 
lorchéè si assentava per le guerre dai suoi 
stati, e che scarseggiando il marito di de- 
naro per sostenersi, impegnòle sue gioie, 

Isotta mirava a sostenersi con Mala- 
testa suo figlio signora della città, non 
ostante la disposizione di Pio II che do- 
vea subito tornare alla Chiesa, facendosi 
forte del presidio veneto; ma scorgendo 
che molti principali cittadini erano pro- 
pensi per Roberto e che non avrebbero 
tollerato di vederlo escluso dalla signo- 
ria, sagacemente ne chiamò a parte il fi - 
gliastro, come dell'eredità. Intanto Paolo 
ll avendo saputo la morte di Sigismon- 
do I, dichiarò a Roberto ch'era u’suovi sti- 
pendi, di voler togliere a Isotta Rimini 
per suo mezzo e ricuperarla alla Chiesa, 
promettendogli in compenso Sinigaglia 
colcontado di Mondavio e di volergli da- 
re in isposa una sua nipote. In vece Ro- 
berto diede orecchio al Papa e alla ma- 
trigna perdeludere entrambi, e impadro- 
nirsi della signoria. Portatosi in Rimini 
ben accolto dal fratello e da Isotta, e con- 
cesso’ cla loro il 3.° dell’eredità, si colle- 
gò quindi con Ferdinando I, col duca di 
Milano e la repubblica fiorentina, per poi 
reggersi scopertamente colla forza; aven- 
dolu giovato il conte d’Urbino che pel sua 
gran valore lo designava suo genero, ed 
anche per tenersi unito a lui a cagione 
delle mire che avea la corte di Roma sul- 
le signorie di Romagna. Fu singolare il 
vedere l’Aragonese e il Feltresco intenti 
a conservar le reliquie de’dominii de’ Ma. 
latesta, dopo che aveano contribuito a 
tanta ‘diminuzione, Rotta la guerra dal 
re di Napoli, Paolo II mandò ad assedia.- 
re Rimini, per aver conosciuto le inten» 
zioni di Roberto,il quale a'3 1agosto 1469 
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con l’aiuto de'collegati riportò strepitosa 
viltoria sugli ecclesiastici,con che si sciolse 
l'assedio, nel quale Malatesta fece la parte 
sua onoratamente, al modo che raccon- 
tano Amiani, e Reposati il quale narra 
i particolari di questa guerra. Roberto 
fu detto il Magnifico, ricuperò tutto il 
vicariato di Rimini, e quelli di Monda- 
vio e di Fano ad eccezione della città. Il 
re si pacificò col Papa e s° introdussero 
accordi per comprendervi i Malatesta, i 
quali vedendoli Roberto ritardare e cre- 
dendo autore delle difficoltà il fratello e 
Isotta che se la tenevano coi veneti, agli 
8 agosto 1470 crudelmente fece uccidere 
Malatesta e gittare in un letamaio pres- 
so i Marcheselli, acciò se ne credessero 
autori i fratelli della sorella vagheggiata 
dal defunto, facendo mettere nella loro 
corte una spada insanguinata. Dalle quali 
apparenze ingannato il popolo, massacrò 
Giovanni fratello della donzella e ne ar- 
sero il corpo, fuggendo il vesto della fa- 


miglia. Poco dopo Roberto commnise al-. 


tro fratricidio, con far trucidare Valerio, 
qual complice di voler introdurre in Ri- 
mini le genti del Papa. Si vuole che po- 
co dopo morisse Isotta di febbre lenta ca- 
gionatale dal veleno, ma Battaglini pro- 
va che viveva nel 1474. Vedasi Giam- 
maria Mazzucchelli, Notizie intorno ad 
Isotta da Rimini, Brescia 1769. Ma già 
senza della sua morte era rimasto Rober- 
tosoloarbitro dell’usurpata signoria, non 
bastando però gli uffici interposti dal re 
di Napoli a fargliene legittimare dal Pa- 
pal’investitura finché visse Paolo II, seb- 
benesi fosse pacificato con Roberto. Il suc- 
cessore Sisto IV amicissimo del re e ade- 
rente del conte d’Urbino, nel 1473 ri- 
inise Roberto in grazia della Chiesa, l'in» 
feudò di Rimini e di gran parte del suo 
contado, gli confermò il distretto di Mel- 
dola che avea ottenuto dal predecessore 
vivente il padre, ed a'16 settembre as- 
solvette Rimini dall’ interdetto cui da 4 
anni era sottoposta. Nel 1474 Roberto si 
pose agli stipendi del Papa e andò col con. 
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te Federico, divenuto suo suocero, intor- 
no a Città di Castello, costringendo i Vi- 
telli a dimetterne la signoria per volere 
di Sisto IV. Ad onta di che e delle pa- 
rentele contralte col Papa, perché la co- 
gnata ne sposò il nipote, si assoldò co’fio- 


rentini, e battè nel 1475 le milizie della 


Chiesa ‘al Trasimeno, onde Sisto IV ful- 
minò l’interdetto a Rimini. S'interpose 
il suocero fatto duca, e venne eletto ca- 
pitano generale de’vevieziani, co’ quali fe- 
derandosi Sisto IV, fu ribenedetto colla 
multa di 3000 ducati. L'alleanza essen- 
do diretta contro il duca di Ferrara e Fer- 
dinando I, mentre Roberto combatteva 
con successo nel Ferrarese, Roma e la cor- 
te fu presa da spavento, perchè Alfonso 
duca di Calabria ne campeggiava le vi 
cinanze; laonde a'13 giugno 1482 partì 
dal campo e si recò in Roma minacciata 
di saccheggio a sollecitazione del Papa 
per difenderlo. Giunte le sue genti d'armi 
e venete, a'15 agosto uscì in campo, ri- 
cuperò Castel Gandolfo, Albano e Castel 
Savello, ed a'21 con 7 squadroni presso 
Velletri presentò battaglia al duca. Dopo 
g ore di accanito combattimento scon- 
fisse totalmente il nemico, salvandosi il 
duca colla fuga a Nettuno sulle galere, 
e fece molti illustri prigionieri. Per la 
grande strage, il luogo fu detto Campo 
morto,come narrai nel vol. XII, p.3 15. Il 
prode Roberto tornato in Roma con gran 
trionfoa’29, ammalòdi violentissima dis- 
senter'ia cagionata dalla soverchia fatica 
e dal cocente sole nel dì dell’azione guer- 
resca, e morì a 10 settembre nel palazzo 
del cardinal Nardini (7.) suo parente, 
ove fu a visitarlo Sisto IV che gli som. 
ministrò l'Eucaristia e l'olio santo. Il Pa- 
pa ne fu dolentissimo, e in memoria della 
vittoria poi edificò la Chiesa di s. Maria 
della Pace (Y.). Non mancò chi incolpò 
il conte Girolamo Riario nipote del Pa- 
pa di avvelenamento, per gelosia di glo- 
ria o per brama dello stato suo per non 
aver figli legittimi. Ma Sisto IV a spese 
della camera fece seppellire onorevolmen- 
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teilcadaverein s. Pietro,in nobilemonu- 
mento di marmo ove fu rappresentato a 
cavallo, celebrandone l’epitaffio il rapido 
trionfo. Quindi.rimunerò ne’figli il va- 
loroso genitore, inviando a Rimini il car- 
dinal legato a legittimarli comechè na- 
turali a' 19 settembre. Pandolfo fu inve- 
stito di Rimini e legittimato co’ fratelli 
Carlo e Raimondo, nati daElisabetta d’O- 
bizo Aldobrandini di Ravenna, che il pa- 
dre lasciò in tutela alla madre e ai con- 
siglieri discendenti di Giovanni Malate- 
sta il Zoppo, fia’quali Sisto IV preferì 
Galeotto, forse per le scoperte trame colle 
quali si dovea dar la rocca ai veneziani, 
contro i quali fu rivolta la guerra per- 
chè dopo la pace continuavano a guer- 
reggiare il duca di Ferrara. Pandolfo fu 
unito alla lega colla provvisione di 16,000 
ducati l’anno, e Galeotto per difendere 
il dominio dai Rovereschi e Riari nipoti 
del Papa, fece alleanza con altre vicine 
signorie, qual governatore di Rimini, di 
cui fu assai benemerito. Fortificò il porto 
di nuova muraglia, fece livellare e selcia - 
re la città per diminuir la strage delle 


frequenti pestilenze, edificando coll’as-- 


senso d’Innocenzo VIITe del vescovo, me- 
diante l’unione de’beni di diversi speda- 
li, un lazzaretto o gran spedale detto dela 
Misericordia entrolemura della città, ma 
in luogo appartato; e fu zelante della bi- 
blioteca de’ francescani, arricchendola dei 
codici di Sigismondo e della libreria Val- 
turi. Tuttavolta Galeotto congiurò con- 
tro Pandolfo e incominciò colla uccisione 
del fratello Raimondo governatore gene- 
vale delle armi nel 1492. Scoperto il tra- 
dimento, Galeotto ed i suoi figli furono 
fatti morire: si dice che avendo Galeot- 
to con fasto e dispolismo esercitato il po- 
tere, gli rincresceva di doverlo cedere a 
Pandolfo fatto adulto. Ma non tardò a 
insorgere tal turbine, che dovea privarlo 
della signoria. Entrato nella lega del du- 
ca di Milano e di Alessandro VI contro 
Francia, per cui Pandolfo si trovòalla fa- 
mosa battaglia del Taro, egli con altri 
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feudatari di Romagna e Marca furono 
poi bersaglio della vendetta francese e: 


dell’ambizione di Cesare Borgia. Impe- 


rocché essendo questi figlio del Papa e 
fatto da Luigi XII duca di Valentinois, 
indusse il padre a confederarsi col re pet 
impossessarsi del Milanese, mentr'egli l’a- 
vrebbe aiutalo a conquistare i vicariati 
ecclesiastici dell'Umbria, Marca e Roma- 
gna, che già privatine diversi con diffe- 
renti pretesti aveali Alessandro VI con- 
ceduti a Cesare con titolo di ducato. Jl 
quale provocò dal padre scomuniche e 
monitorii contro i vicari di Romagna e di 


Rimini, quindi recatosi coll’esercito sotto 


la città, profittando dell’odio che i nobili 
aveano concepito contro Pandolfo, e col. 
pretesto che da gran tempo non avesse 
pagato il censo, fu subito ridotto a capi- 
tolare, cedere la rocca, ed ebbe la ven- 
tura di ritirarsi da Rimini a'1o ottobre 
1500, fuggendo col meglio di sue sostan- 
ze alla volta di Ravenna per passare in 
Bologna, giacchè dalla repubblica di Ve- 
nezia non avea potuto ricevere que’soc- 
corsi, che fino allora avea sperato di ot- 
tenere. Cesare vi entrò più come signo- 
re pacifico che vincitore, forse perchè la 
proteggevano i veneti; pose in opera tut- 
ta l’arte per guadagnarsi i nobili disgu- 
stati da Pandolfo stoltamente, fece erige- 
re il monte di pietà, diè opera a ridurre 
in miglior perfezione la chiesa dis. Fran- 
cesco,lasciata imperfetta da Sigismondo, 
propose la demolizione della cattedrale 
troppo vicina alla rocca, e riedificarla al- 
trove a piacere della città; e siccome eb- 
be pensiero di fermare in Rimini la sua 
residenza, v’introdusse una Ruota simile 
a quella di Roma per comodo de'litiganti, 
formata di 7 giudici col nome di udito- 
ri, che doveano somministrare Rimini, 
Fano, Pesaro, Cesena, Faenza, Forlì, |- 
mola, e la quale dovesse conoscere e giu- 
dicare tutte le cause non solo della città 
e territorio, ma di tutta Romagna di cui 
era duca: ma Amiani dice che glì udi- 
tori doveano risiedere per due mesi in 
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ciascuna di dette città. Cesare partì a°4 
novembre da Rimini per Faenza, che 
prese più tardi. Nel 1503 morto Ales- 
sandro VI, ed eletto Giulio II, fu spo- 
gliato Cesare degli usurpati dominii, nar- 
rando Reposati che Guid'Ubaldo duca 
d’Urbino, colle artiglierie di Fano volle 
battere la rocca di Rimini a favore di Pan- 
dolfo. Sotto le mura di Rimini seguiro- 
no varie scaramuccie tra’Feltreschi e le 
genti di Cesare, nondimeno ricuperò la 
città coll’aiuto di Bartolomeo d° Alviano. 
Pandolfo rientrò in Rimini e nella signo- 
ria, per parte del Papa, col favore di Ma- 
schi senatore di Roma già suo nemico, 
col patto di non vendere le sue ragioni 
ai veneziani, a seconda del trattato in- 
tavolato da Guid’Ubaldo duca d'Urbi- 
no. I nobili però inaspriti da sospetti, nu- 
trivano l’idea di ritornare la patria in li- 
bertà, e già ne aveano dato saggioa’20 
gennaio 1498 nella fazione e congiura 
degli Adimari, cui evasi unito il fanese 
Gio. Antonio Nigusanti. Riflette Batta- 
glini che i demeriti di Pandolfo e quelli 
del padre, strascinarono la nobiltà stan- 
ca dall’oppressione a quella congiura, che 
scoppiò nella chiesa di s. Agostino, per 
la quale doveano essere spenti tutti i Ma- 
latesta: che se Roberto fu pieno di glo- 
ria per militari e generose imprese, fau- 
tore esimio delle lettere e de’letterati, fu 


principe rapace e libidinoso. I Marche- 


selli, gli Angolanti e gli Adimari prin- 
cipali congiurati contro Pandolfo, ne ri- 
cevettero dal crudele contegno di suo pa- 
dre i primi gogliardi impulsi, narrati da 
Battaglini e dagli altri storici riminesi, 


che si leggono con ribrezzo. Per questa 


alienazione di nobili, per l’aspro e duro 
contegno serbato verso loro da Pandol- 
fo, divenuta irreconciliabile, e vedendo 
impossibile mantenersi nella signoria,ai 
16 dicembre 1503 venne all’estremo e 
vile partito di effettuar la vendita di Ri- 


- mini a’veneziaci, i quali oltre la casa di a- 


bitazione in Venezia e promessa di 10,000 
ducati d’oro all'anno, e d'onorevole con- 
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dotta di genti d’ arme, e d’annua prov- 

vigionea Violante Aldobrandini, a lui ed 

a Carlo suo fratello la signoria con mero e 
misto impero della grossa terra di Citta - 
della nel Padovano da passare a’figli lo- 
ro primogeniti. Pandolfo si recò a Citta- 
della, risarcì i luoghi difettosi, regolò il 
governo, e prestò servigio alla repubbli- 
ca di fido e valoroso condottiero d’armi. 

I veneti avendo occupato Faenza, si pre- 

pararono a mantenersi nel possesso colla 
forza. Giulio II subito sidiè a domandare 
alla repubblica l'evacuazione di Rimini e 
degli altri luoghi da loro invasi; nel1507 

dopo avere dai Bentivoglio ricuperato 
Bologna, tornando il Papa in Roma per 
Cesena e pel Cesenatico, passò pel con- 

tado Riminese, entrando in s. Arcangelo 
il 1.° marzo con tutta la sua curia, a’ 2 

passò a Monte Fiore, ed a'3 pervenne ad 
Urbino. Dipoi Giulio II replicò ai veneti 
le sue istanze, per la restituzione di -Ri- 

mini, unitamente agli altri luoghi, finchè 
entrò nella famosa lega di Cambray a 
danno de’veneziani, che vinti a’ 14 mag- 

gio 1509 a Ghiarra d'Adda, domanda- 
rono perdono e restituirono Rimini a’ 26 

e poi gli altri luoghi, perchè al Papa stava 
più a cuore tal città, portandovisi il car- 
dinal Alidosi legato. Pandolfo compreso 
di timore dall’infortunio della repubbli- 
ca, che Cittadella potesse cader nelle ma- 
ni dell’imperatore Massimiliano I, la re- 
stituì ai Sanseverino suoi primi signori, 
e si diè a seguire le bandiere imperiali 
per mediazione del generale marchese di 
Maatova. Accolto graziosamente da Mas - 
similiano I, ne riportda’21 agosto l’usu- 

frutto di tutti i beni che i veneziani pos- 
sedevano nel territorio di Cittadella. Il 
senato all’ incontro dichiaratolo ribelle, 
e scaduto dal dominio di quella terra ne 
lo cacciò; quindi alla moglie e ai due fia- 
telli di Carlo Malatesta, morto nell’espu- 
gnazione di Cadore per la repubblica, 
concesse la medesima provvigione che a 
lui pagava. Nel 1511 Pandolfo riprese 
Cittadella, che poco dopo riperdette. Ri - 
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‘ ferisce Marcheselli, che in memoria di a- 


vere la Chiesa riacquistato Rimini, dopo 
la dominazione veneta, fu eretto un ar- 
co d’architettura ‘di stile gotico avanti il 
Borgo s. Bartolomeo già s. Genesio: fu 
ornato degli stemmi gentilizi de’ presidi 
di Romagna e della città di Rimini, e 
chiamato l’Arco di Giulio II. Questo Pa- 
pa addolorato per l’uccisione seguitapres- 
so Ravenna (V.) del cardinal Alidosio, 
narra Gattico, Acta caeremonalia p. 75, 
che a’'24 maggio 1511 dadetta città sen- 
‘za aver preso cibo, si recò a Rimini e vi 
giunse la notte, abitando presso la chie- 
sa di s. Francesco, ove a’28 con suo di- 
spiacere furono affissi due cartelli o due 
citazioni d’intimazione per l'apertura del 
conciliabolo di Pisa (7.) contro di lui. 
Afflitto ancora pei dolori di podagra par- 
t da Rimini a'10 giugno in lettiga per 
Pesaro, Fano e Sinigaglia ove s'imbarcò 
approdando in Ancona. Intanto Pandol- 
fo privo di stato e di denaro, e ridotto 
in Verona al servigio di Massimiliano I, 
spedì nel15 13a Leone X,mentresi trova 


va infermo, il suo figlio Sigismondo II per 


essere ripristinato nella signoria, ma sen- 
za effetto. Frattanto avendo il Papa pri- 
vato degli stati Francesco M.* duca d’Ur- 
bino nipote di Giulio II, con un esercito 
si diede esso a manomettere molti luoghi 
de’dominii pontificii, e nel15 17 i suoi fe- 
roci soldati non sclo dierono il guasto al 
territorio riminese, ma saccheggiarono 
il vicino castello di Mulazzano, e vi com- 
misero tante iniquità che la penna rifug- 
ge in ricordarle. Pandolfo essendo ritor- 
nato in Venezia, e quasi mendicando il 
pane,andava aspettando l’opportunità di 
rientrare in Rimini, tenendo caldi alcuni 
cittadini suoi aderenti. Questi in fatti al- 
lorché l’eletto Adriano VI si trovava nel. 
la Spagna, con l’appoggio d’alcuni con- 
tadinia'25 maggio 1522 introdussero Si- 
gismondo TI nella città,e impadronitisi del 
governatore ebbero la rocca. In questa oe- 
casione Rimini perdè molti antichi ricor- 
di, perchè i contadini dalle cancellerie 
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del comune e del governatore prese le 
scritture le bruciarono sulla piazza. Pan- 
dolfo e la moglie tornarono in Rimini co- 
gli altri figli, e confidando nel cardinal 
Salviati a lui si raccomandò a’29 mag- 
gio, perchè volesse favorirlo col s.colle- 
gio e col Papa con farlo maptenere in © 
questo tenue stato, senza andare più e- 
sule e mendico colla famiglia. Ma il car- 
dinale e gli altri della congregazione di 
stato, già aveano scritto al duca d’Urbi- 
no che colle armi cacciasse i Malatesta 
da Rimini, venendo a questa minacciato 
l’interdetto se in 24 ore Pandolfo non 
veniva espulso. Vedendo questi che non 
si poteva sostenere, impetrò dal cardinal 
de Medici legato di Bologna e poi Cle- 
mente VII un qualche provvedimento 
per vivere e per dotare la figlia, ed a- 
vrebbe ceduto la città. If cardinale gli 
permise di ritenerla sino all’arrivoin Ro- 
ma di Adriano VI, e che fosse ubbidien- 
te ai suoi ordini. Ma inviato alla ricupe- 
ra di Rimini coll’esercito il celebre mg." 
Nicolò Bonafede, coadiuvato dal duca 
d'Urbino, ne occupò tutto il contado, 
permise che Pandolfo co’figli si recasse 
in Roma a trattare la sua causa col Pa- 
pa, e Sigismondo Il consegnata la rocca. 
restasse a guardia della città. Partì Pan- 
dolfo a’g febbraio 1523, e passando per 
Fano tentò di farla insorgere, per cui fu- 
rouo puniti colla forca i capi: giunto in 
Roma, ivi perorando con Adriano VI, 
questi ne restò commosso e fece esami- 
nare Ja sua causa, da cui risultò deca- 
duto dall’investitura e incorso nella pe- 
na del taglione. Volendo il Papa usar mi- 
sericordia, ordinò che si lasciasse da Si- 
gismondolII la città, si restituissero le ar- 
tiglierie tolte e le armi, che si dichiarasse 
a suggestione di chi fosse venuto all’in- 
vasione. Sigismondo II parti per Roma, e 
mg.” Bonafede costituito governatore,en- 
trò in Rimini. Pandolfo fu costretto per 
vivere, di vendere i pochi beni stabili re- 
statigli nel Riminese. Assediato poi nel 
1527 Clemente VII in Castel s. Angeloai 
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1 4giugnoSigismondo Il ne profittò e rien- 
trò in Rimini, e vi si tenne sospettoso, 
violento e tirannico, intitolandosi col pa- 
dre e col fratello Malatesta, vicari per s. 
Chiesa, confiscando ecommettendo inau- 
dite crudeltà e vessazioni. Finalmente 
‘Clemente VII nel 1528 commise al vi- 
celegato di Romagna mg."Del Monte poi 
Giulio III l'occupazione di Rimini, che 
con l’esercito avendolo circondato, a' 17 
giugno concesse aSigismondo II di ritirar- 
si colla famiglia,e ricuperandola per sem- 
pre alla Chiesa vi fece il suo ingresso, on- 
de Rimini seguì le vicendee i destini del- 
lo stato pontificio, che descrissi nelle bio- 
grafie de'Papi ed altri articoli loro ana- 
loghi. Pandolfo terminò privatamente i 
suoi giorni in Roma, e fu sepolto in s. 
Maria in Trastevere.Sigismondo Il tenne 
per lungo tempo in timore la città, ma 
i] detto cardinal Del Monte legato gliene 
Lroncò affattola speranza, e poi nel 1543 
morì poveramente in Reggio, lasciando 
Roberto e Ercole suoi figli. Gli altri fra- 
telli di Sigismondo II, datisi allearmi,mo- 
rirono in diverse parti. Della discenden- 
za di Carlo stabilita a Venezia, la super- 
stite Cristina nel 1713 sposò Nicolò Bol- 
dù senatore veneto. Baltaglini inoltre 
tralta come si speusero in Rimini gli al- 
tri rami de’ Malatesta non dominanti, non 
che quelli de’signori di s. Mauro e Gio- 
vidia, quelli di Ghiaggiuolo, quelli di So- 
gliano, quelli de’ marchesi di Roncofred- 
do, quelli di s. Giovanni in Galilea. Scris- 
serodi questa famiglia: Pietro Frulli, Cro- 
nologia dell'antica, nobile e potente fa- 
miglia de' Malatesta signori della città di 
Rimini, di Cesena, di Fano, di Mace- 
rata, di Pesaro, di Fossombrone, di Bel. 
forte, del Borgo s. Sepolcro e di Berga» 
mo, Siena 1724. Sansovino, Origine del- 
le famiglie illustri d'Italia. Marco Bat- 
taglia, Chronicon DD. de Malatestis cun 
continuatione Tobiae Veronensis, nunc 
primum in lucem editum, et a Jo. Bapt. 
Contareno notis illustratum: nel t. 44, 
p. 97 degli Opuscoli di Calogerà. Sei. 
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gneurs de Rimini,de Cesena, de Pesaro, 
et de Fano, de la maison de Malatesta: 
nelle Généalogies hist. t. 2, p. 507. 
Paolo INT reduce nel 1541 dall’abboc- 
camento tenuto in Lucca con Carlo V, 
onorò Rimini di sua presenza. In questa 
occasione fu tolta la deformità delle due 


arcale rozze che a guisa di portico sta- 


vano unite all’Arco d'Augusto dalla par- 
te interna di Rimini, e ne toglievano il 
prospetto migliore. Essendo la città gra- 
vata di molte imposizioni, il comuneim- 
plorò la benignità di Paolo HI, il quale 
le diminuì, avendo già fin dal 1534 con- 
cesso che per la riparazione delle mura 
e del porto s'impiegassero le multe crimi- 
nali. Recandosi Clemente VIII nel 1598 
in Ferrara ricuperata alla Chiesa, nell’a- 
prile si fermò in Rimini, ove furono a ba- 
ciargli i piedi Cesare duca di Modena e- 
spulso da Ferrara e suo fratello Alessan- 
dro, insieme a Sigismondo Malatesta fi- 
glio del suddetto Ercole, che viveva da 
virtuoso cavaliere nella corte Estense, e 
col quale si estinse la linea dell’ ultimo 
Pandolfo: il Papa era preceduto dalla ss. 
Eucaristia, ed il vescovo lo ricevè sulla 
porta della cattedrale pontificalmente 
vestito e col pastorale. Per la guerra che 
Urbano VIII sostenne contro il duca di 
Parma, fortificò varie fortezze dello sta- 
to, ed in quella di Rimini nel 1625 ne 
demolì i merli, rifece in molte parti, ne - 
accrebbe le fortificazioni, eresse nell’in- 
terno un'elegante cappella sotto l’invo- 
cazione di s. Giuseppe, essendo governa- 
tore generale delle armi pontificie in Ro- 
magna ecastellano della medesima Ales- 
sandro Sacchetti. Siccome pel suo fonda - 
tore chiamavasi Castel Sigismondo, il Pa- 
pa col proprio nome la denominò Castel- 
lo Urbano. Nel suo pontificatoe nel 1639 
si estinse con Leonida il ramo cadetto 
de’ Malatesta di Sogliano diocesi di Rimi- 
ni nella provincia di Forlì, del ramo dei 
marchesi di Roncofreddo e Montiano, per 
cui Rimini reclamò i luoghi di sua giu- 
risdizione; ma essendo Claudia primoge- 


RIM 


‘mita di Leonida accasata nella famiglia 
Spada, questa venne investita del mar- 
chesato, e gli altri luoghi furono assog- 
gettati all'immediato governo della s. Se- 
de. Non mancanoscrittori che fanno deri- 
vare i rami de’ Malatesta di Verucchio, 
i due casati di Sogliano e di Rimini pei 
due fratelli Zanne e Malatesta procedenti 
da un medesimo ceppo, probabilmente 
da Ugo Malatesta. Altri fanno discende- 
re i Malatesta di Sogliano da un Mala- 


testa detto il Jinore che sposò Berta di . 


Pietro Traversari ravennate nel 1184. 
Altri dicono che ne fosse stipite un Ma- 
| latesta che comprò da Ugo di Maltaleo- 
ne riminese, considerabile quantità di ter- 
reno tra il lido del mare e Sogliano, con 
tutte le ragioni che quello avea nel ca- 
stello di Scorticata. Certo è che Sogliano 
ritornò al dominiodi s. Chiesa ne primor- 
di del 1640. Circa il qual tempoi Ma- 
Jatesti cugini del conte di Sogliano ven- 
deronoa d. Camillo Pamphilj nipote d'In- 
mocenzo X per 5500 scudi il feudo di Ta- 
lamello. Leggo in Novaes, Storia d'In- 
nocenzo X, che nel 1646 colla morte di 
Sigismondo Malatesta essendosi estinto 
il suo ramo, il Papa ordinò che si pren- 
desse possesso de’ feudi che dalla s. Sede 
avea ottenuti, cioè s. Giovanni in Gali- 
lea, s. Martino in Conversato, Stigaria, 
Sogliano e altridi minor nome. Nelle bel- 
le notizie che somministra Battagliui sul- 
Je monete di Rimini, rilevasi che nel 1659 
fu soppressa la lira riminese, che fino al- 
lora avea avuto corso e conteggio in Ri- 
mini. Si loda Clemente X dallo Scilla, 
delle Monete pontificie p. 273, di avere 
risarcito anzi riedificato la città quasi af- 
fatto distrutta dal terremoto. Ed in fatti 
leggo pure in Amiani, che terribili e spa- 
ventose memorie lasciò nel 1672 il ter- 
remoto, cui simile non s’era forse mai pro- 
vato nella Romagna e Marca. Il maggior 
male lo patì Rimini, dove perirono circa 
80 persone rimaste sotto le macerie delle 
case, dei palazzi e delle chiese. Accadde 
la maggior scossa nel giovedì santo14 a- 
VOL. LVII. 
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prile, in tempo della visita de'ss. Scpol- 
cri: caddero più case, le torri di s. Fran- 
cesco e di s. Agostino, e di funestissime 
conseguenze fu la rovina della torre del 
duomo ridotta a campanile, che il volgo 
credeva fabbricata a’'tempi di Belisario, 
di forma rotonda e fortissima struttura 
pei muri di grossa mole; rovinò nella 
parte superiore, spezzò le campane e uc» 
cise più persone, massime nobili, che si 
trovavano all'adorazione del s. Sepolcro 
presso la cappella poi del ss. Sagramen- 
to. Si fecero diverse processioni di peni- 
tenza e moltissime orazioni pubbliche, ed 
in tutte le chiese l'esposizione del ss. Sa- 
gramento. Dell’altro disastroso tervemo- 
to avvenuto sotto Pio VI, parlai in prin» 
cipio, dicendo il Novaes, che essendo Ri- 
mini nella più gran desolazione, Pio VI 
procuròsollevare gli abitanti; ma 100,000 
scudi che gl’inviò appena servirono per 
pagare le perizie degli architetti, essendo 
la città divenuta un mucchio di sassi e 
poche fabbriche erano restate in piedi. 
Prima di questo tremendo disastro il Pa- 
pa nel 1781 investì del feudo di Val. 
doppio i fratelli Amadori quali eredi di 
Elisabetta Malatesta, in cui terminò la 
discendenza di Paolo il Bello signore di 
Ghiaggiuolo. Egualmente avanti la sud- 
detta infausta epoca il Papa recandosi a 
Vienna consolò Rimini di sua presenza; 
pertanto apprendo dal Diario del viag- 
gio p. 6 e 60, di mg.” Dini, che Pio VI 
a’4 marzo 1782 proveniente da Pesaro 
e dalla Cattolica giunse in Rimini a ore 
22 e portatosi nella chiesa di s. Marino 
de’canonici regolari lateranensi, fu rice: 
vuto dal cardinal Valenti legato di Ro- 
magna, dal vescovo mg." Ferretti, dal p. 
ab. generale di detti canonici, dal ma- 
gistrato e da tutta la più distinta nobiltà 
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«della città. Compite le particolari pre- 


ghiere nella chiesa, che si vide tutta or- 
nata, passò nelle camere del contiguo 
monastero preparate per prendervi ri- 
poso nella notte, ed ove ammise all’u- 
dienza ed al bacio del piede chi lo bra- 
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mò. Nella seguente mattina, dopo avere 
ascoltato la s. messa, ascese in carrozza 
e con tulto il suo seguito si portò al col. 
legio o monastero delle celibate, ove ri- 
cevè al bacio del piede tutte le convit- 
trici del luogo, e si trattenne in partico- 
lare discorso con d. Olimpia Braschi sua 
degna sorella, la quale ivi viveva religio. 
samente, con iscambievoli dimostrazioni 
di affetto che mosse a lagrimare gli astan- 
ti, come si esprime il n.° 752 del Diario 
di Roma, il quale parla ancora dell’in- 
contro del vescovo e de’nobili, come del- 
le illuminazioni della città. Proseguen- 
do il viaggio, giunse a Cesena sua patria. 
Nel ritorno in essa ebbe il conforto di 
trovarvi d. Olimpia , cui avea permes- 
so di recarvisi da Rimini, e l’altra sorel- 
la d. Giulia; quindi a'3 giugno arrivò do- 
po le ore 23 in Rimini, scendendo al no- 
minato monastero di s. Marino, accolto 
dal p. ab. generale e canonici regolari, 
dal magistrato e dal corpodi tutta la no- 
biltà, e vi passò la notte. Nel dì seguente 
ammise nel coro della chiesa al bacio del 
piede i detti canonici, le dame e la no- 
biltà, e passato al palazzo pubblico die- 
de dalla loggia la benedizione all'immen- 
so popolo adunato nella gran piazza; po- 
scia partì per la Cattolica ove venerò il ss. 
Sagramento nella chiesa parrocchiale, 
continuando il viaggio per Pesaro e Si- 
nigaglia. Nel declinar del secolo procla- 
mata la repubblica in Francia, le sue ar- 
mate inondarono l’Italia e s'impadroni- 
rono di gran parte dello stato pontificio 
nel1796, enel seguente anno d’altra por- 
zione compreso Rimini, che seguì la sorte 
di Forlì e di Ravenna (V.) fino al 1815, 
facendo prima perte della repubblica Cis- 
padana o Cisalpina, poi del regno d’Ita- 
lia, nel dipartimento del Rubicone, e fu 
. sede d’una vice-prefettura. Avendo Pio 
VII, come il predecessore, softerto duris- 
sima deportazione, però trionfante potè 
tornare nel 1814 a Roma sua sede, pas- 
sando per Cesena sua patria, ove si fermò 
alcuni giorni di aprile e di maggio, a'7 
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del quale giunse alla tripudiante Rimi- 
ni, che lo festeggiò con ogni maniera di 
ossequio, allora essendo in mano de’na- 


-poletani, che l’aveano ricevuta dagli au- 


striaci dopo l'evacuazione de’francesi nel - 
l’epoche che noto a Roma, Ravemsa e For- 


rì. Partito Pio VITa’g maggioda Rimini, — 


col celebre cardinal Consalvi che ivi era - 
si a lui riunito, tra le acclamazioni, per 
la Cattolica si condusse a Pesaro. Di nuo- 
vo gli austriaci occuparono Rimini e la 


. Romagna, dalla quale si dovettero riti- 


rare nel marzo18 15 per l’insurrezione di 
Murat re di Napoli che l’invase. Quindi 
dal quartiere generale di Rimini a'3 1mar- 
zo, eccitò gl'italiani a sedicente libertà e 
all'indipendenza italiana, manifestando 
gli occulti suoi disegni d’ingrandire il suo 
potere, distrutto il quale per la battaglia 
de’4 maggio, vi ritornarono gli austria- 
ci, che poco dopo la restituirono a Pio 
VII. Nel medesimo anno, come ne assi- 
cura il dott. Tonini, l’antica cattedrale 
di s. Colomba fu demolita. Contempo- 
raneamente all’esaltazione del gran Papa 
Gregorio XVI scoppiò nella maggior par- 
te dello stato furibonda rivoluzione, cioè 
ne’ primi di febbraio 1831, e vi fu stra- 
scinata anche Rimini, ove i sollevati re- 


duci da Forlì (Z.), dopo esservisiun mo-. 


mento difesi, furono costretti ad abban - 
donarla agli austriaci, chiamatiin aiuto 
dal provvido Pontefice. Nel vol. XLV, p. 
134 dissi quando le milizie pontificie col 
Bentivoglio successero agli austriaci. Si 
legge neln.° 80 del Diario di Roma1845, 
che a'23 settembre avvenne in Rimini un 
tumulto, in cui un’orda di faziosi armati 
uscita dal palazzo Lettimi, percorrendo 
le vie si fece per minacce più numerosa e 
s'impadronì di vari punti della città, non 


essendo la truppa in quantità di fargli. 


resistenza. L’orda era guidata da Pietro 
Renzi, che si spacciava per capo del go- 
verno provvisorio. Occupatele porte del- 
la città non si permise a veruno la sor- 
tita, che a condizione proprie di vero as- 
sedio. Indi si diffusero proclami e scritti 
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incendiari, tanto dentro la città che fuo- 
ri, per eccitare gli animi alla rivolta. Ma- 
nomessi i buoni e fedeli sudditi riminesi, 
si sollevarono in ogni modo i tristi, a- 
prendosi le pubbliche carceri. Rotta così 
ogni legge, si diè di piglio al denaro delle 
pubbliche casse, ed imposta una grave 


contribuzione ul comune, con minaccia. 


di saccheggio, si promisero favori e soc- 
corsi. Per ben 3 giorni gemé Rimini sotto 


le cupide e crudeli voglie della masnada, . 


solo intentaa rapine, dissennati nella im- 
potenza degli esecrandi mezzi cui si ap- 
pigliarono. Vedendosi il Renzi deluso nel- 
le speranze di aver altri seguaci, e venen- 
do a conoscere che da Forlìa gran passi 
si avanzava una forza considerabile, nella 
mezzanotte del26 fuggì co'suoi, liberando 
dall’anarchia la città, che per altro non 
tardòa ricuperarel’ordine, il qualesi con- 
solidò dopo giunte le milizie papali di va- 
rie armi, accolte dai saggi abitanti con 
festevoli dimostrazioni, oltre quanto si 
può apprendere nel luogo citato. Su que- 
sto movimento rivoluzionario, e sue gra- 
vi conseguenze, si possono leggere i se- 
guenti 3 opuscoli pubblicati nel medesi - 
amo anno. Commento a due opuscoli poli- 
tici stampati a Pariginel settembre1845, 
Italia novembre 1845. Ri/lessioni sul Ma- 
nifesto pubblicato a Rimino dai ribelli. 
Stati Pontificii. Di recente il ch. A. Coppi, 
Annali d'Italia 1.8, p. 519 e seg., narra 
gli assassinii politici fatti in Ravenna ai 
14 gennaio 1845, e la condanna de’rei, 
oltre la sentenza del ro settembre e la 
mitigazione della medesima; la congiura 
de'profughi in Toscana, formata dai ri- 
minesi Renzi e Celli con altri, in uno alle 
precauzioni adottate dal governo di Gre- 
gorio XVI; il manifesto de’ cospiratori 
compilato da Farini, diretto ai principi 
edai popoli d'Europa; sollevazione di Ri- 
mini, movimenti parziali e scaramuccie; 
rifugio de’sollevati nel territorio toscano. 
Quanto poi alle vicende politiche che pre- 
cederono, accompagnarono e seguirono 


la repubblica del 1849, si veda l’articolo 
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Pro IX. Oltre i citati autori sulla storia 
di Rimini, ricorderò ancora: Chronicon 
Ariminense ab anno circiter 1188, usque 
ad annum 1385, auctore anonymo, cl 
deinde continuatum per alterum anony- 
mum usque ad annum 1452, nunc pri- 
mum prodiit ex mss. Cod. Ariminensi: 
nel t. 14 di Muratori, Rerum ital. script. 
Cesare Clementini, Racconto istorico del- 
la fondazione di Rimino e dell'origine e 
vite de’ Malatesti, distinto in15 libri par. 
1, Rimini pel Simbeni 1617: in fine, 7rat- 
tato de’ luoghi pii,e de’ magistrati di Rimi- 
no, aggiunto dal medesimo, par. 2, 1627 
per lo stesso. Jo. Chr. Amadutius, Epi- 
stolam ad Janum Plancum, qua Inscri- 
piiones nonnullae Ariminenses a falsita- 
tis nota, quam eis Scipio Maffeius inusse- 
rat, vindicantur: nelle Miscellanee di va- 
rie lettere. Franciscus Modestus, E/ogiun 
urbis Arimini genio natum, impressum 
in inclita urbe Arimino in officina Era- 
smi Virginei, Julii ITI P. M. anno 3°, 
1552. 

La fede cristiana d'ordine di s. Pietro 
suo maestro, fu predicata nella regione 
da s. Apollinare d’Antiochia, inviatovi da 
Roma. Riporta la tradizione e concorda- 
no gli storici nell’assicurare, che s. A polli- 
nare prima d’entrare nell'Emilia si fer- 
mò in Rimino poco lungi dall’ Arco d’Au- 
gusto e pomerio della città, in un luogo 
che dai vescovi successori fu poscia in o- 
ratorio convertito, indi in basilica e al 
medesimo santo intitolata. Quivi restò 
per qualche tempo, vi disseminò con frut- 
to la dottrina del vangelo, vi operò dei 
prodigi e vi soffrì ancora persecuzioni. 
Dopo avervi fondato la chiesa riminese 
verso l’anno 46, passò in Ravenna (V.), 
e per tutta l'Emilia propagò il cristiane- 
simo, ed in quella celeberrima città vi 
fondò l’illustre chiesa arcivescovile, di cui 
la sede vescovile di Rimini divenne suf- 
fraganea e lo è tuttora. Inoltre dalla tra- 
dizione si conosce, che varie scorse apo- 
stoliche fece da Ravenna s. Apollinare 


nell’agro poi diocesi Riminese, per cui in 
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essa e colla di lui invocazione furono e- 
rette 7 chiese, mostrandosi in Monte Gallo 
una celletta ove s. Apollinare si trovava 
sovente a fare orazione, laonde è tenuto 
per1.° vescovo di Rimini, come ne assicu- 
ra anche il dottissimo can. d. Luigi Nar- 
di, e coll’autorità della sua pregievolissi - 
ma,erudita e critica opera procederò com- 
pendiosamente, nelle notizie di maggior 
importanza, a parlare de’successori: Cro- 
notassi de’ pastori della s. chiesa Rimi- 
neseaumeniala e corretta, Rimini dai ti- 
pi Albertiniani 1813. Vantando dunque 
la chiesa riminese la sua origine dai tem- 
pi apostolici, per mancanza di memorie, 
perdute nelle vicende politiche della cit- 
tà, registra per suo 2.° vescovo N. ordi- 
nato da Papa s. Dionisio circa l’anno 261 
o 262, che alcuni chiamano Uberto, pri- 
ma del qual tempo già erano fioriti ì ss. 
martiri che ricordai parlando della cat- 
tedrale, e la nobile riminese s. Innocen- 
za vergine e martire; come pure tra il 
244 e il 249 presso il Borgo Aureo, era 
stata edificata una chiesetta, ove sino dai 
tempi di s. Apollinare si radunavano i 
cristiani, luogo che fu detto Confessione 
e poi s. Gaudenzio. Nella persecuzione in 
cui perirono i nominati e altri riminesi 
campioni della fede, quasi tulte le chiese 
di Rimini furono atterrate e tutti i libri 
sagri dannati al fuoco, d'ordine del cru- 
delissimo Diocleziano. Stemnio, 3.° ve- 
scovo di Rimini del 306, fu consagrato 
da s. Marcello Papa, ed intervenne al con- 
cilio di Laterano tenuto in quel palazzo 
da Papa s. Melchiade nel 311, anno sa- 
lutifero per la pace data alla Chiesa da 
Costantino: questo vescovo fabbricò la 
chiesa di s. Gregorio nel Borgo di s. Bar- 
tolomeo, di cui pe’suoi musaici, forma e 
antichità, come di quella di s. Michele in 
Foro, ne pubblicò il disegno d’Agincourt 
nella Storia dell’arte; aumentò la chiesa 
della Confessione, e si vuole che ottenesse 
«da Costantino il tempio profano de’pa- 
«.gani che dedicò alla celebre s. Colomba. 
Indi e prima del 346 Ciriaco vescovo, che 
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sgraziatamente fu favorevole agli Ariani 
(77.). In detto annosi crede gli succedesse 
il glorioso s. Gaudenzio ordinato prete da 
s, Silvestro I, quando i legati della chiesa 
riminese gli domandarono di provvede- 
re in luogo del morto pastore. Nella bio- 
grafia di Papa s. Ziberio narrai, che es- 
sendo in esilio per volere di Costanzo im- 
peratore, in castigo della difesa ch'egli 
prese di s. Atanasio vescovo. d'Alessan- 
dria contro gli ariani, si celebrò il con- 
cilio di Sirmio (Y.), in cui condannato s. 
Atanasio, si compilò una formola di fede 
dagli ariani, che alcuni pretendono avere 
approvata s. Liberio, ciò che altri valida- 
mente negano come dichiarai, o almeno 
come, si debba spiegare il suo contegno. 
Ivi inoltre trattai del concilio nel 359 
tenuto in Rimini nel luogo detto Gaja- 
na, su di che non conviene Marcheselli, 
incominciato ecumenico, come lo chia- 
mano alcuni, e fatalmente terminato in 
conciliabolo, per l’inganno de’vescovi a- 
riani che fecero adottare la formola di 
Sirmio, perciò fulminato di scomunica 
da s. Liberio, onde di nuovo l’imperatore 
lo cacciò da Roma. Oltre quanto in detto 
articolo notai su questo famoso concilio 
e conciliabolo, e degli autori che ne trat- 
tarono, qui aggiungerò. Per ordine del- 
l’imperatore Costanzo nel 359 fu con- 
vocato il concilio di Rimini, non gene- 
rale comescrisseroalcuni, al quale vi fece 
intervenire tutti i vescovi dell’occidente, 
somministrando loro le vetture e quanto 
era ad essi necessario al mantenimento : 
ma que'delle Gallie per meno dipendere 
dall'imperatore, visi recarono a proprie 
spese.Si trovarono quindi in Rimini più di 
400 vescovi dell’Illiria, Italia, Africa, Spa- 
gna, Gallie e Inghilterra, però tra essi circa 
8o erano ereticiariani. I vescovi cattolici, 
il più celebrede’quali era Restituto diCar- 
tagine, avendo proposto di anatematiz- 
zare l'eresia ariana in una alle altre, tutti 
entrarono in tale upinione, tranne quei 
della fazione di Ursacio e Valente capi 
degli ariani. Questi tentarono di sorpren- 
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tal dignità, disgustò  siffattamente 
i Cardinali vecchi, che, recandosi a 
Pisa, vi celebrarono un conciliabolo, 
insieme a quelli dell’ ubbidienza di 
Avignone. Frattanto, nel 1408, men- 
tre Gregorio XII da Lucca si reca- 
va nella Marca, fu avvertito, che il 
Cardinal Coscia legato di Bologna 
sì era messo in aguato per sorpren- 
derlo. Andò quindi a Siena, ove pri- 
vò il Cardinale di quella legazione, 
che piuttosto una tirannia doveva 
chiamarsi sì per le grandi malvagi- 
ta da: lui comesse verso la sede 
apostolica ; sì coll’indurre i Bologne- 
sì a dichiarare dover Gregorio XII 
essere abbandonato da tutti, e pu- 
nito dalla Chiesa come propagatore di 
uno scisma; ed anche per aver pub- 
blicamente abbruciato quattrocento 
delle sue Bolle, e per essere partito da 
Bologna con cinquecento cavalli, e 
molta gente armata a piedi, per intimo- 
rire il Papa e costringerlo a ritirarsi. 
Aggiunge monsignor Becchetti, nel 
tomo II della Storia degli ultimi 
quattro secoli della Chiesa p. 268, 
di aver il Cardinal Cossa usurpato 
altresì il vescovato di Bologna; ed 
il Sigonio, de’ vescovi -di Bologna p. 
461, dice, che avea venduto i fondi del 
collegio gregoriano, dandoli alla fa- 
zione dello Scacchiere , o Scaccar- 
di, contraria ed emula della Mal- 
traversa, monchè alienato il fondo, 
ed i materiali apparecchiati per la fab- 
brica della chiesa di s. Petronio. 
Eletto nel concilio di Pisa, contro 
Gregorio XII e Benedetto XIII, il 
‘Papa Alessandro Y, nel 14009, que- 
sti restituì al Cossa la legazione di 
Bologna, con quella della Marca, 
insieme alla presidenza di alcune al- 
tre provincie. Anzi, volendo recarsi 
a Roma, cedette alle preghiere del 
Cardinal Cossa, e si mise in viag- 
gio per Bologna. Appena vi fu ar- 
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rivato, cadde infermo, e finì di vi- 
vere la notte de 3 maggio 1410, 
per un cristiere attossicato, con sos- 
petto sopra il Cardinale medesimo. 
Fu sepolto - quel Pontefice nella 
chiesa de’ francescani conventuali, «al 
cui Ordine avea appartenuto, colle 
iscrizioni, che leggonsi presso il p. 
Giacobbe p. 11. 
. Vacò la s. Chiesa dodici giorni, 
e adunatisi sedici Cardinali in con- 
clave, nella grandissima sala del pa- 
lazzo del podestà, costruito nel 1201 
con portico, meno la facciata ch’ èé 
del secolo XV, luogo famoso per la 
prigionia e morte del re Enzio, ai 
17 maggio i4io, vi fu eletto Pon- 
tefice il Cardinal Baldassare Cossa, 
o Coscia, napoletano, legato della 
stessa città, col nome di Giovanni 
XXIII, benchè fossero viventi Gre- 
gorio XII, e l’antipapa. A’ 24 dello 
stesso mese fu ordinato prete dal 
Cardinale vescovo d’ Ostia, e nel 
giorno seguente, ch'era domenica, 
fu consacrato nella basilica di san 
Petronio, e quindi coronato dal'Car- 
dinal Brancacci. Teodorico di Niemo, 
che terminò la sua storia con tal 
funzione, dice nel libro III, capo 
ultimo, che Giovanni XXHI fu elet- 
to ad istanza di Lodovico d’ Angiò, 
il quale lo investì poscia del regno 
di Napoli. Il Bergamense, lib. XIV, 
il Lenglet, nel tomo VIII p. 1 dei 
principi della storia, ed altri, scris- 
sero essersi da ‘sé stesso dichiarato 
Pontefice, e che i Cardinali per pau- 
ra non ‘osarono contraddirlo. Certo è 
che lo Spondano, all'anno 14t0, 
si fa meraviglia della sua elezione, 
pel modo come avea governata Bo- 
logna, e vissuto .mondanamente. In- 
tanto trovandosi Roma in pericolo 
di esser presa da Ladislao competi- 
tore dell’ Angiò, Giovanni XXIII ri- 
solvette, nel 1411, di partire da Bo- 
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dere i vescovi cattolici con diversi artifi- 
zi, rappresentando che la parola Conso- 
stanziale era inutile, e meglio il dire Ge- 
sù Cristo, simile al Padre in tutte le co- 
se. Gli ortodossi che componevano il mag- 
gior numero, risposero non esservi più 
questione per altra nuova formola; si que- 
relarono altamente degli ariani, e dichia- 
rarono che non erano venuti per impa- 
rare ciò che dovevano credere, ma per 
opporsi a quelli che impugnavano la ve- 
rità e introducevano delle novità nella 
fede; che bisognava condannar la dot- 
trina d’Ario e ricevere chiaramente la fe- 
de del concilio di Nicea (7). Si dichiarò 
pure, chela professione presentata da Ur- 
sacio e Valente era del tutto contraria 
alla fede della Chiesa e che non si poteva 
approvarla, quindi si confermò quanto 
era stato fatto a Nicea, e si dichiarò ezian- 
dio che non vi si dovea aggiungere nep- 
pure una parola. Valente e i suoi fazio» 
nari non vollero acconsentire a questa ri- 
soluzione del concilio; quindi il concilio 
li condannò come furbi ed eretici, e li de- 
pose di viva voce. Sottoscrissero il decre- 
to 320 vescovi, anatematizzando Ario, 
come pure gli errori di Fozio e di Sabel- 
lio, facendo trionfare la fede cattolica. 
"Tutto a’21 luglio con lettera partecipa- 
rono a Costanzo, al quale già gli ariani 
aveano spedito a Costantinopoli deputati 
sottili e astuti istruendolo di tutto, onde 
restò dispiacentissimo che vi fosse stata 
rigettata la formola ariana; quindi si ri- 
cusò ammeltere a udienza i 10 deputati 
del concilio, scrivendo ai padri di voler 
terminare gli affari dello stato prima di 
quelli detla Chiesa, e con indugi volle an- 
moiare tutti i vescovi con farli stare lun- 
gamente in Rimini separati dalle loro 
chiese, per guadagnarli alla sua volontà. 
Jotanto gli ariani avendo fatto andare in 
Nicea di Tracia i deputati del concilio, 
eavendoliintimoriti e indeboliti, con mi- 
naccie e violenze, a’ 10 ottobre gli obbli- 
garonoad acconsentire all’abolizione del- 
le parole Sostanza o Ipostasi e Conso- 
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stanziale nuovamente introdotte, e a ri- 
cevere una confessione conforme a quella 
fatta in Sirmio: che il Figliuolo era si- 
mile al Padre, secondo le scritture, non 
di una sola /postasi nella persona del Pa- 
dre, del Figliuolo e dello Spirito santo, 
dicendo anatema a tuttociò ch’era con- 
trario alla dottrina espressa nella formo- 
la ; inoltre gl’impegnaronoa fare un atto 
di riunione cogli ariani e a lasciar tut- 
tociò ch’era stato fatto a Rimini. Iotan- 
to l'imperatore impose al prefetto Tau. 
ro, di non far separare i vescovi del con- 
cilio, finchè tutti avessero sottoscritto 
questa formola di Nicea di Tracia, in- 
giungendo egli ai vescovi di sopprimere 
le parole di Sostanza e Consostanziale, 
poichè Ursacio e seguaci dicevano sola- 
mente che il Figliuolo era simile nella 
sostanza al Padre, laddove gli occiden- 
tali o veri cattolici, lo riconoscevano del- 
la stessa sostanza del Padre. Laonde 
gli ariani procurarono persuadere i cat- 
tolici furbescamente, che la soppressione ’ 
della parola Sostanza riunirebbe la Chie- 
sa, sotto pretesto che non si trovava nella 
Scrittura e che scandalezzava i semplici 
colla sua novità. Vinti i vescovi dalla de- 
bolezza e dalla noia, cedettero alla vio- 
lenza, e sottoscrissero la formola di Ni. 
cea, che perciò fu anche detta formola 
di Rimini. Il numero di quelli che ricu- 
sarono costantemente di sottoscriverla si 
ridusse a 20, tra’ quali s. Febadio d’A- 
gen (Z.) e s. Servazio di Tongres(V.) 
si mostrarono i più costanti, ma non po- 
terono disimpegnarsi dai lacci tesi loro 
da Valente e Ursacio con fallaci ragio- 
namenti, permettendogli di aggiungere 
alla formola ciò che volessero, se non gli 
pareva abbastanza chiara. I cattolici ac- 
cettarono la proposizione con allegrezza, 
ma circuiti dai raggiri degli ariani, sem- 
plici come colombe e non accorti come 
il serpente, caddero nell’agguato; indi 
sottoscrissero per sorpresa una formola 
che conteneva il veleno dell’eresia ariana, 
1.° in questo, che non esprimeva ciò che 
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allora era essenziale a dire ; 2.° in que- 
sto, che condannava tuttociò che gli era 
contrario, e per conseguenza la dottrina 
caltolica; e se ne tornarono ai loro pae- 
sì, senza accorgersi ch’erano statiingan- 
nati, essendo il conciliabolo terminato 
nel 360, come vuole il p. Massari nella 
Dissert. sopra il concilio di Rimini. OI- 
tre a ciò gli ariani ebbero l’impudenza 
di pubblicar la vittoria, spiegando in sen- 
si eretici le parole più cattoliche, delle 
quali sì erano serviti a Rimini per in- 
gannare gli altri. Frattanfo questa for- 
mola fu inviata dopo il concilio di Rimini 
nell’impero, con ordine di esiliar quelli 
che non volessero sottoscriverla ; ma il 
maggior numero la sottoscrisse per timo- 
re, per interesse o per ignoranza, indi la 
persecuzione contro gli altri fu generale, 


e deposti i ricusanti, altri in oriente Ur- 


sacioe Valente sostituirono. Tutto il mon- 
do gemelte di questa sorpresa e stordì 
d’essere venuto ariano, al dire di s. Gi- 
rolamo, espressione che non va presa a 
rigor dilettera, giacchè i vescovi che non 
si trovarono al concilio di Rimini non ne 
| sottoscrissero la formola e rigettarono il 
concilio quando furono informati del mo- 
do come procederono le cose, e venne 
presso gli ortodossi in orrore e di deplo- 
rabile ricordanza. Non solo i vescovi che 
sì ricusarono sottoscrivere il concilio o 
di riconoscerlo lo detestarono, ma la mag- 
gior parte de’caduti nelle trame ariane 
prestoconobberola gravezza del loro fallo 
quando ne videro le conseguenze funeste, 
Con edificazione furono veduti correre 
a piè de'santi confessori e protestare pel 
Corpo del Signore ch’erano sempre re- 
stati nella purità deHa fede, solo mancato 
di prudenza, pronti a condannare tutte 
le bestemmie degli aviani; quelli di Fran- 
cia confessarono il loro errore in un con- 
cilio diParigi,e dovunquela professione di 
fede ariana di Nicea di Tracia e di Rimi- 
nì fu anatematizzata e sottoscritto il sim- 
bolo del concilio di Nicea di Bitinia; von 

pertanto gliarianicagionarono gravecon- 
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fusione nella Chiesa, e provocarono cru- 
deli persecuzioni contro gli ortodossi che 
vollero fedelmente custodire il deposito 
della fede. Seguendo la comune senten- 
za, nel vol. XXV, p. 200 ed altrove par- 
lando del luogo detto la Cattolica distan- 
te 13 miglia da Rimini, lo dissi così chia- 
mato per esservisi ritirati e nascosti i 20 
vescovi che si separarono dal concilio di 
Rimini, come seguaci della dottrina cat- 
tolica e ortodossa; dice Nardi che ciò può 
essere, ma da altri si crede chela borgata 
prendesse quel nome da una rotta ch'eb- 
bero i cattolici dai Patarini(V.) evetici 
nel secolo XIII. Battaglini a p. 140 ri- 
ferisce che nel 1271 gli uomini de’ ca- 
stelli di Fogara, di Mezzo, di Granarolo 
si posero sotto il patrocinio de'riminesi, 
insieme a quelli di Castel Ligabicio,il qua- 
le si obbligò di edificare una Terra mu- 
rata col nome/a Catolica. Non debbo ta- 
cere, ch'era intenzione di Costanzo, per 
togliere ogni dissensione nella Chiesa, di 
far convocare in un concilio generale tutti 
t vescovi dell’oriente e dell'occidente, ma 
Ursacio e Valente che tanto potevano 


. sul suo animo, temendo che dovesse riu - 


scir fatale all’arianesimo per l’unione di 
tanti vescovi, lo indussero a dividerlo iu 
due, scegliendo Rimini per l'occidente, 
e per l’oriente Ancira, a cui poi fu sosti- 
tuita Seleucia (7). Si possono vedere i 
collettori de’concilii, Regia t. 4, Labbé t. 
2, Arduino t.1, Papas. Damaso I nel con- 
cilio di Roma del 369, riprovò quello di 
Rimini, | 

Segno delle persecuzioni degli ariani 
fu anche s. Gaudenzio, comeché loro in- 
festissimo, onde gli convenne ritirarsi ia 
Forlì. Non essendo ancor sedata la tem - 
pesta del concilio cui avea assistito, seb- 
bene partiti gli eretici da Rimini, quivi 
ritornò e radunato il presbiterio eondan- 
nò il conciliabolg, scomunicando prete 
Marziano che ne seguiva gli errori. Ma 
per essere questi parente del proconsole 
di tal nome, i suoi fautori cacciarono il 
vescovo fuori di Rimini, e lo martirizza» 
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rono con bastoni e pietre, nascondendo 
il cadavere in una fossa a’ 14 ottobre del 
360.Antovini nescrisse leAZemorie, e Bat- 
taglini a p. 141 e seg. riporta la leggen- 
da di questo s. martire, dell'invenzione 
del suo corpo, e parla della sua abbazia, 
che chiama 1.° monastero della diocesi, 
come delle reliquie, delle monete e come 
fu fatto comprotettore della città. Gli suc- 
* cesse nel 366 Giovanni1.°, discepolo del 
predecessore, che aumentò il luogo della 
Confessione; indi nel 397 Giovanni 2.°che 
rinvenne miracolosamente il corpo di s. 
Gaudenzio,e ottenne daGalla Placidia re- 
sidente inRavenna divenuta sede degl’im- 
peratori d'occidente, che magnificamente 
ne rifabbricasse il sepolcro e tempio. Dopo 
una lacuna di quasi 24 anni, nel 462 tro- 
vasi il vescovo Gennaro che dicesi prene- 
stino e cardinale, maCar«della che io seguo 
non lo conobbe: intervenne a’concilii ro- 
mani, come il successore Giovanni 3.° del 
498, fatto da s. Gelasio I o meglio da s. 
Anastasio II. Nel 551 Stefano 1.° dopo 
lungo intervallo, il quale seguì Papa Vi- 
gilio a Costantinopoli e vi sottoscrisse il 
Costituto; poscia Giovanni 4.° il Grande 
morto nel 590. Secondo la cousuetudi- 
ne, il clero col suo voto e il popolo colla 
postulazione elessero Odeatino, che non 
piacendo a s. Gregorio I, questi nel 591 
nominò Severo forse vescovo limitrofo. 
Nell’istesso anno divenne vescovo Casto- 
rio, consagrato in Roma a tenore della 
consuetudine da s. Gregorio I, che per 
la sua infermità cagionatagli dai rimine- 
si, e per la quale prese paterno interes» 
se, gli sostituì nel 593 il vescovo d’Ur- 
bino Leonzio per visitatore vivente Ca. 
storio j altri visitatori furono Leone del 
599, ed Agnello del 600, avendo Casto - 
rio rinunziato nel 599, essendo allora la 
chiesa di Rimini soggetta immediatamen- 
te alla s. Sede, e vi durò per molti secoli 
fino al 1604 al modo narrato da Nardi: 
ad Agnello s. Gregorio I ordinò creare 
il preposto de’canonici, allora detti fra- 
tres e viventi in vita comune, che man- 
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tennero fin dopo il secolo XIII. Dopo se- 
de vacante fiorì il vescovo Callionisto che 
intervenne nel 649 al celebre concilio 
romano; indi nel678 Paolo, nel710 Nav- 
ciso cardinale, non però riportato da Car - 
della, e seguì Papa Costantino in Costan- 
tinopoli. Agnello 2.° fu nel 743 al con- 
cilio di Papa s. Zaccaria, e fu forse il 1.° 
vescovo ch’ ebbe qualche ingerenza coi 
magistrati di Rimini sul temporale del- 
la città in nome del Papa. Tiberio sotto- 
scrisse nel 76g il rinomato concilio di Ste- 
fano III detto IV ; Stefano 2.° dell’800 
fu presente al ‘concilio d’Eugenio II; Ni- 
colò 1.°dell’ 850; Giovanni 5.°si recò nel- 
l'861 al concilio di Roma; Deltone del- 
l'876 che da Papa Giovanni VIII fu im- 
piegato in gravi e gelosi affari; Nicolò 2.° 
dell'887; Natale nel 930 fece la 2.° tra- 
slazione nella cattedrale de’ ss. Martiri 
fratelli riminesi; Giovanni 6.° del 946 
intervenne ai concilii di Roma e Raven- 
na, e nel g6 ttrasportò nella chiesa de’ss. 
Pietro e Paolo, oggi s. Giuliano (pare che 
per qualche tempo servisse di cattedrale) 
il corpo di s. Giuliano martire che pro- 
digiosamente era approdato nel lido del 
mare, del quale ne riporta le notizie Bat- 
taglini p. 128 e seg; così del suo culto, 
di quando fu fatto patrono di Rimini, ed 
a p.159 della sua abbazia e reliquie. A 
tempo di Giovanni 6.° insorse nel 966 
con denaro o g0o lire pavesi, il pseudo 
vescovo Uberto 1.°, il quale non divenne | 
legittimo pastore che alla sua morte o 

cessione, verso il 980.Gli successe nelgg9$ 
Giovanni 7.° di molta lode; quindi nel 
1005 Uberto 2.°,in tempo del quale mo- 
rì il b. Arduino di Rimini, ed il vescovo 
ne fece depositare il corpo nella chiesa 
di s. Gaudenzio. Gli successero progres- 
sivamente, nel 1025 Sergio, nel 1028 
Monaldo, nel10/41 Giovanni 8.°, nel1053 
Uberto 3.° cardinale, dignità di cui non 
è persuaso il diligente Nardi. Aggiunge- 
rò che siccome vuolsi poi vescovo di Pa- 
lestrina,ed avendo io a quell’articolo for- 
mato la serie con Ughelli, e con Cecconi 
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e Petrini storici patrii , trovo nel 1058" 


Uberto de Podiiso Poggio (Y.), e nelr073 
il riminese delle Caminate Belmonte(V.); 
ignoro poi se il 1.° sia stato vescovo di 
Rimini, bensì Ughelli, secondo gli autori 
che cita, dice che dal vescovato riminese 
il Belmonte passò al Prenestino. Certo è 
che Uberto 3.° venne lodato per virtù e 
santità di vita. Dopo di lui nel 1069 si 
registra Opizone 1.° egualmente enco- 
miato per dottrina e pietà, tanto rare in 
que’secoli, e talmente generoso che fu 
detto Elemosinario, avendo fatto di verse 
donazioni al suo capitolo: Battaglini che 
lo credette fautore dell’antipapa e di En- 
rico IV imperatore, a p. 125 ciò narran- 
do, sospetta che quel principe perciò gli 
dasse l'assoluto governo della città, do- 
minio che avrebbe avuto corta durata. 
Egli s’intitolava ne’diplomi: Dei gratiam 
Ariminensis Episcopus, Servas servorum 
Dei, ad imitazione de’ Papi, ma a Servus 
dirò di altri vescovi che usarono questa 
formola. Nel 1110 Nicolò 3.°, al cui tem- 
po Enrico V prese sotto la sua tutela i 
beni della chiesa riminese; dipoi nel 1123 
Rainieri 1.°, nel 1136 Opizone 2.°, nel 
1143 Rainieri 2.° Uberti o Ubertini ze- 
lante, sotto il quale Papa Lucio II con- 
fermò alla chiesa riminese il diritto so- 
pra una porzione del lido del mare, e so- 
pra la metà di una delle porte della cit- 
tà, e l’intiero diritto sopra un’altra: Bat. 
taglini vi aggiunge la conferma de’mo- 
nasteri, pievi, chiese, corti, masse e altri 
terreni; per cui gl’impose di pagare al 


palazzo Lateranense annui 30 denarios. 


solidos; in vece Eugenio III stabilì una 
libbra di puro argento, e lo ratificò In- 
nocenzo IlI. Rainieri2.°a’ 13maggio1 154 
consagr'ò con solenne pompa la cattedra- 
le, e vide donati dall’imperatore Fede- 
rico ] all’ arcivescovo di Ravenna i mo- 
nasteri di s. Tommaso e di s. Eufemia 
della città di Rimini, con altri luoghi. Gli 
successe nel 1 158 Alberico che vuolsi con- 
sagrato da Alessandro III, e dovette so- 
stenere colle armi la sua giurisdizione 
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controil vescovo di Cesena, prendendone 
le partii riminesi, finché si venne a pacifi- 
ci accordi, pei quali in appresso i due po- 
poli si aiutarono scambievolmente. Dopo 
fiorì nel1177 Opizone 3.°, che si trovò al 
prodigioso acquisto che fece la chiesa di s. 
Lorenzo d’un braccio dis. Nicolò di Mira, 
onde ne prese il nome. In detto anno lo 
fu pure Jocellino canonico diacono della 
cattedrale, che si trova intervenuto nel 
1179 al concilio generale di Laterano, 
e nel 1184 ricevè degli ordini da Lucio 
III contro i patarini, cioè che radunasse 
gli abbati e il clero, e rinnovasse contro 
tali eretici e fautori la scomunica, do- 
vendo ammonire il podestà e i cittadini 
che dentro 30 giorni li cacciassero, altri- 
menti interdicesse le chiese, e vietasse la 
celebrazione de'divini uffici, imperocchè 
ad onta de’giuramenti i rettori aveano 
lrascurato di espellere quella selta, co- 
me apprendo da Battaglini. Da questi 
rilevo ancora, che Malatesta da Veruc- 
chio appena ebbe la defensoria e il pri- 
mato nel comune, si fece co’figli e nepoti 
aggregare tra gli uffiziali dell’inquisizio- 
ne, contro siffatti eretici; e che Alessan- 
dro IV nel 1259 commise ai francesca- 
ni gl’inquisitorati di Faenza e Rimini per 
la Romagna. Si può leggere l’erudita dis- 
sertazione del cardinal Garampi sui Pa- 
terini, a p. 165 delle citate Memorie. Nel 
1185 divenne vescovo Ruffino (V.) poi 
cardinale, indi nel 1193 Ugone 1.° Cor- 
sablini. Nel 1204 Ventura Trissino di Vi- 
cenza, cui Innocenzo III confermò i beni 
della chiesa, che dichiarò soltanto sog- 
getta alla santa Sede; come persona di 


‘merito il Papa gli commise d’intimar la 


scomunica all’arcivescovo di Ravenna e 
agli osimani se non terminavanole fiere 
loro questioni, e se ne servì in altre de- 
licate commissioni; dovette sostenere il 
capitolo contro il comune e lo beneficò, 
per cui o per alcuni statuti contro l’ec- 
clesiastica libertà, Onorio IIl nel 1223 
scomunicò il podestà e i consiglieri, e sot- 
topose la città all’interdetto, da cui non 
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fu prosciolta che 3 anui dopo, a condizio- 
ne di sopprimere gli statuti. Inoltre Ven- 
tura difese i propri diritti nelle signorie 
da lui dipendenti, ed eresse o restaurò 
‘Fospedale di s. Spirito fuori della città, 
dato in cura agli agostiniani. Rinunzian- 
do nel 1230, otteune per successore Ben- 
no canonico riminese che fu in grande sti. 
ma, onde venne adoperato in diversi af. 
fari dal Papa Gregorio 1X, e nella pace 
tra Rimini e Urbiuo. Successivamente fu- 
rono vescovi nel 1243 Gualltieri,nel1244 
Rainieri 3.°, nel 1245 fr. Ugolino dome- 
nicano, nel 1249 il cardinal Ottaviano 
Ubaldini (Y.) amministratore, nel 1250 
fi. Algisio domenicano poi traslato a Ber- 
gamo sua patria, penitenziere del Papa 
e predicatore egregio. Nel 1251 Giaco- 
mo 1.°, ch’ebbe differenze coll’abbate di 
s. Giuliano, col capitolo, e colcomune per 
diritti signorili tanto in città, quanto so- 
pra alcuue castella del contado, con tut- 
ti componendosi; benevolo coi religiosi, 
concesse ai francescani la piccola chiesa 
di s. Maria in Trivio, poi ampliata e di- 
venuta il duomo; diè la parrocchia di s. 
Cataldo ai domenicani, ed agli agosti- 
niani quella di s. Gio. Battista. Nel 1263 
Ugo 2.° eletto dai canonici, per gratitu- 
dine confermò i beni e ne aggiunse, da 
una carta del quale si leggono i soliti 4 
annui pranzi da darsi-dal vescovo al ca- 
pitolo, per Pasqua, Pentecoste, Natale e 
s. Colomba, e che il preposto teneva il 
vicario. Non essendo piaciute a Clemente 
IV le elezioni di due vescovi fatte dal ca- 
pitolo, comechè viziose, nel1265 nominò 
fr. Ambrogio domenicano fiorentino, che 
fu al concilio generale di Lione II, lodato 
per zelo ed erudizione: in tempo del suo 
vescovato e nel 1286, si riporta la pro- 
digiosa traslazione d'un’immagine della 
B. Vergine da Rimini a Venezia nella 
chiesa di s. Marziale. Nel 1278 Guido 1.° 
delle Caminate d’una delle primarie fa-. 
miglie di Rimini e molto dotto; nel 1300 
fr. Lorenzo Ballocchi domenicano; nel 
1303Federicor.° eletto da Bonifacio VII 
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e fratello del precedente, che d'ordine 
del Papa Clemente V, benchè esente, fu 
al concilio di Ravenna nel 1311, intro- 
dusse in Rimini i serviti e ne consagrò la 
chiesa, Da Sinigaglia Giovanni XXII nel 
1321 trasferì a questa sede Francesco 
1.° de Silvestris nobile di Cingoli,in mol. 
to creditp presso il Papa che lo trasferì 
a Firenze; nel 1323 surrogandogli fr. 
Girolamo1.' de Fiscis riminese domeni- 
cano, suo cappellano e penitenziere, con- 
fessore della b. Chiara da Rimini, pio e 
dotto, che pubblicò le lettere apostoliche 
contro Lodovico-il Bavaro. Nel 1328 Fe- 
derico 2.° già di Sinigaglia, che statuì col 
capitolo, che i redditi del 1.° anno de’nuo- 
vi canonici si dovessero alla cattedrale. 
Nel 1329 daReggio vi fu traslato Guido 
2.°de Baisio di molto merito, assai dotto e 
celebre giureconsulto, cheaiutò la b.Chia- 
ra pel nuovo ritiro 0 monastero che fece 
in Rimini per se e compagne, indi tra- 
sferito a Ferrara. Nel 1332 Alidosio d'I- 
mola, sotto del quale il cardinal Batta- 
glinì riminese fondò in duomo due cap: 
pellanie, fabbricando la cappella di s. Pri- 
sca ov'era stato battezzato. Verso questo 
tempo volò al cielo la b. Chiara Ango- 
lanti riminese, e fu tumulata in .s. Maria 
degli Angeli. Nel1353 Andrea1.°,nunzio 
in Toscana e nel Genovesato, visitatore 
de'camaldolesi, che fece la legge che non 
potesse aver qualsivoglia beneficio eccle- 
siastico chi non era della diocesi. Nel 1363 
Angelo 1.° Toris consagrato in A vigno- 
ne da Urbano V; gli successe nel 1366 
Geraldo riminese de'conti Maschi, e forse 
prima di lui e per poco Gualdo Gualdi 
nobile riminese lodatissimo, se pure non 
è il medesimo soggetto, eletto ad istanza 
de’canonici; nel medesimo anno essendo 
morto, gli fu sostituito Bernardo de Bo- 
navalle bolognese, già diSpoleto.Nel137 t 
fr. Ugolino 2.° agostiniano, patriarca di 
Costantinopoli, amministratore, forse dei 
Malabranca d’Orvieto, pio e dotto. 
Gregorio XI nel1374 traslatò da Pe» 


saro Leale Malatesta figlio spurio di Ma- 
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latesta Malatesta e di certa Giovanna, lo- 
dato per pietà, onde fece pii legati, e al- 
la cattedrale un bell’ostensorio d'argeu- 
to dorato di finissimi lavori per la pro- 
cessione del Corpus Domini, e nel quale 
fu poi collocata la s. Spina, dono del re 
di Francia Enrico III al vescovo Castelli, 
il quale potè ottenere in Sens una costa 
e due denti di s. Colomba che si venera- 
no nell’ odierno duomo, tratti dal corpo 
che riposa iu detta città: Leale fece savie 
leggi, fu impiegato da’Papi in importan- 
ti affari, si adoperò indarno per pacifica - 
re la principesca sua famiglia Malatesta; 
morì nel1400 in Castel Leale, luogo del- 
la diocesi nella pieve di s. Savino, che da 
lui edificato e fortificato prese il nome. 
Bonifacio 1X subito lo fece succedere dal 
suo vicario generale Bartolomeo Barbati 
beneventano, che ottenne dal Papa un bel 
diploma in conferma de’beni di sua chiesa, 
il quale poi confermò Nicolò V. Nel1407 
Gregorio XII fece vescovo Benedetto de 
Bandelli (Y.), traslato da Città di Ca- 
stello, che poi creò cardinale, nella qual 
dignità non fu riconosciuto dalla chiesa 
universale, se non nel concilio di Costan- 
za a’4luglio1415, quando il Papa rinun- 
ziò il pontificato, perchè con altri l’avea 
creato cardinale contro Ja promessa fatta 
di non crear più cardinali per più facil- 
mente estinguere il deplorabile scisma. 
Gregorio XII inoltre lo inviò legato nel 
dominio de’suoi veneti e nella provincia 
di Romagna, fu in carteggio col Papa, che 


dimorando in Gaeta gli diè facoltà di di- 


spensare nel detto dominio fino al 4.°gra- 
do : il cardinal morì prima del dicembre 
1416al concilio di Costanza, mentre nel - 
la biografia con Cardella esattissimo dis- 
si nel 1417, anche per vederlo asserito 
dal celebre Novaes. Nel di lui vescovato 
Carlo Malatesta fondò un monastero con 
chiesa pei religiosi di s. Paolo1.° eremi. 
ta, cui fu data con autorità di Gregorio 
XII l’abbazia di s. Gregorio istituita da 
s. Pier Damiani, non che lo spedale dello 
Spirito santo: ma questi religiosi essen- 
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do nella maggior parte ungheresi, dopo 
pochi anni ripatriarono. In principio del 
1417 il concilio fece commendatario del- 
la chiesa di Rimini il cardinal Condul- 
mieri nipote di Gregorio XII e poi Eu- 
genio IV, indi laconferì pure in commen- 
da al cardinal Antonio Corraro, altro ni- 
pote di Gregorio XII. I canonici di Ri- 
mini dopo la morte del vescovo volendo 
riacquistare il diritto di eleggere il pro- 
prio pastore, elessero Girolamo 2.° Leo- 
nardi riminese generale degli agostinia- 
ni, che ne fece domandare la conferma 
al concilio, che in vece nominò i detti 
commendatari, o forse a ciò procedette i- 
gnorando tale elezione, od avrà poi riti - 
rata probabilmente la commenda. Certo 
è cheMartino V a’ 10 gennaio1418 con- 
fermò l’ elezione de’ canonici. Girolamo 
2.° approvò le rinnovate costituzioni del 
capitolo, donò al vescovato de’propri suoi 


. beni il casino posto sull’ameno colle di 


Covignano con terreni all’intorno lungi 


2 miglia dallacittà, per villeggiatura dei 


successori che tuttora lo godono, e dove 
i minori osservanti hanno il convento. E 


Malatesta nel 1425 lo deputarono per 


trattar la pace col conte Montefeltre; per- 
mise l'istituzione del monastero delle ca- 


nonichesse lateranensi , e coi vescovi di 


Fano e di Cesena assistè a’ magnificen- 
tissimi funerali di Carlo Malatesta in s. 
Maria in Trivio, poi s. Francesco o tempio 
Malatestiano, oggi cattedrale. Eugenio 
IV nel 1435 fece amministratore il sud- 


detto suo cugino cardinal Corraro in ot- 


tobre, indi dopo 52 giorni e nel novem- 
bre nominò vescovo Cristoforo vicenti- 
no già di Cervia con grandi elogi, come 
stato suo uditore; |’ onorò con diverse 
commissioni, fu al concilio generale di Fi- 
renze e fu trasferito a Siena. Nel 1445 Eu- 


genio IV gli surrogò Bartolomeo 2.°Ma- 


latesta de’signori di Rimini, ilquale a'31 
ottobre144Ggittò la 1 pietra nel famoso e 
superbo tempio Malatestiano di s. Fran- 
cesco. Nel1448 Nicolò V elesse Giacomo 
2.° Vannucci di Cortona, chierico di ca- 
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mera, che poi traslatò a Perugia, ed in 
sua vece dichiarò vescovo nelr449 Lo- 
dovico1.°di Garsiis uditore della camera 
apostolica, indi nel1450 Egidio Guidoni 
di Carpi, mentre il capitolo procedeva 
all'elezione, o per raccomandare alcuno: 
pare che si trattasse del cardinal Barbo 
poi Paolo II, e nipote di Eugenio IV, il 
quale essendo vescovo di Cervia dimora- 
va sovente in Rimini conferendogli assai 
il clima. Malatesta Novello signor di Ce- 
sena aveva fatto premure al capitolo pel 
p. Francesco da Rimini provinciale dei 
minori. Egidio consagrò la cappella dis. 
Sigismondo nel tempio Malatestiano, con 
5 vescovi viciniori, e nel1472, riserban- 
dosi una pensionedi 300 ducati, rinunziò 
a Bartolomeo 3.° Cocapani di Carpi, vi- 
ce-legato del Patrimonio, che celebrò nel 
1477 il sinodo come zelante pastore, per 
cui proibì l’uso delle carni e de’latticini 
nella quaresima, sotto pena di scomuni- 
ca e dito soldi d’applicarsi metà alla ri- 
parazione del porto, l’altra metà a’poveri, 
e tenne anche cura pastorale del vescova- 
to di Cervia. Nel1485 da Elenopoli Si- 
sto IV vi trasferì Giovanni 9g.° Rosa di 
Terracina, e gli successe nel 1488 Gia- 
como 3.° Passarelli cesenate, traslato da 
Imola per volere d’Innocenzo VIII, che 
lo fece pure governatore di Cesena e poi 
di Romagna ; quindi l’inviò nunzio con 
facoltà di legato a Eurico VII re d’Inghil- 
terra, chelo fece suo consigliere e gli per- 
mise nel suo inquartare il proprio stem- 
ma; col consiglio de’canonici statuì che 
fossero privati del beneficio se senra li- 
cenza del vescovo stassero lontani, l’ar- 
ciprete, il preposto, il rettore , ec. Ales» 
sandro VI nel1495 per sua morte nomi:- 
nò amministratore il cardinal Oliviero 
Caraffa (V.), che nel1497 con regresso 
rinunziò in favore del nipote Vincenzo 
1. Caraffa (V.) poi cardinale col nome 
di Gio. Vincenzo, come pur fece nel 1505 
della sede di Napoli, laonde riprese l’am» 
ministrazione di Rimini, ottenendo da 
Giulio II che il decaduto monastero ca» 
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maldolese di s. Teonisto co'beni fosse in- 
corporato alla mensa capitolare. Per sua 
morte Giulio II fece avvisare i canonici, 
forse perchè non procedessero all’ elezio- 
ne del successore, che avea nominato il 
vescovo d'Imola Simone Bonadies nobile 
romano, il quale compose la comune con 
Saludecio che voleva sottrarsi dalla giu- 
risdizione di Rimini e passar a quella di 
Fano; intervenne al concilio generale di 
Laterano V, fu vicelegato della Marca 
d’Anconae fece diverse leggi lodevoli pel 
clero, restaurando col capitolo la catte- 
drale. Leone X nel15 18 elesse Fabio Or- 
sini di Cesi de’conti d'Anguillara, fratello 
del rinomato Renzo, di cui parlai in più 
luoghi,a Miuizia e Roma; venne impiegato 
in gelosi affari, e nella vicelegazione della 
Marca ; sotto di lui la città fu minaccia- 
ta d’interdetto per essere stata rioccupa- 
ta dai Malatesta, onde il vicario del ve- 
scovo eil capitolo s'interposero per dimo- 
strare che la colpa era di pochi, e dell’u- 
surpatore che soverchiava colle sue for- 
ze. Clemente VII successivamente fece 
nel marzo 1528 amministratore il cardi- 
nal Franciotto Orsini (7) col vescovo 
Belinense persuflvaganeo;a'7 aprile1529 
il cardinal Antonio del Monte (7) che 
rinunziò a’2 4 maggio; ed in questo gior- 
no vescovo Ascanio Parisani (Y.) già di 
Caiazzo poi cardinale, e perciò detto il 
cardinal di Rimino : pare che prima e 
dopoil1533 ne fosse nuovamente ammi- 
nistratore il cardinal del Monte, forse pel 
regresso ; io però nella serie de' Maggior. 
domi nel 1534 dissi Parisani vescovo di 
Rimini, e tale lo trovo nel Renazzi che mi 
precedette nella Storia de’ maggiordomi 
ch'io compilai come lui, e con miglior e- 
sito, colle schede dell’archivio del palaz- 
zo apostolico. Nel sinodo del1546 Pari» 
sani era assente come quasi sempre, per 
cui il suo vicario probabilmente era de - 
corato della dignità vescovile ; nel1549 
persua morte gli successe il nipote coadin-. 
tore Giulio 1.°,0 perl’età ne divenneam- 
ministratore, indi effeltivo vescovo, por- 
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tandosi al concilio di Trento, dopo il qua-. 
le tenne due sinodi nel1564 e nel1572: 
nel 1568 aprì il seminario, e nel1573 in- 
trodusse i carmelitani nella chiesa di s. 
Gio. Battista. Nel 1574 Gregorio XII 
fece vescovo Giovanni10.° Castelli bolo- 
gnese, che celebrò 3 sinodi, fu visitatore di 
Lucca e Parma, indi nunzio di Francia, 0- 
ve operò bene in più cose, e vi morì, dopo 
aver istituito nella sua cattedrale 6 man- 
sionari a’quali ottenne dal Papa le almu- 
zie nere di pelle d'agnello, avendo anche 
rimodernato la cattedrale. Nel1583 Vin- 
cenzo 2.° Torfanini bolognese; nel159t 

Giulio 2.° Salicini bolognese, che intro - 
dussé i teatini in Rimini, pose le prime 
pietre nella chiesa della B. Vergine della 
parrocchia di s. Andrea, e in quella e con- 
vento de’ cappuccini nel 1605, i quali 
perciò abbandonarono quello sul monte 
Fronte, eretto nel1564, ed al nuovo die- 
rono il titolo della ss. Concezione in me- 
moria di altro già da loro posseduto : il 
vescovo fu anche vicelegato di Romagna. 
Nel1606 Berlinghiero Gessi(7.) poi car- 
dinale (di cui fu ablegato per la berretta 
rossa A. Battaglini), consagrò il nuovo ci- 
iiterio della cattedrale, fu nunzio di Ve- 
nezia e nel 1619 governatore di Roma, 
onde rinunziò nel1619, e Paolo V sosti- 
tuì Cipriano Pavoui riminese abbate o- 
livetano, che visitò la diocesi, e tenne il 
sinodo nèl 1624. Urbano VIII nominò 
nel1627 Angelo 2.° Cesi romano de’du- 
chi d’Acquasparta, di moltissimo merito e 
gran letterato, celebrò il sinodo nel 1630, 
goveruò con saviezza, ebbe eccellenti par- 
rocchi e fu nunzio di Venezia. Nel1646 
il cardinal Federico Sforza (7), quasi 
riedificò la cattedrale rovinata dal ter- 

remoto del1672, benchè non fosse più 
vescovo, le donò 6 grandi e ben lavora- 

ti candellieri d'argento colla croce, che 
gli costarono più dirooo scudi, avendo 
tenuto il sinodo nel1654, che in tal an- 

no fu stampato dal Simbeni : per salute 

rinunziò, e in morte lasciò a detta chiesa 

tutti gli arredi di sua cappella ricchissi - 
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ma d’argenti, compreso il calice d’oro, co- 
me rilevo da Ratti, Della famiglia Sfor- 
za t.1, p. 338 e seg., il quale avverte che 
la riedificazione l’incominciò nel 1668, ed 
essendo rimasta considerabilmente dan- 
neggiata dal terremoto, contribuì pel riat- 
tamento scudi 1600, essendosene riserba- 
ti 1400 di pensione nel dimetterla. Nel 
1656 Tommaso de'couti di Carpegna ro- 
mano eteatino, bravo teologo, ma visse 1 $ 
mesi. Dopo più di altri 15 di sede vacante 
nel1659 Marcor.° Galli (Z.) poi cardi- 
nale, nunzio di Colonia e poscia di Na- 
poli, per cui lasciò raccomandata la chie- 
sa al vescovo d’Urbania, tenne il sinodo nel 
1674, e consagrò la cattedrale nel 1676, 
visitando la diocesi. Morì nel 1683, e il ‘© 
preposto governò la diocesi fino al 1687, 
in cui Innocenzo XI nominò il cardinal 
Domenico M.' Corsi (Z.) legato di Ro- 
magna; tenne il sinodo e lasciò legati al- 
la chiesetta della BD. Vergine da lui edi- 
ficata, e unita alla cattedrale. Nel 1698 
Giovanni1 1. Davia(Z7.)bolognese già di 
Tebe e nunzio di Polonia, poi di Vien- 
na e cardinale: rinunziò dopo aver cele- 
brato due sinodi, e nel 1726 Benedetto 
XIII gli surrogò e consagrò Renato Mas- 
sa napoletano che tenne il sinodo. 

Benedetto XIVnel 1745 elesse Alessan- 
dro Guiccioli nobile di Ravenna, il cui ar- 
civescovo suo fratello lo consagrò, reduce 
dal governo di Carpentrasso, avendo e- 
saurito importanti missioni co're di Spa- 
gua e Portogallo: fabbricò la superba 
scala e facciata dell’episcopio, e fu ottimo 
pastore. Nel 1752 Marc’ Antonio Zolio 
nobile riminese, con tripudio de’concitta + 
dini; nel1757 Gio. 12° Battista Stella bo- 
lognese, morto nel1738; onde successe il 
cardinalLodovico 2. Zalenti(Z7.)pelqua- 
le prese possesso il can.” Garampi poi car- 
dinale, edil vescovo fece il solenne ingres- 
so con l'antico ceremoniale, col venerare 
nella chiesa di s. Gaudenzio le reliquie, 
lasciando in offerta la veste viatoria e il 
cavallo, implorando da tanto predeces- 
sore il suo patrocinio nel governo delle 
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anime a se commesso, come leggo in Bat- 
taglini : rifabbricò il bel seminario vicino 
all’attuale cattedrale, ed in questa occa- 
sione ottenne dal Papa iltitolo sinere di 
arciprete a tutti i parrochi della diocesi, 
per non pregiudicare i pievani che lo a- 
veano dal secolo VIII e il 1.° prete del- 
la cattedrale che lo gode dai primi seco- 
li della Chiesa. Teneva un’accademia ec- 
clesiastica fioritissima, ove furono recita- 
te belle dissertazioni e alcune stampate 
nella Raccolta di Zaccaria. Clemente XII 
nel1763 da Tivoli trasferì Francesco 2.° 
de'conti Castellini di Forlì; nel1777 Pio 
VI vi traslatò da Feltre Andrea 2.° Mi- 
nucci di Serravalle, pieno di dottrina e di 
spirito pastorale, fu amato, protesse le 
lettere e i letterati, poi arcivescovo di 
Fermo. Lo stesso Papa nel 1779 elesse 
Vincenzo 3.° de’conti Ferretti d’Ancona, 
già vescovo di Rieti, che oltrequanto no- 
tai di sopra, nell’anticamera dell’episco- 
pio fece dipingere in tela la serie de’ ve- 
scovi, esul muro nel casino di Covigna- 
no, ove fece anche dipingere tutti i pae- 
si della diocesi : in occasione del funesto 
terremoto del 1786 dimidiò la grandis- 
sima sala del vescovato eretta dal cardi- 
nal Sforza, formando colla metà 4 came- 
re. Visitò più volte la diocesi, donò alla 
cattedrale vari arredi sagri e 4 busti di 
argento. Morì nel1806, e dopo 15 mesi 
di sede vacante, Pio VII nominò Gual- 
fardo Ridolfi nobile di Verona, fatto da 
Napoleone con tuttigli altri vescovi del 
regno italico barone di esso e cavaliere 
della corona di ferro ; avendo trasferito 
la cattedrale nel celebre tempio Malate- 
stiano de'francescani, che ricevè con ciò 
un nuovo lustro e fu restaurato in mol- 
te cose essenziali, ne consagrò di nuovo 
il marmoreo altare maggiore nel dì del- 
la festa di s. Pietro del 1809. Indi nel 
5811 fualcosì detto concilio nazionale di 
Parigi(Y.), e nel1812 fudichiaratocon- 
te del regno. Inoltre Pio VII dopo sede 
vacante, nell’agosto 1819 traslatò da A- 
tene a questachiesa Gianfrancesco Guer- 
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rieri di Fermo, che richiamatolo in Ro- 
ma nel1822 a rinunziare la dignità, no- 
minò vicario apostolico Giovanni Mar- 
chetti arcivescovo d’Ancira e dottissimo 
autore di diverse opere. Leone XII nel 
maggio 1824 vi trasferì da Pesaro, ad 
onta di quanto dissi a quell'articolo, il ri- 
minese Ottavio Zollio, lodatissimo pasto- 
re. Gregorio XVI nel1832 nominò mg.” 
Francesco Gentilini di Spoleto facondo e 
valente predicatore, giù canonico della pa- 
tria metropolitana, col titolo di arcive- 
scovo di Amicla in partibuse di ammi. 
nistratore apostolico , quindi nel conci. 
storo de’ 15 apriler833 lo dichiarò vesco- 
vo : dipoi nel concistoro de’20 gennaio 
1845 lo trasferì all’arcivescovato in par- 
tibus di Tiana, e lo fece canonico vati- 
cano e segretario della 8. congregazione 
della visita apostolica, ed il Papa chere- 
gna lo nominò segretario di quella del- 
l’esame de’ vescovi. Nel medesimo con- 
cistoro Gregorio XVI vi traslatò da Mon- 
te Feltre (V.)l' attuale ottimo vescovo 
mg.” Salvatore Leziroli d’ Imola, in cui 
prima che quel Papa lo nominasse al- 
l’ altra sede era canonico penitenziere e 
decorato delle primarie cariche ecclesia- 
stiche. Ogni nuovo vescovo è tassato in 
fiorini 400, ascendendo le rendite della 
mensa a circa 4000 scudi. La diocesi è 
grande e.per molte miglia si estende con 
90,000 abitanti, nonaginta mille incolas 
dice |’ ultima proposizione concistoriale. 
In Savignano vi è la collegiata con ca- 
pitolo, così in s. Arcangelo, ed in Veruc- 
chio ove sono gli agostiniani e le bene- 
dettine, de'quali luoghi parlai nel già ci- 
tato articolo Fortì; come ancora di Sa- 
ludecio che ha i girolamini, di Mondai- 
no che ha le clarisse, di Sogliano che ha 
le agostiniane. Mi duole l’animo, che per 
l’impeviosa legge de’ ristretti limiti del 
mio sistema, de memorati e altri illustri 
luoghi io non possa dire altro, e molto 
più per la cospicua s. Arcangelo che me- 
ritò d'essere elevata al grado di città da 
Leone XII nel1828, col breve Znier ce- 
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lebriora , approvando ì regolamenti per 
le aggregazioni ai ceti nobile e civico ; e 
di avere a ben degnostorico il nobile suo 
concittadino, ornamento benemerito del. 
la patria, mg." Marino Marini canonico 
vaticano, segretario della 8. congregazione 
dell’immunità ecclesiastica e prefetto de- 
gli archivi vaticani (de’ quali e in parte 
col celebre zio mg." Gaetano benemeren- 
tissimo, per averli cogli altri della s. Se- 
‘de ricuperati dalla Francia, in uno ai co- 
dici della biblioteca Vaticana e altre co- 
se, come rilevandoservigi così importan- 
ti ricordo a Roma, Z.), essendo egli stes- 
so un archivio di vasta e profonda eru- 
dizione, come si ammira nelle sue opere, 
in moltissimi articoli da me citate con 
vantaggio, mentre a ricordare soltanto le 
Memorie istorico-critiche della città di 
s. Arcangelo, Roma1844, queste giusta- 
mente furono grandemente lodate dal 
dottissimo e benemerito autore di pre- 
giate opere il p. Agostino Theiner dell’o- 
ratorio, per quanto pubblicò nel t.20, p. 
93 degli Annali delle scienze religiose, 
stampato anche a parte, oltre quanto ne 
dice il bell’articolo che si legge nel t.12, 
p. 93 dell’ Album di Roma. Anche per 
queste illustrazioni coni pena solo mi li- 
miterò a far eco condire, che a buon di- 
ritto l’encomiato prelato, per le illustri 
memorie di cui va superba la città di s. 
Arcangelo, con mirabile amor patrio ad 
essa rivendicò l'antico splendore e la sua 
vera e antichissima origine, sul cui tem- 
pio di Giove sino dai primordi del cristia- 
nesimo fu eretta la pieve e chiesa ma- 
trice, non che insigne collegiata, dedica- 
ta a Dio sotto l’ invocazione del principe 
della celeste corte 1’ Arcangelo s. Michele, 
donde trasse la denominazione il comu- 
ne e la città, pel di lui culto introdotto 
in Rimini e dintorni dal glorioso s. Gau- 
denzio, che ridusse il tempio in chiesa, 
o dai vescovi orientali intervenuti al fa- 
migerato. concilio di cui tenni superior- 
mente proposito. Ches. Arcangelo fu tal- 
volta dominato dai potenti Balacchi, Ta- 
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velli e Passarelli suoi cittadini; tale altra 
dal vescovo e dal comune di Rimini, ed 
anche dal comune di Cesena, e da altri, 
ma precariamente. Bensì per la s. Sede ne 
furono vicari i Malatesta coll’annuocen - 
so di 700 fiorini, conservando però i pri- 
vilegi e le istituzioni municipali, siccome 
vicariato separato e indipendente, con 
giurisdizione su diversi castelli e ville. Vi 
fu Federico I imperatore; il vescovo di 
Rimini vi ebbe palazzo;i rettori di Roma- 
gua qualche volta vi fecero residenza, e 
quello del 1464 vi abitò stabilmente. Si 
narrano ancora le lotte valorosamente so- 
stenute dal comune di s. Arcangelo tan- 
to contro Rimino, quanto contro la pre- 
potenza de’ Malatesta, sottraendosi al do - 
minio or degli uni,or degli altri, cercan- 
do sempre di mantenersi indipendente , 
cioè soggetto immediatamente al soave 
dominio della s. Sede e de’ Papi, finchè 
Giulio II la ricuperò all’assoluto e pieno 
dominio della medesima. Si dice di sua 
rocca e magnifica struttura , e degli as- 
sedi chesostenne come inespugnabile; dei 
privilegi del comune, dei suoi vicari, vet - 
tori ecastellani; de’diversi storici che van- 
ta la città, distante da Rimini 7 miglia, 
e situata sopra la strada corriera, in va- 
go e dilettevole colle, già uno de'più for- 
ti castelli della contrada. Vi sono i con- 
ventuali, l'ospedale, il monte di pietà, la 
congregazione della carità o beneficenza, 
le scuole di filosofia e quelle elementari, 
un elegante teatro,una pubblica fonte con 
loggia. Si descrivonoi monumenti di ar- 
chitettura e pittura esistenti in s. Arcan» 
gelo; si fa il novero delle bolle e de’bre- 
vi coi quali i Papi la onorarono. Con mol- 
te ricerche storiche si racconta il tragico 
ed eclatanteepisodio di Francesca da Ri- 
mino, di tanto infelice e tetra rinoman- 
za, ch'egli vuol dimostrare ch’ebbe cau- 
sa in Rimino ecompimento in s. Arcan- 
gelo, per le prove che produce nelle cir- 

costanze che precederono, accompagna- 
rono e seguirono il deplorabile avveni- 
mento ; e ciò siccome punto istorico in- 
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Jogna, e giunse a Roma agli ri 
aprile. 

Dipoi, nel 1413, Ladislao con 
un esercito ben corredato si avvici- 
nò a Roma, e costrinse il Papa a 
fuggire, onde nel principio di qua- 
resima ritornò a Bologna, errando 
. quindi per le città lombarde; ed 
in seguito per le premure dell’impe- 
ratore Sigismondo - dirette a termi- 
nare lo scisma, convenne egli sulla 
celebrazione del concilio di Costanza, 
ove però fu d dal Pontificato, 
come Benedetto. XIIl dall’antipapa- 
to, avendovi generosamente rinunzia- 
to Gregorio XII. Nel medesimo con- 
cilio, colla elezione di Martino V, 
accaduta agli 11 novembre 1417, 
fu estinto lo scisma, e l’Italia respirò 
dalle sciagure sofferte. 

Recandosi Martino V da Costan- 
za in Italia, nel 1419, agli 8 feb- 
braio giunse a Ferrara; indi chia- 
mandosi offeso da’ Bolognesi, che nel 
gennaio 1416, mentre si celebrava 
il concilio, si erano sottratti dall’ubbi- 
dienza della Santa Sede, non volle 
recarsi a Bologna, e per Firenze an- 
dò a Roma. In tal tempo Bologna 
soggiacque all'influenza delle fazioni. 
Nel 1415, vi ritornò dall’esilio An- 
tonio Bentivoglio, figlio del summen- 
tovato Giovanni ; ma triste fu ezian- 
dio il suo fine, perchè insieme a 
Tommaso Zambeccari, altro potente 
cittadino, fu per sospetti politici de- 
capitato per ordine del Pontefice Eu- 
genio IV, che da Cardinale era sta- 
to fatto da Martino V legato della 
città. 

Nell'anno 1435, tornarono i Bo- 
lognesi all’ ubbidienza di Eugenio 
IV, e con pubblica scrittura gli re- 
slituirono la signoria della città, e 
pertinenze. Quindi nell’anno seguen- 
te, Eugenio IV, a’ 18 aprile, da Fi- 
renze passò a Bologna, ove giunse 
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ai 21 dello stesso mese, come si ha 
dal Biondo, decad. III, lib. VI, e dal 
Rinaldi a tale anno. Nel 1437 Eu- 
genio IV tornò a Bologna, nella qual 
città nel primo di ottobre, ordinò 
che il concilio di Basilea, divenuto 
conciliabolo, si trasferisse a Firenze, 
ove egli stesso lo-celebrò, colla riu- 
nione de’ greci, la cui bolla, data ai 
6 luglio 1439, conservasi, insieme ad 
altri preziosi monumenti, nell’archi- 
vio del palazzo del podestà di Ro- 
logna. 

Morto Eugenio. IV, a 6 marzo 
1447, fu eletto Nicolò V, Parentu- 
celli, di Sarzana, il quale di dodi- 
ci anni passò in Bologna a studia- 
re le lettere, e poscia fu ricevu- 
to dal Cardinal vescove, b. Nicolò 
Albergati, per suo familiare, e fatto 
canonico di Bologna, indi nel 1444, 
fu dato da Eugenio IV in successore 
allo stesso Albergati; finalmente venne 
creato Cardinale, per cui venne chia- 
mato il Cardinal di Bologna. Dive- 
nuto Papa, in memoria. del suo be- 
nefattore, ne prese il nome, anche 
per avergli predetto il triregno. — 

Grato Nicolò V a’ Bolognesi, ai 23 
marzo dell’anno 1447, sostituì alla 
sede di Bologna Giovanni Poggi ca- 
nonico e cittadino Bolognese, per sod- 
disfare al desiderio del capitolo, che 
aver voleva a vescovo uno del pro- 
prio corpo. À quel vescovo concesse 
il Papa, con bolla degli 11 maggio, 
il privilegio di giudicare tutte le 
cause dei Bolognesi, E per dimo- 
strare maggiormente il suo amo- 
re verso i cittadini, oltre alle be- 
nificenze, che ad altri usò per tutto 
il suo Pontificato, con bolla de' 
5 dicembre dello stesso anno 1447, 
concesse in feudo a Luigi Ma- 
rescotti la torre, che chiamasi del- 
l’ Uccellino. Morto poco dopo in 
Roma il vescovo Poggi, il Papa ele» 
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teressante la Romagna, pei reclami che 
ne furono allora fatti, sia dal rettore del- 
la provincia, sia dal marchese d’Ancona, 
sia dai Polentani di Ravenna, sia per es- 
sere stati dichiarati ribelli della s. Sede 
i Malatesta dal parlamento di Forlì, sia 
in fine per la pace stabilita allora in s. 
Arcangelo fra il comune di Rimino e i 
Malatesta, fra questi e i Polentani colla 
mediazione di detto rettore. Protesta però 
mg. Marini, da prudente storico, nel suo 
discorso preliminare, di non volere su que- 
sto fatto stabilir canoni, che escludano as- 
solutamente ogni probabilità che possa 
essere avvenutoaltrove;e alla p. 112 scri- 
ve, essere questa opinione, che in s. Ar 


cangelo fosse morta Francesca, così fon- 


data , quanto possa esserlo in tanta di- 
stanza di tempo e contrarietà di pareri. 
Un comune così ragguardevole come s. 
Arcangelo, non potea rimanere scarso dì 
monumenti d’ arte;-ciò che dimostra la 
molta coltura de’suoi cittadini e l’esservi 
gli accennati e altri istituti, sì religiosi, 
che scientifici e di pubblica utilità; aven- 
do perduto nelle vicende politiche delle 
biblioteche, manomesse perchè proprietà 
de’ conventi,ed il museo di storia naturale. 
Anche ella è prova di molto incivilimen- 
to il presentare la città una serie ono- 
revole d’antiche e nobili famiglie, che e- 
numera e illustra, molti individui di cuîi 
si resero insigni nella repubblica lettera- 
ria e nella Chiesa; pel vanto d’aver dato 
i natali al Papa Clemente XIV, già ram- 
mentato in principio, ai bb. Simone Ba- 
lacchi, e Galeotto Roberto Malatesta per- 
chè ivi visse di frequente e morì; alla 
ven. suor M." Cavalli fondatrice delle ca p- 
puccine di Bagnacavallo; comea tanti in- 
signi.guerrieri, i quali sostennero guer- 
re e più volte afforzarono gli eserciti del- 
le milizie di s. Chiesa di propria gente; 
non meno di molti letterati eartisti, tra i 
quali primeggiano, Guido Cagnacci pit- 
tore ; Francesco Michini celebre anato- 


mico e fisico fiorito nel 1530; Giuseppe 


Enea Garatoni sommo astronomo e ma- 
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tematico ; Gaspare Garatoni, versatissi- 
mo in ogni genere di letteratura; Costan- 
tino Ruggieri classico letterato. Mas. Ar- 
cangelo può principalmente gloriarsi del 
celebratissimo mg.” Gaetano Marini pre- 
fetto degli archivi segreti della s. Sede,1.° 
custode della biblioteca Vaticana e mi- 
nistro residentein Roma del duca di Wur- 
temberg, zio del lodato storico patrio, la 
di cui fama è imperitura pe’ molleplici e 
classici suoi lavori archeologici e diplo- 
matici, che in tanti luoghi horicordato coi 
dovuti encomii e giovandomene, egli es- 
sendo noto ai cultori del sapere, massime 
a tutta Europa; mentre delle sue beneme- 
renze colla s. Sede ne feci cenno ne’ vo- 
lumi ricordati di questo mio Dizionario, 
avendolo celebrato diverse dotte penne, 
fra le quali mi limiterò a rammentare lo 
stesso prelato nipote , il quale colle sue 
notizie ci diede il catalogo di sue opere 
edite e de’suoi mss. nell'opera intitolata : 
Degli aneddoti di Gaetano Marini,com- 
mentario di suo nipote Marino Marini, 
Roma1822 e dedicata a Pio VII. Egual- 
mente meritando ricordo la bellissima 
biografia del prelato GaetanoMarini scrit- 
ta dal ch. forlivese d." Giovanni Roma- 
gnoli, e stampata iv Forlì nelle Biogra- 
fie e ritratti di uomini illustri di tutto lo 
stato pontificio, il quale dice, che oltre i 
molti dotti viventi, si contano 50 uomi- 
ni illustri ch’ebbero a patria s. A rcange- 
lo. Nel 1847 sipubblicarono i Cenni dio- 
grafici dell'avv. Pietro Maggioli da San- 
© Arcangelo scritti da Adeodato Fran- 
ceschi, Rimini, tipi Orfanelli eGrandi. Da 
ultimo il comune, dal concittadino e va- 
lente scultore Gaetano Lombardini, al- 
lievo del sommo Canova, decretò un bu- 
sto benchè vivente, all’altro illustre con- 
cittadino p. Rodolfo Borsarelli minore 
conventuale e già ministro provinciale, 
profondo teologo, facondo e dotto predi- 
catore. Terminerò col dire, che la cit- 
tà di s. Arcangelo, eziandio pel suo fab- 
bricato di oltre a mille e più case ur- 
bane, molte fra le quali di assai decente 
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aspetto, per l'ampiezza e dovizia del suo 
territorio sparso di eleganti casini da vil- 
leggiature, come ancora per la salubrità 
dell’aria, pel numero de’ suoi abitanti e 
per la gloria di possedere il Rubicone, pri- 
meggia dopo Rimini, su tutti i comuni 
della vastissima diocesi. Ritornando ai ve- 
scovi di Rimini e alle memorie ecclesia- 
stiche di sua città e diocesi, oltre i citati 
autori, si possono leggere. Ughelli, Italia 
sacra t. 2, p.4og: Ariminenses episco- 
pi. Jo. Pauli Oliva, Observationes ano- 
nymi de Ariminis ad annales ecclesia» 
sticos Henrici Spondani, 1656. Julius 
Caesar Ricciardelli, Synopsis episcopo- 
rum Arimini,et de ejusmet civitatis cele. 
bri antiquitate, etorigine, Arimini 1704: 
Synopsis praerogativarum civitatis 4 - 
rimini, et ejusdem virorum, sanctoruni, 
altorumque in dignitate ecclesiastica con- 
stitutorum. Giampaolo Giovenardi di s. 
Arcangelo , Sinodi riminesi ne’ quali si 
esprime l’ indole, la natura e la forma 
de’ plebanati della diocesi, e sono indica- 
te le prerogative che hanno le chiese ple- 
bane, e le preminenze e i diritti che com- 
petono agli arcipreti 0 pievani, con note 
critiche e appendice, Cesena 1775. 
RINALDO, Cardinale. Si trova sot- 
toscrittoin unabolla di Celestino III spe- 
dita in Laterano a favore della basilica 
Liberiava a’5 gennaio1 191: Ego Renal- 
dus s. Mariae Novae Diac. Card. 
RINCHIUSI. 7. SoLrtari. 
RINUCCINI Giovanni, Cardinale. No- 
Lilissimo fiorentino di antica e chiara fa- 
miglia, nacque in Firenze a’ 23 luglio 
1743.Ricevutal’educazione civile e scien- 
tifica convenienteal suo grado, e bramoso 
di servire la s. Sede, fu ammesso in pre- 
latura, acquistando un protonotariato a- 
postolico partecipante, del quale cospicuo 
collegio divenne sottodecano nel 1775. 
Successivamente esercitò le cariche di vi- 
celegato di Bologna, di ponente di con- 
sulta, di chierico di camera colla presi- 
denza della grascia, ne'quali incarichi a- 
vendo dato saggio di molta capacità ne- 
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gli affari, attività e prudenza, meritò che 
Pio VI nell’aprile1789 lo promovesseal- 
la distinta dignità di governatore di Ro- 
ma e vice-camerlengo di s. Chiesa, quin- 
di ne premiasse i servigi resi alla sede ai 
21 febbraio 1794, col crearlo cardinale 
diacono di s. Giorgio in Velabro. Inoltre 
l’annoverò alle congregazioni di propa- 
ganda, de'riti, di consulta, dell’immunità, 
del concilio e di Loreto. Lo nominò pro- 
tettore de’ vallombrosani, dell’ ospedale 
di s. Gallicano, del conservatorio della Di- 
vina provvidenza, e delle università dei 
padroni cappellari, e de’ macellari. Nel- 
l'invasione dello stato pontificio, operata 
dai repubblicani francesi nel1797 e com- 
pita nel1798, soffrì come i suoi colleghi, 
e dovette partire da Roma. Adunatosi il 
conclave nel1799 in Venezia, vi si recò 
per concorrere all'elezione del Papa, e nel 
marzo1800 lo divenne Pio VII, il quale 
lo fece prefetto dell'economia di propa- 
ganda fide, visitatore apostolico della s. 
Casa di Loreto e del memorato ospedale, 
non che protettore dell’ ordine de’ servi 
di Maria, dell’arciconfraternita e ospizio 
della ss. Trinità de’ pellegrini, e della con- 
fraternita di s. Giuseppe di Palombara 
ins. Sabina, come il tutto rilevo dalle /Vo- 
tizie di Roma. Leggo inoltre nel n.° 104 
del Diario di Roma del1801,cheivi mo» 
rì a'28 dicembre per un colpo apopleti- 
co, che quasi subito lo tolse ai viventi, 
senza aver potuto ricevere alcun soccor- 
so, nell’ età di 59 anni. Nel n.° 105 del 
Diario di Roma 1802, sono descritti i so- 
Jenni funerali celebrati nella chiesa di s. 
Marcello, in cui pontificò il cardinal Ca+ 
racciolo come camerleugo del sacro col- 


legio, coll’assistenza di Pio VII chein fi- 


ne della messa fece la solita assoluzione 
sul cadavere. Collocato questo in luogo 
di deposito nella cappella di s. Filippo Be- 
nizi, nella sera de’ g luglio 1801 fu tra- 
sportato con conveniente decoro nella 
Chiesa di s. Giovanni de’ fiorentini (V.), 
e tumulato nella cappella di s. France- 
sco d’Asisi nella tomba gentilizia, ove il 
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fratello marchese Alessandro gli eresse un 
nobile epitaffio, che ne celebra l’integri- 
‘tà e le virtù che lo fregiarono, il quale è 
riportato nel n.° 160 del Diario di Ro- 
ma di detto anno. Nella mattina seguen- 
te furono celebrate -un gran numero di 
messe. La famiglia possedeva in Roma il 
Palazzo Rinuccini (V.), che acquistò la 
madre di Napoleone; in Firenze poi pos- 
siede la celebre cappella, che Lapodi Ri- 
nuccino lI fondò prima del 1332 nella 
sagrestia di s. Croce, che messer France- 
sco fece dipingere da Taddeo Gaddi il 
prediletto discepolo di Giotto. Abbiamo, 
La cappella de’ Rinuccini in s. Croce di 
Firenze descritta e illustrata da G.Aiaz- 
zi, con tavole. 

RINUNZIA. 7. Rimunzia AL PONTIFI- 
caTO. 

RINUNZIA AL PONTIFICATO ERe- 
NITENZA IN ACCETTARLO. Il solosommoPon- 
tefice può rinunziare la sua suprema di- 
gnità, come fece, e vadoa narrare, s. Cele- 
stino V, senza autorità e permesso d’al- 
cuno, non avendo pel suo Primato (V.) 
alcuno sopra di se. S. Celestino V colla 
costituzione emanata avanti la sua ri- 
nunzia, stabilì che Romanum Pontificem 
posse libere resignare, maxime cum se in- 
sufficientem agnoscit ad regendam uni- 
versalem Ecclesiam; indi fu approvata 
da Bonifacio VIII, ed inserita tra le De- 
cretali, cap.1, Quoniam de Renunciatio- 
ne, in 6,come meglio poi dirò. La rinun- 
zia in genere è il permesso e la libera ri- 
chiesta fatta in iscrilto al legittimo supe- 
riore d’ un proprio diritto, ed anche pel 
motivo, che è un officio pubblico ineren- 
te al beneficio de’chierici. Nell’Epist. 57 
del lib. 7, dice s. Gregorio I, di non va- 
lere alcuna rinunzia ancorchè fatte al le- 
gittimo superiore, se non è richiesta me- 
diante libello o supplica in iscritto. Di- 
cesi di un diritto proprio, mentre non può 
rinunziarsi un diritto che spetti ad un 
terzo. Deve farsi al legittimo superiore, 
che se si tratta di vescovo non può rinun- 
ziare se non con l’autorità pontificia, e- 

VOL. LVII. 
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gualmente il cardinalato come descrissi 
a Porpora, ove riportai le rinunzie di tal 
dignità, ed a BERRETTA CARDINALIZIA no- 
tai che alcuni la ricusarono. Nella pri- 
mitiva Chiesa appena si trova vestigio di 
rinunzie, perché allora i Benefici eccle- 
siastici (V.) dipendevano dalla sagra or- 
dinazione, per la quale come s' imprime 
nell'anima l’ indelebile carattere, così i 
beneficii erano perpetui. Alessandro III 
‘del1159, per giuste cause permise le ri. 
munzie. La rinunzia si deve fare libera- 
mente, poiché se si facesse con violenza 
o timore sarebbe nulla ed irrita di suo 
diritto. Si veda Vermiglioli, Lezioni di 
diritto canonico t.1, lez. g: Della rinun- 
cia, che distingue in tacita, ed espres- 
sa la quale si fa semplicemente o sotto 
condizione : le riserve di accesso, recesso 
ed ingresso furono espressamente proibi- 
te dal concilio di Trento e da s. Pio V. 
Può non solo ilcardinale e il vescovo ri- 
nunziare, ma qualunque altro in eccle- 
siastica autorità costituito, non solo per 
se stesso, ma anche col mezzo di procu- 
ratore, tanto ecclesiastico che laico, mu- 
nito di speciale procura. Emessa e appro- 
vata la rinunzia non pudesservi luogo a 
pentimento, e tutti i diritti del beneficio 
rinunzialo cessano, nè possono riacqui - 
starsi, se non che con una nuova elezione 
e collazione. Si può vedere nel citato ar- 
ticolo BenEFiCIO EccLESIAsTICO, i GS 1v.77a- 
canza de’ beneficii; x1. Rassegna de’ be- 
neficii, ch'è la libera e spontanea rinuu- 
zia o restituzione del beneficio. I canoni- 
sti trattano della rassegnazione in gene- 
rale o cessione di un beneficio ecclesia- 
stico, che si può fare per rinunzia pura 
e semplice, o per rinunzia condizionata 
e reciproca, ciò che si chiama permuta- 
zione; le quali rassegnazioni voglionsi o- 
riginate in Avignone, nel secolo XIV. 
‘Trattano ancora i canonisti, de’ benefizi 
che si possono rassegnare, delle persone 
che possono rassegnare, di quelli che pos: 
sano ammettere le rassegnazioni, di quel- 
li ai quali si può rassegnare, delle for- 
20 
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malità che devono precedere e seguire la 
rassegnazione. A Deposizione la dichia- 
rai coi canonisti, pena inflitta dalla Chie- 
sa a unecclesiastico, chelo priva dell’of- 
fizio o del beneficio, e che differisce dal- 
la Sospensione (Y.), come dalla Degra- 
dazione (V.). Nel vol. IX, p. 283, o ar- 
ticolo CarpiNALI, toccai i casi, del Papa 
assente, o infermo ossia inetto al governo 
dellaChiesa.Quanto alla rinunzia del pon- 
tificato, nel vol. XV, p.315ragionai del 
consenso onninamente necessario dell’e- 
letto Papa ecome gli si domanda, dappoi- 
chè egli propriamente contrae spirituale 
matrimonio colla Chiesa universale, per 
cui è d’uopo il suo pieno e libero consen- 
so, come ancora perchè egli si addossa 
molti e gravissimi obblighi nell’ammini- 
strazione della stessa Chiesa, i quali ri- 
chiedono indispensabilmente il consenti- 
meuto esplicito dalla parte di chi si ob- 
bliga, come provano benissimo i due dotti 
domenicani, Camarda, De elect. Pontif. 
dissert. 43, p. 278, e Passerini, De elect. 
Papae, quaest. 31, p.154. Vedasi Bona- 
cina, De Pontificis legittima electione, 
disp.r, quaest. 1, punct. 1, n. 21. Cheil 
pontificato a cui il s. collegio ha elevato 
l’eletto si possa rifiutare e rinunziare, lo 
dimostra la stessa formola che il cardi- 
nal decano pronunzia al medesimo, Ac- 
ceplasne Papatum? colla quale si ricerca 
dall’eletto il suo consenso. Quindi è, che 


se l’eletto si trova fuori del conclave, l’e- 


. lezione non è compita finchè egli non vi 
dia il suo consenso. Così fu praticato nel 
1265 nell’elezione di Clemente IV (V.), 
scrivendo Tolomeo da Lucca, ZHist. eccl. 
lib. 22, cap. 30, trovandosi esso in Fran- 
cia, ed essendo eletto Papa, il sagro col- 
legio, ritenuto lo scrutinio, ne fa prendere 


il consenso. Fra i Papi eletti assenti dal 


conclave, noterò il b. Gregorio X, s.. Ce- 
lestino Y, Clemente V e Adriano VI 
(7.); pel governo della Chiesa in questo 
tempo, si può vedere SEDE vacanTE. A 
questo consenso possono i cardinali co- 
stringere l’ eletto con suppliche e con la- 
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grime, non già con precetti e con minacce» 

come avvertono i due lodati domenica- 

ni: 7. Erezione per Papa. E vero bensì 

che ricusando Innocenzo II(V.) nel1130 

diaccettareil Pontificato (V.), fu costret- 

to a riceverlo per le minacce della sco- 

munica fattegli dai cardinali, come rac- 

conta Arnolfo diacono di Seez, Tract. de 

schismate orto post Honorii Papae. Gli 
intimarono i sagri elettori : Ex/ubemes 
obsequium : si recusas, exigimus de ino- 

bedientia poenam. E ciò detto, parabant 
excommunicationis praeferresententiam. 
Ma non è questo esempio bastante a giu- 
stificare tanto rigore, sebbene in molte 
occasioni vi sarebbe stato luogo ad usar- 
lo, perl’ostinata ripugnanza di molti Pa- 
pi nell accettare il peso del pontificato , 
al quale in tutti i tempi hanno ben mol- 
ti resistito. La solenne rinunzia di s. Ce- 
lestino V, dopo aver governato la Chiesa 
5 mesi e 8 giorni, diede motivo a mol- 
ti di scrivere sopra la di lei validità, e se 
fosse lecita al Papa, come con diversità 
di ragioni, se il Papa (Y.) possa rinun- 
ziare il papato, si può vederein Bernino, 
Hist. dell’eresie,t.3, p.398, che ne riporta 
gli argomenti; laonde mi contenterò dire. 
Chi fu di contrario parere, con libro mss. 
n.°5, esistente nella biblioteca Vaticana, 
proveniente da Avignone, col seguente e 
simili argomenti, presso Ciacconio, ist. 
Pont. Rom. in Caelestinu F,credè di pro- 
varne l’assunto. Papatus a solo Deo est, 
et quae a Deo, vel ab alio superiori com- 
mittuntur,a nullo possunt inferiori remo - 
veri posse videtur, e che sit vinculum di- 
vinum connectens Papam cum Ecclesia. 
Quali obbiezioni per insussistenti , con 
forti ragioni vennero riprovate dal celebre 


giureconsulto Gio. Andrea bolognese, ir. 


Comment. in 6 Decret. de Renunciat. c. 
1; e da Pietro da Paludeo Paludano do- 
menicano francese, teologo di Parigi di 
gran dottrina e poi patriarca di Gerusa- 
lemme (che dichiarò e difese la dottrina 
di s. Tommaso), il quale con l’opuscolo, 
De Ecclesiastica potestate , rass. che e- 
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gualmente si trova nella biblioteca Vatica- 
na n.° 4109, ecco come concluse. » Papa 
potest Papatus cedere, et cedens desine- 
re esse Papa, si Cardinales acceptent, a- 
lias non sunt enim in acceptione Papa- 
tus duo, unum est jus suum, quod acqui- 
ritur; aliud est jus Ecclesiae, cui obliga- 
tur : cuilibet autem licet renunciare juri 
suo in omni eo, in quononestalteri sub- 
ditus, nec obligatus. Ergo Papa Papa- 


tui ex parte quidem sua renunciare po- 


test ; sed quia semel obligavit se Eccle- 
siae, ex illa parle renunciare non potest, 
nisi deassensu Cardinalium, qui in omni- 
bus, quae ad Papam spectant, vicem Ec- 
clesiae repraesentant”. Ma lo scrittore e 
maestro massimo del cristianesimo, Papa 
s. Celestino V, convalidò l’atto, anchein- 
nanzi che lo facesse, decretando, come ho 
già rilevato, valida la rinunzia del Pa- 
pato, come espresse nella pur citata de- 
cretale Bonifacio VIIT,ch'è delseguente te- 
nore. »» Quoniamaliqui curiosi disceptan- 
tes de his, quae non multum expediunt, 
et plura sapere, quam oporteat , contra 
‘ doctrinam Apostoli, temere appetentes, in 
dubitationem solicitant,anRomanusPon- 
tifex ( maxime cum se insufficientem a- 
gnoscit ad regendam universalem Eccle- 
siam et summi Pontificatus onera sup- 
portanda) renunciare valeat Papatui, e- 
jusque oneri, et honori, deducere minus 
provide videbantur: Caelestinus Papa 
Quintus praedecessor noster, dum ejus- 
dem Ecclesiae regimini praesidebat, vo- 
lenssuper hochasesitationis cujuslibet ma- 
teriam amputare, deliberatione habita 
cum suis fratribus Ecclesiae romanae Car- 
dinalibus (de quorum numerum tune e- 
ramus), de nostro, et ipsorum omnium 
concordi consilio, et assensu, auctoritate 
apostolica statuit, et decrevit, Romanum 
Pontificem posse libere resignare. Nos i- 
gitur, ne statutum hujusmodi per tem- 
poris cursum oblivione dari, aut dubita- 
tionem eamdem in recidivam discepta- 
tionem ulterius deducit contingat: ipsum 
inter conslituliones alias, ad perpetuam 


RIN 


rei memoriam, de fratram nostrorum con- 
silio duximus redigendum ”. Come e in 
qual modo s. Celestino V effettuò la vi- 
nunzia del pontificato, lo dirò in appres- 
so al suo luogo. Ora vado a parlare dei 
Papi che ricusavano accettare il pontifi- 
cato 0 ripugnanti lo assunsero, de'cardi- 
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nali chesi rifiutarono piegare gli omeri a 


tanta gravezza di peso e di somma re- 
sponsabilità, e se altri Papi, oltre s. Cele- 
stino V spontaneamente, e Gregorio XII 
per l’estinzione dello scisma, volevano ri- 
nunziare o realmente rinunziarono il su- 
premo pontificato. 

Il 3.° Papa fu s. Cleto (Z.), eletto con- 
tro sua voglia nell’anno 80: il p. Lazze- 
ri sostenne, contro quelli che facevano 
erroneamente di s. Cleto e di s. Anacleto 
(7.) un Papa solo, che s. Cleto nell’esilio 
avuto da Roma, per la persecuzione con- 
tro la Chiesa, rinunziòil papato e gli suc- 
cesse s. Clemente I(V.), il quale venendo 
pure esiliato, anch’eglirinunziò il ponti- 
ficato a s. Cleto già tornato occultamen- 
te in Roma, per cui fu detto Anacleto, 
cioé rivocato, ovvero iterum Cletus. Certo 
è che Cleto e Anacleto furono due Papi 
diversi. Per questo grave punto di con- 
troversia storica, oltre le 3 citate mie bio- 
grafie, si può vedere quanto in proposito 
dissi a Cromotocia o vol. XVIII, p.311 
e 317. Di Papa s. Cornelio (Y.) del 254, 
scrive s. Cipriano, Epist. 52 ad Antonia- 
num, che non ut quidam vim fecit, ut E- 
piscopus fieret, sed ipse vim passus est, 
ut Episcopatum coactus exciperet. Con- 
fessa di se stesso s. Liberio Papa del 352, 
nell’Zppist. 2 ad Constantium, presso Lab- 
bé, Concil.t.2,p.746, e Constant, Epist. 
Rom. Pont. t. 1, p.425, che ad istudum 
officium (testis est mihi Deus) invitus ac- 
cepi. Nel 418 s- Bonifacio I fu acclama- 
to venerabilem veterem presbyterum,in 
lege doctissimum, ac bonis moribus eom- 
probatum, et (quod eum magis ornabai) 
invilum, come si legge in libellum sup- 
plici presb.romanor.ad Honor. I, pres- 
so Baronio all'anno 419, n.°8. Abbiamo 
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dis. Gregorio I(V.)del 590, che licet toti 
viribus renitentem , clerus, senatus, po- 
pulusque romanus sibi concorditer Pon- 
tificem delegerunt; egli però fece di tutto 
per non accettare e sì nascose ove lo scuo- 
prì una colomba, tutto e meglio aven- 
do detto nella biografia. Di s. Pasquale I 
dell’817 si ha da Baronio a tal anno, n.° 
4, che licet invitus, ac renitens. Così s. 
Gregorio IV (F.) dell'827, apprime e- 
ruditus, invitus, et latebras quaerens, in 
romana sede collocatur, scrive Sandini, 
Vit. Pont, t.1, p. 324. Narra Burio, Vo- 
tit. Rom. Pont. p.130, di Benedetto III 
dell'855, che diu reluctatus, plorans, et 
Deum ac Sanctos testes faciens , se ne- 
quaquam dignum esse , qui tantae sedi 
praeficeretur, Pontificium munustandem 
suscepit. Del successore s. Nicolò], si ap- 
prende da Sandini, p. 326, omnia agens, 
ne Pontifex fieret, omnium summa va- 
luntate pontificali munere praeponitur, 
et latebris extractus consecratur, affer- 
mandolo Burio, p.130. Nell’867 gli suc- 
cesse Adriano II (V.), di cui Baronio a 
tal anno riferisce che Adriano II pontif- 
calum, quem semel atque iterum abnue- 
rat, ingenti totius Urbis gaudio susce- 
pit. Scrive Lambecio nella ZBibliot. Cae- 
sar. t. 2, p. 356 di Stefano V detto VI, 
che fu tanto invitusconsensu, quanto quis- 
‘quam alius ante, Pontifex declaratus. 
A Leone VIIdel 903, abnuenti, recusan- 
tique Pontificatus honus mandatus est, 
notò Flodoardo presso Muratori, Script. 
rer. Italic., t.4, par.2, p. 324: se fu fat- 
to rinunziare da Cristoforo, vedasi la bio- 
grafia d’ambedue, al 2.° avendo reso la 
pariglia Sergio ILI(Y.).A Giovanni XII 
narrai che nel 963 fu deposto nel concilia - 
bolo di Roma, poi ripristinato non avendo 
vigore siffatta deposizione,sulla quale pure 
notai alcuni autori che la discussero. Nel- 
le biografie degli Artipapi vagionai del- 
Je loro intrusioni e scismi, per cui furono 
imprigionati, esiliati e colla forza depostìi 
dall'esercizio della dignità non pochi le- 
gittimi Papi. Secondo alcuni Giovanni 


RIN 
XIII detto XIX (7.) del1003, rinun- 


ziò il pontificato perla vita monastica, co- 
me pur notai nel vol. XII, p. 228, ma non 
pare. Bensì diversi scriltori attribuirono 
questa rinunzia (forse al precedente da al- 
tri creduta perla somiglianza del nome e 
del numero controverso) a Giovanni XIX 
detto XX del1024, fratello di Benedetto 
VIII, perquella visione ch’ebbe il vescovo 
di Porto come narrai nel vol. LIV,p. 222, 
per cui rinunzidil vescovato esi fece mo- 
naco. Altri scrivono che il vescovo fosse 
quello di Capri, comecons. Pier Damia - 
ni nell’Epist. ga Nicolò IT riportò Ughel- 
li, Ztalia sacra t.7, p.158, cheignora il 
nome del vescovo, il quale perciò diceche 
rinunziasse e prese l’abito di s. Benedet- 
to. Si può vedere Novaes nella Storia de 
Benedetto VIII, che citando altre opere 
di s. Pier Damiani , non parla della ri- 
nunzia del fratello al pontificato; però in 
quella di s. Celestino Y sembra conve- 
nirvi. Benedetto IX (Y.) del1033, prima 
deposto, poi ristabilito, rinunziò a Gre- 

gorio VI (V.) per interesse il papato, fin- 
ché si fece monaco in Grottaferrata (V.), 
ed ivi morì sembra penitente : a Grego- 
rio VI convenne rinunziare al pontifi- 
cato nel concilio di Sutri(Z7.), ed in Clu- 
ny fece penitenza de’ suoi falli. In vece 

nel 1046 fu eletto Clemente II, sebbene 

nell’Epist. pressoGretsero, DeDivisBam-. 
berg, t.10, cap. 16, cunclis nisibus refra- 
garetur. Nelro4g lo fus. Leone TX(V.), 
dicui Muratori, Baronio e Pagi negli 4n- 
nali, scrissero invitus ac repugnans Pon- 
tifex designatus, che domandò 3 giorni 
di tempo a pensarvi, dopo i quali ripu- 
gnante ancora ad accettare, colla speran - 
za di schivare questo sì pesante onore, 
fece in pubblico la confessione de’ suoi 
mancamenti, ma indarno,perchè steltero 
tutti costanti a volerlo Papa. Nel vol. 
XXXVIII, p. 283 narrai, che nell’ele- 
zione sua o del predecessore Damaso IT, 
che visse 23 giorni, era stato eletto Ai- 
lardo arcivescovo di Lione, ma non vol- 
le accettare il pontificato. Di Vittore II 
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del1055, scrissero Sandini, Baronio e Pa- 
gi, invitus Romam deductus, ingenti o- 
mnium gaudio susceptus est. Eletto nel 
1061 Alessandro II, si legge nel relativo 
decreto in Labbé, Concil. t.10, p.6, cum 
altiorem gradum nullatenus appeteret. 
Nel1073 gli successe il gran s. Gregorio 
VII (V.), leggendosi nella Chron. Cas. 
sin. lib. 3, cap. 66, di Leone Ostiense, 
invitum , moerenteque consentione una 
clerus populusque in Alexandri II locum 
cooptarunt. Dichiara Muratori a tal an- 
no, che resistè egli quanto potè, ma bi- 
sognò cedere al quasi furore del popolo, 
che non ammise dilazione; poiché co- 
me in seguito il Papa scrisse a Guiberto 
o antipapa Clemente IIT arcivescovo di 
Ravenna, con l’Epist. 3, lib.1, in Ardui- 
no, Concil. t.6,par.1, p.1197, nil dicen- 
di,nil consulendi facultatis, violentis ma- 
nibus me in locum apostolici regiminis, 
cui longe impar sum, rapuerunt. Vilto- 
re ITI, che dopo di Iui occupò la catte- 
dra di s. Pietro, al modo che dico nella 
biografia , rinunziò dopo aver accettato 
ripugnante, e vi volle un concilio per co- 
stringerlo a ripigliare le pontificie inse- 
gne; ivi pure dichiaro non vero che poi 
abdicò nuovamente. Il successore Urba- 
noli del 1088, nell’Epist. ad episcop.Sal- 
zuburens. presso Martene, Yet. monum. 
t. 1, p. 521, confessa di se medesimo, che 
i cardinali a lui, omnium indignissimo, 
contra omne volum et desiderium, Deus 
scit, et plurimum renitenti regimen sedis 
apostolicae commisere. Pasquale II (V.) 
del10gg, locum vel invitus tenerecogitur, 
scrissero Baronio e Pagi, all'anno! 100; 
il di più lo dissi nella biografia. Dopo 
questi e nel 1118 Gelasio Il fu anch’e- 
gli eletto invitusac renitens, come riporta 
Pandolfo da Pisa, in Muratori, Script. 
rer. Italic. t. 3, p. 384; avendo pure no- 
tato nella biografia, che per la concessio- 
ne dell’Investiture ecclesiastiche (Y.) ad 
Enrico V, voleva rinunziare il pontifica- 
to. Repugnante lo fu pure nel1119 Ca- 
listo Il, il quale nell’ Epist. all’arcivesco- 
VOL. LVII. 
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vo di Magonza, riprodotta da Baronio, 
gli protesta essere stato eletto Papa invi- 
tum, penitusquerenitenterm. Neli 124 per 
sua morte fu eletto îl cardinal Zeobaldo 
Boccadipecora (V.), malsradola sua vir- 
tuosa contrarietà;alla metà del Te Deum 
il prepotente Frangipane entrato ne’co- 
mizi proclamò Onorio II(.): stava per 
iscoppiar lo scisma, quando avendo Teo- 
baldo rinunziato il pontificato, altreltan- 
to fece l’altro, finché fu costretto Onorio 
II riprenderlo dall’eroica virtù di Teo- 
baldo. Contro Innocenzo II, che ricusava 
la suprema dignità, insorse l’ Antipapa 


. Vittore IV detto 7 (Y.)che poi rinun- 


zid : di altre simili rinunzie di Antipapi, 
a questo articolo le riportai. Nel 1159 
scrisse di sua esaltazione Alessandro III, 
in Epist.ad Gerard. episc. Bonon. presso 
Baronio n.° 38, invitus renitensque. Al. 
trettanto econ più di costanza fece ilcar- 
dinalb. Enrico di Marsiaco (V.), il quale 
nelr187 i cardinali lo elessero Papa, ed 
egli nonsola non volle accettare, ma con- 
tribuì perchè gli fosse sostituito Gregorio 
VIII (V.). Nel1198 dato cardinali fu 
eletto il salernitano cardinal Giovanni 
(7.), ma egli per soffocare uno scisma 
ch'era per nascere, per parte di quelli che 
gli da vano l’Esclusiva (Y.), con magna- 
nimo atto rinunziò al diritto che avea ac- 
quistato, anzi avendo guadagnato i suoi 
voti per /nnocenzo ITI(V.), cooperdalla 
sua assunzione al pontificato, di cni però 
riporta l’annalista Rinaldi, plorans, ac 
renitens sufficitur. Così pure di Gregorio 
IX nel 1227 notò Sandini, Vit. Pont. t. 
2, p-d502, magnoconsensu invitus subro- 
gatur a Onorio II. Parlando della sua 
elezione Alessandro 1V del 1254, nell’£- 
pist. 1 presso il citato annalista Rinaldi, 
n.°4, che spedì aì vescovi, dice loro, che 
avendo egli pregato i cardinali perchè im- 
ponessero ad altri questo carico, essi in- 
sistendo più saldi nel loro proponimen- 
to, non ammisero in modoalcuno le sue 
preghiere, né il suo rifiuto, ma anzi con 
certa violenza lo sforzarono, tuttochè ri- 
‘20% 


.3l0 RIN 


pugnante a quletarsi, e stese le mani ver- 
so di lui, lo costrinsero pertinacemente 
ad accousentire a’ loro desiderii. Longi- 
no, Histor. Polon. lib.7, p. 776, all'anno 
1265, registrò che Clemente 1 Vsummen- 
tovato, vix tum lacrymis cardinalium 
vinci potuit, ut Papatum assumeret. Per 
sua morte il s. collegio voleva sublimare 
al pontificato s. Filippo Benizi de’ servi 
di Maria, celebre pe’suoi miracoli, il qua. 
le avendolo saputo, fuggì a nascondersi 
nel monte Tuniato e non ne uscì finchè 
non fu eletto Gregorio X, come rilevarono 
Spondauo all’anuo1271,n.°5, eLamber- 
tini, De serv. Dei beatif. lib. 3, cap. 21, 
n.° 3. Racconta Sandini a p. 531, che 
Martino 1V Ecclesiae invitus praeponi- 
tur; per modo tale, che rifiutando egli le 
insegne papali, i sagri elettori di santo 
zelo accesi, levandogli le vesti cardinali- 
zie, gli fecero forza ad accettarle, come 
afferma Rinaldi n.° 3. Questi riporta l’£- 
pist.1 di Nicolò V del1288, ilqualein ta- 
le lettera enciclica,in cui diè partea’vesco- 
vi di sua elezione, ecco come sì espresse. 
» Abbiamo ripugnato colla maggiore re- 
sistenza, che ci è stato possibile, negando 
apertamente di voler prestare a tale ele- 
zione il nostro consentimento, e rifiutan- 
do espressamente tuttò il diritto da noi 
per essa acquistato. Pur nondimeno i no- 
stri fratelli cardinali, opponendosi con 
maggiori istanzealla nostra resistenza, ri- 
fatta parimenti d'un animol’elezione, in- 
sistettero ancor più ferventemente che ci 
arrendessimo, e ce l’ingiunsero in virtù 
d’ubbidienza ‘’. Ed eccoci nuovamente a 
s, Celestino V o Pietro da Morrone o Mo- 
rone, già fondatore de’ Celestini (Z.). 
Nella biografia di s. Celestino Y rac» 
contai che senza essere decorato della di- 
guità cardinalizia, principalmente per o- 
pera delcelebre cardinal Frangipani (V.) 
fu eletto Papa a'7 luglio1294, dopo 27 
mesi e 3 giorni di sede vacante, come del- 
Ja sua ripugnanza in accettare il pontifi- 
cato, dicendo Sandini,p.531, delatam si- 
bi dignitatemsummanm, cun dju recusans 
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nihil profecisset, fessus precibus suscepit 
invitus. L’annalista Rinaldi riferisce che 
al giungere de'nunzi del s. collegio o due 
protonotari apostolici col decreto di sua 
elezione, Pietro cadde per terra dallo stu - 
pore e si diè poi alla fuga, finché ferma- 


to dal popolo e per le minacce de’nunzi 


e di altri uomini pii del giudizio divino, 
per la calamità che eoffviva il cristiane- 
simo, si sottomise: noterò, che lo costrin- 
sero ad accettare, Carlo II ve di Napoli, e 
Andrea III re d'Ungheria. Per umiltà nel 
possesso che prese in Aqguila(Y.) caval. 
cò un asino, sul quale doposmontato un 
padre ci pose il figlio zoppo d'ambo i pie- 
di e restò sanato. La promozione che fe- 
ce de’cardinali, uno de’quali a cena, per 
cui fu costretto dimettersi dalla dignità 
che poi riebbe colconsueto rito, e 7 fran- 
cesi, come notai a Concistono e altrove, 
offese grandemente il s. collegio, il quale 
vieppiù si esacerbò quando rinuovò i ri- 


gori di Gregorio X perevitare la lunghez- 


za delle sedi vacanti. Gli dispiacque an. 
cora che in vece di stabilirsi in Roma, si 
portasse a Napoli, ov'era influenzato da 
re Carlo II, percui i cardinali comincia- 
rono a mormorare, dicendolo cresciuto 
e vissuto fra le selve (a PontiFIcato ho 
trattato, che non è impedimento la bas- 
sa origine, e quali Papi ne derivarono), 
insufficiente a tanto ufficio. Venuto l’u- 
mile s. Celestino V in cognizione di sif- 
fatti lamenti e malcontento, sospirando 
edessendo bramosissimo dell'antica quie- 
te e vita contemplativa, per essere mor- 
to poc'anzi il cardinal Malabranca pre- 
cipuo sostegno del suo governo, comelo 
era stato de’suoi antecessori, si risolse di 
rinunziare la dignità papale; indi per ri- 
muovere ogni ambiguità fece di consen- 
so de'cardinali quella costituzione, di cui 
feci parola in principio, cioè di potere il 
Papa abdicare liberamente il pontificato. 
Adunato il concistoro in Castelnuovo di 
Napoli da lui abitato (ne parlai nel vol. 
XLVII, p.170 e179, dicendo della sala 
ov’ebheluogo),a' 13 luglio 1394 con quel. 


rea_m—e.r.  — er 


RIN 


la formola (se ne crede autore il cardi- 
nal Gaetani poi Bonifacio VIII) che ri- 
portai nella biografia, ed in latino si può 
leggere in Bernino, dichiarate le ragioni 
che lo movevauo a lasciare il pontifica- 
to, solennemente lo rinunziò, non senza 
pregare i cardinali, che rimosso ogni in- 
dugio dovessero sostituirgli il nuovo Pa- 
| pa, perchè la repubblica cristiana non 
venisse in qualche pericolo. Questo su- 
. premo alto, e il momento in cui deposti 
gli ornamenti. pontificali comparve ve- 
stito d’ abito irsuto e arricciato, mosse a 
molto pianto i cardinali, indicon mode- 
sto portamento si mise a sedere a’ piedi 
loro, Cotanto inusitato rifiuto, dice s. An- 
tonino in Chron, par. 3, tit. 20, cap. 8, 
alcuni lo attribuirono temevariamente a 
bassezza d'animo, altri all'amore della so- 
litudine, altri a profonda umiltà. Gior- 
dani disse nel mss. vaticano n.° 1960: 
E' diede esempio d' humiltà stupenda a 
tutti, ma imitabile a pochi. Molti attri- 
buirono alludere a questa rinunziai fa- 
mosi versi di Dante, nel canto 3.° del- 
l'Inferno: Guardai, e vidi l’ombra di co- 


lui — Che fece per viltade il granrifiuto.. 


A difesa del sommo poeta, seguirò l’in- 
gegnoso Comento del celebre p. Lom- 
bardi, ove mostra di credere, che Dante 
piuttosto di qualche suo potente coucit- 
tadino volesse fareallusione con que’ ver- 
si. Che Dante non parlasse di s. Celesti- 
no V, lo dimostra ancora Benvenuto da 
Imola, Commentar. in Comaediam Dan- 
tis circa an. Chr. 1376 composilis , ut 
estin Excerptis apud Muratarium,Anti- 
quit. Italicar. medii aevi, t. 1, p. 1038, 
ove anzi prova, che s. Celestino V fu ve- 
ramenle magnanimo prima del papato, 
in esso e dopo. La qual sentenza è ab- 
bracciata dal Vittorelliin Addit. ad Cia- 
con. t. 2, p. 276; dal cardinal Petra, in 
Commentar. ad Const. Apost. t. 3, p. 
329; e dal p. Barcellini abbate de’ cele- 
stini, nell’ Zadustrie filologiche , Milano 
1701, dove mostra essere molto più pro» 
babileche Daute parlasse di Diocleziano, 
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della cui rinunzia all’ impero parlo a Ro- 
Ma, la quale provò quella del suo collega 
Massimiano.Loda ancora l'umiltà di que- 
sto santo, ela purità di sua coscienza il ce- 
lebre poeta Francesco Petrarca, De vita 
solitaria lib. a, sect. 3, cap.18. Ma quello 
ch'è più rilevante, fu che Dio mostrò ap- 
provare la rinunzia, operando per inter» 
cessione di Pietro da Morrone non po- 
chi miracoli lui vivente e dopo morto; 
indi venne assai eucomiata quale esem- 
pio singolare di virtà , da Clemente V. 
che poco dopo lo canonizzò nel 1313. 
Nello stesso Castelnuovo fatto il concla- 
ve, a' 24 dicembre1294 fu eletto Boni. 
facio YII1(V.), che accettò non senza 
ripugnanza e lagrime, come scrisse il car- 
dinal Egidio Colonna, nel cap. 23 del 
libro; De renuntiatione Papae, che sta 
nella Biblioteca Pontificia di Roccaberti 


‘ t. 2, p.t. Bonifacio VIII stesso nella let» 


tera colla quale diè parte di sua elezio» 
nea Odoardo I re d'Inghilterra, gli dice: 
attendentes insuper nostrae simplicis im- 
perfeclionisinstantiamea pavimus, et hae» 
sitavimusvehementer, nimioque concus- 
sum extilit stupore cor nostrum. A que- 
sto Papa, s. Celestino V predecessore a- 
veva predetto il papato, e lo stesso restò . 
alquanto in corte per confessare le sue 
colpe al novello Pontefice, ma poi tedia- 
to dallo strepito di essa, ritornò nella s0- 
litudine. Se non che Bonifacio VIII, sia 
per timore che alcuno abusandosi della 
semplicità di Pietro da Morrone avesse 
potuto eccitar de’ torbidi e degli scismi 
nella Chiesa, sia perchè non ne abusas- 


se qualche proprio nemico, o per altra 


cagione che non è dato conoscere, gli as- 
segnò per dimora la rocca di Fumone e 
costituì prefetto della medesima e suo 
custode Marco Tullio Longhi (i cui di- 
scendenti marchesi, tuttora la posseggo- 
no, almodo che descrissi nel vol. XXVII, 
p.271, avendo parlato del castello anche 
nel vol. XXXII, p. 260). Quivi il santo di- 
morò rinchiuso, con eremitico tenor di 
vita, ca'19 maggio1296 vi finì santamen. 
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te i suoi giorni; narrandosi che in tutto il 
dì della beata sua morte, avanti la cella 
apparve sospesainaria una Croce risplen- 
dente, forse per testimoniare all’universo 
la gloria eterna cui era asceso per la spi- 
nosa via della croce, pei patimenti in cui 
danguì dimorando nel carcere della rocca, 
pel resto rimettendomi alla mia biogra- 
fia. In quella di Novaes si legge, che Pie. 
tro d’ Ailli, in Zita s. Caelestini lib, 2, 
cap.17, fortemente rimproveraBonifacio 
VIII, perchè contro il parere de’ cardi- 
nali fece arrestare il sant'uomo, e met- 
terlo in unadisagiata prigione colla guar- 
dia di 96 soldati, avendo cuore di con- 
dannare un innocente, il quale poco pri- 
ma era stato Vicario di Cristo, e padre 
‘ comune de'principi, de're edi tutti i fe- 
deli. Ma un anonimo appresso Papebro- 
chio, in Propylaeo par. 2, p. 66, loda 
per questo Bonifacio VIII, poichè in tal 


guisa prevenne qualunque scandalo che 


potesse accadere nella Chiesa, se Celesti. 
no V fosse stato da alcuni riconosciuto 
ancora per Papa, ciocchè era facile a se- 
guire, tanto perché Bonifacio VIII si era 
incominciato a rendere odioso per la for- 
tezza del suo animo elevato, quanto per- 
chè molti dubitavano, che il Papa non po- 
tesse rinunziavreal pontificato. Ed in fatti, 
i cardinali Jacopo e Pietro Colonna pub- 
blicarono quel manifesto o libro, riferito 
da Rinaldi, in addendis ad t.15, in cui 
spacciarono, che nè Celestino V poteva 
rinunziare al papato, nè in vece di lui 
sottentrarvi Bonifacio VII (confutato dai 
ricordati Gio. Andrea, Paludano, ed E: 
gidio Colonna), onde si appellarono ad 
un concilio generale. Cristiano Lupo, in 
2.° proemiali Dissert. de Siman.crim. par. 
4, cap. 2, p.48, è di sentimento che non 
fu Celestino V ilr.arinunziare il papato, 
ma che prima di questo l’avea fatto Gio- 
vanni XIX detto XX, mosso a ciò da una 
terribile minaccia che gli fece Benedetto 
VIII suo fratello defunto, siccome narrai 
di sopra. 

Il b. Benedetto XI del1303, rimanen- 
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do quasi attonito e fuori di se, per esse- 
re stato eletto Papa, come umilissimo e 
virtuoso, fece molta resistenza in accettar 
sì gran dignità; ma finalmente per non 
lasciar la Chiesa fra le tempeste delle se- 
dizioni, vinto dalle preghiere de’cardina- 
li, diede il consenso; e come osserva Ri- 
naldi a detto annon.° 45, per esse so- 
lamente, Catholicae ecclesiae regendae, 
praefectus est, cum prius resistisset, ac re- 
pugnasset ne praeficeretur, comeil Papa 
stesso scrisse all’ arcivescovo di Milano, 
presso Rinaldi n.° 48. Onore sempiter- 
no al cardinal Giovanni Raimondi (Z.) 
de’conti di Comminges, il quale nel1334. 
eletto Papa in Avignone, ove era stata 
stabilita da Clemente V la residenza pon- 
tificia, colla condizione di non riportarla 
in Roma, eroicamente rifiutò il pontifi- 
cato a sì indegno patto. Nell’altro con- 
clave d’ Avignone nel 1362, il cardinal 
Ugo Roger o Ruggiero fratello del defun- 
to Clemente VI, per l'elezione d'’Urba- 
no Vgenerosamente ricusò il pontificato, 
pel quale ebbe15 voti de'2 1 cardinali e- 
lettori; rinunzia che riporta Lenglet, Prirz- 
cipii della storia t. 8. Nel 1370 dì Gre- 
gorio XI scrive Sandini, p. 568: Ponzifex 
constitutus est miro cardinalium omnium 
consensu. Ipse unus , disenties fivit, ab- 
nuitque Pontificatun maximum: eum de- 


. mum ideo se professus accipere, ut volun- 


tati divinae obtemperaret. Gregorio XI 
ebbe la gloria di restituire la residenza 
papalein Roma, ma nell’elezione del suc- 
cessore Urbano VI insorse il grande sci- 
sma d’occidente, sostenuto in Avignone 
dagli Antipapi Clemente VII e Benedet- 
to AIII(Y.), mentre nella cattedra apo- 
stolica sedettero ancora Bonifacio IX, In- 
nocenzo Vile Gregorio XII. Innocenzo 
VII del1404 fu censurato, perchè essen- 
dosi in conclave obbligatocon giuramen- 
to, come fecero gli altri cardinali, di ri- 
nunziare il papato qualora ciò fosse ne- 
cessario per dar fine al deplorabile sci- 
sma, fece poi quanto dissi alla sua biogra- 
fia. Nel1406 nel conclave per sua mor- 
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se in vece di lui Filippo Calandrini, 
suo fratello uterino, avvisandone il 
clero con lettera de’ 18 dicembre, 
nonchè la città ed il popolo Bolo- 
gnese con altra lettera de’ 2 gennaio 
1448, nel fine del quale creò ezian- 
dio Cardinale il Calandvini. 

Finalmente, a' 5 marzo del 1450, 
Nicolò V vendicò l’onore de’ Bolo- 
gnesi accusati di ribellione, dichiaran- 
doli sudditi fedeli della Romana Chie- 
sa, riducendo a miglior forma il 
senato de’ Quaranta, ossia riforma- 
tori della città, e destinandovi per 
legato, il 21 febbraio, il celebre Car- 
dinal Bessarione, insigne letterato 
greco, come riporta Girolamo Bor- 
selli, Bonon. anno 1450, presso il 
Muratori, Script. rer. Ital. t. XXIII, 
pag. 885. 

Nel Pontificato di Eugenio IV, Ni- 
colò Piccinini avea occupato Bologna 
colle truppe milanesi-det duca Filippo 
Maria Visconti, e richiamato, Anni- 
bale Bentivoglio, il pose alla testa 
del governo, sebbene indi a poco lo 
facesse prigione. Ma liberato da’ suoi 
aderenti, commosse il popolo Bolo- 
gnese a sollevarsi contro i Viscon- 
tiani, e di nuovo ridusse in sue ma- 
ni la somma delle cose. Ucciso però 
per congiura dai Canedoli, e dai Ghi- 
silieri suoi concittadini, le famiglie 
de' rei vennero a furia di popolo 
sterminate, cosicchè a stento se ne 
salvarono gli avanzi presso l’esercito 
milanese. L'affezione pei Bentivoglio 
fu tale nei Bolognesi, che essendo 
rimasto solo un fanciullo, figlio di 
Annibale, incapace di regno, gli oc- 
chi di tutti si rivolsero sopra un cer- 
to Santo, figliuolo di Angelo Caseeso de 
Poppi, ch'era impiegato a Firenze 
nel lanificio, e che riputavasi figlio 
naturale di Ercole Bentivoglio, ed 
a lui si offrì il governo. Questi giu- 
stificò colla temperanza del dominio 
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la scelta, e giovandosi dell'amore 
del popolo, e della protezione del 
Papa, lasciò, dopo sedici anni di ot- 
timo esempio, la signoria a Giovan- 
ni II fatto adulto, il quale avea sem- 
pre dimostrato amor di patria. 

Ebbe costui un lungo regno di 
quasi nove lustri, contrassegnato ben- 
sì da misure di dispotismo, e da 
sanguinose vendette, ma distinto 
per la magnificenza, e per l’amore 
alle scienze, ed alle lettere, quale 
lo descrive il conte Gio. Gozzadini, 
nelle Memorie per la vita di Gio- 
vanni II Bentivoglio, Bologna 1839. 
I Malvezzi preponderanti tentarono 
di levare ai Bentivoglio il primato, 
e ridonare l'indipendenza alla pa- 
tria; ma la congiura fu dissipata, 
colla crudele cavnificina di tutti 
quelli, che avessero un tal cognome, 
meno i pochi, che fuggirono. 

Recandosi nell’anno 1459, il 
Pontefice Pio II a Mantova per 
combinare la guerra contro ì tur- 
chi, partito da Firenze a' 5 maggio, 
arrivò a Bologna a' 9g, dove fu ac- 
colto con pompa solenne, e portato 
in sedia gestatoria da’ principali si- 
gnori della città. A’ 15 dello stesso 
mese proseguì il viaggio per Man- 
tova, dove nel congresso di tutto il 
mondo cristiano, anche i Bolognesi 
promisero soccorsi per frenare la 
potenza formidabile del comune ne- 
mico. Terminato il congresso, nel 
gennaio del 1460, Pio II se ne 
parti, e ripassando per Bologna, fu 
trattato con pari venerazione € 
magnificenza. | 

Celebrando, nel 1495, Sisto IV 
l’anno santo del giubileo, siccome in 
Roma vi fu poco concorso di pelle- 
grini per timore della guerra, e 
per la mala sicurezza delle strade, 
quel Pontefice pose il giubileo an- 
che alla città di Bologna, dal primo 
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te, tutti i cardinali fecero solenne giura- 
mento, sebbene il precedente non avesse 
avuto effetto, che chiunque di loro fosse 
eletto, sarebbe pronto a rinunziare il pon- 
tificato, qualora ciò potesse servire all’e- 
stinzione dello scisma e render la pace alla 
Chiesa, ed eletto Gregorio XII lo ratifi- 


cò; quindi scrisse all’ostinato e falso Bene- 


detto XIII e agli anticardinali di sua ub- 
bidienza, ch'egli era pronto a deporre il 
pontificato,ogni qualvolta avesse lui fat- 
to eguale rinunzia , affinchè eleggendo- 
si da ambedue i collegi un sol Pontefi- 
ce, fosse estinto il perniciosissimo scisma 
che crudelmente lacerava la Chiesa. Il ca- 
parbio pseudo Benedetto XIII, cercò di 
illudere Gegorio XII con fargli credere 
che si sarebbe recato al bramato abboc- 
camento. Avendo Gregorio XII contro i 
giuramenti creati nuovi cardinali, i vec- 
chi si ribellarono e nel concilio di Pisa 
(7.) o conciliabolo elessero Alessandra 
V, cui successe Giovanni XXIII. In tal 
guisa, mentre si voleva un solo Papa, ad 
un tempo se ne trovarono 3, trattanda- 
si ognuno per tale e riconosciuti da par- 
te de' fedeli. Finalmente si divenne alla 
celebrazione del concilio di Costanza(/.), 
ove Giovanni XXIII(V.) con simulata 
giuramento promise di rinunziare il pon- 
tificato, quando altrettanto facessero Gre- 
gorto XII(V.)eBenedetto XIII; ma Gio- 
vanni XXIII fuggì, fuarrestato e depo- 
sto; Gregorio XII da Rimini (7) inviò il 
procuratore a fare la solenne rinunzia, e 
poi si ritirò a Recanati (V.), fregiato di 
quelle dignità , con cui il concilio rime- 
ritò azione cotanto eroica ed edificante ; 


l’antipapa Benedetto XIII pure fu depo- 


sto e scomunicato, quindi eletto nel 14.17 
Martino Y (V.).Tutto diffusamente nar- 
rai a’citati articoli e agli altri relativi.Mor- 
to l’antipapa, gli successe il pseudo Cle- 
mente VIZI (V.), che poi rinunziò e fu 
fatto vescovo di Majorca. Il conciliabulo 
di Basilea dipoi nel143g elesse l’antipa- 
pa Felice Y (V.), contro Eugenio IV,al 
quale nel1447 fu dato in successore Ni. 
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colò V, di cui notò lo Spondano, roga- 


lus,et recusans summam in terris digni- 
tatem inivit, ed ebbe la gloria di ricevere 
nel1449 la rinunzia del pseudo Felice V 
amatore della pace e dell’unità cattoli- 
ca, per cui fo creò cardinal decano, con 
alcune insegne pontificie, come si può ve- 
dere in dettaglio nella biografia. Come 
nel1458 fu eletto Pio ZZ e cosa disse, lo 
riportai nel vol. XV, p. 283 e 284. Nel 
conclave del1484 ilcardinal Marco Bar 
bo ricusò il pontificato, che molti cardi» 
nali gli aveano offerto, onde sostituirono 
Innocenzo VIII. ]lsuccessore Alessandro 
YI(V.) per rimorsi delle male arti colle 
quali salì al pontificato, e pei tragici av» 
venimenti de’suoi figli Borgia (7), se- 
riamente pensò a rinunziarlo, e ne scrisse 
appositamente a Ferdinando V re di Spa- 
gna, il quale lo consigliò a maturar me- 
glio un affare di tantaconseguenza; laon» 
desi raffreddò e nonfece altro, continuan= 
do bensì ad arricchire i suoi figli, e fu- 
mentar l' ambizione del famoso Cesare 
Borgia. Nel1553 fu eletto peradorazio» 
ne il virtuosissimo Paolo IV ottuagena« 
rio, che ripugnante preferiva l’esempla- 
rissimo giovinetto cardinal /obili : nel 
suo pontificato, il potentissimo Carlo V. 
abdicò all’impero eda tutti i regnidi cui 
era sovrano, con quell’atto strepitoso di 
cui parlai nel vol. XXXIV, p. 134. Al. 
tri Papi che virtuosamente furono reni- 
tenti ad accettare il pontificato, li celebvai 
alle loro biografie, ed in quelle de’ Pon-. 
tefici di cui ho qui parlato riportai altre 
notizie sulla loro lodevole ripugnanza. Al. 
l'articolo DicwitA EccLESIASTICHE ripro- 
dussi alcune belle sentenze de’ Papi, cir- 
ca la responsabilità gravissima del pon-. 
tificato, massime di s. Pio V, per dimo- 
strare il suo-stupore, ripugnanza e tre- 
pidazione. Merita leggersi cosa fece Cle- 
mente YIII nel 1592, prima di dare il 
consenso. Nel1655 eletto Alessandro VII, 
fece ovazione prima di risolvere; quindi. 
rammentando la sentenza di s. France- 
sco di Sales: Z’uomo ecclesiastico nulla 


314 RIN 
deve cercare, e nulla rifiutare, accettò il 
triregno. Nel1670 venneelevato al pon- 
tificato Clemente X, il quale mettendo in 
vista a’sagri elettori l'età sua oltuagena- 
ria, ed esortandoli a considerare ch'egli 
‘non era in alcun modo abile al governo 
della Chiesa universale, quindi con effi- 
caci suppliche e dirotte lagrime resistè 
nel dare il consenso, finchè fu costretto 
dal parere di accreditati teologi ad ac- 
cettare la suprema dignità, come narra 
Guavrnacci, Zitae Pont. t.1, p. 4. Allusi- 
ve alla sua età furono battute le monete 
del testone, e doblone col motto: /Ve proiy- 
cias me in tempore seneclulis; come pu- 
re alla renitenza fu allusivo il testone, 
con l’epigrafe : Satiabor gloriatua, come 
esserva Bonanni, Mumism. Pont. t. 2.11 
successore Zanocenzo XI(V.)ebbeun te- 
nero contrasto col s. collegio, questo fer- 
mo nell’ esaltarlo, ed egli costante a ri- 
fiutar la dignità, mettendo in vista i suoi 
demeriti, come rimarcò Muratori, negli 
Annali all'anno 1676. Clemente XI del 
1700 fu mirabile per la resistenza du- 
rata 3 giorni in ricusare il pontificato, 
rimproverando i cardinali di troppa du- 
rezza, dicendo che nell’ultimo giudizio li 
avrebbe accusati al tribunale divino, del- 


l'enorme peso a cui l’aveano sobbarcato, 


per non essersi piegati alle sue preghie- 
re. Fu poi coniata una medaglia , rap- 
presentante Gesù Cristo caduto sotto il 


peso della croce, con allusione alla sua. 


resistenza in ricusare il pontificato, e al 
corrispondente peso assunto, coll’epigra - 
fe: Factus est Principatus super hume- 
rum ejus. Nondimeno dispiacque a Cle- 
mente XI, che il p. Casini predicatore a- 
postolico , lodasse pubblicamente la sua 
gran ripugnanza in dare il consenso pel 
pontificato. Siccome poi tra’ 4 teologi che 
consultò, senza che uno sapesse dell’ al- 
tro, i quali lo minacciarono d’incorrere 
in colpa gravissima se più a lungo por- 
tasse la sua resistenza, vi fu il b. Zomma- 
si, quando poi creò questo cardinale, il 
quale virtuosamente si ricusava, il Papa 
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gl’impose d’accettare per precetto d’ub- 
bidienza, adducendogli le stesse ragioni 


che in conclave avea a lui esposte ‘per 
fargli accettare il pontificato. Di ciò feci 


- menzione anche a PorPoRA, nel riportare 


il novero di quelli che furono renitenti in 
accettarla, oltre le rinunzie e deposizio- 
ni. Di questa ripugnanza di Clemente XI, 
comechè degna del maggior elogio, ne 
fecero menzione, Lambertini, Decanon. 
ss. lib. 3, n.° 8 e 12; Guarnacci t. a, p. 
3; Ottieri, Storia d'Europa t.1, p.433; 
Polidori, De gestis Clem. XI, lib. 1, p. 
46. Ne’vol. V, p.9,e LV, p.g1, narrai 
che per un giorno intiero Benedetto XIII 
fa resistente ad accettare la somma di- 
gnità, non ostante che il gesuita cardinal 
Tolomei principale suo promotore, po- 
nesse in opera tutta la sua celebre facon - 
dia per convincerlo con ragioni teologi - 
che e colla minaccia del pericolo d’ uno 
scisma se fosse invincibile la sua resisten- 
za; ma propriamente fu determinato ad 
accettare il pontificato, quando portatosi 
al conclave il p. generale del suo ordine 
de’ Predicatori, gl’intimò il precetto del- 
l’ubbidienza, come rilevarono Muratori 
all'anno1724; Ottieri, Storia t. 8, p.126; 
Guarnacci p. 411: tuttavolta prima di 
chinare il capo al manifesto volere di Dio, 
Benedetto XIII si fece assolvere dal car- 
dinal penitenziere maggiore , della pro- 
messa fatta a Dio di non ricevere digni- 
tà. Noterò, che negli articoli degli ordi- 
ni religiosi, parlo di quelli i cui individui 
fanno voto di non cercare nè accetlare 
veruna dignità, fuori del proprio ordine. 
Il Pistolesi nella Storia di Pio VII, t.1, 
p. 64, lodò la renitenza di quel Papa pel 
pontificato , e le ragioni che addusse ai 
cardinali , per rimuoverli dal proponi- 
mentodi esaltarlo al pontificato(come poi 
fece inutilmente Gregorio XVI colla vo- 
ce e ne fui testimonio, e colioscrittoche 
posseggo, come dimostrerò se a Dio pia- 
cerà che io scrivai fasti del memorabile 
suo pontificato , avendone gli elementi , 
e in me stesso quelli della profonda ve- 
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nerazione e della indelebile gratitudine), 
venendo persuaso dai ragionamenti del 
cardinal Fabrizio Ruffo, e del prelato poi 
celebre cardinal Consalvi. Queste asser- 
zioni vanno modificate, per quanto ripor- 
tai alla biografia di Pio ZZZ. Ivi inoltre 
varrai, checadutoin abbattimento quan- 
do Napoleone lo pregò di coronarlo im- 
peratore in Parigi, e temendo qualche 
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violenza, prima di partire sottoscrisse re- 
golare abdicazione e rinunzia al pontifi- 
cato, e per sicurezza ne fece depositario 
il cardinal Francesco M.' Pignattelli(Y.). 
Soleva dire Pio VII : Se pel pontificato 
si dovesse fare il noviziato, certamente po- 
chi professerebbero! 

RIO JANEIRO. 7. s. SEBASTIANO NEL 
Brasice. 
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Riom DIROMA.Regionibus Romae, 
Regionibus Urbis Romae. Le quattordici 
regioni o quartieri colle quali è divisa l’e- 
terna e celebratissima Roma, metropoli 
del cristianesimo, e già capa dell'impero 
del mondo; ciascuna delle quali spiega 
un vessillo o bandiera particolare. Av- 
verte Galletti nel Primicero p. 1, che le 
xiv regioni antiche di Roma, non hanuo 
puntoche fare co’ xrvrioni moderni,i quali 
sono diversissimi e di nome e di sito da- 
gli antichi. Aggiunge che non è impro- 
babile che una tale divisione si facesse 
allorchè ne’secoli di mezzo sollevatisi i 
romani contro i Pontefici loro legittimi 
sovrani, stoltamente prelesero di mette- 
re in piedi l’ antica repubblica. Alberto 
Cassio nel Corso delle acque antiche por- 
tate sopra xiv acquidotti dalle lontane 
contrade nelle xrv regioni dentro Roma, 
par. 2, p. 6, dopo aver parlato delle an- 
tiche regioni di Roma, dice che Augu- 
sto, tolto il nome di tribù, la riparù in 
xiv contrade col titolo di regioni civili, 
per togliere la confusione nella giurisdi- 
rione de'Prefetti (P.) o de Pretori (V.), 
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per sapere a un tralto di qualunque cit- 
tadino o forestiero il soggiorno, e per as- 
segnare ai vigili (di cui a PomPrerr) delle 
coorti i termini delle contrade, delle qua - 
li dovevano aver cura e custodia, o per 
accorrere agl’incendii, o impedir i ladro- 
necci, o rimuovere le risse. Osserva an- 
cora che fino dalla nascente chiesa cat- 
tolica anche i Papi formarono le loro re- 
gioni, assegnandole a’regionari, e perchè 
il numero de’cristiani era scarso, con di- 
visione ecclesiastica restrinsero il nume- 
ro delle regioni riducendole da xv a vir, 
le prime continuandosi a chiamare ci- 
vili, le seconde ecclesiastiche, distinzione 
necessaria a intendere la storia profana 
e sagra. E benchè nel mezzo tempo, cioè 
almeno dal 500 al1000, per non esservi 
l’uso de’cognomi,ovvero perchè erano ces- 
sati, i Papi si cognominarono ordinaria - 
mente o dal nome del padre o da quel- 
lo della patria, o dalle xiv regioni o da 
qualche vico nelle medesime compreso, 
perciò leggo anche prima di tal tempo, 
s. Gleto del vico o vicolo patrizio; s. Cle- 
mente I della regione o rione Monte Ce- 
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lio ; s. Alessandro I della contrada Ca- 
potoro ; s. Sisto I del rione o regione Via 
Lata; s. Anastasio II del vico Capotoro 
nell’ Esquilino ; s. Eugenio I del Monte 
Aventino ; Valentino della regione Via 
Lata ; Giovanni XV detto XVI della con- 
trada Gallina bianca ; Giovanni XVIII 
detto XIX da Porta Malodia, per non di- 
re di altri, trovando nel1153 Anastasio 
IV di Suburra. Inoltre riferisce Cassio, 
che pei motivi che notai a PREFETTO DI 
Roma, ribellatisi i romania Innocenzo II, 
e persistendo nell’insurrezione sotto Cele- 
stino II e Lucio Il,nel: 144pretesero met- 
tersi in istato di repubblica come l’antica, 
elessero il Patrizio (7.)e 28 senatori, indi 
per mostrare un atto di superiorità divi. 
sero la città dalle 7 regioni ecclesiastiche 
ch'erano prevalsealle 14 civili, in13 parti 
o contrade, con denominarle volgarmen- 
te e con vocabolo corrotto Rioni di Ro- 
ma,quali diversificavano da quelli d’Au- 
gusto, e dagli odierni, ripartimento che 
riformato da Sisto V nella regione Trans- 
tiberina, fu aumentato col 14.° rione di 
borgo o Città Leonina (V.), finchè Be- 
nedetto XIV assegnò i limiti attuali. Cas- 
sio riporta diverse tavole delle 14 regio- 
ni antiche, delle regioni tra loro confinan- 
ti, de'rioni moderni, della corrisponden- 
za delle regioni coi rioni, delle regioni dal- 
le quali si cognominarono diversi Papi ; 
indi passa a descrivere la distribuzione 
delle acque nelle 14 antiche regioni di 
Roma e successive, argomento di cui trat- 
tai a Acque, AcQUEDOTTI, FONTANE DI Ro- 
ma. Panciroli, Tesori nascosti di Roma 
p. 133: dei Rioni di Roma e loro chiese, 
dice che la voce di Rione viene dal lati- 
no Regio (dicendo Morcelli, l’abitante del 
rione del quartiere, Regionarius.Vici), e 
significa un paese e una provincia, che 
dai re si suole reggere e governare, don- 
de il nome di rione si è trasportato nelle 
città che per la grandezza loro furono di- 
visein più rioni, e questi in più vie o stra- 
de o borghi; quindi passa a fare la de- 
scrizione della divisione antica de’rioni 
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di Roma, col numero delle case che cia- 
scuno conteneva, in tutte13,182 dentro 
le mura di Roma, non comprese le fab- 
briche pubbliche senza numero, come 
208 grandi templi, 277 minori, 21 basi- 
liche pei pubblici negozi, 19 grandi piaz- 
ze cinte d’ alti portici con belle colonne, 
7 teatri amplissimi pe’spettacoli per con- 
tenere fino a 80,000 persone, 17 archi 
trionfali, 7 circhi grandissimi come le 3 
naumachie, 13 bagni e 20 terme di mara- 
vigliosa bellezza, 228 granari e 315 for» 
ni per mantenere l'abbondanza nella cit- 
tà. Indi enumera i presenti 14 rioni di 
Roma, col numero delle chiese che cia- 
scuno contiene, e dal medesimo descritte. 
Ma già a Monti o Corti pi Roma tenni 
proposito della loro successiva riunione, 
e de’diversi recinti e ingrandimenti che 
ebbe perciò la città dalla sua origine in 
poi, parlando di ognuno de’suoi celebri 
colli, che dierono in parte nome alle re- 
gioni, come di quanti vi furono edifizi più 
importanti, comedi quelli esistenti al pre- 
sente in chiese e monumenti, potendosi 
anche vedere Pavazzi pi Roma. A Mura 
DI Roma meglio trattai della fondazione 
di Roma, oltre quanto dissi a Lazio; di 
quali parti e colli fu compresa nella sua 
primitiva origine, suoi recinti e porte, coi 
progressivi aumenti e inclusione di altri 
colli dopo Romolo, sia di Numa, sia di 
Tullo O:tilio, sia d’Anco Marzio, sia di 
Servio Tullio. Come delle posteriori di- 
latazioni, massime d’Augusto, di Clau- 
dio, di Nerone, di Traiano, e principal- 
mente d'Aureliano, d’Onorio, di Belisa- 
rio; quindi di quanto operarono i Papi, 
precipuamente s. Leone IV, Pio IV, Ur- 
bano VIII e altri. A Porte pi Roma, nel 
descrivere le antiche e le odierne, colle di- 
verse ubicazioni, riparlai de'diversi cir- 
cuiti e ampliazioni della città, che di con- 
seguenza ne aumentarono il numero e le 
variarono in differenti tempi, cioè sotto 
i re, la repubblica, l'impero, e il dominio 
de'Papi; e del recinto attuale. A_Prime- 
CERIO DELLA s. SEDE, a RecionEe, a Pro- 
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| toscRiNiaRIo, a TrroLi canpimatizi, a Dia- 
CONIE CARDINALIZIE narrai, come s. Cleto 
Papa dell’anno80 divise Roma per Par- 
rocchie (V.), come s. Clemente I del 93 
ripartì la città in 7 regioni ecclesiastiche, 
non unendone due delle antiche 14.isti- 
tuite da Augusto, ma piuttosto assegnan - 
do confini proporzionati, secondoché ivi 
erano i cristiani più o meno numerosi 
ne’luoghi che abitavano; che ussegnò cia- 
scuna ai /Votari(Y.) regionari per tener 
conto degli atti de'Martiri (V.), ai quali 
cessate le persecuzioni furono date altre 
attribuzioni. Che s. Evaristo del 112 di- 
vise e distribuì le Chiese di Roma (V.), 
cioè ai Preti(V.)ititoli, ai Diaconi(7.) 
lediaconie regionarie. Che s. Fabiano del 
238 aggiunse a’7 notari regionari, altret- 
tanti Suddiaconi (Y°.) regionari,più bene 
regolarizzando la divisione ecclesiastica 
delle 7 regioni di Roma, come quella dei 
titoli e diaconie cardinalizie e regionarie, 
per meglio sovvenire i Poveri (/.), in 
vantaggio de’quali in progresso di tem- 
po e sotto i Papi, furono istituiti i medici, 
i chirurghi, le speziarie e le levatrici re- 
gionarie, le maestre pie e le scuole ve- 
gionarie, di che ragionai a ELEMoSsINIERE 
per Para, Mepico, MaEstRE PIE, ec. Che 
s. Dionisio del 261 distribuì di nuovo le 
parrocchie di Roma, stabilendone più re- 
golarmente i limiti, a misura che il cri- 
stianesimosi estendeva. Che perciò s.Mar- 
cello I del 304 stabilì un nuovo ordine 
di 25 titoli o parrocchie regionarie, per 
non dire qui delle posteriori ampliazioni 
e circoscrizioni. Notai ne'vol. VII, p. 209, 
XL, p. 132, che i 7 candellieri che usa- 
no i Papi ne’ pontificali o li precedono 
nelle processioni, ricordano quelli che 
portavano ciascuno de’ suddiacouni o ac- 
coliti delle regioni di Roma, ne’ luoghi 


ove il Papa andava a celebrare. A Cap- 


PELLE PONTIFICIE e ne’ luoghi ove feci la 
descrizione delle antiche funzioni de’ Pa- 
pi, notai l’intervento de’regionari; e uei 
vol. XII, p. 39,e XLVIII, p. 218, dissi 
che nella basilica Lateranense le 7 regio - 
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ni preparavano nel sabbato santo 7 al- 
tari che consagrava il Papa, con l’offerta 
di latte e miele, come narrasi da Cancel- 
lieri, Memorie delle sagre Teste p. 4. A 
Caro-Rroni parlai di questi magistrati, ca- 
po de'quali era il Priore(7.) de'capo-rio- 
ni, magistrato municipale. Che al capo- 
rione iusieme al Capotoro (V.) era prin- 
cipalmente affidata la cura e custodia di 
ciascuno de’ 14 rioni di Roma per quan- 
to riguardava il civile, citando l’opera del 
Bernardini. Che questi capo-rioni più an- 
ticamevte, come nel 931 enel 948 si chia - 
mavano decarconi, perchè allora erano 
dieci, poi Banderesi (Z.), o collegio dei 
tribuni della plebe, perchè ogni decuria 
in cui era divisa l’alma città (delle curie 
ripartite in decurie parlai in altri luoghi, 
come nel vol. LI, p. 240) si distingueva 
dalla sua insegna o Bandiera (V.), on- 
de furono pur detti Decurioni (7.) quei 
magistrati che vi appartennero; i quali 
banderesi aveano il governo della città, 
e colle loro insurrezioni e prepotenze die- 
rono per diversi secoli molte brighe ai 
Papi, come ivi narrai, secondati e soste- 
nuti dagl’irrequieti romani, per cui nei 
primi del secolo XIV furono aboliti e su- 
bentrarono i capo-rioni, detti anche Ur- 
bis Praefecti. luolt'e a Capo-Rioni par- 
lai della loro regolarizzazione operata da 
Gregorio XIII, da’quali volle che si sce- 
gliessero gl’individui del consiglio segre- 
to; come procedeva la loro elezione, su- 
bordinati al priore de’capo-rioni ch'era 
pure capo-rione del1.° rione de’ Monti; 
qual era l'autorità de’capo-rioni, eincom- 
benze che esercitavano in ogni rione; dei 
successivi cambiamenti di loro rappre- 
sentauza, di quanto facevano e godevano 
nella sede vacante, dell'intervento ai Pos- 
sessi de’ Papi (Y.), e come vestivano, con 
quanto loro spettava, quali attribuzioni 
fungevano, intervenendo pure negl' Zr- 
gressi solenni in Roma (V.) de’ sovrani e 
altri principi. Come aboliti da Pio VII, 
e colla costituzione Post diuturnas, del 
1800, eletti 3 deputati per ciascun rione 
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col titolo di Presidenti del Rione, al mo- 
do che riportai nel vol. XXXII, p.13, 16, 
dicendo ancora dell’ istituzione de’ Pre- 
sidenti regionari, con quelle ingerenze e 
attribuzioni che descrissi, in uno a quelle 
per la sede vacante, in cui essi fanno le 
veci degli antichi capo-rioni, praticando 
quanto eglino eseguivano, edinalberando 
in tale tempo la bandiera del rione, cia- 
scuno nella propria Presidenza regiona- 
ria.A Paccro dissi di quelli de’capo-rioni 
che vestivano in parte del colore proprio 
d'ogni rione, così i tamburi de’ medesi- 
mi che li precedevano nelle funzioni, Di 
tali colori e vestiario de’ capo-rioni ten- 
ni proposito anche nel vol. VIII, p. 67, 
dicendo che anticamente il 1.° rione era 
quello di Campitelli o Campidoglio. A 
Caporoni, già milizia urbana del magi- 
strato romano, denominati Comites sta- 
biles, constabili o contestabili, parlai, co- 
me avea fatto a Capo-Rioni, della divisio- 
ne dell'antica Roma in xiv regioni, alle 
quali fa dato un Curator, un Denuncia- 
tor, ad ogni vico i Iagistri o Vicomae- 
stri, corrispondenti poi a’capo-rioni, per 
rendere forse più facile ai prefetti il de- 
cidere le controversiedi giurisdizione, per 
vegliare alla pubblica tranquillità, a coa- 
diuvar la quale furono da Augusto asse- 
gnate 7 coorti, donde per disposizione 
de'Papi successero poi i capotori dipen- 
denti dal capo-rione ; i quali capotori si 
aumentavano in sede vacante, dovendo 
anche custodire le porte di Roma, per 
cui aveano convenienti compensi, ponen- 
do quartiere in ogni rione, la bandiera 
de'quali nel possesso e Cavalcate de’se- 
natori (Y.), nelle processioni e in altre 
solenni circostanze essi portavano. Come 
Pio VII dichiarò i capotori guardia pon- 
tificia, cui Gregorio XVI accordò dupli- 
ce uniforme. Nel vol. L, p. 202 narrai, 
che Pio IX dichiarando i capotori guar- 
dia palatina pontificia , indi l° unì alla 
guardia Civica (Y.) pontificia scelta, for- 
mando così il corpo della Guardia pa- 


latina, dipendente dal Prefetto de’ pa- 
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lazzi apostolici. Aveudo terininato i ca - 
potori d° essere milizia urbana del mu- 
nicipio romano, a questo fu assegnato il 
corpo de’ Pompieri di Roma(Y.). A Can- 
NEVALE DI Roma, lo descrissi ancora co- 
me si celebrava con magnifici trionfi e 
splendide feste ne’secoli di mezzo, ripor- 
tando nel vol. XXXI, p.176 e seg. testi- 
monianze del 1256, fino e inclusive al se- 
colo XVl,con carri e macchine di ciascun 
rione, con figure esprimenti diverse al- 
lusioni, accrescendone-la solennità i co- 
muni delle città e luoghi vicini a Roma. 
A Roma, a SENATO RoMANO, riporto ana- 
loghe e interessanti notizie sopra ogni ar- 
gomento qui toccato e che vado a trat- 
lare. 

Con le autorità principalmente, di Pan- 
ciroli, di Bernardini e di Nibby, dirò che 
la moderna Roma conserva per singolar 
coincidenza l’ identico numero delle xtv 
parti o regioni cui la divise A ugusto nella 
maggior sua grandezza, non avendone 
cambiato che i nomi ed i limiti. Diviso da 
Komolo il popolo romano in 3 parti, poi - 
ché di 3 principali frazioni si componeva, 
latini, etruschi e sabini; chiamò queste 
parti tribù, perché triplice fu quella di- 
visione. A PaTRIZIO e L’ROTETTORE trat- 
tai della divisione degli ordini della cit- 
tà, in patrizi, cittadini e plebei. Ciascu- 
na delle tre parti o regioni fu suddivisa 
in10 curie, onde formarono 30 curie. Si 
scelsero poitoo uomini per ciascuna tri- 
bù onde servire da cavalieri, e costitui - 
ronsi così 3 centurie ripartite ciascuna 
in 10 sezioni dette decurie, i cui capi si 
chiamarono centurii o centurioni, decurii 
o decurioni. Dopo i succennati accrescì - 
menti de’ re successori di Romolo, per 
quello di Servio Tullio le tribù furono 
aumentate colla distinzione di urbane e 
rustiche, le prime in n.° di 4 abitanti in 
Roma, le altre dimoranti fuori: le une e 
le altre formaronoil numerodi 35. Inol- 
tre la città fu divisa in 4 sezioni che chia- 
mò regiones, regioni, eimpose loroi nomi 
secondo le località, Suburrana, Esquili- 
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di maggio sino al fine dell’anno, 
deputandovi quattro chiese per lu- 
crarne le indulgenze, invece di quelle 
di Roma. 

Il Cardinal Giuliano della Rovere, 
nipote del suddetto Sisto IV, fatto 
nel 1484, da Innocenzo VIII vescovo 
di Bologna, nel 1503, fu assunto 
al triregno col nome di Giulio II. 
Questo gran Pontefice, vindice delle 
ragioni della Santa Sede, ricuperò 
ad essa tutte le città a lei tolte, e 
nel 1504, domandò Bologna ad An- 
nibale di Giovanni II Bentivoglio. 
Ma non effettuandosi la restituzione, 
‘ il Pontefice partì a quella volta da 
Roma, a'23 agosto 1506, preceduto 
dalla ss. Eucaristia, secondo l’ uso 
de'Papi ne’ viaggi. Al giungere ‘del- 
l’ esercito ecclesiastico, che si accam- 
pò presso la città, ed alla nuova del- 
l’arrivo del Pontefice, il Bentivoglio 
ritirossi a Milano a’ 2 novembre. 
Per lo che Giulio IF, senza la forza 
delle armi, entrò gloriosamente in 
Bologna, a’ 20 dello stesso mese, 
passando sotto tredici archi trionfali 
per lui eretti. Dimorando in Bolo- 
gna, a 14 gennaio 1507, fece la 
terza promozione di tre Cardinali 
francesi, De la Tremoglie, de Priè, 
e d’Amboise, non che del celebre 
spagnuolo Ximenes: indi a’ 22 feb- 
braio s'avvid alla volta di Roma, 
comunque Paride de Grassis, nel suo 
Diario pag. 146, scriva essersi av- 
viato a’ 20 dello stesso mese. 

Annibale II Bentivoglio, ed Er- 
mete suo fratello furono, nel 1511, 
richiamati da’ Bolognesi a dominare; 
ma nel seguente anno, dopo la bat- 
taglia vinta da’ francesi a Ravenna, 
dovettero per la cangiata politica, 
a 10 giugno, capitolar di nuovo, 
ed assoggettarsi stabilmente al Papa. 
Imperocché ritirandosi Giulio II dal- 
la lega di Cambrai con sommo 
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rammarico ‘ de’ francesi, essi gli si 
rivoltarono contro, per cui vennero 
da lui scomunicati. Affime di meglio 
attendere a questa guerra, Giulio II, 
nel 1510, era passato nuovamente 
a Bologna, la quale nel 1511 insie- 
me a Ferrara, per la rotta ricevuta 
dalla sua armata, cadde nel potere 
dei nemici, e sarebbe caduto pri- 
gione anche il Papa colla corte, se 
il maresciallo di Chaumont, indotto 
da’ Bentivoglio a sorprenderlo in 
Bologna, non avesse differito al gior- 
no seguente l'ingresso, onde Giulio 
II, col soccorso degli spagnuoli, potè 
deludere il colpo del francese co- 
mandante, il quale rimproverato in 
Francia di tal indugio, ne morì di 
cordoglio. Evitato inoltre da Giulio 
II un aguato tesogli dal cavaliere 
Bayard, a’ 10 giugno, s’ impadronì 
per sempre di Bologna, ritirandosi 
i Bentivoglio a Ferrara ed a Man- 
tova. Il Pontefice, nel ricevere la 
sommessione de’ Bolognesi, confermò 
loro i privilegi concessi da Nicolò V, 
fra’ quali di essere decorato del tito- 
lo di senatore il primo magistrato 
municipale, e d’ indi in poi volle 
che vi fosse la permanente residenza 
di un Cardinal legato, oltre a di- 
verse altre prerogative conservate 
ai cittadini. 

Nel Pontificato di Leone X, già 
Cardinal legato di Bologna, salì al 
trono di Francia Francesco I. Que- 
sti si volle pacificare colla Santa Se- 
de, e convenne di celebrare un con- 
gresso in Bologna. Fu primo il Pa- 
pa, nel 1515, a porsi in vinggio, 
accompagnato da dieciotto Cardinali, 
da molti principi, e da tutta In cu- 
ria romana. Da Firenze, a’ 3 dicem- 
bre, s'avviò per Bologna, cd i cit- 
tadini per una distinzione mal inte- 
sa gl’inviarono incontro un magni- 
fico baldacchino, ed altro meno ric- 
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na, Collina e Palatina, divisione che ri- 
mase fino ad Augusto. Considerando que- 
sti l’ aumento amplissimo della popola- 
zione, quello grandissimo delle fabbriche, 
che ciascuna dell’ autiche 4 parti -equi- 
valevano a vaste città, e quanto si fosse 
esteso l’abitato fuori del reciuto di Ser- 
vio, nell'ordinamento generale dell’am- 
ministrazione, prese a cuore anche la nuo- 
va divisione delle città in regioni e vici. 
Le regioni furono xiv, che suddivise iu 
vici, ed a tempo di Vespasiano, dice Pli- 
nio, contenevano Compita Larium, cioè 
nodi di Strade (Y. ove parlerò de’ ici) 
in numero di 665. Le regioni aveano14. 
maestri de’vici, J/agistri vicorum Urbis 
Regionum XIV, essendo ministri subal- 
terni i 7icomagistri ch'evano 4 per vi- 
co, i Curatores 2 per regione, così i Le- 
nunciatores. Erano i primi quelli che a- 
veano la soprintendenza de’ vici, e cele- 
bravano i giuochi detti compitalizii, per- 
chè si facevano ne'compita, ossia crocia- 
te: i curatores poi aveano la soprinten- 
denza di tutta la regione, ed erano i de- 
legati del prefetto, col quale direttamen- 
te conferivano : e i denunciatores quelli 
che denunciavanoi delitti eogui altro in- 
conveniente. Il numero di questi magi- 
strati e miuistri non fu sempre il mede- 
simo, come si può vedere in'Nardini, Ro- 
ma antica, nella descrizione della topo- 
grafia, nel gran registro intitolato, Motitia 
utriusque imperii,e negli scrittori de’ cata- 
loghi, conosciuti sotto il nome di Regio- 
narii, essendo il più completo Publio 
Vittore, Sesto Rufo è mancante di diver- 
se regioni. Questi furonoi primi a Lratta- 
re brevemente, ma con un certo metodo, 
de’ monumenti dell’antica Roma e della 
città co’ loro cataloghi. Le nuove regio- 
ni furono denominate dai colli che con- 
tenevano, o da alcun tempio, o da qual- 
che pubblico edificio 0 via, ed eccone il 
nome di ciascuna. Tanto i vici che ì com- 
piti ebberola propria edicola o tempiet- 
to, come le nostre parrocchie, dice Guat- 
tani, Roma descritta e illustrata; aggiun- 
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gendo che i compiti ebbero.un Giano o 
arco a più faccie, per comodo del popolo 
ede’ negozianti. La Regioneldicevasi Por- 
ta Capena, dalla porta di questo nome 
posta sulla falda meridionale del Monte 
Celio, quella stessacheora chiamiamodi 
s. Sebastiano ; poichè la maggior parte 
di tale regione era situata fuori della det- 
ta porta. La Regione ZI fu detta Celimon:- 
tana, perchè conteneva il A/onte Celio, 
ov' è la Basilica Lateranense. La Regio- 
ne IZI venne appellata d'Zsidee Moneta, 
o d’ Iside e Serapide, pel tempio sagro 
alle due diviuità egizie e per la zecca che 
conteneva, sopra una gran parte dell’E- 
squile o Monte Esquilino, e tutta la con- 
trada Merulaua, racchiudendo l’aufitea- 
tro Flavioo Colosseo. La Regione IV, una 
delle più insigoi per fabbriche, e insieme 
una delle più ristrette per estensione. Eb- 
be il nome di Tempio della Pace per quel- 
lo celebre che comprendeva ne’suoi con- 
fini, ed anche di Zia sagra per quella 
che le passava innanzi, che facevano le 
vittime che si doveano sagrificare sul 
Campidoglio.La Regione V, detta Esqui- 
lina perchè racchiudeva tutte l’Esquilie, 
adeccezionedell’Oppio,abbraccia va tutto 
il J/onte Viminale el’anfiteatro Castren- 
se presso la Chiesa di s. Croce in Geru- 
salemme. La Regione VI, Alta Semita fu 
detta per le gibbosità del Monte Quiri- 
nale, in cui erano le Terme di Costanti- 
no, sulle quali fu fabbricato il Palazzo 
Rospigliosi, e quelle di Diocleziano ove 
oggi è piantata la Chiesa dis. Maria de- 
gli Angeli, contenendo anche il I/onte 
Pincio. La Regione VII detta Zia Lata 
perchè comprendeva il 1.° tronco della 
viao Strada Flaminia che in questa par- 
te era più ampladelle altre di Roma, con- 
tenendo il Foro Archimonio ov'è la chie- 
sa di s. Nicolain Arcione (di cui nel vol. 
XVI, p. 131), la villa pubblica in cui è 
il Palazzo di Venezia, i Septa ove sov- 
ge il Palazzo Doria, il tempio di Nettu- 
no al presente Dogana, il foro Antonino 


colla Colonna. La Regione VIII fa ap- 
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pellata Foro Romano perchè lo conte- 
neva, insieme ai Fori di Traiano, di Ce- 
sare, di Augusto, il Boario, il Piscario, il 
Velabro minore e tutto il JYonte Capito- 
lino. La Regione IX ebbe il nome di Cir- 
co Flaminio, perchè fra le altre fabbriche 
comprese ancora quell’ antico circo, nel 
cui mezzo fu edificata la Chiesa di s. Ca- 
terina de’ Funari. Essa contenne tutto il 
Campo Marzio, meno la porzione fra l’o- 
dierno Corso e il Quirinale. La Regione 
X si appellò Palazzo, Palatium, perchè 
racchiuse tutto il Monte Palatino e la sua 
valle verso il Celio, e fu uno de’più au- 
gusti luoghi della città. La Regione AZ 
fu indicata col nome di Circo Massimo, 
che occupò tutta fa valle tra i Monti A- 
ventino e Palatino,a tutta la ripa del fiu- 
me fia la Porta Trigemina e il Teatro 
di Marcello. La Regione XII, Piscina 
pubblica fu detta, comechè racchiuse lo 
spazio destinato alla fontana pubblica,che 
comprese tutto il piano fra' Monti Celio e 
il falso Aventino, in uno al vastissimo e- 
difizio delle Terme Antoniane, fva il Cir- 
co Massimo e dette ferme, vicino alla 
Chiesa di s. Cesareo. La Regione AIII 
denominata Aventino, comprese tutto l’o- 
monimo colle, ed il piano de’ /Vavali, di cui 
parlai a Porti. La Regione XIV dall’es- 
sere situata tutta di là dal fiume Tevere, 
ebbe il nomedi Trastevere o Transtibe- 
rim, facendone parte i Monti Gianicolo 
e Z'aticano, non molto abitato da’ romani 
pel dominante vento di scirocco, per cui 
ebber4o case al dire di Panciroli. Que- 
sta divisione di Augustoera in vigore an- 
cora nel VI secolo, quanto al nuinero di 
ordine e alla marginatura de'confini; i no- 
mi forse di alcune regioni erano variati, 
e specialmente quelli cheaveano apparen- 
za di paganesimo, come quelli d'Zside e 
Serapide, e quello del Tempio della Pa- 
ce o Fia sagra, a'quali ne saranno stati 
sostituiti altri, tratti dal nome delle fab- 
briche o contrade. Ricordai di sopra co- 
me dal1.° secolo dell’era cristiana, e ne- 
gl'imperi di Domiziano o di Nerva o di 
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Traiano, per opera di Papa s. Clemente 
I fu fatta una divisione nuova de'quar- 
tieri della città in 7 regionie tutta eccle- 
sigstica, pel discreto numero de'’primitivi 
cristiani, di cui le Persecuzioni (V°.) im- 
pedivane l’incremento; divisione che se- 
condo i progressi della religione cristiana 
avrà avuto delle modificazioni quanto ai 
confini: certo è che i sagri ministri cui di 
ciascuna ne fu commessa la cura, sì au- 
mentarono progressivamente nella dila- 
tazione della fede al modo che notai; di- 
cendo Anastasio Bibliotecario, che s. Sil- 
vestro I nel 2.° concilio romano del 324. 
fecit septem regiones et diaconibus divi- 
sit. Sarà stata una nuovadivisione in pro- 
porzione de’bisogni, dopochè Costantino 
avea restituito la pace alla Chiesa, profes- 
sandone la credenza,mentre di comun con- 
senso degli scrittori, la 1.° divisione è di 
assai anteriore nell’epoca. Da Nardini, che 
a lungo ragiona su questa divisione, sulla 
quale rimangono lumi assai scarsi, sem- 
bra potersi dedurre, che la Regione Z ec- 
clesiaslica, perchè per quanto riguarda- 
va il civile e il temporale si continuava 
colla divisione Augustana, comprese l'A - 
ventino e le sue adiacenze; la Regione JI 
comprese il Palatino, il Campidoglio e le 
valli adiacenti; la Regione III si formò 
della Celimontana edell’Esquilina, o sia 
delle Il e V d'Augusto; la Regione IV si 
estese sul Quirinale; la Regione 7° fu non 
lungi dalla chiesa di s. Maria in Via La- 
ta; la Regione ZI compresein gran par- 
te quella del Circo Flaminio o IX d’Au- 
gusto ; la Regione ZII corrispondeva a 
quella di Trastevere o XIV Augustana, 
e ne comprendeva tutta la regione. In- 


‘tanto Costantino per meglio difendere 


l'impero dai barbari che lo minacciavano, 
nel 330 ne trasportò la sede a Bisanzio 
che chiamò Costantinopoli (Y°.); vinnal- 
zò 7 colli e la divisein 14 regioni, accioc- 
chè anche in questo somigliasse a Roma, 
per farne eclissare la gloria; quindi viep- 
più scosse dalle fondamenta l’unità del- 
l'impero nella divisione che ne fece Lva i 
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figli e nipoti. Nondimeno sotto Teodosio 
I del37gl’imperotornò a ubbidire a uno 
solo, sebbene nel 395 per sua morte lo 
divise in due parti a’figli, dando l’ Oriente 
(7.)ad Arcadio, l’ Occidente(VY.)ad Ono- 
rio, il quale stabilì l’ordinaria residenza in 
Ravenna (V.) che a somiglianza di Roma 
fu divisain14 regioni, echiamata la Roma 
del Basso Impero, il quale terminò nel 
476, quando Odoacre re degli eruli de- 
pose l’ultitoo imperatore d’occideute, ed 
alla sua volta venne detronizzato nel 493 
da Teodorico re de’ goti, i quali aveauo 
invaso l’Italia, onde gl’imperatori d' oc- 
cidente volendo poi ricuperarla incomin- 
ciarono la famosa guerra gotica. Roma 
bersaglio de’barbari, invasa e saccheggia- 
ta, incominciava a sperimentare il pater- 
no patrocinio de’ Papi, avendo patito il 
4-° sacco e l’estremo eccidio nel 546, per 
opera di Totila rede’goti, il quale ne tol- 
se le porte, atterrò buona parte di mu- 
ra, condusse seco i senatori, e quasi tutto 
il popolo cacciò dalla città, Lrasporlan- 
doli altrove. Dopo tanta catastrofe, dive- 
nuta Roma aperta, ingombra di rovine 
e priva d’abitanti, soggiacquea nuovo rie 
parto, avendo preso uu aspetto tutto af- 
fatto diverso dall’antico splendido e mae- 
stoso, mentre le stradeingombre dalle ma- 
cerie degli atterrati sontuosi edifizi, divee 
nule irregolari, successivamente molte di- 
ventarono impraticabili e si chiusero, ed 
in loro luogo se ne formarono altre a tra- 
verso de’fabbricati diroccati. Siccome nei 
tempi floridi di Roma le vie piincipal- 
mente ne determinavano i limitidelle re- 
gioni, dopo la loro chiusura e ingombro 
si andarono a poco a poco cancellando e 
alterando. Inoltre avvenne che al nome 
di Regio oregionesi diè un significato più 
vago, designandosi non una regione, ma 
ancora esovente una contrada, avverten- 
do Nibby , che leggendo i documenti e 
scrittori de’ tempi medii è d’uopo usare 
molta cautela quando incontrasi la deno- 
minazione de Regione; quando però que- 
sta sia accompagnata dal numero ordi- 


RIO 


nale I, II, IIL ec. è certo chesignifica una 
regione intiera di Roma. Nelle memo- 
rie de’ bassi tempi s’incontrano i numeri 
ordinali di nove regioni di Roma, tutte 


sulla riva sinistra del fiume, durante i se- 


coli IX, X e XI, ed in parte ancora nel 
secolo XII, quindi è chiaro che allora Ro- 
ma era divisa in dieci regioni, poiché la X 
veniva costituita dalla parte Tvrastiberi- 
na, che di frequente trovasi indicata col 
nome di Urbs Ravennatium, perchè co- 
me dissi a Ravenna era abitata dai ra- 
vennati, per cui nella basilica Vaticana 
era sotto il portico una porta chiamata 
Ravenniana (ora è quella che sta vicino 
ulla porta di bronzo a mano manca nel- 
l’entrare in chiesa, come rimarca Torri» 
gio), corrispondenteal Gianicolo e al'Tra- 
stevere. La Città Leonina (V.)era poi af- 


fatto disgiunta e designavasi col nomediì . 


Civitas Nova o Leoniana. Questa divi- 
sione di Roma in dieci regioni rannodasi 
alla nuova forma data al governo muni- 
cipale di Roma da Alberico Il (dicui nel 
vol. XXVII, p.192) conte tusculano nel 
931,e ci fa conoscere l'origine del nome 
di decarconi dato allora ai capo-rioni, co- 
me notai di sopra, derivante dalnumero 
diro, nome che rimase ancor dopo che 
que magistrati furono portati al numero 
di12, quanti erano nel g66 0967, quando 
d’ordine di Ottone I furono messi a mor- 
te, per essersi ribellati coutro ‘Giovanni 
AIII(V.)e averlo costretto a fuggire da 
Roma. Da’ monumenti antichi si ha un'i- 
dea delle località di queste1o regioni, ed 
apparisce che alcune, come la II, la VII, 
IPVIII, la IX, erano quasi corrispondenti 
alle antiche, sebbene variati più o meno 
ne fossero i confini. La I chiamavasi del- 
l’ Aventino, poichè chiudeva principal- 
mente quel monte. Alla II si assegnava co- 
me parti la contrada sotto l'A ventino ver- 
so ‘Testaccio, chedicevasi Ifeta Graeco- 
rum perla piramide di Caio Cestio, quel- 
la del Monte Testaccio, Testacium, quel. 
la di Marmorata presso i Navali, che di- 
cevasi Zorrea pei magazzini antichi e 
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Ripa graecorum, il Circo e il Monte Ce- 
lio che chiamavano Celimontium. La III 
stendevasi verso s. Croce in Gerusalemme 
e PortaMaggiore, e designavasi coi nomi 
di Palatium Sessorianum , Hierusalem, 
Porta major. La IV indicata in un atto 
del1033 riportato dal citato Galletti, vie- 
ne indicata da un Campus de Sergio,'e 
pare che fosse in parte poco abitata. La 
V ricordasi in un istromento del 1007, 
esistente nell’archivio di s. Maria in Via 
Lata, dal quale apparisce che non fu lun- 
gi da quella chiesa. Della VI nonsi trova 
menzione, ma fu forse quella del Quirina- 
le, più comunemente detta Ad Eguun 
marmoreuni, e de Caballo marmoreo. La 
VII designa vasi col nomedi 7ia Lata,Di- 
buriun:, e ad Duos Amantes. L'VIII vie- 
ne indicata col nome di Regio 7 IZI sub 
Capitolio, Canaparia, e ad Alefantum. 
La IX comprendeva tutta la regione an- 
tica di tal numero e si distingueva nelle 
contrade del JMercato ora piazza d'Ara- 
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celi, Columpna Antonini o piazza Colon-. 


na, Augusta o Mausoleo di Augusto, Scor- 
ticlarias. Luigi de'francesi, Agone o piaz- 
za Navona, Parione, Canto secuto oggi 
s. Biagio della Pagnotta, Areola o Are. 
nula oggila Regola, Caccabarii oggi Ca- 
caberis. Finalmente la X o Urbs Raven- 
natium conteneva tutto il Trastevere rac- 
chiuso fra le mura Onoriane. Inoltre in 
que’ secoli eranvi le contrade Cella No- 
va o chiesa di s. Sabba, Clivo Scauri la 
salita della chiesa de'ss. Gio. e Paolo, col 
vicino Settizonio è, Porta Metroni la via 
della Ferratella, in Martio i dintorni del. 
la chiesa de'ss. Quattro, Sudurra e Me- 
rulana le contrade che ancora ne porta- 
no il nome, in Silice la chiesa di s. Lu- 
cia in Selce, ad Gallinas albas la con- 
trada dellachiesa di s. Agata alla Subur- 
ra,Balnea Paulio Maguanapoli,ove sono 
i monasteri delle domenicane , Campus 
Caloleonis, Caroli Leonis, o parrocchia 
di s. Maria in Campo Carleo, in Tellude 
ì dintorni del foro Palladio o Palladium 
poi il Palatino, ad sedermi ora chiesa dis. 
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Giorgio, e Zelum aureun il propinquo 
Velabro. Di tutte queste e altre denomi- 
mazioni che per brevità tralascio di ripor- 
tare, come delle seguenti, agevole mi sa- 
rebbe stato rendere ragione di tutte, a- 
vendone trattato a Cmese, PaLazzi, Piaz- 
ze, Fontane, Ponti, Porte, STRADE DIR0- 
ma e altri articoli, ma sarei andato trop- 
po nellelunghe, laonde ricercandole negli 
indicati articoli ealtri relativi si troveran- 
no le spiegazioni. Nel piano di Roma mo- 
derna si hanno pure i nomidi Campitel- 
li,di Camilliano presso s. Maria in Via La- 
ta, di Maxima presso la chiesa di s. Am- 
brogio delle francescane, di Craticula a 
piazza di Branca, di Pinea alla contrada 


- del rione Pigna, di Platanone ‘a s. Eu- 


stachio che si vuole quasi centro dell’ a- 
bitato di Roma come dichiarai a P4/22z0 
Carpegna, d’Inter duos hortos a s. Sil- 
vestro in Capite, e di là dal Tevere quel- 
le di Afica Aurea e Vicus Aureus pres- 
so la chiesa de’ ministri degl’infermi e s. 
Cosimato delle francescane , e quello di 
Ripa Romanea a Ripagrande. 

La descritta divisione di Roma in 10 
regioni finì nel secolo XII e pare nel1 144. 
per quanto narrai di sopra, quando pure 
terminarono molte forme di magistrature 
di reggimento civico , originate dopo il 
succennato riordinamento di Roma sul 
principio del secolo IX o X. La divisione 
e nomenclatura che si mautiene ancora 
era già introdotta verso la metà del se- 
colo XIII, come si ha da certi documen - 
ti, insieme al nome di Rioni, in luogo di 
Regioni , qual conseguenza delle nuove 
forme di governo municipale,incomincia- 
te o perl’insurrezionericordata del1144, 
o pel celebre atto di concordia fia il po- 
polo romano e Clemente III, di cui par- 
lai a Moneta e PrereTTO DI Roma. Que- 
sti nuovi rioni si mantennero io numero 
di13 ne'’secoli XIV e XV, nel qual ultimo 
trovo che Nicolò V alle13 regioni della 
città provvide con 13 marescialli, cui donò 
13 vesti di porpora, iquali marescialli in- 
tervennero quindi ai solenni possessi dei 
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Papi, e ne parlai in finedell’articolo Ma- 
resciaLo. Sotto tal Papa nella pompa cui 
ricevè Federico III nel1453, dopo i car- 
dinali e le loro famiglie, ferebatur a pe- 
destribus vexilla XIII Regionum Urbis. 
Nel secolo seguente Sisto V ripristinò il 
numero antico , con aggiungere ai delti 
rioni il XIV di Borgo(/.), del quale me- 
glio parlai a Cirta' LeomiNA, con distinto 
Governatore (V.) di grande autorità; ed 
ai due Maestri di strade (V.), succeduti 

agli antichi edili, ne aggiunse 12 accioc- 
chè ogni rione avesse il suo maestro, per 
attendere alla polizia delle strade e so- 
printendere alle fabbriche. Leggo nel con- 
te Bernardino Bernardini patrizio roma- 
no, Descrizione del nuovo ripartimento 
de Rioni di Roma fatto per ordine di N. 
S. Papa Benedetto XIV, con la notizia 
di quanto in essi si contiene, Roma 1744, 
che nel secolo passato i limiti de'14 rioni 
erano confusi con pregiudizio del buon go- 
verno deila città e del pubblico bene, pei 
frequenti disordini che accadevano tra u- 
na regione e l’altra, formate senza ordi- 
namento e con arbitrari confini, quindi 
nascevano rilevanti sconcerti e pregiudizi 
che enumera. Essendo egli allora priore 
de'caporioni e caporione del rione Monti, 
concepì l’idea di togliere siffatti inconve- 
nienti, che rassegnò a Benedetto XIV per 
formare un puovo compartimento de’rio- 
ni di Roma, che dovesse servire di rego- 
la fissa e invariabile. 11 Papa approvò il 
divisamento, a' 18 maggio1743 con atto 
diretto al cardinal Albani camerlengo, 4- 
vendoci rappresentato, autorizzò la rego- 
larizzazione de’ confini e termini de’ 14 
rioni, e del proposto descritto nuovo ri- 
partimento. In vigore pertanto della pon- 
tificia ordinazione, il Bernardini stesso fu 
scelto a determinare i limiti di ciascun 
rione e di tutti farne la descrizione, che 
mediante la nuova pianta topografica di 
Roma, fatta da Gio. Battista Nolli cele- 
bre geometra e architetto, riuscì egregia» 
mente, e fu approvata da detto cardina- 
le. Quindi in vari luoghi e confini di cia- 
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scuno de’nuovi rioni, massimamente nel. 
le porte e ponti della città, fu posta una 
lapide di marmo col:nome e geroglifico 
o insegna del rione, le quali lapidi in nu- 
mero di 220 determinano le circonferen- 
za di tutti i rioni, nella prima e ultima 
delle quali, cioè de’ rioni Monti e Borgo, 
vi furono ancora scolpite le armi del Pa- 
pa, del senato romano e del camerlengo. 
Anche la descrizione de'rioni, tanto del- 
l'antico quanto del nuovo ripartimento, 
colle fabbriche sagre eprofane, sì moder- 
ne cone antiche, riuscì assai interessante 
e utile, oltre la pianta de’ medesimi rioni 
colle indicazioni delle chiese, piazze e stra- 
de. 11 I è il Rione Monti che ha per ge- 
roglifico , insegna o bandiera tre Ifenti 
verdi in campo bianco. Noterò che ogui 
presidenza regionaria, residenza del pre- 
sidente del rione e del suo oflicio, sulla 
porta esteriore liene dipinto in tavola in 
fornia d'arme o stemma la propria inse- 
gua conil nome del rispettivo rione, i qua- 
li stemmi si ponno vedere in Bernardini, 
colle spiegazioni che qui riporto. E' de- 
nominato Iontinon solo perchè racchiu - 
de i Monti Esquilino Oppio e Cispio, Vi- 
minale, parte del Celio e parte del Qui- 
rinale, come ancora per essere la parte 
più montuosa di Roma. Inoltre è il più 
vasto di tutti gli altri13 rioni, poichè ab- 
braccia quasi 5 delle antiche regioni, E- 
squilina, Isidee Serapide, e parte di quel- 
le del Tempio della Pace, Alta Semita e 
Foro romauo : ha 36,988 piedi di cir- 
conferenza. Il Il è il Rione Trevi che per 
impresa ha nella bandiera we Spade nu- 
de in campo rosso. Si dice di Trevi dal 
Trivio che dié nomeall’acqua e alla ma- 


gnifica Fontana (V.)omonima,o perchè 


dall'antica fonte sgorgavano tre bocche, 
o dalle tre vie maestre che facevano ca- 
po alla piazza di talnome, ora essendo 5. 
Compr ende il resto del Quirinale, ed il 
piano fia questo e il Pincio, come pure 
in parte quello fra il Quirinale ed il Cor- 
so. Abbraccia parte delle antiche regioni 
Alta Semita e Via Lata: ha 17,432 pie- 
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di di giro. Il ITT Rione Colonna che alza 


per insegna nella bandiera la Colonna in 
campo rosso, prende il nome dalla colon- 
na Antonina. Racchiudeil Monte Citorio 
e tutto il tratto fra questo e il Pincio, ed 
il Pincio stesso compreso fia le porte Sa- 
laria e Pinciana, perciò occupa parte del- 
le antiche regioni dell’ Alta Semita e di 
Via Lata : gira17,610 piedi. I IV Rione 
Campo Marzo che porta nella bandiera 
per insegna la mezza Luna incampo az- 
zurro, si appella così per I’ antico Cam- 
po Marzio, nel quale si estende, che an- 
ticameute si estendeva fuori della città e 
destinato sino dai primi tempi di Roma 
agli esercizi militari e ginnastici de'’gio- 
vani romani. Comprende la parte più a- 
bitata della città, ossia il resto del Pincio, 
‘ e tulta la pianura fra questo e il Tevere 
fino alla contrada del collegio Clementi- 
no, cioè porzione dell’antica regione del 
Circo Flaminio: ha 1 5,975 piedi. Il V Rio- 
ne Ponte ha per insegna nella bandiera 
il Ponte s. Angelo colle statue de' ss. Pie- 
tro e Paolo in campo rosso. Prende il no- 
me dal Ponte s. Angelo, che prima di Si- 
sto V era compreso in questo rione. Si 
esteude sopra tutta la ripa del fiumefra 
la contrada del Clementino e quella dei 
Bresciani in via Giulia, giungendo acom- 
prendere il Monte Giordano, e le chiese 
di s. Maria della Pace e di s. Maria del- 
l’Anima, rispondente in parte all’antica 
regione Circo Flaminio. Il VI Rione Pa- 
rione ha perinsegnanella bandiera il Grif. 
fo in campo bianco: l'antica l’indicai nel 
vol. L, p. 309. Prende il nome da una 
contrada che racchiude, alla quale le de- 
| rivò dall’avervi abitato gli Apparitores 
o cursori, parola che per corruzione si 
cambiò in Parione, almeno fin dal secolo 
XI. Si estende dalla chiesa Nuova per la 
via del Governo vecchio fino a piazza Na- 
. vona, ed occupa parte dell'antica regione 
del Circo Flaminio : ha 7,243 piedi di 
circonferenza. Il VII Rione Regola alza 
per impresa nella bandiera il Cervo in 
campo azzurro o turchino. Riconosce l’o- 


RIO 


rigine del suo nome fin dal secolo XI dal- 
l’arena della ripa del'Tevere, arenula, vo- 
cabolo che si corruppe prima in areola 
e poi in Regola, ovvero dall’arena o pla- 
tea del teatro che forse ivi surse, e pro- 
babilmente il Balbo di cui si vedono le 
rovine, Si estende sulla ripa del fiume dal- 
la contrada de’ Bresciani in via Giulia, fi- 
no al ghetto degli ebrei, e comprende il 
Monte de’ Cenci, ed in parte corrisponde 
alla regione del Circo Flaminio: ha 8,143 
piedi di giro. L'VIII Rione s. Eustachio 
ha per iusegna la testa dî Cervo coll’im- 
magine del Padre eterno in atto di bene- 
dire colla destra, tenendo la sinistra so- 
pra il globo. Questa immagine sta sopra 
la fronte del cervo ; ma il capitolo della 
collegiata di s. Eustachio nel suo stem- 
main vece del Padre eterno usa l'imma- 
gine del Crocefisso sopra la fronte e in 
mezzo le corna del cervo per suo etem- 
ma. Prende il nome dalla chiesa di tal 
santo martire e valoroso milite romano. 
In lunghezza si estende dalla piazza dis. 
Carlo a'Catinari, fino alla piazza di Cam- 
po Marzo, in larghezza dalla piazza del- 
la Maddalena a piazza Madama, ed oc- 
cupa parte dell’ autica regione del Circo 
Flaminio: ha 7,230 piedi dicircuito. Il 
IX Rione Pigna mostra perinsegna nella 
bandiera la Pigna in campo rosso, per- 
ché si crede derivato il nome fino dal se- 
colo XI, da una grossa pianta di piuo ch’e- 
ra nell'omonima piazza. La sua configu- 
razione è un quadrato determinato dal 
palazzo di Venezia, piazza di Sciarra, il 
Panteon e la chiesa dis. Elena: Abbrac- 
cia parte dell’ antica regione Via Lata : 
gira 6,135 piedi. Il X Rione Campitelli 
ha per impresa nella bandiera la Testa 
di Drago in canipo bianco. La sua de- 
nominazione si vuole provenire dal secolo 
XII e derivata dal Campidoglio, Capito- 
lium, o pei capitelli quitrovati del vicino 
portico di Livia, ovvero per quanto notai 
nel vol. XII, p.99,dappoiché parlando di 
chiese e altri edifizi, o monumenti o piaz- 
ze, dissi pure de’ vocaboli de’rioni di Ro- 
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ma, Comprende i Monti Capitolino e Pa- 
latino, parte del Celio e il Monte d’Oro, 
stendendosi in lunghezza dal palazzo di 
Venezia fino alle mura della città fia le 
porte Metroni e di s. Sebastiano. Il suo 
circondario contiene perciò l’antica regio- 
ne Palatina e parte di quelle Celimonta- 
na, Porta Capena, Via sagra, Foro roma- 
no, Circo Massimo e Piscina pubblica : 
ha 20,706 piedi di circonferenza. L’ XI 
Rione di s. Angelo, alza per insegna nel. 
la bandiera regionaria l'Angelo con spa- 
da nuda in mano e con bilancia nell'al- 
tra in campo rosso , cioè rappresenta s. 
Michele arcangelo protettore della chie- 
sa. Prende il nome dalla chiesa intitola- 
ta a quel principe della celeste corte, si- 
tuata in Pescheria o Pescinula, ove si fa 
il principale mercato del pesce. Si esten- 
de dalla ripa del Tevere fino alla via del- 
le Bottegheoscure, includendo il suo cir- 


cuito tutta l’abitazione o recinto degli e- 


brei e il Monte Savelli, con parte delle 
antiche regioni Via Lata e Circo Flami- 
nio; girando 5,235 piedi. Il XII Rione 
Ripa, mostra per insegna nella bandiera 
regionaria la Ruotain campo rosso, sim- 
bolo della via Appia. Dalla ripa del Te- 
vere, per cui s’'aggira, riconosce il suo no- 
me. Si estende sulla ripa sinistra del fiu- 
me dal ponteEmilio o Palatino oggi Rot- 
to, fino alle mura della città; e per que- 
ste fino alla porta Appia o di s. Sebastia- 
no, e di là dritto per la via Appia, Circo 
Massimo e il Velabro al ponte nomina- 
to; in conseguenza racchiude fra’ ponti 
Quattro Capie Cestio con l’isola di s. Bar- 
tolomeo, î Monti Testaccio e Aventino, 
perciò l'antica regione Aventina, e par- 
te di quelle della Piscina pubblica, Por- 
ta Capena, Foro romano e Circo Massi - 
mo; avendo 30,810 piedidi giro. I XIII 
Rione Trastevere,avente per insegna nel - 
la bandiera la Testa del Leone in campo 
rosso, conserva l’ antichissimo nome, co- 
‘me regione situata di là dal Tevere per 
quelli che abitano la parte opposta. Com. 
prende quindi l'ampiezza eil sito dell’an- 
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tica regione Trastiberina fra le porte Por- 
tese e di s. Spirito, racchiudendo il Mon- 
te Gianicolo : gira 23,798 piedi. All’ar- 
ticolo Porto raccontai la giurisdizione e- 
piscopale che il suo vescovo e di Selva 
Candida anticamente esercitava nel Rio- 
ne di Trastevere ed in parte di quello di 
Borgo o Città Leonina,come facenti par- 
te di sua diocesi. Inoltre nel Trastevere 
sino da’tempi della repubblica romana vi 
è il claustro israelitico o abitazione degli 
Ebrei (V.),ove lodescrissi e chiamato vol 

garmente Ghetto. Il XIV Rione Borgo, 
avente per impresa nella bandiera regio- 
naria il Zeone in campo rosso posato so- 
pra cassa ferrata, appoggiando la destra 
branca sopra tre monti, sovrastati dalla 
stella. Questa insegna facente parte del- 
lo stemma di Sisto V, che questo aggiun- 
se agli altri rioni, fu da lui assegnata, e- 
sprimendo nella cassa ferrata il tesoro da 
quel Papa racchiuso in Castel s. Angelo. 
Comprende oltre detto Castello, tutta la 
Città Leonina col Vaticano Compendium 
Urbis, e perciò i Borghi s. Angelo, Nuo- 
vo, Angelico, Vecchio, s. Michele, Pio, s. 
Spirito, Vittorio, de’quali trattai a’ luo- 
ghi donde ne presero la denominazione: 


ha 19,140 piedi di giro. La circonferen- 


za delle x1v regioni d’ Augusto, secondo 
i regionari, ascendeva a piedi 231,273: 
quella de’ x1v rioni di Roma moderna e 


papale, piedi 224,983 ; quindi la difte- 


“renza in meno e a favore delle antiche re- 


gioni è di 6290 piedi. Dopo la detroniz- 
zazione di Pio YI(V.) operata dai re- 
pubblicani francesi, proclamata da que- 
sti nel febbraio1798 lavepubblica roma- 
na o Tiberina, con quel calendario che 
riportai a Era, fu annullata la descritta 
divisione de’ rioni di Roma e ad essa so- 
stituita una nuova divisione, che terminò 
coll’ effimera repubblica nel settembre del 
seguente anno : della divisione territoria- 


le feci parola nel vol. LIII, p.103. I rio- 


ni furono chiamati Sezioni in numero di 
12c0i seguenti nuovi nomi: cioè sulla ri- 
pa sinistra del fiume furono 10, delte di 
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Pompeo, del Panteon, di Bruto, di Fla- 
minio, del Campo Marzio, del Pincio, del 
Quirinale, delle Terme, della Suburra, e 
del Capitolio; e sulla destra 2, dette del 
Gianicolo e del Vaticano. Pio VII in luo- 
go degli antichi capo-rioni, non solo isti- 
tuì i presidenti de’ rioni e le presidenze 
regionarie , ma con nuova numerazione 
delle case fece marcare tutti i luoghi del- 
la città che mancavano di nomenclatura. 
A Parazzi pi Roma trattai anche di quan- 
to riguarda le case. Il regnante Pio IX 
con moto- proprio del 1.° ‘ottobre 1847, 
sulla organizzazione del consiglio e sena- 
to di Roma, abolì il priore de’capo-rioni 
e la guardia urbana de’capotori, decre- 
tando. »: L’ uso delle bandiere delle xrv 
regioni della città, e del vessillo colla i- 
scrizione S. P. Q. R.in un col suo 7es- 
sillifero è conservato. Saranno quelle dei 
rioni esposte al solito nelle occorrenze , 
e portate, quando ciò avrà luogo, da 14 
scelti tra i più probi abitanti de’ medesi- 


mi a nomina della magistratura. Indos-. 


seranno un conveniente vestiario. I loro 
uffizi sono meramente onorarii, edurano 
per due anni”. Nel Prospetto delle pre- 
rogative delsenato romano, dispose il me- 
desimo Papa. » Il senato romano farà por- 


tare le xrv bandiere de’rioni, allorchè ac- 


compagnerà la solenne processione del- 
18." del ss. Corpus Domini alla chiesa di 
s. Marco, ed inaltrecircostanze”. Quanto 
riguarda presidenti e le presidenze regio- 
narie nell’epoca repubblicana del 1849, 
ne parlai all’articolo Pro IX. De'rioni di 
Roma,come delleregioni antiche trattaro- 
no tutti i descrittori di Roma; della topo- 
grafia del suo!o di Roma principalmente 
sono a vedersi O. Panvinio, G. Brocchi, A. 
Nibby, ed il comm." Luigi Canina. Inoltre 
si possono leggere: Guido Panciroli, De 
quamordecim Regionibus urbisRomace eo- 
runde mque aedificiis tam publicis quam 
privatis, Venetiis1602: anche in Grevio, 
Thes. Antig. Rom.t.3,p.117;e nella /Vo- 
titia dignitatum utriusque imperii. Sextus 


Rufus, De Regionibus Urbis, nelt. 3 Thes, 
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Antiq. Rom. di Grevio : ritrovasi ancora 
nella Repubblica romana di Panvinio, e 
Nardini ne fece uso nella Roma antica. 
Publius Victor, De Regionibus urbis Ro- 
mae recognoscente, Brixiae ec., 1300: si 
riporta ancora nel citato Grevio, nel Bois- 
sardo, Ant. Roman., nel detto Panvinio, 
con Pomponio Mela, con Labbé nella ot. 
dignit. imper., ed in altri. Fabio Calvi, 
Antiquae Urbis Romae cum Regionibus 
simulacrum, Romae 1532. Bernardino 
Oricellario o Rucellai, De Urbe Roma, 
seu Latinus Commentariusejusdem in P. 
Victorem, ac S. Rufum de Regionibus 
Urbis: exst. inter Rerum Ital. Script. di 
Muratori t. 2. Giacomo Sirmondo, Cen- 
sura conjecturae anonymi scriptoris de 
Suburbicariis Regionibus, et Ecclesiis,Pa- 
risiis 1618. Descriptio Regionum urbis, 
sive Itinerarium per Urbem etcirca Ur- 
bem cum indicationibus observabilium 
aedificiorum ibidem superstilum circa 0- 
ctavun Christi saeculun: nell’Anastasio 
Bibliotecario, Yi. Pont. t. 2, p.124. Re- 
gionibus de novae Romae incerto auctore 
nunc primum, typis Chalcographis com- 
missus 1531. A. Degli Effetti, Discorso 
de’ borghi di Roma, ivi1675 : parla an- 
cora della Ravenna di Trastevere. Ales- 
sandro Ruffini, Dizionario etimologico 
storico delle strade, piazze, borghi e vi- 
coli della città di Roma, ivi 1847. Con 
due indici alfabetici: ilr.° delle strade di 
Roma diviso per rioni, con indicazione 
di quelle vie che si estendono ad altri rio- 
ni; il 2.° delle strade di Roma diviso per 
parrocchie, coi rispettivi numeri civici, 
desunto dalle Notizie archeologiche sulle 
medesime di Bontus, opera che citai a 
Parroccuie di Roma. 

RIPA GRANDE e RIPETTA DI RO- 
MA. V. PortI DELLO STATO PONTIFICIO. 

RIPATRANSONE (Ripan).Città con 
residenza vescovile nella delegazione a - 
postolica di Fermo, legazione delle Mar- 
che, con governo, quasi frontiera dello 
stato pontificio,in luogo fortificato dalla 
natura e dall' arte , distante 4 leghe da 
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Fermo, 5 da Ascoli e più di una dal ma- 
re Adriatico, ove hanno foce i fiumi Mo- 
nocchia e Tesino che ne bagnano il ter- 
ritorio; si calcola lungi da Roma 29 poste, 
ed è in ottima aria. La sua posizione so- 
pra erte colline riunite, abbondanti di ot- 
lime acque incluse nell’ esterno o 1.° re- 
cinto di mura, circondata da merlate mu- 
roglie sparse di torrioni, la rese soggelta 
ad assedii, ma fu quasi inespugnabile pri- 
ma dell'invenzione delle artiglierie; laon- 
de si meritò i titoli di Piceni propugna- 
culum, e di Fidelissimum, et opulentis- 
simum oppidum , per avere i ripani an- 
che col loro valore, fedeltà eattaccamen- 
to alla s. Sede difeso le sue ragioni, e ri- 
covrato in tempi di pericoli di guerra, o 
d’incursioni de’pirati ben15 popolazioni, 
ciò che Gregorio XIII celebrò in una bol. 
la. Le attuali mura merlate e sparse di 
torri, sono una porzione delle antiche 
mancate nel passato secolo ed a’tempi no- 
stri. Le 4 porte munite di saracinesche, 
aveano ciascuna avanti altro recinto di 
mura, per cui due erano le porte da su- 
perarsi, ed ora è solo rimasto quell’an- 
temurale recinto, che rinchiude le ample 
fontane. Le mura già esistevano nel se- 
colo XII, quando furonodistrutte da Mar- 
cualdo, e poi rifatte in modo di rigetta- 
re idi lui nuovi assalti. Rovinate nel1442 
da Sforza, furono indi in poco tempo ri- 
costrulte e rese capaci a respingerlo cir- 
ca 27 mesi dopo per sempre, con di lui 
scorno e rovina. Nel:548 altro restauro 
ebbero le mura dal cardinal Farnese, al- 
tro sotto Sisto V o Clemente VIII. Ad e- 
poca remota appartengono poi i rinoma- 
ti militari cunicoli, che girano quasi sot- 
to l’ intiera città a modo di sotterraneo 
laberiato, muniti di piccole nicchie : que- 
sti cunicoli, secondo Garzoni, servirono di 
occultamento agli abitanti nell’invasione 
de’saraceni, prima della metà del IX se- 
colo, benchè inutilmente. Secondo l’uso, 
queste artefatte cavità forse avranno ser- 
vito per eseguire negli assedii inaspettate 
sortite contro il camponemico: le sue mi- 
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sure si leggono nelt.1, p. 75 dell’ Albin 
di Roma. Racchiude Ripa Transone entro 
il suo recinto 4 antichissimi castelli, già 
dominati ciascuno dal proprio barone, ora 
chiamati quartieri o rioni, denominati 
Monte Antico, Capo di Monte, Agello, e 
Roflano detto anche s. Domenico e s. An- 
gelo. Vi sono diversi antichi palazzi dei 
nobili e de’ cittadini. Il vecchio palazzo 
comunale, già sul piano di Monte Anti- 
co, ed in parte clemolito nel 1851 come 
minacciante rovina , fu fabbricato assai 
prima del1198, il che accresce le prove 
dell'esistenza di Ripa Transone prima di 
tale epoca; l’attuale fu rifabbricato da due 
secoli e mezzo circa, e nel centro dell’a- 
bitato, sopra il precedente palazzo comu- 
nale in contrada Agello, cioè dopo di es- 
sersìi abbandonato l’altro di Monte An- 
tico : è probabile che ognuno de’ castelli, 
de’quali si formò Ripa Transone, avesse il 
proprio palazzo civico. Il palazzo già del 
podestà, ora del governatore, resta incon- 
tro al comunale, e rimonta al1304:nel- 
l’ estate vi solevano risiedere i cardinali 
legati, ed i vicelegati della Marca, percui 
fu appellato anche palazzo apostolico. Il 
teatro a'tempi nostri fu ultimato per cu- 
ra del conte Filippo Neroni gonfaloniere. 
Avanti di procedere in questi miei cenni 
storico-ecclesinstici di Ripa Transone,deb- 
bo dichiarare la mia gratitudine al ch. 
marchese Filippo Bruti Liberati, per a- 
vermi inviato da un dodicennio a oggi e 
all’ epoca delle loro pubblicazioni, circa 
go delle sue Zetiere e Memorie riguar- 
danti principalmente questa di lui patria, 
ove i suoi antenati visi stabilirono da circa 
4. secoli. Queste Lettere e Memorie egli 
compose, e stampò nella patria tipogra- 
fia vescovile e comunale Jaffei, in occa- 
sione di consagrazioni o possessi, di cele- 
brazione di messe novelle, di monacazio= 
ni, di predicazioni, di sponsali, offrendole 
e intitolandole a chi era l'oggetto cui le 
dedicava in ségno di estimazione, come 
di prendere parte al loro gaudio; in che 
mostra l’aurea indole e affettuosa tem- 
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peratura del suo cuore. Co'suoi lodati stu- 
di e pubblicazioni, il marchese Bruti Lis 
berati si rese benemerito della sua illu- 
stre patria, non meno che della nobilis- 
sima Marca alla quale appartiene, anco 
perchè diverse Lettere e Memorie divet- 
tamente la riguardano, o per aver lratta- 
to di altre sue importanti parti. Quanto 
a Ripa Transone, il marchese con singolar 
erudizione precipuamente,o commentan- 
do le opere inedite de’ripani arcidiacono 
Rotigni e conventuale Vicione, o le due 
stampate di questo ultimo, o compilando 
colle sue indefesse ricerche , trattò della 
cattedrale, suo capitolo, prebende ; delle 
chiese e parrocchie, tanto della città, che 
del territorio o rurali, ed eziandio delle 
dirute; delle belle arti di architettura e 
pittura, tanto de’templi ripani che di al- 
tri edifizi, celebrando così la pietà e ric- 
chezza de’suoi concittadini ne'monumen- 
ti parlanti delle chiese ; delle comunità 
religiose d’ambo i sessi ne’loro conventi e 
monasteri, sì attuali, che soppressi; degli 
stabilimenti d'istruzione e di beneficen- 
zn, come il seminario, il conservatorio, i 
monti di pietà, l'ospedale; degl’illustri ri- 
pani, massime militari; del governamen- 
to della città, e sue antiche relazioni con 
Bologna e Ascoli. Ora dunque colla mia 
pochezza, sfiorerò il meglio di tutte que- 
stesvariate Zetreree Memorie, cioè di quel. 
le che posseggo, estraendo quanto credo 
a proposito pel mio scopo, in tanta ab- 
bondante dovizia di notizie, e dovendo 
tener conto d’un gran numero d’interes- 
santi note, per avvisare le innovazioni ac- 
cadute dopo le descrizioni di Rotigni e 
altri, talvolta in parte ripetute secondo 
gli argomenti. Faccia Iddio, che doven- 
do giovarmi anche di altre opere, non ur- 
ti in qualche scoglio nel restringerle e 
rappresentarle quasi in miniatura , non 
potendosi fare in un articolo di Diziona- 
rio di natura enciclopedica, un compen- 
dio storico veramente critico, pel maggior 
spazio cherichiederebbe, ad onta del mio 
buon volere ela coscienziosita come pro» 
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cedo in tutta quanta questa mia opera, 
segnatamente doventlosi trattare dichie- 
se e stabilimenti religiosi e benefìci, che 
negli avvenimenti politicidel nostro me- 
morabile secolo patirono tante vicende e 
traslazioni. Lo studio il più diligente, su 
chi scrive sulla faccia del luogo di cose 
proprie ein pienissima cognizione,a ppun- 
to talvolta produce pegli altri oscurità o 
contraddizioni, perchè non è sufficiente 
a tutto ben comprendere il compilato- 
re. Ordinariamente ciascuno crede espri - 
mersi con chiarezza per l'altrui intelli- 
genza, la quale non può essere come quel - 
la del compilatore, ch'è inoltre soggetto 
agli errori di stampa ne’ nomi propri e 
nelle epoche, quali naturalmente non può 
sempre conoscere. Queste considerazioni 
possono servire ancora persimili articoli. 

Allorchéè s. Pio V dichiarò Ripa Tran- 
sone ciltà, e v’istituì la sede vescovile, es- 
sa avea14 chiese parrocchiali, e altre 18 
senza cura d’anime. Il Papa soppresse le 
parrocchie, ne stabilì sole 4, una per cia- 
scun quartiere, cioè s. Benigno, s. Ange- 


lo, s. Nicolò, s. Gregorio I. Dichiarò cat- 


tedrale s. Benigno, benchè icittadini pro- 
pendessero per la chiesa di s. Agostino, e 
delsuo convento formarne l’episcopio. La 
chiesa di s. Benigno, secondo Rotigni, è la 
più antica della città, affermando Vicio- 
ne che esisteva prima del 1000. Il suo ret- 
tore d. Lepido Pacifici fu dichiarato r.° 
arciprete della nuova cattedrale : questi 
lasciò il suo per la fondazione del mona- 
stero di s. Caterina. La contigua abita- 
zione del rettore dal comune fu amplia- 
ta e ridotta a episcopio , in seguito au- 
mentato dai vescovi. Vié la confraternita 
del ss. Sagramentoistituita nel 1584, che 
amministra un monte frumentario. Nel- 
l'incendio cui soggiacque, perì l'archivio 
capitolare, La chiesa parrocchiale di s.An- 
gelo si distingueva per la singolare sua 
forma di due navi, ridotta ad una nel 
principio del secolo corrente, l’altra ser- 
vendo in parte da sagrestia. Ha cose pre- 
.gievoli in arte, comela tavola dell’altare 
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co pel ss. Sacramento che lo pre- 
cedeva. Ma Leone X, destinato il ma- 
gnifico pel Santissimo, per sè riten- 
ne l’altro. Entrato in Bologna a’ 5 
dicembre nominò due Cardinali per 
ricevere ai confini dello stato eccle- 
siastico il re di Francia, e quattro 
prelati per incontrarlo a Mantova. 
Frattanto venti Cardinali aspettaro- 
no il re fuori di Bologna, e fra gli 
applausi lo condussero ad alloggiare 
nel palazzo del Papa, che ricevette 
Francesco I in concistoro. Nella 
messa solenne, che Leone celebrò, il 
re gli rese tutti i religiosi omaggi, 
e ricevette co’ suoi francesi l’ assolu- 
zione dalle censure. Composte le co- 
se di questo congresso, del quale lo 
Spondano tratta a lungo all’anno 
1515, si abrogò la famosa Pram- 
matica Sanzione ( Vedi) sostituen- 
dosi il Concordato ( Vedi) fra loro 
convenuto; e dopo avere Leone X, 
a’ 14 dicembre, creato Cardinale il 
Boyssi, ad istanza del re, partì per 
Roma ove giunse a’ 18 febbraio 
1516. 

. Le amare vicende della guerra 
f'a l’imperatore Carlo V, e Papa 
Clemente VII, ed il fatal sacco di 
Roma del 1527, fecero stabilire ad 
ambedue, che la pace si sarebbe da 
loro conchiusa a Bologna. Partì il 
Papa da Roma, nel 1529 a’ 7 ot- 
tobre, e giunse in Bologna a'23, ove 
. arrivò pure Carlo Va’ 5 novembre. 
Questi visitò fino a sette volte il 
Pontefice, che gli rese tre visite, es- 
sendo ambedue alloggiati nel palaz- 
zo del legato, e degli anziani. Fat- 
tasi nel congresso la pace tra Carlo 
V, i veneziani, i duchi di Mantova, 
Milano, e Savoia, si avea concerta- 
to di andar a Roma per la funzio- 
ne della coronazione colla corona fer- 
rea, ed imperiale, secondo il rito. ‘Ma 
sopravvenute dalla Germania forti 
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urgenze, che chiamavano colà l’augu- 
sto, fece egli istanza di ricevere piut- 
tosto le due corone in Bologna, al- 
la qual cosa il Papa acconsentì di 
buon grado. 

Nel giorno adunque de’ 22 » feb- 
braio 1530, nella cappella del pa- 
lazzo Pontificio, come re del regno 
longobardico od Italico, ricevette l’im- 
peratore dalle mani di Clemente VII 
la corona ferrea: nella festa poi di s. 
Mattia si celebrò solennemente nel va- 
sto tempio di s. Petronio la funzione 
della coronazione. Acciocchè potes 
se essere osservato l’ antico costume 
di ammettere fra i canonici della cap 
pella di s. Maria inter duas turres, 
già adiacente alla basilica vaticana, 
il nuovo eletto imperatore innanzi 
che fosse coronato, si eresse in tale 
circostanza presso la basilica di san 
Petronio una magnifica cappella, co 
me attesta il. ceremoniere Martinelli, 
presso il Gattico, Acta Caerem. 

Terminata la funzione, Carlo V 
tenne la staffa, e addestrò il caval- 
lo, su cui era montato Clemente 
VII, col seguito delle due corti. In 
tal modo con sontuosa magnificenza 
e pompa, si fece la gran cavalcata 
in forma di trionfo per la città di 
Bologna, siccome più a minuto si 
può leggere all'articolo CavaLcATE. 
Della città di Bologna intervennero 
i gonfalonieri, il podestà, il gonfalo- 
niere di giustizia col gran vessillo, 
alcuni cittadini per sostenere le aste 
del baldacchino del ss. Sacramento, 
ed i senatori bolognesi del numera 
de Quaranta, che sostenevano le aste 
del baldacchino all’ imperatore. 

Mentre Clemente VII dimorava 
in Bologna, a’ 19 marzo 1530, ele- 
vò al Cardinalato Tournon, Closs, 
Chalant, Loaisa, confessore di Car- 
lo V, e Zuniga. Ritornato però nel- 
l’anno 1533, ‘per incontrare la se- 
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maggiore del celebre Vincenzo Pagani da 
Moute Rubbiano, degno scolare di Raf- 
faele, che dimorando molto tempo in Ri- 
pa Trausone, vi lasciò preziosi lavori del 
suo magico pennello. In questa chiesa nel 
1583 vi fu istituita la confraternita del 
ss. Sagramento, dopo che il rettore An- 
tonio Spina reduce da Francia, vi avea 
stabilito la processione del Corpus Do- 
mini. La chiesa parrocchialediì s. Nicolò, 
è pure sotto l’ antica invocazione de’ ss. 
Dionisio, Rustico ed Eleuterio. E situata 
nel sito più elevato della città, anch'es- 
sa già rimarchevole per l’ architettura a 
due navi, forma che avea ancora prima 
che fosse ridotta a una, la chiesa della ss. 
Annunziata o s. Maria d°Agello. Ins, Ni- 
colò per poco tempo vi furono i silvestri- 
ni, e nel 1585 vi fuistituitala confvater- 


nita del ss. Sagramento. La chiesa par- 


rocchiale di s. Gregorio fu poi demolita, 
per erigervi nella sua area il duomo o 
l’odierna cattedrale, comechè situata nel 
centro della città e sulla maggiore piaz- 
za. Siccome la primitiva cattedrale di s. 
Benigno (ora non più atta ai divini uffi- 
. cii)trovavasi nella parte estrema della cit- 
tà, e la sua ampiezza non era proporzio- 
nata al numero degli abitanti, col bene- 
placito di Clemente VIII circa il1597 fu- 
rono demoliti la piccola chiesa parroc- 
chiale di s. Gregorio I, e l’oratorio della 
confraternita di s. Gio. Decollato detta 
de’neri dalsacco de’confrati, e nel sitoche 
occupavano il vescovo Nobili pose la 1." 
pietra per la nuova cattedrale, che venne 
edificata con disegno del celebre mode- 
nese Gaspare Guerra, ma riuscì corta a 
cagione di un dirupo. Nondimeno bella 
n'è l'architettura con 3 navi, e meritò le 
lodi del ch. march. Amico Ricci nelle dot- 
te Mem. storiche delle arti e degli artisti 
della Marca d'° Ancona, ove rileva tutto- 
ciò che vi è d’interessante in Ripa Tran- 
sone, con quella profondità di sapere e 
imparzialità di giudizio che gli procacciò 
giusti elogi. Il coro di noce fu egregia- 
mente intagliato dal yalente ripano Evan- 
' VOL. LVIII 
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gelisti. Ma quello che in questo genere 
va soprattutto ammirato, è il pulpito, la 
sedia vescovile e il banco del magistrato, 
stupendi intagli in legno del celebre De- 
siderio Bonfini da Patrignone diocesi di 
Montalto, che con singolar maestria ese- 
guì bassorilievi, figure, fogliami, come nel 
banco leoni e stemmi della città. Nel pul- 
pito in 5 riquadri rappresentò le storie 
della B. Vergine, primeggiandola disce- 
sa dello Spirito santo nel Cenacolo; le 3 
cariatidi che lo sostengono, sono scolpite 
egualmente con gusto e mirabile finitez- 
za. La cattedrale ha g altari, oltre altra 
chiesa sotterranea. Uno di questi altari è 
sagro a Papa s. Gregorio I, in memoria 
della demolita chiesa, dichiarato privile- 
giato da Benedetto XIII : la statua colos- 
sale del santo è lodata scultura del ma- 
ceratese Fedele Bianchini discepolo di Ca - 
nova. Bellissima è altresì la cappella di 
s. Carlo. Elegante è quella dal municipio 
eretta alla principale protettrice s. Maria 
Maddalena, di cuisi venera un dito. Altra 
di dette g cappelle è la grande cappella 
che si sta fabbricando; lodata per leggia- 
dria e sveltezza è quella della Madonna 
di Loreto detta di s. Giovanni, perchè 
stava in una chiesa di tal nome propin- 
qua alla cattedrale e di ragione dell’ o- 
spedale, ov’è la compagnia degli artisti i- 
stituita nel1678. A questa cappella ap- 
partiene la confraternita di s. Giovanni 
detta de’bianchi dal sacco de’confrati, a 
cui si unì quella del ss. Sagramento. L’im- 
magine della B. Vergine Lauretana è in 
grande venerazione e fu lar." nello stato 
pontificio ad essere solennemente ornata 
di corona d’oro dal capitolo vaticano ai 
10 maggio1682, secondo Briccolani nel- 
la Descriz. della basilica Vaticana, se- 
guito da Rotigni, dal marchese Bruti, e 
dal n.°158 del Giornale di Roma1850. 
In occasione de’ restauri della cappella, 
talvolta il venerando simulacro fu portato 
processionalmente nel monastero di s. Ca- 
terina, ed esposto per alcuni giorni sul» 
l’altare maggiore. All’organo fatto dalla 
PSE 
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città e ornato dal vescovo Orsini, fu poi 
sostituito quello de’minori osservanti, 0- 
pera del celebre Calido. Nella chiesa sot- 
terranea fu collocata la confraternita di 
s. Gio. Decollato, in compenso del diroc- 
cato oratorio, chiamata ancora la chiesa 
della Misericordia o Morte : ha 4 altari, 
è luminosa e asciutta. A questo sodalizio 
si deve l’alto campanile nel 1850 fabbri. 
cato dai fondamenti, che fa pure ornato 
alla piazza : esso nel venerdì santo cele- 


bra la processione del Cristo morto, che 


porta sotto baldacchino nero. La catte- 
drale fu dedicata a Dio sotto l’invocazio- 
ne di s. Gregorio I Magno, per rinnovare 
la memoria della sua chiesa distrutta, in- 
cominciandosi a officiare per la Pasqua 

del1623, col trasferimento della cattedra 
| vescovile e del capitolo da s. Benigno. Pe- 
rò la formale consegna, il magistrato non 
la fece che nel1692 al vescovo Mainardi, 
indila consagrò il vescovoCosta agli 8 set- 
tembre1741, il vescovo Bacher procurò 
che a pubbliche spese si facesse la cupola; 
finalmente venne restaurata e abbellita 
a’nostri giorni, al modo che dirò parlan- 
do dell’ottimo amministratore mg.” Cane- 
strari, insieme all’erezione della facciata. 
11 capitolo si compone di due dignità, la 
1.2 l’arciprete, la 2.° l’arcidiacono, di12 
| canonici compresi il penitenziere e il teo- 
logo, di 5 mansionari o prebendati, e di 
altri pretie chierici addetti al divino ser- 
vigio. Alla cappa magna e rocchetto che 
il capitolo usava da gran tempo, Grego- 
rio XVI e Pio IX aggiunsero l’uso della 
palmatoria o bugia, la sottana, la fascia 
e il collare paonazzo, con simile fiocco al 
cappello. Vi è ilbattisterio, colla cura di 
anime amministrata dal parroco perpe- 
tuo, eletto per concorso e approvato dal 
vescovo , il cui episcopio è alquanto di- 
stante dalla cattedrale. Nella città vi so- 
no altre 3 chiese parrocchiali munite del 
sagro fonte,la congregazione dell'oratorio 
o filippini, ed icappuccini, ma questi circa 
mezzo miglio distante, nel: luogo già det- 
to Monte Ottone, I filippini furono intro- 
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dottlin Ripa Transone nel 16 1 5 per opera 
del vescovo Poggi e quelli di Fermo, ce- 
lebrandosene fondatore della congrega- 
zione il p. Vagnozzo Pica che ne divenne 
preposto , prima in s. Angelo, donde si 
trasferirono nel1652 in s. Rocco (la cui 
chiesa è della confraternita de’sacconi), e 
finalmente nel1666 nel sito ove sono at- 
tualmente. Da questi derivarono i filip- 
pini stabiliti in Ascoli, in Monte Fiore, 
ed in s. Benedetto, luogo il più vasto, più 
bello e popolato della diocesi (vanto che 
solo potrà contrastargli Grottammare pe- 
gli abitanti che aumenteranno a motivo 
della via Cuprense),comune ragguardevo.- 
le che illustrarono colle stampe il march. 
Bruti, ed il concittadino p. Vincenzo M.* 
Michettoni filippino, autore di altre let - 
terarie produzioni. La chiesa de’filippini 


è sotto l’invocazione della ss. Concezione 


e di s. Filippo Neri comprotettore delia 
città. Ne fu architetto il ripano Luzio Bo- 
nomi, e fu consagrata nel 1724 dal vesco - 
vo Lauri. L'altare maggiore vi fu aggiun- 
to da ultimo con disegni del prof. Gae- 
tano Ferri,che vi fece dipingere la volta 
e le pareti a chiaroscuro , oltre i quadri 
a olio. Di figura rettangolare, riuscì de- 
coroso, comeché ornato con colonne d’a- 
labastro rosa, con altare, tabernacolo e 
balaustra di buoni marmi ; nella nicchia 
trionfa la bella statua della ss. Concezio- 
ne del lodato Bianchini, avendo esegui- 
te le decorazioni altri valenti artisti. Ha 
altre 7 gaie cappelle gentilizie, essendo di 
marmi pregievoli quella di s. Filippo, le 
cui reliquie la rendono più venerabile. 
Grandiosa è quella di s. Anna; bella la sa- 
grestia. cappuccini ebbero nel luogo ove 
sono dal 1575, convento e chiesa dedica - 
ta all’Invenzione della ss. Croce, che nel 
1597 fu consagrata dal vescovo Nobili. 
Nel governo francese furono demoliti chie, 
sa e convento per formarvi il cimiterio; 
ma l’unae l’altro furono rifabbricati do- 
po il1815 : la chiesa ha belle cappelle e 
buoni dipinti, il convento pregievole li - 
breria, Al presente il convento fiorisce per 


RIP 


lo studio e per le zelanti cure de'fratellì 
p. Donato provinciale della Marca, e p. 
Gaetano custode della provincia, ambe- 
due di Amandola : il convento per essi fu 
reso più solido e restaurato. L' oltimo p. 
Donato vi collocò setto l’altare maggiore 
il corpo di s. Donato, dopo averlo fatto 
riccamente vestire: a questo insigne re- 
ligioso,decoro dell’esemplarissimo suo or- 
dine, benemerito del medesimo, facondo 
predicatore e autoredìi vari utili opuscoli, 
dichiaro anche qui la mia riverente rico- 
noscenza, per essersi degnato con espres- 
sioni onor'evolissime d’intitolarmi la 2Bio- 
grafia del celebre servo di Dio p. Ber- 
nardino da s. Elpidio ex provinciale cap- 
puccino, stampata in Fermo nel1846. 
Esistono in Ripa Transone le monache 
di s. Caterina e le convittrici teresiane. 
Le prime con clausura e educandato, han- 
no la chiesa di s. Caterina, anticamente 
di s. Pastore, di forma ottagona con due 
portici, la quale già esisteva nel1200, ap- 
pellata ancora del ss. Rosario. Il mona- 
stero fu fondato coll’eredità e testamen- 
to fatto nel1578, dal 1.° arciprete della 
cattedrale ricordato Lepido Pacifici, che 
ordinò doversi ricevere15 zitelle povere, 
da eleggersi dal comune, cui a mezzo del 
sindaco che nominava spettasse la cura 
temporale, nomina che poi perdè; la spi- 
rituale ai domenicani, ai quali Urbano 
VIII sostituì il vescovo. Furonole claris- 
se di Ripa Transone che istruirono le pri- 
me religiose. Nella chiesa vi sono buone 
pitture, ed i corpi de’ martiri s. Lorenzo 
e s. Giusta. Il monastero ha credito d’u- 
no de’primi della Marca, ed è in ottima 
situazione. Qui eravi |’ ospedale che fu 
trasferito vicino alla Porta di Capo di 
Monte, quando nel163 1 il vescovo Azzo- 
lini effettuò la fondazione del monastero. 
Le teresiane hanno conservatorio con con- 
viltrici, autorizzate dalle loro regole a 
sortire: nell’eccellente educandato viene 
insegnata anche la musica e l’ idioma 
francese. La sua chiesina fu fondata nel 
1747 da due Benvignati nella loro casa 
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in Monte Antico, e coloro beni il conser- 
vatorio o monastero di convit!rici, ove 
tuttora si fa scuola eziandio a povere ra- 
gazze: di recente venne rifabbricata lu 
chiesa di s. Teresa, sull’antica di s. Anto- 
nio, con ampliazione del conservatorio. 
Anticamente le teresiane erano presso la 
chiesa di Monte Antico non più esistente: 
la chiesa di s. Antonio nel1453 era già 
molto antica. Soppressa nel 1810 sotto 
l’ amministrazione francese, il conserva- 
torio fu ripristinato poi in sito più amplo 
e più centrale nel1823, cioè nell’antico 
locale del seminario. Queste religiose pos- 
siedono una ven. immagine della B. Ver- 
gine assai miracolosa, e di cui l’encomia- 
to p. Michettoni pubblicò la Relazione. 
Colto questi nella lingua araba, istruì in 
detto conservatorio non ha guari le due 
morette Saida della Nubia, ed Amina di 
Etiopia, cui solennemente l’ odierno ve- 
scovo amministrò i tre sagramenti, alla 
1. nel duomo, alla 2.*in s. Caterina : più 
anticamente i ripani aveano goduto e- 
gual funzione, per le conversioni d’un tur- 
co e d'un ebreo. Queste morette sono di 
quelle che l’apostolico eroismo di d. Ni- 
cola Gio. Battista Olivieri genovese, con 
sublime scopo, compra ne’ mercati dell’E - 
gitto, sottrae dalla maomettana supersti- 
zione e dalla barbara schiavitù, e poi col- 
loca in luoghi pii, per istruirle nella re- 
ligione cristiana. Il benemerito Olivieri 
ha già pubblicato: Relazione sulli pro- 
gressi del riscatto delle fanciulle more. 
Fino a’ 20 marzo1852 ne ha riscattate 
153, oltre 3 maschi, D. Alessandro Atti 
maestro di eloquenza nel seminario, pub- 
blicò la descrizione delle funzioni sagre 
eseguite in Ripa Transone pe'sagramenti 
conferiti alle due morette, che sono nel 
conservatorio 0 monastero delle convit- 
trici dis.Teresa. Prima in Ripa Transone 
eranvi i monaci di s. Antonio di Vienna, 
ed i silvestrini, di cui già feci parola; i 
domenicani, gli agostiniani, i carmelita - 
ni, i minori osservanti, i conventuali ed 
altre religiose. La chiesa de’domenicanî, 
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intitolata a s. Domenico, era a 3 navi con 
5 altari, e- confraternita del ss. Rosario 
eretta nel 1572, innanzi alle tre ultime 
compagnie del ss. Sagramento. Il con- 
vento già esisteva nel1253: vi è tradi- 
zione, che da religioso quivi studiasse s. 
Pio V. La chiesa di s. Agostino già si co- 
nosceva nel1467:è piuttosto grande, con 
10 altari, ed uno con pitture del rino- 
mato Carlo Crivelli, del quale la città 
possiede altre belle opere. Vi fu eretta la 
confraternita dis. Maria perambo i sessi. 
Nella sagrestia si conserva il bussolo dei 
cittadini, per eleggere il magistrato de- 
gli anziani.Nel convento fiorirono dottis- 
simi agostiniani, fra’quali Taddeo da Ri- 
pa Transone, e Girolamo Augelini di Ca- 
pradosso detto anche di Ripa dal soggiar- 
no che vi fece, confessore e limosiniere 
della moglie di Luigi XIII, avendo con- 
vertito Federico duca di Wittemberga e 
Odoardo Palatino del Reno, e fu incari- 
cato di alti affari di diverse corti presso 
la s, Sede. Il comune nella piazzetta a- 
vantilachiesa eresse una colonna di mar- 
mo greco, in onore di s. Tommaso da 
Villanova canonizzato da Alessandro VII 
nel1658.I carmelitani aveano un miglio 
fuori della città la chiesa del Carmine, 
grande ed a 3 navi, prima chiamata la 
Madonna della Misericordia e col con- 
vento spettante già a'cappuccini: nel1603 
vi fu eretta la confraternita del Carmi- 
ne, amministratrice del monte frumen- 
tario; i carmelitani ne partirono nel 1654. 
A’ minori osservanti nel 1495 fu dato il 
convento, contiguo alla chiesa di s. Ma- 
ria Maddalena con 5 altari, ricca di pre- 
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ziose tavole ; avea il convento una bella” 


libreria, ma tutto fu distrutto nella sop- 
pressione de’conventi, e la chiesa è fra le 
dirute. Tale è pur quella de’conventuali, 
della quale e del convento di s. France- 
sco parla il p. Civalli, Visita triennale, 
presso Colucci, Antichità picene t.25, p. 
23. Lochiama molto antico e già esisten- 
te nel1256, e dice de'religiosi ripani il- 
lustri che vi fiorirono: la chiesa, ore sco» 
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perta affatto, fu chiamata s. Maria Ma- 
gna, per essere la più grande tra quelle 
in città dedicate alla Madonna. Fu inco- 
minciata nel 1246, con 7 altari, in uno 
de’ quali fu eretta la confraternita di s. 
Antonio, ed avente sorprendenti pitture 
a fresco alle pareti. Il monastero di s. 
Chiara appartenne alle francescane di s. 


. Damiano di stretta clausura, e fu fondato 


vivente s. Chiara che morì nel1254. Per 
la guerra cogli spagnuoli del 1557, essen- 
do stato per le difese in parte smantel- 
lato, le monache passarono nell’ospedale 
di Agello del capitolo Lateranense e vî 
restarono. Leone X assoggettò le mona- 
che a’minori osservanti, che le fecero ri- 
formare; ma da Clemente XI nel 1709 
farono sottratte alla direzione de’ minori 
osservanti e affidate a quella del vesco- 

vo. Nel1724 fu rifabbricata una parte del 
monastero, indi la chiesa di pianta fu e- 

dificata nel1749, e consagrata nel1754 

dal vescovo Recco, ed è la più ornata del- 
la città, essendo decorata delle pitture 

di Crivelli, già esistenti in s. Benigno : 
soppresso il monastero, questo e la chiesa 

furono occupati dal seminario-collegio , 
fiorente per sopra 60 tra seminaristi e 
convittori, e per l’ accademia Cuprense 
(sino a 20 anni addietro esisteva pure l’ac- 
cademia de’ Dormuienti e Sonnacchiosi). 

Il seminario lo decretò nel 1573 il visi- 
tatore apostolico Maremo, per cui il no- 

taro Giobbe Giustinelli lasciò i beni pér 
effettuarne l’erezione, la quale ebbe luo- 
go in s. Pastore nel1623 pel vescovo Lo- 
renzo Azzolini che vi riunì alcuni bene- 
fizi, uno de'quali è la chiesa di s. Giovan- 
ni in Albore o Albula ne’confini del ter- 
ritorio. Vi contribuì il comune, cui sta» 
va tanto a cuore l'apertura del semina- 
rio, e fu posto sotto la protezione del dot- 
tore s. Girolamo. Si aprì in s. Pastore, nel 
sito ov' era l'ospedale e con alcune sue 
camere, nel quale trovasi al presente il 
monastero di s. Caterina. Poi il semina- 
rio passò nel luogo în cui è ora il conser-. 
vatorio delle convittrici di s. Teresa. Le 
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monache clarisse essendo state soppres- 
se, il seminario nel1823 ne occupò il luo- 
0, indi ampliato dal vescovo Caliendi col 
palazzetto Tovagliani, rimanendo perciò 
tutto il fabbricato del convitto isolato.Fio- 
ri e fiorisce per rettori, professori, alunni e 
convittori, tanto ripani, che statisti e stra- 
nieri, de’quali come del seminario-colle- 
gio erudite Memorie ci diè il march. Bru- 
ti. Il vasto ospedale occupa dal 184o il 
soppresso convento di s. Francesco dei 
conventuali, e riceve oltre gl’infermi, an- 
che i proietti. Nel15305 esistevano in Ripa 
Transone 5 ospedali e fu risoluto di riu- 
nirli in uno, che fu fabbricato nel1559 
a Capo di Monte, donde fu trasferito nel 
detto luogo. Diversi monti di pietà fon. 
darono la pietà e generosità de’ ripani : 
il:.° fu istituito ad insinuazione del p. 
Francesco di s. Elpidio minore osservan- 
te, e posto in attività nel1471, e perciò 
uno de’ primi di sì utile e religiosa isti- 
tuzione a vantaggio de’poveri: fu trasfe- 
rito in piazza, e dipoi nel corrente seco- 
lo in una sala all’ingresso del palazzo mu- 
nicipale. Il 2.:°“monte di pietà detto di s. 
Monica, fu eretto due secoli e mezzo ad- 
dietro da Felice Veccia. I due monti fru- 
mentari poi, uno fu istituito nel 1670, 
l’altro nel1704. Il march. Bruti nella 16.* 
Memoria sulla cattedrale, con alcune no- 
tizie sulla fondazione de’sagri monti di 
pietà, narra che Morrovalle(di cui nel vol. 
XL, p.255)crede che il suo monte di pie- 
tà sia stato istituito nel 1428; se ciò real- 
mente fosse ne godrei, per l’amore che eb- 
bi sempre ed ho pel nostro stato e per la 
Marca, il quale dimostrai. colla mia de- 
bole penna in tanti gravi articoli, perciò 
non intendo entrare in dispute. Ho let- 
to a p. 582 del Giornale di Roma1852, 
un erudito articolo sull'origine de’ monti 
di pietà originati in Italia, e quello di Pe- 
rugia che si nomina pel1.°nel 1464. Ve- 
ramente a Monti pi Pietà lo dissi inco- 
minciato nel 1462, preceduto nel 1458 
da quello d’Ascoli. Mi pare di avere ri- 
parlato altrove sull’ argomento, ma nol 
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rammento per riscontrare le contrastate 
origini di siffatti stabilimenti beneficen- 
lissimi. 

In ogni epoca Ripa Transone fu ferace 
di uomini illustri, e anche di donne; ne 
riporterò un numero che ho ricavato da 
Garzoni, Tanursi, dal march. Bruti, e 
dall’ opuscolo con eruditissime note inti- 
tolato : Martino Caliendi» antistiti suo 
nuper consecrato, Ripani seminari insti. 
tutores et alumni devotionis ergo, Ripae 
Transonis, typis Jacobi Jaffei 1842. In 
questosono celebrati anche gl’illustri del- 
la diocesi, come s. Giacomo della Marca 
e la b. Rita di Monte Prandone, il b. Al- 
berto da Cossignano, comune dipendente 
dal governo ripano, ed altri servi di Dio, 
come la ven. Lavinia Sernardi Giamma- 
rini di Grottammare posto alle falde del 
montedi Ripa Transone,e d'altri luoghi, 
loro comunità religiose e collegiate. Ri- 
pani sono i seguenti. Tra’ vescovi, oltre 
quello della patria, di cui parlerò nella 
loro serie, ricorderò Bactino o Ubactino 
vescovo di Massa Lubrense, Paolo Emi- 
lio Giovannini nato in Porchia1.°vesco- 
vo di Montalto, Brandimarte Tommasi 
vescovo di Salamina in partibus e suf- 
fraganeo di Sabina, Gaetano Fraccagna- 
ni nato in Grottammare vescovo di Città 
della Pieve, Gio. Francesco Laurenzi ve- 
ecovo di Venosa, Pietro domenicano ar- 
civescovo di Corinto, Gio. Francesco San- 
tucci di Cossignano vescovo d’Acquapen- 
dente. Tra’ religiosi rammenterò, i mi- 
nori osservanti di s. M." Maddalena, b. 
Sante, Luigi Tanursi e Sebastiano; dei 
minori furono pure Giovanni Plantados- 
si lettore nell’università di Parigi nel se- 
colo XIV, teologo e filosofo, cui Sisto V 
che da religioso studiò nel convento dei 
minori conventuali di Ripa Transone e 
da cardinale fu protettore della città, tor- 
nandovi ment’ era vescovo di s. Agata, 
gli pose onarevole iscrizione nella chiesa 
di s. Maria Magna; ivi i conventuali po- 
sero una lapide al correligioso fr.Ambro- 
gio Tomassini celebre oratore; altro ri- 


RIP 


nomato conventuale fu il p. fr. Luigi An- 
tonio Vicione della famiglia Veccia, eccel- 
lente teologo e filosofo, autore di opere 
che illustrarono la patria, e ne scrisse la 
biografia il march. Amico Ricci, cui fece 
note il march. Bruti, il quale inoltre gli 
eresse una lapide nella chiesa de’ss. XII 
Apostoli di Roma ove giace il corpo. No- 
terò tra'cappuccini fr. Diodato, tra gli a- 
gostiniani fr. Giovanni Paci architetto, 
tra” domenicani fr. Raimondo Bregani 
teologo e autore d’opere. Vantano i fi- 
lippini, il fondatore e preposto della con- 
gregazione di Ripa Transone Giovanni o 
Vagnozzo Pica, che ricusò il patrio ve- 
scovato; Alessandro e Germanico fratelli 
Fedeli, che figurarono tra’ primi compa- 
gni di s. Filippo Neri; Lodovico Fran- 
ceschini che scrisse la vita del concitta- 
dino b. Sante, poi pubblicata colle stam- 
pe; Francesco M." Consorti preposto, che 
ripristinò la congregazione dopo la gene- 
rale soppressione operata da’francesi. Fu- 
r'ono pie e virtuose donne, Maddalena Mi. 
cheltoni veramente mirabile nella san- 
tità della vita, Mandolina Marini, Marzia 
Pica, Maddalena detta la penitente, Bea- 
trice e Agata Benvignati fondatrici delle 
convittrici di s. Teresa. Fu poi un’eroina 
militare donna Bianca Benvignati in de 
Tavoli, oltre la quale Ripa Transone enu- 
mera altre 7 donne bellicose. Più celebri 
giureconsulti furono, Lu ca Ferretti, Gae- 
tano Tanursi figlio di Francesco (che lo - 
derò)che pubblicò alcune opere e le Frag- 
menta Ripanae historiae, Gio. Domeni- 
co Bonomi anche poeta, Filippo Rotigni 
arcidiacono e scrittore delle palrie me- 
morie ecclesiastiche, Felice Neroni, Luca 
Boccabianca e milite, Amico Muscufo o 
Moscosi, Carlo Simone Neroni, Doroteo 
Tomasi, Giacomo Fedeli, Luca Tomas- 
sini seniore, Giacomo de Sanctis, Luigi 
Bruti. Tra gli altri dotti nominerò, Lom- 
bardino, Giosia Trovarelli deputato da 
Sisto IV alla presidenza della biblioteca 
Vaticana, Bartolomeo de Sanctis profes- 
sore di matematica nell'università roma- 
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na e medico celebre, Gio. Francesto Spi- 
na filosofo eastronomo, professore di ma- 
tematica nell’ università di Macerata , 
Giuseppe Recco scrittore di diverse ope- 
re, Domenico Pannelli medico, Lorenzo 
Condio Condivi scrittore di materie me- 
diche. Architetto e pittore fu Luzio Bo- 
nomi, delle cui opere eseguite anche in 
patria, parlarono con lodei march. Ricci 
e Bruti. Francesco Lunerti scudiere d’o- 
nore d’Eugenio IV, al quale fu molto ca- 
ro e gli affidò difficili incarichi; per la 
patria ottenne molti privilegi, colla sua 
eloquenza rimosse Francesco Sforza dal 
proponimento di distruggere Tolentino, 
indi colla sua eredità si fondò il mona- 
stero di s. Caterina. Sidonio e Giovanni 
Garofani dottori iu legge, e più volte vice- 
commissari e governatori, rappresentanti 
del presidato di Montalto. Altri medici 
valenti furono, Giambattista Mauri, Lu- 
ca Tomassini giuniore, Rodomonte Lau- 
renzi, Filippo Marini e chirurgo, non che 
Antonio Bernabei di Cossignano. Dome: 
nico Lunerti di singolari talenti, Ascanio 
Condivi discepolo prediletto, commen- 
sale e mirabile biografo dell’immorta le 
Michelangelo Buonarroti, di cui mer ite- 
volmente celebrarono i pregi il march. 
Bruti,e d. Alessandro Atti con elegante ar- 
ticolo riportato col ritratto di Condivi nel 
t.18, p. 363 dell’A/bum di Roma. Cec- 
chino fu segretario del celeberrimo car- 
dinal Albornoz legato, e da lui con altri 
mandato con esercito a governar Ascoli. 
Pietro Assalti o meglio d’Acquaviva nel- 
la diocesi professore nell’ università ro- 
mana, di botanica, anatomia e medici - 
na. Andrea Politi filosofo e medico, prima 
della metà del secolo XV. Francesco Spi- 
na contribuì alla riunione e correzione 
delle leggi statutarie, stampate in Anco- 
na nel:586. Francesco M." Tanursi sto- 
rico patrio, lasciando inedite l° Epitome 
historiarum Ripanarum, poi stampate in 


‘Roma nel1781. Giacomo Emidio Con- 


divi poeta e giureconsulto. Lodovico de 
Sanctis fu con onore nelle corti di Luigi 
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XIV e XV. Michelangelo Tomassini, ol- 
tre molti che esercitarono le podesterie 
e altre cariche municipali in diverse città 
eluoghi, o in Ripa Transone,uno de’quali 
fu Nicola Illuminati che con grande ri- 
putazione per mezzo secolo esercitò le 
magistrature e cariche municipali, oltre 
il fiscalato della curia vescovile per mol- 
to tempo; ebbe degni figli, uno essendo 
d. Pacifico attuale sostituto del concisto- 
ro e canonico della collegiata e diaconia 
cardinalizia di s. Eustachio, ove lo è pu- 
re il nipote d. Francesco. Il march. Bruti 
diligentissimo raccoglitore e fervido a- 
matore delle cose patrie, molte Memorie 
pubblicò sui militari ripani, capitani, ser- 
genti maggiori secondo l’ antico grado, 
comandanti di forti, colonnelli e valorosi 
militi, di cui Ripa Transone può gloriare 
un gran numero. I Rossi di Cossignano 
ebbero Teodoro, Gio. Francesco e Giu- 
seppe Lorenzo;diversi delle famiglie Ben- 
vignati, Quatrini, Bruni e altre. Filippo 
M. Fedeli, Giuseppe Castelli, Santoro 
Puci, Sante o Santino Tanursi, Lodovi- 
co Condivi, Domenico Nocchi, Pisitello, 
Piersante Mosca, Oliviero Boccabianca 
detto Ferraccio, Piersante Quatrini, Pie- 
tro Paolo Neroni. Ebbe diverse guardie 
nobili, e solo nominerò il conte Filippo 
Neroni cadetto delle medesime con gra- 
- dodi tenente colonnello, benemerito gon- 
.  faloniere della patria, da Leone XII in- 
viato al cardinal Rudnay col berrettino 
rosso, ed in corte potei ammirarne la sa- 
viezza. Se la moderazione del biografo 
ripano poco disse del suo degno fratello, 
lo ricorderò io come feci nel vol. XLV, 
p.137, cioè il av. Liberato de’ marchesi 
Bruti colonnello di linea dello stato mag- 
giore generale pontificio, altri germani 
essendo Gio. Battista conosciuto cultore 
delle scienze matematiche e professore 
nell’ università di Macerata, ed i prelati 
mg." Stefano protonotario partecipante e 
reggente della cancelleria apostolica, e 
monsignor Domenico abbreviatore di cu- 


ria (di cui parlai pure nel vol. XLVII, p. 
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32), i quali fanno onore alla patria co- 
mune. 

La città ha un cardinale per protet- 
tore , ed al presente è il cardinal. Bene- 
detto Barberini. Il magistrato municipale 
ora è uniforme a quelli descritti a Dere- 
GAZIONI, GONFALONIERE, PRIORE, e nel vol. 


'LIII, p.229,avendo il comune come gli 


altri per la vigente legislazione perduto 
molti privilegi e esenzioni, ch’erasi me- 
ritato dalla s. Sede colla sua fedeltà e ser- 
vigi resi. Il consiglio per pontificia con- 
cessione nominava il podestà, che con- 
dannava anche a morte, quale pena tal- 
volta il consiglio commutava , come nel 
secolo XVI fece in tre diversi casi, rile - 
vati dal march. Bruti nell'8.° Lettera sulli 
militari ripani. Lo stemma di Ripa Trau- 
sone si vede nell’ Ughelli, e lo descrive 
presso Tanursi, Mernorie p.178 e179 il 
Quatrini, cioè 5 monti, col leone soste- 
nente un giglio colla branca , in campo 
rosso, il quale dice che |’ adottò perché 
forma l’arme della nobilissima famiglia 
Acquavivaoriginaria del castello omoni- 
mo e vicino, poi duchi d’ Ati, che diè 9g 
cardinali al s. collegio, sempre amiche: 
vole e benevola della città, al cui patri- 
ziato da antichissimo tempo è ascritta , 
per l'alleanza de’ loro antenati con Ripa 
Transone. Ma il march. Bruti meutre in 
più luoghi ha celebrato l’eccelsa famiglia 
e l’affettuosa corrispondenza con Ripa 
Transone, non può aderire al Quatrini, 
che i ripani collocassero il leone degli Ac- 
quaviva nel loro stemma, e piuttosto cre- 
de il contrario, cioè che la casa Acqua- 
viva l’avesse da RipaTransone.GliA cqua- 
viva costantemente divisero coi ripani le 
disavventure e le consolazioni; grande fu 
la reciproca relazione : Storace scrisse la 
Storia della famiglia Acquaviva. Del 
medesimo marchese si hanno le erudite 
note ad un sonetto sulla stemma patrio, 
colle quali lo illustra, aggiungendo che 
negli stemmie sigilli antichi del comune 
vi sono ancora quelli con entro le due 
chiavi di s. Chiesa, distinzione che da que- 
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sta fu concessa alle città che si resero be- 
nemerite per la fedeltà. Quali chiavi so- 
no anteriori al cardinal Albornoz, che or- 
dinò si ponessero dai comuni nelle porte, 
ne'sigilli, e rie’ pennoni delle trombette. 
Il march. Bruti pubblicò l’Elenco di va- 
ri podestà di Ripa Transone, dal 12316 
al1602; e l’Elenco de’commaissari e go- 
vernatori della città di Ripa Transone, 
dal1603al1846, dichiarando che in que- 
sto contribuì il concittadino Lucidio M.* 
Benvignati cultore zelantissimo delle me- 
morie patrie, il quale è anche autore del- 
le Terzine con note interessanti l’istoria 
patria , e scritte per onorare il vescovo 
Caliendi. I commissari furono nominati 
in luogo de'podestà, con facoltà più limi. 
tate, ma con molto più estesa giurisdi- 
zione, perchè abbracciava tutti i paesi del 
presidato Farfense, la cui residenza era 
in Ripa Transone, e qualche volta lo fuin 
s. Vittoria ed inAscoli.Ripa Transone rac- 
chiude nel suo governo le comuni di Cos- 
signano con molti fabbricati, e di Mas- 
signano con mura e piccolo borgo, am- 
bedue situati in ameni colli. L’industria 
si esercita in diverse fiere annuali, e nei 
mercati settimanali. Il vasto territorio è 
fertile ed abbondante di cereali, saporosi 
erbaggi, e vini molto accreditati, essendo 
seminato di antichi monumenti archeo- 
logici, rimarcandosi in copia gli anelloni 
di metallo di varia grandezza con 5 0 6 
nodi, trovati spesso in vicinanza di sche- 
letri, de’quali alcuni posero per battenti 
alle porte delle abitazioni ; le quali anti- 
chità furono illustrate da diversi, come 
da Tanursi, Colucci, dal p. Vicione, dal 
march. Bruti, da Tarquinio (0 marchese 
Venuti come si crede), Dissertazione so- 
pra alcune antichità scoperte in Ripa- 
transona, nel t.1 de’ Saggi e dissert. del- 
l’accad. Etrusca di Cortona; da Paolo 
M.° Paciaudi, Dell'antichità di Ripatran- 
sona,Ferrara1741, e ristampato dal Jaf- 
fei nel1845 in Ripa Transone. Gregorio 
XVI nel1844 approvò la strada provin. 
ciale coi nome di Cuprense, non già per- 
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chè da Montalto venendo a Grottamma- 
ve, chiamata da alcuni scrittori (citati dal 
can. Mascaretti nelle Mem. ist. di Grat- 
tammare) Cupra Marittima rinomata 
città etrusca, traversa l’agro Cuprense e 
RipaTransone,che per molti secoli s'è cre- 
duto fosse fabbricato sulle rovine di Crs- 
pra Montana, altra famigerata città; ma 
per quanto poi dirò. Imperocché tali due 
opinioni sono del tutto svanite , avendo 
Colucci e tutti gli scrittori con prove e- 
videnti concluso, inseguito degli scavi fat- 
ti nel territorio di Marano, /Ifarianwn, 
comune soggetto al governo di Grottam- 
mare diocesi di RipaTransone, in contra- 
da la Civita, ove la Monocchia si scarica 
nel mare, di avereivi esistito la detta an- 
tica città, su di che parlavono tanto gli 
antichi e moderni archeologi, cioè di Cu- 
pra Montana quelli di cui feci memoria 
nel vol. XXXVI, p. 269, dicendo di Mas- 
saccio di Jesi, la quale dopo il discopri- 
mento d’una iscrizione e la dotta produ- 
zione del p. Sarti, De antigua Picentium 
civitate Cupra Montana: Lettera a Bor- 
gia in difesa della dissertazione, De an- 
tiqua,ec., niuno più dubita avere esistito 
ne'contorni di Massaccio. Di Cupra Ma- 
rittima scrissero Giuseppe Colucci, Ce- 
pra Marittima antica città del Piceno, 
Macerata 1799, e nell’Antichità picene 
t. 3 (in questo riporta anche la Dissert. 
dell’antica città di Cupra Montana). Gli - 
si oppose Eugenio Lorenzo Polidori, Op- 
posizioni alla CupraMarittima illustrata 
da G. Colucci,Loreto 1782, Osimo1783 
con mutazioni. Gli rispose Colucci con 
due opere: Osservazioni critiche sulle 0 * 
biezioni alla sua Cupra Marittima illu- 


strata, fatte da E. L. Polidori, stampata 


in Loreto nel 1782, Venezia1783; Lec- 
tere apologetiche in comprova dell’ esi- 
stenza di Cupra Marittima nella contra. 
da della città di Marano, scritte ad un, 
suo amico, Macevata1784. Alle quali o- 
pere si possono aggiungere: D. Nemesio 
Ricci, Ricerche sull’ antichità dell’ agro 
Palmense, Teramo 1844. D. Carlo Ar- 
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duini, Nuova illustrazione dell’antico Pi. 
ceno secondo Plinio seniore,RipaTranso- 
ne1844 pel Jaffei. Inoltre sulle origini di 
Cupra Marittima, Cupra Montana, e del 
Monte di Cupra o Castello Etrusco, si 
può leggere il Cenno sull’origine di Ri- 

a Transone del cav. Giuseppe Neroni, 
ivir83y. D. Carmine Galanti provò con 
argomenti di erudita dissertazione, letta 
nell’accademia Cuprensedì Ripa Transo- 
ne, l’esistenza de’ vescovi di Cupra Ma- 
riltima tuttochè se ne ignorino i nomi. Il 
medesimo argomento trattò il marchese 
Bruti in una Lettera pel solenne ingresso 
dell'odierno vescovo. Provò poi il p. Vi. 
cione,essere Ripa Transone fabbricato so- 
pra il Castello Etrusco nomato Ione di 
Cupra, ciò che venne confermato dagli 
scavi fatti nelle adiacenze e da'monumen- 
ti rinvenuti. Quindi probabilmente, dal 
chiamarsi il luogo Monte di Cupra, pro- 
dusse l'opinione di credere RipaTransone 
succeduta a Cupra Marittima, ed anche 
a Cupra Montana come scrissero Garzo- 
ni, Cluverio, Calindri, Castellano e altri 
dotti storici e geografi. Le escavazioni pro- 
dussero copiosi trovamenti di antichi mo- 
numenti, ferri lavorati, utensili di bron- 
zo, patere, figuline, vasi anche con figure 
miniate a maniera etrusca di varie for- 
me, candelabri, tombe sepolcrali etrusche 
con ischeletri e memorie di armi, ovna- 
menti militari, armille atletiche, tripodi, 
monete, lapidi etrusche ed altre antica- 
glie. Si trovarono pure varie ossa di ani- 
niali di specie gigantesca, forse di elefan- 
ti. Dai rinvenuti oggetti etruschi, si con- 
ferma l'opinione del p. Vicione, sulla per- 
manenza degli etruschi in queste regioni. 
Adunque questa strada provinciale ven- 
ne denominata Zia Cuprense, perchè da 
Grottammare, castello fabbricato ne’ li- 
miti del territorio di Cupra Marittima (e 
vi esisteva forse un vico nelle vicinanze 
di s. Martino, celebre nell’antichità sa- 
gra e profana, col tempio della dea Cu- 
pra, però non conosciuta dai Dizionari 
di mitologia), venendo verso il Monte di 
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Cupra passa sotto il territorio Cuprense, 
radendoisepolcriei puticoli degli antichi 
cuprensi. Dal Monte di Cupra per con- 
durre verso Montalto, traversa Cossigna- 
no, che pure dal p. Vicione è posto fra Î 
vichi di Cupra, indi ne’bassi tempi Ca- 
stello di Marta. In sostanza, la Via Cu- 
prense principia inGrottammare,ove vide 
la 1." luce il gran Sisto V, la cui abitazio- 


‘ ne fu dalla sorella ridotta a chiesa e con- 


duce a Montalto, ove nacquero i di lui ge- 
nitori: giunta al convento de’riformati di 
Grottammare procede a Ripa Transone, 
indisegue perCossignano,ec. senza lraver- 
sare alcun fiume o torrente, riunendo la 
montagna alla marina. Sisto V avea idea- 
to di ridurre agiata questa strada, per con- 
giungerele due sue patrieGrottammare di 
nascita, Montalto di origine, ed ove voleva 
collocareil s.Sepolcro, egualmente traver- 
sando Ripa Transone; ma la morte tron- 
cò i suoi disegni. Questa strada riuscì co- 
moda, dilettevole e di vantaggio incalcola- 
bile alle due provincie di Fermo e Ascoli; 
ed a porzione di quella di Macerata pel 
commercio,togliendo la distanza fra il ma- 
re ela montagna pei reciproci bisogni; è 
inoltre comodissima pei vescovi di Mon- 
talto e di Ripa Transone comea’diocesani, 
anche perandare al metropolitano di Fer- 
mo, e per quegli altri pregi e conseguenze 
rimarcate dal march. Bruti,il quale ben 
disse, che la nuova strada Cuprense riu- 
scì sommamente utile non solo pel pre- 
seute e per l'avvenire, ma anche pel pas- 
sato, perchè scuoprì pregievoli antichità 
sepolte da molti secoli. La strada provin- 
ciale Ascolana venne imboccata colla Cu- 
prense, sopra Cossignano, oltre altre co- 
municazioni con diverse parti e luoghi. 
Ora procederò ai cenni storici di Ripa 
Transone, conle Memorie istoriche di Ri- 
paTransonepubblicate da Colucci in Fer- 
mo nel 1792, nel t.18 dell’Antichità pi- 
cene, quindi a parte con quesio titolo e 
con la stessa paginatura, rilevando dal. 
march. Bruti che la pubblicazione di Co- 
lucci è tutta desunta dall’archivio di Ri- 
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pa Transone. Memorie istoriche della cit- 
tà di Ripa Transone coll'appendice di- 
plomaticaopera postuma dell'avv. Fran- 
cesco Maria Tanursi. Si aggiungono gli 
elogi degl'illustri ripani, la Storia di Gio- 
vanni Cirio. e i Supplimenti di Teo- 

doro Quatrini, con qualche annotazione 
dell’editore, Fermo 1793. Abbiamo an- 
cora le pr ecedenti pubblicazioni di Joan- 
nes Garzonius, De rebus Ripanis libellus, 
Anconae 1576. Ac Teodori Quatrini, De 
rebus Ripanis,accedit Francisci M. Ta- 
nursi palricii ripani i historiace patriae e- 
pitome nunc primum edita, omnia recen- 
suit, ac emendavit Cajetanus Francisci 
M. filius Tanursi, Romae 1781. Ne fece 
menzione l’Effemeridi letterarie di Roma 
1781, n.°52. Il p. Antonio Luigi Vicione 
tratta dell’Esistenza di Ripa Transone 
prima del: 198, Fermo 1827: Ripa Tran- 
sone sorta dalle rovine di Castello Etru. 
sco, Fermo 1828. 

Gemeva la Marca tutta sotto l’aspro 
governo di gente barbara e incolta, men- 
tre dall'imperatore Enrico VI dichiarato 
marchese della medesima o Piceno, Mar- 
cualdo Anninuvillir o Annevillir (di cui 
parlai in tanti relativi luoghi) suo sini- 
scalco e giustiziero, può credersi che i di 
lui uffiziali fossero nella maggior parte 
tedeschi e nemici agl’italiani, onde questi 
andavano in cerca di opportuna occasio- 
ne per redimersi dalla tirannica schiavi- 
tù che gli opprimeva, mentre per morte 
dell’imperatore si disputavano l’impero 
con guerra di successione i pretendenti Fi. 
lippo di Svevia, e Ottone IV di Sassonia 
favorito da Papa Innocenzo II, per cui 
alla sua biografia con diffusione ne narrai 
gli avvenimenti, insieme a quanto quel 
Papa energicamente fece con successo, per 
ricuperare all’antichissimo dominio del- 
. la s. Sede il Piceno (V.). Conveniva per- 
tanto ai castelli di Monte Antico, Capo 
di Monte, Roflano, ed Agello di ragione 
del vescovo diFermo,prima d'impegnarsi 
a scuotere un giogo così duro, imposto- 
gli già da 30 e più anni dall'imperatore 
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re il modo di accrescere le proprie forze 
e rendersi capaci in qualche opportuno 
commovimento, di far fronte ai loro e- 
stranei dominatori. In sì grave angustia, 
trovarono opportuno l’unirsi insieme e 
de’ quattro castelli formarne uno solo e 
ben fornito, cui l’erto e dirupato sito non 
meno che un valido recinto di mura ser- 
vissero alla difesa. Convenutosi pertanto 
con mirabile concordia di stabilire una 
sola comunità, scelsero dopo maturo con - 
siglio il sito per-la nuova loro comune 
patria, cui diedero il nome di Ripa Tran- 
sone. Sopra dunque alto e sassoso mon- 
te, spiccato da tutti i lati, fu fondato il 
nuovo castello a gradi 43 di elevazione 
di polo e di latitudine, lungi dal mare 
Adriatico circa 3 miglia per linea retta. 
Declinava il monte alquanto verso orien- 
te, poichè dagli altri lati siede sopra rupi 
quasi inaccessibili, dimodochéè poi si re- 
putarono superflue le muraglie che in 
que’lati si fabbricarono. Da ciò si crede 
abbia il luogo sortito il nome di Ripa, 
ma quanto all’aggiunto 7rarsone nona 
sono d'accordo gli storici. Garzoni riporta 
3 opinioni, cioè che si chiamasse 7ran- 
sone dal nome del principe cui era sog- 
getta Cupra Montana (erroneamente per 
quanto già notai e assai distante, bensì il 
territorio apparteneva a Cupra Maritti- 
ia secondo Colucci), o perchè il quar- 
tiere principale di Monte Antico avesse 
prima tal vocabolo, o perchè da diversi 
castelli uno solo formatosi vi si trasfe- 
rissero ad abitarlo i signori de’luoghi di- 
strutti. Quatrini crede che Transone fos- 
se detto a cagione di essere posto oltre il 
fiume Asone. Quantunque Tanursi ade- 
risca a questa opinione, comechè favo- 
rita dai vocaboli Gallia Transalpina e 
Transpadana, vale a dire oltre l’Alpi e 
oltre il Po, nondimeno osserva che il tro- 
varsi sempre uegli antichi mss. Aipatran- 
sonis, gli sembra nou dispregievole la 1.% 
congettura riferita da Garzoni, quando 
per altro il vero suo nome anche sul priu- 
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conda volta l’imperatore, che dalla 
Germania passava nella Spagna, ai 
‘18 febbraio, approvò ivi 1’ Ordine 
de’ barnabiti, ed a’ 19 febbraio vi 
promulgò la sua duodecima promo- 
zione Cardinalizia, elevando alla por- 
pora Stefano Merini, per compiace- 
re lo stesso Carlo V, e Giovanni di 
Orleans, per compiacere France- 
sco I. | 

Succeduto, nel :1534 a Clemente 
VII, Papa Paolo HI, subito si mo- 
strò amorevole il nuovo Pontefice 
colla città di Bologna, istituendovi, 
agli 11 luglio 1535, il tribunale di 
Rota bolognese (7. UpitorIi DI Ro- 
ra Romana), dove si parla degli 
individui bolognesi, che per privile- 
gio ne fanno 
 Correndo l’anno 1543, e venuto 
in cognizione Paolo III, che Carlo 
V avea deliberato scendere con un 
esercito in Italia affine di vendicarsi 
de’ francesi, partì da Roma per dis- 
suaderlo. E di fatto dopo essersi in- 
sieme abboccati a Brusseto, il Pa- 
pa si recò a Bologna a solenniz- 
zare la festa de’ santi Pietro e Pao- 
lo, come racconta il Giovio, Zist. 
lib. 43. 

Mentre celebravasi il concilio ge- 
nerale in Trento (proseguito fino 
all’ VIII sessione agli 11 marzo 1547), 
informato Paolo IIl della strage, che 
faceva l'epidemia ne’congregati, mal- 
grado la ripugnanza di Carlo V, lo 
trasferì in Bologna. Ivi si tennero le 
sessioni IX e X nello stesso palazzo 
Bevilacqua, in cui Leone X e Fran- 
cesco I aveano stipulato il concor- 
dato. Il vescovo di Bologna Alessan- 
dro Campeggi, nato in questa città, 
ebbe l’onore di accogliere, e riceve- 
re in propria casa i padri di quel- 
l’ augusto consesso, tra’ quali si. tro- 
varono quattro vescovi della famiglia 
Campeggi, cioè di Feltre, Grosseto, 
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Maiorca e Parenzo. Assai contribuì 
questo degno pastore ad abbellire 
ed ornare la basilica di s. Petronio, 
collocando sull’ altare principale una 
magnifica tribuna. Fu per opera di 
lui, che introdotti vennero in Bologna 
i padri della compagnia di Gesù, ai 
quali diedesi la chiesa di s. Maria 
della Purificazione; chiesa, nella qua- 
le, nel 1218, fu accolto il fondatore 
dell’ Ordine de’ predicatori san Do- 
menico, in uno a’ suoi compagni. 
Benemerito in fine sì rese lo stesso 
vescovo Campeggi verso i cappucci- 
ni, i francescani e gli agostiniani; 
pei quali meriti da Giulio II nel 
1551 venne creato Cardinale. 

. A° 13 maggio, 1572, essendo crea- 
to Sommo Pontefice Gregorio XIII, 
Buoncompagno , bolognese, la città 
di Bologna decretò, che ogni anno 
in tal giorno si facesse la corsa dei 
cavalli, e gli fosse eretta una statua 
di bronzo, nel palazzo pubblico, col- 
l’ iscrizione, che il Vittorelli riporta 
nelle Addizioni al Ciacconio, tomo 
IV col. 7. In questo palazzo, situa- 
to nella piazza maggiore, già dei 
Primicieri, ed ora palazzo Pontifi- 
cio, innanzi la famosa scala del Bra- 
mante, sino al 1797, la detta statua 
di bronzo rappresentava Gregorio 
XIII, ma dipoi surrogato il pasto- 
rale e la mitra. al triregno , «fu 
inaugurata a s. Petronio. Nell’ anno 
1582, a 10 dicembre, questo som- 
mo Pontefice, per illustrare la sede 
episcopale della sua patria, coll’ au- 
torità della costituzione 142, Un 
versi, che si legge nel Bollar. Rom. 
tomo IV, parte IV, p. 20, la eres- 
se in arcivescovato, come quella, che 
oltre s. Zama, era stata decorata da 
nove santi canonizzati. . Assegnolle 
per suffraganee le chiese di Parma, 
Piacenza, Reggio, Modena, Imola, 
Cervia e Crema; di che i Bologne- 
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cipio tale sia stato, essendovi da dubita- 


re che il nuovo Castello ne’ primi anni 


di sua fondazione Zrasone e non Tran- 
sone siasi chiamato, giacché oltre alcuni 
luoghi dello statuto municipale ne’ quali 
è detto Ripatransone (forse deve dire Ri- 
patrasone), riprodusse i versi... E son la 
Ripatraso — Rifugio a quanti stan fra 
il Tronto e l' Aso. Dice ancora che tal 
nome può essere desunto da analoga vo- 
ce greca, in significato di audacia o fe- 
rocia, la quale traspira nell’alterezza dei 
riportati versi e dall’epigrafe degli anti- 
chi sigilli della comunità: Sum Zeo Ri 
panus, veh cui porrexero manus. Tutta- 
volta Tanursi inclina anche a credere che 
il nome gli fosse imposto da Marcualdo, 
allorchè tornando dal vicino regno di Na. 
poli, overa la Magna Grecia, trovò che 
in tempo di sua assenza e senza suo per'- 
messo erasi edificato il nuovo Castello, 
rimproverando con tale denominazione 
l’ ardire inconsiderato de’ ripani, ripu- 
gnando Colucci ad altra spiegazione di 
Bacci, che lo chiama Ripatransa sonuta. 
L’unionede’Castelli seguì nel 1198 don- 


de ebbeorigine Ripa Transone, indi sem-. 


bra che in un anno o più si edificassero 
le fabbriche necessarie e il recinto, quan- 
- do lo sdegnato Marcualdo colle truppe 
lo strinse con blocco di assedio, nella lu- 
singa di pronta resa o d’impadronirsene 
per assalto, non essendo ancora ben as- 
sodate le mura, per quindi passare alla 
punizione degli altri ribelli della provin- 
cia, insorti nella sua lontananza; ma il 
valore degli assediati e la fortezza natu- 
rale del sito avendo protratto in lungo 
l'assedio, ebbero agio le città e terre del 
Piceno di mettersi sulle difese, alla mi- 
nacciante invasione del marchese. Irri- 
tato il suo orgoglio dall’inattesa resisten- 
za e dalla perdita di non pochi de’suoi 
soldati, pieno di vendetta rinnovando con 
più vigore gli assalti, con numerosa e ag- 
guerrita armata, negli ullimi di agosto 
1199 entrò di viva forza nel Castello, fe- 
ce scempio degli abitanti e Lutto distrus- 
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se col ferro e col fuoco. Pare che con Mar- 
cualdo combattessero Gottibaldo conte 
di Sinigaglia e di Cagli, con Bernardo 
suo fratello al dire di Compagnoni, Reg- 
gia Picena p. 78; e che i ripani fossero 
valorosamente aiutati da que’di Tolen- 
tino, nel sostenere l’assedio e respingere 
gli assalti.Riproducendo Compagnoni un 
diploma d’infeudazione, dato da Mar- 
cualdo durante l’assedio, colla data Ripae 
Transonae P Kal, septembris, cioè 28 
agosto , dicendo che la fortezza del sito 
di Ripa Transona, ma più il valore dei 
cittadini, resero men prosperi nella Mar-. 
ca i progressi di Marcualdo impegnato 
nell’assedio. A liberare il Piceno dall’u- 
surpatore, l’ animo grande d’ Innocenzo 
111 vi provvide colleavmi spirituali,e tem- 
porali di possente esercito, che costrin- 
sero Marcualdo a ricovrarsi in Sicilia, 0- 
ve miseramente morì; laonde il cardinal 
Giordano di Ceccano, con altri legati, ri- 
tornarono la Marcaall'assoluta ubbidien- 
za pontificia. Allora i ripani ch’evansi di- 
spersi per evitare il furore di Marcual- 
do, si riunirono per rifabbricare il Ca- 
stello, ciò che effettuarono uu anno do- 
po la sua rovina, Narra Colucci, che a- 
vendo sul medesimo il vescovo di Fermo 
pieno dominio, i ripani pel suo gover- 
namento con diversi patti ottennero dal 
vescovo Adenulfo uel 1205 la facoltà di 
eleggere i consoli e di fare altre cose pet 
la polizia e buon regolamento del nuovo 
Castello, dopo averlo aumentato di abi- 
tanti e di territorio, per resistere all'in» 
sorgere di qualche emulo o nemico del 
loro incremento (su questo punto si può 
vedere Catalani, De ecclesia Firmana 
p. 154 e 155, ove chiama il Castello, Ri- 
pa tras Asonem). A questo fine aveano 
acquistato vari castelli contermini, come 
di Monte Todaldo venduto dai suoi par- 
ticolari signori, e di Trifonzio ceduto da 
Paniero con contratto assicurato dai si- 
gnorid'Acquaviva; e con persuasioni in- 
dotti gli uomini de’castelli di Coso, Ver» 
reto, Ronsano, Penna, Moute Rosmari» 
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no e Trivio, a distruggere le proprie pa- 


trie siccome mal sicure e di poca entità, 
. ed unirsi ad abitare il nuovo Castello di 


Ripa Transone. Il ripano Quatrini pre. 
tende, che all'aumento del fabbricato e 
della popolazione di sua patria concor- 
ressero gli abitatori, ed i materiali de’ pic- 
coli luoghi a tal fine distrutti, di Monte 
Bello, Monticchio, Carpineto, Corneto, 
Monte Albano, Calcalortaccio, Scompe- 
tro, Crocchio, Palladino, Gablano, Tri- 
fonzio, Caltinare, Verdico, Cantagalli, Ca- 
ronzano, Monte di s. Croce, Monte Mo- 
rello, Colle di Pigna, Casello Calvello, 
Gualdo, Monsallone,Colle diGrotte,Mon- 
sambenigno Fusciano, Colle di Petrito- 
li, Creta, Cerro, Caselginta, Montalcino, 
Castagnola e Ripacorva. Dichiara Tanur- 
si, che aderendo pienamente ai racconti 
dell'imparziale Garzoni, dubita delle as- 
serzioni di Quatrini sulla demolizione dei 
numerosi castelli e loro aggregazione a 
Ripa Transone, sebbene la maggior parte 
delle denominazioni corrispondino a di- 
verse contrade del territorio ripano. Nel 
1215 Rainaldo vescovo di Fermo ap- 
provò le cessioni de’signori d'Acquaviva 


a favore del pubblico di Ripa Transone, 
rappresentato dal sindaco Alberto Piso- 


ni. Nel 1216 Vinciguerra Acquaviva po- 
destà di Ripa Transone, col consenso del 
comune fece alcuni assegnamenti e con- 
cessioni a Broccardo di Offida ed a vari 
soggetti perché si stabilissero nel Castel- 
lo; e nel 1225 Rainerio di Trisunzio si 
obbligò di abitare in Ripa Transone. Pro- 
gredendo questo ‘ogni giorno in fiore di 
popolazione ed in forze, ben presto si con- 
citò la gelosia de’convicini. Leggo nelle 
belle Afem. istoriche della cità di Offi- 
da, del prof. Arduini, che questo comu- 
ne dispiacente di aver vedutuil dovizioso 
e autorevole Broccardo con altre fami- 
glie sloggiare da Offida, per fissar la pro- 
pria dimora in Ripa Transone (confuta - 
to dal march. Bruti per averlo qualifi- 
cato villaggio che si fortificò a guisa di 
castello inespugnabile, comechéè ignoran- 
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do che desso derivava dal Montedì Cu- 
pra o Castello Etrusco prima del 1198), 
e fatta causa comune coi signori d'Acqua- 
viva, del tutto avversi a Ripa Transone, 
per essere Offida ed Acquaviva due forti 
castelli della regione che insieme presto 
si collegavano, divisarono di muovere 
contro i ripani e abbatterne il Castello. 
Per riuscire felicemente nell’ impresa , 
trassero nel loro partito Pietro vescovo 
di Fermo, che si chiamava offeso dai ri- 
pani (per quanto dice Catalani a p.162), 
onde congiunte le loro genti si volsero 
furibondi controRipaTransone.Nel 1225 
l’investirono con impeto, e fecero di tutto 
per espugnarlo. Ma gliassediati ben prov- 
veduti di viveri, e forniti di coraggio che 
non veniva meno per gli attacchi de’ne - 
mici, i quali tornavano vani per la loro 
resistenza, e per la difesa di trincee co- 
perte (forse i famosi cunicoli militari che 
possiede Ripa Transone) e ripidi bastio- 
ni in un poggio quasi inaccessibile. Durò 
non poco tempo l'assedio, finché convinti 
gli assalitori di non poter prendere il Ca- 
stello a viva forza, desistettero dall’ im - 
presa, sfogando tutta la loro rabbia con- 
tro la circostante campagna, guasta mi- 
seramente dal ferro e dal fuoco. Intan- 
to Acquaviva in apparenza retta a comu- 
ne, ma in realtà dominata da quella illu - 
stre famiglia che dallo stesso luogo deno- 
minossi e che poi uscì a regnare in Atri. 
acquistando splendida fama, non poteva 
fare se non quanto volevano i medesimi. 
signori. I quali riguardando Ripa Tran- 
sone in una situazione geografica e civi- 
le, onde con tutta probabilità diverreb - 
be il luogo più ragguardevole de’ vicini 
castelli, credettero meglio dividersi dalla 
lega cogli offidani, e stringerla in vece coi 
ripani, senza curare se dovea riuscire per - 


‘ miciosa agli antichi alleati. Nell’atto sti - 


pulato dai ripani e quei d'Acquaviva, giu - 
rarono giovarsi scambievolmente, in uno 
ai loro vassalli, tranne gli abitanti di Of- 
fida. Sagacemente osservò il prof. Ardui- 
ni, chesituata Ripa Transone tra Offida e 
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Fermo, era alleata con Ascoli, equilibran» 
do così l'unione delle due città, in tempi 
in cui le comuni erano in frequenti lizze. 
Nello stessoanno1225 a'25luglioisignori 
d’Acquaviva essendosi obbligali col suc- 
cennato atto, con vari palli a favore del- 
la comunità di Ripa Transone, nel 1227 
Rainaldo d’Acquaviva fratello de’ suddet- 
ti li ratificò. 

L’imperatore Federîco II, ad onta che 
il suo genitore Enrico VI avesse nel suo 
testamento ordinato, che si restituissero 
i dominii occupati dalla s. Sede, ad onta 
de’benefizi da questa ricevuti, fu suo a- 
cerrimo nemico, meno alcuni intervalli, 


proteggendoi Ghibellini, contro i Guelfi 


seguaci de’Papi. Sotto Gregorio IX nel 
1229, a mezzo dello svevo Rinaldo usur- 
patore del titolo di duca di Spoleto, vi- 
cerè di Sicilia e legato imperiale, Fede- 
rico II fece occupare la Marca e gli con- 
ferì il titolo di vicario, onde Gregorio IX 
fulminò la scomunica ad ambedue, e spe- 
dì contro loro 3 eserciti: uno di quelli che 
inviava nel regno di Napoli per fare un 
diversivo , trovò tale resistenza a Ripa 
Transone, ov’ erasi recato Rinaldo , che 
non potè progredire nella marcia, come 
notai nel vol. XLI, p. 39, ma con Com- 
pagnoni, Reggia Picena p. 99 la chiamai 
Ripa soltanto, secondoché talvolta fu de- 
nominata dagli storici. Sebbene Ripa 
‘Transone fu sempre di parte guelfa e per- 
ciò aderente alla Chiesa, quindi decorata 
d’infiniti privilegi, pubblicati da Colucci, 
oltre gl’inediti dell'archivio municipale, 
pure in questa epoca prevalse il partito 
ghibellino, onde il vicario imperiale Ri. 
. naldo fissò per più mesi la residenza in Ri- 
pa Transone come luogo forte e di con- 
siderazione, ed a’ 29 aprile 1229 spedì un 
diploma a favore di Ripam Transonis. 
In cui esaltandoladivozione e fedeltà dei 
ripani all'imperatore, concesse loro in 
compenso de’ricevuti servigi, i castelli di 
Massignano, Lameriano,Cossignano,Ma- 
rano, s. Andrea, e Penna, con facoltà di 
demolirli e di ridurre gli abitanti dentro 
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Ripa Transone, cui in vigore del diplo- 
ma incorporò i detti castelli, loro terri- 
torii e pertinenze. Da Compagnoni si ap» 
prevde la qualità dei servigi resi a Fe- - 
derico II, e furono l’aver contribuito al- 
l’ occupazione della Marca sino a Mont! 
‘Olmo e Macerata, e l'avere opposto va- 
lida resistenza al memorato esercito pa- 
pale. Seguita la pace tra Gregorio IX e 
Federico II a’g luglio 1230, con la re- 
stituzione dell’occupato, venne impedita 
la demolizione de’ castelli dati ai ripani, 
e cessò la preponderanza del ghibellini- 
smo tra essi, ed il dominio temporale so- 
pra i castelli,come si prova dal laudo pro- 
nunziato in una causa tra il vescovo di 


, Fermo e il comune ripano, nel 1234 da 


Cesareo podestà di Ripa Transone e vi- 
cario della Marca poi vescovo di Marsi 
(vedasi Catalani a p. 173), nel quale fu 
aggiudicato a’ripani il castello della Pen- 
na a litolo di compra. Federico Il sem- 
pre eguale, rotta la concordia, fece inva- 
dere la Marca nel 1239 dal suo naturale 
Enzio re di Sardegna, ma Ripa Transo- 
ne sì mantenne nella dovuta fedeltà alla 
s. Sede, ad onta delle ostilità che provò, 
mentre le circostanti ciltà seguirono il 
partito imperiale, Ascoli dovè cedere nel 
12/42,e Fermosi diè spontaneamente per 
evitareccidii.l ripani restarono ubbidien- 
ti al cardinal Fieschi legato dimorante in 
Camerino, poscia Innocenzo IV; e nel 
1248 si composero nella lite che verte- 
va con Simone di Tebalda sul castello di 
Penna, onde nel 1249 il sindaco com- 
munis et universitatis Castri Ripetran- 
sonis, permise al popolo del castello di 
Penna, di potersi trasferire ad abitarein 
esso; indi.a' 16 dicembre ciò approvò, in 


‘ benemerenza della fedeltà verso s. Chie- 


sa, il cardiual Capocci legato, il quale in 
detto anno essendosi portato nel regno di 
Napoli a danneggiare le terre di Federi- 
co II, per le violenze che commetteva nei 
dominii papali, i ripani gli erano stati di 
aiuto; come dipoi assisterono i rettori, 
Alatrino nella spedizione contro Ascoli, 


30 RIP 


Gualtiero contro Penna s. Giovanni, per 
cui Innocenzo 1 V con breve del 1253, nel 
quale esaltò la purità della fede e la sin- 
cera divozione de’ripani verso la s. Sede 
me’ tempi di dette ribellioni, li assolvette 
dal giuramento prestato a’signori d'Ac- 
quaviva, dinonammettere giammai den- 
tro Ripa Transoneisudditi de' medesimi. 
Quindi ebbero origine nuove turbolenze 
e risse tra il comune, ed i nominati si- 
gnori che perciò ricorsero alle armi. Ma 
trovando preparati i ripani , risentirono 
le funeste conseguenze di tal guerra, cui 
dierono principio col guasto del territo- 
rio ripano. Allora usciti in campo i pro- 
vocati, rovinarono le campagne del ne- 
mico, depredarono e distrussero il castel - 

lo Bonrepadiro, ed altri gravi danni gli 
avrebbero recati, se non fosse stato sopi- 
to.ognirancore, colla vendita fatta al pub- 
Llico di Ripa Transone, dagli Acquaviva, 
del castello di Monte Mozzano e della me- 
tà di quello di Aluitreto, colla loro so- 
lenne promessa di abitar sempre in tem- 
podi guerra dentro Ripa Transone, e che 
tanto essi, quanto gli uomini di Boure- 
padivo militerebbero in ogni occasione 
a favore del pubblico ripano. Questo in 
vece promise, di prestare ogni aiuto agli 
Acquaviva, e riedificare il castello distrut- 
to anche in altro sito, purché fosse di lo- 
ro giurisdizione. La pace tra i ripani ed 
i siguori d’Acquaviva fu durevole e con 
tanta reciproca amorevolezza, che dive- 
nuliisecondi possenti principi, in più ma- 
niere beneficarono il popolo ripano, che 
loro corrispose con costante gratitudine 
e affezione: in più incontri gli Acquaviva 
volarono in difesa de’ripani, e questi in 
loro soccorso. Innocenzo IV con diploma 
concesse ai ripani di poter ricevere, per 
abitare nella loro patria, le famiglie sog- 
gette ai signori d’Acquaviva, Frattanto 
nello stesso anno 1253 insorse grave ver- 
tenza trail vescovo di Fermo Gerardo, e il 
pubblico di Ripa Transone sulla giurisdi- 
zione del luogo, per cui furono esaminati 


molti testimoni, cioè 43 ue produsse il ve - 
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scovo e 41 il coinune, le cui deposizioni 
sono riportate nell’ Appendice diploma- 
tica pubblicata da Colucci, parlandone 
Catalani a p. 181 e 368. In conseguen- 
za ebbe luogo una concordia stipulata 
a’30 aprile 1255, nella quale fu stabilita 
la quantità del grano, vino, redus et ju- 
ribus aliis spettante al vescovo di Fermo, 
concordia che nel 1256 approvò Rolan- 
do rettore della Marca; sotto il cui suc- 
cessore Annibaldeschi Macerata si com- 
pose con Ripa Transone e altri luoghi, 


‘per qualche ostilità commessa nella guer- 


ra degl' imperiali. Nel 1257 il comune 
comprò il castello di Mozzano e altro ca- 
stello. In questo tempo i ghibellini fecero 


— sollevare la Marca contro l’Annibaldeschi 


nipote d’Alessandro IV, eccitati dal loro 
capoparte Manfredi naturale del defunto 
Federico II e usurpatore del reame di 
Sicilia, che per Percivalle d’Oria suo vi- 
cario sottomise tutto il Piceno, e pare 
che vi soggiacesse anche Ripa Transone 
per circa 9g anni: bensì fu una delle pri- 
me a detestare l’ubbidienza che per forza 
dovette prestargli, quando fu morto nel 
1266, onde ricevette in podestà Cervot- 
to di Bologna figlio del celebre Accursio. 
Calmate le turbolenze della provincia, 
incominciarono i dissapori tra RipaTran- 
sone ed i luoghi contermini, nè amando 
i ripani di essere prevenuti, invasero col- 
le armi molti de’ vicini castelli; laonde 
dipoi nel1278 furono condannati dal giu- 
dice generale di Macerata, alla multa di 
4000 marche d’argento, per aver depre- 
dati, incendiati e distrutti i castelli di 
Buonrepadiro e di Marano, e per aver 
saccheggiato l’altro di s. Benedetto. Inol- 
tre i ripani furono condannati dal giudi - 
ce generale de'fiumi Tenna e Tennacola, 
in ro00 libbre ravennati per aver pre- 
dato una galera nel lido del mare, e da 
altro giudice generale in 4050 lire con- 
simili, per vari eccessi e delitti commes- 
si, le quali pene furono poi ridotte e com- 
postecollo sborso di 7000 ravennati e an- 
conetani. L'atto di concordia con Onorio 
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IV, per le dette pene incorse, porta la 
data del1286. Prima di questo tempo e 
nel 1280 accadde un fatto d’ armi, che 
racconta il march. Bruti nella 4." Zete- 
ra sulli militari ripani. Bollendo qual- 
che rancore fra gli ascolani e i fermani, 
pel diritto di privativa de’ secondi sulla 
spiaggia adriatica, perciò gli ascolani a- 
gli 11 novembre si avvicinarono coi ri. 
pani e Riccardo Acquaviva al castello di 
s. Benedetto confinante collo stato asco- 
lano, e si venne alle mani presso l’Albu- 
la; vi furono morti d’ambo le parti, chi 
dice perdenti i fermani, altri e con più 
probabilità li chiama vincitori, anche per 
la multa di 80,000 marche d’argento cui 
fu condannato Ascoli di pagare a Fermo, 
in pena di tale aggressione. Non ostante 
il castigo imposto ai ripani e moderato 
da Onorio IV, per la loro indole troppo 
bellicosa, non sapendo stare tranquilli, 
nè avendo al di fuori motivo di sfogarla, 
si abbandonarono a interne turbolenze, 
che produssero poi omicidii, desolazioni 
e incendii, giungendo la loro animosità a 
uccidere Raniero rettore della pieve di 8. 
Rustico verso il 1295, pel quale deplo- 
rabile misfatto Filippo vescovo di Fermo 
fece pubblicare nelle messe solenni e a 
suono di campane le censure contro i de- 
linquenti, inclusivamente al nobile Gia- 
como.d’Acquaviva, come si ha eziandio 
dal Catalani a p. 192. Tali eccessi furo- 
no composti nel 1297collo sborso di 15300 
ravennati, assolvendo il rettore delia Mar- 
ca il comune dalle pene incorse. Tanursi 
rimarca l’opulenza grandein questo tem- 
po di Ripa Transone, e che motivo alle 
frequenti risse e omicidii forse fu il mero 
e misto impero che godeva, che produ- 
ceva ne’primari cittadini fazioni perico- 
lose, gelosie e discordie, per ambizione 
di governo. 

Avendo Clemente V fatalmente tra- 
sferito la pontificia residenza in Francia 
e Avignone (Y.), la Marca in gran parte 
si sollevò a provocazione de’ghibellini,che 
prevalsero anche in Ripa Transone, la 
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quale nel 1309 figurò tra quelle piùri- 
belli; quindi ebbero luogo da per tutto 


| stragi e rovine, guerreggiando guelfi e 


ghibellini con diversa fortuna, edil Papa 
nella lontananza poco poteva fare coi ret- 
tori, assai molestati da Federico conte cdi 
Monte Feltre infestissimo ca poparte ghi- 
bellino. Perciò i ministri di s. Chiesa sco- 
municarono i podestà e magistrati de'luo- 
ghi insorti, sottoponendo le comuuità a 
rigoroso interdetto, onde fiaccato il loro 
ardimento, invocarono perdono e furono 
assolti a’20 luglio, non senza essere sot- 
toposti a varie pene. Ritornati i ripani 
all’ubbidienza della Chiesa, non tardaro- 
no a funestar la pace le differenze mosse . 
dai fermani sui confini de’castelli della 
Guardia e di Trifonzio; ma il cardinale 
legato ad ovviare gravi mali interpose la 
sua autorità, con porre in amichevole 
concordia le due comuni. Non pertanto . 
ne’'primi del 1346 Ripa Transone fu mi- 
nacciata da Ascoli, ma il timore cessò su - 
bito con formale confederazione, contro 
i fermani comuni pemici d’ambedue. In- 
dispettiti que'del castello della Guardia 
per la lite de’ confini, pieni di rancore a 
danno de’ripani si erano dati a guastar- 
ne e depredarne il territorio, imprigio- 
nandone anche gli uomini. Per un tem- 
po avendo i ripani dissimulato tanta tra- 
cotanza, appena si videro fortificati del- 
l'alleanza con Ascoli, rompendo ogni ul- 
teriore indugio, assalirono con tanto im- 
peto Guardia, che l’abbandonarono agli 
avidi soldati, e col ferro e col fuoco del 
tutto desolarono. Intanto sollevatosi A- 
scoli contro gli abusi e tirannie del gover- 
natore Albertuccio nipote diClementeVI, 
lo cacciò e prese a sua difesa il 1.° mag- 
gio 1348 Galeotto Malatesta da Rimini, 
il quale con buona parte del popolo e dei 
confederati ripani, vinse presso Sanseve- 
rinoGentileda Mogliano reggitore de’ fer- 
mani,ed a pocoa pocos'impadroni di gran 
parte della Marca. Non solo Ripa Transo- 
ne soccorse Ascoli per debito d’alleanza, 
ma eziandio per essersi anch'essa sottopo- 
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sta al governo delMalatesta, nel qual tem. 
po nella provincia la pestilenza fece strage 
nell’estate, cui successe nel 1349 orribi- 
le terremoto, senza che Malatesta vallen- 
tasse la guerra, riducendo alla ‘sua ubbi- 
dienza Carassai e s. Benedetto. Nel 1351 


avendo i fermani occupato Osimo,il suo 


vettore Malatesta prontamente la ritolse 
al nemico co’suoi ascolani e 300 ripani; 
ma insuperbito poi dai prosperi successi, 
fece strascinare a coda di cavallo alcuni 


miseri ascolani, pretesi rei di sollevazio.. 


ne. Divenuta insoffribile la sua tirannia, 
nel maggio 1353 scoppiò una congiura, 
onde Galeotto a pronta fuga dovette la 
sua salvezza, e pare che anco i ripani si 
sottraessero dalla sua soggezione e ritor- 
nassero a quella legittima di s. Chiesa. 
Frattanto Innocenzo VI, a ricuperare ì 
dominii usurpati dai signorotti e altri ti- 
rannelti, con ampio potere e numeroso 
esercito spedì in Italia il celebratissimo 
e valoroso cardinal Albornoz. Gli usur- 
patori per mantenersi nella signoria, gli 
suscitarono contro il famoso fr. Morreale 
capitano di ventura e dirapacissima gen. 
te vagabonda, la quale portò l’esterminio 
in tutta la Marca einaltre provincie; non- 


dimeno Ripa Transone non soggiacque a_ 


tanta calamità, le masnade non essendosi 
avanzate oltre Fermo. Il cardinal Albor- 
noz con rapide conquiste s'innoltrò nella 
Marca e la ricuperò alla s. Sede, ed a’g 
febbraio 1355 con diploma facoltizzò il 
vescovo di Fermo e il suo vicario ad as- 
solvere il popolo di Ripa Transone dal- 
l’interdetto e dalle scomuniche in cui era 
incorso, per aver seguito il partito de'ne- 
mici della s. Sede; per cui il pievano di 
s. Benigno con autorità pontificia com- 
partì l'assoluzione dalle censure a tutti i 
moltissimi ripani nominati per parroc- 
chie nel documentoriportato da Colucci. 
In Ascoli prevalse la parte guelfa, ed a'25 
aprile 1356 seguì la concordia col car- 
dinal legato, che rivolse le sue cure al- 
l'impresa di Romagna. Ordelaffo che si- 
gnoreggiava Forlì, per dividerne e inde- 
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bolirne le forze, dall’Abruzzo fece entra » 
re 1500 cavalli di tedeschi comandati dal 
conte Laudino per depredar la Marca. Il 
cardinal Albornoz colla maggior parte 
dell'esercito spedì a combatterlo il pro- 
prio nipote Blasco, che si accampò sotto 
le mura di Ripa Transone verso il Tron- 
to, come luogo più forte e più comodo 

per opporsi agli avventurieri tedeschi, e 

tanlo si tenne, finchè gli riuscì col solo 

temporeggiare di sbandare e distruggere 

il nemico senza combatterlo. Villani di- 

ce che Laudino si pose tra Ascoli e Fer- 

mo, e si accordò d’uscir dalla Marca nel- 
l'agosto 1356. Il cardinale per debellare 
Gentile da Mogliano, alloggiò il suo eser- 

cito dalle mura di Ripa Transoue sino 
al Castellano o fiume Verde, sottomise 
Gentile e si fece consegnare Marano e s. 

Benedetto. In questa occasione il cardinal 
Albornoz conobbe la costanza de’ripani 

nella diyozione alla s. Sede e la stima che 
facevano dell’alto suo merito, ed in gra- 
ziosa corrispondenza accordò ad. essi nel 
1363 la compra delle pertinenze e territo- 
rio del distrutto castello di Guardia, devo- 
luto alla camera apostolica e incorporato 
al fisco. Tanursi racconta a quest'epoca, 
che Ripa Transone non ubbidiva nè al 
vicario pontificio di Fermo, nè a quello 
d’Ascoli, comeché costiluita residenza de- 
gli uffiziali e ministri del Presidato (77.) 
Farfense, e perciò capoluogo del mede- 
simo, bensì adempiva i patti federati vi con 
Ascoli, per cui ne aiutò il vicario Benti- 
voglio contro i fuorusciti, con due cen- 
turie di soldati comandati dal valoroso 
Oliviero detto Ferraccio, che vi perì con 
grave rammarico de’concittadini; a que- 
sta particolare disgrazia si aggiunse quel- 
la pubblica, pel guasto datoalle campa- 
gne dalle locuste. Nel 1364 i ripani spe- 
dirono 3 ambasciatori in Orvieto al car- 

dinal Albornoz, offrendo pel servigio di 
s. Chiesa 100 cavalli e 200 fanti, pei tor- 
bidi delia Marca promossi da Visconti 
signor di Milano, e da Oleggio vicario in 
Fermo cheagognava aldominiodella pro- 
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vincia. Il cardinale ne restò penetratissi. 
mo, ringraziò e lodò i ripani, dicendo: 
Dominus vos benedicat strenui et fide- 
lissimi viri. Nel 1368 nate discordie tra 
Ascoli e l’ Amatrice, i ripani aiutarono 
i confederati ; dipoi con essi si unì Ri- 
pa Transone in confederazione col prio- 
re de’gerosolimitani di Pisa. Nel maggio 
1376 i fermani assediarono Ripa Tran- 
sone, la quale sebbene non potesse rice- 
vere soccorsi dagli ascolani, ch'eransi ri- 
‘ bellati al conte Gomez che gli aggrava- 
va, si difese egregiamente pel valore dei 
cittadini e del loro esperimentato capi- 
tano Carosino. Obbligati i fermania ri- 
tirarsi, si vendicarono con guastar la cam 
pagna; ritornarono in campo nel settem- 
bre inutilmente, non sembrando vero, al 
dire di Tanursi, il contrario asserto dal- 
l’Adami, De rebus in civitate Firmana 
gestis, essendo allora Fermo dominato da 
Rinaldo di Monte Verde ribelle della 
Chiesa,scomunicato co’suoi ghibellini da 
Gregorio XI, il quale nel1377 restituì in 
Roma la residenza pontificia. Pare che 
all’assedio di Ripa Transone del 1376non 
‘Rinaldo, ma bensì Lodovico da Moglia- 
no vi si portasse con milizie ausiliarie; al - 
tri riportano il fatto nel 1377,edal 1375 
quello in cui si pretende che Rinaldo pe- 
netrato in Ripa Transone, vi portasse via 
22 pallii o stendardi. Per morte di Gre- 
gorio XI nel 1378 fu eletto Urbano VI, 
contro il quale insorse l'antipapa Clemen- 
te VII, che sostenne il lungo e lagrime- 
vole scisma in Avignone, con sommi dan- 
ni del Piceno, Nel 1381 il cardinal Bon- 
tempi legato diè un compenso ai ripani, 
pei danni sofferti nella guerra contro Bof- 
fo di Massa ribelle di s. Chiesa, fatta nel 
presidato Farfense. Non dimentichi i fer- 
mani d'essere stati due volte respinti da 
Ripa Transone, nel 1369 capitanati da 
Antonio Aceti che aspirava alla signoria 
di sua patria Fermo,o da Nello fratello 
del decapitato Rinaldo, con fiorentissimo 
esercito composto di cittadini e di stra- 


mieri assoldati, si mossero contro Ripa. 
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Transone, ma non fecero che guardarne 
con isdegno le mura dagli 8 ai 13 mag- 
gio. Poscia incominciarono le guerre pel 
regno di Napoli tra Lodovico d'Angiò in- 
vestito dall’antipapa, e Ladislao infeuda- 
to da Bonifacio IX, il quale in aiuto del 
fratello Tomacelli marchese della Mar- 
ca, esortò Antonio Acquaviva conte di s. 
Flaviano e poi duca d'Atri che marcias- 
se colle sue genti d’arme; per cui è vero- 
simile che i ripani seguissero le parti di 
Ladislao, eziandio pel limitrofo Abruzzo, 
come è probabile che dovessero concor- 
rere alla rata di quanto il marchese of- 
frà al conte di Barbiano per evacuar la 
Marca di sue genti stipendiate che l’in- 
festavano. A questi guai successero i tu- 
multi e le civili discordie che laceravano 
la provincia, che nel 1393 patì le scor- 
rerie di diversi, che finirono colla prigio- 
nia del marchese. In mezzo a queste e al- 
le successive turbolenze, nel 1395 Boni- 
facio IX commise al vescovo d’Umana, 
di riscuotere le decime dovute al Papa 
dalle chiese ripane. Matteo Acquaviva du- 
ca d’Atri dopo essersi nel 1397 insigno- 
rito d’Ascoli, con l’aiuto del popolo e dei 
ripani soggiogò Arquata difesa da Gual- 
teruccio da Cossignano, coll’uccisione di 
rooo norcini. Imperversando lo scisma 
continuato dal pseudo Benedetto XIII, 
la Marca oltre l'essere travagliata dalle 
armi, si vide infestata da un pessimo sa- 
cerdote vestito di bianco che guadagnò 
la moltitudine, poi bruciato in Viterbo. 
Innocenzo VII nel 1406 fece il nipote 
Migliorati marchese della Marca e siguo- 
redi Fermo, che qual generale dellaChie- 
sa ripartì le milizie in quartieri ne’din-. 
torni di Ripa Transone, e si rese odioso 
per le imposte gravezze. Per terminare 
lo scisma si adunò il concilio di Piss, che 
deponendo il legittimo Gregorio XII e 
l’antipapa Benedetto XIII, elesse Ales- 
sandro V,cui presto ebbea successoreGio- 
vanni XXIII, oude i fedeli in vece d’uno 
sì trovò con 3 che si trattavano da Papa, 
ond'erano divisi nell’ubbidienza. Grego- 
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rio XII, pressochè abbandonato da tutti, 
venne energicamente sostenuto dai po- 
tenti Malatesta signori di Rimini ov'erasi 
portato a risiedere, laonde o perchè Ri. 
| pa Transone seguiva Giovanni XXIII, o 
per avidità di dominio, nel1411, al dive 
di Tanursi, o forse meglio più tardi e nel 
1415 Sigismondo Malatesta, o più proba- 
bilmente altri di questa celebre famiglia, 
vi entrò furiosamente colle truppe e l’ab- 
bandonò al saccheggio della militare li- 
cenza, che vi commise ogni iniquità. Fi- 
nalmente nel 14.17 colla elezione di Mar- 
tino V, estinto loscisma, per qualche tem- 
poidominii ecclesiastici respirarono pace. 

Dopo la metà del secolo XV e nel se- 
guente, molte famiglie primarie d’Alba- 
nia, Schiavonia e Dalmazia, si stabiliro- 
no in Ripa Transone, in vari altri luoghi 
della Marca, ed anche nel regno di Na- 
poli, vicini al litorale Adriatico. Questi al- 
banesi e slavi emigrarono dalle loro pa- 
trie dopo l’occupazione fattane dai tur- 
chi, massime seguita la morte del propu- 
gnacolo cristiano Scanderbech. Nel 1419 
Marino vescovo di Recanati e Macerata, 
qual vice-legato della Marca con facoltà 
di Martino V, accordòa vari popoli della 
provincia, compresi i ripani, l'esenzione 
dalle gabelle in compenso de’danni sof- 
ferti nelle guerre precedenti. Nel 1424. 
il vice- legato della Marca Tommaso, proi- 
bì 1’ arrolarsi in servigio del re di Sici- 
lia, e di Braccio che commetteva incur- 
sioni a danno degli aquilani. Nel 1429 
o 1430 i fermani col pretesto che dai ri- 
pani si turbasse l’annua fiera intorno la 
chiesa rurale di s. Angelo o s. Michele in 
Trifonzio verso Monte Fiore, vi si porta- 
rono in buon numero e bene armati, fa- 
cendoil simile i ripavi ritenendo che fos- 
se loro territorio. Suscitata zuffa pei con- 
fini, successe sanguinoso combatlimen- 
to colla peggio de’fermani: gli storici delle 


due città narrano il triste avvenimento 


con particolari diversi; certo è che i ri- 
pani invaniti del successo solto lo stem 
ma del pubblico posero questa epigrafe: 
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Ripanum sum Leo, oh miserum, atque 
infelicem cui manum porrexero; ovvero 
Sum Leo Ripanus, vae cui porrexeroma- 
nus,edanche, Sum Leo Ripanus existens 
amicis humanus.Contrariato Eugenio IV 
dal conciliabolo di Basilea e dal duca di 
Milano, questi persuase il conte France- 
sco Sforza d’impadronirsi della Marca e 
altri dominii pontifici, nella più parte 
in istato d’insurrezione, e l’effettuò nel 
1433.In questo tempo i ripani erano di - 
visi in partiti, quello che seguiva il giu- 
reconsulto Boccabianca, diè Ripa Tran- 
sone nel 1334 spontaneamente al conte 
che l’occupò beneficando i .suoi fautori, 
e vi lasciò un presidio. Non potendo sop- 
portare la schiavitù della patria il con- 
trario partito diretto da Scoccianobile, u 
node’suoi partigiani Santoro Puci di mol. 
to credito, profittando dell’indisciplina- 
tezza degli sforzeschi, persuase il consiglio 
di cacciare tal presidio edi proclamare nel 
1442 la signoria della s. Sede. Appena 
ciò seppe il conte in Fermo, che a’ 18 a- 
gosto con 8000 cavalli e 3000 pedoni por- 
tossi adassediare Ripa Transone, invitan - 
do le soldatesche del contado e della città 
a seguirlo, e colle artiglierie e altre mac- 


| chine pose l’assedio al Castello, essendovi 


documento del 9g settembre, col quale il 
conte domandò a Massignano alcune ta. 
vole pe'vipari delle bombarde.Corntinuato 
l'assedio per più d’ un mese senza profit- 
to, nel generale assalto che durò 12 ore fu 
valorosamente respinto dai ripani. Quin- 
diaconsiglio de’ fuorusciti, tolto l’assedio, 
con frode finse di voler pacificarsi e ve- 
nire ad accordi; molti de’primi cittadini 
sirecarono al campo, ove contro il diritto 
delle genti furono imprigionati, negan- 
dosi di restituirli se i concittadini non gli 
avessero accordato il passaggio pel Ca- 
stello, assicurandoli con nuuvo inganno 
di generale perdono. I fautori dello Sfor- 
za insidiosamente persuasero il consiglio 
a fidarsi, per cui si aprirono le porte, ed 
in segno di pace in vari luoghi si fecero 
trovare mense colme di cibi e bevande. 
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Con manifesto tradimento, il conte a’21 
o 23 settembre, non solo s'impadronì di 
Ripa Transone, ma l’abbandò a deplora- 
bile saccheggio, accompagnato da strage 
de’ripani, dalla rovina degli edifizi, dal 


fuoco e da inaudite crudeltà. Intanto San- 


toro, appena avea espulso gli sforzeschi 
e sottoposti i concittadini all’ubbidienza 
d’Eugenio IV, o durante l'assedio, volò 
da questi in Roma, o meglio in Siena ove 
trovavasi, per impetrare pronto soccorso, 
ed il Papa con lettera l’inviò a Nicolò Pic- 
cinini generale di s.Chiesa, il quale a ven- 
do fatto tregua collo Sforza per 8 mesi, 
udito l’eccidio estremo di Ripa Transone 
la ruppe, con dare a Santora il comando 


di due delle migliori coorti del suo ag- 


guerrito esercito, e con esse animoso si 
spinse per togliere dal crudelissimo ne- 
mico la rovinata sua patria. Il conte avea 
lasciato in Ripa Transonea presidio 4000 
soldati; non pertanto tale fu il valore di 
Santoro, che aiutato dagli esacerbati con- 
cittadini, vi entrò di viva forza con tanto 
danuodegli sforzeschi da lui cacciati,che fa 
il principio diloro rovina nelPiceno.Spar- 
sasi ne’dintorni la fama del memorabile 
fatto, non tardarono i dispersi e fuggiti- 
vi ripania ricondursi colle loro famiglie 
dentro Ripa Transone, che a poco a poco 
fu restituita nella sua pristina forma, non 
però nella magnificenza e oggetti d’arte 
perduti, riedificandosi le abitazioni, e ri- 
staurandosene le mura, che fornirono di 
nuove torri. I contadini e coloni ripresero 
l’interrotto lavoro della campagna, riu- 
scendo ai prigionieri che si custodivano 
in Fermo, di rompere le carceri eripa- 
triare. Nel 1444 Alfonso V d’Aragona e 
re di Napoli, accordò ai ripani le tratte 
di grano nel suo regno, per la fedeltà che 
aveano mostrato alla s. Sede. Inoltre per 
l’incremento della ristabilita patria, San- 
toro curò l'amministrazione della giusti- 
zia, frenando le necessità in cui trovavasi 
il popolo dopo sofferta la miserabile ca- 
tastrofe. Co'suoi saggi provvedimenti, ed 
a fronte del calamitoso contagio che af- 
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flisse ed oppresse 5000 ripani, si accreb- 
be talmente il numero de’cittadini, che si 
trovarono sufficienti e in grado di render 
vane le nuove ostilità de’ fermani e sfor- 
zeschi, i quali mal soffrendo il ristabili- 
mento di Ripa Transone, non lasciarono - 
alcun mezzo, perchè fosse di nuovo demo- 
lita e del tutto distrutta. A tal fine con po- 
derose forze nel declinardel 1444 torna- 
rono sotto lesuemura adassediarla,in pa- 
ri temporovinando lecampagneecostrin- 
gendoi coloni ad abbandouarle. Santoro 
animòi concittadini a reprimerel’audacia 
del nemicocon vigorosa sortita, mediante 
eloquente arringo col quale infiammatigli 


animi alla vendetta, formato un drappel- 


lo, lo divise in due squadre per attaccarlo 
di fronte e alle spalle. Quindi uscendo 
occultamente con parte di armati dalla 
Porta di Monte Antico, si occultò nella 
selva di Capo di Termine, uno de’ molti 
boschi che allora esistevano nel territo- 
rio, e fece da Porta Cupra eseguire una 
sortita all’altra schiera, forse capitanata. 
dal genero Nocchi che in tale azione si di - 
stinse. Gli sforzeschi non potendo resiste- 
re all’urta violento, retrocederono, e fu- 
rono allora presi da Santoro alle spalle 
e sconfitti con lasciar 400 soldati a caval- 
lo morti sul campo, oltre la fanteria, e 
dai vincitori fu fatto un gran bottino. Se- 
guì la pugna a'18 gennaio 1445, in cui 
si celebra la festa di s. Prisca, per cui i 
ripani decretarono festivo tal giorno, con 
celebrarne l’anniversariocon processione 
sino alla suburbana chiesa di s. M."Mad- 
dalena, in rendimento di grazie a Dio e 
alla santa per sì gran vittoria: sebbene 
tal chiesa fu soppressa nel 1810, il ca- 
pitolo della cattedrale fa tuttora una pro- 
cessione. Liberati i ripani da ogni timore 
di nuove aggressioni, vieppiù con ardore 
proseguironolarestaurazionedella patria, 
se non che futralasciata per vendicar l’uc- 
cisione d’un concittadino, eseguita in Ca- 
rassai per la solita disputa de’confini ripa- 


‘ nie fermani. Santoro vi accorse con buo- 
na mano de’suoi, devastò Carassai col fuo- 
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co, e il territorio intieramente manomi- 
se, per vendicare il defunto. Questa pron- 
ta punizione del bellicoso Santoro servì 
di freno ai convicini castelli del Fermano 
in insultare i ripani, che tornarono al ri- 
sarcimento de’diroccatiedifizi e mura, in 
che mediante il concittadino Lunerti che 
con un breve Eugenio IV avea chiamato 
presso di sè, furono aiutati dal Papa con 
l'esenzione ai laici per 30 anni e al clero 
per 10, da qualunque colletta imposta 0 
da imporsi. Oltve a ciò Eugenio IV or- 
dinò, che le città, castelli e terre, le quali 
‘ contribuirono alla rovina di Ripa Tran- 
sone, fossero obbligate'‘al suo risarcimen- 
to, concedendo ad essa il mero e misto 
impero, e dichiarando ribelli le famiglie 
Boccabianca e Rosa, le quali aveano con- 
corso alla patria desolazione. Intanto sì 
formarono capitoli per proteggere l’arte 
agraria, con tribunale per rendere ragio- 
ne ai ripani e agli abitanti del territorio, 
che prese tal credito da ricorrervi quasi 
tutta la provincia, per cui il presidato e 
la rota di Macerata gli rimetteva non po- 
che cause. Nel 1450 nata contesa fra’ri- 
pani e il popolo d'Acquaviva intorno a 
certi predi, fu introdotta la causa avanti 
il legato della Marca, il cui giudice sen- 
tenziò sopra i tervitorii e confini de’castelli 
della Guardia e del Carro, contro l’ab- 
bate di Farfa e in favore de’ripani, a van- 
taggio de’quali fu purela risoluzione del- 
l’altra coi potenti signori d'Acquaviva: 
queste due cause riuscirono eclatanti. Per 
le efficaci persuasive del p. Lorenzo da 
Sicilia minore osservante, ad estirpar gli 
odii e Je inimicizie, furono destinati due 
uomini e due donne per contrada, capaci 
aconciliarl’unionee la pace,al bene pub- 
blico e domestico, decretandosi l’allonta- 
namento d’un anno agli ostinati, che se 
persistessero nella disunione fossero con- 
dannati al bando e confiscati i beni. Ni- 
colò V nel 1453 condonòai ripani alcu- 
ne imposizioni pei danni sofferti,indì or- 
dinò una tassa sopra i salari da pagarsi 
‘agli ufliziali e altri stipendiati della Mar- 
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ca, per le spese d'un armamento contro 
i turchi che aveano preso Costantinopo- 
li. A quest'epoca irragionevolmente gli a- 
scolani ruppero l'amicizia co’ripani,i qua- 
li finalmente si concordarono coi fermani 
pei confini del territorio d'Acquaviva; e 
richiesto Ripa Transone da Castignano 
d’aiuto contro Ascoli, da fedele confede- 
rato si ricusò, lo che servi a riconciliarsi 
cogliascolani,essendone mediatores. Gia - 
como della Marca. Il comune fu invitato 
alle nozze di Giosia Acquaviva duca d' A- 
tri, e di Evangelista de Surdis signore di 
Colonnella; vi mandò i suoi ambasciato- 
ri, con proporzionati donativi. Nel 1455 
Calisto III con breve confermò l’esenzio- 
ne dalle imposte ai ripani, lodandone la 


fedeltà, ed esortandoli a continuar nella 


medesima; avendoi ripani splendidamen- 
te trattato il nipote cardinal Borgia lega- 
to della Marca e poi Alessandro VI, quan- 
dosi recd a Ripa Transone. Verso il 1458 
la carestia ed un morbo epidemico assai 
afflissero il paese; richiesti quindi dal duca 
d’Atri di soccorso contre Ascali, i ripani 
si disimpegnarono, in coerenza all'antica 
alleanza, bensì giovarono Pietro Paolo 
dell'Aquila signore di Controguerra in 
quanto bramava. | 

Pio II nel 1458 confermò i privilegi 
e le esenzioni de'ripani, nel pontificato 
del quale molte milizie passarono pel ter- 
ritorio, nella guerra di Renato d'Angiò, 
contro Ferdinando I re di Napoli inve- 
stito dal Papa. Isabella d'Aragona Picco- 
lomiui nipote di Pio II e di re Ferdinan- 
do I, come moglie del duca d’Atri, duran. 
te le vicende di questo, involuto in tal 
guerra, si trattenne in Ripa Transone col- 
la famiglia. Nel 1460 il pubblico conclu- 
se concordia colla famiglia Boccabianca, 
con approvazione della curia della Mar- 
ca. Paolo II con due brevi confermò l’e- 
senzione e privilegi de’ripani, che s’inter- 
posero col Papa a favore di Fermo,il qua- 
le era caduto in disgrazia per aver bru- 
ciato il castello di Monte s. Pietrangeli, 
che però i fermani doverono restaurare. 
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si si mostrarono gratissimi. Ora per 
altro le chiese sufliaganee alla bo- 
lognese sono soltanto Modena, Reg- 
gio di Modena, Carpi e Crema. 
Vigeva in Bologna qualche avan- 
zo delle antiche fazioni, quando Si- 
sto V fu assunto al Papato, nel 
1585. Egli però colla sua fermezza, e 
col suo vigore, vi pose rimedio. A 
Giovanni Pepoli, uno de’ più illustri 
e ricchi cavalieri di Bologna, come 
ribelle e reo di lesa maestà, mal- 
grado la protezione de’ Bentivoglio 
e del duca di Ferrara, fu troncata 
la testa; pel quale esempio atterriti 
i Bolognesi, si vide ritornare la calma. 
Per dimostrare poi Sisto V come deb- 
ba essere distribuita la giustizia , creò 
Cardinale il fratello Guido Pepoli, 
e perseguitò i Malvezzi, fazione con- 
trarvia ai Pepoli, e nociva alla pro- 
vincia. Se non che rifugiatisi fret- 
tolosamente in Firenze, salvarono 
anche Pirro, che era stato dichiara- 
to reo di morte, per aver fatto uc- 
eidere Bartolomeo Bolognetti, uno 
de’ cittadini più icui. 
+ Restituita in tal guisa a Bologna 
la tranquillità, pensò Sisto V a de- 
corarla in una particolar maniera. 
Avea egli, mentre era Cardinale, fon- 
dato colla spesa di ottomila scudi 
una scuola pubblica in Montalto. 
Divenuto Pontefice, e trovando che 
Gregorio XIII avea comperato in 
Bologna certe case de’ Zambeccari 
per settantamila scudi d’oro coll’ani- 
mo di fondarvi un collegio pei te- 
deschi ,, vi eresse invece un collegio 
per venticinque secolari di Montalto 
sua patria, e di altri luoghi della 
Marca, come rilevasi dalla costitu- 
zione LAVI, Cathedram militantis, 
data a’ 7 ottobre 1586, 2u/l. Rom. 
tomo IV, part. IV, p. 254. Ma pri- 
ma che questo fosse terminato ap- 
plicategli le rendite di diversi prio- 
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rati e benefizii, per la somma di 
trentamila scudi annui, lo trasferì 
al priorato agostiniano di s. Anto- 
nio, ed eretto ivi un ampio collegio, 
in favore di esso pubblioò nel 1588, 
la costituzione CXXXVI, Inter ce- 
teras, emanata a’ 17 settembre, loco 
citato, tomo V, part. I, p. 29. Sta- 
bili con essa dover in quel colle 
gio essere istruiti cinquanta giova- 
ni, otto de quali venissero esser 
scelti da qualunque luogo ad arbi- 
trio del protettore, otto fossero di 
Montalto (nome che prese il collegio), 
tre da Fermo, tre da Ascoli, tre da 
Camerino, e gli altri due per ognuna 
delle comunità d’ Offida, di Ripa, 
di Montelparo, di Montefiore, di s. 
Vittoria, di Porchia, di Montenove, 
di Patrignone, di Montemonaco, di 
Grotta a mare, luogo ove nacque 
Sisto V, di Castignano, di Force e 
di Cusignano, tutte nella Marca. Do- 
tò Sisto V questo collegio di congrui 
alimenti alla somma di tremila sei 
cento scudi d’oro in tanti benefizii, 
e di singolari grazie, e lo esentò da 
gabelle, dalla giurisdizione dell’ arci- 
vescovo, del legato e d'’ altri giu- 
dici. Deputò il suo pronipote Car- . 
dinal. Alessandro di Montalto a pro- 
tettore del medesimo, e dopo lui 
un altro Cardinale di questa fami- 
glia, e, dove non ce ne fossero, il 
Cardinale più antico della Marca, 
ed in mancanza pure di esso, uno 
prescelto dal collegio. Dipoi Urbano 
VIII colla bolla 688, a’ 10 dicem- 
bre 1641, ridusse i suddetti colle- 
giali a soli trenta. 

Godendo il reggimento di Bolo- 
gna l'onorificenza di avere un suo 
ambasciatore in Roma presso il Som- 
mo Pontefice, volendo Clemente 
VIII concedere, nel 1599, egual pre- 
rogativa a Ferrara, per evitar l’eti- 
chetta fra” due ambasciatori , stabilì 
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Nel 1465il comune trattò magnificamen- 
te il celebre conte Giacomo Piccinino, nel 
recarsi a Napoli; poscia emanò savissime 
leggi di prammatica contro l'immorale 
e rovinosissimo lusso, tanto sull’eccessivo 
vestir delle donneche regolando con savia 
proporzione il quantitativo delle doti, al- 
tro tarlo delle famiglie. Sisto IV nel 1471 
confermò i privilegi di Ripa Transone, 
ma nel 1480 con altro breve destinò il 
podestà per un semestre, contro il con- 
sueto. Dopo la presa d'Otranto, minac- 
ciando i turchi l'Abruzzo, i ripani si ar- 
marono e posero nelle difese, e come in 
altre contingenze di guerre somministra- 
rono al governo aiuti, e questa volta fu- 
rono 400 ducati. Indi presero parte alle 
nozze di Andrea Acquaviva duca d’Atri, 
con due oratori e convenienti regali. Si 
rinnovarono le turbolenze co’fermani, di- 
modochè fu vietato loro l’accesso nel ter- 
ritorio ripano, e nel fermano ai ripani; 
e nel 1484 aiutarono il duca d’Atri con- 
tro Teramo. Nella sede vacante per Sisto 
IVi fermani, come nella precedente, tor- 
narono in campo per distruggere Monte 
s. Pietrangeli, per lo che il luogotenente 
della Marca ordinò ai ripani di assoldar 
gente e spedirgliela per ricuperarlo: in 
vece repularono meglio cogli ascolani 
d’invadere il castello d’ Acquaviva che 
strinsero d'assedio, non senza desolare le 
campagne, ed estendere le scorrerie su 
Grottammare, Marano e s. Andrea; ma 
una forte armata fermana fece togliere 
l’assedio ad Acquaviva, indi seguì batta- 
glia sotto Alvitreto e vi perì il valoroso 
ripano Sante Tanursi, il perchè si rinno- 
varono più accanite le discordie e i reci- 
proci danni tra Ripa Transone e Fermo; 
ma l’eletto Innocenzo VIII inviò ad en- 
trambi brevi precettivi di quietarsi e re- 
stituirsi il mal tolto, troncando le fiere 
lotte. Ne fu conseguenza la tregua di 10 
mesi approvata dal Papa, ma stipulata 
controil volere degli ascolani,i quali prima 
che spirasse eccitarono il comunea pro- 
seguir la guerra. L’ incominciarono con 
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assalire Acquaviva, quando i fermani po- 
sero in campagna un esercito di circa, 
13,000 uomini, ed a Vetreto o Alvitreto 
si schierò in ordine di battaglia, ma il com- 
battimento riuscì insignificante e solo con 
qualche perdita de'fermani. Questi avidi 
di nuovo conflitto, i ripani eascolani l’ac- 
cettarono e durò qualche ora, terminan- 
do colla fuga de’fermani che lasciarono 
il bagaglio nelle mani de'’collegati. Stan- 
che le parti della scambievale rovina, e 
per le premurose insinuazioni del cardi- 
nal Rovere legato, poi Giulio II, ad onta 
della ripugnanza d’Ascoli,convennero nel 
1487 i ripani co’fermani ad una nuova 
sospensione d'armi per due anni, ed In- 
nocenzo VIII volle onninamente che vi 
accedessero Ascoli, Sanseverino e Monte 
s. Pietrangeli, rimettendosi a vicenda le 
ingiurie e i danni sofferti. Ripa Transone 
per la stipulazione della concordia e pace 
coi fermani, con atto de’ 6 maggio 1487 
stabili il sindaco e il procuratore. Il car- 
dinal Rovere essendo nell’ A vellana(di cui 
a Percota), assolse ibelligeranti dalle in- 
corse pene. Anche Innocenzo VIII lodò 
la fedeltà e costanza de’ripani, peravere 
resistito ai nemici'di s. Chiesa. Frattanto 
Boccolino fece ribellare Osimo al Papa, 
ed il commissario del legato domandò ai 
ripani 100 guastatori per la spedizione, 
che furono subito mandati, non ostante 
il timore di nuove rotture co’fermani, i 
quali in buon numero erano in Offida 
nemica d’Ascoli e Ripa Transone, e pro- 
tetta da Fermo. Mossa Offida a tumulto, 
il vescovo di Corone luogotenente della 
Marca per reprimerla e tenerla in freno 
ordinò l’erezione d’una rocca, facendovi 
contribuire l’intiera provincia e presie - 
dendovi eglistesso. Indi passo aRipaTran- 
sone distante 5 miglia, e siccome vi fu ac- — 
colto colle più riverenti dimostrazioni di 
fedeltà, inattestatodi gratitudine a'7gen- 
naio:1490 vi eresse un consiglio distinto, 
composto di 30 regolatori, scelti fra le 
famiglie più nobili e civili, con autorità 
e prerogative. Nel qual tempo Ascoli ar- 
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mata mano occupò Oflida, ma presto do- 
vè abbandonarla alle sopravvenute genti 
del Papa, e prestare cauzione di non più 
offenderla; ondei ripani se ne resero mal- 
levadori, e volendo essi in queste turbo- 
lenze ristorare prontamente le mura, ot- 
tennero da Innocenzo VIII l’esenzione 
per due anni dalle taglie e sussidii dovuti 
alla camera,con breve degliBmarzo14gr. 
Offida essendo in nuova agitazione e tu- 
multuavte, perciò si decise il famoso car- 
dinal Balve legato di punirla, e doman- 
dò ai ripani vettovaglie, le artiglierie col- 
le munizioni, ed altre armi, venendo in 
Ripa Transone, ove fu ricevuto decoro- 
samente. Le milizie della Chiesa devasta- 
rono il territorio d’Ascoli per disubbi- 
dienze, edil legato pose quartiere nel ter- 
ritorio di Ripa Transone, ove fece ritorno 
dopo l’assedio di Monte Prandone, per- 
chè colpiti di febbre il general Cola Or- 
sini e il cardinal Balve, dal camposi riti- 
rarono a Ripa Transone, ed ivi dopo lun- 
ga malattia'morì il cardinale nella par- 
rocchia di s. Pastore, nel declinar di set- 
tembre o primi d'ottobre 1491, edil cor- 
po fu portato inRoma e vi giunse circa 
il 18ottobre, accompagnato dal parroco; 
-ilcardinale non avendo fatto testamento, 
tutto il suo avere fu consegvato al Papa, 
argenti,libri pietre preziosee36 0 40,000 
scudi. I ripani nella residenza che fece tra 
loro per circa 4 mesi l’Orsini, sene pro- 
cacciarono la benevolenza, anche per te- 
nere in freno i soldati che alloggiavano 
nel territorio. Continuando Ascoli in ri- 
bellione, il legato lo.punì colle censure 
ecclesiastiche, interdetto e confisca de’be- 
ni, intimando le pene canoniche a chi a- 
vesse tenuto corrispondenza cogli ascola- 
ni, dovendosi trattare come colpiti dalla 
scomunica. Questa determinazione giusta 
il costume fu pubblicata ahche in Ripa 
Transone a suono di trombe e con pre- 
cetto in iscritto, ed i ripani sebbenesen - 
tissero al vivo l’infortunio de’loro confe- 
derati, dovettero ubbidire e dare nota di 
quanto essi possedevano tra loro, liberan» 
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dosi con sborso di denaro dal quartiere 
che si voleva collocare nella loro patria 
dal luogotenente. Le intestine differenze 
tornarono a dividere in fazioni i ripaui, 
per Astolto Guiderocchi esiliato da Asco- 
li, in favore del quale non pochi parteg- 
giavano; ciò produsse dispiacevoli conse- 
guenze, dovendo molti abbandonare. le 


proprie famiglie e lasciarle nel pianto. Tut- 


tavolta la comune salvezza contro i timo- 
ri dell'esercito del duca d’Urbino fece de- 
porre le discordie, e il duca fu accolto 
con distinzioni e doni per prudente cau- 
tela col più forte. In questa epoca passa- 
va buona corrispondenza tra Ripa Tran. 
sone, con Ancona, ed i Varani signori di 
Camerino, in tempi che le amicizie e le 
confederazioni erano indispensabili, mas- 
sime contro le mene degli esuli avversi 
alla patria o al partito contrario. Favo- 
riti questi da Fermo, il comune ne fece 
doglianze, per evitar nuove contestazio- 
ni, ma i fermani accogliendo bene gli o» 
ratori, incolparono Guiderocchi e altri 
ascolani principali motori degl’inconve- 
pienti. Il contegno de’'fermani non fu co- 
stante, poichè realmente poi fomentaro- 
no gli esuli e li soccorsero, ciò che pro. 
dusse non pochi disastri e uccisioni nel 
1497, cui seguirono il guasto delle cam- 
pagne de’luoghi contermini, ed un’ag- 
gressione nel gennaio 1498 in Ripa Tran- 
sone degli esuli ripani e ascolani, ben re- 
spinti dalle armi cittadine; quindi i fer- 
mani con Carlo di Rinaldo d’Offida com- 
misero le rappresaglie d° incendi e rapi- 
ne. Nel 1498 il magistrato trovò oppor- 
tuno per rimediare a tanti disordini, di 
decretare utili provvedimenti, abolendo 


la pena dell'esilio contro i delinquenti pei 


mali che ne provenivano, ed in vece sta» 
tuì che i delitti si punissero secondo il ci- 
vile diritto o nella personao nella roba. 
Avendo i fermani nuovamente assediato 
il castello di Monte s. Pietrangeli, i ripa- 
ni e ascolani accorsero a difenderlo, fu- 
gandoil nemico dopo combattimento. In- 
tanto Cesare Borgia ottenne dal padre A» 


RIP 


lessandro VI la Romagna, ed i vicariati 
di ragione della s. Sede nell’Umbria e al- 
tve provincie. Per occuparli e d’ordine 
del governatore della Marca i ripani do- 
vettero fornire 200 fanti ben provvedu- 
ti, quindi per l'impresa di Forlì anche 70 
. guastatori. Cogli aiuti di Francia, rapide 
furono le conquiste dell’ambizioso Cesa- 
re, nondimeno Ripa Transone ebbe l’in- 
timazione di tener pronti per le sue im- 
prese altri 60 pedoni e 35 guastatori; pe- 
rò portato a cognizione del legato che 
non era prudenza lasciar indifeso il luo- 
go pel vicino Abruzzo ove si adunava un 
esercito, e che Offida tumultuava dopo 
l'uccisione del castellano e demolizione 
della rocca, per allora ne fu dispensata ; 
ma dipoi fu obbligata di somministrare 
prima 40 e poi altri 100 fanti, 200 some 
di grano, oltre le spese occorrenti al tran- 
sito delle truppe. A queste seguirono al- 
tre gravezze e richieste, che terminaro- 
no nell’agosto 1503 colla morte d’Ales- 
sandro VI, colla quale in un lampo crol- 
lò la potenza di Cesare. Nelle posteriori 
guerre sostenute da Giulio II contro gli 
usurpatori de’ dominii della Chiesa, Ripa 
T'ransone avrà dovuto contribuirvi. Nel 
pontificato di Leone X una forte armata 


spagouola diretta dalle Marche verso il 


regno di Napoli, che Colucci dice solto 
la condotta del duca di Borbone, ad onta 
delle precauzioni prese dal comune, cad- 
de in errore di crederla amica del Papa, 
e vere le sue-lettere per le quali fu accor- 
data ospitalità a'27ottobre. Invecela trup- 
pa dopo essere stata lautamente trattata 
dai ripani, riscaldati forse dal vino si ab- 
bandonarono ad eccessi d’ogni sorte. Fu 
depredato il monte di pietà e le case dei 
cittadini, alcuni de’quali furono uccisi, ed 
altri portati via per ostaggio ad oggetto 
di carpir denaro. Vi fu un infelice padre, 
che non potendo togliere dalle mani dei 
militari l’unica sua figlia nubile, preferì 
di ucciderla anzichè vederla vittima della 
loro insolenza, rinnovando la terribile ca- 
tastrofe colla quale L. Virginio immolò 
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la propria figlia Virginia romana bellis- 
sima, per liberarla dalle infami voglie di 
Appio Claudio decemviro, argomento di 
celebre tragedia d’Alfieri. Per tale esem- 
pio fu composta una tragedia per l’ecci- 
dio della ripana da d. Vincenzo Bocca- 
bianca, e da Filippo Schiavoni romano, 
il quale la pubblicò col titolo: Virginia 
Ripana, tragedia, Ascoli 1840.1 ripani 
inviarono due ambasciatori in Firenze a 
Leone X per narrare l'accaduto, e nel se- 
guente anno altro al duca d’Atri protet- 
tore, amico e concittadino di Ripa Tran- 
sone, affinchè procuvasse che l’orrendodi- 
sastro non si rinnovasse, perchè si leme- 
va che il crudele esercito volesse rientra- 
re nella Marca, per cui gli ascolani a pre- 
cauzione offrirono aiuti. Il tragico fatto 
di Virginia viene narrato anche da Pan- 
filo, De laudibus Piceni. Pare che i sud- 
detti spagouoli fossero comandati dal ca- 
pitano Alarcon, come avvertì il march. 
Bruti, citando il ch. Giordani che lo ri- 
portò tra quelli cheaccompagnaronoCar- 
lo V nell’ingresso in Bologna. Probabil- 
mente deve essere quello stesso che dopo 
il sacco di Roma (Y.) ebbe. in custodia 
Clemente VII, e di che due connazionali 
vollero discolparlo con elogi. Svanito il ti- 
more, nel 1518 i ripani poterono rispon- 
dere con dignità alle minacce di Lodovi- 
co Eufreducci che dominava Fermo. Glo- 
riosa fu pei piceni la giornata del 20 mar- 
zo 1520, nella quale il celebre mg." Bo- 
nafede, come toccai a Recanati ed a Fer- 
MO, riportò una gran vittoria, rimanendo 
sul campo quel ribelle della s. Sede, es- 
sendo tra le file de’vincitori anche i ri- 
pani. Nel principio del 1521 seppero i ri- 
paui che quell’istessa armata spagnuola 
o altra composta di disertoriin numero 
di 8000 fanti, altri dicono 5000 oltrei 
cavalli, e comandata da d. Garcia Man- 
driquez de Haro, avendo abbandonato 
la Sicilia con diserzione e ricusato di re- 
stare assoldata sotto del vicerè Cardona, 
era nell’Abruzzo e si avvisava di passare 
il Tronto per recarsi in Ripa Transone co- 
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me 1.° luogo di considerazione chesi pre- 
sentava alla loro rapacità, lusingandosi 
d'essere ricevuta come il Borbone, spac- 
ciandosi il duce creditore di molte paghe 
di Leone X, onde pensava rivalersene a 
forza d’invasioni, rubamenti e saccheggi 
sopra le terre dellaChiesa.Pertanto ilcon- 
siglio del comune a'3 febbraio ordinò che 
sì riattassero le mura, si preparassero le 
artiglierie e le bombarde, si facesse la ri- 
vista e mostra delle genti armate, depu- 
tando 4 primarie persone per la difesa 
della patria, con facoltà amplissime anche 
di punire colla morte. Inoltre furono spe- 
diti due cittadini al duca d’Atri e al vice- 
legato della Marca,perchè s’informassero 
« de’movimenti degli spagnuoli. Allorchè 
essi giunsero a’ 15 febbraio, fu negatoilri- 
chiesto ingresso, le vettovaglie e la pretesa 
sudditanza. Infuriato perciò l’ esercito, i 
fanti strinsero Ripa Trausone d’ assedio, 
- edicavallisi dierono al guasto della cam- 
| pagna. Altaccata la battaglia, molti con- 
dottieri comandanti gli assalitori vi resta- 
rono uccisi, ma la notte fece interrompe» 
re il combattimento. Nella mattina se- 
guente riuscì agli spagnuoli di superare di- 
versi passi nel recinto delle mura, entran- 
do dalla Porta di Agello e dal vicino pun- 
to delle Balze. Allora donna Bianca ve- 
stita alla guerriera, alla testa d’una quan- 
tità di donne, quasi altrettante amazzo: 
ni, e secondate dalla più ragguardevole 
nobiltà e dai cittadini, dopo un accanito 
combattimento di 1 1 ore, l’eroina Bianca 
oltrealtri uccise di propria mano l’alfiere 
portatore dello stendardo, onde il nemi- 
co fu ributtato con grande strage fuori le 
mura, con pochissime perdite de’ripani, 
in proporzione di quelle degli assedianti, 
per cui gli spagnuoli vergognosamente 
fuggirono, abbandonando la minacciata 
impresa, così liberando l’intiera provincia 
da infiniti danni: alcuni pretendono che 
vi restasse morto lo stesso d. Garcia. Do- 
po aver donna Bianca percorse trionfal- 
mente le strade col ricco vestiario e ban- 
diera dell’ucciso alfiere, parte di tali vesti 
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furono sospese nella volta della chiesa di 
s.Agostino,e parte in quella di s.M.° Mad- 
dalena. Essendosi attribuito al divino aiu - 


‘ to sì gran vittoria, fu istituita una pro- 


cessione anniversaria che ancora sicele- 
bra in rendimento di grazie; tanto più 
ch’erasi veduto prima del combattimen- 
to e qual presagio di trionfo una o due 
colombe, che dalla chiesa dis. M.' Mad- 
dalena fuori le mura, volarono a quella 
della ss. Annunziata in Agello, per cui il 
magistrato mandò due colombe d’argen- 
to, una per ogni di dette due chiese, le 
quali furono collocate sulle croci dell’aste 
de’vessilli che si portano in processione. 
I prodigi di valore operati da douna Bian- 
ca, per cui il numeroso esercito nemico 
restò sconfitto esbandato, furono celebra- 
li con dramma storico di Filippo Schia- 
voni stampato nel 184o in Ascoli, ed in 
cui figura anche Giulio dell’insigne casa 
Acquaviva, che essendo in Ripa Transone 
ebbe parte al glorioso successo. Nel  se- 
guente marzo furono inviati due deputati 
in Roma a Leone X per narrare l'acca- 
duto, ed ottennero pel comune la con- 
ferma degli antichi privilegicon l’aggiun- 
ta di altri, come l’esenzione delle gabelle 
pei danni sofferti. Nell’istesso anno 1521 

Gio. M.* Varani duca di Camerino, te- 
mendo del duca d'Urbino, perchè Leone 
X gli avea dato Sinigaglia, ottenne dai 
confederati ripani 300 militi, ed altrizo0 
nel seguente anno per la guerra che gli 
mosse Gismondo suo parente. Gli A cqua- 
viva volendo fare una nuova spedizione 
per prendere Teramo, nell'ottobre 152.1 

vi si recarono gran quantità di ripani con 
4 capitani. Abitando in Ripa Transone il 
marchese di Bitonto Acquaviva, siccome 
lasciato sotto la tutela del comune, in sua 
mortesi fece gran funerale nel 1527. Que- 
st' anno fu luttuoso pel tremendo sacco 
di Roma e assedio di Clemente VII, in 
cui figurarono 4 ufliziali della famiglia 

Quatrini, onta che i ripani sempre de- 

voti ai Papi ripararono con ricevere nel 

1528 onoratamente Lautrec che il re di 


—_ 


—— 
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Francia spedì in difesa di s. Chiesa per 


cacciar da Roma gli empi saccheggiatori, 
al cui esercito si arruolarono diversi cit- 
tadini che poi combatterono con lode nel- 
l’espugnazione d’Ascoli nella Puglia, Nel- 
la guerra tra Paolo IV e gli spagnuoli, il 
nipote Caraffa generale delle milizie per 
fare un diversivo si recò nella Marca, por- 
tandosi ad assediar Civitella nel regno di 
Napoli.A tale effetto stabilì RipaTransone 
per piazza di ritirata, ove collocò l’eser- 
cito e colle artiglierie e altro fortificò le 
mura e le 4 porte, massime quella di s. A n- 
gelo o delle Fontane, onde fu d’uopo levar 
le monache di s. Chiara dal monastero, 
come sovrastante sull’erto monte,al modo 
indicato superiormente, anche per consi- 
glio del duca di Guisa comandante l’eser- 
cito francese alleato del Papa. Nel1563 i 
ripani con successo s’interposero per seda- 
re un grave tumulto in Ascoli, a motivo 
de’due partiti. Ora eccoci al glorioso pon- 
tificato di s. Pio V, in cui Ripa Transone 
fu elevata al grado di città, con l’onore 
della sede vescovile, avendovi contribuito 
s. Filippo Neri, ed il protettore del co- 
mune cardinal Flavio o Fulvio Orsini, a- 
vendo il Papa benignamente accolto le 
‘ rinnovate istanze del consiglio, smem- 
brandola da Fermo. 

La sede vescovile la chiesero i ripani 
ad Innocenzo VIII ne'primordii del suo 
pontificato, avanzandone perciò vive pre- 
mure gli amici ascolani. Niuna diflicol- 
tà trovò la s. Sede nell’ esaudire la do- 
manda, quando si fosse stabilita al vesco- 
vo la conveniente mensa. Si rinnovarono 
le istanze, ma furono alquanto avversa - 
te dai cardinali abbati commendatari di 
Farfa, perchè veniva a deteriorare la lo- 
ro spirituale giurisdizione; finché s. Pio 
V considerando il complesso de’pregi del 
luogoe degli abitanti, le benemerenze dei 
medesimi colla sede apostolica, mediante 
la bolla Z/lius fulciti praesidio, de’ 10 lu- 
glio1571, ch’è riportata nel Bull. Rom. 
t. 4, par. 3, p. 223, e nell’Ughelli, Ztalia 
sacra t. 2, p. 7599, ove la data è kal. au- 
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gusti,\dichiarò Ripa Transone città, che 
chiamò Fedelissima, e sede del vescovo. 
Formò la diocesi con luoghi che sottras- 
se dall’abbate di Farfa e dal vescovo di 
Fermo, ed oltre la città stabili che ne fa- 
cessero parte, Marano, s. Andrea, Cossi- 
gnano, Grottammare, s. Benedetto, Co- 
lonnella, Monte Brandone, Acquaviva, 
Porchia, Rotella, Montedinove, Montal- 
to, Patrignone, Force, Quinzano e Ges- 
so ; inoltre dichiarò la sede vescovile im- 
mediatamente soggetta alla s. Sede, Così 
l’abbate di Farfa perdette diversi luoghi 
di sua giurisdizione spirituale, cessando 
pure verso questo tempo quella tempo- 
rale del presidato Farfense, di cui era ca- 
poluogo Ripa Transone,con residenza del 
commissario e dell’archivio, Essendo am- 
ministratore di Fermo il cardinal Peret- 
ti, poi Sisto V, Papa Gregorio XIII nel 
1572 da detta abbazia snembrò ancora 
s. Vittoria, Monte Falcone e Monte Gior- 
gio, che unì al vescovato di Fermoin com- 
penso de’ luoghi toltigli nell'erezione di 
questo di RipaTransone; poi avendo Be- 
nedetto XIV nel 1746 terminate le liti 
perciò insorte tra l'abbate e l’arcivesco- 
vo, mediante la somministrazione annua 


di 30 libbre di cera al commendatario. 


Su queste vertenze e composizioni si può 
vedere il p. Brandimarte, Plinio illustra» 
to nella descrizione del Piceno, p.236 e 
273, ed il Catalani, De ecclesia Firma- 
na. Poco dopo Massignano fu restituita 
al vescovo di Fermo, e quando questo fu 
elevato da Sisto V a metropolitano, ne fe - 
ce suffraganeo quello di Ripa Transone. 
Nel dichiarare Sisto V nel1586 Montal- 
to seggio vescovile, ne formò la diocesi 
con diversi luoghi di Ascoli e Fermo; co- 
me di Montalto, Porchia, Palriguone, 
Montedinove, Rotella e Force, sottraen- 
doli dalla diocesi di RipaTransone.Perr.° 
vescovo s. Pio V a'3 ottobre157 1 nomi- 
nò Lucio Sasso (V.) napoletano, che nel 
seguente anno portandosi alla sua resi- 
denza, fece il solenne ingresso a°22 apri» 
le a cavallo sotto baldacchino, con gran» 
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de allegrezza e festa de’giubilanti ripani, 
ì quali sulle 4 porte della città dipinsero 
gli stemmi del Papa, del vescovo, del duca 
d’Atri e del comune. Fu vescovo zelan- 
tissimo del divin culto, al quale effetto 
perché fosse pieno il coro nell’ufficiatura 
della cattedrale creò de’canonici onora- 
ri ed ampliò l’episcopio : al suo tempo s. 
Pio V fece vicario apostolico Gio. Batti- 
sta Maremon vescovo d’Utica in partibus, 
come praticò con altre chiese benchè a- 
vessero il proprio pastore, e ciò inerendo 
ai decreti del concilio di Trento, per ope- 
rarvi quelle salutari riforme dal medesi- 
mo prescritte, la cui introduzione sareb- 
be riuscita odiosa a'propri ordinari. Gre- 
gorio XIII chiamò in Roma nel1579 il 
vescovo Sasso, che fu poi cardinale, e gli 
sostituì il concittadino Filippo Sega (7), 
colla ritenzione del governo della Marca: 
questi fece la visita, celebrò il sinodo dio- 
cesano che fu stampato,e nel 1577 fu fatto 
nunzio di Fiandra e poi di Spagna, indi 
nel1578 fu traslato a Piacenza, divenen- 
do poi cardinale. Gli successe in detto an- 
no Nicolò Aragenio d'Arezzo, che vi ri- 
mase un solo anno, e poscia passò al ve- 
scovato d’Ascolia’3 agosto1579, e gaver- 
natore generale della Marca, lodato da 
Ughelli per erudizione, prudenza e altre 
virtù. Il medesimo Papa glisostituì Troi- 
lo Boncompagno nobile di Foligno, ove 
fu trasferito nel1582 ; caro a Gregorio 
XIII, fu lodato per pietà, giustizia ed e- 
rudizione. Lo stesso Papa gli surrogò Ga- 
spare Sillingardi di Modena, dotto giu- 
reconsulto, traslato in patria nel 1591. 
Gregorio XIV nominò in sua vece Pom- 
ponio de Nobili patrizio lucchese,che pose 
la 1.°pietra al duomo attuale e fece quan- 
to notai di sopra. Essendo morto nel de- 
clinar del1606, gli anziani a’ 2 gennaio 
1607 scrissero a Paolo V quella lettera 
che leggo in Parisi, Zstruzioni per la se- 
greteria t. 2, p. 302, in cui lodandone il 
zelo, prudenza, vita esemplare e santa, 
supplicarono il Papa a consolarli con pre- 
lato chea quello non fosse inferiore. Laon- 
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de a’ 7 maggio elesse Sebastiano Poggi 
patrizio lucchese di sommi talenti e di e- 
gual pietà, che non potendo ottenere di 
entrare nella veneranda compagnia di 
Gesù, morendo in Roma nel1628 la di- 
chiarò sua erede ; fu sepolto nella chiesa 
del Gesù, in cui i gesuiti gli posero ono- 
revole lapide. Urbano VIII nel1630 a' 17 
febbraio fece vescovo Lorenzo Azzolini 
nobile fermano, poi segretario di consul- 
ta, ed a’2 agosto1632 fu traslato a Nar- 
ni : dotto, benefico e lodato pastore, ce- 
lebrò il sinodo e lasciò di se benedetta ri- 
cordanza, anche per aver aperto il tanto 
bramato seminario, pel quale il prede- 
cessore erasi molto adoperato. Nel1633 
fu fatto amministratore monsignor Vi- 
telli arcivescovo di ‘Tessalonica in par- 
tibus, poi nunzio in Venezia..Il Papa nel- 
l'aprile 1634 promosse a questa sede fi. 
Antonio Arigoni della diocesi di Milano, 
commissario generale de’ minori osser- 
vanti, dotto teologo, pieno d’integrità e 
candore, morì in concetto di santità men- 
tre era stato eletto commendatore di s. 
Spirito, a' 6 marzo1636. Nel settembre 
Urbano VIII lo fece succedere dal came- 
rinese Nicola Orsini d’Apiro, che celebrò 
il sinodo, e nel 1639 istituì la prebenda 
teologale; encomiato pastore, morì nel 
1653. Nel novembre Innocenzo X elesse 
Ulisse Orsini d’Amelia e patrizio roma- 
no, esemplare ed erudito, protonotario a- 
postolico, lodatissimo. Nel1680 e dopo 4 
mesi circa di sede vacante, l’occupò Gio. 
Giorgio Mainardi nobile anconitano, ar- 
ciprete della patria cattedrale e consul- 
tore del s. offizio; zelante vescovo, tenne 
il sinodo che stampò nel 1693, anno in 
cui morì nel novembre. Innocenzo XII 
a'15 del seguente marzo prepose a que» 
sta sede Francesco Azzolini nobile di Fer- 
mo, nella cui metropolitana fu primice - 
rio, abbate mitrato di s. Bartolomeo di 
Campo Fellone e canonico di s. Maria in 
Trastevere di Roma; morì in Foligno 
mentre recavasi alla residenza, e restò se - 
polto iu tal città. Nel gennaio 1695 gli 
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successe Pietro Alessandro Procaccini no- 
bile di Penne, di cui era stato vicario ge- 
nerale, come di Macerata e Monte Fia- 
scone, indi nel dicembre1704. fu traslato 
ad Avellino, encomiato per zelo e pruden- 
za. Clemente XI nel giugno1705 nomi- 
nò Giosafat Battistelli della diocesi diFos- 
sombrone, già vicario apostolico d'Urbi- 
no e vicario generale di Fermo, Jesi, Lo- 
reto e altre diocesi, pieno di esperienza e 
dottrina: sotto di lui registrarono i ri- 
produttori del Quatrini, che nel1706 la 
peste desolò Ripa Transone, forse prodot- 
ta dalle innumerabili locuste. Traslato 
nel1717 a Foligno, Clemente XI nel lu- 
glio elesse Gregorio Lauri nobile d’Ana- 
gui, penitenziere e vicario generale della 
patria. Con questi Ughelli termina la se- 
rie de’ vescovi di Ripa Transone, che pro- 
seguirò colle Notizie di Roma. Nel1726 
Francesco Andrea Correa di Lisbona sco- 
lopo. Nel1739 Giacomo Costa veneto di 
Bassano, teatino, diplomatico e dotto o- 
ratore: traslato nel1747 a Belluno, por- 
tò seco per segretario d. Nicola Gramacci 
di Ripa Transone,Questo degno sacerdo- 
te ebbe la ventura di essere uuo di quelli 
che insegnarono i primi rudimenti al no- 
bile bellunese Bartolomeo Alberto Cap- 
pellari poi glorioso Gregorio XVI, ilqua- 
le ben ricordandolo nella sua-prodigiosa 
memoria , giovò al di lui pronipote Se- 
condo che fece governatore d’uno de’luo» 
ghi dello stato pontificio. Nel 1747 Be- 
nedetto XIV per la molta stima che ne 
faceva, elesse Luca Nicola Recco di Ri- 
pa Transone, assai dotto giureconsulto, 
e caritatevole, lodatissimo pastore, ama- 
to da’concittadini e diocesani. Nel 1765 
Bartolomeo Bitozzi diPreci diocesi diSpa- 
leto. Nel 1779 Pio VI nominò Bartolo- 

meo Bacher romano, fornito di molte co- 
gnizioni e pràdenza ; nel1782 si recò a 
Loreto per ossequiare il Papa che reca- 
vasia Vienna. Siccome il predecessore nel 
1775 avea chiuso il seminario per am- 
pliarlo, cid essendo stato eseguito, ebbe il 
contento di riaprirlo nel 1782. Nel 1798 
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Ripa Transone soggiacque all’ invasione 
francese, ed all’effimera repubblica : nel 
1800 fu governata dal concittadino cav. 
Pietro PaoloNeroni presidente per l’impe- 
rialreggenza di Montalto, indi la città tor- 
nò al dominio di Pio VII. Occupata nuo- 
vamente dagl’imperiali francesi, a'2 1 lu- 
glio 1808 fu sottoposta al reguo italico, ve- 
nendo divisa l’autorità governativa fra il 
giudice di pace e il podestà muuicipale,co- 
me capoluogo di cantone: nel18 15 fu ri- 
pristinato il governo poutificio, nel modo 
che narrai a Marca e Piceno. Dopo sede 
vacante, Pio VI] tornato in Roma dalla de- 
portazione, fece vescovo Calmet d'Ischia 
di Viterbo, che morì in Roma, Indi no- 
minò Ignazio Ranaldi di Macerata filip- 
pino di Roma, che a'23 agosto 181gtra- 
sferì all’arcivescovato d'Urbiuo, dipoi in- 
viato io Sardegna. Nel detto giorno il Pa- 
pa fece vicario apostolico Luigi Ugolini 
vescovo di Amorio in partibus, di Monte 
Colombo diocesi diRimini,che ottenne dal 
Papa di collocare il sewivario nel mou- 
nastero delle clarisse, e delle rendite di 
queste parle asseguarne a’filippini, parte 
alle monache convittrici, e parte al semi- 
nario, il quale dopo questo tempo fiori 
in un modo singolare, ed acquistò rino- 
manza, anche per diversi distinti perso- 
naggi che ne furono zelanti e benemer sti 
rettori. Dipoi Pio VII a' 24 maggio1824 
nominò l’Ugolini vescovo di Fossombro- 
ne.Nell’istesso giorno elesseFilippo Mona- 
celli di Fossombrone, profondo e dottissi- 
mo canonista, chenel1825 fece la visita e 
riuscì la più esalta di quante la precedette- 
ro, contribuendovi assai il ripano can.° 
Giovanni Illuminati, riordinatore bene- 
merito della cancelleria vescovile, qual: 
couvisitatore della diocesi che pochi co- 
nobbero pienamente quanto lui, Leone 
XII nel dicembre1828 trasferì a Pesaro 
l'ottimo Monacelli, nominando ammini- 
stratore apostolico di Ripatransone l’egre- 
gio, prudenteelodato vescovo di Montalto 
fi. Luigi Canestrari de’ minimi. Pio VIII 
a'13 marzo1830 elesse vescovo il proprio 
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concittadino Filippo A ppignanesi di Cin- 
goli, quindi come si legge nel n.° 44 del 
Diario di Roma, lo nominò ablegatoapo- 
stolicoa presentare in dono la Rosa d'oro 
benedetta alla comune patria, e nel gior. 
no dell'Ascensione con solenne processio- 
ne dalla chiesa di s. Agostino la portò al- 
la cattedrale,ove pontificò con analoga o- 
melia, donde la trasferì processionalmen- 
te nel monastero di s. Caterina per cu- 
stodirsi. Eccellente pastore, il seminario 
eresse un busto all’Appignanesi. Sotto di 
lui e nelr83 rla Marca insorse con altre 
provincie, ma presto tornò all’ubbidien- 
za di Gregorio XVI,che in più modi la 
beneficò. Vacata la sede nel 1837, que- 
sto Papa per ristorare la cattedrale col- 
le rendite della mensa, benignamente no- 
minò l’ encomiato vescovo di Montalto 
Canestrari in amministratore apostolico, 
il quale alacremente, sovrastando ai la- 
vori due nobili ripani membri della ma- 
gistratura e due canonici da lui deputa- 
‘ti, si dedicò alla ristorazione e abbelli- 
mento della cattedrale. Pertanto si ap- 
prende dal n.° 6 delle Notizie del gior- 
no1841, che il tempio per le cure del vi- 
gile pastore fu reso più solido, ultimato 
l’ ordine architettonico della primitiva 
sua erezione (il cui architetto avendo an- 
che eretto la chiesa di s. Andrea de’ mi- 
nimi di Roma, ‘per coincidenza si compì 
e migliorò quella di Ripa Transone sotto 
gli auspicii d'un minimo); fatte eseguire 
le pitture da Giuseppe Capparoni roma- 
no con soddisfazione e plauso della città, 
per la rapidità e diligenza dell’opera as- 
sai lodata (come e meglio si legge nell’o- 
puscolo di poesie fatte in onore dell’ar- 
tista e stampate dal Jaffei nel 1840), nel 
presbiterio, pel gruppo degli Apostoli e 
8. Pietro che riceve le chiavi dal Reden- 
tore ; nella cupola , il Padre eterno con 
gloria d’Angeli e gli Evangelisti; ne’cap- 
pelloni, i ss. Filippo Neri, Francesco di 
Paola fondatore de’ minimi, e Pio V, ol- 
tre s. Maddalena; nella volta, i principali 
santi del vecchio e nuovo Testamento, 6. 
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Michele arcangelo, i fondatori e fonda- 
trici degli ordini religiosi, Gesù Cristo e 
la B.Vergine, glistemmi di Gregorio XVI 
e del vescovo Canestrari. La cattedrale 
riuscì anche più luminosa; si rifece an- 
che il tetto e il pavimento, come pure si 
eresse la facciata e la statua dis. Gregorio 
I titolare. Il capitolo a decoro del tem- 
pio aggiunse altra sagrestia, con comodi 


armadi di buon disegno, riaprendosi la 


chiesa aldivin culto nel184 1. Nel seguen- 
te anno a’27 gennaio Gregorio XVI fe- 
ce vescovo Martino Caliendi di Scavoli- 
no diocesi di Monte Feltre, alla qual se- 
de poi lo trasferì a' 2 1raprile1845, in cui 
elesse il dottissimo mg.” Gio. Carlo Gen- 
tili di Sanseverino, autore di tante opere 
pregiatissime, ed ottimo pastore, che me- 
ritamente celebrò con opuscolo il ferma” 
no avv.° Gaetano de Minicis sapiente ar- 
cheologo e grande illustratore delle pice- 
ne antichità. Come mg." Ranaldi avea i- 
slituita la congregazione di s. Paolo, per 
addestrare la gioventù ecclesiastica nella 
predicazione, così l’egregio mg." Gentili 
sotto gli auspicii del medesimo s. Apo- 
stolo fondò l'accademia Cuprense, sia per 
esercitare i giovani nelle amene lettere, 
sia per investigare e illustrare i patrii mo- 
numenti, ed encomiare le virtù e le ge- 
sta degli avi. Di più volle il lodato vesco- 
vo che sul finire degli annui studi fosse» 
ro premiati quelli ch’eransi distinti nello 
studio, nella modestia e diligenza, come 
e meglio descrive il ch. d. Alessandro At- 
ti, nel bellissimo articolo sul seminario, 
pubblicato nell’Albumde’g ottobre 1852, 
che perciò solo potei leggere dopo avere 
riveduti la maggior parte degli stamponi 
di questo articolo. Per morte di Gregorio 
XVI il degno prelato gli celebrò nella cat- 
tedrale solenne funerale, coll’intervento 
delle magistrature,e dal trono recitò com- 
movente e bellissimo elogio funebre, in 
cui deplorò la grave perdita, dicendo che 
giunse ad agguagliare con la virtù l’ al- 
tezza della dignità, di cui fu insignito da 
Dio, come riferisce il Supplimento del n.° 
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49 del Diario di Roma1846. Il regnan- 
te Pio TX neli 847; a'12aprile lo trasferì 


a Pesaro, ada’4 ottobre scelse in succes» . 


sore l’attuale mg.” Camillo de’ marchesi 
Bisleti di Veroli, già arcidiacono e1."di- 
gnità di diritto padronato di sua fami- 
gliain quella cattedrale e pro-vicario ge- 
nerale, il cui solenne ingresso coi dovuti 


encomi si descrive nel n.°1 del Diario di 


Roma:1848; mentre nel n.° 158 del Gior- 
nale di Roma:850 sì legge come questo 
edificante pastore celebrò coi ripani e gli 
accademici cuprensi il ritorno di Pio ZX 
(7.) alla sua sede, dopo essersi spenta la 
repubblica cui soggiacque nel 18409 lo sta- 
to pontificio, gloriandosi Ripa Transone, 
che i satelliti della nequizia non la fune- 
starono nè con minacce, né con violenze. 
La diocesi si estende per circa 25 miglia, 
comprende 8 oppida con più di 30,000 
abitanti. Ogni nuovo vescovo è tassato in 
fiorini 172, ascendendo le rendite della 
mensa sopra i 2,000 scudi aliquibus 0- 
neribus gravati, come esprime |’ ultima 
proposizione concistoriale. 

. RIPOLL. Borgo di Spagna nella Ca- 
talogna a 6 leghe da Vich, presso la de- 
strasponda del Ter, che si valica sopra un 
ponte di pietra. Eravi un monastero con 
importante abbazia di benedettini, in cui 
sono le tombe di parecchi uomini cele- 
bri. Possiede fabbriche d'armi da’ fuoco 
rinomate. Vi fu tenuto un concilio nel 
977. Aguirre t. 3. 

RIPON o RIPPON. Città d’Inghilter. 
ra nella contea di York, da cui è distante 
più di 7 leghe, sopra un'altura, tra l’U- 
ra e la Skell. La chiesa collegiata di stile 
gotico misto, sormontata da 3 torri, è sot- 
to l’invocazione de’ ss. Pietro e Wilfrido, 
racchiude molti monumentiantichi e pos- 
siede grandi privilegi, in virtù de’ quali 
l’arcivescovo di York e il capitolo di Ri- 
pon, esercitano ciascuno separatamente 
un potere giudiziario, avendo a tale ef- 
fetto due tribunali. Questa chiesa è an- 
ticliissima, ed aveva unito un monastero 
fondato dall’abbate Melvose, che venne 
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distrutto sotto il regno d’Alfredo; rifab- 
bricato poscia con maggior magnificen- 
za da Wilfrido arcivescovo di York, fu 
nuovamente distrutto dagli scozzesi in 
tempo d’Odoardo II, ma la chiesa venne 
riedificata e dichiarata collegiata dall’ar- 
civescovo Melton, e Giacomo I ne con- 
fermò i privilegi. Vi sono ospedali, una 
bella piazza adorna d’obelisco, scuola la - 
tina gratuita, il teatro e gran mercato di 
lane. Nel1306 vi fu tenuto un concilio. 
Angl. t.1. 

RISERVE APOSTOLICHE.Rescrit. 
ti o mandati co’ quali il Papa si riserva 
la nomina o la collazione de’ Beneficii ec- 
clesiastici(Y.)nella loro vacanza,con di- 
vieto agli elettori o collatori di procede- 
re all’elezione o collazione di tali benefi- 
cii. Queste riserve sono generali o spe- 
ciali : legenerali cadono sopra tutti i be- 
neficii d’un regno o d'un iuogo, o sopra 
certe dignità; le speciali sono quelle che 
non riguardano che un beneficio in par- 
ticolare. S’ignora propriamente l'epoca 
in cui ebbero principio le riserve aposto- 
liche. Clemente IV Papa del1269, fece . 
peli.’ una riserva generale e assoluta di 
tutti i beneficii vacati in curia. I Papi re- 
sidenti in Avignone resero le riserve fre- 
quenti e ne fecero moltissime. Nel1436 
il concilio di Basilea dichiarò nulle tutte 
le riserve e grazie aspettative, nella sess. 
23, ed in Francia furono abolite in forza 
del concordato di Leone X. Oltre il ci- 
tato articolo, si possono vedere i relativi 
e DATARIA AaPosTOLICA, non che Pleltem- 
berg, Motitia congr., in Reservatio bene- 
ficiorum, et Reservatio dignitatum. Per 
le riserve di Pensioni ecclesiastiche veg- 
gasi tale articolo. 

RISO o RICHO, Cardinale. Urbano 
Il delro88 lo creò dell’ordine de’ preti 
col titolo di s. Lorenzo in Damaso, e nel 
1106 intervenne al concilio di Guastal- 
la convocato da Pasquale II. Avendo con- 
fermato con giuramento i privilegi estor- 
ti dalle violenze d’ Enrico V, dipoi nel 
concilio romano deli 112 li rivocò insie- 
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me al Papa e agli altri cardinali. Sotto- 
scrisse le bolle spedite da Pasquale II a 
favore del monastero di s. Benedetto di 
Mantova. 

RISO, Cardinale. Diacono de’ss. Co- 
sma e Damiano, segnò col proprio nome 
una bolla d’Alessandro III, emanata per 
Siro vescovo di Genova a’g aprile1 178. 

RISURREZIONE DEL SIGNORE. 
V.Pasqua ni Risurrezione e Gesu CRISTO, 

RITA (b.) pi Cascia, monaca agosti- 
niana. Nacque nel 1376 circa in Rocca 
Porena,unode'castellisoggettial dominio 
di Cascia nell’Umbria. Di 12 anni avea 
stabilito di far voto di virginità, ma per 
non contraddire i suoi genitori si unì in 
matrimonio con un uomo quanto fiero, 
altrettanto di perversi costumi. Visse con 
lui18 anni con somma pazienza e man- 
suetudine, e n’ebbe due figli. Trucidato 
il marito da alcuni rivali, non solo pre- 
go pegli uccisori , ma avendo penetrato 
che i figli covavano vendetta, fece di tutto 
per disporli a dimenticareil misfatto, per- 
donando chi lo avea commesso, in ogni 
modo tentando di raddolcirne l'animo e- 
sacerbato. Avvedutasi che non riusciva 
nell’ardentisue brame, per impedire l’of- 
fesa di Dio, con eroismo inaudito fervo- 
rosamente lo supplicò di levarli dal mon- 
do quando essi doveano vendicare il san- 
gue paterno, ed eseguire il concepito cru- 
dele disegno. Il Signore accolse tanto o- 
locausto alla carità del prossimo, e ledie- 
de la consolazione di vedere i figli dimet- 
tere il pravo pensiero, indi in brevissi- 
mo tempo se li riprese, liberando la sua 
serva dalla trepidazione in cui era anche 
per le loro anime. Restata intieramente 
libera , volle abbracciare nel monastero 
di s. M.° Maddalena di Cascia l’ istituto 
delle agostiniane, ma fu per due volte ri- 
cusata, perché la regola escludeva le ve- 
dove. Allora invocato il patrocinio di s. 
Gio. Battista, di s. Agostino e di s. Nico- 
fa da Tolentino, miracolosamente fu da 
loro condotta per le scoscese salite del 
monte dentro il monastero, del cui mira- 
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bile avvenimento stupite le monache su- 
bito l’accettarono. Quivispiccò nell’ eser- 
cizio delle più belle virtù, non che per se- 
gnalata mortificazione del corpo, sia con 
aspre penilenze, digiuni e vigilie rigorose, 
sia con catene, cilizi e spine cucite nelle 
proprie vesti, per meglio meditare tra le 
lagrime la passione del Redentore, viep- 
più eccitata dalle prediche di s. Giacomo 
della Marca. Un giorno che orava ferven- 
tissimamente innanzi al Crocefisso , e lo 
supplicava a farla partecipe de’ dolori de 
lui patiti, dalla sua corona di spine se ne 
scagliò una sulla fronte di Rita, e così 
dentro penetrò che vi formò piaga insa- 
nabile, con acerbissimo dolore e con tal 
fetore, che per nonriuscire di molestia al- 
le religiose, visse quasi solitaria. Intanto 
non essendo monache soggette alla per- 
petua clausura, vollero recarsi in Roma 
a lucrare l’ indulgenza dell’ anno santo 
1450, proibendo a Rita di seguirle, per 
la deformità e puzzo della piaga. Ma ar- 
dendo essa dal desiderio di acquistare tan- 
to tesoro, colle orazioni ottenne pronta 
cicatrizzazione e potè portarsi in Roma e 
godere della solenne canonizzazione di s. 
Bernardino, fatta da Nicolò V. Ritornata 
al monastero dal devoto pellegrinaggio, 
sì riaprì la ferita e ritornò adesalarecat- 
tivo odore, soggiacendo a grave infermi- 
tà che sopportò con invitta pazienza. Il 
racconto dell’andata in Roma della bea- 
ta, lo riporta Piazza nell’ EmeroZogio di 
Roma, parlando della sua festa, ma sem- 
bra anacronismo, mentre come dirò, era 
già morta; ovvero bisogna protrarre la 
sua nascita e il fine di sua vita. Fra’prodi- 
gi che Dio operò in sua vita per onoraria, 
si narra che essa fece trovare a una sua 
parente nel proprio orto e nel più crudo 
inverno, una bellissima rosa odorosa e 
fresca, e due fichi maturi, de’quali l’avea 
richiesta, onde credelte che delirasse. Fi- 
nalmente tutta compresa nella contem- 
plazione delle cose celesti, dopo tante sof- 
ferenze, fu invitata da Gesù Cristo e dal- 
la B. Vergine in paradiso, ove placida: 
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che intervenissero alternativamente 
alle cappelle e funzioni. Questo am- 
basciatore duro sino alle ultime vi- 
cende del secolo XVIII. Alle cap- 
pelle e funzioni erano invitati dal 
cursore: in cappella sedevano in 
un banchetto dopo i Cardinali dia- 
coni, andavano nelle processioni e 
cavalcate dopo i conservatori di Ro- 
ma, e dopo questi ricevevano la 
pace, e la comunione dal Papa, al 
quale talvolta davano l’acqua alle 
mani, e sostenevano lo strascico del 
manto, ec. Di questi ambasciatori 
di Bologna tratta a lungo France- 
sco Cancellieri nelle sue opere, pre- 
cipuamente nelle /otizie istoriche 
della chiesa de’ ss. Gio. e Petronio 
de’ Bolognesi in Roma, stampate in 
Bologna, nel 1823, in cui riporta 
la pompa funebre, e gli onori, che 
ad essi rendevansi se morivano in 
Roma. Oltre il Cancellieri, il Piaz- 
za nelle sue Opere pie di Ro- 
ma , pag. 583, tratta della Con- 
fraternita della nazione Bolognese, 
la quale veste sacchi bianchi colle inse- 
gne d’una croce rossa, sopra tre monti 
di egual colore, e l’insegna di s. Gio. 
Battista, ed inoltre dice che venne isti- 
tuita nel 1575 sotto Gregorio XIII 
in s. Gio. in Colavita, che poi si 
trasferì in s. Tommaso della Cate- 
na, indi dichiarata arciconfraternita. 

Nel 1621 Bologna ebbe la con- 
solazione di veder esaltato alla cat- 
tedra di s. Pietro il Cardinal Ales- 
sandro Ludovisi suo cittadino e pa- 
store, che prese il nome di Grego- 
rio XV. Urbano VIII, ‘che gli suc- 
cesse, per meglio difendere i confini 
dello stata della Chiesa, fra Mode- 
na e Bologna, nel 1626, costrusse 
una bella fortezza, che dal Pontifi. 
cio suo nome fu chiamata Forte 
Urbano. Il Bolognese nelle guerre 
della successione di Spagna tra l'im- 
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peratore Giuseppe I e Filippo V 
re di Spagna, fu soggetto alle con- 
seguenze .di esse, particolarmente 
nel 1706, in cui i tedeschi ebbero 
ad occuparlo in parte. Ma il Papa 
Clemente XI rivolto all’ equità del- 
l’imperatore, e del principe Euge- 
nio, nel febbraio del seguente anno, 
ottenne di aver libero il territorio. 

Dimorando, nel 1712, in Bologna 
il principe Federico Augusto, primo 
genito del re di Polonia, duca di Sas- 
sonia, Clemente XI, Alani, il fece 
ammaestrare dal p. Salerno gesuita, 
poi Cardinale, e l’indusse a’ 12 no- 
vembre ad abiurare il luteranismo 
nelle mani del Cardinal Casoni le- 
gato. Assai fu benemerito questo 
Pontefice a Bologna; ne approvò, 
nel 1711, l'accademia de’ pittori, 
scultori ed architetti, erettavi dai 
riformatori dello stato libero della 
città, e che prese appunto il nome 
di Clementina, confermò a’ 12 giu- 
gno 1715, le costituzioni dell’ istitu- 
to delle scienze fondato dal bene- 
merito Ferdinando Marsigli, e ad 
esso unì l’ accademia degl’ Inquieti,. 
che arricchì di privilegi, come si 
può vedere all’ articolo Accapemie. 
Dipoi Clemente XII, Corsini, a- 
vendo prestato quarantacinque mi- 
la scudi ai Bolognesi, nel 1736, 
ne assegnò venticinque mila per im- 
pedir le alluvioni del territorio Bo- 
lognese, due mila pel seminario, e 
diecimila ne stabilì alla suddetta ac- 
cademia, la quale a perpetua me- 
moria del benefizio eresse una sta- 
tua al: generoso Pontefice nella sua 
gran sala. 

Nel 1740 la gloria di Bologna 
giunse al più alto punto, poichè Pro- 
spero Lambertini, Cardinal arcivesco- 
vo della sua patria, figlio di Mar- 
cello senatore della città, e discen- 
dente dall'antica famiglia, che fiorì 
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mente volò n°22 maggio1447, d'anni 70 
circa, suonando in tal punto da per loro 
tutte le campane. Iddio glorificò la sua 
serva con molti miracoli, e tuttora il suo 
corpo si conserva incorrotto e spirante 
soavi fragranze, riferendo il citato Piazza 
che nel giorna della sua festa eanniversario 
della beata morte, s’innalza alla sommi- 
tà della cassa, e terminata la festa ritor- 
na al piano ove giace. Urbano VIII l’a- 
scrisse tra il numero delle beate, per cui 
d’allora in poi riaperti gli occhi più non 
li richiuse ; e fra gli altri il p. Carlo A- 
gostino Ratti ne scrisse la Zita, che fu 
‘stampatuin Bologna nel1726. In Roma 
alle falde del Campidoglioe presso la sca- 
linata d’Araceli vi è la chiesa della b. Ri- 
ta, dai casciani cui spetta dedicata a lei e 
in onore di Dio. Anticamente chiamava: 
si s. Biagio de Mercato, sub Capitolio, dal 
Aercato che ivi facevasi sotto Campido- 
glio,o in Campitelli dal rione ove trovasi; 
era parrocchia e vi sono iscrizioni del 1004. 
spettanti alla famiglia Boccabella romana 
chela fabbricò, come nota Cancellieri nel 
Mercato, p. 11e 283, parlando di que- 
sta chiesa e de’diversi biografi della b. Ri- 
ta. Il prelato Giuseppe Cruciani di Cascia 
e maestro di casa di Alessandro VII re- 
staurò la chiesa con architetture del cav. 
Fontana, tanto nella facciata-che nell’in- 
terno. Il Piazza nominato, nell’ Eusevo- 
logio romano trat. 8, cap. 20, trattando 
delle confraternite nazionali, riporta le 
notizie di quella Delle ss. Spine del N. S. 
Gesù Cristo allab. Rita de'casciani. Nar- 
ra pertanto, che mg." Cruciani prima che 
Ja parrocchia fosse soppressa e unita al- 
la chiesa di s. Marco, comeché di molta 
autorità nella corte pontificia, fu gran 
promotore non solo per onorare la beata 
concittadina, ma ancora pe'suoi casciani 
in Roma, onde cogli aiuti del Papa e col 
suo beneplacito, ottenne la chiesa con en- 
trate e la dedicò all’invocazione della b. 
Rita, erigendovi una confraternita nazio- 
nale, con molte grazie e privilegi, con re- 
gole e statuti, sotto il ricordato titolo, in 
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memoria della spina che s’ impresse in 
fronte alla beata. Tuttora i casciani nel- 
la stessa chiesa ne celebrano la festa, di- 
spensando ai divoti l'effigie della beata 
e le rose di maggio, per ricordare la pro- 
digiosa mentovata disopra, secondo l’an- 
tica pia consuetudine. 

RITIRO, Recessus. Luogo solitario e 
appartato, casa religiosa, convento. Con 
questo nome si chiamano i Conventi(77.) 
e le case religiose de’ francescani Rifor- 
mati (V.), de’ Recolletti (V.), de’ Passio- 
nisti (V.), della congregazione e pia so- 


‘ cietà dell’Apostolato cattolico, sotto l’in- 


vocazione della Regina degli Apostoli 
(7). Ritiro si chiama anche qualche Cor- 
servatorio (V.), come il Conservatorio o 
Ritiro della Croce(V.) di Roma, il Con- 
servatorio o Ritiro del s. Cuore di Gesù 
(7.) di Roma. H Conservatorio delle Bor- 
romee (Y.) fu da Morcelli chiamato Ri- 
tiro della carità, Domus diae charitas;il 
Ritiro delle zitelle di s. Maria in Chiari, 
Gynaeceum Marianum puellis e plebe 
Clarensibus a pupillatu instituendis tu-: 
tandis. V. Laura e AsceteRIO. 

RITMO, Rythmus, Numerus.Il ritmo, 
ovvero numero, è la proporzione del tem- 
po d’un movimento al tempo d’un altro. 
Dicesi ancora per verso di Poesia (V.), 
Carmen. Ritmo nella Musica (V.) si di- 
ce la divisione in più parti eguali della 
durata , o del tempo, in cui si eseguisce. 
un certo numero di note, e perchè suole 


esprimersi battendola colla mano o col 


piede, perciò sichiama volgarmente bat- 
tuta. In musica deve ricercarsi moltissimo 
l'analogia fra il senso delle parole e i suo- 
ni della medesima, e fra il ritmo orato- 
rio o poetico, e la misura e gli affetti che 
vogliono esprimersi con quella convenien- 
za che la chiesa ricerca. Dice Metastasio, 
nell’Estratto della Poetica d° Aristotile, 
cap.1, che Ritmo voce greca significa nu- 
mero, ed è definita da Platone , De leg. 
lib, 2: L’ordine del movimentosi chiama 
ritmo, cioè numero. Cicerone, De orat. 
lib. 3, la dichiarò :1l numerosi forma dal- 
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la distinzione e battuta dagl’intervalli e- 
guali, o diversi, Secondolo stesso Aristo- 
tile, il ritmo è utile anche alla Prosa(/.): 
Di questo ritmo può,anzi deve adornar- 
si anche l’orazione, ma ton già del me- 
tro, perchè diverrebbe poema. Imperoc- 
ché sono i metri privata e necessaria ap- 
partenenza della poesia;e nelle operazio- 
ne di questa è chiaro ch' essi divengono 
membri del numero, Il ritmo in fine, è 
la più sensibile distinzione de’ componi- 
menti musicali; poichè le infinite di verse 
combinazioni de’vari tempi, de'quali es- 
so variamente si forma, producono le sen - 
sibili infinite diversità d’una dall'altra a- 
ria, 0 dell'uno dall’altro motivo, pensiero, 
idea , soggelto o comunque voglia chia- 
marsi. Tanto leggo negli Annali delle 
scienze religiose t. 16, p. 330. Zaccaria, 
Storia lett. d'Italia t..7, p. 42, parla del 
ritmo, e cita il M. Maffei, Dissert. sopra 
i versi ritmici. Moltotratta del ritmo Mu- 
ratori, Dissert. t. 2, dissert. 40: Dell o- 
rigine della poesia italiana e della rima 
(la quale si disse anche verso e si defini- 
sce, consonanza o armonia procedente 
dalla medesima desinenza e terminazione 
di parole poste fra loro poco lontano), e 
lo spiega : Ordine e struttura delle paro- 
le o congiunte insieme così acconciamen- 
te, che pronunciate anche senza canto, 
pure rendono una consonanza e certa me- 
lodia, che cagiona una dilettevole e gio- 
conda sensazione agli ascoltanti. In che 
il ritmo differisce dal metro o orazione 
fatta e legata da undeterminato nume- 
ro di piedi: qual sia la poesia ritmica, e 
quale la metrica; che la ritmica fu molto 
usata ne'tempibarbarici; che però e seb- 
benei versi ritmici furono solo introdotti 
nel secolo XII, sono molto più antichi, 
dicendo de’ritmi di Verona e di Milano, 
in alcuno de'quali era imitato il verso e- 
sametro e pentametro. 

RITO, Ritus sacrus, Castus religio. 
Usanza, costume, maniera di fare le ce- 
remonie della Chiesa. Questa parola de- 
riva dal latino Ritus, che appuato signi- 
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fica maniere,ceremonie, costumanze, ter- 
mini di religione presso gli stessi pagani. 
Quindi Cicerone e altri autori chiamano 
Rituales libros, i libri che contenevano le 
ceremonie sagre, comeoggi si dà il nome 
di Rituali (V.) ai libri che contengono 
l'ordine e la maniera delle ceremonie da 
osservarsi nell’ amministrazione de’ Sa- 
gramenti (V.), e nella celebrazione delle 
sagre funzioni o Diviriuffizi (V.). La na- 
tura stessa insinua universalmente agli 
uomini alcuni segni esterni per esprime- 
re il loro culto all'Essere supremo. Il ri- 
to, generalmente preso, è un costume ed 
una consuetudineaccettata da tutti. Si dì - 
stingue il rito in profano e sagro : diffe- 
risce la ceremonia dal rito come l’acqua 
dalla lavanda, perchè ceremonia è l’azio- 
ne stessa , rito è il modo prescritto col 
quale si fa l’azione sagra, come dichiarò il 
s. concilio di Trento nella sess. 22. Nella 
bolla di Sisto V, per quanto vado a dire, 
a lenore del concilio, distingue i riti dalle 
ceremonie. I sagri riti e ceremonie della 
chiesa cattolica eccitano l’ animo de’ fe- 
deli alla venerazione delle cose divine, a 
sollevar la loro mente alle celesti, a nu- 


trive la pietà, a fomentare la carità, ad 


aumentare la fede , a fortificare la vera 

divazione,ead ispirare il più alto concet- 

to della sacrosanta nostra religione. ACom- 
GREGAZIONE DE' RITI raccontai che la isti- 

tuì Sisto V, per l’esatta e rigorosa osser- 

vanza in tutto il cristianesimo delle Ru- 

briche (Y.); per la giusta procedura nel- 
le cause di Beatificazione e Canonizza- 
zione(Y.) de'servi di Dio, loro Feste(Z.), 
culto di cui ragionai anche a Reliquie, e 
sagre Zmmagini (Y.); per la custodia e 
esecuzione delle sagre ceremonie antiche, 
nelle funzioni dalla Chiesa stabilite, pel 
decoro e osservanza di tulto ciò che ri- 
guarda il Culto (/.) divino, cui spetta la 
concessione e l'approvazione; per la resti- 
tuzione all’anticosplendore de’riti passa- 
ti in disuso, colle debite riforme secondo 
la Disciplina ecclesiastica (V.) nelle ne- 
cessarie variazioni volute dai tempi e dai 
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luoghi a tenore de’ bisogni. Come pure 
con autorità di mettere mano sopra tutti 
i rami dell’ecclesiastica liturgia, per giu- 
dicare e risolvere le questioni insorte sui 
riti, e sulle controversie di liturgia e di 
precedenza; per accordarei distintivi, in- 
segne e ornamenti ecclesiastici, il tutto in 
nome della s. Sede e del Papa, al quale 
si appartiene il cambiare e correggere i 
riti della Chiesa, essendocheé la disciplina 
della Chiesa è variabile, onde le leggi po- 
steriori abrogano le anteriori opposte. 
Questa s. congregazione de’riti, oltre l’es- 
sere presieduta da un cardinale Prefetto 
e composta di vari cardinali e dotti con- 
sultori, ba pureil suo Protonotario apo- 
stolico (V.),ilprelato Segretario, il Pro- 
motore della fede (V.), l'assessore e sot- 
to promotore della fede, ec.: intervengo- 
no alle congregazioni i maestri delle ce- 
remonie pontificie e altri. Nel 1798 tro- 
vandosi Pio YI(V.)deportato in Siena; 


fa veplicatamente supplicato di approva-' 


re il culto immemorabile del b. Andrea 
Gallerani, vero padre de’ poveri e degli 
infermi. Il Papa a tale effetto formò nella 
sua famiglia unastraordinaria congrega- 
zione de’rili, la quale secondo le regole 
consuete esaminasse l'affare, e poi profe- 
risse voto consultivo. Per prefetto nomi- 
nò l'arcivescovo di Siena Zondadari, in 
segretario mg." Spina che faceva da mag- 
giordomo, e fu promotore della fede un 
canonico della metropolitana di Siena. Ai 
10 maggio nel palazzo arcivescovile fu te- 
nuta la congregazione per l’esame di det- 
to culto, e dopo le conclusioni favorevoli 
‘dell'adunanza, e la relazione del processo 
fatto da mg." Spina, il Papa ne’ modi so- 
liti lo approvò con grande onore e con- 
tento della religiosa Siena, ordinando ai 
18 di tal mese a mg.” Marolti,suo segre- 
tario e già gesuita, che stendesse il decre- 
to e l’orazione propria per l’uffizio. Indi 
a’21 il nobile Gallerani discendente del 
beato, col suo figlio si presentò a Pio VI 
per ringraziarlo del decreto favorevole, 
ed il Papa rispose : Questo sanlo si è fat- 
VOL. LVII, 
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to tale da se medesimo, e noi non ci ab- 
biamo avuto parte alcuna. Tutto appren- 
do da Baldassari, Relazione de' patimen- 
ti di Pio VI, t.3, p.40. Il liturgico Fer- 
rigni-Pisone, nelle Dissert. liturgiche, par- 
la de’deereti, dichiarazioni e interpreta- 
zioni della s. congregazione de’ riti, che 
approvate dal Papa hanno forza dileggi, 

e sì devono osservare da tutti quelli che 
osservano il rito latino, purché il decreto 
non sia appoggiato a qualche circostanza 


che si verifichi nel solo luogoche ha falto 


la domanda o promosso il dubbio, ovve- 
ro la congregazione l’abbia emanato di 
moto proprio, o pure non conceda un pri- 
vilegio che a un dato luogo o persona. 
Quanto alla genuinità de’ decreti della 
s. congregazione, l’ indice del Merati fu 
riconosciuto per accurato da Benedelto 
XIV; come accuratissima è la collezione 
di tutti i decreti emanati fino al suotein- 
po, e fatta dal dottissimo veneto filippi- 
no d. Spiridione Carlo Talù, di cui ab- 
biamo: Decretorum s. Rituum cong. Hie- 
rolexicon ab anno 1602 adi799 crono- 
logice edita, dein a r. d.Joanne Diclich 
usque ad annum 1836 aucta et ordine 
alphabetico cum notisdistributa, Venetiis 
1838.Questa collezione fu reputatala mi. 
gliore finchè il benemerentissimo mg." 
Luigi Gardellini consultore e1.° assessore 
della congregazione de'riti formò e pub- 
blicò la ulla.unì la più compiuta ed e-. 
satta, che niente lascia a desiderare, an- 
che per aver illustrato dal1602 al1826 
molti decreti con opportune note: De- 
creta authentica congr. s. Rituum nunc 
primum ex aclis ejusdem s. c. collecta, 
Romae1808-1826t.7. Iviecoglistessi ti- 
pi di Propaganda, fide dipoi nel184g fu 


pubblicato : Decreta authentica cong. s. 


Rituum nuncprimum ex actis ejusdem s. 
c. collecta, Continuatio Appendicis com- 
plectitur decreta,abanno1826ad 1 848. 

Il p. Bartolomeo da Clanzo cappuccino 
dalla preziosa collezione dimg."Gardellini 
si studiò raccoglierne il pregio con molta 
industria in ua piccolo volume, con questo 
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titolo: Manuale Ecclesiasticorum,seu col- 
lectio decretorum authenticorum s. rituum 
cong., quae cuilibet ecclesiastico magis u- 
tilia vel necessaria censenitur, addito Or- 
dine Liturgicopro OrationeXLhoraruna, 
Taurini1833-1834,Romae1841.Questa 
opera di sommo vantaggio agli ecclesiasti- 
ci, contenendo alcune opinioni poco coe- 
renti al sentimento della s. congregazio- 
ne de’ riti, mg." Pio Martinucci maestro 
delle ceremonie pontificie ne fece la disa- 
mina, affinchè il vantaggio dell’opera riu- 
scisse più compiuto,e cogli elogi di questa 
la pubblicò nelt. 14, p. 358 degli Annali 
delle scienze religiose.Quindiavendomg.' 
Martinucci correttoalcune mende incor- 
se nelle altre edizioni, migliorata la di- 
sposizione e corredata di notevoli giunte, 
al modo riferito nelt.1, p. 465 della 2.° 
serie di detti Annali, la tipografia di pro- 
peganda, che avea stampato la 1.‘edizio- 
ne, pubblicò la 2.°: Manuale etc. Editio 
altera romana emendata et aucta, Ro- 
mae 1845. 
A CEREMOMIE sagre le dissi, riti esteriori 
e religiosi d’istituzione divina, e degli apo- 
stolie loro successori,riti accidentali e qua- 
si professioni di fede; complesso di diverse 
azioni, formalità e maniere di agire, che 
servono a rendere le cose più magnifiche e 
solenni ; esercizi del culto esteriore delle 
cose attinenti alla religione, quali indizi 
dell’interno, parlando eziandio della deri - 
vazione e etimologia del vocabolo da Ceri 
(7.); in che la ceremonia propriamente 
‘differisce dal rito, e perchè soggetta a cam- 
biamenti, non però di privata autorità, 
avendo pur detto delle diverse sue defi- 
nizioni e vantaggi che si riportano dalle 
sagre ceremonie. Che incombe al nobile 
ofticio di Maestro di ceremonie (V.) il re- 
golarle e dirigerle, con diligenza , studio 
indefesso e piena cognizione delle mede- 
sime, dovendosi guardaredall’improvvi- 
sare capricciosamente arbitrii e nocevo- 
lissime innovazioni, per non essere espo- 
sto a que’biasimi che toccai a Croce PET- 
ToRaLE, ChocE ASTATA (anche nel vol. LI, 
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p. 298), Manto PonmiFICALE ec. Impe- 
rocché i riti e le ceremonie prescritte dai 
Ceremoniali e Rituali (V.), dai decreti 
della Congregazione ceremoniale(V.), o 
dalle stabilite consuetudini, devono esse - 
re uniformi e invariabili, per non cadere 
in pregiudizievoli contraddizioni, anche 
a scapito di chi con fatica e studio scrisse 
su queste importanti materie : dicendosi 
talvolta erroneo l’asserto dagli altri, per 
ignorare il vero o per coprire i propri sba- 
gli, spesso un maestro di ceremonie affer- 
mando quanto da un altro si nega. An- 
che in detto articolo CEREMONIE, conl’au- 
torità de’ liturgici, notai essere le mede- 
sime riguardate quali riti santi, che si os- 
servano ne’ sagrifizi e divini uffizi diret. 
ti al culto di Dio, e dell'obbligo gravissi- 
mo che hanno quelli che si dedicano allo 
stato clericale d’istruirsene al pari di qua» 
lunque altra scienza ecclesiastica. A Mae- 
STRO DELLE CEREMONIE PONTIFICIE dichia- 


"rai il mio costante trasporto e diletto per 


siffatto studio, ela possibile precisione col- 
la quale vado descrivendo le ceremonie, 
i riti e le sagre funzioni in tutta questa 
mia opera, come una delle parti più es- 
senziali del mio concepimento, d’ogni ri- 
to e nazione, specialmente del latino e di 
quanto riguarda la s. Sede, i Papi, il:sa- 
gro collegio, la prelatura e i principali 
ministri della romana chiesa, massime 
della venerabile antichità. Non mancaidi 
difendere i maestri delle ceremonie dalle 
indiscrete censure di cui talvolta sono se- 
gno, di quelli ai quali sembra doversi fa- 
re una tal cosa, mentre ne ignorano l’e- 
satta cognizione, poichè la scienza delle 
8. ceremonie e riti è così vasta, che dif. 
ficilmente a mente umana è dato di tutto 
conoscere perfettamente nellesue più mi- 
nuziose parti e significato, o almeno il po- 
terlo rammentare. A Liturgia o studio 
de’sagri riti tenni proposito delle defini- 
zioni di questa bella scienza, tanto im- 
portante per qualunque lato si riguardi, 
come quella che tratta dell’ecclesiastiche 
ceremonie, e precisamentei riti venerandi 
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di s. Chiesa, dicendosi particolarmente li. 
turgie gli uffici e riti della Messa (7.). 
Questa sagra scienza abbraccia altresì la 
cognizione de’dommi, ed è perciò colle- 
gata colla sublime teologia, l’antichità, la 
disciplina e la storia ecclesiastica, quindi 
tutta propria de’ chierici cui sono tenuti 
attendere.In conseguenza ivì ancora par- 
Jai dell'origine del culto, della divina ed 
apostolica istituzione de’ suoi riti, arric- 
chiti poi dallo spirito di sapienza che sem- 
pre informò la Chiesa, ricordando pure 
quelli dell’antico Testamento, di cui ra- 
giono agli articoli che lo riguardano, cia- 
scuno de’quali riti adombrò secondoi di- 
versi aspetti Gesù Cristo e i misteri che 
da lui si dovevano operare perla sua Chie- 
sa. Questa, i concilii ed ì Papi costante- 
mente curarono la conservazione e rive- 
, renza de’sagri vili, istituendone altri adat- 
tati alle circostanze per sollevare l’uomo 
sensibile a venerare la maestà dell’onni- 
potente Iddio. Cheil rito sì fa consistere 
nell’azione santa colla quale si eseguisce 
il divin culto, e la ceremonia nel modo 
cui siadempie. Questiatti esterni della re- 
ligione cristiana innalzano la mente dei 
fedeli alla meditazione delle cose celesti, 
e ne infiammano i cuori col fuoco della 
divozione e della Preghiera (Z.). Dissi 
inoltre quali sono i fonti liturgici, quali i 
sensi della sagra liturgia letterali e mistici 
o allegorici ne’riti che la Chiesa vuole che 
si spieghino al popolo fedele acciò ne com- 
prenda lo spirito, essendo stati difesi e lo- 
dati anche dal s. concilio di Trento. Nar- 
rai l’origine, il progresso e le vicende del- 
la sagra liturgia, ed ancora sull’uso del- 
la Zingua latina nella celebrazione dei 
divini uffizi, oltre quanto dissi nel vol. 
XXXVII, p. 246, sul quale argomento 
da ultimo toccò qualche parte il ch. te- 
desco J. W. Karl, Ragionamento sull’u- 
so della lingua latina, Roma 185 1;0sser- 
vando , che con essa potè la chiesa cri- 


stiana riunire i popoli sotto un medesi- 


mo regno spirituale. I popoli cristiani di 
occidente fecero uso nel culto pubblico 
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de'riti della medesima lingua, da cui col- 
la religione avevano ricevuto la cultura 
e le scienze. Quanto alla liturgia potè in 
essa conservarsi la lingua latina, poichè 
per ciò che riguarda il vantaggiodella de- 
vozione, essa non dipende tanto dall’in- 
telligenza che abbia il popolo delle sin- 
gole parole, le quali accompagnano l’a- 
zione divina, quanto da quella del senso 
e del significato di quell’ azione medesi- 
ma. Oltrea ciò a Liturgia ragionai del- 
le Liturgie delle chiese orientali,; di quel. 
lede’ Siri, de’ Maroniti, degli Armeni, dei 
Greci, de’ Nestoriani,; delle Liturgie delle 
chiese occidentali o latine; di quelle del- 
la Chiesa Romana (ove dissi pure dell’ac- 
cademia di liturgiaistituita nella casa dei 
Pit Operai, Vedi, di cui si rese beneme- 
rito Benedetto XIV , il quale istituì nel 
collegio romano una cattedra pe'’sagri ri- 
ti, di cui parla Zaccaria, Storia lett. t.1, 
p. 278; e chesotto Gregorio XVI si riat- 
tivò l'accademia, avendo notato nel cita- 


‘to articolo il ristabilimento dell’antico si- 


stema). Della liturgia Ambrosiana, la qua- 
le, come dice Zaccaria nella 2i0/. Ritua- 
lis, i Papi non hanno mai pensato di le- 
varla, se non quando s. Carlo Borromeo 
reggeva la chiesa di Milano; ma le dilui 
autorevoli istanze ottennero che se ne de- 
ponesse il pensiero, e quel rito, come lo 
stesso s. Carlo era solito dire, per l’appro- 
vazione del Papa diventasse apostolico, 
il che vuolsi attribuire ad una prudente 
economia de’ Papi, della quale segnata- 
mente s. Pio V ne lasciò luminose prove 
nella riforma del Breviario e MessaleRo- 
mano, come dimostra Zaccaria anche col- 
l' esempio del Rito detto Patriarchio o 
Aquilese che ta s. Sede cercò di mante- 
nere, benché peraltre cagioni e circostan- 
ze gli stessi patriarchi si sieno adoperati 
di torlo. Su di che è a vedersi di d. Gio- 
vauni Diclich: Rito Veneto antico dello 
Patriarchio illustrato,Venezia1823.Del- 
l'antica liturgia Ga/licana e del ristabi- 
limento della liturgia romana eseguito ai 
nostri giorni nella Francia, cioè nelle dio - 
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cesi di Langres, Perigueux, Reims, Gap 
(dopo tale epoca ancora in 7Yoyes, Vedi, 
in s. Brieux dal vescovo Giacomo le Mee, 
in Frejus dal vescovo Alessio Wicart, in 
Arras dal vescovo traslato da Langres, ed 
in quasi tutte le altre diocesi, avendo di- 
chiarato il cardinal Gousset nel sinodo di 
Reimsdel1851,chein Francia contavan- 
si ben 6o diocesio ritornate o prossime 
a ridursi alla liturgia romana). Della li- 
turgia di Spagna o Mozarabica; ed e- 
ziandio delle pretese liturgie de’ Prote- 
stanti (V.); del vipristinamento in Inghil- 
terra di molti riti e liturgie cattoliche, 
per opera dei Puseisti (V.). Finalmente 
riportai le notizie bibliografiche sui libri 
liturgici e rituali. De’riti Cinesi e Mala- 
barici condannati, parlai nel vol. XXXIV, 
p. 210, 211, 230, ed in altri relativi ar- 
ticoli. Quanto a'riti de’ protestanti, chiun» 
que per poco ponga mente a considera- 
re la liturgia della chiesa cattolica, e quel- 
la della pretesa chiesa riformata, presto 
rimane convinto esseregrande la differen- 
za che presenta l’ una dall’altra. Poichè 
ove tra’cattolici ogni rito riscuote vene- 
razione, rispetto e timore, tra'protestan- 
ti null'altro si scorge che indifferenza, sia 
per parte della condotta de’suoi ministri, 
sia perchè hanno abbandonato quella ma- 
guificenza, quella pompa e quella gravi- 
tà che nelle cose sagre fu sempre fami- 
gliare alla chiesa cattolica sino dal suo 
principio. Ella l’ apprese dal suo divino 


Istitutore, che quantunque conducesse vi- 


ta abbietta e poverissima,a protestare per- 
‘sino di nonaverdove posare il capo, non- 
dimeno volle compiere l’ammirabile i- 
stituzione del Sagramento divino in un 
gran cenacolo tutto messo a festa (Coena- 
culum magnum stralum), siccome atte- 
stano gli evangelisti. Il Marangoni, Del- 
le cose gentilesche e profane trasportate 
ad uso delle chiese, ap. 77 e seg. erudi- 
tamente discorre su molti riti praticati 
dalla Chiesa, i quali derivarono piuttosto 
dagli Ebrei(Z.), che dai Gentili(Y.). Che 
noatuttii riti prescritti nella legge di Mo- 
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sé ebbero origine da’gentili, ma che in- 
vece molti de’gentili l’ebbero dal primo 


. culto di Dio praticato dagli antichi pa- 


triarchi. Quanto fa grandela diligenza e 
attenzione della chiesa cattolica nel puri- 
ficare da ogni superstizione gentilesca tut- 
ti i sagri suoi riti. Che dai libri della di- 
vina Scrittura i gentili rubarono molte 
storie, dottrine e riti, e con favolose inven- 
zioni mitologiche le difformarono. Che il 
demonio giunse a trasformare e difforma- 
re presso i gentili molti misteri divini 
spettanti alla nostra cattolica religione. Di 
alcuni riti eceremonie civili, derivate dal 
gentilesimo ne’ Funerali (V.) de’ nostri 
defunti. Conchiude, che alcuni riti, seb» . 
bene provenienti dai gentili, furono dal- 
la Chiesa purgati, santificati e convertiti 
in onore del vero Dio, come la festa del- 
la Purificazione (Y.) e sua Processione 
(7.); che alcune costumanze de’ gentili 
senza superstizione, furono permesse al- 
cune volte ai convertiti dal gentilesimo, 
escludendo affatto dal culto divino ogni 
rito o ceremonia che le contenesse; e che 
molti riti della Chiesa furono ricevuti per 
sola tradizione. Avverte Sarnelli, Les. 
eccl. t. 10, lett. 21, con s. Agostino, es- 
sere stata solenne consuetudine, che quel- 
le cose che stanno in vigore in tutta la 
Chiesa intorno alle ecclesiastiche consue- 
tudini e riti, nè si esprimono dalle divi. 
ne scritture, si. debbano riferire giusta» 
mente alle tradizioni ricevutedagli apo- 
stoli. Dice altrove, t. 8, lett. 11, che in 
quanto alla di versità de'riti, nulla impor- 
ta, purchè sia uniforme la credenza: 7. 
nus Dominus, una fides, unum bapti- 
sma, sieno pure altri i riti, altre le cere- 
monie sagre, altri i costumi. Buonarroti 
nelle Osservazioni sui vasi di vetro, p. 
26, dice de’riti introdotti successivamen - 
te da’santi vescovi, sopra di che è molto 
da commendarsi la Chiesa, la quale tut. 
to quello che trovò di buono, di maggior 
decoro, e più augusto tra’ritie costuman- 
ze dell’antichità, lo trasferì al culto di Dio 
ede’suoi santi, e ciò con alto avvedimen- 
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to; poichè essendo noi composti, hon solo 
di spirito purissimo e sublime, ma anco 
di materia rozza e grossa, siccome questa 
può accupar quello, impedirlo e farlo tra- 
viare, così la parte materiale ha questa 
particella di buono , di poter aiutare la 
parte nobile e spirituale, mediante l’unio- 
ne e coerenza che passa tra di loro, e ser- 
virle come di guida versole alte cime del. 
la virtù e della cognizionedi Dio; così gli 
ornati esteriori delle chiese, de'santi, del- 
le sagre funzioni e de’ ministri, sono allo 
spirito di grandissimo giovamento per in- 
sinuargli venerazione maggiore alle cose 
sagre, e per eccitarlo alla contemplazio- 
ne delle invisibili e celestiali, come per 
isvegliare e imprimere nell’animo de'fe- 
deli e de’ sacerdoti, divote e misteriose 
considerazioni. Siccome poi per esprime- 
re i sentimenti dell’ animo, è bisognato 
servirsi delle voci e del carattere delle 
genti e delle nazioni, così nelle materie re- 
ligiose fu necessario a’santi vescovi molte 
cose di culto e di venerazioue quasi adot- 
tare, e quelle purificate dal culto idolatri- 
co e separate dagli onori del secolo, tra- 
sferire al culto del vero Dio, con santi- 
ficarle e dedicarle a lui per maggior suo 
onore, degli amici e de’ santi suoi : nella 
maniera istessa che chi di voci del tutto 
nuove si fesse voluto servire, non sareb» 
be stato facilmente inteso, così nell’animo 
de’ nuovi cristiani non avrebbero avuto 
quella forza, né avrebbero cagionato loro 
interiormente quel concetto d'onore e di 
culto di religione que” riti, che di nuovo 
affatto si fossero pensati e trovati. E mi- 
rabile il vedere prostrati al piede degli al- 
tari uomini d'ogni rango, età e condizio- 
ne, i quali senza il culto religioso non si 
sarebbero giammai conosciuti e visti; riu» 
niti nellechiese particolarmente nelle do- 
»meniche per assistere ai sagri riti de’di- 
vini uffizi, e tutti aduna voce recitare la 
più eccellente di tutte l’orazioni il Pater 
noster (Z.). Diversi di paese, costume e 
gusti, molti uomini nonsi sarebbero ama- 
ti mai,anzi l'interesse gli avrebbe forse re- 
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si nemici; ma il cultoela celebrazione dei 
religiosi riti, li ravvicina insensibilmente 
e stabilisce tra loro rapporti di benevo- 
lenza e di amicizia; la parola santa colla 
Predica (V.) compie e rafferma questa 
felice unione, che avendo per base la ca- 
rità divina e il rispetto ch’ è dovuto tra 
fratelli, contribuisce sì possentementeal- 
la prosperità della società ed a quella di 
tutti i membri che la compongono. Ima- 
li di cui il sacerdote dall’alto del pulpito 
minaccia il vizio, ed i beni eterni che an- 
munzia alla virtù, riempiono i cattivi di 
spavento ed i giusti di speranza. Alla sua 
voce, animata e sostenuta dall’apparato 
di tahte ceremonie religiose, le passioni 
mettonsi in calma, i costumi si purifica» 
no, la fede trionfa, ed il regno di Gesù 
Cristo penetra e sistabilisce ne’cuori. La 
Chiesa per addolcire il feroce carattere dei . 
barbari e purificare i loro corrotti costu- 
mi, che pel corso di tanti secoli misero 
a guasto l’impero romano, spiegò a’loro 
occhi la bellezza del suo culto, l’imponen- 
za de'suoi riti, e parlò ai loro sensi colla 
pompa delle sue feste; in pari tempo che 
al loro spirito operava colla vocede’suoi 
zelanti apostoli , e coll’ esempio glorioso 
del sangue de’martiri, ond’essi lasciaron- 
si convertire. E' forse questo il paradiso 
che tu mi vai promettendo? disse Clodo- 
veo Irede’franchi as. Remigioarcivesco- 
vo di Reims nel dì del suo battesimo, al- 
la vista di tutta quella magnificenza che 
il santo avea dispiegato in quella grande 
ceremonia. Quel re barbaro erane sì me- 
ravigliato, che non concepiva come potes- 
se il cielo offrire qualche cosa di più stu- 
pendo. I suoi compagni mossi dalle attrat- 
tive del complesso de'santi riti, ne furono 
tanto colpiti che 3000 immediatamente 
ne seguirono l'esempio, ed il restante del- 
l’armata non tardò ad abbracciare una re- 
ligione che mostravasi sì bella e portentosa 
agli occhi loro. Carlo Magno vincitore dei 
sassoni cheavea battuto più volte,ma non 
sottomessi, volle tentare un ultimo mezzo: 
mandò loro con de missionari, degli abi. 
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li chierici Cantori (7.) romani; e quei 
| popoli ch’ egli non poteva ridurre colle 
armi si civilizzarono alla veduta de’sagri 
riti, animati dal maestoso e commovente 
Canto ecclesiastico (Y.), e dalle melodie 
de’ cantici della Chiesa, e dalla diversità 
del suo magnifico culto. I missionari per 
convertire i selvaggie gli antropofagi del 
nuovo mondo, adoperarono lo stesso mez- 
zo, parlando a’loro occhi colle ceremonie, 
agli orecchi loro coi canti religiosi, il che 
produsse un magico e salutare effetto nei 
loro sensi. A” nostri giorni medesimi lo 
spettacolo meraviglioso e divotodella cele- 
brazione de’nostririti, nelle feste o nelle so- 
lennità precipuamente, colpì siffattamen- 
te l’animo de’ maomettani mori e arabi 
dell’ Algeria, come gli antropofagi ido- 
, Jatri dell’ Oceania, che convertiti diven- 
. nero fervorosi cristiani degni de’primi se- 
coli; ed a misura che la luce dell’evange- 
lo brilla a’loro sguardi, la mente loro si 
va sviluppando e iniziandoa tutta la col- 
tura, ed a tutte le sociali invenzioni del 
cristiano incivilimento. La gravità e mae- 
stà de’sagri riti, sono l’esterna espressio- 
ne del culto religioso, essendo tutti pieni 
de’ più belli e misteriosi significati, che 
rendono in certo modo visibile la s. re- 
ligione di Cristo, riempiono l’ anima di 
pietà e commozione, e la elevano soave- 
mente con riverente raccoglimento alla 
contemplazione spirituale delle cose cele- 
sti, riuscendo ancora balsamico farmaco 
alle più forti passioni. Tutto e megliosi 
può apprendere negli innumerabili arti- 
coli che ho scritto e pubblicati in questo 
mio Dizionario, e ne'seguenti autori. Ar- 
naud, Zhesauri sacrorum rituum epi- 
thome. Piscara, Praxis caeremoniarum 
ss. Romanae Ecclesiae, Neapoli1625. B. 
Corsetti, Praxis sacrarum rituum ac 
caeremoniarum, Beneventi 1727. L. À. 
Muratori, Liturgia Romana vetus, Nieu- 
port, Rituum Romanorum explicatio,Ve- 
netiis 1791. Pennazzi, Epitome de’ sagri 
riti, Roma. Ragionamenti nelle origini e 
significazioni de’ riti della romana Chie- 
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sa, Lucca1840. Pietro Lazzari, De fal- 


sa veterum christianorum rituum a ri- 
tibus ethnicorum origine, Diatriba, Ro- 
maer777,confuta e rettifica l'opinione, 
che gran parte de’ riti cristiani abbia a- 
vuto origine dai riti gentileschi,della qua- 
le opinione si abusarono precipuamente 
gli eretici e gl’increduli per vilipendere 
le più sante liturgie della chiesa catto - 
lica. Dice che molti riti furono insegnati 
immediatamente dalla natura ai cristia- 
ni, i quali in qualche guisa furono usa - 
ti dai gentili ; tali essendo gli ornati dei 
templi, i fiori, gl'incensi e gli odori, i lu- 
mi,costumanze naturalmente introdotte 
pressochè in tutte le colte nazioni. Con- 
viene che molti sono i riti cristiani, che 
se hanno coi gentili qualche similitudine 
anche di nome, sono diversissimi nella 
sostanza; come pure molte essendo le ec- 
clesiastiche costumanze, che con le gen - 
tilesche non combinanose nonin una re- 
motissima generalità, in ispecie poi sono 
contrarie affatto. Finalmente prova, che 
senza ricorrere alle costumanze gentile- 
sche, si trova un’origine più prossima dei 
sagri riti ne’ dettami della stessa natura, 
o nelle istituzioni ebraiche, ovvero nelle 
massime propalate nellibri divini, o nei 
dommi cattolici, e questi sono i quattro 
fonti dai quali dimostra derivati iriti o le 
liturgie ecclesiastiche. Fr. Antonio Zac- 
caria, Onomasticon rituale selectum ad 
usum (um cleri tum studiosaeecclesiasti- 
carumantiquitatumjuveniutis,Faventiae 
1787: Bibliotheca ritualis,concinnatum 
opus a F. A. Zaccaria,ac in duostomos 
tributum, quorum aller de libris ipsis ri- 
tualibus, alter de illorumexplanatoribus 
agit t. 1 de libris ad sacris utriusque Ec- 
clesiae orientalis, et occidentalis ritibus 
pertinentibus, Romae ‘1776. Vi premise 
due dissertazioni ; De jure liturgico, nel- 
la quale tutti gli errori de’ protestanti sul 
pretesa diritto del principe nelle cose sa - 
gre enegli stabilimenti riguardanti il cul- 
to pubblico, sono con molta forza distrut- 
‘ tì, confutando invittamente Pfaff, Tom- 
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masio, e Mosemio più moderato de’pri- 
ini; De usu librorum liturgicorunm in re- 
bus theologicis, in cui dopo aver dimostra- 
tol’usode’libri liturgici nelle materie teo- 
logiche, fa vedere con copiosi esempi, co- 
me idommi più controversi tra i cattoli- 
ci, e tra gli eretici tanto antichi, quanto 
moderni, si possono coll’autorià di siffat- 
ti libri confermare. Il p. Giuseppe Men- 
nini de’predicatori nel1845 pubblicò in 
Orvieto: Quadro storico polemico delle 
osservanze e de’ riti del culto cattolico 
proposto ai signori della comunione An- 
glicana. Di questa bella e utile opera, in 
cui è posta in piena vista la morale pos- 
sanza, l’autenticità e la proporzione del 
culto esterno cattolico, ne parlarono con 
lode il n.° 81 del Diario di Roma1845, 
edil t.1, p. 307 degli Annali delle scien- 
ze religiose, 2.° serie. Leggo nel n.° 95 
del Giornale di Roma1851 i dovuti en- 
comi del Manuale de’ sagri riti dimg.r 
Guglielmo Aretini Sillani vescovo di Ter- 
racina, Sezze e Piperno, Foligno 1838. 
Più una 2.° edizione arricchita di parec- 
chie note dottissime, Foligno 1851. 
RITRATTO, Effigies, Imago, Icon, 
Simulacrum. Figura umana, dipinta o 
scolpita, somigliante alcuna particolare 
persona. Z. Immagine e itanti relativiar- 
ticoli,come Moneta, MepagLIA, PITTURA, 
STATUA, Iporo, IpoLatria, Mami. Il ch. 
Luigi Vescovali nella Dissert. sopra la 
celebre statua di Aristide esistente in Na- 
poli, riportata nel t. 6, p.245 delle Dis- 
sert, della pont. accad. romana d’ ar- 
cheologia , ben a ragione chiama utile, 
giusta e degna di chiunque ami la virtù 
e la sapienza certamente quella brama 
di conoscere l’aspetto degli uomini, che 
pel merito e le opere loro acquistarono 
sicura e lunga rinomanza. Imperciocchè 
quell’ onore che in tal modo a tali uo- 
mini vedesi compartito, riproducendone 
le immagini, diviene stimolo potentissi- 
mo ne'posteri a distinguersi anch'essi dal- 
l'oscurità de’ mediocri; e un bell’omaggio 
che rendesi giustamente al merito anche 
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. al di là di molti secoli; oltrechè reca ben 


grato ed onesto diletto a noi l’aver pre- 
senti le sembianze di quegli antichi, dei 
quali ammiriamo le azioni eternate dal- 
le storie, o le cui opere e gli scritti , che 
sono tutte le nostre delizie, ci trasportano 
a tempi lontani, onde viviamo vita mag- 
giore nel breve spazio che la natura ci 
concede. Nè questo diletto fu ignoto agli 
antichi, poichè come nelle biblioteche e 
librerie di Pergamo e d’ Alessandria, in 
quella palatina d’Augusto, in quella son- 
tuosissima di Pollione, e presso altri stu- 
diosi si conservavanoi ritratti degl’illu- 
stri, specialmente di quelli de’ quali ivi 
insieme gli scritti, come immortali anime 
loro, sopravvivevano ad essi. Così men- 
tre le opere fanno amare la presenza del- 
l’autore, questa ne invita maggiormente 
allo studio di quelle. Il dottissimo roma- 
no Varrone volle raccoglierne disegnate 
inroo carte 700 immagini, onde ripetu- 
te e diffuse atutti fossero note, e divenis- 
sero immortali; invenzione, dice Plinio, 
da ingelosirne gli stessi dei. E quale spet- 
tacolo più bello, dicea Polibio, d'una riu- 
nione d'immagini di quegli uomini, dei 
quali alto suonino tra’posteri i nomi e le 
virtù? Tra’ moderni un Fulvio Orsino, un 
Gio. Pietro Bellovi, hanno preceduto quel 
massimo Ennio Quirino Visconti, che sa- 
rà sempre il principe di questi studi fio- 
chè dureranno. La romana grandezza ri- 
splende essa ancora sul Campidoglio,nella 
Protomoteca del Museo Capitolino (V.), 
istituita da Pio VII eproseguita dai suc- 
cessori. Come in Roma si esponevano i 
ritratti de’ nuovi imperatori e imperatrici 
d'oriente, perchè fossero riconosciuti, lo 
notai ne’ vol. XXXIV, p. 14,20,113,e L, 
p.215, ponendosi anche nelle insegne mi- 
litari: si mandavano ancora alle città più 
cospicue. A Immacine parlai pure e con 
qualche diffusione delle sagre immagini, e 
di quelle poste ne’sagri templi altri luo- 
ghi in onore de’fondatori o benefattori, lo 
che rimarco ne’rispettivi articoli. Ne'vol. 


XXXIV, p. 20, LV, p. 336 parlai de'ri- 
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tratti de'Papi e de’cardinali che nelle so- 


lennità si espongono nelle chiese. Quel- 
li de’ Papi nelle stanze dette del trono dei 
cardinali e de'principi sì tengono sotto il 
baldacchino, del quale toccai pure a Om- 
sRELLINO. Cancellieri nel Mercato, p. 46, 
deplora la sorte de’ritratti de'Papi e dei 
cardinali, soggetti a variare la testa per 
rappresentavne altri, per ignobile econo- 
mia, nelle variazioni de’nuovi pontifica- 
ti, e nel giro delle promozioni. Nel 1645 fu 


scavata una statua del eran Paolo V, mor 
9 


to nel1621, per mettervi la testa d’Inno- 
cenzo X. Il Pagi nella Critica al Baronio, 
an. 312, n.° 24, e Casaubono nelle Vote 
a Svetonio, riportano vari esempi dell’an- 
tico uso, certamente now lodevole, anzi 
riprovevole abuso, di mutare col capo il 
nome e l’ epigrafe alle statue. Ma molti 
più ne produsse mg." Mariniin una eru- 
ditissima nota alle Zscrizioni delle ville 
e dei palazzi Albani. Nelle biografie dei 
Papi, de’cardinali e di altri, di moltissi- 
mi ne descrivo l'effigie, così in altri artico- 
li dicendo di principi (quelli dell’antichi- 
tà furono effigiati sotto la figura di qual. 
che deità e talora anche qualche privato, 
egualmente le imperatrici si rappresen- 
tarono sotto figure di dee) e personaggi 
illustri, eziandio de’ ritratti collocati nei 
loromonumenti sepolcrali.Le antiche pit- 
ture rappresentanti i ritratti de’ romani 
Pontefici, sono monumenti che servirono 
per meglio conoscerne la Cronologia (V.), 
perciò in quell’articolo ed anche nel t.X.II, 
p.-208 e 217, ragionai degli autori che ci 
hanno dati i ritratti della serie de’Papi, 
come di quella della Chiesa di s. Paolo 
fuori dellemura (Y.), dipinta d'ordine di 
s. Leone I, s. Simmaco, Nicolò III e altri 
Papi, la quale essendo fatalmente perita 
nell’incendio del 1823, per disposizione 
del regnante Pio IX sista rinnovando in 
musaico, come notai nel vol. XLVII , p. 
78. A Giovanna Paressa FINTA feci pa- 
rola della serie de'ritvatti de’ Papi, della 
cattedrale di Siena; altre ne esistono a Ma- 
rino nel palazzo Colonna, in Oriolo nel. 
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la delegazione di Viterbo nel palazzo Al- 
tieri, e in diversi altri luoghi. Abbiamo 
di Vittorio Baldini, Cronologia ecclesia- 
stica o vite de’ Pontefici da s. Pietro a In- 
nocenzo X, i scismi, levacanze della sede 
apostolica, le vere effigie di ciascun Pa- 
pa raccolte da diversi scrittori, Bologua 
1649. 

_ RITUALE. Libro che contiene l’or- 
dine delle ceremonie e de’ Riti (7.), le 
preghiere, le istruzioni che si devono fa- 
re nell’amministrazione de’ sagramenti, 
tranne quelli della Confermazione e del- 
l'Ordine, l’assistenza ai moribondi, i fu- 
nerali pei defunti, diversebenedizioni, al- 
cune processioni , gli esorcismi, ec. e le 
funzioni del Parroco(7.), imperocchè co- 
me dissi a Powtiricate libro, questo ri- 
guarda le funzioni del vescovo, sebbene 
usa ancheil rituale, il quale è più proprio 
de’preti. Oltre quanto del rituale ripor- 
tai in tale articolo, qui aggiungerò, che 
fu detto anche Libellus officialis nel can. 
25 del concilio di Toledo, sebbene Macri 
creda che contal vocabolo il concilio abbia 
inteso indicare il Breviario (7), nel qua- 
le si contengono le Ore canoniche. Pare 
che anticamente il libro rituale fosse di- 
verso da quello chiamato Sagramentario 
(7.), perchè si trova in quello di s. Gre- 
gorio I non solamente la liturgia, ovvero 
le preghiere e le ceremonie della messa, 
ma altresì quelle con cui si amministra- 


no molti sagramenti. In oggi le prime so- 


nocontenutenel Ifessale (Z.), le seconde 
formano l’oggetto principale del rituale. 
Oltre il Rituale Romano, ch'è il fonda- 
mento di tutti gli altri, ve ne sono di pro- 
pri alle diverse diocesi. Nell'articolo Lt. 
TuRgIA 0 vol. XXXIX, p.6g e seg., trat- 
taide’libri liturgici; degli scrittori antichi e 
degli scrittori modexni delle cose liturgi- 
che; degl’illustratori di particolari litur- 
gie, suoi editori, impugnatori e disserta- 
tori delle medesime. Sisto V nell’istitui- 
re la celebre Congregazione de’ ss. riti, 
l’incaricò di vigilare fra le altre cose a mi- 
gliorare il Poneficale, Rituale e Cerema- 
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in Bologna sino dal 976; fu innal- 
zato al trono del vaticano col no- 
me di Benedetto XIV. Y. BeneprT- 
to XIV. Il solo suo nome equivale 
al più splendido elogio. Amorevole 
colla patria e colla diocesi, la go- 
vernò pure nel Pontificato col mezzo 
prima di monsiguor Scarselli, che 
a’ 2 ottobre fece vescovo in parti- 
bus di Menico, e suo suffraganeo, 
indi ad esso surrogò l’altro concit- 
tadino Malvezzi, che poscia creò Car- 
dinale. 

Nel 1745, col breve Jam du- 
dun, de’ 20 aprile, Bull. Magn. 
tom. XIX, p. 141, diretto a’ cano- 
nici della sua metropolitana, Bene- 
detto XIV mandò loro in dono il 
corpo di s. Proco martire, trovato 
a’ g maggio 1737 nel cimitero di 
s. Trasone nella via Salara, ed ai 
14 febbraio 1749, confermò il de- 


creto del senato di Bologna, che 


negli atti pubblici dava al reggimento 
il titolo d' illustrissimo ed eccelso. 


Nel 1751, ad esempio di Gregorio 


XIII, mandò alla sua patria la. Ro- 
sa d’oro benedetta, accompagnan- 
dola coll’ eruditissimo breve Quarta 
vertentis, dato a’ 24 marzo. Final- 
mente compì l’edificio della catte- 
drale, vi eresse accanto il seminario, 
le donò un vago paliotto d’argento 
con sei candellieri e croce simili, la- 
vorati con finitissimo gusto, e, sen- 
za mentovar tutte le beneficenze di 
cui fu largo con Bologna, arricchì 
il suo istituto, e la biblioteca. A 
questo istituto Filippo Monti Bolo- 
gnese da lui creato Cardinale, la- 
sciò la propria libreria doviziosa di 
dodicimila rari volumi, e la qua- 
dreria colla serie di que’ Cardinali, 
che da Alessandro III fino a Bene- 


detto XIV si erano resi celebri, o. 


per dottrina, o per santità, o per 
cariche, col rispettivo elogio sotto a 
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ciascuno, che per la maggior par- 
te poi pubblicò con isplendida e- 
dizione. Aggiungeremo poi, che 
sotto al regno Italico, abolito l'i- 
stituto, i musei e la bibliote- 
ca furono dati all’ università, in- 
sieme al palazzo ove risiedeva; 
ma divenuto Pontefice, nel 1829, 
Pio VIII, Castiglioni, di Cingoli, 
memore di essere stato allevato nel 
collegio Montalto, ripristinò l’ istitu- 
to .di- Bologna colle stesse regole 
stabilite da Benedetto XIV per le 
scienze, dacchè in quanto alle belle 
arti, era’già stato ripristinato da 
Pio VII coll’accademia Pontificia. 
Finalmente il regnante Gregorio XVI, 
oltre ad alcuni tratti di benevolen- 
za, concesse a tutti gli accademici 
dell’ istituto delle scienze, il distinti- 
vo di portare nelle adunanze solenni 
una medaglia d’oro colla sua effigie. 

Anche, nel 1782, Bologna ebbe . 
la religiosa soddisfazione di acco- 
gliere Pio VI fra le sue mura quando 
recavasi a Vienna. Vi giunse egli ai 
7 marzo, e ricevette da’ Bolognesi 
le più distinte e cordiali dimostra- 
zioni in mezzo a numeroso popolo 
accorso da tutte le parti, al segno 
che volendo ognuno accostarsi per 
toctargli le vesti, alle guardie, che 
sì sforzavano di allontanarlo, il Pa- 
pa andava ripetendo con s. Marco: 


Lasciate che i miei figli si avvici- 


nino, non li respingete. Îvi trovò 
per rendergli omaggio d. Ferdinan- 
do I, duca di Parma, ed ivi il Pon- 
tefice smontò ai domenicani fra il 
suono delle campane, e lo sparo dei 
cannoni, ricevuto sulla porta della 
chiesa dal legato Cardinal Boncom- 
pagni, dal Cardinal Giovanetti ca- 
maldolese , arcivescovo, dal prelato 
vice legato, dal gonfaloniere, dagli 
anziani, dal reggimento, del capito- 


lo, tanto della cattedrale, che di s, 
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niale Romano, da ristamparsi ove fosse 
bisogno: in fatti il dottissimo liturgico car- 
dinal Giulio Antonio «Santorio fece una 
nuo va compilazione del Rituale Romano, 
che così riformato Paolo V a mezzo di 
altri cardinali e uomini dotti ed erudi- 
ti nelle cose ecclesiastiche fece rettifica» 
re e ampliare, e poco dopo lo pubblicò 
con l'autorità della bolla Apostolicae Se- 
di, de’ 20 luglio1614, Bull. Rom. t. 5, 
par. 4, p.151. Questo Papa vi fece riu- 
mire tutte le ceremonie antiche prescrit- 
te dalla chiesa cattolica, comprendendo- 
vi i sagri e veri riti da usarsi nell’am- 
‘ministrazione de’ nominali sagramenti e 
nelle altre ecclesiastiche funzioni, e co- 
‘ mandò che si chiamasse Rituale Romano, 
e che si osservasse da tutti per l’unifor- 
mità delle ceremonie e de’riti. Dipoi Be- 
nedetto XIV lo fece ristampare corretlo 
eaccresciuto con questo litolo, di cui ab- 
biamo ripetute tanteedizioni di Roma e 
di altri luoghi: Ritua/e Romanum Pauli 
V Pont. Max. jussu editum atque a Be- 
nedicto XIV aucium et castigatum. In 
quo,quae parochis ad administrationen 
Sacramentorum,benedictiones et conju- 
ractiones necessaria censentur, accurate 
sunt posita. La bolla Quam ardenti stu- 
dio, de'25 marzo 1752, colla quale Be- 
nedetto XIV pubblicò il Ritua/e è ripor- 
tata in ogui edizione. Abbiamo inoltre 
di Giuseppe Catalani, Rituale Romanun 
Benedicti Papae XIV jussu editum et 
aucium, perpetuis commentari exorna- 
tum, Romae1757. Baruffaldi, Commen- 
tarius ad Rituale Romanum , Venetiis 
1763. Si può vedere la Bibliotheca Ri- 
tualis del Zaccaria che riporta il catalo- 
go degli antichi Rituali di tutte le chie- 
se orientali ed occidentali, che divide in 
5 classi, cioè in Liturgici,in libri appar- 
tenenti alle ore canoniche ossia dell’ uf- 
fizio divino, in Rituali propriamente ta- 
li e quasi per eccellenza così chiamati, in 
Poatificali, ed in Ceremoviali, che è quan- 
to dire quasi un compito trattato de’ li- 
bri rituali, poiché vi aggiunse la biblio- 
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teca degli scrittori che gli hanno spiega- 
ti ed illustrati, con due diversi alfabeti, 
uno de’ ritualisti cattolici, l’altro de’ritua- 
listi eterodossi. Nel1847 la celebre lipo- 
grafia romana della s. c. di Propaganda 
fide , intenta mai sempre a riprodurre i 
libri che possono essere utili principal- 
mente agli ecclesiastici che nelle parti de- 
gl’ infedeli si- adoperano nelle missioni, 
pubblicò : Rituale Romanum Pauli V 
Pont. Max. jussu editum, et a Benedi- 
cio XIV auctum et castigatum, in cavat- 
teri rossi e neri. In questa esatta edizio- 
ne vi fu inserito l'ordine del battesimo 
degli adulti, ed il vito di supplire le ce- 
remonie pei fanciulli e pegliadulti, i qua- 
li ordine e rito negli antichi rituali era- 
no solamente accennati. Parlando delle 
nazioni orientali, notai i libri liturgici e 
rituali, che ne’rispettivi idiomi si trova- 
no nell’ istessa tipografia ricchissima di 
caratteri d'ogni lingua. Si deve avvertire 
di non usare il £luale, con aggiunte di 
d. Pietro Lucatelli di Bergamo, le quali 
furono proscritte dalla s. congregazione 
dell'indice, con decreto degli 11 gennaio 
1725. 

RIVAROLA Domenico, Cardinale.Pa- 
trizio genovese, che avendo avuto qual-. 
che differenza con Orazio Spinola arcive- 
scovo di Genova alquanto severo, rinun- 
ziò il canonicato della metropolitana che 
aveva ricevuto assai giovane, indi si por- 
tò in Roma dove per l’efficace interposi- 
zione dell’ambasciatore diFrancia,gli riu- 
scì d’entrare nella corte del cardinal Bor- 
ghese nipote di Paolo V, che quantunque 
lo tollerasse suo malgrado, non ebbe ve- 
ramenle mai motivo di lagnarsi di lui, 
che non tralasciava di assisterlo con tutto 
l’impegno. Insorto un difficile emergente 
al cardinale, volle necessità che un suo 
famigliare ne dovesse trattare col Papa, . 
onde a tal uopo fu scelto il Rivarola,co- 
me quello che malveduto dal padrone, 
e inconseguenza in disgrazia di tutta la 
corte, nella speranza che per mezzo di ta- 
le odioso e spiacevole uffizio potesse ve» 
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tratti de’ Papi e de’cardinali che nelle so- 


lennità si espongono nelle chiese. Quel- 
li de’ Papi nelle stanzedette del trono dei 
cardinali e de’principi si tengono sotto il 
baldacchino, del quale toccai pure a Om- 
sRELLINO. Cancellieri nel Mercato, p. 46, 
deplora la sorte de’ritratti de'Papi e dei 
cardinali, soggetti a variare la testa per 
rappresentarne altri, per ignobile econo- 


mia, nelle variazioni de’ nuovi pontifica-. 


ti, e nel giro delle promozioni. Nel 164.5 fu 


scavata una statua del gran Paolo V, mor- 


to nel1621, per mettervi la testa d'Inno- 
cenzo X. Il Pagi nella Critica al Baronio, 
an. 312, n.° 24, e Casaubono nelle Vote 
a Svetonio, riportano vari esempi dell’an- 
tico uso, certamente now lodevole, anzi 
riprovevole abuso, di mutare col capo il 
nome e l’ epigrafe alle statue. Ma molti 
più ne produsse mg." Marini in una eru- 
ditissima nota alle Zscrizioni delle ville 
e dei palazzi Albani, Nelle biografie dei 
Papi, de’cardinali e di altri, di moltissi- 
mi ne descrivo l’effigie, così in altri artico- 
li dicendo di principi (quelli dell’antichi- 
tà furono effigiati sotto la figura di qual- 
che deità e talora anche qualche privato, 
egualmente le imperatrici si rappresen- 
tarono sotto figure di dee ) e personaggi 
illustri, eziandio de’ ritratti collocati nei 
loro monumenti sepolcrali.Leantiche pit- 
ture rappresentanti i ritratti de’ romani 
Pontefici, sono monumenti che servirono 
per meglio conoscerne la Cronologia (V.), 
perciò in quell’articolo ed anche nel t.X.II, 
p.-208 e 217, ragionai degli autori che ci 
hanno dati i ritratti della serie de’Papi, 
come di quella della Chiesa di s. Paolo 
fuori dellemura (Y.), dipinta d’ordinedìi 
s. Leone I, s. Simmaco, Nicolò III e altri 
Papi, la quale essendo fatalmente perita 
nell'incendio del 1823, per disposizione 
del regnante Pio IX sista rinnovando in 
musaico, come notai nel vol. XLVII, p. 
78. A Giovanna Paressa FINTA feci pa- 
rola della serie de’ritvatti de’ Papi, della 
cattedrale di Siena; allre ne esistono a Ma- 
rino nel palazzo Colonna, in Oriolo nel- 
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la delegazione di Viterbo nel palazzo AI- 
tieri, e in diversi altri luoghi. Abbiamo 
di Vittorio Baldini, Cronologia ecclesia- 
stica o vite de’ Pontefici da s. Pietro a In- 
nocenzo X, i scismi, levacanze della sede 
apostolica,le vere effigie di ciascun Pa- 
pa raccolte da diversi scrittori, Bologua 
1649. 

_ RITUALE. Libro che contiene l’or- 
dine delle ceremonie e de’ Riti (7.), le 
preghiere, le istruzioni che si devono fa- 
re nell’amministrazione de’ sagramenti, 
tranne quelli della Confermazione e del- 
l'Ordine, l’assistenza ai moribondi, i fu- 
nerali pei defunti, diverse benedizioni, al. 
cune processioni , gli esorcismi, ec. e le 
funzioni del Parroco(7.), imperocché co- 
me dissi a Pontiricate libro, questo ri- 
guarda le funzioni del vescovo, sebbene ‘ 
usa ancheil rituale, il quale è più proprio 
de’preti. Oltre quanto del rituale ripor- . 
tai in tale articolo, qui aggiungerò, che 
fu delto anche Libellus officialis nel can. 
25 del concilio di Toledo, sebbene Macri 
creda checontal vocabolo il concilio abbia 
inteso indicare il Breviario (7), nel qua- 
le si contengono le Ore canoniche. Pave 
che anticamente il libro rituale fosse di- 
verso da quello chiamato Sagramentario 
(V.), perchè si trova in quello di s. Gre- 
gorio I non solamente la liturgia, ovvero 
le preghiere e le ceremonie della messa, 
ma altresì quelle con cui si amministra - 
no molti sagramenti. In oggi le prime so- 
nocontenute nel Ifessale (Z.), le seconde 
formano l’oggetto principale del rituale. 
Oltre il Rituale Romano, ch'è il fonda- 
mento di tutti gli altri, ve ne sono di pro- 
pri alle diverse diocesi. Nell'articolo Lr. 
Turcia 0 vol. XXXIX, p.6g e seg., trat- 
taide’libri liturgici; degli scrittori antichi e 
degli scrittori modecni delle cose liturgi- 
che; degl’illustratori di particolari litur- 
gie, suoi editori, impugnatori e disserta- 
tori delle medesime. Sisto V nell’istitui- 
re la celebre Congregazione de’ ss. riti, 
l’incaricò di vigilare fra le altre cose a mi- 
gliorare il Ponuificale, Ritualee Cerema- 
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niale Romano, da ristamparsi ove fosse 
bisogno: in fatti il dottissimo liturgico car- 
dinal Giulio Antonio «Santorio fece una 
nuova compilazione del Rituale Romano, 
che così riformato Paolo V a mezzo di 
altri cardinali e uomini dotti ed erudi- 
ti nelle cose ecclesiastiche fece rettifica» 
re e ampliare, e poco dopo lo pubblicò 
con l’autorità della bolla Apostolica Se- 
di, de’ 20 luglio1614, Bull. Rom. t. 5, 
par. 4, p.151. Questo Papa vi fece riu- 
-.nire tutte le ceremonie antiche prescrit- 
te dalla chiesa cattolica, comprendendo- 
«vi i sagri e veri riti da usarsi nell’am- 
‘ministrazione de’ nominati sagramenti e 
nelle altre ecclesiastiche funzioni, e co- 
. mandò che si chiamasse Rituale Romano, 
e che si osservasse da tutti per l’unifor- 
mità delle ceremonie e de’riti. Dipoi Be- 
nedetto XIV lo fece ristampare corretto 
eaccresciulo con questo titolo, di cui ab- 
biamo ripetute tante edizioni di Roma e 
di altri luoghi: Rituale Romanum Pauli 
V Pont. Max. jussu editum atque a Be- 
nedicto XIV auctum et castigatum. In 
quo,quae parochis ad administrationem 
Sacramentorum,benedictiones el conju- 


ractiones necessaria censentur, accurate 


sunt posita. La bolla Quam ardenti stu- 
dio, de’ 25 marzo 1752, colla quale De- 
nedetto XIV pubblicò il Rituale è ripor- 
tata io ogni edizione. Abbiamo inoltre 
di Giuseppe Catalani, Rituale Romanuna 
Benedicti Papae XIV jussu editum et 
auclum, perpeluis commentariis exorna- 
tum, Romae1757. Baruffaldi, Commen- 
tarius ad Rituale Romanui , Venetiis 
1763. Si può vedere la Bibliotheca Ri- 
tualis del Zaccaria che riporta il catalo- 
go degli antichi Rituali di tutte le chie- 
se orientali ed occidentali, che divide in 
5 classi, cioè in Liturgici,in libri appar- 
tenenti alle ore canoniche ossia.dell’ uf- 
fizio divino, in Rituali propriamente ta- 
li e quasi per eccellenza così chiamati, in 
Poatificali, ed in Ceremoniali, che è quan. 
to dire quasi un compito trattato de' li- 
bri rituali, poichè vi aggiunse la biblio- 
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teca degli scrittori che gli hanno spiega- 
ti ‘ed illustrati, con due diversi alfabeti, 
uno de’ ritualisti cattolici, l’altro de’ritua- 
listi eterodossi. Nel1847 la celebre lipo- 
grafia romana della s. c. di Propaganda 
fide , intenta mai sempre a riprodurre i 
libri che possono essere utili principal. 
mente agli ecclesiastici che nelle parti de- 
gl’ infedeli si adoperano nelle missioni, 
pubblicò : Rituale Romanum Pauli V 
Pont. Max. jussu editum, et a Benedi- 
cio XIV auctum et castigatum, in carat- 
teri rossi e neri. In questa esatta edizio- 
ne vi fu inserito l'ordine del battesimo 
degli adulti, ed il rito di supplire le ce- 
remonie pei fanciulli e pegliadulti, i qua- 
li ordine e rito negli antichi rituali era- 
no solamente accennati. Parlando delle 
nazioni orientali, notai i libri liturgici e 
rituali, che ne’rispettivi idiomi si trova- 
no nell’ istessa tipografia ricchissima di 
caratteri d'ogni lingua. Si deve avvertire 
di non usare il Rituale, con aggiunte di 
d. Pietro Lucatelli di Bergamo, le quali 
furono proscritte dalla s. congregazione 
dell'indice, con decreto degli 11 gennaio 
1725. 

RIVAROLA Domznico, Cardinale.Pa- 
trizio genovese, che avendo avuto qual-. 
che differenza con Orazio Spinola arci ve- 
scovo di Genova alquanto severo, rinun- 
ziò il canonicato della metropolitana che 
aveva ricevuto assai giovane, indi si por- 
tò in Roma dove per l’efficace interposi- 
zione dell’ambasciatore diFrancia,gli riu- 
scì d’entrare nella corte del cardinal Bor- 
ghese nipote di Paolo V, che quantunque 
lo tollerasse suo malgrado, non ebbe ve- 
ramenle mai motivo di lagnarsi di lui, 
che non tralasciava di assisterlo con tutto 
l'impegno. Insorto un difficile emergente 
al cardinale, volle necessità che un suo 
famigliare ne dovesse trattare col Papa, - 
onde a tal uopo fu scelto il Rivarola,co- 
me quello che malveduto dal padrone, 
e in conseguenza in disgrazia di tutta la 
corte, nella speranza che per mezzo di ta- 
le odioso e spiacevole uftizio potesse ve: 
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nire in dispetto allo stesso Pontefice. Ma 
il successo portò il contrario alle brame 
degl’invidiosi suoi emuli e avversari, che 
da veri cortigiani si modellavano in quella 
inesplicabile contrarietà che mostrava il 
comune loro signore. Ammesso all’udien- 
za pontificia, siccome Rivarola alla na- 
turale facondia ed eloquenza univa rara 
modestia e leggiadro aspetto, Paolo V non 
seppe negargli ciò che con tanta grazia a- 
veva perorato. Avendo pertanto contro la 
comune aspettativa ottenuto l’intento, la 
corte del cardinale ne restò sbalordita e 
con aumento di rancore. Intanto dopo 
di lui, essendo il cardinal Tonti entrato 
dal Papa, questo gli domandò conto del 
Rivarola, dicendo che lo reputava degno 
d'essere impiegato a trattare co’ principi, 
per aver rimarcato che sapeva molto be- 
ne esporre i suoi sentimenti, non solo col- 
la grazia della favella, ma ancora coll’e- 
leganza e venustà della persona. Fu que- 
sta l’epoca della fortuna del bersagliato 
Rivarola, perché il cardinale Borghese 
cominciò a guardarlo di buon occhio, e 
a distinguerlo sopra gli altri. Vacato nel 
1608 il vescovato d’Aleria in Corsica, il 
cardinal Tonti avendone concepito gelo- 
sia, come pro-datario e con pretesto d' 0- 
norarlo,perallontanarlo lo propose aPao- 
lo V perchè glielo conferisse. Penetrò l'ac- 
corto Papa la mente del cardinale e lo 
scopo della sua simulata premura, onde 
alcuni credono che fu il principio di sua 
disgrazia; laonde ordinando a Rivarola 
di accettare quella chiesa, volle però che 
restasse in Roma, ad onta ch'erasi allora 
decretato a tutti i vescovi ivi dimoranti 
di ritornare nelle loro diocesi, compresi 
quelli della corte del cardinal nipote, il 
quale avendolo con assenso del Papa fat- 
to suo uditore, consolidò la sua perma- 
nenza in curia. Nel 1609 il Papa gli fe- 
ce rinunziare il vescovato, promovendolo 
ad arcivescovo di Nazaret, nel regno di 
Napoli, che non esigeva residenza; quin- 


di lo spedì nunzio straordinario a Enri- 


co IV re di Francia, il quale minaccia- 
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va l'invasione d'Italia, per supplicarlo a 
non turbar la. pace con importuna guer - 
ra. Benchè seppe per istrada la morte dell 
re, proseguì il viaggio a Parigi, non es- 
sendone lonta noche una giornata. Vi tro- 
vò gravemente. infermo il nunzio Ubal- 
dini, per cui nesupplì le veci, non senza 
fatiche incredibili, per le turbolenze che 
allora agitarono quella città, disimpe- 
guandosi con tutta soddisfazione del Pa- 
pa, che non si saziava di commendarne 
la prudenza e la sagace industria. Torna. 
to in Roma, si accese un’orribile discor- 


dia fra Rieti, e Cantalice castello del li- 


mitrofo regno di Napoli, minacciante di- 
sordini e gravi conseguenze, onde vi fu 
inviato Rivarola, che trovate le cose agli 
estremi e degenerate i in aperta guerra, 
ordinò che si aprissero le porte della cit- 
tà, che si tenevano chiuse e ben guarda- 
te, e che si restituissero scambievolmen- 
te i prigioni. In Rieti colla sua autorità, 
saggezza, e altiva destrezza, rimossa su- 
bito la cagione della rottura con Canta - 
lice,ad ambeduerestituì la pace e la tran» 
quillità, facendo ritorno in Roma con ge- 
nerale sorpresa per la rapidità del suo 
operato. In premio di queste ed altre sue 
egregie azioni, Paolo Va’ 17 agosto 1611 
lo creò cardinale prete di s.. Martino ai 
Monti, e legato di Romagna, che in po- 
chi mesi liberò affatto dai banditi e ‘as- 
sassiniche miseramentela vessavano; per 
eui meritò di essere confermato nellalega - 
zione due altre volte nello'stesso pontifica- 
to di Paolo V, che lo ricolmòin concistoro 
disommelodi. Per morte di esso interven - 
ne al conclave di Gregorio XV, da cui nel 
1622 fu fatto protettore de’ camaldolesi, 
concorrendo poi all’ elezione d’ Urbano 


VIII, del quale si mostrò impegnato pro. 


motore, e sotto di lui fu assai autorevole, 
pel credito grande che godeva. Dopo aver 
riveduto la patria, 14. giorni appena dal 
suo ritorno in Roma, la morte lo balzò 
nella tomba d’anni 52 nel 1627 e pieno 
di gloria. Fu tumulato in s. Maria della 
Scala, e poi trasferito in s. Maria della 
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Vittoria. In Ravenna esiste una pubbli- 
ca e bellissima iscrizione in Jode del cardi- 
nale, e di quanto operò nel suo governo. 
Fu fornito di tutte quelle doti che si ri- 
chiedono nel trattare e concludere ardui 
e rilevanti affari, magnanimo e costante 


nelle cose difficili, e di grande esperienza 


nelle cause del foro. Dopo il novennio di 
sua legazione in Romagna, si applicò con 
gran fervore alla giurisprudenza, e fu ta- 
le il profitto che ne ricavo, che i di lui 
voti nelle congregazioni erano tenuti tan- 


to giusti e ben limati, che si credevano 


opera altrui; ma ciò non è vero, dichia- 
randolo il suo celebre uditore Teodoro 
Amidenio, narrando che solo lo consul- 
tava pel parere, quindi colla propria pen- 
na con eleganza e proprietà di termini, 
con dottrina e erudizione, scriveva quan- 
to gli sembrava opportuno e conducente 
al merito della causa. 

RIVAROLA Acostimo, Cardinale, 
Nacque in Genova a’ 14 marzo 1758 dal 
marcheseNegrone,eMarianna della stirpe 
chiarissima de’Cambiasi, discendente dal 
precedente cardinale. Mandato da'suoi a 
Roma nel rinomato collegio Clementina, 
vi passò alcuni anni ne’ primi studi, don- 
de uscito con amore si applicò alla giu- 
risprudenza civile ecanonica, facendo lun- 
go e utile esercizio presso diversi uditori di 
rota e giureconsulti, in qualità di segreta 
o di discepolo. Indi Pio VI, cui poi diven- 
ne carissimo, lo nominò suo cameriere se- 
greto soprannumerario, ed ammettendo- 
lo in prelatura nel 1793 lo destinò go- 
vernatore di Sanseverino, da dove non so» 
lo venne obbligato ripatriare quando i re- 
pubblicani francesi nel 1797 occuparo- 
no le Marche, ma d'ordine del direttorio 
di Parigi fuesiliato da Genova. Frattanta 
ì francesi avendo compita l’invasione di 
tutto lo stato pontificio , a’ 20 febbraio 
1798 detronizzarono Pio VI e qual pri- 
gioniero lo condussero prima in Siena e 
poi nella Certosa di Firenze. Leggo nel 
Baldassari, Relazione de’ patimenti di Pio 
VI,t.4,p. 65eseg.chea’27 marzo1799 
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d’ordine del direttorio dal capitano Mon» 
gen fu tolto dalla Certosa per condurlo 
a Parma (V.), il che effettuato lo con- 
segnò a quel governo ducale con respon- 
sabilità verso Francia. Ma essendo stati 
vinti i francesi dagli austriaci in più pun» 
ti, cioè a'26 marzo lungol’Adige, dal ge- 
neral Kray, a Verona il 30, e compiu- 
tamente il 5 aprile dallo stesso Kay ale 
l'Isola della Scala, fu costretto il francese 
general Scherer col suo esercito disfatta 
di retrocedere subito al Mincio, poiall'O- 
glio, ed in fine all'Adda. Per le quali vi- 


cende venne premurosamente ordinato 


al capitano Mongen a’10 aprile, che tras- 
portasse Pio VI a Torino, ad onta del- 
la grave infermità del Papa, per essersi 
saputo che gli austriaci a spron battuta 
si avvicinavano a Parma, per cui a’ 14 
lo condusse via colla sola scorta di dodici 
fanti somministrati dal governo parmen- 
se, perciò censurato, mentre dovea rima- 
ner passivo, ed il ven. Pignattelli gesuita 
ne fece serii rimarchi al duca. Per Borga 
s. Donnino, ovea detta scorta subentra» 
rono 12 soldati francesi convalescenti, il 
venerando esule giunse il 15 al collegio 
Alberoni di Piacenza (Y.), donde Mon- 
gen volle onninamente che proseguisse il 
viaggio, perchè d’oltre Po si avanzava u- 
na colonna austriaca che pareva nel dì se- - 
guente volesse fare scorreria verso Pia- 
cenza, per impadronirsi di Pio VI e libe- 
rarlo da’suoi crudeli nemici, Onde a’ 16 
aprile colsolo capitano, cui poisi unì una 
compagnia di ussari di sua nazione, il Pa- 
pa passò il Po, quando Mongen venuto in 
cognizione che in tal giorno il quartiere 
generale francese dovea essere trasferita 
a Lodi, fece retrocedere a Piacenza il mal- 
menato Pontefice, i di cui famigliari si 
confermarono nella lieta speranza che tra 
poco sarebbe tolto dalle mani de’france» 
si. Invece per comando del general Sche- 
rer,immediatamente dovettero ripartire 
diretti pel Piemonte, a fronte della con» 
dizione deplorabile di Pio VI, e ciò pel 
timore dell'imminente venuta degli au- 
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striaci, locchè aumentò le lusinghe degli 
affettuosi di lui famigliari,a segno che corse 
voce a Vienna cheil Papa era stato libera- 
to dagli austriaci;invece passata la Treb- 
bia, giunsero il 17 a Castel s. Giovanni, 
il 18 a Voghera, quindia Tortona, Tutto 
questo racconto è ad onore del Rivarola, 
come quello che presentatosi in Parma a 
Pio VI, fuben contento di prestargli i suoi 
servigi, ed avendo nel suo animo grande 
e divozione mirabile alla s. Sede, conce- 
pito il magnanimo disegno di liberare il 
gran Pontefice dai suoi persecutori, non 
eurando il rischio cui si esponeva nella 
vita e ne’beni, e l’aspra vendetta che su 
lui avrebbero preso i francesi, se non riu- 
sciva nel tentativo e questo da loro si fos- 
se conosciuto. A tale effetto e di concer- 
to di Pio VI, a' 13 aprile sentendo in Par- 
ma l’intimazione di Mongen e correndo 
voce che gli austriaci fossero assai vicini, 
andò tosto a Guastalla ed a Sacca nella 
lusinga di trovarvi il generale austriaco, 
e non rinvenuti nemmeno i tedeschi, la 
sera si restituì dispiacentissimo a Parma. 
Tuttavolta fermo nel lodevole suo divi- 
samento, inviò l’onesto e coraggioso.Giof- 
fredi di sua fiducia in traccia degli au- 
striaci, con lettera pel 1.° generale im pe- 
riale che avesse per avventura incontra- 
fo, con eroico e loccante contenuto, per 
energicamente eccitarlo ‘alla gloria di li- 
berare e salvare un sommo Pontefice, di 
cui avea tanto interesse il pio suo sovra- 
no, che lentamente si avanzava da Pia- 
cenza per Tortona. Baldassari riporta la 
bella lettera a p. 76, ed io me ne asteugo 
con pena pel ristretto spazio d’un cenno 
biografico, avendone già passato i limiti 
pel narrato, anche per mettere in chiaro 
questo punto storico. Gioffredi realmente 
8 incontrò in un bravo generale austriaco 
(forse il valoroso K.lenau), che letta la let- 
tera con religiosa commozione, gli affidò 
un grosso distaccamento di cavalli perla 
liberazione del capo augusto della Chiesa. 
Giunto Gioffredi e icomandanti, proba- 
bilmente il 16 aprile, a Colorno residen- 
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‘zadel ducadi Parma, si presentarono a lui 


per ossequio e per manifestarne l’inten- 
zione; ne furono incoraggiti e lodali, di- 
cendo loro che sapeva essere giunto il Pa- 
pa a Belgioioso (comune del Milanese, o- 
ve prigioniero fu condotto Francesco I re 
di Francia dopo la battaglia di Pavia) 
di là dal Po, onde Gioffredi cogli uffiziali 
austriaci conclusero non aver sufficien- 
ti forze per inoltrarsi tanto , desistendo 
con dolore dalla nobilissima impresa: fa- 
talmente il buon duca ignorava che il 
Papa era retroceduto a Piacenza. Morto 
Pio VI vittima di tante sofferenze in Va- 
lenza, nel dicembre 1799 in Venezia si 
adunòil conclave pel successore, ed il pre- 
lato vi si recò, facendo qual protonotario 
apostolico il sevizio della custodia delle 
ruote. L’eletto nel 1800 fu Pio VII, che 
poco dopo l’inviò per 1.° delegato aposto- 
lico in Perugia, al quale articolo celebrai 
quanto fece, onde una piazza ne porta il 
nome, e che istituì il celebre manicomio. 
Sul finire del 1802 lo trasferì alla lega- 
zione di Macerata, ed a preside genera- 
le delle Marche. In ambedue le magistra- 


ture e in tempi tanto difficili rifulse la 


sua integrità, giustizia, invincibile fer- 
mezza d’animo, intelligenza e zelo, onde 
tra que'popoli il suo nome è in onore e 
in benedizione. Occupando gl’imperiali 
francesi le Marche nel 1808, nel 1.° a- 
prile riunite al regno d'Italia, il prelato 
fu arrestato in Macerata nel maggio, e 
tradotto nella fortezza di Pesaro, da do- 
ve dopo 6 mesi a mano armata fu depor- 
tato in Rimini e vi restò sorvegliato 18 
mesi, dopo i quali riparò in Genova. A p- 
peva nel 1814 apprese che la schiavitù 
di Pio VII era terminata e che si resti- 
tuiva alla sua sede, nel declinar di marzo 
volò a Piacenza, a fare il suo affettuoso 
omaggio e ponendosi a disposizione. del 
Papa, che seguì a Cesena di lui patria. 
Ivi Pio VII lo scelse a suo delegato apo- 
stolico per riprendere nel suo nome in 
Roma la consegna della città e le redini 
del governo per ripristinarlo pontificio, 
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dichiavandolo presidente della commis- 
sione di stato fino al suo ingresso nella 
capitale. L’energico prelato si recò subi- 
toin Roma, vi giunse a’10 maggio, dièim- 
mediatamente termine al governo prov- 
visorio de’napoletani, e nel dì seguente 
ricevette da loro la città; diede tutte le di- 
sposizioni governative e feceinnalzare sul 
Castel s. Angelo gli stendardi pontificii e 
della romana chiesa, come notai in diversi 
luoghi, aRoma ene vol.XX,p.22,XXXV, 
p. 186. Ivi dissi che annunziò ai sudditi 
la sua qualifica, il ripristinato regime di 
Pio VII, la sua prossima venuta in Ro- 
ma; quanto fece e dispose per rendere 
splendidissimo il trionfale solenne ingres. 
so del medesimo, che formalmente incon- 
trò con delta commissione di stato. Nel 
seguente anno per la precaria invasione 
delle Marche, e minaccioso contegno di 
Murat re di Napoli (V.), Pio VII (V.) 
si assentò da Roma dal 22 marzo al 7 giu- 
gno, nel qual tempo lasciò al governa- 
mento di Roma e delle provincie una 
giunta di stato, di cui fece segretario Ri- 
varola con voto decisivo. Finalmente per 
volerlo vicino a se, nel vacare la cospicua 
carica di Afaggiordomo (V.), gliela con- 
ferì agli 8 marzo 1816 a beneficio de’ Pa- 
lazzi apostolici e della Famiglia pontifi- 
cia, per quanto decorosamente operò nel 
breve tempo che con tanta dignità la fun- 


se, per non cedere alle pretensioni del po- 


tente segretario di stato cardinal Consal- 
vi, per cui il Papa ne premiò gli eminenti 
servigi resi alla s.Sedeil 1.° ottobre 1817 
con crearlo cardinal diacono di s. Agata 
alla Suburra. Nel 1823 intervenne al con- 
clave per morte di Pio VII, ed elezione 
di Leone XII, il quale nel 1824 pel gran 
conto che ne faceva lo elesse legato 4 late- 
re della città e provincia di Ravenna(Z.), 
con pieni poleri e facoltà che furono det- 
te Zeonine, per la difficilissima condizio- 
ne de’tempi che reclamavano un porpo- 
rato allivo ed energico per eccellenza , 
per quanto narrai in quell’articolo cele- 
brandone l’ operosità e le benemerenze 
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a vantaggio del ben essere de’ravennati 
e de’romagnoli, cui lasciò monumenti du- 
revoli ad utilità del commercio, del pub- 
blico e privato interesse, e della rinoma- 
ta accademia provinciale che per lui eb- 
be vita e incremento. Tra le altre opere 
di beneficenza che il cardinale fece a Ra- 
venna, introdusse il lavoro d’una strada 
più breve per terra a quel Porto, che fu 
poi compita dai successori; e fece costrui - 
re un pubblico lavatoio coperto a bene- 
ficio delle povere lavandaie, che prima 
lavavano ne’fiumi e ne'fossi esposte al so 
le, al vento, alla pioggia. Essendo morto 
nel marzo 1826 il cardinal Sanseverino 
legato di Forlì, il Papa gliene aftidò con- 
temporaneamente il governo, lrasferen- 
dolo nell’istesso anno alla diaconia della 
Chiesa di s. Maria ad Martyres(V.),che 
il cardinale beneficò al modo che descris- 
si in quell’articolo. Ma il valore e l’intre- 
pidezza di questo esimio porporato ri- 
splendettero anche nel triste avvenimen - 
to di Ravenna, ove già lo narrai. Aggiun- 
gerò col ch. annalista Coppi, che Leone 
XII volendo potentemente rimediare ai 
progressi de’ Carbonari(Y.)nelle legazio- 
ni, ealle vittime che si sagrificavano per 
vendette politiche, le quali giunsero a cir- 
ca 30, nello spedire il cardinale a Raven- 
na gli attribuì nel politico amplissima 
giurisdizione sulle 4 legazioni e sulle pro- 
vincie d’Urbino e Pesaro, con autorità 
di stabilire una commissione consultiva 
per giudicare economicamente le cause 
e specialmente quelle di polizia. ll car- 
dinale pubblicò vari rigorosi ordini per 
‘prevenire i delitti, fece carcerare molti in- 
dividui d’ogni condizione, ed inteso il pa- 
rere de’4 giudici da lui nominati,nel 1325 
con una sola sentenza ne giudicò som- 
mariamente 514, compresi 7 condannati 
a morte; ma niuno fece perire, molti gra; 
ziò, ad altri diminuì 0 commutòla pena, 
ed alle famiglie de’condannati alla galera 
assegnò pensioni, dicendo che qual giu - 
dice avea dovuto esser rigoroso, come pre- 
side e cardinale amava praticare la cle- 
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menza. Nondimeno pel complesso delle 
circostanze, amicizie e parentele, si eccitò 
malcontento. In Forlì un garzone d’oste- 
ria stabilì di ucciderlo, in Ravenna co- 
spirarono contro di lui egualmente per 
insidiargli la vita 5 individui dell’infima 


classe e in diversi modi, uno de'quali gli 


sparò contro una pistola senza nuocergli, 
- ma ferì gravemente un canonico che gli 
sedeva accosto in carrozza. Allora Leone 
XII spedì nelle legazioni una commissio- 
ne speciale presieduta da mg.' Inverni- 
zi, per punire tanto enorme attentato e 
altri delitti settari, ed il cardinale dopo 
di aver ricevuto pubbliche dimostrazio- 
ni della generale indignazione, partì per 
Genova. Si legge ne’n.i 41 e 42 del Dia- 
rio di Roma 1828 il trasunto della sen- 
tenza pronunciata per sì esecrabile ten- 
tativo, per la quale 5 subirono il suppli- 
zio della forca, quali autori dell’attenta- 
to. Tornato in Roma il cardinale e prima 
che si eseguisse la sentenza, scrisse suc- 
cessi vamente due fogli ragionati al Papa, 
nobili, generosi e cristiani, incui gli chie- 


deva la grazia della vita de’rei, con le più. 


forti ragioni di carità evangelica e di pru- 
dente politica, rilevando il buon effetto 
che avrebbe prodotto un tal atto di cle- 
menza in favore della s. Sede e della re- 
ligione nostra santissima che sa perdona- 
re eroicamente. Leone XII lodò l’atto e 
il bel cuore del cardinale, ma volle che 
la giustizia avesse il suo corso, ad terro- 
rem, e per prevenire altri delitti..Indi lo 
fece prefetto della congregazione delle ac- 
que, paludi pontine e chiane; fu poscia 
ai conclavi per le elezioni di Pio VIII e 
Gregorio XVI. Quest'ultimo, grande e- 
stimatore del cardinale, con meraviglio- 
so successo gli aflidò ardue imprese; ta- 
li furono il memorabile traforo del monte 
Catillo e cunicoli di Tivoli (7.), e la ma- 
guifica riedificazione del sontuoso tem- 
pio della Porziuncola (V.), ne'quali luo- 
ghi il Papa si recò di persona ad ammi- 
rarnei risultati, ricolmandolo di pubblici 
e solenni elogi, anche per la celerità del- 
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l'esecuzione : a Tivoi parlerò della ma- 
gnifica medaglia monumentale fatta in- 
cidere dal cardinalea memoria della gran- 
de operazione; la riedificazione del san- 
tuario della Porziuncola fu celebrata an- 
che con medaglia dall’incisore Giuseppe 
Corbara,col prospetto del rinnovato tem- 
pio, e l’epigrafe che fa la storia de’ suoi 
guasti e ricostruzione, essendo stata de- 
scritta nel Saggiatore t.3, p. 256 da Pao- 
lo Mazio. Inoltre Gregorio XVI, quando 
già il cardinale era divenuto priore del- 
l'ordine de’diaconi, lo dichiarò pro-pre- 
fetto della congregazione del concilio, e 
prefetto di quella del buon governo, nella 
quale qualifica il Pepa gli affidòla dire- 
zione suprema della riedificazione del ce- 
lebre tempio di s. Venanzio in Camerino 
(/.), e l'edificazione della maestosa chie- 
sa del ss. Salvatore in Terracina (7). 
Fu provvido, instancabile e zelantissimo 
visitatore apostolico degli ospedali di Pe - 


rugia, della b. Lucia di Varni (ove rice- 


vè Gregorio XVI nel suo viaggio ai san- 
tuari di Loreto, e della Porziuncola ove 
pure ebbe il contento di goderlo), dì s. 
Francesco d’Asisi di Todi e della Conso- 
lazione di tal città; non che amorevole 
protettore efficace degli ordini de’cassi- 
nesi, vallombrosani, agostiniani, cappuc- 
cini, e della penitenza; delle maestre pie, 
di 3 monasteri, di 5 capitoli collegiati e 
cattedrali, di 5 confraternite oltre quella 
dell’ospedale di s. Gio. Battista de’geno- 
vesi, ed altri piì istituti; come pure delle 


città vescovili d’Asisi, Perugia, Recanati, 


Cingoli, Anagni, Tivoli, Todi, Terui, Pa- 
lestrina, Città di Castello, di Norcia e di 
altri 12 luoghi. Sommamente apprezza. 
to ein molto favore di Carlo Alberto re 
di Sardegna, ne fu decorato del gran cor 
done e grancroce dell'ordine de’ss. Mau: 
rizio e Lazzaro. Nel favellare fu arguto 
e faceto, nel conversare piacevole e affa- 
bile. Per natura fu inclinato il suo viva- 
ce ingegno e quadratura di mente a cose 
grandi, nobilmente generoso, caritatevo- 
lein modo che fu il padre de’poveri, il ri- 
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fugio delle vedove e de'pupilli, sollevan - 
do varie volte gli oppressi, che difese vi - 
rilmente colla sua autorevole protezione. 
Edificante nella soda pietà, ebbe singo- 
lar divozione per la B. Vergine Addolo- 
rata, che appellava sua cara madre, fa- 
cendone incidere l’effigie in un bel rame. 
Nel vol. XLIV, p. 72, lo dissi zelante pro- 
pagatore della Medaglia miracolosa. Ne- 
gli ultimi due anni di sua vita, de'quali 
ne visse quasi 85, gli fu mal ferma la sa- 
nità, la quale fu di molto alterata negli 
ultimi 4 mesi da affezione asmatica; laon- 
de Gregorio XVI per ulteriore dimostra - 
zione luminosa di stima e di amore, si re- 
cò a visitarlo e consolarlo nelle sue mo- 
destissime stanze nel convento dei serviti 
in s. Marcello. Mi gode l'animo di qui di- 
chiarare, che l’ amplissimo porporato in 
tale occasione ebbe la singolar degnazio- 
ne di ricercarmi e volermi vedere, per 
quella benigna amorevolezza colla quale 
mi onorava, e che suggellò col dono di 
un anello per sua preziosa memoria. Do- 
po aver sopportato con pazienza e rasse- 


gnazione, la lunga e penosa malattia, in- 


fermò gravemente, e munito de'conforti 
di nostra s. religione, rese l’anima a Dio 
in Roma a’7 novembre 1842, con quiete 
d’animo e serenità di volto. Nella conti. 
gua chiesa di s. Marcello, cui lasciò copio» 
‘ so legato, si celebrò il solenne funerale, 
in cui pontificò la messa il cardinal Bar- 
berini, ed ivi restò tumulato nell’umile 
luogo da lui preparatosi in vita, con sem- 
plice marmorea iscrizione (Divoti della 
chiesa purgante pregate per l’anima ec.) 
avanti ed a’piedi di Colei ch'egli si ebbe 
in vita a protettrice e madre, come si e- 
sprime S. P. (probabilmente il suo de- 
gnosegretario mg." Scipione Perilli), nel- 
la bella necrologia, che pubblicò nel Sup- 
plimento al n.° 95 del Diario di Roma 


1842. Nella cattedrale di Tivoli gli fu- 


rono celebrate solenni esequie con Elo- 
gio funebre del can. d. Giovanni Potini 
che pubblicò colle stampe, ed una 2.' edi- 
zione ne fu eseguita nel1844 in Foligno. 
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Per l’universale cordoglio che destò sì de- 
plorata perdita, in molte città e luoghi 
furono celebrate pompose esequie; ne ri- 
corderò alcune. Nel n.° 47 delle /Votizie 
del giorno 1842 si legge la descrizione di 
quelle decorose fatte nel santuario di s. 
Maria degliAngeli della Porziuncola per 3 
giorni. Nel n.° 6 del Diario di Roma1843 
si riportano i funerali celebrati in Ca- 
merino dal capitolo di s. Venanzio nella 
chiesa della ss. Annunziata, con musica, 
eleganti epigrafi e recita di commovente 


-. discorso in lode dell’illustre defunto, pro- 


nunziato dal can. d. Lorenzo de’conti Car- 


‘sidonj. Finalmente nel n.° 3 delle IVovzie 


del giorno 1843, con parole onorevolis- 
sime si dice, come la città di Bertinoro, 
con l’intervento del vescovo e della ma- 
gistretura, nella cattedrale rese tributo 
di grato animo e venerazione al già suo 
cardinal protettore. 

RIVELAZIONE, Revelatio. Conoscen- 
za delle cose future o nascoste che Dio 
ha concesso a'suoi Profe(7.),a'suoi Sari 
ti (V.), ed alla sua Chiesa (V.). Si dice 
anche rivelazione, quella che si fa in se- 
guito alla pubblicazione d’un IMoritorio 
(Y.).Il dotto vescovo Bronzuoli, nelle Z- 
stiuzioni cattoliche , che ora hanno me- 
ritato altra edizione, parlando de’ preli- 
minari attenenti alla Fede (7.), dice che 
la necessità d’una rivelazione divina, che 
istruisse gli uomini della natura di Dio 
(/.), del culto che gli è dovuto, dello sta- 
to dell’uomo, de’suoi doveri e del suo ul- 
timo fine, si deduce dalla debolezza ab- 
bastanza nota nella umana ragione e dai 
vizi nefandi, in cui per principii sono ca - 
dute le genti, che furono dalla ragione 
solamente guidate rapporto al culto ed ai 
costumi. Da questi motivi dedussero tal 


necessità anche gli stessi gentili. Consi-' 


derando distintamente i caratteri della 
dottrina della Religione (7) cristiana cat- 
tolica, ogni uomo di buon senso ad evi 
denza conosce, ed è dalla ragione forza- 
to a confessare, ch’ ella è assolutamente 
divina, ed è quella per conseguenza, con 
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la quale Iddio ha provveduto alla neces- 
sità in cui erano gli uomini di essere da 
lui ammaestrati. I caratteri della dottri- 
na professata da detta religione sono i 
seguenti. L’ eccellenza sublime dei suoi 
dommi, la purezza esimia di sua morale. 
La rapida ed estesa sua propagazione av- 
venuta con i mezzi meno alti, anzi, se- 
condo le umane vedute, i più contrari al 
successo.Il cangiamento portentoso ch’el- 
la produsse degli umani costumi, nelle 
persone d’ ogni ceto ed età. L' immenso 
numero de’ martiri d’ognietà, sesso econ» 
. dizione che l’ hanno col proprio sangue 
difesa. Le profezie in essa contenute, ed 
avverale con tanta precisione. I miraco- 
li coquali Dio, ch'è il solo che può ope- 
rarli, vollein diversi tempi pubblicamen- 
te accreditarla. Il prodigio forse maggio- 
re d'ogni prodigio, quello che da ciascun 
ragionevole attualmente vivente di leg- 
gieri si può rilevare, l'essersi cioè per tan- 
ti secoli conservata senza minima altera- 
zione, non ostante i continui e formida- 
bili sforzi, in ogni tempo, e da persone 
d’ogni potere adoprati per estinguerla, 
o almeno per alterarla. Per quanto cia- 
scuno di questi caratteri abbia da se una 
forza invincibile per imprimere nella dot- 
trina professata dalla religione cristiana 
caltolica un contrassegno di divinità, si 
deduce dall’evidenza di fatto, che questa 
dottrina sia assolutamente rivelata daDio, 
dal conoscere che non solo ciascuno di 
essi .è veramente proprio di lei, ma che 
in lei esclusivamente si trovano tutti in- 
sieme riuniti, come tanti celebri scrittori 
col maggior valore e con tutta chiarezza 
hanno vittoriosamente dimostrato. La 
Dottrina cristiana (V.) rivelata da Dio, 


per questo appunto perchè divina, deve 


spesse volte riuscire oscura, e di gran lun- 
ga superiore alle deboli forze dell'umano 
intelletto, e specialmente della moltitu- 
dine,che per pochezza di mente, per di- 
fetto dieducazione, per mancanza di mez- 
zi attia migliorarela facoltà intellettiva, 
| vive nella più fitta ignoranza. Il perchè 
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Dio non avrebbe provveduto alla neces- 
sitàin che si trovavano gli uomini, di sua 
dottrina, se nel tempo medesimo non a- 
vesse stabilita e indicata un'autorità viva 
e infallibile della Chiesa (7), cui com- 
petesse il distinguere la vera sua dottri- 
na, precisare con sicurezza il senso delle 
sue parole, terminare inappellabilmente 
lecontroversie,che dall’orgoglio delle pas- 
sioni, o dalla falsità degli umani giudizii 
fossero suscitate. Non ostante l’ autorità 
vivaeinfallibile della Chiesa, nella dottri- 
na da Dio rivelata restano sempre i Js- 
steri(V.),quelle verità cioè impenetrabili e 
incomprensibili dall’umano intendimen- 
to.l Deisti (7 .)ingeneralesono d’opinio- 
ne che non visia stata mai una vera rivela- 
zione divina,che Dio dagli uomini non esi - 
ge altra religione, se non quella ch’eglino 
stessi possono immaginare. Vedi Bergier, 
Diz. encicl.,all’articolo Rivelazione.L’ab. 
Federico Odoardo Chassay pubblicò aPa- 
rigi nel 1847: Il Cristo e l’Evangelo, i- 
storia critica de’ sistemi razionalisti con- 
temporanei sulle origini della rivelazio- 
ne cristiana. Poichè il Razionalismo (V.) 
d’oggidi ha attaccato direttamente le o- 
rigini della rivelazione cristiana , avvisò 
il detto sacerdote di fare una storia cri- 
tica di tali assalti dati alla Chiesa, colla 
quale svolge i sistemi e li combatte colle 
più gravi autorità : il1.° vol. discorre del 
Razionalismo di Francia, il 2.° del Ra- 
zionalismo d’ Alemagna, ec. 

RIVERA o RIVIERA Domenico, Car- 
dinale. Nacque nobilmente in Urbino ai 
3 dicembre1671, da Gio. Carlo (gonfa- 
loniere della città, profondo giureconsul - 
to, oratore e poeta, e promotore della lau- 
rea che ivi prese Albani poi Clemente XI, 
alla cui famiglia apparteneva con vincoli 
di sangue) e Cinzia Fazzini, signori am- 
bedue di splendido leguaggio. Gli ante- 
nati del padrederivavano dai de Ribera 
della Spagna, e'dai de Riviere di Francia, 
fioriti in ogni maniera di virtù e di di- 
gnità. Fin dal 1562 erano fregiati deila 
nobiltà romana, mantenendo nobiltà an- 
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Petronio, dal clero, dal magistrato 
ec. Tutti gli ammise ad udienza, 
«dopo aver data loro ‘la benedizione 
col santissimo Sacramento, ed ai 
9 marzo nella stessa chiesa -magni- 
fica ed oltremodo ornata, in cui sì 
venera il corpo di s. Domenico fon- 
datore: de’ predicatori, ascoltò la 
messa all'altare -di quel santo; si 
recò di poi al palazzo pubblico, 
avendo: orato. altresì ‘nella cappella 
di s. Maria Liberatrice, e diede dal- 
da loggia degli anziani solennemente 
l’apostolica benedizione. 

.  Grati e riconoscenti i Bolognesi 
pei beneficii ricevuti da Pio VI, in 
favore principalmente ‘del commercio, 
nel suo ritorno da Vienna gl’innal- 
zarono sulla porta principale della 
chiesa del ss. Salvatore de’ canonici 
lateranensi, analoga iscrizione, oltre 
alle altre indescrivibili dimostrazioni 
di gioia. A’ 22 maggio 1782, Pio 
VI rientrò in Bologna, avendo seco 
in carrozza il Cardinal legato, ed il 
Cardinal Caraffa, legato di Ferrara. 
Andò .ad alloggiare nuovamente 
presso i domenicani, ricevuto dai 
sopraddetti, dai Cardinali arcive- 
scovi, delle ‘Lanze,' Bandi, e Du- 
rini, e dai vescovi circonvicini. Il 
duca di Parma si trovò pure a 
rinnovare i suoi ossequi, ed aven- 
doli fatti il marchese Santini, a 
nome della repubblica di Lucca, un 
gentiluomo li fece pel re di Sarde- 
gna. Nel giovedì, il Papa celebrò 
la messa nella cattedrale, indi passò 
ad ammirare. l’ istituto delle scienze, 
visitò la basilica di s. Petronio, e 
dopo il solenne Te Deum, dalla 
loggia degli anziani comparti la Pon- 
tificia benedizione. Nel venerdì si re- 
eò al monte della Guardia, a- visitare 
la B. Vergine dipiata, come si crede, 
da s. Luca, vi celebrò la messa, ed 
ammise al bacio del’ piede le do- 
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menicane. 'Evvi tradizione, che la 
detta immagine ‘ fosse colà. stata 
collbeata , nel 1160, da un pio 
eiremita ‘ proveniente’ da Costantino- . 
poli: La via, la quale conduce al ma-. 
gnifico tempio, che l’accoglie, ha più 
di' seicento portici, incominciati dal 
canonico Zanerol nel 1675, e, nel 
1737, proseguiti. Pio VI visitò  an- 
cora la Certosa e gli Olivetani, e 
nel sabbato, ascoltata la messa nella 
chiesa di s. Domenico, dopo avere 
ribenedetto dalla loggia degli an- 
ziani i Rolognesi, s'avvid per Imola. 
: Per le fatali ‘conseguenze della 
rivoluzione e repubblica fiancese, e. 
della tragica morte del virtuoso Lui-. 
gi XVI, armate francesi invasèro 
l’ Italia, ed appositi emissarii sovver- 
tirono i sudditi Pontifici. Final- 
mente, per opera di alcuni fautori. 
loro, invitato il general supremo 
Bonaparte ad entrare in Bologna 
a' 18 gennaio 1706, vi si recò pri- 
ma il general Verdier coll’avanguar- 
dia della cavalleria, indi nel dì se- 
guente, col grosso dell’esercito com- 
posto di settemila uomini, vi fece 
I’ ingresso ‘Bonaparte e Salicetti, 
occupato avendo già il forte Ur-. 
bano. Dichiarata . allora la città li- 
bera, e indipendente dal dorainio 
della Santa Sede, il Cardinal legato 
Vincenti fu obbligato a partivne. 
Si accordò a’ Bolognesi temporaneo 
reggimento, e la giurisdizione di 
Castel Bolognese, come ebbero in 
avanti. Ma ben presto si accorsero. 
i cittadini del fatal cambiamento a 
cui erano soggiaciuti. A’ 4 dicembre 
adunatisi, i comizii nella basilica di 
s. Petronio, fu eletto a presidente 
l'avvocato Aldini, fu accettata la 
costituzione repubblicana, ed orga- 
nizzossi la milizia urbana, resa in 
seguito cotanto famosa. 
Riuscì a Pio VI doppiamente in- 
20 
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tica e illustre in Aquila, come discenden- 
ti da un ramo de’potenti conti de’Marsi, 
donde Luigi avo di Domenico si trasferì 
in Urbino, ove fermò il domicilio e otten- 
ne il patriziato. Allevato ne’ buoni studi 
e nella pietà, lì proseguì nel collegio di 
s. Francesco Saverio de’ gesuiti di Bolo- 
gna. Ripatriando nell’età dir8 anni, pre- 
se la laurea dottorale nel gius civile e ca- 
nonico, indi passando in Roma per eser- 
citarsi in ogni genere di studi, diè ono- 
revole sperimento. Avendo recitato con 
gran spirito un'elegante orazione alla pre- 
senza d’Innocenzo XIle de’cardinali,mos- 
se il Papa a nominarlo coadiutore del dot- 
tissimo urbinate mg.” Raffaele Fabretti 
custode o prefetto dell’archivio di Castel 
s. Angelo, cui successe nel1700. Nel me- 
desimo anno eletto Clemente XI suo at- 
tinente, fu per suo ordine occupato nel. 
la difesa de’diritti della s. Sede, e con suc» 
-cesso in importantissimi affari, poichè nel 
1707 lo inviò al celebre principe Euge- 
nio di Savoia, supremo duce delle arma- 
te imperiali, riuscendogli di far evacua- 
re il Bolognese e il Ferrarese dalle sue 
truppe; indi lo spedì a Vittorio Amadeo 
JI duca di Savoia poi re di Sardegna, ed 
ai duchi di Parmae di Modena, con sod- 
disfazione di tali principi e del Papa. Que- 
sti al suo ritorno in Roma gli conferì un 
canonicato in s. Maria in Via Lata, edo- 
po breve tempo altro nella basilica Va- 
ticana. Successivamente lo fece suo came- 
riere segreto e prelato, segretario del sa- 
gro collegio e delle lettere latine, pei lu- 
minosi saggi che avea dato in prudenza 
e dottrina. Nel 17 16 dichiarato segretario 
della congregazione dell’acque, gli si aprì 
altro campo per dimostrare la sua intel- 
ligenza e operosità, dovendosi laboriosa- 
mente dedicare all’ antica controversia 
delle Chiane, che recavano colle loro pie- 
ne immensi danni alle campagne roma- 
ne; come ancora per ritenere nel loro al- 
veo le acque del Po ch’erano in procin- 
to di rompere gli argini sul Reno, laon- 
de mandato perciò visitatore apostolico in 
VOL. LVIII. 
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Romagna, fece ricostruire solidissimi ar- 
gini per impedire gli sbocchi, per la quale 
opera pubblicò erudita ed utile disserta- 
zione. Per leChiane, quale plenipotenzia- 
rio pontificio, trattò con quello del gran- 
duca di Toscana, e gli riuscì di elimina- 
re le contese ele cagioni degl’inondamen- 
ti de’campi romani. Con aumento di ri- 
putazione intervenne al conclave che si 
convocò per morte di Clemente XI,in qua- 
lità di segretario, nel quale geloso inca- 
rico si diportò con tanta lode e valore, 
che superò di gran lunga tutti que’pre- 
lati che l’aveano preceduto. Il perché l’e- 
letto Innocenzo XIII lo avanzò alla ca- 
rica di segretario della cifra , valendosi 
de’suoi consigli nel di lui breve pontifica» 
to.Quindi ebbe la principal parte ne’gran- 
di affari che si trattarono in quell’epoca, 
come l’investitura delle due Sicilie a Car- 
lo VI imperatore, e la restituzione di Co- 
macchio, che per morte del Papasi effet- 
tuò nel successore Benedetto XIII. Con- 
tinuando con destrezza e zelo il maneggio 
di cose pubbliche, Clemente XII apprez- 
zando sopra ogni altro il suo distinto me- 
rito, lo elesse segretario di consulta, e fi- 
nalmente premiò le tante sue fatiche a’2 
marzot733, in cui come riporta Novaes 
per nomina di Giacomo III re cattolico 
d’Inghilterra, al quale Clemente XI ne a- 
vea dato il privilegio a similitudine degli 
altri sovrani che lo godono, lo creò cardi- 
nale prete del titolo de’ss, Quirico e Giu- 
litta,poi cambiato in quello de’ss.XIIA po- 
stoli; ascrivendolo alle congregazioni del 
concilio, propaganda, vescovi e regolari, 
consulta e altre molte; colle protettorie 
del regno e collegio di Scozia, della re- 
pubblica di s. Marino, della provincia del- 
la Marca, del collegio e nazione picena, 
de’celestini e di due università artistiche. 
Ricusò costantementela legazione di Ra- 
venna offertagli da Clemente XII, ed in- 
vece nel 1737 accettò la prefettura del 
buon governo, dove oltre all’ essersi di- 
stinto per la rara sua prudenza d’ingegno 
nel discernere, e prontezza nell'eseguire, 
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mostrò la cognizione grande el’amore che 
avea per le scienze e per le lettere, non 
avendo altra propensione che quella di fo- 
dere l'amicizia degli uomini più eruditi 
del suo tempo, e fra gli altri del marchese 
Scipione Maffei, che confessa di aver a- 
vuto nell’ acquisto del buon gusto allo 
studio delle scienze a duce e guida il cardi- 
nale, ed il Brenkmanno riconobbe altret- 
tanto; mentre fu caldo mecenate di mg.” 
Carlo Maiello, e di molti altri uomini dot- 
ti evirtuosi. Benedetto XIV, il cui nome 
è elogio, l’ammirò e l’amò assai, altret- 
tanto fecero Giacomo III e il suo figlio 
cardinel Yorck,i quali giovò in ogni ma- 
niera, ed assistette di sapienti consigli 
nell’amicizia intrinseca che tra loro pas- 
sava. Profondo nella scienza del diritto e 
di pubblica economia, coltivò l’ amena 
letteratura in cui lasciò diverse opere, so- 
lo essendosi pubblicata la vita del suo ce- 
lebre concittadino Fabretti. Alla fine pie- 
no di meriti, e dopo aver contribuito col 
suo suffragio all’esaltazione di Benedetto 
XIV,morì in Roma a'10 novembre1752 
d'anni 81, e fu sepolto nella sua chiesa 
titolare, dove viventeerasi apparecchiata 
la modesta tomba, con semplice e breve 
iscrizione. Quantunque il temperamento 
lo inclinasse all’iracondia, seppe colla vir- 
tù dominarlo asegno, che nelle circostan- 
ze più critiche e provocatrici, non dava 
segno né di turbazione, né di sdegno, mo- 
strando sempre imperturbabile tranquil- 
lità. Ne celebrarono le gesta i biografi dei 
cardinali, ed anche Ferdinando Ranalli, 
il quale rileva, che il cardinale fu l’ulti- 
mo germoglio dell’illustre ramo de’ Ri. 
vera d’Urbino, altri due esistendone an- 
cora, l'uno in Napoli per la marchesa Lu- 
crezia Rivera , consorte del benemerito 
marchese Giovanni d'Andrea, già mini- 
stro segretario di stato per le finanze e 
affari ecclesiastici del re delle due Sicilie 
e balì gerosolimitano, e madre del viven- 
te cardinale Girolamo di cui parlai a ME- 
xiTENE, nel vol. LIII, p. 213 e altrove; e 
l’altro in Aquila ne’ fratelli Luigi baro- 
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ne di Vittorito, e Cesare cav. gerosolimi- 
tano. 

RIVO Vincenzo Varentino , Cardi. 
nale. Nacque in Valenza di Spagna, lau- 
reato dottore in legge canonica, abbate 
benedettino di s. Maria di Monserrato, 
mentre si trovava ambasciatore di Marti- 
no re di Aragona presso Gregorio XII, 
questi a'g maggio1408 in Lucca lo creò 
cardinale prete di s. Anastasia, onore che 
poco godette, essendo morto dopo 27 0 
28 mesi nel14ro. 

RIVOLTELLA Arpizzone, Cardinale. 


‘Nobile milanese, meritò che Adriano IV 


nel dicembre 1155 lo creasse cardinale 
diacono di s. Teodoro, indi lo destinò ret- 
tore della città di Benevento, e legato in 
Lombardia insieme col cardinal Ottone 
da Brescia, per comporre le differenze na- 
te tra’cittadini di Lodi e que'di Milano, 
e confermarli nella divozione della chie- 
sa romana. Dipoi Alessandro III lo scel- 
se alla legazione di Costantinopoli, insie- 
me col vescovo di Tivoli, all'imperatore 
Emanuele Comneno per fargli conosce- 
re la sua assunzione al pontificato, e lo 
scisma che lacerava la Chiesa sostenuto 
dall’ antipapa Vittore V, quindì per in- 
durlo alla sua ubbidienza e divozione. Di 


‘quanta virtù fossero i legati, ben lo diede 


a conoscere il felicissimo esito della loro 
missione, perchè l’augusto greco, e con 
lui tutto l’oriente,riconobbero Alessandro 
III per legittimo Papa. Dopo aver con- 
corso alle elezioni di Alessandro III, Lucio 
III ed Urbano III, e confermato colla sua 
soscrizione le loro bolle e quelle d’Adria- 
no IV, in età assai avanzata passò a mi- 
glior vita nel 1186. 

ROABAN. Sede vescovile de’giacobi- 
ti, nella diocesi d’ Antiochia, nell’Eufi'ate- 
sa. Riporta 2 vescovi l’Oriens chr. t. 2, 
p. 1516. 

ROANO. 7. Ronan e Roven. 

ROBERTI Apemaro o Apimaro, Car- 
dinale. Dell’illustre famiglia de’ visconti 
di s. Gallo nell’Aquitania, dottore in leg- 
gi, notaro o protonotaro della s. Sede, 


a 
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uditore di rota secondo Cantalmajo, ed 


uditore del cardinal Mothe nipote di Cle- 


mente VI, questi a’20 dicembre 1342 lo 
creò cardinale prete di s. Anastasia, ve- 
scovo di Parigi e poi di Auxerre, nones» 
sendo vero che lo fosse di quelle chiese 
che gli attribuisce Marchesi. A vendogli 
inoltre il Papa conferito pingui benefizi 
in Inghilterra, trovò gran resistenza nel 
re Odoardo IIT, e nel vescovo d’Oxford, 
nella cui diocesi erano gran parte di tali 
prebende, oltre quella ricchissima nell’avr- 
cidiocesi di Yorck. Clemente VI lorichie- 
se con altri cardinali del suo voto per la 
canonizzazione di s. Ivo, e lo assegnò per 
giudice nella causa che verteva tra il car- 
dinal Poggetto legato di Bologna, ed i bo- 
lognesi, per gl’ insulti a lui fatti, i quali 
nondimeno lo rifiutarono. Nel 1346 gli 
fu commessa la compilazione del proces- 
so contro Francesco Ordelaffi dominan- 
te di Forlì, pei sospetti d’eresia. Morì in 
Avignone nel1352 o nel 1353, ed ebbe 
sepoltura nella certosa di Villanova. 

_ ROBERTO (s.), fondatore del mona- 
stero della Chaise-Dieu in Alvergna. Era 
della famiglia di s. Giraldo-barone d’Au- 
rillac. Si formò alle scienze e alla virtù 
nella comunità degli ecclesiastici di s.Giu- 
liano da Brionde; e ricevuta la tonsura 
clericale, fu fatto canonico, poscia teso- 
riere di quella chiesa. Pieno di tenerezza 
verso i poveri ammalati, ai quali presta- 
va pgni soccorso possibile, curando spes- 


50 le loro piaghe, fece fabbricare per essi 


uno spedale a Brioude; e zelante del pari 
per la decenza del culto divino, fece re- 
staurare ben 5o chiese. Deliberato di la- 
sciare il secolo, erasi ritirato nell’ abba- 
zia di Cluny; ma il popolo di Brioude 
l'obbligò a ritornare alla chiesa di s. Giu- 
liano. Roberto andò non molto dopo iu 


pellegrinaggioa Roma per visitare le tom- 


be de'principi degli apostoli; poscia fece 
un altro pellegrinaggio a Nostra Donna 
del Puy nel Velay. Finalmente si ritirò 
dal consorzio degli uomini in una solitu- 
dine lontana 5 leghe da Brioude, con due 
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soldati ch'egli aveva guadagnato a Gesù 
Cristo, i quali chiamavansi Roberto eDal- 
mazio. I tre servi di Dio fecero la loro di. 
mora presso una chiesa demolita, procac- 
ciandosi il vitto col lavoro delle proprie 
mani. La fama delle loro virtù trasse in 
breve tempo presso di essi un gran nu- 
mero di persone, e co’soccorsi che ven- 
neroloro offerti edificarono il celebre mo- 
nastero conosciuto sotto il nome di Chai. 
se- Dieu, il quale divenne poi il capoluo- 
go di una numerosa congregazione, ché 
fu unita a quella di s. Mauro nel 1640. 
S. Roberto fece osservare ai suoi disce- 
poli la regola di s. Benedetto, e n’ebbe 
sotto la sua condotta circa 300. Morì li 
17 aprile 1067, e non fu seppellito che 
a'2/ dello stesso mese, ch'è il giorno in 
cui la Chiesa celebra la sua festa. 
ROBERTO (s.), abbate di New-Min- 
ster in Inghilterra Nacque nella contea 
di Yorck, e fino dalla sua fanciullezza si 
mostrò inchinevole alle occupazioni gra- 
vi, alla preghiera e alla lettura dei libri 
di devozione. Compiti gli studi, fu ordi- 
nato prete, e incaricato del governo di 
una parrocchia nella sua diocesi, alla qua - 
le rinunziò poco dopo per entrare nella 
religione de’benedettini di Nostra Donna 
di Yorck. Unitosi a Riccardo priore di 
questa casa, e ad altri 12 religiosi, che 
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. desideravanodi osservare la regola secon- 


do la sua primitiva austerità, lasciarono 
il monastero colla permissione del loro 
abbate, e dopo molte difficoltà ed immen- 
se fatiche fondarono la celebre abbazia 
delle Fontane, nella valle di Scheldala, 
che col borgo di Sutton era stata loro da - 
ta dal pio Turstano arcivescovo di Yorck. 
Questo novello istituto fu per tutto l’or- 
dine un modellodi mortificazione, di fer- 
vore, di amore alla fatica e di zelo per le 
austerità della penitenza. Roberto emer- 
geva sopra i fratelli colla sua pietà: tutti 
avea lo sguardo rivolto a lui, e lo pren- 
devano a norma in tutte quante le loro 
azioni, Ranulfo di Merley barone di Mor- 
peth, visitando il monastero delle Fonta - 
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ne 5 anni dopola sua fondazione, rima- 
se sì edificato dalla vita di quelli che lo 
abitavano, che domandati ed ottenuti al- 
cuni di quei religiosi, fece edificare per 
essi nel 1137 il monastero di New-Min- 
ster, presso Morpeth, nella contea di Nor- 
thumberland, del quale Roberto fu il 1.° 
abbate. Elevato in dignità, si studiò sem- 
pre più di servire di esempio a'suoi fra- 
telli colle sue virtù. Fu favorito del dono 
di profezia e di quello de’miracoli ; fon- 
dò un monastero a Pipinella ossia Riva- 
bella nella contea di Northampton; e mo- 
rì il 7 giugno 1159. Diversi miracoli au- 
tenticarono la sua santità, ed è nomina- 
to in detto giorno nel martirologio ro- 
mano. 

ROBERTO p'AnprisseLiEs (il b.), i- 
stitutore della congregazione di Font-E- 
vrault. Nato in Arbrisselles, villaggio della 
diocesi di Rennes, fu educato nella pietà 
da’suoi genitori, i quali erano forniti più 
di virtù che di ricchezze. Cominciò gli stu- 
di nella Bretagna, e li compì a Parigi, o- 
ve venne addottorato in teologia, e fu suc- 
cessivamente arciprete, gran vicario di 
Rennes e cancelliere del duca di Breta- 
gna. Si ritirò poscia nella foresta di Craon 
nell’Angiò, per imitare la vita degli an- 
tichi solitari, ed avendogli la sua riputa- 
zione procurato molti discepoli, fece lo- 
ro edificare un monastero, cui diede la 
regola dei canonici regolari, la quale isti- 
tuzione fu approvata da Urbano Il nel 
1096. Il medesimo Papa, essendosi reca- 
to in Francia, l’udì predicare, e ne rima- 
se tanto soddisfatto, che gli diede il titolo 
di missionario apostolico, con pieno po- 
tere di anvunziare il vangelo per tutta la 
terra. Le predicazioni del b. Roberto eb- 


bero un esito felicissimo, perocchè ovun-. 


que esercitò il ministero della divina pa- 
rola ridusse a Dio una moltitudine innu- 
merabile d'anime. A FonT-EvrauLT dissi 
della congregazione ch'egli fondò, compo- 
sta di monaci e di monache, sotto la rego- 
la di s. Benedetto, la quale sottopose ad 
una religiosa superiora generale, per i- 
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mitare s. Giovanni che fu sottoposto alla 
B. Vergine qual figlio, per destinazione 
di Gesù Cristo. Il b. Roberto morì in età 
di 70 anni, nel monastero di Orsano nel 
Berry, li 25 febbraio 1 116, edilsuo corpo 
venne portato a Font-Evrault. Nel 1644. 
il vescovo di Poitiers esaminò molti mi- 
racoli operati per la di lui intercessione. 
Fu onorato dopo la sua morte col titolo di 
beato, e celebrasi la sua festa nel giorno 
24 febbraio, non avendo però un officio 
particolare. 

ROBERTO (s.), vescovo di Salisbur- 
go. V. RureRTO (s.). 

ROBERTO (s.), abbate di Molesme e 
fondatore dell’ordine di Citeaux o Cistel-. 
lo. 7. CisrERCIENSI. 

ROBERTO, Cardinale. Tra'cardina- 
li creati da Alessandro Il delro61 vi fu 
questi, diacono di s. Teodoro. 

ROBERTO, Cardinale. Di Parigi o 
Pasiense, come altri scrivono, da Urbano 
II del 1088 fu creato cardinale prete di 
s. Eusebio. Confermò col suo giuramen- 
to il privilegio dell’ investiture ecclesia- 
stiche, accordato da Pasquale II nella sua 
prigionia a Enrico V; ma poco dopo con 
s. Brunone vescovo di Segni siadoprò col 
Papa, aftinchè rivocasse quanto con aper- 
ta violenza avea concesso all'imperatore. 


Intervennee sottoscrissealconcilio diGua.- . 


stalla, e a quello di Laterano del 1112, 
incui Pasquale II riprovò tale estorto pri- 
vilegio. 
ROBERTO, Cardinale. Del titolo pre- 
sbiteraledi s. Sabina, sottoscrisse una bol- 
la di Calisto Il del1121, a favoredel ve- 
scovo di Genova. | 
ROBERTO, Cardinale. Prete del ti- 
tolo di s. Pudenziana, confermò colla sua 
firina una bolla d’Alessandro II per Al- 
loderio abbate del monastero di s. Geron- 
zio nella contea di Cagli, a’2 aprile 1170. 
.- ROBERTO, Cardinale. Romano, che 
secondo Ughelli, dalla diaconia di s. Gre- 
gorio, fu trasferito al titolo presbiterale 
di s. Anastasia, e nel1188 da Clemente 
III nel dì delle Ceneri fu fatto vescovo su- 
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burbicario di Porto e s.Ruffina, moren- 
do nel medesimo anno. 

ROBERTO, Cardinale. Nato nelle 
Gallie, insigne nella pietà e nelle lettere, 
abbate di Pontigny e poi generale de’ci- 
sterciensi, ad istanza de’re di Francia edi 
Napoli, a'quali erasi reso assai caro per le 
sue esimie virtù, s. Celestino V nel set- 
tembre1294 lo creò in Napoli cardinale 
prete di s. Pudenziana. Bonifacio VIII 
lo incaricò della legazione nelle Gallie per 
| stabilire la pace con Filippo IV e la s. Se. 
de; ma indarno per quanto narrai a Fran- 
cia, che anzi fu ritenuto prigione in Pa- 
rigi e dopo 6 mesi posto in libertà. Do- 
po essere stato tra gli elettori di Bonifa- 
cio VIII, Benedetto XI e Clemente V, 
da questi chiamato in Francia, morì nel 
1305 in Parma, e fu sepolto nella chiesa 
di s. Martino de’cisterciensi, fuori le mura 
della città, donde trasportato a Cistello, 


ebbe la tomba avanti il presbiterio della . 


chiesa, con epitaffio scolpito in versi. In 
tempo del suo generalato e in questo ce- 
lebre monastero terminò di vivereil famo- 
so Alano guardiano di pecore, poi con- 
verso di Cistello, indi dottore di Sorbona, 
che per la sua vasta scienza si acquistò il 
titolo d’uni versale. 

ROCCA o ROCHE Anpoinoo Amproi- 
xo o Apriano, Cardinale. De'conti della 
Rocca e della Rupe, nacque nella contea 
di Borgogna, fu abbate benedettino di s. 
Sequano di Langres, poscia nel1350 del 
celebre monastero di Cluny che gover- 
nò per 10 anni. Da Innocenzo VI fu spe- 
dito in ltalia col titolo di legato, in luo» 
go del celeberrimo cardinal Albornoz, ri- 
chiamato dalla legazione per calunnie di 
abuso di potere e di eccessivo dispendio. 
Ma essendo Andoinoavvezzoalla solitudi- 
ne del chiostro, anzichè ai tumulti della 
guerra, le cose d’ Italia e de’ dominii ec- 
clesiastici usurpati dai prepotenti signo- 
rotti, patirono non lievi danni. Onde il 
Papa fu obbligato a rimandarvi il bene- 
merentissimo cardinal Albornoz, il quale 
rapidamente ripristinò il di lui operato e 
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richiamò ovunque la perduta pace. Inol- 
tre Innocenzo VI nel1360 l’incaricòdel- 
la nunziatura d’Inghilterra,in cui si acqui» 
stò somma reputazione, peraver con gran 
solennità stabilita presso Bretigny la pa- 
ce tra Odoardo II red'Inghilterra e Gio- 
vauni II re di Francia, nella quale inu- 
tilmente eransi adoperati diversi perso- 
naggi. A tal fine Odoardo III erasi por- 
tato a Calais, dove si trovò.Giovanni II, 
per confermare le condizioni della coucor- 
dia. Il legato Andoino celebrò la messa, e 
giunto all’Agrus Dei, rivoltosi a'due re 
coll’Ostia consagrata tra le mani, ambe- 
duegiurarono sopra di essa di mantenere 
inviolabilmente la stabilita pace;indi som» 
ministrò loro la ss. Eucaristia, rinnovan- 
do poscia il giuramento sopra il libro de- 
gli evangeli, e lo stesso fecero i rispettivi 
figli eredi della corona, insieme con altri 
principi e magnati. In seguito di che e ad 
istanza de’due sovrani, Innocenzo VI ai 
17 settembre1361 lo creò cardinale pre- 
te, benchè si trovasse a Parigi, in cui lo 
trattenne Giovanni II per decidere la gra» 
vissima controversia che ardeva tra Car- 
lo di Blois e Giovanni di Monfort, che si 
disputavano il possesso del ducato di Bre- 
tagna; per cui il re pregò il Papa a de- 
gnarsi di mandargli il Cappello cardina- 
lizio (V.), ma non fu esaudito. Portatosi 
in appresso ìl cardinale io Avignone, rice- 
vette le insegne della dignità, e per titolo 
la chiesa dis. Marcello. Ma Novaescon- 
tro Cardella sostiene, che il Papa gliman- 
dò a Parigi il cappello cardinalizio. Ur- 
bano V nel1363 l’inviòd in Italia con buon 
nerbo di truppe, contro Bernabò e Ga- 
leazzo Visconti, che aveano occupato Bo- 
logna e la Romagna. Questi intesa la ve- 
nuta del legato, gli andarono tosto in- 
contr'o un miglio fuori di Bologna; chie- 
dendogli pace, che con alcune condizio- 
ni benignamente accordò. In questa oc- 
casioneil cardinale pacificò Galeazzo con 
Giovanni marchese di Monferrato , con 
gran decoro e vantaggio della s. Sede e 
de’suoi diritti; quantunque Buoninsegni 


70 ROC 


scriva il contrario, nellastoria de’fioren- 
tini. Anche Baluzio, nelle note alle ite 
de’ Papi d’ Avignone, racconta diversa- 
mente la spedizione in Italia del cardinal 
Andoino, tacendo l’occupazione di Bolo- 
gna e Romagna fatta dai Visconti, e ri- 
ferendo soltanto che si condusse in Ita- 
lia per ridurre que’principi alla divozio- 
ne della chiesa romana, per cui Bernabò 
lo ricevette in Milano con grande onore, 
e lo destinò suo compare, laonde la città 
fu subito dal cardinale prosciolta dall’in- 
terdetto. Ma siccome non era adatto a 
governare e reggere i popoli, fu necessa- 
rio per la 2.° volta richiamarlo dalla le- 
gazione. Trasferiti altrove i canonici che 
ufiziavano la chiesa di s. Marcello, con 
beneplacito apostolico la donò ai servi di 
Maria, de'quali avea la protezione presso 
Ja s. Sede. Scrisse alcuni libri di sermoni, 
ed un giornale ostoria delle cose d’Italia e 
riguardantelaromana chiesa. Finalmente 
depose la spoglia mortale in Viterbo, at- 
taccato dalla peste nel1369. Il corpo tra- 
sferito a Cluny, fu sepolto nella chiesa del 
monastero, presso la cappella di s. Mar- 
ziale. 

ROCCA Amico Ancirizo, Cardinale. 
V. AnciFILO. 

ROCCA ANTICA. 7. Sasima. 

ROCCHETTO oROCCETTO, Roc. 
chettum, Rochetum. Veste clericale di te- 
la bianca, veste ecclesiastica usata da’ve- 
scovi propriamente, e concessa ad altri 
per privilegio, secondo Mactri ; ed il ve- 
scovo Sarnelli dichiara, che non è del 
numero delle sagre vesti, come pretese 
alcuno. Il rocchetto è un abito giurisdi- 
zionale, insegna vescovile principalmen- 
te, un ornamento ecclesiastico, ed è usato 
dal Papa, dai cardinali, dai vescovi, dai 
prelati, dai canonici regolari, dai cano- 
nici secolari e da altri per pontificia con- 
cessione. Il p. Bonanni, Gerarchia eccle- 
siastica, cap. 48: Del rocchetto, dice che 
vari sono i pareri intorno all'origine ed e- 
timologia del suo nome, derivandolo al- 
cuni dalla voce francese Rogue! (deve di- 
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re Ziochet, Koccheuo), altri dalla voce Ru- 
ceo, che significa veste, altri da Rica, ve- 
lo sottilissimo usato dalle donne de’ genti- 
li ne’sagrifizi. Macri lo crede proveniente 
da vocabolo greco, in significato di fluens 
o mollis, Tunica, chiamata Zinea da Ba- 
ronio. Nardi, De’ parrochi, riferisce che 
essendo il Colobio (Y.) di diverse sorti, 
forse è quel rocchetto di cui parla Ca- 
sciano. A Cotta dissi perchè il rocchetto 
fu denominato Superpelliceum, benchè 
tal vocabolo latino serva ad indicare la 
cotta: si può vedere Chiapponi, Acta ca- 
nonizat. p. 283. Il rocchetto si forma di 


un tessuto di tela di lino bianco più o 


meno fina, ornandosi con merletto più o 
meno alto, più o meno nobile : la tela si 
suole aggricciare o increspare general- 
mente, tranne quelli formati di sottilis- 
sima materia, e quelli de’canonici e ca- 
nonichesse regolari. Il merletto che gli 


serve di guarnimento, ed ancora al Ca- . 


mice, alla Tovaglia, alla Palla ed altri 
Pannilini sagri (V.), è un fornimento o 
trina fatta di refe (accia di lino o coto- 
ne ritorta insieme in più doppi) a simi- 
litadine di merlo. I merletti furono di- 
sliati con diversi nomi o dalla loro for- 
mazioneo da’ paesi in cui si fanno, e quei 
di Fiandra acquistarono e godono gran- 
dissima reputazione, per la sorprenden- 
te finezza e pregio. Famoso divenne pu- 
re il merletto detto punto d’ alencon, e 
gradatamente godè moltissima rinoman- 
za e fu celebre, indi questa manifattura 
fu introdotta in Francia da Colbert. So- 
no anco reputati i merletti inglesi e ita- 
liani; ma il primato si deve a’fiammin- 
ghi, poi a'francesi. La non antica inven- 
zione de’così detti t//, delle garze e dei 
veli ricamati, fece diminuire in gran par» 
te la ricerca de’ merletti costosissimi di 
Francia e Fiandra, ed anche ne diminuì 
il prezzo. Ora sono ricercati i merletti 
antichi. Il merletto è più o meno bello, 
più o meno alto, il quale è adoperato dai 
cardinali, vescovi, prelati, altri dignitari, 
e anche da qualche minore ecclesiastico. 
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Il merletto secondo la regola non potreb- 
be essere più alto di due dita, indistin- 
tamente per tutti. Il merletto de’rocchet- 
ti del Papa ordinariamente è basso, e si 
distingue non senza eleganza per la sua 
semplicità. I vescovi e prelati francesi a- 
doperano merletti altissimi, ne ricopro- 
no le braccia e la maggior parte del cor- 
po, per cui i lemnisci delle loro fascie so- 
no lunghissimi, acciò i fiocchi escano dal- 
l'estremità del rocchetto, onde arrivano 
quasi ai piedi. Nella forma il rocchetto 
differisce dalla cotta, perché più di que- 
sta è stretto, ed ha le maniche parimente 
strette, ma ordinariamente è più lungo. 
E ornato di merletto intorno al collo, 
nell'apertura del petto, e nelle estremità 
tanto del lembo che delle maniche. L’e- 
stremità delle maniche si dicono mostre, 
perchè sotto il merletto si pongono mo- 
stre di seta, che nel colore diversifica se- 
condo chi lo porta. Il Papa usa mostre 
di seta bianca, i cardinali di seta rossa, i 
vescovi e i prelati di seta cremisi, i cano- 
nici e gli altri di seta nera. Veramente il 
rocchetto non dovrebbeaver mostre, que- 
ste però devono essere del colore di quel- 
le dell'abito di chi lo porta. Il rocchetto 
si ferma al collo con asole e bottoni, 0 
con ancinelli, o con fettuccie di seta, es- 
sendo quelle del Papa bianche con fioc- 
chetti d’oro, riunite con ghianda pur d'o- 
ro filato. Portandosi il rocchetto sopra la 
Soltana, e sotto la Cotta, la Cappa, la 
Manitelletta , la Mozzetta edi Paramenti 
sagri, ne parlai in detti articoli, con no- 
zioni ed erudizioni analoghe. Tra'simboli 
e misteri attribuiti da’ mistici al rocchet- 
to per la sua forma e uso, si spiega che 
è più stretto anche nelle maniche della 
cotta, perché ne’prelati, da’quali princi- 
palmente si adopera, non dev'esser nulla 
di soverchio, ovvero indica la prontezza 
dovuta al servigio della Chiesa, che si a- 
dombrò nella leggeantica, leggendosi nel- 
l’Esodo cap.28: V'estimenta quae facient 
Haaron tunicam ei lineam strictam. Scri- 
ve Amalario cap.18, lib. 2, che la pron- 
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tezza degli ecclesiastici nel servigio della 
Chiesa viene indicata dalle maniche stret- 
te del rocchetto a modo de'soldati, i qua- 
li hanno le armature adattate alle brac- 
cia , per essere meno impediti nel com- 
battere. Dice Macri, che il rocchetto ha 
le maniche strette, acciò sieno le mani 
del vescovo spedite e pronte a far limo- 
sine, seguendo la spiegazione di Curopa- 
lata, fatta nel libro delle vesti usate da- 
gl’imperatori greci. Fra i Ricordi dati da 
s. Carlo Borromeo, cardinale arciprete di 
s. Maria Maggiore, a'canonici e al clero, 
vi è questo.» Quando si mettono attorno 
il rocchetto o la cotta, consideri che per- 
sona sostiene, cioè pura da ogni macchia 
e impurità, e tutta candore, quale ap- 
punto è significata da quelle sagre vesti”. 
Leggonell’Anonimode’ Conclavide’ Pon- 
tefici, che nel1590 appena eletto Urba- 
no VII e mentre lo vestivano d’un sot- 
tilissimo rocchetto papale, rivolto a’cir- 
costanti disse, che quella soltilissima te- 
la gli pesava tanto, quanto egli con parole 
non bastava ad esprimere. Lo rilevò pu- 
re Sarnelli, Lett. eccles. t. 5, lett. 47, rie 
portando che Urbano VII quaudosi met- 
teva il rocchetto, sospirando diceva: Chi 
crederebbe, che una una cosa di tela tan- 
to leggiera pesasse tanto! 

Martorelli, Storia del clero Vaticano, 
cap. 9g, riferisce, che tanto i rocchetti, che 
le cotte, erano anticamente assai lunghi, 
e non può dubitarsi, che gli uni e le al- 
tre non riconoscessero la loro origine dal- 
la veste bianca talare, che dicevasi Alba 
o Camice (V.), che ora è rimasta a’soli 
sagri ministri : che quello che noi dicia- 
mo rocchetto, si chiamò dagliantichi co- * 
munemente Camisia romana, come può 
vedersi in Du Cange, nel Glossario; per- 
ciò non convenire con Tomassini, che pre- 
tese nella costituzione di Nicolò Ill do- 
vesse leggersi saccos invece di succas, e 
che con quel vocabolo dovesse intender- 
si una specie di rocchetto senza maniche. 
Ricordando, che quando nel giovedì san- 
to i cardinali sedevano a mensa col Papa, 
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Cardinales vero omnes tam saeculares 
quan regulares habebunt cottas cum suc- 
cis,sive camistis albis. All'articolo Pran- 
zo o vol. LV, p. 42, 43, 44, 52, narrai 
che i cardinali ne solenni pranzi de' Papi 
sedevano colla cotta sopra il rocchetto e 
mitra in capo, non usando il rocchetto i 
cardinali regolari; che ai pranzi ordinari 
i cardinali incedevano colla mantelletta 
sopra il rocchetto, senza mozzetta, e come 
intervenivano ai pranzi e alle cene pala- 
tine : che il Maestro del sagro Ospizio 
(7 .), dopo la mensaordinaria con invito 
di qualche personaggio, somministra va al 
Papa il rocchetto e la mozzetta; ma in 
tempi a noi più vicini i’apimangiarono 


col rocchetto scoperto, ed i cardinali col 


rocchetto coperto dalla mantelletta, e nel 
giovedì e venerdì santo senza rocchetto e. 
senza mantelletta, ma colla sola mozzet- 
ta. Bernino, Del Tribunale della Rota; 
p. 25, opinache dall’accorciamento del- 
l'alba o camice derivarono il rocchetto e 
la cotta, questa pe’ chierici d’ ordine in- 
feriore, quello pegli ecclesiastici costitui-' 
ti in cospicua dignità. Sarnelli parlando: 
della mozzetta, nelt. 2, lett. 27, chiama 
linea il rocchetto, o veste di lino usata: 


da s. Cipriano martirizzato nel 2 58. Nel. 


la lett. 31 : Se il rocchetto sia del nume- 
ro delle sagre vesti, racconta che auti- 
camente i sacerdoti, perchè si concilias- 
sero in ogni luogo venerazione, dovun- 
que andavano comparivano sempre ve- 
stiti col camice e colla Stola (7). Che 
poi il detto camice fosse veste comune e 
non sagra, è manifesto dall’essere vietato: 


di adoprarsi ne'sagri ministeri, ne’quali 


| sì soprapponevaaltrobenedetto, come si 
apprende. da Reginone. ll simile fu vie- 
tato dalle antiche costituzioni sinodali dei 


vescovi ai parrochi, nell’Appendice di Ba-- 


luzio, ad Reginonem, nel 603, 607,613: 


Utnullus in alba, qua in uso suo utitur, 
praesumat cantare missam. Baronio al-. 


l’anno 855, n.°30, riportò il decreto di 
s. Leone IV, col quale proibì il camice 
comune nella messa. Nelle costituzioni di 
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Ridolfo vescovo di Soissons dell’ 88g si 
ordina: Prohibemus presbyteris nostris uti 
eadem alba in sacri mysteriis, qua utun- 
tur foris in quotidiano, et exteriore cul- 


tu. Questo camice si andò poi accorcian- - 


do tanto, che diventò rocchetto, il quale 
giungeva a mezze gambe almeno, come si 

scorge dalle antiche pitture, dipoi è giua- 

to al segno che si vede, il quale al tem- 

po di Sarnelli {morì nel1724) il più lun- 
go toccava appena il ginocchio. Si porta 
da’ Canonici regolari (V.), sine intermis- 

sione, come dovrebberò altresì i vescovi 
del clero secolare, giusta il cap. Clerici 
officia, De vit. et hon. clerie., in cui In- 

nocenzo III nel concilio di Laterano IV 
determinò : Pontifices autem in publico, 
et ecclesia super indumentis lineis omnes 
utantur, nisi monaci fuerint, quos opor= 
tet fertur habitum monachalem. Conclu- 
de Savnelli, che essendo dal camice co- 
mune nato il rocchetto, è senza dubbio 
veste non sagra, ma comune, tanto che 
in Roma i canonici secolari, quando non 
assumono la cappa, adoperano sopra il 
rocchetto la cotta (così nella cappella pon- 
tificia gli uditori di rota, votanti di se- 
guatura e altri prelati, quando depongo- 
no la cappa per assistere alle sagre fun- 
zioni quali ministri). Il p. Bonanni osser- 
va che non fu sempre uniforme e costan - 
te la forma del rocchetto, come riferisco- 
no Nebridio nell’ Anliguario monastico, 
e Gio. Buschio, riferito da Du Cange, con 
queste parole.» Habitus canonicorum re- 
gularium est vestis linea sive toga linea, 
quam romani Rochetum romanum, ger- 
mani subtile, saracium, sive scorlicium 
appellant. Habitus iste in diversis mun- 
di climatibus diversimodo formatur, qui- 
dam enim Rochetum romanum, sive sub- 


tile deferunt in lateribus integrum usque 


ad calceos pene porreetum cum mani. 
cis integris usque ad manus sive ad cu- 
bitum estensis. Alii hanc lineam portant 
in forma longi latique scapularis, sine ma- 
nicisin lateribus apertam, aut circa tibias 
ad latitudinem palmae manus ore can 
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thusiensium cum sutam, aliquando cum 
rugis, aliquando sine rugis, et plicis,quam 
sarrecium vocant. ‘Tertii hanc lineain ve- 
stem deferunt in forma parviet brevissca- 
- pularis de collo dependentis, quam scor- 
licium nuncupant”. Questa varietà si può 
meglio conoscere nelle figure prodotte dal 
p. Bonanni, d’ un canonico lateranense 
del 230, ed’ un canonico di s. Maurizio 
del 490, ed in maggior numero in quel- 
le degli antichi e differenti canonici re- 
golari , da lui esposte nel suo Catalogo 
degli ordini regolari, ne'quali tutti appa- 
risce la forma delrocchetto usato dal cle- 
ro romano al suo tempo (morì nel1725). 
Riprodusse anche la figura d’ un prelato 
in rocchetto, avvertendo che anticamen- 
te in molte chiese si usava il rocchetto 
senza maniche, come si ha dal concilio di 
Narbona del 1551, mentre da quello di 
Salisburgo del 1224 si apprende, che si 
usava pure di forma lunga sino a’piedi : 
il rocchetto trovato sul corpo di Bonifa: 
cio VIII, morto nel1303, era lungo e di 
forma talare. Anche il p. Bonannidichia: 
ra il rocchetto veste propria de’ vescovi; 
prescritto dal nominato Innocenzo Il] nel- 
l’accennato concilio, e riferito nel1.°con- 
cilio di Milano celebrato da s. Carlo con 
queste parole: Episcopus lineam tunicam, 
quam Rochetum appellani, etin publico 
habeat, Lo stesso prescrisse il concilio di 
Toledo del1473. Fu poi conceduto per 
privilegio ad altri ministri della gerar- 
chia ecclesiastica, nella forma che comu- 
memente si usa. 

Il citato Nardi parlando delle antiche 
vesti ecclesiastiche, t. 2, p. 367, e delle 
albis vestibus, le quali erano come oggidì 
più strette delle tonache o del colobio (e- 
gli crede che tranne,la diversità della ma- 
teria , sia una specie di tal - veste quella 
che portano i beneficiati delle basiliche di 
Roma, che a distinzione de’ canonici u- 
sano una colta senza le maniche, solamen- 
te quando portano la cappa, e ciò per 
maggior comodo, poichè Je maniche sa- 
rebbero loro d'imbarazzo sotto la cappa), 
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e ben diverse dall’alba o camice, e simi- 
li a quelle che i greci chiamano Sticha- 
rium.Che le sagre vesti che nel ministra- 
re dell’altare indossavansi, secondo il gra- 
do di ciascuno, erano l’amitto e l’alba pei 
suddiaconi, la dalmatica pei diaconi, ec. 
Di lì ne viene, giacchè gli usi della Chie- 
sa sono antichissimi, che questa veste, o 
sia il rocchetto, considerata venga nè co- 
me sagra, né come profana, ma di sola 
distinzione; e che sia prescritto, che chi 
ha l’uso del rocchetto, come prelato, nel 
dii' messa indossi l’amitto e le altre vesti 
sagre sopra il rocchetto(su di che si può 
vedere la rubrica del messale, Ritus ser> 
vandus, $ 2), il portare il quale è vieta- 
to a chiunque de jure non competit. Vi 
è un decreto della congregazione de’riti, 
confermato da Urbano VIII, e che si leg- 
ge in principio di tuttii messali, in cui 
è detto. »» Prohibetur usus rocchetti, ex- 
ceptis tamen quibus de jure competit, et 
praeter hoc statuitur, et declaratur, ne- 
mini licere inservire, aut assistere in cele- 
bratione missarum, aut divinorum ofli- 
ciorum cum rocchetto, neque cum cot- 
ta habentes manicas angustas ad instar 
rocchetti; et idem servandum est in con- 
cionibus ”’. Il rocchetto indica giurisdi- 
zione, salvo inalcuno ai quali sia dato per 
soloornamento. Osserva Nardi,chei pre- 
lati ed i capitoli hanno giurisdizione. Ag- 
giunge, che i protonotari ‘apostolici tito- 
lari hanno per solo ornamento il roc- 
chetto, come l'hanno alcuni mansionari. 
Noterò, che la congregazione ceremonia- 
le ritiene, che i protonotari apostolici tito - 
lari ubbiano l’uso delrocchetto nelle sole 
funzioni ecclesiastiche: in qualunque altro 
atto è proibito loro indossarlo. Come se- 
gnodi giurisdizione portano sempre il roc- 
chetto i vescovi, anche fuori di casa, cuo- 
prendolo di mantelletta (non portando al- 
lora la mozzetta) in presenza al Papa o 
al legato apostolico. Come segno di giu- 
risdizione il Papa porta sempre il roc- 
chetto (e stola), tanto in casa che fuori, e 
l’impone (come seguo di potere del qua- 
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le gl’investe) ai nuovi eletti vescovi. Ag- 
giunge Nardi, che in Francia si permet- 
te il rocchetto aichierichetti di sagrestia, 
e la dice cosa strana, perchè rammenta 
che il concilio di Narbona del153 1, col 
can. 41, proibì il rocchetto ai preti co- 
muni, e quello d’Aix del1385 dice che 
il rocchetto è veste de’ vescovi e canoni- 
ci. In tutta l’avcidiocesi di Pisa, dall’ar- 
civescovo al chierico di campagna, tutti 
usano il rocchelto; non si conosce cotta. 
Forse i concilii di Pisa, ed i Papi che vi 
dimorarono lo concessero,onde perpetua - 
re la memoria del fatto: lo stesso dicasi 
, della diocesi di Livorno,in grazia che nel 
decorso secolo era nella giurisdizione or- 
dinaria di Pisa. Il p. Bonanni nel cap.$7 
tratta: Del rocchetto usato dal Papa, 
continuamente in pubblico, sopra la ve- 
sle talare o sottana, già chiamato Cami- 
sia romana perchè in uso nel clero di 
Roma, ritenuto poi per privilegio da va- 
ri prelati e canonici. Lo dice sempre di 
lino bianco, con maniche strette e già di 
forma quasi talare, come conferma con 
due immagini di Papi che produce, re- 
60 poi più corto fino alle ginocchia, per 
comodità delle persone nelle funzioni ec- 
clesiastiche. Urbano V, Decuria 31, dis- 
se del rocchetto: » Rocchetto lineo sem- 
per Pontifex Maximus velatus incedit, 
quia divinam Christi personam in uni- 
versali ecclesia repraesentat, siquidem 
rocchetti seu camisiae candor extrinse- 
cus, etnaturalis indicium censetur inPon- 
tifice puritatis intrinsecae relativum °’. 
Tal sorta di veste si trova prescritta al 
Papa nel Rituale del cardinal Jacopo Gae- 
tani cap.53,ovesi dice: » Calceatus Pon- 
tifex surget, etstans super scabellum cap- 
pam deponat, et remaneatin camisia li- 
nea, quam semper debet habere supra 
laneas vestes, etiamsi religiosus sit’. Che 
il rocchetto eziandio del Papa era prima 
più lungo, lo notai nel vol. XLVII, p. 
30, e si vede nelle pitture e sculture an- 
tiche. A Canpuwaze e in tutti gli artico- 
li che lo riguardano parlai del rocchet- 
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to che usano, e quali religiosi non l'usa- 
no lo notai a RELIGIOso, mentre se assùu- 
mono i paramenti sagri, allora indossano 
il rocchetto o la cotta senza maniche : in 


qualunque altra circostanza non posso-. 


no usarlo; perciò hanno l’uso della moz- 
Zelta ovunque; nè vale che io l’abbia ve- 
duto assumere anche fuori delle funzio- 
ni sagre, prendendo possesso 0 conferen- 
do lauree dottorali, come atti di giuris- 
dizione. Gli altri cardinali in detti atti 
procedono col rocchetto scoperto, così 
nelle loro protettorie, titoli ediaconie, ec.; 
nelle lore case conferendo il pallio, un 
ordine equestre, ricevendo giuramenti : 
e come lo scuoprono in seguo di giuris- 
dizione, così lo cuoprono in segno di rive- 
renza. Il nuovo cardinale assume per la 
prima volta il rocchetto nelle stanze del 
cardinal segretario di stato, prima di ri- 
cevere dal Papa la Berretta cardinalizia, 
indi torna nel suo palazzo col rocchetlo; 
ma non l’usa nel ricevere le visite. Nelle 
visite che reciprocamente si fanno dai 
cardinali nuovi al cardinal Decano (Z.) 
e da questo a quelli , il visitato fa scuo- 
prire il rocchetto al visitante, cioé fa le- 
vare la mantelletta; ciò non ha luogo nei 
Palazzi apostolici, per rispetto al Papa. 
Morto il Papa e fino all’elezione del suc- 
cessore, i cardinali incedono con rocchet- 
to scoperto sotto la Mozzetta (Y.), non 
usando in tal tempo la Manelletta (V.). 
Però i cardinali creati dal defunto Papa, 
dal momento di sua morte, sino all’ ele- 
zione del nuovo, devono usare il rocchet- 
to di semplice tela (e non di cotone o mus- 
solino ch’ è proibito) bianca senza gric- 
ciature e liscio, senza merletti e con una 
semplicissima frangietta, come pure sen- 
za mostre alle estremità delle maniche di 
alcun colore: le variazioni nel resto del- 
l'abito, le notai parlando di ciascuna ve- 
ste. Egualmente tutti i patriarchi , arci- 
vescovi e vescovi, insieme a tutta la pre- 
latura , in tutto il tempo della sede va- 
cante portano il rocchetto simile al de- 
scritto de’cardinali creature del defunto. 
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fausta tal notizia, poichè appunto 
in quel tempo trattavasi un accordo 
colla nuova repubblica, pei pretesi 
affronti, che diceva aver ricevuti 
dalla corte di Roma. Laonde per 
mediazione del re di Spagna Carlo 
IV, inviò a Bologna il suo mini- 
stro cavalier Nicolò de Azzara, il 
quale, insieme col marchese Anto- 
nio Gnudi, vi conchiuse con Bona- 
parle, a'23 giugno 1796, un armi- 
stizio, i cui articoli leggonsi pres- 
so il Tavanti, Fasti di Pio VI, 
tomo III, pag. 297. Fra le dure ed 
umilianti condizioni, si comprese la 
cessione della legazione e dello stato 
di Bologna; cessione confermata 
dalla pace di Tolentino a’ 19 feb- 
braio 1797, in cui Pio VI dovette 
formalmente accedervi, e ad onta dei 
sacrifizii, a cui sì sottopose, non potè 
impedire, che nell’ anno seguente 
non fosse detronizzato. Intanto sta- 
bilite da Napoleone Bonaparte le 
repubbliche cispadana e traspadana, 
e poì riunite in una, vi sì sotto» 
posero le legazioni di Bologna e 
Ferrara. 
. Finalmente il direttorio francese 
effettuò, nel 1798, l’intera occupa- 
zione degli stati della Chiesa, ed 
a’ 20 febbraio fece condurre in ar- 
resto Pio VI, prima a Siena, indi 
a Firenze, finchè a' 27 marzo 1799, 
ordinò che fosse trasferito in Francia. 
Prima di passare per Bologna, il Pon- 
tefice sì fermò nella villa Gamberini, 
ed a’ 30 di detto mese entrò in 
Bologna, ove la maggior parte dei 
cittadini, tanto co’gesti che colla 
tristezza manifestarono il cordoglio 
loro, e solo furono animati dalle 
sue benedizioni. Alloggiò il Pontefice 
nel collegio Albornoz, ove si recò 
i Cardinal Giovannetti, estrema- 
mente commosso in vederlo circon- 


dato da soldati, e prigioniero, Nel 
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dì seguente proseguì il viaggio sino 
a Valenza, ove gloriosamente rese 
l’anima a Dio, il 29 agosto. In 
questo tempo la guardia urbana di 
Bologna conservò l'ordine, finchè 
dopo la battaglia della Trebbia, nel 
luglio 1799, ritiratisi i francesi, 
poterono gli austriaci occupar Bolo- 
gna, congedando gli ottomila civici, 
che la guarnivano. 

Intanto, a' 13 marzo 1800, fu e- 
letto a Venezia il Sommo Pontefi- 
ce Pio VII, ed a’ 3 luglio entrò in 
Roma. Se non che per la battaglia 
vinta a Marengo, nel 14 del pre- 
cedente mese, da Napoleone, Bolo- 
gna fu tolta a’ tedeschi, ed occup 
ta nuovamente dai francesi; e nella 
formazione del regno Italico, diven- 
ne capoluogo del dipartimento del 
Reno. Nel 1809 anche Pio VII spo- 
gliato de’ suoi stati fu condotto pri- 
gioniero altrove, finchè piacque alla 
Divina Provvidenza di balzare dal 
trono imperiale Napoleone, e di far 
tornare, a’ 24 maggio 1814, trion- 
fante in Roma il Pontefice veneran- 
do. Pacificata l'Europa, il congresso 
di Vienna, nel 1815, decretò la re- 
stituzione delle legazioni alla Santa 
Sede, alle quali, a’ 5 luglio, ne par- 
tecipd la notizia, in nome «i Pio 
VII, il Cardinal Consalvi secretario 
di stato. A’ 18 poi dello stesso mese 
insieme alla legazione di Bologna, il 
barone Stefanini le rimise nelle ma- 
ni de’ delegati Apostolici. Quello di 
Bologna fu monsignor Giustiniani, 
ora amplissimo Cardinale. Partirono 
poscia dalla città due deputazioni 
per Roma, affine di deporre al tro- 
no Papale i voti del popolo: la pri- 
ma, che rappresentava i nobili, si 
compose di Pallavicini, Fava, Ghi- 
silieri, Marsigli e Gvzzadini, e la 
seconda pel corpo de’ mercanti era 
sostenuta da Torri, Castelli e Bar- 
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Tutti i cardinali in Conclave (7) si de- 
vono recare alla cappella degli scrutini ve- 
stili della Croccia (7), sopra la mozzet- 
ta e il rocchetto; così vestiti intervengono 
anche alle congregazioni che tengono ia 
conclave, nelle quali si può anche interve- 
nire senza croccia e senza rocchetto. Al- 
lorchè i cardinali ricevono ad udienza for- 
male qualche ambasciatore , o assistono 
all'ingresso in conclave di qualche cardi- 
nale, non indossano la croccia, ma la moz- 
zetta e il rocchetto. I cardinali religiosi 
che non hanno l’uso del rocchetto, non 
lo adoperano nè in sede vacante, nè den- 
tro il conclave. Il bellicoso cardinal Bal. 
ve soleva mettersi alla testa delle truppe 
di Francia in rocchetto e mozzetta. L’an- 
gelico cardinal Mobili vesù sempre mo- 
destissimo e con rocchetto senza merlet- 
to. Oltre quanto dissi al citato articolo 
RELIGIOSO, sul vestire de’ cardinali e ve- 
scovi religiosi, aggiungerò che Sarnelli t. 
8, lett. 23: Perchè i vescovi del clero se- 
colare e regolare usano il rocchetto, e ì 
vescovi :nonaci e frati la cotta, e se la 
mozzetta è di giurisdizione, dichiara che 
lo è il rocchetto. Il rocchetto ha la for- 
ma di croce e significa la cavità: i chie- 
rici secolari e regolari hanno le maniche 
dell'abito strette, alle quali è convenien- 
te il rocchetto, I monaci ed i fiati han- 
no le maniche delle loro vesti larghe, e 
non potendo entrarvi la strettezza del roc» 
chetto, usano la cotta , e perchè il mo- 
naco o frale fatto vescovo deve portare 
visibilmente l’ abito della sua religione, 
come fu decretato dal concilio generale 
di Costantinopoli dell'896 e da quello di 
Laterano IV, con tale abito non vail roc- 
chetto, e ciò ancora per rammentare lo- 
ro la povertà , la continenza e la perfe- 
zione religiosa. Giulio IIl concesse a Gio. 
Suarioagosliniano e vescovo di Coimbra, 
l’uso del rocchetto, e Leone X lo permise 
al cardinal Egidio Canisio pure agosti- 
niano. Così fu dai Papi praticato con Gio- 
vauni Trevisano patriarca di Venezia, e 
col cardinal Battori, ambedue monaci. ll 
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p. maestro generale de’ domenicani , af- 
ferma lo stesso Sarnelli, che nel celebra- 
re la messa, sotto il camice veste anche 
il rocchetto. Il p. Bonanni cap. 108: Si 
cerca perchè non sia comune il colore 
rosso nelle vesti de’cardinali religiosi, di- 
ce quanto al rocchetto: Li cardinali as- 
sunti dallo stato monastico , o religiosi 
mendicanti, non hanno l’uso del rocchet- 
to, ma bensì li chierici regolari, e li ca- 
nonici regolari, li quali lo ritengono co- 
me insegua dello stato a cuisono stati e- 
letti. La ragione però di questa differen- 
za, soggiunge che non la potè trovare; 
lesse bensì nel Manfredi nel c. 5: De Car- 
dinalatu, usarsi il rocchetto, ad decla- 
randam vitae integritatem. Candorenim 
vestium,puram vilam.,atque innocentiam 
denotat, illosque carni, et viliis mortuos 
esse, qui talibus amiciuntur, significat. 
Che perciòil cardinaleOstiense nella Som:- 
ma de poenit. disse : Cardinales debere 
esse, quoad mores, et vitae munditiem, 
candidiores uivis: imo eliam sanctos. Îin- 
perocchéè loro si conviene il detto dell’ 4- 
pocalisse c. 19: Datum est illis, ut coo- 
periant se byssino splendenti, et candi- 
do. 7. Porpora, e CarpELLE PONTIFICIA 
per l’ uso del rocchetto de’ cardinali, ve- 
scovi e altri prelati, a seconda delle fun- 
zioni. | 
Ma niuno meglio di Benedetto XIV 
la dimostrato, a quali vescovi non è leci- 
to l'uso del rocchetto, avendoci insegna- 
to, DeSynodo Diaecesanal. 3, cnr, u.° 
18.» Sunt quibus illud gestare interdi- 
ctum est; nimirum iis, qui ex ordinibus 
Regularibus, Monasticis nempe, et Men- 
dicantibus, ad episcopatum assumuntur, 
ut habet Caerem. Episcop. |. 1, c. 1, n. 
4, et c. 3, n. 4, ubi tamen opportune de- 
claratur, ejusmodi probibitionem non af- 
ficere episcopos illos, qui ex ordinibus, 
seu congregationibus clericorum regula- 
rium,aut canonicorum eliam regulariuia 
sive presbyterorum s. Spiritus, vel ex mi- 
litiis s. Joannis, et s. Jacobi, ad episcopa- 
tun evecti fueriut. Jos. Catalanus t.1, l. 
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1,c.1,64,n. 5,4d Caerem. Episc., sum 
ia diligentia, indicat auctoritates theo- 
logorum, ac juris canonicis interpretum, 
qui docent, episcopisex ordinibus mona- 
sticis, aut mendicantibus, assumptis, non 
licere, sub excommunicationis, vel, ut a- 
liis placet,sub gravis peccati poena, roc- 
chetum deferre; tam scilicet ob caere- 
monialis probibitionem , quam propter 
legem in jure canonico expresiam cap. 
Clerici officia, De vita, et hon. cleric. 
Nonnulli offerunt, in locum roccheti, con- 
cessum esse a Clemente VIII, regularibus 
episcopis,usum superpellicei. Verum con- 
cessio ist haec, si vera est, non pertinetad 
casum, de quo nunc agimus; sed ad de- 
lationem superpellicii, subtus amictum, 
vel subtus albam, aut stolam, dum mis. 
sas privatim , aut solemniter celebrant : 
vel quum pluviale induunt, ut divinisof- 
ficiis assistant; vel demum quum stola 
dumtaxat induti. Sacramentum confes- 
sionis, aut ordines minores conferunt, a- 
liisve benedictionibus aut consecrationi- 
bus operantur. De his videri potest Joseph 
M.° Perimezzi, qui regularis erat episco- 
pus, Dissert. 4, par.1,p.118:7n sacram 
de Deo scentiam, ubi observat superpelli- 
cium, dum eo utuntur episcopi regulares, 
sacrorum semper indumentorum par- 
tem esse; ul rochetum ab aliis episcopis 
deferri, etiam tamquam comunem habi- 
tum, etcivilem. Dum vero exempla quae: 
dam affert concessionum a summis Pon- 
tificibus factarum certis illustribus mo- 
nachis ad episcopatum promotis, ut ve- 
stium colorem mutare, ac etiam roche - 
tum gestare possent; dummodo observat, 
in Hispania episcopos regulares roche- 
tum, ex antiqua consuetudinem indue- 
re; satis indicat, has esse limitaliones re- 
gulae generalis, qua contrarium statui- 
mus. Quare, generaliter loquendo, con- 
cludendum erit, episcopum ordini mo- 
mastico, aut mendicanti aliasadscriptum, 
in congregationibus praesinodalibus, ta- 
lari veste, et mozeta dumtaxat indutum 
sedere debere; servato in hujusmodi ve- 


ROC 

stibus colore, cujus est habitus religionis 
ab ipso professae, ut se conformet textui 

in cit. cap. Clerici. Quamvis enim ibi di- 

catur,episcopos habitum monachalem de- 
ferre oportere; usus tamen invaluit, ut 
hujusmodi episcopi, retento colore ordi- 

nis, ex quo assumpti fuerunt, eadem ve- 

stium forma utantur, qua reliqui episco- 

pi uti solent, mozeta nimirum, mantel» 

letta, et veste talari ’’. Ne'vol. XV, p.241 

e 242, XLVII, p. 35, dichiarai come il 
Papa dopo il concistoro nel quale ha pre- 

conizzato i novelli vescovi presenti in cu- 

ria, impone loro il rocchetto, e la moz- 
zetta a que’religiosi che non possono u- 
sare il rocchetto. I prelati che hanno l’u- 
so del rocchetto, non possono portarlo per 
Roma , e recandosi nelle funzioni delle 

cappelle pontificie lo assumono nella sa- 

la regia,ovei cardinali si mettono le cap- 
pe sul rocchetto, come leggo nelle Zndi- 
cazioni de’ maestri delle ceremonie ponti- 
ficie. Ora in qualche parte si è deviato da 
questa regola. Apprendo dal citato Ber- 
nino p. 37, il quale chiama il rocchetto 
vestedistinta e di qualifica onorevole, che 
nell’ uso agli uditori di rota fu ampliato 
da Innocenzo È, che decretò, non solo lo 
portassero nell’ uditorio] del tribunale e 
nelle cappelle pontificie, ma ubique lo- 
corum, in Roma e per tutto, ed avanti 
qualunque personaggio e consesso; nobi- 
le insegua che Paolo IV dichiarò degno 
di portarla inzurisdictionis decidendi, de- 
clarandi, interpretandi, ac majoris hono- 
ris signun. A REGGENTE DELLA CANCEL» 
LERIA ricordai, che nel locale di quel tri- 
bunale egli solo indossa il rocchetto, poi- 
chè i prelati di parco maggiore, sebbene 
altrove ne hanno l’ uso, ivi siedono sol+ 
tauto con sottana, fascia e mantelletta: 
questi prelati di parco maggiore, nellespe- 
ciali funzioni del collegio hanno un cap- 
puccio di saia paonazza, ch’é l'insegna che 
loro s'impone nell'atto del loro ingresso 
al collegio cui appartengono. Quando e 


come i novelli prelati assumono il roc- 


chetto, lo dissia PreLATO, ed a REFEREN- 
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pari DI SEGNATURA. Talvolta i Papi sen- 
za osservare le prescrizioni delle pontifi- 
cie bolle, sul tempo di assumere i nuovi 
prelati il rocchetto, per ispeciali riguar- 
di sogliono dispensare e concederne l’au- 
torizzazione : così fecero Pio VII conmg.” 
Conversi delegato apostolico di Beneven- 


to, cui accordò l’uso del rocchetto, come 


rilevo dal n.°28 del Diario di Roma1816; 
e Gregorio XVI con mg." Gizzi prelato 
domestico ed internunzio apostolico nel 
Belgio, al quale ampliò il privilegio d’in- 
dossare il rocchetto extra Urbem, con 
l’uso di esso anche in curia, come riporta 
il n.°28 del Diario di Roma1835; e con 
mg.' Giuseppe Berardi consultore della 
congregazione de’ vescovi e regolari, e luo- 
gotenente dell'A. C. cui concesse l’uso del 
rocchetto, come leggo nel n.°7 del Diario 
di Roma 1846. Neln.°550 del Diario di 
Roma1780 è detto: »Mg.' d. Romualdo 
Braschi Onesti nipote di Pio VI, nell’ul- 
timo venerdì di marzo vestì la mantel- 
letta prelatizia; e la medesima Santità sua 
gli pose il rocchetto, dichiarato avendolo 
protonotario apostolico d’ onore, e refe- 
rendario dell’una e dell'altra segnatura, 
dopo di che sua Eccellenza eseguì l’atto 
della professione di fede e del giuramen- 
to consueto nelle mani della Santità sua”. 
Nella Relazione della corte di Roma di 
Lunadoro, edizione del1646, p. 243, si 
dice : Tuttii prelatiche portano rocchet- 
to, hanno da precedere gli ambasciatori 
di Malta, di Bologna e di Ferrara; come 
anche precedono questi tre ambasciato- 
ri, gli uditori dirota e i cherici di came- 
ra; il maestro di camera del Papa prece- 
de tutti i prelati che non portano rocchet- 
to, ed i generali delle religioni precedono 
i prelati referendari. I protonotari apo- 
stolici non potendosi creare che di 20 an- 
ni, meno indulto pontificio , ad onta di 
questo il rocchetto non possono assumer- 
lo che giunti a tale età. Dice Macri, che 
il prelato che ha l’ uso del rocchetto, lo 
deve portare in Roma sempre quando 
corteggia un cardinale che porta rocchet- 
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to, ma non indossandolo il cardinale, al- 
lorail prelato se ne deve astenere. Di più 
dovrà portare il rocchetto quando cor- 
teggia un ambasciatore, il quale si reca 
dal Papa; o se va a visitare un cardinale 
nuovo, ovvero un cardinale che torna dal- 
la legazione : anchei principi serenissimi 
si visitano in rocchetto. Il cardina] Fran- 
cesco Barberini nipote d’Urbano VIII, fu 
da questo spedito nel 1625 in Parigi lega- 
to a latere per l’affare della Valtellina : il 
cardinale ricusò di ammettere alla sua 
presenza l’alto clero francese in rocchetto; 
i prelati francesi ricusarono alla loro vol- 
ta di presentarsi senza rocchetto. Riporta 
Sarnelli, che essendo insorta questione, se 
un vescovo potesse presentarsi avanli un 
cardinalenon legato in mozzetta, mantel- 
letta erocchetto, fu deciso, che il vescovo 
nel presentarsi al cardinale facesse l'atto di 
levarsi la mozzetta, e che il cardinale non 
glielo permettesse.Ilrocchetto nonsi porta 
da’prelati che si recano inabitoall’udien- 
za delPapa in villeggiatura, od anche per 
visitarlo, come non lo portano in taltempo 
i prelati della corte che ne hanno l’uso, in- 
clusivamenteal maggiordomo, i quali pre- 
lati in tale circostanza vestono l’abito via- 
torio o di mantellone, e altrettanto nei 
viaggi de’ Papi; il quale abito l’usano an- 
cora gli altri prelati, edi cardinali, se vo- 
gliono, sia ne’loro viaggi, che recandosi 
dal Papa dimorante nella villeggiatura. I 
prelati avvocati concistoriali, benchè go- 
dano l’uso personale del rocchetto, non 
possono assumerlo quando fanno parte 
e incedono col loro collegio, non aven- 
done l’uso i semplici avvocati concistoria- 
li. Nel vol. XXVIII, p.58 notai, che i ca- 
nonici nelle processioni non possono u- 
sare la cappa, ma devono incedere in cot- 
ta e rocchetto se ne hanno l’ uso ; ma i 
canonici vaticani ne sono annualmente 
dispensati per la processione di s. Marco, 
come fece Clemente XI col capitolo di s, 
Maria in Trastevere, per associare il ca- 
davere del proprio fratello. Ora noterò 
alcune concessioni di rocchetti de’nostri 
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tempi, fatte con pontifici brevi e ripor- 
tate dal Bull. cont., onde citerò i tomi 
che le contengono. Pio VII nel1800 l’ac- 
cordò in perpetuo agli abbati camaldo- 
lesi di Vangedizza, confermando l’indul- 
to che godeva l’abbate pur camaldolese 
di s. Michele di Murano, d’usare il ber- 
rettino eil rocchetto cum manicis, etcon- 
cessius usus pretinae, t.11, p.35 e 38. 
Nel1803 l’uso del rocchetto e della bu- 
gia al preposto e parroco di s. Pietro in 
Plebis, diocesi di Milano ; l’uso del roc- 
chetto e della cappa magna a’ canonici 
delle collegiate di Porto Maurizio e di 
Oneglia: nel 1805 l’uso del rocchetto per 
cotta a’ canonici della metropolitana di 
Goa, t.12, p. 58, 88, 89,331. Nel:8rg 
I’ uso della mozzetta nera sul rocchetto 
al parroco di s. Martino d’Alzano di Bre- 
scia; della mozzetta paonazza sul roc- 
chetto, senza pregiudizio di quello della 
cappa, a’ canonici di Guastalla ; del roc- 
chetto a’canonici di s. Agata d’ Asciano 
di Arezzo: nel1820 l’uso del rocchetto, 
oltre il collare paonazzo e fiocco simile 
nel cappello, all’ arciprete plebano di s, 
Giustino di Città di Castello; del rocchet- 
to e della mozzetta con cappuccio pao- 
nazzo, ed altre insegne a'canonici, par- 
rochi e cantori della cattedrale di Mel- 
fi : nel 1821 della mozzetta paonazza e 
del rocchetto, in luogo dell’Almuzia(Z.), 
a’canonici della collegiata dis. Maria As- 
sunta di Maenza nella diocesi di Piperno, 
t.15, p. 224, 230, 253, 263, 305, 373. 
Benedetto X1V colla bolla Praeclara de- 
bitae, de'10 aprile 743, ch’è l’84.° del 
t. 1 del suo Bull., confermò agli uditori 
di rota la concessione d’Innocenzo X sul- 
l’uso del rocchetto, e l’estese anche nel- 
l’accesso e recesso alle cappelle pontificie 
ed altre funzioni, riconfermando ancora 
il decreto della congregazione ceremonia- 
le del1742 in favore de’ Prelati di fioc- 
chetti e de'4 Patriarchi (V.)in partibus, 
per l’uso del rocchettoin Roma, una cum 
lemniscis (vulgo fiocchi) nigris ad equos 
propri currus appensis, ed i patriarchi 
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anche colla mozzetta concessa da Bene- 
detto XIII, in ogni funzione e luogo; men- 
tre col memorato decreto, riportato nel- 
I’ Appendix di detto tomo, n.° 5, si per- 
mise ancora 1° uso del rocchetto a tutta 
la prelatura, nelle visite de’cardinali nuo - 
vi o ritornati in Roma. Il rocchetto nel 
resto della prelatura per Roma di con- 
suetudine si porta, ma le leggi contrarie 
sono in vigore, nè vi fu ancora derdgato. 

ROCCI Cirraco, Cardinale. Venne al- 
la luce in Roma da rispettabile famiglia, 
nipote del cardinal Arigoni per lato ma- 
terno, chiaro per letteratura, dopo esse - 
re stato abbreviatore del parco maggio- 
re, Paolo V nel160g lo fece ponente del 
buon governo, e nel 1620 governatore 
di Viterbo, non come pretende Ciacco- 
nio, che lo facesse Gregorio XV vicele- 
gato della provincia del Patrimonio,don - 
de Urbano VIII nel 1626 lo trasferì a 
quella di Ferrara. Questo Papa per mez- 
zo della valida interposizione di suo fra- 
tello Carlo Barberini, nel1628 lo spedì 
nunzio agli svizzeri, e dopo due anni a 
Vienna, dove ne restò 5 presso l’impera- 


tore Ferdinando II, nel qual tempo in- 


tervenne alla dieta di Ratisbona, in cui 


molto si distinse, essendosi principalmen - _ 


te per la di lui industria e vigilanza sta- 
bilita la pace tra l’imperatore, Luigi XIII 
re di Francia e i principi d’Italia. In pre- 
mio delle sue benemerenze, lo stesso Ur- 
bano VIII nel162g lo creò e riservò in 
petto cardinale, pubblicandolo a’ 28 no- 
vembre1633, dell’ordine de'preti col ti- 
tolo di s. Salvatore in Lauro, e nominò 
legato di Ferrara, errando Ciampiai dot- 
tissimo nel dirlo segretario di stato. Tro- 
vossi presente ai comizii d’Innozenzo X, 
sotto il quale finì i suoi giorni in Roma 
nel1651, d'anni 70 non compiti, ed eb- 
be sepoltura nella chiesa di s. Maria di 
Monserrato nella cappella di sua famiglia, 
senza funebre memoria. Diversi suoi bio- 
grafi scrissero cose non vere. 

ROCCI Bernarpino, Cardinale. No- 
bile romano, dal zio cardinale venne i- 
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stradato per la prelatura, dopo che l’eb- 
be compagno ne'viaggi e nunziature di 
Lucerna e di Vienna. Urbano VIII in 
considerazione della sua molteplice scien- 
za ed erudizione, congiunta a singolar do- 
cilità e candore di costumi, che lo ren- 
devano amabile in una gravità di porta- 
mento dicevole al suo grado,per cui venne 
riguardato come uno de'più dotti e stima- 
bili personaggi che allora fiorissero nella 
corte di Roma, successivamente lo nomi- 
nò segretario dell’immunità e de’riti, con- 
sultore del s. ofizio, correttore della pe- 
nitenzieria e votante di segnatura. Desti- 
nato in tempo di peste commissario apo- 
stolico della Marca, esercitò il pericoloso 
incarico con tanto zelo e sollecitudine, 
che da Fermo ne riportò un elogio scol- 
pito in marmo. Nel1665 Alessandro VII 
lo spedì in Napoli per nunzio, dove re- 
staurò con ecclesiastica magnificenza il 
palazzo della nunziatura , come rilevasi 
dall’iscrizione che vi fu collocata. Nella 
sede vacante dell’arcivescovo cardinal Fi- 
lomarino, gli fu conferita la pienissima 
giurisdizione e governo dell’ arcidiocesi. 
Clemente IX con lode, per la sua giustizia 
e moderazione d’animo composto, lo ri- 
chiamò in Roma e gli conferì un cano- 
nicato vaticano,nel1668 0166go dichia- 
rò Maggiordomo (V.), incaricandolo di 
riformare le soverchie spese del palazzo 
apostolico che gravitavano sulla camera, 
nel quale cospicuo offizio restò alcuni anni 
con Clemente X, che come narrai al ci- 
tato articolo gli affidò la sistemazione del- 
l’Ospizio de’ convertendi , la cui recente 
destinazione accennai nella biografia del 
cardinal Raspori, uno de’principali be- 
nefattori del medesimo. In forza della ri- 
cevuta commissione, dalla sola riforma 
delle Lancie spezzate e di altre superflue 
mulizie, fece alla camera apostolica un ri- 
sparmio di 70,000 scudi all’anno. In gui- 
derdone di tanti servigi, Clemente X ai 
27 maggio1675 lo creò cardinale prete 
di s. Stefano al Monte Celio, e nel1676 
vescovo d’Orvieto, dove visitò più volte 
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la diocesi, celebrò il sinodo e lo diè alle 
stampe. Consagrò nel1677 quel sontuo- 
sissimo duomo,ed acquistossi nel governo 
pastorale gran fama di probità e di pa- 
terna sollecitudine. Intervenne al concla- 
ve d’Innocenzo XI, e nel1680 d’anni 62 
lasciò la vita nella sua villa di Frascati 
(Y.). Trasferito in Roma, fu deposto nel- 
la tomba de’suoi antenati in s. Maria di 
Monserrato, senza alcuna memoria sepol- 
crale. Di gran talento, fornito di doti no- 
bilissime, fu affabile, dolce, clemente, ed 
ottimo giudice per le sue vaste cognizioni. 

ROCCO (s.). Nacque a Montpellier di 
nobile famiglia, fu unodegli eroi della ca- 
rità cristiana verso i poveri appestati, e 
riguardato come uno de’più illustri santi 
del secolo XIV, specialmente in Francia 
ed in Italia: tuttavia non si ha alcuna sto- 
ria autentica delle sue azioni e delle sue 
virtù. Dopo aver dispensato a’ poveri i 
suoi beni, essendosi recato in Italia ed a 
Roma per divozione, i guasti della peste 
che desolava l’Italia gli porsero occasio- 
nedi esercitare la sua ardente carità verso 
di quelli che n’erano infetti, tenendo die- 
tro di città in città al flagello distrutto- 
re. Maldura riferisce, ch'egli venne at- 
taccato dal contagio a Piacenza, e veden- 
dosi abbandonato da tutti (o per non es- 
sere a peso degli altri), si trasse in una 
vicina foresta, dovesofferse acutissimi do- 
lori; e che Dio gli rese la salute senza 
l'umano soccorso. Raccontasi che ivi fu 
scoperto dal cane di un nobile detto Got- 
tardo, che abitava a poca distanza, e che 
lo assistè. Altri narrano che in Piemon- 
te fu colto dalla pestilenza. Ritornato in 
Fruncia, passò nella patria, divisa allora 
dalle fazioni, e vi fu preso per uno spio- 
ne e posto in carcere, ove morì in capo 
a 5 anni. Riporta il Butler, che visse nel- 
la pratica di un’austera penitenza e negli 
esercizi della carità, e che passò gli ultimi 
anvi di sua vita a Montpellier, dove di- 
cesi che sia morto nel 1327. Alcuni scrit- 
tori ne differiscono la morte sino alla fi- 
ne delsecolo XIV, ecollocano il suo viag- 
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gioinItalia all'annor348; il che sembra 
accordarsi con ciò che raccontano glisto- 
rici della peste che infierì in questo paese. 
Accertasi che per la sua intercessione ebbe 
a cessare questo flagello in parecchie città. 
Vuolsicheilsuocorposia stato trasportato 
prima ad Arles, e poia Venezia nel1485 ; 
ma dice il Butler, che alcuni monumenti 
‘ egualmente sicuri danno questosagro de- 
posito alla città d’Arles, e ne pongono la 
traslazione all'anno 1372. Però è certo 
che almeno una considerevole porzione 
delle sue reliquie si venerva a Venezia nel- 
la bella chiesa innalzata sotto la sua in- 
vocazione, con magnifica scuola ed arci- 
confraternita che tuttora sussiste, essen- 
doriguardato come uno de’protettori del- 
la città, per cui se ne celebra la festa con 
solenne pompa a’ 16 di agosto. In Roma 
si venerano diverse sue reliquie, ed un 
braccio nella sua chiesa, che ha arcicon- 
fraternita e l'Ospedale di s. Rocco (V.). 
Siccome narrasi, che morto incognito la- 
sciasse in una tavoletta scritto il proprio 
nome, colla promessa di assistere col suo 
patrocinio i colpiti da Pestilenza (77), che 
l'avessero invocato, il concilio di Costan- 
za nel 1414, per avere miracolosamen- 
te liberato la città da mortale peste, con 
decreto conciliare de’ padri ordinò che 
fosse portata la sua immagine per la cit- 
tà solennemente, locchè fu eseguito con 
gran concorso di popolo; laonde si cre- 
dette canonizzato per equipollenza, cioè 
riconoscitito il suo culto, ed è perciò che 
furono erette chiese, altari e sodalizi nel 
suo nome e dappertutto se ne propagò la 
divozione,come vado dicendo in tanti ar- 
ticoli. Viene rappresentato in abito da 
pellegrino e col cane, per quanto si è no- 
tato. In Montpellier Luttora si conserva 
la casa ove nacque il santo, anzi da ulti- 
mo la commissione municipale si propose 
di dare ad una delle sue strade il nome 
di s. Rocco, come lo hanno quelle di tan- 
te città e luoghi che lo venerano a patro- 


no. Altre notizie si ponno leggere in Piaz-- 


za, Emerologio di Roma, a' 16 agosto. 


ROC 
ROCHE AYMONT Carto Arnronto, 


Cardinale. Nacque nobilmente a Main- 
sac diocesi di Limoges, si dedicò allo sta- 
to clericale e con tale edificante successo, 
che il proprio vescovo Gennetines lo do- 
mandò per suffraganeoa Benedetto XIII, 
che perciò lo nominò vescovo di Sarepta 
in partibus nel 1725, indi nel 1729 lo 
trasferì a Tarbes, donde passò nel 1740 
all’arcivescovato di Tolosa, nel17592 al- 
l’altro di Narbona, e nel 1763 a quello 
di Reims. Nelle dispute che agitarono la 
Chiesa a’suoi tempi, mostrò uno zelo mo- 
derato, e sembrò che convenisse nelle vi- 
ste del governo. Membro dell'assemblea 
del clero negli anni1735, 1740,1755 e 
1748, vi parlò parecchie volte per gl’inte- 
ressi della Chiesa e del clero.Dal1775 in 
poi intervenne a tutte le assemblee del 
clero di Francia, divenendo anche presi- 
de delle medesime. Il carattere suo con- 
ciliante l’avea fatto giudicare opportu- 
no per dirigere quelle assemblee, secon- 
do i desiderii della corte; perciò re Lui- 
gi XV lo elesse nel 1760 grande elemo- 
siniere e poi lo nominò alla chiesa di 
Reims. Prese parte agli atti del clero del 
1765, divenne presidente degli stati di 
Liuguadoca,ministro degli affari ecclesia - 
stici dopo la disgrazia di mg." di Jarente 
nelr771, nel quale anno Clemente XIV 
a’ 16 dicembre lo creò cardinale dell’or- 
dine de’preti, senza titolo,per non essersi 
mai portato in Roma. Fu fatto commen- 
datore dell’ordine dello Spirito santo, ed 
abbatedi Beaulieu,diCistello e diFecamp. 
Amministròi sagramentia Luigi XV mo- 
ribondo, e disse ad alta voce, prima di 
favnela ceremonia, che il ve gli avea com - 
messo di dichiarare, ch’ era afflittissimo 
di aver dato scandalo. Si notò cou singo- 
lavità ch'egli fu supplente delle ceremo- 
nie di battesimo del giovane duca di Ber- 
ay,poi Luigi XVI, che lo maritò nel1770, 
e lo consagrò nel1775. Perciò egli dice- 
va, fatta che ebbe quest’ullima funzione, 
come non gli rimaneva più da dire che 
il suo Nunc dimittis. Morì di fatto in Pa- 
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rigia’27 ottobre1777,d’anni8 1non com- 
piti, decano de’vescovi ed insignito delle 
primarie dignità. Fu amico della pace, il 
sostegno del clero, il difensore della reli- 
gione e dello stato ; onorò l’ episco pato 
colla sua saviezza e rettitudine, colla pu- 
rità de’ suoi costumi, co'suoi talenti, e con 
tutte le cognizioni proprie del suo stato. 
Sommo fu poi il rispetto ch’ebbe pe’suoi 
re. Pietro Giuseppe Pernau vescovo di 
Tricomio recitò nella cattedrale di Reims 
l’eloquente orazione funebre, scritta con 
gran purezza di stile: Oraison funèbre, 
ec., Paris1778. 

ROCHECHOUART Gio. Francesco 
Giuseppe, Cardinale. Nobile francese, 
nacque in Tolosa a'27 gennaio1708. Di 


vivace talento, scelse il servigio dellaChie- 


sa, e meritò che Benedetto XIV lo pre- 
conizzasse vescovo di Laon, nel concistoro 
de'18 settembre1741; di poi Luigi XV 
l’inviò a Roma per ambasciatore di Fran- 
cia presso tal Papa, onde nel1758 si tro- 
vò alla sua morte e conclave, nel quale 
a mezzo del cardinale de Zuines (V.) e 
degli altri cardinali francesi, dopo avere 
a’ 2 luglio presentato le sue lettere cre- 
denziali al s. collegio, fece valere le inten- 
. zioni del suo sovrano, per la formale es- 
clusiva al pontificato del cardinal Carlo 
Cavalchini (Y.), partecipandola al cardi- 
nal decano in vocesenza esibirla in iscrit- 
to, come leggo nel mss. di quel celebre 
conclave, che posseggo, per cui il zelante 
cardinal Guadagni non potè tenersi dal 
prorompere in questa esclamazione: /Ve- 
scio gallice loqui: Dico autem quod vos 
Spiritui sancto resistitis, Nelmss. poi del 
medesimo conclave del gesuita p. Corda- 
ra, apprendo che nella cappella degli scru- 
tinii, per il crescente numero di voti che 
andava ricevendo il cardinal Cavalchini, 
a. seconda delle energiche istruzioni del- 
l'ambasciatore di Laon, si alzò il cardi- 
nale de Luines dal suo stallo, ed in nome 
del re di Francia dichiarò, che non sa- 
rebbe stato accetto al suo sovrano, Ar- 
taud nella Storia di Pio VIII,t.1,cap. 
VOL. LVII, 
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6, parla della necessità ch'ebbe mg." di 
Laon di presentare le memorate lettere 
credenziali al s. collegio, ond’ essere ac- 
creditato col medesimo, quindi fece l’in- 
gresso pubblico con corteggio, e fu rice- 
vuto da’cardinali in solenne udienza,nel- 
la quale pronunziò un discorso analogo: 
le spese della pompa, come ecclesiastica, 
ascesero soltanto a scudi 7642. Roche- 
chouart continuò nell’uffizio d’ambascia- 
tore con l’eletto Clemente XIII, il quale 
di poi a'23 novembre1761 lo creò car- 
dinale dell'ordine de' preti e gli conferì 
per titolo la chiesa di s. Eusebio, ascri- 
vendolo alle congregazioni di propagan - 
da fide, vescovi e regolari, indulgenze e 
sagre reliquie, e disciplina regolare. Con- 
tinuò a rappresentare la Francia presso 
la s. Sede, ma con titolo di ministro ple- 
nipotenziario, non essendo permesso ad 
alcun cardinale di usare il titolo d’amba- 
sciatore, per quanto dichiarai nel vol.LV, 
p. 329. Ritornato in Francia il cardinale, 
morì in Parigi a'20 marzo1777,d’anni 
69, compianto per le sue qualità. 
ROCHEFOUCAULD Francesco, 
Cardinale. Nacque in Parigi nel 1558 dal. 
la reale stirpe d’Albret, discendente da- 
gli antichi re di Navarra. Dopo aver com- 
piti con decoro i suoi studi, applicatosi 
allo statoecclesiastico,fu provveduto del- 


l’abbazia di Tournus nella Borgogna, le 


cui pingui rendite parte impiegò nel suo 
sostentamento, parte ne distribuiva a’ mi- 
serabili, parte ne spese a risarcire le fab- 
briche della medesima e singolarmente 
l'ospedale rovinato dal furore degli ugo- 
notti , e nel collocare in matrimonio le 
vergini bisognose. Enrico III avendo tut- 
tociò conosciuto, sebbene allora avesse 16 
anni, lo fece prefetto della regia cappella. 
La madre credette di fargli fare col pre- 
cettore e il fratello un viaggio a Roma, e 
passando per Milano fu onorevolmente 
ricevuto da s. Carlo Borromeo e da altri 
principi. Nel1535 e mentre aveva 26-an- 
ni, Sisto V lo fece vescovo di Clermont, 
ed insieme venne annoverato al real con- 
| 6 
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siglio. Si dié tutto al sagro ministero e al. 
la coltura del suo gregge, non solamente 
cogli esempi di santissima vita e colla pre- 
dicazione del vangelo, ma ancora per 
mezzo di libri pieni di pietà e di soda dot- 
trina, co’ quali studiò d’istruire il suo 
popolo. Ebbe impegno e cura speciale pe- 
gli ordini religiosi , ed introdusse i cap- 
puccini in Clermont e nella diocesi. En- 
rico IV lo dichiarò commendatore dello 
Spirito santo, indi a sua istanza Paolo V 
a’10 dicembre1607 locreò cardinale pre- 
te di s. Calisto, ad onta della sua aperta 
ripugnanza, poichè nella sua modestia e 
umiltà non se ne credeva degno. Nello 
spedire il Papa la berretta cardinalizia, 
scrisse al re un bell’elogio.del cardinale. 
Portatosi in Roma si conciliò la stima e 
l’amore universale colle sue gentili ma- 
niere, affabilità, dolcezza e dottrina. Ven- 
ne incaricato degli affari del regno pres- 
| so la s. Sede, ascritto alle congregazioni 
del s. offizio, de’ vescovi e regolari, colla 
protettoria del regno di Francia e dei ci- 
sterciensi. Fu richiamato dopo 4 anni nel- 
le Gallie per assistere all'assemblea degli 
stati, che si tenne in Parigi nel1614, ed 
ivi a quella del clero nel1613 fece ogni 
sforzo co’ vescovi congregati perchè rice- 
vessero il concilio di Trento, al quale con 
diverse riserve per la chiesa Gallicana, 
tuttisi obbligarono con giuramento, tran- 
ne due. Fino dal 1609 era stato trasfe- 
rito alla chiesa di Senlis, ne visitò ogni 
anno la diocesi, adoperandosi con solle- 
citudine, affinchè i parrochi facessero il 


loro dovere, incitandoli non meno coll’e- 


sempio, che colla parola, istruendoli nei 
privati colloqui, ed inculcando loro la fre- 
quenza delle congregazioni morali, ado- 
perandosi efficacemente, che non si con- 


ferissero nella sua diocesi e per la Fran- 


cia gli ordini sagri a soggetti ignoranti 0 
incapaci di far fronte agli ugonotti. In- 


traprese e condusse a buon fine la rifor-. 


ma del monastero agostiniano di s. Vin- 
cenzo, e con tal felice successo che in se- 
guito da quello si poterono prendere pu- 
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merose colonie di fervorosi religiosi per 
riformarne altri. In virtù del breve otte- 
nuto da Gregorio XV, riformò ancora in 
Francia i benedettini, i cisterciensi, i tri- 
nitari, per corrispondere alle premure di 
Luigi XIII. In una carestia che afflisse la 
città distribuì a'poveri prodigiosa quan- 
tità di frumento, quantunque i mercanti 
si fossero offerti pagarlo con alto prezzo, 
arrivando più d’una volta a spogliarsi di 
sue vesti, per coprire l’altrui nudità. La 
sua compassione pe’ poveri infermi ebbe 
del singolare, mentre non contento di a- 
verli provveduti di medico, chirurgo,me- 
dicine e servitù , fece costruire apposita 


‘cucina per essi, per far preparar loro con 


più diligenza l'alimento. Dimorando nel 
monastero di s. Genoveffa di Parigi, di 
cui era abbate, dopo desinare distribui- 
va colle proprie mani a’poveri gli avanzi 
della mensa, somministrando loro 4 vol- 
te la settimana dispensa di pane; altret- 
tanto fece nellesue abbazie, ove tenne uo- 
mini integrie di sperimentata fedeltà, ac- 
ciò avessero cura de’ miserabili. Tre vol- 
te la settimana dava il pane al collegio 


.de’poveri scolastici, ed a 60 persone ri- 


dotte in miseria lo dispensò finchè visse. 
Rinunziata la sua chiesa nel1622, Luigi 
XIII lo elesse gran elemosiniere, per cui 
subito allontanò dalla corte tutti i poeti 
scandalosi, e sospese dalle confessioni glì 
incapaci, cacciò que’ religiosi e sacerdoti 
che sotto il titolo di cappellani del re, o 
all'ombra di qualche grande vivevano con 
iscandalo. Alle limosine del regio erario 
vi aggiungeva le sue, vivendo con parsi- 
monia rigorosa, per potere più largamen- 
tesoccorvere i miseri che a lui ricorreva- 
uo in folla, e pe quali fondò in Parigi l’o- 
spedale degl’incurabili. Ornò di colonne 
e pitture il sepolcro dis. Genoveffa, fre- 
giò di gemme |’ urna che ne conteneva 
le sagre spoglie, e pei tanti restauri ed 
abbellimenti che vi operò, si può dire che 
la rinnovasse.Divenuto 1.°ministro del re- 
gno e consigliere del dipartimento eccle- 
siastico, soprattutto ebbe a cuore i van- 
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taggi e progressi della religione cattoli- 
ca, ed ottenne la restituzione a'cattolici 
de’ss. luoghi di Palestina già occupati da- 
gli eretici, che fossero protetti dall’inso- 
lenze degl’infedeli, e che vi si mandassero 
zelanti missionari. Uscita la regina ma- 
dre dal castello di Blois pe’disgusti nati 
col re suo figlio, mediante i consigli del 
cardinal Richelieu, fece dal re inviare ad 
Angoulème, ov'evasi ritirata, il cardinale 
che colla sua autorità e prudenza quie- 
tò sì gravi dissensioni. Nel1623 nella cat- 
tedrale di Parigi fece la solenne ceremo- 
nia del matrimonio tra Carlo I re d’In- 
ghilterra ed Enrichetta sorella di Luigi 
XIII. Ammiratore del cardinal Bellarmi- 
no, ne difese la dottrina contro il cardi - 
nal Richelieu sulla podestà del Papa, fa- 
cendo annullare i decreti del conciliabolo 
di Basilea che pretesero limitarla. La sua 
tenera divozione per la B. Vergine, la col. 
tivava fino dalla più tenera età colla fre- 
quenza de’sagramenti, con rigorosi digiu- 
ni ne’sabbali e nell’avvento, sino all'età 
di 70 anni, recitando ogni giorno tutto 
il rosario e ne cantava le litanie co’ suoi 
domestici nel privato oratorio, potendo 
col suo patrocinio conservare illibato il 
candore de’suoi costumi: semprealla mes- 
sa premetteva la confessione. Nel concla- 
ve del1621 ebbe molti voti pel pontifi- 
cato, per la bella fama che godeva. A be- 
ne apparecchiarsi alla morte rinunziò a 
tutte le cariche, in uno all’abbazia di s. 
Genoveffa, e compianto da tutti con siu- 
cere lagrime, singolarmente de’ poveri, 
si riposò nel Signore in Parigi nel1645, 
nella decrepita età di 87 anni, lasciando 
eredi l’ospedale degl’ incurabili di Pari- 
gi, ed il collegio de’gesuiti in Clermont 
ove era stato educato, cui lasciò il suo 
cuore. Sparsasi due volte la voce di sua 
morte in Roma, il Papa co’cardinali gli 
celebrarono l’esequie: per se ne ordinò 
come un canonieo regolare. La chiesa di 
s. Genoveffa in magnifica tomba con ono- 
revole iscrizione ne accolse il corpo. Con 
immense lodi gli scrittori esaltarono il 
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merito di questo insigne porporato, chia- 
mandolo s. Giovanni Elemosinario del 
suo tempo, propugnacolo e colonna della 
Chiesa, padre de’poveri,esemplare di tut- 
te le virtù, coadiutore fedele de’Papi, e 
santissimo cardinale, dotto, cortese, affa- 
bile, amico benefico de’suoi nemici, e de- 
gno dell’ amore e venerazione di tutti. 
Alto e bello nella persona, l’amabile se- 
renita del suo volto mostrava l’interna 
gioia del suo spirito. Liberò dalla morte 
un ladro domestico, salvò dalle prigioni 
alcuni ugonotti che l'avevano minacciato 
nella vita, e fece togliere dalla chiesa di 
Clermont un'iscrizione contro gl’infami 
assassini del fratello : desiderava che gli 
uomini l'oltraggiassero, per poter eserci- 
tare le virtù della misericordia e del per- 
dono. L’eminenti sue qualità precipua- 
mente furono celebrate in latino da Pie- 
tro Rouviere gesuita, che ne pubblicò la 
Vita in Parigi nel1645, in francese da 
Moriniere canonico regolare chela di vul- 
gò in Parigi nel 1646. 

ROCHEFOUCAULD Freperico Gi- 
roLamo, Cardinale. Nacque di cospicua 
e generosa prosapia in Versailles, e do- 
po aver ottenuta la laurea di giurispru- 
denza nella Sorbona, destinato sino dal- 
l’infanzia allo stato ecclesiastico, fu prov- 
veduto di pingui benefizii e fatto gran vi - 
cario di Rouen. Nel1729 Benedetto XIII 
lo promosse ad arcivescovo di Bourges, 
e mentre si affatica va con lode nel gover - 
no di sua chiesa, Luigi XV volendo va- 
lersi dell’opera sua ne’più ardui negozi 
del regno, lo dichiarò coadiutore del car- 


‘ dinal de la Tour nell’abbazia di Clugny, 


lo decorò dell’ordine dello Spirito santo, 
e destindò ambasciatore presso la s. Sede. 
In questo incarico avendo incontrato l’u- 
niversale applauso, per la sua rettitudi- 
ne, abilità e carattere conciliante, ben vo- 
lentieri Benedetto XIV ad istanza del re 
lo creò cardinale prete di s. Agnese fuori 
le mura a’ 10 aprile 1747, e lo ascrisse 
alle congregazioni de’vescovi e regolari, 


del concilio, di propaganda fide, de’ riti 
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e altre. Restituitosi dopo pochi mesi alla 
sua chiesa, nel 1755 fu richiamato alla 
corte colla carica di presidente del dipar- 
timento ecclesiastico, di gran elemosinie- 
re del re, con l’abbazia di Saint- Vandril- 
le. Nelle assemblee del clero fece spicca- 
-re la sua sincera pietà e religione, nelle 


questioni che si agitarono sul gianseni- - 


smo. Procurò di ristabilire la pace tur- 
bata da tali dissensioni e di fare eseguire 
le disposizioni della bolla Wrigenitus di 
Clemente XI, senza disgustare gli animi. 
Fece nobile uso di sue ricchezze, con ab- 
bondanti limosine, facendo valere il suo 
credito in favore degl’infelici che a lui ri- 
correvano. Assai compianto morì in Pa- 
rigi nel1 757, d'anni 56, e rimase sepolto 
nella chiesa di s.Sulpizio. Nel tempio di 
8. Martino de’'Campi,ove fu depositato 
il suo cuore, fu dal nipote duca di Biron 
collocato un magnifico elogio in francese. 

ROCHEFOUCAULD Domenico, Car- 
dinale. Nobile francese, nacque a s. Elpis 
diocesi diMende,d'un ramo povero e igno- 
rato, che scuoprì il vescovo Choiseul fa- 
cendo la visita della diocesi e ne preven- 
ne il precedente arcivescovo di Bourges, 
il quale trasse dall’ oscurità questa por- 
zione di sua splendida famiglia, chiamò 
presso di se Domenico e si assunse la cu- 
ra di dirigernegli studi. Lo mandò nel se- 
. minario di s. Sulpizio epoi fece gran vi- 
cario; indi Benedetto XI V lo dichiarò nel 
1747 arcivescovo d’Alby, venendo consa- 
grato dallo stesso vescovo, a cui dovea la 
sua elevazione. Divenuto nel 1750 mem- 
bro delle assemblee del clero, sostenne i 
privilegi del suo corpo, ma nel 1759 si 
unì col zio cardinale e gli altri vescovi 
che presero misure di conciliazione sulle 
questioni allora agitate nella chiesa di 
Francia. Fu provveduto della ricca abba- 
zia di Clugny nel1757, facendo delle sue 
rendite l’uso il più onorevole, e nel1759 
trasferito a Rouen, ove, come nella sede 
chelasciò, subito si conciliò l'animo di tut- 
ti, per la sua giustizia e disinteresse con 
cui si condusse verso alcuni vicini del suo 
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palazzo Gaillon, come per la bontà, dol- 
cezza, modi semplici e graziosi che lo di- 
stinguevano. Pel 1.° aderì agli atti del- 
l’assemblea del clero delr765, e Pio VI 
ad istanzadi Luigi XVI ilr.°giuguo1778 
lo creò cardinale dell’ordine de’ preti, ma 
senza titolo per non essersi recato in Ro- 
ma, e gl’inviò la berretta pel nipote mg.” 
Braschi. Fu quindi preside dell’assemblee 
del clero nel1780e1782, indi scoppiata 
la rivoluzione nel 1789 fu deputato agli 
stati generali e si trovò presidente della 
camera del clero. Opinò col maggior nu- 
mero del suo corpo perla separazione dei 
3 ordini, e non si unì al 3.° che per e- 
spresso invito del re, ma deponendo sul- 
la tavola del presidente una protesta in 
difesa de’diritti del suo corpo.Pio VI l’au- 
torizzò a secolarizzarei religiosi soppres- 
si dall'assemblea nazionale, al modo che 
notai nel vol.XX, p.122. Dipoi ebbe par- 
te in tutti i provvedimenti fatti dal cle- 
ro, e fu preside all'adunanza da cui uscì 
l' Esposizione de’ principii, di che e del 
resto trattai a Francia. Sorpreso in una 
lettera in cui censurava le innovazioni , 
venne denunziato in piena assemblea : 
senza lasciarsi intimorire dallo strepito, 
si alzò e disse con calma. Sì, signori, ho 
scritto la lettera che vi si denunzia, ed 
ho dovuto scriverla; ella contiene i veri 
miei sentimenti. Insorse contro di lui una 
violenta procella; non si fece perda suo 
riguardo nulla di-disgustoso. Avendo ri- 
cusato il giuramento, si pensò a dargli un 
successore secondo le nuove forme. Egli 
scrisse nel gennaio 1791 agli elettori, per 
rappresentar loro l’irregolarità di tale o- 
perazione, e nel seguente mese pubblicò 
un'istruzione pastorale contro la costitu - 
zionecivile del clero.Iltimore non gl’impe - 
di mai di mostrarsi nell'assemblea nelle più 
difficili circostanze, e la perdita delle sue 
rendite non alterò minimamente la co- 
stante sua serenità. Si rassegnò alle priva - 
zioni, e riformò con animo ilare la sua 
casa. Fu uno degli ultimi a partire dalla 
Francia, che lascida’20 seltembre1792, 


BOL 
bieri. Entrambe vennero ricevute 


benignamente da Pio VII. La pub- 
blica quiete non fu più turbata in 
Bologna, se non che nella Sede va- 
cante del 1831. Eletto però a’ 2 
febbraio il regnante Pontefice Gre- 
gorio XVI, egli con saggi provvedi- 
menti, e col nominare il Cardinal ar- 
civescovo Opizzoni in legato 4 late- 
re, e nel 1832, il Cardinal Albani 
in commissario straordinario, e final- 
mente col far succedere nel 1833, 
dopo monsignor Brignole (ora Por- 
porato), il Cardinal Spinola, ridonò 
a Bologna pienamente l’ordine e la 
calma. Nel 1836, il Cardinal Mac- 
chi, attual benemerito legato, da 
commissario Apostolico, fu dichiara- 
to legato Pontificio. 

Benchè non sia nostro divisamen- 
to parlare degli edificii ed istituti, 
che onorano le città, tuttavolta ag- 
giungeremo compendiosamente alcu- 
ni cenni sulle cose principali. Fra i 
portici, che decorano Bologna, quel 
de’ Banchi e de’ Servi sono i più 
belli. La fontana di Nettuno fu edi- 
ficata dal Cardinal legato s. Carlo 
Borromeo: celebri sono altresì le due 
torri quadrate, chiamate degli Asi- 
nelli, e de’ Garisendi, nomi degli 
antichi proprietarii di esse. La pri- 
ma, alta trecentotto piedi, ha una 
pendenza occidentale di tre piedi e 
mezzo, ed è opera del secolo XII, 
al pari della seconda, elevata di soli 
centoquarantacinque piedi, per cui 
dicesi volgarmente la /0zza. Ha 
l'inclinazione orientale tanto maggio- 
re, cioè più di otto piedi, e dì tre 
a mezzogiorno. Oltre la torre della 
Magione, demolita nel 1825, molte 
altre se ne vedevano del medio evo, 
come descrive Alessandro Benacci, 
Nomi delle casate, strade e torri di 
Bologna, 1504. Il canal Naviglio 
incominciato nel 1 191, la zecca at- 
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tivata nel 1578, i sontuosi palazzi, 
le splendide chiese, il celebratissimo 
cimitero, già Certosa, ridotta a tal 


. uso nel 1802, sono degni di rimar- 


co; anzi sul cimitero veggasi, Co/- 
lezione scelta de’ monumenti sepol- 
crali del comune cimitero di Bolo- 
gna, ivi pubblicata nel 1825. Mol. 
ti sono gli stabilimenti di beneficen- 
za, i conventi, e monisteri di reli- 
giosi d’'ambo i sessi. Gl'istituti scien- 
tifici uniti all'università sono quin- 
dici; onde per collegi, per le acca- 
demie, e per tanti altri innunferabi- 
li pregi è posta Bologna nel rango 
delle prime città di Europa, per cui 
tuttavia conserva la fama di dot- 
ta città. 

Lungi dal parare degli uomini 
grandi, che. da essa sortirono, insigni 
per santità, dottrina ed ingegno, ci 
limiteremo ad indicare quali Ponte- 
fici, e Cardinali die’ questa città al 
Vaticano, e al sacro Collegio. Sette 
furono i Papi bolognesi, cioè Ono- 
rio IT, chiamato prima Lamberto 
di Fagnano, o Scannabecchi, arci- 
diacono della cattedrale di Bologna, 
eletto a’ 28 dicembre dell’ anno 
1124; Lucio IT, prima Gherardo 
Caccianemici dell’ Orso di Bologna , 
creato a" 12 marzo 1144; Alessan- 
dro V, chiamato prima Pietro Fi- 
largo, secondo Benedetto XIV, che 
nella costituzione IV del Bollario, lo 
chiama suo patriotta, ciocchè affer 
mano Ghirardacci, Sigonio e Masi - 
ni, il quale fu eletto a' 26 giugno 
1409; Gregorio XIII, prima Ugo 
Boncompagni, eletto a’ 13 maggio 
1572; Innocenzo IX, chiamato pri- 
ma Giannantonio Facchinetti, crea- 
to a'29 ottobre 1591; Gregorio 
XY, prima Alessandro Ludovisi, e- 
letto a’ g febbraio 1621 ; e Benedetto 
XIV, già Prospero Lambertini, e- 
letto a’ 17 agosto 1740. Le notizie 
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passando ne’Paesi Dassi, ed abitò succes- 
sivamente Maestricht, Brusselles, e Miin- 
ster ove arrivò nel luglio1794. I france- 
si e gli stranieri ammirarono egualmen- 
te il suo coraggio e la sua rassegnazione : 
trovò ancor mezzo di dividere cogl’ in- 


felici il poco che gli rimaneva, e dicesi. 


che ricusasse le offerte di sua famiglia e 
di Pio VI. Morìin Miinster a’23 settem- 
bre 1800, in età d’ anni 88; fu esposto 
nella cattedrale, ove il capitolo lo fece 
seppellire nel sotterraneo con iscrizione 
onorevole, avendone recitato la bellissi- 
ma orazione funebre l’ ab. Jarry, stam- 
pata poi in Anversa. 

ROCHELLE (La), Rupellen. Città 
con residenza vescovile di Francia in Gua- 
scogna , capoluogo della Charente -Infe- 
riore, di circondario e di 2 cautoni, in una 
pianura, ed in mezzo a paludi salse che 
ne rendono l’aria malsana, in riva all’ A- 
tlantico, a 27 leghe da Nantes, 35 da 
Bordeauxe10g da Parigi. E sede di tri- 
bunali dir.* istanza e di commercio, non 


che di diverse amministrazioni, depositi. 


doganali, banca e camera di commercio, 
capoluogo della 12." divisione militare, 
piazza di guerra di 3.° classe, e vi risie- 
dono gli agenti consolari stranieri. Gia- 
ce in fondo ad un’ansa di 3,000 metri 
di profondità, chele serve di rada e la cui 
apertura viene difesa da 2 forti; il porto 
essendo anche protetto da un’opera a cor- 
no al sud-est, al sud da un grosso muro 
fiancheggiato da 3 grandi torri, di s. Ni- 
cola, della Catena e della Lanterna, l’ul- 
tima delle quali va sormontata da un’alta 
freccia gotica e sostiene un fanale,edal sud 
ovest da una piccola opera avanzata chia- 
mata il Patè; per modo che questa cit- 
tà, considerata come sicura da un attac- 
co per mare, riesce importantissima per 
la difesa della costa tra le foci della Loi- 
ra e della Gironda. Ma le sue fortifica- 


zioni dal lato della terra, quantunque sta- 


bilite da Vauban, rimangono lungi dal 
poter offrire una grande resistenza: com- 
pongonsidirg grandi bastioni e di 8 mez- 
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zelune, cinti da un fosso e da una strada 
coperta, ed i terrapieni veggonsi piantati 
d’alberi che formano un ameno passeg- 
gio. La città ha 7 porte, e veduta dall’e- 
stremità della scogliera , la quale dalla 
torre di s. Nicola sporge in mare e deler- 
mina l’anteporto, presenta co’suoi terra- 
pieni, torri , numerosi campanili che la 
signoreggiano, un aspetto imponente, cui 
non ismentisce il suo interno, comeché di- 
visa.da strade larghe , nette e fiancheg- 
giate da belle case, la massima parte a- 
dorne di portici comodi. E' ancora osser- 
vabile pe'suoi edifizi e stabilimenti pub- 
blici. La cattedrale è alquanto ampla, sot- 
to l’invocazione di s. Luigi JX, con bat- 
tisterio e cura d’'anime amministrata dal- 
l’arciprete, avente vicino l’ episcopio. Il . 
capitolo si compone di 8 canonici, com- 
prese le 3 dignità e le prebende del teo- 
logo e del penitenziere, di diversi cano- 
nici onorari, e dialtri preti e chierici per 
l’ ufliziatura. Nella città vi sono inoltre 
altre 5 chiese parrocchiali tutte munite 
del sagro fonte, monasteri di monache in- 
clusive a quello della Provvidenza, alcu- 
ne confraternite, due ospedali, seminario, 
collegio comunale, ospizi, uno de’ quali 
pegli orfani , ed il vasto Auffredy. Pos- 
siede anche un tempio protestante, la zec- 
ca, casa di correzione, prigione militare, 
teatro, accademia di lettere, scienze e ar- 
ti; scuole di ostetricia, navigazione e dise - 
gno, arsenale di costruzione per l’arti- 
glieria, biblioteca pubblica con più di 
20,000 volumi, gabinetto di storia na- 
turale, giardino e orto botanico, società 
d’agricoltura, di carità materna, di be- 
neficenza , biblica protestante. Sono ri- 
marcabili l'antico palazzo del governo, il 
campo di fiera, il palazzo della ragione, 
l’ostello della città bellissimo edifizio di 
gusto gotico, laposta, l'alloggio della guar» 
dia dipartimentale, la curiosa torre del 
Grosso orologio, il palazzo della prefet- 
tura. Comode fontane sono sparse nelle 
diverse parti, con belle piazze, massime 
quella della prefettura ornata di piante, 
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e soprattutto la vasta piazza delle armi, 
auch’essa piantata d’alberi, fiancheggia- 
ta daibastioni, donde si gode di superba 
vista. Vi sono pure diverse fabbriche. Il 
porto sta intierameote racchiuso nella 
città al sud, e componesi di 2 belli baci- 
ni, il più graudede” quali chiamato l’Ha- 
vre, trovasi secco a mare basso, contorna- 
to di superbe riviere piantate in parte di 
alberi, come le altreche contornanoil 2.° 
bacino detto Carena, al quale comunica 
mediante un sostegno, che permette di 
tenervi le navi. All’ estremità si trova il 
canale Verdière, in parte sotterraneo, che 
recasi nelle fosse della piazza, e dal suo 
angolo parte il canale Maubec circonda- 
to dalle omonime riviere, traversato da 
ponti, che separano dal resto della città 
il quartiere di s. Nicolao Carena, forman- 
do un’ isola. Il corso delle Dame, sulla 
sponda occidentale, ed il luogo al nord 
delbacino Carena sono frequentatissimi e 
ameni per lo spettacolo animato che pre- 
‘ senta un porto sicuro, comodo e che a 
marea alta può ricevere ogni specie di na - 
vigli. Vi si costruiscono eccellenti basti- 
menti, e vi si fanno armamenti conside- 
rabili per le colonie, con molte esporta- 
zioni. E' patria di parecchi illustri, come 
del poeta L. Bourgeois, de’ celebri fisici 
Réaumur e J. Théophile, del medico Ni- 
cola Venette, del bibliografo Calomiez, 
di Billaud-Varennes, ed altri, 

La Rochelle, Roucella o Rocella, Ru- 
pella Santonun: , anticamente era una 
borgata con fortino, che Guglielmo ulti- 
ino duca d'Aquitania e conte di Poitou, 
prese aisignori di Mauléon. Divenne poi 
capitale del piccolo paese d’Aunis, titolo 
che conservò fino alla rivoluzione. Eleo- 
nora di Gujenna la portò in dote all’In- 
ghilterra, i cui re concessero grandi pri- 
vilegi agli abitanti. Luigi VIII se ne im- 
padronì nel1224, ma il trattato di Bre- 
tigny nel13601a reseagl’inglesi.Nel1372 
per sottrarsi gli abitanti al loro giogo, la 
consegnarono a Duguesclin, a condizione 

che Carlo V le conserverebbe i suoi pri- 
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vilegi. Versoil1557 divenne il baloardo 

delle forze de’ Calvinisti- Ugonotti (Y.), ed 

allora si governò da se, e fu senza buon 

esito assediata nel 1574 dalduca d'Angiò 
poi Enrico III. Assediati di nuovo que’fu- 
riosi eretici e pretesi riformatori nel 1627 

da Luigi XIII e dal suo energico e celebre 
1.° ministro cardinal de Richelieu, gli a- 

bitanti non si arresero se non in capo a 
13 mesi, dopo fatta un’ eroica difesa , e 
sofferta orribile fame, cioè a’'28 ottobre 
1628, in conseguenza di che furono tol- 
te agli ugonotti 36 città. Allora furono 
spianate le fortificazioni, ma Luigi XIV 

riconosciuta l’ importante situazione di 
questa piazza, le fece ricostruire e formò 
il porto. Nel1737 gl’inglesi vi tentarono 
inutilmente uno sbarco. Nel1805 fu in- 

cominciato il canale del suo nome, uti- 
lissimo al commercio, che servi ancora a 
prosciugare una grande estensione di pa - 
ludi , che furono poste a coltura. Inno- 
cenzo X ad istanza di Luigi XIV , colla 
costituzione Ze supereminenti, de' 4 mag- 
gio1648, Bull. Rom. t. 6, p. 3, p. 157, 
eresse il vescovato di Rochelle, trasferven- 
dovi la sede vescovile di Maillezay (Y.) 
suffraganea del metropolitano di Bor- 
deaux, come lo è tuttora, colla rendita di 
50,000 lire, pagando allora il vescovo 
2000 fiorini perle bolle. Giacomo Raoul 
o Rodolfo signore di Guibourgère nella 
contea di Nantes, consigliere al parlamen- 
to diBretagna, siniscalco e podestà di Nan- 
tes, 3 volte deputato della provincia a 
Luigi XIII e suo consigliere, nel1631 ve- 
scovo di Saintes e nel1646 di Maillezay, 
fu il 1.° vescovo di la Rochelle, ove oe» 
cupossi con tutto zelo all’estirpazione del- 
l’eresia calvinista, ed al ristabilimento del- 
la fede cattolica nella nuova sua diocesi, e 
morì nel marzo01661. Quanto ai succes- 
sori fino ad Agostino Rocco de Menou 
Charnisay d’Auxerre, fatto vescovo nel 
1730, si può vedere Gallia chr. t. 2. In- 
di furono vescovi, nel1768 Francesco de 
Crussol d'Uzes di Parigi; nel 1789 Gio. 
Carlo de Coucy di Reims elemosiniere 
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della regina M." Antonietta, che nel1802 
ricusò di dare la rinunzia, forse pel con- 
cordato di Pio VII, ciò che però fece nel 
1815 e poi arcivescovo della patria. Nel 
1805 Gabriele Paillon di Puy Beliard 
nella diocesi di Rochelle. Nel 1827 Giu- 
seppe Bernet di s. Flour, da Gregorio 
XVI traslato all’arcivescovato d’Aix e nel 
1846creato cardinale. Lo stesso Papa nel 
concistoro del 1.° febbraio 1836 preconiz- 
zò l’attuale vescovo mg.” Clemente Ville- 
court di Lione, già vicario generale di 
Sens. Ogninuovo vescovo è tassato in fio- 
rini370. La diocesi comprende il suddet- 
to dipartimento e si estende per 45 leghe 
in lunghezza e14in larghezza, contenen- 
do molti luoghi. 

ROCHE TAISLE Giovanm, Cardi- 
nale. V. Rupescissa. 

RODI, Rhodos.Città arcivescovile del- 
la Turchia Asiatica, capoluogo del san- 
giaccato e isola delsuo nome. Questa sor- 
genelMediterraneo sul limite sud-est del- 
l’Anatolia, da cui non è separata che da 
wo canale largo 4 leghe. E la principale 
isola del sangiaccato omonimo. Viene pere 
corsa nella sua maggior dimensione da 
una catena di montagne, donde discen- 
dono in gran numero piccoli corsi d’ac- 
qua, tra’quali più notabile è la Fisca. De- 
lizioso il clima, i calori sono temperati dal 
vento d’ovest che vi domina abitualmen- 
te, solo trovandosi esposta nel luglio e a- 
gosto ai venti caldi; l'inverno milissimo, 
riescealquanto umido; l’aria in generale 
è pura e sana. Le coste e l’interno ofiro- 
no i siti più belli e più ameni; profonde 
valli dove spontanei crescono il mirto e 
la rosa, apronsi fino sulle spiaggie del ma- 
re. Ubertosissimo è il suolo, ma la terra 
resta nella maggior parte incolta. I vini 
formano la parte più importante delle 
produzioni:vi si raccolgono ancora que” vi- 
ni profumati sì pregiati dagli antichi, ma 
se ne esporta poco, Non mancanoi frut- 
ti, comunissimi essendo i fichi, le man- 
dorle, i limoni, gli aranci. Alcune mon- 
tagne sono coperte di selve di quercie, di 
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pini e di abeti, di cui gli antichi rodii si 
servivano per la costruzione delle loro 


navi, e che oggi si mandano in gran quan- 


tità all'arsenale di Costantinopoli. Vi so- 
no pecore, molte capre, e api: ricchi di 
selvaggina sono i boschi, e le coste som- 
ministrano pesce in abbondanza. L'isola 
portò successivamente diversi nomi, cioè 
di Ofiusa, Asteria, Etria, Tinacria, Corim- 
bria, Peessa, Atabria, Marcia ed Olessa, 
non che Stadia, Telchinidio, Pelasgia, e 
finalmente Rhodus. Pare che avesse il suo 
nome dai fenicii, che primi vi passarono, 
però essendo piena di rettili, la chiama- 
rono Isola de’ Serpenti, Gezirath-Rod, il 


‘qual nome di Rod, divenne Rhodes pei 


greci, che poi vi hanno affissa l’idea del fio- 
re della rosa che così denominavano. Éra 
l’isola così fertile quando la coltivavano 
i greci, che la favola disse essere stata i- 
nafliata da una pioggia d’oro. Vedi Coro- 
nolli, Zsola di Rodi geografica storica ,ec., 
Venezia 1688. Conta circa 20 0 30,000 
abitanti, un 3.° greci, il resto turchi; nel 
secolo decorso ascendeva a 80,000. Sulla 
costa nord-est dell’isola di Rodi, in fac- 
cia al golfo di Trisco, e Marmorizza o 
Marmarissa, è fabbricata la città di egual 
nome, in forma di anfiteatro, sopra un 
poggio, il cui pendio si estende sino alla 
sponda del mare, e circondata da antichi 
bastioni costruiti dai cavalieri gerosolimi- 
tani, i quali sono ancora formidabilissimi, 
e fiancheggiati da alte torri. L'interno 
dimostra che vi soggiornarono gli euro- 
pei, con vie larghe, nette e con marcia- 
piedi, con case assai regolari e fabbricate 
solidamente sul gusto italiano, ed in gran 
numero nella strada principale sono tut-. 
tora decorate dalle armi de’ cavalieri che 
le occupavano. L'antico palazzo del gran 
maestro dell'ordine, in fondo alla via dei 
Cavalieri, in cui già risiedeva il pascià, at- 
testa con gli avanzi di sua magnificenza 
lo splendore e il buon gusto de'cavalieri; 
ma una parte già cadde in rovina, l’altra 
serve di carcere, La vasta e bella metro- 
politana di s. Giovanni, ed un’altra chie- 
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sa furono convertitein moschee. A°28 feb - 
braio 1851 un terribile terremoto colpì 
di spavento gli abitanti di Rodi, ripetu- 
tosi con frequenti intervalli per due gior- 
ni, tanto ondulatorio,che sussultorio.Mol- 
te case crollarono, altre riportarono dan- 
ni. La detta celebre cattedrale o moschea 
si spaccò e crepolò, e si disse irreparabi- 
le: la magnifica torre degli Angeli all’en- 
trata del porto, crollò in parte nella som- 
mità e si fesse ancor essa dalla metà si- 
no alla base; e la torre del Sangue, quel- 
la in cuii cavalieri assediati rinchiude va- 
no nella notte gli schiavi perchè non fug- 
gissero, rovinò per metà e distrusse gli al- 
tri propinqui edifizi. Questo terremoto si 
fece tremendamente sentire anche sul vi. 
cino continente; le città di Macri, Levis- 
sos, Doveri, Senè, Carasolsà, con altri 15 
villaggi perirono, come crollò il monte 
Jkingik, strascinando nelle loro rovine da 
Goo vittime circa. Il grande ospedale in 
cui i cavalieri accoglievano i cristiani di 
tutte le parti del mondo, fu trasformato 
in granaro d'abbondanza.Leriviere,stret- 
te e piantate d’alberi bellissimi, formano 
un amenissimo passeggio. Il porto, già u- 
no de'più celebri dell’antichità, è super- 
bo, comodo e sicuro, ma però troppo po- 
co profondo per ricevere le grosse navi; 
è diviso in due parti da un molo, sul qua- 
le sorge una torre quadrata e alta 120 
| piedi, che serve di fanale. Sarebbe assai 


sicuro se vi si ricostruissero gli antichi la- 


vori che lo proteggevano. L'ingresso re: 
sta serrato da due scogli, sormontati da 
2 forti o torri,ediquali secondo gli anti- 
chi storici servivano di base al famoso 
colosso di bronzo o rame rappresentante 
Apollo o il Sole e vuoto di dentro, tenu- 
touna delle 7 meraviglie del mondo, alto 
ro cubiti o 105 piedi, ma nonè vero che 
sotto le gambe passassero le più grosse 
navi. Questa famigerata statua ergevasi 
propriamente nel porto principale, e in- 
nanzi l’imboccatura del più piccolo porto 
destinato alle galere, molti asserendo che 
serviva di faro, con narrare, che portava 
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in una mano un fanale cui si ascendeva 
ad accendere per una scala interna. Ven- 
ne costruita da due fonditori di Rodi, al- 
tri dicono da Carete di Lindo, altya città 
dell’isola, e discepolo del celebre Lisippo, 
in memoria del famoso assedio sostenuto 
dai rodiani per un anno contro Demetrio 
Poliorcete alla fine del 3,° secolo avanti 
la nostra era, e col ricavato dalle sue mac- 
chine indarno poste in opera per impa- 
dronirsi della città. V'impiegarono 23 
anni di lavoro, e costò più di 300 talen- 
ti:il suo peso si fece ascendere a 900,000 
libbre. Solo dopo più d’un mezzo secolo o 
72 anni dacché era stata eretta, precipitò 
in forza d’un disastroso terremoto, e riem- 
pi colle sue rovine l’imboccatara del ba- 
cino per le galere. Le rovine si restaro - 
no sino al636, in cui essendosi impadro- 
nito di Rodi il califfo Moawyach, le fece 
trasportare per purgare il porto. Quegli 
avanzi di bronzo si dissero ascesia7 20,000 
libbre, e furono venduti agli ebrei, che 
li tvasportarono per acqua sino alla rino- 
mata baia di Fiscu oggi Marmorizza, ove 
li deposero, e ricaricatine go0 cammelli lì 
trasportarono nell’interno della Caria, 0 - 
ve Artemisia eresse altra delle 7 antiche 
meraviglie del mondo, cioè il monumen.- 
toa Mausolo in Alicarnasso. Presso il por- 
to è un cantiere di costruzione, che quan - 
tunque pe legni da guerra, è poco capace 
di soddisfare alla sua destinazione. Tutto 
il commercio dell’isola si fa per questo 
porto: Francia, Austria e qualche altra 
potenza, vi tengono i loro consoli. Vi so-. 
no gli ebrei in quartiere separato; de’cat- 
tolici feci parola nel vol.XVIII,p.t1r.Le 
colline de’dintorni sono coperte di case di 
campagna, e da per tutto zampillano sor. 
genti che fertilizzano il suolo. Vedi M." 
Rottiers, Monuments de Rhodes, Bruxel- 
les 1823 e 1830. Nelle monete o meda- 
glie, i rodii posero per segno la rosa, dal 
vocabolo Rodi in greco Ros. 

La città di Rodi fu edificata al tempo - 
della guerra del Peloponneso, ed ebbe 
ad architetto il famoso Ippodamo di Mi. 
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leto, che la cinse di mura. Avea strade 
larghissime, magnifici edifizi, grandi piaz- 
ze boschi consagrati a varie divinità.Stra- 
bone scrisse, che niuna città vinceva in 
bellezza quella di Rodi, vantaggio ch'egli 
le dà eziandio per le sue famose leggi. A 
Marina ed a Porti parlai dell’ antico e 
famigerato gius navale de’ rodiani o Leg* 
gi di Rodi. Il tempio del Sole, chiamato 
Heleion, passava per uno de'più belli del- 
l’antichità; quello di Bacco era adornodi 
gran numero di quadri del celebre Pro- 
togene; anche i templi d’Iside, di Diana 
ealtrifurono rinomati. Oltre alle ricchez- 
ze che la venerazione di diverse città vi 
avea fatto passare, comealtrettanti omag- 
gi religiosi, dice Plinio ch’erano nella cit- 
tà di Rodi più di 3000 stalue, per la mag- 
gior parte di squisito lavoro; ed Aristide 
afferma, che trovavansi in Rodi più sta- 
tue e quadri di pregio che non in tullo 
il resto della Grecia insieme. E da dolersi 
della perdita de’ritratti di Menandro re di 
Caria e di Enea figlio di Nettuno, dipinti 
da Apelle, di quelli d'Ercole, di Perseo e 
Teleapo, opere di Zeusi, e di cui si fecero 
altissime elogi. Ma il monumento più fa- 
moso, fu il descritto Colosso di Rodi: al- 
lorché fu rovesciato dal terremoto, i rodii 
colsero il destro di tale disastro per man- 
dare in Egitto, Siria, Macedonia, Ditinia 
e Ponto per esporre la sciagura loro toc- 
cata e chiedere soccorso onde ripararvi; 
ed i soccorsi tornarono 5 volte maggiori 
del danno, ma invece di rialzare il colos- 
so, pretesero che l'oracolo di Delfo lo a- 
vesse loro vietato, e tennero il denaro per 
altre destinazioni.Sepolta,come Lulte qua- 
si le origini, nelle tenebre inestricabili di 
remotissima antichità, per quella degli 
abitatori dell’isola di Rodisi crede che do- 
pola guerra di Troia se ne rendessero pa- 
droni i dorii, ed infatti quivi era in uso 
il dialetto greco. Chiunque fossero e ve- 
nuti per mare, per tempo compresero 
l’importanza della navigazione, e quindi 
tantoinnanzi ne portarono l’arte, da ren- 
dersi per assai lungo tempo padroni del 
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| Mediterraneo, facendo in pari tempo le 


memorate sapienti leggi. Ebbe i suoi re, 
il 1.° chiamato Tlepolemo figlio d’ Er- 
cole, il 2.° Doriceo, indi il figlio Dama- 
gete che secondo l’oracolo sposò la 3.° fi- 
glia d’Avistomene di Messenia, come il 
migliore tra'greci. Nacque da loro Dia- 
gora I così commendevole per le sue vir- 
tù, che meritò di dare il suo nome alla 
successione de’ principi che regnarono in 
seguito e furono detti Diagoridi, non pe 
rò tutti conosciuti. Dopo Evagora, Cleo- 
bulo viaggiò in Egitto, vi stabilì la filo- 
sofia, e formossi al suo ritorno cotal fama 
di sapienza, da venire annoverato tra’7 
savi della Grecia. Venuto a morte senza 
figli maschi, lasciò la corona ad Erasti- 
de, de’discendenti di Diagora. Contem- 
poraneo di Pindaro, di cui cantò le lodi, 
fu Diagora II,-che morì di gioia e di te- 
nerezza, quando i 3 figli gli posero sul 
capo le 3. corone che aveano riportate ai 
giuochi olimpici. Gli successe il figlio Do« 
riceo grande atleta , e vincitore ripetu- 
tamente ai giuochi olimpici; deposto, fu 
poi richiamato, e cadde prigione degli a- 
teniesi nel difendere i lacedemoni. Mon- 
tò sul trono la famiglia degli Asclepiadi, 
che abusando del potere, i rodii abolita 
la monarchia si eressero in repubblica, 
ed allora si resero possenti nel mare, e. 
fondarono lontane colonie, come sulla co- 
sta orientale della Spagna, e Partenope 
e Agrigento in Italia, secondo alcuni. Ca- 
duta in preda alle fazioni, dopoaver nella 
guerra del Peloponneso parteggiato per 
Atene e per Sparta , prevalse il partito 
di questa ultima e si stabilì in Rodi l’a- 
ristocrazia: Atene se ne sdlegnò, e 356: 
anni avanti l’era nostra ruppe guerra e 
dettò la pace. Artemisia regina di Caria 
con riprovevole straltagemma s' impa- 
dronì della flotta de’rodii, occupòla città. 
e fece perire i primari della nazione. La 
famosa orazione di Demostene per la li- 
bertà de’ Rodii, determinò Atene a riven-. 
dicar la loro libertà. Allorchè Alessandro 
il Grande si fece riconoscere generalissi- 
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- finchè nel 1798 cadde in potere de'fran- 
cesi, e nel 1800 degl’inglesi che tuttora 
la dominano, essendo Roma principale 
residenza del magistero dell'ordine gero- 
solimitano. Per singolar coincidenza è da 
rimarcarsi che nel 1841 e 1842 la baia 
di Marmorizza (celebre per l'adiacente 
suo paese, che racchiude quelle magnifi- 
che cave di marmo, che si adoprò pei co- 
lossali edifici della Caria e altre parti) già 
stazione della flotta turca di Solimano II 
contro i cristiani, in detti-anni le flotte 
inglese e austriaca vi furono in stazione 
perla conservazionedell’impero ottoma- 
no che stava per sciogliersi, onde serbare 
l'equilibrio politico d’ Europa; e quegli 
stessi inglesi e tedeschi che furono assaliti 
da’turchi nella difesa di Rodi, si prepara- 
rono a pugnare per la sua conservazione 
nel dominio ottomano. 

La fede cristiana vuolsi predicata in 
Rodi dall’apostolos. Paolo nel breve sog- 
_ giorno che vi fece proveniente da Mileto 
e da Coo, per andarea Pataro. Senza dub- 
bio l’apostolo, ardente sempre per la pro- 
pagazione del vangelo, vi avrà negl’ iso- 
lani seminato que’germi della parola di 
Dio, che poi fecondarono con mirabile 
sviluppo, massime dopo che vi si recò l’en- 
comiato ordine gerosolimitano. Nel III se- 
colo vi.fu eretta la sede vescovile, poi sot- 
to il patriarcato di Costantinopoli. Il 1.° 
vescovo greco di Rodi fu s. Eufi'anone, 
che condannò gli encratiti ; gli successe 
Fotino, contemporaneo di s. Clemente 
martire e vescovo d’Ancira. Nel [V secolo 
todi diventò la metropoli della 1.° pro- 
vincia ecclesiastica delle Cicladi, e vi se- 
dettero vescovi e arcivescovi greci e la- 
tini, i quali talvolta furono chiamati col 
nomedi Colosso 0 Colossiani, dal famoso 
Colossoin Rodi consagrato al Sole, come 
rileva anche il Terzi, Siria sagra p.423. 
Nonsideve quindi confondere con Colossi 
(Y.),sede arcivescovile nella Frigia Paca- 
ziana. La serie de’ vescovi e arcivescovi 
greci, fino ad Ignazio che ne occupava la 
sede nel 1720, si trova nel p. Le Quien, 
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Oriens christianus t-1, p. 924 e seg.; e 
nell’/storia della sagra religione di Mal. 
ta t. 2, p.597. Le sedi suffraganee, ed in- 
sieme isole, dell'arcivescovo di Rodi fu- 
rono Carpato o Scarpanto, Stanchio, Sa - 
mos, Scio, Naxia, Santorino, le quali in 
seguito divennero arcivescovati onorari, 
Melo, Siphanus seu Piscina, Delo, Tera- 
sia, Tine, Larosa, Stampalia e Nicouri o 
Icaria. Dice Commanville, che dopo il 
1522 solo vi restarono gli arcivescovi gre- 
ci, e che poi una parte dell’ isola ebbe per 
roetropolitano un Enepiaki, l’altro chia- 
mato Staropigiaki era immediatamente 
soggetto al patriarcato di Costantinopo - 
li. Il p. Le Quien t. 3, p. 1050 eseg. ci 
dà la serie di 9 arcivescovi latini. Il 1.° 
fu fr. Guido greco e domenicano, vescovo 
o arcivescovo nel1238. Del 2.° s’ignora il 
nome e fiorì nel 1336, cui scrisse Bene- 
detto XII per suscitare la sagra milizia 
de’cavalieri di Rodi contro gl’infedeli, ed 
ancheClemente VI,che nel1345 feceduce 
de’crociati il delfino Umberto.Il 3.°egual- 
mente anonimo earcivescovo Colossensis, 
al quale scrissero nel 1353 Innocenzo VI 
per difendere i cristiani da’turchi, ed Ur- 
bano V nel 1363. Guglielmo traslato /Vi- 
seriensi ad Colossensem arcivescovo nel 
1365. Giovanni Fardina domenicano fu 
fatto da Urbano V nel1370 arcivescovo di 
Colossi nell’isola di Rodi. Matteo da Em- 
poli domenicano, verso il1396 Bonifacio 
IX lonominòdarcivescovodi Rodi.Andrea 
domenicano greco arcivescovo Colossense 
e metropolitano dell’isola di Rodi, negli 
atti del concilio di Basilea cognominato de 
Petra, dottissimo ed erudito, per cui fi- 
gurò nel concilio di Costanza ed in quel- 
lo di Firenze; il 1.° l’inviò con altri am- 
basciatori per costringere alla rinunzia il 
falso Benedetto XIII, mentre Martino V 
ed Eugenio IV l’inviarono in Costanti - 
nopoli, per l’unione della chiesa greca al- 
la latina; ed il 2.° lo adoperò ancora per 
quella degli armeni e giacobiti. Leonar- 
do de’ minori era arcivescovo nel 1506, 
promosso da Giulio II, in tempo del qua- 


ROD 
le Rodi fu presa da Solimano II, ed egli 


seguì i cavalieri. Per sua morte Clemente. 


VII nel 1529 nominò Marco Cattaneo 
domenicano genovese, dotto e facondo 
predicatore: in Bologna nella coronazione 
fatta nel 1530 da Clemente VII dell’im- 
peratore Carlo V, nel pontificale cantò il 
vangelo in greco, indi fu consagrato ar- 
civescovo nella stessa città, e morì in Ge- 
nova nel 1546. Di venuto Rodi untitolo 
arcivescovile in partibus, las. Sede gli at- 
tribuìititoli vescovili in partibus di Car- 
pato, Lero o Leros, Melos o Milo, Lori- 
ma, Paros, Samos, Tine.Nel vol. XLII, 
p. 87 dissi come Pio VI unìla chiesa ar- 
civescovile di Rodi in partibus a quella 
di Malta, con titolo al vescovo di arci- 
vescovo di Rodi, con l’uso del pallio e al- 


tre onorificenze, Al presente è arcivesco- 


vo di Rodi e vescovo di Malta mg. Pu- 
blio M.° de’conti Sant di Malta, dal re- 
gnante PiolX il 1.° ottobre 1847 dato 
per coadiutore con futura successione al 
predecessore che nominai a Matra, col 
titolo vescovile in partibus di Laranda. 

RODINGO (s.),1.° abbate di Beaulieu 
in Argonna. Nacque in Irlanda, abbrac- 
ciò lo stato monastico, e ricevette il sa- 
cerdozio: alcuni dicono che fu consagra- 
to vescovo, ma questa opinione non pare 
fondata. Ritiratosi nel monastero di Tho- 
ley, nella diocesi di Treverì, vi divenne 
l'esemplare dei fratelli; ma trovandosi 
troppo disturbatodalle visite di quelli che 
venivano a consultarlo da ogni parte, se 
ne parti con alcuni religiosi, per trovare 
un luogo più solitario. Passò due anni 
presso s. Paolo vescovo di Verdun, e for- 
mò quindi il disegno di stabilirsi nella fo- 
resta di Argonna ; ma non gli fu permes- 
so da quello al quale apparteneva. Dopo 
aver fatto un viaggio a Roma co’suoi di- 
scepoli, tornatoin Francia, ottenne la per- 
missione di porre la sua dimora nella det- 
ta foresta, ed ivi gettò le fondamenta del. 
l'abbazia di Beaulieu.La nuova comunità 
divenne ben presto celebre e numerosa, 
Il santo fondatore fu onorato della pro- 
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tezione del re Clodoveo II, e della regina 
s. Batilde; Childerico re d’Austrasia con- 
ferm? il nuovo stabilimento con un di- 
ploma, e donò una terra ai religiosi. Do- 
po aver governato per 30 anni il mona- 
stero, s. Rodingo volle gli si desse un suc- 
cessore, e poi si rilirò in una piccola so- 
litudine, donde non usciva altro chela do- 
menica, e quando la sua presenza era as- 
solutamente necessaria ai bisogni della 
comunità. Morì ai 17 settembre verso il 
680, d’anni 86 circa; fu sepolto nell’ab- 
bazia di Beaulieu, ed è nominato nel mar- 
tirologio gallicano ed in quello de’bene- 
dettini. i 
RODIOPOLI. Sede vescovile della 
provincia di Licia, nella diocesi ed esar- 
cato d'Asia, sotto la metropoli di Mira, 
eretta nel V secolo. Rodiopoli fu anche 
detta A}hodia, come antica colonia de’ro- 
dii. Uno de’suoi vescovi, chiamato Nicola, 
sottoscrisse la relazione del concilio di Co- 
stantinopoli al patriarca Giovanni, e con- 
troSeveroe gli altri eretici. Orienschr.t.1, 
p- 992. Rodiopoli, Rhodiopolitan, al pre- 
sente è untitolo vescovilein partibus,sotto 
l'arcivescovo purein partibus di Mira, che 
conferisce la s. Sede. Per ultimo vi furo- 
no nominati, per morte di Francesco Fra- 
cker di Sierstorpff, da Leone XII nel1828 
Giuseppe Vito Burg di Costanza per au- 
siliare all’arcivescovo di Friburgo, colla 
ritenzione del decanato di questa metro- 
politana; daGregorio XVI nel1832, Sta- 
nislao Tomba, trasferendolo da Forlì, e 
per sua morte nel 1840 Andrea Raess 
d'Argentina, canonico di quella cattedrale 
e coadiutore del vescovo di Treveri. Es- 
sendo morto ancora questi,Gregorio XVI 
a’25 gennaio 1844 conferì il titolo all’o- 
dierno mg." Taddeo Lubienski della dio- 
tesi di Premislia, fatto già da Leone XII 
prelato domestico, uditore generale di 
Cracovia, qual suffraganeo del vescovo di 
Wiladislavia. Vi fu altra sede vescovile di 
Rodiopoli e Iodopoli, nella Lazica esar- 
cato di Ponto, eretta nel 1X secolo sotto 
Trebisonda. 
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RODOPE. Provincia ecclesiastica nel- 
la Tracia, situata tra i fiumi Nesto e Me- 


lane, e confinante al nord col Monte Ro- 


dope che le dà il nome. Aveva Zrajano- 
poli per metropoli, ma distrutta questa 
città, la dignità metropolitana fu trasfe- 
rita a Marronea. 

RODOSTO. Sede vescovile della pro- 
vincia ecclesiastica d'Europa, sotto la me- 
tropoli d’Eraclea, eretta nel V secolo, e 
chiamata anco Rudisto e Redaestus. Il 1,° 
vescovo greco fu Giovanni che interven. 
ne al 7.° concilio generale, l'Oriens chr. 
riportandonei successori nel t.1, p.1128; 
nel t. 3, p. 975 parla di due vescovi lati- 
ni, Enrico carmelitano del 1295, ed Elia 
carmelitano morto verso il 1420. Al pre- 
sente Rodosto è città della Turchia eu- 
ropea in Romelia,sangiaccato a 27 leghe 
da Costantinopoli, capoluogo di giurisdi- 
zione, sul mare di Marmara, in cui ha u- 
na rada eccellente, E grande e cinta da 
mura merlate e fiancheggiate da torri, 
con belle vie e buoni edifizi, ed ospizio 
pei poveri viaggiatori. Con bella strada 
‘ comunica con Adrianopoli. Visono greci, 
armeni ed ebrei: i russi la presero nel 
1829 a'23 agosto. Della missione latina 
di Rodosto parlai nel vol. XVIII, p. 109. 

RODRIGUEZ oRODERICO Consat- 
vo, Cardinale. Da alcuni creduto de’no- 
bilissimi Anguilla-Hinojosa, nacque nel 
regno di Castiglia, e da giovane fu fatto 
canonico di Burgos, e ne divenne arcive- 
scovo dopo essere stato vescovo di Cuen- 
ca. Traslato alla metropolitana di Tole- 
do, Bonifacio VIII a'4 dicembre 1298 lo 
creò cardinale vescovo d’Albano. Ma nel 
portarsi a Romaa prenderne le insegne, 
vi lasciò la vita dopo circa un anno nel 
1299, e rimase sepolto nella basilica Li- 
beriana, presso la porta laterale vicino 
alla tribuna, dove si vede eretto a suo 0- 
more un monumento ornato di musaici, 
colla statua del cardinale giacente sopra 
la tomba, con breve epitaffio. 

RODRIGUEZ Pierro, Cardinale Spa- 
gvuolo della nobile famiglia Torres, re- 
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ligioso della Mercede, insigne teologo, ec- 
cellente oratore. Divenuto vescovo di Pa- 
lencia, fu spedito ambasciatore a Grego- 
rio XI, indi a’ 18 o 28 settembre 1338 
Urbano VI lo creò cardinale, e poco do- 
po morì. Contelori e Aubery non lo no- 
verano tra’cardinali, così Novaes. 
RODT (pe) Francesco Corrano Ca- 
simino, Cardinale. Nacque nobilmente 
in Mariemburg o Marispurgo nella Ger- 
mavia, nel 1726 fu eletto canonico del- 
la cattedrale d’ Augusta, indi nel 1741 
colla dignità di decano, che dovè rinun- 
ziave per attendere ai pubblici affari ad- 
dossatigli dalla corte e dal proprio vesco- 
vo. Benedetto XIV nel 1744 lo fece pre- 
posto di Costanza, il cui capitolo a pieni 
voti nel 1750 lo designò vescovo e suc- 
cessore al defunto zio materno Casimiro 
Sickingen. L'imperatrice M." Teresa l’e- 
levd'a principe dell'impero, direttore del 
circolo di Svezia, signore delle celebri ab- 
bazie di Reichenau e di Oeninga di s. Be- 
nedetto, ed a sua istanza e dell'impera- 
tove Francesco I, a’ 5 aprile 1756 Bene- 
detto XIV lo creò cardinale prete di s.Ma- 
ria delPopolo.Fu annoverato alle congre- 
gazioni di propaganda fide, dell’immu- 
nità, vescovi e regolari, indulgenze e sa- 
gre reliquie; protettore della confiater- 
nita del ss. Sagramento e s. Monica, eret- 
ta nel suo titolo, balì e protettore dell’or- 
dine gerosolimitano, al dire di Rodotà che 
gli dedicò il t. 2.° dell’opera sul Rito gre- 
co in Italia, celebrandolo per virtù, in- 
gegno, dottrina, eloquenza e altre prero- 
gative, come della nobilissima famiglia 
da cui discendeva. Si trovò presente al 
conclave perClemente XIII, e dopo 8gior- 
ni si concluse l’elezione: non intervenne 
a quelli per Clemente XIV e Pio VI. Mo- 
rì in Meriemburg o Marispurgo a’ 16 ot- 
tobre 1775 all'improvviso e d'anni 70 
non compiti, con fama di principe savio, 
prudeote, affabile, d'animo grande, e im- 
pegnato pel bene della Chiesa e del pub- 
blico. Ebbe sepoltura nella chiesa parroc- 
chiale di quel castello, le Motizie di Ro- 
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ma dicono cattedrale, in magnifico mo- 
numento, con onorevole e lungo epitaffio. 

ROGAZIANO (s.), martire. D'illustre 
casato di Nantes nell’Armorico, tocco da- 
gli esempi e dai discorsi di suo fratello 
minore Donaziano, il quale avendo ri- 
cevuto il battesimo, menava vita esem- 
plare e travagliava alla conversione de- 
gl’'infedeli, si decise anch'egli di abbrac- 
ciare il cristianesimo. Per l'assenza del 
vescovo, ch'era fuggito per la persecuzio- 
ne, non potè ricevere il battesimo; ma 
lo ricevette però nel suo sangue. Giunto 
il prefetto a Nantes per eseguire gli or- 
dini dell'imperatore Massimiano Erculeo, 
che prescrivevano di mettere a morte tut- 
ti quelli che ricusassero di adorare Giove 
ed A pollo, gli furono presentati i due fra- 
telli Donaziano e Rogaziano, i quali con- 
fessarono generosamente la fede, in onta 
alle lusinghe e alle minaccie che adope- 
rò per smuovere la loro costanza. Per- 
ciò furono cacciati in prigione carichi di 
catene, ove passarono la notte intera in 
orazione. Il dì appresso furono ricondotti 
dinanzi al prefetto, e quivi dichiarando 
d'essere pronti a tutto soffrire per il no- 
me di Gesù Cristo, furono stesi sul ca- 
valletto ; poi feriti nella testa con lancie, 
indi decapitati. Il loro martirio avvenne 
verso l’anno 287, non nel 303 e durante 
la grande persecuzione, come alcuni han- 
no pensato. Furono sepolti i loro corpi 
vicino al sito dove aveano sofferto, e po- 
scia i cristiani eressero ad essi una tom- 
ba, appiè della quale i vescovi di Nantes 
si scelsero la loro sepoltura. Verso la fi- 
ne del V secolo fu edificata nello stesso 
luogo una chiesa, e nel 1145 Alberto ve- 
scovod’Ostia trasportòla reliquie dei due 
martiri nella cattedrale di Nantes, dove 
ancora si conservano, celebrandosi la lo- 
ro festa ai 24 di maggio. - 

ROGAZIONI..V. Lirame mori DEL- 
re Rocazioni, e ProcESssIONE. 
‘ ROGER Pretro, Cardinale. V. Cre- 
MENTE VI Papa. 

ROGER MONSTRIO Uao o Ucone, 
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Cardinale. Nacque in Malmont nel Li- 
mosino; della nobilissima casa Beaufort, 
professò fino da fanciullo nell'ordine di 
s. Benedetto nel monastero di Toul. Si 
rese commendabile per la scienza delle 
scritture, per Ja prudenza e destrezza con 
cui maneggiò i più ardui affari, come di- 
mostrò nel comporre la grave lite fra il 
conte d’ Armagnac e il visconte di Turen- 
ne, sebbene altri co] Baluzio ciò con più 
probabilità attribuiscano al cardinal Bes- 
sa. Eletto vescovo di Toul, ma non con- 
sagrato, il fratello Clemente VI, dopo la 
sua esaltazione, pel 1.° lo creò cardinale 
prete di. s. Lorenzo in Damaso a’20 di- 
cembre 1342. Nella morte di tal Papa fu 
al conclave d’Innocenzo VI, ed in quello 
per Urbano V per la reputazione che go- 
deva, de’21 cardinali elettori 15 gli die- 
dero il voto pel pontificato, ma con eter= 
na gloria del suo nome lo ricusò gene« 
rosamente. Morì decrepito o in età avan- 
zata, tutto dedito alla pietà, in odore di 
santità e specchio di tutte le virtù, nel 
1363,nel monastero di Monte Olivo nel- 
la diocesi di Carcassona, perdendo con 
esso la chiesa romana un valido soste- 
gno. Trasferito nella diocesi di Limoges, 
ebbe sepoltura nella chiesa di s. Germa- 
no di Mazzaré, dove avea fondato una 
collegiata di canonici, in elegante avello 
di metallo, colla sua statua scolpita in 
marmo. Per quanto dissi nel vol. XXXII, 
p. 284, pare che il nipote Gregorio XI 
facesse porre il di lui stemma nel taber- 
nacolo o ciborio che racchiude le Teste 
de'ss. Pietro e Paolo (V.), nell’arcibasi- 
lica Lateranense, sebbene fosse già morto. 
ROGER MONSTRIO Pietro, Cardi. 
nale. V. Grecorio XI Papa. 
ROGERIO (beato). Entrato nell’or- 
dine de’cisterciensi a Loroy nel Berry, di- 
venne in seguito abbate d’Elan, presso a 
Rhetel nella Sciampagna, e morì verso 
l’anno 1175. Nella chiesa dell'abbazia di 
Elan avvi una cappella intitolata alb. Ro- 
gerio, ove si custodiscono le sue reliquie, 
ed ivi si onora ai 13 di febbraio, ma sen- 
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za oflicio, dicendosi soltanto la messa. La 
sua vita è stata scritta da un monaco d’E- 
lan, e nel calendario di Cistello stampa- 
to a Dijon trovasi nominato a’4 di gen- 
naio. 

ROGERO (s.), religioso francescano. 
Fudiscepolo di s. Francesco d’Asisi che lo 
accolse nel suo ordine nel 1216, e poi lo 
mandò in Ispagna, benchè fosse semplice 
laico, al dire di Wadingo. Animato dalla 
maggior carità e dallo spirito di povertà, 
fu distinto da Dio col dono della profezia 
e quello de’ miracoli, che lo levarono in 
grande celebrità durante la vita e dopo 
la beata sua morte, avvenuta nel 1236. 
A Villafranca nella diocesi d’Astorga con- 
servasi di lui testa, e il rimanente del cor- 
po a Todi, ovesi dice un officio partico- 
lare in suo onore, approvato da Gregorio 
IX. È onorato a’5 di marzo dai france- 
scani, ai quali Benedetto XIV ha per- 
messo di farne la festa. 

ROHAN (pe) Armanpo Gastone, 
Cardinale. Nobile francese de’principidi 
Soubise, nacque a Parigi del ramo Gué- 
mené; neli700 di 25 anni fu fatto con 
dispensa apostolica coadiutore del cardi- 
nal Furstemberg vescovo d'Argentina o 
Strasburgo, ove era canonico, il quale 
lo consagrò vescovo di Tiberiade o Ce- 
sarea in partibus in Parigi, enel1704 per 
sua morte gli successe. Indi fu arricchito 
di 4 pingui abbazie, e ad istanza del re di 
Francia a'30 gennaio 1713 Clemente XI 
lo creò cardinale prete della ss. Trinità 
al Monte Pincio, ascrivendolo alle con- 
gregazioni di propaganda, de’riti,del con- 
cilio e altre, colla protettovia di s. Clau- 
dio de’Borgognoni. Molti furono i mo- 
numenti che lasciò nella sua diocesi, di 
principe generoso e di sollecito pastore. 
Risarcì ed accrebbe a'sue spese parecchie 
chiese e confermò gli statuti del capitolo 
‘ di sua cattedrale. Luigi XIV nel detto 
anno lo fece grande elemosiniere, e com- 
mendatore dell’ordine dello Spirito san- 
to: ilcardinale fu ammesso a tutti gli af- 
fari della Chiesa nel fine del suo regno. 
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Benedì le nozze di Luigi XV, che avea. 
cresimato, colla figlia del re di Polonia, 
nella quale occasione pronunziò un ra- 
gionamento così proprio e conveniente, 
che meritò stamparsi nella Storia d’42- 
sazia. Fece acquisto dell’insigne biblio- 
teca Thuanea, che comprò da Menars pre- 
sidente del senato di Parigi, e collocò nel 
palazzo già de'principi di Guisa. Dopo 
essere intervenuto a 4 conclavi, 1.° del- 
l’ordine de’ preti, morì in Parigi nel1749, 
d’anni 75, e fu universalmente compian- | 
to, massime da Luigi XV che disse, esse - 
re una vera perdita. Ebbe molto spirito 
e amabilità, un bell'aspetto, modi nobilà 
e generosi, il genio d’istruirsi, capacità 
per gli affari, qualità tutte che dierono 
risalto al fulgore di sua dignità. I lette - 
rati e gli artisti trovarono sempre in lui 
un generoso e intelligente protettore. Ze- 
lante difensore della s. Sede e della bolla 
Unigenituscontro i giausenisti, ebbe parte 
in tutti gli affari ecclesiastici del suo tem- 
po. Questo cardinale, di cui sono stana- 
pate alcune cose contro l'arcivescovo di 
Tours, fu lodato con elogi storici dall’ac- 
cademia francese, da quella delle belle 
lettere, alle quali era annoverato, e dal 
Giornalista fiorentino t. 6, par. 3, p. 186. 
ROHAN (pe) Armanpo, Cardinale. Dei 
principi Soubise, nacque a Parigi da ce- 
lebre famiglia, nipote al precedente car- 
dinale. Riportata la laurea dottorale nel- 
l'università di Sorbona, poi ne fu eletto 
rettore. Dedicatosi alla vita ecclesiastica, 
nel 1742 ottenne da Benedetto XIV il 
titolo di vescovo di Tolemaide in parti- 
bus e la coadiutoria allo zio vescovo di 
Strasburgo, della quale era canonico, cui 
Luigi XV aggiunse la dignità di grande 
elemosiniere. Quindi ad istanza di Giaco- 
mo III re cattolico d’Inghilterra, il detto 
Papa a'10 aprile 1747 lo creò cardinale 
prete, senza titolo per non essersi portato 
a Roma: per distinguersi dallo zio prese 
il nome di cardinal de Soubise. Per sos. 
tenere con decoro la dignità gli furono 
conferite l’abbazie di Ventadoure di Casa 
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loro, come ‘quelle de’ seguenti si veg- 
gano a’ rispettivi articoli. 

Oltre i vescovi, che fiorirono in 
Bologna per virtù, zelo, dottrina e 
santità, molti vescovi, ed un nume- 
ro maggiore di arcivescovi furono 
decorati della porpora, sette ascesero 
al Pontificio soglio, e gli ultimi due 
, ebbero pure i natali in Bologna. So- 
no essi: Giovanni X, figlio di Gio- 
vanni, forse della famiglia Cenci. 
Da Papa Lando fu fatto vescovo di 
Bologna e poi di Ravenna. Eletto 
venne Pontefice a’ 30 aprile del- 
l'anno 914; Innocenzo VII, chia- 
mato prima Cosimo de’ Migliorati di 
Sulmona , ottenne da Urbano VI 
il vescovato di Bologna, ma per 
opposizione dei pyeponderanti della 
città, non potè giungerne al possesso, 
onde fu trasferito a Ravenna, e, se- 
condo alcuni, da questa chiesa pas- 
sò alla bolognese, essendo poscia fat- 
to Papa a’ 17 ottobre 1404; Gio- 
vanni XXIII, prima Baldassare Cos- 
sa, o Coscia, napoletano, come si 
disse superiormente, fu eletto in Bo- 
logna stessa a' 17 maggio 1410; 
Nicolò V, già Tommaso Parentu- 
celli di Sarzana, promosso al vesco- 
vato di Bologna da Eugenio IV, ai 
27 novembre 1444, coll’autorità 
della bolla Dudum, . presso il Sigo- 
nio de Episcopis Bononien. lib. IV, 
divenne Papa a’ 6 marzo 1447; 


Giulio II, prima Giuliano della Ro- 


vere di Savona, nipote di Sisto IV, 
che lo creò Cardinale, e poì nel 
1483 lo fece vescovo di Bologna, a 
cui Innocenzo VIII aggiunse la le- 
gazione. Egli eresse il portico ma- 
gnifico innanzi la cattedrale, e fu 
eletto Pontefice, il primo novembre 
1503;. Gregorio XV, già Alessandro 
Ludovisi, che da Paolo V fu fatto, 
a' 12 marzo 1612, arcivescovo di 
Bologna, indi venne spedito nunzio 
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in Savoia, e poi a'19 settembre 
1616, fu creato Cardinale, e nel pri- 
mo giorno di conclave, in cui i 


| Bentivoglio si adoperarono perché 


fosse esaltato il Cardinal Campori, 
il quale avea loro promesso di ri- 
metterli nel dominio di Bologna, fu 
eletto Papa nel g febbraio 1621, ed in 
memoria del concittadino Gregorio 
XIII, ne assunse il nome; finalmente 
Benedetto XIV, già Prospero Lam- 
bertini, fatto Cardinale e vescovo di 
Ancona da Benedetto XIII, trasferi- 
to all’arcivescovato di Bologna da 
Clemente XII a' 30 aprile 1731, in- 
nalzato al Pontificato a’ 17 agosto 
1740. Il Cardella, tom. VIII, de- 
scrive il suo zelante governo pasto- 
rale, e dice, che  fabbricò un palaz- 
zo in una villa degli arcivescovi, 
chiamato il Sasso. 

In quanto poi a’ Cardinali bolo- 
gnesi di Santa Romana Chiesa, se- 
condo i computi più critici, e com- 
presi i due incliti viventi porporati, 
sono in tutti. sessantuno .$ Di essi 
daremo .l’ elenco seguente ‘ colla di- 
visione per secoli, ed anni, in cui 
furono creati dai Papi. 


Secoro XII. 


Lamberto di Fagnano Scanna- 
becchi, fatto Cardinale da Pa- 
squale II, il quale governò la 
Chiesa dal’ 1099 al r118. 
Questi divenne Papa col nome 
di Onorio II, e fu il primo Car- 
dinale e Papa bolognese. 

1125 Gherardo Caccianemici, di 
Calisto II, poi Lucio II. 

1125 Giovanni, di Onorio II. 

1125. Pietro Cariaceno da Gari- 
sendo, di Onorio: II. . 

1125 Ugo Geremei, di Onorio II. 

1126 Sigizzo Bianchetti, di Ono- 
rio II. 
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di Dio, insieme all’ordine dello Spirito 
santo. Una sollecita morte interruppe nel 
1756-a 28 giugno in Saverne, già delizia 
dello zio, il corso delle sue transitorie feli- 
cità, nella florida età di 3g anni, ed ebbe 
sepoltura nella chiesa maggiore di quel 
castello. Fu di temperamento mite e dol- 
ce, affabile con ogni sorta di persone, in- 
clinato alla munificenza, e mecenate dei 
dotti e de’letterati. Era uno de’ 4o del- 
l’ accademia francese. 

ROHAN (pe) Luigi Cosrantino, Car- 
dinale.Del ramo di Guémené, cugino del 
precedente cardinale, e fratello dell’arci- 
vescovo di Reims che consagrò Luigi XV, 
nacque a Parigi a’ 24 marzo 1697. Fu 
dapprima cavaliere di Malta, e fatto ca- 
pitano di vascello nel 1720; ma in se- 
guito avendo abbracciato lo stato eccle- 
siastico, oltenne un canonicato di Stra- 
sburgo e fu designato coadiutore di tal 
sede nel 1730, ma per allora non ebbe 
effetto. Bensì divenne 1.° elemosiniere del 
re, abbate di Lire, e poi di s. Epvre. Alla 
| morte del cardinal cugino nel 1756 Be- 
nedetto XI Vlo preconizzòvescovo diStra- 
sburgo, poscia Clemente XIII a’ 23 no- 
vembre 1761 locreò cardinale prete, sen- 
za titolo perché mai si recò in Roma. Lo- 
dato per belle qualità, morì in Parigi a- 
gli 11 marzo 1779, d’anni 82. 

ROHAN (pe) Lopovico Renato E- 
poarpo, Cardinale. Dalla sua principe- 
sca prosapia vide la luce in Parigi a’ 25 
settembre 1734, e destinato a servire la 
Chiesa, fu fatto vescovo di Canopo ir par- 
tibus, poi coadiutore dello zio cardinal 
Luigi vescovo di Strasburgo. Dotato di 
bel sembiante, di spiriti pronti, con su- 
perficiale istruzione, ma la sua propen- 
sione pei piaceri e per lo spendere lo e- 
spose a commettere molti falli. Diventò 
nel 1772 per le sue sollecitazioni amba- 
sciatore di Vienna, facendo mostra di ri- 
pugnarvi comeché discendente da casa so- 
vrana, forse anche per doversi indebita- 
| re per più d’un milione di lire. Ricevu- 
to freddamente, volle abbagliare la cor- 

VOL. LVII. 
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te col suo lusso: la sua casa divenne il 
convegno dell'alta società di Vienna e il 


| teatro di feste brillanti, che presto fini. 


rono per impotenza, dovendo contrarre 
nuovi debiti. Sparlando di M.° Teresa 
perché avea tolto le franchigie, di cuì sì 
abusavano i suoi famigliari che non pa- 
gava, nè risparmiando la figlia M.° An- 
tonietta delfina di Francia, questa con- 
cepì contro di lui avversione. Morto Lui- 
gi XVedivenuto re Luigi XVI già delfino, 
Rohan fu richiamato per diversi motivi, 
anche disonorevoli, e riprovevoli a un ec- 
clesiastico. Alla corte fu accolto brusca- 
mente, però per l’eminente credito di sua 
illustre famiglia, venne fatto grande ele- 
mosiniere di Francia, abbate-di s. Naast, 
beneficio con 300,000 lire di rendita, prov- 
veditore di Sorbona ed amministratore 
dell’ospedale Quindice- venti. Malgrado 
la poca stima che si avea di luì, pegl’in- 
trighi del suo confidente ab. Georgel, au- 
tore delle Memorie oltraggiose a M." An- 
tonielta, riuscì d'impegnare Stanislao già 
re di Polonia a fare istanza a Pio VI pel 
cardinalato, ed il Papa male informato 
di fatto il1.° giugno1778 lo creò cardi- 
nale prete, senza chiesa titolare, non a- 
vendo fatto il viaggio di Roma, indi nel 
seguente anno pervenne all’effettività del 
vescovato. Intanto le sublimi dignità non 
avendolo reso migliore, la sua casa, non 
certamente edificante, era aperta a tutti 
i raggiratori, ammettendo alla sua inti- 
ma confidenza l’avventuriera La Motte, 
e il famoso Cagliostro, di cui parlai nel 
vol. XLVI, p. 192. Un pensiero solo lo 
preoccupava, ed era di ricuperarla gra- 
zia della regina M." Antonietta, che viep- 


‘ più si offendeva per le indiscrete dimo- 


strazioni, che nella passione il cardinale 
faceva. Di soppiatto s'introdusse a Tria- 
non,ove la regina avea dato una magni- 
fica festa al granduca: questo incidente 
fu il preludio del famigerato affare della 
collana. La Molte e Cagliostro s'impe- 
gnarono di riavvicinarlo alla regina, e gli 
fecero credere che corrispondesse al suo 
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carteggio, per cui assunse di comprare ia 
suo nome da Boelimer gioielliere di corte, 
la famosa collana di brillanti che la re- 
gina avea ricusato d’acquistare un anno 
prima. Si stipulò per prezzo un milione 
e 600,000 lire a 4 rate semestrali, con 
contratto postillato, approvato e sotto- 
scritto da M." Antonietta, da Refaux di 
Villette falsificatore del suo carattere e 
scrittore di dette lettere. Ricevuta la col. 
lana, il cardinale la diè a La Motte, sup- 
posta intermediaria della regina, e l’im- 
postora con consumata scroccheria lo as- 
sicurò ch'era stata gradita.In veceLaMot- 
te e Cagliostro scassarono la collana, e 
mandarono a vendere i brillanti in In- 
ghilterra, mentre il cardinale inutilmen- 
te aspeltava di giorno in giorno l’effetto 
delle promesse fatte dalla pretesa confi- 
dente della regina. Giunto il 1.° agosto 
1785, epoca del1.° pagamento, e Boeh- 
mer non ricevendolo, sollecitò il cardina- 
le perchè si effettuasse, che ricusandosi, 
fu costretto il gioielliere di scriverne alla 
regina per ricordarle gl’ impegui stipu- 
lati. La regina credette alienato Boehmer 
per siffatta domanda, ma presto questi la 
disingannò. Tutto fu scoperto: mentre it 
cardinale era il 15 agosto a corte vestito 
in pontificale per la messa, il re alla pre- 
senza della regina nel suo gabinetto chia- 
mò il cardinale, e gli domandò con bontà 
spiegazioni; dalle quali limpidamente ri- 
sultarono l’ innocenza della regina, e la 
trama da cui era stato giuocato il cardi- 
nale, che confondendosi e cambiandosi 
di colore, il re ne ordinò l’arresto, benchè 
vestitoco’sagri paramenti, e fu condotto 
alla Bastiglia, riusceudogli di far sapere 
all’ab. Georgel di bruciaril carteggio con 
La Motte e fu ubbidito. Questo fatto pel 
complesso delle circostanze divenne assai 
eclatante, e fu rimesso l’affare al parla- 
mento, per premure dello stesso Rohan, 
lo scelse a giudicarlo. Il parlamento 

concluse,che il cardinaleera stato solenne- 
mente gabbato, e lo confessò lo stesso in- 

| colpato; si mostrò con lui assai indulgen- 
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le, ad onta di quanto ne’diballimenti sì 
venisse a conoscere di sua vita privata, e 
lo assolse, in preludio di quanto poi do- 
vea fare contro la dignità regia. Le /Mfe- 
morie dell’ab.Georgel contengono la con- 


fessione de’ raggiri che produssero tale ri- ‘ 


sultato, tutto scandaloso e oltraggiante 
la regina, vittima dì tante cabale e ingiu- 


stizie. Di questo funesto avvenimento, che . 


si può considerare il 1.° giorno della ri- 

voluzione, trattai ne’ vol. X, p.27, XV, 

p-211, XXVII, p.78 e 79, LIV, p. 150. 

Ivi narrai il dolore che ne provò Pio VI, 

come esso e il clero di Francia altamente 
reclamarono contro i scelti giudici laici, 
per cui il Papa in concistoro sospese il 
cardinale dal godimento delle preroga- 
tive del cardinalato, per aver voluto farsi 
giudicare da un tribunale incompetente. 
Come il re, dopo che il parlamento di- 
chiarò innocente il cardinale, rilegò que- 
sti nell’abbazia di Chaize-Dieu, toglien- 
dogli la carica di grande elemosiniere e la 
decorazione dello Spirito santo. Come il 
cardinale pel suo procuratoresi giustificò 
in concistoro, onde fu reintegrato della 
sospesa dignità e diritti inerenti. Da quel 
momento parve che vivesse in una ma: 
niera alquanto più conforme alla decen- 
za episcopale e cardinalizia; pensò a pa- 
gare i debiti, con assegnare ai creditori 
parte di sue rendite. La bontà del re gli 
permise presto di recarsi in luogo di esi: 
lio più gradevole, nell’abbazia di Mar- 
montier, e di tornare nella sua diocesi. 
A dispetto della corte fu eletto e dopo e- 
quivoco contegno accettò di essere depu- 
tato nell’assemblea del clero del baliaggio 
d'Hagueneau, venendo riguardato da’ne- 
mici del trono, come uomo che avea do- 
vuto gemere troppo lungo tempo sotto la 
spada del dispotismo! I fautori della ri- 
voluzione speravano che lo spirito di ven: 
detta l'avrebbe collocato nel loro parti- 
to, anche per aver rannodato le sue re- 
lazioni co’filosofi dell'accademia, e pre- 
stato il giuramento civico. Ma quando i 
decreti contro il clero ridussero all’iadi- 
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genza i più ricchi beneficiati, la voce del- 
l'interesse ricondusse il cardinale a quel 
modo di condotta da cui non avrebbe 
dovuto deviar mai. Si separò dai rivo- 
luzionari, partì dall'assemblea, e si recò 
nella sua diocesi. In breve fu accusato di 
mantener pratiche cogli emigrati, raccol- 
tisi sulla riva destra del Reno in sua dio- 
cesi, d’intrigare contro la Francia nella 
dieta di Ratisbona, e di eccitare il suo 
greggea disobbedire alle nuove leggi. Per- 


tanto fu ordinato l’inventario de’suoi be. 


ni immobili, ed a’2g luglio 1790 gli fu 
intimato di recarsi al suo posto per dar 
conto di sua condotta. Il cardinale rispo- 
se con uno scritto giustificante, perchè 
temporaneamente dimovava fuori del ter- 
ritorio francese, ma in un luogo di sua 
diocesi, e di aver dovuto sostenere le sue 
prerogative in detta dieta qual principe 
dell'impero, e che i suoi debiti non gli 
permettevano recarsi a Parigi, dopo la 
perdita delle rendite che nea vea impedi- 
to il pagamento, dimettendosi dalla qua- 
lità di deputato. La dimissione non fuac- 
cettata, e la sua lettera diede adito a ri- 
flessioni pungenti. Alla promulgazione 
della Costituzione civile del clero, prote- 
stò di non volervi aderire e di restar fe- 
dele ai sagri canoni. Da quel tempo in 
poi divenne soggetto d’accuse continue 
nel seno dell’assemblea, ricordando gli 
antichi suoi falli, egli abusi commessi Sui 


‘beni dell’ospedale da lui amministrato, 


perciò del tutto rovinato. Glì scandali del- 


‘Ja sua gestione furono quindi messì in 


piena luce. Dal suo lodevole e zelante e- 
sempio in diocesi ,per opporsi ai progres- 
sì della rivoluzione, quasi tutto il suo cle- 
ro restò fedele ai suoi doveri, per cui Pio 
VI con breve de’ 16aprile 1791 grande- 
mente encomiò la sua condotta. Inoltre 
il cardinale, per combattere la rivoluzio- 
ne, come principe dell'impero, fece leve 
d’uomini sulla riva destra del Reno, che 
aumentaronol’armata del principe diCon- 
dè suo congiunto. Tale contegno del car- 
dinale mise in colmo il furore de’rivolu- 
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zionari, considerandolo reo di lesa nazio- 
ne. Egli intanto si fece benedire dagli e- 
migrati e dai preti esiliati, che trovarono 
sempre in lui un protettore generoso: il 
suo grado di principe dell'impero, ela si- 
tuazione particolare di sua diocesi, gio- 
vavano validamente le sue buone inten- 
zioni. Egli accolse anche quelli de’quali 
avea motivo di dolersi. Privato delle sue 
grandi rendite, conduceva una vita mo- 
desta e frugale, dedicandosi intieramen- 
te al bene della sua diocesi, ridotta alla 
sola riva destra del Reno e fuori di Fran. 
cia. Pel concordato 1801 sì dimise dal 
veseovato, e morì a Ettenhein a’ 16 feb. 
braio 1803, d’anni 69 non compiti, ed 
ivi restò sepolto. La città dì Strasburgo 
deve al cardinale il monumento eretto 
alla gloria di Turenna. 
ROHAN-CHABOT (pe) Lopovico 
Frantesco Aucusto, Cardinale.De' duchi 
di tal nome, principe di Leone, nacque in 
Parigi a'28 febbraio venendo ilr.° mar- 
201788. Fornito di eccellenti qualità, si 
unì in matrimonio con la contessa de Sé- 
rent, di famiglia assai antica, la quale in- 
felicemente presto morì nelr819 in Pa- 
rigi, in conseguenza del fuoco che si ap- 
piccò alle sue vesti mentre stava al cam- 
minetto, in un sabbato alle ore 6 pome- 
ridiane, e miseramente terminando di vi- 
vere nel dì seguente alle ore 6 antimeri- 
diane. Tocco da questo gravissimo disa- 
stro e per la sua pia inclinazione, abbrac- 
ciò lo stato ecclesiastico e con fervore ne 
esercitò i doveri sacerdotali, sia colla pre- 
dicazione della parolé di Dio, sia col pre- 
starsi assiduamente al tribunale della pe- 
nitenza, sia nel fungere l’uffizio di vica- 
rio generale di Parigi per mg." de Quelen. 
Essendo pari di Francia, Leone XII nel 
concistoro de’23 giugno1828 e per nomi- 
na di Carlo X lo preconizzò arcivescovo 
d’ Auch, indi in quello de’ 15 dicembre 
lo trasferì all’arcivescovato di Besangon. 
Pio VII a’ 5 luglio1830 lo creò cardi. 
nale dell’ ordine de’ preti, e spedì a re- 
cargliene la notizia col berreltino rosso 
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sa furono convertitein moschee. A*28 feb - 
braio 1851 un terribile terremoto colpì 
di spavento gli abitanti di Rodi, ripetu- 
tosi con frequenti intervalli per due gior- 
ni, tanto ondulatorio,che sussultorio.Mol- 
te case crollarono, altre riportarono dan- 
ni. La detta celebre cattedrale o moschea 
si spaccò e crepolò, e si disse irreparabi- 
le: la magnifica torre degli Angeli all’en- 
trata del porto, crollò in parte nella som- 
mità e si fesse ancor essa dalla metà si- 
no alla base; e la torre del Sangue, quel- 
la in cui i cavalieri assediati rinchiudeva- 
no nella notte gli schiavi perchè non fug- 
gissero, rovinò per metà e distrusse gli al- 
tri propinqui edifizi. Questo terremoto si 
fece tremendamente sentire anche sul vi- 
cino continente; le città di Macri, Levis- 
sos, Doveri, Senè, Carasolsà, con altri 13 
villaggi perirono, come crollò il monte 
lkingik, strascinando uelle loro rovine da 
Goo vittime circa. Il grande ospedale in 
cui i cavalieri accoglievano i cristiani di 
tutte le parti del mondo, fu trasformato 
in granaro d’abbondanza.Leriviere,stret- 
te e piantate d’alberi bellissimi, formano 
un amenissimo passeggio. Il porto, già u- 
no de’più celebri dell’antichità, è super- 
bo, comodo e sicuro, ma però troppo po- 
co profondo per ricevere le grosse navi; 
è diviso in due parti da un molo, sul qua- 
le sorge una torre quadrata e alta 120 
| piedi, che serve di fanale. Sarebbe assai 


sicuro se visi ricostruissero gli antichi la- 


vori che lo proteggevano. L'ingresso re- 
sta serrato da due scogli, sormontati da 
2 forti o torri, ediquali secondo gli anti- 
chi storici servivano di base al famoso 
colosso di bronzo o rame rappresentante 
Apollo o il Sole e vuoto di dentro, tenu- 
touna delle 7 meraviglie del mondo, alto 
70 cubitio 105 piedi, ma nonè vero che 
sotto Je gambe passassero le più grosse 
navi. Questa famigerata statua ergevasi 
propriamente nel porto principale, e in- 
nanzi l’imboccatura del più piccolo porto 
destinato alle galere, molti asserendo che 
serviva di faro, con narrare, che portava 
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in una mano un fanale cui si ascendeva 
ad accendere per una scala interna. Ven- 
ne costruita da due fonditori di Rodi, al- 
tri dicono da Carete di Lindo, altya città 
dell’isola, e discepolo del celebre Lisippo, 
in memoria del famoso assedio sostenuto 
dai rodiani per un anno contro Demetrio 
Poliorcete alla fine del 3.° secolo avanti 
la nostra era, e col ricavato dalle sue mac» 
chine indarno poste in opera per impa- 
dronirsi della città. V'impiegarono 22 
anni di lavoro, e costò più di 300 talen- 
ti: il suo peso si fece ascendere a 900,000 
libbre. Solo dopo più d’un mezzo secolo o 
72 anni dacché era stata eretta, precipitò 
in forza d'un disastroso terremoto, e riem- 
pì colle sue rovine l’imboccatara del ba- 
cino per le galere. Le rovine si restaro- 
no sino al636,in cui essendosi imnpadro- 
nito di Rodi il califfo Moawyach, le fece 
trasportare per purgare il porto. Quegli 
avanzi di bronzo si dissero ascesi a7 20,000 
libbre, e furono venduti agli ebrei, che 
li trasportarono per acqua sino alla rino- 
mata baia di Fiscu oggi Marmorizza, ove 
li deposero, e ricaricatine goo cammelli lì 
trasportarono nell’interno della Caria, 0 - 
ve Artemisia eresse altra delle 7 antiche 
meraviglie del mondo, cioè il monumen- 
toa Mausolo in Alicarnasso. Presso il por- 
to è un cantiere di costruzione, che quan - 
tunque pe’legni da guerra, è poco capace 
di soddisfare alla sua destinazione. Tutto 
il commercio dell’isola si fa per questo 
porto: Francia, Austria e qualche altra 
potenza, vi tengono i loro consoli. Vi so-. 
no gli ebrei in quartiere separato; de’cat - 


tolici feci parola nel vol. XVIII, p.111.Le 


colline de'dintorni sono coperte di case di 
campagna, e da per tutto zampillano sor. 
genti che fertilizzano il suolo. Vedi M." 
Rottiers, Monuments de Rhodes, Bruxel- 
les 1823 e 1830. Nelle monete o meda- 
glie, i rodii posero per segno la rosa, dal 
vocabolo Rodi in greco Ros. 


La città di Rodi fu edificata al tempo - 


della guerra del Peloponneso, ed ebbe 
ad architetto il famoso Ippodamo di Mi. 
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leto, che la cinse di mura. Avea strade 
larghissime, magnifici edifizi, grandi piaz- 
ze,boschi consagrati a varie divinità.Stra- 
bone scrisse, che niuna ciltà vinceva in 
bellezza quella di Rodi, vantaggio ch'egli 
le dà eziandio per le sue famose leggi. A 
Marina ed a Porti parlai dell’antico e 
famigerato gius navale de'rodiani o Leg- 
gi di Rodi. Il tempio del Sole, chiamato 
Heleion, passava per uno de’ più belli del- 
l’antichità; quello di Bacco era adornodi 
gran numero di quadri del celebre Pro- 
togene; anche i templi d’Iside, di Diana 
ealtri furono rinomati. Oltre alle ricchez- 
ze che la venerazione di diverse città vi 
avea fatto passare,comealtrettanti omag- 
gi religiosi, dice Plinio ch’erano nella cit- 
tà di Rodi più di 3000 statue, per la mag- 
gior parte di squisito lavoro; ed Aristide 
afferma, che trovavansi in Rodi più sta- 
tue e quadri di pregio che non in tutto 
il resto della Grecia insieme. E da dolersi 
della perdita de’ritratti di Menandro re di 
Caria e di Enea figlio di Nettuno, dipinti 
da Apelle, di quelli d'Ercole, di Perseo e 
Teleapo, opere di Zeusi, e di cui si fecero 
altissime elogi. Ma il monumento più fa- 
moso, fu il descritto Colosso di Rodi: al- 
lorché fu rovesciato dal terremoto, i rodii 
colsero il destro di tale disastro per man- 
dare in Egitto, Siria, Macedonia, Bitinia 
e Ponto per esporre la sciagura loro toc- 
cata e chiedere soccorso onde ripararvi; 
ed i soccorsi tornarono 5 volte maggiori 
del danno, ma invece di rialzare il colos- 
so, pretesero che l’oracolo di Delfo lo a- 
vesse loro vietato, e tennero il denaro per 
altredestinazioni.Sepolta,còome tutte qua- 
si le origini, nelle tenebre inestricabili di 
remotissima antichità, per quella degli 
abitatori dell’isola di Rodi si crede che do- 
pola guerra di Troia se ne rendessero pa- 
droni i dorii, ed infatti quivi era in uso 
il dialetto greco. Chiunque fossero e ve- 
nuti per mare, per tempo compresero 
l'importanza della navigazione, e quindi 
tantoinnanzi ne portarono l’arte, da ren- 
dersi per assai lungo tempo padroni del 
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| Mediterraneo, facendo in pari tempo le 


memorate sapienti leggi. Ebbe i suoi re, 
il 1.° chiamato Tlepolemo figlio d’ Er- 
cole, il 2.° Doriceo, indi il figlio Dama- 
gete che secondo l’oracolo sposò la 3.° fi- 
glia d’Aristomene di Messenia, come il 
migliore tra'greci. Nacque da loro Dia- 
gora I così commendevole per le sue vir- 
tù, che meritò di dare il suo nome alla 
successione de’principi che regnarono in 
seguito e furono detti Diagoridi, non pe< 
rò tutti conosciuti. Dopo Evagora, Cleo. 
bulo viaggiò in Egitto, vi stabilì la filo- 
sofia, e formossi al suo ritorno cotal fama 
di sapienza, da venire annoverato tra’y 
savi della Grecia. Venuto a morte senza 
figli maschi, lasciò la corona ad Erasti- 
de, de’discendenti di Diagora. Contem- 
poraneo di Pindaro, di cui cantò le lodi, 
fu Diagora II,-che morì di gioia e di te- 
nerezza, quando i 3 figli gli posero sul 
capo le 3 corone che aveauo riportate ai 
giuochi olimpici. Gli successe il figlio Do« 
riceo grande atleta , e vincitore ripetu- 
tamente ai giuochi olimpici; deposto, fu 
poi richiamato, e cadde prigione degli a- 
teniesi nel difendere i lacedemoni. Mon- 
tò sul trono la famiglia degli Asclepiadi, 
che abusando del potere, i rodii abolita 
la monarchia si eressero in repubblica, 
ed allora si resero possenti nel mare, e. 
fondarono lontane colonie, come sulla co- 
sta orientale della Spagna, e Partenope 
e Agrigento inlItalia, secondo alcuni. Ca- 
duta in preda alle fazioni, dopoaver nella 
guerra del Peloponneso parteggiato per 
Atene e per Sparta , prevalse il partito 
di questa ultima e si stabilì in Rodi l’a- 
ristocrazia: Atene se ne sdegnò, e 356: 
anni avanti l’era nostra ruppe guerra e 
dettò la pace. Artemisia regina di Caria 
con riprovevole straltagemma s' impa- 
dronì della flotta de’rodii, occupdla città 
e fece perire i primari della nazione. La 
famosa orazione di Demostene per la li- 
bertà de’ Rodii, determinò Atene a riven- 
dicar la loro libertà. Allorché Alessandro 
il Grande si fece riconoscere generalissi- 
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- mo dei greci, i rodii nericonobbero Î’au- , 


torità, edegli pose loro tale affetto, chead 
essi affidò copia del suo testamento. Dopo 
la sua morte tornarono indipendenti, di - 
portandosi neutrali co’suoi generali che 
se ne contendevano le spoglie: Demetrio 
Poliorcete assediò la città con 200 navi 
da guerra, 170 da trasporto e4000 no- 
mini da sbarco, oltre un migliaio di bar- 
che con viverie macchine da guerra. Ma, 
come dissi, inutilmente, perchè il corag- 
gio e l'amor patrio trionfarono del nu- 
mero e della forza, onde Demetrio am- 
mirando la valentia de’rodii, donò loro 
le macchine ehe avea adoperate, Risto- 
rati i rodii dall'assedio, ch’estese la loro 
gloria per tutto il Mediterraneo, vieppiù 
si applicarono al commercio e divennero 
il popolo più potente di Grecia. Guer- 
reggiarono contro Bisanzio e contro Fi- 
lippo re di Macedonia. Divenuti alleati 
de’romani, circa 215 agni avanti la no- 
etra era, li secondarono con molto zelo 
nella guerra contro Antioco re di Siria, 
e combatterono con felice esito una flotta 
comandata dal famoso Annibale. Tanta 
considerazione acquistarono co'romani, 
che influirono nella loro condotta poli- 
tica, e li determinarono a regolare le cose 
d’Asia in modo da  mantenervi la tran- 
quillità; in ricompensa de’loro servigi ri- 
ceverono la Lidia, quella parte di Caria 
che stava dirimpetto a Rodi,ed una par- 
te della Pisidia. Nella guerra de'romani 
contro Perseo, in favore di questo si di- 
chiararono i rodii, e dopo la sua scon- 
fitta entrarono in trattativecon Roma per 
laloro indipendenzae si pacificarono. Ro- 
di fu onorata dalla presenza di Scipione 
e di Pompeo. Mitridate re del Ponto 88 
anvi avanti la nostra era, come alleata 
de’ romani, pose l'assedio a Rodi, ma fu 
respinto. Parteggiando poi i rodii per Ce- 
sare, furono combattuti da Cassio e trat- 
tati indegnamente. Dopola mortedì que- 
sti, M. Antonio restituì loro i privilegi an- 
tichi e donò parecchie isole. Rodi si man- 
leune con lustro ancora sotto gl’impera- 


ROD 
tori e vi fu Tiberio; ma Claudio la pri- 
vò della libertà per avere offeso alcuni 
cittadini romani, indi fu compresa tra le 
provincie romane da Vespasiano e ridot- 
ta a pagare annuo tributo. In questo tem- 
po le scienze e le arti ancora vi fioriva- 
no con felice esito, onde fra’ suoi illustri 
conta ancora l’astronomo Ipparco, ed i 
poeti Timolene e Anassandride: celebre 
fu il ginnasio che vi aprì Eschine filosofo 
ateniese. Alla decadenza dell'impero d’o- 
riente, cadde successivamente io potere 
de' persiani e de’ saraceni, i primi se ne 
impadronirono sotto l'impero d’Onorio, 
i secondi a mezzo de'generali de’califfi nel 
636 o più tardi. L'imperatore Anasta- 
sio II del 713 la ricuperò, I veneziani vi 
si stabilirono nel 1203; Giovanni Dinas 
la ritolse a” veneziani, finché la riacqui- 
starono i turchi, ai quali la tolsero i ca- 
valieri gerosolimitani ch’eransi stabiliti 
a Limisso. A GrRosoLIMITANO ordine o ca- 
valieri di s. Giovanni, raccontai come essi 
nel 1310 s'impadronirono di Rodi, ed a 
poco a poco dell’intiera isola e di 7 iso- 
lette circostanti ; che divenne loro domi- 
nio, capoluogo di quest'ordine sovrano e 
residenza del gran maestro, dalla qual e- 
poca gli ospitalari gerosolimitani assun- 
sero il nome di Cavalieri di Rodi, vi si 
resero celebri per gloriose imprese con- 
tro i turchi, onde la città e isola diven - 
nero propugnacolo del nome cristiano e 
freno alla possanza ottomana, che più vol- 
te tentò di ricuperarla; ma dopo la sop- 


pressione de’ Templari (V.), il primitivo 


spirito dell’ordine essendo decaduto nella 
rilassatezza, Clemente VI fece gravi e- 
sortazioni ai cavalieri di Rodi, come ri- 
porta Bercastel, Storia del cristianesimo, 
t. 16, n.° 61. Nel medesimo articolo Ge- 
ROSOLIMITANO narrai quanto riguardaRo- 
di sotto il dominio degli omonimi gran 
maestri e cavalieri gerosolimitani, la di- 
fesa de'pellegrini che si recavano ne'santi 
luoghi di Palestina, delle navi cristiane 
dagli assalti de’turchie de’pirati, venen- 
do protetti e soccorsi dai Papi. Come an- 


ROD 

cora l’eroica difesa fatta contro Maomet. 
to II conquistatore dell’impero orientale, 
per essersi i cavalieri diRodi ricusati altri» 
butoche pretendeva impor loro nel 14803 
quindi la presa che nel 1522 ne fece So- 
limano Il ,altroimperatore de’ turchi, do- 
po avere i cavalieri sostenuto uno de’ più 
memorabili assedii, con sommo coraggio, 
mirabile valore e intrepidezza. I cavalieri 
di tutte le lingue si coprirono di gloria; 
quelli della lingua italiana sottb gli oc- 
chi del gran maestro fecero prodigi di e- 
roismo, tutti esponendosi ai più gravi pe- 
ricoli, onde molti ne restarono uccisi. Sul 
bastione britanno, quasi centro dell’op« 
posizione, gl’inglesi sostennero la causa 
della cristianità contro la mezzaluna, ed 
alla loro sinistra pugnavano i tedeschi con 
‘un ardire da leoni. La flotta turca rimna- 
se gran parte dell'estate in quel golfo e 
. nella baia di Marmorizza, donde diresse 
le sue operazioni, Questa ultima colonia 
cristiana in Asia, conseguenza delle cro- 
ciate, ritenuta la chiave d'Asia, Solima- 
no II fece ogni sforzo per conquistarla, 
poichè essendo in possesso de’cavalieri 
gerosolimitani,sempre poteva temere che 
non si formasse in occidente qualche gran- 
de spedizione pel ricupero della Palesti- 
na (V.) e della Siria, ed anche per la 
conquista dell’Egitto ch’erastato riunito 
all'impero ottomano. Ma tutto ripeto de- 
scrissi con diffusione al citato articolo, in 
una alla capitolazione onorevole, ingres- 
so di Solimano II in Rodi nel giorno di 
‘ Natale 1522, partenza del gran maestro, 
cavalieri e arcivescovo di Rodi, e ripor- 
tando gl’istorici che celebrarono l’infor- 
tunio dello scudo e bastione della repub- 
blica cristiana, come veniva chiamata 
Rodi, e le prodigiose imprese de'prodi 
cavalieri ridotti alle proprie forze in di- 
fenderla.ScriveChateaubriand nell’ Ztine- 
rario da Parigi a Gerusalemme:» Quan- 
te battaglie si diedero intorno ai bastioni 
di Francia e d'Inghilterra, di Spagna e 
d’Italial Non avvi pietra che nonsia stata 
insavguinata, non una trincea o fosso che 
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non sia stato ripieno di cadaveri. I can- 
noni, le cui palle pesavano sino ar,100 
libbre, le mine, le contromine, gli scavi, 
il gladio, l'incendio, tutte le armi che di- 
struggono, tultociò che è micidiale, fu 
messo in opera ne'due assedii di Rodi; 
quando rimembrasi che tutte le nazioni 
d’Europa erano rappresentate in quella 
gloriosa lotta, si tiene fisso lo sguardo su 
quelle mura, come sopra le più belle pae . 
gine della storia moderna. Pare che il cie- 
lo abbia fatto quell’isola per essere un po- 
stoavanzato sull’Asia.Se una potenza eu- 
ropea ne fosse padrona, avrebbe ad un 
tempo la chiave dell’ Arcipelago, della 
Grecia, di Smirne, dei Dardanelli, del ma- 
re d'Egitto e del mare di Siria. Io non 
conosco al mondo, nè una più bella pa- 
sizione militare marittima, nè un più se- 
reno cielo, nè una terra più ferace e più 
ridente. I turchi v'impressero quel carat- 
tere d’inazione e d’indolenza che li ac- 
compagna dovunque. ” Dopo la perdita 
di Rodi, andando l'ordine gerosolimita- 
no errante per mare e per terra, condu- 
cendo seco numeroso stuolo di quegl’ i- 
solani che non vollero rimanere soggetti 
ai turchi, vestivano a lutto e veleggiava- 
no in galere coperte di nere gramaaglie. 
Delusi nella speranza di riconquistare Ro- 
di,anziricusandola perchè offerta dai tur+ 
chi colla condizione di nonesseresoggetti 
all'Egitto, per le fervide istanze di Cle- 
mente VII, nel 1530 ottennero da Carlo 
V l'isola di Jalta (7.), per cui l'ordine 
o religione, il gran maestro, i cavalieri ge- 
rosolimitani, non più di Rodi,ma di If al. 
ta si chiamarono. Tra le condizioni cou- 
venute, vi furono quelle, che la nomina 
de vescovi di Malta restasse di padrona- 
to de’re di Sicilia, da scegliersi però da 
3 cavalieri proposti dall’ordine, e che se 
Rodi si fosse ricuperata, ivi si dovrebbe 
ristabilire la residenza principale dell’or- 
dine gerosolimitano, tanto benemerito del 
cristianesimo; quindi Malta divenne forte 
baluardo di esso,e inutilmente Solimano 
II la fece assediare con formidabili forze, 
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. finchè nel 1798 cadde in potere de’fran- 
cesi, e nel 1800 degl’inglesi che tultora 
la dominano, essendo Roma principale 
residenza del magistero dell’ordine gero- 
solimitano. Per singolar coincidenza è da 
rimarcarsi che nel 1841 e 1842 la baia 
di Marmorizza (celebre per l'adiacente 
suo paese, che racchiude quelle inagnifi- 
che cave di marmo, che si adoprò pei co- 
lossali edifici della Caria e altre parti) già 
stazione della flotta turca di Solimano II 
contro i cristiani, in detti-anni le flotte 
inglese e austriaca vi furono in stazione 
perla conservazione dell’impero oltoma- 
no che stava per sciogliersi, onde serbare 
l'equilibrio politico d’ Europa; e quegli 
stessi inglesi e tedeschi che furono assaliti 
da’turchi nella difesa di Rodi,si prepara- 
rono a pugnare per la sua conservazione 
nel dominio ottomano. | 
La fede cristiana vuolsi predicata in 
Rodi dall’apostolos. Paolo nel breve sog- 
| giorno che vi fece proveniente da Mileto 
e da Coo, perandarea Pataro. Senza dub- 
bio l’apostolo,ardente sempre per la pro- 
pagazione del vangelo, vi avrà negl’ iso- 
lani seminato que’germi della parola di 
Dio, che poi fecondarono con mirabile 
sviluppo, massime dopo che vi si recò l’en- 
comiato ordine gerosolimitano. Nel III se- 
colo vi.fu eretta la sede vescovile, poi sot- 
to il patriarcato di Costantinopoli. Il 1.° 
vescovo greco di Rodi fu s. Eufranone , 
che condannò gli encratiti ; gli successe 
Fotino, contemporaneo di s. Clemente 
martire e vescovo d’Ancira. Nel I V secolo 
todi diventò la metropoli della 1.° pro- 
vincia ecclesiastica delle Cicladi, e vi se- 
dettero vescovi e arcivescovi greci e la- 
tini, i quali talvolta furono chiamati col 
nome di Colosso o Colossiani, dal famoso 
Colossoin Rodi consagrato al Sole, come 
rileva anche il Terzi, Siria sagra p.423. 
Nonsi deve quindi confondere con Colossi 
(”.),sede arcivescovile nella Frigia Paca- 
ziana. La serie de’ vescovi e arcivescovi 
greci, fino ad Ignazio che ne occupava la 
sede nel 1720, si trova nel p. Le Quien, 
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Oriens christianus t.1, p. 924 e seg.; e 
nell’Istoria della sagra religione di Mal- 
ta t. 2, p.597. Le sedi suffraganee, ed in- 
sieme isole, dell'arcivescovo di Rodi fu - 
rono Carpato o Scarpanto, Stanchio, Sa - 
mos, Scio, Naxia, Santorino, le quali in 
seguito divennero arcivescovati onorari, 
Melo, Siphanus seu Piscina, Delo, Tera- 
sia, Tine, Larosa, Stampalia e Nicouri o 
Icaria. Dice Commanville, che dopo il 
1522 solo vi restarono gli arcivescovi gre- 
ci, e che poi una parte dell’ isola ebbe per 
rinetropolitano un Enepiaki, l’altro chia- 
mato Staropigiaki era immediatamente 
soggetto al patriarcato di Costantinopo - 
li. Il p. Le Quien t. 3, p. 1050 eseg. ci 
dà la serie di 9g arcivescovi latini. Il 1.° 
fu fr. Guido greco e domenicano, vescovo 
o arcivescovo nel1238. Del 2.° s'ignora il 
nome e fiorì nel 1 336, cui scrisse Bene- 
detto XII per suscitare la sagra milizia 
de’cavalieri di Rodi contro gl’infedeli, ed 
ancheClemente VI,che nel 1345 fece duce 
de’crociati il delfino Umberto.Il 3.°egual- 
mente anonimo earcivescovo Colossensis, 
al quale scrissero nel 1353 Innocenzo VI 
per difendere i cristiani da’turchi, ed Ur- 
bano V nel 1363. Guglielmo traslato IVi- 
seriensi ad Colossensem arcivescovo nel 
1365. Giovanni Fardina domenicano fu 
fatto da Urbano Vnelr370 arcivescovo di 
Colossi nell’isola di Rodi. Matteo da Em- 
poli domenicano, verso il1396 Bonifacio 
IX lo nomindarcivescovo di Rodi.Andrea 
domenicano greco arcivescovo Colossense 
e metropolitano dell’isola di Rodi, negli 
atti del concilio di Basilea cognominato de 
Petra, dottissimo ed erudito, per cui fi- 
gurò nel concilio di Costanza ed in quel- 
lo di Firenze; il 1.° l’inviò con altri am- 
basciatori per costringere alla rinunzia il 
falso Benedetto XIII, mentre Martino V 
ed Eugenio IV l’inviarono in Costanti- 
nopoli, per l'unione della chiesa greca al- 
la latina; ed il 2.° lo adoperò ancora per 
quella degli armeni e giacobiti. Leonar- 
do de’ minori era arcivescovo nel 1506, 
promosso da Giulio II, in tempo del qua- 
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le Rodi fu presa da Solimano II, ed egli 


seguì i cavalieri. Per sua morte Clemente. 


VII nel 1529 nominò Marco Cattaneo 
domenicano genovese, dotto e facondo 
predicatore: in Bologna nella coronazione 
fatta nel 1530 da Clemente VII dell’im- 
peratore Carlo V, nel pontificale cantò il 
vangelo in greco, indi fu consagrato ar- 
civescovo nella stessa città, e morì in Ge- 
nova nel 1546. Di venuto Rodi untitolo 
arcivescovile in partibus, las. Sede gli at- 
tribuìi titoli vescovili in partidus di Car- 
pato, Lero o Leros, Melos o Milo, Lori- 
ma, Paros, Samos, Tine.Nel vol.XLII, 
p. 87 dissi come Pio VI unì la chiesa ar- 
civescovile di Rodi in partibus a quella 
di Malta, con titolo al vescovo di arci- 
vescovo di Rodi, con l’uso del pallio e al- 


tre onorificenze. Al presente è arcivesco- ‘ 


vo di Rodi e vescovo di Malta mg.' Pu- 
blio M.° de’conti Sant di Malta, dal re- 
gnante PiolX il 1.° ottobre 1847 dato 
per coadiutore con futura successione al 
predecessore che nominai a Matra, col 
litolo vescovile in partibus di Laranda. 

RODINGO (s.),1.° abbate di Beaulieu 
in Argonna. Nacque in Irlanda, abbrac- 
ciò lo stato monastico, e ricevelte il sa- 
cerdozio: alcuni dicono che fu consagra- 
to vescovo, ma questa opinione non pare 
fondata. Ritiratosi nel monastero di Tho- 
ley, nella diocesi di Treveri, vi divenne 
l'esemplare dei fratelli; ma trovandosi 
troppo disturbato dalle visite di quelliche 
venivano a consultarlo da ogni parte, se 
ne partì con alcuni religiosi, per trovare 
un luogo più solitario. Passò due anni 
presso s. Paolo vescovo di Verdun, e for- 
mò quindi il disegno di stabilirsi nella fo- 
resta di Argonna ; ma non gli fu permes- 
so da quello al quale apparteneva. Dopo 
aver falto un viaggio a Roma co’suoi di- 
scepoli, tornatoin Francia, ottenne la per- 
missione di porre la sua dimora nella det- 
ta foresta, ed ivi gettò le fondamenta del- 
l'abbazia di Beaulieu.La nuova comunità 
divenne ben presto celebre e numerosa, 
Il santo fondatore fu onorato della pro- 
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tezione del re Clodoveo II, e della regina 
s. Batilde; Childerico re d’Austrasia con - 
fermò il nuovo stabilimento con un di- 
ploma, e donò una terra ai religiosi. Do- 
po aver governato per 30 anni il mona- 
stero, s. Rodingo volle gli si desse un suc- 
cessore, e poi si rilirò in una piccola so- 
litudine, donde non usciva altro chela do- 
menica, e quando la sua presenza era as- 
solutamente necessaria ai bisogni della 
comunità. Morì aì 17 settembre verso il 
680, d’anni 86 circa; fu sepolto nell’ab- 
bazia di Beaulieu, ed è nominato nel mar- 
tirologio gallicano ed in quello de’ bene- 
dettini. 
RODIOPOLI. Sede vescovile della 
provincia ‘di Licia, nella diocesi ed esar- 
cato d'Asia, sotto la metropoli di Mira, 
eretta nel V secolo. Rodiopoli fu anche 
detta Rhodia, come antica colonia de’ ro- 
dii. Uno de’suoi vescovi, chiamato Nicola, 
sottoscrisse la relazione del concilio di Co- 
stantinopoli al patriarca Giovanni, e con- 
tro Severoe gli altri eretici. Orienschr.t.1, 
p. 992. Rodiopoli, Rhodiopolitan, al pre- 
sente è untitolo vescovile in partidus,sotto 
l'arcivescovo purein partibus di Mira, che 
conferisce la s. Sede. Per ultimo vi furo- 
no nominati, per morte di Francesco Fra- 
cker di Sierstorpff, da Leone XII nel1828 
Giuseppe Vito Burg di Costanza per au- 
siliare all’arcivescovo di Friburgo, colla 
‘ritenzione del decanato di questa metro- 
politana;daGregorio XVI nel1832, Sta- 
nislao Tomba, trasferendolo da Forlì, e 
per sua morte nel 1840 Andrea Raess 
d'Argentina, canonico di quella cattedrale 
e coadiutore del vescovo di Treveri. Es- 
sendo morto ancora questi Gregorio XVI 
a’25 gennaio 1844 conferì il titolo all’o- 
dierno mg.' Taddeo Lubienski della dio- 
tesi di Premislia, fatto già da Leone XII 
prelato domestico, uditore generale di 
Cracovia, qual suffraganeo del vescovo di 
Wiladislavia. Vi fu altra sede vescovile di 
Rodiopoli e Rodopoli, nella Lazica esar- 
cato di Ponto, eretta nel IX secolo sotto 
Trebisonda. 
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RODOPE. Provincia ecclesiastica nel - 
la Tracia, situata tra i fiumi Nesto e Me- 


lane, e confinante al nord col Monte Ro-" 


dope che le dà il nome. Aveva Zrajano- 
poli per metropoli, ma distrutta questa 
città, la dignità metropolitana fu trasfe- 
rita a Marronea. 

RODOSTO. Sede vescovile della pro- 
vincia ecclesiastica d'Europa, sotto la me- 
tropoli d’Eraclea, eretta nel V secolo, e 
chiamata anco Audisto e Redaestus.Il 1.° 
vescovo greco fu Giovanni che interven. 
ne al 7.° concilio generale, l'Oriens chr. 
riportandone i successori nel t.1; p.1128; 
nel t. 3, p. 975 parla di due vescovi lati- 
ni, Enrico carmelitano del 1295, ed Elia 
carmelitano morto verso il 1420. Al pre- 
sente Rodosto è città della Turchia eu- 
ropea in Romelia,sangiaccato a 27 leghe 
da Costantinopoli, capoluogo di giurisdi- 
zione, sul mare di Marmara, in cui ha u- 
na rada eccellente. E grande e cinta da 
mura merlate e fiancheggiate da torti, 
con belle vie e buoni edifizi, ed ospizio 
pei poveri viaggiatori. Con bella strada 
‘ comunica con Adrianopoli. Vi sono greci, 
armeni ed ebrei: i russi la presero nel 
1829 a'23 agosto. Della missione latina 
di Rodosto parlai nel vol. XVIII, p. 109. 

RODRIGUEZ oRODERICO Comsat.- 
vo, Cardinale. Da alcuni creduto de’no- 
bilissimi Anguilla Hinojosa, nacque nel 
regno di Castiglia, e da giovane fu fatto 
canonico di Burgos, e ne divenne arcive- 
scovo dopo essere stato vescovo di Cuen- 
ca. Traslato alla metropolitana di Tole- 
do, Bonifacio VIII a'4 dicembre 1298 lo 
creò cardinale vescovo d’ Albano. Ma nel 
portarsi a Romaa prenderne le insegne, 
vi lasciò la vita dopo circa un anno nel 
1299, e rimase sepolto nella basilica Li- 
beriana, presso la porta laterale vicino 
alla tribuna, dove si vede erelto a suo 0- 
nore un monumento ornato di musaici, 
colla statua del cardinale giacente sopra 
la tomba, con breve epitaffio. 

RODRIGUEZPretro, Cardinale.Spa- 
guuolo della nobile famiglia Torres, re- 
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ligioso della Mercede, insigne teologo, ec- 
cellente oratore. Divenuto vescovo di Pa- 
lencia, fu spedito ambasciatore a Grego- 
rio XI, indi a' 18 o 28 settembre 1378 
Urbano VI lo creò cardinale, e poco do- 
po morì. Contelori e Aubery non lo no- 
verano tra’cardinali, così Novaes. 

RODT (pe) Francesco Corrano Ca- 
simino, Cardinale. Nacque nobilmente 
in Mariemburg o Marispurgo nella Ger- 
mania, nel 1726 fu eletto canonico del- 
la cattedrale d’ Augusta, indi nel 1741 
colla dignità di decano, che dovè rinun- 
ziare per altendere ai pubblici affari ad- 
dossatigli dalla corte e dal proprio vesco- 
vo. Benedetto XIV nel 1744 lo fece pre - 
posto di Costanza, il cui capitolo a pieni 
voti nel 1750 lo designò vescovo e suc- 
cessore al defunto zio materno Casimiro 
Sickingen. L'imperatrice M." Teresa l’e- 
levd'a principe dell'impero, direttore del 
circolo di Svezia, signore delle celebri ab- 
bazie di Reichenau e di Oeninga di s. Be- 
nedetto, ed a sua istanza e dell'impera- 
tore Francesco I, a' 5 aprile 1756 Bene- 
detto XIV lo creò cardinale prete di s.Ma- 
ria delPopolo.Fu annoverato alle congre- 
gazioni di propaganda fide, dell’inmu- 
nità, vescovi e regolari, indulgenze e sa- 
gre reliquie; protettore della confiater- 
nita del ss. Sagramento e s. Monica, eret- 
ta nelsuo titolo, balì e protettore dell’or- 
dine gerosolimitano, al dire di Rodotà che 
gli dedicò il t. 2.° dell’opera sul Rito gre- 
co in Italia, celebrandolo per virtù, in- 
gegno, dottrina, eloquenza e altre prero- 
gative, come della nobilissima famiglia 
da cui discendeva. Si trovò presente al 
conclave perClemente XIII, e dopo 8gior- 
ni si concluse l'elezione: non intervenne 
a quelli per Clemente XIV e Pio VI. Mo- 
rì in Mariemburg o Marispurgo a’ 16 ot- 
tobre 1775 all'improvviso e d'anni 70 
non compili, con fama di principe savio, 
prudente, affabile, d'animo grande, e im- 
pegnato pel bene della Chiesa e del pub- 
blico. Ebbe sepoltura nella chiesa parroc- 
chiale di quel castello, le Notizie di Ro- 
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1144 Ubaldo Caccianemici, di Lu- 
cio II. 

1144 $S. Guarino Puigri. o Fo- 
scari, di Lucio II. 

1144 Raniero Marescotti 3 di Lu 
cio II. 

1144 Ugo Misani, di Lucio II. 

1150 Ildebrando Grassi, di Euge- 
‘nio II. 


SecoLo ZIV. 


. 1378 Bartolomeo Mezzavacca, di 
Urbano VI. 

1381 Giovanni de Piccolpassi , di 
‘Urbano Yi 


| SrcoLo XV. 


‘1405 Pietro Filargo, d’ Innocenzo 
‘VII, poi Alessandro V. 

1413 Jacopo Isolani , di Giovanni 
XXIII. 

1426 2. Nicolò Albergati, di Mar- 
tino V. 


SEcoLO XVI. 


511 Achille Grassi, di Giulio IL 

1517 Lorenzo Campeggi, di Leo- 
ne X. 

1551 Giovanni Poggi, di Giulio II L. 

1551 Alessandro Campeggi, di Giu- 
lio JI. 

1565 Gabriele Paleotto, di Pio IV. 

1565 Ugo Boncompagni, di Pio 
IV, poi Gregorio XIII. 

1370 Lorenzo Bianchetti, di san 
Pio V. 

1570 Carlo Grassi, di s. Pio v. 
1372 Filippo Boncompagni , di 
Gregorio XIII. | 
19573 Filippo Guastavillani, o Va- 

stavillani, di Gregorio XIII. 
1578 Alessandro Riario, di Grego- 
rio XIII. 
1583 Giannantonio Facchinetti, di 
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Gregorio XIII, poi 
z0 IX. 
1589 Guido Pepoli, di Sisto V. 
15g1 Antonio Facchinetti, di Inno- 
cenzo IX. 


309 
Innocen- 


1591 Lp Sega, di Innocen- 
o IX. 


z 
Secoro XVII. 


1604 Girolamo Agucchio, di Cle- 
‘ mente VIII. | 

1616 Alessandro Ludovisi, di Pao- 
lo V, poi Gregorio XV. 

1621 Zodovico Ludovisi, di Grego- 
rio, XV. 

1621 Marc Antonio Gozzadini, di 
Gregorio XV. 

1621 Francesco Boncompagni, di 
Gregorio XV. 

1625 Berlinghiero Gessi, di Urba- 
no VIII. 

1643 Cesare Facchinetti, di Urba- 
no VIII. 

1645 Nicolò Albergati, d' seni 

«zo X. 

1686 Angelo Maria Banuzzi, i 
Innocenzo XI. 

1695 Giacomo Boncompagni 5 di 
Innocenzo XII. 

1695 Sebastiano Antonio Tana 4 
d’ Innocenzo XII. 


SecoLo XVIII. 


1706 Alessandro Caprara, di Cle- 
mente XI. 

1712 Giannantonio Davia, di Cle- 
mente XI. 

1726 Prospero Lambertini, di Be- 


nedetto XIII, poi Benedetto 
XIV... 

1728 Lodovico Gotti, di Benedetto 
XIII. 


1729 Ulisse Giuseppe Cod 
di Benedetto XIII. 
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ma dicono caltedrale, in magnifico mo- 
numento, con onorevole e lungo epitaffio. 

ROGAZIANO (s.), martire. D'illustre 
casato di Nantes nell’ Armorico, tocco da- 
gli esempi e dai discorsi di suo fratello 
minore Donaziano, il quale avendo ri- 
cevuto il battesimo, menava vita esem- 
piare e travagliava alla conversione de- 
gl’'infedeli, si decise anch'egli di abbrac- 
ciare il cristianesimo. Per l’assenza del 
vescovo, ch'era fuggito per la persecuzio- 
ne, non potè ricevere il battesimo; ma 
lo ricevette però nel suo sangue. Giunto 
il prefetto a Nantes per eseguire gli or- 
dini dell’imperatore Massimiano Erculeo, 
che prescrivevano di mettere a morte tut- 
ti quelli che ricusassero di adorare Giove 
ed Apollo, gli furono presentati i due fra- 
telli Donaziano e Rogaziano, i quali con- 
fessarono generosamente la fede, in onta 
alle lusinghe e alle minaccie che adope- 
rò per smuovere la loro costanza. Per- 
ciò ful'ono cacciati in prigione carichi di 
catene, ove passarono la notte intera in 
orazione. Il dì appresso furono ricondotti 
dinanzi al prefetto, e quivi dichiarando 
d’essere pronti a tutto soffrire per il no- 
me di Gesù Cristo, furono stesi sul ca- 
valietto ; poi feriti nella testa con lancie, 
indi decapitati. Il loro martirio avvenne 
verso l’anno 287, non nel 303 e durante 
la grande persecuzione, come alcuni han- 
no pensato. Furono sepolti i loro corpi 
vicino al sito dove aveano sofferto, e po- 
scia i cristiani eressero ad essi una tom- 
ba, appiè della quale i vescovi di Nantes 
si scelsero la loro sepoltura. Verso la fi- 
ne del V secolo fu edificata nello stesso 
luogo una chiesa, e vel 1145 Alberto ve- 
scovo d’Ostia trasportòla reliquie dei due 
martiri nella cattedrale di Nantes, dove 
ancora si conservano, celebrandosi la lo- 
ro festa ai 24 di maggio. 

ROGAZIONI..V. Lirame minori pEL- 
LE Rocazioni, e Processione. 
‘ ROGER Pretro, Cardinale. V. Cre- 
MENTE VI Papa. 

ROGER MONSTRIO Uao o Ucone, 
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Cardinale. Nacque in Malmont nel Li- 
mosino, della nobilissima casa Beaufort, 
professò fino da fanciullo nell’ordine di 
s. Benedetto nel monastero di Toul. Si 
rese commendabile per la scienza delle 
scritture, per la prudenza e destrezza con 
cui maneggiò i più ardui affari, come di- 
mostrò nel comporre la grave lite fra il 
conte d’Armagnac e il visconte di Turen- 
ne, sebbene altri co] Baluzio ciò con più 
probabilità attribuiscano al cardinal Bes- 
sa. Eletto vescovo di Toul, ma non con- 
sagrato, il fratello Clemente VI, dopo la 
sua esaltazione, pel 1.° lo creò cardinale 
prete di.s. Lorenzo in Damaso a’20 di- 
cembre 1342. Nella morte di tal Papa fu 
al conclave d’Innocenzo VI, ed in quello 
per Urbano V per la reputazione che go- 
deva, de’21 cardinali elettori 15 gli die- 
dero il voto pel pontificato, ma con eter= 
na gloria del suo nome lo ricusò gene« 
rosamente. Morì decrepito o in età avan- 
zata, tutto dedito alla pietà, in odore di 
santità e specchio di tutte le virtù, nel 
1363,nel monastero di Monte Olivo nel- 
la diocesi di Carcassona, perdendo con 
esso la chiesa romana un valido soste- 
gno. Trasferito nella diocesi di Limoges, 
ebbe sepoltura nella chiesa di s. Germa- 
no di Mazzarè, dove avea fondato una 
collegiata di canonici, in elegante avello 
di metallo, colla sua statua scolpita in 
marmo. Per quanto dissi nel vol. XXXII, 
p- 284, pare che il nipote Gregorio XI 
facesse porre il di lui stemma nel taber- 
nacolo o ciborio che racchiude le Teste 
de'ss. Pietro e Paolo (V.), nell’arcibasi- 
lica Lateranense, sebbene fosse già morto. 
ROGER MONSTRIO Pietro, Cardi- 
nale. V. Gregorio XI Papa. 
ROGERIO (beato). Entrato nell’or- 
dine de'’cisterciensi a Loroy nel Berry, di- 
venne in seguito abbate d’Elan, presso a 
Rhetel nella Sciampagna, e morì verso 
l’anno 1175. Nella chiesa dell’abbazia di 
Elan avvi una cappella intitolata alb. Ro- 
gerio, ove si custodiscono le sue reliquie, 
ed ivi si onora ai 13 di febbraio, ma sen- 
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za officio, dicendosi soltanto la messa. La 
sua vita è stata scritta da un monaco d’E- 
lan, e nel calendario di Cistello stampa- 
to a Dijon trovasi nominato a'4 di gen- 
naio. 

ROGERO (s.), religioso francescano. 
Fudiscepolo di s. Francesco d’Asisi che lo 
accolse nel suo ordine nel 1216, e poi lo 
mandò in Ispagna, benchè fosse semplice 
laico, al dire di Wadingo. Animato dalla 
maggior carità e dallo spirito di povertà, 
fu distinto da Dio col dono della profezia 
e quello de’ miracoli, che lo levarono in 
grande celebrità durante la vita e dopo 
la beata sua morte, avvenuta nel 1236. 
A Villafranca nella diocesi d’Astorga con- 
servasi di lui testa, e il rimanente del cor- 
po a Todi, ove si dice un officio partico- 
lare in suo onore, approvato da Gregorio 
IX. È onorato a’5 di marzo dai france- 
scani, ai quali Benedetto XIV ha per- 
messo di farne la festa. 

ROHAN (pe) Armanpo Gastone, 
‘Cardinale. Nobile francese de’principi di 
Soubise, nacque a Parigi del ramo Gué- 
mené; nel1700 di 25 anni fu fatto con 
dispensa apostolica coadiutore del cardi- 
nal Furstemberg vescovo d’Argentina o 
Strasburgo, ove era canonico, il quale 
lo consagrò vescovo di Tiberiade o Ce- 
sarea in partibus in Parigi, enel1704 per 
sua morte gli successe. Indi fu arricchito 
di 4 pingui abbazie, e ad istanza del re di 
Francia a' 30 gennaio 1713 Clemente XI 
lo creò cardinale prete della ss. Trinità 
al Monte Pincio, ascrivendolo alle con- 
gregazioni di propaganda, de’riti,del con- 
cilio e altre, colla protettoria di s. Clau- 
dio de’ Borgognoni. Molti furono i mo- 
numenti che lasciò nella sua diocesi, di 
principe generoso e di sollecito pastore. 
Risarcì ed accrebbe a sue spese parecchie 
chiese e confermò gli statuti del capitolo 
‘ di sua cattedrale. Luigi XIV nel detto 
anno lo fece grande elemosiniere, e com- 
mendatore dell’ordine dello Spirito san- 
to: ilcardinale fu ammesso a tutti gli af- 
fari della Chiesa nel fine del suo regno. 
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Benedì le nozze di Luigi XV, che avea 
cresimato, colla figlia del re di Polonia, 
nella quale occasione pronunziò un ra- 
gionamento così proprio e conveniente, 
che meritò stamparsi nella Storia d' 42. 
sazia. Fece acquisto dell’insigne biblio- 
teca Thuanea, che comprò da Menars pre- 
sidente del senato di Parigi, e collocò nel 
palazzo già de'principi di Guisa. Dopo 
essere intervenuto a 4 conclavi, 1.° del- 
l’ordine de’preti, morì in Parigi nel1749, 


d’anni 75, e fu universalmente compiane 


lo, massime da Luigi XV che disse, esse- 
re una vera perdita. Ebbe molto spirito 
e amabilità, un bell'aspetto, modi nobilì 
e generosi, il genio d’istruirsi, capacità 


per gli affari, qualità tutte che dierono 


risalto al fulgore di sua dignità. I lette 
rati e gli arlisti trovarono sempre in lui 
un generoso e intelligente protettore. Ze- 
lante difensore della s. Sede e della bolla 
Unigenituscontroi giausenisti, ebbe parte 
in tutti gli affari ecclesiastici del suo tem- 
po. Questo cardinale, di cui sono stam- 
pate alcune cose contro l'arcivescovo di 
Tours, fu lodato con elogi storici dall’ac- 
cademia francese, da quella delle belle 
lettere, alle quali era annoverato, e dal 
Giornalista fiorentino t. 6, par. 3, p. 186. 
ROHAN (pe) Armanpo, Cardinale. Dei 
principi Soubise, nacque a Parigi da ce- 
lebre famiglia, nipote al precedente car- 
dinale. Riportata la laurea dottorale nel- 
l'università di Sorbona, poi ne fu eletto 
rettore. Dedicatosi alla vita ecclesiastica, 
nel 1742 ottenne da Benedetto XIV il 
titolo di vescovo di Tolemaide in parti- 
bus e la coadiutoria allo zio vescovo di 
Strasburgo, della quale era canonico, cui 
Luigi XV aggiunse la dignità di graude 
elemosiniere. Quindi ad istanza di Giaco- 
mo III re cattolico d’Inghilterra, il detto 
Papa a'10 aprile 1747 lo creò cardinale 
prete, senza titolo per non essersi portato 
a Roma: per distinguersi dallo zio prese 
il nome di cardinal de Soubise. Per sos- 
tenere con decoro la dignità gli furono 
conferite l’abbazie di Ventadour e di Casa 
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di Dio, insieme all’ordine dello Spirito 
santo. Una sollecita morte interruppe nel 
1756-a'28 giugno in Saverne, già delizia 
dello zio, il corso delle sue transitorie feli- 
cità, nella florida età di 3g anni, ed ebbe 
sepoltura nella chiesa maggiore di quel 
castello. Fu di temperamento mite e dol- 
ce, affabile con ogni sorta di persone, in- 
clinato alla munificenza, e mecenate dei 
dotti e de’letterati. Era uno de’ 4o del- 
l’ accademia francese. 

ROHAN (pe) LuiciCosrantino, Car- 
dinale.Del ramo di Guémené, cugino del 
precedente cardinale, e fi‘atello dell’arci- 
vescovo di Reims che consagrò Luigi XV, 
nacque a Parigi a' 24 marzo 1697. Fu 
dapprima cavaliere di Malta, e fatto ca- 
pitano di vascello nel 1720; ma in se- 
guito avendo abbracciato lo stato eccle- 
siastico, ottenne un canonicato di Stra- 
sburgo e fu designato coadiutore di tal 
sede nel 1730, ma per allora non ebbe 
effetto. Bensì divenne 1.° elemosiniere del 
re, abbate di Lire, e poi di s. Epvre. Alla 
morte del cardinal cugino nel 1756 Be- 
nedetto XI Vlo preconizzòvescovo diStra- 
sburgo, poscia Clemente XIII a’23 no- 
vembre 1761 locreò cardinale prete, sen. 
za titolo perché mai si recò in Roma. Lo- 
dato per belle qualità, morì in Parigi a- 
gli 11 marzo 1779, d’aoni 82. 

ROHAN (pe) Lopovico Renato E- 
poarpo, Cardinale. Dalla sua principe- 
sca prosapia vide la luce in Parigi a’ 25 
settembre 1734, e destinato a servire la 
Chiesa, fu fatto vescovo di Canopo in par- 
tibus, poi coadiutore dello zio cardinal 
Luigi vescovo di Strasburgo. Dotato di 
bel sembiavte, di spiriti pronti, con su- 
perficiale istruzione, ma la sua propen- 
sione pei piaceri e per lo spendere lo e- 
spose a commettere molti falli. Diventò 
nel 1772 per le sue sollecitazioni amba- 
sciatore di Vienna, facendo mostra di ri- 
pugnarvi comeché discendente da casa so- 
vrana, forse anche per doversi indebita- 
| re per più d’un milione di lire. Ricevu- 
to freddamente, volle abbagliare la cor- 
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te col suo lusso: la sua casa divenne il 
convegno dell’alta società di Vienna e il 


teatro di feste brillanti, che presto fini- 


rono per impotenza, dovendo contrarre 
nuovi debiti. Sparlando di M.° Teresa 
perchè avea tolto le franchigie, di cui si 
abusavano i suoi famigliari che non pa- 
gava, nè risparmiando la figlia M.° An- 
tonietta delfina di Francia, questa con- 
cepì contro di lui avversione. Morto Lui- 
gi XV edivenuto re Luigi XVI già delfino, 
Rohao fu richiamato per diversi motivi, 
anche disonorevoli, e riprovevoli a un ec- 
clesiastico. Alla corte fu accolto brusca- 
mente, però per l’eminente credito di sua 
illustre famiglia, venne fatto grande ele- 
mosiniere di Francia, abbate-di s. Naast, 
beneficio con 300,000 lire di rendita, prov- 
veditore di Sorbona ed amministratore 
dell’ospedale Quindice-venti. Malgrado 
la poca stima che si avea di lui, pegl’in- 
trighi del suo confidente ab. Georgel, au» 
tore delle Memorie oltraggiose a M." An- 
tonietta, riuscì d'impegnare Stanislao già 
re di Polonia a fare istanza a Pio VI pel 
cardinalato, ed il Papa male informato 
di fatto il1.° giugno1778 lo creò cardi- 
nale prete, senza chiesa titolare, non a- 
vendo fatto il viaggio di Roma, indi nel 
seguente anno pervenne all’effettività del 
vescovato. Intanto le sublimi dignità non 
avendolo reso migliore, la sua casa, non 
certamente edificante, era aperta a tutti 
ì raggiratori, ammettendo alla sua inti- 
ma confidenza l’avventuriera.La Motte, 
e il famoso Cagliostro, di cui parlai nel 
vol. XLVI, p. 192. Un pensiero solo lo 
preoccupava, ed era di ricuperarla gra- 
zia della regina M." Antonietta, che viep- 


| più si offendeva per le indiscrete dimo- 


strazioni, che nella passione il cardinale 
faceva. Di soppiatto s'introdusse a Tria- 
non,ove la regina avea dato una magni- 
fica festa al granduca: questo incidente 
fu il preludio del famigerato affare della 
collana. La Motte e Cagliostro s' impe- 
gnarono di riavvicinarlo alla regina, e glì 
fecero credere che corrispondesse al suo 
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carteggio, per cui assunse di comprare in 
suo nome da Boelimer gioielliere di corte, 
la famosa collana di brillanti che la re- 
gina avea ricusato d’acquistare un anno 
prima. Si stipulò per prezzo un milione 
e 600,000 lire a 4 rate semestrali, con 
contratto postillato, approvato e solto- 
scritto da M.' Antonietta, da Refaux di 
Villette falsificatore del suo carattere e 
scrittore di dette lettere. Ricevuta la col- 
lana, il cardinale la diè a La Motte, sup- 
posta intermediaria della regina, e l’im- 
postora con consumata scroccheria lo as-. 
sicurò ch'era stata gradita.In veceLaMot- 
te e Cagliostro scassarono la collana, e 
mandarono a vendere i brillanti in In- 
ghilterra, mentre il cardinale inutilmen- 
te aspettava di giorno in giorno l'effetto 
delle promesse fatte dalla pretesa confi- 
dente della regina. Giunto il 1.° agosto 
1785, epoca del1.° pagamento, e Boch- 
mer non ricevendolo, sollecitò il cardina- 
le perchè si effettuasse, che ricusandosi, 
fu costretto il gioielliere di scriverne alla 
regina per ricordarle gl’ impegni stipu- 
lati. La regina credette alienato Boehmer 
per siffatta domanda, ma presto questi la 
disingannò. Tutto fu scoperto: mentre il 
cardinale era il 13 agosto a corte vestito 
in pontificale per la messa, il re alla pre- 
senza della regina nel suo gabinetto chia- 
mò il cardinale, e gli domandò con bontà 
spiegazioni; dalle quali limpidamente ri- 
sultarono l’ innocenza della regina, e la 
trama da cui era stato giuocato il cardi- 
nale, che confondendosi e cambiandosi 
di colore, il re ne ordinò l’arresto, benchè 
vestitoco’sagri paramenti, e fu condotto 
alla Bastiglia, riuscendogli di far sapere 
all’ab. Georgel di bruciar il carteggio con 
La Motte e fu ubbidito. Questo fatto pel 
complesso delle circostanze divenne assai 
eclatante, e fu rimesso l’affare al parla- 
mento, per premure dello stessoRohan, 
che lo scelse a giudicarlo. ll parlamento 
concluse,che il cardinaleera stato solenne- 
mente gabbato, e lo confessò lo stesso in- 
colpato; si mostrò con lui assai indulgen= 
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te, ad onta di quanto ne’dibattimenti si 
venisse a conoscere di sua vita privata, e 
lo assolse, in preludio di quanto poi do- 
vea fare contro la dignità regia. Le Me- 
morie dell’ab.Georgel contengono la con- 


fessione de’raggiri che produssero tale ri* - 


sultato, tutto scandaloso e oltraggiante 
la regina, vittima dì tante cabale e ingiu- 


slizie. Di questo funesto avvenimento, che . 


si può considerare il 1.° giorno della ri- 
voluzione, trattai ne’vol. X, p.27, XV, 
p.211, XXVII, p. 78 e 79, LIV, p. 150. 
Ivi narrai il dolore che ne provò Pio VI, 
come esso e il clero di Francia altamente 
reclamarono contro i scelti giudici laici, 
per cui il Papa iu concistoro sospese il 
cardinale dal godimento delle preroga- 
tive del cardinalato, per aver voluto farsi 
giudicare da'un tribunale incompetente. 
Come il re, dopo che il parlamento di- 
chiarò innocente il cardinale, rilegò que- 
sti nell’abbazia di Chaize-Dieu, toglien- 
dogli la carica di grande elemosiniere e la 
decorazione dello Spirito santo. Come il 
cardinale pel suo procuratoresi giustificò 
in concistoro, onde fu reintegrato della 
sospesa dignità e diritti inerenti. Da quel 
momento parve che vivesse in una mas 
niera alquanto più conforme alla decene 
za episcopale e cardinalizia; pensò a pa- 
gare i debiti, con assegnare ai creditori 
parte di sue rendite. La bontà del re gli 
permise presto di recarsi in luogo di esi» 
lio più gradevole, nell'abbazia di Mar- 
montier, e di tornare nella sua diocesi. 
A dispetto della corte fu eletto e dopo e- 
quivoco contegno accettò di essere depu- 
tato nell’assemblea del clero del baliaggio 
d'Hagueneau, venendo riguardato da’ ne- 
mici del trono, come uomo che avea do- 
vuto gemere troppo lungo tempo sotto la 
spada del dispotismo! I fautori della ri- 
voluzione speravano che lo spirito di ven» 
detta l'avrebbe collocato nel loro parti- 
to, anche per aver rannodato le sue re- 
lazioni co’filosofi dell'accademia, e pre- 
stato il giuramento civico. Ma quando i 
decreti contro il clero ridussero all’indi- 
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genza i più ricchi beneficiati, la voce del. 
l'interesse ricondusse il cardinale a quel 
modo di condotta da cui non avrebbe 
dovuto deviar mai. Si separò dai rivo- 
luzionari, partì dall’assemblea, e si recò 
nella sua diocesi. In breve fu accusato di 
mantener pratiche cogli emigrati, raccol- 
tisi sulla riva destra del Reno in sua dio- 
cesi, d’intrigare contro la Francia nella 
dieta di Ratisbona, e di eccitare il suo 
greggea disobbedire alle nuove leggi. Per- 
tanto fu ordinato l’inventario de’ suoi be- 
ni immobili, ed a’29 luglio 1790 gli fu 
intimato di recarsi al suo posto per dar 
conto di sua condotta. Il cardinale rispo- 
se con uno scritto giustificante, perchè 
temporaneamente dimorava fuori del ter- 
ritorio francese, ma in un luogo di sua 
diocesi, e di aver dovuto sostenere le sue 
prerogative in detta dieta qual principe 
dell'impero, e che i suoi debiti non gli 
permettevano recarsi a Parigi, dopo la 
perdita delle rendite che neavea impedi- 
to il pagamento, dimettendosi dalla qua- 
lità di deputato. La dimissione non fu ac- 
cettata, e la sua lettera diede adito a ri- 
flessioni pungenti. Alla promulgazione 
della Costituzione civile del clero, prote- 
stò di non volervi aderire e di restar fe- 
dele ai sagri canoni. Da quel tempo in 
poi divenne soggetto d’accuse continue 
nel seno dell’assemblea, ricordando gli 
antichi suoi falli, egli abusi commessi sui 
beni dell’ospedale da lui amministrato, 
perciò del tutto rovinato. Glì scandali del- 
‘la sua gestione furono quindi messi in 
piena luce. Dal suo lodevole e zelante e- 
sempio in diocesi ,per opporsi ai progres- 
si della rivoluzione, quasi tutto il suo cle- 
ro restò fedele ai suoi doveri, per cui Pio 
VI con breve de’ 16aprile 1791 grande- 
mente encomiò la sua condotta. Inoltre 
il cardinale, per combattere la rivoluzio- 
ne, come principe dell'impero, fece leve 
d’uomini sulla riva destra del Reno, che 
aumentarono l’armata del principe diCon- 
dè suo congiunto. Tale contegno del car- 
dinale mise in colmo il furore de'rivolu- 
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zionari, considerandolo reo di lesa nazio- 
ne. Egli intanto si fece benedire dagli e- 
migrati e dai preti esiliati, che trovarono 
sempre in lui un protettore generoso: il 
suo grado di principe dell’impero, ela si- 
tuazione particolare di sua diocesi, gio- 
vavano validamente le sue buone inten. 
zioni. Egli accolse anche quelli de’quali 
avea motivo di dolersi. Privato delle sue 
grandi rendite, conduceva una vita mo- 
desta e frugale, dedicandosi intieramen- 
te al bene della sua diocesi, ridotta alla 
sola riva destra del Reno e fuori di Fran- 
cia. Pel concordato 1801 si dimise dal 
veseovato, e morì a Ettenhein a’ 16 feb. 
braio 1803, d’anni 69 non compiti, ed 
ivi restò sepolto. La città di Strasburgo 
deve al cardinale il monumento eretto 
alla gloria di Turenna. 
ROHAN-CHABOT (pe) Lopovico 
Frantesco Aucusto, Cardinale.De' duchi 
di tal nome, principe di Leone, nacque in 
Parigi a'28 febbraio venendo il1.° mar- 
201788. Fornito di eccellenti qualità, sì 
unì in matrimonio con la contessa de Sé- 
rent, di famiglia assai antica, la quale in- 
felicemente presto morì nelr819 in Pa- 
rigi, in conseguenza del fuoco che si ap- 
picco alle sue vesti mentre stava al cam- 
minetto, in un sabbato alle ore 6 pome- 
ridiane, e miseramente terminando di vi- 
vere nel dì seguente alle ore 6 anlimeri- 
diane. Tocco da questo gravissimo disa- 
stro e per la sua pia inclinazione, abbrac- 
ciò lo stato ecclesiastico e con fervore ne 
esercitò i doveri sacerdotali, sia colla pre- 
dicazione della parolà di Dio, sia col pre- 
starsi assiduamente al tribunale della pe- 
nitenza, sia nel fungere l’uffizio di vica- 
rio generale di Parigi per mg." de Quelen. 
Essendo pari di Francia, Leone XII nel 
concistoro de’23 giugno1828 e per nomi- 
na di Carlo X lo preconizzò arcivescovo 
d’ Auch, indi in quello de’ 15 dicembre 
lo trasferì all’arcivescovato di Besangon. 
Pio VII a’ 5 luglio1830 lo creò cardi. 
nale dell’ ordine de’ preti, e spedì a re- 
cargliene la notizia col berrettino rosso 
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il conte Carlo Mazzolani guardia nobile, 
perciò decorato del cavalierato della le- 
gione d'onore; e per ablegato apostolico 
a portargli la berretta nominò mg.' Au- 
gusto de'principi Chigi. Questa promo- 
zione forse l'avrebbe eseguita Leone XII, 
pel seguente racconto del cav. Artaud, 
Storia di Pio VIII,t.:, p. 204, che pel 
suo interesse e complesso di circostanze 
trovo opportuno di riportare. » In que- 
sto torno il duca di Rohan Chabot, ar- 
civescovo di Besanzone, venne nominato 
cardinale: sapevansi in Roma tutte le dif- 
ficoltà che si affacciarono a Leone XII, 
quando parlavasi d’insignir della porpo- 
ra quel prelato. Il Pontefice riconosceva 
le belle qualità, i meriti, e tutti que ri- 
guardi, che al giovine prelato dovevansi; 
maaggiungeva sempre, che il prelato era 
troppo giovine. Quando l'abbate di Ro- 
ban vennein Roma come conclavista del 
cardinal de la Fare (nel1823), egli avea 
sperato ottenere una grande distinzione. 
L’ab. Cottret conclavista del cardinale de 
Clermont-Tonnere era statonominato ve- 
scovo di Caristo in partibus, l’ab.Du Pont 
(ora cardinale, come dissi nel vol. LIII, p. 
192,222)2.°conclavista del cardinal de la 
Fare,ebbe il vescovato di Samosata in par- 
tibus; e mg." di Rohan voleva qualche co- 
sa di più, ambiva la porpora. Il cardinal 
Odescalchi eva uno de’suoi più caldi a- 
mici; ma l’affare non potevasi trattare co- 
sì facilmente,come il prelato credeva.Pri- 
mamebte il Papa si contentava di rispon- 
dere a chi di ciò lo intratteneva, che la 
Francia doveva attenersi a’suoi usi, alle 
sue abitudini, e ch’ essa non sollecitava 
mai ilcappello, se non per un arcivesco- 
vo o per un vescovo ; questa risposta non 
soddisfaceva il giovine duca, nèi suoi a- 
mici, nè il suo parente duca di Laval 
(Montmorency ambasciatore di Francia). 
In questo mentre l'ambasciatore portos: 
si a Parigi incongedo, e presentò me co- 
me incaricato d’affari. Allora succedette 
quello che spesso vedesi nelle corti, e par- 
licolarmente quando pare che una per- 
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sona qualunque goda qualche credito ap- 
po il principe. Leone XII mi trattava con 
molta benevolenza, e il signor duca di 
Rohan mi pregò di domandare in suo no- 
me il cappello sì desiderato. Questa do- 
manda premeva pure alla vedova duches- 
sa di Laval, la quale desiderava veder 
cardinale il figlio di un Montmorency. 
Dopo aver prevenuto il governo di Pa- 
rigi, avventurai l’istanza. Il santo Padre 
mi rispose con questo verso latino: Sun 
animus, pietas, virtus, sed deficit actas.. 
Io mi tenni vinto, e mandai fedelmente 
la risposta a Parigi. Due mesi di poi ven- 
ne la cosa passata al cav. di Vargas (mi- 
nistro di Spagna): questi promise dì oc- 
cuparsi della domanda, purchè un pari 
favore straordinario fosse conceduto alla 
suacorte. Il signor di Vargas tuttavia non 
parlava ancora al Papa intorno a ciò; egli 


accontentossi di parlarne a me, non om- 


mettendo la sovraespressa condizione. To 
vedea complicarsi l’affare,e questo non era 
quello che voleva la corte delle Tuileries. 
In Parigi desideravasiil favore per la so- 
la Francia. Ma il signor di Vargas eva 
un personaggio sì importante, sì anima- 
to, sì utile, sì amante de’ Borboni, sì pron- 
toa render servigi, quandogli aveva pro- 
messi, che io non ho voluto rimanere in- 
dietro di lui, e loprevenni. Colsi un buon 
punto per nuovamente introdurre il di- 
scorso col Pontefice sui desiderii del duca: 
egli sorrise, e mi fece sentire, che apprez- 
zavala mia destrezza, ma insieme mi com- 
piangeva nel vedermi tentare una nuova 
insistenza ; e già parevami scorgere su 
certi moti del suo volto animati e un po’ 
maliziosi, ch’ egli mi ripeterebbe le sue 
prime parole. Ma io mi sono ingannato: 
furono in parte cambiate: Che volete, mi 
diss' egli, Sunt mores , doctrina, genus, 
sed deficit aetas. ll duca di Rohanera na- 
to addi 31 marzo1788 (le date delle di. 
verse Notizie di Roma furono sbagliate, 
ma quanto al giorno credo preferibile 


«quella da me riportata), ed io parlava di 


lui nel.1824. Mi ritivai, ed esattamente 
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riferii al leale cavaliere spagnuolo la va- 


riante ch’erami stata diretta. Ma qui le 
cose non finiscono. Trascorso appena un 
mese , fassi innanzi una nuova sollecita- 
zione. Un’amica della nobile e santa Del- 
fina (la duchessa d’Angoulème figlia vir- 
tuosissima di Luigi XVI e di M.° Anto- 
nietta ), di nascita austriaca, interviene: 
io doveva parlare nuovamente al santo 
Padre, ma il vigilante signor di Gennotte 
(1.° consigliere aulico e di ambasciata, ed 
agente imperiale della corte di Vienna ) 
non consenliva a’ passi che farebbe una 
suddita del suo sovrano, se non alla con- 
dizione imposta dal signor di Vargas. Sic- 
comeera stato convenuto, che nuovamen- 
te mi si parlerebbe intorno a questa no- 
vella sollecitazione, prima di occuparme- 
ne, vulla ho operato perchè non me ne 
venne più fatta parola. lutanto gli amici 
del duca di Rohan, nulla più contando 
sui buoni uffici del signor di Vargas, e 
non dubitando più d'una formale oppo- 
sizione per parte dell’ Austria, mi fecero 
venire una diretta missione a ciò dal du- 
ca di Lucca. lo era suo incaricato d’ af- 
fari, e quindi mi sono creduto permesso 
di tentare un altro combattimento sotto 
la bandiera del /'olto santo (forse per 
quello chesi venerain Zucca). Leone XII 
Pontefice amabilissimo, pieno di buongu- 
sto e di spirito, e che cercava di rendere 
meno grave la fine delle sue udienze, mi 
fece risovvenire una facezia, che mi sfug- 
gì un giorno a proposito della mia du- 
plice missione d’ incaricato di affari di 
Francia e di Lucca. Il rappresentante del- 
la corte di Carlo X presso il miuistero di 
Lucca avea desiderato da me alcune in- 
formazioni sopra un affare e sopra una 
disposizione presunta dalgoverno lucche- 
se, ed io aveva risposto : Signore, io non 
posso fare simili comunicazioni ad un go- 
verno straniero. Il cardival della Soma- 
glia avea richiamato al Papa questa ri- 
sposta, e il santo Padre ne rise con quel- 
la dolce ed affabile ilarità, che annuncia 
il buon umore, e mi chiese se la-cosa era 
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così; allora, assunto grave contegno, dis- 
si a sua Santità. Nulla posso negare di 
quanto il signor cardinale ha riferito al 
beatissimo Padre, cui do ora una prova 
convincente, che io distinguo gli affari di 
Lucca da quelli di Francia, col significar- 
gli, che il duca, mio padrone, mi haim- 
posto di chiedere a vostra Santità il cap- 
pello cardinalizio per l’abbate duca di Ro- 
han. Il Papasi fe'serio, stette riflettendo 
per qualche tempo, poi sorridendo , così 
mi disse : Noi abbiamo una immensa pro- 
vigione di nomi diversi, che possono van- 
tare le virtù, le qualità, i meriti, i dirit- 
ti, che può avere mg." di Rohan racco- 
mandato da sua altezza reale il duca di 
Lucca: tuttociò, in buoni dattili ed in buo- 
ni spondei, è ben ordinato nella nostra 
mente, ma il nostro verso finisce sempre 
con questo dattilo e con questo spondeo 
deficit aetas. E poi, viflettete, e fate che 
aciò riflettano quelli che v’importunano: 
la prima volta voi ci avete domandato un 
cappello, la seconda due, e questa volta, 
siccome l’Austria è al fatto della cosa, voi 
me ne chiedete tre. Leone XII nonlascia- 
va scorgere, che in sostanza questo rifiuto 
esprimeva il desiderio d’innalzare invece 
alla porpora il dotto ed eloquente mg.r 
Frayssinous. Del restonon mi fu molto 
difficile l’accertarmi che l’ab. duca di Ro- 
han, dopo questi dibattimenti sì instanti 
e sì ripetuti, era divenuto Cardinale in 
pettos e debbo credere, che aspettavasiso- 
lo di vederlo occupare qualche vescovato 
in Francia, perché tutte le difficoltà ve- 
nissero appianate. Leone XII non ebbe 
il tempo di eseguire la sua nobile inten- 
zione ”’. Il novello cardinale dalla gioia, 
nel declinar dello stesso mese di sua esal- 
tazione, passò al più grande spavento, per 
l’insurrezione delle tre gloriose giornate, 
e con pena fuggi da Parigi. Poco dopo 
morì Pio VIII, onde si recò al conclave 
e contribuì all’elezione di Gregorio XVI, 
ch’ebbe per lui particolari riguardi e be- 
nevolenza. Nel suo r.° concistoro de'28 
febbraio 183 1 gl’impose il cappello cardi- 
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nalizio, e nella stessa mattina dopo il con- 
cistoro de’vescovi, gli aprì la bocca, con- 
ferlil titolo della ss. Trinità al Monte l’in- 
cio, e gli diè l’ anello cardinalizio. Indi 
l’annoverò alle congregazioni cardinalizie 
dell’immunità, di propaganda fide, de'ri- 
ti e della disciplina regolare. Tornato al- 
la sua sede di Besancon, con pastorale 
zelo si occupò de’bisogni dell’arcidiocesi, 
edificò tulti con esemplare vita, ma colto 
da infermità nel fiore della vita fu balzato 
nella tomba, d'anni 43 non compiti, agli 
8 febbraio 1833 in Besancon, esposto e 
sepolto in quella metropolitana. Si legge 
nel n.°17 del Diario di Roma1834, che 
ivi trovandosi il duca Fernando di Rohan 
Chabot colla sua nobile famiglia, fece ce- 
lebrare al suo amatissimo cardinal fra- 
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tello un convenevole funerale nella detta 


sua chiesa titolare, pontificando la messa 


mg.r Patrizi (ora cardinale) maggiordo- 


mo, accompagnata da scelta musica dei 
cantori della cappella pontificia. Vi as- 
sisterono le suore del sagro Cuore del pro: 
pivquo monastero, mg." arcivescovo Si- 
nibaldi presidente dell’accademia eccle- 
siastica, cogli alunni della medesima, e 
molta nobiltà romana e francese, invita- 
ta dall’inconsolabile duca congiunto. , 

ROHAN. 7. Roues. 

ROJAS Francesco, Cardinale. V. 
SANDOVAL. | i 

ROLIN Giovanm, Cardinale. Nacqu 
in Autun vella Borgogua, arcidiacono del. 
la patria e priore dis. Marcello, Eugenio 
1V lo fece vescovo di Chalons,e nel1436 lo 
trasferì a Autun che governò 46 anni. Pel 
buon regolamento disua diocesi stabilì al- 
cune sinodali costituzioni, e consunta da 
orribile incendio la cattedrale d’ Autuo, 
la rifabbricò e donò di grossa campana, 
oltre alcune colonne di metallo ad ornato 
dell’altare maggiore, con molte suppel- 
lettili di valore, ed altrettanto fece colla 
| Chiesadis. Genoveffa di Parigi a cui com- 
partì larghi donativi. Eresse inoltre in o- 
nore della B. Vergine una collegiata df 
1 2 canonici. Nicolò V a’ 20 dicembre1448 
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lo creò cardinale prete di s. Stefano al 
Monte Celio, e Luigi XI re di Francia l’eb- 
be a confessore. Intervenne ai conclavi 
di Pio II e Sisto IV, essendo stato as- 
sente da quelli di Calisto III e Paolo II. 
Pieno di meriti e di gloria, passò a mi- 
glior vita in Auxerre nel1483, lasciando 
erede di sue sostanze la chiesa di Besse. 
Trasferito il corpo in Autun, rimase se- 
polto al manco lato dell’altare maggio- 
re della cattedrale con semplice epitaffio. 
ROMA Giutto, Cardinale. Patrizio 
milanese originario dalla nobilissima ro- 
mana famiglia Orsini, compito il corso 
de’suoi studi nelle università di Pavia e 
di Perugia, si recò in Roma. Introdotto 
all'udienza di Paolo V, fu da questi inter- 
rogato intorno agli studi fatti e alla pro- 
pria famiglia , al che con modesta rive- 
renza rispose essere composta di 16 fra- 
telli tutti viventi, in uno al genitore di 
nome Paolo Camillo. Questa circostanza 
fece impressione al Papa , che riuniva i 
due nomi, il 2.° di battesimo, l’altro del 
pontificato, che compiacendosi ‘del suo 
gradevole ed elegante aspetto lo esortò a 
stabilirsi in Roma, con isperanza di mi- 
gliorar fortuna. Però Giulio rispose, che 
dubitava del paterno consenso, per tro- 
varsi già nella corte del cardinal Fede- 
rico Borromeo, e per le spese che avreb- 
be dovuto incoutrare la famiglia gravata 
nel suo numero. Nondimeno il Papa re- 
plicò l’ invito, e 1’ incaricò di dire al pa- 
dre, ch'era suo piacere lo rimandasse iu 
Roma. Giunto a Milano e narrato tutto 
al genitore, fu da questi subito fatto ri- 
tornare in Roma, ove appena giunto, Pao- 
lo V l’annoverò tra gli avvocati conci- 
storiali, e per felice incontro gli toccò pe- 
rorare in pubblico concistoro per la ca- 
nonizzazione del cardinal s. Carlo Bor- 
romeo, lo che eseguì con tanta grazia e 
robusta eloquenza, che gli meritò la sti- 
ma del s. collegio, ed aumentò di concet- 
to nel Papa, il quale lo nominò avvoca - 
to di sua casa Borghese, referendario di 
segoatura e successivamente governato - 
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re di Jesi, Orvieto, Camerino e Perugia, 
ove essendosi diportato con somma lode 
di prudenza e giustizia , passati appena 


24 mesi in tali governi, agli: 1 gennaio. 


1621 lo creò cardinale prete di s. Maria 
sopra Minerva. Pochi giorni dopo morto 
il suo munifico benefattore, il successore 
Gregorio XV nell’istesso anno lo fece ve- 
scovo di Recanati (V.) e Loreto, in dove 
oltre la celebrazione de'sinodi fu larghis- 
simo di benefizi. Abbellì e oruò la cat- 
tedrale di Recanati, eresse bellissimo bat- 
tisterio di metallo, donò 6 candellieri per 
l’altare maggiore, edificò un nuovocoro, 
e arricchì la sagrestia di nobili e prezio- 
se suppellettili. Aumentò le rendite del- 
la mensa capitolare, ampliò l'abitazione 
vescovile, fondò il monastero di s. Maria 
per l’ educazione delle fanciulle, e molto 
aiutò le monache di s. Benedetto cadute 
in bisogno. Trasferito a Tivoli nel 1634 
da Urbano VIII, nel seguente anno con 
animo generoso demolì la cattedrale che 
minacciava rovina, ne fabbricòaltra nuo- 
va e compì nel1641, avendo ancora rin- 
novato quasi intieramente l'episcopio. E- 
dificò ampio e magnifico seminario, con 
assegno di grosse rendite, applicandogli 
alcuni benefizi semplici e 1’ entrate del 
soppresso convento di s. Agostino. Con 
autorità apostolica terminò la lite insor- 
ta tra la mensa vescovile e la città di Ti- 
voli, per alcuni interessi, concordandola 
col pagamento di scudi 200 all’ anno a 
favore del vescovo. Egualmente compose 
le differenze tra i vescovi, e l’ abbate di 
Subiaco che allora era il cardinal Bar- 
berini, cedendo al medesimo e successo- 
ri la giurisdizione spirituale che il vesco- 
vo di Tivoli aveva sopra 11 terre del- 
l'abbazia, con obbligo all’ abbate di pa- 
gare ogni anno alla mensa vescovile 400 
scudi. Impiegava la mattina nell’orazio- 
ne mentale e vocale, recitando solo e per 
lo più genuflesso, con gran fervore e di- 
vozione, l’ ore canoniche, l’ uffizio della 
Madonna, quello de’ morti, il rosario, cui 
aggiungeva la lettura di libri sagri e di-. 


ROM 103 


voli, per cui avanti pranzo difficilmente 
senza necessità ammetteva all’ udienza. 
Nel mercoledì usava astinenza, nel sab- 
bato osservava rigoroso digiuno, conten- 
to di soli legumi o erbaggi: negli altri 
giorni la mensa era semplice e frugale. 
Detestava l’avarizia e l’impudicizia, di ra- 
do favellando colle donne, che riceveva 


.in modo da éssere veduto da tutti : ad 


una donna vana ed avvenente che pre- 
murosamente domandò di parlargli , le 
fe’ rispondere che se era affare spirituale 
mandasse il confessore, se temporale il 
proprio marito. Coi domestici e famiglia- 
ri fu padre, vegliando che non mancas- 
se loro cosa alcuna, nqn meno per la sa- 
lute dell’anima, che pei vantaggi del cor- 
po. Dimesso il titolo, nel 1645 divenne 
vescovo di Porto, ove fabbricò l’ospeda- 
le, e nel1652 passò al vescovato d’Ostia 
e Velletri, ove negli 8 mesi che governò 
fondò il seminario, essendo decano del s. 
collegio. Dopoessere intervenuto a 3 con- 
clavi e lasciato eredi i nipoti, per sollevar 
la famiglia di quanto avea speso per lui, 
pieno di meriti morì in Roma nel1652, 
d'anni 68, e nel giorno e ora medesima 
in cuiera nato, ed ebbe sepoltura in mez- 
zo alla sontuosa chiesa di s. Carlo al Cor- 
so, sotto splendida lapide e con magni- 
fico elogio. Fu di specchiata integrità di 
vita, esatto osservatore del digiuno eccle- 
siastico, assiduo nella preghiera, sobrio, 
continente e grave, troppo austero, e cu- 
stode vigilantissimo dell’ecclesiastica di: 
sciplina, degno di più luoga vita. L’Ar- 
gelati nella Biblioteca degli scrittori mi. 
lanesi, riportail catalogo delle sue opere. 

ROMA, Roma, Urbs. Antichissima, 
nobilissima, celebratissima città d’Italia, 
la più magnifica e gloriosa metropoli del- 
la terra (la chiamarono i vescovi della 
provincia ecclesiastica di Ravenna, nella 
lettera a’loro diocesani il 5 ottobre1849). 
Nome famoso e unico, col quale venne in 
ogni tempo e presso ogni nazione appel- 
lata per antonomasia la Città, poichè fu 
sempre, sotto i vari suoi aspelti e condi- 
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zioni politico-religiose, Regina dell’ Uni- 
verso. Essa fin dal primo suo nascere fu 
nominata Romao Valentia, i quali nomi 
sono uno in due lingue, che significa for- 
za, valore, fortezza: quindi è che tuttora 
cuore romano, romano ardimento, roma- 
na impresa, 0 simili frasi, vagliono come 
dire, cuore o intrapresa oltre l’usato for- 
te, magnanima, generosa : così de’ son- 
tuosi edifizi suol dirsi, Ausu Romano. Fra 
lo stuolo immenso de” giusti lodatori di 
Roma, l’egizio Ateneo con bella perifrasi 
non dubitò qualificarla, Orbis compen- 
dium, e altri Compendium totius Orbis. 
Mabillon 1° appellò, Orbis Epitomen, e- 
sclamando : Quot et quanta alia admi- 
randa Romae? Quot et quanta etiam 
nunc supersunt post totclades et ruinas? 
Vano tornò a qualche superbo impera- 
tore il divisamento di rinnovarne il tito - 
lo, che o l'antico prevalse o bastò la ge - 
nerica voce Urbs senz’ altro aggiunto a 
denotarla per eccellenza, come quella che 
comprende incomparabili e grandi me- 
morie, uno splendido complesso di mara- 
vigliosi elogi. Marziale la chiamò Urbs 
Domina, e Virgilio intitolò i romani re- 
rum Dominus, Lo stesso Marziale disse 
di Roma e de’ romani: Terrarum Dea, 
genuiumque Roma, Cui par est nihil, et 
nihil secundum. Costantino il Grande la 
denominò Centro della religione, ed or- 
nò del titolo diseconda Roma, Bisanzio 
da lui chiamata col proprio nome Costan- 
tinopoli nel trasferirvi la sede dell’impe- 


ro. Il perché scrisse Venerio di Vercel-. 


li, nel lib. De unit. Eccles.: Ut vetus Ro- 


ma obtineret primatum regiae majesta- 


lis, ul sic mater et filia concordarent in 
unitatem christianae fidei et religionis. 
Fu Costantinopoliimpropriamente chia- 
mata ancora la Città de' sette colli, per- 
ché con tal nome ben a ragione era de- 
signata Roma pe'suoi celebri Monti; in- 
di gli ottomani con enfatica frase la dis- 
sero Madre del mondo. Ma Roma s'eb- 
be pure e gode i nomi di Caput Mundi, 

Alma Roma, Urbs Apostoli. Ne’ Piombi 
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antichi di Vittore II e Nicolò II, intorno 
alla figura della città di Roma sta scritto 
Aurea Roma. lu altro piombo di Stefa- 
no X del1057, che regnò tra i due Papi 
mentovati, si legge Felix Roma, quasi a 
imitazione di Teodorico re d’Italia, che 
usava simile iscrizione nelle opere pub- 
bliche. Il senato romano. nelle sue mo- 
nete fece imprimere la figura di Roma 
sedente con globo nella destra e colla pal- 
ma nella sinistra, colle lettere all’ intor- 
no: Roma Cap. Mundi, e dall’altra or- 
dinariamente era effigiato il leone colle si- 
gle + Senatus P. Q. R. Tuttora il senato 
usa per stemma tal croce quadrata avan - 
ti lestesse sigle S. P. Q. A. Nel sigillo della 
bolla d'oro di Carlo IV imperatore si leg- 
ge, Roma Caput Mundi regit Orbis froe- 
na rotundi. Il famoso tribuno Cola di 
Rienzo coniò monete con l’epigrafe : Ro- 
ma Caput Mundi; ed i Papi col motto : 
s. Petrus Alma Roma. Dai ss. Padri e 
dottori della Chiesa, Roma fu qualifica - 
ta, Regina del mondo, Capo de’ fedeli, 
Capo dell’universo, Colonna della fede, 
Guida della salute, Trono di Gesù Cri. 
sto, Città santa, Memoriale vivo de’san- 
ti, Roma d’oro, Roma beata. Fonte da 
cui derivano a tutta la Repubblica Cri- 
sto, e a tutto il genere umano l’ acque 
della dottrina e della fede evangelica, e 
l’aure vitali della santità e delle grazie 
del cielo. Arsenale dellearmi control’in- 
ferno, conserva de’tesori di s. Chiesa. Cie. 
tà solo seconda alla trionfante del Para- 
diso, gloriosa Città di Dio , irrigata da 
tanti fiumi di sangue cristiano, nobilita- 
ta dai vestigi di tanti santi eda Gesù Cri- 
sto stesso quando ricondusse s. Pietro in 
Roma per istabilirla capo dellaChiesa uni- 
versale, onde esclama s. Fulgenzio: Qua 
speciosa potest esse civitas coelestis, si sic 
fulget Romaterrestris? E s. Bernardo: Si 
tanta in stabulo, quanta in palatio? E di 
cui si può anche dire col reale profeta : 
Quam gloriosa dicta sunt de civitas Dei? 
Abbiamo un opuscolo con questo titolo : 
Nomi antichi e noderni dell’antica città 
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1734 Pompeo Aldovrandi, di Cle- 
mente XII. 


1743 Alberto Bolognetti, di Bene- 
detto XIV. 

1743 Filippo Monti, di Benedetto 
XIV. 


1743 Alessandro Tanara, di Bene- 
detto XIV. 

1743 Andrea Antonio Galli, di 
Benedetto XIV. 

1953 Vincenzo Malvezzi, di 
detto XIV. 

1761 Cornelio Monti Caprara, di 
Clemente XIII 

177” Andrea Giovannetti, di Pio 
VI 


Bene- 


1585 Vincenzo Banuzzi, di Pio VI. 
1792 Giovanni Battista Caprara, 
di Pio VI. 


Secoro XIX Tuo al 1840. 


1816 Alessandro Malvasia, di Pio 
VII. 

1816 Antonio Rusconi, di Pio VII. 

1834 ci ia Alberghini, di Gre- 
gorio XVI. 

1838 Giuseppe Mezzofante, dì Gre- 
gorio XVI. 


. Lungo poi sarebbe riportare tutti 
quelli, che scrissero de’ pregi della 
nobile città di Bologna, de’ quali la 
Bibliografia storica delle città dello 
stato Pontificio, Roma 1792, tesse 
i} catalogo. Tuttavia possono princi- 
palmente consultarsi: Giovanni Bat- 
tista Agocchi: L'antica fondazione, 
e dominio della città di Bologna, 
lettera responsiva al Dulcini, Bolo- 
gna 1638; Pasquale Alidosi, autore 
di molte opere riguardanti la ma- 
gistratura, i canonici, gli ecclesiastici 
illustri, i dotti, i cavalieri, la fonda- 
zione delle chiese, ed altro spettan- 
te a Bologna. Anche il Bennacci, il 
Bombacci, il Dolfi, il Fantugzi, Ales- 
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sandro Macchiavelli, il Malvasia, i) 
Montalbani, l’ Onofri, lo Scaligeri, 
il Taruff, il Vizzani, ed altri molti, 
sono autori di opere interessanti la 
città, le scienze, e gli uomini gran- 
di, che vi fiorirono. 

BOLOGNETTI Axserto, Cardi- 
nale. Alberto Bolognetti nacque a 
Bologna, nel 1536. Ottenuta gran 
fama nelle leggi, delle quali ebbe la 
laurea nel 1562, progredì in que- 
ste sotto la disciplina del Cardinal 
Paleotto, e quindi a Salerno, dove 
le insegnò per nove anni. Gregorio 
XIII, suo concittadino, lo chiamò 
a Roma, e, nel 1576, lo spedì nun- 
zio a Firenze presso il gran duca 
Francesco I. Il Bolognetti, nel 1577, 
amministrò solennemente il battesi- 
mo a Filippo Cosimo figlio di quel 
principe ; nel 1578, passò alla nun- 
ziatura di Venezia, e l’anno appres- 
so al vescovato di Massa e Popu- 
lonia. Ma nel 1581, il Pontefice lo 
richiamò, e destinollo prima nun- 
zio in Ispagna, e poscia in Po- 
lonia presso il re Stefano Bat- 
torio, per trattare e conchiudere al- 
cuni interessi, intorno al bene della 
cristiana repubblica. Quando però dis- 
impegnava diligentemente il carico 
affidatogli, Gregorio XIII creollo Car- 
dinal prete, a' 21 dicembre del 1583. 
Senonchéè dopo dieciotto mesi di Car- 
dinalato, morì a Villac nella Carin- 
tia, nel 1585, mentre recavasi a 
Roma per la elezione del novello 
Pontefice. La spoglia mortale di lui 
fu riposta nella tomba di sua fa- 
miglia, nella chiesa di s, Maria dei 
Servi. Scrisse questo porporato al- 
cune opere di civile diritto. 

BOLOGNETTI Manro, Cardina» 
le. Mario Bolognetti fu dei conti 
di Vicovaro, ove nacque nel 1690. 
Poichè dagli anni più teneri brama- 
va dedicarsi allo stato ecclesiastico, 
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di Roma, Venezia 1550. Lasciò scritto s. 
Girolamo, che fin da’suoi tempi le nazio- 
ni più straniere novellamente istruite dal- 
l’evangelo, ed i popoli pellegrini portati in 
essa dalle più remote parti del mondo a 
venerarla, già purgata dalle gentilesche 
superstizioni dell’ /dolztria,appena la sco- 
privano da lungi, che commossi e versan- 
do lagrime di religiosa tenererza, genu- 
flessi e compunti, percuotendosi il petto 
la veneravano, ed arrivati alle porte della 
città divotamente lebaciavano, e alzando 
le voci supplichevoli a Dio e ai santi, con 
liete preci e sagri cantici, rendevano gra- 
zie a Dio di essere giunti alla sagrosanta 
e nuova Gerusalemme , patria di tutti i 
fedeli dell’ universo. Nè sdegnarono fino 
dai primi tempi i potentati principi cri- 
stiani di venive a piegare il ginocchio, e 

umilmente prostrati ad Limina Apostolo- 
rum (V. ) deporre le loro corone e scet- 
tri al principe degli Apostoli, e di fare ì 
propri regni e Stati tributari alla s. Se- 
de (I.). l luoghi santi di Roma, tesori 
dell’ Indulgenze di cui souo ricchi, le Chie- 
se, le Catacombe, i Cimiteri, le Reliquie 
insigni d’innumèrabili ss. Martiri, in o- 
gni tempo riempirono di stupore, ammi- 
razione e divozione profonda e tenerissi- 
ma i fedeli, chiamando il Boccadoro le sa- 


gre spoglie degli atleti e confessori della. 
fede, propugnacoli della Chiesa e della 


Città, la quale santificata dai torrenti del 
loro sangue, inaffiato e inzuppato il ter- 
reuo di essa e le pareti per lo stabilimen- 
to della cattolica religione, s. Gregorio I 
afferma che i fedeli pellegrinanti si pro- 
stravano divoti, ne baciavano la terra che 
prendevano per reliquia,ne bacia vano pu- 
re i pavimenti degli edifizi ove sono le lo- 
ro memorie, i marmi, le pietre, le mura, la 
polvere, il fango. Roma cristiana è nata 
dal glorioso e fecondo sangue de’ martiri, 
non di quel sangue fvatricida che segnalò 
il pr incipio di Roma pagana; di sangue sa- 


gro e innocente che tinse di ver miglio ilpa- 


ludamento della reale sua porpora. Ciò 
può dirsi ancora in generale della Chiesa 
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di Cristo, nan tutti i martiri appartenendo 
a Roma, ma questa come reggitrice e mae- 
stra della Chiesa cattolica, perciò Chiesa 
romana si appella; se non che qui va fatta 
una distinzione, cioè non bisogna confon- 
dere la chiesa di Roma, che è una sede 
particolare e limitata a una sola diocesi, 
colla Chiesa romana o Sedeapostolica, che 


. . % n DI 3: b) . ‘ s 
nel linguaggio ordinario de teologi e la 


Chiesa cattolica o universale, che conside- 
ra Roma come il centro della fede, ed il 
sommo Pontefice che ne occupa la sede, 
come successore di s, Pietro e vicario di 
Gesù Cristo, capo e pastore di tutta la 
Chiesa universale. Alla guisa che Roma 
pagana fu celebrata possente tra le anti- 
che città, non comealtre per valore straor- 
dinario di pochi, o per un solo prodigioso 
conquistatore, ma per più secoli di clamo- 
rosi e brillanti trionfi, di costanti prodez- 
ze, e per una serie di sterminate conquiste; 
così Roma cristiana rifulge, qual sole fra 
le stelle, per unaserie di Pontefici coronati 
di martirio; per un popolo di prodi, che 
innamorati del vero, e nemici delle avite 
superstizioni, tollerar seppero i più acer- 
bi e lunghi dolori, e dispregiare la mor- 
te, mostrandosi eroicamente degni came 
pioni di Cristo. Così con inaudito porten- 
to, in Roma come altrove, il sangue dei 
martiri fu ferace semenza di nuovi cri- 
stiani. Roma inoltre si gloria di avere la 
sagrosanta sede dell’ impero cattolico di 
cui è capo e centro, sostenuta da quella re- 
ligione che n’è il divino fondamento. Per 
alto e ammirabile consiglio della provvi- 
denza divina, fu aperta e spianata la via 
dall'impero romano alla religione catto- 
lica, che nel propagarsi stese poi amoro- 
samente le materne sue braccia verso o- 
gni nazione, affinché tutti i popoli si ac- 
costumassero a vispettarla, e ad ubbidire 
alla nuova Roma papale e cristiana, di- 
venuta porto e asilo sicurodi tutte le gen- 
ti, madre e maestra universale de’fedeli 
per la cattedra suprema di verità, ivi col 
superno volere fondata e mirabilmente 
conservata già da XIX secoli, a fronte del- 
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le più violente persecuzioni, anche contro 
il capo visibile della Chiesa; e de'tanti as- 
salti cui soggiacque la città destinata ad 
essere la regina di tutte le altre, per cui 
restò dominatrice per la religione e per le 
belle arti che vi fioriscono, per opera di 
antichi e posteriori barbari, d’incendi, di 
juondazioni, di terremoti e di altre cala- 
mità massime politiche. Onde una delle 
più belle auree sentenze del dottore s. A- 


gostino, può certamente chiamarsi quel». 


la, con cui dichiarò: l'impero di Roma pa- 
gana avere preparato la strada a quello 
di Roma cristiana. La gloria di questa è 
immortale e indefettibile, da che posa su 
immobile fondamento, esurse quando la 
gloria di Roma pagana era già quasi spen- 
ta, e se alquanto la coltura degli ultimi 
secoli l’ ha ravvivata, popoli intieri ha 
tratto Roma cristiana a venerare la sagra 
tomba degli Apostoli e degli altri Martiri, 
varcando mari e monti; il perché più ve- 
ra, più lunga e più universale gloria de- 
vesi a Roma cristiana, anche per aver con- 
servato lo splendoredi Romaantica. Scris- 
se Gabriele Francesco Bario, De aeterni- 
tate Urbis ad Carolum V Caesarem, Ro- 
mae1554. Imperciocchè Roma ba l’an- 
tico siugolarissimo pregio di essere in fra 
tutte le città distinta col titolo di Eterna 
città, aeternumque manet in saecula no- 
mien, come doltameute provò da ultimo 
l’ illustre gesuita p. Carlo Passaglia nel 
ragionamento pronunzialo in Arcadia, a 
onore e lode de’gloriosi ss. Pietroe Paolo 
(7.) protettori di Roma, e pubblicato ne- 
gli Annali delle scienze religiose, 2.° se- 
riet. 4, p. 393, con questo titolo: Ond'è 
che a Roma sia venuta e si addica l’ap- 
pellazione di Eterna. Così la chiamaro- 
no o riconobbero o celebrarono, il gran- 
de Scipione Africano, Anvibale Cartagi- 
nese suo potente e implacabile nemico che 
trepidò d’insignorirsi di Roma, la Grecia 
raccolta in solenneassemblea, Virgilio nel 
vaticinare il suo impero non perituro, T. 
Livio celebrando la saggia politica roma- 
ua che amava infrenar le viule genti più 
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col benefizio, che col limore, preferendo 
il vincolo di federazione alla prepotente 
schiavitù; Petrarca ed altri. Ma tra le sue 
grandi virtù, eroiche azioni, gloria di con- 
quiste,opere magnanime fasti d’invincibi- 
li guerresche azioni, essendo dallaGrecia e 
dall’oriente priocipalmente traboccato in 
essa come inuniversale sentina, quanto ha 
di laido e di brutto il vizio, e la supersti- 
zione di scellerato, perciò la sua fortuna e 
esistenza sarebbe eclissata come Ninive e 
Babilonia, dopo il trasferimento dell’im> 
pero a Bisanzio, pei saccheggi, incendii e 
stragi de'goti, de’ vandali,de’longobardi e 
di altre barbariche nazioni che con im- 
peto piombarono sopra la loro antica do- 
minatrice, abbandonata per la nuova Ro- 
ma. Bensì per mivabile economia della 
divina provvidenza, acquistò Roma per 
diritto irrepugnabile l’appellazione di £- 
terna, nel mantenere a Roma eterno lo 
scettro e il primato fra le nazioni, come di- 
chiararono i ss. Padri, Origine e Eusebio 
splendidissimi lumi della greca sapienza, 
oltre i sommilatini i ss. Leonel, Ambro- 
gio, Agostino e Girolamo. Disponendo il 
divino fondatore della Chiesa con arcana 
potenza, che sotto Augusto il mondo lo 
riconoscesse a sovrano, e per lui godesse 
pace profonda e concordia, per prepara- 
re la diffusione delle dottrine di pace nel- 
la promulgazione del suo Evangelo (V.). 
Laonde vivendo tutti gli uomini sotto un 
solo impero terreno, impararono quindi a 
confessare quello dell’ unico onnipotente 
Iddio. Osservanoeziandio iss. Padri, che 
come in Roma dovea precedere, quasi in 
tipo, la somiglianza del nuovo regno spi - 
rituale; così da Roma e per mezzo di Ro- 
ma dovea stabilirsi questo e durare fino 
alla consumazione de’secoli, a mezzo del 
b. Pietro e suoi successori, strumenti e- 
letti dalla benefica provvidenza di Dio 
a dare al regno di Cristo unità cattolica 
e durata perpetua. E Roma, non la pa- 
gana, ma la conquistata da s. Pietro, 
scriveva dalle Gallie s. Ireneo, con cui è 
mestieri che tutti si accordiuo i popoli, 


. 
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ed a cui propter potentiorem principali 
tatem si sottomettano. E' Roma la capi- 
tanata da s. Pietro, ripetea dall' Africa 
Tertulliano, che tutti colla sua autorità 
regge e sostiene, e da cui niuno puòdisco» 
starsi, senza che ad un tempo dalla ve- 
rità si allontani. Per cui, chiedeva nel IV 
secolo s. Ottato di Milevi, che in Roma 
deve ciascuno riconoscere universale il 


primato? Non altronde, che dall’essere in-. 


dubitato che Roma è l’ eterna sede di s. 
Pietro e di que’ Papi che a lui succederan- 
no in fino al secondo avvenimento del- 
l'Uomo Dio. As. Pietro dunque va Roma 
cdebitricedell’essere tale quale Ovazio pre- 
gava che la rendessero i bugiardi suoi nu- 
mi. Ed è s. l’ietro da cui Roma forza è che 
riconosca ciò che invano ripromettevale 
Pliniocon quelle sue eufatiche parole:»Fu 
Roma eletta per voler degl’Iddii perchè 
più chiaro facesse lo stesso cielo, perchè 
raccogliesse in uno gli sparsi imperi, e 
raddolcisse i costumi, e le discordie e sel- 
vagge lingue di tanti popoli stringesse con 
un comune vincolo di favella, e gli uumi- 
inini adducesse ad unico consorzio e gen- 
lilezza, e per dir breve, perchè una fosse 
in tutto il. mondola patria di tutte le gen- 
li”. Mai Roma pagana si elevò a tauta 
altezza, e da quella ch'essa pervenne de- 
cliuò e cadde. Fu il sangue dei martiri, 
lo ripeterò, le virtù delle vergiui, la ce- 
- leste dottrina non mai contaminata, e di 
apostolica tradizione sempre sincera che 
dalla romana cattedra per tutto ovunque 
si diffuse, che resero il cielo di Roma più 
puro e sfolgorante. Fula Roma dis. Pie- 
tro, che ciltà, provincie , regni, imperi, 
comunque fra loro divisi e remoti, strin- 
se insieine con un sol vincolo di fede e 


di comuuione, e tutti li raccolse quali’ 


imembri d' un corpo solo in un centro di 
vita,d’azione,di supremoe universale reg- 
gimento. La Roma di s. Pietro nonsili- 
mitò ai confini dell'impero romano, ma 
valicò all’ oriente l'Eufrate , trapassò a 
meriggio le cataratte del Nilo e il nionte 
Atlante, si tragittò all’occaso al di là del- 
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1’ immenso oceano e giunse a toccar gli 
estremi termini del mondo, nelle due po- 
steriori discoperte vastissime regioni |’ 4- 
merica e \' Oceania, che in uno all’ Eu- 
ropa, Asia e Africa con paterno e prov. 
vido regime spiritualmente governa. Fu 
la Roma di s. Pietro, la Roma de'Papi, 
che ingentili, facendoli cristiani, popoli 
rozzi, barbari, feroci; che trasfuse ne’lo- 
ro petti, nou che nelle loro leggi e istilu- 
zioni, rettitudine e equità; che operò una 
mirabile fusione di elementi tanto discor- 
di, e riformando del tutto lo stato socia- 
le del mondo autico, fondò sopra base e- 
terna una società veramente cristiana,che ‘ 
nata e cresciuta in seno della chiesa stes- 
sa, ebbe sua radice e tolseincremento uel - 
l’amore e nella fede de’ popoli, siccome 
esprimesi Schlegel, nella Filosofia cristia - 
na. Per la Roma de’ Papi tante genti di 
favelle selvagge e fia loro dissonanti fu 
che udissero in solo linguaggio levarsi la 
Preghiera (V.) a Dio,celebrando cones- 
sue conbella uniformità isagri Riti e Li- 
turgie (Y.), e imparando tra loro quello 
celeste della carità e dell'amore. Per lei 
non vi è più distinzione di greco e di ro- 
mano, di scita e di barbaro, ma tutti gli 
uomini di qualunque colore poterono sa- 
lutare caramente una patria comune, e 
tutti partecipano alle incessanti cure pie- 
tose, e alla costante dilezione d’una sol- 
lecita e alfettuosa madre intesa a educar- 
li, a formarli, qui in terra, per un'altra 
patria eterna, pel Paradiso (Y.). Tale 
adunque divenue Roma per s. Pietro e 
Papi suoi successori, tale fu e tale sempre 
sarà, perchè appunto perpetuo è quel so- 
stegno sul quale saldissima posa per lo 
stabilimento della Sede Apostolica (7 .), 
per la quale Roma sempre trionfò, e qua- 
le eccelsa regina dell'universo pervenne 
ad altezza sì grande e sì immensa, che 
appena vi può essere octhio umano che 
tutta la comprenda e misuri, per la pre- 
dilezione onde Iddio si compiacque visi- 
bilmente di riguardarla ad onore del per- 
petuo magistero di s. Pietro e successori 
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i romani Pontefici. Da tultociò e dai som- 
mi beneficii ricevuti principalmente dai 
romani e dagl’italiani, e da tutti i popoli 
dal Pontificato (V.), corre in ciascuno 
debito d’affettuosae riverente riconoscen - 
za; in noi romani deve essere assai mag: 
giore, pei tanti maggiori segnalati van- 
taggi che ce ne derivarono, onde ci cor- 
re strettissimo dovere di essere in tutto di 
esempio e di edificazione , non solo agli 
altri italiani, ed ai forestieri che di fre- 
quente copiosamente vengono a visitare 
la nostra diletta e illustre patria, ma a tut- 
to quanto il mondo che non ha la singo- 
lave ventura che noi godiamo, con tanto 
decoro e lustro d’Ztalia (7.). Quanto al 
pontificato, di recente il ch. cav. Scolari : 
Roma e la s. Sede, a p.110, ecco come 
concluse :» Gl’interessi del Pontificato e 
dell’Italia sono strettamente uniti fra lo- 
ro, egli uni e gli altri devono essere trat- 
tati con un religioso rispetto ; e chi ha 
steso la mano profana contro la Chiesa, 


vi ha trovato e troverà sempre la sua ro: 


vina, perchè è già scritto e sperimentato, 
che quot quot Ecclesiam oppugnarunt 
ipse misere interierunt. Non se ne fecero 
abbastanza le prove dei secoli prima del- 
le catacombe e de’martiri? Chi ha potuto 
mutar d’un apice la parola di Dio? Tutto 
servea’suoi cenni, e quindi è che : » menè 
tre la scienza umana si gonfia, l’ ingegno 
vacilla, e la virtù medesima accusa la sua 
debolezza; la Chiesa sola sta salda ’’. Che 
vi può essere di più dignitoso, di più u- 
tile, di più lusinghiero per tutta l’Italia, 
quanto l’ esistenza in essa di un trono 
trascendentale, dalla cui altezza un uo- 
mo, per lo più italiano, è investito del. 
la più sublime dignità della terra, ed e- 
sercita senza contestazione l'impero uni - 
versale e pacifico sopra ogni parte del 
mondo, dove pur viva un uomo cattolico? 
Quando mai se l’ebbe altrettanto univer- 
sale e possente nelle epoche più felici di 
Roma antica? » Il Papa è patriarca de'pa- 
triarchi, pastore e giudice universale, e 
lo sarà sino alla fine de’secoli, di tutto il 
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mondo conosciuto e che si potesse in segui- 
to scoprire, pel primato che ha su tutta 
quanta la terra, tanto d’onore che di giu - 
risdizione; patriarca d'Occidente, prima - 
te della nobilissima regione d’Italia, me- 
tropolitano della provincia romana, ve - 
scovo universale e di Roma specialmente, 
sovrano degli stati temporali della roma - 
na chiesa. Ed in Roma come sua propria 
e vera sede si deve eleggere il Papa, ben- 
chè il predecessore muoia altrove, per 
quanto notai anche nel vol. XIX, p. 33, 
avendolodichiaratogli stessi romani Pon- 
tefici, sebbene ripetei, come altrove, nel 
vol. XIII, p.308, tanto il verso: 7ejosha- 
bitante Camillo, illico Roma fuit; quan» 
to il proverbio: Ubi Papa, ibi Roma. 

Roma centro del cattolicismo è pure la 
scuola del mondo civilizzato nelle belle ar- 
ti,e possiede i tesori del mondoantico e del 
mondo moderno, accogliendo in se stessa 
un immensonumero d’artefici d' ogni na- 
zione e credenza religiosa. In verità, sen» 
ga recarsi a soggiornare in Roma, non 
può essere perfettamente compiuta l’ e- 
ducazione d’un artista, e in conseguenza 
de'forestieri la città ridonda di studi de- 
gli scultori, pittori e altri artisti che vi di- 
morano bene ospitati e protetti. Perciò fu 
lodevole consiglio di que’governi stranie- 
ri che stabilirono in Roma Accademie 
(7.) artistiche, delle quali parlai‘ meglio 
negli articoli delle diverse nazioni che le 
hanno, in altrieguali avendo trattato dei 
provigionati o pensionati che tengono in 
Roma ad imparare o a perfezionarsi nel 
magistero di qualunque ramo di belle ar- 
ti. In diversi luoghi notai, come nel vol. 
L, p. 292,che in Romaesetto il suo bel- 
lo e limpido cielo, pel placido soggiorno e 
pei complessi de’ capolavori d'ogni arte, 
antichi e moderni, non che per l’onore- 
vole emulazione, l'ingegno riceve un sin- 
golar sviluppo e le più sublimi ispirazio- 
ni e fecondi concetti, con risultati di ma- 


gici effetti, l'animo ela mente elevando- 


si e nobilitandosi, in presenza della ma- 
guifica, imponente, grave e maestosa re- 
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gina dell’ universo patria comune, sino 
dai principii di sua possanza dominattri- 
ce, come meglio poi dirò parlando di que- 
sto argomento. Potrei riportare innume- 
rabili testimonianze della soddisfazione 
provata dai forestieri pel loro soggiorno 
in Roma, ma per debito di brevità ricor- 
derò solo quella dichiarata dal cav. Ar- 
taud, che tanto tempo vi dimorò rappre- 
sentante di Francia. Egli pertanto nella 
Storia di Leone XII (e altrettanto dice 
nelle altre sue belle opere), t.1, p.146, ri- 
ferisce: » Il governo pontificio sa rendere 
sì aggradevole ai forestieri il soggiorno 
della sua bella capitale, che puossi a tutta 
ragione appellare europea ”’. Nel t. 2, p. 
12: »La città di Roma, bisogna convenir- 
ne (non ci convengo io, per la troppo lata 
espressione,emi appelloagli stessi forestie- 
ri), non interessa immediatamente il fo- 
restiere per mezzo di quelle attrattive, che 
col tempo lo rendono poi sì soddisfatto e 
sì contento... Quandoabbiamo sperimen- 
tato la dolcezza delle leggi e del clima, 


sì volentieri non siabbandona più Roma: . 


l'abitudine di mostrarla agli altri fore- 
stieri, che giungono dopo di noi, ce la fa 
conoscere meglio (come accade a molti ro- 
mani), e meglio apprezzare. Roma ha al- 
lettamenti tutti suoi propri, ha bellez- 
Ze tulte sue : essa previene le dissidenze; 
dona qualche cosa della sua sovranità a 
tutti quelli che l’abitano(ma abolì leFran- 
chigie, V., perl’abuso che se ne faceva). 
Tra'francesi, stretti da nessuna obbliga- 
zione, chearrivati una volta in Roma, non 
hanno mai più potuto risolversi ad ab- 
bandonarla, bisogna porreal primo posto 
il cav. d’Angincourt (sommo antiquario 
che ci diede la classica Storia dell’ Arte). 
I grandi ingegni trovano da per tutto una 
patria; e quale patria non è ella mai la 
città che ha veduto nascere ed a morire 
nel seno di lei tanti uomini di prim’or- 
- dine, sorgere e tramontare tanti ingegni 
sublimi, che saranno per sempre l’orna- 
mento e Jo splendore dell'umanità. InRo- 
ma, senza volerlo, si può farla da signori 
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con poco dispendio ; si passeggia a lato 
delle decadute grandezze; s'imparano, se 
ci degniamo prenderne cura,i segreti del- 
l'Europa... Camminando sulle ruine del 
passato, scorgiamo aperto intorno a noi 
il presente, ese appena appena ci fermia- 
mo a meditare su questo presente, veg- 
giamo sorgere plauso delle fazioni , che 
agli occhi d’uno spirito assennato ed os- 
servatore vaglia quello spettacolo di pa- 
ce e d’istruzione che Roma offre a’ suoi 
figli, ed a quelli che vengono a pregarla 
d’essere per essi pure una tenera madre... 
Quando si sappia avere una buona rego- 
la di vita, ad onta delle sue variazioni at- 
mosferiche, di tramontana e di scirocco, 
è il luogo della terra, in-cui i tempera- 
menti delicati muoiono più quietamente 
e più tardi : la morte in Roma riesce più 
tranquilla”. Nel t. 3, p. 8 aggiunge l’Ar- 
taud: » Noi abbiamo qui un numero ab- 
bastanza grande di forestieri. E' un bel- 
lo spettacolo veder tutti questi forestie- 
ri auriferi, d’ogni età, d’ognicolore, d’o- 
gni carattere, nati sotto governi dispoli- 
ci o costituzionali, più o menoliberi, cat- 
tolici, prolestanti, scismatici uniti, spiri- 
ti forti o pii. Questa massa d'uomini co- 
tanto eterogenea accorre ogni anno a Ro- 
ma, vi si diverte, ne vanta il clima, loda 
la clemenza del cielo e delle leggi, parte- 
cipa, così pretende essa, della ecclesiasti - 
ca mansuetudine che vi regna, e ripren- 
de il suo viaggio alla volta di tutti i pae- 
si dell’universo, portando seco la memo- 
ria di quella pace dirò così claustrale , 
ch’ è tutta propria di questa città, ed il 
dolore d’averla abbandonata. Nell’ordi- 
namento dell’ospitalità romana vi dev'es- 
sere qualche cosa di ben tenero, di ben cal- 
colato certamente, dacchè nessuno sfug- 
ge all’incanto che tutti gli spiriti preoc- 
cupa. Inviateci i vostri amici, noi li pren- 
deremo per la mano e loro spiegheremo 
da vicino il fascino di tanta benevolen- 
za, di tanti ingegnosi riguardi, che ac- 
compagnano quelle altre numerose e ma- 
gnifiche meraviglie, a parlar delle quali 
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mancami qui lo spazio ””. L'antore del- 
l'opera : La Terra Santa(Torino1837), 
a p.238 esclama: » Quando i pellegrini 
scorgono le sommità della città santa (Ge- 
rusalemme) illuminate dai raggi del so- 
le, sarrestano commossi, pieno il cuore 
d’una melanconia commista alla gioia; sa- 
lutano colle pie loro acclamazioni la cit- 
tà per eccellenza, ed obliando le fatiche 
d’un lungo viaggio , sono impazienti di 
por piede in Gerusalemme, sospirata me- 
ta delle loro peregrinazioni. E così pure 
quando i viaggiatori cristiani s'avvicina- 
no a Roma (chiamaronsi Romei quelli 
che facevano il Pellegrinaggio ai luoghi 
santi di Roma) e che la cupola dis. Pie- 
tro veggoro protendendosi al cielo ri- 
splendere di luce; facendo allor alto, con 
divoto entusiasmo dicono fra loro: Ve- 
dremofra breve la madre di tutte le chie- 
se; la cattedra di verità, il capo dell’ u- 
niverso cattolico, le catacombe de’ Mar- 
tirie le tombe degli Apostoli ... venera- 
res. Pietro il principe di essi che ivi fondò 
quella chiesa indistruttibile quantunque 
sempre assalita,e divenire il primoanello 
di quella catena misteriosa che lega la 
terra al cielo ”’. Inoltre Roma è l’ anello, 
cheall’antico mondo congiunge il moder- 
no, alla profana la sagra istoria, alla tem- 
porale la cristiana grandezza, alle arti le 
scienze. Già a ORIENTE e GERUSALEMME 
notai, che se questa e quello furono la 
culla del Cristianesimo (V.), di esso Ro- 
ma n'é il centro qual madre e maestra di 
tutte le chiese. Scrisse Cancellieri, nella 
prefazione della Storia dei possessi dei 
Pontefici : Roma che è stata sempre ri- 
guardata comela cuna e la maestra delle 
belle arti, nobilitata dagli obelischi degli 
egizi, dalle statue de’greci, dalle architet- 
ture gigantesche de’romavi antichi, dalle 
chiese, dalle ville, dai palazzi de’ Papi, può 
dirsi che debba considerarsi sotto 4 diver- 
si aspetti : Roma antica, Roma sagra, Ro- 
ma de’ bassi tempi, Roma moderna : lo 
studio di ciascuno forma la professione 
di un letterato; ciascuno forma un ramo 
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di molti autori a parte. In tatto quanto 
questo mio Dizionario, con ardentissimo 
amor patrio, a fronte delle mie debolissi- 
me forze e dell’immensità dell’argomen- 
to, ho procurato rappresentare analiti- 
camente l’alma mia patria in tutti gl’im- 
portanti ed eminenti suoi aspetti stori - 
co-religiosi, non senza dettaglio, diffusio- 
ne, critica, erudizione e nozioni biblio- 


grafiche, ed anco con articoli da altri non 


trattati; il perchè essendo certamente in- 

numerabili gli articoli chescrissi per la sua 

gloria e fasti, sin di Roma reale, sia di Ro- 

marepubblicana, sia di Roma imperiale, 

sia di Roma dominata dai barbari, sia di 

Roma papale, così perimperioso dovere di 

brevità, nel presente grave escabroso arti - 
colo, solo mi limiterdaccennare le cose più 

importanti e principali, indicando sempli- 

cemente con carattere corsivo quegli ar- 

licoli e luoghi dove si possono leggere op- 
portunamente le notizie relative. Laonde 
assai trepidante tratteggierò in miniatu- 

ra un complesso di differenti sterminati 
colossi di glorie antiche e moderne , di 

strepitosi avvenimenti profani e civili, sa- 
gri e religiosi, come de’ suoi meravigliosi 
monumenti, con appena indicarne il no- 
me a modo di semplice ricapitolazione, 
per riunire possibilmente alla meglio colla 
mia pochezza, come in un centro e in un 
fuoco, gl’innumerabili raggi di sì splen- 
dente argomento che ho spaiso in tutta 
quanta questa mia opera, la cui parte più 
importante e diffusa appunto riguarda la 
celeberrima e famosissima Roma; altri- 
menti se volessi discendere in particolari 
bisognerebbe riprodurre il già da me de- 
scritto e ripetuto.Malagevole e ardua non- 
dimeno ne vedo l'impresa, come la riu- 
scita, anche per essere d'accordo col pub- 
blicato; forse pel tutto meglio ne raggiun- 
gerò lo scopo nell'indice, sebbene con mi. 
nori proporzioni per le semplici indica- 
zioni de’ luoghi ove ne trattai, a cagione 
del vastissimo argomento che richiede- 
rebbe la lettura di tutti i LVII volumi 
che ho pubblicato, e de’ miei mss. de’fu- 
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tari, locchè mi sarà dato a Dio piacendo 
eseguire nella pazientissima e laboriosis- 
sima formazione didetto indice, della cui 
immensa importanza non abbisogna di 
migliore dichiarazione. lonumerabili au- 
tori scrissero le lodi di Roma, onde repu- 
to conveniente ricordarne qualcuno, an- 
che per supplire al poco che dico a con- 
fronto delle sue gloriee fasti. Zenobio Ac- 
ciaioli, Oratio in laudem Urbis Romae, 
1718. Gio. Albo, Splendore dell’ antica 
e moderna Roma, ivi 1641. Aristide 
Smirneo, Oratio de laudibus Urbis Ro- 
mae, 1519. Pietro Benzi, Roma proprio 
nomine trium phans, Parisiis1554. Fran- 
cesco Bocchi, Della cagione onde venne 
negli antichi secoli la smisurata gran- 
dezza di Roma e dell'Italia Firenze 1598. 
Olao Borichio , De antiguae Urbis Ro- 
mae, nel t. 4 del Thes. antig. Roman. del 
Grevio. 

Sorge Roma, città metropoli del culto 
cattolico,capitale degli stati temporali del- 
la romana chiesa, nella parte meridiona- 
le della penisola d° Italia all’ ovest, sotto 
la latitudine di gradi 41° 53' 54”, e la 
longitudine di gradi 30° 8" 15”, calcolan- 
do il1.° meridianodall’Isola di Ferroch'è 
I’ ultima delle Fortunate; ma essendovi 
tra gli astronomi qualche differenza, si può 
consultare: Posizione geografica de' prin- 
cipali luoghi di Roma e de' suoi contor- 
ni, Roma1824, di Conti e Ricchebach. Il 
clima è dolce e piacevole, percui la tem- 
peratura de’giorni più freddi. ordinaria- 
mente non suoleeccedere il 2.° grado sot- 
to lo zero del termometro di Réaumur, 
e quello de’caldi comunemente il grado 
27, tranne qualchestagione. Cancellieri 
nell’eruditissima Lettera sopra il Taran- 
tismo e l’aria di Romae della sua Cam- 
pagna, Roma1817, pone il'clima di Ro- 
ma nel 6.° grado, anzi fra il principio del 
7.°clima. E perciò egli osserva, i suoi più 
lunghi giorni e più lunghe notti sono di 
15 ore e poco più, edi più corti giorni 
e le più corte notti sono di circa g ore. 
Perciò le invernate sono per lo più non 
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molto rigide e assai temperate; eche se)- 
bene nell'estate vi sono de’giorni caldi e 
affannosi, pure verso sera quasi sempre si 


| levano de’venticelli di ponente, che rie- 


scono deliziosi e freschi. La sua elevazio- 
ne dal livello del mare Mediterraneo è 
diversa, essendo la città composta di tan- 
te colline e Monti, e di valli intermedie 
più o meno profonde, le quali banno sn- 
bito una variazione di livello , per 1° in- 
gombramento prodotto dalle antiche ro- 
vine. Un saggio di diverse altezze, desun- 
te da osservazioni astronomiche o trigo- 
nometriche e barometriche, lo riporta il 
ch. march. Melchiorri, Guida metodica 
di Roma, ivir840. Aggiunge, che la val. 
le di Roma al nord ha per limite le col- 
line dell’antico Veio, all’est i monti Sa- 
biniì. Fra l’est e il sud la valle è circoscrit- 
ta dai monti Albani, dopoi quali il suo 
orizzonte scende a trovare per confine il 
mare Mediterraneo, clie si estende sino 
all’ovest, lasciando intermedia una pia- 
nura immensa, tutta sparsa di piccole col- 
linette, la quale forma il così detto Agro 
Romano, di cui riparlerò, famoso per la 
fertilità del suo suolo, ed abbondante di 
pascoli ubertosissimi. Al nord è chiusa la 
città da una prolungata serie di colline, 
che la stringono d’appresso. Esse comin- 
ciano dal Jfonte Mario, prosieguono i 
Monti Vaticani, e quindi con i Gianico» 
lensi, i quali vanno insensibilmente dimi- 
nuendo per scendereal piano della Cam- 
pagna di Roma verso il mare. Dice Can- 
cellieri, che l allezza media del piano di 
Roma s'innalza sul livello del mare civ- 
ca 60 piedi parigini, e quella del fami- 
gerato Tevere entro la città è di piedi 24 : 
che giace Romain una vasta e estesissima 
pianura a circa 13 miglia dal mare in di- 
rittura, er5 per le strade che conducono 
alla sua spiaggia; cioè da una parte dal- 
le radici de’ Monti Cimini, Sabini, Tu- 
sculani, Albani, Tiburtini, Prenestini e 
Volsci si estende fino al mare; dall’altra 
va a terminare in una lunga catena di 
deliziose colline, pel diporto delle ville» 
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giature. Calindri, Saggio statistico. del 
pontificio stato, osserva che questa capi- 
tale è lungi da Amsterdam poste 131, da 
Copenaghen poste 153, da Costantino- 
poli133, da Firenze 26, da Londrar43, 
da Madrid 89, da Mantova 57 172, da 
Milano 71, da Modena 48 172, da Na- 
poli 20 174, da Parigi 111, da Piacen- 
za 56, da Pietroburgo 229 1/2, da Sto- 
ckolm 198, da Torino 72, da Venezia 
50 172 e da Vienna egualmente poste 76 
172. La romana pianura è ivrigata da di- 
versi fiumi, fra i quali il Tevere e |’ A- 
niene, che unitisi poco prima della città 
la traversano dal nord al sud, e vanno 
quindi a scaricarsi nel mare. Veramente 
non è esatto il nome di pianura che co- 
munemente si dà all’Agro romano, come 
rileva il cav. Reumont, che chiama pae- 
se ondulato e pieno di rialti, e consisten- 
le in un numero immenso di colli conti- 
nuati, per lo più agevoli, di quando in 
quando però tagliati quasi a picco, con co- 
ste ora fertili, ora nude, e che si divama- 
no in qualunque direzione. Nella valle e 
nelle gole intersecanti questi colli, oltre il 
Tevere e l’Aniene, la Cremera o Valca, 
l’Arrone, il Rio Galera, l'Acqua Ferenti- 
na, il Rio Petroso, il Fosso Albano, il Rio 
di Nemi, il Numico o Rio Torto, l'Astu- 
ra o Conca, ed altri fiumi minori e tor- 
renti corrono con giri tortuosi senza nu- 
mero. ll poco declivio che ha questa pia - 
nura verso il mare, è cagione del rista- 
guarsi delle acque, anche in parti dalla 
marina più lontane, e cagione altresì del- 
l’impaludamentodella costiera. Secondo 
la diversità della stagione la pianura ap- 
parisce coperta di fiorente verdura, ov- 
vero si mostra nuda, giallastra e brucia - 
ta, un deserto che l’occhio non compren- 
de, un'intiera provincia, in cui nel mez- 
zo sorge Roma, Tomba di giganti. Quan- 
do è coperta di verdura sempre fresca, 
da ogui lato si presentano vedute amene 
e pittoresche , anche pei meravigliosi a- 
vanzi degli edifizi antichi , che qua e là 
si ammirano. Il cav. de Cuppisnell’espo- 
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sizione sommaria dell’ assedio di Roma 
fatto dai francesi nel giugno 1849, ecco 
come descrisse la posizione di Roma.» Ro- 
ma è posta a cavaliere del Tevere, dal 
quale è divisa nel senso nord-sud in due 
parti diseguali. La parte orientale, cioè 
la maggiore, è recinta di mura aureliane, 
e contiene entro di se alquanti colli di non 
granderilevanza.La parteoccidentale,che 
comprende la città Leonina ed il Traste- 
vere, è assai meno estesa dell’altra ; ma è 
più di essa considerevole dal lato militare, 
per essere cinta di mura bastionate di co- 
struzione alquanto posteriore a quelle del- 
la incinta orientale, cioè di Urbano VIII. 
Queste per un tratto di circa 3 quinti dal- 
la loro totale estensione, serpeggiano il 
dorso del Gianicolo a piedi 322 al di sopra 
del livello del mare, e piedi 149 al di so- 
pra del Capitolino: l'estensione totale del - 
l’intiero recinto di Roma è di circa 1 6 mi- 
glia italiane da 60 al grado”. La città è pia- 
na, ma disseminata di parecchie colline, 
alcune naturali, altreartificiali e formate 
dalle rovine antiche. Per le colline che 
Roma racchiude, difficilmente trovasi un” 
altra città che più abbia del montuoso, 
e del pari che più abbia del piano; onde 
di qualunque genio uno sia, o secondo il 
bisogno della propria salute, può sceglier- 
si l’abitazione o in alto o nel basso come 
più gli aggrada, e mutar aria eziandio 
senza uscire dalla città.Girano le sue IM - 
ra per circa16 miglia, e le interne Stra- 
de si distendono per quasi roo miglia, dal 
che si può concepire l’idea della sua am- 
piezza. Le abitazioni e i pubblici edifizi 


‘ si riuniscono e raggruppano tutti in una 


parte, ch’è la minore dell’interna super- 
ficie murata, e la rimanente parte è co- 
perta di vigne, orti, giardini e Zi/le. Il 
Tevere che l’attraversa ebbe un tempo le 
acque più alte che ora non sono, al mo- 
do che dissi nel vol. XLVI, p. 268, rile- 
vando ch’ ebbe molta influenza nel da- 
re al suolo di Roma la forma che ritiene. 
Questo delizioso fiume, oltre al commer- 
cio, giova anche alla nettezza e salubri- 
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tà della città somministrando ad essa par- 
te del cibo co’suoi pesci, fra’quali primeg- 
gia lo sturione. Esso con tortuoso giro 
divide Roma, entrandovi dal settentrio- 
ne e uscendone verso il mezzogiorno, ne 
bagna a destra la parte occidentale, ed a 
sinistra l’orientale. Anche la massa delle 
acque in tempi remoti fu molto maggio- 
re della presente, poichè molti fiumi de- 
viarono dal suo letto. Gran parte della 
romana vallata probabilmente un giorno 
fu coperta dalle acque del Tevere. A Mon- 
Ti pi Roma feci cenno de’ sedimenti flu- 
viali su di essi trovati, come sul Monte 
Mario per le conchiglie fossili. Quindi il 
suolo della città, una volta limaccioso e 
palustre, è di natura fluviatile, come de- 
scrive il geologo G. Brocchi, Dello sta» 
to fisico del suolo di Roma, memoria per 
servire d'illustrazione alla carta geogra- 
| fica di questa città, conduetavolein ra- 
me, Roma1820. Perciò il suolo di Roma 
si compone in gran parte di marna ar- 
gillosa, di sabbione calcareo, e di sabbia 
silicea, ossia arena siliceo-argillosa, tut- 
te sostanze di provenienza fluviatile, ciò 
che prova l’opinione che l’ antico suolo 
fosse in gran parte impaludato, e ne fan- 
no fede gli stagni che esistevano ancora 
all’epoca della sua fondazione, nonche le 
cave di argilla che sulle colline vaticane 
danno ancora materia ai lavori di figu- 
line e laterizi. Sulla sommità delle colli- 
ne, come sopra gran parte della superfi- 
cie dell'Agro Romano e del Patrimonio 
di s. Pietro, regnano costantemente le 
roccie vulcaniche, ed abbondano soprat- 
tutto nella parte orientale della città. Non 
potendosi stabilire le cause di questi fe- 
nomeni vulcanici,a due principalmente si 
riducono le sostanze che compongono"le 
roccie vulcaniche formanti la più gran 
parte de’colli romani, cioè la tufa litoide 
e la tufa granulare. La tufa litoide, com- 
posta di frammenti di lava scoriacea, di 
colore rosso bruno o lionato con macchie 
biancastre, come sufficientemente com- 
patta, fuadoperata e si usa per le fabbri- 
VOL. LVIII 
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che. La tufa granulare è una roccia di 
color bruno nerastro, talvolta violaceo fo - 
sco e bigio giallognolo; è leggera, assai 
friabile, come aggregato di lapillo o lava 
granuliforme arida. Viè pure la tufa ter- 
rosa, ch'è una modificazione della granu- 
lare. Alle indicate sostanze spesso si tro- 
vano commiste le pomici, portanti i ca- 
ratteri di origineignea. Però il Monte A- 
ventino, oltre questi fenomeni naturali, 
contiene del travertino. Assai si è scritto 
e detto dagli antichi e dai moderni sul- 
l’aria di Roma: chi la dichiarò malsana 
e nociva, chi la lodò come buona e salu- 
bre. Si possono consultare, Marsilio Ca- 
guato, De romani aeris salubritate, Ro- 
mae1590. Gio, Girolamo Lapi, Ragiona- 
mento contro la volgare opinione di non 
poter venire in Roma nell’ estate, Roma 
1749. Domenico Panarolo, Aerologia o 
discorso dell’aria, Roma1642. Se l’aria 
di Roma fosse realmente di sua natura 
maligna, nuocerebbe alla respirazione e 
alla vitalità; per contrario inRoma vi han- 
no frequenti esempi di vegeta e prospe- 
rosa longevità , e rare sono le malattie 
prodotte dai tristi effetti di cattiva respi- 
razione. Le malattie dominanti sono le 
febbri reumatiche e le intermittenti , le 
quali derivano da difetto di traspirazione, 
cagionato dalle variazioni repentine atmo- 
sferiche, massimenell’estate e nell’autun- 
no. In questo appunto e non nella mali. 
gnità dell’aria sta il pregiudizio che neri- 
sentono gli incauti, dispregiando le debi- 
te precauzioni, di cuoprirsi secondo il pas- 
saggio della temperatura o di cambiarsi 
se traspirati, benchè a moltissimi abitua- 
ti tale ommissione non rechi danno ve- 
runo. Circa agli odori che recano nocu- 
mento alla maggior parte degli abitanti, 
il Querci nel Discorso sulgusto degli an- 
tichi romani per gli odori, Roma 1764, 
dimostrò l’uso continuoche ne fecero, nei 
sacrifizi,ne’conviti,neglispettacoli, ne’ ba- 
gni, ne'funerali e in tutte le occasioni. IL 
Martorelli, nella Dissertazione sopra gli 
odori di Roma, Roma1812, benchè ac- 
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consenta che il pregiudizio che recano ai 
romani e romane, possa derivare dal si. 
stema nervoso, di venuto più irritabile dal 
genere di vita molle, pure è d’opinione, 
che il lungo e continuo disuso, e la qua- 
— Tità troppo acuta de’ moderni profumi e 
delle fragranti essenze, agli antichi scono- 
sciuta, sia la solae vera sorgente delle con- 
vulsioni e tirature cagionate dagli odori, 
specialmente nelle donne, senza veruna 
influenza del clima , che non crede aver 
sofferto notabile cambiamento. Si può an- 
che vedere Cancellieri, nella Lesera sul- 
l'aria di Roma, p. 86. Notai a PestiLen- 
-zE, parlando di quelle di Roma, come dei 
suoi istituti sanitarii, che erroneamente 
dall'antichità fu datoil nome di pestilen- 
ze alleinfluenzedi febbri accessionali, per 
cui gli stranieri tremarono al solo nome 
di febbri romane, prodotte dai venti me- 
ridionali, non essendo l’Agro Romano ri- 
parato da monti e da sufficienti boschi, 
per cui si ebbe cura della conservazione 
delle selve,anche perla proprietà che han- 
no le piante. Gli antichi romani presta- 
rono culto alla Dea Febbre, e noi cristia- 
ni veneriamo sotto tale titolo alcune im- 
magini delle B. Vergine: di ciò si può ve- 
dere il vol. LV, p. 9g. Reputasi la mi- 
gliore aria di Roma, quella del centro del- 
la città, il quale si vuole a s. Eustachio, 
‘ come toccai a Palazzo Carpegna. Però a 
Palazzo apostolico Quirinale parlai del- 
la saluberrima aria del Monte Quirina- 
le, ed a Palazzo apostolico Vaticano di- 
fesi quell’ aria, potendosi anche vedere, 
Paolo Sanquirico, Parere dell’aere di Bor- 
go, Roma1670. Se l'atmosfera della Cam- 
pagna diRoma è di molto inferiore a quel- 
la della città, ciò deriva precipuamente 
dalle acque paludose che v'imputridisco- 
mo, da mancanza di popolazione, e di ve- 
getazione chela purifichi, ed eziandio dal- 
la poca sua cultura. Gio. Battista Doni 
scrisse, De restituenda salubritate Agri 
Romani, Florentiae1667. Il can. De Gio- 
vanni nell’ opuscolo: Difesa del popolo 
romano sull'abbandono della Campagna 
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di Roma, dimostrò non essere già stata 
l’insalubrità dell’aria quella che fece di - 
sertare sì feraci e già popolate campagne, 
mentre a tutt'altro egli dice doversì a- 
scrivere il suo fatale abbandono. Opina 
che non l'infezione dell’aria, ma piulto- 
sto gli abbassamenti di temperatura che 
rapidi avvengono massime sul declinar 
del giorno, sono esclusivamente la causa 
produttrice delle febbri intermittenti, ol- 
tre la poca o niuna cura, anzi trascurag- 
gine de’campagnoli. Il vasto territorio che 
circoscrive Roma e le altreconvicine cit- 
tà, si può riguardare come un tratto del 
suolo Laziale, il quale non ostante la sua 
feracità, si trova ora in parte abbando- 
nato. Anticamente questo illustre suolo 
era seminato di popolose città e villaggi 
0 pagi; tutta la campagna era sottoposta 
a florida cultura,e l’aria che visi respi- 
rava era tanto salutare, che i romauiì vi 
aveano edificato ville e delizie, per ivi 
fuggire icaldi diRoma. Cancellieri ci die- 
de notizie bibliografiche degliscrittori sul- 
l’aria di Roma, edi alcuni altri ne parlai 
in diversi luoghi. 

Roma è anche capoluogo della Comar- 
ca del suo nome. A Comarca pr Roma ea 
DeLEGaziIoNI apPosTOLICcHE parlai di quali 
luoghi si componeva il distretto, del nu- 
mero de’suoi abitanti e rispettivo gover- 
namento, secondo l’epoche in cui pubbli- 
caì quegli articoli, con l’elenco de’prela- 
ti presidenti, cui qui aggiungerò i poste- 
riori mg."Lodovico Conventati e mg." Ro- 
berto Roberti ora cardinale. Nel vol.LIII, 
p.193, 198 e 229 non mancai di ripor- 
tare le disposizioni del regnante Pio IX, 
che nell’ottobre1847 attribuì ad un car- 
dinale il titolo e la carica di Presiden- 
te di Roma e Comarca, colla superiore 
autorità sopra il consiglio e magistrato 
di Roma, pelt.° nominandovi il cardinal 
Lodoxico Altieri romano; quindi nel no- 
vembre1850 il circondario della capita- 
le lo formò di Roma e Circondario, ag- 
giungendovi oltre i luoghi già baronali, 
le provincie è delegazioni apostoliche di 
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Innocenzo XIII lo fece protonotario 
apostolico ;: quindi passò fra i po- 
menti di consulta, poscia tra i che- 
rici di camera; e dopo varie presi- 
denze, cui disimpegnò egregiamente, 
Clemente XII, nel 1739, lo elesse 
tesoriere. In questa carica venne in 
tanta riputazione, pel senno e per 
la integrità de’ costumi, che Bene- 
detto XIV lo ascrisse al sacro Col- 
legio, nella prima promozione del g 
settembre 1743, colla diaconia dei 
ss. Cosimo e Damiano, a cui nel 
1750, aggiunse la legazione di Ra- 
venna. Il Bolognetti fu ascritto in 
seguito alle congregazioni del con- 
cilio, del buongoverno, dei riti, della 
consulta, di propaganda ed altre ; e 
morì a Roma, nel 1756, di sessan- 
tasei anni, e tredici di Cardinalato. 
Fu sepolto nella chiesa di Gesù e 
Maria al Corso, nella tomba dei 
suoì maggiori. 

BOLSENA. Città vescovile nello 
stato Pontificio. E fabbricata sulle 
rovine del Zolsinum o Volsinium, 
ed è posta sul margine del celebre 
lago di questo nome (Lacus Vul- 
siniensis ), che vuolsi il cratere di 
un vulcano estinto. Tutto questo 
lago è così cinto da colline e da 
boschi, che quasi anfiteatro forma 
una delle più deliziose prospettive 
d'Italia. Due isole stanno in mezzo 
al lago medesimo; Bisentina,e Marta, 
o Martana, detto anche .lago di Ca- 
podimonte. In questo lago vha gran- 
de abbondanza di pesci, e specialmen- 
te di anguille. Celebre è l'isola 
Bisentina per la prigionia della re- 
gina Amalasunta, figlia di Teodori- 
co re de’ goti, che, nel 534, vi fu 
assassinata dall’ ingrato Teodato cu- 
gino materno, da lei associato al 
trono. Vi sono varie tombe de’ Far- 
nesì gia dominatori del lago, quan- 
do erano duchi di Castro, ed i frati 
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di s. Francesco vi hanno chiesa e 
convento. 

Bolsena è cinta di alte muraglie, 
fiancheggiata da torri, e da larga 
fossa. Fu già una delle dodici città 
etrusche opulentissima, che fiorì 
prima della fondazione di Roma. 
Allorchè Romolo mosse guerra ai 
sabini, questi popoli lo aiutarono 
con un esercito. Quando poi i ro- 
mani marciarono sull’ Etruria, i vol- 
siniesi furono vinti dal console Postu- 
mio, ed interamente più tardi de- 
bellati dal console Marco Fulvio 
Flacco, nel V secolo di Roma. Nel- 
la guerra de’ servi insorti contro i 
padroni, più di due mila delle sue 
statue decorarono il Campidoglio, 
dopo che furono demoliti i princi- 
pali edifizii, e vennero invitati i più 
distinti cittadini a stabilirsi in Ro- 
ma. Non tardò l’amor patrio a fav 
risorgere la città con magnifico pa- 
lazzo pretorio, teatro e terme, non 
che con deliziose ville, tanto più 
che Volsinio si distingueva nell’arte 
statuaria, e nella meccanica: fu an- 
zi Volsinio il primo luogo, ove s’in- 
ventarono le macine mobili. 

Sino al secolo dell'imperatore Au- 
gusto, ebbe rango di città libera e 
confederata, divenne poi municipio, 
e goverrossi con proprie leggi, fin- 


| chè i goti, e longobardi distrussero 


ogni memoria di sua grandezza. 
Bolsena, nel terzo secolo, fu deco- 
rata di sede vescovile soggetta im- 
mediatamente alla Santa Sede, e fu 
governata da’ vescovi sino al settimo. 
secolo, nel quale il suo vescovato fu 
riunito a quello di Orvieto, essendo 
la cattedrale dedicata a s. Cristina. 
V. Ughelli, Italia sacra, t. X. col. 
190. Il Pontefice Adriano IV, del- 
I’ anno 1154, comperò da’ conti di 
Castro molte tenute intorno al la- 
go di santa Cristina, ovvero lago 
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Viterbo, Civitavecchia e Orvieto, conce- 
dendo al cardinal presidente un consiglio 
come le legazioni. Della ferace fecondità 
di questa nobile provincia, de’ suoi pre- 


gi, de’suoi fasti storici collegati con quel.-. 


li di Roma, delle sue archeologiche dovi- 
zie, onde sopra ogni altra di tutto il mon- 
do sovrabbonda, ne parlai a ciascuno dei 
suoi articoli, che qui indicherò o descri- 
verò; laonde mi limiterò a dire, che non 
v' ha sasso , non gleba per cui non col- 
pisca.lo studioso osservatore un'alta ri- 
membranza. Risponde il Circondario di 
Roma, tranne le tre citate delegazioni a- 
postoliche, principalmente all’antico Za- 
zio, ove descrissi le sue diverse metropoli 
Laurento, Lavinio e Albalonga, con 
quanto appartiene alla celebratissima re- 
gione. Roma pertanto e suo Circondario 
ora comprende, oltre le tre delegazioni 
Viterbo, Civitavecchia e Orvieto, tre di- 
stretti: il Distretto di Roma che vado a 
descrivere; il Distretto di Tivoli e il Di- 
stretto di Subiaco, de’ quali due parlerò 
a Tivori e Susraco, città ambedue, la 1. 
con sede vescovile, la 2." con abbazia nu/- 
Zius che attualmente ritiene lo stesso Pon- 
tefice. 
DisrreTTo DI Roma. 

Albano. Città e sede vescovile subur- 
bicaria, il cui vescovo è un cardinale. 7. 
Arzano, ALsaLonca nel vol. XXXVII, 
p. 236; pel Monte Albano il vol. LI, p. 
277 e278; pel Zago Albano, Castel Gan- 
dolfo, Riccia, e Nemi che sta nell’ axti- 
colo Genzano; per Palazzola i vol. I, p. 
190, XLIII, p. 45, LIV, p. 233. 

Pratica. Annesso della città d’ Albano 
e soggetto a quella diocesi. Vedi il vol. 
XXXVII, p. 236. 

“Ariccia. Comune della diocesi d’ Al- 
bano. 7. Riccra, col santuario di Gallo- 
ro ivi pure descritto. 

Nettuno. Comune della diocesi d’ Al- 
‘bano. 7. Porto D'Anzo. Di Astura par- 
lai nel vol. LIV, p. 200. 

Porto. Città e sede vescovile suburhi- 
caria, il cui vescovo è un cardinale. 7. 
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Porto, ove tratto pure di Fiumicino, e 
del vescovato riunito delle ss. Ru/fina e 
Seconda o Selva Candida. 
Governo DI Campagnano. 

Campagnano. Governo nella diocesi 
di Nepi e Sutri. Ha il territorio in piauo 
e in colle, con paese chiuso da mura, cou 
borgo. La chiesa matrice ha il campani- 
le, che dicesi del Vignola, con collegiata 
sotto l’invocazione della Natività di s. Gio. 
Battista. Degli Effetti nelle JZemorie par- 
la delle chiese e conventi de’ minori 08- 
servanti e cappuccini. Ha il palazzo ba- 
ronale e molte altre buone fabbriche. Es- 


‘ sendo nel territorio de’ veienti, alcuni vi 


cercarono il famoso Veio. A vendo i cam- 
pani, popoli della Campagna Felice di Ca - 
pua, parteggiato pel cartaginese Anniba- 
le, i romani nepunirono la ribellione con 
rilegarli in vari luoghi di qua dal Teve- 
ra nell'agro Veiente, fra’quali a Campa- 
gnauo, ed in gran numero, che Degli El 
fetti vuole che da essi prendesse il luogo 
non solo il nome di Campagnano, ma an- 
cora la Campagna di Roma. Annio cre- 
de che il uome di Campaguauo proven- 
ga da Cam, Pane Giano sinonimi di Bac- 
co ; Jacobilli dal Campo di Giano. Nel 
1130 l’antipapa Anacleto II confermò 
Campagnano tra’ beni che possedeva il 
monastero di s. Paolo di Roma. Il Saul- 
nier tra'priorati dell’ Ospedale di s. Spi- 
rito, vi novera quello di Campagnano. In- 
di Campagnano divenne feudo degli Or- 


| sini. Bonifacio IX nel 1392, reduceda Pe- 


rugia, passò per Nepi e per-Campagnano, 
e giunse a Roma a' 15 settembre. Nel1429 
sotto Martino V fu raffrenata la potenza 
del signore di Campagnano. Il cardinal 
Ammanati nelle sue Epistole assai loda 
l’amenità dell’aria e del territorio, le sue 
delizie, i suoi squisiti frutti, solendovi pas- 
sare l'estate. Come lautamente vi fu al- 
loggiato nel1459 Pio II, dal cardinal La- 
tino Orsini e dal vescovo di Tranisuofra- 
tello signori del luogo, lo riferisce lo stes- 
so Papa ne'suoi Commentari. Afllitta Ro- 
ma nel 1476 da pestilenza, Sisto IV ne 
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partì a' 1o giugno, accompagnato da 6 
cardinali, e si ritirò a Viterbo; ma ivi es- 
sendovi penetrato il contagio,passò aCam- 
pagnano, ed a' 17 era a Vetralla. I Colon- 
nesi nel seguente pontificato d’Innocen- 
zo VIII miseramente lo saccheggiarono 
nel:1485, per la guerra contro gli Orsi- 
ni, sostenuta da FabrizioColonna. In quel- 
la contro i medesimi di Alessandro VI, 
Cesare figlio di questi lo prese nel 1496 o 
1497. Nel pontificato di Alessandro VII, 
con altri 4 castelli gli Orsini venderono 
Campagnano ai Chigi, ì quali tultora vi 
posseggono e ne portanoil nome di prin- 
cipi i primogeniti. I medesimi sono an- 
cora signori di Cesano e di Magliano Pe. 
corareccio, come dirò parlando di For- 
mello, ambedueappodiati di Campagna- 
no, il1.° della diocesi di Porto, il 2.° di 
quella di Nepi e Sutri. Degli Effetti dice 
che Magliano Pecorareccio si chiamava 
Monte di Maii di Valle lunga, e che ha 
la chiesa parrocchiale sagra a s. Gio. Bat- 
tista. Di Cesano se ne leggono le notizie 
in Nibby, che la dice presso le sorgenti del 
rivo Galeria, sulla falda d’ un colle, già 
Massa Cesarea, donde prese il nome di 
Caesanum, viene ricordata nel privilegio 
dato nel gio da Sergio III a Ildebrando 
vescovodi Selva Candida con diversi fon- 
di e colla chiesa di s. Andrea, essendo tal 
Massa della romana Chiesa. Forse il suo 
nome può derivare dai Cesari, o dalla 
gente Caesia ch’ebbe fondi in questa par- 
te e in Veio. Altri Papi, come notai a 
Porto, confermarono la concessione. Ma 
8. Leone IX tolse la Massa alla mensa di 
Porto, e l’ assegnò al capitolo Vaticano 
nel:1053. Divennecastello nel secolo XI, 
e nel XIV proprietà degli Orsini signo- 
ri di Campagnano, che lo ritennero sino 
ad Alessandro VII, vendendolo alla sua 
famiglia Chigi. Il p. Ranghiasci riprodus- 
‘se le notizie di Nibby. Aggiungerò, che 
Urbano V nel recarsi a Monte Fiasco- 
ne, pranzò a Cesano agli1 1 maggio1367. 
Anguillara. Comune della diocesi di 
Nepi e Sutri. V.Ancuzara, ORSINI FA- 
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micLia, ed il vol. XXV, p.164; più 7re- 


vignano , di cui vado a parlare, e altri 
luoghi di questo articolo. 

Formello. Comune della diocesi di 
Nepi e Sutri. Vi è la collegiata di s. Lo- 
renzo martire, nella quale da Capracoro 
vi furono trasferite le campane della chie - 
sa di s. Cornelio Papa, insieme alla testa 
di quel santo, che nella sua villa di Ca- 
pracoro avea collocata Adriano I. L' o- 
rigine di Formello è incerta, ma al dive 
di Nibby, Analisi de’ dintorni di Roma, 
probabilmente si formò dopo l’abbando- 
no di Capracoro, ed è distante circa 6 
miglia da Roma. Il suo nome deriva dai 
cunicoli che furonoapeîti in tutto il trat- 
to fia questa terra e Veio, onde condur- 
re acque potabili a quella colonia roma- 


‘ na dalle viscere del Monte Musino. Me- 


raviglioso è lospazio fra Formello, e V'I- 
sola Farnese già Veio(ma il ch. avv. Car- 
lo Zanchi da Campagnano col suo 7 ejo 
illustrato ne stabilisce l’esistenza sulle a- 
menissime alture della valle di Baccano 
o Monte Lupoli, alle cui falde scorre il 
tanto rinomato fiumicello Cremera in 
oggi la Valca), quasi tutto pensile pei tan- 
ti cunicoli che ha sotto, ne’ quali hanno 
transito molti rivi. Formello divenne Ca- 
strum e appartenne a' monaci di s. Pao- 
lo di Roma, cui lo confermò nel 1203 
Innocenzo III. Nel pontificato di Nicolò 
IIl del1277 0 poco dopo passò in pote- 
re degli Orsiri, i quali insieme con Ce- 
sano, Campagnano, e Magliano Pecora- 
reccio con titolo di marchesato, lo ven- 
derono ai Chigi a'5 settembre1661 per 
345,000 scudi, e questa famiglia ancor 
lo possiede con titolo di ducato. Presso 
la terra è la delizia de’signori del luo 
chiamata Versaglia. Degli Effetti lodò le 
amenità di Formello. 

Mazzano. Comune della diocesi di Ne - 
pi e Sutri. Nella chiesa matrice vi sono 
i quadri del ss. Salvatore, della sua Cena 
con gli Apostoli, e di s. Gio. Decollato, 
che Calindri ritiene per opere di Raffaele 
Sanzio, Di più chiama antichissima que- 
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sta Terra, che due secoli addietro era mu- 
nita, ed avea diversi castelli soggetti, poi 
diroccati. Poco lungi sorgeva un tempio 
de’gentili, di cui se ne vedono gli avanzi 
di marino bianco con scultuve.Narra De- 
gli Effetti, che Mazzano apparteneva ai 
potenti conti Tusculani (di cui a Frasca- 
T!), per cui il principe Alberico Il e al- 
tri di sua famiglia nel 945 lo donarono 
alla chiesa e monastero di s. Gregorio di 
Roma al Monte Celio, l’abbate del quale 
p.Girolamo Conti,con beneplacito di Cle- 
mente VII, nel 1526 vende il castello a 
Gio. Battista dell’Anguillara per 12,000 
scudi larghi. In seguito divenuto proprie- 
tà della camera apostolica, questa conces- 
se Mazzano ai fratelli Biscia, Francesco, 
e Lelio cardinale. 

Monte Rosi. Comune dell’abbazia nud. 
lius delle Tre Fontane, della quale trat- 
tai nel vol. XIII, p. 59 e 64. Di Monte 
Rosi a p. 67 e 68: come stazione postale 
nel vol. LIV, p. 307, 308. Di questo ca- 
stello situato nella sommità di amene col- 
line e distante circa 25 miglia da Roma, 
parlano ancora Degli Effetti, ed il ch. p. 
Ranghiasci, Memorie istoriche di Nepi e 
suoi dintorni, a p.117 e 256. Anch'egli 
dice che fino al secolo XIII nella proprie- 
tà fondiaria appartenne ai monaci di s. 
Paolo di ‘Roma, indi ne’successivi scon- 
volgimenti tornò sotto l'immediato do- 
minio della s. Sede. Prima dell’entrare 
del secolo XIV e dopo che Cesano diven- 
neproprietà degliOrsini, ancheMonteRo- 
si fu soggetto alla medesima sorte. Se- 
guendo la ribellione di Nepi nel 1449, 
comeché allora nel suo territorio, fu po- 
sto sotto l’interdetto e poscia assolto da 
Nicolò V, insieme a Dolce conte dell’A n- 
guillara capo e promotore dell'insurre- 
zione. Soffrì assaissimo nelle guerre e se- 
vizie degli Orsini che quasi l’annienta- 
rono, principalmente da Orso Orsini si- 
gnore di Monte Rotondo, per cui anche 
-esso ottenne perdono da detto Papa.Ici- 
sterciensi nelle vicinanze vi fabbricarono 
un ritiro con piccola chiesa. Divenne poi 


Monte Rosi signoria degliabbati di Far- 


ROM 117 


fa, e quando già erasi riedificato, con es- 
servisi domiciliate delle famiglie nepesi- 
ne e sutrine, passò all’abbate delle Tre 
Fontane col territorio, e nel 1690 il car- 
dinal Paluzzi abbate commendatario vi 
fabbricò il palazzo abbaziale. 

Baccano, Stazione postale 19 miglia 
lungi da Roma, dalla quale s'incomincia 
adiscoprirsi l’augusta metropoli che sor- 
ge maestosamente in una vasta estensio- 
ne delle sue antiche rovine illustri, e per 
prima la culminante croce e palla del- 
l'eminente cupola Vaticana. Il nome di 
essa deriva da quello di Bacco, ch’ebbe 
un tempio su qualche punta dell’adia- 
cente cratere, che in origine fu un lago 
in uno a tutto il piano ove sorge la sta- 
zione. Ne’'tempi antichi il lago fu succes- 
sivamente diminuito per mezzo di emis- 
sari particolari, che si vedono sotto il col- 
le della Madonna del Sorbo. Questo la- 
go venne definitivameote diseccato dai 
Chigi, a’quali appartiene il tenimento, 
scaricando lo scolo nel fiume Cremera, 
che sembra essere stato in origine, come 
l’Arrone pel lego di Bracciano, il suo e- 
missario naturale. La bolla di s. Leone 
IX del 1053 ricorda il lago, e una chiesa 
di s. Alessandro (pel martirio che quivi 
vuolsi ricevesse), come pertinenze della 
basilica Vaticana. Questo fondo colle ter- 
re attinenti fu degli Orsini, e dal 1661 
appartiene ai Chigi, insieme alla stazione 
postale stabilita da Pio VI, come notai 
nel vol. LIV, p. 308. Le orride selve che 
lo circondavano sono pressochè abbattu- 
te, poiché divenute nidi d’assassini, le fe - 
cero tagliare Giulio JI, Leone X,Clemente 
VII e Paolo III: essendosi riprodotte, ser- 
virono lungo tempo di nascondiglio al fa- 
moso capo banda Spatolino, venendo per- 
cidannientate dal governo imperiale fran- 
cese del 1813. Degli Effetti parla della sua 
torre o fortezza, e dice Baccano nel ter- 
ritorio Veiente: Zanchi crede che Veio 
o Veii sorgesse sul Monte Lupoli. 

Storta. La 1.° stazione postale 9 mi- 


Li 
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glia distante da Roma, nella diocesi di 
Porto. Ne parlai ne’vol. XXX, p. 153, 
LIV, p. 230 e 308. Piazza, Gerarchia 
cardinalizia p- 94, dice che fu appellata 
Storta, perchè poco lungi la strada mae- 
stra che conducea Baccano sistorce in due 
rami, uno che continua la via Claudia, 
l’altro che conduce a Bracciano, non che 
all’Isola Farnese, ed a Formello, presso 
}l fiume Cremera o Valca, famoso e fu- 
nesto per la morte de'300F abi nella guer- 

ra coi veienti. 

Isola Farnese. Frazione del distretto 
e Comarca di Roma, della diocesi di Porto 
e s. Ruffina. 7. Vero o Ve. 

Trevignano. Comune della diocesi di 
Nepi e Sutri. E distante circa 25 miglia 
da Roma, ed anticamente avea 8 chiese, 
fra le quali quella de’ss. Pietro e Paolo, 
che dicesi stata eretta nel secolo III. Al 
presente ne ha 4: quella di s. Caterina 
extra moenia, che presenta un’antichità 
non inferiore alla precedente; quella di 
s. Bernardino da Siena principale pro- 
tettore di Trevignano, fabbricata dagli 
abitanti nel luogo ove predicò, mezzo 
miglio lungi dal paese, conservandosi il 
sasso che ascese per dispensare la parola 
di Dio; quella dentro Trevignano, ma col 


propinquo cimiterio, dedicata al ss. Cro- 


cefisso, edificata a spese della pia duchessa 
di Massa e Carrara Clotilde Cibo Mala- 
spina, la quale inoltre lasciò un fondo 
+ per la scuola delle fanciulle. L'altra chie- 
sa è quella di s. Maria Assunta, arcipre- 
tale con cura d’anime, e col titolo di col - 
legiata insigne. Questa parrocchiale chie- 
sa che si eleva su balze di lava, occupa 
il sito dell’antica di un bel gusto gotico 
e demolita verso il 1786, e quindi vi fu 
dai fondamenti con lodata struttura fab- 
bricata la presente, riposando sotto l'al- 
tare maggiore le ossa de’ ss. Viviano e 
Faustino, altri protettori di Trevignano. 
Vanta due mirabili dipinti, cioè un affre- 
sco bellissimo dì Pietro Perugino, espri» 
mente la B. Vergine, con s. Girolamo, e 
con s. Antonio di Padova che presenta 
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‘alla Madre di Dio un figlio d’un duca 


Orsini, vestito dell’ abito francescano e 

genuflesso in atto di domandar grazia. 

L'altro a guazzo puredi gran pregio, rap- 

presenta il Transito della B. Vergine nel- 

l’interno del coro, ove sì vede una donna 
che nel toccar la bara per accertarsi della 
morte della Madonna, vi lasciò le mani, 
come rileva Nibby che lo dice della scuo- 
la di Raffaele; però la tradizione del luo - 
go lo vuole dipinto da quel sommo e nel 
1517. Prima eranvi due chiese parroc- 
chiali, una affidata all’arciprete, l’ altra 
al rettore, poscia furono riunite nel 1.° 
Numeroso n'era il clero quando esisteva 
il capitolo della collegiata, composto di 
arciprete e canonici. ]l benemerito della 
patria istoria vicario foraneo Bondi, nelle 
sue dotte Memorie, dopo aver dimostra- 
to che Trevignano figurò pel1.° sulle ri- 
nomate spiagge del Sabatino, e che a luì 
ne spetterebbe il primato, dichiara che la 
sua collegiata è più antica di quella del- 
l’Anguillara, sebbene questa sia anterio- 
re'a quella di s. Stefano di Bracciano e 
fondata dal duca Virginio Orsini, ed alla 
quale nel 1758 fu concesso l’uso della 
mozzetta. Aggiunge, che si rileva da do- 
cumenti e memorie che produce, figura - 
re la collegiata di Trevignano prima del 
1500, e nel 1605 esisteva con arciprete 
e canonici: terminato di esistere il capi - 
tolo, le restò il titolo di collegiata. Inol- 
tre vi sono le confraternite del ss. Sagra- 
mento e del Gonfalone, lescuole per fan- 
ciulli e per fanciulle. E cinto di mura, 
con borgo, afferma Calindri, rilevando 
che vi sono molte grotte vulcaniche op- 
portune alla conservazione e freschezza 
del vino. Non manca Trevignano di pre- 
gievoli fabbricati, ma anticamente n’era 
più ricco, come più popolato; avendo tra” 

suoi illustri l’encomiato Bondi, e d. Tom- 
maso Silvestri che lodai nel vol.L,p.2.x 
e 23. Il territorio è fertilissimo in cerea- 
li, in famosi oliveti, in vigne ubertose, in 
erbaggi d’ogni specie, in paglia da sedie, 
esercitandovisi l'industria de’bachi da se- 
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ta. Nibby chiama Trevignano, Castrum 
Trebonianum, da una villa romana ivi 
formata circa i tempi di Augusto; e da 
un documento del 1605 la detta colle- 
giata è chiamata s. Mariae Treboniani. 
Il Bondi descrive Trevignano, situato sul- 
la spaziosa amenissima spiaggia e dalla 
parte settentrionale del celebre lago Sa- 
batino, che produce eccellenti regine, tin. 
che famose, ottime anguille, squisiti lat- 
tarini, qualche sturione, oltre altre qua- 
lità di pesci di minor considerazione. Il 
prof. Barlocci nelle sue Ricerche, chiama 
il lago Sabatino uno de'più vasti e inte- 
ressanti fra'laghi vulcanici, da’quali è in 
gran parte ricoperto ilsuolo romano, vol- 
garmente pur detto d’Anguillara e di 
Bracciano, che in uno a Trevignano, ed 
a vari villaggi gli fanno corona nel peri- 
metro di circa 20 miglia; costeggiato da 
ubertose valli e da ridenti colline, che 
ne rendono pittoresco l’aspetto e dilette- 
vole il soggiorno. E incontrastabile, che 
un orribile vulcano, probabilmente non 
molto dopo il diluvio universale, rove- 
sciò tutti questi contorni, facendo pren- 
dere varia figura e diversa forma al suo- 
Jo, differente affatto dalla sua primitiva 
giacitura, per cui rassodate le lave venne 
sopra fabbricataSabazia. Trevignano van- 
ta antichissima origine etrusca, perché 
vuolsi esistente qual semplice terra popo- 
lata, quando fioriva Veio potente e mae- 
stosa frontiera dell'Etruria, prima della 
vicina Anguillara e molto più di Braccia- 
no. Dicesi fabbricata non molto dopo che 
un terremoto o qualche inondazione som- 
merse la famosa città di Sabazia, forman- 
do il detto delizioso lago cui diè il nome, 
edil quale porgeagli abitanti de’suoi con- 
torni copiosi mezzi d’ industria e di sus» 
sistenza. Si crede che parte degli abitanti 
fuggiti dall’eccidio di Sabazia, contribuis- 
sero alla formazione della popolazione di 
Trevignano. Dopo l’espugnazione di Veio, 
nell’enumerazione delle tribù, ad una fu 
dato il nome di Sabate, che credesi quella 


de'trevignanesi,in memoria della distrut- 
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ta Sabazia, siccome occupavano il luogo 
di suo dominio. In origine il nucleo de- 
gli abitanti che vi si riunirono, piantaro- 
no o vi trovarono 3 vigne, dalle quali sì 
ripete il nome che prese di Trevinus, poi 
Trivignani, Trivingianum e Trevignano. 
Per questa locale tradizione si formò lo 
stemma comunale, composto di 3 tralci 
con grappoli d’uva, con il lago sotto, cui 
furono aggiunte 3 sbarre e la rosa qual 
seguo del dominio degli Orsini, alla qua- 
le rosa il nuovo signore Grillo e il comu- 
ne sostituirono un grillo. Il suo territo- 
rio anticamente era più vasto, in segui- 
to diminuito e ristretto nella divisione dei 
feudi e de possedimeuti,che in di versi tem- 
pi fece la potente Orsini famiglia che si - 
gnoreggiò lungamente Trevignano, sino 
al 1691, in cui lo vendè al duca d. Do. 
menico Grillo. Per la predilezione degli 
Orsini e sebbene di posteriore erezione, 
Bracciano fu distinto qual capoluogo del 
lago Sabatino, a preferenza di Trevigna- 
no e di Anguillara più antichi, e ciò do - 
po l'erezione della famosa rocca, la di cui 
origine pare debba ripetersi al pontifica- 
to di Nicolò III di loro famiglia, che ne 
curò tanto l’ingrandimento. Dal suo ra- 
mo derivarono gli Orsini signori di Brac- 
ciano, Anguillara, Trevignano ealtri feu- 
di. Lungo sarebbe il riportare le gesta 
de’suoi baroni, aveudone indicato le prin- 
cipali al citato articolo e in altri relativi. 
Nellasommità del masso vulcanico di Tre- 
vignano, esisteva un'antica fortezza o roc- 
ca, circondata da alte e salde mura e con 
due baluardi. Era a carico del comune 
la guarnigione che l’occupava e custodi- 
va, come ancora le due porte delle mu- 
ra castellane del paese. La rocca fu più 
volte malconcia dai Colonna, formidabi- 
li e implacabili nemici degli Orsini, seb- 
bene sempre essa ne sostenne gli assalti 
con gran reputazione, eziandio per la co- 
stante fedeltà e valore de’trevignanesi, i 
quali non risparmiarono fatiche esangue 
per difendere la patria e i loro padroni. 
Assediata dall’'ambizioso Cesare Borgia 
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nel 1496, colla possanza del padre Ales- 
sandro VI, dopo che l’Anguillara senza 
opporre resistenza avea ceduto, fu co- 
stretta la rocca dopo lungo assedio cede- 
re alla prepotenza delle superiori forze 
nemiche, ed arrendersi a discrezione. Il 
crudele vincitore sfogò la sua vendetta 
col saccheggio dell’infelice paese, che ri- 
dusse a deplorabile e misera condizione. 
Indi passò a Bracciano colla vanità di ab- 
batterlo, ma ne fu deluso e costretto ad 
abbandonar l'impresa, per le forze pode- 
rose che vi aveano potuto riunire gli Or- 
sini,nel tempo che Trevignano ne sosten- 
ne l’impeto, anzi con gravissime perdite 
restò disfatto fra Soriano e Bassano d’Or- 
te, le quali ancora indicai nel vol. LIV, 
p. 37. Quindi gli Orsini colmarono di lo- 
di i trevignanesi e li chiamarono vera- 
mente fedeli; in vece esiliarono gli an- 
guillarini per la loro viltà e ribellione, ap- 
pena comparve îl nemico, tuttavolta poi 
perdonarono anche pel riflesso che da po- 
co tempo erano divenuti loro vassalli. In 
seguito la rocca fu fatta smantellare da 
Paolo Giordano Orsini, perchè non più 
necessaria a sostenere le fazioni, sebbe- 
ne non fossero del tutto cessate; ciò che 
se produsse utilità al pubblico nell’essere 
esonerato dal dispendio di sua guardia, 
fu causa dall’altra parte di decadenza al 
paese, non avendo più i signori suoi per 
esso quella premura che prima li legava 
alla conservazione di quel propugnacolo. 
Nella minorità di Paolo Giordano Orsini, 
il tutore cardinal Guido Ascanio Sforza 
diè a Trevignano lo statuto, compilato 
sulle tracce di quello di Campagnano, che 
riuscì tirannico quanto ai diritti baronali 
e fu fomite di liti. Il duca Grillo vi fece 
subito fabbricare il palazzo baronale, che 
servì, di abitazione ai governatori ed a- 
gli affittuari del feudo. Nel pontificato di 
Pio VII cessò di essere feudo, e di poi l’ac- 
quistò l’attuale signore con titolo di mar- 
chesato, d. Cosimo Conti nobile toscano 
che Gregorio XVI decorò (come notai nel 
vol. XVII, p. 283), ed elevò Trevignano 
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al grado di principato e gliene conferì il 
titolo e le prerogative con breve de'23 
gennaio 1835. Questo principe subito 
prese a cuore di migliorare lo stato del 
popolo e del territorio del castello, come 
si può rilevare dall’opuscolo: Conside- 
razioniintornol’agricoltura di Trevigna- 
no,con 3 relazioni delle operazioni fatte 
dal 1834 a tutto aprile 1837, e dal prin- 


‘cipe dedicate al cardinal Giacomo Giu- 


stiniani come protettore di Trevignano. 

Ne fu lodato dai dotti Nibby e Coppi,im- 
perocehè dopo aver composte le liti col 
comune, intraprese a migliorare la col- 
tivazione non solo de'terreni propri, ma 

eziandio di quelli degli altri. Asciugò un 
vasto padule detto Pantane, e aprì una 
strada che da una parte comunicasse col- 
la Cassia presso Monte Rosi, e dall'altra 
con Bracciano. Stabilì colonie all’uso to- 
scano, con alcune modificazioni richie- 
ste dalle circostanze locali. Prese in enfi- 
teusi vari piccoli fondi ecclesiastici, che 
intersecavano i suoi; promosse le pianta- 
gioni di viti scelte e di gelsi delle Filip - 
pine, migliorò il metodo di estrarre l’olio, 
formò prati artificiali,e aumentò la quan - 
tità del bestiame, ec. Presso Trevignano 
vi sono le famose Terme di Marc'Aurelio 
imperatore e perciò dette Aureliane e poi 
Vicarello,le cui acque souo salutari e me- 
ravigliose, per le qualità minerali e virtù 
medicinali che contengono, applicabili a 
diverse malattie fisiche. Appartengono al 
collegio germanico ungarico amministra- 
to dagli ottimi gesuiti, i quali da ultimo 
restaurarono, ingrandirono e abbelliro» 
no decorosamente il locale dai medesimi 
edificato, insieme alla chiesa della ss. An- 
nunziata,filiale della parrocchiale di Tre. 
vignano, ed ove posero un’immagine del- 
la B. Vergine dell'antica chiesa diruta di 
Castellaccio, già castello o gruppo di ca- 
se. Nell’amenissimo piano di Vicarello vi 
sono gli avanzi della bella villa di detto 
imperatore e della strada che vi condu+ 
ceva. Inoltre nel territorio esiste l’acque» 
dotto Traiano, uno de’ più perfetti costrui» 
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ti dagli antichi romani, magnificamente 
restaurato e continuato da Paolo V fino 
alle Fontane dell’acqua Paola di Roma 
v Fontanoni di s. Pietro Montorio. Quel 
Papa concesse porzione dell'Acqua Tra- 
. îana per la fontana pubblica di Trevi. 
guano, in compenso de’danni che deriva - 
rono al suo territorio pei detti grandiosi 
lavori. Dell’acqua Traiana e suo acque- 
dotto, e delle altre acque radunate daPao- 
lo V, Innocenzo X e Clemente X ne’ter- 
ritorii propinqui al lago Sabatino e con- 
dotte in Roma, parlai ne’vol.l,p.78,XXV, 
p-163, 164, 171. Nelterritorio di Trevi- 
guano si sono scoperti molti sepolcri, or- 
nati di vasi etruschi, lapidi, oggetti anti- 
chi e di pregio, che attestano e provano 
l’antichità di Trevignano, che descrivo- 
no Calindri, e meglio d. Paolo Bondi da 
Fiumalbo, che figlio d’una trevignanese 
considerò Trevignano sua 2.° patria, nelle 
Memorie storiche sulla città Sabazia ora 
lago Sabatino, sull'origine di Trevigna- 
no anteriore assai a quella di Bracciano 
e Anguillara, sulla vasta potenza della 
famiglia Orsini, Firenze 1836. Saverio 
Barlocci, Ricerche fisico-chimiche sul la. 
go Sabatino, sulle sorgenti di acque mi» 
nerali che scaturiscono ne’ suoi contorni, 
e principalmente sulle acque termali di 
Vicarello, Roma 1830. Ivi ne pubblicò 
una 2. edizione con illustrazioni e ag- 
giunte, di cui tratta il Giornale Arcadi. 
co t. 46, p. 18. 

Bracciano. Comune con governo della 
diocesi di Vepie Sutri. V. Bracciano, Or- 
SINIFAMIGLIA, OpEscaLcHIFAMIGLIA,Ilpre- 
cedente articolo Trevignano, ed il vol. 
LIII, p. 191 e196, dicendo della rinun- 
zia del feudo baronale fatta dall’odierno 
principe Odescalchi, in uno al contado 
Pisciarelli annesso di Bracciano e sotto la 
medesima diocesi. Il ch. avv. Oreste Rag- 
gi nel t. 16, p. 318 e seg. pubblicò nel- 
)’ Album: di Roma un eruditissimo artico» 
lo intitolato: Z'iaggio autunnale sulle ri. 
ve del Lago Sabatino ossia di Bracciano 
nell'ottobre del 1849. 
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Govermo pi Castes Nuovo pi Porto. 
Castel Nuovo di Porto. Governo nella 
diocesi di Porto. Vedi il vol. LIV, p. 228, 
229, 230. Nibby, Analisi de’ dintorni di 
Roma, e Degli Effetti, Memorie: è lungi 
circa 18 miglia da Roma. 

Civitella s. Paolo. Comune dell’abba- 
zia nullius di s. Paolo, di cui nel vol. XII, 
p. 226. Nibby la chiama Civitas de Co- 
lonis, Civitella Collinensis. Terra così de- 
nominata perchè un tempo fu feudo del 
monastero di s, Paolo, e posta in un col. 
le dominante il Tevere, a sinistra della 
via Tiberina, oggi strada di Nazzano, 26 
miglia distante da Roma. Fu fondata dai 


monaci benedettini onde raccogliervi i co- 


loni,e perciò fu detta Civitas de Colonis, 
e la 1.° memoria che se ne ha appartie- 
ne al 1100, nel quale anno fu restituita 
ai monaci da Cencio e Stefano figli di Teo- 
baldo, che l’avea tolta a'monaci, dai quali 
poi fu data in enfiteusi ai medesimi. Nel 
1434 Eugenio IV la dièa Giorgio e Bat- 
tista da Narni insieme con Civitucola, con 
investitura ov'è chiamata Castellum Ci- 
vitellae. Da quell’epoca le vicendedì Ci- 
vitella andarono unite con quelle di Ci- 
vitucola di cui tratta Galletti, Capena mu- 
nicipio de’ romani e del castello diruto di 
Civitucola. Solo è da notarsi, che fino dal 
1348 già si appellava Civitella s. Pauli, 
I) paese lo crede Calindri prodotto da u- 
na porzione de’popoli dell'antica Capena. 
Si veda Degli Effetti a p. 64, che la chia- 
ma Scapronata. 

Fiano. Comune della diocesi di Vepi 
e Sutri. Vedi il vol. L, p. 71. 

Filacciano. Comune della diocesi di 
Nepi e Sutri. E' situato in colle sulla de- 
stra riva del Teveree in posizione amena, 
fra le ultime pendici del Monte Soratte, 
distante 30 miglia da Roma. Degli Effetti 
nelle Memorie a p. 48 deduce il suo no- 
meda Fiscon, Faliscanuni, Faliscianum, 
cioè da’falisci, nel cui territorio si trova, 
e de’ quali parlai a Nep1e Monte Frasco- 
NE, rifugiati a Roma nelleguerre di Veio, 
co’ capenati e veienti, a’ quali in questo 
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territorio veientano furono assegnati i 
campi. Nibby, Analisi de'dintorni di Ro- 
ma, in quanto al nome è di parere, che 
per argomento di analogia, come le ter- 
re de’dintorni hanno un nome colla stes- 
sa desinenza derivato dalla famiglia che 
le possedette, quindi il nome di Filaccia - 
no debba dedursi da un qualche Flac- 
co, che avendo un fondo in questa parte 
fu perciò detto fundus Flaccianus, don- 
de per corruzione si chiamò Filacciano. 
Nondimeno si crede che la sua denomi- 
nazione derivi da un Felicianus conso- 
le romano, fondatore del luogo. Gallet. 
ti, Capena municipio de'romani p. 2 e 
106, dice Filacciano castello de’capenati, 
e che nel 147.1 n'era signore Orso degli 
Orsini duca d’Ascoli, conte di Nola e si- 
gnore di Fiano, nel quale anno conven- 
ne coi monaci di s. Paolo, che il territorio 
di Meana, castello diruto, apparterreb- 
be in avvenire una metà a Nazzano e Ci- 
vitella, e l’ altra metà a Fiano ed a Fi- 
lacciano. Di poi quale feudo e avente tutti 
i diritti baronali, con titolo di marchesa- 
to divenne signoria della famiglia Bal- 
dissiera, dalla quale successivamente pas- 
sò in quella de' Muti Papazzurri, quindi in 


quella de’ Mauri originari del luogo, ed ‘ 


ora appartiene al cav. Giuseppe Ferra- 
joli, eziandio con titolo di marchesato, nel 
quale, come ne' suoi figli e discendenti, 
venne confermato con breve apostolico 
. dal regnante Pio IX, insieme alle onori- 
ficenze inerenti. Fu patria di uomini il. 
lustri, come del profondo e dotto giure- 
consulto avv.° Francesco Franci prefetto 
per obitum della dateria e uditore del car- 
dinal prefetto di segnatura, e del suo fra- 
tello pio vescovo di Canata (Y.). Dalla 
famiglia Mauri nel pontificato di Pio VII 
fiorì mg." Carlo Mauri sostituto della se- 
greteria di stato, mentre n’era segretario 
il celebre cardinal Consalvi. La chiesa è 
sotto l’invocazione della B. Vergine As- 
sunta in cielo, con arciprete di gius pa- 
dronato del signore del luogo. 
Leprignano,Comunedell’abbazia nu/. 
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lis di s. Paolo. E' lungi circa 21 miglia 
da Roma. Narra Nibby che il suo.nome 
nella bolla di s. Gregorio VII del 1074 
s'incontra per la 1.' volta Lepronianum, 
forse derivato da Apronianum,fondo del- 
la gente Apronia. A quell'epoca era di già 
un Castrum, ed apparteneva al monaste- 
ro di s. Paolo, al quale sempre restò. Da 
due documenti riportati da Galletti nella 
sua Capena, rilevasi chesiccome sorge nel 
territorio de’ capenati, sul finire dello 
stesso secolo XI era stato occupato insie- 
me con Fiano e Vaccareccia, altre terre 
del medesimo monastero,da un Tebaldo, 
ì figli del quale Cencio e Stefano lo re- 
sero al monastero e ottennero l’enfiteusi, 
la quale poi rimasta estinta, il castello tor- 
nò in pieno potere de’monaci, che lo han- 
no ritenuto fino al secolo presente. Ri- 
porta Degli Effetti che Leprignano si com- 
pose del castello di Vaccareccia, e di 4. 
colonie chiamate oggi tenute di Civitu- 
cula, Fiore e la Pliniana ; quindi che Le- 
prignano s’accrebbe con gli abitanti dei 
luoghi o castelletti abbattuti nel 1350 da 
Gomez Albornoz, fratello del celebre car- 
dinal legato. Piazza nella Gerarchia car- 
dinalizia p. 99, parla del casaledi Lepri- 
gnano appartenente alla diocesi di Por- 
to, non nel luogo d’un antico castello o 
colonia de'veienti, chiamato pure Lepri- 
gnano; ch'era stato de’ monaci di s. Paolo 
e allora lo possedevano i Falconieri no- 
bili fiorentini, con la chiesa di s. Maria 
Maddalena.Calindri, Saggio statistico sto- 


. rico dello stato pontificio, riferisce che nel 


luogo di Leprignano vi furono 3 antichis- 
sime tenute, denominateCivitucula,s. Cri- 
stina e Vaccareccia, tutte popolatissime, 
per cui si presentò il bisogno di stabilire 
de’fabbricati,iquali incominciarono ver- 
so il 400, chiamando questo aggregato 
di case Leprignano, le cui proprietà di- 
vennero signorie de’ Savelli. Che nel ter- 
ritorio sono gli avanzi dell’antica città di 
Feronia, dalla quale si discoprirono iscri- 
zioni, medaglie, vasi di raro lavoro etru- 
sco, e sepolcri. Una delle porte del paese 
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è detta Capena, ricordando così l’antichis- 
sima città omonima, che se non era: nel 
territorio, almeno fu poco distante o li- 
mitrofa. Che ha molti fabbricati e cinti 
di mura. Nibby dice che Civitucula suc- 
cesse a Capena, e fu sopra un colle iso- 
lato cheha alle estremità della base Mor- 
lupo e Leprignano, distanti fra loro e da 
Civitucula 3 miglia; che il suolo di Civi- 
tucula rigurgita di ogni sorta di rottami, 
e che Galletti quando visitò il luogo vi 
trovò due statue, cornici, piedistalli, la- 
pidi, ec., oggetti che in parte sono stati 
successivamente trasportati aLeprignano, 
in parte nel museo Vaticano. 

Morlupo. Comune della diocesi di Ve. 
pi e Sutri. Da Nibby è detto Castrum Mo- 
rilupo, 25 miglia distante da Romaa de- 
stra della via Flaminia, e che per un trat- 
to è l'antica via che portava a Capena. 
Esso è situato sopra una delle ultime peu- 
dici del monte Musino, come il vicino Ca- 
stel Nuovo, e forse un tempo era uno de- 
gli oppidi che formavano la lega dei Ca- 
penates foederati, della quale si fa men- 
zione nelle lapidi antiche, imperocchè il 
modo particolare con che sono cavate le 
rupi, che ne precedono l'ingresso, ridotte 
oggi a grotte per usi comuni, insinua fa - 
cilmente che furono un tempo sepolcri, 
e per conseguenza, che ivi esistè una po- 
polazione fin da’tempi remoti. Qualche 
frammento poi d’architettura sparso per 
la Terra dimostra, che neppure ne’tempi 
imperiali fu trascurata questa situazione, 
.come nol fu ne’ tempi bassi, poichè nel 
secolo XI era ivi di già un Castrum che 
nella bolla di s. Gregorio VII del 1074 
a favore del monastero di s. Paolo a cui 
apparteneva, viene designato col nome 
di Castrum Morilupo, come con quello 
di Castrum Morlupo lo è in quella d’In- 
nocenzo III del 1203 a favore dello stes- 
so monastero. Nel secolo XIII questa Ter- 
ra ancora, come altre poste sulla riva de- 
stra del Tevere vicino a Roma, divenne 
proprietà degli Orsini, e nel secolo XVII 
passò in quella de’ Borghese. Una bella 
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iscrizione scorniciata di traverlino prove- 
niente dalle antiche cave del monte So- 
ralte ricordate da Vitruvio, mostra co- 
me vari liberti della gente Popillia ebbero 
sepoltura nelle sue vicinanze, indizio che 
quella famiglia romana possedette terre 
in quelle contrade; sembra per la bellez» 
za de'caratteri del 1.° secolo dell'impero. 
Dice inoltre Nibby che è incerta l'origine 
del nome, poichè non possono adottarsi 
le opinioni raccolte o immaginate da De- 
gli Effetti e da Eschinardi, siccome fon- 
date su congetture; ed io aggiungerò che 
Nicolai, Memorie sulle Campagne di Ro- 
ma, par. 1, p. 5, ripete il detto dalla De- 
scrizione dell’ Agro romano di Eschinardi 
a p. 200, cioè che Morlupo si crede an- 
tica colonia de’soldati detti Martis rapa. 
ces lupi, dal quale nome si vuole che in 
compendio si sia poi detto il luogo Mar 
lupi e indi Morlupo, dichiarandola con- 
gettura non improbabile. Effetti a p. 69 
con più dettaglio dà le stesse interpreta - 
zioni, osservando che il lupo era insegna 
militare e consagrato a Marte, e che Mor- 
lupo fu la colonia della legione Martias 
ma di esse ve ne furono di più specie, una 
appellandosi Marliana rapax, per non 
riportare altre spiegazioni rigettate dal 
critico Nibby. Dice ancora che nelle bol- 
le d’Innocenzo III, Onorio III e Gregorio 
1X, tra’beni e castelli concessi econferma- 
ti a’ suddetti monaci si registra Castrum 
quod vocatur Morlupum, e nel suo ter- 
ritorio nel luogo detto Barilosio nel 1221 
possedeva molti beni il celebre monaste- 
ro dis. Ciriaco, iquali passarono alla chie- 
sa di s. Maria in Via Lata. Che nel 1014. 
Enrico II avendo occupato Morlupo, Fia- 
no, Castel Nuovo, Riano e altri luoghi, 
li diè ai suoi aderenti, indi furono resti» 
tuili al monastero di s. Paolo: Enrico VI 
fece altrettanto, e Carlo IV ratificò; ma 
mentre lo possedevano gli Orsini, nel 
1425 essendosi opposti a Martino V Co- 
lonna, Ulisse, Nicola e Gentile, insieme. 
con Mugnano, fu preso per assedio e rovi» 
nato. Antimio Francesco e Settimio Or» 
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.sini avendo venduto Morlupo ai Borghe- 
se, passò il1.°ad abitare in Amelia. Dive- 
nuta signoria de' Borghese, nel pontifica - 
to di Gregorio XV vi si ritirò il cardinale 
Stefano ‘Pignattelli, intimissimo de’me- 
desimi, come rilevo da Novaes nella Sto- 
ria di Paolo V. Produce molto vino, dol- 
ce e piccante, scrive Degli Effetti, ed ha 


il territorio in piano e colle. Si può ve- 


dere Galletti in Capena. 
INazzano.Comunedell’abbazia nullius 
di s. Paolo, diche feci parola nel vol. XII, 
p- 228, dicendo ancora degli ordini mi- 
norie della cresima che conferisce a'dio- 
cesani l’abbate di s. Paolo, essendo Naz- 
zano il luogo principale dell’abbazia. Nib- 
by lo appella Nazanum, situato fra ame- 
ni colli e boscosi sulla riva destra del Te- 
vere, a piccola distanza dal fiume, cui si 
va per la strada Teverina, 28 miglia da 
Roina. La Terra appartiene ai monaci 
benedettini di s. Paolo sino dal secolo XI, 
ed allora era già villaggio, ricordando 
Galletti nel Primicero e in Gabio, due 
atti delr05g e1062, ne’ quali si parla di 
Giovanni da Nazzano. Come pertinenza 
di detti monaci e col titolo di Castellurm 
si trovarammentato nella bolla di s.Gre- 
gorio VII del1074. Circa il1280 si leg- 
ge nominato di nuovo tra le possidenze 
di s. Paolo, in una bolla riprodotta da 
Galletti nel Primzicero quale Castrum. 
Nelr471 furiunita al suo territorio la me- 
tà diquello di Meana, come ho detto par- 
lando di Filacciano. Degli Effetti fa de- 
rivare il nome di Nazzano dalla città di 
Egnatia, perciò detto Egnatiano, Gnatia- 
no e finalmente Nazano, per quelli che lo 
popolaronodella sabina colonia Egnatia- 
na, ed anche dalla ninfa Eguatia che vi 
adoravano, ed aggiunge le seguenti no- 
tizie. Il conte Farulfo, molto divoto dei 
monaci benedettini del Soratte, donò 4 
tenute, tra le quali Nazano, che poi s. Gre- 
gorio VH nel1074 concesse e confermò 
al monastero di s. Paolo in cui fu sepol- 
to Farulfo. La chiama fortezza e perven- 
ne in potere di Giacomo Savelli, al qua- 
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le fu confiscata e data o restituita ai mo- 
naci di s. Paolo con mero e misto impe- 
ro, e con facoltà di fabbricarvi una for- 
tezza, come rilevasi dalle bolle di Euge- 
nio1V, Calisto IÎle Leone X. Gli abitan- 
ti, diocesani e vassalli del monastero, gra- 
ti allo sperimentato patrocinio di s. Non- 
noso abbate del Soratte, nella loro an- 
tica chiesa di s. Antimo nel 1669 gli e- 
ressero unaltare, benedettosolennemen - 
te dal vicario generale dell’abbazia e feu- 
di, con grandi feste e spari di molti pe z- 
zi della fortezza di Nazzano, descritte da 
Degli Effetti. 

Ponzano, Comunedell’abbazia nullius 
delle Tre Fontane, della quale e di Pon- 
zano parlai nel vol. XIII, p. 64, 65 e 68. 
Galletti, Capena, p.2 e 24,10 dice castello 
del monastero dis. Paolo di Roma, e che 
anticamente n'era ordinario l’abbate. De- 
gli Effetti molte notizie riporta di Ponza- 
no; ne accennerò le principali, essendo 
33 miglia lunge da Roma. Chiama cape- 
nati i suoi campi fluviali, perchè irriga- 
ti dal fiume Capena; parla del suo porto, 
e che probabilmente fu-detto Ponsaro o 
Pontano da qualche ponte di legno e for- 
se il1.° che qui avesse il Tevere, per pas- 
sare da Sabina al mercato della dea Fe- 
ronia, alla quale sacrificavano romani e 
sabini, e donde passò! Annibale a saccheg - 
giarne il tempio, ed il console Mamerco 
quando si recò da Veio incontro ai galli, 
ovvero fu chiamato così dai Ponziani fa- 
miglia romana che qui vi avesse villa o 
fossero protettori della colonia. E siccome 
fu detto ancora Porliano, forse ivi fu una 
delle prime porte sulla via Tiberina, do- 
po che Aureliano nel nuovo circuito di 
Roma vi abbracciò tutta la pianura sino 
a Ponzano, valendosi di una parte del fiu- 
me per fosso. Da una bolla di Nicolò IV 
del1291, tra le chiese concesse all’ ospe- 
dale di s. Spirito di Roma, vi è oltre Ca- 
strum Pontani, ecclesiam s. Leonardi de 
septem Meniis in strata o Meana, s. An- 
dreae de Castro Pontiani; e nella confer- 
ma di Bonifacio VIII del 1299 si ripete 
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di Bolsena. Così chiamavasi quel 
lugo, poichè la vergine Cristina, fi- 
gliuola del prefetto Urbano, in odio 
della fede cristiana, vi fu annegata 
nel II secolo, sotto la persecuzione 
di Diocleziano. Nell'anno 1264, men- 
tre il Pontefice Urbano IV dimora- 
va in Orvieto, un sacerdote tede- 
‘sco pellegrino, celebrando la messa 
‘in Bolsena, dopo la consacrazione, 
‘cominciò a dubitare che il pane, e 
-vino, fosse il corpo e sangue di Gesù 
-Cristo, quando improvvisamente uscì 
dall’ostia consacrata il sangue, che 
macchid il corporale; onde divul- 
gatosi il miracolo, il Papa fatto tras- 
‘portare ad Orvieto il corporale, gli 
fabbricò la nota sontuosa basilica, 
ed istituì la festa del Corpus Do- 
mini. Veggasi Splendido Andrea Pen- 
nazzi, Zstoria dell’ostia sacratissima, 
che stillò sangue in Bolsena sopra 
il corporale di Orvieto, Montefia- 
scone, 1631; e l’Adami, nella Storia 
di Bolsena. 

Bolsena fu presa da Enrico VI impe- 
ratore. Il Cardinal Albornoz la liberò 
dal dominio della famiglia de Vico, 
dopo che. la città si era segnalata 
con resistere all’assedio di Lodovico 10 
‘Bavaro. Non solo i ghibellini e i viter- 
besi de Vico, ma anco i Monaldeschi 
di Orvieto; assai possenti, molto trava- 


gliarono questa città, quando le .fazio- 


ni lacerarono l’Italia. Nel 1468 però 
questi furono discacciati, e Bolsena 
allora. si sottomise al : pacifico - do- 
minio della Santa Sede. Prima di 
questo tempo, cioè, nel 1462, essen- 


.do. stata assalita ‘Roma da pestilen- 


za, il Pontefice Pio II, Piccolomini, 
.s1 1200 a Viterbo, ma non vedendosi 
quivi sicuro, si trasferi a Bolsena, 
donde poi passò in Toscana. Il ce- 
Jebre Cardinal Ammannati, detto di 
Pavia, da. Pio II adottato nella pro- 
pria famiglia, nel 1479, morì alle 
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-grolte di s. Lorenzo presso iii: 


a’ 10 settembre. 

Dopo che Bolsena tornò in pieno 
ed assoluto dominio della Chiesa,.i 
Papi, che ne’ primi secoli aveano 
conferito al legato . del Patrimo- 
nio, il titolo e la giurisdizione’ di 


‘governatore di Bolsena, poscia vi 


spedirono illustri governatori, ed. an- 
che Cardinali legati, . fra” quali, 
nel XVI secolo, Giovanni de’ Me- 
dici, fiorentino, e Tiberio Crispi; ro- 
mano, fratello di Costanza Farnese. 
Quando, nell’ anno 1802, il convo- 
glio funebre portava dalla Fraricia 
in Roma il cadavere del Pontefice 
Pio VI, il vescovo di Orvieto .Car- 
dinal Brancadoro si trovò in Bolse- 
na, per profittare del suo passaggio, 
e rendergli in questo luogo della 
sua diocesi l’ultimo tributo; ma 
essendovi l’ ordine che il convoglio 
si recasse sollecitamente in' Roma, 
altro non potè ottenere, che il cle- 
ro di Bolsena precedesse il fere- 
tro, ed innanzi la chiesa colle- 
giata gli facesse l'assoluzione. A- 
vendo colle vicende de’ tempi Bol. 
sena perduto il suo lustro, il Pon- 
tefice Leone XII, coll’autorità di 
un breve apostolico, emanato il pri- 
mo febbraio 1828, le restituì il 
grado di città. Nella mentovata chie- 
sa collegiata venerasi il capo: di s. 
Cristina, e la chiesa parrocchiale sta 
nell’ antico castello. Vi sono religio- 
si conventuali, minori osservanti, dot- 
trinarii, e le maestre pie risiedono 
nel palazzo del Cardinal Rusticucci; 
morto nel 1603. /. Orvigto e Vi 
TerBO, dalla qual’ ultima delegazio» 
ne dipende. Andrea Adami, nel 1737; 
stampo in Roma la Storia di Vol. 
seno antica metropoli della Toscana, 
e del Patrimonio. 
- BOMARZO (Polymar tium) Gia 
vescovile nello stato Pontificio, e 
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s. Andreae de Castro Pontiani, con al- 
tre. Essendosi Gio. Battista e altri Savel- 
li impadroniti di Ponzano, di s. Oreste e 
delle abbazie di s. Edisto e di s. Andrea 
in flumine già de’cisterciensi e prima dei 
benedettini, per cui la 2.' fu detta di 4. 
Benedetto, Eugenio IV nel 1443 ordinò 
alle comunità di s. Oreste e di Ponzano, 
di riconoscere i monaci di s. Paolo per 
padroni tanto nel temporale che nello spi- 
rituale. Che con Fiano, Ramiano, Scora- 
no e luoghi convicini fu Ponzano chia- 
mato partes transtiberina, essendovi sta- 
ta fondata l’abbazia di s. Andrea in flu- 
mine fra Ponzano e il Tevere, ed ove nel 
luglio1464 pernottarono i cardinali e la 
corte che accompagnavano Pio II ad An- 
cona, il quale per patir meno il caldo re- 
stò a dormire in barca. Calindri riporta 
alcune notizie eguali alle prodotte, dice 
che nel suoterritorio eravi la città di Ra- 
mera o Ramiano, trovandosi molti avanzi 
di mura anlichissime, e negli scavi si rin- 
vennero oggelti interessanti, condotti di 
piombo, avanzi di bagni e diopere gran- 
diose. Ponzano è cinto di mura, ha la col- 
legiata dis. Nicolò di Bari; ed altra chie- 
sa antica, che per la sua struttura gotica, 
pel suo altare maggiore, pavimento e al- 
tre cose, merita ricordo. 

Riano. Comune della diocesi di Porto. 
Distante da Roma18 miglia, è posta a de- 
stra della via Flaminia, sopra un colle 
che domina il Tevere, ilcui nome di Ca- 
strum Raianio Reiani, non lo deduce Nib- 
by da un’ara di Giano, Ara Iani, come 
fece Nicolai. Degli Effetti che riporta mol- 
te notizie su Riano, lo dice colonia mili- 
tare di rasciani o dalmati, e riporta i di- 
versì nomi che si leggono ne’ diplomi e 
bolle, cioè Raianum, Regianum, Rascia- 
no, de Raio, de Ruscetolo, Rascetulo, Ru- 
scindo. Presso Riano furonoripartiti i po - 
poli della Campagna Felice diCapua, per- 
chè insorsero contro Roma per favorire 
Anuibale. Fu preso nel1014 da Enrico 
II e dato ai suoi aderenti. Secondo Nib- 
by la1.° memoria di questo luogo è del 
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allora posseduto almeno in parte da Gio- 
vanni Ronzioni e da Berardo suo fratel. 
lo, i quali donaronoil dominio e la loro 
porzione del castello, con tulte le sue per- 
tinenze e con ciò cheivi possedevano, tan- 
to a titolo di eredità, quanto a titolo di 
locazione, ad Adriano IV (che morì ilr.° 
settembre1 159). Questo Papa confermò 
l’ acquisto di Radicofani, ed i nominati 
fratelli furono testimoni al relativo atto 
due anni prima, che dicesi di perpetua 
locazione. Nel1203 sienumera da Inno- 
cenzo III fra’benidel monastero di s. Pao- 
lo di Roma, e sembra che nonlo posse- 
desse per intiero, giacchè la porzione dai 
Ronzioni donata alla camera apostolica 
sotto Adriano IV, era stata ceduta ai Vez- 
zosi ; rilevandosi da un atto prodotto da 
Galletti nella sua Capena, che nel1259 
il monastero comprò la parte delCastrum 
Raiani spettante a Jacopo de’ Vezzosi, e 
per effettuare il pagamento nel 1268 ven» 
dette il casale di Fiorano a s. Balbina. 
Nel1350 Rianosi aumentò coi piccoli luo- 
ghi abbattuti da Gomez Albornoz, spe- 
dito da A vignone e di commissionedìi Cle- 
mente VI. Già nel1393 il castello por- 
tava l'odierno nome, e continuava ad es- 
sere intieramente dipendente dal mona- — 
stero di s. Paolo. Pare che negli sconvol- 
gimenti che afflissero i dintorni di Roma 
nel primo e ultimo periodo del secoloX V, 
Riuno talmente avesse sofferto che fu rie- 
dificato di nuovo, narrando Galletti che 
nel 1500 Lorenzo d'Alessandria abbate 
benedettino, concesse de’lerreni a quelli 
che allora erano venuti per abitare Ria- 
no, castello nuovameniteedificato ovvero 
reformato. Mentre i monaci di s. Paolo 
erano signori e marchesi di Riano, nel 
1504 presero in enfiteusi dal capitolo di 
s. Eustachio i molti beni che possedeva 
nel territorio. Nel1527 per far fronte al- 
la contribuzione imposta dai soldati di 
Carlo V a Clemente VII, con licenza di 
questi e pel sussidio apostolico (nel mo- 
to- proprio si apprende che allora appar- 
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teneva alla diocesi di Civita Castellana), 
fu venduta la Terra colle sue pertinen- 
ze per 20,000 ducati a Luigi e Taddeo 
‘ cardinal Gaddi(29,000 ducati d’oro di- 
ce Degli Effetti); però dueanni dopo tor- 
mò in potere del monastero collo sborso 
di 20,000 scudi. Questo per nuove emer- 
genze l'alienò nel 1531 per 12,000 du- 
cati a Francesco Spinola, i cui discenden- 
ti tornarono a venderlonel1551 ai Gad- 
di per16,000 ducati. Nel 1570 il cardinal 
Pier Donato Cesi lo comprò da Silvia e 
Antonia Gaddi, eredi di Luigi, per 70,000 
scudi d’oro: passato Riano in proprie- 
tà de’ Ruspoli, nel 1818 lo acquistaro- 
no per 120,000 scudi i Ludovisi Boncom- 
pagno,come notai ne’ vol. XI, p.135, XL, 
p- 112. Le notizie di Degli Effetti le ri- 
produsse Nicolai, Memorie sulle Campa- 
gne di Roma par. 1, p.8, ma ignorò con 
il medesimo i compratori di Riano dal 
1527 al1551, che con Galletti e Nibby 
dichiarai. Calindri si lagna, che quando 
fu sul luogo non potè conoscerne le no- 
tizie, onde si limita a dirlo paese di buo- 
ni fabbricati, in parte cinti di mura. Il 
Piazza, Gerarchia cardinalizia, p.9g7,ri- 
porta erudite notizie su Riano, la dice co- 
lonia de’veienti, o villa di delizie, o colo» 
nia delle legioni illiriche e dalmatine, e 
tra'vocaboli col quale fu chiamato riferi- 
sce che alcuni opinano sia detto Riano dai 
rivi che lo circondauo, anche alle radici, 
citando Degli Effetti che loda per la di- 
ligevza. Che la chiesa parrocchiale è de- 
dicata alla ss. Concezione, in cui fu eret- 
ta la confraternita del ss. Sagramento ; 
che avea 3altre chiese, cioè s. Maria del- 
la Pace alle radici del colle sul fiume o 
Rio Mola, mantenuta dalle confraternite 
del ss. Sugramento e del Rosario; s. Gior- 
gio patrono di Riano, antichissima e pri- 
mitiva parrocchia, lungi un mezzo miglio 
dal castello; chiesa della B. Vergine del- 
Ja Pietà e convento de’ cappuccini, in e- 
minente e delizioso colle, presso il distrut- 
to Castel Campauile, nel 1582 edificati 
dal memorato cardinal Cesi; oltre l’ora- 
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torio di s. Carlo sulla via Flaminia ver- 
so la riva del Tevere. Narra Degli Effet- 
ti, che il corpo di s. Trifone si venerava 
nella chiesa omonima presso Riano, iu- 
ditrasferito in Roma nella chiesa di s. Spi- 
rito in Sassia : parte di esso si venera in 
quella di s. Agostino, ed in ambedue e- 
ziandio parte di quelli de’ss. Respicio e 
Ninfa. 

Rignano. Comune della diocesi di Ci- 
vita Castellana. Trovasi a destra della 
via Flaminia. Da una carta del 1116 e 
citata da Nibby si dice Castrum Rinia- 
nun, ed apparteneva alla chiesa di s. Ce- 
cilia, che in quell’anno lo diè in enfiteusi 
perpetua a Pietro Guidone ed a Cencio 
da Eutrico prete cardinale titolare della 
medesima; nel quale atto intervenne pu- 
re la chiesa di s. Maria in Trastevere, al. 
tra proprietaria. Negli atti de’ss. Abboo- 
dio ed Abbondanzio, scoperti presso Ri- 
gnano nel100 1 (0 prima, etrasportati nel. 
la Chiesa de’ ss.Cosma e Damiano di Ro- 
ma e poi in quella del Gesù, sebbene co- 
me nota Piazza nell’ Emerologio, creda 
possederli la cattedrale di Civita Castel. 
lana, forse in parte, ma egli deve con- 
fonderlì cogli altri che dirò), dice Nibby 
che nou si parla del paese, laonde crede 
che fosse appunto edificato dopo quell’e- 
poca, 28 miglia circa distante da Roma, 
per la frequenza del popolo che concor- 
se a venerarne le reliquie, e ne fu cagione 
principale; e siccome il fondo dicevasi 4- 
rinianus, da qualche Arinio che ne’tem- 
pi antichi lo possedeva, perciò il castello 
fu detto Castrum Ariniani o Riniani, no- 
me dal quale ebbe origine quello della 
Terra odierna. Molti scrittori moderni 
ivi collocarono la Zilla Rostrata o sta- 
zione dell'itinerario d'’Antonino, che Nib- 
by pone a Morolo. Questi aggiunge che 
1 discendeati del cardinal Cencio fussero 
i Savelli, e nel vol. XI, p. 135 riportai 
quelli che secondo ‘tal dotto scrittore lo 
dominarono, ma avche con rettificazio- 
ni, per averne interpellato l’ attuale si- 
gnore duca Massimo, di cui feci pure pa- 
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rola nel vol. L, p. 311. Importanti no- 
tizieriferisce Degli Effeti su Rignano, che 
appella anco Arignano. Racconta che 
Teodoro Savelli fu quello che nel suo po- 
dere di Rignano seppellì i corpi de’ss. Ab- 
bondio, Abbondauzio, Giovanni e Mar- 
ciano , ove a tempo di s. Gregorio I fu 


fabbricato Arignano, come vuole Bion- - 


do, ed in onore de’due primi fu edifica- 
ta la chiesa, edi corpi furono portati in 
Roma da Ottone III nel g96 e colloca- 
ti in s. Bartolomeo all'Isola, indi trasferi- 
ti in ss. Cosma e Damiano, eda Gregorio 
XIII nell’anno 15384 nella chiesa del Ge- 
sù con grande pompa: quelli de'ss. Gio- 
vanni e Marciano, nel 998 furono porta- 
ti a Civita Castellana. Narra che in Ri- 
gnano nelr159g vi morì Adriano IV, se- 
condo Platina che corresse l'equivoco del 
contemporaneo Radevico, il quale equi- 
vocò Arignano con Anagni e fu seguito 
da tutti gli scrittori, ed io feci altrettanto 
sulla assertiva di Novaes; giacchè parti- 
to il Papa da Roma travagliata da'con- 
soli, e volendosi rifugiare in Civita Ca- 
stellana, caduto infermo nel viaggio,si fer- 
mò in Riguano e spirò il 1.° settembre. 
Parla della signoria de’ Savellie delle cru- 
delta esercitate da loro in Rignano per 
le discordie tra Pandolfo e Gio. Battista 
signore di Stabbia, e rammentate da Pio 
ll ne Commentari. Che in Rignano si mo- 
strava la casa della famosa Caterina Van- 
nozza,che veduta nel monastero di s. Ma- 
ria delle Grazie de’girolamini del b. Pie- 
tro da Pisa (ove nel 1669 fu eretto un 
altare a s. Nonnoso) fuori di Rignano, dal 
cardinal Roderico Borgia (poi Alessan- 
dro Y 1) che vi dimorava attendendo che 
si allestisse ilsuo treno per entrare in Ro- 
ma con solennità ove regnava lo zio Ca- 
listo III, la condusse seco e n’ebbe quei 
figli che descrissi negl’ indicati articoli, 
fra i quali Cesare che edificò propinquo 
alla porta di Rignano un torrione, con 
grosso pezzo d'artiglieria a uso di pietre- 
ra. Inoitre riporta i signori di Rignano, 
secondo quelli da me descritti nel luogo 
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, citato, e che a tenore del breve di Paolo 
V de’17 settembre1613, Morolo spetta- 
va a Rignavo, il quale Papa lo fece du- 
cato, e vi eresse nel1614 la collegiatà dei 
ss. Vincenzo e Anastasio. Calindri poche 
notizie ci dà di Rignano, solo parlando 
di sua erezione nel VI secolo, delle ca- 
tacombe ove si rinvennero i nominati ss. 
martiri, che ha buoni fabbricati cinti di 
mura, e che in molti scavi si trovarono 
statue, una delle quali egiziana con mol- 
ti geroglifici e rappresentante Iside, indi 
trasportata al museo Capitolino; colon- 
ne di. marmo ed iscrizioni antichissime. 
Alle radici del colle eravi il tempio di 
Giano con bosco all’'intorno, e con iscri- 
zione interessante che pubblicò. 

Scrofano.Comuue della diocesi di /Ve- 
pi e Sutri. E' distante17 miglia da Ro- 
ma, a sinistra della via Flaminia, sotto 
Monte Musino. Apprendo da Nibby, di 
aver notato Gell che Scrofano, Castrun 
Scrofani, ne’ tempi antichi fu una spe- 
cie di necropoli o gran cimiterio, sia per- 
chè si attribuisse una certa santità al luo- 
go (onde gelosamente si custodiscono gli 
alberi, perchè credono gli abitanti, che 
quando ne cade uno è segnale di morte 
di qualche padre di famiglia, come vi è 
tradizione superstiziosa d’ un tesoro cu- 
stodito dagli spiriti, sui quale si fanno 
racconti meravigliosi), sia che spettasse a 

‘qualche famiglia potente. Certo è che vi 
sono molte caverne sepolcrali tagliate nel 
sasso vulcanico, ed in un luogo vi sono 
12 ed anche più locali per vasi cinerarii. 
Un’ara di marmo porta un'iscrizione gre- 
ca, che significa : Agli Dii eroi di Mar- 
co Fulvio Proclo. Una delle etimologie 
che si danno al nome di questa Terra, è 
che Scrofano sia un’alteraziune di Sacro 
Fano, perchè ivi o sulla puuta limitrofa 
del Musino esisteva ilsagro funo o tem- 
pio etrusco di Vultumna (o Volturna o 
Vertunno) o di altra principale divinità, 
che serviva come di centro agli stati con- 
federati etruschi di questa parte, per con- 
sultare sopra le guerre e le più gravi oc» 
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correnze della provincia e nazione.L dun- 
que probabile, come avvenne altrove per 
celebri templi del paganesimo, che anche 
in questo si raccogliesse una popolazione e 
formasse una Terra, prima detta per an- 
tonomasia del Sagro Fano e poi Scro- 
fano; la quale come afferma Degli Ef- 
fetti, scrittore ben pratico de’'luoghi, da 
principio fu.nel piano presso la chiesa di 
s. Biagio, distrutta la quale Terra da'Nar- 
don:,famiglia potente della contrada, ven- 


ne riedificata nel luogo odierno sopra u- . 


na collina : di conseguenza restando la 
chiesa fuori del castello venne abbando. 
nata, trasferita la gola dis. Biagio in Ca- 
stel Nuovo, e mentre prima Scrofano e- 
ra nella diocesi di Porto, per la nuova u- 
bicazione lo divenne di Nepi, come os- 
serva Degli Effetti. Nel secolo XIV Scro- 
fano diventò signoria degli Orsini, i qua- 
li lo ritennero fino ad Alessandro VII, 
allorchè insieme cogli altri suddescritti 
luoghi fu venduto ai Chigi con titolo dì 
marchesato, i quali ne sono gli attuali si- 
gnori, essendo gli avvenimenti di Scro- 
fano eguali a quelli di Cesano, per cui 
soggiacque nel 1496 all’ occupazione di 
Cesare Borgia duca Valentino. Degli Ef- 
fetti parla molto del tempio etrusco, del- 
V Are Mutie di Scrofano, e della valle 
Canceola, e così detta da Muzio Scevola 
che si fece ardere la mano, sagrificandosi 
in dette are per cambiare in prospere le 
cose avverse: in detta valle la terra è 
tanto tenace, che non solo quando vi si 
ficca un palo si stenta a ritrarlo, ma in 
tempi piovosi è impossibile a fendersi con 
l’avatro, onde bisogna spesso lasciarla in- 
colta. Vuole Degli Effetti, che s. Eleuterio 
romano vescovo illirico di Castel Nuovo, 
fosse marlirizzato in castel Miseno o Mesi- 
no o Mesio, oggi Monte Musino e colonia 
de’ misenati, venerandosene il corpo in s. 
Giovanni della Pigna di Roma. Inoltre 
pretende che ivi fosse la selva Mesia, che 
altri pongono altrove, e riporta altre no- 
tizie su Scrofano e dintorni. Calindri 
pretende che nel territorio fasse Veio, e 
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ch’ebbea1.° vescovo nel 680 Andrea. Di 
Scrofano n'è principale patrono s. Biagio 
vescovo e martire, e nelle feste celebrate a 
suo onore e di s. Geminiano martire a’ 6 
e 7 maggio1845, come leggo nel 0.°45 
del Diario di Roma, vi fu tenuta un’ac- 
cademia letteraria nel tempio dedicato 
al santo protettore, anche per ossequio a 
Gregorio XVI, forse per que’soccorsi che 
contribuì a Scrofano in un infortunio di 
atmosfera. 

$S. Oreste. Comune dell'abbazia r2247- 
lius delle‘ Tre Fontane. Ne parlai nel vol. 
XIII, p. 65 e 67 e luoghi relativi. Degli 
Effetti ne parla diffusamente e con mol- 
ta erudizione nelle Memorie del Soratte 
o s. Oreste, dicendo che dopo la Tebai- 
de, fra’monti più aspri e solitari che a- 
bitarono gli anacoreti in Italia, deve re- 
putarsi il Soratte, famoso anche pel tem - 
pio della dea Feronia e suo bosco. Que- 
sto maestoso e isolato monte di triplice 
fronte, è circondato dal tortuoso Tevere, 
e da’latifondi falisci e capenati. Si com- 
pone di roccia calcarea di 2. "formazione, 
è il più bel gnomone naturale della clas- 
sica campagna latina, ed baro miglia di 
perimetro. Questo monte è distante da 
Romacirca 30 miglia, e 27 s. Oreste, se- 
condo Nibby : la chiesa matrice è archi- 
tettura di Vignola, essendo la collegiata 
sotto l’invocazionedìi s. Lorenzo martire. 
Calindri dice che il monte Soratte detto 


 s. Oreste, uno de’ più alti dello stato pon- 


tificio, si eleva sopra il livello del mare 
715 metri o 2203 piedi parigini; altri 
ritengono 2209. Aggiunge che a ridosso 
del monte sono 3 ampi crateri vuoti, o 
abissi o baratri; che nelle vicinanze fos- 
sero le città d’Acquaviva e di Feronia ;. 
echenel monte essendovisi ritivato s. Sil- 
vestro I durante la persecuzione degliaru- 
spici (su di cheé a vedersi il vo..XXXVII, 
p.136,137), vuolsi che si concludesse il 
celebre trattato con Costantino il Gran- 
de che si convertì alla religione cristia- 
na, e vi si traltenne fino al suo trasferi - 
mento in Costantinopoli. 
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Torrita.Comune della diocesi di Nepi 
e Sutri. E in collina, situato in amena 
posizione, alle sue radici scorrendo il ‘Te. 
vere, onde il paese forma penisola, e vi è 
lo scalo del piroscafo a vapore, nel luogo 
chiamato Porto di Torrita, rimpetto a 
Montorso di Sabina. La chiesa arcipre- 
‘tale è dedicata a s. Tommaso apostolo, 
con 7 altari, in due de'quali vi sono buo- 
ni quadri, cioè quello della Madonna del- 
le Grazie lo dipinse Maratta, l’altro del- 
l’Epifania credesi opera greca. Altra chie- 
sa è dedicata alla B. Vergine Assunta. 
Torrita è antichissima, forse il nome lo 
prese dalle sue torri, delle quali ne esi- 
stono due, una propinqua ad una casa, 
- l’altra nel palazzo baronale. Era circon- 
data da mura, in parte dirute e con due 
porte. Fu feudo con titolo di marchesato, 
che possederono anticamente gli Orsini. 
Leggo nel Calcagni, Memorie istoriche di 
Recanati p.246,che nel secolo XVI Mar. 
cello di Benedetto Melchiorri, nipote di 
mg.' Girolamo, di nobile famiglia di Re- 
canati (Y.), da cui uscirono quegli uo- 


mini illustri che riportai a quell’articolo, . 


visse in molta riputazione e stima nella 
corte di Roma. Sposò Pantasilea Massimi 
nobile romana, dalla quale ebbe molti fi- 
gli, eal primogenito Tommaso diè in mo- 
glie Caterina Orsini. Comprò da Valerio 
Orsini il Castello di Torrita per 30,000 
scudi, e conesso ebbe il titolo di marche- 
se. Fabbricò un nobile palazzo in Roma 
vicino a s. Eustachio, e nella chiesa di s. 
Maria sopra Minerva ottenne una sepol- 
tura perse e suoi discendenti: morendo nel 
1605, lasciò un’eredità di sopra150,000 
scudi. Nel 1776 fu stampato in Roma: 
Romana adscriptionis inter xL nobiles 
conscriptos, per il marchese Pier Maria 
Melchiorri patrizio romano e di Reca- 
nati, Ristretto di processo e prove di no- 
bilità. I marchesi Melchiorri venderono 
Torrita alla principessa d. Cristina di Sas- 
sonia JMassimo, della cui famiglia parlai 
nel vol. L, p. 308. Da' suoi eredi anni 
addietroe per 16,500 scudi acquistò Tor- 
VOL. LVIII. 
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rita il marchese Emmanuele de Grego- 
rio, della famiglia del quale trattai nel 
vol. XXXIII, p. 9 e seg. Questi n'è dive- 
nuto benemerito, imperocchè non sola- 
mente ha restaurato e abbellito il con- 
veniente palazzo baronale, ma vi ha fatto 
la strada che dal porto conduce al paese, 
sopra suolo in parte di sua proprietà, sul 
quale avendoci il comune il jus pascen- 
di, ne cedette il diritto come opera van- 
taggiosa al pubblico. I] territorio di Tor- 
rita È fertile. 

Governo DI FRASCATI. 

Frascati. Città e sede vescovile subur- 
bicaria, il cui vescovo è un cardinale. 7. 
FRrascaTI, sue ville, e Tuscuto. 

Grotta Ferrata. Appodiato di Fra- 
scati soggetto a quel governo, e abbazia 
nullius. Y. Grotta FERRATA. 

Monte Compatri. Comune della dioce- 
si di Frascati. Vedi il vol. XXVII, p.169. 

Molara. Castello diruto. Vedi il vol. 
XXVII, p.171. 

Monte Porzio. Comune della diocesi 
di Frascati. Vedi il vol. XXVII, p.167. 

Rocca di Papa. Comune della diocesi 
di Frascati. Vedi i vol. XXVII, p.174, 
e LI, p. 227. 

Rocca Priora. Comune della diocesi 
di Frascati. Vedi il vol. XXVII, p.177. 

Governo DI Genzano. 

Genzano. Città con governo della dio- 

cesì d’ Albano. Y. Genzano e Riccra. 
. Ardea. Appodiato di Genzano e dio- 
cesid’ Albano.V.Arpzaeil vo.XXXVII, 
. 30. 
i Civita Lavinia. Comune della diocesi 
d’ Albano. Vedi il vol. XXIX, p.38, e vol. 
XXXVII, p. 233 ovetratto di Lavinio. 

Nemi. Comune della diocesi d’ 4/ba- 
no e suo Lago. Vedi il vol. XXXVII, p. 
32, e Riccia. 

Governo DI Manno. 

Marino. Città con governo della dio- 
cesì d’A/bano. di Mario e il vol. LIII, 
p. 232. 

Governo DI Gioi GanpoLro. 

Castel Gandolfo. Governo del Prefet- 
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to (V.)de'es. Palazzi apostolici (V.),nel- 
la diocesi d’A/bano. Inoltre vedi CasteL 
GarpotLro, Par azzo APosTOLICO DI CASTEL 
Ganpotro, MagcqorDomo, ed il vol. LIII, 
p. 232. | 
—_ — DisrrRETTO pi Tivott. 
Governo pi TivoLi. 
Y. Tivoni. 
GoveRrmo D’ARSOLI. 
V. Tivott, 
Governo DI Gemazzano. 
Genazzano. Governo della diocesi di 
Palestrina. V. GENAZZANO. 
Cave. Comune della diocesi di Pale- 
strina. V. Cave e Genazzano. 
Olevano. Comune della diocesi di Pa- 
lestrina. Vedi il vol. XXVIII, p. aro. 
Rocca di Cave. Comune della dioce- 
si di Palestrina. Vedi il vol. XXVIII, p. 
209. 
Governo DI PALESTRINA. 
Palestrina. Città e sede vescovile su- 
burbicaria, il cui vescovo è un cardinale. 
V. PALESTRINA. 
Castel s. Pietro. Comune della diocesi 
di Palestrina. V. PaLestRINA. 
Gallicano. Comune della diocesi di 
Palestrina. Y.GatLicaNo, e perlarinun- 
zia del feudo baronale il vol. LIII, p.196. 
Colonna. Comunedella diocesi di Fra- 
scati. Y. Corona famiglia, il volume 
XXXVII, p. 52, e perla rinunzia del feu- 
do bavonale il vol. LIII, p. 196. 
Zagarolo.Comune della diocesi di Pa- 
lestrina. V. ZacaroLo. 
Governo DI PaLompara. 
V. Sanina. 
DistRETTO DI Sugiaco. 
Governo DI Subiaco. 
V. Susiaco. 
. Governo pi S. Vito. 
V. Suziaco. 
DELEGAZIONE E PROVINCIA DI Virenso. 
V. Virerso. 
DELEGAZIONEE PROVINCIA DICIVITA VECCHIA. 
DisTRETTO DI CIvITAVECCHIA. 
Civitavecchia. Città e porto di mare 


con sede vescovile suburbicaria, il cui ve-. 
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scovo è un cardinale. 77. PoRTIDELLO STA- 
To Porriricio, e Porto. 

Allumiere. Comune della diocesi di Ci- 
vitavecchia. Poco lontano da questa cit- 
tà, al nord-est e sui monti, ed all’ovest di 
Tolfa, trovansi queste miniere e il paese 
omonimo con buoni fabbricati, e l’am- 
pio palazzo camerale ove risiedono gl’im- 
piegati dell’azienda, edificato da Grego- 
rio XIII. Nel1608 fu fabbricata la chiesa 
parrocchiale, sotto l'invocazione della B. 
Vergine Assunta. Urbano VIII fece co- 
struire la chiesa e convento di s. Maria 
di Cibona vicino alle cave dell’ allutne, 
ove fu rinvenuta una miracolosa. imma- 
gine. A Giovanni figlio del celebre giu- 
reconsulto Paoloda Castro si deve il me- 
rito del ritrovamento di questa miniera, 
dicui mancava l’Italia e l'Europa, e tanto 
necessaria pel minerale occorrente prin- 
cipalmente alla tintura de'panni e della 
seta. Nel1458 divenuto Papa Pio II, es- 
sendo padrino di Giovanni, lo nominò 
commissario della camera. Or mentre 
Giovanni visitava le provincie, siccome 
dedito ai prodotti naturali e pel suo ge- 
nio indagatore, tutto si applicò in utili 
ricerche, per lo che passando pe’ monti 
non molto distanti da Civitavecchia, tro- 
vò in vicinanza della Tolfa |’ arboscello 
Agrifoglio, Zlex aguifolium, di cui gran 
copia era alle miniere asiatiche, del quale 
avea preso cognizione nel suo soggiorno a 
Costantinopoli, allorché mercanteggiava 
di panni e altri tessuti che ivi dall’Italia 
si mandavano a tingere. Quindi fece ra- 
pidamente uno scavo, e scelse alcuni sassi 
che gli sembrarono più a proposito, gli 
assoggettò a’processi che avea appreso, e 
giunse ad ottenere l’allume, ch'è un sale 
neutro formato dalla combinazione del- 
l’acido solforico coll’ allumina. Si trova 
ancora nativo, ed in tal caso è un sal tri- 
pio derivante dall’ acido solforico, dal- 
l’allumina e da certa quantità di potas- 
sa, e qualche volta d’ammoniaca. Que- 
sto allume, detto anche di rocca, serve 
ancora alla farmacia, alla pittura e ad 
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altre artì. Lieto Giovanni per tal succes- 
so,si recò a manifestarlo al Papa qual fe- 
lice evento, esponendogli l’ importanza 
della scoperta che recava all’intiera cri- 
stianità, togliendo al turco una copiosa 
rendita e appropriandola alla s. Sede. Do- 
po i debiti esperimenti, verificatosi l’as- 
serto di Giovanni, si diè principio alla 
fabbrica dell’allume, che produsse otti- 
mi risultati nell’effetto della tintura, ac- 
quistando in breve tempo un credito su- 
periore a tutti gli allumi, onde nel1.°an- 
nor462 produsse unutile di 90,000 scu- 
di d’oro. Grato Pio II a Giovanni, anche 
per l’aiuto grande che riceveva nella di- 
fesa del cristianesimo contro l’incremen- 
to della formidabile potenza ottomana, 
pegl’immensi vantaggi recati allo stato, 
dispensandolo non solo di ricorrere agli 
stranieri, ma di fornirne le altre nazioni, 
attesa l’ottima qualità e purezza prefe- 
ribile alle altre conosciute, lo colmò di 
onori e compensi, lo pose a parte del lu- 
cro, e gli fece erigere una statua nella pa- 
tria coll’iscrizione : Joanni de Castro A- 
luminis inventori, come pur dissi a Ca- 
stro. Il Papa ordinò regolari metodi di 
escavazione e fondò un edificio per la 
fabbrica del minerale, per cui crebbe il 
prodotto a 100,000 scudi d’oro annui, 
onde nel successivo conclave, come in al- 
tri, con giuramento i cardinali destinaro- 
no tale rendita per difendere il cristiane- 
simo dalla baldanza ottomana e per re- 
primerne le conquiste, secondo l’intendi- 
mento di Pio ]I, come dichiarai in più 
luoghi. In fatti l’eletto Paolo Il deputò 
3 cardinali ad amministrarne le rendite, 
per impiegarle al giurato uso; ma sicco- 
me i baroni della Tolfa sostenevano colle 
armi le loro pretensioni sulle miniere, il 
Papa per17,000 scudi d'oro acquistò il 
loro feudo e ragioni. Sisto IV vi si recò 
per osservarne le diverse lavorazioni, e 
Leone X nel 1517 affidò la cura delle 
miniere a’chierici di camera, ed a’cava- 
lieri e soldati dell’ordine di s. Pietro(V.), 
indi l’appaltò al celebre Agostino Chigi, 
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con l’ obbligo di somministrare per de- 
cima 1200 cantara di allume, ed il qua- 
le ci ricavò molte ricchezze; poiché il ge- 
nio d’ Agostino ne migliorò lo smercio, 
aprì nuove cave, regolò le lavorazioni ed 
eresse altro edifizio. Sul termine però del 
suo appalto, la concorrenza di altre mi- 
niere scoperte diminuì il prodotto; onde 
la camera apostolica costrinse gli Appia- 
ni signori di Piombino, per quella da lo- 
ro attivata, di pagare pert2 anni 2000 
scudi d'oro. Dopo Chigi si continuò ad 
altri l'affitto delle miniere d’allume con 
diverse corrisposte, non maggiori di 46 
mila scudi, né minori di 23 mila. Paolo 
IV su parte di questa rendita creò il Zuo- 
go di Monte Allumiere di133,330 scu- 
di d’ oro; Gregorio XIII regolò il com: 
mercio dell’allume cogl’infedeli; Clemen- 
te VIII vi si porto a osservarne la lavo- 
razione, laonde il suo medico Mercati ne 
scrisse molto, ed Urbano VIII confermòil 
prezzo stabilitodi bai. 6 a libbra nelle ven 
diteall’ingrosso e mezzo baiocco in meno 
per quelle a minuto. Dopo che nel 1798 
a sedicente repubblica romana cede alla 
francese queste miniere, furono alienate 
per 600,000 scudi ad una compagnia di 
romani e genovesi. Annullato da Pio VII 
tale contratto, nel1801 si stipulò un af- 
fitto di 36 anni colla società di romani 
e genovesi per 36,000 scudiannui e 400 
rubbia di grano, pei vasti adiacenti la- 
tifondi acquistati dalla camera e uniti al- 
lo stabilimento delle miniere. In diversi 
tempi in questi luoghi si trovarono mi- 
niere anche più preziose, d’oro, argento, 
ferro, quarzo, piombo con differenti suc- 
cessi, edi pietra calcarea molto simile al- 
l’alabastro di Civitavecchia, colla quale 
furono ornate le chiese locali, per non di- 
re d’altre. Leone XII nel 1824 rescisse 
l'affitto delle miniere e latifondi, e fece 
progredire le lavorazioni di esse e de’ter- 
reni per conto della camera. Allora si re- 
staurò l’edificio dell’allume, si costruiro- 
no vasti fabbricati per l'abitazione de’la- 
voranti e si riattivarouo le cave dell’al- 
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lume, quando il ritrovamento di quello 
artificiale ne diminuì l’esportazione al- 
l'estero. Si fecero esperimenti sulle cave 
di ferro e su quelle di piombo che avea. 
no dato migliori prodotti, ma pei risul- 
tati furono tralasciate. Queste possiden- 
ze camerali d'ordine di Gregorio XVI nel 
1831 passarono alla cassa d’ammortiz- 
zazione, di cui feci parola nel vol. XL, 
p.163; e nel vol. XIV, p. 7 ricordai la vi- 
sita fatta dal Papaallostabilimento a’21 
maggio1835, onde esaminare quanto vi 
ha d'importante sotto il rapporto di pub» 
blica economia. Venne ivi incontrato da 
una schiera di giovani di civile condizio- 
ne, che rimossi i cavalli, colle lor braccia 
ne vollero trarre la carrozza. Al suo di- 
scendere da questa, fu ricevuto Gregorio 
XVI dal capitolo della Tolfa e dalla ma- 
gistratura, sotto baldacchino , in mezzo 
al suono delle campane e alle più vive ac» 
clamazioni degli abitanti, come riporta il 
Diario di Roma de’ 10 giugno. Dopo que- 
sta visita, il Papa decretò che nuovamen- 
te tornasse lo stabilimento sotto la dire- 
zione della camera apostolica, con van- 
taggiosi provvedimenti. Inuna vallata vi- 
cino all’Allumiere è un eremo con chie- 
sa ed iscrizioni del1200, ove secondo al- 
cuni scrittori e per costante tradizione 
vuolsi che per qualche tempo vi abbia 
dimorato s. Agostino. Abbiamo l’interes- 
santeopuscolo: Cenni istorici sulle minie- 
re delle Allumiere, Civita Vecchia1835. 
Nel vol. LIV, p. 230 dichiarai come il 
regnante Pio IX nel1850 smembrò i pae- 


si dell’Allumiere e della Tolfa, dalla dio- 


vesi di Sutri, e gli unì a quella di Civita- 
vecchia, per cui in nome del cardinale 
Lambruschini vescovo a’ 29 settembre 
1850, con plauso della popolazione, ne 
prese possesso il rispettabile concittadino 
img.r Teodolfo Mertel uditore di rota e 
membro del consiglio de’ ministri, nella 
chiesa parrocchiale d’Allumiere, e nella 
chiesa collegiata di Tolfa; indi le due co- 
muniinviaronoal Papa eal cardinale de- 
putazioni per esternare la loro gratitu- 


ROM 


dine e compiacenza, in uno ai due arci- 
preti dell’Allumiere e della Tolfa. Nel se- 
guentearticolo riporterdaltre notizie sul- 
le Allumiere. 

Tolfa. Comune della diocesi di Civi- 
tavecchia, per quanto dissi nel preceden- 
te articolo. Questo paese è il più consi- 
derabile de’ dintorni, situato sui monti 
del suo nome e perciò in scoscesa emi- 
nenza, a piè della quale scorre ilMigno- 
ne, nel cui territorio oltre le miniere del- 
l’Allumiere vi sono saluberrime sorgenti 
minerali con bagni.Possiede diverse chie- 
se, fra le quali la collegiata di s. Egidio 
abbate , con capitolo composto di arci- 
prete ecanonici, e la chiesa degli agosti- 
niani sulla strada delle'‘cave alla Tolfa di 
s. Maria della Sughera, magnificamente 
edificata dal celebre Agostino Chigi (77) 
di Siena, che quale appaltatore delle A1- 
lumiere, eivi morendo nel 1523, fu sepol- 
to nella sua chiesa in bel deposito. Ab- 
biamo il Ragguaglio dell'invenzione del- 
la sagra immagine di s. Maria detta del 
Sughero seguita nella Tolfa l’anno 1501, 
e della fabbrica della chiesa, Orvieto 
1721. Non manca di notevoli fabbricati, 
oltre il palazzo comunale, ed ora si dà o0- 
pera alla costruzione di un nuovo edifi- 
zio, ad uso di seminario diocesano. Un 
tempo Tolfa faceva notabile commercio 
di manna, che si ricava dall’incisione di 
alcuni alberi, e di qualità migliore del- 
la calabrese. Vanta il luogo diversi uo- 
mini illustri, particolarmente della fami- 
glia Buttaoni, un vescovo di Fabriano e 
Matelica, un uditore di Pio VII, come 
notai in diversi luoghi, ed a Maestro DEL 
s. PALAZZO del vivente p. Domenico. Dice 
Manzi, Stato antico e attuale del porto, 


città e provincia di Civitavecchia, che do- 


po Corneto va nominata la Tolfa, che il 
Redi ed il Chiabrera celebrarono per la 
squisitezza de suoi vini, e che ora non ha 
più quelle vie scoscese che mossero la bi- 
le di Annibal Caro. Aggiunge che una 
continuazione di depositi, che apparten- 


| gono alle formazioni nettuniane o plu- 
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toniane, trae dal litorale fino a’ più alti 
monti di ‘Tolfa. Inoltrandosi sui monti si 
presenta il poggio delle Allumiere, ove 
sono le famose cave di pietra allumino- 
sa, che racchiudono filoni abbondantis- 
simi,i quali prima che la chimica ritro- 
vasse il così detto allume artifiziale, die- 
dero tesori.Gli altri poggio monti, i quali 
prosieguono sino alla Tolfa, sono nella 
massima parte vulcanici, composti di u- 
nalava granitosa comprensivamente allo 
scoglio ove sta, come dice Annibal Caro, 
lo sfasciume d'una rocca, il quale scoglio 
è formato d'una lava vulcanica che muo- 
ve la calamita. Varie sono in questo ter- 

ritorio le colline calcaree, ma molto vi 
abbondano le argillose, ed è in queste che 
si cava la pietra dell’allume. Queste mon- 
. tagne abbondano puredìi metalli,e da ta- 
lune colline, formate d’uno schisto calca- 
reo color piombino, si sono tratte piriti 
di rame e di ferro, e del minerale che con- 
teneva molto argento. Vi furono prati- 
cate varie cave di ferro e di piombo, che 
non ebbero proseguimento per varie cau- 
se, come per inesperienza o mancanza di 
fondi. Si trovano ancora nelle deposizio- 
ni che fanno i torrenti tra’ monti molti 
pezzi di cristal di monte, i quali si cono- 
scono generalmente sotto il nomedi dia- 
manti di Tolfa. Tale in somma è l’ ab- 
bondanza de’ minerali, che presentano 
queste e le altre alture della provincia, 
che se vi si facessero accurate ricerche, e 
vi si adoperassero que meccanismi che o- 
ra sono in pratica, se ne potrebbe ritrar- 
re materia di utilissimo commercio, Si 
ha di Scipione Breislak, Saggio di osser- 
vazioni mineralogiche sulla Tolfa, O- 
riolo e Latera, Roma1786. Inoltre Man- 
zi nel parlare delle varie strade che cor- 
rono per la provincia, essendo le princi - 
pali quelle di Roma, di Viterbo, di To- 
scanella, di Tolfa, di Montalto, celebra 
quest'ultima per provvidenza di Grego- 
rio XVI decretata, che partendo da Ci- 
vitavecchia, traversa Corneto e Montal- 
to, e quindi si congiunge a Orbetello e 
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alle maremme di Toscana, come toccai 
nel vol. XXXII, p. 325, mentre nel vol. 
XIII, p. 299 parlai dell'acquedotto e dei. 
bagni termali. Calindri nel Saggio stati- 
stico, riferisce che Tolfa anticamente fu 
detta Foro di Claudio, ed ancora Foro dei 
nuovi Villaggi.Nel1074 aggiunge, che fu 
spianata affatto per essersi ribellata alla 
s. Chiesa. Nel1245 fu ricuperata da In- 
nocenzoIV colle sue milizie, contro quel. 
le di Federico II imperatore, essendo già 
stata rifabbricata più orgogliosa. Leggo 
in Bussi, Zstoria di Viterbo p. 50 , che 
prima di questo tempo la Tolfa era per- 
venuta nel 1211 in potere de’ viterbesi, 
per averla conquistata colla forza delle 
armi scacciandone Gezzu suo signore. În- 
dia p. 56 dice che Viterbo nel1355, con 
altri castelli, ne infeudò la famiglia Ca. 
pocci. A_ p. 262 racconta come nel1461 

fu ritrovato l’allume da Giovanni di Ca- 
stro,cioé colle nozioni ricevute da un cor- 
netano e da un genovese, i quali in Tur- 
chia ne avevano acquistata tutta la pra- 
tica, e che le prime esperienze si fece- 
ro in Viterbo, che descrive, onde Pio II 
considerandone l'utile che poteva deri- 
varne, impiegò nello scavo delle miniere 
800 persone. Frangipani nell' Zstoria di 
Civitavecchia a p.119 e seg. ci dà lese- 
guenti notizie di Tolfa. Egli crede che nel. 
1465 nel paese di Tolfa confinante con 
Civitavecchia si scuoprissero le miniere 
di allume di rocca, ciò che altri anticipa- 
no, come dissi ad ALLUMIERE, ed altri po- 

slicipano ; ma devesi ritenere che seguì 
sotto Pio II, riportando quanto su di ciò 
ne fu scritto da alcuni, fra’ quali Marra 
e Tutini raccontano : che tornarono la 
3.° volta i Frangipani ad aver stati nel 
regno di Napoli, quando possedendo essi 
in maremma di Roma la Tolfa, castello 
e giurisdizione, successe che un figlio di 
Paolo de Castro e loro vassallo, il quale 
era stato schiavo de’turchi molti anni, al 
servigio d’un mercante d’allume di roc- 
ca, tornato libera in patria, 8 avvide che 
nel territorio di Tolfa, detto poi le Lu- 
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miere 0 Allumiere, e ove a poco a poco 
erasi fatto un castello d’800 anime circa, 
era una gran miniera d’allume. Datave 
notizia a Lodovico Frangipane suo si- 
gnore, fu causa di far crescere notabil- 
rente l’ entrate della Tolfa; per lo che 
Paolo II pretendendo che le miniere fos- 
sero regalie del feudo, e perciò spettas- 
se quella dell’allume alla camera aposto- 
lica, come diretta signora della medesi- 
ma, non avendo poluto colle ragioni e 
pratiche disporre Lodovico'a rilasciarla 
alla Chiesa, gli mosse guerra, nella quale 
oppostisi vigorosamente Lodovico e suo 
fratello Pietro signore della Tolfa con l’a- 
iuto degli Orsini loro parenti, fu costret- 
to il Papa col mezzo di Ferdinando I re 
di Napoli, di venire ad accordo co’ Fran- 
gipani epagarloro per prezzo della Tolfa 
17,000 scudi d'oro, de’ quali Lodovico 
pagati12,000 al re, fu investito nel1469 
del ducato e dominio di Serino in regno, 
tolto con altre terre a Camillo della Mar- 
ra, solto pretesto che il genitore avesse 
aderito agli Angioini, L'ultima del ramo 
de’ Frungipani della Tolfa,duchi di Seri- 
no, mentre gli altri andarono nel Friuli e 
in Ungheria acquistando feudi, fu Fran- 
cesca madre di Benedetto X1I1.Frangipa- 
nì lo storico dice che Sisto IV fu in Ci- 
vitavecchia nel 1481, e che nell’ istesso 
anno il Papa tornando da Tolfa a’2 ot- 
tobre passò a Civitavecchia; indi descri- 
ve il modo antico e posteriore di fare l’al. 
lume di rocca,che chiama il migliore d’I- 
talia, e che Benedetto XIV fece venire da 
Sassonia esperti minatori per esaminare 
e lavorare nelle miniere della Tolfa. Nel- 
l'invasione de’repubblicani francesi non 
fu la Tolfa risparmiata,e nel1799 paù un 
saccheggio che lasciò funesta memoria. 
Cerveteri.Comune della diocesi di Por. 
to. Di Cerveteri o Ceri parlai a questo ar- 
ticolo, e nel vol. XLI, p. 189 e 190. 
Castel Giuliano. A ppodiato di Cerve. 
teri, e soggetto a quel comune, nella dio- 
cesi di Porto. Il ch. Coppi nella Disser. 
tazione de'castelli di Pirgi, s. Severa, s. 
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Marinella,Loterno,CastelGiuliano eSas- 
so (de’quali, come d'altri esistenti anche 
lungo il litorale, parlai 'a Crvirtaveccuia 
ed a Porto), nel t. 8 delle Dissert. del- 
l'accademia d’archeologia p.87,dice che 
era fra le possidenze de Venturini, come 
si conosce da una divisione di beni ch’es- 
si fecero nel 1290, alla presenza de’se- 
natori Nicolò Contì e Luca Savelli, igno- 
rati da Vitale, e pare anche da Pompili- 
Olivieri. In una concordia fatta fra gli 
individui della stessa famiglia nel 1369 
si convenne che i vassalli di Castel Giu- 
liano, come quelli degli altri castelli, fos- 
sero comuni a tutti. Nel 1376 Pietro di 
RomanoBonaventura,de' Venturini, ven- 
dè a Giacobello Orsini la metà de’ mouti 
della tenuta del Castello, Nicolò Venturi- 
ni nel 1449 assegnò in dote alla figlia 
Margherita la metà di un 4.° con metà 
d'altro 4.° della tenuta di Castel Giulia- 
no. Una porzione di essa nel 14.56 passò 
all'ospedale di s. Spirito, col quale gli Or- 
sini si combinarono per diversi acquisti 
della medesima. Nibby, Analisi de' din- 
torni di Roma, dice che Castel Giuliano 
erala Massa Praetoriola, confinante con 
Cerveteri e Sasso, ora de’ marchesi Patri- 
zi, già spettante ne'secoli XI, XII, XIII 
alla basilica Vaticana, la quale Massa cre- 
de fosse riunita al Castello nella catastro- 
fe del 1527 pel sacco di Roma. In Castel 
Giuliano vi è un antico palazzo con al- 
cune case. Piazza, Gerarchia cardinali- 
zia p. 88, riferisce che anticamente era 
un casale e colonia del monastero di s. 
Paolo di Roma, dal quale passò alla nobi- 
le famiglia Patrizi, che tuttora lo possie- 
de, avendo aumentato il luogo col palaz. 
zo, altri fabbricati, e le chiese di s. Fi. 
lippo e di s. Croce, onde n'è benemerita, 
Che vi.é un’altra chiesa dedicata alla B. 
Vergine con 3 altari, e di antica costru- 
zione. | 
Canale. Comune della diocesi di St- 
tri e Nepi. E posto in monte con fertile 
territorio che produce agli abitanti ccrea- 
li, pascolie copioso bestiame. Già feudo 
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ducato della romana. famiglia Lan- 
te, nella delegazione di Viterbo, 
governo di Orte. La sede di Bo- 
marzo fu unita a quella di Bagno- 
rea, che vuolsi istituita ne’ tempi apo- 
stolici, ed è soggetta immediatamen- 
te alla Santa Sede; ma Commanvil- 
le dice, che Bomarzo fu eretta in 
sede’ vescovile verso l’anno 853, e 
che nel:secolo seguente fu unita a 
Ferento, che poi fa compreso nella 
diocesi viterbese: certò è che Bo- 
marzo ora è sottoposta a Bagnorea. 
L'antica città di Bomarzo faceva parte 
“del'ducato romano, per lo che quan- 
do questo, nel 730, avendo scosso il 
giogo dell’imperatore Leone, l'/sau- 
rico, sì diede al:Pontefice s. Gre- 
gorio II, Bomarzo divenne dominio 
della Chiesa. Ma irritato l’ impera- 
tore anche per la scomunica fulmi- 
natagli dal’ Papa per la sua perse. 
cuzione alle sacre immagini, indus- 
se Luitprando re de’ longobardi ad 
invadere lo stato della Chiesa. É 
sebbene Carlo Martello lo obbligas- 
se, ad istanza di s. ‘Gregorio’ III, 
alla evacuazione, ‘tuttavia ‘Orte ri- 
tenne Bomarzo, ‘- Bieda -ed Amelia. 
Asceso alla cattedra apostolica l’in- 
trepido s. Zaccaria, nel 742, si recò 
coraggioso a Terni, ove si ‘trovava 
Luitprando; e tanto perorò,:che lo 
persuase a restituirgli Bomarzo, in- 
sieme alle nominate tre città ‘ed al- 
tre più antiche usurpazioni. 77. Or- 
TE e Bacwnorea. 

BONA, o BONNA, Coronta Futa. 
Città d' Alemagna, negli stati prus- 
siani, gia Ara Urbioruni, quartiere 
della prima legione de’ romani. . Essa 
vanta per.fondatori i troiani, o quel 
Druso, che edificò più di cinquanta 
‘ castelli sul fiume Reno. Dipende dal- 
l’arcivescovato di Colonia, e l’anno 
942, vi fu celebrato un concilio; 
sopra cose riguardanti la disciplina 
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ecclesiastica, i cui-atti si leggono 
nel tomo IX di Labbé, e nel tomo 
VI di Arduino. Nel 1314 si coro- 
nò in Bonna Federico d'’ Austria 
imperatore in competenza di Lodo- 
vico IV di Baviera. Molto soffvà 
questa città nelle prime guerre di 
Alemagna, e presa, nel 1588, dagli 
spagnuoli, occupata da’ francesi alla 
fine del secolo XVII, nel 1673, fu 
riconquistata dagl’ imperiali, e ripre- 
sa da francesi nel 1689. -Dopo pe- 
rò un memorabile assedio, se ne 
impadronì l’elettore di Brandembur- 
go. Essendosi dichiarata per la Fran- 
cia, nel 1703, fu da quella potenza 
sottoposta al suo dominio; e pel 
trattato di Baden, del: 1714, fu con- 
venuto, che l’elettore arcivescovo di 
Colonia in tempo di pace non po- 
tesse avere di guarnigione che la 
sola guardia del corpo, ed in tem- 
po di guerra fosse in libertà dello 
imperatore, e dell'impero di man- 
tenervi un corpo di truppe. Nel 
1717, furono demolite alcune delle 
sue fortificazioni. 

Nel castello di Bona fece residen- 
za l’elettore ecclesiastico di Colonia, 
e fra le quattro sue chiese, la più 
considerevole è quella .di s. Marti- 
no. L’ elettore Massimiliano di Kò- 
nigsegg, mosso da’ suoi consiglieri , 
i quali bramavano che la gioventù 
dell’ elettorato, in vece di frequentare 
le scuole dell’ università di Colonia, 
facesse gli studii a Bonna, stabilì di 
fondarvi un’ università, ciò che poi 
nel 1786, effettuò il successore Mas- 
similiano d’ Austria. Le sue catte- 
dre riuscirono pregiudicievoli al cat- 
tolicismo, come si legge nelle ‘ Me- 
morie Storiche sulla nunziatura di 
Colonia, del Cardinal Pacca. La 
Biblioteca. di questa città: è da- 
viziosa di oltre venticinquemila vo- 
lumi. . Nel 1794 Bonna cadde in 
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de’ nobilissimi Altieri, tuttora vi hanno 
possidenze. Molto soffrì nel1799 nell’e- 
poca repubblicana, al pari de’Juoghi cir- 
convicini. Lungi circa 3 miglia si ammi- 
rano gli avanzi dell'antica città di Mon- 
terano, che diè origine all’ odierno pae- 
se, già eospicua per ragguardevoli edifi- 
zi sagri e profani, restata deserta per la 
mal’avia. I rinomati bagni di Stigliano 
alcuni li credono derivati dalle Terme 
Taurine, presso i quali i signori Altieri 
aumentarono il fabbricato con vasto lo- 
cale per uso de’ lavacri che si fanno sul 
finire di primavera, dalle persone affet- 
te da malori cutanei. In poca distanza 
trovasi |’ altra sorgente denominata Ba- 
guarello, assai efficace pei dolori reuma- 
tici e sifilitici, in conveniente vasca co- 
perta ; mentre altra sorgente molto più 
calda sgorga nelle vicinanze, ed ambedue 
sono provenienti dal margine del torren- 
te Lenta, che influisce nel Mignone. Vi 
è pure una ricca miniera di zolfo, che re- 
cò significante profitto a tempo del bloc- 
co continentale, ordinato da Napoleone 
a danno dell’Inghilterra. All’est si trova 
il monte Virginio, ove i carmelitani scal- 
zi hanno un solitario convento murato, 
ch'è veramente delizioso, e del perime- 
tro di oltre una lega, con viali spalleggia- 
ti da belli abeti, con diverse celle spento 
nelle parti selvose. 
Governo DI Corxeto. 


Corneto. Città e sede vescovile. 7. Cor- 


neTO, Monte Fiascone, e PassionisTE, ed 
il vol. LIV, p. 201. 

Montalto. Comune della diocesi di Zi- 
terbo. Chiamasi Montalto di Castro per- 
ché appartenneal ducatodi Castro e Ron- 
ciglione (7.) de Farnesi (V.). Il p. Fla- 
minio da Latera, Notizie storiche della 

casa Farnese, di Castro e suo ducato, 
nella par. 2, a p. 28 riporta le seguenti 
notizie su Afontallo, alle quali altre in- 
nesterò, avendo detto nell’articolo 'ToL- 
Fa della strada che per Gregorio XVI 
percorre il suo territorio e traversa il pae- 
se, costeggiando sempre il ridente lido del 
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marè con grandissimo vantaggio del com- 
mercio e de’ viaggianti; tauto più che al 
dire di Manzi, Stato di Civita Vecchia e 
sua provincia, p. 47, tale strada ravvici- 
na uno de’ primi mercati del Mediterra- 
neo qualè Livorno, e contribuisce all'ap- 
prov vigionamento della capitale, con far- 
le partecipe la | più fertile campagna del. 

lo stato, qual è il territorio fecondissimo 
di Montalto,oltre altri immensi vantaggi. 
Questa Terra poco più lontana dalla ma- 
rina d’un miglio, con campagna non per- 
fettamente piana, per la parte colliva che 
pure ha, è di forma rotonda, situata so- 
pra un colle e circondata da muraglia, 
col borgo fuori di Terravecchia, anch’es- 
so anticamente cinto di mura, poco lun- 
ge dalla riva sinistra del Fiora, con tor- 
re che guarda la spiaggia della marina, 
edificata dal duca Ranuccio presso la fo- 
ce del fiume, e loscalo per l'imbarco del- 
le granaglie e altre derrate del Patrimo- 
nio e della maremma Sanese, colla qua- 
le confina , percui nel 1614 vi furono con- 
trasti a motivo de’confini. A tempo dei 
Farnesi vi era molto concorso in Mon- 
talto, particolarmente dai paesi dello sta - 
to di Castro, essendovi il magazzino del 
sale proveniente da Trapani e da Piom- 
bino, pel privilegio concesso da Paolo HI 
di poter far uso i vassalli di Castro di qua- 
lunque sale. Anche lo scalo era assai fre- 
quentato da’genovesi, napoletani e altri, 
per cui i fiorentini lo chiamavano Mon- 
te d’oro, ed il granduca di Toscana se fos- 
se stato suo ne avrebbe fatto un secondo 
Livorno : i napoletani lo appellarono sca- 
la d’Italia, ed i genovesi miniera da go- 
la, per la copia grande del frumento. Per 
l'umidità prodotta dal Fiora, anticamen- 
te si chiamava Gravisca (V.) a gravi. 
tale aeris, antichissima città dell’ Etru- 
ria marittima e poi sede vescovile, nel 
quale articolo rammentai la famosa cit- 
tà di Zulci(Z.)chesorgeva pure nel ter- 
ritorio di Montalto, e la lapide eretta da 
questo riconoscente municipio a Grego- 


rio XVI per benefizi ricevuti. Nel borgo 
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sono gli avanzi dell’ antica chiesa di s. 
Francesco de’conventuali che passarono 
a Castro. Vi era pure il convento degli 
agostiniani , poi dato ai benfratelli per 
l'assistenza degl’infermi, 
Sisto con buone rendite. Soggiacque il 
luogo a diverse incursioni de’ saraceni, 
prima che lo difendessero le torri,i qua- 
li venivano combattuti e respiuti dai vol- 
ciani che stanziavano 5 miglia distanti, 
per soccorrere i graviscani, che poi per 
non essere luogo forte in un colle vi fu 
fabbricato Montalto, nel sito che alcuni 


pretendono fosse stato il Foro Aurelio , 


da Desiderio re de’ longobardi, cioè so- 
pra le rovine di Gravisca, che allora era 
Terravecchiao l'odierno borgo. Appren - 
do da Bussi, Zstoria di Viterbo, p. 28, e 
da Sarzana, Della capitale de' Tuscanien- 
sî, p. 342, che nel 1186 Montalto e la 
sua gente concessero ai vitevbesi il frut- 
to della 3." parte delloro porto, donde si 
ricava che a quell’epoca era già impor- 


tante. Gregorio IX scomunicò il senato» 


re e consiglieri di Roma, perchè aveano 
fabbricato un’alta torre nel territorio di 


Montalto. Successivamente i Papi diero - 


, no il paese a vavisiguori ad lempus, sot- 
to diversi titoli, con annuo ceuso da pa- 
garsi alla camera apostolica, come risul- 
ta dai libri de’'Censi della medesima. Nel 
1245 Guglielmo conte palatino di To- 
scana, domandò a Innocenzo IV che gli 
restituisse Montalto,guod majores sui te- 
nebant alias a sede apostolica, pro quo 
promittebat facere eidem sedi fidelitatem. 
Divenuto Montalto col ducatodi Castro 
signoria de’ Farnesi, i corsi che dalla Cor- 
sicasi portavano in Romae in questa con- 
trada, sbarcando alle Murelle e alla fiu- 
mana di Montalto,e piacendo loro il pae- 
se, vi si principiarono a stabilire, laonde 
gli abitantia pocoa poco divennero qua- 
si tutti d'origine corsa, assai ricchi, e mol. 

ti fiorirono nell’ arte dell’ agr icoltura. I 
TFaraesi vi tenevano un castellano nella 
rocca posta da capo alla Terra verso lo 
stato, il podestà, ed una guarnigione di 


e la chiesa di s.. 
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milizie a piedi e cavallo, con 2 capitani, 
anche per difendere la spiaggia dai pira- 
ti turchi, i quali nel 1560 sbarcarono e 
fecero diverse persone schiave: per dare 
il segnale del loro avvicinarsi, sisuonava 
la campana del palazzo di giustizia, che 
avea un suono veramente spaventevole. 
Nella rocca della marina fiumara si pren- 
deva grandissima quantità di pesce, an- 
che colla radica dell’erba mora. La chie- 
sa principale di s. Mavia ha l’arciprete e 
per la festa dell’ Ascensione si faceva lot- 
ta e corsade’ barbari con pallio di 30 scu- 
di. Verso il fiume la piccola chiesa di s. 
Antonioera di gran divozione. ll prelato 
Mozzanica uditore del cardinal Odoardo 
Farnese, volendo ingrandire una cappel- 
letta sotto Montalto, perchè il cavallo che 
cavalcava s’inginocchiò passando innanzi, 
ne fondamenti furono trovatii corpide’ss. 
Candido, Quirino e altri martiri, i quali 
furono fatti trasportare alla chiesa di s. 
Maria dal vescovo di Viterbo Matteucci. 
Sarzanaa p.356, parlando di Gravisca, di 
cui riporta molte notizie, osserva che già 
nell’853 avea cambiato il nome e si chia- 
mava Montalto, come in un documento 
la denominò s. Leone 1V,il quale sem- 
bra che la unisse alla sede vescovile di 
Viterbo,al dire dello stesso Sarzana, os- 
sia alla Tuscaniese. ll p. Flaminio a p. 
31 rileva, che Montalto fu sempre della 
diocesi di Toscanella, ed una volta il ve- 
scovo di Castro pretendendo che appar- 
tenesse alla sua, Giovanni XXII con bol- 
la del1325 dichiarò, Castrum Montis al- 
tiesse Tuscaniensisetnon Castrensis clioe- 
cesis. Montalto è stato soggetto a Tosca- 
nella anche nel temporale, come dimostra 
nelle sue Memorie il Turiozzi, ed allor- 
ché Toscanella fu dichiarata contea ne 
fece parteeziandio Montalto con altri pae- 
si. De feracissimi scavi operati nel territo- 
rio parlerò a Vutcia , dicendo di quelli 
eseguiti particolarmente nel latifondo di 
Camposcala, dichiarato marchesato da 
Gregorio XVI in favore de’Candelori. 

Manziana, Comune della diucesi di 
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Nepi e Sutri. Giaceio piano e in colle, con 
diversi fabbricati, con vasto e ubertoso 
territorio,colle cave della pietra Manzia- 
na. Ne parlai ne vol. XV,p.69e77,LIII, 
p. 221, dicendo che nel1290 lo comprò 
l’Ospedale di s. Spirito (Y.) con titolo di 
baronia, che assumeva il comunendatore 
pro tempore, con giurisdizione feudale, la 
quale nel marzo 1850 fu rinunziata dal- 
l'odierno visitatore apostolico. 

Monte Romano. Comune dell’abbazia 
nullius dell’ Ospedale di s. Spirito (V.). 
Occupa il luogodella città d’Aria, con ter- 
ritorio in colle e piano, con vari e belli 
fabbricati che hanno le mura ed il borgo. 
Ne parlai ne’vol. XV, p. 72 e 77, LIII, 
p. 221,e narrando, che essendo proprie- 
tà di detto arcispedale, il commendatore 
pro tempore ne ha la giurisdizione abba- 
ziale e spirituale per concessione di Cali- 
sto IlI del 1456, in uno alla feudale, la 
quale nel marzo 1850 venue rinunziata 
ne'diritti baronali dal presente visitatore 
apostolico, Jaonde nello stato pontificio 
non esistono più giurisdizioni di feudi. Il 
ch. Coppi, Discorso sopra alcuni stabi- 
limenti agrari, p. 3,narra che per cause 
speciali i superiori della pia casa degli e- 
sposti di s. Spirito nella metà del secolo 
XVII incominciarono a mandavne alcuni 
a coltivar la terra nella tenuta di Monte 
Romano, divenuto col tempo un nuovo 
paese, di che feci memoria nel vol. XLI X, 
p. 301. Da qualche tempo i medesimi di- 
rettori mandavano annualmente 5,0 6 di 
quegl’individui a lavorare in una campa- 
gna presso Viterbo, dell'età d’anni12, e 
li trattenevano sino a’ 18, sotto la direzio- 
ne d’un canonico, con alcuni metodi cir- 
ca il loro guadagno. Osserva, che uscen- 
do dalla pia casa ogni auno circa go fan- 
ciulli, se tutti fossero avviati all’agvricol- 
tura, si stabilirebbe con essi un villaggio 
ogni decennio. 

DELEGAZIONE E PROVINCIA D'ORVIETO. 

V. Orvieto. 

La Campagna romana, già teatro di glo- 
riosi combattimenti de'romani, e di flo- 
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ridezza per le sue colonie agricole, città 
e ville che la popolavano; poi campo di 
desolazione per le invasioni e distruzioni 
barbariche, e più tardi delle fazioni, ha 
una solitudine cagionata da tali vicende, 
mista ad una tale maestosa gravità, ch'è 
in armonia con quella di Roma del me- 
dio evo, come dell’odierna: se la Campa- 
gna di Roma in certe stagioni genera una 
specie di malinconia, dà un’impressione 
grandiosa all’occhio che la considera, sia 
nel suo punto pittoresco che storico. Ol- 
tre il semplice cenno dato di sopra sul- 
l’Agro romano, ricorderò che di sua im- 
mensa estensione, del suo clima, della sua 
coltivazione, qualità e fertilità, come dei 
luoghi,coloniee città che vi fiorirono, non 
meno de’deplovabili guasti cui soggiacque 
e che ne cagionarono |’ abbandono, ne 
trattai in tutti gli articoli che lo riguar- 
dano, oltre quelli qui descritti brevemen- 
te o citati, ad Ostia avendo parlato del 
suo territorio e di quanto riguarda quel. 
l’agro. Sono di più a vedersi gli artico- 
li AGRICOLTURA e suo tribunale, del qua- 
le riparlo a Senato Romawo, PrEFETTO, 
Cuizrici DI CAMERA, PREFETTO DI ROMA, 
Annona E Grascia ove pur dissi di alcu- 
ne carestie, CONGREGAZIONE DELL'ABBON- 
DANZA, per quanto fecero gli antichi ro- 
mani ed i Papi in vantaggio dell’ Agro 
romano, per l'agricoltura, per l’ abbon- 
danza de'viveri(de’granari e pozzi dolio 
oltre ad Avnoma, ne'vol. LIT, p. 287, LV, 
p. 16, indicai i luoghi ove ne riparlai ), 
segnatamente negli Anni santi (7), non 
che le pontificie provvidenze per tutto lo 
stato, della cui agricoltura ragionai nei 
numerosissimi suoi articoli, oltre PaLupi 
Pontine. Ad UNIVERSITA ARTISTICHE Lrate 
to di quelle agricole di Roma e sua cam- 
pagna; nel vol. XXVI, p.163 notai come 
gli agricoltori e la loro nobile arte cele- 
bravano la festa del patrono s. Isidoro, 
ed a MERCANTE dissi ancora qualche re- 
lativa erudizione. Nella suindicata esten- 
sionedell’Agro romano, questo compren- 
de 945 miglia quadrate, il cui terreno è 
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nudo, in parte rompendosi per semente, 
altro servendoai pascoli, tranne le vigne 
che sono presso di Roma, ed alcuni bo- 
schi esistenti specialmente lungo la spiag- 
gia del mare. Non vi souo altri abitanti 
che poche centinaia di pastori e addetti 
alle tenute, poichè l'agricoltura si eserci- 
ta principalmente dall'autunno alla pri- 
mavera da alcune migliaia di forestieri e 
statisti, i quali ripatriano ne’ mesi d’esta- 
te. Gli antichi romani dopo le conquiste, 
nell’ epoca della loro grandezza, ne con- 
vertivono il territorio in ville e latifondi, 
abbandonati nelle invasioni barbariche. 
3 Papifondaronode’ villaggio Domo cul. 
te, indi furono costruiti de’castelli, e se ne 
contarono 33 nell’Agro romano, i quali 
però furono nella maggior parte distrut- 
ti nel secolo XV, ed allora gli agricolto- 
ri si concentrarono in Roma, divenendo 
così malsana la Campagna, che se fusse 
ripopolata da una moltitudine d’uomini, 
cesserebbe l’aria cattiva e i suoi influssi, 
el’Agro riacquisterebbe l’antica sua flo- 
ridezza per la fertilità della terra che lo 


ricopre. Diversi agronomi attribuiscono 


l’incoltura della Campagna romani ai la- 
tifondi o grandi proprietà, che se fossero 
divisi in parli minori, ciascun possessore 
procurerebbe migliore coltivazione per 
ricavarci un utile maggiore da quello che 
rende la pastorizia e la sementa. Certo è 
che i terreni nou si possono dire abban- 
donati, perchè o per pascoli o per le se- 
| minagioni, essi s'impiegano e destinano. 
Va poi avvertito , che tutti gli abitanti 
delle parrocchie suburbane , che ascen- 
dono a più di 6000, sono tutti agricol- 
tori delle vigne e orti, molti dimoran- 
do nelle parrocchie urbane. Quanto ri- 
guarda l'ampio e importantissimo argo- 
mento della Campagna di Roma o Agro 
romano, tanto nella parte storica e agri- 
cola, quanto nella parte economica , fu 
dottamente discusso da inolti gravi au- 
tori e principalmente dai seguenti con u- 
tilissime opere. D. Ottavio Liguoro, Ri- 
stretto istorico dell'origine degli abitanti 
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della Campagna di Roma, de’ suoi re, 
consoli, dittatori, ec., Roma1718, 1753. 
P. Francesco Eschinardi gesuita, Descri- 
zione di Roma e dell'Agro romano, fat- 
ta già aduso della carta topografica del 
Cingolani, Roma1750. Francesco Fico- 
roni, Ze memorie più singolari di Roma 
e sue vicinanze, Roma1744. G. France- 
sco M." Cacherano, De' mezzi per intro - 
durre ed assicurare stabilmente la col- 
tivazione e la popolazione dell’ Agro ro - 
mano, Roma1785, Filippo Luigi Gigli, 
Agri romani historia naturalis, Romae 
1791. Nicola M.* Nicolai, Memorie, leg- 
gi, edosservazioni sulle campagne e sul- 
l’annona di Roma : parte1.* del Catasto 
annonario delle tenute della Campagna 
romana sotto Pio VI, con note storico- 
antiquarie; parte 2. del Catasto daziale 
sotto Pio VII e delle leggi annonarie, con 
nuova pianta delle Campagne; parte 3." 
Osservazionistorico-economiche da’primi 
tempi fino al presente,conAppendice delle 
operazioni agrarie e Biblioteca Georgica. 
Roma1803.Barone Camillo de Tournon 
prefetto di Roma sotto l'impero francese, 
Eludes statistigues sur Rome, etc., Paris 
1831,1837 cou atlante. Marchese Poten- 
ziani, Rapporto alla società d'agricoltura 
e manifatture di Roma, ivi181r1. Carlo 
Fea, Descrizioni di Roma e suoi contorni 
abbelliti dalla pianta e dalle vedute, Ro- 
ma1826. Clemente Micara, Della Cana- 
pagna romana e del suo ristoramento, 
Bologna1827. Conte Monaldo Leopardi, 
Osservazioni sul progetto di colonizzare 
l’Agro romano, Recanati1829. An tonio 
Nibby, Analisi storico-topografica anti- 
quaria della carta de’ Dintorni di Ro- 
ma, ivi 1837. Autonio Coppi, Discorso 
sull’ agricoltura di Sicilia, Roma1837 : 
Discorso sopra alcuni stabilimenti e mi- 
glioramenti agrari, Roma 1842. Com- 
mendatore Angelo Galli, Cenni economi- 
co-statistici sullo stato pontificio con ap- 
pendice. Discorso sull’Agro romano e sui 
mezzi di migliorarlo, Roma184o. Cav. 
Alfredo Reumont, Della Campagna di 
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Roma, memoria, Firenze:1842. Pio Bo- 
fondi, L’Agro romano e la presente sua 
coltivazione, non che proposta dei mezzi 
per migliorarne l'aria e la rendita, di. 
scorsi tre, Roma 1844. Commendatore 
Luigi Canina, Storia topografica di Roma 
antica e sua Campagna, Roma1846: Gli 
edifizi di Roma antica e sua Campagna 
cogniti per alcune reliquie, descritti e di- 
mostrati nella loro intera architettura, 
Roma1846. Per quanto riguarda gli ul- 
tini stabilimenti agrari della Campagna 
di Roma, ne feci parola all'articolo Pio 
1X. L’ encomiato mg.” Nicolai è inoltre 
autore di varie Dissertazioni sulla storia 
ale’ luoghi una volta abitati ed ora de- 
serti nell’Agro romano, che si leggono ne- 
gli Aui dell'accademia romana d’ ar. 
cheologia; in questi sono pure riportate 
le Dissertazioni delle memorie sui luoghi 
una volta abitatiedora deserti nell’ Agro 
romano, del pur lodato Coppi. Abbiamo 
di Gio. Antonio Riccy, Dell'’antico Pago 
Lemonio in oggi Roma vecchia, ricerche 
storico-filologiche, Roma 1802. Nicolai 
nella par.1, p.170 delle Memorie ne ren- 
de ragione, parlando di alcune tenute e 
fondi di diverso nome, esistenti vel luogo 
chiamato volgarmente Roma vecchia, per 
le molte antichità e ruderi che si vedono 
nelle tenute Arco Travertino e Statuario, 
le quali presentano l’aspetto quasi delle 
vestigia d'un’ antica città, quindi taluno 
ha falsamente creduto, che la città di Ro» 
ma si stendesse fino a questo luogo. E 
certo che questo nome proviene dalle mol- 
te antichità che ivi si vedono tuttora, co- 
me un simile nome di Roma vecchia fu 
dato ad altro sito fuori di Porta Maggio- 
re, pure a motivo delle molte macerie di 
antichi edifici, come osserva il p. Eschi- 
nardi; i quali avanzi erano molto più di- 
stanti dalle mura, prima dell’ampliazio- 
ne del circuito d’Aureliauo. 11 Riccy in- 
titolò il suo libro al possessore del fondo 
marchese d. Giovanni Torlonia, nel qua- 
le sostiene, che in quel predio appunto, 
tra le vie Appia e Latina, esisteva il Pa- 
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go Lemonio, origine della tribù rustica 
Lemonia. Vi colloca eziandio il vicoSul. 
picio, e la villa già appartenuta alla fa- 
miglia Sulpicia de'Rufi. Scorrevano per 
questa tenuta gli acquedotti della Mavzia 
e della Claudia, che a fronte de’secoli an» 
cora in parte si conservano ; vi sono e- 
ziandio dalla parte orientale gli avanzi di 
un'altra villa de’ tempi dell’impero, con 
cunicoli guarniti di tubi temporari:questo 
è quel fundo detto Settebassi, che al dire 
del p.Eschinardi fu di certo Settimio Bas- 
so. Il Nibby trattando di detta riunione 
di avanzi antichi, che s'incontrano al 5.° 
miglio della via Appia e della Latina, no- 
ti col nome di Sette Bassi , i quali dice 
formanti parti della villa suburbana dei 
Quintilii odell’imperatore Commodo, di- 
chiarando la denominazione Roma vec- 
chia pura e pretta volgare, eche nulla ha 
che fare culla estensione dell’antica Ro- 
ma, come a primo aspetto si crederebbe, 
e come pur troppo il volgo dà acredere 
agl’idioti, per la molteplicità delle rovine 
che coprono quelle campagne. Nibby con- 
futa Riccy nell'aver creduto tali avanzi 
spettanti al Pago Lemonio, mentre li pro- 
va con ragioni avanzi d’ un’ antica villa, 
affatto diversi da quelli d’ un Pagoo vil- 
laggio (o castello : de’ Pagi feci parola a 
Paganesimo ed a Pieve), ch’ è quanto 
dire un aggregato di case e altri edifici 
slegati fra loro, di costruzioni d’ epoche 
diverse,e di uso comune e ordinario. D’al- 
tronde, per testimonianza di Festo, il Pa- 
go Lemonio era sulla via Latina e non 
sull’Appia. Questo ammasso di rovine si 
estende lungo l’Appia in linea vetta per 
circa 3000 piedi, e per quasi altrettanto 
entro le terre fino al ciglio della corren- 
te di lava, che domina la strada postale 
moderna d’ Albano. CredeNibby,da'fran- 
tumi superstiti, che fosse lo spazio di cir- 
ca 2 miglia di circonferenza un tempo co- 
perto di edifici ben decorati e nobili. Da- 
gli scavi poi eseguiti nel 1828 e 1829 si 
trovarono monumenti co’ nomi de’ padro- 
ni della villa, cioé de celebri due fratelli 


140 ROM 


Quintilii Condino e Massimo valorosi mi- 
liti, dopo la morte violenta de'quali, es- 
sendo conglialtri beni devoluta al fiscoim- 
periale, divenne suburbano di Commodo, 
che ne avea ordinata la morte, perchè ap- 
puato agognava alle loro ricchezze straor- 
dinarie. Non solo Nibby eruditamente de- 
scriveilluogo, ed i pregevoli monumenti 
rinvenuti, alcuni de’ quali furono collo- 
cati nel Museo Vaticano, ma fa altrettan- 
to colla villa suburbana Adrianea di Set- 
te Bassi. A ViLLe pi Roma parlo di quelle 
della città e delle suburbane. A Murapi 
Roma, oltre quanto riguarda la loro ere- 
zione, ed i diversi ingrandimenti del suo 
circuito, parlai dell'antico pomerio e suo 
scopo, ossia quella parte di terreno annes- 
so alle mura, sia all’interno che all’ester- 
no: questo luogo reputato sagro, perchè 
si consagrava dagli auguri con particola- 
re rito, eva circoscritto da pietre o sassi 
terminali, detti cippi o stele. Dentro que- 
sto recinto si prendevano gli augurii e 
gli auspicii dai ministri a ciò destinati, nè 
era lecito il dimorarvi, o fabbricarvi nel- 
l'interno, nè di coltivare la parte esterna. 
Ju processo di tempo queste savie prescri- 
zioni furono inaltese. Di Troiani, e pub- 
Dlicata nel 1845, abbiamo la Carta topo- 
grafica delsuburbano di Roma, ed altra 
di Roma stessa; di Piranesi gli Avanzi de- 


gli edifizi di Roma e dintorni, le Vedute 


di Roma e dintorni, i Monumenti sepol- 
crali di Roma e Agro romano; di Fico- 
roni, Memorie su Roma e vicinanze. A 
Porte pi Roma antiche e moderne, nel 
ripavlare degl’ingrandimenti della città, 
dissi quali edifizi antichi vi furono com- 
presi e quali hanno propinqui; a Porta 
Macctore, oltre la descrizione de’ monu- 
menti dell'acqua Claudia e di Eurisace, 
notai che ivi dovrà uscire l’incominciata 
strada ferrata; a Porta s. PaoLodissi an 
cora della vicina piramide di Caio Cestio 
e del propinquo cimiterio degli acattoli- 
ci; di quello degli ebrei parlai nel vol. 
XXI, p. 4o. A Cimiteri DI Roma descris- 
si quelli deila città, e quello pubblico di 
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-8. Lorenzo fuori di essa, in uno all’altro 
di s.Spirito, ed a quelliantichiegualmente 

‘ suburbani o Catacombe (V.). A_ Carese 
pi loma trattai eziandio delle suburba- 
ne, ed alcune di queste negli articoli cui 
appartengono. Nell’ articoloStRrapE, de- 
scrivendo pure le: antiche, dico delle su- 
burbane. Del macello pubblico o stabili» 
mento di mattazione a Porta del Popo- 
lo, ne discorsi nel vol. XXXVIII, p.81. 
A Monti o Cori pi Roma non solo ten- 
ni proposito di quelli che racchiude la 
città, ancorchè piccoli, ma altresì di quel. 
li che sono fuori di essa, come Monte ILa- 
rio e Monte Testaccio: a Monte Pincio 
eda Monte Ceto, situati dentro la città, | 
ne descrissi le pubbliche passeggiate, ab- 
bellite di piante e altro. Dell’acque mi- 
nerali Acetosae Santa, la1.° fuori di Por- 
ta del Popolo, la 2. fuori di Porta s. Gio- 
vanni, ed ove vi sono bagni, parlai nei 
vol. I,p.79, XXV, p.160, XLIX, p.289. 
Nella Campagna romana vi sono due ri- 
fugi o asili immunitarii, peì delinquenti 
rei di delitti, di che facendo parola nel 
vol. XXXIV, p. 27,notai i luoghi oveli 
descrissi, cioè le vastissime tenute diCam- 
po Morto, così detta, pev due sanguinosi 
combattimenti ivi succeduti, già Castello 
dis. Pietro in Formis; e di Conca, che 
surse dalla celebre città di Satricumz, con 
forno fusorio per le ferviere. Essendone 
malsano il clima, per agevolare la colti- 
vazione, furono destinate a tale uso con 
provvidi regolamenti. 

Roma è degna residenza del sommo 
Poritefice, del Sagro collegio de'cardina- 
li, delle Congregazioni cardinalizie, del- 
le Segreterie e de’ Tribunali ecclesiastici, 
cui.ricorre tutto il mondo cattolico; oltre 
i Zribunalicivili, criminali edi commer. 
cio del governo pontificio per la città e 
per lo stato e dominio sovrano della .ro- 
mana Chiesa. E pure residenza della Pre- 
latura, della Corte e Curia romana, del. 
la Famiglia pontificia; dei Ministri del 
governo temporale, delle direzioni gene- 
rali, della polizia (di cui a GoveRNATORE 


N 
x 


ROM 


pi Roma, oltre quanto dissi a Pro IX sul- 
l’attuale sistemazione di essa, ove narrai 
pur quella de’ministeri), delle Poste, del- 
le Dogane, del Debito pubblico (del qua- 
le nel vol. XL, p. 159), di Sanità (di cui 
a Pestisenze), del Bollo, registro o Cata- 
sto e ipoteche, di cui in vari luoghi, co- 
sì delle proprietà camerali e dazi diretti, 
degli Archivi (cioè di quelli di tutto lo 
stato, poichè l’Urbano appartiene al mu- 
nicipio), delle Zecche, ec. E' inoltre resi- 
denza dei membri del Corpo diplomati- 
co, e de’ Consoli esteri, accreditati dai lo- 
ro sovrani e stati presso la s. Sede : del 
Corpo diplomatico ragionai ad Ampascia- 
TorE, DiprLomazia, Ministro, INCARICATO 
DI AFFARI, ORATORE, RESIDENZA, e negli ar- 
ticoli degli stati cui appartengono. Vi risie- 
de altresì il sagro convento, ed il luogo- 
tenente del s. militare ordine Gerosoli- 
mitano. Nel passareai seguenti cenni ge- 
nerali e generici dell’immensa metropo- 
li del cristianesimo, rammento la prote. 
sta che ho fatto in principio, che tuttociò 
che distinguerò in carattere corsivo, coi 
suoi innumerabili articoli, supplirà alle 
relative descrizioni, altrimenti ripeterei 
il diffusamente detto ne’ medesimi; laon- 
de qui appena potrò dare un'idea della 
splendidissima e nobilissima città, essen- 
do falso quanto altri pretesero erronea- 
mente di asserire, che Roma ha un aspet- 
to mesto e quasi funebre; lo ha maestoso, 
nobile e grave, quale si conviene all’ec- 
celsa dominatrice, gloriosa ed eterna. Il 
Tevereche maestosamente la divide e con 
rapido corso nelle sue piene, forma l’i- 
sola di s. Bartolomeo o Licaonia, sagra 
o Tiberina (di cui e de’suoi propinqui e 
antichi molini, nei vol. LIV, p.119,120, 
122, LV, p.15, ea Porto per l’episcopio 
e chiesa che avea il vescovo), si valica dai 
magnifici Ponti di Roma, è navigabile, 
ed ha 3 Porti, Ripa Grande, Ripetta ed 
il Leonino, avendo trattato di quanto li 
riguarda anche a Marina; mentre a Por- 
To e Ostia tenni proposito de’ porti Ro- 
rvano di Claudio, e di Traiano, e del ca- 
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nale di Fiumicino pel quale il Tevere ha 
foce nel mare Mediterraneo. Altra acqua 
corrente che ivriga la città è il ruscello 
della Marrana o Mariana (di cui tratta- 
no Cassio, Corso delle acque t. 2, p. 51; 
Crescimbeni, Discorso intorno alRivo ap- 
pellato Marrana; Cancellieri, Lettera 
sull’aria di Roma, p.97,312, 380; Fea, 
Storia delle acque, p. 8), che vi s’intro- 
duce proveniente da Marino e Grotta 
Ferrata, e dopo lungo corso sbocca nel 
Tevere. Bonifacio IX già arciprete del ca- 
pitolo Lateranense, gli concesse la giuri- 
sdizione e la difesa di quest’acqua, la qua» 
le percorrendo in fosso quasi tutto sco- 
perto, serve ai molini, agli opificii, e ad 
inacquare orti e campagne. Alcuni dissero 
1’ acqua Marana derivare dalla Crabra : 
di questa parlai in più luoghi, e nel vol. 
XXVII, p.149, 159 e160. Nonavvi città 
in Italia dove le acque in gran copia, sa- 
lubri ed eccellenti, sieno più abbondanti 
di quelle di Roma, facendo di loro bel- 
lissima mostra nelle tante e decorose Fon- 
tane di Roma sì pubbliche, che private 
ne’palazzi, stabilimenti, case, villee giar- 
dini, portate dagli Acquedotti o sorgive 
nellostesso suolo romano, oltrealtre buo- 
ne acque delle cisterne e pozzi. La ciltà 
è divisa da’ XIV Rioni di Roma, alquan- 
to diversi dalle XIV Regioni civili in cui 
la ripartì Augusto, e dalle VIT Regioni ec- 
clesiastiche in cui la divisero s. Clemen- 
telei Papi successori, con le Parrocchie 
di Roma, i Titoli e le Diaconie cardi- 
nalizie. A detti articoli narrai, chi pre- 
siedeva alle regioni civili , chi all’ eccle- 
siasliche, chi ai successivi rioni, insieme 
all’istituzione degli odierni Presidenti dei 
Rioni, con tutto quanto è relativo all’in- 
teressante argomento, colle notizie e in- 
segne d’ogni regione e rione, civili edec- 
clesiastiche, sia nel materiale, sia nel po- 
litico, sia nel morale, sia nel religioso. Il 
Rione di Borgocontiene il Vaticano, Ur- 
bis Compendium, il Castel s. Angelo o 
Mausoleo d’ Adriano ( di cui anche nel 
propinquo Ponte s. Angelo), propriamen- 
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te la Città Leonina o Borghi di Roma. 
1 Monti o Colli di Roma, le Porte di Ro- 
ma e diverse magnifiche, le Mura di Ro- 
ma, contengono l’origine, il mirabile in- 
cremento ed estensione progressiva della 
città, i principali fasti, e le politiche cla- 
morose vicende di Roma, da Romolo suo 
fondatore, alla nostra memorabile epo- 
ca. Magico, incantevole e magnifico è il 
principale Zgresso di Roma, provenien- 
ti dallo storico Ponte Molle o Milvio. Le 
Strade di Roma nella maggior parte sono 
ampie, molte lunghissime, dritte e regola- 
ri, decorate dal gran numero delle Piaz- 
ze di Roma, ove ricordaii più interessan- 
ti fabbricati che fanno ad esse corona, pri- 
meggiando la sontuosissima Piazza Ya- 
ticana, anche pel miracolo dell’arte e me- 
raviglia dell'universo che gigantescamen- 
te ivi si eleva, la Chiesa di s. Pietro, il 
cui solo nome basta, non potendosi defì- 
nire con poche parole l’augustissimo tem- 
pio. Molte di queste piazze sono vastis- 
sime e imponenti pelsontuoso complesso 
che in un alle stesse vie hanno di vasti 
e belli edifizi; dalle Basiliche e Chiese di 
Roma(non poche delle quali descrissi negli 
articoli che vi hanno relazione, altrettanto 
feci degli Oratorii), nelle quali Roma non 
può aver paragone in qualunque città del 
monclo, siccome maestosissime e sorpren - 
denti per le loro ardite cupole,elevaticam- 
panili con eccellenti campane, bellissimi 
portici, magnifiche facciate e porte, gran- 
diosee vaghissime cappelle,superbi monu- 
menti sepolcrali precipuamente de’ Pon- 
tefici, e pel complesso delle loro incalco- 
labili ricchezze artistiche, e sommamen- 
te venerande pei pregi ecclesiastici; dagli 
Obelischi di Roma, derivanti dall’ Egit- 
to; dalle ricordate Montane di Roma; 
dalle Colonhe di Roma ; dai Palazzi di 
Roma (nel quale articolo dissi ancora di 
quanto riguarda le abitazioni e le loro 
pigioni, insieme a quelle degli Ebrei), 
splendidi per principesca magnificenza ; 
dai Palazzi Apostolici (ove descrissi pu- 
re gli antichi) Lateranense, Quirinale e 
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Vaticano ; dal Campidoglio di Roma, 


con tre magnifici Palazzi con altissimo 
Campanile cui sovrasta la statua di Ro- 
ma col salutifero vessillo della Croce, con 
Orologio e Campane del magistrato mu- 
nicipale, essendo la piazza nobilitata dal- 
la stupenda statua equestre di Marc’ Au- 
relio. Questi edifizi nella maggior par- 
te sono tipi e modelli di grandiosa e mi- 
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lavori dell’arte antica e moderna, di pit- 
tura a fresco, a olio ed in musaico, di cia- 
scun genere di scultura in bronzo e in mar- 
mo, ridondantid’ogni maniera di prezio- 
se colonne, di rare pietre, di superbi mar- 
mi, e di tutti quegli ornamenti, abbelli- 
menti e decorazioni, che in tanti secoli 
tutte le arti a gara seppero far di meglio 
per la loro sede, per mezzo de'più cele- 
berrimi architetti, pittori, scultori e al- 
tri benemeriti artisti; qualunque frase vo- 
lessi usare, sempre sarebbe inferiore e as- 
sai lontano da tutto quanto chein se com- 
prendono siffatti magnificentissimi edifi- 
zi, che degnamente risplendono nell’ al. 
ma città, che descrissi negl’indicati e al- 
tri articoli, ma con quel metodo che re- 
putai convenire alla natura di questa mia 
opera , corroborandoli con rammentare 
la migliore porzione di quella numerosa 
schiera di dotti che gl'illustrarono in tut. 
te loro parti. Roma moderna e Roma pa- 
pale delle antiche e delle nuove bellezze, 
pel genio, vasta mente e grandiosa muni- 
ficenza di tanti magnanimi Papi protet- 
tori delle arti, offre il più singolare, uni- 
co e meraviglioso accoppiamento; ma can- 
siderata sotto i sagri rapporti presenta 
una serie impareggiabile di nobilissimi 
trofei del cristianesimo, pei tesori spivi- 
tuali che possiede, e doviziosamente d'’in- 
signi e sante Religuie, di santuari, com- 
presa la Scala Santa o Sancta Sancto- 
rum ,d' Immagini prodigiose, disagre sup- 
pellettili, in moltissime delle quali l’arte 
vince la materia ad onta delle fatali vicen- 
de cui soggiacque la città ne’tanti saccheg- 
gi chela spogliarono e deturparono, mas- 
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simamente in quello del 1527, e dellelut- 
tuose epoche che segnalarono il declinar 
del passato secolo, ed i primordi del trop- 
po famoso corrente. Oh avessi potuto am - 
mirar la mia Roma nel1526,e nei primi 
anni del pontificato di Pio VI | Quanti te- 
sori d’ arte andarono distrutti e invola- 
ti! Appendice a tante lagrimevoli desola- 
zioni fu il1849, che vide diroccate bar- 
baramente diverse abitazioni, l’arco che 
congiunge al Castel s. Angelo il corridoio 
che comunica col Vaticano, poi rifatto, 
e la Fontana di piazza di Castello; e nel 
suburbio l’amenissima e principesca Zil- 
la Borghese, la villa Patrizi, e moltissimi 
deliziosi casini alcuno pregevole anche per 
qualche memoria, e per le pitture che lì 
abbellivano; nè fu risparmiata la chiesa 
di s. Pancrazio ed il suddetto Ponte Mol. 
le, per non dire altro, avendone molti 
descritte le rovine cagionate dagli avve- 
nimenti di quell’ infelice epoca, di vero 
spettacolo di scandalo alle nazioni, e che 
tratteggiai con pena e dolore nell’ artico- 
- lo Pro1X. Un gran numero de’succennati 
palazzi contengono, oltre maravigliosi af- 
freschi, gallerie copiosissime di scelti qua- 
dri di tutte le scuole, musei di statue e 
rare sculture, ed altri marmipreziosi, bi- 
blioteche e librerie insigni, e parecchi di 
tali palazzi si possono dire nobilissime 
reggie. ll Palazzo apostolico Lateranen- 
se, succeduto al celeberrimo Patriarchio, 
racchiude il ragguardevole e impo: tante 
Museo Gregoriano Lateranense. lì Pa- 
lazzo apostolico Quirinalesi distingue per 
la sua splendidezza, per una pregevole 
raccolta di quadri, per belli affreschi, per 
superbi marmi, per la sontuosa Cappel- 
la Paolina e propinqua sala regia, per 
le Cappelle segrete del palazzo Quirina- 
le, non che pel contiguo delizioso giar- 
dino, perciò degna residenza pontificia e 
luogo del Conclave. Il Palazzo aposto- 
lico Vaticano è un aggregato colossale di 
palazzi e di meraviglie, decorosa e vene- 
randa abitazione de’ Papi, primaria sede 
delle belle arti. Oltre le Cappelle segre- 
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te del palazzo Vaticano, ha le magnili- 
centissime Cappella Sistina e Cappella 
Paolina, colle grandiose sale regia e du- 
cale, con ampio e nobilissimo giardino. 
Nelle dette cappelle Paolina e Sistina, il 
Papa coi cardinali,prelatiechi viha luogo 
celebra o assiste alle sagre funzioni, che 
diffusamente descrissi a CAPPELLE PONTI- 
FICIE, con tanta ecclesiastica magnificen- 
za, e con tante auguste ceremonie e mae- 
stosi riti, che formarono sempre la pro- 
fonda venerazione de’'romani, come degli 
stranieri d’ogni più rimota parte del mon- 
do, e d’ogni credenza religiosa, che ap- 
positamente sì conducono in Roma per 
vederle, ed altrettanto fecero e praticano 
i sovrani più possenti. Nello stesso arti- 
colo notai in quali basiliche e chiese di 
Roma hanno luogo le pontificie funzio» 
ni, eda CaprELLE caRpiNaLIZIE e CAPPEL- 
LE PRELATIZIE, quelle celebrate dai Cardi- 
nali e Prelati. Di tutte queste funzioni per 
ulteriore spiegazione delle ceremonie sa- 
gre, e per altre particolarità, ne riparlai 
agli articoli relativi. Il Palazzo Vaticano 
contiene inoltre gli Archivi della s. Sede 
(nel quale articolo feci parola dell’ 4r- 
chivio Urbano, collocato nel Palazzo Sal. 
viati ), il cui immenso pregio non è da- 
to indicare con poche frasi; la Biblioteca 
Vaticana, tesoro inestimabile delle arti 
e delle scienze, e della quale riparlai in 
più luoghi, come a LETTERA, a LIBRERIA, 
a Mepacrie PonTIFICIE, a Parazzo VATI- 
cano. In questo avvi inoltreil famosissi- 
mo Museo Vaticano, di cui è impossibi- 
le qui celebrarne l’incomparabile empo- 
rio, che forma l’universale ammirazione, 
egualmente dicasi per la sua galleria o 
pinacoteca de’ quadri, a fianco delle stan- 
ze e delle loggiedipinte da Raffaele; ed ‘ 
ì preziosissimi e classici Museo Gregoria» 
no Etrusco, e Museo Gregoriano Egizio, 
I tre Palazzi di Campidoglio decorati di 
bellissimi affreschi, unoè il Senasorio, l'al: 
tro de’ Conservatori di Roma co’ famige» 
rati fasti capitolini, con cappella , galle- 
ria de quadri di valentiaxtisti, e la Proto- 
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moteca Capitolina; il 3.° è il celebra tis- 
simo Ifuseo Capitolino, il più antico di 
Roma, dovizioso di eccellentissime scul- 
ture. Ecco cosa ha saputo fare la costan- 
te munificenza de’ Papi, sempre inteni 
allo splendido abbellimento di Roma. Ol. 
tre gli altri edifizi, de’ quali in seguito fa- 
rò memoria, egualmente da me descrit- 
ti ai loro articoli, qui aggiungerò quelli 
delle Campane , Campanili e Orologi; 
de' Teatri di Roma, delle Carceri di Ro- 
ma e Prigioni , delle Dogane di Roma. 
Sorvegliavano alla nettezza delle strade 
di Roma i Maestri di strade: ora ne ha 
cura il municipio della città. Anticamente 
la città non era che malamente illumi- 
nata dai fanali, che i divoti collocavano 
avanti les. Zmamagini (al quale articolo 
notai quelle che aprirono gli occhi), po- 
ste per lo più negli angoli e dette I7aestà 
ne’ tempi antichi. In fatti, notai nel vol. 
VII, p. 75, che in tempo di sede vacan. 
te tutti i capi di fimiglia doveano la not- 
te tenere un lume alla finestra. Però nei 
primi del corrente secolo I’ amminvistra- 
zione francese ordinò l’illuminazione del. 
la città, mediante 1 000 lampioni che fu- 
rono sospesi nel centro delle strade, indi 
il governo pontificio migliorò il colloca- 
mento de'lampioni e gli aumentò con più 
di 500. Nel 1846 in qualche abitazione 
s introdusse l’ illuminazione a gaz, onde 
nel marzo il governatore di Roma ema- 
nò opportune prescrizioni per la pubbli- 
ca sanità e sicurezza. Nel n.° 21 del Dia- 
rio di Roma 1847 si legge, che volevasi 
erigere uno stabilimento pev distillare il 
gaz e distribuirlo a chi ne amava l’illu- 
minazione. Di recente il vol. 9g, p. 463 
della Civiltà cattolica, dice che la mu- 
nicipalità di Roma ha definitivamente di- 
sposto l'illuminazione notturna di Roma 
a gaz, avendone concluso il contratto; per 
‘cui speriamo di godere il vantaggio e lo 
spettacolo di questa splendida applicazio- 
ne della scienza moderna. 

La cattedrale di Roma è l’arcibasilica 
Lateranense, o patriarcale Chiesa di s. 
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Giovanni in Laterano, omnium Urbis et 
Orbis ecclesiarum Mater et Caput, nel- 
la quale come suo vescovato il Papa pren- 
de il solenne Possesso, ed il suo cardinal 
Vicario di Roma e suo distretto, o per 
lui il prelato Zicegerente, fanno le sagre 
Ordinazioni e consagrano l’ Olio santo : 
di questa sagrosanta chiesa parlai ancora 
a Pavazzo LATERANENSE e relativi artico- 
li, mentre nel citato tratto del cardinal 
Arciprete e suo insigne capitolo, a Pem- 
TENZIERI DI Roma del collegio de’suoi pe- 
nitenzieri e di quelli delle altre chiese pa- 
triarcali. Accantoall’arcibasilica è il Bat- 
tisterio o Fonte sagro o Chiesa di s. Gio- 
vanni in fonte. Anche le patriarcali Chie- 
sa di s. Pietro in Vaticano e Chiesa di 
s. Maria Maggiore, hanno il cardinalar- 
ciprete con insigni capitoli e battisteri. Le 
dette 3 patriarcali, e l’altra patriarcale 
Chiesa dis. Paolo nellavia Ostiense (la 
5.' essendo la Chiesa di s. Lorenzo fuo- 
ri delle mura), hanno le Porte sante, che 
dal Papa e dai cardinali legati si aprono 
e chiudono negli anni santi del Giubileo : 
in quella di s. Pietro si celebrano le so- 
lenni Beatificazioni e Canonizzazioni, al- 
le quali, come per lucrare le Zndulgenze 
del giubileo (e quelle di cui sono dovi- 
ziosamente ricche le principali chiese di 
Roma), concorre un immenso numero di 
stranieri d’ ogni grado e condizione. Ad 
ognuna di dette patriarcali, non solo feci 
dettagliata descrizione delle loro struttu- 
re, qualifiche, reliquie che posseggono, 
e deloro singoli pregi (altrettanto nelle 
altre chiese), ma rimarcaile funzioni prin- 
cipali che anticamente si celebravano e 
quelle che ora si fanno (perla basilica O- 
stiense può vedersi anche la biografia di 
s. Paolo); i Papi che vi sono sepolti, con 
la descrizione de’loro mausolei, colle no- 
tizie de'capitoli, loro insegne corali e pri- 
vilegi, insieme alla serie degli arcipreti, e 
per la basilica di s. Paolo quanto riguar- 
da il monastero. Nel vol. XX, p. 25 feci 
parola dell’ opuscolo annuale intitolato 
Diario Romano , che indica le feste , le 
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potere de’ francesi, e nella abolizio- 
ne dell’ elettorato, appartenne allo 
impero, finchè nella pacificazione di 
Europa, fu ceduta a Federico Gu- 
glielmo III re di Prussia. /. Co- 
LONIA. 

BONA. Città di Barbaria nell’A- 
frica, ove nel 393 si celebrò un 
concilio sulla disciplina ecclesiastica. 
Dopo la conquista d’Algeri fatta dal- 
la Francia, e dopo l’erezione di es- 
sa in sede vescovile, il suo attuale 
e zelante primo pastore ha edifica- 
to a memoria di ciò una chiesa 
in Bona, sulle rovine d’ /ppona, 
(ova vescovato in partibus titolare 
sottoposto a Cartagine) in onore di 
s. Agostino, e vi ha celebrato i di- 
vini misteri, non che diverse ordi- 
nazioni. Nell’Africa occidentale, di- 
pendente dalla metropoli di Carta. 
gine, vi fu una sede vescovile chia- 
mata ZBonusta. 

BONA Giovanni, Cardinale. Gio- 
vanni Bona nacque da nobile, ed an- 
tica famiglia nel Mondovy del Piemon- 
te, l’anno 1599. Pervenuto al quin- 
dicesimo anno di età, entrò nella 
riformata congregazione dei cister- 
ciensi d’ Italia. Fu abbate in diversi 
monisteri, e, nel 1654, generale 
della suddetta congregazione. Quindi 
Emanuele II, duca di Savoia, lo no- 
minò al vescovato d'Asti, ma egli non 
volle accettare questa dignita. Ales- 
sandro VII chiamollo a Roma, e 
lo fece - consultore del s. offizio, 
dei ‘riti, di propaganda, e dell’ in- 
dice, poi abbate generale della sua 
congregazione, non avendosi potuto 
radunar il capitolo per la elezione 
del nuovo generale, a cagione della 
peste, che infestava l' Italia. Era 
intimo confidente di Alessandro VII, 
e da Clemente IX fu ascritto al 
sacro Collegio, a' 29 settembre 1669, 
ricevendo poi da Clemente X il ti- 
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tolo di s.. Bernardo alle ‘Terme, in 


grazia sua istituito, surrogandolo a 


quello di s. Salvatore in Lauro, che 
soppresse. Intesa la sua promozione, 
il Bona non voleva per nessuna 
maniera indursi ad accettare tal 
carica, ma il Papa ve l'obbligò. 


Finalmente, dopo essere intervenuto | 


al conclave di Clemente X, morì 
nel 1674, di settantacinque anni, 
e cinque di Cardinalato, con fama 
di santità. Ebbe la tomba in coro 
della chiesa del suo titolo, chiesa 
da lui sommamente beneficata. Non 
è meno celebre per le sue virtù, 
che per le sue opere, specialmente 
liturgiche, che furono pubblicate in 
quattro volumi in foglio, Torino 
1750. 

BONA Prerro, Cardinale. Pietro 
Bona fu promosso alla dignità Car- 
dinalizia da Alessandro III, col ti- 
tolo di prete di s. Susanna, nella 
terza promozione fatta a Roma nel 
1164. 

BONACCORSI Simone, Cardi- 
nale. Simone Bonaccorsi nacque a 
Macerata a’ 17 novembre 1708, e 
fatta la carriera prelatizia, divenne 
segretario della congregazione dei 
vescovi e regolari, e da Clemente 
XIII fu creato Cardinal prete di s. 
Gio. a Porta Latina a' 18 luglio 
1763. Quindi fu annoverato a pa- 
recchie congregazioni Cardinalizie, e 
fu protettore del collegio greco, del- 
la sua patria, e comprotettore della 
provincia della Marca. Morì a Ro- 
ma a' 27 aprile 1776, venendo es- 
posto e sepolto, giusta la sua te- 
stamentaria disposizione, nella chie- 
sa de Marchegiani, ossia s. Maria 
di Loreto. 

BONACCORSI Roio Cardi- 
nale. Bonaccorsi Bonaccorso nacque 
a Montesanto di Fermo da una del- 
le più illustri e ragguardevoli fami- 
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stazioni, le sagre funzioni, processioni, e 
divote pratiche, ordinarie e straordina- 
rie, che hanno luogonelle Chiese e Ora- 
torii di Roma (nel vol. XLVII, p.148 e 
150, parlai degli Oratorii sagri in mu- 
sica), che nella maggior parte descrissi a 
Mese, Prepica, Missioni, Esercizi SPIRI- 
TUALI, DOTTRINA cRISTIANA, PROCESSIONI, 
Via Crucis, OTTAvarIO, Novena, STAZIO- 
wi, Feste, Vicitie, PreGHIERA,e per non 
dive dialtriaQuarant’ore.Abbiamo mol. 
ti libri che trattano di questo ampioargo- 
mento, ed eccone alcuni: degli altri nume- 
rosi li ricordo a’loro articoli. Guida ange- 
lica per visitare le chiese che sono dentro 
e fuori di Roma, e.per sapere le festeche 
vi si celebrano, con notizia delle reliquie 
che vi sono e di tutti gli esercizi di divo- 
zione, Roma 1681. Bartolomeo Piazza, 
Santuario ovvero Menologio romano per- 
petuo per la visita delle chiese, feste, sta- 
zioni e cose sagre memorabili di Roma, 
ivi 1675. Giuseppe Vasi, Tesoro sagro, 
cioè le basiliche, le chiese, cimiteri e san- 
tuari di Roma, ivi 1771. Stefano Gallo- 
nio, Vuova guida angelica perpetua ro- 
mana per visitare le chiese dentro e fuo- 
ri di Roma, colle notizie delle reliquie che 
in esse vi sono, Roma pel Zenobi. Roma 
centro della religione, sempre si è eminen- 
temente distinta nella pietà e nella prati- 
ca d’ogni culto religioso, edin ogni manie- 
ra di edificanti divozioni, contribuendo- 
vi esemplarmente il suo numeroso Clero 
secolare e regolare, essendo noi romani 
teneramente divoti della Madre di Dio, 
sine labe originali concepta, e de'glorio- 
si protettori di Roma i ss. Pietro e Paolo. 
1l popolo romano, per la sua singolare 
venerazione verso la Madonna, a giusto 
titolo viene detto, il divoto di Maria ss. 
Oltre gli storici che genericamente par- 
larono delle Chiese di Roma, che a que- 
sto articolo riportai, ed i quali trattaro- 
no pure delle loro reliquie e indulgenze, 
di quelle ch’ebbero storici particolari non 
mancai di ricordarli ai loro articoli, im- 
perocchè Roma qual capo dell’orbe cat- 
VOL. LVII 
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tolico distinguesi sopra tutte le altre me- 
tropoli, per la molteplicità, vastità e ric- 
chezza de’sagri templi, e nella splendidez- 
za de’suoi arredi, suppellettilie paramen- 
ti del clero. Anche negli antichi secoli fu 
sempre grande e magnifica la ricchezza 
della chiesa romana, come diffusamente 
riportai in tanti luoghi, per cui Ammia- 
no Marcellino, maledico scrittore paga- 


.no, nel IV secolo tacciava di fasto e pro- 


fusione i romani Pontefici. Gli uomini 
essendo composti di spiritoedi sensi cor- 
«porei, volle Iddio che anco nel culto ester- 
no della sua chiesa, con l'apparato de’suoi 
templi e la dignità de’suoi ministri e rap- 
presentanti imponessero rispetto. L’este- 
riore splendore impone nella stessa gui- 
sa che il decoro materiale d’ una chiesa 
ispira divoziane; e non vi è acattolico che 
assista ai pontificali del Papa, che non si 
senta commosso e penetrato da venera- 


zione. Riflette Nardi, De’ parrochi,t. 2, 


p. 197, chei virtuosi e saggi ecclesiasti- 
ci, circondati di splendore secondo le ve- 
sti e le insegne della loro dignità , sono 
più umili e divoti, o sia che considerino 
il peso spirituale che sotto quelle vesti si 
nasconde, o sia che riflettino alla miseria 
umana, la quale abbisogna di fragili sus- 
sidii, o sia che contemplino la bontàdi Dio 
che gli ha elevati e scelti tra’fratelli, ov- 
vero che riguardino la Gerarchia eccle- 
siastica come ombra della celeste,o sia che 
pensino alla fugacità di quelle cose, o sia 
che facciano altre considerazioni più pro- 
fonde.A Cuiese i Roma enumerai 5 Basi- 
liche patriarcali, riguardate come altret- 
tante cattedrali del Papa, per le sue subli- 
mi prerogative del Primato e di supremo 
Gerarca della Chiesa universale.Otto ba- 
siliche minori e come le patriarcali colle 
loro insegne di Padiglione, Campanello 
e Croce, doppie avendole la basilica La- 
teranense. Nove collegiate, tutte con ca- 
pitoli di canonici, come le patriarcali e 
basiliche minori. Cinquanta chiesedi 7î- 
toli cardinalizi e sedici chiese di Diaco- 
nie cardinalizie, avvertendo che la ba- 
10 
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silica di s. Lorenzo in Damaso è titolo 0 
diaconia, secondo l’ordine di cui fa par- 
te il cardinale Zice- Cancelliere, al quale 
appartiene. Le Sette chiese sono quelle 
chesi visitano, per le particolari indulgen- 
ze che si acquistano. Diconsi chiese sta- 
zionali quelle in cui è l’indulgenza del- 
le Stazioni. Le chiese con Parrocchie in 
cura del clero secolare e regolare, in Ro- 
ma sono /4/ (non comprese quelle del Pa- 
lazzo apostolico, dell’ Ospizio dis. Miche- 
le,edi altri luoghi pii);fuori di essa e nel su- 
burbio g, tutte col battisterio: il clero ro- 
mano ogni anno elegge il Camerlengo del 
cleroromano.Delle altre chiese o naziona- 
li, o di ordini religiosi d’ambo i sessi, o di 
ospedali, o di sodalizi e altre pie corpora- 
zioni, ne trattai ai loro speciali articoli. In 
Romaordinariamente risiedono quasitut- 
tii Superiori generali degli Ordini o Con- 
gregazioni religiose, o almeno i loro Pro- 
curatori generali edi molte nazioni. Qua- 
si innumerabili erano in Roma, avanti le 
vicende politiche de'primi anni di questo 
secolo, i Monasteri di Monaci e Mona- 
che, i Conventi, i Ritiri, ed altre case re- 
ligiose di quasi tutte le comunità appro- 
vate canonicamente, dell’uno e dell'altro 
sesso. Al presente vi sono i seguenti canoni- 
ci regolari, chierici regolari, congregazio- 
ni in comunità, monaci, frati, i quali tutti 
bannoarticoli,insiemealla descrizione del- 
le loro canoniche,case, monasteri, conven- 
ti e chiese, possedendo quelli degli uomini 
biblioteche, nella più parte copiose e co- 
spicue. Alcuni posseggono più case e chie- 
se. Canonici regolari del ss. Salvatore La- 
teranensi. Chierici regolari Teatini, Bar- 
nabiti, Somaschi, Gesuiti, Chierici rego- 
lari minori, Ministri degl'infermi, Chie- 
rici regolari della Madre di Dio, Scuo- 
le pie. Congregazioni in Comunità, del- 
I’ Oratorio o Filippini , di s. Girolamo 
della Carità, Dottrinari, Missionari, Pii 
operai. Congregazioni religiose, Passio- 
nisti, del ss. Redentore, della Regina de- 
gli Apostoli o Apostolato cattolico, Fra- 
telli delle Scuole cristiane. Monaci, Ba- 
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siliani, Cassinesi, Camaldolesi, Yallom- 
brosani, Camaldolesi eremiti di Tosca- 
na, Camaldolesi eremiti di Monte Coro- 
na, Cistercensi, Cistercensi della Trap- 
pa,Olivetani,Silvestrini,Girolamini, Cer- 
tosini, Maroniti Aleppini di s. Antonio 
abbate, Maroniti Libanesi di s. Antonio 
abbate, Maroniti Libanesi di s. Isaia, An- 
toniani armeni di s. Antonio abbate (dei 
quali anche a PatrIancato ARMENO), /IZe- 
chitaristi armeni di Venezia, Mechitari- 
sti armeni di Vienna, Afelchiti o basilia - 
ni greco-melchiti del ss. Salvatore, Iel- 
chiti o basiliani greco-melchiti di s. Gio. 
in Soairo. Frati eloro riforme, Domeni- 
cani, Minori osservanti, Minori osservan- 
ti Riformati, Minori Riformati di s. Pie- 
tro d’Alcantara di Spagna, Ifinori Con- 
ventuali, Minori Cappuccini, Francesca- 
ni del terz’ordine di s. Francesco, Ago- 
stiniani, Agostiniani scalzi, Carmelita- 
ni calzati, Carmelitani scalzi, Servi di 
Maria, Mercedari della redenzione de- 
glischiavi, Trinitari del riscatto, Minimi, 
Girolamini del b. Pietro da Pisa, della 
Penitenza o scalzetti, Benfratelli. I mo- 
nasteri delle monache religiose esistenti 
in Roma, sonoi seguenti, ed anche di es- 
se descrissi oltre l’istituto, i monasteri e 
le chiese che loro appartengono. Canoni- 
chesse Lateranensi, Benedettine, Camal- 
dolesi, Francescane di più specie, Cap- 
puccine, Agostiniane, della Purificazio- 
ne, Teresiane, Carmelitane, Carmelita- 
no scalze, Cistercensi, Salesiane, Dome- 
nicane, Servite, della ss, Annunziata o 
turchine, Battistine, Orsoline, del Divi- 
no amore, Adoratrici perpetue del ss. Sa- 
gramento. Oblate dis. Francesca roma- 
na di Tor de’specchi, Oblate de’ sette do- 
lori, Filippine , del ss. Bambino Gesù, 
del Sagro Cuore, Figlie del Calvario, 
Sorelle o suore della Carità, Figlie della 
Carità, Buon Pastore. Negli articoli Ar- 
CICONFRATERNITE, CONFRATERNITE, Unr- 
VERSITA ARTISTICHE, ed in quelli degli sta - 
ti esteri delle diverse nazioni, con dota- 
zioni per le lore nazionali dimoranti in 
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Roma, ragionai de’ sodalizi che sono in 
Roma, delle loro chiese e delle tanto be- 
nefiche e caritatevoli istituzioni di mol- 
te. Visono pure molte Congregazioni di- 
vote e pie, come dell’ orazione notturna 
delle Quarant’ore, quelle de’ Cimiteri e 
altre. Dell’ istruzione cattolica per gli e- 
brei, trattai nel vol. XXI, p. 23. 
Gl’istituti di carità e di pubblica be- 
neficenza in Roma fioriscono in grandis- 
simo numero, pei Papi ealtri benefatto- 
ri magnanimi, degni del centro della re- 
ligione dell’ amore , che ha per sublime 
principio l'’amare il proprio simile come 
se stesso; e ben può dirsi cattolica la ca- 
rità romana, poichè oltre i romani, qua- 
si tutte le nazioni contribuirono a fon- 
darvi benefiche istituzioni, come raccon- 
tai a Ospepati pi Roma,a Corteci pi Ro- 
Ma, a Dori (la sola Arciconfraternita del- 
la ss. Annunziata, della quale riparlai in 
tanti luoghi, come ne’vol.XII,p.143,144, 
XX, p. 232, nel marzo 1852 distribuì 
646 doti nella complessiva somma di scu- 
di 20,440; più o meno altrettanto fa o- 
gni anno) per quelle annue che si confe - 
riscono pel matrimonio e monacazione, 
e ad Osprzi pi Roma. Ivi in separati ar- 
ticoli descrissi, con le chiese di quelli che 
ne hanno,l' Ospizio di s. Michele a Ripa, 
meraviglioso monumento d’una delle più 
grandiose opere di carità cristiana, situa- 
to in vastissimo e amplissimo locale, ed 
istituito pel sublime concepimento di e- 
stirpare la mendicità del Povero: esso ab- 
braccia 4 grandi famiglie, vecchi, vecchie, 
ragazzi e zitelle, con scuole di arti mecca- 
niche e liberali, oltre il lanificio e la fabbri - 
cadegli arazzi in figura eornato,unica nel- 
lo stato e in Italia, e ancor più antica di 
quella di Gobelin in Francia. L’ Ospizio 
de’ convertendi, di cui anche all’ articolo 
Raspomi; l'’Ospizio di s. Galla, per rico- 
verare nella notte i poveri; l° Ospizio di 
s. Lucia de’ Ginnasi, pe’ sacerdoti Pelle- 
grini; l' Ospizio di s. Luigi Gonzaga, per 
ricevere la notte le povere donne; l’ Ospi» 
zio di s. Maria degli Angeli, fondato dai 
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Papi per eliminare l’ozioso vagabondag- 
gio e funesto accattonaggio (a tale effetto 
costantemente presero le più energiche e 
benefiche provvidenze, che riportaia Po- 
vERO), ed ove albergano due grandi fa- 
miglie di giovani e di donne, i primi s'i- 
truiscono nelle arti, e nella musica vocale 
e islromentale, leseconde s'impiegano in 
vari lavori, osi accomodano a servire pri- 
vate famiglie. Propinquo evvi l’ Ospizio 
o convitto di scuola e istruzione de’ sordo- 
muti d'ambo i sessi. L’Ospizio di Tata 
Giovanni, pegli orfani abbandonati, che 
apprendono differenti mestieri : a Orra- 
motRorio dissi degli altri orfanotrofi di Ro- 
ma pe due sessi. L’Ospizio della ss. Tri- 
nità de pellegrini e convalescenti d’ambo 
i sessi,magnificoe benemeritostabilimen- 
to. Gli Ospedali di Roma furono i pri- 
mi ad aprirsi in Italia e nelle regioni oc- 
cidentali, con romana munificenza e per 
ogni genere d’infermità, e percidoltre gli 
ospedali nazionali, feci la descrizione, in 
uno alle proprie chiese, dell’ Ospedale di 
s. Giacomo degl'incurabili, pei due sessi 
malati di piaghe e d’infermità sifilitiche; 
dell'Ospedale di s. Giovanni di Dio dei 
benfratelli, pei febbricitanti o afflitti da 
malattie acute; dell’ Ospedale dis. Maria 
della Consolazione (il cui cimiterio echie- 
sina furono demoliti dai repubblicani del 
18:{gper ingrandire gliscavi del Foro ro- 
mano,ove recisero l’alborata, comealtro- 
ve), per ambedue i sessi affetti da ferite, 
fratture,contusioni, lussazioni e scottatu - 
re; dell'Ospedale di s. Gallicano, pe'ro - 
gnosi e tiguosi, e altre malattie cutanee di 
uomini e donne;dell’ Ospedale di s.Rocco, 
per le partorienti; dell’ Ospedale del ss. 
Salvatore presso s. Giovanni in Latera- 
no, per le donne di qualunque età, con. 
dizione e religione, affette da malattie me- 
diche e croniche; dell’ Ospedale di s. Spi- 
rito, monumento insignemente magnifi- 
co, e per gl'immensi suoi locali il più bel- 
lo e il più grande d'Europa, per qualun- 
que uomo febbricitante, ferito, o infermo 
di malattie acute, d’ogui età e religione, 
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che secondo la specie de’mali di cui sono 
affetti, vengono divisi in apposite loca- 
lità : ha l’ insigne Ziblioteca Lancisia- 
na, musei anatoinico e di.storia naturale, 
conservatorio delle bastarde, casa degli 
‘ esposti, ospedale di pazzi, e banco di de- 
positi volontari o giudiziari. La cavità ro- 
mana novera tra le sue arciconfraternite 
e confraternite, molti istituti limosinieri, 
anche a vantaggio delle Vergini e Ze- 
dove, de’ carcerati e indebitati. I Papi 
grandemente cooperarono alle tante bel- 
le opere che risplendono nella loro sede 
in favore de’bisognosi, sia col proprio pe- 
culio, che colle casse de’ Lotti (le cui do- 
ti, per disposizione del Papa che regna, 
dal dicembre 1847 si distribuiscono in 
Roma dal cardinal vicario, nelle provin- 
cie dello stato dai vescovi, alle zitelle più 
meritevoli), de’ Brevi, della Dataria e del. 
I’ Elemosineria apostolica; cardinali, ve- 
scovi, prelati, ecclesiastici, e altri neimi- 
tarono generosissimamente gli esempi: 
prima l’elemosineria pagava le spezierie, 
i medici, i chirurghi, le levatrici pei po- 
veri di Lutti i rioni; ora ciò eseguisce non 
più il municipio romano, cui l’avea at- 
tribuito il Papa regnante, ma la commis- 
sione de’sussidii, per altra sua disposizio- 
ne. l Papisino dai primi tempi della Chie- 
sa destinarono Difensori ai poveri , poi 
costituirono l'avvocato de’ Poveri rei di 
delitti criminali, e l’avvocato de’ poveri 
e nobile romano, per le cause civili; non 
che il giudice de’poveri senza appello, da 
cui derivò il giudice delle: mercedi del 
Tribunale di Campidoglio, e di questo, 
come di quello, tratto a Senato Roma- 
no, in uno al già tribunale de’ Conser- 
vatori di Roma. Per la difesa e patroci- 
nio de’ poveri eziandio vi.sono: i Pro- 
curatori di collegio, la congregazione di 
s. Ivo, di cui parlai nel vol. XIX, p. 34, 
la prelatura Amadori che descrissi nel 
vol. LV, p. 146, e qui aggiungerò che è 
divenuto prelato chi la gode. Al citato 
articolo Povero parlai pure degli stabili. 


menti di pubblica beneficenza degli an- 
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tichi romani, incominciati sotto Augusto, 
con distribuzioni pecuniarie e frumenta - 
rie, oltre i congiari; notando però, che ne 
ha senza confronto assai più e molto più 
pregevoli Roma cristiana, fino dai primi 
secoli dellaChiesa, in unoall’esercizio del- 
l’ospitalità, quale fu altresì praticata da- 
gli antichi romani, come riferii a Ospt- 
zio, anche con case e Zagni. A Povero 
ancora narrai le infermerie o ricettacoli 
di malati presso i templi, ed usati‘dai ro- 
mani anlichi, i quali ne aveano pure pel 
bestiame ammorbato; ma il-balsamo soa- 
vissimo della carità ispirata dalla religio- 
ne cristiana che dirige i nostri stabili men- 
ti, non era conosciuto dai Gentili e Pa- 
gani. Nondimeno è celebrata per antono- 
masia l'antica Carità romana, perchè le 
più nobili e ricche matrone, gli uomini 
patrizi e consolari la esercitarono, finchè 
i romani Pontefici ne furono splendido 
esempio, con ogni maniera di magnifiche 
e benefiche istituzioni , verso i poveri e 
gl’infelici. Tuttora i romani sono limosi- 
nieri e generosi, perquell’istinto d'animo 
grande trasmesso dai loro antenati, e per- 
fezionatodella dottrina del vangelo. Del- 
le istituzioni di carità Roma può dirsene 
maestra, come di tantealtre, adottate da- 
gli stranieri e propagate per tutto il mon- 
do, avendocontribuito e servito al suo mi- 
gliore incivilimento e coltura. Non vi ha 
straniero che in Roma non trovi soccor- 
80, sia infermo, sia pellegrino, sia abban- 
donato, con ricovero negli ospizi e ospe- 
dali, o dalla pietà de’romani e altri abi - 
tanti. Anche nelle Carceri e nelle Prigio- 
ni sempre si diffuse la carità romana e 
de'Papi: il sistema penitenziario o di re- 
clusione cellulare , di cui menano tanto 
vanto gli stranieri, è di origine cattolica 
e romana: fra gli scrittori americani lo 
confessa schiettamente Smith con opera 
impressa a Filadelfia nel 1833, ove a p. 
6 dice. » La prima riforma della discipli - 
na penitenziaria devesi a Roma cattoli- 


«ca. Il carcere in cui-là s’introdusse per la 


prima volta è rimasto per circa un seco- 
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lo esempio unico di quello che possa la be- 
neficenza cristiana; e questa riforma non 
è uscita da Roma sua culla, ed è rima- 
sta senza imitatori nella cristianità. La ca- 
sa di rifugio di s. Michele fula prima ca- 
sa penitenziaria d’ Europa. Lo scopo di 
questa nobile istituzione fu la riforma mo- 
rale, non la inflizione de’castighi””. In fat- 
li sul portico della casa peniteoziaria di 
s. Michele in Roma, è scritta quest’aurea 
sentenza: Parum est coercere improbos 
poena, nisi probus efficias disciplina. Ver- 
so il declinare del secolo XV istituiti i 
beneficentissimi Monti di pietà, per le 
graluite preslanze sopra pegni equiva- 
lenti, Roma l’ ebbe nel 1539 e divenne 
quale lo descrissi, sommamente benefico 
e splendidissimo stabilimento, veramente 
romano : nel vol. LITI, p. 219232 rac- 
contai la sua recente estensione di presti» 
ti sopra oggetti d’ arte, particolarmente 
di pitture antiche, onde nel medesimo se 
n'è formata per incanto una magnifica 
raccolta, non che l'istituzione di case suc- 
cursali in diversi rioni per ricevere pegni. 
Pei poveri d’ambo i sessi non solo in di- 
versi tempi si aprirono i memorati ospizi; 
ma per le zitelle povere, onde preservar- 
le dalla corruzione, e per le donne abban- 
donate a vita licenziosa , sempre contri- 
buendovi i Papi, furono istituti i Conser- 
vatorit di Roma: in progresso di tempo 
molti di questi utilissimi luoghi di bene- 
fico ricovero, diventarono stabilimenti di 
istruzione e di educazione per le donzel- 
le, e alcuni anche monasteri, in diversi a- 
prendosi pure convitti, e scuole per le po- 
vere. Ecco il novero di quelli di cui feci 
la storia , descrivendo le loro chiese per 
quelli chene hanno. Conservatorio delle 
Projette, delle Neofite, di 8. Caterina dei 
Funari (ove parlai del Castel di Leva nel- 
l’Agro romano, per la chiesa della Ma- 
donna del Divino amore, in cui concorre 
in folla il basso popolo romano nel lune- 
dì di Pentecoste : qui noterò , che altra 
chiesa di celebrità popolare è la Chiesa 
della ss. Annunziata nella via Ostiense, 
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in cui è gran concorso la 1." domenica di 
maggio), de’ss. Quattro, di s. Eufemia, 
di s. Croce della Penitenza del Buon Pa- 
store, dell’ Ospizio apostolico, delle Men- 
dicanti, della Divina Provvidenza, della 
ss. Concezione o Viperesche, della Divi- 
na Provvidenza o Rifugio in Trasteve- 
re, di s. Maria del Rifugio del p. Bussi, 
de’ss. Clemente e Crescentino o Zoccol- 
lette, del conservatorio Pio, della ss. Tri. 
nità o Trinitarie, delle Pericolanti, del 
Borromeo , del Ritiro della Croce di s. 
Francesca romana, del Rifugio di s. Ma- 
ria in Trastevere, dell’ Addolorata o s. 
Famiglia, del Rifugio della Lauretana, 
della Pia casa di carità in via Borgos. 
Agata, del Ritiro del s. Cuore di Gesù 
alla salita dis. Onofrio o Carolino. Inol - 
tre all’articolo Povero rammentai la com- 
pagnia di s. Elisabetta pei ciechi e storpi 
de’due sessi, e delle vecchie inabili, che 
cantavano orazioni e improvvisavano : 
non potendosi del tutto togliere dalla cit- 
tà i questuanti, pei motivi ivi narrati, sì 
volle disciplinarli con vincoli religiosi; a 
Quarant’ ore dissi de’ ciechi e altri che 
sono ammessi sulle Porte delle chiese a 
mendicar l’elemosina. Dissi ancora della 
benemerentissima e mirabile congrega- 
zione della Divina pietà, pe’ poveri ver- 
gognosi; dell’annuo compenso ai padri di 
12 figli, in luogo dell’antiche franchigie 
che loro s'accordavano;della congregazio- 
ne del sussidio ecclesiastico; della distri- 
buzione di pane che ha luogo per leinon- 
dazioni del Tevere, ne’ tempi di neve (ra- 
ri in Roma) e delle grandi pioggie; del- 
le benefiche disposizioni fatte a’ nostri 
tempi da Gregorio Chiesa, da mg." Car- 
mignano, dalla contessa Carpegna, da Be- 
nedetto Greco d’Olevano; dell’istituzione 
provvidissima della Cassa di risparmio, 
anche per bandire lo scialacquamento, e 
il rovinosissimo e immoralissimo Zusso, 
che prima avea santissime prammatiche, 
come il Zuo divenutoormai boriosa o- 
stentazione; de’lavori pubblici detti di be- 
neficenza o sussidio pe’poveri validi, ri- 
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pristinati dal governo francese e aumen- 
tati dai Papi posteriori, seguendo le or- 
me de’loro predecessori, che consideraro- 
no il fabbricare siccome carità pubblica. 
1 francesi nel riattivarli ebbero il possen- 
te stimolo di conservare l’ordine e la tran- 
quillità della occupata città, la quale per 
la dispersione e deportazione del Papa, 
del s, collegio, della prelatura, e delclero 
secolare e regolare era come altre volte 
divenuta città provinciale; laonde mollis- 
simi e precipuamente della curia, cortigia- 
ni, e tutti quelli che non avcano prestato il 
Giuramento, rimasero privi dei mezzi di 
sussistenza, oziosi, affamati e malcontenti, 

La pubblica istruzione e lo scientifico 
insegnamento in Roma, come l’artistico, 
fu sempre eminentemente a cuore de' Pa- 
pi, e corrisponde alla dignità e celebrità 
del centro del sapere ecclesiastico, e del- 
la madre e maestra delle belle arti, pro- 
tettrice de’ Zetterati, delle Lettere belle e 
d’ogni genere di artisti. Sempre il gover- 
no poutificio ebbe special cura perchè Ro- 
ma mantenga l’antico primato nelle belle 
arti, istituendo il Commissario delle an- 
tichità, ela commissione generale per la 
conservazione de’ monumentiantichi, per 
impedireche non vengano estratti da Ro- 
mao dallo stato i capolavori dell’arti, per 
gli acquisti di oggetti di antichità, ad or- 
namento de'pontificii musei e pinacote- 
che, e per le altre dipendenze delle belle 
arti consultiva del ministero, perchè for- 
ma il consiglio del governo per tuttociò 
che concerne antichità e arte. La più gran 
parte del pubblico insegnamento è sotto 
la suprema direzione della cardinalizia 
Congregazione degli studi, dalla quale e- 
| ziandio dipendono tutte le università, col» 
legi e scuole dello stato pontificio. Prin- 
cipalmente l'istruzione scientifica si con- 
centra nell'Università romana, essendo- 
ne arcicancelliere il cardinal Camerlengo 
di s. r. Chiesa, rettore un Avvocato con- 
cistoriale, il cui collegio fa le funzioni di 
collegio legale; altri collegi sono il teolo- 
gico, il medico-chirurgico, il filosofico, il 
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filologico. Le cattedre sono per la teolo- 
gia, legge civile e canonica , medicina e 
chirurgia, farmacia, zoologia, filosofia e 
matematica, filologia ec. comprese diver- 
se lingue : ha la chiesa, la Biblioteca A- 
lessandrina, gabinetti e musei chimico, 
fisico, ottico, farmaceutico, ostetrico, z00- 
logico, anatomico, di materie mediche , 
mineralogico , orto botanico (del quale 
e del vivaio delle piante presso la Chiesa 
di s. Sisto, parlai ne’ vol. XLIV, p.103, 
e L, p. 319), osservatorio astronomico. 
Quindi primeggia l'università Gregoria- 
na o Collegio Romano, vasto stabilimen- 
to affidato alla cura de’ gesuiti, con nu- 
merose scuole che si comprendono dalla 
grammatica alla teologia, e quali le de- 
scrissi all’ indicato articolo; ha sontuosa 
chiesa , scelta e vasta biblioteca, museo 
Kircheriano, gabinetto di fisica, osserva- 
torio astronomico (degli altri diRoma par- 
lai nel vol. L, p. 262, 263,311), le di 
cui osservazioni meteorologiche all’altez- 
za di metri 48,7 sul livello del mare, pe- 
riodicamente si pubblicano dal Giornale 
di Roma; ha inoltre diverse pie congre- 
gazioni e la prima primaria, e contiguo 
il celebre Oratorio volgarmente detto del 
p. Caravita , che egualmente descrissi e 
per quanto riguarda alle missioni, nel vol. 
XLV, p. 222 e 223. Dopo il celebrato 
collegio onora Roma il Collegio Urbano 
dipropaganda fide, mirabile stabilimen- 
to cosmopolitico,gloria della s. Sede, con 
alunni di tutte le lingue e nazioni (di che 
anco nel vol, XXI, p. 300), comesi con- 
veniva al centro della Propagazione del. 
la fede, delle Missioni Pontificie , e dei 
Missionari, e donde pei Papi si prépagò 
e si diffonde la salutifera dottrina dell’ £- 
vangelo : questo collegio ha chiesa, cospi - 
spicua biblioteca poliglotta, museo Bor- 
giano, e la famosa stamperia colle madri 
de’caratteri d'ogni lingua. A Correct pr 
Roma, non solo feci la storia de’collegi e- 
sistenti (e ne riparlai ne’tanti articoli re- 
lativi), ma anche di quelli che le vicende 
de’ tempi fecero estinguere. Certamente 
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che fra’sagri escientifici fasti di Roma ec- 
clesiastica, occupano un segnalato luogo 
le tanto pie e istruttive istituzioni de’col- 
legi, per educare e istruire nella pietà e 
nella dottrina la gioventù romana ed este- 
ra. Quasi tutti hanno chiese proprie, o al- 
meno nobili cappelle o oratorii, con bi- 
blioteche più o meno importanti. Ecco il 
novero degli attuali collegi,che nella più 
parte si recano alle scuole del collegio ro- 
mano. Collegio Bandinelli, di s. Bona- 
ventura o Sistino (del quale riparlai nei 
tanti luoghi che lo riguardano), Capra- 
nica che gode l’onorevole titolo di Almo 
comer.° fondato in Roma, Cerasoli, Cle- 
mentino, Germanico- Ungarico, Ghislie- 
ri, Greco, Inglese, Irlandese, Nazareno, 
de’ Neofiti e Catecumeni, de’ Nobili, Pam- 
philj, Piceno, Sabino, Salviati o Ospizio 
degli Orfani, Scozzese, di s. Tommaso 
d'Aquino (di cui anche a PrEDICATORI). 
Dell’ Accademia de’ nobili ecclesiastici 
ragionai ne’vol. I, p. 47, LIII, p, 225, e 
altrove, ossia collegio di nobili giovani, 
anche stranieri, i quali s’istruiscono nel- 
le scienze ecclesiastiche, prima di entrare 
in prelatura e dedicarsi ai diversi suoi ra- 
mi. Fioriscono, il venerando e decoro- 
sissimo Seminario Romano, con biblio- 
teca, museo e magnifica chiesa; ed il Se- 
minario Vaticano, degno dell’ononimo 


capitolo. A BrsLioTecnE DI Roma (altre no- ‘ 


tizie le riportai negli articoli de' Palazzi 
ove sono, 0 trattando delle corporazioni 
cui appartengono, e notando quali sono 
di pubblico accesso) descrissi le biblioteche 
copiose e cospicue, Albani, Angelica, Bar- 
berini, Aracelitana, Casanatense, Chi- 
giana, Corsini, Yallicelliana : delle al- 
tre parlai di sopra. A ScuoLe Di: Roma de- 
scrivo le scuole elementari, degli scolopi, 
dottrinari, de’ fratelli delle scuole cristia- 
ue e con scuola de’principii del disegno, 
delle scuole regionarie, delle scuole not- 
turne, asili d’ infanzia, ed altre. Le fan- 
ciulle vanno alle scuole di alcuni mona- 
steri, e di molti de’ricordati conservato- 
ri, ed ancora ne’ Conservatorii del sagro 
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Cuore, e nel Conservatorio di Maria ss. 
in s. Dionisio, e dalle Maestre Pie : in 
parecchi monasteri e conservatorii vi so- 
no convittrici o alunne, 0 educande di che 
feci parola anche a Convrrro. Della vera- 
mente principalissima, insigne e pontifi. 
cia accademia romana di s. Luca, con 
chiesa e galleria, tenni proposito ne’ vol. 
I, p.49, So, 51, XI, p.16 e seg., LII, p. 
276: ha scuole artistiche per la pittura, 
scultura, architettura, ornato, geometria, 
prospettiva, ottica, anatomia, istoria, mi- 
tologia e costumi. Famosissima è la scuo- 
la romana di Pittura. Per lo studio del 
Musaico in grande ed in piccolo si veda 
quell'articolo. A PaLazzu DELLA Sramee- 
Ria ECaLcOGRAFIA cAMERALE, parlai di quei 
pregievoli stabilimenti. Ad AccapEMIE DI 
Roma, discorsi delle accademie antiche e 
delle odierne, delle quali in molti luoghi 
analoghi riparlai, come della pontificia 
di 4rcheologia,della pontificia delle scien- 
ze de'Nuovi Lincei (di cui ia altri luoghi 
e ne'vol. XLVIII, p. 267, L, p. 302, LIII, 
p. 192), d’Arcadia (e vol. LIV, p. 266), 
di Teologia (e vol. XVI, p. 26 e seg.), 
di Religione cattolica, dell’artistica con- 
gregazione de’ Z'irtuosi al Pantheon (e 
vol. LIII, p. 306), Tiberina, Latina, del- 
la Pia unione degli ecclesiastici di s. Pao- 
lo (meglio a s. PaoLo PIA unione), Filar- 
monica (di cuia Musica), Filodramma- 
tica (di cui nel vol. LII, p. 284), pontifi- 
cia di s. Cecilia (meglio a Musica); ed e- 
ziandio feci menzione di di verse delle ac- 
cademie artistiche che hanno varie na- 
zioni in Roma, delle quali e delle altre 
con più dettaglio parlai negli articoli dei 
loro stati. Da ultimo fu istituita l’acca- 
demia dell’ImmacolataConcezione diMa- 
ria Vergine. Nel1852 furono pubblicate 
le Leggi dell'accademia de' Quiriti, che 
istituita nel183 1 sotto gli auspicii del Di- 
vino Spirito, fu però approvata dalla s. 
congregazione degli studi nel1851,aven- 
do sino dal principio sempre agito. Ha 
per iscopo la coltura di ciascun ramo di 
scienze, lettere e arti liberali, ed è perciò 
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divisa in varie sezioni. Queste si tengono 
nelle mensuali adunanze, cioé di tutte le 
molte e svariate categorie di cui si for- 
ma; le quali sezioni già posseggono i ri- 
spettivi gabinetti, e persino l’orto bota- 
nico. In somma questo è un istituto pa- 
ri e conveniente alla grandezza del no- 
me romano, per cui conta illustri soci in 
tutte le parti del niondo, inclusivamen- 
te all’ Oceania. Sua impresa è Romolo 
che segna coll’aratro i confini della nuo- 
va città. All’articolo Diario pi Roma, non 
solo feci la storia di questo benemerito 
giornale ufliciale, che incominciato nel 
1716, terminò nella denominazione nel 
1848; come del Monitore di Roma gior- 
nale repubblicano o Foglio nazionale del 
1798; della Gazzetta Romana, Gaz- 
zetta di Roma, Giornale di Campidoglio 
e Giornale politico del dipartimento di 
Roma, del governamento francese; ma 
di diversi giornali romani, periodici; let- 
terari e artistici, come dell’ovigine e pro- 
gresso de’ pubblici fogli, scientifici, sto- 
rici e politici (anche a Erupizione e No- 
TIZIE DEL GIORNO), ed ancora ragionai su 
quanto si pubblicava in Roma periodi- 
camente, mensilmente e annualmente ; 
cioè del Giornale Arcadico, degli Atti 
della pontificia accademia romana di 
archeologia, del Giornale Tiberino (ces- 
sò),dell'Al/bum, degli Annali delle scien 
ze religiose, del Giornale del Foro, de- 
gli Annali medico-chirurgici (cessaro- 
no). All'articolo NoTIZIE DI ROMA ANNUALI, 
ragionai di questo almanacco ufficiale, la 
cui storia feci nel luogo ivicitato, impor- 
tante a tutti quelli che appartengono al- 
la s. Sede pel suo contenuto, e che per le 
circostanze politiche non. fu stampato nel. 
1848,1849,1850.A NoTIZIE DEL GIORNO 
pi Roma descrissi questo periodico quasi 
ufficiale, incominciato nel1815 e termi. 
nato nel1848, raccontando che al cele- 
bre Diario di Roma,a'17 gennaio: 848 
successe la Gazzetta di Roma. Nell'arti- 
colo Pro 1X o avvenimenti del suo pon- 
lificato notai, che nel luglio1848 s’inco- 
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minciò la pubblicazione d'un Giornale 
Romano riguardante precipuamente la 
s. Sede, e lermiuò in novembre; che ai 
30 gennaio 1849 la Gazzetta di Roma 
prese il nome di Moritore Romano, gior- 
nale ufliciale del governoribelle e repub- 
blicano. Mi vergogno, e per non far onta 
alla maestà e decoro di Roma mi guar- 
do bere dal ricordare neppure il titolo 
della colluvie di empi, calunniosi e infa- 
mi fogli che inondaronola città, lo stato, 
e molti luoghi del mondo, scandalezzan- 
do i meno savi e virtuosi, e lasciando mo- 
numenti deplorabili e degradanti con fu- 
neste conseguenze, essendo le catti ve pen- 
ne le prime fra le armi più omicide, ed 
il falso creduto più facilmente del vero. 
Il Monitore Romano terminò col suo go- 
verno, ed a'6 luglio incominciò l’ufficia- 
le Giornale di Roma, che prosiegue tut. 
tora. Nel medesimo articolo lodaii nuo- 
vi Giornali periodici l’ Osservatore Ro- 
mano e la Civiltà cattolica. Il 1.° ebbe 
origine in Roma il1.° luglio1848, col Li- 
tolo di Costituzionale Romano , che la- 
sciò per prendere a' 5 settembre 1849 
quello che porta (le cui pubblicazioni ha 
sospeso u'3 settembre 1852). La Civiltà 
cattolica incominciò nell'aprile 1850 in 
Napoli, indi fu trasferita in Roma nel no- 
vembre e fiorisce. Nel n.° 151 dell’ Osser- 
vatore del:852 si riporta la circolare del 
presente vescovo di Treviso mg." Fari- 
na, il quale altamente encomia e meri- 
lamente raccomanda la lettura del Gior- 
nale della Civiltà.» Egli eminentemen- 
te cattolico sviluppa le più importanti 
materie, colla forza del sillogismo, colla 
eflicacia delle dottrine sagre e profane, e 
con un sapore letterario, a cui nessuno 
può stare da vicino. I tocchi finissimi, le 
prove irrefragabili, le dimostrazioni sot- 
tili e di pieno convincimento esposte con 
tutta la grazia della dicitura italiana, e di 
una dialettica sempre profonda, sempre 
animata, gli han procurato la fama ed il 
merito di Giornale modello, parto di un 
rilievo grandissimo , e di una mole va. 
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stissima, capolavoro di vomini tutti ad- 
dentrati assai assai nella cognizione delle 
scienze divine, umave e civili. Egli divo- 
ra il suo arringo anche d’ incontro agli 
avversari più accanili, e li conquide, loro 
non lasciando speranza di mai più cimen- 
tarlo nella palestra ’’. In Roma la censu- 
ra della stampa è principalmente attri- 
buita al p. Maestro del s. Palazzo Apo- 
stolico. Dell’introduzione della Stampa 
in Roma, feci parola a Palazzo Massi- 
nzi. La stampa, siccome quella tra le mo- 
derneinvenzioni che doveva di tanto am - 
pliare la potenza della parola, e moltipli- 
care i beni ed i mali, le verità e gli erro- 
ri, fu fino dai primi suoi principii argo- 
mento a'Papi di grandissime sollecitudi- 
ni, sì per favorirne gli utiliincrementi, e 
sì per toglierne i pericoli. Di che sono il- 
lustri monumenti le tipografie venute a 
grandissima celebrità inRoma sottola pon- 
tificia protezione, come la Stamperia Ca- 
merale, la Stamperia Vaticana, ed altre. 
Sull’industria, manifatture e commer. 
cio di Roma, scrissero i citati economi» 
sti e compilatori di statistiche, fra i qua» 
li è da preferirsi il lodato comm.’ Galli, 
il più recente di tulti, il quale trasse le 
sue notizie da una statistica industriale, 
che i due ministeri del Camerlengato e 
del Tesorierato aveano cominciato a for- 
mare sotto il pontificato di Leoue XII. 
Roma nellostato pontificio primeggia pei 
suoi opificii di Lana, arte sempre colli» 
vata con successo, pei benefici incoraggi- 
menti elargiti dai Papi. Vi si fabbvicano 
buone coperte dette valenzane,ottimi tap- 
peti, buonissimi panni e castorini, eccel- 
lenti borgonzoni; altivo è il commercio 
per le lane grezze : alcune delle nostre 
fabbriche sono messe a macchine, altre 
proseguono cogli antichi metodì. Non 
mancano manifatture di Seca, si ha il ge- 
nere grezzo di ottima qualità egraude n'è 
il consumo, specialmente pel numeroso 
clero. Molto si lavora nelle calze di seta, 
ombrelle simili, fettuccie, galloni, fran- 
gie, fiocchi in tutta seta, o mista a fili di 
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oro e d’argento. Vi sono molte concie di 
pelli, fabbriche di corde armoniche for- 
mate dagl’intestini degli agnelli, ed assai 
richieste all’estero. Numerose fabbriche 
di cappelli, di pettini, di tessuti di cotone, 
di perle fiute assai ricercate, di cordaggi, 
di cererie e di candele stearine di cui par- 
lai a Lumi, Non mancano cartiere , fab- 
briche di paste, di sapone, copiosissime 
di Tabacchi, di eccellente cioccolata, di 
carrozze, di birrerie e distillerie di spiri- 
li e acquavite. Antica è fra noi l’arte di 
bellissimi ed eleganti lavori d’oro e d’ar- 
gento, ed altri metalli; come le fonderie 
di bronzo per campane ed oggetti di bel- 
le arti, fonderie di ferro e di caratteri, fab- 
briche di biacca , verderame e gesso da 
pitture, cave di buonissima pozzolana. Ab- 
biamo fabbriche d’ istrumenti musicali, 
ottici, matematici, chirurgici e meccani- 
ci. Fabbriche di, vasellami di maioliche 
e terraglie. Vi sono abbondantemente ar- 
tisti per tutti i bisogni della vita, per qua- 
lunque edifizio e suo ornato; laonde Ro- 
ma non manca di nulla, nè veramente 
dipende dagli stranieri che pe’soli super- 
flui e dannosi oggetti dì lusso, che rovina 
la società. Un ramo proficuo e tutto no- 
bilmente proprio di Roma qualcentro del- 
le belle arti (di cui anche nel vol. XXXVI, 
p.162), è quello che procededalle arti del 
disegno, le quali si possono considerare 
non meno quali sue ricchezze, che quali 
sue perenni glorie. ll restauro di antiche 
Statue, 0 bassorilievi che si rinvengono 
negli scavi, i lavori di scaiola, di plastica, 
l'incisione di figura e di ornato, l’incisio- 
ne di cammei in conchiglie e pietre du- 
re, e di altre Gemme e Pietre antiche, i 
musaici particolarmente in piccolo, di cui 
ne scrissi l'origine e progresso nel citato 
articolo, le molle opere in tela e marmo, 
di pennello e scalpello, sono fonti di sus- 
sistenza e di ricchezza, i quali sorpassauo 
quelli di qualunque altra città; come lo 
sono l’affluenza e dimora de’forestieri, pei 
“quali vi sono auche nobili alberghi ed e- 
leganti locande, poiché si ritiene non cs- 
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servi città in Europa chesia più frequen» 
tata di Roma, e dove si faccia dai viag- 
giatori più lunga dimora per gli oggetti 
evariatissimi che possono intevessarli, in- 


clusivamente alla visita di tutti î suoi im. 


portanti dintorni. Per ragione del suo si- 
to, Roma éanche doviziosa e abbondante 
d’ogni genere dicommestibili, e nulla le 
manca di ciò che serve a mantener lau- 
tamente la vita, venendole copiosamente 
somministrato da tutto il fertilissimo suo 
contorno, sì dal regno vegetabile che dal 
minerale. Copioso è il bestiame minuto 
e grosso, ed eccellenti ne sono le carni; 
così il pollame, e l'abbondante quanti- 
tà di selvaggina e di volatili ; ottimo il 
pane, generoso il vino, buonissimo l'o 

lio, saporosi e delicati i butirri, le ricot- 
te, giuncate, provature, formaggi di di: 
verse specie, essendo rinomato il pecori- 
no; oltre i pesci del fiume e del lago, con: 
tinuamente ne arrivano dal mare, e Can- 
cellieri nella Lettera sull aria, p. 64, ne 
fa l’enumerazione. Di più vi sono squisi- 
ti gli erbaggi edi frutti, edin abbondan- 
za per le tante vigne e ortaglie inafliate 
da tante acque; gli aranci, i cedri e par- 
ticolarmentei limoni hanno giustamente 
la rinomanza che godono. De'suddetti e 
altri rami produttivi e di commercio, di 
diversi se ne fa esportazione; ed il Tevere 
dividendo la città nel suo passaggio, som- 
ministra un sufficiente mezzo di trasporti 
agli oggetti che cadono sotto il commer- 
cio. Questi si riuniscono ne’ due princi- 
pali e memorati porti, cioè in quello di 
Ripagrande, per le navi che vengono pel 
canale di Fiumicino dal mare e dall’este- 
ro; in quello di Ripetta, per le navi che 
discendono dalle provincie interne e li- 
mitrofe a Roma, dalla navigazione supe- 


riore del Tevere. Per le barche a vapore. 


introdotte e di cui parlai a Marina, il 
commercio potrà divenire importantissi - 
mo, tanto per la vicinanza del mare, quan- 


to per la condizione del Tevere, bel fiume 


navigabile per quasi 100 miglia, ed il 
quale può reggere navigli capaci fino di 
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igo tonnellate. Del progetto della strada 
ferrata, da Roma a Porto d’Anzo, pel 
tratto di 32 miglia di pianura, si può ve- 
dere quell'articolo. Riferisce.il Giornale 
di Roma de 12 agosto1852, cheil Papa 
ha accordato ad una società d’intrapren- 
denti la concessione di quattro ponti di 


- ferro, sospesi sul fiume Tevere, a Ripet- 


ta, presso la Chiesa di s. Gio. de'fioren» 
tini, a Ponte Rotto o Senatorio, ed a Ripa» 
grande, con una discreta tassa di pedag- 
gio, secondo l’idea chetoccai a PonTI Di 
Roma, Che mentre si proseguono con a- 
lacrità somma gli ardui studi relativi al 
Ponte di Ripetta per procedere solleci - 
tamente alla sua costruzione, non si è ri» 
cusato dal governo di acconsentire, che 
frattanto si ponga mano a congiungere 
con la nuova operainferro gliavanzi del- 
l'antico Ponte Senatorio, che havvi luogo 
a credere sarà posto iu attività collo spi- 


‘ rare del corrente anno. Inoltre riporta il 


n.°igodidetto Giornale di Roma e anno 
nella parte ofticiale,che dal governo ponti- 
ficio si sono prese le disposizioni per la con- 
tinuazione della linea de’telegrafi elettri- 
ci (de’ quali feci cenno nel vol. LIV, p. 
298 ) del limitrofo regno di Napoli, da 
Terracina a Roma, per quindi, attraver- 
sando il rimanentedello stato pontificio, 
andarea raggiungere le linee già stabilite 
nell’alta Italia. In Roma vi è la Deposi- 
teria Urbana de'pubblici pegni, essendo 
stata trasportata quella generale della ca- 
mera apostolica , dal Monte di Pietà al 
Palazzo del Governo} inoltre furono e- 
rette e fioriscono, la Camera di commer- 
cio, la Banca romana, la Società privile- 
giata di assicurazioni pergl’incendi, per 
quelle marittime e fluviali, ed anche per 
la vita. Nel vol. LIIT, p. 225 e 232 no- 
tai, che la detta Banca fu dichiarata Ban- 
ca dello stato pontificio e con suo statu- 
to. In Roma vi sono diversi solidissimi 
banchieri per tutte le nazioni. A Marcam- 
TE dissi che non disdice |’ esercitarsi dai 
nobili, e fra le erudizioni analoghe, ne ri- 
portai pure sui falliti. Pei mercati di Ro- 
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glie della Marca, volgendo l'anno 
1616. Laureato nella università di 
Perugia, andò a Roma, e venne ascrit- 
to ai referendarii di segnatura; poi 


ai cherici di camera, e due volte 
da Alessandro VII fu spedito con 


illimitato potere alla provincia del 


patrimonio afflitta dalla peste. Po- 
scia come maggiordomo dovette se- 
guire il Cardinal Ghigi legato a /a- 
tere alla corte del re cristianissimo, 
avendo prima ottenuta la presiden- 
za delle armi, e quella dell’anno- 
na. Ritornato dalla Francia fu te- 
soriere, e come tale da Clemente 
IX venne promosso alla diaconia 
di s. Maria della Scala, nel 1669. 
‘Ebbe anche la legazione della Ro- 
magna, ed in appresso quella di 
Bologna. Essendo uomo di forte 
petto, si studiò di metter pace in 
quella città, scompigliata da omici- 
di, e da facinorosi, e vi riuscì a me- 
raviglia. Morì compianto da ogni 
genere di persone, nel 1676, di 
sessanta anni, e quasi dieci di Car- 
dinalato. Fu sepolto nella veneran- 
da basilica di Loreto. 

. BONADE Frarnczscodi Saintonges. 
Prete di s. Giovanni d'Angely, che 
viveva nel 1531, e che compose dei 
commentarii sulla cantica, sulle la- 
mentazioni di Geremia, sulle episto- 
le di s. Paolo, che tradusse il sal- 
terio in versi elegiaci, e che fece in- 
fine un trattato de triumphali re- 
surrectione Christi etc. 

BONADIE Bonapies, Cardinale. 
Bonadies Bonadie nacque a Roma, 
e fu ascritto al sacro Collegio da 
Adriano IV, prima come Cardinal 
diacono di s. Angelo, poi come 
prete di s. Grisogono, nella prima 
promozione, da lui fatta a Roma 


nel dicembre 1155. Contribuì alla 


elezione di Alessandro III, a cui fu 
costantemente unito, e provocato a 
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duello dagli-scismatici, offer) di su- 
bito la propria vita, dicendo, che le 
armi degli ecclesiastici sono le la+ 
grime e le preghiere. Segnò del suo 
nome parecchie bolle di Adriano IV, 
e nel Pontificato di Alessandro III 
compì, non si sa in qual anno, la 
mortale carriera. 

. BONALD Francesco, gesuita, na- 
to a Mende, e morto a Moulins il 
g marzo 1614. Abbiamo di lui le 
opere seguenti: 1. la stella mistica, 
Lione 1606; 2. da divina economia 
della Chiesa, e l’alto prezzo della 
redenzione e della vocazione al cri- 
slianesimo, coì mezzi di conservar- 
la, e di formare la nostra salute, 
Lione 1612, 3. pratica cristiana, 
Pont-a-Mousson, 1612; 4. /o spec» 
chio della sapienza divina. | 
BONAMICI Fuippo. Diede un 
trattato de claris pontificiarum epi- 
stolarwm scriptoribus, ad Benedicium 
XIV P. M., Romae 1753. 
BONART Otiviero, gesuita, nato a 
Ypres nel 1570, e morto nella me- 
desima città il 23 ottobre 1655. La- 
sciò due trattati sulle ore canoni- 
che, ed alcuni commentarii sull’ ec- 
clesiastico. | 
BONASIANI. Eretici, che inse- 
gnavano essere Gesù Cristo figliuolo 
di Dio soltanto per adozione. 
BONAVENTURA (s.) Fipanza, 
Cardinale , vescovo di Albano e 
dottore di s. Chiesa. Bonaventura 
Fidanza nacque; nel 1221, a Bagno- 
rea in Toscana, Pontificia, di genitori 
assai commendevoli per la pietà. Nel 
battesimo ebbe il nome di Giovan- 
ni; ma di poi, nell’età di quattro 
anni, guarito da mortale malattia 
per le orazioni di s. Francesco d'Assisi, 
gli si cangiò il nome in quello di Bo- 
naventura, perchè s. Francesco ve- 
dendolo sanato, e conoscendo quali 
meraviglie dovevansi. in lui operare, 
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masi può vedere Fiera, Mercato, Prazza 
Navona, Piazza piCampo pi FiorE : per le 
monete romane, Zecca, Moneta, Monete 
PONTIFICIE, DenARI, disopra avendo notate 
le gloriose epigrafi colle quali fu effigiata 
Romanelle monete. I costumi de'romani 
sono troppo conosciuti, per dovere indi» 
carne qualche cosa. Animo franco, aper- 
to, leale, generoso, probi e nobili senti- 
menti, squisita cortesia, sono le sue prin- 
cipali caratteristiche e prerogative, oltre 
quelle che ho rimarcate e vado dicendo, 
in questo articoloe in altri. 1 romani, in- 
clusivamente al volgo, sono proclivi al 
grandioso e alla magnificenza, poichè dal- 
l’ istante che aprono gli occhi alla luce, 
si avvezzano a nobilitar le loro idee, per 
le molte cose stupende,che ovunque spar- 
se sono in Roma, prodotte tutte dall’in- 
gegno dell’uomo. llr.°dono ch’essi han» 
no sortito dalla natura , è il gusto deli- 
cato e perfetto per le belle arti. Bene 
spesso la censura che fanno in vedere un 
edifizio, una pittura, una scultura, ha 
tanto peso, che eccellenti artisti più volte 
se ne prevalsero utilmente. .I romani ge- 
neralmente sono dotati di svegliato in- 
gegno e di facile concepimento; traspor- 
tati assai per la musica; hanno felice o- 
recchio, grande disposizione , metalli di 
voce sonora d’ogni genere, e naturale in- 
tendimento; ma nel teatrosono pocoin- 
dulgenti,non tollerando le mediocrità, sic- 
come esperti giudici rigorosi;imperocchéè 
ivomani si possonochiamare giudici com- 
petenti einappellabili sul canto e sul suo- 
no, di musica tanto profana, che sagra la 
quale eminentemente vi risplende, come 
narrai a Canto EccLEsrastico 0 Romano, 
CANTORI DELLA CAPPELLA PONTIFICIA, Mu- 
SICA SAGRA, Organo. Immenso è il nume- 
ro de’ professori d'ogni ramo di questa 
nobile, dilettevole e utilissima arte, che 


dièé Roma e tuttora si pregia possedere. 


Belli sonogli uomini e le donne, massime 
i moltissimi di stature vantaggiose, e di 


maschie forme e virili fisonomie :Cancel-. 


lieri celebrò la bellezza delle romane, nel 
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Mercato, a p.80. Quelli del basso popolo 


si distinguono, in ambo i sessi , per un 
certo portamento maestoso e altero, ed 
una tal quale fierezza che sorprende e 
piace.Sono portati alle spontanee arguzie, 
ai naturali sali piccanti, alla satira qualche 
volta troppo mordace, nel modo che nare 
rai a PaLazzo Bnascar parlando di Pasqui- 
no e Marforio, ed a PaLazzo StorPani pare 
lando de’simulacri dell’ab. Luigi, del Fac» 
chino, di Madama Lucrezia, del Babuino, 
Anche il volgo è portato per la musica, 
e molti ripetono con precisione le più dif- 
ficili arie teatrali, cantandole con garbo. 
Questa passione include quella della poe- 
sia, e fanno a gara in improvvisare versi 
ottonarii rimati due a due: questi versi 
estemporanei, secondo la naturale incli» 
nazione, per lo più appartengono al ge» 
nere bernesco. La lingua italiana che par- 
lano i romani colti, è la meglio pronun- 
ziata con dolcezza, soavità e armonia, an- 
che per quanto notai a ITALIA; ove pure 
trattai della purgata e grave lingua lati- 
na, tanto comune ai romani, di cui anco 
come linguaggio della Chiesa ragionai nei 
luoghi citati nel vol. LV, p. 74, ed a Rte 
To. | romaniantichi volevano che la lin- 
gua latina, oltre in Roma, si parlasse nel- 
la Grecia, nell’Asia e da per tutto. Parole 
sentenziose, faconde, piene di forza e di 
energica espressione, non senza mirabili 
concetti, sono con facilità pronunziate dal 
basso popolo, il quale comechè d’animo 
ardente facilmente inclina al non soffrir 
onta e in conseguenza alla rissa, ma sic» 
come docile e religioso, il suo buon ani- 
mo è picghevolealle persuasioni degli ec- 
clesiastici e de’ savi. Però il riprovevole 
Duello è pressochè ignoto ai romani. Del 
suo dialetto romanesco parlai nel vol. X,p. 
81e094, edin altri luoghi relativi. Ho letto 
bellissime poesie in tale dialetto dell’avv.° 
Pulieri, uno dei conservatori di Roma, in 
che è valentissimo, come nel genere ber- 
nesco. I romani, come gli antichi, amano i 
divertimenti, ed una deputazione è prepo- 
sta alla direzione degli spettacoli pubblici, 
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prima presieduta dal Governatore di Ro- 
ma, ed ora dal magistrato municipale: gli 
spettacoli ed ? divertimenti sono i seguenti. 
Il Carnevale di Roma (del quale anche 
ue vol. XXXI, p. 177, L, p. 73), colle 
Maschere, ch'è reputato più brillante de- 
gli altri luoghi, grande essendo il nume- 
ro de'forestieri che vi concorre e prende 
parte; con corse di barberi e luminaria 
di moccoletti, chepure descrissi, insieme 
alle antiche splendide feste de'bassi tem- 
pi, che proseguirono sino al secolo XVI. 
De' giuochi famosi di Agone e di Testac- 
cio, ne trattai anche a SENATO ROMANO, 
parlando delle sue pompose comparse. 
Nel maggio, e principalmente nell’otto- 
bre, il volgo si reca a Testaccio a ralle- 
grarsi, mangiando e bevendo; cantando 
canzoni popolari, come le Tarantelle ed 
i Ritornelli; danzando il Saltarello e al. 
tri balli romaneschi, al suono del cola- 
scione e del mandolino. Altri spettaco- 
li e divertimenti romani sono: i 7ea- 
tri, cioè d’ Apollo, d'Argentina, Valle, 
Alibert, Capranica, Pace, Metastasio già 
Pallacorda. Ve ne sono per marionette a 
Piazza Navona e presso il vicolo del Pa- 
vone, perchè non più esiste quello rino- 
. mato di Fiano, per la romana masche- 
ra detta Cassandro ; di questo teatrino 
e degli antichi burattini, ne tenni parola 
nel vol. L, p. 73. L'anfiteatro o Mauso- 
leo d'Augusto, del quale perì la cupola, e 
perirono o furonorimossi gli ornamenti, i 
cui avanzi dalla famiglia Correa furono 
ridotti ad anfiteatro, con fabbrica este- 
riore che circonda le antiche sostruzioni, 
ce venne disposta in avena, gradinate, log- 
gie chiuse, loggiato o ringhiera scoper- 
ta, per più migliaia di spettatori. Vi si 
fecero giostre, fuochi artifiziali, spettacoli 
d’equitazione, rappresentanze dramma- 
tiche, feste diurne e notturne; di che e 
dell’edifizio parlaia MausoLeo, ne'luoghi 
ivi citati, e nel vol. LUI, p. 165 per la 
sontuosa festa di ballo che dié la città di 
Roma all’imperatore Francesco I. Il La - 
go dicui parlaia Piazza Navona, ove nar- 
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rai ancora del sollazzo della Cuccagna e 
della corsa del fantino, nella medesima 
fatte. A Fuoco citai ove descrissi quello 
famoso dellaGirandola (la quale dopo che 
la guarnigione francese del 1849 ripose 
io Castel s. Angelo un gran deposito di 
polvere, in vece si è fatta sul Afonte Pin- 
cio), e l'illuminazione celeberrima della 
cupola, facciata, portico e colonnato Va- 
ticano. A Berama tenni proposito di que- 
sto essere immaginario e della fiera che 
ha luogo in Roma per l’ Epifania, che 
riesce di popolare divertimento, massime 
nella Piazza di s. Eustachio, centro fisi- 
co di Roma papale. A Givoco ragionai di 
quelli degli antichi romani, avidi di spet- 
tacoli, per cui chiedevano Pane e Feste; 
di quelli praticati nel A/edio Evo , con 
Tornei e altro;comede' presenti e de’ pri- 
vali d'ogni condizione, vale a dire, de’da- 
di, degli scacchi, dellecarte dette da giuo- 
co, della pilotta, della palla, del pallone 
che si è fatto nel locale presso il Pa/az- 
zo Barberini e nel cortile del Pa/4zz0 
Gabrielli, dell’oca, dell’altalena o canno- 
fiena, della morra:dialtriavendonetrat- 
tato a'loro articoli, con quanto la Chiesa 
e i Papi operarono per moderarli o to- 
gliere quelli illeciti, o con alternare pra- 
tiche divote mentre si celebrano , come 
il Carnevale santificato. Il citato Artaud 
nella Storia di Leone XII, t. 3,p. 7, 0s- 
serva.» Quiin Romaabbiamo un sereno 
da paradiso, che dura da tre settimane. 
I piaceri ed i divertimenti della stagione 
vernale ne sono singolarmente favoriti. 
Roma è una città unica ; dopo le feste 
gravi e severe del Giubileo (0 anno sa n- 
to), alle quali si è dessa associata con gran- 
de zelo, arrivanoi primi giorni dell’anno 
(il Carnevale), durante i quali ilgoverno 
stesso permette, sotto una vigilanza invi- 
sibile sì, ma rigorosa, le dissipazioni e i 
consueti divertimenti. Non possiamo farci 
un’idea adequata di quegli slanci di fol- 
lie, di que’trasporti, direm quasi irragio- 
nevoli, cui tutta intera Roma si abban- 
dona in questi giorni fortunati, che l’au- 
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sterità dell’appena compiuto anno 1825 
naturalmente cosparse di un po’ di sa- 
viezza. Tutta la città si raccogliein un sol 
punto per divertirsi insieme. Se doves: 
simo giudicare la popolazione di Roma 
dalla strada del Corso, le si darebbero 
800,000 abitanti : dalle 2 ore dopo mez- 
zodì sino alle 6 della sera le persone an- 
che le più serie, le più schive prendono 
parte all’allegrezza generale, plaudono i 
cavalli più corridorie più arditi, e fischia- 
no i piùlenti edi più timidi”. A Mitr- 
zie 0 Tnupra PONTIFICIA, parlai di quella 
degli antichi romani, e di quella de’ Pa- 
pi in tutti i tempi e residente in Roma, 
inclusivamente alla truppa o guardie do- 
ganali e di finanza pontificia, e all’arti- 
glieria, alle milizie di linea, ai carabinieri 
ora gendarmi, avendo notato imulamen- 
ti a Pro IX, tanto di esse, che delle guar- 
die che vado a ricordare. Non più esisto- 
no la guardia Civica, di cui anche a det- 
to articolo riparlai, le Corazze, le Lan- 
cie spezzate, i Cavalleggieri, i Capotori, 
la Milizia urbana di cui trattai al prece- 
dente articolo e appartenente al senato, 
cui ora spetta il corpo de’ vigili o Por- 
pieri per l'estinzione degl’ incendi. Sono 
addette alla guardia della sagra persona 
del Papa e de’ Palazzi apostolici la Guar- 
dia nobile, la Guardia Palatina (di cui a 
PaLazzi arostoLici).e la GuardiaSvizzera. 
A Senato Romano tratto di questo, e 
del Senatore di Roma e Conservatori, 
primario magistrato municipale, facendo 


in questo articolo la compendiosa storia. 


del Senato Romano, sotto i re, della re- 
pubblica, dell'impero e successivi tempi, 
e di Roma papale sino ad oggi. A PaTRI- 
zio DI Roma, e PREFETTO DI Roma, feci la 
storia di questi due cospicui uffizi, deri- 
vati dagli antichi romani. A GonraLomie- 
RE DEL SENATO E POPOLO ROMANO descrissi 
tale dignità. Ora si forma la magistratu- 


“ra romana del senatore e di 8 conserva- 


tori, che uniti a'48 consiglieri, ne‘quali si 
comprendono i conservatori, è rappresen- 
tato il Comune di Roma e il suo corpo 
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municipale: i 48 consiglieri sono tratti 
per la prima metà dalla classe de'possi- 
denti nobili, e per la seconda metà dalle 
classi degli altri possidenti, de’commer- 
cianti, e de’professori di scienze e arti li- 
berali. Vi sono poi due ‘deputati del cle- 
ro secolare e regolare. Dello stemma del 
senato e popolo romano feci cenno di so- 
pra ; suoi colori sono il giallo e il rosso, 
che lo furono anche della chiesa romana 
e delle milizie papali fino a Pio VII, co- 
me si può vedere al vol. XLIX, p. 9. A 
Municipio notai,che ad imitazione diquel- 
lo di Roma si formarono gli altri muni- 
cipii, e composti di 3 ordini di cittadini, 
come delle diverse specie de’municipii, su 
di che si possono anche vedere Coonta, 
PrereTtTURA, Comunita 0 Comune,CiITTA, 
per tuttociò che riguarda le prerogative 
municipali, l'origine degli statuti e leggi 
de'comuni che data dal declinar del secolo 
XII eda’primordi del XIII secondo Mura- 
tori. Però Francesco Antonio Vitale nella 
Storia diplomatica de’ senatori di Roma 
dalla decadenza dell'impero romano fi- 
no a’nostri tempi, con una serie di mo- 
nele senatorie, Roma 1791, ap. 75 af- 
ferma che il senato di Roma nel fine del 
secolo XI o nel principio del XII avea i 
suoi staluti particolari; indi a p. 283 che 
nella metà o nella decadenza del secolo 
XIV furono fatti gli Statuti di Roma, dei 
quali ve n'è un codice mss. nell'archivio 
Vaticano, cioè non prima del 1358, non 
dopo il 1393 (si può vedere Cancellieri 
nel Mercato a p. 6, ma è una ripetizio- 
ne di Vitale, senza citarlo); a p. 460 e 
499 aggiunge, che nel senatorato d’ Ar- 
ringhieri sanese, eletto nuovamente nel 
1464, si formarono di nuovo gli Statuti 
di Roma, che furono dati alle stampe nel 
senatorato di Bonarellianconitano, dalui 
confermati e riformati, coll'approvazio- 
ne di Leone X e varie aggiunte. Li pos- 
seggo con questo titolo: S. P. Q. R. Sta- 
tuta el novae reformationes Urbis Ro- 
mae, ejusdemq. varia privilegia a diver- 
sis romanis Pontificibus emanata in sex 
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libros divisa novissime compilata. Cum 
gratia et privilegio. In fine poi si legge: 
Impressus RomacinRegione Parionis per 
magistru. Stephanum Guillireti de Luna- 
rivilla Tullen dioec. sub anno Dni 1519, 
8 mensis aprilis. Sedente divo Leone X 
P. O. M. pont. sui anno VII. Ma nel 
frontespizio vi è l'arma del successore A- 
. driano VI, e quella del senato romano, 
forse perchè il V e VI libro si stamparo- 
nosotto di lui, giacchè nel fine del IV viè 
l’editto del senatore per l’osservanza degli 
statuti de’ 14 ottobre 152 1, mentre Leo- 
ne X morì poco dopo, cioè il 1.° dicem- 
bre. Nel vol. LIII, p. 81, con l'autorità 
di Novaes riportai, che s. Pio V con sua 
bolla approvò e inserì il nuovo statuto 
del popolo romano,col nome de'suoi com- 
pilatori. Vitale dice a p. 517, che in tem- 
po del senatore Segni bolognese furono 
confermati di nuovo gli Statuti di Roma 
da Gregorio XIII, essendosene data la 
cura di disporli in buun ordine a Bernar- 
dino Biscia romano,celebre avvocato con- 
cistoriale, ed a'6 settembre 1580 il se- 
natore ne ordinò l'esecuzione e l’osser- 
vanza. Dipoi in Roma nel 1611 co’tipi 
della camera apostolica si pubblicarono, 
ed ancor questi posseggo: Statuta Al- 
mae Urbis Romae authoritate Gregorii 
| PP. XIII, a Senatu Populog. Romano 
edita et reformata, cum glossis d. Lean- 
dri Galganetti. Ma già erano stati stam- 
pati nel 1580 stesso, come notai nel vol. 
XV, p.48,ove feci ancheavvertenze sulla 
1. edizione degli Statuti di Roma, stam- 
pati d'ordine di Paolo II e senza data, da 
Udalrico Han, come dichiara il p. Jo. B. 
Audifredi nel Catalog. histor. critic. ro - 
manarun editionum saeculi XV, Romae 
1783. Abbiamo de’commenti di Pici, 4d 
Statutum Urbis, Romae 1615. E di Co- 
stantini, Observationes sive comment. ad 
Statutorum Almae Urbis Romae, ibidem 
1701, in 3 tomi. A Patrizio eda Papre 
feci la distinzione de’patrizi romani, in 
patrizi senatori, ed in patrizi conscripti. 
A FamigLie mogiLi DI Romi parlai delle 
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più antiche e cospicue, così a Nosrze: delle 
qualità e prerogative del baronaggio ro- 
mauo, anche a Princire e MARCHESE; del- 
la prescrizione di Benedetto XIV nel de- 
finire il numero delle famiglie nobili ro- 
mane, e del metodo che devesi praticare 
in ammetterne delle nuove, anche per 
quanto riguarda ad ascrivervi le donne, 
essendo solito di aggregarvi la famiglia 
cui apparliene il nuovo Papa; de’ /Vomi, 
Cognomi, e Stemmi gentilizi de’ nobili; 


‘ delle antiche particolarità, colle quali si 


distinguevano i Palazzi di Roma de’no- 
bili. Si possono anche vedere gli artico- 
li Barone, Cavauiere, Feupo, Fipecom- 
Messo, Lutto, FuweRrati, ed altri riguar- 
danti la nobiltà romana.Negli articoli del- 
le principali, più potenti e più antiche fa- 
miglie romane, Colonna, Orsini, Conti, 
Savelli, colle loro notizie riportai molte 
di quelle della storia urbana di Roma. 
Ne’ tempi antichi ordinariamente la no- 
biltà romana si divise in due fazioni, una 
seguiva la Colonna, l’altra la Orsini, me- 
diante clientele e confederazioni. Le altre 
principali famiglie nobili romane, e di cui 
scrissi articoli, sono le seguenti,per le qua- 
li si devono vedere anche gli articoli dei 
loro Palazzi, per altre nozioni. Albani, 
Aldobrandini, Altieri, Barberini, Bon- 
compagno, Braschi, Caetani, Cesi, Chi- 
gi, Corsini, Farnese, Ludovisi, Odescal- 
chi, Ottoboni, Pamphilj-Doria, Rospi- 
gliosi, ec. Per le altre più distinte nobili 
famiglie, ne trattai ai loro Palazzi, alle 
biografie de’loro Papi e cardinali, par- 
lando de’loro feudi, e in altri articoli che 
le riguardano. La cittadinanza romana 
spetta a conferirsi dalla congregazione 
araldica del municipio romauo, e dai car- 
dinali capi d'ordine a que’ Conclavisti che 
la domandano, pel privilegio di poter es- 
sere aggregati a qualunque cittadinanza 
dello stato. Conoscendo che altro è l’es- 
sere romano per nascita, anche paterna, 
altro l'essere cittadino, per l’amore che 
ho avuto sempre per la mia nobilissima 
patria Roma, quel conclavista del cardi» 
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nal Cappellari nel conclave 1829; serven- 
domi del privilegio pontificio di Pio VIII, 
domandai e ottenni il diploma di citta- 
dino romano dai cardinali capi d'ordine. 
Avrei potuto domandare altra cittadi- 
nanza, come conclavista del medesimo ve- 
nerando cardinale nel conclave 1830- 
1831, ma sublimato egli meritevolmen- 
. te alla cattedra di s. Pietro col nome di 
Gregorio XVI, divenuto suo intimo fa- 
migliare e perciò annoverato alla fami. 
glia pontificia della classe nobile, cui so- 
no inerenti molti privilegi, non ne pro- 
fittai, anche perchè onorato dal gran Pon- 
tefice in alri modi. Gli antichi romani 
dichiararono loro concittadini , Polibio 
e Dionigi d’ Alicarnasso , ed i moderni 
Goltzio e Guothero, perché delle cose ro- 
mane si resero co’ loro scritti tanto be- 
nemeriti, Tale è l’amore del volgo per la 
sua nobile patria, che pochissimi s’indu- 
cono ad allontanarsene; mentre gli sviz- 
zeri, sebbene soggetti al così detto mal di 
patria o nostalgia, pure sogliono partir- 
ne e starne lungamente assenti. Anche 
molti delle classi civili nutrono singola- 
re affezione alla costante residenza in Ro- 
ma, per andarne meritamente orgogliosi 
di appartenervi. L'amore patrio del bas- 
so popolo è pure più concentrico, sicco» 
me attaccati alla dimora del proprio rio- 
ne e parrocchia, ove nacquero e prese- 
ro moglie, ed ognuno fa vanto del rio- 
ne cui appartiene e se ne considera par- 
te interessante. In questo si distinguo- 
no gli abitanti de’ rioni Monti, Traste- 
vere, Regola, ec. Roma appartiene di di- 
ritto e di fatto all’universo cattolico, co- 
me dichiarai superiormente; in conse- 
guenza, Roma è la patria comune de'cat- 
tolici di tutte le nazioni: tutti devono a- 
vere un cuore per amarla, e al bisogno 
una spada per difenderla.Il Borgia nella 
Difesa del dominio temporale della sede 
apostolica p.315 dichiara, che Roma non 
è la patria comune del solo chiericato, ma 
patria comune di tutti i fedeli, ecapo di 
tutto il mondo cattolico fin dai tempi del 


ROM 199 


principe degli Apostoli, che vi fondò Ca- 
thedrae Apostolicae Principatum, come 
disse s. Agostino indicando il primato del- 
la chiesa romana: per questo principato 
Roma allora e per sempre divenne capo 
di tutto il mondo cattolico, e per tale l’en- 
comiò nel secolo IV s. Gregorio Nazian- 
zeno e nel seguente s. Prospero. Gli an- 
tichi romani furono facili ad ammettere 
gli stranieri alla loro cittadinanza, anche 
per dilatare la loro potenza, ad esempio 
del fondatore Romolo. Di questi Cancel - 
lieri, nell’Aria di Roma a p. 72, e nelle 
IVotizie delle chiese di s. Maria in Julia 


“ec. p. xvi, parla così. » Lo scaltro ed 


accorto suo fondatore, per unire insieme 
con forte e con soave legame d'interesse 
e dl’amore tutti i popoli, non altrimenti 
che se tutti fossero d'una stessa ciltà, ve- 
gno o provincia, introdusse il generoso 
costume, additato da Cicerone e da Ta- 
cito, d’'ammettere nel grembo della cit- 


. tadinanza romana qualunque forestiere, 


senza escluderne neppure glistessi nemici, 
a guisa della terra che regge indistinta- 
mente e sostiene tutti gli uomini, virtuo- 
si e malvagi; ed a similitudine anche del 
mare, che non ricusa giammai di ricevere 
da ogni parte i tributi di qualunque fiu- 
me, torrente, rivo torbido o limpido, che 
corra e si scarichi entro il suo seno. Quin- 
di, come per tutto il mondo, dalle vitto- 
riose sue aquile assoggettato, parlavasi la 
lingua di Roma; così in Roma parlavansi 
le lingue di tutto il mondo, essendovi sem- 
pre stato entro di essa un misto di molte 
genti congiunte ai quiriti nipoti di Ro- 
molo, ’’ Noterò che quanto ai linguaggi, 
forse se ne parlano in Roma più oggidî, 
a motivo di due parti di mondo allora 
ignote, e delle quali continuamente af- 
fluiscono gli abitatori, vi sono molti rap- 
presentanti diplomatici di quegli stati, pa- 
recchi nazionali per istruirsi-nel poliglot- 
to collegio Urbano, quindi ospizi e sta- 
bilimenti orientali e d’ ogni parte, oltre 
le diverse lingue parlate dai dotti. Miche- 
le Lazzari nella Dissert, sopra un'iseriz. 
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di s. Eulalia, presso Calogerà t. 15, p. 
363, parla del costume de'romani, dato 
loro dagli antenati, di onorare li soci o 
confederati della propria cittadinanza, al- 
tri della partecipazione delle loro leggi, 
e similmente di dare la cittadinanza an- 
che ai nemici vinti. Vero è però, che que- 
sta cittadinanza fu data col gius del voto 
e ammissione nelle tribù di Roma, per 
cui furonoalle antiche aggiunte altre tri: 
bù, ad altri fu data la cittadinanza senza 
il voto; quindi tutti i soci, ed i latini che 
durante la guerra italica restarono fedeli 
ai romani nell’insurrezione incominciata 
l’anno 663 di Roma, ottennero poi la cit- 
tadinanza per beneficio della legge Giu- 
Jia, di Lucio Giunio Cesare, eguagliando 
ne'diritti i municipii, le colonie, le pre- 
fetture; terminata la guerra, indi fu este- 
sa a tutti gl’italiani per opera del conso- 
le G. Pompeo Strabone, col diritto di vo- 
to e suffragio ne’comizi. Questi nuovi cit- 
‘tadini non furonoallora uniti alle 35 tri- 
bù, acciocchè per essere maggiori nel nu- 
mero non fossero preferiti nella creazio- 
ne de’ magistrati, mali divisero in 10 par» 
ti, e fecero altre nuove tribù,in modo che 
gl’italiani essendo gli ultimi a votare, il 
loro suffragio non avea valore, sopraffatti 
dalle 35 tribù antiche, finchè P. Sulpicio 
tribuno della plebe, pubblicò una legge 
acciò i cittadini ne’ voti fossero equipara- 
ti ai vecchi; allora gl’italiani entrando 
nelle tribù antiche divennero parte del 
popolo romano e della rustica plebe, per- 
chè votavano ne'partiti colle tribù rusti- 
che. Della cittadinanza e diritti compar- 
titi dai romani, ne trattai ancora nel vol. 
XXXVI, p. 202,203 e seg., come del di- 
ritto del Lazio e privilegi relativi. Jl p. 
Menochio nelle Stuore, centuria xI, cap. 
31: Per qual causa si dica che Roma è 


patria comune, riferisce: La città di Ro-- 


ma si suole spesse volte chiamare patria 
comune, perchè così la chiamarono gli 
antichi. Seneca disse che Roma è patria 
comune per la ragione che poco prima 
l’avea adottata, e perchè nella città in quel 
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tempo eranvi uomini d’oghi nazione e 
d’ogni professione. Altrettanto disse Mar- 
ziale a Domiziano, nel trattare degli spet - 
tacoli di quel principe. Chei romani ag- 
gregarono alla loro cittadinanza non solo 
i popoli vicini, ma anche i lontani che 
aveano vinti, non per averli sudditi, ma 
compagni e concittadini. Che Antonino 
volle che il privilegio della cittadinanza 
fosse comune, e partecipato da tutte le 
nazioni soggette all’impero romano, il 
perchè Roma fu chiamata compendio del 
mondo e Babilonia. Osserva Martinetti, 
Collezione classica t. 3, p. 182, che ve- 
nendo gli stranieri chiamati barbari, ed 
essendo questo nome umiliante per molti 
popoli colti che i romani aveano assog- 
gettati, la costituzione dell’imperatoreA n- 
tonino equiparò tutti i popoli col conce- 
der loro la latinità e poi la cittadinanza 
romane, purché si trovassero dentro i con- 
fini dell’ impero. In processo di tempo, 
ì generali stranieri chiamati prima bar- 
bari, giunsero all’onore del consolato e 
all'impero. Ed io per Roma cristiana, a 
ParRIA provai, che non è impedimento 
essa e la nazione al pontificato, essendo- 
vi stati Papi d’ogni nazione. Zaccaria nel- 
la Storia lett. d'Italia t. 7, p. 250 ripor- 
ta un sunto del Discorso sulla facilità 
dell'antica Roma nell’ammettere alla cit. 
tadinanzai forestieri, Roma1753,di mg." 
Filippo Buonamici. Ivi si dice: Certa cosa 
é,che i forestieri invitati dalla sicurezza 
e dalla facilità d’essere ricevuti, ed ono- 
rati come gli altri cittadini, d'ogni parte 
concorrevano a Roma, e piena di virtà 
la rendevano, piena d’arti e di ricchezze, 
e senza contrasto donna e regina del mon- 
do. Meritamente dunque Roma ottenne 
il principatodi tutte le città delconosciu- 
to mondo, mentre di Lutto era così facil- 
mente patria comune. Il celebre Stefano 
Antonio Morcelli scrisse una dissertazio- 
ne: Se le ciltà aggregate a Roma potes- 
sero conferire a’forastieri la cittadinan- 
za, la quale con varie annotazioni del d." 


Labus si legge nel t. 18, p. 169 del Gior- 
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nale Arcadico; ma sembra che tali ag- 
gregazioni dovessero essere convalidate 
dal popolo romano. Roma papale in ogni 
tempo accolse ospitalmente sovrani e so- 
vrane detronizzati e li soccorse generosa- 
mente; la storia ne ha registrati molti e- 
sempi, anche di epoca recente, ed a R£- 
cima parlai di alcune che ne provarono 
i benefici effetti. Ivi que’principi trova- 
rono tranquillo soggiorno, e tuttii riguar- 
di dovuti alla loro dignità e alle loro dis- 
grazie. Dei sovrani venuti a Roma, oltre 
quanto andrò dicendo, si possono vedere 
Rosa p’oro, Stocco E BERRETTONE BENE- 
pETTI,loro donati da’ Papi.Sebbene Roma 
sia centro della religione cattolica, tollera 
quelli delle altre che vi si stabiliscono,non 
però permetteentrolesue mural’esercizio 
pubblico del loro culto. Gli Ebrei non solo 
vi stanziano in separata regione, ma in 
molte cose sono.stati equiparati agli al- 
tri abitanti, come narrai al loro articolo, 
ed in quello di Pio ZX per le concessioni 
da questi ad essi elargite, sia con estende- 
re loro la franchigia pei padri di12 figli, 
sia con assegnare sulla commissione dei 
sussidii annui scudi 300 pei poveri israe- 
liti romavi, sia nel sospendere prima del 
carnevale 1847 la pubblica prestazione 
di vassallaggio al senato e popolo roma- 
no, che poi soppresse in uno al tributo 
col moto-proprio del 1.° ottobre emana- 
to sulla concessione del municipio e or- 
ganizzazione del consiglio e senato di Ro- 
ma; in seguito furono atterrati i portoni 
del claustro o recinto israelitico, chiama - 
to volgarmente Ghetto degli ebrei, nel- 
l’aprile 1848. Antichissima è la lorodi- 
mora in Roma, essa data dall’antica re- 
pubblica romana. Il prof. d. Luigi Vin- 
cenzi, da ultimo nella insigne accademia 
di archeologia lesse dissertazioni in ar- 
gomento, cioè intorno lo stato e il pro- 
gresso del giudaismo in Roma e nell’im- 
pero innanzi l’era volgare, che merita< 
rono bene del senato romano e dell’im- 
pero, e che fecero proseliti, rimuovendo 
le genti dal culto superstizioso degl’Zdolî, 
VOL. LVII. 
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richiamandole all’adorazione dell’ unico 
Dioe preparandole alricevimento del Re. 
dentore dell’uomo, secondo le mirabili di- 
sposizioni della divina provvidenza. Inol- 
tre sostenne, che igiudei non furono por- 
tati in Roma schiavi da Pompeo, tranne 
Avistobulo ed i figli, ma già esistevano 
probabilmente recati in tempi remoti del- 
la repubblica, e fatti schiavi in Asia mi- 
nore e in Grecia ove dimoravano. La lo- 
ro abitazione nel Trastevere essere an- 
tichissima, ove ottennero non pochi ri-. 
guardi da Augusto per l'esercizio della 
loro religione, in tempo del quale ascen- 
devano a circa 25,000. 

Ebbe Roma maggiore o minore popo- 
lazione, relativamente ein proporzioneal 
corso delle sue straordinarie e strepitose 
vicende, come dell’ampiezza della sua a- 
rea, circuito e suburbio: il primo recinto 
dell’ eterna città non contenne sul prin- 
cipio che un migliaio di abitazioni, e Ro- 
molo stesso fondatore, re, legislatore, ca- 
po della religione e supremo capitano, 
vuolsi che almeno in principio dimorasse 
in una semplice capanna, anche secondo 
i costumi de’tempi e della contrada. La 
necessità di misurare esaltamente i mezzi 
di conquista, su’quali la nascente città fon- 
dava la sua gloria, dettò a Servio Tullio 
6.° re di Roma, il 1. regolamento di sta- 
tistica che siasi conosciuto, per quanto di- 
rò poi. In meno di due secoli racchiude. 
va Roma 80,000 cittadini nelle sue mu- 
ra, 560 anni avanti la nascita di Gesù 
Cristo o nostra Era. Gli antiquari e glì 
storici comunemente ci narrano, che Ro- 
ma sotto i primi imperatori giunse ad a- 
vere cinque milioni di abitatori, compre- 
so il suburbio ed i grandi fabbricati vi- 
cini alle mura. Osserva Vopisco nella vi- 
ta d’Aureliano, che nel 270 Roma avea - 
un ambito di 50 miglia; ma Nardi citato 
ritiene che le mura propriamente non 
racchiudessero tale perimetro, poichè le 
mura attuali di Roma non sono più ri- 
strette delle antiche (meno quelle ecce- 
zioni che descrissi a Mura pi Roma), ma 

I1 


162 ROM 


chea poca distanza di esse vi era una fol. 
ta popolazione romana, che faceva parte 
della città, eche dimorava ivi 6 per mag- 


gior comodo o per necessità, non avendo 


trovata abitazioneentro le mura perl’im- 
mensa popolazione. Quindi i crednti cin- 
que milioni di abitanti e le supposte 50 
miglia di ambito egli crede che compren- 
dessero Roma, ed i sobborghi popolatis- 
simi, i quali furono i primi ad essere arsi 
e distrutti nelle replicate invasioni de'bar- 
bari, tanto più che essendo privi di cinta 
murata soggiacevano a inevitabile rovi- 
na: questi luoghi sussistevano ancora ai 
tempi del Papa s. Innocenzo I, come ri- 
levasi dalla lettera a Decenzio vescovo di 
Gubbio. Anche da un passo di Tacito si 
disse Roma nell’anno 801 di sua era, cor- 
rispondente all’anno 48 della nostra, a- 
ver contenuto 6,944,000 abitanti, certa- 
mente male interpretato da molti scrit- 
tori, come fu l’altra esagerazione di Vo- 
pisco, il cui passo fu probabilmente gua- 
sto e alterato da errore o ignoranza de- 
gli amanuensi; dappoichè nelle ricerche 
fatte dal dotto Nibby, Roma nel 1838, 
parte antica t. 1, p. 207, sulla popola- 
zione di Roma antica, dice che in detto 
calcolo devesi riconoscere il censimento 
di que’ch’erano cittadini romani, non de. 
gli abitanti di Roma, i quali erano citta- 


dini e non cittadini, come dall'altro can-. 


to molte città e tutta l’Italia a quell’epo- 
ca aveano la cittadinanza romana; dalla 
quale enumerazione essendo escluse le 
donne, gli schiavi e gli stranieri, e non es- 
sendo nel censimento compresi i fanciul- 
li, si vede che almeno al quadruplo do- 
vrebbe farsi aumentar la cifra indicata, 
numero impossibile a contenersi nel cir- 
cuito di Roma. Osserverò, che se l’impe- 
ratore Onorio non fece che restaurare il 
recinto delle mura fatto daAureliano, l’at- 
tuale circuito di Roma, ch'è quello stesso 
di Onorio, tranne la giunta della Cit 
Leonina, è stato il massimo che essa ab- 
bia mai avuto; dirò poi col medesimo 
Nibby che Roma approssimativamente 
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contenne più di due milioni di abitanti 
nel III secolo di nostra era, facendo la 
giustissima distinzione fra’cittadini ro- 
mani, il qual diritto era comune prima a 
molte città come narrai, poi all’intiera 
Italia, indi a tutto l'impero, e gli abitan- 
ti effettivi di Roma, tanto cittadini, quan- 
to non cittadini, nello stretto senso della 
parola ; calcolo che lo stesso Nibby desu- 
me da indubitate tradizioni del consumo 
del grano che in Roma seguiva a’'tempi 
d'Augusto e di Settimio Severo. Il per- 
ché notò il comm.” Galli,che consideran - 
do quale estensione dovesse-avere il fab - 
bricato di Roma, tenuta a calcolo la leg- 
ge d’Augusto per impedire la rovina dei 
nuovi edifici, di non alzare le fabbriche 
sulle strade pubbliche più di 70 piedi, 
confermata da Nerone dopo l'incendio e 
modificata da Traiano a 6b piedi, si tro - 
verà tutto l’Agro romano sufficiente ap- 
pena per contenere il popolo, maggior- 
mente quando si accordino i grandi spazi 


-destinati alle ville, ed ai luoghi di delizia 


chein tanto lusso esigevano maggior gran- 
dezza. Siffatto delizioso modo di vivere 
era a quell’epoca proprio di Roma sol- 
tanto, in cui tutte le ricchezze erano co- 
late, quindi in Roma affluivano le genti 
di tutte le parti, sia uomini di sapere e di 
traffico per guadagnare in mezzo a tanta 
splendidezza, mentre i romani poco con- 
to aveano fatto delle arti e del commer- 
cio, sia cortigiani per trovare asilo fra le 
numerose turbe de’servi, sia oziosi nella 
sicurezza di vivere coi semplici rifiuti che 
da per tutto rigurgitavano, oltre le ram- 
mentate distribuzioni ed i congiari. In ta - 
le epoca l’ Agro romano restò assorbito 
da Roma, onde la storia non parla più 
della distribuzione di sue terre, ma del- 
l’Italia. ll cardinal Morichini, Degl'isti- 
tuti in Roma, opina che Roma non con - 
tenesse giammai più di 400,000 abitan- 
ti, poichè molta parte del suolo era oc- 
cupata dai pubblici monumenti, grandi 
e magnifici. L’avv. Castellano, Lo Stato 
Pontificio, dice che le tavole censuarie si 
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continuarono dopo Servio Tullio in dati 
per iodi senza interruzione sino a Giusti- 
niano(Idel 527 di nostra era) per lo spa- 
zio di 11 secoli, sicchè nella 68." nume- 
razione avvenuta nell’anno 683 diRoma 
(quest'anno corrisponde però a 71 anni 
avanti l’era nostra) si contavano 450,000 
abitanti. Aggiunge, che molte esagera- 
zioni si sono spacciate dipoi sulla popo- 
lazione, come sul recioto della città sotto 
gl’imperatori, ma è oggi comprovato, che 


| non ha mai potuto racchiudere al di là 


d’un mezzo milione d’individui. Rispet- 
tando le opinioni dì sì gravi scrittori, 0- 
pino che quella di Nibby si debba tenere 
a calcolo. Prepararono la decadenza del- 
l'impero e della popolazione di Roma, l’o- 
zio succeduloall’instancabilità, la mollez- 
za all'austerità, la gozzoviglia alla fruga- 
lità, che poi degenerando in viziose abitu- 
dini produssero la caduta di quel colosso 
che avea imposto leggial mondo.Disse en- 
faticamente unoscrittore: L'aquila Tibe- 
rina non piegò leali grondanti sangue dal- 
le ferite, ma cadde e giacque oppressa dal 
peso della sua stessa, ahi troppo, ingigan- 
tita grandezza. Vuole Nardi, che la po- 
polazione di Roma decrebbe sino dai tem- 
pi di Nerone, poichè per le sue crudeltà e 
follie molti grandi si ritirarono con l'im- 
mensa loro turba ne'vasti possessi che a- 
veano in varie parti d'Europa, e segna- 
tamente d’Italia. Parlando di s. Simpli- 
cio, Papa del 467, dice che al suo tem- 
po, cioè un buon secolo dopo data la pace 
alla Chiesa, scemò talmente Roma di po- 
polazione, che da vari milioni di abita- 
tori che faceva ne’ primi tempi della Chie- 
sa, era ridotta a poche centinaia di mi- 
gliaia. Dalla fondazione dì Costantinopoli 
(per la quale Costantino nel 330 scosse 
l’unità dell'impero, e vi trasportò da Ro- 
ma immenso stuolo de’grandi co’loro in- 
numerabili attinenti), a s. Semplicio, an- 
dò emigrando il popolo romano, special- 
mente i grandi e gl'infiniti loro dipenden- 
ti, pel sistema delle clientele (delle quali 
trattai a Patrizio e ProretTORE) e degli 
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Schiavi, si portarono o alla corte della 
nuova Roma o Costantinopoli, o si riti- 
rarono ne loro vastissimi latifondi, per 
cui notò Nardini che dopo fabbricata quel- 
la metropoli, Roma perdè gran numero 
di abitatori. Narra Nibby che nel 546 al- 
lorchè Totila re de’goti prese Roma, do- 
vendo lasciar la città per andare a com- 
battere nella Lucania, portò seco i sena- 
tori come ostaggi, e forzò tutto il rima- 
nente della popolazione, uomini, donne e 
fanciulli, a trasmigrare nelle terre della . 
Campagna, ondeRoma rimase affatto de- 
serta; per cui riflette, che gli abitanti do- 
veano essere ridotti a ben poche migliaia, 
giacché sarebbe stato impossibile forzare 
anche 50 o 60 mila individui a trasmi. 
grare tutti in una volta e in uno spazio 
di tempo ristrettissimo; inoltre, che quel. 
la specie di rilegazione molti ne-dovè al- 
lontanare per sempre da Roma, così che 
cessata la guerra gotica, la popolazione di 
Roma si sarà trovata notabilmente dimi- 
nuita. L’invasioni,assedi, incendi e distru- 
zioni de’ barbari goti, vandali ed eruli, 
che notai a Mura pi Roma e Porte pi Ro- 
MA, le Pestilenze che ne derivarono, gran- 
demente decimarono la popolazione e ne 
diroccarono i principali edifizi: un'idea 
del fabbricato di Roma nel declinar del- 
I’ VII secolo, la diedi nel vol. XLVII, 
p-53. Progredì l’annientamento della po- 
polazione, e la distruzione del fabbricato 
per le devastazioni de’ longobardi, de’ sa- 
raceni (alcuni vi aggiungono degli un- 
gheri), de’ normanni, delle fazioni prepo- 
tenti di Roma contro i Papi nel contra- 
starne loro il dominio, per le guerre dei 
duchi di Benevento e di Spoleto. Tutta- 
volta nel secolo XI la popolazione rice- 
vette qualche aumento, malgrado tanti 
guasti, quelli recati da’normanni, e quel- 
li che conseguitarono per le gravi dissen- 
sioni fra il sacerdozio e l’impero, massi- 
me da s. Gregorio VII in poi per la fa- 
tale differenza cogl’imperatori dell’ Znve- 
stiture ecclesiastiche e Regalie; per l’as- 
senza di molti Papi nel secolo XII, a ca- 
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gione de’romani che vollero ripristinare 
l’antico senato col Patrizio; avendo con 
Cancellieri notato nel vol. XLIV che sot- 
to Innocenzo III del 1198 la popolazio- 
ne erasi ridotta a 35,000 abitanti che vi- 
vevano corta vita, e che pel malaugurato 
trasferimento della residenza pontificia 
in Francia e Avignone nel 1305, quan- 
do Gregorio XI nel 1377 ve la riportò, 


Roma era in isquallore, diroccata e spo-. 


polata anche dalle fazioni de’ Guelfi eGhi- 
bellini, con soli 17,000 abitanti. Successe 
il grande scisma d'occidente e nuovi e lun- 
ghi guai pati, finché nel 1417 Martino 
V restituì l’unità e la pace alla Chiesa. 
Nondimeno il successore Eugenio IV pei 
ribelli romani e pel conciliabolo di Basi- 
lea, abbandonata la città, quando vi ri- 
tornò la ritrovò nel massimo deperimen- 
to, l'erba vegetava nelle deserte vie come 
fosse una campagna, pascolandovi le vac- 
che e le capre. Da Nicolò V e successori Ro- 
ma venne restaurata, per cui nel florido 
pontificato di Leone X, da 40,000 abi- 
tanti che nel 1513 vi trovò, ascesero a 
90,000 nel1521(mipareesagerato quanto 
dice Rossi, Memorie de’ principali avveni- 
menti d'Italia, cioè che Roma sotto Cle- 
mente VII faceva 180,000 abitanti, e che 
Renzo da Ceri, a cui ne fu affidatala difesa, 
disseal Papache 30,000 erano atti allear- 
mi).Sei anni dopo,perl’orribile saccheggio 
e strage che patirono i romani sotto Cle- 
mente VII, soffrirono sensibilissima dimi- 
nuzione, e siridusseroa 33,000 abitanti, 0 
32,000 come vuole Giovio;ma dopo quel- 
‘ l’epoca infausta,ripreso Romailsuo vigo- 
re, nel declinar del secolo XVI risalì a 
85,000;indi potè giungere nel 1656a con- 
tarne100,000nel pontificato di Alessandro 
VII, al qual numero la Pestilenza falcidiò 
quelle vittime che narvai a tale lugubre 
articolo. Nondimeno riavendosi da tanta 
disgrazia, l'aumento fu lentamente pro- 
grediente, per cui nel 1702 sì trovarono 
138,568 abitanti, de’quali n'erano nati 
3662, morti 2947 secondo la tabella dì - 
mostraliva prodotta da Cancellieri a p. 
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vi dell'Aria di Roma, da quell’anno al 
1816. Incominciate le annuali Notizie di 
Roma a pubblicarsi nel 1716, cidierono 
e continuano a darci il numero della po- 
polazione, con statistica anche de’nati e 
de'morti, da una Pasqua all’altra. Da que- 
ste statistiche rilevasi, che nel 1715 gli 
abitanti erano 136,287; nel 1740 all’e- 
saltazione di Benedetto XIV i viventi e- 
rano 146,080; nel 1775 all’elevazione 
di Pio VI, 165,047, ma ne’successivi an- 
ni del suo pontificato sempre diminuì, 
tranne il 1788 che risalì a 165,441 abi - 
tanti, e tale fu circa nel 1793, aumen- 
tando nel 1794 a 166, 948, indi decreb- 
be, e nell’infelice1 798, in cui fu detroniz- 
zato e deportato il Papa, disperso ils. col- 
legio,ilclero e gli altri, diminuìa 151,657, 
e nel 1799 si ridussero gli abitanti a 
147,026. Eletto nel 1800 Pio VII e ri- 
cuperata Roma, gli abitanti giunsero a 
153,004 con progressivo decrescimento 
per la condizione de’tempi, a segno che 
nel 1809 all’epoca del suo imprigiona- 
mento e di quello de’cardinali, ecclesia - 
stici e sudditi fedeli, per l’invasione im - 
periale francese, sommarono gli abitanti 
a 136,268, e nel 1810 a 123,023, ridu- 
cendosi nel 1813 a 117,882; poichè sen- 
za la corte papale e la curia romana, Ro- 
ma cadde in grande sventura e fu consi- 
derata città di provincia, ad onta che Na- 
poleone la dichiarasse città imperiale e 
libera, la 2.° dell'impero francese, come 
rimarcai nel vol. XX, p. 20 e 22, ed il 
Palazzo apostolico Quirinale palazzo im- 
periale. Ripristinato Pio VII nella sede 
nel 1814, nel seguenteanno Roma contò 
128,384 abitanti, e nel 1823 ultimo del 
suo pontificato 136,269. Nel 1831 all’e- 
saltazione di Gregorio XVI erano gli a- 
bitanti 150,666; ad onta delle vittime 
della pestilenza colerica, quando morì 
nel 1846 ne lasciò 170,199: nel 1850 
erano 170,824 a fronte delle decorse in- 
fauste epoche. Ogni anno suole il vica - 
riato pubblicare coi tipi della tipografia 
della r. c. apostolica: Stato delle anime 
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esclamd: O buona ventura! La di 
lui madre pietosa lo consegnò con 
voto al Signore, e si diede tutta la 
cura per infondere in quell’ anima 
bella ogni maniera di cristiana vir- 
tù. Bonaventura ci corrispose per 
modo, che accoppiando alla santità 
una mirabile destrezza e vivacità 
d’ingegno, riuscì in poco tempo l’am- 
mirazione de buoni, e lo stupor dei 
maestri. Contava soli ventidue amni, 
quando abbracciò l'istituto di san 
Francesco, il quale sempre ebbe ri. 
guardato siccome suo protettore e 
modello. Nè andò guari, che fu 
mandato a Parigi per compiere gli 
studii sotto la direzione del celebre 
Alessandro di Hales e poi di Gio- 
vanni della Rocella, amendue uomi- 
ni penetrantissimi, che grandi cose 
predissero del singolar suo profitto. 
Ma lo studio, che più stava a cuo- 
re di lui, si era quello di Gesù Cro- 
cifisso, donde seppe trarre così gran- 
de avanzamento nella più alta vir- 
tù, che, al dire dello stesso Alessan- 
dro di Hales, parea che Bonaven- 
tura neppur avesse peccato in Ada- 
mo. Compreso della propria disisti- 
ma, nulla ei facea se prima con fer- 
vidissima orazione non consultava il 
divin maestro ; e tanto progredì nel- 
l'umiltà, che, tenendosi lunge dalla 
mensa eucaristica siccome ne fosse 
un indegno, meritò che il Signore 
stesso col ministero d’un angelo il 
nutr'icasse del proprio suo corpo. Fat- 
to sacerdote, tutto si die’ alla pre- 
dicazione della divina parola, all’ i- 
struzione de’ rozzi, al sollievo del- 
le anime, e sebbéne costretto fosse 
nell'età di ventitre anni ad occupa- 
re una cattedra nella università di 
Parigi, nulla egli omise.- di quegli 
esercizii in vantaggio de’ prossimi, per 
tal modo, che s. Tommaso d Aqui- 
no meravigliato. com'ei potesse uni- 
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re uno studio profondo e la più al- 
ta sapienza a tante svariate occupa- | 
zioni, gliene chiese un giorno don- 
de traesse quella sì gran dottrina. 
Allora Bonaventura mostrando a lui 
il Crocifisso: Questa, gli disse, gue- 
sta è la mia biblioteca da cui trag- 
go ed imparo tutto quello, che in- 
segno. Nel 1256 venne decorato del- 
la laurea dottorale, e nell’anno me 
desimo , quantunque fortemente: vi 
si opponesse, fu eletto gerterale del 
suo Ordine, che ricondusse in ogni 
luogo alla medesima regola ed allo 
stesso spirito di carità e penitenza. 
Visitò molti conventi in Italia ed in 
Francia : dappertutto vi accese il 
fervore, la pietà, e vi lasciò. la più 
efficace commozione del cuore. Cile 
mente IV, nel 1265, lo nominò al- 
l’arcivescovato di Yorck; ma come 
il santo he fu avvertito, corse a” pie- 
di del Pontefice, e con preghiere e 
con lacrime lo scongiurò di accetta- 
re la rinunzia ad un posto, il qua- 
le, siccome ei diceva, non conveni- 
va alla sua debolezza. Tornato' a 
Parigi, tenne il capitolo generale 
dell'Òr dine, e un altro di poi in 
Assisi, nel quale prescrisse ‘che i suoi 
frati ogni giorno al suono della cam- 
pana recitassero l’ Angelus Domini. 
Nel 1271, essendo morto il Papa 
Clemente, ‘i Cardinali raccolti mal 
si -conveniano per la elezione del 
novello Pontefice; e a tanto. giunse 
la differenza, che finalmente per u- 
nanime accordo rimessa la scelta al 
nostro santo, sebbene ancora Cardi- 
nale non fosse, egli li persuase : ad 
eleggere Teobaldo arcivescovo - di 
Liegi, che infatti ad una voce fu 
pr oclamato Papa, e assunse il nome 
di Gregorio X. Temendo allora l’u-. 
miltà- di Bonaventura, che il novello 
Pontefice onorar lo volesse di qual- - 


- che dignità nella Chiesa, partì dal- 
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dellalma città di Roma, ripartito per 
parrocchie, col novero delle famiglie, dei 
vescovi, sacerdoti, religiosi, monache, se- 
minaristi e collegiali, eretici einfedeli non 
compresi gli ebrei, atti e non atti alla co- 
muuione, matrimoni, battezzati, defun- 
ti, maschi e femmine d’ogni età; col ri- 
stretto degli stati delle anime di anni 10, 
e prospetto della popolazione di Roma da 
una Pasqua all’altra, con calcoli di con- 
fronto. Nel pontificato di Gregorio XVI 
e per le cure di mg." governatore Zac- 
chia poi cardinale, fu istituito un ullizio 
di statistica, che nel 1842 e 1843 pub- 
Dlicò: Quadro statistico della popolazio- 
ne di Roma, e Riparto della popolazio- 
ne per Rioni e movimenti rispettivi ; al- 
trettanto fece il successore mg." Marini 
ora cardinale. Il 1 .’apriler852 ing." Ilde- 
brando Rufiui, direttore generale di poli- 
zia (per questa e per la carica vanno letti 
i vol. XXXII, p. 13, 14, 15,LIII, p. 194 
ambedue le colonne, 201, 214, 229, ed 
il Regolamento di Polizia ne dominii del- 
la s. Sede, Roma 1850) pubblicò una no- 
tificazione colla quale stabilì lenorme per 
procedere alla formazione del ruolo stati- 
stico della popolazione di Roma.La super- 
ficie del suolo di Roma, calcolata sopra la 
pianta della città pubblicata nel 1824dalla 
. direzione generale del Censo, si calcola a 
metri quadrati 14,160,898; pari a canne 
2,836, 868, 73, 59, 29; pari a miglia 
6,382, 957,04, 267;paria rubbia 766,0, 
1, 2,63,2564. Però questa superficie non 
è abitata che per una terza parte, gli altri 
due terzi sono ville, giardini, orti e vigne. 
Reca sorpresa specialmente agli stranieri 
vedere come unto siasi alzato il suolo di 
Roma dal piano avtico; ma cessa ogni 
sorpresa riflettendo alle vicissitudini ter- 
ribili d’incendi, inondazioni e rovine al- 
le quali questa città nel corso di tanti se- 
coli è andata soggetta; e tale rialzamen - 
to è avvenuto pon solo ne'tempi bassi, o 
ne'tempi moderni, ma'ancora ne’tempi 
antichi, come si può vedere nell’accurato 
e intelligeute Nibby. Questi rialzamenti 
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variano nelle località diverse, ed è natu- 
rale, che dove sorsero edifici più grandi, 
più grande ancora sia stato l’ingombro; 
e che sul dorso de'colli meno sensibile sia 
che alle falde o nelle valli. Gli scavi fatti 
in diverse epoche in varie parti della cit- 
tà, sia per discoprive monumenti, sia per 
restaurare cloache, sia per fare restauri, o 
fondamenti alle fabbriche moderne, han- 
no determinato in molti punti il piano 
antico, tanto sui colli, che nelle valli e nel 
piano di Campo Marzio: diverse misure 
del piano presente sull'antico di 27, 24, 
21 picdi, ec. si possono vedere in Nibby. 
Dovunque poi si facciano scavi nelle va- 
rie parti di Roma, dove il terreno non sia 
stato mai mosso, si osserva nel 1.° strato’ 
o uu relitto d’acque indurito, o vestigia 
d’incendio, 0 ruderi di edifici caduti, e 
sopra questi, scarichi ai tificiali d'ogni sor- 
ta cli materie, forse fatli per mettere in 
piano le ineguaglianze del suolo, o per ri- 
pararsi dalle inondazioni, e specialmente 
per liberarsi dalle macerie. Dopo che la 
città moderna è sorta dal secolo XV in 
poi, costantemente si profittò delle parti 


abbandonate per portarvi i ruderi della 
‘ città nuova, come tuttora si continua a 


fave. Questi scarichi si fecero più ne’luo- 
ghi contigui all'abitato, che ne’ più lon- 
tani, come più comodi e vicini, prova ne 
sia il Foro romano e le sue adiacenze. 
Vedasi, Janus Jac. Boissardus, Aomanae 
Urbis topographiae,qua succincte descri. 
buntur, quae viderunt animadversione 
digna, 1597, 1598, 1600, 1602: contie- 
ne ancora la Zopographia Romae diPan- 
vinio. Bartolomeo Marliano, Urbis Ro- 
mae topographia nunc denuo mendis o - 
mnibus sublatis, et figuris illustrata, etc. 
cui accessere Hier. Ferrutii quamplures 
additiones,Venetiis1 588. GiuseppeGuat- 
tani, Parallelo di Roma antica e moder- 
na, Pesaro 1824. Comm.* Luigi Canina, 
Indicazione topografica di Romaantica, 
3.° ediz. Roma 1841: Esposizione topo- 
grafica di Roma antica, Roma 1842. Nel 
descrivere i principali edifizi di Roma, ri- 
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produssi molti de’loro illustratori, ora ag - 
giungerò alcuno de’generici sullo stesso 
argomento, de’recenti avendone parlato 
ne'citati luoghi. Pietro A. Bargeo, De pri- 
vatorum publicorumque aedificiorum Ur- 
bis Romae, Florentiae1589.Jo.Barbault, 
Les plus beaux edifices de Rome moder- 
ne, 1763. Flavio Biondo, De Roma in- 
staurata, Venetiis 1510: vi è la tradu- 
zione diLucio Fauno,come di Roma trion- 
fante, Venezia 1544 e 1556. Gaspare Ce. 
lio, Memorie de’ nomi degli artefici delle 
pitture che sono în alcune chiese, faccia - 
te e palazzi di Roma, Napoli 1638. Gi- 
rolamo Francino, Ze cose meravigliose 
dell’alma città di Roma, ivi 1600. Nota 
delli musei, librerie, gallerie e ornamenti 
di statue e pitture ne’ palazzi, nelle case 
e ne giardini di Roma, ivi 1664. Ragne- 
net, Le memorie di Roma o descrizione 
delle più belle opere di pittura, di scul- 
tura e di architettura che si veggono in 
. Roma,Parigi 1702. Domenico Rossi, Ri- 
tratto di koma moderna, ivi. 

Roma patria e nutrice di tanti eroi ed 
eroine, in ogni tempo fn madre feconda 
d’un incalcolabile numero di uomini ce- 
Jebri e illustri, e di moltissimi che godo- 
no fama immortale, tanto di Roma an- 
tica e pagana, quanto di Roma moderna 
ecristiana, in ogni genere di virtù, di dot- 
trina, in ogni ramo di scienza, come in o- 
gni specie d’arte, di dignità, di perizia mi- 
litare e di valore incomparabile per le 
immense conquiste fatte , essendo fiori- 
ti famosi capitani anche dopo il romano 
impero, moltissimi de’ quali in moltissi- 
mi articoli celebrai, ed al solo qui nomi- 
narli non basterebbe un ben grosso vo- 
lume intiero. Egualmente innumerabile 
è il novero di quelli che fiorirono pel mar- 
tirio e per la santità della vita d’ambo i 
sessi, come si può vedere o alle loro bio- 
grafie, o ne'tanti luoghi in cui ne parlai. 
Il copioso novero di tutti i Papi lo ripor- 
tai a Pargra; quello de’cardinali di noti- 
zie certe il solo Cardella nelle Memorie 
storiche de’ cardinali nel t. 9, p. 203 e 
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seg. ne numerò a tutto il pontificato di 

Benedetto XIV 354, de’quali tutti pub- 
blicai le biografie, come le feci intiera- 

mente per quelli creati dagli altri Papi 
fino ai miei giorni, lo che si può rinve- 
nire ai loro articoli: solo qui dirò il nu- 
mero de’ cardinali romani che ognuno dei 
seguenti Papicreò. Clemente XIII, 9; Cle- 
mente XIV, 5; Pio VI 6; Pio VII, 14; 
Leone XII, 4, uno de’quali vivente; Pio 
VIII, uno; Gregorio XVI, 14, de'quali 
6 viventi; Pio] X regnante,3, tutti viven- 
ti. A Para e Carpinate riportai i loro 
storici; altrettanto praticai con diversi 
collegi prelatizi e primarie cariche, tanto 
cardinalizie che prelatizie. Similmente di 
molte dignità e cariche secolari di Roma 
antica e del medio evo. Infinito è pure il 
numero de’ patriarchi, arcivescovi, ve- 
scovi, prelati, ecclesiastici e religiosi di 
sommi meriti, come di monache di san- 
ta vita, ed altre donne illustri veramen- 
te matrone romane. Anche di tatti que - 
sti in moltissimi articoli ne dichiarai le 
gesta e le benemerenze. Nellescienze, nel- 
le arti, per dignità ecclesiastica e per l’e- 
sercizio delle più belle virtù, Roma vanta 
un gran numero di viventi glorie. Laon- 
de si può affermare francamente, che Ro- 
ma non teme il confronto di verun’altra 
città del mondo, pel numero de’suoi pre- 
clari cittadini, in ogni genere di celebri- 
tà, massimamente nella gerarchia eccle- 
siaslica, in tutte le scienze e in tutte le 
arti, veramente fiori d’ingegno e dotati 
d’animo grande. Si ponno consultare i 
seguenti autori, Storia della vita delle im 
peratrici romane e principesse del loro 
sangue, Napoli 1760. Romano Alberti, — 
Origine e progressi dell'accademia del 

disegno, de’ pittori, scultori e architetti di 
Roma, Pavia 1604. Antonius Augusti- 
nus, De romanis familiis, Pavisiis 1663: 
De romanorum gentibus et familtis, Lyg - 
duni 1592. Luigi Contarino, L’antichità 
di Roma, sito, chiese, corpi santi, reliquie 
e statue, imperatori , famiglie, Pontefici 
ecardinali, Veuezia 1575. Familiae ro - 
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manae nobiliores: nel Grevio, Thes. an- 
tig.t. 7. Emondo Frigelio, De statuis il- 
lustrium romanorum,Holmiaer656.Eu- 
genio Gamurrini, Zstoria genealogica del. 
le famiglie nobili, Roma 1691. Girola- 
mo Henninges, De nonnullis familiis ro- 
manis, Magdeburgi 1598. Leo Urbeve- 
tanus, Chronicon Pontificum et Impe- 
ratorum illustravit, Florentiae 1737. Al. 
fonso Loschi, Commentari di Roma e se- 
riedegl'imperatori sino a Leopoldo I,Ve- 
nezia 1668. Prospero Mandosio, Biblio- 
theca romana, seu romanorum scripto- 
rum centuriae, Romae 1682. Bartolomeo 
Marliani, Consulum, dictatorum, censo- 
rumgque romanorum seriessunacum ipso- 
rum triumphis, quae marmoribus scul- 
pia in Foro reperta est, atque in Capito- 
lio translata, Romae1349. Papirio Mas- 
soni, De Episcopis Urbis Romae, Pari- 
siis 1586. Agostino Oldoino, 4thenaeum 
romanum , in quo sum. Pontificum , ac 
Pseudo- Pontificum, nec non s. r. e. Car- 
dinalium et Pseudo- Cardinalium, Peru- 
siae 1676: Necrologium Pontificum ac 
Pseudo-Pontificum Rom., Romae167 1. 
Onofrio Panvinio, De romanis principi- 
bus, et de comitiis imp., Basileae 1588: 
Romanorum principum, et eorum, quo- 
rum maxima in Italia fuerunt imperia, 
Basilcae 1588: Fasti Consulares a Ro- 
mulo ad Carolum V cum commentariis, 
Venetiis 15538. Noterò che i frammenti 
de’ Fasti Consolari, ritrovati nel Foro Ro- 
mano presso il tempio detto di Giove Stra- 
tore, sono nella 3.'anticamera del palazzo 
de’Conservatori in Campidoglio: i fram- 
menti de’ Fasti di Q.V. Flacco, sono nel 
Palazzo Stoppani,e si rinvennero in Pa- 
lestrina. Carlo Sigonio, Fasti Consulares 
ac Triumphia Romulo ad Tiberium Cae- 
saremsacceditdenominibusromanorum, 
Venetiis 1556. Francescu Petrarca, Zi. 
te degl'Imperatori e Ponteficiromani dal. 
la prima origine sino al 1371, e conti» 
nuate sino al.1478, Florentiae1478.Teo- 
doro Petrejo, Chronol. summ. Pontif. et 
Imperator., Coloniae 1626. Bartolomeo 
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Piazza, Enerologio sagro di Roma cri- 
stiana e gentile, Roma 1713. Elia Reu- 
snerio, Genealogicum romanum de fa- 
miliis praecipuis,Francofurti1589.Fran- 
cesco Robortello, De familiis romanor.: 
nella Afiscellanea Italica di Roberti t. 1. 
Francesco Milizia, Roma delle belle arti 
del disegno, Bassano 1787. Filippo De 
Rossi, Ristretto di Roma antica, con le 
vite ed effigie de’ primi re e la grandez- 
za del romano impero, Roma 1645. Ago- 
stino Steuco, De Roma ex praeclaris pri- 
scorum scriptorum monumentis, Lugdu- 
ni 1547. Riccardo Streinnio, De genti- 
bus, et familiis roman.,Antuerpiae1574. 
Fulvio Orsino,Excerpta defamiliisrom.: 
Familiaerom. nobiliores, nel t. 7 del Gre- 
vio: Familiae romanae, quae reperiun- 
fur in antiquis numismatibus, Romae 
1577. Hermanno Corrigio, De studiis li- 
beralibusRomae et Constantinopolis,Hel- 
tastadii 1674. Cristoforo Cellario, De stu- 
diis roman. litterariisin Urbe et provin- 
ciis: nel t. 3 di Sallengre, Historia illu- 
strium roman. a Jano usque ad captani 
a gothis Urbem, Romae 15 10. Michelan- 
gelo Prunetti, Saggio pittorico, Roma 
1786. F. Cavriani, Delle scienze, lettere 
e arti de'romani, dalla fondazione di Ro- 
ma sino ad Augusto, Mantova1822.En- 
nio Q. Visconti, Zconographie romaine, 
Milan 1818. Jacopo Zabarella, Aula he- 
roum,siveFastiromanorum ab Urbe con- 
dita ad ann. Dom. 1673, cum monumen- 
tis,quae sub heroum imaginibus Patavii 
in dicta aula, etc., Patavii1673.De'costu- 
mi, della religione, de’riti, de' magistrati, 
delle leggi, delle arti, delle scienze, delle 
feste, de’giuochi, de’funerali, delle guer- 
re, de trionfi, delle monete, medaglie, e 
di quanto riguarda gli antichi romani, 
trattai in tutti gli articoli che vi hanno 
relazione, onde assai lungo sarebbe il qui 
indicarli, in uno agli artefici che fioriro - 
no ne’ primi secoli di Roma, come delle 
scienze introdotte tra'romani dopo il V 
secolo di loro era, tranne poche eccezio- 
ni, e ciò perchè Romolo avea vietato di 
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coltivarle, per timore che venisse meno 
nel cuore de’giovani l’ardore per la guer- 
ra, e per quanto dissi nel vol. XXXVII, 
p- 240, 244. Che a Roma particolarmen- 
te gli studi si sostennero e si rianimaro- 
no per cura de’Papi, lo dichiavai a LET- 
TERE BELLE, & GiuRisPRUDENZA, a MEpici- 
NA, a Terotogia, e ad altri simili articoli 
scientifici; altrettanto si deve riteneredel- 
le belle arti, di cui furono e sono magna- 
mimi mecenati. Di tutto questo, oltre gli 
autori che ne Lrattarono e riportati a’ loro 
luoghi, qui ricorderò i seguenti.Carlo Bre- 
to, De ordine antiquo judiciorum civi- 
lium apud Romanos commentarius: nel 
Thaes. ant. rom. Jo. T. Bry, et Jo. Is- 
drael, Antiquitates romanae et effigies 
Deorum fatidicorum. Giulio Cesare Bu- 
lengerius, De Circo Romano, Ludisque 
Circensibus, ac Circi Amphiteatri vena- 
tione, Parisiis1598. Fastorum antiquita- 
tis romanae opus absolutum. In quo om- 
nis generis sacrificationes, inauguratio- 
nes, conservationes, dedicationes, electio- 
nes, ludi, spectacula, clades, victoriae, 
triumphi,coloniae ductae etc. per Michael 
et Jo. Beuteruni, Spirae 1600. Giacomo 
Guterio, De veteri jure pontificio Urbis 
Romae, Parisiis.1612: De domus Augu- 
stae officiis, Pavisiis1627 : De jure ma- 
niumi,nel Grevio t.12.Franc.Hutomanno, 
De Senatu, et senatusconsulto: nel Gre- 
vio t. 2. Filippo Labbé, Notitia dignita- 
tum imperii Rom.,descriptioUrbisRomae 
et Constantinopolis, Parisiis 1651. An- 
drea Morelli, Thesaurus numismaticum 
Urbis Romae, Amsterdam 1734. Ono- 
frio Panvinio, Antiquae Urbis imago, 
nel t. 3 del Grevio; De antiguis roman. 
nominibus, nel t. 2; Civitas Romana, Da- 
risiis 1588; De Zudis Circensibus, et de 
Triumphis, Patavii 1642. Enrico Savi- 
. lio, De militia romana, Heidelbergae 
1601. CarloSigonio, De antiquo jure po - 
puli romani, Bononiae 1574. Mestertii, 
De justitia romanorun legum, Lugduni 
1634. Amato, ita privata de'romani, 
Napoli 1763. Casali, De Urbis ac roma- 
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ni olim imperii splendore, Romae 1650. 
Burmanni, Z'ectigalia populi romani , 
Leydae 1734. Cagnazzi, Memoria suiva- 
lori delle misure e de’pesi degliantichi ro- 
mani, Napoli 1825. Campani, Deo/ficio, 
et polestale magistratum romanorum et 
Jjurisdictione, Taurini 1724. Schneider, 
Decentumviralis judicii origine apud ro - 
manos, Rostochii 1835. Kirchmanni, De 
funeribus romanorum, Brunsvigae 166 1. 
Nieuport, De ritibus romnanorum, Napoli 
1749. Descrizione de’riti degli antichi ro- 
mani, Roma. 

Le antichità preziose di Roma, le re- 
liquie della sontuosissima dominatrice del 
mondo, tanto eminentemente interessa n - 
ti alla storia e alle arti, è un tema quan- 
toampio, altrettanto difficilea lumeggiar- 
lo, pei tanti eccellenti scrittori antichi e 
recenti che dottissimamente lo illustra - 
rono, non senza varietà di opinioni. A Ilo 
studio di questo importante ramo della 
bella scienza archeologica, di cui n'è il ti- 
po generale, dopo la metà del secolo XIV 
diè sprone il celebre Petrarca, che ma- 
guificò con grande entusiasmo gli avanzi 
supersliti de'monumenti di Roma, testi- 
moni di fatto del gusto e della possanza 
di coloro che gli aveano eretti. Sul suo e- 
sempio nel secolo seguente prima Poggio 
Bracciolini, segretario apostolico d’Inno- 
cenzo VII e di 6 suoi successori, come af- 
ferma Buonamici, e poi il Volaterrano e 
Powmponio Leto viemmaggiormente spa - 
ziarono su questa inleressante materia. 
L’impulso dato da que’dotti fece cono- 
scere quanto fosse giovevole al progresso 
delle lettere e delle arti belle il delineare 
la topografia di questa antica regina del - 
le nazioni. Il sommo ingegno di Panvinio 
colle molte sue opere mostrò quanta uti - 
lità polevasi ricavare dai cataloghi de’ Re- 
gionari (di cui a Rioni pi Roma), per cui 
Famiano Nardini abbracciò ed estese 
questo nuovo sistema, cou tracciar la via 
alle ricerche che doveano seguire gli e- 
ruditi. Grande fu quel passo e può ri- 
guardarsi come la base ai progressi cha 
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sì ottennero un secolo dopo, anche pe’di- 
versi studi di Celio, Titi e Martinelli (ol- 
tre quelli di Fanucci, e Piazza per le ope- 
re pie e religiose istituzioni), pel profitto 
decisivo fatto dal celeberrimo Gio. Bat- 
tista Piranesi antiquario, architetto e in- 
cisore, sui materiali de’quali furono com- 
pilate tutte le guide e descrizioni di Ro- 
ma ivi impresse o altrove pubblicate, va- 
riandosi solo nella esposizione e nel me- 
todo, avendo tutti superato il benemerito 
Nibby, nella Roma nell'anno 1838 de- 
scritta;meritando pure encomi l’avv. Fea 
e il comm.” Canina per le tante belle o- 
pere che pubblicarono, non che il march. 
Melchiorri per la sua Guida di Roma. 
Mi glorio possedere l’intiera classica e va- 
sta collezione d’incisioni col testo, in for- 
ma atlantica,dell’inimitabilePiranesi tan- 
to benemerentissimo delle antichità ro- 
mane, per munificenza del Pontefice Gre- 
gorio XVI che con ispeciale legato olo- 
grafo generosamente me la donò, e sulla 
quale per grazioso invito del cardinal An- 
gelo Mai decoro della Chiesa e d’Italia, 
laborioso e distiotissimo scrittore,nel mar- 
zo 1850 feciun’Zndicazione che mss. in- 
titolai all’insigne porporato. Ora delle an- 
tichità di Roma, che pure nella maggior 
parte descrissi ne'loro articoli, o ne parlai 


in altri, in descrivere i luoghi propiuqui 


(edin conseguenza, di tutti quelli che qui 
non ricorderò, se si leggerà quanto ha re- 
lazione colla topografia ove sono gli a- 
vanzi antichi,se ne troveranno delle no- 
zioni ; altrettanto dico per tulti gli edi- 
fici, monumenti e località che più non e- 
sistono: all'indice poi tulto si troverà riu- 
nito alla sua denominazione ancorchè non 
esistano appositi articoli) e perciò ricore 
dai di sopra, qui non farò che accennar- 
le nella proporzione imposta dal mio si- 
stema, eanalogamente a quanto protestai 
in principio, e citando que’ luoghi che mi 
sarà dato ricordare; dopo i quali cenni vi- 
porterò i principali scrittori generici del- 
le medesime antichità, poichè di molti de- 
gl’individuali illustratori ne parlai ai me- 
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morati articoli. AForo o Fort prRoma, 
dopo averne indicato l’uso (sul quale sì 
può vedere MErcaTO ove pure li enume. 
rai) e come si formavano e decoravano, 
come l'arco di Giano Quadrifronte, e l’ar- 
co di Settimio Severo, cioè l’eretto dai 
banchieri e negozianti perciò detti argen- 
tieri (di cui eziandio nel vol. XII, p.14), 
dissi dell'origine del famoso Foro roma- 
no e sua estensione, degli edifizi e monu- 
menti che vi furono eretti, perché poi vol- 
garmente si disse Boario e Campo Vac- 
cino (anche nel vol. LIII, p. 245), ad on- 
ta che fosse il luogo più rinomato e più 
celebre dell'antica Roma oltre il Campi- 
doglio (di cui pure a Monte CapitoLINO), 
per l’assemblee e popolari riunioni e per 
tutte le fabbriche che sontuosamente lo 
decoravano; quindi de’superstiti avanzi 
di alcuni de’ suoi monumenti, come del 
Tabulario o archivio pubblico, in cui si 
custodivano gli atti del senato, i plebi- 
sciti, e gli atti de’privati ordinariamente 
incisi su tavole di bronzo; del tempio del- 
laConcordia e sue denominazioni,di quel- 
lo di Giove, de’rostri (anche a CoLonne pI 
Roma, a Anzo, e Porto D'Anzo: servano 
queste citazioni per conoscere in quanti 
luoghi relativi di tutto si ponno trovare 
le notizie), presso la Curia Ostilia con por» 
tici dove si radunavano i cittadini divisi 
per curie, a dare il voto negli affari che 
erano chiamati a decidere, ed il Comizio 
dove seguivano le pubbliche adunanze 
del popolo diviso in comizi per stabilire 
leggi, non che per eleggere i sacerdoti, u- 
sandosi ancora dai tribunali,e vi si ese- 
guirono le sentenze, annessa a'quali edi- 
fizi sorgeva la Grecostasi o luogo in cui 
si trattenevano gli ambasciatori delle na- 
zioni straniere, prima d'essere introdotti 
nel senato, o quando ne attendevano le 
deliberazioni che prendevano i senatori 
adunati nella Curia, o nel tempio della 
Concordia. Dissi ancora della Colonna di 
Foca eretta da Smaragdo esarca di Ra- 
venna, della basilica Giulia (edil vol.LI1I, 
p. 214), del tempio di Autonino e Fau- 
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stina (a SeeziaLI pure, cui appartiene la 
chiesa in cui fu convertita), dell'arco di 
Settimio Severo e di Tito (vol. LIII, p. 
124, ed altrove). L’arco famoso e gran- 
dioso di Settimio Severo fu eretto dal se- 
nato e popolo romano circa l’anno 203 
pel trionfo riportato sugli arabi e adiabe- 
ni, tutto di marmo bianco, ed ha 3 for- 
nici, ogni faccia è decorata di 4 grandi 
colonne scanalate, con bassorilievi rap- 
presentanti i fatti della spedizione, oltre 
l'iscrizione della dedica dell'arco: era or- 
natissimo di bronzi, fi'a’quali sullà som- 
mità sorgeva la quadriga imperiale colle 
figure di Settimio e de’ suoi figli Caracal- 
la e Geta. L’arco di Tito fu innalzato dal 
senato per la conquista della Giudea e di 
Gerusalemme, e terminato con un sol for- 
nice dopo la di lui morte, come rilevasi 
dall’iscrizione, con colonne, esculture sot- 
to l'arco esprimenti la pompa trionfale 
e gli oggetti toltial tempio di Gerusalem - 
me. Delle pompe trionfali de'romani, feci 
parola a IncrEssi soLENNI 1n Roma. De- 
scrivendo le Chiese di s. Adriano, de’ss. 
Cosma e Damiano, di s. Maria Nuova, 
esistenti nel foro, riportai notizie analo- 
ghe, e in quella di s. Maria Liberatrice, 
nel vol. XLVIII, p.201 feci ancora me- 
moria della voragine ove si gettò Curzio. 
Pel Carcere Mamertino e sue scale Ge- 
monie, nel vol. LIII, p. 20 indicai i di- 
versi luoghi ove ne trattai. A_Prazza DI 
Campo vaccino, egualmente rammentai 
gli articoli dove parlai del Foro romano 
e sue appartenenze. Inoltre io questo no- 
minai gli altri Fori di Roma. Quanto a- 
gli avanzi del tempio della Pace, secon- 


do Nibby, d'una Colonna del quale ra- 


gionai pure a Cniesa DI s. Mania Mac- 
GIORE, esso fu innalzato da Vespasiano pa - 
dre di ‘Tito dopo detta guerra, per la tran- 
quillità acquistata dall'impero, e vi col. 
locò in uno al simulacro (probabilmente) 
della Pace, tutti gli oggetti portati nel 
trionfo, e una biblioteca. Non avvi forse 
monumento fra gli autichi, che al pari di 
questo andasse soggetto alle dispute e con - 
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troversiearcheologiche, imperocchè mol - 
ti opinarono che i 3 grandissimi archi 
che si vedono formassero il vestibolo, o 
principale ingresso della casa aurea o pa- 
lazzo di Nerone, il cui colosso sì preten- 
de che fosse nel centro dell’arco di mez - 
zo: della casa (di cui pure a PaLazzo) e 
del colosso parlai a Monte ParatiNo, ed 
a Cotosseo che prese questo nome da det- 
ta statua. ll senato ridusse l’edifizio a ba- 
silica, e dedicò a Massenzio, vinto il qua- 
le da Costantino, si chiamò col di lui no- 
me, onde Fea la chiamò basilica di Co- 
stantino. L’anfiteatco Flavio, priacipalis - 


simo edifizio dell’antica architettura e la 


più vasta mole che sia giunta a noi, lo de- 
scrissi. a CoLossgo, insieme al suo uso e 
storia posteriore, dicendo ancora della 
prossima Meta sudante. Vicino a questa 
si eleva il magnifico arco di Costantino, 
di cui in diversi luoghi parlai, come nel 
vol. LIII, p. 124, eretto a quell’impera - 
tore dopo la vittoria su Massenzio, dal se- 
nato e popolo romano nel 326,con gran 
parte delle sculture dell’arco di Traiano, 
laonde vi sono espressi i fatti delle guer- 
re contro i daci, i parti, gli armeni, ed 
anco con alcuni bassorilievi dell'arco di 
Gordiano, pel quale accozzamento il se- 
vero Milizia chiamò l'arco Cornacchia 
d' Esopo. Alludendosi alla vittoria ripor- 
tata su Massenzio, vi sono l’epigrafi: Zi- 
beratori Urbis: Fundatori Quietis. L’ar- 
co ha 3 fornici, è d'ordine corintio, da un 
lato ha 4 colonne di giallo antico, 3 ne 
ha nell’altro, sopra le quali sono statue 


di re prigionieri; sulla parte superiore e 


Sopra una camera, era la quadriga im- 


‘periale in bronzo: parlando poi di Cle- 


mente VII dirò delle teste rubate dal suo 
parente Lorenzo Medici, cui .supplì Cle- 
imente XII nel restaurare il monumento 
isolandolo; indi Pio VII rimosse i nuovi 
ingombri e lo circondò di muro, che Leo- 
ne XII fece demolire nell’ordinare lo ster - 
ramento del suolo dell’antica Roma, fra 
il Campidoglio e il Colosseo; finalmente 
Gregorio XVI nel rifare la bella strada 
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che conduce alla Chiesa de’ss. Gregorio 
e Andrea, l’arco restò meglio nobilitato 
e isolato, nella sua primiera situazione. 
A Monti o Corti pi Roma notai le anti- 
chità che contengono. A PorTE pi Roma 
e Muna pi Roma dissi delle antichità che 
hanno propioque, come l’anfiteatro Ca- 
strense, il monumento dell'acqua Clau- 
dia, quello d'Eurisace, il castro Pretorio, 
l’arco di Druso (di cui nel vol. LIV, p. 

178), ed altri che descrissi. A CoLonnE DI 
Roma ragionai della Colonna di M. Au- 
relio Antonino e della Colonna Ti aiana 
e suo foro, potendosi vedere Piazza Co- 
lorina, e Piazza del Foro Traiano ove 
rimarcai l’ultime scoperte sulla basilica 
Ulpia: di altri recenti scavi parlaia ProlX, 
come de monumenti della via Appia an- 
tica. Egualmente della Colonna Antoni- 
na e suo magnifico basamento tenui pro- 
posito nel vol. L, p. 288. A Sepotcri par- 
lerò de'priucipali degli antichi romani, 
A OsetischI pi Roma li descrissi tutti. A 
Cuiesa pis. Maria ap MantyRes pure de- 
serissi ilsuperbo e sontuoso tempio, il più 
imsigne e il più bel monumento dell’an- 
tichità romana il Pantheon, vero capo d’o- 
pera d'architettura dell’ aureo secolo di 
Augusto che tultora integralmente si con - 
serva, essendostato come altri templi del- 
l’idolatria gentilesca convertito in chiesa, 
come rilevai a Criese pi Roma, ed a TEMm- 
Pio ove dico di quelli dell’antica Roma, 
Leggo nel n.° 150 del Giornale di Roma 
de’5 luglio 1852, che finalmente si è iu- 
cominciato a sgombrare il corpo roton- 
do del Pantheon dalle case che lo circon- 
dauo, recandosi ad alto ciò che da secoli 
fu desiderio delle lettere, delle arti e di 
tutta la colta Europa, onde il Papa Pio 
IX che l’ha ordinato ne ricevette solen- 
mi azioni di grazie e gratulazioni, dalle 
benemerite pontificie accademie romane 
di s. Luca e d'Archeologia. A TERME dirò 
di quelle di Roma e degli avanzi gran- 
diosi che restano: a SETTIZONIO di quello 
eretto da Settimio Severo. A Tonni par- 


lerò di quelle degli autichi romaui, e di 
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quelle innalzate ne’bassi tempi, delle qua- 
li gran parte già ue descrissi. Altri mo- 
numenti di quelle epoche sono il 7yicli- 
nio Leoniano, ed altri, oltre quanto già 
riportai. A Portico notai le reliquie de- 
gli autichi portici di Roma. A Teatro, di- 
cendo degli odierni, farò menzione degli 
avanzi superstiti di que'de’romavi. Degli 
Acquedotti, primario ramo dell’antica ro- 
mana magnificenza, di cui anche oggidi 
ne godiamo i frutti, ne trattai a quell’ar- 
ticolo, u Fontane DI Roma, descrivendo 
i monumenti che lor sono propinqui , i 
luoghi donde ne derivano le acque, e in 
altri.Delle acque del Velabroe della Cloa- 
ca Massima parlai ne’ vol. LII,p.221,L1V, 
p. 124, LV, p. 20 e altrove, solo qui ag- 
giungerò. A vanti la fondazione di Roma 
il Tevere licenziosamente vagando, nel 
ritirarsi lasciava impaludati i bassi fondi 
più prossimi al suo letto. Di queste pa- 
ludi la più grande si disse Velabro, e di - 
videvasi in maggiore e minore. La più 
vasta allagava il terreno frapposto ai due 
Monti Palatino e Aventino, cioè una gran 
parte della valle Murcia, dove fu poi il 
Circo Massimo, laonde per andare dal« 
l'una all'altra collina bisognava transita 
re la palude cou nave, e ai pagava un 
quadraute o moneta di 3 oncie di metal- 
lo. Re Anco Marzio fu il 1.° ad asciugar» 
ne una porzione, avendo concesso la val- 
le Murcia e l'A ventino ad abitare ai po- 
poli da lui vinti, onde venne pure sbo» 
scata la parte boschiva. Il minore Vela» 
bro era all’altro unito e distendevasi fra 
l'A ventino e il Capitolino, ed internando- 
si quiudi fra questo 2.° colle e il Palati- 
no, formava uno stagno, che bagnava il 
luogo ove fu poi il Foro romano. Il così 
detto lago Curzio, per quanto accennai, 
ch’ era in quel mezzo, indica la qualità 
del terreno paludoso sino da quel tempo 
della 1. guerra Sabina. Questa punta di 
palude venne riempita dai romani e dai 
subini dopo la loro unione, servendosi 
dei massi tolti dalla rupe Tavpea del Ca- 
pitolino nel fortificarlo, fiuché tutto il Ve- 
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labro fu asciugato da re Tarquinio Pri- 
sco colla costruzione della Cloaca Massi- 
ma, altri dicono da Servio Tullio, altri 
dicono da Tarquinio il Superbo, ovve- 
ro incominciata dal primo i detti succes- 
sori la proseguirono, e con restringersi il 
Tevere con argini di pietra. La denomi- 
mazione di Velabro restò e la prese la 
Chiesa di s. Giorgio che ivi venne edi- 
ficata. La cloaca riuscì meravigliosa per 
la sua vastità e solida costruzione, rice- 
vendo lo scolo delle acque paludose del 
Foro romano, e trasmettendole al Teve- 
re. Dal lato detto Curzio presso l'odierna 
chiesa di s. Maria Liberatrice, andava la 
cloaca nella direzione della Chiesa di s. 
Teodoro, già tempio di Romolo (nelle cui 
vicinanze bambino era stato esposto con 
Remo, presso il FicoRuminale, perciò vi 
fu collocata la famosa e bella Lupa di 
bronzo in atto di allattare i due gemelli, e 
po! trasportata prima al Laterano, indiin 
Campidoglio, e nel vol. XLVI, 256 no- 
taiche fufatta colle multe imposte agli u- 
surai, che gli antichi romani severamente 
punivano; altri dicono che si trovò pres- 
so l'arco di Settimio o nel Comizio: si può 
vedere un articolo erudito su questo si- 
‘ mulacro di F. Gerardi, Album t. 9; p. 
233), il quale non pare che fosse ove è 
succeduta la Chiesa de’ ss. Cosma e Da- 
miano, che piuttosto si vuole di Remo, 
e della Chiesa di s. Anastasia, e sembra 
che si dividesse in due rami, uno de’qua- 
li passando avanti a s. Giorgio sbocca sul 
fiume al di sopra del tempio rotondo di 
Vesta, e l’altro verso la Chiesa di s. Ma- 
ria in Cosmedin(ov'evano i pistrini o for- 
ni pubblici e l’ara massima) sbocca sul 
Tevere al di sotto ad una distanza di po- 
chi passi dall’altro. A questo intermedio 
. wi é unaltro sbocco, che indica un ramo 
secondario, che univasi agli altri che così 
uniti bastarono a tenere in secco il ter- 
reno che occupava il maggiore e il mino- 
re Velabiro. Così vasto era lo speco di que- 
sta cloaca, che M. Agrippa lo percorse su 
d'una barchetta. Presso s. Giorgio se ne 
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vede una porzione, la quale serve a sca- 
lare le acque sorgenti, fra le quali quella 
di Mercurio o di s. Giorgio. Il suo mag- 
gior sbocco sul Tevere nella sua arcua- 
zione ha 3 ordini di massi-concentrici; i due 
più piccoli sono quasi interriti. Quest’ o - 
pera della romana grandezza fa conosce- 
re quanto saggie fossero sin dal principio 
ne’romanile idee di pubblica utilità. Que- 
ste e altre opere sontuose e magnifiche, 
i romani eressero anche ne’luoghi con- 
quistati, come descrivo in tutti i loro ar- 
licoli storico-geografico-ecclesiastici, in u- 
no alle superstiti antichità. La città sot- 
terra è solcata da cloache,molte delle qua - 
lì praticabili, poichè scrisse Dionigi d° A- 
licarnasso che 3 cose gli recarono stupo- 
rein Roma, gli acquedotti, le grandi stra- 
de e le cloache, che facevano conoscere 
la grandezza dell’impero e l’enormità del- 
le spese per esse incontrate. Plinio dichia- 


rò che le cloache sono le più grandi di 


tutte le opere romane, come quelle che 
attraversavano i monti, ed aveano resa 
la città pensile e navigata sotterra. Inol- 
re Tarquinio il Superbo non solo com- 
pii lavori dell’avo Tarquinio Prisco, ma 
aprì canali per condur via le acque sor- 
genti a piè de’colli, quelle delle pioggie 
e. col loro mezzo le sozzure. Laonde dai 
detti due re furono introdotte lecloache 
in Roma, scavate secondo l’andamento 
delle vie e de’ vici allora esistenti; poi ven- 
ne l'inconveniente di costruirvi sopra pri- 
vati edifizi, dopo l’incendio di Roma o- 
perato da’galli nel 365 dalla foudazione 
della città, essendo attribuzione de’cen- 
sori sotto la repubblica di vegliarvi. M. 
Agrippa comeedile ne fabbricò delle nuo- 
ve nel Campo Marzio, poi furono cura 
del prefetto di Roma, e Teodorico n’eb- 
be premura. Gregorio IX ripulì le .vec- 
chie cloache e ne fece delle nuove, altre 
furono costruite nel secolo XV dopo il 
risorgimento di Roma, dai Papi succes- 
sori per mantenere la salubrità dell'aria 
e la nettezza delle vie, raccogliendo an- 
cora le acque delle fontane; per cui la cit- 
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tà n'è intersecata in ogni senso, e ninna 
città moderna può vantare siflatti lavori 
quanto Roma, che se potesse aversene la 
pianta generale di tutte le chiaviche or- 
dinata da Pio VII, sembrerebbe un labe- 
rinto inestricabile. Molte chiaviche han- 
no tale ampiezza che vi camminano ritti 
gli uomini, e vi travagliano liberamente 
nello spurgo e ne’risarcimenti. De'Circhi 
di Roma ne parlai descrivendo gli edifizi 
eretti nelle loro aree, come chiese e pa- 
lazzi.Il Circo Alessandrino o Agonale è oc- 
cupato da Piazza Navona. Il Circo Mas- 
simo fu formato da Tarquinio Prisco con 
gradi e sedili di marmo, e forse per es- 
sere il più grande di tutti ebbe poi il no- 
me di Massimo, e fu anche il più antico 


di tutti, dando il nome alla contrada ove. 


fu, che si chiama de’ Cerchi, già valle 
Murcia, nel quale luogo Romoloavea da - 
to i giuochi consuali in onore di Nettu- 
no, ne’quali avvenne il ratto delle sabi- 
ne. Qui noterò che a Givoco parlai dei 
giuochi degli antichi romani, ed anche 
iu altri articoli, come a CarnEvaLE, dai 
quali deri vòl’attuale Carnevale diRoma ; 
mentre a Mese non solo dissi comeli chia- 


mavano i romani, ma anco la qualità dei 


giuochi e feste che vi celebravano. Il Cir 
co Massimo diventò così magnifico che 
si può contare per una delle meraviglie 
di Roma, siccome capace di contenere e- 
sorbitante numero di migliaia di spetta - 
tori, che da 150,000 si giunse a dire 
485,000. Vi erano obelischi, colonne, a- 
re, statue, mete o edifici conici che indi - 
cavano per le corse ove i carri doveano 
voltare, e le carceri. Vi erano 3 ordini di 
portici e altrettanti canali d’acqua, il luo- 
go pel magistrato, la porta trionfale per 
cui usciva il vincitore de’ giuochi, e gl’im- 
peratori godevano gli spettacoli dal loro 
palazzo, essendo il Circo addossato al Pa- 
latino. Auche all’ esterno eranvi portici 
con botteghe, ed altri luoghi pubblici. In 
questo locale oltre le corse de’cocchi (dei 
quali a Carrozza), si facevano giostre 0 
spettacoli di fiere, i giuochi gladiatori’, 
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e talvolta Je naumachie o spettacoli na- 
vali, potendosi allagare l’ arena. Gl’im- 
peratori assai lo abbellirono. Ma di que- 
sto vasto edifizio nulla rimane , tranne 
poche vestigie di arcuazioni semicircola- 
ri. Vi furono altri Circhi, cioè di Adriano 
ne’prati Neroniani. Il Circo di Caioe Ne- 
rone, che si estendeva ne’presenti Bor- 
ghi, e Piazza di s. Pietro inVaticano. Wl 
Circo Flaminio, nelle vicinanze di Cam- 
pidoglio, e della Chiesa di s. Caterina dei . 
Funari, di Piazza di Campitelli. I Circo 
di Flora, era verso la Piazza Barberini 
e la Chiesa di s. Nicola in Arcione, di 
cui anche nel vol. XVI, p.131. Il Circo 
di Sallustio, fra’ Monti Quirinale e Pin- 
cio, e fra le Porte Salaria e Pia.1l Circo 
di Romulo o di Massenzio, detto volgare 
mente di Caracalla, è l’unico di cui sieno 
rimaste in parte visibili le forme, fuori 
la Porta s. Sebastiano, due miglia circa 
lungi dalla città, a sinistra della via Ap- 
pia, le cui parti bastano a dare un'idea 
sufficiente delle forme che aveano i cir- 
chi antichi. Era pegli spettacoli delle corse 
delle carrette a due cavalli dette bighe, 
di forma quadrilunga recinta all’intorno: 
delle due estremità quella inferiore è ret- 
ta, l’altra semicircolare. Eranvi 12 car- 
ceri, la porta trionfale, l’oppido oveil ma- 
gistrato dava il segnale della mossa delle 
bighe, e altre porte donde entrava e usci- 
va la pompa circense, ed i cadaveri di 


| quelli che restavano morti nel corso. Il 


podio avea sopra unascalinata di 10 gra- 


_ di in cui sedevano circa 18,000 spettato- 


ri. La loggia imperiale era sopra un edi- 
ficio più alto, assai ornato, detto pulvi- 
nare. Nelle volte furono usate pentole di 
terra cotta, per alleggerirne il peso. Er- 
roneamente si disse di Caracalla, impe- 
rocché l’edificò Massenzio, in onore di Ro- 
mulo suo figlio. Gli Archi edificati dagli 
antichi romani si distinguono in 3 classi, 
trionfali, monumentali,odi semplice tran» 
sito. Alla 1.° appartengono quelli di Co- 
stantino, Druso, Settimio al Foro roma-+ 
no, Tito (de’quali già si è detto), di Clau- 
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dio, di Fabio, di Marc’ Aurelio denomi- 
nato anche di Portogallo e ne tenni pa- 
rola nel vol. L, p. 72; alla 2. quelli di 
Gallieno, di cui nel vol. XIII, p. 72, di 
Tiberio, e di Settimio al Velabro, dì cui 
pure parlai; alla 3.° quelli di Giano Qua- 
drifronte, del quale indicai i luoghi dove 
ne discorsi, di Nerva di cui ne’ vol. XXVI, 
p.11, XLVII, p.271, LII, p. 57, di Do- 
Jabella, e di Lentulo. Di tutti questi solo 
rimangono quelli di Costantino, Druso, 
Settimio al Foro romano, Tito, Galli:- 
no, Settimio al Velabro, Dolabella, e di 
Giano Quadrifronte. Laonde non mi re- 
sta che dire un cenno di quelio di Do- 
labella, nondimeno dirò pure di quello 
di Lentulo. L’ arco di Dolabella, detto 
anche di Silano, esiste presso la Chiesa 
dis, Tommaso in Formis, così detta per- 
chè situata accanto all’acquedotto o for- 
ma di Nerone. E questo arco sotto di cui 
passa la via che da ss. Gio. e Paolo dei 
Passionisti, conduce alla via della Navi- 
cella ov’ è la Chiesa di s. Maria in Do- 
mnica. Esso fu praticato per dar passag- 
gio o ingresso a qualche recinto, e poi ser. 
vi a detto imperatore per farvi passar so- 
pra l’acqua Claudia. Siccome in questo 
luogo o sommità del Ionte Celio, erano 
gli alloggiamenti de’soldati stranieri, Ca- 
stra peregrinorum, così alcuni credettero 
che questo arco dasse accesso a quel quar - 
tiere; chiamandosi di Dolabella e Silano, 
perché furono i consoli di tal nome che 
lo fecero costruire di massi quadrilateri 
cli travertino, mirabilmente commessi in- 
sieme. L'arco di Lentulo surse fra 1° A- 
ventino e il Tevere, ov'è oggi l'arco della 
Salara, ed in cui si vedono alcuni traver- 
tini dell’antico. Fu edificato d’ordine del 
senato dai consoli P. Lentulo Scipione 
figlio di Gneo, e T. Quinzio Crispino. E- 
ra simile a quello di Dolabella, ed a lui 
anteriore di soli 3 anni, venendo distrutto 
nel principio del secolo XVI. L’uso a cui 
fu destinato pare potersi desumere dalla 
contrada, nella quale fu eretto; cioè che 
essendo questa denominata delle Saline, 
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perchè erano ivi i magazzini del sale de- 
stinato al consumo di Roma, esso fu desti - 

nato a transito ne'l’area che que magazzi- 
ni conteneva. Di altri archi di Roma che 

congiungono diversi fabbricati, ne parlai 

in diversi luoghi; solo rammenterò l'Arco 
detto della Ciambella, di cui feci menzio- 

ne nel vol. LVI, p.306; e l'Arco de’Cen- 
ci, del quale Inogo e famiglia si può ve- 
dere il vol. XLVI, p. 278. Alla nobilis- 

sima e antichissima romana famigliaCen- 
ci, Giulio I cedè il Ionte posto tra Piaz- 
za Giudea e il Tevere, onde Rocco v’in- 
nalzò magnifiche case, per cui la strada fu 
nominata Mola perchè dominava i mo- 
lini preso quello di Cenci, unendo il mag- 
giore al minore edifizio con un arco sem- 
plice ma di bellezza architettonica che gli 
dà qualche rinomanza. Per ultimo dirò 
del Campo Marzio o Marzo o di Marte, 
così appellato perchè destinato agli eser- 
cizi militari, luogo fortificato come aven - 
te da unlato il fiume, dall’altro i colli che 
lo circondavano e chiudevano. Esso è e- 
stesissimo al nord-ovest, ed occupa lo spa - 
zio della parte più ora abitata della città, 
dopo che ad essa fu unito. Questo cam- 
poo pianura sino dalla fondazione di Ro- 
ma, essendo allora fuori delle sue mura, 
fi» destinato non solo agli esercizi mili- 
tari, ma anche ai ginnastici. Esso propria - 
mente comprendeva tutto lo spazio o val. 
le fra il Tevere, ed i Monti o Colli Ca- 
pitolino, Quirinale e Pincio,in guisa tale 
che questo ultimo chiudendolo quasi col 
fiume, veniva ad essere questa pianura 
difesa naturalmente, ed atta e sicura al - 
l’uso dell’armeggiare.Il Tevere stesso pre- 
stava opportuna occasione ai giovani di 
tuffarsi nelle acque sue, allorchè erano 
stanchi e coperti di sudore e polvere, qual 
pratica mirabilmente serviva a fortificar- 
ne i corpi. Siffatto uso gli procacciò il 
nome di Marte, al quale come dio della 
guerra erano dedicate quelle militari riu- 
nioni. Si fece una distinzione tra l’effet- 
tivo Campo Marzio ed il Campo Mino- 
re. Si disse il 1.° quello spazio contenu- 
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Italia e si recò a Parigi, dove non 
passò gran tempo, che ricevette un 
breve di Gregorio, il quale nel di- 
cembre 1273 lo creava Cardinale 
ed insieme vescovo di Albano, 
con ordine preciso di accettare 
e recarsi subito a Roma. Infatti 
avviatosi a quella volta, presso Fi- 
renze, nel convento .dei france- 
scani del Migello, si abbattè in due 
munzi a lui mandati colle insegne 
Cardinalizie. A_ questi egli si unì per 
proseguire la via; ma il Papa, che 
sì. trovava in Orvieto, venne ad in- 
contrarlò presso Firenze, e volle egli 
stesso dargli la vescovile ‘consegra- 
zione. Poscia recatosi al concilio 
generale di Lione, raccolto affin di 
unire la greca colla Chiesa la- 
tina; volle che Bonaventura pur 
lo seguisse. Ivi sedutosi a lato del 
Papa, fu il primo che parlò all’as- 
semblea, perchè Gregorio gliene a- 
vea affidata la direzione. Le dolci ma- 
niere, e più la forza degli argomenti, 
che adoperò nel persuadere gli scisma- 
tici, lo fecero venire a capo di ripor- 
tarne il più luminoso trionfo. Però, 
sebbene dovesse affaticare di giorno 
e di notte nelle particolari consulte 
e nelle dispute cogli avversarii dot- 
tori, la pietà di lui nulla gli fece 
omettere di ciò, che tornasse al ben 
de’ fedeli. Predicava ‘quindi anche in 
Lione, ed indefessamente prestavasi 
alla istruzione degl’ignoranti. Là pu- 
re introdusse la confraternita de) 
Gonfalone, che prima aveva istituita 
in Roma (7. ArciconFRATERNITA). Do- 
po la terza sessione del concilio, cadde 
malato; tuttavia ebbe forza di recarsi 
anche alla quarta: ma poscia non fu 
più possibile che si levasse dal letto. Il 
Pontefice stesso gli amministrò l’ e- 
strema unzione, e, a’ 15 luglio del 

1274 ;)il santo morì - nel bacio .del 
Signore. A’ suoi funerali assistet- 
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tero il Papa col sacro Collegio, i 
due imperatori d'oriente, e d’ occi- 
dente, gli ‘oratori de’ principi, due 
patriarchi, cinquanta vescovi, sessan- 
ta abbati, e più di mille sacerdo- 
ti. La canonizzazione di lui fu 
fatta da Sisto IV, nel 1482; e Si- 
sto V lo ascrisse al numero de’ dot- 
tori di s. Chiesa. Univa s. Bonaven- 
tura a tante eminenti virtù la più 
tenera divozione a Maria Vergine, 
e ne propagò in modo mirabile il 
culto. Le opere di s. Bonaventura 
sì distinguono in ogni maniera; e 
persino dagli stessi eterodossi vengo- 
no tributati ad esse i più distinti 
elogi. Gersone le considerava come 
le più atte ad illuminar l'intelletto 
ed infiammare il cuore. » Se misi 
domanda, egli dice, quale dei dotto- 
ri sia il più opportuno all’ ammae- 
stramento de’ fedeli, io risponderò, 
senza pregiudizio degli altri, s. Bo- 
naventura, perchè egli è solido, ve- 
race, pio, giudizioso e divoto. » 
La edizione delle opere di s. Bo- 
naventura compitasi a Roma per 
ordine di Sisto V nella stamperia 
Vaticana nel 1588, sì divide in otto 
volumi, e poscia fu riprodotta in 
Venezia. nel 1751 in dieciotto volu- 
mi da un anonimo, che vi premise 
la vita del santo. Il ‘primo e il 
secondo comprendono i commen- 
tariù sulla Scrittura ; il terzo i 
sermoni e i panegirici ; il quar- 
to ed il quinto i commenti sopra il 
maestro delle sentenze; il sesto, di- 
versi. opuscoli, che riguardano per 
la maggior parte la teologia; il set- 
timo e l’ottavo molti altri trattatel- 
li, che hanno per oggetto la dottri- 
na cristiana, e-la vita. religiosa. 
BONAVENTURA pa Porenza (b.), 
trasse i natali nel 1654 a Potenza, 
nell’ antica Lucania, che a’ nostri 
giorni forma parte del regno : di 
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to fra il Monte Pincio e il Tevere, nel- 
l'estensione che dalla Porta Flaminia cor- 
reva alle falde del Campidoglio; il 2.° era 
quella parte di pianura che dal Tevere 
estendevasi verso il Circo Agonale,l’odier- 
no Monte Giordano e la Piazza della 
Cancelleria. Tutto questo spazio di ter- 
reno fu in principio un semplice campo, 
quindi a poco a poco fu ricoperto di edi- 
fizi d’ogni sorte, con templi, circhi, tea- 
tri, anfiteatri, portici, boschetti, ville pub- 
bliche, mausolei e sepolcri d’ogni genere. 
Quanto fu sempre grandemente a cuore 
degl’imperatori romani ede’Papi la con- 
servazione degli antichi monumenti di 
Roma, lo dimostrai a CommissaRIO DELLE 
ANTICHITA ROMANE, MAESTRO DELLE STRA- 
DE DI Roma (i quali cessarono il 1.° ot- 
tobre 1847, colla nuova organizzazione 
sul consiglio e senato di Roma, avendo- 
ne assunto l’uflizio i destinati dalla ma- 
gistratura municipale), e PaLazzi pi Ro- 
ma; edalle leggi pontiticie nominate nel 
1.° articolo, inclusivamente a quelle di 
Pio VII, mi piace aggiungere la memoria 
dell’ importantissimo moto-proprio del 
medesimo del1.° ottobre 1802 : Za con- 
servazione de’ monumenti e delle produ- 
zioni delle belle arti, pubblicato con e- 
ditto dal cardinal Doria- Pamphilj pro- 
camerlengo dis. r. c., e riportato nel Bu. 
Rom. cont. t.11, p. 414. Ecco poi un bel 
numero degl’ illustratori delle antichità 
romane.Poggio Bracciolini scrisse un dot- 
tissimo trattato sulle rovine de’principali 
monumenti dell’antico Roma, De varie 
tate Fortunae, che Alberto E. Sallen- 
gre pubblicò nel t.1.° del suo Novus the- 
saurus antiquitatum romanarum, Ha- 
gae1716. Raffaele Volaterrano, De ori. 
gine Urbis: Urbis Romae descriptio. Si 
trovano vella Roma prisca el nova varii 
auctores etc., Romae 1523 ; vara colle- 
zione contenente le opere di Francesco 
Albertini, che principalmente tratta de- 
gli antichi edifizi di Roma; di Vibio che 
ragiona sui fiumi, laghi, boschi, paludi, 
sito, e qualità della città; di P. Vittore 
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che tratta de’xiv rioni di Roma; di Pom- 
ponio Letosulle-antichità romane; di Fa- 
bricio Varrano sulla raccolta delle cose 
più notabili ch’esistono in Roma; di Lo- 
renzo Vallatio con poema sull'origine di 
Roma. Pomponio Leto, De romanae ur- 
bis vetustate noviter impressus, ac per 
Marianum de Blanchellis emendatus, 
Romae 1510. L’antichità di Roma tra- 
dotte in volgare lingua da Gio. Luca Pa- 
pera, Venezia1550. Francesco Alberti - 
ni, Opusculum de mirabilibus novae et 
veteris urbis Romae, ibidem1510. Tom- 
maso Belli, Roma restituta, seu antiqui- 
tatum romanarum compendium, Londi- 
ni 1677. Francesco Bianchini, Descrizio- 
ne del palazzo de' Cesari in Roma, Ve- 


rona1738. Jacopo Crulli, Grandezze di 


Roma antiche e moderne, Roma 1625. 
Antonio Desgodetz, Les edifices antiques 
de Rome mesurés et desinnés tres exa- 
ctement sur les lieux, Paris1799 con figu- 
re. Il comm.r Luigi Canina pubblicò in 
Roma nel1843: Supplemento all'opera 
dell'architetto Desgodetz sugli edifizi an- 
tichi di Roma. Descrizione di Roma an- 
tica e moderna, de’ più nobili monumenti 
sagri e profani, Roma1847. Alessandro 
Donato, Roma vetus, ac recens utriuse 
que aedificiis ad eruditam cognitionem 
expositis, Romae1639. Giuseppe Erco- 
lani, Z tre ordini di architettura, dorico, 
gotico e corintio presi dalle fabbriche più 
celebri dell'antica Roma, con la descri- 
zione del Colosseo, del Pantheon e del 
tempio Vaticano,Roma1744. LucioFau- 
no, De antiquitatibus urbis Romae, Ve- 
netiis 1549. Carlo Fea, Descrizione dei 
Circhi, principalmente di quello di Cara- 
calla, di G. Lodovico Bianconi, ordi- 
nata e pubblicata con note, Roma1789. 
Francesco Ficoroni, Osservazioni sopra 
le antichità di Roma descritte nel Dia- 
rio Italico pubblicato in Parigi nel 1702 
dal Monifaucon, con aggiunta di molte 
cose antiche singolari scoperte ullima- 
mente tra le rovine dell'antichità, Roma 
1709 : Le vestigie e rarità di Roma an- 
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tica e le singolarità di Roma moderna 
‘ricercale e spiegate, Roma 1744. Andren 
Fulvio, LZ’ antichità di Roma di nuovo 
corretta ed ampliata ec., con Orazione 
delle lodi di Roma, e degli antichi e mo. 
derni,Boma 1588: Antiquaria Urbis,Ro- 
mae 1513. Pier Luigi Galletti, Zascri- 
ptiones romanae infimi aevi Romae ex: 
stantes, Romac1760. Bernardo Gamuc- 
ci, Le antichità della città di Roma rac- 
colte, Venezia1565: Emendate e corrette 
da Tommaso Porcacchi, Venezia 1580: 


Le antichità di Roma di Andrea Palla- 


dio e di Pirro Ligori, Venezia1569. Jo. 
Giorgio Grevio, Thesaurus antiquitatum 
romanarum, Trajecti ad Rhenum 1694. 
Francesco E. Guasco, Capitolini inscri- 
ptiones antiquae editae, et illustratae, 
Romae1775. Basilio Kennek, Romaean- 
tiquae notitia, sive antiquitatum roma- 
narunm descriptio, Londini1696. Antonio 
Labacco, Antichità di Roma, ivi 1552. 
Liber de mirabilibus Romae, nel Dia- 
rio Italico. Pirro Ligorio, Libro dell'an- 
tichità di Roma con le paradosse del me- 
desimo, Venezia 1553. Paolo Manuzio, 
Antiquitatum romanarun liber de civita- 
teromana,Romae1585.Andrea Mariani, 
Ruinarum Romae epigrammatum, Ve- 
netiis1625. Fioravante Martinelli, Roma 
ricercata nel suo sito, Roma1769. Lucio 
Mauro, Le antichità della città di Ro- 
ma: Tutte le statue antiche che in Roma 
in diversi luoghi e case si veggono, rac- 
colte per M. Ulisse Aldrovandi, Vene- 
zia1562.Jacope Mazzocchi, £pigramma- 
ta antiquae Urbis, Romae1521. Giulio 
Minutolo, Romana antiquitas dissert, hi- 
storico-criticis illustrata, Romae 1689. 
Monumenti antichi inediti, ovvero noti. 
zie sulle antichità e belle arti di Roma, 
ivi 1784. Mirabilia Romae incipiunt : 
Mirabiliae Romae finiunt. FlaminioNar- 
dini, Roma antica con note e osservazio- 
ni storico-critiche, Roma177 1. Bonaven- 
tura Overbek, Reliquiae antiguae Ur- 
bis Romae, quarum singulas diligentis- 


sime perscrutalus, ad vivum delineavil, 
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dimensus est, descripsit, atque in aes ine 
cidit, Amstelodamit708 : Degli avanzi 
dell’antica Roma tradotta e accresciuta, 
Londra1730. Andrea Palladio, Le anti- 
chità di Roma con un discorso sopra i 
fuochi degli antichi, Roma 1622. Ono- 
frio Panvinio, Antiguae Urbis immago, 
con altre opere nel Grevio. Giorgio Por- 
tio, ossia il p. Allacci gesuita, Specchio 
ovvero compendio dell'antichità di Ro- 
ma,ivi1625. Giovanni Rosini, Romana- 
rum antiquitatum corpus cum notis T. 
Dempsteri, cui accesserunt P. Manutii de 
legibus et de senatu, Lugduni Batavorum 
1663. Giusto Rycquius, De Capitolio ro- 
mano commentarius, in quo illustria e- 
jus aedificia sacra et profana, Deorum, 
Dearumque nomina, arcus triumphales, 
columnae, statuae, et pluria alia anti- 
quitatum monumenta explicantur, Gan- 
davi1617. Vincenzo Scamozzi, Discorsi 
sopral’antichità di Roma con 40 tavole, 
Venezia 1582. Sculture e pitture sagre 
estratte dai cimiteri di Roma, ivi 1744. 
Sebastiano Serlio, Le qulichiio di Roma, 
ed altre che sono in Italia e fuori, Ve- 
nezia1544. Pompilio Totti, Ritratto di 
Roma antica, ivi1633. Flaminio Vacca, 
Observationes de monumentis romanis 
latine redditae: nel Diario Italico. Giu- 
‘sto Lipsio, De amphiteatro liber, in quo 
forma ipsa loci expressa et ractio spe- 
ctandicum aeneis figuris etc. Antuerpiae ‘ 
1598: Roma illustrata, sive antiquita- 
tum romanarum breviarium, opusculuna 
adinstarcommentariiin romanarum re. 
rum scriptores, Lugduni Batav. 1645. 
‘Pietro de Sebastiani, Roma avantie do- 
po Romolo investigata nelle sue rovine, 
Roma176g: /’iaggio sagro e curioso del- 
le chiese più principali di Roma, ove si 
nota il più bello delle pitture, sculture e 
altri ornamenti, Roma1633. Roma'an- 
tica e moderna, o sia nuova descrizio- 
ne di tutti gli edifizi antichi e moderni, 
tanto sagri, quanto profani della città di 
Roma, con una relazione della corte di 
‘Roma,con 200 e più figure, Roma1765 
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presso Roisecco. Delle opere classiche di 
Gio. Battista Piranesi con magnifiche in- 
cisioni indicherò semplicissimamente le 
sole opere riguardanti le antichità roma» 
ne. Le antichità romane, cioè avanzi de- 
gli antichi edifizi di Roma e suoi dintor- 
ni acquedotti, terme, Foro romano, mon- 
teCapitolino,avanzi de’ monumenti sepol- 
crali, ponti antichi superstiti, avanzi di 
teatri e portici, tombe de’ Scipioni, tempii 
antichi compreso il Pantheon. Magnifi- 
cenze romane ossia della magnificenza 
dell’architettura de’ romani, carceri, ar- 
chi trionfali. Fasti consolari, trionfi dei 
romani , lapidi capitoline. Del castello 
dell’acqua Giulia. Campo di Marte. Va- 
si, candelabri, cippi, sarcofagi, tripodi, 
lucerne e ornamenti degli antichi. Colon- 
na Traiana e Antonina. Vedute di Ro- 
ma antica e moderna. Statue antiche. G. 
A. Guattani, Roma descritta ed illustra» 
ta, Roma1805. 

L'origine di Roma deve essere prece- 
duta dall’avvertenza, che nell’articolo I- 
TaLia (ch’essendo nel vol. XXXVI quan- 
to qui indicherò dettagliatamente si po- 
trà leggere alle p. 36,181,182,183,185, 
190 e seg. ) trattai di quella de’ popoli 
del Zazio,e di quelli confinanti e di quel- 
li vicini, che pei primi furono assogget- 
tati dai romani, nozioni che sono colle- 
gate colle vicende civili e politiche di Ro- 
ma. Inoltre vi produssi diverse opinioni 
sull’ ovigine de’ popoli italiani, e perciò 
de’ progenitori de’ latini e de’romani, e 
loro antichecittà, inclusivamente alla ve- 
nuta in Italia dali’ Arcadia di Oenotro 
co’suoi greci, che Nibby nel discorso pre- 
liminare all’ Analisi de’ dintorni di Ro- 
ma, considera come stipite della popo- 
lazione e incivilimento della contrada, e 
stipite de’primi pelasgi in Italia, che poi 
vennero designati col nome di aborigeni, 
cioè originari ; parlando ancora degl’in- 
digeni umbri stipite de’sabini,i quali fu- 
rono stipite di tante altre potenti e bel. 
licose tribù che coprironoi gioghi dell’A- 
pennino, ch'è quanto dire che gli umbri 
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per.mezzo de’sabini loro discendenti fu- 
rono lo stipite delle popolazioni più bel» 
licose d’Italia. Dissi de'primi pelasgi, la 
venuta de'quali e quella di Oenotro co- 
munemente si stabilisce poco dopo il di- 
luvio di Deucalione, ossia di quella inon- 
dazione terribile, alla quale l'Italia, e so- 
prattutto la Campagna di Roma andò 
soggetta insieme con tutte le altre regioni 
basse che attorniano il Mediterraneo. [ 
rimasugli delle tribù abitatrici d’ Italia 
innanzi tal catastrofe e salvati sui monti, 
furono i memorati umbri, egli ausoni sti- 
pite degli osci, che si divamarono in quel. 
le de'volsci, degli aurunchi e de’ campa- 
ni. Alcuni dissero i siculi della razza de. 
gli cenotri, altri il negarono; certo è che 
fu un popolo potente e de’ più antichi, 
che aveano occupato questa parte d’Ita- 
lia, nella quale poi sorse Roma, avendo 
tratto il nome dal loro re Siculo, condot- 
tiero che si fa rimontare all’età de’primi 
re degli cenotri. Questo punto d’istoria 
è di tale importanza per le conseguenze, 
che non deve recare meraviglia se sia sta. 
to altamente dibattuto ne’tempi antichi, 
come ne’ moderni da sommi ingegni, fra i 
quali i più prossimi a noi sono Clavier, 
Histoire des premiers temps de la Grè- 
ce 5 Raùl-Rochette, ZMistoire de l éta- 
blissement des colonies grecques ; Petit 
Radel, Sur l’epoque de l’emigration d' Oe- 
notrus. A Nibby sembra, che l'opinione 
di Raùl-Rochette sia talmente appoggia- 
ta, che meriti la preferenza, e che quel» 
l'emigrazione debbasi fissare verso l’an- 
no150o0 avanti l’ era volgare, ossia una 
generazione dopo quel diluvio. Su que- 
sto punto, come sui primi abitatori d°{- 
talia, indigeni e stranieri, si può vedere 
quanto riportai nel vol. LVII, p.223,254. 
Inoltre ad ITaLta ragionai delle guerre so- 
stenute da’re e dalla repubblica; dell’an- 
tico governo di Roma; dello stato civile 
e delle magistrature della classica regio- 
ne, nel tempo della repubblica e dell'im» 
‘pero romano, colla notizia delle dignità 
di questo nella medesima Italia ; quindi 
12 


178 ROM 

de’suoi vari dominatori e di Roma, della 
geografica ripartizione d'Italia, delle co- 
lonie in essa fondate da'romani, del di- 
ritto di cittadinanza e diverse specie di 
gius accordato da’ romani agl’ italiani; 
della condizione politica de’romani e al- 
tri popoli italiani, de’ vantaggi che ad essa 
recarono i Papi, ed anche delle provin- 
cie dell’odierno stato pontificio. L’origi- 
ne di Roma eziandio esige indispensabil- 
mente la conoscenza e cosa fosse il luo- 
go e la contrada innanzi che ivi sorgesse, 
quali città già esistessero e quali popoli 
l’abitassero,e chi prima n’erano stati gli 
abitatori ed i dominatori, colle serie dei 
re. Tutto raccontai a Lazio, paese illu- 
stre da cui uscirono i conquistatori del 
mondo conosciuto, dopo che Roma ne 
divenne la capitale dominante, imperoc- 
chè avendo i romani fatto alleanza coi 
sabini, e sottomessi a poco a pocoi vol- 
sci, i tiburtini, i prenestini, gli ernici, gli 
aurunci, gli equicoli e altri popoli, tutti 
si fusero nel Lazio, che sotto la dittatura 
di Q. Cincinnato toccò l’apice di sua gran. 
dezza. Qui non farò che accennare quan- 
to non senza diffusione e critica riportai 
a Lazio, limitandomi a generiche neces- 
sarie indicazioni. Che agli aborigeni pri- 
mitivi abitatori si unirono i pelasgi, indì 
restarono sopraffatti da’tirenni o etruschi. 
Della venuta nella regione di Giano 146 
anni avanti l’eccidio di Troia, che diven- 
ne 1.°re degli aborigeni dopo Camese che 
l’avea ospitato, indi edificò una città chia- 
mata Gianicolo. Della venuta altresì nel- 
la contrada di Saturno, ove poi regnò 
succedendo a Giano, e da lui vuolsi co- 
munemente ad essa derivato il nome di 
Lazio, venendo appellato il suo tempo e 
governo l’età dell'oro. Che si vuole ave- 
re fabbricata la città di Saturnia (chia- 
mata poi anche Roma, diversa però da 
quella di Romolo, per quanto dichiarai 
nel vol. XXXVII, p.217), e la parte del 
Capitolio ove poi surse Roma: altri di- 
cono che Saturnia l’ eresse il re Sterce. 
Pico discendente di Saturno fondò Lat- 
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rento (di cui nel vol. XXXVII, p. 221), 
che divenne la metropoli più antica del 
Lazio primitivo e una delle culle de’ro- 
mani. Dissi ancora della venuta dall’Ar- 
cadia d’Evandro colla madre Carmenta, 
60 anni avanti l’assedio di Troia, accolto 
e favorito da re Fauno, che assegnò a lui 
e alla sua colonia il colle posto alla riva 
sinistra del Tevere, che perciò Palaiium 
e poi Palatinus fa detto, sul qual vo- 
cabolo si può vedere i vol. XIII, p. 37, 
XLVI, p. 270, e Patazzo: ivi costruì la 
città di Pallanzia, forse in memoria di 
quella d’Arcadia, o Pallanteo Valentia, 
e vi dominò come in piccolo reame. Al- 
tri dicono che poi Roma ivi edificata si 
chiamò Yalentia o Valenzia, perchè in 
greco romi è lo stesso che in latino ro- 
bur,valor, et valentia, ed i romani furo- 
no valorosissimi, per cui conquistarono 
tutto il mondo conosciuto. Si vuole che 
Evandro introducesse tra’ latini |’ anno 
degli arcadi : dell’anno e calendario dei 
latini tenni proposito nel vol. XXXVII, 
p. 239. Contemporaneamente giunse nel 
Lazio Ercole, che uccise il ladrone Caco 
che abitava presso l’Aventino e gli avea 
rubato i bovi, ed avendo ucciso pure Fau- 
no che sagrificava gli ospiti, divenne re del 
Lazio che colla discendenza dominò 70 
anni; laonde gli aborigeni colle genti la- 
sciate da Ercole in Saturnia, e quelle di 
Palatium d’Evandro formarono un solo 
popolo. Venne pure nel Lazio Diomede 
e vi fondò Lanuvio, poi Civita Lavinia 
che descrissi nel vol. XXIX, p.38. Tutte 
queste storie sono soggette a controver- 
sie che riportai. A ltrettanto dicasi di quel - 
le del frigio Enea troiano, ma riprodussi 
le ragioni e testimonianze degli antichi 
scrittori, che ne sostengono l’affermativa. 
Enea era reduce dalla guerra e rovina di 
Troia, la quale secondo i calcoli più ac- 
curali avvenne 1270 anni circa avanti 
l'era volgare. Enea fu ospitato dal re de- 
gli aborigeni Latino che regnava in Lau- 


, rento, il quale dopo qualche opposizione 


e zuffa per ammetterlo, si pacificò e gli 
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diè in moglie l’unica sua figlia Lavinia, 
vagheggiata da Turno re de’rutuli, la cuì 
‘ capitaleera Ardea rammentata di sopra. 
Nel luogo dal re assegnato ad Enea, que- 
sti edificò una città chiamandola col no- 
me della consorte Lavinio, che descrissi 
nel vol. XXXVII, p. 233, la quale di- 
ventò metropoli del Lazio a preferenza di 
Laurento: dipoi i romani discendenti dai 
lavinati, adottarono le loro insegne del- 
l'aquila, del lupo e della volpe. Tuttociò 
promosse contro Latino ed Enea la fa- 
mosa guerra di Turno, fra’ collegati del 
quale vi fu la valorosa Camilla regina di 
Priverno, che combattendo vi perì al mo- 
do detto a Pirenwo, insieme a Turno e 
a Latino, per cui Enea successe nel regno 
del Lazio. Quindi d’aborigeni, di pelasgi 
e di frigi venuti con Enea si costituì il 
popolo latino , stipite principale de’ ro- 
nani, giacchè latini furono i primi abi- 
tanti di Roma, e latino fu Romolo suo 
fondatore,ad onta dell’intemperante, ma- 
ligna e invidiosa critica, particolarmen- 
te d’alcuni moderni stranieri, i quali con 
spirito di novità pretenderebbero con sup- 
posizioni del tutto fantastiche arditamen- 
te di opporvisi, come con sottili induzio- 
ni sull'originedi Roma, confondendo con 
acri censure e sofistiche il reale coll’idea - 
le; fatto ricevuto come scevro da ogni i- 
dea favolosa e da ogni dubbiezza da’ pri- 
mi storici e da’primi scrittori per niente 
creduli. Opportunamente Nibby nell’ 4- 
nalisi t.2, p. 210, lasciò scritto: » Tutti 
gli antichi scrittori che cirimangono, la- 
tini e greci, si accordano a riguardare la 
fondazione di Lavinio come fatta da E- 
nea: niuno però con maggiorlume disto- 
ria e con materiali più estesi ne parla di 
Dionisio, il quale io credo di seguire non 
solo per queste ragioni, ma ancora per- 
chè i più accurati scrittori latini non dif. 
feriscono da lui ne’ fatti, ma sembrano 
uasi averlo compendiato: egli avvalora 
d’altronde il suo racconto e con l’auto- 
rità, e con monumenti che ancora esiste- 
vano, e che mostra d’aver esaminato coi 
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propri suoi occhi. E comincia con saviez- 
za col dichiarare che tutti iromani am- | 
mettevano la venuta di Enea e de’ tro- 

iani in Italia, e che questa veniva confer- 
mata dai riti che osservavano ne’sagrifi- 
cii, nelle feste, dagli oracoli sibillini dal 
le risposte delfiche, e da molti altri fatti 
che niuno potrebbe avere in dispregio, 
comeinventati per convenienza. Or que- 
sta dichiarazione era necessaria a pre- 
mettersi, poichè senza ammettere la ve: 
nuta di Enea, inutile sarebbe stato inol- 
trarsì in una storia che l’ ammette per 
base: che se lo era per Dionisio, lo è an- 
cora per noi,i quali viviamo in tempi che 
alcuni per troppo voler usare di critica 
ne fanno abuso, formando sistemi sopra 
supposizioni fantatische, che vorrebbero 
torci ancora quel poco di gloria che ci 
rimane degli avi nostri; ma io torno a 
protestare che amo meglio ingannarmi 
cogli autichi in cose di loro pertinenza, 
di quello divenire indovino coi moder- 

ni, che tanto più lontani sono da quei 
tempi,in che potevanoaversi lumi di fat-. 
to sopra tante cose che oggi sembrano 
questione”. Lo stesso dotto archeologo e 


‘più particolarmente ancora ripete, nel. 


l’ altra sua non men pregevole e critica 
opera, Roma nel:1838, par.1.° antica, p. 
g1.»Fra quelle emigrazioni tiene il pri- 
mo posto quella di Enea, sulla quale gli 
scrittori romani erano così concordi, che 
una parte de’ riti e degli usi derivavasi 
da quella.... Mettersi a questionare di un 
fatto universalmente ricevuto fino dai pri- 
mi secoli di Roma, e del quale mostra- 
vansi monumenti, dopo tanti secoli par- 
mi non solo inopportuno, ma irragione- 
vole, poichè tali dubbi non possono ap- 
poggiarsi che a congetture vaghe, frutto 
di un abuso di critica e di quello scetti- 
cismo ne’nostri tempi portato oltre i li- 
miti della ragione naturale. Laonde io 
ummetto cogli storici più gravi dell’an- 
tichità romana ancora superstiti, greci e 
latini, la venuta di Enea nel Lazio. Am- 
mettendo questaftradizione si conosce co- 
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‘ me degli aborigeni, de'pelasgi e de’frigi 
venuti con Enea si costituì il popolo Ja- 
tino stipite principale de'romani, giacchè 
latini furono i primi abitanti di Roma, 
latino Romolo che fondò la nuova città 
sulle rovine di quella borgata formata 
da’siculi e dal Palatium di Evandro, ter- 
ra che all’epoca della fondazione di Ro- 
ma apparisce di già deserta. E traltan-. 
dosi della fondazione d’una città così fa- 
mosa, succeduta ad altre borgate nello 
stesso luogo edificate,di epoche rimote,di 
fatti abbelliti con colori poetici, non dee 
recar meraviglia, se affacciasi una varie - 
tà grande di opinioni sull’epoca della fon- 
dazione, sul nome, e la origine di que- 
sto, sulla data precisa della edificazione, 
la quale per se sola presenta una oscilla- 
zione di parecchi anni, Plutarco, Dioni- 
sio ed altri scrittori greci raccolsero tut- 
te le tradizioni, che a’loro giorni si con- 
servavano presso altri scrittori della lo- 
ro nazione, oggi perduti, scrittori che co- 
me estranei, e sovente compilatori infor- 
.miditradizioni volgari,minor credito me- 
ritano di quelli che nati inItalia o in Ro- 
ma stessa ed educati in mezzo ai monu- 
menti ed ai documenti patrii potevano 
formarsi un criterio più giusto di un fat- 
tocosì importante, come quello della fon- 
dazione di una città così illustre e poten- 
te”. Nè solo il Nibby, ma tutti gli altri 
similmente, in cui non andò perduto il 
senno italiano, portarono lo stesso pare- 
re di tali deliri oltramontani. Così pensò 
il Fea, nella sua opera sui Z’asi fittili, 
dove parla di Romolo; così Forcia, Va- 
leriani, Micali, e gli stessi compilatori del- 
la Rivista di Edimburgo, infastiditi e nau- 
seati in veder smarrita la verità in tanta 
confusione di stiracchiate congetture e- 
timologiche, e d’indiscrete sottigliezze cri- 
tiche, con stranezza e mania d'inverecon- 
di principii. Siffatti novatori giunsero a 
proclamare, che l’Italia non ha una mo- 
derna Storia romana quale ormai han- 
no tutte le altre città! Vale a dire, una 
storia, che rifiutando tuttociò che sulla 
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origine e sui primi avvenimenti di Toma 
hanno scritto concordemente i suoi sto- 
rici, ne inventi una nuova adatta a que- 
sta città unica al mondo.; in una parola, 
sostituisca al vero il chimerico, purché si 
deprimanoi suoi primitivi fasti.Il comm." 
Canina, Dissert. sullecolonie Albane, an- 
ch’egli giustamente inveisce contro tali 
scrittori. »Non istarò a dirvi quanto sie- 
no a tenersi in poco concetto gli scritti 
che sono rivolti a distruggere ogni idea 
di verità sulle cose narrate dagli-antichi 
rispetto alle età remote, ed in particola- 
re su quanto si riferisce agli avvenimen- 
ti che sono scopo del mio discorso; per- 
chè si distruggono esse in vece da loro 
stesse e cadono ben presto in dimentican- 
za; mentre vere o false che sieno quelle 


, esposte dagli antichi scrittori, trionfano 


ognora e servono di fondamento ad ogni 
qualunque ragionamento. Così più si pro- 
gredisce nelle scoperte delle antichità, e 
più pure vengono a confermarsi le cose 
narrate dagli antichi. A_ maggiormente 
convalidare una tale dimostrazione sono 
dirette le tante erudite opere che si pub- 
blicano di continuo sulle stesse scoperte. 
E' vero però che non ostante questa ten- 
denza a rischiarare le antichità con va- 
lidi documenti, vi sono ancora alcuni che 
con istudiati ragionamenti, e riprodu- 
cendo opinioni già andate in obblio, cer- 
cano di togliere ogni fiducia agli scrittovi 
antichi più rinomati, e rispetto alle cose 
romane tentano di far credere essere tut- 
to favoloso ciò che da essi si scrive sulle 


epoche anteriori alla 1." guerra punica : 


come in particolare fece uno scrittore mo- 
derno straniero di gran nome , il quale 
acquistò rinomanza di primo scrittore del- 
la storia romana, mentre in vece dire sì 
deve distruttore della storia stessa. Ma è 
pure vero che la loro rinomanza si cir- 
conscrive presso quelle persone che cer- 
cano d’istruirsi soltanto superficialmen- 
te delle antichità, e così ben presto si dè - 
sperde”. 

Ritornando al mio articolu Lazio, rac- 
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contai, come la successione di Enea re- 
gnò sulla contrada nel Lazio, per Silvio 
nato da Lavinia, e per Ascanio altro suo 
figlio avuto dalla prima moglie Creusa 
nata da Priamo re di Troia, il quale edi- 
ficò Alba-Longa(dicuinel vol.XXXVII, 
p. 234) che diventò la capitale del La- 
zio, pigliando la supremazia su Lavinio, 
e dando principio al regno degli albani, 
che successivamente ebbero 30 colonie 
che enumerai colla serie de're albani, in 
parte cioè fondate, in parte ripopolate e 
ampliate, sulle quali il comm." Canina 
ci diede : Dissertazione sulle trenta co- 
lonie albane, riportata nel t.10 di quelle 
dell’Accademia romana d'archeologia. 
Che morto Ascanio, Silvio divenne anche 
re d'Alba Longa, e Giulio suo nipote fi- 
glio d’Ascanio solo ebbe il sommo sacer- 
dozio, che nella gente Giulia rimase per- 
petuo. Nel riprodurre la serie de’ re la- 
tini e albani, notai che molti furono poi 
venerati per numi. Il re Aventino diè no- 
me al monte omonimo, perchè vi fu uc- 
ciso e sepolto. Gli successe Proca, ch’eb- 
be per figli Numitore Silvio, e Amulio 
Silvio, fra’quali divise il regao. Amulio 
scacciò Numitore, ne uccise il figlio Ege- 
sto, e racchiuse fra le vestali Zergiri, 
consagrate al culto della dea Vesta per 
conservare sempre acceso il fuoco sagro 
simbolo della divinità, lafiglia Rea Silvia. 
Questa essendo stata sedotta dal dio Mar- 
te o da qualche ministro del tempio, o 
da qualche militare, partorì i due gemelli 
Romolo e Remo, e perciò avendo violato 
il voto di castità (per cui le vestali erano 
sepolte vive), Amulio ordinò l'uccisione 
de'pronipoti e di Rea Silvia, onde fu arsa 
viva, ed i gemelli gittati nel Tevere. E' 
fama che le acque traboccassero e che i 
bambini piegando al di là della riva, ri- 
tirandosi subito il fiume, rimasero in sec- 
co, presso il Velabro alle radici del Pa- 
latino, quindi che una lupa calata a bere 
dalle colline, corse al vagire di essi e diede 
loro il proprio latte sotto il famoso albe- 
ro del fico Ruminale, così detto da ru- 
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ma, mammella; il quale al dir di Tacito, 
dopo aver esistito nel Comizio 830 anni 
seccò, indi rinverdì. Altri lasciarono scrit- 
to che per conseirvarne la memoria si pian- 
tò sulla piazza romana un albero di fico, 


‘e quando era secco i sacerdoti ne sosti- 


tuivanoaltro.La lupa nell’allattare i bam- 
bini li carezzava e leccava come suoi fi- 
gli,ed essi stendeano le loro tenere mani 
alle sue poppe come fosse la loro madre. 
Faustolo che soprintendeva a’pastori del 
re Amulio, si accorse di quel prodigio e 
n’ebbe stupore: si racconta che li trovas- 
se nel Lupercale, grotta a piè del Mon- 
te Palatino ; Servio crede che Evandro 
così l’avessechiamata nel dedicarla al dio 
Pane. Mosso a compassione, presi i bam- 
bini li portò in sua casa, e raccomandò 
alla moglie Acca Laurenzia perchè li uu- 
trisse,come gli avesse partoriti. Altri riten- 
gono con più probabilità, che per la mala 
vita di Acca fosse chiamata Lupa, onde 
ebbe origine il meraviglioso racconto. In 
tutti imodi, campati Romolo e Remo per 
prodigio dalla morte, crescendo comin- 
ciarono per tempo a mostrare com’era- 
no forniti d'ingegno, e portati a imprese 
nobili e grandi. Tuttavia furono impie- 
gati alla pastorizia, da se edificando le 
loro capanne. Poco durarono in quell’o- 
zio neghittoso, poichè pasturando gli ar- 
menti si dierono a cacciare per le selve. 
Come furono avvezzati a vincere le fiere, 
aspivarono a maggiori vittorie. Essendo 


| quelle contrade infestate da ladri, contro 


di loro si gittarono con forza, ed il tolto 
ai loro ladronecci lo ripartivano fra’ pa- 
stori. Allettati da ciò, corsero i giovani 
de’luoghi propinqui ad unirsi con loro, 
in modo che ben presto si formò un pic- 
colo popolo che si adunava in parlamen- 
to, ed a celebrare de’giuochi. I due ge- 
melli datisi ad escursioni, furomo sopraf- 
fatti da'nemici mentre ne saccheggiava- 
no le terre. Romolo cadde nelle loro ma- 
ni, fu'tratto dinanzi al re e accusato di a- 
ver messo a ruba e dato il guasto alle pos- 
sessioni di Numitore, il quale amando la 
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pace erasi contentato di poche terre e vi- 
vea da privato. Però Romolo si pose in 
salvo colla fuga, ma Remo fu mandato a 
Numitore perchè si purgasse dalle accuse. 
Faustolo avea sospettato chei due gemelli 


fossero i figli di Rea Silvia, onde ne fece 


motto con Romolo, mentre Remo ne a- 
vea appreso un cenno da Numitore. Tan- 
to bastò perchè ne’due fratelli si accen- 
desse il desiderio della vendetta, divisan- 
do di dar morteal tiranno, indi lo posero 
ad effetto, profittando d’una contesa in- 
sorta tra’ pastori di Numitoree d'Amulio, 
e ristabilirono l’avo Numitore sul trono, 
dopo 40 anni dacchè n'era stato privato, 
‘riconoscendo ne’ suoi liberatori i propri 
nipoti. Per grato animo donò loro alcune 
borgate lungo il Tevere, le quali essen- 
dosi aumentate, parve conveniente a'fra- 
telli di fondare una città presso il luogo 
ove bambini erano stati trovati vicino al 
fiume. A Mura pi Roma, a Monti pi Ra- 
Ma, a Porte DI Roma, raccontai i parti- 
colari della fondazione della città a’ 21 
aprile 753 anni avanti l’era volgare se- 
condo Varrone, dal quale anno incomin- 
cia l'Era di Roma, la quale tuttora es- 
sendo seguita dal municipio romano,nelle 
lapidi l’usa, aggiungendo a tal cifva quella 
dell’anno dell’era volgare in cui l’erige, 
per cui l’anno corrente1852, dall’ edifi- 
cazione di Roma è l’anno 2605. Di tale 
epoca, e quali furono i primi seguaci di 
Romolo, parlai ancora nel vol. XXXVI, 
p. 200. A detti articoli dissi pure, che in- 
sorte questioni tra’due fratelli, Remo ven- 
ne ucciso, e Romolo restò senza compe- 
titore solo signore della nuova città, a- 
vendo notato i successivi ingrandimenti 
del suo circuito, sino allo stato attuale, 
contutte le notizie che vi hanno relazione, 
onde mi ritengo dispensato dal ritornare 
sull’ argomento. Il giorno anniversario 
della fondazione e Natale di Roma, dagli 
antichi romani, ed anche dagl’imperato- 
ri cristiani , eva celebrato colle feste pa- 
 Jilie; quindi l’imperatore Adriano eresse 
l Circo che prese il suo nome, presso il 
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suo Mausoleo, per celebrare il Natale di 
Roma. Si può vedere la Dissertaz. sul 
Circo edificato da Adriano vicino al suo 
Mausoleo, per celebrare il Natale di Ro- 
ma nell’ anno 874 della medesima, del 
cav. Luigi Canina. Pomponio Leto con 
la sua accademia letteraria d’archeologia 
ne vipristinò il festeggiamento in Roma, 
e lo celebrò la 1." volta in sua casa sul- 
l’Esquilino nel 1483, leggendo nel tempo 
del pranzo il privilegio concesso dall’im- 
peratore Federico Ill alla società lettera - 
ria, da cui si.era impreso a celebrare con 
varie ceremonie ilgiorno natalizio di Ro- 
ma, come riporta il p. Casimiro da Ro- 
ma, Memorie d’ Araceli, p. 325. Nelle 
Dissertazioni dell'accademia romana di 
archeologia, ve ne sono alcune celebraun- 
ti questo avventaroso giorno, e nel me- 
desimo dall’antore accademicolette, per- 
ché l'accademia ogni anuo ne solennizza 
a'21 aprile l'epoca, ed al modo che de- 
scrissi ne'vol. XLVII, p. 48, 56, 57, 58, 
L, p. 231. Delle romane feste Settimon- 
ziali, celebrate dai romani in onore de'7 
Monti di Roma, feci parola a questo ar- 
ticolo. Questi monti li celebra Piazza nel- 
l'Emerologio p. 262 : Del nascimento di 
Roma, riportando le memorie sagre e 
profane de'medesimi. Roma fu personi- 
ficata in vari modi, che sì ponno vedere 
nella Mitologia, che tratta del culto che 
le fu reso, e de’ molti templi e altari che 
si eressero in moltissime città dell'impe- 
ro, siccome venerata qual dea e divini- 
tà. Ordinariamente si rappresenta con 
elmo o morione in capo, in figura di Mi- 
nerva, con picca in mano e dall’altra la 
vittoria o il globo, col clipeo colla Gor- 
gone, talvolta con una mammella ignu- 
da, col cornucopia della felicità in signi- 
ficato di quella recatale dall’ impero dei 
buoni principi, e con diversi attributi, il 
più glorioso essendo quello che ora strin- 
ge colla destra, la Croce. Alcuni la rap- 
presentarono a foggia di Pallade, per e- 
sprimere il famoso Palladio portato da 
Troia in Laurento,indi trasportato in Ro- 
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lacro esprimeva la figura di Pallade, col... 


la rocca e il fuso e in mano. Cancellieri 
ci diede eruditamente; Le selle cose fa- 
tali di Roma: 1.° Ago della madre de- 
gli Dei ; 2.° la Quadriga di Creta dei 
vejenti ;3.° le Ceneri d' Oreste; 4.° lo Scet- 
tro di Priamo; 5.° il Velo d’Ilione; 6.° 
gli Ancili; 7.° il Palladio, illustrate, Ro- 
ma1812. Queste sette cose fatali dell’an - 
tica Roma si custodivano da essa con ri- 
gorasa gelosia, poichè i romani facevano 
dipendere dalla loro conservazione la sa- 
lute ela gloria eterna della città, tenendo 
per certo e infallibile che dovesse avere 
una perpetua durata. Un medaglione di 
Adriano ha l’epigrafe; Urbs Roma Ae- 
terna; ed una medaglia d'Emiliano: Ro- 
ma Aeterna. Delle origini di Roma scris- 
sero principalmente i seguenti, Aurelio 
Sesto Vittore, Origo gentis romanae : 
Ant. Plant, 1579, Andrea Cirino, 7a- 
riarum lectionum de Urbe Roma ejusque 
conditore Romulo, Panormi1665. Dio- 
nisio d'Alicarnasso, Deorigine Urbis Ro- 
mae, el romanarum rerum antiquilate, 
Parisiis1529. Ottavio Ferrario, De Ro- 
manorum origine, Mediolani1607. Gio, 
Stefano Granara, Dell’antichità e origine 
di Roma, Venezia1954. Jacopo Grono» 
vio, Dissertatio de origine Romuli respon- 
sio ad cavillationes Raph. Fabrett, Lug- 
duni Batav.1684. Fabretti rispose : 4d 
J. Gronovium Apologema , in ejusque 
Titilivitia, sive somnia de Tito Livio, a- 
nimadversiones antea editae sub nomi- 
ne Jasithei anno 1686. Jacopo Ugonio, 
Historia Romana seu origo Lati, vel I- 
taliae, ac Romanae Urbis, Romae1635. 
Origo gentis romanae incerto auctore , 
et S.Julii Frontini De Aqueductibus Ur- 
bis Romae, Parisiis1588. Jacopo Serto- 
rio, De origine populi romani opus, in 
quoagitur de janigenis, aboriginibus, cre- 
tensibus, italis, etc., praeterea describitur 
aedificatio Romae, Viennae1693. Mira- 
bilia Romae, ibidem 1508. 

Romolo fu dal popolo eletto re, legi- 
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slatore , capo della religione e supremo 
capitano : vuolsi che in principio dimo- 
rasse in una semplice capanna, seguendo 
la semplicità de’costumi dell’epoca. Ro- 
ma ne'primordii contò 3 0 4000 abitanti 
circa, che Romolo divise in 3 tribù o quan» 
lieri, sezioni o regioni, come le nostre 
Parrocchie(ne parlai pure a Rioni pi Ro- 
MA), e questi in 3o curie, centurie o de- 
curie, ed a ciascuna diè un tempio e un 
sacerdote nominato curione per aver cu- 
ra de’sagrifizi, tutti subordinati al curio- 
re principale, avendo nobilitato la reli- 
gione con riti analoghi; non che istituì 
il Prefetto di Roma perchè nella sua as- 
senza ne facesse le veci. Divise anche i 
cittadini in 3 classe o ordini, senatoria o 
senatori che chiamò Padri, equestre o 
Cavalieri, plebea 0 popolo semplici cit- 
tadini : dalla senatoria dipoi ne scelse roo 
per suoi consiglieri ne’ più grandi affari 
di stato, senzores, co quali compose il Se- 
nato per governare quando la guerra l’ob- 
bligasse ad allontanarsi, ed anche per tem- 
perare la regia autorità, giacché conferì 
al popolo la facoltà di eleggerli, riservan- 
dosi l'elezione di detto prefetto. Si creò 
una guardia di 300 giovani, detti celeri 
o pronti per vegliare alla di lui sicurez- 
za; e formò il corpo armato di 12 litto- 
ri, i quali portavano sempredinanzi a lui 
fasci di verghe o bacchette legate insie- 
me, conin mezzo la scure, per fare ese - 
guire le leggi da lui fatte, e per battere 
o uccidere chi voleva.il re. Ordinò l’eser- 
cito e l’ammaestrò. Dichiarò Roma si- 
curo asilo per tutti, e quindi molta gen- 
te perduta e avventuriera vi andò a ri- 
fugiarsi.A umentata la popolazione eman- 
candosi di donne, Romolo ne mandò a 
chiedere ai vicini, i quali lenegarono non 
volendo inparentarsi con gente colletti- 
zia. Allora Romolo inventò de’ giuochi 
in onore di Nettuno, per cui i sabini con- 
finanti vi si portarono colle moglie fan- 
ciulle, le quali furono capite nel più bel- 
lo dello spettacolo. Uua di esse, Ersilia, 
che alcuno disse figlia dive Tazio, diven: 
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ne sposa di Romolo, e n’ebbe una figlia 
chiamata Prima, ed un figlio cui dié il 
nome d’Aollio : dopo la morte d’Ersilia 
le furono resi gli onori divini sotto il no- 
ne di Hoyta e di Ebe, perchè esortava 
la gioventù alla virtù ed alle gloriose a- 
zioni. I sabini, popolo più degli altri vi- 
cini forte e agguerrito, per tanto oltrag- 
gio arsero di sdegnoe di vendetta, ed in- 
timarono la guerra. Pei primi presero le 
avmi i ceninesi, antennati e crustumini, 
ma furovo battuti, e Acrone re de'ceninesi 
fu ucciso da Romolo, il quale dopo aver 
conquistato il paese e ridotte le loro cit- 
tà a colonie romane, entrò tiionfaute in 
Roma carico di spoglie che chiamò opime 
per quelle dell’ ucciso sovrano, che indi 
depose nel tempio di Giove Feretrio. Qui 
noterò che dipoi altri due romani ebbero 
questa gloria, Coruelio Cosso, che uccise 
Tolunnio re de’veienti ; e Marcello, che 
uccise Viridomarore de’galli insubri.Quei 
popoli furono facilmente superati, perché 
divisi vennero a battaglia. Non così ope- 
rò Tazio che reguava in Curi capitale del- 
la Sabina, che entrò nel territorio roma- 
no, il quale allora non oltrepassava l'8.° 
miglio, con 25,000 combatteuti, e si ac- 
campò sotto il colle Saturnio poi Capito- 
lino, ove era stata fabbricata una rocca 
e data in custodia a S. Tarpeio. 1 sabini 
lo circondarono e se ne impadronirono 
con la forza, e col tradimento di Tarpeia 
figlia del comandavte, a condizione che 
a lei dassero braccialetti o armille d’oro 
che i soldati portavano nel braccio sini- 
stro, ed essi in vece, conseguito l'intento, 
per disprezzo gittarono sopra di lei gli scu- 
di e ne restò uccisa, prendendo il suo no- 
me la propinqua rupe. Romolo con l’aiu- 
to degli etruschi di Ardea e degli albani 
presentò un esercito di 20,000 soldati, ma 
non gli riuscì di cacciar i sabini dalla loro 
posizione, che anzi questi animati dal fe- 
lice successo e dal sapere ferito Romolo, 
e spento Lucumone condottiere degli e- 
Uuschi, scesero nella sottoposta valle, ove 
fu poi il Foro romano, onde assalir la cit- 
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tà munita da Romolo. Questo riavutosi 
dalla ferita, animò i suoie fece voto di e- 
rigere a Giove un tempio, nel luogo in cui 
avessero arrestato l’ impeto nemico. In- 
tanto Mezio Curzio capitano della ca val- 
leria sabina, comechè inseguito da Ro- 
molo, di troppo iuternatosi nello stagno 
o palude, corse pericolo d’annegarvi, on- 
de al luogo restò il nome di lago Curzio: 
altri dicono che tal denominazione la pre- 
se per la voragine apertasi nello stesso 
luogo, ed ovesi gettò Marco Curzio, come 
dirò. Indi Romolo per finire la guerra, da 
abile e avveduto politico ricorse ad uno 
straltagemma, facendo uscir dalla città le 
donne già rapite ai sabini, le quali dive- 
nute mogli de’ romani ad essi erano di- 
venute assai affezionate. Le sabine scapi- 
gliate e piaugenti si fiapposero tra'com- 
battenti, padri, mariti e fratelli. La me- 
diazione muliebre ebbe mirabilmente il 
bvamato effetto; caddero le armi dalle ma- 
ni de’ guerrieri, e sullo stesso campo di 
battaglia,i popoli rivali corsero ad abbrac- 
ciarsi : Romolo e Tazio:si giurarono eter- 
na amicizia, e Tazio stabilì la sua dimo- 
ra nel paese, deciso di formare coi roma- 
ni una sola nazione: ai sabini fu desti» 
nato per soggiorno il colle Saturnio, e par- 
te di quelli del Quirinale e del Celio; ed 
un miglior ordine fu dato alla popolazio- 
ne. Divisero tra loro il comando Romo- 
lo e Tazio, camulando un’ eguale pode- 
stà, e le stesse prerogative. Furono am» 
messi nel senato 100 sabini; la città riten- 
ne il suo nome antico, ed i suoi cittadini 
si dissero quiriti dal nome di Curi » gli 
stessi privilegi di cittadinanza furono ac- 
cordati agli altri sabini, che in appresso 
volessero stabilirsi in Roma. Quauto al 
regno d’ Alba Longa, dopo la morte di 
Numitore, quale autorità vi esercitò Ro- 
molo, lo notai nel vol. XXXVII, p. 238. 
Dopo 5 anni Tazio fuucciso in Lavinio, 
e Romolo tornò ad essere il solo re asso- 
luto di Roma. Divenuto però orgogliosa 
per l’accresciuto dominio, dopo aver vin. 
lo i camerii, occupata Fidene ai veienti 
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Napoli. La pietà, la gravità, la mo- 
destia, la fuga delle occasioni, ia 
docilità furono le virtù, alle quali 
si diede fino dai suoi più verdi an- 
ni. Tutti i pensieri di lui non era- 
no rivolti ai sollazzi ed ai giuochi, 
dei quali tanto si dilettano i fan- 
ciulli, ma sibbene alla divozione. Già 
fin d'allora tutti lo riguardavano 
eome un santo; ed egli, temendo i 
pericoli del secolo, risolse di ritirar- 
si in un convento dell’ Ordine fran: 


cescano. Ì frati minori di Nocera lo 


accolsero con molto piacere, persua- 
si di ricevere un membro, che sa- 
rebbe. per seguire gli esempii del 
loro fondatore. Bonaventura volea 
rimanere semplice converso: tanta 
era la sua umiltà ! Ma i superiori 
avendo conosciuto, ch'egli era for- 
nito di molto ingegno, gli coman- 
darono d' intraprendere il corso de- 
gli studii, per abilitarsi ad essere 
innalzato alla dignità del sacerdozio. 
Obbedì Bonaventura al comando dei 
superiori, e dopo essere stato insignito 
dell’ ordine sacerdotale, gli furono 
tommessi molti importanti uffizii, e 
fra gli altri quello di maestro dei 
novizi. In seguito venne spedito 
qual missionario apostolico in diver- 
se città d’Italia, ove trasse abbon- 
dantissimi fiutti dalle sue fatiche. 
Napoli specialmente fu il luogo, o- 
v' ei si distinse per la sua carità. Era 
questa città afflitta da una malat- 
tia epidemica, -che in gran numero 
mieteva le vite degli abitanti. Bo- 
naventura niente lasciò intentato, 
per provvedere ai bisogni di quegli 
infelici non solo riguardo all’anima, 
ma al corpo eziandio. Dopo qual- 
che tempo egli terminò i suoi gior- 
mi nel dì 26 ottobre dell’ anno 
1711. Il sommo Pontefice Pio VI 
lo beatificò ai 19 novembre del 
1775. 
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BONAVENTURA Romanmo, Car- 
dinale. Romano Bonaventura nacque 
a Roma, efiorì nel secolo XIII. Fu 
tanto- profondo nelle leggi ,: che si 
tenne per l'oracolo di Roma, on- 
de meritamente fu deputato a giu 
dice ed arbitro in cause assai in 
teressanti. A premio di tanta dot- 
trina Innocenzo III lo ascrisse al 
sacro Collegio, come Cardinal dia- 
cono di s. Angelo, nell’ottava pro- 
mozione fatta a Roma nel 1212, 
e poi lo fece arciprete della basilica 
liberiana: quindi Gregorio TX, nel: 
l’anno 1227, lo trasferì al ve 
scovato di Porto, ed Onorio Hli 
gli avea affidato il governo della 
provincia di Marittima e Campagna; 
e poi lo spedì legato a Zatere ir 
Francia contro gli eretici albigesi. 
Bonaventura, per esterminarli, radu- 
nò un concilio a Bourges, al quale 
farono presenti quattordici arcive- 
scovi, centotredici vescovi, centocin- 
quanta abbati, e i conti di Tolosa e 
Mortfort. Poscia ne tenne uno a 
Tolosa, i cui canoni, che sono qua- 
rantacinque, vengono riportati dal 
Labbé nel tomo XII, indi ‘n’ ebbe 
un terzo in Evreux, ove raccolse un 
poderoso esercito a disfare gli ere- 
tici, col Cardinal Pietro di Douvai. 
Poi ne convocò un quarto a Montpel- 
lier, ove si stabilirono leggi utilissime 
alla riforma del clero, ed allo ester- 
minio degli albigesi, contro a’ quali 
adunò una crociata in Francia. Lo 
stesso fece contro i mori edi tiran- 
no Miramolino, che duramente mal- 
trattavano i cristiani. Onorio III, scri- 
vendo a lui alcune lettere quando 
era legato, lo appella uomo chia- 
rissimo per nobiltà di sangue non 
meno che per ispecchiata interezza 
e zelo infaticabile. Ancora legato, 
fu ai comizii tenuti nel monistero 
di Cistello da quei monaci; quindi 
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line e delle terre sulla sponda destra del 
fiume detto Sette Pagi, di che trattai a 
l'orto, volle affettare di troppo la regia 
autorità, ed il suo governo degenerando 
ben presto in governo tirannico, violò le 
leggi ch'egli stesso avea promulgate, ed 
alle quali erasi sin da principio sottopo- 
sto. Tale condotta fu riprovata dal sena- 
| to, che lo fece uccidere dopo 38 anni di 
regno e 60 annid'età, a'7 giugno, in una 
rivista da lui fatta dell’esercito nel Cam- 
po Marzio (altri dicono che i senatori lo 
fecero -a pezzi nel tempio di Vulcano), 
contribuendo il tempo procelloso a na- 
sconder meglio la sua morte : nel tram- 
busto il suo corpo fu trafugato , onde si 
spacciò la favola, che Romolo era stato 
trasportato in cielo da Marte, per cui gli 
furono decretati onori divini, eretto sul 
Quirinale il tempio pel suo culto sotto il 
nome di Quirino, e le feste Quiriualie. Il 
nome di Quirino era quello d’un dio de- 
gli antichi sabini, i quali lo dierono a Ro- 
molo, considerandolo figlio del dio Mar- 
te. Vuolsi che Quirino significhi Dio del» 
la città, nello stesso modo che alcuni pre- 
tendono che Quiriles significhi cittadini. 
Alla morte di Romolo si numeravano 
47,000 atti alle armi, e la dominazione 
‘di Roma si estendeva sul paese dei sabi- 
ui, sopra una parle dell’ Etruria e del 
l'antico Lazio. Indi pretesero i sabini di 
cleggere fra loro il nuovo re, a forma del 
trattato fatto fra Tazio e Romolo. Oppo- 
nendosi a ciò i romani, il senato profit- 
tò della discordia e assunse il potere, in 
modo cheogni senatore governasse 5 gior- 
ni. Stanca la plebe d’un anno circa d’in- 
terregno, nell’anno 40 di Roma il senato 
scelse per re Numa Pompilio di Curi, vir- 
tuosissimo edi singolar pietà; accettò non 
senza grande ripugnanza, e riuscì duran- 
te il suo regno l’idolo della nazione, Li- 
cenziò leguardie istituite da Romolo, di- 
cendo che per un sovrano era meglio far- 
si amare che temere. Procurò di addol- 
cire i costumi de'romani per mezzo del» 
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la religione, che cercò di perfezionare al 
modo narrato in tanti luoghi, come altre- 
si colle leggi: amò sempre la pace, sta- 
bilì sagrifizi e sacerdoti, istituì i Ponte- 
fici, e perché le sue disposizioni fossero 
ubbidite, fece credere d’essere istruito e 
consigliato dai responsi della ninfa o dea 
Egeria , colla quale fingeva aver perciò 
notturni colloqui nel suo speco o grotta, 
che alcuni pongono presso la Riccia, al- 
tri presso Porta Capena. Edificò il tem- 
pio di Giano, le cui porte aperte signif- 
carono poi tempo di guerra, se chiuse di 
pace. Fabbricò il tempio di Vesta, istituì 
4 vestali per sacerdotesse della dea : ag- 
giunse ai 10 /Mesi istituiti da Romolo, 
gennaro e febbraro, componendone |’ 4n- 
no (cioè da 304 giorni di cui l’avea com- 
posto Romolo, per cui non si accordava 
col moto reale della luna, né col moto ap- 
parente del sole, lo ridusse a 355 giorni, 
ai quali Cesave ne aggiunse 1 0), di che pu- 
re trattai a Carenpario che regolò. Se 
Romolo forinò Roma guerriera, Numa 
la ridusse religiosa, ed abolì ogni distin- 
zione tra romani e sabini, formandone un 
sol popolo. Nell'anno 82 0-83 morì Nu- 
ma d’anni 80, avendone regnati 43, indi 
dopo breve interregno il senato col popo- 
lo elessero re Tullo Ostilio patrizio ro- 
mano : quanto pacifico era stato il regno 
del predecessore, altrettanto guerresco fu 
il suo, e fu ilt.° che insegnò ai romani la 
disciplina militare e l’arte di combatte- 
re ordinatamente. Colto un lieve prete- 
sto mosse guerraagli albani,la quale ter- 
minò con la pugna singolare e memora- 
bile de’3 fratelli Orazi romani, contro i 
3 fratelli Curiazi albani, onde decidere 
della vittora de’ due eserciti. Vincitore di 


‘questi il minore degli Orazi, dovettero 


gli albani secondoi patti sottomettersi, e 
Tullo Ostilio li obbligò a venire in Roma 
per accrescere la popolazione : i sepolcri 
de’ 5 periti volgarmente si credono esi- 
stere in quel monumento sormontato da 
4. coni che sì vede in A/bano, ciò che ri- 
pugna per quanto scrive T. Livio, e Pi. 
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ranesi che più ragionevolmente vi rico» 
nosce il monumentoerettoad Arunle fi- 
glio di Porsenna, che restò ucciso sotto 
le mura d’Aricia ora Riccia. Il valoroso 
Orazio, sebbene ferito, avea finto fuggi- 
re per separare i vittoriosi 3 Curiazi che 
gli aveano ucciso i due fratelli, onde aven- 
doli così indeboliti, nel rivolgersi quan- 
do era inseguito, potè atterrarli un dopo 
l’altro. Reduce a Roma in trionfo si ab- 
battè nella sua sorella Orazia, già fidan- 
zata ad unode’Curiazi, che acremente lo 
rampognò peraverlo ucciso. Allora mon- 
tato in ira Orazio, per vedere la snatu- 


rata sorella più dolente della morte del-. 


l'amante che de’fratelli, e che al suo tra- 
sporto geniale sagrificava l’amore della 
gloria patria, gli cacciò la spada vinci- 
trice nel seno. Avendo trascurate Tullio 
Ostilio le pratiche religiose, per la peste 
e fame che desolò i romani voleva rista- 
bilirle quando fu ucciso , o brugiato dal 
fulmine nel115, dopo 32 anni di regno, 
| Poco dopo ebbea successore Anco Mar- 
zio o Marcio nipote di Numa, che senza 
trascurare le armi, volse i suoi pensieri 
alle leggi e alla religione che fece rifio- 
rire, e promosse l’agricoltura. Quantun- 
que inclinato alla pace, fu costretto a nuo- 
va guerra cogli albani, collegati coi fide- 
mati e veienti; ne trionfò, pun) severamen- 
te il traditore Mezio, e fece atterrare Alba 
Longa, come riportai nel .vol. XXXVII, 
p. 238. Non solo vinse i latini, ma i vol. 
sci, ed i sabini ribellati, il cui territorio 
unì a Roma. Creò gli araldi feciales, per 
iutimar la guerra a’ nemici, i quali lo fa- 
cevano con questa formola; Udite Dei 
del cielo, della terra e degli abissi! Noi 
vichiamiamo in testimonio ye siccome que: 
sti popoli oltraggiarono il popolo roma. 
no, cosinoi intiniiamo loro la guerra.Ter- 
minata questa intimazione gittavano i 
giavellotti (sorta di dardo a foggia di mez- 
za picca, con ferro in cima di 3 faccie o 
lati terminanti in punta ) sul territorio 
nemico, senza che niuno osasse arrestar- 
li (onde poi vennel’uso ne’ Quelli di git- 
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tare il Guanto di disfida ). A Rexicrone 
dissi, come i romani rispettando anche gli 
Dei de'loro nemici, prima d’assediare le 
città, invitavano quelli che vi si venerava- 
no apassare nelloro campo. Abbellì mol- 
to Roma e l’ingrandì nel.circuito, come 
aveano fatto i predecessori , riedificò il 
tempio di Giove Feretrio, munì il Monte 
Gianicolo conuna rocca, fabbricò il Ponte 
Sublicio per agevolar la comunicazione 
con essa e colla regione Trastiberina, di- 
latò i confini del regno sino al mare, a- 
vendo forzato i veienti a cedergli la sel- 
va Mesia, e costruì un porto alla foce del 
Tevere che fu detto Ostia, per favorire 
il commercio marittimo. Morì Anco Mar- 
zio dopo 24 anni di regno. Nel 139 gli 
successe Tarquinio Prisco etrusco di 'Tar- 
quinia, o oriondo di Corinto, o forse Co- 
rito ove oggi è Corneto, a cui il defun- 
to avea lasciato in tutela i due figli; ma 
egli in vece di sostenere le loro preten- 
sioni al trono, con intrighi, col denaro 
e per mezzo degli amici, dal senato e po- 
polo fu eletto re. Per guadagnarsi l’af- 
fetto del popolo aggregdal senato 100 ple- 
bei, cui diè il titolo di Patrizi minorum 
gentium, per distinguerli dagli antichi che 
si dicevano majorum. Ordinò che i ma- 
gistrati fossero preceduti dai littori coi 
fasci, prescrisse le vesti reali, e quelle de- ‘ 
gli auguri istituiti da Romolo, dignità 
importante perchè spettava ad essi spie- 
gare il canto,il garrire, il volo degli uc- 
celli, il loro. mangiare, il bere, ed ezian- 
dio il giudicare d’ogni sorta di presagio, 
per interpretare i futuri eventi, oltre che 
erano consultati in tutto. Stabilì ancora 
le vesti de’cavalieri, e loro concesse anelli 
d'oro; che quegl’individui di famiglie il- 
lustri portassero vesti lunghe orlate di 
Porpora, liste che furono pur dette Za- 
ticlavio, ai quali articoli ragionai de’loro 
diversi usi, Ai senatori accordò la Sedia 
curule o d'avorio, ene aggiunse altriroo, 
per cui il corpo si formòdi 300 senatori. 
Se in tempo di Romolo dopo la pace fat- 
ta co‘sabini, ovvero sotto TarquivioPri - 


ROM 


sco avvenne l’incremento del Senato ro- 
mano, non sono concordi gli storici: sem- 
bra però più sicura la prima epoca. Den- 
sì fondata la repubblica, si aumentarono 
altri1oo senatori, sicchè in tutti ascesero 
a 300.Ornò Roma con edifizi, con foro, 
col Circo Massimo, ed incominciò la cinta 
cli mura. Diseccò il Velabro e costruì la 
Cloaca Massima, al Tevere fece quell’ar- 
gine di grandi massi di pietra tagliata, 
che fu detto pulchrum litus, Sulla vetta 
orientale del colle Saturnio fabbricò un 
tempio a Giove, e siccome nel cavar le 
fondamenta fu trovato un capo umano, 
il Monte prese il nome di Capitolio, poi 
Capitolino e Campidoglio; un augure an- 
nunziò, che Roma diverrebbe la capitale 
dell’ Italia, I popoli dell’ Etruria si sog- 
gettarono di buona voglia a Tarquinio 
Prisco, e gli offrirono la corona d’oro, il 
trono d’avorio, lo scettro, la veste di por- 
pora ricamata e le altre insegne della di- 
Qnità reale. Sconfisse gl’insorti sabini, ed 
il resto de’latini, in una città de’quali Cor- 
niculum (ora Monticelli, di cui a Tivo- 
Lt ), fra’ prigionieri vi fu Ocrisia moglie 
clel principale del luogo, che essendo in- 
cinta, la diede a Tanaquilla sua consorte 
perchè ne avesse cura. Avendo Ocrisia 
partorito un fanciullo,fu chiamatoServio, 
dalla parola servus, insiguificatodi schia- 
vo, e gli dié ilsoprannome di Tallio,che 
fattoallevare da Tarquinio e adottato per 
figlio, gli concesse poi per moglie la pro- 
pria figlia Tarquinia e disegnò suo succes- 
sore. Tarquinio Prisco d’ anni 84, dopo 
37 di regno fu ucciso dai figli di Anco 
Marzio a cui avea usurpata la corona. Nel 
177 per l’industrie della saggia e poten- 
te Tanaquilla stimata dal popolo, pei suf: 
firagi di questo e senza i voti del senato, 
fu elevato al tronoil genero Servio Tul- 
Jio,il quale diede mano ben tosto ad intro- 
durre utili riforme nelgoverno. Accreb- 
be il potere del senato per guadagnarse- 
ne il favore, ordinò il censimento e un’e- 
salta divisionedegli abitauti o sia. novero 
(Zustrum) de’ cittadini, perchéogni 5 anni 
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o lustro il governo potesse conoscere il nu- 
mero de’cittadini d'ogni classe, e de’loro 
possedimenti, onde così regolarne le im- 
posizioni (ciò che ora fanno la statistica e 
la Congregazione del Censo). Seguendo 
il progetto del predecessore, prese non so- 
le a ingrandire Roma comprendendovi gli 
altri Monti, onde pervenne a racchiuder» 
ne 7 esi disse Civitas Septicollis, ma e- 
ziandio a fortificarla cingendola di solide 
Mura, guernite di torri e fiancheggiate 
nel piano da fossati profondi, che presen- 
tavano una difesa quasi insuperabile : dal» 
la parte orieutale della città, come più e- 
sposta agli attachi nemici, innalzò il fa- 
moso argine delto Aggere Tulliano, di. 
cui parlai a Mura ni Roma. Indi divise 
Roma in 4 regioni con sopprimere le an- 
tiche di Romolo, dette tribù urbane, alle 
quali ne aggiunse 1 3 rustiche, le quali poi 
superaronoin nobiltà e reputazione le pri- 
me,e da ciò derivò il gusto preso dai grandi 
e dai più doviziosi cittadini per la cam- 
pagna, ove stabilirono ville sontuose nei 
loro vasti fondi suburbani e vi facevano 
dimora. Ogni tribù secondo l’antica di- 
visione contava 10 curie, laonde ognuna 
di queste fu suddivisa in altre1o parti det. 
le decurie. Ogni tribù ebbe per capo un 
tribuno scelto fra’cittadini più sperimen- 
tati; ciascuna curia fu presieduta da un 
curione, e la decuria da un decurione. 
Questa divisione venne poi moltiplicata in 
centurie,ed applicata pureall’ordinamen- 
to civile e all'ordinamento militare, poi» 
ché da queste partizioni toglievansi i va- 
ti nelle decisioni, che emanavano dal po- 
polo radunato in comizii, ed i soldati de- 
stinati a far parte dell'esercito. In talma- 
do si rese più facile il novero de'cittadini, 
ed il censimento delle loro proprietà, on- 
de regolare le imposte. Servio Tullio vin- 
se gli etruschi ed i veienti. Ebbe due fi- 
glie chiamate Tullia, una di spirito dolce 
e trattabile, l’altra collerica e ambiziosa : 
le maritò a'Tarquinii nipoti o figli di Tar- 
quinio Prisco, la 1.° a Tarquinio ambi 
zioso e violento, e perciò detto il Super- 
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bo,la a.'a Tarquinio Arunte primogeni- 
to, o secondogenito come vogliono altri, 
moderato e buono. Dalle due unioni sì 
malecombinate risultò una criminosa cor- 
rispondenza tra l’audace Tarquinio il Su- 
perbo ela coguata Tullia Tarquinia capa - 
ced’ogni delitto, i quali d’accordo fecero 
perire di veleno l'uno la moglie, l’altra il 
marito per potersi insieme accoppiare. 
l'ovmata appena questa unione , Tullia 
impaziente di veder sul trono il suo nuovo 
marito, lo istigò co'più violenti disordini 
a detronizzare il proprio padre ServioTul. 
lio, finchè lo fece uccidere dopo 44 anni 
di regno nel 221. Allora Tullia tripudian- 
te salì nel suo cocchio, e arrivata nella 
strada dove giaceva il cadavere dell’infe- 
lice padre, volendo il cocchiere voltare 
per non passarvisopra, la snaturata figlia 
barbaramente ordinò che andasse avanti 
e passasse pure sul sanguinolente corpo, 
siccome smaniosa di recarsi in Campido- 
glio per fare acclamare re l'assassino di 
suo padre e farsi incoronare regina. I ro- 
mami indignati per tanta ferocia, chiama- 
rono Scellerata la strada ove fu commes- 
so l’esecrabile delitto. Tarquinio non si 
fece eleggere nè dal senato né dal popolo, 
ed ostentando di non vedere in Servio 
Tullio che un usurpatore, cinse da per se 
la corona come di diritto ereditario, pre- 
tensione affatto contraria al diritto pub- 
blico della monarchia romana di quell’e- 
poca, in cui la legittimità non consisteva 
che nell’elezione.Divenuto re Tarquinio il 
Superbo,si circondò d’una guardia feroce, 
inostrandosi di radoal pubblico, ed am- 
mettendo nel suo palazzo quelli chesolo vi 
avea chiamato. Subito si pose ad esercitare 
le sue crudeltà e prepotenze: sterminò i più 
de’senatori, non consultò più gli altri, fa- 


cendo morire il padre e il fratello di Marco . 


Giunio e confiscavrne i beni: il padre avea 
sposata la sorella di Tarquinio, onde que- 
sti gli era zio. M. Giunio per isfuggire 
simile sventura si finse pazzo, onde fu so- 
pracchiamato Bruto, iu significato di be- 
stia e stupido. Ciò rese Tarquinio inviso 
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ai romani, sebbene la plebe si mostrò ap- 
pagata di veder umiliati i grandi; ma poi i 
romani cangiarono opinione quando si vi- 
dero aggravati d’imposte e di gravissime 
servitù continue, anche pel compimento 
della Cloaca Massima e altri difficili lavo- 
ri, per cui alcuni disperatamente preferì - 
rono di uccidersi. Abolì l'eguaglianza dei 
cittadini innanzi la legge, vietò le assem- 
blee delle curie, pose spie dappèrtutto per 
sapere come si pensava di lui, e non am- 
mise nelle. milizie che plebei a lui divotì, 
assoldando truppe straniere e mercena- 
rie, essendo i magistrati a lui intieramen- 
te deferenti. Co'lavori forzati abbellì Ro- 
ma, proseguendo altri grandi lavori co- 
minciati dai predecessori, eabbellendo il 
Campidoglio ed i suoi palazzi con opere 
grandiose, dando il despota una scarsissi - 
ina quantità di grano ai lavoranti. Con 
perfidia si disfece di Turno Erdonio ari- 
cino (di cui a Riccra), perché si oppone va 
alle sue mire sul dominio di tutto il La- 
zio, ea tal effetto dié sua figlia in moglie a 
Otta vio Mamilio potentetusculano(di cui 
aFRrascaTi),intanto che perle sue influen- 
ze le città latine si confermarono in con- 
federazionesotto la preponderanza di Ro- 
ma. Tarquinio sottomise colla forza del - 
le armi i sabini e li rese tributari, com - 
batté i volsei e s'impadronì di Suessa Po- 
mezia, ove trovò 4o talenti d’oro e d’ar- 
gento,cui serbò per la costruzione del te m- 
pio di Giove Capitolino che incominciò. 
A tradimento s' impossessò di Gabio, al 
modo che riferii in quell'articolo. Dive - 
nuto così potente, arbitro del Lazio , al- 
leato degli etruschi di Chiusi, fondò co- 
lonie e diè a Roma una marina mercan- 
tile. Comprò a caro prezzo i trelibri si -— 
billini (altri ciò attribuiscono a Tarqui- 
nio Prisco), dopo che la misteriosa don + 
na che glieli vendè, in sua presenza ne 
bruciò prima gli altri sei per la ritrosi a 
e disprezzo che avea mostrato in farne 
acquisto. Questi libri sibillini erano una 
raccolta di versiattribuiti alle Sibille, ver - 
gioi che si supposero divinamente ispira» 
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te, e quasi consigliate da Giove o parteci» 
pi della sua mente, alle quali si attribui- 
vano oracoli. Si collocarono gelosamente 
in una cassa di ferro nel tempio di Giove 
Capitolino, e furono custoditi con sommo 
rispetto sotto la vigilanza di 10 patrizio 
di un collegio di sacerdoti, cui sotto pena 
di morte era vietato il mostrarli. Nonsi 
dubitava che vi fossero scritti i destini di 
Roma, ed erano consultali velle grandi 
calamità. Tuttavia perirono nell’incen- 
dio sotto Silla, o come altri vogliono nel. 
la guerra de’ marsi verso l’unno 666. A 
riparare sì funesta perdita, il senato spe- 
di a Samo, a Troia, in Eritrea, ed in al- 
tri luoghi, per raccoglierequanti versisi- 
billini si potessero rinvenire. Quelli che si 
trovarono, dopo giudiziosa scelta furono 
collocati in Campidoglio, con minor cre- 
dito, finché Stilicone li fece ardere, ve- 
nendo biasimato perciò che notai nel vol. 
LVI, p. 204. 

L'origine della repubblica romana, ca- 
gionata dal suicidio di Lucrezia, è un fat- 
to tanto comunemente noto, che nel ri- 
cordarlo sarò breve. La tirannia di Tar- 
quinio il Superbo era giunta al suo ter- 
mine, imperocchè mentre nel 244 as- 
sediava Ardea col figlio Sesto Tarqui- 
nio, questi si portò a Collazia per violare 
la virtuosa Lucrezia. moglie di L. Tar- 
quinio Collatino, e figlia di S. Tricipilino 
Lucrezio, tutti patrizi romani. Con arte 
s’introdusse nella di lei casa di notte, le 
manifestò la sua ardente passione, e con 
un ferro in mano la minacciò, se resiste- 
va, di farla credere adultera, mettendoin 
letto il corpo d’uno schiavo ucciso. Ella 
cedelte, ma nella seguente mattina chia- 
mati a se Lucrezio, e Collatino ch'era al- 
l’assedio, alla presenza di P. Valerio Pu- 
blicola e di M. G. Bruto, che li aveano 
accompagnati, narrò loro Ì’ accaduto, e 
dicendo che dovea punirsi il corpo che 
avea mancato, invocò la loro vendetta e. 
s'immerse un pugnale nel cuore. Alcuni 
gravi scrittori accusarono la virtù di Lu- 
crezia, dicendo che rendersi al fallo e poi 
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morire non basta; dovea piuttosto pre- 
ferire la morte, ma rimanere casta. Mol- 
tissimi nondimeno ne celebrarono |’ e- 
roismo e il coraggio. Altri la discolpano 
come appassionata per la libertà della 
patria, e che cedendo agli amplessi cri- 
minosi del figlio dell’abborrito tiranno, 
avrebbe con l'effettuazione di quanto nel- 
lo stesso punto si propose, suscitato i ro- 
mania scuoterne il giogo. M. Giunio Bru- 
to, che nella finta imbecillità attendeva 
l'occasione di vendicarsi, udito l’esecran- 
do racconto del grave oltraggio di Lucre- 
zia e veduto il tragico suo fine, arse di 
sdegno, e d’un tratto abbandonata l’ap- 
parente stupidezza, strappando dal seno 
diquella vittima del pudoreil pugnale con 
cui aveasi data la morte, invocati gli Dei 
giurò su quell’arma insanguinata ch’ e- 
gli scaccierebbe da Roma la famiglia di 
Tarquinio, con quel coraggio e valore 
che sino allora avea tenuto celato. Lu- 
crezio, Collatino e Publicola, non men 
di Bruto irritati e accesi d’ira.e vendet- 
ta, fecero lo stesso giuramento. Bruto 
senza perder tempo corse in Roma , ar- 
ringò con tanta energica eloquenza il po- 
polo, che la sua terribile orazione sem- 
brò alla moltitudine un miracolo, e tutti 
pieni di furente sdegno levarono il grido 
di libertà, decretando l'espulsione de’ Tar- 
quinii e l'abolizione per sempre della di- 
gnità reale : il senato continuò ad avere 
la stessa autorità, ela plebe acquistò maga 
gior considerazione e potere. Tale memo- 
rabile rivoluzione, ch’ebbe sì grande in- 
fluenza ne’destini di Roma, avvenne nel 
suo anno 245, cioè 509 avanti l’era vol. 
gare, nel 25.° anno del regno di Tarqui- 
nio, che fu il 7.° e ultimo re di Roma. 
Presentatosi questi alle sue porte, ne fu 
rigettato, ricevendo personalmente la cer- 
tezza della sua disgrazia e detronizzazio- 
ne. Bruto sì trasferì al campo , ne fece 
cacciare i figli del re e fu eletto console con 
Collatino , e furono i primi consoli, così 
detti a consulendo, perchè furono istitui- 
ti per provvedere agl'interessi e governo 
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della repubblica e farne eseguire le leggi, 
o perché consultavano il senato e gli pro- 
ponevano gli oggetti, sui quali dovea de- 
liberare. Fu Bruto, che radunato il po- 
polo, gli propose il piano d’un governo 
repubblicano, di creare de’ magistrati, e 

per procedere regolarmente si convenne 
di nominare un capo, il quale rappresen- 
tasse il re, che solo legittimamente po- 
tesse convocare le assemblee del popolo 
chiamate comizii, le quali erano di due 
specie, una per curie, l’altra per centurie. 
Per capo fu scelto Lucrezio con titolo di 
interrege o re per modo di provvisione, 
e la sua commissione fu chiamata inler- 
regno. Lucrezio quindi propose che si e- 
leggessero due capi della repubblica sot- 
to il detto nome di. Consoli. D’allora in 
poi gli anni cominciarono ad essere con- 
tati anche dai consolati fino a Giulio Ce- 
sare; il quale cambiò quest’ordinee rifor- 
mò il Calendario. I consoli erano i capi 
della repubblica, ed aveano un' autorità 
sovrana , in modo che tutti gli altri ma- 
gistrati , tranne il Dittatore e i Tribuni 
del popolo, erano loro sottoposti : il loro 
potere esecutivo bene spesso passò nelle 
mani non solo de’ dittatori e de’ tribu- 
ni, ma ancora ne’ decemviri e ne' tribu- 
ni militari. Al magistrato de’ consoli fu- 
. rono attribuite le prerogative e le inse- 
gne della cessata dignità regia. Sul prin. 
cipio erano preceduti da 24 littori coi fa- 
sci, ma essendosi il popolo alquanto in- 
sospeltito, ne ritennero soli 12. Al loro 
passaggio il popolo si alzava in piedi per 
rispetto : nelle assemblee sedevano su se- 
dia d'avorio, tenendo in mano un simile 
bastone, e vestivano abito ornato di por- 
pora detto praetesta (questa portavano 
anche con qualche differenza que’giova- 
ni nobili romani che usavano la 20//a 
d'oro degli antichiromani). Essi coman- 
davano e governavano a vicenda per un 
anno: quello ch'era di maggiore età o 
nvea più figli, era il1.° ad esercitarel’au- 
torità suprema durante un mese, l’altro 
lo era il mese seguente; quello ch’eva in 
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esercizio godeva di tutte le onorifiche di - 
stinzioni e preceduto da’ 12 littori, l’altro 
non ne avea che uno. I consoli coman- 
davano gli eserciti, conferivano le cariche 
tnilitari, ed il governo delle provincie e 
delle città : convocavano il senato, do- 
mandavano ai senatori il voto e ne face- 
vano eseguire i decreti. Aprivano le let - 
tere che i governatori delle provincie, le 
città ed i popoli scrivevano al senato; 
davano udienza agli ambasciatori, ed a- 
veano potere di stipulare trattati d’ al- 
leanza colle altre nazioni, di farleggi che 
portavanoi loro nomi, di convocare il po- 
polo e proporgli delle leggi. I consoli di 
rado uscivano da Roma ambedue nello 
stesso tempo; e quando la repubblica in- 
traprendeva una guerra, tiravano a sorte 
chi di loro dovesse andare al comando 
delle truppe, e chi rimanere in Roma per 
vegliare agli affari della repubblica; quan- 
do tulli e i due trovavansi nell’armata co- 
mandavano alternativamente. Non pote- 
vano condannare a morte un cittadino, e 
poteasi dai loro giudizi appellare al popo- 
lo, edi tribuni potevano opporvisi. Quan- 
do la repubblica era in grave pericolo; il 
senato decretava tutto il potere a'consoli : 
questa suprema autorità talvolta fu cu- 
mulativamente esercitata coi Pretorie coi 
tribuni del popolo. Ordinariamente non 


si poteva essere eletto console prima di 42 


0 43 anni di età, e se non si fossero eserci» 
tate, con intervallo di due anni, le cariche 
di Questore, pretore e di edile : la edili- 
zia magistratura soprintendeva ai pubbli - 
ci edifizi, alle feste, a'giuochi, agli spetta- 
coli (ne parlai a MagstRo pI stRaDA eluo- 
ghi analoghi agliargomenti chediscorro), 
ed ancora alle vettovaglie, pesi e misure, 
e ve n'erano curuli e plebei, secondo le 
famiglie donde erano tratti, con l’uso del- 
la sedia curule. La dignità consolare si po- 
teva domandare, e dopo esercitata pote - 
vasi riavere. Appena i consoli erano no- 
minati, traevano a sorte le provincie e le 
armate, convocavano il senato per sapere 
lo stato della repubblica, ed entravano 


ROM 
inesercizio del potere il1.° di gennaio (an- 
tieamente il 1.° di marzo dicono alcuni), 
nel qual giorno accompagnati dal senato 
e popolo si recavano al Campidoglio per 
immolare due bovia Giunone Ospitalie- 
ra, e sagrifizi a Giove Capitolino, quindi 
prestavano giuramento d’osservare le leg. 
gi, di conservare i privilegi del popolo ro- 
mano, e di procurare in ogni cosa il van. 
taggio e ben essere della repubblica. De- 
ponendo la carica, proteslavano con giu- 
ramento, di non aver fatto nulla volonta- 
riamente contro il bene e le leggi della 
repubblica. La dignità di console per 142 
anni nonsi diè che a’patrizi, ma nel 387 fu 
conferita anche ai plebei, laonde si eleg- 
geva un patrizio e un plebeo. Nel 581 i 
due consoli erano plebei. Sotto l'impero il 
consolato fu assunto o conferito dagl’im- 
peratori, ma von durava che 6 mesi, 3 
e 2, ed anche giorni, accid il principe po- 
tesse gratificarmolti,i quali dicevansi con- 
soli minori. L'imperatore Giustiniano } 
nel 541 dell’era volgare abolì questa di- 
guità, dicesi a istigazione di Triboniano, 
per cui si attirò l’odio degli amanti l’an- 
tichità, sebbeneallora non era che un me- 
ro titolo d'onore. Il successore Giustino Il 
per guadagnarsi il favore del popolo ri- 
stabilì nel 566 il consolato ecreò se stes- 
so console, ma il suo disegno non fu se- 
condato, Nella storia d'occidente nulla è 
più esatto e certo, che la serie de’ con- 
solati, dalla repubblica a Giustiniano I, 
dignità che durò 1051 anni. Vi furono 
diverse specie di Fasti : i celebri fasti con- 
solari erano quelli in cui i romani su ta- 
vole di marmo ricordavano alla posteri- 
tà, l’epoche e i nomi de’consoli e de’ditta- 
tori d’anno inanno, le guerre, le vittorie, 
i cambiamenti fatti nella repubblica, i 
giuochi secolari e altri avvenimenti me- 
morabili. All’anno 565 dell’ era volgare 
si suole chiudere dai cronisti la serie dei 
consoli, alcuni però la prolungano sino al 
668 e 1421 di Roma, trovandosi nomi- 
nato qualche altro console, e gli anni in- 
termedi contandosi dalla distanza di quel. 
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li. Ma poiché allora era giù introdotto il 
computo dell’era volgare, perciò rarissi- 
ma occorre l’ indicazione dell’ anno per 
consoli. Pare che si protraesse con qual- 
che altro esempio, finchè terminò nell’800 
quando s, Leone IlI conferì l'impero di 
occidente a Carlo Magno. 

Tarquinioil Superbo vedendosi bandi- 
to da Roma, si ritirò prima a Gabio, do- 
ve avea messo per re il figlio Sesto; di là 
si trasferi a Tarquinia sua seconda pa- 
tria, e vi fu accolto con distinzione da 
tutti gliabitanti, superbi della gloria che 
Tarquinio Prisco avea procacciata al no- 
me della loro città. Un’ambasciata de’tar- 
quinesi andò anzi a Romaa chieder il ri- 
stabilimento della famiglia di Tarquinio. 
Tale domanda essendo stata rigettata , i 
deputati chiesero almeno la restituzione 
de'suoi beni, perché le di lei ricchezze e- 
ranostate portate in Roma da Tarquinio 
Prisco. Il senato inclinava per la negati- 
va, ina rimise la discussione della doman- 
da al popolo, che nell'assemblea con ge. 
nerosa equità e colla maggioranza d’una 
voce, per un certo partito che favoreg- 
giava il re proscritto, decretò la restitu- 
zione, Già il deereto cominciava ad ave- 
re il suo effetto, quando i deputati tar- 
quinesi, rimasti a Roma per raccogliere i 
beni del principe deposto, in suo favore 
fomentarono una cospirazione. Scoperta 
la trama da Vindice schiavo, Bruto ne 
punì severamente gli autori, compresi ì 
due propri figli Tito e Tiberio, che in- 
flessibile e per amor patrio fece morire 
alla sua presenza nella pubblica piazza.Hl 
suo collega Collatino, perché portava l’o- 
dioso nome di Tarquinio e n’era prossi- 
mo parente, venne iugiustamevte esilia- 
to, e nel consolato gli fu sostituito P. Va- 
lerio Publicola. La fermezza di Bruto 
nel governare, e sopra tutto la prontezza 
nel punire i colpevoli di adesione a Tar- 
quinio il Superbo, furono cagione che la 
repubblica si consolidasse sin da principio, 
e per l'esempio virtuoso di uomini som- 
mi, giungesse a quell’ altezza di grado, 
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possanza e fama, che la resero un model. 

lo di politico reggimentoalle altre nazio- 

ni , e la fecero signoreggiare ben presto 

sopra tutti i popoli del mondo. L' ordine 

de'patrizi, che principalmente avea fatto 

la rivoluzione, onde il senato ne avea pro- 
fittato per surrogare il suo polere aristo- 

cralico al monarchico, per rendere accet- 
to al popolo il nuovo ordine di cose, e 
segnatamente per impedire ogni ricon- 
ciliazionecoi Tarquinii,abbandonò il sac- 
cheggio de’loro beni alla moltitudine, che 
subito profittandone tumultuariamente, 
nel precipitare nel Tevere un mucchio di 
covoni, tratti dal campo dell’ ex re, si 
formò col tempo l’isola Tiberina, di cui 
feci già menzione. Tarquinio il Superbo, 
sebbene di 75 anni, la vecchiezza non l’a- 
veaiufiacchito,onde non pensò che a rien- 
trare colle armi al potere. Alla sua vo- 
ce, Tarquinia, Veio e altre città etrusche 
o tirrenie fecero leva di truppe per la 
sua causa. (Questo esercito marciò contro 
Roma, ed i due consoli si recarono a re- 
spingerlo. Appena Bruto ed Arunte fi- 
glio di Tarquinio si trovarono a fronte, 
animati da odio scambievole,con veemen- 
za s'avventarono l’uno sull'altro. Ciascu- 
no pensando meno a difendersi che ad 
uccidere il suo nemico, si trafissero nello 
stesso istante: ciò fu nel 245. Roma de- 
cretò grandi onori funebri al suo1.° con- 
sole, portandone i cavalieri il corpo nella 
città. I senatori, cui Bruto avea riportati 
alnumero di 300, andarono a riceverlo, 
e le matrone romane onorarono con un 
lutto d’un anno il vendicator di Lucrezia. 
Gli fueretta nel Campidoglio una statua 
col pugnale in mano, e nel consolato gli 
venne sostituito Lucrezio, che pochi gior- 
ni sopravvivendo, gli successe M. Orazio 
Pulvillo. La lotta de’due eserciti non fu 
meno ostinata : Sesto e Tito ‘Tarquinio 
che comandavano l’ala destra, ruppero 
quella sinistra de’ romani, e furono in pro- 

— cinto di sforzare i loro trinceramenti; ma 
nella notte seguente, V. Publicola sor- 
presi i tirreni, ne uccise gran numero, 


ROM 
s' impadronì del loro campo, ed ottenne 
l’onore del trionfo. Il coraggio di Tarqui- 
nio superiore a qualunque sinistro even- 
to, non disperò di sua fortuna. } re vici- 
ni che considerarono l’esilio suo come una 
ingiuria fatta a tutti i principi, ne pre- 
sero le parti: principalmente Porsenna 
re di Clusio o Chiusi, uno de’più poten- 
ti d’Etruria, nel 248 armò contro di Ro- 
ma 40,000 soldati , esercito sino allora 
mai veduto in Italia. Essendo Roma ia 
procinto d'esser presa, fu liberata dal va- 
lore straordinario d'Orazio Coclite (così 
detto come cieco da un occhio), il quale 
solo sostenne l’ impeto dell’ esercito sul 
Ponte Sublicio, finchè tagliato da’ suoi 
concittadini il ponte, saltò nel Tevere e 
si salvò a nuoto: Publicola gli eresse 
una statua di bronzo nel tempio di Vul- 
cano. Mentre il re era accampato all’as- 
sedio di Roma e stava nella sua tenda, 
vi s' introdusse Muzio Scevola per tra- 
figgerlo, ma avendoin vece per equivoco 
ucciso il segretario, fu preso per punirlo 
col supplizio. Allora l’eroico romano in- 
trepidamente pose la mano destra sul 
braciere ardente e la lasciò bruciare per- 
chè avea sbagliato il colpo, dicendo che 
300 giovani romani aveano con lui giu- 
vata la mortedì Porsenna. Atterrito que- 
sti da tanto coraggio, ed annoiato dal lun- 
go assedio, lo fece porre in libertà, tolse 
l'assedio e si determinò a conchiudere la 
pace colla repubblica, ed abbandonar la 
causa de’ Tarquinii. A Muzio Scevola il 
senato diè tanti terreni quanti inun giore 
no potè tracciarne il solco d’un aratro, 
poi detti prati Quinzii, e fece patrizia la 
sua famiglia : altri dicono che i prati di 
Scevola si dissero Mucia, Quinzii essen- 
do quelli del virtuoso L. Quinzio Cincin- 
nato, come notai nel vol, LIV, p.166. AI 
trattato vi contribuì l’ ammirazione che 
avea concepito pel valore de’ romani, e 
ne agevolò il compimento anche il fatto 
di Clelia. Questaavvenente giovinetta ro- 
mana, durante la tregua era stata data 
nelle trattative per ostaggio a Porsenna 
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con altre ro romane e 10 giovinetti ro- 
mani ; dicono alcuni, che entrata nella 
tenda del re, francamente lo minacciò, 
che quand’anche ella fosse restata sola in 
Roma, egli non vi sarebbe stato sicuro. 
Certo è che Clelia piena di coraggio, in- 
vitò le compagnea seguirla per ripatria- 
re, e gittatasi a nuoto nel Tevere con es- 
searditamentelotrapassò, sotto una gran- 
‘ dine di freccie nemiche. V. Publicola dis- 
piacente del fatto, perchè non si conside- 
rasse violata la tregua, rimandò a Por- 
senna le giovinette con Valeria sua figlia 
ch’era del numero. I Tarquinii si appo- 
starono per rapirle, ciò che saputo da A- 
runte figlio di Porsenna, grande ammi. 
ratore de’romani e che considerava in- 
giusta quell’impresa, corse co’ suoi a li- 
berarle. Ciò conosciuto da Porsenna che 
avea animo generoso, sdegnato contro i 
Tarquinii li fece uscire dal campo; volle 
conoscere Clelia, le donò un bel cavallo 
riccamente bardato, e rimandò colle al- 
tre ostaggie a Roma, e con que’ giovani 
ostaggi e prigionieri che gli piacque sce- 
gliersi. A Clelia venne eretta una statua 
equestre nella Via Sagra, e fu la 1.2 del 
suo sesso ad avere in Roma tal distinzio- 
ne. Stabilita la pace con diverse condizio- 
ni, Porsenna nel ritirarsi donò ai roma- 
ni, che ne penuriavano, tutte le vettova- 
glie di cui abbondavano i suoi alloggia- 
menti nel Gianicolo; e pernon tornare nel 
regno senza aver fatto qualche impre- 
sa spedì Arunte all’espugnazione d°Aric- 
cia, ove in vece trovò la morte come ri- 
cordai. i 

Il vecchio Tarquinio non avea anco- 
ra esaurito tutte le sue risorse, nè stan- 
cato tutti i suoi alleati. L’anno dopo 
l’impresa di Porsenna, i romani ruppero 
guerra coi sabini , che aveano profittato 
del periglio della repubblica nascente per 
devastarne il territorio. I romani ebbero 
il vantaggio in due combattimenti, ma i 
sabini dopo un'assemblea generale della 
nazione, deliberarono proseguir la guer- 
ra a sollecitazione di Sesto Tarquinio, che 

VOL, LVIII. 
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a furia di presenti e di lusinghe persua- 
se i capia propugnare gl’interessi di sua 
famiglia, e fece entrar nella lega Came- 
ria e Fidene. Dichiaratone Sesto genera- 
lissimo, mentre meditava sorprendere di 
notte Roma, avendo un disertorescoper- 
totutto alconsole, restò in vece soprapre- 
so e vinto. Indi isabini aprirono altra cam- 
pagna coù riportare un vantaggio segna - 
lato sul console P, Postumio, il quale fu 
seguito colla vittoria de’romani del 251 
presso Ereto, ora Grotta Marozza o Mon- 
le Rotondo. I sabini sempre eccitati da 
Tarquinio non deposero learmi, ma vinti 
di nuovo nel 252 vicino a Curi, dal Con- 
sole S. Cassio Viscellino, chiesero la pa- 
ce. Dopo tanti tentativi, Tarquinio tro- 
vò mezzi di commovere contro Roma 30 
nazioni della confederazione latina, con 
guerra che durò 4 anni. Prima d° inco- 
minciarla, Tarquinio col genero O. Ma. 
miliodi Tusculo ora Frascati, ov'erasi ri- 
tirato, ordirono una cospirazione, con l’o- 
ro corrompendo molti plebeiromani,mal- 
contenti del governo degli avidi patrizi. 
Que’di Laurento rivelarono al console la 
congiura, onde furono uccisi i fautovi. La 
guerra de’ romani contro i latini, che col. 
le altre descrissi in tanti luoghi del Lazio, 
incominciò coll’assedio di Fidene, che non 
cadde se non l’anno dopo, pel diversivo 
fatto a Signia o Segni ch’era de’ romani. 
] latini raddoppiando i loro sforzi pel ri- 
stabilimento de’ Tarquinii, giurarono di 
non deporre le armi finchè non avessero 
conseguito l’intento, essendosi i Tarqui- 
nii colla loro attività instancabile guada- 
gnatii volsci e gli ernici. Il popoloromano 
malcontento del governo de’ patrizi, e forse 
sordamenteistigatoda’Tarquinii,ricusò di 
prender le armi. Intanto vedendosi la re- 
pubblica in pericolo, il senato creò la su- 
prema carica di dittatore nel 253, che altri 
protraggono al 25g, con assoluto potere, 
e pel 1.° nominò Tito Larzio Flavo. ll 
nuovo magistrato, insignito de’ distintivi 
dell’autorità reale, impresse tanto rispet. 
to ai plebei, chesi lasciarono scrivere nel- 
13 
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la milizia e condurre contro i latini. Il 
dittatore, giunto dinanzi a’nemici, intese 
meno a combatterli che a spargere tra essi 
la dissensione. Dopo un vantaggio ripor- 
tato presso Tusculo, seppe sì bene catti- 
varsi gli animi de’latini, colla sua uma- 
nità verso i feriti e prigionieri, che otten- 
ne dalla confederazione un anno di tré- 
gua; nel qual tempo Tarquinio e Mami. 
lio, visitandole città latine, rianimarono 
lo zelo de’ magistrati pel monarca deca- 
duto, essendo la plebe avversa alla guer 
ra; di più gli riuscìarmare i volsci contro 
i romani. In tale frangente e per la tem- 
pesta che minacciava, il senato romano 
nel 258 ricorse per la seconda volta alla 
dittatura, che conferì ad Aulo Postumio. 
1] quale colla strepitosa vittoria decisiva, 
riportata presso il lago Regillo, terminò 
la guerra e fece svanivele ultime speran- 
ze di Tarquinio (ne parlai anche ne’vol. 
XXVII, p: 183, XXXVII, p. 218; le 
condizioni’ della pace avendole riportate 
nel vol. XXXVI, p. 202). I due suoi fi- 
gli, Sesto e Tito, non che Mamilio suo 
genero, perirono in quella terribile gior- 
nata, combattendo'col più luminoso va- 
lore. I latini cacciarono dal territorio lo 
sventurato vecchio, rimasto solo della sua 
numerosa famiglia : andò a morire a Cu- 
ma, presso Aristodemo tiranno di quella 
città, che gli chiuse gli occhi e fece reali 
esequie. Il popolo romano di fatto nona- 
vea guadagnato nulla nella libertà colla 
cacciata de’'Tarquinii, se non d’aver mol- 
ti tiranni in vece d’un solo chesi chiama- 
vare. Dopo la morte di Tarquinio, le ves- 
sazioni da parte della nobiltà smisurata- 
mente si accrebbero. Stanco il popolo del 
contegno de’ grandi e della barbarie dei 
suoi creditori, si ritirò armato sul monte 
Sagro, né volle più tornare in città se non 
dopo essere stato assolto dai debiti, ed au- 
torizzato a crearsi nel 259 0 260 de’ma- 
gistrati che sostenessero il suo interesse ed 
i suoi privilegi contro gli attentati de’pre- 
potenti patrizi. Principale motivo e ca- 
gione di questa terribile sommossa fu la 
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tirannia degli usurai,che battevano come 
schiavi i loro debitori. Allora il savio Me- 
nenio Agrippa si recò in mezzo al popolo 
chericusava ripatriare, e minacciava pro- 
rompere ai fatti; ead alta voce raccontò 
questo apologo. Ungiorno le membra del 
corpo si ribellarono contro lo stomaco. 
Vedete, dicevano le gambe, quell’ ozioso 
che non s'affatica mai, mentre noi siamo 
obbligate a camminare per lui, ed aiutar- ‘ 
lo a moversi. Invero, soggiunsero le brac- 
cia, tocca a noi pigliarci ogni maniera di 
brighe per quell’inerte, il quale altro non 
fa che mangiare, mentre noi dobbiamo 
continuamente adoperarci per suo van- 
taggio. Faremo dunque così : noi braccia 
non lavoreremo più, e voi gambe rimar- 
rete immobili. Ecco che dopo lat." gior- 


.nata, lo stomaco a cui le braccia non da- 


vano più da mangiare, e che non poteva 
andarsia cercare alimenti, perchè le gam - 
be rifiutavano di portarlo, cadde in uno 
stato di sfinimento assoluto. Nel principio 
lemembra, benchè indebolite ancor esse, 
si rallegrarono di vedere il'loro nemico ri- 
dotto a tale termine ; ma il dì seguente 
non fu più così e si pentirono, però trop- 
po tardi, di quello che aveano falto, poi- 
ché non ricevendo più nulla dallo stoma- 
co, le une e le altre perdettero affatto la 
forza d'operare, ed il corpo intero morì. 
Ecco o romani, continuò Agrippa, la vo- 
stra storia e quella del senato: i patrizi 
sono lo stomaco, e voisiete le membra del 
medesimo corpo. Se persistete nella vostra 
ribellione, lostomaco certo ne patirà, ma 
in pari tempo egli non vi potrà piùsoc- 
correre nelle vostre miserie, e la repub- 
blica perirà. Il popolo vinto dal discorso 
d’Agrippa, ritornò a Roma e venne agli 
accordi. Colla legge sagra furono adun- 
que creati a tale effetto i tribuni civili del 
popolo o sia della plebe, perchè la difen- 
dessero contro la violenza de’senatori nel - 
le persone di C. Licinio e L. Albino, in 
seguito aumentati e con grande autorità 
come capi del popolo. La loro casa era 
aperta giorno e notte, affinchè il popolo 
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da Gregorio IX, richiamato a Ro- 
ma col Cardinale Roberto Curson, 
fu eletto vicario di questa città, cui, 
con altri Cardinali, ridusse alla de- 
vozione della Sede Apostolica, sog- 
giogando le fazioni che l’ inquieta- 
vano. Finalmente, dopo aver suffra- 
gate le elezioni di Onorio III, Gre- 
gorio IX e Celestino IV, morì nel 
1243, pieno di meriti, dopo trenta- 
un’anno di Cardinalato. 
BONAVENTURA pi Papova, 
Cardinale. Bonaventura, diciottesi- 
mo generale degli agostiniani, nac- 
que a Padova ai 22 giugno 1332, 
ed abbracciato l'istituto degli ere- 
miti agostiniani, professò nel con- 
vento di Padova. Studiò filosofia 
e teologia a Parigi, e vi fu laurea- 
to. Eletto venne generale del suo 
Ordine in Verona ai 27 maggio 
1377, e lo governò saggiamente 
per sette anni in circa. Nelle. dis- 
sensioni tra Urbano VI e Cle- 
mente VII, Bonaventura teneva le 
parti del primo, che creollo Car- 
dinale a’ 13 gennaio 1384, o, se- 
condo altri, nel settembre 1378. 
Avute da lui alcune questioni col 
tiranno di Padova Francesco Carra- 
ra intorno alle immunità ecclesiasti- 
che, Francesco gli tese degli agua- 
ti in Roma, per cui, mentre passava 
il ponte s. Angelo per andare al 
Vaticano, venne ucciso, nell’anno 
1385, comunque altri dicano nel 
1389. Da taluni si tiene questo Car- 
dinale come quegli, che è perito per 
la difesa dei diritti e della libertà 
di santa Chiesa. Le sue opere sono: 
1. Speculum Mariae, seu brevilo- 
quium ternarium de regimine con- 
scientiae. 2. Commentario sui quat- 
tro libri delle sentenze, e medita- 
zioni sopra la vita di G. C. 3. 
Vite dei santi; 4. Sermoni; 5. 
Orazione funebre del Petrarca re- 
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citata nel 1369. Da alcuni gli è at- 
tribuito eziandio un commentario 
sulle epistole canoniche di s. Giovan- 
ni. Nondimeno Tritemio non gli at- 
tribuisce che i sermoni per l’anno, 
e per le feste. Y. Scardeoni, Antig. 
Patav. 1. 2, Joseph Pamph. Bibl. Au 
gustin. , Onuph., Ciacon., Le Mi 
re, Cave, e Dupin. Questo Car- 
dinale era intimo amico del Pe- 
trarca, e tra le lettere di quel poe- 
ta ve nha una a lui diretta intor- 
no la morte di Bonsembiante suo 
fratello. i 

BONAVENTURA (di saint A- 
mable). Religioso carmelitano scalzo 
della provincia di Aquitania, che vi- 
veva sul finire del secolo XVII, 
e che occupossi grandemente in pe- 
nose ricerche sulla storia. Prese a 
soggetto quella del Limosino, e com- 
pose una grand’opera intitolata: Z'1- 
ta di s. Marziale, o difesa dell’a- 
postolato di s. Marziale e di alri, 
contro i critici di questo lempo, tre 
volumi in foglio. Nel primo volume, 
venuto alla luce in Clermont, nel 
1676, dà la storia di s. Marziale e 
degli altri santi del Limosino, men- 
tre 1 volumi secondo e terzo furono 
stampati a Limoges, nel 1683 e 
1686. L’ ultimo è più interessante, 
perocchè contiene l'introduzione sul- 
lo stato delle Gallie e del Limosi- 
no, da Giulio Cesare sino a’ tempi 
moderni, e la storia intera del Li- 
mosino. Tacciato è in quest'opera il 
p- Bonaventura di difetto nel me- 
todo e di inesattezza ; ma tali men- 
de inevitabili in lavori sì grandi, resta- 
no oscurate dall’utile, che può deri- 
vare dai molti preziosi materiali rac- 
colti a chi volesse stendere in avve- 
mire una storia più lucida e più or- 
dinata. 

BONAVENTURA di SistERon. 
Religioso cappuccino, il quale si die- 
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potesse reclamare ad ogni momento.Inol- 
tre vi furono altre specie di Triburi, co- 
me dell’erario,de’celeri,de’ divertimenti, i 
tribuni militari che erano alla testa delle 
legioni, anche essi inolto autorevoli. Qui 
divò di altri potenti e primari magistrati 
della repubblica romana, quali furono.ì 
decemviri ed i censori. I decemviri erano 
magistrati sovrani eguali nel potere, crea- 
ti dalla repubblica per scegliere e fare le 
leggi. Essendo Roma mal governata e non 
avendo che pochissime leggi, Ermodoro 
d’Efeso, che pel suo merito distinto cac- 
ciato dal suo paese per invidia erasi riti- 
rato in Italia, consigliò i romani di spe- 
dire ambasciatori in Atene e nelle città le 
meglio governate dellaGrecia, per appreu- 
derne i costumi e descriverne le leggi, il 
- che fu eseguito. Tornati gli ambasciatori 
in Roma, si nominarono10 personaggi sa- 
vie illuminati per estrarre quelle che cre- 
devano opportune e confacenti ai roma- 
ni. Quelle che scelsero incisero in 12 ta- 
vole di rame, le presentarono al popolo 
da cui furono approvate. Questa raccolta, 
ch'è il fiore di tutte le migliori leggi di 
Grecia, divenne il fondamento della Giu- 
risprudenza e di tutto il diritto romano, 
col nome di Leggi delle XII tavole. Di 
queste e delle altre leggi romane parlai a 
Lecca. I detti 10 individui furono chia- 
mati Decemviri. Nel 302 si conferì loro 
il potere stesso che avevanoavuto ire ed 
i consoli, in luogo de'quali pel breve tem- 
po dicirca 3 annigovernarono la repub- 
‘blica con autorità sovrana che alternati- 
vamente esercitavano ; ma avendone a- 
busato, furono ristabiliti i consoli. Ciò av- 
venne per la violenta passione e pei cri- 
minosi disegni concepiti dal decemviro 
Appio Claudio Crassino, per l'avvenente 
e onesta romana donzella Virginia, pro- 
messa inisposa a Icilio e figlia del plebeo 
e onorevole militare Lucio Virginio. A- 
vendo il decemviro subornato M. Clau- 
dio suo dipendente di reclamare a lui Vir- 
ginia come sua schiava, ed abusando di 


sua autorità, decise che se ne impadro- 
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nisse liberamente. Ciò saputo da L. Vir- 
ginio, si presentò nel foro vestito a lutto, 
dichiarò la sua legittima paternità su Vir- 
ginia, ed abbracciando teneramente que- 
sta, la condusse a poco a poco verso la 
bottega di macellaio; ivi afferrò un coltel- 
lo, e dicendo ad alta vocealla figlia esser 
quello l’unico mezzo di conservarla libe- 
ra e casta, glielo immerse nel seno; e to- 
sto alzandolo grondantedi sangue, rivol- 
to ad Appio così gridò: Con questo san- 
gue innocente, consagro il tuo capo agli 
dei infernali. Da questo atroce avveni- 
mento originò la tremenda rivoluzione 
che fece abolire il decemvirato. I decem-» 
viri furono parte cacciati, parte uccisi, e 
lo stesso Appio fu ammazzato nelle car- 
ceri. Dipoi furono creati1o giudici, det- 
ti pure decemviri, per amministrar la 
giustizia in assenza del pretore. Quanto 
ai ceusori, erano altri primari magistrati 
della repubblica romana, creati nel 310 
per riformare i costumi e correggere gli 
abusi che si erano insinuati nella repub- 
blica. Si eleggevano ogni 5 anni duecen- 
sori, persone per lo più di condotta ire 
reprensibile e di gran fermezza, di fami- 
glia patrizia e che fossero stati consoli; 
dipoi ottenne il popolo che uno fosse ple- 
beo, quindi furono creati censori sebbene 
non fossero stati consoli. Era loro prin- 
cipale incarico di fare l'enumerazione del 
popolo, con formare utio stato esatto dei 
beni, nomi, età, condizioni, professioni , 
figli, schiavi; di stabiliv la tassa e l’esti- 
mo de’beni di tutti i cittadini, affinché le 
contribuzioni fossero imposte in propor- 
zione; di creare il principe del senato; di 
affttar le rendite della repubblica, di fis- 
sare il prezzo delle derrate, di reprimere 
il lusso, d'impedir le spese superflue, e di 
dividere il popolo in centurie e altre clas- 
si, Aveano altresì la cura de’giuochi e dei 
sagrifizi, che si facevano a pubbliche spe- 
se; la sorveglianza sulle pubbliche strade 
interne ed esterne, sui ponti e acquedot- 
ti. Quando i senatori e i cavalieri com- 
mettevano qualche azione indegna al loro 
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nato, adducendone il motivo, e degrada- 
re i secondi, togliendo loro l’ anello e il 
‘cavallo, che la repubblica gli aveva dato 
in segno della loro diguità, e rimettendo- 
li nel rango del popolo. Niuno poteva es- 
sere censore più di due volte. Il luogo ove 
i censori adunavano il popolo per fare il 
censo, era il Campo Marzio; le ordinarie 
assemblee le tenevano nel tempio della 
Libertà, e terminavano con una ceremo- 
nia religiosa, che chiamavasi lustro o pu» 
rificazione, ecome questa ceremonia avea 
luogo ogni 5 anni, i romani si servirono 
della parola /ustro, per indicar tale spa- 
zio di tempo. La censura durò fino al tem- 

po dell’imperatore Decio. 

Nel 259 inceminciò la lunga guerra 
de'volsci e degli equi o equicoli contro i 
. romani: iu questa si segnalò Q. Cincin- 
nato che fu tolto dall’aralro per esser fat- 
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to dittatore. Egli liberò l’esercito delcon- 


sole Minucio, tenuto come assediato dai 
volsci, e dopo aver sconfitto gli equi, li 
fece passare sotto il giogo, e poscia si ri- 
tirò virtuosamente di nuovo alla campa- 
gna. In questa guerra vi fu di siugolare 
l'avvenimento di C. Marzio capitano ro- 
mano, il quale dopo di aver prestato se- 
gualati servigi alla repubblica e conqui- 
stata Coriola metropoli de’ volsci, si me- 


ritò il soprannomedìi Coriolano. Per forti 


disgusti ricevuti da'romani, fu esiliato, si 
Gittò nel partito de’volsci e fece guerra a 
Roma alla testa de’ nemici, stringendola 
di assedio e minacciandola di estrema ro- 
vina. Inesorabile alle preghiere degl’ in- 
viati romani, lasciatosi finalmente piega- 
re a quelle di Veturia sua madre e di 
Volunnia sua moglie, depose le armi, levò 
l'assedio e liberò l’ingrata patria dall’ir- 
reparabile sua perdita; il che, come avea 
preveduto, gli costò la vita, avendolo i 
volsci condannato a morte qual reo di tra- 
dimento. Perciò le donne romane prese- 
ro il lutto per più mesi, ed il senato fece 
erigere un tempio nel luogo’ medesimo 
ove Veturia avea placata l'ira di suo fi- 
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glio. Indi i volsci furono interamente vin- 
ti e disfatti da S. Cassio. Questi per me- 
ritarsi il favore del popolo propose la tan- 
to celebre legge agraria, che fu poi una 
sorgente di guerre. civili, con cui voleva 
far: distribuire al popolo le terre conqui- 
state. Nel 27 1cominciò la famosa guerra 
co’veienti. La sola famiglia de’ Fabii ch’e- 
rano 306, aveano soli preso l'assunto di 
condurla a fine; ma dopo aver sovente 
battuto i loro nemici, in un'imboscata fu- 
rono 300 Fabii uccisi da'veienti. Il giorno 
in cui avvenne questo fatto fu annoverato 
ne’ nefasti, e la porta per la quale erano 
usciti da Roma fu chiamata scellerata. ln 
seguito il console Servilio terminò la guer- 
ra, colla totale sconfitta de’ veienti. Ri- 
tornati questi in campo, il dittatore M. 
Furio Camillo dopo1o anni d’ assedio si 
impadronìdi Veio: perchè in questa guer- 
ra fu fatto il celebre emissario allago Al. 
bano, lo dissi a CasteL Ganpotro. Inoltre 
il prodeCamillo ridusse in potere de’ro- 
mani i fidenati; indi prese la città di Fal- 
leri o Faleria (vi fuvono due città omo- 
nime e ne trattai ne’ vol. XIII, p.289 e 
seg. XXVIII, p.117, XLVI, p. 203,210 
e seg., ove riportai come l’ ottenne Ca- 
millo pe’figli restituiti a’cittadini, XLVII, 
p- 283 e seg.), indottaalla resa per aver- 
gli generosamente rimandato i figli delle 
primarie famiglie, che un traditore pe- 
dagogo gli avea condotto per cupidigia 
di ricompensa, onde con quegli ostaggi 
agevolare l’ insignorirsi delle città : Ca- 
millo fece spogliar l’iniquo e lo consegnò 
colle mani legate di dietro a’fanciulli ac- 
ciò a colpi di frusta lo conducessero iu 
patria. Nell'anno 363 incominciò la tre- 
menda guerra co’galli sotto la condotta 
di Brenno, il quale attraversate le Alpi 
venne in Italia. A Gatta, e in tulte le 
città e luoghi invasi da’ galli, con diffu- 
sione natrai le loro conquiste, l'assedio di 
Roma e del Campidoglio,e come Camil- 
lo liberò la città. L'esercito romano con- 
dotto dal console Fabio, fu disfatto in- 
tieramente presso il fiume Allia; i fuggiti 
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dalla strage sparsero il terrore in Roma, 
ove perla Porta Collina entrati i galli nel 
luglio, la trovarono abbandonata, trau- 
ne da’senatori che uccisero, e poi l’incen- 
diarono verso il365, 0 prima. Manlio mal 
difendendo il Campidoglio fu‘assediato 
per 7 mesi, e stava per essere espugnala 
Ja rocca di notte, quando il grido delle o- 
che avvisò i romani del pericolo, che per- 
ciò furono onorate. Dimeuticando Camil- 
lo le ingiurie della patria, che lo avea e- 
siliato , accorse a difeoderla; costrinse i 
galli ad allontanarsi, poi li sconfisse. Su 
questo punto si può vedere il vol. LVII, 
p-254. Camillo avendo curato il restau- 
ro della rovinata città, ne fu chiamato ry- 
storatore e 2.° foudatore dopo Romolo; e 
Manlio fu precipitato dalla sommità del 
Campidoglio per la cattiva difesa, e pei 
sospetti che agognasseal potere regio. Ver- 
so questo tempo o più tardi, narrano gli 
storici, che apertasi nel mezzo della pub- 
blica piazza o Foro una profondissima 
voragine(nel luogo detto lago Curzio da- 
po l’impaludamento di Mezio Curzio) che 
non si potè colmare per quanta terra vi 
fosse stata trasportata, ed avendo il con- 
sultato oracolo risposto, che quell’apev- 
tura non potevasi riempire se noa col git- 
tarvi dentro quanto i romani aveano di 
più prezioso, se Roma sì volesse eterna; 
allora Marco Curzio cavaliere romano, 
per salute della patria, tutto armato e col 
suo cavallo, e dopo essersi consagralo a- 
gl’iddii Mani, si precipitò in quell’abisso, 
dicendo che il popolo niente avea di più 
prezioso che le armi e il valore: dopo di 
cheil popolo vi gittò sopra fiori e frutta, e 
tosto la terra dicesi, si rinchiuse di nuovo. 
T. Livioche racconta questo portento,ag- 
giunge cheil voto del valoroso Curzio pro- 
dusse nullameno l’effetto d’incoraggiare 
il popolo e d’esaltare le sue speranze sul- 
la gloria imperitura della patria. Nel 411 
ebbe incominciamento la guerra de’san- 


piti, la più lunga di tutte perchè durò 70. 


anni. I romani l’affrontarono a difesa dei 
campani, ch’eransi posti sotto la loro pro: 
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tezione. I sanuili non potendo superare 
colla forza i #omani, ricorsero all’ artifi- 
cio: fecero condurre l’ esercito romano, 
da alcuni soldati travestiti da pastori,nelle 
Forche Caudine ossia Caudium, ove nar- 
raicomei romani sorpresi in quello stret- 
to, clovettero passare sotto il giogo. Re- 
slati perciò gravemente offesi, con nuovo 
esercito , pel valore di Fabio e Papirio, 
sconfissero affatto i sanniti. Poco dopo il 
principio di questa guerra e nel 413 o 
414 insorse la 2.° guerra coi latini, pel 
motivo toccato nel vol. XXXVII, p.218, 
perchè i latini volevano il diritto di cit- 
tadinanza e l’ ammissione nelle cariche. 
Furono vinti da’consoli M.Torquato e De- 
cio: il1.°de'quali fece morire il figlio per 


“avercombattuto contro il divieto, sebbene 


con successo; il 2.° si sagrificò agli dei in- 
fernali per la salute e vittoria dell’eser- 
cito, gittandosiin mezzo a’ nemici per cer- 
carvi la morte, ondei soldati animati da 
tali esempi combatterono da evoi. I lati- 
ni sollevatisi la 3.* volta, furono per sem- 
pre sconfitti presso Astura da C. Menenio, 
onde si sottomisero a’ romani che li ag- 
gregarono alla cittadinanza. Io qui non 
fo che appena ricordare le grandi guer- 
re, avendo trattato delle parziali di espu- 
guazioni di città, ne’ moltissimi loro ar- 
ticoli. Perpetuamente in guerra i prodi 
romani, nel472 la dichiararono a'taventi- 
ni che gli avevano depredata una flotta, e 
maltrattati gli ambasciatori inviati dal se- 
nato a reclamarla.Furonoitarentinicom- 
pletamente sconfitti, puniti e soggettati 
a Roma, malgrado il soccorso de’loro al- 
leati, e di quelli poderosi di Pirro re d'£- 
piro, che in particolar modo provò il va- 
love romano in due battaglie: unala vin- 
sero presso Eraclea nella Campania, ove 
i suoi elefanti posero il campo in disor- 
dine e agevolarono a’romani la vittoria; 
l’altra nella Lucania a cagione degli slessi 
elefanti, perchè C. Minito avendo tron- 
cata la proboscide ad un elefante, questi 
gittò grida così acute e grandi, che gli al- 
tri si rovesciarono sopra la fanteria ina- 
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cedone di Pirro, e dierono campo a’ ro- 
mani di rompere la terribile falange ma- 
cedonica. I romani non aveano mai ve- 
duto elefanti, equando al.console Fabri- 


cio all'improvviso Pirro ne mostrò uno, 


egli affatto non si scompose con sorpre- 
sa del re. Essendosi il medico di quel re 
offerto al console di avvelenarlo, Fabri- 
cio lo mandò a Pirro che lo fece impic- 
care, restando ammirato della virtù ro- 
mana, e sperimentando quanto aveagli 
detto il saggio consigliere Cinea, cui era- 
gli sembrato il senatoromano, un’'assem- 
blea di semi-dei. Pirro ritornò nell’Epi- 
ro dopo aver inutilmente împiegate per 
6 anni tutte le sue forze nella guerra ta- 
rentina e siciliana. Fra i vincitori di Pir- 
ro merita menzione il valoroso console 


e cittadino Manio Curio Dentato, vinci. 


tore altresì de’ sanniti, sabini e lucani. I 
romani avendo disfatto i tarentini ed i 
sanniti, i vinti si soggettarono a'vincito- 
riedentrarono nella romana alleanza nel 
482. Ed eccoci allar.' famigerata guer- 
ra punica o cartaginese incominciata nel 
490, ealacremente proseguita per 24 an- 
bi. Anche di questa molti sono gli arti- 
coli che vi hanno relazione, per le guer- 
re combattute: delle 3 guerre puniche o 
fenicie, ne diedi un cenno a CARTAGINE. 
Gelosi i cartaginesi dell'enorme ingran- 
dimento della romana potenza, ne assa- 
lirono gli alleati, onde i romani corsero 
a difenderli, e pe’ primi i messinesi, es- 
sendosi Jerone re di Siracusa collegato 
con Cartagine. La fortuna per qualche 
tempo fudivisa, facendo vincere i romani 
in terra, mentre dava la vittoria a’ car- 
taginesi in mave, in cui erano potenti e 
spertissimi. TuttavoltaDuillio pel1.°gua- 
dagnò un combattimento navale, e per- 
suase i romani ad applicarsi seriamente 
alla marina; lo fecero e vi riescirono in 
modo, che divennero padroni del mare, 
tenendo poi le loro formidabili flotte prin- 
cipalmentein IZiseno e Ravenna. In que- 
sta1.' guerra punica M. Attilio Regolo si 
coprì di gloria per terra è per mare. Per- 
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seguitò vivamente i cartaginesi e li co- 
strinse a domandarla | pace; na egli la of- 
fi sotto condizioni sì dure, she'i i carta- 
ginesi preferirono arrischiare tutto, piut- 
tostochè accettarle. Pertanto ricorsero al- 
l’ aiuto:de’ lacedemoni, che loro manda- 
rono il bravo Xantippo. che battè i ro- 
mani e fece prigione Regolo con15,000 
uomini del suo esercito. Bramandoi car- 
taginesi la pace inviarono a Roma am- 
basciatori per trattarla insieme a Regolo, 
nella lusinga che per amore della libertà 
vi avrebbe ‘contribuito. Invece Regolo ne 
dissuase il senato, econ veemente perora= 
zione lo tenne fermo a proseguir la guer- 
ra. La moglie, i fi gli, gli amici lo scon- 
giurarono a restare in Roma, ma Regolo 
pieno di probità e fedele al giuramento 
fatto, che il pontefice avea prosciolto, as- 
solutamente volle tornare tra'suoi impla- 
cabili nemici, che invece d’ammirare il 
suo eroismo, al ritorno barbaramente lo 
tormentarono con diversi supplizi, indi 
lo chiusero dentro una botte piena di a- 
cutissime punte taglienti e di chiodi, e mi- 
seramente vi perì: su queste cr adeltà gli 
storici sono discordi. Fini la 1."guerra pu- 
nica mediante il console C. Lutazio Catu- 
lo, il quale guadagnò una battaglia con - 
tro i cartaginesi, e questa vittoria li co- . 
strinse a concludere la pace, colla condi - 
zione di cedere a’romani tutte l’isole che 
erano fra l’Italia e l’ Africa, e di pagare 
per lospaziodi 20 auni 2200 talenti ogni. 
auno: il tempio di Gianoallora fu chiuso. 
Frattanto in Roma cominciarono a na- 
scere le lettere, e il liberto Livio Andro- 
nico vi compose la sua 1." rappresentazio- 
na teatrale,che in sostanza fu una trage- 
dia traslatata dal greco. Il poeta Nevio, 
checomparve 5 anni dopo, lavorò su que- - 
stor.’ modello, e diede alcuni componi- 
menti teatrali un anno prima della cele- 
brazione de’giuochi secolari, che ricorve- 
vano ogni 110 anni. Circa il medesimo 
tempo istituironsi i giuochi di Flora, per 
ottenere dagli dei la conservazione dei 
frutti della terra. Dopo 24 anni di pace 
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co’cartoginesi nel536 scoppiò la 2."guer- 
ra punica per Amilcare Barca,il quale pri- 
ma d’entrarein Italia condusse le sue trup- 
pe nella Spagna con suo figlio Annibale 
di13 anni, che fece emmaestrare nell’ar- 
te della guerra e giurare sugli altari odio 
eterno a’vomani. Divenuto Annibale ge- 
nerale dell’esercito, dopo la morte di A- 
milcare suo padre e del cognato Asdru- 
bale, cercò di rompere la pace co’romani, 
assediando la città di Sagunto nel Tarra- 
gonese, confederata de’ medesimi. I roma- 
ni perciò inviarono ambasciatori a Car- 
tagine, la quale dichiarò guerra. A nuibale 


dopo ostinatissimo assedio, prese Sagun-. 


to, il che produsse gran sensazione nel 
senato romano; indi con100,000 fanti e 
20,000 cavalli prese il cammino per le 
Alpi, e pel1.° le superò calando in Italia, 
facendosi strada col ferro e col fuoco, mal- 
grado la neve, il ghiaccio e altri ostacoli 
della natura. Presso alle sponde del Ti. 
cino ottenne la1.? vittoria, con battere i 
romani comandati da P. Cornelio Scipio- 


ne, il quale vi sarebbe restato ucciso, se il 


celebre suo figlio detto poi l'A fricano non 
lo avesse tolto a’ nemici. La 2.° battaglia 
Aunibale la diè vicino al fiume Trebbia, 
come notai nel vol. LI], p. 259,con un’im- 
boscata sul prosontuoso console T. Sem- 
pronio, e la sconfitta fu più decisiva della 
precedente. Inoltrandosi Annibale nella 
Toscana, dopo aver camminato 4 giorni 
e 3 notti in mezzo a paludi senza ripo- 
sarsi, e con tali disagi che vi perdè un oc- 
chio, vicino al lago Trasimeno, al modo 
che narrai nel vol. LII, p. 137, vinse la 
3.8 strepitosa battaglia , colla morte del 
console C.Flaminio,il cui esercito fu com- 
pletamente distrutto. Indi passato nella 
Puglia vi ottenne presso Cannela 4." san- 
guinosa vittoria, e fu più memorabile del- 
le precedenti.] generali romani erano C. 
Terenzio Varrone e L. Emilio Paolo: il 
1.° vi fu ucciso con numero sì grande di 
cavalieri romani, che Annibale mandò a 
Cartagine tre staia d’anelli d’oro tolti ai 
medesimi sul campo. Invece Annibale di 
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trar profitto dallo spavento e desolazio- 
ne che sì terribile disastro avea prodotto 
in Roma, il formidabile vincitore si ar- 
restò a Capua, dove le delizie di quella 
provincia rallentarono il coraggio e af- 
fievolirono le forze de'suoi cartaginesi, e 
dierono tempo a’romani di riaversi dallo 
sbalordimento e dalle immense perdite 
fatte. E noto pure che credendosi in Ro- 
ma periti tutti i romani nella strage di 
Canne, que’che vi ritornarono dalla sor- 
presa e inatteso piacere cagionarono la 
morte di molti de’loro parenti. Quindi il 
console M. Claudio Marcello prese Sira- 
cusa dopo 3 anni di assedio, difesa dal- 
l’acuto ingegno del celeberrimo filosofo 
Archimede, il quale profondamente ap- 
plicato allostudio delle matematiche, non 
udì lo strepito dell'espugnata città e fu 
ucciso con gran dispiacere del console. 
Allora P. Cornelio Scipione Africano, già 
divenuto Proconsole di Spagna, ov'erasi 
distinto non meno colle sue vittorie, che 
colle virtù, e restituendo intalta l’avve. 
nente prigioniera di cui erasi invaghito e 
destinata a sua sposa ad un principe cel- 
tibero, ottenne dal senato il consolato e 
l'assenso di portare il teatro della guerra 
nell’A frica e in Cartagine, per allontana. 
re Annibale dall'Italia; a tale effetto es- 
sendosi procurato l’alleanza di Siface re 
della Mauritliana e di Numidia. Frattan- 
to.Q. Fabio Massimo, fatto dittatore dopo 
il disastro del Trasimeno, tenne a bada 
Annibale e lo stancò senza combatterlo; 
onde fu chiamato l’indugiatore e lodato. 
Così regolandosi lo strategico e cauto dit- 
tatore, fece perire un numero maggiore 
di nemici non pugnando, che se avesse 
guadagnato molte battaglie. Infastidito 
Annibale di non poter mai venire alle ma- 
ni con Fabio, marciò su Roma per asse- 
diarla; ma sopraggiunta una tempesta 
nell’atto che stava per combattere il con- 
sole Q. Fulvio Flacco, fu obbligato ritì- 
rarsi senza aver fatto nulla. Venendo A- 
sdrubale a raggiungere il fratello Anni- 
bale, ritirato nella Puglia, con possente 
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esercito fu disfatto sul Metauro comple- 
tamente pel valore de’consoli Claudio Ne- 
rone e Livio Salinatore: Asdrubale vi re- 
stò ucciso, onde i romani tagliata la testa 
la fecero gettar nel campo di Annibale, 
il quale a vista così acerba e disgustosa, 
e pei replicati avvisi che riceveva delle 
perdite de’cartaginesi nell'Africa, il gran 
conquistatore con sommo doloredovéè ab- 
bandonar l’Italia e volò a soccorrere la 
patria Cartagine gravemente minacciata, 
nel poco che restava di sua grandezza. Si 
volle abboccare con Scipione che tante 
eminenti conquisteavea futto e minaccia- 
va di estremo eccidio Cartagine, non ve- 
dendo salute che nella pace; rammentò 
all’eroe romano l’incostanza della fortu- 
na, ma Scipione rispose da vincitore, e 
che le armi doveano decidere della con- 
tesa. Nel dì seguente successe la battaglia 
nelle pianure diZama tra 28,000 roma- 
ni e 50,000 cartaginesi, e per le saggie 
disposizioni di Scipione,a dispetto di tutti 
gli sforzi del suo grande rivale, ne riportò 
piena vittoria, rimanendo morti 20,000 
cartaginesi e altrettanti prigionieri. Do- 
po sì Clamoî oso avvenimento , Scipione 
dettò condizioni umilianti per Cartagine, 
avanti alla quale fece ardere 700 navi da 
guerra. Scipione e le sue splendide gesta 
furono celebrate dal poeta Ennio, delle 
cui opere si giovò Virgilio: ebbe però in- 
grata la patria. Annibale fu esiliato e fug- 
gisolo presso Antioco III re di Siria, e poi 
cal re di Bitinia in Prusa, e avendo sco- 
perto che quel principe lo voleva dare ai 
romani, prese il veleno che portava nel 
castone del suo anello e morì d’anni 65. 
Così terminò la lotta per l'impero del 
mondo, nella quale il sommo M. Porcio 
Catone non perorava in senato colla sua 
robusta eloquenza senza terminare con 
queste parole: Ma d’uopo distruggere Car- 
tagine. Fu emulo del grande e magnani. 
mo Scipione, anche dopo morto. Verso 
quest'epoca fiorì in Roma Plauto, che col- 

le sue eleganti commedie dipinse i costu- 
mi popolari, non senza indecenti scherzi. 
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Poco dopo la pace de’cartaginesi e nel 
554 i romani intrapresero la guerra di 
Macedonia, non tanto per l’antiche que- 
rele che aveano col re Filippo, per essersi 
unito ad Annibale quando era padrone 
d’ Italia, quanto per le doglianze che di 
lui riceveano dagli alleati e precipuamen- 
te dagli ateniesi. Filippo con l’assedio di 
Abido ridusse gliabitanti alla disperazio- 
ne, riportò alcuni vantaggi, e dopo 4 an- 
ni di combattimenti fu sconfitto del tutto 
dal console T. Quinzio Flaminio ai Ci- 
nocefali in Tessaglia : questa vittoria diè 
la libertà a tutte le città di Grecia, tran- 
ne Sparta che restò in ischiavitù per al- 
lora. Nel 562 Antioco IITil Grande re di 
Siria, incoraggito da diverse conquiste, 
pegli ‘stimoli ricevuti da Annibale quan- 
d’erasi ritirato presso di lui, e spinto da- 
glietolii,ch’erano irritati controiromani, 
n questi mosse guerra. Dopo diversi com- 
battimenti in cui i romani mostrarono la 
loro superiorità, gli fu concessa la pace ; 
ma non volendo abbandonarl’Asia di qua 
dal Tauro, Cornelio Scipione, con suo fra- 
tello e luogotenente l’Africano gli presen» 
tarono in battaglia 30,000 romani. Il re 
ne oppose 70,000 e fu vinto gon strepi- 
tosa perdita, in cui morirono 50,000 dei 
suoi, dovendoaccettar la pacea dure con- 
dizioni e dare 20° ostaggi, fra’ quali il fi- 
glio Antioco IV, che fu allevato in Ro- 
ma, non che cedere tutte le provincie a- 
siatiche di qua dal Tauro. Gli etolii poi 
furono puniti dal console Fulvio, e Sci- 
pione s'ebbe iltitola d’Asiatico. Fuin que- 
sto tempo che a Roma fiorì Terenzio, al- 
tro elegantissimo scrittore di commedie, 
di puro stile e candido nel discorso ; co- 
me pure le belle arti incominciarono a 
mostrarvi la loro distinta maestria e buon 
gusto. Essendo la storia della possentis. 
sima repubblica romana una serie crono - 
logica di guerre, nel 605 ebbe incomin- 
ciamento la 3.° guerra punica, perchè i 
cartaginesi trascuravano l’esecuzione del 
trattato di pace, e molestavano Massinis- 
sa re di Numidia fedele alleato de’ roma» 
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ni, ed aveano contrario l’irremovibile Ca- 
tone che sempre esclamava : Pera Car- 
ago , se si voleva vivere in pace : et ita 
censco; atque Cartaginem esse delendam. 
1 consoli L. Marcio Censorino e M. Ma. 
nio Nipote attaccarono i cartaginesi, e do- 
po 4 anni d’ostinata resistenza Cartagi- 
ne fu presa e totalmente distrutta col fuo- 
co da P. Scipione Emiliano, figlio di Pao- 
In Emilio e nipote adottivo di Scipione A- 
fricano. Quasi contemporaneamente e nel 
607 i romani dichiararono guerra a Co- 
rinto, per aver malamente ricevuto i de- 
putati del popolo romano, ed aveano ti- 
rato gliachei nelloro partito. I corintii fu- 
rono vinti dal pretore Metello in due bat- 
taglie alle Termopili e nella Focide. Il bel- 
licoso ma zotico console L. Mummio es- 
sendosi impadronito di tutta l’Acaia, fece 
incendiar Corinto sua maestosa capitale. 
Per essersi liquefatti i diversi metalli del- 
le molte statue e colonne che decorava- 
no quella bellissima città al miscuglio che 
formarono fu dato il nome di metallo di 
Corinto,che poi si volle imitare. Dopo il 
608 i romani compirono la conquista del- 
la Lusitania o Portogallo, ritardata dal 
valore di Viriato, che da semplice peco- 
raio avea col suo ingegno guerriero in- 
dottoa fiera resistenza i lusitani, onde l’or - 
goglio romano per le perdite fatte avea 
dovuto riconoscerlo per amico ed alleato. 
Tuttavolta presero i romani un pretesto 
per rompere il trattato; dopo diversi com- 
battimenti, sorpreso Viriato dal console 
Q. Servilio Cepione, fu vinto e ucciso a 
tradimento nel 614. Nel precedente an- 
no cominciò la guerra a danno di Numan- 
zia, città la più forte della confederazio- 
ne Ibera o Spagna Tarvagonese, per la 
ripulsa de’numantiuvi di consegnare i se- 
gidiani che aveano ricoverati. Scipione il 
distruttore di Cartagine fu mandato con- 
tro quella nazione, e dopo molti vantag- 
gi in campo, rinchiuse i numantini nella 
loro città, ma essi gli opposero tanta o- 
stinata resistenza, che giunsero a man- 
giarsi i cadaveri de’ propri figli, quindi 
VOL. LVIIL 
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disperatamente si gittarono in mezzo ai 
romani e difendendosi morirono valoro- 
samente. Scipione fece demolir la città e 
prese il nome di Numantino, che altri ag- 
giungono all’Africano, altri all’Asiatico, 
sembra erroneamente: colla caduta della 
celebre Numanzia, tutta la Spagna di- 
venne provincia romana, In Sicilia nel 
619 fu famosa la guerra contro gli schia-. 
vi, che in numero di 70,000 mbellatisi 
a suggestione dello schiavo Enno di Si- 
ria, finse che gli dei l'avessero ispirato a 
procurare la loro libertà. Pugnò con va- 
lore, batté 4 pretori romani, e fu poi vin- 
to dal console P. Rupilio Nepote. Nel62 1 
Attalo re di Pergaino, uno de'più ricchi 
monarchi, morendo lasciò per testamen- 
ta erede il popolo romano, in uno a'suoi 
stati. Aristonico figlio d' Eumone si op- 
pose a questa donazione, raccolse truppe, 
s'impadronì di que’ dominii, dove colse 
all'improvviso il pretore Crasso e tagliò 
a pezzi tutta l’armata. Ma nel 624 il con- 
sole M. Perpenna vendicò tanta strage, 
e M. Aquilino terminò di disperdere il 
partito d’Aristonico, il quale condotto a 
Roma fu strangolato. Nel 629 i romani 
combatterono contro i galli transalpini; 
e nel 633 il console Q. Fabio Massimo 
Allobrogo battè Bituito re d’Alvernia in 
battaglia ordinata, ove perirono120,000 
nemici presso l’Iser,laondela Gallia Nar- 
bonese fu ridotta in provincia romana. 
Tra le tante sedizioni cui in diversi tem- 
pi soggiacque Roma, una delle principali 
fu quella de'famosi fratelli Tiberio e Caio 
Gracco, nati da T.Sempronio console due 
volte, che guerreggiò nelle Gallie e vinse 
nelle Spagne, e da Cornelia figlia di Sci- 
pione Africano. Questa matrona che li a- 
mava teneramente, per la loro saviezza e 
progresso che facevano negli studi,essendo 
giovanetti, mentre una donna della Cam- 
pania gli mostrava i suoi gioielli, Corne- 
lia chiamati i due figli, glieli presentò e 
disse: questi sono i miei. Fatti adulti, svi- 
lupparono spiriti sediziosi e turbolenti : 
Tiberio divenne tribuno del popolo, e fe- 
14 
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ce di tutto per ristabilire la legge agra- 
ria. Sebbene autorizzata non si potè ef- 
fettuare, e Scipione Nasica ch’era ponte- 
fice massimo, accompagnato da molti ar- 
mati assalì il sedizioso Tiberio e l’uccise 
con molti suoisatelliti, mentre usciva dal 
Campidoglio. A llora Caio Gracco suo fra- 
tello promise al popolo le ricchezze che 
gli avea lasciate re Attalo, se uccideva 
l’uccisore di Tiberio, e ne divenne arbi- 
tro. Il senato se ne sdegnò, e promise di 
pagare a peso d’oro la testa del turbo- 
lento Caio a chi l'avesse portata recisa. 
Vedendosi Caio strettamente perseguita- 
to dal console L. Opimio, nel 633 si fece 
uccidere da uno de’suoi schiavi. Seltimu- 
leio, già suo partigiano, gli tagliò il capo 
e su d’ una picca lo portò per Roma, e 
dicesi che poi estratto il cervello l’empì di 
piombo onde avere maggiore il premio. 
A vendo Giugurta re di Numidia, figlio 
illegittimo di Micipsa, usurpato il regno 
a’fratelli legittimi, questi ricorsero a’ ro- 
mani implorandone il soccorso. Nel 643 
Roma dichiarò la guerra a Giugurta, che 
in diversi incontri vinse i romani più col. 
l'oro che colle armi. Allora i romani af- 
fidarono l’esercito al console Q. Cecilio 
Metello, il quale assalì Giugurta, lo dis- 
fece in molte occasioni, e gli fu dato il no- 
me di Numidico. Indi il famoso console 
Caio Mario Nepote col suo valore finì di 
distruggere la potenza di Giugurta, con - 
tribuendovi Bocco re di Mauritiana, pres- 
so il quale si era rifugiato, dandogli in 
mano il debellato principe. Giugurta fu 
portato in Roma, ove dopo aver servito 


al trionfo di Mario fu cacciato in prigio- 


ne e vi morì di fame. Essendo C. Mario 
console per' la 4." volta, sterminò tutti i 
teutoni e gli ambroni; in compagnia del 
console L. Lutazio Catulo disfece i cim- 
bri che volevano calare in Italia, ucciden- 
done 26,000 e facendone 60,000 prigio- 
nieri. Tornato in Roma, il popolo lo gridò 
3.° fondatore della città dopo Romolo e 
Camillo. In quest'epoca fiorirono il gran 
M. Tullio Cicerone, il più dotto ed ele- 
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gante scrittore latino, ed uno de’ più e- 
loquenti oratori del mondo; e Tito Lu- 
crezio Caro filosefo e poeta, scrittore gra- 
ve e sentenzioso, e insieme elegante, per 
non dire di vari altri illustri letterati. La 
rinomata guerra italiana o sociale, detta 
Marsicana perchè i Marsi (de' quali an- 
che a Pescina) provocarono la lega delle 
nazioni italiane, ebbeorigine nel 663 per 
conseguire il diritto del Lazio, ossia la 
cittadinanza di Roma consuffragio e par- 
tecipazione degli onori goduti da’roma- 
ni. Si apri Ja campagna con apparato ter-. 
ribile nel 666, in principio della quale i 
romani fecero gravi perdite, le quali però 
furono successivamente riparate dai com- 
battimenti di C. Mario, Lucio CornelioSil- 
la, Gneo Pompeo ed altri celebri generali. 
Finchè Lucio Giunio Cesare, per sedare 
del tulto questa tremenda guerra, fece la 
legge Giulia, per la quale si concesse la 
perfetta cittadinanza romana a tutti i po- 
poli che potevano provare d'essere alleati - 
di Roma. Tutto narrai nel vol. XXXVI, 
p.204e205,.ed in molti de’tanti articoli 
delle città che formarono siffatta lega. Po- 
chi anni prima e nel 660 Roma comin- 
ciò la guerra contro il famigerato Mitri- 
date VII il Grande re di Ponto Polemo- 
niaco, dotato di vasto ingegno, che par- 
lava 22 linguaggi diversi, capace di ab- 
bracciare i più grandi disegni, ambizioso 
senza limiti, pieno di odio e rancore con- 
tro i romani. Questi vollero soggiogarlo 
per aver cacciato Ariobarzane re di Cap- 
padocia e Nicomede re di Bitinia, ed ese 
sersi impadronito de’loro regni. I detro- 
nizzati invocato il potente patrocinio dei 
romani, fu loro spedito coll’esercito il pre- 
tore L. Cornelio Silla, di distinta fami- 
glia romana, ma povera: avea ricevuto 
buona educazione, ed eccellenti maestri 
di lettere greche e latine, in cui fu dot- 
tissimo;aveva animo grande e ambiva as- 
sai la gloria, era eloquente, destro e insi- 
nuante, impenetrabile ne’suoi segreti e di 
molta dissimulazione, prodigo e gran ca- 
pitano. Silla assalì Mitridate, pose in rotta 
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tutta la sua armata e lo vinse, salvandosi 
il re colla fuga in Mitilene per non cader 
prigione; quindi Silla reintegròi re de’lo- 
ro stati. Mitridate domandò pace, e gli 
fu concessa culle condizioni, che pagasse 
a’ romani 3,000 talenti d’argento, e das- 
se loro 70 vascelli. Silla nel ricondursi 
iu Italia coll’armata, in Atene acquistò le 
opere originali d’Aristotile e le portò in 
Roma, indi Livio Andronico col gram- 
matico Tirranione si occuparono iu rior- 
dinarle e commentarle. Non andò guari 
che Mitridate tornò ad inqufetare Ario- 
barzane e Nicomede re di Cappadocia e 
di Bitinia, di nuovo occupandone gli sta- 
ti, che i romani ricuperarono e reslilui- 
rono : alla sua morte Nieomede re di Bi- 
linia per testamento lasciò il regno al po- 
polo romano. Essendo insorti fieri con- 
trasti fra Silla e C. Mario, tardò il soc- 
corso che il senato avea destinato a’due 
re per affrontare Mitridate,il quale estese 
le sue conquiste, onde Macedonia, Tracia 
e Grecia intesero il peso di sue bellicose 
armi. Nel 680 il console L. Licinio Lu- 
cullo passò in Asia, battè Mitridate per 
terra e per mare, e lo costrinse a ritirarsi 
nel suo regno di Ponto, dove lo inseguì ed 
obbligò a ripararsi presso Tigrane Il re 
d’Armenvia, il quale s' indusse a soccor- 
rerlo. L’unione di questi due principi nov 
impedì a Lucullo di trionfar di loro, co- 
me varrai nel vol. LI, p. 305 ed altrove. 
Prese Nisibi e Tigranocerta capitale di 
Armenia; però poco dopo fu battuto, es- 
sendo stato abbandonato da’suoi soldati. 
Terminò gloriosamente la guerra Gneo 
Pompeo Magno, quanto mirabilmente 
valoroso, altrettanto eloquente, con una 
sola campagna. Avendo Mitridate intesa 
la ribellione di suo figlio Farnace I e del 
suo esercito, si diè da se stesso la morte 
col ferro, poichè col veleno cui erasi av- 
vezzato non avrebbe raggiunto lo scopo, 
dopo 4o anni di regno: moriente invocò 
gli dei vendicatori contro il figlio, che poi 
fu vinto da Cesare, indi ucciso in un con» 
baltimento contro Asandro. În questo 
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tempo figurarono nelle scienze, M. ‘Te- 
renzio Varrone, l’eruditissimo fra’ roma- 
ni; C. Valerio Catullo, leggiadro poeta, 
che colla bellezza e delicatezza de’ suoi 
versi si acquistò la stima dello stesso Ci- 
cerone; C. Crispo Sallustio, colto ed ele- 
gante storico, che Quintiliano paragonò 
a Tucidide. 

La romana repubblica, gloriosa al di 
fuori, fu lacerata nell’interno dall’ambi - 
zione de’suoi cittadini e dalle sue feroci 
guerre intestine, ognuno volendo godere 
la preponderanza nel dominio. Mario e 
Silla cominciarono, e fecero troppo valere 
i servigi che aveano alla patria loro pre- 
stati. Per l'ambizione smisurata di que- 
sti due distinti personaggi, e per le loro ri- 
valità si accese una forte guerra. Mario 
si fece dare il comando dell’armata con- 
tro Mitridate per mezzo del tribuno Sul- 
pizio, che per la sua autorità l’avea fatto 
togliere a Silla. Questi sdegnato entrò in 
Roma colle armi, fece uccidere Sulpizio, 
e cacciò Mario che si ritirò in Africa, do- 


po aver scampato molti pericoli. Di poi 


Mario radunò gente, si associò con L. Cor- 
nelio Cinna già console, cacciato da Ro- 
ma dal collega Gneo Ottavio partigiano 
di Silla, per aver fatto una legge pel ri- 
chiamo de'banditi: ad essi unironsi Ser- 
torio e Carbone con molti schiavi, ed an- 
dati a Roma vi fecero per vendetta spa- 
ventevole strage. Mario si fece quindi di- 
chiarare cousole la 7.° volta con Cinna, 
e nel seguente anno morì di crapula, la- 
sciando C. Mario suo nipote e figlio a- 
dottivo, che nel672 ottenne il consolato 
e segnalò di crudeltà. Ritornato in Italia 
Silla, dopo la sconfitta di Mitridate, ed 
avendo vinto Carbone Norbano, e C. Ma- 
rio a Sacriporto,eutrò trionfante in Ro- 
ma, sj fece creare dittatore e cominciò 
lesue famose proscrizioni, nelle quali ver- 
sò più sangue di Mario. Perirono in for- 
za delle sue liste fatali 4700 romani, tra 
i quali i due consoli,15 consolari, 80 se- 
natori e 1600 cavalieri. Proscrisse città 
iptiere che inise a ferro e fuoco e distrus- 
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se con scempio, fia le quali Preneste ora 
Palestrina, perchè vi si era ritirato Ma- 
rio, il quale si fece uccidere dal servo. Do- 
po queste atrocità prese il nome di Fe- 
lice, ed eletto console non volle accettare: 
dopo 3 anni con piacere di tulti rinun- 
ziò la dittatura, rientrò nella vita privata, 
e poi si ritirò in una sua casa di campa- 
gna presso Cuma a scrivere le sue me- 
morie, ed ove morì. Al suo tempo i se- 
natori, che da 300 erano stati aumentati 
a 415, furono da lui portati al numero 
di 600. Nella Spagna eravi rimasto Ser- 
torio della fazione di Mario, che fu vin- 
to da Metello e da Pompeo, ritornando 
la provincia all’ ubbidienza de’ romani. 
Pompeo dopo diverse gloriose imprese, 
anche contro i suddetti schiavi ribelli, 
purgò i mari dai pirati, che infestando il 
commercio affamavano l’Italia, e li sfor- 
zò sino ne'’nascondigli di Cilicia, e debel- 
Jato Mitridate, andò nella Giudea per ter- 
minare alcune differenze tra’fvatelli A ri- 
stobolo e Ircano intorno a quel regno; 
ma essendo stato malissimamente ricevu- 
to dal primo, espugnò Gerusalemme nel 
664, ne fece abbattere le mura e alcuni 
luoghi, ordinando ai soldati di rispettare 
il Tempio. Rese la Giudea tributaria a 
Roma, fece regnare Ircano, e seco condus- 
se Aristobolo pel suo trionfo. Licenziato 
l’esercito, rientrò in Roma da privato, 
moderazioneche gli guadagnò tutti i cuo- 
ri, facendo tutti sbalordire quando nel 
trionfo che durò 3 giorni, fece passare 
sotto gli occhi de'romani le imponenti te- 
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stimonianze delle vittorie riportate nelle. 


3 parti del mondo. Frattanto Cicerone 
scuoprì la tremenda congiura del patrizio 
Lucio Catilina, che avea per iscopo di uc- 
ciderlo co’principali della città, ardere 
Roma e rendersene padrone: vi erano a 
parte Lentulo Sura, Caio Cetego e molti 
altri senatori. L’ambizioso, crudele, su- 
perbo e facinoroso Catilina fu cacciato 
da Roma, e poi ucciso colla sua armata 
composta di ribelli sui confini della To- 
scana, da Petreio d’ordine del console C. 
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Antonio collega di Cicerone nel 691; al- 
tri dicono che si uccise da se eche fu imi- 

tato dai suoi satelliti. Cicerone fu applau- 

dito dal popolo e proclamato Pater Pa- 

triae. Sebbene spento Catilina, già la re- 
pubblica toccava il suo tramonto; l’am- 
bizione di 3 potenti soggetti fu la sorgente 
di nuovi inali, che la rovinarono affatto. 
Verso l’anno 694 fu istituito il1.°trium - 
virato, governo assoluto sovrano che durò 
circar2 anni, formato daPompeo,da Caio 
Giulio Cesare, e da Marco Licinio Crasso 
il più opulento tra’romani del suo tem- 
po, i quali si divisero tutto il governo e 
l’impero della repubblica romana (in Ro- 
ma vi furono ancora i triumviri giudici 
delle cause criminali, come i decemvirvi ; 
i triumviri notturni per vegliare agl’in- 
cendi come notai a PompiERI; i triumviri 
della salute,creati particolarmente intem- 
po di peste o contagio; i triumviri delle 
colonie che le dirigevano come i decem - 
vivi). Pompeo si prese il governo di Spa- 
gna,ove mandò luogotenenti, restando in 
Roma cheriempì di truppe, e si rese colla 
forza arbitro degli affari: sposò Giulia fi- 
glia di Cesare, ed in principio ciecamente 
si sottomise a’suoi voleri. Giulio Cesare si 
preseil governo della Gallia e vi andò. M. 
L. Crasso si prese il governo della Siria, e 
poi nel6ggperì col figlio vittima delsuo co- 
raggio nella spedizione contro i parti, do - 
po aver predato il tempio di Gerusalem.- 
me e rapite tutte le sue ricchezze : per 
alludere a ciò, quando a Orode re de’par- 

ti gli fu portata la testa, gli fece aprir la 
bocca e versandovi dell’oro disse: Sato/- 
lati di quell’oro, di cui avesti tanta sete. 
Cesare dell’illustre famiglia Giulia, che 
riferiva la sua origine da Enea e da Ve- 
nere, era nato nel 654: tra gli uomini 
che la storia onora del titolo di grandi, 
niuno forse lo meritò più di lui, perchè 
come dirò cambiò il governo di Roma, 
e il cui nome Cesare vale ancora nelle 
moderne lingue a destar l’idea della po - 
tenza, della sovranità e del valore. Nipote 


| del famoso Mario, Silla l’avea proscritto, 
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de alla predicazione e: scrisse un vo- 
lume sulla storia della città e del 
principato di Orange, stampata in 
Aviguone nel 1741. Questo volume, 
contenente cinque dissertazioni, do- 
veva essere susseguito da un secon- 
do, il quale avrebbe comprese al- 
tre cinque dissertazioni; ma esso non 
fu pubblicato. . 

BONAVENTURA di Barscia. Re- 
ligioso francescano del convento di 
Padova, che fu autore dell’ opera: 
de trajectione maris Idumaei; de 
sacrifici origine et ritu, disser- 
tationes duae habitae in gymna- 


BON 
sio Patavino, typis Seminarii, 1757. 
, BONCARA, o BUCARA. 
episcopale della Mauritania Cesarea 
in Africa, sottoposta alla rmetropoli 
di Giulia Cesarea. Era vescovo di 
Boncara, .o Voncara, quel Felice, 
che intervenne al concilio di €Car- 


tagine. l 

BONCERF (l’abbate di). Si la di 
lui : il vero filosofo, o l’uso della 
filosofia relativamente alla società 
civile, alla verità ed alla virtà, col- 
la storica esposizione, ed esatta con- 
futazione del pirronismo antico e 
moderno, Parigi 1762. 
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e solo a intercessione delle vestali rivocò 
il decreto. Ben presto si fece ammirare 
per la sua sorprendente eloquenza, che 
avea studiata in Rodi(nel tragitto fu pre- 
so dai pirati di Cilicia, che gli domanda- 
rono 20 talenti pel riscatto, ed egli ne diè 
60: ne'38 giorni che fu tra loro usò modi 
da padrone e minacciò di farli metterein 
croce, come effettuò appena liberato colle 
navi che arrnò) da Apollonio Mollon, e 
questo dono della parola gli agevolò la 
strada al potere, come l'unione a Pom- 
peo ed a Cicerone. Era divenuto succes. 
sivamente tribuuo militare e pretore, vi- 
stabilendo quale edile in onore la memo- 
ria di Mario; colmò il popolo di doni e 
abbelìà Roma; divenne pure pontefice 
massimo, ebbe il governo della Spagna 
e ne dilatò i domiuii; fu fatto console, e 
in tutte le occasioni fece trapelare che a- 
, spirava alsupremo potere. Tale era stato 
° Cesarequandofece parte deltriumvirato. 
Nel suo decennale governo trionfò della 
Gallia o Francia, dell’ Elvezia o Sviz- 
zera, del Belgio (di cui meglio a Parsi 
Bassi), e piantò le aquile romane sul ter- 
ritorio d'Inghilterra: a tali articoli, ed a 
quelli delle loro numerosissime città, ri- 
portai le guerre che feceCesare,i suoi com- 
battimenti, le sue vittorie e i monumenti 
grandiosi che vi eresse. Ridusse alla sua 
ubbidienza 800 città, soggiogò 300 po- 
poli, disfece in differenti pugne 3 milioni 
d’uomini, né trascurò d'ammassare enor- 
mi ricchezze : d’incomparabile valore e 
perizia militare,era l’idolo de’soldati, per 
l’amore che avea per loro, che ricolma - 
va di magnifici doni. I suoi felici succes- 
si, tante prodigalità che diffondeva al po- 
polo romano, cominciarono a svegliare 
Ja diffidenza di Pompeo, tuttavia non pre- 
se che deboli cautele per resistergli, cer- 
cundo in vece le occasioni per umiliarlo. 
Finalmente Cesare non potendo soffrire 
un padrone, nè Pompeo alcun eguale, si 
manifestarono. Pompeo indusse il senato 
a richiamarlo ed a licenziar la sua arma- 
ta. Questa risoluzione, il famoso passag. 
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gio che fece arditamente Cesare del Ru- 
bicone, ed ove fosse questo fiume, come 
marciò su Roma e s'impadronì del pote- 
re, e delle conseguenze, lo narrai a Ri- 
MINI. Pompeo coi consoli ed i principali 
senatori avendo abbandonato Roma e poi 
l’Italia, passarono in Grecia. Cesare s’im- 
possessò del pubblico tesoro, e nelle spo- 
glie delle nazioni vinte trovò i mezzi di 
soggiogareil popolo vincitore. La guerra 
si estese in breve tra’ due partiti in tulti 
i luoghi della repubblica. Mentre i luo- 
gotenenti di Cesare andavano conquistan- 
do le provincie dissidenti,egliandòin trac- 
cia di Pompeo per combatterlo in Gre- 
cia. Sapendo la sua flotta battuta, risolse 
diandar incontro a Marc'Antonioche gli 
dovea portare nuove legioni, e si pose solo 
in un battello da pescatore in cui corse 
i più grandi pericoli, per cui disse a quel» 
lo che lo guidava: Non temere; Cesare 
porti e la sua fortuna. Finalmente la gran 
contesa fu decisa nel 706 nelle pianure 
di Farsaglia ; e la vittoria fece incomiu- 
ciare l'Era Cesariana d' Antiochia. L'a- 
bilità e la prodezza di Cesare durante la 
memorabile pugna, fa singolar contrasto 
colla sua generosità dopo la splendida vit- 
toria: rimandò a casa i prigionieri, e bru- 
ciò le lettere trovate nella tenda di Pom- 
peo. Avendo inseguito Pompeo in Egit- 
to, ove era fuggito, il re Tolomeo gli fece 
troncar il capo, che presentato a Cesare 
volse la faccia e fece ritirare chi lo por- 


. tava; pianse e gli fece erigere un magni- 


fico sepolcro. In Alessandria fu alquanto 
ritenuto dalle sedugenti attrattive della 
bellissima Cleopatra, per la quale(che gli 
partorì Cesarione, di che e del resto me- 
glio a Egitto) per allora abbandonò il 
pensiero della sua gloria: sdegnato di ciò 
il fratello Tolomeo tese insidie a Cesare, 
il quale avendolo disfatto, nella fuga si 
annegò nel Nilo, onsile Cesare mise il re- 
gno nelle mani di Cleopatra. Indi marciò 
contro Farnace figlio di Mitridate re di 
Ponto, perchè avea dato soccorso a Pom- 
peo nella Tessaglia, cui disfece colla ce- 
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lerità ch'egli stesso descrive: Yeni, vidi, 
vici. Gli rimanevano ancora formidabili 
nemici da combattere, Scipione Labieno, 
Catone d’Utica e Giuba re della Mauri- 
tiana, seguaci del partito di Pompeo e di- 
fensori dell’agonizzante repubblica ro- 
mana. Cesare soltomise l'Africa, vinse gli 
emuli, per cui Catone si diè la morte in 
Utica con un pugnale, e fu compianto dal- 
l’eroico vincitore. Tornato in Roma, gli 
furono decretati 4 trionfi, con un fasto 
| prodigioso, fra le acclamazioni del senato 
e popolo romano, che per le sue segnalate 
imprese nel 707 lo creò dittatore perpe- 
tuoe console per 10 anni. IntantoG.Pom- 
peo e Sesto figli del defunto Pompeo Ma- 
gho, aveano radunate grandiforze nella 
Spagna; Cesare vi si trasferì e‘tielle pia- 
nure di Munda ebbe luogo la battaglia, 
confessando Cesare che dovè combattere 
meno per la vittoria, che per la vita, e pei 
suoi gran prodigi di valore forzò alla fi- 
ne la fortuna a dichiararsi jn suo favore. 
D’allora iu poi tutto piegò sotto la sua po- 
tenza; egli si restituì in Roma signore del 
mondo iutero: il senato lo dichiarò Pa- 
dre della patria, e Imperatore in signifi- 
cato di generale supremo, titolo che passò 
a’successori, e si vuole che sotto Caracal- 


la cominciasse a significare signore di tut- 


to l’impero romano.Si dichiarò la sua per- 
sona sagra e inviolabile, e sì fece da tutti 
giuramento non solo di non macchinare 
coutro di lui, ma difenderlo contro chiun- 
que osasse molestarlo; gli fu accordato il 
privilegio d’assistere agli spettacoli in se- 
dia dorata, con' Corona d’oro sul capo 
(essendo alquanto calvo, per tenere rac- 
colti i capelli usava ordinariamente una 
corona d’alloro, che divenue il distintivo 
degl’imperatori) e si decretò che l’una e 
l’altra in essi si sarebbero conservate do- 
po la sua morte, per renderne immortale 
la memoria, Nondimeno conservò le for- 
me delle istituzioni repubblicane, in mez- 
zo ad un governo assoluto, ma ridestava- 
no le idee della libertà che avea oppres- 
sa.Per mostrar fiducia licenziò la sua guar- 
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dia spagnuola, contro il parete de’suoi ve- 
ri amici; pel suo bell’animo fatalmente 
prestava facilmente fede a’suoi adulatori, 
che gli dicevano essere nell’interesse della 
repubblica la sua conservazione: l’estre- 
ma sua fidanza fu cagione di sua morte. 
Accrebbeil numero de’senatori sino agoo: 
finchè era durata la repubblica, i senato - 
ri ne furono chiamati custodi, protettori 
e difensori. Vettori nel Fiorino d’oro p. 
213, osserva che per la grande abbon- 
danza dell’oro e argento ch’era in Roma, 
si alterò esorbitantemente il prezzo delle 
cose; per cui Cesare ad onta delle sue pro- 
digalità, ripose nell’erario 40 milioni: di 
poi M. Antonio donò ai soldati 200,000 
talenti. Pensava a soggiogare i parti,quan- 
do i suoi partigiani per disporre i romaai 
a vederlo insignito del titolo di-re, pro- 
palarono leggersi ne' libri sibillini, che i 
parti sarebbero vinti quando i romani a-. 
vessero un re per generale. I nemici di 
Cesare profittarono di tal voce per affret- 
tarne la perdita,coi fanatici repubblicanti 
tramarono una congiura, alla cui testa si 
posero l’ingrato Marco Giunio Bruto e L. 
Cassio. Fu penetrata e se ne fece avver- 
lito Cesare, ma egli si ricusò di prendere 
alcuna precauzione. Sua moglie Calpur- 
nia.(ne avea avute altre 3, Cossuzia che 
ripudiò, Pompea, e Cornelia che pure ri- 
pudiò) n'era così persuasa, che lo scon- 
giurò colle lagrime a non uscir di casa il 
giorno degl’idi di marzo, stabilito per l’as- 
semblea del senato. A vea ceduto, quando 
il congiurato Decimo Bruto con simula- 
zione e perfidia da vero traditore, perchè 
Cesare l’avea fatto pretore a preferenza 
di Cassio, gli fece cambiar risoluzione per 
le cose importanti che vi si doveano trat- 
tare. Nell’uscir dall’abitazione, molti bi- 
glietti gli svelavano la iniqua trama, ma. 
egli senza aprirli li passò ai segretari. Ap- 
pena entrato in senato, tutti i congiurati 
come per fargli onore lo accerchiarono e 
gli menarono più colpi di pugnale; Cesa- 
re si difendeva come un leone colla spada 


(altri dicono col puntone o stilo delle ta - 
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volette cheavea in mano, delle quali par - 
lai a Penna) che avea tolto a Casca o Cas- 
sio che pel 1. l’avea ferito, quando Tul- 
lio Cimbro preso con impeto il lembo del- 
la veste lo pregava pel ritorno del fratello 
da lui confinato altrove: ma scorgendo 
Marco Giunio Bruto (che avea avuto da 
Servilia sorella di Catone, salvato dalla 
morte nella battaglia di Farsaglia, bene- 
ficato e amato) colla spada alzata contro 
di lui, il cuore gli restò abbattuto, ed e- 
sclamòd: £ tu ancora, mio figlio Bruto! 
Nel punto stesso si coprì il volto colla toga 
(lasciandosi uccidere dagl’ingvati e trala- 
sciando di difendersi quando vide tra’suoi 
uccisori tanti che stimava più a lui affezio- 
nati, come da lui beneficati e più favoriti) 
per morirecon dignità e non veder più tan- 
ta ingratitudine iniqua, e cadde percosso 
da 23 colpi a piè della statua di Pompeo 
(della quale è a vedersi PaLazzo Srapa), gi 
15 marzo del 711 di Roma, avanti l’era 
volgare 43 anni, avendone egli 56. I sena- 
tori che ignoravanola congiura,e ch'erano 
restati sbalorditie vilmenteimmobili,pre- 
sero la fuga e portarono lo spavento nel po- 
polo, raccontando l’assassinio: Il corpo di 
Cesare fu portato in sua casa da 3 schia- 
vi: il popolo palesò il suo dolore e mi- 
nacciò i congiurati, ma un’arringa di M. 
Giunio Bruto localmò. Indi il senato ten- 
ne un'assemblea coi congiurati nel dì se- 
guente, adottando l’obblio dell’avvenuto: 
tutto si trattò pacificamente, però gli uc- 
cisori ottennero il governo delle provin- 
| cie dell'impero, o per le disposizioni pre- 
cedenti di Cesare o per altri motivi. M. 
. Giunio Bruto ebbe la Macedonia, Cassio 
la Siria, Trebonio l'Asia, Tullio Cimbro 
la Bitinia, Decio Bruto fu mandato al pos- 
sesso della Gallia Cisalpina. Questa cal- 
ma fu di breve durata. I funerali di Ce- 
sare vennero celebrati con gran pompa, 
ed il senato riconobbe gli atti del suo go- 
verno, e lo pose fra gli dei. Marc’ An- 
tonio della famiglia di Cesare, suo colle- 
ga nel consolato, aspirando al potere, e 
per promuovere il popolo a vendicarlo, 
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espose decorosamente nel pubblico foro 
il corpo di Cesare colla sua veste insan - 
guinata, e pronunziò la sua orazione fu- 
nebre, nella quale per infiammare la mol - 
titudine,pateticamentee con lamenti con- 
tò ad una ad una le pugnalate di Cesa- 
re, e ne lesse il testamento. Con questo 
dispose, che adottava per figlio, colla con- 
dizione che prendesse il nome di Cesare, 
il nipote Caio Giulio Ottavio o Ottavia- 
no, nato da Attia figlia di sua sorella Giu- 
lia, e gli lasciava 3 quarti delle sue for- 
tune; Q. Pedio e L. Pinario altri nipoti 
perla 4." parte: se morisse, Decio Brutolo 
succedesse. Legò al popolo romano i suoi 
giardini di la del Tevere e 300 sesterzi per 
lesta, ec. Tulto questo commoventeappa- 
rato, l’amore di Cesare anchein morte pei 
romani r'idestò nel popoloi suoi sentimen- 
Li d'odio e di vendetta: furente con faci 
alla mano corse per abbruciar le case dei 
congiurati, perciò gli uccisori furono co - 
stretti a fuggir da Roma.Il popoloalzònel- 
la pubblica piazza una colonna inonore dì 
Cesare, con l’epigrafe: Pater Patriae. Fu 
poi ordinato, che tutte le porte del luogo 
ove era stato assassinato fossero murate, 
che leidi di marzo fossero chiamate parri. 
cide,e che il senato mai più si radunasse 


in'quel giorno. Cesare nato fatto per do- 


minare e regnare, la natura gliene con- 
cesse con tuite le doti anche il maestoso 
personale: tra uno splendido complesso 
di grandi virtù e magnanimità, non gli 
mancarono de’ vizi e fu dato ai piaceri. 
Coltivò tutte le scienze a’suoi tempi co- 
nosciute, riformò il Calendario e gli diè 
il suo nome, in uno all’ Era Giuliana, 
comelo prese il Mese di luglio in cui nac- 
que. Pubblicò alcune opere sulla gram- 
matica, l’astronomia, la religione, la sto- 
ria e la letteratura: nou ci rimasero che 
isuoi Commentari sulla guerra delle Gal- 
lie e sulla guerra civile, ed alcune Lete- 
re. Scriveva e leggeva nel tempo stesso 
che dava udienza e dettava a 4 segretari 
o amanuensi sopra differenti materie. Ve- 
di Renato A. Vertot, Storia delle rivo- 
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luzioni della repubblica romana, Roma 
1785. Zistoire et figures de la republi- 
que romaine, Pavis 1799. 

Ottavio Cesare poi celeberrimo Augu- 
sto (la famiglia paterna era di Z'elletri, 
la materna di Ariccia), dopo avere rice- 
vuto in Roma eccellente educazione, pel 
suo precoce senno e circospetta condotta 
erasi meritato il favore dello zio Cesare. 
Stavasi in Apollonia d’Epiro a studiare 
eloquenza sotto il celebre rettore A pol- 
lodoro, quando intese la tragica morte 
dello zio e la sua adozione, avendo 19 an- 
ni. Parù subito per Roma, eda Brindisi 
fu acclamato erede e vendicatore di Ce- 
sare: approssimandosi a Roma fuincon- 
trato dalla maggior parte de’ magistrati, 
soldati e cittadini. Giunto in Romala tro- 
vò divisa in repubblicanti, e nella trion- 
fante fazione di M. Antonio, e diL. Emilio 
Lepido che nel consolato era successo allo 
zio, che pretendeva vendicar l’imperato- 
re e dittatore sagrificato, o di farsi su- 
periore alle leggi, onde M. Antonio eser- 
citava un’autorità quasi assoluta, ed avea 
aumentato i senatori al numero di 1000. 
Ottavio Cesare si recò prima a visitar Ci- 
cerone nella sua villa di Cuma, indi fece 
legalmente confermar l’atto di sua ado- 
zione, poscia si recò da Antonio, gli offrì 
la sua amicizia e domandò il denaro di 
Cesare. M. Antonio che già vedeva nel 
giovane erede un contegno che formava 
ostacolo alla sua ambizione, lo trattò con 
orgoglio, ma non potè impedire l’ascen- 
dente che Ottavio Cesare prendeva sul 
popolo, colle feste e profuse liberalità, che 
presto assorbirono l’eredità di Cesare e 
il proprio patrimonio: gli amici procu- 
rarono riconciliarli, tuttavolta poco do- 
po ciascuno assoldò truppe. Ottavio Cesa - 
re aftettava di governarsi co/consigli di Ci- 
cerone, e lo chiamava padre; vedendolo 
il senato potentissimo, si unì ad esso, ed 
ebbe il comando dell’esercito contro M. 
Antonio, che dichiaratosi nemico, dello 
stato era andato in Modenaa assediar De- 
cimo Bruto ch’erasi portato al suo gover- 
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no della Gallia Cisalpina, conferitogli da 


Cesare, dopo essere stato uno de’suoi uc- 
cisori. Ottavio Cesare con titolo di pro- 
console accompagnò i consoli C. V. Pansa 
e A. Irzio in soccorso di Decimo Bruto, 
ove non mostrò gran valore, ma adem- 
pì tutti i doveri di generale e di soldato: 
i consoli vi perirono, onde Ottavio Ce- 
sare restò solo padrone dell’esercito. Non 
durò Ottavio Cesare nel partito del se- 
nato che gli preferiva Decimo Bruto, uno 
degli assassini dello zio, e pe suoi segreti 
disegni trovò opportuno di riconciliarsi 
con M. Antonio, ch'erasi rifugiato presso 
Lepido governatore della Gallia Transal- 
pina; quindi armata mano si condusse a 
Roma, a chiedere il consolato a fronte di 
sua giovanile età; fu ricevuto dalle accla- 
mazioni del popolo e dichiarato console 
con unanimità di suffragi. Subito fece con- 


‘- dannare legalmente tutti que’che aveano 


avuto parte nella morte di Cesare, rivoca- 
re i decreti contro M. Antonio e Lepido, 
recandosi ad incontrarli nel luogo che de- 
scrissi a Rimini, in uno alla formazione 
del loro triumvirato per dividersi l’im- 
pero, e alla convenuta terribile proscri- 
zione de'loro individuali nemici, sebbene 
parenti o amici de’colleghi: Ottavio Ce- 
sare dové cedere a M. Antonio il gran Ci- 
cerone (che fu ucciso da Popilio Lena che 
avea difeso), ripudiar Servilia e sposar 
Clodia figlia di Clodio e di Fulvia moglie 
di M. Antonio. Quanto alla divisione del- 
l'impero, M. Antonio ebbe la Gallia,tran- 
ne Narbona, che fu data a Lepido colla 
Spagna; a Ottavio Cesare toccò l’Afiica, 


la Sicilia e le altre isole. Il terrore pre- 


corse i triumviri alle mura di Roma: que- 
sto 2.° triumvirato affrettò la definitiva 
rovina della repubblica, e portò l’ullimo 
colpo alla sua libertà. Roma fu inondata 
dal sangue di 300 senatori e di 2000 e 
più cavalieri,per le numerose e feroci pro- 
scrizioni: Ottavio Cesare e M. Antonio, 
si prepararono per combattere M. Giunio 
Bruto eCassio,ch'eransi impadroniti delle 
provincie d' oriente, Avendo condotta il 
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loro esercito in Grecia, scontrarono Bruto 
e Cassio capi de’ repubblicanti in Tessa- 
glia vicino a Filippi, ove ebbe luogo la 
pugua, ela gran contesa tra il triumvirato 
e la repubblica fu decisa in due campali 
battaglie. Sul principio Cassio fu respinto 
da M. Antonio,e Ottavio Cesare da Bruto, 
ma un falso spavento che si sparse nei 
repubblicanti ne affrettò la rovina; Cassio 
‘ debellato credette che anche Bruto fosse 
soggiaciuto alla slessa sorte, e si fece uc- 
cidere da un liberto. Bruto avendo con 
molto coraggio resistito qualche tempo a 
Ottavio Cesare e a M. Antonio, fu disfatto; 
temendo di cader in mano de’suoi nemici 
such’'esso si uccise: tale fu la fine di M. 
Giuvio Bruto, uomo di stato, guerriero e 
filosofo: fu onorato da M. Antonio nelle 
ceneri, non pare da Ottavio Cesare, che 
alcuni dicono ne ‘insultasse la spoglia: 
Quantoa Decimo Bruto, non essendo riu- 
scito d’unirsiall’altro Bruto, passò inGer- 
mania e fu arrestato al Reno da un si- 
gnore colmato di benefizi dal defunto Ce- 
sare, che gli fece mozzare il capo elo man- 
dò a M. Antonio. Ritornato a Roma Ot- 
tavio Cesare si trovdin molti pericoli, per 
l'avidità de’soldati, nella ‘divisione delle 
terre de’ vinti, eperlegravi differenze che 
ebbe con Fulvia, di cui avea ripudiatala 
figlia Clodia; mentre M. Antonio passato 
in Egitto sinnamorò perdutamente della 
regina Cleopatra, che dominandolo fu ca- 
gionedi sua rovina. Frattanto Lucio An- 
tonio cognato di Fulvia, prese l’armi per 
sostenerla, e dopo diverse battaglie si ri- 
fugiò in Perugia, che in punizione Otta - 
vio Cesare fece distruggere con far ucci- 
dere 300 senatori, e poi rifece la città. 
Restituitosi in Italia M. Antonio, aggiu- 
stò le differenze con Ottavio Cesare spo- 
sandone la sorella Ottavia, essendo morta 
Fulvia: inoltre fecero un nuovo riparto 
del mondo romano, lasciando al debole 
e insignificante Lepido le provincie d'A. 
frica, Antonio ebbe tutto l’oriente, Olta- 
vio Cesare l'occidente fino a levante di 
Codropoli in Ilivia. Allora le proscrizioni 
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si rallentarono, ed Ottavio Cesare fece ri- 
tornare i fuggiti, recandosi nelle Gallie 
per sedare alcune provincie insorte, e la 
guerra marittima di Sesto Pompeo, che 
durava con alternativa sorte. Al suo ri- 
torno, avendo ripudiato Scribonia, sposò 


la famosa Livia moglie di Claudio Nero» 


ne, il quale non potè negargliela, e già 
madre di Tiberio poi imperatore, sebbe- 
ne fosse incinta di Druso Germanico, che 
partorì dopo 3 mesi. Indi Lepido inimi- 
catosi con Ottavio Cesare, per essersi im- 
padronito della Sicilia tolta a Sesto, finì 
con essere spogliato del triumvirato, ri- 
legandolo a Circeo poi s. Felice. Mentre 


. Ottavio Cesare si dimostrava vero uomo 


di stato e si faceva amare, il collega M. 
Antonio, ripudiata la di lui amata sorella 
Ottavia, si diè in preda all'amore e alla 
voluttà con Cleopatra, e in favore de’fi- 
gli avuti con essa fece il testamento. In- 
vanito M, Antonio di conquistar tutto 
l'impero della terra, dichiarò guerra a 
Ottavio Cesare, o come altri dicono que- 
sto la mosse alla regina d'Egitto. Fu nel 
724 e in Azio promontorio d'Epiro, che 
s'incontraronole formidabili flotte de’ due 
rivali; quella di Ottavio Cesare era com- 
posta di 4oo vascelli comandati da M. 
Agrippa, quella di M. Antonio di 200. 
Il combattimento per l'impero del mon- 
do fu atroce: Cleopatra che avea segui» 
tato l'amante, spaventata fuggì, e M. Au- 
tonio gli tenne dietro, lasciando la batta» 
glia navale. Ottavio Cesare la vinse e in- 
seguì l’emulo in Egitto, ove M. Antonio 
vedendosi perduto si uccise, e altrettanto 
fece Cleopatra; facendo poi perire per sua 
sicurezza Cesarione e il figlio di Fulvia, 


risparmiando gli altri della famiglia di 


M. Aautonio: la battaglia d’ Azio diè oc- 
casione all'Era Aziaca. Vedi Carlo Rol. 
lin, Storia romana, Venezia 1833. Ri. 
dotto l'Egitto in provincia romana, rior- 
dinati gli affari d'oriente, Ottavio Cesare 
tarnò trionfante in Roma signore dell’u- 
niverso, ricevuto con indicibile gaudio: 
esercitò la clemenza, abbelli Roma di son. 
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tuosi edifizi, abolì le leggi del riumvira- 
to, e nel 7.° suo consolato nel 727, volle 
rinunziare al supremo potere, per consi - 
glio di M. Agrippa che avea contribuito 
al suo innalzamento, e di Caio Cilnio Me- 
cenate suo degno amico favorito, che u- 
nitosi a lui in Apollonia mai più si di- 
vise, cooperando co’suoi consigli alla sua 
gloria e felice governo, anche come ge- 
nerosissimo protettore delle lettere (onde 
il suo nome divenne immortale e appel- 
Jativo di chi favorisce e protegge le let- 
tere e le arti), che fece fiorire in Roma 
e nell’impero, non andando esente da 
molti vizi. Pertanto, recatosi Ottavio Ce- 
sare in senato, con istudiato discorso, pro- 
pose di rinunziare al potere: ammirò il 
senato la sua moderazione e lo scongiurò 
che si tenesse l'impero, ciò che diè prin- 
cipio all’Era degli Augusti. Gli venne po- 
sto allora il nome di Augusto (che lo di- 
venne degl’imperatori e dell’imperatrici, 
come quello di Cesare pel suo zio), per 
esprimere la dignità del suo potere e gra - 
do, e della sua persona, non che d° Zm:- 
peratore pel dominio militare dell'impe- 
ro, di tutte le forze di terra e di mare, 
ed arbitro di far la pace e la guerra: suc- 
cessivamente fu dichiarato proconsole, 
donde gli derivava una supremazia lega- 
le sopra tutte le provincie,che poteva vi- 
sitare; tribuno perpetuo, per cui invio - 
labile n'era la persona, ed avea diritto 
di opporsi a-tutti gli atti pubblici ; cen- 
sore e sorvegliatore de’costumi; sovrano 
pontefice e capo della religione. Inoltre 
fu dispensato dalla legge secondo la sua 
volontà, venne nominato Padre della pa- 
tria, per cui si considerava il suo popolo 
e l’uman genere come sua famiglia. In 
vece Augusto pose egli stesso il termine 
diro annialla sua autorità, lasciando al- 
le circostanze la cura di rinnovarla, e ri- 
cusò il titolo di Signore, come notai a Im- 
PERATORE; governò l'impero mediante il 
senato, il quale si condusse sempre a nor- 
ma de’suoi voleri, e Augusto gli lasciò l’e- 
lezione de' governatori delle provincie, 
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tranne le esposte ai nemici e ove stan- 

ziavano le legioni; conservò al popolo il 

diritto di eleggere i principali magistra- 

ti, essendo lo spirito della sua politica 
di conservare gli antichi nomi e le anti- 
che forme: ebbe cura che non fosse seu - 
tito il suo dominio, e di nascondere la 
mano che reggeva il mondo, esentando 
l’Italia dai tributi, come notai nel vol. 

XXXVI p.206.Ilpopoloaccolse con pia- 
cere e festa un’autorità, nella quale tra- 
luceva alcuna cosa dell’antico regime. So- 

stenne molte guerre in Africa, in Asia e 
soprattutto nelleGallie e nelle Spagne,do- 
ve le legioni animate dalla sua presenza, 
durarono molta fatica a trionfar de’ can- 

tabri nel Tarragonese, donde principiò 
l'Era di Spagna.1 suoi eserciti sottomi- 
sero l’Aquitania, la Pannonia, la Dalma- 
zia, l’Illivia; essi contehnero i dacii, i nu- 
midii, gli etiopi; fece alleanza co'parti, 
i quali cederono l'Armenia, e restituiro- 
no le bandiere tolte a Crasso ed a M. An- 
tonio. Com'ebbe pacificata la terra e il 
mare, Augusto chiuse per la 3.° volta îl 
tempio di Giano nel 744: questa pace 
non tardò ad essere turbata per la scon- 

fitta di Varo, che perdè 3 legioni in Ger- 

mania, onde Augusto si afflisse tanto che 

lasciatisi crescere la barba e i capelli, so- 
vente esclama va nel suo dolore: Varo ira- 

prudente, rendimi le mie legioni! I ger- 
mani nondimeno furono contenuti da Ti- 

berio. Nel tempo che Augusto avea chiu- 
s0 le porte del tempio di Giano e che tut- 
to l'impero godeva profonda pace, pub- 
blicò un editto con cui intimò che si fa- 
cesse la numerazione di tutti i sudditi del- 

l'impero. Perciò e in ubbidienza di tal 
ordine, nella Giudea si partirono da Na- 
zarets. Giuseppe e Maria Vergine, por- 
tandosi a Betlemme, ove Maria nel Pre- 
sepio partorì Gesù Cristo Salvatore del 
mondo, re de’regi e signore de’ dominan- 
ti. Questo salutifero avvenimento illustrò 
il regno d’Augusto. Cancellieri nelle /Vo- 
tizie sulla festa di Natale, trattò questi 
due punti: Se nella nascita del Salvato -. 


ROM 
re seguisse il silenzio degli oracoli: Se fos- 
se nota ad Augusto la nascita di Gesù 
Cristo, e se da lui fosse eretta Ara Pri- 
mogeniti Dei, rinchiusa poi nella chiesa 
d'Araceli. Si può vedeve Narare, Ona- 
coro, ed il yol. XII, p. 94, 95, 96. L'av- 
venturosa nascita del Redentore di tutto 
il genere umano diè origine all’Era cri. 
stiana o Era volgare,ch'è l’attuale nostra 
era. Seguì il grande avvenimento, perco- 
mune consenso la notte del24 al venire del 
25 dicembre dell’anno 753 dalla fondazio- 
ne di Roma, computo che segue ancora 
l'odierno senato romano, Tuttavolta si 
può leggere l’accennato articolo Era car- 
strana 0 Era voLGARE, dove riportai l’o- 
pinione del dottissimo camaldolese San» 
clemente, che stabilisce la gloriosa nasci- 
. ta all'anno 747 di Roma: forse da que- 
sto deriva, che le annuali /otizie di Ro- 
ma non sono d’accordo col calcolo segui- 
to dal municipio romano, registrando in 
meno due anni. Nondimeno per concor- 
dare coi fasti consolari e gli antichi cro- 
misti, nelle seguenti epoche non solo ab. 
bandonerò l’era di Roma e seguirò l’eva 
nostra volgare, ma proseguirò questa dal 
detto anvo 753 di Roma, o perdir me- 
glio dal 754 in poi. Riprendendo i bre- 
vissimi cenni delle gesta d'Augusto, dirò 
ch'egli fece un gran numero di utili re- 
golamenti e di leggi, per perfezionare il 
governo, correggere gli abusi e riforma- 
re i costumi, precipuamente sul matri- 
monio e sul lusso; regolò la disciplina del- 
l’esercito, l’ordinede’giuochi e degli spet- 
tacoli, e ridusse i senatori a 600, rimo- 
vendo quelli di bassa condizione. Per gli 
abbellimenti con cui avea ornata Roma, 
si vantava che avendola trovata di mat- 
toni, la lasciava di marmo. Rianimò l’a- 
gricoltura, incoraggì le arti e le fece a- 
mare: dotato di gusto squisito, coltivò e 
protesse le lettere, fondò una biblioteca 
sul Palatino. Gli furono assai cari Cor- 
nelio Nipote biografo elegante e chiaro; 


Tibullo candido poeta; Properzio grave 


poeta ; il celebre Ovidio mirabile per la 
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soavità de'suoi versi, ma per le licenziose 
elegie l’ esilid nel Ponto. Amò in modo 
particolare Virgilio e Orazio, i due più 
gran poeti latini d’Italia. Fiorì sotto di 
lui l’elegantissimo Tito Livio, autore del- 
la Storia romana. Fondò molte città e 
colonie, come narrai ai loro articoli; i po» 
poli gli eressero altari, e per decreto del 
senato il A/ese sextilis preseil nomed’Au- 
gusto: la sua epoca fu detta per eccellen- 
ga il secolo d'Augusto e il secolo d’oro. 
La sua generosità fu fortunata, perchè 
aumentò l'affetto per lui ne’romani, e sce- 
mò il numero de’malcontenti. Non fu pe- 
rò felice nella propria famiglia; edi tra- 
viamenti di Giulia sua figlia nata da Scri- 
bonia, li toccai a Reccio di Sicilia, ove 
il marito Tiberio la fece morire di fame. 
Nella sua vecchiezza si lasciò governare 
da Livia,che veramente amò e consultò 
in gravi affari, la quale a rara bellezza 
accoppiò gran senno, ed assicurò il trono 
a suo figlio Tiberio col farlo adottare da 
Augusto, e gli corrispose con ‘ingratitu- 
dine. L’ indebolita sua salate lo fece in 
un viaggio fermare a Nola; sentendo il 
termine della vita, chiamò gli amici ine 
torno al suo letto, e nella costante fred. 
dezza del suo carattere loro domandò se 
avea bene rappresentato la parte sua nel 
teatro della vita; e ricevutane l’alferma- 
tiva, riprese: addio, battete le mani. Par- 
titi che furono, fece a Livia teneri addio 
e spirò tra le sue braccia a' 19 agostodel- 
l'anno 14, di Roma 767, dell'età di circa 
75 anni, avendone regnato 43. La storia 
disse di lui: che non dovea vivere mai, 
ovvero non morire mai. Fu compianto 
dall'universo: la casa ove nacque e quel- 
la ove morì furono convertite in templi, 
oltre quelli eretti altrove. I funerali si fe- 
cero con sontuosa magnificenza, insieme 
all’apoteosi (di cui a FumenaLI). Si era e- 
sercitato nella poesia,avea una memoria 
prodigiosa, e lasciò degli scritti intorno ai 
suoi funerali, alle sue principali azioni, 
alle forze e spese dell'impero, ed istru- 
zioni pe’successori, cui consigliava di non 
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intraprendere nuove conquiste. A Livia 
per le sue virtù era stato dato il nome di 
Madre della patria. 

Tiberio figlio adottivo d'Augusto nel- 
l'anvo 14 di nostra era gli successe, an- 
che nell’eredità con Livia sua madre. Fu 
estremamente crudele, debosciato, ca- 
priccioso, diffidente, perfido, finto; suo 
degno favorito fu l’infame Seiano, che fi- 
mì strangolato da Burro, e il suo corpo 
venne strascinato per Roma. Sotto di lui 
precipitò l’anfiteatro di Fidene, e dicesi 
che restassero sotto le rovine 50,000 per- 
sone. In Roma un terribilissimo incendio 


distrusse gli edifizi del Moute Celio e dei . 
luoghi vicini, ma l’imperatore fece ripa. . 


rare liberalmente tutto a sue spese. Eb- 
. be due mogli, Agrippina figlia del cele- 
bre Agrippa, e l’impudica Giulia figlia 
d’Augusto. Promulgò leggi sulla riforma 
de'già troppo corrotti costumi; pose freno 
aipantomimi chei romaniamavano.Solto 
il suo impero e nell’anno 33 Gesù Cristo 
dopo aver predicato la celeste sua Dottri- 
na, pati la sua Passione, morì in Croce,e 
gloriosamente risorto volò al Paradiso. 
Nel vol. XXXVI, p. 206 dissi come Tibe- 
rio voleva porre tra gli dei il Redentore, 
mas'opposeil senato; bensi ordinò che non 
si molestasse chi seguiva la sua dottrina. 
Egualmente sotto di lui s. Pietro prin- 
cipe degli Apostoli e 1.° somino Ponte- 
fice incominciò ad esercitare la sua au- 
torità, fondò la cattedra apostolica d’ 4n- 
tiochia, città la più famosa dell’oriente, 
e la 3.° dell'impero romano dopo Roma 
e Alessandria, e cogli altri apostoli e di- 
scepoli incominciò in diverse parti del 
mondoa promulgare l’evangelo. Nell'im- 
pero di Tiberio fiorirouo Velleio Pater- 
colo storico pregevole e conciso; Valerio 
Massimo che scrisse g libri de’fatti più 
memorabili; e Fedro elegantissimo scrit- 
tore di favole. Morì Tiberio nell’anno37, 
avendo adottato suo nipote Tiberio, di- 
ehiarandolo, erede nel testamento; ma il 
senato nominò invece imperatore Cali- 
gola figlio del celebre Germanico, molto 
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destro, capriccioso, di gran spirito e tut- 
tavia malinconico ; prode nelle armi ed 

eccellente nella musica. Ne'primi del suo 
governosi mostrò assai moderato, ma po- 
co dopo s'abbandonò alle crudeltà e ad 
ogni sorta di turpitudini. Riempì Roma 
di stragi e del sangue de’principali del- 
l'impero, ed era solito dire, che deside- 
rava che il popolo romano avesse una te- 
sta, pel piacere di troncarla, e con un sol 

colpo far morire tutti i romani. Pel suo 

grande orgoglio e vanità, si fece innal- 

zare templi e adorare come un Dio; van» 
tava che la Luna discendeva a carezzar - 

lo, e che avea segreto colloquio con mol - 
te altre deità. Ebbe 4 mogli, GiuniaClau- 

dilla, Livia Ovestilla, Lollia Parisina e 

Cesonia. Fu ucciso da Cassio e Sabino ca - 
pitani delle guardie nell’anuo 41. Men- 
tre i senatori deliberavano se si dovesse 
eleggere un altro imperatore, ovvero ri- 
atabilive la repubblica, alcuni soldati en - 
trarono nel palazzo per saccheggiarlo, ed 
avendo trovato T. Claudio Nerone figlio 
di Druso secondogenito di Livia e perciò 
nipote di Tiberio, ch’evasi nascosto per 
timore d'essere ucciso, lo condussero al 
campo e lo proclamarono imperatore. Il 
senato ebbe molta difficoltà di riconoscer - 
lo, perchè era vile, amava con passione 
i giuochi di fortuna, la crapula e altri 
sconci vizi. Ebbe 6 mogli, Lepida, Ca- 
milla, Urgulanilla, Petina, Messalina, e 
Agrippina di graadi spiriti e vedova di 
Domizio Enobarbo, dal quale ebbe Ne- 
rone che gli fece adottare in pregiudizio 
di Britannico nato da Messalina. In tem- 
po di Claudio, Roma ammirò per insigni 
scrittori, Q. Asconio Pediano commenta - 
tore di Cicerone, Pomponio Mela elega n- 
te scrittore di corografia, e Q. Curzio Ru- 
fo autore della Storia di Alessandro Ma- 
guo. Nella divisione che gli apostoli fe- 
cero delle diverse provincie del mondo 
per diffondere la Religione di Gesù Cri- 
sto, s. Pietro scelse Roma nell’ intendi. 
mento d’assalirvi il demonio, che ne a- 
vea fatto il ceutro della superstizione 6 
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dell'errore, e per piantarvi la rocca della 
Fede, siccome metropoli del mondo, on- 
de da essa si potesse spargere con mag- 
giore rapidità ne’ popoli soggetti al suo 
dominio, indì conquistar alla croce tutto 
l'universo. Vi giunse verso l’anno 45 ai 
18 gennaio, e vi stabilì la pontificia sua 
sede, trasferita da Antiochia. Tutti i par- 
ticolari e la critica, li riportai alla bio- 
grafia di s. Pietro, che vi predicò l’evan- 
gelo, e ne fu il 1.° vescovo e Papa: si può 
vedere ancheil vol. XXXVI, p. 207. Ac- 
canto al trono de’Cesari vi piantò la sua 
umile cattedra, che inaftiata poi dal suo 
glorioso sangue e da quello fecondo di 
tanti martiri, in breve da essa si diffuse 
per l'universo tale una luce chea se atti- 
rò tutti gli sguardi, e fece parer tenebre 
lo splendore del trono imperiale; quin- 
di al colossale /mpero, successe il Ponti- 
ficato pacifico, cattolico ed eterno. 1] prin- 
cipe degli Apostoli nel suo arrivo in Ro- 
ma fu albergato in Trastevere presso la 
chiesa di s. Cecilia, ma appena conver- 
tito il senatore romano Pudente, questi 
Jo condusse nella sua casa de’ Corneli Pu- 
denti sul Monte Viminale, ove poi furo- 
no edificati la Chiesa di s. Pudenziana 
e il Palazzo di s. Pudenziana. Ivi aven- 
do s. Pietro stabilito la sua dimora e se- 
de, ed esercitandovi le cure pastorali del 
suo supremo ministero, fece costruire per 
altare un’ara di legno in foggia d’ arca 
(forseadottò tal forma in figura della chie- 
sa di Dio, già adombrata dall’ arca di 
Noè, o in memoria dell’ Arca santa del 
Testamento che si venerava nel tempio 
di Gerusalemme) e sulla quale celebrò la 
messa. Sebbene poi fossero da s. Evari- 
sto proibiti gli altari di legno e sostituiti 
que’di pietra, l’altare di s. Pietro si erede 
che divenisse portatile pei successori, i 
quali lo adoperarono in tempo delle me- 
morate persecuzioni, nel centro de’ sot- 
terranei oratorii delle catacombe e cimi- 
. teri, ove si rifugiavano a celebrare col 
divino sagrifizio le sagre sinassi. Da Ro- 
ma s. Pietro mandò molti discepoli nei 
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dintorni, nell'Italia e in altre regioni, ed 
egli stesso si recò nelle città suDburbane 
e in altri luoghi. Dopo 7 anni di dimora 
in Roma, per editto dell’imperatore Clau- 
dio I che esiliava gli ebrei di sua nazio- 
ne, dovette s. Pietro partirne. Di poi a- 
vendo Agrippina avvelenato Claudio E 
nell'anno 54, ed imprigionato Britanni- 
co, promosse l'innalzamento del proprio 
figlio Nerone. Questi recatosi al campo 
si fece proclamare imperatore di 17 an< 
ni, e fu mostro di crudeltà. Avvelenò Bri- 
tannico, fece morire sua madre, uccise 
con un calcio Poppea ch'era incinta, che 
dopo Ottavia avea sposata, e poi prese in 
moglie Messalina. Ordinò la morte di M. 
Anneo Lucano autore del poema della 
guerra di Farsaglia,e del suo maestro L. 
Anneo Seneea famoso filosofo, ma di cor- 
rotta eloquenza: sotto di lui vissero an- 
cora Seneca figlio del precedente, scrit- 
toredi tragedie, ed A. Persio Flacco scrit- 
tore satirico ed elegante. Tuttavia fece di- 
verse opere magnifiche, come il sontuo- 
sissimo Porto d'A nzo. L’apostolos. Paolo 
imprigionato per la predicazione del van- 
gelo in Gerusalemme e perciò tenuto per 
sedizioso, come cittadino romano appellè» . 
all'imperatore; pertanto nell’anno GI fu 
condotto in Roma, accompagnato da s. 
Luca, ed ivi nella prigione istruiva nella 
dottrina cristiana chi andava da lui. Do- 
pol'anno 63 fu liberato, si recdin oriente 
e poscia si restituì in Roma. Sulle epoche 
delle venutein Roma de'ss. Pietro ePaolo, 
vi è differenza tra’cronisti. Dopo 5 anni 
di esilio anche s. Pietro tornò în Roma, 
e vi trovò Simone mago che avea pro- 
messo a Nerone e al popolo, che sareb- 
besi innalzato in aria a mezzo de'’suoi an- 
geli. Mentre ciò eseguiva, i ss. Pietro e 
Paolo fecero orazione perchè Iddio ne sco- 
prisse l’inganne, onde l’impostore preei- 
pitòd a terra, si fracassò le membra, e mo- 
rì presso la Riccia probabilmente. Per 
questo clamoroso fatto avvenuto alla pre- 
senza di Nerone e di folto popolo, l’im- 
peratore che avea saputo che i due a- 
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postoli predicavano una nuova doltrina 
contraria ai numi de'romani, ed a favo- 
re della castità, cominciò la 1.* generale 
Persecuzione della Chiesa: a quest’artico- 
lo riportai le12 e altre prime persecuzio- 
nidegl'imperatori controi cristiani, quali 
dovettero pelle Catacombe e ne’ Cimiteri 
celebrare i Divini uffizi, ed esercitare gli 
atti di religione. Dipoi perle conversioni al 
cristianesimo operate dai ss. Pietro e Pao- 
lo, fra lequali una è due concubine del- 
l’imperatore e il suo coppiere, per ordi- 
ne di Nerone furono posti in carcere e 
condannati a morte, che subirono a'29 
giugno prima dell’anno 6g circa, cam- 
pioni del cristianesimo. Dopo la morte 
di s. Pietro, la sede romana fu occupata 
dal 2. * Papa s. Lino di Volterra, e per- 
ciò il 1.° Papa italiano, al quale senza in- 
terruzione successero in Roma gli altri 
romani Pontefici. Alle biografie d’ognu- 
no riportai anche le notizie riguardan- 
ti Roma, tanto nel civile che nel religio- 


so, laonde mi limiterò a indicarli con ca-. 


rattere corsivo, come articoli di rinvio, 
ripetendo o aggiungendo soltanto le cose 
principali per la cronologia storica dei 
più importanti avvenimenti di Roma, del 
suo impero, e del suo benefico pontifica- 
to. A Cromotocia pe Romani PorTEFICI, 
non solo feci il novero di tutti con l’epo- 
che della loro elezione e morte, procu- 
rando concordare le discrepanze di date, 
° ma vi riportai ancora la cronologia de-. 
gli Antipapi, che insorsero co’ Scismi a 
lacerare la. chiesa romana, i quali tutti 
eziaudio hanno biografie, con notizie con- 
cernenti Roma. Pel dettaglio degli av- 
venimevti d'ogni Papa e Antipapa, dalla 
storia detta in bi'eve nelle loro biografie, 
come citai 0 come facilmente si può com- 
prendere, meglio mi diffusi negli articoli 
e luoghi che vi hanno relazione. Tutte 
queste avvertenze qui le noto per evitare 
iuutili ripetizioni, nell’intendimento di- 
chiarato in principio di riunire in questo 
articolo le indicazioni principali, per tro- 
vareil complesso della storia che sparsi in 
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tutta questa mia opera. Anche delle gesta 
degl’imperatori romani saròdlaconico,cioè 
delle loro virtù e vizi, delle loro guerre 
e opere che fecero, massime monumen- 
tali, avendone parlato in tutto quanto 
questo mio Dizionario, e nell'indice spero 
riunire l'immenso numero delle sparse 
nozioni, sotto ciascun nome. In tempo di: 
Nerone, Clodio Lucio Marco pro-pretore 
in Africa, ad esempio delle ribellioni di 
Vindice nelle Gallie, e di Galba nelle Spa- 
gne, impugnò le armi col pretesto di re- 
stituive a Roma la libertà. Coniò meda- 
glie che indicano questa sua intenzione, 
trattenne il frumento per affamare Ro- 


ma, ma non si conosce che fosse procla- , 


mato imperatore, sebbene alcuni croni- 
sti lo pongono nella serie di essi, col no- 
ine di tiranno. Di poi fu assassinato d’or- 
dine di Galba, da Triboniano intendente 
d'Africa. Nerone, mentre stava a Porto 
d’Anzo, fece incendiare Roma nell’anno 
64 circa, durando il tremendo fuoco g 
giorni continui: delle XIV regioni della 
città in cui l’ avea divisa Augusto, 4 ne 
rimasero illese, 3 furono intieramente in- 
cenerite, le altre patirono gravissiini dan- 
ni. Accusato Nerone dal popolo quale au- 
tore di tanto eccidio, sebbene erasi por- 
tato in Roma a soccorrere il popolo, ne 
rovesciò la colpa sui cristiani, i quali con 
orribili tormenti di Martirio perirono 
nel modo che narrati a Martiri DI Roma 
ed altrove. Vedendosi Nerone in odio di 
tutti, ed abbandonato fin dalle sue guar- 
die, fuggito da Roma andòa nascondersi 
in una caverna, si uccise per non cader 
nelle mani degli irritatissimi romani, e 
fu l’ultimo della stirpe de’Cesari, benchè 
Cesari si chiamassero gli altri imperatori 
sino a Domiziano, restando poi il nome 
appellativo degl’imperatori e di quelli 
che associarono all'impero: di sua mor- 
te, edisua vera e supposta sepoltura par- 
lai in più luoghi, come nel vol. XII, p. 
153. Per le sue eccessive liberalità, poco 


dopo fu pianto dalla plebaglia e dai pre-. 


toriani. Nell'anno 68 circa dalla sua ar- 
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be questa la sua origine, come vuole 
Scipione Dolfi, nella Cronologia 
delle famiglie nobili di Bologna, 
da Boncompagni Dragoni ,. figlio 
del conte Luitolfo, che .fiorì nel- 
l'anno 990. Propagatasi con isplen- 
dore in molti luoghi, l’anno .1133, 
fu Ridolfo investito della signo- 
ria. di Assisi da. Lotario II im- 
peratore, che lo chiamava suo pa- 
rente, perchè disceso da’ duchi di 
Sassonia : Alcuni , dicono . trovarsi 
questo diploma presso i duchi di 
Sora. Oltre a ciò i moderni storici 
dell'Umbria affermano, esistere nella 
badia di Firenze alcuni documenti, 
da’ quali rilevasi, che donna Guida 
de’ Dragoni sposò in Viterbo Ugo 
di Chiaramonte, discendente nato 
dalla linea .Capetica di Francia. 

Da Ridolfo nacque Paolo, .e da 
questo quattro figli, che formarono 
altrettante famiglie in diversi luoghi. 
Ridolfo II, signore di Assisi, diede 
l'origine a’ Dragoni di Spoleto. Bon- 
compagni la diede a quelli di Vis- 
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so,.ov egli partendo da Assisi andò 
ad abitare. Questa famiglia signo- 
reggiò la. contea di Macerata, di 
Olmeto e di Appennino, con altri luo- 
ghi fino all’anno 1458, nel. quale, 
per la discordia civile, fu cacciata 
dal partito contrario, e si ritirò par- 
te in Belforte, e parte in Foligno, 
ove ancora si mantiene nobilmente. 
Da Raniero, terzo fratello, vengono i 
Boncompagni di Arezzo, da’ quali 
discendono i Confidati ( 7. il con- 
te Alberto Sohifer, nel libro intito- 
lato: Albero della famiglia Bonfi- 
data, Roma 1666). Da Giovanni 
traggono la discendenza i Boncom- 
pagni di Bologna, avendo ivi presa 
per moglie Nicola Fagnani, dama 
illustre di quella città (7. il p 
d. Eugenio Camurrini, nella Storia 
genealogica delle famiglie , nobili 
toscane ed umbre, tomo I, ove lun- 
gamente tratta di quella dei Boncom- 
pagni ). Questo Giovanni ebbe per 
figlio Boncompagni, che fu padre 
di Pierino, da cui nacque Pietro, e 
da questo Gasparo, divenuto geni- 
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mata fu eletto imperatore Galba, ch’eb- 
be in moglie Lepida; ma la sua grandissi- 
ma severità fu cagione che solo regnasse 
6 mesi e 7 giorni: assassinato dalle sue 
guardie del Pretorio, esse gli tagliarono 
la testa, quindi corsero al campo ad ac- 
clamare Ottone imperatore nell’anno 69, 
perciò fu il 1.° ad essere eletto dai pre- 
potenti pretoriani. Questi, oriondo di É- 
truria, appena acclamato si portò in se- 
nato, dove ricevè col titolo d’ Augusto 
tutti gli onori, così la sua moglie Pop- 
pea. Uomo dissoluto, pel grande amore 
ch’ebbe pel pubblico bene, rimasero co- 
perti molti de’suoi vizi. Vitellio gover- 
natore diGermania,all’esaltazione di Gal- 
ba dalla sua armata era stato proclamato 
imperatore; colle sue truppe calato in |- 
talia, assalì Ottone, lo disfece nella bat- 
taglia di Bebriaco, vicino Cremona o Pia- 
cenza, onde Ottone si uccise da se stesso 
dopo 5 mesi e 5 giorni di regno, in età 
di 37 anni. Vitellio nell'anno 69 entrò 
in Roma da trionfante, salì in Campido- 
glio, convocò il senato e ricevè il giura- 
mento da tutti i senatori: brutale e cra- 
pulone, non pensava che a bere e man- 
giare lautamente; la sua ubbriachezza 
talvolta lo rendeva così bestiale, che di- 
menticava d'essere imperatore; aveva il 
ventre di straordinaria grossezza. Perse. 
guitò i letterati, e particolarmente i ma- 
tematici. Ebbe in mogli Petronia e Ga- 
leria Fundana. Divenuto stolido pe’suoi 
eccessi della gola, le legioni d'oriente ac- 
clamaronoimperatoreFlavio Vespasiano, 
nato presso Rieti, che faceva guerra nella 
Giudea,edavea conquistato tuttele piaz- 
ze tranne Gerusalemme: vi pensò molto 
tempo, e poi accettò. Quindi aftidò la con- 
tinuazione della guerra a Tito suo figlio, 
spedì inRoma i suoi luogotenenti e passò 
in Egitto. Vitellio fu preso dai capitani 
di Vespasiano, che lo strascinarono per la 
città, scannarono e gittarono nel Tevere, 
dopo 8 mesie 5 giorni di regno, nel mede- 
sino anno .69. Venuto in Roma Vespa- 
siano, intraprese il suo governo, uel quale 
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si comportò con molta giustizia e clemen- 
za. Nel 2.°anno del suo impero il figlio 
Tito terminò la guerra degli Ebrei, prese, 
devastò e arse Gerusalemme, distruggen- 
do il celeberrimo Tempio. Indi Vespasiano 
edificò il tempio della Pace, e l’anfiteatro 
che Augusto si era proposto fabbricare, 
ed è il superstite Colosseo. Vespasiano 
ebbe in moglie Domitilla, madre di ‘Tito 
e Domiziano. Avaro, aggravò di dazi i. 
romani, e ne impose anche sulle orine : 
avendogli Tito fatto notare la sconcezza 
di tale tassa, Vespasiano trasse di tasca 
una moneta, gliela accostò al naso e do- 
mandò se puzzava. Rispose il figlio di no; 
eppure, riprese l’imperatore, deriva dal- 
le orine. Morì nell’anno 79 e gli successe 
Tito per ventura del mondo: Lutti i stroi 
pensieri non tendevano che al vantaggio 
e riposo de’suoi sudditi; era tanto por- 
tato a fare il bene, che stimava perduto 
quel giorno in cui non avea compartito 
alcun favore. Nel suo impero e nell’auno 
80 fu eletto Papa s. Ceto, il quale divise 
le 25 chiese di Roma: sulle prime chiese 
di Roma si può vedere ParroccnIa, Care- 
sA DI s. Pupenziama (e PaLazzo APOSTOLI» 
co DI s. Pupenziana), Cuirsa Di 8. Marta 
in Via Lata, s. MATTEO, ec. Titoera ver- 
sulo molto nell’eloquenza, e nella poesia 


' scrisse poemi e tragedie: fiorirono sotto 


di lui, Plinio il Vecchio autore d’una isto» 
ria naturale; M. Fabio Quintiliano, il più 
giudizioso critico e il più eccellente mae» 
stro di eloquenza, essendo un capo d’o- 
pera le sue istituzioni oratorie; Cornelio 
Tacito celebre storico, gran politico, e u- 
no de'più grandi uomini del suo tempo, 
innalzato alle prime dignità da Tito e Ve- 
spasiano, e pretore in tempo di Domizia- 
no. Questi avendo cospirato contro il fra- 
tello, Tito lo perdonò e dichiarò suo suc- 
cessore; perdonò purea due altri cospira- 
tori. Nel suo impero il Vesuvio distrusse 
Ercolano e Pompei, lasciandovi la vita il 
naturalista Plinio il Vecchio. Tito ebbe 
mollissima stima pel senato e pel popolo 
romano, a riguardo de’quali non sposà la 
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regina Berenice che amava con passione. 
Bello della persona, dolce, insinuante, con 
aria nobile che ispirava amoree rispetto: 
. il complesso delle sue virtù gli meritaro- 
no il titolo di Delizia del genere umano, 
e la sua clemenza divenne proverbiale. 
Regno 2 anni, 2 mesi e 20 giorni; dicesi 
avvelenato dal fratello Domiziano per im- 
paziente ambizione d’impero: morendo, 
disse che si pentiva di non aver fatto una 
cosa sola, cioè si crede di non aver fatto 
morire Domiziano, affinchè l'impero non 
dovesse restare sotto un uomo così mal- 
vagio e crudele. Nell'anno 81 salì al trono 
‘Domiziano, totalmente di carattere op- 
posto al padre e al fratello. In lui si vide 
rivivere la ferocità di Nerone, abbando- 
nandosi ad ogni sorta di eccessi etli cru- 
deltà: diè principio alla 2.° fierissima per- 
secuzione della Chiesa, pel suo odio con- 
tro i Cristiani. Dicono ch'era talmente 
destro nel tirar d’arco, che faceva passare 
i dardi tra due dita della mano, senza of- 
fenderle. In tutti i giorni solo impiegava 
un'ora nelsuogabinetto a prender le mo- 
sche, infilzandole in uno spillo: fra le bef- 
fe di cui era segno, rispose un tale al per- 
sonaggio che domandò chi era con lui: 
neppure una mosca. Volendo spaventare 
i senatori, ne invitò un buon numero a 
cena: furono introdotti in una sala le cui 
pareti erano coperte a bruno e illumina- 
ta solamente da alcune languide lampade, 
al barlume delle quali videro molti se- 
polcri co'loro nomi. Rimasti per qualche 
tempo in ispaventosa apprensione, que- 
sla aumentossi all’ improvvisa compar- 
sa di persone nude col corpo tutto tinto 
di nero, tenendo nella destra mano la spa- 
da, nella sinistra una face ardente, le quali 
dopo essersi fermate alquanto si posero 
aballare intorno a’senatori, indi apriro- 
no loro le portee li mandarono via. Nel- 
l'anno 93 fu eletto s. Clemente I, il 1.° 
Papa La’romani e di sangue imperiale: 
divise Roma in VII regioni ecclesiastiche, 
ed istituì i Notari per scrivere gli atti dei 
martiri. Domiziano avea in moglie Do: 


ROM 

mizia, figlia di Domizio Corbulone, uno 
de'più distinti personaggi che mai avesse 
veduto Roma dalla sua fondazione. Fu 
ucciso nel suo gabinetto nel 96 da vari 
congiurati, d'anni 45, avendone regnati 
15 e 6 giorni: con lui terminò la serie 
de’ primi XII Cesari. Vissero nel suo tem- 
po, oltre M. Fabio Quintiliano già lodato 
e che insegnava in Roma l’eloquenza, i 
poeti Valerio Flacco che fece il poema 
sugli Argonauti, M. Valerio celebre pei 
suoi epigrammi, Publio Stazio di cui e- 
sistono i poemi Achilleide e Tebaide, e 
Giovenale satirico mordace e impetuoso, 
e insieme pieno di spirito e di bellezze: 
osservano gl’iotendenti, che in tali scrit- 
tori, ad eccezione di Quintiliano, si ri- 
marca la decadenza del buon gusto pres- 
so iromani,che splendette ne'grandi scrit- 
tori del bel secolo d'Augusto. 

Nell'anno g6fu elevato di 65 anni al- 
l'impero Marco Cocceio Nerva, nato în 
Narni e originario di Creta, rinomato per 
la sua benignità e munificenza. Annul- 
lò le pessime leggi di Domiziano, e ri- 
compose la cosa pubblica in ottimo sta- 
to. Fu affezionato aicrisliani, e vietò che 
fossero molestati: s. Giovanni apostolo ed 
evangelista ch’ era rilegato nell’ isola di 
Patmos, ritornò in Efeso ov'era vesco vo. 
Regnò solamente un anno, 4 mesi e tt 
giorni. Avendo adottato M. Ulpio Traia- 
no nativo di Siviglia, il1.° straniero che 
ascese al soglio imperiale, nell’anno 98 gli 
successe nell’impero, che resse con molta 
lode, onde si meritò l’ attributo d’ottizzo 
principe, e fece dire che s. Gregorio I per 
le sue orazioni Jo liberasse dall’ Inferno. 
Ciò non è vero, che anzi incominciò la 3. 
persecuzione contro la Chiesa, e punì ì 
cristiani con molti tormenti, consideran- 
doli nemici de’ suoi dei: rallentò poi la 
persecuzione, dopo che Plinio il Giovane 
da lui amato, gli scrisse una celebre let- 
tera in favore de’cristiani, e lo persuase 
dell’ incolpabile loro vita; nondimeuo la 
persecuzione continuò sino al 116. Fa- 
moso è altresì il magnifico panegirico di 
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Plinio a Traiano; al cui tempo fiorì an- 
cora Frontino, che scrisse sugli acque- 
dotti esui strattagemmi della guerra. Nel 


103 fu Papas. Anacleto, che nel Vaticano 


eresse sul corpo di s. Pietro un oratorio 0 
piccola chiesa, convertita poi in tagni- 
fica basilica da Costantino.Nel112 glisuc» 
cesse Papa s. Evaristo, che fece una nuo- 
va divisione delle chiese di Roma e distri- 
buì i Zttoli. Traiano avendo abbracciato 
sino dalla puerizia l’arte della guerra, fu 
gran capitano, e dopo le molte imprese 
operate in Germania, per cui fu detto Ger- 
manico, disfece i dacii, soggiogò l’Arme- 
nia, la Colchide, i sarmati, gli astrenieni, 
gli arabi, gli assiri, i persi : sulla colonna 
monumentale che in Roma gli fu eretta 
pei trionfi nella Dacia , fu poi collocata 
la statua di s. Pietro pacifico conquista» 
tore di Roma cristiana, Plotina ne fu la 
moglie, e dopo 20 anni d’impero e 63 di 
età morì in Selinonte nella Cilicia nel1 17. 
Jl degnissimo cugino e concittadino A- 
driano , marito di Sabina nipote del de- 
funto, fu eletto imperatore per destrezza 
di Plotiova imperatrice. Dotato di molto 
spirito, colto nelle lingue greca e latina, 
nella buona letteratura, istruito in tutte 
le scienze; era dicarattere dolce, col quale 
si procacciò l'affetto d’ognuno,più amante 
della pace, che della guerra: ciò non per- 
tanto perseguitò terribilmente i cristiani, 
colla 4.° persecuzione contro la Chiesa, fi- 
no al129.Quadratoe l’ateniese Aristidea- 
vendo presentato all'imperatore due com- 
meudevoli apologie de'cristiani, gli fecero 
tale impressione nel suo animo, che proi- 
bi-di ulteriormente perseguitarli. Ad ITa- 
Lia parlai delle magistrature da lui asse- 
gnate alla bella regione. Edificò diversi 
templi ai falsi dei, il famoso muro di 40 
leghe per separare gl’inglesi dagliscozzesi, 
in Egitto un magnifico sepolcro a Pom- 
peo, in Roma il mausoleo per riporvi le 
sue ceneri, ora Castels. Angelo, con pro- 
pinquo e omonimo ponte. All’epoca sua, 
Flegonte compose molte belle opere, in 
prosa e in versi; Epitelto e Ariano filo- 
VOL. LVII. 
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sofi stoici, fecero brillare la loro eloquen- 
za; Giuliano giureconsulto, autore dell’E - 
ditto perpetuo; Svetonio e Floro illustri 
storici, il 1.° della Storia de’ XII Cesari, 
il 2.° d’un compendio di Storia romana. 
Nel 121 fu eletto Papa s. Alessandro 1, 
che convertì alla fede Ermete prefetto di 
Roma con tutta la famiglia, e molti dei 
più distinti cittadini: nel132 gli successe 
Papa s. Sisto Z di stirpe senatoria di Ro- 
ma. Morì Adriano nel138 in Baia, d’anni 
62 e 21 di regno, e gli successe Antonino 
oriondo di Nimes, ma nato in Lavinio o 
Lanuvio, che si acquistò il nome di Pio, 
solendo dire che amava più il conservar 
la vita a un cittadino, che uccidererooo 
nemici. Ripreso da sua moglieFaustina, 
delle frequenti liberalità, rispose: Non sai 
tu chesaliti all'impero, noi non abbiamo 
più nulla, ma tutto è del popolo. Oltreil 
recare molti sollievi a Roma e alle pro- 
vincie afflitte da calamità, fece molte ope- 
re pubbliche, come il porto di Gaeta, il 
compimento di quello di Traiano (il qua- 
le ne edificò pure a Civitavecchia, a Por- 
to, ad Ancona) in Terracina, i bagni ad 
Ostia, e parecchi acquedotti. Adottò per 
figli Marc'Aurelio Antonino e Lucio Ve- 
ro. Sotto di lui Appiano di Alessandria 
scrisse le Guerre de’romani; Giustino ci 
diè un compendio della storia universa- 
le, composta da TrogoPompeio, primario 
scrittore dell’aureo tempo d’ Augusto. An- 
tonino coll’ascendere al trono promulgò 
crudeli leggi contro il cristianesimo, inco- 
minciandg la 5.° persecuzione contro la 
Chiesa: questa restò sospesa per l’editto 
che pubblicò,dopo la robusta apologia che 
gli presentò s. Giustino. Nel 142 fu eletto 
‘Papa s. Zelesforo, cui nel 154 successe 8, - 
Iginio Papa, che scomunicò Cerdone au- 
tore degli errori de’ Marcioniti, che nel 
suo tempo venne inRoma; indi nel 158 fu 
Papa s. Pio I.Movì Antonino nel161 d’an- 
ni 74 e 23 di regno, succeduto dal figlio 
adottivo di Marc Aurelio Antonino; di al- 
tissimo legnaggio romano e nipote d’An- 
nio Vero, di lodevole condotta, di gran 
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saviezza, amante dellostudio e soprattut- 
to della filosofia, per cui si acquistò il so- 
prannome di Filosofo. Egli volle per col- 
lega suo fratello adottivo Lucio Vero fi- 
glio d’Elio e di Domizia Lucilla, ‘e divi- 
se con lui la sovrana podestà. Si videro 
allora per la1.° volta operare di concerto 
pe! bene dell’impero due imperatori egua- 
li in potere, ed aiutarsi reciprocamente 
a portare il peso degli affari tanto inter- 
ni, che esterni. Con molta dolcezza e u- 
nione al collega, Marc'Aurelio si fece a- 
mare, verificandosi in lui il detto di Pla- 
tone: Gli stati saranno felici, allorchè i fi- 
losofi regneranno. Ebbero guerra contro 
i parti, dopo aver trionfato de’ quali, la 
dichiararono ai marcomanni. Contro di 
loro marciò Lucio Vero , che in viaggio 
morì d’apoplessia, nell’ 8.° anno del suo 
regno: gli si rimproverano dissolutezze, 
profusioni, e ridicola passione pel suo ca- 
vallo. Anche Caligola amò stranamente il 
suo cavallo Incitato, cui fabbricò una stal- 
la di marmo con rastelliera d’avorio: lo 
volle ascrivere tra’consoli, l’invitava ace- 
na, dandogli orzo indorato e facendolo 
bere in coppe d'oro. Marc’ Aurelio per tal 
perdita marciò solo contro i marcoman- 
ni, a'quali si erano unitii vandali, i sar- 
mati,glisvedesi e altri barbari, che dopo 3 
anni di guerra disfece e intieramente sog- 
giogò. Tornato in Roma fece gran bene 
alla popolazione, distribuì 8 monete d'a- 
ro per testa, e premiò tutti quelli che sì 
erano distinti nella guerra. Nemico dei 
cristiani, riprese la 5.‘persecuzione contro 
la Chiesa, nella quale perdè la testa s. Giu- 
stino per le nuove apologie de'’cristiani che 
indirizzò all'imperatore. Nel167 fiorì Pa- 
pa s. Aniceto; nel175 s. Solero, il quale 
Papa seguendo gli esempi de’ predecessori 
sovvenne i cristiani di remotissimi luoghi 
e perseguitati: in vantaggio di questi, de- 
gli esiliati e de’condannati a scavare i me- 
talli si facevano le Co/lete di questua. Nel 
179 divenne pontefice s. Eleutero , che 
fece rifiorire la fede in Inghilterra, amez- 
zo de missionari. Inoltre sotto Marc'Au- 
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relio vissero, Apuleio filosofo, vari poe- 
ti, diversi grammatici, e molti altri scrit- 
tori d’ogni sorte, greci e lalini, che nel- 
l’imperatore trovarono un possente pro- 
teltore, ed un giudice intelligente e ap- 
prezzatore del loro ingegno. Morì questo 
illustre principe nel 180, d'anni 59 e 19 
di regno, che lascio al figlio Lucio Elio 
Aurelio Comodo, bello, robusto, destro 
in tutti i suoi esercizi, massime nel tirar 
d’arco, di spirito pronto, ma violento e 
impetuoso. Da principio governò con lo- 
de, ma poi diventò uno de’più crudeli ti- 
ranni che sedessero sul trono e sregolato. 
Costrinse i senatori ed i primi cavalieri ro- 
mani a battersi seco nell’arena: faceva lo- 
ro provvedere d’armi di piombo, mentre 
esso le impuguava di ben aflilato acciaro, 
per cui senza rischio ad ogni colpo sten- 
deva un compelitore sul terreno e poi lo 
beffava colle risa. Fece anche adunare in 
un recinto tutti i ciechi e zoppi misera» 
bili di Roma, a ciascuno de’quali in vece 
di pietra fece dare una spugna. Entrava 
poi armato d’una gran clava tra loro, e 
dopo averne fatto grandissima strage, ce- 
lebrava il trionfo su quell’infelici, come 
d’un’eroica impresa. Per tante nefandez- 
ze divenuto odiosissimo ai romani, gli die- 
rono il veleno, ma operando questo len- 
tamente, fu strangolato nel192, dopo13 
anni d’'impero e 31 d'età. Allora fu fatto 
imperatore Publio Elvio Pertinace d’o- 
scuri natali, d'Alba in Monferrato, fiero 
e terribile in presenza del nemico, dolce 
e oflicioso cogli amici, grave e senza tri- 
stezza, prudente senza artifizio, esatto sen- 
za severità; sostenne degnamente il suo 
grado, senz'alterigia, ed ebbe uno spirito 
di economia, che non degenerò in avari- 
zia, né toccò la prodigalità. Volendo ri- 
formare tutti i disordini della milizia, fu 
ucciso dai soldati, entrati tumultuaria- 
mente nel suo palazzo, dopo 3 mesi me- 
no 2 giorni di regno, d’anni 66. Gli as- 
sassini posero l’împero all’incanto, e spac- 
ciarono di venderlo al miglior offerente: 
l’ebbe Didio Giuliano nobile di Milano, 
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perchè offrì somme maggiori degli altri 
concorrenti, indi cercò di caltivarsi il po- 
polo co’ donativi. Ma C. Pescennio Ne- 
gro, che comandava l’esercito nella Siria, 
D. S. Clodio Albino che ne avea altro in 
Inghilterra , e L. Settimio Severo d° A- 
fica, ch'era alla testa delle legioni nella 
Pannonia, risolvettero di cacciare dal tro- 
no quesl’imperatore mercenario, il quale 
dai soldati fu ucciso d’anni 56, dopo 66 


giorni d’impero. Indi furono proclamati. 


i tre nominati, ciascuno dal loro esercito : 


prevalse Settimio Severo, che fu anco ri- . 


. conosciuto dal senato, ed il quale trovò 
il modo di liberarsi dai suoi competitori. 
Prima sconfisse Pescennio Negro, in Ci- 
licia nella battaglia d’Isso, restando uc- 
ciso nella fuga dopo piùd’un anno dalla 
sua proclamazione. Inoltre Settimio Se- 
vero sì portò destramente con Clodio Al- 
bino, finché vintolo nella città di Lione, 
mandò la sua testa a Roma sulla punta 
d’una lancia. Nelr93 Settimio Severo si 
impadronì deli’ impero , col pretesto di 
vendicar la morte di Pertinace. Piuttosto 
crudele, amministrò bene la giustizia, sa- 
peva benissimole leggi, ascoltava eama- 
va Papiniano il più celebre tra’ giurecon- 
sulti: vissero pure al suo tempo il celebre 
Galeno medico, e Diogene Laerzio che 
compose le vite de’filosofi.Nel 194 fu crea- 
to Papa s. Zittore I, il quale peli. nel 
196 0197 0198 tenne unconcilio in Ro- 
ma per la celebrazione della Pasqua : al- 
tri dicono che ne tenesse alcuni, ne’quali 
scomunicò diversi eretici, fra quali Teo- 
doto Conciatore di pelli, che altri erro- 
neamente aveano riportato al146, econ 
altro errore al170 quello della Pasqua. 
Ma de'numerosi concilii di Roma tratto 
nel fine di questo articolo, secondo il mio 
sistema. Nel 203 fu Papa s. Zeferino, e 
come il predecessore patì nella 6.' per- 
secuzione, incominciata con grandissima 
crudeltà da Settimio Severo, facendo mo- 
rire ì cristiani che non adoravano i falsi 
dei, come gli altri imperatori: lo spinse 
a tanti eccessi Plauziano suo favorito, che 
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si servi di questo mezzo per impadronir- 
si de’ beni di molte persone di qualità, 
professanti la religione cristiana. Questo 
imperatore fece moltissime imprese mili- 
tari, e dopo aver vinto molti popoli nel- 
l’Asia e nell’ Africa, passò in Inghilterra 
e morì in York nel 2110212, d’anni66 
e d’impero 17, 8 mesi e 3 giorni, escla- 
mando : Zo sono stato tutto quello che si 
poteva essere , ma questo non mi serve 
più a nulla. Gli successero i figli M. Au- 
relio Antonino Bassiano Caracalla (fu det- 
to Caracalla dalla veste che usava, co- 
me notai a quell’articolo), e P. Settimio 
Geta , soci dell’ impero e assai discordi 
nel governare perla diversità dei carat- 
teri; Caracalla era torbido e feroce, Ge- 
ta ingenuo e piacevole, il quale dopo un 
anno fu ucciso di propria mano dallo 


.snaturato fratello, che adombrato dalla 


popolarità che godeva e non essendogli 
riuscito avvelenarlo, lo trucidò in seno 
alla propria madre Giulia, a cui Geta co- 
me ad asilo creduto sicuro erasi rifugia- 
to.Giulia ne restò ferita, ed i romani pian- 
sero pubblicamente Geta a dispetto del- 
la tirannide, che fece perire più diz0,000 
di quel partito, insieme a Papinianoper 
essersi ricusato di giustificare colla legge 
l’orrendo fratricidio.L'impero non fu mai 
così aggravato di gabelle, come da Ca- 
racalla, dicendo questi che non dovea il 
denaro restare in mano de' particolari, ma 


‘tutto nelle sue mani. Passò in oriente e 


ordinò sanguinosa strage in Alessandria, 
perchè gli abitanti lo derisero nella pre- 
tensione di farsi eguale ad Alessandro Ma- 
gno : tentò distruggere le opere d’ A risto- 
tile, col pretesto che questo sapiente fos- 
se stato complice della morte di quell’e- 
roe. Il poeta Oppiano gli dedicòdue poe- 
mi sulla pesca e sulla caccia.Sorprese frau- 
dolentemente Artabano re de’ parti , e 
saccheggiò il suo regno. Finalmente es- 
sendo divenuto esecrabile a tutti per le 
sue inaudite crudeltà, nel 217 0218 fu 
ucciso da Marziale, in età di 30 anni, a- 
vendone reguati 6, 2 mesi e 5 giorni. O- 
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diato da tutto quanto il popolo, era a- 
mato dai soldati cui prodigava benefizi: 
fu chiamato il distruttore degli uomini. 
Gli successe M. Opelio Severo Macrino, 
d’ Algeri e di bassa nascita , mentre era 
prefetto del pretorio : lo proclamarono 
quelli ch’egli avea indotti ad uccidere il 
predecessore. Si associò all'impero Dia> 
dumeno suo figlio. Per la sua severità, si 
sollevò contro di lui una parte delle sue 
truppe, che elessero M. Aurelio Antonino 
Eliogabalo figlio di Caracalla. Questi an- 
dò incontro a Macrino e lo vinse; essendo 
Macrino fuggito in Antiochia, Eliogaba- 
lo lo inseguì, ed egli restò ucciso in Arche- 
laide col figlio Diadumeno, dopo un an- 
no e circa due mesi d’impero. Eliogaba- 
lo di15 anni nel 218 divenne imperato- 
re, che demente in tutte le cose tentò di 
distruggere la religione de’romani, ordi- 
nando che si adorasse il Sole, e come dis- 
si a Corona ne usò una con raggi qual sa- 
cerdote del Sole. Per la sua impudicizia 
e lussuria, fu chiamato il Sardanapalo di 
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Roma. Stabilì snl Quirinale un senato di 


donne, del quale fece presidente la ma- 
dre Giulia Soemia, con l’attribuzione a 
tal consesso sopra gliornamenti, le costu- 
manze, l’incedere e gli amori delle don- 
ne. L’unica sua azione lodevole fu l’edu- 
cazione del cugino Alessandro Severo si- 
riaco suo figlio adottivo, nato da Giulia 
Mammea sovella di detta sua madre; ciò 
fece a consiglio di Mesa sua propria mo- 
glie che non gli avea dato figli. Elioga- 
balo accompagnato dalla madre e mo- 
glie, portò in senato Cesare Alessiano e 
dichiarò che lo adottava per figlio quan- 
tunque non avesse che due auni più di 
lui, e gli fece prendere il nome d° Ales- 
sandro Severo. Questi era ben fatto, di 
amabile figura, di carattere dolce e u- 
mano; avea spirito vivace, gran penetra- 
zione, prodigiosa memoria: eraben istrui- 
to nelle lettere greche e latine, nella poe- 
sia e nell’eloquenza. Il suo merito distin- 
to gli guadagnò l'affetto di tutti iroma- 
ni, per cui Eliogabalo ipgelosito volen- 
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dolo far morire, le guardie che ne ven- 
nero in cognizione lo trucidarono colla 
madre, e dopo aver strascinato i loro corpi 
per le strade di Roma, li gittarono nel Te- 
vere. Regnò Eliogabalo 3 anni e g gior- 
ni. Nel 222 Alessandro Severo pervenu- 
to all'impero, cacciò dalla corte tutti gli 
adulatori e buffoni, perseguitò gli assas- 
sini, i falsi testimoni e i giudici corrotti. 
A tutti rese giustizia, amò le scienze, sti- 
mò grandemente i letterati e ne amò la 
conversazione: proibì severamente la ven- 
dita degl’impieghi, pagando bene gl’im- 
piegati acciò non accattassero doni dal 
popolo. Nell'anno precedente erastato e- 
letto Papa s. Calisto I, che fabbricò la 
Chiesa di s. Maria in Trastevere con re- 
scritto dell’imperatore, che riportai a ta- 
le articolo, per favorire i cristiani, la cui 
religione avea abbracciato la madre ; e 
fu lar, chesi eresse al pubblico culto in 
faccia al paganesimo. Non ostante le per- 
secuzioni duravano, e s. Calisto I ne fu 
martire nel 226, in cui gli successe Pa- 
pa s. Urbano I, ed al quale nel 233 s. 
Ponziano Papa, altra gloriosa vittima del - 
la persecuzione della Chiesa; ma è credi- 
bile che derivasse dai gentili, forse irritati 
in veder l’imperatore proteggere il nuo- 
vo culto, onde le medaglie coniate sotto 
di Alessandro Severo coll’epigrafe: Op- 
probrium Christianorum, devonsi attri- 
buire al fanatismo del paganesimo, e per 
derisione de'cristiani e del loro protetto- 
re. Certo è che Alessandro Severo avea 
presso di lui il suo maestro Ulpiano e mol- 
ti cristiani, al consiglio de’quali volontieri 
aderiva; conservava l’immagine di Gesù 
Cristo nelmaggiorlarario del suo palaz- 
zo, e gli voleva innalzare un tempio; de- 
cideva sempre le liti in favore de’cristia- 
ni, cui avea concesso ampia libertà reli- 
giosa e ogni condiscendenza. Questo im- 
peratore fuonorato, come Augusto e Tra- 
iano, col titolo di Principe ottimo. Eva 
assai. frugale, non amava il lusso, e proi - 
bì che gli si dassero i titoli di Signore, di 
Dio, e altri nomi boriosi che si da vano 
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a’ suoi predecessori: di quelli di Divo e 
Divinissimo, parlai a Diva, di altri 
ne’'loro articoli. Diminuì sommamentele 
gabelle, provvide all'istruzione della gio- 
ventù, ed impiegò i suoi risparmi per 
fondar scuole in ogni sorta d’artie scien- 
ze. Fiorì sotto di lui lo storico Dione Cas- 
sio di Nicea, che scrisse in greco tutta la 
Storia romana, dall’ arrivo di Enea in 
Italia, sino al regno d’Alessandro. Insor- 
se al suo tempoil tiranno Uranio Anto- 
nino, ma nou si saaltro di lui. Marciava 
alla testa de’ soldati a piedi, e con essi 
mangiava il loro cibo, per dare buon e- 
sempio e animarli ai disagi inerenti alla 
milizia. Andò contro Artaserse redi Per- 
sia, perchè molestava l’impero romano, e 
lo vinse. Mentre portavasi con sua madre 
a guerreggiare gli alemanni, vel 235 fu 
ucciso in Monza da'suoi soldati guada- 
gnati da Caio Giulio Vero Massimino fi- 
glio d'un pastore di Francia. L’indegno 
Massimino I successe per volere dell’ e- 
sercito e degli assassini di Alessandro, non 
per consenso del senato: dopo aver termi- 
nato felicemente la guerra d’Alemagna, 
si recò in Romaadesercitarvi le sue cru- 
deltà, facendo perire tutti quelli che lo 
aveano conosciuto pecoraio. Aveva una 
forza prodigiosa, eguale al suo coraggio; 
mangiava 4o libbre di carne al giorno, 
e beveva un’ anfora di vino. Associò al- 
I’ impero il figlio C. Giulio Vero Massi- 
rnino,bellissimo e delle più liete speranze. 
Perseguitò terribilmente i cristiani, e in- 
fierì specialmente contro i sacerdoti, spe- 
raudointalguisa più facile l’intiera distru- 
zione della religione cristiana, e fu questa 
la7. generale persecuzione contro laChie- 
sa, assai sanguinosa. Per le sue crudeltà, 
il senato lodichiarò nemico della repub- 
blica, l’esercito d° oriente si ribellò e co- 
strinse Marco Antonio Gordiano I afri- 
cano e proconsole d'Africa nel 237 ad as- 
sumere il grado d’imperatore; dopo aver 
accettato associò all'impero il figlio Marco 
Antonio Gordiano II. Ma Capelliano go- 
vernatore della Mauritiana , nemico dei 
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Gordiani, e intrinseco di Massimino I, at- 
taccò Gordiano II il figlio, lo sconfisse e 
uccise; il padre intesa la morte del figlio 
per disperazione si uccise, dopo 2 mesi di 
regno. Il senato intanto scelse persone per 
governare e difendere la repubblica , e 
spedì legati per ritenere le provincie del. 
l’imperosotto la sua podestà. Massimino 
I ch'era in Germania, di ciò irritato calò 
in Italia, e nell'assedio di Aquileia i sol- 
dati stanchi di sue crudeltà, lo trucida- 
rono insieme al figlio, il quale fu com- 
pianto, dopo 2 anni d’impero. Nel 238 
furono eletti dal senato Balbino e Pupie- 
no imperatori,i quali dichiararono che do- 
po la loro morte avrebbero desiderato che 
fosse adottato per loro successore il pic- 
colo Marc'Antonio Gordiano nipote del- 
l’ucciso. Nel 237 era stato eletto Papas. 
Antero, cui successe nel238 Papa s. /'a- 
biano. L’ imperatore Balbino era di na- 
scita distinta, fu liberale e benefico, ma 
solo atto agl’impieghi civili: ilcollega Pu- 
pieno d’ignobile nascita, non era capace 
che della guerra. Indi i soldati e il popo- 
lo vollero che con loro regnasse il detto 
Gordiano III d’anni16. Passato circa un 
anno, Balbino e Pupieno ingelositi del 
nuovo collega, pel plauso e dimostrazioni 
che da tutti riceveva, pensarono disfar- 
sene; ma furono prevenuti dai soldati che 
li uccisero, dopo un anno d’impero. Re- 
stato solo Gordiano III, fu principe di 
singolar condotta e ottima indole: fece 
cambiar d'aspetto all'impero co'savi suoi 
regolamenti, avendo per consigliere Misi- 
te di somma prudenza. Aprì il tempio di 
Giano, e poi marciò con Misite contro i 
persiani che aveano invasa la Soria, e li 
respinse col loro re Sapore I nel proprio 
paese. Avvenne che Marco Giulio Filip- 
po diBostri nell’Arabia, d’oscura famiglia, 
che occupava i primi gradi nell’ esercito, 
fece perireinsidiosamente Misite e sotten- 
trò nel posto di 1.° ministro, ed avendo 
fatto uccidere nel 244 anche Gordiano 
IlI dopo 6 anni di regno, si fece procla- 
mare imperatore. Filippo mascherò il de- 
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dopo153 o 17 giorni si fece svenare, altri 


dicono che in una sedizione lo assassina -. 


rono quelli che lo aveano esaltato. Lucio 
Domizio Aureliano nato in Sirmich di o- 


scuri parenti, giunseai più alti gradi del.-. 


la milizia; era grande nella persona, ner- 
boruto , ben fatto, mangiava e beveva 
molto, ma eraregolato ne’costumi. Crea- 
to imperatore, preseil Diadema, ciò che 
niuno de’ predecessori aveano fatto, come 
notai pure all’altro articolo Corona, di- 
cendo che prima gl’imperatori e i trion- 
fatori usavano la corona di lauro, e poi 
i Poeti. Vinse gli alemanni, ed i marco- 
manni nella Vindelicia ; andò contro la 
possente Zenobia regina di Palmira, di- 
sfece il suo esercito di più che 70,000 
uomini, assediò Palmira, e presa la regi- 
na ch'era fuggita, la condusse in Roma a 
ornare ilsuo trionfo, con Tetrico tiranno 
delle Gallie. Punì severamente alouni che 
aveano suscitate in Roma sedizioni nella 
sua assenza, e sì mostrò severo co'sena- 
tori, i quali cominciandoa temerlosi prro- 
posero di farlo assassinare, ciò che nel 275 
effettuò Mnesteo suo libertoin Tracia tra 
Bisanzio e Eraclea, ov'era andato contro 
i persiani con possente armata : regnò 4 
anni e Q mesi, ne "quali operò il grande 
aumento del circuito di Roma, con nuo- 
ve mura e torri per metterla al coperto 
degli assalti de’ minaccianti barbari; e fu 
autore della 10.° persecuzione contro la 
Chiesa, della quale nel 272 era stato fatto 
capo s. Felice I Papa, succeduto nel 275 
da s. Eutichiano Papa. Sotto i di lui vis- 
sero ì letterati Longino e Porfirio, non 
che Dassippa sublime oratore ed eccel- 
lente storico,assai pratico della scienza mi- 
litare, nella quale fu duce degli ateniesi e 
combattè contro i goti. Inoltre nell’im- 
| pero d’Aureliano insorsero i seguenti ti- 
ranni. Firmionell’Egitto, il nominatoTe- 
trico, Atenodoro re di Palmira, e A. Set- 
timio. Dopo 8 mesi d’interregno nel 276 
fu elevato all'impero Marco Claudio Ta- 
cito dal senato, e riuscì gradito all’arma- 
ta. Il senato romano, augusto consesso, 
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dal quale ebbe origine e progresso l’an- 
tica romana grandezza, fu rispettato sem- 
pre come il gran consiglio della nazione, 
finchè l'autorità imperiale fece del tutto 
svanire l’immagine dell’antico governo. 
Tacito -volle ristabilirlo com'era a'tempi 
d'Augusto, di Traiano e degli Antonini, 
reintegrandolo d’alcuni suoi antichi divit- 
ti, tra’quali l'elezione d'uno de’suoi mem- 


. bri per comandante generale degli eserci- 


ti e governatore delle provincie frontiere, 
l approvazione degli editti del principe, la 
nomina de’ proconsoli e de’ presidi delle 
provincie, il conferire a' magistrati la giu- 
risdizione civile, il ricevere l’appellazione 
di tutti i tribunali dell’ impero a mezzo 
del prefetto della città, il formare il col- 
legiode’consoli, l’avere qualche ispezione 
delle finanze. Nondimeno dopo la morte 
di Tacito, si vide nuovamente la deca- 
denza della dignità senatoria: da quel tem- 
po in poi cominciò a soffrire varie e di- 
verse vicende, che si ponno leggere in Vi- 
tale, Storia de’senatori di Roma. Tacito 
dopo avere regnato 6 mesi morì d’anni 
mo in Tarso, per febbre cagionata dalle 
fatiche della guerra che sosteneva contro 
i sciti. Virtuoso, avea fatto di tutto per 
esimersi dalla dignità; amava e coltiva va 
le lettere, fece utili regolamenti contro 
gli eccessi del lusso, dandone l’ esempio. 
Vendicò la morte d’ Aureliano, ma per. 
timore che facesse altrettanto per quella 


del governatore di Siria, di notte lo tru-. 


cidarono quelli che l’aveano eseguita, se- 
condo alcuni. Nel 276 stesso prese la por- 
pora imperiale M. Anneo Floriano, fra= 
tello di Tacito , il quale dopo 2 mesi si 
tagliò le vene quandointese che tutta l’ar- 
mata erasi dichiarata a favore di M. Au- 
relio Valerio Probo di Sivmich nella Pan. 


nonia, figlio di Massimo che da agricol-. 


tore era divenuto tribuno militare , nel 
quale il figlio si distinse per coraggio, co - 
stumi e probità, percui fu acclamato im - 
peratore e ilsenato confermò. Andò con- 
tro gli alemapni che si erano impadvoni.- 
ti d'una parte della Gallia, li cacciò, en- 
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trò in Germania, la soggiogò nella mag- 


gior parte e la ridusse in provincia ro-. 


mana. Passò poi nell’ Asia, vinse i per- 
siani, sconfisseSaturnino governatore del- 
la Siria che si era ribellato; vinse Pro- 
colo e Bonoso, che come il precedente a- 
veano usurpato l'autorità suprema nella 
Gallia di cuierano governatori, e li fece 
impiccare. Trattando i soldati con molta 
severità, fu ucciso nel 282 dopo 6 anni 
e 4 mesi d’impero. Gli successe M. Au- 
relio Caro, il quale si associò i figli M. A. 


Carino e Numeriano, e li fece chiamare. 


Cesari. Era Caro abilissimo nella guerra, 
troppo austero e di umore tristo; era sta- 
to eletto dalla truppa senza aspettare la 
consueta autorità del senato, Cavino era 
codardo, fiero, crudele, vendicati vo, cor- 
rotto ne’ costumi e dissoluto; trattò i se- 


natori con grandealterigia, e come asso-. 


luto padrone. Numerianoera buono, con 
virtù degne del trono, avea talento per 
l’eloquenza e per la poesia; ma persegui- 
tò i cristiani, come notai a RELIQUIE. Ca- 
r°0 andò contro i sarmati, li vinse, e li- 
berò la Tracia e l’Illivio. Marciò contro 
i persiani e ricuperò la Mesopotamia: si 


inoltrò sino a Ctesifonte e per le sue vit-. 


torie ebbe il nome di Persico e di Par- 
tico, lvi essendo accampato sulle rive del 
Tigri, siammalò e morì o colpito dal ful- 
mine, nel 283 dopo 16 mesi di regno. Gli 
successero i detti figli. Numeriano lo pian- 
se tanto che gli produsse forte malattia 
d’ occhi, a segno di non poter soffrire la 
luce, per cui si faceva portare in unalet- 
tiga serrata, nella quale lo fece strango- 
lare il suocero Apro prefetto del preto- 
rio che aspirava all'impero, e per nascon- 
dere il delitto faceva portare per tutto la 
lettiga come fosse vivo, e intanto in suo 
nome comandava, finchè il fetore mani- 
festò l’eccidio dell’infelice principe che a- 
vea regnatocirca Q mesi o più. Alla mor- 
te di Caro, l’indegno Carino si trovava 
nelle Gallie, ove non soddisfaceva che le 
sue brutali passioni. Avendo saputo che 
nel284 CaioAurelio Valerio Jovio Diocle- 


ROM 225. 


ziano di Salona, che dal nulla era dive. 
nuto pelsuo valore primario ulliziale del- 
l’esercito, avea in Tongres ucciso Apro 
assassino del fratello, ed erasi fatto pro- 
clamare imperatore, andò contro di lui 
in Asia per combatterlo nella Mesia, ove 
essendo stato vincitore, mentre insegui- 
va i fuggitivi, venne ammazzato da un 
tribuno , di cui avea sedotto la moglie, 
dopo aver regnato circa 3 anni. Al suo 
tempo era statocreato Papa s. Caio; ed 
erano fioriti i poeti M. A. Olimpo Neme- 
siano autore di molte egloghe, e dei poe- 
mi sulla pesca e la caccia, dedicati a Ca- 
rino e Numeriano; e T. Calpurnio autore 
di 7 egloghe, indirizzate a Numeriano. Al 
tempo diCarino vi fuil tiranno M. Aurelio 
Giuliano Sabino.Nel284 restò imperatore 
Diocleziano, molto destro, di mente fecon- 
da di grandi idee e di molta prudenza: 
quantunque non avesse ricevuto educazio». 
ne,protesse le scienze e le.belle arti, giudi- 
cando saviamente che la loro coltura con- 
tribuirebbe a illustrare il suo regno eda 
perpetuare la gloria del suo nome. Ve- 
dendo che l'impero era attaccato da tut-. 
te le parti, e ch'egli non poteva resistere 
ai tanti barbari che tentavano invaderlo, 
per mantenerne l’integrità associo all’im- 
pero nel 286 il suo antico amico M. Aure- 
lio Valerio Massimiano dettoErculeo, d’a- 
nimo soldatesco, di spiriti feroci e'modi roz- 
zi. Ambedue aflidarono il comando delle 
armatea Flavio Valerio Costanzo Cloro di 
sangue illustre illirico,nipote diClaudio II, 
valoroso e prudente; ed a Caio Galerio 
Valerio Massimianodi Sardica,detto l'A v- 
mentario perché già mandriano d’armen- 
ti, feroce, crudele e dedito alla crapu- 
la : per impegnarli vieppiù alla loro di- 
vozione, i clue imperatori li crearono am- 
bedue Cesari, gli fecero ripudiare le loro 
mogli, e poi Diocleziano diè Valeria sua 
figlia a Galerio, e Massimiano la propria 
figlia Teodora a Costanzo Cloro, che già 
avea abbandonata la bellissima s. Elena 
che gli avea dato C. Flavio Valerio Au- 
relio Claudio, e Costantino I il Graude. 
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3 due imperatori edi due Cesari furono 
così fortunati, che in tutte le battaglie ri- 
portarono vittoria, onde dopoio annui di 
guerra, entrarono trionfanti in Roma: 
Diocleziano prese il nome di Jovius, Mas- 
simiano quello di Z/erculeus e stabilì la 
sua residenza in Milano. Questi due im- 
peratori fierissimamente nemici de’cristia- 
ni, mossero la11.° persecuzione contro la 
Chiesa, la più tremenda delle precedenti, 
nella quale patà il martirio il Papa s. Mar- 
cellino eletto nel 296, cui perciò nel 304 
successe s. Marcello I. Fu tanto immen- 
samente grande il numero de’ confessori 
della fede per detta persecuzione, che diè 


il nome all’ Era di Diocleziano o de’ Mar- 


tirt. Diocleziano volendo formare di Vi. 
comedia un'altra Roma, vi trasportò mol- 
ti senatori romani, con Galerio vi fece re- 
sidenza, ed ivi pubblicarono que’feroci e- 
ditti contro il cristianesimo, di cui parlai 
all'indicato articolo. Diocleziano ornò di 
molti esuperbi edifizi diverse città, come 
Roma, Nicomedia, Milano e Cartagine, 
ed in Roma si ammirano ancora i gran- 
diosi avanzi di sue terme. Al suo tempo 
viveano i 6 storici, la raccolta de’ quali 
chiamasi Storia Augusta, cioè Spurzia- 
no, Lampridio, Volcacio, Capitolino, Tre- 
. bellio Pollione,e Vopisco. Diocleziano ten- 
tò di togliere ai senatori il poco di potere 
e di considerazione che era loro rimasto, 
commettendo a Massimiano che domina- 
va in Italia, d’abolire l'indipendenza pro- 
pria dell'ordine senatorio : per l'assenza 
dle due imperatori da Roma, non consul. 
tandosi più ilsenato sulla condotta genera- 
ledel governo, comet.°e principal inagi- 
strato della repubblica romana,comincia- 
rono a prevalere i ministri che presso lo- 
ro risiedevano. Sotto questi due impera- 
tori insorsero diversi tiranni, quali furo- 
no Silvio Amando, Pomponio Eliano, 
Cardusio, Alleto, Epidio Achilleo, Domi- 
zio Domiziano. Nel 305 Galerio forzò Dio- 
cleziano, in pregiudizio di Costantino fi- 
glio di Costanzo Cloro e i di cui talenti 
temeva, di creare Cesare Flavio Valerio 


ROM 


Severo TI, nato oscuramente nell’Illivia, 
e asceso pel suo zelo militare ai primi gra - 
di dell'esercito : Massimiano lo fregiò del - 
la porpora in Milano, e gli fu conferito il 
governo dell’ Italia e dell’ Afcica. Nello 
stesso anno 305 Galerio ottenne dal me- 
desimo Diocleziano di creare in altro Ce- 
sare.il proprio nipote C. Galerio Valerio 
MassiminolI cognominato Daza, derivan- 
te da una famiglia d’agricoltori dell’Illi- 
ria. Gli fu dato in governo la Siria, l’E- 
gitto, e altre provincied’oriente. Siccome 
debole, timido e superstizioso, s'abbando- 
nò presto alla crapula, e s'imbrattò d'o- 
gni sorta di delitti. Perseguitò i cristiani 
con furore, e oppresse i sudditi con im- 
poste per arricchire i soldati, di cuisi vo- 
leva guadagnare l’affetto. Egualmente nel 
305 con universale stupore, Diocleziano 
e Massimiano rinunziarono l’impero, e si 
ritirarono a vita privata e tranquilla, il 
1.° a Salona, ove passò i suoi giorni nel 
coltivare de’ giardini; il 2.°andò nella Lu- 
cania di mal” animo, cedendo all’ influen- 
za della rinunzia del suo collega: ili. naz 
vea regnato 20 anni, e quasi 6 mesi,il 2..° 

più di18 anni. Ad essi successero Galerio 
e Costanzo Cloro: questi dividendosi l'im- 
pero, Costanzo ebbe in governo l’Inghil- 
terra e le Gallie; Galerio il restante del- 
l'impero. Verso questo tempo la storia ri- 
corda 2 tiranni, Alessandro e Martiniano. 
Nel 306 morì Costanzo Cloro, celebre pei . 
trionfi riportati in Inghilterra, e su parec- 
chi popoli di Germania, avendo in York 
agonizzante dichiarato Cesare e succes- 
sore il figlio Costantino I il Grande , in 
luogo de'figli di Teodora, e mostrata sem- 
pre molta propensione pei cristiani. Ga- 
lerio si associò all'impero il nominato Se- 
vero II, uomo brutto atutti i vizi, tiran- 
no e vile, egli ritirandosi nell’Illiria. Nel 
306 M. Aurelio Massenzio, figlio dell’im- 
peratore. Massimiano Erculeo, ribellan- 
dosi a Galerio suo suocero, dai pretoria- 
nisì fece proclamare imperatore : ricom- 
parve allora Massimiano colla pretensio- 
ne di riprendere l'imperiale podestà. Pe- 
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tore di Giacinto Boncompagni. Que- 
st ultimo fu padre di Cristoforo, 
che sposatosi ad Angela o Agnese 
Marescalchi, signora nobilissima di 
Bologna, ebbe otto figli, fra’ quali 
Ugo, e Giacomina maritata ad An- 
gelo Michele Guastavillani, il cui fi- 
glio Filippo fu poi, nel 1573, crea- 
to Cardinale da Gregorio XIII, ed ac- 
quistò per sessantamila scudi la co- 
spicua carica di camerlengo di san- 
ta Chiesa, allora vacante. 

Ugo Boncompagni nacque in Bo- 
logna, a'7 febbraio 1502. Fatti e- 
gregiamente i suoi studii, passò nel- 
la corte di Roma, e si rese degno, 
che il Pontefice Pio IV, a' 12 man 
zo 1565, lo creasse Cardinale. Es- 
sendo poi morto 8. Pio V, con pie 
ni suffragi, a' 13 maggio 1572, fu 
eletto Sommo Pontefice col nome 
di Gregorio XIII 7. Laude com- 
posta nella creazione del Som- 
mo Pontefice Gregorio XIII da 
Leone ebreo da Fano, stampata in 
Roma. 

Questo medesimo Pontefice, a’ 2 
giugno, elevò alla porpora il detto 
Filippo Boncompagni, figlio di suo 
fratello, con amplissima giurisdizione 
in tutto lo stato ecclesiastico, e quin- 
di, a'5 giugno 1573, l’altro nipote 
Guastavillani. Ma nel sesto anno del 
suo Pontificato, venuto in cognizio- 
ne, che da Bologna recavasi a Ro- 
ma il fratello, padre del Cardinale, 
né volendo dare argomento di mor- 
morazione, con introdurre in corte 
altri parenti, ed in particolare la 
cognata Cecilia Bargelini signora di 
spirito, ad Otricoli gli fece imporre 
di tornare alla patria. 

Tuttavia da questo Pontefice la 
famiglia Boncompagni ricevette il 
maggior suo lustro, ed ingrandimen- 
to, come diremo, ma alle nipoti che 
maritò in casa Pepoli e Malvezzi, 
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diede per dote soli diecimila scudi 
per cadauna. Dopo tredici anni, me- 
no un giorno, di glorioso Pontifica- 
to, Gregorio XIII, assistito dal Car- 
dinal Boncompagni suo nipote, cone 
penitenzier maggiore, rese l’ anima 
a Dio a’ 10 aprile 1585, e fu se- 
polto in Vaticano nella sua magni- 
fica cappella. Gregoriana, e poi, nel 
1723, il corpo di lui fu trasferito 
nel bel deposito fatto per ordine del 
pron'pote Cardinal Giacomo, dal 
cav. Rusconi, ad istanza di Clemente 
XI, che di Gregorio XIII avea una 
stima grandissima. 7. Leone Sanzi 
gesuita : Solarium Gregorianum, Vi- 
terbii, 1618; Marc'Antonio Ciappi, 
Vita di Gregorio XIII, Roma 1596, 
non che il p. Maffei gesuita, Annali 
di Gregorio XIII, continuati dal 
Cocquelines, e stampati in Roma, 
nel 1742. Con questi Annali volle 
il p. Maffei lasciare un perpetuo mo» 
mnumento di gratitudine  all’affetto, 
con cui Gregorio XIII avea sempre 


riguardata la Compagnia di Gesù, 


affetto che felicemente si trasfuse, e 
costantemente si conservò ne’ Bon- 
compagni , illustri, e degni discen- 
denti di sì gran Pontefice. Anche il 
gesuita Ignazio Bompiani scrisse: 1. 
Historia Pontificatus Gregorii XIII, 
Romae, et Dilingae: 1685; a. Parenti 
di N. S. Papa Gregorio XIII, e del 
signor Boncompagni suo fratello si- 
no al quarto grado, Bologna 1573. 

Gregorio XIII, nell’anno 1577, 
comperò il marchesato di Vignola 
nel Modenese, da Alfonso duca di 
Ferrara, per la somma di settanta- 
mila ducati, e lo diede al detto Gia- 
como Boncompagni suo figlio col 
feudo di dover pagare due sparvieri 
l’anno alla Chiesa. Indi, nel 1580, gli 
diede il ducato di Sora nel regno 
di Napoli, comprato dal duca d’Ur- 
bino per undicimila ducati, ma nel 
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rò Massenzio tenne in basso il genitore, e 
l’irato Galerio che avea marciato su Ro- 
ma, vinse colle armi, che lo favorirono 
come prodigo e licenzioso. Rassodato al- 
“ quanto nel potere, Massenzio disertò l’A- 
frica, sfogò in Roma la più sozza avari- 
zia, la più prepotente dissolutezza ; per- 
seguilò i cristiani e si meritò |’ odio e il 
disprezzo universale, anche per la sua co- 
dardia. Severo II si recò in Roma ad as- 
sediare Massenzio suo rivale nel febbraio 
del 307, ma la defezione delle sue trup- 
pe guadagnate da Massenzio l’obbligò a 
ritirarsi. Nella sua fuga incontrò Massi- 
miano Erculeo che conduceva alcune le- 
gioni al figlio, per cui sichiuse in Raven- 
na, la posizione della quale lo poneva in 
grado di attendere aiuti da Galerio. Te- 
mendo poi d'essere tradito da’suoi solda- 
ti, si pose nelle mani di Massimiano, col- 
la condizione d'essere trattato onorevol- 
mente. Invece lo portò prigione in Roma, 
lasciandogli solo la scelta del supplizio, 
ond'egli si fece aprir le vene nell’ aprile 
307, dopo aver portato 9g mesi il titolo 
d’imperatove. In questo anno Galerio nel 
novembre diede il titolo di Augusto a Fla- 
vio Valerio Liciniano Licinio, discenden- 
te da una famiglia di contadini di Da- 
cia, che per lui era asceso ai più elevati 
uffizi dell’esercito : avea coraggio, talenti 
da generale, e modi da fare eseguire la 
militar disciplina, senz’altre qualità. Eb- 
be in governo la Pannonia e la Rezia. Di 
ciò sdegnato Massimino II, si fece dare 
dall’esercito il titolo di Augusto nel 308; 
ma Galerio in vece l’assunse lui, e tolse 
a Massimino II quello che avea assunto 
ed il nome di Cesare, chiamando tanto 
Jui che Costantino I, figli d’Augusti. Nel 
3og venne creato Papa s. Eusebio. 

Qui la storia è un laberinto, con tanti 
principi e aspiranti a disputarsi o a ripren- 
dere il potere, sul punto d’incominciare 
un'era novella e gloriosa, il meraviglioso 
trionfo della chiesa cattolica cristiana, l’e- 
le vazione del pontificato de'Papi,l'avveni- 
mentostrepitoso e provvidenziale del &a- 
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sferimento a Bisanzio della sedeimperiale» 
donde Roma divenne la veneranda reg- 
gia de’ Papi, il centro sublime dell’ uni- 
tà cattolica, con un potere infinitamen- 
te più esteso, più splendido, più possen-. 
te e di maggior durata del suo preceden- 
te impero. In questo gran complesso di 
cose straordinarie, avuto riguardo al mol- 
tissimo già pubblicato e celebrato in tanti 
articoli, i principali de’ quali continuerò a 
indicare in carattere corsivo,procurerò di 
essere chiaro e breve. Costantino [il Gran- 
de, dalla posterità così chiamato per le 
sue preclare e magnanime gesta, e per le 
sue virtù e talenti, divenne presto l’amo- 
re e la speranza de’romani, come l’ogget- 
to della gelosia degli altri imperatori e 
Cesari, onde anche per gelosia Galerio l’a - 
vea ritenuto presso di se, nell’assunzione 
all'impero di Costanzo Cloro suo padre, e 
non volle mai acconsentire che questo col- 
lega lo dichiarasse Cesare. Circondato Co- 
stantino I da insidie e pericoli, destinato 
ad ardue e splendide imprese, la divina 
provvidenza lo difese da quanto fece Ga- 
lerio per farlo perire, perché l’ avea de- 
signato Iddio a rinnovar l’aspetto al mon- 
do,donarela pace alla Chiesa,e farla trion- 
fave a dispetto del potentissimo pagane- 


.simo. Col suo coraggio, fermezza, de- 


strezza e prudenza, gli viuscì di trarsi dal- 
le mani di Galerio, per volare dal padre 
e raccoglierne gli ultimi sospiri. Divenu- 
to Cesare, l’esercito applaudì, Galerio ne 
fu addolorato , andò sulle furie, ma pev 
politica dissimulò, e fece mostra di blan- 
dirlo. II primo uso che Costantino ] fece 
del potere, fu d’accordare ai cristiani, già 
numerosissimi nell'impero, il libero eser- 
cizio della loro religione. Si recò poi nel- 
leGallie a liberarle dalle scorrerie de’ fran- 
chi, edove esercitò eccessivi rigori. Intan - 
to tutto l'occidente si preparava a ricono» 
scere la potenza del nuovo Cesare, e Ro- 
ma oppressa dai satelliti di Galerio, si a- 
gitava sordamente. Ne profittò Massenzio 
per riprendere il grado, da cui i suoi bas- 
si vizi l’aveano allontanato, facendo di- 
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chiarare l’Italia in suo favore. Il suo pa-: 


dre Massimiano riprese il titolo d’ impe- 
ratore, ed essendosi disgustato con Mas- 
senzio, passò nelle Gallie a oflrire la ma- 
no di Fausta sua figlia a Costantino I; 
vedovo di Minervina che gli avea lascia- 


to Crispo : altri dicono che nacque dalla 


figlia di Massimiano, ma von pare affat- 
to. Costantino I sposò Fausta, onorò il 


suocero, ma non col titolo assunto : scris- 
sero alcuni, che dipoi per morte di Fau- 


sta sposò altra Fausta figliastra di Mas- 
simiauo e sorella di Massenzio, ma di una 
Fausta ne fecero due. Poco dopo e nel 
309, vedendo Massimiano il genero im- 
pegnato in una spedizione contro i fran- 
chi, ne profittò per impadrodirsi del su- 
premo potere e vestì la porpora in Ar- 
les. Allora Costantino |, lasciate lerive del 
Reno, volò a combattere l’insorto emolo, 
il quale spaventato corse a chiudersi in 
Marsiglia. Presa la città da Costantino I, 
si contentò di spogliar della porpora il 
perfido suocero, il quale con nera ingra- 
titudine tramò contro la vita del genero 
e ne volle a parte Fausta. Fedele essa al. 
lo sposo gli manifestò tutto, onde colloca- 
to nel suo letto uno schiavo, Massimiano 
si recò a pugnarlo, quando comparve Co- 
stantino I colle sue guardie, e lo costrin- 
se a strangolarsi nel 310. Nel seguente 
anno Galerio si trovò colpito da orribile 
malattia pediculare, che attribuì alla ven- 
detta del cielo per le tante crudeltà usate 


verso icristiani. Il1.° marzo 311 fece pub- 


blicave un editto perché cessasse la perse- 
cuzione, il quale fu promulgato anche în 


nome di Costantino [ e di Licinio ; indi. 


morì ilr.° maggio, che altri protraggono 
al 312, dopo Ganniegiorni come impe- 
ratore. Costantino I padrone delle Gallie, 
fece la sua residenza in Treveri che ab- 
belli, riportando molte vittorie sulla riva 


dritta del Reno. Mentre parte dell’ occi-. 


dente respirava sotto di lui, l'oriente ge- 
meva sotto la tirannia di Massimino II, 
che con Liciuio avea diviso le provincie 
soggette a Galerio; l’Italia e l’ Africa e- 
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rano in preda ai furoni di Massenzio: le 
principali città dell'impero erano bagna- 
te del sangue de’martiri cristiani. Costan - 
tino I chiamato dai voti segreti de'roma- 
ni, e fatto consapevole dell’ odio che gli 
portava il cognato Massenzio, risolse di 
prevenirlo, e si preparò a passare in Ita- 
lia con tutte le sue forze, assicurandosi 
prima dell’alleanza, o piuttosto della neu-. 
tralità di Licinio. Massenzio dal canto suo 
segretamente si unì a Massimino II. Frat- 
tanto Costantino I, trepidando fortemen- 
te sui risultamenti della grande contesa 
in cui s'impegnava, volle interrogare la vo- 
lontà del cielo; i numi de’ pagani restaro- 
no muti, gli aruspici minacciarono. Co- 
stantino I inchinava internamente alla fe- 
de cristiana; improvvisamente egli vide 
con meravigliosa sorpresa nel cielo il sa- 
gro trofeo della medesima in una gran- 
dissima Croce risplendente, intorno a cui 
stavano in lettere di fuoco queste parole: 
In hoc signo vinces. Tale miracolo pro- 
dusse alto stupore nell’ esercito. Costan- 
tino I adottò per bandiera, sotto il nome 
di Labaro, il segnale portentoso the gli 
prometteva la vittoria, affidandone la cu- 
stodia a’suoi prodi. L'imperatrice sua ma- 
dres. Elena,l’imperatrice Fausta sua spo- 
sa, suo figlio Crispo, e sua sorella Costanza 


. ch’era promessa aLicinio, si fecero istruire 


nella dottrina de'cristiani : quanto al bat. 
tesimo di Costantino I si può vedere N1- 
comepia. Nel principio del 312 l’ impe- 
tore pieno della confidenza nel Dio de’va- 
lorosi cristiani, e dellozelo de’ neofiti, pas- 
sò le Alpi, s'impadronì di Susa, schiacciò 
nelle pianure di Torino l’ esercito , che 
Massenzio avea inviato contro di luì, pre- 
se Milano, guadagnò una 2.° battaglia 
presso Verona, e penetrò fino a circa 6 
miglia da Roma, presso Prima Porta, ove 
sì decisero i destini del mondo, nelle vi- 
cinanze non sul Ponte Milvio : la strepi- 
tosa battaglia dipinta mirabilmente da 
Raffaele in Vaticano, nel luogo dell’azio- 
ne principale e negli episodi alquanto si 
allontana dalla storia, per cui inducono 
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varietà, ma sono legati al soggetto eroi- 
camente rappresentato con tanta somma 
maestria. La pugna fu terribile, e Costan- 
tino I preceduto dal Labaro e fidente in 
Dio, riportò completo trionfo sopra una 
massa numerosissima di truppe, che pre- 
sero la fuga con orribile disordine. Mas- 
senzio avea fatto costruire sul Tevere un 
ponte di battelli per facilitare la sua ri- 
tirata; i fuggiaschi si ammucchiarono su 
di esso, quando Massenzio lo traversava, 
dicesi co'suoi tesori, allorchè o per essere 
stato tagliato il ponte da quei che l’inse- 
guivano, o pel gran peso si sprofondaro- 
no , ed il tiranno fu ingoiato dal fiume, 
onde ilsuo cadavere fu trovato nella mel- 
ma. Dell’apparizione della Croce, e della 
memorabile pugna che vuolsiavvenutaai 
28 ottobre, parlai in più luoghi, come nel 
vol.XT,p.266. Quando Diocleziano seppe 
la sua morte e quella di Massimiano, ne fu 
talmente impaurito, che si lasciò morire di 
fame: i persecutori della Chiesa sempre 
ebbero pessimo fine, e questi stessi cenni 
storici lo provano. I romani accolsero il 
vincitore in trionfo, ma egli non salì se- 
condo il costume il Campidoglio per rin- 
graziar Giove, bensì accettò il solito ti- 
tolo di Pontefice massimo, il quale fu e- 
ziandio portato da qualche altro impera- 
tore cristiano, al modo che dissi a quel- 
l'articolo. L’Ztalia, }° Africa e le provin- 
cie riconobbero il nuovo imperatore, il 
quale subito si occupò della stabilità e 
felicità del suo impero. Ristabilì i mo- 
numenti e li decorò, secondochè lo per- 
misero le arti già in decadenza. Soppres- 
se la guardia del Pretorio, ch’ era stata 
tanto funesta all'autorità imperiale; pro- 
mulgò utili leggi, pose in uso l’Zndizio- 
ne, formò una nuova Corona, restaurò 
le fortune de’privati e rianimò l'attività in 
tutte le classi. La religione cristiana che 
avea abbracciata, nel modo che celebrai 
in moltissimi luoghi, fu una delle prin- 
cipali sue cure; ottenne da Massimino II 
e da Licinio, che convenissero sul libero 
esercizio della medesima ne’loro stati, on- 
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de restituì la pace alla Chiesa e fece da 
per tutto trionfare Gesù Cristo, il di cui. 
culto rese pubblico e solenne. Inoltre Co- 
stantinò I fabbricò Chiese e Basiliche, 
massime quella presso il suo palazzo o 
Chiesa di s. Giovanni in Laterano , in 
onore del Salvatore; la Chiesa di s. Pietro 
in Vaticano, la Chiesa di s. Paolo nella 
via Ostiense, e le altre che descrissi a 
Carese pr Roma e ad altri relativi loro ar- 
ticoli, con dimostrazioni di edificante re- 
ligione. Quanto alle rendite concesse 0 
permesse alla Chiesa, ne parlo a RENDITA 
eccLEsIasTIca. A Papa s. Melchiade ch’e- 
ra stato creato nel 311, donò CostantinoI 
parte del Laterano 6 suo Palazzo Late- 
ranense, con rendite bastanti a mantene- 
re il decoro della suprema dignità, come 
dichiaraia FAmicLIa PONTIFICIA, per quella 
che si formarono i Papi. La basilica di det- 
to palazzo imperiale, ove l’imperatore di- 
cebat jus, oda per se o permezzo del pre- 
tore, fu la prescelta e convertita in tem- 
pio cristianoo arcibasilicaLateranense.A- 
vendo Massimino Il provocato lo sdegno 
di Licinio, questi nel 313 si mosse con- 
tro di lui e lo sconfisse intieramente; per 
disperazione Massimino II si avvelenò nel- 
l'agosto in Tarso, e tutta la sua famiglia 
venne trucidata : morì Massimino Il di 
dolori atrocissimi, ecol rammarico d’aver 
versato il sangue de'cristiani; il senato a- 
vendolo dichiarato tiranno, le sue statue 
e iscrizioni furono spezzate. Indi Licinio 
ingelositosi della elevazione e fama di Co- 
stantino I, benchè ne avesse sposata la 
sorella Costanza in Milano, cercò tutti ì 
mezzi per irritarlo perseguitando i cri- 
stiani.L’imperatore marciò contro di lui, 
vinse le battaglie di Cibale in Pannonia, 
e di Marvia in Tracia : sbigottito Licinio 
chiese pace, e Costantino I la concesse a 
condizione , che gli cedesse l’ Illiria e la 
Grecia che gli avea dato Massimino II, 
tralasciasse d’incrudelire sui cristiani e che 
potessero liberamente professare il loro 
culto, e deponesse il Cesare Valerio Va- 
lente che avea creato dopo la battaglia di 
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Cibale. Costantino I s' immischiò nelle 
vertenze religiose de’ Donatisti, che assai 
lo preoccuparono, e fece celebrare il con- 
cilio d’Arles; quindi operò alcune spedi- 
sioni contro i goti ed i sarmati. Nel 317 
fece dichiarare Cesari, il proprio figlio 
Crispo, e quello di Licinio e suo nipote, 
Flavio Valerio Liciniano : respinse poi i 
barbari nella Tracia e nella Mesia. Di che 
Licinio ne concepì sospetto, ricominciò a 
perseguitare la Chiesa e riaccese la guer- 
ra nel 323: la battaglia d’Adrianopoli fu 
sanguinosa e la perdette, e di nuovo fu 
battuto presso Bisanzio e fuggi a Nico- 
media; tultavia a mezzo di sua moglie 
ottenne di vivere tranquillo in Tessalo- 
nica. Ma tramando una cospirazione con- 
tro Costantino I, questi lo fece strangola- 
re nell’ istesso anno, annullò le leggi da 
lui fatte contro la Chiesa; egual fine ebbe 
poi il figlio Liciniano pegli arabiziosi suoi 
disegni, e ad eccitamento di Fausta. Co- 
si Costantino I restò solo imperatore e 
padrone di tutto l'impero romano. Nel 
vol. XXXVII, p.136 e137 narrai sulla 
riferita concessione dell’ aruspicine, per 
cui Dio percosse di lebbra Costantino I, 
e come ne guarì; della dubbiezza di tali 
cose, nonammettendosi daicritici il sug- 
‘gerimento del bagno di sangue de’bam- 
bini per esserne liberato. LaChiesa e l’im- 
pero provarono nuove perturbazioni per 
l'eresia degli Ariani, onde Costantino I 
che facilmente prendeva parte alledispu- 
te religiose, indusse s. Silvestro I, ch'era 
stato elevato al pontificato nel 314, di fav 
convocare il1.° concilio generale di/Vicea, 
ove null’ ostante la protezione ch’ erasi 
procurata Ario, l'eresia fu anatematizza- 
ta. Nel vol. XII, p. 2 1e 249 ragionai del- 
l’effettuata erezione delle basiliche Late- 
ranense e Vaticana in cui l’imperatore 
edificò tutti per quanto fece ; come an- 
cora della consagrazione delle due basi- 
liche eseguita da s. Silvestro I. Questo 
Papa in tale occasione trasportò nella ba- 
silica Lateranense l’arca di legno ove a- 
vea celebrato s. Pietro, sulla quale pro» 
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seguirono a celebrare i Papi successori e 
racchiusa nell’altave papale, finchè il re- 
gnante Pontefice nello splendido restau- 
ro di esso e del tabernacolo o ciborio che 
lo sovrasta, ed ove sono le Teste de’ ss. 
Pietro e Paolo, volle che l’arca di s. Pie- 
tro inclusa nel nuovo altare, di questo 
ne formasse la mensa la nuda tavola 
dell’ arca per celebrarvisi il santo sagrifi- 
zio. Accusato Crispo dalla matrigna Fau- 
sta, che da cristiana e virtuosa era dive- 
nuta debosciata, di averle spiegato una 
passione incestuosa, mentre anzi Crisposi 
era ricusato di corrispondere alla sua, Co- 
stantino I fatalmente lo credette, lo fece 
decapitare, e senti poi tutto 1’ orrore di 
tanta severità. Essendo Crispo di eccel- 
lenti qualità, la speranza dell'impero, l’or- 
goglio di sua casa, avendo battuto i fran - 
chi, e riportato una vittoria navale su 
Licinio, il suo tragico fine destò il dispia- 
cere di tutti. Irimproveridi s. Elena creb- 
bero i rimorsi dell’imperatore, e giunse- 
ro al colmo quando si scoprirono i disor- 
dini pubblici di Fausta, e l’infame sua ca- 
lunnia contro Crispo riconosciuto inno- 
cente: nel furore della collera, Costantino 
I la fece soffocare, e insieme morire molti 
cospicui romani suoi complici. Pei gravi 
clamori di Roma sulle commesse crudel - 
tà, l’imperatore lasciò la città per non 
più tornarvi, partì per la Pannonia, e la- 
sciò l’intiero palazzo Lateranense per uso 
de’ Papi. L'imperatore secondò la pietà 
insigne della madre per rinvenire nella 
Palestina il ss. Legno della Croce Vera, 
e per innalzare magnifiche chiese in quei 
santi luoghi. Morta s. Elena le rese som- 
mi onori. Fece di tutto per distruggere 
l'idolatria, senza dar vanto al paganesi- 
mo di contar martiri, per la moderazio- 
ne e prudenza colla quale procedette. Ben- 
sì ordinò la distruzione di parecchi tem- 
pli, famosi per le loro superstizioni e o- 
scenità. Costantino I meditando di tra- 
sferire la residenza degl’imperatori e il 
centro del loro governo in Oriente, ve- 
niva a porre ad effetto i disegni che la 
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provvidenza avea su Roma, acciò restas- 
se libera in potere de’ Papie divenissela 
metropoli del cattolicismo, pel maggior 
suo decoro e universale propagazione. A 
CosrantimoPoLI narrai le cause che de- 
terminarono l’imperatore ad alzare quel- 
la sontuosa metropoli con magnifico por- 
to, nel luogo di Bisanzio, precipuamente 
per difendere meglio l'impero dai bar- 
bari, a motivo della sua centrale e in- 
cantevole posizione : la durata del nuovo 
impero, il quale non fu distrutto che più 
di XI secoli dopo, può valere a giustifica- 
re la politica dell’imperatore. Si preten- 
de che Costantino I fosse disgustato colla 
maggioranza de'romani per la loro pro- 
pensione al paganesimo, ovvero che di- 
sperasse di riformare un popolo ammol- 
lito, cui le crudeltà, il lusso e le dissolu- 
tezze de’ suoi tanti tiranni aveano con- 
dotto all’ultimo grado di corruttela, non 
avendo ormai ardore che pei pubblici 
giuochi e feste. Vuolsi ancora soggiun- 
gere, l’avversione che le disgrazie dome- 
stiche di sua famiglia gl’ingenerarono pel 
soggiorno di Roma. La maggior parte dei 
senatori e delle famiglie magnatizie diRo- 
ma,co loro innumerabili attinenti e schia- 
vi, passò a stabilirsi nella Vuova Città dei 
m Colli, ove Costantino I istituì un no- 
vello senato. Quello illustre di Roma re- 
stò perciò del tutto danneggiato, rimase 
debole, ed appena un venerando monu- 
mento d'’antichità sul Monte Capitolino, 
perché Costantino I procurò d’innalzare 
all’antico suo lustro quello di Costanti. 
nopoli. Ivi da Roma furono trasferiti i 
principali suoi tesori , e quelli delle arti 
greche e romane, colle preziose spoglie 
delle soggiogate nazioni; tutto fu traspor- 
tato nella Nuova Roma, ove Costantino 
1 eresse grandiosi edifizi e basiliche, con 
più magnificenza che gusto , dopo aver 
fatto spianare tutti i templi profani del- 
l’antica Bisanzio. Intrapresa la fabbrica 
dell’immensa città nel 326, potè Costan- 
tino I terminarla e solennemente dedi- 
carla col suo nome agli 11 maggio 330. 
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Ma per quanto procurassero Costantino 
I ed i suoi successori di pareggiare Co- 
stantinopoli a Roma, tentandos’era pos- 
sibile superarla negli edifizi e ornamenti, 
loro non riuscì. Per cui è verissima la sen- 
tenza di Suida: Constantinopolis tanto est 
aliis omnibus verbibus maior, quanto Ro- 
mae esse minor videtur. Quindi con ra- 
gione fu ripreso Sozomeno, il quale sen. 
aver mai veduto Roma antica, pretese 
preferirle la sedicente nuova.Molti scritto» 
ri, dalla traslazione della sede dell'impero 
dall’ Occidente in Oriente, deducono la 
rovina del primo, venendo scossa l’unità 
dell'impero dalle fondamenta, affrettando- 
ne il disfacimento generale l'ammissione 
negl’ imperiali eserciti de’barbari, le cui 
orde s’invogliarono di stabilirsi nelle fio- 
rentissime contrade italiane. Dalla vitto- 
ria riportata su Massenzio e dall’abban- 
dono di Roma fatto da Costantino I, seb- 
bene restasse depauperata del fiore dei 
suoi abitanti, delle sue immense ricchez- _ 
ze, e de’ sommi vantaggi che le deriva- 
vano dalla sua condizione di essere ca- 
pitale del mondo,incominciò propriamen- 
te l’esistenza politica e la grandezza di Ro- 
ma cristiana, la quale colle sue glorie of- 
fuscò quelle di Roma pagana. De'doni fat- 
ti dall’ imperatore a diverse basiliche di 
Roma, pel valore d'annua rendita di soldi 
31,680 equivalentia circa scudi 300,000 
si veda Bianchini nella prefazione alt. 2 
dell’ Anastasio, dove ne fa to specchio, da 
Zaccaria riprodotto nella Dissert. x. De 
romanae ecclesiae patrimoniist. 2, p. 67 
e seg., ed il Vignoli, Libro pontificale d'A- 
nastasio t.1, p. 77 e seg. Delle chiese fon- 
date in Roma da Costantino, egregiamen - 
te trattò Giovanni Ciampini: Z'etera mo- 
nimenta etc. De s. aedificiis a Constanti- 
no Magno constructis. Siccome Papa s. 
Silvestro I fu il primo tra' romani Pon- 
tefici che trovasi effigiato colla Tiara o 


| corona, diversi scrittori sostengono che 


gliela concedesse Costantino I, e vuole ad- 
ditarne la ragione il cardinal Stefaneschi 
presso Muratori, Script. rer. Italic. t. 3, 
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p- 648, qual segno di libertà, per quel- 
la che avea acquistata la Chiesa dall’im- 
peratore stesso nel farsi cristiano e ne! 
proteggerla apertamente. Sembra ch'egli 
l’abbia ricavato dall’ editto famoso della 
donazione di molte provincie e partico- 
‘ larmente della città di Roma alla chiesa 
romana ed ai Papi, fatta da Costantino 
J, presso Labbé, Concilior. t.1,p.1538, 
dovesi legge : Decrevimus et hoc, ut idein 


venerabilis Pater noster Silvester sunmmus 


‘Pontifex, etomnes ejus successores Pon- 
lifices diademate, videlicet corona, quam 
ex capule nostro illi concessimus, cx auro 
purissimo , el gemmis pretiosis , uti de- 
beant, et in capite ad laudem Dei, et pro 
honore b. Petri, gestare. Sulla donialione 
di molte provincie e di Roma fatta da 
Costantino I a s. Silvestro I e successori, 
scrissero molti autori pro et contra, al- 
cuni de’ quali riporterò. Pagi stima apo- 
crifo l’ editto di tal donazione; Batunio, 
comedice Schelstrate, lo giudica finto dai 
greci : prima di lui lo dichiarò supposto 
Girolamo Paulo cameriere d’Alessandro 
VI. Del supposto editto trattò pure Na- 
tale Alessandro, ZZist. eccl. saec. 4, Dis- 
sert. 25, art. 2. I primi però a fare men- 
zione di questo editto furono, secondo il 
parere degli eruditi , Adone arcivescovo 
di Vienna, morto nell’ 882, e parte di 
esso fu ancora partecipato da s. Leone 
1X del 1049 a Michele Cerulario pa- 
triarca di Costantinopoli. Il Papebrochio 
per altro sembra che sì dichiari per le. 
sistenza reale dell’ editto, i in Conatum ad 
s. Sylvestrum I, n.° 5, p. 128. Tratta- 
rono della donazione delle provincie e di 
Roma ai Papi: Lorenzo Valla, Zratta- 
to della donazione , che volgarmente si 
dice fatta da Costantino Magno a Pa- 
pa s. Silvestro I, 1546 senza nome di 
luogo e stamperia. Gio. Girolamo Alba- 
ni, Ziber pro oppugnata Rom. Pont. di- 
gnitate, et Constantini donatione, Romae 
1547. Gherardo Boselli, Della donazio - 
ne del Magno Costantino fatta alla chie- 
sa romana, Bologna 1640. Constantinus 
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M.imp. donatio Sylvestro I Papae Rom. 


înscripta, nonut a Gratiano truncatina, 

sed integre edita : cum versione graeca 

duplici Theodoro Balsamonis patriar- 

chae Antiocheni, et Matthaei Blastaris 

J. C. graeci. Item Ottonis III imp. do- 

natio Sylvestro II Papae facta,inqua de 
Side et auctore Constantinianae testimo- 

nium commentariis amplissimi illustra- 

ta, typ. Gotthardi Vacgelini. Bartolomeo 

Picerno, De donalione Constantini. La di- 

resse a Giulio Il tradotta dal greco in la- 

tino : al libro vi è unito il parere di Val- 

la, cui seguono il favorevole sentimento 

del celebre cardinal de Cusa, e quello di 

s. Antonino arciv.° di Firenze.Ulrico Hul- 

tenio, Praefatio ad libellum Laurentii 

Valla contra effictam, etementitam Con- 

stantini donationem ad Leonem X Pont. 

Max. Exst. cun Pincerni,Valentis, et a- 

liorum opusc. Agostino Steuco, De falsa 

donatione Constantini libri duo. Ejusderm 

de restituenda navigatione Tyberis, Lug- 

duni1547.Girolamo RotaSchekenstrain, 

De veritate, firmamento, etstabilitate do- 

nationis Constantinianae ad Pium IV. 

Dilingae excudebat Sebaldus Mayer. En- 

rico Mattia Schrodero, Donatio Constan- 

tini M.imp. Sylvestro I Papae facta ex- 

plosa, Helmstadii 1716. Papa s. Silve- 
stro I morì nel 336 e nel medesimo an- 

no gli successero i Papi s. Marco cardi- 

nale romano, nel cui tempo già era in 

uso il nome di Cardinale, e s. Giulio I 
cardinale romano. Nel 332 Costantino I 

ebbe il piacere di vedere:il suo figlio Co- 
stantino II sconfiggere i goti e forzare A- 
riarico loro re a dare ostaggi; i sarmati che 
aveano voluto soccorrerli furono disfatti 
e sottomessi. Fecero omaggi alla poten- 
za e saggezza dell’ imperatore gli amba- 
sciatori dell’ Etiopia, dell’ India e della 
Persia. Nel 335 Costantinol, sia che cre - 
desse il peso dell'impero troppo grave per 
uno solo, sia che temesse le divisioni che 
potevano insorgere dopo di lui,divise l’im - 
pero al modo che descrissi in tanti arti - 
coli, tra i suoi 3 figli e 2 nipoti : assegnò 
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le Gallie, la Spagna e la Gran Bretagna 
a Costantino Il primogenito; l’Illiria, 1°I- 
talia e l’ Africa a Costante I secondoge- 
nito ; la Tracia, l'Egitto e l’ Asia a Co- 
stanzo I terzogenito : ai nipoti diede , la 
Macedonia e l’ Acaia a Dalmazio; l’Ar- 
| menia, il Ponto e la Cappadocia ad An- 
nibaliano. Avendo Sapore Il re di Per- 
sia reclamato 5 provincie cedute ai roma- 
ni {o anni prima, Costantino I con un e- 
sercito marciò contro di lui, ma inferma- 
tosi presso Nicomedia, vi morì a' 2 mag- 
gio 337, in età d’ anni 63 e dopa 31 di 
regno. Tutto 1’ impero fu compreso dal 
più vivo dolore, e con solennissima pom» 
pa fu portato a Costantinopoli e sepolto 
nella sua basilica de’ ss. XII Apostoli. I 
. pagani di questo principe ne fecero un 
Dio, icristiani lo riverirono quasi per san- 
to: le sue grandi qualità ele infinite bene- 
merenze colla Chiesa universale, da que- 
sta lo fecero riguardare come il suo 1.° 
protettore, e ricoprono le azioni che gli 
si rimproverano. Siccome la sua vita fu 


circondata di gloria, così la memoria è 


in benedizione presso la posterità, qual 
eroe del cristianesimo. Eusebio di Cesa- 
rea, il principale dotto del suo secolo, che 
in occasione della celebrazione del 30.° 
annod’impero, avea in Costantinopoli re- 
citato un bellissimo panegirico ad onore 
di sì gran principe, dipoi ne scrisse la vita; 
ed il gesuita Mambrun il poema: Con- 
stantinus siveidolatria debellata. J. Vogt 
pubblicòsottoil titolo d' Zistoria literaria 
Constantini Magni, una bibliografia ra- 
gionata di180 autori chescrissero intorno 
a Costantino I il Grande. Avendo a Co- 
STANTINOPOLI riportato colla seriedegl’im- 
peratori successori di Costantino I, fino 
al:453 in cui ebbe termine l'impero o- 
rientale o greco, i principali fatti, massi- 
me se riguardanti Roma ed i Papi, alle 
‘biografie de’quali come notai vi sono le 
altre notizie, qui appresso mi limiterò 
semplicemente ad accennare gl’ impera- 
tori cheregnaronosino all'istituzione del- 
l’impero occidentale. Vedi Gio. Battista 
VOL. LVII 
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Crevier , Storia degl’ imperatori roma- 
ni, Venezia1829. Contedi Segur, Storia 
romana, Roma 182 1. Carlo Fea, Consi. 
derazioni storico-filosofico-critiche sul- 
l'impero romano, e del sommo pontifica- 
to della religione cattolica apostolica ro- 
mana, Roma1835. Gio. Battista Casali, 
De Urbis ac romani imperii splendore, 
Romae 1650. 

Costantino II malcontento de’paesi che 
gli erano toccati, e dell’ ingrandimento 
del fratello Costante I, che per morte di 
Dalmazio avea riunito le sue provincie 
ai propri stati, con un esercito si portò in 
Italia per far valere i suoi diritti, e perì 
presso Aquileia nel 340, per cui Costan- 
te I restò padrone di tutto |’ occidente. 
Costante I dopo aver sottomesso i popo- 
li oltramontani, difeso s. Atanasio ve- 
seovo d’ Alessandria, proscritto dagli a- 
riani protetti da suo fratello Costanzo, 
fu fatto uccidere in Elnanel Rossiglione 
dal ribelle Magnenzio nel 350. Nellostes- 
so tempo insorsero gli altri tiranni Ve- 
triano e Nepoziano. Questi tentò d’im- 
padronirsi della porpora e di Roma, ma 
fu vinto e ucciso da Magnenzio. L’ eser- 
cito di Vetrianodichiaratosi per l’impe- 
ratore Costanzo, ottenne una pensione e 
la vita. Indi nel 351 l’imperatore assalì 
Magnenzio e lo vinse, non senza gravi 
perdite, finchè il tiranno da se stesso si 
tolse la vita, restando Costanzo padrone. 
di tutto l’ impero; divenne crudele, su- - 
perstizioso e perseguitò la fede cattolica. 
In Roma nel 352 fu creato Papa s. Li. 
berio, che Costanzo fece condurre a Mi- 
lano, ove risiedeva, e poi esiliare perchè 
difendeva s. Atanasio contrarissimo degli 
ariani. Recatosi l’ imperatore in Roma, 
le matrone romane imploraronoe otten- 
nero il ritorno del Pontefice; ma ripu- 
gnando poi di sottoscrivere il conciliabo- 
lo di Rimini del 359, Costanzogran fau- 
tore degli ariani nuovamente lo fececac- 
ciare da Roma, e sostituire nel 355 s. 
Felice 11, il quale non tardò ad essere 
anch’egliesiliato dalla città, per aver.cou- 
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litto commesso, scrivendo al senato ch'era. 


morto di malattia naturale, e ciò gli fece 
ottenere la conferma dell’elezione che l’ar- 
mata avea fattadi lui, associando all’im- 
pero il proprio figlio Marco Giulio Filip- 
po detto Agelasio. Notai nel vol. XXXIV, 
p. 116 che i due Filippi furono i primi 
imperatori romani che professarono oc- 
‘ cultamente il cristianesimo, ricevendo il 
battesimo da Papa s. Fabiano, al quale, 
dice Eusebio, il padre fece pubblica con- 
fessione pel suo catlivo ingresso nell’im- 
pero. Frenò le detestabili laidezze radi- 
cate in Roma; e le lingue licenziose e in- 
solenti de’ poeti che laceravano la fama di 
uomini onestissimi, e infettavano la gio- 
ventù. Le azioni dell’imperatore Filippo 
per invidia degli scrittori gentili non ce le 
tramandarono, chese fossero state cattive 
non le avrebbero taciute. Nel 249 i due 
imperatori celebrarono con grandi feste e 
giuochi, con segnalati spettacoli, l’ anno 
millenario della fondazione di Roma, e 
ne lasciarono monumento nelle loro mo- 
nete, con leepigrafi: Mfiliarium saeculum: 
Saeculares Aug. Dopo 5 anni e 2 mesi 
d'impero, furono uccisi quasi nello stesso 
tempo i due imperatori nel 249;il padre 
in una sedizione a Verona, il figlio in Ro- 
ma, Nel declinar delloro regno e nel 249 
insorsero i tiranni, nelle Gallie T. Clau- 
dio Marco Pacaziano, acclamato impera- 
tore e vissepoco; in Mesia P. Canilio Ma- 
rino acclamato dalle legioni, che dopo al- 
cuni mesi lo trucidarono. 

Successe nell'impero Gneo MesioQuin- 
to Traiano Decio di Bubalia presso Sir- 
mich nella Pannonia, assai coraggioso e 
di nobilissima famiglia : essendo senatore 
egovernatore della Mesia, fu mandato da 
Filippo in Pannonia per quietare l’insor- 
ta sedizione, ove dagli autori di essa fu 
eletto imperatore e fece poi ristabilire la 
censura. Diè principio Decio alla 8.° per- 
secuzione contro la Chiesa, ed infierì tanto 
barbaramente contro i cristiani, anco per- 
ché i Filippi gli aveano protetti, che L. 
Cecilio nel libro: De mortibus persecuto- 
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run, lo chiama execrabile animal. Morì 
fuggendo in una palude, trafitto dai dar- 
di de’goti con cui combatteva, dopo 2 an- 
nì e 6 mesi d’impero. Nel 251 Caio Vi- 
bio Treboniano Gallo luogotenente del 
defunto, e alcuni dicono pure suo assassi - 
no, o almeno del di lui figlio Decio Ostt- 
liano, cui alcuni danno18 mesi d’impero, 
fu dai soldati proclamato imperatore e 
approvato dal senato. Associò all’impero 
il proprio figlio Caio Vibio Volusiano, 
perseguitò i cristiani e fu crudele anche 
cogli altri: indolente nella ribellione del- 
le provincie e nell’irruzione de’barbari, 
solo andò contro i sciti per fare una pace 
vergognosa, per cui nel 253 venne truci- 
dato col figlio dai propri soldati, dicesi a 
Terni, dopo 2 annie 4 mesi di regno, in 
principio del quale vi furono i 3 seguen- 
ti tiranni e usurpatori. L. Prisco; Giulio 
Valente, che pochi giorni dopo aver pre- 
so la porpora fu ucciso in Roma o nel- 
l’Illiria; e M. Aufidio Perpenna. A_Vo- 
lusiano successe Caio Giulio Emiliano di 
Mauritiana, d’oscuri natali, governatore 
della Pannonia, eletto dai soldati e dal se- 
nato perché a questo promise di liberare 
la Tracia e le vicine provincie dai barba- 
ri, di domare i persiani, di dar la pace 
all’ impero e di lasciare al senato la so- 
vrana autorità; ma dopo 3 mesi di regno 
fu ucciso presso Spoleto. Nello stesso an- 
no 253 le legioni delle Gallie e di Ger- 
mania acclamarono Publio Licinio Va- 
leriano,di nascita illustre, di somma pru- 
denza, modestia, disinteresse e buoni co- 
stumi, onde avea meritato la magistratu- 
ra di censore ristabilita da Decio; il sena- 
to applaudì tale scelta, e Valeriano asso- 
ciò all'impero e dichiarò Cesare il figlio 
Publio Licinio Egnazio Gallieno di mol - 
to spirito, colto nella poesia, eloquenza e 
belle arti, e soprattutto nella filosofia che 
avea appresa da Plotino filosofo platoni- 
co ; era pure liberale, benefico, di molto 
coraggio , qualità soffocate da indicibile 
inclinazione ai piaceri, che lo rendeva in- 
dolente. Nel 254 fu Papa s. Cornelio, cone 
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tro il quale insorse il1.° anlipupa /Vova- 
ziano che diè principio al1.° scisma della 
Chiesa : malgrado le persecuzioni, sotto s. 
Cornelio eva numeroso il clero romano, 
ed icristianierano già innumerabili; nou- 
dimeno fu poi da Gallieno rilegato a Ci- 
vitavecchia, per la g.° persecuzione mos- 
sa alla Chiesa, benché Valeriano avesse 
mostrato propensione pe’cristiani.Nel255 
in Civitavecchia gli successe s. Lucio 7, in- 
di furono Papi, nel 257 s. Stefano I, nel 
260 s. Sisto ZI, che patirono il martirio 
nella furiosa persecuzione. Valeriano ol- 
timo principe, pe moltissimi disordini ca- 
gionati dai barbari nell'impero, dopo a- 
ver assaliti i sciti che aveano preso Cal- 
cedonia, bruciata Nicea e il celebre tem- 
pio di Dianain Efeso, rivolse le sue armi 
contro Sapore I re di Persia, di cui ri- 
mase prigioniero. Fu dal barbaro tratta- 
to con crudele indegnità , servendosene 
di sgabello quando montava a cavallo, 
indi lo fece scorticar vivo e salare o im- 
balsamare, nel 260 dopo circa 7 anni di 
impero, venendo la pelle e il corpo posto 
in uo tempio persiano qual trofeo. Il fi- 
glio Gallieno non ne fece alcun caso e so- 
lodisse: Che sapeva essere suo padre na- 
to mortale, e soggetto alle vicende della 
fortuna. Non potendo il suo aio Postumo 
vincerne l’ indolenza, tutte le provincie 
dell'impero scossero il giogo, ed i loro go- 
vernatori si. fecero proclamare imperatori 
e presero la porpora dal 260,a1 268,dimo- 
‘ dochéè tali insorti furono 30 usurpatori co- 
mosciuti sotto il nome di Trenta Tiran- 
ni e sono i seguenti : siccomealtri li ridu» 
cono a18, questi distinguerò col corsivo. 
Ciride, ZIngenuo, due Macrini, Quieto, 
Pisone, Valente, Balista, Regiliano,Emi- 
Ziano, Trebelliano, Celso, Saturnino, O- 
denato, Erodiano, Zenobia, Ereniano, Ti- 
molao, Meonio, Leliano, due Postumi, 
Lolliano, due Vittorini, Vittoria, Mario, 
Aureolo, Appio Claudio Censorino, due 
Tetrici. Pertanto Gallieno marciò uella 
Gallia per cacciare e punire Postumo, il 
quale oltre d’essersi proclamato impera- 
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tore, avea fatto morireil di lui primoge- 


nito Publio Licinio Cornelio Salonino 
creatoCesare dall’avo Valeriano; ma Gal- 
lieno venire respinto, e fu costretto a ri- 
tirarsi. Odenato re di Palmira, comeas- 
sai generoso, si mosse contro i barbari, 
prese Nisibi e Cares, strappò la Mesopo- 
lamia ai persiani e ne pose il re iu fuga, 
gli uccise un gran numero di soldati e 
mandò a Gallieno molti satrapi incatena - 
ti. Per ricompensa Gallieno associdall’im- 
pero Odenato, ma la gelosia d'uno de’suoi 
parenti per questa gloria, lo fece assassi- 
nare con suo figlio Erode. Prese le redi- 
ni del governo in Palmira sua moglie la fa- 
mosa Zenobia, donna di valore, dotta nel- 
le lingue e nelle lettere, cheavea apprese 
da Cassio Longino filosofo distiuto. Gli 
uffiziali dell’armata romana, vedendo che 
Gallieno nonera capace di difendere l’im- 
pero, l’uccisero presso Milano nel 268,con 
suo fratello Licinio Valeriano, mentre 
combattevano contro il tiranno Aureolo, 
dopo quasi 8 anni di regno,iu cui con gran 
magnificenza celebrò i giuochi decennali. 
Sotto di lui un Sulpizio Antonino ancora 
fu Cesare; di più, nel 261 venne creato 
Papa s. Dionisio. Que medesimi che fe- 
cero perire Gallieno, elevarono all’impe- 
ro M. Aurelio Flavio Claudio II il Go- 
tico, uomo di qualità e di merito, giun- 
gendo a dire Pollione, che avea la mode- 
razione d'Augusto, la virtù di Traiano, 
e la pietà d’Antonino. Per prima cosa fe- 
ce morire Aureolo, che erasi proclamato 
in Milano imperatore; indi marciò contro 
i goti, li sconfisse per terra e per mare, 
uccidendone più di 320,000 e affondan- 
do piùdi 2,000 vascelli, per la qualestre- 
pitosa vittoria ebbe il soprannome di Go- 
tico; ma la peste che faceva gravi danni 
aigoti, si comunicò ai romani, e fra quel- 
li che vi perirono vi fu Claudio II, in Sir- 
mich d’anni 56, quasi nel 3.° del regno, 
nel 270. I soldati proclamarono il fratel- 
lo o figlio del defunto, M.A, Claudio Quin- 
tilio, il quale. sentendo che il fratello a- 
vea designato per successore Aureliano, ‘ 
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dopo13 o 17 giorni si fece svenare, altri 
dicono che in una sedizione lo assassina- 
rono quelli che lo aveano esaltato. Lucio 
Domizio Aureliano natoin Sirmich di o- 


scuri parenti, giunseai più alli gradi del- 


la milizia; eva grande nella persona, ner- 
boruto , ben fatto, mangiava e beveva 
molto, ma eraregolato ne’costumi. Crea- 
to imperatore, prese il Diadema, ciò che 
niuno de’ predecessori aveano fatto, come 
notai pure all’altro articolo Corona, di- 
cendo che prima gl’imperatori e i trion- 
fatori usavano la corona di lauro, e poi 
i Poeti. Vinse gli alemanni, ed i marco- 
manni nella Vindelicia ; andò contro la 
possente Zenobia regina di Palmira, di- 
sfece il suo esercito di più che 70,000 
uomini, assediò Palmira, e presa la regi- 
na ch’era fuggita, la condusse in Roma a 
ornare ilsuo trionfo, con Tetrico tiranno 
delle Gallie. Punì severamente alcuni che 
aveano suscitate in Roma sedizioni nella 
sua assenza, e si mostrò severo co’sena- 
tori, i quali cominciandoa temerlo si pro- 
posero di farlo assassinare, ciò che nel 275 
effettuò Mnesteo suo libertoin Tracia tra 
Bisanzio e Eraclea, ov'era andato contro 
ì persiani con possente armata : regnò 4 
anni e 9 mesi, ne’quali operò il grande 
aumento del circuito di Roma, con nuo- 
ve mura e torri per metterla al coperto 
degli assalti de'minaccianti barbari; e fu 
autore della 10.° persecuzione contro la 
Chiesa, della quale nel 272 era stato fatto 
capo s. Felice I Papa, succeduto nel 275 
da s. Eutichiano Papa. Sotto i di lui vis- 
sero ì letterati Longino e Porfirio, non 
che Dassippa sublime oratore ed eccel- 
lente storico,assai pratico della scienza mi- 
litare, nella quale fu duce degli ateniesi e 
combatté contro i goti. Inoltre nell’im- 
pero d’Aureliano insorsero i seguenti ti- 
vanni. Firmio nell’Egitto, il nominatoTe- 
trico, Atenodoro redi Palmira, e A. Set- 
timio. Dopo 8 mesi d’interregno nel 276 
fu elevato all'impero Marco Claudio Ta- 
cito dal senato, e riuscì gradito all’avma- 
ta. Il senato romano, augusto consesso, 
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dal quale ebbe origine e progresso l’an- 
tica romana gyandezza, fu rispettato sem- 
pre cone il gran consiglio della nazione, 
finché l'autorità imperiale fece del tutto 
svanire l’ immagine dell’antico governo. 
Tacito volle ristabilirlo com'era a'tempi 
d'Augusto, di Traiano e degli Antonini, 
reintegrandolo d’alcuni suoi antichi di rit- 
ti, tra'quali l’elezione d'uno de’suoi mem- 
bri per comandante generale degli eserci- 
li e governatore delle provincie frontiere, 
l'approvazione degli editti del principe, la 
nomina de’ proconsoli e de’ presidi delle 
provincie, ilconferire a' magistrati la giu- 
risdizione civile, il ricevere l’appellazione 
di tutti i tribunali dell’ impero a mezzo 
del prefetto della città, il formare il col - 
legio de’consoli, l'avere qualche ispezione 
delle finanze. Nondimeno dopo la morte 
di Tacito, si vide nuovamente la deca- 
denza della dignità senatoria: da quel tem- 
po in poi cominciò a soffrire varie e di- 
verse vicende, che sì ponno leggere in Vi- 
tale, Storia de’senatori di Roma. Tacito 
dopo avere regnato 6 mesi morì d’anni 
ro in Tarso, per febbre cagionata dalle 
fatiche della guerra che sosteneva contro 
i sciti. Virtuoso, avea fatto di tutto per 
esimersi dalla dignità; amava e coltivava 
le lettere, fece utili regolamenti contro 
gli eccessi del lusso, dandone l’ esempio. 
Vendicò la morte d’ Aureliano, ma per 
timore che facesse altrettanto per quella 
del governatore di Siria, di notte lo tru- 
cidarono quelli chel’aveano eseguita, se- 
condo alcuni. Nel 276 stesso prese la por- 
pora imperiale M. Anneo Floriano, fra- 
tello di Tacito , il quale dopo 2 mesi sì 
tagliò le vene quandointese che tutta l’ar- 
mata erasi dichiarata a favore di M. Au- 
relio Valerio Probo di Sirmich nella Pan- 
nonia, figlio di Massimo che da agricol-. 
tore era divenuto tribuno militare , nel 
quale il figlio sì distinse per coraggio, co - 
stumi e probità, percui fu acclamato im- 
peratore e ilsenato confermò. Andò con- 
tro gli alemanai che sì erano impadroni- 
ti d'una parte della Gallia, li cacciò, en» 
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declinar del secolo XVIII, fu ceduta 
Sora alla real corte di Napoli, la 
quale in compenso si obbligò di da- 
re una reintegrazione in altrettanti 
feudi nel regno. Perciò ai Ludovisi 
Boncompagni, principi di Piombino, 
rimase il solo titolo di duchi di Sora. 
Nel 1583, Gregorio XIII donò a Gia- 
como la signoria d’Arpino nella Ter- 
ra di Lavoro, avuta da Alfonso di 
Avalos, marchese del Vasto e di Pe- 
scara, per cui i Boncompagni per 


lungo tempo s'intitolarono duchi di 


Arpino. Giacomo, il solo mecenate, 
che avessero allora le lettere, come 
ne assicura il Mureto in un'elegia 
al Gissafferro, medico di Paolo IV, 
nel 1576, prese per moglie Costan- 
za, figlia del conte sovrano di s. Fio- 
ra, con cinquantamila scudi di dote. 
Gregorio XIII, nel 1583, creò Car- 
dinale Francesco Sforza, fratello del- 
la sposa. Inoltre, nell’anno 1576, 
fu Giacomo co’ suoi discendenti ag- 
gregato alla nobiltà veneziana, come 
prima lo era stato con solenne pom- 

alla romana, e quindi a quella 
di Napoli. Fu eziandio fatto dal Pa- 
pa governatore di Borgo e di Fer- 
mo, generale della Chiesa, cariche 
che si conferivano a’ nipoti de’ Pon- 
tefici, e duca d’ Arci Filippo Il, re 
di Spagna, lo fece cavaliere di Ca- 
latrava, e generale di cavalleria nel- 
la Lombardia. Da 

Tra’ discendenti di Giacomo Bon- 
compagni vi fu Gregorio, il quale 
sposò, nel 1631, Ippolita Ludovisi 
pronipote di Gregorio XV. Questa 
spcceduta ai diritti dei Ludovisi, 
principi di Piombino, unì il princi- 
pato sovrano di sua. famiglia alla 
casa Boncompagni, ma essendo stato 
occupato, nel. 1799, da’ francesi, Giu- 
seppe Vera romano recossi, nel 1815, 
al congresso di Vienna, come rap- 
presentante la casa Ludovisi-Boncom- 
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pagni. Qui fu convenuto, che con- 
ceduti ne fossero il sommo dominio, 
e la sovranità alla Toscana, ma con- 
servasse il principe Ludovisi-Boncom- 
pagni, per sè, e pe'suoi successori, 
oltre il titolo, tutte le proprietà, 
che la famiglia possedeva nel prin- 
cipato avanti la occupazione delle 
truppe francesi, comprese le miniere 
e le saline. Dipoi fu ceduto tutto 
alla Toscana, mediante altrettanti 
fondi, e somme di danaro costituenti 
una rendita eguale. Morto senza ere- 
de maschio, nell’anno 1707, il sud- 
detto Gregorio, suo fratello Antonio 
sposò Maria sua nipote, nella quale 
ricadeva l’una, e l’altra eredità.. Da 
questi nacque Gaetano Boncompagni 
Ludovisi, nel 1707, il quale nel 1726 
prese in moglie Laura Chigi, figlia 
del principe di Farnese, che gli die- 
de con altri figli, il principe di Piom- 
bino, Antonio. Pietro Gregorio Bon- 
compagni-Ludovisi nacque nel 1710, 
e nel 1731, divenne duca di Fiano, 
pel matrimonio con Maria France- 
sca Ottoboni, pronipote di Alessan- 
dro VIII, a condizione di prendere 
il nome, e l’arme degli Ottoboni. 
Così Gaetano fece la casa Boncom- 
pagni Ludovisi, e, nel 1731, diven» 
ne principe di Piombino, e duca di 
Sora, e Pietro Gregorio diede ori- 
gine allo stipite Boncompagni-Ludo- 
visi-Ottoboni duca di Fiano. . 

Dal, principe di Piombino figlio 
di Gaetano, cioè Antonio, che suc- 
cesse a suo padre a' 24 marzo 1777, 
nacque, a’ 29 aprile 1767, il prin- 
cipe Luigi Maria, che divenne prin- 
cipe di Piombino, per la morte del 
genitore, a' 26 aprile 1805, e dalla. 
sua moglie Maddalena, figlia del 
duca Odescalchi, nacquero Vittoria, 
maritata al principe Altieri, e morta 
in quest'anno compianta per le sue 
virtù; Antonio duca di Sora, spo- 
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trò in Germania, la soggiogò nella mag- 


gior parte e la ridusse in provincia ro-. 


mana. Passò poi nell’ Asia, vinse i per- 
siani, sconfisseSaturnino governatore del- 
la Siria che si era ribellato; vinse Pro- 
colo e Bonoso, che come il precedente a- 
veano usurpato l'autorità suprema nella 
Gallia di cuierano governatori, e li fece 
impiccare. Trattando i soldati con molta 
severità, fu ucciso nel 282 dopo 6 anni 
e 4 mesi d’impero. Gli successe M. Au- 
relio Caro, il quale si associò i (igli M. A. 
Carino e Numeriano, e li fece chiamare 
Cesari. Era Cavo abilissimo nella guerra, 
troppo austero e di umore tristo; era sta- 
to eletto dalla truppa senza aspettare la 
consueta autorità del senato, Carino era 
codardo, fiero, crudele, vendicati vo, cor- 
rotto ne’ costumi e dissoluto; trattò i se- 
natori con grandealterigia, e come asso- 
luto padrone. Numerianoera buono, con 
virtù degne del trono, avea talento per 
l’eloquenza e per la poesia; ma persegui- 
tò i cristiani, come notai a ReLIquIE. Ca- 
ro andò contro i sarmati, li vinse, e li- 
berò la Tracia e l’Ulivio. Marciò contro 
1 persiani e ricuperò la Mesopotamia: si 
inoltrò sino a Ctesifonte e per le sue vit- 
torie ebbe il nome di Persico e di Par- 
tico. Ivi essendo accampato sulle rive del 
Tigri, si ammalò e morì o colpito dal ful. 
mine, nel 283 dopo 16 mesi di regno. Gli 
successero i detti figli. Numeriano lo pian- 
se tanto che gli produsse forte malattia 
d’ occhi, a segno di non poter soffrire la 
luce, per cui si faceva portare in unalet- 
tiga serrata, nella quale lo fece strango- 
lare il suocero Apro prefetto del preto: 
rio che aspirava all'impero, e per nascon- 
dere il delitto faceva portare per tutto la 
lettiga come fosse vivo, e intanto in suo 
nome comandava, finchè il fetore mani- 
festò l’eccidio dell’infelice principe che a- 
vea regnatocirca Q mesi o più. Alla mor- 
te di Caro, l’indegno Carino si trovava 
nelle Gallie, ove non soddisfaceva che le 
sue brutali passioni. Avendo saputo che 
nel284 CaioAurelio Valerio Jovio Diocle- 
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ziano di Salona, che dal nulla era dive- 
nuto pelsuo valore primario ulliziale del- 
l’esercito, avea in Tongres ucciso Apro 
assassino del fratello, ed erasi fatto pro- 
clamare imperatore, andò contro di lui 
in Asia per combatterlo nella Mesia, ove 
essendo stato vincitore, mentre insegui= 
va i fuggitivi, venne ammazzato da un 
tribuno , di cui avea sedotto la moglie, 
dopo aver regnato circa 3 anni. Al suo 
tempo era stato creato Papa s. Caio; ed 
erano fioriti i poeti M. A. Olimpo Neme- 
siano autore di molte egloghe, e dei poe- 
mi sulla pesca e la caccia, dedicati a Ca- 
rino e Numeriano; e T. Calpurnio autore 
di 7 egloghe, indirizzate a Numeriano. Al 
tempo diCarino vi fuil tiranno M. Aurelio 
Giuliano Sabino.Nel284 restò imperatore 
Diocleziano, molto destro, di mente fecon- 
da di grandi idee e di molta prudenza: 
quantunque non avesse ricevuto educazio». 
ne,protesse le scienze e Je belle arti, giudi- 
cando saviamente che la loro coltura con- 
tribuivebbe a illustrare il suo regno ed a 
perpetuare la gloria del suo nome. Ve- 
dendo che l'impero era attaccato da tut- 
te le parti, e ch'egli non poteva resistere 
ai tanti barbari che tentavano invaderlo, 
per mantenerne l’integrità associò all’im- 
pero nel 286 il suo antico amico M. Aure» 
lio Valerio Massimiano dettoErculeo, d’a- 
nimo soldatesco, di spiriti feroci e'modi roz- 
zi. Ambedue aflidarono il comando delle 
armatea Flavio Valerio Costanzo Cloro di 
sangue illustre illivico,nipote diClaudio II, 
valoroso e prudente; ed a Caio Galerio 
Valerio Massimianodi Sardica,detto l’Av- 
mentario perchè già mandriavo d’armen- 
ti, feroce, crudele e dedito alla crapu- 
la : per impegnarli vieppiù alla loro di- 
vozione, i due imperatori li crearono am- 
bedue Cesari, gli fecero ripudiare le loro 
mogli, e poi Diocleziano diè Valeria sua 
figlia a Galerio, e Massimiano la propria 
figlia Teodora a Costanzo Cloro, che già 
avea abbandonata la bellissima s. Elena 
che gli avea dato C. Flavio Valerio Au- 
relio Claudio, e Costantino I il Graude. 
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1 due imperatori edi due Cesari furono 
così fortunati, che in tutte le battaglie ri- 
portarono vittoria, onde dopoto anni di 
guerra, entrarono trionfanti in Roma: 
Diocleziano prese il nome di Jovius, Mas- 
simiano quello di Herculeus e stabilì la 
sua residenza in Milano. Questi due im- 
peratori fierissimamente nemici de’cristia- 
ni, mossero la11.° persecuzione contro la 
Chiesa, la più tremenda delle precedenti, 
nella quale pat il martirio il Papa s. Mar- 
cellino eletto nel 296, cui perciò nel 304 
successe s. Marcello I. Fu tanto immen- 
samente grande il numero de’ confessori 
della fede perdetta persecuzione, che diè 


il nome all’ Era di Diocleziano o de’ Mar- 


tiri. Diocleziano volendo formare di Vi. 
comedia un'altra Roma, vi trasportò mol- 
ti senatori romani, con Galerio vi fece re- 
sidenza, ed ivi pubblicarono que’feroci e- 
ditti contro il cristianesimo, di cui parlai 
all’indicato articolo. Diocleziano ornò di 
molti esuperbi edifizi diverse città, come 
Roma, Nicomedia, Milano e Cartagine, 
ed in Roma si ammirano ancora i gran- 
diosi avanzi di sue terme, Al suo tempo 
viveano i 6 storici, la raccolta de’ quali 
. chiamasi Storia Augusta, cioè Sparzia- 
no, Lampridio, Volcacio, Capitolino, Tre- 
| bellio Pollione,e Vopisco. Diocleziano ten- 
tò di togliere ai senatori il poco di potere 
e di considerazione che era loro rimasto, 
commettendo a Massimiano che domina- 
va in Italia, d'abolire l'indipendenza pro- 
pria dell'ordine senatorio : per l'assenza 
cle' due imperatori da Roma, non consul- 
tandosi più il senato sulla condotta genera- 
ledel governo, cometr.°e principal inagi- 
strato della repubblica romana,comincia- 
rono a prevalere i ministri che presso lo- 
ro risiedevano. Sotto questi due impera- 
tori insorsero diversi tiranni, quali furo- 
no Silvio Amando , Pomponio Eliano , 
Cardusio, Alleto, Epidio Achilleo, Domi- 
zio Domiziano. Nel 305 Galerio furzò Dio- 
cleziano, in pregiudizio di Costantino ft- 
glio di Costanzo Cloro e i di cui talenti 
temeva, di creare Cesare Flavio Valerio 
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Severo TT, nato oscuramente nell’Illiria, 
e asceso pel suo zelo militaré ai primi gra - 
di dell'esercito : Massimiano lo fiegiò del - 
la porpora in Milano, e gli fu conferito il 
governo dell’ Italia e dell’ Africa. Nello 
stesso anno 305 Galerio ottenne dal me- 
desimo Diocleziano di creare in altro Ce- 
sare.il proprio nipote C. Galerio Valerio 
Massimino II cognominato Daza, derivan- 
te da una famiglia d’agricoltori dell’Illi- 

ria. Gli fu dato in governola Siria, l’E- 
gitto, e altre provincie d'oriente. Siccome 
debole, timido e superstizioso, s'abbando- 
nò presto alla crapula, e simbrattò d'o- 
gni sorta di delitti. Perseguitò i cristiani 

con furore, e oppresse i sudditi con im- 

poste per arricchire i soldati, di cuisi vo- 

leva guadagnare l’affetto. Egualmente nel 
305 con universale stupore, Diocleziano 
e Massimiano rinunziarono l'impero, e si 
ritirarono a vita privata e tranquilla, il 

1.° a Salona, ove passò i suoi giorni nel 
coltivare de'giardini; il 2.°andò nella Lu- 
cania di mal’animo, cedendo all'influen- 
za della rinunzia del suo collega: ilr. a- 
vea regnato 20 anni, e quasi 6 mesi,il 2.° 
più di18 anni. Ad essi successero Galerio 
e Costanzo Cloro: questi dividendosi l'im- 
pero, Costanzo ebbe in governo l’Inghil- 
terra e le Gallie; Galerio il restante del- 
l'impero. Verso questo tempo la storia ri- 
corda 2 tiranni, Alessandro e Martiniano. 
Nel 306 morì Costanzo Cloro, celebre pei 
trionfi riportati in Inghilterra, e su parec- 
chi popoli di Germania, avendo in York 
agonizzante dichiarato Cesare e succes - 
sore il figlio Costantino I il Grande, in 
luogo de'figli di Teodora, e mostrata sem- 
pre molta propensione pei cristiani. Ga- 
lerio si associò all'impero il nominato Se- 
vero II, uomo brutto a tutti i vizi, tiran- 
no e vile, egli ritirandosi nell’Illiria, Nel 
306M. Aurelio Massenzio, figlio dell’im- 
peratore. Massimiano Erculeo, ribellan- 
dosi a Galerio suo suocero, dai pretoria- 
nisi fece proclamare imperatore : ricom- 
parve allora Massimiano colla pretensio- 
ne di riprendere l'imperiale podestà. Pe- 
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rò Massenzio tenne in basso il genitore, e 
l’irato Galerio che avea marciato su Ro- 
ma, vinse colle armi, che lo favorirono 
come prodigo e licenzioso. Rassodato al- 
‘ quanto nel potere, Massenzio disertò l'A - 
fica, sfogò in Roma la più sozza avari- 
zia, la più prepotente dissolutezza ; per- 
seguitò i cristiani e si meritò |’ odio e il 
disprezzo universale, anche per la sua co- 
dardia. Severo II si recò in Roma ad as- 
sediave Massenzio suo rivale nel febbraio 
del 307, ma la defezione delle sue trup- 
pe guadagnate da Massenzio l’obbligòd a 
ritirarsi. Nella sua fuga incontrò Massi- 
miano Erculeo che conduceva alcune le- 
gioni al figlio, per cui sichiuse in Raven- 
na, la posizione della quale lo poneva in 
grado di attendere aiuti da Galerio. Te. 
mendo poi d'essere tradito da'suoi solda- 
ti, si pose nelle mani di Massimiauo, col- 
la condizione d'essere trattato onorevol- 
mente. luvecelo portò prigione in Roma, 
lasciandogli solo la scelta del supplizio, 
ond'egli si fece aprir le vene nell’ aprile 
307, dopo aver portato g mesi il titolo 
d’imperatore. In questo anno Galerio nel 
novembre diede il titolo di Augusto a Fla- 
vio Valerio Liciniano Licinio, discenden- 
te da una famiglia di contadini di Da- 
cia, che per lui era asceso ai più elevati 
uffizi dell'esercito : avea coraggio, talenti 
da generale, e modi da fare eseguire la 
militar disciplina, senz’altre qualità. Eb- 
be in governo la Pannonia e la Rezia. Di 
ciò sdegnato Massimino II, si fece dare 
dall'esercito il titolo di Augusto nel 308; 
ima Galerio in vece l’assunse lui, e tolse 
a Massimino II quello che avea assunto 
ed il nome di Cesare, chiamando tanto 
lui che Costantino I, figli d’Augusti, Nel 
30g venne creato Papa s. Eusebio. 

Qui la storia è un laberiuto, con tanti 
principi e aspiranti a disputarsi o aripren- 
dere il potere, sul punto d’incominciare 
un'era novella e gloriosa, il meraviglioso 
trionfo della chiesa cattolica cristiana, l’e- 
le vazione del pontificato de'Papi,l'avveni- 
imento strepitoso e provvidenziale del tra- 
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sferimentoa Bisanzio della sedeimperiale» 
donde Roma divenne la veneranda reg- 
gia de’ Papi, il centro sublime dell’ uni- 
tà cattolica, con un potere infinitamen- 
te più esteso, più splendido, più possen- 
te e di maggior durata del suo preceden- 
te impero. In questo gran complesso di 
cose straordinarie, avuto riguardo al mol- 
tissimo già pubblicato e celebrato in tanti 
articoli, i principali de'quali continuerò a 
indicare in carattere corsivo,procurerò di 
essere chiaro e breve. Costantino I il Gran- 
de, dalla posterità così chiamato per le 
sue preclare e magnanime gesta, e per le 
sue virtù e talenti, divenne presto l’amo- 
re ela speranza de’romani, come l’ogget- 
to della gelosia degli altri imperatori e 
Cesari, onde anche per gelosia Galerio l’a - 
vea ritenuto presso di se, nell’assunzione 
all’impero di Costanzo Cloro suo padre, e 
non volle mai acconsentire che questo col - 
lega lo dichiarasse Cesare. Circondato Co- 
stantino I da insidie e pericoli, destinato 
ad ardue e splendide imprese, la divina 
provvidenza lo difese da quanto fece Ga- 
lerio per farlo perire, perché l’ avea de- 
signato Iddio a rinnovar l’aspetto al mon- 
do,donarela pace alla Chiesa, e farla trion» 
fare a dispetto del potentissimo pagane- 


.simo. Col suo coraggio, fermezza, de- 


strezza e prudenza, gli riuscì di trarsi dal- 
le mani di Galerio, per volare dal padre 
e raccoglierne gli ultimi sospiri. Divenu- 
to Cesare, l’esercito applaudì, Galerio ne 
fu addolorato, andò sulle furie, ma per 
politica dissimulò, e fece mostra di blan- 
dirlo. IT primo uso che Costantino I fece 
del potere, fu d’accordare ai cristiani, già 
numerosissimi nell'impero, il libero eser- 
cizio della loro religione. Si recò poi nel- 
leGallie a liberarle dalle scorrerie de’fran- 
chi, edove esercitò eccessivi rigori. Intan - 
to tutto l'occidente si preparava a ricono» 
scere la potenza del nuovo Cesare, e Ro- 
ma oppressa dai satelliti di Galerio, si a- 
gitava sordamente. Ne profittò Massenzio 
per riprendere il grado, da cui i suoi bas- 
si vizi l’aveano allontanato, facendo di- 
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chiarare l’Italia in suo favore. Il suo pa- 


dre Massimiano riprese il titolo d’ impe- 
ratore, ed essendosi disgustato con Mas- 
seuzio, passò nelle Gallie a ofliire la ma- 
no di Fausta sua figlia a Costantino I, 
vedovo di Minervina che gli avea lascia» 
to Crispo : altri dicono che nacque dalla 
figlia di Massimiano, ma non pare affat- 
to. Costantino I sposò Fausta, onorò il 


suocero, ma non col titolo assunto : scris- 


sero alcuni, che dipoi per morte di Fau- 
sta sposò altra Fausta figliastra di Mas- 
simiauo e sorella di Massenzio, ma di una 
Fausta ne fecero due. Poco dopo e nel 
309, vedendo Massimiano il genero im- 
pegnato in una spedizione contro i fran- 
chi, ne profittò per impadrotirsi del su- 
premo potere e vestì la porpora in Ar- 
les. Allora Costantino ], lasciate lerive del 
Reno, volò a combattere l’insorto emolo, 
il quale spaventato corse a chiudersi in 
Marsiglia. Presa la città da Costantino I, 
si contentò di spogliar della porpora il 
perfido suocero, il quale con nera ingra- 
titudine tramò contro la vita del genero 
e ne volle a parte Fausta. Fedele essa al- 
lo sposo gli manifestò tutto, onde colloca- 
to nel suo letto uno schiavo, Massimiano 
sirecòa pugnarlo, quando comparve Co- 
stantino I colle sue guardie, e lo costrin- 
se a strangolarsi nel 310. Nel seguente 
anno Galerio si trovò colpito da orribile 
malattia pediculare, che attribuì alla ven- 
detta del cielo per le tante crudeltà usate 
versoicristiani. Il1.° marzo 311 fece pub- 
blicare un editto perchè cessasse la perse- 
cuzione, il quale fu promulgato anche in 
nome di Costantino I e di Licinio ; indi 
morì il1.° maggio, che altri protraggono 
al 312, dopo Ganniegiorni come impe- 
ratore. Costantino I padrone delle Gallie, 
fece la sua residenza in Treveri che ab- 
belli, riportando molte vittorie sulla riva 
dritta del Reno. Mentre parte dell’ occi- 
dente respirava sotto di lui, l’oriente ge- 
meva sotto la tirannia di Massimino II, 
che con Liciuio avea diviso le provincie 
soggette a Galerio; l’Italia e l’ Africa e- 
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rano in preda ai furoni di Massenzio: le 
principali città dell'impero erano bagna- 
te del sangue de’martiri cristiani. Costan- 
tino I chiamato dai voti segreti de'roma- 
ni, e fatto consapevole dell’ odio che gli 
portava il cognato Massenzio, risolse di 
prevenirlo, e si preparò a passare in Ita- 
lia con tutte le sue forze, assicurandosi 
prima dell’alleanza, o piuttosto della neu-. 
tralità di Licinio. Massenzio dal canto suo 
segretamente si uni a Massimino II. Frat- 
tanto Costantino I, trepidando fortemen- 
te sui risultamenti della grande contesa 
in cui s'impegnava, volle interrogare la vo- 
lontà del cielo; i numi de’pagani restaro- 
no inuti, gli aruspici minacciarono. Co- 
stantino I inchinava internamente alla fe- 
de cristiana; improvvisamente egli vide 
con meravigliosa sorpresa nel cielo il sa- 
gro trofeo della medesima in una gran- 
dissima Croce risplendente, intorno a cui 
stavano in lettere di fuoco queste parole: 
In hoc signo vinces. Tale miracolo pro- 
dusse alto stupore nell'esercito. Costan- 
tino I adottò per bandiera, sotto il nome 
di Labaro, il segnale portentoso the gli 
prometteva la vittoria, affidandone la cu- 
stodia a'suoi prodi. L'imperatrice sua ma - 
dres. Elena,l'imperatrice Fausta sua spo- 
sa, suo figlio Crispo, e sua sorella Costanza 


. ch’era promessa aLicinio,si fecero istruire 


nella dottrina de’cristiani : quanto al bat- 
tesimo di Costantino I si può vedere N1- 
comepia. Nel principio del 312 l' impe- 
tore pieno della confidenza nel Dio de’va- 
lorosi cristiani, e dellozelo de’ neofiti, pas- 
sò le Alpi, impadronì di Susa, schiacciò 
nelle pianure di Torino l’ esercito , che 
Massenzio avea inviato contro di lui, pre- 
se Milano, guadagnò una 2.° battaglia 
presso Verona, e penetrò fino a circa 6 
miglia da Roma,presso Prima Porta, ove 
si decisero i destini del mondo, nelle vi. 
cinanze non sul Ponte Milvio : la strepi- 
tosa battaglia dipinta mirabilmente da 
Raffaele in Vaticano, nel luogo dell’azio- 
ne principale e negli episodi alquanto si 
allontana dalla storia, per cui inducono 
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varietà, ma sono legati al soggelto eroi- 
camente rappresentato con tanta somma 
maestria. La pugna fu terribile, e Costan- 
tino I preceduto dal Labaro e fidente in 
Dio, riportò completo trionfo sopra una 
massa numerosissima di truppe, che pre- 
sero la fuga con orribile disordine. Mas- 
senzio avea fatto costruire sul Tevere un 
ponte di battelli per facilitare la sua ri- 
tirata; i fuggiaschi si ammucchiarono su 
di esso, quando Massenzio lo traversava, 
dicesi co'suoi tesori, allorchè o per essere 
stato tagliato il ponte da quei che l’inse- 
guivano, o pel gran peso si sprofondaro- 
no, edil tiranno fu ingoiato dal fiume, 
onde ilsuo cadavere fu trovato nella mel- 
ma. Dell’apparizione della Croce, e della 
memorabile pugna che vuolsiavvenutaai 
28 ottobre, parlai in più luoghi, come nel 
vol.XI,p.266. Quando Diocleziano seppe 
la sua morte e quella di Massimiano, ne fu 
talmente impaurito, che si lasciò morire di 
fame: i persecutori della Chiesa sempre 
ebbero pessimo fine, e questi stessi cenni 
storici lo provano. I romani accolsero il 
vincitore in trionfo, ma egli non salì se- 
condo il costume il Campidoglio per rin- 
graziar Giove, bensì accettò il solito li- 
tolo di Pontefice massimo, il quale fu e- 
ziaudio portato da qualche altro impera- 
tore cristiano, al modo che dissi a quel- 
l'articolo. L'Italia, |’ Africa e le provin- 
cie riconobbero il nuovo imperatore, il 
quale subito si occupò della stabilità e 
felicità del suo impero. Ristabilì i mo- 
numenti e li decorò, secondochéè lo per- 
misero le arti già in decadenza. Soppres- 
se la guardia del Pretorio, ch’ era stata 
tanto funesta all’autovità imperiale; pro- 
mulgò utili leggi, pose in uso l’/ndizio- 
ne, formò una nuova Corona, restaurò 
le fortune de’privati erianimò l'attività in 
tutte le classi. La religione cristiana che 
avea abbracciata, nel modo che celebrai 
in moltissimi luoghi, fu una delle prin- 
cipali sue cure; ottenne da Massimino II 
e da Licinio, che convenissero sul libero 
esercizio della medesima ne’loro stati, on- 
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de restituì la pace alla Chiesa e fece da 
per tutto trionfare Gesù Cristo, il di cui 
culto rese pubblico e solenne. Inoltre Co- 
stantinò I fabbricò Chiese e Basiliche, 
massime quella presso il suo palazzo o 
Chiesa di s. Giovanni in Laterano, in 
onore del Salvatore; la Chiesa di s. Pietro 
in Vaticano, la Chiesa di s. Paolo nella 
via Ostiense, e le altre che descrissi a 
Caiese pi Roma e ad altri relativi loro ar- 
ticoli, con dimostrazioni di edificante re- 
ligione. Quanto alle rendite concesse 0 
permesse alla Chiesa, ne parlo a RENDITA 
EeccLEsIasTIca. A Papa s. Melchiade ch'e- 
ra stato creato nel 311, donò CostantinoI 
parte del Laterano 6 suo Palazzo Late- 
ranense, con rendite bastanti a mantene- 
re il decoro della suprema dignità, come 
dichiaraia FAMmiGLIA PONTIFICIA per quella 
che si formarono i Papi. La basilica di det- 
to palazzo imperiale, ove l’imperatore di- 
cebat jus, oda per se o permezzo del pre- 
tore, fu la prescelta è convertita in tem- 
pio cristianoo arcibasilicaLateranense.A- 
vendo Massimino II provocato lo sdegno 
di Licinio, questi nel 313 si mosse con- 
tro di lui e lo sconfisse inlieramente; per 
disperazione Massimino II si avvelenò nel- 
l’agosto in Tarso, e tutta la sua famiglia 
venne trucidata : morì Massimino Il di 
dolori atrocissimi, ecolrammarico d'aver 
versato il sangue de’cristiani; il senato a- 
vendolo dichiarato tiranno, le sue statue 
e iscrizioni furono spezzate. Indi Licinio 
ingelositosi della elevazione e fama di Co- 
stantino I, benchè ne avesse sposata la 
sorella Costanza in Milano, cercò tutti i 
mezzi per irritarlo perseguitando i cri- 
stiani. L'imperatore marciò contro di lui, 
vinse le battaglie di Cibale in Pannonia, 
e di Marvia in Tracia : sbigottito Licinio 
chiese pace, e Costantino I la concesse a 
condizione , che gli cedesse l’ Illiria e la 
Grecia che gli avea dato Massimino II, 
tralasciasse d’incrudelire sui cristiani e che 
potessero liberamente professare il loro 
culto, e deponesse il Cesare Valerio Va- 
lente che avea creato dopo la battaglia di 
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Cibale. Costantino I s' immischiò nelle 
vertenze religiose de’ Donatisti, che assai 
lo preoccuparono, e fece celebrare il con- 
cilio d’Arles; quindi operò alcune spedi- 
sioni contro i goti ed i sarmati. Nel 317 
fece dichiarare Cesari, il proprio figlio 
Crispo, e quello di Licinio e suo nipote, 
Flavio Valerio Liciniano : respinse poi ì 
barbari nella Tracia e nella Mesia. Di che 
Licinio ne concepì sospetto, ricominciò a 
perseguitare la Chiesa e riaccese la guer- 
ra nel 323: la battaglia d’Adrianopoli fu 
sanguinosa ela perdette, e di nuovo fu 
battuto presso Bisanzio e fuggì a Nico- 
media; tuttavia a mezzo di sua moglie 
ottenne di vivere tranquillo in Tessalo- 
nica. Ma tramando una cospirazione con- 
tro Costantino I, questi lo fece strangola- 
re nell’ istesso anno, aunullò le leggi da 
lui fatte contro la Chiesa; egual fine ebbe 
poi il figlio Liciniano pegli ambiziosi suoi 
disegni, e ad eccitamento di Fausta. Co- 
si Costantino I restò solo imperatore e 
padrone di tutto l'impero romano. Nel 
vol. XXX VII, p.136 e137 narrai sulla 
riferita concessione dell’ aruspicine, per 
cui Dio percosse di lebbra Costantino I, 
e come ne guarì; della dubbiezza di tali 
cose, nonammettendosi daicritici il sug- 
gerimento del bagno di sangue de’bam- 
bini per esserne liberato. LaChiesa e l’im- 
pero provarono nuove perturbazioni per 
l'eresia degli Ariani, onde Costantino I 
che facilmente prendeva parte alle dispu- 
te religiose, indusse s. Silvestro I, ch'era 
stato elevato al pontificato nel 314, di fav 
convocare il 1.° concilio generale di/Vicea, 
ove null’ ostante la protezione ch’ erasi 
procurata Ario, l'eresia fu anatemalizza- 
ta. Nel vol. XII, p. 216249 ragionai del- 
l’effettuata erezione delle basiliche Late- 
ranense e Vaticana in cui l’imperatore 
edificò tutti per quanto fece ; come an- 
cora della consagrazione delle due basi- 
liche eseguita da s. Silvestro I. Questo 
Papa in tale occasione trasportò nelta ba - 
silica Lateranense l'arca di legno ove a- 
vea celebrato s. Pietro, sulla quale pro- 
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seguirono a celebrare i Papi successori e 

racchiusa nell’altare papale, finchè il re- 

gnante Pontefice nello splendido restau- 

ro di esso e del tabernacolo o ciborio che 

lo sovrasta, ed ove sono le Teste de’ ss. 

Pietro e Paolo, volle che l’arca di s. Pie- 

tro inclusa nel nuovo altare, di questo 

ne formasse la mensa la nuda tavola 
dell’ arca per celebrarvisi il santo sagrifi- 

zio. Accusato Crispo dalla matrigna Fau- 

sta, che da cristiana e virtuosa era dive- 
nuta debosciata, di averle spiegato una 
passione incestuosa, mentre anzi Crispo si 
era ricusato di corrispondere alla sua, Co- 
stantino I fatalmente lo credette, lo fece 
decapitare, e sent poi tutto l’ orrore di 
tanta severità. Essendo Crispo di eccel- 
lenti qualità, la speranza dell’impero,l’or- 
goglio di sua casa, avendo battuto fran - 
chi, e riportato una vittoria navale su 
Licinio, il suo tragico fine destò il dispia- 
cere di tutti. Irimproveridi s. Elena creb- 
bero i rimorsi dell’imperatore, e giunse- 
ro al colmo quando si scoprirono i disor- 
dini pubblici di Fausta, e l’infame sua ca- 
lunnia contro Crispo riconosciuto inno- 
cente: nel furore della collera, Costantino 
I la fece soffocare, e insieme morire molti 
cospicui romani suoi complici. Pei gravi 
clamori di Roma sulle commesse crudel - 
tà, l’imperatore lasciò la città per non 
più tornarvi, partì per la Pannonia, e la- 
sciò l’intiero palazzo Lateranense per uso 
de’ Papi. L'imperatore secondò la pietà 
insigne della madre per rinvenire nella 
Palestina il ss. Legno della Croce Zera, 
e per innalzare magnifiche chiese in quei 
santi luoghi. Morta s. Elena le rese som- 
mi onori. Fece di tutto per distruggere 
l'idolatria, senza dar vanto al paganesi- 
mo di contar martiri, per la moderazio- 
ne e prudenza colla quale procedette.Ben- 
sì ordinò la distruzione di parecchi tem- 
pli, famosi per le loro superstizioni e o- 
scenità. Costantino I meditando di tra- 
sferire la residenza degl’imperatori e il 
centro del loro governo in Oriente, ve- 

niva a porre ad effetto i disegni che la 
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provvidenza avea su Roma, acciò restas- 
se libera in potere de’ Papie divenisse la 
metropoli del cattolicismo, pel maggior 
suo decoro e universale propagazione. A 
CosrtantimoPoLi narrai le cause che de- 
terminarono l’imperatore ad alzare quel- 
la sontuosa metropoli con magnifico por- 
to, nel luogo di Bisanzio, precipuamente 
per difendere meglio l'impero dai bar- 
bari, a motivo della sua centrale e in- 
cantevole posizione : la durata del nuovo 
impero, il quale non fu distrutto che più 
di XI secoli dopo, può valere a giustifica» 
re la politica dell’imperatore. Si preten- 
de che Costantino I fosse disgustato colla 
maggioranza de' romani per la loro pro- 
pensione al paganesimo, ovvero che di- 
sperasse di riformare un popolo ammol- 
Jito, cui le crudeltà, il lusso e le dissolu- 
tezze de’ suoi lanti tiranni aveano con- 
dotto all'ultimo grado di corruttela, non 
avendo ormai ardore che pei pubblici 
giuochi e feste. Vuolsi ancora soggiun- 
gere, l’avversione che le disgrazie dome- 
stiche di sua famiglia gl’ingenerarono pel 
soggiorno di Roma. La maggior parte dei 
senatori e delle famiglie magnatizie diRo- 
ma,co loro innumerabili attinenti e schia- 
vi, passò a stabilirsi nella uova Città dei 
m Colli, ove Costantino I istituì un no- 
vello senato. Quello illustre di Roma re- 
stò perciò del tutto danneggiato, rimase 
debole, ed appena un venerando monu- 
mento d’antichità sul Monte Capitolino, 
perchè Costantino I procurò d’innalzare 
all'antico suo lustro quello di Costanti. 
nopoli. Ivi da Roma furono trasferiti i 
principali suoi tesori , e quelli delle arti 
greche e romane, colle preziose spoglie 
delle soggiogate nazioni; tutto fu traspor- 
tato nella Nuova Roma, ove Costantino 
] eresse grandiosi edifizi e basiliche, con 
più megnificenza che gusto , dopo aver 
fatto spianare tutti i templi profani del- 
l'antica Bisanzio. Intrepresa la fabbrica 
dell’immensa città nel 326, potè Costan- 
tino I terminarla e solennemente dedi- 
carla col suo nome agli 11 maggio 330. 
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Ma per quanto procurassero Costantino 
I ed i suoi successori di pareggiare Co- 
stantinopoli a Roma, tentando s'era pos- 
sibile superarla negli edifizi e ornamenti, 
loro non riuscì. Per cui è verissima la sen- 
tenza di Suida: Constantinopolis tanto est 
aliis omnibus verbibus maior, quanto Ro- 
mae esse minor videtur. Quindi con ra- 
gione fu ripreso Sozomevo, il quale sen- 
za aver mai veduto Roma antica, pretese 
preferirle la sedicente nuova. Molti scritto- 
ri, dalla traslazione della sede dell'impero 
dall’ Occidente in Oriente, deducono la 
rovina del primo, venendo scossa l’unità 
dell’impero dalle fondamenta, affrettando- 
ne il disfacimento generale l'ammissione 
negl’ imperiali eserciti de’'barbari, le cui 
orde s’invogliarono di stabilirsi nelle fio- 
rentissime contrade italiane. Dalla vitto- 
ria riportata su Massenzio e dall’abban- 
dono di Roma fatto da Costantino I, seb- 
bene restasse depauperala del fiore dei 
suoi abitanti, delle sue immense ricchez- — 
ze, e de’ sommi vantaggi che le deriva- 
vano dalla sua condizione di essere ca- 
pitale delmondo,incominciò propriamen- 
te l’esistenza politica e lagrandezza di Ro- 
ma cristiana, la quale colle sue glorie of- 
fuscò quelle di Roma pagana. De'doni fat- 
ti dall’ imperatore a diverse basiliche di 
Roma, pel valore d’annua rendita di soldi 
31,680 equivalentia circa scudi 300,000 
si veda Bianchini nella prefazione al t. 2 
dell’ Anastasio, dove ne fa lo specchio, da 
Zaccaria riprodotto nella Dissert. x. De 
romanae ecclesiae patrimoniist. 2, p. 67 
e seg., ed il Vignoli, Libro pontificale d'A- 
nastasio t.1, p. 77 e seg. Delle chiese fon- 
date in Roma da Costantino, egregiamen- 
te trattò Giovanni Ciampini: /'etera mo- 
nimenta etc. De s. aedificiis a Constanti- 
no Magno constructis. Siccome Papa s. 
Silvestro I fu il primo tra' romani Pon- 
tefici che trovasi effigiato colla Tiara o 


| corona, diversi scrittori sostengono che 


gliela concedesse Costantino I, e vuole ad- 
ditarne la ragione il cardinal Stefaneschi 
presso Muratori, Script. rer. Italic. 1. 3, 
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p- 648, qual segno di libertà, per quel- 
la che avea acquistata la Chiesa dall’im- 
peratore stesso nel farsi cristiano e ne! 
proteggerla apertamente. Sembra ch'egli 
l’abbia ricavato dall’ editto famoso della 
donazione di molte provincie e partico- 
‘ Jarmente della città di Roma alla chiesa 
romana ed ai Papi, fatta da Costantino 
J, presso Labbé, Concilior. t.1, p.1538, 
dovesi legge : Decrevimus et hoc, ut idein 


venerabilis Pater noster Silvester sunamus 


‘Pontifex, etomnes ejus successores Pon- 
lifices diademate, videlicet corona, quam 
ex capile nostro illi concessimus, cx auro 
purissimo , et gemunis pretiosis , uti de- 
beant, et in capite ad laudem Dei, et pro 
konore b. Petri, gestare. Sulla donazione 
di molte provincie e di Roma fatta da 
Costantino I a s. Silvestro I e successori, 
scrissero molti autori pro et contra , al- 
cuni de’quali riporterò. Pagi stima apo- 
crifo l’ editto di tal donazione; Baronio, 
comedice Schelstrate, lo giudica finto dai 
greci : prima di lui lo dichiarò supposto 
Girolamo Paulo cameriere d’Alessandro 
VI. Del supposto editto trattò pure Na- 
tale Alessandro, ZZist. eccl. saec. 4, Dis- 
sert. 25, art. 2. I primi però a fare men- 
zione di questo editto furono, secondo il 
parere degli eruditi , Adone arcivescovo 
di Vienna, morto nell’ 882, e parte di 
esso fu ancora partecipato da s. Leone 
1X del 1049 a Michele Cerulario pa- 
triarca di Costantinopoli. Il Papebrochio 
per altro sembra che si dichiari per l' e- 
sistenza reale dell’ editto, in Conatum ad 
s. Sylvestrum I, n.° 5, p. 128. Tratta- 
rono della donazione delle provincie e di 
Roma ai Papi: Lorenzo Valla, Zratta- 
to della donazione , che volgarmente si 
dice fatta da Costantino Magno a Pa- 
pa s. Silvestro I, 1546 senza nome di 
luogo e stamperia. Gio. Girolamo Alba- 
ni, Ziber pro oppugnata Rom. Pont. di- 
gnitate, et Constantini donatione, Romae 
1547. Gherardo Boselli, Della donazio - 
ne del Magno Costantino fatta alla chie- 
sa romana, Bologna 1640. Constantinus 
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M.imp. donatio Sylvestro I Papae Rom. 
inscripta, nonuta Gratiano truncatini, 
sed integre edita : cum versione graeca 
duplici Theodoro Balsamonis patriar- 
chae Antiocheni , et Matthaei Blastaris 
J. C. graeci. Item Ottonis III imp. do- 
natio Sylvestro IT Papae facta,inqua de 
Side el auctore Constantinianae testinio- 
nium commentariis amplissimi illustra- 
ta, typ. Gotthardi Vacgelini. Bartolomeo 
Picer ‘no, De donatione Constantini. La di- 
resse a Giulio II tradotta dal greco in la- 
tino : al libro vi è unito il parere di Val. 
la, cui seguono il favorevole sentimento 
del celebre cardinal de Cusa, e quello di 
s. Antonino arciv.° di Firenze.Ulrico Hul- 
tenio, Praefatio ad libellum Laurentii 
Valla contra effictam, etementitam Con- 
stantini donationem ad Leonem X Pont. 
Max. Exst. cum Pincerni, Valentis, et a- 
liorum opusc. Agostino Steuco, De falsa 
donatione Constantini libri duo. Ejusdern 
de restituenda navigatione Tyberis, Lug- 
duui1547.Girolamo RotaSchekenstrain, 
De veritate, firmamento, etstabilitate do- 
nationis Constantinianae ad Pium IV. 
Dilingae excudebat Sebaldus Mayer. En- 
rico Mattia Schrodero, Donatio Constan- 
tini M.imp. Sylvestro I Papae facta ex- 
plosa, Helmstadii 1716. Papa s. Silve- 
stro I morì nel 336 e nel medesimo an- 
no gli successero i Papi s. Marco cardi- 
nale romano, nel cui tempo già era in 
uso il nome di Cardinale, e s. Giulio I 
cardinale romano. Nel 332 Costantino I 
ebbe il piacere di vedereil suo figlio Co- 
stantino II sconfiggere i goti e forzare A - 
riarico loro re a dare ostaggi; i sarmati che 
aveano voluto soccorrerli furono disfatti 
e sottomessi. Fecero omaggi alla poten- 
za e saggezza dell’ imperatore gli amba- 
sciatori dell’ Etiopia, dell’ India e della 
Persia. Nel 335 Costantino, sia che cre. 
desse il peso dell'impero troppo grave per 
uno solo, sia che temesse le divida: che 
potevanoinsorgere dopo di lui,di vise l’im - 
pero al modo che descrissi in tanti arti- 
coli, tra i suoi 3 figli e 2 nipoti : assegnò 


ROM 


le Gallie, la Spagna e la Gran Bretagna 
a Costantino II primogenito; l’Illiria, I 
talia e l’ Africa a Costante I secondoge- 
nito ; la Tracia, l'Egitto e l’ Asia a Co- 
stanzo I terzogenito : ai nipoti diede, la 
Macedonia e l’ Acaia a Dalmazio; l’Ar- 
-  menia, il Ponto e la Cappadocia ad An- 
nibaliano. Avendo Sapore Il re di Per- 
sia reclamato 5 provincie cedute ai roma- 
ni 4o anni prima, Costantino I con un e- 
sercito marciò contro di lui, ma inferma- 
tosi presso Nicomedia, vi morì a' 2 mag- 
gio 337, in età d’auni 63 e dopo 31 di 
regno. Tutto l’ impero fu compreso dal 
più vivo dolore, e con solennissima pom- 
pa fu portato a Costantinopoli e sepolto 
nella sua basilica de’ ss. XII Apostoli. I 
pagaui di questo principe ne fecero un 
Dio, icristiani lo riverirono quasi per san- 
to: le sue grandi qualità ele infinite bene- 
merenze colla Chiesa universale, da que- 
sta lo fecero riguardare come il suo 1.° 
protettore, e ricoprono le azioni che gli 
sì rimproverano. Siccome la sua vita fu 


circondata di gloria, così la memoria è 


in benedizione presso la posterità, qual 
eroe del cristianesimo. Eusebio di Cesa- 
rea, il principale dotto del suo secolo, che 
in occasione della celebrazione del 30.° 
annod’impero, avea in Costantinopoli re- 
citato un bellissimo panegirico ad onore 
di sì gran principe, dipoi ne scrisse la vita; 
ed il gesuita Mambrun il poema: Con- 
stantinus siveidolatria debellata. J. Vogt 
pubblicòsottoiltitolo d' Historia literaria 
Constantini Magni, una bibliografia ra- 
gionata di180 autori chescrissero intorno 
a Costantino I il Grande. Avendo a Co- 
stanTinoPoLI riportato colla seriedegl’im- 
peratori successori di Costantino I, fino 
al:453 in cui ebbe termine l’impero o- 
rientale o greco, i principali fatti, massi- 
mne se riguardanti Roma ed i Papi, alle 
‘ biografie de’quali come notai vi sono le 
altre notizie, qui appresso mi limiterò 
semplicemente ad accennare gl’ impera- 
tori che regnaronosino all'istituzione del- 
l’impero occidentale. Vedi Gio. Battista 
VOL. LVII. 
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Crevier, Storia degl’ imperatori roma- 
nî, Venezia1829. Contedi Segur, Storia 
romana, Roma 182 1. Carlo Fea, Consi- 
derazioni storico-filosofico-critiche sul- 
l'impero romano, e del sommo pontifica- 
to della religione cattolica apostolica ro- 
mana, Roma1835. Gio. Battista Casali, 
De Urbis ac romani imperii splendore, 
Romae 1650. 

Costantino II malcontento de’ paesi che 
gli erano toccati, e dell’ ingrandimento 
del fratello Costante I, che per morte di 
Dalmazio avea riunito le sue provincie 
aì propri stati, con un esercito si portò in 
Italia per far valere i suoi diritti, e perì 
presso Aquileia nel 340, per cui Costan- 
te I restò padrone di tutto l’ occidente. 
Costante I dopo aver sottomesso i popo- 
li oltramontani, difeso s. Atanasio ve- 
scovo d’ Alessandria, proscritto dagli a- 
riani protetti da suo fratello Costanzo, 
fu fatto uccidere in Elna nel Rossiglione 
dal ribelle Magnenzio nel 350. Nellostes- 
so tempo insorsero gli altri tiranni Ve- 
triano e Nepoziano. Questi tentò d’im- 
padronirsi della porpora e di Roma, ma 
fu vinto e ucciso da Magnenzio. L’ eser- 
cito di Vetriano dichiaratosi per l’impe- 
ratore Costanzo, ottenne una pensione e 
la vita. Indi nel 351 l’imperatore assalì 
Magnenzio e lo vinse, non senza gravi 
perdite, finchè il tiranno da se stesso si 
tolse la vita, restando Costanzo padrone 
di tutto l’ impero; divenne crudele, su- - 
perstizioso e perseguitò la fede cattolica. 
In Roma nel 352 fu creato Papa s. Li- 
berio, che Costanzo fece condurre a Mi- 
lano, ove risiedeva, e poi esiliare perchè 
difendeva s. Atanasio contrarissimo degli 
ariani. Recatosi l’ imperatore in Roma, 
le matrone romane imploraronoe otten- 
nero il ritorno del Pontefice; ma ripu- 
gnando poi di sottoscrivere il conciliabo- 
lo di Rimini del 359, Costanzo gran fau- 
tore degli ariani nuovamente lo fececac- 
ciare da Roma, e sostituire nel 355 s. 
Felice 11, il quale non tardò ad essere 
anch'egli esiliato dalla città, per aver.coa- 
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dannato gli errori dell’imperatore. Que- 
sto indegno principe morì nel 361 presso 
Mopsuerana, vicino al monte Tauro, e gli 
successe l’iniquissimo Giuliano l'A posta- 
ta, filosofo di grande ingegno, nato a Co- 
stantinopoli da Costanzo fratello di Co- 
stantino I il Grande. Dalla fede cristiana 
passò alle superstizioni del gentilesimo, 
e dopo aver abiurato la fede di Gesù Cri. 
sto, si dichiarò suo nemico, e di tutti i 
cristiani ferocemente, onde diè principio 
alla12.° persecuzione generale contro la 
Chiesa,ed abolì tuttii privilegiad essa con- 
cessi da Costantino, di che feci ricordo a 
RempiTa.Come infestissimo apostata ne fe- 
ci la biografia, e parlai in tutti gli articoli 
che lo riguardano;morì infelicemente nel- 
la guerra di Persia nel 363. Con questo 
imperatore terminò la famiglia diCostan- 
tino I il Grande, nella quale il cristiane- 
simo trovò il suo più generoso protetto- 
re, ed il suo più crudele nemico: a Giu- 
liano nou si possono negare molte eccel- 
lenti prerogative e profonda dottrina, 0- 
scurate da quanto ho accennato. L'arma: 
ta al dilà del Tigri elesse imperatore Gio- 
viano, il quale con destrezza e prudenza 
distolse i soldati dalle riprese superstizio- 
ni pagane, si pacificò coi persiani, e morì 
in Costantinopoli dopo 7 mesi buoni nel 
364. In Nicea l’armata proclamò Valen- 
tiniano T, che si associò all’impero il fra- 
tello Valente e gli diede il governo del- 
l'oriente, con Costantinopoli per capita- 
le, tenendo Valentiniano I quello dell’oc- 
cidente, con Roma per metropoli, ch'era 
da gravi guerre sconvolto, e fermò in Mi- 
lano la sua sede; principe virtuoso, os- 
servatore della giustizia e divoto della cat- 
tolica fede. Valente in vece ebbe delle qua- 
lità, ma protesse l'eresia ariana, sostenne 
molte guerre e fu crudele. La divisione 
dell'impero fu nel 364 e avvenne in que- 
sto modo. I due imperatori partirono da 
Costantinopoli e nel principio di giugno 
arrivarono a Naisso, ove si trattennero 
quasi un mese. Il castello di Mediana, una 
lega distante dalla città, fu il memorabi- 
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le luogo in cui fecero la divisione delle 
provincie dell'impero romano. Valenti- 
niano I lasciò al fratello Valente quelle 
che avea da principio possedute Costan- 
zo, cioè |’ Egitto, tutta l’ Asia e la Tra- 
cia, il che fuchiamato impero d'Oriente. 
Riservò a se tutto I’ occidente, il quale 
comprendeva l’Illirio.in tutta la sua am- 
piezza, l’Italia, l'Africa, la Spagna, e la 
Gran Bretagna, onde Roma diventò ca- 
pitale dell'impero d'Occidente. Nel 367 
fu creato Papa s. Damaso I, contro il 
quale insorse l’ antipapa Orsicino ( del- 
la fiera zuffa, ch’ebbe perciò luogo col- 
la morte di 137 persone, parlai anco- 
ra nel vol. XIII, pag. 71), che fu ban- 
dito dal prefetto di Roma e da Valen- 
tiniano I: essendosi convertito il prefet- 
to Gracco, l'infame spelonca del dio Mi- 
tra fu abbattuta. Valentiniano I ebbedue 
figli, Graziano che dichiarò Augusto in 
Amiens, e Valentiniano II detto il Gio- 
vine : mentre trattava co’legati de’ nemi- 
ci, montò in tanta collera che ne morì 
nel 375, lasciando l’impero a Graziano, 
ottimo, magnanimo, savio, pio e pruden- 
te. Il suo zio Valente combattendo con- 
tro i goti, fu preso e bruciato nel 378, 
onde Graziano si trovò padrone tanto del- 
l'oriente che dell’occidente, che vedendo- 
lo disturbato dagli alemanni, daigoti, da- 
gli unni, dai vandali e da altre barbare 
nazioni, per potere a tutti resistere, nel 
379 associò all'impero Teodosio I il Gran- 
de. Era questi insigne condottiero di ar- 
mate, di eccellenti virtù fornito e vera- 
mente magnanimo. Marciò contro i nc- 
mici, li vinsetuttie ridonò la paceall’im- 
pero, per cui Graziano gli conferì il tito- 
lo di Augusto, e gli diè ilgoverno dell’O- 
riente e della Tracia. A sua istanza s. Da- 
maso I fece celebrare in Costantinopoli 
il 2.° concilio generale e per quella me- 
tropoli il 1.°, nel quale a contemplazione 
della residenza imperiale sidiè al vescovo 
il titolo di Patriarca e il primato dopo 
il Papa, cidches. Damaso I non approvòy 
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sato a Guglielmetta figlia del duca 
Massimo, da cui nacquero Rodolfo, 
e Maria Carolina; Costanza maritata 
al duca di Fiano Alessandro, rapito 
dalla morte ai cultori delle ‘arti e 
delle scienze; Maria Ippolita mari- 
tata al duca di Rignano, fratello di 
Guglielmetta; e Baldassare. 7. Lu- 
DOVISI FAMIGLIA, € OOTTOBONI FAMIGLIA. 
Fra i palazzi, che la casa Bon» 
compagni ha' in Roma, oltre quello 
di residenza sulla piarza Colonna, 
sono degni -di menzione quello già 
. de’ duchi Poli a Fontana di Trevi, 
| architettato da Martino Longhi il 
Vecchio, e l’altro già: de’ Simonetti 
a s. Marcello, edificato con disegno 
di Alessandro Specchi. Per conta 
della villa Ludovisi, se ne parlerà 
a suo luogo. | 
La famiglia Boncompagni, oltre 
I’ immortale Gregorio XIII, ha dato 
al sacro Collegio i seguenti amplis- 
simi Cardinali. i 
BONCOMPAGNI Fuxrpo, Cardi- 
nale. Filippo Boncompagni, patrizio 
bolognese, nacque nel 1548. Era 
nipote del Pontefice, fornito di stra- 
ordinario ingegno, e felice memoria, 
celebre nell’ uno e nell’altro diritto. 
Gregorio XIII lo ascrisse al sacro 
Collegio col titolo di s. Sisto, nella 
prima promozione fatta a’ 2 giugno 
1573; lo fece protettore degli Or- 
dini certosino, carmelitano, premon- 
stratense, con giurisdizione in tutto 
lo stato della Chiesa, col governo 
di Castello, e con ordine di recarsi 
a Venezia come legato « latere, nel 
1574, per complimentare Enrico III, 
il quale avendo abdicato il trono di 
Polonia, andava ad occupare quello 
di Francia, dopo la morte di Carlo 
IX, e per invitarlo a recarsi a Roma. 
Ottenne, nel 1581, l’arcipretura di 
s. Maria Maggiore, che arricchì di 
preziosi arredi, e di una possessio- 
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ne, appellati Salonica, o Salonci- 
no, per provvedere colle rendite di 
questa ad un seminario. Fu peni 
tenziere maggiore, nel 1579, ed eb- 
be alcuni benefizii ed abbazie, che 
fornì di molti arredi preziosi. Ter- 
minò la sua carriera mortale a Ro- 
ma, nel 1586, di trentotto anni, e 
tredici di Cardinalato, dopo essere 
intervenuto al conclave di Sisto V. 
Fu seppellito nella basilica di s. Ma- 
ria Maggiore. i | 
BONCOMPAGNI Francesco, Car- 
dinale. Francesco Boncompagni, na- 
poletano, nacque a Sora ‘nel 1595 
dai duchi di quel luogo. Educato 
fino dalla puerizia col santo timore 
di Dio, compiè felicemente a Napo- 
li il corso degli studii, ed ottenne 
la laurea. Venuto a Roma, fu go- 
vernatore di Fermo. Gregorio XV 
lo ascrisse al sacro Collegio, nella 
seconda promozione fatta a Roma 
li 19 aprile 1621, e gli assegnò la 
diaconia di s. Angelo. Quindi, nel 
1625, gli fu data la legazione di 
Perugia, e quella dell'Umbria; e 
poi venne decorato del vescovato di 
Fano. Poscia Urbano VIII gli con- 
ferì l’arcivescovato di Napoli, chie- 
sa, che il Boncompagni governò per 
quindici anni. Le esimie virtù, on- 
d’era fornito, lo rendevano caro al 
suo gregge, e specialmente ai pove- 
ri, verso i quali si mostrò mai sem- 
pre generoso, specialmente nel di- 
cembre del 1631, in cui un’irru- 
zione del Vesuvio avea apportati 
gravi disastri. Morì nel bacio del 
Signore a Napoli, nel 1641, di qua- 
rantasei anni, e venti di Cardina- 
lato, compianto da tutti i buoni. 
La venerabile spoglia di lui ebbe 
tomba nella chiesa di s. Maria, det- 
ta della Cappella, che avea ristau- 
rato quarid’ era abbate commenda- 
tario, cola spesa di quattordicimila 
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Roma alcuni senatori tentarono di rista- 
bilire il gentilesimo, con innalzare nella 
curia l'ara della Vittoria, ma il Papa lo 
impedì : in tempo di s. Damaso I la chiesa 
romana era divenuta già tanto ricca, che 
il console Pretestato soleva dire a quel 
Papa: Fatemi vescovo di Roma, ed io 
mi farò subito cristiano. Essendo insorto 
nel 383 il tiranno Massimo, s'impadro- 
nì dell'Inghilterra e delle Gallie. Marciò 
contro di lui Graziano, ma a tradimento 
fu ucciso da Andrasio generale di Massi- 
mo, Ciò assai dispiacquea Teodosio T, pu- 
re per le arti di Massimo ne riconobbe 
l’ usurpazione, restando nella sua residen- 
za di Costantinopoli, mentre Valentipia- 
no II regnava in Milano e nel resto del- 
l’Italia che gli avea ceduta il fratello fin 
dal 383. Nel medesimo 383 in Roma e 
in Italia fu tanta carestia che costrinse il 
popolo a mangiare ghiande e radici d’er- 
be, e da Roma furono cacciati i poveri, 
di che assai si rammaricò s. Ambrogio. In 
tempo d'Augusto per somigliante cagio- 
ne furono mandati 80 miglia lungi da 
Roma i gladiatori e servi venali. Da que- 
sta fame Simmaco zelatore del gentilesi- 
mo prese occasione di dire nella relazio- 
ne a Valentiniano IT, che in ciò era ma- 
nifesta la vendetta de’ numi, per le ren- 
dite tolte ai loro sacerdoti e le possessio - 
ni alle vestali, studiandosi d’indurlo a ri- 
pristinarle; però s. Ambrogio, ad insinua- 
zionedi s.Damaso |, eccellentemente com- 
battè all’ imperatore sì frivole ragioni. 
Scrisse s. Ambrogio : Dov'è Pietro, cioè 
il sommo Pontefice, ivi è laChiesa.InRo- 
ma nel 385 venne eletto Papa s. Siricio. 
Valentiniano Il favoreggiandola setta de- 
gli ariani, perdè l’amore de'sudditi, laon- 
de Massimo ne profittò per impadronir- 
si nel 387 di parte dell’ Italia. Valenti- 
niano II si ritirò in Aquileia, e poi passò 
inCostantinopoli a invocar l’aiuto di Teo- 
dosio I. Questi ne sposò-la sorella Galla, 
mosse contro Massimo che stava perim- 
padronirsi di Milanoedel resto d’Italia : 
lo inseguì nella Pannonia e vinse, indi lo 
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prese in Aquileia, l’abbandonò all’ira dei 
soldati che lo trucidarono nel 388, ri- 
stabilendo Valentiniano IT. Questidiven- 
ne saggio e fece di tutto per riacquistare 
la benevolenza de’sudditi; ma Arbogasto 
che Teodosio I gli avea dato per consi- 
gliere, essendosi impadronito del potere; 
si determinò Valentiniano II a punire tan- 
ta audacia con ispogliarlo di tutti gl’im- 
pieghi : però pochi giorni dopo fu trova. 
to morto in Vienna delle Gallie nel 390, 
per opera del tiranno Eugenio già pro: 
tetto da Arbogasto. Allora tutto l’impe- 
ro si riunì in Teodosio I, il quale debellò 
e uccise Eugenio e Arbogasto,e portò al 
colmo la potenza romana. Morendo nel 
395 divise l’impero tra i figli Arcadio ed 
Onorio, il 1.° ebbe l'oriente, il 2.° l’occi- 
dente, incominciando la serie degl’impe- 
ratori d’ occidente. Onorio prima fece re- 
sidenza in Roma, poi in Milano, indi in 
Ravenna. Sotto i due deboli imperatori 
l'impero decadde precipitosamente, mas- 
sime quello d’ occidente per tradimento 
di Flavio Stilicone vandalo, sposo di Se- 
rena nipote di Teodosio I, e tutore delti : 
mido Ovorio, suo ministro o piuttosto s0- 
vrano dell'impero occidentale : ondeggiò 
tra il cristianesimo e il paganesimo , ed 
in questo fece educare suo figlio Euche- 
rio, ed agoguò di succedere ad Onorio: 
Colla morte del gran Teodosio I il genio 
di Roma era disparso, le rimembranze 
della sua gloria per qualcheanno protes- 
sero i due fanciulli suoi figli, che non pos- 
sedevano alcuna delle sue virtù; l’impe- 
ro fu assalito da ogoi parte dai barbari. 
Pel zelo religioso di Teodosio I il culto cat- 
tolico divenne unico in Roma, essendosi 
abolita intieramente l’idolatria : atterra- 
te le statue delle divinità pagane, molti 
edifizi furono dai Papi consagrati al cul: 
tocristiano, e gli stessi Papi generosamen- 
te li provvidero di ricche suppellettili, one 
de i sagri misteri fossero celebrati con 
pompa ecclesiastica, di che in tanti luo- 
ghi ragionai descrivendo tali ‘magnifici 
donativi. A- questa particolare sollecitu- 
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dine dei Papi , di cambiare in uso sagro 
buona parte de’templi e altri edifizi pro- 
fani del paganesimo, deve Roma la con- 
servazione di tanti preziosi avanzi della 
romana splendidezza, i quali probabil- 
mente sarebbero tutti periti, sei barbari 
che tante volte distrussero e saccheggia- 
rono Roma, non avessero rispettate le 
chiese almeno nel materiale e per le vì- 
ve premure de'Papi, che divennero i pro- 
tettori autorevoli della città e de’romani, 
. abbandonati dai loro indegni sovrani : 
con queste paterne sollecitudini de’ Ponte- 
fici, la provvidenza dispose a poco a po- 
co il principio del loro dominio tempora- 
le, per esercitare con piena indipendenza 
il loro apostolico ministero, fare rispet- 
tare meglio la religione cristiana nelle 
diverse parti del mondo, ed agevolarne 
la progressiva propagazione. Teodosio I 
fu chiamato l’ultimo de’prodi, ma fatal- 
mente riempì gli eserciti imperiali di a- 
lani, goti, sciti e altre razze di barbari. 
Nel 398 fu elevato al pontificato s. 4- 
nastasio I, che nel 402 ebbe in succes- 
sore s. Innocenzo Z. In detto anno Ono- 
rio che avea alternatola sua residenza in 
Roma, Milano e Ravenna, in questa ulti. 
macittà avendo edificato uu palazzo vista- 
bilì la sua residenza, e poi la dichiarò se- 
dee capo dell'impero occidentale,'per cui 
iv quell’ articolo riportai le notizie del- 
l'incapace principe, dell'impero medesi- 
mo, le notizie e serie de’suoi successori: 
ad ITaLia poi avendo narrate le imprese 
principali de'suoi re e dominatori, biso- 
gna sempre tenere presente quell’artico- 
lo. Inoltre nel 402 fu terminato il risar- 
cimento delle Mura di Roma e rifatte 
diverse Porte di Roma da Onorio, onde 
fortificarla con merli e torri dalle incur- 
sioni de’ barbari. Imperando Stilicone , 
trastullava l’indolente Onorio in Roma 
con feste e lodi, mentre i disordini del- 
l'impero ne schiudevano le vie a'barbari. 
L'imperatore dovette abbandonare Ro- 
ma, e portarsi in Milano, ove dié al popolo 
lospettaccolo d'un combattimento di leo» 
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pardi venuti dalla Libia. Intanto Alarico 
rede’ Goti penetrò con numeroso esercito 
in Italia e assalì il cuore dell'impero, per 
cui nel 403 assediò Roma, ed il senato 
mandò a lui due ambasciatori per trat- 
tarela pace. Allora Onorio, lasciato il pa- 
lazzo di Milano, cercò un ricovero nelle 
fortificazioni d'Asti sulle rive del Tana- 
ro, e Alaricolo assediò. Stilicone accorse 
asoccorrere Onorio, e lo liberò colla bat- 
taglia di Pollenza presso talfiume agli 1 1 
aprile. Onorio rientrò in-Roma in trion- 
fo : ne'giuochi che celebrò in tale occa- 
sione, il sangue de’ gladiatori lordò per 
l’ultima volta l’anfiteatro della capitale 
del mondo, che poi fu consagrato al di- 
vino culto. Non essendo più Roma e Mi- 
lano un soggiorno sicuro per la corte im- 
periale, la sede del governo stabilmente 
fu trasportata a Ravenna sul litorale del 
mare Adriatico, in cui vera meno perico- 
lo delle imprese de’ barbari. Diversi scia- 
mi di essi andavano inondando l’impe- 
ro, massime nelle Gallie e nelle Spagne. 
Avendo Olimpio supplantato nell'animo 
di Onorio l’affezione che questi avea per 
Stilicone, divenuto anche suo suocero, 
il quale d'intelligenza con Alarico si a- 
doperava per succedergli sul trono, l’im- 
peratore in Pavia sotto i suoi occhi fece 
trucidare gli amici del ministro, il quale 
trovavasi in Bologna, e passato in Raven. 
na ivi nell'agosto 408 gli fu troncato il 
capo. Alarico dispiacentissimo della mor - 
te di Stilicone, ne profittò per ricomin- 
ciare la guerra, indi nel 408 assedid Ro- 
ma strettamente. Dopo lunga resistenza, 
ed a motivo della fame e della peste, il 
senato romano concluse col reuna capito- 
lazione, che s. Innocenzo I portò a Aaven- 
na per farla ratificare da Onorio. Questi 
trattenendolo ne restò irritatissinro, quan - 
doseppechenella pace erasi convenuto da - 
re 5000 (altri dicono 300,000) libbre d’o- 
ro, 30,000 d’argento, 4,000 vesti di seta 
e 3,000 pelli rosse (o vesti linte di porpo- 
ra). Ed essendo l’erario esausto, furono 
spogliati i simulacri de’ falsi dei dell’ oro 
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e delle gemme di cui erano ornati, lique- 
facendosi gl’idoli d’oro e d’argento. Ciò 
fu giudizio divino, imperocchè avendo 
gl’imperatori cristiani ordinato la chiu- 
surade’templi,e la distruzione degli alta- 
ri e degl’idoli, i gentili favoriti da Euche- 
rio figlio di Stilicone (che aspirando al- 
l’irapero fomenta va l’idolatria e prepara - 
va persecuzioni a’cristiani), di recente ne 
aveano formati più preziosi e ornati ricca- 
mente. Nel seguenteanno 40g ritornato 
all'assedio della città, invitato dagl’ ido- 
latri, Alarico co’suoi Goti per tradimen- 
to sorprese Roma, e vi entrò per la Por- 
ta Salaria a°24 agosto, del410 secondo 
altri: incendiarono i giardini o orti sal- 
lustiani del Monte Pincio e gli altri edifi- 
zi prossimi a detta porta, sfogando la lo- 
ro rabbia con ogni maniera di uccisioni, 
devastazioni e incendi. La loro avidità 
restò satollata col saccheggio delle abita- 
zioni de’ricchi cittadini doviziosi, e gli e- 
difizi avanzati dal fuoco vennero spoglia- 
ti de'monumenti preziosi delle arti e del- 
le scienze, e delle materie più ricche la- 
sciate nel trasferimento della sede impe- 
riale in Costantinopoli e Ravenna. Ber- 
mino nell’ Istoria dell’eresie, osserva che 
Alarico, sebbene ariano, volle che si ri- 
spettassero le basiliche di s. Pietro e di 
s. Paolo, in uno a quelli che vi si erano 
portati a prendervi asilo ; e siccome gli 
arredi d’oro e d’argento della chiesa di 
s. Pietro si conservavano in casa d’ una 
sagra vergine, con l’assistenza de'suoi sol- 
dati li fece restituirealla basilica. In que- 
sto secondo assedio la fame fu maggiore, 
e le madri si satollarono colle carni dei 
propri figli ; indi successe fierissima pe- 
stilenza. I senatori furono incatenati ed 
esiliati, altri fuggirono; così e pe'senatori 
che aveano seguito Onorio a Ravenna, il 
senato romano restò del tutto depaupe- 
rato, e solo.dopo la morte d’Alarico po- 
tè alla meglio riunirsi negletto e senza 
potere. Tra' prigionieri vi fu Galla Placi- 
dia sorella d' Onorio, della quale trattai 
a Ravenna, la quale avea fatto strozzare 
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Serena moglie di Stilicone, per aver chia- 
mato i barbari all'assedio di Roma. At- 
talo che da prefetto di Roma era stato 
fatto da Alarico proclamare imperatore 
dal senato, non ne fu che un'ombra, solo 
per concedere al vincitore e suo compa-- 
gno Ataulfo le primedignità dell'impero. 
Deposto dal suo promotore Alarico, e ri- 
stabilito nel titolo da Ataulfo, fu preso 
prigione da un generale d’Onorio, che fat-. 
tagli recidere la mano destra lo rilegò nel- 
l’isola di Lipari : il resto può vedersi a Ra- 
vena, colla quale è collegata la storia di 
Roma in questa e seguenti epoche. Tor- 
nato in Roma s. Innocenzo I nel 410, 0 
più probabilmente nel 4.1 1, si applicò con 
tutto l'impegno a sollevare e consolare i 
romani dalle disgrazie sofferte, e restau- 
rare lechiese ornandole di nuovi lavori, e 
di preziosi mobili d’oro e.d’argento. Do- 
po la partenza de'barbari non mancò la 
città di riprendere vigore e risarcire le 
perdite fatte, cosicchè dopo alcuni anni 
quasi non si conoscevano più le traccie 
delle devastazioni sofferte. Onorio che vi 
si era portato molto contribuì al risarci. 
mento di Roma, e tornò in seguito a Ra- 
venna. Nel 417 divenne Papa s. Zosimo, 
il quale ottenne da Onorio che fossero 
cacciati da Roma glieretici Pelagiani. Il 
Pontefice s. Zosimo, fu ilr.° che al titolo 
di Vescovo o di Papa aggiunse il nome 
di Roma, come rileva Papebrochio, in Co- 
nat. Chron. hist. p.149, scrivendo al ve- 
scovo di Salona: Zosimus Episcopus Ur- 
bis Romae, Hesichio episcopo Salonita- 
no, salutem. Però osserva Roderico da 
Cugna, in Commentar., che ne'due cap. 
Statuimus, n.° 2, dist. 4, e Transmari- 
nos,dist. 98, si trova 7'helesphorus Epi- 
scopus Romae, il quale già era stato Pa- 
pa nel 142; ma ognuno sa quante impo- 
sture nelle supposte Decretali lasciò Zsi- | 
doro Mercatore. Nel 418 fu creato Papa 
s. Bonifacio I, contro il quale insorse l’an- 
tipapa Zulalio, spalleggiato da Simmaco 
prefetto di Roma : da questa coutesa che 
volle decidere Onorio in Ravenna, deri- 
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vò l’enorme e prepotente abuso, che pri- 
ma Onorio, e poi i re d’Italia, indi gl’Zn-. 
peratori si frammischiarono nell’ Elezio- 
re de’ Papi, con tanto dannodell’ecclesia- 
stica libertà, e più-tardi per altri scismi 
ebbe origine l’abusiva avvertenza dell’£- 
sclusiva. Dice Papebrochio, che s. Boni- 
facio I continuò a intitolarsi Vescovo di 
Roma, così i successori, e s. Leone I vi 
aggiunse : Zescovo di Roma e della chie- 
sa cattolica, scrivendo a Teodosio Il im- 
peratore greco d’oriente. Nel 423 gli suc- 
cesses. Celestino I che raffrend e condan- 
nò molti eretici, e non potendo tollerare 
che i Novaziani tenessero molte chiese 
aperte in Roma, rilegò Rusticola ultimo 
loro vescovo in una vile casa, e gli vietò 
qualunqueadunanza co’suoi settari. Lan- 
guendo Onorio in ozio deplorabile in.Ra- 
venna, vi morì nel 423 senza prole, ben- 
ché avesseavuto due mogli, Maria e Ter- 
manzia figlie di Stilicone : gli successe Va - 
lentiniano III, nato in Ravenna da Galla 
Placidia figlia di Teodosio I. In Ravenna 
fu acclamato Giovanni usurpatore, dopo 
la morte del quale nel 425 Valentiniano 
III, ricevuto il titolo di Cesare, si recò in 
Roma ad assumere la porpora in presen- 
za del senato, e poi fu coronato in Raven- 
na, che dopo Roma dichiarò capo d’Ita- 
lia. Nel432 fu creato Papa s. Sisto ZII, 
cui successe nel 440 s. Leone I Magno, 
il quale colla mirabile sua presenza otten- 
ne, non molto lungi da Mantova, che At- 
tila re degli unui,chiamato //agellum Dei, 
ritirasse il suo formidabile esercito da I- 
talia. Valentiniano III essendosi portato 
in Roma nel 449, nell’anno seguente vi 
morì la madre Galla Placidia, trasporta- 
la a Ravenna. Intanto Valentiniano III 
passandola vita in vergognosi piaceri, vio- 
lò per forza la bellissima moglie di Pe- 
tronio Massimo potente patrizio romano, 
che ne fece atroce vendetta, facendolo uc- 
cidere in Roma nel 455, al modo narra- 
to a Ravenna, e con lui terminò la stir- 
pe del gran Teodosio I. Petronio usurpò 
l'impero d' occidente, obbligò la vedova 
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del defunto Eudossia a sposarlo, epoî ha» 
uifestossi per autore dell’assassinio di Va- 
lentinianoIII,per cuiEudossia chiamò nel- 
I’ istesso anno in Roma Genserico re dei 
Vandali a vendicarlo. Non fu questi tar- 
do all’invito, e mosse dall’Africa con po- 
derosa flotta, sbarcò alle spiagge romane, 
onde Petronio fuggì, venendo trucidatò 
d’ordine d’ Eudossia, e gittato nel Teve- 
re. Papa s. Leone | uscì incontro a Gen- 
serico 6 miglia da Roma, affinchè trala- 
sciasse le barbare ostilità contro i citta- 
dini , e per le sue preghiere si contentò 
del sacco della città per14. giorni e altret-. 
tante notti. Genserico senza difficoltà en -, 
trò in Roma priva di difesa a” 12 giugno 
455, incominciando il saccheggio che riu» 
scì il più desolante di tutti, e quanto era 
scampato alla furia de’goti rimase preda 
de’vandali, con gran quantità d’oro e di 
statue preziose; poichè imbarcato il botti- 
no inviarono il tutto a Cartagine, insie - 
me all’imperatrice prigioniera, colle sue 
figlie Placida e Eudossia, ed a gran nu- 
mero di romani in ischiavità , compre- 
si molti senatori, co’ quali poi fu crude- 
lissimo nella persecuzione che mosse alla 
Chiesa. Il palazzo imperiale fu totalmente 
predato;tolsero i barbari la metà delle te- 
gole di bronzo dorato che coprivano il 
tempio di Giove Capitolino, e demolirono 
con insana rabbia buona parte de’ pub- 
blici edifizi. Non rispettarono neppure le 
chiese, e ne tolsero le dovizie più prezio- 
se, particolarmente i vasi d’oro e d’argen- 
to che Tito avea presi nel tempio di Ge- 
rusalemme, e conservati sino allora con 
somma diligenza. In grazia peròdis. Leo- 
ne I, preservò Genserico dallo spoglio le 
tre principali basiliche Lateranense, Va- 
ticana e Ostiense : di più Genserico volle 
che godessero l'immunità nella vita e nel- 
la roba, tutti quelli chesi erano nelleme- 
desime rifugiati. Dalle rovine cagionate, 
senza riguardo a pregio d’arte, da’ vanda- 
li, si disse poi vandalismo il distruggere le 
più belle cose. Fu acclamato imperatore. 
A vito,cui depose il valoroso e potente goto 
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d’origine sveva Ricimere nel 457; quindi 
consentì che gli succedesse in RavennaMa- 
iorano, ma oscurando questi colle sue vir- 
tuose azioni la di lui gloria, Ricimere lo 
fece perire nel 461,e diede il trono che 
disprezzava all’inetto Severo III elettoin 
Ravenna, che rilegò nel palazzo di Roma, 
onde fu lui il vero imperatore. Nel me- 
desimo anno venne creato Papa s. Zlaro. 
Avendo l’ onnipotente Ricimere rilegato 
Severo lIIin Roma, qual fantasma d’impe- 
ratore, a'15 agosto 463 vi morì e dicesi 
di veleno propinato da Ricimere. Non si 
curò di dargli successore, per cui vi fu in- 
terregno, gemendo l’Italia sotto il dispo- 
tismo di Ricimere. Di ciò indignato Leo- 
ne I imperatore d'oriente, nel 467 pose 
sul trono d’occidente Antemio, colla con- 
cizione che prendesse per genero Ricime- 
re. Avendo il nuovo imperatore condot- 
to in Roma alcuni eretici Macedoniani, 
3 quali vi volevano introdurre i loro erro- 
ri, virilmente si oppose Papa s. Ilaro, che 
ottenne da Antemio con giuramento di 
| non più permettere l’adunanze di que'set- 
tari. Morto nellostesso 467 sì zelante Pa- 
pa,gli successe s. Simplicio. Nata discordia 
tra Ricimere e il suocero, partì il 1.° da 
Roma e si stabilì in Milano; temendo poi 
che Antemio lo volesse fare uccidere, ri- 
solse di prevenirlo. Aumentato il suo e- 
sercito d’un corpo numeroso di borgogno- 
ni e di svevi, nel 472 assediò il suocero 
in Roma. L'imperatore sostenne a lungo 
l’assedio,finchè Ricimere agli 1 luglio en- 
trò in Roma, uccise il suocero, ed abban- 
donò la città al saccheggio , tranne due 
regioni di qua dal Tevere ove‘alloggiava- 
no le sue genti. Vedendo che Leone I a- 
vea mandate legioni in soccorso d’Ante- 
mio, fece acclamare imperatore Olibrio 
loro capo : ma 4o giorni dopo l’assassi- 
nio del suocero morì Ricimere. Lo seguì 
nella tomba Olibrio dopo 3 mesi e 12 gior- 
ni di regno, venendo nel 473 elevato iu 
Ravenna all'impero Glicerio: irritatol’im- 
peratore Leone ] di tale esaltazione, sic- 
come fatta senza il suo consenso, nel 474 
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conferì l’impero a Giulio Nepote procta- 
mato in Ravenna, che vinto Glicerio lo 
costrinse alla rinunzia e poi fu vescovo di 
Salona. Il nuovo imperatore attese a ri- 
formare molti abusi in Roma, e per gua- 
dagnarsi un appoggio fece patrizio Odoa- 
cre re degli EruZi; indi Giulio Nepote da 
Ravenna ordinò ad Oreste patrizio di Ro- 
ma direspingerei barbari, da lungo tem- 
po padroni di tutte le provincie d’ occi- 
dente : ma invece Oreste concepì il dise- 
gno d’impadronirsi del trono, e Nepote 
neppure gli oppose resistenza, abbando- 
nando Ravenna a' 18 agosto 475. Oreste 
subito vientrò,e a'31 fece acclamareim- 
peratore il proprio figlio Romolo Augu- 
sto, che per la sua debolezza i romani chia- 
marono Momillo Augustolo. Intanto la 
fazione di Nepote provocò Odoacrea im- 
padronirsi di questa ombra della romana 
potenza; per cui Odoacre dalla Scandina- 
via calato in Italia con numeroso esercito, 
composto di molti popoli diversi del set- 
tentrione e de’suoi eruli, entrò nel 476 
in Ravenna, e dicendo bastare il solo 
Zenone imperatore d’oriente a capo del- 
l'impero romano, a'4 settembre depose 
Romolo Augustolo,ed inlui termiuò l’im- 
pero d'occidente, nè andò guari che so- 
pra le sue rovine furono piantate le fon- 
damenta di quegli stati, i cui annali for- 
mano la storia moderna d’Europa. Ve. 
dasi-Moisè, Storia de’ dominii stranieri in 
Italia dalla caduta dell'impero romano 
d'occidente fino a’nostri giorni, Firenze 
1839. 

Odoacre nello stesso anno 476 occu- 
pò Roma da sovrano, e indusse il senato 
romano a scrivere a Zenone imperatore 
greco d° oriente , acciò lo decorasse del- 
la dignità di patrizio di Roma, di che 
venne investito, quindi la sua armata lo 
proclamò re d° Italia ai 22 agosto; in 
tal modo fu formata una nuova monar- 
chia, ed egli fissò la sua sede in Raven- 
na. Dal che ne avvenne che Roma fu 
considerata come una città secondaria, 
sottoposta al governo de’ luogotenenti 
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regi, e le sue città e provincie limitrofe 
formarono il ducato romano:. così la 
provvidenza vieppiù andava maturan- 
do i destini di Roma, perché divenisse pa- 
cifico e principesco dominio della chiesa 
romana e de Papi. Cosa fece Odoacre lo 
dissi a'citati articoli Ravenna e lrALIA : 
dice Bernino, che Odoacre scelse 3 regio- 
ni diRoma per farvi esercitare libevamen- 
tel’arianesimo, onde la città e le vicinan- 
ze s’infettarono di eretici; alzandovi la lo- 
ro sinagoga i samaritani. Nel 483 venne 
eletto Papa s. Felice II detto III, e fu il 
1.°che scrivendo all'imperatore lo chia- 
mò Figlio,come fece con Zenone: nel 492 
gli successe s. Gelasio 7, che abolì e levò 
da Roma le feste lupercali , confutando 
con unlibro il senatore Andromaco e quei 
romani che ne aveano mostrato ramma- 
rico, ed instituendo invece la festa della 
Purificazione. Intanto Teodorico re dei 
Goti o ostrogoti, mal soffrendo che O- 
doacre regnasse in Italia, dopo d’aver ot- 
tenuto l’assenso dell’imperatore greco Ze- 
none, che nulla far poteva per mantene- 
re l’ occidente sotto la sua dipendenza , 
mosse con poderoso esercito a combat- 
terlo. L’assediò in Ravenna, lo prese e fe- 
ce perire, venendo acclamato re d’Italia 
in Ravenna a'5 marzo 493 e la dichiarò 
sua reggia, che alternò con Pavia, come 
fece qualche altro suo successore: da Ro- 
ma vi fece trasportare molte statue, co- 
lonne, marmi e ornamenti preziosi, Per 
conciliarsi l’amore degl’ italiani protesse 
le arti e le scienze, conservò il senato e i 
magistrati di Roma, si vestì alla roma- 
na con tutti i suoi, e sebbene eretico a- 
riano, come lo era la sua nazione, non 
perseguitò i cattolici, ma sul finire del suo 
regno divenne sospettoso e crudele. Nel 
496 fu creato Papa s. Anastasio II, e nel 
498 s. Simmaco: contro di questi e colla 
protezione del senatore Festo, s'intruse 
l’antipapa Zorenzo, poi favorito anche 
dal senatore Probino. Re Teodorico or- 
dinò che la loro causa si decidesse da un 
concilio in Ravenna; il quale e il re ben. 
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chè ariano riconobbero per legittimo s. 
Simmaco. Nel 500 Teodorico si recò in 
Roma, accolto solennemente dal Papa, 
dal senato e dal popolo; venerò la tomba 
di s. Pietro nella sua basilica, si occupò 
premurosamentea fare ristorare gli edifi- 
zi e le mura della città, al quale effetto as- 
segnò 200 libbre d’oro annue, da rica- 
varsi sul dazio del vino. Onorò il senato 
romano, e prescrisse una formola colla 
quale si doveano ammettere i nuovi se - 
natori all'ordine senatorio ; stabilì pro= 
fessori per l’insegnamento delle scienze; 
inoltre dié al popolo un congiario , e sì 
prese cura de’giuochi circensi per dargli 
piacere, come notai nel vol. XXXI, p. 
173.Ilsenatosotto i re goti benchè ristret- 
to nella giurisdizione, perché il loro do- 
minio era limitato all'Italia ed a poche 
provincie adiacenti, pure batteva ancora 
moneta ed esercitava alcune distinte pre» 
rogative, decretava l’erezione di statue a 
persone qualificate, riceveva ilgiuramen- 
to da’ re goti nel principio del loro go- 
verno, acconsentiva col clero e popolo al- 
l'elezione del Papa, e quando fuincendia- 
ta la sinagoga degli ebrei, Teodorico gli 
ordinò che punisse gli autori della sedi - 
zione: di ciò parlai anche a Ravenna. Nel 
514 fu innalzato al papato s. Ormisda, 
che mandò una corona d’oro a Clodoveo 
I re diFrancia o de’ franchi: sotto di lui 
venneistituito il meraviglioso ordine di s.. 
Benedetto. Nel 524 gli successe s. Gio- 
vannil, che Teodorico chiamò in Raven- 
na per mandarlo in Costantinopoli all’im- 
peratore Giustino I,che venerandolo qual 
vicario di Gesù Cristo, volle essere coro- 
nato da lui, con semplice corona d’oro, 
onde fu la 1." Coronazione d’imperatore 
fatta dal Papa. Con gran pompa l’onorò 
dell’uso delle vesti augustali, e l’estese ai 
Papi successori; gli fece magnifici regali, 
che s. Giovaovi I diè alle patriarcali di 
Roma. Non avendo il Papa potuto otte- 
nere quanto bramava Teodorico, questi 
lo cacciò in prigione ove morì, sostituen » 


dogli nel526 s. Felice ZLI detto IV, alla 
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quale momina acconsentì colla sua ratifi- 
ca il clero romano, per evitare uno sci- 
sma. Pochi giorni dopo morì Teodorico, 
e fu acclamato re d'Italia il nipote Ata- 
larico,il quale onorò il senato romano. Nel 
530 diventò Papa s. Bonifircio II, men- 
tre alcuni scismatici elessero l’ antipapa 
Dioscoro: al1.° nel 332 successes. Gio- 
vanni II, pel quale confessò Giustiniano 
I essere il Papa: Z/capo di tutte le sante 
chiese , ed il primo di tutti i sacerdoti. 
Nel 534 salì sul trono de’goti con Ama- 
lasunta re Teodato, il quale, come avea 
fatto il predecessore, partecipò la sua e- 
levazione al senato e popolo romano; 
indi ascese nel 535 sulla cattedra di s. 
Pietro, Papa s. Agapito I. Essendo Ro- 
ma sotto il dominio de’ goti, l'impera- 


tore d'oriente Giustiniano l si propo- 


se di ricuperare l'impero d' occidente. 
Riuscite inutili le trattative con Teoda- 
to, nel 536 l’imperatore spedì in Italia 
il celebre e valoroso Belisario con l'eser- 
cito, che sbarcato in Calabria incominciò 


le sue conquiste nella bassa Italia. Allora. 


Teodato costrinse s. Agapito l a portarsi 
in Costantinopoli, per indurre Giustinia- 
no la richiamare Belisario con l’armata, 
ma non potè restare esaudito: ivi morì 
e nell’istesso anvo fueletto in Roma Papa 
s. Silverio. Belisario proseguendo le sue 
conquiste , i goti uccisero Teodato e gli 
surrogarono Vitige, nella lusinga che co- 
me prode capitano gli avrebbe difesi dal 
formidabile nemico. Vitige stimò meglio 
ritirarsi da Romae lasciarla presidiata da 
4,000 soldati, sotto gli ordini di Laude- 
re, e raccomandata a s. Silverio. Belisario 
nel 536, o come altri vogliono nel 537, 
pose l'assedio a Roma e ne intimbd'la resa. 
1l Papa per impedire un massacro, e che 


le sostanze de’romani, co’ vasi sagri delle 


chiese divenissero preda de'greci, si ac- 
cordò con Belisario, ed a” 10 dicembre 
s'introdusse in Roma per la Porta Asi. 
naria, mentre i goti uscivano dalla Por- 
ta Flaminia, restando prigioniere Lau- 


dere, che colle chiavi della città Belisario . 
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mandò all’imperatore. Il senato e popolo 
romano accolse con festa Belisario, che 
ridotta Roma all’ubbidienza dell’impero, 
prima sua cura fu il risarcimento di gran 
parte delle Mura di Roma e delle Porte 
di Roma : parlando della Pinciana no- 


‘ tai della diceria, che ivi poi Belisario chie- 


desse limosina. Per timore del ritorno di 
Vitige il lavoro fu eseguito tumultuaria- 
mente, ed appena alla meglio fu compi- 
to, Vitige si presentò vel marzo 538 con 
150,000 goti: formò 7 campi, co’ quali 
cinse la città; 6 ne collocò fra le porte Fla- 
minia e Prenestina, ed il 7.° lo pose al di 
là del fiume ne'prati di Nerone e nel cam- 
po Vaticano. Belisario si stabilì sul Pine 
cio, ond’essere a portata di accorrere do - 
ve il bisogno della difesa lo chiamasse. 
Trovandosi Vitige tra'due acquedotti, li 
tagliò per privare dell’ acqua la città e 
soprattutto per togliere il moto a’molini 
che sono sotto il Gianicolo, come pure 
s'impadronì del Porto di Ripa Grande. 
L'assedio durò 12 mesi e ggiorni, esareb- 
be stato più lungo se i romani impazien- 
ti non avessero dato a Vitige battaglia 
e ucciso 30,000 goti ; quindi Vitige levò 
l'assedio per soccorrere le provincie del- 
l'alta Italia minacciate da’ greci, e dove 
ì suoi goti bruciavono e saccheggiarono 
moltissimi luoghi. In questo lungo asse- 
dio le basiliche di s. Pietro e di s. Paolo, 
fuori del circuito della città, furono ri- 
spettate da’goti sebbene ariani : Bernino 
narra i prodigi accaduti durante questa 
guerra ; tutta quanta la descrisse minu- 
tamente Procopio di Cesarea uffiziale del- 
l’armata di Belisario: Za guerra de’ goti, 
Venezia 1544. L’indegna imperatrice 
Teodora e Antonina moglie e domina» 
trice di Belisario, imposero a questi di 
prendere qualche pretesto e deporre s. 
Silverio, sostituendogli l'ambizioso Zigi- 
lio nunzio in Costantinopoli. Belisario 
quindi accusò s. Silverio di aver segreta 
intelligenza co'goti, l'esiliò e pose in pos- 
sesso del papato Vigilio. Benché illegit- 
timoil clero romano lo riconobbe, mosso 
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dall'amore della puce e dalla potenza di 
Belisario. Questi passò poi a Ravenna, 
prese Vitige e lo mandò in Costantino- 
poli, ricuperando la città all'impero ; ed 
i goti elessero successivamente lldebal- 
do, Erarico, e il feroce Totila. Non ces- 
sando i goti di porrea sacco e strage l’in- 
felice Italia, entrato Totila in Toscana, 
impadronitosi di parte della regione che 
fu poi regno di Napoli, giunse a Tivoli, 
e presa la città si dispose all’ assedio di 
Roma, che cominciò regolarmente nel 
545. La resistenza fu valida e ben diret 
ta, ma i romani patirono così crudele fa- 
me e penuria di viveri, che si recavano 
a ventura se potevano mangiare la car- 
ne de'cavalli, de’ cani, de’gatti e di altri 
animali schifosi, vendendosi il grano 50 
scudi d’oro un 4.° di rubbio.La plebe vis- 
se d’ortiche cotte, e molti morirono d'i. 
nedia; un padre e 4 figli dalla dispera - 
zione si gittarono nel Tevere, Finalmen- 
te la desolazione essendo giunta all’ecces» 
so, alcuni soldati isauri che custodivano 
Porta Asinaria, per tradimento di Ero- 
diano, l’aprirono a Totila che ventrò ai 
17 gennaio 346, altri dicono a'g aprile, 
e per prima cosa volle fare orazione in s. 
Pietro, dove Pelagio poi Papa gli si pro- 
| strò col libro degli evangeli, implorando 
misericordia pe’ romani, ed il re comandò 
all’esercito che si cessasse il saccheggio e le 
uccisioni, e si rispettassero tanto le ma- 
trone romane che le plebee. Fece un’allo- 
cuzione al senato, lo rimproverò dell’in- 
gratitudine colla quale avea corrisposto 
a’benefizi de’ re goti, e ch'era giusto di 
togliergli la magistratura per darla agli 
isauri. Le primarie famiglie eransi ridot- 
te in tanta miseria, che le più cospicue 
dame furono costrette a mendicare alle 
porte delle case degli stessi goti. Erasi pro- 
posto Totila d’incendiar la città, ma ad 
insinuazione di Belisario desistè dal di- 
visamento, Dipoi mal soddisfatto di Giu- 
stiniano I, tolse le porte alla città, atter- 
rò buona parte delle mura, incendiò il 
celeberrimo Campidoglio, e partendo se- 
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co condusse i senatori, e quasi tutto il 
popolo cacciò dalla città. Belisario con 
lettera gravemente rimproverò a Totila 
la distruzione della più magnifica tra le 
città che sono sotto il sole, celebrandone 
l’importanza ed i suoi fasti; il re ne restò 
scosso e ordinò che si tralasciasse il diroc- 
camento. Portandosi Totila nella Campa- 
nia e nella Lucania, Belisario da Porto 
dov'erasi ritirato, occupò di nuovo Ro- 
ma. La sua prima sollecitudine fu di rial- 
zare le Mura distrutte, il che fece nello 
spazio di 25 giorni, facendo uso per ma- 
teriali d'ogni sorta di pietre, frammenti 
di marmo e terre, senza calce e rinfor- 
zati con pali. Dopo ciò gli abitanti pote- 
rono restituirsi in città. Pentiti i goti d’a- 
ver lasciata Roma, vi tornarono nel 549 
ad assediarla, difendendola Diogene va- 
loroso capitano lasciatovi da Belisario. 
Priva però di vettovaglie, stretta sempre 
più, emalcontenti isoldati, parte di que- 
sti e isauri che guardavano la Porta O- 
stiense, per la 2.° volta tradirono, dan- 
do l’ingresso all’esercito di Totila. Però 
questo principe impedì che si devastasse 
la città, e conciliossi invece l’amore dei 
cittadini, riparando le mura e restauran- 
do gli edifizi rovinati. Ridusse a fortezza 
il Mausoleo d’Adriano, ov'eransi rifugia - 
ti i greci al suo arrivo, e vi unì con un 
recinto una piccola parte della città. An- 
che in questo assedio Pelagio rese grandi 
servigi a’suoi concittadini romani col di- 
stribuir loro de’ viveri, e con ottenere dal 
re molti favori in loro vantaggio. Totila 
per ripopolare Roma vi stabilì molte fa- 
miglie disua nazione,e fece ritornare i se- 
natori e gli altri romani che non erano 
stati tradotti nella Campania. Mostran- 
dosi benevolo co'romani, li rallegrò col- 
la celebrazione dei giuochi equestri ed 
in altri modi. Sino al 552 Totila ri- 
mase pacifico possessore della città, fin- 
chè Giustiniano I, avendo affidato il co- 
mando della guerra gotica in Italia a 
Narsete, sostituito a Belisario, quel gran 
capitano dopo aver battuto completa» 
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tnente nell’ Umbria i goti, ove in una 
battaglia Totila restò ucciso, marciò s0- 
pra Roma. Ne scalò le mura e assediò i 
goti nel Mausoleo d’Adriano, in cui eransi 
ritirati con tutte le loro ricchezze, e li 
costrinse ad arrendersi per capitolazio- 
ne, salvando loro la vita. Tornata la cit- 
tà di nuovo sotto il governo de’greci, Nar- 
sete diede opera a ristorare le mura e i 
ponti sull’ Aniene, che i goti aveano di- 
strutti. La sede però del governo restò a 
Ravenna, e formatosi dipoi l’ Esarcata 
d' Italia e di Ravenna, vi fecero lungo 
soggiorno gli Esarca o luogotenenti de- 
gl’imperatori ia Italia. Ne'due primi ar- 
ticoli, ed in particolare a Ravenma, non 
solo riportai colleloro notiziela serie degli 
esarchi, ma quelle pure che riguardano 
Roma e i Papidi quell’epoca. Imperocchè 
Roma spogliata del grado di capo e sede 
della prefettura, fu ridotta a capoluoga 
del ducato romano, di ristretti confini, 
soggetta sempre a gravosi tributi e alle 
estorsioni de’ ministri imperiali, e trascu- 
rata dovette da se sola provvedere poi 
alla propria difesa contro le incursioni dei 
limitrofi longobardi, che i Papi spesso fe- 
cero retrocedere a forza di doni. Nel 553 
colla morte di Teia, ultimo re de'goti in 
Italia, di questa restarono padroni i gre- 
ci. La caduta del governo de' goti in I- 
talia, secondo Procopio, portò il più gra- 
ve sterminio al senato e popolo romano; 
imperocchè fuggendo que’barbari senza 
speranza di conservarsi.più nell’ Italia, 
uccisero quanti romani incontrarono, 
non perdonando ad alcuno, massime nel- 
la Campania, ove Totila avea condotto 
diversi senatori e patrizi. Di più Teia po- 
se a morte3oogiovani romani, che To- 
tila avea raccolti per ostaggi in ciascuna 
città, quando andò incontro a Narsete. 
A fronte di tante stragi, e sebbene Roma 
fosse ridotta a ducato, ed a vedere co- 
mandare Ravenna che a lei avea ubbi- 
dito, una parte del senato scampato da 
tanti eccidii continuò a decorare la città, 


e giunse ad accusare Narsete all’ impe- 
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ratore Giustiniano I per le grandi ricchez- 
ze che cumulava, e per ledere la loro 
autorità. Però il consolato romano, dice 
Muratori, era cessato fino dal 541 d’or- 
dine di Giustiniano I, per ambirne lui 
solo il lustro.del comando. L’abolì in oc- 
cidente a motivo della spesa eccessiva che 
portava, poichè ogni console nell’ assu- 
mere l'esercizio della carica dovea spen- 
dere almeno 2000 libbre d’ oro nel ve- 
stire molti famigliari di ricche livree, nel 
dave spettacoli, e gittare per le vie mo» 
nete d’oro ed’argento. Da tale epoca duns 
que incominciò l’ uso che gl’ imperatori 
grecisolevano solo provvedere consoli nel 
1.° anno delloro impero, e quindi conta- 
vano gli anni seguenti colla formola post 
consolatum. Tuttavolta di tanto in tanto 
ebbe Roma qualche console, e l'andrò no- 
tando. Nel 554 Giustiniano I dispose che si 
aprissero in Roma scuole di filosofia me- 
dicina, giurisprudenza e belle lettere, sta- 
bilendo gli stipendi a' professori fondati 
gia da Teodorico; raccomandò al Papa e 
al senato l' ispezione de’ pesi e misure , 
proibendo a’militari d'iugerirsi ne’ giudi- 
zi civili. Indi nel 353 il benemerito dei 
romani Pelagio I fu Papa; ma già era 
incominciata l'enorme prepotenza degli 
imperatori greci, di dare l’assenso alla se- 
guita Elezione del Papa, abuso che u- 
surparono pure gli esarchi con facoltà de- 
legata degl’imperatori. Nel 560 fu creato 
Papa Giovanni IZI. Delle condizioni am- 
ministrative di Roma in tempo dell’ E- 
sarcato, pubblicò un articolo erudito Pao- 
lo Mazio nel Saggiatore, giornale roma- 
no, t. 3, p.321, ove tratta della penuria 
in cui siamo di documenti per stabilire 
propriamente l’epoca del principio del- 
l’Esarcato, della quale sono discordi co» 
loro che ne trattarono, con differenze no- 
tabili, che procurai anch’io di concorda- 
re ne'citati articoli ed in altri che vi han» 
no relazione; sia pure chi fosse il1.°degli 
esarchi, cioè se Narsete, o Longino che 
gli successe nel 568, e che affidò il gover» 
no delle provincie a dei magistrati chia= 
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mati Duca. Discorre ancora dell’ ardua 
impresa, nello stabilire e determinare i 
confini del ducato beneventano, del ro- 
mano, del napoletano e dell’Esarcato; ar- 
dua eziandio essere sopra ogni altra cosa 
e malagevole impresa, lo stabilire le con- 
dizioni civili e le forme ammivistrative 
di Roma finché durò la signoria de’greci 
nell'Emilia e nel Lazio. Conclude e cre- 
de, che dall’istituzione dell’Esarcato fino 
alla morte di s. Gregorio I o 605, duchi, 
in Roma non furono; che vi furono dipoi 
inviati, ma dall'imperatore, non dall’ e- 
sarca, restando a sapersi, se questi duchi 
quantunque inviati dall’ imperatore, di- 
pendessero sempre e regolarmente dagli 
esarchi, per istituzione di polizia, non per 
effetto di forza maggiore. Su questo pun- 
to ancora rimettendomi a’ nominati ar- 
ticoli, sono di parere, che una certa di- 
pendenza i duchi di Roma, i maestri dei 
militi e altri magistrati, l'avessero dagli 
esarchi, lo che rilevasi a Ravenna e altro» 
ve, e da diversi tratti istorici. 

Dopo' tante vicende, a quest'epoca si 
vuole che cessasse propriamente in Ro- 
ma un corpo civico di patrizi e senatori, 
il senato romano, un corpo regolare e in- 
tiero; ma bensì ritengo che alcuni sena- 
tori o patrizi più o meno ve ne fossero. 
Nelle elezioni de’ Papi di que’tempi si dice, 
. che morto il Papa, dopo un digiuno di 
3 giorni, si radunava il clero, il senato 
romano, i nobili, i soldati, il popolo, ed 
eleggeva il successore ; in seguito non si 
nominò più il senato. Però va avvertito 
che l’elezione la faceva il clero romano, 
alla presenza del popolo di Roma, il qua- 
le soltanto vi prestava il consenso, senza 
suffragio, finchè i Papi restrinsero ne’soli 
cardinali il diritto dell’ elezione. Il sud- 
detto Papa Giovanni III passò a Napoli 
in cui erasi ritivato Narsete, e lo indus- 
se a tornare in Roma nel 567, ove l’anno 


stesso morì in Campidoglio di 95 anni. 


Questo Papa vide la calata in Ztalia dei 
Longobardi nel 568, condotti da Alboi- 
no loro re, chiamato per alto tradimeuto 
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da Narsete, ed è perciò che ad istanza dei 
romaui atterviti pei progressi de’ longo- 
bardi minaccianti l’ Italia, aveano invo- 
cato l’aiuto di Narsete che sì a luogo gli 
avea difesi : dopo molte conquiste de’lon- 
gobardi, i loro re stabilirono la residenza 
a Pavia. Negl' indicati tre articoli tratto 
di loro, così in quelli analoghi, in uno al- 
la serie de’loro re. Nel 574 fu eletto Pa- 
pa Benedetto I.I longobardi adescati dal- 
la speranza di preda, di estensione di 
conquiste e di vittorie, avendo già nel 
570 fatto una scorreria nelle vicinan- 
ze di Roma, la ripeterono ne’primi del 
578, e furono tenuti lontaui dall’auto- 
rità, vigilanza e sollecitudine di Giovan- 
ni III e di Benedetto I, ed altrettanto in- 
defessamenteoperarono i successori.Que- 
sto ultimo, vedendo i longobardi mano- 
mettere la campagna e i luoghi vicini a 
Roma, e giungere sino sotto alle mura, 
sprovveduta la città di duca o gover- 
nante di milizie, come di viveri, fece vi- 
ve premure all’ imperatore Tiberio II, 
che se per la lontananza non poteva im- 
pedire il guasto delle terre e l'assedio del- 
la città, almeno senza indugio provve- 
desse alla carestia delle vettovaglie. Da 
ciò si rileva, che sebbene l’ esarca avea 
giurisdizione su tutta l’Italia,non avea pe- 
r'ò sufficiente e proporzionata forza ma - 
teriale e morale; ed ecco i Papi già trat- 
tare gli affari civili di Roma, direttamen- 
te col sigaore supremo, per le beneme- 
renze e pel protettorato che si erano ac - 
quistato, per le loro qualità paterne e a - 
morevoli, massimamente con quelli che 
aveano la ventura di vivere sotto i loro 
occhi. Nel 578 a'30 novembre divenne 
Papa Pelagio II, mentre i longobardi 
stringevano d'assedio la città: il suo poa- 
tificato fu pienodi vicende affliggenti, an- 
che per l’inondazione del Tevere, pei ter- 
remoti, per la carestia e per la peste del- 
la quale morì. Per tuttociò Pelagio II 
dovette accorrere al soccorso de’'romani, 
fu generoso co'poveri, massime co’ vec - 
chi che accoglieva nel suo palazzo come 
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ducati. Fece dono al collegio ger- 
manico della sua biblioteca, ricca di 
scelti volumi. : 
. BONCOMPAGNI Grrotamo, Car 
dinale. Girolamo Boncompagni sor- 
ti i natali dai duchi di Sora bolo» 
gnesi, e nacque a Napoli nel 1627, 
Era nipote del Cardinal Francesco, 
e pronipote del Cardinal Filippo del 
medesimo nome, ed accoppiava al- 
lo splendor della nascita quello del- 
le cristiane virtù. Studiò con otti- 
mo profitto le lingue greca e lati- 
na, nonchè le cose spettanti all’ an- 
tichità : quindi venne ammesso tra 
i prelati ponenti del buongoverno, 
poi alla segretaria dei sacri riti; 
quindi da Innocenzo X, nel 1651, 
ebbe l’arcivescovato di Bologna. In- 
signito di questa dignità, visitò le 
chiese ed i monisteri della sua dio- 
cesi, al bene della quale provvide con 
un sinodo nel 1654. Il Papa A- 
lessandro VII lo chiamò a Roma, 
nel 1660, perchè fosse maggiordo- 
mo, uffizio che disimpegnò assai be- 
ne ; poscia creollo Cardinal prete 
dei ss. Pietro e Marcellino, a’ 14 
gennaio 1664. Nell'anno prima di 
morire, seppe con estremo ramma- 
rico, che gli ottomani con esercito 
formidabile mettevano l’ assedio a 
Vienna. Egli allora per quaranta gior- 
ni orò incessantemente col suo popolo 
imnanzi a Gesù sacramentato espo- 
sto alla pubblica venerazione nella 
sua metropolitana, al fine dì placa- 
re l’ira del cielo. Dopo che inter- 
venne ai conclavi di Clemente IX 
e X, e d’Innocenzo XI, morì 
a Bologna, nel 1684, di sessanta- 
tre anni, e venti di Cardinalato, ed 
ebbe tomba nella sua cappella gen- 
tilizia di quella metropolitana. La 
carità, che in vita lo distingueva, 
diresse in morte la sua disposizione 
testamentaria, dacchè lasciò eredi 
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gli spedali della Zita e Morte di 


Bologna; duemila cinquecento scudi 
alla famiglia, ed un legato a’suoi do- 
mestici relativo al grado e merito loro. 
. BONCOMPAGNI Jacopo, Cardi: 
nale. Jacopo Boncompagni, bologne- 
se, dei duchi di Sora, nipote del 
Cardinal Girolamo, e pronipote: del 
Cardinal Francesco del medesimo 
nome, nacque in Sora, feudo di sua 
casa, nel 1652. Ancora fanciullo 
venne ascritto ai cavalieri di Malta, 
e desideroso di farsi ecclesiastico, an- 
dò a Roma sotto Innocenzo XI, che 
deputollo al governo di Orvieto. 
Nel 1689, Alessandro VIII lo pre 
pose alla chiesa di Bologna, ch' egli 
resse da provvido pastore; visitò la 
sua diocesi di frequente, anche nei 
siti più alpestri e pericolosi; convo- 
cò un sinodo nel 1698, quindi ne 
pubblicò le determinazioni nel 1799, 
essendo già stato promosso al Car- 
dinalato, col titolo di S. Maria in 
Via, da Innocenzo XII a’ 12 dicem- 
bre 1695. Fu-ascritto alle congrega- 
zioni de’ riti, di propaganda, del 
concilio, dei vescovi e regolari. A 


Gregorio XIHI, suo cognato, eresse 


magnifico mausoleo nella basilica 
vaticana , opera del chiarissimo Ru- 
sconi, e fece nella metropolitana di 
Bologna ornare di marmi assai fini 
la propria gentilizia cappella, cui ar- 
ricchì di quattro cappellanie. Come 
legato 4 /atere d’ Innocenzo XII, 
benedisse a Modena le nozze di Giu- 
seppe re dei romani, e di Gugliel 
mina Amalia di Brunswich, ed ac- 
colse con reale magnificenza a Bo- 
logna la regina di Polonia Maria 
Casimira della Grange. Lasciato il 
primo titolo, sotto Clemente XII, 
nel 1731, passò al vescovato di Al- 
bano, e dopo esser intervenuto alla 
elezione di Clemente XI, Innocenzo, 
e Benedetto XIII, e Clemente XII, 
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fosse un ospedale,quindi partecipò a’ pub: 
blici affari di Roma. Nel 5800 58 1scris- 
se ad Aunario vescovo d’Auxerre, che a- 
vea grandissima autorità nella corte di 
Childeberto II re d’Austrasia e de’fran- 
chi, poi anche d’Orleans, e descrivendo- 
gli il misero stato di Roma e delle terre 
romane, procurò di eccitare la sua pietà, 
nel raccomandargli la città destinata a 
spargere il lume della fede nell’universo, 
pregandolo a contribuire perchè Childe- 
berto li vompesse l’alleanza co’ longobar- 
di e si ritirasse dalla loro amicizia.Sembra 
che ilre prestasse orecchio al Papaeside- 
terminasse di portare la guerra contro i 
longobardi che gli davano tante angu- 
stie. Ciò saputosi da'longobardi, conven- 
nero con Pelagio Il per una tregua e per 
la pace, giurando di non fare più scor. 
rerie nellaCampagna di Roma e nelle ter- 
re ad essa confinanti. Ma avendoessi vio- 
lati i giuramenti, nel 584 Pelagio II tor- 
nò con lettera ad Aunario, ad esporgli 
le tribolazioni e calamità cagionate alla 
romana chiesa dalla perfidia de’ longo- 
bardi. Nello stesso anno il Papa scrisse a 
Gregorio suo nunzio presso l’imperatore 
Maurizio e poi successore. » Parla dun- 
que e tratta così con Maurizio, che noi 
abbiamo sovvenimento prontissimo ai 
nostri pericoli ; perchè Roma è assalita 
ed afflitta di modo che se Iddio non ispi- 
ra al pietosissimo imperatore di largire 
a’sudditi l’usata sua misericordia, e s’e- 
gli non si degui mandare un duca ed un 
maestro di soldati che governi e difenda 
questa provincia (disgiunta pe’ dominii 
de’longobardi dall'Esarcato), noi siamo 
diserti d’ aiuto e stretti da ogni parte: 
perchè la Campagna di Roma è sprov- 
veduta di milizie, e l’esarca ne scrive ch’e- 
gli non può soccorrere alle miserie no- 
stre, non bastando egli stesso a difendere 
la Flaminia ’’. Dunque dal 568, epoca 
più ragionevole per l'istituzione dell'E- 
sarcato, aucora non era in Roma patri- 
zio 0 magistrato imperiale, nè maestro 
de’soldati, né duca italianoo greco, man- 
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dato dall’esarca o dalla corte perchè la 
governasse ; e sebbene gli esarchi ebbero 
somma autorità sopra tutte le terre ita- 
liane, riguardo a Roma il Papa provve- 
deva come meglio poteva alla difesa e al 
governo della città, liberamente e senza 
nè eccitamento, nè subordinazione o di- 
pendenza immediata. Questo punto vie- 
ne pure eruditamente trattato da Bor- 
gia, nella Breve istoria del dominio tem- 
porale della sede apostolica p.251eseg. 
descrivendo il Ducato Romano, anche 
coll'autorità di Orsi, Origine del domi- 
nio e della sovranità de’ romani Ponte- 
fici. Lar. 'menzione che trovasi delle ter- 
re che formarono il ducato romano e dei 
luoghi che in esso si comprendevano, co- 
me separati dai rimanenti dell’ impero 
in Italia, appartiene-a’ tempi di Pelagio 
JI, anzi pare che i longobardi per avere 
colle loro occupazioni divisa Roma dal- 
l’Esarcato ne fossero la cagione. Per que- 
sta separazione fattosi difficile l’ accesso 
dell’esarca al ducato romano, credettePe- 
lagio Il di doverlo rappresentare all’im- 
peratore, perchè destinasse il maestro dei 
militi, e un duca al reggimento politico 
e militare di Romae delle vicine sue con- 
trade: ma in que’ tempi, secondo alcuni 
scrittori, nonapparisce ancora il nome di 
Ducato. Però il de Magistris, autore del- 
le Osservazioni sul libro di Carlì, Origi. 
ne e commercio della moneta, per quan- 
to appartiene alla zecca pontificia, a p. 
21, dichiara che l’origine del ducato ro- 
mano falsamente fu attribuita a Longi- 
no; ma che fu istituito per opera di Pe- 
lagio II, confermandolo con valide ragio- 
ni, e confutando Biondo e gli altri scrit- 
tori che a Longino dierono l’invenzione 
del ducato romano. Inoltre aggiunge l’au- 
tore delle Osservazioni. » Ma per quanto 
allora s’ avvilisse la romana grandezza, 
non mai però giunse a ricevereleggi e ma- 
gistrati dalle città suddite, siccome han- 
no falsamente creduto molti per deridere 
a loro talento, non per compassionare le 
vicende a cui Roma soggiacque”. Mauri- 
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le principali notizie degl’imperatori gre- 
ci,insieme allo spoglio che fece ne’ 1 2 gior- 
ni che.vi si trattenne, di una quantità di 
oggetti preziosi, di tutti i bronzi che a- 
dornavano gli edifizi antichi, come delle 
tegole dorate di tal metallo che copriva- 
no il tetto del Pantheon, per adornarne 
Costantinopoli, che non potè rivedere, ve- 
nendo soffocato in Siracusa. Nel 672 fu 
Papa Adeodato II, che confermò ai ve- 
neziani il diritto di eleggersi il doge; nel 
676 Dono I; nel 678 s. Agatone, in gra- 
zia del quale l’imperatore Costantino III 


Pogonato tolse agli esarchi il preteso dirit- - 


to di confermare l'elezione pontificia. Per 
la fiera Pestilenza foggirono da Roma 
quasi tutti gli abitanti, e si vide crescere 
l'erba nelle sue piazze e contrade : fu al- 
lora che i romani invocarono il patro- 
cinio di s. Sebastiano, al modo che dissi 
nel ricordato articolo. Divenne Papa nel 
682 s. Leone II; nel 684 s. Benedetto II, 
verso il qual tempo cessò l'antico costu- 
me, che nella morte o assenza del Papa, 
e nell’intervallo dall’elezione alla consa- 
grazione, il governo della chiesa romana 
risiedesse nell’arciprete, nell’arcidiacono, 
e nel primicero de’notari, de'quali trat- 
tai ancora a Preti Carpimati, a PRIORE, 
a Primicerio DELLA s. SEDE. Il nominato 
Costantino III, in ossequio a Benedetto 
JI lasciò nell'antica piena libertà il clero 
romano sull’elezione del Papa, rinunzian- 
do all’abuso della conferma che si evano 
usuvpata gl’imperatori. Nel 685 divenne 
Papa Giovanni V ; nel686 Conone, vin- 
novandosi nella sua elezione il prepoten- 
te abuso della ratifica dell’esarca di Ra- 
venna, onde essere consagrato il nuovo 
Papa,e ciò per ordine di Giustiniano II; 
come ancora per essa insorsero gli anti- 
papi Pietro e Teodoro, il1.° portato dal 
clero, il 2.° dai Giudici e dalle Milizie, 
onde per levar ogni briga, il clero elesse 
un 3.° che fu Conone e di comun con- 
senso. Nel 687 innalzato alla cattedra a- 


postolica s. Sergio 7, tornò a insorgere. 


l'ambizioso Teodoro, e l’ altro antipapa 
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Pasquale che per essere sostenuto chiamò 
a Roma l’esarca Giovanni, il quale l’ab- 
bandonò quando vide legittima l’elezio- 
ne di Sergio I, da cui volle il promesso 
dall'altro. Però il Papa ricusandosi di ap- 
provare il concilio di 7ru/lo, Giustiniano 
II ordinò a Zaccaria protospatario di cone 
durre di forza il Papa in Costantinopoli; 
ma ignominiosamente fu da’soldati di Ra- 
venva e altri romani cacciato da Roma, 
dovendo la salvezza della vita alla beni- 
gna intercessione di Sergio I; e questa fu 
la1.? volta che la gente italiana si oppo- 
se virilmente alla potenza cesarea in fa- 
vore de’ Papi, come rimarcarono Paolo 
Diacono, De gest. longobard. lib. 6, cap. 
11, presso Muratori, Rer. Ztalic. script. 
t.1,p. 414, e Ciacconio in Zita Sergii. Nei 
suoi comizii eransi intrusi, nuovamente 
il falso Teodoro, e l'antipapa Pasquale; 
gran porzione del clero, i giudici ed i pri - 
mati della milizia estinsero lo scisma. Nar- 
rai a IncniLtERRA che sotto s. Sergio T 
si portò in Roma Ceadwalla re de’ bre- 
toni in pio pellegrinaggio; lo battezzò il 
Papa, ein sua mortelo fece seppellire nel- 


la basilica Vaticana. Galletti riporta un 


documento del 6809, nel quale vi è qual- 
che indizio che in que’ tempi esisteva un 
senato in Roma. Giovanni VI nel 701 
eletto, fu esposto alle violenze dell’impe- 
ratore Tiberio Apsimaro, per essersi ri- 
cusato all’ approvazione di certo affare; 
poichè l’ esarca spedì a Roma Teofilato 
patrizio e cubiculario per ottenerla col- 
la forza. Ma l’ esercito italiano vi si op- 
pose con tanta risolutezza e indignazio- 
ne, che se il Papa nonsi fosse caldamen- 
te interposto, l'avrebbe ucciso, come no- 
tò il citato Paolo Diacono lib. 6, c. 26. 
Osserva Baronio, Annal. eccles.an. 701, 
n. 1o,che la provvidenza divina propizia 
ai romani Pontefici, si manifestava a fa- 
vor loro in tal guisa, che quando contro 
di essi insorgevano gl’imperatori, allora 
i soldati italiani ai medesimi si ribellava- 
zo, volendo piuttosto soffrire i maggiori 
pericoli per la salvezza de’Papi,che lasciar 
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questi senza difesa nelle mani de’ sover- 
chianti greci, come notai anche a Raven- 
na. Da questo tempo pertanto cominciò a 
mancar la forza degli esarchi, ed a cresce- 
re di molto quella de’romani Pontefici, 
pe'quali la milizia si dichiarava, senza che 
perciò i Papi nella loro saggezza e virtù 
si abusassero di loro influenza autorevole 
e favore militare. Avendo Gisulfo ] prin- 
cipe di Benevento, preso Arpino, Sora, 
Arce ealtri luoghi della Campania, e fat- 
to dellescorrerie nelleterre romane, giun- 
gendo fino al luogo chiamato Horrea (dai 
magazzini di grano del Foro Pistorio, on- 
de la contrada era tra l'A ventino e la ri- 
va del Tevere chiamata Marmorata, del- 
la quale parlai nel vol. LIV, p.194), in 
esse fece molti prigioni, che Giovanni VI 
riscattò dalla schiavitù, dopo averlo per- 
suaso a retrocedere. Gli successe nel 705 
Giovanni VII, cui restituì le Alpi Cozie, 
patrimonio della romana chiesa, Ariper- 
to II re de’ longobardi. Dopo di lui nel 
708 fu creato Papa Sisinnio , che amò 
| assai i romani el’abbellimento di Roma, 
avendo preparato i materiali per ristora- 
re i templi ele Mura di Roma; al qua- 
le articolo rilevai, che giàin questo tem- 
po i Papi aveano una specie di dominio 


su Roma, per tutto quanto essi facevano. 


in vantaggio della città e degli abitanti, 
difendendoli continuamente dai ministri 
imperiali, e dalla prepotenza de’governi 
limitrofi. Nel 708 fu creato Papa Costan- 
tino, il quale ebbe a soffrire le crudeltà 
usate dall’ esarca Giovanni Rizonio, so- 
pra 3 uffiziali palatini suoi. Dipoi il Pa- 
pa accolse in Roma Coenredo ve di Mer- 
cia e Offa re de'sassoni orientali, e rice- 
vè la loro professione monastica. Porta- 
tosi il Papa in oriente, l’imperatore Giu- 
stiniano Il colla corona in testa s’inchi- 
nò al Bacio de” piedi, e diè principio a 
quest’atto di riverenza de’ sovrani verso 
il vicario di Gesù Cristo; confermandogli 
con ampio diploma i privilegi ch’ egli ed 
ì suoi predecessori aveano concesso alla 
chiesa romana. In tempo d’uua lagrime» 
VOL. LVII. I | 
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vole carestia ,.Papa Costantino soccorse 
generosamente i romani. Con l’uccisione 
di Giustiniano II, avendo Filippico Bar- 
dane usurpato l'impero, ed essendo infet- . 
to dell’eresia de'monoteliti, il Papa con- 
dannò la sua professione di fede che gli 
avea mandato, ed il popoloromano con- 
venne con esso, non volle introdurre nel- 
la chiesa il suo ritratto, nè farne men- 
zione nella messa solenne, ciò che face- 
vasi cogl’imperatori ortodossi, registran- 
dosi ne’sagri Dictici, affinchè la chiesa u- 
niversale facesse Preghiera per loro. Nel 
decreto pontificio trovasi menzione del 
senato romano, le cui memorie si leggo- 
no di quando in quando: Essendo allora 
duca di Roma Cristoforo, si volle rimuo- 
vere per sostituirgli Pietro; ma il popolo 
ricusò di riconoscerlo, non volendo ap- 
provare l’usurpazione di Filippico. Nella 
fiera zuffa che perciò insorse, il Papa man- 
dò i sacerdoti coi vangeli e colle croci per 
pacificarei romani.Di più questi non volle 
porre in corsola moneta battuta coll’im- 
pronta di Filippico, e da ciò si deduce che 
altra Moneta propria di Roma o era già 
in corso o si coniò. 

Nel 715 il grans. Gregorio II fu su- 
blimato alla veneranda cattedra dis. Pie- 
tro, che tanto illustrò col suo zelo e colle 
sue virtù, con somma concordia del clero 
e popolo romano. Restaurò le Mura di 
Roma, e le pose in valido stato di difesa; 
col soccorso del principe di Napoli, ricu- 
però la città di Cuma, patrimonio della 
s. Sede; e ricevette in Roma Ina re dei 
sassoni occidentali, per venerare Limina 
Apostolorum, readendo tributario al Pa- 
pa il suo regno, nel modo che riportai a 


‘IncuiLteRra e Denaro DI s. Pietro. Nel 


1. articolo parlai ancora della posterio- 
re venuta in Roma di Offa re di Mercia, 
cui alcuni attribuiscono il principio del- 
l'offerta del denaro di s. Pietro, praticata 
poi anche da altre nazioni, e l'istituzione 
della scuola d’anglo-sassoni fondata in 
Roma, la quale altri attribuiscono ad I- 
na. Frattanto l’empio imperatore Leone 
17 i 
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II Isaurico, da Costantinopoli dichiarò 
guerra crudele al culto delle sagre Zr3- 
magini, onde s. Gregorio II con petto sa- 
cerdotale si oppose a questa eresia degli 
Iconoclasti, ed a sì ostinata e feroce per- 
secuzione della Chiesa. L'Italia ivorri- 
dita dagli eccessi commessi dal furibon- 
do Leone III contro la statua del Salva- 
tore, l’immagine della B. Vergine, e al. 
tre sagre immagini, e Reliquie de’santi, 
gittò a terra le statue che gli avea innal- 
zate.Luitprando re de'longobardi, piglian. 
do motivo da questo geuerale commovi- 
mento, occupò Ravenna e altri luoghi. 
ll Papa scrisse a Leone III e al vescovo 
di Costantinopoli gravissime esortazioni. 
Invece l’imperatore, con le sue lettere lo 


maltrattò, minacciò di deporlo, d’esiliar- 


lo, e di far levare dalla basilica Vaticana 
e fare in pezzi la statua di bronzo eret- 
ta a s. Pietro, di cui erano teneramen- 
te divoti i romani. Nondimeno s. Grego- 
rio II, non disperando del ravvedimento 
dell’iniquo principe, impedì che tutta I- 
talia si ribellasse, e s'interpose con la re- 
pubblica di Venezia, afliuchè cooperasse, 
come seguì, a fare restituire Ravenna al- 
l’esarca. L'imperatore non gradì l’opera- 
to del buon Pontefice, che anzi oltrag- 
giò i legati apostolici, latori delle ponti- 
ficie lettere, li fece porre in carcere ove 
perirono tra’disagi; perchè in esse il Pa- 
pa gli avea detto, dopo averlo fervoro- 
samenteinvitato a ravvedersi, che Raven- 
na e la Pentapoli non erano governate 
più dai suoi magistrati, ma da que’uo- 
minati dai longobardi; che per occupare 
Roma e vendicarsi de’romani gli era ne- 
cessaria una flotta, e quando anche ciò 
gli fosse riuscito, con breve cammino di 
circa 3 miglia, dalla Campania si sareb- 
be messo in sicurezza; che tutto l’occi- 
dente vegliava alla difesa di.sua persona 
e dell'immagine di s. Pietro, ed era al- 
tresì pronto a vendicare le ingiurie fatte 
ai cattolici d'oriente. Quindi imperver- 
sando Leone III, fece ordire diverse con- 
giure per uccidere s. Gregorio II, ma va- 
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lidamente venne difeso dai romani, co- 
me narrai a Ravenna e alla biografia del 
Papa, dicendo a quali uffiziali imperiali 
fu commesso l’esecrabile attentato, fra i 
quali l’esarca e Maurizio spatario che go- 
vernava il ducato romano. Inoltre l’im - 
peratore ordinò all’esarca di Ravenna, 
di obbligar gl’italiani a rimuovere dalle 
loro chiese tutte le sagre immagini e re- 
liquie de’santi, come specie d’idolatria. 
Seguita la pubblicazione dell’eretico ban- 
do, il Papa considerando l’imperatore a- 
perto nemico della religione cattolica,sco - 
municò l’esarca ed esortò gl’italiani e ì 
longobardi al mantenimento della fede 
cattolica. Tutti gl’italiani si mostrarono 
ubbidienti, i romani specialmente, co’po- 
poli della Marca d’Ancone, unitisi coi ve- 
neziani e con quei della Pentapoli, eles- 
sero nuovi magistrati e determinarono 
di creare un altro imperatore e di con- 
durlo a Costantinopoli per deporre il ti- 
ranno persecutore della Chiesa, invece 
d’esserne il protettore. Gli esarchi Paolo 
ed Eutichio formarono altre insidie alla 
vita del Papa ed ai principali romani, e 
colle armi invasero il ducato romano: in 
vece i romani combatterono valorosa- 
mente, ed uccisero Paolo, il duca di Na- 
poli e il figlio. Avendo Eutichio guada- 
gnato Luitprando re de'longobardi, que- 
sti nel 729 marciò nel ducato romano e 
contro Roma, si accampò ne’ prati di 
Nerone, ove recandosi il Pontefice, col . 
suo parlare gli ammollì talmente il cuo- 
re, che il resi gittò a’suoi piedi, li baciò 
e promise di non offendere alcuno, recan- 
dosi a far doni alla tomba di s. Pietro. 
Finalmente, vedendo il Papa che Leone 
Ill era ostinato ne’suoi errori, in un con- 
cilio condannò l'eresia degl’iconoclasti, 
confermò il culto delle s. Immagini, nel 
730 scomunicò l’imperatore, proibì ai ro- 
mavi e agl’italiani di pagargli i tributi, 
sciogliendoli dal Giuramento di fedeltà, 
qual vibelle alla Chiesa. I Centuriatori di 
Magdeburgo e altri nemici della chiesa 
romana censuravono l'operato di s. Gre- 
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gorio IT, che in vece fu altamente lodato 
da insigni scrittori, anche greci, con ro- 
buste difese. Il celebre Orsi summento- 
vato, ha dimostrato, che fu allora lecito 
ai popoli di difendere eziandio colle ar- 
mi alla mano la cattolica religione, dalle 
violenze e dagl’insulti degli eretici impe- 
ratori, i quali per più secoli aveano tra- 
scurate le terre e luoghi del ducato ro- 
mano; per cui s. Gregorio II nella per- 
turbazione di tutte le cose, s’incaricò del- 
la cura non solo di questi popoli che nei 
detti secoli aveano sperimentato la pro- 
tezione e benevolenza de’Papi, ma degli 
altri pure d’Italia, ad oggetto di tenerne 
lungi la nuova eresia, adoperandosi ef- 
ficacemente perchè non si dipartissero 
. dall'amore e fedeltà verso il romano im- 
pero.Dopo la sentenza pontificia l’Italia si 
sottrasse dall’ubbidienza del greco impe- 
ro, molte città si eressero in signorie par- 
ticolari, crearono i loro duchi,per mettere 
in salvo leloro vite e la loro religione, e si 
governarono con particolare reggimen- 
to; ed il ducato romano con Roma spon- 
taneamente si assoggettarono a s. Grego- 
rio II, che i romani ed i popoli del du- 
cato, stanchi di tanta persecuzione, rico- 
nobbero per sovrano. Alcuni scrivono, che 
in Roma il senato e il popolo intieramen- 
te si dierono al Papa, al quale benché ri- 
pugnante, conferirono l’alto dominio del- 
la città. Altri sostengono che non sussi- 
stesse il senato, ma un ceto di nobili e pri- 
matri cittadini; piuttosto vogliono che al 
cominciare della Sovranità pontificia, la 
quale ha origine definitiva da s. Gregorio 
II, risorgesse il senato romano, affidan- 
dogli il Papa parte dell’amministrazio- 
ne. Così i Papi che da gran tempo erano 
considerati quasi signori e benefici pro- 
tettori di Roma, ne divennero i sovrani, 
per provvidenza divina che fece in que- 
sto tempo sviluppare quanto avea preor- 
dinato, con una serie di stupendi avve- 
nimenti, per l’indipendente esercizio del 
pontificato; laonde i Papi senza contro- 
versia sono i più antichi sovrani del mon- 


ROM 251 


do, non regnando in quel tempo nessu- 
na delle famiglie ora dominanti. Inco- 
minciarono i Papi ad unire al grave in- 
carico delle cose ecclesiastiche, quello an- 
cora del civile reggimento di Roma e suo 
stato,al qualeattesero costantemente, on- 
de preservarlo dagli attacchi checontro di 
esso meditavano igrecie soprattutto i lon- 
gobardi confinanti. Il ducato romano, co- 
meosserva il Sigonio e conferma il Mura - 
tori,affermaNovaes ch’abbracciava 1 6 cit- 
tà, coi molti castelli e terre loro soggette. 
Roma che n'era il capoluogo, e per essersi 
sottratta da’greci, riacquistò la dignità di 
capitale di stato indipendente, e residen- 
za del 1.° sovrano del mondo, per la su- 
blime dignità di cuì è insignito; Porto, 
Civitavecchia, Ceri, Bieda, Manturano, 
Sutri,Nepi,G.illese, Orte, Bomarzo o Po- 
limarzio, Amelia, Todi,Perugia, Narni e 
Otricoli con altre 7 della Campania e loro 
dipendenze, cioè Segni, Anagni, Ferenti- 
no,Alatri,Patrico(dicuinel vol.XXXVII, 
p. 233 e 236), Frosinone e Tivoli. Seb. 
bene non nominate, facevano parte del 
ducato romano le città suburbicarie ed 
i luoghi adiacenti, come si può riscontra - 
re ai loro articoli. A questo patrimonio 
di s. Pietro e della romana chiesa, altri 
popoli per dedizione, re Pipino, Carlo Ma- 
gno, la gran contessa Matilde e altri prin- 
cipi, aggiunsero quelle altre provincie che 
formano lo stato pontificio. Quanto alla 
città di Manturano, di cui non feci arti- 
colo, perchè non solo non esiste più, ma 
pochissimi scrittori ne parlarono,dirò solo 
con Degli Effetti, Memorie p.18, alcune 
parole. Manturano, Maturano oMatera 
sorgeva 15 miglia da Roma, vicino a Ca- 
pracoro nel territorio Veientano, nella 
tenuta di Pietra Pertusa, vicino al Bor- 
ghetto della Flaminia. Se ne fa menzione 
nella donazione di Lodovico I e suoi suc- 
cessori(l’Olstenio lo credette succeduto da 
Barbarafio, nella delegazione di Yilerbo). 
Ebbe la città i suoi vescovi, e si conosco- 
no quelli del 660, 721, 825, 853. No- 
terò, che Nibby, parlando di Pietra Per- 


»% 


252 ROM 


tusa, vasto tenimento dell’Agro romano, 


posto circa 10 miglia da Roma a sinistra 
della via Flaminia, del capitolo Vatica- 
no, nulla dice di Manturano, che nel IX 
secolo avea nome di castello Pietra Per- 
tusa, nel 1159 Terram de Macerano po- 
sitam ad Petram Pertusam. Quanto a 
Borghetto o Borghettaccio,12 miglia lun- 
gi da Roma, detto Borgo di s. Nicola, Nib- 
by egualmente nulla dice di Manturano, 
sebbene descriva il luogo e citando Degli 
Effetti, altro tenimento Vaticano. Qui 
rammenterò che d’un Monterano parlai 
di sopra, dicendo di Canale nella delega- 
zione di Civita Vecchia. Il citato Amati 
riporta la dedizione del ducato romano 
e dell’ Esarcato di Ravenna al 726, co- 
sì altri storici. Aggiunge che tal determi- 
nazione dispiacque al Papa, come quella 
che moveva sospetto d’aver egli peraltra 
cagione; che di religione, alienato i sud- 
diti dal proprio principe, per cui rigettò 
per lungo tempo questo principato seco- 
lare, come impedì che gl’italiani elegges- 
sero un altro imperatore con divieto. Ma 
non ostante la renitenza del Papa, i ro- 
mani nel 727 ad ogni modo lo vollero 
per principe, onde nel seguente anno con 
solenne giuramento si obbligarono a di- 
fendere la vita del romano Pontefice, ed 
ubbidire ad ogni cennodella sua autorità 
sovrana; affermando Amati,che Volseno 
‘0 Bolsena eva compresa nel ducato ro- 
mano, della quale parlai anche a Onvig- 
to. ll Borgia, Memorie di Benevento t.1, 
p. 5, riporta il testo del diploma dell’8 16 
di Lodovico I colle pertinenze del ducato 
romano, di anteriore e antico diritto dei 
Papi, che riconobbe ed a loro confermò: 
Civitatem Romanam cum Ducatu suo, 
et suburbanis, atque viculis omnibus, et 
territoriis ejus montanis, ac maritimis, 

littoribus, ac portubus ; seu cunctis, civita- 
| tibus, castellis, oppidis, ac viculis. In Tu- 
sciae partibus (cioè nella Toscana de’ro- 
mani,parte allora del ducato romano det- 
ta oggi Patrimonio) idest: qui. seguono 
le città che enumerai di sopra con Mfar- 
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turanum. Simili modo in partibus Cam- 
paniae,comprendendovi le memorate cit- 
tà, cum omnibus finibus Campaniae o 
provincia di Campagna. Anche Borgia ri- 
porta la dedizione del ducato romano an- 
teriore al 730, e produce l’opinione di 
Grozio,sul diritto de’popoliin farla guer- 
ra ai principi, manifestamente rei d’'em- 
pietà e irreligione, contro la comune ve- 
nerata divinità; e che tutto il mondo cat- 
tolico ne’ secoli VIII e 1X approvò, che 
l’Italia per motivo di religione si fosse sot- 
tratta, e scosso avesse l’indegno giogo de- 
gli eretici imperatori persecutori della 
cattolica religione, con che la Chiesa ri- 
acquistò ben presto la sua piena libertà 
nell’elezione dell’augusto suo capo. Indi 
l’autorità del governo e la direzione degli 
affari di Roma e suo ducato risiedette 
sempre ne’Papi, che l’esercitarono libe - 
ramente assai prima delle spediziohi che 


| fece poi in Italia Pipino contro i longo- 


bardi, contro i quali essi sostennero il do- 
minio, e nel 728 s. GregorioII ricuperò 
Sutri da Luitprando. Inoltre osserva Bor-- 
gia, Breve istoria del dominio temporale 
della s. Sede, p. 258, che in alcuni di- 
plomi il ducato romano fu chiamato Ro- 
mania, o almeno una parte di esso, de- 
nominazione che si trova continuata fino 
al secolo XV. Rimane però ancora incer- 
to e dubbio qual parte abbracciasse, ma è 
però dimostrato che riguardava e conte- 
neva alcune terre del distretto di Roma. 
Sembra che la Romania si estendesse da 
Roma versola Sabina, in quella parte che 
era dell'abbazia di Farfa, in una piccola 
contrada della Sabina stessa, non indi - 
cando il nome di Romania tutto il tratto 
che formò il ducato romano, il quale si 
estese ampiamente nella Toscana detta 
Patrimonio, e meno ampiamente nella 
Campania o provincia di Campagna; non 
però vi comprese la parte Marittima. Su 
questa Romania, affatto diversa da Ro- 
magna, préziose notizie si ponno leggere 
in Garampi, Memorie p. 549 e seg. Egli 
dice che questo nome fu dato al distretto 
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e vicinanze di Roma, e talvolta alla Cam- 
pania o Campagna di Roma. Osserva che 
da alcuni documenti vilevasi che della pro- 
vincia diRomania faceva parte una porzio- 
ne di Sabina, ed anche Ginestra e Monte 
Calvo, confutando Muratori e altri gravi 
scrittori e geografi che confusero Roma- 
nia con Romagna, perchè Romaniam in 
qualche monumento è detta Romangie 
e Romagna: Petrini, nelle Memorie di 
Palestrina p. 136, da un istromento del 
1252 ci fa sapere, che Palestrina non so- 
lo è compresa nel distretto romano, ma è 
situata entro queltratto di paeseintorno a 
Roma da’nostri antichi chiamato Roman. 
gia. Il p.Casimiro da Roma nelle Memorie 
della provincia romana de’ frati mino- 
rî, narra che in una bolla d’ Alessandro 
1V comprendeva Romaniam, Marsiam, 
Campaniam, ec. Noterò per ultimo, che 
Romania, fu anche detto l'impero Latino 
di Costantinopoli,incominciato nel 1204. 
Quanto ai luoghi che entra vano nel du- 
cato romano, il Borgia dice chenonéè age- 
vole cosa l’indicarli, attesa la frequenza 
de’ cambiamenti che vi si fecero durante 
le ostilità de’longobardi, per cui riporta 
le invasioni di diverse città e luoghi del 
ducato e loro restituzioni, di che io trattai 
a’loro articoli e nelle biografie de’ Papi, 
ed ancora per essere intraleiata e oscura 
la corografia d’Italia ne'bassi tempi. Nel 
difendere Borgia 8. Gregorio II del suo 
operato, sostiene che non vietò ai popoli 
che si pagassero i consueti tributi a Leone 
III, ma gli stessi popoli non si crederono 
più tenuti a tale obbligo, dopo aver cac- 
ciato i magistrati imperiali, ed eletti altri; 
che anzi il Papa nello sperato ravvedi- 
mento dell’imperatore, cercò con ogni in- 
dustria di contenere i popoli, per quanto 
le circostanze portavano, nell’ubbidienza 
all'impero, pel quale contegno indusse 
Luitprando adabbandonare l’impresa.Fu 
poi l'esarca Eutichio, per interposizione 
del re longobardo pacificato col Papa, be- 
nignamente accolto in Roma, e gli per- 
mise di abitarvi. Allora avvenne,che Ti- 
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berio Petasio profittando delle rovine del 
romano impero, si fece salutare impera- 
tore,s'impossessò d’alcune città dalla par- 
te di Toscana, cheridusse sotto la sua ti- 
rannia; ed essendo perciò l’esarca assai 
amareggiato, s. Gregorio Il gli fece co- 
raggio e lo assistè col proprio esercito ro- 
mano, che di suo ordine marciò a domare 
il ribelle. ni 
Nel 731 degnamente successe a s. Gre- 
gorio II, Papa s. Gregorio ILI, il quale 
vedendo che l’imperatore greco continua- 
va la persecuzione alle sagre immagini, 
avea usurpato i patrimoni della chiesa 
romana in Sicilia e Calabria, ed attizzava 
il re de’longobardi ad invadere lo stato 
temporale della stessa chiesa, ricorse al- 
l’aiuto delle armi di Carlo Martello, che 
solto il titolo di maggiordomo governava 
da sovrano la Fr'ancia, il quale costrinse 
Luitprando ad evacuar subito lo stato ro- 


.mano, per cui il Papa lo creò Patrizio 


di Roma, dignità che portava l’obbligo 
di sostenere i diritti della romana chiesa 
e di difendere la città di Roma. Essendo 
soliti i romani di onorare grandemente 
gli uomini celebri per santità di vita che 
venivano a Roma, quando nel 738 ci fu 
s. Bonifacio apostolo di Germania, accom- 
pagnato da molti franchi, bavari e bret- 
toni, s. Gregorio III e tutti i romani gli 
fecero la più distinta accoglienza. ll santo 
ottenne dal Papa tuttociò che volle, molti 
doni e reliquie. Fu antica usanza de’ro- 
mapi di trattare con venerazione i servi di 
Dio, come gli antichi aveano falto co’ss. A - 
tanasio, Epifanio e Girolamo, con Pietro 
Alessandrinoe altri molti.Nel741fu crea- 
to Papa s. Zaccaria l’ultimo dei greci (se 
sì eccettui Alessandro V da quelli che lo 
vogliono tale,ma meglio pare bolognese), 
della qual nazione l’influenza degli esarchi 
avea fatto esaltar molti, col fine di possi- 
bilmente dominare la chiesa romana, nel 
modo che dichiarai nel vol. XXXII, p. 
136. Zelante della integrità de’dominii 
della chiesa romana, si recò a Terni da 
Luitprando e l’indusse a restituire quan- 
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to ancora riteneva, per cui nel ritorno 
i romani lo riceverono come in trionfo. 


Divenutol'Esarcato per dedizione protet-. 


toratoe principato de’ Papi, perché lo ma- 
| nomelteva Luitprando, s. Zaccaria intra- 
prese il viaggio di Ravenna e ottenne 
quanto bramava, lasciando il governo di 
Roma nella sua assenza, a Stefano patrizio 
e duca. Indi s. Zaccaria depose come i- 
nabile dal trono di Francia Childerico 
II, e vi sostituì Pipino. Nel 752 fu Papa 
Stefano II, I,che essendo morto dopo 2 gior- 
ni, gli successe Stefano II detto III, con 
tanto giubilo de’'romani che sulle spalle 
lo portarono alla basilica Lateranense, 
donde ebbe origine la Sedia gestatoria. 
Non potendo questi ottenere da Astolfo 
re de’ longobardi, che cessasse le stragi 
nella provincia romana, nédi minacciare 
l'occupazione di Roma, che con poderoso 
esercito si portò ad assediare, violando 
la fede de’trattati, daudo il guasto ai din- 
torni e alle chiese ch’erano in quelli, ri- 
solvelte di recarsi in Francia. Pertanto 
Stefano III nel 753 fu il 1.° Papa che 
valicò le Alpi, preceduto dalla ss. Euca- 
ristia, a domandar soccorso a Pipino re 
di Francia, che lo ricevè con sommo ono- 
re e fece da Palafreniere al suo cavallo, 
ed egli consagrò re i due figli Carloman- 
no e Carlo Magno, dichiarandoli co’loro 
successori patrizi di Roma, protettori e 
difensori della Sede apostolica. Quindi 
Pipinosi portò in Italia due volte, costrin- 
. se Astolfo a restituire l’Esarcato di Ra- 
venna alla chiesa romana, alla quale die- 
de le ricuperate terre, ed oltre tutte le 
‘città’ dell'Emilia altre 22, colle quali am- 
plificò il principato del romano Pontefi- 
ce, consolidandosi in questo maggiormen- 
te la piena amministrazione e il dominio 
assoluto delle cose civili, sìin Roma e suo 
ducato, che nell’Esarcato ed altri luoghi. 
Per l’aiuto dato da Pipino contro i lun- 
gobardi, dice Vitali, che lo ringraziarono 
il senato e popolo romano. Vi sono stati 
storici, come Muratori, i quali si sono af- 
faticati con cavillosa critica per combat- 
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tere l'origine della sovranità de’Papi, o 
almeno ritardarla o attenuarla. Alcuni 
pretesero farla cominciare da Stefano III, 
dicendo che fino a lui gl’imperatori greci 
dominavano nell'Esarcato, e nel ducato 
romano, ove invece non aveano più mi- 


- nistri. Altri poi osarono asserire che il du- 


cato romano fu pure donazione di Pi- 
pino, non volendo usare il veritiero vo - 


‘ cabolo di restituzione. Ma il citato p. de 


Magistris prova, che il ducato romano 
non fu compreso nella restituzione o do- 
nazione, 0 ampliazione del priucipato di 
Pipino, perchè gia signoreggiato da’ ro- 
mani Pontefici, come Roma, che posse- 
devano. Ed infatti nel diploma di Lodo- 
vico I, parlandosi del ducato di Roma e 
di quanto altro da'Papi si possedeva pri - 
ma di Pipino e Carlo Magno, non si ra- 
tifica alcuua loro concessione, ma si dice : 
» Statuo et concedo per pactum Confic- 
mationis, tibi b. Petro principi apostolo- 
rum, et pro te vicario tuo D. Paschali I 
summo Pontifici, et universali Papae, et - 
successoribus ejus in perpetuum, sicut a 
praedecessoribus vestris usque nunc in 
vestra potestate et dictione tenuistis et 
disposuistis, civitatem Romam cum Du- 
catu suo, etSuburbanis, etc.” Il Papa o il 
successore, per morte d'Astolfo, contribuì 
che fosse re Desiderio,il quale però non 
restituì che Faenza e Ferrara, delle città 
riunite da Pipino alla chiesa romana. Si 
dice che questo re inculcò a quel senato 
romano ch’erasi potuto formare, di essere 
fedele e costantemente ubbidiente al Pa- 
pa, suo padre e signore. Nel 757 l’eletto 
s. Paolo I si rivolse a Pipino perchè co- 
stringesse l’ ingrato Desiderio a rendere 
intieramente alla romana chiesa tutti i 
patrimoni, città e luoghi usurpati. Nel- 
l'elezione di Stefano IV insorsero gli an- 
tipapi, Costantino fratello del duca di Ve- 
pi, e Filippo abbate della Chiesa de’ss. 
Vito e Modesto. Nel 769 Desiderio con 
pretesto di venerare il sepolcro di s. Pie- 
tro, imprigionò alcuni nobili romani, ed 
alcuni li fece accecare, come Cristoforo 
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Primicerio della s. Sede, per aver impe- 
dito l’uccisione del Papa. Nel 772 venne 
creato Papa il celebre Adriano 7, che ri- 
chiamò a Roma alcuni magnati condan- 
nati all’esilio, ed altri liberò dal carcere, 
esercitando già i Papi tutti gli atti pro- 
pri della sovranità, come fecero in segui- 
to, quando non ne furono impediti dal 
furore delle ribellioni. Travagliato il Pa- 
pa da Desiderio, e minacciando questi l’e- 
strema rovina di Roma, ricorse al possente 
aiuto di Carlo Magno, il quale nel 773 ca- 
latoin Ztalia, vinto e fatto prigione il re, 
pose fino al regno de Zongobardi.Nell’an- 
no seguente Carlo Magno si recò in Ro- 
ma, e Adriano I lo fece incontrare e ospi- 
tò nel modo che narrai nei vol. XXXV, 
p.171,L, p.255; vi ritornò nel 781, in 
cui il Papa coronò i figli in re d’Zialia e 
di Lombardia, ed in red’ Aquitania, non 
che nel 787. In queste occasioni il ma- 
gnanimo protettore della chiesa romana 
solennemente confermò a questa ed ai 
Papi i sovrani dominii, e l’aumentò col- 
l’intiero territorio di Sabina, colle isole 
di Corsica e Sardegna, ove come nella 
Sabina la s. Sede già possedeva diversi 
patrimoni, e coi ducati di Berzevento e di 
Spoleto. Così ne’primi tempi della con- 
solidata sovranità della chiesa romana, 
la Sabina fu riunita nuovamente a Ro- 
, Ima, come incominciò ad esserlo ne’suoi 
primordi, onde la storia di Sabina si col- 
legò colla romana in modo, che fa d’uo- 
po tener’ presente quell’ articolo tanto 
congiunto alle vicende de’ romani. Que- 
sto gran Papa Adriano I fece condanna- 
re gl’ iconoclasti dal concilio generale di 
Nicea, fondò diversi ospizi per gli stra- 
nieri, la colonia di Capracoro, rinnovò 
gli acquedotti di Roma, risarcì le torri 
e le Mura: nell'inondazione del Tevere 
soccorse il popolo con barche e con ogni 
maniera di aiuti; colle chiese fu vera- 
mente magnifico, come notai a’luoghi lo- 
ro: il nipote Teodoro o Teodorico era 
console e duca e lo spedì a Carlo Magno. 
Suo ben degno successore fu l’ immor- 
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tales. Zeone ZII nel 795, di cui abbiamo 
la descrizione della solenne Coronazione 
de’ Papi, e del loro Possesso: a questo 
articolo rimarcai, che i romani s'impa- 
dronivono del cavallo,della sedia e del bal- 
dacchino che aveano servito al Papa, non 
senza tumulti gravissimi. A PRESBITERIO 
ragionai de’ donativi che in tale e altre. 
funzioni dispensa vano i Pontefici romani, 
e quanto distribuivano al popolo. Pre- 
gato il Papa da Carlo Magno di confer- 
margli il titolo di patrizio romano, lo e- 
saudì e gli mandò la limatura delle ca- 
tene di s. Pietro in Chiavi d’oro, e lo 
Stendardo di Roma e di s. Pietro, donde 
gli proveniva l’ obbligo di difendere la 
chiesa romana, nel civile e nell’ecclesia- 
slico, e non altrimenti come pretendono 
i novatori, e lo dimostrai in tanti luoghi. 
Difensore e protettore della Chiesa si di- 
mostrò Carlo Magno in ogni occasione , 
recandosi nell'’800 in Roma per punire 
i ribelli che aveano tentato di uccidere s. 
Leone ITI, e tranquillare le fazioni, per 
cui il Papa erasi. portato in Francia, ve- 
nendo ricevuto nel suo ritorno dai ro- 
mani con pompa trionfale che descrissi 
nel vol. XXXV, p. 171. Dell’incontro fat- 
to dal Papa al re, parlai a Nomento ove 
pranzarono. Nel giorno di Natale s. Leone 
III unse e coronò con corona d'oro gio- 
iellata io s. Pietro, Carlo Magno in Zin- 
peratore de’ romani, rinnovando in lui. 
l'impero di Occidente. Come tutto pro- 
cedette, lo narrai nei vol. XVII, p. 212, 
XXXIV, p. 118, edarticoli relativi, tra 
le acclamazioni de’cardinali, de'primali 
del clero, de’magistrati, del senato e del 
popolo romano che l’aveano incontrato 
nella sua venuta. Carlo Magno lasciate 
l’insegne e il titolo di Patrizio di Roma, 
assunse i titoli d’imperatore e di augu- 
sto. Fu magnifico questo Papa colle chie- 
se di Roma, che ornò di Musdici, pitture 
e Zetri colorati: perciò grandissimo fu 
allora il numero delle chiese in Roma, 
le quali nella maggior parte non più e- 
sistono, oltre 44 monasteri. Inoltre s.Leo- 
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zio mandò Castorio per maestro de’sol- 
dati, epare che volesse mandare anche il 
duca, quando nel 590 divenuto Papa s. 
Gregorio], figlio di Giordano senatore ro- 
mano,ed egli stesso pretore di Roma e non 
prefetto, essendo allora Prefetto di Roma 
Germano, che arrestò la sua lettera al- 
l’imperatore per sottrarsi dal pontificato, 
se ne astenne d’ inviarlo, come vuole il 
Mazio lodato, avendo pietissima fiducia 
nella sagacità di s. Gregorio I sul gover- 
no delle cose civili, e commettendo al 
maestro de’ soldati la cura delle milizie 
e la difesa della città. Nondimeno trovo 
uell’Adami, Storia di Volseno t. 2, pi 
6/4, che Maurizio, oltre Castorio mae- 
stro delle milizie, mandò in Roma Gre- 
gorio per duca, co' quali nomi chiama- 
vansicolorocheprima dicevansi in Roma 
Prefetti. Respirò alquanto la vicina To- 
scana Tirrena e poi pontificia fino al 593, 
tranne un moto de'confinanti longobar- 
di, fatto da FaroaldoI o Ariulfo duca di 
Spoleto nel 592, che vi passò per impa- 
dronirsi di Roma, ma fu inutile impre- 
sa. Nel 593 mentre s. Gregorio I tratta- 
va la pace tra Maurizio e Agilulfo re dei 
longobardi, Romano esarca di Ravenna 
sempre la frastornò, reputandola non o- 
norevole per l'impero; quindi ruppe con 
essi la guerra, per ricuperare Perugia e 
altre vicine città usurpate dai longobar- 
di. A tale effetto Romano incitò Mauri- 
zione duca di Perugia a ribellarsi ai lon- 
gobardi, e rivolgersi all'imperatore. In- 
tanto Romano con fioritissimo esercito 
recatosi in Roma, vi fu onorevolmente. 
ricevuto, e dopo breve dimora, passò a ri- 


prendere Sutri, Orte, Todi e altre città,, 


ritornando in Ravenna. Re Agilulfo se 
ne adirò fieramente, e per vendicarsi dei 
romani, comedi Maurizione, nel 593 fe- 
ce portare la guerra nel Perugino, indi 
assediata Perugia la prese col suo duca, 
quantunque fosse difesa dal presidio ve- 
nuto da Roma, espedito da Gregorio du- 
ca o prefetto della città. Agilulfo, ucciso 


Maurizione e presidiata Perugia, si por- 
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tò subito verso Roma ad assediarla, on? 
de s. Gregorio I ordinò ai capitani im - 
periali di combatterlo. Agilulfo, riuscen» 
dogli vana l’ impresa, sciolse l’ assedio, 
menando seco alcuni romani prigionieri 
legati colla fune al collo -a guisa di cani, 
che mandò poi a vendere in Francia per 
ischiavi, altriavendone mutilati, altri uc- 
cisi; nè si curò d’usurpar di nuuvo le cit- 
tà e castella che l’esarca gli avea tolte. A» 
vendo Agilulfo devastato la campagna ed 
i contorni di Roma, negli scritti di s. Gre- 
gorio I si trova in più luoghi esposta la 
gran miseria che allora dominava, aven- 
do le tribolazioni ecceduto ogni misura. 
» Mi trovo costretto acomandarealla mia 
voce silenzio, perchè l’anima mia è stan- 
ca di questa vita”, Il zelante s. Gregorio I 
pertanto vieppiù si affaticò per conciliare 
I’ imperatore col re longobardo, e final- 
mente vi riuscì, con concludere egli quella 
pace, che tenne lontana da’popoli l’ultima 
rovina, e vi comprese i romani, che col Pa- 
pa attribuirono alla protezione di s. Pie- 
tro che la città non fusse presa dai longo+ 
bardi, non che alle orazioni delle mona- 
che ch’erano allora 3,000 esostentate da 
s. Gregorio I; Dipoi il Papa, in memoria 
della pace fatta a' 19 giugno fra’romani e 
longobardi, compose l’introito della mes- 
sa, Loquetur Dominus pacem,de’ss. Ger- 
vasio e Protasio, la cui festa ricorreva it. 
quelgiorno. Osserva Borgia, che in prova 
che Maurizio ascoltasse le istanze di Pe- 
lagio II con mandare de’ ministri a Roma, 
s. Gregorio I nel trattar la pace coi con-. 
finanti longohardi, protestò contro l’esar-. 
ca Romano che non la voleva approvare, 
che ciò non ostante l'avrebbe conclusa a 
nome de'soli romani : circostanza che fa 
vedere che |’ esarca non avea in Roma 
la pienezza del dominio, forse pei mini- 
stri imperiali spediti da Maurizio. Questo: 
gran Pontefice benemerito di Roma e di 
tutta la Chiesa, ridusse a miglior forma il 
celebre Canio ecclesiastico o romano, che 
impararono tante nazioni, e del quale par... 
lai ancora a Musica sagra, Il suo Palazz 
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morì a Roma di settantanové anni di 


età, e trentacinque di Cardinalato. Eb- 
be tomba nella metropolitana di Bolo- 
gua presso il Cardinal Girolamo suo 
zio, ed arcivescovo di quella città. 

BONCOMPAGNI Icmazio, Car- 
dinale. Ignazio Boncompagni Ludo- 
visti, nobile romano dei ‘principi di 
Piombino, e duchi di Sora, nacque 
in Roma a’ 18 giugno 1743; fu vi- 
celegato di Bologna, poi creato in 
petto, a'17 luglio 1775, Cardinale 
diacono da Pio VI, questi lo pub- 
blicò a' 13 novembre 1775, col ti- 
tolo di s. Maria in Via lata, e poi 


lo fece legato di Bologna, ove an-o 


cora il suo nome è lodato. Termi- 
nò di vivere ai bagni di Lucca ai 
9 agosto 1799, non molto dopo 
aver lasciato l’impiego di segretario 
di stato, a cui lo avea prescelto il 
Pontefice pel suo ingegno, per la sua 
destrezza nel maneggio degli affari, 
e ‘per l'attaccamento alla Santa Se- 
de. Fu prefetto delle congregazioni 
Cardinalizie della s. consulta, e di 
Avignone e Loreto; e fia le pro- 
tettorie da lui tenute, noverasi tutto 
l'Ordine de’ cappuccini, e del colle- 
gio Germanico-Ungarico. 
BONELLI Carro, Cardinale. Car- 
lo Bonelli dei marchesi di Cassano, 
nacque a Roma nel 1612. Era pro- 
nipote di s. Pio V, e nipote del Car- 
dinal Michele dello stesso nome. Ur- 
bano VIII lo fece cameriere segre- 
to, e lo annoverò tra’ prelati della 
congregazione del buongoverno, quin-. 
di ai votanti dell’una e l’altra segna- 
tura, colla presidenza di alcune cit- 


ma, e ne lo fece governatore. Con- 
sacrato arcivescovo di Corinto, ebbe 
la munziatura straordinaria al re 
cattolico Filippo. IV, per istabilire, 
la pace tra’ principi cristiani, poscia 
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gli fu conferita l’ordinaria, ove im- 


| piegati lodevolmente otto anni, Ales- 
sandro VII lo creò Cardinal prete. 


assente di s. Anastasia, nella quin- 
ta promozione fatta a Roma li 14 
gennaio 1664. ‘Venne ascritto al. 
le congregazioni della consulta, del- 
l’immunità, ed altre, colla protet- 
toria dei cappuccini. Fu presente ai 
conclavi dei due Clementi IX, e X, 
e a quello di Innocenzo XI, del qua- 


le però non vide la elezione, dap-. 
poichè una fiera malattia lo con-. 


dusse alla tomba, nel 1676, di ses- 


santaquattro anni di età e dodici di. 
Cardinalato. Fu sepolto in chiesa di. 


s. Maria sopra ‘Minerva. 

BONELLI Micagte, Cardinale. 
Michele Bonelli nacque nel 1546 
nella terra del Bosco, diocesi di Tor- 


| tona presso Alessandria della Paglia, 


e perciò è detto comunemente il Car- 
dinal Alessandrino. Desidevando egli 
di tener dietro alla professione re- 
ligiosa del Pontefice suo zio mater- 
no, si diede ad apprendere le lettere 
umane a Roma, 


divise di san Domenico, : nel con- 
vento della Minerva di Roma, . ove 
per le sue virtù. ottenne tanta sti- 


ma, che divenuto lo zio Cardinal 
Ghislieri Sommo Pontefice col no- 


me di s. Pio V, alle istanze repli- 
cate del re di Spagna, e del sacro 


Collegio, lo chiamò a Roma, quando. 


contava. appena. cinque lustri, e nel» 


la prima promozione fatta ai 6 mar. 
_ 20. 1566, lo creò Cardinale dell’or- 

dine de’preti col titolo di s. Maria so. 
tà dello stato ecclesiastico. Alessan- 
dro VIl \lo chiamò di nuovo a Ro- 


pra Minerva, a condizione però che 
non lasciasse le insegne domenicane. 
Né gli accordò di usare il cappello 
rosso; ma dipoi lo assunse, e a suo 


riguardo Gregorio XIV . concedette - 


in appresso ai Cardinali regolari. 
la berrelta rossa, Il Bonelli trattava 


nel collegio ger-. 
manico,, quindi, nel 1559, vestì le 


il —r- x re. _—.r- mi de - 
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zo apostolico lo ridusse un tempio d’arti e 
di scienze, e la sua Famiglia pontificia 
‘un’ accademia di scienziati} tuttavolta 
fa calunniato di aver distrutto molti e- 
difizi profani e superstiziosi. Quanto fece 
pe romani, nelle mortalità pe’sbadigli e 
sternuti, lo dissia PEsTILENZE, venendo 
Roma anche afflitta dalla Jebbra.' Fu il 
1.° s. Gregorio I che adoperò le parole : 
Loqui ex cathedra, loqui de Petri sede. 
Ordindla festa de’ss. Pietro e Paolo, prin- 
cipali protettori di Roma. Già fino dal 
1V secolo la chiesa romana possedeva i 
Patrimoni della s. Sede, beni e possessio- 
ni che avea in oriente e in occidente. la 
tempo di s. Gregorio | erano 23, e ad o- 
guuno vi mandava per l’ammipistrazio- 
ne e governo i primari chierici Difensori 
e Rettori, esercitandovi in diversi l’ammi- 
nistrazione civile e le regalie superiori; e 
nel napoletano l’alto dominio, con l’eser- 
cizioeziandio della sovranità, funzioni che 
lo stesso 8. Gregorio l esercitò, inviandovi 
un governante col nome e carica di pre- 
fetto. Nel 602 divenuto imperatore Fo- 
ca, a 8. Gregoriole non ad altri mandò 
la propriaimmagine e quella di sua mo- 
glie Leonzia, perché giusta il costume fos- 


sero esposte ai pubblici ossequi equiva-. 


lenti a riconoscimento, onde si ponevano 
nell’oratorio dis. Cesareo nel palazzo La- 
teranense e seguivano le Laudi o Accla- 
mazioni, come pure si altacca vano alle ro- 
mane insegne militari : di che trattai nei 
vol. XXXIV, p.14, 20,113, L, p.219,co- 
me dell’Adorarepurpuram principis ,de- 
gl’ imperatori pagani. Nel 604 fu eletto 
Papa Sabiniano, nel 607 Bonifacio III, 
sotto il quale l’imperatore Foca decretò, 
che alsolo romano Pontefice appartenes- 
se il titolo di /’escovo Universale, che 
Pelagio Il avea vietato ai patriarchi, co- 
me unicamente proprio del romano Pa- 
pa. Nel 608 fu creato Papa s. Bonifacio 
IY, che col consenso di Foca consagrò 
alla B. Vergine, ed a tutti i ss. Martiri 
il Pantheon. Venne succeduto nel 615 
da s. Adeodato I,al cui tempo in Roma 
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eravi contagio di lebbra, oltre il Terre- 
moto che si fece più volte sentire, flagel- 
li che furono comuni all’Italia. Nel 619 
fu creato Papa Bonifacio 7; nel 625 O- 
norio I, il quale contribuì a riporre sul 
trono Adaloaldo re cattolico de’longobar- 
di, deposto Ariovaldo ariano : in questo 
tempo i longobardi imposero agli esar- 
chi di Ravenna l’ annuo tributo di tre- 
cento libbre d’oro. Onorio I sommamen- 
te magnifico nell’ edificare e ristorare le 
chiese, coprì il tetto di quella di s. Pietro, 
colle superstiti tegole di bronzo del tem- 
pio di Giove Capitolino, e levate col per- 
messo del pio imperatore Eraclio, che ia 
Persia ricuperò la ss Croce Zera, e rido- 
nò l'antica gloria alle armi romane : fu 
padre di Eraclio Costantino e di Eracleo- 
na, ch’ ebbero infelice fine. Fatalmente 
Eraclio divenne poi capo di setta e pro- 
tesse i IMonoteliti,in favore de’quali ere- 
tici pubblicò l’editto Ectesi. Perciò nel- 
l'elezione di Papa Severino del 640, lun 
ga fu la Sede vacantedella chiesa roma- 
na, perchè pose per condizione nel rati- 
ficarla che approvasse l’iniquo editto, ciò 
che ricusando Severino, l’ imperatore lo 
fece vessare dall’esarca Isacco o Isacio, e 
da Maurizio duca o governatore di Ro- 
ma, il quale saccheggiò il tesoro della ba- 
silica e palazzo di Laterano, tenuto sino 
allora per inviolabile e santissimo, ma l’e- 
sarca ebbe quel fine che dissia Ravenma. 
Morto Severino per tanti oltraggi, nel 
medesimo anno gli successeGiovanniZJ, 
indi nel 642 Teodorò I, e nel 6498. Mar- 
tino I, cheavendo nel celebre concilio La» 
teranense condannato i monoteliti,fu per- 
seguitato, imprigionato e rilegatoia Cri 
mea, da Teodoro Calliopa esarca di Ra4- 
venna e dall’eretico imperatore Costante 
II. A s. Eugenio I nel 654, sostituito al 
precedente, nel 657 successe Papas. Z'i- 
taliano, nel cui poutificato venne in Ro- 
ma nel 663 Costante II, incontrato a' 5 
luglio dal Papa, dal clero, dal senato e dal 
popolo romano, con quella pompa che ri- 
portai a CosrantimoPoLI, nel descrivere 
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le principali notizie degl’imperatori gre- 
ci, insieme allo spoglio che fece ne’ 1 2 gior- 
ni che vi si trattenne, di una quantità di 
oggetti preziosi, di tutti i bronzi che a- 
dornavano gli edifizi antichi, come delle 
tegole dorate di tal metallo che copriva- 
no il tetto del Pantheon, per adornarne 
Costantinopoli, che non poté rivedere, ve- 
nendo soffocato in Siracusa. Nel 672 fu 
Papa Adeodato II, che confermò ai ve- 
neziani il diritto di eleggersi il doge; nel 
676 Dono I; nel 678 s. Agatone, in gra- 
zia del quale l’imperatore Costantino III 


Pogonato tolse agli esarchi il preteso dirit- - 


to di confermare l’elezione pontificia. Per 
la fiera Pestilenza faggirono da Roma 
quasi tutti gli abitanti, e si vide crescere 
l'erba nelle sue piazze e contrade: fu al- 
lora che i romani invocarono il patro- 
cinio di s. Sebastiano, al modo che dissi 
nel ricordato articolo. Divenne Papa nel 
682 s. Leone 11; nel 684 8. Benedeto II, 
verso il qual tempo cessò l'antico costu- 
me, che nella morte o assenza del Papa, 
e nell’intervallo dall’elezione alla consa- 
grazione, il governo della chiesa romana 
risiedesse nell’arciprete, nell’arcidiacono, 
e nel primicero de’notari, de'quali trat- 
tai ancora a Preti Carpinati, a PRIORE, 
a Primicerio peLLa s. Sepe. Il nominato 
Costantino III, in ossequio a Benedetto 
II lasciò nell'antica piena libertà il clero 
romanosull’elezione del Papa, rinunzian- 
do all'abuso della conferma che si erano 
usurpata gl’imperatori. Nel 685 divenne 
Papa Giovanni V; nel686 Conone, rin- 
novandosi nella sua elezione il prepoten- 
te abuso della ralifica dell’esarca di Ra- 
venna, onde essere consagrato il nuovo 
Papa,e ciò per ordine di Giustiniano II; 
come ancora per essa insorsero gli anti- 
papi Pietro e Teodoro, il1.° portato dal 
clero, il 2.° dai Giudici e dalle Milizie, 
onde per levar ogni briga, il clero elesse 
un 3.° che fu Conone e di comun con- 
senso. Nel 687 innalzato alla cattedra a- 
postolica s. Sergio Z , tornò a insorgere 
l'ambizioso Teodoro, e l’ altro antipapa 
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Pasquale che per essere sostenuto chiamò 
a Roma l’esarca Giovanni, il quale l’ab- 
bandonò quando vide legittima l'elezio- 
ne di Sergio I, da cui volle il promesso 
dall'altro. Però il Papa ricusandosi di ap- 
provare il concilio di 7ru/lo, Giustiniano 
IT ordinò a Zaccaria protospatario di con- 
durre di forza il Papa in Costantinopoli; 
ma ignominiosamente fu da’soldati di Ra- 
venna e altri romani cacciato da Roma, 
dovendo la salvezza della vita alla beni- 
gna intercessione di Sergio I; e questa fu 
la1.* volta che la gente italiana si oppo- 
se virilmente alla potenza cesarea in fa- 
vore de’ Papi, come rimarcarono Paolo 
Diacono, De gest. longobard. lib. 6, cap. 
11, presso Muratori, Rer. Italic. script. 
t.1,p.414, e Ciacconio in Zita Sergii. Nei 
suoi comizii eransi intrusi, nuovamente 
il falso 7eodoro, e l'antipapa Pasquale; 
gran porzione del clero, i giudici ed i pri- 
mati della milizia estinsero lo scisma. Nar- 
rai a IncuiLTERRA che sotto s. Sergio Z 
si portò in Roma Ceadwalla re de’ bre - 
toni in pio pellegrinaggio; lo battezzò il 
Papa, e in sua mortelo fece seppellire nel- 


la basilica Vaticana. Galletti riporta un 


documento del 689, nel quale vi è qual- 
che indizio che in que’ tempi esisteva un 
senato in Roma. Giovanni VI nel 701 
eletto, fu esposto alle violenze dell’impe- 
ratore Tiberio Apsimaro, per essersi ri- 
cusato all’ approvazione di certo affare; 
poichè l’ esarca spedì a Roma Teofilato 
patrizio e cubiculario per ottenerla col- 
la forza. Ma l’ esercito italiano vi si op- 
pose con tanta risolutezza e indignazio- 
ne, che se il Papa nonsi fossecaldamen- 
te interposto, l'avrebbe ucciso, come no- 
tò il citato Paolo Diacono lib. 6, c. 26. 
Osserva Baronio, Annal. eccles.an. 701, 
n. 10,che la provvidenza divina propizia 
ai romani Pontefici, si manifestava a fa- 
vor loro in tal guisa, che quando contro 
di essi insorgevano gl’imperatori, allora 
i soldati italiani ai medesimi si ribellava- 


| zo, volendo piuttosto sofivire i maggiori 


pericoli per la salvezza de’Papi,che lasciar 
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questi senza difesa nelle mani de’ sover- 
chianti greci, come notai anche a Raven- 
ma.Da questo tempo pertanto cominciò a 
mancar la forza degli esarchi, ed a cresce- 
re di molto quella de’ romani Pontefici, 
pe'quali la milizia si dichiarava, senza che 
perciò i Papi nella loro saggezza e virtù 
si abusassero di loro influenza autorevole 
e favore militare. Avendo Gisulfo 1 prin- 
cipe di Benevento, preso Arpino, Sora, 
Arceealtri luoghi della Campania, e fat- 
to delle scorrerie nelleterre romane,giun- 
gendo fino al luogo chiamato Horrea (dai 
magazzini di grano del Foro Pistorio, on- 
de la contrada era tra l'A ventino e la ri- 
va del Tevere chiamata Marmorata, del. 
la quale parlai nel vol. LIV, p.194), in 
esse fece molti prigioni, che Giovanni VI 
riscattò dalla schiavitù, dopo averlo per- 
suaso a retrocedere. Gli successe nel 705 
Giovanni VII, cui restituì le Alpi Cozie, 
patrimonio della romana chiesa, Ariper- 
to Il re de’ longobardi. Dopo di lui nel 
708 fu creato Papa Sisinnio , che amd 
assai i romani e l’abbellimento di Roma, 
aveudo preparatoi materiali per ristora- 
re i templi ele Mura di Roma; al qua- 
le articolo rilevai, che già in questo tem- 
po i Papi aveano una specie di dominio 


su Roma, per tutto quanto essi facevano 


in vantaggio della città e degli abitanti, 
di fendendoli continuamente dai ministri 
imperiali, e dalla prepotenza de’governi 
limitrofi. Nel 708 fu creato Papa Costan- 
tino , il quale ebbe a soffrire le crudeltà 
usate dall’ esarca Giovauni Rizonio, so- 
pra 3 uffiziali palatini suoi. Dipoi il Pa- 
pa accolse in Roma Coenredo re di Mer- 
cia e Offa re de'sassoni orientali, e rice- 
vé la loro professione monastica. Porta- 
tosi il Papa in ariente, l’imperatore Giu- 
stiniano Il colla corona in testa s’inchi- 
nò al Bacio de’ piedi, e diè principio a 
quest’atto di riverenza de’ sovrani verso 
il vicario di Gesù Cristo; confevmandogli 
con ampio diploma i privilegi ch’ egli ed 
i suoi predecessori aveano concesso alla 
chiesa romana. In tempo d'una lagrime, 
VOL. LVII. 
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vole carestia ,.Papa Costantino soccorse 
generosamente i romani. Con l’uccisione 
di Giustiniano II, avendo Filippico Bar- 
dane usurpato l’impero, ed essendo infet- . 
to dell’eresia de'monoteliti, il Papa con- 
daunò la sua professione di fede che gli 
avea mandato, edil popoloromano con- 
venne con esso, non volle introdurre nel- 
la chiesa il suo ritratto, nè farne men- 
zione nella messa solenne, ciò che face- 
vasi cogl’imperatori ortodossi, registran- 
dosi ne’sagri Dittici, affinchè la chiesa u- 
niversale facesse Preghiera per loro. Nel 
decreto pontificio trovasi menzione del 
senato romano, le cui memorie si leggo- 
no di quando in quando. Essendo allora 
duca di Roma Cristoforo, si volle rimuo- 
vere per sostituirgli Pietro; ma il popolo 
ricusò di riconoscerlo, non volendo ap- 
provare l’usurpazione di Filippico. Nella 
fiera zuffa che percidinsorse, il Papa man- 
dò i sacerdoti coi vangeli e colle croci per 
pacificare iromani.Di più questi non volle 
porre in corso la moneta battuta coll’im- 
pronta di Filippico, e da cid si deduce che 


altra Moneta propria di Roma o era già 


in corso o si coniò. 

Nel 715 il grans. Gregorio II fu su- 
blimato alla veneranda cattedra di s. Pie- 
tro, che tanto illustrò col suo zelo e colle 
sue virtù, con somma concordia del clero 
e popolo romano. Restaurò le Mura di - 
Roma, e le pose in valido stato di difesa; 
col soccorso del principe di Napoli, ricu- 
però la città di Cuma, patrimonio della 
s. Sede; e ricevette in Roma Ina re dei 
sassoni occidentali, per venerare Limina 
Apostolorum, rendendo tributario al Pa- 
pa il suo regno, nel modo che riportai a 


‘IncuiLTERRA e Denaro DI s. Pietro. Nel 


1.° articolo parlai ancora della posterio- 
re venuta in Roma di Offa re di Mercia, 
cui alcuni attribuiscono il principio del- 
l’offerta del denaro di s. Pietro, praticata 
poi anche da altre nazioni, e l'istituzione 
della scuola d’anglo-sassoni fondata in 
Roma, la quale altri attribuiscono ad I- 
na. Frattanto l’empio imperatore Leone 
17 
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HI Isaurico, da Costantinopoli dichiarò 
guerra crudele al culto delle sagre Zm- 
magini, onde s. Gregorio II con petto sa- 
cerdotale si oppose a questa eresia degli 
Iconoclasti, ed a sì ostinata e feroce per- 
secuzione della Chiesa. L'Italia ivorri. 
dita dagli eccessi commessi dal furibon- 
do Leone III coutro la statua del Salva- 
tore, l’immagine della B. Vergine, e al- 
tre sagre immagini, e Reliquie de'santi, 
gittò a terra le statue che gli avea innal- 
zate.Luitprandore de’longobardi, piglian- 
do motivo da questo generale commovi- 
mento, occupò Ravenna e altri luoghi. 
Il Papa scrisse a Leone III e al vescovo 
di Costantinopoli gravissime esortazioni. 
Invece l’imperatore, con le sue lettere lo 


maltrattò, minacciò di deporlo, d’esiliar- 


lo, e di far levare dalla basilica Vaticana 
e fare in pezzi la statua di bronzo eret- 
ta a s. Zietro, di cui erano teneramen- 
te divoti i romani. Nondimeno s. Grego- 
rio IT, non disperando del ravvedimento 
dell’iniquo principe, impedì che tutta I- 
talia si ribellasse, e s’'interpose con la re- 
pubblica di Venezia, affiuchè cooperasse, 
come seguì, a fare restituire Ravenna al- 
l’esarca. L'imperatore non gradì l’opera- 
to del buon Pontefice, che anzi oltrag- 
giò i legati apostolici, latori delle ponti- 
ficie lettere, li fece porre in carcere ove 
perirono tra’disagi; perchè in esse il Pa- 
pa gli avea detto, dopo averlo fervoro- 
samenteinvitato a ravvedersi, che Raven- 
na e la Pentapoli non erano governate 
più dai suoi magistrati, ma da que’no- 
minati dai longobardi; che per occupare 
Roma e vendicarsi de’romani gli era ne- 
cessaria una flotta, e quando anche ciò 
gli fosse riuscito, con breve cammino di 
circa 3 miglia, dalla Campania si sareb- 
be messo in sicurezza; che tutto l’occi- 
dente vegliava alla difesa di.sua persona 
e dell'immagine di s. Pietro, ed era al- 
tresì pronto a vendicare le ingiurie fatte 
ai cattolici d'oriente. Quindi imperver- 
sando Leone III, fece ordire diverse cone 
giure per uccidere s. Gregorio II, ma va- 
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lidamente venne difeso dai romani, co- 
me narrai a Ravenna e alla biografia del 
Papa, dicendo a quali uffiziali imperiali 
fu commesso l’esecrabile attentato, fra i 
quali l’esarca e Maurizio spatario che go- 
vernava il ducato romano. Inoltre l’im - 
peratore ordinò all’esarca di Ravenna, 
di obbligar gl’italiani a rimuovere dalle 
loro chiese tutte le sagre immagini e re- 
liquie de’santi, come specie d’idolatria. 
Seguita la pubblicazione dell’eretico ban- 
do, il Papa considerando l’imperatore a- 
perto nemico della religione cattolica,sco - 
municò l'esarca ed esortò gl’italiani e i 
longobardi al mantenimento della fede 
cattolica. Tutti gl’italiani si mostrarono 
ubbidienti, i romani specialmente, co’po- 
poli della Marca d’Ancona, unitisi coi ve- 
neziani e con quei della Pentapoli, eles- 
sero nuovi magistrati e determinarono 
di creare un altro imperatore e di con- 
durlo a Costantinopoli per deporre il ti- 
ranno persecutore della Chiesa, invece 
d’esserne il protettore. Gli esarchi Paolo 
ed Eutichio formarono altre insidie alla 
vita del Papa ed ai principali romani, e 
colle armi invasero il ducato romano: in 
vece i romani combatterono valorosa- 
mente, ed uccisero Paolo, il duca di Na- 
poli e il figlio. Avendo Eutichio guada- 
gnato Luitprando re de’longobardi, que- 
sti nel 729 marciò nel ducato romano e 
contro Roma, si accampò ne’ prati di 
Nerone, ove recandosi il Pontefice, col . 
suo parlare gli ammolli talmente il cuo- 
re, che il resi gittò a’suoi piedi, li baciò 
e promise di non offendere alcuno, recan- 
dosi a far doni alla tomba di s. Pietro. 
Finalmente, vedendo il Papa che Leone 
I1I era ostinato ne’suoi errori, in un con- 
cilio condannò l'eresia degl’iconoclasti, 
confermò il culto delle s. Immagini, nel 
730 scomunicò l’imperatore, proibì ai ro- 
mani e agl’italiani di pagargli i tributi, 
sciogliendoli dal Giuramento di fedeltà, 
qual vibelle alla Chiesa. I Centuriatori di 
Magdeburgo e altri nemici della chiesa 
romana censurarono l'operato di s. Gre- 
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gorio IT, che în vece fu altamente lodato 
da insigni scrittori, anche greci, con ro- 
buste difese. Il celebre Orsi summento- 
vato, ha dimostrato, che fu allora lecito 
ai popoli di difendere eziandio colle ar- 
mi alla mano la cattolica religione, dalle 
violenze e dagl’insulti degli eretici impe- 
ratori, i quali per più secoli aveano tra- 
scurate le terre e luoghi del ducato ro- 
mano; per cui s. Gregorio II nella per- 
turbazione di tutte le cose, s’incaricò del- 
la cura non solo di questi popoli che nei 
detti secoli aveano sperimentato la pro- 
tezione e benevolenza de’Papi, ma degli 
altri pure d’Italia, ad oggetto di tenerne 
lungi la nuova eresia, adoperandosi ef- 
ficacemente perchè non si dipartissero 
. dall’amore e fedeltà verso il romano im- 
pero.Dopo la sentenza pontificia l’Italia si 
sottrasse dall’ubbidienza del greco impe- 
ro, molte città si eressero in signorie par- 
ticolari, crearono i loro duchi,per mettere 
in salvo le loro vite e la loro religione, e si 
governarono con particolare reggimen- 
to; ed il ducatoromano con Roma spon- 
taneamente si assoggettarono a s. Grego- 
rio II, che i romani ed i popoli del du- 
cato, stanchi di tanta persecuzione, rico- 
nobbero per sovrano. Alcuni scrivono, che 
in Roma il senato e il popolo intieramen- 
te si dierono al Papa, al quale benché ri- 
pugnante, conferirono l’alto dominio del- 
la città. Altri sostengono che non sussi- 
stesse il senato, ma un ceto di nobili e pri- 
mari cittadini; piuttosto vogliono che al 
cominciare della Sovranità pontificia, la 
quale ha origine definitiva da s. Gregorio 
I, risorgesse il senato romano, affidan- 
dogli il Papa parte dell’amministrazio- 
ne. Così i Papi che da gran tempo erano 
considerati quasi signori e benefici pro- 
tettori di Roma, ne divennero i sovrani, 
per provvidenza divina che fece in que- 
sto tempo sviluppare quanto avea preov- 
dinato, con una serie di stupendi avve- 
mimenti, per l’indipendente esercizio del 
pontificato; laonde i Papi senza contro- 
versia sono i più antichi sovrani del mon- 
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do, non regnando in quel tempo nessu- 
na delle famiglie ora dominanti. Inco- 
minciarono i Papi ad unire al grave in- 
carico dellecose ecclesiastiche, quello an- 
cora del civile reggimento di Roma e suo 
stato,al qualeattesero costantemente, on- 
de preservarlo dagli attacchi checontro di 
esso meditavano igrecie soprattutto i lon- 
gobardi confinanti. ll ducatoromano, co- 
meosserva il Sigonio e conferma il Mura- 
tori,affermaNovaes ch’abbracciava 1 6 cit- 
tà, coi molti castelli e terre loro soggette. 
Roma che n'era il capoluogo, e per essersi 
sottratta da’greci, riacquistò la dignità di 
capitale di stato indipendente, e residen- 
za del 1.° sovrano del mondo, per la su- 
blime dignità di cui è insignito; Porto, 
Civitavecchia, Ceri, Bieda, Manturano, 
Sutri,Nepi,G.illese, Orte, Bomarzo o Po- 
limarzio, Amelia, Todi, Perugia, Narni e 
Otricoli;con altre” della Campania e loro 
dipendenze, cioè Segni, Anagni, Ferenti. 
no,Alatri,Patrico(dicui nel vol. XXXVII, 
p. 233 e 236), Frosinone e Tivoli. Seb- 
bene- non nominate, facevano parte del 
ducato romano fe città suburbicarie ed 
i luoghi adiacenti, come si può riscontra - 
re ai loro articoli. A questo patrimonio 
di s. Pietro e della romana chiesa, altri 
popoli per dedizione, re Pipino, Carlo Ma- 
gno, la gran contessa Matilde ealtri prin- 
cipi, aggiunsero quelle altre provincie che 
formano lo stato pontificio. Quanto alla 
città di Manturano, di cui non feci arti- 
colo, perchè non solo non esiste più, ma 
pochissimi scrittori ne parlarono,dirò solo 
con Degli Effetti, Memorie p. 18, alcune 
parole. Manturano, Maturano o Matera 
sorgeva 15 miglia da Roma, vicino a Ca- 
pracoro nel territorio Veientano, nella 
tenuta di Pietra Pertusa, vicino al Bor- 
ghetto della Flaminia. Se ne fa menzione 
nella donazione di Lodovico I e suoi suc- 
cessori(l’Olsteniolo credette succeduto da 
Barbarafio, nella delegazione di Viterbo). 
Ebbe la città i suoi vescovi, e si conosco - 
no quelli del 660, 721, 825, 853. No- 
terò, che Nibby, parlando di Pietra Per- 
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tusa, vasto tenimento dell’Agro romano, 


posto circa 10 miglia da Roma a sinistra 
della via Flaminia, del capitolo Vatica- 
no, nulla dice di Manturano, che nel IX 
secolo avea nome di castello Pietra Per- 
tusa, nel 1159 Zerram de Macerano po- 
sitam ad Petram Pertusam. Quanto a 
Borghetto o Borghettaccio, 12 miglia lun- 
gi da Roma, detto Borgo di s. Nicola, Nib- 
by egualmente nulla dice di Manturano, 
sebbene descriva il luogo e citando Degli 
Effetti, altro tenimento Vaticano. Qui 
rammenterò che d’un Monterano parlai 
di sopra, dicendo di Canale nella delega- 
zione di Civita Vecchia. Il citato Amati 
riporta la dedizione del ducato romano 
e dell’ Esarcato di Ravenna al 726, co- 
sì altristorici. Aggiunge che tal determi- 
nazione dispiacque al Papa, come quella 
che moveva sospetto d’aver egli peraltra 
cagione; che di religione, alienato i sud- 
diti dal proprio principe, per cui rigettò 
per lungo tempo questo principato seco- 
lare, come impedì che gl’italiani elegges- 
sero un altro imperatore con divieto. Ma 
non ostante la venitenza del Papa, i ro- 
mani nel 727 ad ogni modo lo vollero 
per principe, onde nel seguente anno con 
solenne giuramento si obbligarono a di- 
fendere la vita del romano Pontefice, ed 
ubbidire ad ogni cenno della sua autorità 
sovrana; affermando Amati,che Volseno 
0 Bolsena eva compresa nel ducato ro- 
mano, della quale parlai anche a Orvig- 
to. ll Borgia, Memorie di Benevento t.1, 
p. 5, riporta il testo del diploma dell’8.16 
di Lodovico I colle pertinenze del ducato 
romano, di anteriore e antico diritto dei 
Papi, che riconobbe ed a loro confermò: 
Civitatem Romanam cum Ducatu suo, 
et suburbanis, atque viculis omnibus, et 
terriuloriis ejus montanis, ac maritimis, 
lutoribus, ac portubus ; seu cunctis, civita- 
tibus, castellis, oppidis, ac viculis. In Tu- 
sciae partibus (cioè nella Toscana de’ro- 
mani,parte allora del ducato romano det- 
ta oggi Patrimonio) idest: qui. seguono 
le città che enumerai di sopra con /I/ar- 
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turanum. Simili modo in partibus Cam- 
paniae,comprendendovi le memorate cit- 
tà, cum omnibus finibus Campaniae o 
provincia di Campagna. Anche Borgia ri - 
porta la dedizione del ducato romano an- 
teriore al 730, e produce l’opinione di 
Grozio,sul diritto de’popoliin farla guer- 
ra ai principi, manifestamente rei d’em- 
pietà e irreligione, contro la comune ve- 
nerata divinità; e che tutto il mondo cat- 
tolico ne’ secoli VIII e ]X approvò, che 
l’Italia per motivo di religionesi fosse sot- 
tratta, e scosso avesse l’indegno giogo de- 
gli eretici imperatori persecutori della 
cattolica religione, con che la Chiesa ri- 
acquistò ben presto la sua piena libertà 
nell’elezione dell’augusto suo capo. Indi 
l’autorità del governo e la direzione degli 
affari di Roma e suo ducato risiedette 
sempre ne’ Papi, che l’esercitarono libe - 
ramente assai prima delle spedizioni che 


fece poi in Italia Pipino contro i longo- 


bardi, contro i quali essi sostennero il do- 
minio, e nel 728 s. GregorioII ricuperò 
Sutri da Luitprando. Inoltre osserva Bor- 
gia, Breve istoria del dominio temporale 
della s. Sede, p. 258, che in alcuni di- 
plomi il ducato romano fu chiamato Ro- 
mania, o almeno una parte di esso, de- 
nominazione che si trova conlinuata fino 
al secolo XV. Rimane però ancora incer- 
to e dubbio qual parte abbracciasse, ma è 
però dimostrato che riguardava e conte- 
neva alcune terre del distretto di Roma. 
Sembra che la Romania si estendesse da 
Roma verso la Sabina, in quella parte che 
era dell'abbazia di Farfa, in una piccola 
contrada della Sabina stessa, non indi - 
cando il nome di Romania tutto il tratto 
che formò il ducato romano, il quale si 
estese ampiamente nella Toscana detta 
Patrimonio, e meno ampiamente nella 
Campania o provincia di Campagna; non 
però vi comprese la parte Marittima. Su 
questa Romania, affatto diversa da Ro- 
magna, préziose notizie sì ponno leggere 
in Garampi, Memorie p. 549 e seg. Egli 
dice che questo nome fu dato al distretto 
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e vicinanze di Roma, e talvolta alla Cam- 
pania o Campagna di Roma. Osserva che 
da alcuni documenti rilevasi che della pro- 
vincia diRomania faceva parte una porzio- 
ne di Sabina, ed anche Ginestra e Monte 
Calvo, confutando Muratori e altri gravi 
scrittori e geografi che confusero Roma- 
nia con Romagna, perchè Romaniam in 
qualche monumento è detta Romangie 
e Romagna: Petrini, nelle Memorie di 
Palestrina p. 136, da un istromento del 
1252 ci fa sapere, che Palestrina non so- 
lo è compresa nel distretto romano, ma è 
situata entro quel tratto di paeseintornoa 
Roma da’nostri antichi chiamato Roman. 
gia. 1] p.Casimiro da Roma nelle Memorie 
della provincia romana de’ frati nino- 
rî, narra che in una bolla d’ Alessandro 
IV comprendeva Romaniam, Marsiam, 
Campaniam, ec. Noterò per ultimo, che 
Romania, fuanche dettol’i impero Latino 
di Costantinopoli, incominciato nel1204. 
Quanto ai luoghi che entravano nel du- 
cato romano, il Borgia dice chenonè age- 
vole cosa l’indicarli, attesa la frequenza 
de’ cambiamenti che vi si fecero durante 
le ostilità de’longobardi, per cui riporta 
le invasioni di diverse città e luoghi del 
ducato e loro restituzioni, di che io trattai 
a’loro articoli e nelle biografie de’ Papi, 
ed ancora per essere intralciata e oscura 
la corografia d’Italia ne'bassi tempi. Nel 
difendere Borgia s. Gregorio II del suo 
operato, sostiene che non vietò ai popoli 
che si pagassero i consueti tributi a Leone 
JII, ma gli stessi popoli non si crederono 
più tenuti a tale obbligo, dopo aver cac- 
ciato i magistrati imperiali, ed eletti altri; 
che anzi il Papa nello sperato ravvedi- 
mento dell’imperatore, cercò con ogni in- 
dustria di contenere i popoli, per quanto 
le circostanze portavano, nell’ubbidienza 
all'impero, pel quale contegno indusse 
Luitprandoadabbandonarel'impresa.Fu 
poi l'esarca Eutichio, per interposizione 
del re longobardo pacificato col Papa, be- 
nignamente accolto in Roma, e gli per- 
mise di abitarvi. Allora avvenne, che Ti- 
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berio Petasio profittando delle rovine del 
romano impero, si fece salutare impera- 
tore, s’impossessò d’alcune città dalla par- 
te di Toscana, che ridusse sotto la sua ti- 
rannia; ed essendo perciò l’esarca assai 
amaregg lato, Ss. Gregorio II gli fece co- 
raggio e lo assistè col proprio esercito ro- 
mano, che di suo ordine marciò a domare 
il ribelle. 

Nel 731 degnamente successe a s. .Gre- 
gorio II, Papa s. Gregorio II, il quale 
vedendo che l'imperatore greco conlinua- 
va la persecuzione alle sagre immagini, 
avea usurpato i patrimoni della chiesa 
romana in Sicilia e Calabria, ed attizzava 
il re de’longobardi ad invadere lo stato 
temporale della stessa chiesa, ricorse al- 
l’aiuto delle armi di Carlo Martello, che 
sotto il titolo di maggiordomo governava 
da sovrano la Francia, il quale costrinse 
Luitprando ad evacuar subito lo stato ro- 


mano, per cui il Papa lo creò Patrizio 


di Roma, dignità che portava l’obbligo 
di sostenere i diritti della romana chiesa 
e di difendere la città di Roma. Essendo 
soliti i romani di onorare grandemente 
gli uomini celebri per santità di vita che 
venivano a Roma, quando nel 738 ci fu 
s. Bonifacio apostolo di Germania, accom- 
pagnato da molti franchi, bavari e bret- 
toni, s. Gregorio IIl e tutti i romani gli 
fecero la più distinta accoglienza. ll santo 
ottenne dal Papa tuttociò che volle, molti 
doni e reliquie. Fu antica usanza de’ro- 
mani di trattare con venerazione i servi di 
Dio,come gli antichi aveano falto co’ss.A- 
tanasio, Epifanio e Girolamo, con Pietro 
Alessandrinoe altri molti.Nel 741fucrea- 
to Papa s. Zaccaria l’ultimo dei greci (se 
si eccettui Alessandro V da quelli che lo 
vogliono tale,ma meglio pare bolognese), 
della qual nazione l’influenza degli esarchi 
avea fatto esaltar molti, col fine di possi- 
bilmente dominare la chiesa romana, nel 
modo che dichiarai nel vol. XXXII, p. 
136. Zelante della integrità de’dominii 
della chiesa romana, si recò a Terni da 
Luitprando e l’indusse a restituire quan- 
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to ancora riteneva, per cui nel ritorno 
1 romani lo riceverono come in trionfo. 
Divenuto l’Esarcato per dedizione protet- 
torato e principato de’ Papi, perché o ma- 
uomelteva Luitprando, s. Zaccaria intra- 
prese il viaggio di Ravenna e ottenne 
quanto bramava, lasciando il goveruo di 
Roma nella sua assenza, a Stefano patrizio 
e duca. Indi s. Zaccaria depose come i- 
pabile dal trono di Francia Childerico 
JI, e vi sostituì Pipino. Nel 752 fu Papa 
StefanoTI;,che essendo morto dopo 2 gior- 
ni, gli successe Stefano II detto III, con 
tanto giubilo de’ romani che sulle spalle 
lo portarono alla basilica Lateranense, 
doude ebbe origine la Sedia gestatoria. 
Nou potendo questi ottenere da Astolfo 
re de’ longobardi, che cessasse le stragi 
nella provincia romana, uè di minacciare 
l'occupazione di Roma, che con poderuso 
esercito si portò ad assediare, violando 
la fede de’trattati, daudo il guasto ai din- 
torni e alle chiese ch'erano iu quelli, ri- 
solvelte di recarsi in Francia. Pertanto 
Stefano III nel 753 fu il 1.° Papa che 
valicò le Alpi, preceduto dalla ss. Euca- 
ristia, a domandar soccorso a Pipino re 
di Fravcia, che lo ricevè con sommo ono- 
re e fece da Palafreniere al suo cavallo, 
ed egli consagrò re i due figli Carloman- 
no e Carlo Magno, dichiarandoli co’loro 
successori patrizi di Roma, protettori e 
difensori della Sede apostolica. Quindi 
Pipino si portò in Italia due volte, costrin- 
se Astolfo a restituire l’Esarcato di Ra- 
venna alla chiesa romana, alla quale die- 
de le ricuperate terre, ed oltre tutte le 
‘città dell'Emilia altre 22, colle quali am- 
plificò il principato del romano Pontefi- 
ce, consolidandosi in questo maggiormen- 
te la piena amministrazione e il dominio 
assoluto delle cose civili, siin Roma e suo 
ducato, che nell’Esarcato ed altri luoghi. 
Per l’aiuto dato da Pipino contro i lun- 
gobardi, dice Vitali, che lo ringraziarono 
il senato e popolo romano. Vi sono stati 
storici, come Muratori, i quali si sono af- 
faticati con cavillosa critica per combat- 
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tere l'origine della sovranità de’ Papi, o 
almeno ritardarla o attenuarla. Alcuni 
pretesero farla cominciare da Stefano III, 
diceudo che fino a lui gl’imperatori grecì 
dominavano nell’Esarcato, e nel ducato 
romano, ove invece non aveano più mi- 
nistri. Altri poi osarono asserire che il du- 
cato romauo fu pure donazione di Pi- 
pino, non volendo usare il veritiero vo - 
cabolo di restituzione. Ma il citato p. de 
Magistris prova, che il ducato romano 
non fu compreso nella restituzione o do- 
nazione, o ampliazione del principato di 
Pipino, perchè gia signoreggiato da’ ro- 
mani Pontefici, come Roma, che posse- 
devano. Ed infatti nel diploma di Lodo- 
vico I, parlandosi del ducato di Roma e 
di quanto altro da’Papi si possedeva pri - 
ma di Pipino e Carlo Magno, non si ra- 
tifica alcuua loro concessione, ma si dice: 
» Slatuo et concedo per pactum Confit- 
mationis, tibi b. Petro principi apostolo- 
rum, et pro te vicario tuo D. Paschali I 
summo Poatifici, et universali Papae, et - 
successoribus ejus in perpetuum, sicut a 
praedecessoribus vestris usque nunc in 
vestra potestate et dictione tenuistis et 
disposuistis, civitatem Romam cum Du- 
catu suo, et Suburbanis, etc.” Il Papa o il 
successore, per morte d'Astolfo, contribuì 
che fosse re Desiderio, il quale però non 
restituì che Faenza e Ferrara, delle città 
riunite da Pipino alla chiesa romana. Si 
dice che questo re inculcò a quel senato 
romano ch'erasi potuto formare, di essere 
fedele e costantemente ubbidiente al Pa- 
pa; suo padre e signore. Nel 757 l’eletto 
s. Paolo I si rivolse a Pipino perchè co- 
stringesse l’ ingrato Desiderio a rendere 
intieramente alla romana chiesa tutti i 
patrimoni, città e luoghi usurpati. Nel- 
l'elezione di Stefano IV insorsero gli an- 
tipapi, Costantino fratello del duca di Ne- 
pi, e Filippo abbate della Chiesa de'ss. 
Vito e Modesto. Nel 769 Desiderio con 
pretesto di venerare il sepolcro di s. Pie- 
tro, imprigionò alcuni nobili romani, ed 
alcuni lì fece accecare, come Cristoforo 
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Primicerio della s. Sede, per aver impe- 
dito l’uccisione del Papa. Nel 772 venne 
creato Papa il celebre Adriano 7, che ri- 
chiamò a Roma alcuni magnati condan- 
nati all’esilio, ed altri liberò dal carcere, 
esercitando già i Papi tutti gli atti pro- 
pri della sovranità, come fecero in segui- 
to, quando non ne furono impediti dal 
furore delle ribellioni. Travagliato il Pa- 
pa da Desiderio, e minacciando questi l’e- 
strema rovina di Roma, ricorse al possente 
aiuto di Carlo Magno, il quale nel 773 ca- 
latoin Italia, vinto e fatto prigione il re, 
pose fino al regno de Zongobardi.Nell’an- 
no seguente Carlo Magno si recò in Ro- 
ma, e Adriano I lo fece incontrare e ospi- 
tò nel modo che narrai nei vol. XXXV, 
p-171,L, p.255; vi ritornò nel 781, in 
cui il Papa coronò i figli in re d’ Zialia e 
di Lombardia, ed in red’ Aquitania, non 
che nel 787. In queste occasioni il ma- 
gnanimo protettore della chiesa romana 
solennemente confermò a questa ed ai 
Papi i sovrani dominii, e l’aumentò col. 
l’intiero territorio di Sabina, colle isole 
di Corsica e Sardegna, ove come nella 
Sabina la s. Sede già possedeva diversi 
patrimoni, e coi ducati di Berzevento edi 
Spoleto. Così ne’primi tempi della con- 
solidata sovranità della chiesa romana, 
la Sabina fu riunita nuovamente a Ro- 
| ma, come incominciò ad esserlo ne’suoi 
primordi, onde la storia di Sabina si col- 
legò colla romana in modo, che fa d’uo- 
po tener presente quell’ articolo tanto 
congiunto alle vicende de’ romani. Que- 
sto gran Papa Adriano I fece condanna- 
re gl’ iconoclasti dal concilio generale di 
Nicea, fondò diversi ospizi per gli stra- 
mieri, la colonia di Capracoro, rinnovò 
gli acquedotti di Roma, risarcì le torri 
e le Mura: nell'inondazione del Tevere 
soccorse il popolo con barche e con ogni 
maniera di aiuti; colle chiese fu vera- 
mente magnifico, come notai a’luoghi lo- 
x°o: il nipote Teodoro o Teodorico era 
console e duca e lo spedì a Carlo Maguo. 
Suo ben degno successore fu l’ immor- 
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tale s. Zeone ZZI nel 795, di cui abbiamo 
la descrizione della solenne Coronazione 
de’ Papi, e del loro Possesso: a questo 
articolo rimarcai, che i romani s'impa- 
dronirono del cavallo,della sedia e del bal- 
dacchino che aveano servito al Papa, non 
senza tumulti gravissimi. A PRESBITERIO 
ragionai de’ donativi che in tale e altre. 
funzioni dispensa vano i Pontefici romani, 
e quanto distribuivano al popolo. Pre- 
gato il Papa da Carlo Magno di confer- 
margli il titolo di patrizio romano, lo e- 
saudì e gli mandò la limatura delle ca- 
tene di s. Pietro in Chiavi d’oro, e lo 
Stendardo di Roma e di s. Pietro, donde 
gli proveniva l’ obbligo di difendere la 
chiesa romana, nel civile e nell’ecclesia- 
stico, e non altrimenti come pretendono 
i novatori, e lo dimostrai in tanti luoghi. 
Difensore e protettore della Chiesa si di- 
mostrò Carlo Maguo in ogni occasione , 
recandosi nell’800 in Roma per punire 
i ribelli che aveano tentato di uccidere s. 
Leone III, e tranquillare le fazioni, per 
cui il Papa erasi. portato in Francia, ve- 
nendo ricevuto nel suo ritorno dai ro- 
mani con pompa trionfale che descrissi 
nel vol. XXXV, p.171. Dell'incontro fat- 
to dal Papa al re, parlai a Nomento ove 
pranzarono. Nel giorno di Natale s. Leone 
III uuse e coronò con corona d’oro gio- 
iellata in s. Pietro, Carlo Magno in Zn- 
peratore de’romani, rinnovando in lui 
l'impero di Occidente. Come tutto pro- 
cedette, lo narrai nei vol. XVII, p. 212, 
XXXIV, p. 118, edarticoli relativi, tra 
le acclamazioni de'cardinali, de’primati 
del clero, de’ magistrati, del senato e del 
popolo romano che l’aveano incontrato 
nella sua venuta. Carlo Magno lasciate 
l’insegne e il titolo di Patrizio di Roma, 
assunse i titoli d’imperatore e di augu- 
sto. Fu magnifico questo Papa colle chie- 
se di Roma, che ornò di Musdici, pitture 
e Zetri colorati: perciò grandissimo fu 
allora il numero delle chiese in Roma, 
le quali nella maggior parte non più e- 
sistono, oltre 44 monasteri. Inoltre s. Leo- 
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ne INT fu amatore e premiatore de’lette- 
rati. Indi fiorì Stefano Y eletto nell’8 16, 
il quale per evitare i tumulti de’romani 
contro i Papi, li costrinse a giurare fe- 
deltà a Lodovico] re di Francia, quale av- 
vocato e Difensore della chiesa romana, 
affine di reprimere l’audacia de’ medesimi 
romani, facili a insorgere in quei tempi di 
fazioni; però senza deri varne agl’impera- 
tori alcun diritto sovrano, lo che provai 
in molti articoli, come a PLacito, a Mo- 
NETE PONTIFICIE, sia pei placiti tenuti da- 
gl’imperatori in Roma o in altri dominii 
della Chiesa, e sia per il nome che i Papi 
fecero col proprio incidere nelle monete, 
degli augusti da loro creati e coronati. Il 
tutto soltanto per contrassegno d’onore 
verso il protettore della Chiesa, e di con- 
federazione tra la Chiesa e l’impero, sen- 
za affatto alcun indizio‘d’autorità sovra- 
na, il che può vedersi pure a IMPERATORE 
e nel vol. LII, p. 9. Protestai altresì nei 
luoghi relativi, che qualche esempio di 
autorità esercitata dagl’ imperatori, de- 
vesi intendere delegata dagli stessi Papi, 


dimostrandolo colle debite prove, doven-. 


dogl’imperatori prima della coronazione 
giurare di difendere e proteggere la chie- 
sa romana ed il supremo suo capo, con 
quelle formole che riportai a ImPERATO- 
RE. Perchè Roma talvolta si dicesse città 
dell'impero, lo spiega Borgia a p. 47 e 
seg., avvertendo che i Papi cogl’impera- 
tori tedeschi variarono e modificarono 
la formola, che riporta, del giuramento 
che prestavano i romani, imperocchéè se 
3 Papi di loro consenso permisero ai Ca- 
rolingi l’esercizio di qualche autorità, co- 
me d’invigilare che si facesse dai ministri 
giustizia ai popoli e che questi ubbidis- 
sero al Papa, lo fecero per le loro bene- 
merenze nella restituzione, ampliazione, 
difesa e protezione del principato della 
romana chiesa. Stefano V indi andò in 
Francia a fare la Coronazione dell’im- 
peratore Lodovico I, e d’Irmingarda sua 
moglie: a tale articolo, come a Corona- 
ZIONE DE RE, riportai quelle dei Papi, fatte 
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in Roma e altrove. Tornato in Roma, fu- 
rono richiamati gliesiliati perla causa di s. 
Leone 1II.Nell"8 17 salì alsoglio pontificio 
s. Pasquale I, che coronò in Roma im- 
peratore Lotario I, figlio di Ladovico I il 
qualecon solenne diploma confermò tutto 
quello che i suoi predecessori aveano re- 
stituito o donato alla chiesa romana, ag- 
giungendovidipiùlaSiciligelaSardegna, 
cioè di quest’ultima confermò particolare 
mente la completa donazione che ne avea 
fatta il padre Carlo Magno,tanto beneme» 
rito della s. Sede e de’ romani Pontefici, 
per cui il suo nome risplende ineterna be- 
nedizione nella Chiesa di Dio: nella Sicilia 
poi ancora già la s. Sede possedeva pin- 
guie antichissimi patrimoni. Eugenio TZ 

fu creato nell'824, e siccome erasi ecci- 
tato lo scisma dell'antipapa Zinzizio nella 
sua elezione, Lotario I vi fu mandato dal 
padre per estinguerlo; per cui a preveni- 
re in futuro simili intrusioni e la prepo- 
tenza delle fazioni, fece Eugenio II una 
legge, che alla Consagrazione e ordina - 
zione delsommo Pontefice vi assistessero 
gli Ambasciatori imperiali, per esamina- 
re se l'elezione era proceduta canonica- 
mente, e reprimere i tumulti e le dissen- 
sioni. In tali articoli notai come promul- 
gò il decreto pontificio Lotario I, quali 
Papi lo ratificarono, quali lo rivocaro- 
no,-finché del tutto fu annullato, di che 
meglio e più diffusamente trattai nel vol. 
XXI, p. 205 e seg. Riferisce Vitale, che 
Lotario I con piacere e consiglio di Eu- 
genio II, stabilì in Roma il magistrato, 
che esercitasse la giurisdizione e decides- 
se le cause deilitiganti; e che perciò i ro- 
mani perderono quella libertà, che gode- 
vano prima delle accennate dissensioni. 
Valentino fu creato Papa nell’827,al cui 
tempo già aveva luogo in ogni nuovo Pa- 
pa un Banchetto, e la distribuzione dei 
regali al senato e al popolo ossiano i pre- 
sbiterii ricordati. Gli successe nell’ 827 
Gregorio IV ,che fortificò Ostia quale an - 
temurale di Roma nelle scorrerie de’ .Sa - 
raceni. Noterò che nell’ 828 viveano, 
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eoi grandi senza bassezza, cogl' infe- 
riori senza fasto, locchè rendevalo a 
tutti amabile, e degno della emi- 
nente dignità di cui era rivestito, 
non meno che di altri splendidi ono- 
ri, dei quali lo decorò il Pontefice. 
Questi infatti Jo deputò alla sopra- 
intendenza di tutto lo stato ecclesia- 
stico, quindi, nel 1568, gli diede la 
carica di camerlengo della S. R. C.; 
carica cui poscia rimunziò, per con- 
siglio del Pontefice stesso, al Cardi- 
nal Luigi Cornaro, per la somma di 
settantamila scudi, che furono im- 
piegati dal Papa nella guerra con- 
tro il turco. In compenso però ot- 
tenne, nel 1571, l'abbazia di s. Mi- 
chele di Chiusi, ed il priorato della 
religione di Malta in Roma, quindi, 
a' 19 giugno 1574, fu eletto legato 
a latere in Francia, Spagna e Por- 
togallo, per associare quei sovrani 
contro il turco. I principi, coi quali 
trattò in questa legazione, stima- 
rono assai il Bonelli. Filippo II gli 
conferì una pensione di settemila 
scudi, e gli donò il marchesato del 
Bosco sua patria, e CarloIX, re di 
Francia, lo regalò di un diamante 
pregevolissimo, che si trasse dal di- 
to. Ebbe a compagni in quella le- 
gazione Ippolito Aldobrandini udi- 
tore di Rota, poi Pontefice col no- 
me di Clemente VHI, Alessandro 
Riario, Matteo Contarelli, Francesco 
Maria Tarugi, che furono poi tutti 
Cardinali, e s. Francesco Borgia, ge- 
nerale dei gesuiti. Quindi ebbe la 
protettoria della religione gerosoli- 
mitana, dei canonici di s. Giorgio 
in Alga, del regno di Ungheria, e 
del ducato di Savoia; dappoi Gre- 
gorio XIII lo deputò sopra la con- 
gregazione dei regolari, detta della 
riforma apostolica, ed in seguito ne 
fu dichiarato prefetto. Sisto V po- 
scia trattando la causa di s.'Dicgo, 
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che doveasi ascrivere tra’ santi, lo 
elesse a suo vicario generale in Ro- 
ma, ed in tutto lo stato ecclesiastico, 
con pienissima facoltà di ordinare 
quanto avesse creduto più convene- 
vole al buon ordine, alla disciplina, 
ed alla giustizia, di esaminare, e 
compire tutti gli affari ecclesiastici 
e criminali, di rivedere, e rifor- 
mare i giudizii, e le sentenze irrego- 
larmente pronunziate dai giudici, 
nunzi, delegati e governatori dello 
stato Pontificio, da ultimo gli accor- 
dò illimitata autorità di conceder 
grazie e stabilir anche la pena di 
morte, senza sottomettere ad alcuno 
la sua maniera di operare, salvo 
al Pontefice. Delle quali amplissime 
facoltà si servi il Bonelli con tale 
moderazione e prudenza, da soddis- 
fare a tutti essendo più propenso a 
far grazie e favori, che ad imporrre 
gastighi, e supplicii. S'impegnò assai 
nella canonizzazione di s. Giacinto 
domenicano, che ebbe fine nel 1594, 
e fu tra i Cardinali che opinarono a 
favore della riconciliazione di Erri- 
co IV re di Francia. Clemente VIII 
lo deputò a capo della novella con- 
gregazione per l’ esame dei vescovi. 
Amministrò allo zio Pontefice mo- 
ribondo il ss. Viatico, e ne accolse 
l’ultimo respiro. Nella Rezia stabilì un 
seminario pel mantenimento di tren- 
taquattro alunni, che dopo aver ap: 
prese le lettere, ed essersi esercitati 
nella pietà, avessero a mantenere la 
cattolica fede. Lasciato il primo ti- 
tolo, sotto Gregorio XIV, passò suc- 
cessivamente al vescovato di Albano 
nel 1591, e fu ai conclavi di Gre» 
gorio XIII, Sisto V, Urbano VII, 
Gregorio XIV, e Clemente VIII. 
Finalmente morì a Roma nel 15098, 
dopo trentadue anni, dacchè vesti- 
va la porpora, e cinquantasette di 
vita, Fu sepolto nella chiesa di s. 
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Petrus in Dei nomine consul: Iohannes 
in Dei nomine cansul et tabellio Urbis. 
Indi nell’ 844 fiorì Sergio ZI che in Ro- 
ma coronò re d’Italia e di Lombardia Lo- 
‘ ovico II, il quale pregandolo di permet- 
tere che i romani gli giurassero fedeltà, 
il Papa non vi acconsentì finchè vivesse 
il padre Lotario I, che soltanto voleva ri- 
conoscere per difensore e protettore del- 
la Chiesa. In che consistesse siffatto giu- 
ramento, lo dichiara eziandio Cointe, ne- 
gli Annal. eccl. Francor. all'anno 824, 
$ 1, cioè che ai re di Francia promette- 
vano i romani di ubbidive ai Papi, come 
signori di Roma; il Papa e il popolo ro- 
mano promettevano ai re di Francia, co- 
me difensori e protettori di Roma, di es- 
sere costanti nella loro amicizia. Sergio 
JI fu assai amante del popolo, e di ogni 
specie di Poveri, al quale articolo cele- 
brai l'immensa carità de’ api verso i ro- 
mani, ed i Pellegrini bisognosi. Nell'847 
fu eletto s. Zeone IV, mentre i romani 
eranoin gran timore che venissero in Ro- 
ma i saraceni, i quali aveano già dato il 
sacco alle basiliche de’ss. Pietro e Paolo 
ch’erano fuori della città, portando seco 
loro tutti gli oggetti preziosi che le de- 
coravano. Ricevette Etelulfo,cui confer- 
mò il titolo di re d'Inghilterra, ed il qua- 
le rinnovò i suoi regni tributari alla ro- 
mana chiesa, coll’annuo censo del dena- 
ro di s. Pietro. Il di lui figlio Alfredo il 
Grande fu cresimato e coronato da s. Leo- 
ne IV; altri dicono da Adriano II. Col 
segno della croce s. Leone IV smorzò un 
firrioso incendio che rovinava Roma, e fe- 
ce sparire un mortifero serpente che a- 
vea fatto morire molti; perciò ordinò l°8." 
alla festa dell’Assunta, e la Processione 
celebre nella quale il Prefetto di Roma 
e 12 romani scelti, 6 colla barba lunga 


e 6 colla barba rasa, rappresentanti il - 


corpo del senato, portavano fiaccole ac- 
cese innanzi la prodigiosa immagine a- 
cheropita del ss. Salvatore, che si con- 
serva nel santuario di Sancia Sanclorum. 
Effettuando l’idea dis, Leone III, s. Leo- 
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ne IV cinse di mura e comprese nel fab- 
bricato di Roma la basilica Vaticana, gli 
adiacenti Borghi, e gli Ospizie Ospedali 
propinqui delle nazioni straniere, per to- 
gliere il pericolo di essere invasi dai sa- 
raceni, che approdavano ai lidi romani 
rimontando il Tevere: questo ingrandi- 
mento e nuovo recinto con porte e torri, 
fu detto Città Leonina. Dopo questo Pa- 
pa si pone la favola di Giovanna Papessa. 
Nell'855 dopoche gli ambasciatori di Lo- 
tario I desisterono dal sostenere lo scisma 
dell’antipapa Anastasio (di che feci cen- 
no nel vol. LV, p. 223), fu eletto Bene- 
detto III, nel principio del cui pontifica- 
to Roma fu afflitta da una grande inon- 
dazione del Tevere, e da un contagio di 
male di gola, la quale chiudendosi dava 
pronta morte, ed il Papa ebbe campo di 
esercitare la sua insigne carità. Narra Ber- 
nino, che Benedetto Ill riceve ambascia- 
tori con preziosi regali, di Michele Ill im- 
peratore greco; e che sotto di lui (ma de- 
ve essere Etelulfo venuto a tempo di s. 
Leone IV) il re de’sassoni orientali con 
molto popolo si recò in Roma per sua di- 
vozione, fece ricchi donativi a s. Pietro, 
ai vescovi, clero e primati; e tornato che 
fualsuo reame, prima di morire testò che 
in perpetuo si mandassero ogni anno a 
Roma 300 mancuse di denari, cioé 200 
da dividersi tra le chiese di s. Pietro e di 
s. Paolo, e le altre al Papa per farne li- 
mosine. Fu creato nell’858 s. Nicolò I 
Magno, e fu consagrato alla presenza di 
Lodovico II, che fece da palafreniere al 
suo possesso e quando andò il Papa coi 
magnati romania trovarlo nel suburbano 
Tor di Quinto (di questo luogo e dell’an- 
tica propinqua chiesa, parlar ancora nel 
vol. LV, p. 221 e 223, ed altrove): sic- 
come il Papa gli avea dato un solenne 
convito, l’imperatore lo servì di sontuoso 
Pranzo. Si vuole che propriamente s. Ni - 
colò I fosse il 1.° Papa che fu coronato colla 
tiara pontificia, tuttavolta i ritratti di s. 
Gregorio IT si vedono fr'egiati con corona 
regia; altri credono ches, Leone 111 fosse il 
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1.° cui nella ceremonia della coronazione 
fosse imposto il Regnum, simbolodella si- 

gnoria temporale: fu magnifico nel rista- 
bilimento delle chiese di Roma, e contatti 
i romani bisognosi. Gli successe nell’867 
AdrianoITe nell'872 GiovanniV 1II,che 
coronò Carlo I il Calvo re di Francia in 
Roma,alla presenza del senato e popolo 
romano: indi per le insidie di alcuni si- 
gnori romani fuggì in quel regno, dopo 
essere evaso dalla prigione di Lamberto 
I duca di Spoleto e di Adalber to I mar- 
chese di Toscana, da lui condannati co- 
me predatori dello stato pontificio. Fra 
inemici di Giovanni VIII si devono com- 
prenderei famosi conti delTusculo, i qua - 
li già figurano nella storia di que’'tempi 
potenti e prepotenti: ne riportai le noti- 
zie a FrAscaTI, succeduta al Tusculo. Lo 
‘ ricondusse in Roma Bosone conte d’Ar- 
les, cheavea adottato per Figlio. Che sot- 
to questo Papa i saraceni devastarono i 
contorni di Roma, e Stefano Secondicero 
aprì loro la porta s. Pancrazio, costrin- 
gendolo a tributo, lo dissi alla sna bio- 
grafia, e nel vol. LV, p. 224. Il Papa per 
mettere al coperto dalle irruzioni di quei 
barbari la basilica Ostiense, fabbricò a- 
diacente una piccola città che chiamò Gio- 
vannipoli. Inoltre Giovanni VITI coronò 
Lodovico II e Carlo III: di che,come del - 
le altre coronazioni, parlai a Corowazione 
DEGL' IMPERATORI, ed a Francia, essendo 
principi Carolingi. Marino To Martino 
II fu creato Papa nell’8 22, per influenza 
de’conti Tusculani; ed altrettanto fecero 
con Adriano IT nell'384, che emanò due 
famosi decreti in favore della libertà dei 
romani e degl’italiani, contro i principi 
stranieri, che ricordai nel vol. XXXVI, p. 
225. Gli successe nell'885 Stefano ZI, il 
quale coronò imperatore Guido duca di 
Spoleto suo figlio adottivo, ripristinando 
in quest’italiano l'impero d’Italia: teneva 
a pranzo i nobili romani caduti in pover- 
tà. Nell'’891 fu Papa Formoso, che per 
lo scompiglio delle cose d’Italia, e per re- 
primere la nemica fazione di Lamber to 
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(che alcuni dicono coronato imperatore 
da Formoso: certo è che la sua unzione 
fu ratificata da Giovanni TX) figlio del 
defunto imperatore Guido, segretamente 
chiamò inRoma Arnolfo re di Germania. 
Questi d'intelligenza col Papa nell’ 895 
0896 assediò Roma dalla parte della Cit- 
tà Leonina, e presa questa d'assalto, il re- 
stante della città fu costretta a rendersi 
per capitolazione; altri dicono che fu sac- 
cheggiata, almenola Città Leonina. Fatto 
l'accordo, secondo Vitale, il senato intro - 
dusse in Roma Arnolfo, il quale avendo 
subito cacciati i nemici di Formoso, que- 
sti coronò imperatore Arnolfo,che dopo 
aver dimorato nella città 15 giorni, partì 
da Roma. Bonifacio VI fa eletto nell’896 
dalla furiosa plebaglia, e dopo 20 giorni 
Stefano VII per la potenza di Adalberto 
II marchese di Toscana; indi cacciato in 
carcere dalla fazione contraria fu stran- 
golato. Nell'’897 Romano,nipote di Mar- 
tino II. Nell'898 Teodoro ZZ,adonta del- 
le brighe de’conti Tusculani. Nell'898 
Giovanni IX, per la potenza di Teodora 
I moglie del senatore Costantino (si con- 
gettura) de’conti Tusculani e impudica, 
dal vescovato di Bologna fece passare alla 
chiesa di Ravenna Giovanni, ed approvò 
la dignità imperiale in Lamberto, ch’era 
in Roma quando il Papa si ritirò pei par- 
tigiani di Sergio. Benedetto TV creato nel 
900, fu di rara virtù e coronò in Roma 
Lodovico III o IV imperatore. 

Eccoci al lagrimevole secolo X, per l’in- 
felice condizione de'tempi, per la sua roz- 
zezza e malvagità, chiamato ferreo, di 
piombo, oscuro. Per la scarsezza e diffe- 
renti opinioni degli scrittori, la storia è un 
vero laberinto: gli uni affermano, ciò che 
altrinegano, e sono in un continuato con- 
flitto; quindi durissima è la mia condi- 


‘zione, da vaghi cenni, farne risultare pos- 


sibilmente il più probabile e veridico. Le 
perturbazioni della sede romana furono 
frequenti, la sede del principe degli Apo- 
stoli divenne quasi in balìa di alcuni am- 
biziosi e soverchianti principi e signorot- 
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ti, e di alcune famose donne; la cui sfre- 
natezza, avvenenza e ricchezza, rese ar- 
bitre del dominio di Roma. L’ambizione, 
la simonia e la corruttela dominò la mag- 
gior parte del clero; tanta fu l’ignoran- 
za, che ai preti eletti vescovi si doman- 
dava se sapevano leggere bene; forse i 1f0- 
nogrammi, e gli spacchi della croce in luo- 
| go di sottoscrizione, derivarono dagl’illet- 
terati di questo secolo; si può vedere il 
vol. XVIII, p. 246 e 247, Laico e Ler- 
teraTo. Nonostante , la divina e sempre 
" benefica provvidenza, col suo ounipotente 
braccio, benignamente conservò illibato 
lo splendore della romana cattedra, nella 
purità de' suoi dommi; impedì che pul- 
lulassero pochissime eresie, e dispose, che 
quando meno pietà si trovava nel capo, 
allora si unissero alla Chiesa molti priu- 
cipi e nazioni, venerando e riconoscen- 
do la santissima dignità pontificia. Mal. 
grado l’universalesvegolatezza, nondime- 
no fiorirono in santità insigne alcuni Pa» 
pi, molti vescovi, abbati, monaci e moe 
mache. I difetti, le debolezze, le biasime- 
voli azioni di ben pochi, non diminuiran- 
no giammai l’immacolata gloria della s. 
Sede; essendo un niente in coufiouto del- 
l’eminente santità di tanti altri, e della lo- 
cdevole e magnanima condotta di moltis- 
simi, oltre quelli che si distiosero per i- 
scienza e munificenza. Meglio e con eru- 
dita critica tratta questo grave punto il 
benemerito gesuita Novaes, nella Storia 
de Pontefici t. 2, p.151. Il p. Fedele Sol. 
dani poi difese Adalberto II, le due 'Teo- 
dore madre e figlia, Sergio III e Giovanni 
X,con una Zetera ec., Arezzo1753. Ri- 
peterò ancora la protesta che fece il con- 
te Vendettini, nella Storia del senato ro- 
mano, dedicata a Pio VI. Con pena do- 
vrò descrivere i romani spesso sagrilega- 
mente ribelli a' Papi, ed alcuni di que- 
sti non corrispondere per l’infelicità dei 
tempi al sublime e sagro carattere di cui 
erano rivestiti. Avrei io desiderato di po- 
| ter nascondere in eterne tenebre sì l’ u- 
no, che l’altco; ma necessariamente l’ar- 
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gomento m’impone parlarne, e nulla a- 


vrebbe giovato occultare o dissimulare ciò 
che da mille pennesi trova propalato, anzi 


con malignità ed eccessive esagerazioni. 
Non temerò dunque di farlo con quella 
moderazione, che lascia intero il suo luo- 
go alla verità,e la pietà non offende, nè 
la giustizia. Così fecero il gran Baronio, 
i due critici Pagi, e gli altri che traman- 
darono a noi le gesta de’ Papi, e quelle 
de’ romani ne' tempi turbolenti, crudeli 


‘ eambiziosi, fomentati da civili discordie, 


che macchiarono l’alma Roma di citta- 
dinesco sangue. Dice il de Magistris, che 
nel secolo X si usò il titolo di senatore in 
Roma, non per l'ordine che vi fosse del 
senato, ma unicamente e solo per digni- 
tà; perciò le dorine più ambiziose degli 
uomiui, non potendo storcere al sesso loro 
i nomi di Consule Dux, ne fecero poi Du- 
catrix e senatrici di tulti i romani. Zeo- 
ne V appena eletto nel 903, fu messoin 
prigione da Cristoforo che invase il pon- 
tificato; gli rese la pariglia nel9g04 Ser- 
gio III de’conti Tusculani, i quali già lo 
volevano innalzare in vece di Teodoro II, 
e in altre elezioni. Alla fazione loro au- 
torevole, era unita quella di Adalberto 
JI marchese di Toscana, potentissima in 
Roma. Dicesi che Sergio 111 fosse influen- 
zato da Maria detta per vezzeggiativoMa- 
rozia, dama romana, eguale in potere e 
bellezza delle due Teodore di lei madre 
e sorella. A quest'epoca;i conti Tusculani 
pervennero colla violenza alla signoria di 
Roma, per le arti e intrighi di dette fu- 
inose femmine di loro famiglia. Marozia 
senatrice romana, sposò Alberico I conte 
Tusculano marchese di Camerino e con- 
sole romano; vagheggiata dai principali 
baroni romani, li seduceva colla danza e 
colla musica. Vendeva i suoi favori, per 
torri, fortezze, castella e possessioni. La 
resero signora di Roma, e persino del Ca- 
stel s. Angelo, ove feriò la sua dimora. 
Essa s'intitolava: Marozia Senatrice ed 
eccellentissima fenumina. Nel g11 fu Pa- 
pa d'integrità di costumi duastasio III: 


+ 
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gli successe non degnamentenel9 13 Lan- 
do, ad istanza di Teodora l dama sena- 
toria. Questa e Marozia nel g14 gli fe- 
cero dare in successore Giovanni X, do- 
po avergli procuratol’arci vescovato diRa- 
venna: esso coronò in Roma imperato- 
re Berengario I re d’Italia, e pel1.° come 
un generale si pose alla testa delle Mili. 
zie, colle quali cacciò i saraceni dalla Ter- 
ra di Lavoro. Per le avanie e scelleratez- 
ze commesse da Marozia e da Alberico 
J, il popolo romano cacciò da Roma Ma- 
rozia, e mise a morte Alberico I, Tutta- 
via riuscì a Marozia di sposare verso il 
925 Guido duca di Toscana, come di ri- 
tornare a dominare Roma dopo la morte 
di Teodora I sua madre: questi coniugi, 
imprigionato Giovanni X, lo soffocarono 
nel 928. Zeone ZI che gli successe fu as- 
sai modesto: al suo tempo si ristabilì il 
Prefetto di Roma, in compagnia di due 
consoli e de’tribuni della plebe. Pieno di 
religione fu Stefano VIII del 929. In 
giovanissima età diventò Papa Giovanni 
XI nel 931, figlio del defunto Alberico 
J e di Marozia, la quale divenuta vedova 
di Guido, nel seguente anno ne sposò il 
fratello uterino Ugo re d’Italia e conte 
d’Arles, il quale aspirava alla signoria di 
Roma, che governò colla moglie; ed in- 
fatti mostrò che nonavea molta tenerezza 
per lei, subitamente disgustandosi grave- 
mente per lo schiaffo dato al suo secon- 
dogenito Alberico II, onde i coniugi si se- 
pararono. Alberico II coll’aiuto de’roma- 
ni fugò Ugo dal Castel s. Augelo, facen- 
co a pezzi le sue guardie. Alberico II a- 
vea sposato la figlia di Ugo, e restato ve- 
covo si congiunse in matrimonio colla se- 


natrice Stefania. Sostenuti Alberico II e 


Marozia dalla loro fazione, governarono 
Roma, dominando il fratello e figlio Gio- 
vanni XI; lo posero in prigione, e allora 
Alberico II divenne tiranno di Roma nel 
932, co’suffragi del popolo di sua fazio- 
ne, intitolandosi con quella formola che 
riportai nel vol. XXVII, p. 193, principe 
e senatore dituttii romani, Chiuse la ma-. 
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dre in un monastero, ed in esso terminò 
di vivere. Alcuni credono, che il senato 
d’allora si formasse di conti e tribuni, i 
quali presiedendo ai rioni della città, si 
dicessero di essi senatori o principali, e 
che loro presidente fosse Alberico II. Nel 
936 fu creato Zeone ZII virtuosissimo, 
che procurò pacificare Ugo con Alberico 
II principe di Roma. Gli successe Stefano 
TX nel 939, odiato da Alberico II e dai 
suoi fautori, che lo malmenarono; non- 
dimeno essendosi rotta la pace tra quel 
principe e Ugo, procurò di rannodarla, 
Lodevole fu Martino III del 94.3 ,cui suc- 


cesse nel 946 Agapito II pure encomiato: 


abbiamo di lui monete, nel cui rovescio 


è il monogramma col nome d’ Alberico 


II, come descrissi nel luogo citato. Il suo 
figlio Ottaviano dopo la sua morte nel 
954 ereditò il principato di Roma; quin- 
di divenne Giovanni XII, perchè di 16 
o 18 anni nel 956 ad insinuazione de'ro- 
mani si fece Papa, e fu il 1.° a cambiarsi 
il Nome: la Chiesa tollerò quest’invaso- 
re, per evitare uno scisma. Con ardore 
giovanile guidò le milizie contro il prin- 
cipe di Capua, e restò vinto. Essendo tra- 
vagliato da Berengario II re d’Italia, che 
voleva signoreggiare Roma, e dal figlio 
Adelberto, chiamò a liberarlo Ottone I 
re di Germania; ma temendo che potes- 
se aspirare a qualche autorità soprai ro- 
mani, con pregiudizio della suprema si- 
gnoria de Papi, volle che prima prestasse 
quel giuramento, che riportai, in un alla 
pompa del suo ingresso in Roma, nel vol. 
XXXV, p. 172: quindi coronò in Roma 
Ottone I, passando l’impero ne’tedeschi. 
Malgrado gli aiuti prestati da Ottone I, 
il Papa lo abbandonò per seguire Adel - 
berto, onde l’imperatore nel 963 si portò 
in Roma con un esercito, ricevuto dai ro- 
mani, essendo il Papa fuggito. Adunato 
quindi un conciliabolo illegalmente fu de- 
posto Giovanni XII, ed intruso l’antipa- 
pa Leone VIII, ii quale dai romani fu 
poi cacciatoe ristabilito Giovanni XII,che 
fece tagliare il naso e le dita ai due prin- 
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cipali promotori di sua deposizione, sco- 
municando Ottone ], l’antipapa ed i suoi 
consagratori in un concilio: di questo, del 
conciliabolo, come di tutti i concilii diRo- 
ma, tratto in fine. Dice Vitale, che alcuni 
pretendono d'avereiromani nel g63ripri- 
stinata la repubblica, ovvero alcuni ma- 
gistrati pei Rioni di Roma; altri vi ripu- 
gnano, come notai nel vol. LV, p. 123. 
Nel 964 gli successe Benedetto 7, senza il 
consenso d’Ottonel, a cui i romani avea- 
no per forza giurato di domandarlo nelle 
elezioni future.A dirato l’imperatore, ven- 
ne ad assediare Roma con un esercito, e 
vintala colla fame, fece strage de’romani 
che gli tendevano insidie, imprigionò il 
Papa e lo rilegò in Amburgo: a'24 giu- 
gno l’antipapa invase di nuovo il ponti- 
ficato, dopo aver deposto in un concilia- 
bolo il buon Benedetto V. Morto Leone 
VIII, nel 965 fu creato Giovanni XIII, 
che incorse nell’odio della nobiltà roma- 
na per trattarla con alterigia. Insorto tu- 
multo, il prefetto Roffredo l’imprigionò, 
e poi cacciò dalla città. Nel 966 Ottone 
I partì per Roma onde punire i ribelli, 
‘ ed allora i romani richiamarono il Papa: 
tuttavolta l’ imperatore fece disotterrare 
il cadavere del già defunto Roffredo, e 
squartato fu appeso in varie forche, sulle 
quali fece morire 13 de’ principali roma- 
ni o tribuni. Pietro poi allora prefetto di 
Roma, lo fece attaccare a] cavallo di Co- 
stantino ossia di M. Aurelio (allora esi- 
stente nel Foro romano) e girare per la 
città, nel modo obbrobrioso e curioso che 
narrai nel vol. LV, p. 123. Giovanni XIII 
per riconoscenza, nel Natale 967 coronò 
imperatore Ottone II, figlio d’Ottone I, 
insieme alla moglie Teofania figliastra 0 
nipote di Niceforo imperatore de’greciì, 
la quale ebbe in dote la Sicilia e la Ca- 
labria, ultime provincie che tenevano an- 
cora occupate gl’imperatori d'oriente in 
Italia. Col favore de’conti Tusculani, nel 
972 fu eletto Papa l'ottimo Dono 7; che 
poco vivendo fu succeduto nel dicembre, 
per influenza della fazione de’nobili, da 
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italiani, pel tumulto insorto in Roma, al 
modo che notai nel vo. XXXVI, p.229, 
al fine di ricuperare l’antica libertà, in- 
fiammati dagli eccitamenti del potente 
Cencio o Crescenzio Nomentano (di cui 
parlai in tanti luoghi e nel vol. LV, p. 
123 che gl'indica, e dove la data 794 fu 
sbagliata nella composizione posponendo 
il g), figlio della famosa Teodora II so- 
rella di Marozia de’conti Tusculani su- 
perbi del titolo consolare che si vendeva 
a Costantinopoli; ilquale Crescenzio vo- 
leva un Papa di stirpe plebea che calpe- 
stasse i nobili, e seco lui marciasse alla 
testa della moltitudine pe’suoi ambiziosi 
fini di dominare. Quindi imprigionò Be- 
nedetto VI, che morì strangolato. Nelg74 
invase il pontificato Bonifacio Y II anti- 
papa, ma temendo la possanza de’conti 
Tusculani dopo un mese fuggì, onde nel 
975 con l’aiuto della fazione de’ nobili fu 
creato Benedetto VII de’conti Tusculani 
e amante de’poveri; indi nel 983 porta- 
tosì in Roma vi morì, e ne trattai a GEr- 
MANIA, insieme a tutto quanto riguarda 
gl’imperatori di cui vado parlando. Fu 
esaltatoal papato nel 984 Giovanni XIV, 
per favore del partito imperiale, che do- 
po 8 mesi da Bonifacio VII ritornato in 
Roma fu posto in Castel s. Angelo, ove pe- 
ri. Bonifacio VII nel 985 cessò di esiste - 
re, pare nel marzo, e l'odio de’ romani in- 
fierì in maniera atroce contro il suo ca- 
davere, pei delitti che gli si apponevano: 
di recente ne scrisse erudita difesa quel 
ch. scrittore che lodai nel vol. LI, p.1.50. 
In detto anno fu Papa Giovanni XV,e 
siccome visse pochissimo, molti non lo 
contano. Gli succedette Giovanni AVI, 
mal veduto dal clero perchè arricchiva 
troppo i Parenti (scoglio de'Papiche tol- 
ti dal seno della nobiltà aveano un nome 
da sostenere,e una parentela importuna 
da satollare), onde alcuni ricavarono l’o- 


.rigine del nepotismo. Travagliato da Cre- 


scenzio che con titolo di senatore e con- 
sole occupava Castel s. Angelo, evase in 
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Toscana e ricorse a Ottone IIT, il che sa- 
puto dai romani, per timore subito lo ri- 
chiamarono, celebrando in Laterano la 
1." solenne Canonizzazione. Nel 996 de- 
gnamente gli successe l'eccellente Grego- 
rio V, figlio del tedesco Ottone duca di 
Carintia,chein Roma coronò il suo paren- 
te imperatore Ottone ITI coll’imperatrice 


Maria, sebbene alcuni dicono che non a- - 


vesse mai preso moglie. Nel 997 Crescen - 
zio cacciato da Roma Gregorio V, e se- 
condato.dal senato, di prepotenza gli sur- 
rogò l’antipapa Giovanni AV ZI colla con- 
dizione espressa di esercitare soltanto la 
giurisdizione spirituale, riservandosi il ti- 
ranno la temporale, sotto la protezione 
dell’imperatore greco, che avea promes- 
so di mandare truppe. Ottone ITI nelg98 
riportò in Roma Gregorio V, nel marzo 
fece mozzar la testa a Crescenzio, che ri- 
tirato in Castel s. Angelo vi si era difeso 
con vigore, e solo ceduto per capitolazio- 
ne: l’imperatore diè tanta importanza a 
questo fatto, che lo reputò glorioso, se- 
gnando un diploma per la badia di Ein- 
sidel colla data: Actum Romae quando 
Crescentius decollatus suspensus fuit.In- 
oltre l'imperatore fece impiccare 12 del 
suo partito, non che cavar gli occhi, tron- 
car le orecchie e il naso all’ antipapa, e 
sul somaro lo fece girare per Roma. Gre- 
gorio V deputò poi il senato, perchè de- 
cidesse i litigi insorti contro gli usurpa- 
tori de'beni del patrimonio della Chiesa. 
Silvestro II pervenne al pontificato nel 
999, insignemente dotto. Ottone III aven- 
do determinato di cacciare i greci ed i 
saraceni, si fermò in Roma ad altendere 
le sue truppe. Intanto i romani si solle- 
varono, ed assediarono l’imperatore ove 
abitava; appena ebbe tempo di fuggire 
col Papa, per sottrarsi al furore della ple- 
be iusorta contro i tedeschi, e morì a'17 
gennaio 1002 in Paterno, avvelenato da 
Stefania vedova di Crescenzio, che erasi 
insinuata nella sua grazia, anche per gua- 
rirloda un'iufermità, per meglio trovare 
l'occasione di vendicare suo marito, ed il 
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gravissimo oltraggio di essere stata ab. 
bandonata alla brutalità de’soldati tede. 
schi, o per quanto notai a Germania. In 
questo tempo grandissimo era in Roma 
il numero delle chiese e de’ monasteri, di 
questi 20 ne possedevano le monache, 
40 i monaci, 60 i canonici, oltre quelli 
fuori le mura, come leggo nell’annalista 
Rinaldi. Nel 1003 la fazioue de’conti Tu- 
sculani, secondo i migliori storici, fece e- 
leggere Papa GiovanniXVIII, con gran- 
de allegrezza de'romani, pe'suoi meriti 
e dottrina. Gli successe nell’istesso anno 
Giovanni XIX zelante, in tempo del qua- 
le era senatore Eiguoco, che pur fungeva 
l’uftizio di Z’estarario del 8. palazzo (in 
questo tempo fioriva un Melioso console 
e duca); indi nelroog Sergio TV adorno 
di virtù. Qui noterò con Galletti, Del pri- 
micero p. 82, che parlando di Giovanni 
primicero del 1011, dice che allora le 
cause si terminavano da’consoli e duchi. 
Le parti altercanti ricorrevano al Papa,il 
quale deputava in Giudici que’ consoli e 
duchi che voleva, ed eglino per la totale 
dipendenza che aveano dal loro signore, 
qual era il Papa, adempivano al proprio 
uffizio. Nel1012 Benedetto VIII de' conti 
Tusculani, subito cacciato dall’ antipapa 
Gregorio, per cui si recò in Germania a 
domandare soccorso a s.Entvico II,il quale 
lo fece ripristinare ; e recatosi egli colla 
moglie s. Cunegonda in Roma nel1014, 
vi furono coronati dal Papa: perla parte 
che vi ebbero i magistrali, e intervento 
de’senatori romani, si può vedere il vol. 
XVII, p. 215. Il senatore Romano era 
fratello del Papa. Questi a vantaggio dei 
sudditi riportò una vittoria sui saraceni, 
e provocò i Mormanni a frenare i greci 
che devastavano la Puglia; e siccome an- 
davano occupando le terre de’confini ro- 
mani, Benedetto VIII ricorse all'impera- 
tore. Gli successe il fratello Giovanni XX 
nel 1024, che coronò imperatore Corra- 
do II nella Pasqua 1027, nella quale 0c- 
casione eranvi pure in Roma Rodolfo II 
re di Borgogna, e Canuto re d'Inghilterra 
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in abito da pellegrino, che altri dicono - 


nel 1030, come notai nel vol. XXXV, p. 
33, narrando che si pretende erigesse u- 
na chiesa in Roma. Nel 1033 pei denari 
che gittò al popolo Alberico III conte Tu- 
sculano (per la grazia di Dio-eminentis- 
simo console e duca; prima di questo 
tempo si trova pure, Romano console e 

duca, senatore di tutti i romani ; di pii1, 
‘un Rainero console), fu fatto Papa il suo 
indegno figlio Benedetto IX d'anni 18 0 
20,poi deposto dai romanistessi nel1037,; 

indi nell’anno seguente restituito da Cor- 

rado II venuto in Roma. Insorte ivi poi il 

1. maggio1044 (nel precedente anno vi- 

veaGregorio console) due fazioni de’conti 

Tusculani e di Tolomeo console romano, 
per le sue dissolulezze fu di nuovo espulso; 
e col favore diTolomeos'intruse per simo- 
niaSivestro IITantipapa,che passati 3 0 4. 
mesi venne cacciato dalla fazione contra- 
ria, facendo ritornare Benedetto IX. Que- 
sti emise Rinunzia per denaro, che gli pa» 
garono Gregorio VI e il clero nel mede- 
simo 1044, acciò si ritirasse: Gregorio 
VI si vuole istitutore della milizia papa- 
le, in un tempo che i laici invadevano le 
possessioni di s. Pietro, e le fazioni di Ro- 
ma dilapida vano ì beni ecclesiastici. Gre- 
gorio VI rinunziò nel concilio di Sutri del 
1046, alla presenza di Enrico III re di 

Germania, il quale persuase il clero a e- 
leggere Clemente II sassone, de’signori di 
Meresleve ed Horneburch, dotto, erudito 
e d’ottimi costumi, che coronò quell’impe- 
ratore colla moglie Agnese: nel sinodo ro- 
mano di tale anno, fu approvata l’elezio- 
ne di Enrico III a patrizio di Roma, che 
avedno fatta i senatori e popolo roma- 
no. Clemente II morì nel 1047, dicesi at- 
tossicato da Benedetto IX, che tornò a 
occupare per la 3.° volta il pontificato. 
Nel luglio 1048 fu Papa Damaso II di 
gran mente, e visse 23 giorni: l'impera» 
tore Enrico III che l’avea raccomanda- 
to, fece il simile per s. Leone ZX de’ con- 

ti d' Egesheim nell’ Alsazia, che i impie- 
gò tutto il suo pontificato in Viaggi per 
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bene della chiesa universale: ordinò che 
le donne ree di prostituzione a’preti den» 
tro le mura di Roma, fossero schiave in 
servizio del palazzo Lateranense, essen- 
dogli assai a cuore la continenza e il Celi- 
bato de’ chierici, in un tempo che la sre- 
golatezza ne’costumi toccava l’eccesso. Il 
grande Ildebrando che avea condotto in 
Roma s. Leone IX nel suo avvenimento 
al pontificato, di cui era stato il beneme- 
rito consigliere, fu deputato dal clero e 
popolo romano a trovare in Germania col 
consiglio di Euvico III, un idoneo succes- 
sore che fu Z'itore II de’ conti di Kew 
in Isvevia, nelr055, dopo lunga sede va- 
cante, nella quale Benedetto IX tornò a 
sturbare i sagri comizi, e terminò di vi- 
vere peuitente in Grotta Ferrata. Nel 
1057 per acclamazione fu eletto Papa 
Stefano X, che profoudamente stimando 
lidebrando, ottenne dei vescovi, clero e 
popolo romano di non procedere dopo 
la sua morte all’elezione del successore, 
senzachè dalla sua legazione di Francia 
fosse tornato l’illustre Ildebrando. Ma 
nel 1058 avendo terminato di vivere, la 
fazione de’conti Tusculani elevarono l’i- 
gnorante loro parente Benedetto X an- 
lipapa, fiancheggiati da’ conti di Galera 
e altri potenti romani. I primari del clero 
e Ildebrando, considerando illegale siffat- 
ta intrusione, nel concilio di Siena Ilde- 
brando designò /Micolò ZI pieno di meriti, 
che fu collocato sulla cattedra di s. Pie- 
tro nel gennaio 1059, e depose l’antipa- 
pa. Nicolò Il dicesi che pel 1.° usò la pone 
tificia tiara, con due corone. Nel concilio 
Lateranense di detto anno, Nicolò Il pri- 
vò il clero e il popolo romauo della pre- 
rogativa di fare l’' Elezione del Pupa, qua- 
le attribuì solamente ai Cardinali, cui 
il clero inferiore e il popolo prestassero 
la nuda approvazione, secondo le saggie 
insinuazioni d’iIldebrando, che sottrasse 
la grand’opera dell'elezione dai capricci 
delle fazioni e della podestà secolare, e 
la rese intieramente indipendente come 
ne'primi 4 secoli della Chiesa, con un me- 
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morabile decreto, che racchiude un capo 
d’opera di antiveggente prudenza eccle- 
siastica. Nel1061 Alessandro II di santa 
vita fu creato Papa, secondo lo stabilito 
dal predecessore, perciò con rancore dei 
conti Tusculani.e di Galera, capoparti 
della fazione de’prepotenti romani, che 
volevano signoreggiare il santissimo pon- 
tificato: per cui provocarono il risenti- 
mento di Enrico IV re de’romani (titolo 
che portavano quelli che doveano essere 
eletti imperatori; una specie de’ Cesari 
sottò gli antichi imperatori romani, ed 
anche di ciò trattai a IMPERATORE, come 
‘di sue prerogative), cui non era stata 
partecipata la seguita elezione; il quale 
di concerto cogli ambiziosi romani, nel 
conciliabolo di Basilea fece eleggere l’an- 
tipapa Cadolao o Onorio IZ, con immen- 
so tripudio di tutti i simoniaci e concubi- 
nari. L'antipapa colle truppe d’Enrico 1V 
si-portò in Roma nel1062 a'24 aprile, e 
con notturna aggressione assali con molta 
strage la Città Leoniva; respinto però dal 
popolo, potè rifugiarsi nell’adiacente Ca- 
stel s. Angelo, accoltovi da Ceucio o Cin- 
zio iniquofiglio di Stefano prefetto di Ro- 
ma, di parte imperiale. L'antipapa aven- 
do corrotto col denaro Pier Leone roma- 
no personaggio autorevole, ed altri pos- 
senti romani, potè fuggire, dopo la disfat- 
ta de’tedeschi, operata da Goffredo duca 
di Toscana e Lorena, e dai romani fedeli 
ad Alessandro II, che ricordai ancora nel 
vol. XXXII, p.195 e 198. Il duca unito 
a Ildebrando, lo difese ancora da un’in- 
\vasione de’ normanni, che da s. Leone IX 
e da Nicolò II erano stati investiti della 
Puglia, Calabria e Sicilia, dominii della 
romana chiesa, con annuo censo e giura- 
mevto di fedeltà, quali feudatari e vas- 
salli della medesima. Nel1070 un Pietro 
era senatore di Roma, console e duca. Vi 
fu pure un Gregorio console de'romani:; 
il suo figlio Tolomeo s'intitolò eccellen- 
tissimo console de’romani. Liù tardi ab- 
biamo, Leone Frangipane per grazia di 
Dio console de'romani. | 
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Ildebrando o il gran s. Gregorio ZII, 


il benemerentissimo della sede apostoli- 
ca, virtuosamente ripugnante, vi fu subli- 
mato degnamente nel 1073. I suoi glo- 
riosi fasti li celebraì con biografia di 165 
pagine, oltre gl’innumerabili luoghi ove 
ne dovetti riparlare, in conseguenza qui 
mon posso, pegli angusti limiti, neppure 
leggermente accennare quelle cose che e- 
sclusivamente riguardano la città di Ro- 
ma, sebbene al suo coraggioso e magua- 
nimo operato, ed infaticabile esemplare 
zelo, essa deve moltissimo del suo lustro e 
grandezza, avendola liberata dal giogo dei 


| suoi oppressori, e dai pericoli che da ogui 


parte la minacciavano. L’immortale Pon- 
tefice fu l’anima de’ 5 lodevolissimi ponti- 
ficati che lo precedettero, che col suo me- 
morabile fecero dimenticare l’infelice se- 
colo X, e ripararono alle sue funeste con- 
seguenze. Ildebrando semplice monaco, 
abbate € poi cardinale, colla vasta sua 
mente concepì il gigantesco e mirabile di- 


- visamento di sottrarre la Chiesa dallo sta- 


to, il potere spirituale dal temporale, far 
quello maggior di questo, rendere il Pa- 
pa indipendente dall’imperatore, collocar 
anzi il primo, secondo sua natura, più su- 
blime dell’altro. Far derivare dall’unità 
della Chiesa la riforma salutare de’costu- 
mi, e promuovere in tutto l’orbe cristia- 
nol’eterna salvezza. La restaurazione del- 
la disciplina ecclesiastica, la guerra im- 
placabile alla simonia, alle Znvestiture ec- 
clesiastiche, all’incontinenza de’chierici, 
ed a tutti i vizi. Rendere l’elezione del 
successore di s. Pietro indipendente dal- 
le intrusioni della podestà laicale, elimi- 
nando eziandio la pregiudizievole influen- 
za del popolo, d'ordinario guidato dalle 
fazioni. La costanza de’suoì eroici sforzi, 
e il suo genio religioso, gli fecero gittare 
solide basi e fondamenta d’una gloria pe- 
renne per la sede apostolica; riformò il 
suo secolo ancor ferreo, con incompara- 
bile zelo, imperturbabile energia e san- 


‘tità d’intenzioni, cooperandovi la sua fu- 


conda eloquenza, Raggiunse con lode e- 
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terna pienamente il suo scopo nell’ im- 
portanza de'suoi grandi disegni, massime 
nelle conseguenze, ch’ebbero tutti per fi- 
ne la giustizia, la virtù, l'onore di Dio, 
i) trionfo della chiesa romana, da lui esal- 
tata a quel sublime stato di possanza, che 
compie le profezie degli apostoli e le pro- 
messe diGesù Cristo,come disse il cardinal 
Ugo Candido, nell’arringare i romani che 
con fervore tutti uniti acclamavano Ilde- 
brando per sommo Pontefice, ed i sagri 
elettori cardinali elessero supremo signo- 
re di Roma, padre e giudice della cristia- 
nità : il popolo rispose collaudiamo. A p- 
pena s. Gregorio VII divenne Papa, in- 
cominciò a lottarecolsuo secolo o per dir 
meglio a proseguire l’opera sua sviluppa- 
ta ne’ 5 precedenti pontificati, ne’ quali 
vieppiù avea infiammato il pietoso zelo 
e l’attaccamento alla s. Sede, della sua e- 
roina la gran Contessa Matilde, moglie al 
suddetto Goffredo (per le sue gesta e pa- 
trimonio si può vedere anche Mantova, 
Lucca, FerrARAy REGGIO, GARFAGNANA, 8. 
Grecorio VII, Pasquate Il), la quale fu 
per lui e per la Chiesa un propugnacolo 
inespugnabile, un campione invincibile, 
una generosa e nobile benefattrice, per 
l’ampio suo patrimonio e principato of- 
ferto a s. Gregorio VII e donato alla ro- 
mana chiesa, che in gran parte tuttora 
possiede. Come si vide riconosciuto dalla 
cristianità, promulgò le sante sue inten- 
zioni, di sopra accennate, mentre la Ger- 
mania deponendo Enrico] V re de'roma- 
ni, designò successore Rodolfo di Svevia: 
quindi rinnovò le infeudazioni di Bene- 
vento e de’principi normanni, con che si 
assicurò la divozione di que'potenti. Gui- 
berto Correggio arcivescovo di Ravenna e 
poi antipapa Clemente III, agognando al 
pontificato, indusse il facinoroso romano 
Cencio già ricordato, qual fautore dell’an- 
tipapa Onorio II, ed anche partigiano di 
Enrico 1V, ad uccidere il Papa mentre di- 
ceva messa nella notte di Natale del 1075; 
lo malmenò e ferì, indi strascinò nella sua 
torre; accorso il popolo furibondo, liberò 
VOL. LVII. 
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s. Gregorio VII, che s’interpose pel perfi- 
do suo persecutore: tulto narrai ne’ vol. 
XXXII, p.216,217, LIV, p. 116.Traditi 
i sassoni da EnricoIV, ricorsero alla pro- 
tezione del Papa, il quale ammonìil prin- 
cipe; ma egli rispose con insolenze, e qual 
patrizio di Roma fatto dai romani, pre- 
tese di dichiararlo decaduto dal pontifi- 
cato, con indignazione de’primari di Ro- 
ma, del prefetto, de’giudici, de’soldati. Il 
Papa gli lanciò la scomunica, e sciolse i 
sudditi dal giuramento, che produsse un 
portentoso effetto in Germania contro il 
principe, il quale vedendosi a mal par- 
tito, colla mediazione di Matilde, si portò 
nel suo castello di Canossa presso Reggio, 
a prostrarsìi a'piedi di s. Gregorio VII si- 
mulando pentimento. Indi tramò contro 
di lui a Bibianello e gl’intimò guerra: ri- 
tornando il Papain Roma, fuincontrato 
dal senato e popolo romanoa modo trion- 
fale. Intanto Italia e Germania si divisero 
ip partiti, papisti si dissero i veneratori 
del Papa, envichiani i partigiani d’Enrico 
IV, poi funestissime fazioni di Guelfi e 
Ghibellini; e s. Gregorio VII riconobbe 
Rodolfo di Svevia, e nuovamente scomu- 
nicò il suo competitore, condannando le 
investiture ecclesiastiche da lui sostenu- 
te. Allora Enrico IV fece eleggere l’an- 
tipapa Clemente III, e con formidabile e- 
sercito calò in Italia portando seco il pseu- 
do Pontefice. Il Papa evasi chiuso in Ro - 
ma, colle truppe di Matilde e di alcuni 
feudatari, deliberato di resistere sino agli 
estremi. Nella vigilia di Pentecoste 1081 


‘comparve il re con l’esercito e l’antipapa 


sotto le mura di Roma, accampandosi nei 
prati di Nerone, ed il giorno dopo comin- 
ciò l'assedio della Città Leonina, che in- 
terrottamente durò un biennio,depredan- 
do i luoghi adiacenti. I romani ed i to- 
scani fecero valorosa difesa e vigorose sor- 
tite, con molta mortalità di tedeschi, an- 
che per essersi viziata l’aria: si può ve- 
dere îl vol. XXXII, p. 242,243, ove pur 
dico del rinnovato assedio con altre for- 
ze, ed a p. 244 eseg. le particolarità del 
18 
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3.° incominciato nel gennaio 1083 con 
florida armata,risoluto Enrico IV d’espu- 
goare Roma ad ogni costo, avendo gua- 
dagnata la plebe e buona parte de’ prin- 
cipali, annoiati dall’ assedio e dalla for- 
tezza d’anpimo di s. Gregorio VII, il qua- 
le perciò si ritirò in Castel s. Angelo. La 
corruzione de’romani arrivò tanto avan- 
ti, di giurare al re, che se il Papa non lo 
coronavaimperatore ne avrebbero eletto 


un altro, e gli avrebbero fatto imporre la. 


corona dal senato romano: tuttavolta poi 
si pentirono e ritornarono alla pontificia 
ubbidienza. Essendosi assentato il re dal- 
l’assedio, vi ritornò nell'autunno. Presso 
alle feste di Pasqua 1084, quando Enrico 
IV si disponeva a tornare in Germania, 
si recò al suo campo una deputazione di 
vescovi a offrirgli le chiavi di Roma, le 
cui porte spalancarono a’'21 inarzo; altri 
dicono che si aprì la breccia, e che Gof- 
fredo di Buglione montò il baluardo e 
piantò la 1. bandiera, e che ferito mor- 
talmente facesse voto di combattere per 
Gerusalemme.L'antipapa fuintronizzato 
nel Laterano, e nel giorno di Pasqua in 
s. Pietro coronò Enrico IV, ed i romani 
l’acclamarono di nuovo patrizio di Ro- 
ma. Furono espugnati il Campidoglio e 
il Settizonio. Essendo il Papa in Castel 
8. Angelo coi cardinali e molti vassalli, 
il re l’assediò strettamente; ma venne a 
liberarlo il normanno Roberto Guiscardo 
con 30,000 fauti e 7,000 cavalli, la prin- 
cipal parte saraceni di Zucera: per cui di- 
spettosamente partirono il re e l’antipa - 


pa, con dolore de’romani vedendosi espo- 


sti alla vendetta de’fieri normanni, dopo 
aver levato l’assedio al Castello e deva- 
stato in parte il recinto della Città Leo- 
nîna per renderlo inutileal nemico, e tro- 
vare piùfacile l’accesso al ritorno che si 
proponevano. Avendo Roberto trovate 
chiuse le porte, intimando la resa, le mi- 
lizie papali battendo le reali, gli aprirono 
la Porta Flaminia: da questa pose a fer- 
ro e fuoco quanto incontrò, lungo la via 
che conduce a s, Silvestro in Capite, in- 
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cendiando tutto quanto eravi di abitato 
fia il Colosseo e il Laterano, e da questo 
a Castel s. Angelo. Questa deplovabile de- 
vastazione fu riputata la più terribile che 
Roma abbia sofferto : grande fu la carni. 
ficina,i mussulmani non rispettarono nè 
monasteri, nè vergini, nè matrone. I] Pa. 
pa celebrò un concilio, scomunicando di 
nuovo il re, l'antipapa e loro fautori; e 
disprezzando i romani, come codardi e 
venali, abbandonò Roma e si recò a Sa- 
lerno, ove nel seguente anno morì acer- 
rimo difensore della libertà ecclesiastica, 
dopoaver determinato che niuno fuorchè 
il Pontefice si- chiamasse Papa. Nel 1086 
gli successe Zittore III, il quale rinnovò 
la proibizione agli ecclesiastici di riceve- 
re investiture da’laici: morì forse avve- 
lenato da Enrico 1 V. Urbano II fa eletto 
nel 1088in Terracina, scomunicò in Ro- 
ma Enrico IV e il sedicente Clemente III, 
e poi ne partì: fino al 1093 si trattenne 
fuori di Roma, a cagione dello scisma che 
agitava la città, tenendo Ferrucchio per 
l’antipapa il Laterano e Castel s. Angelo; 
vi si recò nascostamente in casa del po- 
tente Giovanni Frangipani, e poi per de- 
naro ottenne i due luoghi. Questo Papa 
pel 1.° promulgò le celebri Crociate, per 
liberare dagl’infedeli i. luoghi santi di Ge- 
rusalemme.Nelrogg gli successe Pasqua- 
le II, in tempo del quale essendo morto 
l’antipapa, Enrico! V successi vamente glie 
ne oppose altri 3, Alberto, Teodorico, e 
Maignulfo o Silvestro 17, perchè conti- 
nuava la famosa differenza dell’investi- 
ture ecclesiastiche. Avendole anche con- 
dannate Pasquale II, Enrico V succeduto 
al padre in principio mostrò disapprova- 
ve la di lui ostinazione, fece istanze per- 
chè rivocasse tali sentenze, usando anche 
minacce, finchè ricorse all’inganno.Si por- 
tò neli 11 rcon numeroso esercito in Ro- 
ma per farsi coronare imperatore, aven- 
do prima dagli ambasciatori fatto concor- 
dare con Pasquale II, che nel giorno del- 
la coronazione cederebbe a tuttociò ch’e- 
ra us ecclesiastico nell’elezione de’ vesco- 
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Maria sopra Minerva, ove il Cardi- 
nal Pietro Aldobrandini eresse a 
memoria di lui un mausoleo son- 
tuoso. 
BONIFACIO I(s.), Papa XLIV. 
Era egli figliuolo del prete Giocon- 
do, e da san Damaso venne fatto 
Cardinale prete. Contro sua voglia, 
fu creato Pontefice a' 28 dicembre 
dell’anno 418, siccome quegli, che 
era dotato di esimia virtù, e ver- 
satissimo nella ecclesiastica disciplina. 
La sua elezione dispiacque a tre 
vescovi, e ad alcuni privati affezio- 
nati ai vescovi medesimi. . Questi 
diedero il voto all’antipapa Eulalio, 
donde ebbe origine lo scisma per 
noi già riferito a quell’ antipapa 
(7. Amrieapa III). Superate le diffi- 
coltà degli avversarii, e confermata 
la elezione di Bonifacio, cominciò tosto 
questo Pontefice a conseguire l’ uni- 
versale ammirazione per la sua dol- 
cezza, e per l’amore alla pace. Nè 
mostrò minor costanza contro i 
vescovi di Costantinopoli, i quali 
volevano dilatare la propria giuris- 
dizione sino all’ Illiria, ed in cer- 
te provincie, che quantunque sog- 
gette all'impero d’Oriente, erano sem- 
pre state dipendenti dal patriarcato 
di Occidente. Egli seppe altresì man- 
tenere in vigore i diritti di Rufo, 
vescovo di Tessalonica, e suo vica- 
rio nella Tessaglia e nella Grecia, 
ed esigette, che le elezioni dei . ve- 
scovi fatte in quelle contrade fos- 
sero sempre approvate da Rufo e 
da’ suoi successori, conforme all’ an- 
tica disciplina. Sostenne ancora nella 
Gallia i privilegi delle metropoli di 
Narbona e di Vienna, e le liberò dalla. 
giurisdizione della primazia di Arles. 
Mostrò gran zelo contro i pelagia- 
ni, € diede a conoscere l’alta sti- 
ma, che facea di s. Agostino, ac- 
cogliendo .i suoi quattro libri. con- 
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tro Pelagio, a lui indirizzati per 
mezzo di Alipio. 

Dicesi, che questo Pontefice non 
solamente prescrivesse, che niuno 
fosse ordinato sacerdote prima dei 
trent'anni, come aveva fatto Fa- 
biano, nè i servi. e gli spurii ve- 
nissero innalzati a quella dignità, 
come avea stabilito Zosimo; ma né: 
anche quelli, che avessero debiti. 
Inoltre alcuni vogliono, ch’egli abbia 
rinnovato il decreto di Sotero, in 


cui si vietava alle femmine ed alle . 


monache di toccare i vasi sacri, e 
d' incensar . nelle chiese; ma. ciò è 
lungi dal vero, imperciocchè il Papa 
Zaccaria, domandato se le monache 
potevano esercitar alcuni uffizi di chie- 
sa, rispose di no, sull’ appoggio della 
lettera di Gelasio I a’ vescovi di Lu- 
cania, senza far motto del decreto 
di Sotero o di Bonifacio. 1 

Instituì Bonifacio I il canto del 


Gloria in excelsis Deo nel giovedì 


santo; levo le vigilie dei santi per- 
chè, mentre prima erano una pie- 
tosa instituzione, per la quale pas- 


savano i fedeli le notti in orazione. 


presso i sepolcri de’ santi medesimi, si 
erano cangiate in ridotti di canti e di 
balli. Lasciò solo il nome alle vigi- 
lie ed il digiuno, e dopo aver go- 
vernato quattro anni, nove mesi e 
quindici giorni , agli rr ottobre 


del 423, morì in Roma, e fu sep-. 


pellito nel cimitero di. s. Felicita 


sulla via Appia, presso quello di 


Calisto. Bosio però, nella Roma sot- 
terranea, lib. III, cap. 53, p. 480, 


dice, che questo cimitero eva parte 


di quello. di s. Priscilla, il quale 
sta nella via : Salaria, vale a dire 
assai lontano dalla via Appia. Vacò 


la Santa Sede otto giorni. Le let- 
tere di questo Pontefice si leggono 


nella raccolta del Coustant, e nelle 


raccolte. generali dei. concilii. appres- 
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vi, ed il Papa cedesse a ciò ch'era jus re- 
gio appartenente alle Regalie. Stabilito 
e giurato il trattato da ambe le parti, Eu- 
rico V entò in Roma, e fece due giura- 
menti al popolo di Roma, per l'onore e la 
libertà della città. Fu ricevuto alla por- 
ta dal clero, nelle scale di 8. Pietro dai 
vescovi, dai cardinali e dal Papa cui ba- 
ciò i piedi, e venne ammesso al bacio della 
bocca, fronte e occhi, et dex:teram Ponti- 
ficis tenens, entrò nella basilica, ove in 
ginocchio recitò la confessione di fede e 
dal Papa fu acclamato imperatore. Ma 
poi richiesto da Pasquale II a quanto era 
stato concordato sopra l’investiture e re- 
galie,rispose Enrico V: Anfecessorem suo- 
‘run dignitates, et jura simul ac imperii 
coronam a romano Pontifice armata ma- 
nu postulaturus. Onde il Papa vedendosi 
ingannato e mancar di fede nel convenu- 
to, ricusò di coronarlo; e l’imperatore col- 
le guardie fece stringerlo fino a notte a- 
vanti alla Confessione di s. Pietro, e di 
là con alcuni cardinali lo fece rinchiude- 
re in piccola casa vicina. Intanto ordinò 
il sacco alla città; per cui i romani sen- 
‘tendo carcerato il Papa, uccisero quanti 
tedeschi erano sparsi per Roma, e molti 
dell’esercito, venendo Enrico V gittato da 
cavallo e ferito in faccia: per le molte zuf- 
fe con varia fortuna, il Tevere fu tinto 
di sangue. Per la costanza di Pasquale II, 
inasprendosi l’imperatore, fece strapazza- 
re gli ecclesiastici ed i romani. Molti scrit- 
tori affermano che il Papa coi cardinali 
furono portati prigioni in Sabina, ma Ber- 
nino ciò non riporta; a Sapia però me- 
glio sviluppai l’argomento, parlando del 
castello di Tribuco o Tribucco,ove effetti. 
vamente Pasquale II co’cardinali ed altri 
furono portati prigioni : se non che, sen- 
tendo Pasquale II le chiese pollute,le cala- 
mità della chiesa romana e de’ romani, 
e che sovrastava lo scisma, aderendo il 
senato al Papa, condiscese alle brame del- 
l’imperatore con concedere l’investiture, 
sottoscrivendo il privilegio, che diè la pa- 
ce a Roma, e la guerra al cristianesimo 
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per tanta pusillanimità e funeste conse- 
guenze. Non andò guari, che Pasquale II 
scrisse lettere per tutto il mondo, dichia - 
rando nullo il privilegio ed estorto per 
violenza, e nel concilio di Laterano solen- 
nemente lo condannò. Nel: 1: 18 fucreato 
Gelasio II, contro il piacere d'Enrico V, 
laonde Cencio Frangipani suo fazionario 
e potentissimo, sacrilegamente lo insultò, 
percosse e portò prigionein sua casa, finchè 
il prefetto di Roma con altri nobili lo fe- 
cero rilasciare: il Papa temendo la furia 
dell’imperatore, che poco dopo giunse in 
Roma, fuggì prima a Gaeta, e poi per 
Porto passda Cluny. Enrico V entrato in 
Roma, pose sulla sedia pontificia il pseudo 
Gregorio VIII da lui creato, occupan- 
do il Laterano e suo patriarchio. Morto 
in Cluny Gelasio II, ivi nel 111gfueletto 
Calisto 2I, che confermarono i cardinali 
restati in Roma, col Zicario cardinal Pie- 
tro yescovo di Porto, lasciatovi dal pre- 
decessore, benché in essa dovea farsi l’e- 
lezione o ne’luoghi vicini, secondo il co- 
stume romano.Calisto II scomunicatil’im- 
peratore, l’ antipapa e l’ investiture, nel 
1120 si portò a Roma: la pompa e ar- 
chi trionfali pel suo ingresso, li descrissi 
nel vol. XXXV, p. 172. Quindi si con- 
dusse con un valido corpo di truppe ro - 
mane ad assediar Sutri, ov’erasi fortifi - 
cato l’antipapa, che prese e imprigionò. 
Tutto sembrava declinare a una genera- 
le perturbazione, per la controversia tra 
il sacerdozio e l'impero sulle investiture, 
quando si terminò colla Pace d’un Con- 
cordato. 

Onorio II, eletto nel1124, confermò 
l’elezione fatta di Lotario Il in re de'ro- 
mani, nona vendo figli Enrico V defunto. 
Gli successe nel 1130 Papa Znrocenzo Il, 
che dovette subito partire da Roma, non 
potendo resistere alla fazione dell’insorto 
antipapa Anacleto II, figlio del ricchis- 
simo Pier Leone, che spogliò le princi- 
pali chiese di Roma, per guadagnar con 
l’oro i romani a sostenerlo ; ed ebbe a 
successore l’antipapa Z'ittore 7V/, che poi 
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rinunziò e fu perdonato dal Papa, cuii 
suoi aderenti giuvarono fedeltà. Nel 1 133 
Innocenzo Il ritoroò in Roma con l’im- 
peratore Lotario II e la moglie, che co- 
ronò nella basilica Lateranense, essendo 
la Vaticana occupata da Anacleto Il: par: 
tito l’ imperatore, gli scismalici costrin- 
sero il Papa a ritirarsi a Pisa, e vi dimo- 
rò sino alla morte del potente antipapa. 
Tornato alla sua sede, il Papa assegnò 
un’ annua somma ai giudici e avvocati 
romani, acciò giudicassero e difendesse- 
ro lecause secondo giustizia, prescriven- 
do il giuramento che prestarono, la cui 
fovmola riportai a ProcuRaTORI DI coL- 
LEGI0, siccome ebbero origine in questo 
poutificato. Sdegnando ormai i romani 


di essere governati dal Papa, e di soffvir- 


ne il giogo, cercavano occasioni di scuo- 
terlo, fomentati dal famoso Arnaldo da 
Brescia, le cui false e perverse dottrine 
Innocenzo II condannò nel: 139 nel con- 
cilio generale di Laterano, quale fanati- 
co eresiarca, e nemico furioso della so- 
vranità papale e delle possessioni eccle- 
siastiche. Delle ribellioni da lui promos- 
se e che vado a ricordare, parlai a Pre- 
FETTO DI Roma chelo fece morire. I roma- 
ni cominciarono a tumultuare nel 11413 
nell’anno seguente avendo guerreggiato 
con Tivoli, per avere il Papa perdonato 
i tiburtini e stabilita la pace con dichia- 
rarla soggetta a Roma, e perché avea fat- 
to poco conto del senato romano, il qua- 
le, come sono andato rimarcando, talvol. 
ta fu rappresentato da un solo individuo, 
con attribuzioni poco rilevanti. Indispet- 
titi i romani di non poter proseguire la 
guerra e chiamandosi di ciò offesi, nel 
1143 tumultuariamente si ribellarono, 
corsero in Campidoglio, proclamarono 
la libertà, cambiando la forma del go- 
verno e indipendente dal Papa, ripristi- 
nando con autorità e giurisdizione il cor- 
po ‘dell’antico senato romano, ed inva- 
dendo la zecca papale coniarono Mone- 
ta e la proseguirono in tutto il tempo 
della ribellione, per cui i particolari di 
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questa si possono vedere anche in quel. 
l'articolo. Questa moneta fu colle imma- 
gini de’ss. Pietro e Paolo, che il senato 
avea eletto per principi e protettori di 
Roma, e coll’iscrizione Senat. P. Q. R. 

La restaurazione dell’intiero corpo del 
senato romano accadde tra il1.°ed il23.° 
giorno di gennaio: pare che i primi se- 
natori fossero Giordano figlio di Pierleo- 
ne, e Guidone. Innocenzo Il morì a'24 
settembre : la storia dice che tal morte 
fu cagionata dal grave dispiacere prova- 
to, in sentire che i romani istigati dal- 
l’agitatore Arnaldo, erano insorti e vole- 
vano marciare su Zivoli, avendo rista- 
bilito nel primiero onore e autorità il se- 
nato. Da tale anno s’incominciò a segna- 
re nelle carte di que’ tempi, l’epoca della 
restaurazione del senato. Della ripristi- 
nazione del Senato romano, per la quale 
si cominciò l’epoca degli anni del sena- 
to, Muratori parlò nella Dissert. 45. e 
Galletti nel Primzicero p. 306, riportan- 
do questa formola: Rerovationis vero sa- 
cri senatus anno... Bensì il senato la fa- 
ceva precedere dall’invocazione della ss. 
Trività, dall’anno della nascita di Gesù 
Cristo, e dall'anno del pontificato del Pa- 
pa vivente. Indisi diceva; Vos senatores 
inferius scriptiuna cum omnibus aliis con- 
senatoribus a domino nostro Papa N. to- 
taque veneranda apostolica curia, et re- 
verendo populo romano pro regimine Ur. 

bis annuatim in Capitolio constituti. Se il 
senato e popolo romano d’allora in poi non 
ebbe più facoltà d’intervenire,unitamente 
al clero romano, nell’elezione del Papa, 
cioé col suffragio dell’acclamazione dopo 
la canonica elezione fatta da’cardinali, e 
quando definitivamente ne fu spogliato 
da Alessandro III , lo riportai nel vol. 
XXI, p. 212. Dopo3 giorni fu consagra- 
to Papa Celestino II, senz’ alcuna per- 
turbazione ; indi nel1144 Zucio II, sot. 

to il quale con nuova ribellione i roma- 
ni, abolendo la dignità di Prefetto di Ro- 
ma, vipristinarono quella di Patrizio e 
ne rivestirono il detto Giordano. Lucio 
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II, facendo uso del suo coraggio, marciò 
con alquante soldatesche sul Campido- 
glio per cacciarne i senatori, ma non solo 


colle armi fu respinto da’ romani e con 


tale esorbitante tumulto, che il Papa fu 
percosso da più sassate, e ne morì a'25 
febbraio 1145. Al 1144 riporta Vitale la 
lettera scritta dal senato e popolo roma- 
no a Corrado III Dei gratia Romano- 
rum Regi,partecipandogli la restaurazio- 
ne del senato e per sostenerne l’ antica 
forma, dichiarandosi in vestra fidelitate 
permaneamus. I romani arnaldisti man- 
darono un’ambasceria a Corrado II per 
tirarlo dalla loro parte e farlo venire in 
Roma, ma furono spregiati e rigettati. 
Eletto Eugenio III nel dì seguente, e 
divenuti i romani più orgogliosi e insof- 
ferenti del dominio pontificio, dichiara- 
rouo impugnar la sua elezione, qualora 
si ricusasse di confermare la rinnova- 
zione fatta del senato, per cui il Pa pa se- 
gretamente uscì di Roma esi recò in /ar- 
fa per la consagrazione. Sdegnato s. Ber- 
mardo contro i romani per la contrarie. 
tà e molestie che recavano a Eugenio 
1II, scrisse a questi. » Non ha cosa piùno- 
ta negli andati secoli della protervia e 
del fasto de’ romani. Gente non avvezza 
alla pace, e assuefatta a tumulti. Gente 
aspraeintrattabile,e che insinoad ora non 
sa star soggetta, se non quando non può 
resistere. Ecco la piaga; a te tocca la cura; 
non è lecito dissimulare”. Ritornato in 
Roma Avnaldo vieppiù sparse le sue ve- 
lenose dottrine, e ne fu deplorabile conse- 
guenza quanto notai nel vol.LV,p. 124, 
parlandodella concordia conEugenio III, 
che volle abolito il patrizio, i senatori de- 
putati dalla pontificia autorità, e ripristi- 
nato ilprefetto di Roma, che ivi fu ricevu- 
to cou istraordinaria allegrezza, come de- 
scrissi nel vol. XXXV, p.173. DiceVitale, 
che Eugenio III costrinse i romani a tal 
concordato, con iscomunicare il patrizio 
Giordano, e colle sue armi congiunte a 
quelle de'tivolesi, e di Ruggiero Il re di 
Sicilia , obbligaudoli a ubbidive a’ Papi 


Pa 
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come legittimi padroni: dipoi con limo- 
sine e benefizi si conciliò l’amore de’ ro- 
mani; nondimeno sollevati i romani dagli 
arnaldisti, nel 1146 fu costretto lascia- 
re il Laterano e ritirarsi in Trastevere, 
e poi in Castel s. Angelo, allora tenuto 
da'suoi amici i figli di Pierleone. I sena- 
tori si eleggevano ogui anno; nel 1148 
erano 35, neli 149 furono 9, nel1151 e- 
rano 17. Di tutti fino a nostri giorni se 
ne può leggere l'interessante serie crono- 
logica, con annotazioni giustificative e 
cenni storici, nel cav. Luigi Pompilj O- 
livieri segretario del magistrato romano 
o conservatori di Roma, che rappresen- 
tava il senato: Zl Senato romana nelle 
n epache di svariato governo, da Romo- 
lo fina a noi, Roma1840. La quale opera 
con onorevole lettera dedicatoria, si com- 
piacque intitolarmi.Eccitatosi nuovo bol- 
lore ne’ romani, nel 1 150 aldiredi Vitale, 
per essere restati torbidi gli animi e per- 
ché il Papa voleva abbattere il ristabilito 
senato,il malcontento della nobiltà indus- 
se Eugenio Ill a dimorare nella Campa- 
gna romana. Rinnovatala pace co’roma- 
ni, nel settembre o ottobre 1152 Euge- 
nio III ritornò in Roma. Nel seguente an- 
no fu Papa Anastasio IV, mentre Ar- 
naldo da Brescia contro il divieto dimo- 
rava in Roma, protetto e sostenuto da al- 
cuni perversi potenti, massime dai sena- 
tori. Nel: 154 fu creato Adriano IV, sot- 
to il quale avendo i romani arnaldisti in- 
sultato e ferito a morte ilcardinalGherar- 
do di s. Pudenziana , ed eccitate nuove 
perturbazioni , il Papa sottopose all’ Zr- 
terdetto tutta Roma, gravissimo gastigo 
chemaiavea provato, ed in cui cessarono 
i divini uffizi fino a'23 marzo1 155, allor- 
chè i senatori , mossi dal clero e popolo 
romano, si portarono da Adriano IV per 
giurare , che caccerebbero Arnaldo ed i 
suoì eretici settarii; indi gli arnaldisti man- 
davono un’insolente ambasceria a Fede- 
rico I, il quale fatto arrestare Arnaldo, fu 
bruciato e gittate le ceneri nel fiume. Av- 
viaudosi nel 1155 per Roma Federico I 
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per esservi coronato imperatore, con nu- 
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meroso esercito, il Papa esigette ad cas È 


telam prima giuramento di fedeltà e che 
gli avrebbe prestato i consueti ossequi del- 
l’uffizio di Palafreniere : i particolari di 
queste differenze sul ceremoniale e altro, 
come del tumulto fra’romani arualdisti e 


i tedeschi, con molte uccisioni, onde i ro- ‘ 


mani insorti si rifugiaronoin Castel s. A n- 
gelo, li notai ne’vol. I, p.102,103, XIII, 
p. 292, XVII, p. 216, XXIX, p.142, a- 
vendoil Papa per loro interceduto il per- 
dono dall'imperatore. Da queste citazio- 
ni si può comprendere quanto avvertii , 
che a queste brevi indicazioni possono sup- 


plire i tanti articoli relativi. Prima che. 


l'imperatore entrasse in Roma, i romani 
gli aveano nuovamente spedito tra Sutri 
e Nepii loro ambasciatori, per rallegrar- 
si del suo.arrivo, offrirgli la loro sogge- 
zione, chiedere la conferma del senato e 
molti altri privilegi, e soprattutto che ri- 
stabilisse il governo temporale di Roma 
come ne’secoli antichi, escludendone i Pa- 
pi. E siccome Federico I fu consigliato 
non fidarsi del popolo, e la corouazione 
seguì senza il suo intervento, così per rab- 
bia diede di piglio alle armi e furiosamen- 
te fece man bassa sui tedeschi, i quali at- 
taccarono terribile zuffa. Poii romani per 
riconciliarsi coll’imperatore, gli spediro- 
no muovi legati, ed egline mandò in Ro- 
ma, acciò di consenso del Papa riunovas- 
sero il senato; ma i romani si ostinarono 
di non voler dipendere dal Papa nell’am- 
ministrazione delgoverno temporale. Nel 
1157 eranvi11 senatori, che restauraro- 
no le mura presso Porta Metronia. Il ci. 
tato Muratori riferisce che Adriano IV 
per soddisfare il debito di 2000 marche 
d'argento, contratto dal prefetto di Ro- 
ina e suoi consorti, per sostenere la par- 
te de’Papi,pagò 1000 marche d’argento e 
per l’altra metà impegnò Civita Castella- 
na. Nel115g per l'elezione d’ Alessandro 
III accadde serio tumulto, ed alcuni car- 
dinali, parte del clero, i giudici, gli scrina - 
ri, i senatori, e porzione del popolo ro- 
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mano acclamarono l’aritipapa Vittore 77, 
che poi Federico I sostenne colle armi : 
altra parte del popolo prese le difese, e 
costrinse i senatori a liberare Alessandro 
Ill e i cardinali assediati nella basilica 
Vaticana, che furono condotti in trionfo 


per la città. Tuttavolta non fidandosi il 


Papa, passò in Ninfa, edivi venne con- 

sagrato e coronato. Nel1160 si trovano 

a senatori, ed uno nel1162. In quest’an- 

no AlessandrollI tornò in Roma, ma ve- 

dendo che gli scisimatici seguita vanc nel - 

le sedizioni, ne ripartì, lasciando a Roma 

in vicario il cardinal Giulio vescovo di 

Palestrina, altri dicono il cardiual Gual- 

tiero vescovo d’Albano, che in morte me- 

ritò che il popolo romano per 3 giorni 

vestisse pubblico lutto, Il Papa vedendo- 

si perseguitato da Federico I, lo scomu- 
nicò e sciolse i sudditi dal giuramento , 
prendendo le sue parti l’Italia, con quel- 
le guerre e con quella celebre Lega Lom- 
barda,che ivie in tanti luoghi descrissi.Nel 
1164 isenatorierano 4, in cui o nelr 165 
essendo morto il cardinal Giulio, Alessan- 
drollI nominò vicario ilcardinalGiovanrni 
de’ss. Gio. e Paolo, il quale mosse il clero 
e popolo romano a spedire in Francia un’ 
ambasceria al Papa, supplicandolo di ri- 
tornare alla sua sede ed al popolo da Dio 
specialmente commessogli; mentre essen- 
do morto l’antipapa, Federico I gli avea 
dato in successore Pusquale III, ch’eb- 
be in successori gli antipapi Calisto ZZZ 
e Innocenzo III. A'23 novembre 1165 
Alessandro III con gran festa de’romamni 
si restituì in Roma, dopo averscampato 
le insidie dell’ imperatore; ed avendolo 
nuovamente anatemalizzato, nell’agosto 
1167 riparù,dopo essersi ritirato nelle ca- 
se di Frangipani presso il Colosseo. Vi- 
tale non parla di detta ambasceria, ben. 
sì di quella del1 164 e mentre il Papa e- 
ra nel Tusculo,per conservare con un trat- 
tato il governo de'loro consoli: Alessan- 
dro III solo permise, che si continuasse 
a eleggerli contitolo di senatori, colla con- 

dizione di non poter esercitare il magi- 
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strato prima di giurare al Pontefice di es- 
sere fedeli alla chiesa romana, e di non 
trattar cosa pregiudizievole alla dignità 
papale. Poco durò questa pace, tanto più 
che dopo la sanguinosa guerra fatta dai 
romani ai tusculani, come aderenti ai te- 
deschi, Federico I trattò di ridurre i ro- 
mapi a'suoi voleri, con giuramento. Ales: 
sandro II era partito da Roma, perchè 
l'imperatore recavasi ad assediarlo; questi 
in fatti venne nel 1167 per costringere i 
romani a riconoscere il falso Pasquale III, 
da cui si fece nuovamente coronare, e fu 
forzato ad abbandonare Roma per quel 
contagio che decimòi suoi,il quale raccon- 
tai ne’ vol. XXIX, p.143, LII, p.223. Nar- 
ra Rinaldi all’anno1169,n.°3g, che i ro- 
mani non potendo vendicarsi de’ tedeschi, 
| si rivolsero contro Albano che seguiva la 
parte dell'imperatore e gli avea offesi. Gli 
mossero guerra, e recata in propria forza 
la città, l'abbatterono e ridussero al nien- 
te. Qui la storia non è senzaimbarazzi e 
contraddizioni quanto alle epoche, per gli 
scrittori su di esse discordi, come si può 
vedere a FrascaTI, ove con dettaglio de- 
scrissi le guerre col Tusculo confederato 
di Federico I, nelle quali furono involti 
diversi popoli convicini.Pare che a’13giu- 
gno1171 Alessandro III giungesse in Ro- 
ma, fra le acclamazioni de’ romani, coi 
quali, avendo patito tanti danni nella sua 
assenza, erasi pacificalo, convenendo sul- 
la demolizione delle mura di Tusculo: ciò 
non ebbe per allora effetto, che anzi il 
Papa ne predilesse il soggiorno. Trovan- 
dosi il Papa in Anagni, nel1172 01173, 
ì romani tornati in discordia per contra- 
stargli l'autorità temporale, si quietaro- 
no e gli spedirono 7 delle persone prin- 
cipali per chiamarlo in Roma, promet- 


tendo i senatori di giurare fedeltà nel- 


l’entrare in carica il 1.° settembre. Final» 
mente nel 1177 ebbe luogo in Venezia 
la famosa pace fra Alessandro III e Fede- 
rico I, e ne’primi di marzo1178 il Papa 
ritornò in Roma, morendo nel 1181 in 
Civita Castellana. In Velletri gli successe 
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Lucio ITI, che giunto in Roma poco vi 
dimorò, temendo le dissidenze de’ romani 
che si rivoltarono, domandando colle ar- 
mi di ripristinare il senato colla presiden- 
za d’un patrizio,e coll’intiera amministra - 
zione della città e dello stato indipenden- 
temente da'Papi, onde Lucio III si trovò 
nella necessità di riparare da un luogo al- 
l’ altro. Racconta Rinaldi, che avendo i 
romani riempito di ruberie e d’incendi le 
terre del Papa, accorsein sua difesa Cri- 
stiano vescovo di Magonza cancelliere di 
Federico I, con un grande esercito, dan- 
do il guasto a tuttociò che loro apparte- 
neva, ardendonei sobborghi. Vedendosi i 
romani perduti,ricorsero all’inganno per 
togliere la vita a Cristiano, avvelenando 
la fonte colla quale egli e i soldati tem- 
peravano il vino : il vescovo ne morì con 
più dirooo tedeschi, disperdendosi glial- 
tri e dandosi alla fuga. Indi i romaui si 
levarono più fieramente contro il Papa, 
il quale chiese soccorsi ai re e principi, 
anche ecclesiastici, e ricevendo cospicua 
somma d’oro e argento da Riccarda re 
d’Inghilterra e altri principi, si pacificò 
co romani.Lucio III pel: 183 torodinRo- 
ma, tentò di pacificar gli abitanti, e no- 
minò senatore il conte Agimero : costret- 
to ad andarsene, si recò a Verona, ove 
morì nel 1185, e fueletto Urbano III, 
senza ch’ egli mai si accostasse a Roma, 
perché le turbolenze continuavano. Nel- 
l’anno precedente si elessero 6 senatori, 
e g nel1 186. Morto in Ferrara il Papa, 
ivi nel1187 gli successe Gregorio Z III, 
il quale potè ottenere dai vomani per in- 
terposizione d'Annibale degli Annibaldi. 
(di questa potente famiglia parlai nel vol. 
XXVII, p.171) del Colosseo, che di nuo- 
vo fosse tolto il patrizio e restituito il pre- 
fetto. In Pisa nel1187 fucreato Clemen- 
te III Scolari romano. Nel1188 aveano 
il governo di Roma 12 senatori e consi- 
glieri, indi 46 senatori consiglieri. Il se- 
nato e popolo romano dopo 50 annicir- 
ca di discordie civili co’ Papi, a'31 mag- 
gio concluse formale e definitiva concor- 
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dia col suo concittadino Clemente III, e 
perciò al popolo ben affetto, il quale tol- 
lerando il senato, convenne che si doves- 
se dal Papa dare ai senatori e al prefetto 
l'investitura per Mantum, cappa o veste 
magnifica, con solenne atto giurato e con 
altre particolarità che riportai ne'luoghi 
che citerò : eccone compendiati i capito- 
li. 1. L'inclita città di Roma sarà sotto 
la podestà del santissimo Papa. 2. Levato 
il titolo e la dignità di Patrizio, sarà re- 
stituito il Prefetto.3.I Senatori ogni an- 
no saranno eletti coll’autorità del piissi- 
mo Papa, cui giureranno fedeltà, pace e 
aiuto alla sagrosanta chiesa romana, ai 
cardinali, ai vescovi, a tutta la curia. 4. 
11 senato e popolo romano restituirà la 
basilica Vaticana ele rendite di s. Pietro, 
occupate in tempo di guerra. 5. I pub- 
Dlici tributi saranno in podestà del Pa- 
pa; che ne cederà la 3." parte per uso del 
popolo. 6.11 sagro senato ed il formida- 
bile popolo romano difenderà la mae- 
stà, onoree podestà della chiesa romana 
e del Papa. 7. Il Papa ne’tempi consueti 
darà i Presbiterii. 8.11 Papa contribuirà 
al ristabilimento delle Mura di Roma. 
o. Il Papa permetterà la distruzione di 
Tusculo. 10, Il senato e popolo romano 
restituirà al Papa suo padre in Cristo e 
signore, la Moneta che farà coniar den- 
tro la città, e le Regalie sì dentro che 
fuori dell’eccellentissima città, tranne il 
ponte Lucano che conducea Tivoli. 11. 
Jl Papa eleggerà per ogni contradadi tut- 
tiiquartieri della città, 10 uomini since- 
ri che presteranno giuramento; non ri- 
ceverà Zivoli con detrimento e danno di 
Roma, e sei romani vorranno attaccarlo 
non gli farà parte contraria. 12. Resta sal- 
vala proprietà che la chiesa romana ha su 
Palestrina. Soggettati i romani all’ubbi- 
dienza del Papa, Clemente III prima della 
sottoscrizione del concordato a' 13 marzo 
era entrato in Roma, ricevuto con ogni 
dimostrazione di gioia. Però nell’ agosto 
peruna gravissima infezione d’aria,in Ro- 
ma e nel suo distretto vi fu uumerosa 
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mortalità, anche di cardinali ede’più ric- 
chi romati, oltre una grande moltitudi- 
ne di popolo. Nel1189 erano 19 i sena- 
tori,1o nel1190, e15 nelrigi. In que- 
stanno Celestino III Orsini ascese il so- 
glio pontificio; e siccome per l’ambizio- 
ne di quelli che vi aspiravano il numero 
de’senatori erasi accresciuto più di quel- 
lo ch’erasi stabilito cioè 56, i quali sola- 
mente doveano conseguire i beneficii e 
presbiterii pattuiti, il Papa dichiarò al 
senato, che tale accrescimento non doves- 
se passare io esempio e molto meno ridur- 
sì in consuetudine. Nel medesimo anno 
Celestino III ad istanza de’ romani coro- 
nò Enrico VI colla moglie, il quale im- 
pevatore avendo invasa l’Italia, ed occu- 
pata gran parte de'dominii ecclesiastici, 
volle creare il Prefetto di Roma, ed alle 
rimostranze de’romani lasciò nelle mani 
del Papa il Tusculo, ritirandosi dal pro- 
teggerlo; laonde Celestino III l’abbando- 
nòalla discrezione de’ romani, salva la vita 
degli abitanti. In vece i romani co’ tivo- 
lesi entrati in Tusculo, ardenti di ven- 
detta, fecero strage e saccheggio; lo di- 
roccarono e incendiarono, indi ebbe ori- 
gine Frascati, deliziosa per le sue nobili 
ville che descrissi a talearticolo. Nelr 192 
erano g senatori consiglieri e 28 senato - 
ri, nel1193il senatoreBenedetto, nel 1 195 
il senatore Capuchi, e nel 1196 Pietro 
Leone. Tuttavolta osserva Vitale, che 
gl’instabili romani nelr194 e nel 1195 
elessero 56 senatori; dipoi non contenti 
di tal governo, tornarono a crearne uno, 
indi altri 56 : del 1197 se ne conoscono 
12, inclusivamente a Giovanni Papero- 
ne signore di Civita Castellana. In tempo 
di Celestino III il senatore di Roma e al. 
tri giudici laici si erano intromessi nel- 
le cause e beni degli ecclesiastici, men- 
tre non doveano esercitarvi giurisdizia- 
ne: ciò meglio si può vedere in Galletti 
p.88 e 337. 

Innocenzo III Conti, altra somma glo- 
ria del romano pontificato, vi fu assunto 
pel1199 ; fu tanto eminentemente bene « 
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merito ememorando, che nella biografia 
impiegai 86 pagine in descriverne lema- 
gnanime gesta. Perchè meglio ne risul. 
tasse l’importanza riparlai de’ pontificati 
di Alessandro III e successori ne'quali vis- 
se, ed in ispecie del predecessore Cele- 
stino III, perlumeggiare la qualità e gra- 
ve condizione de’ tempi in cui assunse le 
mistiche chiavi del governo della chiesa 
universale, e le redini della sovranità del- 
la romana chiesa, in un all'Italia minac- 
ciata nell'equilibrio politico, dalla gigau- 
tesca possanza degli Hohenstaufen, por- 
tata a tanta estensione da Federico I e da 
Enrico VI suo figlio; quindi in pericolo 
il grandioso edifizio innalzato dalla sa- 
| gacità e perseveranza di s. Gregorio VII. 
Primamente Innocenzo III riformò il pa- 
lazzo apostolico, e la famiglia pontificia 
licenziando i Paggi; non chele venalità 
e sportule della curia, dalle quali prove- 
nivano a Roma papale tanteamare cen- 
sure, Infrenò l’arrogante cittadinanza ro- 
mana, ordinò il censo e l’ enumerazione 
della popolazione, forse il 1.° dopo la ca- 
duta dell'impero romano. lunanzi di ri. 
stabilire l'autorità sovrana nelle provin- 
cie signoreggiate dagl’ imperiali, del de- 
fanto Enrico VI e del fanciullo Federico 
ll suo figlio, come da altri prepotenti, vol- 
le prima ristabilirla in Roma. Chiamò il 
prefetto di Roma e l’obbligò al giuramen- 
to di fedeltà, troncando |’ autorità usur- 
pata dagl’impevatori; altrettanto esigette 
dal senatore di Roma N. da lui creato, ri- 
movendone il precedente, e costringendo- 
lo a non più esercitare il suo ministero a 
nome del popolo romano, sibbene in quel. 
lo del Papa: volle pure il giuramento di 
vassallaggio dagli orgogliosi baroni roma- 
ni. Indi mandòi cardinali legati nelle pro- 
vincie, e diversi uffiziali in altri luoghi a 
ricuperarne i dominii, togliendoli a quelli 
che illegalmente gli occupavano, sia con 
l'autorità papale, che colla forza delle ar- 


mi e delle censure ecclesiastiche; quindi. 


di persona visitò diverse provincie, eri- 
gendo dappertutto fortificazioni, e curan- 
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done l’amministrazione. Investì della Si- 
cilia, Puglia e Capua Federico II, la cui 
madre Costanza ne affidò al Papa la tutela. 
Nella lotta tra Filippo di Svevia, fratel. 
lo d’ Enrico VI, ed Ottone IV di Sasso- 
nia, per questi si dichiarò, come divoto. 
alla s. Sede, nella quale circostanza Inno- 
cenzo ]II colla sua magniloquenza e sic- 
come profondo giureconsulto nel diritto 
canonico, provò : che il consagrante sta 
sopra al consagrato, la preminenza della 
chiesa sull’impero, del sacerdozio sul prin- 
cipato , corroborando il suo dire cogli e- 
sempi della s. Scrittura e della storia dei 
suoi predecessori. Chiamando gli ebrei. 
testimoni viventi della fede cristiana , li 
difese dagli oppressori, come aveano fat- 
to altri Papi, ed emanò leggi su di loro, e 
pei rapporticoi cristiani. Neli 199 abbia- 
mo Gregorio di Giovanni di Leone di 
Rainero, senatore di Roma; questi occulto 
nemicod'Innocenzo Ill,nel seguenteanno 
promosse la guerra de'romani contro Vi- 
terbo che assediava Vitorchiano, il quale 
per la pace fatta tra’ viterbesi e romani a 
questi si diede, essendo senatore Pandol- 
fo della Suburra. Nel1202 provvide alla 
carestia che minacciava Roma, ed ai biso- 
gni de’poveri; indi costrinse. i potenti Or- 
sini della famiglia di Celestino III a paci- 
ficarsi co’ suoi propri parenti. Il detto se- 
natore avea preso inconsegna le torri dei 
due partiti, ed abbattuta quella degli Or- 
sini, i quali sollevando poi il popolo, sim- 
padronirono delle torri degli avversari te- 
nute dalsenatore e lespianarvono.Nel1203 
dovendo rinnovarsi il senato nell’uscita di 
Pandolfo, per l'ambizione de’concorrenti 
vi furono tumulti, mentre il Papa era in 
Anagni; tornatoa Roma nel marzo fu ac- 
colto con festa. Non però cessarono le fa- 
zioni che desolarono la città, con incendii, 
uccisioni, case atterrate, ed erezioni di nuo- 
ve torri. Il Papa pacificò glianimi, e non 
trovandosi per senatore persona grata ai 
due partiti, per contentare il popolo no- 
minò 56 senatori , che gli prestarono il 
giuramento; ma ben presto si verificò il 
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da lui preveduto, che tanti avrebbero fat- 
to confusione, onde il popolo lo supplicò 
sceglierne uno; dopo di che Innocenzo III 
divenne veramente pieno e assoluto pa- 
drone di Roma, il cui senato non fu più 
di Roma, ma del Papa; dicendo Vitale, 
citando Gigli, che tali discordie diedero 
motivo al Papadi levare il senato e il pre- 
fetto (su di che può vedersi quanto notai 
nel vol. LV, p.127), ed in luogo di loro 
istituire la presente dignità di Senatore 
di Roma, ed a lui rimise l’intiera giurisdi - 
zione del senato e dell’antico pretore ur- 
bano. Osserva Hurter nella storia d’Znno- 
cenzo ITI, che come il prefetto di Roma 
avea debito, pel suo giuramento, d’invi- 
gilare principalmente e fedelmente sulle 
proprietà e sulle rendite della chiesa ro- 
mana fuori della città, così il senatore di 

Roma avea debito, per giuramento an- 
ch’esso, di difendere la persona del capo 
della Chiesa, de’cardinali e de’loro fami- 

gliari; e obbligavasi solennemente a non 
tramare né cogli atti, nè co'consigli, mac- 
chinazione di sorta contro la vita del Pa- 

pa, a manifestargli ogni tentativo di que- 

sto genere, ed a difenderlo nel posses- 

so della dignità pontificia. Pel primo nel 

1204. Innocenzo ITI elesse nuovamente 
Pandolfo, riunendo |’ uffizio di pretore 
urbano: ne’ precedenti annir202 e1203 

furono conosciuti i nomi di 3 e di12 se- 
natori. Nel medesimo anno 1204 ebbe 

principio l'impero Zazino di Costantino- 

poli, per essersene impadroniti î crocia- 

ti veneti, fiamminghi e francesi (a tale ar- 

ticolo ne riportai la serie, nella biografia 

d’Innocenzo III le interessanti notizie), il 

Papa consagrandone il patriarca, con che 
terminò le pretensioni di quella sede, di- 
chiarandola 2.° dopo la romana. Nello 
stesso anno Innocenzo[III fece ungere nel- 
la Chiesa di s. Pancrazio, Pietro II re 
d’ Aragona, e poi lo coronò in s, Pietro; 
ed il re fece tributario il suo regno alla 
s. Sede. Nel 1205 fu senatore Giovanni 
di Leone,e continuò fino al1209, in cui 
fu eletto Filippo Lombardi che proseguì 
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per 3 anni, Riconosciuto da Germania Ot- 
tone IV, nel1209 si portò in Roma a ri- 
cevere la corona: il Papa si trovò ad ab- 

bracciarlo a Viterbo, I due capi della cri- 
stianità mossero per Roma, e l’imperato- 
re piantò il suo padiglione presso Monte 

Mario. Nel dì avanti la coronazione scop- 
piò una gran sollevazione fra il popolo ed 
i tedeschi, colla peggio di questi, pei mo- 
tivi che notai nel vol. XXXV, p, 270, e 
pel malcontento del magistrato romano 
che non era stato consultato, onde voleva 
impedire la coronazione. Ivi descrissi la 
bella funzione che seguì a’ 4 ottobre in s. 
Pietro, con gettito di monete al popolo, 

precedendo la pompa il prefetto di Roma 
e il conte Palatino del palazzo Lateranen- 
se, nel quale poi il Papa tenne a mensa 

l’imperatore. Questi imbandì un banchet- 
to a tutti gli abitanti di-Roma. Ma i te- 
deschi credendo la città cosa loro, negli al - 
loggi usarono violenze ed esorbitanze di 
spese, irritando un popolo che ancora sen - 
tiva dell’antico eroismo egrandezza, e che 
sì reputava superiore agli altri per abita- 
re la capitale del cristianesimo. Insorta 
fiera zuffa, viperirono molti baroni del - 

l'impero, e Ottone IV vi perdette 1100 

cavalli. Pretendendo che il Papa lo rein- 

tegrasse, pel rifiuto abbandonò furibon- 

do la città, s'impadronì di diversi luoghi 

della Chiesa, che avea giurato difendere, 
e finì con essere scomunicato. Tutto rac-: 
contai nel luogo citato, ed a GERMANIA. 

Il Papa impiegò il suo zelo ad estingue- 
re l'eresia de’ Patarini ch'erasi propaga- 
ta in varie sue città : il senatore e il po- 
polo romano imitando il zelo d’Innocenzo 
III, fecero severe leggi contro tali eretici. 
Ottone IV avendo colla sua condotta di- 
sgustato l'impero, fu deposto, ed i principi 
alemanoi avendo nel1212 elettore de’ro- 
mani Federico II, ne domandarono al Pa- 
pa l'approvazione; ad onta delle tribola - 
zioni che gli Hohenstaufen aveano dato 
alla Chiesa, Innocenzo III nella speranza 
che ad essa fosse grato l’eletto, pei mol- 
tissimi beneficii che avea ricevuto, vi ade- 
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rì, e Federico II passò in Roma a ringra- 
ziarlo, ricevutocon grande onore, anche 
dal senato e popolo romano: il Papa prov- 
vide a tutte le spese nel suo soggiorno, 
e gli diede una somma di denaro e altro. 
Nel1212 fu senatore Romano Bonaven- 
tura, dalla qual carica Innocenzo III lo 
creò cardinale; e nel 1213 Giovanni del 
Giudice, nel 1214. Pietruccio di Settiso - 
lio, nel1215 Giovanni d' Albertesco, nel 
1216 Guidone Bomonte. Essendo in Ro- 
ma per affari Maria regina d’ Aragona, 
vi fece testamento a’20 aprile1213,e poi 
morì in fama di santa vita. Ebbe sepol- 
tura in s. Pietro nella cappella di s. Pe- 
tronilla,che si diceva anche de’re di Fran- 
cia. Bosio e Arringhi fecero il catalogo 
de’sovrani sepolti in s. Pietro; e ne parlò 
anche Grimaldi nel suo mss.: Znstrumen- 
ta translationum. Innocenzo III appro- 
vò il mirabile ordine Francescano; con 
l'immensa sua attività governò la chie- 
sa universale, amministrando la giustizia 
senza riguardo alla possanza di chi la le- 
deva nelle leggi della Chiesa, come di tan- 
tisovrani si può ampiamente leggere nel- 
la biografia. Tutte in Innocenzo Ill si tro- 
varono congiunte le qualità dell'uomo ec» 
cellente, del gran principe, del vero Pon- 


tefice massimo e supremo reggitore del. 


mondo cristiano. Sotto il suo celebratis- 
simo pontificato cominciarono a rifiorire 
le arti, ad onore di Roma, massime l’ar- 
chitettura ; restaurò e ampliò il grande 
Ospedale di s. Spirito, e fu benemerito 
di più altri edifizi, massimamente nelle 
chiese. Dopo s. Gregorio VII, fu chia- 
mato il più potente e il più saggio che il- 
lustrasse il romano soglio pontificio; e- 
ziandio per l'accrescimento di autorità e 
di splendore alla s. Sede: seppe sogget- 
tarsi quasi tutti gli stati e priocipi d'Euro- 
pa, i quali da lui come oracolo dipende- 
vano. Morì in Perugia. 

Onorio III Savelliromano d'una del- 
le 4 principali famiglie, fu eletto Papa in 
Perugia, e ricevuto dai concittadini con 
tanta venerazione e allegrezza mai simi- 
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le praticata con altri. Approvò l’insigue 
ordine de’ Predicatori. Nel12 17 nella pa- 
triarcale Chiesa di s. Lorenzo fuori del- 
le mura, coronò Pietro di Courtenay in 
imperatore latino di oriente, colla sposa 
Violante, affinchè questo non acquitasse 
divitti o preminenza su quello dell’ occi- 
dente. In quell’anno fu senatore Nicola 


. di Parenzo, indinel1218 Lorenzo di Pro- 


cessu, nel1219 Stefano Malabranca, nel 
1220 Giacomo Oddone e Parenzo di Pa- 
renzo, eletti insieme per ralfcenare le in- 
solenze de’romani.Il Papa nel 1220 nella 
basilica Vaticana coronò Federico Il im- 
peratore de’romani, colla moglie Costan- 
za. Furonosenatori nel1221 Annibaldo 
e Napoleone; nel 1222 Annibaldo; nel 
1223 Bonconte di Monaldo Monalde- 
schi ; nel 1224 Annibaldo, Napoleone, 
Giovanni Colonna; nel1225 Parenzo di 
Parenzo e Angelo di Benincasa, doven- 


‘do sotto il1.°il Papa patire molti dispia- 


ceri pev le rinnovate turbolenze de’roma- 
ni, e si trovò obbligato di passare in Tivo- 
li. In quest'anno Onorio II chiamò a Ro- 
ma Giovanni di Brienne re di Gerusa- 
lemme, cui diè il governo di tutto il Pa- 
trimonio,che avea la chiesa da Radicofa- 
ni a Roma, per sostentamento di sua pev- 
sona. Nel1226 il Papa coronò colle inse- 
gue imperiali Jolante figlia di detto re, 
che unì in seconde nozze a Federico Il. 
In quell’anno divennero senatori Mala. 
branca di Malabranca e Giovanni Ca- 
lonna; e nel1227 Annibaldo degli An- 
nibaldi e Gentile. Gregorio IX nel1227 
fu eletto Papa, e scomunicò Federico II, 
già in grave dissensione colla s. Sede e col 
predecessore, ed ancora per aver usurpa» 
te le terre della gran contessa Matilde, e 
perchè non partiva per la sagra guerra 
di Gerusalemme. Indispettito l' impera- 
tore nel1228, in cui era senatore Oddo- 
ne di Pietro di Gregorio , procurò colla 
sua fazione di fomentare contro il Papa 
il senato e popolo romano; ed in fatti a 
mezzo de’ Frangipani alcuni scellerati ro- 
mani l’assalirono mentre celebrava in 8. 
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Pietro, e costrinsero a fuggire in Perugia; 
quindi il Papa colle armi ricuperò l’ oo- 
cupato. Allora Federico II s'indusse a par- 
tire per Gerusalemme, ove tradì gli affa- 
ri de'cattolici, e tornato in Italia la riempi 
di odii e di fazioni provocate dai guelfi 
e ghibellini, indi si pacificò col Papa. Nel 
1229 fusenatoreRiccardosigaore di Gal. 


lese, nel1230 Giovanni Cenci : in questo - 


tempo Dio punì i romani con una dan- 
nosissima inondazione e pestilenza, onde 
supplicarono Gregorio IX a perdonarli e 
tornarein Roma, e li esaudì. Nel 1231 per 
un forte terremoto che afflisse Roma an- 
dò a Rieti, essendo senatore Annibaldo 
degli Annibaldi , cui successe nel 1232 
Giovanni di Poli. Intanto i romani isti- 
gati dall'imperatore volevano distrugge- 
re Viterbo, che il Papa difendeva come 
fedele, e per fargli maggior oltraggio as- 
salirono la provincia di Campagna o Fro- 
sinone, finchè riuscì al Papa di pacificare 
i viterbesi coi romani. Nel 1233 essendo 
senatori Pandolfo di Suburra e Jannot- 
to di Ottone Candulfi, Gregorio IX tor- 
nò in Roma, ma ben presto levati i ro- 
mani a nuova ribellione, principalmente 
la fazione nemica di Viterbo tornò a vo- 
lerlo onninamente abbattuto e rinnovare 
Ja repubblica romana; onde partì il Papa 
per Rieti nel 1234, nel senatorato di Luca 
«Savelli scomunicato dal Papa coi consi- 
glieriautori della ribellione, ed anche per 
uvervi istigati que’ delle provincie, e della 
Sabina e Toscana pontificia, dai quali a- 
vendo raccolto una gran quantità di mo- 
neta, per quanto dissi alla biografia del 
Papa, fabbricarono in segno del preso do- 
ininio un'altissima torre in Montalto di 


Castro. Esseudo usciti in campo i romani, 


lederico II per guadagnarsi la benevo- 
lenza di Gregorio IX,si offri di condurre 
la guerra contro i romani, per la quale 
gli fu concesso per legato il cardinal Ca- 
pocci; ma ben presto neabbandonòla cau- 
sa e si ritirò. Nondimeno essendo presso 
il Papa alcuni nobili tedeschi zelauti del- 
la libertà ecclesiastica, affidò ad cessi la di- 
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fesa di Viterbo ch’era attaccata dai roma- 
ni, coll’esercito papale dierono una gran 
rolla a'romani e ne riportarono vittoria, 
indi ricuperaronola Sabina.Il Papa scris- 
se ai vescovi di vari regni per una collet- 
ta onde sostenere la guerra , e con una 
costituzione proibì l'alienazione delle ter- 
re della Chiesa. Nel1235 i romani piom- 
barouo sui popoli fedeli al Papa, per sot- 
tometterli alla loro servitù, assai tribo- 
landoli, specialmente i velletrani. Tutti il 
Papa confortò con lettere a mantenersi ub- 
bidienti, assolvendo igiuramenti a cui gli 
aveano costretti i romani ribelli, a repri- 
mere la baldanza de’ quali proibì l'erezio= 
ne di qualunque castello in Sabina. Pre- 
valeado in Roma i romani divoti al Pa- 
pa, questi imposte diverse condizioni alla 
richiesta pace, essa fu conclusa dal sena - 
tore Angelo Malabranca, per decreto e 
autorità del senato e popolo romano , e 
la giurò col governatore o pretore della 
città in nome del popolo : da questo si 
apprende , che esisteva un corpo morale 
che esercitava l'autorità del senato e po- 
polo vomano,e che quella del senatore non 
estendevasi negliatfari politici se non per 
l’effetto esecutoriale de’decreti di quel cor- 
po, che coll’ andare del tempo passò nei 
conservatori di Roma, restando al sena- 
tore la giudicatura in rappresentanza del- 
l'antico pretore e l'intervento ai pubblici 
consigli. Il senatore concesse al capitolo 
Vaticano giurisdizione sui pellegrini che 
venivano in Roma e dimorvanti presso la 
basilica. Nel 1236 fu senatore Giovanni 
di Cencio Frangipani; nel1237 Patras- 
soconte dell’ Anguillara e Annibaldo An- 
nibaldi sael maggio Giovanni di Poli, coa - 
tro il quale congiuratosi il popolo, rinua - 
ziò e gli fu sostituito nel luglio Giovarz- 
ni di Cencio il quale corrotto da Federi - 
co II fece di tutto per impedire il ritorno 
del Papa,che i buoni romani aveano ri- 
chiamato con ossequiosa ambasceria; ma 
assalito da essi il Campidoglio,furzato il se- 
naloa rinunziare e cacciati i nemici, Gre- 
gorio IX entrò in Roma accolto congran- 
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so Labbé, tomo II, pag. 1582, e 
tomo IV, ‘pag. 1702. Vedi pure 

Baronio ed il Pontificale pubblicato 
da Anastasio il bibliotecario, appres- 
so il Muratori, Script. Ital. tomo III 
-pag. 116, nonché le dissertazioni di 
Ciampini, di Schelestrate, di Bian- 
chini, e di Vignelio sopra. questo 
Pontificale. 

‘ BONIFACIO II, Papa LVII. 
Nacque in Roma, ed era figliuolo 
di Sigibuldo, di- nazione goto. Fu 
Cardinale prete di santa Cecilia , 
‘ evenne creato Pontefice ai 16 ot- 
tobre del 530. Male gradita gene- 
ralmente quella elezione, fu quindi 
nominato certo Dioscoro, che però 
essendo morto un mese dopo, ri- 
mase in lui estinto lo scisma (7. 
Anrieara V). Per impedire la facoltà 
usurpatasi dai re goti di eleggere 
i Pontefice romano, nell’anno 531, 
adunò un concilio, nel quale egli e- 
lesse per suo successore il diacono 
Vigilio. Ma pentito di aver violate 
così le: sacre leggi ed i canoni, 
principalmente i niceni, ed offesa 
la libertà de’sacri comizii, raccolto 
di nuovo il concilio, abbruciò il 
decreto della elezione. Per poco 
ancora ‘rimase Bonifacio sulla Sede 
Apostolica, poichè morì ai 16 ot- 
tobre del 535. Fu sepolto nella 
basilica di s. Pietro, e vacò dopo 
di lui la Santa Sede due mesi, e 
quindici giorni. Coll’ approvare il 
concilio secondo di Orange, cele- 
brato da s. Cesario, nel 529, estin- 
se Bonifacio la eresia de’ semipela- 
giani, che afflisse per cento ami la 
Francia, e propose s. Agostino per 


ottimo maestro nella ‘mater ia della 


divina zia. 
. BONIFACIO III, Papa LXVIII, 
era romano e figliuolo di Cattaudiere 


o Cattaudioce. Fatto diacono Car- 


dinale da s. Gregorio, fu inviato, nel 
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603 siccome aprocrisario, ovvero nun- 
zio presso Foca imperatore di Co- 
stantinopoli. Difensore della fede lo 
chiamava Gregorio, nelle credenziali, 
con cui lo dirigeva a quella corte, 
di specchiata illibatezza, di somma 
fedeltà. Ma più che sì eminenti vir- 
tù, la carica di nunzio, come d’or- 
dinario avveniva, gli procurò il 
Pontificato, a’ 19 febbraio del 607. 
Perocchè, dovendo a quei dì il clero 
romano aspettare nella elezione dei 
Papi il consenso degl’ imperatori 
di Oriente, studiavasi di eleggere 
coloro , che sapeva essere grati agli 
imperatori medesimi. 

In un concilio, che dopo la sua 
elezione, celebrò. tosto Bonifacio III 
in Roma, coll’intervento di settan- 
tadue vescovi, ordinò, sotto pena di 
scomunica, non doversi passare alla. 
nomina del Papa, o di qualunque 
altro vescovo, se non se passati tre 
giorni dalla morte del predecessore ; 
legge che però non fu osservata nel- 
l'elezione di parecchi Pontefici succes- 
sivi; ma che da Gregorio X fu estesa 
a dieci giorni. 7. Novaes, Zntroduz. 
alle vite de’ Papi, Diss. XI, pag. 46. 

Il favore goduto da questo Pon- 
tefice presso il menzionato impera- 
tore Foca gli fece ottenere ciò, che 
Gregorio I non aveva ottenuto dal- 
l'imperatore Maurizio, cioè il dichia- 
rare con apposito decreto doversi al 
solo romano Pontefice il titolo di 
vescovo universale, che si arrogava 
Ciriaco, successore di Giovanni Di-. 
giunatore nel patriarcato di Costan- 
tinopoli. Già l'imperatore Giustinia- 
no, vissuto ottanta anni circa innanzi 
di Foca, aveva confessato essere Gio- 
vanni II il capo di tutte’ le sante 
chiese, e, nella novella 131, cap. 2, 
il primo di tutti i sacerdoli sicchè 
non fu il decreto di Foca cosa del: 
tutto nuova, come'asserivano i Cen- 
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di dimostrazioni di giubilo. Tn quest'anno 
Federico 11, e comedissi nel vol.VII,p.123 
e124 parlando delCarroccio, regalò al po: 
polo romano comesuoalleato, quello tolto 
a Milano nella famosa giornata di Corte- 
Nova, come il più illustre e singolar orna- 
mento del suo trionfo, ch'era gelosamen- 
te custodito da que’popoli che l’usavano 
nelle guerre come un palladio. Tale dono 
venne accompagnato da una lettera, nella 
quale dopo aver esaltata la sua vittoria e 
l’acquisto fatto del Carroccio, ingiunse ai 
romani di custodirlo gelosamente sotto 
. pena della testa a chi l'avesse mandato a 
male. Ma diversi storici affermano, che 
l’imperatore trovò il Carroccio nella mas. 
sa delle altre carrette sfasciato e sguarni- 
to. I romani a perenne memoria fecero 
scolpire un epigramma in Campidoglio, 
composto da Pietro delle Vigne segretario 
dell’ imperatore, qual segno d’ amore di 
quell’augusto, il quale anche in quest’an- 
no fomentò i suoi ghibellini romani con- 
trola Chiesa, di cui avea occupato diver- 
se terre e perciò fulminato da altre sco- 
muniche. Nel 1238 furono senatori Gio- 
vanni Conti di Poli e Oddo Colonna; nel 
1239 Giovanni del Giudice ; nel 1240 
Trasmondo di Pietro Annibaldi e Gen- 
tile di Matteo Rossi, nel qual anno Fe- 
derico II occupato Spoleto, voleva fare il 
simile con Roma, e l'avrebbe eseguito se 
Dio non moveva il cuore de'romani, per 
quella Processione fatta dal Papa, i quali 
con invitto zelo si armarono a suadifesa, 
prendendo la croce contro l’imperatore. 
Dai documenti di questi tempi si appren- 
de la formola che usavano i senatori nei 
loro atti: V. IV. Dei gratia alme et vene- 
rande Urbis Illustres Senatores.Nel1241 
nel senatorato di Annibaldo degli Anni. 
baldi, di Oddo Colonna, o meglio di Mat- 
teo Rosso eletto nel luglio, morì Grego- 
rio XI, dopo avere adornata Roma, con 
abbattere ancora molte case e torri che 
deturpavano la maestà del Patriarchio 
Lateranense, Nel1241 a’ 22 settembre fu 
eletto Celestino 1° nel Settizonio, ove i 
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cardinali dal senatore e da’romani erano 
stati rinchiusi, e avvenne quanto dissi nel 
vol. XV, p.259. Questa chiusura forse eb- 
be luogo per costringerli a sollecitare l’e- 
lezione, e dar pronto rimedio alle incur- 
sioni di Federico |, il quale accampato a 
Grotta Ferrata devastava tutti i luoghi 
adiacenti a Roma. Celestino IV visse17 
giorni, e restò vacante la sede sino a’ 24. 
giugno1243, perché i cardinalitemevano 
il furore di Federico II che ne aveva im- 
prigionati alcuni. Nel 1242 era stato se- 
natore Giovanni Poli , e lo fu pure nel 
seguente anno con Matteo Rosso: que- 
sti più volte senatore e digran bontà, per 
difesa della patria e della s. Sede fu capo 
de'crocesegnati contro l’imperatore, e me- 
ritò il nome di Magno e di Padre della 
patria; era della famiglia Orsini, e fu pa- 
drea Nicolò 111. Nel medesimoanno i ro- 
mani sì confederarono coi perugini e coi 
narnesi, ed ambedue i popoli giurarono 
fedeltà al popolo romano con pubblico i- 
strumento. In Anagni fu eletto Zrznocen- 


z0 IV ,nelqualearticolo narrai i sccheg- 


gi e le devastazioni degl’ imperiali d’Al- 
bano e altri luoghi; che entrò in Roma 
a’ 15 novembre incontrato con onore dal 
senato e popolo romano, e dal clero seco» 
lare e regolare. Poco dopo nel palazzo La- 
teranense con indicibile temerità si pre- 
sentarono alcuni mercanti romani, do- 
mandandogli 60,000 marche d’argento 
imprestate a Gregorio IX, seguiti dagli 
schiamazzi dell’insolente popolo; mossi a 
compassione del paziente e sofferente Pa- 
pa, si contentarono di una piccola porzio- 
ne di denaro e partirono. Siccome Fede- 
rico Il gli era amico, mandò in Roma gli 
ambasciatori, che in presenza del senato 
e popolo romano, e di Baldovino Il impe- 
ratore latino, giuraronodi dare soddisfa- 
zione al male fatto; indi tornò subito alla 
primiera perfidia, onde Innocenzo IV per 
evitare le insidie che gli tendeva partì da 
Roma, e nel1245 nel concilio generale di 
Lione lo scomunicò, depose dal regno e 
dall’ impero , vietando a tutti i fedeli di 
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riconoscerlo per sovrano. Nella assenza 
del Papa furono senatori, nelr244 Anni. 
bale degli Annibaldi e Napoleone de’ fi- 
gli d'Orso, anche nel 124.5; nel1246 Pie» 
tro Frangipane e Bobone figlio di Gio- 
vanni;nel1247 Pietro Caffaro;nel1248 
Pietro d' Annibale e AngeloMalabranca: 
altri non si conoscono fino al1252, in cui 


iromani malcontenti del governo de’ pro- 


pri concittadini preferirono un forestie- 
re in Brancaleone d° Andalò bolognese 
de’ conti di Casalecchio, il quale volle la 
dignità per tre anni, ed ostaggi. Pregato 
e minacciato Innocenzo IV di tornare in 
Roma, vi entrò nell’ottobre1253 con ri- 
verenli dimostrazioni di ossequio. Dopo 
avere ricuperato il regno di Napoli , ivi 
morì nel 1254. Il senatore Brancaleone 
amministrò la giustizia con gran vigore, 
frenò l'animosità de’più licenziosi, e baltè 
la sua moneta che descrissi nel vol. XL VI, 
p.115, colla figura di Roma, e d’un Leo- 
ne in atto di camminare, il quale veden- 
dosi pure in altre monete senatorie, fe- 
ce congelturare che i Ghibellini per aver 


preso l'Aquila imperiale e regina de’ vo-. 


latili per insegua, i romani Guelfi adot- 
tassero il Leone re dei quadrupedi. Ma 
delle insegne, colori, altre particolarità, e 
torri delle due fazioni, meglio è vedere i 
vol. XXIV, p. 246 e 247, XXXIII, p. 
185. Qui noterò che negli articoli delle 
famiglie Colonna, Orsini, Savelli, Conti, 
le più antiche e principali di Roma, la 
cui storia urbana è intieramente collega- 
ta colla loro, dichiarai : che gli Orsini 
furono in Roma i capo-parte del partito 
guelfo seguace del Papa, i Colonna capo- 
parte della fazione ghibellina; sempre tra 
loro più o meno accanitamente rivali ed 
emule, per contendersi il primato e di- 
fendere i loro fazionari, laonde colla loro 
possanza più volte imposero ai Papi e fe- 
cero tremare la malmenata Roma con i- 
scandalo della cristianità. Si resero ambe 
le fansiglie più forti e più influenti per 
la federazione che avevano coi primari 
baroni, signorotti, e cospicue famiglie ro- 
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mané, che ne seguirono le prepotenze e 
ambizioni per appagare le loro particola- 
ri, rafforzati da estese cittadine clientele, 
che noverai nel vol. XLIX, p.154. ed al- 
trove, rendendosi immuni nelle Torri e 
luoghi forti che possedevano, dalle quali 
impunemente sortivano e rientravano. I 
Colonna avevano -posseduto il Mausoleo 
di Augusto, divenuto importante fortez- 
za, chedopo Castel s. Angelo non avea l’e - 
guale in Roma,e fu due volte distrutta, nel 
1167 quando i romani incolparono i Co- 
lonna della rotta presso il Tusculo ; nel 
1241 quando i Colonna parteggiarono: 
per Federico II. Le abitazioni de'Colon- 
na si estendevano dalla piazza di s. Mar- 
cello , sino a quella de’ ss. XII Apostoli, 
verso il Monte Quirinale, ed al modo che 
dissi a Palazzo Colonna, ed articoli ivi 
citati. Panvinio scrisse ch’eransi trince- 
rati nelle terme di Costintino sulQuiri- 
nale. Gli Orsini divenuti potenti per Ce - 
lestino IIT, e maggiormente per Nicolò II, 
che fiorì poi, si divisero in più rami, co- 
me dissi alloro articolo. In Roma eran- 
vi quelli di Monte Giordano, quelli di s. 
Augelo , così detti dal monte s. Angelo 
presso Tivoli, e da Castel s. Angelo, che 
per lo più era in loro potere; oltre gli Or- 
sini di Monte Rotondo in Sabina, di Vi- 
covaro e altri luoghi. In Roma avevano 
le loro case sul Monte Giordano, a Cam- 
po di Fiore, ora Piazza di Campo di fio- 
re, ed anche un palazzo sulla riva destra 
del Tevere. Lodovico V il Bavaro tolse 
loro Castel s. Angelo, ma lo ricuperaro- 
no dopo la sua ritirata, e continuarono 
a possederlo senza contrasto. Come dun- 
que i Colonna signoreggiavano la parte 
di Roma dalla via del Corso sino a Por- 
ta del Popolo, così gli Orsini quella che 
da Campo di Fiore volge a Ponte s. An- 
gelo, e di là alla sttada verso s. Pietro. 
In potenza dopo le due famiglie de’ Co- 
lonna e degli Orsini, veniva la Caetani o 
Gaetani, ch’ebbero per rocche la Torre 
delle milizie e la suburbana del già se- 
polcro di Cecilia Metella, ed avevano an- 
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che l° abitazione nell’ Isola Tiberina. A 
settentrione poi di Roma erano i Prefetti 
di Vico, spesso Prefetti di Roma, che si- 
gnoreggiarono gran parte della Toscana 
pontificia o Patrimonio di s. Pietro. I Sa- 
velli avevano case sull’ Aventino, e die- 
tro la Cancelleria , indi anche il teatro 
di Marcello o Palazzo Orsini, già de’ po- 
tenti Pier Leoni. I Conti possedevano la 
Torre de’Conti; gli Annibaldeschi tene- 
vano il Colosseo e la torre del Palazzo 
di s. Marco; i Frangipuni avevano lor- 
re e case presso l’arco di Tito e il Setti- 
zonio, ebbero pure l’arco di Costantino, 
già di proprietà de'monaci di s. Grego- 
rio, e lo ridussero a torre,come quelli ch’e- 
rano i baroni della contrada, per cui un 
tempo occuparono anche il detto Colos- 
seo: altri potenti siguorotti romani furono 
gli Stefaneschi, i Papareschi, i Norman- 
di di Trastevere, per non dire di altri ba- 
roni. Il volubile popolo poco grato alle 
incessanti beneficenze, a larga mano sem- 
pre inutilmente prodigate dai Papi, si di- 
videva in seguire le due principali fazio- 
ni Colonnese e Orsina, allettato e sedotto 
cai doni, da dannose protezioni, e dai prin- 
cipii che professava. Talvolta tanto il po- 
polo, quanto i nobili variarono fazione, e 
poi vi ritornarono, come più tornava lor 
conto, e fra’tanti luoghi in cui ne parlai, 
si può vedere il vol. XXXIII, p.182,183, 
184, ove i potenti Savelli compariscono 
guelfi e ghibellini. In sostanza, come 0s- 
servano parecchi storici, eda ultimo Pom- 
peo Litta, le due più grandi romane fa- 
miglie, sebbene vantino una lunga serie 
di eroi, non protessero unicamente gl’in- 
teressi dei Papi e degl’ imperatori, ma 
‘piuttosto i loro propri, siccome costante- 
mente intenti all’individuale loro ingran- 
dimento, che fomentavano appunto col 
tenere divisi il sacerdozio dall'impero, di 
che abbondanti esempi presenta la san- 
guinolente e turbolenta storia de’ secoli 
XII, XIII, XIV, XV. Reliquie di prepo- 
tenze poi furono quelle fatali franchigie, 
giurisdizioni e asili, che descrissi a lmuu- 
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NITA, che tante volte alterarono la quiete 
della città e de’savi cittadini, e compro- 
misero i Papi. 

Alessandro IV in Napoli nel1254 fi 
innalzato alla sagra tiara. Sotto di lui fu- 
rono senatori nel 1256 altri forestieri, 
Martino della Torre milanese, ed Ema. 
nuele Maggi o Madio bresciano, il qua- 
le lo fu pure nel1257. Con l’autorità di 
Novaes narrai alla biografia di questo Pa- 
pa, che nel 1257 fu in Roma tumulto 
promosso da’ fautori di Manfredi natu- 
rale di Federico II, e usurpatore del rea- 
me di Napoli e Sicilia, capo de’ quali fu 
un fornaro che incitò il popolo coutro il 
senatore Madio, come parziale della no- 
biltà. I sollevati corsero quindi al'e car- 
cerì e cavarono fuori Brancaleone, che 
per la severità avevano deposto dal sena- 
torato e cacciato in prigione, reintegran- 
dolo nella carica; ed egli acceso di ven- 
detta, cominciò a perseguitare gli autori 
di sua prigionia. Il Papa lo scomunicò 
co'suoi sostenitori, i quali disprezzando 
le censure, costrinsero il Papa e i cardi- 
nali nelr257 a passare in Viterbo, e nei 
primi di settembre1258 in Anagni, ove 
si portò il nuovo senatore con un eser- 
cito per distruggere la città, come già a- 
veva fatto a14o torri di nobili romani, 
Mosso Alessandro IV dalle lagrime degli 
anagnini, fece pace col senatore, il quale 
morto nel1258 stesso, il popolo pose la 
sua testa dentro un vaso di marmo e col- 
locò nella piazza del Campidoglio, sopra 
una colonna, per esservi empiamente ve- 
nerata, in premio di aver troncate quelle 
de principali romani; indi elessero sena- 
tore lo zio materno del defunto, come si 
ha ancora da Matteo de Paris,ZZist. Angl. 
a detto anno. Differenti sono i racconti di 
tali fatti, che si possono leggere in Vitale. 
Nel 1259 erano senatori Napoleone di 
Matteo Rosso e Riccardo di Pietro de- 
gli Annibaldi,col consenso de quali il po- 
polo romano fece de’ patti e condizioni 
con Tivoli. Nelr260 Castellano di An- 
dalò zio di Brancaleone fu eletto sena- 
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‘tore dal popolo romano, senza il consen- 
so del Papa cui poco ubbidivano: o per 
calunnia, o pel suo cattivo operare, o per- 
chè Alessandro IV non lo poteva soffrire, 
i romani si sollevarono nel1261, ed egli 
sì ritirò in una fortezza di Roma.1 nuo- 
vi senatori Giovanni Poli e Oddone Co- 
lonna furono creati per assediarlo, ed a- 
vendolo preso lo misero in carcere. Ciò 
saputo da’bolognesi suoi concittadini,im- 
‘prigionarono tutti i romani ch’erano in 
Bologna, chierici e laici. Alessandro 1V 
perciò interdì la città e ne sospese lo stu- 
dio. Gli ambasciatori bolognesi portatisi 
dal Papa ottennero l’assoluzione e la li- 
berazione di Castellano. Si vide poscia di 
nuovo sconvolta Roma per l'elezione del 
nuovo senatore, essendo diviso il popolo 
in due partiti; uno voleva Riccardo fra- 
tello del re d’Znghilterra già eletto re dei 
romani, altri insistevano per Manfredi 
re di Napoli e Sicilia, che avea procura- 
to rendersi benevoli i romani, col soste- 
nere pubblicamente che al solo senato e 
popolo romano apparteneva il diritto di 
eleggere l’imperatore de’ romani: l’ingle- 
se cardinal Toledo prese tale impegno 
per Riccardo, che dopo aver consumato 
quanto avea, vende e distribuì la sua ar- 
genteria e prese denaro a prestito. Niu- 
no prevalendo, furono eletti ambidue hel 
1261. Allora in Roma venne tutto in di- 
sordine, niuno nella propria casa era si- 
curo, pe'furti e rapine. Di ciò commosso 
Alessandro IV procuròstabilir la quiete e 
la pace, eleggendo alcune persone dabbe- 
ne dettecomealtroveBuoni Uomini:cessò 
il furore popolaree ritornòla tranquillità. 
Morto il Papa in Viterbo nelra61, Ur- 
bano 1Y che gli successe vide il termine 
dell'impero latino di Costantinopoli e 
rinnovarsi il greco. Per l'elezione del se- 
natore nel 1263 grandi furono le contro- 
versie: il Papa francese e nemico a Man- 
fredi, che preferivano i romani, voleva 
Carlo d’Angiò conte sovrano di Proven- 
za e fratello di s. Luigi IX re di Francia, 
col quale stava trattando per investirlo 
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di Napoli e Sicilia; inoltre i romani pro - 
pendevano per Pietro III poi re d’ Ara- 
gona, che stando molto lontano da Ro- 
ma non faceva temere alterazione alla li- 
bertà. Proseguendo la;discordia,i buoni . 
uomini che presiedevano al governo di 
Roma, elessero Carlo, con poco piacere 
d’Urbano IV, perchè col chiamare al se- 
natorato i principi stranieri si ledeva la 
maestà pontificia, per cui ordinò che non 
in perpetuo fosse senatore, ma per un 
triennio 0 quinquennio, e con varie con- 

dizioni , che accettate da Carlo, questi 

mandò Giacomo Contelino o Cantelmo 

per vicario e pro-senatore, con buon nu- 
mero di soldati per opporsi al competi- 

tore Manfredi e suoi confederati, ad uno 

de’quali Pietro de Vico tolse subito Sutri, 
riportandone elogio da Urbano IV. Nel 
1264 morto altro vicario,Carlo sostituì di 
nuovo Giacomo Cantelmo, della cui eco- 
nomia non furono contenti ì romani, av- 
vezzi sempre a magnificenze e grandezze. 
Urbano IV promulgò la guerra crociata 
contro Manfredi, e morì in Perugia a’2 

ottobre1264, ed ivi a'5 febbraio1265 fu 
eletto Clemente IV, al quale ricorsero i 
romani pel gran disordine in cui era Ro- 
ma,agitata da’guelfi e ghibellini, onde con 
grande ansietà bramavano Carlo. Questi 
visi recò, non curando le insidie di Man- 
fredi, e fece il suo solenne ingresso a" 24. 
maggio,ricevuto con sommi onori, e pre- 
se possesso della dignitàsenatoria nel con- 
vento della Chiesa di s. Maria in Ara- 
celi propinqua al Campidoglio. Andò ad 
abitare nel palazzo Lateranense con dis- 
gusto del Papa, ingelosito di sua dignità 
e temendo che potesse pregiudicare alla 
sovranità pontificia, per cui da Perugia 
gliene scrisse doglianze. Venuto in Ro- 
mail Papa, a'6 gennaio 1266 coronò Car- 
lo I re delle due Sicilie con infeudazione 
e censo annuo della Chinea. Allora il re 
rinunziò il senatorato, ed i romani eles- 
sero senatori probabilmente Zuca Sa- 
velli e Cittadino Beltrame Monaldeschi 
d’Orvieto. Nel1267 Angelo Capucia no- 
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bile romano e ghibellino, suscitò in Ro- 
ina grave sedizione. Avendo ricevuta dal 
popolo facoltà di eleggere il senatore, no- 
miuò Enrico fratello o figlio di Alfonso 
X re di Castiglia, contro la volontà dei 
nobili e le opposizioui di alcuni cardinali, 
poi da tutti gradito, Venuto in Roma En- 
rico come unito a Corradino pretenden- 
te alla corona delle due Sicilie, ne spiegò 
pubblicamente l’insegne, abolendo quan- 
to aveva fatto Carlo I. Cercò il Papa da 
Viterbo di calmarne il furore, ma inu- 
tilmente, eleggendo il senatore per vica- 
rio Guido di Monte Feltro. Clemente IV 
scomunicò ambedue, con Corradino e a- 
derenti; quindi restituì il senatorato per 
un decennio a Carlo I, ad effetto di ri- 
tornare la pace alla città rovinata dalle 
sedizioni. Venuti a battaglia gli emuli, 
vinse il re, fece morire Corradino, impri- 
gionò Enrico, indi riassunse la dignità se- 
natoria, ricevuto da’romani in trionfo; 
per gratitudine al Papa gli donò un pre- 
zioso Faldistorio. Nominò vicario Gia- 
‘como Cantelmo o Contelino, successori 
del quale furono Summaroso,, Banzio, 
Sanseverino, Raiano, Fasanella, Barnis; 
elesse pure vari officiali e ministri, come 
camerlenghi, marescialli, giudici e notari. 
Morto Clemente IV in Viterbo, dopo 2 
anni, g mesi e 2 giorni di sede vacante vi 
fueletto il1.° settembre127 1 Gregorio X, 
il quale in Roma accolto con venerazione 
si fece coronare, addestrandogli il cavallo 
Carlo I, che poi nel Pranzo servì de'pri- 
mi piatti secondo il ceremoniale. Cosa dis- 
se Gregorio X percoronarsi in Roma,per 
quanto fece Costantino I con s. Silvestro 
1, sipuò vedere nel vol.XXXII,p. 269.In- 
di partendo dalla città vi lasciò per legati i 
cardinali Riccardo Annibaldi,e Orsini poi 
Nicolò III. Dipoi per evitare simili fune» 
ste sedi vacanti fece le leggi pel Concla- 
ve,e per l'osservanza della clausura no- 
minò Maresciallo di s. r.Chiesa, custode 
perpetuo del Conclave Luca Savelli ro- 
mano e suoi primogeniti: del suo tribu- 
nale con carceri e giurisdizione che pri» 
VOL, LVII, 
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ma esercitava in Roma questo dignita- 
rio, trattai al citato articolo. Il Papa da 
Orvieto scrisse al vicario Cantelmo, per- 
chè si astenesse dal costringere le comuni 
di Terracina, Piperno e del castello di 
Acquaputrida, a mandare gli uomini pei 
giuochi di Monte Testaccio, che si face- 
vano ogni anno. In Losanna ricevette il ‘ 
giuramento di fedeltà da Rodolfo I d'Hab- 
sburg re de’romani, e l’invitò a portarsi 
in Roma per la coronazione. Rodolfo I 
col pieno consenso de'principi dell’impe- 
ro, con ampio diploma a Gregorio X, in 
Losanna confermò le temporalità della 
s. Sede, riservandosi le procurazioni e il 

fodro dovuto all'imperatore quando pas- 
sava per le terre dello stato ecclesiastico, 
cioè lo riserbò in due soli casi, vale a di- 
re quando venisse a Roma ad incoronar- 
si, e quando fosse chiamato in soccorso 
della chiesa romana. Le procurazioni e 
il fodroriguardanocià ch’era dovuto per 
sostentamento dell’imperatore e di sua 
corte, come dichiara Borgia, Zstoria del 
dominio temporale p. 88, eaggiunge: Fra 
gli articoli proposti nel trattato di pace 
tra Adriano IV e Federico I, vi fu il se- 
gueute. De dominicalibus Apostolici fo- 
drum non esse colligendum, nisi tempore 
suscipiendae coronae. Altrettanto ripor- 
tò Muratori nella Dissert. 19.° dicendo 
delle laguanze del Papa contro Federico 
I, poichè pretendeva il fodro anche dai 
beni propri ; quindi dichiara cosa strana 
che non si concedesse a un sommo Pon- 
tefice quell’ esenzione di Regalia, ch'era 
accordata a tanti vescovi e abbati. Del 
mantenimento in Roma dell’imperatore 
e sua corte, e ne’ viaggi da’feudatari, par- 
lai nel vol. XXXIV, p.145 e146. Del fo- 
dro poi, come regalia maggiore de’sovra- 
ni, ne trattai nel vol. LVII, p.19. Mortoil 
Papa in Arezzo, ivi nel1276 fu eletto Zn- 
nocenzo V, che portatosi in Roma a co- 


- ronarsi, terminò di vivere dopo 5 mesi di 


governo : Carlo I ordinò al suo camer- 
lengo Besuntio, di erigergli un convene, 
vole sepolcro nella basilica Lateranense. 
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Gli successe Adriano 7, che portatosi in 
Viterbo, morì con 3g giorni di pontifi- 
cato: Gregorio XI che ivi gli -successe, 
morendo il giorno dopo, non viene comu- 
nemente contato. A°15 settembre 1276 
salì al papato Giovanni XXI in Viterbo, 
ove terminò di vivere a? 16 maggio1277. 
Carlo I bramando che il successore fosse 
a lui ben affetto , in qualità di senatore 
fece differire l'elezione sino a' 25 novem- 
bre, in cui fu creato Nicolò Z2I Orsini. 
Il nuovo Papa di alti spiriti, avendo so- 
spetta la potenza di Carlo I, come sena- 
tore e come vicario di Firenze fatto da 
Clemente IV, cercò prima di togliergli il 
vicariato come offensivo a.Rodolfo I im- 
peratore, perchè colla sua elezione era 
cessata la vacanza dell'impero, indi.lo ri- 
chiese di lasciare il senatorato di Roma. 
Gio. Villani attribuisce tale richiesta, per- 
chè Carlo I rifiutò la mano della nipote 
del Papa. Certo è che Nicolò III in ri- 
flesso del governo di Roma pubblicò la 
costituzione, cap. Fundamenta, lib. 6 De- 
cretal,, tit. De electione et electi potestate, 
o bolla Fundamenta, de’ 18 luglio1278, 
Bull. Rom. t. 3, par. 2, p. 23. Con essa 
dichiarò e proibì, che in avvenire non si 
potesse eleggere, nominare e assumere al- 
la dignità, senatoria di Roma alcun impe- 
ratore o re de’romani, o altro imperato- 
re O re, principe, duca, marchese, conte, 
barone e qualunque altrodi notabile pre- 
minenza, fratello, figlio e nipote de’sud- 
detti, a tempo o in perpetuo; qualifican- 
do nulle tali elezioni, con pena di scomu- 
nica da incorrersi ;jpso facto dall’eletto e 
dagli elettori o promotori. Ordinò an- 
cora, che ad altre persone non si potesse 
dare l’esercizio-del senatorato più d’un 
anno, senza espressa licenza pontificia; e 
finalmente prescrisse, di poter essere se- 
natori i cittadini romani o oriundi, e del 
distretto e territorio romano, ancorchè 
fossero fratelli, figli o nipoti di detti prin- 
cipi, qualora però non possedessero fuori 
di Roma e suo territorio, contadi e ba- 
ronie o altri luoghi di gran preminenza 
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e giurisdizione. Carlo I prontamente al- 
lo spirare del decennio si dimise dal se- 
natorato, cioè nel settembre1278. Il Pa- 
pa dichiarò se stesso senatore perpetuo, 
facendo esercitar la carica da’ suoi pa- 
renti, e per vicario il nipote Orso; altri 
dicono che costituì Giovanni Colonna 
e Pandolfo Savelli vice-senatori ; altri 
che il Papa fu senatore nel1.°anno, e nel 
seguente abdicò l’officio e nominò i sud- 
detti ; altri che nel1279 non Nicolò ZZZ, 
ma Matteo Rosso de’figli d' Orso fu se- 
natore di Roma. Si può concludere che il 
Papa assumesse il senatorato, e ben siste- 
mato lo stato politico, lo conferisse a per- 
sone meritevoli, come i nominati, e che 
Orso e Matteo fossero suoi vicari quando 
ritenne l’ officio. Tuttavolta non debbo 
occultare la grave avvertenza che fa su 
questo punto Garampi, Memorie p. 534. 
Pertanto scrive quel dottissimo, che non 
sussisteavere Nicolò III dichiarato se stes- 
so senatore perpetuo a imitazione del per- 
petuo consolato degl’imperatori romani, 
come suppose l’autore del libro : Delle 
monete e zecche d'Italia, poichè la sua 
costituzione nulla contiene di ciò, appa- 
rendo il contrario dall’essere stato sena- 
tore nel settembre 1278 Matteo Rosso 
de figli d'Orso fratello di Nicolò Ill elo 


era nel 1279, provandolo con documen- 


ti. Conclude, che Nicolò III non fu pun. 
to senalore, non si arrogò tal grado, nè 
pensò giammai diperpetuarlo nella per- 
sona dei Papi. Nicolò III curò l’abbel- 
limento del Vaticano con sontuoso pa- 
lazzo e con rifare la basilica: morì nel 
1280 a Soriano, e siccome il r.°’ottobre 
spirava l’anno del senatorato di Colon- 
na e Savelli, entrarono in carica gli eletti 


‘ Pietro del Conte e Gentile di Bertoldo 


de’figli d’Orso. Memorabile fu il ConcZa- 
ve-di Viterbo per l’ arresto de’ cardinali 
nipoti del Papa defunto, contrari alla fa- 
zione di Carlo I, che voleva un Papa a suo 
genio e fu il francese Martino IV, eletto 
a'21febbraio1281.1] popolo romano per 
terminare le discordie insorte durante il 
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conclave, in ciascuna delle potenti fami- 
glie Annibaldi e Orsini, non trovò mi- 
glior partito che rimettere in potere del 
Papa la dignità senatoria. Pertanto i det- 
ti senatori furono deputati dal popolo ad 
eleggere senatore a vita Martino IV, il 
quale avendo revocata la coslituzione del 
predecessore, e sebbene a lui spettasse il 
supremo dominio di Roma, come l’eleg- 
gere e rimuovere i senatori, accettò co- 
me uomo privato e Simone di Briè, e fu 
pubblicato a' 10 marzo con facoltà di no- 
minare altro o altri senatoriin sua vece, 
ed egli elesse interinalmente per reltore 
del senatorato Filippo de Lavena, e poi 
re Carlo I stabilmente senatore, per ac- 
comodarsi alla condizione de’tempi, per 
soggiogare i ribelli colla di lui potenza, 
come per accrescere forza ad eseguire i 
suoi grandi consigli. Carlo I nominò per 
vicario de Lavena e poi Steudardo, indi 
Dragoni: il vicariato si concedeva a per- 
sone distiute, essendo in grandissima sti- 
ma; si esercitava con magaificenza e con 
corte. Volendosi introdurre nuova mo- 
neta senatoria, differente dalla preceden- 
te, da Orvieto il Papa l’impedì : Vitale 
riporta la serie delle figure o incisioni del- 
le monete senatorie, colla descrizione, ed 
alcune colle immagini de’ ss. Pietro e 
Paolo coniate dopo la rinnovazione del- 
l’antico senato, intendendo i romani di 
nonavere altri sovrani che essi. Nel1282 
in Sicilia accaddero i famosi vesperi si- 
ciliani, in cui furono uccisi tutti i fran- 
cesi ; il Papa ne scomunicò gli autori in 
Monte Fiascone, insieme a Pietro III re 


d’ Aragona che s’ impadronì del regno, 


restando a Carlo I quello di Napoli. Nel 
1285 sollevatosi il popolo control vica- 
rio del senatore (a’'7 gennaio morì Carlo 
1), lo pose in carcere, ed elesse Giovanni 
Cencio Turchio Tarchi per capitano del- 
la città e difensore della repubblica. Que- 
sli poco governò, per essere i romani tor- 
nati all’ubbidienza di Martino IV, dan- 
dogli l'autorità senatoria, il quale elesse 
in sua vececome vicari del senatorato 4n- 
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nibaldo di Pietro e Pandolfo Savello : 


altri dicono che il popolo fece senatori 
Pietro .di Conte e Gentile de’ figli d'Or. 
so. Morì il Papa a'29 marzo1285 in Pe- 
rugia, ove dopo 3 giorni fu eletto Ono- 
rio IV Savelli, che subito si recò in Ro- 
ma, e trovandosi la città desolala acagio- 
ne della lunga assenza de’ Papi, egli abitò 
il Monte Aventino nel Palazzo apostoli. 
co di s. Sabina, ed il Palazzo apostoli. 
co di s. Maria Maggiore. Tanto piacque 
ai romani l’esaltazione del concittadino, 
che fece Onorio IV senatorea vita : que. 
sti confermò Pandolfo suo fratello, che 
probabilmente continuò nel senatorato 
nei1286 e1287. Il Papa morì a’3 apri- 
le1287. Il Conclave cominciò nel Palaz. 
30 apostolico di s. Sabina; abbandona- 
to dai cardinali per la Pestilenza, quello 
che vi restò a’22 febbraio1288 fu crea- 
to col nome di Micolò IV. Cessate le di- 
scordie in Roma, pare ch'egli reintegras- 
se la sede pontificia della dignità senato- 
ria. Nondimeno trovasi nel1288 senato- 
re Giovanni Colonna, che sembra aver 
proseguito a tutto il1290, tanto più che 
Nicolò IV fu assai propenso ai Colonne- 
si. Riporta Vitale, che tumultuando il po- 
polo romano, e conoscendo l’affetto che il 
Papa avea pei Colonna, lusingandosi di 
non dargli dispiacere, investiti però di 
spirito sedizioso, nel 290 crearono Gia- 
como Colonna loro signore, trasportaa- 
dolo per Roma sopra un cocchio all’uso 
imperiale, e lo chiamarono Cesare : nel 
1291 furono senatori Giacomo Colon- 
na e Pandolfo Savelli che confermaro- 
no gli statuti de’ mercanti di panni; nel 
1292 Stefano Colonna, e Orso de figli 
d'Orso. In detto anno a’4 aprile morì il 
Papa: vacò la s. Sede 2 anni, 3 mesi e 
2 giorni, per la discordia de'12 cardinali 
che componevano il Sagro Collegio , 6 
romani,4 italiani e 2 francesi, divisi indue 
partiti: uno diretto dal cardinal Matteo 
Rosso Orsini, voleva un Papa a piacere 
di Carlo II re di Napoli; l’altro seguito 
dal cardinal Jacopo Colonna, bramava il 
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contrario. Aumentarono le discordig i se- 
natori e. le malattie che infestavano Ro- 
ma, per cuiivi restarono 3 cardinali, pas- 
sando gli altri a Rieti e Anagni. In que- 
stotempo furono senatori, nel 1293 Mae. 
teo di Rinaldo de'figli d'Orso, e Riccar- 
do di Tebaldo ; indi Orsinie Agapito Co- 
lonna: morto il 1.° temendo Colonna di 
venire alle'armi per avere dal popolo o 
dagli eredi del defunto i sigilli senatorii 
e le divise della dignità, rinunziò il sena- 
torato, e così questo restò vacante 6 mesi. 
Nel1294 venneroeletti Pietro di Stefano 
Gaetano (Colonna), e Ottone di s. Eu- 
stachio, dopo che i romani aveano preso 
perciò le armi, rinnovando incendi, sac- 
cheggi, e ammazzamenti nella vacanza 
senatoria, la quale terminata tornò una 
apparente quiete, Nel Conclave di Peru- 
gia a'5 luglio1294 fu eletto s. Celestino 
7, con soddisfazione di Carlo Il, chesi 
coronò in Aquila : creò 12 cardinali, 6 
francesi, 4 napoletani, un avagnino, un 
bergamasco, con grave malcontento degli 
altri, anche per la sua poca attitudine al 
sommo peso. Virtuosamentes. Celestino 
V fece la solenne e memoranda Rinun- 
zia al Pontificato, a' 13 dicembre in Na- 
poli, cui a’ 24 fu eletto Bonifacio VIII 
Gaetani d’Anagni, ove portatosi e parti- 
to nel gennaio1295 per Roma, non lun- 
gi dalla sua patria incontrato dalla mag- 
gior parte de’nobili romani, gli offrirono 
il senatorato, conarbitrio di eleggere due 
senatori,e nello stesso anno nominò Ugo- 
lino de Rossi di Parma. Nella funzione 
del Possesso scoppiò un gran tempora- 
le, e per tremenda rissa restarono uccisi 


40 uomini: Carlo II e suo figlio gli ad-. 


destrarono il cavallo. Concluse la pace fra 
Carlo Ie Giacomo Il re d'Aragona, am- 
bedue investì con censo annuo, il 1.° di 
| Napoli e Sicilia e giurò in Roma vassal- 
laggio, il 2.° della Corsica e della Sarde- 
gua. Nel12096 si trovano senatori Pietro 
di Stefano e Andrea di Romano (de’ Nor- 
mandi),nel quale anno perl’immunità dei 
chierici gravemente lesa nelle Decime in 
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Francia, ebbero funesto principio le ter- 
ribili controversie tra il Papa e Filippo 
IV, argomento che ho pure trattato in 
altri articoli oltre i citati. Nel 1297 fu 
senatore Pandolfo Savello, ed è questa 


l’epoca fatale delle lagrimevoli differenze 


tra Bonifacio Vill edi Colonna, scomu- 
nicando e deponendo due cardinali di tal 
potente famiglia, che perdonati e ribel- 
lati di nuovo, il Papa colle armi ne oc- 
cupò e rovinò i feudi, massime Palestri- 
na.Nel: 298 fu senatore Oddone di s. Eu- 
stachio, nel1299 Pietro di Stefano e An- 
drea de’ Normandi, nel 1300 Riccardo 


| Annibaldi del Coliseo, e Gentile de’figli 


d’Orso. Questo è il celeberrimo anno, in 
cui incominciò la serie degli Anni santi 
conl’Indulgenza del Giubileo, poscia con 
apertura e chiusura delle Porte sante. In 
tali articoli ne feci la storia di ciascuno, 
con quanto di singolare e rimarchevole 
avvehnein Roma, ilnumeroimmenso dei 
forestieri e pellegrini che si recarono nel- 
1’ alma città a lucrare i tesori spirituali; 
indicando quali principi sovrani in cia- 
scuo fecero altrettanto, e tutte quante le 
provvidenze prese dai Papi che li promul- 
garono e celebrarono, con accrescimen - 
to di venerazione e lustro alla capitale del 
mondo cattolico ; laonde nel ricordare i 
successivi, miasterrò dal dire le notizie dei 
medesimi, potendosi apprendere secondo 
gli anni santi che citerò. Bonifacio VIM 
venuto in cognizione, che ogni 100 anniî 
in Roma per tradizione eranvi stati al- 
tri simili giubilei, ad istanza de’cardinali 
edel popoloromanoli ristabilì, econgran 
successo celebrò il1.° anno santo, con tan- 
ta gloria delsuo nome. Nel1301 essendo 
senatori Giacomo di Napoleone de’figli 
d’Orso, e Matteo Rossi di Rainaldo dei 
figli d’Orso, s'inasprirono le discordie tra 
il Papa e Francia con tristissimi risul- 
tati: Bonifacio VIII definì, che non po - 
teva dirsi senza colpa di eresia, che i cri- 
sliani tutti non sieno soggetti al Papa; sco- 
municò tutti quelli che avessero inpedito 
a chiunque di venire a Roma, avendo pu- 
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re scomunicato il re, e interdetto il regno 
che diè all'imperatore Alberto I. Nel 1302 
furono senatori Stefano Colonnasignore 
di Genazzano, e Francesco di Mateo 
Rossi de'figli d’Orso; nelr303 Guido de 
Pileo, Gentile de’figli d’Orso, Luca Sa- 
velli, Tebaldo di Matteo de'figli d'Orso, 
Alessio di Giacomo di Bonaventura , e 
Giovanni de Pojani conte de’ Marsi. In- 
tanto essendo Roma sconvolta dalle fa- 
zioni, principalmente degl’ irritatissimi 
Colonna, non vedendovisi sicuro, il Papa 
passò in Anagui sua patria; ma Nogaret 
maudato dal re di Francia, con Sciarra 
‘ "Coloona,per quella congiura tramata nel. 
la provincia di Frosinone, ay settembre 
entrarono in Anagni con armati e arre- 
starono il Papa, benchè vestito pontifi- 
calmente e colle Chiavi della chiesa in ma- 
no, scagliando su di lui esecrande contu- 
melie. Indi liberato il Papa, e portatosi in 
Roma col cardinal Matteo Rosso Orsini, 
cou una comitiva grande de’ suoi vassalli, 
fu ricevuto dairomani con somma pom- 
pa e apparecchiamento d'armi. Tultavia 
il Papa consumato dalle ricevute ingiu- 
rie, vi morì accorato agli: 1 ottobre. Co- 
sì terminò un Pontefice profondo giure- 
cousulto, di vasta mente, e che conoscen- 
do tutta l'immensa potenza di sua digni- 
tà, la volle sostenere e difendere dal po- 
tere laicale, con un coraggio e intrepidez- 
za che fece stupire i contemporanei ed 
i posteri. E' poi falsissimo quanto scrisse- 
ro i nemici di Bonifacio VIII, e copiaro- 
noi moderni avversi alla santissima di- 
gnità papale, ch'egli per l'eccessivo dolo- 
resi rodesse le proprie carni ; la quale 
impostura fu scoperta nel 1606 agli 11 
ottobre, quando apertosi il suo sepolcro 
legalmente, ilsuocorpo fu trovato incor- 
rotto, di che fece pubblico istrumento il 
notaro Grimoaldo. Nel conclave del pa- 
lazzo Vaticano gli successe a'22 ottobre 
1303 il b. Benedetto XI, che si pacificò 
con Francia e coi Colonna, difendendo la 
inemoria del predecessore, e fulminando 
di scomunica i sagrileghi oltraggiatori di 
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esso. Il Papa essendosi portato in Perz- 
gia, volendo provvedere energicamente 
alle guerre riaccese dai guelfi e ghibelli- 
ni, dai Bianchi e dai Neri.( delle quali 
fazioni, come di simili nomi odierni, vi- 
parlai a Pisrora), scomupicò i guelfi e i 
neri, e con essi i cittadini di Lucca e di 
Prato. ll b. Benedetto XI essendo in Pe- 
rugia morì nel1304, nel quale anno e- 
rano senatori Gentile de’ figli d’ Orso, e 
Luca Savelli, gemendo Roma per le fa- 
zioni e pei prepotenti, primi de’ quali e- 
rano i cardinali delle famiglie grandi del. 
la città, che a modo loro volevano gover- 
nare la corte, laonde restavano impuni- 
ti i misfatti di sfrenata licenza. Nel1305 
ì romani per ambasciatori richiesero ai 
milanesi un senatore per un anno da co- 
minciare iu marzo e aprile, ed ottennero 
Paganino di Mosca della Torre milane- 
se, discreto e sapieote, il quale si portò in 
Roma con grandissimo onore. I romani 
doveano pagare il fio della loro ingrata 
insubordinazione ai Papi, e ne furono a- 
maramente privi fino al 1377, con tanto 
grave danno di Roma che restò in balia 
delle sue turbolenze e de’suoi disordini. 
La chiesa romana vacò 10 mesi e 28 
giorni pei due contrari partiti de’ cardina- 
li, de’ quali erano capi Napoleone Orsi. 
ni e Prato, che volevano un Papa favo- 
revole a Francia ed ai Colonna; Matteo 
Rosso Orsini e Francesco Gaetani nipo- 
te di Bonifacio VIII procuravano di ono- 
rare la memoria di questi, con un Papa 
ad esso propizio: la fina politica e le bri- 
ghe del cardinal Prato prevalsero, il qua- 
le segretamente giunse a far disporre del- 
l' elezione Filippo IV, il quale con pre- 
cedenti condizioni (nel vol. III, p.170) vo- 
lute dal designato, ottenne i suoi intenti, 
fra’ quali lo stabilimento della residenza 
pontificia in Francia nella Provenza, fer- 
mandosi in Avignone. Questo strepitoso 
avvenimento, le cause che lo determina- 
rono, la storia de'7 Papi che vissero in A- 
vignone,le daunosissime conseguenze che 
ne derivarono alla Chiesa, a Roma, all’Z- 
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talia, le descrissi in tali articoli, e in quellì 
che nominerò, segnatamentea AviGNONE, 
con particolari dettagli, anche riguardan- 
ti la storia urbana dell’ abbandonata e 
umiliata Roma; laonde riportandomi a 


quell’ articolo, qui noterò le cose prin- 


cipali. Nel Conclave di Perugia a' 5 giu- 
gno1305 fu elettoil francese arcivescovo 
di Bordeaux, Clemente V, il quale ordi- 
nò ai cardinali di portarsi a Lione perco- 
ronarlo, mentre i cardinali l’aveano pre- 
gato di recarsi a Perugia, con estremo 
stupore di tutto il mondo cattolico e in- 
dignazione degl’italiani, che nelle calami- 
tà che agitavano la Chiesa vedevano nuo- 
ve tempesteapparecchiarsi. Creò un gran 
numero di cardinali francesi, ed altrettan- 
to fecero i successori per consolidare la 
residenza in Avignone, onde glialtri 6 Pa- 
pi furono tutti di quella nazione : Roma 
nello spirituale fu pei Papi governata dai 
Vicari, insigniti della dignità vescovile. 
Clemente V da Poitiers entro 1’8.? dell’E- 
pifania del130g passò co’cardinali, la cor- 
te e la curia in Avignone, contigua al con- 
tado Venaissino, dominio della s. Sede, e 
lo dichiarò sua residenza , preferendo le 
rive del Rodano, ai lidi famosi e fortu- 
nati del 'Tevere che per lungo tempo non 
rividero i Papi. Clemente V addusse per 
motivo a così strana risoluzione, le fazio- 
ni che laceravano Roma e l’Italia, al cui 
| governo prepose 3 cardinali con titolo di 
senatori, i quali però non ebbero luogo. 
In Roma furono eletti senatori, nelr 306 
Gentile de’ figli d’Orso, e Stefano Colon- 
na; nel1307 Riccardo di Tebaldo degli 
Annibali, e Giovanni Colonna signoredi 
Genazzano; nel1308 Giacomo di Sciarra 
Colonna, e Giacomo Savelli, nel quale 
annosi bruciò la Chiesa di s. Giovanni în 
Laterano, restando solo illesa dal fuoco 
la cappella di Sancta Sanctorum, in cui 
stavano le sagre Teste de’ss. Pietro e Pao- 
lo : il Papa concesse indulgenzea chi con- 
corresse alla riedificazione.In questi tempi 
i senatori non solamenteamministravano 
la giustizia, ma comandavavo ancora al- 
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la milizia; ed essendosi sottratti all’ubbi- 
dienza di Toscanella, città soggetta allo- 
ra al senato e popolo romano, alcuni ca- 
stelli da essi dipendenti, massime Cellere 
e Musignano, il capitano de’senatori li co - 
strinse a giurare fedeltà. Nel:130g erano 
senatori, Tebaldo di s. Eustachio, e Gio» 
vanni di Pietro di Stefano; nel13 10 For- 
te Braccio de’figli d' Orso, Giovanni di 
Riccardo degli Annibali, e Lodovico del 
regio sangue di Savoia; il quale fu come 
un precursore e legato d’Enrico VII impe- 
ratore,che dovea venire inRoma a prender 
la corona imperiale, onde fu ricevuto con 
molta allegria e fatto senatore, indi ap- 
provato dal Papa. Nel 1311 continuava 
il senatorato di Lodovico, che essendo an- 
dato ad incontrare l’ imperatore, al suo 
campo vicino a Brescia, i ‘ghibellini Co- 
lonnesi lo richiesero d’ affrettar la di lui 
venuta e mandar gentea sedare le civili 
dissensioni,e lasciò per vicari Rizzardo Or- 
sini e Giovanni Annibaldi, a’quali affidò 
il Campidoglio per restituirglielo. In que- 
sto tempo già esistevano i Conservatori 
della Camera di Roma, oltreduesindaci, 
imperocchè invalso il costume di creare 
senatori forestieri, ignari delle leggi econ- 
suetudini di Roma, erasi introdotto l’uso 
di scegliere tra’ nobili romani 3 sindaci, 
che poi furono chiamati Conservatori, on- 
de vaffrenare il senatore tr oppo imperio- 
so; ma meglio è ritenere che i Sindaci fos- 
sero ben diversi dai conservatori, i quali 
erano addetti all’ amministrazione e con- 
servazione della camera, ossia erario del- 
la città; come non si può convenire che i 
conservatori in quell'epoca avessero par- 
te ai restauri de’ ponti e delle mura, ciò 
che fecero un tempo i senatori, bensì i 
conservatori ne provvedevano i fondi. 
Tornato nel13r2 il senatore Lodovico in 
Roma, la trovò tutta tumultuante, ed i 
vicari disposti a ribellarsi contro Enrico 
VII, ed a non volere rendere l’esercizio 
del senatorato e il Campidoglio; preten- 
dendo il rimborso di 4oo0o fiorini, che 
asserivano spesi per averlo custodito. Ne 
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turiatori di Maddeburgo (Centur. 7 
cap. 7, pag. 121); ma fu emanato 
per dichiarare e stabilire il diritto 
conveniente al Pontefice di univer- 
sale, come ben riflettono .i due Car- 
dinali Baronio e Bellarmino. 
Questo Pontefice, dopo ayer go- 
vernato otto mesi e ventidue giorni, 
morì a’ .10 novembre del 607, e 
fu sepolto nel Vaticano. La Santa 
Sede vacò dieci mesi, e dodici giorni. 
BONIFACIO IV (s.), Papa LXIX, 
sortì i natali in Valeria, città del- 
l'Abruzzo .nel regno di Napoli, ed 
era. figlio di Giovanni medico. Dopo. 
essere: stato monaco benedettino nel 
monistero di s. Sebastiano di Roma, 
fu creato prete Cardinale. Non appe- 
na venne eletto Pontefice, ai 25 ago- 
sto del 608, che convertì la propria 
casa in un mopnistero, il quale di 


magnifici doni venne da lui altresì. 


arricchito. Cansacrò alla B. V. ed 


a tutti i ss. Martiri il Panteon fab-. 
bricato da Marco Agrippa, genero 


di Augusto, e che dedicato poscia 
da Gregorio IV, nell'834, a tutti 


i santi, dei quali in quell’ occasione. 
instituì la festa, oggidì si chiama. 


volgarmente s. Maria della Roton- 
da, dalla sua forma. Presi dipoi da 
molti cimiteri di Roma ventotto 
carri di corpi dei ss. martiri, li ri- 
pese in questa chiesa, la quale per 


ciò fu appellata s. Maria ad mar-. 


tyres. | i 

M. Polgno attribuisce a questo 
Pontefice l’instituzione della comme- 
morazione di tutti i fedeli defunti, 
che. però Pietro de Natalibus dice 


instituita dopo la festa di tutti i 
santi, comunque Sigiberto, all’ an- 


no 998, la riferisca ad Odilone, ab-. 
bate cluniacense, e Pietro Galesino, 
nelle note al martirologio, ne faccia 
autore il Pontefice Giovanni XVI, 
per l’ insinuazione del medesimo ab- 
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bate. 7. Lambertini, Trattato sopra 
gli atti di alcuni santi, de’ qual 
si fa l'officio in Bologna, cap. 22, 
pag. 207. 

Bonifacio IV con un concilio ces. 
lebrato in Roma, nel Gro, raffvenà 
coloro, i quali, più infiammati da. 
rancore che da zelo, affermavano non 
aver i monaci podestà di ammini. 
strare nè la penitenza, nè il batte- 
simo. Il decreto di questo Pontefice 
fu poi confermato da Urbano II, 
nel 10096. . 

Bonifacio governò sei anni: otto 
mesi, e dodici giorni, e morì ai 7 
maggio del 615. Il martirologio ro- 
mano; e quello del Maurolico ne 
fanno memoria a’ 25 maggio. Fu 
sepolto nel Vaticano tra la porta Ra-. 
venniana e quella del Giudizio, ove 
poi Bonifacio VIH. gli eresse un 
nuovo altare, che poi fu distrutto 
nella fabbrica della nuova basilica. 
Paolo V, come n° ebbe trovate le ce- 
neri, a’ 20 ottobre 1605, le ripose 
in un'arca nuova, e le fece traspor- 
tare eon solenne pompa all’altare di: 
s. Tommaso apostolo. La: Santa Se- 
de vacò cinque mesi, e dodici giorni. 

BONIFACIO V,; Papa LXXI, 
figliuolo di Giovanni Fummini, co-. 
me scrivono alcuni, era .nativo di 
Capua, o piuttosto di Napoli. 1} per-: 
chè era il nono Papa. napoletano. 
Essendo già Cardinale di s. Sisto, 
a’ 23 dicembre del 619, fu eletto 
Pontefice. Bentosto, attesa la graù: 
copia dei preti, comandò, che niuno 


fosse fregiato di tal dignità, se non- 


dopo la morte di un altro. Permise: 
inoltre solamente a’ preti ed ai dia- 
coni di toccare le reliquie de’ santi, 
e nelle chiese e ne’ luoghi sacri aprì 
sicuro asilo ai rei, rinnovando i ca- 
noni antichi ed i decreti de’ suoi 
predecessori. | 

Egli era di singolar pietà, affa« 
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fu data notizia all'imperatore, che quan- 
tunque subito mandasse tale somma, i vi- 
cari restarono nella negativa. Entrato in 
Roma Enrico VII a’7 maggio, si videro 
demolir le case di quelli che non erano 
del partito di Giovanni principe di Mo- 
rea, fratello di Roberto re di Napoli, il qua» 
le avea mandato un esercito per impedi- 
re la coronazione, ed essendo i dissidenti 
del suo partito, a lui cederonoil Campi- 


doglio; per cui Giovanni l’occupò, e for- 


tificò il propinquo convento de’ fiance- 
scani, per essere luogo da cui poteva ri- 
cevere danno. Riuscì a Enrico VII d’im- 
padronirsi del convento, laonde inlimo- 
rito Giovanni coi dissidenti, e vedendo di- 
sposto Lodovico col popolo a dare l’assal- 
toalCampidoglio, lo lasciarono in abban- 
dono. Allora Lodovico fece vicario Nico- 
lò Buonsignoridi Siena, e capitano Gio- 
vauni di Savigny. Clemente V per questa 
coronazione , come meglio dissi vel vol. 
XVII, p. 217, narrando anche i tumul- 
ti, deputò il cardinal Faugerio legato per- 
chè in suo nome l’ eseguisse, con altri 4 
cardinali legati; e mentre il1.° attendeva 
la risposta dove fare la funzione, diversi 
romani ribellandosi assalirono le guardie 
dell’abitazione d’Enrico VII. Il Papa pre- 
scrisse che si coronasse in s. Pietro, se- 
condo il rito, ma nata nel popolo altra 
sollevazione, con alla testa gli Orsini per 
opporvisi, seguì in vece in s. Giovanni 
a'29 giugno1312, e subito part da Roma 
l’imperatore con Lodovico che terminò il 


senatorato. Il popolo trattenne il Savigay © 


a custodire il Campidoglio, fino all’elezio- 
ne che del nuovo senatore dovea fare il 
Papa, senza che terminassero le discordie. 
Discacciato il capitano Savigny, per ope- 
ra di Giovanni Colonna detto Sciarra, 
questi nel 1313 divenne senatore con 
Francesco di Matteo Orsini, e Giacomo 
Arloti de Stefaneschi per capitano con 
estesissima giurisdizione : i due senatori 
si crearono per contentare il popolo diviso 
io due fazioni; indi neppur contento di es- 
si, elesse il detto capitano. Impeguatoque- 
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sti con autorità dittatoriale ‘a favorire il 
popolo, e cercando di deprimere e offen- 
derei nobili, per maggiormente conciliar- 
si l’amore popolare, fu cagione di far sol 
levare gli oppressi, i quali in compagnia 
di molti aderenti, l’assalirono di uotte e 
fecero prigione. Clemente V dopo aver 
fatto vicario di Romagna Roberto re di 
Napoli, capoparte de’ guelfi, lo destinò se- 
natore di Roma; indi nel 1314 sì trova 
Poncello Orsini suo vicario, cui successe 
Scareno, quindi nel13 15 Spinola genove- 
se. Morto nel 1314 Clemente V, Papa 
Giovanni XXII che gli successe nel13 16 
riservò per se il vescovato d’Avignone e 
lo fece governare dai suoi vicari; altret- 
tanto praticarono i successori. Questo Pa. 
pa elesse nuovamente per senatore Ro- 
berto, il quale successivamente ebbe per 
vicari, nel 1317 Rinaldo di Beletto; nel 
1318 Fasanella e Lontino; nel13 19 vuo- 
vamente Scareno; nel1320 Giacomo Sa- 
velli; nel 1321 Annibale Annibali e Ric- . 
cardo. di Fortebraccio (questi fecero un 
decreto in Campidoglio, col quale inflisse- 
ro la pena capitale e l'abbattimento della 
casa, a'capi de’ notturni assalti per odio di 
parte, ed altre pene a’complici); nel1322 
Giovanni Savelli e Paolo Conti; nel1323 
Giovanni Colonna, Poncello Rossi Orsini, 
Nicolò Conti, Stefano Colonna e Bertoldo 
Orsini; nel 1324 Annibaldo Annibaldi e 
Giovanni di Stefano; nel1325 Francesco 
Bonaventura, Giovanni Conti, Giacomo 
Savelli e Matteo Orsini; nel1326 Giaco- 
mo Savelli, Romano Orsini, Riccardo 
Frangipane, Francesco conted’Anguilla- 
ra; nel1327 Pandolfo conte d’Anguilla- 
ra, Annibaldo Annibaldi, Buccio Proce, 
Orso Orsini. Questi vicari, come diversi 
senatori, esercitavano per 6 mesi l'uffizio, 
o meno s’eranorimossi o sesi riliravano, 
ed ecco perchè se ne trovano diversi in 
un medesimo anno. Nello stesso 1327 le 
genti pontificie entrarono nella città Leo- 
nina, rompendo il muro presso il mona- 
stero delle incarcerate, ed occuparono da 
Porta Castello fino a s, Pietro, con mol» 
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tissimiarmati: altro non dice il Garampi 
nelle Memorie. Narraia GERMANIA, a Ba- 
viERA e altri articoli relativi, che gli £- 
lettori del sagro romano impero, succes- 
sore a Enrico VII, parte elessero Federi- 
co d'Austria, parte Lodovico V di Bavie- 
ra, il quale senza aspettare la conferma 
pontificia trattandosi da imperatore e 
prendendola difesa degli eretici Fraticel. 
li, indusse Giovanni XXII a scomunicar- 
Jo. Disprezzando Lodovico V tali censu- 
re, accettò l’ invito de’ romani di recarsi 
in Roma. Bisogna premettere, che i ro- 
mani erano ricorsi al Papa perchè resti- 
tuisse toro la papale residenza, e sì con- 
tentò di lusingarli con isperanze. Non ve- 
dendole effettuate, aumentarono le la- 
gnanze, quando si divulgò la venuta del 
Bavaro in Roma.I vicari regi Annibaldi e 
Pandolfod’Anguillara scrissero a Giovan- 
ni XXII, pregandolo che senza ulterior 
dilazione venisse in Roma, obbligandosi 
con tutto il popolo a resistere al Bavaro 
nemico della Chiesa. Procurò il Papa di 
incoraggire i romani a prendere le parti 
della s. Sede coutro il sedicente impera- 
tore, assicurandoli che a tempo più op- 
portuno sarebbe venuto in Roma.Ciò non 
‘ostante seguì una manifesta ribellione, 
furono rimossi dalle magistrature tutti i 
nobili guelfi partigiani del Papa e di re 
Roberto, eleggendo 26 buoni uomini, 2 
per rione, ed alcuni consoli del ceto de- 
gli agricoltori e de’ mercanti. Tale siste- 
ma poco durò, perchè il popolo costituì 
per capitano Sciarra Colonna,con 52 con- 
| siglieri, 4 per rione. Fra questi insorse 
grave questione nell’approssimarsi delBa- 
varo , parte riconoscendolo per signore, 
parte non volendolo per non operare con- 
tro s. Chiesa ; un 3.° partito propose ac- 
cordi, e questo prevalse, inviandosi al Ba- 
varo ambasciatori per trattare. Ma Zo. 
dovico Y favorito da Sciarra Colonna, da 
Giacomo Savelli, e da Teobaldo dis.Eu- 
stachio, corrotti dall’oro del famoso Ca- 
struccio signore di Zucca, entrò in Roma 
nel1328, e nel gran consiglio di Campi: 
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doglio fu acclamato re de’romani, ed e- 
letto dal popolo senatore di Roma per un 
anno. Stabilita la coronazione pel 17 gen- 
neio, seguì nella basilica Vaticana al mo- 
do narrato nel vol. XVII, p. 218, men- 
tre notai nel vol. XIV, p. 284 e altro. 
ve, che Giacomo Colonna guelfo affisse la 
pontificia scomunica alla portadi s. Mar- 
cello, nel tempo che si celebrava la fun- 
zione, contro il Bavaro e suoi fautori : il 
perchè molti cattolici romani, ed eccle- 
siastici secolari e regolari partirono da 
Roma, ove pel fulminato interdetto non 
si celebrarono più i divini uffizi. Allora 
il Bavaro fece in suo luogo senatore Ca- 
struccio che prese possesso con grandis- 
sima pompa, lo dichiarò poi duca di Luc- 
ca, indi a’ 14 marzo conte palatino, do- 
po aver decretato il palazzo Lateranense 
devoluto al suo fisco e all’ impero, alla 
presenza di Giacomo Colonna di Sciar- 
ra, di Giacomo Savelli divenuti senato» 
ri, e del duca di Brunswich. Partirono 
subito da Roma Castruccio per Pistoia, 
e il Bavaro per Velletri, lasciando per 
senatore Uguccione o Renieri della Fag- 
givola capoparte ghibellino. Ritornato a 
Roma Lodovico V, a’ 12 maggio creò 
antipapa /Micolò V eretico, che per man- 
tenersi con decoro rubò i vasi delle chie* 
se, vendelle i privilegi, le dignità ed ibe- 
nefizi, con gran dolore de’ buoni roma- 
ni; essendo il popolaccio amante delle no- 
vità e facile a sedursi, fu favorevole a'sci- 
smatici. Furono condannati alle fiamme 
due che intrepidamente sostennero Gio- 
vanni XXII vero Papa, Nicolò V e com- 
plici tutti scismatici. Vedendo il Bavaro 
che scemavano i suoi ghibellini, comegli 
aiuti e il denaro, e che i romani oppressi 
dalle esazioni fremevano, a'4 agosto pre 
cipitosamente partì, perseguitato dalle 
sassate de’romani; entrando in Roma nel- 
l’istessa notte Bertoldo Orsini e Stefano 
Colonna, che furono fatti senatori, IUS' 
gendo l’antipapa, fra le grida : morte agli 
eretici : in Pisa siritrovarono il Bavaro, 
e l’antipapa che fu mandato prigione 18 
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A vignone. Il re Roberto tornò ad essere 
senatore di Roma, ed a’23 agosto entrò 
in Roma, con 800 cavalieri e altra gen- 
te, e il suo vicario Guglielmo d° Ebole, 
onde la città ritornò in quiete e all’ubbi- 
dienza pontificia. Nel seguente1329 a’ 4 
febbraio la carestia fece sollevare il popo- 
lo contro il vicario, corse al Campidoglio 
e se ne impadronì, gridando muoia il se- 
natore, perchè non gli mandava dal regno 
le vettovaglie. Indi elesse vicari ( Vitale 
dice senatori) messer Stefano della Colon» 
.na e messer Poncello Orsini, i quali som- 
mipistrando grano e facendolo dare da 
altri possenti romani, ritornò la calma. 
Pochi mesi dopo successero i vicari regi, 
Bertoldo de’conti di Nola, Bertoldo Pon- 
cello Orsini, Napoleone de’ figli d’Orso, 
Stefano Colonna. Nel 1330 esercitarono 
nuovamente il vicariato pel re Roberto 
3 due Bertoldi, i quali spedirono amba- 
sciatori al Papa in Avignone, a.doman- 
dargli perdono a nome del popolo e del 
senato, per aver dato il dominio e il se- 


nato di Roma al Bavaro, e di aver aderi- 


to all’antipapa, supplicando d'essere as- 
soluti dall’ infamia e altre pene incorse, 
promettendo ubbidienza al Papa e in suà 
vece al re: giurati sul vangelo vari capi- 
toli, fu emanata bolla assolutoria. Nel 
1331furono vicari Nicolò Conti e Stefa- 
no Colonna, che confermarono gli statu- 
ti dell’arte della lana; per un altro seme- 
stre continuarono nel 1332. Nel1333 fu 
confermato senatore Roberto, che fece 
vicario Simone di Sangro, avendo i roma- 
ni per indurre Giovanni XXII a venire 
in Roma, conferito a lui il diritto e l’au- 
torità de’ magistrati urbani, restituendo- 
gli gli antichi diritti usurpati nella lunga 
assenza de’ Papi. Giovanni XXII erasi ri- 
soluto di contentare i romani, come più 
volte era stato castretto promellere, alle 


incessanti istanze del cardinal Napoleone 


Orsini; ma non lo pose ad effetto. Dal vo- 
to che vado a riportare, pel ritorno del 
Papa inRoma, si avrà un saggio del par- 
lare che allora si usava in questa città. 
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Retornante la Corte in Roma, la citade 
deserta et destructa retornerà in estatoo; 

et inperciò li romani degono pregare Dio, 

che despona lo core de lo sancto Pa- 
tre, che retorni alla citade propria. Nel 

1334 Raimondo di Loreto fu vicario, nel 

quale anno divenne Papa il b. Benedetto 

ATI, in vece del cardinal Giovanni Rai- 
mondi francese, che con eterna gloria del 

suo nome non volle accettare |’ indegna 

condizione di restare in Avignone, ove ri- 
teneva essere il pontificato fuori della sua 
sede naturale : il Papa diè 50,000 fiori- 

ni per Je riparazioni delle chiese e palaz- 

zi di Roma; ed a lui alcuni attribuiscono 

l'aggiunta della 3." corona alla Tiara, for- 

mandosi così il Zriregno pontificio. Nel 
1335 furono vicari regi, Riccardo Forte- 
braccio Orsini e Giacomo Colonna, anche 
nel1336; nel:1337 Petrasso conte d’An- 
guillara e Annibaldo Annibaldi. All’ esal- 
tazione di Benedetto XII i romani peram- 
basciatori l’aveano pregato a ristabilire 
la residenza papalein Roma, ma non ve- 
dendo alcun effetto dell’indeterminata af- 
fermativa promessa, per l'opposizione dei 
cardivali francesi, nel detto anno con let- 

tera de'3 1 luglio gli esposero l’infelice sta- 
to della città, cioè di essere affatto deso- 

lata e ridotta a totale rovina, per le po- 
tenti fazioni de’ Colonna e degli Orsini; 
quindi per disporlo a venire, gli offrirono 
la piena amministrazione e governo di Ro- 
ma, dichiarandolo senatore, capitano, sin- 
daco e difensore sua vita però durante, 

con piena facoltà di esercitare il senatora- 
to per mezzo di officiali e vicari ch' egli 
nominerebbe, e coll’esercizio del mero e 
misto impero ( parole che dichiarai nel 
vol. XXXIV, p.148). Tali offerte furono 
dal Papa acceltate, ma costretto ad aspet- 
tare il tempo opportuno per venire in Ro- 
ma, ritenendo il senatorato, nominò in 
sua vece a senatori cioè vicari Giacomo di 
Cante Gabrielli, e Bosone Novello de’ Raf- 
faeli letterato insigne e amico di Dante, 
ambo di Gubbio, che lo furono ancora nel 
1333, e nel1339 ne’primi mesi : essi eb- 
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la basilica Vaticana Giovanni Pesce, per- 
chè avendo trascurate le ristorazioni di 
essa, i marescialli fecero cose che sembra 
rono lesive all’immunità ecclesiastica,.nè 
valsero le esibite soddisfazioni; poiché l'al. 
tarista fece pubblicare in tutte le chiese 
di Roma essere incorsi nelle censure, scri- 
vendone acerbamente al Papa. Questi a 
loro sostituì Matteo Orsini e Pietro Co- 


lonna, quali vicari o vice-senatori. Conferì 


ad essi tale dignità, per consolidare la tre- 
gua che per molti anni avea concluso tra 
le due famiglie, a mezzo del cardinal Ber- 
trando D’Eux legato per pacificare la cit- 
tà, e vicario generale di tutto lo stato ec- 
clesiastico,il quale perciò ottenne che la 


tregua si estendesse fra’guelfi e ghibellini 
baroniromani, conatto stipulato con gran 


solennità nella chiesa d’Araceli. Solleva- 
tosi poi il popolo, ad istigazione d’alcuni 
cittadini, si spinse in Campidoglio, arre- 
stò Matteo, lo pose in carcere, diede in al- 
tri eccessi, ed elesse senatori Stefano Co- 
lonna e Giordano Orsini, senz’ alcun ri- 


guardo al Papa senatore a vita. Perve-. 


nuto ciò a notizia di Benedetto XII, creò 
joterinalmente nel1340 per vice senato- 
ri o vicari Napoleone Tiberti priore ge- 
rosolimitano in Venezia e governatore 0 
rettore delle provincie diMarittima eCam- 
pagna, e Pietro di Lorenzo altarista del- 
la basilica Vaticana, con ordine di rimuo- 
vere Stefano e Giordano, comminando lo- 
ro la scomunica se renitenti a dimettere 
l’officio. Nel medesimo 1340 furono vica- 
ri Teobaldo dis. Eustachio e Martino Ste- 
| faneschi,i quali volendo reprimere le sfre- 
natezze di Bertoldo Orsini e Jacopo Sa- 
velli,i loro partigiani armati si portarono 
in Campidoglio, onde spaventati i vicari 
si dimisero e fuggirono;sollevandosi poscia 
il rimanente del popoloa difesa del sena- 
to, cacciarono gli Orsini e i Savelli co'lo- 
ro seguaci. Nel1341 Benedetto XII per 
frastornare le mire manifestate da Lodo- 


vico V il Bavaro, sul governo temporale. 
di Roma, pelcardinal legato offrì il sena- 


bero gravi contestazioni coll’altarista del- 
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torato per 3 anni a Stefuno Colonna dal- 
l’ imperatore destinato a suo vicario, ed 
uno de’ più celebri personaggi del suo tem - 
po, con questo però che devesse esercitar- 
lo in unione di altro collega, il quale va- 
riar si dovesse ogni anno sino al termine 
del quinquennio. Questa offerta con au- 
nuenza del popolo romano, con piacere si 
acceltò da Stefano, a cui diede in collega 
il conte Orso dell’ Anguillara, e quindi si 
recò in Avignone a ringraziare il Papa; il 
quale per non pregiudicare la sua sovra- 
nità proibì agli elettid’imporre dazi e tri- 
buti senza l'autorità della s. Sede,e mo- 
derò o revocò le imposte contro la sua in- 
tenzione. Nell’assenza di Stefano fu anche 
senatore Giordano de’ figlid'Orso, e V’al- 
tro senatore Orso amoarevolissimo del ce- 
lebre Francesco Petrarca, a’ 13 aprile(che 
sembra la più vera tra le diverse date) lo 
coronò poeta con corona di lauro in Carzz- 
pidoglio ( ove parlai di altre simili coro - 


mazioniivi eseguite, dicendo nel vol. XI V, 


p--284 che vi contribuì Giacomo Colon - 
na) a premura e istanza di Roberto re di 
Napoli, dopo avere il poeta gridato : 777. 
va il popolo romano, viva il senatore, e 
Dio li mantenga in libertà. Postosi poi 
in ginocchio, Orso si levò la corona dal 
capo e gliela impose, dicendo : Corona, 
premia la virtù. Allora Petrarca recitò un 
bel sonetto in lode de’valorosi antichi ro- 
mani. Il popolo con acclamazioni disse : 
Viva Campidoglio ed il poeta. Petrar - 
ca col cardinal Giovanni Colonna, alla cui 
casa era teneramente affezionato,con gran 
piacere visitò le antichità romane edi mo- 
numenti cristiani, e vicendevolmente s’i- 
struivono, perchè il poeta era eruditissi - 
mo delle cose antiche, il cardinale delle 
moderne. Tutti i Colonna rispetturono le 
romane antichità, e furono de'pochi ma- 
gnati romani che non le abbandonarono 
alla distruzione. Nell’ istesso anno furono 
senatori Francesco Savelli e Paolo An- 
nibali. 

Nel1342 fu creato Papa Clemente VI, 
al quale i romani spedirono 18 legati o 
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ambasciatori, 6 del 1.° ceto, 6 del 2.°, 6 

del.3.°, fra’nobili essendovi il senatore Ste- 

fano, e Francesco de Vico, pregandolo di 

venire a risiedere in Roma colla sua cor- 
te, eda fissarsi presso la basilica Latera- 
nense, madre di tutte le chiese e sua pro- 
pria sede, e per conciliarsi la sua bene- 
volenza gli offrirono, non come Papa, ma 
come Pietro Roger, il senatorato e tutti 
gli offici, della città durante la di lui vita. 
Quantunque fosse persuaso che il gover- 
no di Roma era a lui dovuto, senza bì- 
sogno del decreto del senato e del popolo, 
stimò bene per le vicende del tempo ac- 
cettare l’offerta, ed elesse persone che co- 
me suoi vicari esercilassero il senatorato, 
senza pregiudizio di sua sovranità. Però 
in tale anno, oltre il Papa, si trovano se- 
natori, Bertoldo Orsini e Stefano Co- 
lonna; nel1343 Matteo Orsini e Paolo 
Conti; nel 1344 Giovanni Colonna e 
Giordano Orsini; nel1345 Bertoldo Or- 
sini, Orso conted' Anguillara, Raimondo 
Orsini, Nicolò Annibaldi; vel 1346 Or- 
so de'figli d' Orso, Nicolò Conti, Nicolò 
Annibaldi, Giordano de'figli d'Orso; e 
per vicariy Bartolomeo Varani e Andrea 
de'Massimi, i quali erano anche giudici 
palatini. Nel1347 Pietro Colonna signo- 
re di Genazzano, e Roberto de’figli d' Or- 
so; Sciarra Colonna, e Giovanni Orsint 
figlio d’Orso capi di fazioni,i quali furono 
eletti da Clemente VI, per conciliare le 
due fazioni Colonna e Orsina. Essendo i 
detti due loro capi ideati di mutar condi- 
zione, facilitarsi la strada al principato , 
edivenirsovrani; l'improvvisa comparsa 
del famoso agitatore Cola di Rienzo(Ni- 
colò di Lorenzo Gabrini) sconvolse ogni. 
dispasizione. Nato questi di bassa condi» 
zione (la notai in più luoghi; i genitori vi- 
veano, Lorenzo il padre col fare il taver- 
naro, la madre Maddalena col vendere 
l’ acqua per Roma e lavare i panni: a- 


vanzi di sua abitazione sono quelli che. 


accennai ne vol.XLVI, p.115,LI, p.325), 
divenuto pubblico cancelliere , e dotato 
di spirito generoso e intraprendente, ve- 


ROM 291 


dendo Roma in somma confusione, e qua - 
si oppressa dalle due memorate fazioni, 
dopo aver fatto parte della 2.° ambasce- 
ria (al dire di alcuni scrittori, ma non 
pare) a Clemente -VI col Petrarca ( vol. 
III, p.180 e185), per pregare nuovamen- 
te il Papa al ritorno in Roma, colla sua 
facondia cominciò a spargere fra la no- 
biltà e il popolo sentimentidi libertà, pro- 
ponendo in vari eloquenti discorsi il cam- 
biamento di quel miserabile stato, dal- 
l'antico glorioso della repubblica roma- 
na; che il popolo romano era il 1.* del 
mondo, e se non usava della podestà, e non 
era colla maestà de’tempi passati, cidav: 
veniva per debolezza e negligenza de’cit- 
tadini che lo governavano. ll popolo ne 
restò persuaso e con generale applauso 
sì sottopose al governo di lui, dichiaran- 
dolo tribuno e liberatore della sagra re- 
pubblica, ponendolo in signoria nel Cam- 
pidoglio : come procedette tale rivoluzio - 
ne, lo notai nel vol. VII, p. 136, insieme 
ai titoli che assunse, e chi citò al suo tri- 
bunale, come capo del rinnovato impero. 
Protestò di non voler tiranneggiare la pa- 
tria, né usar violenze, solo sollevarla dal 
suo abbattimento e misera servitù, volen - 
do governare con equità e giustizia. Prin» 
cipiò il suo governo ton tanta prudenza 
elode, castigando i delinquenti, che cam- 
biò la faccia di Roma. La sua fama si spar- 
seda per tutto: Petrarca gl’indirizzò la 
celebre canzone : Spirto gentil; dicendo 
in un'epistola, che sotto di lui , justitia 
et pax osculata sunt, e che si provò l’e- 
tà dell'oro rinnovata. Principi e gran si- 
gnori si recarono in Roma a prestargli 
ubbidienza. Osò scriverea Clemente VI, 
che se senza dilazione non veniva inRoma 
colla corte, avrebbe col popolo romano 
provveduto la sedia di s. Pietro d’ altro 
Papa. Dichiarò Roma capo del mondo e 
fondamento della fede cattolica; dichia - 
rò libere tutte le città d’Italia, e godere 
della cittadinanza romana; appartenere 
l’impero a Roma, comela ereazione del - 
l’ imperatore; che se alcuno si stimasse 
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aggravato, li citava a comparire al suo 
tribunale, altrimenti provvederebbe co- 
me contumaci. Si fece creare Cavaliere, 
come già dissi a quell’articolo, nella not- 
te cioè avanti l’Assunta, terminandosi la 
funzione nel dì seguente nel palazzo La- 
tevanense, con solenni banchetti, coll’in- 
tervento de’ baroni, della nobiltà, e del 
vicario del Papa. Diede al popolo una fe- 
ela , in cui fece gittare vino rosso dalla 
‘ narice destra del cavallo di M. Aurelio 
e acqua dalla sinistra, per quasi un intie- 
rogiorno. Fece coniare monete, indi spar- 
gerle nella pomposa cavalcata che fece a 
s. Pietro; di tutto parlai nel vol. XLVI, 
p. 115 er 16. Nelle lettere che scriveva 
ai potentati, da cui esigeva solenni amba- 
scerie, boriosamente le incominciava con 
questa formola: Il candidato dello Spi- 
rito santo, il cavaliere Nicolò severo e 
clemente liberatore di-Roma, zelatore di 
Jtalia, amatore del mondo e tribuno au- 
gusto, come rilevai nel vol. III, p. 187. 
Commise l’errore di non profittare d'u- 
na vittoria riportata contro i Colonna e 
altri potenti di Roma suoi nemici, anzi 
ebbe la debolezza d’insuperbirsene tanto 
da ostentar disprezzo perloro. Laonde e 
sebbene avesse in principio amministra- 
to consaggezza, esatta e pronta giustizia, 
pel suo tirannico dispotismo , i romani 
tornarono a dividersi in due partiti, l’ u- 

no a lui favorevole, l’altro contrario; ed 
avendo sperimentato che niente giovava 
pet riunirli a conservare la riacquistata 
libertà, raffreddandosi i suoi sostenitori, 
e che i suoi emoli tramavano alla di lui 
vita, perciò dopo 7 mesi dell’assunto go- 
verno e tribunizia podestà , a’ 15 o 16 
dicembre 1347 nascostamente e travesti- 
to fuggì in Puglia da Luigi I re d’ Un- 
gheria; ma poi cambiato consiglio sì re- 
cò in Boemia dal marchese di Moravia 
o nuovo re de'romani Carlo IV per con- 
certarsi con lui, il qualeper vieppiù me- 
ritarsi la grazia pontificia, lo fece prigio- 
ne e mandòin Avignone. Sull’espulsione 
e fuga di Cola di Rienzo, va notato quan- 
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to dissi con altri storici nel vol. IIT, p. 
187 e188.A'17 di detto dicembre entrò 
in Roma Stefano della Colonna, abolì tut- 
ti gli atti dell’ odiato tribuno, a riserva 
delle paci fatte, rimise la città all’ ubbi- 
dienza del Papa, e furono poi creati tre 


senatori, un Colonna, un Orsini, ed il le- 


gato pontificio, forse il cardinal Bertran- 
do d’Eux che avea scomunicato il tribu- 
no. Certo è che nel1348 erano senatori 

Bertoldo de'figli d'Orso e Luca Savelli, 
che assunsero il titolodi capitani del popo- 
lo romano; altri viaggiungono Qtone mi- 

lanese : in quest'anno Clemente VI fece 

acquisto dellacittà di Avignone, renden- 

do così più difficile il ripristinamento del - 
la residenza pontificia in Roma. Nel1349 
furono senatori Nicolò de Zogato d’ Ana- 
gni, e Guido di Francesco conte palati - 
no; nel 13530 Pietro Colonna signore di 
Genazzano, e Giovanni de’ figli d' Orso, 
sotto de’quali si celebrò ad istanza de’ ro- 
mani (vol. II, p.106) in Romail 2.° 4n- 
no santo, avendo Clemente VI ridotto la 
sua rinnovazione ad ogni 5o anni.Il Pa- 
pa perciò spedì suo legato in Roma il car- 
dinal Annibaldo Gaetani da «Ceccano, 
oltrealtri due'cardinali legati per presie- 
dere alla celebrazione, per curare la pub- 
blica quiete, e il comodo de’ pellegrini, di 
cui fu immenso il concorso. Platina di- 
ce, che il Papa incaricdi cardinali ezian- 
dio di formare lo statuto diRoma; a que. 

sti scrisse Petrarca, che per togliere i mo- 
tivi alle sedizioni si stabilissero meglio gli 
ordini de’nobili, de’cittadini e de’ plebei, 
per essere quasi tutti forestieri; ma i 
cardinali non.aderirono al consiglio, per- 
ché trovarono in Roma, come altrove, la 
distinzione de’signori e de' popolani, ori- 
ginata dalla parola Seniores, colla quale 
gliantichi romani chiamaronoi nobili, vo - 
ce usata in Roma istessa ne'’bassi tempi. 
Nel1351 si elessero senatori Rinaldo déi 
figli d'Orso, Stefano del quondam Ste- 
fano Colonna, Pietro Sciarra Colonna, 
Giordano de’ figlid' Orso, per l'emulazio- 


ne nata fi‘a’romani di voler comandare: . 
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nel1352 Giordano dal Monte Orsini e 
Rainaldo Orsini. L’opulenza de’ romani 
ricavata dal 2.° giubileo,nella vendita del- 
le vettovaglie e ne’fitti degli alberghi, fu 
causa che i principi e altri gentilotti co- 
minciarono a ricettare malandrini nelle 
loro tenute, e questi rubando, uccidendo, 
e facendo altri mali posero a conturba- 
mento tuttoil paese; e poichè il senatore 
Giordano era inviso ai romani, gli mosse- 
ro guerra in un suo castello, onde fu co- 
stretto abbandonarla carica. Messer Pon- 
zo di Perotto vescovo d° Orvieto e vica- 
rio del Papa in Roma, vedendo abban- 
donato il senato , entrò in Campidoglio 
per tenerlo finchè Clemente VI avesse no- 
minato il senatore, ma Jacopo Savelli con 
gente armata ne lo cacciò. Vacando il sena- 
torato,sicommettevano impunemente de- 
litti dentro e fuori di Roma, per cui il po- 
polo elesse Giovanni Cerroni, vecchio po- 
polano di s. Maria Maggiore di gran cre. 
dito, a rettore, con piena facoltà di gover- 
nare e amministrare la giustizia. Si vuo- 
le che vi fosse anche il senatore Rainaldo 
Orsini, il quale perchè nel settembre Cer- 
roni adunò il popolo per rinunziare a mo- 
tivo degli oltraggi ricevuti da Luca Sa- 
velli, questi e i suoi seguaci cacciò da Ro- 
ma col popolo armato;i Colonna parteg- 
giando pe'Savelli, gli espulsi rientrarono 
poco dopo, per cui Cerroni fuggì in A- 
bruzzo e comprò un castello con 6000 fio- 
rini. Frattantoin Avignone essendo in di- 
cembre morto Clemente VI, venne elet- 
to Innocenzo YI. In Roma, dopola cac- 
ciata di Cerroni,i romani nel1353 eles- 
sero senatori Bertoldo Orsini e Stefano 
Colonna; ma a’ 15 febbraio mentre tene- 
vasi il Mercato presso Campidoglio , es- 
sendo il grano a carissimo prezzo, fu at- 
tribuito ai senatori per aver venduto la 
tratta, e lasciato prendere il grano dalle 
loro maremme, per cui sollevatosi in fiero 
tumulto, corse il popolo ad assalirli nel 
palazzo senatorio : Stefano scampò colla 
fuga, e Bertoldo fu ucciso a colpi di pie- 
tre, colle quali lo coprirono, mettendo a 
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ruba il palazzo, specialmente i cavalli del 
senatore.Allora insorsero altre e maggiori 

turbolenze, perchè i nobili tra loro con- 

trastavano per avere il governo della cit- 

tà: Luca Savelli coi Colonna e alcuni Or- 

sini si opponevano agli altri Orsini, onde 

in Roma tutto era guerra etumulto. Fi- 

nalmente il popolo non potendo più sof- 

frire il governo de’nobili, creò nell'agosto 
nuovamente il tribuno del popolo roma- 
no nella persona di Francesco Baroncel- 
li di nascita vile, di poca scienza, altri lo 
dicono di ragguardevole famiglia, essen- 
do scriba senatus o scrivano, o meglio no- 
taro del senato, il quale s' intitolò : Vos 
Franciscus de Baroncellis scriba senatus, 
Tribunus secundus, ac Roman. Consul. 
Illustris, decreto et auctoritate sacri Se- 
natus confirmamus.I senatori Giovanni 
Orsini e Pietro Sciarra Colonna, poco 
prima eletti da’ nobili, dal popolo, e col 
consenso pontificio, non poterono eserci- 
tare ilsenatorato. Ne’ vol. HI, p.187, VII, 
p.137 raccontai la detta rivoluzione, l’e- 
lezione del tribuno, e che venuto a saper- 
lo Innocenzo VI, per provvedere energi- 
camente a tanti disordini, e frenar l’au- 
dacia del Baroncelli, stimò opportuno di 
sprigionar Cola di Rienzo, che promet- 
teva meltere tutto in calma, e di man- 
darlo in Roma, col celeberrimo cardinal 
Egidio Albornoz. Questo lo dichiarò le- 
gato e vicario generale di tutto lo stato 
ecclesiastico per ricuperarlo dai tirannet- 
ti che l’aveano usurpato nella lontanan- 
za de' Papi, con amplissime facoltà, trup- 
pe e denari. Il cardinale giunto a Monte 
Fiascone, dichiarò Cola di Rienzo sena - 
tore di Roma a’ 28 agosto, d’ordine del 
Papa, altri diconoa richiesta di Cola.L’in- 
gresso loro aRoma fu solennissimo, éd ac- 
clamato dal popolo, pare dopo il 4 no- 
vembre perPorta Castello con archi trion- 
fali, venendo condotto il senatore nel pa- 
lazzo di Campidoglio. Baroncelli fu depo- 
sto, cacciato di Campidoglio, e posto in 
prigione. Variando poi in Cola di Rienzo 
il favore del popolo, Baroncelli venne ri- 


294 ROM | 

messo in libertà, indi ben presto la fazio - 
ne contraria lo fece ammazzare. Ma co- 
me riportai ne’ luoghi citati, il senatore 
uppena si vide in istato di potersi vendica- 
re de’ suoi nemici, specialmente contro i 


Colonna, lo fece e con istrage nel modo 


che raccontai ne’ vol. XIV, p.283, LI, p. 
37: gli riuscì prendere il famoso Fr. Mor- 
reale invasore e ladrone de’dominii ponti- 
ficii, massime della Marca, e lo punì con 
l’ultimo supplizio, con soddisfazione di 
tanti popoli da lui manomessi e angaria- 
ti. Bandì dalla città pressoché tutti i no- 
bili, ecou temerario ardire commise mol- 
te stravaganze. Gravò il popolo di ga- 
belle per mantenere gli armati che avea 
assoldato , e commise molte prepotenze. 
Il Papa gli scrisse a’ 30 agosto, congra- 
tulandosi seco lui, perchè non sapeva che 
l’infrenamento de?’ faziosi, ed esortando- 
lo a non invanirsi di gloria, ed ammini- 
strare bene la giustizia; invece egli erasi 
inorgoglito, e procedeva tirannicamente. 
Per impulso de’ perseguitatisuperstiti Co- 
lonna, ribellatisi i romani, con furore an- 
darono in Campidoglio; Cola di Rienzo 
tvavestitosi ebbe la fortuna di salvarsi, 
però poco dopo riconosciuto venne ucci- 
so, strascinato per la città, fatto a pezzi, 
e bruciato agli 8 settembre; altri ritarda- 
no questo tragico fine del famoso roma- 
no. Nella storia del medio evo di Roma, 
di cui essa manca, Cola di Rienzo fu una 
delle più solenni apparizioni di quella tor- 
-bida epoca, ed il prestigio che lo circon- 
da tuttora e lo fece e lo fa l’eroe de'poe- 
ti, de' romanzieri e de’ vagheggiatori della 
repubblica , fu effetto della qualità del. 
l'impresa tentata, e del luogo che ne fu il 
principale teatro. Secondo gli amici della 
libertà, la magnavimità del principio fe- 
ce dimenticare la miseria del fine, ed in 
modo che nel fantastico e tirannesco tri- 
buno e poi senatore, più non si vide che 
un redentore di Roma ed'’Italia, un mar- 
tire della libertà. Se Cola di Rienzo in- 
vece di tiranno, fosse stato uomo prode, 
generoso e svegliato, la sventura del fine 
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non avrebbe pregiudicato alla sua fama. 
Tuttavolta Cola di Rienzo raccoglie so- 
pra di se tante simpatie, che il trattar la 
suastoria è un'impresa piena di difficoltà, 
avendola sua fama empito tutto il mon- 


«do al suo tempo, e dura ancora. Furono 


suoi biografi : il contemporaneo anonimo 
sotto il nome di Tomao Fortifiocca scri. 
basenato, Zita dì Cola di Rienzo tribu- 


.no del popolo romano, Bracciano 1624, 


-1631.P.Brumoy,ovvero il p. Du Cerceau 
gesuita, Conjuration de Nicolas Gabrini 
dit de Rienzi tyran de Rome en 1347, . 
Austerdam1734. P. Tommaso Gabrini 
ex generale de’ chierici minori regolari, 
Osservazioni storico-critiche sulla vita 
di Cola di Rienzo, Roma1806. Il cese- 
nate Zefirino Re, La vita di Cola di Rien- 
20 tribuno delpopolo romano, scritta da 
incerto autore nel secolo XIW,ridottaa 
migliore lezione, ed illustrata con note 
edosservaziani storico-critiche con unco- 
mento sulla canzone del Petrarca, Spir- 
to gentil che quelle membra reggi, Forlì 
.1828. 

‘ Dopo l’eccidio di Cola di Rienzo, Inno. 
cenzo VIcommise al cardinal Albornozle 
gato, di deputare un solo.senatore, e fu 
eletto con universale approvazione Guido 
Giordano Patrizi sanese. Finito appena 
l'anno del senatorato, per soddisfare alle 
due fazioni de'guelfi e ghibellini, convenne 
al Papa variare proponimento, ed elegge: 
re nel1355 due senatori, cioè Orso de ft. 
gli d'’Orso e Giovanni Tebaldo di s.Eu- 
stachio, ch’erano capi delle stesse fazioni; 
dopo di questi successero, Luca Savelli 
e Francesco de’ figli d' Orso.In quest'an- 
no nel giovedì santo giunse in Roma l'im. 
peratore Carlo IV colla moglie, ove nei 
seguenti due giorni vestito a bruno e in 
istretto incognito visitò le chiese princi. 
pali di Roma, indi a’5 aprile, giorno di 
Pasqua,ambedue furono coronati,per de- 
putazione pontificia dal cardinal Pietro 
Bertrando, dovendo dormire subito fuo» 
ri di Roma per espresso volere d'luno- 
cenzo VI: i particolari li riportaì a Co- 
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RONAZIONE DEGL'IMPERATORI, € GERMANIA. 
Alcuni romani invitarono l’imperatore a 
insignorirsi di Roma, ma egli non diè 0- 
recchio a siflatte suggestioni. Nel 1356 il 
sagacissimo cardinal Albornoz, sebbene 
conosceva che la passione di dominare 
trasportava le principali famiglie a con- 


trastarsi la senatoria dignità, e che que- 


‘ sta restando nelle mani de’piùpotenti pre- 
giudicava alla sovranità papale, non po- 
tè fare a meno che fossero eletti Pietro 
Sciarra Colonna e Nicolò de' figli d' Or- 
so, a'quali dopo 6 mesi successero Orso 
de'figlid' Orso e Pietro Capocci.Nel1357 
lo furono Pietro Colonna e Nicolò An- 
nibaldi; nel 1358 Giovanni Conti e Rai- 
mondo Tolomei di Siena: il 1.° fu eletto 
solo dopo i precedenti ‘per discordia nata 
nella plebe, ed esentatosi da Roma, lo 
supplirono come vicari 7 riformatori del. 
la romana repubblica. Poi fu creato il sa- 
nese, perché fu introdotto l’uso di con- 
ferire l’officio di senatore ad un solo e fo- 
restiere, e non attinente a nessuna delle 
famiglie patrizie romane, dovendo con- 
dursi seco 6 giudici, 2 de’ quali collate- 
rali, 2 marescalchi, 4 notari pei maleficii, 
altro notaro, 4 marescalchi aggiunti, $ 
famigliari, 20 cavalieri armati: i mare- 
scalchi erano gli esecutori della giustizia. 
Nel 1359 furono eletti successivamente 
per 6 mesi, Lodovico de Rocca pisano, 
Ungaro di Sassoferrato ; nel 1360 Tom- 
maso di Pianciano spoletino, il quale 
benchè personaggio di merito, non con- 
facendosi ai costumi romani, fu costretto 
a rinunziare il senatorato prima del suo 
termine; ed i romani non piacendogli 
questa consuetudine voluta dalPapa,crea- 
rono 7 cittadini, cui diedero il titolo di 
riformatori della romana repubblica, 
cioè Buccio Sanguinei, Giovanni Quat- 
traccia,BartoluccioLelli,Giovanni di mae- 
stro Angelo, Pietro Paparone, Silvestro 
Vecchi, Nardo di Nicola: a questi suc- 
cessero a'18 dicembre, Cintio Cancellie» 
ri, Lello di Bobone, Cola de Buccabbelis, 
Giovanni Bosso, Paolo Leonardo, Nicola 
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di Stefano, confermati come i precedenti 
ed i seguenti dal cardinal legato Albor- 
noz. Nel 1361 furono riformatori, Nitro- 
lino de Bargarentiis, Gio. Paolo Capizuc- 
chi, Antonio Cocchia, Pietro di Gugliel- 
mo, Paolo Bucamazza, Paolo di Jacobel- 
lo, Cecco Saba. Mal soffrendo Innocenzo 
VI tal improvvisa novità, e l’affronto fat- 
to al suo senatore, come pure rifletten - 
do al pregiudizio che ne risentiva la sua 
sovranità col nuovo magistrato de'rifor- 
matori, lo soppresse, e per mortificare i 
romani e sostenere per forza la dignità 
senatoria, creò senatore Ugo di Lusigna- 
no re di Cipro, perchè col suo potere si 
facesse rispettare. Mentre il re da A viguo- 
ne si recava in Roma, il Papa lo richia- 
mò, avvertendo i romani che presto sa- 
rebbe tra loro, e riuscì a tenerli in freno 
per timore di castighi, come a ricevere 
l’altro senatore Paolo d' Argento conte di 
Campello spoletino per un anno. Indi nel 
1362 il Papa destinò senatore Lazzaro 
Cancellieri di Pistoia. Tornarono gl’ir- 
requieti romani a tumultuare, ed a sot- 
trarsi dal dominio pontificio per mezzo 
del calzolaio Lello Pocadote o Bonado- 
te, che li. commosse, e si arrogò l’ammi- 
nistrazione delle cose pubbliche. Ma cac- 
ciati da Roma i nobili, e questi postisi al- 
la testa d’una di quelle compagnie di pre- 
doni che allora vagavano per lo stato del- 
la Chiesa, o formata per la guerra tra'pi- 
sani e fiorentini, fu il popolo talmente 
spaventato che tornò subito alla sogge- 
zione del Papa, colla condizione che il 
cardinal Albornoz non ne avesse alcuna 
giurisdizione, pel gran timore che avea- 
no della fermezza e severità di quel gran- 
de uomo, che vittoriosamente andava ri- 
cuperandole signorie usurpate alla Chie- 
sa, pubblicando le sue famigerate costi- 
tuzioni Egidiane pel governo dello stato 
della Chiesa, che Sisto IV confermò colla 
bolla Etsicunctorum,de’ 3omaggio1477, 
Bull. Rom. t. 3, par. 3, p. 162. Morto 
Innocenzo VI, a’28 ottobre 1362 fu elet- 
to Urbano V, il quale ricusò nel giorno 
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della coronazione di comparire per A vi- 


gnone nella solenne cavalcata, perché ri- 


guardava la dignità pontificia, come esi- 
liata al di-là dei monti. Nella sede va- 
cantei romani essendosi ribellati di nuo- 
vo, tornarono ad eleggere i 7 riformatori, 
conferendo a questo magistrato podestà 
più assoluta della precedente, abolendo 
del tutto la dignità senatoria: essi furo- 
no, Saba di Gocio, Lello Buccio, Giovan- 
ni del Rosso, Giacomo Camiscia, Loren- 
zo Baroncello notaro, Giovanni Gottifre- 
do, Pietro Bobone, Lorenzo di Cecco det- 
to Zitone. Nel 1363 ottenne il senatora- 
to Rosso di Riccardo de’ Ricci fiorentino, 
che dalla sua repubblica fu fatto cavalie- 
re dello speron d’oro, e fu severissimo, 
poiché avendoscoperto in Roma un fatto 
contro il Papa, incui erano intrigati mol- 
ti principali romani, ad onta che si al- 
lontanarono, i 4 che potè prendere li fe- 
ce impiccare alle finestre del palazzo se- 
natorio, di che fu lodato dai buoni e pru- 
denti cittadini; ma minacciato da’pareoti 


de'giustiziati, sul terminar dell’uffizio de». 


stramente partì da Roma. Gli successe 
Guelfo Bolsenti di Prato, ma nell’istesso 
anno si trovano i 7 riformatori (i quali 
coi Banderesi scrissero onorevolmente al 
Ricci), Raimondo Tomarozzo, Cecco di 
Tebaldo, GiovannidiLeone notaro, Tom- 
maso Musciano, Cola Rapiganni, Pie- 
truccio Anitato. Indi è nominato il se- 
natore Bonifacio Riccardi di Pistoia; 
laonde si deduce che i 7 riformatori e- 
sercitassero l’uffizio nella vacanza del se- 


natorato, che nel 1364 funse Francesco. 


di Angelino Ugolino Arcipreti cavaliere 


perugino, essendo riformatori Bonanno 


di maestro Luca, Nuccio di Giovanni,Bar- 
tolomeo Tosti, Giovanni Catalano, An- 
drea di Celano, Angelotto Palipario, Ros- 
so Albertini. Nel :365 riformatori Pie- 
tro Falci, Nuccio Gibelli, Buccio Bastar- 
dello, Giovanni Cinquedenti, Oddone 
Buccaccioli, Pietro Grisetti, Pietro Vaja- 
ni cavaliere; li successero, Giacomo Mar- 
celli, Buzio Castellini, Giacomo di Gio. 
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Paolo, Nicola di Cecco, Lorenzo Fiorda- 
more, Giovanni Sutor, Matteuccio Cec- 


chi. Per quanto avvenne in questo anno 


ad Avignone, il Petrarca prese argomen- 
to di eccitare Urbano V a restituire la 
residenza papale a Roma, i di cui luoghi 
santi il Papa bramava visitare, e perciò 
il cardinal Albornoz avea reso sicuro il 
caramino. Non contenti i romani del go- 
verno de’riformatori, elessero nel 1366 
il senatore Nanni di Rodio dell'Aquila, 
ricevuto con onore e fatto cavaliere; non 
ostante di nuovo riprislinarono i 7 rifor- 
matori, esercenti il senatorato a benepla- 
cito d’Urbano V. Osserva però il cav. 
Pompilj Olivieri, che l'elezione del se- 
natore Bindo de Bardi fiorentino, fa co- 
noscere che i 7 riformatori, magistratu- 
ra allora permanente, esercitarono l’ of- 
ficio senatorio nella vacanza tra l’eserci - 
zio de'due senatori, come poi avvenne nei 
tempi a noi più vicini, che nella vacan- 


. za del senatorato esercitarono la carica i 


conservatori diRoma. Nel1367 si cono- 
scono i nomi de' soli riformatori Cecco 
Tavagone e Nuccio Astalli, ed il senato- 
re Biagio di Belviso senatore per sum. 
mum Pontificem deputatus. Riflettendo 
seriamente i romani ai gravi danni che 
cagionava alla città l’ assenza del Papa, 
più volte con incessanti preghiere l’invi- 
tarono di riportare colla sua venuta la 
residenza pontificia in Roma, colla corte 
e curia. Urbano V che ne avea disposi- 
zione, nondimeno per varie cagioni ne 
differiva l’esaudimento; finalmente mos- 
so da que’che ricordai ad Avignone, e 
dalla ambasceria de’romani, che gli of- 
frirono plenum Urbis dominium, e le chia- 
vi del Castel s. Angelo che ritenevano i 
romani stessi, considerando le condizio- 
ni d'Italia e de’dominii della Chiesa la- 
cerati dai guelfi e ghibellini, essere della 
più grande importanza la conservazione 
della sovranità dello stato ecclesiastico 
pel più libero esercizio del potere spiri- 
tuale, deliberò di farvi ritorno; rompen- 
do gl’indugi, e uon curando gli ostacoli 
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bilità e clemenza, e dopo aver gover-: 


nato cinque anni e dieci mesi, morì 
prima del 22 ottobre 625. Fu sepolto 
nel Vaticano, e la S. Sede vacò cinque 


‘ giorni soltanto, dappoiché non fu d'uo- 


po aspettare da Costantinopoli la con- 


ferma del seguenté Pontefice Ono- - 


rio I, essendone stata impartita la 
faceltà dall'imperatore Eraclio all’e- 
sarca di Ravenna, che allora si tro- 
vava in Roma. 
BONIFACIO VI, Papa CXV. 7. 
Antipapra XIV. e l'articolo Crono- 
LociA DE Romani PontEFICI. Qui gio- 
va avvertire, come i-legittimi Papi, 


per non alterare la loro cronologia, 


lasciarono, che il nome di alcuni 


antipapi figurasse nella cronologia di. 


quelli canonicamente eletti. 


. BONIFACIO VII, Papa CXL.. 


V: Anripapa XVII. 
‘BONIFACIO VHI, Papa CCI. 
Chiamavasi prima Benedetto Cae- 


tani, nativo - di Anagni. Fatto ca- 


nonico di Todi, di Parigi, di 
Lione e poi della basilica vaticana, 
divenne pure ‘avvocato concistoriale, 
e ‘protonotario apestolico, finchè, nel 
1281, da Martino ]V fu creato in 
Orvieto Cardinal. diacono di san 
Nicolò in carcere Tulliano, indi 
prete. de’ ss. Silvestro e Martino, 
sotto Nicolò IV. Il Papa Martino, 
che conosceva la destrezza ed i ta- 
lenti di Bonifacio, lo spedì. legato al 
re Carlo di Sicilia per ritrarlo dal 
duello col re di Aragona, e per man- 
tenere. quei popoli nella divozione 
alla Chiesa Romana ; poscia lo man- 
dò similmente in Francia, col: Car- 
dinale Gerardo Bianchi per istabi- 
lire la pace tra quel re ed Odoar- 
do ‘re'd’Inghilterra, e per difendere 
} diritti della Chiesa. Nicolò. IV de- 
putollo con altri due Cardinali ad. 
esaminare e comporre le controver- 
ste‘ mate tra Dionisio re di Porto- 
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gallo ed il clero di quel regno. Quin- 
di per tanti suoi meriti, venne elet- 
to Papa, a’ 24 dicembre 1294, in 
Castel Novo presso Napoli, aven- 
do s. Celestino V, suo predecessore 
rinunziato formalmente al Papato. 
V. Rinunzia aL PontiricaTO. 
| Non senza ripugnanza, come asse- 
riscono gli autori contemporanei, ac- 
cettò egli la suprema dignità. Pertanto 
ai 2 di gennaio 1295, parù accompa- 
gnato da Carlo II re di Sicilia e 
da Carlo Martello suo figlio re d’Un- 
gheria, alla volta di Roma, ove fu 
consacrato e coronato dal Cardinal 
Matteo Orsini, primo diacono, ai 16 
gennaio, comunque altri dicano ai 
23, deducendolo dalla enciclica del 
medesimo, con cui dà parte della 
sua esaltazione ai principi cristiani, 
e che riportata viene dal Rinaldi 
all'anno 1295, num. 7. Tale co- 
ronazione -seguì con una pompa per 
lo addietro inusitata, ed il suo pas- 
saggio dal Vaticano alla basilica la- 
teranense fu sopra modo magnifico. 
Montato in una chinea, che adde- 
stravano a piedi i mentovati due re, 
solennemente giunse il Pontefice in 
Laterano, ed ivi fu intronizzato. 

Furono sue prime cure di paci» 
ficar l'Italia, ridurre la Sicilia ale 
l’ubbidienza della Santa Sede, met- 
tere in concordia i due re Filippo 
di Francia ed Odoardo d’Inghilter- 
ra, dissuadere Alfonso, re de’ ro- 
mani -dall’assalire colle armi la Fran- 
cia; ‘annientare le fazioni, che deso- 
lavano molte città cristiane; ricon- 
durre i greci scismatici all’unione 
della Chiesa Romana, e ricuperare 
la Terra Santa, donde erano stati. 
scacciati i cattolici nel 1291. | 

Conchiusa la pace tra Carlo IK 
re di Sicilia e Jacopo re di Arago- 
na colla cessione, per parte di que- 
sto secondo, di qualsivoglia diritto: 
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opposti dal re di Francia, che vivamente 
bramava la conservazione del Papa nel 
regno pei grandi vantaggi che gliene de- 
rivavano, e per la grande influenza che 
esercitava sulla corte papale, anche col 
8. collegio composto quasi intieramente 
di cardinali francesi, comelo erano la cor- 
te e la curia, tutti i quali poi si dimostra- 
vano troppo attaccati alla quiete e deli- 
zie di Provenza, ed ai vantaggi che pro- 
cacciavano alle loro famiglie, alle loro pa- 
triee nazione, nella quale e presso le qua- 
li pieni di onori e ricchezze dimora vano. 
Urbano V ben comprese quali e quanti 
felici risultamenti nell’ordine spirituale, 
non meno che nell’ordine temporale a- 
vrebbe influito la sua presenza in Roma. 
Questa influenza della romana grandezza 
ad aumentare la maestà del Pontefice so- 
vrano, sedente sulla divina cattedra del 
principe degli Apostoli, sostituita al pos- 
sente trono degl’imperatori del mondo, 
fu portata al cielo egregiamente dal Pe- 
trarca, rispondendo a quel sofista fran- 
cese, che ad istigazione di re Carlo V per 
istornare Urbano V dal proponimento di 
recarsi alla sua nobilissima e celebratis- 
sima residenza, avea detto: Ubi Pontifex 
ibi Roma; il gran poeta e letterato con- 
cluse: che sebbene il Papa come succes- 
sore di s. Pietro, ovunque si trovi sia il 
Pastore de’ pastori e stenda il suo scet- 
tro su tutte le chiese del mondo, pure 
deve avere il trono e la cattedra nella cit- 
tà di Roma regina del mondo stesso, ove 
per divino comando trasportolla s. Pietro 
1.° Papa da Antiochia; e che il sommo 
Sacerdote non può essere tanto grande 
quanto lo è nella città de’Cesari, in ma- 
gna Roma. Pertanto Urbano V commi. 
se al cardinal Albornoz di fare i conve- 
mienti preparativi e allestire il palazzo Va- 
ticano , annunziando al popolo romano 
la consolante risoluzione di recarsi tra es- 
so colla corte e curia. A'20 maggio 1367 
Urbano V,lasciando vicario dello spiritua- 
le e temporale d’Avignone e contado Ve- 
naissino il cardinal Cabassole, col quale 
VOL. LVII, 
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vollero restare 5 cardinali sebbene senza 
autorità, partì per Roma accompagnato 
dalle galere italiane de’ veneti, genovesi e 
pisani. Da Marsiglia approdbda Genova, 
indi sbarcando a Corneto, fu ricevuto ai 
4 giugno da un gran numero di prelati 
e nobili italiani e nel modo che a quell’ar- 
ticolo descrissi, insieme ai deputati ro- 
mani che formalmente gli consegnarono 
le dette chiavi di Castel s. Angelo, alla 
presenza del cardinal Albornoz. Ripreso 
il viaggio, per Viterbo giunse in Roma 
a’ 16 ottobre, accolto in trionfo e con que- 
gli onori ed applausi dovuti al sovrano 
e al capo della Chiesa, che toglieva dalla 
desolazione in cui era caduta Roma, pel 
soggiorno fatto in Francia dai Papi per 
più di 62 anni. Il clero e il popolo ro- 
mano solennemente riceverono Urbano 
V cum magno gaudio, et Deum laudan- 
tibus de jucundo adventu, per l’avvéni - 
mento che tanto aveano sospirato. Questo 
memorabile ingresso in Roma d'Urbano 
V, lo celebrai in tanti luoghi, e fu deco- 
rato dalla presenza di alcuni potenti feu- 
datari, e da circostanze che descrissi nel 
vol. XXIV, p. 88. L'entrata di Urbano 
V nella basilica Vaticana, preceduto da 
2000 cavalieri e da splendida corte, tra 
gl’ inni del clero ed i viva del popolo, fu 
un simulacro della pompa trionfale, colla 
quale gl’imperatori reduci dalle vinte na- 
zioni incedevano al Campidoglio. Alzò il 
capo dall’abbiezione l’antica regina del 
mondo, e mentre al lampo della risorta 
sua gloria prediceva al mondo il vicino 
risorgimento delle lettere e delle arti bel - 
le, come del buon costume nella ravvi- 
vata fede illanguidita e nella rinvigorita 
morale rilassata, ebbro di gioia l’ italia- 
no Petrarca con panegirica orazione ne 
dié grazie e plauso a Urbano V sedente - 
nella vera e immobile cattedra del b. Pie- 
tro, ed esclamando: » Or sì che fermo sei 
il Romano Pontefice, or sei veramente 
Urbano, il successore di Pietro, nel di cui 
seggio ti assidi; ora sei veramente il vi- 
cario di Gesù Cristo redentore e re del- 
20 
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l'universo, ed ora per te Roma rivive al 
suo primo splendore, ed al tuo lato siede 
regina veneranda del mondo cattolico, e 
più bella e più gloriosa che quando fu 
regina del mondo pagano coronata de- 
gl’insanguinati allori de'Cesari.” Di fatti, 
al movimento di Roma parve scuotersi 
quasi destata da lungo letargo, non che 
l’Zialia, V Europa intiera, e da ogni parte 
si corse in Roma, a fare omaggio al suo 
illustre ristoratore Urbano V, aumentan- 
done la sua gloria e la sua esultanza, e 
fu spettacolo religioso e commovente. In 
Roma si portarono diversi sovrani a vi- 
sitare il Papa, come l’imperatore d’occi- 
dente Carlo IV, e vi fece coronare Eli- 
sabetta sua altra consorte, nella cui fun- 
zione con Amadeo VI conte di Savoia, 
fecero quelle rimarcabili dimostrazioni di 
profondo ossequio, che narrai nel vol. 
XVII, p. 21gearticoli relativi. Vi furo- 
no pure Pietro I re di Cipro, e la famosa 
Giovanna I regina di Vapoli, che ince- 
dette per Roma in Cavalcata coi cardi. 
nali, onorata da Urbano V col distinto do- 
no della Rosa d° oro. Il Papa fu anche 
venerato dall'imperatore d'oriente Gio- 
vanni Paleologo, che si condusse da Co- 
stantinopoli in Roma con isplendido cor- 
teggio, abiurando nella Chiesa di s. Spi- 
rito lo scisma de’greci, nel modo che ri- 
portai ancora nel vol. XVIII, p. 38. Ur- 
bano V bandìla simonia, imbrigliò il feu- 
dalismo in Italia, richiamò al primo vi- 
gore i canoni disciplinari riguardanti la 
residenza degli ecclesiastici nelle proprie 
chiese, la modestia del vestire, la casti- 
gatezza ne’costumi: abrogò il simultaneo 
possesso di più benefizi tra loro incom- 
patibili, tolse ai cardinali la franchigia che 
davano ai facinorosi nelle loro abitazio- 
ni, e proscrisse molti altri abusi che mac- 
chiavano nel formale la casa del Signo- 
re e la santità dé’ suoi ministri. A vendo- 
ne a cuore anche il materiale, restaurò 
con sontuosa magnificenza le basiliche 
Lateranense, Vaticana e Ostiense, nella 
1.° erigendo quel tabernacolo in cui rac- 
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chiuse in due preziosi busti le Teste dei 
ss. Pietro e Paolo. Amante delle lettere 
e delle arti, de’letterati e degli artisti, sot- 
to i suoi fausti auspicii incominciarono 
nuovamente a risplendere. La letizia di 
che Roma riboccava per la presenza del 
munifico e benignoUrbanoV si diffuse per 
tutte le provincie degli stati della Chie- 
sa romana, più che mai sottraendosi dal 
dispotico giogo de’prepotenti signorotti 
che leaveano usurpate nell’assenza de'Pa- 
pi, e per le cure di Urbano V ritornaro- 
no all’ubbidienza della pontificia e pater- 
na sovranità; ponendo un argine al tor- 
rente impetuoso delle fazioni, alimentate 
da quelle de’ guelfi e ghibellini, o bianchi 
e neri, e rimarginando le piaghe larghe 
e profonde, che i romani e gli altri sud- 
diti aveano ricevuto, dall’infuriar delle 
guerre e delle civili discordie. Tali furo- 
no i felici risultamenti della presenza di 
Urbano V in Roma, per la solidità del 
dominio temporale, e pei vantaggi recati 
alla religione. Col riportare il seggio apo- 
stolico in Roma, fece risorgere la chiesa 
romana da lungo lutto di vedovanza, es- 
sendone sempre il Papa il suo vescovo 
particolare, e colla sua augusta presenza 
le restituì l'antico splendore di regina. 
Roma d'altronde colla grandezza del suo 
gran nome aumentava la maestà d'Ur- 
bano V, valeva mirabilmente a conciliar- 
gli il rispetto dovutoalla sublime dignità 
di capo dell’orbe cattolico, e ne accresce- 
va la potenza morale, come sovrano dei 
belli e floridi stati romani. Per cui il Pa- 
pa in Viterbo strinse lega poderosa con 
l’imperatore Carlo IV,Lodovicolre d'Un- 
gheria, Francesco Carrara vicario di Pa- 
dova, Feltre e Belluno, cogli Estensi mar 
chesi di Ferrara e coi Gonzaga signori 
di Mantova, contro Bernabò Visconti si- 
gnore di Milano usurpatore di molte ter 
redella Chiesa, che per conservare la pre- 
da erasi collegato cogli Scaligeri di Vero: 
na e altri fivitimi signori; perciò il potente 
Visconti piegdalla pace, e restituì il tolto 
alla s. Chiesa. Tanta universale allegrezza 
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fu funestata per la morte accaduta in Vi- 
terbo a’24 agosto 1367 del gran cardi- 
nalAlbornoztantobenemerito dellaChie- 
sa e del principato della s. Sede, per cui 
lo celebrai in tutti i luoghi che ne spe- 
rimentarono il valore, il potere e la giu- 
stizia. Il Papa dal dolore per due giorni 
non volle ammettere alcuno alla sua pre- 
senza, e ne onorò straordinariamente il 
cadavere, nel modo che notai nel vol. VI, 
p. 208. Le sue gesta comprendendo le 
notizie storiche di Roma e dello stato pa- 
pale, nonriuscirà discaro l’accennarne gli 
storici. Gio, Francesco Savaro, Compen- 
dio della guerra memorabile fatta in Ita- 
lia dalcardinalA4lbornoz,Bologna 1664. 
J. Genesio Sapulveda, ZZistoria de bello 
administrato in Italia per annos XV, et 
confecto a card. Aegidio Albornotio, Bo- 
noniae 1559. Cav. Escale, La vertu re- 
suscitée, ou la Vie du cardinal Albornoz 
surnommé Père de s. Eglise, Paris 1629. 
‘ Avendo i romani restituito a Urbano V 
senza riserve e condizioni il pieno domi- 
nio di Roma, nel 1368 fu fatto dal Papa 
senatore Zertrando di Rainaldo, proba- 
bilmente romano, per dare una qualche 
soddisfazione ai romani che non voleva. 
no il senatore forestiere, e dai quali vo- 
leva in compenso l'abolizione del magi- 
strato de’riformatori, come troppo ingiu- 
rioso per la sua origine alla sovranità del 
pontificato. Bertrando si sottoscriveva: 
Pro s. Romana Ecclesia Senator illustris. 
A questi Urbano V nel medesimo anno 
diè in successore Gentile Varano de'si- 
. gnori di Camerino, ch’ebbe il titolo an- 
che di governatore di Roma, e ridusse al- 
l’ubbidienza il duca di Ronciglione. Nel 
1369 fu senatore Zodovico di Sabrano, 
conte della città d’Ariano e di Apici, Dei 
gratia almae Urbis Senator illustris: nel 
1370 Berardo Monaldeschi di Orvieto, 
il quale intervenne alla traslazione delle 
ss. Teste, da Sancta Sanctorum alla ba- 
silica Lateranense, fatta da Urbano V, coi 
conservatori di Roma nobilis vir Nicolò 
Valentini, Nicolò de Jodoneri, Cencio 
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Meliosi, Conservatores Camerae Urbis, 
et romani populi; non che con 12 Capo 
Rioni qualificati nobilis vir. Nel 2.° se- 
mestre del 1370 esercitarono il senato- 
rato i 3 conservatori Muccio Ibelli, Ren» 
zio Nardi Venettini, Giacomo di Meo 
calzolaio, cioè dopo la partenza del Papa. 
Urbano V fece la sua ordinaria residenza 
in Roma, ma nell'estate soggiornò aMon- 
te Fiascone, ove ebbero luogo due pro- 
mozioni di cardinali; fu anche a Ziterbdo 
comeaccennai.Nell’aprile 1370lascidRo- 
ma e andbin Viterbo, e poi a Monte Fia- 
scone. All'improvviso Urbano V intimò 
alla corte di essere pronta per partire nel 
principio di ottobre per Avignone, per le 
pressanti istanze de’cardinali francesi che 
sospiravano le amenità di Provenza, di 
ritornare fr'a’loro parenti e connaziona- 
li, che tanti immensi vantaggi riportava- 
no dalla presenza del Papa in Avignone. 
Addusse il Papa per motivo le riaccese 
guerre tra're d'Aragona e Navarra, e per 
quelle che fervevano tra gl’inglesi e fran- 
cesi, per meglio applicarsi ad estinguer- 
le: Petrarca lo disse pretesto. Tutte le 
lagrime de’romani non ebbero più forza 
sopra Urbano V, che per fargli dichiarare 
con breve dato in Monte Fiascone a’ 27 
luglio, ch'egli e la sua corte erano ad essì 
sommamente tenuti per la loro cortesia 
e rispetto, e che solo separavasi da loro pei 
bisogni della Chiesa universale, promet- 
tendo di ritornare. A’ 5 settembres’ im- 
barcò a Corneto sopra una bella squadra 
di diverse nazioni, e giunse in Avignone 
a'24. Roma appena avea gustato gli ef- 
fetti della pontificia residenza, ricadde 
nella desolazione. Il Papa coll’esempio 
delle sue virtù e colla sapienza de’ suoi 
decreti, vi avea rialzata e rassodata la re- 
ligione e il trono pontificio, il quale per 
la sfrenatezza de’tempi inclinavaa rovi- 
na; dappoiché il popolo non vedendo più 
sul soglio romano la maestà papale, più 
facilmente si faceva dominare dallo spi- 
rito di libertà ereditato dagli antenati, 
cedendoallesuggestioni de’ più arditi am- 
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biziosi che lo volevano dominare, onde 
era preda de’capoparte delle fazioni e ber- 
saglio delle frequenti sommosse a cui ve - 
niva incitato. Urbano V, com’ era stato 
minacciato se partiva da Roma, da Pie- 
tro d'Aragona di santa vita, e da s, Bri. 
gida per rivelazione della B. Vergine, lo 
che ricordai nel vol. 11], p. 194, morì po- 
co dopo il suo disapprovato ritorno, a 19 
dicembre. 

Avea Urbano V sistemato il governo 
di Roma, dai gravi disordini che vi si e- 
vano introdotti, con prescrivere al sena- 
tore ed ai conservatori i limiti della giu- 
risdizione, perché l’arbitrio troppo asso- 
luto non degenerasse in tirannia, racco- 
mandando tutto lo stato al fratello car- 
dinal Anglico o Egidio Grimoardi lega - 
to e vicario di tutto lo stato ecclesiastico. 
Ma appena il Papa approdò a Marsiglia 
a'16settembre, intese che ogni sua opera 
si era resa inutile, perchè Roma coll’in - 
tiero stato era involta in nuove turbolen- 
ze. Ciò avvenne perché la repubblica fio. 
rentina,credendo cheilcardinalGrimoar- 
diavesse somministrati aiutia Prato nel- 
la guerra mossale, e volendosene vendi- 
| care, spedì alle città ritornate sotto il do- 
minio pontificio e che tuttavia vacillava- 
no, alcuni vessilli o bandiere colla parola 
Libertas in lettere d’oro. Furono dai ro- 
mani ricevute con giubilo, e trovandosi 
ancora la città divisa in decurie, e ciascu- 
na avendo un capo chiamato Decurione, 
fu distribuita ad ogni decuria una ban- 
diera, che alla casa del decurione dovea 
restare appesa. In sequela di tal fatto i 
decurioni dalle bandiere ripresero il no- 
me di Banderesi,i quali uniti formarono 
il magistrato de’ banderesi. Pretende Gi- 
gli che da ciò abbiano avuto origine le 
bandiere d’ogni Rione di Roma, che poi 
ebbero in consegna i Capo Rioni succeduti 
a’ banderesi. Quindi i banderesi presero 
la guardia della città e l’amministrazio- 
ne delle cose pubbliche, lasciando al se- 
natore la sola podestà di rendere giusti- 
zia al popolo, I conservatori continuarono 
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ad esistere in tempo de’banderesi, igno- 
randosi con quale autorità. Frattanto ai 
30 dicembre venne eletto Papa Gregorio 
XI arciprete della basilica Lateranense, 
nipote di Clemente VI, che nel 1371 e- 
lesse senatore di Roma Z’enanzio Moron- 
ti di s. Geminiano in Valdelsa toscano: 
furono conservatori, Pietro de Andreot- 
tinis, Cecco Pellegrini, Paolo Pandolfi, 
i quali, come i senatori ed i banderesi, 
confermarono gli statuti de’ mercanti di 
panni,esercitando l’officio di senatore, nel. 
la quale epoca il conservatorato era tri- 
mestrale. A d essi successero i conservatori 
Matteolo de Buccabellis, Stefano Saler- 
ni, Paolo Teolo Muti, Indi fu creato se- 
natore Giovanni Malvolti di:Siena. Gre» 
gorio XI colla bolla Super universas Or- 
bis ecclesias, de’ 23 gennaio 1372, Bull. 
Rom. t. 3, par. 2, p. 335, dichiarò che 
la basilica Lateranense era la sede prin- 
cipale del sommo Pontefice, e la prima 
nella dignità fra tutte le chiese di Roma 
e del mondo. In detto anno furono con- 
servatori Nuccio di Tamarozzo, Calisto 
Calisti, Paolo Ottaviani; senatore Rai- 
mondo Tolomei di Siena. Nel 1373 se- 
natori Pietro de Marina di Recanati, For- 
tunato di Framondo o Raimondo di To- 
di, Federico Lavelongo di Brescia a cui 
la morte impedì l’esercizio della carica. 
Nel1374 senatore Antonio da s. Raimon- 
do, al quale ordinò Gregorio XI di dare 
il suo braccio secolare all’altarista Vali- 
cano, acciò Nicolò Savelli adempisse il le- 
gato della moglie pei lumi della basilica. 
Nel 1375 conservatori esercenti l’offizio - 
senatorio, Guglielmo de Rubeis, Nicolò 
Tordeneri, Tuccio di Pietro; indi Jaco. 
bello Capizucchi,Matteo di Federico, Lo- 
renzo Paluzzelli: senatoreFrancesco con- 


te di Campello di Spoleto. In questo tem- 


po che i Papi risiedevano in Avignone, i 
Senatori di Roma valutando di più la lo- 
ro carica, l’esercitavano con reale gran- 
dezza e magnificenza. Nel 1376 conser- 
vatori Nuccio Massaroli, Giovanni Bia- 
ni, Saba Saragono; indi Antonio di Leo- 
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nardo, Antonio Impoccia, Lello Rosci: 
senatore Simone Tomasi di Spoleto. | ro- 
mani anche con Gregorio XI fecero re- 
plicate istanze e solenne ambasceria, per- 
chè tornasse in Roma e vi ristabilisse la 
corte e la curia; e per indurlo e stimo- 
larlo ad effettuar ciò, in conseguenza del 
privato e generale consiglio, e de’consi. 
gli delle società di Roma o università ar- 
tistiche e altre corporazioni, con l’appro- 
vazione del popolo promisero varie cose 
richieste da’cardinali d’Ostia, di Porto e 
di s. Sabina, da eseguirsi nel suo appro- 
do a Ostia o altro luogo, del pieno do- 
minio della città. Pertanto offrirono di 
rasseguare la disposizione, custodia e or- 
dinazione de’ponti, delle porte, delle tor- 
rie fortini, e di tutta la parte di là del Te- 
vere, e della Città Leonina che liberamen- 
te si sarebbe sino d'allora rassegnata al 
cardinal di s. Sabina, od a chi deputasse 
il Papa: di più, che le società degli ese- 
cutori della giustizia, de’ 4 consiglieri, dei 
balestrari, degli scudieri,che chiama vansi 
ballistarit e pavesatores, dovessero pre- 
stare il giuramento di fedeltà e ubbidien- 
za a Gregorio XI.Il tutto fu convenuto, 
con capitoli formati poi dai presidenti e 
dai reggenti della città a'12 dicembre 
1376, riferiti da Rinaldi a detto anno n.° 
11.Il Papa da sua parte promise di man- 
tenere le dette società pel buono stato e 
aumento di Roma, e ad esaltazione ed o- 
nore della sagros anta chiesa romana. Nei 
vol. III, p. 198, 199, XXXII, p.282,283, 
284,XLVI,p.178, dettagliatamente nar- 
rai, che stanchi i romanidi vedersi privi 
del Papa, segretamente stabilirono di e- 
leggere per tale Pietro de Tartaris pa- 
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te gli disse: Z voi che fate qui, che non 
tornate a Roma, la quale dovete amare 
come vostra sposa, infinitamente più as- 
sai illustre, e tanto più attraente della 
mia ? La libertà di questa ardita rispo- 


| sta servì a confermare il Papa nella sin- 


trizio romano, abbate di Monte Cassino, 


uomo di merito e d’alti spiriti, che alcu- 
ni dicono cardinale, e che egli convenis- 
se di accettare il pontificato, se Gregorio 
XI non portavasi in Roma. Narrai co- 
me il Papa ingiungendo ai prelati dimo- 
raoti inAvignone, di tornare onninamen- 
te tra due mesi al governo e residenze 
clelle loro chiese, un vescovo francamen- 
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cera risoluzione ch’egliavea da gran tem - 
po presa, di por fine a quella specie di 
vedovanza in cui languiva la s. chiesa ro- 
mana, fuori del suo luogo naturale stra - 
namente trasportata. Narrai le frequen- 
ti esortazioni del francescano Pietro dA - 
ragona figlio di Giacomo Il (di cui nel 
vol. XXVI, p. 93), di s. Brigida del san» 
gue regio di Svezia, dis. Caterina da Sie- 
na, ambasciatrice de’ fiorentini che avea 
scomunicati, a restituire a Roma la re- 
sidenza pontificia. Narrai che il Papa do- 
po aver manifestato la sua risoluzione, 
restò impassibile all’energiche e contra. 
rie rimostranze e suppliche de’soviani di 
Francia, delle Spagne e di quegli altri 
cui giovava che restasse vicino a loro: che 
nov curò i tanti reclami de’cardinali e 
vescovi francesi; come pure resistelle a 
tutte le seduzioni de’molti e ragguarde- 
voli suoi parenti, ed alle preghiere repli- 
cate e vivissime de’suoi famigliari e mi. 
nistri, tutti francesi. Narrai che finalmen- 
te Gregorio XI, in mezzo al dispiacere 
ed alle lagrime degli avignonesi e de'po- 
poli contermini, ch’eransi arricchiti colla 
dimora de’Papi, mosso pure dalle fazio- 
ni che tenevano agitata l’Italia, ed in ri- 
volta lo stato ecclesiastico cui nou basta- 
vano gli eserciti da lui spediti per do- 
marlo, vinta la lotta delle opposizioni, par- 
ti da Avignone a’ 10 settembre 1376 coi 
cardinali (meno 6 che vi si trattennero), 
colla corte, curia e famiglia pontificia. Ai 
12 s'imbarcò a Marsiglia sulla nave del- 
l'ordine Gerosolimitano,ed accompagna- 
to da 3ogalere,approddaZivorno e sbarcò 
a Corneto. A'13 gennaio1377 giunse a O- 
stia e pel Tevere si recò alla basilica O- 
stiense, ovea’17 celebrò e ascoltò la messa 
sull’altare di s. Paolo, dopo avere rice- 
vuto i magistrati di Roma tripudianti di 
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gioia e riverenti, seguiti dai banderesi 
colle loro insegne che deposero a'suoi pie- 
di. Nello stesso giorno con nobilissima ca- 
valcata, seguito dai magistrati romani, 
fece il suo solenne ingresso in Roma, che 
traversò con 13 cardinali, tra’fragorosi 
applausi e dimostrazioni di venerazione 
e d’indescrivibile allegrezza de’giubilanti 
romani, che l’onorarono con ogni manie- 
ra di ossequi. Alla Porta Ostiense dai ma- 
gistrati e dai banderesi, magnificamente 
vestiti, gli furono presentate le chiavi del- 
la città, con parole di divota sudditanza, 
ed in segno di consegnargli il dominio di 
Roma, eccheggiante di cantici, di lodi, del 
suono di tutte le campane e de’ musicali 
istrumenti. Preceduto da solennissima 
processione militare, civica, ed ecclesia- 
stica de’cleri secolare e regolare, nella se- 
ra arrivòin s, Pietro, ov'era aspettato dal 
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clero e dal popolo con innumerabili tor- ' 


cie, che unite ai lumi delle lampade som- 
marono a più di8000 fiammelle, dimo- 
dochè sembrava risplendente giorno. Do-. 
po avere orato innanzi la tomba del prin. 
cipe degli Apostoli, passò nel propinquo 
Palazzo Vaticano, e nel dì seguente calò 
a celebrare pontificalmente nella basilica, 
ricorrendo l’anniversario in cui s. Pietro 
vi stabilì la sua veneranda cattedra, non 
senza particolare disposizione dell’ado- 
rabile provvidenza; imperocchè se un 
Pietro la fondò, un altro Pietro (tale es- 
sendo il nome del Papa nel cardinalato), 
le restituì con lui, quelli che vi doveano 
sedere. Così il glorioso e immortale Gre- 
gorio XI ristabilì nella desolata e afflit- 
ta Roma, rovinata negli edifizi, diminui- 
ta nella popolazione, la benefica residen- 
za pontificia, fonte perenne di grazie, di 
onori, e di lustro che adombra quello 
splendidissimo de’suoi memorabili anti- 
chi fasti, dopo che i Papi eransi tratte- 
nuti in Avignone 71 anni, 7 mesì e II 
giorni. Nel dì seguente Gregorio XI an- 
dò a s, Giovanni in Laterano a venerare 
le teste de’ss. Pietro e Paolo, pontifican- 
do poi solenni messe, per s. Aguese e per 
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Pasqua nella basilica Vaticina, nella Pen. 
tecoste in s. Maria Maggiore, come e me- 
glio dissi nella biografia di questo bene- 
merito Pontefice. Ordinò Gregorio XI 
che non s’introducesse alcuna novità nel 
governo di Roma, permettendo che fos- 
se governata dal senatore, dai conserva- 
tori e dai banderesi come prima. Pacifi- 
candosi con de Vico prefetto di Roma, fe- 
ce da Padrino ad una sua figlia. La re- 
pubblica di Firenze,benchè di recente as- 
solta dalle censure, temendo che potesse 
cambiarsi il suo governo indipendente e 
libero, amareggiò poco dopo il contento 
del Papa, eccitando con lettere enfaliche 
e sediziose i banderesi a non farsi im- 
porre e allucinare dalla presenza del Pa- 
pa, dovendo essi non ridursi per le sue 
iosinuazioni in ischiavità, ma impavidi 
sostenere il diritto di libertà del popolo 
romano, propria ed ereditaria dell’illu- 
stre sangue de’romani eroi; non doven- 
dosi curare di magnificenze, né di veder 
fregiate d’oro le mura della città. Pel 
mantenimento poi della libertà offrì loro 
ogni aiuto e favore. Incoraggili i bande. 
resi, ripresero le loro insegne e sosten- 
nero con vigore il loro magistrato, pro- 
fittando dell'assenza del Papa che per sol- 
levarsi dal viaggio, ed evitare il caldo, 
con tutta la corte era passato in Anagni. 
Alcuni nobili romani scoprendo le tra- 
me de’banderesi, uniti come dicesi ai mi- 
nistri del Papa, stabilirono di distrugger- 
li, per cui nacque tra il popolo e Gregorio 
XI grave discordia. In sì affliggente sta- 
to di cose, il Papa deputò Gomez Albor- 
noz fratello o nipote del celebre cardina- 
le e maggiordomo del re di Castiglia, non 
solo per senatore, ma a capitano genera- 
le del popolo romano ad guerram et pa: 
cem, e rettore del ducato di Spoleto. Que- 
sti deputò a suo vicario Bartolomeo da 
Narni. Nel novembre tornato in Roma 
GregorioXI, fece senatore Guido de Proi- 
ni oltramontano, che continuò ad esser- 
lo nel fatale anno 1378. Frattanto il cru- 
delissimo cardinal di Ginevra, poi anti» 


ROM 
papa Clemente VII, che Gregorio XI in- 


nanzi la sua venuta avea mandato con 
un esercito nello stato, per le ferocità com- 
messe particolarmente nella Romagna, 
gli alienò l'animo degl’italiani, benchè il 
Papa curasse il restauro delle principali 
chiese di Roma, come descrissi nella sua 
biografia, si occupasse de’bisogni di Ro- 
ma e dello stato, spedisse varie ambasce- 
rie per l’Italia, e facesse altre utili cose. 
Ivi notai, che sebbene di 47 anni, cadde 
in languore e malinconia, non solamente 
per la debole sua complessione, ma co- 
me assai afflitto per le mene de’ fioren- 
tini, per lo stato di rivolta in cui conti- 
nuavanolecittà ribelli,e soprattutto mal- 
contento del contegno de’romani che po- 
co l’ubbidivano, sempre inclinati a liber- 
tà. Per questo complesso di cose, abitua- 
toin Avignone a vedersi venerato da tut- 
ti, nel 1378 formò l’idea di ritornarvi, 
fomentata dai cardinali francesi. Preve- 
dendo il caso di morte, pure dispose che 
in Roma si dovesse eleggere il successo- 
re, con quanto dissi nel vol. III, p. 200. 
Divulgatosi per Roma lo stato pericoloso 
del Papa, il senatore Proini, coi conser- 
vatori (probabilmente) Nicolò Porcari, 
Antonio Guerroni e Giovanni Ilperini, 
ed i banderesi, si portò dai cardinali ra- 
dunati nella chiesa di s. Spirito, condo- 
lendosi del male che pativa il Papa, of- 
frendosi d'essere pronto ad assisterli, ub- 
bidire ed eseguire in tutto i loro ordini. 
Tutti uniti poi li supplicarono, che in 
caso di morte, si degnassero eleggere per- 
sona utile alla Chiesa. I cardinali resta - 
rono molto appagati; ringraziarono il se- 
natore, l’assicurarono di eleggere Papa 
il più idoneo e quello che Dio avrebbe 
loro ispirato, e gli raccomandarono la 
buona custodia della città se avveniva la 
sede vacante. Il senatore, i conservatori 
edibanderesi risposero di farlo puntual- 
mente, e di nonmancare per qualunque 
causa. Morì Gregorio XI a'27 venendo 
il 28 marzo 1378, gli furono celebrati 
i novendiali nella Chiesa di s.Maria Nuo- 
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va, suo antico titolo, ove restandovi se - 
polto di poi il popolo romano gli eresse 
un monumento di gratitudine,in cui ven- 
ne espresso il suo trionfante ingresso in 
Roma. La sua memoria sarà serspre in 
benedizione, per avere reintegrato Roma 
della pontificia dimora. Deplorabile con- 
seguenza del suo trasporto in Francia fu 
eziandio il pernicioso e lungo scisma che 
in tanti luoghi e con tutte le particolari. 
tà raccontai, del quale vado a dare un 
cenno, potendosi trovarne l’intiera storia 
negli articoliche indicherò.Tutta laChie- 
sa ne risentì i pregiudizievolissimi effet- 
ti, ed in modo peculiare l’Italia, e più di 
tutti Roma. 

Passato a miglior vita Gregorio XI, i 
cardinali chiamati il senatore Proini e al- 
tri officiali della città, richiedendo il lovo 
giuramento di osservare il decreto: Udi 
periculum, juramenta, subito lo: presta- 
rono, rinnovando le offerte fatte. Nel dì 
seguente essendo i cardinali congregati in 
s. Maria Nuova, il senatore e altri offi- 
ciali, in loro nomee del popolo romano, 
supplicarono i cardinali di degnarsi eleg- 
gere un buon Papa chefosse italiano, di- 
cendo essere ciò espediente e utile alla 
Chiesa universale: l’istessa supplica repli - 
carono più volte ne’ giorni seguenti, espo- 
nendo tutti i mali avwenuti alla sede a- 
postolica ed a Roma, per la lunga as- 
senza de’ Papi, e per la loro residenza in 
Avignone. l cardinali sempre, pienamen- 
te e con docilità ascoltarono tutto: richie- 
sero il senatore e gli officiali a custodire 
il conclave del palazzo Vaticano e l’adia- 
cente Borgo, ed i ponti che vi conduce- 
vano. Il senatore e gli officiali immedia- 
tamente deputarono custodi alcuni ban- 


‘ deresi e 4 probi cittadini, che prestarono 


giuramento di custodire i cardinali ed ì 
loro famigliari. Come procedette la cano- 
nica elezione, da quanti e quali cardinali 
fu fatta, come insorse il popolo, e come 
assalì ilconclave, diffusamente si può leg- 
gere ne’ vol. III, p. 201 e seg., IV, p. 84, 
laonde qui appena l’aceennerò. A”7 apri- 
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le i cardinali entrarono in conclave, nel 
dì seguente vi si recò un ardito bandere- 
se, e per parte del popolo intimò loro con 
minacce, che romano volevano il Papa. 
Appera si ritirò, concordemente elessero 
l'arcivescovo di Bari Prignani napoleta- 
no, benchè non cardinale, ed a tale ef- 
fettolo chiamarono segretamente in con- 
clave per riceverne il consenso. Per que- 
sto movimento si concitò nel popolo un 
tumulto presso il conclave, o per istiga- 
zione de'parziali al cardinal Jacopo Or- 
sini romano che volevano Papa, o te- 
mendo che l’eletto non fosse romano, o 
sospettando chei cardinali volessero usci- 
re senza aver fatta l’elezione, per le ar- 
genterie che mandavano via. Strepitan- 
do il popolo, Romano lo volemo, un mi- 
nistro del conclave per quietarlo gli no- 
tificò l'elezione del Barense. Allora creb- 
be la furia del popolo, credendo che fos- 
se Giovanni di Bar già cameriere di Gre - 
gorio XI, indegno e a tutti esoso, onde 
si accinsero alle violenze. 1 cardinali che 
ignoravano i motivi della sedizione, pre- 
garono il cardinal Tebaldeschi romano 
e decrepito, di vestirsi da Papa, accioc- 
ché mentre il popolo l'avrebbe venerato, 
essi provvederebbero alla loro sicurezza. 
Sparsasi l'elezione del Tebaldeschi, sì cal- 
mò la procella e corse la moltitudine ad 
adorarlo, il che non potendo egli più sof- 
fire pel male che facevano alle chiragrose 
sue mani, palesò chi era il vero Papa. Ciò 
inteso, forsennato il popolo si scagliò colle 
armisul conclave, esigendo che si elegges- 
seunromano, e minacciandoi cardinali di 
morte, riconducendovi obbrobriosamen- 
tealcuni di quelli che fuggivano.Pretesero 
con violenza fare rinunziare l’eletto,ed an- 
che tentarono diammazzarlo, se non si na- 
scondeva; ma i cardinali restarono irre- 
movibili. Per l'intervento di alcuni prin - 
cipali romani, l’inviperimento del popo- 
lo si calmò, onde i cardiuali rifugiati in 
Castel s. Angelo e nelle vicine terre, tor» 
nali al Vaticano, con quiete fecero le ce- 
vemonie dell’elezione, e fu pubblicato il 
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Papa col nome di Urbano 71, che con 
l’acqua benedetta solennemente benedì 
Il popolo, per assolverlo dalle incorse cen - 
sure. Il senatore e gli officiali del popolo 
romano si recarono ad ossequiarlo, e nel- 
la funzione del possesso gli addestrarono 
il cavallo, secondo il consueto, facendo il 
senatore il giuramento nella basilica La-. 
teranense. Nel medesimo anno fu sena- 
tore Tommaso da Sanseverino. Intanto 
Urbano VI alquanto aspro, correggendo 
i costumi de’ cardinali e raffrenaudone 
l’avarizia, mentre essi richiamavano il 
soggiorno d'A vignone, aizzati da Carlo V 
re di Francia, divisarono di eleggere un 
altro Papa. Colla scusa di evitare i caldi 
dell'estate, 11 cardinali francesi e lo spa- 
gnuolo de Luna si ritirarono in Aragri, 
indi portatisi in Fondi, ricevuti dal con- 
te Onorato Caetani, a’ 20 settembre 1378 
elessero l’antipapa Clemente VII già car- 
dinal di Ginevra, il quale passando in A- 
vignone vi stabili una cattedra di pesti- 
lenza e diè incominciamento all’infestis- 
simo, grande e lungo scisma d’occiden- 
te, sostenuto anche da’suoi pseudo suc- 
cessori, i quali tutti crearono anticardina- 
li, le biografie de’quali, in uno a tutto ciò 
che riguarda gli antipapi avignonesi, ri- 
portai ad Avignone. Ne'31 anni che du- 
rò lo scisma, molti principi sovrani e na- 
zioni riconobbero gli antipapi, onde vi fa- 
rono in quella infelice epoca due ubbi- 
dienze, quella vera de’Papi di Roma, l’al- 
tra falsa d’Avignone. Ingannati i fedeli 
dai fautori dello scisma, talvolta non sa- 
pevano chi fosse il legittimo Papa; quin- 
di guerre, fazioni desolanti, e generale 
confusione. Urbano VI depose e scomu- 
nicò l’antipapa, i suoi fautori, ed i car- 
dinali ribelli; altrettanto fece |’ antipa- 
pa con Urbano VI; ed il simile scam- 
bievolmente praticarono i Pontefici e gli 
antipapi che li successero,comprendendo- 
vi i seguaci e fautori. Nel1379 fu eletto 
senatore Fr. Guglielmo Maramaldi na- 
poletano, cavaliere gerosolimitano; con - 
servatori Archione Archioni, Lello di 
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Giannuzzo, Lorenzo del Conte; altri se- 
natori furono Zrancaccio de' Bonaccorsi 
di MontelZilone,e Bartolomeo Riccoman- 
no di Siena. Essendosi i romani levati in 
furore contro Urbano VI, furono grave- 
mente ripresi da s. Caterina da Siena, 
con lettera scritta a'6 maggio1379 a'ban- 
deresi, ed ai 4 buoni uomini mantenito» 
ri della repubblica di Roma, che riporta 
Rinaldi aln.° 34. tn detto anno l’antipa- 
pa mandò un esercito contro Urbano VI, 
che fu sconfitto presso Marino da Albe- 
rico conte di Barbiano colle milizie pon- 
tificie e gli aiuti de'romavi, onde i fvan- 
cesi che occupavano Castel s. Angelo, lo 
consegnarono ai romani, che irritati pei 
danni che ne aveano ricevuto lo sman- 
tellarono: il Papa celebrò con processio- 
ne a piedi scalzi tal vittoria. Nel 1380 fu 
senatore (Giovanni de Cinthits o Cenci, 
che celebrò con tutto il popolo romano 
solenni esequie a s. Caterina di Sicua mor- 
ta in Roma, in riconoscimento dell’aver 
contribuito al memorabile benefizio, per 
Roma e Italia, del ristabilimento della 
residenza del Papa in Roma: altre solen- 
ni esequie gli avea fatte Urbano VI, che 
vi mandò tutto il clero secolare e rego - 
lare. Egualmente in tal anno fu senatore 
Pietro Lante pisano, ben affetto al Pa- 
pa. Oltre i francesi, ubbidiva all’antipa- 
pa Giovauna I regina di Napoli, che de- 
posta dal regno da Urbano VI, questo 
ne investi Carlo III Durazzo principe 
reale d'Ungheria; venuto in Roma nel 
1381, il Papalo dichiarò senatore e Gon- 
faloniere di s. romana chiesa, prestò il 
giuramento di fedeltà, e nel 1.° giugno 
gli conferì il regno di Napoli, solenne- 
mente coronandolo. Il re dichiarò vicege- 
rente del senatorato Lapo da Castiglion 
chio, poscia Raimondo da Montebello ca - 
valiere gerosolimitano e priore d'Unghe- 
ria, perchè i banderesi cacciarono il pre- 
decessore, minacciandolo. di tagliarlo in 
minuti pezzi, benché l'avesse eletto il Da- 
pa, secondo altri: vuolsiinoltreche a Lapo 
fosse propinato il veleno, certamente to- 
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rì all'improvviso in Roma. Di nuovo fu 
senatore Pietro Lante, indi lRogante To- - 
clini di Massa. Nel 1382 senatore 7omn- 
maso Angelellis detto Minotto bologne- 
se. In quest'anno si eccitò in Roma una 


fiera sedizione de’romani contro Urbano 


VI ed i molti cardinali da lui creati, i 
quali furono costretti appiattarsi ne'na- 
scondigli: ma il Papa vestito pontifical- 
mente colla croce in mano, andò incon- 
tro ai sollevati nell'atrio del palazzo, cou 
volto sì grave e truce, per cui i ribelli re- 
stati sbalorditi, lo placarono e lo prega- 
rono di perdono, che loro concesse. A- 
yendo Giovanna l avanti di morire a- 
dottato per figlio Lodovico I d'Angiò se- 
guace dell’antipapa, Urbano VI sapendo 
che voleva deporlo, bandì la crociata con- 
tro di lui e lo scomunicò. Nel 1383 furono 
conservatori Pesruccio Castellano, An- 
tonio Impoccia, Matteuccio Bocchino: se - 
natore Giovanni Fulconi di Norcia, elet- 
to da Urbano VI. Sotto di loro una mor- 
tale epidemia afflisse Roma, per cui Ur- 
bano VI a’19 aprile ne partì malconten- 
to de’'romani. Questi gl’inviarono amba- 
sciatori in Ferentivo, per pregarlo, anche 
con minacce, di ritornare in Roma; il 'a- 
pa lo promise, ed in vece per dispetto pas- 
sò in Aversa, in Napoli, in Nocera, pa- 
tendo molte sevizie da Carlo IIl: diversi 
cardinali avendo congiurato contro dilui, 
li fece uccidere e si portò a Genova. Nel 
1384 furono conservatori, prima Fran- 
cesco de Guidoni, Paoluccio Millino, Pie. 
truccio Sciospo; indi Lello di Pietruccio, 
Nuccio di Cecco, Giovanni Galloni. Nel 
1385conservatori Paolo Meoli, Cecco Ta- 
sca, Cecco d’ Alperini; quindi Cecco Pel. 
legrini, Paolo Meoli, Giovanni Ottavia- 
nis ed ancora Paolo Naro, Cencio La- 
tino, Teolo di Giuliano Cecchi Teuli. Nel 
1386 senatore Bente Bentivoglio bologne- 
se. Nel 1387 conservatori Cola di Poli, 
Pietro di Giuliano, Paluzzo di Giovan- 
ni. Nel 1388 conservatori Nasalo di Ce- 
sario, Nuccio della Veccia, Cola Vello- 
na; altri conservatori, Zuzio Piscioni, Ste 
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fanello Capogalli, Biagio di Pietro Pao. 
lo. Urbano VI conducendosi da Perugia 
n Tivoli, i romani gli andarono incontro 
e supplicarono caldamente di ritornare 
in Roma, e vi rientrò nell’ottobre con 
gran pompa. Nel 1389 divenne senatore 
Damiano Catani genovese; conservatori 
Gregorio Pierleoni, Cecco Filippini, N... 
J banderesi nella festa di s. Pietro si por- 
tarono dal Papa in abito di penitenza, 
dal Campidoglio alla basilica Vaticana a 
piedi nudi, senza cappuccio, con cintura 
di cuoio e candele in mano, per essere as- 
soluti dalla scomunica, nella quale erano 
incorsi per non aver voluto ammettere 
all’offizio il senatore eletto da lui. Urba- 
no VI non li volle udire, ma li mandò 
dal cardinal penitenziere maggiore ch'era 
nella chiesa ; il quale jussu Papae ascese 
nella sedia di marmo di s. Pietro, e te- 
mendo la verga in mano e dicendo: Mi- 
serere mei, pubblicamente li assolse. Men- 
tre Urbano VI, dopotanti viaggi e vicen- 
de del suo inquieto pontificato, godeva 
pace, per potente veleno rese lo spirito 
a Dio a’ 15 ottobre 1389, senza che niu- 
no versasse una lagrima per lui. Però si 
legge nell’ Ordine Romano di A melio, cap. 
27: de panno distribuendo post mortem 
Papae, parlando dell’abito funebre: Se- 
nator Urbis propter officium non utitur, 
nec vestitur, nisi facere vellet pro amore 
Papae.Esercitavano il senatorato i 3 con- 


servatori nominati. Eletto a’ 2 novembre. 


Bonifacio IX, di gran coraggio nel soste- 
nere la maestà del suo grado, cominciò 
ben presto a soffrire gravi molestie dai 
romani, poichè molti banderesi uniti al 
popolo e armati andarono al palazzo a- 
postolico, e dalla camera de’paramenti 
del Papa violentemente cacciarono i ca- 
nonici dis. Pietro, i quali alla vendita del- 
la basilica Vaticana non volevano con- 
sentire. Nel 1390 trovasi senatore MVicola 
| de Reano Triamo di Napoli. In questo ce- 
lebrò Bonifacio TX il 3.° Anno santo, pro- 
mulgato dal predecessore che avea ridot- 
to la sua rinnovazione ad ogni 33 anni, 
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inerendoal disposto daGregorioXI,il qua- 
le a ciò si era determinato per secondare le 
vive istanze de romani, non essendosi po- 


tuto celebrare nel1383 per lo scisma. Vi 


concorsero molti pellegrini, tuttochè non 
vi si portassero i francesi,gli spagnuoli e gli 
altri divisi dall’unità cattolica, che indi- 
cai nel citato articolo insieme alle nazioni 
che in essa vivevano riconoscendo il Pa. 
padi Roma, sebbene alcuni stati e popoli 
sovente cambiarono ubbidienza, quando 
lo crederono opportuno al loro vantag- 
gio, altri restando neutrali finchè dal con- 
cilio fosse riconosciuto il vero dal falso 
Papa. Nell’istesso anno Bonifacio IX, dal 
euo legato fece in Napoli coronare il re 
Ladislao figlio di Carlo III, il quale nel 
ricevere il regno in feudo dalla Chiesa, 
a questa e al Papa giurò di soccorrerli 
contro l’antipapa Clemente VII e suoi 
anticardinali, i quali sostenevano il com- 
petitore Lodovico II d'Angiò. Nel 139t 
erano conservatori della camera di Ro- 
ma, poi detta Capitolina, e quali gover- 
natori della città, Nardo Speciario, Ca- 


-listo Calisti, Antonio Sordo esercentil’of. 


ficio del senato, ed amministratori della 
pace e della guerra. Nel 1392 conserva- 
tori Cecco Testa, Giannotto Primocerio, 
Nucio di Cola Orso: senatori Giovanni 
de’ Cinthiis già cancelliere, e Donato Ac- 
ciajuoli fiorentino. In quest'anno chia- 
mato il Papa da Perugia, per pacificare 
i due partiti, gli servì di onesta occasione 
per star lontano dalla vista de’ magistrati 
banderesi caporioni, nuovamente intro- 
dotti nel potere con tanto pregiudizio e 
disprezzo della sua diguità e del pubbli- 
co bene: parti da Roma a’17 ottobre con 
12 cardinali, la corte e una turba di pa- 
renti. Nell'agosto 1393 la magistratura 
del senato era presso Oddone di Fulco, 
Pietro di Giuliano, e Pietro della Sos- 


sara conservatori. Agli 8 di detto mese 


Bonifacio IX trovandosi in Asisi, aderì al 
ritorno in Roma, essendone stato caloro- 
samente pregato più volte dai romani. 
Pertanto si fece la seguente concordia e 
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.soprà la Sicilia, Bonifacio, nell’anno 
.1295, levò l’interdetto, cui erano 
sottoposte le terre del re di Ara- 
gona, assolvette gli ecclesiastici dal- 
de censure, ed, in ricompensa della 
cessione fatta, promise a Jacopo la 
Corsica e la Sardegna: isole, che nel 
4297, con una bolla gli confermò 
appieno, mercè un feudo annuale 
di duemila marche d’argento. È co- 
me alcuni procuravano di sturbare 
quella pace, il Pontefice fulminò 
contro di essi la scomunica, conce- 
dendo al contrario indulgenze a chi 
procurasse di ristabilirla, o pregasse 
con tale intenzione. Rimesso perciò 
Carlo II nel possesso della Sicilia , 
giurò in Roma vassallaggio e fedel- 
tà a Bonifacio, nella chiesa di s. Sa 
| bina, nello stesso anno 1295, e raf- 
| fermò l’atto con un suo diploma. 
Richiese di ‘più al Pontefice di es- 
sere assolto da qualunque pena in- 
corsa per non aver pienamente a- 
dempiuto alle condizioni ordinate 
nell’investitura. Y. il Cardinal Bor- 
| gia, Storia del dominio temporale 
della Santa Sede nelle Sicilie, pa- 
gina 176. 
. —Rassicurata per tal modo la pa- 
ce alla Sicilia, Bonifacio scomu- 
nicò Enrico VIII re di Danimar- 
ca, e condannollo a quarantanove- 
mila marche d’argento a favore del- 
l'arcivescovo di Lunden, perchè, a 
vendicare la morte di suo padre 
Enrico VII, avea quel re fitto mo- 
rire l'assassino, che era nipote del 
. detto ‘arcivescovo di Lunden, ed a- 
vea falto incarcerare l’innocente pre- 
lato, in qualità di complice. 

Nello stesso anno ordinò quel Pon- 
tefice, che in tutta la Chiesa si ce- 
lebrassero con rito doppio le feste dei 
ss. Apostoli Evangelisti, e dei quattro 
principali dottori, volle che in Ro- 
ina vi: fosse una generale accademia 
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di tutte le facoltà, e fondò ancora 
il vescovato di Nocera de’ Pagani in 
Napoli, erigendo in vescovato ad un 
tempo la badia di s. Antonio di 
Fredeles, nella città di Pamiers in 
Francia; finalmente fece la prima 
promozione di diciassette Cardinali. 

Vedeva Bonifacio, che il clero era 
da’ principi molto gravato d’imposi- 
zioni, nè erano rispettate le immu- 
nità a quel ceto convenienti. Laon- 
de con una bolla datata in Anagni, 
a'21 settembre del 12096, decretò, 
che i re ed i principi per qualun- 
que pretesto, senza il consenso del 
Sommo Pontefice, non potessero e- 
sigere da’ chierici le decime, sotto 
pena di scomunica tanto ai principi, 
quanto ai chierici stessi. Tuttavolta 
nell’anno appresso, a favore del re di 
Francia, prescrisse non essersi estesa la 
proibizione ai volontari donativi dati 
o per la difesa del regno, o pel ri- 
scatto del re e de figliuoli suoi. Frat- 
tanto, trovandosi il Pontefice in 
Orvieto, agli 11 agosto del 1297, 
canonizzò s. Lodovico {X, re di 
Francia, morto in Tunisi nel 1270 
(7. s. Lopovico IX). In quel tempo 
cominciavano a manifestarsi le dif- 
fevenze tra il Papa ed i Colonnssi, 
per cui a questi secondi furono con- 
fiscati i beni, condannati vennero 
come scismatici e costretti ad uscir 
di Roma. 7. Coronna Famigkra. 

Ricorrendo però i.due Cardinali 
Colonna a Bonifacio, nel settembre 
1298, li accolse benignamente in Rie- 
ti, gli assolvette dalle ecclesiastiche 
censure, e li ristabilì nella dignità 
primiera. Ma ribellatisi di bel nuo- 
vo al Pontefice, egli rinnovò le pe- 
ne medesime, distrusse i loro feudi, 


tra’ quali contavasi la città di Pale- 


strina, spianata perciò interamente, e- 
rigendosi sulle sue ruine una nuova 
città detta città Papale, che dipoi. 
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capitolazione tra il senato e il Papa. Che 
si formasseun consiglio privato composto 
almeno di 100buoni uomini, presi da 0- 
gni rione; ed altro consiglio generale co- 
gli officiali caporioni e imbussolatori se- 
| condo il consueto, ed in essi si trattasse 
e deliberasse a nome di tutto il popolo, 
dal quale se ne ottenesse prima le facol- 
tà, e per via di conlratto si promettesse- 
ro al cardinal Palosio Normanni roma- 
no, vescovo di Todi e camerlengo di s. 
Chiesa, ed all’abbate del monastero di s. 
Paolo vicario pontificio in Roma, con so- 
Iidale obbligazione di tutti i congregati 
per quelli che non avessero potuto inter- 
venire alle adunanze, e con giuramento 
da prestarsi da ognuno per l’osservanza 
de'capitoli, i quali principalmente furo- 
no: Che Bonifacio IX potesse a suo pia- 
ceve eleggere il senatore giusta il costu- 
me de'suoi predecessori, col solito salario 
da pagarsi dalla camera della città, e 
quando non volesse eleggere il senatore, 
esercitassero tal carica i conservatori pro 
tempore, con obbligo di prestare nelle 
mani del Papa in principio del loro of. 
ficio il giuramento d’esercitarlo fedelmen- 
te. Che il senatore deputato non potesse 
Di suo officio e nell’amministrazione del- 
la giustizia essere impedito dai bandere- 
si, né dagli altri officiali della città. Che 
i marescialli del senatore o de'conserva- 
tori esercenti l’officio senatorio, non po- 
tessero togliersi le armi di cui fossero de- 
latori i cortigiani del Papa tanto chierici 
che laici, ed i chierici di Roma, se prima 
il Papa non avesse permesso di processar- 
Ji. Che il popolo romano fosse obbligato 
colle proprie rendite di tenere del tutto 
sicure ai viaggiatori le due strade verso 
Rieti e Narni o almeno una di esse, e nel 
tempo che polevasi navigare tenesse per 
la sicurezza del mare ai viaggiatori una 
galera armata, la quale spesa potesse far- 
si con ùn aumento sulle gabelle de’ porti 
di Ripa e Ripetta, e con il ritratto degli 
utili della stessa galera. Che i cortigiani 
tanto chierici che laici, ed i chierici di 
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Roma, comein criminale così in civile non 
potessero essere chiamati che innanzi ai 
loro legittimi tribunali, cioè i cortigiani 
chierici avanti l’ uditore della camera, 
quelli laici avanti il maresciallo pontifi- 
ciò, ed i chierici di Roma avanti il vica- 
rio del Papa o altri giudici loro propri. 
Niuno de’suddetti poi potesse essere ves- 
sato nè convenuto dai ministri degli edi- 
ficii come in avanti era accaduto, con po- 
co onore del Papa e della sua curia. Che 
si deputassero due buoni uomini, uno del 
Papa, ed altro degli officiali del popolo, 
in ogni anno per presiedere alla grascia 
edimpedire gli eccessivi prezzi delle gra- 
scie e altre biade, vino, carne, pesce e al- 
tri commestibili, con facoltà di punire i 
contravventori. Questi capitoli mandati 
dal Papa, furono ricevuti dai conserva- 
tori, banderesi, e dai consiglieri della fe- 
lice società de’ paveresi e balestvari; quin- 
di essendo stati pienamente approvati 
ne'due consigli nella sala maggiore del 
palazzo Capitolino, vennero ratificati con 
giuramento, firme e sigilli. Furono i con- 
gregati, oltre iconservatori, 11 caporio- 
ni, 2 banderesi, 6 imbussolatori e 13 1con- 
siglieri. Pei 10,000 fiorini richiesti dal 


Papa in prestito, principalmente per fa- 


re il viaggio di Roma, ne furono accor- 
dati 6,000; ed egli visi restituì a’ 15 set- 


tembre 1393. Nel seguente anno erano 


conservatori, Giovanni Palosci, Pietro 
Matuccio, N... Nel 1394 stesso in Avi- 
gnone morì l’antipapa Clemente VII, e 
gli successe nell’ antipontificato l’ostina- 
tissimo Benedetto XIII. In Roma il Pa- 
pa pubblicò una crociata in favore di La- 
dislao, e contro Lodovico II d'Angiò, il 
quale si sforzava di volersi ristabilire nel- 
l’usurpato regno di Napoli. Non passò mol- 
to tempo dalla concordia e ritorno di Bo- 
nifacio IX, che gl’incostanti e volubili ro- 
mani, stimolati dallo scismatico Onorato 
Caetani conte di Fondi, nel 1399 siri- 
bellarono, pretendendodi governarea lo- 
ro modo la città, commisero vari eccessi, 
e poco mancò che il Papa non restasse 


308 ROM 


oppresso. nel tumulto. Ladislao corse a 
Roma e vi giunse a'26 gennaio per im- 
pedire tutto l’effetto della congiura del 
conte di Fondi, e furono decapitati 13 
romani, nelle case de’quali furono trova- 
te le insegne nemiche ; quindi il re vista - 
Lilì la pace tra il Papa, i banderesi e il 
popolo. In quest'anno abbiamo senatore 
Angelo Urgugieri senese. Nel 1396 l’an- 
Lipapa Benedetto XIII furbissimo,col pre- 
testo di voler rendere la pace alla Chie- 
sa, spedì in Roma alcuni suoi ministri, 
i quali entrati senza saputa di Bonifacio 
1X, tramarono contro di lui una congiu- 
ra. Altra ne intentò nel1397 Martino re 
d’ Aragona gran fautore del falso Bene- 
detto XIII, che voleva condurre in Ro- 
ma con un’armata, d'accordo col conte di 
Fondi, e con Giovanni de Vico che gli a- 
vrebbe consegnato Civita vecchia. In que- 
stoanno furono conservatori Simeone Bu- 
sca, Pietro di Giuliano, Antonio Jato- 
belli; poi Pietro di Cinthiis, Luca d' A- 
lessio, Natolò Natoli. Ma Bonifacio IX 
ristucco dalle frequenti sedizioni era par- 
tito da Roma, perchè i prepotenti ban- 
deresi, sollevato il popolo, dichiararono 
di non voler più senatori di estera nobiltà, 
edalormodo aveano eletti i conservatori 
della camera. Questi nel1398 erano Gia- 
cobello di Paolo, Santolo di Berta, Gio- 


vanni Buzio. Riflettendo i romani che si 


avvicinava l’anno 1400 in cui dovea ri- 
correre l’anno santo, secondo la riduzio- 
ne di Clemente VI, e non ostante l’altra 
di Urbano VI e il celebrato 3.° anno san- 
to, si lusingarono doversi fare la pubbli- 
cazione anche del giubileo 1400, riflet- 
tendo all’utile che proveniva a loro nel 
concorso di molti forestieri in Roma, per 
le ricchezze acquistate ne'precedenti an- 
ni. Pertanto tutti umiliati ricorsero in A- 
sisi a Bonifacio IX, il quale riconoscen- 
dusi per un sole vivificante la città di Ro- 
ma, come si esprime Vitale, e che in av- 
venire non ci sarebbe stato ovmai chi ri- 
fiutasse il suo calore, si prevalse dell’oc- 
casione e promise di portarsi in Roma, 
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con patto espresso che dovessero abolire 
i banderesi, ricevere il senatore da lui e- 
letto nella cospicua persona di Malatesta 
di Rimini figlio di Pandolfo, ed ammet. 
tere i conservatori. Le speranze e le vedu- 
te de’ vantaggi indussero i romani ad ac- 
cordare tutte quante le condizioni volute 
dal Papa, e così questi si restituì in Ro- 


‘ ma. Subito ridusse Castel s. Angelo a mu- 


nita fortezza, fortificò il Campidoglio, co- 
struendovi il palazzo senatorio a foggia . 
di rocca sopra l’antico Tabulario, con tor- 
re ove poi Leone XII fabbricò |’ osser- 
vatorio; come pure fortificò il palazzo a- 
postolico, e col suo coraggio si fece ri- 
spettare in modo chegli storici dicono che 
fu il 1.° a domare i romani,e ad essere 
veramente assoluto signore diRoma.Con- 
tribuirono alla pacificazione Paolo Or- 
sini ed i Colonna, come ancora perchè la 
città fosse intieramente det Papa, e che 
tutti i magistrati fossero creati da lui. A 
Fonpi parlai del processo fatto dal Papa 
al conte, e crociata predicata contro di 
lui nel 1399, in cui furono senatori 4n- 
gelo Alaleoni di Monte s. Maria in Gior- 
gio, e Zaccaria Trevisano veneto, il qua- 
le sagacemente scuoprì l’impostura d’un 
ebreo che si annunziava per s. Gio. Bat- 
tista, ed aveva un Crocefisso, che con ar- 
tifizio gittava goccie di sangue, onde sco- 
perto l'inganno fece ardere nel fuoco am- 
bedue, e restituì la calma al Papa ed a 
tutta la città ch’erano perciò in grandi 
apprensioni. Nel 1400 senatori furono 
Francesco Gabrielli eugubino, e Benutti- 
ni Cini cingolano che Bonifacio LX fece 
domicelloosuo nobile cameriere, e per 0- 
norarlo gli donò la vosa d’oro. Sotto di lui 
furono formati gli statuti de’ banchieri di 
Roma. In questo tempoil conte di Fondi 
con alcuni Colonnesi tentò d’occupare 
Roma per arrestare il Papa, ma le guar- 
die di Campidoglio valorosamente lo re- 
spinsero al 1.° assalto. Nel medesimo an- 
no dunque Bonifacio IX celebrò il 4..° 4n- 
ro santo con molta affluenza di stranieri 
e di francesi per allora sottraltisi dal se- 
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dicente Benedetto XIII, ad onta del con- 
tagio e delle strade infeste da’ladri. Nel 
1401 furono senatori Bartolomeo Caraf: 
fa napoletano, priore gerosolimitano del 
priorato di Roma, Pier Francesco Bran- 
caleoni domicello romano di Castel Du- 
rante, e Antonio Avuti conte di Monte 
Verde: il Caraffa confermò gli statuti dei 
mercanti di panni e de’banchieri.Nel1402 
Brancaleoni continuò il senatorato, cui 
fu sostituito nel 1403 Riccardo d' Ayel- 
lo salernitano. Nel 1404 furono senatori 
Giacomo conte di Monte Dolce,indi Dosi 
Bentivoglio bolognese. 

Morto Bonifacio IX ilr.° siva tan. 
to in sede vacante, quanto tell’elezione 
d’Innocenzo VII,che accadde a’ 17, in- 
sorsero grandi tumulti in Roma, volendo 
il popolo scuotere la soggezione del Pa- 
pa. Pev la città tutta sbarrata si combat- 
tè più volte, gli Orsini in difesa di s.Chie- 
sa, i Colonna contro il suo dominio: si 
ribellò tanto la guardia del Campidoglio, 
quanto quella della Torre del Mercato 
o de’ mercanti. Avendo Ladislao redi Na- 


poli saputo che Innocenzo VII avea giu- 


rato rinunziare se fosse necessario per ler- 
minare l’orribile scisma, ed in tal caso 
correndo rischio il suo trono, si portò in 
Roma col pretesto di congratularsi di sua 
esaltazione, quindi indusse il Papaa di- 
chiarare con bolla, che non avrebbe mai 
rassegnato il papato, senza che il re con- 
servasse i suoi stati. Non contento di que- 
sto e del censo condonalo, brigò per insi- 
gnorirsi di Roma, come quello che pieno 
di coraggio, dissimulatore, niun pericolo 
ne frenava il valore, niun legame d’ono- 
re e di probità nol tratteneva nell’esecu- 
zione de'suoi ambiziosi progetti d’ingran- 
dimento. Gli storici però non sono d’ ac- 
cordo se Ladislao vieppiù fomentò pel suo 
scopo i romani contro il Papa, o se real- 
mente s’interponesse per un accordo: è 
certo che i romani gli mostrarono sim- 
patia, incontrandolo coi caporioni a Por- 
ta s. Giovanni, ai quali il re poi fece re- 
stituire il Campidoglio, per averne per- 
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suaso il Papa e i cardinali. Sta pure in 
fatto, che nella solenne capitolazione che 
ebbe luogo a’'27 ottobre, il re vi figura 
come mediatore di essa, e gli si diè facol- 
tà di stabilir la residenza degli ofliciali 
e governatori della camera capitolina e 
altro. Nella concordia vi furono inseriti i 
capitoli di quella stipulata con Bonifacio 
IX: eccone i principali, potendosi legge- 
re in parte nel Rinaldi all’anno1404,n.° 
16, ed intieri nel Vitale. Che il senatore 
di Roma debba sempre e possa eleggersi. 
dal Papa, ed abbia tutta la giurisdizione 
de’precedenti senatori,secondo gli statuti 
e ordinazioni di Roma, tranne quella su- 
gli interessi, negozi e stato del Papa, della 
Chiesa e del popolo romano, e sui delitti 
di lesa maestà, ne’quali s’intenda aver 
quell’arbitrio che avea sottoBonifacioIX, 
e che finito l’officio debba co’suoiofficiali 
sottoporsi al sindacato secondo gli statuti 
di Roma. Che alla presenza del senatore 
o di altro dal Papa deputato si eleggano 
e debbano eleggere 7 officiali romani (cioè 
i7 riformatori)a tenore degli antichi sta- 
tuti, idonei e fedeli ai Papi, alla Chiesa 
e al popolo romano, e debbansi chiama- 
re Governatori della Camera di Roma 
(gubernatores libertatis Reipublicae ro- 
manorunm,sacri Senatus officium regen- 
fes, sì sottoscrivevano): questi poi non 
possono in alcuna cosa ingerirsi, la quale 
appartenga a quegli officiali che presen- 
temente devono eleggersi dal Papa e pre- 
star giuramento in sue mani nelle debite 
forme. Che questi governatori, tanto al 


| presente, quanto in futuro, debbano pre- 


stare in mano del senatore o di altro de- 
putato dal Papa, il loro giuramento di 
fedeltà secondo la solita forma, e di eser- 
citare bene e legalmente il loro officio. 
Che nel prossimo futuro trimestre,comin- 
ciando dal giorno in cui presteranno il 
giuramento, detti officiali assumeranno 
essi l’esercizio insieme con altri 3 citta- 
dini romani da eleggersi e deputarsi dal 
Papa, o dal re Ladislao, talchè in tutti sie- 
no 10, e non debbano in altro modo chia- 
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marsi che Governatori della Camera di 
Roma, l’officio de'quali debba durare pel 
corso non maggiore di 2 mesi, e non ab- 
biano altra facoltà e ingerenza che di e- 
sigere e percepire, di spendere e conver- 
tire in cose di evidente necessità ed uti - 
lità del popolo romano, tutte e singole 
rendite, frutti e proventi di detta came- 
ra, con peso di amministrare i negozi della 
medesima e pagare ne’ debiti tempi e a for- 
ma degli statuti della città i salari, prov- 
visioni, emolumenti, ec. al senatore e a- 
gli altri officiali. Che questi slessi gover - 
natori o altri officiali non abbiano ardire 
d’intromettersi in qualsivoglia modo in 
negozi civili, criminali o misti, ma le loro 
facoltà sieno solamente limitate in quel- 
le cose che de jure spettano a detta came- 
ra. Che il popolo romano o gli officiali 
di Roma, qualunque essi sieno, non pos- 
sano commettere, concedere, delegare e 
suddelegare per se o per altri, diretta - 
mente o indirettamente, qualsiasi gover- 
no, amministrazione e preminenza. Che 
la custodia di tutti e singoli ponti fuori 
di Roma e di qualunque porta della cit- 
tà, eccettuato solo e riservato pei Papi il 
ponte Milvio e le porte della Città Leo- 
nina, tener si debba dai romani fedeli al 
Papa e al popolo romano. Che finalmen- 
te al popolo romano, o agli altri magnati 
e officiali presenti e futuri non sia lecito 
O permesso senza special licenza e con- 
senso del Papa fare e ordinare statuti, 
leggi, plebisciti, ordini, riforme e decre- 
ti. Siccome in alcune monete battute sot- 
to Innocenzo VII, nel rovescio vi sono le 
sigle del senato e popolo romano, ciò di- 
mostra avere avuto i romani facoltà di 
nuovamente batterle. Ad onta di tutto- 
ciò, la condiscendenza d’ Innocenzo VII 
non servì che maggiormente a darcorag- 
gio al popolo indiscreto di tumultuare, 
mai essendo contento; onde un giorno il 
Papa disse ai romani, se volevano l’abito 
che indossava, come a dire: mi riuscireb- 
be men penoso spogliarmi del papato, che 
il tollerare tante frequenti ingiurie. Nel 
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1405 a'12 giugno il Papa nella promo. 
zione di r1 cardinali, 5 ne fece romani, 
cioè Giordano Orsini (che alcuni dicono 
senatore in quest’anno), Calvi, Archioni, 
Stefaneschi Annibaldi, Colonua poi Mar- 
tino V: tra gli altri uscirono Gregorio 
XII e Alessandro V. Usò il Papa tanta 
preferenza ai romani, affine di vincere i 
concittadini co’ benefizi, mai essi desisten- 
do da macchinazioni di ribellioni, prin- 
cipalmente mossi dai ghibellini Colonna, 
che per dominare spacciavano il prete- 
sto di ristabilire l'antico stato della ve- 
pubblica, e promovevano la libertà go- 
duta coi banderesi, secondati dai Savelli 
e confederàti; di che pare che li lusin- 
gasse l’indegno antipapa, con rimettere 
l'assoluto governo di Roma in mano dei 
nobili, e simulando di favorirlo erano ac- 
campati intornoalla città. Gli Orsini guel- 
fi co'seguaci, erano poi in armi a sugge- 
stione di Ladislao,etormentavano il buon 
Innocenzo VII con ripetute esigenze, co- 
me pure rilevai nella sua biografia, nar- 
rando il doloroso avvenimento del 5 07 
agosto e la sua fuga a Viterbo. Non per- 
tanto trovo indispensabile qui riferire, 
che essendo governatori ‘della repubblica 
e reggenti l’officio senatorio Maccarani, 
Cesareo, Cosciari,Schiavo, Mavolini, Toz- 
zoli e Carletti, istigarono il popolo a li- 
bertà, richiedendo arditamente al Papa 
il Campidoglio e Castel s. Angelo. A tal 
fine 2 de’7 reggenti con altri principali 
del popolo, in detto giorno si portarono 
da Migliorati nipote d’Inhocenzo VII a 
parlamentare; ed egli senza perdere tem- 
po fece passare i 2 reggenti colla spada 
e gittar dalla finestra i cadaveri, dicendo 
freddamente agli altri, che solo iu quella 
maniera si poteva dar fine alle sedizioni. 
Divulgato per la città l’infelice avveni- 
mento, si suonò a stormo la campana del 
Campidoglio, corse il popolo alle armi,€ 
trucidò que’cortigiani che gli venne fatto 
di sagrificare; non avendo maggior 
guardo per gli ecclesiastici e pei vescov!, L 
strascinarono per le vesti lacerate pe i 
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gnominia maggiore alle carceri di Cam- 
pidoglio, spogliandoli de’ beni loro. Ma 
Migliorati, collo zio innocente, non fi- 
dandosi del castellano di Castel s. Ange- 
lo, si sottrassero da tal furore rifugian- 
dosi a Viterbo, ove il Papa dichiarò se- 
natore Gio. Francesco Panciatici di Pi- 
stoia, il quale secondo il contemporaneo 
diarista Antonio di Pietro (che ci diè il 
Diario Romano dal 1404 al 1417), salì 
il Campidoglio a'15 novembre; e sicco- 
me egli concesse la cittadinanza romana 
a 3 valenti Medici Ebrei, come con altri 
aveano praticato i senatori Malatesta e 
Bentivoglio, si crede che fra’privilegi del 
senatore vi fosse quello di conferire tale 
onore: Vitale afferma, che Innocenzo VII 
riconobbe siffatta prerogativa nel sena- 
tore. Cosa fecero, Giovanni Colonna che 
occupato il palazzo Vaticano lo pose a 
sacco, e dormendo nelle stanze papali si 
fece chiamare Giovanni XXI] (perchè 
quello di questo nome alcuni lo dicono 
XXI), e Ladislao per impadronirsi di Ro- 
ma avendo corrotto il Castellano di Ca- 
stel s. Angelo, lo notai ne’vol. XIII, p. 
252, XXXV, p. 315, L, p.257. In fine 
accortosi il popolo delle mire di Ladislao, 
e pentitosi di quanto avea operato, an- 
che ad insinuazione del cardinal Stefa- 
neschi Annibaldi, frenò i nemici del Pa- 
pa, al quale inviò in Viterbo a'12 gen- 
naio 1406, 19de'primari cittadinia chie- 
dergli perdono e supplicarlo di ritorna- 
re in Roma, offrendogli le chiavi di essa, 
il sigillo e tutte le insegne del dominio. 
Novaes dice che il Papa tornò in Roma 
u'13 marzo 1406, altri scrivono a'31, ri- 
cevuto con grandissimo onore;indi al mo- 
donarrato nella biografia, Innocenzo VII 
condannò i rei de’ memorati attentati e 
tradimenti, dichiarò fellone e privò del 
regno Ladislao, il quale poi fu assolto 
dall’eccessiva bontà del Papa, e anzi da 
luì fu nominato gonfaloniere e difensore 
di s. Chiesa | A’7 agosto furono devastati 
i baluardi intorno Castels.Angelo,ed a'g 
il Papa ebbe in potere quel forte; poscia 


ROM 3II 


a’ 3 novembre creò senatore Pier Fran. 
cesco Brancaleone, conte di Monte Ver- 
de, al riferire del cav. Pompilj Olivieri, 
dicendo Vitale essere il medesimo che e- 
ra stato altre volte. “Terminò di vivere 
Innocenzo VII a'6 novembre 1406 d’a- 
poplessia, ed il 1.° dicembre gli successe 
Gregorio AII, che nel possesso splendi - 
dissimo fu accompagnato da detto sena - 
tore, che proseguì ad esserlo nella 1." me- 
tà del 1407, dichiarando il Papa succes- 
sore Giovanni Cima figlio di Benuttino. 
L’antipapa Benedetto XIII volendo illu- 
dere Gregorio XII, l’invitò ad un abboc- 
camento in Savona, per deporre l’auti- 
pontificato. Il Papa disposte le cose pel 
viaggio, dichiarò legato di Roma e suo 
vicario nel temporale e spirituale, il car- 
dinal Pietro Stefaneschi Annibaldi, con 


- mensili 500 scudi di provvista e amplis- 


sime facoltà. Prima di sua partenza il se- 
natore Cima rinunziò l’officio e rassegnò 
il bastone 0 bacchetta senatoria al Papa, 
il quale la passò al cardinale legato, ed 
ag agosto uscì di Roma. Il cardinale si 
recò adabitare il palazzo pontificio, e por- 
tando con grande onore la bacchetta, fu 
accompagnato dai trombetti colle armi 
del popolo romano, d'ordine de’conserva- 
tori Cristoforo Grozio, Lorenzo Staglia, 
Luca d' Alessio che esercitavano la cari- 
ca senatoria. Ad essi successero nel1408 
Domenico Palone, Lello Ottaviani, Lucio 
Velli.Intanto il perfido eingratoLadislao, 
cui Gregorio XII avea confermato nel re- 
gno, temendo che il congresso dì Savona 
terminasse a suo danno (benché l’astuto 
antipapa non ci si portò), o profittando 
dell’assenza sua, mosse rumori nello stato 
ecclesiastico per impadronirsene, indu - 
cendo con frode Gregorio XII a dargli 
il governo della Marca; quindi con in- 
tendimento di prendere Roma, vi spedì 
un esercito. In questo frangente il cardi- 
nale legato per opporgli resistenza,trovò 
di creare di nuovo i banderesi, ma. Car- 
della lo fa favorevole al re, e forse con 
segreta intelligenza del Papa, c che gli ce- 
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desse le fortezze dello stato ecclesiastico. 
Se crediamo a Novaes, i napoletani as- 
sediarono Roma, aprirono la breccia e 
vi entrarono liberamente, col consenso 
di Paolo Orsini che‘il Papa avea dato per 
aiuto allegato. Invece gli storici di Roma 
narrano, che Ladislao con navi e galere 
prese Ostia, econ 13,000cavalli e 8,000 
fanti (o più come riportai all’indicato ar- 
ticolo), si avvicind a Roma ch'era guar- 
data da Paolo Orsini; indi dopo molte 
battaglie l’ebbe a patti onorati, e vi en- 
trò a'25 aprile 1408 come padrone, ri- 
cevuto sotto baldacchino di drappo d’o- 
ro,portato da 8 baroni romani, e fu con- 
dotto in Campidoglio ove alloggiò la se- 
ra. Nel dì seguente patteggiò con un fio- 
rentino che teneva Castel s. Angelo pel 
Rapa,e n’ebbe in compenso Quarato ter- 
ra di Puglia. I banderesi dimisero la ca- 
rica, ed il re nominò senatore Giovanni 
de Tortis, barone di molte terre in A- 
bruzzo: a’23 luglio Ladislao torndin Na- 
poli, dopo avere riparato le mura di Ro- 
ma.Considerando GregorioXII, che l’an- 
tipapa l’avea deluso e voleva opprimere, 
che quelli cui gli doveano maggiore fe- 
deltà si ribellavano, che i cardinali avea- 
no concepito per lui dell’odio, volendo 
eguagliare il suo collegio cardinalizio al 
pseudo di Benedetto XIII, contro i giu- 
ramenti fatti, a’g maggio creò in Lucca 
+ 4. cardinali. Irritati i vecchi lo abbando- 
narono, ed incominciò una lotta tra essi 
e il Papa, il quale dipoi in Siena fece al. 
trìg cardinali, e passò in Rimini dai veri 
amici i Malatesta. I cardinali de’due col- 
legi, uniti ai sovrani, convennero di cele- 
brave il concilio di Pisa, ove furono depo- 
sti Gregorio XITe Benedetto XIII, ed elet- 
| toa’26 giugno 1400 Alessandro Y, così a 
un temposi ebbero 3 Papi; ilpiù legittimo 
era il 1.°, il 2.° un antipapa. Alessandro 
V depose dal regno Ladislao, e lo diè a 
Lodovico II d’Angiò, dichiarando il 1.° 
tiranno e usurpatore dello stato ecclesia- 
stico, il quale si avvicinò al ramingo Gre- 
gorio XII e l’accolse in Gaeta, per rite- 
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nere alla sua ombra il dominio di Roma. 
Nel 1409 continuando nel senatorato De 
Tortis, riporta Vitale, che Paolo Orsini 
sdegnato di Ladislao per avergli prefe-, 
rito in quella carica un suo suddito e pel 
rigore che questi usava co’romani, prese 
le armi e imprigionò in Campidoglio il 
senatore, indi battè i capitani regi e gri- 
dando il popolo: iva la Chiesa e muo- 
iano i tiranni, le genti del regno si riti- 
rarono, senza dire quando ciò avvenne, 
né altro: laonde i nuovi ofhciali gover- 
natori della camera di Roma, eletti da 
Ladislao a'16 marzo 1409, l'essere De 
Tortis ancor senatore a'15 settembre,e 
confermato coglialtri officiali a'4 novem- 
bre, sembra che posteriore a'tali epoche 
sia l'avvenimento dell’espulsione. Suppli- 
rò a questa lacuna e sterilità di notizia, 
e rischiarerò questo punto storico, con 
quanto leggo in Cancellieri, Z2 Mercato 
p.241. Nella notte de’ 27 dicembre 1409 
Paolo Orsini venuto nel Borgo, uscì e s’in- 


— camminò verso Trastevere; e non poten- 


do per la vigilanza degli avversari espu- 
gnare le mura, pose fuoco alla Porta Set- 
tiniana, e di nuovo ritirossi nel Borgo, 
in cui il Castello con l'artiglieria bersa- 
gliava i lavori degli assedianti. I nemici 
intorno si preparavano per andar adasse- 
diare l’Orsini, che credevano solo. Poi- 
chè il campo del Malatesta si era allon- 
tanato, e di già dalla Porta Settimiana 
erano usciti fuori e ordinavano le loro 
truppe, Pietro conte di Troia (che altri 
pretese senatore), Nicola Colonna e Bat- 
tista Savelli. Ma l’Orsini per prevenirli, 
co’ suoi fanti e cavalli per la porta del 
TorrionedellaCittà Leonina, salito il Gia- 
nicolo e disceso nella strada, allora non 
compresa nella città, che ora della Lun- 
gara si appella, animosamente s’innoltrò 
verso i nemici, co’quali venne alle mani. 
Seguì questa battaglia fra la chiesa di s. 
Leonardo, poi degli eremiti camaldolesi, 
e quella di s. Giacomo ora delle agosti- 
niane. Fu il combattimento lungo, eg 
nato e sanguinoso. Ma avendo piegato or- 
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dinanza del re, l’Orsini rinforzando l’im- 


peto, dopo d’aver fatta de’nemici molta 


strage, e presine assai prigionieri, rimase 
vincitore. Cagionò questa viltoria molta 
commozione ne’ romani.Quindi nella not. 
te stessa che precedeva l’ultimo dell’an- 
no, alcuni putti incominciarono a grida- 
re per le vie: Z'ittoria, viva il popolo e 
la s. Chiesa. Le quali voci essendo repli- 
cate dagli uomini, dopo poche oresi vide 
inmoto tutta la città, esuonando del con- 
tinuo all’armi le campane delle chiese, 
ciascuno si armò sotto le insegne del suo 
rione. Il conte di Troia ed i Colonna ve- 
dendosi venir sopra sì fatta piena, e cre- 
dendosi perduti, scamparono colla loro 
gente. A questo rumore l’Orsini subito 
a cavallo corse senza contrasto in Traste- 
vere, e spedì 1oo cavalli pel Ponte s. Ma- 
ria nella città, per assistere il popolo, che 
si trovò radunato in Campo di fiore, sotto 
i suoi caporioni. Venuto il giorno, vi si 
recò l’Orsini e veduta la città vuota delle 
truppe e di Ladislao, diede nuovo rego- 
lamento al governo della medesima. Nel 
1.° del 1410 facendosi da per tutto gran 
feste, ed innalzandosi le armi di Alessan- 
dro V, con togliere quelle di Gregorio XII 
e di Ladislao, vi entrò Malatesta colle gen- 
ti fiorentine, e fu alloggiato in Campo di 
fiore, siccome quelle della Chiesa erano 
state collocate in Monte Giordano presso 
l’Orsini. Narrai altrove che Alessandro 
V ricuperò Roma per mezzo del cardinal 
Coscia poi Giovanni XXIZI, e di Paolo 
Orsini valoroso capitano, ed i romani in 
segno di soggezione gli mandarono le 
chiavi delle porte, i sigilli e lo stendardo 
del popolo romano, con gran piacere d’A- 
lessandro V, che ringraziò i romani. Di- 
ce Novaes che Alessandro V commise il 
governo di Roma al cardinal Calvi, con 
facoltà di assolvere tutti dal giuramento 
prestato a Gregorio XII ed a Ladislao, 
indi ne dichiarò legato il suddetto cardi- 
nal Stefaneschi degli Annibaldi cor 400 
scudiil mese. Alessandro V morì a' 4 mag- 
gio 1410 in Bologna e dicendo che Dio 
VOL. LVIII. 
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lo faceva morire nel luogo in cui era nato, 
mentre da tutti era tenuto di Candia, per- 
chéin tenerissima età v'era stato condotto. 
Ivi a'17 gli fu sostituito Giovanni XXIII, 
il quale confermò nella legazione il car- 
dinale A nnibaldi, come apprendo da Car- 
della, avendo riparlato di lui nel vol. 
XXVII, p. 173. Giuntane a Romala no- 
tizia, i conservatori Lello Capoccia, Ba. 
stino di Regola, Nicola Cervelli ordina- 
rono feste per tutta la città, fuochi e la 
campana di Campidoglio suonata a festa, 
come narra nella Mesticanza, Paolo di 
LielloPetrone, presso Muratori, Rer. Zial. 
script. Indi fu senatore Conte Ruggiero 
di Antigliola,che uscito dal palazzo apo- 
stolico colla bacchetta in mano, si recò a 
cavallo in Campidoglio e salì alla sua re- 
sidenza a’ 15 luglio; poscia a’2 agosto ri- 
cevè il giuramento de’conservatori e al- 
tri officiali. Nel 1411 proseguì nel sena- 
torato,egli successe Riccardo Alidosi d'|- 
mola, che a'27 agosto fu ricevuto nel pa- 
lazzo apostolico da’caporioni con grande 
onore. Trovandosi Roma in pericolo di 
ricader nelle mani di Ladislao, che col 
suo conquisto mirava alla signoria d’Ita- 
lia eall’impero, Giovanni XXIII risolvet- . 
te nel 1411 di persona a difenderla. Vi 
giunse agli 11 o 12 aprile, non come dice 
Cancellieri ne’ Possessi, in compagnia di 
Ladislao, che avea privato del regno, ma 
sibbene con Lodovico II d'Angiò cui l’a- 
vea dato. Fu accolto sotto baldacchino 
a Porta s. Pancrazio, seguito dai cardi- 
nali e dai baroni, da Paolo Orsini e Fran- 
cesco o meglio Muzio Sforza, addestran- 
do il suo cavallo il detto re, con grande 
giubilo de’romani, che fecero i giuochi 
del Carnevale, e per8 giorni suonarono 
le campane a festa. Dipoi a’g dicembre 
Giovanni XXIII scomunicò Ladislao, e 
pubblicò contro di lui la crociata in quasi 
tutti i regni d'Europa. Allora il sagacis- 
simo Ladislao abbandonò Gregorio XII, 
che fuggì a Rimini overa venerato, e nel 
1412 si sottomise a Giovanni XXIII,che ‘ 
lo ristabilì nel regno e dichiarò Generale 
21 
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della chiesa romana, con stri distinti fa - 
vori. In detto anno fu posto l’ orologio 
pubblico sulla facciata della chiesa di s. 
Maria d’ Araceli, di poi trasportato al 
campanile di Campidoglio, come riferisce 
Cancellieri, Delle campane e orologi, p. 
56; dicendo pure (nel1806) ch’erasi for- 
mato l’ orologio destinato per le nuove 
campane di Campidoglio. Nondimeno 
non tralascio di riportare quanto leggo 
nel p. Casimiro da Roma, Memorie della 
chiesa d’ Araceli, p.242. »L'orologio so0- 
pra la porta grande fu fatto nel 1728 
(forse uno nuovo), e nel medesimo tempo 
fu trasferito l’altro nella facciata esterio- 
re della chiesa, dal sito sopra la porticella 
contigua al convento (l’opera si stampò 
nel1736),in quello ove presentemente si 
vede”.Il senatoreAlidosi continuandonel. 
Ja carica, gli successe Giacomo Boscari di 
Foligno, che proseguì fino al giugno del 
seguente anno. L’inganno di Ladislao ben 
presto apparve: rotti i trattati fatti con 
Giovanni XXIII, nel 1413 si recò con 
un esercito a Roma, e per le segrete in- 
telligenze che vi avea, entrò per un’aper- 
tura fatta di notte nella muraglia agli 8 
giugno e la saccheggiò, costringendo Gio- 
vanni XXIIIe i cardinali a fuggire in Vi- 
terbo e poi altrove. Ladislao creò gli of. 
ficiali pel governo a suo modo, e per sena- 
tore Nicolò de Diano, e nel14.14 gli so- 
stituì nuovamente Giovanni de Tortis 
che prese possesso il 1.° gennaio. Essendo 
morto il senatore a’ 24 febbraio, nella 
chiesa d’Araceli gli furono celebrate ma- 
gnifiche esequie e vi restò sepolto. Re La- 
dislao assunse il senatorato e nominò vi- 
cario Domenico Astalli vescovo di Fon- 
di. A”14 marzo venne il re in Roma, e 
ne partì a'25 aprile. Il vicario morì a'2 
maggio, e fu senatore Antonio de Grassis 
detto Baccelleri di Castronovo, sembra 
prima di tal epoca. Ladislao si ammalò 
a Perugia o in Narni per stravizzi, e vo- 
lendo ritornare a Napoli senza attravere 
sare Roma, pernottò in Passerano nel ter» 
ritorio di Gallicano, e imbarcatosi nel 
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Tevere, giunto a Napoli vi morì a'6 ago. 
sto, succedendogli la sorella Giovanna II, 
colla speranza di soggiogar l’Italia e di 
cingersi la corona imperiale, onde avea 
fatto mettere sulle sue bandiere il motto: 
dut Caesar aut nihil, che poi pigliò per 
impresa il famoso Cesare Borgia. Appe- 
na in Roma ne giunse la notizia, a’g fu- 
rono tolte le sue armi, ed il senatore partì 
dal Campidoglio e dalla città, restando 
il governo ne’conservatori Jacobello di 
Mastro Giacomo, Lorenzo Teoli, Gio- 
vanni Bari. Dipoi mossi i romani a tu- 
multo e gridando tutti : Z'iva il popolo, 
molti perirono uccisi. Licenziati i conser- 
vatori, subentrarono Pa/uzzo di Matteo, 
Buzio Stinchi, Pietro di Matuzzo cui i 
romani fecero grande onore, esercitanti 
l’offizio di senatore. Distinse il popolo Ma- 
tuzzo, perchè impedì a Battista Savelli 
e Giacomo Colonna che s’impadronissero 
del governo di Roma, i quali vi avevano 
fatto entrare le loro genti d'arme. Ma la 
di lui sigooria poco durò per opera dei 
baroni romani, i quali posero al gover 
no della cittài signori di Roma, ove a' 19 
novembre entrò il cardinal Jacopo /so- 
lani bolognese, legato e vicario nello spi- 
rituale e temporale di Giovanni XXIII. 
Il cardinale con 13 signori a’ 24 fece i nuo- 
vi conservatori che scelse fra quelli. Nel 
medesimo anno 14.14 conautorità di Gre- 
gorio XII, annuenza di Giovanni XXIII, 
de’cardinali de’3 collegie de’sovrani e na- 
zioni cattoliche, si aprì il celebre concilio 
di Costanza per troncare l’orrendo scisma 
e restituire l’unità alla Chiesa. Il Papa 
Gregorio XII eroicamente a’4luglio1415 
solennemente ri nunziòil pontificato, e da 
Rimini si recò a Recanati ove morì. Gio- 
vanni XXIII, essendo fuggito, fu deposto 
a’29 maggio; l’antipapa Benedetto XIII 
scomunicato e dichiarato deviato dalla 
fede. In Roma nel 1415 Giovanni de Flo- 
ribus di Narni esercitò l’offizio di sena - 
tore, ed il cardinal Isolani nella vacanza 
della sede,come legato di tutto il s.collegio 
de’cardinali riuniti nel concilio di Costan- 
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za,dichiarò senatore Riccardo Alidosi d'1- 


mola a’ 6 ottobre, e continuò ad esserlo 
nel1416.Nel1417 senatori Ruggiero con- 
te d’ Antignola di Perugia, poi Giovanni 
di Spinello senese, fatto da Sforza il Gran- 
de, secondo ildiarista Di Pietro. In questo 
| avventuroso anno, e agli 11 novembre 
coll’acclamata elezione in sommo Ponte- 
fice di Martino Y Colonna romano, ven- 
ne estinto il lungo e furioso scisma, e ri- 
donata la pace alla Chiesa e all'Europa. 
La regina di Napoli Giovanna Il inviò a 
Roma Francesco o Muzio Sforza per aver 
cura e proteggere Roma e le altre città 
della chiesa romana, fiachè il Papa non 
fusse giunto in Italia, destinando al go- 
verno di Roma il cardinal Isolani, al dire 


di Vitale, il quale aggiunge col diarista 


contemporaneo Stefano Infessura, che fu 
dai romani ricevuto come signore, e che 
fece in Roma gli officiali. Ma la vera sto- 
ria la riportai alla biografia del cardina- 
le; dirò dunque: Braccio da Montone di 
Perugia e signore di Montone, di cui nel 
vol. LII, p. 143, valoroso e celebre ca- 
pitano, servì nell’esercito di Ladislao, si 
alfezionò poi a Giovanni XXIII che gli 
commise la custodia e difesa di Bologua, 
e restata la Chiesa senza capo, ed egli alla 
testa di florido esercito, occupò lo stalo 
di Perugia, e s'impadronì di Roma nel 
giugno 14.17, onde il cardinal Isolani che 
aveva impedito che Paolo Orsini s'insi- 
gnorisse di Roma,e avea fatto sgombrare 
ilCastels. Angelo dalle truppe di Giovan- 
na II, in esso si rifugiò invocando aiuto 
dalla regina. Questa bramosa di rendersi 
benevolo il futuro Papa, vi spedì il va- 
lorosissimo Muzio Attendoli Sforza di Co- 
tignola detto il Grande, padre di France- 
sco che gli nacque nel 1401 in s. Miniato, 
che în un baleno espulse da Roma Brac- 
cio nel mese di agosto; quindi eletto Mar- 
tino V, confermò la legazione di Roma 
e le facoltà del cardinal Isolani. Questa 
breve occupazione fece chiamare Braccio 
da diversi scrittori, liranno o senatore, 


Rilevo dal Ratti, Della famiglia Sforza 
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t. 1, p. 4, che Sforza il Grande da Gio- 
vauna Îl fu opposto a Braccio quando 
tentava di farsi re di Napoli, e quando se- 
gretamente macchinava d'impadronirsi 
diRoma d’accordo colsummentovatocar- 
diual Stefaneschi Annibaldi, e che Roma 
più d'una volta assediata da Braccio do- 
vé la sua salvezza a Sforza. Dobbiamo 
però le vere epoche della presa di Roma 
e sua evacuazione a Girolamo Baldassi- 
ni, Memorie di Jesi p. 125; ma ancor lui 
cadde nell'errore di attribuire la libera- 
zione al figlio che avea allora 16 anni, e 
non a Sforza padre. Egli dice così: Venne 
in peusiero a Braccio da Montone, dopo 
l’acquisto di Perugia e di altre piccole cit- 
tà, edopola vittoria riportata contro Car- 
lo Malatesta signore di Rimini, di con- 
quistare anche Roma, e a questo effetto 
nel dì 16 giugno 1417 vi entrò trionfal- 
mente. Ma fu questa sua pompa di corta 
durata, imperciocchè giunto nel dì 10 a- 
gosto sino alle di lei mura Francesco 
Sforza l’obbligò tosto a battere la ritirata, 
per non azzardare la battaglia a cui sfida- 
tol’avea; e perciò a'26 di detto nese s’av- 
viò alla volta di Perugia. Concludo, che 
siccome Francesco seguì il padre e tro- 
vossi con lui in tutte le battaglie, come 
attesta Ratti, così è probabile che lo ac- 
compagnasse all'impresa di Roma. L'In- 
fessura riferisce che l'elezione di Marti- 
no V rallegrò tutto il mondo, massime 
Roma che ne fece gran festa, e che mes- 
ser Giordano Colonna fratello del Papa, 
subito ebbe lo stato pacifico di Roma. 
Nel14 18 Spinello continuando nel se- 
natorato, furono conservatori Giovanni 
Baroncelli, Egidio Panza, Lorenzo di 
Pietro; poi Tommaso Arcioni, Cristofo- 
ro Grozio, Paolo Casatta, esercitando 
l’officio senatorio, come i seguenti nel 
1419 : Lorenzo di Martino, Nuccio San- 
guigni, Paluzzo Palone; poi furono se- 
natori Giovanni Ranieri di Norcia crea- 
to da Martino V, indi Verio Vettori fio- 
rentino per 6 mesi. In delto anno morì 
in Firenze il cardinal Coscia, già Giovan- 
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ni XXIII. Neli420 fu senatore Giovan- 
ni de Bertholinis di Gubbio, anno fausto 
per Roma, dappoichèé Martino V, come 
narrai nella sua biografia, vi entrò a'28 
settembre, fermandosi nel convento di s. 
Maria del Popolo, incontrato dai festeg- 
gianti romani; indi nel dì seguente do- 
. menica,o a'30 secando Novaes, sotto il 
pallio o baldacchino, tra le clamorose ac- 
clamazioni de’concittadini e grandissimi 
onori, si recò a s. Pietro, facendosi per 0- 


gni rione ginochi da'gentiluomini roma- - 


ni. I conservatori ed i caporioni a perpe- 
tua memoria fecero registrare in Campi- 
doglio quel giorno come felice: per mol- 
te sere, insieme a buon numero di citta- 
dini, girarono con torcie accese per la 
| città gridando: Ziva Papa Martino V, 
viva, viva. Nel1.° concistoro Martino V 
pubblicamente dichiarò le grandi bene- 
merenze del cardinale Isolani legato di 


Roma,e lo ricolmò di lodi. Il Papa con. 


breve apostolico del 27 novembre ( ri- 
portato in un estratto di diversi brevi del 
' Diversorum Cameralium, dell’ archivio 
Vaticano, e concernenti la deputazione 
delsenato di Roma), deputò senatore Za/- 
dassare conte della Bordella d’ Imola, 
che proseguì per alcuni mesi del 1421, 
ia cui fu vice-senatore Tommaso di Ser- 
nano ; quindi senatori Stefano de Bran- 
chis di Gubbio, e Giovanni Nicola Sa- 


lerno veronese, ornato di cospicue virtù. 


e tanto eloquente, che nell’orazione re- 
citata a Martino V quando fu elevato al 
senatorato, per l’applauso che ne riscosse 
il Papa derogò allo statuto di Roma con 
darglisubito le insegne senatorie,lequalisi 
conferivano al fine dell’esercizio della ca- 
rica.Nel1422MartinoV a suo beneplacito 
destinò con breve vice-senatore Cola Ma- 
guianaguino, comecelebre avvocato con- 
cistoriale, a sollievo di Roma abbattuta 
dalle fazioni, dagli scismi e da altre ca- 
lamità. Nell’istesso anno il Papa fece se- 
nateri, prima Bartolomeo Gonzaga di 
Maatova, poi pel 2.°semestre, e da comiu- 
ciare dopo terminato il senatorato del pre- 
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decessore, Simone conte Pianciano spo- 
letino, con breve dato da Tivoli a'10 lu- 
glio, per compiere il contento di Roma. 
Nel 1423 senatore Massimo Roberti dì 
Borgo s. Sepolcro: io quest'anno e in con- 
formità della legge d’Urbano VI, celebrò 
Martino V il 5.’ Anno santo; indi nomi- , 
nò senatore Giovanni de Ludovisiis con- 
te d’ Arinonte bolognese, vice-senatore 
Romano d'’Orvieto, come fece vice-sena- 
tore nel1424 Marino di Rogeriis, e se- 
natore pei soliti 6 mesi Zivio de Rocca 
d’Ascoli nel Piceno. Nel1425 senatori Y/- 
golino conte di Pianciano spoletino, Car- 
lo de Lapis cesenate, Valerio de Loschis 
cavaliere vicentino,eccellente ed eloquen- 
tissimo giureconsulto; in quest'anno mo- 
rì in Panriscola e pertinace nello scisma 
l’antipapa Benedetto XIII, ordinando ai 
suoi due anticardinali di eleggere il suc- 
cessore che fu l’antipapa Clemente 7 111, 
solo riconosciuto dagli scismalici arago- 
nesi. Nel 1426 senatori Pietro Corrado 
de Corradis di Todi, conte di Arilano, e 
Gio. Paolodi Caivano,il quale continuò 
pel compimento del semestre nel 14.27, 
e gli successe Francesco Coppoli di Pe- 
rugia, a cui il vice-camerlengo commise 
di severamente punire i tosatori e falsi- 
ficatori delle monete. Nel1428 col con- 
sueto breve, Martino V elesse senatore 
Simone Bondelmonti fiorentino conte di 
Grotta Francola, poscia Nicolò d’ Alagno 
di Napoli; nel1429 Ugolino da Farneto 
di Perugia, indi Francesco di Liverotto 
Ferretti d’Ancona. In quest'anno rinun- 
ziò l’antipontificato Clemente VIII, e il 


| superstite Carriere anticardinale di Be- 


nedetto XIII si credette in autorità di e- 
leggersi antipapa, prendendo il nome di 
Benedetto XIV fantasma che rientrò pre- 
sto nelle tenebre, e fu del tutto termina- 
to lo scisma. Nel1430 in marzo fu sena- 
tore Atto degli Atti signore di Sassofer- 


‘ rato, successo in ottobre da Onofrio Z'i- 


telli di Città di Castello. Per le orazioni 
di s. Francesca romana, e per l’interces- 
sione di s. Gio. Battista e de’ss. Pietro e 
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riacquistò l'antico nome di Palestri- 
na, al restituirsi le dignità ai Colon- 
nesì, per opera di Benedetto XI e 
Clemente V. 

Bonifacio vedendo, nel ‘fine del 
secolo XIII, giungere a Roma mol- 
ti pellegrini per acquistare il giu- 
bileo, che una tradizione ricorda- 
va acquistarsi ogni cento anni a 
chi visitasse la tomba del prin- 
cipe degli Apostoli, raffermò quel- 
la plenaria indulgenza con legge 
perpetua di cento in cento anni, 
che poscia fu ridotta da Clemente 
VI a cinquanta, e da Paolo Il a 
venticinque. 7. Anno Santo. 

. ‘ Senonchè, nel 1301, le controver- 
sie insorte tra il Papa ed il re di 
Francia Filippo IV, detto il Bello, 
per cagione dell’anzidetta bolla, in fòr- 
za della quale erano scomunicati i 
principi, che esigessero, ed i chierici, 
che pagassero cosa alcuna a titolo di 
gravezza, diedero luogo a molti av- 
venimenti, che per brevità qui sì 
tralasciano, e. che veder si possono 
nell’autore del erastato dello scisma 
tradotto dal francese, cap. 7, $ 1 
pubblicato in Roma nel 1736; nel 
p. Bianchi, t. II lib. VI$ 6 e seg.; 
nello Spondano, Annal. eccles. al- 
l'anno 1296 n. 4; nel Rinaldi al- 
l’anno stesso n. 22, 24, 25, e. nel 
Tommasini, De vet. et nov. eccles. 
discipl. par. 3, lib. I, cap. 43 $ 9g. 
In mezzo a quegli avvenimenti, in 
un solenne parlamento fatto a’ 13 
giugno 1302, fu il Papa iniqua- 
mente accusato da Guglielmo de 
Nogaret, di simonia, di ateismo e di 
magia, e furono esiliati tutti i ve- 
scovi, i teologi ed i dottori, che a- 
vevano vicusato di abbracciare i sen- 
timenti del re, vietandosi ad essi 
eziandio di recarsi a Roma per as- 
sistere' ad un concilio, a cui erano 
chiamati. Il concilio fu però dal Pa- 
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pe celebrato dopo il. suo ritorno 
da Anagni, e vi formò, a’ 6 novem- 
bre la celebre costituzione Unam 
sanctam, nella quale, affine di ri- 
stabilire l'autorità Pontificia dai con- 
siglieri di Francia oppressa, dichiarò 
e definì, non potersi dire senza col-. 
pa di eresia, che i cristiani tutti 
non siano soggetti al Papa, e sco- 
municò quanti aveano impedito a 
chiunque si fosse di andare a Ro- 
ma. In questo mezzo il regno di 
Francia, già per le accennate con- 
troversie interdetto, si diede dal Pon- 
tefice ad Alberto I d'Austria, figlio 
dell’imperatore Ridolfo (7. AusrRIA). 
Ciò gli cagionava maggiori inimici- 
zie. Anzi, stimandosi poco sicuro in 
Roma, tornò un’altra volta in Ana- 
gni sua patria; ma Sciarra Colon- 
na ed il mentovato Nogaret, perfi- 
do consigliere di Filippo, dopo a- 
ver corrotti con denaro alcuni do- 
mestici del Pontefice ed i principa- 
li di quella città, vi entrarono con 
gente armata gridando: muoia il Pa- 
pa Bonifacio, e viva il re di Fran- 
cia, ed ai 7 di settembre 1303, 
mentre Bonifacio era attento a scri» 
vere il decreto della nuova scomu- 
nica contro il re di Francia, decreto, 
che doveva essere pubblicato nel gior- 
no seguente della Natività di M. V., 
assalirono il suo palazzo. Avendolo 
essi veduto assiso sulla sedia Papa- 
le, rivestito degli abiti pontificali, 
colla corona in capo (alla quale fu 
egli il primo che aggiungesse il se- 
condo cerchio) e colle chiavi della 
Chiesa incrocicchiate in mano, ab- 
bandonato da tutta la sua famiglia 
e dai Cardinali, fuorché da tre di essi 
(cioè di Sabina, Pietro di Spagna, 
e Boccasini, poi suo successore), nessu- 
no ardì di toccarlo, né altro si fece 
per essi, che depredare il tesoro Pou- 
tificio, ed ingiuriare colle parole il 
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Paolo, nel1430 Roma fu preservata da 
un grande esterminio, che l’ ira di Dio 
.stava per mandargli. Tutto riporta Ri- 
naldia detto anno al n.° 8.A°20 febbraio 
1431 morì Martino V, dopo aver paci. 
ficata l’afflitta Italia, restaurata negli e- 
difizi e basiliche la desolata Roma, estin- 
to lo scisma e meritato il glorioso titolo 
di Padre della patria, celebraudosi qual 


felicità de’suoi tempi. Dopo11 giorni, il 


deguo nipote dell’egregio Gregorio XII 
fu Papa Eugenio IV, il quale come rac- 
contai nella sua biografia, incominciò su- 
bito ad essere seguo alle avversità in cui 
passò il pontificato, costretto poi a vaga- 
re in più luoghi, perchè i Colonna nipoti 
di Martino V s'impadronirono del teso- 
ro che lo zio aveva preparato per sagre 
cause, e colle'armi a'22 aprile tentaro- 
no d’insignorirsi di Roma, per cui furono 
scomunicati : resliluito parle del tesoro e 
le terre occupate, furono assolti. Il Pa- 
pa a'24 luglio fece senatore Cecco Ba- 
glioni coute di Castel Pierio ; indi venu- 
.toin Roma Nicola Acciajoli gran sini- 
scalco di Lodovico Ill d'Angiò re di Na- 
poli, contro Giovanna Il, per comporre 
alcuni affari,i] Papa per distinzione gli do- 
nò la rosa d’oro e uoniinò seuatore, retto» 
re del Patrimonio e conte di Campagna, 
dignità che accettò dopo licenza del suo 
signore. Nel1432 ne’consueti due seme- 
stri furono senatori Rinaldo de Albicis 
fiorentino, e Carlo de Millis bresciano; 
nel1433 Cecchino de'conti di Campello 
spoletino, Cavalca di Giovanni Massei 
narnese. Come dissi nella biografia ed a 
CoRONAZIONE DEGL' IMPERATORI, Eugenio 
JV fece quella di Sigismondo, che gli re- 
se i soliti omaggi, creando de’ Cavalieri 
sul Ponte s. Angelo, giusta il costume di 
questa funzione. In quest’ anno conti- 
nuando la celebrazione del concilio di £24- 
silea, ad onta che il Papa lo voleva trasfe- 
rire altrove, divenne solenve Conciliaba- 
lo, fonte di tribolazione per l'ottimo Eu- 
genio 1V, e velenosa arme de’ nemici del- 
la s. Sede, per cui lo riprovò altamente. 
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Nell’iufelicissimo1434 con breve delto 
febbraio elesse senatore Biagio da Narni 
forse de'Cardoli. Intanto Nicolò Forte- 
braccio condottiero d’armi e nipote del 
suddetto Braccio, essendo stato al soldo 
di Eugenio IV colle truppe dello zio, sì, 
disgustò e ritiratosi pretese alcune paghe 
per la ricupera di Vetralla e Civitavec- 
chia; laonde sino dal precedente anno fa- 
ceva guerra al Papa, occupando diverse 
terre della Chiesa e danneggiando laCam- 
pagnaromana (battagliando poi nel 1435 
a Capo di Mofte vi morì). I romani pel 
molto che ne soffrirono ricorsero al car- 
dinal Condulmieri nipote del Papa e Ca- 
merlengo di s. Chiesa, il quale pare che 
nou facesse conto di tali lamenti. Inaspri- 
ti da tanta insensibilità e spinti da’ ne- 
mici del Papa e dai Colonna, i romani si 
ribellarouo furiosamente. Si sparsero pet 
la città gridando: Viva il popolo e la 
Lbertà romana, indi tolsero a forza dal 
fianco del Papa il cardiual nipote e lo po- 
sero in carcere, circondando di guardie 
il palazzo apostolico. Assalito poi il Cam- 
pidoglio, caricarouo di ferite il senatore 
Biagio, lo deposero dall'ollicio, insieme a 
tutti gliofliciali posti daEugeuio IV.Que- , 
sti per paura lasciò ogui cosa e si vesti da 
fraticello in Trastevere, e con fi. Arsenio 
si mise in una barchetta e fuggì pel Te- 
vere a Ostia, doude giunse a 23 giugno 
a Firenze: i romani appena seppero l’im- 
barco sacrilegainente l’inseguirono per 
la riva del fiume scoccaudogli saette, indi 
crearono un nuovo magistrato di 7 cil- 
tadini che chiamarono governatori della 
libertà de’ romani esercenti l’officio sena- 
torio, con amplissima podestà della mor- 
te e della vita : essi furono, Matteo de 
Mattheis, Lello Stasi, Cecco Strocco, An- 
tonio Rusticelli, Pietro Jacobelli, Tom- 
maso Jannetto, Giovanni Velli, che a’ 23 
luglio confermarono gli statuti dell’arte 
della lana. Dopo 3 mesi meno 2 giorni, 
trovandosi i romani più malamente go- 
vernati per lcro medesimi, che non lo e- 
rano dal Papa, la maggior parte de'cit- 
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tadini deliberarono di voler tornare alla 
di lui divozione. Sentendo Eugenio IV 
che Roma voleva restituirsi alla sua ub- 
bidienza,per rimuoverne gl’impedimenti 
ordinò a Luca vescovo d'Aquino dimo- 
rante in Roma, di dichiarare a’pentiti ro- 
mani che uon erano incorsi nelle censure, 
e che assolvesse quelli che n'erano allac- 
ciati. I ribelli senza aver fatto ammenda 
mandarono un’ambasceria al concilio di 
Basilea e vi fu accolta dai padri, ciò che 
dispiacque a Eugenio IV. Indi questi a 
Roma spedì il prode patriarca Giovanui 
Vitelleschi diCorneto oriundo di Foligno 
colle milizie pontificie,che ad onta de’ ghi- 
bellini Colonna e Savelli, entrò in Roma 
come in trionfo. I caporioni eil popolo lo 
riceverono con somina onorificenza al- 
l’arco di s. Vito, dopo di che sembra che 
fosse eletto il senatore Baldassare de Ba- 
roncelli d' Offida che proseguì in parte 
del 1435. Vitelleschi andò soggiogando 
e mauomettendo i principali romani av- 
versi al papato, ed Eugenio 1 V successi- 
vamente elesse senatori Paolo de Maino 
e Giacomo di Costanza; poia’2 novem- 
bre nominò maresciallo di Roma Gaspare 
di Gio. di Lello Petroui, pe'servigi pre» 
stati nel ricupero della città e liberazio- 
ne dalle Carceri capitoline del cardinal 
Condulmieri. A GovermaTORE DI Roma 
marrai come Eugenio 1V nel partire da 
Roma, e per la prigionia del camerlen- 
go, costituì il Yice-camerlengo governa- 
tore di Roma conle facoltà del marescial- 
lo della curia e del senatore di Roma, che 
ivi descrissi, laonde questo magistrato, 
quasi equivalente a un Legato apostoli- 
co, da straordinario, conoscendosi neces- 
sario alla quiete pubblica della città, di- 
venne ordinario, e d’ allora incomincio 
sensibilmente a diminuire la giurisdizio- 
ne delsenatore, mentre la carica di Pre- 
fetto di Roma era divenuta più onorifica 
che autorevole. Pare che ilr.° fosse Ca- 
vaccia, il 2.° Vitelleschi, il 3.° Giuliano 
arcivescovo di Pisa, eletto nel1436, dei 
quali e di tutta la serie tratto a'due ac- 
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cennati articoli. Nel 1436 furonosenatori 
Francesco de Coppolis e Giovanni Ba - 
glioni ambo di Perugia. In quest’ anno. 
avendo i Colonna accolto nel loro feu- 
do di Palestrina Poncelletto Veneranieri 


.priocipaleautore della rivoluzione di Ro- 


iva, e continuando a mostrarsi avversì al 
Papa, Vitelleschi assediò la città, e dopo 
aver occupato gli altri feudi, la prese ai 
18 agosto, fece morire Poncelletto, e poi 
per nuovi moti d’insurrezione distrusse 
Palestrina all'insaputa del Papa, che in 
Firenze a’9g agosto1437 lo creò cardina- 
le. ll senato e popolo romano facendo 
plauso a questa promozione, molti citta- 
dini nella notte girarono per la città con 
torcie a cavallo, andarono iu Araceli, e 
poi vi fu giostra con pallio. Indi spedi- . 
rouo al cardinale un onorevolissimo di- 
ploina, ordinando che in Campidoglio gli 
sì erigesse una statua con questa iscrizio - 
ne: Joanni Vitelleschi patriarchae Ale- 
xandrino tertio ab Romulo Urbis Pa- 
renti ; che si aggregassero alla cittadinan- 
za romana i cornetani suoi concittadini, 
col godimeuto delle prerogative e privi- 
legi inerenti; e che nel giorno di s. Lodo- . 
vico annualmeate il senato facesse 1’ O- 
blazione d'un calice d’argento (secondo 
il costume del senato romano con diver- 
se Chiese di Roma) alla chiesa di s. Ma- 
ria in Araceli, in memoria d’aver fugato 
a Palestrina l'esercito di Lorenzo Colon- 
na, come già e meglio riportai a CornE- 
o. In quest'anno furono senatori Pa3- 
zino de Strozzi di Firenze, Troilo Bon- 
compagni di Visso, e Francesco Salim- 
beni di Siena che proseguì a esercitar la 
carica nel 1438,succeduto da AngeloBon- 
ciari o Bonacciari fiorentino. Nel 1439 
Angelo proseguì nel senatorato , indi lo 
ebbe il veneto Eustachio Gritti. In detto 
anno mentreEugenio IV celebrava il con- 
cilio generale,che da Ferrara aveva tra- 
sferito a Firenze, per l'unione della chie- 
sa di Grecia, e per opporlo al concilia- 
bolo di Basilea, gli scismatici conciliari ai 
5 novembre 1439 elessero antipapa A- 
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madeo VIII duca di Savoia, che preso il 
nome di Felice Y fa riconosciuto dal Pie- 
monte e Savoia suoi stati, e dagli svizzeri 
confinanti, creando quegli anticardinali 
che descrissi a Bastuga. Nel144o0 prose- 
guì Eustachio il senatorato, ricevendolo 
poi Paolo Imperiali di Genova, che es- 
sendo console in Cafla si adoperò pel ri- 
torno degli scismatici armeni alla chiesa 
cattolica ; nel1441 continuò per qualche 
tempo nella carica fino all’elezione di 4n- 
toniuccio Camponeschis, indi fu senatore 
di nuoto Francesco Salimbini senese, 
‘ anche nel1442 in cui gli successe Lodo- 
vico de Petronibus. I senatori del 1443 
sono Marino de Reguardatis di Norcia , 
e Pietro de Corradis di Todì. Ridotta 
Roma in istato compassionevole, i roma- 
ni implorato e ottenuto il perdono da 
Eugenio IV, con calore lo pregarono a 
consolarli di sua presenza; ed egli beni- 
gnamente dopo g anni, 3 mesi e 23 gior- 
ni dacchè ne mancava, vi ritornò a’ 21 
settembre, altri dicono a’ 28,ricevuto con 
generale esultanza e venerazione. Il suo 
biografo Vespasiano, presso Muratori de- 
scrive la condizione della città all’arrivo 
del Papa.» Era tornata Roma per l’as- 
senza di Eugenio IV, come una terra di 
vaccaj, perché si tenevano le pecore e le 
vacche, insino dove oggi sono i banchi 
de’ mercanti, e tutti erano in capperone 
(capperuccio contadinesco oda vetturali, 
il quale era appiccato al saltambarco, ve- 
stimento rustico, per portarlo in capo so- 
pra il cappello quando pioveva), et in i- 
stivagli, per essere stati tanti anni senza 
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lacorte, e per le guerre avute. Ritornan- 
do poi il Papa con una bella corte, i ro- 
mani si rivestirono, e rassettorno la mag- 
gior parte, et ebbero più riverenza alla 
8. Sede, che non avevano avuto per lo 
passato ”’. Del 1444 si hanno senatori, 
Cristino di Camporeale di Terni, conte 
della Rocca di s. Giovanni, letterato e 
prudente , Baldassare de Rambottis dì 
Siena, Masio Romano, Ancorotto Con- 
dulmiero veneto, forse parente del Papa: 
nel 1445 Giovanni de Ufreduccisproba- 
bilmente di Fermo, indi Costantino de 
Salutiis da s. Damiano in Piemonte, in 
tempo del quale Eugenio IV con sua bol. 
la diretta al senatore, conservatori e ca- 
porioni presenti e futuri, ordinò ch’essi 
dovessero essere perpetui avvocati, pro- 
tettori e difensori del convento e de’re- 
ligiosi di Araceli. La bolla è riportata da 
Vitale.Nel 1446 tornò nel senatorato l’ Y- 
freduccis, e l’ebbero Lorenzo Micheli, Pe- 
rino Dentici di Spoleto, e Giovanni de 
Filingeris di Catania , che proseguì nel 
1447. In questo a' 23 febbraio morì in 
Vaticano EugeniolV,colla gloria di aver 
trionfato de’tanti possenti suoi nemici, e 
di essere ricorsi a lui gl’imperatori d’o- 
riente e occidente per venerarlo padre e 
pastore universale; non che di avere ri- 
storato le chiese romane, eretto l’edifizio 
per l'università, e di essere stato protet- 
tore de’ virtuosi, e de’ Letterati che teme - 
va per la potenza della penna e della pa- 
rola. 

. (La continuazione e fine di questo ar- 
ticolo, nel volume seguente). 
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Riom DIROMA. Regionibus Romae, 
Regionibus Urbis Romae. Le quattordici 
regioni o quartieri colle quali è divisa l’e- 
terna e celebratissima Roma, metropoli 
del cristianesimo, e già capo dell’impero 
dei mondo; ciascuna delle quali spiega 
un vessillo o bandiera particolare. Av- 
verte Galletti nel Primicero p. 1, che le 
xiv regioni antiche di Roma, non hanno 
puntoche fare co’x1v rioni moderni,i quali 
sono diversissimi e di nome e di sito da- 
gli antichi. Aggiunge che non è impro- 
babile che una tale divisione si facesse 
allorché ne’ secoli di mezzo sollevatisi i 
romami contro i Pontefici loro legittimi 
sovrani, stoltamente prelesero di mette- 
re in piedi l’ antica repubblica. Alberto 
Cassio nel Corso delle acque antiche por- 
tale sopra xiv acquidotti dalle lontane 
contrade nelle xtv regioni dentro Roma, 
par. 2, p. 6, dopo aver parlato delle an- 
tiche regioni di Roma, dice che Augu- 
sto, tolto il nome di tribù, la ripartì in 
xiv contrade col titolo di regioni civili, 
per togliere la confusione nella giurisdi- 
zione de' Prefetti (V.) o de Pretori (V.), 
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per sapere a un tratto di qualunque cit- 
tadino o forestiero il soggiorno, e per as- 
segnare ai vigili (di cui a PomPiERI) delle 
coorti i termini delle contrade, delle qua - 
li dovevano aver cura e custodia, o per 
accorrere agl’incendii, o impedir i ladro- 
necci, o rimuovere le risse. Osserva an- 
cora che fino dalla nascente chiesa cat- 
tolica anche i Papi formarono le loro re- 
gioni, assegnandole a’regionari, e perchè 
il numero de'cristiani era scarso, con di- 
visione ecclesiastica restrinsero il nume: 
ro delle regioni riducendole da xrv a vir, 
le prime continuandosi a chiamare ci- 
vili, le seconde ecclesiastiche, distinzione 
necessaria a intendere la storia profana 
e sagra. E benché nel mezzo tempo, cioè 
almeno dal 300 altooo, per non esservi 
l’uso de’cognomi,ovvero perché erano ces- 
sati, i Papi si cognominarono ordinaria- 
mente o dal nome del padre o da quel- 
lo della patria, o dalle xiv regioni o da 
qualche vico nelle medesime compreso, 
perciò leggo anche prima di tal tempo, 
s. Cleto del vicoo vicolo patrizio; s. Cle- 
mente I della regione o rione Monte Ce- 
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lio; s. Alessandro I della contrada Ca-. 


potoro; s. Sisto I del rione o regione Via 
Lata; s. Anastasio II del vico Capotoro 
nell’ Esquilino ; s. Eugenio I del Monte 
Aventino ; Valentino della regione Via 
Lata; Giovanni XV detto X VI della con- 
trada Gallina: bianca ;} Giovanni XVIII 
detto XIX da Porta Malodia, per non di- 
re di altri, trovando nel1153 Anastasio 
IV di Suburra. Inoltre riferisce Cassio, 
che pei motivi che notai a PREFETTO DI 
Roma, ribellatisi i romania Innocenzo II, 
e persistendo nell’insurrezione sotto Cele- 
stino Il e Lucio Il ,nel1 144pretesero met- 
tersi in istato di repubblica come l’antica, 
elessero il Patrizio (Y.)e 28 senatori, indi 
per mostrare un atto di superiorità divi- 
sero la città dalle 7 regioni ecclesiastiche 
ch’erano prevalse alle 14 civili, in13 parti 
o contrade, con denominarle volgarmen- 
te e con vocabolo corrotto Rioni di Ro- 
ma,quali diversifica vano da quelli d’Au- 
gusto, e dagli odierni, ripartimento che 
riformato da Sisto V nella regione Trans- 
tiberina, fu aumentato col 14.° rione di 
borgo o Città Leonina (Y.), finchè Be- 
nedetto XIV assegnò i limiti attuali. Cas- 
sio riporta diverse tavole delle 14 regio- 
ni antiche, delle regioni tra loro confinan- 
ti, derioni moderni, della corrisponden- 
za delle regioni coi rioni, delle regioni dal- 
le quali si cognominarono diversi Papi ; 
indi passa a descrivere la distribuzione 
delle acque nelle 14 antiche regioni di 
Roma esuccessive, argomento di cui trat- 
tai a Acque, AcqueDnoTTI, FONTANE DI Ro- 
ma. Panciroli, Tesori nascosti di Roma 
p. 133: dei Rioni di Roma e loro chiese, 
dice che la voce di Rione viene dal lati- 
no Regio (dicendo Morcelli, l’abitante del 
rione del quartiere, Regionarius Vici), e 
significa un paese e una provincia, che 
dai re si suole reggere e governare, don- 
de il nome di rione si è trasportato nelle 
città che per la grandezza loro furono di- 
visein pìù rioni, e questi in più vie o stra- 
de o borghi; quindi passa a fare la de- 
scrizione della divisione antica de’rioni 
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di Roma, col numero delle case che cia- 
scuno conteneva, in tutte13,182 dentro 
le mura di Roma, non comprese le fab- 
briche pubbliche senza numero, come 
208 grandi templi, 277 minori,.21 basi- 
liche pei pubblici negozi, 19 grandi piaz- 
ze cinte d’ alti portici con belle colonne, 
7 teatri amplissimi pe'spettacoli per con- 
tenere fino a 80,000 persone, 17 archi 
trionfali, 7 circhi grandissimi come le 3 
naumachie, 13 bagni e 20 terme di mara- 
vigliosa bellezza, 228 granari e 315 fore 
ni per mantenere l'abbondanza nella cit- 
tà. Indi enumera i presenti 14 rioni di 


. Roma, col numero delle chiese che cia- 


scuno contiene, e dal medesimo descritte. 
Ma già a Monti o Corti pi Roma tenni 
proposito della loro successiva riunione, 
e de’diversi recinti e ingrandimenti che 
ebbe perciò la città dalla sua origine in 
poi, parlando di ognuno de'’suoi celebri 
colli, che dierono in parte nome alle re - 
gioni, come di quanti vi furono edifizi più 
importanti, come di quelli esistenti al pre- 
sente in chiese e monumenti, potendosi 
anche vedere Pavazzi pi Roma. A Mura 
pi Roma meglio trattai della fondazione 
di Roma, oltre quanto dissi a Lazio; di 
quali parti e colli fu compresa nella sua 
primitiva origine, suoi recinti e porte, coi 
progressivi aumenti e inclusione di altri 
colli dopo Romolo, sia di Numa, sia di 
Tullo Ostilio, sia d’Anco Marzio, sia di 
Servio Tullio. Come delle posteriori di- 
latazioni, massime*d’Augusto, di Clau- 
dio, di Nerone, di Traiano, e princinal- 
mente d’Aureliano, d'’Onorio, di Belisa- 
rio; quindi di quanto operarono i Papi, 
precipuamente s. Leone IV, Pio IV, Ur- 
bano VIII e altri. A PorTE Di Roma, nel 
descrivere le antiche e le odierne, colle di- 
verse ubicazioni, riparlai de'diversi cir- 
cuiti e ampliazioni della città, che di con- 
seguenza ne aumentarono il numero e le 
variarono in differenti tempi, cioè sotto 
i re, la repubblica, l'impero, e il dotainio 
de'Papi; e del reciuto attuale. A Primi- 
CERIO DELLA s. SEDE, a REGIONE, a Pro- 
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ToscRINIARIO, a TrroLi carpimariziya Dia- 
CONIE CARDINALIZIE narrai, come s. Cleto 
Papa dell’anno 80 divise Roma per Par- 
rocchie (V.), come s. Clemente I del 93 
ripartìla città in 7 regioni ecclesiastiche, 
non unendone due delle antiche 14 isti- 
tuite da Augusto, ma piuttosto assegnan- 
do confini proporziouati, secondochè ivi 
erano i cristiani più o meno numerosi 
ne'luoghi che abitavano; clie assegnò cia- 
scuna ai /Votari(Y.) regionari per tener 
conto degli atti de’ Martiri (Y.), ai quali 
cessate le persecuzioni furono date altre 
attribuzioni. Che s. Evaristo del 112 di- 
vise e distribuì le Chiese di Roma (V.), 
cioè ai Preti(V.)ititoli, ai Diaconi(7.) 
le diaconie regionarie. Che s. Fabiano del 
238 aggiunse a'7 notari regionari, altret- 
tanti Suddiaconi (7°.) regionari,più bene 
regolarizzando la divisione ecclesiastica 
delle 7 regioni di Roma, come quella dei 
titoli e diaconie cardinalizie e regiouarie, 
per meglio sovvenire i Poveri (/.), in 
vantaggio de’quali in progresso di tem- 
po e sotto i Papi, furono istituiti i medici, 
i chirurghi, le speziarie e le levatrici re- 
gionarie, le maestre pie e le scuole re- 
gionarie, di che ragionai a ELEMOSsINIERE 
DeL Papa, Mepico, MAESTRE PIE, ec. Che 
s. Dionisio del 261 distribuì di nuovo le 
parrocchie di Roma, stabilendone piùre- 
golarmente i limiti, a misura che il cri- 
stianesimosiestendeva. Che perciò s.Mar- 
cello I del 304 stabilì un nuovo ordine 
di 28 titoli o parrocchie regionarie, per 
non dire qui delle posteriori ampliazioni 
e circoscrizioni. Notai ne’ vol. VII, p. 209, 
XL, p. 132, che i 7 candellieri che usa- 
no i Papi ne’ pontificali o li precedono 
nelle processioni, ricordano quelli che 
portavano ciascuno de’ suddiaconi o ac- 
coliti delle regioni di Roma, ne’ luoghi 
ove il Papa andava a celebrare. A Cap- 
PELLE PONTIFICIE e ne’ luoghi ove feci la 
descrizione delle antiche funzioni de’ Pa- 
pi, notai l'intervento de’regionari; e nei 
vol. XII, p. 39,e XLVIII, p. 218, dissi 
che nella basilica Lateranense le 7 regio - 
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ni preparavano nel sabbato santo 7 al- 

tari che consagrava il Papa, con l'offerta 
di latte e miele, come narrasi da Cancel- 
lieri, Memorie delle sagre Teste p. 4. A 
Caro-Rioni parlai di questi magistrati, ca- 
po de’quali era il Priore(Z.) de’capo-rio- 
ni, magistrato municipale. Che al capo- 
rione insieme al Capotoro (V.) era prin- 
cipalmente affidata la cura e custodia di 
ciascuno de’ 14 rioni di Roma per quan- 
to riguardava il civile, citando l’opera del 
Bernardiui. Che questi capo-rioni più an- 
ticamente, come nel 93 1 e nel 948 si chia- 
mavano decarconi, perchè allora erano 
dieci, poi Banderesi (7), o collegio dei 
tribuni della plebe, perchè ogni decuria 
in cui era divisa l’alma città (delle curie 
ripartite in decurie parlai in altri luoghi, 
come nel vol. LI, p. 240) si distingueva 
dalla sua insegna o Bandiera (V.), on- 
de furono pur detti Decurioni (7.) quei 
magistrati che vi appartennero; i quali 
banderesi aveano il governo della città, 
e colle loro insurrezioni e prepotenze die- 
rono per diversi secoli molte brighe ai 
Papi, come ivi narrai, secondati e soste- 
nuti dagl’irrequieti romani, per cui nei 
primi del secolo XIV furono aboliti e su- 
bentrarono i capo-rioni, detti anche Ur- 
bis Praefecti. Inoltre a Capo-Rioni par- 
lai della loro regolarizzazione operata da 


| Gregorio XIII, da’quali volle che si sce- 


gliessero gl’individui del consiglio segre- 
to; come procedeva la loro elezione, su- 
bordinati al priore de’capo-rioni ch'era 
pure capo-rione deli.° rione de’ Monti; 
qual era l'autorità de’capo-rioni, eincom- 
benze che esercitavano in ogni rione; dei 
successivi cambiamenti di loro rappre- 
sentanza, di quanto facevano e godevano 
nella sede vacante, dell’intervento ai Pos- 
sessi de’ Papi (Y.), e come vestivano, con 
quanto loro spettava, quali attribuzioni 
fungevano, intervenendo pure negl' Zn- 
gressi solenni in Roma (V.) de' sovrani e 
altri principi. Come aboliti da Pio VII, 
e colla costituzione Post diuturnas, del 
1800, eletti 3 deputati per ciascun rione 
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col titolo di Presidenti del Rione, al mo- 
do che riportai nel vol. XXXII, p.13, 16, 
dicendo ancora dell’ istituzione de’ Pre- 
sidenti regionari, con quelle ingerenze e 
attribuzioni che descrissi, in uno a quelle 
per la sede vacante, in cui essi fanno le 
veci degli antichi capo-rioni, praticando 
quanto eglino eseguivano, ed inalberando 
in tale tempo la bandiera del rione, cia- 
scuno nella propria Presidenza regiona- 
ria.A Paco dissi di quelli de’capo-rioni 
che vestivano in parte del colore proprio 
d’ogni rione, così i tamburi de’ medesi- 
mi che li precedevano nelle funzioni. Di 
tali colori e vestiario de’ capo-rioni ten- 
ni proposito anche nel vol. VIII, p. 67, 
dicendo che anticamente il 1.° rione era 
quello di Campitelli o Campidoglio. A 
CarotorI, già milizia urbana del magi- 
strato romano, denominati Comites sta- 
liles, constabili o contestabili, parlai, co- 
me avea fatto a Caro-Rioni, della divisio- 
ne dell’antica Roma in xiv regioni, alle 
quali fu dato un Curator, un Denuncia- 
tor, ad ogni vico i Magistri o Vicomae- 
stri, corrispondenti poi a’capo-rioni, per 
rendere forse più facile ai prefetti il de- 
cidere le controversiedi giurisdizione, per 
vegliare alla pubblica tranquillità, a coa- 
diuvar la quale furono da Augusto asse- 
gnate 7 coorti, donde per disposizione 
de’Papi successero poi i capotori dipen - 
denti dal capo-rione ; i quali capotori si 
aumentavano in sede vacante, dovendo 
anche custodire le porte di Roma, per 
cui aveano convenienti compensi, ponen- 
do quartiere in ogni rione, la bandiera 
de’quali nel possesso e Cavalcate de’ se- 
natori (Y.), nelle processioni e in altre 
solenni circostanze essi portavano. Come 
Pio VII dichiarò i capotori guardia pon- 
tificia, cui Gregorio XVI accordò dupli- 
ce uniforme. Nel vol. L, p. 202 narrai, 
che Pio IX dichiarando i capotori guar- 
dia palatina pontificia , indi l’ unì alla 
guardia Civica (7.) pontificia scelta, for- 
mando così il corpo della Guardia pa- 


latina, dipendente dal Prefetto de’ pa- 
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lazzi apostolici. Avendo terminato i ca - 
potori d’ essere milizia urbana del mu- 
nicipio romano, a questo fu assegnato il 
corpo de’ Pompieri di Roma(Y.). A Can: 
NEVALE DI Roma, lo descrissi ancora co- 
me si celebrava con magnifici trionfi e 
splendide feste ne’secoli di mezzo, vipor- 
tando nel vol. XXXI, p.176 e seg. testi- 
monianze del 1256, fino e inclusive al se- 
colo XVI, con carri e macchine di ciascun 
rione, con figure esprimenti diverse al- 
lusioni, accrescendone la solennità i cp- 
muni delle città e luoghi vicini a Roma. 
A Roma, a SEmaTO ROMANO, riporto ana- 
loghe e interessanti notizie sopra ogni ar- 
gomento qui toccato e che vado a trat- 
tare. 

Con le autorità principalmente, di Pan- 
civoli, di Bernardini e di Nibby, dirò che 
la moderna Roma conserva per singolar 
coincidenza l’ identico numero delle xtv 
parti o regioni cui la divise Augusto nella 
maggior sua grandezza , non avendone 
cambiato che i nomi ed i limiti. Diviso da 
Romolo il popolo romano in 3 parti, poi- 
ché di 3 principali frazioni si componeva, 
latini, etruschi e sabini; chiamò queste 
parti tribù, perché triplice fu quella di- 
visione. A PatRIZIO e ProTETTORE trat- 
tai della divisione degli ordini della cit- 
tà, in patrizi, cittadini e plebei. Ciascu- 
na delle tre parti o regioni fu suddivisa 
ino curie, onde formarono 30 curie. Si 
scelsero poi -00 uomini per ciascuna trì- 
bù onde servire da cavalieri, e costitui - 
ronsi così 3 centurie ripartite ciascuna 
in 10 sezioni dette decurie, i cui capi sì 
chiamarono centurii o centurioni, decurii 
o decurioni. Dopo i succennali accrescì - 
menti de’ re successori di Romolo , per 
quello di Servio Tullio le tribù furono 
aumentate colla distinzione di urbane e 


rustiche, le prime in n.° di 4 abitanti in 


Roma, le altre dimoranti fuori: le une e 
le altre formaronoil numerodi 35. Inol- 
tre la città fu divisa in 4 sezioni che chia, 
mò regiones, regioni, eimpose loroi nomi 
secondo le località, Suburrana, Esquili- 
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na, Collina e Palatina, divisione che ri- 
masefino ad Augusto. Considerando que< 
sti l’ aumento amplissimo della popola- 
zione, quello grandissimo delle fabbriche, 
che ciascuna dell’ antiche 4 parti equi- 
valevano a vaste città, e quanto si fosse 


‘esteso l’abitato fuori del recinto di Ser- 


vio, nell'ordinamento generale dell’am- 
ministrazione, prese a cuore anche la nuo- 
va divisione delle città in regioni e vici. 
Le regioni furono xiv, che suddivise in 
vici, ed a tempo di Vespasiano, dice Pli- 
nio, contenevano Compita Larium, cioè 
nodi di Strade (V. ove parlerò de’ ici) 
in numero di 665. Le regioni aveano14. 
maestri de’vici, Magistri vicorum Urbis 
Regionum XIV, essendo ministri subal- 
terni i Zicomagistri ch’erano 4 per vi- 
co, i Curatores 2 per regione, così i De- 
nunciatores, Erano i primi quelli che a- 
veano la soprintendenza de’ vici, e cele- 
bravano i giochi detti compitalizii, per- 
chè si facevano ne'compita, ossia crocia- 
te: i curatores poi aveano la soprinleo- 
denza di tutta la regione, ed erano i de- 
legati del prefetto, col quale direttamen- 
te conferivano : e i denuncialores quelli 
che denunciavano i delitti eogni altro iu- 
conveniente. Il numero di questi magi- 
strati e ministri non fu sempre il mede- 
simo, come si può vedere in Nardini, Ro- 
ma antica, nella descrizione della topo- 
grafia, nel gran registro intitolato, Notitia 
utriusque nperii,e negli scrittori de’cata- 
loghi, conosciuti sotto il nome di Regio. 
narit, essendo il più completo Publio 
Vittore, Sesto Rufo è mancante di diver- 
se regioni. Questi furonoi primi a tratta- 
re brevemente, ma con un certo metodo, 
de’ monumenti dell’antica Roma e della 
città co’ Joro cataloghi. Le nuove regio- 
ni furono denominate dai colli che con- 
tenevano, o da alcun tempio, o da qual. 
che pubblico edificio o via, ed eccone il 
nome di ciascuna. Tanto i vici che i com» 
piti ebbero la propria edicola o tempiet- 
to, come le nostre parrocchie, dice Guat- 
tani, Roma descritta e illustrata; aggiun- 
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geudo che i compiti ebbero un Giano o 
arco a più faccie, per comodo del popolo 
e de’ negozianti. La RegioneIdicevasi Por- 
ta Capena, dalla porta di questo nome 
posta sulla falda meridionale del Monte 
Celio, quella stessa cheora chiamiamodi 
s. Sebastiano ; poichè la maggior parte. 
di tale regione era situata fuori della det- 
ta porta. La Regione II fu detta Celimon- 
tana, perchè conteneva il Monte Celio, 
ov’ è la Basilica Lateranense. La Regio- 
ne III venne appellatad’Zsidee Moneta, 
o d’ Iside e Serapide, pel tempio sagro 
alle due divinità egizie e per la zecca che 
conteneva, sopra una gran parte dell’E- 
squile o Monte Esquilino, e tutta la con- 
trada Merulana, racchiudendo l’aufitea- 
tro Flavioo Colosseo. La Regione IV, una 
delle più insigni per fabbriche, einsieme 
una delle più ristrette per estensione. Eb- 
be il nome di 7empio della Pace per quel- 
lo celebre che comprendeva ne’suoi con- 
fini, ed anche di Zia sagra per quella 
che le passava innanzi, che facevano le 
vittime che si doveano sagrificare sul 
Campidoglio.La Regione V, detta Esqui- 
lina perchè racchiudevatutte l’Esquilie, 
adeccezione dell’Oppio,abbraccia va tutto 
il Monte Viminale el'anfiteatro Castren- 
se presso la Chiesa di s. Croce in Geru- 
salemme. La Regione VI, Alta Semita fa 
detta per le gibbosità del Monte Quiri- 
nale, in cui erano le Terme di Costanti- 
no, sulle quali fu fabbricato il Palazzo 
Rospigliosi, e quelle di Diocleziano ove 
oggi è piantata la Chiesa dis. Maria de- 
gli Angeli, contenendo anche il Monte 
Pincio. La Regione VII detta Via Lata 
perchè comprendeva il 1.° tronco della 
viao Strada Flaminia che in questa par- 
te era più ampla delle altre di Roma, con- 
tenendo il Foro Archimonio ov'è la chie- 
sa di s. Nicolain Arcione (di cui nel vol. 
XVI, p. 131), la villa pubblica iu cui è 
il Palazzo di Venezia, i Septa ove sor- 
ge il Palazzo Doria, il tempio di Nettu- 
no al presente Dogana, il foro Antonino 
colla Colonna. La Regione VIII fu ap- 
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| pellata Foro Romano perchè lo conte- 
neva, insieme ai Fori di Traiano, di Ce- 
sare, di Augusto, il Boario, il Piscario, il 
Velabro minore e tutto il Monte Capito. 
lino. La Regione IX ebbe il nome di Cir- 
co Flaminio, perchè fra le altre fabbriche 
comprese ancora quell’ antico circo, nel 
cui mezzo fu edificata la Chiesa di s. Ca- 
terina de’ Funari. Essa contenne tutto il 
Campo Marzio, meno la porzione fra l’o- 
dierno Corso e il Quirinale. La Regione 
X si appellò Palazzo, Palatium, perchè 
racchiuse tutto il Monte Palatino e la sua 
valle verso il Celio, e fu uno de’più au- 
gusti luoghi della città. La Regione XZ 
fu indicata col nome di Circo Massimo, 
che occupò tutta la valle tra i Monti A- 
ventino e Palatino, a tutta la ripa del fiu- 
me fra la Porta Trigemina e il Teatro 
di Marcello. La Regione XII, Piscina 
pubblica fu detta, comechè racchiuse lo 
spazio destinato alla fontana pubblica,che 
comprese tutto il piano fra' Monti Celio e 
il falso Aventino, in uno al vastissimo e- 
difizio delle Terme Antoniane, fra il Cir- 
co Massimo e dette terme, vicino alla 
Chiesa di s. Cesareo. La Regione XIII 
denominata Aventino, comprese tutto l’o- 
monimo colle, ed il piano de'/Vavali, di cui 
parlai a Porti. La Regione XIV dall’es. 
sere situata tutta di là dal fiume Tevere, 
ebbe il nome di Trastevere o Transtibe- 
rim, facendone partei Monti Gianicolo 
e Zaticano,non molto abitato da’romani 
pel dominante vento di scirocco, per cui 
ebbe14o case al dire di Panciroli. Que- 
sta divisione di Augusto era in vigore an- 
cora nel VI secolo, quanto al numero di 
ordine e alla marginatura de’confini; i no- 
mi forse di alcune regioni erano variati, 
especialmente quelli che aveano apparen- 
za di paganesimo, come quelli d'Zside e 
Serapide, e quello del Tempio della Pa- 
ce o Zia sagra, a'quali ne saranno stati 
sostituiti altri, tratti dal nome delle fab- 
briche o contrade. Ricordai di sopra co- 
ine dal 1.° secolo dell’era cristiana, e ue- 
gl'împeri di Domiziano o di Nerva o di 
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Traiano, per opera di Pape s. Clemente 


1 fu fatta una divisione nuova de'quar- 
tieri della città io 7 regionie tutta eccle- 
siastica, pel discreto numero de’primitivi 
cristiani, di cui le Persecuzioni (/.) im- 
pedivane l’incremento; divisione che se- 
condo i progressi della religione cristiana 
avrà avuto delle modificazioni quanto ai 
confini: certo è che i sagri mipistri cui di 
ciascuna ne fu commessa la cura, si au- 
mentarono progressivamente nella dila- 
tazione della fede al modo che notai; di- 
cendo Anastasio Bibliotecario, che s. Sil- 
vestro l nel 2.° concilio romano del 324 
fecit septem regiones et diaconibus divi. 
sit. Sarà stata una nuova divisione in pro. 
porzione de’bisogni, dopochè Costantino 
avea restituito la pace alla Chiesa, profes- 
sandonela credenza, meutre di comun con. 
senso degli scrittori, la 1." divisione è di 
assai anteriore nell'epoca. Da Nardini, che 
a lungo ragiona su questa di visione, sulla 
quale rimangono lumi assai scarsi, sem- 
bra potersi dedurre, che la Regione £ eo- 
clesiastica, perchè per quanto riguarda- 
va il civile e il temporale si continuava 
colla divisione Augustana, comprese l’A- 
ventino e le sue adiacenze; la Regione JI 
comprese il Palatino, il Campidoglio e le 
valli adiacenti ; la Regione III si formò 
della Celimontana edell’Esquilina, o sia 
delle II e V d'Augusto; la Regione ZY si 
estese sul Quirinale; la Regione 7° fu non 
lungi dalla chiesa di s. Maria in Via La- 
ta; la Regione YI compresein gran par- 
te quella del Circo Flaminio o 1X d’Au- 
gusto ; la Regione VII corrispondeva a 
quella di Trastevere o XIV Augustana, 
e ne comprendeva tutta la regione. In- 
tanto Costantino per meglio difendere 
l'impero dai barbari che lo minacciavano, 
nel 330 ne trasportò la sede a Bisanzio 
che chiamò Costantinopoli (V.); vinnal. 
zò 7 colli ela divisein 14 regioni, accioc- 
ché anche in questo somigliasse a Roma, 
per farne eclissare lagloria; quindi viep- 
più scosse dalle fondamenta l’unità del- 
l'impero nella divisione che ne fece tra i 
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figli e nipoti. Nondimeno sotto Teodosio 
1 del3ygl’imperotornò a ubbidire a uno 
solo, sebbene nel 395 per sua morte lo 
divise in due parti a’figli, dando l’ Oriente 
(7 .)ad Arcadio, l'Occidente (VY.) ad Quo- 
rio, il quale stabilì l'ordinaria residenza in 
Ravenna (V.) che a somiglianza di Roma 
fu divisain14 regioni, echiamata la Roma 
del Basso Impero, il quale terminò nel 
476, quando Odoacre re degli eruli de- 
pose l'ultitoo imperatore d'occidente, ed 
alla sua volta venne detronizzato nel 493 
da Teodorico re de’ goti, i quali aveano 
invaso l'Italia, onde gl’imperatori d' oc- 
cidente volendo poi ricuperarla incomin- 
ciarono la famosa guerra gotica. Roma 
bersaglio de’barbari, invasa e saccheggia- 
ta, incominciava a sperimentare il pater- 
no patrocinio de’ Papi, avendo patito il 
4.° sacco el’estremoeccidio nel 546, per 
opera di Totila rede’goti, il quale ne tol- 
se le porte, atterrò buona parte di mu- 
ra, condusse seco i senatori, e quasi tutto 
i] popolo cacciò dalla città, trasportan- 
doli altrove. Dopo tanta catastrofe, dive- 
nuta Roma aperta, ingombra di rovine 
e priva d’abitanti, soggiacquea nuovo ri- 
parto, avendo preso un aspetto lutto af- 
fatto diverso dall’antico splendido e mae- 
stoso,mentre le stradeingombre dalle ma- 
cerie degli atterrati sontuosi edifizi, di vew 
nute irregolari, succes$ivamente molte di- 
ventavono'impraticabili e si chiusero, ed 
in loro luogo se ne formarono altre a lra- 


verso de’fabbricati diroccati. Siccome nei 


tempi floridi di Roma le vie principal- 
mente ne determinavano i limitidelle re- 
gioni, dopo la loro chiusura e ingombro 
si andarono a poco a pococancellando e 
alterando. Inoltre avvenne che al nome 
di Regio oregionesi diè un significato più 
vago, designandosi non una regione, ma 
ancora esovente una conlvada, avverlen- 
do Nibby, che leggendo i documenti e 
scriltori de’ tempi medii è d’uopo usare 
molta cautela quando incontrasi la deno» 
minazione de Regione; quando però que» 
sta sia accompaguata dal uumero ardi» 
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nale I, II, Ill ec. è certo chesignifica una 
regione intiera di Roma. Nelle memo- 
rie de’ bassi tempi s'incontrano i numeri 
ordinali di nove regioni di Roma, tutte 
sulla riva sinistra del fiume, durante i se- 
coli IX, X e XI, ed in parte ancora nel 
secolo XII, quindi è chiaro cheallora Ro- 
ma era divisa in dieci regioni, poiché la X 
veniva costituita dalla parte Trastiberi- 
na, che di frequente trovasi indicata col 
nome di Urbs Ravennatium, perchè co- 
me dissi a Ravenna era abitata dai ra- 
vennati, per cui nella basilica Vaticana 
era sotto il portico una porta chiamata 
Ravenniana (ova è quella che sta vicino 
ulla porta di bronzo a mano manca nel- 
l’entrare in chiesa, come rimarca Torrie 
gio), corrispondente al Gianicolo e al Tra- 
stevere. La Città Leonina (V.)eva poi af- 
fatto disgiunta e designavasi col nomedi 
Civitas Nova o Leoniana. Questa divi- 
sione di Roma in dieci regioni rannodasi 
alla nuova forma data al governo muni- 
cipale di Roma da Alberico ll (di cui nel 
vol. XXVII, p.192) conte tusculano nel 
931,e€ ci fa conoscere l'origine del nome 
di decarconi dato allora ai capo-rioni, co- 
me notai di sopra, derivante dal numero 
diro, nome che rimase ancor dopo che 
que magistrati furono portati al numero 
di12, quanti erano nelg66 0967, quando 
d'ordine di Ottone I furono messi a mor- 
te, per essersi ribellali contro Giovanni 
XIII(V.)e averlo costretto a fuggire da 
Roma. Da’ monumenti antichi si ha un'i- 
dea delle località di questero regioni, ed 
apparisce che alcune, come la Il, la VII, 
I’VIIT, la IX, erano quasi corrispondenti 
alle antiche, sebbene variati più o meno 
ne fossero i confini. La I chiamavasi del- 
I’ Aventino, poiché chiudeva principal» 
mentequel monte. Alla Il si assegnava co- 
me parti la contrada sotto lA venlino ver- 
so "Testaccio, chedicevasi J/ela Graeco- 
rum per la piramide di Caio Cestio, quel- 
la del Moute Testaccio, Testaciun, quel» 
la di Marmorata presso i Navali, che di. 
cevasi Zorrea pei magazzini antichi e 
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Pontefice, minacciandolo persino di 
farlo deporre, e condannare da un 
concilio generale. 

Pentiti però non molto dopo i pa- 
triotti di Bonifacio, ed eccitati dal 
Cardinal Luca Fieschi, corsero alle 
armi, sbandarono i nemici del Pa- 
pa, alcuni ne uccisero ed altrì ne 
imprigionarono , tra i quali il No- 
garet medesimo. Se non che il Pon- 
tefice con ‘inaudita clemenza fece 
mettere in libertà quest'ultimo quan- 
«do potè ritornare a Roma, ove accuo- 
rato per le sofferte ingiurie, dopo tren- 
tasette giorni, dacchè era stato ar- 
restato, morì agli 11 ottobre 1303, 
avendo governato otto anni, nove 
mesi e diciotto giorni, e fu sepolto 
in Vaticano. 

Fu Bonifacio VIII famoso giure- 
consulto, prudente e letterato. Vol 
le Iddio vendicare l’onore di questo 
Pontefice diffamato dalle calunnie 
de’ suoi avversari (principalmente da 
quella di aver lui rosicata la pro- 
pria carne per la rabbia prodotta 
.gli dall'eecessivo dolore), col castiga- 
| xe la città di Anagni, che ancora por- 
«ta il peso del suo stato, non essendo 
più potente e florida come prima, e 
,col farlo comparire intieramente in- 
corrotto nell’anno 1605. 7. Leandro 
Alberto nella sua Descrizione d' Ita- 
lia, Roma 1550. 

Amorevole co’ suoi parenti, Boni 
facio VIII quattro ne ascrisse al sa- 
cro Collegio, cioè Leonardo Patras- 
so suo z10 materno, Jacopo Toma- 
si Caetani, Jacopo Caetani e Fran- 
cesco Caetani. 7. Carrami famiglia, 
detta comunemente Gaetani. 

Nella libreria del Gesù di Roma 
sì conservava manoscritta in tre totni 
in foglio la vita di questo Pontefi- 
ce scritta da monsignor Cristoforo 
Gaetani vescovo di Fuligno, ed in 
Roma fu pure pubblicata nel 1651 
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in 4-° da Giovanni de Rossi benedet- 
tino ‘un’ altra vita col titolo: De 
vita et rebus gestis Bonifacii VIII, 
pars altera, altera defendit. i 

Monsignor Nicolb Wiseman in- 
glese vescovo mellipotano, coadiutore 
del vicario apostolico del distretto 
centrale d’ Inghilterra, e già rettore 
del collegio inglese in Roma, . nek 
l'adunanza dell’accademia di vel 
gione cattolica, tenuta a’.4 giugno 
1840, recitò una dissertazione, int 
tolata: Difesa di varii punti della 
vita di Bonifacio VIII, la quale 
meritò pubblicarsi colle stampe, ed 
inserirsi negli encomiati Annali del- 
le scienze religiose , compilati dal 
chiarissimo e benemerito abbate De 
Luca, nel vol. XI, n. 32 di settem- 
hre, e ottobre 1840, articolo VIII 
Ecco quanto ne scrisse il n. 58 del 
Diario di Roma del 1840: » Il 
» detto prelato prese con molta eru- 
» dizione a rischiarare alcuni punti 
» del Papa Bonifacio VIII, ma- 
» lamente sfigurati da varii storici. 
» Dopo aver compartite le debite 
» lodi a quegli scrittori protestanti, 
» che a’ nostri giorni sì sono dichia- 
»» rati valenti difensori dei romani 
» Pontefici, facea voti perchè sor- 
» gesse un altro egregio campione 
» a mettere nel vero suo lume il 
» grandioso carattere di Bonifacio 
» VIII, e a vendicarlo dalle nere 
» calunnie, di cui fu miseramente 
» bersaglio in vita e dopo morte 
» per l’inimicizia del Nogaret, e del. 
s. l Alighieri, e pei politici parteg- 
» giamenti dei secoli XII, e XIV, 
» ed intanto egli stesso venne trac- 
» ciando maestrevolmente la via che 
» si ha da tenere per giungere a 
». questa meta. A tre punti limitò 
» le dotte sue investigazioni il chia- 
» rissimo disserente. Provò in pri- 
» mo luogo, che il Mosheim, ed il 
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Ripa graecorum, il Circo e il Movte Ce- 
lio che chiamavano Celimontium. La NI 
stendevasi verso s. Croce in Gerusalemme 
e Porta Maggiore, e designavasi coi nomi 
di Palatium Sessorianum , Hierusalem, 
Porta major. La IV indicate in un atto 
del1033 riportato dal citato Galletti, vie- 
ne indicata da un Campus de Sergio, e 
pare che fosse in parte poco abitata. La 
V ricordasi in un istromento del 1007, 
esistente nell’archivio di s. Maria in Via 
Lata, dal quale apparisce che non fu lun- 
gi da quella chiesa. Della VI nonsi trova 
menzione, ma fu forse quella del Quirina- 
le, più comunemente detta Ad Equum 
marmoreuni, e de Caballo marmoreo. La 
VII designa vasi col nomedi ia Lata,Di- 
burium, e ad Duos Amantes. L'VIII vie- 
ne indicata col nome di Regio Y III sub 
Capitolio, Canaparia, e ad Alefantum. 
La ]1X comprendeva tutta la regione an- 
tica di tal numero e si distingueva nelle 
contrade del Mercato ora piazza d’Ara- 
celi, Colimpna Antonini o piazza Colon- 
na, Augusta o Mausoleo di Augusto, Scor- 
ticlari as. Luigi de’francesi, Agone o piaz- 
za Navona, Parione, Canto secuto oggi 
s. Biagio della Pagnotta, Arcola o Are. 
nula oggila Regola, Caccabarii oggi Ca- 
caberis. Finalmente la X o Urbs Raven- 
matium conteneva Lutto il Trastevere rac- 
chiuso fra le mura Onoriane. Inoltre in 
que’ secoli eranvi le contrade Cella No- 
va o chiesa di s. Sabba, Clivo Scauri la 
salita della chiesa de’ss. Gio. e Paolo, col 
vicino Settizonio è, Porta Metroni la via 
della Ferratella, in Martio i dintorni del- 
la chiesa de'ss. Quattro, Suburra e Me- 
rulana le contrade che ancora ne porta- 
no il nome, in Silice la chiesa di s. Lu- 
cia in Selce, ad Gallinas albas la con- 
trada dellachiesa di s. Agata alla Subur- 
va,Balnea Paulio Maguanapoli,ove sono 
i monasteri delle domenicane, Campus 
Caloleonis, Caroli Leonis, o parrocchia 
di s. Maria in Campo Carleo, in Tellude 
i dintorni del foro Palladio o Palladium 
poi il Palatino, ad sedem ora chiesa dis. 
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Giorgio, e Zelum aureum il propiaqu 
Velabro. Di tutte queste e altre denoni 
nazioni che per brevità tralascio di ripor 
tare, come delle seguenti, agevole mis 
rebbe stato rendere ragione di tutte, è 
vendone trattato a Curse, Parazzi, Pu: 
se, Fontane, Ponti, PonTz, STRADE DIR: 
ma e altri articoli, ma sarei andato trop 
po nellelunghe,laonde ricercandole nes. 
indicati articoli ealtri relalivi si Ltroveras 
no le spiegazioni. Nel piano di Roma mo 
derna si banno pure i nomidi Campitd 
li,di Camilliano presso s. Maria in Vial. 
ta, di Maxima presso la chiesa di s. Am 
brogio delle francescane, di Craticulai 
piazza di Branca, di Pinea alla contrad 
del rione Pigna, di Platanone a s. Ev 
stachio che si vuole quasi centro dell’: 
bitato di Roma coine dichiarai a Palaz: 
Carpegna, d'Inter duos hortos a s. Si 
vestro in Capite, e di là dal Tevere que 
le di Mica Aurea e Vicus Aureus pre 
so la chiesa de’ ministri degl'iofermi e: 
Cosimato delle francescane , e quello 
Ripa Romanea a Ripagrande. 

La descritta divisione di Roma in | 
regioni finì nel secolo XIl e pare nel 114 
per quanto narrai di sopra, quando pu 
terminarono molte forme di magistratu 
di reggimento civico , originate dopo 
succennato riordinamento di Roma s 
principio del secolo IX o X. La di visio 
e nomenclatura che si mantiene anco 
era già introdotta verso la metà del s 
colo XIII, come si ha da certi docume 
ti, insieme al nome di Rioni, in luogo 
Regioni , qual conseguenza delle nuo 
forme di governo municipale,incominci 
Le o per l'insurrezione ricordata del 1 14 
o pel celebre atto di concordia fi‘a il | 
polo romano e Clemente III, di cui p: 
lai a Moneta e Pasrztto Di Roma. Qu 
sli nuovi rioni si mantennero in nume 
di13 ne’secoli XIV e XV, uel qual ulti: 
trovo che Nicolò V aller3 regioni de 
città provvide con13 marescialli, cui da 
13 vesti di porpora, iquali marescialli 
tervennero quindi ai solenni possessi. 


RIO 
' Papi, e ne parlai in finedell’articolo Ma» 


'resciaLto. Sotto tal Papa nella pompa cui” 


‘ricevè Federico Ill nel1453, dopo i car- 
!dinali e le loro famiglie, ferebatur a pe- 
Idestribus vexilla XIII Regionum Urbis. 
«Nel secolo seguente Sisto V ripristinò il 
‘numero antico , con aggiungere ai detti 
rioni il XIV di Borgo (/.), del quale me- 
iglio parlai a Crrta' LeoniNA, con distinto 
iGovernatore (V.) di grande autorità; ed 
‘ai due Maestri di strade (V.), succeduti 
‘agli antichi edili, ne aggiunse 12 atcioc- 
ché ogni rione avesse il suo maestro, per 
attendere alla polizia delle strade e so- 
printeodere alle fabbriche. Leggo nel con- 
te Bernardino Bernardini patrizio roma- 
no, Descrizione del nuovo ripartimento 
de’ Rioni di Roma fatto per ordine di N. 
iS. Papa Benedetto XIV, con la notizia 
di quanto in essi si contiene, Roma 1744, 
che nel secolo passato i limiti de’ 14 rioni 
erano confusi con pregiudizio del buon go- 
verno della città e del pubblico bene, pei 
frequenti disordini che accadevano tra u- 
na regione e l’altra, formate senza ordi- 
mamento e con arbitrari confini, quindi 
nascevano rilevanti sconcerti e pregiudizi 
che enumera. Essendo egli allora priore 
de caporioni e caporione del rione Monti, 
concepì l’idea di togliere siffatti inconve- 
nienti, che rassegnò a Benedetto XIV per 
formare un nuovo compartimento de’ rio» 
mi di Roma, che dovesse servire di rego- 
Ja fissa e invaviabile. Il Papa approvò il 
divisamento, a' 18 inaggio1743 con atto 
diretto al cardinal Albani camerlengo, 4: 
vendoci rappresentato, autorizzò la rego» 
larizzazione de’ confini e termini de’ 14 
zioni, e del proposto descritto nuovo ri- 
partimento. In vigore pertanto della pon- 
tificia ordinazione, il Bernardini stesso fu 
scelto a determinare i limiti di ciascun 
rione e di tutti farne la descrizione, che 
mediante la nuova pianta topografica di 
Roma, fatta da Gio. Battista Nolli cele- 
bre geometra e architetto, riuscì egregia» 
mente, e fu approvata da detto cardina- 
«e. Quindi in vari luoghi e confini di cia- 


RIO 11 


stuno de’nuovi rioni, massimamente nel-: 
le porte e ponti della città, fu posta una 
lapide di marmo col nome e geroglifico 
o insegna del rione, le quali lapidi iu nu- 
mero di 220 determinano le circonferen- 
za di tutti i rioni, nella prima e ultima 
delle quali, cioè de’ rioni Monti e Borgo, 
vi furono ancora scolpite le armi del Pa- 
pa, del senato romano e del camerlengo. 
Anche la descrizione de'rioni, tanto del- 
l’antico quanto del nuovo ripartimento, 
colle fabbriche sagre eprofane, sì moder- 
ne come antiche, riuscì assai interessante 
e utile, oltre la pianta de’ medesimi rioni 
colle indicazioni delle chiese, piazze e stra< 
de. Il 1 è il Rione Monti che ha per ge- 
roglifico , insegna o bandiera tre Monti 
verdi in campo bianco. Noterò che ogni 
presidenza regionaria, residenza del pre» 
sidente del rione e del suo officio, sulla 
porta esteriore -liene dipinto in tavola in 
forma d’arme o stemma la propria inse: 
gua con il nome del rispettivo rione, i qua - 
lì stemmi si ponno vedere in Bernardini, . 
colle spiegazioni che qui riporto. E de- 
nominato Monti non solo perchè racchiu- 
de i Monti Esquilino Oppio e Cispio, Vie 
minale, parte del Celio e parte del Qui. 
rinale, come ancora per essere la parte 
più montuosa di Roma. Inoltre è il più 
vasto di tutti gli altri 13 rioni, poichè ab- 
braccia quasi 5 delle antiche regioni, E- 
squilina, Iside e Serapide, e parte di quel- 
le del Tempio della Pace, Alta Semita e 
Foro romano : ha 36,988 piedi di civ- 
conferenza. Il Il è il Rione Trevi che per 
impresa ha nella bandiera tre Spade nu- 
de in campo rosso. Si dice di Trevi dal 
Trivio che diè nomeall’acqua e alla ma- 
guifica Fontana (Y.)omonima,o perchè 
dall’antica fonte sgorgavano tre bocche, 
o dalle tre vie maestre che facevano ca- 
po alla piazza di talnome, ora essendo 3. 
Comprende il resto del Quirinale, ed il 
piano fia questo e il Pincio, come pure 
in parte quelfo fra il Quirinale ed il Cor- 
so. Abbraccia parte delle antiche regioni 
Alta Semita e Via Lata: ha 17,432 pie» 
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di di giro. I ITI Rione Colonna che alza 
per insegna nella bandiera la Colonna in 
campo rosso, prende il nome dalla colon- 
na Autonina. Racchiude il Monte Citorio 
e tutto il tratto fra questo e il Pincio, ed 
il Pincio stesso compreso fra le porte Sa- 
laria ePinciana, perciò occupa parte del- 
le antiche regioni dell’ Alta Semita e di 
Via Lata : gira17,610 piedi. IV Rione 
Campo Marzo che porta nella bandiera 
per insegna la mezza Luna incampo az- 
zurro, sì appella così per l’ antico Cam- 
po Marzio, uel quale si estende, che an- 
ticameute si estendeva fuori della città e 
destinato sino dai primi tempi di Roma 
agli esercizi militari e ginnastici de’gio- 
vani romani. Comprende la parte più a- 
bitata della città, ossiailresto del Piacio, 
e tutta la pianura fra questo e il Tevere 
fino alla contrada del collegio Clementi- 
no, cioè porzione dell’antica regione del 
Circo Flaminio: ha 153,975 piedi. Il V Rio. 
ne Ponte ha per insegna nella bandiera 
il Ponte s. Angelo colle statue de’ ss. Pie- 
tro e Paolo in campo rosso. Prende il no- 
me dal Ponte e. Angelo, che prima di Si- 
sto Vera compreso in questo rione. Si 
estende sopra tutta la ripa del fiume fra 
la contrada del Clemeutino e quella dei 
Bresciani in via Giulia, giungendo acom- 
prendere il Monte Giordano, e le chiese 
di s. Maria della Pace e di s. Maria del- 
l’Anima, rispondente in parte all’antica 
regione Circo Flaminio. Il VI Rione Pa- 
rione ha pevinsegna nella bandiera il Grif. 
fo in campo bianco: l’antica l’indicai nel 
vol. L, p. 309. Prende il nome da una 
contrada che racchiude, alla quale le de- 
rivò dall’avervi abitato gli Apparitores 
o cursori, parola che per corruzione si 
cambiò in Parione, almeuo fin dal secolo 
XI. Si estende dalla chiesa Nuova per la 
via del Governo vecchio fino a piazza Na- 
vona, ed occupa parte dell’antica regione 
del Circo Flaminio : ha 7,243 piedi di 
circonferenza. Il VII Rione Regola alza 
per impresa nella bandiera il Cervo in 
campo azzurro 0 turchino. Riconosce l'o- 
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rigine del suo nome fin dalsecolo XId 
l'arena della ripa del Tevere, arena, | 
cabolo che si corruppe prima in ara 
e poi iu Regola, ovvero dall’arena cp 
tea del teatro che forse ivi surse, e pi 
babilmente il Balbo di cui si vedono 
rovine. Si estende sulla ripa del fiumed 
la contrada de’ Bresciani in via Giulia, 
no al ghetto degli ebrei, e comprende 
Monte de’Cenci, ed in parte corrispos 
alla regione del Circo Flaminio: ha 8,1: 
piedi di giro. L'VIII Rione s. Eustaci 
ha per iusegua la testa di Cervo coll 
magine del Padre eterno inatto di be 
dire colla destra, tenendo la sinistra: 
pra il globo. Questa immagiue sta s0p 
la fronte del cervo ; ma ilcapitolo del 
collegiata di s. Eustachio nel suo stes 
ma iu vece del Padre eterno usa l’'imm 
gine del Crocefisso sopra la fronte e 

mezzo le corna del cervo per suo ste 
ma. Preude il nome dalla chiesa dit 
santo martire e valoroso milite roman 
In lunghezza si estende dalla piazza di 
Carlo a'Catinari, fino alla piazza di Car 
po Marzo, in larghezza dalla piazza 
la Maddalena a piazza Madama, ed o 
cupa parte dell’ antica regione del Cin 
Flaminio : ha 7,230 piedi dicircuito. 
1X Rione Pigna mostra perinsegna nel 
bandiera la Pigna in campo rosso, p 
ché si crede derivato il nome fino dal: 
colo XI, da una grossa pianta di pino ch 
ra nell'omonima piazza. La sua coufig 
razione è un quadrato determinato d 
palazzo di Venezia, piazza di Sciarra, 
Panteon e la chiesa dis. Elena. Abbra 
cia parte dell’ antica regione Via Lat 
gira 6,135 piedi. Il X Rione Campite 
ha per impresa nella bandiera la 7es 
di Drago in campo bianco. La sua d 
nominazione si vuole provenire dal seco 
XII e derivata dal Campidoglio, Capii 
lium, o pei capitelli quitrovati del vicii 
portico di Livia, ovvero per quanto not 
nel vol. XII, p. 99, dappoichè parlando: 
chiese e altri edifizi, 0 monumenti o pia 


ze, dissi pure de’vocaboli de'rioni di K 
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ma, Comprende i Monti Capitolino e Pa- 
latino, parte del Celio e il Monte d’Orvo, 
stendendosi in lunghezza dal palazzo di 
Venezia fino alle mura della città fra le 
porte Metroni e di s. Sebastiano. Il suo 
circondario contiene perciò l'antica regio- 
ne Palatina e parte di quelle Celimonta- 
na, Porta Capena, Via sagra, Foro roma- 
no, Circo Massimo e Piscina pubblica : 
ha 20,706 piedi di circonferenza. L’ XI 
Rione di s. Angelo, alza per insegna nel. 
la bandiera regionaria l'Angelo con spa- 
da nuda in mano e con bilancia nell’al. 


fra în campo rosso , cioè rappresenta s., 


Michele arcangelo protettore della chie- 
sa. Prende il nome dalla chiesa intitola- 
ta a quel principe della celeste corte, si. 
tuata in Pescheria o Pescinula, ove si fa 
il principale mercato del pesce. Si esten- 
de dalla ripa del ‘Tevere fino alla viadel- 
le Botteghe oscure, includendo il suo cir- 
cuito tutta l’abitazione o recinto degli e- 
brei e il Monte Savelli, con parte delle 
antiche regioni Via Lata e Circo Flami- 
nio; girando 5,235 piedi. 1) XII Rione 
Ripa, mostra per insegna nella bandiera 
regionaria la ARuotain campo rosso, sim- 
bolo della via Appia. Dalla ripa del Te- 


vere, per cui s'aggira, riconosce il suo no- . 


me. Si estende sulla ripa sinistra del fiu- 
me dal ponteEmilio o Palatino oggi Rot- 
to, fino alle mura della città; e per que- 
ste fino alla porta Appia o di s. Sebastia- 
no, e di là dritto per la via Appia, Circo 
Massimo e il Velabro al ponte nomina- 
to; in conseguenza' racchiude fra’ ponti 
Quattro Capie Cestio con l’isola di s. Bar- 
tolomeo, i Monti Testaccio e Aveutino, 
perciò l’antica regione Aventina, e par- 
te di quelle della Piscina pubblica, Por- 
ta Capena, Foro romano e Circo Massi- 
mo; avendo 30,810 piedidi giro. I XIII 
Rione Trastevere,avente per insegna nel- 
la bandiera la Zesta del Leone in campo 
rosso, conserva l’ antichissimo nome, co- 
me regione situata di là dal Tevere per 
quelli che abitano la parte opposta. Com: 
prende quindi l’ampiezza eil sito dell’an- 
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fica regione Trastiberina fra le porte Por- 
tese e di s. Spirito, racchiudendo il Mon- 
te Gianicolo : gira 23,798 piedi. All’ar- 
ticolo Porto raccontai la giurisdizione e- 
piscopale che il suo vescovo e di Selva 
Candida anticamente esercitava nel Rio- 
ne di Trastevere ed in parte di quello di 
Borgo o Città Leonina, come facenti par- 
te di sua diocesi. Inoltre nel Trastevere 
sino da’tempi della repubblica romana vi 
è il claustro israelitico o abitazione degli 
Ebrei (V.),ove lodescrissi e chiamato vol- 
garmente Ghetto. ll XIV Rione Borgo, 
avente per impresa nella bandiera regio- 
navia il Leone in camporosso posato so- 
pra cassa ferrata, appoggiando la destra 
branca sopratre monti, sovrastati dalla 
stella. Questa insegna facente parte del- 
lo stemma di Sisto V, che questo aggiun- 
se agli altri rioni, fu da lui assegnata, e- 
sprimendo nella cassa ferrata il tesoro da 
quel Papa racchiuso in Castel s. Angelo. 
Comprende oltre detto Castello, tutta la 
Città Leonina col Vaticano Compendium 
Urbis, e perciò i Borghi s. Angelo, Nuo- 
vo, Angelico, Vecchio, s. Michele, Pio, s. 
Spirito, Vittorio, de’quali trattai a’ luo- 
ghi donde ne presero la denominazione: 
ha 19,140 piedi di giro. La circonferen- 
za delle xiv regioni d’ Augusto, secondò 
i regionari, ascendeva a piedi 231,273: 
quella de’ xrv rioni di Roma moderna e 
papale, piedi 224,983 ; quindi la diffe- 
renza in meno e a favore delle antiche re- 
gioni è di 6290 piedi. Dopo la detroniz- 
zazione di Pio ZI (V.) operata dai re- 
pubblicani francesi, proclamata da que- 
sti nel febbraio1798 la repubblica roma- 
na o Tiberina, con quel calendario che 
riportai a Era, fu annullata la descritta 
divisione de’ rioni di Roma e ad essa so- 
stituita una nuova divisione, che terminò 
coll’ effimera repubblica nel settembre del 
seguente anno : della divisione territoria- 
le feci parola nel vol. LIII, p.103. I rio- 
ni furono chiamati Sezioni in numero di 
12 coi seguenti nuovi nomi: cioè sulla ri- 
pa sinistra del fiume furono 10, dette di 
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Pompeo, del Panteon, di Bruto, di Fla- 
minio, del Campo Marzio, del Pincio, del 
Quirinale, delle Terme, della Suburra, e 
del Capitolio; e sulla destra 2, dette del 
Gianicolo e del Vaticano. Pio VII ia luo- 
go degli antichi capo-rioni, non solo isti- 
tuì i presidenti de’ rioni e le presidenze 
regionarie, ma con nuova numerazione 
delle case fece marcare tutti i luoghi del- 
la città che mancavano di nomenclatura. 
A Parazzi pi Roma trattai anche di quan- 
to riguarda le case. Il regnante Pio TX 
con moto-proprio del 1.° ottobre 1847, 
sulla organizzazione del consiglio e sena- 
to di Roma, abolì il priore de’capo-rioni 
e la guardia urbana de’capotori, decre- 
tando. » L’ uso delle bandiere delle xrv 
regioni della città, e del vessillo colla i- 
scrizione S. P. Q. R.in un col suo Zes- 
sillifero è conservato. Saranno quelle dei 
rioni esposte al solito nelle occorrenze, 
e portate, quando ciò avrà luogo, da 14 
scelti tra i più probi abitanti de'medesi- 
mi a nomina della magistratura. Indos- 
seranno un conveniente vestiario. | loro 
uffizi sono meramente onorarii, edurano 
per due anni”. Nel Prospetto delle pre- 
rogative delsenato romano, dispose il me- 
desimo Papa. » Il senato romano farà por- 
tare le x1v bandiere de’rioni, allorchè ac- 
compagnera la solenne processione del- 
l'8.° del ss. Corpus Domini alla chiesa di 
8. Marco, edinaltrecircostanze”. Quanto 
riguarda i presidenti e le presidenze regio- 
narie nell'epoca repubblicana del 1849, 
ne parlai all'articolo Pro IX. De'rioni di 
Roma,come delle regioni antiche trattaro- 
no tutti i descrittori di Roma; della topo- 
grafia del suolo di Roma principalmente 
sono a vedersi O. Panvinio, G. Brocchi, A. 
Nibby, ed il comm." Luigi Canina. Inoltre 
si possono leggere: Guido Panciroli, De 
quatnordecim Regionibus urbisRomae eo- 
rumdemque aedificiis tam publicis quam 
privatis, Venetiis1602: anche in Grevio, 
Thes. Antig. Rom.t.3,p.119;e nella Vo- 
titia dignitatum utriusque imperii. Sextus 


Rulus, De Regionibus Urbis, nelt. 3 Thes, 
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Antig. Rom. di Grevio : ritrovasi ancora 
nella Repubblica romana di Panvinio,e 
Nardini ne fece uso nella Roma antica 
Publius Victor, De Regionibus urbis Re. 
mae recognoscente, Briziae ec., 150g: 4 
riporta ancora nel citato Grevio, nel Bois 
sardo, Ant. Roman., nel detto Panvinig 
con Pomponio Mela, con Labbé nella Not 
dignit. imper., ed in altri. Fabio Calvi, 
Antiquae Urbis Romae cum Regionibu 
simulacrium, Romae 1532. Bernardine 
Oricellario o Rucellai, De Urbe Roma, 
seu Latinus Commentariusejusdena in P, 
Victorem, ac S. Rufum de Regionibur 
Urbis: exst. inter Rerum Ital. Script. di 
Muratori t. 2. Giacomo Sirmondo, Cen. 
sura conjecturae anonymi scriptoris de 
Suburbicariis Regionibus,et Ecclesiis,Pa 
risiis 1618. Descriptio Regionum urbìs, 
sive ltinerarium per Urbem etcirca Ur. 
bem cum indicationibus observabilium 
aedificiorum ibidem superstitum circa o- 
ctavuni Christi saeculum: nell’Anastasio 
Bibliotecario, Yit. Pont. t. 2, p.124. Re 
gionibus de novae Romae incerto auctore 
nunc primum, typis Chalcographis com: 
missus 1531. A. Degli Effetti, Discorso 
de' borghi di Roma, ivi1675 : parla an 
cora della Ravenna di Trastevere. Ales- 
sandro Ruffini, Dizionario etimologico 
storico delle strade, piazze, borghi e vi- 
coli della città di Roma, ivi 1847. Con 
due indici alfabetici: il1.° delle strade di 
Roma diviso per rioni, con indicazione 
di quelle vie che si estendono ad altri rio 
ni; il 2.° delle strade di Roma diviso pei 
parrocchie, coi rispettivi numeri civici 
desunto dalle Notizie archeologiche sull 
medesime di Bontus, opera che citai : 
Parroccate di Roma. 

RIPA GRANDE e RIPETTA DI RO 
MA. V. Porti peLLo sTATO PONTIFICIO. 

RIPATRANSONE (Ripan).Città co 
residenza vescovile nella delegazione a 
postolica di Fermo, legazione delle Ma: 
che, con governo, quasi frontiera dell 
stato pontificio,in luogo fortificato dall 
natura e dall’ arte., distante 4 leghe d 
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Fermo, 5 da Ascoli e più di una dal ma- 
re Adriatico, ove hanno foce i fiumi Mo- 
nocchia e Tesino che ne bagnano il ter- 
ritorio; si calcola lungi da Roma 29 poste, 
ed è in ottima aria. La sua posizione s0- 
pra erte colline riunite, abbondanti di ot- 
lime acque incluse nell’ esterno o 1.° re- 
cinto di mura, circondata da merlate mu- 
raglie sparse di torrioni, la rese soggetta 
ad assedii, ma fu quasi inespugnabile pri - 
madell’invenzione delle artiglierie; laon- 
de si meritò i titoli di Piceni propugna- 
culum, e di Fidelissimum, et opulentis- 
simum oppidum , per averei ripani an- 
che col loro valore, fedeltà e attaccamen- 
to alla s. Sede difeso le sue ragioni, e ri- 
covrato in tempi di pericoli di guerra, o 
d’incursioni de'pirati ben 15 popolazioni, 
ciò che Gregorio XIII celebrò in una bol. 
la. Le attuali mura merlate e sparse di 
‘ torri, sono una porzione delle antiche 
mancate nel passato secolo ed a’tempi no- 
stri. Le 4 porte munite di saracinesche, 
aveano ciascuna avanti altro recinto di 
mura, per cui due erano le porte da su- 
perarsi, ed ora è solo rimasto quell’an- 
temurale recinto, che rinchiude le ample 
fontane. Le mura già esistevano nel se- 
colo XII, quando furonodistrutte da Mar- 
‘ cualdo, e poi rifatte in modo di rigetta» 
re i di lui nuovi assalti. Rovinate nel1442 
da Sforza, furono indi in poco tempo ri- 
costrutte e rese capaci a respingerlo cir- 
ca 27 mesi dopo per sempre, con di lui 
scorno e rovina. Nel1548 altro restauro 
ebbero le mura dal cardinal Farnese, al- 
tro sotto Sisto V o Clemente VIII. Ad e- 
poca remota appartengono poi i rinoma- 
ti militari cunicoli, che girano quasi sot- 
to I’ intiera città a modo di sotterraneo 
laberinto, muniti di piccole nicchie : que- 
sti cunicoli, secondo Garzoni, servirono di 
occultamento agli abitanti nell’invasione 
de’saraceni, prima della metà del ]Xse- 
colo, benchè inutilmente. Secondo l’uso, 
queste artefatte cavità forse avranno ser- 
vito per eseguire negli assedii inaspettate 
sortite contro il campo nemico: le sue mi- 
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sure si leggono nelt.1, p.75 dell’ Album 
di Roma. Racchiude Ripa Transone entro 
il suo recinto 4 antichissimi castelli, già 
dominati ciascuno dal proprio barone, ora 
chiamati quartieri o rioni, denominati 
Monte Antico, Capo di Monte, Agello, e 
Roflano detto anche s. Domenico e s. An- 
gelo. Vi sono diversi antichi palazzi dei 
nobili e de’ cittadini. Il vecchio palazzo 
comunale, già sul piano di Monte Anti- 
co, ed in parte demolito nel 18531 come 
minacciante rovina , fu fabbricato assai 
prima del:198, il che accresce le prove 
dell'esistenza di Ripa Transone prima di 
tale epoca; l’attuale fu rifabbricato da due 
secoli e mezzo circa, e nel centro dell’a» 
bitato, sopra il precedente palazzo comu- 
nale in contrada Agello, cioè dopo di es» 
sersi abbandonato l’altro di Monte An- 
tico : è probabile che ognuno de’ castelli, 
de’quali si formò Ripa Transone, avesse il 
proprio palazzo civico. Il palazzo già del 
podestà, ora del governatore, resta incon- 
tro al comunale, e rimonta al1304:nel- 
l’ estate vi solevano risiedere i cardinali 
legati, ed i vicelegati della Marca, percui 
fu appellato anche palazzo apostolico. Il 
teatro a'tempi nostri fu ultimato per cu- 
ra del conte Filippo Neroni gonfaloniere. 
Avanti di procedere in questi miei cenni 
storico-ecclesiastici di Ripa Transone,deb- 
bo dichiarare la mia gratitudine al ch. 
marchese Filippo Bruti Liberati, per a» 
vermi inviato da un dodicennio a oggi e 
all’ epoca delle loro pubblicazioni, circa 
90 delle sue Zettere e Memorie riguar- 
danti principalmente questa di lui patria, 


| oveisuoi antenati visi stabilirono da circa 


4. secoli. Queste Lettere e Memorie egli 
compose, e stampò nella patria tipogra- 
fia vescovile e comunale Jaffei, in occa- 
sione di consagrazioni o possessi, di cele- 
brazione di messe novelle, dimonacazio= 
ni, di predicazioni, di sponsali, offrendole 
e intitolandole a chi era l'oggetto cui le 
dedicava in segno di estimazione, come 
di prendere parte al loro gaudio; in che 
mostra l’aurea indole e affettuosa tem- 
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peratura del suo cuore. Co'suoi lodati stu- 
di e pubblicazioni, il marchese Bruti Li. 
berati si rese benemerito della sua illu- 
stre patria, non meno che della nobilis- 
sima Marca alla quale appartiene, anco 
perchè diverse Lettere e Memorie diret- 
tamente la riguardano,o per aver tratta- 
to di altre sue importanti parti. Quanto 
e Ripa Transone, il marchese con singolar 
erudizione precipuamente,o commenlan- 
do le opere inedite de’ripani arcidiacono 
Rotigni e conventuale Vicione, o le due 
stampate di questo ultimo, 0 compilando 
colle sue indefesse ricerche , trattò della 
cattedrale, suo capitolo, prebende ; delle 
chiese e parrocchie, tanto della città, che 
del territorio o rurali, ed eziandio delle 
dirute; delle belle arti di architettura e 
pittura, tanto de'templi ripani che di al- 
tri edifizi, celebrando così la pietà e ric- 
chezza de’suoi concittadini ne'monumen- 
ti parlanti delle chiese ; delle comunità 
religiose d’ambo i sessi ne'loro conventi e 
monasteri, sì attuali, che soppressi; degli 
stabilimenti d’istruzione e di beneficen- 
za, come il seminario, il conservatorio, i 
monti di pietà, l’ospedale; degl'illustri ri- 
pani, massime militari; del governamen- 
to della città, e sue antiche relazioni con 
Bologna e Ascoli. Ora dunque colla mia 
pochezza, sfiorerò il meglio di tutte que- 
, stesvariate Zetleree Memorie,cioè di quel. 
le che posseggo, estraendo quanto credo 
a proposito pel mio scopo, in tanta ab- 
bondante dovizia di notizie , e dovendo 
tener conto d’un gran numero d’interes- 
santi note, per avvisare le innovazioni ac- 
cadute dopo le descrizioni di Rotigni e 
altri, talvolta in parte ripetute secondo 
gli argomenti. Faccia Iddio, che doven- 
do giovarmi anche di altre opere, non ur- 
ti in qualche scoglio nel restringerle e 
rappresentarle quasi in miniatura , non 
potendosi fare in un articolo di Diziona- 
rio di natura enciclopedica, un compen- 
dio storico veramente critico, pel maggior 
spazio cherichiederebbe,ad onta del mio 
buon volere ela coscienziosità come pro 
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cedo in tutta quanta questa mia opera, 
segnatamente dovendosi trattare di chie- 
se e stabilimenti religiosi e benefici, che 
negli avvenimenti politicidel nostro me- 
morabile secolo patirono tante vicendee 
traslazioni. Lo studio il più diligente, su 
chi scrive sulla faccia del luogo di cose 
proprie ein pienissima cognizione,appun- 
to talvolta produce pegli altri oscurità 0 
contraddizioni, perchè non è sufficiente 
a tutto ben comprendere il compilato 
re. Ordinariamente ciascuno crede espri. 
mersi con chiarezza per l'altrui intelli. 
genza, la quale non può essere come quel. 
la del compilatore, ch'è inoltre soggetto 
agli errori di stampa ne’ nomi proprie 
nelle epoche, quali naturalmente non può 
sempre conoscere. Queste considerazioni 
possono servire ancora persimili articoli. 

Allorchè s. Pio V dichiarò Ripa Tran 
sone città, e v'istituì la sede vescovile, e 
sa avea14 chiese parrocchiali, e altre it 
senza cura d’anime. Il Papa soppresse k 
parrocchie, ne stabili sole 4, una per cis: 
scun quartiere, cioè s. Benigno, s. Ange 
lo, s. Nicolò, s. Gregorio I. Dichiarò cat. 
tedrale s. Benigno, benché icittadini pro 
pendessero per la chiesa di s. Agostino, e 
del suo convento formarne l’episcopio. La 
chiesa di s. Benigno, secondo Rotigni, è la 
più antica della città, affermando Vicio 
ne che esisteva prima del1000. Il suoret 
tore d. Lepido Pacifici fu dichiarato 1. 
arciprete della nuova cattedrale : quest 
lasciò il suo per la fondazione del mon: 
stero di s. Caterina. La contigua abita 
zione del rettore dal comune fu ampli: 
ta e ridotta a episcopio, in seguito au 
mentato dai vescovi. Viè la confraternil 
del ss. Sagramentoistituita nel 1584, che 
amministra un monte frumentario. Ne: 
l'incendio cui soggiacque, perì l’archivio 
capitolare. La chiesa parrocchiale di s.An 
gelo si distingueva per la singolare sui 
forma di due navi, ridotta ad una ne 
principio del secolo corrente, l’altra ser 
vendo in parte da sagrestia. Ha cose pre 
gievoli in arte, comela tavola dell’altar 
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maggiore del celebre Vincenzo Pagani da 
Monte Rubbiano, degno scolare di Raf- 
faele, che dimorando molto tempo in Ri- 
pa Transone, vi lasciò preziosi lavori del 
suo magico pennello. ln questa chiesa nel 
1583 vi fu istituita la confraternita. del 
ss. Sagramento, dopo che il rettore An- 
tonio Spina reduce da Francia, vi avea 
stabilito la processione del Corpus Do- 
mini. La chiesa parrocchialedi s. Nicolò, 
è pure solto l’ antica invocazione de’ ss. 
Dionisio, Rustico ed Eleuterio. E situata 
nel sito più elevato della città, anch'es- 
sa già rimarchevole per l’ architettura a 
due navi, forma che avea ancora prima 
che fosse ridotta a una, la chiesa della ss. 
Annunziata o _s. Maria d’Agello. Ins. Ni- 
colò per poco tempo vi furono i silvestri- 
ni, e nel 1585 vi fuistituita la confvater- 
mita del ss. Sagramento. La chiesa par- 
rocchiale di s. Gregorio fu poi demolita, 
per erigervi nella sua area il duomo o 


l’odierna cattedrale, comechè situata nel 


centro della città e sulla maggiore piaz- 
za. Siccome la primitiva cattedrale di s. 
Benigno (ora non più atta ai divini uffi- 
cii)trovavasi nella parte estrema della cit- 
tà, e la sua ampiezza non era proporzio- 
nata al numero degli abitanti, col bene- 
placito di Clemente VIII circa il1597 fu- 
rono demoliti la piccola chiesa parroc- 
chiale di s. Gregorio I, e l'oratorio della 
confraternita di s. Gio. Decollato detta 
de’neri dal sacco de’confrati, e nel sito che 
9ccupavano il vescovo Nobili pose la 1." 
dietra per la nuova cattedrale, che venne 
>dificata con disegno del celebre mode- 
nese Gaspare Guerra, ma riuscì corta a 
sagione di un dirupo. Nondimeno bella 
r'è l'architettura con 3 navi, e meritò le 
odi del ch. march. Amico Ricci nelle dot- 
e Mem. storiche delle arti e degli artisti 
Zella Marca d' Ancona, ove vileva tutto- 
‘iò che vi è d’interessante in Ripa Tran- 
one, con quella profondità di sapere e 
mparzialità di giudizio che gli procacciò 
siusti elogi. Il coro di noce fu egregia- 
nente intagliato dal valente ripano Evan- 
VOL, LVII. 
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gelisti. Ma quello che in questo genere 
va soprattutto ammirato, è il pulpito, la 
sedia vescovile e il banco del magistrato, 
stupendi intagli in legno del celebre De- 
siderio Bonfini da Patrignone diocesi di 
Montalto, che con singolar maestria ese- 
guì bassorilievi, figure, fogliami, come nel 
banco leoni e stemmi della città. Nel pul- 
pito in 5 riquadri rappresentò le storie 
della B. Vergine, primeggiandola disce- 
sa dello Spirito santo nel Cenacolo; le 3 
cariatidi che lo sostengono, sono scolpite 
egualmente con gusto e mirabile finitez- 
za. La cattedrale ha g altari, oltre altra 
chiesa sotterranea. Uno di questi altari è 
sagro a Papa s. Gregorio I, in memoria 
della demolita chiesa, dichiarato privile- 
giato da Benedetto XIII : la statua colos- 
sale del santo è lodata scultura del ma- 
ceratese Fedele Bianchini discepolo di Ca- 
nova. Bellissima è altresì la cappella di 
s. Carlo. Elegante è quella dal municipio 
eretta alla principale protettrice s. Maria 
Maddalena, di cuisiì venera un dito. Altra 


di dette g cappelle è la grande cappella 


che si sta fabbricando; lodata per leggia- 
dria e sveltezza è quella della Madonna 
di Loreto detta di s. Giovanni, perchè 
stava in una chiesa di tal nome propin- 
qua alla cattedrale e di ragione dell’ o- 
spedale, ov'è la compagnia degli artisti i- 
stituita nel1678. A questa cappella ap- 
partiene la confraternita di s. Giovanni 
detta de’bianchi dal sacco de’confrati, a 
cui si unì quella del ss. Sagramento. L’im- 
magine della B. Vergine Lauretana è in 
grande venerazione e fu lar." nello stato 
pontificio ad essere solennemente ornata 
di corona d'oro dal capitolo vaticano ai 
10 maggio1682, secondo Briccolani nel- 
la Descriz. della basilica Vaticana, se- 


| guito da Rotigni, dal marchese Bruti, e 


dal n.° 158 del Giornale di Roma:1850. 

In occasione de’ restauri della cappella, 

talvolta il venerando simulacro fu portato 

processionalmente nel monastero di s. Ca» 

terina, ed esposto per alcuni giorni sul- 

l’altare maggiore. All’organo fatto dalla 
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città e ornato dal vescovo Orsini, fu poi 
sostituito quello de’ minori osservanti, o- 
pera del celebre Calido. Nella chiesa sot- 
terranea fu collocata la confraternita di 
s. Gio. Decollato, in compenso del diroc- 
cato oratorio, chiamata ancora la chiesa 
della Misericordia o Morte : ha 4 altari, 
è luminosa e asciutta. A questo sodalizio 
si deve l’alto campanile nel 1850 fabbri- 
cato dai fondamenti, che fa pure ornato 
alla piazza : esso nel venerdì santo cele- 
bra la processione del Cristo morto, che 
porta sotto baldacchino nero. La catte- 
drale fu dedicata a Dio sotto l’invocazio- 
ne di s. Gregorio I Magno, per rinnovare 
la memoria della sua chiesa distrutta, in- 
cominciandosi a officiare per la Pasqua 
del1623, col trasferimento della cattedra 
vescovile e del capitolo da s. Benigno. Pe- 
rò la formale consegna, il magistrato non 
la fece che nel1692al vescovo Mainardi, 
indila consagrò il vescovoCosta agli 8 set- 
tembre1741, il vescovo Bacher procurò 
che a pubbliche spese si facesse la cupola; 
finalmente venne restaurata e abbellita 
a’nostri giorni, al modo che dirò parlan- 
do dell’ottimo amministratore mg." Cane- 
strari, insieme all’erezione della facciata. 
Jl capitolo si compone di due dignità, la 
1.* l’arciprete, la 2." l’arcidiacono, dira 
canonici compresi il penitenziere e fl teo- 
. Jogo, di 5 mansionari o prebendati, e di 
altri pretie chierici addetti al divino ser- 
vigio. Alla cappa magna e rocchetto che 
- il capitolo usava da gran tempo, Grego- 
rio XVI e Pio IX aggiunsero l’uso della 
palmatoria o bugia, la sottana, la fascia 
e il collare paonazzo, con simile fiocco al 
cappello. Vi è ilbattisterio, colla cura di 
anime amministrata dal parroco perpe- 
tuo, eletto per concorso e approvato dal 
vescovo , il cui episcopio è alquanto di- 
stante dalla cattedrale. Nella città vi so- 
no altre 3 chiese parrocchiali munite del 
sagro fonte,la congregazione dell'oratorio 
o filippini, ed icappuccini, ma questi circa 
mezzo miglio distante, nel luogo già det- 
to Monte Ottone.I filippini furono intro- 
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del vescovo Poggi e quelli di Fermo, ce- 
lebrandosene fondatore della congrega- 
zione il p. Vagnozzo Pica che ne di venne 
preposto , prima in s. Angelo, donde si 
trasferirono nel1652 in s. Rocco (la cui 
chiesa è della confraternita de'sacconi), e 
finalmente nel1666 nel sito ove sono at. 
tualmente. Da questi derivarono i filip- 
pini stabiliti in Ascoli, in Monte Fiore, 
ed in s. Benedetto, luogo il più vasto, più 
bello e popolato della diocesi (vanto che 
solo potrà contrastargli Grottammare pe- 
gli abitanti che aumenteranno a motivo 
della via Cuprense),comune ragguardevo. 
le che illustrarono colle stampe il march. 
Bruti, ed il concittadino p. Vincenzo M.' 
Michettoni filippino, autore di altre let- 
terarie produzioni. La chiesa de'filippini 
è sotto l’invocazione della ss. Concezione 
e di s. Filippo Neri comprotettore della 
città. Ne fuarchitetto il ripano Luzio Bo- 
nomi, e fu consagrata nel 1724 dal vesco- 
vo Lauri. L’altare maggiore vi fu aggiun- 
to da ultimo con disegni del prof. Gae- 
tano Ferri, che vi fece dipingere la volta 
e le pareti a chiaroscuro , oltre i quadri 
a olio. Di figura rettangolare, riuscì de- 
coroso, comechè ornato con colonne d'a: 


labastro rosa, con altare, tabernacolo e 


balaustra di buoni marmi : nella nicchia 
trionfa la bella statua della ss. Concezio- 
ne del lodato Bianchini, avendo esegui 
te le decorazioni altri valenti artisti. Ha 
altre 7 gaie cappelle gentilizie, essendo di 
marmi pregievoli quella di s. Filippo, le 
cui reliquie la rendono più venerabile. 
Grandiosa è quella di s. Anna; bella la sa 
grestia. Icappuccini ebbero nel luogo ove 
sono dal 1575, convento e chiesa dedica- 
ta all’Invenzione della ss. Croce, che nel 
1597 fu consagrata dal vescovo Nobili. 
Nel governo fiancese furono demoliti chie 
sa e convento per formarvi il cimiterio; 
ma l’unae l’altro furono rifabbricati do: 
po il1815 : la chiesa ha belle cappelle e 
buoni dipinti, il convento pregievole li. 
breria. Al presente il convento fiorisce per 
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lo studio e per le zelanti cure de’fratelli 
p. Donato provinciale della Marca, e p. 
Gaetano custode della provincia, ambe- 
due di Amandola : il convento per essi fu 
reso più solido e restaurato. L'ottimo p. 
Donato vi collocò sotto l’altare maggiore 
il corpo di s. Donato, dopo averlo fatto 
riccamente vestire : a questo insigne re- 
ligioso,decoro dell’esem plarissimo suo or- 
dine, benemerito del medesimo, facondo 
predicatore e autoredì vari utili opuscoli, 
dichiaro anche qui la mia riverente rico- 
noscenza, per essersi degnato con espres- 
sioni onorevolissime d’intitolarmi la Bio- 
grafia del celebre servo di Dio p. Ber- 
nardino da s. Elpidio ex provinciale cap- 
puccino, stampata in Fermo nel1846. 
Esistono in Ripa Transone le monache 
di s. Caterina e le convittrici teresiane. 
Le prime con clausura e educandato, han- 
no la chiesa di s. Caterina, anticamente 
di s. Pastore, di forma ottagona con due 
portici, la quale già esisteva nel1200, ap- 
pellata ancora del ss. Rosario. Il mona- 
stero fu fondato coll’eredità e testamen- 
to fatto nel1578, dal 1.° arciprete della 
cattedrale ricordato Lepido Pacifici, che 
ordinò doversi ricevere13 zitelle povere, 
da eleggersi dal comune, cui a mezzo del 
sindaco che nominava spettasse la cura 
temporale, nomina che poi perdè; la spi- 
rituale ai domenicani, ai quali Urbano 
VIII sostituì il vescovo. Furonole claris- 
se di Ripa Transone che istruirono le pri- 
me religiose. Nella chiesa vi sono buone 
pitture, ed i corpi de’martiri s. Lorenzo 
e s. Giusta. Il monastero ha credito d’u- 
no de’primi della Marca, ed è in ottima 
situazione. Qui eravi l’ ospedale che fu 
trasferito vicino alla Porta di Capo di 
Monte, quando nel163 1 il vescovo Azzo- 
lini effettuò la fondazione del monastero. 
Le teresiane hanno conservatorio con con- 
ittrici , autorizzate dalle loro regole a 
ortire: nell’eccellente educandato viene 
nsegnata anche la musica e l’ idioma 
rancese. La sua chiesina fu fondata nel 
1747 da due Benvignati nella loro casa 
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in Monte Antico, e co’loro beni il conser- 
vatorio o monastero di convittrici, ove 
tuttora si fa scuola eziandio a povere ra- 
gazze: di recente venne rifabbricata lu 
chiesa di s. Teresa, sull’antica di s. Anto- 
nio, con ampliazione del conservatorio. 
Anticamente le teresiane erano presso la 
chiesa di Monte Antico non più esistente: 
la chiesa di s. Antonio nelr453 era già 
molto: antica. Soppressa nel 1810 sotto 
l’ amministrazione francese, il conserva- 
torio fu ripristinato poi in sito più amplo 
e più centrale nel1823, cioè nell’antico 
locale del seminario. Queste religiose pos- 
siedono una ven. immagine della B. Ver- 
gine assai miracolosa, e di cui l’encomia- 
to p. Michettoni pubblicò la Relazione. 
Colto questi nella lingua araba, istruì in 
detto conservatorio non ha guari le due 
morette Saida della Nubia, ed Amina di 
Etiopia, cui solennemente |’ odierno ve- 
scovo amministrò i tre sagramenti, alla 
1." nel duomo,alla 2.*in s. Caterina: più 
anticamente i ripani aveano goduto e- 
gual funzione, per le conversioni d'un tur- 
co e d'un ebreo. Queste morette sono di 
quelle che l’apostolico eroismo di d. Ni- 
cola Gio. Battista Olivieri genovese, con 
sublime scopo, compra ne’ mercati dell'E - 
gitto, sottrae dalla maomettana supersti- 
zione e dalla barbara schiavitù, e poi col- 
loca in luoghi pii, per istvuirle nella re- 
ligione cristiana. Il benemerito Olivieri 
ha già pubblicato: Relazione sulli pro: 
gressi del riscatto delle fanciulle more. 
Fino a' 20 marzo1852 ne ha riscattate 
153, oltre 3 maschi. D. Alessandro Atti 
maestro di eloquenza nel seminario, pub- 
blicò la descrizione delle funzioni sagre 
eseguite in Ripa Transone pe'sagramenti 
conferiti alle due morette, che sono nel 
conservatorio o monastero delle convit- 
trici di s.Teresa. Prima in Ripa Transone 
evanvi i monaci di s. Antonio di Vienna, 
ed i silvestrini, di cui già feci parola ; i 
domenicani, gli agostiniani, i carmelita - 
ni, i minori osservanti, i conventuali ed 
altre religiose. La chiesa de’domenicani, 
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» Sismondi vanno di gran lunga. 


» errati nell'affermare che il Cardi- 
» nal Caetani (Bonifacio ), indusse 
» Celestino V a rinunziare il Papa- 
» to, e che v'impiegò le arti più 
» vili; giacchè se consultato avesse- 
» ro Tolomeo Lucense, lo Stefane- 
» rio, Egidio Colonna, e l’autore 
» anonimo della vita di Celestino, 
» ‘scrittori quasi tutti contemporanei 
» a quell’avvenimento e per nulla li- 
» gii a Bonifacio VIII, avrebbono 
» conosciuto, che Celestino V ebbe 
» sempre in animo di rinunziare, 
» che niuna cosa potè mai rimuo- 
» verlo da quel pensiero; e che se 
» il Caetani da lui interpellato non 
» hiasimò quella determinazione, 
» lo fece per liberare l’ animo 
» del Pontefice dall’ognor crescen- 
» te inquietezza, ed unanimi al 
» suo furono i sentimenti dell’inte- 
» ro collegio de’ Cardinali. Il suono 
» poi della tromba adoperato dal 
» Caetani per mdurre Celestino a 
» quell’atto, e le offerte da lui fat- 
» te a Carlo re di Napoli per ave- 
» re il Papato, non sono altro che 
» sogni immaginati dai nemici di 
» Bonifacio, e ripetuti goffamente 
» dai due succitati scrittori, i quali 
» non sì curano punto di scanda- 
» gliare nelle verità storiche quante 
» volte loro si presenta il destro 
» di poter dir male dei Papi. Pas- 
* sò quindi al Pontificato di lui: 
» e accennate brevemente le mol- 
» tiplici negoziazioni, ch’ebbe feli- 
» cemente coi principi e colle re- 
» pubbliche de’suoì tempi per met- 
» ter fine alle guerre che lacera- 
» vano la società, venne alla conte- 
» sa di Bonifacio coi Colommesi; e 
» coi più autentici documenti. dei 
» contemporanei, ‘avvalorati dalla 
* critica, e dal raziocinio, giustificò 
» la condotta del Papa, e mostrò 
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» evidentemente, che la tirannide 
» de Colonnesi verso i proprii pa- 
» renti, il loro parteggiare per la 
» casa d’ Aragona, e la loro aperta 
ribellione al Pontefice, spinsero 
suo malgrado Bonifacio all’ asse- 
dio di Palestrina, e alle conse- 
guenze, che ne derivarono. Parlò 
infine del sacrilego attentato com- 
messo in Anagni dal Nogaret e 
dai Colonnesi contro Bonifacio, e 
rettificò quanto erroneamente si 
dice dal Sismondi intorno alla 
morte di luî, facendo vedere, che 
» questa fu degna di un vicario di 
» Cristo, e venne nobilitata dall’ e- 
» sercizio delle più belle virtù ». 
BONIFACIO IX, Papa CCXI, dap- 
prima chiamato Pietro Tommazelli, 
nacque in Napoli da nobilissima fa- 
miglia, ma per altro assai povera. 
Cresciuto nella pietà e negli stu- 
dii, fu fatto canonico di Napoli, e 
sebben assai giovinetto, conciliatasi 
im Roma labenevolenza di Urbano VI, 
venne dichiarato protonotario aposto- 
lico, e poi decorato, nel 1381, della 
porpora Cardinalizia colla diaconia 
di s. Giorgio in Velabro, la. quale 
cangiò in seguito col titolo di san- 
t Anastasia. Morto il Papa Urbano, 
la porzione de’ Cardinali rimasti in 
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- Roma a lui fedeli nello scisma pro- 


dotto da Clemente VII antipapa, gli 
elesse per successore il ‘Tommazel- 
li, come uomo di molta pietà. Pie- 
no di zelo e prudenza, il novello Pon- 
tefice si diede a tranquillare le san- 
guinose discordie, che ardevano nei 
suoi stati; però se le cure di Bo- 
nifacio non sempre ebbero sortito il 
più felice effetto, non possiamo a- 
scriverlo che alla caparbietà de’ ii- 
bellì, che profittavano del lagrime- 
vole scisma aviguonese. Infatti il Ma- 
latesta de’ Malatesti prima riconcilia- 
tosi per le premure del Papa, e da lui 
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intitolata a s. Domenico, era a 3 navi con 
altari, e confraternita del ss. Rosario 
eretta nel 1572, innanzi alle tre ultime 
compaguie del ss. Sagramento. Il con- 
vento già esisteva nel1253: vi è tradi- 
zione, che da religioso quivi studiasse s. 
Pio V. La chiesa di s. Agostino già si co- 
nosceva nel1467: è piuttosto grande, con 
10 altari, ed uno con pitture del rino- 
mato Carlo Crivelli, del quale la città 
possiede altre belle opere. Vi fu eretta la 
confraternita dis. Maria perambo i sessi. 
Nella sagrestia si conserva il bussolo dei 
cittadini, per eleggere il magistrato de- 
gli anziani.Nel convento fiorirono dottis- 
simi agostiniani, fra’ quali Taddeo da Ri- 
pa Transone, e Girolamo Angelini di Ca- 
pradosso detto anche di Ripa dal soggior- 
no che vi fece, confessore e limosiniere 
della moglie di Luigi XIII, avendo con- 
vertito Federico duca di Wittemberga e 
Odoardo Palatino del Reno, e fu incari- 
cato di alti affari di diverse corti presso 
la s. Sede. Il comune nella piazzetta a- 
vanti la chiesa eresse una colonna di mar- 
mo greco, in onore di s. Tommaso da 
Villanova canonizzato da Alessandro VII 
nel1658.I carmelitani aveano un miglio 
fuori della città la chiesa del Carmine, 
grande ed a 3 navi, prima chiamata la 
Madonna della Misericordia e col con- 
vento spettante già a'cappuccini: nel 1603 
vi fu eretta la confraternita del Carmi- 
ne, amministratrice del monte frumen- 
tario; i carmelitani ne partirono nel 1654. 
A’ minori osservanti nel 1499 fu dato il 
convento, contiguo alla chiesa di s. Ma- 
ria Maddalena con 5 altari, ricca di pre- 
ziose tavole ; avea il convento una bella 
libreria, ma tutto fu distrutto nella sop- 
pressione de’conventi, e la chiesa è fra le 
dirute. Tale è pur quella de’conventuali, 
della quale e del convento di s. France- 
sco parla il p. Civalli, Y'isita triennale, 
presso Colucci, Antichità picene t.25, p. 
23. Lochiama molto antico e già esisten- 
te nel1256, e dice de’religiosi ripani il- 

lustri che vi fiorirono: la chiesa, ora sco- 
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perta affatto, fu chiamata s. Maria Ma: 
gua, per essere la più grande tra quell 
in città dedicate alla Madonna. Fu inc 
minciata nel 1246, con 7 altari, in uw 
de’ quali fu eretta la confraternita dis 
Antonio, ed avente sorprendenti pitturt 
a fresco alle pareti. Il monastero dis 
Chiara appartenne alle francescane dit 
Damiano di stretta clausura, e fu fondati 
vivente s. Chiara che morì nel1254. Pe 
la guerra cogli spagnuoli del1 557, essa 
do stato per le difese in parte smante 
lato, le monache passarono nell’ospedal 
di Agello del capitolo Lateranense e 1 
restarono. Leone X assoggettò le mon 
che a'minori osservanti, che le fecero n: 
formare; ma da Clemente XI nel 170 
furono sottratte alla direzione de’mivor 
osservanti è aflidate a quella del vesco 
vo. Nel1724 fu rifabbricata una parte di 
monastero, indi la chiesa di pianta fu e 
dificata nel1749, e consagrata nel17}; 
dal vescovo Recco, ed è la più ornata dé 


la città, essendo decorata delle pitture 


di Crivelli, già esistenti io s. Benigwo 
soppresso il monastero, questo e la chiesi 
furono occupati dal seminario-collegio 
fiorente per sopra 60 tra seminaristi 

convittori, e per l’ accademia Cupreni 
(sinoa 20 anni addietro esisteva pure l’a 
cademia de'Dormienti e Sonnacchiosi) 
Il seminario lo decretò nel 1573 il vis 
tatore apostolico Maremo, per cui il no 
taro Giobbe Giustinelli lasciò i beni pe 
effettuarne l'erezione, la quale ebbe luo 
go in s. Pastore nel1623 pel vescovo L 
renzo Azzolini che vi riunì alcuni ben 
fizi, uno de'quali è la chiesa di s. Giovai 
ni io Albore o Albula ne’confini del te 
ritorio. Vi contribuì il comune, cui st: 
va tanto a cuore l'apertura del semi: 
rio, e fu postosotto la protezione del do 
tores. Girolamo. Si apri in s. Pastore, n 
sito ov’ era l'ospedale e con alcune su 
camere, nel quale trovasi al presente 

monastero di s. Caterina. Poi il semin: 
rio passò nel luogo in cui è ora il conse 
vatorio delle conviltrici di s. Teresa. I 


RIP 


monache clarisse essendo state soppres- 
se, il seminario nel1823 ne occupò il luo- 
go, indi ampliato dal vescovo Caliendi col 
palazzetto Tovagliani, rimanendo perciò 
tutto il fabbricato del convitto isolato.Fio- 
rì efiorisce perrettori, professori, alunni e 
convittori, tanto ripani, che statisti e stra- 
nieri, de’quali come del seminario-colle- 
gio erudite Memorie ci diè il march. Bru- 
ti. Il vasto ospedale occupa dal 1840 il 
soppresso convento di s. Francesco dei 
conventuali, e riceve oltre gl’infermi, an- 
che i proietti. Nel1505 esistevano in Ripa 
Transone 5 ospedali e fu risoluto di riu. 
nirli in uno, che fu fabbricato nel1559 
a Capo di Monte, donde fu trasferito nel 
detto luogo. Diversi monti di pietà fon- 
darono la pietà e generosità de’ vipani : 
il1.° fu istituito ad insinuazione del p. 
Francesco di s. Elpidio minore osservan- 
te, e posto in attività nelr471, e perciò 
uno de’ primi di sì utile e religiosa isti- 
tuzione a vantaggio de’poveri: fu trasfe- 
rito in piazza, e dipoi nel corrente seco- 
lo in una sala all’ingresso del palazzo mu- 
nicipale, Il 2.°monte di pietà detto di s, 
Monica, fu eretto due secoli e mezzo ad- 
dietro da Felice Veccia. I due monti fru- 
mentari poi, uno fu istituito nel 1670, 
l’altro nel1704. Hmarch. Bruti nella 16,° 
Memoria sulla cattedrale, con alcune no- 
tizie sulla fondazione de’sagri monti di 
pietà, narra che Morrovalle(di cui nel vol. 
XL, p.255)crede che il suo monte di pie- 
là sia stato istituito nel 1428; se ciò real- 
mente fosse ne godrei, per l’amore che eb- 
bi sempre ed ho pel nostro stato e per la 
Marca, il quale dimòstrai colla mia de- 
bole penna in tanti gravi articoli, perciò 
20n intendo entrare in dispute. Ho let- 
o a p. 582 del Giornale di Roma1852, 
in erudito articolo sull'origine de’ monti 


li pietà originati in Italia, e quello di Pe-. 


ugia che si nomina pelr.°nel 1464. Ve- 
amente a Monti DI PieTA lo dissi inco- 
ninciato nel 1462, preceduto nel 1458 
a quello d’Ascoli. Mi pare di avere ri- 
arlato altrove sull’ argomento, ma nol 
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rammento per riscontrare le contrastate 
origini di siffatti stabilimenti beneficen- 
tissimi. 

In ogni epoca Ripa Transone fu ferace 
di uomini illustri, e anche di donue; ne 
riporlerò un numero che ho ricavato da 
Garzoni, Tanursi, dal march. Bruti, e 
dall’ opuscolo con eruditissime note inti- 
tolato : Martino Caliendi antistiti suo 
nuper consecrato, Ripani seminari insti- 
tutores et alumni devotionis ergo, Ripae 
Transonis, typis Jacobi Jaffei 1842. In 
questosono celebrati anche gl’illustri del- 
la diocesi, come s. Giacomo della Marca 
e la b. Rita di Monte Prandone, il b. Al- 
berto da Cossignano, comune dipendente 
dal governo ripano, ed altri servi di Dio, 
come la ven.Lavinia Sernardi Giamma- 
rini di Grottammare posto alle falde del 
montedi Ripa Transone,e d’altri luoghi, 
loro comunità religiose e collegiate. Ri- 
pani sono i seguenti. Tra’ vescovi, oltre 
quello della patria, di cui parlerò nella 
loro serie, ricorderò Bactino o Ubactino 
vescovo di Massa Lubrense, Paolo Emi- 
lio Giovannini nato in Porchia1.° vesco- 
vo di Montalto, Brandimarte Tommasi 
vescovo di Salamina in partibus e suf- 
fraganeo di Sabina, Gaetano Fraccagna- 
ni nato in Grottammare vescovo di Città 
della Pieve, Gio. Francesco Laurenzi ve- 
scovo di Venosa, Pietro domenicano ar- 
civescovo di Corinto, Gio. Francesco San- 
tucci di Cossignano vescovo d’Acquapen- 
dente. Tra’ religiosi rammenterò, i mi- 
nori osservanti di s. M." Maddalena, b. 
Sante, Luigi Tanursi e Sebastiano; dei 
minori furono pure Giovanni Plantados- 
si lettore nell’università di Parigi nel se- 
colo XIV, teologo e filosofo, cui Sisto V 
che da religioso studiò nel convento dei 
minori conventuali di Ripa Transone e 
da cardinale fu protettore della città, tor- 
nandovi menti’ era vescovo di s. Agata, 
gli pose onorevole iscrizione nella chiesa 
di s. Maria Magna; ivi i conventuali po- 
sero una lapide al correligioso fr.Ambro- 
gio Tomassini celebre oratore ; altro ri- 
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nomato conventuale fu il p. fr. Luigi An- 
tonio Vicione della famiglia Veccia, eccel- 
lente teologo e filosofo, autore di opere 
che illustrarono la patria, e ne scrisse la 
biografia il march. Amico Ricci, cui fece 
note il march. Bruti, il qualeinoltre gli 
eresse una lapide nella chiesa de’ss. XII 
Apostoli di Roma ove giace il corpo. No- 
terò tra’cappuccini fr. Diodato, tra gli a- 
gostiniani fr. Giovanni Paci architetto, 
tra’ domenicani fr. Raimondo Bregani 
teologo e autore d’ opere. Vantano i fi- 
lippioi, il fondatore e preposto della con- 
gregazione di Ripa Transone Giovanni o 
Vagnozzo Pica, che ricusò il patrio ve- 
scovato; Alessandro e Germanico fratelli 
Fedeli, che figuraronotra’primi compa- 
gui di s, Filippo Neri; Lodovico Fran- 
ceschini che scrisse la vita del concitta- 
dino b. Sante, poi pubblicata colle stam- 
pe; Francesco M." Consorti preposto, che 
ripristinò la congregazione dopo la gene- 
rale soppressione operata da’francesi. Fu- 
rono pie e virtuose donne, Maddalena Mi- 
chettoni veramente mirabile nella san- 
tità della vita, Mandolina Marini, Marzia 
Pica, Maddalena detta la penitente, Bea- 
trice e Agata Benvignati fondatrici delle 
convittrici di s. Teresa. Fu poi un’eroina 
militare donna Bianca Benvignati in de 
Taroli, oltre la quale Ripa Transone enu- 
mera altre 7 donne bellicose. Più celebri 
giureconsulti furono, Lu ca Ferretti, Gae- 
tano Tanursi figlio di Francesco (che lo- 
derò)che pubblicò alcune operee le Frag- 
menta Ripanae historiae, Gio. Domeni- 
co Bonomi anche poeta, Filippo Rotigni 
arcidiacono e scrittore delle patrie me- 
morie ecclesiastiche, Felice Neroni, Luca 
‘Boccabianca e milite, Amico Muscufo o 
Moscosi, Carlo Simone Neroni, Doroteo 
Tomasi, Giacomo Fedeli, Luca Tomas- 
sini seniore, Giacomo de Sanctis, Luigi 
Bruti. Tra gli altri dotti nominerò; Lom- 
bardino, Giosia Trovarelli deputato da 
Sisto IV alla presidenza della biblioteca 
Vaticana, Bartolomeo de Sanctis profes- 
sore dimatematica nell’universitàroma- 
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na e medico celebre, Gio. Francesco Spi - 
na filosofo e astronomo, professore di ma- 
tematica nell’ università di Macerata, 
Giuseppe Recco scrittore di diverse ope- 
re, Domenico Pannelli medico, Larenzo 
Condio Condivi scrittore di materie me- 
diche. Architetto e pittore fu Luzio Bo- 
nomi, delle cui opere eseguite anche in 
patria, parlarono con lodei march. Ricci 
e Bruti. Francesco Lunerti scudiere d'o- 
nore d'Eugenio IV, al quale fu molto ca- 
ro e gli affidò difficili incarichi; per la 
patria ottenne molti privilegi, colla sua 
eloquenza rimosse Francesco Sforza dal 
proponimento di distruggere Tolentino, 
indi colla sua eredità si fondò il mona- 
stero di s. Caterina. Sidonio e Giovanni 
Garofani dottori in legge, e più volte vice- 
commissari e governatori, rappresentanti 
del presidato di Montalto. Altri medici 
valenti furono, Giambattista Mauri, Lu 
ca Tomassini giuniore, Rodomonte Lau 
renzi, Filippo Marini e chirurgo, non che 
Antonio Bernabei di Cossignano. Dome- 
nico Lunerti di singolari talenti, Ascanio 
Condivi discepolo prediletto, commen- 
sale e mirabile biografo dell’immorta le 
Michelangelo Buonarroti, di cui mer ite. 
volmente celebrarono ì pregi il march. 
Bruti,e d.Alessandro Atti con elegante ar- 
ticolo riportato col ritratto di Condivi nel 
t.18, p. 363 dell’A/bum di Roma. Cec- 
chino fu segretario del celeberrimo car- 
dinal Albornoz legato, e da lui con altri 
mandato con esercito a governar Ascoli. 
Pietro Assalti o meglio d'Acquaviva nel- 
la diocesi professore nell’ università ro- 


‘ mana, di botanica, anatomia e medici- 


na. Andrea Politi filosofo e medico, prima 
della metà del secolo XV. Francesco Spi- 
na contribuì alla riunione e correzione 
delle leggi statutarie, stampate in Anco- 
na nel1386. Francesco M.° Tanursi sto- 
rico patrio, lasciando inedite l’ Epitome 
historiarum Ripanarum, poi stampate in 
Roma nel1781. Giacomo Emidio Con- 
divi poeta e giureconsulto. Lodovico de 
Sanctis fu con onore nelle corti di Luigi 
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XIV e XV. Michelangelo Tomassini, ol- 
tre molti che esercitarono le podesterie 
e altre cariche municipali in diverse città 
eluoghi, oinRipa Trausone,uno de’ quali 
fu Nicola Illuminati che con grande ri- 
putazione per mezzo secolo esercità le 
magistrature e cariche municipali, oltre 
il fiscalato della curia vescovile per mol- 
to tempo; ebbe degni figli, uno essendo 
d. Pacifico attuale sostituto del concisto- 
ro e canonico della collegiata e diaconia 
cardinalizia di s. Eustachio, ove lo è pu- 
re ilnipote d. Francesco. Il march. Bruti 
diligentissimo raccoglitore e fervido a- 
matore delle cose patrie, molte Memorie 
pubblicò sui militari ripani, capitani, ser- 
genti maggiori secondo l'antico grado, 
comandanti di forti, colonnelli e valorosi 
militi, di cui Ripa Transone può gloriare 
un grav numero. I Rossi di Cossignano 
ebbero Teodoro, Gio. Francesco e Giu- 
seppe Lorenzo;diversi delle famiglie Ben- 
vignati, Quatrini, Bruni e altre. Filippo 
M.° Fedeli, Giuseppe Castelli, Santoro 
Puci, Sante o Santino Tanursi, Lodovi- 
co Condivi, Domenico Nocchi, Pisitello, 


 Piersante Mosca, Oliviero Boccabianca 


detto Ferraccio, Piersante Quatrini, Pie- 


tro Paolo Neroni. Ebbe diverse guardie 
‘mobili, e solo nominerò il conte Filippo 
Neroni cadetto delle medesime con gra- 
 dodi tenente colonnello, benemerito gon- 
| faloniere della patria, da Leone XII in- 
| viato al cardinal Rudray col berrettino 


rosso, ed in corte potei ammirarne la sa- 


‘ viezza. Se la moderazione del biografo 
| ripano poco disse del suo degno fratello, 
lo ricorderò io come feci nel vol. XLV, 


| p-137, cioè il cav. Liberato de’ marchesi 


Bruti colonnello di linea dello stato mag- 
giore generale pontificio, altri germani 


essendo Gio. Battista conosciuto cultore 


delle scienze matemaliche e professore 
nell’ università di Macerata, ed i prelati 
mg.’ Stefano protonotario partecipante e 
reggente della cancelleria apostolica, e 
monsignor Domenico abbreviatore di cu- 


ria (di cui parlai pure nel vol. XLVII, p. 
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32), i quali fanno onore alla patria co- 
mune. 
La città ha un cardinale per protet- 
tore , ed al presente è il cardinal Bene- 
detto Barberini. Il magistrato municipale 
ora è uniforme a quelli descritti a DeLe- 
GAZIONI, GONFALONIERE, PRIORE, e nel vol. 
LIII, p. 229, avendo il comune come gli 
altri per la vigente legislazione perduto 
molti privilegi e esenzioni, ch’erasi me- 
ritato dalla s. Sede colla sua fedeltà e ser- 
vigi resi. Il consiglio per pontificia con- 
cessione nominava il podestà, che con- 
dannava anche a morte, quale pena tal- 
volta il consiglio commutava , come nel 
secolo XVI fece in tre diversi casi, rile- 
vati dal march. Bruti nell’'8.* Zetuera sulli 
militari ripani. Lo stemma di Ripa Tran- 
sone si vede nell’ Ughelli, e lo descrive 
presso Tanursi, Memorie p.178 e179il 
Quatrini, cioè 5 moati, col leone soste- 
nente un giglio colla branca , in campo 
rosso, il quale dice che l’ adottò perchè 
forma l’arme della nobilissima famiglia - 
Acquavivaoriginaria del castello omoni- 
mo e vicino, poi duchi d’Atri, che diè g 
cardinali al s. collegio, sempre amiche: 
vole e benevola della città, al cui patri- 
ziato da antichissimo tempo è ascritta, 
per l'alleanza de’ loro antenati con Ripa 
Transone. Ma il march. Brutì mentre in 
più luoghi ha celebrato l’eccelsa famiglia 
e l’affettuosa corrispondenza con Ripa 
Transone, nou può aderire al Quattrini, 
che i ripani collocassero il leone degli Ac- 
quavi va nel loro stemma, e piuttosto cre- 
de il contrario, cioè che la casa Acqua- 
viva l’avesseda RipaTransone.GliAcqua- 
viva costantemente divisero coi ripaui le 
disavventure e le consolazioni; grande fu 
la reciproca relazione : Storace scrisse la 
Storia della famiglia Acquaviva. Del 
medesimo marchese si hanno le erudite 
note ad un sonetto sulla stemma patrio, 
colle quali lo illustra, aggiungendo che 
negli stemmie sigilli antichi del comune 
vi sono ancora quelli con entro le due 


chiavi dis. Chiesa, distinzione che da que- 
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sta fu concessa alle città che si resero be- 
nemerite per la fedeltà. Quali chiavi so- 
no anteriori al cardinal Albornoz, che or- 
dinò si ponessero dai comuni nelle porte, 
ne'sigilli, e ne' pennoni delle trombette. 
1l march. Bruti pubblicò l’Elenco di va- 
ri podestà di Ripa Transone, dal 1216 
al1602; e l'Elenco de'commissari e go- 
vernatori della città di Ripa Transone, 
dal1603al1846, dichiarando che in que- 
sto contribuì il concittadino Lucidio M.* 
Benvignati cultore zelantissimo delle me- 
morie patrie, il quale è anche autore del- 
le Terzine con note interessanti l’istoria 
patria , e scritte per onorare il vescovo 
Caliendi. I commissari furono nominati 
in luogo de'podestà, con facoltà più limi- 
tate, ma con molto più estesa giurisdi- 
zione, perchè abbracciava tutti i paesi del 
presidato Farfense, la cui residenza era 
in Ripa Transone, e qualche volta lo fuin 
s. Vittoria ed inAscoli.Ripa Transone rac- 
chiude nel suo governo le comuni di Cos- 
signano con molti fabbricati, e di Mas- 
signano con mura e piccolo borgo, am- 
bedue situati in ameni colli. L'industria 
si esercita in diverse fiere annuali, e nei 
mercati settimanali, Il vasto territorio è 
fertile ed abbondante di cereali, saporosi 
erbaggi, e vini molto accreditati, essendo 
seminato di antichi monumenti archeo- 
logici, rimarcandosi in copia gli anelloni 
di metallo di varia grandezza con 5 0 6 
nodi, trovati spesso in vicinanza di sche- 
letri, de’quali alcuni posero per battenti 
alle porte delle abitazioni ; le quali anti- 
chità furono illustrate da diversi, come 
da Tanursi, Colucci, dal p. Vicione, dal 
march. Bruti, da Tarquinio (o marchese 
Venuti come si crede), Dissertazione so- 
pra alcune antichità scoperte in Ripa- 
transona, nel t.1 de’ Saggi e dissert. del- 
l’accad. Etrusca di Cortona; da Paolo 
M.' Paciaudi, Dell'antichitàdi Ripatran- 
sona,Ferrara1741, e ristampato dal Jaf- 
fei nel1845 in Ripa Transone. Gregorio 
XVI nel1844 approvò la strada provin. 
ciale col nome di Cuprense, non già per- 
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chè da Montalto venendo a Grottamma- 
re, chiamata da alcuni scrittori (citati dal 
can. Mascaretti nelle Mer. ist. di Grot- 
tammare) Cupra Marittima rinomata 
città etrusca, traversa l’agro Cuprense e 
Ripa Transone,che per molti secoli s'è cre- 
duto fosse fabbricato sulle rovine di Cu- 
pra Montana, altra famigerata città; ma 
per quanto poi dirò. Imperocché tali due 
opinioui sono del tutto svanite , avendo 
Colucci e tutti gli scrittori con prove e- 
videnti concluso, in seguito degli sca vi fat- 
ti nel territorio di Marano, Ifarianum, 
comune soggetto al governo di Grottam- 
mare diocesi di RipaTransone, in contra- 
da la Civita, ove la Monocchia si scarica 
nel mare, di avereivi esistito la detta an- 
tica città, su di che parlarono tanto gli 
antichi e moderni archeologi, cioè di Cu- 
pra Montana quelli di cui feci memoria 
nel vol. XXXVI, p. 269, dicendo di Mas- 
saccio di Jesi, la quale dopo il discopri- 
mento d’una iscrizione e la dotta produ- 
zione del p. Sarti, De antigua Picentium 
civitate Cupra Montana: Lettera a Bor- 
gia in difesa della dissertazione, De an- 
tiqua,ec., niuno più dubita avere esistito 
ne’contorni di Massaccio. Di Cupra Ma 
rittima scrissero Giuseppe Colucci, Cu- 
pra Marittima antica città del Piceno, 
Macerata 1799, e nell’Antichità picene 
t. 3 (in questo riporta anche la Dissert. 
dell’antica città di Cupra Montana). Gli 
si oppose Eugenio Lorenzo Polidori, Op- 
posizioni alla CupraMarittima illustrata 
da G. Colucci,Loreto1782, Osimo1783 
con mutazioni. Gli rispose Colucci con 
due opere: Osservazioni critiche sulle 0- 
biezioni alla sua Cupra Marittima il lu- 
strata, fatte da E. L. Polidori, stampata 
in Loreto nel 1782, Venezia1783; Zet- 
tere apologetiche in comprova dell’ esi. 
stenza di Cupra Marittima nella contra. 
da della città di Marano, scritte ad un 
suo amico, Macerata1784. Alle quali o- 
pere si possono aggiungere: D. Nemesio 
Ricci, Ricerche sull’ antichità dell’ agro 
Palmense, Teramo 1844. D. Carlo Ar. 
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duini, Nuova illustrazione dell'antico Pi- 
ceno secondo Plinio seniore,RipaTranso- 
ne1844 pel Jaffei. Inoltre sulle origini di 
Cupra Marittima, Cupra Montana, e del 
Monte di Cupra o Castello Etrusco, si 
| può leggere il Cenno sull'origine di Ri. 
pa Trausone del cav. GiuseppeNeroni, 
ivi1837. D. Carmine Galanti provò con 
argomenti di erudita dissertazione, letta 
nell’accademia Cuprensedì Ripa Transo- 
ne, l’esistenza de’vescovi di Cupra Ma- 
rittima tuttochè se ne ignorino i nomi. Il 
mmedesimo argomento trattò il marchese 
Bruti in una Lettera pel solenne ingresso 
dell'odierno vescovo. Provò poi il p. Vi» 
cione,essere Ripa Transone fabbricato so- 
pra il Castello Etrusco nomato Monte di 
Cupra, ciò che venne confermato dagli 
scavi fatti nelle adiacenzeeda'monumen- 
ti rinvenuti. Quindi probabilmente, dal 
chiamarsi il luogo Monte di Cupra, pro- 
dusse l’opinione di credere RipaTrausone 
succeduta a Cupra Marittima, ed anche 


a Cupra Montana come scrissero Garzo- . 


mi, Cluverio, Calindri, Castellano e altri 
dotti storici e geografi.Le escavazioni pro- 
| dussero copiosi trovamenti di antichi mo- 
numenti, ferri lavorati, utensili di bron- 
ZO, patere, figuline, vasi anche con figure 
miniate a maniera etrusca di varie for- 
me, candelabri, tombe sepolcrali etrusche 
con ischeletri e memorie di armi, orna- 
menti militari, armille atletiche, tripodi, 
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Cupra passa sotto il territorio Cuprense, 
radendoi sepolcri i puticoli degli antichi 
cupreusi. Dal Monte di Cupra per con- 
durre verso Montalto, traversa Cossigna- 
no, che pure dal p. Vicione è posto fra i 
vichi di Cupra, indi ne’bassi tempi Ca- 
stello di Marta. In sostanza, la Via Cu- 
prense principiainGrottammare,ove vide 
la1.° luce il gran Sisto V, la cui abitazio- 
ne fu dalla sorella ridotta a chiesa e con- 
duce a Montalto, ove nacquero i di lui ge- 
nitori: giunta al convento de’riformati di 
Grottammare procede a Ripa Transone, 
indi segue perCossignano, ec. senza traver- 
sare alcun fiume o torrente, riunendo la 
montagna alla marina. Sisto V avea idea- 
to di ridurre agiata questa strada, percon- 
giungerele due sue patrieGrottammare di 
nascita, Montalto di origine, edove voleva 
collocare il s.Sepolcro, egualmente traver- 
sando Ripa Transone; ma la morte tron- 
cò i suoi disegni. Questa strada riuscì co- 
moda, dilettevolee di vantaggio incalcola- 
bile alle due provincie di Fermo e Ascoli, 
ed a porzione di quella di Macerata pel 
commercio,togliendo la distanza fra il ma- 
re ela montagna pei reciproci bisogni; è 
inoltre comodissima pei vescovi di Mon- 
talto edi Ripa Transone come a’diocesani, 
anche perandare al metropolitano di Fer- 
mo, e per quegli altri pregi e conseguenze 
rimarcate dal march. Bruti, il quale ben 
disse, che la nuova strada Cuprense riu- 


scì sommamente utile non solo pel pre- 
senle e per l'avvenire, ma anche pel pas. 
sato, perché scuoprì pregievoli antichità 
sepolte da molti secoli. La strada provin- 
ciale Ascolana venne imboccata colla Cu- 
prense, sopra Cossignano, oltre altre co- 
municazioni con diverse parti e luoghi. 
Ora procederò ai cenni storici di Ripa 


“monete, lapidi etrusche ed altre anlica- 
glie. Si trovarono pure varie ossa di ani- 
“mali di specie gigantesca, forse di elefan- 

ti. Dai rinvenuti oggetti etruschi, si con- 
ferma l'opinione del p. Vicione, sulla per» 
“manenza degli etruschi in queste regioni. 
A dunque questa strada provinciale ven- 

nre denominata Zia Cuprense, perchè da 


Grottammare, castello fabbricato ne’ li- 
miti del territorio di Cupra Marittima (e 
vi esisteva forse un vico nelle vicinanze 
cli s. Martino, celebre nell’antichità sa» 
gra e profana, col tempio della dea Cu- 


pra, però non conosciuta dai Dizionari 


eli mitologia), venendo verso il Monte di 


Transone, conle Memorie istoriche di Ri- 
paTransone pubblicate daColucci in Fer- 
mo nel 1792, nel t.18 dell’Antichità pi- 
cene, quindi a parte con questo titolo e 
con la stessa paginatura, rilevando dal 
march. Bruti chela pubblicazione di Co- 
lucci è tutta desunta dall’archivio di Ri- 
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pa Transone. Memorie istoriche della cit- 
tà di Ripa Transone coll'appendice di- 
plomatica,opera postuma dell'avv. Fran- 
cesco Maria Tanursi. Si aggiungono gli 
elogi degl'illustri ripani, la Storia di Gio- 
vanni Garzonio, e i Supplimenti di Teo- 
doro Quatrini, con qualche annotazione 
dell'editore, Fermo 1793. Abbiamo an- 
cora le precedenti pubblicazioni di Joan- 
nes Garzonius, De rebus Ripanis libellus, 
Anconae 1576. Ac Teodori Quatrini, De 
rebus Ripanis,accedit Francisci M. Ta. 
nursi patricii ripani historiae patriae e- 
pitome nunc primum edita, omnia recen- 
suit, ac emendavit Cajetanus Francisci 
M. filius Tanursi,Romae 178 1. Ne fece 
menzione l'E/femeridi letterarie di Roma 
1781, n.°52. Il p. Antonio Luigi Vicione 
tratta dell’Esistenza di Ripa Transone 
prima del: 198, Fermo 1827: Ripa Tran- 
sone sorta dalle rovine di Castello Etru. 
éco, Fermo 1828. 

Gemeva la Marca tutta sotto l’aspro 
governo di gente barbara e incolta, meu- 
tre dall’imperatore Enrico VI dichiarato 
marchese della medesima o Piceno, Mar- 
cualdo Anninuvillir o Annevillir (di cui 
parlai in tanti relativi luoghi) suo sini- 
scalco e giustiziero, può credersi che i di 
lui uffiziali fossero nella maggior parte 
tedeschi e nemici agl’italiani, onde questi 
andavano in cerca di opportuna occasio- 
| ne per redimersi dalla tirannica schiavi- 
tù che gli opprimeva, mentre per morte 
dell’imperatore si disputavano l’impero 
con guerra di successione i pretendenti Fi- 
lippo di Svevia, eOttone IV di Sassonia 
| favorito da Papa Innocenzo III, per cui 
alla sua biografia con diffusione ne narrai 
gli avvenimenti, insieme a quanto quel 
Papa energicamente fece con successo, per 
ricuperare all’antichissimo dominio del- 
la s. Sede il Piceno (V.). Conveniva per- 
tanto ai castelli di Monte Antico, Capo 
di Monte, Roflano, ed Agello di ragione 
del vescovo di Fermo,prima d’impegnarsi 
a scuotere un giogo così duro, imposto- 
gli già da 30 e più anni dall'imperatore 
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re il modo di accrescere le proprie forze 
e rendersi capaci in qualche opportuno 
commovimento, di far fronte ai loro e- 
stranei dominatori. In sì grave angustia, 
trovarono opportuno l’unirsi insieme e 
de’ quattro castelli formarne uno solo e 
ben fornito, cui’l’erto e dirupato sito non 
meno che un valido recinto di mura ser- 
vissero alla difesa. Convenutosi pertanto 
con mirabile concordia di stabilire una 
sola comunità, scelsero dopo maturo con- 
siglio il sito per la nuova loro comune 
patria, cui diedero il nome di Ripa Zran- 
sone. Sopra dunque alto e sassoso mon- 
te, spiccato da tutti i lati, fu fondato il 
nuovo castello a gradi 43 di elevazione 
di polo e di latitudine, lungi dal mare 
Adriatico circa 3 miglia per linea retta. 
Declinava il monte alquanto verso orien- 


«te, poichè dagli altri lati siede sopra rupi 


quasi inaccessibili, dimodochè poi si re- 
putarono superflue le muraglie che in 
que’lati si fabbricarono. Da ciò si crede 
abbia il luogo sortito il nome di Ripa, 
ma quanto all’aggiunto Transone non 
sono d'accordo gli storici. Garzoni riporta 
3 opinioni, cioè che si chiamasse 7ZYran- 
sone dal nome del principe cui era sog- 
getta Cupra Montana (erroneamente per 
quanto già notai e assai distante, bensì il 
territorio apparteneva a Cupra Maritti- 
ma secondo Colucci ), o perchè il quar- 
tiere principale di Monte Antico avesse 
prima tal vocabolo, o perchè da diversi 
castelli uno solo formatosi vi si trasfe- 
rissero ad abitarlo i signori de’ luoghi di- 
strutti. Quatrini crede che Transone fos- 
se detto a cagione di essere posto oltre il 
fiume Asone. Quantunque Tanursi ade- 
risca a questa opinione, comechè favo- 
rita dai vocaboli Gallia Transalpina e 
Transpadana, vale a dive oltre l’Alpi e 
oltre il Po, nondimeno osserva che il tro- 
varsi sempre negli antichi mss. Ripatran- 
sonis, gli sembra non dispregievole la 1.° 
congettura riferita da Garzoni, quando 
per altro il vero suo nome anchesul prin- 
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cipio tale sià stato, essendovi da dubita: 
re che il nuovo Castello ne’ primi anni 
di sua fondazione Zrasone e non Tran- 
sone siasi chiamato, giacchè oltre alcuni 
luoghi dello statuto municipale ne’ quali 
è detto Ripatransone (forse deve dire Ri- 
patrasone), riprodusse i versi... E son la 
Ripatraso — Rifugio a quanti stan fra 
il Tronto e l’ Aso. Dice ancora che tal 
nome può essere desunto da analoga vo- 
ce greca, in significato di audacia o fe- 
rocia, la quale traspira nell’alterezza dei 
riportati versi e dall’epigrafe degli anti- 
chi sigilli della comunità: Sum Zeo Ri 
panus, veh cui porrexero manus. Tutta- 
volta Tanursi inclina anche a credere che 
il nome gli fosse imposto da Marcualdo, 
allorchè tornando dal vicino regno di Na- 
poli, ov'era la Magna Grecia, trovò che 
in tempo di sua assenza e senza suo per- 
messo erasi edificato il nuovo Castello, 
rimproverando con tale denominazione 
l’ ardire inconsiderato de’ ripani, ripu- 
gnando Colucci ad altra spiegazione di 
Bacci, che lo chiama Ripatransa sonuta, 
L’unionede’Castelli seguì nel 1198 dou- 
de ebbeorigine Ripa Transone, iudi sem- 
bra che in un anno o più si edificassero 
le fabbriche necessarie e il recinto, quan- 
do lo sdegnato Marcualdo colle truppe 
lo strinse con blocco di assedio, nella lu- 
singa di pronta resa o d’impadronirsene 
per assalto, non essendo ancora ben as- 
sodate le mura, per quindi passare alla 
punizione degli altri ribelli della provin- 
cia, insorti nella sua lontananza; ma il 
valore degli assediati e la fortezza natu- 
rale del sito avendo protratto in lungo 
l’assedio, ebbero agio le città e terre del 
Piceno di mettersi sulle difese, alla mi- 
nacciante invasione del marchese. Irri- 
tato il suo orgoglio dall’inattesa resisten- 
za e dalla perdita di non pochi de’suoi 
soldati, pieno di vendetta rinnovando con 
più vigoregliassalti, con numerosa e ag- 
guerrita armata , negli ultimi di agosto 
1199 entrò di viva forza nel Castello, fe- 
ce scempio-degli abitanti e tutto distrus- 
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se col ferro e col fuoco. Pare che con Mar- 
cualdo combattessero Gottibaldo conte 
di Sinigaglia e di Cagli, con Bernardo 
suo fratello al dire di Compagnoni, Reg- 
gia Picena p. 78; e.che i ripani fossero 
valorosamente aiutati da que’di Tolen- 
tino, nel sostenere l’assedio e respingere 
gli assalti.Riproducendo Compagnoni un 
diploma d’infeudazione, dato da Mar- 
cualdo duvante l’assedio, colla data Ripas 
Transonae V Kal, septembris, cioè 28 
agosto , dicendo che la fortezza del sito 
di Ripa Transona, ma più il valore dei 
cittadini, resero men prosperi nella Mar- 
ca i progressi di Marcualdo impegnato 
nell'assedio. A liberare il Piceno dall’u- 
surpatore, l'animo grande d’ Innocenza 
III vi provvide collearmi spirituali,e tem- 
porali di possente esercito, che costrin- 
sero Marcualdo a ricovrarsi in Sicilia, 0* 
ve miseramente morì; laonde il cardinal 
Giordano di Ceccano, con altri legati, ri- 
tornarono la Marca all’assoluta ubbidien- 
za pontificia. Allora i ripani ch'eransi di» 
spersi per evitare il furore di Marcual- 
do, si riunirono per rifabbricare il Ca- 
stello, ciò che effettuarono un anno do* 
po la sua rovina. Narra Colucci, che a- 
vendo sul medesimo il vescovo di Fermo 
pieno dominio, i ripani pel suo gover- 
namento con diversi patti ottennero dal 
vescovo Adenulfo nel 1205 la facoltà di 
eleggere i consoli e di fare altre cose per 
la polizia e buon regolamento del nuovo 
Castello, dopo averlo aumentato di abi- 
tanti e di territorio, per resistere all'in 
sorgere di qualche emulo o nemico del 
loro incremento (su questo punto si puà 
vedere Catalani, De ecclesia Firmana 
p. 154 e 155, ove chiama il Castello, Ri- 
pa tras Asonem). A questo fine aveano 
acquistato vari castelli contermini, come 
di Monte Todaldo venduto dai suoi par- 
ticolari signori, e di Trifonzio ceduto da 
Paniero con contratto assicurato dai si- 
gnorid’Acquaviva ; e con persuasioni in» 
dotti gli uomini de’castelli di Coso, Vers 
reto, Ronsano, Penna, Monte Rosmari- 
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no e Trivio, a distruggere le proprie pa- 
trie siccome mal sicure e di poca entità, 
ed unirsi ad abitare il nuovo Castello di 
Ripa Transone. Il ripano Quatrini pre- 
tende, che all'aumento del fubbricato e 
della popolazione di sua patria concor- 
ressero gli abitatori, ed i materiali de'pic- 
coli luoghi a tal fine distrutti, di Monte 
Bello, Monticchio, Carpineto, Corneto, 
Monte Albano, Calcalortaccio, Scompe- 
tro, Crocchio, Palladino, Gablano, Tri- 
fonzio, Caltinare, Verdico, Cantagalli, Ca- 
ronzano, Monte di s. Croce, Monte Mo- 
rello, Colle di Pigna, Casello Calvello, 
Gualdo, Monsallone,Colle diGrotte, Mon. 
sambenigno Fusciano, Colle di Petrito- 
li, Creta, Cerro, Caselginta, Montalcino, 
Castagnola e Ripacorva. Dichiara Tanur- 
si, che aderendo pienamente ai racconti 
dell’imparziale Garzoni, dubita delle as- 
serzioni di Quatrinisulla demolizione dei 
numerosi castelli e loro aggregazione a 
Ripa Transone, sebbene la maggior parte 
delle denominazioni corrispondino a di- 
verse contrade del territorio ripano. Nel 
1219 Rainaldo vescovo di Fermo ap- 
provò le cessioni de’signori d’Acquaviva 
a favore del pubblico di Ripa Transone, 
rappresentato dal sindaco Alberto Piso- 
ni. Nel 1216 Vinciguerra Acquaviva po- 
destà di Ripa Transone, col consenso del 
comune fece alcuni assegnamenti e con- 
cessioni a Broccardo di Offida ed a vari 
soggetti perché si stabilissero nel Castel- 
lo; e nel 1225 Rainerio di Trisunzio sì 
obbligò di abitavein Ripa Transone. Pro- 
gredendo questo ogni giorno in fiore di 
popolazione ed in forze, ben presto si con- 
citò la gelosia de’convicini. Leggo nelle 
belle Mem. istoriche della città di Offi- 
da, del prof. Arduini, che questo comu- 
ne dispiacente di aver veduto ildovizioso 
e autorevole Broccardo con altre fami- 
glie sloggiare da Offida, per fissar la pro- 
pria dimora in Ripa Transone (confuta - 
to dal march, Bruti per averlo qualifi- 
cato villaggio che si fortificò a guisa di 
castello inespugnabile, comechè iguoran: 
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do che desso derivava dal Montedì Ca. 
pra o Castello Etrusco prima del 1 198), 
e fatta causa comune coi signori d'Acqua. 
viva, del tutto avversi a Ripa Transoce, 
per essere Offida ed Acquaviva due forti 
castelli della regione che insieme presto 
si collegavano, divisarono di muovere 
contro i ripani e abbatterne il Castello. 
Per riuscire felicemente nell’ impres, 
trassero nel loro partito Pietro vescovo 
di Fermo, che si chiamava offeso dai ri 
pani (per quanto dice Catalani a p.162) 
onde congiunte le loro genti si wolsero 
furibondi controRipaTransone.Nel 1225 
l'investirono con impeto, e fecero di tutto 
per espugnarlo. Ma gliassediati ben pro». 
veduti di viveri, e forniti di coraggio che 
non veniva mevo per gli attacchi de'ne- 
nici, i quali tornavano vani per la loro 
resistenza, e per la difesa di trincee co- 
perte (forse i famosi cunicoli militari che 
possiede Ripa Transone) e ripidi bastio- 
ni in un poggio quasi inaccessibile. Durò 
non poco tempo l'assedio, finchè convipti 
gli assalitori di non poter prendere il Ca- 
stello a viva forza, desistettero dall’ im- 
presa, sfogando tutta la loro rabbia con- 
tro la circostante campagna, guasta mi- 
seramente dal ferro e dal fuoco. Intan- 
to Acquaviva in apparenza retta a comu- 
ne, ma iv realtà dominata da quella illu- 
stre famiglia che dallo stesso luogo deno- 
minossi e che poi uscì a vegnare in Atri 
acquistando splendida fama, non poteva 
fare se non quanto volevano i medesimi 
sigoori. I quali riguardando Ripa Tran- 
sone in una situazione geografica e civi. 
le, onde con tutta probabilità diverreb- 
be il luogo più ragguardevole de” vicini 
castelli, credettero meglio dividersi dalla 
lega cogli offidani, e stringerla in vece coi 
ripani, senza curare se dovea riuscive per- 
niciosa agli antichi alleati. Nell’atto sti- 
pulato dai ripani e quei d'Acquaviva, giu- 
rarono giovarsi scambievolmente, in uno 
ai loro vassalli, tranne gli abitanti di Of. 
fida. Sagacemente osservò il prof. Ardui. 
ni,chesituata Ripa Transone tra Offida e 
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Fermo, era alleata con Ascoli, equilibran- 
do così l'unione delle due città, in tempi 
in cui le comuni erano in frequenti lizze. 
Nello stesso annoi1225 a'25luglioisignori 
d’Acquaviva essendosi obbligati col suc- 
cennato atto, con vari patti a favore del- 
la comunità di Ripa Transone, nel 1227 
Rainaldo d’Acquaviva fratello de’ suddet- 
ti li ratificò. 

L'imperatore Federico IT, ad onta che 
il suo genitore Enrico VI avesse nel suo 
testamento ordinato, che si restiluissero 
i dominii occupati dalla s. Sede, ad onta 
de’ benefizi da questa ricevuti, fu suo a- 
cerrimo nemico, meno alcuni intervalli, 
proteggendoi Ghibellini, contro i Guelfi 
seguaci de’ Papi. Sotto Gregorio IX nel 
1229, a mezzo dello svevo Rinaldo usur- 
patore del titolo di duca di Spoleto, vi- 
cerè di Sicilia e legato imperiale, Fede- 
rico II fece occupare la Marcae gli con- 
ferì il titolo di vicario, onde Gregorio 1X 
fulminò la scomunica ad ambedue, e spe- 
dì contro loro 3 eserciti: uno di quelli che 
inviava nel regno di Napoli per fare un 
diversivo , trovò tale resistenza a Ripa 
Transone, ov’ erasi recato Rinaldo, che 
non potè progredire nella marcia, come 
notai nel vol. XLI, p. 39, ma con Com- 
pagnoni, Reggia Picena p. 9g la chiamai 
Ripa soltanto, secondochéè talvolta fu de- 
nominata dagli storici. Sebbene Ripa 
Transone fu sempre di parte guelfa e per 
ciò aderente alla Chiesa, quindi decorata 
d’infiniti privilegi, pubblicati da Colucci, 
oltre gl’inediti dell'archivio municipale, 
pure in questa epoca prevalse il partito 
ghibellino, onde il vicario imperiale Ri- 
naldo fissò per più mesi la residenza in Ri- 
pa Transone come luogo forte e di con- 
siderazione, eda'29 aprile 1229 spedì un 
diploma a favore di Ripam Transonis. 
In cui esaltandola divozione e fedeltà dei 
ripani all'imperatore, concesse loro in 
compenso de'ricevuti servigi, i castelli di 
Massignano, Lameriano;Cossignano,Ma- 
rano, s. Andrea, e Penna, con facoltà di 
demolirli e di ridurre gli abilanti dentro 
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Ripa Transone, cui in vigore del diplo- 
ma incorporò i detti castelli, loro terri» 
torii e pertinenze. Da Compagnoni si ap- 
prende la qualità dei servigi resi a Fe- 
derico Il, e furono l’aver contribuito al- 
I’ occupazione della Marca sino a Mont 
Olmo e Macerata, e l’avere opposto va- 
lida resistenza al memorato esercito pa- 
pale. Seguita la pace tra Gregorio IX e 
Federico II a'g luglio 1230, con la re- 
stituzione dell’occupato, venne impedita 
la demolizione de’ castelli dati ai ripani, 
e cessò la preponderanza del ghibellini- 
smo tra essi, ed il dominio temporale s0- 
prai castelli, comesi prova dal laudo pro- 
nunziato in una causa tra il vescovo di 
Fermo e il comune ripano, nel 1234 da 
Cesareo podestà di Ripa Transone e vi- 
cario della Marca poi vescovo di Marsi 
(vedasi Catalani a p. 173), nel quale fu 
aggiudicato a'ripani il castello della Pen- 
na a titolo di compra. Federico 1] sem- 
pre eguale, rotta la concordia, fece inva- 
dere la Marca nel 1239 dal suo naturale 
Enzio re di Sardegna, ma Ripa Transo- 
ne si mantenne nella dovuta fedeltà alla 
s. Sede, ad onta delle ostilità che provò, 
mentre le circostanti città seguirono il 
partito imperiale, Ascoli dové cedere nel 
1242, e Fermosi diè spontaneamente per 
evitareccidii.I ripani restarono ubbidien- 
ti al cardinal Fieschi legato dimorante in 
Camerino, poscia Innocenzo IV; e nel 
1248 si composero nella lite che verte- 
va con Simone di Tebalda sul castello dì 
Penna, onde nel 1249 il sindaco com- 
munis et universitatis Castri Ripetran- 
sonis, permise al popolo del castello di 
Penna, di potersi trasferire ad abitareiu 
esso; indi a' 16 dicembre ciò approvò, in 
benemerenza della fedeltà verso s. Chie- 
sa, il cardinal Capocci legato, il quale in 
detto anno essendosi portato nel regno di 
Napoli a danneggiare le terre di F ederi- 
co II, per le violenze che commetteva nei 
dominii papali, i ripani gli erano stati di 
aiuto; come dipoi assisterono i rettori, 
Alatrino nella spedizione contro Ascoli; 
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assolto, indi novellamente ribellato ; i 
perugini sommessi alla Santa Sede e 
visitati in ricompensa dalla sua stessa 
persona, e di poi ricaduti nella rivolta, 
fanno bastantemente conoscere l’at- 
tività del Pontefice pel ben essere 
de’ suoi sudditi. Egli confermò Bo- 
logna nell’ubbidienza alla Santa Se- 
de, le diede in feudo altre città, e 
confermò Ferrara agli Estensi. Assol- 
vette la Marca d’Ancona dalle censu- 
re incorse nel seguire le parti dell’an- 
tipapa Clemente VII, e nulla omise 
per condurre quel traviato co’ suoi 
nel seno della cattolica unità, locchè 
fece eziandio col successore Bene- 
detto XIII. Infatti ebbe il conforto 
di ricondurne molti, tra i quali Gio- 
vanni e Nicolò Colonna, e i Cae- 
tani, ed allora con paterno affet- 
to spargendo lagrime di consola- 
zione, stese il padre comune la ma- 
no del perdono e tutti riconciliò 
colla Chiesa. È vero che viene im- 
putata a Bonifacio troppa bramosia 
di denaro, ma è altresì indubitabile 
che le spese necessarie per difender- 
sì dalle ostilità del possente anti- 
papa e del suo numeroso partito, affi- 
ne di ricuperare le terre della Chie- 
sa usurpate da’ tiranni di que’ tem- 
pi, erano esorbitanti, e non si po- 
teano sostenere co’ soli fondi par- 
ticolari, ma sibbene colle pubbli- 
che imposte. Molto egli contribuì a 
ristabilire Ladislao assoluto re. di 
Napoli; perciò avea sin dal 1394. 
fatta predicare la crociata ' contro 
Lodovico d’ Angiò di lui emulo a 
quel trono, e perciò nemico, e for- 
ti provvidenze dispose ne’ suoi sta- 
ti affinchè questo principe non ten- 
tasse d’impadronirsene. Nell’occasio- 
ne di una congiura nata nella Stes- 
sa Roma per opera dell’ antipapa 
Benedetto XIII, e di Martino re 
d'Aragona suo fautore , la quale per. 
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altro fu presto sventata, il Pon- 
tefice confermò alla Santa Sede il 
sommo governo della città, fino al- 
lora vacillante, ed elesse i magistra- 
ti a suo arbitrio. Confermò l'ele- 
zione di Roberto di Baviera eletto 
re de’ romani; fece due promozio- 
ni di Cardinali; canonizzò solenne- 
mente s. Brigida, ed approvò l’uni- 
versità di Ferrara. Molte altre cose 
egli fece col consiglio e.con l’opra, 
e molto più con l’esempio d'una vi- 
ta illibata per modo. tale, che as- 
salito da grave morbo per cui gli 
venne suggerito siccome certo rime- 
dio il perdere la più cara di tutte 
le sue virtù; sagrificò a questa ben 
volentieri i suoi giorni. Infatti morì 
nel primo di ottobre 1404 e fu 

olto nel Vaticano, ove i suoi fra- 
telli gli fabbricavrono un magnifi- 
co deposito. Bonifacio è quel Pon- 
tefice, il quale proibì .che i beni 
delle chiese e de’ luoghi pii si po- 


tessero affittare, o dare in enfi- 


teusi per più di tre anni, e che 
le loro rendite si potessero riceve- 
re prima del tempo annuale. Fu 


quegli eziandio che istituì le anna-. 


te, ordinando che tutti i benefizii, i 
quali fossero conferiti per la Santa 


Sede dovessero pagare al fisco Pon- 


tificio pei bisogni della Chiesa ,' la 


metà delle rendite del primo anno.. 
Fu l’unico Papa, che abbia cele-. 


brato due anni santi, nel 1390 e 
1400. Y. Anno Santo. . 


. BONIFACIO (s.), detto l’aposto- 


lo della Germania, trasse i natali 


a Crediton o Kirton, dopo la metà. 
del secolo settimo. Fino da’ suoi 
più teneri anni sentiva. gusto per. 


le cose del cielo, e mostrava. desi- 
derio di abbracciare lo stato reli- 
gioso. Ebbe sulle prime a sostenere 
i rifiuti del padre, il quale in se-. 
guito, conoscendo ‘esser tale il vo- 
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Gualtiero contro Penna s. Giovanni, per 
cui Innocenzo IV con breve del 1253, nel 
quale esaltò la purità della fede e la sin- 
cera divozione de’ripani verso Ja s. Sede 
ne'tempi di dette ribellioni, li assolvette 
dal giuramento prestato a’signori d’Ac- 
quaviva, dinonammettere giammai den- 


tro Ripa Transoneisutlditi de’ medesimi. 


Quindi ebbero origine nuove turbolenze 
e risse tra il comune, ed i nominati si- 
gnori che perciò ricorsero alle armi. Ma 
trovando preparati i ripani, risentirono 
le funeste conseguenze di tal guerra, cui 
dierono principio col guasto del territo- 
rio ripano. Allora usciti in campo i pro- 
vocati, rovinarono le campagne del ne- 
mico, depredarobo e distrussero il castel- 
lo Bonrepadiro, ed altri gravi danni gli 
avrebbero recati, se non fosse stato sopi- 
toogni rancore, colla vendita fatta al pub- 
blico di Ripa Transone, dagli Acquaviva, 
del castello di Monte Mozzano e della me- 
tà di quello di Aluitreto, colla loro so- 
lenne promessa di abitar sempre in tem- 
po di guerra dentro Ripa Transone, e che 
tanto essi, quanto gli uomini di Bonre- 
padiro militerebbero in ogni occasione 
a favore del pubblico ripano. Questo in 
vece promise, di prestare ogni aiuto agli 
Acquaviva, e riedificare il castello distrut- 
to anche in altro sito, purché fosse di lo- 
ro giurisdizione. La pace trai ripani ed 
ì signori d’Acquaviva fu durevole e con 
tanta reciproca amorevolezza, che dive- 
nutii secondi possenti principi, in più ma- 
niere beneficarono il popolo ripano, che 
loro corrispose con costante gratitudine 
e affezione: in più incontri gli Acquaviva 
volarono in difesa de’ripani, e questi in 
- loro soccorso. Innocenzo IV con diploma 
concesse ai ripani di poter ricevere, per 
abitare nella loro patria, le famiglie sog- 
gette ai signori d’Acquaviva. Frattanto 
nello stesso anno 1253 insorse grave ver- 
tenza trail vescovo di Fermo Gerardo, e il 
pubblico di Ripa Transone sulla giurisdi- 
zione del luogo, per cui furono esaminati 
molti testimoni, cioè 43 ne produsse il ve- 
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scovo e 41 il comune, le cui deposizioni 
sono riportate nell’ Appendice diploma. 
tica pubblicata da Colucci, parlandone 
Catalani a p. 181 e 368. In conseguen- 
za ebbe luogo una concordia stipulata 
a’'30 aprile 1253, nella quale fustabilita 
la quantità del grano, vino, rebus et ju- 
ribus aliis spettante al vescovo di Fermo, 
concordia che nel 1256 approvò Rolan- 
do rettore della Marca; sotto il cui suc- 
cessore Annibaldeschi Macerata si com- 
pose con Ripa Transone e altri luoghi, 
per qualche ostilità commessa nella guer- 
ra degl’imperiali. Nel 1257 il comune 
comprò il castello di Mozzano e altro ca- 
stello. In questo tempo i ghibellini fecero 
sollevare la Marca contro l'A nnibaldeschi 
nipote d’Alessandro IV, eccitati dal loro 
capoparte Manfredi naturale del defunto 
Federico II e usurpatore del reame di 
Sicilia, che per Percivalle d’Oria suo vi. 
cario sottomise tutto il Piceno, e pare 
che vi soggiacesse anche Ripa Transone 
per circa 9g anni: bensì fu una delle pri 
me a detestare l’ubbidienza che per forza 
dovette prestargli, quando fu morto nel 
1266, onde ricevette in podestà Cervot: 
to di Bologna figlio del celebre Accursio. 
Calmate le turbolenze della provincia, 
incominciarono i dissapori tra Ripa Tran- 
sone edi luoghi contermini, nè amando 
i ripani di essere prevenuti, invasero col- 
le armi molti de’ vicini castelli; laonde 
dipoi nel1278 furono condannati dal giu- 
dice generale di Macerata, alla multa di 
{ooo marche d’argento, per aver depre- 
dati, incendiati e distrutti i castelli di 
Buonrepadiro e di Marano, e per aver 
saccheggiato l’altro di s. Benedetto. Inol- 
tre i ripani furono condannati dal giudi- 
ce generale de'fiumi Tenna e Tennacola, 
in 1000 libbre ravennati per aver pre- 
dato una galera nel lido del mare, e da 
altro giudice generale in 4050 lire con- 
simili, per vari eccessi e delitti commes- 
si,le quali pene furono poi ridotte e com- 
poste collo sborso di 7000 ravennati e an- 
conetani. L'atto di concordia con Onorio 
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IV, per le dette pene incorse, porta la 
data del1286. Prima di questo tempo e 
nel 1280 accadde un fatto d’ armi, che 
racconta il march. Bruti nella 4." Lette. 
ra sulli militari ripani. Bollendo qual- 
che rancore fra gli ascolani e i fermani, 
pel diritto di privativa de’ secondi sulla 
spiaggia adriatica, perciò gli ascolani a- 
gli 11 novembre si avvicinarono coi ri- 
pani e Riccardo Acquaviva al castello di 
s. Benedetto confinante collo stato asco- 
lano, e si venne alle mani presso l’Albu- 
la; vi furono morti d’ambo le parti, chi 
dice perdenti i fermani, altri e con più 
probabilità li chiama vincitori, anche per 
la multa di 80,000 marche d’argento cuì 
fa condannato Ascoli di pagare a Fermo, 
în pena di tale aggressione. Non ostante 
il castigo imposto ai ripani e moderato 
da Onorio IV, per la loro indole troppo 
bellicosa, non sapendo stare tranquilli, 
nè avendo al di fuori motivo di sfogarla, 
si abbandonarono a interne turbolenze, 
che produssero poi omicidii, desolazioni 
e incendii, giungendo la loro animosità a 
uccidere Raniero rettore della pieve di s. 
Rustico verso il 1295, pel quale deplo- 
rabile misfatto Filippo vescovo di Fermo 
fece pubblicare nelle messe solenni e a 
suono di campane le censure contro i de- 
linquenti, inclusivamente al nobile Gia- 
como d’Acquaviva, come si ha eziandio 
dal Catalani a p. 192. Tali eccessifuro- 
no composti nel 1297collo sborso di 1500 
ravennati,assolvendo il rettore delia Mar- 
ca il comune dalle pene incorse. Tanursi 
rimarca l’opulenza grande in questo tem- 
po di Ripa Transone, e che motivo alle 
frequenti risse e omicidii forse fu il mero 
e misto impero che godeva, che produ- 
ceva ne’primari cittadini fazioni perico- 
lose, gelosie e discordie, per ambizione 
di governo. 

Avendo Clemente V fatalmente tra- 
sferito la pontificia residenza in Francia 
e Avignone (Y.), la Marca in gran parte 
si sollevò a provocazione de’ghibellini,che 
prevalsero anche in Ripa Transone, la 
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quale nel 1309 figurò tra quelle più ri- 
belli; quindi ebbero luogo da per tutto 
stragi e rovine, guerreggiando, guelfi e 
ghibellini con diversa fortuna, edil Papa 
nella lontananza poco poteva fare coi ret- 
tori, assai molestati da Federico conte di 
Monte Feltre infestissimo capoparte ghi- 
bellino. Perciò i ministri di s. Chiesa sco- 
municavrono i podestà e magistrati de’luo- 


, ghi insorti, sottoponendo le comunità a 


rigoroso interdetto, onde fiaccato il loro 
ardimento, invocarono perdono e furono 
assolti a’ 20 luglio, non senza essere sot- 
toposti a varie pene. Ritornati i ripant 
all’ubbidienza della Chiesa, non tardaro- 
no a funestar la pace le differenze mosse 
dai fermani sui confini de’castelli della 
Guardia e di Trifonzio; ma il cardinale 
legato ad ovviare gravi mali interpose la 
sua autorità, con porre in amichevole 
concordia le due comuni. Non pertanto 
ne’ primi del 1346 Ripa Transone fu mi- 
nacciata da Ascoli, ma il timore cessò su- 
bito con formale confederazione, contro 
i fermani comuni nemici d’ambedue. In- 
dispettiti que’del castello della Guardia 
per la lite de’ confini, pieni di rancore a 
danno de’ripani si erano dati a guastar- 
ne e depredarne il territorio, imprigio- 
nandone anche gli uomini. Per un tem- 
po avendoi ripani dissimulato tanta tra- 
cotanza, appena si videro fortificati del- 
l'alleanza con Ascoli, rompendo ogni ul- 
teriore indugio, assalirono con tanto im- 
peto Guardia, che l’abbandonarono agli 
avidi soldati, e col ferro e col fuoco del 
tutto desolarono. Intanto sollevatosi A- 
scoli contro gli abusi e tirannie del gover- 
natore Albertuccio nipote diClementeVI, 

lo cacciò e prese a sua difesa il 1.° mag- 
gio 1348 Galeotto Malatesta da Rimini, 
il quale con buona parte del popolo e dei — 
confederati ripani, vinse presso Sanseve- 
rino Gentileda Mogliano reggitore de’ fer- 
mani,ed a poco a pocos’impadronì di grau 
parte della Marca. Non solo Ripa Transo- 

ne soccorse Ascoli per debito d’alleanza, 
ma eziandio per essersi anch'essa sottopo- 
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sta al governo del Malatesta, nel qual tem- 
po nella provincia la pestilenza fece strage 
nell'estate, cui successe nel 1349 orribi- 
le terremoto, senza che Malatesta rallen- 
tasse la guerra, riducendo alla sua ubbi- 
dienza Carassai e s. Benedetto. Nel 1351 
avendo i fermani occupato Osimo,il suo 
rettore Malatesta prontamente la ritolse 
al nemico co’suoi ascolani e 300 ripani; 
ma insuperbito poi dai prosperi successi, 
fece strascinare a coda di cavallo alcuni 
miseri ascolani, pretesi rei di sollevazio- 
ne. Divenuta insoffvibile la sua tirannia, 
nel maggio 1353 scoppiò una congiura, 
onde Galeotto a pronta fuga dovette la 
sua salvezza, e pare che anco i ripani sì 
soltraessero dalla sua soggezione e ritor- 
nassero a quella legittima di s. Chiesa. 
Frattanto Innocenzo VI, a ricuperare i 
dominii usurpati dai signorotti e altri ti- 
rannetti, con ampio potere e numeroso 
esercito spedì in Italia il celebratissimo 
e valoroso cardinal Albornoz. Gli usur- 
patori per mantenersi nella signoria, gli 
suscitarono contro il famoso fr. Morreale 
capitano di ventura e divapacissima gen- 
te vagabonda, la quale portò l’esterminio 
in tutta la Marca ein altre provincie; non- 
dimeno Ripa Transone non soggiacque a 
tanta calamità, le masnade non essendosi 
avanzate oltre Fermo. Il cardinal Albor- 
noz con rapide conquiste s’innoltrò nella 
Marca e la ricuperò alla s. Sede, ed a'g 
febbraio 1355 con diploma facoltizzò il 
vescovo di Fermo e il suo vicario ad as- 
solvere il popolo di Ripa Transone dal- 
l’interdetto e dalle scomuniche in cui era 
incorso, per aver seguito il partito de’ne- 
mici della s. Sede; per cui il pievano di 
s. Benigno con autorità pontificia com- 
parù l'assoluzione dalle censure a tutti i 
moltissimi ripani nominati per parroc- 
chie nel documento riportato da Colucci. 
Jo Ascoli prevalse la parte guelfa, eda’ 25 
aprile 1356 seguì la concordia col car- 
‘ dinal legato, che rivolse le sue cure al- 
l'impresa di Romagna. Ordelaffo che si- 
gnoreggiava Forlì, per dividerne e inde- 
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bolirne le forze, dall’Abruzzo fece entra. 
re 1500 cavalli di tedeschi comandati dal 
conte Laudino per depredar la Marca. Il 
cardinal Albornoz colla maggior parte 
dell'esercito spedì a combatterlo il pro- 
prio nipote Blasco, che si accampò sotto 
le mura di Ripa Transone verso il Tron- 
to, come luogo più forte e più comodo 
per opporsi agli avventurieri tedeschi, e 
tanto si tenne, finchè gli riuscì col solo 
temporeggiare di sbandare e distruggere 
il nemico senza combalterlo. Villani di- 
ce che Laudino si pose tra Ascoli e Fer- 
mo, e si accordò d’uscir dalla Marca nel- 
l'agosto 1356. Il cardinale per debellare 
Gentile da Mogliano, alloggiò il suo eser- 
cito dalle mura di Ripa Transone sino 
al Castellano o fiume Verde, sottomise 
Gentile e si fece consegnare Marano es. 
Benedetto. In questa occasione il cardinal 
Albornoz conobbe la costanza de’ ripani 
nella divozione alla s. Sede e la stima che 
facevano dell’alto suo merito, ed in gra- 
ziosa corrispondenza accordò ad essi nel 
1363 la compra delle pertinenze e territo- 
rio del distrutto castello di Guardia, devo- 
luto alla camera apostolica e incorporato 
al fisco. Tanursi racconta a quest'epoca, 
che Ripa Transone non ubbidiva nè al 
vicario pontificio di Fermo, nè a quello 
d’Ascoli, comeché costituita residenza de- 
gli uffiziali e ministri del Presidato (7.) 
Farfense, e perciò capoluogo del mede- 
simo, bensì adempivai patti federalivi con 
Ascoli, per cui ne aiutò il vicario Benti- 
voglio contro i fuoruscili, con due cen- 
turie di soldati comandati dal valoroso 
Oliviero detto Ferraccio, che vi perì con 
grave rammarico de’concittadiui; a que- 
sta particolare disgrazia si aggiunse quel- 
la pubblica, pel guasto dato alle campa- 
gne dalle locuste. Nel 1364.i ripani spe- 
dirono 3 ambasciatori in Orvieto al car- 
dinal Albornoz, offrendo pel servigio di 
s. Chiesa 100 cavalli e 200 fanti, pei tor- 
bidi della Marca promossi da Visconti 
signor di Milano, e da Oleggio vicario in 
Fermo che agoguavaaldomiuiodella pro- 
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vincia. Il cardinale ne restò penetratissi- 
mo, ringraziò e lodò i ripani, dicendo: 
Dominus vos benedicat strenui et fide- 
lissimi viri. Nel 1368 nate discordie tra 
Ascoli e l’ Amatrice, i ripani aiutarono 
i confederati ; dipoi con essi si unì Ri- 
pa Transone in confederazione col prio- 
re de’gerosolimitani di Pisa. Nel maggio 
1376 i fermani assediarono Ripa Tran- 
sone, la quale sebbene non potesse rice- 
vere soccorsi dagli ascolani, ch’eransi ri- 
bellati al conte Gomez che gli aggrava- 
va, si difese egregiamente. pel valore dei 
cittadini e del loro esperimentato capi- 
tano Carosino. Obbligati i fermani a ri- 
tirarsi, si vendicarono con guastarla cam» 
pagna; ritornarono in campo nel séttem- 
bre inutilmente, non sembrando vero, al 
dive di Tanursi, il contrario asserto dal- 
l’Adami, De rebus in civitate Firmana 
gestis, essendo allora Fermo dominato da 
Rinaldo di Monte Verde ribelle della 
Chiesa,scomunicato co’suoi ghibellini da 
Gregorio XI, il quale nel1377 restituì in 
Roma la residenza pontificia. Pare che 
all’assedio di Ripa Transone del 1376non 
Rinaldo, ma bensì Lodovico da Moglia- 
no vi si portasse con milizie ausiliarie; al - 
tri riportanoil fatto nel 1377,edal 1375 
quello in cui si pretende che Rinaldo pe- 
netrato in Ripa Transone, vi portasse via 
22 pallii o stendardi. Per morte di Gre- 
gorio XI nel 1378 fu eletto Urbano VI, 
contro il quale insorse l’antipapa Clemen- 
te VII, che sostenne il lungo e lagrime- 
vole scisma in Avignone, con sommi dan- 
ni del Piceno. Nel 1381 il cardinal Bon- 
tempi legato dièé un compenso ai ripani, 
pei danni sofferti nella guerra contro Bof- 
fo di Massa ribelle di s. Chiesa, fatta nel 
presidato Farfense. Non dimentichi i fer- 
mani d'essere stati due volte respinti da 
Ripa Transone, nel 1389 capitanati da 
Antonio Aceti che aspirava alla signoria 
di sua patria Fermo, o da Nello fratello 
del decapitato Rinaldo, con fiorentissimo 
esercito composto di cittadini e di stra- 
nieri assoldati, si mossero contro. Ripa 
VOL. LVII. 
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Transone, ma non fecero che guardarne 
con isdegno le mura dagli 8 ai 13 mag- 
gio. Poscia incominciarono le guerre pel 
regno di Napoli tra Lodovico d'Angiò in- 
vestito dall’antipapa, e Ladislao infeuda- 
to da Bonifacio IX, il quale in aiuto del 
fratello Tomacelli marchese della Mar- 
ca, esortò Antonio Acquaviva conte di s. 
Flaviano e poi duca d’Atri che marcias- 
se colle sue genti d’arme; per cui è vero- 
simile che i ripani seguissero le parti dî 
Ladislao, eziandio pel limitrofo Abruzzo, 
come è probabile che dovessero concor- 
reve alla rata di quanto il marchese of- 
frà al conte di Barbiano per evacuar la 
Marca di sue genti stipendiate che l’in- 
festavano. A questi guai successero i lu- 
multi e le civili discordie che laceravano 
la provincia, che nel 1393 patì le scor- 
rerie di diversi, che finirono colla prigio- 
nia del marchese. In mezzo a queste e al- 
le successive turbolenze, nel 1395 Boni- 
facio IX commise al vescovo d’Umana, 
di riscuotere le decime dovute al Papa 
dalle chiese ripane. Matteo Acquaviva du- 
ca d’Atvi dopo essersi nel 1397 insigno- 
rito d’Ascolì, con l’aiuto del popolo e dei 
ripani soggiogò Arquata difesa da Gual- 


‘teruccio da Cossignano, coll’uccisione di 


1000 norcini. Imperversando lo scisma 
continuato dal pseudo Benedetto XIII, 
la Marca oltre l’essere travagliata dalle 
armi, si vide infestata da un pessimo sa- 
cerdote vestito di bianco che guadagnò 
la moltitudine, poi bruciato in Viterbo. 
Innocenzo VII nel 1406 fece il nipote 
Migliorati marchese della Marca e siguo- 
redi Fermo, che qual generale dellaChie- 
sa ripartì le milizie in quartieri ne’din- 
torni di Ripa Transone, e si rese odioso 
per le imposte gravezze. Per terminare 
lo scisma si adunò il concilio di Pisa, che 
deponendo il legittimo Gregorio XII e 
l’antipapa Benedetto XIII, elesse Ales- 
sandro V,cui presto ebbe a successoreGio- 
vanni XXIII, oude i fedeli in vece d’uno 
si trovò con 3 che si trattavano da Papa, 
ond’erano divisi nell’ubbidienza. Grego= 
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rio XII, pressochè abbandonato da tutti, 
venne energicamente sostenuto dai po- 
tenti Malatesta signori di Rimini ov'erasi 
portato a risiedere, laonde o perchè Ri- 
pa Transone seguiva Giovanni XXIII, o 
per avidità di dominio, nel1411, al dive 
di Tanursi, o forse meglio più tardi e nel 
1415 Sigismondo Malatesta, o più proba- 
bilmente altri di questa celebre famiglia, 
vi entrò furiosamente colle truppe e l’ab- 
bandonò al saccheggio della militare li- 
cenza, che vi commise ogniiniquità. Fi- 
nalmente nel 1417 colla elezione di Mar- 
tino V, estinto loscisma, per qualche tem- 
po idominii ecclesiastici respivarono pace. 
Dopo la metà del secolo XV e nel se- 
guente, molte famiglie primarie d'Alba. 
nia, Schiavonia e Dalmazia, si stabiliro- 
no in Ripa Transone, in vari altri luoghi 
della Marca, ed anche nel regno di Na- 
poli, vicini al litoraleAdriatico. Questi al- 
banesi e slavi emigrarono dalle loro pa- 
trie dopo l'occupazione fattane dai tur- 
chi, massime segnita la morte del propu- 
gnacolo cristiano Scanderbech. Nel 1419 
Marino vescovo di Recanati e Macerata, 
qual vice-legato della Marca con facoltà 
di Martino V, accordòda vari popoli della 
provincia, compresi i ripani, l'esenzione 
dalle gabelle in compenso de’danni sof- 
ferti nelle guerre precedenti. Nel 1424 
il vice- legato della Marca Tommaso, proi- 
bì l’arrolarsi in servigio del re di Sici- 
lia, e di Braccio che commetteva incur- 
sioni a danno degli aquilani. Nel 1429 
o 1430 i fermanicol pretesto che dai ri- 
pani si turbasse l’annua fiera intorno la 
chiesa rurale di s. Angelo o s. Michele in 
Trifonzio verso Monte Fiore, vi si porta- 
rono in buon numero e bene armati, fa- 
cendo il simile i ripani ritenendo che fos- 
se loro territorio. Suscitata zuffa pei con- 
fini, successe sanguinoso combatlimen- 
to colla peggio de’'fermani: gli storici delle 
due città narrano il triste avvenimento 
con particolari diversi; certo è che i ri- 
pani invaniti del successo sotto lo stem- 
ma del pubblico posero questa epigrafe: 
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Ripanum sum Leo, oh miserum, atque 
infelicem cui manum porrexero; ovvero 
Sum Leo Ripanus,vae cui porrexero ma- 
nus, edanche, Sun: Leo Ripanus excistens 
amicis humanus.Contrariato Eugenio IV 
dal conciliabolo di Basilea e dal duca di 
Milano, questi persuase il conte France- 
sco Sforza d’impadronirsi della Marcae 
altri dominii pontifici, nella più parte 
in. istato d’insurrezione, e l’effettuò nel 
1433. In questo tempo i ripani erano di- 
visi in partiti, quello che seguiva il giu: 
reconsulto Boccabianca, diè Ripa Tran. 
sone nel 1334 spontaneamente al conte 
che l’occupò beneficando i suoi fautori, 
e vi lasciò un presidio. Non potendo sop- 
portare la schiavitù della patria il con- 
trario partito diretto da Scoccianobile, u- 
node'suoi partigiani Santoro Puci di mol. 
to credito, profittando dell’indisciplina. 
tezza degli sforzeschi, persuaseil consiglio 
di cacciare tal presidio e di proclamare nel 
1442 la signoria della s. Sede. Appena 
ciò seppe il conte in Fermo, che a" 18 a- 
gosto con 8000 cavalli e 3000 pedoni par- 
tossi adassediare Ripa Transone, in vitan- 
do le soldatesche del contado e della città 
a seguirlo, e colle artiglierie e altre mac. 
chine pose l’assedio al Castello, essendovi 
documento del 9 settembre, col quale il 
conte domandò a Massignano alcune ta. 
vole pe’ripari delle bombarde.Continuato 
l'assedio per più d’ un mese senza profit. 
to, nel generale assalto che durò 12 ore fu 
valorosamente respinto dai ripani. Quin- 
dia consiglio de’ fuorusciti, tolto l’assedio, 
con frode finse di voler pacificarsi e ve: 
nire ad accordi; molti de’primi cittadini 
si recarono al campo, ove contro il diritto 
delle genti furono imprigionati, negan- 
dosi di restituirli se i concittadini non gli 
avessero accordato il passaggio pel Ca- 
stello, assicurandoli con nuuvo inganno 
di generale perdono. I fautori dello Sfor- 
za insidiosamente persuasero il consiglio 
a fidarsi, per cni si aprirono le porte, ed 
in segno di pace in vari luoghi si fecero 
trovare mense colme di cibi e bevande. 
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Con manifesto tradimento, il conte a’21 
o 23 settembre, non solo s'impadronì di 
Ripa Transone, ma l’abbandò a deplora- 
bile saccheggio, accompagnato da strage 
de’vipani, dalla rovina degli edifizi, dal 
fuoco e dainaudite crudeltà. Intanto San- 
toro, appena avea espulso gli sforzeschi 
e sottoposti i concittadini all’ubbidienza 
d’Eugenio IV, o durante l’assedio, volò 
da questi in Roma, o meglio in Siena ove 
trovavasi, perim petrare pronto soccorso, 
edil Papa con lettera l’inviò a Nicolò Pic- 
cinini generale di s.Chiesa, il quale aven- 
do fatto tregua collo Sforza per 8 mesi, 
udito l’eccidio estremo di Ripa Transone 
la ruppe, con dare a Santoro il comando 
di due delle migliori coorti del suo 0g. 
guerrito esercito, e con esse animoso si 
Spinse per togliere dal crudelissimo ne- 
mico Ja rovinata sua patria. Il conte avea 
lasciato in Ripa Transonea presidio 4000 
soldati; non pertanto tale fu il valore di 
Santoro, che aiutato dagli esacerbati con- 
cittadini, vi entrò di viva forza con tanto 
danno degli sforzeschi da lui cacciati,che fu 
il principio di loro rovina nelPiceno.Spar- 
sasi ne’dintorni la fama del memorabile 
fatto, non tardarono i dispersi e fuggiti- 
vi ripani a ricondursi colle loro famiglie 
dentro Ripa Transone, che a poco a poco 
fu restituita nella sua pristina forma, non 
però nella magnificenza e oggetti d’arte 
perduti, riedificandosi le abitazioni, e ri- 
staurandosene le mura, che fornirono di 
muove torri, I contadini e coloni ripresero 
l’interrotto lavoro della campagna, riu. 
scendo ai prigionieri che si custodivano 
in Fermo, di rompere le carceri eripa- 
triave. Nel 1444 Alfonso V d'Aragona e 
re di Napoli, accordò ai ripani le tratte 
di grano nel suo regno, per la fedeltà che 
aveano mostrato alla s. Sede. Inoltre per 
l’incremento della ristabilita patria, San- 
toro curò l’amministrazione della giusti- 
zia, frenando le necessità in cui trovavasi 
il popolo dopo sofferta la miserabile ca- 
tastrofe. Co’suoi saggi provvedimenti, ed 
a fronte del calamitoso contagio che af- 
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flisse ed oppresse 5000 ripani, si accreb- 
be talmente il numero de’cittadini, che si 
trovarono sufficienti e in grado di render 
vane le nuove ostilità de’ fermani e sfor- 
zeschi, i quali mal soffrendo il ristabili- 
mento di Ripa Transone, non lasciarono 
alcun mezzo, perché fosse di nuovo demo- 
lita e del tutto distrutta. A tal fine con po- 
derose forze nel declinar del 1444 torna» 
rono sotto lesue mura adassediarla, in pa- 
ri temporovinando lecampagneecostrin- 
gendoi coloni ad abbandonarle. Santoro 
animò concittadini a reprimerel’audacia 
del nemico con vigorosa sortita, mediaute 
eloquentearringo col quale infiammatigli 
animi alla vendetta, formato un drappel- 
lo, lo divise in due squadre perattaccarlo 
di fronte e alle spalle. Quindi uscendo 
occultamente con parte di armati dalla 
Porta di Monte Antico, si occultò nella 
selva di Capo di Termine, uno de’molti 
boschi che allora esistevano nel territo- 
rio, e fece da Porta Cupra eseguire una 
sortita all’altra schiera, forse capitanata 


| dal genero Nocchi che in tale azione si di- 


stinse. Gli sforzeschi non potendo resiste- 
re all’urto violento, retrocederono, e fu- 
rono allora presi da Santoro alle spalle 
e sconfitti con lasciar 4oo soldati a caval- 
lo morti sul campo, oltre la fanteria, e 
dai vincitori fu fatto un gran bottino. Se- 
guì la pugna a’ 18 gennaio 1443, in cui 
si celebra la festa di s. Prisca, per cui i 
ripani decretarono festivo tal giorno, con 
celebrarne l'anniversario con processione 


- sino alla suburbana chiesa di s.M.* Mad- 


dalena, in rendimento di grazie a Dio e 
alla santa per sì gran vittoria: sebbene 
tal chiesa fu soppressa nel 18 10, il ca- 
pitolo della cattedrale fa tuttora una pro- 
cessione. Liberati i ripani da ogni limore 
di nuove aggressioni, vieppiù con ardore 
proseguironola restaurazionedella patria, 
se non che fulralasciata per vendicarl’uc- 
cisione d’un concittadino, eseguita in Ca- 

rassai per la solita disputa de’confini ripa - 
nie fermani, Santoro vi accorse con buo- 
na mano de’suoi, devastò Carassai col fuo- 
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co, e il territorio intieramente manorm. 
se, per vendicare il defunto. Questa pron- 
ta punizione del bellicoso Santoro servì 
di freno ai convicini castellidel Fermano 
in insultare i ripani, che tornarono al ri- 
sarcimento de’diroccatiedifizi e mura, in 
che mediante il concittadino Lunerti che 
‘ con un breve Eugenio IV avea chiamato 
presso di sé, furono aiutati dal Papa con 
l'esenzione ai laici per 30 anni e al clero 
per 10, da qualunque colletta imposta 0 
da imporsi. Oltre a cid Eugenio IV-or- 
dinò, che le città, castelli e terre, le quali 
contribuirono alla rovina di Ripa Tran- 
sone, fossero obbligate al suo visarcimen- 
to, concedendo ad essa il mero e misto 
impero, e dichiarando ribelli le famiglie 
Boccabianca e Rosa, le quali aveano con- 
corso alla patria desolazione. Intanto si 
formarono capitoli per proteggere l’arte 
agraria, con tribunale per rendere ragio- 
ne ai ripani e agli abitanti del territorio, 
che prese tal credito da ricorrervi quasi 
‘tutta la provincia, per cui il presidato e 
la rota di Macerata gli rimetteva non po- 
che cause. Nel 1450 nata contesa fra'ri- 
pani e il popolo d’Acquaviva interno a 
certi predi, fu introdotta la causa avanti 
il legato della Marca, il cui giudice sen» 
tenziò soprai territori e confini de'castelli 
della Guardia e del Carro, contro l'ab- 
bate di Farfa e in favore de’ripani, a van- 
taggio de’quali fu purela risoluzione del. 
l’altra coi potenti signori d’Acquaviva: 
queste due cause riuscirono eclatanti. Per 
le efficaci persuasive del p. Lorenzo da 
Sicilia minore osservante, ad estirpar gli 
odii e le inimicizie, furono destinati due 
uomini e due donne per contrada, capaci 
aconciliarl’unionee la pace, al bene pub- 
blico e domestico, decretandosi l’allonta- 
namento d'un anno agli ostinati, che se 
persistessero nella disunione fossero con- 
dannati al bando e confiscati i beni. Ni- 
colò V nel 1453 condonòai ripani alcu- 
ne imposizioni pei danni sofferti, indi or- 
dinò una tassa sopra i salari da pagarsi 
agli uffiziali e altri stipendiati della Mar- 
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ca, per le spese d'un armamento contro 
i turchi che aveano preso Costantinopo- 
li. A quest'epoca irragionevolmente gli a - 
scolani ruppero l'amicizia co’ripani,i qua- 
li finalmente si concordarono coi fermani 
pei confini del territorio d'Acquavi va; e 
richiesto Ripa Transone da Castignano 
d'aiuto contro Ascoli, da fedele confede- 
rato si ricusò, lo che servì a riconciliarsi 
cogli ascolani,essendone mediatore s. Gia- 
como della Marca. ll comune fu invitato 
alle nozze di Giosia Acqua viva duca d’ A- 
tri, e di Evangelista de Surdis signore di 
Colonnella; vi mandò i suoi ambasciato- 
ri, con proporzionati donativi. Nel 1455 
Calisto III con breve confermò l’esenzio- 
ne dalle imposte ai ripani, lodandone la 
fedeltà, ed esortandoli a continuar nella 
medesima; a vendoi ripani splendidamen- 
te trattato il nipote cardinal Borgia lega- 
to della Marca e poi Alessandro VI, quan. 
dosi recò a Ripa Transone. Verso il 1458 
la carestia ed un morbo epidemico assai 
afflissero il paese; richiesti quindi dal duca 
d’Atri di soccorso contro Ascoli, i ripani 
si disimpegnarono, in coerenza all’antica 
alleanza, bensì giovarono Pietro Paolo 
dell'Aquila signore di Controguerra in 
quanto bramava. 

Pio II nel 1458 confermò i privilegi 
e le esenzioni de’ripani, nel pontificato 
del quale molte milizie passarono pel ter- 
ritorio, nella guerra di Renato d'Angiò, 
contro Ferdinando I ve di Napoli inve- 
stito dal Papa. Isabella d'Aragona Picco- 
lomini nipote di Pio II e di re Ferdinan- 
do I, come moglie del duca d’Atri, duran- 
te le vicende di questo, involuto in tal 
guerra, si trattenne in Ripa Transone col- 
la famiglia. Nel 1460 il pubblico conclu- 
se concordia colla famiglia Boccabianca, 
con approvazione della curia della Mar- 
ca. Paolo II con due brevi confermò l’e- 
senzione,e privilegi de’ripani, che s'inter- 
posero col Papa a favore di Fermo,il qua- 
le eva caduto in disgrazia per aver bvu- 
ciato il castello di Monte s. Pietrangeli, 
che però i fermani doverono restaurare. 
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Nel 1465 il comune trattò magnificamen- 
Ye il celebre conte Giacomo Piccinino, nel 
recarsi a Napoli; poscia emanò savissime 
leggi di prammatica contro l'immorale 
e rovinosissimo lusso, tanto sull’eccessivo 
vestir delle donneche regolando con savia 
proporzione il quantitativo delle doti, al- 
tro tarlo delle famiglie. Sisto IV nel 1471 
confermò i privilegi di Ripa Transone, 
ma nel 1480 con altro breve destinò il 
podestà per un semestre, contro il con- 
sueto. Dopo la presa d'Otranto, minac- 
ciando i turchi l'Abruzzo, i ripani si ar- 
| marono e posero nelle difese, e come in 
altre contingenze di guerre somministra- 
rono al governo aiuti, e questa volta fu- 
‘rono 4oo ducati. Indi presero parte alle 
nozze di Andrea Acquaviva duca d’Atri, 
‘con due oratori e convenienti regali. Si 
rinuovarono le turbolenze co’ fermani, di- 
‘modochè fu vietato loro l’accesso nel ter- 
ritorio ripano, e nel fermano ai ripani; 
e nel 1484aiutarono il duca d’Atri con- 
tro Teramo. Nella sede vacante per Sisto 
IVi fermani, come nella precedente, tor- 
marono in campo per distruggere Monte 
8. Pietrangeli, per lo che il luogotenente 
della Marca ordinò ai ripani di assoldar 
‘gente e spedirgliela per ricuperarlo: in 
vece reputarono meglio cogli ascolani 
d’ invadere il castello d' Acquaviva che 
strinsero d’assedio, non senza desolare le 
‘campagne, ed estendere le scorrerie su 
Grottammare, Marano e s. Andrea; ma 
una forte armata fermana fece togliere 
l’assedio ad Acquaviva, indi seguì batta- 
glia sotto Alvitreto e vi perì il valoroso 
‘ripano Sante Tavursi, il perchè si rinno- 
“varono più accanite le discordie e ì reci- 
soci danni tra Ripa Transone e Fermo; 
ma l’eletto Innocenzo VIII inviò ad en- 
trrambi brevi precettivi di quietarsi e ve- 
stituirsi il mal tolto, troncando le fiere 
lotte. Ne fu conseguenza la tregua di 10 
mesi approvata dal Papa, ma stipulata 
controil volere degliascolani,i quali prima 
che spirasse eccitarono il comune a pro- 
seguir la guerra. L’incominciarono con 
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assalire Acquaviva, quando i fermani po- 
sero in campagna un esercito di circa 
13,000 vomini, ed a Vetreto o Alvitreto 
si schierò in ordine di battaglia, mail com- 
battimento riuscì insignificante e solo con 
qualche perdita de'fermani. Questi avidi , 
di nuovo conflitto, i ripani eascolanil’ac- 
cettarono e durò qualche ora, terminan- 
do colla fuga de'fermani che lasciarono 
il bagaglio nelle mani de’collegati. Stan- 
che le parti della scambievole rovina, e 
per le premurose insinuazioni del cardi- 
nal Rovere legato, poi Giulio IT, ad onta. 
della ripugnanza d’Ascoli;convennero nel 
1487 ì ripani co’fermani ad una nuova 
sospensione d'armi per due anni, ed In- 
nocenzo VIII volle onninamente che vi 
accedessero Ascoli, Sanseverino e Monte 
s. Pietrangeli, rimettendosi a vicenda le 
iugiurie e i danni sofferti. Ripa Transone 
per la stipulazione della concordia e pace 
coi fermani, con atto de’ 6 maggio 1487 
stabilì il sindaco e il procuratore. Il car- 
dinal Rovere essendo nell’A vellana(di cui. 
a Percota), assolse ibelligeranti dalle in- 
corse pene. Anche Innocenzo VIII lodò 
la fedeltà e costanza de’ripani,peravere 
resistito ai nemici'di s. Chiesa. Frattanto 
Boccolino fece ribellare Osimo al Papa, 
ed il commissario del legato domandò ai 
ripani 100 guastatori per la spedizione, 
che furono subito mandati, non ostante 
il timore di nuove rotture co’fermani, i 
quali in buon numero erano in Offida 
nemica d’Ascoli e Ripa Transone, e pro- 
tetta da Fermo. Mossa Offida a tumulto, 
il vescovo di Corone luogotenente della 
Marca per reprimerla e tenerla in freno 
ordinò l'erezione d’una rocca, facendovi 
contribuire l'intiera provincia e presie - 
dendovi egli stesso. Indi passo aRipaTran- 
sone distante 5 miglia, e siccome vi fu ac- 
colto colle più riverenti dimostrazioni di 
fedeltà, inattestatodi gratitudine a'7gen- 
naio149o0 vi eresse un consiglio distinto, 
composto di 30 regolatori, scelti fra le 
famiglie più nobili e civili, con autorità 
e prerogative. Nel qual tempo Ascoli ar- 


v4 


38 RIP 


mata mano occupò Offida, ma presto do- 
vé abbandonarla alle sopravvenute genti 
del Papa, e prestare cauzione di non più 
oftenderla; onde i ripani se ne resero mal- 
levadori, e volendo essi in queste turbo- 
lenze ristorare prontamente le mura, ot- 
tennero da Innocenzo VIII l’esenzione 
per due anni dalle taglie e sussidii dovuti 
alla camera,con breve degliBmarzo1491. 
Offida essendo in nuova agitazione e tu- 
multuante, perciò si decise il famoso car- 
dinal Balve legato di punirla, e doman- 
dò ai ripani vettovaglie, le artiglierie col- 
le munizioni, ed altre armi, venendo in 
Ripa Transone, ove fu ricevuto decoro- 
samente. Le milizie della Chiesa devasta- 
rono il territorio d’Ascoli per disubbi- 
dienze, edil legato pose quartiere nel ter- 
ritorio di Ripa Transone, ove fece ritorno 
dopo l’assedio di Monte Prandone, per- 
ché colpiti di febbre il general Cola Or- 
sini e il cardinal Balve, dal camposiviti- 
rarono a Ripa Transone, ed ivi dopo lun- 
ga malattia morì il cardinale nella par- 
rocchia di s. Pastore, nel declinar di set- 
tembre o primi d’ottobre 1491, ed il cor- 
po fu portato in Roma e vi giunse circa 
il 18ottobre, accompagnato dal parroco: 
ilcardinale non avendo fatto testamento, 
tutto il suo avere fu consegnato al Papa, 
argenti,libri pietre preziosee36 0 40,000 
scudi. I ripani nella residenza che fece tra 
loro per circa 4 mesi l’Orsini, sene prò- 
cacciarono la benevolenza, anche per te- 
nere in freno i soldati che alloggiavano 
nel territorio. Continuando Ascoli in ri- 
bellione, il legato lo punì colle censure 
ecclesiastiche, interdetto e confisca de’be- 
ni, intimando le pene canoniche a chi a- 
vesse tenuto corrispondenza cogli ascola- 
ni, dovendosi trattare come colpiti dalla 
scomunica. Questa determinazione giusta 
il costume fu pubblicata anche in Ripa 
Transone a suono di trombe e con pre- 
cetto in iscritto, ed i ripani sebbenesen - 
tissero al vivo l'infortunio de’loro confe- 
derati, dovettero ubbidire e dare nota di 
quanto essi possedevano tra loro, liberan- 
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dosi con sborso di denaro dal quartiere 
che si voleva collocare nella loro patria 
dal luogotenente. Le intestine differenze 
tornarono a dividere in fazioni i ripani, 
per Astolto Guiderocchi esiliato da Asco- 
li, in favore del quale non pochi parteg- 
giavano; ciò produsse dispiacevoli conse- 
guenze, dovendo molti abbandonare le 
proprie famiglie e lasciarle nel pianto.Tut- 
tavolta la comune salvezza contro i timo- 
ri dell’esercito del duca d'Urbino fece de- 
porre le discordie, e il duca fu accolto 
con distinzioni e doni per prudente cau- 
tela col più forte. In questa epoca passa- 
va buona corrispondenza tra Ripa Tran- 
sone, con Ancona, ed i Varani signori di 
Camerino, in tempi che le amicizie e le 
confederazioni erano indispensabili, mas-. 
sime contro le mene degli esuli avversi 
alla patria o al partito contrario. Favo- 
riti questi da Fermo, il comune ne fece 
doglianze, per evitar nuove contestazia - 
ni, ma ì fermani accogliendo bene gli o- 
ratori, incolparono Guiderocchi e altri 
ascolani principali motori degl’inconve- 
nienti. Il contegno de’ fermani non fu co- 
stante, poichè realmente poi fomentaro- 
no gli esuli e li soccorsero, ciò che pro- 
dusse non pochi disastri e uccisioni nel 
1497, cui seguirono il guasto delle cam- 
pagne de’luoghi contermini, ed un’ag- 
gressione nel gennaio 1498 in Ripa Tran- 
sone degli esuli ripani e ascolani, ben re- 
spinti dalle armi cittadine; quindi i fer- 
mani con Carlo di Rinaldo d’Offida com- 
misero le rappresaglie d’ incendi e rapi- 
ne. Nel 1498 il magistrato trovò oppor- 
tuno per rimediare a tanti disordini, di 
decretare utili provvedimenti, abolendo 
la pena dell'esilio contro i delinquenti pei 
mali che ne provenivano, ed in vece sta 
tuì che i delitti si punissero secondo il ci- 
vile diritto o nella personao nella roba. 
Avendo i fermani nuovamente assediato 
il castello di Monte s. Pietrangeli, i ripa- 
ni e ascolani accorsero a difenderlo, fu- 
gandoil nemico dopo combattimento. In» 
tanto Cesare Borgia ottenne dal padre A- 
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lessandro VI la Romagna, ed i vicariati 
di ragione della s. Sede nell’Umbria e al- 
tre provincie. Per occuparli e d’ordiae 


del governatore della Marca i ripani do-. 


veltero fornire 200 fanti ben provvedu- 
ti, quindi per l'impresa di Forlì anche 70 
guastatori. Cogli aiuti di Francia, rapide 
furono le conquiste dell’ambizioso Cesa- 
re, nondimeno Ripa Transone ebbe l’in- 
timazione di tener pronti per le sue im- 
prese altri 60 pedoni e 35 guastatori; pe- 
rò portato a cognizione del legato che 
non era prudenza lasciar indifeso il luo. 
go pel vicino Abruzzo ove si adunava un 
esercito, e che Offida tumultuava dopo 
l'uccisione del castellano e demolizione 
della rocca, per allora ne fu dispensata ; 
ma dipoi fu obbligata di somministrare 
prima 4o e poi altri 100 fanti, 200 some 
di grano, oltre le spese occorrenti al tran- 
sito delle truppe. A queste seguirono al- 
tre gravezze e richieste, che terminaro- 
no nell'agosto 1503 colla morte d’Ales- 
sandro VI, colla quale in un lampo crol- 
lò la potenza di Cesare. Nelle posteriori 
guerre sostenute da Giulio II contro gli 
usurpatori de’dominii della Chiesa, Ripa 
Transone avrà dovuto contribuirvi. Nel 
pontificato di Leone X una forte armata 
spagnuola diretta dalle Marche verso il 
regno di Napoli, che Colucci dice solto 
la condotta del duca di Borbone, ad onta 
delle precauzioni prese dal comune, cad- 
de in errore di crederla amica del Papa, 
e vere le sue lettere per le quali fu accor- 
data ospitalità a'27ottobre.Invecela trup- 
pa dopo essere stata lautamente trattata 
dai ripani, riscaldati forse dal vino si ab- 
bandonarono ad eccessi d’ogni sorte. Fu 
depredato il monte di pietà e le case dei 
cittadini, alcuni de’quali furono uccisi, ed 
alli portali via per ostaggio ad oggetto 
di carpir denaro. Vi fu un ‘infelice padre, 
che non potendo togliere dalle mani dei 
militari l’unica sua figlia nubile, preferì 
di ucciderla anzichè vederla vittima della 
loro insolenza, rinnovando la terribile ca- 
tastrofe colla quale L. Virginio immolò 
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la propria figlia Virginia romana bellis- 
sima, per liberarla dalle iufami voglie di 
Appio Claudio decemviro, argomento di 
celebre tragedia d’Alfieri. Per tale esem- 
pio fu composta una tragedia per l’ecci- 
dio della ripana da d. Vincenzo Bocca- 
bianca, e da Filippo Schiavoni romano, 
il quale la pubblicò col titolo: Virginia 
Ripana, tragedia, Ascoli 1840.1 ripani 
inviarono due ambasciatori in Firenze a 
Leone X per narrare l'accaduto, e nel se- 
guente auno altro al duca d’Atri protet- 
tore, amico e concittadino di Ripa Tran- 
sone, affinchè procurasse che l’orrendodi- 
sastro non si rinnovasse, perchè si teme- 
va che il crudele esercito volesse rientra- 
re nella Marca, per cui gli ascolani a pre- 
cauzione offrirono aiuti. Il tragico falto 
di Virginia viene narrato anche da Pan- 
filo, De laudibus Piceni. Pare che i sud- 
detti spagouoli fossero comandati dal ca- 
pitano Alarcon, come avvertì il march. 
Bruti, citando il ch. Giordani che lo ri- 
portò tra quelli che accompagnaronoCar- 
lo V nell’ingresso in Bologna. Probabil- 
mente deve essere quello stesso chie dopo 
il sacco di Roma (Z.) ebbe in custodia 
Clemente VII, e di che due connazionali 
vollero discolparlo con elogi. Svanito il ti- 
more, nel 1518 i ripani poterono rispon- 
dere con diguità alle minacce di Lodovi- 
co Eufreducci che dominava Fermo. Glo- 
riosa fu pei piceni la giornata del 20 mar- 
zo 1520, nella quale il celebre mg." Bo- 
nafede, come toccai a RecanaTI ed a FeER- 
Mo, riportò una grau vittoria, rimanendo 
sul campo quel ribelle della s. Sede, es- 
sendo tra le file de’vincitori anche i ri- 
pani. Nel principio del 1521 seppero i ri- 
paui che quell’istessa armata spagnuola 
o altra composta di disertoriin numero 
di 8000 fanti, altri dicono 5000 oltre i 
cavalli, e comandata da d. Garcia Man- 
driquez de Haro, avendo abbandonato 
la Sicilia con diserzione e ricusato di re- 
stare‘ assoldata sotto del vicerè Cardona, 
era nell’Abruzzo e si avvisava di passare 
il Trouto per recarsi in Ripa Trausone co- 
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lere di Dio, gli permise di seguire 
la sua vocazione. Per la qual cosa 
giulivo Bonifacio entrò nel moni- 
stero di Escancester, ovvero d’Exe- 
ter. Lo studio, unito alla preghiera, 
‘alla meditazione, ed alle pratiche 
di mortificazione, erano gli esercizii 
quotidiani di questo pio religioso, 
il quale dopo tredici anni, fu man- 
dato nel monistero di Nutcell. Com- 
pito appena il trigesimo anno di 
età, fu fatto sacerdote, e da quel- 
l'epoca in poi tutte impiegò le sue 
forze nel ministero della parola, e 
nel procurare la salute delle anime. 
I vescovi della provincia aveano di 
lui grandissima stima, e si valevano 
de’suoi consigli in tutti gli affari 
d'importanza. Ma il desiderio, da 
cui Bonifacio sì sentiva principal- 
mente animato, era quello di re- 
carsi a predicare il vangelo presso 
quelle nazioni, che giacevano se- 
polte nelle tenebre e nell'ombra di 
morte. Ottenutone il permesso dal 
suo abbate, nell’anno 716, si mise 
in viaggio verso. la Frisia. Giunto 
che fu ad Utrecht, che n'era la 
capitale, si presentò al re per aver 
la libertà di esercitare il suo mini- 
stero; ma questa gli venne negata, 
e perciò fece ritorno al suo Ordine. 
Poeo dopo l’abbate cessò di vivere, 
e tutti voleano che Bonifacio gli 
suceedesse; ma tanto ei fece : per 
esserne esonerato, che il vescovo di 
Weinchester ne accettò la rinunzia. 
La brama di esercitare l’uffizio di 
missionario presso gl’ infedeli di 
giorno in giorno diveniva maggiore 
in Bonifacio, il quale recatosi a Ro- 
ma, presentossi a Gregorio II, per 
domandargli la sua benedizione. Il 
Papa gli fece benigna accoglienza, 
e gli concesse il potere di predicare 
a tutti .i popoli idolatri dell’ Ale- 
magna. La Baviera e Turingia fu- 
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rono i luoghi, ove il santo apostolo 
esercitò la sua missione, ed ebbe il 
conforto di battezzare molti infedeli. 
Rassodò nella loro fede i cristiani, 
dei quali ve ne avea nella Baviera, 
e nelle provincie vicine alla Fran- 
cia. Dopo la morte del re della 
Frisia, si condusse in questo paese, 
ove di concerto col santo vescovo 
Willibrordo, acquistò molti seguaci 
alla croce. Ma avendo inteso, che 
sì divisava di farlo successore del 
vescovo di quella regione, ei l’ab- 
bandonò, e percorse l’Assia ed una 
parte della Sassonia, ove a molti 
conferì il battesimo, ed eresse dei 
templi sulle rovine del paganesimo. Il 
Sommo Pontefice Gregorio Il, avendo 
avuto contezza di tutto ciò, scrisse a 
Bonifacio una lettera, colla quale gli 
ingiunse di ritornare a Roma. Obbedì 
egli a questo comando, ed il Papa, 
dopo avergli domandata la sua pro- 
fessione di fede, lo consecrò vescovo. 
Non appena fu insignito di questa 
dignità, fece ritorno nell’Assia, ove 
nel luogo in cui sorgeva un'alta 
quercia sacra a Giove, innalzò una 
cappella in onore di san Pietro. 
Eresse dalle fondamenta alcune chie- 
se, ed in Orfordt mise in piedi un 
monistero. Tanti erano ì seguaci, 
ch'egli acquistava al vangelo, che 
non potendo da sè solo provvedere 
al loro bisogno spirituale, scrisse in 
Inghilterra per ottenere dei coope- 
ratori, cui pose nell’Assia e nella 
Turingia. . Gregorio III, nel 732, 
lo regalò di un pallio, lo fece arci- 
vescovo e primate di tutta l’Alema- 
gna, e dopo qualche anno, nomi- 
nollo legato della Sede Apostolica 
in Alemagna. Il duca Olidone lo 
chiamò in Baviera, affinchè ponesse 
riparo a molti abusi. Allora ‘non 
eravi in quel regno, che il solo 
vescovato di Passavia; e Bonifacio 
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me 1. luogo di considerazione che si pre. 
sentava alla loro rapacità, lusingandosi 
d’essere ricevuta come il Borbone, spac- 
ciandosi il duce creditore di molte paghe 
di Leone X, onde pensava rivalersene a 
forza d’invasioni, rubamenti e saccheggi 
sopra le terre dellaChiesa.Pertanto ilcon- 
siglio del comune a’5 febbraio ordinò che 
sì riattassero le mura, si preparassero le 
artiglierie e le bombarde, si facesse la ri- 
vista e mostra delle genti armate, depu - 
tando 4 primarie persone per la difesa 
della patria, con facoltà amplissime anche 
di punire colla morte. Inoltre furono spe- 
diti due cittadini al duca d’Atri e al vice- 
legato della Marca,perchè s’informassero 
de’ movimenti degli spagnuoli. Allorchè 
essi giunseroa’ 15 febbraio, fu negatoilri- 
chiesto ingresso, le vettovaglie e la pretesa 
sudditanza. Infuriato perciò l’ esercito, i 
fanti strinsero Ripa Transone d' assedio, 
edicavallisi dierono al guasto della cam- 
pagna. Attaccata la battaglia, molti con- 
dottieri comandanti gli assalitori vi resta- 
rono uccisi, ma la notte fece interrompe» 
re il combattimento. Nella mattina se- 
guente riuscì agli spagnuoli di superare di- 
versi passi nel recinto delle mura, entran- 
do dalla Porta di Agello e dal vicino pun. 
to delle Balze. Allora donna Bianca ve- 
stita alla guerriera, alla testa d’una quan- 
tità di donne, quasi altrettante amazzo- 
ni, e secondate dalla più ragguardevole 
nobiltà e dai cittadini, dopo un accanito 
combattimento di 1 1 ore, l'eroina Bianca 
oltrealtri uccise di propria mano l’alfiere 
portatore dello stendardo, onde il nemi- 
co fu ributtato con grande strage fuori le 
mura, con pochissime perdite de’ripani, 
ìn proporzione di quelle degli assedianti, 
per cui gli spagnuoli vergognosamente 
fuggirono, abbandonando Ja minacciata 
l1mpresa, così liberando l’intiera provincia 
da infiniti danni : alcuni pretendono che 
vi restasse morto lo stesso d. Garcia. Do- 
po aver dobna Bianca percorse trionfal- 
mente le strade col ricca vestiario e ban» 
diera dell’ucciso alfiere, parte di tali vesti 
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furono sospese nella volta della chiesa di 
s.Agostino,e parte in quella di s.M.° Mad- 
dalena. Essendosi attribuito al divino aiu- 
to sì gran vittoria, fu istiluita una pro- 
cessione anniversaria che ancora sicele- 
bra in rendimento di grazie; tanlo più 
ch’erasi veduto prima del combattimea- 
to e qual presagio di trionfo una o due 
colombe, che dalla chiesa di e. M." Mad- 
dalena fuori le mura, volarono a quella 
della ss. Annunziata in Agello, per cui il 
magistrato mandò due colombe d’argen- 
to, una per ogni di dette due chiese, le 
quali furono collocate sulle croci dell’aste 
de’ vessilli che si portano in processione. 
I prodigi di valore operati da donna Bian- 
ca, per cui il numeroso esercito nemico 
restò sconfitto e sbandato, furono celebra- 
ti con dramma storico di Filippo Schia- 
voni stampato nel 1840 in Ascoli, ed ia 
cui figura anche Giulio dell’insigne casa 
Acquaviva, che essendo in Ripa Transone 
ebbe parte al glorioso successo. Nel se- 
guente marzo furono inviati due deputati 
in Rome a Leone X per narrare l’acca- 
duto, ed ottennero pel comune la con- 
ferma degli antichi privilegicon l'aggiun- 
ta di altri, come l'esenzione delle gabelle 
pei dapni sofferti. Nell’istesso anno 1521 
Gio. M." Varani duca di Camerino, te- 
mendo del duca d’Urbino, perchè Leone 
X gli avea dato Sinigaglia, ottenne dai 
confederati ripani 300 militi, ed altri 200 
nel seguente anno per la guerra che gli 
mosse Gismondo suo parente. Gli Acqua - 
viva volendo fare una nuova spedizione 
per prendere Teramo, nell'ottobre 152 1 
vi si recarono gran quantità di ripani con 
4 capitani. Abitando in Ripa Transone il 
marchese di Bitonto Acquaviva, siccome . 
lasciato sotto la tutela del comune, in sua 
mortesi fece gran funerale nel 1527. Que. 
st’ anno fu luttuoso pel tremendo sacco 
di Roma e assedio di Clemente VII, in 
cui figurarono 4 uffiziali della famiglia 
Quatrini, onta che i ripani sempre de- 
voti ai Papi ripararono con ricevere nel 
1528 onoratamente Lautreo che il re di 
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Francia spedì in difesa di s. Chiesa per 
cacciar da Roma gli empi saccheggiatori, 
al cui esercito si arruolarono diversi cit- 
tadini che poi combatterono con lode nel- 
l'espugnazione d’Ascoli nella Puglia. Nel- 
la guerra tra Paolo IV e gli spagnuoli, il 
nipote Caraffa generale delle milizie per 
fare un diversivo si recò nella Marca, por» 
tandosi ad assediar Civitella nel regno di 
Napoli.A tale effetto stabilì Ripa Transone 
per piazza di ritirata, ove collocò l’eser- 
cito e colle artiglierie e altro fortificò le 
mura e le 4 porte, massime quella di s. An- 
gelo o delle Fontane, onde fu d’uope levar 
le monache di s. Chiara dal monastero, 
come sovrastante sull’erto monte,al modo 
indicato superiormente, anche per consi- 
glio del duca di Guisa comandante l’eser- 
cito fi‘ancese alleato del Papa. Nel1563 i 
ripani con successo s’interposero per seda- 
re un grave tumulto in Ascoli, a motivo 
de’ due partiti. Ora eccoci al glorioso pon- 
tificato di s. Pio V, in cui Ripa Transone 
fu elevata al grado di città, con l’onore 
della sede vescovile, avendovi contribuito 
s. Filippo Neri, ed il protettore del co- 
mune cardinal Flavio o Fulvio Orsini, a- 
vendo il Papa benignamente accolto le 
rinnovate istanze del consiglio, snem- 
brandola da Fermo. 

La sede vescovile la chiesero i ripani 
ad Innocenzo VIII ne'primordii del suo 
poatificato, avanzandone perciò vive pre- 
mure gli amici ascolani. Niuna dificol- 
tà trovò la s. Sede nell’ esaudire la do- 
manda, quando si fosse stabilita al vesco- 
vo la conveniente mensa. Si rinnovarono 
le istanze, ma furouo alquanto avversa - 
te dai cardinali abbati commendatari di 
Farfa, perchè veniva a deteriorare la lo- 
ro spirituale giurisdizione ; finchè s. Pio 
V considerando il complesso de’pregi del 


luogo e degli abitanti, le benemerenze dei - 


medesimi colla sede apostolica, mediante 
la bolla Zllius fulciti praesidio, de’ 10 lu- 
glio1371, ch'è riportata nel Bul/. Rom. 
t. 4, par. 3, p. 223, e nell’Ughelli, Ztalia 
sacra t. 2, p. 755, ove la data è kal. au- 
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gusti, dichiarò Ripa ‘Transone città, che 
chiamò Fedelissima, e sede del vescovo. 
Formò la diocesi con luoghi che sottras- 
se dall’abbate di Farfa e dal vescovo di 
Fermo, ed oltre la città stabilì che ne fa- 
cessero parte, Marano, s. Andrea, Cossi- 
gnano, Grottammare, s. Benedetto, Co- 
lonnella, Monte Brandone, Acquaviva, 
Porchia, Rotella, Montedinove, Montal- 
to, Patrignone, Force, Quinzano e Ges- 
so ; inoltre dichiarò la sede vescovile im- 
mediatamente soggetta alla s. Sede. Così 
l’abbate di Farfa perdette diversi luoghi 
di sua giurisdizione spirituale, cessando 
pure verso questo tempo quella tempo- 
rale del presidato Farfense, di cui era ca- 
poluogo Ripa Transone,con residenza del 
commissario e dell’archivio. Essendo am- 
ministratore di Fermo il cardinal Peret- 
ti, poi Sisto V, Papa Gregorio XIII nel 
1572 da detta abbazia smembrò ancora 
s. Vittoria, Monte Falcone e Monte Gior- 
gio, che unì al vescovato di Fermoin com- 
penso de’ luoghi toltigli nell'erezione di 
questo di Ripa Transone; poi avendo Be- 
nedetto XIV nel 1746 terminate le liti 
perciò insorte tra l'abbate e l’arcivesco- 
vo, mediante la somministrazione annua 
di 30 libbre di cera al commendatario. 
Su queste vertenze e composizioni si può 
vedere il p. Brandimarte, Plinio illustra» 
to nella descrizione del Piceno, p.236 e 
273, ed il Catalani, De ecclesia Firma- 
na. Poco dopo Massignano fu restituita 
al vescovo di Fermo, e quando questo fu 
elevato da Sisto V a metropolitano, ne fe- 
ce suffiaganeo quello di Ripa Transone. 
Nel dichiarare Sisto V nel1586 Montal- 
to seggio vescovile, ne formò la diocesi 
con diversi luoghi di Ascoli e Fermo; co- 
me di Montalto, Porchia, Patrignone, 
Montedinove, Rotella e Force, sottraen- 
doli dalla diocesi di RipaTransone.Perr.° 
vescovo s. Pio V a’3 ottobrei571 nomi- 
nò Lucio Sasso (7.) napoletano, che nel 
seguente anno portandosi alla sua resi- 
denza, fece il solenne ingresso a’ 22 apri- 
le a cavallo sotto baldacchino, con gran- 
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de allegrezza e festa de’giubilanti ripani, 
i quali sulle 4 porte della città dipinsero 
gli stemmi del Papa, del vescovo, del duca 
d’Atri e del comune. Fu vescovo zelan- 
tissimo del divin culto, al quale effetto 
perché fosse pieno il coro nell'ufficiatura 
della cattedrale creò de'canonici onora. 
xi ed ampliò l'episcopio : al suo tempo s. 
Pio V fece vicario apostolico Gio. Batti- 
sta Maremon vescovo d’ Utica in partibus, 
come praticò con altre chiese benchè a- 
vessero il proprio pastore, e ciò inerendo 
ai decreti del concilio di Trento, per ope- 
rarvi quelle salutari riforme dal medesi- 
ino prescritte, la cui introduzione sareb- 
be riuscita odiosa a'propri ordinari. Gre- 
gorio XIII chiamò in Roma nel1575 il 
vescovo Sasso, che fu poi cardinale, e gli 
sostituì il concittadiuo Filippo Sega (7.), 
colla ritenzione del governo della Marca: 
questi fece la visita, celebrò il sinodo dio- 
cesano che fu stampato,e nel 1577 fu fatto 
nunzio di Fiandra e poi di Spagna, indi 
nel1578 fu traslato a Piacenza, divenen- 
do poi cardiuale. Gli successe in detto an- 
no Nicolò Aragenio d’Arezzo, che vi ri- 
mase un solo anno, e poscia passò al ve- 
scovato d’Ascolia’'3 agosto1579,e gover- 
natore generale della Marca, lodato da 
Ughelli per erudizione, prudenza e altre 
virtù. Il medesimo Papa gli sostituì Troi- 
lo Boncompaguo nobile di Foligno, ove 
fu trasferito nel1582 ; caro a Gregorio 
XIII, fu lodato per pietà, giustizia ed e- 
rudizione. Lo stesso Papa gli surrogò Ga- 
spare Sillingardi di Modena, dotto giu- 
reconsulto, traslato in patria nel 1591. 
Gregorio XIV nominò in sua vece Pom- 
ponio de Nobili patrizio lucchese,che pose 
la1.°pietra al duomo attuale e fece quan- 
to notai di sopra. Essendo morto nel de- 
clinar del1606, gli anziani a’ 2 gennaio 
1607 scrissero a Paolo V quella lettera 


che leggo in Parisi, Zstruzioni per la se- 


greteria t. 2, p. 302, in cui lodandone il 
zelo, prudenza, vita esemplare e santa, 
supplicarono il Papa a consolarli con pre- 
lato che a quello non fosse inferiore.Laon- 


RIP 


de a’ 7 maggio elesse Sebastiano Poggi 
patrizio lucchese di sommi taleuti e di e- 
gual pietà, che non potendo ottenere di 
entrare nella veneranda compagnia di 
Gesù, morendo in Roina nel1628 la di- 
chiarò sua erede ; fu sepolto uella chiesa. 
del Gesù, in cui i gesuiti gli posero ono- 
revole lapide. Urbano VIII nel1630 a’ 17 
febbraio fece vescovo Lorenzo Azzolini 
nobile fermano, poi segretario di consul- 
ta, ed a'2 agosto1632 fu traslato a Nar- 
ni: dotto, benefico e lodato pastore, ce - 


‘lebrò il sinodo e lasciò di se beuedetta ri- 


cordanza, anche per aver aperto il tanto 

bramato seminario, pel quale il'prede- 

cessore erasi molto adoperato. Nel1633 

fu fatto amministratore monsignor Vi- 

telli arcivescovo di ‘Tessalonica in par- 
tibus, poi nunzio in Venezia. Il Papa nel- 
l'aprile 1634 promosse a questa sede fi. 
Antonio Arigoni della diocesi di Milano, 
commissario generale de’ minori osser- 
vauti, dotto teologo, pieno d'integrità e 
candore, morì in concetto di santità men- 
tre era stato eletto commendatore di s. 
Spirito, a' 6 marzo1636. Nel settembre 
Urbano VIII lo fece succedere dal came- 
rinese Nicola Orsini d’A piro, che celebrò 
il sinodo, e nel 163g istituì la prebenda 
teologale; encomiato pastore, morì nel 

1653. Nel novembre Innocenzo X elesse 

Ulisse Orsini d’Amelia e patrizio roma- 
no, esemplare ed erudito, protonotario a- 
postolico, lodatissimo. Nel1680 e dopo 4 
mesi circa di sede vacante, l’occupò Gio. 
Giorgio Mainardi nobile anconitano, ar- 
ciprete della patria cattedrale e consul- 
tore del s. offizio; zelante vescovo, tenne 
il sinodo che stampò nel 1693, anno in 
cui morì nel novembre. Innocenzo XII 
a'15 del seguente marzo prepose a que- 
sta sede Francesco Azzolini nobile diFer- 
ino, nella cui metropolitana fu primice - 
rio, abbate mitrato di s. Bartolomeo di 
Campo Fellone e canonico di s. Maria in 
Trastevere di Roma; morì in Foligno 
mentre recavasi alla residenza, e restò se - 
polto in tal città. Nel gennaio 1699 gli 
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successe Pietro Alessandro Procaccini no- 
bile di Penne, di cui era stato vicario ge- 
nerale, come di Macerata e Monte Fia- 
scone, indi nel dicembre1704. fu traslato 
ad Avellino, encomiato perzelo e pruden- 
za. Clemente, XI .uel giugno1705 nomi- 
nò Giosafat Battistelli della diocesi diFos- 
sombrone, già vicario apostolico d’Uvbi- 
no e vicario generale di Fermo, Jesi, Lo- 
 reloealtre diocesi, pieno di esperienza e 
dottrina: sotto di lui registrarono i ri- 

| produttori del Quatrini, che nel1706 la 
peste desolò Ripa Transone, forse prodot- 
ta dalle innumerabili locuste. Traslato 
vel1717 a Foligno, Clemente XI uel lu- 

‘ glio elesse Gregorio Lauri nobile d’Ana- 
gni, penitenziere e vicario generale della 
patria. Con questi Ughelli termina la se- 
rie de’vescovi di Ripa Transone, che pro- 
seguirò colle Notizie di Roma. Nel1726 
Francesco Andrea Correa di Lisbona sco- 
lopo. Nel1739 Giacomo Costa veueto di 
Bassano, tealino, diplomatico e dotto o- 
ratore: traslato uel1747 a Belluno, por- 
tò seco per segretario d. Nicola Gramacci 
di Ripa Transone.Questo degno sacerdo- 
te ebbe la ventura di essere uno di quelli 
che insegnarono i primi rudimenti al no- 
bile bellunese Bartolomeo Alberto Cap- 
pellari poi glorioso Gregorio XVI, ilqua- 
le ben ricordandolo nella sua prodigiosa 
memoria , giovò al di lui pronipote Se- 
condo che fece governatore d’uno de’luo» 
ghi dello stato poalificio. Nel 1747 Be- 
nedetto XIV per la molta stima che ne 
faceva, elesse Luca Nicola Recco di Ri- 
pa Transone, assai dotto giureconsulto, 
e caritatevole, lodatissimo pastore, ama- 
to da’concittadini e diocesani. Nel 1765 
Bartolomeo Bitozzi diPreci diocesi diSpo- 
leto. Nel1y79 Pio VI nominò Bartolo: 
imeo Bacher romano, fornito di molte co- 
gnizioni e prudenza: nel1782 si recò a 
Loreto per ossequiare il Papa che reca- 
vasia Vienna, Siccome il predecessore nel 
17795 avea chiuso il seminario per am- 
pliarlo, ciò essendo stato eseguito, ebbe il 
contento di riaprivlo nel 1782. Nel 1798 
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‘Ripa Transone soggiacque all’ invasione 


francese, ed all’effimera repubblica : nel 
1800 fu governata dal concittadino cav. 
Pietro PaoloNeroni presidente per l’impe- 
rialreggeoza di Montalto, indi la città tor- 
nò al domiaio di Pio VII. Occupata nuo» 
vamente dagl’imperiali francesi, a'2 1 lu- 
glio 1808 fu sottoposta al regnoitalico, ve- 
vendo divisa l’autorità governativa fra il 
giudice di pace e il podestà municipale,co- 
ine capoluogo di cantone : nel18 15 fu ri- 
pristinato il governo poatificio, nel modo 
che narrai a Marca e Piceno. Dopo sede 
vacante,Pio VII tornato inRomadalla de- 
portazione, fece vescovo Calmet d'Ischia 
di Viterbo, che morì in Roma. Indi no- 
minò Ignazio Ranaldi di Macerata filip- 
pino di Roma, che a'23 agosto 1819tra- 
sferì all’arcivescovato d'Urbino, dipoi in- 
viato in Sardegna. Nel detto giorno il Pa- 
pa fece vicario apostolico Luigi Ugolini 
vescovo di Amorio in partibus, di Moute 
Colombo diocesi diRimini,che ottenne dal 
Papa di collocare il semiuvario nel mo- 
nastero delle clavisse, e delle rendite di 
queste parte asseguarne a filippini, parte 
ulle monache convittrici, e parte al semi- 
nario, il quale dopo questo tempo fiorì 
io un modo singolare, ed acquistò rino- 
manza, anche per diversi distinti perso- 
naggi che ne furono zelanti e benemeriti 
rettori. Dipoi Pio VII a'24 maggio1824 
nominò l’Ugolini vescovo di Fossombro- 
ne.Nell’istessogiornoelesseFilippo Mona- 
celli di Fossombrone, profondo e dottissi- 
mo canonista, che nel1825 fece la visita e 
riuscì la più esatta di quante la precedette» 
ro, contribuendovi assai il ripano can.” 
Giovanni Illuminati, riordinatore bene. 
merito della cancelleria vescovile, qual 
convisitatore della diocesi che pochi co- 
nobbero pienamente quanto lui. Leone 
XII nel dicembre1828 trasferì a Pesaro 
l'ottimo Monacelli, nominando ammini» 
stratore apostolico di Ripatransone l’egre- 
gio, prudentee lodato vescovodi Montalto 
fi. Luigi Canestrari de’ minimi. Pio VIII 
u' 15 marzo1830 elesse vescovo il proprio 
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concittadino Filippo Appignanesi di Cin- 
goli, quindi come si legge neln.° 44 del 
Diario di Roma, lo nominò ablegatoapo- 
stolicoa presentare in dono la osa d'oro 
benedetta alla comune patria, e nel gior- 
no dell'Ascensione con solenne processio- 
ne dalla chiesa di s. Agostino la portò al- 
la cattedrale,ove pontificò con analoga o- 
melia, donde la trasferì processionalmen- 
te nel monastero di s. Caterina per cu- 
stodirsi. Eccellente pastore, il seminario 
eresse un busto all’A ppignanesi. Sotto di 
lui e nel1831la Marca insorse con altre 
provincie, ma presto tornò all’ubbidien- 
za di Gregorio XV1,che in più modi la 
beneficò. Vacata la sede nel 1837, que- 
sto Papa per ristorare la cattedrale col- 
le rendite della mensa, benignamente no- 
minò l’ encomiato vescovo di Montalto 
Canestrari in amministratore apostolico, 
il quale alacremente, sovrastando ai la- 
vori due nobili ripani membri della ma- 
gistratura e due canonici da lui deputa- 
ti, si dedicò alla ristorazione e abbelli- 
mento della cattedrale. Pertanto si ap- 
prende dal n.° 6 delle Notizie del gior. 
n01841, che il tempio per le cure del vi- 
gile pastore fu reso più solido, ultimato 
l’ ordine architettonico della primitiva 
sua erezione (il cui architetto avendo an- 
che eretto la chiesa di s. Andrea de'mi- 
nimi di Roma, per coincidenza si compì 
e migliorò quella di Ripa Traasone sotto 
gli auspicii d’un minimo); fatte eseguire 
le pitture da Giuseppe Capparoni roma- 
no con soddisfazione e plauso della città, 
per la rapidità e diligenza dell’opera as- 
sai lodata (come e meglio si legge nell’o- 
puscolo di poesie fatte in onore dell’ar- 
tista e stampate dal Jaffei nel1840), nel 
presbiterio, pel gruppo degli Apostoli e 
8. Pietro che riceve le chiavi dal Reden- 
tore ; nella cupola , il Padre eterno con 
gloria d’Angeli e gli Evangelistò; ne’cap- 
pelloni, i ss. Filippo Neri, Francesco di 
Paola fondatore de’ minimi, e Pio V, ol- 
tre s. Maddalena; nella voltà, i principali 
santi del vecchio e nuovo Testamento, s. 
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Michele arcangelo, i fundatori e fonda 
trici degli ordini religiosi, Gesù Cristo e 
la B.Vergine,glistemmi di Gregorio XVI 
e del vescovo Canestrari. La cattedak 
riuscì anche più luminosa ; si rifece se. 
che il tetto e il pavimento, come purts 
eresse la facciata e la statua dis. Gregorw 
I titolare. Il capitolo a decoro del ten: 
pio aggiunse altra sagrestia, con comoi 
armadi di buon disegno, riaprendos h 
chiesa aldivia culto nel184 1. Nel segoar 
te anno a'27 gennaio Gregorio XVIf 
ce vescovo Martino Caliendi di Scavo. 
no diocesi di Monte Feltre, alla quale 
de poi lo trasferi a'2 taprile1845, inca 
elesse il dottissimo mg." Gio. Carlo Ga. 
tili di Sanseverino, autore di tante ope 
pregiatissime, ed ottimo pastore, che n 
ritamente celebrò con opuscolo il fern+ 
no avv.° Gaetano de Minicis sapiente ar 
cheologo e grande illustratore delle pie 
ne antichità. Come mg.” Ranaldi ave 
stituita la congregazione di s. Paolo, pe 
addestrare la gioventù ecclesiastica nel 
predicazione, così l’egregio mg. Gent 
sotto gli auspicii del medesimo s. Ap 
stolo fondò l'accademia Cuprense, sia p: 
esercitare i giovani nelle amene letter 
sia perinvestigare e illustrare ì patrii mo 
mumenti, ed encomiare le virtà e le pe 
sta degli avi. Di più volle illodato veso 
vo che sul finire degli annui studi fose 
ro premiati quelli ch’eransi distinti nei 
studio, nella modestia e diligenza, cow 
e meglio descrive il ch. d. AlessandroA 
ti, nel bellissimo articolo sul seminario 
pubblicato nell’Albumde'g ottobre 185: 
che perciò solo potei leggere dopo ave 
riveduti la maggior parte degli stampo 
di questo articolo. Per morte di Gregor 
XVI il degno prelato gli celebrò nellacs 
tedrale solenne funerale, coll’interven 
delle magistrature,e dal trono recitò cor 
movente e bellissimo elogio funebre, 
cui deplorò la grave perdita, dicendo c 
giunse ad agguagliare con la virtù |’: 
tezza della dignità, di cui fu insiguito 
Dio, come riferisce ilSupplimento del: 
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4g del Diario di Roma1846. Il regnan- 
te Pio IX nel1847, a’ 12aprile lo trasferì 
a Pesaro, ada’4 ottobre scelse in succes- 
sore l’attuale mg.” Camillo de’ marchesi 
Bisleti di Veroli, già arcidiacono e1.°di- 
Qnità di diritto padronato di sua fami- 
gliain quella cattedrale e pro-vicario ge- 
nerale, il cui solenne ingresso coi dovuti 
encomi si descrive nel n.°1 del Diario di 
Roma1848; mentre nel n.° 158 del Gior- 
nale di Roma1850 sì legge come questo 


edificante pastore celebrò coi ripani e gli. 


accademici cuprensi il ritorno di Pio ZX 
(7.) alla sua sede, dopo essersi spenta la 
repubblica cui soggiacque nel184g lo sta- 
to pontificio, gloriandosi Ripa Transone, 
che i satelliti dellanequizia non la fune- 
starono nè con minacce, nè con violenze. 
La diocesi si estende per circa 25 miglia, 
comprende 8 oppida con più di 30,000 
abitanti. Ogni nuovo vescovo è tassato in 
fiorini 172, ascendendo le rendite della 
mensa sopra i 2,000 scudi aliquibus 0- 
neribus gravati, come esprime l’ ultima 
proposizione concistoriale. . 

| RIPOLL. Borgo di Spagna nella Ca- 
talogna a 6 leghe da Vich, presso la de- 
stra sponda del Ter, che si valica sopra un 
ponte di pietra. Eravi un monastero con 
im portante abbazia di benedettini, in cui 
sono le tombe di parecchi uomini cele- 
bri. Possiede fabbriche d'armi da fuoco 
rinomate. Vi fu tenuto un concilio nel 
977- Aguirre t. 3. 

RIPON oRIPPON. Città d'Inghilter- 
ra mella contea di York, da cui è distante 
più di 7 leghe, sopra on'altura, tra ’U. 
ra e la Skell. La chiesa collegiata di stile 
sotico misto, sormontata da 3 torri, è sot- 
to l’invocazione de’ ss. Pietro e Wilfr ido, 
racchiude molti monumenti antichi e pos- 

siede grandi privilegi, in virtù de’ quali 
?arcivescovo di York e il capitolo di Ri- 
>ON, esercitano ciascuno separatamente 
am potere giudiziario, avendo a tale ef- 

“etto due tribunali. Questa chiesa è an- 

‘acliissima, ed aveva unito un monastero 
“ondato dall’abbate Melrose, che venne 
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distrutto sotto il regno d’Alfredo; rifab- 
bricato poscia con mggior magnificen- 
za da Wilfrido arcivescovo di York, fu 
nuovamente distrutto dagli scozzesi in 
tempo d’Odoardo II, ma la chiesa venne 
riedificata e dichiarata collegiata dall’ar- 
civescovo Melton, e Giacomo I ne con- 
fermò i privilegi. Vi sono ospedali, una 
bella piazza adorna d'obelisco, scuola la- 
tina gratuita, il teatro e gran mercato di 
lane. Nel1306 vi fu tenuto un concilio. 
Angl. t.r. 

RISERVE APOSTOLICHE..Rescrit- 
ti o mandati co’ quali il Papa si riserva 
la nomina o la collazione de’ Beneficii ec- 
clesiastici(Y.) nella loro vacanza, con di- 
vieto agli elettori o collatori di procede- 
re all’elezione o collazione di tali benefi- 
cii. Queste riserve sono generali o spe- 
ciali : le generali cadono sopra tutti i be- 
neficii d'un regno o d'un luogo, o sopra 
certe dignità ; le speciali sono quelle che 
non riguardano che un beneficio in par- 
ticolare. S'i ignora propriamente l’ epoca 
in cui ebbero principio le riserve aposto- 
liche. Clemente IV Papa del1265, fece 
pelr.° una riserva generale e assoluta di 
tutti i beneficii vacati in curia. I Papi re- 
sidenti in Avignone resero le riserve fre- 
quenti e ne fecero moltissime. Nel1436 
il concilio di Basilea dichiarò nulle tutte 
le riserve e grazie aspettative, nella sess. 
23, ed in Francia furono abolite in forza 
del concordato di Leone X. Oltre il ci- 
tato articolo, si possono vedere i relativi 
e DATARIA APOSTOLICA, non che Plettem» 
berg, Notitia congr., in Reservatio bene- 
ficiorum, et Reservatio dignitatum. Per 
le riserve di Pensioni ecclesiastiche veg- 
gasi tale articolo. 

RISO o RICHO, Cardinale. Urbano 
II delro88 lo creò dell'ordine de’ preti 
col titolo di s. Lorenzo in Damaso, e nel 
1106 intervenne al concilio di Guastal- 
la convocato da Pasquale II. Avendo con- 
fermato con giuramento i privilegi estor- 
ti dalle violenze d’ Enrico V, dipoi nel 
concilio romano deli 112 li rivocò insie- 


/ 


46 RIT 


— meal Papa e agli altri cardinali. Sotto- 
scrisse le bolle spedite da Pasquale II a 
favore del monastero di s. Benedetto di 
Mantova. 

RISO, Cardinale. Diacono de’ss. Co- 
sma e Damiano, segnò col proprio nome 
una bolla d’Alessandro III, emanata per 
Siro vescovo di Genova a’g aprile1 178. 

RISURREZIONE DEL SIGNORE. 
Y.Pasqua pi Risurrezione e Gesu Cristo. 

RITA (b.) pi Cascra, monaca agosti- 
niana. Nacque nel 1376 circa in Rocca 
Porena,unode'castellisoggettial dominio 
‘ di Cascia nell’Umbria. Di 12 anni avea 
stabilito di far voto di virginità, ma per 
non contraddire i suoi genitori si unì in 
matrimonio con un uomo quanto fiero, 
altrettanto di perversi costumi. Visse con 
Jui18 anni con somma pazienza e man- 
suetudine, e n'ebbe due figli. Trucidato 
il marito da alcuni rivali, non solo pre- 
80 pegli uccisori, ma avendo penetrato 
che i figlicovavano vendetta, fece di tutto 
per disporli a dimenticare il misfatto, per- 
donando chi lo avea commesso, in ogni 
modo tentando di raddolcirne l’animo e- 
sacerbato. Avvedutasi che non riusciva 
nell’ardentisue brame, per impedire l’of- 
fesa di Dio, con eroismo inaudito fervo- 
rosamente lo supplicò di levarli dal mon- 
do quando essi doveano vendicare il san- 
gue paterno, ed eseguire il concepito cru- 
clele disegno. Il Signore accolse tanto o- 
locnusto alla cavità del prossimo, e le die- 
dle la consolazione di vedere i figli dimet- 
tere il pravo pensiero, indi in brevissi- 
mo tempo se li riprese, liberando la sua 
serva dalla trepidazione in cui era anche 
per le loro anime. Restata intievamente 
libera , volle abbracciare nel monastero 
di s. M.° Maddalena di Cascia l’ istituto 
delle agostiniane, ma fu per due volte ri- 
‘cusata, perchè la regola escludeva le ve- 
dove. Allora invocato il patrocinio di s. 
Gio. Battista, di s. Agostino e di s. Nico- 
la da Tolentino, miracolosamente fu da 
loro.condotta per le scoscese salite del 
monte dentro il monastero, del cui mira- 


RIT 


bile avvenimento stupite le monache su- 
bito l’accettarono. Quivispiccò nell’ eser- 
cizio delle più belle virtù, non che per se- 
gnalata mortificazione del corpo, sia con 
aspre penitenze, digiuni e vigilie rigorose, 
sia con catene, cilizi e spine cucite nelle 
proprie vesti, per meglio meditare tra le 
lagrime la passione del Redentore, viep- 
più eccitata dalle prediche di s. Giacomo 
della Marca. Un giorno che orava-ferven- 
tissimamente innanzi al Crocefisso , e lo 
supplicava a farla partecipe de’ dolori da 
lui patiti, dalla sua corona di spine se ne 
scagliò una sulla fronte di Rita, e così 
dentro penetrò che vi formò piaga insa- 
nabile, con acerbissimo dolore e con tal 
fetore, che per nonriuscire di molestia al- 
le religiose, visse quasi solitaria. Intanto 
non essendo monache soggette alla per- 
petua clausura, vollero recarsi in Roma 
a lucrare l’ indulgenza dell’ anno santo 
1450, proibendo a Rita di seguirle, per 
la deformità e puzzo della piaga. Ma ar- 
dendo essa dal desiderio di acquistare tan- 
to tesoro , colle orazioni ottenne pronta 
cicatrizzazione e potè portarsi in Roma e 
godere della solenne canonizzazione di s. 
Bernardino, fatta da Nicolò V. Ritornata 
al monastero dal devoto pellegrinaggio, 
si riaprì la ferita e ritornò adesalarecat- 
tivo odore, soggiacendo a grave infermi- 
tà che sopportò con invitta pazienza. Il 
racconto dell’andata in Roma della bea- 
ta, lo riporta Piazza nell’ Emerologio di 
Roma, parlando della sua festa, ma sem- 
bra anacronismo, mentre come dirò, era 
già morta; ovvero bisogna protrarre la 
sua nascita e il fine di sua vita. Fra'prodi- 
gi che Dio operò in sua vita per onorarla, 
si narra che essa fece trovare a una sua 
parente nel proprio orto e nel più crudo 
inverno , una bellissima rosa odorosa e 
fresca, e due fichi maturi, de’quali l’avea 
richiesta, onde credette che delirasse. Fi - 
nalmente tutta compresa nella contem- 
plazione delle cose celesti, dopo tante sof- 
fevenze, fu invitata da Gesù Cristo e dal- 
la B. Vergine in paradiso , ove placida- 
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mente volò a'22 maggio1447, d’anvi 70 
circa, suonando in tal punto da per loro 
tutte le campane. Iddio glorificò la sua 
serva con molti miracoli, e tuttora il suo 
corpo si conserva incorrotto e spirante 
soavi fragranze, riferendo il citato Piazza 
che nel giorno della sua festa e anniversario 
della beata morte, s’innalza alla sommi- 
tà della cassa, e terminata la festa ritor- 
na al piano ove giace. Urbano VIII l’a- 
scrisse tra il numevo delle beate, per cui 
d'allora in poi riaperti gli occhi più non 
li richiuse; e fra gli altri il p. Carlo A- 
gostino Ratti ne scrisse la Zita, che fu 
stampata in Bologna nel1726. In Roma 
alle falde del Canipidoglioe presso la sca- 
linata d’Araceli vi è la chiesa della b. Ri- 
ta, dai casciani cui spetta dedicata a lei e 
in onore di Dio. Anticamente chiamava- 
si s. Biagio de Mercato, sub Capitolio, dal 
Afercato che ivi facevasi sotto Campido- 
glio, o in Campitelli dal rione ove trovasi; 
era parrocchia e vi sono iscrizioni del 1004. 
spettanti alla famiglia Boccabella romana 
chela fabbricò, come nota Cancellieri nel 
Mercato, p. r1e 283, parlando di que- 
sta chiesa e de’diversi biografi della b. Ri- 
ta. Il prelato Giuseppe Cruciani di Cascia 
e maestro di casa di Alessandro VII re- 
staurò la chiesa con architetture del cav. 
Fontana, tanto nella facciata che nell’in- 
terno. Il Piazza nominato, nell’ Etsevo- 
logio romano trat. 8, cap. 20, trattando 
clelle confraternite nazionali, riporta le 
notizie di quella Delle ss. Spine del N, S. 
Gesù Cristo alla b. Rita de'casciani. Nav- 
ra pertanto, che mg." Cruciani prima che 
Ja parrocchia fosse soppressa e unita al- 
Ja chiesa di s. Marco, comeché di molta 
autorità nella corte pontificia, fu graa 
romotore non solo per onorare la beata 
concitladina, ma ancora pe’suoi casciani 
an Roma, onde cogli aiuti del Papa e col 
suo beneplacito, ottenne la chiesa con en- 
t rate e la dedicò all’invocazione della b. 
IRi ta, erigendovi una confraternita nazio- 
male, con molte grazie e privilegi, con re- 
gole e statuti, sotto il ricordato titolo, in 
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memoria della spina che s’ impresse in 
fronte alla beata. Tuttora i casciani nel. 
la stessa chiesa ne celebrano la festa, di- 
spensando ai divoti l'effigie della beata 
e le rose di maggio, per ricordare la pro- 
digiosa mentovata di sopra, secondo l’an- 
tica pia consuetudine. 

RITIRO, Recessus. Luogo solitario e 
appartato, casa religiosa, convento. Con 
questo nome si chiamano i Conventi (Y.) 
e le case religiose de’ francescani Rifor- 
mati (V.), de’ Recolletti (V.), de’ Passio- 
nisti (V.), della congregazione e pia so- 
cietà dell’Apostolato cattolico, sotto l’in- 
vocazione della Regina degli Apostoli 
(7). Ritiro si chiama anche qualche Con- 
servatorio (V.), come il Conservatorio o 
Ritiro della Croce (.) di Roma, il Con- 
servatorio o Ritiro del s. Cuore di Gesù 
(Y.) di Roma. 11 Conservatorio delle Bor- 
romee (Y°.) fu da Morcelli chiamato Ri. 
tiro della cavità, Domus diae charitas;il 
Ritiro delle zitelle di s. Maria in Chiari, 
Gynaeceum Marianum puellis e plebe 
Clarensibus a pupillatu instituendis tu- 
tandis. V. Laura e AsceTERIO. 

RITMO, Rythmus, Numerus.Ivitmo, 
ovvero numero, è la proporzione del tem- 
po d’un movimento al tempo d'un altro, 
Dicesi ancora per verso di Poesia (V.), 
Carmen. Ritmo nella Musica (V.) si di- 
ce la divisione in più parti eguali della 
durata , o del tempo, in cui si eseguisce 
un certo numero di note, e perchè suole 
esprimersi battendola colla mano o col 
piede, perciò sichiama volgarmente bat- 
tuta. In musica deve ricercarsi moltissimo 
l'analogia fra il senso delle parole e i suo- 
ni della medesima, e fi'a il ritmo orato- 
rio o poetico, e la misura e gli affetti che 
vogliono esprimersi con quella convenien- 
za che la chiesa ricerca. Dice Metastasio, 
nell’Estratto della Poetica d° Aristotile, 
cap.1, che Ritmo voce greca significa nu- 
mero, ed è definita da Platone, De leg. 
lib. 2: L'ordine del movimentosi chiama 
ritmo, cioè numero. Cicerone, De oraf. 
lib. 3, la dichiarò :Il numerosi forma dal- 
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la distinzione e battuta dagl’intervalli e- 
guali, o diversi. Secondolo slesso Aristo- 
tile, il ritmoé utile anche alla Prosa (7): 
Di questo ritmo può, anzi deve adoruar- 
si anche l’orazione, ma non già del me- 
tro, perchè diverrebbe poema. Imperoc- 
chè sono i metri privata e necessaria ap- 
partenenza della poesia; e nelle operazio- 
ne di questa è chiaro ch’ essi divengono 
membri del numero. Il ritmo in fine, è 
la più sensibile distinzione de’ componi- 
menti musicali; poiché le infinite diverse 
combinazioni de’vari tempi, de'quali es- 
so variamentesi forma, producono le sen- 
sibili infinite diversità d'una dall’altraa- 
ria, o dell'uno dall’altro motivo, pensiero, 
idea , soggelto o comunque voglia chia- 
marsi. Tanto leggo negli Annali delle 
scienze religiose t. 16, p. 330. Zaccaria, 
Storia lett. d'Italia t. 7, p.42, parla del 
ritmo, e cita il M. Matlei, Dissert. sopra 
i versi rumici. Molto tratta del ritmo Mu- 
ratori, Dissert. t. 2, dissert. 40 : Dell' 0- 
rigine della poesia italiana e della rima 
(la quale si disse anche verso e si defini- 
sce, consonanza o armonia procedente 
dalla medesima desinenza e terminazione 
di parole poste fia loro poco lontano), e 
lo spiega : Ordine e struttura delle paro» 
le o congiunte insieme così acconciamen- 
te, che pronunciate anche senza canto, 
pure rendono una consonanza e certa me- 
lodia, che cagiona una dilettevole e gio- 
conda sensazione agli ascoltanti. In che 
il ritmo differisce dal metro o orazione 
fatta e legata da undeterminato nume- 
ro di piedi: qual sia la poesia ritmica, e 
quale la metrica; che la ritmicafu molto 
usata ne’ tempi barbarici; che però e seb- 
benei versi ritmici furono solo introdotti 
nel secolo XII, sono molto più antichi, 
dicendo de’ritmi di Verona e di Milano, 
in alcuno de'quali era imitato il verso e- 
sametro e pentametro. 

RITO, Ritus sacrus, Castus religio. 
Usanza, costume, maniera di fare le ce- 
remonie della Chiesa. Questa parola de- 
riva dal latino Ritus, che appunto signi- 
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fica maniere,ceremonie, costumanze, ter- 
mini di religione presso gli stessi pagani. 
Quindi Cicerone e altri autori chiamano 
Rituales libros, i libri che contenevano le 
ceremonie sagre, come oggi si dà il nome 
di Rituali (Y.) ai libri che contengono 
l'ordine e la maniera delle ceremonie da 
osservarsi nell’ amministrazione de’ Sa- 
gramenti (Y.), e nella celebrazione delle 
sagre funzioni o Diviniuffizi (V.). La na- 
tura stessa insinua universalmente agli 
uomini alcuni segni esterni per esprime- 
re il loro culto all'Essere supremo. Il ri- 
to, generalmente preso, è un costume ed 
una consuetudine accettata da tutti. Si di- 
stingue il rito in profano e sagro : dilfe- 
risce la ceremonia dal rito come l’acqua 
dalla lavanda, perchè ceremonia è l’azio- 
ne stessa , rito è il modo prescritto col 
quale si fa l’azione sagra, come dichiarò il 
s. concilio di Trento nella ‘sess. 22. Nella 
bolla di Sisto V, per quanto vado a dire, 
a tenore del concilio, distingue i riti dalle 
cevemonie. I sagri riti e ceremonie della 
chiesa cattolica eccitano l’ animo de’ fe- 
deli alla venerazione delle cose divine, a 
sollevar la loro mente alle celesti, a nu- 
trire la pietà, a fomentare la carità, ad 
aumentare la fede , a fortificare la vera 
divozione,ead ispirare il più alto concet- 
to della sacrosanta nostra religione. ACom- 
GREGAZIONE DE’ RITI raccontai che la isti- 
tuì Sisto V, per l’esatta e rigorosa osser- 
vanza in tutto il cristianesimo delle Ru- 
briche (Y.); per la giusta procedura nel. 
le cause di Beatificazione e Canonizza- 
zione(/.)de'servi di Dio, loro Feste(/.), 
culto di cui ragionai anche a Reliquie, e 
sagre Immagini (Z.); per la custodia e 
esecuzione delle sagre ceremonie antiche, 
nelle funzioni dalla Chiesa stabilite, pel 
decoro e osservanza di tutto ciò che ri- 
guarda il Culto (Y.) divino, cui spetta la 
concessione e l'approvazione; per la resti- 
\fuzione all'antico splendore de’riti passa - 
ti in disuso, colle debite riforme secondo 
la Disciplina ecclesiastica (V.) nelle ne- 
cessarie ‘variazioni volute dai tempi e dai 
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luoghi a tenore de’ bisogni. Come pure 

con autorità di mettere mano sopra tutti 

i rami dell’ecclesiastica liturgia, per giu- 
dicare e risolvere le questioni insorte sui 

riti, e sulle controversie di lilurgia e di 

precedenza; per accordarei distintivi, in- 
segne e ornamenti ecclesiastici, il tutto in 
nome della s. Sede e del Papa, al quale 
si appartiene il cambiare e correggere i 
riti della Chiesa, essendochè la disciplina 
della Chiesa è variabile, onde le leggi po- 
steriori abrogano le anteriori opposte. 
Questa s. congregazione de’riti, oltre l’es- 
sere presieduta da un cardinale Prefetto 
e composta di vari cardinali è dotti con- 
sultori, ha pureil suo Protonotario apo- 
stolico (V.),il prelato Segretario, il Pro- 
motore della fede (V.), l'assessore e sot- 
to promotore della fede, ec.: intervengo- 
no alle congregazioni i maestri delle ce- 
remonie pontificie e altri. Nel 1798 tro- 
vandosi Pio YI(V.)deportato in Siena, 
fa replicatamente supplicato di approva- 
re.il culto immemorabile del b. Andrea 
Gallerani, vero padre de’ poveri e degli 
infermi. Il Papaa tale effetto formò nella 
sua famiglia unastraordinaria congrega- 
zione de'riti, la quale secondo le regole 
consuete esaminasse l'affare, e poi profe- 
risse voto consultivo. Per prefetto nomi- 
nò l'arcivescovo di Siena Zondadari, in 
segretario mg." Spina che faceva da mag- 
ziordomo, e fu promotore della fede un 
zanonico della metropolitana di Siena. Ai 
10 maggio nel palazzo arcivescovile fu te- 
tuta la congregazione per l'esame di det- 
o culto, e dopo le conclusioni favorevoli 
lell'adunanza, ela relazione del processo 
atto da mg." Spina, il Papa ne’ modi so- 
iti lo approvò con grande onore e con- 
ento della religiosa Siena, ordinando ai 
8 di tal mese a mg." Marotti,suo segre- 
ario e già gesuita, che stendesse il decre- 
> e l’orazione propria per l’uffizio. Indi 
'2 t il nobile Gallerani discendente del 
eato, col suo figlio si presentò a Pio VI 
e° ringraziarlo del decreto favorevole, 
1 il Papa rispose : Questo santo si è fat 
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to tale da se medesimo, e noi non ci ab- 
biamo avuto parte alcuna. Tutto appren- 
do da Baldassari, Relazione de'patimen- 
ti di Pio VI, t.3, p.40. Il liturgico Fer- 
rigni- Pisone, nelle Dissert. liturgiche, par- 
la de’decreti, dichiarazioni e interpreta- 
zioni della s. congregazione de’ riti, che 
approvate dal Papa hanno forza di leggi, 
e si devono osservare da tutti quelli che 
osservano il rito latino, purchè il decreto 
non sia appoggiato a qualche circostanza 
che sì verifichi nel solo luogoche ha falto 
la domanda o promosso il dubbio, ovve- 
ro la congregazione l’abbia emanato di 
moto proprio, 0 pure non conceda un pri- 
vilegio che a un dato luogo o persona. 
Quanto alla genuinità de’ decreti della 
s. congregazione, l’ indice del Merati fu 
riconosciuto per accurato da Benedetto, 
XIV; come accuratissima è la collezione 
di tutti i decreti emanatifino al suotem- 
po, e fatta dal dottissimo veneto filippi- 
no d. Spiridione Carlo Talù, di cui ab- 
biamo: Decretorum s. Rituum cong. Hie- 
rolexicon ab anno 1602 ad1795 crono- 
logice edita, dein a r. d.Joanne Diclich 
usque ad annum 1836 aucta et ordine 
alphabetico cum notis distributa, Venetiis 
1838.Questa collezione fu reputatala mi. 
gliore finchè il benemerentissimo mg." 
Luigi Gardellini consultore e 1.° assessore 
della congregazione de’riti formò e pub- 
blicò la collezione la più compiuta ed e- 
satta, che niente lascia a desiderare, an- 
che per aver illustrato dal1602 al1826 
molti decreti con opportune note: De- 
creta authentica congr. s. Rituum nunc 
primum ex actis ejusdem s. c. collecta, 
Romae1808-1826t.7.Iviecoglistessi ti- 
pi di Propaganda fide dipoi nelr849 fu 
pubblicato : Decreta authentica cong. s. 
Rituum nunc primum ex actis ejusdem s. 
c. collecta, Continuatio Appendicis com- 
plectitur decreta,ab anno1826 ad 1848. 
Il p. Bartolomeo da Clanzo cappuccino 
dalla preziosa collezione dimg."Gardellini 
si studiò raccoglierne il pregio con molta 
industria in un piccolo volume, con questo 
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stabili quelli di Frisinga e ‘Ratisbo- 
na, che ottennero l’ approvazione 
dal medesimo Gregorio HI, nel 739 
In seguito fondò un vescovato ad Ér- 
fort per la Turingia, un altro a 
Baraburgo, che poscia fu trasferito 
a Paderbona, per l’Assia, un terzo 
a Wiirtzburgo per la Franconia, 
ed un quarto ad Eichstadt nel pa- 
latinato di Baviera. Celebrò due 
concili, uno dei quali in Alemagna 
e l’‘altro in Lessines o Leptines, 
ch’ era un palazzo dei re d° Austra- 
sia; e presiedette eziandio al sino- 
do, che si tenne in Soissons. Sicco- 
me non avea una sede stabile, gli 
fu dato il vescovato di Magonza, 
che fu innalzata al grado di metro- 
poli, nell’anno 751, dal supremo 
gerarca Zaccaria, il quale le sottomise 
le sedi vescovili di Colonia, di Ton- 
gres, di Utrecht, di Augusta, di 
Coira e di Costanza, quelle che 
erano state erette da Bonifacio, non- 
ché quelle, che dianzi erano state 
soggette alla sede di Treviri, quali 
sono Strasburgo, Spira e Vorms. 
In quanto a Colonia, conviene os- 
servare, che questa in seguito fu 
eretta in arcivescovato, come più 
tardi avvenne di Utrecht. Bonifacio 
chiamò dall' Inghilterra degli uomini 
rispettabili per la loro santità, e 
fondò un’ abbazia a Fidislar, ad 
Amemburgo, ad Ondorf ed a Ful. 
da. Quantunque egli fosse molto 
occupato nel provvedere ai bisogni 
delle chiese e dei mozisteri per 
opera sua edificati, tuttavolta esten- 
deva il suo zelo anche ai più re- 
moti paesi, ed a quelli specialmente 
ov’ era nato. Senonchèé essendo af- 
flitto da infermità, si elesse a suc- 
cessore s. Lullo monaco di Malmes- 
bury, la qual nomina venne con- 
fermata da Stefano II. Egli però 
non desistette dall’ affaticarsi, affine 
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popoli di Alemagna, che ancora. 


non si erano uniti allo stendardo 
della croce. Si recò pertanto nelle 
parti più remote della Frisia, ove 
convertì molti infedeli ai quali, do- 
po aver amministrato il battesimo, 
promise di dare la confermazione 
nella vigilia della Pentecoste. Siccome 
l’angustia della chiesa non li potea 
tutti capire, il santo stabilì di rac- 
cogliere i neofiti in un’aperta cam- 
pagna. presso a Dockum. Men- 
tre disponeva ogni cosa, gl’ infedeli 
gli si scagliarono contro colle armi 
alla mano, e lo tagliarono a pezzi 
con altri cinquantadue cristiani, nel 
giorno è giugno dell’anno 755. Il 
corpo di lui fu deposto da s. Lullo 
nel monistero di Fulda. Molti miì- 
racoli comprovarono la santità di 
Bonifacio, di cui i Bollandisti ne 
diedero la storia. 

BONIFACIO (s.), martire ca- 
maldolese, il quale chiamavasi an- 
che Brunone, traeva la sua origine da 
illustre famiglia di Sassonia. Lo studio 
delle belle lettere non fu disgiunto in 
lui dalle più nobili virtù, alle quali tan- 
to sentivasi inclinato, che decretò di 
abbracciare lo stato religioso.  Otto- 
ne III imperatore lo fece cappella- 
no di corte, e gli diede molte di- 
mostrazioni di stima e .di affetto. 
Non s’invanì Bonifacio di tanto ono- 
re, ma esercitossi in quella vece nel- 
la pratica dell’ umiltà e della mor- 
tificazione, unita alle più fervorose 
preghiere. Entrato un giorno nella 
chiesa di s. Bonifacio martire, tutto 
sentissi acceso dal desiderio d’ incon- 
trare la morte per difesa della re- 
ligione. Le rare virtù di s. Romual- 
do, il quale si era recato alla corte, 
nel 998, lo fecero risolvere ad abbrac- 
ciare l'istituto di lui. Il santo ab- 
bate lo accolse di buon grado, è 
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titolo: Mfanuale Ecclesiasticorum,seu col- 
lectio decretorum authenticorum s. rituum 
cong., quac cuilibet ecclesiastico magisu- 
tilia vel necessaria censentur, addito Or- 
dine Liturgico pro OrationeXLhorarum, 
Taurini1833-1834,Romae1841.Questa 
opera di somino vantaggio agli ecclesiasti - 
ci, contenendo alcune opinioni poco coe- 
renti al sentimento della s. congregazio- 
ne de’ riti, mg." Pio Martinucci maestro 
delle ceremonie pontificie ne fece la disa- 
mina, affinchè il vantaggio dell’opera riu- 
scisse più compiuto, e cogli elogi di questa 
la pubblicò nelt. 14, p. 358 degli Annali 
delle scienze religiose.Quindi avendo mg. 
Martinuccì correttoalcune mende incor- 
se nelle altre edizioni , migliorata la di- 
sposizione e corredata di notevoli giunte, 
al modo riferito nel t.1, p. 465 della 2. 
serie di detti Annali, la tipografia di pro- 
paganda, che avea stampato la 1 .'edizio- 
ne, pubblicò la 2.°: Manuale etc. Editio 
altera romana emendata et aucta, Ro- 
mae 1845. 
A CeremoNIE sagre le dissi, riti esteriori 
e religiosi d’islituzione divina, e degli apo- 
stolie loro successori,riti accidentali e qua- 
si professioni di fede; complesso di di verse 
azioni, formalità e maniere di agire, che 
servono a rendere le cose più magnifiche e 
solenni; esercizi del culto esteriore delle 
cose attinenti alla religione, quali indizi 
dell’interno, parlando eziandio della deri - 
vazione e etimologia del vocabolo da Ceri 
(7.); in che la ceremonia propriamente 
differisce dal rito, e perché soggetta a cam- 
biamenti, non però di privata autorità, 
avendo pur detto delle diverse sue defi. 
mizioni e vantaggi che si riportano dalle 
sagre ceremonie. Che incombe al nobile 
officio di Maestro di ceremonie (V.) ilre- 
golarle e dirigerle, con diligenza , studio 
indefesso e piena cognizione delle mede- 
sime, dovendosi guardaredall’improvvi- 
sare capricciosamente arbitri e nocevo- 
lissime innovazioni, per non essere espo- 
sto a que'biasimi che toccai a Choce PET- 
ToRALE, CRocK asTATA (anche pel vol. LI, 
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p. 298), Manto rontiFICALE ec. Impe- 
rocché i riti e le ceremonie prescritte dai 
Ceremoniali e Rituali (V.), dai decreti 
della Congregazione ceremoniale(V.), o 
dalle stabilite consuetudini, devono esse- 
re uniformi e invariabili, per non cadere 
in pregiudizievoli contraddizioni, anche 
a scapito di chi con fatica e studio scrisse 
su queste importanti materie : dicendosi 
talvolta erroneo l’asserto dagli altri, per 
ignorare il vero o per coprire i propri sba- 
gli, spesso un maestro di ceremonie affer- 
mando quanto da un altro si nega. An- 
che indetto articolo CEREMONIE, con l’au- 
torità de’ liturgici, notai essere le mede- 
sime riguardate quali riti santi, che si os- 
servano ne’ sagrifizi e divini uffizi diret- 
ti al culto di Dio, e dell'obbligo gravissi- 
mo che hanno quelli che si dedicano allo 
stato clericale d’istruirsene al pari di qua- 
lunque altra scienza ecclesiastica. A MaE- 
STRO DELLE CEREMONIE PONTIFICIE dichia- 
rai il mio costante trasporto e diletto per 
siffatto studio, ela possibile precisione col- 
la quale vado descrivendo le ceremonie, 
i riti e le sagre funzioni in tutta questa 
mia opera, come una delle parti più es- 
senziali del mio concepimento, d'ogui ri- 
to e nazione, specialmente del latino e di 
quanto riguarda la s. Sede, i Papi, il sa- 
gro collegio , la prelatura e i principali 
ministri della romana chiesa, massime 
della venerabile antichità. Non mancai di 
difendere i maestri delle ceremonie dalle 
iudiscrete censure di cui talvolta sono se- 
gno, di quelli ai quali sembra doversi fa- 
re una tal cosa, mentre ne ignorano l’e- 
salta cognizione, poichè la scienza delle 
s, ceremonie e riti è così vasta, che dif- 
ficilmente a mente umana è dato di tutto 
conoscere perfettamente nelle sue più mi- 
nuziose parti e significato, o almeno il po- 
terlo rammentare. A Liturgia o studio 
de'sagri riti tenni proposito delle defini- 
zioni di questa bella scienza, tanto im- 
portante per qualunque lato si riguardi, 
come quella che tratta dell'ecclesiastiche 
ceremonie, e precisamentei riti venerandi 
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di s. Chiesa, dicendosi particolarmente li- 
turgie gli uffici e riti della Messa (7.). 
Questa sagra scienza abbraccia altresì la 
cognizione de’ dommi, ed è perciò colle- 
gata colla sublime teologia, l’antichità, la 
disciplina e la storia ecclesiastica, quindi 
tutta propria de’ chierici cui sono tenuti 
attendere. In conseguenza ivi ancora par- 
lai dell'origine del culto, della divina ed 
apostolica istituzione de’ suoi riti, arric- 
chiti poi dallo spirito di sapienza che sem- 
pre informò la Chiesa, ricordando pure 
quelli dell’antico Testamento, di cui ra- 
giono agli articoli che lo riguardano, cia- 
scuno de’quali riti adombrò secondoi di- 
versi aspetti Gesù Cristo e i misteri che 
da lui sì dovevano operare per la sua Chie- 
sa. Questa, i concilii ed i Papi costante- 
mente curarono Ja conservazione e rive- 
renza de’sagri riti, istituendone altri adat- 
tati alle circostanze per sollevare l’uomo 
sensibile a venerare la maestà dell’onni- 
potente Iddio. Cheil rito si fa consistere 
nell’azione santa colla quale si eseguisce 
il divin culto, e la ceremonia uel modo 
cui siadempie. Questiatti esterni della re- 
ligione cristiana innalzano la mente dei 
fedeli alla meditazione delle cose celesti, 
e ne infiammano i cuori col fuoco della 
divozione e della Preghiera (Y.). Dissi 
inoltre quali sono i fonti liturgici, quali i 
sensi della sagra liturgia letterali e mistici 
o allegorici ne’riti che la Chiesa vuole che 
si spieghino al popolo fedele acciò ne com- 
prenda lo spirito, essendo stati difesi e lo- 
dati anche dal s. concilio di Trento. Nar- 
rai l’origine, il progresso e le vicende del- 
la sagra liturgia, ed ancora sull’uso del- 
la Lingua latina nella celebrazione dei 
divini uffizi , oltre quanto dissi nel vol. 
XXXVII, p. 246, sul quale argomento 
da ultimo toccò qualche parte il ch. te- 
desco J. W. Karl, Ragionamento sull’u- 
so della lingua latina, Roma185 1; osser- 
vando , che con èssa potè la chiesa cri- 
stiana riunire i popoli sotto un medesi- 
mo regno spirituale, 1 popoli cristiani di 
occidente fecero uso nel culto pubblico 
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de'riti della medesima lingua, da cui col- 
la religione avevano ricevuto la cultura 
e le scienze. Quanto alla liturgia potè in 
essa conservarsi la lingua latina, poichè 
per ciò che riguarda il vantaggio della de- 
vozione, essa non dipende tanto dall’in- 
telligenza che abbia il popolo delle sin- 
gole parole, le quali accompagnano l’a- 
zione divina, quanto da quella del senso 
e del significato di quell’azione medesi- 
ma. Oltre a ciò a Lirurcia ragionai del- 
le Liturgie delle chiese orientali; di quel. 
lede’ Siri, de' Maroniti, degli Armeni, dei 
Greci, de’ Nestoriani,; delle Liturgie delle 
chiese occidentali o latine; di quelle del- 
la Chiesa Romana (ove dissi pure dell’ac- 
cademia di liturgiaistituita nella gasa dei 
Pit Operai, Vedi, di cui si rese beneme- 
rito Benedetto XIV , il quale istituì nel 
collegio romano una cattedra pe’sagri ri- 


- ti, di cui parla Zaccaria, Storia lett. t.1, 


p. 278; e chesotto Gregorio XVI si riat- 
tivò l'accademia, avendo notato nel cita- 
to articolo il ristabilimento dell’anticosi- 
stema).Della liturgia Ambrosiana, la qua- 
le, come dice Zaccaria nella 2ib!. Ritua- 
lis, i Papi non hanno mai pensato di le» 
varla, se non quando s. Carlo Borromeo 
reggeva la chiesa di Milano; ma le dilui 
autorevoli istanze ottennero che se ne de- 
ponesse il pensiero, e quel rito, come lo 
stesso s. Carlo era solito dire, per l’appro- 
vazione del Papa diventasse apostolico, 
il che vuolsi attribuire ad una prudente 
economia de’ Papi, della quale segnata- 
meute s. Pio V ne lasciò luminose prove 
nella riforma del Breviario e MessaleRo- 
mano, come dimostra Zaccaria anche col- 


l'esempio del Rito detto Patriarchio o 


Aquilese che la s. Sede cercò di mante- 
nere, benché per altrecagioni e circostan - 
ze gli stessi patriarchi si sieno adoperati 
di torlo. Su di che è a vedersi di d. Gio- 
vanni Diclich: Rito Veneto antico detto 
Patriarchio illustrato, Venezia 1823.Del- 
l’antica liturgia Gallicana e del ristabi- 
limento della liturgia romana eseguito ai 
nostri giorni nella Francia, cioé nelle dio - 
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cesi di Langres, Perigueux, Reims, Gap 
(dopo tale epoca ancora in 7royes, Fedi, 
in s. Brieux dal vescovo Giacomo le Mee, 
in Frejus dal vescovo Alessio Wicart, in 
Arras dal vescovo traslatoda Langres, ed 
in quasi tutte le altre diocesi, avendo di- 
chiarato il cardinal Gousset nel sinodo di 
Reimsdel185 1, chein Francia coutavan- 
si ben 6o diocesi o ritornale o prossime 
a ridursi alla liturgia romana). Della li- 
turgia di Spagna o Moszarabica; ed e- 
ziandio delle pretese liturgie de’ Prote- 
stanti (V.); del ripristinamento io Inghil- 
terra di molti riti e liturgie cattoliche, 
per opera dei Puseisti (Y.). Finalmente 
riportai le notizie bibliografiche sui libri 
liturgici e rituali. De'riti Cinesi e Mala- 
barici condannati, parlai nel vo..XXXIV, 
p. 210, 211,230, edin altri relativi ar- 
ticoli. Quanto a’riti de'protestanti, chiun- 
que per poco ponga mente a considera- 
re la liturgia della chiesa cattolica, e quel- 
la della pretesa chiesa riformata, presto 
rimane convinto esseregrande la differen- 
za che presenta l’ una dall’altra. Poichè 
ove tra’cattolici ogni rito riscuote vene- 
razione, rispelto e timore, tra’protestan- 
ti null'altro si scorge che indifferenza, sia 
per parte della condotta de’suoi ministri, 
sia perchè banno abbandonato quella ma- 
guificenza, quella pompa e quella gravi- 
tà che nelle cose sagre fu sempre fami- 
gliare alla chiesa cattolica sino dal suo 
principio. Ella l’ apprese dal suo divino 
Istitutore,che quantuoque conducesse vi- 
ta abbietta e poverissima,a protestare per- 
sino di nonaverdove posare il capo, non- 
dimeno volle compiere l’ammirabile i- 
stituzione del Sagramento divino in un 
gran cenacolo tutto messo a festa (Coena- 
culum magnum stralum), siccome atte- 
stano gli evangelisti. Il Marangoni, Del- 
le cose gentilesche e profane trasportate 
ad uso delle chiese, a p. 77 e seg. erudi- 
tamente discorre su molti riti praticati 
dalla Chiesa, i quali derivarono piuttosto 
dagli Ebrei(Z.), che dai Genztili(V.). Che 
nontuttii riti prescritti nella legge di Mo- 
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sé ebbero origine da’gentili, ma che in: 

vece molti de'gentili l’ebbero dal primo 

culto di Dio preticato dagli antichi pe- 

triarchi. Quanto fu grandela diligenze 

attenzione della chiesa cattolica nel puri 

ficare da ogni superstizione gentilesca tut. 

ti i sagri suoi riti. Che dai libri delia di. 

vina Scrittura i geutili rubarono molte 
storie, dottrine e riti, e con favolose inveo- 
zioni mitologiche le difformarono. Che 
demonio giunse a trasformare e difforna. 
re presso i gentili molti misteri divui 
spettanti alla nostra cattolica religione. Di 
alcuni riti e ceremonie civili, derivate dl 
geatilesimo ne’ Funerali (V.) de' nosvi 
defunti. Conchiude, che alcuni riti, sb- 
bene provenienti dai gentili, furono dal. 
la Chiesa purgati, santificati e convert: 
in onore del vero Dio, come la festa dé 
la Purificazione (Y.) e sua Procession 
(7.); che alcune costumanze de’ genti 
senza superstizione, furono permesse a. 
cune volte ai convertiti dal gentilesi 
escludendo affatto dal culto divino ogr 
rito o ceremonia che le contenesse; e hi 
molti riti della Chiesa furono ricevutip 
sola tradizione. Avverte Sarnelli, Le 
eccl. t. 10, lett. 21, con 8. Agostino, e 
serestata solenne consuetudine, che qu 
le cose che stanno in vigore in tutta | 
Chiesa intorno alle ecclesiastiche consu 
tudini e riti, nè si esprimono dalle di 
ne scritture, si debbano riferire giust 


‘mente alle tradizioni ricevute dagli ap 


stoli. Dice altrove, t. 8, lett. 11, che 
quanto alla di versità de'riti, nulla imp 
ta, purché sia uniforme la credenza: 
nus Dominus, una fides, unura baj 
sma, sieno pure altri i riti, altre le ci 
monie sagre, altri i costumi. Buonar 
nelle Osservazioni sui vasi di vetro 
26, dice de’riti introdotti successi van 
te da'santi vescovi, sopra di che è m 
da commendarsi la Chiesa, la quale 
to quello che trovò di buono, di mag 
decoro, e più augustotra’ritie costun 
ze dell'antichità, lo trasfertal culto di 
ede’suoisanti, e ciò con alto av vedii 
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to; poichè essendo noi composti, non solo 
di spirito purissimo e sublime, ma anco 
di materia rozza e grossa; siccome questa 
può oocupar quello, impedirlo e farlo tra- 
viare, così la parte materiale ha questa 
particella di buono , di poter aiutare la 
parte nobile e spirituale, mediante l’unio- 
ne e coerenza che passa tra di loro, e ser- 
virle comedi guida verso le alte cime del- 
la virtà e della cognizione di Dio; così gli 
ornati esteriori delle chiese, de’santi, del- 
le sagre funzioni e de’ministri, sono allo 
spirito di grandissimo giovamento per in- 
sinuargli venerazione maggiore alle cose 
‘sagre, e per eccitarlo alla contemplazio- 
ne delle invisibili e celestiali, come per 
isvegliare e imprimere nell’animo de fe- 
deli e de’ sacerdoti, divote e misteriose 
considerazioni. Siccome poi per esprime- 
re i sentimenti dell’ animo, è bisognato 
servirsi delle voci e del carattere delle 
genti e delle nazioni, così nelle materie re- 
ligiose fu necessario a’santi vescovi molte 
cose di culto e di venerazioue quasi adot- 
tare, e quelle purificate dalculto idolatri- 
co e separate dagli onori del secolo, tra- 
sferire al culto del vero Dio, con santi- 
ficarle e dedicarle a lui per maggior suo 
onore, degli amici e de’ santi suoi : nella 
maniera istessa che chi di voci del tutto 
nuove si fosse voluto servire, non sareb- 
be stato facilmente inteso, così nell’animo 
de’ nuovi cristiani non avrebbero avuto 
quella forza, nè avrebbero cagionato loro 
iuteriovmente quel concetto d'onore e di 
culto di religione que’ riti, che di nuovo 
affatto si fossero pensati e trovati. E mi- 
rabile il vedere prostratial piede degli al- 


. tari uomini d’ogni rango, età e condizio- - 


ne, i quali senza il culto religioso non si 
sarebbero giammai conosciuti e visti; riu» 
niti nellechiese particolarmente nelle do- 
meniche per assistere ai sagri riti de’di- 
vini uffizi, etutti ad una voce recitare la 
più eccellente di tutte l’orazioni il Pater 
noster (Y.). Diversi di paese, costume e 
gusti, molti uomini nonsi sarebbero ama- 
ti mai,anzi l'interesse gli avrebbe forse re- 
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si nemici; ma il culto ela celebrazione dei 
religiosi riti, li ravvicina insensibilmente 
e stabilisce tra loro rapporti di benevo- 
lenza e di amicizia; la parola santa colla 
Predica (Y.) compie e rafferma questa 
felice unione, che avendo per base la ca- 
rità divina e il rispetto ch’ è dovuto tra 
fratelli, contribuisce sì possentementeal - 
la prosperità della società ed a quella di 
tutti i membri che la compongono. I ma- 
li di cui il sacerdotedall’alto del pulpito 
minaccia il vizio, ed i beni eterni chean- 
nunzia alla virtù, riempiono i cattivi di 
spavento ed i giusti di speranza. Alla sua 
voce, animata e sostenuta dall’apparato 
di tante ceremonie religiose, le passioni 
mettonsi in calma, i costumi si purifica» 
no, la fede trionfa, ed il regno di Gesù 
Cristo penetra e sistabilisce ne’cuori. La 
Chiesa per addolcire il feroce carattere dei 
barbari e purificare iloro corrotti costu- 
mi, che pel corso di tanti secoli misero 
a guasto l’impero romano, spiegò a’loro 
occhi la bellezza del suo culto, l’imponen- 
za de’suoi riti, e parlò ai loro sensi colla 
pompa delle sue feste; in pari tempo che 
al loro spirito operava colla vocede’suoi 
zelanti apostoli , e coll’ esempio glorioso 
del sangue de’ martiri, ond’essi lasciaron- 
si convertire. .E forse questo il paradiso 
che tu mi vai promettendo? disse Clodo- 
veo I re de’franchi as. Remigioarcivesco- 
vo di Reims nel dì del suo battesimo, al- 
la vista di tutta quella magnificenza che 
il santo aveadispiegato in quella grande 
cevemonia. Quel re barbaro erane sì me- 
ravigliato, che non concepiva come potes- 
se il cielo offrire qualche cosa di più stu- 
pendo. I suoi compagni mossi dalle attrat- 
tive del complesso de’santi riti, ne furono 
tanto colpiti che 3000 immediatamente 
ne seguirono l'esempio, ed il restante del- 
l’armata non tardò ad abbracciare una re- 
ligioneche mostravasi sì bella e portentosa 
agli occhi loro. Carlo Magno vincitore dei 
sassoni cheavea battuto più volte,ma non 
sottomessi, volle tentare un ultimo mezzo: 


— mandò loro con de’missionari, degli abi- 
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li chierici Caniori (Y.) romani; e quei 
popoli ch’ egli non poteva ridurre colle 
armi si civilizzarono alla veduta de’sagri 
riti, animati dal maestoso e commovente 
Canto ecclesiastico (Y.), e dalle melodie 
de' cantici della Chiesa, e dalla diversità 
del suo magnifico culto. I missionari per 
convertire i selvaggie gli antropofagi del 
nuovo mondo, adoperavono lo stesso mez- 
20, parlando a’loro occhi colle ceremonie, 
agli orecchi loro coi canti religiosi, il che 
produsse un magico e salutare effetto nei 
loro sensi. A’ nostri giorni medesimi lo 
spettacolo meraviglioso e di voto della cele- 
brazione de’ nostri riti, velle feste o nelle so- 
lennità precipuamente, colpì siffattamen- 
te l'animo de’ maomettani morì e arabi 
dell’ Algeria, come gli antropofagi ido- 
latri dell’ Oceauia, che convertiti diven- 
nero fervorosi cristiani degni de’primi se- 
coli; ed a misura che la luce dell’evange- 
lo brilla a’loro sguardi, la mente loro si 
va sviluppando e iniziandoa tutta la col- 
tura, eda tutte le sociali invenzioni del 
cristiano incivilimento. La gravità e mae- 
stà de’sagri riti, sono l’esterna espressio- 
ne del culto religioso, essendo tutti pieni 
de’ più belli e misteriosi significati, che 
rendono in certo modo visibile la s. re- 
ligione di Cristo, riempiono l’ anima di 
pietà e commozione, e la elevano soave- 
mente con riverente raccoglimento alla 
contemplazione spirituale delle cose cele- 
sti, riuscendo ancora balsamico farmaco 
alle più forti passioni. Tutto e megliosi 
può apprendere negli innumerabili arti- 
coli che ho scrittoe pubblicati in questo 
mio Dizionario, e ve’ seguenti autori. Ar- 
naud, Zhesauri sacrorum rituum epi- 
thome. Piscara, Praxis caeremoniarum 
ss. Romanae Ecclesiae, Neapoli1625, B. 


Corsetti, Praxis sacrarum rituum ac. 


caeremoniarum, Beneventi 1727. L. A. 
Muratori, Liturgia Romana vetus, Nieu- 
port, Rituum Romanorum explicatio,Ve- 
uetiis 1791. Pennazzi, Epitome de’ sagri 
riti, Roma. Ragionamenti nelle origini e 


| significazioni de' riti della romana Chie- 


— 
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sa, Lucca 1840. Pietro Lazzari, De fal. 
sa veterum christianorum rituuin a ri- 
tibus ethnicorum origine, Diatriba, Ro- 
mae1777, confuta e rettifica l’opiniore, 
che gran parte de’ riti cristiani abbia a. 
vuto origine dai riti gentileschi, della qua- 
le opinione si abusarono precipuamente 
gli eretici e gl’increduli per vilipendere 
le più sante liturgie della chiesa catto 
lica. Dice che molti riti furono insegnati 
immediatamente dalla natura ai cristia. 
ni, i quali in qualche guisa furono us: 
ti dai gentili ; tali essendo gli ornati dei 
templi, i fiori, gl'incensi e gli odori, i lu 
mi,costumanze naturalmente introdotte 
pressochè in tutte le colte nazioni. Con. 
viene che molti sono i rili cristiani, de 
se hanno coi gentili qualche similitudin 
anche di nome, sono diversissimi nell 
sostanza; come pure molte essendolee: 
clesiastiche costumanze, che con le gen- 
tilesche non combinanose nonio unare 
motissima generalità, in ispecie poi sox 
contrarie affatto. Finalmente prova, de 
senza ricorrere alle costumanze gentil: 
sche, si trova un'origine più prossima di 
sagri riti ne’dettami della stessa natun, 
o nelle istituzioni ebraiche, ovvero nele 
massime propalate ne'libri divini, o v: 
dommi cattolici, e questi sono i quattr 
fonti dai quali dimostra derivati i riti 04 
liturgie ecclesiastiche. Fr. Antonio Za: 
caria, Onomasticon rituale selectum & 
usum tum cleri tum studiosae ecclesiasi: 
carumantiquitatumjuventutis, Fa venti: 
1787: Bibliotheca ritualis,concinnatus 
opus a F. A. Zaccaria, ac in duos tom: 
tributum, quorum alter de libris ipsis r. 
tualibus, alter de illorumexplanatonbi 
agit t. 1 de libris ad sacris utriusque E: 
clesiae orientalis, et occidentalis ritil: 
pertinentibus, Romae 1776. Vi premi 
due dissertazioni : Dejure liturgico, ne 
la quale tutti glierrori de’protestantis 
preteso diritto del principe nelle cose s 
gre e negli stabilimenti riguardanti il cu 
to pubblico, sono con molta forza distru 
ti, confutando invittamente Pfaff}, Too 
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masio, e Mosemio più moderato de'’pri- 
ini; De usu librorum liturgicorum in re- 
bus theologicis, in cui dopo aver dimostra- 
tol’usode’libri liturgici nelle materie teo- 
logiche, fa vedere con copiosi esempi, co- 
me idommi più controversi tra i cattoli- 
ci, e tra gli eretici tanto antichi, quanto 
moderni, si possono coll’autorià di siffat- 
ti libri confermare. Il p. Giuseppe Men- 
nini de’predicatori nel1845 pubblicò in 
Orvieto: Quadro storico polemico delle 
osservanze e de’ riti del culto cattolico 
proposto ai signori della comunione An- 
glicana. Di questa bella e utile opera, in 
cui è posta in piena vista la morale pos- 
sanza, l'autenticità e la proporzione del 
culto esterno cattolico, ne parlarono con 
lode il n.° 81 del Diario di Roma1845, 
ed il t.1, p.307 degli Annali delle scien- 
ze religiose, 2.° serie. Leggo nel n.° 95 
del Giornale di Roma1851 i dovuti en- 
comi del Manuale de’ sagri riti di mg.” 
Guglielmo Aretini Sillani vescovo di Ter- 
racina, Sezze e Piperno, Foligno 1838. 
Più una 2.° edizione arricchita di parec- 

chie note dottissime, Foligno 1851. 
RITRATTO, E/figies, Imago, Icon, 
Simulacrum. Figura umana, dipinta o 
scolpita, somigliante alcuna particolare 
persona. Z., Immagine e itanti relativiar- 
ticoli,come Moneta, MepaGLIA, PITTURA, 
STATUA, Inporo, IpoLatrIa, Mami. Il ch. 
Luigi Vescovali nella Dissert. sopra la 
celebre statua di Aristide esistente in Na- 
poli, riportata nel t. 6, p.245 delle Dis- 
sert. della pont. accad. romana d’ ar- 
cheologia , ben a ragione chiama utile, 
giusta e degna di chiunque ami la virtù 
e la sapienza certamente quella brama 
di conoscere l'aspetto degli uomini, che 
pel merito e le opere loro acquistarono 
sicura e lunga rinomanza. Imperciocchè 
quell’ onore che in tal modo a tali uo- 
mini vedesicompattito, riproducendone 
le immagini, diviene stimolo potentissi- 
mo ne’ posteri a distinguersi anch'essi dal- 
l’oscurità'de’ mediocri; e un bell’omaggio 
che rendesi giustamente al merito anche 
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al di là di molti secoli; oltreché reca ben 
grato ed onesto diletto a noi l'aver pre- 
senti le sembianze di quegli antichi, dei 
quali ammiriamo le azioni eternate dal- 
le storie, o le cui opere e gli scritti, che 
sono tuttele nostre delizie, citrasportano 
a tempi lontani, onde viviamo vita mag- 
giore nel breve spazio che la natura ci 
concede, Nè questo diletto fu ignoto agli 
antichi, poichè come nelle biblioteche e 
librerie di Pergamo e d’ Alessandria, in 
quella palatina d’ Augusto, in quella son- 
tuosissima di Pollione, e presso altri stu- 
diosi si conservavanoi ritratti degl’illu- 
stri, specialmente di quelli de’ quali ivi 
insieme gli scritti, come immortali anime 
loro, sopravvivevano ad essi. Così men- 
tre le opere fanno amare la presenza del - 
l'autore, questa ne invita maggiormente 
allo studio di quelle. Il dottissimo roma - 
no Varrone volle raccoglierne disegnate 
in100 carte 700 immagini, onde ripetu- 
te e diffuse a tulti fossero note, e divenis- 
sero immortali; invenzione, dice Plinio, 
da ingelosirne gli stessi dei. E quale spet- 


‘ tacolo più bello, dicea Polibio, d'una riu- 


nione d’ immagini di quegli uomini, dei 
quali alto suonino tra’posteri i nomi e le 
virtà? Tra moderniun Fulvio Orsino, un 
Gio. Pietro Bellori, hanno preceduto quel 
massimo Ennio Quiriuo Visconti, che sa- 
rà sempre il principe di questi studi fiu- 
ché dureranno. La romana grandezza ri- 


splende essa ancora sul Campidoglio,nella 


Protomoteca del Museo Capitolino (V.), 
istituita da Pio VII eproseguita dai suc- 
cessori. Come in Roma si esponevano i 
ritratti de’nuovi imperatori eimperatrici 
d'oriente, perchè fossero riconosciuti, lo 
notai ne’ vol. XXXIV, p. 14,20,113,e L, 
p.215, ponendosi anche nelle insegne mi- 
litavi: si mandavano ancora alle città più 
cospicue. A Immagine parlai pure e con 
qualche diffusione delle sagre immagini, e 
di quelle poste ne’sagri templi e altri luo- 
ghi in onorede’ fondatori o benefattori, lo 
che rimarco ne’rispettivi articoli. Ne’ vol. 


XXXIV, p. 20, LV, p. 336 parlai de'ri- 


/ 
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tratti de’Papi ede'cardinali che nelle so- 
lennità si espongono nelle chiese. Quel. 
li de’Papi nelle stanze dette del trono dei 
cardinali e de’principi si tengono sotto il 
baldacchino, del quale toccai pure a Om- 
srELLINO. Cancellieri nel Mercato, p. 46, 
deplora la sorte de'ritratti de'Papi e dei 
cardinali, soggetti a variare la testa per 
rappresentarne altri, per ignobile econo- 
mia, nelle variazioni de'nuovi pontifica- 
ti, e nel giro delle promozioni. Nel 164 5 fu 
scavata una statua del gran Paolo V, mor- 
tonel1621, per mettervi la testa d'Inno- 
cenzo X. Il Pagi nella Critica al Baronio, 
an. 312, n.° 24, e Casaubono nelle Vote 
a Svetonio,riportano vari esempi dell’an- 
tico uso, certamente non lodevole, anzi 
riprovevole abuso, di mutare col capo il 
nome e l’epigrafe alle statue. Ma molti 
più ne produsse mg." Mariniin unaeru- 
ditissima nota alle Zscrizioni delle ville 
e dei palazzi Albani. Nelle biografie dei 
Papi, de’cardinali e di altri, di moltissi- 
mi ne descrivo l’effigie, così in altri artico- 
li dicendo di principi (quelli dell’antichi- 
tà furono effigiati sottola figura di qual- 
che deità e talora anche qualche privato, 
egualmente le imperatrici si rappresen- 
tarono sotto figure di dee) e personaggi 
illustri, eziandio de’ ritratti collocati nei 
loromonumenti sepolcrali. Leantiche pit- 
ture rappresentanti i ritratti de’ romani 
Pontefici, sono monumenti che servirono 
per meglio conoscerne la Cronologia (V.), 
perciò in quell’articolo edanche nel t.XII, 
p.208 e 217, ragionai degli autori che ci 
hanno dati i ritratti della serie de’Papi, 
come di quella della Chiesa di s. Paolo 
fuori dellemura (Y.), dipinta d’ordinedi 
s. Leone I, s. Simmaco, Nicolò IJI e altri 
Papi, la quale essendo fatalmente perita 
nell'incendio del 1823, per disposizione 
del regnante Pio TX sista rinnovando in 
musaico, come notai nel vol. XLVII, p. 
78. A Giovanna Papessa FINTA feci pa- 
rola della serie de'ritratti de'Papi, della 
cattedrale dì Siena; altre ne esistono a Ma- 
rino nel palazzo Colonna, in Oriolo nel- 
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la delegazione di Viterbo nel palazzo Al. 
tieri, e in diversi altri luoghi. Abbiamo 
di Vittorio Baldini, Cronologia ecclesia. 
stica o vite de’ Pontefici da s. Pietro a In- 
nocenzo X, i scismi, levacanze della sede 
apostolica, le vere effigie di ciascun Pa. 
pa raccolte da diversi scrittori, Bologna 
1649. ” 

RITUALE. Libro che contiene l'or- 
dine delle ceremonie e de’ Riti (77.), k 
preghiere, le istruzioni che si devono fa 
re nell’amministrazione de’ sagrameni, 
tranne quelti della Confermazione e de 
l'Ordine, -l’assistenza ai moribondi, i fu- 
nerali pei defunti, diversebenedizioni, al. 
cune processioni , gli esorcismi , ec. ek 
funzioni del Parroco(7.), imperocché a. 
me dissi a Pomtiricate libro, questo ri 
guarda le funzioni del vescovo, sebber 
usa ancheil rituale, il quale è più prop 
de’preti. Oltre quanto del rituale ripor- 
tai in tale articolo, qui aggiungerò, che 
fu detto anche Zidellus officia lis nel can 
25 del concilio di Toledo, sebbene Mann 
credache contal vocabolo il concilio abbi 
inteso indicare il Breviario (Z7.), nel qu: 
le si contengono le Ore canoniche. Pa: 
che anticamente il libro rituale fosse d: 
verso da quello chiamato Sagranzentani 
(7.), perchè si trova in quello di s. Gr 
gorio I non solamente la liturgia, over 
le preghiere e le ceremonie della mess, 
ma altresì quelle con cui si amministr: 
no moltisagramenti. In oggi le primeso 
nocontenutenel Messale (7), le seconk 
formano l’oggetto principale del rituale 
Oltre il Rituale Romano, ch'è il fonda 
mento di tutti gli altri, vene sono di pro 
pri alle diverse diocesi. Nell'articolo L 
TuRGIA 0 vol. XXXIX, p.6geseg., trat: 
taide’libri liturgici; degli scrittori antichi 
degli scrittori moderni delle cose liturgi 
che; degl’illustratori di particolari litur 
gie, suoi editori, impuguatori e disserta 
tori delle medesime. Sisto V nell’istitu: 
re la celebre Congregazione de’ ss. rii 
l'incaricò di vigilare fra le altre cose a mi 
gliorare il Pontificale, Riuale e Ceremo 
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niale Romano, da ristamparsi ove fosse 
bisogno: in fatti il duttissimo liturgico car- 
dinal Giulio Antonio Santorio fece una 
, nuova compilazione del Rituale Romano, 
che così riformato Paolo V a mezzo di 
altri cardinali e uomini dotti ed erudi- 
ti nelle cose ecclesiastiche fece rettifica- 
re e ampliare, e poco dopo lo pubblicò 
con l’autorità della bolla Apostolicae Se- 
di, de’ 20 luglio1614, Bull. Rom. t. 5, 
par. 4, p.151. Questo Papa vi fece riu 
nire tutte le ceremonie antiche prescrit- 
te dalla chiesa cattolica, comprendendo- 
vi i sagri e veri viti da usarsi nell’am- 
ministrazione de’nominati sagramenti e 
nelle altre ecclesiastiche funzioni, e co- 
mandò che si chiamasse Rituale Romano, 
e che si osservasse da tutti per l’unifor- 
mità delle ceremonie e de’riti. Dipoi Be- 
nedetto XIV lo fece ristampare corretto 
eaccresciuto con questo titolo, di cui ab- 
biamo ripetute tante edizioni di Roma e 
di altri luoghi: Ritua/e Romanum Pauli 
V Pont. Max. jussu editum atque a Be- 
nedicto XIV auctum et castigatum. In 
quo,quae parochis ad administrationem 
Sacramentorum,benedictiones et conju- 
| racliones necessaria censentur, accurate 
| sunt posita. La bolla Quam ardenti stu- 
dio, de'25 marzo 1752, colla quale Be- 
‘nedetto XIV pubblicò il Rituale è ripor- 
tata in ogni edizione. Abbiamo inoltre 
di Giuseppe Catalani, Rituale Romanum 
| Benedicti Papae XIV jussu editum et 
auctum, perpetuis commentarits exorna- 
tum, Romwae1757. Baruffaldi, Commen- 
tarius ad Rituale Romanumn , Venetiis 
1763. Si può vedere la Bibliotheca Ri- 
tualis del Zaccaria cheriporta il catalo- 


go degli antichi Rituali di tutte le chie. 


se orientali ed occidentali, che divide in 
5 classi, cioè in Liturgici, in libri appar- 
tenenti alle ore canoniche ossia dell’ uf. 
fizio divino, in Rituali propriamente ta- 
li e quasi per eccellenza così chiamati, in 
Pontificali,edin Ceremoniali, che è quan» 
to dire quasi un compito trattato de’ li- 
bri rituali, poichè vi aggiunse la biblio- 
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teca degli scrittori che gli hanno spiega- 
ti ed illustrati, con due diversi alfabeti, 
uno de’ ritualisti cattolici, l’altro de’ritua- 
listi eterodossi. Nel:847 la celebre tipo- 
grafia romana della s. c. di Propaganda 
fide, intenta mai sempre a riprodurre i 
librì che possono essere utili principal- 
mente agli ecclesiastici che nelle parti de- 
gl’ infedeli si adoperano nelle missioni, 
pubblicò : Riuale Romanum Pauli V 
Pont. Max. jussu editum, et a Benedi- 
cio XIV auctum et castigatum, in carat» 
teri rossi e neri. In questa esatta edizio- 
ne vi fu inserito l'ordine del battesimo 
degli adulti, ed il rito di supplire le ce- 
remonie pei fanciulli e pegliadulti, i qua- 
li ordine e rito negli antichi rituali era- 
no solamente accennati. Parlando delle 
nazioni orientali, notai i libri liturgici e 
rituali, che ne’rispettivi idiomi si trova - 
no nell istessa tipografia ricchissima di 
caratteri d’ogni lingua. Si deve avvertire 
di non usare. il Riluale, con aggiunte di 
d. Pietro Lucatelli di Bergamo, le quali 
furono proscritte dalla s. congregazione 
dell’indice, con decreto degli 11 gennaio 
1725. 

"RIVAROLA Domenico, Cardinale. Pa- 
trizio genovese, che avendo avuto qual. 
che differenza con Orazio Spinola arci ve- 
scovo di Genova alquanto severo, rinun - 
ziò il canonicato della metropolitana che 
aveva ricevuto assai giovane, indi si por- 
tò in Roma dove per l’efficace inter posi- 


- zione dell’ambasciatore di Francia, gli riu- 


scì d’entrare nella corte del cardinal Bor- 
ghese nipote di Paolo V, che quantunque 
lo tollerasse suo malgrado, non ebbe ve- 
ramente mai motivo di lagnarsi di lui, 
che non tralasciava di assisterlo con tutto 
l'impegno. Insorto un difficile emergente 
al cardinale, volle necessità che un suo 
famigliare ne dovesse trattare col Papa, 
onde a tal uopo fu scelto il Rivarola, co- 
me quello che malveduto dal padrone, 
e inconseguenza in disgrazia di tutta la 
corte, nella speranza che per mezzo di ta- 
le odioso e spiacevole uflizio potesse ve- 
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nire in dispetto allo stesso Pontefice. Ma 
il successo portò il contrario alle brame 
degl’invidiosi suoi emuli e avversari, che 
da veri cortigiani si modella vano in quella 
inesplicabile contrarietà che mostrava il 
comune loro signore. Ammesso all’udien- 
ra pontificia, siccome Rivarola alla na- 
turale facondia ed eloquenza upiva rara 
modestia e leggiadro aspetto, Paolo V non 
seppe negargli ciò che con tanta grazia a- 
veva perorato. A vendo pertanto contro la 
comune aspettativa ottenuto l’inteuto, la 
corte del cardinale ne restò sbalordita e 
con aumento di rancore. Intanto dopo 
di lui, essendo il cardinal Tonti entrato 
dal Papa, questo gli domandò conto del 
Rivarola, dicendo che lo reputava degno 
d'essere impiegato a trattare co'principi, 
per aver rimarcato che sapeva unolto be- 
ne esporre i suoi sentimenti, mon solo col- 
la grazia della favella, ma ancora coll’e- 
leganza e venustà della persona. Fu que- 
sta l'epoca della fortuna del bersagliato 
Rivarola, perchè il cardinale Borghese 
cominciò a guardarlo di buon occhio, e 
a distinguerlo sopra gli altri. Vacato nel 
1608 il vescovato d’Aleria in Corsica, il 
cardinal Tonti avendone concepito gelo- 
sia, come pro-datario e con pretesto d’ 0- 
norarlo,perallontanario lo propose aPao- 
lo V perché glielo conferisse. Penetrò l’ac- 
corto Papa la mente del cardinale e lo 
scopo della sua simulata premura, onde 
alcuni credono che fu il principio di sua 
disgrazia; laonde ordinando a Rivarola 
di accettare quella chiesa, volle però che 
restasse in Roma, ad onta ch’erasi allora 
decretalo a tulti i vescovi ivi dimoranti 
di ritornare nelle loro diocesi, compresi 
quelli della corte del cardinal nipote, il 
quale avendolo con assenso del Papa fat- 
to suo uditore, consolidò la sua perma- 
venza in curia. Nel 1609 il Papa gli fe- 
ce ripunziare il vescovato, promovendolo 
ad arcivescovo di Nazaret, nel regno di 
Napoli, che non esigeva residenza; quin- 
di lo spedì nunzio straordinario a Envi- 
co IV re di Francia, il quale minaccia. 
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va l'invasione d'Italia, per supplicarioa | 
non turbar la pace con importuna guer- 
ra. Benché seppe per istrada la morte del 
re, proseguì il viaggio a Parigi, non es. 
sendone lontanoche una giornata. Vitro- 
vò gravemente infermo il nunzio Uhal. 
dini, per cui nesuppli le veci, non senza 
fatiche incredibili, per le turbolenze che 
allora agitarono quella città, disimpe- 
gnandosi con tutta soddisfazione del Pa. 
pe, che non si saziava di commendare 
la prudenza e la sagace industria. Tors: 
to in Roma, si accese un’orribile discor- | 
dia fra Rieti, e Cantalice castello del li 
mitrofo regno di Napoli, minacciaate di 
sordini e gravi conseguenze, onde vi fu 
ioviato Rivarola, che trovate le cose agli 
estremi e degenerate in aperta guerra, 
ordinò che si aprissero le porte della ai 
tà, che si tenevano chiuse e ben guarda- 
te, e che si restituissero scambievolmen- 
te i prigioni. In Rieti colla sua autorità, 
saggezza, e attiva destrezza, rimossa su- 
bito la cagione della rottura con Canta: 
lice,ad ambedue restituì la pace e la traa- 
quillità, facendo ritorno in Roma con ge 
nevale sorpresa per la rapidità del sw , 
operato. Jo premio di queste ed altre sue. 
egregie azioni, Paolo Va’ 17 agosto 1611 
lo creò cardinale prete di s. Martino ai | 
Monti, e legato di Romagna, che in peo 
chi inesi liberò affatto dai banditi e as 
sassiniche miseramentela vessavano; per 
cui meritò di essere confermato nella lega: 
zione due altre volte nello stesso pontifica 
to di Paolo V, cheloricolmdin concistoro 
disommelodi.Per morte di esso in terven- 
ne al conclave di Gregorio XV, da cui ul 
1622 fu falto protettore de’ camaldolei, 
concorrendo poi all’ elezione d’ Urbano 
VIII, del quale si mostrò impegnato pro 
motore, e sotto di lui fu assai autore vole, 
pel credito grande che godeva. Dopo aver 
riveduto la patria, 14 giorni appena dal 
suo ritorno in Roma, la morte lo Dalzi 
nella tomba d’anni 52 nel 1627 e pieu 
di gloria. Fu tumulato iu s. Maria dell. 
Scala, e poi trasferito in s. Maria dell. 
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Vittoria, In Ravenna esiste una pubbli 
ca ebellissima iscrizione in lode del cardi- 
nale, e di quanto operò nel suo governo. 
Fu fornito di tutte quelle doti che si ri- 
chiedono nel trattare e concludere ardui 
e rilevanti affari, magnanimo e costante 
nelle cose difficili, e di grande esperienza 
nelle cause del foro. Dopo il novennio di 
sua legazione in Romagna, si applicò con 
gran fervore alla giurisprudenza, e fu ta- 
le il profitto che ne ricavo, che i di lui 
voti nelle congregazioni erano tenuti tan- 
to giusti e ben limati, che si credevano 
opera altrui; ma ciò non è vero, dichia- 
randolo il suo celebre uditore Teodoro 
Amidenio, narrando che solo lo consul- 
tava pel parere, quindi colla propria pen- 
na con eleganza e proprietà di termini, 


con dottrina e erudizione, scriveva quan-: 


to gli sembrava opportuno e conducente 
al merito della causa. 

RIVAROLA Acostino, Cardinale, 
Nacque in Genova a’ 14 marzo 1738 dal 
marcheseNegrone,eMarianna della stirpe 
chiarissima de’ Cambiasi, discendente dal 
precedente cardinale. Mandato da'suoi a 
Roma nel rinomato collegio Clementino, 
vi passò alcuni anni ne’ primi studi, don- 
de uscito con amore si applicò alla giu- 
risprudenza civile e canonica, facendo lun- 
go e utile esercizio presso diversi uditoridi 
rota e giureconsulti, in qualità di segreto 
o di discepolo. Indi Pio VI, cui poi diven- 
ne carissimo, lo nominò suo cameriere se- 
greto soprannumerario, ed ammettendo 
lo in prelatura nel 1793 lo destinò go- 
vernatore di Sanseverino, da dove non so- 
lo venne obbligato ripatriare quando i re- 
pubblicani francesi nel 1797 occuparo- 
no le Marche, ma d'ordine del direttorio 
di Parigi fuesiliato da Genova. Frattanto 
i francesi avendo compita l’invasione di 
tutto lo stato pontificio , a' 20 febbraio 
1798 detronizzarono Pio VI e qual pri- 
gioniero lo condussero prima in Siena e 
poi nella Certosa di Firenze. Leggo nel 
Baldassari, Relazione de'patimenti di Pio 
F1,t.4,p. 65 eseg.chea'27 marzo1799 
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d'ordine del direttorio dal capitano Mon- 
gen fu tolto dalla Certosa per condurlo 
a Parma (V.), il che effettuato lo cone 
segnò a quel governo ducale con respon- 
sabilità verso Francia. Ma essendo stati 
vinti i francesi dagli austriaci in più pun- 
ti, cioè a"26 marzo lungol’Adige, dal ge- 
neral Kray, a Verona il 30, e compiu- 
tamente il 5 aprile dallo stesso K.ray al» 
l’Isola della Scala, fu costretto il francese 
general Scherer col suo esercito disfatta 
di retrocedere subito al Mincio, poi all’O - 
glio, ed in fine all’Adda. Per le quali vi» 
cende venne premurosamente ordinato 
al capitano Mongen a’10 aprile, che tras. 
portasse Pio VI a Torino, ad onta del» 
la grave infermità del Papa, per essersi 
saputo che gli austriaci a spron battuto 
si avvicinavano a Parma, per cui a’ 14 
lo condusse via colla sola scorta di dodici 
fanti somministrati dal governo parmen- 
se, perciò censurato, mentre dovea rima- 
ner passivo, ed il ven. Pignattelli gesuita. 
ne fece serii rimarchi al duca. Per Borgo 
s. Donnino, ovea detta scorta subentra» 
rono 12 soldati francesi convalescenti, il 
venerando esule giunse il 13 al collegio 
Alberoni di Piacenza (/.), donde Mon= 
gen volle onninamente che proseguisse il 
viaggio, perchè d’oltve Po si avanzava u- 
na colonna austriaca che pareva nel dì se- 
guente volesse fare scorreria verso Pia- 
cenza, per impadronirsi di Pio VI e libe- 
rarlo da’suoi crudeli nemici. Onde a° 16 
aprilecolsolo capitano, cui poisi unì una 
compagnia di ussari di sua nazione, il Pa- 
pa passò il Po, quando Mongen venuto in 
cognizione che in tal giorno il quartiere 
generale francese dovea essere trasferito 
a Lodi, fece retrocedere a Piacenza il mal- 
menato Pontefice, i di cui famigliari si 
confermarono nella lieta speranea che tra 
poco sarebbe tolto dalle mani de’france- 
si. Invece per comando del general Sche- 
rer,immediatamente dovettero ripartire 
diretti pel Piemonte, a fronte della con- 
dizione deplorabile di Pio VI, e ciò pel 
timore dell'imminente venuta degli au- 
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non passò molto tempo che conob- 
be quanto fosse perfetto lo spirito 
di Bonifacio. Questi soventi fiate 
non mangiava che due volte per 
settimana, si avvoltolava fra i rovi 
€ le pungenti ortiche, usava le più 
rigorose discipline. Ma lo zelo per 
la salute delle anime lo animava 
per modo, che s’indusse a pregare 
il suo superiore, che gli volesse con- 
cedere la grazia di recarsi a disse- 
minare le verita della fede presso 
coloro, che miseramente giaceano 
nelle tenebre della idolatria. Avu- 
tone il. permesso, andò. a Roma, e 
Giovanni XVII, dopo averlo con- 
fermato nella sua nobile risoluzione, 
gli diede un breve, per cui poteva 
essere ordinato. arcivescovo qualora 
avrebbe cominciato Ja sua missione. 
Bonifacio animato da religioso zelo 
diede mano'all’ aratro, e con molto 
fervore intraprese il nuovo ministero. 
Le fatiche, che dovette incontrare, 
punto non lo sgomentarono, nè lo dis- 
tolsero dalla pratica delle sue austerità 
e preghicre. l prussiani furono i primi, 
cui egli ammaestrò nella dottrina 
‘di Cristo, ma poco fu favorevole 
l'esito delle sue fatiche. Per la qual 
cosa seguendo le istruzioni del van- 
gelo, andò a predicare sulle frontie- 
re della Russia. Gli abitanti di que- 
sta nazione, i quali erano barbari 
e selvaggi, ricusarono di porgere 
orecchio alle parole del santo, e gli 
proibirono di predicare. Bonifacio, 
niente curando questa proibizione, 
presentossi al re di una piccola pro- 


vincia, il quale, prevenuto dalla di- . 


vina grazia, desiderava ardentemente 
di ascoltarlo. L’ arnese però del mi- 
nistro vangelico fece una triste im- 
pressione in quel re, il quale trat- 
tollo aspramente, e gli vietò di aprir 
hocca. Bonifacio partì dolente, prese 
le sacre vesti, di cui solea far uso 
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nella celebrazione dell’incruento sa- 
crifizio, e si presentò di nuovo a. 
quell’orgoglioso sovrano. Questi gli 
promise, che sarebbe per credere al 
vangelo , qualora egli avesse attra- 
versato un gran fuoco senza soff'ir- 
ne lesione. Dio operò questo prodi- 
gio, ed allora il re abbracciò il cri- 
stianesimo con molti altri suoi vas- 
salli. Ma questi progressi accesero 
di sdegno que’ barbari, i quali non 
potendo venire a capo di sbrigar- 
sene, lo decapitarono nell’anno 1009, 
e con esso lui onorarono del mar- 
tirio altri diciotto cristiani. Hl mar- 
tirologio romano fa menzione di 
san Bonifacio nel giorno 19 giu- 
gno, nonchè ai 15 di ottobre sotto 
il nome di s. Brunone, locchè cer- 
tamente accadde per qualche trasla- 
zione delle sue reliquie. 1 
BONIFACIO (s.), martire. Questo 
eroe del vangelo passò i primi anni del- 
la sua vita in mezzo a molti vizii; ma 
seppe conservare maì sempre un 
cuore compassionevole, e liberale. 
Illuminato dalla grazia, si avvide 
dello stato lagrimevole di sua coscien- 
za, e stabilì di abbandonare la col- 
pa, e di piangerla colle più amare 
lagrime di penitenza. Avendo inteso 
che nell’Oriente molti cristiani iu- 
contravano il martirio, stabili di 
preoder seco gran somma di dena- 
ro, per comperare dai -carnefici i 
corpi di que’ santi martiri. Tarso, 
capitale della Cilicia, fu il luogo, 
ove egli recossi. Appena vi giunse, 
corse al palazzo del governatore, che 
stava seduto sul: suo tribunale, e 
con molto stupore vide un gran 
numero di cristiani posti alla tor- 
tura. Una scena così commovente fece 
nascere nel cuore di Bonifacio il de- 
siderio di aver parte alla gloria del 
martirio, ed accostatosi a quei co- 
raggiosi atleti, li pregò ad interporre 
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striaci, locchè aumentò le lusinghe degli 
affeltuosi di lui famigliari,asegnoche corse 
voce a Vienna cheil Papa era stato libera- 
to dagli austriaci; invece passata la Treb- 
bia, giunsero il 17 a Castel s. Giovanni, 
il 18 a Voghera, quindia Tortona. Tulto 
questo racconto è ad onore del Rivarola, 
come quello che presentatosi in Parma a 
Pio VI, fu ben contento di prestargli i suoi 
servigi, ed avendo nel suo animo grande 
e divozione mirabile alla s. Sede, conce- 
pito il magnanimo disegno di liberare il 
gran Pontefice dai suoi persecutori, non 
curando il rischio cui si esponeva nella 
vita e ne’'beni, e l’aspra vendetta che su 
lui avrebbero preso i fi'ancesi, se non riu- 
sciva nel tentativo e questo da loro si fos- 
se conosciuto. A tale effetto e di concer- 
to di Pio VI, a'13 aprile sentendo in Par- 
ma l’intimazione di Mongen e correndo 
voce che gli austriaci fossero assai vicini, 
andò tosto a Guastalla ed a Sacca nella 
lusinga di trovarvi il generale austriaco, 
e non rinvenuti nemmeno i tedeschi, la 
sera si restituì dispiaceutissimo a Parma. 
Tuttavolta fermo nel lodevole suo divi- 
samento, inviò l'onesto e coraggioso Giof- 
fredi di sua fiducia in traccia degli au- 
striaci, con lettera pel 1.° generale im pe- 
riale che avesse per avventura incontra- 
lo, con eroico e toccante conlenuto, per 
energicamente eccitarlo alla gloria di li- 
berare e salvare un sommo Pontefice, dì 
cui avea tanto interesse il pio suo sovra- 
no, che lentamente si avanzava da Pia- 
cenza per Tortona. Baldassari riporta la 
bella lettera a p. 76, ed io me ne astengo 
con pena pel ristretto spazio d’un cenno 
biografico, avendone già passato i limiti 
pel narrato, anche per mettere in chiaro 
questo punto storico. Gioffredi realmente 
s incontrò io un bravo generale austriaco 
(forse il valoroso Klenau), che letta la let- 


tera con religiosa commozione, gli affidò . 


un grosso distaccamento di cavalli perla 
liberazione del capo augusto della Chiesa. 
Giunto Gioffredi e i comandanti, proba- 
bilmente il 16 aprile, a Colorno residen- 
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za del duca di Parma, si presentaronoali 
per ossequio e per manifestarne l'inten. 
zione; ne furono incoraggiti e lodati, di 
cendo loro che sapeva essere giuntoilla. 
pa a Belgioioso (comune del Milanese, 0 
ve prigioniero fu condotto Francescoln 
di Francia dopo la battaglia di Patù) 
di lù dal Po, onde Gioffvedi cogli uffuiai 
austriaci conclusero non aver suffice 
ti forze per inoltrarsi tanto, desisterdì 
con dolore dalla nobilissima impres:f 
talmente il buon duca ignorava che l 
Papa era retroceduto a Piacenza. Moti 
Pio VI vittima di tante sofferenze in: 
lenza, nel dicembre 1799 in Venewsi 
adunòil conclave pel successore, edil pr 
lato vi si recò, facendo qual protonotirà 
apostolico il servizio della custodia del 
ruote. L’eletto nel 1800 fu Pio Vil,d 
pouco dopo l’inviò per 1.° delegatospoit 
lico in Perugia, al quale articolo celebri 
quanto fece, onde una piazza ne porti 
nome, e che istituì il celebre manicomi 
Sul finire del 1802 lo trasferì alla ly 
zione di Macerata, eda preside genert 
le delle Marche. In ambedue le magisit 
ture e io tempi tanto difficili rifulel 
sua integrità, giustizia , invincibile fr 
mezza d’animo, intelligenza e zelo, cl 
tra que popoli il suo nome è in onor! 
in benedizione. Occupando gl’imper 
francesi le Marche nel 1808, nel 1? 
prile riunite al regno d’Italia, il pr 
fu arrestato in Macerata nel maggo; 
tradotto nella fortezza di Pesaro, da l 
ve dopo 6 mesi a mano armata fu dep* 
tato in Rimini e vi restò sorvegliato! 
mesi, dopo i quali riparò in Geuova. A} 
pena nel 1814 apprese che la schiatl 
di Pio VII era terminata e che si rel 
tuiva alla sua sede, nel declinar di ma 
volò a Piacenza, a fare il suo affettu 
omaggio e ponendosi a disposizione È 
Papa, che seguì a Cesena di lui pal" 
Ivi Pio VII lo scelse a suo delegato 2} 
stolico per riprendere nel suo nomt 
Roma la consegna della città e le reli 
del governo per ripristinarlo poutila 


A 
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dichiarandolo presidente della commis. 
sione di stato fino al suo ingresso nella 
capitale. L’energico prelato si recò subi- 
toin Roma,vi giunsea’10 maggio, dièim- 
mediatamente termine al governo prov- 
visorio de’ napoletani, e nel dì seguente 
ricevette da loro la città; diede tutte le di- 
sposizioni governative e fece innalzare sul 
Castel s. Angelo gli stendardi pontificii e 
‘della romana chiesa, come notai in diversi 
luoghi, Roma ene’ vol.XX,p.22,XXXV, 
p. 186. Ivi dissi che annunziò ai sudditi 
la sua qualifica, il ripristinato regime di 
Pio VII, la sua prossima venuta in Ro- 
ma; quanto fece e dispose per rendere 
splendidissimo il trionfale solenne ingres- 
so del medesimo, che formalmente incon- 
trò con detta commissione di stato. Nel 
seguente anno per la precaria invasione 
delle Marche, e minaccioso contegno di 
Murat re di Napoli (V.), Pio VII (V.) 
si assentò da Roma dal 22 marzo al 7 giu- 
guo, nel qual tempo lasciò al governa- 
mento di Roma e delle provincie una 
giuota di stato, di tui fece segretario Ri- 
varola con voto decisivo. Finalmente per 
volerlo vicino a se, nel vacare la cospicua 
carica di Maggiordomo (V.), gliela con- 
ferì agli 8 marzo 18 16 a beneficio de’ Pa- 
lazzi apostolici e della Famiglia pontifi- 


| cia, per quanto decorosamente operò nel 


breve tempo che con tanta dignità la fun- 
se, per non cedere alle pretensioni del po- 
tente segretario di stato cardinal Consal- 
vi, per cui il Papa ne premiò gli eminenti 
servigi resi alla s.Sedeil 1.° ottobre 1817 
con crearlo cardinal diacono di s. Agata 
alla Suburra. Nel 1823 intervenne al con- 
clave per morte di Pio VII, ed elezione 
di Leone XII, il quale nel 1824 pel gran 
conto che ne faceva lo elesse legato a late - 
re dellacittà e provincia di Ravenna (Z.), 
con pieni poteri e facoltà che furono det- 
te Zeonine, per la difficilissima condizio- 
ne de’tempi che reclamavano un porpo- 
rato attivo ed energico per eccellenza, 
per quanto narrai in quell’articolo cele- 
brandone l’ operosità e le benemerenze 
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a vantaggio del ben essere de’ravennati 
e de’'romagnoli, cui lasciò monumenti du- 
revoli ad utilità del commercio, del pub- 
blico e privato interesse, e della rinoma- 
ta accademia provinciale che per lui eb- 
be vita e incremento. Tra le altre opere 
di beneficenza che il cardinale fece a Ra- 
venna, introdusse il lavoro d’una strada 
più breve per terra a quel Porto, che fu 
poi compita dai successori; e fece costrui- 
re un pubblico lavatoio coperto a bene- 
ficio delle povere lavandaie, che prima 
lavavano ne’fiumi e ne’fossi esposte al so- 
le, al vento, alla pioggia. Essendo morto 
nel marzo 1826 il cardinal Sanseverino 
legato di Forlì, il Papa gliene affidò con- 
temporaneamente il governo, trasferen- 
dolo nell’istesso anno alla diaconia della 
Chiesa di s.Maria ad Martyres(V.),che 
il cardinale beneficò al modo che descris- 
si in quell’articolo. Ma il valore e l’intre- 
pidezza di questo esimio porporato ri- 
splendettero anche nel triste avvenimen - 
to di Ravenna, ove già lo narrai. Aggiun- 
gerò col ch.-annalista Coppi, che Leone 
XII volendo potentemente rimediare’ai . 
progressi de’ Carbonari(Y.)nelle legazio- 
ni, ealle vittime che si sagrificavano per 
vendette politiche, le quali giunsero a cir- 
ca 30, nello spedire il cardinale a Raven- 
na gli attribuì nel politico amplissima 
giurisdizione sulle 4 legazioni e sulle pro- 
vincie d’Urbino e Pesaro, con autorità 
di stabilire una commissione consultiva 
per giudicare economicamente le cause 
e specialmente quelle di polizia. Il car- 
dinale pubblicò vari rigorosi ordini per 
prevenirei delitti, fece carcerare molti in- 
dividui d’ogni condizione, ed inteso il pa- 
rere de’4 giudici da lui nominati,nel 1825 
con una sola sentenza ne giudicò som- 
maviamente 514, compresi 7 condannali 
a morte; ma niuno fece perire, molti gra- 
ziò, ad altri diminuì o commutò la pena 
ed alle famiglie de’condannati alla galera 
assegnò pensioni, dicendo che qual giu- 
dice avea dovuto esser rigoroso, come pre- 
side e cardinale amava praticare la cle- 
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menza. Nondimeno pel complesso delle 
circostanze, amicizie e parentele, si eccitò 
malcontento. In Forlì un garzone d’oste- 
sia stabilì di ucciderlo, in Ravenna co- 
spirarono contro di lui egualmente per 
insidiargli la vita 5 individui dell’infima 
classe e in diversi modi, uno de'quali gli 
sparò contro una pistola seuza nuocerzgli, 
ina ferì gravemente un canonico che gli 
sedeva accosto in cari'ozza. Allora Leone 
XII spedì nelle legazioni una commissio - 
ne speciale presieduta da mg.' Inverni- 
Zì, per punire tanto enorme attentato e 
‘alti delitti settari, ed il cardinale dopo 
di aver ricevuto pubbliche dimostrazio- 
ni della generale indignazione, partì per 
Genova. Si legge ne'n.i 41 e 42 del Dia- 
rio di Roma 1828il trasunto della sen- 
tenza pronunciata per sì esecrabile ten- 
tativo, per la quale 5 subirono il suppli- 
zio della forca, quali autoradell’attenta- 
to. Tornato in Roma il cardinale e prima 
che si eseguisse la sentenza, scrisse suc- 
cessivamente due fogli ragionati al Papa, 
nobili, generosi e cristiani, incui gli chie- 
deva la grazia della vita de’rei, con le più 
forti ragioni di carità evangelica e di pru- 
dente politica, rilevando il buon effetto 
che avrebbe prodotto un tal atto di cle- 
menza in favore della s. Sede e della re- 
ligione nostra santissima che sa perdona- 
re eroicamente. Leone XII lodò l'atto e 
il bel cuore del cardinale, ma volle che 
la giustizia avesse il suo corso, ad terro- 
rem, e per prevenire altri delitti. Indi lo 
fece prefetto della congregazione delle ac- 
que, paludi pontine e chiane; fu poscia 
ni conclavi per le elezioni di Pio VIII e 
Gregorio XVI. Quest'ultimo, grande e- 
stimatore del cardinale, con meraviglio- 
so successo gli aflidò ardue imprese; ta- 
li furono il memorabile traforo del monte 
Catillo e cunicoli di Tivoli (7.), e la ma- 
gnifica riedificazione del sontuoso tem- 
pio della Porziuncola (V.), ne’ quali luo- 


ghi il Papa si recò dipersona ad ammi-. 


rarnei risultati, ricolmando!o di pubblici 
e solenui elogi, anche per la celerità del- 
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l'esecuzione : a Tivori parlerò della ma- 
guifica medaglia monumentale fatta in- 
cidere dal cardinalea memoria della gran- 
de operazione; la riedificazione del san- 
tuario della Porziuncola fu celebrata an- 
che con medaglia dall’incisore Giuseppe 
Corbara,col prospetto delrinnovalo tem- 
pio, e l’epigrafe che fa la storia de’ suoi 
guasti e ricostruzione, essendo stata de- 
scritta nel Saggiatore t.3, p. 256 da Pao- 
lo Mazio. Inoltre Gregorio XVI, quando 
già il cardinale era divenuto priore del- 
l'ordine de’diaconi, lo dichiarò pro-pre- 
fetto della congregazione del concilio, e 
prefetto di quella del buon governo, nella 
quale qualifica il Papa gli affidòla dire- 
zione suprema della riedificazione del ce- 
lebre tempio di s. Venanzio in Camerino 
(/.), e l'edificazione della maestosa chie- 
sa del ss. Salvatore in Terracina (7.). 
Fu provvido, instancabile e zelantissimo 
visitatore apostolico degli ospedali di Pe - 
rugia, della b. Lucia di Narni (ove rice- 
vè Gregorio XVI nel suo viaggio ai san- 
tuari di Loreto, e della Porziuncola ove 
pure ebbe il contento di goderlo), di s. 
Francesco d’Asisi di Todi e della Conso- 
lazione di tal città; non che amorevole 
protettore efficace degli ordini de’cassi- 
nesi, vallombrosani, agostiniani, cappuc- 
cini, e della penitenza; delle maestre pie, 
di 3 monasteri, di 5 capitoli collegiati e 
cattedrali, di 5 confraternite oltre quella 
dell’ospedale di s. Gio. Battista de’geno- 
vesi, ed altri pii istituti; come pure delle 
città vescovili d’Asisi, Perugia, Recanati, 
Cingoli, Anagni, Tivoli, Todi, Tervi, Pa- 
lestrina, Città di Castello, di Norcia e di 
altri 12 luoghi. Sommamente apprezza - 
to ein molto favore di Carlo Alberto re 
di Sardegna, ne fudecorato del gran cor- 
done e grancroce dell’ordine de’ss. Mau- 
rizio e Lazzaro. Nel favellare fu arguto 
e faceto, nel conversare piacevole e alla- 
bile. Per natura fu inclinato il suo viva- 
ceingegno e quadratura di mente a cose 
grandi, nobilmeute generoso, carilatevo- 
lein modo che fu ilpadre de'poveri, il ri- 
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fugio delle vedove e de'pupilli, sollevan - 
do varie volte gli oppressi, che difese vi - 
rilmente colla sua autorevole protezione. 
Edificante nella soda pietà, ebbe singo- 
lar divozione per la B. Vergine Addolo- 
rata, che appellava sua cara madre, fa- 
cendone.incidere l'effigie in un bel rame. 
Nel vol. XLIV, p. 72, lo dissi zelante pro- 
pagatore della Medaglia miracolosa. Ne- 


— gli ultimi due anni di sua vita, de’quali 


ne visse quasi 85, gli fa mal ferma la sa. 
nità, la quale fu di molto alterata negli 


— ultimi 4 mesi da affezione asmatica; laon- 
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de Gregorio XVI per ulterioredimostra- 
zione luminosa di stima e di amore, si re- 
cò a visitarlo e consolarlo nelle sue mo- 
destissime stanze nel convento dei serviti 
in s. Marcello. Mi gode l'animo di qui di- 
chiarare, che 1’ amplissimo porporato in 


. tale occasione ebbe la singolar degnazio- 
. ne di ricercarmi e volermi vedere, per 


quella benigna amorevolezza colla quale 
ami onorava, e che suggellò col dono di 


“unanello per sua preziosa memoria. Do. 


, 


po aver sopportato con pazienza e rasse- 


l . ' . . 
gnazione, la lunga e penosa malattia, in- 


I 


fermò gravemente, e munito de’conforti 
di nostra -s. religione, rese l’anima a Dio 


‘in Roma a’7 novembre 1842, con quiete 


d’unimo eserenità di volto. Nella conli. 
gua chiesa di s. Marcello, cui lasciò copio» 


‘so legato, si celebrò il solenne funerale, 
‘in cui pontificò la messa il cardinal Bar- 
berini, ed ivi restò tumulato nell’umile 
Juogoda lui preparatosi iu vita, con sem- 
plice marmorea iscrizione (Divo della 
chiesa purgante pregate per l’anima ec.) 
avanti ed a'piedi di Colei ch'egli si ebbe 
im vita a protettrice e madre, come si e- 
sprime S. P. (probabilmente il suo de- 


no segretario mg. Scipione Perilli), nel - 


la bella necrologia, che pubblicò nel Sup- 


95 del Diario di Roma 


vlimento al n.° 


1842. Nella cattedrale di Tivoli gli fu. 
rono celebrate solenni esequie con Elo- 
gio funebre del can. d. Giovanni Potini 
che pubblicò colle stampe, ed una 2.' edi. 
zione ne fu eseguita nel1844 in Foligno. 
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Per l’universale cordoglio che destò sì de- 
plorata perdita, in molte città e luoghi 
furono celebrate pompose esequie; ne ri- 
corderò alcune. Nel n.° 47 delle Votizie 
del giorno 1842 si legge la descrizione di 
quelle decorose fatte nel santuario di s. 
Maria degliAngeli della Porziuncola per 3 
giorni. Nel n.° 6 del Diario di Roma 1843 
si riportano i funerali celebrati in Ca- 
merino dal capitolo di s. Venanzio nella 
chiesa della ss. Annunziata, con musica, 
eleganti epigrafi e recita di commovente 
discorso in lode dell’illustre defunto, pro- 
nunziato dal can. d. Lorenzo de’conti Car» 
sidonj. Finalmente nel n.° 3 delle Notizie 
del giorno 1843, con parole onorevolis- 
sime si dice, come la città di Bertinoro, 
con l'intervento del vescovo e della ma- 
gistratura, nella cattedrale rese tributo 
di grato animo e venerazione al già suo 
cardinal protettore. i 

RIVELAZIONE, Revelatio. Conoscen- 
za delle cose future o nascoste che Dio 
la concesso a'suoi Profeti(Z.),a'suoi San- 
ti (V.), ed alla sua Chiesa (Y.). Si dice 
anche rivelazione, quella che si fa in se- 
guito alla pubblicazione d’un Monitorio 
(”.).Il dotto vescovo Bronzuoli, nelle Z- 
stiluzioni cattoliche , che ova hanno ine- 
ritato altra edizione, parlando de’ preli- 
minari attenenti alla Fede (/.), dice che 
la necessità d’una rivelazione divina, che 
istruisse gli uomini della natura di Dio 
(7.), del culto che gli è dovuto, dello sta» 
to dell’uomo, de’suoi doveri e del suo ul- 
timo fine, si deduce dalla debolezza ab- 
bastanza nota nella umana ragione e dai 
vizi nefandi, in cui per priucipii sono ca- 
dute le genti, che furono dalla ragione 
solamente guidate rapporto al culto edai 
costumi. Da questi motivi dedussero tal 
necessità anche gli stessi gentili. Consi- 
derando distintamente i caratteri della 
dottrina della Religione (Y.)cristiana cat- 
tolica, ogni uomo di buou senso ad evi» 
denza conosce, ed è dalla ragione forza- 
to a confessare, chi’ ella è assolutamente 
divina, ed è quella per conseguenza, con 
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la quale Iddio ha provveduto alla neces- 
sità io cui erano gli uomini di essere da 
Jui armmaestrati. 1 caratteri della dottri- 
na professata da detta religione sono i 
seguenti. L’ eccellenza sublime dei suoi 
dommi, la purezza esimia di sua morale. 
La rapida ed estesa sua propagazione av- 
venuta con i mezzi meno alti, anzi, se- 
condo le umane vedute, i più contrari al 
successo.Il cangiamento portentoso ch’el- 
la produsse degli umani costumi , nelle 
persone d° ogni ceto ed elà. L’ immenso 
numero de’ martiri d'ognietà, esso econ- 
dizione che l’ hanno col proprio sangue 
difesa. Le profezie in essa conlenule, ed 
avverate con tanta precisione. l miraco- 
li co'quali Dio, ch'è il solo che può ope- 
rarli, vollein diversi tempi pubblicamen- 
te accreditarla. Il prodigio forse maggio- 
re d'ogni prodigio, quello che da ciascun 
ragionevole attualmente vivente di leg- 
gieri si può rilevare, l’essersi cioè per tan- 
ti secoli conservata senza minima altera- 
zione, non ostante ì continui e formida- 
bili sforzi, in ogni tempo, e da persone 
d'ogni potere adoprati per estinguerla, 
o almeno per alterarla. Per quanto cia- 
scuno di questi caratteri abbia da se una 
forza invincibile per imprimere nella dot- 
trina professata dalla religione cristiana 
cattolica un contrassegno di divinità , si 
deduce dall’evidenza di fatto, che questa 
dottrina sia assolutamente rivelata daDio, 


dal conoscere che non solo ciascuno di . 


essi È veramente proprio di lei, ma che 
in lei esclusivamente si trovano tutti in- 
sieme riuniti, come tanti celebri scrittori 
col maggior valore e con tutta chiarezza 
hanno vittoriosamente dimostrato. La 
Doturina cristiana (V.) rivelata da Dio, 
per questo appunto perchè divina, deve 
spesse volte riuscireoscura, e di granlun- 
ga superiore alle deboli forze dell'umano 
intelletto, e specialmente della moltitu- 
dine,che per pochezza di mente, per di- 
fetto di educazione, per mancanza di mez- 
zi attia migliorarela facoltà intellettiva, 
vive nella più fitta ignoranza. Il perchè 
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Dio non avrebbe provveduto alla neces 
sità in che si trovavano gli uomini, di su 
dottrina, se nel tempo medesimo noe i- 
vesse stabilita e indicata un'autorità rin 
e infallibile della Chiesa (Y.), cui va. 
petesse il distinguere la vera sua dollr 
na, precisare con sicurezza ilsensode: 
sue parole, terminare inappellabilne 
lecontroversie,che dall’orgogliodelle pe 
sioni, o dalla falsità degli umani giulu 
fossero suscitate. Non ostante l' auto 
vivae infallibile della Chiesa, nella dot: 
na da Dio rivelata restano sempreill: 
steri(Y”.), quelle verità cioè impenetrabilt 
incomprensibili dall’umano intendine 
to.1 Deisti (77.)ingeneralesono d'opor 
neche non visia stata mai una vera rità 
zionedivina,che Dio dagli uomini nons 
ge altra religione, se non quella ch'egiu 
stessi possono immaginare. Vedi Bere 
Diz. encicl.,all’articolo Rivelazioneli. 
Federico Odoardo Chassay pubblich:l?| 
rigi nel 1847: Zl Cristo e l'Evanglei 
storia critica de' sistemi razionalisi 
temporanei sulle origini della nil 
ne cristiana. Poichè i Razionalismo|! 
d’oggidì ha attaccato direttamente! 
rigini della rivelazione cristiana , 0!" 
il detto sacerdote di fare una stor ® 
tica di tali assalti dati alla Chies, 
quale svolge i sistemi e li comballe®* 
più gravi autorità : il1.° vol. discorrtà 
Razionalismo di Francia, il 2.° dlÈ 
zionalismo d’ Alemagna, ec. 
RIVERA o RIVIERA Domenico, l 
dinale. Nacque nobilmente in Urb! 
3 dicembre1671, da Gio. Carlo (go 
loniere della città, profondo giureco® 
to, oratore e poeta, e promotore dell 
rea che ivi prese Albani poi Clemet!! 
alla cui famiglia apparteneva con ‘" 
di sangue) e Cinzia Fazzini, signo!! î 
bedue di splendido legnaggio. Gli 
nati del padre derivavano dai de si 
della Spagna, e dai de Riviere di Frato 
fioriti in ogni maniera di virtù €‘ 
gnità. Fin dal 1562 erano fregiali © 
nobiltà romana, mantenendo nobil!’ 
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tica e illustre in Aquila, come discenden» 
ti da un ramo de'potenti conti de’ Marsi, 
donde Luigi avo di Domenico si trasferì 
in Urbino, ove fermò il domicilio e otten- 
ne il patriziato. Allevato ne’ buoni studi 
e nella pietà, li proseguì nel collegio di 
s. Francesco Saverio de’ gesuiti di Bolo- 
gna. Ripatriando nell’età di18 anni, pre- 
sela laurea dottorale nel gius civile e ca- 
nonico, indi passando in Roma per eser- 
citarsi in ogni genere di studi, diè ono- 
revole sperimento. Avendo recitato con 
gran spirito un'elegante orazione alla pre- 
senza d’InnocenzoXIle de'cardinali,mos- 
se il Papa a nominar!o coadiutore del dot- 
tissimo urbinate mg.” Raffaele Fabretti 
custode o prefetto dell’archivio di Castel 
s. Angelo, cui successe nel1 700. Nel me- 
desimo anno eletto Clemente XI suo at- 
tinente, fu per suo ordine occupato nel- 
la difesa de’diritti della s. Sede, e con suc- 
cesso in importantissimi affari, poichè nel 
1707 lo inviò al celebre principe Euge- 
nio di Savoia, supremo duce delle avma- 
te imperiali, riuscendogli di far evacua- 
re il Bolognese e il Ferrarese dalle sue 
truppe; indi lo spedì a Vittorio Amadeo 
JI duca di Savoia poi re di Sardegna, ed 
ai duchi di Parmaedi Modena, con sod- 
disfazione di tali principi e del Papa. Que- 
sti al suo ritorno in Roma gli conferì un 
canonicato in s. Maria in Via Lata, e do- 
po breve tempo altro nella basilica Va- 
ticana. Successivamente lo fece suo came- 
riere segreto e prelato, segretario del sa- 
gro collegio e delle lettere latine, pei lu- 
‘ minosi saggi che avea dato in prudenza 
e dottrina. Nel17 16 dichiarato segretario 
della congregazione dell’acque, gli si aprì 
altro campo per dimostrare la sua intel- 
ligenza e operosità, dovendosi laboriosa- 
mente dedicare all’ antica controversia 
delle Chiane, che recavanocolle loro pie- 
ne immensi danni alle campagne roma- 
ne; come ancora per ritenere nel loro al- 
veo le acque del Po ch’erano in procin- 
to di rompere gli argini sul Reno, laon- 
de mandato perciò visitatore apostolico in 
VOL. LVII. 
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Romagna, fece ricostruire solidissimi ar- 
gini per impedire gli sbocchi, perla quale 
opera pubblicò erudita ed utile disserta- 
zione. Per leChiane, quale plenipotenzia- 
rio pontificio, trattò con quello ‘del gran- 
duca di Toscana, e gli riuscì di elimina- 
re le contese ele cagioni degl’inondamen- 
ti de’campi romani. Con aumento di ri- 
putazione intervenne al conclave che si 
convocò per morte di ClementeXI,in qua- 
lità di segretario, nel quale geloso inca- 
rico si diportò con tanta lode e valore, 
che superò di gran lunga tutti que’pre- 
lati che l’aveano preceduto. Il perchè l’e- 
letto Innocenzo XIII lo avanzò alla ca- 
rica di segretario della cifra, valendosi 
de’suoi consigli nel di lui breve pontifica» 
to.Quindi ebbe la principal parte ne'gran- 
di affari che si trattarono in quell'epoca, 
come l’investitura delle due Sicilie a Car- 
lo VI imperatore, e la restituzione di Co- 
macchio, che per morte del Papasi effet- 
tuò nel successore Benedetto XIII. Con- 
tinuando con destrezza e zelo il maneggio 
di cose pubbliche, Clemente XII apprez- 
zando sopra ogni altro il suo distinto me- 
rito, lo elesse segretario di consulta, e fi- 
nalmente premiò le tante sue fatiche a’2 
marzo1733, in cui come riporta Novaes 
per nomina di Giacomo III re cattolico 
d’Inghilterra, al quale Clemente XI ne a- 
vea dato il privilegio a similitudine degli 
altri sovrani che lo godono, lo creò cardi- 
nale prete del titolo de’ss. Quirico e Giu- 
litta,poi cambiato in quello de'ss.XITApo- 
stoli; ascrivendolo alle congregazioni del 
concilio, propaganda, vescovi e regolari, 
consulta e altre molte; colle protettorie 
del regno e collegio di Scozia, della re- 
pubblica di s. Marino, della provincia del- 
la Marca, del collegio e nazione picena, 
de’celestini e di due università artistiche. 
Ricusò costantementela legazione di Ra- 
venna offertagli da Clemente XII, ed in- 
vece nel 1737 accettò la prefettura del 
buon governo, dove oltre all’ essersi di- 
stinto per la rara sua prudenza d’ingegno 
nel discernere, e prontezza nell'eseguire, 
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mostrò la cognizione grande el’amore che 
avea per le scienze e per le lettere, non 
avendo altra propensione che quella di go- 
dere l'amicizia degli uomini più eruditi 
del suo tempo, e fra gli altri del marchese 
Scipione Maffei, che confessa di aver a- 
vuto nell’ acquisto del buon gusto allo 
studio delle scienze a duce e guida il cardi- 
nale, ed il Brenkmanno riconobbe altret- 
tanto; mentre fu caldo mecenate di mg.” 
Carlo Maiello, e di molti altri uomini dot- 
ti evirtuosi. Benedetto XIV, il cui nome 
è elogio, l’ammirò e l’amò assai, altret- 
tanto fecero Giacomo III e il suo figlio 
cardinal Yorck,i quali giovò in ogni ma- 
niera, ed assistette di sapienti consigli 
nell’amicizia intrinseca che tra loro pas- 
sava. Profondo nella scienza del diritto e 
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letteratura in cui lasciò diverse opere, so- 
lo essendosi pubblicata la vita del suo ce- 
lebre concittadino Fabretti. Alla fine pie- 
no di meriti, e dopo aver contribuito col 
suo suffragio all’esaltazione di Benedetto 
XIV,morì in Roma a’ 10 novembre1752 
d'anni 81, e fu sepolto nella sua chiesa 
titolare, dove viventeerasi apparecchiata 
la modesta tomba, con semplice e breve 
iscrizione. Quantunque il temperamento 
lo inclinasse all’iracondia, seppe colla vir- 
tù dominarlo asegno, che nelle circostan- 
ze più critiche e provocatrici, non dava 
segno né di turbazione, né di sdegno, mo- 
strando sempre imperturbabile tranquil- 
lità. Ne celebrarono le gesta ibiogrofi dei 
cardinali, ed anche Ferdinando Ranalli, 
il quale rileva, che il cardinale fu l’ulti- 
mo germoglio dell’illustre ramo de’ Ri- 
vera d’Urbino, altri due esistendone an- 
cora, l'uno in Napoli per la marchesa Lu- 
crezia Rivera, consorte del benemerito 
. marchese Giovanni d'Andrea, già mini- 
stro segretario di stato per le finanze e 
affari ecclesiastici del re delle due Sicilie 
e halì gerosolimitano, e madre del viven- 
te cardinale Girolamo di cui parlai a ME- 
LiTENE, nel vol. LIII, p. 213 e altrove; e 
l’altro in Aquila ne’ fratelli Luigi baro- 
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ne di Vittorito, e Cesare cav. gerosolimi- 
tano. 

RIVO Vincenzo Varentino, Cardi. 
nale. Nacque in Valenza di Spagna, lau- 
reato dottore in legge canonica, abbate 
benedettino di s. Maria di Monserrato, 
mentre si trovava ambasciatore di Marti- 
no re di Aragona presso Gregorio XII, 
questi a'g maggio14o8 in Lucca lo creò 
cardinale prete di s. Anastasia, onore che 
poco godette, essendo morto dopo 27 0 
28 mesi neli4ro. 

RIVOLTELLA Arpizzone, Cardinale. 
Nobile milanese, meritò che Adriano IV 
nel dicembre 1155 lo creasse cardinale 
diaconodi s. Teodoro, indi lo destinò ret- 
tore della città di Benevento, e legato in 
Lombardia insieme col cardinal Ottone 
da Brescia, per comporre le differenze na- 
te tra’cittadini di Lodi e que'di Milano, 
e confermarli nella divozione della chie» 
sa romana. Dipoi Alessandro IH lo scel: 
se alla legazione di Costantinopoli, insie- 
me col vescovo di Tivoli, all'imperatore 
Emanuele Comneno per fargli conosce- 
re la sua assunzione al pontificato, e lo 
scisma che lacerava la Chiesa sostenuto 
dall’ antipapa Vittore V, quindi per in- 
durlo alla sua ubbidienza e divozione. Di 
quanta virtù fossero i legati, ben lo diedé 
a conoscere il felicissimo esito della loro 
missione, perchè l’augusto greco, e con 
lui tutto l’oriente,riconobbero Alessandro 
III per legittimo Papa. Dopo aver con- 
corso alle elezioni di Alessandro III, Lucio 
III ed Urbano III, e confermato colla sua 
soscrizione le loro bolle e quelle d’Adria- 
no IV, in età assai avanzata passò a mis 
glior vita nel 1186. 

ROABAN. Sede vescovile de’giatobi- 
ti, nella diocesi d’Antiochia, nell’Eufrate- 
sa. Riporta 2 vescovi l’Oriens chr. t. 2, 
p. 1516. 

ROANO. 7. Rozar e Roven. 

ROBERTI Apemaro o Anpimaro, Car- 
dinale. Dell’illustre famiglia de’ visconti 
di s. Gallo nell’Aquitania, dottore în leg- 
gi, notaro o protonotaro della s. Sede, 
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uditore di rota secondo Cantalmejo, ed 
uditore del cardinal Mothe nipote di Cle- 
mente VI, questi a’20 dicembre 1342 lo 
creò cardinale prete di s. Anastasia , ve- 
scovo di Parigi e poi di Auxerre, nones- 
sendo vero che lo fosse di quelle chiese 
che gli attribuisce Marchesi. A vendogli 
inoltre il Papa conferito pingui benefizi 
in Inghilterra, trovò gran resistenza nel 
re Odoardo III, e nel vescovo d’Oxford, 
nella cui diocesi erano gran parte di tali 
prebende, oltre quella ricchissima nell’ar- 
cidiocesi di Yorck. Clemente VI lorichie 
se con altri cardinali del suo voto per la 
canonizzazione di s. Ivo, e lo assegnò per 
giudice nella causa che verteva tra il car- 
dinal Poggetto legato di Bologna, ed i bo- 
lognesi, per gl’ insulti a lui fatti, i quali 
nondimeno lo rifiutarono. Nel 1346 gli 
fu commessa la compilazione del proces- 
so contro Francesco Ordelaffi dominan- 
te di Forlì, pei sospetti d’eresia. Morì in 
Avignone nel1352 o nel 1353, ed ebbe 
sepoltura nella certosa di Villanova. 
ROBERTO (s.), fondatore del mona- 
stero della Chaise-Dieu in Alvergna. Era 
della famiglia di s. Giraldo barone d’Au- 
rillac. Si formò alle scienze e alla virtù 
nella comunità degli ecclesiastici di s.Giu- 
liano da Brionde; e ricevuta la tonsura 
clericale, fu fatto canonico, poscia teso- 
riere di quella chiesa. Pieno di tenerezza 
verso i poveri ammalati, ai quali presta- 
va ogni soccorso possibile, curando spes- 
so le loro piaghe, fece fabbricare per essi 
uno spedale a Brioude; e zelante del pari 
per la decenza del culto divino, fece re- 
staurare ben 50 chiese. Deliberato di la- 
sciare il secolo, erasi ritirato nell’ abba- 
zia di Cluny; ma il popolo di Brioude 
l’obbligò a ritornare alla chiesa di s. Giu- 
liano. Roberto andò non_molto dopo in 
pellegrinaggioa Roma per visitare letom- 
be de'principi degli apostoli; poscia fece 
un altro pellegrinaggio a Nostra Donna 
clel Puy nel Velay. Finalmente si ritirò 
dal consorzio degli uomini in una solitu- 
dine lontana 5 leghe da Brioude, con due 
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soldati ch'egli aveva guadagnato a Gesù 
Cristo, i quali chiama vansi Roberto eDal- 
mazio. I tre servi di Dio fecero la loro di- 
mora presso una chiesa demolita, procac- 
ciandosi il vitto col lavoro delle proprie 
mani. La fama delle loro virtù trasse in 
breve tempo presso di essi un gran nu- 
mero di persone, e co’soccorsi che ven: 
neroloro offerti edificarono il celebre mo- 
nastero conosciuto sotto il nome di Chai. 
se- Dieu, il quale divenne poi il capoluo- 
go di una numerosa congregazione, che 
fa unita a quella di s. Mauro nel 1640. 


S. Roberto fece osservare ai suoì disce- 


poli la regola di s. Benedetto, e n’ebbe 
sotto la sua condotta circa 300. Morì li 
17 aprile 1067, e non fu seppellito che 
a'24 dello stesso mese, ch'è il giorno iu 
cui la Chiesa celebra la sua festa. 
ROBERTO (s.), abbate di New-Min. 
ster in Inghilterra. Nacque nella contea 
di Yovck, e fino dalla sua fanciullezza si 
mostrò inchinevole alle occupazioni gra- 
vi, alla preghiera e alla lettura dei libri 
di devozione. Compiti gli studi, fu ordi- 
nato prete, e incaricato del governo di 
una parrocchia nella sua diocesi, alla qua- 
le rinunziò poco dopo per entrare nella 
religione de'benedettini di Nostra Donna 
di Yorck. Unitosi a Riccardo priore di 
questa casa, e ad altri 12 religiosi, che 
desidera vano di osservare la regola secon - 
do la sua primitiva austerità, lasciarono 
il monastero colla permissione del loro 
abbate, e dopo molte difficoltà ed immen- 
se fatiche fondarono la celebre abbazia 
delle Fontane, nella valle di Scheldala, 
che col borgo di Sutton era stata loro da - 
ta dal pio Turstanoarcivescovo di Yorck. 
Questo novello istituto fu per tutto l’or- 
dine un modellodi mortificazione, di fer- 
vore, di amore alla fatica e di zelo per le 
austerità della penitenza. Roberto emer. 
geva sopra i fratelli colla sua pietà: tutti 
avea lo sguardo rivolto a lui, e lo pren. 
devano a norma in tutte quante le loro 
azioni. Ranulfo di Merley barone di Mor. 
peth, visitando il monastero delle Fonta- 
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ne 5 anni dopola sua fondazione, rima 
se sì edificato dalla vita di quelli che lo 
abitavano, che domandati ed ottenuti al- 
cuni di quei religiosi, fece edificare per 
essi nel 113” il monastero di New Min- 
ster, presso Morpeth, nella contea di Nor- 
thumber land, del quale Roberto fu il 1.° 
abbate. Elevato in dignità, si studiò sem- 
pre più di servire di esempio a'’suoi fra- 
telli colle sue virtù. Fu favorito del dono 
di profezia e di quello de’ miracoli ; fon- 
dò un monastero a Pipinella ossia Riva- 
bella nella contea di Northampton; e mo- 
rì il 7 giugno 1159. Diversi miracoli au- 
tenticarono la sua santità, ed è nomina- 
to in detto giorno nel martirologio ro- 
mano. 

ROBERTO p'ArprissettEs (il b.), i- 
stitutore della congregazione di Font-E- 
vrault. Nato in Arbrisselles, villaggio della 
diocesi di Rennes, fu educato nella pietà 
da’suoi genitori, i quali erano forniti più 
di virtù che di ricchezze. Cominciò gli stu- 
di nella Bretagna, e li compì a Parigi, o- 
ve venne adldottorato inteologia, e fu suc- 
cessivamente arciprete, gran vicario di 
Rennes e cancelliere del duca di Breta- 
gna. Si ritirò poscia nella foresta di Craon 
nell’Angiò, per imitare la vita degli an- 
tichi solitari, ed avendogli la sua riputa- 
zione procurato molti discepoli, fece lo- 
ro edificare un monastero, cui diede la 
regola dei canonici regolari, la quale isti- 
tuzione fu approvata da Urbano Il nel 
1096. Il medesimo Papa, essendosi reca- 
to in Francia, l’udì predicare, e ne rima- 
se tanto soddisfatto, che gli diede il titolo 
di missionario apostolico, con pieno po- 
tere di annunziare il vangelo per tutta la 
terra. Le predicazioni del b. Roberto eb- 
bero un esito felicissimo, perocchè ovun- 
que esercitò il ministero della divina pa- 
rola ridusse a Dio una moltitudine innu- 
merabile d’anime. A Font-EvrautT dissi 
della congregazione ch'egli fondò, compo- 
sta di monaci e di monache, sotto la rego- 
la di s. Benedetto, la quale soltopose ad 
una religiosa superiora generale, per i- 
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mitare s. Giovanni che fu sottoposto alla 
B. Vergine qual figlio, per destinazione 
di Gesù Cristo. Il b. Roberto morì in età 
di 70 anni, nel monastero di Orsano nel 
Berry, li25 febbraio 1 116, edilsuo corpo 
venne portato a Font-Evrault. Nel 1644 
il vescovo di Poitiers esaminò molti mi- 
racoli operati per la di lui intercessione. 
Fu onorato dopo la sua morte col titolo di 
beato, e celebrasi la sua festa nel giorno 
24 febbraio, non avendo però un officio 
particolare. 

ROBERTO (s.), vescovo di Salisbur- 
go. V. RuPerTO (s.). 

ROBERTO (s.), abbate di Molesme e 
fondatore dell'ordine di Citeaux o Cistel- 
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ROBERTO, Cardinale. Tra’cardina- 
li creati da Alessandro II delro61 vi fu 
questi, diacono di s. Teodoro. 

. ROBERTO, Cardinale. Di Parigi o 
Pasiense,.come altri scrivono, da Urbano 
II del 1088 fu creato cardinale prete di - 
s. Eusebio. Confermò ‘col suo giuramen- 
to il privilegio dell’ investiture ecclesia- 
stiche, accordato da Pasquale Il nella sua 
prigionia a Enrico V; ma poco dopo con 
s. Brunonevescovo di Segni siadoprò col 
Papa, aftinché ri vocasse quanto con aper- 
ta violenza avea concesso all'imperatore. 
Intervennee sottoscrissealconcilio diGua- 
stalla, e a quello di Laterano del 11 12, 
incui ‘Pasquale II riprovò tale estorto per 
vilegio. 

ROBERTO, Cardinale. Del titolo pre- 
sbiterale di s. Sabina, sottoscrisse una bol. 
la di Calisto Il delr121, a favore del ve- 
scovo di Genova. 

ROBERTO, Cardinale. Prete del ti- 
tolo di s. Pudenziana, confermò colla sua 
firma uva bolla d’Alessandro III per Al- 
loderio abbate del monastero di s. Geron- 
zio nella contea di Cagli, a'2 aprile 1170. 

ROBERTO, Cardinale. Romano, che 
secondo Ughelli, dalla diaconia di s. Gre- 
gorio, fu trasferito al titolo presbiterale 
di s. Anastasia, e nel1188 da Clemente 
III nel dì delle Ceneri fu fatto vescovo su- 
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burbicario di Porto e s. Ruffina, moren- 
do nel medesimo anno. 

ROBERTO, Cardinale. Nato nelle 
Gallie,- insigne nella pietà e nelle lettere, 
abbate di Pontigny e poi generale de’ci- 
sterciensi, ad istanza de’re di Francia e di 
Napoli, a'quali erasi reso assaicaro per le 
sue esimie virtù, s. Celestino V nel set- 
tembre1294 lo creò in Napoli cardinale 
prete di s. Pudenziava. Bonifacio VIII 
lo incaricò della legazione nelle Gallie per 
stabilire la pace con Filippo IV e la s. Se. 
de; ma indarno per quanto narvaia Fran. 
cia, che anzi fu ritenuto prigione in Pa- 
rigi e dopo 6 mesi posto in libertà. Do- 
po essere stato tra gli elettori di Bonifa- 
cio VIII, Benedetto XI e Clemente V, 
da questi chiamato in Francia, morì nel 
1305 in Parma, e fu sepolto nella chiesa 
di s. Martino de’cisterciensi, fuori le mura 
della città, donde trasportato a Cistello, 
ebbe la tomba avanti il presbiterio della 
chiesa, con epitaffio scolpito in versi. In 
tempo del suo generalato e in questo ce- 
lebre monastero terminòdi vivere il famo- 
so Alano guardiano di pecore, poi con- 
verso di Cistello,indi dottore di Sorbona, 
che per la sua vasta scienza si acquistò il 
titolo d’uni versale. 

ROCCA o ROCHE Axpornoo Ampror- 
xo o Apriano, Cardinale. De'conti della 
Rocca o della Rupe, nacque nella contea 
di Borgogna, fu abbate benedettino di s. 
Sequano di Langres, poscia nel1350 del 
celebre monastero di Cluny che gover- 
nò per ro anni. Da Innocenzo VI fu spe- 
dito in Italia col titolo di legato, in luo- 
go del celeberrimo cardinal Albornoz, ri- 
chiamato dalla legazione per calunnie di 
abuso di potere e di eccessivo dispendio. 
Maessendo Andoinoavvezzoalla solitudi- 
ne del chiostro, anzichè ai tumulti della 
guerra, le cose d’ Italia e de’ dominii ec- 
clesiastici usurpati dai prepotenti signo- 
rotti, patirono non lievi danni. Onde il 
Papa fu obbligato a rimandarvi il bene- 
merentissimo cardinal Albornoz, il quale 
rapidamente ripristinò il di lui operato e 
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richiamò ovunque la perduta pace. Inol- 
tre Innocenzo VI neli360 l’incaricò del- 
la nunziatura d’Inghilterra,in cui si acqui- 
stò somma reputazione, peraver con gran 
solennità stabilita presso-Bretigny la pa- 
ce tra Odoardo III re d'Inghilterra e Gio- 
vanni II re di Francia, nella quale inu- 
tilmente eransi adoperati diversi perso- 
vaggi. A tal fine Odoardo III erasi por- 
tato a Calais, dove si trovò Giovanni II, 
per confermare le condizioni della concor- 
dia. Il legato Andoino celebrò la messa, e 
giunto all’ Agnus Dei, rivoltosi a'due re 
coll’Ostia cousagrata tra le mani, ambe- 
duegiurarono sopra di essa di mantenere 
inviolabilmente la stabilita pacé;indi som- 
ministrò loro la ss. Eucaristia, rinnovan- 
do poscia il giuramento sopra il libro de- 
gli evangeli, e lo stesso fecero i rispettivi 
figli eredi della corona, insieme con altri 
principi e magnati. In seguito di che ead 
istanza de’due sovrani, Innocenzo VI ai 
17 settembre1361 lo‘creò cardinale pre- 
te, benchè si trovasse a Parigi, in cui lo 
trattenne Giovanni Il per decidere la gra- 
vissima controversia che ardeva tra Car- 
lo di Blois e Giovanni di Monfort, che si 
disputavano il possesso del ducato di Bre- 
tagna; per cui il re pregò il Papa a de- 
gnarsi di mandargli il Cappello cardina- 
lizio (V.), ma non fu esaudito. Portatosi 
in appresso il cardinale in A vignone, rice- 
vette le insegne della dignità, e per titolo 
la chiesa di s. Marcello. Ma Nuvaescon- 
tro Cardella sostiene, che il Papa gliman- 
dò a Parigi il cappello cardinalizio. Ur- 
bano V nel1363 l’invid in Italia con buon 


. nerbo di truppe, contro Bernabò e Ga- 


leazzo Visconti, che aveano occupato Bo- 
logna e la Romagua. Questi intesa la ve- 
nuta del legato, gli andarono tosto in- 
coutro-un miglio fuori di Bologna, chie. 
dendogli pace, che con alcune condizio- 
ni benignamente accordò. In questa oc- 
casione il cardinale pacificò Galeazzo con 
Giovanni marchese di Monferrato , con 
gran decoro e vantaggio della s. Sede e 
de’suoi diritti; quantunque Buoninsegui 
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le loro orazioni, affinchè Dio si de- 
gnasse di concedergli una grazia sì 
singolare. Il governatore adirato lo 
richiese chi egli si fosse, ed inteso 
ch'era cristiano, lo fece tormentare 
crudelmente, e nel giorno appresso 
lo fece gettare in una caldaia piena 
di pece bollente. Da questa l’invitto 
campione uscì illeso, ed il governatore 
senza essere punto commosso da un 
miracolo così strepitoso, lo condannò 
al taglio della testa. Questo fatto 
avvenne nel 307. I compagni di 
Bonifacio ne comperarono il corpo, 
e, dopo averlo imbalsamato, lo por» 
tarono a Roma. 

BONIFACIO (8.), vescovo. Sen- 
tendosi chiamato da una voce su- 
perna alla predicazione del vange- 
lo, determinò coraggioso di rinun- 
ziare a quanto avea di più caro 
al mondo, ed abbandonata l’ Ita- 
lia, recossi al settentrione della 
Gran - Bretagna. Le sue apostoli. 
che fatiche ebbero un prospero suo- 
cesso, e le provincie di Angus, Bu- 
chan, Elgin, Murray e Ross diven- 
nero fedeli seguaci della religione 
di Gesù Cristo. Molte chiese furono 
erette da Bonifacio in onore del ve- 
ro Dio, e fra queste si annoverano 
quelle di Tees, di Tellein e Resten- 
net. In seguito fu consecrato vesco- 
vo di Ross, la quale provincia fu 
da lui illuminata coll'esempio e colle 
parole fino alla sua morte, che ac- 
cadde nell’anno ‘630. 

BONIFACIO (s.), sostenne il mar- 
tirio nel secolo V, in cuì Unerico 
re dei vandali in Africa infieriva 
contro i cristiani. 

BONIFACIO, Cardinale. Bonifa- 
cio diacono fu tra i Cardinali sot- 
toscritti alla bolla emanata nel con- 
cilio romano, celebrato nel 969, a 
favore della chiesa di Benevento, 
a' tempi del Papa Giovanni XIII. 


‘BON 
Perciò fioriva questo Cardinale. nel 
terminare del secolo X. 
BONIFACIO, Cardinale. Boni: 
facio fu creato Cardinal diacono dei 
santi Cosimo e Damiano, nella terza 
promozione fatta a Roma da Adria- 


no IV, nel 1159. Bonifacio difese la. 


legittima elezione di Alessandro III, 
contro gli sforzi dell’antipapa Vittore. 
BONIFACIO, Cardinale. Bonifa- 


cio, Cardinal prete di s. Marco, fu. 


dei Cardinali di Urbano II, eletto 
nel 1088. Da Onorio II ebbe il 
titolo di arciprete della Chiesa ro- 
mana, e con Pasquale II, nel 1106, 
fu al concilio di Guastalla, ed alle 
elezioni dei Pontetici Gelasio ed Ono- 
rio II. Con altri ventisette 

rati segnò una bolla di Calisto II, 
spedita nel 1124 a favore dei ve- 
scovi della Corsica; ed una di Ono- 
rio II, a favore delle chiese di Ra- 
venna e di Pisa. Senonchéè si ribel- 
lò ad Innocenzo II, per sostenere 
l’antipapa Anacleto, e fu temerario a 
modo, da scrivere con altri Cardi- 
nali lettere commendatizie a Lotario 
JI re dei romani, per favorire quel 
l’empio scismatico. 

BONIFACIO, Cardinale. Boni- 
facio viene annoverato tra i Cardi- 
nali di Pasquale II, che eletto nel 
1099, sedette sulla cattedra aposte- 
lica sino al 1118. Ebbe il titolo dei 
85. Silvestro e Martino .ai Monti. Di- 
ce il Baronio, che confermò col suo 
giuramento il privilegio delle inve- 
stiture, dei vescovati, e delle abba- 
zie, accordato a forza dal sullodato 
Pontefice per le violenze dell’im pe 
ratore Enrico V. 

BONIFACIO, romano, Cardinale. 
Y. Bonrracio II, Papa. 

BONIFACIO CatTAUDIERE, Car. 
dinale, V. Bowiracio III, Papa. 

BONIFACIO, da Valeria, Cardi» 
nale. V. Bomacio IV, Papa. 
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scriva il contrario, nellastoria de'fioren- 
tivi. Anche Baluzio, nelle note alle /'ite 
de' Papi d’ Avignone, racconta diversa- 
mente la spedizione in Italia del cardinal 
Audoino, tacendo l'occupazione di Bolo- 
gua e Romagna fatta dai Viscooti, e ri- 
ferendo sollanto che si condusse in Ita- 
lia per ridurre que’principi alla divozio- 
ne della chiesa romaua, per cui Bernabò 
lo ricevette in Milano con grande onore, 
e lo destinò suo compare, laonde la città 
fu subito dal cardinale prosciolta dall’ia- 
terdetto. Ma siccome non era adalto a 
governare e reggere i popoli, fu necessa- 
rio per la 2." volta richiamarlo dalla le- 
gazione. Trasferiti altrove i canonici che 
uftiziavano la chiesa di s. Marcello, con 
beneplacito apostolico la donò ai servi di 
Maria, de quali avea la protezione presso 
la s. Sede. Scrisse alcuni libri ‘di sermoni, 
ed un giornale ostoria delle cose d’Italia e 
riguardantela romana chiesa. Finalmente 
depose la spoglia mortale in Viterbo, at- 
taccato dalla peste nel1369. Il corpo tra- 
sferito a Cluny, fu sepolto nella chiesa del 
monastero, presso la cappella di s. Mar- 
ziale. 

ROCCA Amico Axointzo, Cardinale. 
V. AnciriLo. 

ROCCA ANTICA. 7. Sasa. 

ROCCHETTO oROCCETTO, Roc- 
chettum, Rochetum. Veste clericale di te- 
la bianca, veste ecclesiastica usala da’ve- 
scovi propriamente, e concessa ad altri 
per privilegio, secondo Macri; ed il ve- 
scovo Sarnelli dichiara, che non è del 
numero delle sagre vesti, come pretese 
alcuno. Il rocchetto è un abito giurisdi- 
zionale, insegna vescovile principalmen- 
te, un ornamento ecclesiastico, ed è usato 
dal Papa, dai cardinali, dai vescovi, dai 
prelati, dai canonici regolari, dai cano- 
nici secolari e da altri per pontificia con- 
cessione, ll p. Bonanni, Gerarchia eccle- 
siastica, cap. 48: Del rocchetto, dice che 
varisono i pareri intornoall’origine ed e- 
timologia del suo nome, derivandolo al- 
cuni dalla voce francese Roguer (deve di- 
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re Rochet, Kocchetto), altri dalla voce Ra. 
ceo, che significa veste, altri da Rica, ve- 
lo sottilissimo usato dalle donne de'genti- 
li ne’sagrifizi. Macri lo crede provenieaie 
da vocabolo greco, in significato di flues 
o mollis, Tunica, chiamata Zinea da Ba 
ronio. Nardi, De’ parrochi, riferisce he 
essendo il Colobio (I.) di diverse sort 
forse è quel rocchetto di cui parla Ca. 
sciano. A Corta dissi perchè il rocchello 
fu denominato Superpelliceumi, bende 
tal vocabolo lalino serva ad indicare la 
cotta: si può vedere Chiapponi, Acta ca. 
nonizat. p. 283. Il rocchetto si forma di 
un tessuto di tela di lino bianco più( 
meno fina, ornandosi con merletto piùo 
meno alto, più 0 meno nobile : la telai 
suole aggricciare o increspare generi 
mente, tranne quelli formati di sottili 
sima materia, e quelli de’canoaici e a 
nonichesse regolari. Il merletto che: 
serve di guarnimento, ed ancora al Ci 
mice, alla Tovaglia, alla Palla ed alt 
Pannilini sagri (V.), è un fornimeato: 
trina fatta di refe (accia di lino o co 
ne ritorta insieme in più doppi) a sin 
litudine di merlo. I merletti furono i 
stioti con diversi nomi o dalla loro £ 
mazione da'paesi in cui si fanno, e qs 
di Fiandra acquistarono e godono gra 
dissima reputazione, per la sorprende 
te finezza e pregio. Famoso divenne p 
re il merletto detto punto d’ alencon, 


. gradalamente godè moltissima rinoma 


za e fu celebre, indi questa manifattu 
fu introdotta io Francia da Colbert. S 
no anco reputati i merletti inglesi e il 
liani; ma il primato si deve a'fiamo 
ghi, poi a'francesi. La non antica inv 
zione de’così detti tu//, delle garze e. 
veli ricamati, fece diminuirein gran p 
te la ricerca de’ merletti costosissi.i 
Francia e Fiandra, ed anche ne dimi 
il.prezzo. Ora sono ricercati i merl 
antichi. Il merletto è più o meno be 
più o meno alto, il quale è adoperato 
cardinali, vescovi, prelati, altri dignit 
e anche da qualche minore ecclesiasi 
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Il merletto secondo la regola non potreb- 
Le essere più alto di due dita, indistin- 
tamente per tutti. Il merletto de’rocchet- 
ti del Papa ordinariamente è basso, e si 
distingue non senza eleganza per la sua 
semplicità. I vescovi e prelati francesi a- 
doperano merletti altissimi, ne ricopro- 
no le braccia e la maggior parte del cor- 
po, per cui i lemnisci delle loro fascie s0- 
molunghissimi, acciò i fiocchi escano dal- 
l’estremità del rocchetto, onde arrivano 
quasi ai piedi. Nella forma il rocchetto 


differisce dalla cotta, perché più di que-. 


sta è stretto, ed ha le.maniche parimente 
| strette, ma ordinariamente è più lungo. 
IE ornato di merletto intorno al collo, 
| nell'apertura del petto, e nelle estremità 
- tanto del lembo che delle maniche. L'e- 


 stremità delle maniche si dicono mostre, ‘ 


| perchè sotto il merletto si pongono mo- 
stre diseta, che nel colore diversifica se- 
“condo chi lo porta. Il Papa usa mostre 
di seta bianca, ì cardinali di seta rossa, i 
vescovi e i prelati di seta cremisi, i cano- 
nici e gli altri di seta nera. Veramente il 


rocchetto non dovrebbea ver mostre,que-. 


ste però devono essere del colore di quel. 


le dell'abito di chi lo porta. ll rocchetto 


si fermaal collo con asole e bottoni, 0 
con ancinelli, o con fetluccie di seta, es- 
sendo quelle del Papa bianche con fioc- 
chetti d’oro, riunite con ghianda pur d’o- 
ro filato. Portandosi il rocchetto sopra la 
Sottana, e sotto la Cotta, la Cappa, la 
Afantelletta, la Mozzetta edi Paramenti 
sagri, ne parlai in detti articoli, con no- 
zioni ed erudizioni analoghe. Tra'simboli. 
e misteri attribuiti da’'mistici al rocchet- 
lo per la sua forma e uso, si spiega che 
è più stretto anche nelle maniche della 
sotta, perché ne'prelati, da’quali princi- 
palmente si adopera, non dev'esser nulla 
li soverchio, ovvero indica la prontezza 
lovuta al servigio della Chiesa, che si a- 
lombrò nella leggeantica, leggendosi nel- 
?Esodo cap. 28: Vestimenta quae facient 
Haaron tunicam et lineam strictam. Scri- 


ze Amalario cap.18, lib. 2, che la pron- 
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tezza degli ecclesiastici nel servigio della 
Chiesa viene indicata dalle maniche stret- 
te del rocchetto a modo de'soldati, i qua- 
li hanno le armature adattate alle brac- 
cia , per essere meno impediti nel com- 
battere. Dice Macri, che il rocchetto ha 
le maniche strette, acciò sieno le mani 
del vescovo spedite. e pronte a far limo- 
sine, seguendo la spiegazione di Curopa- 
lata, fatta nel libro delle vesti usate da- 
gl'imperatori greci. Fra i Ricordi dati da 
s. Carlo Borromeo, cardinale arciprete di 
s. Maria Maggiore, a’canonici e al clero, 
vi è questo.»Quando si mettono attorno 
il rocchetto o la cotta, consideri che per- 
sona sostiene, cioè pura da ogni macchia 
e impurità, e tutta candore, quale ap- 
punto è significata da quelle sagre vesti”. 
Leggonell’Anonimode' Conclavide' Pon- 
tefici, che nel15g0 appena eletto Urba- 
no VII e mentre lo vestivano d’un sot- 
tilissimo rocchetto papale, rivolto a’cir- 
costanti disse, che quella sottilissima te- 
la gli pesava tanto, quanto egli con parole 
non bastava ad esprimere. Lo rilevò pu- 
re Sarnelli, Let. eccles. t. 5, lett. 47, rie 
portanda che Urbano VII quaudosi met- 
teva il rocchetto, sospirando diceva: Chi 
crederebbe, che una una cosa di tela tan- 
to leggiera pesasse tanto! 

Martorelli, Storia del clero Valicano, 
cap. 9g, riferisce, che tanto i rocchetti, che 
le cotte, erano anticamente assai lunghi, 
e npn può dubitarsi, che gli uni e le al- 
tre non riconoscessero la loro-origine dal- 
la veste bianca talare, che dicevasi 4/ba 
o Camice (V.), che ora è rimasta a'soli 
sagri ministri : che quello che noi dicia- 
mo rocchetto, si chiamò dagliantichi co- 
munemente Camisia romana, come può 
vedersi in Du Cange, nel Glossario; per- 
ciò non convenire con Tomassini, che pre- 
tese nella costituzione di Nicolò Ill do- 
vesse leggersi saccos invece di succas, e 
che con quel vocabolo dovesse intender- 
si una specie di rocchetto senza maniche. 
Ricordando, che quando nel giovedì san- 

to i cardinali sedevano a mensa col Papa, 
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Cardrales vero cnnes tan serralores 
quan regulares halebesst cec4ss ccm sur - 
cu,sre cass als A Castro Paus- 
zo o vol. LV, p. 62, (3, {{ 72, marras 
Che i cardisal: ne'sclena: pranz de Popi 
sederano cola cotta sopra ii rocchettoe 
mitra in capo, soa essado il rocchetto i 
cardinali regolari; che ai prazzi ordioari 
i cardisali incederano colla maotelletta 
sopra il rocchelto, senza mozzetta, e come 
iplervenivano ai pranzi e alle cene pala- 
tine: che il Afaestro del sagro Ospizio 
(7".), dopo la mensaordinaria con invito 
di qualche personaggio, sommiuistravaal 
Pape il rocchetto e la mozzetta ; ma in 
tempi a noi più vicini i Papi mangiarono 
col rocchetto scoperto, ed i cardinali col 
rocchetto coperto dalla mantelletta, e nel 
giovedì e venerdì santo senza rocchetto e 
senza mantelletta, ma colla sola mozzet- 
ta. Bernioo, Del Tribunale della Rota, 
p. 25, opinache dall’accorciamento del- 
l'alba o camice derivarono il rocchetto e 
la cotta, questa pe’ chierici d’ ordine in- 
feriore, quello pegli ecclesiastici costitui- 
ti in cospicua dignità. Sarnelli parlando 
della mozzetta, nelt. 2, lett. 27, chiama 
linea il rocchetto , o veste di lino usata 
da s. Cipriano martirizzato nel 2 58. Nel- 
la lett. 31 : Se il rocchetto sia del nume- 
ro delle sagre vesti, racconta ‘che. anti- 
camente i sacerdoti, perchè si concilias- 
sero in ogni luogo venerazione, dovun- 
que andavano comparivano sempre ye- 
stiti col camice e colla Stola (7.). Che 
poi il detto camice fosse veste comune e 
non sagra, è manifesto dall'essere vietato 
di adoprarsi ne’ sagri ministeri, ne’ quali 
si soprapponeva altro benedetto, come si 
appreude da Reginone. ll simile fu vie- 
tato dalle antiche costituzioni sinodali dei 
vescoviai parrochi, nell’Appendice di Ba- 
luzio, ad Reginonem, nel 603, 607,613: 
Utnellus in alba, qua in uso suo utitur, 
esumat cantare missam. Baronio al- 
‘anno 855, n.°3o, riportò il decreto di 
s. Leone IV, col quale proibì il camice 
comune nella messa. Nelle costituzioni di 
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dui vesnsee di Sesnens del 89 si 
erdax Pro deus presbyieris nostris uti 
esdou cia ve sacri mysterts, qua utun- 
tar forts in guotadiano, ci erteriore cul- 
fim. Questo camice si andò poi accorcian- 
do tasto, che divestò rocchetto, il quale 
giuageva a mezze gambe almeno, come si 
scorge dalle antiche pitture, dipoi è giua- 
to al segno che si vede, il quale al tem- 
po di Sarnelli (morì nel1724) ilpiù luo- 
go toccava appena il ginocchio. Si porta 
da' Canonici regolari (Y.), sine intermis- 
sione, come dovrebbero altresì i vescovi 
del clero secolare, giusta il cap. Clerici 
officia, De vit. et hon. cleric., in cui In- 
nocenzo IIl nel concilio di Laterano 1V 
determinò : Pontifices autem in publico, 
et ecclesia super indumentis lineis omnes 


‘utantur, nist monaci fuerint, quos opor- 


tet fertur habitum monachalem. Conclu- 
de Sarnelli, che essendo dal camice co- 
mune nato il rocchetto, è senza dubbio 
veste non sagra, ma comucae, tanto che 
in Roma i canonici secolari, quando non 
assumono la cappa, adoperano sopra il 
‘rocchetto la cotta (così nella cappella pon- 
tificia gli uditori di rota, votanti di se- 
guatura e altri prelati, quando depongo- 
uo la cappa per assistere alle sagre fun- 
zioni quali ministri). Il p. Bonanni osser- 
va che non fu sempre uniforme e costan- 
te la forma del rocchetto, come riferisco- 
no Nebridio nell’ Antiguario monastico, 
e Gio. Buschio, riferito da Du Cange, con 
queste parole.» Habitus canonicorum re- 
gularium est vestis linea sive toga linea, 
quam romani Rochetum romanum, ger- 
mani subtile, saracium, sive scorlicium 
appellaot. Habitus iste.in diversis mun- 
di climatibus diversimodo formatur, qui- 
dam enim Aochetum romanum, sive sub- 
tile deferunt in lateribus integrum usque 
ad calceos pene porrectum cum maai- 
cis integris usque ad manus sive ad cu- 
bitum estensis. Alii hanc lineam portant 
in forma longi latique scapularis, sine ma- 
nicisiulateribus apertam, aut circa tibias 
ad latitudine palmae manus more cars 
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thusiensium cum sutam, aliquando cum 
rugis, aliquando sine rugis, et plicis, quam 
sarrecium vocant. Tertii banc lineam ve- 
stem deferunt in forma parvi et brevissca- 
pularis de collo dependentis, quam scor- 
licium nuncupant”°. Questa varietà si può 
meglio conoscere nelle figure prodotte dal 
p. Bonanni, d’ un canonico lateranense 
del 230, ed’ un canonico di s. Maurizio 
del 490, ed in maggior numero in quel- 
le degli antichi e differenti canonici re- 
golari, da lui esposte nel suo Catalogo 
degli ordini regolari, ne'quali tutti appa- 
risce la forma del rocchetto usato dal cle- 
ro romano al suo tempo (morìnel1725). 
Riprodusse anche la figura d’ un prelato 
in rocchetto, avvertendo che anticamen- 
te in molte chiese si usava il rocchetto 


| senza maniche, come si ha dal concilio di 
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Narbona del 1551, mentre da quello di 
. Salisburgo del 1224 si apprende, che si 
usava pure di forma lunga sivo a’piedi : 
il rocchetto trovato sul corpodi Bonifa- 
cio VIII, morto nel1303, era lungo e di 
forma talare. Anche il p. Bonannidichia- 
ra il rocchetto veste propria de’ vescovi, 
prescritto dal nominato Innocenzo 111 nel- 
l’accennato concilio, e riferito nel1.°con- 
cilio di Milano celebrato da s. Carlo con 
queste parole: Episcopus lineam tunicam; 
quam Rochetum appellant, etin publico 
habeat. Lo stesso prescrisse il concilio di 
Toledo delr473. Fu poi conceduto per 
privilegio ad altri ministri della gerar- 
chia ecclesiastica, nella forma che comu- 
mementle si usa. 

Il citato Nardi parlando delle antiche 


vesti ecclesiastiche, t. 2, p. 367, e delle 


albis vestibus, le quali erano come oggidì 


più strette delle tonache o del colobio (e- 
gli crede che tranne la diversità della ma- 
teria , sia una specie di tal . veste quella 
che portano.i beneficiati delle basiliche di 
Roma, che a distinzione de’camonici u- 
sano una cotta senza le maniche, solamen- 
te quando portano la cappa, e ciò per 
maggior comodo, poichè le maniche sa- 
xebbero loro d'imbarazzo sotto la cappa), 
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e ben diverse dall’alba o camice, e simi- 
li a quelle che i greci chiamano Sticha- 
ricm.Chele sagre vesti che nel ministra- 
redellaltare indossa vansi, secondo il gra- 
do di'‘ciascuno, erano l’amitto e l’alba pei 
suddiaconi, la dalmatica pei diaconi, ec. 
Di Îì ne viene, giacchè gli usi della Chie» 
sa sono antichissimi, che questa veste, o 
sia il rocchetto, considerata venga nè co- 
me sagra, nè come profana, ma di sola 
distinzione; e che sia prescritto, che chi 
ha l’uso del rocchetto, come prelato, nel 
dir messa indossi l’amitto e le altre vesti 
sagre sopra il rocchetto (su di che si può 
vedere la rubrica del messale, Ritus ser- 
vandus, $ 2), jl portare il quale è vieta- 
to a chiunque de jure non competit. Vi 
è un decreto della congregazione de'riti, 
confermato da Urbano VIII, e che si leg+ 


‘ge in principio di tuttii messali, in cui 


è detto. » Prohibetur usus rocchetti, ex- 
ceptis tamen quibus de jure competit, et 
praeter hoc statuitur, et declaratur, ne- 
mini licere inservire, aul assistere in cele» 
bratione missarum, aut divinorum offi- 
ciorum cum rocchetto, neque cum cot- 
ta habentes manicas angustas ad instar 
rocchetti; et idem servandum est in cons 
cionibus ”’. lì rocchetto indica giurisdi< 
zione, salvo inalcuno ai quali sia dato per 
soloornamento. Osserva Nardi, chei pre- 
lati edi capitoli hanno giurisdizione. Ag- 
giunge, che i protonotari apostolici tito- 
lari hanno per solo ornamento il roc- 
chetto, come l'hannoalcuni mansionari. 
Noterò, che la congregazione ceremonia- 
le ritiene, che i protonotari apostolici tito - 
lari sbbiano l’uso delvocchetto nelle sole 
funzioni ecclesiastiche: in qualunque altro 
atto è proibito loro indossarlo. Come se- 
gnodi giurisdizione portano sempre il roc- 
chetto i vescovi, anche fuori di casa, cuo- 
prendolo di mautelletta (non portando al- 
lora la mozzetta) in presenza al Papa o 
al legato apostolico. Come segno di giu- 
risdizione il Papa porta sempre il roc- 
chetto (e stola), tanto in casa che fuori, e 
l’impone (come seguo di potere del qua- 
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le gl’investe) ai nuovi eletti vescovi. Àg- 
giunge Nardi, che in Francia si permet- 
te il rocchetto aichierichetti di sagrestia, 
e la dice cosa strana, perchè rammenta 
che il concilio di Narbona del155 1, col 
can. 4i s proibì il rocchetto ai pr eti co- 
muni, e quello d’Aix del1585 dice che 
il rocchetto è veste de’ vescovi e canoni- 
ci. In tutta l’avcidiocesi di Pisa, dall’ar- 
civescovo al chierico di campagna, tutti 
usano il rocchetto; non si conosce cotta. 
Forse i concilii di Pisa, ed i Papi che vi 
dimorarono lo concessero,onde perpetua - 
re la memoria del fatto: lo stesso dicasi 
della diocesi di Livorno, in grazia che nel 
decorso secolo era nella giurisdizione or- 
dinaria di Pisa. Il p. Bonanni nel cap. 87 
tratta: Del rocchetto usato dal Papa, 
continuamente in pubblico, sopra la ve- 
ste talare o soltana, già chiamato Cami- 
sia romana perchè in uso nel clero di 
Roma, ritenuto poi per privilegio da va- 
ri prelati e canonici. Lo dice sempre di 
lino bianco, con maniche strette e già di 
forma quasi talare, come conferma con 
due immagioi di Papi che produce, re- 
so poi più corto fino alle ginocchia, per 
comodità delle persone nelle funzioni ec- 
clesiastiche. Urbano V, Decuria 31, dis- 
se del rocchetto:» Rocchetto lineo sem- 
per Pontifex Maximus velatus incedit , . 
quia divinam Christi personam in uni- 
versali ecclesia repraesentat, siquidem 
rocchetti seu camisiae candor extvinse- 

cus, etnaturalisindicium censetur inPon- 
tifice puritatis intrinsecae relativum ” 

Tal sorta di veste si trova prescritta al 
Papanel Riluale del cardinal Jacopo Gae- 
tani cap.53,ovesi dice: » Calceatus Pon- 
lifex surget, etstans super scabellum cap- 
pam depouat, et remaneatin camisia li- 
‘nea, quam semper debet habere supra 
laneas vestes, etiamsi religiosus sit’. Che 
il rocchetto eziandio del Papa era prima 
più lungo, lo notai nel vol. XLVII, p. 
3o, e si vede nelle pitture e sculture an- 
tiche. A CanpinaLe e in tutti gli artico- 
lì che lo riguardano parlai del rocchet- 
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to che usano, e quali religiosi non l’usa- 
no lo notai a RELIGIOso, mentre se assu- 
mono i paramenti sagri, allora indossano 
il rocchetto o la cotta senza maniche : in 
qualunque altra circostanza non posso- 
no usarlo; perciò hanno l’uso della moz- 
zetla ovunque; nè vale che io l'abbia ve- 
duto assumere anche fuori delle funzio- 
ni sagre, preodendo possesso o conferen- 
do lauree dottorali, come atti di giuris- 
dizione. Gli altri cardinali in detti atti 


‘ procedono col rocchetto scoperto, così 


nelle loro protettorie, titoli ediaconie, ec.; 
nelle lore case conferendo il pallio, ua 
ordine equestre, ricevendo giuramenti : 

e come lo scuoprono in. segno di giur is- 
dizione, così lo cuopronoin segnodi rive- 
renza. ]l nuovo cardinale assume per la 
prima volta il rocchetto nelle stanze del 
cardinal segretario di stato, prima di ri- 
cevere dal Papa la Berretta cardinalizia, 
indi torna nel suo palazzo col rocchetto; 
ma non l’usa nel ricevere le visite. Nelle 
visite che reciprocamente si fanno dai 
cardinali nuovi al cardinal Decano (7) 
e da questo a quelli , il visitato fa scuo- 
prive il rocchetto al visitante, cioe fa le- 

vare la mautelletta; ciò non ha luogo nei 
Palazzi apostolici, per rispetto al Papa. 
Morto il Papa e fino all’elezione del suc- 
cessore, i cardinali incedono con rocchet- 
to scoperto sotto la Mozzetta (V.), non 
usando in tal tempo la Mantelletta (V.). 
Però i cardinali creati dal defunto Papa, 
dal momento di sua morte, sino all’ ele- 
zione del nuovo, devono usare il rocchet- 
to di semplice tela (e non di cotone o mus: 
solino ch’ è proibito) bianca senza gric- 
ciature e liscio, senza merletti e con una 
semplicissima fiangietta, come pure sen- 
za mostre alle estremità delle maniche di 
alcun colore: le variazioni nel resto del- 
l'abito, le notai parlando di ciascuna ve- 
ste. Egualmente tutti i patriarchi , arci- 
vescovi e vescovi, insieme a tutta la pre- 
latura , in tutto il tempo della sede va- 
cante portano il rocchetto simile al de- 
scritto de’cardinali creature del defunto. 
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Tutti i cardinali in Conclave (7) si de- 


vono recare alla cappella degliscrutini ve- 
stiti della Croccia (7), sopra la mozzet» 
ta e il rocchetto; così vestiti intervengono 
anche alle congregazioni che tengono in 
conclave, nelle quali si può anche interve- 
mire senza croccia e senza rocchelto. Al. 
lorchéè i cardinali ricevono ad udienza for- 
male qualche ambasciatore , o assistono 
all'ingresso in conclave di qualche cardi- 
nale, nonindossano la croccia,ma la moz- 
zelta e il rocchetto, I cardinali religiosi 
che non hanno l’uso del rocchetto, non 
lo adoperano nè in sede vacante, nè den - 
tro il conclave. Il bellicoso cardinal Bal. 
ve soleva mettersi alla testa delle truppe 
di Francia in rocchetto e mozzetta. L’an- 
gelico cardinal Mobili vesti sempre mo- 
destissimo e con rocchetto senza merlet- 
to. Oltre quanto dissi al citato articolo 
RELIGIOSO, sul vestire de’ cardinali e ve- 
scovi religiosi, aggiungerò che Sarnelli t. 
8, lett. 23: Perchè i vescovi del clero se- 
colare e regolare usano il rocchetto, e i 
vescovi monaci e frati la cotta, e se la 
mozzelta è di gitirisdizione, dichiara che 
lo è il rocchetto. Il rocchetto ha la for- 
ma di croce e significa la carità: i chie. 
rici secolari e regolari hanno le maniche 
dell’abito strette, alle quali è è convenien- 
te il rocchetto. I monaci ed i frati hau- 
no le maniche delle loro vesti larghe, e 
non poteudo entrarvi la strettezza del roc- 
chetto, usano la cotta , e perchè il mo- 
naco o frate falto vescovo deve portare 
visibilmente l’ abito della sua religione, 
come fu decretato dal concilio generale 
di Costantinopoli dell'896 e da quello di 
Laterano IV, con tale abito non vail roc» 
chetto, e ciò ancora per rammentare lo- 
ro la povertà , la continenza e la perfe- 
zione religiosa. Giulio III concesse a Gio. 
Suarioagostiniano e vescovo di Coimbra, 
l'uso del rocchetto, e Leone X lo permise 
al cardinal Egidio Canisio pure agosti- 
niano. Così fu dai Papi praticato cou Gio- 
vanni Trevisano patriarca di Venezia, e 
col cardinal Battori, ambedue monaci. ll 
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p. maestro generale de’ domenicani , af- 
ferma lo stesso Sarnelli, che nel celebra» 
re la messa, sotto il camice veste anche 
il rocchetto. Il p. Bonanni cap. 108: Si 
cerca perchè non sia comune il colore 
rosso nelle vesti de'cardinali religiosi, di- 
ce quanto al rocchetto: Li cardinali as- 
sunti dallo stato monastico , o religiosi 
mendicanti, non hanno l’uso del rocchet- 
to, ma bensì li chierici regolari, e li ca- 
nonici regolari, li quali lo ritengono co- 
me insegna dello stato a cuisono stati e- 
letti. La ragione però di questa differen» 
za, soggiunge che non la potè trovare; 
lesse bensì nel Manfredi nel c. 5: De Car. 
dinalatu, usarsi il rocchetto, ad decla- 
randam vitae integritatem. Candor enim 
vestium,puram vilam.atque inuocentiam 
denotat, illosque carni, et viliis mortuos 
esse, qui talibus amiciuntur, significat. 
Che perciòil cardinaleOstiense nella Some- 
ma de poenit, disse : Cardinales debere 
esse, quoad mores, et vitae mundiliem, 
candidiores nivis: imo etiam sanctos. Im- 
perocché loro si conviene il detto dell’ 4- 
pocalisse c. 19: Datum est illis, ut coo- 
periant se byssino splendenti, et candi- 
do. 7. PorpoRA, € CAPPELLE PONTIFICIE 
per l’uso del rocchetto de’ cardinali, ve- 
scovi e altri prelati, a seconda delle fun- 
zioni. 

Ma niuno meglio di Benedetto XIV 
la dimostrato, a quali vescovi non è leci- 
to l’uso del rocchetto, avendoci insegna - 
to, De Synodo Diaecesanal. 3, c.1u, n.° 
18.» Sunt quibus illud gestare interdi- 


.clum est; nimirum iis, qui ex ordinibus 


Regularibus, Monasticis nempe, et Mea- 
dicantibus, ad episcopatum assumuntur, 
ut habet Caerem. Episcop. l. 1, c. 1, 1. 
4; et c. 3, n. 4, ubi tamen opportune de. 
claratur, ej jusmodi probibitionem non af- 
ficere episcopos illos, qui ex ordinibus, 
seu congregationibus clericorum regula- 
rium,aul canonicorum etiam regulariun 
sive presbyterorums. Spiritus, vel ex mi- 
litiis s. Joannis, et s. Jacobi, ad episcopa- 
tun evecti fuerint. Jos. Catalanus t.1, 1. 
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1,c.1,64, n. 5,4d Caerem. Episc., sum- 
ma diligentia, indicat auctoritates theo- 
logorum, ac juris canonicis interpretum, 
qui docent, episcopisex ordinibus mona- 
sticis, aut mendicantibus, assumptis, non 
licere, sub excommunicationis, vel, ut a- 
liis placet,sub gravis peccati poena, roc- 
chetum deferre; tam scilicet ob caere» 
monialis prohibitionem , quam propter 
legem in jure canonico expressam cap. 
Clerici officia, De vita, et hon. cleric. 
Nonnulli offerunt, in locum roccheti, con- 
cessum esse a Clemente VIII, regularibus 
episcopis,usum superpellicei. Verum con- 
cessio ist liaec, si vera est, non pertinet ad 
casum, de quo nunc agimus; sed ad de- 
lationem superpellicii, subtus amictum, 
vel subtus albam, aut stolam, dum mis- 
sas privatim , aut solemniter celebvant : 
vel quum pluviale induunt, ut divinis of 
ficiis assistant; vel demum quum stola 
dumtaxat induti. Sacramentum confes- 
sionis, aut ordines minores con ferunt, a- 
liisve benedictionibus aut consecrationi» 
bus operantur. De his videri potest Joseph 
M.' lerimezzi, qui regularis erat episco» 
pus, Dissert. 4, par.1,p.118: Zn sacram 
de Deo scentiam, ubi observat superpelli- 
cium, dum eo utuntur episcopi regulares, 
sacrorum semper indumentorum par- 
tem esse; ut rochetum ab aliis episcopi$ 
deferri, etiam tamquam comunem babi- 
tun, etcivilem. Dum vero exempla quae. 
dam affert concessionum a summis l’on- 
lificibus factarum certis illustribus mo- 
nachis ad episcopatum promotis, ut ve- 
stiuw colorem mutare, ac etiam roche - 
tum gestare possent; dummodo observat, 
in Hispania episcopos regulares roche- 
tum, ex antiqua consuetudinem indue- 
re; satis indicat, has esse limilationes re- 
gulae generalis, qua contrarium statui- 
mus. Quare, generaliter loquendo, con- 
cludendum erit, episcopum ordini mo- 
mastico, aut mendicanti alias adscriptum, 
in congregationibus praesinodalibus, ta- 
lari veste, et mozeta dumtaxat indutum 
sedere debere; servato in hujusmodi ve- 
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stibus colore, cujus est habitus religionis 
ab ipso professae, ut se conformet textui 
in cit. cap. Clerici. Quamvis enim ibi di- 
catur,episcopos habitum monachalem de- 
ferre oportere; usus tamen invaluit, at 
hujusmodi episcopi, retento colore ordi- 
nis, ex quo assumpti fuerunt, cadem ve- 
stium forma utantur, qua reliqui episco- 
pi uti solent, mozeta nimirum, mantel- 
letta, et veste talari ”. Ne'vol. XV, p.24t 
e 242, XLVII, p. 35, dichiarai come il 
Papa dopo il concistoro nel quale ha pre- 
conizzato i novelli vescovi presenti in cu 
ria, impone lovo il rocchetto , e la mot- 
zelta a que'religiosi che non possono u- 
sare il rocchetto. l prelati che banno l'u- 
so del rocchetto, non possono portarlo per 
Roma , e recandosi nelle funzioni delle 
cappelle pontificie lo assumono nella sa- 
la regia,oveicardinali si mettono le cap- 
pe sul rocchetto, come leggo nelle Zndi 
cazioni de' maestri delle ceremonie ponti. 
ficie. Ova in qualche parte si è deviato da 
questa regola. Apprendo dal citato Ber 
nino p. 37, il quale chiama il rocchetto 
vestedistinta e di qualifica onorevole, che 
nell’ uso agli uditori di vota fu ampliato 
da lanocenzo X, che decretò, non solo lo 
portassero nell’ uditorio] del tribunale e 
nelle cappelle pontificie, ma udique lo 
cortun, in Roma e per tutto, ed avanii 
qualunque personaggio e consesso; nobi- 
le insegira che Paolo IV dichiarò degno 
di portarla in jurisdictionis decidendi, de 
clarandi, interpretandi, ac majoris hono 
ris signuin. A REGGENTE DELLA Cancri: 
LERtA ricordai, che nel locale di quel tri: 
bunale egli solo indossa il rocchetto, poi- 
chè i prelati di parco maggiore, sebbene 
altrove ne hanno |’ uso, ivi siedono sol. 
tanto con sottana, fascia e mantelletta: 
questi prelati di parco maggiore, nelle spe: 
ciali funzioni del collegio hanno un cap 
puccio di saia paonazza, ch'èl’insegna chi 
loro s'impone nell'atto del loro ingress 
al collegio cui appartengono. Quando: 
came i novelli prelati assumono il roc 
chetto, lo dissia PrELATO, ed a Rerera 
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pari DIsEGNATURA. Talvolta i Papi sen. 
sa osservare le prescrizioni delle pontifi-. 
cie bolle, sul tempo di assumere i nuovi 
prelati il rocchetto, per ispeciali riguar- 
di sogliono dispensare e concederne l’au- 
torizzazione : così fecero Pio VII conmg.” 
Conversi delegato apostolico di Beneven- 
to, cui accordò l’uso del rocchetto, come 
rilevo dal n.°28 del Diario di Roma18 16; 
e Gregorio XVI con mg.” Gizzi prelato 
domestico ed internunzio apostolico nel 
Belgio, al quale ampliò il privilegio d’ia- 
dossare il rocchetto extra Urbem, con 
l’uso di esso anche in curia, come riporta 
il n.°28 del Diario di Romai 835; e con 
mg. ' Giuseppe Berardi consultore della 
congregazione de’ vescovi e regolari, e luo- 
gotenente dell’A.C. cui concesse l’uso del 
rocchetto, come leggo nel n.°7 del Diario 
di Roma: 1846. Neln.°550 del Diario di 
Roma1780 è detto: »Mg.' d. Romualdo 
Braschi Onesti nipote di Pio VI, nell’ul- 
timo venerdì di marzo vestì la mantel. 
letta prelatizia; e la medesima Santità sua 
gli pose il rocchetto, dichiarato avendolo 
protonolario apostolico d’ onore, e refe- 
rendario dell’una e dell'altra segnatura, 
dopo di che sua Eccellenza eseguì l’atto 
della professione di fede e del giuramen- 
to consueto nelle mani della Santità sua”. 


Nella Relazione della corte di Roma di 


Lunadoro, edizione del1646, p. 243, si 
dice : 'Tuttii prelatiche portano rocchet» 
to, hanno da precedere gli ambasciatori 
di Malta, di Bologna e di Ferrara; come 
anche precedono questi tre ambasciato- 
ri, gli uditori dirota e i cherici di came- 
ra; il maestro di camera del Papa prece- 
de tutti i prelati che non portano rocchet- 
to, ed i generali delle religioni precedono 
i prelati referendari. I protonotari apo- 
stolici non potendosi creare che di 20 an- 
ni, meno indulto pontificio , ad onta di 
questo il rocchetto non possono assumer- 
lo che giunti a tale età. Dice Macri, che 
il prelato che ha l’uso del rocchetto, lo 
deve portare in Roma sempre quando 
corteggia uu cardinale che porta rocchet- 
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to, ma non indossandolo il cardinale, al- 
lorail prelato se ne deve astenere. Di più 
dovrà portare il rocchetto quando cor- 
teggia un ambasciatore, il quale si reca 
dal Papa; o se vaa visitare un cardinale 
nuovo, ovvero un cardinale che torna dal- 
la legazione : anchei principi serenissimi 
si visitano in rocchetto. Il cardinal Fran- 
cesco Barberini nipote d’Urbano VIII, fu 
da questo spedito nel 1625 in Parigi lega- 
to a latere per l'affare della Valtellina : il 
cardinale ricusò di ammettere alla sua 
presenza l’alto clero francese in rocchetto; 
i prelati francesi ricusarono alla loro vol- 
ta di presentarsi senza rocchetto. Riporta 
Sarnelli, che essendo insorta questione, se 
un vescovo potesse presentarsi avanti un 
cardinalenon legato in mozzetta, mantel. 
letta e rocchetto, fu deciso, che il vescovo 
nel presentarsi al cardinale facesse l’atto di 
levarsi la mozzetta, e che il cardinale non 
glielo permettesse.Ilrocchetto nonsi porta 
da’ prelati che si recano inabitoall’udien- 
za delPapaiu villeggiatura, od anche per 
visitarlo, come non lo portaho intaltem po 
i prelati della corte che ne hanno l’uso,in- 
clusivamenteal maggiordomo, i i quali pre- 
lati in tale circostanza vestono l'abito via: 
torio o di mantellone, e altrettanto nei 
viaggi de’Papi; il quale abito l'usano an- 
cora gli altri prelati, edi cardinali, se vo- 
gliono, sia ne’loro viaggi, che recandosi 
dal Papa dimorante nella villeggiatura. I 
prelati avvocati concistoriali, benchè go- 
dano l’uso personale del rocchetto, non 
possono assumerlo quando fanno parte 
e incedono col loro collegio, non aven- 
done l’uso i semplici avvocati concistoria- 
li. Nel vol. XXVIII, p.58 notai, chei ca- 
nonici nelle processioni non possono u- 
sare la cappa, ma devono incedere in cot- 
ta e rocchetto se ne banno l’uso; ma i 
canonici vaticani ne sono svnualisene 
dispensati per la processione di s. Marco, 
come fece Clemente XI col capitolo di s. 
Maria in Trastevere, per associare il ca- 
davere del proprio fratello. Ora noterò 
alcune concessioni di rocchetti de'nostri 
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tempi, fatte con pontificii brevi e vipor- 
tate dal Bull. cont., onde citerò i tomi 
che le contengono. Pio VII nel1800 l’ac- 
cordò in perpetuo agli abbati camaldo- 
lesi di Vangedizza, confermando l’indul- 
to che godeva l’abbate pur camaldolese 
di s. Michele di Murano, d’usare il ber- 
rettino e il rocchetto cum manicis, etcon- 
cessius usus pretinae, t.11, p.35 e 38. 
Nel1803 l’uso del rocchetto e della bu- 
gia al preposto e parroco di s. Pietro i 
Plebis, diocesi di Milano ; l’uso del roc- 
chetto e della cappa magna a’ canonici 
delle collegiate di Porto Maurizio e di 
Oneglia: ne1803 l’uso del rocchetto per 
cotta a’ canonici della metropolitana di 
Goa, t.12, p. 58, 88, 89, 331. Nel18 19 
I’ uso della mozzetta nera sul rocchetto 
sl parroco di s. Martino d’ Alzano di.Bre- 
scia; della mozzetta paonazza sul roc- 
chetto, senza pregiudizio di quello della 
cappa, a' canonici di Guastalla; del roc- 
chetto a'canonici di s. Agata d° Asciano 
di Arezzo: nel1820 l’uso del rocchetto, 
oltre il collare paonazzo e fiocco simile 
nel cappello, all’ arciprete plebano di s. 
Giustino di Città di Castello; del rocchet- 
_fo e della mozzetta con cappuccio pao- 
nazzo, ed altre insegne a'canonici, -par- 
rochi e cantori della cattedrale di Mel- 
fi : nel 1821 della mozzetta paonazza e 
del rocchetto, in luogo dell’Almuzia(7.), 
a'canonici della collegiata dis. Maria As: 
sunta di Maenza nella diocesi di Piperno, 
t.15, p. 224, 230, 253, 263, 305, 373. 
Benegletto XIV colla bolla Praeclara de- 
bitae, de'1o apriler743, ch'è l'84." del 
t. 1 del suo Bu/l., confermò agli uditori 
di rota la concessione d’Innocenzo X sul. 
l’uso del rocchetto, e l’estese anche nel- 
l’accesso e recesso alle cappelle pontificie 
ed altre funzioni, riconfermando ancora 
il decreto della congregazione ceremonia- 
le del1742 in favore de’ Prelati di fioc- 
chetti e de'4 Patriarchi (V.)in partibus, 
perl’uso del rocchettoin Roma, una cum 
{emniscis (vulgo fiocchi) nigris ad equos 
propri currus appensis, ed. patriarchi 
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anche colla mozzetta concessa da Rene- 
detto XIII,in ogni funzione e luogo; men-: 
tre col memorato decreto, riportato nel- 
l’ Appendix di detto tomo,n.° 5, si per- 
mise ancora l’ uso del rocchetto a tutta 
la prelatura, nelle visite de’cardinali nuo - 
vi o ritornati in Roma. Il rocchetto nel 
resto della prelatura per Roma di con- 
suetudine si porta, ma le leggi contrarie 
sono in vigore, nè vi fu ancora derogato. 

ROCCI Cirtco, Cardinale. Venne al- 
la luce in Roma da rispettabile famiglia, 
nipote del cardinal Avigoni per lato ma- 
terno, chiaro per letteratura, dopo esse - 
re stato abbreviatore del parco maggio- 
re, Paolo V nelr6og lo fece ponente del 
buon governo, e nel 1620 governatore 
di Viterbo, non come pretende Ciacco- 
nio, che lo facesse Gregorio XV vicele- 
gato della provincia del Patrimonio,don- 
de Urbano VHII nel 1626 lo trasferì a 
quella di Ferrara. Questo Papa per mez- 
zo della valida interposizione di suo fra- 
tello Carlo Barberini, nel1628 lo spedì 
nunzio agli svizzeri, e dopo due anni a 
Vienna, dove ne restò 5 presso l'impera- 
tore Ferdinando II, nel qual tempo in- 
tervenne alla dieta di Ratisbona, in'cui 
molto si distinse, essendosi principalmen - 
te per la di lui industria e vigilanza sta- 
bilita la pace tra l'imperatore, Luigi XIII 
re di Francia e i principi d’Italia. In pre- 
mio delle sue benemerenze, lo stesso Ur. 
bano VIII nel1629 lo creò e riservò în 
petto cardinale, pubblicandolo a'28 no- 
vembre1633, dell’ordine de'preti col ti- 
tolo di s. Salvatore in Lauro, e nominò 
legato di Ferrara, errando Ciampini dot- 
tissimo nel dirlo segretario di stato. Tro- 
vossi presente ai comizii d’Innozenzo X, 
sotto il quale finì i suoi giorni in Roma 
nel1651, d’anni 70 non compiti, ed eb- 
be sepoltura nella chiesa di s. Maria di 
Monserrato nella cappella di sua famiglia, 
senza funebre memoria. Diversi suoi bio- 
grafi scrissero cose non vere. 

_ROCCI Bermarpino, Cardinale. No. 
bile romano, dal zio cardinale venne i» 
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stradato per la prelatura, dopo che l’eb- 
be compagno ne'viaggi e nunziature di 
Lucerna e di Vienna. Urbano VIII in 
considerazione della sua molteplice scien- 
za ed erudizione, congiunta a siogolardo- 
cilità e candore di costumi, che lo ren- 
devano amabile in una gravità di porta- 
mento dicevole alsuo grado,percui venne 
riguardato come uno de’ più dotti e stima- 
bili personaggi che allora fiorissero nella 
corte di Roma, successivamente lo nomi- 
nòsegretario dell’immunità e de'riti, con- 
sultore del s. oflizio, correttore della pe- 
nitenzieria e votante di segnatura. Desti- 
nato in tempo di peste commissario apo- 
stolico della Marca, esercitò.il pericoloso 
incarico con tanto zelo e sollecitudine, 
che da -Fevmo ne riportò un elogio scol- 
pito in marmo. Nel1665 Alessandro VII 
lo spedì in Napoli per nunzio, dove re- 
staurò con ecclesiastica magnificenza il 
palazzo della nunziatura , come rilevasi 
dall’iscrizione che vi fu collocata. Nella 
sede vacante dell’arcivesco vo cardinal Fi- 
lomarino, gli fu conferita la pienissima 
giurisdizione e governo dell’ arcidiocesi. 
Clemente IX con lode, per la sua giustizia 
e moderazione d'animo composto, lo ri- 
chiamò in Roma e gli conferì un cano- 
nicato vaticano,nel 1668 0166glodichia- 
rò Maggiordomo (7.), incaricandolo di 
riformare le soverchie spese del palazzo 
apostolico che gravitavano sulla camera, 
nel quale cospicuo offizio restò alcuni anni 
con Clemente X, che come narnrai al ci- 
tato articolo gli affidò la sistemazione del- 
l’Ospizio de' convertendi , la cui recente 
destinazione accennai nella biografia del 
cardinal Rasponi, uno de’principali be- 
nefattori del medesimo. In forza della ri- 
cevuta commissione, dalla sola riforma 
delle Zancie spezzate e di altre superflue 
milizie, fece alla camera apostolica un ri- 
sparmio di 70,000 scudi all'anno. In gui- 


derdone di tanti servigi, Clemente X ai. 


27 maggio1675 lo creò cardinale prete 
di s. Stefano al Monte Celio, e nel1676 
vescovo d’Orvieto, dove visitò più volte 
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la diocesi, celebrò il sinodo e lo diè alle 
stampe. Consagrò nel 1677 quel sontuo- 
sissimo duomo,ed acquistossi nel governo 
pastorale gran fama di probità e di pa- 
terna sollecitudine. Intervenne al concla- 
ve d'Innocenzo XI, e nel1680 d’anni 62 


. lasciò la vita nella sua villa di Frascati 


(7). Trasferito in Roma, fu deposto nel- 
la tomba de’suoi antenati in s. Maria di 
Monserrato, senza alcuna memoria sepol 
crale. Di gran talento, fornito di doti no- 
bilissime, fu affabile, dolce, clemente, ed 
ottimo giudice per le sue vaste cognizioni. 
ROCCO (s.). Nacque a Montpellier di 
nobile famiglia, fu uno degli eroi della ca- 
rita cristiana verso i poveri appestati, e 
riguardato come uno de’ più illustri santi 
del secolo XIV, specialmente i in Francia 
ed in Italia: tuttavia non st ba alcuna sto -- 
ria autentica delle sue azioni e delle sue 


virtù. Dopo aver dispensato a’ poveri i 


suoi beni, essendosi recato in Italia eda 
Roma per divozione, i guasti della peste 
che desolava l’Italia gli porsero occasio- 
nedi esercitare la‘sua ardente carità verso 
di quelli che n’erano infetti, tenendo die- 
tro di città in città al flagello distrutto- 
re. Maldura riferisce, ch’egli venne at- 
taccato dal confagio a Piacenza, e veden- 
dosi abbandonato da tutti (o per non es. 
sere a peso degli altri), si trasse in una 
vicina foresta, dove sofferse acutissimi do- 
lori; e che Dio gli rese la salute senza 
l'umano soccorso. Raccontasi che ivi fu 
scoperto dal cane di un nobile detto Got. 
tardo, che abitava a poca distanza, e che 
lo uu Altri narrano ché in Piemon- 
te fu colto dalla pestilenza. Ritornato in 
Francia, passò nella patria, divisa allora 
dalle fazioni, e vi fu preso per unospio- 
ne e posto in carcere, ove morì in capo 
na 5 anni. Riporta il Butler, che visse nel- 
la pratica di un’avistera penitenza e negli 
esercizi della carità, eche passò gli ultimi 
anni di sua vita a Montpellier, dove di- 
cesi che sia morto nel 1327. Alcuni scrit- 
tori ne differiscono la morte sino alla fi- 
ne delsecolo XIV, ecollocano il suo viag- 


BON 
. BONITO (s.), era di nobile schiat- 
ta, ed ottenne il grado di cancel- 
liere di s. Sigiberto III, re di Au- 
strasia. Siccome nutriva la più te- 
nera pietà, ei servissi dell’ eminente 


suo posto, affinchè la giustizia e la 


religione fossero ovunque osservate. 
Teodorico III, il quale riunì l’Au- 
strasia alla monarchia francese, lo 
elesse a governatore di Marsiglia e 
di tutta la Provenza, nel 680. Egli 
sostenne questa carica con tanta sag- 
gezza e prudenza, che la fama del 
suo nome si divulgò per ogni luogo. 
S. Avito II, vescovo di Clermont 
in Alvergna, credette di provvedere 
al‘bene del suo gregge, se dopo 
la sua morte gli succedesse Bonito, 
e perciò ne fece la domanda. Que- 
sta venne esaudita, e Bonito fu con- 
secrato vescovo. Ei sostenne questa 
dignità con molta perizia pel corso 
di due lustri, dopo i quali ne fece la 
rinunzia , per ritirarsi nella badia di 
Manlien. Quivi si diede alla pratica 
delle più austere penitenze per quat- 
tro anni, dopo i quali terminò la 
sua vita a Lione ai 153 gennaio del 
r10. Le sue reliquie si conservano 
nella cattedrale di Clermont; e qual- 
che parte ve n’ha ‘a Parigi nella 
chiesa innalzata a suo onore, ed in 
quella di s. Germano l’Auxerrois. . 

BONITO Lopovico, Cardinale. 
Lodovico Bonito, detto altrimenti 
Boneto, e- da alcuni creduto della 
famiglia Brancacci, nacque da no- 
bile prosapia in Girgenti nella Sici- 
lia, nel secolo XIV. Chiarissimo nel- 
le leggi, Urbano II, nel 1383, lo 
provvide della chiesa di Palermo, 
da cui il re Martino, nel 1388, 
cacciollo perchè aderiva al partito 
di Manfredo: di Clermont, almiran- 
te di Sicilia. Cessati però i trambu- 
sti, il Bonito venne restituito alla 


sue sede, come abbiamo dalla ici. 
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lia Sacra di Rocco Pirro, colle note 
del Mongitore e di Vito M. Amico, 
Palermo 1733. A mezzo di lui, il 
Papa spedì in Sicilia un legato apo- 
stolico, per le cure del quale furono 
tornati alla Chiesa i beni empiamen- 
te usurpati in tempo di turbolenza. 
Passato a Roma, Bonifacio IX lo 


aecolse assai di buon grado, e gli 


conferì, nel 1395, la chiesa di An- 
tivari nell’Albania, dopochè il Bonito 
rinunziò a quella di Palermo. Nel 
1396 lo stesso Pontefice lo fece ve- 
scovo di Tessalonica, e poi di Berga- 
mo; e, nel 1400, gli diede l’arcive- 


‘scovato di Pisa, cui il Bonito go- 


vernava per vicarii idonei, perchè 
il Pontefice lo occupava in affari 
gravissimi. Poscia, nel 1406, Iuno- 
cenzo VII lo trasferì alla chiesa di 
Taranto, e lo incaricò della nunzia- 
tura a Ladislao re di Napoli, e fi- 
nalmente Gregorio XII lo creò Car- 
dinale prete di s. Maria in Traste- 
vere, nella seconda promozione fatta ‘ 
a Siena a’ 19 settembre 1408. Quan- 
do era arcivescovo di Palermo, nel 
1388, tenne un concilio provinciale. 
Morì in Rimini, ove si era ritira- 
to Gregorio XII, nel 1413, dopo 
cinque anni dalla sua promozione, 
e fu sepolto nella chiesa di s. Fran- 
cesco. 
BONIZZONE, Cardinale. Boniz- 
zone, arciprete Cardinale di s. Lucia, 
ci è noto soltanto per aver segnato 
del suo nome, nel 993, la bolla del- 
la canonizzazione di s. Uldarico, fatta 
da Giovanni XV, detto XVI. 
BONIZZONE, Cardinale. Boniz- 
zone Cardinal prete vivea nel Pon- 
tificato di Benedetto IX, nel secolo 
XI. Fu prima vicedomino di s. Ruffi- 
na, e poi venne designato vescovo 
toscanense. Non siamo però certi 
s' egli appartenesse veramente al no- 


vero de’”Cardinali di s. Chiesa, poichè 
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gioinItalia all'anno;348; il che sembra 
accordarsi con ciò che raccontano gli sto- 
rici della peste che infierì in questo paese. 
Accertasi che per la sua intercessione ebbe 
a cessare questo flagello in parecchie città. 
Vuolsicheilsuocorposia stato trasportato 
prima ad Arles, e poia Venezia nel 1485; 
ma dice il Butler, che alcuni monumenti 
egualmente sicuri danno questo sagro de- 
posito alla città d’Arles, e ne pongono la 
traslazione all'anno 1372. Però è certo 
che almeno una considerevole porzione 
dellesue reliquie si venera a Venezia nel- 
la bella chiesa innalzata sotto la sua in- 
vocazione, con magnifica scuola ed arci- 
confraternita che tuttora sussiste, essen- 
doriguardato come uno de’protettori del. 
la città, per cui se ne celebra la festa con 
.solenne pompa a’ 16 di agosto. In Roma 
si venerano diverse sue reliquie, ed un 
braccio nella sua chiesa, che ha arcicon- 
fraternita e l'Ospedale di s. Rocco (V.). 
Siccome narrasi, che morto incognito la» 
sciasse in una tavoletta scritto il proprio 
nome, colla promessa di assistere col suo 
patrocinio i colpiti da Pestilenza (7°), che 
l'avessero invocato, il concilio di Costau- 
za nel 1414, per avere miracolosamen- 
te liberato la città da mortale peste, con 
decreto conciliare de’ padri ordinò che 
fosse portata la sua immagine per la cit- 
tà solennemente, locchè fu eseguito con 
gran concorso di popolo; laonde si cre- 
dette canonizzato per equipollenza, cioè 
riconosciuto il suo culto, ed è perciò che 
furono erette chiese, altari e sodalizi nel 
suo nome e dappertutto se ne propagò la 
divozione,come vado dicendo in tanti ai- 
| ticoli. Viene rappresentato in abito da 
pellegrino e col cane, per:quanto si è no- 
tato. In Montpellier tuttora si conserva 
la casa ove nacque il santo, anzi da ulti- 
mo lacommissione municipale si propose 
«di dare ad una delle sie strade il nome 
di s. Rocco, come lo hanno quelle di tan- 
te città e luoghi che lo venerano a patro- 
no. Altre nouizie si ponno leggere in Piaz- 
za, Emerologio di Roma, a "16 agosto. 
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ROCHE AYMONT Canto Arstonto, 
Cardinale. Nacque nobilmente a Main- 
sac diocesi di Limoges, si dedicò allo sta- 
to clericale e con tale edificante successo, 
che il proprio vescovo Gennetines lo do- 
mandò per suffvaganeoa Benedetto XIII, 
che perciò lo nominò vescovo di Sarepta 
in partibus nel 1725, indi nel 1729 lo 
trasferì a Tarbes, donde passò nel 1740 
all’arcivescovato di Tolosa, nel1752 al- 


l’altro di Narbona, e nel 1763 a quello 


di Reims, Nelle dispute che agitarono la 
Chiesa a’suoi tempi, mostrò uno zelo mo- 
derato, e sembrò che convenisse nelle vi- 
ste del governo. Membro dell'assemblea 
del clero negli anni1735, 1740,1755 e 
1748, vi parlò parecchie volte per gl'inte- 
ressi della Chiesa e del clero. Dal1775 in 
poi intervenne a tutte le assemblee del 
clero di Francia, divenendo anche presi- 
de delle medesime. Il carattere suo con- 
ciliante l’ avea fatto giudicare opportu- 
no per dirigere quelle assemblee, secon- 
do i desiderii della corte; perciò re Lui- 
gi XV lo elesse nel 1760 grande elemo- 
siniere e poi lo nominò alla chiesa di 
Reims. Prese parte agli atti del clero del 
1765; divenne presidente degli stati di 
Linguadoca,ministro degli affari ecclesia - 
stici dopo la disgrazia di mg." di Jarente 
nel1771, nel quale anno Clemente XIV 
a'16 dicembre lo creò cardinale dell’or» 
dine de’preti, senza titolo,per non essersi 
mai portato in Roma. Fu fatto commen- 


. datore dell’ordine dello Spirito santo, ed 


abbate di Beaulieu ,diCistello e diFecamp. 

Amministrò i sagramentia Luigi XV mo- 
ribondo, e disse ad alta voce, prima di 
farne la ceremonia, che il ve gli avea com- 
messo di dichiarare, ch’ eva afflittissimo 
di aver dato scandalo. Si notò con singo- 
lavità ch'egli fu supplente delle ceremo- 
nie di battesimo del giovane duca di Ber- 
ry,poi Luigi XVI, che lo mavitò nel1770, 
e lo consagrò nel1775. Perciò egli dice-. 


.va, fatta che ebbe quest'ultima funzione, 


«come non gli rimaneva più da dire che 
il suo Nunc dimittis. Morì di fatto in Pa- 
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rigia’27 ottobre1777,d'anni8 non com- 
piti, decano de'vescosi ed insignito delle 
primarie dignità. Fu amico della pace, il 
sostegno del clero, il difensore della reli- 
gione e dello stato ; onorò l’ episcopato 
colla sua saviezza e rettitudine, colla pu- 
rità de’suoi costumi, co’suoi talenti, e con 
tutte le cognizioni proprie del suo stato, 
Sommo fu poi il rispetto ch’ebbe pe’suoi 
re. Pietro Giuseppe Pernau vescovo di 
Tricomio recitò nella cattedrale di Reims 
l'eloquente orazione funebre, scritta con 
gran purezza di stile: Oraison funèbre, 
ec., Paris1778. 

ROCHECHOUART Gro. Francesco 
Giuseppe, Cardinale. Nobile francese , 
nacque in Tolosa a'27 gennaio1708. Di 
vivace talento, scelseil servigio dellaChie- 
sa, e meritò che Benedetto XIV lo pre- 
conizzasse vescovo di Laon, nel concistoro 
de' 18 settembre1741; di poi Luigi XV 
l’inviò a Roma per ambasciatore di Fran- 
cia presso tal Papa, onde nel1758 si tro- 
vò alla sua morte e conclave, nel quale 
a mezzo del cardinale de Zuines (V.) e 
degli altri cardinali francesi, dopo avere 
a’ 2 luglio presentato le sue lettere cre- 
denziali al s. collegio, fece valeve le inten. 
zioni del suo sovrano, per la formale es- 
clusiva al pontificato del cardinal Carlo 
Cavalchini (Y.), partecipandola al cardi- 
nal decano in vocesenza esibirla in iscrit- 
to, come leggo nel mss. di quel celebre 
conclave, che posseggo, per cui il zelante 
cardinal Guadagni non potè tenersi dal 
provompere in questa esclamazione : NVe- 
scio gallice loqui: Dico autem quod vos 
Spiritui sancto resistitis, Nel mss. poi del 
medesimo conclave del gesuita p. Corda- 
ra,apprendo che vella cappella degli scru- 
tinii, per il crescente numero di voti che 
andava ricevendo il cardinal Cavalchini, 
a seconda delle energiche istruzioni del- 
l'ambasciatore di Laon, si alzò il cardi- 
nale de Luines dal suo stallo, ed in nome 
del re di Francia dichiarò, che non sa- 
rebbe stato accetto al suo sovrano. Ar- 
taud nella Storia di Pio VIII,t.1, cap. 
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6, parla della necessità ch’ebbe mg." di 
Laon di presentare le memorate lettere 
credenziali al s. collegio, ond’ essere ac- 
creditato col medesimo, quindi fece l’in. 
gresso pubblico con corteggio, e fu rice- 
wuto da’cardinali in solenne udienza,nel- 
la quale pronunziò un discorso analogo: 
le spese della pompa, come ecclesiastica, 
ascesero soltanto a scudi 7642. Roche- 
chouart continuò nell’uffizio d’ambascia- 
tore con l’eletto Clemente XIII, il quale 
di poi a'23 novembrer761 lo creò car- 
dinale dell'ordine de’ preti e gli conferì 
per titolo la chiesa di s. Eusebio, ascri- 
vendolo alle congregazioni di propagan - 
da fide, vescovi e regolari, indulgenze e 
sagre reliquie, e disciplina regolare. Con- 
tinuò a rappresentare la Francia presso 
la s. Sede, ma con titolo di ministro ple- 
nipotenziario, non essendo permesso ad 
alcun cardinale di usare il titolo d’amba- 
sciatore, per quanto dichiarai nel vol.LV, 
p-329. Ritornato in Francia il cardinale, 
morì in Parizi a'20 marzo1777,d’anni 
69, compianto per le sue qualità. 
ROCHEFOUCAULD Francesco, 
Cardinale. Nacque in Parigi nel1558 dal. 
la reale stirpe d’Albret, discendente da- 
gli antichi ve di Navarra. Dopo aver com- 
piti con decoro i suoi studi, applicatosi 
allo statoecclesiastico,fu provveduto del- 
l'abbazia di Tournus nella Borgogna, le 
cui pingui rendite parte impiegò nel suo 
sostentamento, parte ne distribuiva ami. 
serabili, parte ne spese a risarcire le fab- 
briche della medesima e singolarmente 
l'ospedale rovinato dal furore degli ugo- 
notti , e nel collocare in matrimonio le 
vergini bisognose. Enrico III avendo tut- 
tociò conosciuto, sebbene allora avesse 16 
anni, lo fece prefetto della regia cappella. 
La madre credette di fargli fare col pre- 
cettore e il fratello un viaggio a Roma, e 
passando per Milano fu onorevolmente 
ricevuto da s. Carlo Borromeo e da altri 
principi. Nel 1535 e mentre aveva 26 an- 
ni, Sisto V lo fece vescovo di Clermont, 
ed insieme venne annoverato al real con- 
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siglio. Si dié tutto al sagro ministero e al. 
la coltura del suo gregge, non solamente 
cogli esempi di santissima vita e colla pre- 
dicazione del vangelo, ma ancora per 
mezzo di libri pieni di pietà e di soda dot- 


trina, co’ quali studiò d’istruire il suo 


popolo. Ebbe impegno e cura speciale pe- 
gli ordini religiosi , ed introdusse i cap- 
puccini in Clermont e nella diocesi. En- 
rico IV lo dichiarò commendatore dello 
Spirito santo, indi a sua istanza Paolo V 
a'10 dicembre1607 lo creò cardinale pre- 
te di s. Calisto, ad onta della sua aperta 
ripugnanza, poichè nella sua modestia e 
umiltà non se ne credeva degno. Nello 
spedire il Papa la berretta cardinalizia, 
scrisse al re un bell’elogio del cardinale. 
Portatosi in Roma si conciliò la stima e 
l’amore universale colle sue gentili ma- 
niere, affabilità, dolcezza e dottrina. Ven- 
ne incaricato degli affari del regno pres- 
so la s. Sede, ascritto alle congregazioni 
del s. offizio, de’ vescovi e regolari, colla 
protettoria del regno di Francia e dei ci- 
À sterciensi. Fu richiamato dopo 4 anni nel- 
le Gallie per assistere all’assemblea degli 
stati, che si tenne in Parigi nel1614, ed 
ivi a quella del clero nel1615 fece ogni 
sforzo co’ vescovi congregati perchè rice- 
vessero il concilio di Trento,al quale con 
diverse riserve per la chiesa Gallicana, 
tuttisi obbligarono con giuramento, tran- 
ne due. Fino dal 1609 era stato trasfe- 
rito alla chiesa di Senlis, ne visitò ogni 
anno la diocesi, adoperandosi con solle- 
citudine, affinchè i parrochi facessero il 
loro dovere, incitandoli non meno coll’e- 
sempio, che colla parola, istruendoli nei 
privati colloqui, ed inculcando loro la fre- 
quenza delle congregazioni morali, ado- 
perandosi efficacemente, che non si con- 
“ferissero nella sua diocesi e per la Fran- 
cia gli ordini sagri a soggetti ignoranti o 
incapaci di far fronte agli ugonotti. In- 
traprese e condusse a buon fine la rifor- 
ma del monastero agostiniano di s. Vin- 
cenzo, e con tal felice successo che in se- 
guito da quello si poterono prendere nu- 
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merose colonie di fervorosi religiosi per 
riformarne altri. In virtù del breve otte- 
nuto da Gregorio XV, riformò ancora in 
Francia i benedettini, i cisterciensi, i tri- 
nitari, per corrispondere alle premure di 
Luigi XIII. In una carestia che afflisse la 
città distribuì a'poveri prodigiosa quan- 
tità di frumento, quantunque i mercanti 
si fossero offerti pagarlo con alto prezzo, 
arrivando più d’una volta a spogliarsi di 
sue vesti, per coprire l’altrui nudità. La 
sua compassione pe’ poveri infermi ebbe 
del singolare, mentre non contento di a- 
verli provveduti di medico, chirurgo,me- 
dicine e servitù , fece costruire apposita 
cucina per essi, per far preparar loro con 
più diligenza l’alimento. Dimorando nel 
monastero di s. Genoveffa di Parigi, di 
cui era abbate, dopo desinare distribui- 
va colle proprie mani a’poveri gli avanzi 
della mensa, somministrando loro 4 vol- 
te la settimana dispensa di pane; altret- 
tanto fece nellesue abbazie, ove tenne uo- 
mini integrie di sperimentata fedeltà, ac- 
ciò avessero cura de'miserabili. Tre vol. 
te la settimana dava il pane al collegio 
de'poveri scolastici, ed a 60 persone ri- 
dotte in miseria lo dispensò finchè visse. 
Rinunziata Ja sua chiesa nel1622, Luigi 
XIII lo elesse gran elemosiniere, per cui 
subito allontanò dalla corte tutti ì poeti 
scandalosi, e sospese dalle confessioni gli 
incapaci, cacciò que’religiosi e sacerdoti — 
che sotto il titolo di cappellani del re, o 
all'ombra di qualche grande vivevano con 
iscandalo. Alle limosine del regio evario 
vi aggiungeva le sue, vivendo con parsi- 
monia rigorosa, per potere più largamen- . 
te soccorrere i miseri che a lui ricorreva- 
uo in folla, e pe'quali fondò in Parigi l’o- 
spedale degl’incurabili. Ornò di colonne 
e pitture il sepolcro dis. Genoveffa, fre: 
giò di gemme |’ urna che ne conteneva 
le sagre spoglie , e pei tanti restauri ed 
abbellimenti che vi operò, si può dire che 
la rinnovasse.Divenuto1.°ministro del re- 
guo e consigliere del dipartimento eccle- 
siastico, sopraltutto ebbe a cuore i van: 
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taggi e progressi della religione cattoli- 
ca, ed ottenne la restituzione a'cattolici 
de’ss. luoghi di Palestina già occupati da- 
gli eretici, che fossero protetti dall’inso - 
lenze degl’infedeli, e che vi si mandassero 
zelauti missionari. Uscita la regina ma- 
dre dal castello di Blois pe’disgusti nati 
col re suo figlio, mediante i consigli del 
cardinal Richelieu, fece dal re inviare ad 
Angoulème, ov'erasi ritirata, il cardinale 
che colla sua autorità e prudenza quie- 
tò sì gravi dissensioni. Nel1625 nella cat- 
tedrale di Parigi fece la solenne ceremo- 
nia del matrimonio tra Carlo I re d’In- 
ghilterra ed Enrichetta sorella di Luigi 
XIII. Ammiratore del cardinal Bellarmi» 
no, ne difese la dottrina contro il cavdi- 
nal Richelieu sulla podestà del Papa, fa- 
cendo annullare i decreti del conciliabolo 
di Basilea che pretesero limitarla. La sua 
tenera divozione per la B. Vergine, la col. 
tivava fino dalla più tenera età colla fre- 
quenza de'sagramenti, con rigorosi digiu- 
ni ne’sabbati e nell’avvento, sino all’età 
ei 70 anni, recitando ogni giorno tutto 
il rosario e ne cantava le litanie co’ suoi 
domestici vel privato oratorio, potendo 
col suo patrocinio conservare illibato il 
candore de'suoi costumi: semprealla mes- 
sa premetteva la confessione. Nel concla- 
ve del1621 ebbe molti voti pel pontifi- 
cato, per la bella fama che godeva. A be- 
ne apparecchiarsi alla morte rinunziò a 
tutte le cariche, in uno all’abbazia di 8. 
Genoveffa, e compianto da tutti con sin- 
cere lagrime, singolarmente de’ poveri, 
si riposò nel Signore inParigi nel1645, 
nella decrepita età di 87 anni, lasciando 
eredi l’ospedale degl’ incurabili di Pari- 
gi, ed il collegio de’gesuiti in Clermont 
ove era stato educato, cui lasciò il suo 
cuore. Sparsasi due volte la voce di sua 
morte in Roma, il Papa co’cardinali gli 
celebrarono l’esequie: per se ne ordinò 
come un canonico regolare. La chiesa di 
s. Genoveffa in magnifica tomba con ono- 
revole iscrizione ne accolse il corpo. Con 
‘immense lodi gli scrittori esaltarono il 
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merito di questo insigne porporato, chia- 
mandolo s. Giovanni Elemosinario del 
suo tempo, propugnacolo e colonna della 
Chiesa, padre de’ poveri,esemplare di tut- 
te le virtù, coadiutore fedele de’ Papi, e 
santissimo cardinale, dotto, cortese, affa- 
bile, amico benefico de’suoi nemici, e de- 
gno dell’ amore e venerazione di tutti. 
Alto e bello nella persona, l’amabile se- 
renità del suo volto mostrava l’interna 
gioia del suo spirito. Liberò dalla morte 
un ladro domestico, salvò dalle prigioni 
alcuni ugonotti che l'avevano minacciato 
nella vita, e fece togliere dalla chiesa di 
Clermont un'iscrizione contro gl’infami 
assassini del fratello : desiderava che gli 
uomini l’oltraggiassero, per poter eserci - 
tare le virtù della misericordia e del per- 
dono. L’eminenti sue qualità precipua- 
mente furono celebrate in latino da Pie- 
tro Rouviere gesuita, che ne pubblicò la 
Vita in Parigi nel16435, in francese da 
Moriniere canonico regolare chela di vul- 
gò in Parigi nel 1646. 

ROCHEFOUCAULD Feperico Gi- 
roLamo, Cardinale. Nacque di cospicua 
e generosa prosapia in Versailles, e do- 
po aver ottenuta la laurea di giurispru- 
denza nella Sorbona, destinato sino dal- 
l'infanzia allo stato ecclesiastico, fu prov- 
veduto di pingui benefizii e fatto gran vi- 
cario di Rouen. Nel1729 Benedetto XIII 
lo promosse ad arcivescovo di Bourges, 
e mentre si affatica va con lode nel gover - 
no di sua chiesa, Luigi XV volendo va- 
lersi dell’opera sua ne’più ardui negozi 
del regno, lo dichiarò coadiutore del car- 
dinal de la Tour nell’abbazia di Clugny, 
lo decorò dell'ordine dello Spirito santo, 
e destinò ambasciatore presso la s. Sede. 
In questo incarico avendo incontrato l’u- 
niversale applauso, per la sua rettitudi- 
ne, abilità e carattere conciliante, ben vo- 
lentieri Benedetto XI V ad istanza del re 
lo creò cardinale prete di s. Agnese fuori 
le mura a’ 10 aprile 1747, e lo ascrisse 
‘alle congregazioni de’ vescovi e regolari, 


del concilio, di propaganda fîde, de’ riti 
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e altre. Restituitosi dopo pochi mesi alla 
sua chiesa, nel 1755 fu richiamato alla 
corte colla carica di presidente del dipar- 
timento ecclesiastico, di gran elemosinie- 
re del re, con l'abbazia di Saint- Vandril- 
le. Nelle assemblee del clero fece spicca- 
re la sua sincera pietà e religione, nelle 
questioni che si agitarono sul gianseni- 
smo. Procurò di ristabilire la pace tur- 
bata da tali dissensioni e di fare eseguire 
le disposizioni della bolla Unigenitus di 
Clemente XI, senza disgustare gli animi. 
Fece nobile uso di sue ricchezze, con ab- 
bondanti limosine, facendo valere il suo 
credito in favore degl’infelici che a lui ri- 
correvano. Assai compianto morì in Pa- 
riginel1757,d'anni 56, e rimase sepolto 
nella chiesa di s. Sulpizio. Nel tempio di 
s. Martino de’ Campi,ove fu depositato 
il suo cuore, fu dal nipote duca di Biron 
collocato un magnifico elogio in francese. 
ROCHEFOUCAULD Domenico, Car- 
dinale. Nobile francese, nacque a s. Elpis 
diocesi di Mende,d’un ramo povero e igno- 
rato, che scuoprì il vescovo Choiseul fa- 
cendo la visita della diocesi e ne preven- 
ne il precedente arcivescovo di Bourges, 
il quale trasse dall’ oscurità questa por- 
zione di sua splendida famiglia, chiamò 
presso di se Domenico e si assunse la cu- 
ra di divigerneglistudi. Lo mandò nel se- 
minario di s. Sulpizio e poi fece grao vi- 
cario; indi Benedetto XI V lo dichiarò nel 
1747arcivescovod’ Alby, venendo consa- 
grato dallo stesso vescovo, a cui dovea la 
sua elevazione. Divenuto nel 1750 mem- 
bro delle assemblee del clero, sostenne i 
privilegi del suo corpo, ma nel 1759 si 
unì col zio cardinale e gli altri vescovi 
che presero misure di conciliazione sulle 
questioni allora agitate nella chiesa di 
Francia. Fu provveduto della ricca abba- 
zia di Clugny nel1757, facendo dellesue 
rendite l’uso il più onorevole, e nel1759 
trasferito a Rouen, ove, come nella sede 
chelasciò, subito siconciliò l'animo di tut- 
ti, per la sua giustizia e disinteresse con 
cui si condusse verso alcuni vicini del suo 
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palazzo Gaillon, come per la bontà, dol- 
cezza, modi semplici e graziosi che lo di- 
stinguevano. Pel 1.° aderì agli atti del- 
l'assemblea del clero del1765, e Pio VI 
ad istanzadi Luigi XVI il1.° giugno1778 
lo creò cardinale dell’ordine de’preti, ma 
senza titolo per non essersi recato in Ro- 
ma, e gl'inviò la berretta pel nipote mg.” 
Braschi. Fu quindi preside dell’assemblee 
del clero nel1780e1782, indi scoppiata 
la rivoluzione nel 1789 fu deputato agli 
stati generali e si trovò presidente della 
camera del clero. Opinò col maggior nu- 
mero del suo corpo perla separazione dei 
3 ordini, e non si unì al 3.° che per e- 
spresso invito del re, ma deponendo sul- 
la tavola del presidente una protesta in 
difesa de’divitti delsuo corpo.Pio VI l’au- 
torizzò a secolarizzarei religiosi soppres- 
si dall'assemblea nazionale, al modo che 
notai nel vol.XX, p.122. Dipoi ebbe par- 
te in tutti i provvedimenti fatti dal cle- 
ro, e fu preside all’adunanza da cui uscì 
l' Esposizione de’ principii, di che e del 
resto trattai a Francia. Sorpreso in una 
lettera in cui censurava le innovazioni, 
venne denunziato in piena assemblea : 
senza lasciarsi intimorire dallo strepito, 
si alzò e disse con calma. Sì, signori, ho 
scritto la lettera che vi si denunzia , ed 
ho dovuto scriverla; ella contiene i veri 
miei sentimenti. Insorse contro di lui una 
violenta procella; non si fece perd a suo 
riguardo nulla di disgustoso. Avendo ri- 
cusato il giuramento, si pensò a dargli un 
successore secondo le nuove forme. Egli 
scrisse nel gennaio 1791 agli elettori, per: 
rappresentar loro l'irregolarità di tale o- 
perazione, e nel seguente mese pubblicò 
un'istruzione pastorale contro la costitu- 
zionecivile del clero.Iltimore non gl’impe- 
dì mai di mostrarsi nell'assemblea nelle più 
difficili circostanze, e la perdita delle sue 
rendite non alterò minimamente la co- 
stante sua serenità. Si rassegnò alle priva- 
zioni, e riformò con animo ilare la sua 
casa. Fu uno degli ultimi a partire dalla 
Francia, che lascida'20 settembre 792, 
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passando ne’Paesi Bassi, ed abitò succes- 
sivamente Maestricht, Brusselles, e Miin- 
ster ove arrivò nel luglio1794. I france- 
si e gli stranieri ammirarono egualmen- 
te il suo coraggio e la sua rassegnazione; 
trovò ancor mezzo di dividere cogl’ in- 
felici il poco che gli rimaneva, e dicesi 
che ricusasse le offerte di sua famiglia e 
di Pio VI. Morìin Miinster a’23 settem- 
bre 1800, in età d’ anni 88; fu esposto 
nella cattedrale, ove il capitolo lo fece 
seppellire nel sotterraneo con iscrizione 
onorevole, avendone recitato la bellissi- 
ma orazione funebre l’ ab. Jarry, stam- 
pata poi in Anversa. 

ROCHELLE (La), Rupellen. Città 
con residenza vescovile di Francia in Gua- 
scogna , capoluogo della Charente -Infe- 
riore, di circondario e di 2 cantoni, in una 
pianura, ed in mezzo a paludi salse che 
ne rendono l’aria malsana, in riva all’A- 
antico, a 27 leghe da Nantes, 35 da 
Bordeaux e1og da Parigi. E' sede di tri- 
bunali di1.* istanza e di commercio, non 
che di diverse amministrazioni, depositi 
doganali, banca e camera dicommercio, 
capoluogo della 12." divisione militare , 
piazza di guerra di 3.° classe, e vi risie- 
dono gli agenti consolari stranieri. Gia- 
ce in fondo ad un’ansa di 3,000 metri 
di profondità, chele serve di rada e la cui 
apertura viene difesa da 2 forti; il porto 
essendo anche protetto da un’opera cor- 
no al sud-est, al sud da un grosso muro 
fiancheggiato da 3 graodi torri, di s. Ni- 
cola, della Catena e della Lantevna, l’ul- 
tima delle quali va sormontata da un’alta 
freccia gotica e sostiene un fanale,edal sud 
ovest da una piccola opera avanzata chia- 
mata il Patè; per modo che questa cit- 
tà, considerata come sicura da un attac- 
co per mare, riesce importautissima per 
la difesa della costa tra le foci della Loi- 
ra e della Gironda. Ma le sue fortifica- 
zioni dal lato della terra, quantunque sta- 
bilite da Vauban, rimangono lungi dal 
poter offrire una grande resistenza : com- 
pongonsi di 19 grandi bastioni e di 8 mez- 
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zelune, cinti da un fosso è da una strada 
coperta, ed i terrapieni veggonsì piantati 
d’alberi che formano un ameno passeg- 
gio. La città ha 7 porte, e veduta dall’e- 
stremità della scogliera , la quale dalla 
torre di s. Nicola sporge in mare e deter- 
mina l’anteporto, presenta co’suoi terra- 
pieni, torri, numerosi campanili che la 
signoreggiano, un aspetto imponente, cui 
non ismentisce il suo interno, comeché di- 
visa da strade larghe, nette e fiancheg- 
giate da belle case, la massima parte a- 
dovne di portici comodi. E ancora osser- 
vabile pe’suoi edifizi e stabilimenti pub- 
blici. La cattedrale è alquanto ampla, sot- 
to l’invocazione di s. Luigi IX, con bat- 
tisterio e cura d’animeamministrata dal- 
l’ arciprete, avente vicino l’ episcopio. Il 
capitolo si compone di 8 canonici, com- 
prese le 3 dignità e le prebende del teo- 
logo e del penitenziere, di diversi cano- 
nici onorari, e dialtri preti e chierici per 
I’ uffiziatara. Nella città vi sono inoltre 
altre 5 chiese parrocchiali tutte munite 
del sagro fonte, monasteri di monache in- 
clusive a quello della Provvidenza, alcu- 
ne confraternite, due ospedali, seminario, 
collegio comunale, ospizi, uno de’ quali 
pegli orfani, ed il vasto Auffredy. Pos- 
siede anche un tempio protestante, la zec- 
ca, casa di correzione, prigione militare, 
teatro, accademia di lettere, scienze e ar- 
ti; scuole di ostetricia, navigazione e dise- 
guo, arsenale di costruzione per l’arti- 
glieria , biblioteca pubblica con più di 
20,000 volumi, gabinetto di storia na- 
turale, giardino e orto botanico, società 
d’agricoltura, di carità materna, di be- 
neficenza , biblica protestante. Sono ri- 
marcabili l'antico palazzo del governo, il 
campo di fiera, il palazzo della ragione, 
l’ostello della città bellissimo edifizio di 
gusto gotico, laposta, l'alloggio della guar- 
dia dipartimentale, la curiosa torre del 
Grosso orologio, il palazzo della prefet- 
tura. Comode fontane sono sparse nelle 
diverse parti, con belle piazze, massime 
quella della prefettura ornata di piante, 
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e soprattutto la vasta piazza delle armi, 
anch'essa piantata d’alberi, fiancheggia- 
ta dai bastioni, donde si gode di superba 
vista. Vi sono pure diverse fabbriche. Il 
porto sta intieramente racchiuso nella 
città al sud, e componesi di 2 belli baci- 
pi, il piùgrandede'quali chiamato l’Ha- 
vre, trovasi secco a mare basso, contorna- 
to di superbe riviere piantate in parte di 
alberi, come le altreche contornanoil 2.° 
bacino detto Carena, al quale comunica 
mediante un sostegno, che permette di 
ienervi le navi. All’ estremità sì trova il 
canale Verdière,in parte sotterraneo, che 
recasi nelle fosse ‘della piazza, e dal suo 
angolo parte il canale Maubec circonda- 
to dalle omonime riviere, traversato da 
ponti, che separano dal resto della città 
il quartiere di s. Nicolao Carena, forman- 
do un' isola. Il corso delle Dame, sulla 
sponda occidentale, ed il luogo al nord 
del bacino Carena sono frequentatissimi e 
ameni per lo spettacolo animato che pre- 
senta un porto sicuro , comodo e che a 
marea alta può ricevere ogni specie di na- 
vigli. Vi si costruiscono eccellenti basti- 
menti, e vi si fanno armamenti conside- 
rabili per le colonie, con molte esporta- 
zioni. E' patria di parecchi illustri, come 
del poeta L. Bourgeois, de’ celebri fisici 
Réaumur e J. Théophile, del medico Ni- 
cola Venette, del bibliografo Calomiez, 
di Billaud.-Varennes, ed altri. 

La Rochelle, Roucella o Rocella, Re- 
pella Santonum , anticamente era una 
borgata con fortino, che Guglielmo ulti- 
ino duca d’Aquitania e conte di Poitou, 
prese aisignori di Mauléon. Divenne poi 
capitale del piccolo paese d’Aunis, titolo 
che conservò fino allarivoluzione. Eleo- 
nora di Gujenna la portò in dote all’In- 
ghilterra, i cui re concessero grandi pri- 
vilegi agli abitanti. Luigi VIII se ne im- 
padronì nel1224, ma il trattato di Bre- 
tigny nel13601a reseagl'inglesi.Nel1372 
per sottrarsi gli abitanti al loro giogo, la 
consegnarono a Duguesclin, a condizione 
che Carlo V le conserverebbe i suoi pri- 
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vilegi. Versoil1557 divenne il baloardo 
delle forze de’ Calvinisti- Ugonotti (Y.), ed 
allora si governò da se, e fu senza buon 
esito assediata nel1574 dalduca d'Angiò 
poi Enrico III. Assediati di nuovo que’fu- 
riosi eretici e pretesi riformatori nel1627 
da Luigi XIII e dal suo energico e celebre 
1.° ministro cardinal de Richelieu, gli a- 
bitanti non si arresero se non in-capo a 
13 mesi, dopo fatta un’ eroica difesa , e 
sofferta orribile fame, cioè a'28 ottobre 
1628, in conseguenza di che furono tol- 
te agli ugonotti 36 città. Allora furono 
spianate le fortificazioni, ma Luigi XIV 
riconosciuta l’ importante situazione di 
questa piazza, le fece ricostruire e formò 
il porto. Nel17537 gl’inglesi vi tentarono 
inutilmente uno sbarco. Nel1805 fu in- 
cominciato il canale del suo nome, uti- 
lissimo al cominercio, che servì ancora a 
prosciugare una grande estensione di pa - 
ludi, che furono poste a coltura. Inno; 
cenzo X ad istanza di Luigi XIV , colla 
costituzione Znsupereminenti, de' 4 mag- 
gio1648, Bull. Rom. t. 6, p. 3, p. 157, 
eresse il vescovato di Rochelle, trasferen- 
dovi la sede vescovile di Maillezay (V.) 
suffraganea del metropolitano di Bor- 
deaux, come lo è tuttora, colla rendita di 
50,000 lire, pagando allora il vescovo 
2000 fiorini perle bolle. Giacomo Raoul 
o Rodolfo signore di Guibourgère uella 
contea di Nantes, consigliere al parlamen- 
to diBretagna, siniscalco e podestà di Nan- 
tes, 3 volte deputato della provincia a 
Luigi XIII e suo consigliere, nel1631 ve- 
scovo di Saintes e nel1646dì Maillezay, 
fu il 1.° vescovo di la Rochelle, ove oc- 
cupossi con tutto zelo all’estivpazione del- 
l'eresia calvinista, ed al ristabilimento del- 
la fede cattolica nella nuova sua diocesi, e 
morì nel marzo1661. Quanto ai succes- 
sori fino ad Agostino Rocco de Menou 
Charnisay d’Auxerre, fatto vescovo nel 
1730, si può vedere Gallia chr. t. 2. In- 
di furono vescovi, nel1768 Francesco de 
Crussol d'Uzes di Parigi; nel 1789 Gio. 
Carlo de Coucy di Reims elemosiniere 
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della regina M.* Antonietta, che nel 1802 
ricusò di dare la rinunzia, forse pel con- 
cordato di Pio VII, ciò che però fece nel 
1815 e poi arcivescovo della patria. Nel 
1805 Gabriele Paillon di Puy Beliard 
nella diocesi di Rochelle. Nel 1827 Giu. 
seppe Bernet di s. Flour, da Gregorio 
XVitraslato all'arcivescovato d’Aix e nel 
1846creato cardinale. Lo stesso Papa nel 
concistoro del1.° febbraio 1836 preconiz- 
zò l’attuale vescovo mg.” Clemente Ville- 
court di Lione, già vicario generale di 
Sens. Ogni nuovo vescovo è tassalo in fio- 
rini370. La diocesi comprende il suddet- 
to dipartimento e si estende per 45 leghe 
in lunghezza e14in lar ghezza, contenen- 
do molti luoghi. 

ROCHE TAISLE Giovanni, Cardi- 
nale. V. Rupescissa. 

RODI, Rhodos.Città arcivesco vile del- 
la Turchia Asiatica, capoluogo del san- 
giaccato e isola del suo nome. Questa sor- 
ge nelMediterraneo sullimite sud-est del- 
l’Anatolia, da cui non è separata che da 
un canale largo 4 leghe. E la principale 
isola del sangiaccato omonimo. Viene per» 
corsa nella sua maggior dimensione da 
una catena di moutague, donde discen- 
dono in gran numero piccoli corsi d’ac- 
qua, tra’quali più notabile è la Fisca. De- 
lizioso il clima, i calori sono temperati dal 
vento d’ovest che vi domina abitualmen- 
te, solo trovandosi esposta nel luglio e a- 
gosto ai venti caldi; l'inverno mitissimo, 
riesce alquanto umido; l’aria in generale 
è pura e sana. Le coste e l’interno offro- 
no i siti più belli e più ameni; profonde 
valli dove spontanei crescono il mirto e 
la rosa, apronsi fino sulle spiaggie del ma- 
re. Ubertosissimo è il suolo, ma la terra 
resta nella maggior parte incolta. I vini 
formano la parte più importante delle 
produzioni:vi si raccolgono ancora que” vi- 
ni profumati sì pregiati dagli antichi, ma 
se ne esporta poco. Non mancanoi frut- 
ti, comunissimi essendo i fichi, le man- 
dorle, i limoni, gli aranci. Alcune mon- 
tagne sono coperte di selve di quercie, di 


ROD 87 
pini e di abeti, di cui gli antichi rodii si 
servivano per la costruzione delle loro 
navi, e che oggi si mandano in gran quan- 
tità all’arsenale di Costantinopoli. Vi so- 
no pecore, molte capre, e api: ricchi di 
selvaggina sono i boschi, e le coste som- 
mivistrano pesce in abbondanza. L'isola 
portò successivamente diversi nomi, cioè 
di Ofiusa, Asteria, Etria, Tinacria, Corim- 
bria, Peessa, Atabria, Marcia ed Olessa, 
non che Stadia, Telchinidio, Pelasgia, e 
finalmente Rhodus. Pare che avesse il suo 
nome dai fenicii, che primi vi passarono, 
però essendo piena di rettili, la chiama- 
rono Isola de’Serpenti, Gezirath- Rod, il 
qual nome di Rod, divenne Rhodes pei 
greci, che poi vi hannoaffissa l’idea del fio- 
re della rosa che così denominavano. Era 
l’isola così fertile quando la coltivavano 
i greci, che la favola disse essere stata i- 
naffiata da una pioggia d’oro. Vedi Coro- 
nolli, Zsola di Rodi geografica storica,ec., 
Venezia 1688. Conta circa 200 30,000 
abitanti, un 3.° greci, il resto turchi; nel 
secolo decorso ascendeva a 80,000. Sulla 
costa nord-est dell’isola di Rodi, in fac- 
cia al golfo di Trisco, e Marmorizza v 
Marmarissa, è fabbricata la città di egual 
nome, in forma di anfiteatro, sopra un 
poggio, il cui pendio si estende sino alla 
sponda del mare, e circondata da antichi 
bastioni costruiti dai cavalieri gerosolimi- 
tani, iquali sonoancora formidabilissimi, 
e fiancheggiati da alte torri. L’interno 
dimostra che vi soggiornarono gli euro- 
pei, con vie larghe, nette e con marcia- 
piedi, con case assai regolari e fabbricate 
solidamente sul gusto italiano, ed in gran 
numero nella strada principale sono tut- 
tora decorate dalle armi de’ cavalieri che 
le occupavano. L'antico palazzo del gran 
maestro dell’ordine, in fundo alla via dei 
Cavalieri, iu cui già risiedeva il pascià, at- 
testa con gli avanzi di sua magnificenza 
lo splendore e il buon gusto de'cavalieri; 
ma una parte già cadde in rovina, l’altra 
serve di carcere. La vasta e bella metro- 
politana di s. Giovanni, ed un'altra chie- 
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sa furono convertitein moschee. A’28 feb - 
braio 1851 un terribile terremoto colpì 
di spavento gli abitanti di Rodi, ripetu- 
tosi con frequenti intervalli per due gior- 
ni, tanto ondulatorio,che sussultorio. Mol- 
te case crollarono, altre riportarono dan- 
ni. La detta celebre cattedrale o moschea 
si spaccò e crepolò, e si disse irreparabi- 
le: la magnifica torre degli Angeli all’en- 
trata del porto, crollò in parte nella som- 
mità e si fesse ancor essa dalla metà si- 
no alla base; e la torre del Sangue, quel 
la in cuii cavalieri assediati rinchiudeva- 
no nella notte gli schiavi perchè non fug- 
gissero, rovinò per metà e distrusse gli al- 
tri propinqui edifizi. Questo terremoto si 
fece tremendamente sentire anche sul vi- 
cino continente; le città di Macri, Levis- 
sos, Doveri, Senè, Carasolsà, con altri 15 
villaggi perirono, come crollò il monte 
lkingik, strascinando nelle loro rovine da 
600 vittime circa. Il grande ospedale in 
cui i cavalieri accoglievano i cristiani di 
tutte le parti del mondo, fu trasformato 
in granaro d’abbondanza.Le riviere,stret- 
le e piantate d’alberi bellissimi, formano 
un amenissimo passeggio. Il porto, già u- 
no de'più celebri dell’antichità, è super- 
bo, comodo e sicuro, ma però troppo po- 
co profondo per ricevere le grosse navi; 
è diviso in due parti da un molo, sul qua- 
le sorge una torre quadrata e alla 120 
piedi, che serve di fanale. Sarebbe assai 
sicuro se vi si ricostruissero gli antichi la- 
vori che lo proteggevano. L'ingresso re- 
sta serrato da due scogli, sormontati da 
2 forti o torri,ediquali secondo gli anti- 
chi storici servivano di base al famoso 
colosso di bronzo o rame rappresentante 
Apollo o il Sole e vuoto di dentro, tenu- 
touna delle 7 meraviglie del mondo, alto 
ro cubiti o 105 piedi, ma non è vero che 
sotto le gambe passassero le più grosse 
navi. Questa famigerata statua ergevasi 
propriamente nel porto principale, e in- 
nanzi l’imboccalura del più piccolo porto 
destinato alle galere, molti asserendo che 
serviva di faro, con narrare, che portava 
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in una mano un fanale cui si ascendeva 
ad accendere per una scala interna. Ven- 
ne costruita da due fonditori di Rodi, al- 
tri dicono da Carete di Lindo, altra città 
dell'isola, e discepolo del celebre Lisippo, 
in memoria del famoso assedio sostenuto 
dai rodiani per un anno contro Demetrio 
Poliorcete alla fine del 3.° secolo avanti 
la nostra era, e col ricavato dalle sue mac- 
chine indarno poste in opera per impa- 
dronirsi della città. V'impiegarono 22 
anni di lavoro, e costò più di 300 talen- 
ti:il suo peso si fece ascendere a 900,000 
libbre. Solo dopo più d’un mezzo secolo o 
72 anni dacchè era stata eretta, precipitò 
in forza d’un disastroso terremoto, e riem- 
pi colle sue rovine l’imboccatura del ba- 
cino per le galere. Le rovine si restaro- 
no sino al636,in cui essendosi impadro- 
nito di Rodi il califfo Moawyach, le fece 
trasportare per purgare il porto. Quegli 
avanzi dibronzo si dissero ascesia7 20,000 
libbre, e furono venduti agli ebrei, che 
li trasportarono per acqua sino alla rino- 
mata baia di Fiscu oggi Marmorizza, ove 
li deposero, e ricaricatine 900 cammelli li 
trasportarono nell’interno della Caria, 0- 
ve Artemisia eresse altra delle 7 antiche 
meraviglie del mondo, cioè il monumen- 


. toa Mausolo in Alicarnasso, Presso il por- 


to è un cantiere di costruzione, che quan - 
tuoque pe’legni da guerra, è poco capace 
di soddisfare alla sua destinazione. Tutto 
il commercio dell’isola si fa per questo 
porto: Francia, Austria e qualche altra 
potenza, vi tengono i loro consoli. Vi so- 
no gli ebrei in quartiere separato; de’cat- 
tolici feci parola nel vol. XVIII, p.111.Le 


colline de’ dintorni sono coperte di casedi , 


campagna, e da per tutto zampillano sor- 
genti che fertilizzano il suolo. Vedi M." 
Rottiers, Monuments de Rhodes, Bruxel- 
les 1823 e 1830. Nelle monete o meda- 
glie, i rodii posero per segno la rosa, dal 
vocabolo Rodi in greco Ros. 

La città di Rodi fu edificata al tempo 
della guerra del Peloponneso, ed ebbe 
ad architetto il famoso Ippodamo di Mi. 


- 


ROD 


leto, che la cinse di mura. Avea strade 
larghissime, magoifici edifizi,grandi piaz- 
ze,boschi consagrati a varie divinità.Stra- 
bone scrisse, che niuna ciltà vinceva in 
bellezza quella di Rodi, vantaggio ch'egli 
le da eziandio per le sue famose leggi. A 
Marina ed a Porti paglai dell’ antico e 
famigeratogius navale de'rodiani o Leg- 
gt di Rodi, Il tempio del Sole, chiamato 
Heleion, passava per uno de’ più belli del- 
l’antichità; quello di Bacco era adornodi 
gran numero di quadri del celebre Pro- 
togene; anche i templi d’Iside, di Diana 
ealtri furono rinomati. Oltre alle ricchez- 
ze che la venerazione di diverse città vi 
avea fatto passare,comealtrettanti omag- 
gi religiosi, dice Plinio ch’erano nella cit- 
tà di Rodi più di 3000 statue, per la mag- 
gior parte di squisito lavoro; ed Aristide 
afferma, che trovavansi in Rodi più sta- 
tue. e quadri di pregio che non in tutto 
il resto della Grecia insieme. E da dolersi 
della perdita de’ritvatti di Menandro re di 
Caria e di Enea figlio di Nettuno, dipinti 
da Apelle, di quelli d'Ercole, di Perseo e 
Teleapo, opere di Zeusi, e di cui si fecero 
altissime elogi. Ma il monumento più fa - 
moso, fu il descritto Colosso di Rodi: al- 
lorché fu rovesciato dal terremoto, i rodii 
colsero il destro di tale disastro per man- 
dare in Egitto, Siria, Macedonia, Bitinia 
e Ponto per esporre la sciagura loro toc- 
cata e chiedere soccorso onde ripararvi; 
ed i soccorsi tornarono 3 volte maggiori 
del danno, ma invece di rialzare il colos- 
so, pretesero che l’oracolo di Delfo lo a- 
vesse loro vietato, e tennero il denaro per 
altre destinazioni.Sepolta,come Lutte qua- 
si le origini, nelle tenebre inestricabili di 
remotissima antichità, per quella degli 
abitatori dell’isola di Rodi si crede che do- 
pola guerra di Troia se ne rendessero pa- 
droni i dorii, ed infatti quivi era in uso 
il dialetto greco. Chiunque fossero e ve- 
nuti per mare, per tempo compresero 
l’importanza della navigazione, e quindi. 
tanto innanzi ne portarono l’arte, da ren- 
dersi per assai lungo tempo padroni del, 
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Mediterraneo, facendo in pari tempo le 
memorate sapienti leggi. Ebbe i suoi re, 
il 1.° chiamato Tlepolemo figlio d’ Er» 
cole, il 2.° Doriceo, indi il figlio Dama» 


gete che secondo l’oracolo sposò la 3.° fi- 


glia d'Aristomene di Messenia, come il 
migliore tra'greci. Nacque da loro Dia- 
gora I così commendevole per le sue vir= 
tà, che meritò di dare il suo nome alla 
successione de’ principi che regnarono in 
seguito e furono detti Diagoridi, non pe- 
rò tutti conosciuti. Dopo Evagora, Cleo- 
bulo viaggiò in Egitto, vi stabilì la filo» 
sofia, e formossi al suo ritorno cotal fama 
di sapienza, da venire annoverato tra’ 
savi della Grecia. Venuto a morte senza 
figli maschi, lasciò la corona ad Evasti- 
de, de’discendenti di Diagora. Contem- 
poraneo di Pindaro, di cui cantò le lodi, 
fu Diagora II, che morì di gioia e di te- 
nerezza, quando i 3 figli gli posero sul 
capo le 3 corone che aveano riportate ai 
giuochi olimpici. Gli successe il figlio Do- 
riceo giande atleta , e vincitore ripetu- 
tamente ai giuochi olimpici; deposto, fu 
poi richiamato, e cadde prigione degli a- 
teniesi nel difendere i lacedemoni. Mon- 
tò sul trono la famiglia degli Asclepiadi, 
che abusando del potere, i rodii abolita 
la monarchia si eressero in repubblica, 
ed allora si reSero possenti nel mare, e 
fondarono lontane colonie, come sulla co- 
sta orientale della Spagna, e Partenope 
e Agrigento in Italia, secondo alcuni; Ca- 
duta in preda alle fazioni, dopoaver nella 
guerra del Peloponneso parteggiato per 
Atene e per Sparta , prevalse il partito 
di questa ultima e si stabilì in Rodi l’a- 
ristocrazia: Atene se ne sdegnò, e 356. 
anni avanti l'era nostra ruppe guerra e 
dettò la pace. Artemisia regina di Caria 
con riprovevole strattagemma s° impa- 
dronì della flotta de’rodii, occupòla città - 
e fece perire i primari della nazione. La 
famosa orazione di Demostene per /a li- 
bertà de’ Rodii, determinò Atene a riven- 
dicar la loro libertà. Allorché Alessandro 
il Grande si fece riconoscere generalissi - 
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i suoi caratteri non ce ne danmò 
chiara notizia. 
BONJOUR Guc.ietmo . Religiosa 
agostiniano nato a Tolosa, nel 1670. 
Onorò il suo Ordine coll’ estensione 
delle sue cognizioni, e colla fervida 
sua pietà. Chiamato a Roma, nel 
1695, dal Cardinal Noris, non tar- 
dò a meritare l’intera confidenza 
di Papa Clemente XI, che adope- 
rollo in molti importanti affari. Mal. 
grado le varie sue occupazioni, col- 
tivava le lingue orientali, e soprat- 
tutto la copta. Nel 1710, fu inviato 
alla China come missionario, e non 
appena era sbarcato a Canton, l’im- 
peratore Kang-hi, istrutto de’ suoi 
talenti nelle matematiche, chiamollo 
a Pekin, dove in compagnia di altri 
otto missionarii gesuiti, fu adoperato a 
levare la carta generale dell’ impero. 
Insieme ai pp. Bouvert, Fartoux e 
Frideli fu inviato in Tartaria a con- 
tinuare la carta di quelle vaste re- 
‘gioni già incominciata; e come fu 
compiuta, da quell’imperatore veni- 
va mandato altrove; ma per la de- 
bole sua complessione cedette al peso 
di que’ lavori, nell’età di quaranta- 
quattro anni, nel 1714. Il p. Bon- 
jour ha lasciato molte opere, ma le 
principali sono 1.° Calendarium ro- 
manum, chronologorum causa con- 
structum, Romae 1700; 2.° Exerci- 
talio in monumenta coptica, scu 
egyptiaca bibliothece vaticane, Ro- 
mae 1699. Altre però ne esistevano 
di lui manoscritte nel convento de- 
gli agostiniani di Roma. 
BONNOEUIL. Villaggio di Fran- 
cia sulla Marna, tre leghe distante 
da Parigi, ove nell’ 853, o 855, si 
‘celebrò un concilio presieduto da 
Amaury, arcivescovo di Tours, con 
altri ventisette vescovi. Versava quel 
concilio sopra la disciplina ecclesia- 
stica, e vi si difese il monistero di 
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Ancisole contro le pretensioni del 
vescovo di Mans. 

BONO, Gardinale. Bono, prete 
Cardinale di santa Crescenziana, fio 
riva nel 494, quando era Sommo 
Pontefice s. Gelasio I. “ 

BONO, Cardinale. Bono Cardi- 
nale prete di sant’ Eusebio, nel- 
l' Esquilino, viveva verso la fine del 
sesto secolo, mentre s. Gregorio Ì 
reggeva la Chiesa universale. 

BONOSIANI. Eretici, seguaci di 
Bonoso macedone, vescovo di Sar- 
dica, il quale nel secolo IV rinnovò 
gli errori dell’ariano .Elvidio e di 
Gioviniano, monaco di Milano, che, 
nel 380 e 382, attaccavano la. vir- 
ginità di M. V., e furono perciò detti 
Antimariani. Ma Bonoso andò più ol- 
tre di quei due eretici, poichè non ba- 
standogli di negare, come quelli, la 
virginità perpetua di M. V., insegnò 
la pluralità dei figli per essa avuti da 
s. Giuseppe, rinnovò gli errori di 
Teodato di Bisanzio (an. 182) di 
Prassea frigio (an. 207), di Noete 
d' Efeso o di Smirne (an. 240), di 
Sabellio di Tolemaide (an. 257), 
di Paolo Samosata vescovo di An. 
tiochia (verso la metà del ITI seco- 
lo) e di Fotino vescovo di Sirmio (an. 
342). Egli insegnava inoltre, che G. C. 
era soltanto figlio adottivo di Dio. 
Il concilio di Capua, tenuto nel 389 
o 390, affine di terminare le discor- 
die della chiesa di Antiochia, ri- 
mandò il giudizio di Bonosd.ai ve- 
scovi di Macedonia; presieduti dal. 
metropolitano Anisio di Tessalonica. 
Bonoso, già interdetto dalle sue fun- 
zioni dal concilio di Capua, fu con- 
dannato e separato dalla comunio- 
ne della Chiesa. Nondimeno il con: 
cilio di Macedonia per timore, che 
uniti con lui non accrescessero lo 
scandalo, ammise coloro ch’ erano 
statt ordinati da Bonoso. Tuttavol: 
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mo dei greci, i rédii ne riconobbero l’au- 
torità, edegli pose loro tale affetto, chead 
essi affidiò copia del suo testamento. Dopo 
la sua morte tornarono indipendenti, di - 
portandosi neutrali co’suoi generali che 
se ne contendevano le spoglie: Demetrio 
Poliorcete assediò la città con 200 navi 
da guerra, 170 da trasporto e 4000 uo- 
mini da sbarco, oltre un migliaio di bar- 
che con viverie macchine da guerra. Ma, 
come dissi, inutilmente, perchè il corag- 
gio e l'amor patrio trionfarono del nu- 
mero e della forza, onde Demetrio am- 
mirando la valentia de’rodii, donò loro 
le macchine che avea adoperate. Risto- 
rati i rodii dall'assedio, ch’estese la loro 
gloria per tutto il Mediterraneo, vieppiù 
si applicarono al commercio e divennero 
il popolo più potente di Grecia. Guer- 
reggiarono contro Bisanzio e contro Fi- 
lippo re di Macedonia. Divenuti alleati 
de’romani, circa 215 anni avanti la no- 
etra era, li secondarono con molto zelo 
nella guerra contro Antioco re di Siria, 
e combatterono con felice esito una flotta 
comandata dal famoso Annibale. Tanta 
considerazione acquistarono co'romani, 
che influirono nella loro condotta poli- 
tica, e li determinarono a regolare le cose 
d'Asia in modo da mantenervi la tran- 
quillità; in ricompensa de'loro servigi vi- 
ceverono la Lidia, quella parte di Caria 
che stava dirimpetto a Rodi, ed una par- 
te della Pisidia. Nella guerra de'romani 
contro Perseo, in favore di questo si di- 
chiararono i rodii, e dopo la sua scon- 
fitta entrarono in trattativecon Roma per 
la loro indipendenza e si pacificarono. Ro- 
di fu onorata dalla presenza di Scipione 
e di Pompeo. Mitridate re del Ponto 88 
anvi avanti la nostra era, come alleata 
de’ romani, pose l'assedio a Rodi, ma fu 
respinto. Parteggiando poi i rodii per Ce- 
sare, furono combattuti da Cassio e trat- 
tati indegnamente. Dopola morte dì que- 
sti, M. Antonio restituì loro i privilegi an- 
tichi e donò parecchie isole. Rodi si man- 
tenne con lustro ancora sotto gl’impera- 
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tori e vi fu Tiberio; ma Claudio la pri- 
vò della libertà per avere offeso alcuni 
ciltadini romani, indi fu compresa tra le 
provincie romane da Vespasiano e ridot- 
ta a pagare annuo tributo. In questo tem- 
po le scienze e le arti ancora vi fioriva- 
no con felice esito, onde fra’ suoi illustri 
conta ancora l’astronomo Ipparco, ed i 
poeti Timolene e Anassandride: celebre 
fu il ginnasio che vi aprì Eschine filosofo 
ateniese. Alla decadenza dell’impero d’o- 
riente, cadde successivamente in potere 
de’ persiani e de’ saraceni, i primi se ne 
impadronirono sotto l'impero d’Onorio, 
i secondi a mezzo de'’generali de’califfi nel 
636 o più tardi. L’ imperatore Anasta- 
sio II del 713 la ricuperò. I veneziani vi 
si stabilirono nel 1203; Giovanni Dinas 
la ritolse a’ veneziani, finché la riacqui- 
starono i turchi, ai quali la tolsero i ca- 
valieri gerosolimitani ch’eransi stabiliti 
a Limisso. A GeRosoLIMITANO ordine 0 ca- 
valieri di s. Giovanni, raccontai come essi 
nel 1310 s'impadronirono di Rodi, ed a 
poco a poco dell’intiera isola e di 7 iso- 
lette circostanti ; che divenne loro domi- 
nio, capoluogo di quest'ordine sovrano e 
residenza del gran maestro, dalla qual e- 
poca gli ospitalari gerosolimitani assun- 
sero il nome di Cavalieri di Rodi, vi si 
resero celebri per gloriose imprese con- 
tro i turchi, onde la città e isola diven- 
nero propugnacolo del nome cristiano e 
freno alla possanza ottomana, che più vol- 
te tentò di ricuperarla; ma dopo la sop- 
pressione de' Templari (V.), il primitivo 
spirito dell'ordine essendo decaduto nella 
rilassatezza, Clemente VI fece gravi e- 
sortazioni ai cavalieri di Rodi, come ri- 
porta Bercastel, Storia del cristianesimo, 
t. 16, n.° 61. Nel medesimo articolo GE- 
ROSOLIMITANO narrai quanto riguardaRo- 
di sotto il dominio degli omonimi gran 
maestri e cavalieri gerosolimitani, la di- 
fesa de’pellegrini che si recavano ne'santi 
luoghi di Palestina, delle navi cristiane 
dagli assalti de’turchie de'pirati, venen- 
do protetti e soccorsi dai Papi. Come an- 
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cora l’eroica difesa fatta contro Maoniet- 
to Il conquistatore dell’impero orientale, 
per essersi .i cavalieri diRodi ricusati al tri- 
butoche pretendeva impor loro nel1480; 
quindi la presa che nel 1522 ne fece So- 
limano II,altro imperatore de’turchi, do- 


poavere i cavalieri sostenuto uno de’più 


memorabili assedii, con sommo coraggio, 
mirabile valore e intrepidezza. I cavalieri 
di tutte le lingue si coprirono di gloria; 
quelli della lingua italiana sotto gli oc- 
chi del gran maestro fecero prodigi di e- 
roismo, tutti esponendosi ai più gravi pe- 
ricoli, onde molti ne restarono uccisi. Sul 
bastione britanno, quasi centro dell’op- 
posizione, gl’inglesi sostennero la causa 
della cristianità contro la mezzaluna, ed 
alla loro sinistra pugnavano i tedeschi con 
un ardire da leoni. La flotta turca rima- 
se gran parte dell'estate in quel golfo e 
nella baia di Marmorizza, donde diresse 
le sue operazioni. Questa ultima colonia 
cristiana in Asia, conseguenza delle cro- 
ciate, ritenuta la chiave d’Asia, Solima- 
no II fece ogni sforzo per conquistarla, 
poichè essendo in possesso de’cavalieri 
gerosolimitani,sempre poteva temere che 
non si formassein occidente qualche gran- 
de spedizione pel ricupero della Palesti- 
na (V.) e della Siria, ed anche per la 
‘conquista dell’Egitto ch’evastato riunito 
all’impero ottomano. Ma tutto ripeto de- 
scrissi con diffusione al citato articolo,in 
una alla capitolazione onorevole, ingres- 
so di Solimano II in Rodi nel giorno di 
Natale 1522, partenza del gran maestro, 
cavalieri e arcivescovo di Rodi, e ripor- 
tando gl’istorici che celebrarono l’infor- 
tunio dello scudo e bastione della repub- 
blica cristiana, come veniva chiamata 
Rodi, e le prodigiose imprese de'prodi 
cavalieri ridotti alle proprie forze in di- 
fenderla.ScriveChateaubriand nell’Ztine- 
rario da Parigi a Gerusalemme:» Quan- 
te battaglie si diedero intorno ai bastioni 
di Francia e d'Inghilterra, di Spagna e 
d’Italia! Non avvi pietra che non sia stata 
insanguinata, non una trincea o fosso che 
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non sia stato ripieno di cadaveri. I can- 
noni, le cui palle pesavano sino a1,100 
libbre, le mine, le contromine, gli scavi, 
il gladio, l'incendio, tutte le armi che di- 
struggono, tuttociò che è micidiale, fu 
messo in opera ne'due assedii di Rodi; 
quando rimembrasi che tutte le nazioni 
d’Europa erano rappresentate in quella 
gloriosa lotta, si tiene fisso lo sguardo su 
quelle mura, come sopra le più belle pa» 
gine della storia moderna. Pare chel cie« 
lo abbia fatto quell’isola per essere un po» 
stoavanzato sull’Asia. Se una potenza eu- 
ropea ne fosse padrona, avrebbe ad un 
tempo la chiave dell’ Arcipelago, della 
Grecia, di Smirne, dei Dardanelli, del ma- 
re d'Egitto e del mare di Siria. Io non 
conosco al mondo, nè una più bella po- 
sizione militave marittima, né un più se» 
reno cielo, nè una terra più ferace e più 
ridente.I turchi v'impressero quel carat- 
tere d’inazione e d’indolenza che li ac- 
compagna dovunque. ” Dopo la perdita 
«li Rodi, andando l’ordine gerosolimita- 
no errante per mare e per terra, condu- 
cendo seco numeroso stuolo di quegl’ i- 
solani che non vollero rimanere soggetti 
ai turchi, vestivano a lutto e veleggia va- 
no in galere coperte di nere gramaglie, 
Delusi nella speranza di riconquistare Ro- 
di,anziricusandola perchè offerta dai tur- 
chi colla condizione di nonesseresoggetti 
all'Egitto, per le fervide istanze di Cle-. 
mente VII, nel 1530 ottennero da Carlo 
V l’isola di Malta (Z.), per cui l'ordine 
oreligione, il gran maestro, i cavalieri ge- 
rosolimitani, non più di Rodi, ma di Mal. 
ta si chiamarono. Tra le condizioni con- 
venute, vi furono quelle, che la nomina 
de vescovi di Malta restasse di padrona- 
to de're di Sicilia, da scegliersi però da 
3 cavalieri proposti dall'ordine, e che se 
Rodi si fosse ricuperata, ivi si dovrebbe 
ristabilire la residenza principale dell’or- 
dine gerosolimitano,tanto benemerito del 
cristianesimo; quindi Malta divenne forte 
baluardo di esso,e inutilmente Solimano 
Il la fece assediare con formidabili forze, 
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finchè nel 1798 cadde in potere de’fian- 


cesi, e nel 1800 degl’inglesi che tultora 
la dominano, essendo Roma principale 
residenza del magistero dell'ordine gero- 
solimitano. Per singolar coincidenza è da 
rimarcarsi che nel 1841 e 1842 la baia 
di Marmorizza (celebre per l'adiacente 
suo paese, che racchiude quelle inagnifi- 
che cave di marmo, che si adoprò pei co- 
lossali edifici della Caria e altre parti) già 
stazione della flotta turca di Solimano II 
contro i cristiani, in detti anni le flotte 
inglese e austriaca vi furono in stazione 
per la conservazione dell’impero ottoma- 
no che stava per sciogliersi, onde serbare 
l' equilibrio politico d’ Europa; e quegli 
stessi inglesi e tedeschi che furono assaliti 
da'turchi nella difesa di Rodi,si prepara - 
r0uo a pugnare per la sua conservazione 
nel dominio ottomano. 

La fede cristiana vuolsi predicata in 
Rodi dall’apostolos. Paolo nel breve sog- 
giorno che vi fece proveniente da Mileto 
e da Coo, perandare a Pataro. Senza dub- 
bio l’apostolo, ardente sempre per la pro- 
pagazione del vangelo, vi avrà negl’ iso- 
lani seminato que’germi della parola di 
Dio, che poi fecondarono cou mirabile 
sviluppo, massimedopo che vi si recò l’en- 
comiato ordine gerosolimitano. Nel III se- 
colo vi fu eretta la sede vescovile, poi sot- 
to il patriarcato di Costantinopoli. Il 1.° 
vescovo greco di Rodi fu s. Eufranone , 
che condannò gli encratiti; gli successe 
Fotino, contemporaneo di s. Clemente 
martire e vescovo d’Ancira. Nel IV secolo 
Rodi diventò la metropoli della 1." pro- 
vincia ecclesiastica delle Cicladi, e vi se- 
dettero vescovi e arcivescovi greci e la- 
tini, i quali talvolta furono chiamati col 
nome di Colosso o Colossiani, dal famoso 
Colossoin Rodi consagrato al Sole, come 
rileva anche il Terzi, Siria sagra p.423. 
Non si deve quindi confondere con Colossi 
(”.),sede arcivescovile nella Frigia Paca- 
ziana. La serie de’ vescovi e arcivescovi 
greci, fino ad Ignazio che ne occupava la 
sede nel 1720, si trova nel p. Le Quien, 
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Oriens christianus t. 1, p. 924 € seg.; e 
nell’Istoria della sagra religione di Mal. 
ta t. 2, p.597. Le sedi suffraganee, ed in- 
sieme isole, dell'arcivescovo di Rodi fu- 
rono Carpato o Scarpanto, Stanchio, Sa- 
mos, Scio, Naxia, Santorino, le quali in 
seguito divennero arcivescovali onorari, 
Melo, Siphanus seu Piscina, Delo, Tera- 
sia, Tine, Larosa, Stampalia e Nicouri o 
Icaria. Dice Commanville, che dopo il 
1522 solo vi restarono gli arcivescovi gre- 
ci, e che poi una parte dell’ isola ebbe per 
metropolitano un Enepiaki, l’altro chia- 
mato Staropigiaki era immediatamente 
soggetto al patriarcato di Costantinopo- 
li. Il p. Le Quien t. 3, p. 1050 e seg. ci 
dà la serie di 9 arcivescovi latini, Il 1.° 
fu fi. Guido greco e domenicano, vescovo 
o arcivescovo nel1238. Del 2.° s’ignora il 
nome e fiorì nel 1336, cui scrisse Bene- 
detto XII per suscitare la sagra milizia 
de’cavalieri di Rodi contro gl’infedeli, ed 
ancheClemente VI,che nel 1345 fece duce 
de’crociati il delfino Umberto.Il 3.°egual- 
mente anonimuearcivescovo Colossensis, 
al quale scrissero nel 1353 Innocenzo VI 
per difendere i cristiani da’turchi, ed Ur- 
bano V nel 1363. Guglielmo traslato Ni- 
seriensi ad Colossensem arcivescovo nel 
1365. Giovanni Fardina domenicano fu 
fatto da Urbano V nel1370 arcivescovo di 
Colossi nell’isola di Rodi. Matteo da Em- 
poli domenicano, verso il1396 Bonifacio 
IXlonomindarcivescovodi Rodi. Andrea 
domenicano greco arcivescovo Colossense 
e metropolitano dell’isola di Rodi, negli 
atti del concilio di Basilea cognominato de 
Petra, dottissimo ed erudito, per cui fi- 
gurò nel concilio di Costanza ed in quel- 
lo di Firenze; il 1.° l’inviò con altri am- 
basciatori per costringere alla rinunzia il 
falso Benedetto XIII, mentre Martino V 
ed Eugenio IV l’inviarono in Costanti- 
nopoli, per l'unione della chiesa greca al- 
la latina; ed il 2.° lo adoperò ancora per 
quella degli armeni e giacobiti. Leonar- 
do de’ minori era arcivescovo nel 1506, 
promosso da Giulio II, in tempo del qua- 
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le Rodi fu presa da Solimano IT, ed egli 


seguì i cavalieri. Per sua morte Clemente 
VII nel 1529 nominò Marco Cattaneo 
domenicano genovese, dotto e facondd 
predicatore: in Bologna nella coronazione 
fatta nel 1530 da Clemente VII dell’im- 
peratore Carlo V, nel pontificale cantò il 
vangelo in greco, indi fu consagrato ar- 
civescovo nella stessa città, e morì in Ge- 
nova nel 1546. Di venuto Rodi untitolo 
arcivescovile in partibus, la s. Sede gliat- 
tribuì ititoli vescovili in partibus di Car- 
pato, Lero o Leros, Melos o Milo, Lori- 
ma, Paros, Samos, Tine.Nel vol.XLIJI, 
p. 87 dissi come Pio VI unìla chiesa ar- 
civescovile di Rodi in partibus a quella 
di Malta, con titolo al vescovo di arci- 
vescovo di Rodi, con l’uso del pallio e al- 
tre onorificenze. Al presente è arcivesco- 
vo di Rodi e vescovo di Malta mg.' Pu- 
blio M.° de’conti Sant di Malta, dal re- 
gnante PiolX il 1.° ottobre 1847 dato 
per coadiutore con futura successione al 
predecessore che nominai a Matra, col 
titolo vescovile în partibus di Laranda. 

RODINGO (s.),1.° abbate di Beaulieu 
in Argonna. Nacque in Irlanda, abbrac- 
ciò lo stato monastico, e ricevette il sa- 
cerdozio: alcuni dicono che fu consagra- 
to vescovo, ma questa opinione non pare 
fondata. Ritiratosi nel monastero di Tho- 
- ley, nella diocesi di Treveri, vi divenne 
l'esemplare dei fratelli; ma trovandosi 
troppo disturbato dalle visite di quelli che 
venivano a consultarlo da ogni parte, se 
ne partì con alcuni religiosi, per trovare 
un luogo più solitario. Passò due anni 
presso s. Paolo vescovo di Verdun, e for- 
mò quindi il disegno di stabilirsi nella fo- 
resta di Argonna ; ma non gli fu permes- 
so da quello al quale apparteneva. Dopo 
aver falto un viaggio a Roma co'’suoi di- 
scepoli, tornatoin Francia, ottenne la per- 
missione di porre la sua dimora nella det- 
ta foresta, ed ivi gettò le fondamenta del- 
l'abbazia di Beaulieu.La nuova comunità 
divenne ben presto celebre e numerosa. 
Il santo fondatore fu onorato della pro- 
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tezione del re Clodoveo II, e della regina 
s. Batilde; Childerico re d’Austrasia con- 
fermò il nuovo stabilimento con un di- 
ploma, e donò una terra ai religiosi. Do- 
po aver governato per 30 anni il mona- 
stero, s. Rodingo volle gli si desse un suc- 
cessore, e poi si ritirò in una piccola so- 
litudine, donde non usciva altro che la do- 
menica, e quando la sua presenza era as- 
solutamente necessaria ai bisogni della 
comunità. Morì ai 17 settembre verso il 
680, d’anni 86 circa; fu sepolto nell’ab- 
bazia di Beaulieu, ed è nominato nel mar- 
tirologio gallicano ed in quello de'bene- 
dettini. 
RODIOPOLI. Sede vescovile della 
provincia di Licia, nella diocesi ed esar- 
cato d’Asia, sotto la metropoli di Mira, 
eretta nel V secolo. Rodiopoli fu anche 
detta RZhodia, come antica colonia de’ro- 
dii, Uno de’suoi vescovi, chiamato Nicola, 
sottoscrisse la relazione del concilio di Co- 
stantinopoli al patriarca Giovanni, e con- 
tro Severoe gli altri eretici. Orienschr.t.1, 
p- 992. Rodiopoli, Rhodiopolitan, al pre- 
sente è untitolo vescovile in partibus, sotto 
l'arcivescovo purein partibus di Mira, che 
conferisce la s. Sede. Per ultimo vi furo- 
no nominati, per morte di Francesco Fra- 
cker di Sierstorpff, da Leone XJI nel 1828 
Giuseppe Vito Burg di Costanza per au- 
siliare all’arcivescovo di Friburgo, colla 
ritenzione del decanato di questa metro- 
politana; daGregorio XVI nel1832, Sta- 
nislao Tomba, trasferendolo da Forlì, e 
per sua morte nel 1840 Andrea Raess 
d'Argentina, canonico di quella cattedrale 
e coadiutore del vescovo di Treveri. Es- 
sendo morto ancora questi,Gregorio XVI 
a’25 gennaio 1844 conferì il titolo all’o- 
dierno mg." Taddeo Lubienski della dio- 
cesi di Premislia, fatto già da Leone XII 
prelato domestico, uditore generale di 
Cracovia, qual suffraganeo del vescovo di 
Wiladislavia. Vi fu altra sede vescovile di 
Rodiopoli e Kodopoli, nella Lazica esar- 
cato di Ponto, eretta nel IX secolo sotto 
Trebisonda. 


4 


94 ROD 
RODOPE. Provincia ecclesiastica nel- 
la Tracia, situata tra i fiumi Nesto e Me- 
Jane, e confinante al nord col Monte Ro- 
dope che le dà il nome. Aveva Zrajano- 
poli per metropoli, ma distrutta questa 
città, la dignità metropolitana fu trasfe- 
rita a Marronea. i 
RODOSTO. Sede vescovile della pro- 
vincia ecclesiastica d'Europa, sotto la me- 
tropoli d’Eraclea, eretta nel V secolo, e 
chiamata anco Rudisto e Redaestus. Il 1.° 
vescovo greco fu Giovanni che interven. 
ne al 7.° concilio generale, l’Oriens clr. 
riportandone i successori nel t.1, p.1128; 
nel t. 3, p. 975 parla di due vescovi lati- 
ni, Enrico carmelitano del 1295, ed Elia 
carmelitano morto verso il 1420. Al pre- 
sente Rodosto è città della Turchia eu- 
ropea in Romelia,sangiaccato a 27 leghe 
da Costantinopoli, capoluogo di giurisdi- 
zione, sul mare di Marmara, in cui ha u- 
na rada eccellente. È grande e cinta da 
mura merlate e fiancheggiate da ‘torri, 
con belle vie e buoni edifizi, ed ospizio 
pei poveri viaggiatori. Con bella strada 
‘comunica con Adrianopoli. Vi sono greci, 
armeni ed ebrei: i russi la presero nel 
1829 a'23 agosto. Della missione latina 
di Rodosto parlai nel vol. XVIII, p. 109. 
RODRIGUEZ oRODERICO Cossat- 
vo, Cardinale. Da alcuni creduto de’ no- 
bilissimi Auguilla-Hinojosa, nacque nel 
regno di Castiglia, e da giovane fu fatto 
canonico di Burgos, e ne divenne arcive- 
‘scovo dopo essere stato vescovo di Cuen- 
ca. Traslato alla metropolitana di Tole- 
do, Bonifacio VIII a'4 dicembre 1298 lo 
creò cardinale vescovo d’ Albano. Ma nel 
portarsi a Roma a prenderne le insegne, 
vi lasciò la vita dopo circa un anno nel 
1299, e rimase sepolto nella basilica Li- 
beriana, presso la porta laterale vicino 
alla tribuna, dove si vede eretto a suo o- 
nore un monumento ornato di musaici, 
colla statua del cardinale giacente sopra 
la tomba, con breve epitaffio. 
RODRIGUEZ Pretro, Cardinale.Spa- 
gnuolo della nobile famiglia Torres, re- 
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ligioso della Mercede, insigne teologo, ec- 
cellenteoratore. Divenuto vescovo di Pa- 
lencia, fu spedito ambasciatore a Grego- 


. rio XI, indi a'18 o 28 settembre 1378 


Urbano VI lo creò cardinale, e poco do- 
po morì. Contelori e Aubery non lo no- 
verano tra’cardinali, così Novaes. 
RODT (pe) Francesco Corrano Ca- 
simno, Cardinale. Nacque nobilmente 
in Maviemburg o Marispurgo nella Ger- 
mania, nel 1726 fu eletto canonico del- 
la cattedrale d’ Augusta, indi nel 1741 
colla dignità di decano, che dovéè rinun- 
ziare per attendere ai pubblici affari ad- 
dossatigli dalla corte e dal proprio vesco- 
vo. Benedetto XIV nel 1744 lo fece pre- 
posto di Costanza, il cui capitolo a pieni 
voti nel 1750 lo designò vescovo e suc- 
cessore al defunto zio materno Casimiro 
Sickingen. L'imperatrice M." Teresa l’e- 
levò a principe dell'impero, direttore del 
circolo di Svezia, signore delle celebri ab- 
bazie di Reichenau e di Oeninga di s. Be- 
nedetto, ed a sua istanza e dell’impera- 
tore Francesco I, a' 5 aprile 1756 Bene- 
detto XIV lo creò cardinale prete di s.Ma- 
ria delPopolo.Fu annoverato alle congre - 
gazioni di propaganda fide, dell’immu- 
nità, vescovi e regolari, indulgenze e sa- 
gre reliquie; protettore della confrater- 
nita del ss. Sagramento e s. Monica, eret- 


‘ta nel suo titolo, balì e protettore dell’or- 


dine gerosolimitano, al dire di Rodotà che 
gli dedicò il t. 2.° dell’opera sul Rito gre- 
co in Italia, celebrandolo per virtù, in- 
gegno, dottrina, eloquenza e altre prero- 
gative, come della nobilissima famiglia 
da cui discendeva. Si trovò presente al 


‘conclave perClemente XIII, e dopo 8gior- 


ni si concluse l’elezione: non intervenne 
a quelli per Clemente XIV e Pio VI. Mo- 
rì in Mariemburg o Marispurgo a’ 16 ot- 
tobre 1775 all'improvviso e d’anni 70 
non compiti, con fama di principe savio, 
prudente, affabile, d’animo grande, e im- 
pegnato pel bene della Chiesa e del pub- 
blico. Ebbe sepoltura nella chiesa parroc- 
chiale di quel castello, le Notizie di Ro- 
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ma dicono caltedrale, in magnifico mo- 
numento, con onore vale e lungo epitaffio, 

ROGAZIANO (s.), martire, D'illustre 
casato di Nantes nell’ Armorico, tocco da- 
gli esempi e dai discorsi di suo fratello 
minore Donaziano, il quale avendo ri- 
cevuto il battesimo, menava vita esem- 
plare e travagliava alla conversione de- 
gl’'infedeli, si decise anch'egli di abbrac- 
ciare il cristianesimo. Per l'assenza del 
vescovo, ch'era fuggito per la persecuzio- 
ne, non potè ricevere il battesimo; ma 
lo ricevette però nel suo sangue. Giunto 
il prefetto a Nantes per esegaire gli or- 
dini dell'imperatore Massimiano Erculeo, 
che prescrivevano di mettere a morte tut- 
ti quelli che ricusassero di adorare Giove 
ed A pollo, gli furono presentati i due fra- 
telli Donaziano e Rogaziano, i quali con- 
| fessarono generosamente la fede, in onta 
alle lusinghe e alle minaccie che adope- 
rò per smuovere la loro costanza. Per- 
ciò furono cacciati in prigione carichi di 
catene, ove passarono la notte intera in 
orazione. Il dì appresso furono ricondotti 
dinanzi al prefetto, e quivi dichiarando 
d’essere pronti a tutto softrire per il no- 
me di Gesù Cristo, furono stesi sul ca- 
valletto ; poi feriti nella testa con lancie, 
indi decapitati. Il loro martirio avvenne 
verso l’anno 287, non nel 303 e durante 
la grande persecuzione, come alcuni han- 
no pensato. Furono sepolti i loro corpi 
vicino al sito dove aveano sofferto, e po- 
scia i cristiani eressero ad essi una tom- 
ba, appiè della quale i vescovi di Nantes 
si scelsero la loro sepoltura. Verso la fi- 
ne del V secolo fu edificata nello stesso 
luogo una chiesa, e nel 1145 Alberto ve- 
scovo d’Ostia trasportòla reliquie dei due 
martiri nella cattedrale di Nantes, dove 
ancora si conservano, celebrandosi la lo- 
ro festa ai 24 di maggio. 

ROGAZIONI. 7. Liranie mimoRI DEL- 
re Rocazioni, e ProcESssIONE. 

ROGER Pietro, Cardinale. V. Ce - 
MENTE VI Papa. 

ROGER MONSTRIO Uco e Ucone, 
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Cardinale. Nacque in Malmont nel Li- 
mosino, della nobilissima casa Beaufort, 
professò fino da fanciullo nell’ordine di 
8. Benedetto nel monastero di Toul. Si 
rese commendabile per la scienza delle 
scritture, per la prudenza e destrezza con 
cui maneggiò i più ardui affari, come di- 
mostrò nel comporre la grave lite fra. il 
conte d’Armagnac e il visconte di Turen- 


ne, sebbene altri col Baluzio ciò con più 


probabilità attribuiscano al cardinal Bes- 
sa. Eletto vescovo di Toul, ma non con- 
sagrato, il fratello Clemente VI, dopo la 
sua esaltazione, pel 1.° lo creò cardinale 
prete di s. Lorenzo in Damaso a’20 di- 
cembre 1342. Nella morte di tal Papa fu 
al conclave d’Innocenzo VI, ed in quello 
per Urbano V per la reputazione che go- 
deva, de’21 cardinali elettori 15 gli die- 
dero il voto pel pontificato, ma con eter- 
na gloria del suo nome lo ricusò gene- 
rosamente. Morì decrepito o în età avan- 
zata, tutto dedito alla pietà, in odore di 
santità e specchio di tutte le virtù, nel 
1363,nel monastero di Monte Olivo nel. 
la diocesi di Carcassona, perdendo con 
esso la chiesa romana un valido soste- 
gno. Trasferito nella diocesi di Limoges, 
ebbe sepoltura nella chiesa di s.Germa- 
no di Mazzarè, dove avea fondato una 
collegiata di canonici, in elegante avello 
di metallo, colla sua statua scolpita in 
marmo. Per quanto dissi nel vol. XXXII, 
p. 284, pare che il nipote Gregorio XI 
facesse porre il di lui stemma nel taber- 
nacolo o ciborio che racchiude le Teste 
de'ss. Pietro e Paolo (V.), nell’arcibasi- 
lica Lateranense, sebbene fosse già morto. 
ROGER MONSTRIO Pisrro, Cardi- 
nale. V. GrecorIio XI Papa. 
ROGERIO (beato). Entrato nell’or- 

dine de’cisterciensi a Loroy nel Berry, di-- 
venne in seguito abbate d’Elan, presso a 
Rbhetel nella Sciampagna, e morì verso - 
l’anno 1175. Nella chiesa dell'abbazia di 
Elan avvi una cappella intitolata alb. Ro- 
gerio, ove si custodiscono le sue reliquie, . 
ed ivi si onora ai 13 di febbraio, ma sen- 
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za officio, dicendosi soltanto la messa. Ln 
sua vita é stata scritta da un monaco d’E- 
lan, e nel calendario di Cistello stampa- 
to a Dijon trovasi nominato a'4 di gen- 
naio. 

ROGERO (s.), religioso francescano. 
Fudiscepolo di s. Francesco d’Asisi che lo 
accolse nel suo ordine nel 1216, e poi lo 
mandò in Ispagna, benché fosse semplice 
laico, al dire di Wadingo. Animato dalla 
maggior carità e dallo spirito di povertà, 
fu distinto da Dio col dono della profezia 
e quello de’ miracoli, che lo levarono in 
grande celebrità durante la vita e dopo 
la beata sua morte, avvenuta nel 1236. 
A Villafranca nella diocesi d’Astorga con- 
servasi di lui testa, e il rimanente del cor- 
po a Todi, ove si dice un officio partico- 
lare in suo onore, approvatoda Gregorio 
1X. E onorato a’5 di marzo dai france- 
scanì, ai quali Benedetto XIV ha per- 
messo di farne la festa. 

ROHAN (pe) Armanpo Gastone, 
Cardinale. Nobile francese de’principidi 
Soubise, nacque a Parigi del ramo Gué- 
mené; neli700 di 25 anni fu fatto con 
dispensa apostolica coadiutore del cardi- 
nal Furstemberg vescovo d'Argentina o 
Strasburgo, ove era canonico, il quale 
lo consagrò vescovo di Tiberiade o Ce- 
surea in partibus in Parigi, enel1704 per 
sua morte gli successe. Indi fu arricchito 
di 4 pingui abbazie, e ad istanza del re di 
Francia a'30 gennaio 1713 Clemente XI 
lo creò cardinale prete della ss. Trinità 
al Monte Pincio, ascrivendolo alle con- 
gregazioni di propaganda, de'riti,del con- 
cilio e altre, colla protettoria di s. Clau- 
dio de’ Borgognoni. Molti furono i mo- 
numenti che lasciò nella sua diocesi, di 
principe generoso e di sollecito pastore. 
Risarcì ed accrebbe a suespese parecchie 
chiese e confermò gli statuti del capitolo 
di sua cattedrale. Luigi XIV nel detto 
anno lo fece grande elemosiniere, e com- 
mendatore dell’ordine dello Spirito san- 
to: ilcardinale fu ammesso a tutti gli af- 
fari della Chiesa nel fine del suo regno. 
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Benedì le nozze di Luigi XV, che avea 
cresimato, colla figlia del re di Polonia, 
nella quale occasione pronunziò un ra- 
gionamento così proprio e conveniente, 
che meritò stamparsi nella Storia d' Al. 
sazia. Fece acquisto dell’insigne biblio- 
teca Thuanea, che comprò da Menars pre- 
sidente del senato di Parigi, e collocò nel 
palazzo già de’principi di Guisa. Dopo 
essere intervenuto a 4 conclavi, 1.° del. 
l’ordine de’ preti, morì in Parigi nel1749, 
d’anni 75, e fu universalmente compian- 
to, massime da Luigi XV che disse, esse- 
re una vera perdita. Ebbe molto spirito 
e amabilità, un bell'aspetto, modi nobili 
e generosi, il genio d’istruirsi, capacità 
per gli affari, qualità tutte che dierono 
risalto al fulgore di sua dignità. I lette- 
rati e gli artisti trovarono sempre in lui 
un generoso e intelligente protettore. Ze- 
lante difensore della s.Sede e della bolla 
Unigenituscontro i giansenisti, ebbe parte 
in tutti gli affari ecclesiastici del suo tem- 
po. Questo cardinale, di cui sono stam- 
pate alcune cose contro l'arcivescovo di 
Tours, fu lodato con elogi storici dall’ac- 
cademia francese, da quella delle belle 
lettere, alle quali era annoverato, e dal 
Giornalista fiorentino t. 6, par. 3, p. 186. 
ROHAN (pe) Armanpo, Cardinale. Dei 
principi Soubise, nacque a Parigi da ce- 
lebre famiglia, nipote al precedente car- 
dinale. Riportata la laurea dottorale nel- 
l’università di Sorbona, poi ne fu eletto 
rettore. Dedicatosi alla vita ecclesiastica, 
nel 1742 ottenne da Benedetto XIV il 
titolo di vescovo di Tolemaide 2 parti. 
bus e la coadiutoria allo zio vescovo di 
Strasburgo, della quale era canonico, cui 
Luigi XV aggiunse la dignità di grande 
elemosiniere. Quindi ad istanza di Giaco- 
mo III re cattolico d'Inghilterra, il detto 
Papa a'io aprile 1747 lo creò cardinale 
prete, senza titolo per non essersi portato 
a Roma: per distinguersi dallo zio prese 


il nome di cardinal de Soubise. Per sos- 


teriere con decoro la dignità gli furono 
conferite l’abbazie di Ventadour e di Casa 
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di Dio, insieme all’ordine dello Spirito 
santo. Una sollecita morte interruppe nel 
1756 a'28giugnoin Saverne, già delizia 
dello zio, il corso delle sue transitorie feli- 
cità, nella florida età di 3g anni, ed ebbe 
sepoltura nella chiesa maggiore di quel 
castello. Fu di temperamento mite e dol. 
ce, affabile con ogni sorta di persone, in- 
clinato alla munificenza, e mecenate dei 
dotti e de’letterati. Eva uno de’ 4o del- 

l’ accademia francese. 

ROHAN (pe) Luici Costantino, Car. 
dinale.Del ramo di Guémené, cugino del 
precedente cardinale, e fratello dell’arci» 
vescovo di Reims che consagrò Luigi XV, 
nacque a Parigi a'24 marzo 1697. Fu 
dapprima cavaliere di Malta, e fatto ca- 
pitano di vascello nel 1720; ma in se- 
guito avendo abbracciato lo stato eccle- 
siaslico, ottenne un canonieato di Stra- 
sburgo e fu designato coadiutore di tal 
sede nel 1730, ma per allora non ebbe 
effetto. Bensì divenne 1.° elemosiniere del 
re, abbate di Lire, e poi di s. Epvre. Alla 
morte del cardinal cugino nel 1756 Be- 
nedetto XI Vlo preconizzòvescovo diStra- 
sburgo, poscia Clemente XIII a°23 no- 
vembre 1761 locreò cardinale prete, sen» 
za titolo perché mai si recò in Roma. Lo- 
dato per belle qualità, morì in Parigi a- 
gli 11 marzo 1779, d'anni 82. 

ROHAN (pe) Lopovico Renato E- 
poarpo, Cardinale. Dalla sua principe- 
sca prosapia vide la luce in Parigi a” 25 
settembre 1734, e destinato a servire la 
Chiesa, fu fatto vescovo di Canopo ir par- 
tibus, poi coadiutore dello zio cardinal 
Luigi vescovo di Strasburgo. Dotato di 
bel sembiante, di spiriti pronti, con su- 
per ficiale istr uzione, ma la sua propen- 
sione pei piaceri e per lo spendere lo e- 
spose a commettere molti falli. Diventò 
nel 1772 per le sue sollecitazioni amba- 
sciatore di Vienna, facendo mostra di ri- 
pugnarvi comechè discendente da casa so- 
vrana, forse anche per doversi indebita- 
re per più d’un milione di lire. Ricevu- 
to freddamente, volle abbagliare la cor: 

VOL. LVIII. 
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te col suo lusso: la sua casa divenne il 
convegno dell'alta società di Vienna e il 
teatro di feste brillanti, che presto fini- 
rono per impotenza, dovendo contrarre 
nuovi debiti. Sparlando di M.* Teresa 
perchè avea tolto le franchigie, di cui si 
abusavano i suoi famigliari che non pa- 
gava, nè risparmiando la figlia M.° An- 
tonietta delfina di Francia, questa con- 
cepì contro di lui avversione. Morto Lui- 
gi XV edivenuto re Luigi XVI già delfino, 
Rohan fu richiamato per diversi motivi, 
anche disonorevoli, e riprovevoli a un ec- 
clesiastico. Alla corte fu accolto brusca- 
mente, però per-l’eminente credito di sua 
illustre famiglia, venne fatto grande ele- 
mosiniere di Francia, abbate di s. Naast, 
beneficio con 300,000 lire di rendita,prov- 
veditore di Sorbona ed amministratore 
dell'ospedale Quindice- venti. Malgrado 
la poca stima che si avea di lui, pegl’in- 
trighi del suo confidente ab. Georgel, au- 
tore delle Memorie oltraggiose a M." An- 
tonietta, riuscì d'impegnare Stanislao già 
re di Polonia a fare istanza a Pio VI pel 
cardinalato, ed il Papa male informato 
di fatto il. giugno1778 lo creò cardi- 
nale prete, senza chiesa titolare, non a- 
wendo fatto il viaggio di Roma, indi nel 
seguente anno pervenne all’effeltività del 
vescovato. Intanto le sublimi dignità non 
avendolo reso migliore, la sua casa, non 
certamente edificante, era aperta a tutti 
i raggiratori, ammettendo alla sua inti- 
ma confidenza l’avventuriera La Motte, 
e il famoso Cagliostro, di cui parlai nel 
vol. XLVI, p. 192. Un pensiero solo lo 
preoccupava, ed era di ricuperar la gra- 
zia della regina M.' Antonietta, che viep- 
più si offendeva per le indiscrete dimo- 
strazioni, che nella passione. il cardinale 
faceva. Di soppiatto s’introdusse a Tria- 
non,ove la regina avea dato una magni- 
fica festa al granduca: questo incidente 
fu il preludio del famigerato affare della 
collana. La Motte e Cagliostro s’impe- 
gnarono di riavvicinarlo alla regina, e gli 
fecero credere che. corrispondesse al suo 
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carteggio, per cui assunse di comprare ia 
suo nome da Boelimer gioielliere di corte, 
la famosa collana di brillanti che la re- 
gina avea ricusato d’acquistare un anno 
prima. Si stipulò per prezzo un milione 
e 600,000 lire a 4 rate semestrali, con 
contratto postillato, approvato e sotto- 
scritto da M." Antonietta, da Refaux di 
Villette falsificatore del suo carattere e 
scrittore di dette lettere. Ricevuta la col- 
lana, il cardinale la diè a La Motte, sup- 
posta intermediaria della regina, e l’im- 
postora con consumata scroccheria lo as- 
sicuròch’era stata gradita.In veceLaMot- 
te e Cagliostro scassarono la collana, e 
mandarono a vendere i brillanti in In- 
ghilterra, mentre il cardinale inutilmen- 
te aspettava di giorno in giorno l’effetto 
delle promesse fatte dalla pretesa confi- 
dente della regina. Giunto il 1.° agosto 
1785, epoca del1.° pagamento, e Boeh- 
mer non ricevendolo, sollecitò il cardina- 
le perché si effettuasse, che ricusandosi, 
fu costretto il gioielliere di scriverne alla 
regina per ricordarle gl’ impegni stipu- 


lati. La regina credette alienato Boehmer 


per siffatta domanda, ma presto questi la 
disingannò. Tutto fu scoperto: mentre il 
cardinale era il 15 agosto a corte vestito 
in pontificale per la messa, il re alla pre» 
senza della regina nel suo gabinetto chia- 
mò il cardinale, e gli domandò con bontà 
spiegazioni; dalle quali limpidamente ri- 
sultarono l’ innocenza della regina, e la 
trama da cui era stato giuocato ilcardi- 
“ nale, che confondendosi e cambiaudosi 
di colore, il re ne ordinò l’arresto, benchè 
vestito co’sagri paramenti, e fu condotto 
alla Bastiglia, riuscendogli di far sapere 
all’ab. Georgel di bruciar il carteggio con 
La Motte e fu ubbidito. Questo fatto pel 
complesso delle circostanze divenne assai 
eclatante, e fu rimesso l’affare al parla- 
mento, per premure dello stesso Rohan, 
che lo scelse a giudicarlo. Il parlamento 
concluse,che il cardinaleera stato solenne- 
mente gabbato, e lo confessò lo stesso in- 
colpato; si mostrò con lui assai indulgen- 
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te, ad onta di quanto ne’dibattimepti si 
venisse a conoscere di sua vita privata, e 
lo assolse, in preludio di quanto poido- 
vea fare contro la dignità regia. Le /fe- 
morie dell’ab.Georgel contengono la con- 
fessione de’raggiri che produssero tale ri- 
sultato, tutto scandaloso e oltraggiante 
la regina, vittima di tante cabale e ingiu- 
stizie. Di questo funesto avvenimento, chie 
si può considerare il 1.° giorno della ri- 
voluzione, trattai ne’vol. X, p.27, XV, 
p.211, XXVII, p. 78 e 79, LIV, p. 150. 
Ivi narrai il dolore che ne provò Pio VI, 
come esso e il clero di Francia altamente 
reclamarono contro i scelti giudici laici, 
per cui il Papa in concistoro sospese il 
cardinale dal godimento delle preroga- 
tive del cardinalato, per aver voluto farsi 
giudicare da un tribunale incompetente. 
Come il re, dopo che il parlamento di- 
chiarò innocente il cardinale, rilegò que- 
sti nell’abbazia di Chaize- Dieu, toglien- 
dogli la carica di grande elemosiniere e la 
decorazione dello Spirito santo. Come il 
cardinale pel suo procuratoresi giustificò 
in concistoro, onde fu reintegrato della 
sospesa dignità e diritti inerenti. Da quel 
momento parve che vivesse in una ma- 
niera alquanto più conforme alla decen- 
za episcopale e cardinalizia; pensò a pa- 
gare i debiti, con assegnare ai creditori 
parte di sue rendite. La bontà del re gli 
permise presto di recarsi in luogo di esi- 


lio più gradevole, nell'abbazia di Mar- 


montier, e di tornare nella sua diocesi. 
A dispetto della corte fu eletto e dopo e- 
quivoco contegno accettò di essere depu- 
tato nell’assemblea del clero del baliaggio 
d’Hagueneau, venendo riguardato da’ne- 
mici del trono, come uomo che avea do- 
vuto gemere troppo lungo tempo sotto la 
spada del dispotismo! I fautori della ri- 
voluzione speravano che lo spivito di ven- 
detta l'avrebbe collocato nel loro parti- 
to, anche per aver rannodato le sue re- 
lazioni co’filosofi dell'accademia, e pre- 
stato il giuramento civico. Ma quando i 
decreti contro il clero ridussero all’indi- 
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genza i più ricchi beneficiati, la voce del. . 


l'interesse ricondusse il cardinale a quel 
modo di condotta da cui non avrebbe 
dovuto deviar mai. Si separò dai rivo- 
luzionari, partì dall'assemblea, e sì recò 
nella sua diocesi. In breve fu accusato di 
mantener pratiche cogli emigrati, raccol. 
tisi sulla riva destra del Reno in sua dio- 
cesì, d’intrigare contro la Francia nella 
dieta di Ratisbona, e di eccitare il suo 
greggea disobbedire alle nuove leggi. Per- 
tanto fu ordinato l’inventario de’suoi be- 

ni immobili, ed a’2g luglio 1790 gli fu 
intimato di recarsi al suo posto per dar 
conto di sua condotta. Il cardinale rispo- 
se con uno scritto giustificante, perchè 
temporanea mente dimora va fuori del tev- 

ritorio francese, ma in'un luogo di sua 
diocesi, e di aver dovuto soilenere le sue 
prerogative in detta dieta qual principe 
dell'impero, e che i suoi debiti non gli 
permettevano recarsi a Parigi, dopo la 
perdita delle rendite che neavea impedi- 
to il pagamento, dimettendosi dalla qua- 
lità di deputato. La dimissione non fuac- 
cettata, e la sua lettera diede adito a ri- 
flessioni pungenti. Alla promulgazione 
della Costituzione civile del clero, prote- 
stò di non volervi aderire e di restar fe- 
dele ai sagri canoni. Da quel tempo in 
poi divenne soggelto d’accuse continue 
nel seno dell’assemblea, ricordando gli 
antichi suoi falli, e gli abusi commessi sui 
beni dell'ospedale da lui amministrato, 
perciò del tutto rovinato. Gli scandali del- 
la sua gestione furono quindi messi in 
piena luce. Dal suo lodevole e zelante e- 
sempio in diocesi, per opporsi ai progres- 
si della rivoluzione, quasi tutto il suo cle- 
ro restò fedele ai suoi doveri, per cui Pio 
VI con breve de’ 16aprile 179 1grande- 
mente encomiò la sua cundotta. Inoltre 
il cardinale, per combattere la rivoluzio- 
ne, come principe dell'impero, fece leve 
d’uomini sulla riva destra del Reno, che 
aumentarono l’armata del principe diCon- 
dè suo congiunto. Tale contegno del car- 
dinale mise in colmo il furore de'rivolu- 
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zionari, considerandolo reo di lesa nazio- 
ne. Egli intanto si fece benedire dagli e- 
migrati e dai preti esiliati, che trovarono 
sempre in lui un protettore generoso: il 
suo grado di principe dell'impero, ela si- 
tuazione particolare di sua diocesi, gio- 
vavano validamente le sue buone inten- 
zioni. Egli accolse anche quelli de’quali 
avea motivo di dolersi. Privato delle sue 
. grandi rendite, conduceva una vita mo- 
desta e frugale, dedicandosi intieramen- 
te al bene della sua diocesi, ridotta alla 
sola riva destra del Reno e fuori di Fran. 
cia. Pel concordato 1801 si dimise dal 
vescovato, e morì a Ettenhein a’ 16 feb. 
braio 1803, d’anni 6g non compiti, ed 
ivi restò sepolto. La città di Strasburgo 
fdeve al cardinale il monumento eretto 
alla gloria di Turenna. 
ROHAN-CHABOT (pe) Lopovico 
Francesco Aucusto, Cardinale.De duchi 
di tal nome, principe di Leone, nacque in 
Parigi a'28 febbraio venendo il1.° mar- 
z01788. Fornito di eccellenti qualità, si 
unì in matrimonio cou la contessa deSé- 
rent, di famiglia assai antica, la quale in- 
felicemente presto morì nel1819 in Pa- 
rigi, in conseguenza del fuoco che si ap- 
picco alle sue vesti mentre stava al cam- 
minetto, in un sabbato alle ore 6 pome- 
ridiane, e miseramente terminando di vi- 
vere nel dì seguente alle ore 6 antimeri- 
diane. Tocco da questo gravissimo disa- 
stro e per la sua pia inclinazione, abbrac- 
ciò lo stato ecclesiastico e con fervore ne 
esercitò i doveri sacerdotali, sia colla pre- 
dicazione della parola di Dio, sia col pre- 
starsi assiduamente al tribunale della pe- 
nitenza, sia nel fungere l’uffizio di vica- 
rio generale di Parigi per mg." de Quelen. 
Essendo pari di Francia, Leone XII nel 
concistoro de’ 23 giugno 1828 e per nomi- 
na di Carlo X lo preconizzò arcivescovo 
d’ Auch, indi in quello de’ 15 dicembre 
lo trasferì all’arcivescovato di Besangon. 
Pio VIII a’ 5 luglio1830 lo creò cardi. 
nale dell’ ordine de’ preti, e spedì a re- 
cargliene la notizia col berrettino rosso 
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tail Papa s. Innocenzo I scrisse ‘a 
Marciano, vescovo di Naisso, ed a 
Loreuzo vescovo di Segna, perchè 
ricevessero quelli soltanto, che fos- 
sero stati ordinati da Bonoso innan- 
zi di essere interdetto, e scacciasse- 
re gli altri, acciocchè non seducesse- 
ro il volgo.. Gli errori dei Bono- 
siani furono in parte rinnovati nel 
TX secolo dai pauliciani con esito 
non molto felice. 
- BONOSO (s.). Era uno degli uf- 
ficiali della squadra detta dei vec- 
chi Erculiani, al tempo di Giulia- 
no l’ apostata. Costui avea ordinato 
che si togliesse la croce ed il nome 
di G. C. dalle bandiere imperiali 
cui davasi il nome di /abarum, e 
che in quella vece vi si ponessero 
le immagini delle false divinità dei 
pagani. Bonoso ed un suo compa- 
gno pev nome Massimiliano, ricu- 
sarono costantemente di obbedire, 
e dichiararono, che non sarebbero 
smossi dalla loro fede, quantunque 
dovessero incontrare i più aspri tor- 
menti. L’empio Giuliano, montato 
sulle furie, ordinò che fossero bat- 
tuti con correggie di cuoio armate 
di palle di piombo, e poscia li fece 
gettare in caldaie di pece bollente, 
da cui uscirono illesi. L’apostata, 
anzichè essere ‘commosso. a tanto 
miracolo, vieppiù indurossi, e coman- 
do che fossero decapitati in compa- 
guia di parecchi altri cristiani. La 
loro festa si celebra nel giorno 21 
agosto. : 

BONSI Gumpartista, Cardinale. 
Giambattista Bonsi nacque a Firen- 
ze, nel 1596. Datosi alle scienze, fu 
laureato nella celebre università di 
Padova. A Roma fece l'avvocato 
con tale estimazione, che France- 
sco, granduca di Toscana, lo elesse 
arbitro di una spinosa controversia 
a motivo dei confini, col Pontefice 
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Clemente VIII, e vi riuscì tanto 
bene, e con tauta soddisfazione del- 
le parti, che il granduca lo dichia- 
rò senatore fiorentino, benchè non 
avesse l'età richiesta dalle leggi. A 
mezzo dello zio Tommaso, vescovo 
in Francia, fu nominato vescovo di , 
Beziers da Enrico IV, nel 1598, 
dove col mezzo di savie leggi, con 
visite frequenti, e coll’ istituzione di 
case religiose, esterminò del tutto la 
eresia, e vi stabilì la pietà, edil 
buon costume. Migliorò eziandio la 
mensa vescovile per fabbriche fatte co- 
struire, e per parecchi feudi e beni 
ricuperati, tra’ quali la Toparchia di 
Castelnuovo. Da Enrico di Memo: 
ransì ebbe in dono la torre, fatta 
innalzare presso l’episcopio, duran- 
te i trambusti di Francia, e nella 
quale eravi scelta e copiosa biblio- 
teca. ll granduca Ferdinando com- 
mise a lui di trattare il matrimonio 
di Maria de’ Medici, con Enrico 1V, 
re delle Gallie, il che ebbe effetto. La 
regina novella poi lo elesse a suo gran- 
de elemosiniere, e lo arricchì delle ab- 
bazie di Aniana e di s. Guglielmo dei 
Deserti. Il Bonsi ammise in Beziers i 
minimi, ed i recolletti, nel 1604, 
e poscia, ad istanza del re e della 
regina, fu creato Cardinal prete di 
s. Clemente, nella quinta promozio- 
ne fatta a Roma da Paolo V, li 17 
agosto 1611. Dipoi nel 1615 la sua 
provincia gli commise di recarsi al- 
l’ assemblea generale del clero, do- 
po la quale passato a Roma, fu 
ascritto alle congregazioni dei riti 
e di propaganda, ove acquistò tan- 
ta fama, che non terminavasi a Ro- 
ma cosa importante, senza il suo 
parere. Ottenuto a suo coadiutore 
nella chiesa di Beziers Domenico 
Bonsi. suo nipote, dopochè vide |’ e- 
saltamento al Sommo Poatificato di 
Gregorio XV, morì a Roma nel 
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i) conte Carlo Mazzolani guardia nobile, 
perciò decorato del cavalierato della le- 
gione d’onore; e per ablegato apostolico 
a portargli la berretta nominò mg.' Au- 
gusto de’principi Chigi. Questa promo- 
zione forse l'avrebbe eseguita Leone XII, 
pel seguente racconto del cav. Artaud, 
Storia di Pio VIII,t.1,p. 204, che pel 
suo interesse e complesso di circostanze 
trovo opportuno di riportare. » In que- 
sto torno il duca di Rohan Chabot, ar- 
civescovo di Besanzone, venne nominato 
cardinale: sapevansi in Roma tutte le dif- 
ficoltà che si affacciarono a Leone XII, 
quando parlavasi d’insignir della porpo- 
ra quel prelato. Il Pontefice riconosceva 
le belle qualità, i meriti, e tutti que’ ri- 
guardi, che al giovine prelato dovevansi;* 
maaggiungeva sempre, che il prelato era 
troppo giovine. Quando l'abbate di Ro- 
han vennein Roma come conclavista del 
cardinal de la Fare (nel1823), egli avea 
sperato ottenere una grande distinzione. 
L’ab. Cottret conclavista del cardinale de 
Clermont-Tonnere era statonominato ve- 
scovodi Caristo inpartibus,l’ab.Du Pont 
(ora cardinale, come dissi nel vol. LIII, p. 
192,222)2."conclavista del cardinal de la 
Fare,ebbe il vescovato di Samosata în par- 
tibus; e mg." di Rohan voleva qualche co- 
sa di più, ambiva la porpora. ]] cardinal 
Odescalchi era uno de’suoi più caldi a- 
mici; ma l’affare non potevasi trattare co- 
sì facilmente,come il prelato credeva.Pri- 
mamente il Papa si contentava di rispon- 
dere a chi di ciò lo intratteneva , che la 
Francia doveva attenersi a’suoi usi, alle 
sue abitudini, e ch’ essa non sollecitava 
mai ilcappello, se non per un arcivesco- 
vo o per un vescovo : questa risposta non 
soddisfaceva il giovine duca, néi suoi a- 
mici , nè il suo parente duca di Laval 
(Montmorency ambasciatore di Francia). 
In questo mentre l'ambasciatore portos- 
si a Parigi incongedo, e presentò me co- 
me incaricato d’affari. Allora succedette 
quello che spesso vedesi nelle corti, e par- 
ticolarmente quando pare che una per- 
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sona qualunque goda qualche credito ap- 
poil principe. Leone XII mi trattava con 
molta benevolenza, e il signor duca di 
Rohanmi pregò di domandare in suo no- 
me il cappello sì desiderato. Questa do- 
manda premeva pure alla vedova duches- 
sa di Laval, la quale desiderava veder 
cardinale il figlio di un Montmorency. 
Dopo aver prevenuto il governo di Pa- 
rigi, avventurai l'istanza. Il santo Padre 
mi rispose con questo verso latino: Sun 
animus, pietas, virtus, sed deficit aetas. 
Io mi tenni vinto, e mandai fedelmente 
la risposta a Parigi. Due mesi di poi ven- 
ne la cosa passata al cav. di Vargas (mi- 
nistro di Spagna): questi promise di oc- 
cuparsi della domanda, purchè un pari. 
favore straordinario fosse -conceduto alla 
suacorte. Il signor di Vargas tuttavia non 
parlava ancora al Papa intorno a ciò; egli 
accontentossi di parlarne a me, non om- 
mettendo la sovraespressa condizione. Io 
vedea complicarsi l’affare,e questo non era 
quello che voleva la corte delle Tuileries. 
lo Parigi desideravasi il favore per la so- 
la Francia. Ma il signor di Vargas era 
un personaggio sì importante, sì anima- 
to, sì utile, sì amante de Borboni, sì pron- 
toa render servigi, quandogli aveva pro- 
messi, che io non ho voluto rimanere in- 
dietrodilui, e loprevenni. Colsi un buon 
punto per nuovamente introdurre il di- 
scorso col Ponteficesui desiderii del duca: 
egli sorrise, e mi fece sentire, che apprez- 
zavala mia destrezza, ma insieme micom=- 
piangeva nel vedermi tentare una nuova 
insistenza ; e già parevami scorgere su 
certi moti del suo volto animati e un po’ 
maliziosi, ch’ egli mi ripeterebbe le sue 
prime parole. Ma io mi sono ingannato : 
furono in parte cambiate: Che volete, mi 
diss’ egli, Sunt mores , doctrina, genus, 
seddeficitaetas. Il duca di Rohan era na- 
to addi 31‘ marzo1788 (le date delle di- 
verse /otizie di Roma furono sbagliate, 
ma quanto al giorno. credo preferibile 
quella da me riportata), ed io parlava di 
lui nel 1824. Mi ritivai, ed esattamente 
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riferii al leale cavaliere spagnuolo la va- 
riaute ch’erami stata diretta. Ma qui le 
‘cose non finiscono. Trascorso appena uu 
mese, fassi innanzi una nuova sollecita- 
zione. Un’amica della nobile e santa Del- 
fina (la duchessa d’Angoulème figlia vir- 
tuosissima di Luigi XVI e di M.° Anto- 
mietta ), di nascita austriaca, interviene: 
io doveva parlare nuovamente al santo 
Padre, ma il vigilante signor di Gennotte 
(1.° consigliere aulico e di ambasciata, ed 
agente imperiale della corte di Vienna ) 
non consentiva a’ passi che farebbe una 
suddita del suo sovrano, se non alla con- 
dizione imposta dal signor di Vargas. Sic- 
come era stato convenuto, chenuovamen- 
te mi si parlerebbe intorno a questa no- 
vella sollecitazione, prima di occuparme- 
ne, nulla ho operato perchè non me ne 
venne più fatta parola. Intanto gli amici 
del duca di Rohan, nulla più contando 
‘sui buoni uffici del signor di Vargas, e 
non dubitando più d’una formale oppo- 
sizione per parte dell’ Austria, mi fecero 
venire una diretta missione a ciò dal du- 
ca di Lucca. lo era suo incaricato d° af- 
fari, e quindi mi sono creduto permesso 


di tentare un altro combattimento sotto . 


la bandiera del /'olto santo (forse per 
quello chesi venerain Zucca). Leone XII 
Pontefice amabilissimo, pieno di buongu- 
sto e di spirito, e che cercava di rendere 
meno grave la fine delle sue udienze, mi 
fece risovvenire una facezia, che mi sfug- 
gì un giorno a proposito della mia du- 
plice missione d’ incaricato di affari di 
Francia e di Lucca. Il rappresentante del. 
la corte di Carlo X presso il ministero di 
Lucca avea desiderato da me alcune in- 
formazioni sopra un affare e sopra una 
disposizione presunta dal governo lucche- 
se, ed io aveva risposto : Signore, io non 
posso fare simili.comunicazioni ad un go- 
verno straniero. Il cardinal della Soma- 
glia avea richiamato al Papa questa ri- 
sposta, e il santo Padre ne rise con quel- 
la dolce ed affabile ilarità, che annuncia 
il buon umore, e mi chiese se la cosa era 
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così; allora, assunto grave contegno, dis- 
si a sua Santità. Nulla posso negare di 
quanto il signor cardinale ha riferito al 
beatissimo Padre , cui do ora una prova 
convincente, che io distinguo gli affari di 
Lucca da quelli di Francia, col siguificar- 
gli, che il duca, mio padrone, mi haim- 
posto di chiedere a vostra Santità il cap- 
pello cardinalizio perl ’abbate duca di Ro- 
han. Il Papasi fe'serio, stette riflettendo 
per qualche tempo, poi sorridendo, così 
mi disse : Noi abbiamo una immensa pro- 
vigione di nomi diversi, che possono van- 
tave le virtù, le qualità, i meriti, i dirit- 
ti, che può avere mg." di Rohan racco- 
mandato da sua altezza reale il duca di 
Lucca: tuttociò, in buoni dattilied in buo- 
ni spondei, è ben ordinato nella nostra 
mente, ma il nostro verso finisce sempre 
con questo dattilo e con questo spondeo 


deficit aetas. E poi, riflettete, e fate che 


aciò riflettano quelli che v'importunano: 
la prima volta voi ci avetedomandato un 


cappello, la seconda due, e questa volta,/ 


siccome l’Austria éal fatto della cosa, voi 
me ne chiedete tre. Leone XII nonlascia- 
va scorgere, che in sostanza questo rifiuto 
esprimeva il desiderio d’innalzare invece 
alla porpora il dotto ed eloquente mg.r 
Frayssinous. Del resto non mi fu molto 
difficile l’accertarmi che l’ab. duca di Ro- 
han, dopo questi dibattimenti sì instanti 
e sì ripetuti, era divenuto Cardinale in 
petto; e debbo credere, che aspettavasiso- 
lo di vederlo occupare qualche vescovato 
in Francia, perché tutte le difficoltà ve- 
nissero appianate. Leone XII non ebbe 
il tempo di eseguire la sua nobile inten- 
zione ”’. Il novello cardinale dalla gioia, 
nel declinardello stesso mese di sua esal- 
tazione, passò al più grande spavento, per 
l'insurrezione delle tre gloriose giornale, 
e con pena fuggi da Parigi. Poco dopo 
morì Pio VIII, onde si recò al conclave 
e contribuì all’ slesione di Gregorio XVI, 


ch’ebbe per lui particolari riguardi e be- 


nevolenza. Nel suo 1. > Gonigisioro de’ 28 


febbraio 183 1 gl’impose il cappello cardi- 
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nalizio, e nella stessa mattina dopo il con- 
cistoro de’vescovi, gli aprì la bocca, con- 
ferì il titolo dellass. Trinità al Monte Pin- 
cio, e gli diè l’anello cardinalizio. Indi 
l’annoverò alle congregazioni cardinalizie 
dell’immupità, di propaganda fide, de'ri- 
ti e della disciplina regolare. Tornato al- 
la sua sede di Besancon, con pastorale 
zelo si occupò de’bisogni dell’arcidiocesi, 
edificò tutti con esemplare vita, ma colto 
da infermità nel fiore della vita fu balzato 
nella tomba, d’anni 43 non compili, agli 
8 febbraio 1833 in Besancon, esposto e 
sepolto ia quella metropolitana. Si legge 
nel n.°17 del Diario di Roma1834, che 
ivi trovandosi il duca Fernando di Rohan 
Chabot colla sua nobile famiglia, fece ce- 
lebrare al suo amatissimo cardinal fra- 
tello un convenevole funerale nella detta 
sua chiesa titolare, pontificando la messa 
mg.r Patrizi (ora cardinale) maggiordo- 
mo, accompagnata da scelta musica dei 
cantori della cappella pontificia. Vi as- 
sisterono le suore del sagro Cuore del pro- 
pinquo monastero, mg." arcivescovo Si- 
nibaldi presidente dell’accademia eccle- 
siastica, cogli alunni della medesima, e 
molta nobiltà romana e francese, invita- 
ta dall’inconsolabile duca congiunto. 

ROHAN. 7. Rougs. 

ROJAS Frawcesco, Cardinale. V. 
Sampovar. | 

ROLIN Grovanm, Cardinale. Nacque 
in Autun nella Borgogna, arcidiacono del- 
la patria e priore dis. Marcello, Eugenio 
1V lo fece vescovo di Chalons,e nel14.36 lo 
trasferì a Autun che governò 46 avni. Pel 
buon regolamento disua diocesi stabilì al- 
cune sinodali costituzioni, e consuuta da 
orribile incendio la cattedrale d’ Autuo, 
la rifabbricò e donò di grossa campana, 
pltre alcune colonne di metallo ad ornato 
dell’altare maggiore, con molte suppel- 
lettili di valore, ed altrettanto fece colla 
chiesa di s. Geno veffa di Parigi a cuicom- 
partì larghi donativi. Eresse inoltre in o- 
nore della B. Vergine una collegiata di 
12 canonici. Nicolò V a’a0 dicembre 1448 
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lo creò cardinale prete di s. Stefano al 
Monte Celio, e Luigi XI re di Francia l’eb- 
be a confessore. Intervenne ai conclavi 
di Pio II e Sisto IV, essendo stato as- 
sente da quelli di Calisto Ill e Paolo II. 
Pieno di meriti e di gloria , passò a mi- 
glior vita in Auxerre nel1483, lasciando 
erede di sue sostanze la chiesa di Besse. 
Trasferito il corpo in Autun, rimase se- 
polto al manco lato dell’ altare maggio» 
re della cattedrale con semplice epitaffio. 
ROMA Giutio, Cardinale. Patrizio 
milanese originario dalla nobilissima ro- 
mana famiglia Orsini, compito il corso 
de’suoi studi nelle università di Pavia e 
di Perugia, si recò in Roma. Introdotto 
all'udienza di Paolo V, fu da questi inter- 
rogato intorno agli studi fatti e alla pro- 
pria famiglia , al che con modesta rive- 
renza rispose essere composta di 16 fra- 
telli tutti viventi , in uno al genitore di 
nome Paolo Camillo. Questa circostanza 
fece impressione al Papa , che riuniva i 
due nomi, il.a.° di battesimo, l’altro del 
pontificato , che compiacendosi del suo 
gradevole ed elegante aspetto lo esortò a 
stabilirsi in Roma, con isperanza di mi- 
gliorar fortuna. Però Giulio rispose, che 
dubitava del paterno consenso, per tro- 
varsi già nella corte del cardinal Fede- 
rico Borromeo, e per le spese che avreb- 
be dovuto incontrare la famiglia gravata 
nel suo numero. Nondimeno il Papa re- 
plicò l’ invito, e l° incaricò di dire al pa- 
dre, ch'era suo piacere lo rimandasse in 
Roma. Giunto a Milano e narrato tutto 


al genitore, fu da questi subito fatto ri- 


tornare in Roma, ove appena giunto, Pao- 
lo V l’annoverò tra gli avvocati conci- 
storiali, e per felice incontro gli toccò pe- 
rorare in pubblico concistoro per la ca- 
nonizzazione del cardinal s. Carlo Bor- 
romeo, lo che eseguì con tanta grazia e 
robusta eloquenza, che gli meritò la sti- 
ma del s. collegio, ed aumentò di concet- 
to nel Papa, il quale lo nominò avvoca - 
to di sua casa Borghese, referendario di 
seguatura e successivamente governato - 
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re di Jesi, Orvieto, Camerino e Perugia, 
ove essendosi diportato con somma lode 
di prudenza e giustizia , passati appena 
24 mesi in tali governi, aglit 1 gennaio 
1621 lo creò cardinale prete di s. Maria 
sopra Minerva. Pochi giorni dopo morto 
il suo munifico benefattore, il successore 
Gregorio XV nell’istesso anno lo fece ve- 
scovo di Recanati (V.) e Loreto, in dove 
oltre la celebrazione de’sinodi fu larghis- 
simo di benefizi. Abbellì e ornò la cat- 
tedrale di Recanati, eresse bellissimo bat- 
tisterio di metallo, donò 6 candellieri per 
l’altare maggiore, edificò un nuovocoro, 
e arricchì la sagrestia di nobili è prezio- 
se suppellettili. Aumentò le ‘rendite del- 
la mensa capitolare, ampliò l’abitazione 
vescovile, fondò il monastero di s. Maria 
per l’ educazione delle fanciulle, e mollo 
niutò le monache di s. Benedetto cadute 
in bisogno. Trasferito a Tivoli nel 1634. 
da Urbano VIII, nel seguente anno con 
animo generoso demolì la cattedrale che 
minacciava rovina, ne fabbricdaltra nuo- 
va e compì nel1641, avendo ancora rin- 


novalo quasi intieramenle l’episcopio. E- 


dificò ampio e magnifico seminario, con 
assegno di grosse rendite, applicandogli 
alcuni benefizi semplici e l’ entrate del 
soppresso convento di s. Agostino. Con 
autorità apostolica terminò la lite insor- 
ta tra la mensa vescovile e la città di Ti- 
voli, per alcuni interessi, concordandola 
col pagamento di scudi 200 all’ anno a 
favore del vescovo. Egualmente compose 
le differenze tra i vescovi, e l’ abbate di 
Subiaco che allora era il cardinal Bar- 
berini, cedendo al medesimo e successo- 
ri la giurisdizione spivituale che il vesco- 
vo di Tivoli aveva sopra ri terre del- 
l’abbazia, con obbligo all’ abbate di pa- 
gare ogni anno alla mensa vescovile 400 
scudi. Impiegava la mattina nell’orazio- 
ne mentale e vocale, recitando solo e per 
lo più genuflesso, con gran fervore e di- 
vozione, l’ ore canoniche, l’ uffizio della 
Madonna, quello de’ morti, il rosario, cui 
aggiungeva la lettura di libri sagri e di- 
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voli, per cui avanti pranzo difficilmente 
senza necessità ammetteva all’ udienza. 
Nel mercoledì usava astinenza, nel sab- 
bato osservava rigoroso digiuno, conten- 
to di soli legumi o erbaggi: negli altri 
giorni la mensa era semplice e frugale, 
Detestava l’avarizia el’impudicizia, di ra- 
do favellando colle donne, che riceveva 
in modo da essere veduto da tutti : ad 
una donna vana ed avvenente che pre- 
murosamente domandò di parlargli, le 
fe’ vispondere che se era affare spirituale 
mandasse il confessore, se temporale il 
proprio marito. Coi domestici e famiglia» 
ri fu padre, vegliando che non mancas- 
se loro cosa alcuna, non meno per la sa- 
lute dell'anima, che pei vantaggi delcor- 
po. Dimesso il titolo, nel 1645 divenne 
vescovo di Porto, ove fabbricò l’ospeda- 
le, e nel1652 passò al vescovato d’Ostia 
e Velletri, ove negli 8 mesi che governò 
fondò il seminario, essendo decano del s. 
collegio. Dopo essere intervenuto a 3 con- 
clavi e lasciato eredi i nipoti, per sollevar 
la famiglia di quanto avea speso per lui, 
pieno di meriti morì in Roma nel1652, 
d’anni 68, e nel giorno e ora medesima 
in cuiera nato, ed ebbe sepoltura in mez- 
zo alla sontuosa chiesa di s. Carlo al Cor» 
so, sotto splendida lapide e con magni- 
fico elogio. Fu di specchiata integrità di 
vita, esatto osservatore del digiuno eccle- 
siastico, assiduo nella preghiera, sobrio, 
continente e grave, troppo austero, e cu- 
stode vigilantissimo dell'ecclesiastica di- 
sciplina, degno di più lunga vita. L’Ar- 
gelati nella Biblioteca degli scrittori mi- 
lanesi, riporta il catalogo delle sue opere. 

ROMA, Roma, Urbs. Antichissima, 
nobilissima, celebratissima città d’Italia, 
la più magnifica e gloriosa metropoli del- 
la terra (la chiamarono i vescovi della 


provincia ecclesiastica di Ravenna, nella 


lettera a’loro diocesani il 5 ottobre1849). 
Nome famoso e unico, col quale venne in 
ogni tempo e presso ogni nazione appel- 
lata per antonomasia la Città, poichè fu 
sempre, sotto i vari suoi aspetti e condi- 
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zioni politico-religiose, Regina dell’ Uni- 
verso. Essa fin dal primo suo nascere fu 
nominata Roma o Valentia,i quali nomi 
sono uno in due lingue, che significa for- 
za, valore, fortezza: quindi è che tuttora 
cuore romano, romano ardimento, roma- 
na impresa, o simili frasi, vagliono come 
dire, cuore o intrapresa oltre l'usato for- 
te, magnanima, generosa : così de’ son- 
tuosi edifizi suol dirsi, Ausu Romano. Fra 
lo stuolo immenso de’ giusti lodatori di 
Roma, l’egizio Ateneo con bella perifrasi 
non dubitò qualificarla, Orbis compen- 
dium, e altri Compendium totius Orbis. 
Mabillon l’ appellò, Ordis Epitomen, e-. 
sclamando : Quot et quanta alia admi- 
randa Romae? Quot et quanta etiam 
nunc supersunt post totclades et ruinas? 
Vano tornò a qualche superbo impera- 
tore il divisamento di rinnovarne il tito- 


lo, che o l'antico prevalse o bastò la ge- 


nerica voce Urbs senz’ altro aggiunto a 
denotarla per eccellenza, come quella che 
comprende incomparabili e grandi me- 
morie, uno splendido complesso di mava- 
vigliosi elogi. Marziale la chiamò Urbs 
Domina, e Virgilio intitolò i romani re- 
rum Dominus. Lo stesso Marziale disse 


di Roma e de’ romani: Terrarum Dea, 


gentiumque Roma, Cui par est nihil, et 
nihil secundum. Costantino il Grande la 


denominò Centro della religione, ed or- 
nò del titolo diseconda Roma, Bisanzio 


da lui chiamata col proprio nome Costan- 
tinopoli nel trasferivvi la sede dell’impe- 
ro. Il perchè scrisse Venerio di Vercel- 
li, nel lib. De unit. Eccles.: Ut vetus Ro- 


ma oblineret primatum regiae majesta- 


lis, ut sic mater et filia concordarent în 
unitatem christianae fidei et religionis. 
Fu Costantinopoliimpropriamente chia- 
mata ancora la Città de’ sette colli, per- 
chè con tal nome ben a ragione era de- 
signata Roma pe'suoi celebri Monti; in- 
di gli ottomani con enfatica frase la dis- 
sero Madre del mondo. Ma Roma s'eb- 


be pure e gode i nomi di Caput Mundi, 


Alma Roma, Urbs Apostoli. Ne Piombi 


ROM 


antichi di Vittore II e Nicolò II, intorno 
alla figura della città di Roma sta scritto 
Aurea Roma. In altro piombo di Stefa- 
no X del1057, che regnò tra i due Papi 
mentovati, si legge Felix Roma, quasi a 
imitazione di Teodorico re d’Italia, che 
usava simile iscrizione nelle opere pub- 
bliche. Il senato romano nelle sue mo- 
nete fece imprimere la figura di Roma 
sedente con globo nella destra e colla pal- 
ma nella sinistra, colle lettere all’ intor- 
no; Roma Cap. Mundi, e dall'altra or- 
dinariamente era effigiato il leone colle si- 
gle 4 Senatus P. Q.R. Tuttora il senato 
usa per stemma tal croce quadrata avan- 
ti lestesse sigle S. P. Q. R. Nel sigillo della 
bolla d’oro di Carlo IV imperatore si leg- 
ge, Roma Caput Mundi regit Orbis froe- 
na rotundi. Il famoso tribuno Cola di 
Rienzo coniò monete con l’epigrafe: Ro- 
ma Caput Mundi; ed i Papi col motto: 
9. Petrus Alma Roma. Dai ss. Padri e 
dottori della Chiesa, Roma fu qualifica- 
ta, Regina del mondo, Capo de’ fedeli, 
Capo dell'universo, Colonna della fede, 
Guida della salute, Trono di Gesù Cri. 
sto, Città santa, Memoriale vivo de’ san- 
ti, Roma d' oro, Roma beata. Fonte da 
cui derivano a tutta la Repubblica Cri- 
sto, e a tutto il genere umano l’ acque 
della dottrina e della fede evangelica, e 
1’ aure vitali della santità e delle grazie 
del cielo. Arsenale delle armi control’in- 
ferno, conserva de’tesori di s. Chiesa. Cit- 
tà solo seconda alla trionfante del Para- 
diso, gloriosa Città di Dio, irrigata da 
tanti fiumi di sangue cristiano, nobilita- 
ta dai vestigi di tanti santi eda Gesù Cri- 
sto stesso quando ricondussé s. Pietro in 
Roma per istabilirla capo della Chiesa uni- 
versale, onde esclama s. Fulgenzio: Quami 
speciosa potest esse civitas coelestis, sì sic 
fulget Romaterrestris? E s. Bernardo: Sì 
tanta in stabulo, quanta in palatio? E di 
cui si può anche dire col reale profeta : - 
Quam gloriosa dicta sunt de civitas Dei? 
Abbiamo un opuscolo con questo titolo : 
Nomi antichi e moderni dell'antica città 


ROM 


di Roma, Venezia 1550. Lasciò scritto s. 
Girolamo, che fin da’suoi tempi le nazio- 
ni più straniere novellamente istruite dal- 
l’evangelo, ed i popoli pellegrini portatiin 
essa dalle più remote parti del mondo a 
venerarla, già purgata dalle gentilesche 
superstizioni dell’ Z4olztria,appena la sco- 
privanoda lungi, che commossi e versan- 
do lagrime di religiosa tenerezza, genu- 
flessi e compunti, percuotendosi il petto 
la veneravano, ed arrivati alle porte della 
città divotamente lebaciavano, e alzando 
le voci supplichevoli a Dio e ai santi, con 
liete preci e sagri cantici, rendevano gra- 
zie a Dio di essere giunti alla sagrosanta 
e nuova Gerusalemme, patria di tutti ì 
fedeli dell’ universo. Né sdegnarono fino 
dai primi tempi i potentati principi cri- 
stiani di venire a piegare il ginocchio, e 
umilmente prostratiad Limina Apostolo- 
rum (Z.), deporre le loro corone e scet- 
tri al principe degli Apostoli, e di fare i 
propri regni e Stati tributari alla s. Se- 
de (V.). 1 luoghi santi di Roma,i tesori 
dell’ ndulgenze di cui sono ricchi, le Chie- 
se, le Catacombe, i Cimiteri , le Reliquie 
insigni d’innumerabili ss. Martiri, in o- 
gni tempo riempirono di stupore, ammi- 
razione e divozione profonda e lenerissi- 
ma i fedeli, chiamando il Boccadoro le sa- 
gre spoglie degli atleti e confessori della 
fede, propugnacoli della Chiesa e della 
Città, la quale santificata dai torrenti del 
loro sangue, inaffiato e inzuppato il ter- 
reno di essa e le pareti per lo stabilimen- 
to della cattolica religione, s. Gregorio I 
afferma che i fedeli pellegrinanti si pro- 
stravano divoti, ne baciavano la terra che 
prendevano per reliquia,ne bacia vano pu- 
re i pavimenti degli edifizi ove sono le lo- 
ro memorie, i marmi, le pietre, le mura, la 
polvere, il fango. Roma cristiana è nata 
dal glorioso e fecondo sangue de'martiri, 
non di quel sangue fratricida che segnalò 
il principio di Roma pagana; di sangue sa- 
gr'o e innocente che tinsedi vermiglio il pa- 
ludamento della reale sua porpora. Ciò 
può dirsi ancora in generale della Chiesa 
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di Cristo, non tutti i martiri appartenendo 
a Roma, ma questa come reggitrice e mac- 
stra della Chiesa cattolica, perciò Chiesa 
romana si appella; se non che qui va fatta 
una distinzione, cioè non bisogna confon- 
dere la chiesa di Roma, che è una sede 
particolare e limitata a una sola diocesi, 
colla Chiesa romana o Sede apostolica, che 
nel linguaggio ordinario de’ teologi è la 
Chiesa cattolica o universale, checonside- 
ra Roma come il centro della fede, ed il 
sommo Pontefice che ne occupa la sede, 
come successore di s, Pietro e vicario di 
Gesù Cristo , capo e pastore di tutta la 
Chiesa universale. Alla guisa che Roma 
pagana fu celebrata possente tra le anti- 
che città, non comealtre per valore straor- 
dinario di pochi, o per un solo prodigioso 
conquistatore, ma per più secoli di clamo- 
rosi e brillanti trionfi, di costanti prodez- 
ze, e per una serie di sterminate conquiste; 
così Roma cristiana rifulge, qual sole fra 
lestelle, per unaserie di Pontefici coronati 
di martirio; per un popolo di predi, che 
innamorati del vero, e nemici delle avite 
superstizioni, tollevar seppero i più acer 
bi e lunghi dolori, e dispregiare la mor- 
te, mostrandosi eroicamente degni cam- 
pioni di Cristo. Così con inaudito porten- 
to, in Roma come altrove, il sangue dei 
martiri fu ferace semenza di nuovi cri- 
stiani. Roma inoltre si gloria di avere la 
sagrosanta sede dell’ impero cattolico di 
cui è capo e centro, sostenuta da quella re- 
ligione che n'è il divino fondamento. Per 
alto e ammirabile consiglio della provvi- 
denza divina, fu aperta e spianata la via 
dall'impero romano alla religione catto- 
lica, che nel propagarsi stese poi amoro- 
samente le materne sue braccia verso o- 
gni nazione, affinché tutti i popoli si ac- 
costumassero a rispettarla, e ad ubbidire 
alla nuova Roma papale e cristiana, di- 
venuta porto e asilo sicuro di tutte le gen- 
ti, madre e maestra universale de'fedeli 
per la cattedra suprema di verità, ivi col 
superno volere fondata e mirabilmente 
conservata già da XIX secoli, a fronte del- 
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le più violente persecuzioni, anche contro 
il capo visibile della Chiesa; e de’ tanti as- 
salli cui soggiacque la città destinata ad 
essere la regina di tutte le altre, per cui 
restò dominatrice perla religione e per le 
belle arti che vi fioriscono, per opera di 
antichi e posteriori barbari, d’incendi, di 
inondazioni, di terremoti e di altre cala- 
mità massime politiche. Onde una delle 
più belle auree sentenze del dottore s. A- 
postino, può certamente chiamarsi quel. 

la, con cui dichiarò: l'impero di Roma pa- 
gana avere preparato la strada a quello 
di Roma cristiana. La gloria di questa è 
immortale e indefettibile, da che posa su 
immobile fondamento, esurse quando la 
gloria di Roma pagana era già quasi spen- 
ta, e se alquanto la coltura degli ultimi 
secoli l’ ha ravvivata, popoli intieri ha 
tratto Roma cristiana-a venerare la sagra 
tomba degli Apostoli e degli altri Martiri, 
varcando mari e monti; il perché più ve- 
ra, più lunga e più universale gloria de- 


vesi a Roma cristiana, anche per aver con- 


servato lo splendoredi Romaantica. Scris- 
se Gabriele Francesco Bario, De aeterni- 
tate Urbis ad Carolum V Caesarem, Ro- 
mae1554. Imperciocchè Roma ha l’an- 
tico singolarissimo pregio di essere in fia 
tutte le città distinta col titolo di Eterna 
città, aeternumque manet in saecula no- 
nat come dottamente provò da ultimo 

’ illustre gesuita p. Carlo Passaglia nel 
ragionamento pronunziato in Arcadia, a 
onore e lode de’gloriosi ss. Pietro e Paolo 
(/.) protettori di Roma, e pubblicato ne- 
yli Annali delle scienze religiose, 2.° se- 
riet. 4, p. 393, con questo titolo: Ond'è 
che a Roma sia venuta e si addica l'ap- 
pellazione di Eterna. Così la chiamaro- 
no o riconobbero o celebrarono, il gran- 
de Scipione Africano, Annibale Cartagi- 
nese suo polente eimplacabile nemico che 
trepidò d’insignorirsi di Roma, la Grecia 
raccolta in solenne assemblea, Virgilio nel 
valicinare il suo impero nou perituro, T. 
Livio celebrando la saggia politica foma- 
ua che amava infrenar le. viute genti più 
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col benefizio, che col timore, preferendo 
il vincolo di federazione alla prepotente 
schiavitù; Petrarca ed altri. Ma tra le sue 
grandi virtù, eroiche azioni, gloria di con- 
quiste,opere magnanime fasti d’invincibi- 
li guerresche azioni, essendo dallaGrecia e 
dall’oriente principalmente traboccato in 
essa come in universale sentina, quanto ha 
di laido e di brutto il vizio, e la supersti- 
zione di scellerato, perciò la sua fortuna e 
esistenza sarebbe eclissata come Ninive e 


‘ Babilonia, dopo il trasferimento dell’im- 


pero a Bisanzio, pei saccheggi, incendii e 
stragi de'goti, de'vandali, de’ longobardi e 
di altre barbariche nazioni che con im- 

peto piombarono soprala loro antica do- 
minatrice, abbandonata per la nuova Ro- 
ma. Bensì per mirabile economia della 
divina provvidenza, acquistò Roma per 
diritto inrepugnabile l’appellazione di £- 
terna, nel mantenere a Roma eterno lo 
scettro e il primato fra le nazioni, comedi- 
cliararono i ss. Padri, Origine e Eusebio 
splendidissimi lumi della greca sapienza, 
oltre i sommilatini i ss. Leone E, Ambro- 
gio, Agostino e Girolamo. Disponendo il 
divino fondatore della Chiesa con arcana 
potenza, che sotto Augusto il mondo lo 
riconoscesse a sovrano, e per lui godesse 
pace profonda e concordia; per prepara- 
re la diffusione delle dottrine di pace nel- 

la promulgazione del suo Evangelo (7). 

Laonde vivendo tutti gli uomini sotto un 
solo impero terreno, impararono quindi a 
confessare quello dell’ unico onnipotente 
Iddio. Osservanoeziandio iss. Padri, che 
come in Roma dovea precedere, quasi in 
tipo, la somiglianza del nuovo regno spi- 
rituale; così da Roma e per mezzo vai Ro- 
ma dovea stabilirsi questo e durare fino 


alla consumazione de’secoli, a mezzo del 


». Pietro e suoi successori, strumenti e- 
letti dalla benefica provvidenza di Dio 
a dare al regno di Cristo unità cattolica 
e durata perpelua. E Roma, non la pa- 
gana, ma la conquistata da s. Pietro, 
scriveva dalle Gallie s. Ireneo, con cui è 
mestieri che tutti si accordino i popoli, 
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ed a cui propter potentiorem principali. 
tatem si soltomettano. E' Roma la capi- 
tanata da s. Pietro, ripetea dall’ Africa 
Tertulliano, che tutti colla sua autorità 
regge e sostiene, e da cui niuno può disco- 
starsi, senza che ad un tempo dalla ve- 
rità si allontani. Per cui, chiedeva nel IV 
secolo s. Ottato di Milevi, che in Roma 
deve ciascuno riconoscere universale il 
primato? Non altronde, che dall’essere in- 
dubitato che Roma è |’ eterna sede di s. 
Pietro edi que’ Papi che a lui succederan- 
no in fino al secondo avvenimento del- 
l'Uomo Dio. As. Pietro dunque va Roma 
debitricedell’essere tale quale Ovazio pre- 
gava chela rendessero i bugiardi suoi nu- 
mi. Ed è s. Pietro da cui Roma forza é che 
riconosca ciò che invano ripromettevale 
Pliniocon quelle sue eufatiche parole:» Fu 
Roma eletta per voler degl’Iddii perché 
più chiaro facesse lo stesso cielo, perchè 
raccogliesse in uno gli sparsi imperi, e 
raddolcisse i costumi, e le discordie e sel- 
vaggelingue di tanti popoli stringesse con 
un comure vincolo di favella, e gli uomi- 
mini adducesse ad unico consorzio e gen- 
tilezza, e per dir breve, perchè una fosse 
in tutto:il mondola patria di tutte le gen- 
ti”. Mai Roma pagana si elevò a tanta 
altezza, e da quella ch’'essa pervenne de- 
clinò e cadde. Fu il sangue dei martiri , 
lo ripeterò, le virtù delle vergiui, la ce- 
leste dottrina non mai contaminata, e di 
apostolica tradizione sempre sincera che 
dalla romana caltedra per tutto ovunque 
si diffuse, che resero il cielo di Roma più 
puro e sfolgorante. Fula Roma di s. Pie- 
tro, che città, provincie, regni, imperi, 
comunque fra loro divisi e remoti, stria- 
se insieme con un sol viucolo di fede e 
di comunione, e tutti li raccolse quali 
membri d’ un corpo solo in un centro di 
vita,d'azione,di supremo e universale reg- 
gimento. La Roma di s. Pietro nonsi li. 
imitò ai confini dell'impero romano, ma 
valicò all’ oriente l'Eufrate, trapassò a 
meriggio le catavatte del Nilo e il monte 
Atlante, si tragittò all’occaso al di là del- 
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I’ immenso oceano e giunse a toccar gli 
estremi termini del mondo, nelle due po- 
steriori discoperte vastissime regioni |’ 4» 
merica e l' Oceania, che in uno all’ Et 
ropa, 4sia e Africa con paterno e prov- 
vido regime spiritualmente governa. Fu 
la Roma di s. Pietro, la Roma de’ Papi, 
che ingentili, facendoli cristiani, popoli 
rozzi, barbari, feroci; che trasfuse ne'lo- 
ro petti, non che nelle loro leggi e istitu- 
zioni, rettitudine e equità; che operò una 
mirabile fusione di elementi tanto discor- 
di, e riformando del tutto lostato socia- 
le del mondo antico, fondò sopra base e- 
terna una società veramente cristiana,che 
nala e cresciutain seno della chiesa stes- 
sa, ebbe sua radice e tolseincremento nel - 
l’amore e nella fede de’ popoli, siccome 
esprimesi Schlegel, nella Filosofia cristia - 
ra. Per la Roma de’ Papi tante genti di 
favelle selvagge e fra loro dissonanti fu 
che udissero iu solo linguaggio levarsi la 
Preghiera (V.) a Dio,celebrando cones- 
su e con bella uniformità isagri Riti e Li- 
turgie (Y”.), e imparando tra loro quello 
celeste della carità e dell'amore. Per lei 
non vi è più distinzione di greco e di ro- 
mano, di scita e di barbaro, ma tutti gli 
uomini di qualunque colore poterono sa- 
lutare caramente una patria comune, e 
tutti partecipano alle incessanti cure pie- 
tose, e alla costante dilezione d’una sol- 
lecita e affettuosa madre intesa a educar- 
li, a formarli, qui in terra, per un'altra 
patria eterna, pel Paradiso (7.). Tale 
adunque divenne Roma per s. Pietro e 
Papi suoi successori, tale fu e tale sempre 
sarà, perché appunto perpetuo è quel so- 
stegno sul quale saldissima posa per lo 
stabilimento della Sede Apostolica (Z.), 
per la quale Roma sempre trionfò, e qua- 
le eccelsa regina dell'universo pervenne 
ad altezza sì grande e sì immensa, che 
appena vi può essere occhio umano che 
tutta la comprenda e misuri, per la pre- 
dilezione onde [Udio si compiacque visi- 
bilmente di riguardarla ad onore del per- 
petuo magistero di s. Pietro e successori 
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i romani Pontefici. Da tuttociò e dai som- 
mi beneficii ricevuti principalmente dai 
romani e dagl’italiani, e da tutti i popoli 
dal Pontificato (Y.), corre in ciascuno 
debito d’affettuosae riverente riconoscen- 
za; in noi romani deve essere assai mag - 
giore, pei tanti maggiori segnalati van- 
taggi che ce ne derivarono, onde ci cor- 
restrettissimo dovere di essere in tutto di 
esempio e di edificazione , non solo agli 
altri italiani, ed ai forestieri che di fre- 
quente copiosamente vengono a visitare 
la nostra diletta e illustre patria, ma a tut- 
to quanto il mondo che non ha la singo- 
lare ventura che noi godiamo, con tanto 
decoro e lustro d’Italia (Y.). Quanto al 
pontificato, di recente il ch. cav. Scolari : 
Roma e la s. Sede, a p.110, ecco come 
concluse :» Gl'inter essi del Pontificato e 
dell’Italia sono strettamente uniti fra lo- 
ro, egli uni e gli altri devono essere frat- 
tati con un religioso rispetto ; e chi ha 
steso la mano profana contro la Chiesa, 
vi ha trovato e troverà sempre la sua ro- 
vina, perchè è già scritto e sperimentato, 
che quot quot Ecclesiam oppugnarunt 
ipse misere interierunt. Non se ne fecero 
abbastanza le prove dei secoli prima del- 
le catacombe e de’martiri? Chi ha potuto 
mutar d’unapice la parola di Dio? Tutto 
servea'’suoi cenni, e quindi è che : » men- 
tre la scienza umana si gonfia, |’ ingegno 
vacilla, e la virtù medesima accusa la sua 
‘+ debolezza; la Chiesa sola sta salda ”’. Che 
vi può essere di più dignitoso, di più u- 
tile, di più lusinghiero per tutta l’Italia, 
quanto l’ esistenza in essa di un trono 
trascendentale, dalla cui altezza un uo- 
mo, per lo più italiano, è investito del- 
la più sublime dignità della terra, ed e- 
sercita senza contestazione l'impero uni - 
versale e pacifico sopra ogni parte del 
mondo, dove pur viva un uomo cattolico? 
Quando mai se l’ebbe altrettanto univer- 
sale e possente nelle epoche più felici di 
Roma antica? » Il Papa è patriarca de’pa- 
triarchi, pastore e giudice universale, e 
lo sarà sino alla fiue de'secoli, di tutto il 
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mondo conosciutoe che si potesse in segui- 
to scoprire, pel primato che ha su tutta 
quanta la terra, tanto d'onore che di giu- 
risdizione; patriarca d'Occidente, prima- 
te della nobilissima regione d'Italia, me- 
tropolitano della provincia romana, ve- 
scovo universale e di Roma specialmente, 
sovrano degli stati temporali della roma- 
na chiesa. Ed in Roma come sua propria 
e vera sede si deve eleggere il Papa, ben- 
chè il predecessore muoia altrove, per 
quanto notai anche nel vol. XIX, p. 33, 
avendolodichiarato gli stessi romani Pon- 
tefici, sebbene ripetei, come altrove, nel 
vol. XIII, p.308, tanto il verso: Yejosha- 
bitante Camillo, illico Roma fuit; quan» 
to ilproverbio: Ubi Papa, ibi Roma. 
Roma centro del cattolicismo è pure la 
scuola del mondo civilizzato nelle belle ar- 
ti,e possiede i tesori del mondoanutico e del 
mondo moderno, accogliendo in se stessa 
un immensonumero d’artefici d'ogni na- 
zione e credenza religiosa. In verità, sen- 
za recarsi a soggiornare in Roma, non 
può essere perfettamente compiuta l’ e- 
ducazione d’un artista, e in conseguenza 
de’forestieri la città ridonda di studi de- 
gli scultori, pittori e altri artisti che vi di- 
morano bene ospitati e protetti. Perciò fu 


lodevole consiglio di que’governi stranie- 


ri che stabilirono in Roma Accademie 
(7.) artistiche, delle quali parlai meglio 
negli articoli delle diverse nazioni che le 
hanno, in altrieguali avendo trattato dei 
provigionati o pensionali che tengono in 
Roma ad imparare o a perfezionarsi nel 
magistero di qualunque ramo di belle ar- 
ti. In diversi luoghi notai, come nel vol. 
L, p. 292, che in Roma esotto il suo bel- 
loe limpido cielo, pel placido soggiorno e 
pei complessi de’ capolavori d’ogni arte, 
antichi e moderni, non che per l’onore- 
vole emulazione, l'ingegno riceve un sin- 
golar sviluppo e le più sublimi ispirazio- 
ni e fecondi concetti, con risultati di ma- 
gici effetti, l'animo e la mente elevando- 
si e nobilitandosi, in presenza dela ma- 
guifica, imponente, grave e maestosa re- 
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gina dell’ universo patria comune, sino 
dai principii di sua possanza dominatri- 
ce, come meglio poi dirò parlando di que- 
sto argomento. Potrei riportare innume- 
rabili testimonianze della soddisfazione 
provata dai forestieri pel loro soggiorno 
in Roma, ma per debito di brevità ricor- 
derò solo quella dichiarata dal cav. Ar- 
taud, che tanto tempo vi dimorò rappre- 
sentante di Francia. Egli pertanto nella 
Storia di Leone XII (e altrettanto dice 
nelle altre sue belleopere),t.1, p.146, ri- 
ferisce: » Il governo pontificio sa rendere 
sì aggradevole ai forestieri il soggiorno 
della sua bella capitale, che puossi a tutta 
ragione appellare europea ”. Nel t. 2, p. 
12; »La città di Roma, bisogna convenir- 
ne (non ci convengo io, per la troppo lata 
espressione,emi appelloagli stessi forestie- 
ri), non interessa immediatamente il fo- 
restiere per mezzo di quelle attrattive, che 
col tempo lo rendono poi sì soddisfatto e 
sì contento... Quandoabbiamo sperimen- 
tato la dolcezza delle leggi e del clima, 
sì volentieri non siabbandona più Roma: 
l'abitudine di mostrarla agli altri fore- 
stieri, che giungono dopo di noi, ce la fa 
conoscere meglio (come accade a molti ro- 
mani), e meglio apprezzare. Roma ha al- 
leltamenti tutti suoi propri, ha bellez- 
ze tutte sue : essa previene le dissidenze; 
dona qualche cosa della sua sovranità a 
tutti quelli che l’abitano(maabolì leFran. 
chigie, V., perl’abuso che se ne faceva). 
Tra'francesi, stretti da nessuna obbliga- 
zione, che arrivati una volta in Roma, non 
hanno mai più potuto risolversi ad ab- 
bandonarla, bisogna porre al primo posto 
il cav. d’Angincourt (sommo antiquario 
che ci diede la classica Storia dell’ Arte). 
I grandi ingegni trovano da per tutto una 
patria; e quale patria non è ella mai la 
città che ha veduto nascere ed a morire 
nel seno di lei tanti uomini di prim’or- 
dine, sorgere e tramontare tanti ingegni 
sublimi, che saranno per sempre l’orna- 
mentoe losplendore dell'umanità. InRo- 
ma, senza volerlo, si può farla da signori 
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con poco dispendio ; si passeggia a lato 
delle decadute grandezze; s'imparano, se 
ci degniamo prenderne cura, i segreti del-. 
l'Europa... Camminando sulle ruine del 
passato, scorgiamo aperto intorno a noi 
il presente, ese appena appena ci fermia- 
mo a meditare su questo presente, veg- 
giamo sorgere plauso delle fazioni , che 
agli occhi d’uno spirito assennato ed os- 
servatore vaglia quello spettacolo di pa- 
ce e d'istruzione che Roma offre a’ suoi 
figli, ed a quelli che vengono a pregarla 
d’essere per essi pure una tenera madre ... 
Quando si sappia avere una buona rego- 
la di vita, ad onta delle sue variazioni at- 
mosferiche, di tramontana e di scirocco, 
é il luogo della terra, in cui i tempera- 
menti delicati muoiono più quietamente 
e più tardi : la morte in Roma riesce più 
tranquilla”. Nel t. 3, p. 8 aggiunge l’Ar- 
taud: » Noiabbiamo qui un numero ab- 
bastanza grande di forestieri. E' un bel- 
lo spettacolo veder tutti questi forestie- 
ri auriferi, d’ogni età, d’ogni colore, d’o- 
gni carattere, nati sotto governi dispoti- 
ci o costituzionali, più o menoliberi, cat- 
tolici, protestanti, scismatici uni, spiri- 
ti forti o pii. Questa massa d’uomini co- 
tantoeterogenea accorre ogni anno a Ro- 
ma, vi si diverte, ne vanta il clima, loda 
la clemenza del cielo e delle leggi, parte- 
cipa, così pretende essa, della ecclesiasti - 
ca mansuetudine che vi regna, e ripren- 
de il suo viaggio alla volta di tutti i pae- 
si dell’universo, portando seco la memo- 
ria di quella pace dirò così claustrale , 
ch’ è tutta propria di questa città, ed il 
dolore d’averla abbandonata. Nell’ordi- 
namento dell’ospitalità romana vi dev'es- 
sere qualche cosa di ben tenero, di ben cal- 
colato certamente, dacchè nessuno sfug- 
ge all’incanto che tutti gli spiriti preoc- 
cupa. Inviateci i vostri amici, noi li pren- 
deremo per la mano e loro spiegheremo 
da vicino il fascino di tanta benevolen- 
za, di tanti ingegnosi riguardi, che ac- 
compagnano quelle altre numerose e ma- 
guifiche meraviglie, a parlar delle quali 


28 BON 


1621, di sessantacinque anni, e dieci 
di Cardinalato, in concetto di de- 
gno esemplare e dottissimo porpo- 
rato e legale. La veneranda salma 
di lui riposa nella chiesa dei tea- 
tini a Firenze nella sontuosa cap- 
pella di sua famiglia. 

BONSI Pietro, Cardinale. Pie- 
tro Bonsi, patrizio fiorentino, ma 
nato in Francia, nel 1629, proni- 
pote dal Cardinal Giambattista dello 
stesso nome, da giovane si diede 
agli esercizii cavallereschi, senza di- 
menticare per altro gli studii, che 
coltivò con molto impegno. Chia- 
mato alla corte del vescovo di Be- 
ziers, suo zio, fu poscia spedito a 
Parigi, perchè assistesse all’assemblea 
del clero di Francia. In quella cir- 
costanza Ferdinando II granduca di 
Toscana lo dichiarò suo residerte 
alla corte di Parigi, e fu allora che 
il Bonsi trattò e conchiuse il ma- 
trimonio di Margherita figlia di Ga- 
stone duca di Orleans con Cosimo 
III, principe di Toscana. Quiudi fu 
fatto coadiutore a suo zio nel vescova- 
to, al quale succedette sotto Alessandro 
VII nel 1659. Insignito della dignità 
vescovile, visitò per intiero la sua dio- 
cesi, e venuto in grazia al Cardinal 
Mazzarini, ebbe l’ambasceria alla 
repubblica veneta. Inoltre il monar- 
ca delle Gallie lo arricchì di molte 
pingui abbazie, e nel 1676, Inno- 
cenzo XI lo trasferì all’ arcivesco- 
vato di Tolosa, quindi a quello di 
Narbona. A quest’ ultima chiesa 
comparti molti benefizii, e fra le 
altre sontuose fabbriche, che vi 
costrusse, aprì una strada spaziosa 
a comodo dei passeggeri. Perciò. fu 
fatto presidente agli stati di Lin- 
guadoca, o provincia narbonese. In 
seguito conseguì la terza ambasce- 
ria alla corte di Madrid, e la cari- 
ca di grande elemosigiere della re- 
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gina; e, ad Istanza del re di Polo» 


nia, Clemente X. creollo - Cardinal 
prete di s. Onofrio, nella terza pro- 
mozione fatta a Roma li 22 feb- 
braio 1672. Da ultimo, dopo esse- 
re intervenuto all’ elezione d’ Inno- 
cenzo XI, Alessandro VIII, Inno- 
cenzo XII e Clemente XI morì a 
Montpellier nel 1703, di settanta- 
quattro anni, e trentun di Cardina- 
lato. Fu sepolto nella metropolita- 
na di Narbona nella cappella della 
Madonna, detta di Betlemme. E- 
ra di ottimi costumi, esemplare, me- 
diocremente dotto, e liberale verso 
i poveri. 

BONUCCI Steramo, Cardinale. 
Stefano Bonucci nacque nel 1521 
in Arezzo, da un lavoratore di la- 
na, o muratore. Pei suoi costumi, 
e per la sua abilità fu caro al p. 
Agostino Bonucci servita, il quale 
da suo famigliare lo adottò nella 
propria famiglia, gli diede il suo 
cognome, e poi ebbe il conforto 
di averlo a compagno nella  vi- 
ta religiosa, dopo essergli stato 
benefico protettore. Il novello pa- 
dre trasse tanto profitto dagli stu- 
dii, che fu sollevato al grado di 
maestro; e poscia fu fatto lettore 
di teologia in Padova e Bologna. 
In appresso ebbe la carica di pro- 
curator generale dell'Ordine, e dopo 
la morte del generale Agostino Bonuc- 
ci suo benefattore, con altri due sogget- 
ti fu eletto visitatore apostolico di tutta 
la religione, colla carica di provin- 
ciale della Toscana, e fu decorato di 
altri carichi onorevolissimi. Interven- 
ne eziandio come teologo al conci- 
lio di Trento, e tornato a Roma, 
fu esaminatore dell'indice dei libri 
proibiti, priore del convento di s. 
Marcello di Roma, poscia, per ordi- 
ne di s. Pio V, con fra Felice Pe- 
retti (che fu poi Pontefice col nome 
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mancami qui lo spazio ’. L'autore del- 
l'opera : La Terra Santa(Torino1837), 
a p.238 esclama: » Quando i pellegrini 
scorgono le sommità della città santa (Ge- 
rusalemme) illuminate dai raggi del so- 
le, s'arrestano commossi, pieno il cuore 
d’una melanconia commista alla gioia; sa- 
lutano colle pie loro acclamazioni la cit- 
tà per eccellenza, ed obliando le fatiche 
d’un lungo viaggio , sono impazienti di 
por piede in Gerusalemme, sospirata me- 
ta delle loro peregrinazioni. E così pure 
quando i viaggiatori cristiani s'avvicina- 
no a Roma (chiamaronsi AZomei quelli 
che facevano il Pellegrinaggio ai luoghi 
santi di Roma) e che la cupola di s. Pie- 
tro veggono protendendosi al cielo ri- 
splendere di luce; facendo allor alto, con 
divoto entusiasmo dicono fra loro: Ve- 
dremofra breve la madre di tutte le chie- 
se, la cattedra di verità, il capo dell’ u- 
niverso cattolico, le catacombe de’ Mar- 
tiri e le tombe degli Apostoli ... venera- 
res. Pietro il principe di essi che ivi fondò 
quella chiesa indistruttibile quantunque 
sempre assalita, e divenire ilprimoanello 
di quella catena misteriosa che lega la 
terra al cielo ””. Inoltre Roma è l’ anello, 
cheall’antico mondo congiunge il moder- 
no, alla profanala sagra istoria, alla tem- 
porale la cristiana grandezza, alle arti le 
scienze. Già a On1ENTE e GERUSALEMME 
notai, che se questa e quello furono la 
culla del Cristianesimo (Y.), di esso Ro- 
ma n'è il centro qual madre e maestra di 
tutte le chiese. Scrisse Cancellieri, nella 
prefazione della Storia dei possessi dei 
Pontefici : Roma che è stata sempre ri- 
guardata comela cuna e la maestra delle 
belle arti, nobilitata dagli obelischi degli 
egizi, dalle statue de’greci, dalle architet- 
ture gigantesche de’'romani antichi, dalle 
chiese, dalle ville, dai palazzi de’ Papi, può 
dirsì che debba considerarsi sotto 4 diver- 
sì aspetti : Roma antica, Roma sagra, Ro- 
ina de’ bassi tempi, Roma moderna: lo 
studio di ciascuno forma la professione 
di un letterato; ciascuno forma un ramo 
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di molti autori a parte. In tatto quanto 
questo mio Dizionario, con ardentissimo 
amor patrio, a fronte delle mie debolissi- 
me forze e dell’immensità dell'argomen- 
to, ho procurato rappresentare analiti- 
camente l’alma mia patria in tutti gl’im- 
portanti ed eminenti suoi aspetti stori - 
co-religiosi, non senza dettaglio, diffusio- 
ne, critica, erudizione e nozioni biblio- 
grafiche, ed anco conarticoli da altri non 
trattati; il perchè essendo certamente in- 
numerabiligli articoli chescrissi per lasua 
gloriae fasti, sia di Roma reale, sia di Ro- 
ma repubblicana, sia di Roma imperiale, 
sia di Roma dominala dai barbari, sia di 
Roma papale, così perimperioso dovere di 
brevità, nel presente grave e scabrosoarti - 
colo, solo mi limiterdaccennare le cose più 
importanti e principali, indicando sempli» 
cemente con carattere corsivo quegli ar- 
ticoli e luoghi dove si possono leggere op- 
portunamente le notizie relative. Laonde 


assai trepidante tratteggierò in miniatu- 


ra un complesso di differenti sterminati 
colossi di glorie antiche e moderne , di 
strepitosi avvenimenti profani e civili, sa- 
gri e religiosi, come de’ suoi meravigliosi 
monumenti, con appena indicarne il no- 
me a modo di semplice ricapitolazione, 
per riunire possibilmente alla meglio colla 
mia pochezza, come in un centro e in un 
fuoco, gl’innumerabili raggi di sì splen- 
dente argomento che ho sparso in tulta 
quanta questa mia opera, la cui parte più 
importante e diffusa appunto riguarda la 
celeberrima e famosissima Roma; altri. 
menti se volessi discendere in particolari 
bisognerebbe riprodurre il già da me de- 
scritto e ripetuto. Malagevole e ardua non- 
dimeno ne vedo l’impresa, come la riu- 
scita, anche per essere d’accordo col pub- 
blicato; forse pel tutto meglio ne raggiun- 
gerò lo scopo nell’indice, sebbene con mi- 
nori proporzioni per le semplici indica» 
zioni de’ luoghi ove ne trattai, a cagione 


| del vastissimo argomento che richiede- 


rebbe la lettura di tutti i LVII volumi 
che ho pubblicato, e de'miei mss, de'fu- 
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turi, locchè mi sarà dato a Dio piacendo 
eseguire nella pazientissima e laboriosis- 
sima formazione didetto indice, della cui 
immensa importanza non abbisogna di 
migliore dichiarazione. Innumerabili au- 
tori scrissero le lodi di Roma, onde repu- 
to conveniente ricordarne qualcuno, an- 
che per supplire al poco che dico a con- 
fronto delle sue gloriee fasti. Zenobio Ac- 
ciaioli, Oratio in laudem Urbis Romae, 


1718. Gio. Albo, Splendore dell’ antica 


e moderna Roma, ivi 1641. Aristide 
Smirneo, Oratio de laudibus Urbis Ro- 
mae, 1519. Pietro Benzi, Roma proprio 
nomine trium phans, Parisiis1554. Fran- 
cesco Bocchi, Della cagione onde venne 
negli antichi secoli la smisurata gran- 
dezza di Roma edell’Italia Firenze 1598. 
Olao Borichio , De antiguae Urbis Ro- 
mae, nel t. 4 del Thes. autig. Roman. del 
Grevio. 

Sorge Roma, città metropoli del culto 
cattolico,capitale degli stati temporali del- 
la romana chiesa, nella parte meridiona- 
le della penisola d' Italia all’ ovest, sotto 
la latitudine di gradi 41° 53' 54°, e la 
longitudine di gradi 30° 8 15”, calcolan- 
do il1.° meridianodall’Isola di Ferroch’è 
I’ ultima delle Fortunate; ma essendovi 
tra gli astronomi qualchedilferenza, si può 
consultare: Posizione geografica de'prin- 
cipali luoghi di Roma e de' suoi contor- 
ni, Roma1824, di Conti e Ricchebach. Il 
clima è dolce e piacevole, percui la tem- 
peratura de’giorni più freddi ordinaria» 
mente non suoleeccedere il 2.° grado sot- 
to lo zero del termometro di Réaumur, 
e quello de’caldi comunemente il grado 
27, tranne qualchestagione. Cancellieri 
nell’eruditissima Lellera sopra il Taran- 
tismo e l’aria di Roma e della sua Cam- 
pagna, Roma1817, pone il clima di Ro- 
ma nel 6.° grado, anzi fra il principio del 
m.°clima. E perciò egli osserva, i suoi più 
lunghi giorni e più lunghe notti sono di 
15 ore e poco più, ed i più corti giorni 
e le più corte notti sono di circa g ore. 
Perciò le invernate sono per lo più non 
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molto rigide e assai temperate; eche seb- 
bene nell'estate vi sono de’giorni caldi e 
affannosi, pure verso sera quasi sempre si 
levano de’venticelli di ponente, che rie- 
scono deliziosi e freschi. La sua elevazio- 
ne dal livello del mare Mediterranco è 
diversa, essendo la città composta di tan- 
te colline e Monti, e di valli intermedie 
più o meno profonde, le quali hanno su- . 
bito una variazione di livello , per |’ in- 
gombramento prodotto dalle antiche ro- 
vine. Un saggio di diverse altezze, desun- 
te da osservazioni astronomiche o trigo- 
nometriche e barometriche, lo riporta il 
ch. march. Melchiorri, Guida metodica 
di Roma, ivir84o. Aggiunge, che la val. 
le di Roma al nord ha per limite le col- 
line dell’antico Veio, all’est i monti Sa- 
bini. Fra l’est e il sud la valle è circoscrit- 
ta dai monti Albani, dopoi quali il suo 
orizzonte scende a trovare per confine il 
mare Mediterraneo, che si estende sino 
all’ovest, lasciando intermedia una pia- 
nura immensa, lutta sparsa di piccole col- 
linette, la quale forma il così detto Agro 
Romano, di cui riparlerò, famoso per la 
fertilità del suo suolo, ed abbondante di 
pascoli ubertosissimi. Al nord è chiusa la 
città da una prolungata serie di colline, 
che la stringono d'appresso. Esse comin- 
ciano dal AMfonte Mario, prosieguono i 
Monti Vaticani, e quindi con i Gianico» 
lensi, i quali vanno insensibilmente dimi- 
nuendo per scendereal piano della Cam- 
pagna di Roma verso il mare. Dice Can- 
cellieri, che |’ altezza media del piano di 
Roma s'innalza sul livello del mare cir- 
ca 60 piedi parigini, e quella del fami- 


gerato Tevere entro la città è di piedi 24: 


che giace Roma in una vasta e estesissima 
pianura a circa13 miglia dal mare in di- 
rittura, er 5 per le strade che conducono 
alla sua spiaggia; cioè da una parte dal. 
le radici de’ Monti Cimini, Sabini, Tu- 
sculani, Albani, Tiburtini, Prenestini e 
Volsci si estende fino al mare; dall’altra 
va a terminare in una lunga catena di 
deliziose colline, pel diporto delle villeg- 
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‘ giature. Calindri, Saggio statistico del 
pontificio stalo, osserva che questa capi- 
tale è lungi da Amsterdain poste13 1, da 
Copenaghen poste 153, da Costantiuo- 
poli133, da Firenze 26, da Londra143, 
da Madrid 89, da Mantova 37 1/2, da 
Milano 71, da Modena 48 172, da Na- 
poli 20 1/4, da Parigi 111, da Piacen- 
za 56, da Pietroburgo 229 172, da Sto- 
ckolm 198, da Torino 72, da Venezia 
So 172 e da Vienna egualmente poste 76 
172. La romana pianura è irrigata da di- 
versi fiumi, fra i quali il Tevere e l° A- 
niene, che unilisi poco prima della città 
la traversano dal nord al sud, e vanno 
| quindi a scaricarsi nel mare. Veramente 
non è esatto il nome di pianura che co- 
munemente si dà all'Agro romano, come 
rileva il cav. Reumont, che chiama pae- 
se ondulato e pieno di rialti, e consisten- 
te in un numero immenso di colli conti- 
muati, per lo più agevoli, di quando in 
quando però tagliati quasi a picco, con co- 
ste ora fertili, ora nude, e che si dirama- 
no in qualunque direzione. Nella valle e 
nelle gole intersecanti questi colli, oltre il 
Tevere e l’Auiene, la Cremera o Valca, 
l’Arrone, il Rio Galera, l'Acqua Ferenti- 
na, il Rio Petroso, il Fosso Albano, il Rio 
di Nemi, il Numico o Rio Torto, l’Astu- 
ra o Conca, ed altri fiumi minori e tor- 
renti corrono con giri tortuosi senza nu- 
mero. Il poco declivio che ha questa pia- 
nura verso il mare, è cagione del rista- 
guarsi delle acque, anche in parti dalla 
marina più lontane, e cagione altresì del- 
l'impaludamentodella costiera. Secondo 
la diversità della stagione la pianura ap- 
parisce coperta di fiorente verdura, ov- 
vero si mostra nuda, giallastra e brucia - 
ta, un deserto che l'occhio non compren- 
de, un’intiera provincia, in cui nel mez- 
zo sorge Roma, Tombadigiganti. Quan- 
do è coperta di verdura sempre fresca, 
da ogni lato si presentano vedule amene 
e pittoresche , anche pei meravigliosi a- 
vanzi degli edifizi antichi , che qua e là 
si ammirano. Il cav. de Cuppisnell’espo- 
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sizione sommaria dell’ assedio di Roma 
fatto dai francesi nel giugno 1849, ecco 
come descrisse la posizione di Roma.» Ro- 
ma è posta a cavaliere del Tevere, dal 
quale è divisa nel senso nord-sud in due 
parti diseguali. La parte orientale, cioè 
la maggiore, è recinta di mura aureliane, 
e contiene entro di se alquanti colli di non 
granderilevanza.La parteoccidentale,che 
comprende la città Leonina ed il Traste- 


. vere, èassai meno estesa dell’altra ; ma è 


più di essa considerevole dal lato militare, 
peresserecinta di mura bastionate di co- 
struzione alquanto posteriorea quelle del- . 
la incinta orientale, cioè di Urbano VIII. 
Queste per un tratto di circa 3 quinti dal- 
la loro totale estensione, serpeggiano il 
dorso del Gianicolo a piedi 322 al di sopra 
del livello del mare, e piedi 149 al di so- 
pra del Capitolino: l'estensione totale del - 
l’intiero recinto di Roma è di circa 16 mi- 
glia italiane da 60 al grado”. La città è pia- 
na, ma disseminata di parecclaie colline, 
alcune naturali, altreartificiali e formate 
dalle rovine antiche. Per le colline che 
Roma racchiude, difficilmente trovasi un’ 
altra città che più abbia del montuoso, 
e del pari che più abbia del piano; onde 
di qualunque genio uno sia, o secondo il 
bisogno della propria salute, può sceglier- 
si l'abitazione o in alto o nel basso come 
più gli aggrada, e mutar aria eziandio 
senza uscire dalla città. Girano le sue 2u- 
ra per circa16 miglia, e le interne Stra- 
de si distendono per quasi 100 miglia, dal 
che si può concepire l’idea della sua am- 
piezza. Le abitazioni e i pubblici edifizi 
si riuniscono e raggruppano tulti in una 
parte, ch'è la minore dell’interna super- 
ficie murata, e la rimanente parte è co- 
perta di vigne, orti, giardini e Zille. Il 
Tevere che l’attraversa ebbe un tempo le 
acque più alte che ora non sono, al mo- 
do che dissi nel vol. XLVI, p. 268, rile» 
vando ch’ebbe molta influenza nel da- 
re al suolo di Roma la forma che ritiene. 
Questo delizioso fiume, oltreal commer- 
cio, giova anche alla nettezza e salubri- 
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tà della città,somministrando ad essa par- 
te del cibo co’suoi pesci, fra’quali primeg- 
gia lo sturione. Esso con tortuoso giro 
divide Roma, entrandovi dal settentrio- 
ne e uscendone verso il mezzogiorno, ne 
bagna a destra la parte occidentale, ed a 
sinistra l’orientale. Anche la massa delle 
acque in tempi remoti fu molto maggio- 
re della presente, poichè molti fiumi de- 
viarono dal suo letto. Gran parte della 
romana vallata probabilmente un giorno 
fu coperta dalle acque del Tevere. A Mow- 
- Ti pi Roma feci cenno de’ sedimenti flu- 
viali su di essi trovati, come sul Monte 
Mario per le conchiglie fossili. Quindi il 
suolo della città, una volta limaccioso e 
palustre, è di natura fluviatile, come de- 
scrive il geologo G. Brocchi, Dello sta- 
to fisico del suolo di Roma, memoria per 
servire d'illustrazione alla carta geogra- 
fica di questa città, con duetavolein ra- 
me, Roma1820. Perciò il suolo di Roma 
si compone in gran parte di marna ar- 
gillosa, di sabbione calcareo, e di sabbia 
silicea, ossia arena siliceo-argillosa, tut- 
te sostanze di provenienza fluviatile, ciò 
che ‘prova l’opinione che l’ antico suolo 
fosse in gran parte impaludato, e ne fan- 
no fede gli stagni che esistevano ancora 
all’epoca della sua fondazione, non che le 
cave di argilla che sulle colline vaticane 
danno ancora materia ai lavori di figu- 
line e laterizi. Sulla sommità delle colli- 
ne, come sopra gran parte della superfi - 
cie dell'Agro Romano e del Patrimonio 
di s. Pietro, regnano costantemente le 
roccie vulcaniche, ed abbondano soprat- 
tutto nella parte orientale della città. Non 
potendosi stabilire le cause di questi fe- 
nomeni vulcanici,a due principalmevte si 
riducono le sostanze che compongono le 
roccie vulcaniche formanti la più gran 
parte de’colli romani, cioè la tufa litoide 
e la tufa granulare. La tufa litoide, com- 
posta di frammenti di lava scoriacea, di 
colore rosso brunoolionato con macchie 
biancastre, come sufficientemente com- 
patta, fuadoperata e si usa per le fabbri- 
VOL. LVII 
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che. La tufa granulare è una roccia di 
color bruno nerastro, talvolta violaceo fo - 
sco e bigio giallognolo; è leggera, assai 
friabile, come aggregato di lapillo o lava 
granuliforme arida. Viè pure la tufa ter- 
rosa, ch'è una modificazione della granu- 
lare. Alle indicate sostanze spesso si tro- 
vano commiste le pomici, portanti i ca- 
ratteri di origineignea. Però il Monte A- 
ventino, oltre questi fenomeni naturali, 
contiene del travertino. Assai si è scritto 
e detto dagli antichi e dai moderni sul- 
l’aria di Roma: chi la dichiarò malsana 
e nociva, chi la lodò come buona essalu- 
bre. Si possono consultare, Marsilio Ca- 
gnato, De romani aeris salubritate, Ro- 
mae1390. Gio. Girolamo Lapi, Ragiona- 
mento contro la volgare opinione di non 
poter venire in Roma nell’ estate, Roma 
1749. Domenico Panarolo, Aerologia o 
discorso dell’aria, Roma1642. Se l’aria 
di Roma fosse realmente di sua natura 
maligna, nuocerebbe alla respirazione e 
alla vitalità; per contrario inRoma vi han- 
no frequenti esempi di vegeta e prospe- 
rosa longevità , e rare sono le malattie 


prodotte dai tristi effetti di cattiva respi- 


razione. Le malattie dominanti sono le 
febbri reumatiche e le intermittenti , le 


quali derivano dadifetto di traspirazione, 


cagionato dalle variazioni repentine altmo- 
sferiche, massime nell’estate e nell’autun- 
no. In questo appunto e non nella mali- 
gnità dell’aria sta il pregiudizio che neri- 
sentono gli incauti, dispregiando le debi- 
te precauzioni, di cuoprirsi secondo il pas- 
saggio della temperatura o di cambiarsi 
se traspirati, benché a moltissimi abitua- 
ti tale ommissione non rechi danno ve- 
runo. Circa agli odori che recano nocu- 
mento alla maggior parte degli abitanti, 
il. Querci nel Discorso sul gusto degli an- 
tichi romani per gli odori, Roma 1764, 
dimostrò l’uso continuoche ne fecero, nei 
sacrifizi,ne’convili,neglispettacoli, ne’ ba- 
gui, ne’funerali e in tutte le occasioni. Il 
Martorelli, nella Dissertazione sopra gli 
odori di Roma, Roma1812, benché ac- 
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consenta che il pregiudizio che recano si 
romani e romane, possa derivare dal si- 
stema nervoso, di venuto più irritabile dal 
genere di vita molle, pure è d'opinione, 
che il lungo e continuo disuso, e la qua- 
lità troppo acuta de’ moderni profumi e 
delle fragranti essenze, agliantichi scono- 
sciuta, sia la solae vera sorgente delle con- 
vulsioni e tirature cagionate dagli odori, 
specialmente nelle donne, senza veruna 
influenza del clima, che non crede aver 
sofferto notabile cambiamento. Si pudan- 
che vedere Cancellieri, nella Lettera sul- 
l'aria di Roma, p.86. Notai a Pesnten- 
ze, parlando di quelledi Roma, come dei 
suoi istituti sanitari, che erroneamente 
dall’antichità fu datoil nome di pestilen- 
ze alle influenze di febbri accessionali, per 
cui gli stranieri tremarono al solo nome 
di febbri romane, prodotte dai venti me- 
ridionali, non essendo Agro Romano ri- 
parato da monti e da sufficienti boschi, 
per cui si ebbe cura della conservazione 
delle selve,anche perla proprietà che han- 
no le piante. Gli antichi romani presta- 
rono culto alla Dea Febbre, e noi cristia- 
ni veneriamo sotto tale titolo alcune im- 
magini delle B. Vergine: di ciò si può ve- 
dere il vol. LV, p. 99. Reputasi la mi- 
gliore aria di Roma, quella del centro del- 
la città, il quale sì. vuole a s. Eustachio, 
come toccai a Palazz0 Carpegna. Però a 
Palazzo apostolico Quirinale parlai del- 
la saluberrima aria del Monte Quirina- 
le, ed a Palazzo apostolico Vaticano di- 
fesi quell’ aria, potendosi anche vedere, 
Paolo Sanquirico, Parere dell’aere di Bor- 
go, Roma 1670. Se l'atmosfera della Cam- 
pagna diRoma è di molto inferiore a quel- 
la della città, ciò deriva precipuamente 
dalle acque paludose che v'imputridisco- 
no, da mancanza di popolazione, e di ve- 
getazione chela purifichi, ed eziandio dal- 
la poca sua cultura. Gio. Battista Doni 
scrisse, De restituenda salubritate Agri 
Romani, Florentiae1667. Il can. De Gio- 
vanmi nell’ opuscolo: Difesa del popolo 
romano sull’abbandono della Campagna 
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di Roma, dimostrò non essere già stata 
l’insalubrità dell’aria quella che fece di - 
sertare sì feraci e già po polate campagne, 
mentre a tutt'altro egli dice doversi a- 
scrivere il suo fatale abbandono. Opina 
che non l’infezione dell’aria, ma piutto- 
sto gli abbassamenti .di temperatura che 
rapidi avvengono massime sul declinar 
del giorno, sono esclusivamente la causa 
produttrice delle febbri intermittenti, ol- 
tre la poca o niuna cura, anzi trascurag- 
gine de’campagnoli. Il vasto territorio che 
circoscrive Roma e le altreconvicine cit- 
tà, si può riguardare come un tratto del 
suolo Laziale, il quale non ostante la sua 
feracità, si trova ora in parte abbando- 
nato. Anticamente questo illustre suolo 
era seminato di popolose città e villaggi 
© pagi; tutta la campagna era sottoposta 
a florida cultura,e l’aria che vi si respi- 
rava era lanto salutare, che i romani vi 
aveano edificato ville e delizie , per ivi 
faggire icaldi di Roma. Cancellieri ci die- 
de notizie bibliografiche degliscrittori sut- 
l’aria di Roma, edi alcuni altri ne parlai 
in diversi luoghi. : 

Roma é anche capoluogo della Comar- 
ca del suo nome. A Comanca piRoma ea 
DseLEGAZzIONI APOSTOLICRE parlai di quali 
luoghi si componeva il distretto, del nu- 
mero de’suoi abitanti e rispettivo gover- 
namento, secondo l’epoche in cui pubbli- 
cai quegli articoli, con l'elenco de’prela- 
ti presidenti, cui qui aggiungerò i poste- 
riori mg."Lodovico Conventati e mg." Ro- 
berto Roberti ora cardinale. Nel vol.LIII, 
p.193, 198 e 229 non mancai di ripor- 
tare le disposizioni del regnante Pio IX, 
che nell’ottobre1847 attribuì ad un car- 
dinale il titolo e la carica di Presiden- 
te di Roma e Comarca, colla superiore 
autorità sopra il consiglio e magistrato 
di Roma, pelr.° nominandovi il cardinal 
Lodovico Altieri romano; quindi nel no- 
vembre1850 il circondario della capita- 
le lo formò di Roma e Circondario, ag- 
giungendovi oltre i luoghi già baronali, 
le provincie e delegazioni apostoliche di 
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Viterbo, Civitavecchia e Orvieto, conce- 
dendo al cardinal presidente un consiglio 
come le legazioni. Della ferace fecondità 
di questa nobile provincia, de’ suoi pre- 
gi, de’suoi fasti storici collegati con quel- 
li di Roma, delle sue archeologiche dovi- 
zie, onde sopra ogunialtra di tutto il mon- 
do sovrabbonda, ne parlai a ciascuno dei 
suoi articoli, che qui indicherò o descri- 
verò; laonde mi limiterò a dire, che non 
v’ ha sasso , non gleba per cui non col- 
pisca lo studioso osservatore uo’ alta ri- 
membranza. Risponde il Circondario di 
Roma, tranne le tre citate delegazioni a- 
postoliche, princi palmente all’antico Za- 
zio, ove descrissi le sue diverse metropoli 
Laurento, Lavinio e Albalonga, cou 
quanto appartiene alla celebratissima re- 
gione. Roma pertanto e suo Circondario 
ora comprende, oltre le tre delegazioni 
Viterbo, Civitavecchia e Orvieto, tre di- 
stretti: il Distreto di Roma che vado a 


descrivere; il Distretto di Tivoli e il Di- 


stretto di Subiaco, de' quali due parlerò 
a Tivoti e SuBraco, città ambedue, la 1. 
con sede vescovile, la 2." con abbazia nul- 

Zius che attualmente ritiene lo stesso Pon- 
— tefce. 

DistRETTO DI Roma. 

. Albano. Città e sede vescovile subur - 
bicaria, il cui vescovo è un cardinale. 77. 
Arzano, ALBaLonca nel vol. XXXVII, 
p. 236; pel Monte Albano il vol. LI, p. 
277 e278; pel Zago Albano, Castel Gan- 
dolfo, Riccia, e Nemi che sta nell’ arti- 
colo Genzano; per Palazzola i vol. I, p. 
190, XLIII, p. 45, LIV, p. 233. 

Pratica. Annesso della città d’ Albano 
e soggetto a quella diocesi. Vedi il vol. 
XXXVII, p. 236. 

Ariccia. Comune della diocesi d’ Al- 
bano. 7. Riccia, col santuario di Gallo- 
ro ivi pure descritto. | 

Nettuno. Comune della diocesi d’Al- 
bano. Y. Porto D'Anzo. Di Astura par- 
lai nel vol. LIV, p. 200. 

Porto. Città e sede vescovile suburbi- 
caria, il cui vescovo è un cardinale. 77. 
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Porto, ove tratto pure di Fiumicino, e 

del vescovato riunito delle ss, Ruffina e 
Seconda o Selva Candida. 

Governo DI CampaGnANO. 

Campagnano. Governo nella diocesi 

di Nepi e Sutri. Ha il territorio in piano 

e in colle, con paese chiuso da mura, con 


borgo. La chiesa matrice ha il campani- 


le, che dicesi del Vignola, con collegiata 
sotto l’invocazione della Natività di s, Gio. 
Battista. Degli Effetti nelle Memorie par- 
la delle chiese e conventi de’ minori 0s- 
servanti e cappuccini. Ha il palazzo ba- 
ronale e molte altre buone fabbriche. Es- 
sendo nel territorio de’ veienti, alcuni vi 
cercarono il famoso Veio. Avendo i cam- 
pani, popoli della Campagna Felice di Ca- 
pua, parteggiato pel cartaginese Anniba- 
le, i romani nepunirono la ribellione con 
rilegarli in vari luoghi di qua dal Teve- 
ra nell’agro Veiente, fra’quali a Campa- 
gnano, ed in gran numero, che Degli Ef- 
fetti vuole che da essi prendesse il luogo 
non solo il nome di Campagnano, ma an- 
cora la Campagna di Roma. Annio cre- 
de che il nome di Campagnano proven- 
ga da Cam, Pane Giano sinonimi di Bac- 
co; Jacobilli dal Campo di Giano. Nel 
1130 l’ antipapa Anacleto II confermò 
Campagnano tra’ beni che possedeva il 
monastero di s. Paolo di Roma. Il Saul- 
nier tra’priorati dell’ Ospedale di s. Spi- 
rito, vi novera quello di Campagnano. In- 
di Campagnano divenne feudo degli Or- 
sini. Bonifacio IX nel1392, reduceda Pe- 
rugia, passò per Nepi e per Campaguano, 
e giunse a Roma a'15 settembre. Nel1429 
sotto Martino V fu raffrenata la potenza 
del signore di Campagnano. Il cardinal 
Ammanati nelle sue Epistole assai loda 
l’amenità dell'aria e del territorio, le sue 


delizie, i suoi squisiti frutti, solendovi pas. 


sare l'estate. Come lautamente vi fu al- 
loggiato nel145g Pio II, dal cardinal La- 
tino Orsini e dal vescovo di Tranisuo fra- 
tello signori del luogo, lo riferisce lo stes - 
so Papa ne'suoi Commentari. Afflitta Ro- 


ma nel 1476 da pestilenza, Sisto IV ne 
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partì a’ 10 giugno, accompagnato da 6 
cardinali,e si ritirò a Viterbo; ma ivi es- 
sendovi penetrato il contagio,passò aCam- 
pagnano, ed a' 17 era a Vetralla. I Colon- 
nesi nel seguente pontificato d’Innocen- 
zo VIII miseramente lo saccheggiarono 
nel1485, per la guerra contro gli Orsi- 
ni, sostenuta da FabrizioColonna. In quel- 
la contro ì medesimi di Alessandro VI, 
Cesare figlio di questi lo prese nel1496 o 
1497. Nel pontificato di Alessandro VII, 
con altri 4 castelli gli Orsini venderono 
Campagnano ai Clugi, i quali tultora vi 
posseggono e ne portanoil nome di prin- 
cipi i primogeniti. I medesimi sono an- 
cora signori di Cesano e di Magliano Pe- 
corareccio, come dirò parlando di For- 
mello, ambedueappodiati di Campagna. 
no, il1.° della diocesi di Porto, il 2.° di 
quella di Nepi e Sutri. Degli Effetti dice 
che Magliano Pecorareccio si chiamava 
Monte di Maii di Valle lunga, e che ha 
la chiesa parrocchiale sagra as. Gio. Bat- 
tista. Di Cesano se ne leggono le notizie 
in Nibby, che la dice presso le sorgenti del 
rivo Galeria, sulla falda d’ un colle, già 
Massa Cesarea, donde prese il nome di 
Caesanum; viene ricordata nel privilegio 
dato nel gio da Sergio III a Ildebrando 
vescovo di Selva Candida con diversi fon- 
di e colla chiesa di s. Andrea, essendo tal 
Massa della romana Chiesa. Forse il suo 
nome può derivare dai Cesari, o dalla 
gente Caesia ch'ebbe fondi in questa par- 
te e in Veio. Altri Papi, come notai a 
Porto, confermarono la concessione. Ma 
s. Leone IX tolse la Massa alla mensa di 
Porto, e l’ assegnò al capitolo Vaticano 
nel:1053. Divenne castello nel secolo XI, 
e nel XIV proprietà degli Orsini signo» 
ri di Campagnano, che lo ritennero sino 
ad Alessandro VII, vendendolo alla sua 
famiglia Chigi. Il p. Ranghiasci riprodus- 
se le notizie di Nibby. Aggiungerò, che 
Urbano V nel recarsi a Monte Fiasco- 
ne, pranzò a Cesano agli1 1 maggio 1367. 
Anguillara. Comune della diocesi di 
‘Nepi e Sutri. V. AncuinLara, Orsini FA 
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MIGLIA, ed il vol. XXV, p.164; più 7re- 


vignano , di cui vado a parlare, e altri 
luoghi di questo articolo. 

Formello. Comune della diocesi di 
Nepi e Sutri. Vi è la collegiata di s. Lo- 
renzo martire, nella quale da Capracoro 
vi furono trasferite le campane della chie- 
sa di s. Cornelio Papa, insieme alla testa 
di quel santo, che nella sua villa di Ca- 
pracoro avea collocata Adriano I. L’ 0- 
rigine di Formello è incerta, ma al dire 
di Nibby, Analisi de'dintorni di Roma, 
probabilmente si formò dopo l'abbando- 
no di Capracoro, ed è distante circa 6 
miglia da Roma. Il suo nome deriva dai 
cunicoli che furonoaperti in tutto il trat- 
to fia questa terra e Veio, onde condur- 
re acque potabili a quella colonia roma- 
na dalle viscere del Monte Musino. Me- 
raviglioso è lo spazio fra Formello, e l°I- 
sola Farnese già Veio(ma il ch. avv. Car- 
lo Zanchi da Campagnano col suo Zejo 
illustrato ne stabilisce l’esistenza sulle a- 
menissime alture della valle di Baccano 
o Monte Lupoli, alle cui falde scorre il 
tanto rinomato fiumicello Cremera in 
oggi la Valca), quasi tutto pensile pei tan- 
ti cunicoli che ha sotto, ne’ quali hanno 
transito molti rivi. Formello divenne Ca- 
strum e appartenne a’ monaci di s. Pao-, 
lo di Roma, cui lo confermò nel. 1203 
Innocenzo III. Nel pontificato di Nicolò 
Ill del1277 o poco dopo passò in pote- 
re degli Orsiri, i quali insieme con Ce- 
sano, Campagnano, e Magliano Pecora- 
reccio con titolo di marchesato, lo ven- 
derono ai Chigi a'5 settembre1661 per 
345,000 scudi, e questa famiglia ancor 


lo possiede con titolo di ducato. Presso 


la terra è la delizia de’signori del luogo 
chiamata Versaglia. Degli Effetti lodò le 
amenità di Formello. 

Mazzano. Comune della diocesi di Ve- 
pi e Sutri. Nella chiesa matrice vi sono 
i quadri del ss. Salvatore, della sua Cena 
cou gli Apostoli, e di s. Gio. Decollato, 
che Calindri ritiene per opere di Raffaele 
Sanzio. Di più chiama autichissima que- 
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sta Terra, che due secoli addietro era mu- 
nita, ed avea diversi castelli soggetti, poi 
diroccati. Poco lungi sorgeva un tempio 
de'gentili, di cui se ne vedono gli avanzi 
di marino bianco con sculture.Narra De- 
gli Effetti, che Mazzano apparteneva ai 
potenti conti Tusculani (di cui a Frasca- 
1), per cui il principe Alberico Il e al- 
tri di sua famiglia nel 945 lo donarono 
alla chiesa e monastero di s. Gregorio di 
Roma al Monte Celio, l’abbate del quale 
p.Girolamo Conti,con beneplacito di Cle- 
mente VII, nel 1526 vende il castello a 
Gio. Battista dell’Anguillara per 12,000 
scudilarghi. In seguito divenuto proprie- 
tà della camera apostolica, questa conces- 
se Mazzano ai fratelli Biscia, Francesco, 
e Lelio cardinale. 

Monte Rosi. Comune dell’abbazia nu. 
lius delle Tre Fontane, della quale trat- 
tai nel vol. XIII, p. 59 e 64. Di Monte 
Rosi a p. 67 e 68: come stazione postale 
nel vol. LIV, p. 307, 308. Di questo ca- 
stello situato nella sommità di amene col- 
line e distante circa 25 miglia da Roma, 
parlano ancora Degli Effetti, ed il ch. p. 
Ranghiasci, Memorie istoriche di Nepi e 
suoi dintorni, a p.117 e 256. Anch'egli 
dice che fino al secolo XIII nella proprie- 
tà fondiaria appartenne ai monaci di s. 
Paolo di Roma, indi ne'successivi scon- 
volgimenti tornò sotto l'immediato do- 
minio della ‘s. Sede. Prima dell’entrare 
del secolo XIV e dopo che Cesano diven- 
ne proprietà degliOrsini, ancheMonteRo- 
si fu soggetto alla medesima sorte. Se- 
guendo la ribellione di Nepi nel 1449, 
comechè allora nel suo territorio, fu po- 
sto sotto l’interdetto e poscia assolto da 
Nicolò V, insieme a Dolce conte dell'A n- 
guillara capo e promotore dell’insurre- 
zione. Soffri assaissimo nelle guerre e se- 
vizie degli Orsini che quasi l’annienta- 
rono, principalmente da Orso Orsini si- 
gnore di Monte Rotondo, per cui anche 
esso ottenne perdono da detto Papa.Ici- 
sterciensi nelle vicinanze vi fabbricarono 
un ritiro con piccola chiesa. Divenne poi 
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Monte Rosi signoria degliabbati di Far- 
fa, e quandp già erasi riedificato, con es- 
servisi domiciliate delle famiglie nepesi- 
ne e sutrine, passò all'abbate delle Tre 
Fontane col territorio, e nel 1690 il car- 
dinal Paluzzi abbate commendatario vi 
fabbricò il palazzo abbaziale. 

Baccano. Stazione postale 19 miglia 
lungi da Roma, dalla quale s'incomincia 
adiscoprirsi l’augusta metropoli che sor- 
ge maestosamente in una vasta estensio- 
ne delle sue antiche rovine illustri, e per 
prima la culminante croce e palla del- 
l’'eminente cupola Vaticana. Il nome di 
essa deriva da quello di Bacco, ch’ebbe 
un tempio su qualche punta dell’ adia- 
cente cratere, che in origine fu un lago 
in uno a tutto il piano ove sorge la sta» 
zione. Ne’ tempi antichi il lago fu succes- 
sivamente diminuito per mezzo di emis- 
sari particolari, che si vedono sotto il col- 
le della Madonna del Sorbo. Questo la- 
go venne definitivamente diseccato dai 
Chigi, a’quali appartiene il tenimento, 
scaricando lo scolo nel fiume Cremera, 
che sembra essere stato in origine, come 
l’Arrone pel lago di Bracciano,.il suo e- 
missario naturale. La bolla di s. Leone 
1X del 1053 ricorda il lago, e una chiesa 
di s. Alessandro (pel martirio che quivi 
vuolsi ricevesse), come pertinenze della 
basilica Vaticana. Questo foudo colle ter- 
re altinenti fu degli Orsini, e dal 1661 
appartiene ai Chigi, insieme alla stazione 
postale stabilita da Pio VI, come notai 
nel vol. LIV, p. 308. Le orride selve che 
lo circondavano sono pressochè abbattu- 
te, poichè divenute nidi d’assassini, le fe - 
cero tagliare Giulio II, Leone X, Clemente 
VII ePaolo III: essendosi riprodotte, ser- 
virono lungo tempo di nascondiglio al fa- 
moso capo banda Spatolino, venendo per- 
cidannientate dal governoimperiale fran- 
cese del 18 13. Degli Effetti parla della sua 
torre o fortezza, e dice Baccano nel ter- 
ritorio Veiente: Zanchi crede che Veio 
o Veii sorgesse sul Monte Lupoli. 

Storta. La 1.° stazione postale 9 mi» 


\ 
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glia distante da Roma, nella diocesi di 
Porto. Ne parlai ne’ vol. XXX, p. 153, 
LIV, p. 230 e 308. Piazza, Gerarchia 
cardinalizia p. 94, dice che fu appellata 
Storta, perchè poco lungi la strada mae- 
strache conducea Baccano sistorcein due 
rami, uno che continua la via Claudia, 
l’altro che conduce a Bracciano, non che 
all’Isola Farnese, ed a Formello, presso 
il fume Cremera o Valca, famoso e fu- 
nesto per la morte de’ 300 Fabi nella guer- 
ra coì veienti. 

Isola Farnese. Frazione del distretto 
e Comarca di Roma, della diocesi di Porto 
e s. Ruffina. 7. Vero o Ven. 

Trevignano. Comune della diocesi di 
Nepi e Sutri. E distante circa 25 miglia 
da Roma, ed anticamente avea 8 chiese, 
fra le quali quella de’ss. Pietro e Paolo, 
che dicesi stata eretta nel secolo III. Al 
presente ne ha 4: quella di s. Caterina 
extra moenia, che presenta un’antichità 
non inferiore alla precedente; quella di 
s. Bernardino da Siena principale pro- 
tettore di Trevignano, fabbricata dagli 
abitanti nel luogo ove predicò, mezzo 
miglio lungi dal paese, conservandosi il 
sasso che ascese per dispensare la parola 
di Dio; quella dentro Trevignano, ma col 
propinquo cimiterio, dedicata al ss. Cro- 
cefisso, edificata a spese della pia duchessa 
di Massa e Carrara Clotilde Cibo Mala- 
spina, la quale inoltre lasciò un fondo 
per la scuola delle fanciulle. L'altra chie- 
sa è quella di s. Maria Assunta, arcipre- 
tale con cura d’anime, e col titolo di col- 
— legiatai insigne, Questa parrocchiale chie- 
sa che si eleva su balze di lava, occupa 
il sito dell’antica di un bel gusto gotico 
e demolita verso il 1786, e quindi vi fu 
dai fondamenti con lodata struttura fab- 
bricata la presente, riposando sotto l’al- 
tare maggiore le ossa de’ ss. Viviano e 
Faustino, altri protettori di Tr evignano. 
Vanta due mirabili dipinti, cioè un affre- 
sco bellissimo di Pietro Perugino, espri- 
mente la B. Vergine, con s. Girolamo, e 

con s. Antonio di Padova che presenta 
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alla Madre di Dio un figlio d’un duca 


Orsini, vestito dell’ abito francescano e 
genuflesso i in atto di domandar grazia. 
L'altro a guazzo puredi gran pregio, rap- 
presenta il Transito della B. Vergine nel- 
l’interno del coro, ove si vede una donna 
che nel toccar la bara per accertarsi della 
morte della Madonna, vi lasciò le mani, 
come rileva Nibby che lo dice della scuo- 
la di Raffaele; però la tradizione del luo- 
go lo vuole dipinto da quel sommo e nel 


‘ 1517. Prima eranvi due chiese parroc- 


chiali, una affidata all’ arciprete, |’ altra 
al vettore, poscia furono riunite nel 1.° 
Numeroso n'era il clero quando esisteva 
il capitolo della collegiata, composto di 
arciprete e canonici. Il benemerito della 
patria istoria vicario foraneo Bondi, nelle 
sue dotte Memorie, dopo aver dimostra- 
to che Trevignano figurò pel1.° sulle ri- 
momate spiagge del Sabatino, e che a lui 
ne spelter ebbeil primato, dichiara che la 
sua collegiata è più antica di quella del- 
l’ Anguillara, sebbene questa sia anterio- 
re a quella di s. Stefano di Bracciano e 
fondata dal duca Virginio Orsini, ed alla 
quale nel 1758 fu concesso l’uso della 
mozzelta. Aggiunge, che si rileva da do- 
cumenti e memorie che produce, figura. 

re la collegiata di Trevignano prima del. 
1500, e nel 1605 Lisiera con arciprete 
e canonici: terminato di esistere il capi- 
tolo, le restò il titolo di collegiata. Inol- 
tre vi sono le confraternite del ss. Sagra- 
mento e del Gonfalone, le scuole per fane 
ciulli e per fanciulle. E cinto di mura, 
con borgo, afferma Calindri, rilevando 
che vi sono molte grotte vulcaniche op- 
portune alla conservazione e freschezza 
del vino. Non:manca Trevignano di pre- 
gievoli fabbricati, ma anticamente n'era 
più ricco, come più popolato; avendo tra” 
suoi illustril’encomiato Bondi, e d. Tom- 
maso Silvestri che lodai nel vol.L,p.21 

e 23. Il territorio è fertilissimo in cerea - 
li, in famosi oliveti, in vigne ubertose, in 
erbaggi d’ogni specie, in paglia da sedie, 
esercitandovisi l’industria de’bachi da se- 
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ta. Nibby chiama Trevignano, Castrum 
Trebonianum, da una villa romana ivi 
formata circa i tempi di Augusto; e da 
un documento del 1605 la detta colle- 
giata è chiamata s. Mariae Treboniani. 
Il Bondi descrive Trevignano, situato sul- 
la spaziosa amenissima spiaggia e dalla 
parte settentrionale del celebre lago Sa- 
batino,che produce eccellenti regine, tin- 
che famose, ottime anguille, squisiti lat- 
tarini, qualche sturione, oltre altre qua- 
lità di pesci di minor considerazione. Il 
prof. Barlocci nelle sue Ricerche, chiama 
il lago Sabatino uno de'più vasti e inte- 
ressanti fra’laghi vulcanici, da’quali è in 
gran parte ricoperto ilsuolo romano, vol- 
garmente pur detto d’Anguillara e di 
Bracciano, che in uno a Trevignano, ed 
a vari villaggi gli fanno corona nel peri- 
metro di circa 20 miglia; costeggiato da 
ubertose valli e da ridenti colline, che 
ne rendono pittoresco l’aspetto e dilette- 
vole il soggiorno. E incontrastabile, che 
un orribile vulcano, probabilmente non 
molto dopo il diluvio universale, rove- 
sciò tutti questi contorni, facendo pren- 
dere varia figura e diversa forma al suo- 
lo, differente affatto dalla sua primitiva 
giacitura, per cui rassodate le lave venne 
sopra fabbricataSabazia. Trevignano van- 
ta antichissima origine etrusca, perchè 
vuolsi esistente qual semplice terra popo- 
lata, quando fioriva Veio potente e mae- 
stosa frontiera dell’Etruria, prima della 
vicina Anguillara e molto più di Braccia- 
no. Dicesi fabbricata non molto dopo che 
un terremoto o qualche inondazione som- 
merse la famosa città di Sabazia, forman» 
do il detto delizioso lago cui diè il nome, 
ed il quale porge agli abitanti de’suoi con- 
torni copiosi mezzi d’ industria e di sus» 
sistenza. Si crede che parte degli abitanti 
, fuggiti dall’eccidio di Sabazia, contribuis- 
sero alla formazione della popolazione di 
Trevignano. Dopo l’espugnazione di Veio, 
nell’enumerazione delle tribù, ad una fu 
dato il nomedi Sabate, che credesi quella 
de’trevignanesi, in memoria della distrut- 
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ta Sabazia, siccome occupavano il luogo 
di suo dominio. In origine il nucleo de- 
gli abitanti che vi si riunirono, piantaro- 
no o vi trovarono 3 vigne, dalle quali si 
ripete il nome che prese di Trevinuna, poi 
Trivignani, Trivingianum e Trevignano. 
Per questa locale tradizione si formò lo 
stemma comunale, composto di 3 tralci 
con grappoli d’uva, con il lago sotto, cui 
furono aggiunte 3 sbarre e la rosa qual 
segno del dominio degli Orsini, alla qua» 
le rosa il nuovo signore Grillo e il comu- 
ne sostituirono un grillo. Il suo territo- 
rio anticamente era più vasto, in segui- 
to diminuito e ristretto nella divisione dei 
feudi e de'possedimenti,che in di versi tem- 


‘pi fece la potente Orsini famiglia che si- 


gnoreggiò lungamente Trevignano, sino 
al 1691, in cui lo vende al duca d. Do- 
menico Grillo. Per la predilezione degli 
Orsini e sebbene di posteriore erezione, 
Bracciano fu distinto qual capoluogo del 
lago Sabatino, a preferenza di Trevigria- 
no e di Anguillara più antichi, e ciò do- 
po l’erezione della famosa rocca, la di cui 
origine pare debba ripetersi al pontifica- 
to di Nicolò III di loro famiglia, che ne 
curò tanto l’ingrandimento. Dal suo ra- 
mo derivarono gli Orsini signori di Brac- 
ciano, Anguillara, Trevignano ealtri feu- 
di. Lungo sarebbe il riportare le gesta 
de’suoi baroni, avendone indicato le prin- 
cipali al citato articolo e in altri relativi. 
Nellasommità del masso vulcanico di Tre- 
vignano, esisteva un'antica fortezza 0 roc- 
ca, circondata da alte e salde mura e con 
due baluardi. Era a carico del comune 
la guarnigione che l’occupava e custodi- 
va, come ancora le due porte delle mu- 
ra castella@e del paese. La rocca fu più 
volte malconcia dai Colonna, formidabi- 
li e implacabili nemici degli Orsini, seb- 
bene sempre essa ne sostenne gli assalti 
con gran reputazione, eziandio per la co- 
stante, fedeltà e valore de’trevignanesi, i 
quali non risparmiarono fatiche e sangue 
per difendere la patria e i loro padroni. 
Assediata dall’ambizioso Cesare Borgia 


ii te vgra Gh_ lLI i +—- - “” e  —« Laiai *-"— 


BON 


di Sisto V) venne assegnato socio al 
Cardinal Ugo Boncompagni, poi Gre- 
.gorio XIII, che andava legato a latere 
in Ispagna. Al ritorno ebbe i voti di 
tutti i religiosi per esser generale, 
il che avvenne a Cesena nel 1572. 
Nell’ anno seguente, Gregorio XIII 
lo promosse al vescovato di Alatri, 


e, nel 1574, a quello di Arezzo, dove 


fondò a’ cappuccini un convento, i 


quali sino allora aveano un ospizio con 


celle quasi sotterra, ad Antria, villa 
lungi dalla città circa tre miglia. 
Sisto V lo chiamò a Roma, lo ac- 
colse cortesemente nelle stanze del 
Vaticano , e lo fece consultore del 
santo Offizio, e poi lo ascrisse al 
sacro Collegio, come Cardinal pre- 
te dei santi Pietro e Marcellino, 
nella quinta promozione fatta a Roma 
a 18 dicembre 1587. Ma dopo due an- 
ni morì, e fu sepolto a s. Marcel- 
lo, chiesa del suo Ordine, con bel- 
lissima iscrizione, a lui posta dai 
nipoti Giambattista e Lodovico Bo- 
nucci. |< i 
BONURTA. Sede episcopale nel 
Cartaginese proconsolare in Afiica 
occidentale. Di essa si fa menzione 
nella conferenza di Cartagine. —. 
: BORBONE Canto, Cardinale. Car- 
lo Borbone, detto il seniore, nacque 
nel 1434, dall’augusta prosapia dei 
monarchi di Francia. Fu cantore e ca- 
nonico della metropolitana di Lione ; 
quindi protonotario apostolico, dopo 
aver avuto nella età di undici anni da 
Paolo II,-nel 1466, la chiesa di Lio» 
ne a titolo di commenda. Nel 1470, 
a mezzo di Luigi XI, re di Fran: 
cia, ottenne la legazione di Avigno- 
ne, non essendo ancora fregiato del- 
la. dignità Cardinalizia, che poscia 
gli fa conferita da Sisto IV, ‘nella 
terza promozione fatta a Roma li 18 
dicembre 1476. Ebbe il titolo presbi- 
terale di s. Martino, e fu amministra- 
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tore perpetuo della chiesa di Cler- 
mont, e di quella di Bordeaux. Luigi 
XI lo stabilì governatore di Parigi, e 
paciere tra Carlo duca di Borgogna, 
e Francesco Il duca di Bretagna. 
Mentre fondava a Lione il palazzo 
pegli arcivescovi, ed una magnifica 
cappella nella chiesa di s. Giovan- 
ni, morì dì cinquantaquattro an- 
ni, nel 1488, e fu sepolto nella 
suddetta cappella. i 

BORBONE Canto, Cardinale. 
Carlo Borbone, detto junzore, nac- 
que nel 1523, alla Fertè Jovante 
in Brie, dalla stirpe reale dei monar- 
chi di Francia, ed era fratello di An- 
tonio re di Navarra, e zio di Enrico 
IV re delle Gallie. Era abbate di 
s. Germano dei Prati, quando Pao- 
lo II, nel 1539, gli accordò la 
mitra di Nivers, dopo la quale, nel 
1544, gli conferì quella di Sain- 
tes, ed in appresso l’arcivescovato 
di Sens. Nel 1551, Giulio III lo 
prepose alla chiesa di Rouen, alla 
quale Gregorio XIII unì nel 1572 
l’amministrazione della diocesi di 
Beauvais. Il campanile di questa cat- 
tedrale, alto duecento ottantotto pie- 
di, ruinò nel 1573, ed egli trasse 
dalle ruine quella basilica, e genero- 
samente la edificò in modo che, nel 
1576, potè offiziarla. Senonchè affine 
di riparare a tanto danno, vendette 
per trentamila lire il palazzo, che 
i vescovi di Beauvais teneano a 
Billettes di Parigi. Quindi nel 1574, 
lasciata quella mitra a Nicolò Fu- 
mel, ebbe da lui l’abbazia detta 
della Coltura, nella diocesi di Mans, 
cui si aggiunsero in progresso quelle 
di s. Germano dei Prati, di Fon. - 
tanelle, di Luciano di Beauvais, di 
Orsocampo, di Corbia, ed altre fino 
a 17, 0 20, ricordate nella Gallia 
Cristiana. Dappoi fu eletto gover- 
natore di Parigi, Ad istanza del re 
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nel 14096, colla possanza del padre Ales- 
saudro VI, dopo che l’Anguillara senza 
opporre resistenza avea ceduto, fu co- 
stretta la rocca dopo lungo assedio cede- 
re alla prepotenza delle superiori forze 
nemiche, ed arrendersi a discrezione. Il 
crudele vincitore sfogò la sua vendetta 
| col saccheggio dell’infelice paese, che ri- 
dusse a deplorabile e misera condizione. 
Indi passò a Bracciano colla vanità di ab- 
batterlo, ma ne fu deluso e costretto ad 
abbandonar l’impresa, per le forze pode- 
rose che vi aveano potuto riunire gli Or- 
sini,nel tempo che Trevignano ne sosten- 
ne l’impeto, anzi con gravissime perdite 
restò disfatto fra Soriano e Bassano d’Or- 
te, le quali ancora indicai nel vol. LIV, 
p.- 37. Quindi gli Orsini colmarono di lo- 
di i trevignanesi e li chiamarono vera- 
mente fedeli; in vece esiliarono gli an- 
guillarini per la loro viltà e ribellione, ap- 
pena comparve il nemico, tuttavolta poi 
perdonarono anche pel riflesso che da po- 
co tempo erano divenutiloro vassalli. In 
seguito la rocca fu fatta smantellare da 
Paolo Giordano Orsini, perchè non più 
necessaria a sostenere le fazioni, sebbe- 
ne non fossero del tutto cessate; ciò che 
se produsse utilità al pubblico nell'essere 
esonerato dal dispendio di sua guardia, 
tu causa dall’altra parte di decadenza al 
paese, non avendo più i signori suoi per 
esso quella premura che prima li legava 
alla conservazione di quel propugnacolo. 
Nella minorità di Paolo Giordano Orsini, 
il tutore cardinal Guido Ascanio. Sforza 
diè a Trevignano lo statuto, compilato 
sulle tracce di quello di Campagnano, che 
riuscì tirannico quanto ai diritti baronali 
e fu fomite di liti. Il duca Gaillo vi fece 
subito fabbricare il palazzo baronale, che 
servi di abitazione ai governatori ed a- 
gli afittuari del feudo. Nel pontificato di 
Pio VII cessò di essere feudo, e di poi l’ac- 
quistò l’attuale signore con titolo di mar- 
chesato, d. Cosimo Conti nobile toscano 
che Gregorio XVI decorò (come notai nel 
vol. XVII, p. 283), ed elevò Trevignano 
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al grado di principato e gliene conferì il 
titolo e le prerogative con breve de'23 
gennaio 1835. Questo principe subito 
prese a cuore di migliorare lo stato del 
popolo e del territorio del castello, come 
si può rilevare dall’opuscolo: Conside- 
razioniintorno l'agricoltura di Trevigna- 
no,con 3 relazioni delle operazioni fatte 
dal 1834 a tutto aprile 1837, e dal prin- 
cipe dedicate al cardinal Giacomo Giu- 
stiniani come protettore di Trevignano. 
Ne fu lodato dai dotti Nibby e Coppi,im- 
perocchè dopo aver composte le liti col 


‘ comune, intraprese a migliorare la col-. 


tivazione non solo de'terreni propri, ma 


eziandio di quelli degli altri. Asciugò un 


vasto padule detto Pantane, e aprì una. 
strada che da una parte comunicasse col- 
la Cassia presso Monte Rosi, e dall’altra 
con Bracciano, Stabilì colonie all'uso to- 
scano, con alcune modificazioni richie- 
ste dalle circostanze locali. Prese in enfi- 
teusi vari piccoli fondi ecclesiastici, che 
intersecavano i suoi; promosse le pianta- 
gioni di viti scelte e di gelsi delle Filip - 
pine, migliorò il metodo di estrarre l'olio, 
formò prati artificiali,e aumentò la quan- 
tità del bestiame, ec. Presso Trevignano 
vi sono le famose Terme di Marc'Aurelio 
imperatore e perciò delte Aureliane e poi 
Vicarello, le cui acque sono salutari e me- 
ravigliose, per le qualità minerali e virtù 
medicinali che contengono, applicabili a 
diverse malattie fisiche. Appartengono al 
collegio germanico ungarico amministra- 
to dagli ottimi gesuiti, i quali da ultimo 
restaurarono, iograndirono e abbelliro- 
no decorosamente il locale dai medesimi 
edificato, insieme alla chiesa della ss. An- 
nunziata, filiale della parrocchiale di Tre. 
viguano, ed ove posero un’immagine del - 
la B. Vergine dell’anlica chiesa diruta di 
Castellaccio, già castello o gruppo di ca- 
se. Nell’amenissimo piano di Vicarello vi 
sono gli avanzi della bella villa di detto 
imperatore e. della strada che vi condu- 
ceva. Inoltre nel territorio esiste l'acque» 


, dotta Traiano, uno de’ più perfetti costrui- 
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.ti dagli antichi romani, magnificamente. 


restaurato e continuato da Paolo V fino 


alle Fontane dell'acqua Paola di Roma. 


o Fontanohi di s. Pietro Montorio. Quel 
Papa concesse porzione dell'Acqua Tra- 
iana per la foutana pubblica di Trevi- 
gnano, in compenso de’danni che deriva- 
rono al suo territorio pei detti grandiosi 
lavori. Dell’acqua Traiana e suo acque- 
dotto, e delle altre acque radunate da Pao- 
lo V, Innocenzo X e Clemente X ne'ter- 
ritorii propinqui al lago Sabatino e con- 
dotte in Roma, parlai ne’vol.l,p.78,XXV, 
p. 163, 164, 171. Nel territorio di Trevi- 
gnano si sono scoperti molti sepolcri, or- 
nati di vasi etruschi, lapidi, oggetti anti- 
chi e di pregio, che attestano e provano 
l’antichità di Trevignano, che descrivo- 
no Calindri, e meglio d. Paolo Bondi da 
Fiumalbo, che figlio d’una trevignanese 
considerò Trevignano sua 2.° patria, nelle 
Memorie storiche sulla città Sabazia ora 
lago Sabatino, sull'origine di Trevigna- 
no anteriore assai a quella di Bracciano 
e Anguillara, sulla vasta potenza della 
famiglia Orsini, Firenze 1836. Saverio 
Barlocci, Ricerche fisico-chimiche sul la. 
go Sabatino, sulle sorgenti di acque mi- 
nerali che scaturiscono ne’suoi contorni, 
e principalmente sulle acque termali di 
Ficarello, Roma 1830. Ivi ne pubblicò 
una 2.° edizione con illustrazioni e ag- 
giunte, di cui tratta il Giornale Arcadi. 
co t. 46, p. 18. 

Bracciano. Comune con governo della 
diocesi di Nepie Sutri. V. Bracciano, Or- 
SINIFAMIGLIA,ODESCALCHIFAMIGLIA,ilpre- 
cedente articolo Trevianano, ed il vol. 
LIII, p. 191 e196, dicendo della rinun- 
zia del feudo baronale fatta dall’odierno 
principe Odescalchi, in uno al contado 
Pisciarelli annesso di Bracciano e sotto la 
medesima diocesi. Il ch. avv. Oreste Rag- 
gi nel t. 16, p. 318 e seg. pubblicò nel- 
l’Albune di Roma un eruditissimo artico» 
lo intitolato: Yiaggio autunnale sulle ri. 
ve del Lago Sabatino ossia di Bracciano 
nell'ottobre del 16549. 
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Governo DI Caster Nuovo pi Porto. 

Castel Nuovo di Porto. Governo nella 
diocesi di Porto. Vedi il vol.LIV, p. 228, 
229, 230. Nibby, Analisi de dintorni di 
Roma, e Degli Effetti, Memorie: è lungi 
circa 18 miglia da Roma. 

Civitella s. Paolo. Comune dell’abba- 
zia nullius di s. Paolo, di cui nel vol. XIF, 
p. 226. Nibby la chiama Civitas de Co- 
lonis, Civitella Collinensis. Terra così de- 
nominata perchè un tempo fu feudo del 
monastero di s. Paolo, e posta in un col. 
le dominante il Tevere, a sinistra della 
via Tiberina, oggi strada di Nazzano, 26 
miglia distante da Roma. Fu fondata dai 
monaci benedettini onde raccogliervi i co- 
loni,e perciò fu detta Civitas de Colonis, 
e la 1.° memoria che se ne ha appartie- 
ne al 1100,nel quale anno fu restituita 
ai monaci da Cencio e Stefano figli di Teo- 
baldo, che l’avea tolta a'monaci, dai quali 
poi fu data in enfiteusi ai medesimi. Nel 
1434 Eugenio IV la dièa Giorgio e Bat- 
tista da Narni insieme con Civitucola, con 
investitura ov’è chiamata Castellum Ci- 
vitellae. Da quell’epoca le vicendedi Ci- 
vitella andarono unite con quelle di Ci- 
vitucola di cui tratta Galletti, Capena mu- 
nicipio de’ romani e del castello diruto di 
Civitucola.Solo è da notarsi, che fino dal 
1348 già si appellava Civitella s. Pauli, 
Il paese lo crede Calinri prodotto da u- 
na porzione de’ popoli dell'antica Capena. 
Si veda Degli Effetti a p. 64, che la chia. 
ma Scapronata. 

Fiano. Comune della diocesi di Nepi 
e Sutri. Vedi il vol. L, p. 71. 

Filacciano. Comune della diocesi di 
Nepi e Sutri, E' situato in colle sulla de- 
stra riva del Teveree in posizione amena, 
fra le ultime pendici del Monte Soratte, 
distante 30 miglia da Roma. Degli Effetti 
nelle Memorie a p. 48 deduce il suo no- 
meda Fiscon, Faliscanum, Faliscianuw, 
cioè da’falisci, nel cui territorio si trova, 
e de'quali parlai a Nere Monte Fiasco- 
NE, rifugiati a Roma nelle guerre di Veio, 
co’ capenati e veienti, a’ quali in questo 
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territorio veientano furono assegnati i 
campi. Nibby, Analisi de dintorni di Ro- 
ma, in quanto al nome è di parere, che 
per argomento di analogia, come le ter- 
re' de’dintorni banno un nome colla stes- 
sa desinenza derivato dalla famiglia che 
le possedette, quindi il nome di Filaccia - 
no debba dedursi da un qualche Flac. 
co, che avendo un fondo in questa parte 
fu perciò detto fundus Flaccianus, don- 
de per corruzione si chiamò Filacciano. 
Nondimeno sì crede che la sua denomi- 
nazione derivi da un Zelicianus conso- 
le romano, fondatore del luogo. Gallet- 
ti, Capena municipio de’romani p. 2 e 
106, dice Filacciano castello de’capenati, 
e che nel 1471 n'era signore Orso degli 
Orsini duca d’Ascoli, conte di Nola e si- 
gnore di Fiano, nel quale anno conven- 
ne coi monaci di s. Paolo, che il territorio 
di Meana, castello divuto, apparterreb- 
be in avvenire una metà a Nazzano e Ci- 
vitella, e |’ altra metà a Fiano ed a Fi- 
lacciano. Di poi quale feudo e avente tutti 
i diritti baronali, con titolo di marchesa - 
to divenne signoria della famiglia Bal- 
dissiera, dalla quale successivamente pas- 
sò in quella de’ Muti Papazzurri, quindi in 
quella de’ Mauri originari del luogo, ed 
ora appartiene al cav. Giuseppe Ferra- 
joli, eziandio con titolo di marchesato, nel 
quale, come ne’ suoi figli e discendenti, 
venne confermato con breve apostolico 
dal regnante Pio IX, insieme alle onori- 
ficenze inerenti. Fu patria di uomini il- 
lustri, come del profondo e dotto giure- 
consulto avv.° Francesco Franci prefetto 
per obitum della dateria e uditore del car- 
dinal prefetto di segnatura, e del suo fra- 
tello pio vescovo di Canata (Z.). Dalla 
famiglia Mauri nel pontificato di Pio VII 
fiorì mg." Carlo Mauri sostituto della se- 
greteria di stato, mentre n'era segretario 
il celebre cardinal Consalvi. La chiesa è 
sotto l’invocazione della B. Vergine As- 
sunta in cielo, con arciprete di gius pa- 
dronato del signore del luogo. 
Leprignano, Comune dell’abbazia nu/- 
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lis di s. Paolo. È lungi circa 21 miglia 
da Roma. Narra Nibby che il suo nome 
nella bolla di s. Gregorio VII del 1074 
s'incontra per la 1. volta Zepronianum, 
forse derivato da Apronianum fondo del- 
la gente A pronia. A quell'epoca eva di già 
un Castrum, ed apparteneva al monaste- 
ro di s. Paolo, al quale sempre restò. Da 
due documenti riportati da Galletti nella 
sua Capena, rilevasi chesiccome sorge nel 
territorio de’ capenati, sul finire dello 
stesso secolo XI era stato occupato insie- 
me con Fiano e Vaccareccia, altre terre 
del medesimo monastero,da un Tebaldo, 
i figli del quale Cencio e Stefano lo re- 
sero al monastero e ottennero l’enfiteusi, 
la quale poi rimasta estinta, il castello tor- 
nòin pieno potere de’ monaci, che lo han- 
no ritenuto fino al secolo' presente. Ri- 
porta Degli Effetti che Leprignano si com- 
pose del castello di Vaccareccia, e di 4. 
colonie chiamate oggi tenute di Civitu- 
cula, Fiore e la Pliniana ; quindi che Le- 
prignano s'accrebbe con gli abitanti dei 
luoghi o castelletti abbattuti nel 1350 da 
Gomez Albornoz, fratello del celebrecar- 
dinal legato. Piazza nella Gerarchia car- 
dinalizia p. 99, parla del casale di Lepri» 
gnano appartenente alla diocesi di Por- 
to, non nel luogo d’un antico castello o 
colonia de’veienti, chiamato pure Lepri- 
gnano; ch'era stato de'monaci di s. Paolo 
e allora lo possedevano i Falconieri no- 
bili fiorentini, con la chiesa di s. Maria 
Maddalena.Calindri, Saggio statistico sto- 
rico dello stato pontificio, riferisce che nel 
luogo di Leprignano vi furono 3 antichis- 
sime tenute, denominateCivitucula,s. Cri- 
stina e Vaccareccia, tutte popolatissime, 
per cui si presentò il bisogno di stabilire 
de’fabbricati, iquali incominciarono ver- 
so il 400, chiamando questo aggregato 
di case Leprignano, le cui proprietà di- 
vennero signorie de’ Savelli. Che nel ter- 
ritorio sono gli avanzi dell’antica città di 
Feronia, dalla quale si discoprirono iscri- 
zioni, medaglie, vasi di raro lavoro etru- 
sco, e sepolcri. Una delle porte del paese 
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è detta Capena, ricordando così l’antichis- 
sima città omonima, che se non era nel 
territorio, almeno fu poco distante o li- 
mitrofa. Che ha molti fabbricati e cinti 
di mura. Nibby dice che Civitucula suo- 
cesse a Capena, e fu sopra un colle iso- 
lato cheha alle estremità della base Mor- 
lupo e Leprignano, distanti fra loro e da 
Civitucala 3 miglia; che il suolo di Civi- 
tucula rigurgita di ogni sorta di rottami, 
e che Galletti quando visitò il luogo vi 
trovò due statue, cornici, piedistalli, la- 
pidi, ec., oggetti che in parte sono stati 
successivamente trasportati aLeprignauo, 
in parte nel museo Vaticano. 

Morlupo. Comune della diocesi di Ne- 
pî e Sutri. Da Nibby è detto Castrum Mo- 
rilupo, 25 miglia distante da Roma a de- 
stra della via Flaminia, e che per un trat- 
to è l'antica via che portava a Capena, 
Esso è situato sopra una delle ultime peu» 
dici del monte Musino, come il vicino Ca- 
stel Nuovo, e forse un tempo era uno de- 
gli oppidi che formavano la lega dei Ca- 
penates foederati, della quale si fa men- 
zione nelle lapidi antiche, imperocchè il 
modo particolare con che sono cavate le 
rupi, che ne precedono l’ingresso, ridotte 
oggi a grolte per usi comuni, insinua fa - 
cilmente che furono un tempo sepolcri, 
e per conseguenza, che ivi esistè una po- 
polazione fin da’tempi remoti. Qualche 
frammento poi d'architettura sparso per 
la Terra dimostra, che neppure ne'tempi 
imperiali fu trascurata questa situazione, 
come nol fu ne’ tempi bassi, poichè nel 
secolo XI era ivi di già un Castrum che 
nella bolla di s. Gregorio VII del 1074 


a favore del monastero di s. Paolo a cui 


apparteneva, viene designato col nome. 


di Castrum Morilupo, come con quello 
di Castrum Morlupo lo è in quella d’In- 
nocenzo III del 1203 a favore dello stes- 
so monastero. Nel secolo XIII questa Ter- 
ra ancora, come altre poste sulla riva de- 
stra del Tevere vicino a Roma, divenne 
proprietà degli Orsini, e nel secolo XVII 
passò in quella de’Borghese. Una bella 
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iscrizione scorniciata di travertino prove- 
niente dalle antiche cave del monte So- 
ratte ricordate da Vitruvio, mostra co- 
me vari liberti della gente Popillia ebbero 
sepoltura nelle sue vicinanze, indizio che 
quella famiglia romana possedette terra 
in quelle contrade; sembra per la bellez- 
za de'caratteri del 1.° secolo dell'impero. 
Dice inoltre Nibby che è incerta l’origine 
del nome, poichè non possono adottarsi 
le opinioni raccolte o immaginate da De- 
gli Effetti e da Eschinardi, siccome fou- — 
date su congetture; ed io aggiungerò che 
Nicolai, Memorie sulle Campagne di Ro- 
ma, par. 1, p. 5, ripetè il detto dalla De- 
scrizione dell’ Agro romano di Eschinardi 
a p. 200, cioé che Morlupo si crede an- 
tica colonia de'soldati detti Martis rapa- 
ces lupi, dal quale nome si vuole che in 
compendio si sia poi detto il luogo Mar 
lupi e indi Morlupo, dichiarandola con - 
gettura non improbabile. Effetti a p.69 
con più dettaglio dà le stesse interpreta - 
zioni, osservando che il lupo era insegna 
militare e consagrato a Marte, e che Mor- 
lupo fu la colonia della legione Martia; 
ma di esse ve ne furono di più specie, una 
appellandosi Martiana rapax, per non 
riportare altre spiegazioni rigettate dal . 
critico Nibby. Dice ancora che nelle bol- 
led’Innocenzo III, Onorio III e Gregorio 
IX, tra’beni e castelli concessi econferma - 
ti a’ suddetti monaci si registra Castrum 
quod vocatur Morlupum, e nel suo ter- 
ritorio nel luogo detto Barilosio nel 122.1 
possedeva molti beni il celebre monaste- 
ro dis. Ciriaco, iquali passarono alla chie- 
sa di s, Maria in Via Lata. Che nel 1014 


Enrico II avendo occupato Morlupo, Fia- 


no, Castel Nuovo, Riano e altri luoghi, 
li dié ai suoi aderenti, indi furono restì- 
tuiti al monastero di s. Paolo: Enrico VI 
fece altrettanto, e Carlo IV ratificò; ma 
mentre lo possedevano gli Orsini, nel 
1425 essendosi opposti a Martino V Co- 
lonna, Ulisse, Nicola e Gentile, insieme 
con Mugnano, fu preso per assedio e rovi» 
nato. Antimio Francesco e Settimio Or* 
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sini avendo vendulo Morlupo: ai Borghe- 

se, passò il1. °ad abitare in Amelia. Dive- 
nuta signoria de'Borghese, nel pontifica - 
to di Gregorio XV vi si ritirò il cardinale 


Stefano Pignattelli, intimissimo de’me-.; 


desimi, come rilevo da Novaes nella Sto- 
ria di Paolo V. Produce molto vino, dol- 
ce e piccante, scrive Degli Effetti, ed ha 
il territorio in piano e colle. Si può ve- 
dere Galletti in Capena. 
Nazzano.Comunedell’abbazia nullius 
di s. Paolo, di che feci parola nel vol. XII, 
p. 228, dicendo ancora degli ordini mi- 
norie della cresima che conferisce a’'dio- 
cesani l’abbate di s. Paolo, essendo Naz- 
zanoil luogo principale dell'abbazia. Nib- 
by lo appella Nazanum, situato fra ame- 
ni colli e boscosi sulla riva destra del Te- 
vere, a piccola distanza dal fiume, cui si 
va per la strada Teverina, 28 miglia da 
Roma. La Terra appartiene ai monaci 
benedettini di s. Paolo sino dal secolo XI, 
ed allora era già villaggio, ricordando 
Galletti nel Primicero e in Gabio, due 
atti del105g e1062, ne' quali si pafla di 
Giovanni da Nazzano. Come pertinenza 
di detti monaci e col titolo di Castellum 
si trovarammentato nella bolla di s.Gre- 
gorio VII del1074. Circa il1280 si leg- 
ge nominato di nuovo tra le possidenze 
di s. Paolo, in una bolla riprodotta da 
Galletti nel Primicero quale Castrum. 
Nel1471 furiunitaal suo territorio la me- 
tà diquello di Meana, come ho detto par- 
lando di Filacciano. Degli Effetti fa de- 


rivare il nome di Nazzano dalla città di. 


Eguatia, perciò detto Egnatiano, Gnatia- 
no e finalmente Nazano, per quelli che lo 
popolaronodella sabina colonia Egnatia- 
na, ed anche dalla ninfa Egnatia che vi 
sit: ed aggiunge le seguenti no- 
tzie. ]l conte Farulfo, molto divoto dei 
monaci benedettini del Soratte, donò 4 


tenute, tra le quali Nazano, che poi s. Gre- 


gorio VII nel1074 concesse e confermò 
al monastero di s. Paolo in cui fu sepol- 
to Farulfo. La chiama fortezza e perven- 
ne in potere di Giacomo Savelli, al qua- 
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le fu confiscata e data o restituita ai mo- 
naci di s. Paolo con mero e misto impe- 
ro, e con facoltà di fabbricarvi una for- 


tezza, come rilevasi dalle bolle di Euge- 
nio IV, Calisto III e Leone X. Gli abitan- 


‘ti, diocesani e vassalli del monastero,gra- 


ti ‘allo sperimentato patrocinio di s. Non- 
noso abbate del Soratte, nella loro an- 
tica chiesa .di s. Antimo ‘nel 1669 gli e- 
ressero unaltave, benedetto solennemen- 
te dal vicario generale dell'abbazia e feu- 
di, con grandi feste e spari di molti pe z- 
zi della fortezza di Nazzano, descritte da 
Degli Effetti. 
Ponzano. Comunedell'abbiizia nullius 
delle Tre Fontane, della quale e di Pon- 
zano parlai nel vol. XIII, p.64, 65 e 68. 
Galletti, Capena, p.2 e 24, lo dice castello 
del monastero dis. Paolo di Roma, e che 
anticamente n’era ordinario l’abbate, De- 
gli Effetti molte notizie riporta di Ponza- 
no; ne accennerò le principali, essendo 
33 miglia lunge da Roma. Chiama cape- 
nati i suoi campi fluviali, perchè irriga- 
ti dal fume Capena; parla del suo porto, 
e che probabilmente fu detto Ponsano o 
Pontano da qualche ponte di legno e for- 
se il1.° che qui avesse il Tevere, per pas» 
sare da Sabina al mercato della dea Fe- 
ronia, alla quale sacrificavano romani e 
sabini, e donde passò;Annibale a saccheg- 
giarne il tempio, ed il console Mamerco 
quando si recò da Veio incontro ai galli, 
ovvero fu chiamato così dai Ponziani fa- 
miglia romana che qui vi avesse villa o 
fossero protettori della colonia. E siccome 
fu detto ancora Por&iano, forse ivi fu una 
delle prime porte sulla via Tiberina, do- 
po che Aureliano nel nuovo circuito di 
Roma vi abbracciò tutta la pianura sino 
a Ponzano, valendosidi una parte del fiu- 
me per fosso. Da una bolla di Nicolò IV 
del12g1, tra le chiese concesse all’ ospe- 
dale di s. Spirito di Roma, vi è oltre Ca- 
strum Pontani, ecclesiam s. Leonardi de 
septem Mens in strata o Meana, s. An- 
dreae de Castro Pontiani; e nella confer- 


ma di Bonifacio VIII del 1295 si ripete 
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s. Andreae de Castro Pontiani, con al- 
tre. Essendosi Gio. Battista e altri Savel- 
li impadroniti di Ponzano, di s. Oreste e 
delle abbazie di s. Edisto e di s. Andrea 
in flumine già de’cisterciensi e prima dei 
benedettini, per cui la 2.' fu detta di 4. 
Benedetto, Eugenio IV nel 1443 ordinò 
alle comunità di s. Oreste e di Ponzano, 
di riconoscere i munaci di s. Paolo per 
padroni tanto nel temporale che nello spi- 
rituale. Che con Fiano, Ramiano, Scora- 
no e luoghi convicini fu Ponzano chia- 
mato partes transtiberina, essendovi sta- 
ta fondata l’abbazia di s. Andrea in flu- 
mine fra Ponzano e il Tevere, ed ove nel 
luglio1464 pernoltarono i cardinali e la 
corte che accompagnavano Pio Il ad An- 
cona, il quale per patir meno il caldo re- 
stò a dormire in barca. Calindri riporta 
alcune notizie éguali alle prodotte, dice 
che nel suoterritorio eravi la città di Ra- 
mera o Ramiano, trovandosi molli avanzi 
di mura antichissime, e negli scavi si rin- 
veunero oggetti interessanti, condotti di 
piombo, avanzi di bagni e diopere gran- 
diose. Ponzano è cinto di mura, ha la col- 
legiata dis. Nicolò di Bari; ed altra chie- 
sa antica, che per la sua struttura gotica, 
pel suo altare magg iore, pavimento e al- 
tre cose, merita ricordo. 

Riano. Comune della diocesi di Porto. 
Distante da Roma18 miglia, è posta a de- 
stra della via Flaminia , sopra un colle 
che domina il Tevere, ilcui nome di Ca- 
strum Raianio Reiani, non lo deduce Nib- 
by da un’ara di Giano, Ara Iani, come 
fece Nicolai. Degli Effetti che riporta mol. 
te notizie su Riano, lo dice colonia mili- 
tare di rasciani o dalmati, e riporta i di- 
versi nomi che si leggono ne’ diplomi e 
bolle, cioè Raianum, Regianum, Rascia- 
no, de Raio, de Ruscetolo, Rascetulo, Ru- 
scindo. Presso Riano furono ripartiti i po - 
poli della Campagna Felice diCapua, per- 
ché insorsero contro Roma per favorire 
Annibale. Fu preso nel1014 da Enrico 
II e dato ai suoi aderenti. Secondo Nib- 
by lar." memoria di questo luogo è del 
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1169 (no, deve dire del 7 aprile 1159), 
allora posseduto almeno in parte da Gio- 
vanni Ronzioni e da Berardo suo fratel- 
lo, i quali donaronoil dominio e la loro 
porzione del castello, con tulte le sue per- 
tinenze e con ciò che ivi possedevano, tan- 
to a titolo di eredita, quanto a titolo di 
locazione, ad Adriano 1V (che morì il1.° 
settembre1 159). Questo Papa confermò 
l’ acquisto di Radicofani, ed i nominati 
fratelli furono testimoni al relativo alto 
due anni prima, che dicesi di perpetua 
locazione. Nel1203 sienumera da Inno- 
cenzo Ill fra’benidel monastero di s.Pao- 
lo di Roma, e sembra che non lo posse- 
desse per intiero, giacchè la porzione dai 
Ronzioni donata alla camera apostolica 
sotto Adriano IV, era stata ceduta ai Vez- 
zosi ; rilevandosi da un atto prodotto da 
Galletti nella sua Capena, che nel1259 
il monastero comprò la parte delCastrum 
Raiani spettaute a Jacupo de’ Vezzosi, e 
per effettuare il pagamento nel 1268 ven- 
dette il casale di Fiorano a s. Balbina. 
Nel1350 Rianosi aumentò coi piccoli luo- 
ghi abbattuti da Gomez Albornoz, spe- 
dito da A vignone e di commissione di Cle- 
mente VI. Già nel1393 il castello por- 
tava l'odierno nome, e continuava ad es- 
sere intieramente dipendente dal mona- 
stero di s. Paolo. Pare che negli sconvol- 
gimenti che afflissero i dintorni di Roma 
nel primo e ultimo periodo del secoloX V, 
Riuno talmente avesse sofferto che fu rie- 
dificato di nuovo, narrando Galletti che 
nel 1500 Lorenzo d'Alessandria abbale 
benedettino, concesse de’terreni a quelli 
che allora erano venuti per abitare Ria- 
no, castello nuovamenteedì ificato ovvero 
reformato. Mentre i monaci di s. Paolo 
erano signori e marchesi di Riano, nel 
1504 presero in enfiteusi dal capitolo di 
s. Eustachio i molti beni che possedeva 
nel territorio. Nel1527 per far fronte al- 
la contribuzione imposta dai soldati di 
Carlo V a Clemente VII, con licenza di 
questi e pel sussidio apostolico (nel mo- 
Lo- proprio si apprende che allora appar- 
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teneva alla diocesi di Civita Castellana), 
fu venduta la Terra colle sue pertinen- 
ze per 20,000 ducati a Luigi e Taddeo 
cardinal Gaddi(29,000 ducati d’oro di- 
ce Degli Effetti); però dueanni dopo tor- 
nò in potere del monastero collo sborso 
di 20,000 scudi. Questo per nuove emer - 
genze l’alienò nel 1531 per 12,000 du- 
cati a Francesco Spinola, i cui discenden- 
ti tornarono a venderlonel1551 ai Gad- 
di per16,000 ducati. Nel15370 il cardinal 
Pier Donato Cesi lo comprò da Silvia e 
Antonia Gaddi, eredi di Luigi, per 70,000 
scudi d’oro: passato Riano in proprie- 
tà de’ Ruspoli, nel 1818 lo acquistaro- 
no per120,000 scudi i Ludovisi Boncom- 
pagno, come notai ne’ vol. XI, p.135, XL, 
p. 112. Le notizie di Degli Effetti le vi- 
produsse Nicolai, Memorie sulle Campa- 
gne di Roma par. 1, p. 8, ma ignorò con 
il medesimo i compratori di Riano dal 
1527 al1551, che con Galletti e Nibby 
dichiarai. Calindri si lagna, che quando 
fu sul luogo non potè conoscerne le no- 
tizie, onde si limita a dirlo paese di buo- 
ni fabbricati, in parte cinti di mura. Il 
Piazze, Gerarchia cardinalizia, p.97,vi- 
porta eruditenotizie su Riano, la dice co- 
lonia de’ veienti, o villa di delizie, 0 colo- 
nia delle legioni illiriche e dalmatine, e 
tra’ vocaboli col quale fu chiamato riferi - 
sce che alcuni opinano sia detto Riano dai 
rivi che lo circondano, anche alle radici, 
citando Degli Effetti che loda per la di- 
ligeuza. Che la chiesa parrocchiale è de- 
dicata alla ss. Concezione, in cui fu eret- 
ta la confraternita del ss. Sagramento ; 
che avea 3 altre chiese, cioè s. Maria del- 
la Pace alle radici del colle sul fiume o 
Rio Mola, mantenuta dalle confraternite 
del ss. Sagramento e del Rosario; s. Gior- 
gio patrono di Riano, antichissima e pri- 
mitiva parrocchia, lungi un mezzo miglio 
‘ dal castello; chiesa della B. Vergine del- 
la Pietà e convento de' cappuccini, in e- 
minente e delizioso colle, presso il distrut- 
to Castel Campanile, nel 1582 edificati 
dal memorato cardinal Cesi; oltre l’ora- 
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torio di s. Carlo sulla via Flaminia ver- 
so la riva del Tevere. Narra Degli Effet- 
ti, che il corpo di s. Trifone si venerava 
nella chiesa omonima presso Riano, in- 
di trasferito in Roma nella chiesa di s. Spi- 
rito in Sassia : parte di esso si venera in 
quella di s. Agostino, ed in ambedue e- 
ziandio parte di quelli de’ss, Respicio e 
Ninfa, 

Rignano. Comune della diocesi di Ci- 
vita Castellana. Trovasi a destra della 
via Flaminia. Da una carta del 1116 e 
citata da Nibby si dice Castrum Rinia- 
num, ed apparteneva alla chiesa di s. Ce- 
cilia, che in quell’anno lo diè in enfiteusi 
perpetua a Pietro Guidone ed a Cencio 
da Eutrico prete cardinale titolare della 
medesima; nel quale atto intervenne pu- 
re la chiesa di s. Maria in Trastevere, al- 
tra proprietaria. Negli atti de’ss. Abbon- 
dio ed Abbondanzio, scoperti presso Ri- 
guano nel100 1(0 prima, e trasportati nel- 
la Chiesa de’ ss.Cosma e Damiano di Ro- 
ma e poi in quella del Gesù, sebbene co- 
me nota Piazza nell’ Emerologio, creda 
possederli la cattedrale di Civita Castel: 
lana, forse in parte, ma egli deve con- 
fonderli cogli altri che dirò), dice Nibby 
che nou si parla del paese, laonde crede 
che fosse appunto edificato dopo quell’e- 
poca, 28 miglia circa distante da Roma, 
per la frequenza del popolo che concor- 
se a'venerarne le reliquie, e ne fu cagione 
principale; e siccome il fondo dicevasi 4- 
rinianus, da qualche Arinio che ne'tem- 
pi antichi lo possedeva, perciò il castello 
fu detto Castrum Ariniani o Riniani, no- 
me dal quale ebbe origine quello della 
Terra odierna. Molti scrittori moderni 
ivi collocarono la Zilla Rostrata o sta- 
zione dell'itinerario d’ Antonino, che Nib- 
by pone a Morolo. Questi aggiunge che 
i discendenti del cardinal Cencio fossero 
i Savelli, e nel'vol. XI, p. 135 riportai 
quelli che secondo tal dotto scrittore lo 
dominarono, ma anche con rettificazio- 
nî, per averne interpellato l’ attuale si- 
gnore duca Massimo, di cui feci pure pa - 


ROM 


rola nel vol. L, p. 311. Importanti no- 
tizie riferisce Degli Effeti su Rignano, che 
appella anco Arignano. Racconta che 
Teadoro Savelli fu quello che nel suo po- 
dere di Rignano seppellì i corpi de’ss. Ab. 
bondio, Abbondanzio, Giovanni e Mar- 
ciano , ove a tempo di s. Gregorio I fu 
fabbricato Arignano, come vuole Bion- 
do, ed in onore de'due primi fu edifica- 
ta la chiesa, edi corpi furono portati in 
Roma da Ottone III nel gg6 e colloca- 
ti in s. Bartolomeo all’Isola, indi trasféri- 
| ti in ss. Cosma e Damiano, e da Gregorio 
XIII nell’anno 1584 nella chiesa del Ge- 
sù con grande pompa: quelli de'ss. Gio- 
vanni e Marciano, nel 998 furono porta- 
ti a Civita Castellana. Narra che in Ri- 
gnano nel1159 vi morì Adriano IV, se- 
condo Platina che corresse l’equivoco del 
contemporaneo Radevico, il quale equi- 
vocò Arignano con Anagni e fu seguito 
da tutti gli scrittori, ed io feci altrettanto 
sulla assertiva di Novaes; giacchè parti- 
to il Papa da Roma travagliata da’con- 
soli, e volendosi rifugiare in Civita Ca- 
stellana, caduto infermo nel viaggio, si fer- 
mò in Rignano e spirò il 1.° settembre. 
Parla della signoria de’Savellie delle cru- 
delta esercitate da loro in Rignano per 
le discordie tra Pandolfo e Gio, Battista 
signore di Stabbia, e rammentate da Pio 
Il ne Commentari. Che in Rignano si mo- 
strava la casa della famosa Caterina Van- 
nozza che veduta nel monastero di s., Ma- 
ria delle Grazie de’ girolamini del b. Pie- 
tro da Pisa (ove nel 1669 fu eretto un 
altare a s. Nonnoso) fuori di Rignano, dal 
cardinal Roderico Borgia (poi Alessan- 
dro Y 1) che vi dimorava attendendo che 
siallestisse ilsuo treno per entrare in Ro- 
ma con solennità ove regnava lo zio Ca- 
listo TTI, la condusse seco e n’ebbe quei 
figli che descrissi negl’ indicati articoli, 
fra i quali Cesare che edificò propinquo 
alla porta di Rignano un torriane, con 
grosso pezzo d'artiglieria a uso di pietre- 
ra. Inoltre riporta i signori di Rignano, 
secondo quelli da me descritti nel luogo 
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citalo, e che a tenore del breve di Paolo 
V de'17 settembre1613, Morolo spetta- 
va a Rignano, il quale Papa lo fece du- 
cato, e vi eresse nel1614 la collegiata dei 
ss. Vincenzo e Anastasio. Calindri poche 
notizie ci dà di Rignano, solo parlando 
di sua erezione nel VI secolo, delle ca- 
tacombe ove si rinvennero i nominati ss. 
martiri, che ha buoni fabbricati cinti di . 
mura, e che in molti scavi si trovarono 
statue, una delle quali egiziana con mol- 
ti geroglifici e rappresentante Iside, indi 
trasportata al museo Capitolino; colon- 
ne di marmo ed iscrizioni antichissime. 
Alle radici del colle eravi il tempio dì 
Giano con bosco all’intorno, e con iscri- 
zione interessante che pubblicò. 
Scrofano. Comune della diocesi di Ne- 
pi e Sutri. E' distanter7 miglia da Ro- 
ma, a sinistra della via Flaminia, sotto 
Monte Musino. Apprendo da Nibby, dì 
aver notato Gell che Scrofano, Castrum 
Scrofani, ne’ tempi antichi fu una spe- 
cie di necropoli o gran cimiterio, sia per- 
ché si attribuisse una certa santità al luo- 
go (onde gelosamente si custodiscono gli 
alberi, perchè credono gli abitanti, che 
quando ne cade uno è segnale di morte 
di qualche padre di famiglia, come vi È 
tradizione superstiziosa d’ un tesoro cu- 
stodito dagli spiriti, sul quale si fanno 
racconti meravigliosi), sia che spellasse a 
qualche famiglia potente. Certo è che vi 
sono molte caverne sepolcrali tagliate nel 
sasso vulcanico, ed in un luogo vi sono 
12 ed anche più loeali per vasi cinerarii. 
Un'ara di marmo porta un'iscrizione gre- 
ca, che significa : Agli Dii eroi di Mar- 
co Fulvio Proclo. Una delle etimologie 
che si danno al nome di questa Terra, è 
che Scrofano sia un’alterazione di Sacro 
Fano, perchè ivi o sulla punta limitrofa 
del Musino esisteva ilsagro fano o tem- 
pio etrusco di Vultumna (o Volturna o 
Vertunno) o di altra principale divinità, 
che serviva come di centro agli stati con- 
federati etruschi di questa parte, per con- 
sultare sopra le guerre e le più gravi oc- 
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correnze della provincia e nazione. E dun- 
que probabile, come avvenne altrove per 
celebri templi del paganesimo, che anche 
in questo si raccogliesse una popolazione e 
formasse una Terra, prima detta per an- 
tonumusia del Sagro Fano e poi Scro- 
fano; la quale come afferma Degli Ef 
fetti, scrittore ben pratico de'luoghi, da 
principio fu nel piano presso la chiesa di 
s. Biagio, distrutta la quale Terra da'Nar- 
dow:,famiglia potente della contrada, ven- 
ne riedificata nel luogo odierno sopra u- 
na collina : di conseguenza restando la 
chiesa fuori del castello venne abbando- 
nata, trasferita la gola dis. Biagio iu Ca- 
stel Nuovo, e mentre prima Scrofano e- 
ra nella diocesi di Porto, per la nuova u- 
bicazione lo divenne di Nepi, core os- 
serva Degli Effetti. Nel secolo XIV Scro- 
fano diventò signoria degli Orsini, i qua- 
li lo ritennero fino ad Alessandro VII, 
allorchè insieme cogli altri suddescritti 
luoghi fu venduto ai Chigi con titolo di 
marchesato, i quali ne sono gli attuali si- 
gnori, essendo gli avvenimenti di Scro- 
fano eguali a quelli di Cesano, per cui 
soggiacque nel 1496 all’ occupazione di 
Cesare Borgia duca Valentino. Degli Ef- 
fetti parla molto del tempio etrusco, del- 
l Are Mutie di Scrofano, e della valle 
Canceola, e così detta da Muzio Scevola 
che sì fece ardere la mano, sagrificandosi 
in delte are per cambiare in prospere le 
cose avverse: in detta valle la terra è 
tanto tenace, che non solo quando vi si 
ficca un palo si stenta a rilvarlo, ma in 
tempi piovosi è impossibile a fendersi con 
l’aratro, onde bisogna spesso lasciarla in- 
colta. Vuole Degli Effetti, che s. Eleuterio 
romano vescovo illirico di Castel Nuovo, 
fosse martirizzato in castel Miseno o Mesi- 
“ no o Mesio, oggi Monte Musino e colonia 
de'misenati, venerandosene il corpo in s. 
Giovanni della Pigna di Roma. Inoltre 
pretende che ivi fosse la selva Mesia, che 
altri pongono altrove, e riporta altre no- 
tizie su Scrofano e dintorni. Calindri 
pretende che nel territorio fusse Veio, e 
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ch’ebbear.° vescovo nel 680 Andrea. Di 
Scrofano n'è principale patrono s. Biagio 
vescovo e martire, e nelle feste celebrate a 
suo onore e di s. Geminiano martire a’ 6 
e 7 maggio1845, come leggo nel n.°45 
del Diario di Roma, vi fu tenuta un'ac- 
cademia letteraria nel tempio dedicato 
al santo protettore, anche per ossequio a 
Gregorio XVI, forse per que’soccorsi che 
contribuì a Scrofano in un infortunio di 
atmosfera. 

15. Oreste, Comuue dell'abbazia nu/- 
lius delle Tre Fontane. Ne parlai nel vol. 
XIII, p. 65 e 67 e luoghi relativi. Degli 
Effetti ne parla diffusamente e con mol» 
ta erudizione nelle Memorie del Soratte 
o s. Oreste, dicendo che dopo la Tebai- 
de, fra'monti più aspri e solitari che a- 
bitarono gli anacoreti in Italia, deve re- 
putarsi il Soratte, famoso anche pel tem - 
pio della dea Feronia e suo bosco. Que- 
sto maestoso e isolato monte di triplice 
fronte, è circondato dal tortuoso Tevere, 
e da’latifondi falisci e capenati. Si com- 
pone di roccia calcarea di 2. "formazione, 
è il più bel gnomone naturale della clas- 
sica campagna latina, ed ha ro miglia di 
perimetro. Questo monte è distante da 
Romacirca 30 miglia, e 27 s. Oreste, se- 
condo Nibby : la chiesa matrice è archi- 
tettura di Vignola, essendo la collegiata 
sotto l’invocazione di s. Lorenzo martire. 
Calindri dice che il monte Soratte detto 
s. Oreste, uno de’più alti dello stato pon- 
tificio, si eleva sopra il livello del mare 
715 metri 0 2205 piedi parigini; altri 
ritengono 2209. Aggiunge che a ridosso 
del monte souo 3 ampi crateri vuoti, o 
abissi o baratri; che nelle vicinanze fos- 
sero le città d’Acquaviva e di Feronia ; 
eche nel monte essendovisi ritirato s. Sil- 
vestro I durante la persecuzione degliaru- 
spici (su dicheè a vedersi il vo. XXXVII, 
p.136,137), vuolsi che si concludesse il 
celebre trattato con Costantino il Grari- 
de che si convertì alla religione cristia- 
na, e vi si trattenne fino al suo trasferi - 
mento in Costantinopoli. 
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Torrita.Comune della diocesi di Nepi 
e Sutri. E' in collina, situato in amena 
posizione, alle sue radici scorrendo il Te- 
vere, onde il paese forma penisola, e vi è 
lo scalo del piroscafo a vapore, nel luogo 
chiamato Porto di Torrita, rimpetto a 
Montorso di Sabina, La chiesa arcipre- 
tale è dedicata a s. Tommaso apostolo, 
con 7 altari, in due de'quali vi sono buo- 
ni quadri, cioè quello della Madonna del- 
le Grazie lo dipinse Maratta, l’altro del- 
l’Epifania credesi opera greca. Altra chie- 
sa è dedicata alla B. Vergine Assunta. 
Torrita è antichissima, forse il nome lo 
prese dalle sue torri, delle quali ne esi- 
stono due, una propinqua ad una casa, 
l’altra nel palazzo baronale. Era circon- 
data da mura, in parte dirute e con due 
porte. Fu feudo con titolo di marchesato, 
che possedevono anticamente gli Orsini. 
Leggo nel Calcagni, Memorie istoriche di 
Recanati p.246,che nel secola XVI Mar- 
cello di Benedetto Melchiorri, nipote di 
mg. Girolamo, di nobile famiglia di Re- 
canati (Y.), da cui uscirono quegli uo- 
mini illustri che riportai a quell’articolo, 
visse in molta riputazione e stima nella 
corte di Roma. Sposò Pantasilea Massimi 
nobile romana, dalla quale ebbe molti fi- 
gli, cal primogenito Tommaso diè in mo- 


glie Caterina Orsini. Comprò da Valerio. 


Orsini il Castello di Torrita per 30,000 
scudi, e conesso ebbe il titolo di tarche: 
se. Fabbricò un nobile palazzo in Roma 
vicino a s, Eustachio, e nella chiesa di s. 
Maria sopra Minerva ottenne una sepol- 
tura perse e suoi discendenti: morendo nel 
1605, lasciò un’eredità di sopra 150,000 
scudi. Nel 1776 fu stampato in Roma : 
Romana adscriptionis inter xL nobiles 
conscriptos, per il marchese Pier Maria 
Melchiorri patrizio romano e di Reca- 
nati, Ristretto di processo e prove di no- 
bilità. I marchesi Melchiorri venderono 
Torrita alla principessa d. Cristina di Sas- 
sonia Massimo, della cui famiglia parlai 
nel vol. L, p. 308. Da’ suoi eredi anni 
addietroe per 16,500 scudi acquistò Tor- 
VOL. LVII. 
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rita il marchese Emmanuele de Grcgo- 
rio, della famiglia del quale trattai nel 
vol. XXXIII, p. 9g e seg. Questi n'è dive. 
nuto benemerito, imperocchè non sola- 
mente ha restaurato e abbellito il con- 
veniente palazzo baronale, ma vi ha fatto 
la strada che dal porto conduce al paese, 
sopra suolo in parte di sua proprietà, sul 
quale avendoci il comune il jus pascen- 
di, ne cedette il diritto come opera van- 
taggiosa al pubblico. ll territorio di Tor- 
rita è fertile. 
GovERNO DI Haiciti 

Frascati. Città e sede vescovile subur- 
bicavia, il cui vescovo è un cardinale. 7. 
Frascati, sue ville, e Tuscuto. 

Grotta Ferrata. Appodiato di Fra- 
scati soggetto a quel governo, e abbazia _ 
nullius. Y. GROTTA FERRATA. 

Monte Compatri. Comunedella dioce- 
si di Frascati. Vedi il vol. XXVII, p.169. 

Molara. Castello diruto. Vedi il vol. 
XXVII, p.171. 

Monte Porzio. Comune della diocesi 
di Frascati, Vedi il vol. XXVII, p.167, 

Rocca di Papa. Comune della diocesi 
di Frascati. Vedi i vol. XXVII, p.174, 
e LI, p. 227. 

Rocca Priora. Comune della diocesi 
di Frascati. Vedi il vol. XXVII, p.177. 

Governo DI Genzano. 

Genzano. Città con governo della dio- 
cesi d’ Albano. V. Genzano e Riccia. 

Ardea. Appodiato di Genzano e dio- 
cesi d’ Albano.V.Anpraeil vol. XXXVII, 

30. 

di Civita Lavinia. Comune della diocesi 
d’ Albano. Vedi il vol. XXIX, p.38,e vol. 
XXXVII, p. 233 ove tratto di Lavinio. 

Nemi. Conine della diocesi d’ 4/ba- 
no e suo Lago. Vedi il vol. XXXVII, p. 
32, e Riccia. 

Goverwo Di Mario. 

Marino. Città con governo della dio- 
cesì d’Albano. V. Marimo e il vol. LIII, 
p. 232. 

Governo DI CasteL GanpoLro. 


Castel Gandolfo. Governo del Prefet- 
9 
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cristianissimo, fu da Paolo III creato 
Cardinal diacono di s. Sisto, nel- 
l’ undecima promozione fatta a’ 9 
gennaio 1548, la qual diaconia cam- 
biò poi col titolo di s. Grisogono. 
Intervenne al colloquio di Poissy, 
nel 1561, ove difese da forte la 
religione cattolica. Benedì solenne- 
mente le nozze di Francesco Delfi- 
no di Francia, e Maria Stuarda 
d’ Inghilterra, nel 1558; poi, nel 
1570, fu a quelle del re di Francia 
Carlo 1X con Lisabetta d'Austria, a 
cui nel vegnente anno impose la 
corona reale, nella chiesa di s. Dio- 
nisio, e fu tutore di Francesco II, 
e dell’anzidetto Carlo IX, l’uno e l’al. 
tro monarchi delle Gallie. Fu inoltre 
presente al matrimonio di Elisabetta 
primogenita di Enrico II, re di 
Francia con Filippo II, monarca 
delle Spagne, presiedette all’ assem- 
blea del clero, e nel 1581, tenne 
un concilio. Pio IV chiamollo a 
Roma per destinerlo a legato nella 
provincia del patrimonio, poi, ad 
istanza dì Carlo IX, a quella di 
Avignone. Nel 1587, fu dichiarato 
capo della lega contro il partito ereti- 
co, per dare alla Francia un successore 
cattolico ad Enrico III. San Pio V gli 
ordinò, che alienasse una porzione di 
beni immobili delle chiese di Francia, 
dai quali si ritraessero centocin- 
quantamila franchi annui, per soc- 
correre il regno nella guerra contro 
gli eretici. Acclamato re dalla lega col 
nome di Carlo X, a’ 21 novembre 
15809, poscia nell'assemblea degli stati 
tenutasi a Blois, per ordine di En- 
rico II}, fu arrestato, ed incarce- 
‘rato a Fontenay le Compte, ove 
morì nel 1590, di sessantasette an- 
ni, e quarantadue di Cardinalato 
colla riputazione di placido, pio, ma 
di poco talento, e fu sepolto nel 
monistero de’ certosini, ch’egli stesso 
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avea fondato. Ai gesuiti, nel 158.3, fos- 
dò una casa professa in Parigi, ed un 
collegio a Rouen, con una dote con- 
veniente, ed un convento piantò ai 
cappuccini, nella stessa città di Rouen, 
ed a Parigi edificò un palazzo ma 
gnifico alla sua abbazia di s. Ger 
mano dei Prati. Il p. d. Giacomo 
de Braul, benedettino di s. Germa- 
no de Prati, scrisse in latino la vita 
di questo Cardinale, che fu stam- 

ta a Parigi nel 1612. 

BORBONE Caro, Cardinale 
Carlo Borbone, dei duchi di Yan 
domo, nacque nel 1561. Fu cugino 
di Antonio re di Novarra, e di En 
rico IV, monarca delle Gallie. Con 
seguita l'abbazia di s. Germano di 
Parigi, di venti anni fu coadiutore 
al Cardinale suo zio, arcivescovo di 
Rouen, nel 1582. Ad istanza di 
Enrico III, fu creato Cardinal dia- 
cono di S. R. C., da Gregorio XIII, 


nella settima promozione fatta a 


Roma ai 12 dicembre 1583. Morto 
lo zio, il capitolo di quella metro 
politana, che unito a Rouen segui- 
va la lega contro Enrico IV, fino 
a che il detto Enrica non prese 
per lungo assedio la città, sulle 
prime non volle riconoscerlo per 
arcivescovo, ma: poscia lo accolse. 


pera -» 


Amante delle lettere, e di quelli, . 


che le coltivavano , fondò una 
ricchissima e magnifica biblioteca. 
S' interessò moltissimo per la con- 
versione di Enrico IV, il quale, 
non ancora cattolico, per le frodi dei 
novatori ugonotti, trattava di stabilire 
in Francia un patriarca. Senonchè ln 
opposizione del Borbone valse ‘a 
tanto, che tramontò il concepito 
disegno, quantunque fosse già per 
mandarsi ad effetto. Nel 1588 fu 
presente all'assemblea di Bois, ove 
avvenne la strage del duca e del 
Cardinale di Guisa; ma egli costante 
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to (V.)de'ss. Palazzi apostolici(V.),nel- 
la diocesi d’A/bano. Inoltre vedi Castet 
GanpoLro, PALAZZO APOSTOLICO DI CASTEL 
Ganporro, Maaciornomo, ed il vol. LIII, 
p. 232. 
DistRETTO DI TivoLt. 
Governo pi Tivoti. 
V. TivoLi. 
Governo D'ARSOLI. 
V. TrvoLti, 
Governo DI GENAZZANO. 
Genazzano. Governo della diocesi di 
Palestrina. V. Genazzano. 
Cave. Comune della diocesi di Pale- 
strina. V. Cave e Genazzano. 
Olevano. Comune della diocesi di Pa- 
lestrina. Vedi il vol. XXVIII, p. 210. 
Rocca di Cave. Comune della dioce- 
si di Palestrina. Vedi il vol. XXVIII, p. 
209. 
Govermo Dr PALESTRINA. — 
Palestrina. Città e sede vescovile su- 
burbicaria, il cui vescovo è un cardinale. 
V. PALESTRINA. 
Castel s. Pietro. Comune della diocesi 
di Palestrina. V. PALESTRINA. : 
Gallicano. Comune della diocesi di 
Palestrina. Y.GatLicano, e perla rinun- 
zia del feudo baronale il vol. LIIT, p.196. 
Colonna.Comune della diocesi di Fra- 
scati. Y. Coronna famiglia, il volume 
XXXVII; p.52, e perla rinunzia del feu- 
do baronale il vol. LITI, p. 196. 
Zagarolo.Comune della diocesi di Pa- 
lestrina. V. ZAcaroLo. 
Governo Di PaLomBara. 
V. Sanima. 
DistRrETTO DI SuBraco. 
Governo pi Susiaco. 
V. Susraco. 
Governo nr S. Vito. 
V. Sugraco. 
Derecazione E PROVINCIA DI Viterbo. 
.V. Vrrerso. 
DELEGAZIONEE PROVINCIA DICIVITA VECCHIA, 
DisTtRETTO DI CIVITAVECCHIA. 
Civitavecchia. Ciltà e porto di mare 
con sede vescovile suburbicaria, il cui ve- 
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scovo è un cardinale. 77. PoRTI DELLO STA- 
to Pontiricio, e Porto. 

Allumiere. Comune della diocesi di Ci- 
vitavecchia. Poco lontano da questa eit- 
tà, al nord-est e sui monti, ed all’ovest di 
Tolfa, trovansi queste miniere e il paese 
omonimo con buotti fabbricati, e l’am- 
pio palazzo camerale ove risiedono gl’im- 
piegati dell’azienda, edificato da Grego- 
rio XITI. Nel1608 fu fabbricata la chiesa 
parrocchiale, sotto l'invocazione della B. 
Vergine Assunta. Urbano VIII fece co- 


‘struire la chiesa e convento di s. Maria 


di Cibona vicino alle cave dell’ allume, 
ove fu rinvenuta una miracolosa imma- 
gine. A Giovanni figlio del celebre giu- 
reconsulto Paolo da Castro si deve il me- 
rito del ritrovamento di questa miniera, 
di cui mancava l’Italia e l'Europa, e tanto 
necessaria pel minerale occorrente prin- 
cipalmente alla tintura de'panni e della 
seta. Nel1/458 divenuto Papa Pio Ill, es- 
sendo padrino di Giovanni, lo nominò 
commissario della camera. Or mentre 
Giovanni visitava le provincie, siccome 
dedito ai prodotti naturali e pel suo ge- 
nio indagatore, tutto si applicò in utili 
ricerche, per lo che passando pe’ monti 
non molto distanti da Civitavecchia, tro- 
vò in vicinanza della Tolfa 1’ arboscello 
Agrifoglio, Îlex aquifolium, di cui gran 
copia era alle miniere asiatiche, del quale 
avea preso cognizione nel suo soggiorno a 
Costantinopoli, allorchè mercanteggiava 
di ‘panni e altri tessuti che ivi dall’Italia 
si mandavano a tingere. Quindi fece ra- 
pidamente uno scavo, e scelse alcuni sassi 
che gli sembrarono più a proposito, gli 
assoggettò a’processi che avea appreso, e 
giunse ad ottenere l’allume, ch'è un sale 
neutro formato dalla combinazione del- 
l’acido solforico coll’ allumina. Si trova 
ancora nativo, ed in tal caso è un sal tri- 
plo derivante dall’ acido solforico, dal- 
l’allumina e da certa quantità di potas- 
sa, e qualche volta d’ammoniaca. Que- 
sto allume, detto anche di rocca, serve 
ancora alla farmacia, alla pittura e ad 


ROM 


altre arti. Lieto Giovanni per tal succes- 
so,si recò a manifestarlo al Papa qual fe- 
lice evento, esponendogli l’ importanza 
della scoperta che recava all'intiera cri- 
stianità, togliendo al turco una copiosa 
rendita e appropriaudola alla s. Sede. Do- 
po i debiti esperimenti, verificatosi l’as- 
serto di Giovanni, si diè principio alla 
fabbrica dell’allume, che produsse otti- 
mi risultati nell’effetto della tintura, ac- 
quistando in breve tempo un credito su- 
periore a tutti gli allumi, onde nel1.°an- 
nor462 produsse unutile di 90,000 scu- 
di d’oro. Grato Pio II a Giovanni, anche 
per l’aiuto grande che riceveva nella di- 
fesa del cristianesimo contro l’incremen- 
to della formidabile potenza ottomana, 
pegl’immensi vantaggi recati allo stato, 
dispensandolo non solo di ricorrere agli 
stranieri, ma di fornirne le altre nazioni, 
altesa l'ottima qualità e purezza prefe- 
ribile alle altre conosciute, lo colmò di 
onori e compensi, lo pose a parte del lu- 
cro, e gli fece erigere una statua nella pa- 
tria coll’iscrizione : Joanni de Castro A- 
luminis inventori, come pur dissi a Ca- 
stro. Il Papa ordinò regolari metodi di 
escavazione e fondò un edificio per la 
fabbrica del minerale, per cui crebbe il 
prodotto a 100,000 scudi d’oro annui, 
onde nel successivo conclave, come in al- 
tri, con giuramento icardinali destinaro- 
no tale rendita per difendere il cristiane- 
simo dalla baldanza ottomana e per re- 
primerne le conquiste, secondo l’intendi- 
mento di Pio II, come dichiarai in più 
luoghi. In fatti l’eletto Paolo II deputò 
3 cardinali ad amministrarne le rendite, 
per impiegarle al giurato uso; ma sicco- 
me i baroni della Tolfa sostenevano colle 
armi le loro pretensioni sulle miniere, il 
Papa per17,000 scudi d’oro acquistò il 
loro feudo e ragioni. Sisto IV vi si recò 
per osservarne le diverse lavorazioni, e 
Leone X nel 1517 affidò la cura delle 
miniere a’chierici di camera, ed a’cava- 
lievi e soldati dell’ordine di s. Pietro(V.), 
indi l’appaltò al celebre Agostino Chigi, 
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con I’ obbligo di somministrare per de- 
cima 1200 cantara di allume, ed il qua- 
le ci ricavò molte ricchezze; poichè il ge- 
nio d’ Agostino ne migliorò lo smercio, 
aprì nuove cave, regolò le lavorazioni ed 
eresse altro edifizio. Sul termine però del 
suo appalto, la concorrenza di altre mi- 
niere scoperte diminuì il prodotto; onde 
la camera apostolica costrinse gli Appia- 
ni signori di Piombino, per quella da lo- 
ro attivata, di pagare per12 anni 2000 
scudi d'oro. Dopo Chigi si continuò ad 
altri l’affitto delle miniere d’allume con 
diverse corrisposte, non maggiori di 46 
mila scudi, nè minori di 23 mila. Paolo 
IV su parte di questa rendita creò il Zuo- 
go cli Monte Allumiere di133,330 scu- 
di d’ oro; Gregorio XIII regolò il com- 
mercio dell’allume cogl’infedeli; Clemen- 
te VIII vi si porto a osservarne la lavo- 
razione, laonde il suo medico Mercati ne 
scrisse molto, ed Urbano VIII confermdil 
prezzo stabilito di bai. 6a libbra nelle ven- 
dite all'ingrosso e mezzo baiocco in meno 
per quelle a minuto. Dopo che nel 1798 
la sedicente repubblica romana cede alla 
francese queste miniere, furono alienate 
per 600,000 scudi ad una compagnia di 
romani e genovesi. Annullato da Pio VII 
tale contratto, nel1801 si stipulò un af- 
fitto di 36 anni colla società di romani 
e genovesi per 36,000 scudiaunui e 400 
rubbia di grano, pei vasti adiacenti la- 
tifondi acquistati dalla camera e uniti al- 
lo stabilimento delle miniere. In diversi 
tempi in questi luoghi si trovarono mi- 


niere anche più preziose, d’oro, argento, 


ferro, quarzo, piombo con differeati suc- 
cessi, e di pietra calcarea molto simile al - 
l’alabastro di Civitaveechia, colla quale 
furono ornate le chiese locali, per nondi- 
re d’altre. Leone XII nel 1824. rescisse 
l'affitto delle miniere e latifondi, e fece 
progredire le lavorazioni di esse e de’ter- 
reni per conto della camera. Allora si re- 
stauirò l’edificio dell’allume, si costruiro- 
no vasti fabbricati per l'abitazione de’la- 
voranti e si riattivarono le cave dell’al- 
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lume, quando il ritrovamento di quello 
artificiale ne diminuì l'esportazione al- 
l'estero. Si fecero esperimenti sulle cave 
di ferro € su quelle di piombo che avea- 
no dato migliori prodotti, ma pei risul. 
tati furono tralasciate. Queste possiden- 
ze camerali d'ordine di Gregorio XVI nel 
1831 passarono alla cassa d’ammortiz- 
zazione, di cui feci parola nel vol. XL, 
p.163; e nel vol. XIV, p. 7 ricordai la vi- 
sita fatta dal Papaallostabilimento a'21 
maggio1835, onde esaminare quanto vi 
ha d’importante sotto il rapporto di pub- 
blica economia. Venne ivi incontrato da 
una schiera di giovani di civile condizio- 
ne, che rimossi i cavalli, colle lor braccia 
ne vollero trarre la carrozza. Al suo di- 
scendere da questa, fu ricevuto Gregorio 
XVI dal capitolo della Tolfa e dalla ma- 
gistratura, sotto baldacchino , in mezzo 
al suono delle campane e alle più vive ac- 
clamazioni degli abitanti, come viporta il 
Diario di Roma de’ 10 giugno. Dopo que- 
sta visita, il Papa decretò che nuovamen- 
te tornasse lo stabilimento sotto la dire- 
zione della camera apostolica, con van- 
taggiosi provvedimenti. In una vallata vi- 
cino all'Allumiere è un eremo con chie- 
sa ed iscrizioni del1200, ove secondo al- 
cuni scrittori e per costante tradizione 
vuolsi che per qualche tempo vi abbia 
dimorato s. Agostino. Abbiamo l’interes- 
santeopuscolo: Cenni istorici sulle minie- 
re delle Allumiere, Civita Vecchia 1835. 
Nel vol. LIV, p. 230 dichiarai come il 
regnante Pio IX nel1850 smembrò i pae- 
si dell’Allumiere e della Tolfa, dalla dio- 
vesi di Sutri, e gli unì a quella di Civita- 
vecchia, per cui in nome del cardinale 
Lambruschini vescovo a’ 29 settembre 
1850, con plauso della popolazione, ne 
prese possesso il rispettabile concittadino 
mg.r Teodolfo Mertel uditore di rota e 
membro del consiglio de’ ministri, nella 
chiesa parrocchiale d'Allumiere, e nella 
chiesa collegiata di Tolfa; indi le due co- 
muniinviavono al Papa ealcardinale de- 
putazioni per esternare la loro gratitu- 
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dine e compiacenza, in uno ai due arci- 
preti dell’Allumiere e della Tolfa. Nel se- 
guentearticolo riporterdaltre notizie sul- 
le Allumiere. 

Tolfa. Comune della diocesi di Civi- 
ta vecchia, per quanto dissi nel preceden- 
te articolo. Questo paese è il più consi- 
derabile de’ dintorni, situato sui monti 
del suo nome e pereiò in scoscesa emi- 
nenza, a piè della quele scorre ilMigno- 
ne, nel cui territorio oltre le miniere del- 
l’Allumiere vi sono saluberrime sorgenti 
minerali con bagni.Possiede diverse chie- 
se, fra le quali la collegiata di s. Egidio 
abbate , con capitolo composto di arci- 
prete e canonici, e la chiesa degli agosti- 
niani sulla strada delle cave alla Tolfa di 
s. Maria della Sughera, magnificamente 
edificata dal celebre Agostino Chigi (7.) 
di Siena, che quale appaltatore delle A}- 
lumiere, eivi morendo nel 1523, fu sepol- 
to nella sua chiesa in bel deposito. Ab- 
biamo il Ragguaglio dell'invenzione del- 
la sagra immagine di s. Maria detta del 
Sughero seguita nella Tolfa l'anno 1501, 
e della fabbrica della chiesa, Orvieto 
1721. Non manca di notevoli fabbricati, 
oltre il palazzo comunale, ed ora si dà o- 
pera alla costruzione di un nuovo edifi- 
zio, ad uso di seminario diocesano. Un 
tempo Tolfa faceva notabile commercio 
di manna, che si ricava dall’incisione di 
alcuni alberi, e di qualità migliore del- 
la calabrese. Vanta il luogo diversi uo- 
mini illustri, particolarmente della fami- 
glia Buttaoni, un vescovo di Fabriano e 
Matelica, un uditore di Pio VII, come 
notai in diversi luoghi, ed a MaesTRO DEL 
s. PaLazzo del vivente p. Domenico. Dice 
Manzi, Stato antico e attuale del porto, 
città e provincia di Civitavecchia, che do- 
po Corneto va nominata la Tolfa, che il 
Redi ed il Chiabrera celebrarono per la. 


‘squisitezza de'suoi vini, e che ora non ha 


più quelle vie scoscese che mossero la bi- 
le di Annibal Caro. Aggiunge che una 
continuazione di depositi, che apparten- 
gono alle formazioni nettuniane o plu- 
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toniane, trae dal litorale fino a’ più alti 
mouti di Tolfa. Inoltrandosi sui monti si 
presenta il poggio delle Allumiere, ove 
sono le famose ‘cave di pietra allumino- 
sa, che racchiudono filoni abbondautis- 
simi,i quali prima che la chimica ritro- 
vasse il così detto alluime artifiziale, die- 
dero tesori.Gli altri poggio monti, i quali 
prosieguono sino alla Tolfa, sono nella 
massima parte vulcanici, composti di u- 
na lava granitosa comprensivamente allo 
scoglio ove sta, come dice Annibal Caro, 
lo sfasciume d’una rocca, il quale scoglio 
è formato d’una lava vulcanica che muo- 
ve la calamita. Varie sono in questo ter- 
ritorio le colline calcaree, ma molto vi 
abbondano le argillose, ed è in queste che 
si cava la pietra dell’allume. Queste mon- 
tague abbondano puredi metalli,e da ta- 
lune colline, formate d’uno schisto calca- 
reo color piombino, si sono tratte piriti 
di rame e di ferro, e del minerale che con- 
teneva molto argento. Vi furono prati. 
cate varie cave di ferro e di piombo, che 
non ebbero proseguimento per varie cau- 
se, come per inesperienza o mancanza di 
fondi. Si trovano ancora nelle deposizio- 
ni che fanno i torrenti tra’ monti molti 
pezzi di cristal di moute, i quali si cono- 
scono generalmente sotto il nome di dia- 
manti di Tolfa. Tale in somma è l’ ab. 
bondanza de’ minerali, che presentano 
queste e le altre alture della provincia, 
che se vi si facessero accurate ricerche, e 
vi si adoperassero que meccanismi che o- 
ra sono in pratica, se ne potrebbe ritrar- 
re materia di utilissimo commercio. Si 
ha di Scipione Breislak, Saggio di osser- 
vazioni mineralogiche sulla Tolfa, O- 
riolo e Latera, Roma1786. Inoltre Man- 
zi nel parlare delle varie strade che cor- 
rono per la provincia, essendo le princi- 
pali quelle di Roma, di Viterbo, di To- 
scanella, di Tolfa, di Montalto, celebra 
quest’ultima per provvidenza di Grego- 
rio XVI decretata, che partendo da Ci- 
vitavecchia, traversa Corneto e Montal. 
to, e quindi si congiunge a Orbetello e 
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alle maremme di Toscana, come toccai 
nel vol. XXXII, p. 325, mentre nel vol. 
XIII, p.299 parlai dell'acquedotto e dei 
bagni termali. Calindri nel Saggio stati- 
stico, riferisce che Tolfa anticamente fu 
detta Foro di Claudio, ed ancora Foro dei 
nuovi Villaggi.Nel1074 aggiunge, che fu 
spianata affatto per essersi ribellata alla 
s. Chiesa. Nel1245 fu ricuperata da In- 
nocenzo IV colle sue milizie, contro quel- 
le di Federico II imperatore, essendo già 
stata rifabbricata più orgogliosa. Leggo 
in Bussi, Zstoria di Viterbo p. 50, che 
prima di questo tempo la Tolfa era per- 
venuta nel 1211 in potere de’ viterbesi, 
per averla conquistata colla forza delle 
armi scacciandone Gezzu suo signore. ÎIn- 
di a p. 56 dice che Viterbo nel1355, con 
altri castelli, ne infeudò la famiglia Ca» 
pocci. A_p. 262 racconta come nel1461 
fu ritrovato l’allume da Giovanni di Ca- 
stro,cioè colle nozioni ricevute da un cor- 
netano e da un genovese, i quali in Tur- 
chia ne avevano acquistata tutta la pra- 
tica, e che le prime esperienze si fece- 
ro in Viterbo, che descrive, onde Pio II 
considerandone l’ utile che poteva deri- 
varne, impiegò nello scavo delle miniere 
800 persone. Frangipani nell’ Zstoria di 
Civitavecchia a p.119 e seg. ci dà lese- 
guenti notizie di Tolfa. Egli crede che nel 
1465 nel paese di Tolfa confinante con 
Civitavecchia si scuoprissero le miniere 
di allume di rocca, ciò che altri anticipa: 
no, come dissi ad ALLUMIERE, ed altri po- 
slicipano ; ma devesi ritenere che seguì 
sotto Pio II, riportando quanto su di ciò 
ne fu scritto da alcuni, fra’ quali Marra 
e Tutini raccontano : che tornarono la 
3.° volta i Frangipani ad aver stati nel 
regno di Napoli, quando possedendo essi 
in maremma di Roma la Tolfa, castello 
e giurisdizione, successe che un figlio di 
Paolo de Castro e loro vassallo, il quale 
era stato schiavo de’turchi molti anni, al 
servigio d'un mercante d'allume di roc- 
ca, tornato libero in patria, s’ avvide che 
nel territorio di Tolfa, detto poi le Lu- 
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miere o Allumiere, e ove a poco a poco 
erasi fatto un castello d’800 anime circa, 
era una gran miniera d'allume. Datane 
notizia a Lodovico Frangipane suo si- 
gnore, fu causa di far crescere notabil- 
mente l’ entrate della Tolfa; per lo che 
Paolo II pretendendo che le miniere fos- 
sero regalie del feudo, e perciò spettas- 
se quella dell’allume alla camera aposto- 
lica, come diretta signora della medesi- 
ma, non avendo potuto colle ragioni e 
pratiche disporre Lodovico a rilasciarla 
alla Chiesa, gli mosse guerra, nella quale 
oppostisi vigorosamevte Lodovico e suo 
fratello Pietro signore della Tolfa con l’a- 
iuto degli Orsini loro parenti, fu costret- 
to il Papa col mezzo di Ferdinando | re 
di Napoli, di venire ad accordo co*Fran- 
gipani epagar loro per prezzo della Tolfa 
17,000 scudi d’oro, de’ quali Lodovico 
pagati12,000al re, fu investito nel1469 
del ducato e dominio di Serino in regno, 
tolto con altre terre a Camillo della Mar- 
ra, sotto pretesto che il genitore avesse 
aderito agli Angioini. L'ultima del ramo 


de’ Frangipani della Tolfa, duchi di Seri- 


no, mentre gli altri sndiond nel Friuli e 
io Ungheria acquistando feudi, fu Fran- 
cesca madre di Benedetto XITI.Frangipa- 
ni lo storico dice che Sisto IV fu in Ci- 
vitavecchia nel 1481, e che nell’ istesso 
anno il Papa tornando da Tolfa a'2 ot- 
tobre passò a Civitavecchia; indi descri- 
ve il modoantico e posteriore di fare l’al- 
lume di rocca,che chiama il migliore d’1- 
talia, e che Benedetto XIV fece venire da 
Sassonia esperti minalori per esaminare 
e lavorare nelle miniere della Tolfa. Nel- 
l'invasione de’repubblicani francesi non 
fu la Tolfa risparmiata,enel1799 patà un 
saccheggio che lasciò funesta memoria. 
Cerveteri.Comune della diocesi di Por. 
to. Di Cerveteri o Ceri parlai a questo ar- 
ticolo, e nel vol. XLI, p. 189 e 190. 
Castel Giuliano. A ppodiato di Cerve- 
teri, e soggetto a quel comune, nella dio- 
cesi di Porto. ll ch. Coppi nella Disser- 
tazione de'castelli di Pirgi, s. Severa, s 
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Marinella,Loterno,CastelGiuliano eSas- 
so (de’ quali, come d'altri esistenti anche 
lungo il litorale, parlai a Crviraveccuia 
ed a Porto), nel t. 8 delle Dissert. del- 
l'accademia d’archeologia p.87 dice che 
era fra le possidenze de' Venturini, come 
si conosce da una divisione di beni ch'es- 
si fecero nel 1290, alla presenza de'’se- 
natori Nicolò Conti e Luca Savelli, igno- 
rati da Vitale, e pare anche da Pompili- 
Olivieri. In una concordia fatta fra gli 
individui della stessa famiglia nel 1369 
si convenne che i vassalli di Castel Giu- 
liano, come quelli degli altri castelli, fos- 
sero comuni a tutti. Nel 1376 Pietro di 
RomanoBonaventura,de’ Venturini, ven- 
dè a Giacobello Orsini la metà de’nonti 
della tenuta del Castello. Nicolò Venturi- 
ni nel 1449 assegnò in dote alla figlia 
Margherita la du di un 4.° con metà 
d’altro 4.° della tenuta di Castel Giulia- 
no. Una porzione di essa nel 1456 passò 
all’ ospedale di s. Spirito, col quale gli Or- 
sini si combinarono per diversi acquisti 
della medesima. Nibby, Analisi de'din- 
torni di Roma, dice che Castel Giuliano 
era la Massa Praetoriola, confinante con 
Cerveteri e Sasso, ora de’ marchesi Patri- 
zi, già spettante ne’secoli XI, XII; XIII 
alla basilica Vaticana, la quale Massa cre- 
de fosse riunita al Castello nella catastro- 
fe del 1527 pel sacco di Roma. In Castel 
Giuliano vi è un antico palazzo con al- 
cune case. Piazza, Gerarchia cardinali. 
zia p. 88, riferisce che anticamente era |. 
un casale e colonia del monastero di s. 
Paolo di Roma, dal quale passò alla nobi» 
le famiglia Patrizi, che tuttora lo possie- 
de, avendo aumentato il luogo col palaz- 
zo, altri fabbricati, e le chiese di s. Fi- 
lippo e di s. Croce, onde n'è benemerita. 
Che vi è un’altra chiesa dedicata alla B. 
Vergine con 3 altari, e di antica costru- 
zione. 

Canale. Comune della diocesi ‘di St- 
tri e Nepi. E posto in monte con fertile 
territorio che produce agli abitanticerea- 
li, pascolie copioso bestiame. Già feudo 
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de' nobilissimi Altieri, tuttora vi hanno 
possidenze. Molto soffrì nel1799 nell'e- 
poca repubblicana, al pari de’luoghi cir- 
convicini. Lungi circa 3 miglia si ammi- 
rano gli avanzi dell’antica città di Mon- 
terano, che diè origine all’ odierno pae- 
se, già cospicua per ragguardevoli edifi- 
zi sagri e profani, restata deserta per la 
mal’aria. I rinomati bagni di Stigliano 
alcuni li credono derivati dalle Terme 
Taurine, presso i quali i signori Altieri 
numentarono il fabbricato con vasto lo- 
cale per uso de’ lavacri che si fanno sul 
finire di primavera, dalle persone affet- 
te da malori cutanei. In poca distanza 
trovasi l’ altra sorgente denominata Ba- 
gnarello, assai efficace pei dolori reuma- 
lici e sifilitici, in conveniente vasca co- 
perta; mentre altra sorgente molto più 
calda sgorga nelle vicinanze, ed ambedue 
sono provenienti dal margine del torren- 
te Lenta, che influisce nel Mignone. Vi 
è pure una ricca miniera di zolfo, che re- 
cò significante profitto a tempo del bloc- 
co continentale, ordinato da Napoleone 
a danno dell’Inghilterra. All’est si trova 
il monte Virginio, ove i carmelitani scal- 
zi hanno un solitario convento murato, 
ch'è veramente delizioso, e del perime- 
tro di oltre una lega, con viali spalleggia- 
li da belli abeti, con diverse celle sparse 
nelle parti selvose. 
Govermo pi CorneTo. 

Corneto. Città e sede vescovile. 7. Cor- 
nEeTo, Monte Fiascone, e Passioniste, ed 
il vol. LIV, p. 201. 

Montalto. Comune della diocesi di 7i- 
terbo. Chiamasi Montalto di Castro per- 
chè appartenne al ducatodi Castro e Ron- 
ciglione (V.) de Farnesi (Y.). 11 p. Fla- 
minio da Latera, Notizie storiche della 
casa Farnese, di Castro e suo ducato, 
nella par. 2, a p. 28 riporta le seguenti 
notizie su Afontalio, alle quali altre in- 
nesterò, avendo detto nell’articolo 'Tot- 
FA della strada che per Gregorio XVI 
percorre il suo territorio e traversa il pae- 
se, costeggiando sempre il ridente lido del 
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mare con grandissimo vantaggio del con- 
mercio e de’ viaggianti; tanto più che al 
dive di Manzi, Stato di Civita Vecchia e 
sua provincia, p. 47, tale strada ravvici- 
na uno de' primi mercati del Mediterra- 
neo qualè Livorno, e contribuisce all'ap- 
provvigionamento della capitale, con far- 
le partecipe la più fertile campagna del- 
lo stato, qual è il territorio fecondissimo 
di Montalto, oltre altri immensi vantaggi. 
Questa Terra poco più lontana dalla ma- 
rina d’un miglio, con campagna non per- 
fettamente piana, per la parte colliva che 
pure ha, è di forma rotonda, situata so- 
pra un colle e circondata da muraglia, 
col borgo fuori di Terravecchia, anch’es- 
so anticamente cinto di mura, poco lun- 
ge dalla viva sinistra del Fiora, con tor- 
re che guarda la spiaggia della marina, 
edificata dal duca Ranuccio presso la fo- 
ce del fiume, e loscalo per l'imbarco del- 
le granaglie e altre derrate del Patrimo- 
nio e della maremma Sanese, colla qua- 
le confina, percui nel 1614 vi furono con- 
lrasti a motivo de’confini. A tempo dei 
Farnesi vi era molto concorso in Mon- 
talto, particolarmente dai paesi dello sta - 
to di Castro, essendovi il magazzino del 
sale proveniente da Trapani e da Piom- 
bino, pel privilegio concesso da Paolo III 
di poter far uso i vassalli di Castro di qua- 
lunque sale. Anche lo scalo era assai fi'e- 
quentato da'genovesi, napoletani e altri, 
per cui i fiorentini lo chiamavano Mon- 
te d’oro, edil granduca di Toscana se fos- 
se stato suo ne avrebbe fatto un secondo 
Livorno : i napoletani lo appellarono sca- 
la d’Italia, ed i genovesi miniera da go- 
la, per la copia grande del frumento. Per 
l'umidità prodotta dal Fiora, anticamen- 
te si chiamava Gravisca (V.) a gravi- 
tate aeris, antichissima città dell’ Etru- 
ria marittima e poi sede vescovile, nel 
quale articolo rammevtai la famosa cit- 
tà di Zulci(V.)chesorgeva pure nel ter- 
ritorio di Montalto, e la lapide eretta da 
questo riconoscente municipio a Grego- 
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sono gli avanzi dell’ antica chiesa di s. 
Francesco de’conventuali che passarono 
a Castro. Vi era pure il convento degli 
‘agostiniani , poi dato ai benfvatelli per 
l'assistenza degl’infermi, e la chiesa di s. 
Sisto con buone rendite. Soggiacque il 
luogo a diverse incursioni de’ saraceni, 
prima che lo difendessero le torri,i qua- 
li venivano combattuti e respinti dai vol. 
ciani che stanziavano 5 miglia distauti, 
per soccorrere i graviscani, che poi per 
non essere luogo forte in un colle vi fu 
fabbricato Montalto, nel sito che alcuni 
pretendono fosse stato il Foro Aurelio , 
da Desiderio re de’ longobardi, cioè so- 
pra le rovine di Gravisca, che allora era 
Terravecchiao l’odierno borgo. Appren - 
do da Bussi, Zstoria di Viterbo, p. 28, e 
| daSarzana, Della capitale de’ Tuscanien- 
si, p. 342, che nel 1186 Montalto e la 
sua gente concessero ai vitevbesi il frut- 
to della 3." parte delloro porto, donde si 
ricava che a quell’epoca era già impor- 
tante. Gregorio 1X scomunicò il senato- 
re e consiglieri di Roma, perchè aveano 
fabbricato un'alta torre nel territorio di 
Montalto. Successivamente i Papi diero - 
no il paese a varisignovi ad lemipus, sot- 
to diversi titoli, con annuo censo da pa- 
garsi alla camera apostolica, come risul- 
ta dai libri de'Censi della medesima. Nel 
1245 Guglielmo conte palatino. di To- 
scana, domandò a Innocenzo IV che gli 
restituisse Montalto,guod majores sui te- 
nebant alias a sede apostolica, pro quo 
promittebat facere eidem sedi fidelitatem. 
Divenuto Montalto col ducatodi Castro 
signoria de’ Farnesi, i corsi che dalla Cor- 
sica sì portavano in Romae in questa con- 
trada, sbarcando alle Murelle e alla fiu- 
mana di Montalto, e piacendo loro il pae- 
se, vi si principiarono a stabilire, laonde 
gli abitantia pocoa poco divennero qua- 
si tutti d’origine corsa, assai ricchi, e mol- 
ti fiorirono nell’ arte dell'agricoltura. I 
Farnesi vi tenevano un castellano nella 
rocca posta da capo alla Terra verso lo 
stato, il podestà, ed una guarnigione di 
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milizie a piedi e cavallo, con 2 capitani, 
anche per difendere la spiaggia dai pira- 
ti turchi, i quali nel 1560 sbarcarono e ‘ 
fecero diverse persone schiave: per dare 
il segnale del loro avvicinarsi, si suonava 
la campana del palazzo di giustizia, che 
avea un suono veramente spaventevole. 
Nella rocca della marina fiumara si pren- 
deva grandissima quantità di pesce, an- 
che colla radica dell'erba mora. La chie- 
sa principale di s. Maria ha l'arciprete e 
per la festa dell'Ascensione si faceva lot- 
ta e corsa de’barbari cou pallio di 30 scu- 
di. Verso il fiume la piccola chiesa di s. 
Antonioera di gran divozione. ]l prelato 
Mozzanica uditore del cardinal Odoardo 
Farnese, volendo ingrandire una cappel- 
letta sotto Montalto, perchè il cavallo che 
cavalcava s’inginocchiò passando innanzi, 
ne’ fondamenti furono trovatii corpide’ss. 
Candido, Quirino e altri martiri, i quali 
furono fatti trasportare alla chiesa di s. 
Maria dal vescovo di Viterbo Matteucci. 
Sarzana a p. 356, parlando di Gravisca, di 
cui riporta molte notizie, osserva che già 
nell’853 avea cambiato il nome e si chia- 
mava Montalto, come in un documento 
la denominò s. Leone IV, il quale sem- 
bra che la unisse alla sede vescovile di 
Viterbo, al dire dello stesso Sarzana, os- 
sia alla Tuscaniese. Il p. Flaminio a p. 
31 rileva, che Montalto fu sempre della 
diocesi di Toscanella, ed una volta il ve- 
scovo di Castro pretendendo che appar- 
tenesse alla sua, Giovanni XXII con bol- 
la del1325 dichiarò, Castrum: Montis al. 
tiesse Tuscaniensisetnon Castrensis dioe- 
cesis. Montalto è stato soggetto a Tosca- 
nella anche nel temporale, come dimostra 
nelle sue Ifemorie il Turiozzi, ed allor- 
chè Toscanella fu dichiarata contea ne 
fece parteeziandio Montalto con altri pae- 
si. De'feracissimi scavi operati nel tervito- 
rio parlerò a Vutcia , dicendo di quelli 
eseguiti particolarmente nel latifondo di 
Camposcala, dichiarato marchesato da 
Gregorio XVI in favore de’ Candelori. 

Manziana. Comune della diocesi di 
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Nepi e Sutri. Giacein piano e in colle, con 
diversi fabbricati, con vasto e ubertoso 
territorio,colle ca ve della pietra Manzia- 
na. Ne parlai ne’ vol. XV,p.69e77, LI, 
p. 221, dicendo che nel1290 lo comprò 
I’ Ospedale di s. Spirito (Y.) con titolo di 
baronia, che assumeva il commendatore 
pro tempore, con giurisdizione feudale, la 
quale nel marzo1850 fu rinunziata dal» 
l'odierno visitatore apostolico. 

Monte Romano. Comune dell’abbazia 
nullius dell’ Ospedale di s. Spirito (V.). 
Occupa il luogo della città d’A ria, con ter- 
ritorio in colle e piano, con vari e belli 
fabbricati che hanno le mura ed il borgo. 
Ne parlai ne’vol. XV, p. 72 e 77, LIII, 
p. 221,e narrando, che essendo proprie- 
tà di detto arcispedale, il commendatore 
pro tempore ne ha la giurisdizione abba- 
ziale e spirituale per concessione di Cali- 
- sto III del 1456, in uno alla feudale, la 
quale nel marzo 1850 venne rinunziata 
ne'diritti baronali dal presente visitatore 
apostolico, laonde nello stato pontificio 
noa esistono più giurisdizioni di feudi. Il 
ch. Coppi, Discorso sopra alcuni stabi- 
limenti agrari, p. 3, narra che per cause 
speciali i superiori della pia casa degli e- 
sposti di s, Spirito nella metà del secolo 
XVII incominciarono a mandarne alcuni 
a coltivar la terra nella tenuta di Monte 
Romano, divenuto col tempo un nuovo 
‘ paese, di che feci memoria nel vol. XLI X, 
p.-301. Da qualche tempo i medesimi di- 
rettori mandavano annualmente 3, o 6 di 
quegl’individui a lavorare in una campa- 
gna presso Viterbo, dell’età d’anni12, e 
li trattenevano sino a’ 18, sotto la divezio- 


ne d’ua canonico, con alcuni metodi cir-. 


ca il loro guadagno. Osserva, che uscen- 


do dalla pia casa ogni anno circa go fan: 


ciulli, se tutti fossero avviati all'agricol- 
tura, si stabilivebbe con essi un villaggio 
ogni decennio. | 
DELEGAZIONE E PROVINCIA D'ORVIETO. 
V. Orvieto. 
La Campagna romana, già teatro di glo» 
riosi combattimenti de'romani, e di flo. 
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ridezza per le sue colonie agricole, città 
e ville che la popolavano; poi campo di: 
desolazione per le invasioni e distruzioni 
barbariche, e più tardi delle fazioni, ha 
una solitudine cagionata da tali vicende, 
mista ad una tale maestosa gravità, ch'è 
in armonia con quella di Roma del me- 
dio evo, come dell’odierna: se la Campa- 
gna di Roma in certe stagioni genera una 
specie di malinconia, dà un’impressione 
grandiosa all'occhioche la considera, sia 
vel suo punto pittoresco che storico. Ol- 
tre il semplice cenno dato di sopra sul- 
l’Agro romano, ricorderò che di sua im- 
mensa estensione, delsuo clima, della sua 
coltivazione, qualità e fertilità, come dei 
duoghi,coloniee città che vi fiorirono, non 


“ meno de’deplorabili guasti cuisoggiacque 


e che ne cagionarono l’ abbandono, ne 
trattai in tutti gli articoli che lo riguar- 
dano, oltre quelli qui descritti brevemen- 
te o citati, ad Ostia avendo parlato del 
suo territorio e di quanto riguarda quel. 
l’agro. Sono di più a vedersi gli artico- 
li AGRICOLTURA e suo tribunale, del qua» - 
le riparlo a Senato Romano, PrEFETTO, 
Cuigrici DI camERA, PREFETTO DI Roma, 
Anmona E Grascia ove pur dissi di alcu- 
ne carestie, CONGREGAZIONE DELL’ABBON- 
DANZA, per quanto fecero gli antichi ro- 
mani ed i Papi in vantaggio dell’ Agro 
romano, per l’agricoltura, per l’ abbou- 
danza de'viveri(de’granari e pozzi d'olio 
oltre ad Anxona, ne'vol. LII, p. 287, LV, 
p. 16, indicai i luoghi ove ne riparlai ), 
segnatamente negli Anni santi (7), non 
che le pontificie provvidenze per tutto lo 
stato, della cui agricoltura ragionai nei 
mumerosissimi suoi articoli, oltre PaLupi 
Pontine. Ad UniverRsiTA ARTISTICRE trat- 
to di quelle agricole di Roma esua cam- 
pagna; nel vol. XXVI, p.163 notai come 
gli agricoltori e la loro nobile arte cele- 
bravano la festa del patrono s. Isidoro, 
ed a MercantTE dissi ancora qualche rée- 
lativa erudizione. Nella suindicata esten- 
sione dell’ Agro romano, questo compren- 
de 945 miglia quadrate, il cui terreno è 
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nudo, in parte rompendosi per semente, 
altro servendoai pascoli, tranne le vigne 
che sono presso di Roma, ed alcuni bo- 
schi esistenti specialmente lungo la spiag- 
gia del mare. Non vi sono altri abitanti 
che poche centinaia di pastori e addetti 
alle tenute, poichè l'agricoltura si eserci- 
ta principalmente dall'autunno aila pri- 
mavera da alcune migliaia di forestieri e 
statisti, i quali ripatriano ne’ mesi d’esta- 
te. Gli antichi romani dopo le conquiste, 
nell’ epoca della loro grandezza, ne con- 
vertivono il ‘erritorio in ville e latifondi, 
abbandonati uelle invasioni barbariche. 
] Papi fondarono de'villaggio Domo cul: 
te, indi furono costruiti de’castelli, e se ne 
contarono 53 nell’Agro romano, i quali 


però furono nella maggior parte distrut- ” 


ti nel secolo XV, ed allora gli agricolto- 
ri si concentrarono in Roma, divenendo 
così malsana la Campagna, che se fosse 
ripopolata da una moltitudine d’uomini, 
cesserebbe l'aria cattiva e i suoi influssi, 
el’Agro riacquisterebbe l'antica sua flo- 
ridezza per la fertilità della terra che lo 
ricopre. Diversi agronomi attribuiscono 
l’incoltura della Campagna romana ai la- 
tifondi o grandi proprietà, che se fossero 
divisi in parti minori, ciascun possessore 
procurerebbe migliore coltivazione per 
ricavarciun utile maggiore da quello che 
rende la pastorizia e la sementa. Certo è 
che i terreni non sipossono dire abban- 
donati, perchè o per pascoli o per le se- 


minagioni, essi s'impiegano e destinano. 


Va poi avvertito, che tutti gli abitanti 
delle parrocchie suburbane , che ascen- 
dono a più di 6000, sono tutti agricol- 
tori delle vigne e orti, molti dimoran- 
do nelle parrocchie urbane. Quanto ri- 
guarda l'ampio e importantissimo argo- 
mento della Campagna di Roma o Agro 
romano, lanto nella parte storica e agri- 
cola, quanto nella parte economica , fu 
dottamente discusso da molli gravi au- 
tori e principalmente dai seguenti con u- 
tilissime opere. D. Ottavio Liguoro, Ri- 
stretto istorico dell'origine degli abitanti 
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della Campagna di Roma, de’ suoi re, 
consoli, dittatori, ec., Roma1718, 1753. 
P. Francesco Eschinardi gesuita, Descri- 
zione di Roma e dell'Agro romano, fat: 
ta già aduso della carta topografica del 
Cingolani, Roma1750. Francesco Fico- 
roni, Ze memorie più singolari di Roma 
e sue vicinanze, Roma1744. G. France. 
sco M." Cacherano, De'mezzi per intro- 
durre ed assicurare stabilmente la col- 
tivazione e la popolazione dell’ Agro ro - 
mano, Roma1785, Filippo Luigi Gigli, 
Agri romani historia naturalis, Romae 
1791. Nicola M- Nicolai, Memorie, leg- 
gi, edosservazioni sulle campagne e sul- 
l’annona di Roma : parte1.* del Catasto 
annonario delle tenute della Campagna 
romana sotto Pio VI, con note storico- 
autiquarie ; parte 2.*del Catasto daziale 
sotto Pio VII e delle leggi annonarie, con 
nuova pianta delle Campagne; parte 3.° 
Osservazioni storico-economiche da'primi 
tempi finoal presente,conAppendice delle 
operazioni agrarie e Biblioteca Georgica. 
Roma1803.Barone Camillo de Tournon 
prefetto di Roma sotto l'impero francese, 
Etudes statistigues sur Rome, etc., Paris 
1831,1837 con atlante. Marchese Poten- 
ziani, Rapporto alla società d'agricoltura 
e manifatture di Roma, ivir81 1. Carlo 
Fea, Descrizioni di Roma e suoi contorni 
abbelliti dalla pianta e dalle vedute, Ro- 
ma1826. Clemente Micava, Della Cam- 
pagna romana e del suo ristoramento, 
Bologua1827. Conte Monaldo Leopardi, 
Osservazioni sul progetto di colonizzare 
l’Agro romano, Recanati 1829. Antonio 
Nibby, Analisi storico-topografica anti- 
quaria della carta de’ Dintorni di Ro- 
ma, ivi 1837. Autonio Coppi, Discorso 
sull’ agricoltura di Sicilia, Roma1837 : 
Discorso sopra alcuni stabilimenti e mi- 
glioramenti agrari, Roma 1842. Com- 
mendatore Angelo Galli, Cenni economi. 
co-statistici sullo stato pontificio con ap- 
pendice. Discorso sull’ Agroromanoe sui 
mezzi di migliorarlo, Roma184o. Cav. 
Alfredo Reumont, Della Campagna di 
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Roma, memoria, Firenze184a. Pio Bo- 
fondi, L’Agro romano e la presente sua 
coltivazione, non che proposta dei mezzi 
, per migliorarne l’aria e la rendita, di- 
scorsi tre, Roma 1844. Commendatore 
Luigi Canina, Storia topografica di Roma 
antica e sua Campagna, Roma 1846; Gli 
edifizi di Roma antica e sua Campagna 
cogniti per alcune reliquie, descritti e di. 
mostrati nella loro intera architettura, 
Roma1846. Per quanto riguarda gli ul- 
timi stabilimenti agrari della Campagna 
di Roma, ne feci parola all'articolo Pio 
IX. L’ encomiato mg. Nicolai è inoltre 
autore di varie Dissertazionisulla storia 
de’ luoghi una volta abitati ed ora de- 
serti nell'Agro romano, che si leggono ne- 
gli Atti dell'accademia romana d° ar- 
cheologia; in questi sono pure riportate 
le Dissertazioni delle memorie sui luoghi 
una volta abitatiedora deserti nell’ Agro 
romano, del pur lodato Coppi. Abbiamo 
di Gio, Antonio Riccy, Dell'’antico Pago 
Lemonio in oggi Roma vecchia, ricerche 
storico-filologiche, Roma 1802. Nicolai 
nella par.1, p.170 delle Memorie ne ren- 
de ragione, parlando di alcune tenute e 
fondi di diverso nome, esistenti nel luogo 
chiamato volgarmente Roma vecchia, per 
le molte antichità e ruderi che si vedono 
nelle tenute Arco Travertino e Statuario, 
le quali presentano l’aspetto quasi delle 
vestigia d’un’ antica città, quindi taluno 
ha falsamente creduto, che la città di Ro» 
ma si stendesse fino a questo luogo. E 
certo che questo nome proviene dalle mol- 
te antichità che ivi si vedono tuttora, co- 
me un simile nome di Roma vecchia fu 
dato ad altro sito fuori di Porta Maggio- 
re, pure a motivo delle molte macerie di 
antichi edifici, come osserva il p. Eschi- 
nardi;i quali avanzi erano molto piùdi- 
stanti dalle mura, prima dell'ampliazio- 
ne del circuito d'Aureliano. 11 Riccy in- 
titolò il suo libro al possessore del fondo 
anarchese d. Giovanni Torlonia, nel qua- 
le sostiene, che in quel predio appunto, 
tra le vie Appia e Lalina, esisteva il Pa- 
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go Lemonio, origine della tribù rustica 
Lemonia. Vi colloca eziandio il vico Sul: 
picio, e la villa già appartenuta alla fa- 
miglia Sulpicia de'Rufi. Scorrevano per 
questa tenuta gli acquedotti della Marzia 
e della Claudia, che a fronte de’secoli an- 
cora in parte si conservano ; vi sono e- 
ziandio dalla parte orientale gli avanzi di 
un’altra villa de' tempi dell’impero, con 
cunicoli guarniti di tubi temporari:questo 
è quel fundo detto Settebassi, che al dire 
del p.Eschinardi fudi certo Settimio Bas- 
so. Il Nibby trattando di detta riunione 
di avanzi antichi, che s'incontrano al 5.° 
miglio della via Appia e della Latina, no- 
ti col nome di Sette Bassi, i quali dice 
formanti parti della villa suburbana dei 
Quintilii odell'imperatore Commodo, di- 
chiarando la denominazione Roma vec- 
chia pura e pretta volgare, eche nulla ha 
che fare colla estensione dell’antica Ro- 
ma, come a primo aspetto si crederebbe, 
e come pur troppo il volgo dà a credere 
agl’idioti, per la molteplicità delle rovine 
che coprono quelle campagne. Nibby con- 
futa Riccy nell'aver creduto tali avanzi 
spettanti al Pago Lemonio, mentre li pro- 
va con ragioni avanzi d’ un’ antica villa, 
affatto diversi da quelli d’ un Pagoo vil. 
laggio (o castello : de” Pagi feci parola a 
Paganesimo ed a Pieve), ch' è quanto 
dire un aggregato di case e altri edifici 
slegati fra loro, di costruzioni d’ epoche 
diverse,e di uso comunee ordinario. D'al- 
ronde, per testimonianza di Festo, il Pa- 
go Lemonio era sulla via Latina e non 
sull’Appia. Questo ammasso di rovine si 
estende lungo l’Appia in linea retta pet 
circa 3000 piedi, e per quasi altrettanto 
entro le terre fino al ciglio della corren- 
te di lava, che domina la strada postale 
moderna d’Albano. CredeNibby,da'fran- 
tumi superstiti, che fosse lo spazio di cir- 
ca 2 miglia di circonferenza un tempo co- 
perto di edifici ben decorati e nobili. Da- 
gli scavi poi eseguiti nel 1828 e 1829 si 
trovarono monunenti co nomi de’padro- 
ni della villa, cioè de’ celebri due fratelli 
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mente seguì e fu capo del partito di 
Enrico III, e TV. Dopo aver arricchita 
la certosa di Gallione, fondata dallo 
zio Cardinale, morì nel 1594 in 
s. Germano dei Prati a Parigi, dì 
trentatve. anni ed undici di Cardi- 
nalato. Fu sepolto nella chiesa dei 
certosini di Gallione, con elogio 
greco brevissimo. | 

BORBONE Enmzco, Cardinale. 
Enrico Borbone di Sully, dei conti 
di Borbone, nacque nel duodecimo 
secolo a Soliaco nel Berry. Era chia- 
rissimo per parentela coi monarchi 
di Francia e d'Inghilterra. Prima 
abbracciò l'Ordine cisterciense, e poi 
fu archimandrita nel monistero Cal- 
lense, nella diocesi di Senlis. Quindi, 
nel 1183, ebbe da Lucio III l’arcive- 
scovato di Bourges, e da Papa Urba- 
no III, nel 1186, fu creato Cardinale e 
legato apostolico nell’Aquitania. Ur- 
bano scriveva a lui lettere di gran- 
de commendazione, appellandolo uo- 
mo prudente, discreto, nobilissimo 
per sangue, non meno che per vir- 
ti. Del medesimo tenore serissero a 
lui i Pontefici Lucio e Celestino HI}, 
confermandolo nella pi'imazia della 
provincia di Bordeaux, cui visitò 


° tome primate dell'Aquitania, ed al- 


la presenza dell’arcivescovo di Bor 
déaux, consacrò solennemente la cat- 


| tedrale di Saintes. Nel 1200 poi 


terminò di vivere a Bourges, dopo 
quattordici anniì di Cardinalato, e 
fu sepolto nel monistero del suo Or- 
tine, detto di Regioluogo, del qua- 
le fr abbate. Benchè tutti i monu- 
menti cisterciensi ricordino questo 
Porporato, pure nè il Panvinio, né 
Il Giacconio parlano di lui. 

‘ BORBONE Lopovico, Cardinale. 
Lodovico Borbone della prosapia re- 
gale dei monarchi di Francia, nac- 
que in Ham di Piccardia nel 1494. 
Fatti progressi meravigliosi negli sta- 
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dii nel collegio di Navarra, vi fu 
laureato allorché contava diciotto 
anni. Nel 1511, Giulio II lo pro- 
mosse al vescovato di Laon; quin- 
di nel 1519, Leone X gli diede la 
amministrazione della chiesa di Mans; 
e Clemente VII, nel 1524, col me- 
desimo titolo, gli segnò la chie- 
sa di Lucon. Poscia Paolo IIL nel 
1534, gli affidò l’arcivescovato di 
Sens; e nel 1537, la chiesa di Tre- 
gujer, con nove delle migliori e più 
ricche abbazie, che allora si contas- 
sero in Francia. Ad istanza del re 
di Francia, Leone X lo creò Car. 
dinal prete di s. Martino ai Monti, 
legato « /atere nella Sawoia, e prov- 
visore nella università della Sorbo- 
na. Presiedette, nel 1548, all’assem- 
blea del clero tenuta a Melva di 
Sens; a Parigi fondò un palazzo 
magnifico, detto Borbonio; accreb- 
be quello degli arcivescovi senonesi, 
e nei castelli Brinone, e Villanuo- 
va, feudi di sua chiesa, eresse pa 
recchie magnifiche abitazioni. Enri- 
co III, nel 1552, lo fece generale 
delle truppe francesi, che. dirette 
da lui, seppero tener lontani i ne- 
mici dalla provincia di Piccardia : 
poscia unì in matrimonio Maddale- 
na Margarita primogenita di Fran 
cesco I, re di Francia, con Iacopo 
VW, re di Scozia, in chiesa dì No- 
stra Signora a Parigi; nel 1546 ri» 
generò al sacro fonte Francesco H 
poi re di Francia, e nel 1553, levò 
al fonte stesso Enrico di Borbone, an- 
ch'egli dipoi monarca delle Gallie, col 
nome di Enrico IV. Poscia, nel 1539; 
celebrò l’esequie-solenni di Francesco 
II sammentovato nella chiesa di s. 
Dionigi di Francia, mentre nel 1549 
avea imposta la corona regale a Ca. 
terina de’ Medici, regina delle Gallie. 
Da ultimo, intervenuto al conclave 


di Adriano VI, e a quelli pure di 
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Quintilii Condino e Massimo valorosi mi- 
liti, dopo la morte violenta de’quali, es- 
sendo cougli altri beni devoluta al fiscoim- 
periale, divenne suburbano di Commodo, 
che ne avea ordinata la morte, perchè ap- 
puntoagognava alle loro ricchezze straor- 
dinarie. Non solo Nibby eruditamente de- 
scrive illuogo, ed i pregevoli monumenti 
rinvenuti, alcuni de’ quali furono collo- 
cati nel Museo Vaticano, ma fa altrettan- 
to colla villa suburbana Adrianea di Set- 
te Bassi. A VirLe Di Roma parlo di quelle 
della città e delle suburbane. A Murapi 
Roma, oltre quanto riguarda la loro ere- 
zione, ed i diversi ingrandimenti del suo 
circuito, parlai dell'antico porerio e suo 
scopo, ossia quella parte di terreno annes- 
so alle mura, sia all’interno che all’ester- 
no: questo luogo reputato sagro, perchè 
sì consagrava dagli auguri con particola- 
re rito, era circoscritto da pietre o snssi 
terminali, detti cippi o stele. Dentro que- 
slo recinto si prendevano gli augurii e 
gli auspicii dai ministri a ciò destinati, né 
era lecito il dimorarvi, o fabbricarvi nel- 
l'interno, nè di coltivare la parte esterna. 
In processo di tempo queste savie prescri - 
zioni furono inattese. Di Troiani, e pub- 
blicatanel1845, abbiamo la Carta topo- 
grafica delsuburbano di Roma, ed altra 
di Roma stessa; di Piranesi gli Avanzi de- 
gli edifizi di Roma e dintorni, le Vedute 
di Roma e dintorni, i Monumenti sepol- 
crali di Roma e Agro romano; di Fico- 
roni, Memorie su Roma e vicinanze. A 
Porte pi Roma antiche e moderne, nel 
riparlare degl’ingrandimenti della città, 
dissi quali edifizi antichi vi furono com- 
presi e quali hanno propinqui; a Porta 
Macciore, oltre la descrizione de’ monu- 
menti dell’acqua Claudia e di Eurisace, 
notai che ivi dovrà uscire l’incominciata 
strada ferrata; a Porta s. Paotodissi an» 
cora della vicina piramide di Caio Cestio 
e del propinquo cimiterio degli acattoli- 
ci; di quello degli ebrei parlai nel vol. 
XXI, p. 4o. A Cimrreri pi Roma descris- 
si quelli della città, e quello pubblico di 
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s. Lorenzo fuori di essa, in uno all’altro. 
di s.Spirito, ed a quelli antichiegualmente 
suburbani o Catacombe (V.). A_ Curse 
pi Roma trattai eziandio delle suburba- 
ne, ed alcune di queste negli articoli cui 
appartengono. Nell’ articoloStRApE, de- 
scrivendo pure le antiche, dico delle su- 
burbane. Del macello pubblico o stabili» 
mento di mattazione a Porta del Popo» 
lo, ne discorsi nel vol. XXXVIII, p. 81. 
A Monti o Coxti pi Roma non solo ten- 
ni proposito di quelli che racchiude la 
città, ancorchè piccoli, ma altresì di quel- 
li che sono fuori di essa, come Monte Ma- 
rio e Monte Testaccio: a Monte Pincio 
eda Monte CEtro, situati dentro la città, 
ne descrissi le pubbliche passeggiate, ab- 
bellite di piante e altro. Dell’acque mi- 
nerali Acetosa e Santa, la 1.° fuori di Por- 
ta del Popolo, la 2." fuori di Porta s. Gio- 
vanni, ed ove vi sono bagni, parlai nei 
vol. I, p.79, XXV, p.160, XLIX, p.289. 
Nella Campagna romana vi sono due ri- 
fugi o asili immubitavii, pei delinquenti 
rei di delitti, di che facendo parola nel 
vol. XXXIV, p. 27,notai i luoghi ove li 
descrissi,cioè le vastissime tenute diCam- 
po Morto, così detta, per due sanguinosi 
combattimenti ivi succeduti, già Castello 
dis. Pietro in Formis; e di Conca, che 
surse dalla celebre città di Satricur, con 
forno fusorio per le ferviere. Essen done 
malsano il clima, per agevolare la colti- 
vazione, furono destinate a tale uso con 
provvidi regolamenti. 

Roma è degna residenza del sommo 
Pontefice, del Sagro collegio de'cardina- 
li, delle Congregazioni cardinalizie, del- 
le Segreterie e de’ Tribunali ecclesiastici, 
cui ricorre tutto il mondo cattolico; oltre 
i Tribunalicivili, criminali e di commer- 
cio del governo pontificio per la città e 
per lo stato'e dominio sovrano della ro- 
mana Chiesa. E' pure residenza della Pre- 
latura, della Corte e Curia romana, del- 
la Famiglia pontificia; dei Ministri del 
governo temporale, delle direzioni gene- 
rali, della polizia (di cui a GovBRNATORE 
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n: Roma, oltre quanto dissi a Pro IX sul- 
l’attuale sistemazione di essa, ove narrai 
pur quella de’ ministeri), delle Poste, del. 
le Dogane, del Debito pubblico (del qua- 
le nel vol. XL, p. 159), di Sanità (di cui 
a Pesticenze), del Bollo, registro o Cata- 
sto e ipoteche, di cui in vari luoghi, co- 
sì delle proprietà camerali e dazi diretti, 
degli Archivi (cioè di quelli di tutto lo 
stato, poichè l’ Urbano appartiene al mu- 
nicipio), delle Zecche, ec. E inoltre resi- 
denza dei membri del Corpo diplomati. 
co, e de’ Consoli esteri, accreditati dai lo- 
ro sovrani e stati presso la s. Sede : del 
Corpo diplomatico ragionai ad AmBascia- 
Tore, DirLomazia, Mimstro, IncaRIcATO 
DI AFFARI, OrATORE, ResipEnza, e negli ar- 
ticoli degli stati cui appartengono. Vi risie- 
de altresì il sagro convento, ed il luogo- 
tenente del s. militare ordine Gerosoli- 
mitano. Nel passare ai seguenti cenni ge- 
nerali e generici dell’immensa metropo- 
li del cristianesimo, rammento la prote- 
sta che ho fatto in principio, che tuttociò 
che distinguerò in carattere corsivo, coi 
suoi innumerabili articoli, supplirà alle 
relative descrizioni, altrimenti ripeterei 
il diffusamente detto ne’ medesimi; laon- 
de qui appena potrò dare un'idea della 
splendidissima e nobilissima città, essen- 
do falso quanto altri pretesero erronea- 
mente di asserire, che Roma ha un aspet- 
to mesto e quasi funebre; lo ha maestoso, 
nobile e grave, quale si conviene all’ec- 
celsa dominatrice, gloriosa ed eterna. I] 
Tevereche maestosamente la divide e con 
rapido corso nelle sue piene, forma l'’i- 
sola di s. Bartolomeo o Licaonia, sagra 
o Tiberina (di cui e de’suoi propinqui e 
antichi molini, nei vol. LIV, p.119,120, 
122, LV, p.15, ea Porto per l’episcopio 
e chiesa che avea il vescovo), si valica dai 
magnifici Ponti di Roma, è navigabile, 
ed ha 3 Porti, Ripa Grande, Ripetta ed 
il Leonino, avendo trattato di quantoli 
riguarda anche a Marina; mentrea Por- 
To e Ostia tenni proposito de’ porti Ro- 
mano di Claudio, e di Traiano, e del ca- 
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nale di Fiumicino pel quale il Tevere ha 
foce nel mare Mediterraneo. Altra acqua 
corrente che irriga la città è il ruscello 
della Marrana o Mariana (di cui tratta- 
no Cassio, Corso delle acque t. 2, p. 51; 
Crescimbeni, Discorso intorno alRivo ap- 
pellato Marrana; Cancellieri, Lettera 
sull’aria di Roma, p.97,312, 380; Fea, 
Storia delle acque, p. 8), che vi s’intro- 
duce proveniente da Marino e Grotta 
Ferrata, e dopo lngo corso sbocca nel 
Tevere. Bonifacio ]X già arciprete del ca- 
pitolo Lateranense, gli concesse la giuri» 
sdizione e la difesa di quest'acqua, la qua- 
le percorrendo in fosso quasi tutto sco- 
perto, serve ai molini, agli opificii, e ad 
inacquare orti e campagne. Alcuni dissero 


* l’acqua Marana derivare dalla Crabra : 


di questa parlai in più luoghi, e nel vol. 
XXVII, p.149, 159 e160. Nonavvi città 
in Italia dove le acque in gran copia, sa- 
lubri ed eccellenti, sieno più abbondanti 
di quelle di Roma, facendo di loro bel- 
lissima mostra nelle tante e decorose Fon- 
tane di Roma sì pubbliche, che private 
ne'palazzi, stabilimenti, case, villee giar- 
dini, portate dagli Acquedotti o sorgive 
nello stesso suolo romano, oltrealtrebuo- 
ne acque delle cisterne e pozzi. La città 
è divisa da XIV Rioni di Roma, alquan- 
to diversi dalle XIV Regioni civili in cui 
la riparò Augusto, edalle VII Regioni ec- 
clesiastiche in cui la divisero s. Clemen- 
telei Papi successori, con le Parrocchie 
di Roma, i Titoli e le Diaconie cavdi- 
nalizie. A detti articoli narrai, chi pre- 
siedeva alle regioni civili , chi all’ eccle- 
siastiche, chi ai successivi rioni, insieme 
all’istituzione degli odierni Presidenti dei 
Rioni, con tutto quanto è relativo all’iri- 
teressante argomento, colle notizie e in- 
segne d’ogni regione e rione, civili ed ec- 
clesiastiche, sia nel materiale, sia nel po- 
litico, sia nel morale, sia nel religioso. Il 
Rione di Borgo contiene il Vaticano, Ur- 
bis Compendium, il Castel s. Angelo o 
Mausoleo d' Adriano ( di cui anche nel 
propiuquo Ponte s. Angelo), propriamen» 
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te la Ciutà Leonina o Borghi di Roma. 
1 Iionti o Colli di Roma, le Porte di Ro- 
ma e diverse magnifiche, le Mura di Ro- 
ma, contengono l’ovigine, il mirabile in- 
cremento ed estensione progressiva della 
città, i principali fasti, e le politiche cla- 
morose vicende di Roma, da Romolo suo 
fondatore, alla nostra memorabile epo- 
ca. Magico, incantevole e magnifico è il 
principale Zgresso di Roma, provenien- 
ti dallo storico PonteMolle o Milvio. Le 
Strade di Roma nella maggior parte sono 
ampie, molte lunghissime, dritte e regola» 
ri, decorate dal gran numero delle Piaz- 
ze di Roma,ove ricordaii più interessan- 
ti fabbricati che fanno ad esse corona, pri- 


meggiando la sontuosissima Piazza 7a. 
ticana, anche pel miracolo dell’arte e me- - 


raviglia dell'universo che gigantescamen- 
te ivi si eleva, la Chiesa di s. Pietro, il 
cui solo nome basta, non potendasi defi- 
nire con poche parole l’augustissimo tem- 
pio. Molte di queste piazze sono vastis- 
sime e imponenti pel sontuoso complesso 
che in un alle stesse vie hanno di vasti 
e belli edifizi; dalle Basiliche e Chiese di 
Roma(non poche delle quali descrissi negli 
articoli che vi hanno relazione, altrettanto 
feci degli Oratorii), nelle quali Roma non 
pudaver paragone in qualunque città del 
mondo, siccome maestosissime e sorpren- 
denti perle loro ardite cupole,elevaticam- 
pavili con eccellenti campane, bellissimi 
portici, magnifiche facciate e porte, gran- 
diose e vaghissime cappelle,superbi monu- 
menti sepolcrali precipuamente de’ Pon- 
tefici, e pel complesso delle loro incalco- 
labili ricchezze artistiche, e sommamen- 
te venerande pei pregi ecclesiastici; dagli 
Olelischi di Roma, derivanti dall’ Egit- 
to; dalle ricordate Fontane di Roma; 
dalle Colonne di Roma ; dai Palazzi di 
Roma (nel quale articolo dissi ancora di 
quanto riguarda le abitazioni e le loro 
pigioni, insieme a quelle degli Ebrei), 
splendidi per principesca magnificenza ; 
dai Palazzi Apostolici (ove descrissi pu- 
rc gli antichi) Lateranense, Quirinale e 
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Vaticano ; dal Campidoglio di Roma, 


con tre magnifici Palazzi con altissimo 
Campanile cui sovrasta la statua di Ro- 
ma col salutifero vessillo della Croce, con 
Orologio e Campane del magistrato mu- 
nicipale, essendo la piazza nobilitata dal- 
la stupenda statua equestre di Marc Au- 
relio. Questi edifizi nella maggior par- 
te sono tipi e modelli di grandiosa e mi- 
rabile architettura, veri emporii de’capo- 
lavori dell’arte antica e moderna, di pit- 
tura a fresco, a olio ed in musaico, di cia- 
scungenere di scultura in bronzo e inmat- 
mo, ridondantid’ogni maniera di prezio- 
se colonne, di vare pietre, di superbi mar- 
mi, e di tutti quegli ornamenti, abbelli- 
menti e decorazioni, che in tanti secoli 
tutte le arti a gara seppero far di meglio 
per la loro sede, per mezzo de’più cele- 
berrimi architetti, pittori, scultori e al- 
tri benemeriti artisti; qualunque frase vo- 
lessi usare, sempre sarebbe inferiore e as- 
sai lontano da tulto quanto che in se com- 
prendono siffatti magnificentissimi edifi- 
zi, che degnamente risplendono nell’ al- 
ma città, che descrissi negl’indicati e al- 
tri articoli, ma con quel metodo che re- 
putai convenire alla natura di questa mia 
opera , corroborandoli con rammentare 
la migliore porzione di quella numerosa 
schiera di dotti che gl'illustrarono in tut- 
te loro parti. Roma moderna e Roma pa- 
pale delle antiche e delle nuove bellezze, 
pel genio, vasta mente e grandiosa muni- 
ficenza di tanti magnanimi Papi protet- 
tori delle arti, offre il più singolare, uni- 
co e meraviglioso accoppiamento; ma con- 
siderata sotto i sagri rapporti presenta 
una serie impareggiabile di nobilissimi 
trofei del cristianesimo, pei tesori spiri- 
tuali che possiede, e doviziosamente d'in- 
signi e sante Reliquie, di santuari, com- 
presa la Scala Santa o Sancta Sancto- 
rum ,d' Immagini prodigiose, disagre sup- 
pellettili, in moltissime delle quali l’arte 
vince la materia ad onta delle fatali vicen- 
de cui soggiacque la città ne’tanti saccheg- 
gi che la spogliarono e deturparono, mas- 
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‘simamente in quello del 1327, e delle lut- 
tuose epoche che segnalarono il declinar 
del passato secolo, ed i primordi del trop- 
po famoso corrente. Oh avessi potuto am - 
mirar la mia Roma nel1526,e nei primi 
anni del pontificato di Pio VI ! Quanti te- 
sori d’ arte andarono distrutti e invola- 
til Appendice a tante lagrimevoli desola- 
gioni fu il1849, che vide diroccate bar- 
baramente diverse abitazioni, l’arco che 
congiunge al Castel s. Angelo il corridoio 


che comunica col Vaticano, poi rifatto, 


e la Fontana di piazza di Castello; e nel 
suburbio l’amenissima e principesca Z'i/- 
la Borghese, la villa Patrizi, e moltissimi 
deliziosi casini alcuno pregevole anche per 
qualche memoria, e per le pitture che li 
. obbellivano; nè fu risparmiata la chiesa 
di s. Pancrazio ed il suddetto Ponte Mol- 
le, per non dire altro, avendone molti 
descritte le rovine cagionate dagli avve- 
nimenti di quell’ infelice epoca, di vero 
spettacolo di scandalo alle nazioni, e che 
‘ tratteggiai con pena e dolore nell’ artico» 
lo Pro IX. Un gran numero de’succennati 
palazzi contengono; oltre maravigliosiaf- 
freschi, gallerie copiosissime di scelti qua- 
cri di tutte le scuole, musei di statue e 
rare sculture, ed altri marmi preziosi, bi- 
blioteche e librerie insigni, e parecchi di 
tali palazzi si possono dire nobilissime 
reggie. Il Palazzo apostolico Lateranen- 
se, succeduto al celeberrimo Patriarchio, 
racchiude il ragguardevole e importante 
Museo Gregoriano Lateranense. | Pa- 
lazzo apostolico Quirinalesi distingue per 
la sua splendidezza, per una pregevole 
raccolta di quadri, per belli affreschi, per 
superbi marmi, per la sontuosa  Cappel- 
la Paolina e propinqua sala regia, per 
le Cappelle segrete del palazzo Quirina- 
le, non che pel contiguo delizioso giar- 
dino, perciò degna residenza pontificia e 
luogo del Conclave. ll Palazzo aposto- 
lico Vaticano è un aggregato colossale di 
palazzi e di meraviglie, decorosa e vene- 
randa abitazione de’ Papi, primaria sede 
delle belle arti. Oltre le Cappelle segre- 
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te del palazzo Vaticano, ha le magnifi- 
centissime Cappella Sistina e Cappella 
Paolina, colle grandiose sale regia e du- 
cale, con ampio e nobilissimo giardino. 
Nelle dette cappelle Paolina e Sistina, il 
Papa coicardinali, prelati echi vihaluogo 
celebra o assiste alle sagre funzioni, che 
diffusamente descrissi a CAPPELLE PONTI- 
FICIE, con tanta ecclesiastica magnificen- 
za, e con tante auguste ceremonie emae- 
stosi riti, che formarono sempre la -pro» 
fonda venerazione de’ romani, come degli 
stranieri d’ogni piùrimota parte del mon- 
do, e d’ogni credenza religiosa, che ap- 
positamente si conducono in Roma per 
vederle, ed altrettanto fecero e praticano 
i sovrani più possenti. Nello stesso arti- 
colo notai in quali basiliche e chiese di 
Roma hanno luogo le pontificie funzio» 
ni, eda CAPPELLE CARDINALIZIE e CAPPEL- 
LE PRELATIZIE, quelle celebrate dai Cardi- 
reali e Prelati. Di tutte queste funzioni per 
ulteriore spiegazione delle ceremonie sa- 
gre, e per altre particolarità, ne riparlai 
agli articoli relativi. Il Palazzo Vaticano 
contiene inoltre gli Archivi della s. Sede 
(nel quale articolo feci parola dell’ 4r- 
chivio Urbano, collocato nelPalazzo Sal. 
viali ), il cui immenso pregio non è da- 
to indicare con poche frasi; la Biblioteca 
Faticana, tesoro inestimabile delle arti 
e delle scienze, e della quale riparlai in 
più luoghi, come a LetTERA, a LisREntA, 
a MepacLie PontiFiIcIE, a Parazzo VATI- 
cano. In questo avvi inoltreil famosissi- 
mo Museo Vaticano, di cui è impossibi- 
le qui celebrarne l’incomparabile empo- 
rio, che forma l’aniversale ammirazione, 
egualmente dicasi per la sua galleria o 
pinacoteca de’quadri, a fianco delle stan- 
ze e delle loggie dipinte da Raffaele ; ed 
i preziosissimi e classici Museo Gregoria- 
no Etrusco, e Museo Gregoriano Egizio, 
] tre Palazzi di Campidoglio decorati di 
bellissimi affreschi, unoè il Senatorio, l'al. 
tro de’ Conservatori di Roma co’ famige- 
rati fasti capitolini, con cappella , galle- 
ria de quadri di valentiartisti, e la Proto- 
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moteca Capitolina; il 3.° è il celebralis- 
simo Museo Capitolino, il più antico di 
Roma, dovizioso di eccellentissime scul- 
ture. Ecco cosa ha saputo fare la costan- 
te munificenza de’ Papi, sempre intenti 
allo splendido abbellimento di Roma. Ol. 
tre gli altri edifizi, de’ quali in seguito fa- 
rò memoria, egualmente da me descrit- 
ti ai loro articoli, qui aggiungerò quelli 
delle Campane , Campanili e Orologi; 
de' Teatri di Roma, delle Carceri di Ro- 
ma e Prigioni , delle Dogane di Roma. 
Sorvegliavano alla nettezza delle strade 
di Roma i Maestri di strade: ora ne ha 
cura il municipio della città. Anticamente 
la città non era che malamente illumi- 
nata dai fanali, che i divoti collocavano 
avanti le s. Zrmamagini (al quale articolo 
notai quelle che aprirono gli occhi), po- 
ste per lo più negli angoli e delte Maestà 
ne'tempi antichi. In fatti, notai nel vol. 
VIII, p. 75, che in tempo di sede vacan. 
te tutti i capi di famiglia doveano la not- 
te tenere un lume alla finestra. Però nei 
primi del corrente secolo l' amministra- 
zione francese ordinò l'illuminazione del- 
la città, mediante 1 000 lampioni che fu- 
rono sospesi nel centro delle strade, indi 
il governo pontificio migliorò il colloca. 
mento de’lampioni e gli aumentò con più 
di 500. Nel 1846 in qualche abitazione 
s introdusse l’ illuminazione a gaz, onde 
nel marzo il governatore di Roma ema- 
nò opportune prescrizioni per la pubbli- 
ca savità e sicurezza. Nel n.° 21 del Dia- 
rio di Roma 1847 si legge, che volevasi 
erigere uno stabilimento per distillare il 
gaz e distribuirlo a chi ne amava l’illu- 
minazione. Di recente il vol. 9g, p. 463 
della Civiltà cattolica, dice che la mu- 
nicipalità di Roma ha definitivamente di- 
sposto l’illuminazione notturna di Roma 
a gaz, avendone conclusoil contratto; per 
cui speriamo di godere il vantaggio e lo 
‘ spettacolo di questa splendida applicazio- 
ne della scienza moderna. 

La cattedrale di Roma è l’arcibasilica 
Lateranense , o patriarcale Chiesa di s. 


ROM 


Giovanni in Laterano, omnium Urbis et 
Orbis ecclesiarum Mater et Caput, nel- 
la quale come suo vescovato il Papa preu- 
de il solenne Possesso, ed il suo cardinal 
Vicario di Roma e suo distretto, 0 per 
lui il prelato Z'icegerente, fanno le sagre 
Ordinazioni e consagrano |’ Olio santo : 
di questa sagrosanta chiesa parlai ancora 
a Parazzo LaTERANENSE e relalivi articos 
li, mentre nel citato tratto del cardinal 
Arciprete e suo insigne capitolo, a Pemi- 
TENZIERI DI Roma del collegio de'’suoi pe- 
nitenzieri e di quelli delle altre chiese pa- 
triarcali. Accantoall’arcibasilica è il Ba(- 
tisterio o Fonte sagro o Chiesa di s. Gio- 
vanni in fonte. Anche le patriarcali Chie- 
sa di s. Pietro in Vaticano e Chiesa cli 
s. Maria Maggiore, hanno il cardinal ar- 
ciprete con insigni capitoli e battisteri. Le 
dette 3 patriarcali, e l’altra patriarcale 
Chiesa di s. Paolo nella via Ostiense (la 
5.' essendo la Chiesa di s. Lorenzo fuo- 
ri delle mura), hanno le Porte sante, che 
dal Papa e dai cardinali legati si aprono 
e chiudono negli anni santi del Giubileo : 
in quella di s. Pietro si celebrano le so- 
lenni Beatificazioni e Canonizzazioni, al. 
le quali, come per lucvare le Zndu/genze 
del giubileo (e quelle di cui sono dovi- 
ziosamente ricche le principali chiese di 
Roma), concorre un immenso numero di 
stranieri d’ ogni grado e condizione. Ad 
ognuna di dette patriarcali, non solo feci 
dettagliata descrizione delle loro struttu- 
re, qualifiche, reliquie che posseggono, 
e de'loro singoli pregi (altrettanto nelle 
altre chiese),ma rimarcai le funzioni prin- 
cipali che anticamente si celebravano e 
quelle che ora si fanno (perla basilica O- 
stiense può vedersi anche la biografia di 
s. Paolo); i Papi che vi sono sepolti, con 
la descrizione de’loro mausolei, colle no - 
tizie de'capitoli, loro insegne corali e pri- 
vilegi, insieme alla serie degli arcipretì, e 
per la basilica di s. Paolo quanto riguar- 
da il monastero. Nel vol. XX, p. 25 feci 
parola dell’ opuscolo annuale intitolato 
Diario Romano , che indica le feste , le 
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stazioni, le sagre funzioni, processioni, e 
divote pratiche, ordinarie e straordina- 
rie, che hanno luogonelle Chiesee Ora- 
torii di Roma (nel vol. XLVII, p.148 e 
150, parlai degli Oratorii sagri in mu- 
sica), che nella maggior parte descrissi a 
Mese, Prepica, Missioni, EsERCIZI SPIRI- 
TUALI, DOTTRINA CRISTIANA, PROCESSIONI, 
Vira Crucis, OrTAvARIO, NovENA, STAZIO- 
ni, Feste, Viciie, PREGHIERA, e per non 
dire dialtria Quarant’ore.Abbiamo mol- 
ti libri che trattano di questo ampioargo- 
. mento, ed eccone alcuni: degli altri nume- 
rosi li ricordo a’loro articoli. Guida ange- 
lica pervisitare le chiese che sono dentro 
e fuori di Roma, e per sa pere le feste che 
vi si celebrano, con notizia delle reliquie 
che vi sono e di tulti gli esercizi di divo- 
zione, Roma 1681. Bartolomeo Piazza, 
Santuario ovvero Menologio romano per- 
petuo per la visita delle chiese, feste, sta- 
zioni e cose sagre memorabili di Roma, 
ivi 1675. Giuseppe Vasi, Tesoro sagro, 
cioè le basiliche, le chiese, cimiteri e san- 
tuari di Roma, ivi 1771. Stefano Gallo- 
nio, Nuova guida angelica perpetua ro- 
mana per visitare le chiese dentro e fuo- 
ri di Roma, colle notizie delle reliquie che 
in esse vi sono, Roma pel Zenobi. Roma 
centro della religione, sempre si è eminen- 
temente distinta nella pietà e nella prati- 
ca d’ogni culto religioso, edin ogni manie- 
ra di edificanti divozioni, contribuendo- 
vi esemplarmente il suo numeroso Clero 
secolare e regolare, essendo noi romani 
teneramente divoti della Madre di Dio, 
sine labe originali concepta, e de’ glorio- 
sì protettori di Roma i ss. Pietro e Paolo. 
1l popolo romano, per la sua singolare 
venerazione verso la Madonna, a giusto 
titolo viene detto, il divoto di Maria ss. 
Oltre gli storici che genericamente par- 
larono delle Chiese di Roma, che a que- 
sto articolo riportai, ed i quali trattaro- 
no pure delle loro reliquie e indulgenze, 
di quelle ch’ebbevo storici particolari non 
mancai di ricordarli ai lovo articoli, im- 
perocchè Roma qual capo dell’orbe cat- 
VOL. LVIJI. 
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tolico distinguesi sopra tutte le altre me- 
tropoli, per la molteplicità, vastità e ric- 
chezza de’sagri templi, e nella splendidez- , 
za de’suoi arredi, suppellettilie paramen- 
ti del clero. Anche negli antichi secoli fu 
sempre grande e magnifica la ricchezza 
della chiesa romana, come diffusamente 
riportai in tanti luoghi, per cui Ammia- 
no Marcellino, maledico scrittore paga- 
no, nel IV secolo tacciava di fasto e pro- 
fusione i romani Pontefici. Gli uomini 
essendo composti di spiritoedi sensi cor- 
porei, volle Iddio che anco nel culto ester- 
no della sua chiesa, con l'apparato de’suoi 
templi e la dignità de’suoi ministri e rap- 
presentanti imponessero rispetto. L’este- 
riore splendore impone nella stessa gui- 
sa che il decoro materiale d’ una chiesa 
ispiva divozione; e non vi è acattolico che 
assista ai pontificali del Papa, che non si 
senta commosso e penetrato da venera- 
zione. Riflette Nardi, De’ parrochi,t. 2, 
p. 197, che i virtuosi e saggi ecclesiasti- 
ci, circondati di splendore secondo le ve- 
sti e le insegne della loro dignità , sono 
più umili e divoti, o sia che considerino 
il peso spirituale che sotto quelle vesti si 
nasconde, o sia che riflettino alla miseria 
umana, la quale abbisogna di fragili sus- 
sidii, o sia che contemplinola bontàdi Dio 
che gli ha elevati e scelti tra’firatelli, ov- 
vero che riguardino la Gerarchia eccle- 
siasticacome ombra della celeste,o sia che 
pensino alla fugacità di quelle cose, o sia 
che facciano altre considerazioni più pro- 
fonde. A CxieseDI Roma enumerai 5 Basi» 
liche patriarcali, riguardate come altret- 
tante cattedrali del Papa, per le sue subli- 
mi prerogative del Primo e di supremo 
Gerarcadella Chiesa universale.Otto ba- 
siliche minori e come le patriarcali colle 
loro insegne di Padiglione, Campanello 
e Croce, doppie avendole la basilica La- 
teranense. Nove collegiate, tutte con ca- 
pitoli di canonici, come le patriarcali e 
basiliche minori. Cinquantachiesedì 7i- 
toli cardinalizi e sedici chiese di Diaco- 
nie cardinalizie , avvertendo che la ba- 
10 
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silica di s. Lorenzo in Damaso è titolo o 
diaconia, secondo l'ordine di cui fa par- 
te il cardinale 7 ice- Cancelliere, al quale 
appartiene. Le Sette chiese sono quelle 
che si visitano,per le particolari indulgen- 
ze che si acquistano. Diconsi chiese sta- 
zionali quelle in cui è l’indulgenza del- 
le Stazioni.Le chiese con Parrocchie in 
cura del clero secolare e regolare, in Ro- 
ma sono 44 (non comprese quelle del Pa- 
lazzo apostolico, dell’ Ospizio dis. Miche- 
le,e di altri luoghi pii);fuori di essa e nel su- 
burbio 9, tutte col battisterio: il clero ro- 
“mano ogni anno elegge il Camerlengo del 
cleroromano.Delle altre chiese o naziona- 
li,o di ordini religiosi d’ambo i sessi, o di 
ospedali, o di sodalizi e altre pie corpora- 
zioni, ne trattai ai loro speciali articoli. In 
Roma ordinariamente risiedono quasitut- 
tii Superiori generali degli Ordini o Con- 
gregazioni religiose, o almeno i loro Pro- 
curatori generali edi molte nazioni. Qua- 
si innumevabili erano in Roma, avanti le 
vicende politiche de’ primi anni di questo 
secolo, i Monasteri di Monaci e Mona- 
che, è Conventi, i Ritiri, ed altre case re- 
ligiose di quasi tutte le comunità appro- 
vale canonicamente, dell’uno e dell'altro 
sesso. Al presente vi sono i seguenti canoni- 
ci regolari, chierici regolari, congregazio- 


ni in comunità, monaci, frati, i quali tutti 


hannoarticoli,insieme alla descrizione del- 
le loro canoniche,case, monasteri, conven- 
ti e chiese, possedendo quelli degli uomini 
biblioteche, nella più parte copiose e co- 
spicue. Alcuni posseggono più case e chie- 
se. Canonici regolari del ss. Salvatore La- 
teranensi. Chierici regolari Teatini, Bar- 
nabiti, Somaschi, Gesuiti, Chierici rego- 
lari minori, Ministri degl'infermi, Chie- 
rici regolari della Madre di Dio, Scuo- 
le pie. Congregazioni in Comunità, del- 
}’ Oratorio o Filippini , dì s. Girolamo 
della Carità, Dottrinari, Missionari, Pii 


operai. Congr egazioni religiose, Passio- 


nisti, del ss. Redentore, della Regina de- 
gli Apostoli o Apostolato cattolico Fra - 
telli delle Scuole cristiane. Monaci, Ba- 
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siliani, Cassinesi, Camaldolesi, Y” allom- 
brosani, Camaldolesi erenriti di Tosca- 
na, Camaldolesi eremiti di Monte Coro- 
na, Cistercensi, Cistercensi della Trap» 
pa, Olivetani, Silvestrini Girolamini, Cer- 
tosini, Maroniti Aleppini di s. Autonio 
abbate, Maroniti Libanesi di s. Antonio 
abbate, Maroniti Libanesi di s. Isaia, An- 
toniani armeni di s. Antonio abbate (dei 
quali anche a PatRIARcaTO ARMENO), Me- 
chitaristi armeni di Venezia, Mechitari- 
sti armeni di Vienna, Ifelchiti o basilia - 
ni greco-melchiti del ss. Salvatore, Mel- 
chiti o basiliani greco-melchiti di s. Gio, 
in Soairo. Frati eloro riforme, Domeni- 


cani, Minori osservanti, Minori osservan- 


ti Riformati, Minori Riformati di s. Pie- 
tro d’Alcantara di Spagna, Ifinori Con- 
ventuali, Minori Cappuccini, Francesca- 
ni del terz’ordine di s. Francesco, Ago- . 
gtiniani, Agostiniani scalzi, Carmelita- 
ni calzati, Carmelitani scalzi , Servi di 
Maria, Mercedari della redenzione de- 
glischiavi, Trinitari del riscatto, Minimi, 
Girolamini del b. Pietro da Pisa, della 
Penitenza o scalzetti, Benfratelli. I mo- 
nasteri delle monache religiose esistenti 
in Roma, sonoi seguenti, ed anche di es- 
se descrissi oltre l’istituto, i monasteri e 
le chiese che loro appartengono. Caroni- 
chesse Lateranensi, Benedettine, Camal- 
dolesi, Francescane di più specie, Cap- 

puccine, Agostiniane, della Purificazio- 
ne, Teresiane, Carmelitane, Carmelita- 
no scalze, Cistercensi, Salesiane, Dome- 
nicane, Servite, della ss. Annunziata 0 
turchine, Battistine, Orsoline, del Divi- 
no amore, Adoratrici perpetue del ss. Sa- 
gramento. Oblate dis. Francesca roma- 
na di Tor de’specchi, Oblate de’ sette do- 
lori, Filippine , del ss. Bambino Gesù, 

del Sagro Cuore, Figlie del Calvario, 
Sorelle o suore della Carità , Figlie della 
Carità, Buon Pastore. Negli articoli Ar- 
CICONFRATERNITE, CONFRATERNITE, Unr- 
VERSITA ARTISTICHE, ed in quelli degli sta - 
ti esteri delle diverse nazioni, con dota- 
zioni per le loro nazionali dimoranti in 
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Roma, ragionai de’ sodalizi che sono in 
Roma, delle loro chiese e delle tanto be- 
nefiche e caritatevoli istituzioni di mol- 
te. Visono pure molte Congregazioni di- 
vote e pie, come dell’ orazione notturna 
delle Quarantore, quelle de’ Cimiteri e 
altre. Dell’ istruzione cattolica per gli e- 
brei, trattai nel vol. XXI, p. 23. 
Gl’istituti di carità e di pubblica be- 
neficenza in Roma fioriscono in grandis- 
simo numero, pei Papi ealtri benefatto- 
ri magnanimi, degni del centro della re- 
ligione dell’ amore , che ha per sublime 
principio l’amare il proprio simile come 
se stesso; e ben può dirsi cattolica la ca- 
rità romana, poiché oltre i romani, qua- 
sì tutte le nazioni contribuirono a fon- 
darvi benefiche istituzioni, come raccon- 
tai a Ospepati DI Roma, a Corteci pi Ro- 
Ma, a Doti (la sola Arciconfraternita del- 
la ss. Annunziata, della quale riparlai in 
tanti luoghi, come ne’ vol.XII,p.143,144, 
XX, p. 232, nel marzo 1852 distribuì 
646 doti nella complessiva somma di scu - 
di 20,440; più o meno altrettanto fa o- 
gni anno) per quelle annue che si confe - 
riscono pel matrimonio e monacazione, 
e ad Osprzi pi Roma, Ivi in separati ar- 
ticoli descrissi, con le chiese di quelli che 
ne hanno,lOspizio di s. Michele a Ripa, 
meraviglioso monumento d’una delle più 
grandiose opere di carità cristiana, situa- 
to in vastissimo e amplissimo locale, ed 
istituito pel sublime concepimento di e- 
stirpare la mendicità del Povero: esso ab- 
braccia 4 grandi famiglie, vecchi, vecchie, 
ragazzi e zitelle, con scuole di arti mecca- 
nichee liberali, oltre il lanificio e la fabbri - 
ca degli arazzi in figura eornato,unica nel- 
lo stato e in Italia, e ancor più antica di 
quella di Gobelin in Francia. L’ Ospizio 
de’ convertendi, di cui anche all’ articolo 
Raspomi; l'Ospizio di s. Galla, per rico- 
verare nella notte i poveri; l’ Ospizio di 
s. Lucia de’ Ginnasi, pe’ sacerdoti Pelle- 
grini; V Ospizio di s. Luigi Gonzaga, per 
ricevere la notte le povere donne; l’Ospi- 
cio di s. Maria degli Angeli, foudato dai 
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Papi per eliminare l’ozioso vagabondag - 
gio e funesto accattonaggio (a tale effetto 
costantemente presero le più energiche e 
benefiche provvidenze, chie riportai a Po- 
vero), ed ove albergano due grandi fa- 
miglie di giovani e di donne, i primi s'i- 
truiscono nelle arti, e nella musica vocale 
e istromentale, leseconde s'impiegano in 
vari lavori, o sì accomodano a servire pri- 
vate famiglie. Propinque evvi l Ospizio 
o convitto di scuola e istruzione de’ sordo- 
muti d’ambo i sessi. L’Ospizio di Tata 
Giovanni, pegli orfani abbandonati, che 
apprendono differenti mestieri : a Orra- 
noTROFI0 dissi degli altri orfanotrofi di Ro- 
ma pe due sessi. L’Ospizio della ss. Tri- 
nità de’ pellegrini e convalescenti d'ambo 
i sessi, magnifico e benemeritostabilimen- 
to. Gli Ospedali di Roma farono i pri- 
mi ad aprirsi in Italia e nelle regioni oc- 
cidentali, con romana munificenza e per 
ogni genere d’infermità, e perciò oltre gli 
ospedali nazionali, feci la descrizione, in 
uno alle proprie chiese, dell’ Ospedale di 
s. Giacomo degl’incurabili, pei due sessi 
malati di piaghe e d’infermità sifilitiche; 
dell'Ospedale di s. Giovanni di Dio dei 
benfratelli, pei febbricitanti o afflitti da 
malattie acute; dell’ Ospedale di s. Maria 
della Consolazione (il cui cimitevio echie- 
sina furono demoliti dai repubblicani del 
18 {gper ingrandire gli scavi del Foro ro- 
mano,ove recisero l’alborata, comealtro- 
ve), per ambedue i sessi affetti da ferite, 
fratture, contusioni, lussazioni e scottatu - 
re; dell'Ospedale di s. Gallicano, pe’ro - 
gnosi e tignosi, e altre malattie cutanee di 
uomini e donne;dell' Ospedale di s.Rocco, 
per le partorienti; dell’ Ospedale del ss. 
Salvatore presso s. Giovanni in Latera- 
no, per le donne di qualunque età, con. 
dizione e religione, affette da malattie me- 
diche e croniche; dell’ Ospedale di s. Spi- 
rito, monumento insignemente magnifi- 
co, e per gl’immensi suoi locali il più bel- 
lo e il più grande d'Europa, per qualun- 
que uomo febbricitante, ferito, o infermo 
di malattie acute, d’ogni età e religione, 
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che secondo la specie de’mali di cui sono 
affetti, vengono divisi in apposite loca- 
lità : ha l’insigne Ziblioteca Lancisia- 
na, musei anatomico e di storia naturale, 
conservatorio delle bastarde , casa degli 
esposti, ospedale di pazzi, e banco di de- 
positi volontari o giudiziari. La carità ro- 
mana novera tra le sue arciconfraternite 
e confraternite, molti istituti limosinieri, 
anche a vantaggio delle Zergini e Ve. 
dove, de’ carcerati e indebitati. I Papi 
grandemente cooperarono alle tante bel. 
le opere che risplendono nella loro sede 
in favore de’bisognosi, sia col proprio pe- 
culio, che colle casse de'Zotti (le cui do- 
ti, per disposizione del Papa che regna, 
dal dicembre 1847 sì distribuiscono in 
Roma dal cardinal vicario, nelle provin- 
cie dello stato dai vescovi, alle zitelle più 
meritevoli), de’ Brevi, della Dataria e del- 
I Elemosineria apostolica; cardinali, ve- 
scovi, prelati, ecclesiastici, e altri ne imi- 
tarono generosissimamente gli esempi : 
prima l’elemosineria pagava le spezierie, 
i medici, i chirurghi, le levatrici pei po- 
veri di tutti i rioni; ora ciò eseguisce non 
più il municipio romano, cui l’avea at- 
tribuito il Papa regnante, ma la commis. 
sione de’sussidii, per altra sua disposizio- 
ne. I Papi sino dai primi tempi della Chie- 
sa destinarono Difensori ai poveri, poi 
costituirono l'avvocato de’ Poveri rei di 
delitti criminali, e l'avvocato de’ poveri 
e nobile romano, per le cause civili; non 
che il giudice de’ poveri senza appello, da 
cui derivò il giudice delle: mercedi del 
Tribunale di Campidoglio, e di questo, 
come di quello, tratto a Senato ROoMA- 
No, in uno al già tribunale de’ Conser- 
vatori di Roma. Per la difesa e patroci- 
nio de’ poveri eziandio vi sono: i Pro- 
curatori di collegio, la congregazione di 
s. Ivo, di cui parlai nel vol. XIX, p. 34, 
la prelatura Amadori che descrissi nel 
vol. LV, p. 146, e qui aggiungerò che è 
divenuto prelato chi la gode. Al citato 
articolo Povero parlai pure degli stabili- 
menti di pubblica beneficenza degli an- 
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tichi romani, incominciati sotto Augusto, 
con distribuzioni pecuniarie e frumenta - 
rie, oltre i congiari; notando però, che ne 
ha senza confronto assai più e molto più 
pregevoli Roma cristiana, fino dai primi 
secoli dellaChiesa, in unoall’esercizio del- 
l'ospitalità, quale fu altresì praticata da- 
gli antichi romani, come riferii a Ospr- 
zio, anche con case e Bagni. A Povero 
ancora narrai le infermerie o ricettacoli 
di malati presso i templi, ed usati dai ro- 
mani antichi, i quali ne aveano pure pel 
bestiame ammorbato; ma il balsamo soa- 
vissimo della carità ispirata dalla religio- 
ne cristiana che dirige i nostri stabilimen- 
ti, non era conosciuto dai Gentili e Pa- 
gani. Nondimeno è celebrata per antono- 
masia l’antica Carità romana, perchè le 
più nobili e ricche matrone, gli uomini 
patrizi e consolari la esercitarono, finchè 
i romani Pontefici ne furono splendido 
esempio, con ogni maniera di magnifiche 
e benefiche istituzioni , verso i poveri e 
gl'infelici. Tuttora i romani sono limosi- 
nieri e generosi, perquell’islinto d'animo 
grande trasmesso dai loro antenati, e per- 
fezionato dalla dottrina del vangelo. Del- 
le istituzioni di carità Roma può dirsene 
maestra, comedi tante altre, adottate da- 
gli stranieri e propagate per tutto il mon- 
do, avendocontribuito e servito al suo mi- 
gliore incivilimento e coltura. Non vi ha 
straniero che in Roma non trovi soccor- 
so, sia infermo, sia pellegrino, sia abban- 
donato, con ricovero negli ospizi e ospe- 
dali, o dalla pietà de’romani e altri abi- 
tanti. Anche nelle Carceri e nelle Prigio- 
nî sempre si diffuse la carità romana e 
de’Papi: il sistema penitenziario o di re- 
clusione cellulare , di cui menano tanto 
vanto gli stranieri, è di origine cattolica 
e romana: fra gli scrittori americani lo 
confessa schiettamente Smith con opera 
impressa a Filadelfia nel 1833, ove a p. 
6 dice. » La prima riforma della discipli- 
na penitenziaria devesi a Roma caltoli- 
ca. Il carcere in cui là s’introdusse per la 
prima volta è rimasto per circa un seco- 
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lo esempio unico di quello che possa la be- 
neficenza cristiana; e questa riforma non 
è uscita da Roma sua culla, ed è rima- 
sta senza imitatori nella cristianità. La ca- 
sa di rifugio di s. Michele fula prima ca- 
sa penitenziaria d’ Europa. Lo scopo di 
questa nobile istituzione fu la riforma mo- 
rale, non la inflizione de’castighi”. In fat- 
li sul portico della casa penitenziaria di 
s. Michele in Roma, è scritta quest’aurea 
sentenza: Parum est coercere improbos 
poena, nisi probus efficias disciplina. Ver- 
so il declinare del secolo XV istituiti i 

beneficentissimi Monti di pietà, per le 
gratuite prestanze sopra pegni equiva- 
lenti, Roma l’ ebbe nel 1539 e divenne 
quale lo descrissi, sommamente benefico 
e splendidissimo stabilimento, veramegte 
romano : nel vol. LIII,p. 219 e 232 rac- 
contai la sua recente estensione di presti- 
ti sopra oggetti d’ arte, particolarmente 
di pitture antiche, onde nel medesimo se 
n’ è formata per incanto una magnifica 
raccolta, non che l'istituzione di case suc- 
cursali in diversi rioni per ricevere pegni. 
Pei poveri d'ambo i sessi non solo in di- 
versi tempi si aprirono i memorati ospizi; 
ma per le zitelle povere, onde preservar- 
le dalla corruzione, e per le donne abban- 
donate a vita licenziosa, sempre contri- 
buendovi i Papi, furono istituti i Conser- 
vatorit di Roma: in progresso di tempo 
molti di questi utilissimi luoghi di bene- 
fico ricovero, diventarono stabilimenti di 
istruzione e di educazione per le donzel- 
le, e alcuni anche monasteri, in diversi a- 
prendosi pure convitti, e scuole per le po- 
vere. Ecco il novero di quelli di cui feci 
la storia, descrivendo le loro chiese per 
quelli che ne hanno. Conservatorio delle 
Projette, delle Neofite, di s. Caterina dei 
Funari (ove parlai del Castel.di Leva nel- 
l’Agro romano, per la chiesa della Ma- 
donna del Divino amore, in cui concorre 
in folla il basso popolo romano nel lune- 
dì di Pentecoste : qui noterò , che altra 
chiesa di celebrità popolare è ‘la Chiesa 
della ss. Annunziata nella via Ostiense, 
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in cui è gran concorso lar." domenica di 
maggio), de’ss. Quattro, di s. Eufemia, 
di s. Croce della Penitenza del Buon Pa- 
store, dell’ Ospizio apostolico, delle Men- 
dicanti, della Divina Provvidenza, della 
ss. Concezione o Viperesche, della Divi- 
na Provvidenza o Rifugio in Trasteve- 
re, di s. Maria del Rifugio del p. Bussi, 
de’ss. Clemente e Crescentino o Zoccol- 
lette, del conservatorio Pio, della ss. Tri- 
nità o Trinitarie, delle Pericolanti, del 
Borromeo , del Ritiro della Croce di s. 
Francesca romana, del Rifugio di s. Ma- 
ria in Trastevere, dell’ Addolorata o s. 
Famiglia, del Rifugio della Lauretana, 
della Pia casa di carità in via Borgos. 
Agata, del Ritiro del s. Cuore di Gesù 
alla salita dis. Onofrio o Carolino. Inol- 
tre all’articolo Povero rammentai la com- 
paguia di s. Elisabetta pei ciechi e storpi 
de’due sessi, e delle vecchie inabili, che 
cantavano orazioni e improvvisavano : 
non potendosi del tutto togliere dalla cit- 
tà i questuanti, pei motivi ivi narvati, si 
volle disciplinarli con vincoli religiosi; a 
Quarant’ ore dissi de’ ciechi e altri che 
sono ammessi sulle Porte delle chiese a 
mendicar l’elemosina. Dissi ancora della 
benemerentissima e mirabile congrega- 
zione della Divina pietà, pe’ poveri ver- 
gognosi; dell’annuo compenso ai padri di 
12 figli, in luogo dell’antiche franchigie 
che loro s’accordavano;della congregazio- 
ne del sussidio ecclesiastico; della distri- 
buzione di pane che ha luogo per le inon- 
dazioni del Tevere, ne’tempi di neve (ra- 
ri in Roma) e delle grandi pioggie; del. 
le benefiche disposizioni fatte a’ nostri 
tempi da Gregorio Chiesa, da mg." Car- 


| mignano, dalla contessa Carpegna, da Be- 


nedetto Greco d’Olevano; dell’istituzione 
provvidissima della Cassa di risparmio, 
anche per bandire lo scialacquamento, e 
il rovinosissimo e immoralissimo Lusso, 
che prima avea santissime prammatiche, 
come il Zutio divenuto ormai boriosa a- 
stentazione; de’lavori pubblici detti di be- 
neficenza o sussidio pe’poveri validi, ri- 
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Paolo IH, Giulio III e Marcello 
I{, meritatosi il glorioso titolo di 
décoro alla cattolica religione. Do- 
po trentotto anni di Cardinalato e 
sessantatre di vita, morì a Parigi, 
nel 1557, essendo vescovo di Pale- 
strina, chiesa, che ottenne da Giu- 
lio III, nel 1550. Ebbe sepoltura 
nel coro della cattedrale di Laon, 
innanzi le reliquie dei santi, senza 
memoria. Era devotissimo alla san- 
tissima Vergine, e desiderava che si 
pubblicasse tutto ciò, che la riguar- 
dava, e che teneasi occulto nelle bi- 
blioteche. i 

BORBONE Lopovico, Cardinale. 
Lodovico Borbone, figlio di Filippa 
V monarca delle Spagne, nacque 
nel 1727. Contava appena otto an- 
ni quando fu creato Cardinal dia- 
cono di s. Maria della Scala, nella 
nona promozione fatta da Clemente 
XII , ai 19 novembre 1735. Nello 
stesso tempo fu fatto amministratore 
della chiesa di Toledo, fino a che 
nell’età prescritta dai canoni, potes- 
se da sè, come arcivescovo reggere 
quella estesissima diocesi; e da Be- 
nedetto XIV alle medesime condi- 
zioni fu eletto amministratore della 
metropolitana di Siviglia. Cresciuto 
in età, né sentendosi chiamato allo 
stato chericale, principe religiosissi- 
mo com'era, lasciò la sacra porpo- 
ra, e le due chiese, che amministra- 
va, e, menata moglie, condusse vita 
privata, lontano dalla corte in Ca- 
dahalfo diocesi di Toledo fino al 
1785, nel quale lasciò la vita, nel 
cinquantottesimo anno della età, pian- 
to da tutti i buoni. 

BORBONE Lopovico o Luicr, 
Cardinale. Luigi di Borbone nacque 
nella diocesi di Toledo in Cadahal- 
fo a' 22 maggio 1777, ed ebbe per 
padre il precedente Lodovico, dopo 
che rinunziato il cappello Cardina- 
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lizio, si era coniugato. Pio VII, nel- 
la promozione de’ 20 ottobre 1800, 


lo creò Cardinale dell'ordine de’ pre- 


ti, gli conferì il titolo di s. Maria 
della Scala già occupato dal genito- 
re, sebbene assente, e per ispecial 
distinzione gli spedì il cappello e le 
altre insegne Cardinalizie. Quindi, 
nel concistoro de’ 22 dicembre di 
detto anno, lo fece arcivescovo di 
Toledo, ed amministratore della me- 
tropolitana di Siviglia, e sebbene 
in progresso divenne primo dell’ or- 
dine de’ preti, continuò a ritenere 
il menzionato titolo, finchè lasciò di 
vivere in Madrid a’ 19 marzo 1823. 
Il suo cadavere fu trasportato nella 
metropolitana di Toledo, ed ivi eb- 
be sepoltura secondo la sua testa- 
mentaria disposizione. 

BORBORIANI, o BORBORITI. 
Setta di guostici del secolo secondo. 
Costoro, oltre le infamie degli altri 
gnostici, negavano il giudizio fina- 
le. Trassero il loro nome dal greco 
borboros, fango, perchè praticavano 
d'imbrattarsi la faccia di fango e 
d’altre immondezze, onde figurare 
l'immagine di Dio. 

BORDEAUX (Burdegalen.). Città 
con residenza di un arcivescovo in 
Francia. Questa è l’antica e celebre 
capitale de’ Biturgi-Vibisci,, popoli 
dell’ antica Gallia. Poscia divenne 
capoluogo di tutta la Guienna, ed 
ora è la prefettura dipartimentale 
della Gironda. E costituita in semi- 
cerchio sulla sinistra riva della Ga- 
ronna, per cui coll’ Oceano, e col 
Mediterraneo, il suo commercio si 
estende per tutto il mondo. Allor- 
chè i romani se ne impadronirono 
sotto l’imperatore Augusto, era già es- 
sa rinomata ed importante. Da quel-- 
l'imperatore si vuole costrutta la così 
detta porta bassa, mentre Adriano fece 
la città metropoli della seconda Aqui- - 
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pristinati dal governo francese e aumen- 
tati dai Papi posteriori, seguendo le or- 
we de’loru predecessori, che consideraro- 
no il fabbricare siccome carità pubblica. 
J francesi nel riattivarli ebbero il possen- 
te stimolo di conservare l’ordine e la tran- 
quillità della occupata città, la quale per 
la dispersione e deportazione del Papa, 
del s. collegio, della prelatura, e del clero 
secolare e regolare era come altre volte 
divenuta città provinciale; laonde moltis- 
simie precipuameute della curia, cortigia- 
pi, e tutti quelli che non aveano prestato il. 
Giuramento, rimasero privi dei mezzi di 
sussistenza, oziosi, affamati e malcontenti. 

La pubblica istruzione e lo scientifico 
insegnamento in Roma, come l’artistico, 
fu sempre eminentemente a cuore de’ Pa- 
pi, e corrisponde alla dignità e celebrità 
del centro del sapere ecclesiastico, e del- 
la madre e maestra delle belle arti, pro- 
tettrice de’ Letterati, delle Lettere belle e 
d’ogni genere di artisti. Sempre il gover- 
no pontificio ebbe special cura perchè Ro- 
ina mantenga l’antico primato nelle belle 
arti, istituendo il Commissario delle an- 
tichità, e la commissione generale per la 
conservazione de monumentiantichi, per 
impedire che non vengano estratti da Ro- 
ima o dallo stato i capolavori dell’arti, per 
gli acquisti di oggetti di antichità, ad or- 
namento de'pontificii musei e pinacote- 
che, e per le altre dipeudenze delle belle 
arti consultiva del ministero, perché for- 
ma il consiglio del governo per tuttociò 
che concerne antichità e arte. La più gran 
parte del pubblico-insegnamento è sotto 
la suprema direzione della cardinalizia 
Congregazione degli studi, dalla quale e- 
ziandio dipendono tutte le università, col- 
legi e scuole dello stato pontificio. Prin- 
cipalmente l’istruzione scientifica si con- 
centra nell Università romana, essendo- 
ne arcicancelliere il cardinal Camerlengo 
di s. r. Chiesa, rettore un Avvocato con- 
cistoriale, il cui collegio fa le funzioni di 
collegio legale; altri collegi sono il teolo- 
gico, il medico-chirurgico, il filosofico, il 
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filologico. Le cattedre sono per la teolo- 
gia, legge civile e canonica, medicina e 
chirurgia, farmacia, zoologia, filosofia e 
matematica, filologia ec. comprese diver- 
se lingue : ha la chiesa, la Bi/lioteca 4- 
lessandrina, gabinetti e musei chimico, 
fisico, ottico, farmaceutico, ostetrico,z00- 
logico, anatomico, di materie mediche, 
mineralogico , orto botanico (del quale 
e del vivaio delle piante presso la Chiesa 
di s. Sisto, parlai ne’ vol. XLIV, p.103, 
e L, p. 319), osservatorio astronomico. 
Quindi primeggia l'università Gregoria- 
na o Collegio Romano, vasto stabilimen- 
to affidato alla cura de’ gesuiti, con nu- 
merose scuole che si comprendono dalla 
grammatica alla teologia, e quali le de- 
scrissi all’ indicato articolo; ha sontuosa 
chiesa , scelta e vasta biblioteca, museo 
Kircheriano, gabinetto di fisica, osserva - 
torio astronomico (degli altri diRoma par- 
lai nel vol. L, p. 262, 263, 311), le di 
cui osservazioni meteorologiche all’altez- 
za di metri 48,7 sul livello del mare, pe- 
riodicamente si pubblicano dal Giornale 
di Roma; ha inoltre diverse pie congre- 
gazioni e la prima primaria, e conliguo 
ilcelebre Oratorio volgarmente detto del 
p. Caravita , che egualmente descrissi e 
perquanto riguarda alle missioni, nel vol. . 
XLV, p. 222 e 223. Dopo il celebrato 
collegio onora Roma il Collegio Urbano 
dipropaganda fide, mirabile stabilimen- 
to cosmopolitico, gloria della s. Sede, con 
alunni di tutte le lingue e nazioni (di che 
anco nel vol. XXI, p. 300), comesi con- 
veniva al centro della Propagazione del. 
la fede, delle Missioni Pontificie , e dei 
Missionari, e donde pei Papi si propagò 
e si diffonde la salutifera dottrina dell’ £- 
vangelo : questo collegio la chiesa, cospi - 
spicua biblioteca poliglotta, museo Bor- 
giano, e la famosa stamperia colle imadri 
de'caratteri d'ogai lingua. A Cotegi pr 
Roma, non solo feci la storia de’collegi e- 
sistenti (e ne riparlai ne'tanti articoli re- 
lativi), ma anche di quelli che le vicende 
de’ tempi fecero estinguere. Certamente 
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che fra’sagri escientifici fasti di Roma ec- 
clesiastica, occupano un segnalato luogo 
le tanto pie e istruttive istituzioni de’col- 
legi, per educare e istruire nella pietà é 
nella dottrina la gioventù romana ed este- 
ra. Quasi tutti hanno chiese proprie, o al- 
ineno nobili cappelle o oratorii, con bi- 
blioteche più o meno importanti. Ecco il 
novero degli attuali collegi, che nella più 
parte si recano alle scuole del collegio ro- 
mano. Collegio Bandinelli, di s. Bona- 
ventura o Sistino (del quale riparlai nei 
tanti luoghi che lo riguardano), Capra- 
rica che gode l’onorevole titolo di Almo 
come1.° fondato in Roma, Cerasoli, Cle- 
mentino, Germanico. Ungarico, Ghislie- 
ri, Greco, Inglese, Irlandese, Nazareno, 
de’ Neofiti e Catecumeni, de' Nobili, Pam- 
philj, Piceno, Sabino, Salviati o Ospizio 
degli Orfani, Scozzese, di s. Tommaso 
d'Aquino (di cui anche a PrEDICATORI). 
Dell’ Accademia de’ nobili ecclesiastici 
ragionai ne’vol. I, p. 47, LIII, p, 225, e 
altrove, ossia collegio di nobili giovani, 
anche stranieri, i quali s°istruiscono nel- 
le scienze ecclesiastiche, prima di entrare 
in prelatura e dedicarsi ai diversi suoi ra- 
mi. Fioriscono, il venerando e decoro- 


sissimo Seminario Romano, con biblio» 


teca, museo e magnifica chiesa; ed il Se- 
minario Vaticano, degno dell’ononimo 
capitolo. A BisLiorecne pi Roma (altre no- 
tizie le riportai negli articoli de' Palazzi 
ove sono, o trattando delle corporazioni 
cui appartengono, e notando quali sono 
di pubblico accesso) descrissi le biblioteche 
copiose e cospicue, Albani, Angelica, Bar- 
berini, Aracelitana, Casanatense , Chi- 
giana, Corsini, Vallicelliana : delle al. 
tre parlai di sopra. A ScuoLe pr Roma de- 
scrivo le scuole elementari, degli scolopi, 
dottrinari, de'fratelli delle scuole cristia- 
ue e con scuola de’principii del disegno, 
delle scuole regionarie, delle scuole not- 
turne, asili d’ infanzia, ed altre. Le fan- 
ciulle vanno alle scuole di alcuni mona- 
steri, e di molti de’ricordati conservato- 
rii, ed ancora ne Conservatorii del sagro 
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Cuore, e nel Conservatorio di Maria ss. 
in s. Dionisio, e dalle Maestre Pie : in 
parecchi monasteri econservatorii vi so- 
no convittrici o alunne, o educande, di che 
feci parola anche a Convitto. Della vera- 
mente principalissima, insigne e pontifi- 
cia accademia romana di s. Luca, con 
chiesa e galleria, tenni proposito ne’ vol. 
I, p.49, 5o, 51, XI, p.16 e seg., LII, p. 
278: ha scuole artistiche per la pittura, 
scultura, architettura, ornato, geometria, 
prospeltiva, ottica, anatomia, istoria, mi- — 
tologia e costumi. Famosissima è la scuo- 
la romana di Pitura. Per lo studio del 
Musaico in grande ed in piccolo si veda 
quell’articolo. A Parazzo perLa STAMPE- 
RIAECALCOGRAFIA CAMERALE, parlai di quei 
pregievoli stabilimenti. Ad AccapEMiE DI 
Roma, discorsi delle accademie antiche e 
delle odierne, delle quali in molti luoghi 
analoghi riparlai, come della pontificia 
di 4rcheologia,della pontificia delle scien- 
ze de'Nuovi Zincei (di cui in altri luoghi 
e ne’ vol. XLVIII, p.267,L, p.302, LIII, 
p. 192), d'Arcadia (e vol. LIV, p. 266), 
di Teologia (e vol. XVI, p. 26 e seg.), 
di Religione cattolica, dell’artistica con- 
gregazione de’ Zirtuosi al Pantheon (e 
vol. LIII, p. 306), Tiberina, Latina, del- 
la Pia unione degli ecclesiastici dî s. Pao- 
lo (meglio a s. Paoto PIA unione), Filar- 
monica (di cuia Musica), Filodramma- 
tica (di cui nel vol. LII, p. 284), pontifi- 
cia di s. Cecilia (meglio a Musica); ed e- 
ziandio feci menzione di di verse delle ac- 
cademie artistiche che hanno varie na- 
zioni in Roma, delle quali e delle altre 
con più dettaglio parlai negli articoli dei 
loro stati. Da ultimo fu istituita l’acca- 
demia dell’ImmacolataConcezione diMa- 
ria Vergine. Nel1852 furono pubblicate 
le Leggi dell'accademia de’ Quiriti, che 
istituita nel183 1 sotto gli auspicii del Di- 
vino Spirito, fu però approvata dalla s. 
congregazione degli studi nel1851,aven- 
do sino dal principio sempre agito. Ila 
per iscopo la coltura di ciascun ramo di 
scienze, lettere e arti liberali, ed è perciò 
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divisa in varie sezioni. Queste si tengono 
nelle mensuali adunanze, cioè di tutte le 
molte e svariate categorie di cui si for- 
ma; le quali sezioni già posseggono i ri- 
spettivi gabinetti, e persino l’orto bota- 
nico. In somma questo è un istituto pa- 
ri e conveniente alla grandezza del no- 
me romano, per cui conta illustri soci in 
tutte le parti del mondo, inclusivamen- 
te all’ Oceania. Sua impresa è Romolo 
che segna coll’aratro i confini della nuo- 
va ciltà. All’articolo Diario pi Roma, non 
solo feci la storia di questo benemerito 
giornale ufficiale, che incominciato nel 
1716, terminò nella denominazione nel 
1848; come del Monitore di Roma gior- 
nale repubblicano o Foglio nazionale del 
1798; della Gazzetta Romana, Gaz- 
zetta di Roma, Giornale di Campidoglio 
e Giornale politico del dipartimento di 
Roma, del governamento francese; ma 
di diversi giornali romani, periodici, let- 
terari e artistici, come dell’origine e pro- 
gresso de’ pubblici fogli, scientifici, sto- 
rici e politici (anche a ErupizionE e No- 
TIZIE DEL GIORNO), ed ancora ragionai su 
quanto si pubblicava in Roma periodi- 
camente, mensilmente e annualmente ; 
cioè del Giornale Arcadico, degli Atti 
della pontificia accademia romana di 
archeologia, del Giornale Tiberino (ces- 
sò),dell’ Album, degli Annali delle scien. 
ze religiose, del Giornale del Foro, de- 
gli Annali medico-chirurgici ( cessaro- 
no). All’articolo NoTIzIE DI RomA ANNUALI, 
ragionai di questo almanacco ufficiale, la 
cui storia feci nei luogo ivicitato, impor- 
tante a tulti quelli che appartengono al- 
la s. Sede pel suo contenuto, e che per le 
circostanze politiche non fu stampato nel 
1848,1849,1850.A NoTIZIE DEL GIORNO 
pi Roma descrissi questo periodico quasi 
ufficiale, incominciato nel1815 e termi: 
nato nel1848, raccontando che al cele- 
bre Diario di Roma, a' 17 gennaio 1848 
successe la Gazzetta di Roma. Nell’arti- 
colo Pro IX o avvenimenti del suo pon. 
tificato notai, che nel luglio1848 s’inco- 
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minciò la pubblicazione d’un Giornale 
Romano riguardante precipuamente la 
s. Sede, e terminò in novembre; che ai 
30 gennaio 1849 la Gazzetta di Roma 
prese il nome di Monitore Romano, gior- 


.nale ufficiale del governo ribelle e repub- 


blicano. Mi vergogno, e per non far onta 
alla maestà e decoro di Roma mi guar- 
do bene dal ricordare neppure il titolo 
della colluvie di empi, calunniosi e infa- 
mi fogli che inondaronola città, lo stato, 
e molti luoghi del mondo, scandalezzan- 
do i meno savi e virtuosi, e lasciando mo- 
numenti deplorabili e degradanti con fu- 
neste conseguenze, essendo le cattive pen- 
ne le prime fra le armi più omicide, ed 
il falso creduto più facilmente del vero. 
Il Monitore Romano terminò col suo go- 
verno, ed a'6 luglio incominciò l’ufficia- 
le Giornale di Roma, che prosiegue tut- 
tora. Nel medesimo articolo lodai i nuo- 
vi Giornali periodici l’ Osservatore Ro- 
mano e la Civiltà cattolica. 1 1.° ebbe 
origine in Roma il1.° luglio 1848, col ti- 
tolo di Costituzionale Romano , che la- 
sciò per prendere a’ 5 seltembre 1849 
quello che porta (le cui pubblicazioni ha 
sospeso a'3 settembre 1852). La Civiltà 
cattolica incominciò nell’aprile 1850 in 
Napoli, indi fu lrasferitain Roma nel no- 
vembre e fiorisce. Nel n.° 151 dell’ Osser- 
vatore del1852 si riporta la circolare del 
presente vescovo di Treviso mg.' Fari- 
na, il quale altamente encomia e meri- 
tamente raccomanda la lettura del Gior- 
nale della Civiltà.» Egli eminentemen- 
te cattolico sviluppa le più importanti 
materie, colla forza del sillogismo, colla 
efficacia delle dottrine sagre e profane, e 
con un sapore letterario, a cui nessuno 
può stare da vicino. I tocchi finissimi, le 
prove irrefragabili, le dimostrazioni sot- 
tili e di pieno convincimento esposte con 
tutta la grazia della dicitura italiana, e di 
una dialettica sempre profonda, sempre 
animata, gli han procurato la fama ed il 
merito di Giornale modello, parto di un 
rilievo grandissimo , e di una mole va» 
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slissima, capolavoro di vomini tutti, ad- 
dentrati assai assai nella cognizione delle 
scienze divine, umane e civili. Egli divo- 
ra il suo arringo anche d’ incontro agli 
avversari più accaniti, e li conquide, loro 
non lasciando speranza di mai più cimen- 
tarlo nella palestra ?’. In Roma la censu- 
ra della stampa è principalmente attri- 
buita al p. Maestro del s. Palazzo Apo- 
stolico. Dell’introduzione della Stampa 
in Roma, feci parola a Palazzo Massi- 
mi. La stampa, siccome quella tra le mo- 
derneinvenzioni che doveva di tanto am- 
pliare la potenza della parola, e moltipli- 
care i beni ed i mali, le verità e gli erro- 
ri, fu fino dai primi suoi principii argo- 
mento a’Papi di grandissime sollecitudi- 
ni, sì per favorirne gli utiliincrementi, e 
sì per toglierne i pericoli. Di che sono il- 
lustri monumenti le tipografie venute a 
grandissima celebrità inRoma sottola pon- 
tificia protezione, come la Stamperia Ca- 
merale, la Stamperia Vaticana, ed altre. 

Sull’industria, manifatture e commer- 
cio di Roma, scrissero i citati economi. 
sti e compilatori di statistiche, fra i qua- 
li è da preferirsi il lodato comm." Galli, 
il più recente di tutti, il quale trasse le 
sue notizie da una statistica industriale, 
che i due ministeri del Camerlengato e 
del Tesorierato aveano cominciato a for- 
mare sotto il pontificato di Leoue XII. 
Roma nello stato pontificio primeggia pei 
suoi opificii di Lana, arte sempre colti- 
vala con successo, pei benefici incoraggi- 
menti elargiti dai Papi. Vi si fabbvicano 
buone coperte dette valenzane,ottimi tap- 
peti, buonissimi panni e castorini, eccel- 
lenti borgonzoni; attivo è il commercio 
per le lane grezze : alcune delle nostre 
fabbriche sono messe a macchine , altre 
proseguono: cogli antichi metodi. Non 
mancano manifatture di Seca, si ha il ge- 
nere grezzo di ottima qualità egrande n'è 
il consumo, specialmente pel numeroso 
clero. Molto si lavora nelle calze di seta, 
ombrelle simili, fettuccie, galloni, fran- 
gie, fiocchi in tutta seta, o mista a fili di 
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oro e d’argento. Vi sono molte concie di 
pelli, fabbriche di corde armoniche for- 
mate dagl’intestini degli agnelli, ed assai 
richieste all’estero. Numerose fabbriche 
di cappelli, di pettini, di tessuti di cotone, 
di perle finte assai ricercate, di cordaggi, 
di cererie e di candele stearine di cui par- 
lai a Lumi. Non mancano cartiere , fab- 
briche di paste, di sapone , copiosissime 
di Tabacchi, di eccellente cioccolata, di 
carrozze, di birrerie e distillerie di spiri- 
ti e acquavite. Antica è fra noi l’arte di 
bellissimi ed eleganti lavori d’oro e d’ar- 
gento, cd altri metalli; come le fonderie 
di bronzo per campane ed oggetti di bel- 
le arti, fonderie di ferroe di caratteri, fab- 
briche di biacca , verderame e gesso da 
pitture, cave di buonissima pozzolana. Ab- 
biamo fabbriche d’ istrumenti musicali, 
ottici, matematici, chirurgici e meccani- 
ci. Fabbriche di, vasellami di maioliche 
e terraglie. Vi sono abbondantemente ar- 
listi per tutti i bisogni della vita, per qua- 
lunque edifizio e suo ornato; laonde Ro- 
ma non manca di nulla, nè veramente 
dipende dagli stranieri che pe’soli super- 
flui e dannosi oggetti di lusso, che rovina 
la società. Un ramo proficuo e tutto no- 
bilmente proprio diRoma qual centro del» 
le belle arti (di cui anche nel vol. XXXVI, 
p.162), é quello che procededalle arti del 
disegno, le quali si possono considerara 
non meno quali sue ricchezze, che quali 
sue perenni glorie. Il restauro di anliche 
Statue, o bassorilievi che si rinvengono 
negli scavi, i lavori di scaiola, di plastica, 
l'incisione di figura e di ornato, l’incisio- 
ne di cammei in conchiglie e pietre du- 
re, e di altre Gemme e Pietre antiche, i 
musaici particolarmente in piccolo, di cui 
ne scrissi l'origine e progresso nel citato 
articolo, le molte opere in tela e marmo, 
di pennello e scalpello, sono fonti di sus- 
sistenza e di ricchezza, i quali sorpassano 
quelli di qualunque altra città; come lo 
sono l’affluenza e dimora de'’forestieri, pei 
quali vi sono anche nobili alberghi ed e. 
leganti locande, poiché si riliene non es- 
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servi cittàin Europa chesia più frequen-» 
tata di Roma, e dove si faccia dai viag- 
giatori più lunga dimora per gli oggetti 
svariatissimi che possono interessarli, ig- 
clusivamente alla visita di tutti i suoi im- 
portanti dintorni. Per ragione del suo si- 
to, Romaéanche doviziosa eabbondante 
d’ogni genere di commestibili, e nulla le 
manca di ciò che serve a mantener lau- 
tameute la vita, venendole copiosamente 
somministrato da tutto il fertilissimo suo 
contorno, sì dal regno vegetabile che dal 
minerale. Copioso è il bestiame minuto 
e grosso, ed eccellenti ne sono le carni; 
così il pollame, e l'abbondante quanti- 
tà di selvaggina e di volatili; ottimo il 
pane, generoso il vino, buonissimo l’ o. 
lio, saporosi e delicati i butirri, le ricot- 
te, giuncate, provature, formaggi di di- 
verse specie, essendo rinomato il pecori- 
no; oltre i pesci del fiume e del lago, con- 
tinuamente ne arrivano dal mare, e Can- 
cellieri nella Zettera sull’ aria, p. 64, ne 
fa l’enumerazione. Di più vi sono squisi- 
ti gli erbaggi edi frutti, edin abbondan- 
za per le tante vigne e ortaglie inafliate 
da tante acque; gli aranci, i cedri e par- 
ticolarmente i limoni hanno giustamente 
la rinomanza che godono. De'suddetti e 
altri rami produttivi e di commercio, di 
diversi se ne fa esportazione; ed il Tevere 
dlividendola città nel suo passaggio, som - 
ministra un sufficiente mezzo di trasporti 
agli oggetti che cadono sotto il commer- 
cio. Questi si riuuiscono ne’ due princi- 
pali e memorati porti, cioè in quello di 
Ripagrande, per le navi che vengono pel 
canale di Fiumicino dal mare e dall’este- 
ro; in quello di Ripetta, per le navi che 
discendono dalle provincie interne e li - 
mitrofe a Roma, dalla navigazione supe- 
riore del Tevere. Per le barche a vapore 
introdotte e di cui parlai a Marna, il 
commercio potrà divenire importantissi - 
mo,tanto per la vicinanza del mare, quan- 
to per la condizione del Tevere, bel fiume 
navigabile per quasi 100 miglia, ed il 
quale può reggere navigli capaci fino di 
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190 tonnellate. Dei progetto della strada 
ferrata, da Roma a Porto d'Anzo, pel 
tratto di 32 miglia di pianura, si può ve- 
dere quell’articolo. Riferisce il Giornale 
di Roma de' 12 agosto 1852, cheil Papa 
ha accordato ad una società d’intrapren- 
denti la concessione di quattro ponti di 
ferro, sospesi sul fiume Tevere, a Ripot- 
ta, presso la Chiesa di s. Gio. de'fioren- 
tini, a Ponte Rotto o Senatorio, ed a Ripa- 
grande, con una discreta tassa di pedag- 
gio, secondo l’idea chetoccai a Poxti DI 
Roma. Che mentre sì proseguono con a- 
lacrità somma gli ardui studi relativi al 
Ponte di Ripetta per procedere solleci - 
tamente alla sua costruzione, non si è ri- 
cusalo dal governo di acconsentire , che 
f‘attanto sì ponga mano a congiungere 
con la nuova operain ferro gli avanzi del- 
l’antico Ponte Senatorio, che havvi luogo 
a crederesarà posto in attività collo spi- 
rare del corrente anno. Inoltre riporta il 
n.° 190 di detto Giornale di Roma e anno 
nella parte ofliciale,che dal governo ponti- 
ficio si sono prese le disposizioni per la con- 
tinuazione della linea de’telegrafi elettri- 
ci (cle’'quali feci cenno vel vol. LIV, p. 
298 ) del limitrofo regno di Napoli, da 
Terracina a Roma, per quindi, attraver- 
sando il rimanentedello stato pontificio, 
andarea raggiungere le linee già stabilite 
nell'alta Italia. In Roma vi è la Deposi. 
teria Urbana de'pubblici pegui, essendo 
stata trasportata quella generale della ca- 
mera apostolica , dal Monte di Pietà al 
Palazzo del Governo; inoltre furono e- 
rette e fioriscono, la Camera dì commer- 
cio, la Banca romana, la Società privile- 
giata di assicurazioni pergl’incendi, per 
quelle marittime e fluviali, ed anche per 
la vita. Nel vol. LIIT, p. 225 e 232 no- 
tai, che la detta Banca fu dichiavata Ban- 
ca dello stato pontificio e con suo statu- 
to. In Roma vi sono diversi solidissimi 
banchieri per tutte le nazioni. A MeRcan- 
TE dissi che non disdice |’ esercitarsi dai 
nobili, e fra le erudizioni analoghe, ne ri- 
portai pure sui falliti. Pei mercati di Ro- 
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msi può vedere Fiera, Mercato, Piazza 
Navoma, Piazza piCampo Di FionE: per le 
monete romane, Zecca, Moneta, MonETE 
PoNTIFICIE, DENARI, di sopra avendo notate 
le gloriose epigrafi colle quali fu effigiata 
Roma nelle monete. I costumi de’romani 
sono troppo conosciuti, per dovere indi. 
carne qualche cosa. Animo franco, aper- 
to, leale, generoso, probi e nobili senti- 
menti, squisita cortesia, sono le sue prin- 
cipali caratteristiche e prerogative, oltre 
quelle che ho rimarcate e vado dicendo, 
in questo articolo e in altri. I romani, in- 
clusivamente al volgo, sono proclivi al 
grandioso e alla magnificenza, poiché dal- 
l’ istante che aprono gli occhi alla luce, 
si avvezzano a nobilitar le loro idee, per 
le molte cose stupende,che ovunque spar- 
se sono in Roma, prodotte tutte dall'in- 
gegno dell'nomo. Il1.°dono ch’essi hans 
no sortito dalla nalura , è il gusto deli- 
cato e perfetto per le belle arti. Bene 
spesso la censura che fanno in vedere un 
edifizio, una pittura, una scultura, ha 
tanto peso, che eccellenti artisti più volte 
se ne prevalsero utilmente, I romaui ge- 
neralmente sono dotati di svegliato in- 
gegno e di facile concepimento; traspov- 
tati assai per la musica, hanno felice o- 
recchio, grande disposizione, metalli di 
voce sonora d’ogni genere, e naturale in- 
tendimento; ma nel teatro sono poco in- 
dulgenti,nontollerando le mediocrità, sic- 
come esperti giudici rigorosi; imperocchè 
i romani si possono chiamare giudici com- 
petentie inappellabili sul canto e sul suo- 
no, di musica tanto profana, che sagra la 
quale eminentemente vi risplende, come 
narrai a Canto EccLESIasTIco o Romano, 
CANTORI DELLA cAPPELLA PONTIFICIA, Mu- 
SICA SAGRA, Organo. Immenso è il nume- 
ro de’ professori d'ogni ramo di questa 
nobile, dilettevole e utilissima arte, che 
diè Roma e tuttora si pregia possedere. 

Belli sonogli uomini e le donne, massime 

ì moltissimi di stature vantaggiose, e di 
maschie forme e virili fisonomie : Cancel- 
lieri celebrò la bellezza delle romane, nel 
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Mercato, a p.80. Quelli del basso popolo 
si distinguono, in ambo i sessi, per un 
certo portamento maestoso e altero, ed 
una tal quale fierezza che sorprende e 
pince.Sono portati alle spontanee arguzie, 
ai naturali sali piccanti, allasatira qualche 
volta troppo mordace, nel modo che nar» 
rai a Parazzo Brascni parlando di Pasqui- 
no e Marforio, ed a PaLazzo Stoppam par- 
lando de’simulacri dell’ab. Luigi, del Fac- 
chino, di Madama Lucrezia, del Babuino, 
Anche il volgo è portato per la musica, 
e molti ripetono con precisione le più dif- 
ficili arie teatrali, cantandole con garbo. 
Questa passione include quella della poe- 
sia, e fanno a gara in improvvisare versi 
ottonarii rimati due a due: questi versi 
estemporanei, secondo la naturale incli- 
nazione, per lo più appartengono al ge- 
nere bernesco. La lingua italianache par- 
lano i romani colti, è la meglio pronun- 
ziala con dolcezza, soavità e armonia, an- 
che per quanto notai a ITALIA; ove pure 
trattai della purgata e grave lingua lati- 
na, tanto comune ai romani, di cui anco 
come linguaggio della Chiesa ragionainei 
luoghi citati nel vol. LV, p. 74, ed a Roo 
ro. I romani antichi volevano che la lin- 
gua latina, oltre in Roma, si parlasse nel- 
la Grecia, nell'Asia e da per tutto. Parole 
sentenziose, faconde, piene di forza e di 
energica espressione, non senza mirabili 
concetti, sono con facilità pronunziate dal 
basso popolo, il quale comechè d'animo 
avdente facilmente inclina al non softriv 
onta e in conseguenza alla rissa, ma sic- 
come docile e religioso, il suo buon ani- 
mo è pieghevolealle persuasioni degli ec- 
clesiastici e de’ savi. Però il riprovevole 
Duello è pressochè ignoto ai romani. Del 
suo dialetto romanesco parlai nel vol. X,p. 
81eg4,edin altri luoghi relativi. Ho letto 
bellissime poesie in tale dialetto dell’avv,° 
Pulieri, uno dei conservatori di Roma,in 
che è valentissimo, come nel genere ber- 
nesco. I romani,come gli autichi, amano i 
divertimenti, ed una deputazione è prepo» 
sta alla direzione degli spettacoli pubblici, 
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prima presieduta dal Governatore di Ro- 
ma,ed ora dal magistrato municipale: gli 
spettacoli ed i divertimenti sono i seguenti. 
ll Carnevale di Roma (del quale anche 
ne' vol. XXXI, p. 177, L, p. 73), colle 
Afaschere, ch'èreputato più brillante de- 
gli altri luoghi, grande essendo il nume- 
ro de'forestieri clie vi concorre e prende 
parte; con corse di barberi e luminaria 
di moccoletti, che pure descrissi, insieme 
alle antiche splendide feste de'bassi tem- 
pi, che proseguirono sino al secolo XVI. 
De' giuochi famosi di Agone e di Testac- 
cio, ne trattai anche a SEvATO ROMANO, 
parlando delle sue pompose comparse. 
Nel maggio, e principalmente nell’otto- 
bre, il volgo si reca a Testaccio a ralle- 
grarsi, mangiando e bevendo; cantando 
canzoni popolari, come le Tarantelle ed 
i Ritornelli; danzando il Saltarello e al- 
tri balli romaneschi, al suono del cola- 


scione e del mandolino. Altri spettaco- 


li e divertimenti romani sono: i Tea- 
tri, cioé d’ Apollo, d'Argentina, Valle, 
Alibert, Capranica, Pace, Metastasio già 
Pallacorda. Ve ne sono per marionette a 
Piazza Navona e presso il vicolo del Pa- 
vone, perchè non più esiste quello rino- 


mato di Fiano, per la romana masche-. 


ra detta Cassandro ; di questo teatrino 
e degli antichi burattini, ne tenni parola 
nel vol. L, p. 73. L'anfiteatro o Mauso- 
leo d'Augusto, del quale perì la cupola, e 
perirono o furono rimossi gli ornamenti, i 
cui avanzi dalla famiglia Correa furono 
ridotti ad anfiteatro, con fabbrica este- 
riore che circonda le antiche sostruzioni, 
e venne disposta in arena, gradinate, log - 
gie chiuse, loggiato o ringhiera scoper- 
ta, per più migliaia di spettatori. Vi si 
fecero giostre, fuochi artifiziali, spettacoli 
d’ equitazione, rappresentanze dramma - 
tiche, feste diurne e notturne; di che e 
dell’edifizio parlaia Mausoteo, ne'luoghi 
ivi citati, e nel vol. LIII, p. 165 per la 
sontuosa festa di Dallo che diè la città di 
Roma all'imperatore Francesco I. Il La - 
go dicui parlaia Prazza Navona, ove nar- 
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rai ancora del sollazzo della Cuccagna e 
della corsa del fantino, nella medesima 
fatte. A Fuoco citai ove descrissi quello 
famoso dellaGirandola (la quale dopo che 

la guarnigione francese del 1849 ripose 

in Castel s. Angelo un gran deposito di 

polvere, in vece si è fatta sul Monte Pin- 
cio), e l'illuminazione celeberrima della 
cupola, facciata, portico e colonnato Va- 
ticano. A Beranma tenni proposito di que- 
sto essere immaginario e della fiera che 
ha luogo in Roma per l’ Epifania, che 
riesce di popolare divertimento, massime 
nella Piazza di s. Eustachio, centro fisi- 

co di Roma papale. A Grvocoragionai di 

quelli degli antichi romani, avidi di spet- 
tacoli, per cui chiedevano Pane e Feste; 

di quelli praticati nel Medio Evo , con 

Tornei e altro;comede' presenti e de’pri- 

vati d'ogni condizione, vale a dire, de'da- 

di, degli scacchi, delle carte dette da giuo- 

co, della pilotta, della palla, del pallone 
che si è fatto nel locale presso il Palaz- 
zo Barberini e nel cortile del Palazzo 

Gabrielli, dell’oca, dell’altalena o canno- 
fiena, della morra: di altri avendonetrat- 
tato a'loro articoli,.con quanto la Chiesa 
e i Papi operarono per moderarli o to- 
gliere quelli illeciti, o con alternare pra- 
tiche divote mentre si celebrano , come 
il Carnevale santificato. Il citato Artaud 
nella Storia di Leone XII, t. 3,p. 7, 0s- 
serva.» Quiin Romaabbiamo un sereno 
da paradiso, che dura da tre settimane. 
I piaceri ed i divertimenti della stagione 
vernale ne sono singolarmente favoriti. 
Roma è una città unica; dopo le feste 
gravi e severe del Giubileo (o anno sa n- 
to), alle quali si è dessa associata con gran- 
de zelo, arrivano i primi giorni dell’anno 
(il Carnevale), durante i quali il governo 

stesso permette, sotto una vigilanza invi- 
sibile sì, ma rigorosa, le dissipazioni e i 

consueti divertimenti. Non possiamo farci 
un'idea adequata di quegli slanci di fo]. 
lie, di que'trasporti, divem quasi irragio- 
nevoli, cui tutta intera Roma si abban- 
dona in questi giorni fortunati, che l’au- 
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sterità dell'appena compiuto anno 1825 
naturalmente cosparse di un po’ dì sa- 
viezza. Tutta la città si raccogliein un sol 
punto per divertirsi insieme. Se doves- 
simo giudicare la popolazione di Roma 
dalla strada del Corso, le si darebbero 
800,000 abitanti : dalle 2 ore dopo mez- 
zodì sino alle 6 della sera le persone an- 
che le più serie, le più schive prendono 
parte all’allegrezza generale, plaudono i 
cavalli più corridorie più arditi, e fischia» 
no i più lenti edi più timidi”. A Mitr- 
zie 0 Trurra PoNTiFICIA, parlai di quella 
degli antichi romani, e di quella de’ Pa- 
pi in tuttii tempi e residentein Roma, 
inclusivamente alla truppa o guardie do- 
ganali e di finanza pontificia, e all’arti- 
glieria, alle milizie di linea, ai carabinieri 
ora gendarmi, avendo notato imutamen- 
ti a Pro IX, tanto di esse, che delle guar- 
die che vado a ricordare. Non più esisto- 


no la guardia Civica, di cui anche a det- 


to articolo riparlai, le Corazze, le Lan- 
cie spezzate, i Cavalleggieri, i Capotori, 
la Milizia urbana di cui trattai al prece- 
dente arlicolo e appartenente al senato, 
cui ora spetta il corpo de’ vigili o Pom- 
pieri per l'estinzione degl’ incendi. Sono 
addette alla guardia della sagra persona 
del Papa e de’ Palazzi apostolici, la Guar- 


dia nobile, la Guardia Palatina (di cui a 


Parazzi arostotici),e la GuardiaSvizzera. 

A Senato Romano tratto di questo, e 
del Senatore di Roma e Conservatori, 
primario magistrato municipale, facendo 
in questo articolo la compendiosa storia 


del Senato Romano, sotto i re, della re- 


pubblica, dell'impero e successivi tempi, 
e di Roma papale sino ad oggi. A PatrI- 
zio DI Roma, e PrEFETTO DI RomA, feci la 
storia di questi due cospicui uffizi, deri- 
vati dagli antichi romani. A GonFaLONIE- 
RE DEL SENATO E POPOLO ROMANO descrissì 
tale dignità. Ova si forma la magistratu-. 
ra romana del senatore e di $ conserva- 
tori, che uniti a'48 consiglieri, ne'quali si 
comprendono i conservatori, è rappresen- 
tato il Comune di Roma e il suo corpo 
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municipale: i 48 consiglieri sorio tralti 
per la prima metà dalla classe de'possi- 
denti nobili, e per la seconda metà dalle 
classi degli altri possidenti, de’commer- 
cianti, e de’professori di scienze e arti li- 
berali. Vi sono poi due deputati del cle- 
ro secolare e regolare. Dello stemma del 
senato e popolo romano feci cenno di so- 
pra; suoi colori sono il giallo e il rosso, 
che lo furono anche della chiesa romana 
e delle milizie papali fino a Pio VII, co- 
me si può vedere al vol. XLIX, p. g. A 
Municipio notai,che ad imitazione diquel- 
lo di Roma si formarono gli altri muni- 
cipii, e composti di 3 ordini di cittadini, 
come delle diverse specie de’'municipii, su 
di che si possono anche vedere Corona, 
PrEFETTURA, Comunita o Comune, Citta, 
per tuttociò che riguarda le prerogative 
municipali, l'origine degli statuti e leggi 
de’comuni che data dal declinar del secolo 
XII eda’primordi del XIII secondoMura- 
tori. Però Francesco Antonio Vitale nella 
Storia diplomatica de’senatori di Roma 
dalla decadenza dell'impero romano fi- 
no a'nostri tempi, con una serie di mo- 
nete senatorie, Roma 1791, ap. 75 af- 
ferma che il senato di Roma nel fine del 
secolo XI o nel principio del XII avea i 
suoi statuti particolari; indi a p. 283 che 
nella metà o nella decadenza del secolo 
XIV furono fatti gli Statuti di Roma, dei 
quali ve n'è un codice rass. nell'archivio 
Vaticano, cioè non prima del 1358, non 
dopo il 1393 (si può vedere Cancellieri 
nel Mercato a p. 6, ma è una ripetizio- 
ne di Vitale, senza citarlo); a p. 460 e 
499 aggiunge, che nel senatorato d’ Ar- 
ringhieri sanese, eletto nuovamente nel 
1464, si formarono di nuovo gli Statuti 
di Roma, che furono dati alle stampe nel 
senatorato di Bonarelli anconitano, dalui 
confermati e riformati, coll’approvazio- 
ne di Leone X e varie aggiunte. Li pos- 
seggo con questo titolo: Sì P. Q. R. Sta- 
tula et novae reformationes Urbis Ro- 
mae, ejusdemq. varia privilegia a diver- 
sis romanis Pontificibus emanata in sex 
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libros divisa novissime compilata. Cum 
gratia et privilegio. In fine poi si legge: 
Jmpressus omae inRegione Parionis per 
magistru. Stephanum Guillireti de Luna- 
rivilla Tullen divec. sub anno Dini 15 19, 
8 mensis aprilis. Sedente divo Leone X 
P. O. AM. pont. sui anno VII. Ma nel 
frontespizio vi è l'arma del successore A- 
driano VI, e quella del senato romano, 
forse perche il V e VI libro si stamparo- 
nosoltto di lui, giacché nel fine del IV viè 
l’editto del senatore per l'osservanza degli 
statuti de'14 ottobre 1521, mentre Leo- 
ne X morì poco dopo, cioè il 1.° dicem- 
bre. Nel vol. LUI, p. 81, con l'autorità 
di Novaes riportai, che s. Pio V con sua 
bolla approvò e inserì il nuovo statuto 
del popolo romano,col nome de'suoi com- 
pilatori. Vitale dice a p. 517, che in tem- 
po del senatore Segni bolognese furono 
confermati di nuovo gli Statuti di Roma 
da Gregorio XIII, essendosene data la 
cura di disporli in buon ordine a Bernar- 
dino Biscia romano,celebre avvocato con. 
cistoriale, ed a'6 settembre 1580 il se- 
natore ne ordinò l'esecuzione e l’osser- 
vanza. Dipoi in Roma nel 1611 co’tipi 
della camera apostolica si pubblicarono, 
ed ancor questi posseggo: Statuta Al- 
mae Urbis Romae authoritate Gregorii 
PP. XIII, a Senatu Populog. Romano 
edita et reformata, cum glossis d. Lean- 
dri Galganetti..Ma già erano stati stam- 
pati nel 1580 stesso, come notai nel vol. 
XV, p.48,uve feci anche avvertenze sulla 
1. edizione degli Statuti di Roma, stam- 
pati d'ordine di Paolo Il e senza data, da 
Udalrico Han, come dichiara il p. Jo. B. 
Audifredi nel Catalog. histor. critic. ro - 
manarun editionum saeculi XV, Romae 
1783. Abbiamo de’commenti di Pici, 4d 
Statutum Urbis, Romae 1615. E di Co- 
stantini, Observationes sive comment. ad 
Statutorum Almae Urbis Romae, ibidem 
170t,in 3 tomi. A Patrizio ed a PaprE 
feci la distinzione de'patrizi romani, in 
patrizi senatori, ed in patrizi conscriptli. 
A Famicrie mosiLi DI Roma parlai delle 
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più antiche e cospicue, così a Nosite: delle 
qualità e prerogative del baronaggio ra- 
mano, anche a Privciee e Magcngsg; del- 
la prescrizione di Benedetto XIV nel de- 
finire il numero delle famiglie nobili ro- 
mane, e del metodo che devesi praticare 
in ammetterne delle nuove, anche per 
quanto riguarda ad ascrivervi le donne, 
essendo solito di aggregarvi la famiglia 
cui appartiene il nuovo Papa; de'Momi, 
Cognomi, e Stemmi gentilizi de’nobili ; 
delle antiche particolarità, colle qualisi 
distinguevano i Palazzi di Roma de’no - 
bili. Sì possono anche vedere gli artico- 
li Batowg, Cavamigre, Feupo, Fipecom- 
Messo, Lutto, FuneRALI, cd altri riguar» 
danti la nobiltà romana. Negli articoli del- 
le principali, più potenti e più antiche fa - 
miglie romane, Colonna, Orsini, Conti, 
Savelli, colle loro nolizie riportai molte 
di quelle della storia urbana di Roma. 
Ne tempi antichi ordinariamente la no- 
biltà romana si divise in due fazioni, una 
seguiva la Colonna, l’altra la Orsini, me- 
diante clientele e confederazioni. Le altre 
principali famiglie nobili romane, edicni 
scrissi articoli, sono le seguenti, per le qua - 
li si devono vedere anche gli articoli dei 
loro Palazzi, per altre nozioni. Albani, 
Aldobrandini, Altieri, Barberini, Bon- 


‘compagno, Braschi, Caetani, Cesi, Chi- 


gi, Corsini, Farnese, Ludovisi, Odescal- 
chi, Ottoboni, Pamphilj Doria, Rospi- 
gliosi, ec. Per le altre più distinte nobili 
famiglie, ne trattai ai loro Palazzi, alle 
biografie de’loro Papi e cardinali, par- 
lando de’loro feudi, e in altri articoli che 
le riguardano. La cittadinanza romana 
spetta a conferirsi dalla congregazione 
araldica del municipio romano, e dai car- 
dinali capi d'ordine a que’ Conclavistiche 
la domandano, pel privilegio di poter es - 
sere aggregati a qualunque cittadinanza 
dello stato. Conoscendo che altro è l’es- 
sere romano per nascita, anche paterna, 
altro l'essere cittadino, per l’amore che 
ho avuto sempre perla mia nobilissima 
patria Roma, qual conclavista del cardi» 
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nal Cappellari nel conclave 1829, serven- 
domi del privilegio pontificio di Pio VIII, 
domandai e ottenni il diploma di citta- 
dino romano dai cardinali capi d'ordine. 
Avrei potuto domandare altra cittadi- 
nanza, come conclavista del medesimo ve- 
merando cardinale nel conclave 1830- 
1831, ma sublimato egli meritevolmen- 
te alla cattedra di s. Pietro col nome di 
Gregorio XVI, divenuto suo intimo fa- 
migliare e perciò annoverato alla fami- 
glia pontificia della classe nobile, cui so- 
no inerenti molti privilegi, non ne pro- 
fittai, anche perchè onorato dal gran Pon- 
tefice in altri modi. Gli antichi romani 
dichiararono loro concittadini, Polibio 
e Dionigi d’ Alicarnasso, ed i moderni 
Goltzio e Guothero, perchè delle cose ro- 
mane si resero co’ loro scritti tanto be- 
nemeriti. Tale è l’amore del volgo per la 
sua nobile patria, che pochissimi s’indu- 
cono ad allontanarsene; mentre gli sviz- 
zeri, sebbene soggetti al così detto mal di 
patria o nostalgia, pure sogliono partir. 
ne e starne lungamente assenti. Anche 
molti delle classi civili nutrono singola- 
re affezione alla costante residenza in Ru- 
ma, per andarne meritamente orgogliosi 
di appartenervi. L'amore patrio del bas: 
so popolo è pure più concentrico, sicco- 
me attaccati alla dimora del proprio rio- 
ne e parrocchia, ove nacquero e prese- 
ro moglie, ed ognuno fa vanto del rio- 
ne cui appartiene e se ne considera par- 
te interessante. In questo sì distinguo- 
no gli abitanti de’ rioni Monti, Traste- 
vere, Regola, ec. Roma appartiene di di- 
ritto e di fatto all'universo cattolico, cu- 
me dichiarai superiormente; in conse- 
guenza, Roma è ia patria comune de'cat- 
tolici di tutte le nazioni: tutti devono a- 
vere un cuore per amarla, e al bisogno 
una spada per difenderla. Il Borgia nella 
Difesa del dominio temporale della sede 
apostolicap.315 dichiara, che Roma non 
è la patria comune del solo chiericato, ma 
patria comune di tutti i fedeli, e capo di 
lutto il mondo cattolico fin dai tempi del 
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principe degli A postoli, che vi fondò Ca. 
thedrae Apostolicae-Principatum, come 
disse s. Agostino indicando il primato del- 
la chiesa romana: per questo principato 
Roma allora e per sempre divenne capo 
di tutto ilmondo cattolico, e per tale l’en- 
comiò nel secolo IV s. Gregorio Nazian- 
zeno e nel seguente s. Prospero. Gli an- 
tichi romani furono facili ad ammettere 
gli stranieri alla loro cittadinanza, anche 
per dilatare la loro potenza, ad esempio 
del fondatore Romolo. Di questi Cancel. 
lievi, nell’Aria di Roma a p. 72, e nelle 
Notizie delle chiese di s. Maria in Julia 
cc. p. xviti, parla così. ss Lo scaltro ed 
accorto suo fondatore, perunire insieme 
con forle e con soave legame d’iuteresse 
e d'amore tutti i popoli, non altrimenti 
che se tutti fossero d'una stessa città, re- 
gno o provincia, introdusse il generoso 
costume, additato da Cicerone e da Ta- 
cito, d’ammettere nel grembo della cit- 
tadinanza romana qualunque forestiere, 
senza escluderne neppure gli stessi nemici, 
a guisa della terra che regge indistinta= 
mente e sostiene tutti gli uomini, virtuo- 
si e malvagi; eda similitudine anche del 
mare, che non ricusa giammai di ricevere 
da ogni parte i tributi di qualunque fiu- 
me, torrente, rivo torbido o limpido, che 
corra e si scarichi entroi] suo seno. Quin- 
di, come per tutto il mondo, dalle vitto- 
riose sue aquile assoggettato, parlavasi la 
lingua di Roma; così in Roma parlavansi 
le lingue di tutto il mondo, essendovi sem- 
pre stato entro di essa un misto di molte 
genti congiunte ai quiriti nipoti di Ro- 
molo. ’’ Noterò che quanto ai linguaggi, 
forse se ne parlano in Roma più oggidì, 
a motivo di due parti di mondo allora 
ignote, e delle quali continuamente af- 
fluiscono gli abitatori, vi sono molti rap- 
presentanti diplomatici di quegli stati, pa- 
recchi nazionali per istruirsi nel poliglot- 
to collegio Urbano, quindi ospizi e sta- 
bilimenti orientali e d’ ogni parte, oltre 
le diverse lingue parlate dai dotti. Miche- 
le Lazzari nella Dissert. sopra un'iscriz. 
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tania. Gallieno vi fabbricò un pa- 
lazzo, e dal suo anfiteatro di forma 
ovale, e dagli altri magnifici avanzi 
di sua grandezza, si vede qual con- 
to ne facessero i romani. 

Dai romani passò Bordeaux (così 
chiamata forse per esser costrutta 
sur le bord des eaux) in potere 


dei visigoti e de’ goti nel V secolo, 


a’ quali, dopo averla incendiata, nel 
416, fu tolta da’ re franchi. Presa. 


nel 752, e saccheggiata dai sarace-. 


ni, poscia soffrì grandemente nelle 
scorrerie de’ vandali, e de’ norman- 
ni, che, nel IX secolo l’hanno ro- 


vinata. Riedificata, e ripopolata sot- 


to Carlo il Semplice, dell’ 896, eb- 
be dipoi de’ principi particolari, e 
pel matrimonio di Eleonora, figlia 
ereditaria di Guglielmo X, ultimo 
duca di Guienna, con.Lodovico VII 
re di Francia, a. questo regno fu 
riunita insieme colla Guienna nel 
1137. Dopo il divorzio, Eleonora 
l'anno 1152 sposò Enrico di Nor- 
mandia, poi re d’Inghilterra, col 
nome di Enrico II, e perciò la Gu- 


lena passò allora all’ Inghilterra. Fu 


sotto Carlo VII, del 1442, che Bor- 
deaux sensibilmente si abbellì, poi- 
chè avendo scosso il dominio stra- 
niero, divenne sede del parlamento, 
e del governo di Guienna, che poi 
le fu tolto dallo stesso Carlo VII, 
a favore degl'inglesi, per essersi ri- 
bellata. Nondimeno dal suo figlio 
Lodovico XI le venne ristabilito ver- 
so il 1463. Soggiacque in seguito 
alle conseguenze delle guerre di re- 
ligione, e ad alcuni disordini, nel 


secolo XVII, nonchè nel declinar 


del XVIII per la rivoluzione. A’ 12 

marzo 1814, fu la prima gran città 

che si dichiarasse per Luigi XVIII, 

e fu la prima nella quale questo re 

ponesse piede per ritornare sul tro- 

uo de’ suoi avi. Nel 1815 poi fu 
VOL. VI. 
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l’ultima, che si sottomise a Napo- 
legne, perlocchè il detto Luigi XVIII 
ne diede il titolo al suo nipote En- 
rico, quando nacque a’ 29 settem- 
bre 1820, ad esempio di altri re, 
che lo aveano conceduto ad altri 
principi reali di Francia. 

. Bordeaux, come tutta l’Aquitania, 
vanta per suo primo apostolo san 
Marziale, vescovo di Limoges, il 
quale dal Pontefice s. Fabiano , fu 
spedito con s. Dionisio di Parigi; 
verso l’anno 250, a predicare il van- 
gelo nelle Gallie, onde, nel III ses 
colo, fu fondata la sua sede vesco- 
vile. Il più antico de’ suoi vescovi 
di cui si abbia notizia, è s. Gilberto 
che ebbe diversi illustri successori, 
fra’ quali si annoverano de’ santi, 
come s. Delfino, che intervenne, nel 
380, alconcilio di Saragozza, dopo 
otto anni battezzò s. Paolino, ed, ai 
24 dicembre 403, salì al cielo. Gli 
successe s. Armando, ma rinunziò 
subito a favore di s. Severino, che 
proveniente dall'Oriente fu scelto a 
patrono di que’ di Bordeaux; e do- 
po la sua morte, s. Amando fu ob- 
bligato a ritornare. nella sede. San 
Leonzio .I, nel 541, terminò santa- 
mente i suoi giorni, e fu succeduto 
da s. Leonzio II, eletto dal clero, e 
popolo di Bordeaux a proprio pa- 
store.. Egli dotò molte chiese, oltre 
quelle di s. Nazario, di s. Dionigi, e 
della santa Vergine di Bordeaux, e. 
morì nel 565. Secondo il Novaes, 
questa sede metropolitana ebbe pu- 
re la dignità primaziale dell’ Aqui- 
tania da Clemente V, e siccome pri- . 
ma era soggetta all'arcivescovo di 
Bourges, primate d'Aquitania, Gre- 
gorio IX, del 1227, aveva dovuto : 
obbligare Bordeaux , a riconoscere 
per primate il pastore di Bourges... 

Bonifacio VII, nel 1295, fece 
vescovo di Cominges Bertrando de 
> 
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di s. Eulalia, presso Calogerà t. 15, p. 
‘363, parla del costume de'romani, dato 
loro dagli antenati, di onorare li soci o 
confederati della propria cittadinanza, al- 
tri della partecipazione delle loro leggi, 
e similmente di dare la cittadinanza an- 
che ai nemici vinti. Vero è però, che que- 
sta cittadinanza fu data col gius del voto 
e ammissione nelle tribù di Roma, per 
cui furonoalle antiche aggiunte altre tri- 
bù, ad altri fu data la cittadinanza senza 
il voto; quindi tutti i soci, ed i latini che 
durante la guerra italica restarono fedeli 
ai romani nell’insurrezione incominciata 
l'anno 663 diRoma, ottennero poi la cit- 
tadinanza per beneficio della legge Giu- 
lia, di Lucio Giunio Cesare, eguagliando 
ne'divitti i municipii, le colonie, le pre- 
fetture; terminata la guerra, indi fu este- 
sa a tutti gl'italiani per opera del conso- 
le G. Pompeo Strabone, col diritto di vo- 
to e suffragio ne’comizi. Questi nuovi cit- 
tadini non furonoallora uniti alle 35 tri- 
bù, acciocchè per essere maggiori nel nu- 
mero non fossero preferiti nella creazio- 
ne de’magistrati, mali divisero in 10 par- 
ti, e fecero altre nuove tribù, in modo che 
gl'italiani essendo gli ultimi a votare, il 
loro suffragio non avea valore, sopraffatti 
dalle 35 tribù antiche, finchè P. Sulpicio 
tribuno della plebe, pubblicò una legge 
acciò i cittadini ne’voti fossero equipara- 
ti ai vecchi; allora gl’italiani entrando 
nelle tribù antiche divennero parte del 
popolo romano e della rustica plebe, per- 
chè votavano ne’partiti colle tribù rusti- 
che. Della cittadinanza e diritti compar- 
titi dai romani, ne trattai ancora nel vol. 
XXXVI, p. 202,203 e seg., come del di- 
ritto del Lazio e privilegi relativi. Il p. 


Menochio nelle Store, centuria xt, cap. . 


31: Per qual causa si dica che Roma è 
patria comune, riferisce: La città di Ro- 
ma si suole spesse volte chiamare patria 
comune, perché così la chiamarono gli 
antichi. Seneca disse che Roma è patria 
comune per la ragione che poco prima 
l'avea adottata, e perchè nella città io quel 
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tempo eranvi uomini d'ogni nazione e 
d’ogni professione. Altrettanto disse Mar- 
ziale a Domiziano, nel trattare degli spet - 


tacoli di quel principe. Chei romani ag- 


gregarono allaloro cittadinanza non solo 
i popoli vicini, ma anche i lontani che 
aveano vinti, non per averlì sudditi, ma 
compagni e concittadini. Che Antonino 
volle che il privilegio della cittadinanza 
fosse comune, e partecipato da tutte le 
nazioni soggette all'impero romano, il 
perchè Roma fu chiamata compendio del 
mondo e Babilonia. Osserva Martinetti, 
Collezione classica t. 3, p. 182, che ve- 
nendo gli stranieri chiamati barbari, ed 
essendo questo nome umiliante per molti 
popoli colti che i romani aveano assog- 
gettati, la costituzione dell’imperatoreAn- 
tonino equiparò tutti i popoli col conce- 
der loro la latinità e poi la cittadinanza 
romana, purché si trovassero dentro i con - 
fini dell’ impero. In processo di tempo, 
ì generali stranieri chiamati prima bar- 
bari, giunsero all’onore del consolato e 
all'impero. Ed io per Roma cristiana, a 
ParRIA provai, che non è impedimento 
essa e la nazione al pontificato, essendo- 
vi stati Papi d’ogni nazione. Zaccaria nel- 
la Storia lett. d'Italia t. 7, p. 250 ripor- 
ta un sunto del Discorso sulla facilità 
dell'antica Roma nell’ammettere alla cit. 
tadinanzai forestieri Roma1753,di mg." 
Filippo Buonamici. Ivi si dice: Certa cosa 
è, che i forestieri invitati dalla sicurezza 
e dalla facilità d'essere ricevuti, ed ono- 
rati come gli altri cittadini, d’ogni parte 
concorrevano a Roma, e piena di viriù 
la rendevano, piena d’arti e di ricchezze, 
e senza contrasto donna e regina del mon- 
do. Meritamente dunque Roma ottenne 
il principato di tutte le città del conosciu- 
to mondo, mentre di tutto era così facil- 
mente patria comune. Il celebre Stefano 
Antonio Morcelli scrisse una dissertazio- 
ne: Se le città aggregate a Roma poltes- 
sero conferire a'forastieri la cittadinan- 
za, la quale con varie annotazioni del d." 
Labus si legge nel t. 18, p. 169 del Gior- 
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nale Arcadico; ma sembra che tali ag- 
gregazioni dovessero essere convalidate 
dal popolo romano. Roma papale in ogni 
tempo accolse ospitalmente sovrani e so- 
vrane detronizzati e li soccorse generosa - 
mente; la storia ne ha registrati molti e- 
sempi, anche di epoca recente, ed a Re- 


cina parlai di alcune che ne provarono . 


i benefici effetti. Ivi que’principi trova- 
rono tranquillo soggiorno, e Lutti i riguar- 
di dovuti alla loro dignità e alle loro dis- 


grazie. Dei sovrani venuti a Roma, oltre 


quanto andrò dicendo, si possono vedere 
Rosa p’oro, Stocco E BERRETTONE BENE- 
pETTI,loro donati da’Papi.Sebbene Roma 
_sia centro della religione cattolica, tollera 
quelli delle altre che vi si stabiliscono,non 
però permetteentrolesue mura l'esercizio 
pubblico del loro culto. Gli Ebrei non solo 
vi stanziano in separata regione, ma in 
molte cose sono stati equiparati agli al- 
tri abitanti, come narrai al loro articolo, 
ed in quello di Pio ZX per le concessioni 
da questi ad essi elargite, sia con estende- 
re loro la franchigia pei padri di12 figli, 
sia con assegnare sulla commissione dei 
sussidii annui scudi 300 pei poveri israe- 
liti romani, sia nel sospendere prima del 
carnevale 1847 la pubblica prestazione 
di vassallaggio al senato e popolo roma- 
no, che poi soppresse in uno al tributo 
col moto-proprio del 1.° ottobre emana- 
to sulla concessione del municipio e or- 
ganizzazione del consiglio e senato di Ro- 
ma; in seguito furono atterrati i portoni 
del claustro o recinto israelitico, chiama - 
to volgarmente Ghetto degli ebrei, nel- 
l'aprile 1848. Antichissima è la lorodi- 
mora in Roma, essa data dall’antica re- 


pubblica romana. Il prof. d. Luigi Vin- 


cenzi, da ultimo nella insigne accademia 
di archeologia lesse dissertazioni in ar- 
gomento, cioè intorno lo stato e il pro- 
gresso del giudaismo in Roma e nell’im- 
pero innanzi l’era volgare, che merita» 
rono bene del senato romano e dell’im- 
pero, e che fecero proseliti, rimuovendo 
le genti dal culto superstizioso degl’ Zdoli, 
VOL. LVIII. 
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richiamandole all’adorazione dell’ unico 
Dio epreparandole al ricevimento del Re- 
dentore dell’uomo, secondo le mirabili di- 
sposizioni della divina provvidenza. Inol- 
tre sostenne, che igiudei non furono por- 
tati in Roma schiavi da Pompeo, tranne 
Aristobulo ed i figli, ma già esistevano 
probabilmente recati in tempi remoti del. 
la repubblica, e fatti schiavi in Asia mi- 
nore e in Grecia ove dimoravano. La lo- 
ro abitazione nel Trastevere essere an- 
tichissima, ove ottennero non pochi vi- 
guardi da Augusto per l’esercizio della 
loro religione, in tempo del quale ascen- 
devano a circa 25,000. 

Ebbe Roma maggiore o minore popo- 
lazione, relativamente ein proporzioneal 
corso delle sue straordinarie e strepitose 
vicende, come dell’ampiezza della sua a- 
rea, circuito e suburbio: il primo recinto 
dell’ eterna città: non contenne sul prin- 
cipio che un migliaio di abitazioni, e Ro- 
molo stesso fondatore, re, legislatore, ca - 
po della religione e supremo capitano, 
vuolsi che almeno in principio dimovasse 
in una semplice capanna, anche secondo 
i costumi de’tempi e della contrada. La 
necessità di misurare esattamente i mezzi 
diconquista, su’quali la nascente città fon- 
dava la sua gloria, dettò a Servio Tullio 
6.° re di Roma, il 1.° regolamento di sta- 
tistica che siasi conosciuto; per quanto di- 
r'ò poi. In meno di due secoli racchiude- 
va Roma 80,000 cittadini nelle sue mu- 
ra, 560 anni avanti la nascita di Gesù 
Cristo o nostra £ra, Gli antiquari e gli 
storici comunemente ci narrano, che Ro- 
ma solto i primi imperatori giunse ad a- 
vere cinque milioni di abitatori, compre- 
so il suburbio ed i grandi fabbricati vi- 
cini alle mura. Osserva Vopisco nella vi- 
ta d’Aureliano, che nel 270 Roma avea 
un ambito di 50 miglia; ma Nardi citato 
ritiene che le mura propriamente non 
racchiudessero tale perimetro, poichè le 
mura attuali di Roma non sono più ri- 
strette delle antiche (méno quelle ecce- 
zioni che descrissi a Mura pi Roma), ma 

II 


162 ROM 


chea poca distanza di esse vi era una fol- 
ta popolazionée.romana, che faceva parte 
della città, e che dimorava ivi 60 per mag- 
gior comodo o per necessità, non avendo 
trovata abitazione entro le mura per l’im- 
mensa popolazione. Quindi i creduti cin- 
que milioni di abitanti e le supposte 50 
miglia di ambito egli crede che compren- 
dessero Roma, ed i sobborghi popolatis- 
simi, i quali furono i primi ad essere arsi 
e distrutti nelle replicate invasioni de'bar- 
bari, tanto più che essendo privi di'cinta 
murata soggiacevano a inevitabile rovi» 
na: questi luoghi sussistevano ancora ai 
tempi del Papa s. Innocenzo I, come ri- 
levasi dalla lettera a Decenzio vescovo di 
Gubbio. Anche da un passo di Tacito si 
disse Roma nell’anno 801 di sua era, cor- 
rispondente all’anno 48 della nostra, a- 
ver contenuto 6,944,000 abitanti, certa- 
mente male interpretato da molti scrit- 
tori, come fu l’altra esagerazione di Vo- 


pisco, il cui passo fu probabilmente gua- . 


sto e alterato da errore'o ignoranza de- 
gli amanuensi; dappoichè nelle ricerche 
fatte dal dotto Nibby, Roma nel 1838, 
parte antica t. 1, p. 207, sulla popola» 
zione di Roma antica, dice che in detto 
calcolo devesi riconoscere il censimento 
di que’ch'erano cittadini romani, non de- 
gli abitanti di Roma, i quali erano citta- 
dini e non cittadini, come dall’altro can- 
to molte città e tutta l’Italia a quell’epo- 
ca aveano la cittadinanza romana; dalla 
quale enumerazione essendo escluse le 
donne, gli schiavi e gli stranieri, e non es- 
sendo nel censimento compresi i fanciul- 
li, si vede che almeno al quadruplo do- 
vrebbe farsi aumentar la cifra indicata, 
numero impossibile a contenersi nel cir- 
cuito di Roma. Osserverò, che se l’impe- 
ratore Onorio non fece che restaurare il 
recinto delle mura fatto da Aureliano, l’at- 
tuale circuito di Roma, ch'è quello stesso 
di Oporio, tranne la giunta della Città 
Leonina, è stato il massimo che essa ab- 
bia mai avuto; dirò poi col medesimo 
Nibby che Roma approssimativamente 
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contenne più di due milioni di abitanti 
nel III secolo di nostra era, facendo la 
giustissima distinzione fra’cittadipi ro- 
mani, il qual diritto era comune prima a 
molte città come narrai, poi all’intiera 
Italia, indi a tutto l’impero, e gli abitan- 
ti effettivi di Roma, tanto cittadini, quan- 
to non cittadini, nello stretto senso della 
parola ; calcolo che lo stesso Nibby desu- 
me da indubitate tradizioni del consumo 
del grano che in Roma seguiva a’tempi 
d'Augusto e di Settimio Severo. Il per- 
ché notò il comm.” Galli,che consideran- 
do quale estensione dovesse avere il fab- 
bricato di Roma, tenuta a calcolo la leg- 
ge d’Augusto per impedire la rovina dei 
nuovi edifici, di non alzare le fabbriche 
sulle strade pubbliche più di zo piedi, 
confermata da Nerone dopo l'incendio e 
modificata da Traiano ‘a 6o piedi, si tro- 
verà tutto l’Agro romano sufficiente ap- 
pena per contenere il popolo, maggior» 
mente quando si accordino i grandi spazi 
destinati alle ville, ed ai luoghi di delizia 
chein tanto lusso esigevano maggior gran- 
dezza. Siffatto delizioso modo di vivere 
era a quell’epoca proprio di Roma sol» 
tanto, in cui tutte le ricchezze erano co- 
late, quindi in Roma affluivano le genti 
di tutte le parti, sia uomini di sapere e di 
traffico per guadagnare in mezzo a tanta 
splendidezza, mentre i romani poco con- 
to aveano fatto delle arti e del commer- 
cio, sia cortigiani per trovare asilo fra le 
numerose turbe de’servi, sia oziosi nella 
sicurezza di vivere coi semplici rifiuti che 
da per tutto rigurgitavano, oltre le ram. 
mentate distribuzioni ed i congiari. In ta- 
le epoca }’ Agro romano restò assorbito 
da Roma, onde la storia non parla più 
della distribuzione di sue terre, ma del- 
l’Italia. Il cardinal Morichini, Degl'isti- 
tuti in Roma , opina che Roma non con- 
tenesse giammai più di 400, 000 abitan- 


‘ tì, poichè molta parte del suolo era oc- 


cupata dai pubblici monumenti, grandi 
e magnifici. L’avv. Castellano, Lo Stato 
Pontificio, dice che le tavole censuarie si 
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continuarono dopo Servio Tullio in dati 
per iodi senza interruzione sino a Giusti- 
niano (I del 527 di nostra era) per lo spa- 
zio di 11 secoli, sicché nella 68." nume- 


razione avvenuta nell’anno 683 diRoma 


(quest'anno corrisponde però a 71 anni 
avanti l'era nostra) si contavano 450,000 
abitanti. Aggiunge, che molte esagera- 
zioni si sono spacciate dipoi sulla popo- 
lazione, come sul recinto della città sotto 
gl’imperatori, ma è oggi comprovato, che 
non ha mai potuto racchiudere al di là 
d’un mezzo milione d’individui. Rispet- 
tando le opinioni di sì gravi scrittori, 0- 
pino che quella di Nibby si debba tenere 
a calcolo. Prepararono la decadenza del- 
l'impero e della popolazione di Roma, l’o- 
zio succedutoall’instancabilità, la mollez- 
za all'austerità, la gozzoviglia alla fruga- 
lità, che poi degenerando in viziose abitu- 
dini produssero la caduta di quel colosso 
che avea imposto leggial mondo.Disse en- 
faticamente uno scrittore: L'aquila Tibe- 
rina non piegò leali grondanti sangue dal- 
le ferite, ma caddee giacque oppressa dal 
‘ peso della sua stessa, ahi troppo, ingigan- 
tita grandezza. Vuole Nardi, che la po- 
polazione di Roma decrebbe sino dai tem- 
pi di Nerone, poichè per le sue crudeltà e 
follie molti grandi si ritirarono con l’im- 
mensa loro turba ne’vasti possessi che a- 
veano in varie parti d'Europa, e segna- 
tamente d’Italia. Parlando di s; Simpli- 
cio, Papa del 467, dice che al suo tem- 
po, cioè un buon secolo dopo data la pace 
alla Chiesa, scemò talmente Roma di po-. 
polazione, che da vari milioni di abita- 
tori che faceva ne’primi tempi della Chie- 
sa, era ridotta a poche centinaia di mi- 
gliaia. Dalla fondazione di Costantinopoli 
(per la quale Costantino nel 330 scosse 
l’unità dell'impero, e vi trasportò da Ro- 
ma immenso stuolo de’ grandi coloro in- 
numerabili attinenti), a s. Semplicio, an- 
dò emigrando il popolo romano, special- 
mente i grandi e gl’infiniti loro dipenden- 
ti, pel sistema delle clientele (delle quali 
trattai a Patrizio e ProTETTORE) e degli 
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Schiavi, sì portarono o alla corte della 
nuova Roma o Costantinopoli, o si riti- 
rarono ne loro vastissimi  latifondi, per 
cui notò Nardini chedopo fabbricata quel- 
la metropoli, Roma perdè gran numero 
di abitatori. Narra Nibby che nel 546 al- 
lorchè Totila re de’goti prese Roma, do- 
vendo lasciar la città per andare a com- 
battere nella Lucania, portò seco i sena - 
tori come ostaggi, e forzò tutto il rima- 
nente della popolazione, uomini, donne e 
fanciulli, a trasmigrare nelle terre della 
Campagna, ondeRoma rimase affatto de- 
serta; per cui riflette, che gli abitanti do- 
veano essere ridotti a ben poche migliaia, 
giacché sarebbe stato impossibile forzare 
anche 5o o 60 mila individui a trasmi- 
grare tutti in una volta e in uno spazio 
di tempo ristrettissimo; inoltre, che quel- 
la specie di rilegazione molti ne dové al- 
lontanare per sempre da Roma, così che 
cessata la guerra gotica, la popolazione di 
Roma si sarà trovata notabilmente dimi- 
nuita. L’invasioni,assedi, incendi e distru- 
zioni de’ barbari goti, vandali ed eruli, 
che notai a Mura pi Roma ePoate piRo- 
ma, le Pestilenze che nederivarono, gran- 
demente decimarono la popolazione e ne 
diroccarono i principali edifizi: un'idea 
del fabbricato di Roma nel declinar del- 
1° VIII secolo, la diedi nel vol. XLVII, 
p.-53. Progredì l’annientamento della po- 
polazione, e la distruzione del fabbricato 
per le devastazioni de'longobardi, de’ sa- 
raceni (alcuni vi aggiungono degli un. 
gheri), de’ normanni, delle fazioni prepo- 
tenti di Roma contro i Papi nel contra- 
starne loro il dominio, per le guerre dei 
duchi di Benevento e di Spoleto. Tutta- 
volta nel secolo XI la popolazione rice - 
vette qualche aumento, malgrado tanti 
guasti, quelli recati da’ normanni, e quel. 
li che conseguitarono per le gravi dissen- 
sioni fia il sacerdozio e l'impero, massi- 
me da s. Gregorio VII in poi per la fa- 
tale differenza cogl’imperatori dell’Zrve- 
stiture ecclesiastiche e Regalie; per l’as- 
senza di molti Papi nel secolo XII, a ca- 
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gione de’romani che vollero ripristinare 
l’antico senato col Patrizio; avendo con 
Cancellieri notato nel vol. XLIV che sot- 
to Innocenzo III del 1198 la popolazio- 
ne erasi ridotta a 35,000 abitanti che vi- 
“vevano corta vita, e che pel malaugurato 
trasferimento della residenza pontificia 
in Francia e Avignone nel 1303, quan- 
do Gregorio XI nel 1377 ve la riportò, 
Roma era in isquallore, diroccata e spo- 
polata anche dalle fazioni de’ Guelfi eGhi- 
bellini, con soli 17,000 abitanti. Successe 
il grande scisma d’occidente e nuovi e lun- 
ghi guai pati, finchè nel 1417 Martino 
V restituì l’unità e la pace alla Chiesa. 
Nondimeno il successore Eugenio IV pei 
ribelli romani e pel conciliabolo di Basi- 
lea, abbandonata la città, quando vi ri- 
tornò la ritrovò nel massimo deperimen- 
to, l'erba vegetava nelle deserte vie come 
fosseuna campagna, pascolaudovi le vac- 
che e le capre. Da Nicolò, Ve successori Ro- 
ma venne restaurata, per cui nel florido 
poptificato di Leone X, da 40,000 abi- 
tanti che nel 1513 vi trovò, ascesero a 
90,000 nel 152 1(mipareesagerato quanto 
dice Rossi, Memorie de’ principali avveni- 
menti d' Italia, cioè che Roma sotto Cle- 
mente VII faceva 180,000 abitanti, e che 
Renzo da Ceri, a cui ne fu affidatala difesa, 
disseal Papache 30,000 erano atti allear- 
mi).Sei anni dopo,perl’orribilesaccheggio 
estrage che patirono i romani sotto Cle- 
mepte VII, soffrirono sensibilissima dimi- 
nuzione, e siridusseroa 33,000 abitanti, o 
32,000 come vuole Giovio;ma dopo quel- 
l’epoca infausta ripreso Roma ilsuo vigo- 
. re, nel declinar del secolo XVI risalì a 
85,000;indi potè giungere nel 1656 a con- 
tarne100,000nel pontificato diAlessandro 
VII, al qual numero la Pestilenza falcidiò 
quelle vittime che narrai a tale lugubre 
articolo. Nondimeno riavendosi da tanta 
disgrazia, l'aumento fu lentamente pro- 
grediente, per cui net 1702s8i trovarono 
138,568 abitanti, de’quali n’erano nati 
3662, morti 2947 secondo la tabella di- 
mostrativa prodotta da Cancellieri a p. 
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n/ dell'Aria di Roma, da quell’anno al 
1816. Incominciate le annuali Notizie Zi 
Roma'a pubblicarsi nel 1716, cidierono 
e continuano a darci il numero della po- 
polazione, con statistica anche de’nati e 
de’morti, da una Pasqua all’altra. Da que- 
ste statistiche rilevasi, che nel 1715 gli 
abitanti erano 136,287; nel 1740 all’e- 


:ssaltazione di Benedetto XIV i viventi e- 


rano 146,080; nel 1775 all’elevazione 
di Pio VI, 165,047, ma ne’successivi an- 
ni del suo pontificato sempre diminuì, 
tranne il 1788 che risalì a 165,441 abi- 
tanti, e tale fu circa nel 1793, aumen- 
tando nel 1794 a 166, 948, indi decreb- 
be, e nell’infelicer 798, in cui fu detroniz- 
zato e deportato il Papa, disperso ils. col- 
legio,ilclero e gli altri, diminula 151,657, 
e-.nel 1799 si ridussero gli abitanti a 
147,026. Eletto nel 1800 Pio Vlleri- 
cuperata Roma, gli abitanti giunsero a 
153,004 con progressivo decrescimento 
per la condizione de’tempi, a segno che 
nel 1809 all’epoca del suo imprigiona- 
mento e di quello de’cardinali, ecclesia- 
stici e sudditi fedeli, per l'invasione im- 
periale francese, sommarono gli abitanti 
a 136,268, e nel 1810 a 123,023, ridu- 
cendosi nel 1813 a 117,882; poichè sen- 
za la corte papale e la curia romana, Ro- 
ma cadde in grande sventura e fu consi- 
derata città di provincia, ad onta che Na- 
poleone ta dichiarasse città imperiale .e 
libera, la 2.° dell'impero francese, come 
rimarcai nel vol. XX, p. 20 e 22, ed il 
Palazzo apostolico Quirinale palazzo im- 
periale. Ripristinato Pio VII nella .sede 
nel 1814, nel seguenteanno Roma contò 
128,384 abitanti, e nel 1823 ultimo del 
suo pontifitato 136,269. Nel 1831 all’e- 
saltazione di Gregorio XVI erano gli a- 
bitanti 150,666; ad onta delle vittime 
della pestilenza colerica, quando morì 
nel 1846 ne lasciò 170,199: nel 1850 
erano 170,824a fronte delle decorse in- 
fauste epoche. Ogni anno suole il vica- 
riato pubblicare coi tipi della tipografia 
della r. c. apostolica: Stato delle anime 
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dell'alma città di Roma, ripartito per 
parrocchie, col novero delle famiglie, dei 
vescovi, sacerdoti, religiosi, monache, se- 
minaristi e collegiali, eretici einfedeli non 
compresi gli ebrei, atti enon atti alla co- 
munione, matrimoni, battezzati, defun- 
ti, maschi e femmine d’ogni età; col ri- 
stretto degli stati delle anime di anni 10, 
e prospetto della popolazione di Roma da 
una Pasqua all’altra, con calcoli di con- 
fronto. Nel pontificato di Gregorio XVI 
e per le cure di mg." governatore Zac- 
chia poi cardinale, fu istituito un uffizio 
di statistica, che nel 1842 e 1843 pub- 
blicò: Quadro statistico della popolazio- 
ne di Roma, e Riparto della popolazio- 
ne per Rioni e movimenti rispettivi ; al- 
trettanto fece il successore mg." Marini 
ora cardinale. Il 1 .’apriler852 mg." Ilde- 
brandoRufiui, direttore generale di poli. 
zia (per questa e per la carica vanno letti 
i vol. XXXII, p. 13,14, 15,L1II, p. 194 
ambedue le colonne, 201, 214, 229, ed 
il Regolamento di Poliziane dominii del- 
la s. Sede,Roma 1850) pubblicò una no- 
tificazione colla quale stabilì le norme per 
procedere alla formazione del ruolo stati» 
stico della popolazione di Roma.La super- 
ficie del suolo di Roma, calcolata sopra la 
pianta della città pubblicata nel 1824dalla 
direzione generale del Censo, si calcola a 
metri quadrati 14,160,898; pari a canne 
2,836, 868, 73, 59, 29; pari a miglia 
6,382, 997,04, 267; paria rubbia 766,0, 
1,2,63,2564. Però questa superficie non 
è abitata che per una terza parte, gli altri 
due terzi sono ville, giardini, orti e vigne. 
Reca sorpresa specialmente agli stranieri 
vedere come tanto siasi alzato il suolo di 
Roma dal piano antico; ma cessa ogni 
sorpresa riflettendo alle vicissitudini ter- 
ribili d'incendi, inondazioni e rovine al- 
le quali questa città nel corso di tanti se- 
coli è andata soggetta; e tale rialzamen- 
to è avvenuto non solo ne’tempi bassi, o 
né tempi moderni, ma ancora ne’tempi 
antichi, come si può vedere nell’accurato 
e intelligente Nibby. Questi rialzamenti 
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variano nelle località diverse, ed è natu- 
rale, che dove sorsero edifici più grandi, 
più grande ancora sia stato l'ingombro; 
e che sul dorso de'colli meno sensibile sia 
che alle falde o nelle valli. Gli scavi fatti 
in diverse epoche in varie parti della cit- 
tà, sia per discoprire monumenti, sia per 
restaurare cloache, sia per fare restauri, o 
fondamenti alle fabbriche moderne, han- 
no determinato in molti punti il piano 
antico, tanto sui colli, che nelle valli e nel 


‘ piano di Campo Marzio: diverse misure 


del piano presente sull'antico di 27, 24, 
21 piedi, ec. si possono vedere in Nibby. 
Dovunque poi si facciano scavi nelle va- 
rie parti di Roma, dove il terreno non sia 
stato mai mosso, si osserva nel 1.° strato 
o un relitto d’acque indurito, o vestigia 
d’incendio, o ruderi di edifici caduti, e 
sopra questi, scarichi artificiali d’ogni sor- 
ta di materie, forse falli per mettere in 
piano le ineguaglianze del suolo,o per ri- 
pararsi dalle inondazioni, e specialmente 
per liberarsi dalle macerie. Dopo che la 
città moderna è sorta dal secolo XV in 
poi, costantemente si profittò delle parti 
abbandonate per portarvi i ruderi della 


‘città nuova, come tuttora si continua a 


fare. Questi scarichi si fecero più ne’luo- 
ghi coutigui all’abitato, che ne’ più lon- 
tani, come più comodi e vicini, prova ne 
sia il Foro romano e le sue adiacenze. 
Vedasi, Janus Jac. Boissardus, Romanae 
Urbis topographiae, qua succincte descri- 
buntur, quae viderunt animadversione 
digna, 1597, 1598, 1600, 1602: contie- 
neancora la Zopographia Romae diPan- 
vinio. Bartolomeo Marliano, Urbis Ro- 
mae topographia nunc denuo mendis 0- ‘ 
mnibus sublatis, et figuris illustrata, etc. 
cui accessere Hier. Ferrutii quamplures 
additiones,Venetiis1588.GiuseppeGuat- 
tani, Parallelo di Roma antica e moder- 
na, Pesaro 1824. Comm.” Luigi Canina, 
Indicazione topografica di Romaantica, 
3.° ediz. Roma 1841: Esposizione topo- 
grafica di Roma antica, Roma 1842. Nel 
descrivere i principali edifizi di Roma, ri- 
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produssi molti de’loro illustratori, ora ag - 
giungerò alcuno de’generici sullo stesso 
argomento, de'recenti avendone parlato 
ne'citati luoghi. Pietro A. Bargeo, De pri- 
vatorum publicorumque aedificiorum Ur- 
bis Romae, Florentiae1589.Jo.Barbault, 
Les plus beaux edifices de Rome moder- 
ne, 1763. Flavio Biondo, De Roma in- 
staurata, Venetiis 1510: vi è la tradu- 
zione diLucio Fauno,come di Roma trion- 
fante, Venezia 1344 e 1556. Gaspare Ce. 
lio, Memorie de'nomi degli artefici delle 
pitture che sono in alcune chiese, faccia- 
te e palazzi di Roma, Napoli 1638. Gi- 
rolamo Francino, Ze cose meravigliose 
dell’alma città di Roma, ivi 1600. Nota 
delli musei, librerie, gallerie e ornamenti 
di statue e pitture ne’palazzi, nelle case 
e ne giardini di Roma, ivi 1664. Ragne- 
net, Ze memorie di Roma o descrizione 
delle più belle opere di pittura, di scul- 
tura e di architettura che si veggono in 
Koma,Parigi 1702. Domenico Rossi, Ri- 
tratto di foma moderna, ivi. 

Roma patria e nutrice di tanti eroi ed 
eroine, in ogni tempo fu madre feconda 
d’un incalcolabile numero di uomini ce- 
Jebri e illustri, e di moltissimi che godo- 
no fama immortale, tanto di Roma an- 
tica e pagana, quanto di Roma moderna 
ecristiana, in ogni genere di virtù, di dot- 
trina, in ogoi ramo di scienza, come in 0- 
gni specie d’arte, di dignità, di perizia mi - 
litare e di valore incomparabile per -le 
immense conquiste fatte, essendo fiori- 
ti famosi capitani anche dopo il romano 
impero, moltissimi de’ quali in moltissi- 
mi articoli celebrai, ed al solo qui nomi- 
narli non basterebbe un ben grosso vo- 
lume intiero. Egualmente innumerabile 
è il novero di quelli che fiorirono pel mar- 
tirio e per la santità della vita d’ambo i 
sessi, come si può vedere o alle loro bio- 
grafie, o ne'tanti luoghi in cui ne parlai. 
Il copioso novero di tutti i Papi lo ripor- 
tai a Patria; quello de’cardinali di noti- 
zie certe il solo Cardella nelle Memorie 
storiche de’ cardinali nel t. 9, p. 203 e 
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seg. ne numerò a tutto il pontificato di 
Benedetto XIV 354, de’quali tutti pub- 
blicai le biografie, come le feci intiera- 
mente per quelli creati dagli altri Papi 
fino ai miei giorni, lo che si può rinve- 
nire ai loro articoli: solo qui dirò il nu- 
mero de’ cardinali romani che ognuno dei 
seguenti Papi creò. Clemente XIII, 9g; Cle- 
mente XIV, 5; Pio VI 6; Pio VII, 14; 
Leone XII, 4, uno de'quali vivente; Pio 
VIII, uno; Gregorio XVI, 14, de’quali 
6 viventi; Pio IX regnante,3, tutti viven- 
ti. A Para e Canpimate riportai i loro 
storici; altrettanto praticai con diversi 
collegi prelatizi e primarie cariche, tanto 
cardinalizie che prelatizie. Similmente di 
molte dignità e cariche secolari di Roma 
antica e del medio evo. Infinito è pure il 
numero de’ patriarchi, arcivescovi, ve- 
scovi, prelati, ecclesiastici e religiosi di 
sommi meriti, come di monache di san- 
ta vita, ed altre donne illustri veramen- 
te matrone romane. Anche di tutti que- 
sti in moltissimi articoli ne dichiarai Je 
gesta e le benemerenze. Nelle scienze, nel- 
le arti, per dignità ecclesiastica e per l’e- 
sercizio delle più belle virtù, Roma vanta 
un gran numero di viventi glorie. Laon- 
de si può affermare francamente, che Ro- 
ma non teme il confronto di verun’altra 
città del mondo, pel numero de’suoi pre- 
clari cittadini, in ogni genere di celebri- 
tà, massimamente nella gerarchia eccle- 
siastica, in tutte le scienze e in tutte le 
arti, veramente fiori d’ingegno e dotati 
d'animo grande. Si ponno consultare i 
seguenti autori. Storia della vita delle im- 
peratrici romane e principesse del ioro 
sangue, Napoli 1760. Romano Alberti, 
Origine e progressi dell'accademia del 
disegno, de’ pittori, scultori e archiletti di 
Roma, Pavia 1604. Antonius Augusti- 
nus, De romanis familiis, Parisiis 1663: 
De romanorum gentibus et familits, Lug- 
duni 1592. Luigi Contarino, L’antichità 
di Roma, sito, chiese, corpi santi, reliquie 
e statue, imperatori, famiglie, Pontefici 
ecardinali, Venezia 1979. Familiae ro- 
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manae nobiliores: nel Grevio, Thes. an- 
tig.t. 7. Emondo Frigelio, De statuis il- 
lustrium romanorun,Holmiae1656.Eu- 
genio Gamurrini, Zstoria genealogica del. 
de famiglie nobili, Roma 1691. Girola- 
mo Henninges, De nonnullis familiis ro- 
mianis, Magdeburgi 1598. Leo Urbeve- 


tanus, Chronicon Pontificum et Impe- 


ratorum illustravit, Florentiae 1737. Al- 
fonso Loschi, Commentari di Roma e se- 
riedegl'imperatori sino a Leopoldo I,Ve- 
nezia 1668. Prospero Mandosio, Biblio- 
theca romana, seu romanorum scripto- 
rum centuriae, Romae 1682. Bartolomeo 
Marliani, Consulum, dictatorum, censo- 
rumque romanorurm series,una cum ipso- 
rum triumphis, quae marmoribus scul- 
pta in Foro reperta est, atque in Capito- 
lio translata, Romae1549. Papirio Mas- 
soni, De Episcopis Urbis Romae, Pari- 
siis 1586. Agostino Oldoino, 4chenaeuna 
romanum , in quo sum. Pontificum , ac 
Pseudo- Pontificum, nec non s. r. e. Car- 
dinalium et Pseudo- Cardinalium, Peru- 
siae 1676: MNecrologium Pontificum ac 
Pseudo-Pontificum Rom., Romae1671. 


Onofrio Panvinio, De romanis principi. 


bus, et de comitiis imp., Basileae 1588: 
Romanorum principum, et eorum, quo- 
rum maxima in Italia fuerunt imperia, 
Basileae 1588: Fasti Consulares a Ro- 
mulo ad Carolum V cum commentariis, 
Venetiis: 1558. Noterò che i frammenti 
de’ Fasti Consolari, ritrovati nel Foro Ro- 
mano presso il tempio detto di Giove Stra- 
tore, sono nella 3.’anticamera del palazzo 
de'Conservatori in Campidoglio: i fram- 
menti de’ Fasti di Q. V. Flacco, sono nel 
Palazzo Stoppani,e si rinvenneroin Pa. 
lestrina. Carlo Sigonio, Fasti Consulares 


ac Triumphia Romulo ad Tiberium Cae- 


sarem sacceditdenominibus romanorun, 
Venetiis 1556. Francesco Petrarca, Zi. 
te degl’ Imperatori e Ponteficiromani idal- 
la prima origine sino al 1371, e conti- 
nuate sino al 1478, Florentiae1478.Teo- 
doro Petrejo, Chronol. summ. Pontif. et 
Imperator., Goloniae 1626. Bartolomeo 
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Piazza, Emnerologio sagro di Roma cri. 
stiana e gentile, Roma 1713. Elia Reu- 
snerio, Genealogicum romanum de fa- 
miliis praecipuis,Francofurti 1539.Fran- 
cesco Robortello, De familiis romanor.: 
nella Miscellanea Italica di Roberti t. 1. 
Francesco Milizia, Roma delle belle arti 
del disegno, Bassano 1787. Filippo De 
Rossi, Ristretto di Roma antica, con le 
vite ed effigie de’ primi re e la grandez- 
za del romanoimpero, Roma 1645. Ago- 
stino Steuco, De Roma ex praeclaris pri- 
scorum scriptorum monumentis, Lugdu- 
ni 1547. Riccardo Streinnio, De genti-. 
bus, et familiis roman.,Antuerpiae1574. 
Fulvio Orsiuo, Excerpta defamiliisrom.: 
Familiaerom. nobiliores, nel t. 7 del Gre- 
vio: Familiae romanae, quae reperiun- 
tur in antiquis numismatibus, Romae 
1577. Hermanno Corrigio, De studiis li- 
beralibusRomae etConstantinopolis Hel- 
tastadii 1674. Cristoforo Cellario, De stu- 
diis roman. litterariisin Urbe et provin- 
ciis: nel t. 3 di Sallengre, Zistoria illu- 
strium roman. a Jano usque ad capitana 
agothis Urbem, Romae 15 10. Michelan- 
gelo Prunetti, Saggio pittorico, Roma 
1786. F. Cavriani, Delle scienze, lettere 
e arti de’ romani, dalla fondazione di Ro- 
ma sino ad Augusto, Mantova1822.En- 


‘nio Q. Visconti, Zconographie romaine, 


Milan 1818. Jacopo Zabarella, Aula he- 
roum,siveFastiromanorum ab Urbe con- 
dita ad ann. Dom. 1673, cum monumen- 
tis, quae sub heroun: imaginibus Patavii 
in dicta aula, etc., Patavii 1673. De’ costu- 
mi, della religione, de’riti, de’ magistrati, 
delle leggi, delle arti, delle scienze, delle 
feste, de’giuochi, de'funerali, delle guer- 
re, de’ trionfi, delle monete, medaglie, e 
di quanto riguarda gli antichi romani, 
traltai io tutti gli articoli che vi hanno 
relazione, onde assai lungo sarebbe il qui 
indicarli, in uno agli artefici che fioriro- 
no ne’ primi secoli di Roma, come delle 
scienze introdotte tra'romani dopo il V 
secolo di loro era, tranue poche eccezio - 
ni, e ciò perchè Romolo avea'vietato di 
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coltivarle, per timore che venisse meno 
nel cuorede’giovani l’ardore per la guer- 
ra, e per quanto dissi nel vol. XXXVII, 
p. 240, 244. Che a Roma particolarmen- 
te gli studi si sostennero e si rianimaro- 
no per cura de’Papi, lo dichiarai a LET- 
TERE BELLE, a GiuRisPRuDEDzA, a MEpDICI- 
NA, a Tgotocia, e ad altri simili articoli 
scientifici; altrettanto si deve ritenere del- 
le belle arti, di cui furono e sono magna- 
mimi mecenati. Di tutto questo, oltre gli 
autori che ne traltarono e riportati a’loro 
luoghi,qui ricorderò i seguenti.Carlo Bre- 
to, De ordine antiquo judiciorum civi- 
lium apud Romanos commentarius: nel 
Thaes. ant. rom. Jo. T. Bry, et Jo. ls- 
drael, Antiquitates romanae et effigies 
Deorum fatidicorum. Giulio Cesare Bu- 
lengevius, De Circo Romano, Ludisque 
Circensibus, ac Circi Amphiteatri vena- 
tione, Parisiis1 598. Fastorum antiquita- 
fis romanae opus absolutum. In quo om- 
nis generis sacrificationes, inauguratio- 
nes, conservationes, dedicationes, electio - 
nes, ludi, spectacula, clades, victoriae, 
triumphi,coloniae ductae etc. per Michael 
et Jo. Beuterum, Spirae 1600. Giacomo 
Guterio, De veteri jure pontificio Urbis 
Romae, Parisiis 1612: De domus Augu- 
stae officiis, Parisiis1627 : De jure ma- 
nium,nel Grevio t.12.Franc.Hutomanno, 
De Senatu, et senatusconsulto: nel Gre- 
vio t. 2. Filippo Labbé, Notitia dignita- 
tum imperii Rom.,descriptio UrbisRomae 
et Constantinopolis, Parisiis 1651. An- 
drea Morelli, Thesaurus numismaticum 
Urbis Romae, Amsterdam 1734. Ono- 
frio Panvinio, Antiqguae Urbis imago, 
nel t. 3 del Grevio; De anliquis roman. 
nominibus, nel t. 2; Civitas Romana, Pa- 
risiis 1568; De Ludis Circensibus, et de 
Triumphis, Patavii 1642. Enrico Savi- 
lio, De militia romana, Heidelbergae 
1601. CarloSigonio, De antiguo jure po - 
puli romani, Bononiae 1574. Mestertii, 
De justitia romanorum legum, Lugduvi 
1634. Amato, Vita privata de'romani, 
Napoli 1763. Casali, De Urbis ac roma- 
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ni olim imperii splendore, Romae 1650. 
Burmanni, Z'ectigalia populi romani, 
Leydae 1734. Cagnazzi, Mfemoria sui va- 
lori delle misure e de’pesi degliantichi ro- 
mani, Napoli 1825. Campani, De officio, 
et potestate magistratum romanorum et 
jurisdictione, Taurini 1724. Schneider, 
Decentumviralis judicii origine apud ro- 
manos, Rostochii 1835. Kirchmanni, De 
funeribus romanorum, Brunsvigae 1661. 
Nieuport, De rwibus romanorum, Napoli 
1749. Descrizione de'riti degli antichi ro- 
mani, Roma. | 
Le antichità preziose di Roma, le re - 
liquiedella sontuosissima dominatrice del 
mondo, tanto eminentemente interessan- 
ti alla storia e alle arti, è un tema quan- 
toampio, altrettanto difficile a lumeggiar- 
lo, pei tanti eccellenti scrittori antichi e 
recenti che dultissimamente lo illustra - 
rono, non senza varietà di opinioni. Allo 
studio di questo importante ramo della 
bella scienza archeologica, di cui n'è il ti- 
po generale, dopola metà del secolo X1V 
diè sprone il celebre Petrarca, che ma- 
gnificò con grande entusiasmo gli avanzi 
superstiti de’ monumenti di Roma, testi- 
moni di fatto del gusto e della possanza 
di coloro che gli aveano eretti. Sul suo e- 
sempio nel secolo seguente prima Poggio 
Bracciolini, segretario apostolico d'Inno- 
cenzo VII e di 6 suoi successori, come af- 
ferma Buonamici, e poi il Volaterrano e 
Pomponio Leto viemmaggiormente spa- 
ziarono su questa interessante materia. 
L’impulso dato da que'dotti fece cono- 
scere quanto fosse giovevole al progresso 
delle lettere e delle arti belle il delineare 
la topografia di questa antica regina del- 
le nazioni. Il sommo ivgegno di Panvinio 
colle molte sue opere mostrò quanta uti- 
lità potevasi ricavare dai cataloghi de’ Re- 
gionari (di cui a Rioni pi Roma), per cui 
Famiano Nardini abbracciò ed estese 
questo nuovo sistema, con tracciar la via 
alle ricerche che doveano seguire gli e- 
ruditi. Grande fu quel passo e può ri- 
guardarsi come la base ai progressi cha 
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si ottennero un secolo dopo, anche pe'di- 
versi studi di Celio, Titi e Martinelli (ol- 
tre quelli di Fanucci, e Piazza per le ope- 
re pie e religiose istituzioni), pel profitto 
decisivo fatto dal celeberrimo Gio. Bat- 
tista Pirauesi antiquario, architelto e in- 
cisore,sui materiali de’ quali furono com- 
pilate tutte le guide e descrizioni di Ro- 
ma ivi impresse o altrove pubblicate, va- 
riandosi solo nella esposizione e nel me+ 
todo, avendo tulti superato il benemerito 
Nibby, nella Roma nell'anno 1838 de- 
scritta;meritando pure encomi l’avv. Fea 
e il comm.” Cauina per le tante belle o- 
pere che pubblicarono, non che il march. 
Melchiorri per la sua Guida di Roma. 
Mi glorio possedere l’intiera classiea e va- 
sta collezione d’incisioni col testo, in for- 
ma atlantica,dell’inimitabilePiranesi tan- 
to benemerentissimo delle antichità ro- 
mane, per munificenza del Pontefice Gre- 
gorio XVI che con ispeciale legato olo- 
grafo generosamente me la donò, e sulla 
quale per grazioso invito del cardinal An- 
gelo Mai decoro della Chiesa e d’Italia, 
laborioso e distintissimo scrittore, nel mar- 
z0 1850 feciun’Zndicazione che nss.in- 
litolai all'insigne porporato. Ora dellean- 
tichità di Roma, che pure nella maggior 
parte descrissi ne’loro articoli, o ne parlai 
in altri, in descrivere i luoghi propinqui 
(cdin conseguenza, di tutti quelli che qui 
non ricorderò, se si leggerà quanto ha re- 
lazione colla topografia ove sono gli a- 
vanzi antichi,se ue troveranno delle no- 
zioni ; altrettanto dico per tutti gli edi- 
fici, monumenti e località che più non e- 
sistono: all'indice poi tulto si troverà riu- 
nito alla sua denominazione ancorchè non 
esistano appositi articoli) e perciò ricor- 
dai di sopra, qui non farò che accennar- 
le nella proporzione imposta dal mio si- 
stema, eanalogamente a quanto protestai 
în principio, e citando que’luoghi che mi 
sarà dato ricordare; dopo i quali cenni ri- 
porterò i principali scrittori generici del- 
le medesime antichità, poichè dii molti de- 
gl'individuali illustratori ne parlai ai me- 
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morati articoli. AForno o Fort prRoma, 
dopo averne indicato l’uso (sul quale sì 
può vedere MercaTO ove pure li enume- 
rai) e come si furmavano e decoravano, 
come l'arco di Giano Quadrifronte, e l’ar- 
co di Settimio Severo, cioè l’eretto dai 
bauchieri e negozianti perciò detti argen- 
tieri (di cui eziandio nel vol. XII, p.14), 
dissi dell'origine del famoso Foro roma- 
no e sua estensione, degli edifizi e monu- 
nenti che vi furono eretti, perchè poi vol- 
garmente si disse Boario e Campo Vac- - 
cino (anche nel vol. LIII, p. 245), ad on- 
ta che fosse il luogo più rinomato e più 
celebre dell’antica Roma oltre il Campi- 
doglio(di cui pure a Monte CapitoLINo), 
per l’assemblee e popolari riunioni e per 
tutte le fabbriche che sontuosamente lo 
decoravano; quindi de'superstiti avanzi 
di alcuni de’ suoi monumenti, come del 
Tabulario o archivio pubblico, in cui si 
custodivano gli atti del senato, i plebi- 
sciti, egli atti de'privati ordinariamente 
incisi su tavole di bronzo; del tempio del- 
laConcordia e sue denominazioni, di quel- 
lo di Giove, de’rostri (anche a CoLonve pI 
Roma, a Anzo, e Porto D'Anzo: servano 
queste citazioni per conoscere in quauti 
luoghi relativi di tutto si ponno trovare 
le notizie), presso la Curia Ostilia con por- 
lici dove si radunavano i cittadini divisi 
per curie, a dare il voto negli affari che 
erano chiamati a decidere, ed il Comizio 
dove seguivano le pubbliche adunanze 
del popolo diviso in comizi per stabilire 
leggi, non che per eleggere i sacerdoti, u- 
sandosi ancora dai tribunali,e vi sì ese- 
guirono le sentenze, annessa a'quali edi- 
fizi sorgeva la Grecostasi o luogo in cui 
si trattenevano gli ambasciatori delle na- 
zioni straniere, prima d'essere introdotti 
nel senato, o quando ne attendevano le 
deliberazioni che prendevano i senatori 
adunati nella Curia, o nel tempio della 
Concordia. Dissi ancora della Colonna di 
Foca eretta da Smaragdo esarca di Ra- 
venna, della basilica Giulia (ed il vol.LI 1], 
p. 214), del tempio di Autonino e Fau- 
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Got, di Villandraut, diocesi di Bor- 


deaux, e, nel 1299, lo promosse a, 


questo arcivescovato. Quindi, dopo 
dieci mesi, e ventotto giorni di se- 
de vacante per morte di Benedetto 
XI, col mezzo de’ Cardinali Gaeta- 
ni e di Prato, benchè non decorato 
della dignità Cardinalizia, fu eletto 
a Sommo Pontefice, a 5 giugno 
1305. L’annalista Rinaldi, nel detto 
anno, descrive l’ influenza avuta in 
tale elezione da Filippo IV :/ Bello, 
re di Francia. L’arcivescovo rice- 
vette la notizia di sua esaltazione, 
mentre visitava la diocesi. Restitui- 
tosi a Bordeaux a’ 15 luglio, conti- 
muò per qualche tempo a trattarsi 
come semplice arcivescovo, sebbene 
me avesse ricevuto la notizia. Ma 
giuntogli il decreto del sacro Colle- 
gio, a 22 dello stesso mese, per mez- 
ze di tre uffiziali della corte roma- 
ma, deputati del conclave, col loro 
eonsense cominciò a portarsi da Pa- 
pa, onde partito da Bordeaux nella 
fine di agosto, chiamò i Cardinali 
in Francia, e col nome di Clemente 
V sì fece coronare in Lione a’ 14 
movembre. Nel 1307, Clemente V 
ritornò a Bordeaux per respirare 
l’aria del vicino luogo, chiamato Pres- 
sac, e ricuperare le forze perdute in 
una grave malattia, visitando di 
nuovo Bordeaux nell’agosto 1309. 
Vedendo poi.l’Italia lacerata dalle 
fazioni, stabilì la residenza Pontifi- 
cia in Aviguone, ove sì mantenne 
ne’ Pontificati di Giovanni XXII, 
Benedetto XII, Clemente VI, Inno- 
cenzo VI, Urbano V, e Gregorio XI, 
che la ristabili a Roma ai 17 gen. 
naio del 1377. Y. AviGnONE. 
Clemente V, nell’anno stesso 1305, 
nominò alla sede di Bordeaux, che tol- 
se dalla giurisdizione di Bourges,in suo 
. successore, Arnaldo Frigerio di Chan- 
teloup della stessa diocesi, di lui pa- 
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rente, e poi, a'15 dicembre, lo creò. 
Cardinale. Molti porporati governa-. 
rono l’arcivescovato di Bordeaux, 
l’ultimo dei quali fu Giovanni Le- 
febuvre de Cheverux, creato Cardi- 
nale dal reguante Pontefice il primo 
febbraio 1836, e morto in Bordeaur 
a’ 19 luglio del medesimo anno. Sei 
sono le sedi vescovili suffraganee, 
cioè Agen, Angouléme, Poitiers, 
Perigueux , Lucon e la Rochelle. 
La chiesa metropolitana, dedicata 
all’apostolo s. Andrea da Papa Ur- 
bano II nel 1096, per la sua goti- 
ca architettura è una delle più belle, 
e magnifiche di Francia. I re della 
seconda dinastia gareggiarono coi 
Pontefici ad arricchirla copiosamente 
di rendite, e di privilegi. Il capitolo 
componevasi di dieci dignitarii, e di 
ventiquattro canonici. Attualmente 
ce ne sono nove, oltre il cantore 
ch'è la dignità principale, ed oltre 
ì canonici onorarii, ed altri chierici. 
La mensa è tassata di cinquecento. 
cinquanta fiorini. Ha la città sedici 
parrocchie, seminario, monisteri, con- 
fraternite, monte di pietà, religiosi 
della dottrina cristiana, ed altri pii 
istituti. Eravi pure in Bordeaux una 
università istituita dal re Carlo VII, 
nel 1441, decorata di privilegi dal 
Pontefice Eugenio IV, nel 1442, e 
ristabilita da Luigi XI, nel 1473, 
mentre il re Luigi XIV fondò l’ac- 
cademia delle scienze, e belle lettere. 
Molti sono i pregi di Bordeaux; gli 
stabilimenti, la zecca, i suoi edificii 
ed altro, la rendono una delle prin- 
cipali città del regno. 

Bordeaux eziandio è celebre nei 
fasti della chiesa gallicana, pel gran 
numero de’ concilii, che vi si cele- 
brarono. 

UH 1. fu adunato per ordine di 
Massimo imperatore, l’anno 385, 
nel Pontificato di Siricio, mentre 
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stina (a Speziali pure, cui appartiene la 
chiesa in cui fu couvertita), dell'arco di 
Settimio Severo e di Tito (vol. LIII, p. 
«24, ed altrove). L'arco famoso e gran- 
dioso di Settimio Severo fu eretto dal se- 
nato e popolo romano circa l’anno 203 
pel trionfo riportato sugli arabi e adiabe - 
ni, tutto di marmo bianco, ed ha 3 for- 
nici, ogui faccia è decorata di 4 grandi 
colonne scanalate, con bassorilievi rap- 
presentanti i fatti della spedizione, oltre 
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l'iscrizione della dedica dell’arco: era or- 


natissimo di bronzi, fia’quali sulla som- 
mità sorgeva la quadriga imperiale colle 
figure di Settimio e de’ suoi figli Caracal- 
la e Geta. L'arco di Tito fu innalzato dal 
senato per la conquista della Giudea e di 
Gerusalemme, e terminato con un sol for- 
nice dopo la di lui morte, come rilevasi 
dall'iscrizione, con colonne, e sculture sot- 
to l'arco esprimenti la pompa trionfale 
e gli oggetti toltial tempio di Gerusalem - 
me. Delle pompe trionfali de' romani, feci 
parola a Ingressi soLenni 19 Roma. De- 
scrivendo le Chiese di s. Adriano, de’ss. 


Cosma e Damiano, di s. Maria Nuova, 


esistenti nel foro, riportai notizie analo- 
ghe, e in quella di s. Maria Liberatrice, 
nel vol. XLVIII, p.201 feci ancora me- 
inoria della voragine ove si gettò Curzio. 
Pel Carcere Mamertino e sue scale Ge- 
mouie, nel vol. LIII, p. 20 indicai i di- 
versi luoghi ove ne trattai. A_Prazza DI 
Campo vaccino, egualmente rammentai 
gli articoli dove parlai del Foro romano 
e sue appartenenze. Inoltre in questo no- 
mminai gli altri Fori di Roma. Quanto a- 
gli avanzi del tempio della Pace, secon- 
do Nibby, d'una Colonna del quale ra- 
gionai pure a Caiesa pi s. Marta Mac- 
GIORE, esso fu innalzato da Vespasiano pa - 
dre di Tito dopo detta guerra, per la tran- 
quillità acquistata dall'impero, e vi col- 
locò in uno al simulacro (probabilmente) 
della Pace, tutti gli oggetti portati nel 
trionfo, e una biblioteca. Non avvi forse 
monumento fra gli antichi, che al pari di 
questo andasse soggetto alle dispute e con- 
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troversiearcheologiche, imperocchè mol- 
ti opivarono che i 3.grandissimi archi 
che si vedono formassero il vestibolo, o 
principale ingresso della casa aurea o pa- 
lazzo-di Nerone, il cui colosso si preten- 
de che fosse nel centro dell'arco di mez - 
z0: della casa (di cui pure a PaLazzo) e 
del colosso parlai a Monr£ PaLatino, ed 
a Coossgo che prese questo nome da det- 
ta statua. Il senato ridusse l'edifizio a ba- 
silica, e dedicò a Massenzio, vinto il qua- 
le da Costantino, si chiamò col di lui no- 
me, onde Fea la chiamò basilica di Co- 
stantino. L’anfiteatro Flavio, principalis- 
sino edifizio dell'antica architettura e la 
più vasta mole che sia giunta a noi, lo de- 
scrissi a CoLosseo, insieme al suo uso e 
storia posteriore, dicendo ancora della 
prossima Meta sudante. Vicino a questa 
si eleva il magnifico arco di Costantino, 
di cui in diversi luoghi parlai, come nel 
vol. LIII, p. 124, eretto a quell’impera- 
tore dopo la vittoria su Massenzio, dal se- 
nato e popolo romano nel 326, con gran 
parte delle sculture dell’arco di Traiano, 
laonde vi sono espressi i fatti delle guer- 
re contro i daci, i parti, gli armeni, ed 
anco con alcuni bassorilievi dell'arco di 
Gordiano, pel quale accozzamento il se- 
vero Milizia chiamò l’arco Cornacchia 
d'Esopo. Alludeudosi alla vittoria ripor- 
tata su Massenzio, vi sono l’epigrafi: Zi- 
beratori Urbis: Fundatori Quietis. L’ar- 
co ha 3 fornici, è d'ordine corintio, da un 
lato ha 4 colonne di giallo antico, 3 ne 
ha nell’altro, sopra le quali sono statue 
di re prigionieri; sulla parte superiore e 
sopra una camera, era la quadriga im- 
periale in bronzo: parlando poi di Cle- 
mente VII dirò delle teste rubate dal suo 
parente Lorenzo Medici, cui supplì Cle- 
mente XII nel restaurare il monumento 
isolandolo; indi Pio VII rimosse i nuovi 
ingombri e lo circondò di muro, che Leo- 
ne XII fece demolire nell’ordinare loster-. 
ramento del suolo dell’antica Roma, fra 
il Campidoglio e il Colosseo; finalmente 
Gregorio XVI nel rifare la bella strada 
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che conduce alla Chiesa de’ss. Gregorio 
e Andrea, l'arco restò meglio nobilitato 
e isolato, nella sua primiera situazione. 
A Monti o Corti pi Roma notai le anti- 
chità che contengono. A PorTE pi Roma 
e Mura pi Roma dissi delle antichità che 
hanno propinque, come l’anfiteatro Ca. 
strense, il monumento dell’acqua Clau- 
dia, quello d’Eurisace, il castro Pretorio, 
l’arco di Druso (di cui nel vol. LIV, p. 
178), ed altri che descrissi. A COLONNE DI 
Roma ragionai della Colonna di M. Au- 
relio Antonino e della Colonna Traiana 
e suo foro, potendosi vedere Piazza Co- 
lonna, e Piazza del Foro Traiano ove 
rimarcai l’ultime scoperte sulla basilica 
Ulpia: di altri recenti scavi parlaia Pio1X, 
come de’ monumenti della via Appia an- 
tica. Egualmente della Colonna Antoni. 
na esuo magnifico basamento tenni pro- 
posito nel vol: L, p. 288. A Serotcri par- 
lerò de’principali degli antichi romani, 
A Opetiscri pi Roma li descrissi tutti. A 
Curesa pis. Maria ap MartyREs pure de» 
scrissi ilsuperbo esontuoso tempio, il più 
insigne e il più bel monumento dell’an- 
tichità romana il Pantheon, vero capo d'o- 
pera d'architettura dell’ aureo secolo di 
Augusto che tuttora integralmente si con- 
serva, essendostato come altri templi del- 
l’idolatria gentilesca convertito in chiesa, 
come rilevai a Caiese pi Roma, ed a TEm- 
Pio ove dico di quelli dell'antica Roma, 
Leggo nel n.° 150 del Giornale di Roma 
de’5 luglio 1832, che finalmente si è in- 
cominciato a sgombrare il corpo roton- 
do del Paneheon dalle case che lo circon- 
dano, recandosi ad atto ciò che da secoli 
fu desiderio delle lettere, delle arti e di 
tutta la colta Europa, onde il Papa Pio 
JX che l’ha ordinato ne ricevette solen- 
ni azioni di grazie e gratulazioni, dalle 
benemerite pontificie accademie romane 
di s. Luca e d’Archeologia. A ‘Tenme dirò 
di quelle di Roma e degli avanzi gran- 
diosi che restano: a SETTIZONIO di quello 
eretto da Settimio Severo. A Tonri par- 
lerò di quelle degli antichi romaui, e di 
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quelle innalzate ne’bassi tempi, delle qua- 


li gran parte già ne descrissi. Altri mo- 
numenti di quelle epoche sono il 7ricli- 
nio Leoniano, ed altri, oltre quanto già 
riportai. A Portico notai le reliquie de- 
gli antichi portici di Roma. A Teatro, di- 
cendo degli odierni, farò menzione degli 
avanzi superstiti di que’de’romaui. Degli 
Acquedotti,primario ramo dell'antica ro- 
mana magnificenza, di cui anche oggidi 
ne godiamo i frutti, ne trattai a quell’ar- 
ticolo, a Fontane pI Roma, descrivendo 
i monumenti che lor sono propinqui, i 
luoghi donde ne derivano le acque, e in 
altri.Delle acque del Velabroe della Cloa- 
ca Massima parlai ne’ vol. LI, p.221,LIV, 
p. 124, LV, p. zo e altrove, solo qui ag- 
giungerò. A vanti-la fondazione di Roma 
il Tevere licenziosamente vagando, nel 
ritirarsi lasciava impaludati i bassi fondi 
più prossimi al suo letto. Di queste pa- 
ludi la più grande si disse Velabro,e di - 
videvasi in maggiore e minore, La più 
vasta allagava il terreno firapposto ai due 
Monti Palatino e Avenlino,cioè una gran 
parte della valle Murcia, dove fu poi il 
Circo Massimo, laonde per andare dale 
l'una all'altra collina bisognava transita- 
re la palude con nave, e si pagava un 
quadrante 0 moneta di 3 oncie di metal- 
lo. Re Anco Marzio fu il 1,° ad asciugar» 
ne una porzione, avendo concesso la val- 
le Murcia e l’Aventino ad abitare ai po- 
poli da lui vinti, onde venne pure sbo- 
scata la parte boschiva. Il minore Vela- 
bro era all’altro unito e disteudevasi fia 
l'A ventino e il Capitolino, edinternando- 
si quindi fra questo 2.° colle e il Palati- 
no, formava uno stagno, che bagnava il 
luogo ove fu poi il Foro romauo. Il così 
detto lago Curzio, per quanto accennai, 
ch’ era in quel mezzo, indica la qualità 
del terreno paludoso sino da quel tempo 
della 1. guerra Sabina. Questa punta di 
palude veune riempita dai romani e dui 
sabini dopo la loro unione, servendosi 
dei massi tolti dalla rupe Tarpea del Ca- 
pitolino nel fortificarlo, fiuchè tutto ilVe- 
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labro fu asciugato da re Tarquinio Pri- 
sco colla costruzione della Cloaca Massi- 
ma, altri dicono da Servio Tullio, altri 
dicono da Tarquinio il Superbo, ovve- 
ro incominciata dal primo i detti succes» 
sori la proseguirono, e con restringersi il 
Tevere con argini di pietra. La deuomi- 
nazione di Velabro restò e la prese la 
Chiesa di s. Giorgio che ivi venne edi- 
ficata. La cloaca riuscì meravigliosa per 
la sua vastità e solida costruzione, rice- 
vendo lo scolo delle acque paludose del 
Foro romano, e trasmettendole al Teve- 
re. Dal lato detto Curzio presso l'odierna 
chiesa di s. Maria Liberatrice, andava la 
cloaca nella direzione della Chiesa di s. 
Teodoro,già tempio di Romolo (nelle cui 
vicinanze bambino era stato esposto con 
Remo, presso il FicoRuminale, perciò vi 
fu collocata la famosa e bella Lupa di 
bronzo iu atto di allattare i due gemelli, e 
| poi trasportata prima al Laterano, indiia 
Campidoglio, e nel vol. XLVI, 256 no- 
tai che fu fatta colle multe imposte agli u- 
surai, che gli antichi romani severamente 
punivano; altri dicono che si trovò pres- 
so l'arco di Settimio o nel Comizio: si può 
vedere un articolo erudito su questo si- 
mulacro di F. Gerardi, Albun t. 9, p. 
233), il quale non pare che fosse ove è 
succeduta la Chiesa de'ss. Cosma e Da- 
miano, che piuttosto si vuole di Remo, 
e della Chiesa di s. Anastasia, e sembra 
che si dividesse in due rami, uno de’qua- 
li passando avanti a s. Giorgio sbocca sul 
fiume al di sopra del tempio rotondo di 
Vesta, e l’altro verso la Chiesa di s. Ma- 
ria in Cosmedin(ov'erano i pistrini o for- 
ni pubblici e l’ara massima) sbocca sul 
Tevere al di sotto ad una distanza di po- 
chi passi dall’altro. A questo intermedio 
vi è un altro sbocco, che indica un ramo 
secondario, che univasi agli altri che così 
uniti bastarono a tenere in secco il ter- 
reno che occupava il maggiore e il mino- 
re Velabro. Così vasto era lo speco di que- 
sta cloaca, che M. Agrippa lo percorse su 
d’una barchetta, Presso s. Giorgio se ne 
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vede una porzione, la quale serve a sco- 
lare le acque sorgenti, fia le quali quella 
di Mercurio o di s. Giorgio. Il suo mag- 
gior sbocco sul Tevere nella sua arcua- 
zione ha 3 ordini di massi concentrici; i due 


più piccoli sono quasi interriti. Quest' 0- 


pera della romana grandezza fa conosce. 
re quanto saggie fossero sin dal principio 
ne’romani le idee di pubblica utilità. Que- 
ste e altre opere sontuose e magnifiche, 
i romani eressero anche ne’'luoghi con- 
quistati, come descrivo in tutti i loro ar- 
ticoli storico-geografico-ecclesiastici, in u- 
no alle superstiti antichità. La città sot- 
terra è solcata da cloache,molte delle qua- 
li praticabili, poiché scrisse Dionigi d’A- 
licarnasso che 3 cose.gli recarono stupo- 
rein Roma, gli acquedotti, le grandi stra- 
de e le cloache, che facevano conoscere 
la grandezza dell'impero e l’enormità del- 
le spese per esse incontrate. Plinio dichia- 
rò che le cloache sono le più grandi di 
tutte le opere romane, come quelle che 
attraversavano i monti, ed aveano resa. 
la città pensile e navigata sotterra. Iuol- 
tre Tarquinio il Superbo non solo com- 
pì i lavori dell'avo Tarquinio Prisco, ma 
aprì canali per condur via le acque sor- 
genti a piè de'colli, quelle delle' pioggie 
e col loro mezzo le sozzure. Laonde dai 
detti due re furono introdotte le cloache 
in Roma, scavale secondo l’andamento 
delle vie e de’ vici allora esistenti; poi ven- 
nel’inconveniente di costruirvi sopra pri- 
vati edifizi, dopo l’incendio di Roma o- 
perato da’galli nel 365 dalla fondazione 
della città, essendo attribuzione de’cen- 
sori sotto la repubblica di vegliarvi. M. 
Agrippa comeedile ne fabbricò delle nuo» 
ve nel Campo Marzio, poi furono cura 
del prefetto di Roma, e Teodorico n’eb- 
be premura. Gregorio IX ripulì le vec- 
chie cloache e ne fece delle nuove, altre 
furono costruite nel secolo XV dopo il 
risorgimento di Roma, dai Papi succes- 
sori per mantenere la salubrità dell'aria 
e la nettezza delle vie, raccoglieudo an- 
cora le acque delle foutane; per cui la cit- 
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tà n'é intersecata in ogni senso, e niuna 
città moderna può vantare siflatti lavori 
quanto Roma, che se potesse aversene la 
pianta generale di tutte le chiaviche or- 
dinata da Pio VII, sembrerebbe un labe- 
rinto inestricabile. Molte chiaviche han: 
no tale ampiezza che vi camminano ritti 
gli uomini, e vi travagliano liberamente 
nello spurgo e ne’risarcimenti. De'Circhi 
cli Roma ne parlai descrivendo gli edifizi 


eretti nelle loro aree, come chiese e pa- 


- lazzi.Il Circo Alessaridrino o Agonale è oc- 
cupato da Piazza Navona. Il Circo Mas» 
simo fu formato da Tarquinio Prisco con 
gradi e sedili di marmo, e forse per es- 
sere il più grande di tutti ebbe poi il no- 
me di Massimo, e fu anche il più antico 
di tutti, dando il nome alla contrada ove 
fu, che si chiama de’ Cerchi, già valle 
Murciaynel quale Inogo Romolo avea da - 
to i giuochi consuali in onore di Nettu- 
no, ne'quali avvenne il ratto delle sabi- 
ne. Qui noterò che a Gruoco parlai dei 
giuochi degli antichi romani, ed anche 
iu altri articoli, come a Cannevate, dai 
quali deri vòl’attuale Carnevale diRoma; 
mentre a MEse non solo dissi comelli chia - 
mavano i romani, ma anco la qualità dei 
giuochi e feste che vi celebravano, Il Cir- 
co Massimo diventò così magnifico che 
si può contare per una delle meraviglie 
di Roma, siccome capace di contenere e- 
sorbitante numero di migliaia di spetta- 
tori, che da 150,000 si giunse a dire 
485,000. Vi erano obelischi, colonne, a- 
re, statue, mete o edifici conici che indi - 
cavano per le corse ove i carri doveano 
voltare, e le carceri. Vi erano 3 ordini di 
portici e altrettanti canali d’acqua, il luo- 
go pel magistrato, la porta trionfale per 
cui usciva il vincitore de’giuochi, e gl’im- 
peratori godevano gli spettacoli dal loro 
palazzo, essendo il Circo addossato al Pa- 
latino. Anche all’ esterno eranvi portici 
con botteghe, ed altri luoghi pubblici. In 
questo locale oltre le corse de’cocchi (dei 
quali a CarRozza), si facevano giostre 0 
speltacoli di fiere, i giuochi gladiatorii;, 
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e talvolta le naumachie o spettacoli na- 
vali, potendosi allagare l’ arena. Gl’im- 
peratori assai lo abbellirono. Ma di que- 
sto vasto edifizio nulla rimane , tranne 
poche vestigie di arcuazioni semicircola- 
ri. Vi furono altri Circhi, cioè di Adriano 
ne’prati Neroniani.]l Circo di Caioe Ne- 
rone, che si estendeva ne’ presenti Bor- 
ghi, e Piazza di s. Pietro in Vaticano. I 
Circo Flaminio, nelle vicinanze di Cam- 
pidoglio, e della Chiesa di s. Caterina dei 
Funari, di Piazza di Campitelli. |) Circo 
di Flora, era verso la Piazza Barberini 
e la Chiesa di s. Nicola in Arcione, di 
cui anche nel vol. XVI, p.131. Il Circo 
di Sallustio, fra’ Monti Quirinale e Pin- 
cio, e fra le Porte Salaria e Pia.Il Circo 
di Romulo o di Massenzio, detto volgar- 
mente di Caracalla, è l’unico di cui sieno 
rimaste in parte visibili le forme, fuori 
la Porta s. Sebastiano, due miglia circa 
lungi dalla città, a sinistra della via Ap- 
pia, le cui parti bastano a dare un'idea 
sufficiente delle forme che avenno i cir- 
chi antichi. Era pegli spettacoli delle corse 
delle carrette a due cavalli dette bighe, 
di forma quadrilunga recinta all’intorno: 
delle due estremità quella inferiore è ret- 
ta, l’altra semicircolare. Eranvi 12 car- 
ceri, la porta trionfale, l’oppido oveil ma- 
gistrato dava il segnale della mossa delle 
bighe, e altre porte donde entrava e usci- 
va la pompa circense, ed i cadaveri di 
quelli che restavano morti nel corso. Il 
podio avea sopra unascalinata di 10 gra- 
di in cui sedevano circa 18,000spettato- 
ri. La loggia imperiale era sopra un edi- 
ficio più alto, assai ornato, detto pulvi- 
nare. Nelle volte furono usate pentole di 
terra cotta, per alleggerirne il peso. Er- 
roneamente si disse di Caracalla, impe- 
rocchè l’edificò Massenzio, in onore dik o- 
mulo suo figlio. Gli Archi edificati dagli 
antichi romani si distinguono in 3 classi, 
trionfali monumentali,odi semplice tran- 
sito. Alla 1.° appartengono quelli di Co- 
stantino, Druso, Settimio al Foro roma- 
no, Tito (de’ quali già si è detto), di Clau- 
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dio, di Fabio, di Marc’ Aurelio denomi- | 


nato anche di Portogallo e ne tenni pa- 
rola nel vol. L, p. 72; alla 2.' quelli di 
Gallieno, di cui nel vol. XIII, p. 72, di 
Tiberio, e di Settimio al Velabro, di cui 
pure parlai; alla 3.° quelli di Giano Qua- 
drifronte, del quale indicai i luoghi dove 
ne discorsi, di Nerva di cui ne’ vol. XXVI, 
p.11, XLVII, p.271, LII, p. 37, di Do- 
Jabella, e di Lentulo. Di tutti questi solo 
rimangono quelli di Costantino, Druso, 
Settimio al Foro romano, Tito, Gallie- 
no, Settimio al Velabro, Dolabella, e di 
Giano Quadrifronte, Laonde non mi re- 
sta che dire un cenno di quelio di Do- 
labella, nondimeno dirò pure di quello 


di Lentulo. L'arco di Dolabella , detto . 


anche di Silano, esiste presso la Chiesa 
dis, Tommaso in Formis, così detta per- 
chè situata accanto all’acquedotto o for- 
ma di Nerone. E questo arco sotto di cui 
passa la via che da ss. Gio. e Paolo dei 


Passionisti, conduce alla via della Navi- . 


cella ov’ è la Chiesa di s. Maria in Do- 
minica. Esso fu praticato per dar passag- 
gio o ingresso a qualche recinto, e poi ser- 
via detto imperatore per farvi passar s0- 
pra l’acqua Claudia. Siccome in questo 
luogo o sommità del Monte Celio, erano 
gli alloggiamenti de’soldati stranieri, Ca- 
stra peregrinorum, così alcuni credettero 
che questo arco dasse accesso a quel quar» 
tiere; chiamandosi di Dolabella e Silano, 
perchè furono i cansoli di tal nome che 
lo fecero costruire di massi quadrilateri 
di travertino, mirabilmente commessi in- 
sieme. L'arco di Lentulo surse fra |’ A - 
ventino e il Tevere, ov'è oggi l'arco della 
Salara, ed in cui si vedono alcuni traver- 
tini dell’antico. Fu edificato d’ordine del 
senato dai consoli P. Lentulo Scipione 
figlio di Gneo, e T. Quinzio Crispino. E- 
ra simile a quello di Dolabella, ed a lui 
anteriore di soli 3 anni, venendodistrutto 
nel principio del secolo XVI. L’uso a cui 


fa destinato pare potersi desumere dalla. 


contrada, nella quale fu eretto; cioè che 
essendo questa denominata delle Saline, 
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perchè erano ivi i magazzini del sale de- 
stinato al consumo di Roma, esso fu desti- 
natoa transito nell’area che que magazzi- 
ni conteneva. Di altri archi di Roma che 
congiungono diversi fabbricati, ne parlai 
in diversi luoghi; solo rammenterò l'Arco 
detto della Ciambella, di cui feci menzio= 
ne nel vol. LVI, p.306; e l'Arco de'Cen- 
ci; del quale luogo e famiglia si può ve- 
dere il vol. XLVI, p. 278. Alla nobilis- 
sima e antichissima romana famigliaCen- 
ci, Giulio II cedè il Monte posto tra Piaz- 
za Giudea e il Tevere, onde Racco v’in- 
nalzò magnifiche case, percui la strada fu 
nominata Mola perchè dominava i mo- 
lini preso quello di Cenci, unendo il mag- 
giore al minore edifizio con un arco sem- 
plice ma di bellezza architettonica che gli 


dà qualche rinomanza. Per ultimo dirò 


del Campo Marzio o Marzo o di Marte, 
così appellato perchè destinato agli eser- 
cizi militari, luogo fortificato come aven- 
te da unlato il fiume, dall’altro icolli che 
lo circondavano e chiudevano. Esso è e- 
stesissimo al nord-ovest, ed occupa-lo spa - 
zio della parte più ora abitata della città, 
dopo che ad essa fi unito. Questo cam- 
po o pianura sino dalla fondazione di Ro- 
ma, essendo allora fuori delle sue mura, 
fu destinato non solo agli esercizi mili- 
tari, ma anche ai ginnastici. Esso propria - 
mente comprendeva tutto lo spazio o val- 
le fia il Tevere, ed i Monti o Colli Ca- 


‘pitolino, Quirinale e Pincio, in guisa tale 


che questo ultimo chiudendolo quasi col 
fiume, veniva ad essere questa pianura 
difesa naturalmente, ed atta e sicura al- 
l’uso dell’armeggiare.IlTevere stesso pre- 
stava opportuna occasione ai giovani di 
tuffarsi nelle acque sue, allorchè erano 
stanchi e coperti di sudore e polvere, qual 
pratica mirabilmente serviva a fortificar- 
ne i corpi. Siffatto uso gli procacciò il 
nome di Marte, al quale come dio della 
guerra erano dedicate quelle militari riu- 
nioni, Si fece una distinzione tra l’effet- 
tivo Campo Marzio ed il Campo Mino- 
re. Si disse il 1.° quello spazio contenu. 
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to fra il Monte Pincio e il Tevere, nel- 
l'estensione che dalla Porta Flaminia cor- 
reva alle falde del Campidoglio; il 2.° era 
quella parte di pianura che dal Tevere 
estendevasi verso il Circo Agonale,l’odier- 
no Monte Giordano e la Piazza della 
Cancelleria. Tutto questo spazio di ter- 
reno fu in principio un semplice campo, 
quindi a poco a poco fu ricoperto di edi- 
fizi d'ogni sorte, con templi, circhi, tea- 
tri, anfiteatri, portici, boschetti, ville pub - 
bliche, mausolei e sepolcri d’ogni genere. 
Quanto fu sempre grandemente a cuore 
degl’imperatori romaniede’ Papi la con- 
servazione degli antichi monumenti di 
Roma, lo dimostrai a CommissaRIO DELLE 
ANTICRITA' ROMANE, MAESTRO DELLE STRA- 
DE DI Roma (i quali cessarono il 1.° ot- 
tobre 1847, colla nuova organizzazione 
sul consiglio e senato di Roma, avendo- 
ne assunto l’uffizio i destinati dalla ma- 
gistratura municipale), e PaLazzi pi Ro- 
ma ; ed alle leggi pontificie nominate nel 
1.° articolo, inclusivamente a quelle .di 
Pio VII, mi piace aggiungere la memoria 
dell’ importantissimo moto-proprio del 
medesimo del1.° ottobre 1802 : Za con- 
| servazione de’ monumenti e delle produ- 
zioni delle belle arti, pubblicato con e- 
ditto dal cardinal Doria- Pamphilj pro- 
camerlengo dis. r. c., e riportato nel Bull. 
Rom. cont. t.11, p. 414. Ecco poi un bel 
numero degl’ illustratori delle antichità 
romane. Poggio Bracciolini scrisse un dot- 
tissimo trattato sulle rovine de'principali 
monumenti dell’antica Roma, De varie. 


tate Fortunae, che Alberto E. Sallen- 


gre pubblicò nel t.1.° del suo Movus the- 
saurus antiquitatum romanarum, Ha- 
gae1716. Raffaele Volaterrano, De ori- 
gine Urbis: Urbis Romae descriptio. Si 
trovano nella Roma prisca et nova varii 
auctores etc., Romae 1523 ; rara colle- 
zione contenente le opere di Francesco 
Albertini, che principalmente tratta de- 
gli antichi edifizi di Roma; di Vibio che 
ragiona sui fiumi, laghi, boschi, paludi, 
sito, e qualità della città; di P. Vittore 
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che tratta de’r1v rioni di Roma; di Pom- 
ponio Letosulle antichità romane; di Fa. 
bricio Varrano sulla raccolta delle cose 
più notabili ch’esistono in Roma; di Lo- 
renzo Vallatio con poema sull’origine di 
Roma. Pomponio Leto, De romanae ur- 
bis velustate noviter impressus, ac per 
Marianum de Blanchellis emendatus, 
Romae 1510. L’antichità di Roma tra- 
dotte in volgare lingua da Gio. Luca Pa- 
pera, Venezia1550. Francesco Alberti- 
ui, Opusculum de mirabilibus novae et 
veteris urbis Romae, ibidem 1510. Tom- 
maso Belli, Roma restituta, seu antiqui- 


‘talum romanarum compendium, Londi- 


ni1677. Francesco Bianchini, Descrizio- 
ne del palazzo de’ Cesari in Roma, Ve- 
rona1738. Jacopo Crulli, Grandezze di 
Roma antiche e moderne, Roma 1625. 
Antonio Desgodetz, Les edifices antiques 
de Rome .mesurés et desinnés tres exa- 
ctement sur les lieux, Paris1799 con figu- 
re. Il comm.r Luigi Canina pubblicò in 
Roma nel1843: Supplemento all'opera 
dell’architetto Desgodetz sugli edifizi an- 
tichi di Roma. Descrizione di Roma an- 
tica e moderna, de’ più nobili monumenti 
sagri e profani, Roma1847. Alessandro 
Donato, Roma vetus, ac recens utrius- 
que aedificiis ad eruditam cognitionem 
expositis, Romae1639. Giuseppe Erco- 
lani, Z tre ordini di architettura, dorico, 
gotico e corintio presi dalle fabbriche più 
celebri dell'antica Roma, con la descri- 
zione del Colosseo, del Pantheon e del 
tempio Vaticano,Roma1744. LucioFau- 
no, De antiquitatibus urbis Romae, Ve- 
netiis 1549. Carlo Fea, Descrizione dei 
Circhi, principalmente di quello di Cara- 
calla, di G. Lodovico Bianconi, ordi- 
nata e pubblicata con note, Roma1789. 


| Francesco Ficoroni, Osservazioni sopra 


le antichità di Roma descritte nel Dia- 
rio Italico pubblicato in Parigi nel 1702 
dal Monifaucon, con aggiunta di molte 
cose antiche singolari scoperte ultima- 
mente tra le rovine dell'antichità, Roma 
1709 : Le vestigie e rarità di Roma an- 
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tica e le singolarità di Roma moderna 


ricercate e spiegate, Roma 1744. Andrea 
Fulvio, L' antichità di Roma di nuovo 
corretta ed ampliata ec., con Orazione 
delle lodi di Roma, e degli antichi e mo- 
derni,Roma 1588: Antiquaria Urbis,Ro- 
mae 1513. Pier Luigi Galletti, Zuscri- 
ptiones romanae infimi aevi Romae ex- 
stantes, Romae1760. Bernardo Gamue- 
ci, Ze antichità della città di Roma rac- 
colte, Venezia1565: Emendate e corrette 
da Tommaso Porcacchi, Venezia 1580: 
Le antichità di Roma di Andrea Palla- 
dio e di Pirro Ligori, Venezia 1569. Jo. 
Giorgio Grevio, Zhesaurus antiquitatuni 
romanarum , Trajecti ad Rhenum 1694. 
Francesco E. Guasco, Capitolini inscri- 
ptiones antiquae editae, et ‘illustratae, 
Romae1775. Basilio Kennek, Romaean- 
tiquae notilia, sive antiquitatum roma- 
narum descriptio, Londini 1696. Antonio 
Labacco, Antichità di Roma, ivi 1552. 
Liber de mirabilibus Romae, nel Dia- 
rio Italico. Pirro Ligorio, Libro dell'an- 
tichità di Roma con le paradosse del me- 
desimo, Venezia 1553. Paolo Manuzio, 
Antiquitatumromanarum liber de civita- 
teromana,Romae1585.Andrea Mariani, 
Ruinarum Romae epigrammatum, Ve- 
‘netiis1625. Fioravante Martinelli, &oma 
ricercata nel suo sito, Roma1769. Lucio 
Mauro, Le antichità della città di Ro- 
ima: Tutte le statue antiche che in Roma 
in diversi luoghi e case si veggono, rac- 
colte per M. Ulisse Aldrovandi, Vene- 
zia1562.Jacopo Mazzocchi, Epigramma- 


ta antiquae Urbis, Romae1521. Giulio 


Minutolo, Romana antiquitas dissert. hi- 
storico-criticis illustrata, Romae 1689. 
Monumenti antichi inediti, ovvero noti- 
zie sulle antichità e belle arti di Roma, 
‘vi 1784. Mirabilia Romae incipiunt : 
Mirabiliae Romae finiunt. FlaminioNar- 
dinì, Roma antica con note e osservazio- 
ni storico-critiche, Roma177 1. Bonaven- 
tura Overbek, Religuiae antiguae Ur- 
bis Romae, quarum singulas diligentis- 
sune perscrutatus, ad vivum delineavit, 
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dimensus est, descripsit, atque in aes in- 
cidit, Amstelodami1708 : Degli avanzi 
dell'antica Roma tradotta e accresciuta ; 
Londra1730. Andrea Palladio, Le anti- 
chità di Roma con un discorso sopra i 


fuochi degli antichi, Roma 1622. Ono- 


fio Panvinio, Antiquae Urbis immago, 
con altre opere nel Grevio. Giorgio Por- 
tio, ossia il p. Allacci gesuita, Specchio 
ovvero compendio dell'antichità di Ro- 
ma,ivi1625. Giovanni Rosini, R&omana- 
rum antiquitatum corpus cum notis T'. 
Dempsteri, cui accesserunt P. Manutii de 
legibus et de senatu , Lugduni Bata vorum 
1663. Giusto Rycquius, De Capitolio ro- 
mano commentarius, in quo illustria e- 
jus aedificia sacra et profana, Deorum, 
Dearumque nomina, arcus triumphales, 


"columnae, statuae, et pluria alia anti- 


quitatum monumenta explicantur, Gan- 
davi1617. Vincenzo Scamozzi, Discorsi 
sopral'antichità «di Roma con 4o tavole, 
Venezia 1582. Sculture e pitture sagre 
estratte dai cimiteri di Roma, ivi 1744. 
Sebastiano Serlio, Le antichità di Roma, 
ed altre che sono in Italia e fuori, Ve- 
nezia1544. Pompilio Totti, Ritratto di 
Roma antica, ivi1633. Flaminio Vacca, 
Observationes de monumentis romanis 
latine redditae: nel Diario Italico. Giu- 
‘sto Lipsio, De amphiteatro liber, in quo 
forma ipsa loci expressa et ractio spe- 
ctandicum aeneisfiguris etc. Autuerpiae 
1598: Roma illustrata, sive antiquita- 
tum romanarum breviarium, opusculurm 
adinstarcommentariiin romanarum re- 


‘rum scriptores , Lugduni Batav. 1645. 


Pietro de Sebastiani, Roma avantie do- 


po Romolo investigata nelle sue rovine, 


Roma176g: Viaggio sagro e curioso del- 
le chiese più principali di Roma, ove si 
nota il più bello delle pitture, sculture e 
altri ornamenti, Roma1683. Roma an- 
.tica e moderna, o sia nuova descrizio- 
ne di tutti gli edifizi antichi e moderni, 
tanto sagri, quanto profani della città di 
Roma, con una relazione della corte di 
‘Roma, con200 e più figure, Roma 1765 
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resso Roisecco. Delle opere classiche di 
Gio. Battista Piranesi con magnifiche in- 
cisioni indicherò semplicissimamente le 
sole opere riguardanti le antichità roma- 
ne. Le antichità romane, cioè avanzi de- 
gli antichi edifizi di Roma e suoi dintor- 
ni acquedotti, terme, Foro romano, mon- 
te Capitolino,avanzi de’ monumenti sepol- 
crali, ponti antichi superstiti, avanzi di 
teatri e portici, tombe de’ Scipioni, tempii 
antichi compreso il Pantheon. Magnifi- 
cenze romane ossia della magnificenza 
dell’architettura de’romani, carceri, ar- 
chi trionfali. Fasti consolari, trionfi dei 
romani, lapidi capitoline. Del castello 
dell’acqua Giulia. Campo di Marte. Va. 
si, candelabri, cippi, sarcofagi, tripodi, 
lucerne e ornamenti degliantichi. Colon- 
na Traiana e Antonina. Vedute di Ro- 
ma antica e moderna. Statue antiche. G. 
A. Guattani, Roma descritta ed illustra- 
ta, Roma1805. 

L'origine di Roma deve essere prece- 
duta dall’avvertenza, che nell'articolo I- 
TALIA (ch’essendo nel vol. XXXVI quan- 
to qui indicherò dettagliatamente si po- 
trà leggere alle p. 36,181,182,183,185, 
190 e seg. ) trattai di quella de’ popoli 
del Zazio,e di quelli confinanti edi quel- 
li vicini, che pei primi furono assogget- 
tali dai romani, nozioni che sono colle- 
gate colle vicende civili e politiche di Ro- 
ma. Inoltre vi produssi diverse opinioni 


sull’ origine de’ popoli italiani, e perciò . 


de’ progenitori de’ latini e de’romani, e 
loro antiche città, inclusivamente alla ve- 
nuta in Italia dall’ Arcadia di Oenotro 
co’suoi greci, che Nibby nel discorso pre- 
liminare all’ Analisi de’ dintorni di Ro- 
ma, considera come stipite della popo- 
lazione e incivilimento della contrada, e 
stipite de'primi pelasgi in Italia, che poi 
vennero designati col nome di aborigeni, 
cioè originari ; parlando ancora degl’in- 
digeni umbri stipite de’sabini,i quali fu- 
rono stipite di tante altre potenti e bel- 
licose tribù che coprironoi gioghi dell’A- 
pennino, ch'è quanto dire che gli umbri 
VOL. LVII, 
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per mezzo de’sabini loro discendenti fu- 
rono lo stipite delle popolazioni più bel- 
licose d’Italia. Dissi de’primi pelasgi, la 
venuta de’quali e quella di Oenotro co- 
munemente si stabilisce poco dopo il di- 
luvio di Deucalione, ossia di quella inone 
dazione terribile, alla quale l’Italia, e so- 
prattutto la Campagna di Roma andò 
soggettainsieme con tutte le altre regioni 
basse che attorniano il Mediterraneo. I 
rimasugli delle tribù abitatrici d’ Italia 
innanzi tal catastrofe e salvati sui monti, 
furono i memorati umbri, e gli ausoni sti- 
pite degli osci, che si diramarono in quel. 
le de’ volsci, degli aurunchi e de’campa- 
ni. Alcuni dissero i siculi della razza de- 
gli oenotri, altri il negarono; certo è che 
fu un popolo potente e de’ più antichi, 
che aveano occupato questa parte d’Ita- 
lia, nella quale poi sorse Roma, avendo 
tratto il nome dal loro re Siculo, condot- 
tiero che si fa rimontare all’età de’primi 
re degli cenotri. Questo punto d’istoria 
è di tale importanza per le conseguenze, 
che non deve recare meraviglia se sia sta- 
to altamente dibattuto ne’ tempi antichi, 
come ne moderni da sommi ingegni, fra i 
quali i più prossimi a noi sono Clavier, 
Histoire des premiers temps de la Grè- 


«ces Raùl-Rochette, ZMistoire de l' éta- 


blissement des colonies grecques ; Petit 
Radel, Sur l’epoque de l’émigration d' Ve- 
notrus. A Nibby sembra, che l'opinione 
di Raùl-Rochette sia talmente appoggia- 
ta, che meriti la preferenza, e che quel- 
l'emigrazione debbasi fissare verso l’an- 
no150o avanti l’ era volgare, ossia una 
generazione dopo quel diluvio. Su que- 
sto punto, come sui primi abitatori d’{- 
talia, indigeni e stranieri, si può vedere 
quanto riportai nel vol. LVII,p.223,254. 
Inoltre ad ITALIA ragionai delle guerre so- 
stenute da’re e dalla repubblica; dell’an- 
tico governo di Roma; dello stato civile 
e delle magistrature della classica regio» 
ne, nel tempo della repubblica e dell’im- 
pero romano, colla notizia delle dignità 
di questo nella medesima Italia ; quindi 
12 
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de’suoi vari dominatori e di Roma, della 
geografica ripartizione d’Italia, delle co - 
lonie in essa fondate da’romani, del di- 
ritto di cittadinanza e diverse specie di 
gius accordato da’ romani agl’ italiani; 
della condizione politica de’romani e al- 
tri popoli italiani, de’ vantaggi che ad essa 
recarono i Papi, ed anche delle provin- 
cie dell’odierno stato pontificio. L’origi- 
ne di Roma eziandio esige indispensabil- 
mente la conoscenza e cosa fosse il luo- 
go e la contrada innanzi cheivi sorgesse, 
quali città già esistessero e quali popoli 
l’abitassero,e chi prima n'erano stati gli 
abitatori ed i dominatori, colle serie dei 
re. Tutto raccontai a Lazio, paese illu- 
stre da cui uscirono i conquistatori del 
mondo conosciuto, dopo che Roma ne 
divenne la capitale dominante, imperoc- 
chè avendo i romani fatto alleanza coi 
sabini, e sottomessi a poco a pocoi vol- 
sci, i tiburtini, i prenestini, gli ernici, gli 
aurunci, gli equicoli e altri popoli, tutti 
si fusero nel Lazio, che sotto la dittatura 
di Q. Cincinnato toccò l’apice di sua gran- 
dezza. Qui non farò che accennare quan- 
to non senza diffusione e critica riportai 
a Lazio, limitandomi a generiche neces- 
savie indicazioni. Che agli aborigeni pri- 
mitivi abitatori si unirono i pelasgi, indi 
restarono sopraffatti da’tirenni o etruschi. 
Della venuta nella regione di Giano146 
anni avanti l’eccidio di Troia, che diven- 
ner.°re degli aborigeni dopo Camese che 
l’avea ospitato, indi edificò una città chia- 
mata Gianicolo. Della venuta altresì nel- 
la contrada di Saturno, ove poi regnò 
succedendo a Giano, e da lui vuolsi co- 
munemente ad essa derivato il nome di 
Lazio, venendo appellato il suo tempo e 
governo l’elà dell'oro. Che si vuole ave- 
re fabbricata la città di Saturnia (chia- 
mata poi anche Roma, diversa però da 
quella di Romolo, per quanto dichiarai 
nel vol. XXXVII, p.217), e la parte del 
Capitolio ove poi surse Roma: altri di- 
cono che Saturnia l’ eresse il re Sterce. 
Pico discendente di Saturno fondò Zau- 


ROM 


rento (di cui nel vol. XXXVII, p. 221), 
che divenne la metropoli più antica del 
Lazio primitivo e una delle culle de’ro- 
mani. Dissi ancora della venuta dall’Ar- 
cadia d’Evandro colla madre Carmenta, 
60 anni avanti l’assedio di Troia, accolto 
e favorito da re Fauno, che assegnò alui 
e alla sua colonia il colle posto alla riva 
sinistra del'Tevere, che perciò Palaiium 
e poi Palatinus fu detto, sul qual vo- 
cabolo si può vedere i vol. XIII, p. 37, 
XLVI, p. 270, e PaLazzo: ivi costruì la 
città di Pallanzia, forse in memoria di 
quella d’Arcadia, o Pallante o Valentia, 
e vi dominò come in piccolo reame. Al- 
tri dicono che poi Roma ivi edificata si 
chiamò Zalentia o Valenzia, perchè in 
greco romi è lo stesso che in latino ro- 
bur,valor, etvalentia, ed i romani furo- 
no valorosissimi, per cui conquistarono 
tutto il mondo conosciuto. Si vuole che 
Evandro introducesse tra’ latini l’ anno 
degli arcadi : dell’anno e calendario dei 
latini tenni proposito nel vol. XXXVII, 
p. 239. Contemporaneamente giunse nel 
Lazio Ercole, che uccise il ladrone Caco 
che abitava presso l’Aventino e gli avea 
rubato ibovi, edavendoucciso pure Fau- 
no che sagrificava gli ospiti, divenne re del 
Lazio che colla discendenza dominò 70 . 
anni; laonde gli aborigeni colle genti la- 


sciate da Ercole .in Saturnia, e quelle di 


Palatium d’Evandro formarono un solo 
popolo. Venne pure nel Lazio Diomede 
e vi fondò Lanuvio, poi Civita Lavinia 
che descrissi nel vol. XXIX, p.38. Tutte 
queste storie sono soggette a controver- 
sie che riportai. A ltrettanto dicasi di quel - 
le del frigio Enea troiano, ma riprodussi 
le ragioni e testimonianze degli antichi 
scrittori, che ne sostengono l’affermativa. 
Enea era reduce dalla guerra e rovina di 
Troia, la quale secondo i calcoli più ac- 
curati avvenne 1270 anni circa avanti 
l'era volgare. Enea fu ospitato dal re de- 
gli aborigeni Latino che regnava in Lau- 
rento, il quale dopo qualche opposizione 
e zuffa per ammetterlo, si pacificò e gli 
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diè in moglie l’unica sua figlia Lavinia, 
vagheggiata da Turno re de’rutuli, la cui 
capitaleera Ardea rammentata di sopra. 
Nel luogo dal re assegnato ad Enea, que- 
sti edificò una città chiamandola col no- 
me della consorte Lavinio, che descrissi 
nel vol. XXXVII, p. 233, la quale di- 
ventò metropoli del Lazio a preferenza di 
Laurento: dipoi i romani discendenti dai 
lavinati, adottarono le loro insegne del- 
laquila, del lupo e della volpe: Tuttociò 
promosse contro Latino ed Enea la fa- 
mosa guerra di Turno, fra’ collegati del 
quale vi fu la valorosa Camilla regina di 
Priverno,che combattendo vi perì al mo- 
do detto a Pirenvo, insieme a Turno e 
a Latino, per cui Enea successe nel regno 
del Lazio. Quindi d’aborigeni, di pelasgi 
e di frigi venuti con Enea si costituì il 
popolo latino , stipite principale de’ ro- 
mani, giacchè latini furono i primi abi- 
tanti di Roma, e latino fu Romolo suo 
fondatore,ad onta dell’intemperante, ma- 
ligna e invidiosa critica, particolarmen- 
te d’alcuni moderni stranieri, i quali con 
spirito di novità pretenderebbero con sup- 
posizioni del tutto fantastiche arditamen - 
te di opporvisi, come con sottili induzio- 
ni sull’origine di Roma, confondendo con 
acri censure e sofistiche il reale coll’idea - 
le; falto ricevuto come scevro da ogni i. 
dea favolosa e da ogni dubbiezza da’ pri- 
mi storici e da’primi scrittori per niente 
creduli. Opportunamente Nibby nell’ 4- 
nalisi t.2, p. 210, lasciò scritto: » Tutti 
gli antichi scrittori che ci rimangono, la- 
tini e greci, si accordano a riguardare la 
fondazione di Lavinio come fatta da E- 
nea: niuno però con maggior lume disto- 
ria e con materiali più estesi ne parla di 
Dionisio, il quale io credo di seguire non 
solo per queste ragioni, ma ancora per- 
chè i più accurati scrittori latini non dif: 
feriscono da lui ne’ fatti, ma sembrano 
quasi averlo compendiato: egli avvalora 
d’altronde il suo racconto e con l’auto- 
| rità, e con monumenti che ancora esiste- 
vano, e che mostra d’aver esaminato coi 
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propri suoi occhi. E comincia con saviez- 
za col dichiarare che tutti i romani am- 
meltevano la venuta di Enea e de’ tro- 
iani in Italia, e che questa veniva confer- 
mata dai riti che osservavano ne’sagrifi- 
cii, nelle feste, dagli oracoli sibillini, dal- 
le risposte delfiche, e da molti altri fatti 
che niuno potrebbe avere in dispregio, 
come inventati per convenienza. Or que- 
sta dichiarazione era necessaria a pre- 
meltersi, poiché senza ammettere la ve- 
nuta di Enea, inutile sarebbe stato inol- 


.trarsi in una storia che |’ ammette per 


base: che se lo era per Dionisio, lo è an- 
cora per noi,i quali viviamo in tempi che 
alcuni per troppo voler usare di critica 
ne fanno abuso, formando sistemi sopra . 
supposizioni fantatische, che vorrebbero 
torci ancora quel poco di gloria che ci 
rimane degli avi nostri ; ma io torno a 
protestare che amo meglio ingannarmi 
cogli antichi in cose di loro pertinenza, 
di quello divenire indovino coi moder- 
ni, che tanto più lontani sono da quei 
tempi, in che potevanoaversi lumi di fat- 
to sopra tante cose che oggi sembrano 
questione”. Lo stesso dotto archeologo e 
più particolarmente ancora ripete, nel- 
l’ altra sua non men pregevole e critica 
opera, Roma nel1838, par.1.' antica, p. 
71.»Fra quelle emigrazioni tiene il pri- 
mo posto quella di Enea, sulla quale gli 
scrittori romani erano così concordi, che 
una parte de’ riti e degli usi derivavasi 
da quella.... Mettersi a questionare di un 
fatto universalmente ricevuto fino dai pri- 
mi secoli di Roma, e del quale mostra- 
vansi monumenti, dopo tanti secoli par- 
mi non solo inopportuno, ma irragione- 
vole, poichè tali dubbi non possono ap- 
poggiarsi che a congetture vaghe, frutto 
di un abuso di critica e di quello scetti- 
cismo ne’nostri tempi portato oltre i li- 
miti della ragione naturale. Laonde io 
ammetto cogli storici più gravi dell’an- 
tichità romana ancora superstiti, greci e 
latini, la venuta di Enea nel Lazio. Am- 
mettendo questatradizione si conosce co- 
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n'era vescovo s. Delfino. Vi fiiro- 
no condannati i priscillianisti col lo- 
ro capo, ed in ispecie Instanzio e 
Salviano. Labbé tomo II, Arduino, 
tomo I. di 

Il 2. si tenne in favore dell’ ab- 
bazia della Trinità di Vandòme. 
Martene, in Thes., tomo IV. 

Il 3. adunossi nel 1078, sulla di- 
sciplina ecclesiastica . Arduino, to- 
mo VI. | 

Il 4. vuolsi che sia quello stesso 
del 1078, ovvero che siasi celebra- 
to nel 1087. In esso Berengario, 
capo de’ sacramentarii, spiegò la 
professione di fede. Labbé, tom. X. 
«I 5. celebrossi nel 1080. Gallia 
Christiana, tomo II, p. 805. 

Il 6. nel 108g a Santes, in fa- 
vore dell’abbazia di s. Massenzio. 
Gall. Christ., tomo HI, p. 806. 

Il 7. l’anno .1093. Ivi, p. 807. 

L'8. l’anno 1098, del quale non 
si hanno gli atti. Labbé, tomo X, 
Arduino, tomo VI. 

Il 9. l’anno 1128. Baluzio, tomo 
I Miscellan. Gall. Christ., tom. II, 
P. 999. i 
Il ro. Panno 1137, sulla disci- 
plina. Martene in Collect. tom., VII. 

L’ir. Y anno 1149. Gall. Chri- 
., tomo II, p. gir. 

Il 12. l’anno 1215. Ivi, tom. II, 


» p. 862. - 


“Il 13. l’anno 1255, sopra la di- 
sciplina. Gerardo di Malemort vi 
pubblicò una costituzione in trenta 
articoli, in uno de'quali si prescri- 
ve la stabile residenza de’ parvochi 
nelle loro cure, ed inoltre, che ai 
fanciulli in vece di ostie consecrate, 
diasi pane benedetto, sotto pena di 
scomunica. ‘ Labbé tom. XI, e Ar- 
duino tomo VII. 

Il 14. l’anno 1260, per trovare 
il modo di respingere 1 tartari. Mar- 
lene, Collect., tom. VII. 
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Il 15. l’anno 1263, sopra i riti 
della Chiesa. Labbé, tomo XI. 

Il 16. l’anno 1582, o 1583, so- 
pra la fede, i costumi e la disci- 
plina. Vi presiedette l’arcivescovo 
di Bordeaux le Prevòt, e vi si ap- 
provarono trentasei statuti. Il :1. 
tratta dettagliatamente de' contratti, 
usure, e seminarii, che vuolsi sieno 
prontamente edificati presso la cat- 
tedrale, con cappella per la messa 
e le orazioni. Il 2. regola la scelta 
dei chierici, che si debbono ammet- 
tere nel seminario, spettante al ve 
scovo. Il 6. comanda che i semina- 
risti abbiano ad obbedire al supe- 
riore, ed altri ministri del luogo; 
sì occupino del silenzio, della mo- 
destia, nè escano soli, ‘né mangino 
altrove. Il 7. invita i chierici a pra- 
ticare nel. desmare brevi discorsi 
istruttivi. L’8. riguarda il modo di 
correggere de’ superiori. Il 9g. si oc- 
cupa dell’ordinazione, ed impiego 
de'chierici, usciti dal seminario. Lab- 
be tomo XV. Arduino, tomo X. - 

Il 17. concilio fu celebrato, l’an- 
no 1624, dal Cardinal de Sourdis, 
arcivescovo di Bordeaux, sopra la 
disciplina, e vi furono stabiliti venti- 
due capitoli, contenenti molti canoni. 
Il 1. capitoloè sulla professione di fede, 
prescrivendosene la formola a’ bene- 
ficiati, predicatori, stampatori, e mae- 
stri ec. Il 2. tratta sulla propaga- 
zione della fede, con alcune regole 
pei predicatori. Il 3. riguarda l’ uf- 
ficio divino, e le reliquie; proibisce 
celebrare la messa privata nel tem- 
po della solenne, e prescrive la pub: 
blicazione della scomunica nelle do- 
meniche, contro chi manca alla 
messa parrocchiale per tre domeni- 
che consecutive. Il /. verte sulle 
feste, proibendosi i mercati, le fie: 
re, le danze, ed altri abusi. Il 5. 
tratta dei. sacramenti. Il 6, su quel 
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me degli aborigeni, de’pelasgi e de’frigi 
venuti con Enea si costituì il popolo la- 
tino stipite principale de'romani, giacchè 
latini furono i primi abitanti di Roma, 
latino Romolo che fondò la nuova città 
sulle rovine di quella borgata formata 
da’siculi e dal Palatium di Evandro, ter- 
ra che all’epoca della fondazione di Ro- 
ma apparisce di già deserta. E trattan- 
dosi della fondazione d’una città così fa- 
mosa, succeduta ad altre borgate nello 
stesso luogo edificate,di epoche rimote,di 
fatti abbelliti con colori poetici, non dee 
recar meraviglia, se affacciasi una varie - 
tà grande di opinioni sull’epoca della fon- 
. dazione, sul nome, e la origine di que- 
sto, sulla data precisa della edificazione, 
la quale per se sola presenta una oscilla- 
zione di parecchi anni, Plutarco, Dioni- 
sio ed altri scrittori greci raccolsero tut- 
te le tradizioni, che a’loro giorni si con- 
sevvavano presso altri scrittori della lo- 
ro nazione, oggi perduti, scrittori che co- 
me estranei, e sovente compilatori infor- 
midi tradizioni volgari, minor credito me- 
ritano di quelli che nati inItalia o in Ro- 
ma stessa ed educati in mezzo ai monu- 
menti ed ai documenti patrii potevano 
formarsi un criterio più giusto di un fat- 
tocosì importante, come quello della fon- 
dazione di una città così illustre e poten- 
te”. Né solo il Nibby, ma tutti gli altri 
similmente, in cui non andò perduto il 
senno italiano, portarono lo stesso pare- 
re di tali deliri oltramontani. Così pensò 
il Fea, nella sua opera sui Z'asi fittili, 
dove parla di Romolo; così Forcia, Va- 
Jeriani, Micali, e glistessi compilatori del- 
la Rivista di Edimburgo, infastiditi e nau- 
seati in veder smarrita la verità in tanta 
confusione di stiracchiate congetture e- 


timologiche, e d’indiscrete sottigliezze cri- 


tiche, con stranezza e mania d’inverecon- 
di principii. Siffatti novatori giunsero a 
proclamare, che l’Italia non ha una mo- 
derna Storia romana quale ormai han- 
no tutte le altre città! Vale a dire, una 
storia, che rifiutando tuttociò che sulla 
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origine e sui primi avvenimenti di Roma 
hanno scritto concordemente i suoi sto- 
rici, ne inventi una nuova adatta a que- 
sta città unica al mondo ; in una parola, 
sostituisca al vero il chimerico, purchè sì 
deprimanoi suoi primitivi fasti.1l comm.” 
Canina, Dissert. sulle colonie Albane, an- 
ch'egli giustamente inveisce contro talì 
scrittori. »Non istarò a dirvi quanto sie- 
no a tenersi in poco concetto gli scritti 
che sono rivolti a distruggere ogni idea 
di verità sulle cose narrate dagli antichi 


‘ rispetto alle età remote, ed in particola- 


re su quanto si riferisce agli avvenimen- 
ti che sono scopo del mio discorso; per- 
ché si distruggono esse in vece da loro 
stesse e cadono ben presto in dimentican- 
za; mentre vere o false che sieno quelle 
esposte dagli antichi scrittori, trionfano 
ognora e servono di fondamento ad ogni 
qualunque ragionamento. Così più si pro- 
gredisce nelle scoperte delle antichità, e 
più pure vengono a confermarsi le cose 
narrate dagli antichi. A_ maggiormente 
convalidare una tale dimostrazione sono 
dirette le tante erudite opere che si pub- 
blicano di continuo sulle stesse scoperte. 
E' vero però che non ostante questa ten- 

denza a rischiarare le antichità con va- 
lidi documenti, vi sono ancora alcuni che 
con istudiati ragionamenti, e riprodu-. 
cendo opinioni già andate in obblio, cer- 
cano di togliere ogni fiducia agli scrittori 
antichi più rinomali, e rispetto alle cose 
romane tentano di far credere essere tut- 
to favoloso ciò che da essi si scrive sulle 
epoche anteriori alla 1." guerra punica : 
comein particolare fece uno scrittore mo- 
derno straniero di gran nome, il quale 
acquistò rinomanza di primo scrittore del- 
la storia romana, mentre in vece dire sì 
deve distruttore della storia stessa. Ma è 
pure vero che la loro rinomanza si cit- 

conscrive presso quelle persone che cer- 

cano d’istruirsi soltanto superficialmen- 

te delle antichità, e così ben presto si di- 

sperde”. 

Ritornando al mio articolo Lazio, rac- 
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contai, come la successione di Enea re- 
gnò sulla contrada nel Lazio, per Silvio 
nato da Lavinia, e per Ascanio altro suo 
figlio avuto dalla prima moglie Creusa 
nata da Priamo re di Troia, il quale edi- 
ficò Alba-Longa(dicuinel vo.XXXVII, 
p. 234) che diventò la capitale del La- 
zio, pigliando la supremazia su Lavinio, 
e dando principio al regno degli albani, 
che successivamente ebbero 30 colonie 
che enumerai colla serie de’re albani, in 
parte cioè fondate, in parte ripopolate e 
ampliate , sulle quali il comm." Canina 
ci diede : Dissertazione sulle trenta co- 
lonie albane, riportata nel t.10 di quelle 
dell’Accademia romana d’archeologia. 
Che morto Ascanio, Silvio divenne anche 
re d'Alba Longa, e Giulio suo nipote fi- 
glio d’Ascanio solo ebbe il sommo sacer- 
dozio, che nella gente Giulia rimase per- 
petuo. Nel riprodurre la serie de’ re la- 
tini e albani, notai che molti furono poi 
venerati per numi. Il re A ventino diè no- 
me al monte omonimo, perché vi fu uc- 
ciso e sepolto. Gli successe Proca, ch’eb- 
be per figli Numitore Silvio, e Amulio 
Silvio, fra’quali divise.il regno. Amulio 
scacciò Numitore, ne uccise il figlio Ege- 
sto, e racchiuse fra le vestali Zergiri, 
consagrate al culto della dea Vesta per 
conservare sempre acceso il fuoco sagro 
simbolo della divinità, la figlia Rea Silvia. 
Questa essendo stata sedotta dal dio Mar- 
te o da qualche ministro del tempio, o 
da qualche militare, partorì i due gemelli 


Romolo e Remo, e perciò avendo violato. 


il voto di castità (per cui le vestali erano 
sepolte vive), Amulio ordinò l'uccisione 
de'pronipoti e di Rea Silvia, onde fu arsa 
viva, ed i gemelli gittati nel Tevere. E 
fama che le acque traboccassero e che i 
bambini piegando al di là della riva, ri- 
tirandosi subito il fiume, rimasero in sec- 
co, presso il Velabro alle radici del Pa- 
latino, quindi che una lupa calata a bere 
dalle colline, corse al vagire di essi e diede 
loro il proprio latte sotto il famoso albe- 
ro del fico Ruminale, così detto da ru- 
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nia, mammella; il quale al dir di Tacito, 
dopo aver esistito nel Comizio830 anni 
seccò, indi rinverdì. Altri lasciarono scrit- 
to che per conservarne la memoria si pian - 
tò sulla piazza romana un albero di fico, 
e quando era secco i sacerdoti ne sosti- 
tuivanoaltro.La lupa nell’allattare ibam- 
bini li carezzava e leccava come suoi fi- 
gli, ed essi stendeano le loro tenere mani 
alle sue poppe come fosse la loro madre. 
Faustolo che soprintendeva a’ pastori del 
re Amulio, si accorse di quel prodigio e 
n’ebbe stupore: si racconta che li trovas- 
se nel Lupercale, grotta a piè del Mon- 
te Palatino ; Servio crede che Evandro 
così l’avessechiamata nel dedicarla al dio 
Pane. Mosso a compassione, presi i bam- 
bini li portò in sua casa, e raccomandò 
alla moglie Acca Laurenzia perchè li vu- 
trisse,come gli avesse partoriti.Altri riten- 
gono con più probabilità, che per la mala 
vita di Acca fosse chiamata Lupa, onde 
ebbe origine il meraviglioso racconto. In 
tutti imodi, campati Romolo e Remo per 
prodigio dalla morte, crescendo comin- 
ciarono per tempo a mostrare com’era- 
no forniti d’ingegno, e portati a imprese 
nobili e grandi. Tuttavia furono impie- 
gati alla pastorizia, da se edificando le 
loro capanne. Poco durarono in quell’o- 
zio neghittoso, poiché pasturando gli ar- 
menti si dierono a cacciare per le selve. 
Come furono avvezzati a vincere le fiere, 
aspirarono a maggiori vittorie. Essendo 
quelle contrade infestate da ladri, contro 
di loro si gittarono con forza, ed il tolto 
ai loro ladronecci lo ripartivano fra’ pa- 
stori. Allettati da ciò, corsero i giovani 
de’luoghi propinqui ad unirsi con loro, 
in modo che ben presto si formò un pic- 
colo popolo che si adunava in parlamen- 
to, ed a celebrare de’giuochi. I due ge- 
melli datisi ad escursioni, furono sopraf- 
fatti da’nemici mentre ne saccheggiava- 
no le terre. Romolo cadde nelle loro ma- 
ni, fu'tratto dinanzi al re e accusato di a- 
ver messo a ruba e dato il guasto alle pos- 
sessioni di Numitore, il quale amando la 
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pace erasi contentato di poche terre e vi- 
vea da privato. Però Romolo si pose in 
salvo colla fuga, ma Remo fu mandato a 
Numitore perché si purgasse dalle accuse. 
Faustolo avea sospettato chei due gemelli 
fossero i figli di Rea Silvia, onde ne fece 
motto con Romolo, mentre Remo ne a- 
vea appreso un cenno da Numitore. Tan- 
to bastò perché ne’due fratelli si accen- 
desse il desiderio della vendetta, divisan- 
. do di dar morteal tiranno, indi lo posero 
ad effetto, profittando d'una contesa in- 
sorta tra’pastori di Numitoree d’Amulio, 
e vistabilirono l’avo Numitore sul trono, 
dopo 4o anni dacchè n'era stato privato, 
riconoscendo ne'suoi liberatori i propri 
nipoti. Per grato animo donò loro alcune 
borgate lungo il Tevere, le quali essen- 
dosi aumentate, parve conveniente a'fra- 
telli di fondare una città presso il luogo 
ove bambini erano stati trovati vicino al 
fiume. A Mura pi Roma, a Monti pi Ro- 
Ma, a Porte DI Roma, raccontai i parti- 
colari della fondazione della città a’ 21 
aprile 753 anni avanti l’era volgare se- 
condo Varrone, dal quale anno incomin- 
cia l'Era di Roma, la quale tuttora es- 
sendo seguita dal municipio romano,nelle 
lapidi l’usa, aggiungendo a tal cifra quella 
dell’anno dell’era volgare in cui l’erige, 
per cui l’anno correnter852, dall’ edifi- 
cazione di Roma è l’anno 2605. Di tale 
epoca, e quali furono i primi seguaci di 
Romolo, parlai ancora nel vol. XXXVI, 
p. 200. A detti articoli dissi pure, che in- 
sorte questioni tra’ due fratelli, Reno ven- 
ne ucciso, e Romolo restò senza compe- 
titore solo signore della nuova città, a 
vendo nolato i successivi ingrandimenti 
del suo circuito, sino allo stato attuale, 
contutte le notizie che vi hanno relazione, 
onde mi ritengo dispensato dal ritornare 
sull’ argomento. Il giorno anniversario 
della fondazionee Natale di Roma, dagli 
antichi romani, ed anche dagl’imperato- 
ri cristiani , eva celebrato colle feste pa- 
lilie; quindi l’imperatore Adriano eresse 
il Circo che prese il suo nome, presso il 
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suo Mausoleo, per celebrare il Natalt di 
Roma. Si può vedere la Dissertaz. sul 
Circo edificato da Adriano vicino al suo 
Mausoleo, per celebrare il Natale di Ro- 
ma nell’ anno 874 della medesima, del 
cav. Luigi Canina. Pomponio Leto con 
la sua accademia letteraria d’ar cheologia 
ne ripristinò il festeggiamento i in Roma, 
e lo celebrò la 1." volta in sua casa sul- 

l’Esquilino nel1483, leggendo nel tempo 
del pranzo il privilegio concesso dall’im- 
peratore Federico Ill alla società lettera- 
ria, da cui si era impreso a celebrare con 
varie ceremonie ilgiorno natalizio di Ro- 
ma, come riporta il p. Casimiro da Ro- 
ma, Memorie d° Araceli, p. 325. Nelle 
Dissertazioni dell'accademia romana di 
archeologia, ve ne sono alcune celebran- 
ti questo avventuroso giorno, e nel me- 
desimo dall’autore accademicolette, per- 
chè l’accademia ogui anuo ne solennizza 
a'21 aprile l'epoca, ed al modo che de- 
scrissi ne'vol. XLVII, p. 48, 56, 57, 58, 
L, p. 231. Delle romane feste Settimon- 
ziali, celebrate dai romapvi in onore de'7 
Monti di Roma, feci parola a questo ar- 
ticolo. Questi monti li celebra Piazza nel. 
l’Emerologio p. 262 : Del nascimento di 
Roma, riportando le memorie sagre e 
profane de'medesimi. Roma fu personi- 
ficata in vari modi, che si ponno vedere 
nella Mitologia, che tratta del culto che 
le fu reso, e de’ molti templi e altari che 
si eressero in moltissime città dell’impe- 
ro, siccome venerata qual dea e divini- 


- tà. Ordinariamente si rappresenta con 


elmo o morione in capo, in figura di Mi- 
nerva, con picca in mano e dall’altra la 
vittoria o il globo, col clipeo colla Gor- 
gone, talvolta con una mammella ignu- 
da, col cornucopia della felicità in signi- 
ficato di quella recatale dall’ impero dei 
buoni principi, e con diversi attributi, il 
più glorioso essendo quello che ora strin- 
ge colla destra, la Croce. Alcuni la rap- 
presentarono a foggia di Pallade, per e- 
sprimere il famoso Palladio portato da 
Troia in Laurento,indi trasportato in Ro- 
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ma; ma Buonarroti dice che quel simu- 
lacro esprimevala figura di Pallade, col- 
la rocca e il fuso e in mano. Cancellieri 
ci diede eruditamente: Le sette cose fa- 
tali dì Roma: 1.° I° Ago della madre de- 
gli Dei ; a.° la Quadriga di Créta dei 
vejenti ;3.° le Ceneri d' Oreste; 4.° lo Scet- 
tro di Priamo; 5.° il Velo d’Ilione; 6.° 
gli Ancili; 7.° il Palladio, illustrate,Ro- 
ma1812. Queste sette cose fatali dell’an - 
tica Roma sì custodivano da essa con ri- 
gorosa gelosia, poichè i romani facevano 
dipendere dalla loro conservazione la sa- 
lute ela gloria eterna della città, tenendo 
per certo e infallibile che dovesse avere 
una perpetua durata. Un medaglione di 
Adriano ha l’epigrafe: Urbs Roma Ae- 
terna; ed una medaglia d’Emiliano: Ro- 


ma Aeterna. Delleorigini di Roma scris- 


sero principalmente i seguenti. Aurelio 
Sesto Vittore, Origo gentis romanae: 
Ant. Plant. 1579, Andrea Givino, 7a- 
riarum lectionum de Urbe Roma ejusque 
conditore Romulo, Panormir665. Dio- 
nisio d’Alicarnasso, Deorigine Urbis Ro- 
mae, et romanarum rerum antiquilate, 
Parisiis1529. Ottavio Ferrario, De Ro- 
manorum origine, Mediolani1607. Gio. 
Stefano Granara, Dell’antichità e origine 
di Roma, Venezia 1754. Jacopo Grono- 
vio, Dissertatio de origine Romuli respon- 
sio ad cavillationes Raph. Fabretti, Lug- 
duni Batav.1684. Fabretti rispose : Ad 
J. Gronovium Apologema , in ejusque 
Titilivitia, sive somnia de Tito Livio, a- 
nimadversiones antea editae sub nomi- 
ne Jasithei anno 1686. Jacopo Ugonio, 
Historia Romana seu origo Latiì, vel I- 
taliae, ac Romanae Urbis, Romae1635. 
Oriîgo gentis romanae incerto auclore, 
et S.Julii Frontini De Aqueductibus Ur- 
bis Romae, Parisiis1588. Jacopo Serto- 
rio, De origine populi romani opus, in 
quo agitur de janigenis, aboriginibus, cre- 
tensibus, italis, etc., praeterea describitur 
aedificatio Romae, Viennae 1693. Mira- 
bilia Romae, ibidem 1508. 

Romolo fu dal popolo eletto re, legi- 
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slatore , capo della religione e supremo 
capitano : vuolsi che in principio dimo- 
rasse in una semplice capanna, seguendo 
la semplicità de’costumi dell’epoca. Ro- 
ma ne'primordii contò 3 0 4000 abitanti 
circa,che Romolo divise in 3 tribù o quar- 
tieri, sezioni ‘0 regioni, come le nostre 
Parrocchie(ne parlai pure a Rion pi Ro- 
Ma), e questi in 3o curie, centurie o de- 
curie, ed a ciascuna diè un tempio e un 
sacerdote nominato curione per aver cu - 
ra de'sagrifizi, tutti subordinati al curio- 
re principale, avendo nobilitato la reli- 
gione con riti analoghi; non che istituì 
il Prefetto di Roma perchè nella sua as- 
senza ne facesse le veci. Divise anche i 
cittadini in 3 classe o ordini, senatoriao 
senatori che chiamò Padri, equestre o 
Cavalieri, plebea o popolo semplici cit- 
tadini : dalla senatoria dipoi ne scelseroo 
per suoi consiglieri ne’ più grandi affari 
distato, seniores, co’quali compose il Se- 
nato per governare quando la guerra l’ob- 
bligasse ad allontanarsi, ed anche per tem- 
perare la regia autorità, giacchè conferì 
al popolo la facoltà di eleggerli, riservan- 
dosi l'elezione di detto prefetto. Si creò 
una guardia di 300 giovani, detti celeri 
o pronti per vegliare alla di lui sicurez- 
za; e formò il corpo armato di 12 litto- 
ri, i quali portavano sempredinanzi a lui 
fasci di verghe o bacchette legate insie- 
me, conin mezzo la scure, per fare ese - 
guire le leggi da lui fatte, e per battere 
o uccidere chi voleva il re. Ordinò l’eser- 
cito e l’ammaestrò. Dichiarò Roma si- 
curo asilo per tutti, e quindi molta gen- 
te perduta e avventuriera vi andò a ri- 
fugiarsi.A umentata la popolazione eman- 
candosi di donne, Romolo ne mandò a” 
chiedere ai vicini, i quali lenegarono non 
volendo inparentarsi con gente colletti. 
zia. Allora Romolo inventò de’ giuochi 
in onore di Nettuno, per cui i sabini con- 
finanti vi si portarono colle moglie fan- 
ciulle, le quali furono rapite nel più bel- 
lo dello spettacolo. Una di esse, Ersilia, 
che alcuno disse figlia dire Tazio, diven- 
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ne sposa di Romolo, e n’ebbe una figlia 
chiamata Prima, ed un figlio cui diè il 
nome d’Aollio : dopo la morte d’Ersilia 
le furono resi gli onori divini sotto il no- 
me di Horta e di Ebe , perchè esortava 
la gioventù alla virtù ed alle gloriose a- 
zioni. I sabini, popolo più degli altri vi- 
cini forte e agguerrito, per tanto oltrag- 
gio arsero di sdegno e di vendetta, ed in- 
timarono la guerra. Pei primi presero le 
armi i ceninesi, antenuati e crustumini, 
ma furono battuti, e Acrone re de'ceninesi 
fu ucciso da Romolo, il quale dopo aver 
conquistato il paese e ridotte le loro cit- 
tà a colonie romane, entrò trionfaute in 
Roma carico di spoglie che chiamò opime 
per quelle dell’ ucciso sovrano, che indi 
depose nel tempio di Giove Feretrio. Qui 
noterò che dipoi altri due romani ebbero 
questa gloria, Cornelio Cosso, che uccise 
Tolunnio re de’veienti ; e Marcello, che 
uccise Viridomarorede’galli insubri.Quei 
popoli furono facilmente superati, perché 
divisi vennero a battaglia. Non così ope- 
rò Tazio che regnava in Curi capitale del- 
la Sabina, che entrò nel territorio roma- 
no, il quale allora non oltrepassava 1’8.° 
miglio, con 25,000 combattenti, e si ac- 
campò sotto il colle Saturnio poi Capito- 
lino, ove era stata fabbricata una rocca 
e data in custodia a S. Tarpeio, I sabini 
lo circondarono e se ne impadronirono 
con la forza, e col tradimento di Tarpeia 
figlia del comandante, a condizione che 
a lei dassero braccialetti o armille d’oro 
che i soldati portavano nel braccio sini- 
stro, ed essi in vece, conseguito l’intento, 
per disprezzo gittarono sopra di lei gli scu- 
di e ne restò uccisa, prendendo il suo no- 
fue la propinqua rupe. Romolo con l’aiu- 
to degli etruschi di Ardea e degli albani 
presentò un esercito di 20,000 soldati, ma 
non gli riuscì di cacciar i sabini dalla loro 
posizione, che anzi questi animati dal fe- 
lice successo e dal sapere ferito Romolo, 
€ spento Lucumone condottiere degli e- 
truschi, scesero nella sottoposta valle, ove 
fu poi il Foro romauo, onde assalir la cit- 
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tà munita da Romolo. Questo riavutosi 
dalla ferita, animò i suoie fece voto di e- 
rigere a Giove un tempio, nel luogo incui 
avessero arrestato l’ impeto nemico. In- 
tanto Mezio Curzio capitano della ca val- 
leria sabina, comechè inseguito da Ro- 
molo, di troppo internatosi nello stagno 
o palude, curse pericolo d’annegarvi, on- 
de al luogo restò il nome di lago Curzio: 
altri dicono che tal denominazione la pre- 
se per la voragine apertasi nello stesso 
luogo, ed ovesi gettò Marco Curzio, come 
dirò. Indi Romolo per finive la guerra, da 
abile e avveduto politico ricorse ad uno 
strattagemma, facendo uscir dalla città le 
donne già rapite ai sabini, le quali dive- 
nute mogli de’ romani ad essi erano di- 
venute assai affezionate. Le sabine scapi- 
gliate e piaugenti si frapposero tra’coin - 
battenti, padri, mariti e fratelli. La me- 
diazione muliebre ebbe mirabilmente il 
bramato effetto; caddero le armi dalle ma- 
ni de’ guerrieri, e sullo stesso campo di 
battaglia,i popoli rivali corsero ad abbrac- 
ciarsi : Romolo e Tazio si giurarono eter- 
na amicizia, e Tazio stabilì la sua dimo- 
ra nel paese, deciso di formare coi roma- 
ni una sola nazione : ai sabini fu desti» 
nato per soggiorno il colle Saturnio, e par- 
te di quelli del Quirinale e del Celio; ed 
un miglior ordine fu dato alla popolazio- 
ne. Divisero tra loro il comando Romo- 
lo e Tazio, cumulando un’ eguale pode- 
stà, e le stesse prerogative, Furono am» 
messi nel senato 100 sabini; la città riten» 
ne il suo nome antico, ed i suoi cittadini 
si dissero quiriti dal nome di Curi : gli 
stessi privilegi di cittadinanza furono ac- 
cordati agli altri sabini, che in appresso 
volessero stabilirsi in Roma, Quanto al 
regno d’ Alba Longa, dopo la morte -di 
Numitore, quale autorità vi esercitò Ro- 
molo, Jo notai nel vol. XXXVII, p. 238. 
Dopo 5 anni Tazio fuucciso in Lavinio, 
e Romolo tornò ad-essere il solo re asso- 
luto di Roma. Divenuto però orgogliosa 
per l’accresciuto dominio, dopo aver vin. 
to i camerii, occupata Fidene ai veienti 
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co'quali guerreggiò, privandoli delle sa- 
line e delle terre sulla sponda destra del 
fiume detto Sette Pagi, di che trattai a 
l’orto, volle affettare di troppo la regia 
autorità, ed il suo governo degenerando 
beu presto in governo tiraunico, violò le 
leggi ch'egli stesso avea promulgate, ed 
alle quali erasi sin da principio sottopo- 
sto. Tale condotta fu riprovata dal sena- 
to, che lo fece uccidere dopo 38 anni di 
regno e 60 annid’età, a'7 giuguo, in una 
rivista da lui fatta dell’esercito nel Cam- 
po Marzio (altri dicono che i senatori lo, 
fecero a pezzi nel tempio di Vulcano), 
contribuendo il tempo procelloso a na- 
sconder meglio la sua morte : nel tram- 
busto il suo corpo fu trafugato , onde si 
spacciò la favola, che Romolo era stato 
ivasportato in cielo da Marte, per cui gli 
furono decretati onori divini, eretto sul 
Quirinale il tempio pel suo culto sotto il 
nome di Quirino, e le feste Quirinalie. Il 
nome di Quirino era quello d’un dio de- 


gli antichi sabini, i quali lo dierono a Ro-. 


molo, considerandolo figlio del dio Mar- 
te. Vuolsi che Quirino significhi Dio del- 
la città, nello stesso modo che alcuni pre- 
tendono che Quiriles significhi cittadini. 
Alla morte di Romolo si numeravano 
47,000 atti alle armi, e la dominazione 
di Roma si estendeva sul paese dei sabi- 
ui, sopra una parte dell’ Etruria e del» 
l'antico Lazio. Indi pretesero i sabini di 
eleggere fira loro il nuovo re, a forma del 
trattato fatto fra Tazio e Romolo. Oppo- 
nendosi a ciò i romani, il senato profit. 
tò della discordia e assunse il potere, in 
inodo cheogni senatore governasse 5 gior- 
ni. Stanca la plebe d’un anno circa d’in- 
terregno, nell’anno 40 di Roma il senato 
scelse per re Numa Pompilio di Curi, vir- 
tuosissimo e di singolar pietà; accettò non 
senza grande ripugnanza, e riusci duran» 
t: il suo regno l’idolo della nazione. Li- 
cenziò leguardie istituite da Romolo, di- 
cendo che per un sovrano era meglio far» 
si amare che temere. Procurò di addol- 
cire i costumi de'romani per mezzo del» 
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la religione, che cercò di perfezionare al 
modo narrato in tanti luoghi, come altre- 
sì colle leggi: amò sempre la pace, sta- 
bili sagvifizi e sacerdoti, istituì i Ponte- 
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fici, e perchè le sue disposizioni fossero 


ubbidite, fece credere d’essere istruito e 
consigliato dai responsi della ninfa o dea 
Egeria , colla quale fingeva aver perciò 
notturni colloqui nel suo speco o grotta, 
che alcuni pongono presso la Riccia, al- 
tri presso Porta Capena. Edificò il tem- 
pio di Giano, le cui porte aperte signifi- 
carono poi tempo di guerra, se chiuse di 
pace. Fabbricò il tempio di Vesta, istituì 
4. vestali per sacerdotesse della dea : ag- 
giunse ai 10 /esi istituiti da Romolo, 
gennaroe febbraro, componendone |’ An 
no (cioè da 304 giorni di cui l’avea com- 
posto Romolo, per cui non si accordava 
col moto realedella luna, né col moto ap- 
parente del sole, lo ridusse a 355 giorni, 
ui quali Cesare ne aggiunse 10), di che pu- 
re trattai a CaLenpario che regolò. Se 
Romolo formò Roma guerriera, Numa 
la ridusse religiosa, ed abolì ogni distin- 
zione tra romani e sabini, formandone un 
sol popolo. Nell'anno 82 o 83 morì Nu- 
ma d’anni $0, avendone regnati 43, indi 
dopo breve interreguo il senato col popo» 
lo elessero re Tullo Ostilio patrizio ro- 
mano ; quanto pacifico era stato il regno 
del predecessore, altrettanto guerresco fu 
il suo, e-fu ilr.° che insegnò ai romani la 
disciplina militare e l’arte di combatte- 
re ordinatamente. Colto un lieve prete» 
sto mosse guerraagli albani, la quale ter- 
ininò con la pugna singolare e memora.- 
bile de'3 fratelli Orazi romani, contro i 
3 fratelli Curiazi albani, onde decidere 
della vittora de'due eserciti. Vincitore di 
questi il minore degli Orazi, dovettero 
gli albani secondoi patti sottomettersi, e 
Tullo Ostilio li obbligò a venire in Roma 
per accrescere la popolazione : i sepolcri 
de’ 5 periti volgarmente si credono esi- 
stere in quel monumento sormontato da 
4. coni che si vede in A/bano, ciò che ri- 
pugua per quanto scrive T. Livio, e Pi. 
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ranesi che più ragionevolmente vi rico- 
nosce il monumento erettoad Arunte fi- 
glio di Porsenna, che restò ucciso sotto 
le mura d’Aricia ora Riccta. Il valoroso 
Orazio, sebbene ferito, avea finto fuggi. 
re per separare i vittoriosi 3 Curiazi che 
gli aveano ucciso i due fratelli, onde aven- 
doli così indeboliti, nel rivolgersi quan- 
do era inseguito, potè atterrarli un dopo 
l’altro. Reduce a Roma in trionfo si ab- 
batté nella sua sorella Orvazia, già fidan- 
zata ad unode’Curiazi, che acremente lo 
rampognò peraverlo ucciso. Allora mon- 
tato in ira Orazio, per vedere la snatu- 
rata sorella più dolente della morte del- 
l'amante che de'fratelli, e che al suo tra- 
sporto geniale sagrificava l’amore della 
gloria patria, gli cacciò la spada vinci- 
trice nel seno. Avendo trascurate Tullio 
Ostilio le pratiche religiose, per la peste 
e fame che desolò i romani voleva rista- 
bilirle quando fu ucciso , o bruciato dal 
fulmine nel 115, dopo 32 anni di regno. 
Poco dopo ebbe a successore Anco Mar- 
zio o Marcio nipote di Numa, che senza 
trascurare le armi, volse i suoi pensieri 
alle leggi e alla religione che fece rifio- 
rire, e promosse l'agricoltura. Quantun- 
que inclinato alla pace, fu costretto a nuo - 
va guerra cogli albani, collegati coi fide- 
nati e veienti; ne trionfò, punì severamen- 
te il traditore Mezio, e fece atterrare Alba 
Longa, come riportai nel vol. XXXVII, 
p. 238. Non solo vinse i latini, ma i vol- 
sci, ed i sabini ribellati, il cui.territorio 
unì a Roma. Creò gli araldi feciales, per 
intimar la guerra a’ nemici, i quali lo fa- 
cevano con questa formola: Udite Dei 
del cielo, della terra e degli abissi! Noi 
vi chiamiamo in lestimonio e siccome que- 
sti popoli oltraggiarono il popolo roma- 
no,cosìnoiintimiamo loro la guerra.Ter- 
minata questa intimazione gittavano i 
giavellotti (sorta di dardo a foggia di mer- 
za picca, con ferro in cima di 3 faccie o 
lati terminali in punta ) sul territorio 
nemico, senza che niuno osasse arrestar- 
li (onde poi vennel’uso ne’ Queflî di git- 
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tare il Guanto di disfida ). A ReLicrone 
dissi, come i romani rispettando anche gli 
Dei de’loro nemici, prima d’assediare le 
città, invitavano quelli che vi si venerava- 
no a passare nel loro campo. Abbellì mol- 
to Roma e l’ingrandì nel circuito, come 
aveano fatto i predecessori, riedificò il 
tempio di Giove Feretrio, munì il Monte 
Gianicolo conuna rocca, fabbricò il Pornle 
Sublicio per agevolar la comunicazione 
con essa e colla regione Trastiberina, di- 
latò i confini del regno sino al mare, a- 
vendo forzato i veienti a cedergli la sel- 
va Mesia, e costruì un porto alla foce del 
Tevere che fu detto Ostia, per favorire 
il commercio marittimo. Morì Anco Mar- 
zio dopo 24 anni di regno. Nel 139 gli 
successe Tarquinio Prisco etrusco di Tar - 
quinia, o oriondo di Corinto, o forse Co- 
rito ove oggi è Corneto, a cui il defun - 
to avea lasciato in tutela i due figli; ma 
egli in vece di sostenere le loro preten- 
sioni al trono, con intrighi, col denaro 
e per mezzo degli amici, dal senato e po- 
polo fu eletto re. Per guadagnarsi l’af- 
fetto del popolo aggregòal senato 1oo ple- 
bei, cui diè il titolo di Patrizi minorum 
gentium, per distinguerli dagli antichi che 
si dicevano majorum. Ovdinò chei ma- 
gistrati fossero preceduti dai littori coi 
fasci, prescrisse le vesti reali, e quelle de- 
gli auguri istituiti da Romolo, dignità 
importante perchè spettava ad essi spie- 
gare il canto, il garrire, il volo degli uc- 
celli, il loro mangiare, il bere, ed ezian- 
dio il giudicare d’ogni sorta di presagio, 
per interpretare i futuri eventi, oltre che 
erano consultati in tutto. Stabili ancora 
le vesti de’cavalieri, e loro concesse anelli 


d’oro; che quegl’individui di famiglie il- 


lustri poitassero vesti lunghe orlate di 
Porpora, liste che furono pur dette La- 
ticlavio, ai quali articoli ragionai de'loro 
diversi usi. Ai senators accordò la Sedia 
curule o d'avorio, ene aggiunse altriroo, 
per cui il corpo si formò di 300 senatori. 
Se in tempo di Romolo dopo la pace fat- 
ta co'sabini, ovvero sotto Tarquinio Pri-- 
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sco avvenne l’incremento del Senato ro» 
mano, non sono concordi gli storici: sem» 
bra però più sicura la prima epoca. Ben- 
sì fondata la repubblica, si aumentarono 
altriroo senatori, sicchè in tutti ascesero 
a300.Ornò Roma con edifizi, con foro, 
col Circo Massimo, ed incominciò la cinta 
di mura. Diseccò il Velabro e costruì la 
Cloaca Massima, al Tevere fece quell’ar- 
gine di grandi massi di pietra tagliata, 
che fu detto pulchrum litus. Sulla vetta 
orientale del colle Saturnio fabbricò un 
tempio a Giove, e siccome nel cavar le 
fondamenta fu trovato un capo umano, 
il Monte prese il nome di Capitolio, poi 
Capitolino e Campidoglio: un augurean- 
nunziò, che Roma diverrebbe la capitale 
dell’ Italia. I popoli dell’ Etruria si sog- 
gettarono di buona voglia a Tarquinio 
Prisco, e gli offrirono la corona d’oro, il 
trono d'avorio, lo scettro, la veste di por- 
pora ricamata e lealtre insegne della di- 
gnità reale. Sconfisse gl’insorti sabini, ed 
il resto de’latini, in una città de’quali Cor- 
niculum (ora Monticelli, di cui a Trvo- 
LI ), fra' prigionieri vi fu Ocrisia moglie 
del principale del luogo, che essendo in- 
cinta, la diede a Tanaquilla sua consorte 
perchè ne avesse cura. Avendo Ocrisia 
partorito un fanciullo, fu chiamatoServio, 
dalla parola servus, insiguificato di schia- 
vo, e gli diè ilsoprannome di Tullio, che 
fatto allevare da Tarquinio e adottato per 
figlio, gli concesse poi per moglie la pro- 
pria figlia Tarquinia e disegnò suo succes- 
sore. Tarquinio Prisco d’ anni 84, dopo 
37 di regno fu ucciso dai figli di Anco 
Marzio a cui avea usurpata la corona. Nel 
177 per l’industrie della saggia e poten- 
te Tanaquilla stimata dal popolo, pei suf- 
fragi di questo e senza i voti del senato, 
fu elevato al tronoil genero Servio Tul- 
lio,il quale diede mano ben tosto ad intro- 


durre utili riforme nel governo. Accreb- 


be il potere del senato per guadagnarse- 
ne il favore, ordinò il censimento e un’e- 
salta divisionedegli abitanti o sia novero 
(lustrum) de’cittadini, perchè ogni 5 anni 
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o lustro il governo potesse conoscere il nu- 
mero de'cittadini d’ogni classe, e de’loro 
possedimenti, onde così regolarne le im- 
posiziohi (ciò che ora fanno la stalistica e 
la Congregazione del Censo). Seguendo 
il progetto del predecessore, prese non so- 
le a ingrandire Roma comprendendovi gli 
altri Monti, onde pervenne a racchiuder- 
ne 7 esi disse Civitas Septicollis, ma e- 
ziandio a fortificarla cingendola di solide 
Mura, guernite di torri e fiancheggiate 
nel piano da fossati profondi, che presen- 
tavano una difesa quasi insuperabile : dal- 
la parte orientale della città, come più e- 
sposta agli attachi nemici, innalzò il fa- 
moso argine detto Aggere Tulliano, di 
cui parlai a Mura ni Roma. Indi divise 
Roma iu 4 regioni con sopprimere le an- 
tiche di Romolo, dette tribù urbane, alle 
quali ne aggiunse 15 rustiche, le quali poi 
superaronoin nobiltà e reputazione le pri- 
me,e da ciò derivò il gusto preso dai grandi 
e dai più doviziosi cittadini per la cam- 
pagna, ove stabilirono ville sontuose nei 
loro vasti fondi suburbani e vi facevano 
dimora. Ogni tribù secondo l’antica di- 
visione contava ro curie, laonde ognuna 
di queste fu suddivisa in altrero parti det» 
le decurie. Ogni tribù ebbe per capo un 
tribuno scelto fra’cittadini più spevimen- 
tati; ciascuna curia ‘fu presieduta da un 
curione, e la decuria da un decurione. 
Questa divisione venne poi moltiplicata in 
centurie,ed applicata pureall’ordinamen- 
to civile e all'ordinamento militare, poi- 
chè da queste partizioni toglievansi i vo- 
ti nelle decisioni, che emanavano dal po- 
polo radunato in comizii, ed i soldati de- 
stinali a far parte dell'esercito. In tal mo- 
do si rese più facile il novero de’cittadini, 
ed il censimento delle loro proprietà, on- 
de regolare le imposte. Servio Tullio vin- 
se gli etruschi ed i veienti. Ebbe due fi- 
glie chiamate Tullia, una di spirito dolce 
e trattabile, l’altra collerica e ambiziosa | 
le maritò a'Tarquinii nipoti o figli di Tar- 
quinio Prisco, la 1.' a Tarquinio ambi» 
zioso e violento, e perciò detto il Super» 
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bo, la 2.'a Tarquinio Arunte primogeni - 
to, o secondogenito come vogliono altri, 
moderato e buono. Dalle due unioni sì 
male combinate risultò una criminosa cor- 
rispondenza tra l’audace Tarquinio il Su- 
perbo ela cognata Tullia Tarquinia capa - 
ced’ogni delitto, i quali d’accordo fecero 
perire di veleno l’uno la moglie, l'altra il 
Iuarito per potersi insieme accoppiare, 
IFormata appena questa unione , Tullia 
impaziente di veder sul trono il suo nuovo 
marito, lo istigò co'più violenti disordini 
a detronizzare il proprio padre ServioTul- 
lio, fiuché lo fece uccidere dopo 44 anni 
divegno nel 221. Allora Tullia tvipudian- 
te salì nel suo cocchio, e arrivata nella 
strada dove giaceva il cadavere dell’infe- 
lice padre , volendo il cocchiere voltare 
per non passarvisopra, la snaturata figlia 
barbaramente ordinò che andasse avanti 
e passasse pure sul sanguinolente corpo, 
siccome smaniosa di recarsi in Campido- 
glio per fave acclamare re l'assassino di 
suo padre e farsi incoronare regina. I ro- 
mani indignati pertanta ferocia, chiama- 
rono Scellerata la strada ove fucommes- 
so l’esecrabile delitto. Tarquinio non si 
fece eleggere né dal senato nè dal popolo, 
ed ostentando di non vedere in Servio 
Tullio che un usurpatore, cinse da per se 
la corona come di diritto ereditario, pre- 
tensione affatto contraria al diritto pub- 
blico della monarchia romana di quell’e- 
poca, in cui la legittimità non consisteva 
che nell’elezione.Divenuto re Tarquiaio il 
Superbo,si circondò d'una guardia feroce, 
mostrandosi di rado al pubblico, ed am- 
mettendo nel suo palazzo quelli che solo vi 
avea chiamato. Subitosi pose ad esercitare 
le sue crudeltà e prepotenze: sterminòi più 
de'senatori, non consultò più gli altri, fa- 
cendo morire il padre e il fi‘atello di Marco 
Giunio e confiscarne i beni: il padre avea 
sposata la sorella di Tarquinio, onde que- 
sti gli era zio. M. Giunio per isfuggire 
simile sventura si finse pazzo, onde fu so- 
pracchiamato Bruto, in significato di be» 
stia e stupido. Ciò rese Tarquinio inviso 
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ai romani, sebbene la plebe si mostrò ap- 
pagata di veder umiliati i grandi; ma poi i 
romani cangiarono opinione quando sì vi- 
dero aggravati d’imposte e di gravissime 
servitù continue, anche pel compimento 
della Cloaca Massima e altri difficili la vo - 
ri, per cui alcuni disperatamente preferi - 
rono di uccidersi. Abolì l'eguaglianza dei 
cittadini innanzi la legge, vietò le assem- 
blee delle curie, pose spie dappertutto per 
sapere come si pensava di lui, e non am- 
inise nelle milizie che plebei a lui divoti, 
assoldando truppe straniere e mercena- 
rie, essendo i magistrati a lui intieramen- 
te deferenti. Co’lavori forzati abbelìi Ro- 
ma, proseguendo altri grandi lavori co- 
minciati dai predecessori, eabbellendo il 
Campidoglio ed i suoi palazzi con opere 
grandiose, dando il despota una scarsissi - 
ma quantità di grano ai lavoranti. Con 
perfidia si disfece di Turno Erdonio ari - 
cino (di cui a Riccra), perchè si oppone va 
alle sue mire sul dominio di tutto il La- 
zio,ea tal effetto diè sua figlia in moglie a 
Ottavio Mamilio potentetusculano (di cui 
a Frascati),intanto che perle sue influen- 
ze le città latine si confermarono in con- 
federazionesotto la preponderanza di Ro - 
ma. Tarquinio sottomise colla forza del- 
le armi i sabini e li rese tributari, com - 
batté i ‘volsci e s'impadronì di Suessa Po- 
mezia, ove trovò 40 talenti d’oro e d’ar- 
gento,cui serbò per la costruzione del tem- 
pio di Giove Capitolino che incominciò. 
A tradimento s' impossessò di Gabio, al 
modo che riferii in quell’articolo. Dive + 
nuto così potente, arbitro del Lazio , al- 
leato degli etruschi di Chiusi, fondò co- 
lonie e dié a Roma una marina mercan- 
tile. Comprò a caro prezzo i tre libri si - 
billini (altri ciò attribuiscono a Tarqui- 
nio Prisco), dopo che la misteriosa don - 
na che glieli vendè, in sua presenza ne 


‘bruciò prima gli altri sei per la ritrosia 


e disprezzo che avea mostrato in farne 
acquisto. Questi libri sibillini erano una 
raccolta di versiattribuiti alle Sibille, ver - 
giui che si supposero divinamente ispira» 
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te, e quasi consigliate da Giove o parteci. 
pi della sua mente, alle quali si attribui- 
vano oracoli. Si collocarono gelosamente 
in una cassa di ferro nel tempio di Giove 
Capitolino, e furono custoditi con sommo 
rispetto sotto la vigilanza di 10 patrizi o 
‘ di un collegio di sacerdoti, cui sotto pena 
di morte era vietato il mostvarli. Nonsi 
dubitava che vi fossero scritti i destini di 
Roma, ed erano consultati nelle grandi 
calamità. Tuttavia perirono nell’incen- 
dio sotto Silla, 0 come altri vogliono nel- 
la guerra de’ marsi verso l’anno 666. A 


riparare sì funesta perdita, il senato spe- 


di a Samo, a Troia, in Eritrea, ed in al- 
tri luoghi, per raccogliere quanti versisi- 
billini si potessero rinvenire. Quelli che si 
t'ovarono, dopo giudiziosa scelta furono 
collocati in Campidoglio, con minor cre- 
dito, finché Stilicone li fece ardere, ve- 
nendo biasimato perciò che notai nel vol. 
LVI, p. 204. 

L'origine della repubblica romana, ca- 
gionata dal suicidio di Lucrezia, è un fat- 
to tanto comunemente noto, che nel ri- 
cordarlo sarò breve. La tirannia di Tar- 
quinio il Superbo era giunta al suo ter- 
mine, imperocchè mentre nel 244 as- 
sediava Ardea col figlio Sesto Tarqui- 
nio, questi si portò a Collazia per violare 
la virtuosa Lucrezia moglie di L. Tar- 
quinio Collatino, e figlia di S. Tricipitino 
Lucrezio, tutti patrizi romani. Con arte 
s'introdusse nella di lei casa di notte, le 
manifestò la sua ardente passione, e con 
un ferro in mano la minacciò, se resiste- 
va, dì farla credere adultera, mettendoin 
letto il corpo d'uno schiavo ucciso. Ella 
cedette, ma nella seguente mattina chia- 
mati a se Lucrezio, e Collatino ch'era al- 
l'assedio, alla presenza di P. Valerio Pu- 
blicola e di M. G.'Bruto, che li aveano 
accompagnati, narrò loro l’ accaduto, e 
dicendo che dovea punirsi il corpo che 
fivea mancato, invocò la loro vendetta e 
simmerse un pugnale nel cuore. Alcuni 
gravi scriltori accusarono la virtù di Lu- 
crezia, dicendo che rendersi al fallo e poi 
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morire non basta; dovea piuttosto pre- 
ferire la morte, ma rimanere casta. Mol- 
tissimi nondimeno ne celebrarono |’ e- 
roismo e il coraggio. Altri la discolpano 
come appassionata per la libertà della 
patria, e che cedendo agli amplessi cri- 
minosi del figlio dell’abborrito tiranno, 
avrebbe con l'effettuazione di quanto nel- 
lo stesso puntosi propose, suscitato i ro- 
mani a scuoterne il giogo. M. Giunio Bru- 
to, che nella finta imbecillità attendeva 
l'occasione di vendicarsi, udito l’esecran- 
do racconto del grave oltraggio di Lucre- 
zia e veduto il tragico suo fine, arse di 
sdegno, e d’un tratto abbandonata l’ap- 
parente stupidezza, strappando dal seno 
diquella vittima del pudore il pugnalecon 
cui aveasi data la morte, invocati gli Det 
giurò su quell’arma insanguinata ch’e- 
gli scaccierebbe da Roma la famiglia di 
Tarquinio, con quel coraggio e valore 
che sino allora avea tenuto celato. Lu- 
crezio, Collatino e Publicola, non men 
di Bruto irritati e accesi d’ira e vendet- 
ta, fecero lo stesso giuramento. Bruto 
senza perder tempo corse in Roma, ar- 
ringò con tanta energica eloquenza il po- 
polo, che la sua terribile orazione sem- 
brò alla moltitudine un miracolo, e tutti 
pieni di furente sdegno levarono il grido 
di libertà decretando l’espulsione de’ Tar. 
quinii e l'abolizione per sempre della di- 
guità reale : il senato continuò ad avere 
lastessa autorità, e la plebe acquistò mag- 
gior considerazione e potere. Tale memo- 
rabile rivoluzione, ch’ebbe sì grande in- 
fluenza ne’destini di Roma, avvenne nel 
suo anno 245, cioè dog avanti l’era vol- 
gare, nel 25.° anno del regno di Tarqui- 
nio, che fu il 7.° e ultimo re di Roma. 


Presentatosi questi alle sue porte, ne fu. 


rigettato, ricevendo personalmente la cer- 
tezza della sua disgrazia e delronizzazio- 
ne. Bruto si trasferì al campo, ne fece 
cacciare i figli del re e fu eletto console con 
Collatino , e furono i primi consoli, così 
detti a consulendo, perchè furono istitui- 
ti per provvedere agl’interessi e governo 
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lo dell'ordine. Il 7. si occupa del 
matrimonio, e prescrivonsi le pene 
ai sacerdoti, che assistono a quelli 
in cui una delle parti sia eretica. 
L’8. dei doveri episcopali. Il 9g. par- 
la degli obblighi de’ canonici, e dei 
capitoli delle cattedrali, e collegiate. 
Il ro. riguarda i pastori. L’rr. si 
occupa della residenza. Il 12. della 
predicazione. Il 13. è sulla condot- 
ta de’ chierici. Il 14. riguarda quei 
che devono esser promossi a’ bene- 
fizi. Il 15. provvede alla simonia, 
e alla confidenza. Il 16. riguarda i 
seminarii. Il 17. i monisteri. Il 18. 
i priorati, e le cappelle. Il 19. le 
monache. Il 20. le sepolture. Il 21. 
la visita. Il 22. tratta del concilio 
provinciale, e sulle pene da imporsi, 
a que che non osservano le costitu- 
zioni. Labbé, tomo XV. Arduino, 
tomo XI. 

BORDELLIO Etta, Cardinale. 
Elia Bordellio, o meglio Zourdeille, 
nacque a Perigord dai Visconti di 
Bourdeille nel 1406. Di dodici an- 
ni, contro il volere della madre, die- 
de il suo nome alla religione di s. 
Francesco, nel monistero di Agonac; 
quindi passò a quello di ‘Tolosa, e 
tanto vi studiò, che di diciannove an- 
ni in un capitolo generale, ivi te- 
nuto, fu abile a sostenere per otto 
giorni continui solenni conclusioni 
di filosofia e teologia, ove fece spic- 
care il suo genio, rispondendo con 
franchezza accompagnata da severa 
modestia a chiunque avesse voluto 
arringare con lui. Il perchè, essendo- 
si sparso grido della mirabile dottri- 
na di lui nelle scienze, Eugenio IV 
nel 1447, 0 meglio, secondo il p. 
Gio. da Salamanca, Nicolò V lo 
promosse al vescovato della patria, 
contro sua voglia; ed il b. Cardina- 
le Nicolò Albergati legato &@ latere 
in Francia, lo consacrò vescovo. Gli 
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inglesi lo imprigionarono, ma dopo 
alcuni anni, a mezzo di Bertrando 
arcivescovo di Bordeaux suo metro- 
politano, fu messo in libertà; per 
cui tornato alla sua chiesa, si die- 
de tutte le cure di ottimo pasto- 
re, singolarmente nell’ amministrare 
i sacramenti, predicar la divina pa- 
rola, sovvenire ai poveretti, ristau- 
rar chiese, accrescendo di alcune il 
decoro e la magnificenza, rialzando 
dalle fondamenta la collegiata di s. 
Asterio, e magnificamente costruen- 
do l'altar maggiore della sua catte- 
drale. Lo stato episcopale non gli 
fece dimenticare le regole, e la po- 
vertà del suo Ordine. Come vesco- 
vo di Perigord fu al concilio di Fer- 
rara, e di Firenze, tenutosi nel 
1438, ed a quelli degli anni seguen- 
ti. Nel 1467 intervenne all’ assem- 
blea degli stati generali di Francia 
da Luigi XI convocata in Tours, e 
tanto ebbe di credito, che Gerardo 
di Crussol, nel 1468, cedette a lui 
la metropoli di quella città ; ove da 
valoroso difese la Santa Sede, i di- 
ritti della sua chiesa, e pubblicò un 
trattato contro la prammatica san- 
zione, opponendosi inoltre coraggio- 
samente a quei malavveduti, che 
procuravane persuadere il re di ri- 
chiamarla all’antico vigore. Fu me- 
rito della sua santità e dottrina, se 
il re Luigi XI lo elesse a suo con- 
fessore, ed intimo consigliere. Ze- 
lantissimo di serbare incorrotta la 
cattolica fede, come seppe che sco- 
nosciuta persona pubblicamente in- 
segnava a Tours la magia, la volle 
arrestata, e convinta di gravi di- 
sordini, la consegnò al braccio se- 
colare, perchè venisse punita. Per 
tanti meriti, Sisto IV, nel finire del. 
l’anno 1483, lo creò Cardinale di 
s. Lucia in Selci. Senonché, otto me- 
si dopo la sua promozione, chiaro per 
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della repubblica e favne eseguire le leggi, 
o perchè consultavano il senato e gli pro- 
ponevano gli oggetti, sui quali dovea de- 
liberare. Fu Bruto, che radunato il po- 
polo, gli propose il piano d’un governo 
repubblicano, di creare de’ magistrati, e 
per procedere regolarmente si convenne 
di nominare un capo, ilquale rappresen- 
tasse il re, che solo legittimamente po- 
tesse convocare le assemblee del popolo 
chiamate comizii, le quali erano di due 
specie, una per curie, l’altra per centurie. 
Per capo fu scelto Lucrezio con titolo di 
interrege o re per modo di provvisione, 
e la sua commissione fu chiamata inter- 
regno. Lucrezio quindi propose che si e- 
leggessero due capi della repubblica sot- 
to il detto nome di Consoli. D'allora in 
poi gli anni cominciarono ad essere con- 
tati anche dai consolati fino a Giulio Ce- 
sare, il quale cambiò quest’ordinee rifor- 
mò il Calendario. I consoli erano ì capi 
della repubblica, ed aveano un' autorità 
sovrana , in modo che tutti gli altri ma- 
gistrati, tranne il Dittatore e i Tribuni 
del popolo, erano loro sottoposti : il loro 
potere esecutivo bene spesso passò nelle 
mani non solo de’ dittatori e de’ tribu- 
ni, ma ancora ne’ decemviri e ne' tribu- 
ni militari. AI magistrato de’ consoli fu- 


rono attribuite le prerogative e le inse-. 
gne della cessata dignità regia. Sul prin: 


cipio erano preceduti da 24 littori coi fa- 
sci, ma essendosi il popolo alquanto in- 
sospeltito, ne ritennero soli 12. Al loro 

passaggio il popolo si alzava in piedi per 
rispetto : nelle assemblee sedevano su se- 
dia d'avorio, tenendo in mano un simile 
bastone, e vestivano abito ornato di por- 
pora detto praetesta (questa portavano 
anche con qualche differenza que’giova- 
ni nobili romani che usavano la 20/4 
d'oro degli antichiromani). Essi coman- 
davano e governavano a vicenda per un 
anno: quello ch'era di maggiore età o 
avea più figli, era il1.° ad esercitarel’au- 
torità suprema durante un mese, l’altro 
lo era il mese seguente; quello ch'era in 
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esercizio godeva di tutte le onorifiche dî - 
stinzioni e preceduto da’ 12 littori, l'altro 
non ne avea che uno. I consoli coman - 
davano gli eserciti, conferivano le cariche 
inilitari, ed il governo delle provincie e 
delle città : convocavano il senato, do - 
mandavano ai senatori il voto e ne face- 
vano eseguire i decreti. Aprivano le let - 
tere che i governatori delle provincie, le 
città ed i popoli scrivevano al senato ; 
davano udienza agli ambasciatori, ed a - 
veano potere di stipulare trattati d’ al- 
leanza colle altre nazioni, di far leggi che 
portavanoi loro nomi, di convocareil po- 
polo e proporgli delle leggi. I consoli di 
rado uscivano da Roma ambedue nello 
stesso tempo; e quando la repubblica in- 
traprendeva una guerra, tiravano a sorte 
chi di loro dovesse andare al comando 
delle truppe, e chi rimanere in Roma per 
vegliare agli affari della repubblica; quan- 
do tutti e due trovavansi nell’armata co- 
mandavano alternativamente. Non pote- 
vano condannare a morte un cittadino, e 
poteasi dai loro giudizi appellare al popo- 
lo, edi tribuni potevano opporvisi. Quan- 
do la repubblica era in grave pericolo, il 
senato decretava tutto il potere a’consoli : 
questa suprema autorità talvolta fu cu- 
mulativamente esercitata coi Pretorie coi 
tribuni del popolo. Ordinariamente non 
si poteva essere eletto console prima di 42 
o 3 anni di età, e se non si fossero eserci - 
tate, con intervallo di due anni, le cariche 
di Questore, pretore e di edile: la edili- 
zia magistratura soprintendeva ai pubbli- 
ci edifizi, alle feste, a'giuochi, agli spetta- 
coli (ne parlai a MaEsTRO DI sTRADA e luo- 
ghi analoghi agliargomenti chediscorro), 
ed ancora alle vettovaglie, pesi e misure, 
e ve n'erano curuli e plebei, secondo, le 
famiglie donde erano tratti, con l’uso del- 
la sedia curule. La dignità consolare sì po- 
teva domandare, e dopo esercitata pote- 
vasi riavere. Appena i consoli erano no- 
minati, traevano a sorte le provincie e le 
armate, convocavano il senato per sapere 
lo stato della repubblica, ed entravano 
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inesercizio del potere il1.° di gennaio (an- 
ticamevte il 1.° di marzo dicono alcuni), 
nel qual giorno accompagnati dal senato 
e popolo si recavano al Campidoglio per 
immolare due bovia Giunone Ospitalie- 
ra, e sagrifizi a Giove Capitolino, quindi 
prestavano giuramento d’osservare le leg- 
gi, di conservare i privilegi del popolo ro- 
mano, e di procurarein ogni cosa il van- 
taggio e ben essere della repubblica. De- 
ponendo la carica, protestavano con giu- 
ramento, di non averfatto nulla volonta- 
riamente contro il bene e le leggi della 
repubblica. La dignità di console per142 
anni nonsi dié che a’patrizi, ma nel 387 fu 
conferita anche ai plebei, laonde si eleg- 
ge va un patrizio e un plebeo. Nel 581 i 
due consoli erano plebei. Sotto l'impero il 
consolato fu assunto o conferito dagl’im- 
peratori, ma von durava che 6 mesi, 3 
e 2, ed anche giorni, acciò il principe po- 
tesse gratificar molti,i quali dicevansi con- 
soli minori. L'imperatore Giustiniano I 
nel 541 dell’era volgare abolì questa di- 
gnità, dicesi a istigazione di Triboniano, 
per cui si attirò l'odio degli amanti l’an- 
tichità, sebbeneallora non era che un me- 
ro titolo d'onore. Il successore Giustino Il 
per guadagnarsi il favore del popolo ri- 
stabilì nel 566 il consolato ecreò se sles- 
. so console, ma il suo disegno non fu se- 
condato. Nella storia d’occidente nulla è 
più esatto e certo, che la serie de’ con- 
solati, dalla repubblica a Giustiniano I, 
dignità che durò 1051 anni. Vi furono 
diverse specie di Fasti : i celebri fasti con- 
solari erano quelli in cui i romani su ta- 
vole di marmo ricordavano alla posteri- 
tà, l’epoche e i nomi de’consoli e de’ditta- 
tori d’anno inanno, le guerre, le vittorie, 
i cambiamenti fatti nella repubblica , i 
giuochi secolari e altri avvenimenti me- 
morabili. All’anno 565 dell’ era volgare 
si suole chiudere dai cronisti la serie dei 
consoli, alcuni però la prolungano sino al 
668 e 1421 di Roma, trovandosi nomi- 
nato qualche altro console, e gli anni in- 
termedì contandosi dalla distanza di quel- 
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li. Ma poichè allora era già introdotto il 
computo dell’era volgare, perciò rarissi- 
ma occorre l’ indicazione dell’ anno per 
consoli. Pare che si protraesse con qual- 
che altro esempio, finchè terminò nell’800 
quando s. Leone III conferì l’impero di 
occidente a Carlo Magno. 

Tarquinioil Superbo vedendosi bandi- 
to da Roma, si ritirò prima a Gabio, do- 
ve avea messo per re il figlio Sesto; di là 
si trasferi a Tarquinia sua seconda pa- 
tria, e vi fu accolto con distinzione da 
tutti gli abitanti, superbi della gloria che 
Tarquinio Prisco avea procacciata al no- 
me della loro città. Un’ambasciata de’tar- 
quinesi andò anzi a Romaa chieder il ri- 
stabilimento della famiglia di Tarquinio. 
Tale domanda essendo stata rigettata , i 
deputati chiesero almeno la restituzione 
de’suoi beni, perchè le di lei ricchezze e- 
ranostate portate in Roma da Tarquinio 
Prisco. Il senato inclinava per la negali- 
va, ma rimise la discussione della doman- 
da al popolo, che nell’assemblea con ge- 
nerosa equità e colla maggioranza d’una 
voce, per un certo partito che favoreg- 
giava il re proscritto, decretò la restilu- 
zione. Già il decreto cominciava ad ave- 
re il suo effetto, quando i deputati lar- 
quinesi, rimasti a Roma per raccogliere i 
beni del principe deposto, in suo favore 
fomentarono una cospirazione. Scoperta 
la trama da Vindice schiavo, Bruto ne 
punì severamente gli autori, compresi i 
due propri figli Tito e Tiberio, che in- 
flessibile e per amor patrio fece morire 
alla sua presenza nella pubblica piazza. Il 
suo collega Collatino, perchè portava l’o- 
dioso nome di Tarquinio e n’era prossi- 
mo parente, venne ingiustamente esilia- 
to, e nel consolato gli fu sostituito P. Va- 
lerio Publicola. La fermezza di Bruto 
nel governare, e sopra tutto la prontezza 
nel punire i colpevoli di adesione a Tar- 
quinio il Superbo, furono cagione che la 
repubblica si consolidasse sin da principio, 
e per l'esempio virtuoso di uomini som- 
mi, giungesse a quell’ altezza di grado ,. 
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possanza e fama, che la resero un model. 
lo di politico reggimentoalle altre nazio- 
ni, e la fecero signoreggiare ben presto 
sopra tutti i popoli del mondo. L’ ordine 
de'patrizi, che principalmente avea fatto 
la rivoluzione, onde il senato ne avea pro- 
fittato per surrogare il suo potere aristo- 
cratico al monarchico, per rendere accet- 
to al popolo il nuovo ordine di cose, e 
segnatamente per impedire ogni ricon- 
cilinzione coi Tarquinii,abbandonò il sac- 
cheggio de'loro beni alla moltitudine, che 
subito profittandone tumultuariamente, 
nel precipitare nel Tevere un mucchio di 
covoni, tratti cal campo dell’ ex re, si 
formò col tempo l’isola Tiberina, di cui 
feci già menzione. Tarquinio il Superbo, 
sebbene di 75 anni, la vecchiezza non l’a- 
vea infiacchito,onde non pensò che a rien- 
trare colle armi al potere. Alla sua vo- 
ce, Tarquinia, Veio e altre città etrusche 
o tirrenie fecero leva di truppe perla 
sua causa. Questo esercito marciò contro 
Roma, ed i due consoli si recarono a re- 
spingerlo. Appena Bruto ed Arunte fi- 
glio di Tarquinio si trovarono a fronte, 
animati da odio scambievole,con veemen- 
za s'avventarono l’uno sull’altro. Ciascu- 
no pensando meno a difendersi che ad 
uccidere il suo nemico, si trafissero nello 
stesso istante: ciò fu nel 245. Roma de- 
cretò grandi onori funebri al suo1.° con- 
sole, portandone i cavalieri il corpo nella 
città. I senatori, cui Bruto avea riportati 
al numero di 300, andarono a riceverlo, 
e le matrone romane onorarono con un 
lutto d’un anno il vendicatordi Lucrezia. 
Gli fu eretta nel Campidoglio una statua 
col pugnale in mano, e nel consolato gli 
venne sostituito Lucrezio, che pochi gior- 
ni sopravvivendo, gli successe M. Orazio 
Pulvillo. La lotta de’due eserciti non fu 
meno ostinata : Sesto e Tito Tarquinio 
che comandavano l’ala destra, ruppero 
quella sinistra de’romani, e furono in pro- 
cinto di sforzare i loro trinceramenti; ma 
nella notte seguente, V. Publicola sor- 
presi i tirreni, ne uccise gran numero, 
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s' impadronì del loro campo, ed ottenne 
l’onore del trionfo. Il coraggio di Tarqui- 
nio superiore a qualunque sinistroever- 
to, non disperò di sua fortuna. I re vici - 
ni che considerarono l’esiliosuo come una 
ingiuria fatta a tutti i principi, ne pre- 
sero le parti: principalmente Porsenna 
re di Clusio o Chiusi, uno de’più poten- 
ti d’Etruria, nel 248 armò contro di Ro- 
ma 40,000 soldati, esercito sino allora 
mni veduto in Italia. Essendo Roma in 
procinto d'esser presa, fu liberata dal va- 
lore straordinario d'Orazio Coclite (così 
detto come cieco da un occhio), il quale 
solo sostenne l’ impeto dell’ esercito sul 
Ponte Sublicio, finchè tagliato da’ suoi 
concittadini il ponte, saltò nel Tevere e 
si salvò a nuoto: Publicola gli eresse 
una statua di bronzo nel tempio di Vul- 
cano. Mentre il re era accampato all’as- 
sedio di Roma e stava nella sua tenda, 
vi s’ introdusse Muzio Scevola per tra- 
figgerlo, ma avendoin vece per equivoco 
ucciso il segretario, fu preso per punirlo 
col supplizio. Allora l’eroico romano in- 
trepidamente pose la mano destra sul 
braciere ardente e Ja lasciò bruciare per- 
chè avea sbagliato il colpo, dicendo che 
300 giovani romani aveano con lui giu- 
rata la mortedi Porsenna. Atterrito que- 
sti da tanto coraggio, ed annoiato dal lun- 
go assedio, lo fece porre in libertà, tolse 
l'assedio e si determinò a conchiudere la 
pace colla repubblica, ed abbandonar la 
causa de’Tarquinii. A Muzio Scevola il 
senato diè tanti terreni quanti in un gior- 
no potè tracciarne il solco d'un aratro, 
poi detti prati Quinzii, e fece patrizia la 
sua famiglia : altri dicono che i prati di 
Scevola: si dissero Mucia, Quinzii essen- 
do quelli del virtuoso L. Quinzio Cincin- 
nato, come notai nel vol. LIV, p.166. Al 
trattato vi contribuì l’ ammirazione che 
avea concepito pel valore de’ romani, e 
ne agevolò il compimento anche il fatto 
di Clelia. Questa avvenente giovinetta ro- 
mana, durante la tregua era stata data 
nelle trattative per ostaggio a Porsenna 
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con altre ro romane e 10 giovinetti ro- 
mani ; dicono alcuni, che entrata nella 
tenda del re, francamente lo minacciò, 
che quand’anche ella fosse restata sola in 
Roma, egli non vi sarebbe stato sicuro. 
Certo è che Clelia piena di coraggio, in- 
vitò le compagnea seguirla per ripatria- 
re, e gittatasi a nuoto nel Tevere con es- 
se arditamentelo trapassò, sotto una gran- 
dine di freccie nemiche. V. Publicola dis- 
piacente del fatto, perchè non si conside- 
rasse violata la tregua, rimandò a Por- 
senna le giovinette con Valeria sua figlia 
ch’era del numero. I Tarquinii si appo- 
starono per rapirle, ciò che saputo da A- 
runte figlio di Porsenna, grande ammi. 
ratore de’romani e che considerava in. 
giusta quell’impresa, corse co’ suoi a li- 
berarle. Ciò conosciuto da Porsenna che 
avea animo generoso, sdegnato contro i 
Tarquinii li fece uscire dal campo; volle 
conoscere Clelia, le donò un bel cavallo 
riccamente bardato, e rimandò colle al. 
tre ostaggie a Roma, e con que’ giovani 
ostaggi e prigionieri che gli piacque sce- 
gliersi. A Clelia venne eretta una statua 
equestre nella Via Sagra, e fu la 1.2 del 
suo sesso ad avere in Roma tal distinzio- 
ne. Stabilita la pace con diverse condizio- 
ni, Porsenna nel ritirarsi donò ai roma- 
ni, che ne penuriavano, tutte le vettova- 
glie di cui abbondavano i suoi alloggia- 
menti nel Gianicolo; e per non tornare nel 
regno senza aver fatto qualche impre- 
sa spedì Arunte all’espugnazione d’Aric- 
cia, ove in vece trovò la morte come ri- 
cordai. i 

Il vecchio Tarquinio non avea anco- 
ra esaurito tutte le sue risorse, né stan- 
cato tutti i suoi alleati. L’anno dopo 
l'impresa di Porsenna, i romani ruppero 
guerra coi sabini , che aveano profittato 
del periglio della repubblica nascente per 
devastarne il territorio. I romani ebbero 
il vantaggio in due combattimenti, ma i 
sabini dopo un’assemblea generale della 
nazione, deliberarono proseguir la guer- 
ra asollecitazione di Sesto Tarquinio, che 
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a furia di presenti e di lusinghe persua- 
se i copia propugnare gl’interessi di sua 
famiglia, e fece entrar nella lega Came. 
ria e Fidene. Dichiaratone Sesto genera- 
lissimo, mentre meditava sorprendere di 
notte Roma, avendo un disertore scoper- 
totutto al console, restò in vece soprapre- 


. soe vinto. Indi isabini aprirono altra cam 


pagna con riportare un vantaggio segna - 
lato sul console P. Postumio, il quale fu 
seguito colla vittoria de’vomani del 251 
presso Ereto, ora Grotta Marozza o Mon- 
te Rotondo. I sabini sempre eccitati da 
Tarquinio non deposero learmi, ma vinti 
di nuovo nel 252 vicino a Curi, dal Con- 
sole S. Cassio Viscellino, chiesero la pa- 
ce. Dopo tanti tentativi, Tarquinio tro- 
vò mezzi di commovere contro Roma 30 
nazioni della confederazione latina, con 
guerra che durò 4 anni. Prima d'’ inco- 
minciarla, Tarquinio col genero O. Ma- 
milio di Tusculo ora Frascati, ov'erasi ri- 
tirato, ordirono una cospirazione; con l'o- 
ro cor rompendo molti plebei romani,mal- 
contenti del governo degli avidi patrizi. 
Que’ di Laurento rivelarono al console la 
congiura, onde furono uccisi i fautori. La 
guerra de’romani contro è latini, che eol- 
le altre descrissi in tanti luoghi del Lazio, 
incominciò coll’assedio di Fidene, che non 
cadde se non l’anno dopo, pel diversivo 
fatto a Signia o Segni ch’era de’ romani, 
I latini raddoppiando i loro sforzi pel ri- 
stabilimento de’ Tarquinii, giurarono di 
non deporre le armi finchè non avessera 
conseguito l'intento, essendosi i Tarquis 
‘nii colla loro attività instancabile guada- 
gnatii volsci e gli ernici. Il popoloromano - 
malcontento del governo de'patrizi, e forse 
sordamenteistigato da’ Tarquinii,ricusò di 
prender le armi. Intanto vedendosi la re- 
pubblica in pericolo, il senato creò la su- 
prema carica di dittatore nel 253, che altri 
protraggono al 350; con assoluto potere, 
e pel 1.° nominò Tito Larzio Flavo. Il 
nuovo magistrato, insignito de’ distintivi 
dell’autorità reale, impresse tanto rispet- 
to ai plebei, chesi lasciarono scrivere nel- 
13 
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la milizia e condurre contro i latini. Il 
dittatore, giunto dinanzi a’nemici, intese 
meno a combatterli che a spargere tra essi 
la dissensione. Dopo un vantaggio ripor- 
tato presso Tusculo, seppe sì bene catti- 
varsi gli animi de’latini, colla sua uma- 
nità verso i feriti è prigionieri, che otten- 
ne dalla confederazione un anno di tre- 
gua; nel qual tempo Tarquinio e Mami. 
lio, visitandole città latine, rianimarono 
Jo zelo de’ magistrati pel monarca deca- 
duto, essendo la plebe avversa alla guer- 
ra; di più gli riuscì armare i volsci contro 
i romani. In tale frangente e per la tem- 
pesta che minacciava , il senato romano 
nel 258 ricorse per la seconda volta alla 
dittatura, che conferì ad Aulo Postumio. 
I] quale colla strepitosa vittoria decisiva, 
riportata presso il lago Regillo, terminò 
la guerra e fece svanire le ultime speran- 
ze di Tarquinio (ne parlai anche ne’vol. 
XXVII, p. 183, XXXVII, p. 218; le 
condizioni della pace avendole riportate 
nel vol. XXXVI, p. 202). I due suoi fi- 
gli, Sesto e Tito, non che Mamilio suo 
genero, perirono in quella terribile gior- 
nata, combattendo col più luminoso va- 
lore. I latini cacciarono dal territorio lo 
sventurato vecchio, rimasto solo della sua 
numerosa famiglia : andò a morire a Cu- 
ma, presso Aristodemo tiranno di quella 
città, che gli chiuse gli occhi e fece reali 
esequie. Il popolo romano di fatto nona- 
vea guadagnato nulla nella libertà colla 
eacciata de’Tarquinii, se non d’aver mol. 
ti tiranni in vece d'un solo chesi chiama- 
vare. Dopo la morte di Tarquinio, le ves» 
sazioni da parte della nobiltà smisurata. 
mente si accrebbero. Stanco il popolo del 
contegno de’ grandi e della barbarie dei 
suoi creditori, si ritirò armato sul monte 
Sagro, né volle più tornare in città se non 
dopo essere stato assolto dai debiti, ed au- 
torizzato a crearsi nel 259 0 260 de’ ma- 
gistrati che sostenessero il suo interesse ed 
i suoi privilegicontro gli attentati de’ pre- 
potenti patrizi. Principale motivo e ca- 
gione di questa terribile sommossa fu la 
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tirannia degli usurai, che battevano come 
schiavi i loro debitori. Allora ilsavio Me- 
nenio Agrippa si recò in mezzo al popolo 
chericusava ripatriare, e minacciava pro- 
rompere ai fatti; ead alta voce raccontò 
questo apologo. Ungiorno le membra del 
corpo si ribellarono contro lo stomaco. 
Vedete, dicevano le gambe, quell’ ozioso 
che non s’affatica mai, mentre noisiamo 
obbligate a camminare per lui, ed aiutar- 
lo a moversi. Invero, soggiunsero le brac- 
cia, tocca a noi pigliarci ogni maniera dì 
brighe per quell’inerte, il quale altro non 
fa che mangiare, mentre noi dobbiamo 
continuamente adoperarci per suo van» 
taggio. Faremo dunque così : noi braccia 
non lavoreremo più, e voi gambe rimar- 
rete immobili. Ecco che dopo lat." gior- 
nata, lo stomaco a cui le braccia non da- 
vano più da mangiare, e che non poteva 
andarsia cercare alimenti, perchè legam- 
be rifiutavano di portarlo, cadde in uno 
stato di sfinimento assoluto. Nel principio 
le membra, benchè indebolite ancor esse, 
si rallegrarono di vedere il loro nemico ri- 
dotto a tale termine; ma il dì seguente 
non fu più così e si pentirono, però tr op- 
po tardi, di quello che aveano fatto, poi» 
chè non ricevendo più nulla dallo stoma- 
co, le une e le altre perdettero affatto la 
forza d'operare, ed il corpo intero morì. 
Ecco o romani, continuò Agrippa, la vo. 
stra storia e quella del senato: i patrizi 
sono lo stomaco, e voi siete le membra del 
medesimo corpo. Se persistete nella vostra 
ribellione, lo stomaco certo ne patirà, ma 
in pari tempo egli non.vi potrà piùsoc- 

correre nelle vostre miserie, e la repub- 
blica perirà. Il popolo vinto dal discorso 

d’Agrippa, ritornò a Roma e venne agli 

accordi. Colla legge sagra furono adun- 

que creati a tale eftetto i tribuni civili del 

popolo o sia della plebe, per ché la difen- 

dessero contro la violenza de’senator i nel 

le persone di C. Licinio e L. Albino, in 

seguito aumentati e con grande autorità 

come capi del popolo. La loro casa era 

aperta giorno e notte, affinchè il popolo 
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potesse reclamare ad ogni momento.Inol- 
tre vi furono altre specie di Zriburi, co- 
me dell’erario,de’celeri,de’divertimenti, i 
tribuni militari che erano alla testa delle 
legioni, anche essi molto autorevoli. Qui 
dirò di altri poteoti e primari magistrati 
della repubblica romana, quali furono i 
decemviri ed i censori. I decemviri erano 
magistrati sovrani eguali nel potere, crea- 
ti dalla repubblica per scegliere e fare le 
leggi. Essendo Roma malgovernata e non 
avendo che pochissime leggi, Ermodoro 
d’Efeso, che pel suo merito distinto cac- 
ciato dal suo paese per invidia erasi rili- 
rato in Italia, consigliò i romani di spe- 
dire ambasciatori in Atene e nelle città le 
meglio governate dellaGrecia, per appren- 
derne i costumi e descriverne le leggi, il 
che fu eseguito. Tornati gli ambasciatori 
in Roma, si nominarono10 personaggi sa - 
vi e illuminati per estrarre quelle che cre- 
devano opportune e confacenti ai roma- 
ni. Quelle che scelsero incisero in 12 ta- 
vole di rame, le presentarono al popolo 
da cui furono approvate. Questa raccolta, 
ch'è il fiore di tutte le migliori leggi di 
Grecia, divenne il fondamento della Giu- 
risprudenza e di tutto il diritto romano, 
col nome di Leggi delle XII tavole. Di 
queste e delle altre leggi romane parlai a 
Lecaz. I detti ro individui furono chia- 
mati Decemviri. Nel 303 si conferì loro 
il potere stesso che avevanoavuto ire ed 
iconsoli,in luogo de'quali pel breve tem- 
po di circa 3 annigovernarono la repub- 
blica con autorità sovrana che alternati- 
vamente esercitavano ; ma avendone a- 
busato, furono ristabiliti i consoli. Ciò av- 
venne per la violenta passione e pei cri- 
minosi disegni concepiti dal decemviro 
Appio Claudio Crassino, per l’avvenente 
e onesta romana donzella Virginia, pro- 
messa inisposa a Icilio e figlia del plebeo 
e onorevole militare Lucio Virginio. A- 
vendo il decemviro subornato M. Clau- 
dio suo dipendente di reclamarea lui Vir- 
ginia come sua schiava, ed abusando di 
sua autorità, decise che se ne impadro- 
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nisse liberamente. Ciò saputo da L. Vir- 
ginio, si presentò nel foro vestito a lutto; 
dichiarò la sua legittima paternità su Vir- 
ginia, ed abbracciando teneramente que- 
sta, la condusse a poco a poco verso la 
bottega di macellaio; ivi afferrò un coltel- 
lo, e dicendo adalta vocealla figlia esser 
quello l’unico mezzo di conservarla libe- 
ra e casta, glielo immerse nel seno; e to+ 
sto alzandolo grondantedi sangue, vivol- 
to ad Appio così gridò: Con questo san- 


.gue innocente, consagro il tuo capo agli 


dei infernali. Da questo atroce avveni- 
mento originò la tremenda rivoluzione 
che fece abolire il decemvirato. I decem- 
viri furono parte cacciati, parte uccisi, e 
lo stesso Appio fu ammazzato nelle car- 
ceri. Dipoi furono creati1o giudici, det- 
ti pure decemviri , per ammibistrar la 
giustizia in assenza del pretore. Quanto 
ai censori, erano altri primari magistrati 
della repubblica romana, creati nel 310 
per riformare i costumi e correggere gli 
abusi che si erano insinuati nella repub- 
blica. Si eleggevano ogni 5 anni duecen- 
sori, persone per lo più di condotta ir- 
reprensibile e di gran fermezza, di fami- 
glia patrizia e che fossero stati consoli; 
dipoi ottenneil popolo che uno fosse ple- 
beo, quindi furono creati censori sebbene 
non fossero stati consoli. Era loro prin- 
cipale incarico di fare l'enumerazione del 
popolo, con formare uno stato esatto dei 
beni, nomi, età, condizioni, professioni , 
figli, schiavi ; di stabilir la tassa e l’esti- 
mo de’beni di tutti i cittadini, affinché le 
contribuzioni fossero imposte in propor- 
zione; di creare il principe del senato; di 
affttar le rendite della repubblica, di fis- 
save il prezzo delle derrate, di reprimere 
il lusso, d'impedir le spese superflue, e di 
dividere il popolo in centurie e altre class 
si. Aveano altresì la cura de’giuochi e dei 
sagrifizi, che si facevano a pubbliche spe- 
se; la sorveglianza sulle pubbliche strade 
interne ed esterne, sui ponti e acquedot- 
ti. Quando i senatori e i cavalieri com- 
mettevano qualcheazione indegna al loro 
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rango, potevano cacciare i primi dal se- 
nato, adducendone il motivo, e degrada- 
re i secondi, togliendo loro l’ anello e il 
cavallo, che la repubblica gli aveva dato 
in segno della loro dignità, e rimettendo- 
li nel rango del popolo. Niuno poteva es- 
sere censore più di due volte. Il luogo ove 
i censori adunavano il popolo per fare il 
censo, era il Campo Marzio; le ordinarie 
assemblee le tenevano nel tempio della 
Libertà, e terminavano con una cevemo- 


nia religiosa, che chiamavasi lustro o pur. 


rificazione, ecome questa ceremonia avea 
luogo ogni 5 anni, i romani si servirono 


della parola Zustro, per indicar tale spa-- 


zio di tempo. La censura durò fino al tem- 
po dell’imperatore Decio. 

| Nel 25g incomiuciò la lunga guerra 
de'volsci e degli equi o equicoli contro i 
romani : iu questa si segnalò Q. Cincin- 
nato che fu tolto dall’aratro per esser fat- 
to dittatore. Egli liberò l’esercito del con- 
sole Minucio, tenuto come assediato dai 
volsci , e dopo aver sconfitto gli equi, li 
fece passare sotto il giogo, e poscia si ri- 
tirò virtuosamente di nuovo alla campa- 
gua. In questa guerra vi fu di singolare 
l'avvenimento di C. Marzio capitano ro- 
mano, il quale dopo di aver prestato se- 
gualati servigi alla repubblica e conqui- 
stata Coriola metropoli de'volsci, si me- 
ritò il soprannomedi Coriolano. Per furti 
disgusti ricevuti da’romani, fu esiliato, si 
Bittò nelpartito de’volsci e fece guerra a 
Roma alla testa de’nemiei, stringendola 
di assedio e minacciandola di estrema ro- 
vina. Inesorabile alle. preghiere degl’ in- 
viali romani, lasciatosi finalmente piega- 
re a quelle di Veturia sua madre e di 
Volunnia sua moglie, depose le armi, levò 
l'assedio e liberò l'ingrata patria dall'ir- 
reparabile sua perdita; il che, come avea 
preveduto, gli costò la vita, avendolo i 


volsci condannato a morte qual reo di tra- 


dimento. Perciò le donne romane prese- 
ro il lutto per più mesi, ed il senato fece 
erigere un tempio nel luogo medesimo 
ove Veturia avea placata l’ira di suo fi- 
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glio. Indi i volsci furono interamente vin. 
ti e disfatti da S. Cassio. Questi per me- 
ritarsiilfavore del popolo propose la tan- 
to celebre legge agraria, che fu poi una 
sorgente di guerre civili, con cui voleva 
far distribuire al popolo le terre conqui- 
state. Nel 27 ricominciò la famosa guerra 
co’veienti. La sola famiglia de'Fabii ch’e- 
rano 306, aveano soli preso l'assunto di 
condurla a fine; ma dopo aver sovente 
battuto i loro nemici, in un’imboscata fu- 
rono 300 Fabii uccisi da’veienti. ll giorno 
in cui avvenne questo fatto fu annoverato 
ne'nefasti, e la porta per la quale erano 
usciti da Roma fu chiamata scellerata. In 
seguito il console Servilio terminò la guer- 
ra, colla totale sconfitta de’ veienti. Ri- 
tornati questi in campo, il dittatore M. 
Furio Camillo dopotro anni d' assedio si 
impadrovì di Veio: perchè in questa guer- 
ra fu fatto il celebre emissario al lago Al- 
bano, lo dissi a CasreL Ganpotro. Inoltre 
il prodeCamillo ridusse in potere de’ro- 
mani i fidenati; indi prese la città di Fal- 
leri o Faleria (vi furono due città omo- 
nime e ne trattai ne'vol. XIII, p.289 e 


-8eg., XXVIII, p.117, XLVI, p. 203,210 


e seg., ove riportai come l’ ottenne Cu- 
millo pe’figli restituiti a'cittadini, XLVII, 
p- 283 e seg.), indotta alla resa per aver- 
gli generosamente rimandato i figli delle 
primarie famiglie, che un traditore pe- 
dagogo gli avea condotto per cupidigia 
di ricompensa, onde con quegli ostaggi 
agevolare l' insignorirsi delle città : Ca- 
millo fece spogliar l’iniquo e lo consegnò 
colle mani legate di dietro a’fanciulli ac- 
ciò a colpi di frusta lo conducessero in 
patria. Nell'anno 363 incominciò la tre- 
menda guerra co’galli sotto la condotta 
di Brenno, il quale attraversate le Alpi 
venne in Italia. A Gatta, e in tutte le 
città e luoghi invasi da’ galli, con diffu- 
sione narrai le loro conquiste, l'assedio di 
Roma e del Campidoglio,e come Camil- 
lo liberò la città. L'esercito romano con- 
dotto dal console Fabio, fu disfatto in- 
tieramente presso il fiume Allia; i fuggiti 
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dalla strage sparsero il terrore in Roma, 
ove perla Porta Collina entrati i galli nel 
luglio, la trovarono abbandonata, trau- 
ne da’senatori che uccisero, e poi l’incen- 
diarono verso il365, 0 prima. Manlio mal 
difendendo il Campidoglio fu assediato 
per 7 mesi, e stava per essere espugnata 
la rocca di notte, quando il grido delle o- 
che avvisòi romani del pericolo, che per- 
ciò furono onorate. Dimenticando Camil- 
lo le ingiurie della patria, che lo avea e- 
siliato , accorse a difenderla; costrinse i 
galli ad alloutanarsi, e poi li sconfisse. Su 
questo punto si può vedere il vol. LVII, 
p-254. Camillo avendo curato il restau- 
ro della rovinata città, ne fu chiamato ri- 
storatore e2.° foudatore dopo Romolo; e 
Manlio fu precipitato dalla sommità del 
Campidoglio per la cattiva difesa, e pei 


sospetti che agognasseal potere regio. Ver‘ 


so questo tempo o più tardi, narrano gli 
storici, che apertasi nel mezzo della pub- 
blica piazza o Foro una profondissima 
voragine(nel luogo detto lago Cuizio do- 
po l’im paludamento di Mezio Curzio) che 
non si potè colmare per quanta terra vi 
fosse stata traspor tata, ed avendo il con» 
sultato oracolo risposto, che quell’aper» 

tura-non potevasi riempire se non col git- 
tarvi dentro quanto i romani aveano di 
più prezioso, se Roma si volesse eterna; 
allora Marco Curzio cavaliere romano, 
per salute della patria, tutto armato e col 
suo cavallo, e dopo essersi consagrato a» 
gl’iddii Mani, si precipitò in quell’abisso, 
diceudo che il popolo niente avea di più 
prezioso che le armi e il valore: dopo di 
cheil popolo vi gittò sopra fiori e frutta, e 
tosto la terra,dicesi, si rinchiuse di nuovo. 
T. Livioche racconta questo porteuto,ag- 
giunge che il voto del valoroso Curzio pro- 
dusse nullameno l’effetto d’incoraggiare 
il popolo e d’esaltare le sue speranze sul- 
la gloria imperitura della patria. Nel 41 
ebbe incominciamento la guerra de’san- 
niti, la più lunga di tutte perchè durò 70 
annì, I romani l’affrontarono a difesa dei 
campani, ch’eransi posti sotto la loro pro- 
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tezione. I sanniti non potendo superare 
colla forza i romani, ricorsero all’ artifi- 
cio: fecero condurre l’ esercito romano, 
da alcuni soldati travestiti da pastori,nelle 
Forche Caudine ossia Caudiun:, ove nar- 
ralcome i romani sorpresi in quello stret- 
to, dovettero passare sotto il giogo. Re- 
stati perciò gravemente offesi, con nuovo 
esercito , pel valore di Fabio e Vapirio, 
sconfissero affatto i sanniti. Poco dopo il 
principio di questa guerra e nel 413 0 
414 insorse la 2.° guerra coi latini, pel 
motivo toccato nel vol. XXXVII, p.218, 
perché i latini volevano il diritto di cit- 
tadinauza e l’ ammissione nelle cariche. 
Furono vinti da’consoli M. Torquato e De- 
cio: il1.°de’quali fece morire il figlio pev 
avercombattuto contro il divieto, sebbene 
con successo; il 2.° si sagrificò agli dei in- 
fernali per la salute e vittoria dell’eser- 
cito, gittandosi in mezzo a’nemici per cer- 
carvi la morte, ondei soldati animati da 
tali esempi combatterono da eroi. | lati- 
ni sollevatisi la 3. volta, furono per sem- 
presconfitti presso Astura da C. Menenio, 
onde si sottomisero a’ romani che li ag- 
gregarono alla cittadinanza. Io qui non 
fo che appena ricordare le grandi guer- 
re, avendo trattato delle parziali di espu- 
guazioni di città, ne’ moltissimi loro ar- 
ticoli. Perpetuamente in guerra i prodi 


romani, nel472 la dichiararono a'tarenti- 


ni che gli avevano depredata una flotta, e 
inaltrattati gli ambasciatori inviati dal se- 
nato a reclamarla.Furonoitarentinicom- 
pletamente sconfitti, puniti e soggettati 
a Roma, malgrado il soccorso de'loro al- 
leati, e di quelli poderosi di Pirro re d'£- 
piro, che in particolar modo provò il va - 
lore romano in due battaglie: unala vin- 
sero presso Eraclea nella Campania, ove 
i suoi elefanti posero il campo in disor- 
dine e agevolarono a’romani la vittoria; 
l’altra nella Lucania a cagione degli stessi 
elefanti, perchè C. Minito avendo tron- 
cata la proboscide ad un elefante, questi 
gittò grida così acute e grandi, che gli al- 
tri si rovesciavono sopra la fanteria ma- 
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cedone di Pirro, e dierono campo a’ ro- 
mani di rompere la terribile falange ma- 
cedonica. I romani non aveano mai ve- 
duto elefanti, equando al console Fabri- 
cio all'improvviso Pirro ne mostrò uno, 
egli affatto non si scompose con sorpre- 
sa del re. Essendosi il medico di quel ve 
offerto al console di avvelenarlo, Fabri- 
cio lo mandò a Pirro che lo fece impic- 
care, restando ammirato della virtù ro- 
mana, e sperimentando quanto aveagli 
detto il saggio consigliere Cinea, cui era- 
gli sembrato il senatoromano, un’assem- 
blea di semi-dei. Pirro ritornò nell’E pi- 
ro dopo aver inutilmente impiegate per 
6 anni tutte le sue forze nella guerra ta- 
rentina e siciliana. Fra i vincitori di Pir- 
ro merita menzione il valoroso console 
e cittadino Manio Curio Dentato, vinci- 
tore altresì de’ sanniti, sabini e lucani. I 
romani avendo disfatto i tarentini ed i 
sanniti, i vinti si soggettarono a’vincito- 
riedentrarono nella romana alleanza nel 
482. Ed eccoci alla1.' famigerata guer- 
ra punica o cartaginese incominciata nel 
490, ealacremente proseguita per 24 an- 
ni. Anche di questa molti sono gli arti- 
coli che vi banno relazione, per le guer- 
re combattute: delle 3 guerre puniche o 
fenicie, ne diedi un cenno a Canracine. 
Gelosi i cartaginesi dell'enorme ingran- 
dimento della romana potenza, ne assa- 
lirono gli alleati, onde i romani corsero 
a difenderli, e pe’ primi i messinesi, es- 
. sendosi Jerone re di Siracusa collegato 
con Cartagine. La fortuna per qualche 
tempo fu divisa, facendo vincere i romani 
in terra, mentre dava la vittoria a’ car- 
laginesi in mare, in cui erano potenti e 
spertissimi. TuttavoltaDuillio pel1.°gua- 
daguò un combattimento navale, e per- 
suase i romani ad applicarsi seriamente 
alla marina; lo fecero e vi riescirono in 
modo, che divennero padroni del mare, 
tenendo poi le loro formidabili flotte prin- 
cipalmente in Miseno e Ravenna. In que- 
sta1.° guerra punica M. Attilio Regolo si 
coprì di gloria per terra e per mare. Per- 
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seguitò vivamente i cartaginesi e li co - 
strinse a domandarla pace; ma egli la of- 
fi sotto condizioni sì dure, che i carta- 
ginesi preferirono arrischiave tutto, piut- 
tostochè accettarle. Pertanto ricorsero al - 
l' aiuto de’ lacedemoni, che loro manda- 
rono il bravo Xantippo che battè i ro- 
mani e fece prigione Regolo con13,000 
nomini del suo esercito. Bramando i car- 
taginesi la pace inviarono a Roma am- 
basciatori per trattarla insieme a Regolo, 
nella lusinga che per amore della libertà 
vi avrebbe contribuito. Invece Regolo ne 
dissuase il senato, e con veemente perora- 
zione lo tenne fermo a proseguir la guer- 
ra. La moglie, i figli, gli amici lo scon- 
giurarono a restare in Roma, ma Regolo 
pieno di probità e fedele al giuramento 
fatto, che il pontefice avea prosciolto, as- 
solutamente volle tornare tra’suoi impla- 
cabili nemici, che invece d’ammirare il 

suo eroismo, al ritorno barbaramente lo 
tormentarono con diversi supplizi, indi 

lo chiusero dentro una botte piena di a- 
cutissime punte taglienti e di chiodi, e mi- 

seramente vi perì: su queste crudeltà gli 
storici sona discordi. Finì la 1. guerra pu- 

nica mediante il console C. Lutazio Catu- 
lo, il quale guadagnò una battaglia con - 

tro i cartaginesi, e questa vittoria li co- 

strinse a concludere la pace, colla condi - 
zione di cedere a'romani tutte l’isole che 
erano fra l’Italia e l’ Africa, e di pagare 
per lospazio di 20 anni 2200 talenti ogni — 
anno: il tempio di Gianoallora fu chiuso. 
Frattanto in Roma cominciarono a na- 
scere le lettere, e il liberto Livio Andro- 
nico vi compose la sua 1.' rappresentazio- 
na teatrale, che in sostanza fu una trage- 
dia traslatata dal greco. Il poeta Nevio, 
che comparve 5 anni dopo, lavorò su que- 
stor.’ modello, e diede alcuni componi- 
menti teatrali un anno prima della cele- 
brazione de’giuochi secolari, che ricorre- 
vano ogni 110 anni. Circa il medesimo 
tempo istituironsi i giuochi di Fiora, per 
ottenere dagli dei la conservazione dei 
frutti della terra. Dopo 24 anni di pace 
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co’cartaginesi nel536 scoppiò la 2.‘guer- 
ra punica per Amilcare Barca,il quale pri- 
ma d’entrarein Italia condussele sue trup- 
pe nella Spagna con suo figlio Annibale 
di13 anni, che fece ammaestrare nell’ar- 
te della guerra e giurare sugli altari odio 
eterno a'romani. Divenuto Annibale ge- 
nerale dell’esercito, dopo la morte di - 
milcare suo padre e del cognato Asdru- 
bale, cercò di rompere la pace co’romani, 
assediando la città di Sagunto nel Tarra- 
gonese, confederata de’ medesimi. I roma- 
ni perciò inviarono ambasciatori a Car- 
tagine, la quale dichiarò guerra. Annibale 
dopo ostinatissimo assedio, prese Sagun- 
to, il che produsse gran sensazione nel 
senato romano; indi con100,000 fanti e 
20,000 cavalli prese il cammino per le 
Alpi, e pelr.° le superò calando in Italia, 
facendosi strada col ferro e col fuoco, mal- 
grado la neve, il ghiaccio e altri ostacoli 
della natura. Presso alle sponde del Ti. 
cino ottenne la1.? vittoria, con battere i 
romani comandati da P. Cornelio Scipio- 
ne, il quale vi sarebbe restato ucciso, se il 
celebre suo figlio detto poi lA fricano non 
lo avesse tolto a'nemici. La 2.° battaglia 
Annibale la diè vicino al fiume Trebbia, 
come notai nel vol. LII,p. 259, con un’im- 
boscata sul prosontuoso console T. Sem. 
pronio, e la sconfitta fu più decisiva della 
precedente. Inoltrandosi Annibale nella 
Toscana, dopo aver camminato 4 giorni 
e 3 notti in mezzo a paludi senza ripo- 
sarsi, e con tali disagi che vi perdè un oc- 
chio, vicino al lago Trasimeno, al modo 
che narrai nel vol. LII, p. 137, vinse la 
3.° strepitosa battaglia , colla morte del 
console C.Flaminio, il cui esercito fu com- 
pletamente distrutto. Indi passato nella 
Puglia vi ottenne presso Cannela 4.” san 
guinosa vittoria, e fu più memorabile del- 

le precedenti. I generali romani erano C. 

Terenzio Varrone e L. Emilio Paolo: il 
1.° vi fu ueciso con numero sì grande di 
cavalieri romani, che Annibale mandò a 
Cartagine tre staia d’anelli d’oro tolti ai 
medesimi sul campo. Invece Annibale di 


ROM 199 
trar profitto dallo spavento e desolazio- 
ne che sì terribile disastro avea prodotto 
in Roma, il formidabile vincitore si ar- 
restò a Capua, dove le delizie di quella 
provincia rallentarono il coraggio e af. 
fievolirono le forze de’suoi cartaginesi, e 
dierono tempo a’romani di riaversi dallo 
sbalordimento e dalle immense perdite 
fatte. E' noto pure che credendosi in Ro- 
ma periti tutti i romani nella strage di 
Canne, que’che vi ritornarono dalla sor- 
presa e inatteso piacere cagionarono la 
morte di mélti de’loro parenti. Quindi il 
console M. Claudio Marcello prese Sira- 
cusa dopo 3 anni di assedio, difesa dal. 
l’acuto ingegno del celeberrimo filosofo 
Archimede, il quale profondamente ap- 
plicato allostudio delle matematiche,non 
udì lo strepito dell’espugnata città e fu 
ucciso con gran dispiacere del console. 
Allora P. Cornelio Scipione Africano, già 
divenuto Proconsole di Spagna, ov'erasi 
distinto non meno colle sue vittorie, che 
colle virtù, e restituendo intatta l’avve- 
nente prigioniera di cui erasi invaghito e 
destinata a sua sposa ad un principe cel- 
tibero, ottenne dal senato il consolato e 
l’assenso di portare il teatro della guerra 
nell’A fiica e in Cartagine, per allontana. 
re Annibale dall'Italia; a tale effetto es- 
sendosi procurato l’alleanza di Siface re 
della Mauritiana e di Numidia. Frattan- 
to Q. Fabio Massimo, fatto dittatore dopo 
il disastro del Trasimeno, tenne a bada 
Annibale e lo stancò senza combatterlo; 
onde fu chiamato l'indugiatore e lodato. 
Così regolandosi lo strategico e cauto dit- 
tatore, fece perire un numero maggiore 
di nemici non pugnando, che se avesse 
guadagnato molte battaglie. Infastidito 
Annibale di non poter mai venire alle ma- 
ni con Fabio, marciò su Roma per asse- 
diarla; ma sopraggiunta una tempesta 
nell’atto che stava per combattere il con- 
sole Q. Fulvio Flacco, fu obbligato riti- 
rarsi senza aver fatto nulla. Venendo A- 
sdrubale a raggiungere il fratello Anni- 
bale, ritirato nella Puglia, con possente 
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santità e miracoli, morì in Artanes, ca- 
stello della sua diocesi, nel 1484, di 
settantotto anni di età. Fu sepolto 
in quella metropolitana, ove il Si- 
gnore a suo mezzo operò parecchi 
prodigii, e nel martirologio france- 
Scano vien segnato come beato. Fu 
amicissimo, e vero imitatore delle 
virtù di s. Francesco di Paola, e 
gran protettore del suo Ordine. 
Scrisse il Bordellio un trattato cir- 
ca l'autorità del Papa, ed altre o- 
pere, che riporta il p. Gio. da Sa- 
lamanca nella sua biblioteca france- 
scana, tomo I, p. 324. Giovanni de 
Piani, vescovo di Perigord, fece che 
nel 1526 si principiasse il processo 
sulla vita, e miracoli di questo Por- 
porato degnissimo. 


BORDIS (de) BertRAmpo, Cardi- 


nale. Bertrando de Bordis nacque 
im Francia da onesta famiglia. Cle- 
mente V, nel 1305, gli conferì un 
canonicato nella chiesa di Letour; 
un triennio dopo lo promosse alla 
chiesa di Alby nella Linguadoca, 
quindi lo stesso Pontefice creollo 
Cardinale dei ss. Gio. e Paolo, nel. 
la seconda promozione fatta in Avi- 
gnone nel dicembre 1310, colla cari- 
ca di camerlengo di. S. R. C. Morì 
in Avignone, nel 1311, dieci mesi 
dacch’era Porporato. 

BORELLI Simeone, Cardinale. 
Simeone Borelli, detto Sangrino, trae- 
va la sua origine dalla nobile fami- 
glia dei Borelli, conti di Pietrabon- 
dante, provincia di Campagna, re- 
gno di Napoli. Fu benedettino nel 
monistero di Subiaco, ove sotto Eu- 
genio III fu eletto abbate, e da Adria- 
no IV venne creato Cardinal diacono 
di s. M. in Domnica nel mese di 
marzo 1158. Passò dappoi al par- 
tito dell’antipapa, che ancora vive- 
va, quando si' ritirò al suo moniste- 
ro per condurvi tranquilla vita, e 
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circa l'anno 1163, vi morì, cinque 
anni dopo la sua promozione alla 
sacra porpora, e probabilmente nel- 
la comunione della Chiesa Romana. 

BORGHESE Famicria. Questa 
famiglia, orionda da Siena, apparte- 
neva all’ ordine de’ nove di detta 
repubblica, e tenne dalla metà del 
secolo XV in poi le prime magi- 
strature dello stato. Indi si rese 
famosa nella guerra dei sanesi con- 
tro i fiorentini, nella quale questi 
ultimi furono vinti, verso l’ anno 
1490, da Borghese Borghesi, che 
venne chiamato padre della patria. 
Questo Borghese Borghesi era bisa- 
volo del Sommo Pontefice Paolo V, 
a cui la famiglia deve l’accresci- 
mento del suo splendore, e delle 
sue ricchezze. Galgano Borghesi, 
prode condottiero del suo tempo, 
comandò l’esercito de’ veneziani con- 
tro Alfonso re di Napoli; e da Leo- 
ne X fu fatto senatore di Roma, 
Pietro Borghesi per la stima, in 
cui lo teneva. Giambattista Borghesi 
acquistò la fama di valente capi- 
tano nella difesa di Volterra, ed 
in quella di Roma, ove si trovava 
al servizio di Papa Clemente VII, 
nell’ assedio fattovi dal contestabile 
Carlo di Borbone. 7. Siena. 

Fiorirono in questa famiglia molti 
individui, che si resero celebri nella 
giurisprudenza, anzi in tale facoltà 
essa conta trenta valenti uomini. 
Tra questi merita particolare men- 
zione Marc’ Antonio, decano degli 
avvocati concistoriali, ed avvocato 
de’ poveri, che da Filippo II, re di 
Spagna, fu stimolato a scrivere in 
suo favore per la successione al 
trono di Portogallo, che poi quel 
monarca occupò, nel 1580, dopo 
la morte del Cardinal Enrico di 
Portogallo, zio del re Sebastiano, 
e superstite di quella regia famiglia. 
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esercito fu disfatto sul Metauro comple- 


tamente pel valore de’consoli Claudio Ne- 
rone e Livio Salinatore: Asdrubale vi re- 
stò ucciso, onde i romani tagliata la lesta 
la fecero gettar nel campo di Annibale, 
il quale a vista così acerba e disgustosa, 
e pei replicati avvisi che riceveva delle 
perdite de’cartaginesi nell'Africa, il gran 
conquistatore con sommo doloredovèab- 
bandonar l’Italia e volò a soccorrere la 
patria Cartagine gravemente minacciata, 
nel poco che restava di sua grandezza, Si 
volle abboccare con Scipione che tante 
eminenti conquisteavea fatto e minaccia- 
va di estremo eccidio Cartagine, non ve- 
dendo salute che uella pace; rammentò 
all’eroe romano l’incostanza della fortu- 
na, ma Scipione rispose da vincitore, e 
che le armi doveano decidere della con- 
tesa. Nel dì seguente successe la battaglia 
nelle pianure diZama tra 28,000 roma- 
ni e 50,000 cartaginesi, e per le saggie 
disposizioni di Scipione,a dispetto di tutti 
gli sforzi del suo grande rivale, ne riportò 
piena vittoria, rimanendo morti 20,000 
cartaginesi e altrettanti prigionieri. Do- 
po sì clamoroso avvenimento , Scipione 
dettò condizioni umilianti per Cartagine, 
avanti alla quale fece ardere 700 navi da 
guerra. Scipione e le sue splendide gesta 
furono celebrate dal poeta Ennio, delle 
cui opere si giovò Virgilio: ebbe però in- 
grata la patria. Annibale fuesiliato e fug- 
gisolo presso Antioco III re di Siria, e poi 
dal re di Bitinia in Prusa,e avendo sco- 
perto che quel principe lo voleva dare ai 
romani, prese il veleno che portava nel 
castone del suo anello e morì d’anni 65. 
Così terminò la lotta per l’ impero del 
mondo, nella quale il sommo M. Porcio 
Catone non perorava in senato colla sua 
robusta eloquenza senza terminare .con 
queste parole: d’uopo distruggere Car- 
. tagine. Fu emulo del grande e magnani- 
mo Scipione, anche dopo morto. Verso 
quest'epoca fiorì in Roma Plauto, che col- 
le sue eleganti commedie dipinse i costu- 
mi popolari, non senza indecenti scherzi, 
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Poco dopo la pace de'cartaginesi e nel 
554 i romani intrapresero la guerra di 
Macedonia, non tanto per l’antiche que- 
rele che aveano col re Filippo, per essersi 
unito ad Annibale quando era padrone 
d’ Italia, quanto per le doglianze che di 
lui riceveano daglialleati e precipuamen- 
te@lagli ateniesi. Filippo con l’assedio di 
Abido ridusse gliabitanti alla disperazio- 
ne, riportò alcuni vantaggi, e dopo 4 an- 
ni di combattimenti fu sconfitto del tutto 
dal console T. Quinzio Flaminio ai Ci- 
nocefali in Tessaglia : questa vittoria dié 
la libertà a tutte le città di Grecia, tran- 
ne Sparta che restò in ischiavitù per al- 
lora. Nel 562 Antioco IITil Grande re di 
Siria , incoraggito da diverse conquiste, 
pegli stimoli ricevuti da Annibale quan- 
d’evasi.ritirato presso di lui, e spinto da- 
glietolii,ch’erano irritati controiromani, 
a questi mosse guerra. Dopo diversi com- 
battimenti in cui i romani mostrarono la 
loro superiorità, gli fu concessa la pace; 
ma non volendo abbandonarl’Asia diqua 
dal Tauro, Cornelio Scipione, con suo fra- 
tello e luogotenente l’Africano gli presen- 
tarono in battaglia 30,000 romani. ll re 
ne oppose 70,000 e fu vinto con strepi- 
tosa perdita, in cui morirono 50,000 dei 
suoi, dovendoaccettar la pace a dure con- 
dizioni e dare 20 ostaggi, fra’quali il fi- 
glio Antioco IV, che fu allevato in Ro- 
ma, non che cedere tutte le provincie a- 
siatiche di qua dal Tauro. Gli etolii poi 
furono puniti dal console IFulvio, e Sci- 
pione s’ebbe il titolo d’Asiatico. Fu in que- 
sto tempo che a Roma fiorì Terenzio, al- 
tro elegantissimo scrittore di commedie, 
di puro stile e candido nel discorso; co- 
me pure le belle arti incominciarono a 
mostrarvi la loro distinta maestria e buon 
gusto. Essendo la storia della possentis- 
sima repubblica romana una serie crono - 
logica di guerre, nel 605 ebbe incomin- 
ciamento la 3.' guerra punica, perchè i 
cartaginesi lrascuravano l’esecuzione del 
trattato di pace, e molestavano Massinis- 
sa re di Numidia fedele alleato de’ roma» 
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ni, ed aveano contrario l’irremovibile Ca- 
tone che sempre esclamava : Pera Car- 
tago , se si voleva vivere in pace : et ita 
censeo; atque Cartaginem esse delendam. 
I consoli L. Marcio Censorino e M. Ma- 
nio Nipote attaccarono i cartaginesi, e do- 
po 4 anni d’ostinata resistenza Cartagi- 
ne fu presa e totalmente distrutta col fuo- 
co da P. Scipione Emiliano, figlio di Pao- 
lo Emilio e nipote adottivo di Scipione A- 
fvicano. Quasi contemporaneamente e nel 
607 i romani dichiararono guerra a Co- 
rinto, per aver malamente ricevuto i de- 
putati del popolo romano, ed aveano ti- 
rato gliachei nelloro partito. I corintii fu- 
rono vinti dal pretore Metello in due bat- 
taglie alle Termopili e nella Focide. Il bel- 
licoso ma zotico console L. Mummio es- 
sendosi impadronito di tutta l’Acaia, fece 
incendiar Corinto sua maestosa capitale. 
Per essersi liquefatti i diversi metalli del- 
le molte statue e colonne che decorava- 
no quella bellissima città,al miscuglio che 
formarono fu dato il nome di metallo di 
Corinto,che poi si volle imitare. Dopo il 
608 i romani compirono la conquista del. 
la Lusitania o Portogallo, ritardata dal 
valore di Viriato, che da semplice peco- 
raio avea col suo ingegno guerriero in- 
dotto a fiera resistenza i lusitani, onde l’or - 
goglio romano per le perdite fatte avea 
dovuto riconoscerlo per amico ed alleato. 
Tuttavolta presero i romani un pretesto 
per rompere il trattato; dopo diversi com- 
battimenti, sorpreso Viriato dal console 
Q. Servilio Cepione, fu vinto e ucciso a 
tradimento nel 614. Nel precedente an- 
no cominciòla guerra a danno di Numan- 
zia, città la più forte della confederazio- 
ne Ibera o Spagna Tarragonese, per la 
ripulsa de’numantiui di consegnare i se- 
gidiani che aveano ricoverati. Scipione il 
distruttore di Cartagine fu mandato con- 
tro quella nazione, e dopo malti -vantag- 
gi in campo, rinchiuse i numantini nella 
loro città, ma essi gli opposero tanta o- 
stinata resistenza , che giunsero a man- 
giarsi i cadaveri de’ propri figli, quindi 
VOL. LVIIL 
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disperatamente si gittarono in mezzo ai 
romani e difendendosi morirono valoro- 
samente. Scipione fece demolir la città e 
prese ilnome di Numantino, che altri ag- 
giungono all’A fricano, altri all’Asialico, 
sembra erroneamente: colla caduta della 
celebre Numanzia, tutta la Spagna di- 
venne provincia romana. In Sicilia nel 
619 fu famosa la guerra contro gli schia- 
vi, che in numero di 70,000 mbellatisi 
a suggestione dello schiavo Enno di Si- 
ria, finse che gli dei l’avessero ispirato a 
procurare la loro libertà. Pugnò con va- , 
lore, battè 4 pretori romani, e fù poi vin- 
to dal console P. Rupilio Nepote. Nel621 
Attalo re di Pergamo, uno de'più ricchi 
monarchi, morendo lasciò per testamen- 
ta erede il popolo romano, in uno a'’suoi 
stati. Aristonico figlio d' Eumone si op- 
pose a questa donazione,raccolse truppe, 
s'impadronì di que’ dominii, dove colse 
all'improvviso il pretore Crasso e tagliò 
a pezzi tutta l’armata. Ma nel 624 il con- 
sole M. Perpenna vendicò tanta strage, 
e M. Aquilino terminò di disperdere il 
partito d’Aristonico, il quale condotto a 
Roma fu strangolato. Nel 629 i romani 
combatterono contro i galli transalpini; 
e nel 633 il console Q. Fabio Massimo 
Allobrogo battè Bituito re d’Alvernia in 
battaglia ordinata,ove perirono120,000 
nemici presso l’Iser,laondela Gallia Nar 
bonese fu ridotta in provincia romana. 
Tra le tante sedizionj cui in diversi tem- 
pi soggiacque Roma, una delle principali 
fu quella de’famosi fratelli Tiberio e Caio 
Gracco, nati da T.Sempronio console due 
volte, che guerreggiò nelle Gallie e vinse 
nelle Spagne, e da Cornelia figlia di Sci. 
pione Africano. Questa matrona che li a- 
mava teneramente, per la loro saviezza e 
progresso che facevano negli studi essendo 
giovanetti,mentre una donna della Cam- 
pania gli mostrava i suoi gioielli, Corne- 
lia chiamati i due figli, glieli presentò e 
disse: questi sono i miei. Fatti adulti, svi» 
lupparono spiriti sediziosi e turbolenti : 
Tiberio divenne tribuno del popolo, e fe- 
14 
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ce di tutto per ristabilire la legge agra- 
ria. Sebbene autorizzata non si potè ef- 
fettuare, e Scipione Nasica ch’era ponte. 
fice massimo, accompagnato da molti ar- 
mati assalì il sedizioso Tiberio e l’uccise 
con molli suoi satelliti, mentre usciva dal 
Campidoglio. A Ilora Caio Gracco suo fra- 
tello promise al popolo te ricchezze che 
gli avea lasciate re Attalo, se uccideva 
l’uccisore di Tiberio, e ne divenne arbi- 
tro. Il senato se ne sdegnò, e promise di 
pagare a peso d’oro la testa del turbo- 
lento Caio a chi l'avesse portata recisa. 
Vedendosi Caio strettamente perseguita- 
to dal console L. Opimio, nel 633 si fece 
uccidere da uno de’suoi schiavi. Settimu- 
leio, già suo partigiano,.gli tagliò il capo 
e su d’ una picca lo portò per Roma, e 
dicesi che poi estratto il cervello l’empì di 
piombo onde avere maggiore il premio. 
Avendo Giugurta re di Numidia, figlio 
illegittimo di Micipsa, usurpato il regno 
a’fratelli legittimi, questi ricorsero a’ ro- 
mani implorandone il soccorso. Nel 64.3 
Roma dichiarò la guerra a Giugurta, che 
in diversi incontri vinseiromani più col- 
l’oro che colle armi. Allora i romani af- 
fidarono l’esercito al console Q. Cecilio 
Metello, il quale assalì Giugurta, lo dis- 
fece in molte occasioni, e gli fu dato il no- 
me di Numidico. Indi il famoso console 
Caio Mario Nepote col suo valore finì di 
distruggere la potenza di Giugurta, con- 


tribuendovi Bocco re di Mauritiana, pres 


so il quale si era rifugiato, dandogli in 
mano il debellato principe. Giugurta fu 
portato in Roma, ove dopo aver servito 
al trionfo di Mario fu cacciato in prigio- 
ne e vi morì di fame. Essendo C. Mario 
console per la 4.' volta, sterminò tutti i 
teutoni e gli ambroni; in compagnia del 
console L. Lutazio Catulo disfece i cim- 
bri che volevano calare in Italia, ucciden- 
done 26,000 e facendone 60,000 prigio- 
nieri. Tornatoin Roma, il popolo lo gridò 
3.° fondatore della città dopo Romolo e 
Camillo. In quest'epoca fiorirono il gran 
M. Tullio Cicerone, il più dotto ed ele- 
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gante scrittore latino, ed uno de’ più e- 
loquenti oratori del mondo; e Tito Lu - 
crezio Caro filosofo e poeta, scrittore gra- 
ve e sentenzioso, e insieme elegante, per 
non dire di vari altri illustri letterati. La 
rinomata guerra italiana o sociale, detta 
Maysicana perchè i Marsi (de’ quali an- 
che a Pescina) provocarono la lega delle 
nazioni italiane, ebbe origine nel 663 per 
conseguire il diritto del Lazio, ossia la 
cittadinanza di Roma consuffragio e par- 
tecipazione degli onori goduti da'roma- 
ni. Si aprì la campagna con apparato ter - 
ribile nel 666, in principio della quale i 
romani fecero gravi perdite, le quali però 
furonosuccessivamente riparate dai com- 
battimenti di C.Mario,Lucio CornelioSil- 
la, Gneo Pompeo ed altri celebri generali. 
Finchè Lucio Giunio Cesare, per sedare 
del tutto questa tremenda guerra, fece la 
legge Giulia, per la quale si concesse la 
perfetta cittadinanza romana a tulti i po- 
poli che potevano provare d'essere alleati 
di Roma. Tutto narrai nel vol. XXXVI, 
p.204 e205, ed in molti de'tanti articoli 
delle città che formarono siffatta lega. Po- 
chi anni prima e nel 660 Roma comin- 

ciò la guerra contro il famigerato Mitri- 
date VII il Grande re di Ponto Polemo- 
ntaco, dotato di vasto ingegno, che par- 
lava 22 linguaggi diversi, capace di ab- 

bracciare i più grandi disegni, ambizioso 
senza limiti, pieno di odio e rancore con- 
tro i romani. Questi vollero soggiogarlo 
per aver cacciato Ariobarzane ve di Cap- 

padocia e Nicomede re di Bitinia, ed es- 
sersi impadronito de’loro regni. I detro- 
nizzati invocato il potente patrocinio dei 

romani, fu loro spedito coll’esercito il pre- 

tore L. Cornelio Silla, dì distinta fami- 
glia romana, ma povera: avea ricevuto 

buona educazione, ed eccellenti maestri 

di lettere greche e latine, in cui fu dot- 

tissimo; aveva animo grande e ambiva as- 

sai la gloria, era eloquente, destro e insi- 

nuante, impenetrabile ne'suoi segreti e di 

molta dissimulazione, prodigo e gran ca- 

pitano. Silla assalì Mitridate, pose in rotta 
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tutta la sua armata e lo vivse, salvandosi 
il ve colla fuga in Mitilene per non cader 
prigione; quindi Silla reintegròi re de’lo- 
ro stati. Mitridate domandò pace, e gli 
fu concessa culle condizioni, che pagasse 
a’ romani 3,000 talenti d’argento, e das- 
se loro 70 vascelli. Silla nel ricondursi 
in Italia coll’armata, in Atene acquistò le 
opere originali d’Aristotile e le portò in 
Roma, indi Livio Andronico col gram- 
matico Tirranione si occuparono in rior- 
dinarle e commentarle. Non andò guari 
che Mitridate tornò ad inquietare Ario- 
barzane e Nicomede re di Cappadocia e 
di Bitinia, di nuovo occupandone gli sta- 
ti, che i romani ricuperarono e restilui- 
rono : alla sua morte Nicomede re di Bi- 
linia per testamento lasciò il regno al po- 
polo romano. Essendo insorti fieri con- 
trasti fra Silla e C. Mario, tardò il soc- 
corso che il senato avea destinato a’'due 
re per affrontare Mitridate,il quale estese 
le sue conquiste, onde Macedonia, Tracia 
e Grecia intesero il peso di sue bellicose 
. armi, Nel 680 il console L. Licinio Lu- 
cullo passò in Asia, battè Mitridate per 
terra e per mare, e lo costrinse a ritirarsi 
nel suo reguo di Ponto, dove lo inseguì ed 
obbligò a ripararsi presso Tigrane Il re 
d’Armenia, il quale s' indusse a soccov- 
rerlo. L'unione di questi due principi non 
iimpedì a Lucullo di trionfar di loro, co- 
me narrai nel vol. LI, p. 305 ed altrove. 
Prese Nisibi e Tigranocerta capitale di 
Armenia; però poco dopo fu battuto, es- 
sendo stato abbandowuato da’suoi soldati. 
Terminò gloriosamente la guerra Gneo 
Pompeo Magno, quanto mirabilmente 
valoroso, altrettanto eloquente, con una 
sola campagna. Avendo Mitridate intesa 
la ribellione di suo figlio Farnace I e del 
suo esercito, si diè da se stesso la morte 
col ferro, poichè col veleno cui erasi av- 
vezzato non avrebbe raggiunto lo scopo, 
dopo 4o anni di regno: moriente invocò 
glidei vendicatori contro il figlio, che poi 
fu vinto da Cesare, indi ucciso in un com- 
baltimento contro Asandro. In questo 
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tempo figurarono nelle scienze, M. Te: 
renzio Varrone, l’eruditissimo fra’roma- 
ni; C. Valerio Catullo, leggiadro poeta, 
che colla bellezza e delicatezza de’ suoi 
versi si acquistò la stima dello stesso Ci- 
cerone; C. Crispo Sallustio, colto ed ele- 
gante storico, che Quintiliano paragonò 
a Tucidide. 

La romana repubblica, gloriosa al di 
fuori, fu lacerata nell’interno dall’ambi- 
zione de’suoi cittadini e dalle sue feroci 
guerre intestine, ognuno volendo godere 
la preponderanza nel dominio. Mario e 
Silla cominciarono, e fecero troppo valere 
i servigi che aveano alla patria loro pre- 
stati. Per l'ambizione smisurata di que- 
sti due distinti personaggi, e per le loro ri- 
valità si accese una forte guerra. Mario 
si fece dare il comando dell’armata con- 
tro Mitridate per mezzo del tribuno Sul- 
pizio, che per la sua autorità l’avea fatto 
togliere a Silla. Questi sdegnato entrò in 
Roma colle armi, fece uccidere Sulpizio, 
e cacciò Mario che si rilirò in A frica, do- 

po aver scampato molti pericoli. Di poi 
Mario radunò gente, si associò con L. Cor- 
nelio Ciuna già console, cacciato da Ro: 
ma dal collega Gneo Ottavio partigiano 
di Silla, per aver fatto una legge pel ri. 
chiamo de’banditi: ad essi univonsi Ser- 
torio e Carbone con molti schiavi, ed an- 
dati a Roma vi fecero per vendetta spa: 
ventevole strage. Mario si fece ruindi di- 
chiarare console la 7.° volta con Cinna, 
e nel seguente anno morì di crapula, la- 
sciàndo C. Mario suo vipote e figlio a- 
dottivo, che nel 672 ottenne il consolato 
e segnalò di crudeltà. Ritornato in Italia 
Silla, dopo la sconfitta di Mitridate, ed 
avendo vinto Carbone Norbauo, e C. Ma- 
rio a Sacriporto,entrò trionfante in Ro- 
ma, si fece creare dittatore e cominciò 
le sue famose proscrizioni, nelle quali ver: 
sò più sangue di Mario. Perirono in for- 
za delle sue liste fatali 41700 romani, tra 
i quali i due consoli,15 consolari, 80 se« 
natori e 1600 cavalieri. Proscrisse città 
intiere che mise a ferro e fuoco e distrus- 


204 ROM 


se con scempio, fra le quali Preneste ora 
Palestrina, perchè vi si era ritirato Ma- 
rio, il quale si fece uccidere dal servo. Do- 
po queste atrocità prese il nome di Fe- 
Jice, ed eletto console non volle accettare: 
dopo 3 anni con piacere di tutti rinun- 
ziò la diltatura, rientrò nella vita privata, 
e poi sì ritirò in una sua casa di campa- 
gna presso Cuma a scrivere le sue me- 
morie, ed ove morì. Al suo tempo i se- 
natori, che da 3oo erano stati aumentati 
a 415, furono da lui portati al numero 
di 600. Nella Spagna eravi rimasto Ser- 
torio della fazione di Mario, che fu vin- 
to da Metello e da Pompeo, ritornando 
la provincia all’ ubbidienza de’ romani. 
Pompeo dopo diverse gloriose imprese, 
anche contro i suddetti schiavi ribelli, 
purgò i mari dai pirati, che infestando il 
commercio affamavano l’Italia, e li sfor- 
2ò sino ne’nascondigli di Cilicia, e debel- 
lato Mitridate, andò nella Giudea per ter- 
minare alcune differenze tra'fratelli Ari- 
stobolo e Ircano intorno a quel regno; 
ma essendo stato malissimamente ricevu- 
to dal primo, espugnò Gerusalemme nel 
664, ne fece abbattere le mura e alcuni 
luoghi, ordinando ai soldati di rispettare 
i) Tempio. Rese la Giudea tributaria a 
Roma, fece regnare Ircano, e seco condus- 
se Aristobolo pel suo trionfo. Licenziato 
l'esercito, rientrò in Roma da privato, 
moderazioneche gli guadagnò tutti i cuo- 
ri, facendo tutti sbalordire quando nel 
trionfo che durò 3 giorni, fece passare 
sotto gli occhi de’romani leimponenti te- 
stimonianze delle vittorie riportate nelle 
3 parti del mondo. Frattanto Cicerone 
scuopri la tremenda congiura del patrizio 
Lucio Catilina, che avea per iscopo di uc- 
| ciderlo co’principali della città, ardere 
Roma e rendersene padrone: vi erano a 


parte Lentulo Sura, Caio Cetego e molti 


altri senatori. L’ambizioso, crudele, su- 
perbo e facinoroso Catilina fu cacciato 
da Roma, e poi ucciso colla sua armata 
composta di ribelli sui confini della To- 
scana, da Petreio d’ordine del console C, 
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Antonio collega di Cicerone nel 691; al- 
tri dicono che si uccise da se eche fu imi - 
tato dai suoi satelliti. Cicerone fu applau- 
dito dal popolo e proclamato Pater Pa- 
triae. Sebbene spento Catilina, già la re- 
pubblica toccava il suo tramonto; l’am- 
bizione di 3 potenti soggetti fu la sorgente 
di nuovi mali, che la rovinarono affatto. 
Verso l’anno 694 fu istituito il1.°trium - 
virato, governo assoluto sovrano che durò 
circar2 anni, formato daPompeo,da Caio 
Giulio Cesare, e da Marco Licinio Crasso 
il più opulento tra’vomani del suo tem- 
po, i quali si divisero tutto il governo e 
l'impero della repubblica romana (in Ro- 
ma vi furono ancora i triumviri giudici 
delle cause criminali, come i decemviri; 
i triumviri notturni per vegliare agl’in- 
cendi come notai a PomPiERI; i triumviri 
della salute,creati particolarmente intem- 
po di peste o contagio; i triumviri delle 
colonie che le dirigevano come i decem- 
viri). Pompeo si prese il governo di Spa- 
gna,ove mandò luogotenenti, restando in 
Roma cheriempì di truppe, e si rese colla 
forza arbitro degli affari: sposò Giulia fi- 
glia di Cesare, ed in principio ciecamente 
si sottomise a'suoi voleri. Giulio Cesare si 
prese il governo della Gallia e vi andò. M. 
L. Crasso si prese il governo della Siria, e 
poi nel6ggperìcol figlio vittima del suoco- 
raggio nella spedizione contro i parti, do- 
po aver predato il tempio di Gerusalem- 
me e rapite tutte le sue ricchezze: per 
alludere a ciò, quando a Orode re de'par- 

ti gli fu portata la testa, gli fece aprir la 

bocca e versandovi dell’oro disse: Satol- 
lati di quell’oro, di cui avesti tanta sete. 

Cesare dell’illustre famiglia Giulia, che 

riferiva la sua origine da Enea e da Ve- 

nere, era nato nel 654: tra gli uomini 

che la storia onora del titolo di grandi, 

niuno forse lo meritò più di Jui, perchè 

come dirò cambiò il governo di Roma, 

e il cui nome Cesare vale ancora nelle 

moderne lingue a destar l’idea della po- 

tenza, della sovranità e del valore. Nipote 

del famoso Mario, Silla l’avea proscrilto, 
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e solo a intercessione delle vestali rivocò 
il decreto. Ben presto si fece ammirare 
per la sua sorprendente eloquenza, che 
avea studiata inRodi (nel tragitto fu pre- 
so dai pirati di Cilicia, che gli domanda- 
rono 20 talenti pel riscatto, ed egli ne diè 
60: ne’'38 giorni che fu tra loro usò modi 
da padrone e minacciò di farli metterein 
eroce, come effettuò appena liberato colle 
navi che armò) da Apollonio Mollon, e 
questo dono della parola gli agevolò la 
strada al potere, come l'unione a Pom- 
peo ed a Cicerone. Era divenuto succes. 
sivamente tribuno militare e pretore, ri- 
stabilendo quale edile in onore la memo- 
ria di Mario; colmò il popolo di doni e 
abbelìà Roma; divenne pure pontefice 
massimo, ebbe il governo della Spagna 
e ne dilatò i dominii; fu fatto console, e 
in tutte le occasioni fece trapelare che a- 
spirava alsupremo potere. Tale era stato 
Cesare quandofece parte del triumvirato. 
Nel suo decennale governo trionfò della 
Gallia o Francia, dell’ Elvezia o Sviz- 
zera, del Belgio (di cui meglio a Paesi 
Bassi), e piantò le aquile romane sul ter- 
ritorio d'/nghiltéerra: a tali articoli, eda 
quelli delle loro numerosissime città, ri- 
portaile guerre che feceCesare,i suoi com- 
battimenti, le sue vittorie e i monumenti 
grandiosi che vi eresse. Ridusse alla sua 
ubbidienza 800 città, soggiogò 300 po- 
poli, disfece in differenti pugne 3 milioni 
d'uomini, nè lrascurò d'ammassare enor- 
mi ricchezze : d’incomparabile valore e 
perizia militare,era l’idolo de’soldati, per 
l'amore che avea per loro, che ricolma- 
va di magnifici doni. I suoi felici succes- 
si, tante prodigalità che diffondeva al po- 
polo romano, cominciarono a svegliare 
la diffidenza di Pompeo, tuttavia non pre- 
se che deboli cautele per resistergli, cer- 
cando in vece le occasioni per umiliarlo. 
Finalmente Cesare non potendo soffrire 
un padrone, né Pompeo alcun eguale, si 
manifestarono. Pompeo indusse il senato 
a richiamarlo ed a licenziar la sua arma- 
ta. Questa risoluzione, il famoso passag- 
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gio che fece arditamente Cesare del Ru-. 
bicone, ed ove fosse questo fiume, come 

marciò su Roma e s impadronì del pote- 
re, e delle conseguenze, lo narrai a Rr- 
MINI. Pompeo coi consoli ed i principali 
senatori avendo abbandonato Roma e poi 
l’Italia, passarono in Grecia. Cesare s'im- 
possessò del pubblico tesoro, e nelle spo- 
glie delle nazioni vinte trovò i mezzi di 
soggiogareil popolo vincitore. La guerra 
si estese in breve tra’ due partiti in tutti 
i luoghi della repubblica. Mentre i luo- 
gotenenti di Cesare anda vano conquistan- 
do le pravincie dissidenti,egli andòin trac- 
cia di Pompeo per combatterlo in Gre- 
cia. Sapendo la sua flotta battuta, risolse 
diandar incontro a Marc’Antonioche gli 
dovea portare nuove legioni, e si pose solo 
in un battello da pescatore in cui corse 
i più grandi pericoli, per cui disse a quel» 
lo che lo guidava: Non temere ; Cesare 
portie la sua fortuna. Finalmente la gran 
contesa fu decisa nel 706 nelle pianure 
di Farsaglia ; e la vittoria fece incomin- 
ciare l'Era Cesariana d' Antiochia. L'a- 
bilità e la prodezza di Cesare durante la 
memorabile pugna, fa singolar contrasto 
colla sua generosità dopo la splendida vit- 
toria: rimandò a casa i prigionieri, e bru- 
ciò le lettere trovate nella tenda di Pom- 
peo. Avendo inseguito Pompeo in Egit- 
to, ove era fuggito, il re Tolomeo gli fece 
troncar il capo, che presentato a Cesare 
volse la faccia e fece ritirare chi lo por- 
tava; pianse e gli fece erigere un magni- 
fico sepolcro. In Alessandria fu alquanto 
ritenuto dalle seducenti attrattive della 
bellissima Cleopatra, per la quale(che gli 
partorì Cesarione, di che e del resto me- 
glio a Egitto) per allora abbandonò il 
pensiero della sua gloria: sdegnato di ciò 
il fratello Tolomeo tese insidie a Cesare, 
il quale avendolo disfatto, nella fuga si 
annegò nel Nilo, onde Cesare mise il re- 
gno nelle mani di Cleopatra. Indi marciò 
contro Farnace figlio di Mitridate re di 
Ponto, perchè avea dato soccorso a Pom- 
peo nella Tessaglia, cui disfece colla ce- 
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lerità ch'egli stesso descrive: Yeni, vidi, 
vici. Gli rimanevano ancora formidabili 
nemici da combattere, Scipione Labieno, 
Catone d’Utica e Giuba re della Mauri- 
tiana, seguaci del partito di Pompeo e di- 
fensori dell’agonizzante repubblica ro- 
mana. Cesare sottomise lA frica, vinse gli 
emuli, per cui Catone si diè la morte in 
Utica con un pugnale, e fu compianto dal- 
l’eroico vincitore. Tornato in Roma, gli 
furono decretati 4 trionfi, con un fasto 
prodigioso, fra le acclamazioni del senato 
e popolo romano, che per le sue segnalate 
imprese nel 707 lo creò dittatore perpe- 
tuoe console per 10 anni. IntantoG.Pom- 
peo e Sesto figli del defunto Pompeo Ma- 
gno, aveano radunate grandi forze nella 
Spagna; Cesare vi si trasferì e nelle pia- 
nure di Munda ebbe luogo la battaglia, 
confessando Cesare che dovè combattere 
meno per la vittoria,che per la vita, e pei 
suoi gran prodigi di valore forzò alla fi- 
ne la fortuna a dichiararsi in suo favore. 
D’allora in poi tutto piegò sotto la sua po- 
tenza; egli si restituì in Roma signore del 
mondo intero: il senato lo dichiarò Pa- 
dre della patria, e Imperatore in signifi - 
cato di generale supremo, titolo che passò 
a’successori, e si vuole che sotto Caracal- 
la cominciasse a significare signore di tut- 
to l'impero romano.Si dichiarò la sua per- 
sona sagra e inviolabile, e si fece da tutti 
giuramento non solo di non macchinare 
, contro di lui, ma difenderlo contro chiun- 
que osasse molestarlo; gli fu accordato il 
privilegio d’assistere agli spettacoli in se- 
dia dorata, con Corona d’oro sul capo 
(essendo alquanto calvo, per tenere rac- 
colti i capelli usava ordinariamente una 
— corona d'alloro, che divenne il distintivo 


degl’imperatori) e si decretò che l’una e 


l’altra in essi si sarebbero conservate do- 
po la sua morle, per renderne immortale 
la memoria. Nondimeno conservò le for- 
me delle istituzioni repubblicane, in mez- 
zo ad un governo assoluto, ma ridestava- 
no le idee della libertà che avea oppres- 
sa.Per mostrar fiducia licenziò la sua guar- 
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dia spaguuola, contro il parere de’suoi ve- 
ri amici; pel suo bell'animo fatalmente 
prestava facilmente fede a’suoi adulatori, 
che gli dicevano essere nell’interesse della 
repubblica la sua conservazione: l’estre- 
ma sua fidanza fu cagione di sua morte. 
Accrebbeil numero de’senatori sino agoo: 
finchè era durata la repubblica, i senato - 
ri ne furono chiamati custodi, protettori 
e difensori. Vettori nel Fiorino d’oro p. 
213, osserva che per la grande abbon- 
danza dell’oro e argento ch’era in Roma, 
si alterò esorbitantemente il prezzo delle 
cose; per cui Cesare ad onta delle sue pro- 
digalità, ripose nell’erario 40 milioni: di 
poi M. Antonio donò ai soldati 200,000 
talenti.Pensava a soggiogare i parti,quan» 
do i suoi partigiani per disporre i romani 
a vederlo insignito del titolo di re, pro- 
palarono leggersi ne' libri sibillini, che i 
parti sarebbero vinti quando i romani a- 
vessero un re per generale. I nemici di 
Cesare profittarono di tal voce per affet - 
tarne la perdita, coi fanatici repubblicanti 
tramarono una congiura, alla cui testa si 
posero l’ingrato Marco Giunio Bruto e L. 
Cassio. Fu penetrata e se ne fece avver- 
tito Cesare, ma egli si ricusò di prendere 
alcuna precauzione. Sua moglie Calpur- 
nia (ne avea avute altre 3, Cossuzia che 
ripudiò, Pompea, e Cornelia che pure ri- 
pudiò) n’era così persuasa, che lo scon- 
giurò colle lagrime a non uscir di casa il 


| giorno degl’ idi di marzo, stabilito per l’as- 


semblea del senato. Aaen ceduto, quando 
il congiurato Decimo Bruto con simula- 
zione e perfidia da vero traditore, perchè 
Cesare l’avea fatto pretore a preferenza 
di Cassio, gli fece cambiar risoluzione per 
le cose importanti che vi si doveano trat- 
tare. Nell’uscir dall’abitazione, molti bi- 
glietti gli svelavano la iniqua trama, ma 
egli senza aprirli li passò ai segretari. Ap- 
pena entrato in senato, tutti i congiurali 
come per fargli onore lo accerchiarono e 
gli menarono più colpi di pugnale; Cesa- 
re si difendeva come un leone colla spada 
(altri dicono col puntone o stilo delle ta - 
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volette cheavea in mano, delle quali pat - 
lai a Penna) che avea tolto a Casca 0 Cas- 
sio che pel 1. l’avea ferito, quando Tul- 
lio Cimbro preso con impeto il lembo del- 
la veste lo pregava pel ritorno del fratello 
da lui confinato altrove: ma scorgendo 
Marco Giunio Bruto (che avea avuto da 
Servilia sorella di Catone, salvato dalla 
morte nella battaglia di Farsaglia, bene- 
ficato e amato) colla spada alzata contro 
di lui, il cuore gli restò abbattuto, ed e- 
sclamòd: £ 04 ancora, mio figlio Bruto! 
Nel puntostesso si coprì il volto colla toga 
(lasciandosi uccidere dagl’ingvati e trala- 
sciando di difendersi quando vide tra’suoi 
uccisori tanti che stimava più a lui affezio- 
nati, come da lui beneficati e più favoriti) 
per morire condignità enon veder più tan- 
ta ingratitudine iniqua, e cadde percosso 
da 23 colpi a piè della statua di Pompeo 
(della quale è a vedersi Parazzo Spapa), ai 
15-marzo del 711 di Roma, avanti l'era 
volgare 43 anni, avendone egli 56. I sena- 
tori che ignoravano la congiura,e ch'erano 
restatisbalorditie vilmenteimmobili,pre- 
sero la fuga eportarono to spavento nel po- 
polo, raccontando l’assassinio. Il corpa di 
Cesare fu portato in sua casa da 3 schia- 
vi: il popolo palesò il suo dolore e mi. 
nacciò i congiurati, ma un'arrioga di M. 
Giunio Bruto lo calmò. Indi il senato ten- 
ne un'assemblea coi congiurati nel dì se- 
guente, adottando l’obblio dell’avvenuto: 
tutto si trattò pacificamente, però gli uc- 
cisori ottennero il governo delle provin- 
cie dell'impero, o per le disposizioni pre» 
cedenti di Cesare o per altri motivi, M. 
Giunio Bruto ebbe la Macedonia, Cassio 
la Siria, Trebonio l'Asia, Tullio Cimbro 
Ja Bitinia, Decio Bruto fu mandato al pos» 
sesso della Gallia Cisalpina. Questa cal- 
ma fu di breve durata. I funerali di Ce- 
sare vennero celebrati con gran pompa, 
ed il senato riconobbe gli atti del suo go- 
verno, e lo pose fra gli dei. Marc’ An- 
tonio della famiglia di Cesare, suo colle- 
ga ne consolato. aspirando al potere, e 
per promuovere il popolo a vendicarlo, 
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espose decorosamente nel pubblico foro 
il corpo di Cesare colla sua veste insan- 
guinata, e pronunziò la sua orazione fu- 
nebre, nella quale per infiammare la mol - 
litudine,pateticamente e con lamenti con- 
tò ad una ad una le pugnalate di Cesa- 
re, e ne lesse il testamento. Con questo 
dispose, che adottava per figlio, colla con- 
dizione che prendesse il nome di Cesare, 
il nipote Caio Giulio Ottavio o Ottavia- 
no, nato da Attia figlia di sua sorella Giu- 
lia, e gli lasciava 3 quarti delle sue for- 

tune; Q. Pedio e L. Pinario altri nipoti 
per la 4." parte: se morisse, Decio Brutolo 
succedesse, Legò al popolo romano i suoi 
giardini di là del Tevere e 300 sesterzi per 
testa, ec. Tulto questo commoventeappa- 
rato, l’amore di Cesare anchein morte pei 
romani ridestò nel popoloi suoi sentimeu- 
ti d’odio e di vendetta; furente con faci 
alla mano corse per abbruciar le case dei 
congiurati, perciò gli uccisori furono co - 
stretti a fuggiv da Roma.Il popoloalzò nel- 
la pubblica piazza una colonna inonore di 
Cesare, con l’epigrafe: Pater Patriae. Fu 
poi ordinato, che tutte le porte del luogo 
ove era stato assassinato fossero murate, 
che leidi di marzo fossero chiamate parri. 
cide,e che il senato mai più si radunasse 
in quel giorno. Cesare nato fatto per do- 
minare e regnare, la natura gliene con- 
cesse con tulte le doti anche il maestoso 
personale: tra uno splendido complesso 
di grandi virtù e magnanimità, non gli 
mancarono de’ vizi e fu dato ai piaceri. 
Coltivò tutte le scienze a’suoi tempi co- 


nosciute, riformò il Calendario e gli dié 
.il suo nome, in uno all’Era Giuliana, 


comelo prese il Iese di luglio in cui nac- 
que. Pubblicò alcune opere sulla gram- 
matica, l'astronomia, la religione, la sto- 
ria e la letteratura: non ci rimasero che 
isuoi Commentari sulla guerra delle Gal- 
lie e sulla guerra civile, ed alcune Lette- 
re. Scriveva e leggeva nel tempo stesso 
che dava udienza e dettava a 4 segretari 
o amanuensi sopra differenti materie, Ve- 
di Renato A. Vertot, Storia delle rivo- 
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luzioni della repubblica romana, Roma 
1785. Zistoire et figures de la republi- 
que romaine, Paris 1799. 

Ottavio Cesare poi celeberrimo Augu- 
sto (la famiglia paterna era di Z'elletri, 
la materna di Ariccia), dopo avere rice- 
‘ vuto in Roma eccellente educazione, pel 
suo precoce senno e circospetta condotta 
erasi meritato il favore dello zio Cesare. 
Stavasi in Apollonia d’Epiro a studiare 
eloquenza sotto il celebre rettore Apol- 
lodoro, quando intese la tragica morte 
dello zio e la sua adozione, avendo 19 an- 
ni. Parù subito per Roma, eda Brindisi 
fu acclamato erede e vendicatore di Ce- 
sare: approssimandosi a Roma fuincon- 
trato dalla maggior parte de’magistrati, 
soldati ecittadini. Giuntoin Romala tro- 
vò divisa in repubblicanti, e nella trion- 
fante fazione di M. Antonio, edi L. Emilio 
Lepido che nel consolato era successo allo 
zio, che pretendeva vendicar l’imperato- 
re e dittatore sagrificato, o di farsi su- 
periore alle leggi, onde M. Antonio eser- 
citava un’autorità quasi assoluta, ed avea 
aumentato i senatori al numero di 1000. 
Ottavio Cesare si recò prima a visitar Ci- 
cerone nella sua villa di Cuma, indi fece 
legalmente confermar l’atto di sua ado- 
zione, poscia sì recò da Antonio, gli offrì 
la sua amicizia e domandò il denaro di 
Cesare. M. Antonio che già vedeva nel 
giovane erede un contegno che formava 
ostacolo alla sua ambizione, lo trattò con 
orgoglio, ma non potè impedire l’ascen- 
dente che Ottavio Cesare prendeva sul 
popolo, colle feste e profuse liberalità, che 
presto assorbirono l’eredità di Cesare e 
il proprio patrimonio: gli amici procu- 
rarono riconciliarli, tuttavolta poco do- 
po ciascuno assoldò truppe. Ottavio Cesa- 
re affettava di governarsi co’consigli di Ci- 
cerone, e lo chiamava padre; vedendolo 
il senato potentissimo, si unì ad esso, ed 
ebbe il comando dell’esercito contro M. 
Antonio, che dichiaratosi nemico dello 
statoera andato in Modenaa assediar De- 
cimo Bruto ch’erasi portato alsuo gaver* 
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no della Gallia Cisalpina, conferitogli da 
Cesare, dopo essere stato uno de’suoi uc- 
cisori. Ottavio Cesare con titolo di pro- 
cousole accompagnò i consoli C. V. Pansa 
e A. Irzio in soccorso di Decimo Bruto, 
ove non mostrò gran valore, ma adem- 
pì tutti i doveri di generale e di soldato: 
i consoli vi perirono, onde Ottavio Ce- 
sare restò solo padrone dell’esercito. Non 
durò Ottavio Cesare nel partito del se- 
nato che gli preferiva Decimo Bruto, uno 
degli assassini dello zio, e pe'suoi segreti 
disegni trovò opportuno di riconciliarsi 
con M. Antonio, ch’erasi rifugiato presso 
Lepido governatore della Gallia Transal- 
pina; quindi armata mano si condusse a 
Roma, a chiedere il consolato a fronte di 
sua giovanile età; fu ricevuto dalle accla» 
mazioni del popolo e dichiarato console 
con unanimità di suffragi. Subito fece con- 
dannare legalmente tutti que’che aveano 
avuto parte nella morte di Cesare, rivoca- 
re i decreti contro M. Antonio e Lepido, 
recandosi adincontrarli nel luogo che de- 
scrissi a Rimini, in uno alla formazione 
del loro triumvirato per dividersi l’im- 
pero, e alla convenuta terribile proscri- 
zionede’loro individuali nemici, sebbene 
parenti o amici de’colleghi: Ottavio Ce- 
sare dovè cedere a M. Antonio il gran Ci- 
cerone (che fu ucciso da Popilio Lena che 
avea difeso), ripudiar Servilia e sposar 
Clodia figlia di Clodio e di Fulvia moglie 
di M. Antonio. Quanto alla divisione del- 
l'impero, M. Antonio ebbe la Gallia,tran- 
ne Narbona, che fu data a Lepido colla 
Spagna; a Ottavio Cesare toccò l'Africa, 
la Sicilia e le altre isole. 1] terrore pre- 
corse ì triumviri alle mura di Roma: que- 
sto 2.° triumvirato affrettò la definitiva 

rovina della repubblica, e portò l’ultimo 

colpo alla sua libertà. Roma fu inondata 

dal sangue di 300 senatori e di 2000 e 

più cavalieri, per lenumerose e feroci pro- 

scrizioni: Ottavio Cesare e M. Antonio, 

sì prepararono per combattere M. Giunio 

Bruto eCassio,ch'eransi impadronilti della 

provincie d’ oriente, Avendo condotta .il 
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loro esercito in Grecia, scontrarono Bruto 
e Cassio capi de’ repubblicanti in Tessa- 
glia vicino a Filippi, ove ebbe luogo la 
pugna, e la gran contesa tra iltriumvirato 
e la repubblica fu decisa in due campali 
battaglie. Sul principio Cassio fu respinto 
da M. Antonio, e Ottavio Cesare da Bruto, 
ma un falso spavento che si sparse nei 
repubblicanti ne affrettò la rovina; Cassio 
debellato credette che anche Bruto fosse 
soggiaciuto alla stessa sorte, e si fece uc- 
cidere da un liberto. Bruto avendo con 
molto coraggio resistito qualche tempo a 
Ottavio Cesare e a M. Antonio, fu disfatto; 
temendo di cader in mano de’suoi nemici 
anch’esso si uccise: tale fu la fine di M. 
Giunio Bruto,uomo di stato, guerriero e 
filosofo: fu onorato da M. Antonio nelle 
ceneri, non pare da Ottavio Cesare, che 
alcuni dicono ne insultasse la spoglia. 
Quantoa Decimo Bruto, non essendo riu- 
scito d’unirsiall'altro Bruto, passò inGer- 
imania e fu arrestato al Reno da un si- 
guore colmatodi benefizi dal defunto Ce- 


sare,che gli fece mozzare il capo elo man- 


dò a M. Antonio. Ritornato a Roma Ot- 
tavio Cesare si trovò in molti pericoli, per 
l'avidità de’soldati, nella divisione delle 
terre de’vinti, e per legravi differenze che 
ebbe con Fulvia, di cui avea ripudiatala 
figlia Clodia; mentre M. Antonio passato 
in Egitto sinnamord perdutamente della 
regina Cleopatra, che dominandolo fu ca- 
gionedì sua rovina. Frattanto Lucio An- 
tonio cognato di Fulvia, prese l’armi per 
sostenerla, e dopo diverse battaglie si ri- 
fugiò in Perugia, che in punizione Otta - 
vio Cesare fece distruggere con far ucci- 
dere 300 senatori, e poi rifece la città. 
Restituitosi in Italia M. Antonio, aggiu- 
stò le differenze con Ottavio Cesare spo- 
sandone la sorella Ottavia, essendo morta 
Fulvia: inoltre fecero un nuovo riparto 
del mondo romano, lasciando al debole 
e insignificante Lepido le provincie d'A- 
frica, Antonio ebbe tutto l’oviente, Otta. 
vio Cesare l'occidente fino a levante di 
Codropoli in Illiria. Allora le proscrizioni 


ROM 209 


si rallentarono, ed Ottavio Cesare fece ri- 
tornare i fuggiti, recandosi nelle Gallie 
per sedare alcune provincie insorte, e la 
guerra marittima di Sesto Pompeo, che 
durava con alternativa sorte. Al suo ri- 
torno, avendo ripudiato Scribonia, sposò 
la famosa Livia moglie di Claudio Nero- 
ne, il quale non pote negargliela, e già 
madre di Tiberio poi imperatore, sebbe- 
ne fosse incinta di Druso Germanico, che 
partorì dopo 3 mesi. Indi Lepido inimi- 
catosi con Ottavio Cesare, per essersi im- 
padronito della Sicilia tolta a Sesto, finì 
con essere spogliato del triumvirato, ri- 
legandolo a Circeo poi s. Felice. Mentre 
Ottavio Cesare si dimostrava vero uomo 
di stato e si faceva amare, il collega M. 
Antonio, ripudiata la di lui amata sorella 
Ottavia, si diè in preda all'amore e alla 
voluttà con Cleopatra, e in favore de'fi. 
gli avuti con essa fece il testamento. In- 
vanito M. Antonio di conquistar tutto 
l'impero della terra, dichiarò guerra a 
Ottavio Cesare, o come altri dicono que- 
sto la mosse alla regina d'Egitto. Fu nel 
724 e in Azio promontorio d'Epiro, che 
s incontrarono le formidabili flotte de’due 
rivali; quella di Ottavio Cesare era com- 
posta di 400 vascelli comandati da M. 
Agrippa, quella di M. Antonio di 200. 
Il combattimento per l'impero del mon- 
do fu atroce: Cleopatra che avea segui- 
tato l'amante, spa ventata fuggì, e M. An- 
tonio gli tenne dietro, lasciando la batta- 
glia navale. Ottavio Cesare la vinse e in- 
seguì l’emulo in Egitto, ove M. Antonio 
vedendosi perduto si uccise, e altrettanto 
fece Cleopatra; facendo poi perire per sua 
sicurezza Cesarione e il figlio di Fulvia, 
risparmiando gli altri della famiglia di 
M. Aotonio: la battaglia d’ Azio dié oc- 
casione all’Era Aziaca. Vedi Carlo Rol. 
lin, Storia romana, Venezia 1833. Ri- 
dotto l’Egitto in provincia romana, rior- 
dinati gli affari d'oriente, Ottavio Cesare 
tornò trionfante in Roma signore dell’u- 
niverso, ricevuto con indicibile gaudio: 
esercitò la clemenza, abbellì Roma di sou- 
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Marc'Antonio Borghesi aduntque nac- 
que in Siena, e per cagione delle 
turbolenze di sua patria, si trasferì 
nella città di Roma, ove la sua 
profonda scienza legale gli meritò 
l'ammirazione di tutti, e la sti- 
ma di sette Pontefici. Colà sposò 
d. Flaminia Astalli romana, da cui 
nacquero prima Orazio, poi Ca- 
millo, indi Giovanni Battista, e Fran- 
cesco, ed una figlia maritata al 
duca Caffarelli, che fu madre del 
Cardinal Scipione, Ad Orazio com- 
però il genitore per settantamila 
ducati la carica di uditore della 
camera apostolica, e per tal fine 
vendette alla famiglia Chigi di Ca- 
mulia la villa di Bibbiano non 
lungi da Buonconvento. Morto Ora- 
zio molto giovane, riel 1590, il 
Pontefice Gregorio XIV, per dimi- 
nuire al padre il dolore di quella 
perdita, e della cospicua somma 
sborsata, fece uditore della camera 
l’altro figlio Camillo. 

Questi era già in carica prelati- 
zia, e, nel 1588, era stato spedito 
vicelegato a Bologna; e per le 
sue virtù, meritò da Ciemente VIII 
la dignità di Cardinale, a’ 15 giugno 
1596. Sempre volle usar egli l’a- 
bito Cardinalizio con mantello tala- 
re, e per la sua modestia, e saggia 
condotta, da tutti veniva riguardato 
qual futuro Pontefice, e chiamato 
l'ottimo Cardinale. In fetti per 
morte di Leone XI, a' 16 maggio 
1605, fu creato Papa nella fresca 
età di 53 anni, non mostrandone 
che 40, e prese il nome di Paolo 
V (Fedi). Alcuni narrano, che 
mentre celebravasi il conclave, un'’a- 
quila del duca d’ Altemps andò a 
posarsi sul drago dell’arme di Gre- 
gorio XIII del Castel sant’Angelo, 
formando così lo stemma de’ Bor- 
ghesi. Ciò fu preso come fausto 
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presagio dell’esaltazione del Cardi- 
nale, che appunto si verificò. /. 
Pauli Corvilii, Gratulatio in inau- 
guratione Pauli V, Parisiis 1605; 


M. A Tonti, Carmina in Stemma 


Burghesianum, Roma 1605; Ber- 
nardini Stephani, Epipopeutica de 
Burghesia gentis laudibus, apud 
Mascardium 1617; Signum Burghe- 
sium ex antiquitate petitum, Roma 
1616; Gaspare Sollia, Plausus 
Burghesie glorie, Rome apud Za- 
netti 1625. Il Bzovio, nella vita di 
Paolo V, parla degli uomini gran- 
di, che fiorirono in questa famiglia. 

Nella mattina stessa della crea- 
zione Paolo V spedì due corrieri a 
Siena, uno dopo l’altro, per rendere 
più autorevole l’ ordine già rigoro- 
samente imposto a tutta la nume- 
rosa famiglia de’ Borghesi, di non 
moversi di là. Egli poi continuò a 
mostrarsi alieno da que’ parenti, e 
da quella città, dove il padre suo 
era nato, come rileva Adriano Po- 
liti, già secretario di lui nelle sue let- 
tere, pag. 269. Quantunque però 
non abbia usato tanto rigore coi 
fratelli in Roma, tuttavolta questo 
virtuoso, e magnanimo Pontefice 
viene difeso da tutti sì perché nei 
quindici anni, otto mesi, e tredici 
giorni del suo Pontificato operò 
mai sempre col parere e coi consi- 
gli de’ suoi teologi, e sì ancora per- 
ché era adorno de’più distinti pregi. 
Y. Ciacconio, Vite Pont. tomo 1V, 
col. 386, 391, e l’articolo Paoto V. 

E primieramente diremo quali 
de’ suoi parenti Paolo V innalzò al 
Cardinalato, rimettendo i lettori ai 
rispettivi articoli per quanto spetta 
alle loro notizie. Pertanto a’ 18 lu: 
glio 16053 pel primo creò Cardinale 
Scipione Caffarelli Borghese, nobile 
romano, figlio della sorella. Pet 
averlo poi assistente al governo del 
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tuosi edifizi, abolì le leggi del triumvira- 
to, e nel 7.° suo consolato nel 727, volle 
rinunziare al supremo potere, per consi - 
glio di M. Agrippa che avea contribuito 
al suo innalzamento, e di Caio Cilnio Me- 
cenate suo degno amico favorito, che u- 
nitosi a lui in Apollonia mai più si di- 
vise, cooperando co'suoi consigli alla sua 
gloria e felice governo, anche come ge- 
nerosissimo protettore delle lettere (onde 
il suo nome divenne immortale e appel- 
Jativo di chi favorisce e protegge le let- 
tere e le arti), che fece fiorire in Roma 


e nell’impero, non andando esente da. 


molti vizi. Pertanto, recatosi Ottavio Ce- 
sare in senato, con istudiato discorso, pro- 
pose di rinunziare al potere: ammirò il 
senato la sua moderazione e lo scongiurò 
che si tenesse l'impero, ciò che diè prin. 
cipio all’Era degli Augusti. Gli venne po- 
sto allora il nome di Augusto (che lo di- 
venne degl’imperatori e dell’imperatvrici, 


come quello di Cesare pel suo zio), per . 


esprimere la dignità del suo potere e gra - 
do, e della sua persona, non che d’ Zm- 
peratore pel dominio militare dell’impe- 
ro, di tutte le forze di terra e di mare, 
ed arbitro di far la pace e la guerra: suc- 
cessivamente fu dichiarato proconsole, 
donde gli derivava una supremazia lega: 
le sopra tutte le provincie, che pole va vi- 
sitare; tribuno perpetuo, per cui invio - 
labile n'era la persona, ed avea diritto 
di opporsi a tutti gli atti pubblici ; cen- 
sore e sorvegliatore de’costumi; sovrano 
pontefice e capo della religione. Inoltre 
fu dispensato dalla legge secondo la sua 
volontà, venne nominato Padre della pa- 
tria, per cui si considerava il suo popolo 
e l’uman genere come sua famiglia. In 
vece Augusto pose egli stesso il termine 
di 10 annialla sua autorità, lasciando al- 
le circostanze la cura di rinnovarla, e ri- 
cusò il titolo di Signore, come notai a Im- 
PERATORE; governò l'impero mediante il 
senato, il quale si condusse sempre a nor- 
ma de’suoi voleri, e Augusto gli lasciò l’e- 
lezione de governatori delle provincie, 
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tranne le esposte ai nemici e ove stan- 
ziavano le legioni; conservò al popolo il 
diritto di eleggere i principali magistra- 
ti, essendo lo spirito della sua politica 
di conservare gli antichi nomi e le anti- 
che forme: ebbe cura che non fosse sen - 
tito il suo dominio, e di nascondere la 
mano che reggeva il mondo, esentando 
l'Italia dai tributi, come notai nel vol. 
XXXVI,p.206. Ilpopolo accolse con pia- 
cere e festa un’autorità, nella quale tra - 
luceva alcuna cosa dell’antico regime. So - 
stenne molte guerre in Africa, in Asia e 
soprattutto nelleGallie e nelle Spagne,do - 
ve le legioni animate dalla sua presenza, 
durarono molta fatica a trionfar de’ can- 
tabri nel Tarragonese, donde principiò 
l'Era di Spagna. I suoi eserciti sottomi - 
sero l’Aquitania, la Pannonia, la Dalma- 
zia, l’Illiria; essi contennero i dacii, i nu- 
midii, gli etiopi; fece alleanza co’parti, 
i quali cederono l'Armenia, e restituiro- 
no le bandiere tolte a Crasso ed a M. An- 
tonio. Com’ebbe pacificata la terra e il 
mare, Augusto chiuse per la 3.° volta il 
tempio di Giano nel 744: questa pace 
non tardò ad essere turbata per la scon- 

fitta di Varo, che perdè 3 legioni in Ger- 

mania, onde Augusto si afflisse tanto che 

lasciatisi crescere la barba e i capelli, s0- 
vente esclamava nel suo dolore: /aro im- 

prudente, rendimi le mie legioni! I ger- 

mani nondimeno furono contenuti da Ti- 

berio. Nel tempo che Augusto avea chiu- 
80 le porte del tempio di Giano e che tut- 

to l'impero godeva profonda pace, pub- 
blicò un editto con cui intimò che si fa- 
cesse la numerazione di tuttii sudditi del- 


l'impero. Perciò e in ubbidienza di tal 


ordine, nella Giudea si partirono da Va- 
zarets. Giuseppe e Maria Vergine, por- 
tandosi a Betlemme, ove Maria nel Pre- 
sepio partorì Gesù Cristo Salvatore del 
mondo, re de’regi e signore de’dominan- 
ti. Questo salutifero avvenimento illustrò 
il regno d'Augusto. Cancellieri nelle Vo - 
tizie sulla festa di Natale, trattò questi 
due punti: Se nella nascita del Salvato - 
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reseguisse il silenzio degli oracoli: Se fos- 
senota ad Augusto la nascita di Gesù 
Cristo, ese da lui fosse eretta Ara Pri- 
mogeniti Dei, rinchiusa poi nella chiesa 
d’Araceli. Si può vedeve-Narare, Ora- 
coro, ed il vol. XII, p. 94, 95, 96. L’av- 
venturosa nascita del Redentore di tutto 
il genere umano diè origine all’Era cri- 
stiana o Era volgare,ch'è l'attuale nostra 
era. Seguì il grande avvenimento, per co- 
mune consenso la notte del24 al venire del 
25 dicembre dell’anno 753 dalla fondazio- 
ne di Roma, computo che segue ancora 
l'odierno senato romano. Tuttavolta si 
può leggere l’accennato articolo Era car- 
STIANA 0 ERA VOLGARE, dove riportai l’o- 
pinione del dottissimo camaldolese Sans 
clemente, che stabilisce la gloriosa uasci- 


ta all'anno 747 di Roma: forse da que- 


sto deriva, che le annuali Notizie di Ro- 
ma non sono d’accordo col calcolo segui- 
to dal municipio romano, registrando in 
meno due anni. Nondimeno per concor 
dare coi fasti consolari e gli antichi cro- 
nisti, nelle seguenti epoche non solo ab- 
 bandonerò l’era di Roma e seguirò l’era 
nostra volgare, ma proseguirò questa dal 
detto anno 753 di Roma, o perdir me- 
glio dal 754 in poi. Riprendendo i bre- 
vissimi cenni delle gesta d'Augusto, dirò 
ch'egli fece un gran numero di utili re. 
golamenti e di leggi, per perfezionare il 
governo, correggere gli abusi e riforma- 
re i costumi, precipuamente sul matri- 
monio e sul lusso; regolòla disciplina del- 
l’esercito, l’ordinede’giuochi e degli spet- 
tacoli, e ridusse i senatori a 600, rimo- 
vendo quelli di bassa condizione. Per gli 
abbellimenti con cui avea ornata Roma, 
si vantava che avendola trovata di mat- 
toni, la lasciava di marmo. Rianimò l'a- 
gricoltura, incoraggì te arti e le fece a- 
mare: dotato di gusto squisito, coltivò e 


protesse le lettere, fondò una biblioteca 


sul Palatino. Gli furono assai cari Cor- 
nelio Nipote biografo elegante e chiaro; 
Tibullo candido poeta; Properzio grave 
poeta; il celebre Ovidio mirabile per la 
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soavità de’suoi versi, ma per le licenziose 
elegie l’ esiliò nel Ponto. Amò in moda 
particolare Virgilio e Orazio, i due più 
gran poeti latini d’Italia. Fiorì sotto di 
lui l’elegantissimo Tito Livio, autore del- 
la Storia romana. Fondò molte città e 
colonie, come narrai ai loro articoli; i po- 
poli gli eressero altari, e per decreto del 
senato il I/ese sextilis prese il nome d’Au- 
gusto: la sua epoca fu detta per ectellen- 
za il secolo d'Augusto e il secolo d’oro, 
La sua generosità fu fortunata, percliè 
aumentò l'affetto per lui ne'romani, esce- 
mò il numero de’ malcontenti. Non fu pe» 
rò felice nella propria famiglia; edi tra- 
viamenti di Giulia sua figlia nata da Scri- 
bonia, li toccai a Reggio di Sicilia, ove 
il- marito Tiberio la fece morire di fame. 
Nella sua vecchiezza si lasciò governare 
da Livia, che veramente amò e consultò 
in gravi affari, la quale a rara bellezza 
accoppiò gran senno, ed assicurò il trono 
a suo figlio Tiberio col farlo adottare da 
Augusto, e gli conxispose con ingratitu- 
dine. L’indebolita sua salute lo fece in 
un viaggio fermare a ola; sentendo il 
termine della vita, chiamò gli amici in- 
torno al suo letto, e nella costante fved- 
cdlezza del suo carattere loro domandò se 
avea bene rappresentato la parte sua nel 
teatro della vita; e ricevutane l’afferma- 
tiva, riprese: addio, battete le mani. Pav- 
titi che furono, fece a Livia teneri addio 
e spirò tra le sue braccia a' 19 agostodel- 
l’anno 14, di Roma 767, dell’età di circa 
#5 atini, avendone regnato 4.3. La storia 
disse di lui: che non dovea vivere mai, 
ovvero non morire mai. Fu compianto 
dall'universo: la casa ove nacque e quel- 
la ove morì furono convertite in templi, 
oltre quelli eretti altrove. I funerali si fe- 
cero con sontuosa magnificenza, insieme 
all’apoteosi (di cui a FunEnaLI). Sì era e- 
sercitato nella poesia,avea una memoria 
prodigiosa, e lasciò degli scritti intorno ai 
suoi funerali, alle sue principali azioni, 
alle forze e spese dell'impero, ed istru- 
zioni pe’ successori, cui consigliava di non 
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intraprendere nuove conquiste. A Livia 
per le sue virtù era stato dato il nome di 
Madre della patria. 

Tiberio figlio adottivo d'Augusto nel- 
l'anno 14 di nostra era gli successe, an- 
che nell’eredità con Livia sua madre. Fu 
estremamente crudele, debosciato, ca- 
priccioso, diffidente, perfido, finto: suo 
deguo favorito fu l’infame Seiano, che fi- 
ni strangolato da Burro, e il suo corpo 
venne strascinato per Roma. Sotto di lui 
precipitò l'anfiteatro di Fidene, e dicesi 
che restassero sotto le rovine 50,000 per- 
sone. In Roma un tervibilissimo incendio 
«listrusse gli edifizi del Monte Celio e dei 
luoghi vicini, ma l’imperatore fece ripa- 
rare liberalmente tutto a sue spese. Eb- 
be due mogli, Agrippina figlia del cele- 
bre Agrippa, e l’impudica Giulia figlia 
d’Augusto. Promulgò leggi sulla riforma 
de'già troppo corrotti costumi; pose freno 
aipantomimi che i romaniamavano.Sotto 
il suo impero e nell’anno 33 Gesù Cristo 
dopo aver predicato la celeste sua Doteri- 
na, patì la sua Passione, mor in Croce,e 
gloriosamente risorto volò al Paradiso. 
Nel vol. XXXVI, p. 206 dissi come Tibe- 
rio voleva porre tra gli dei il Redentore, 
mas'opposeil senato; bensì ordinò che non 
si molestasse chi seguiva la sua dottrina. 
Egualmente sotto di lui s. Pietro prin- 
cipe degli Apostoli e 1.° somino Ponte- 
fice incominciò ad esercitare la sua au- 
torità, fondò la cattedra apostolica d’ 4n- 
tiochia, città la più famosa dell’oriente, 
@ la 3.°dell’impero romano dopo Roma 


e Alessandria, e cogli altri apostolie di- 


scepoli incominciò in diverse parti del 
mondoa promulgare l’evangelo. Nell’im- 
pero di Tiherio fiorirono Velleio Pater- 
colo storico pregevole e conciso; Valerio 
Massimo che scrisse g libri de’fatti più 
memorabili; e Fedro elegantissimo scrit- 
tore di favole. Morì Tiberio nell’anno37, 
avendo adottato sup nipote Tiberio, di- 
chiarandolo erede nel testamento; ma il 
senato nominò invece imperatore Cali- 
gola figlio del celebre Germanico, molto 
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destro, capriccioso, di gran spirito e tut- 
tavia maliuconico ; prode nelle armi ed 
eccellente nella musica. Ne’ primi del suo 
governosi mostrò assai moderato, ma po- 
co dopo s'abbandonò alle crudeltà e ad 
ogni sorta di turpitudini. Riempìà Roma 
di stragi e del sangue de'principali del- 
l'impero, ed era solito dire, che deside- 
rava che il popolo romano avesse una te- 
sta, pel piacere di troncarla, e con un sol 
colpo far morire tutti i romani. Pel suo 
grande orgoglio e vanità, si fece innal- 
zare templi e adorare come un Dio; van- 
tava che la Luna discendeva a carezzar- 
lo, e che avea segreto colloquio con mol - 
te altre deità. Ebbe 4 mogli, GiuniaClau - 
dilla, Livia Orestilla, Lollia Parisina e 
Cesonia. Fu ucciso da Cassio e Sabino ca - 
pitani delle guardie nell'anno 41. Men - 
tre i senatori deliberavano se si dovesse 
eleggere un altro imperatore, ovvero ri- 
stabilire la repubblica, alcuni soldati en- 
trarono nel palazzo per saccheggiarlo, ed 
avendo trovato T. Claudio Nerone figlio 
di Druso secondogenito di Livia e perciò 
nipote di Tiberio, ch'erasi nascosto per 
timore d’essere ucciso, lo condussero al 
campo e lo proclamarono imperatore. Il 
senato ebbe molta difficoltà di riconoscer - 
lo, perchè era vile, amava con passione 
i giuochi di fortuna, la crapula e altri 
sconci vizi. Ebbe 6 mogli, Lepida, Ca- 
milla, Urgulanilla, Petina, Messalina, e 
Agrippina di grandi spiriti e vedova di 
Domizio Enobarbo, dal quale ebbe Ne- 
rone che gli fece adottare in pregiudizio 
di Britannico nato da Messalina. In tem- 
po di Claudio, Roma ammirò per insigni 
scrittori, Q. Asconio Pediano commenta - 
tore di Cicerone, Pomponio Mela elega n- 
te scrittore di corografia, e Q. Curzio Ru- 
fo autore della Storia di Alessandro Ma- 
guo. Nella divisione che gli apostoli fe- 
cero delle diverse provincie del mondo 
per diffondere la Religione di Gesù Cri- 
sto, s. Pietro scelse Roma nell’ intendi - 
mento d’assalirvi il demonio, che ne a- 
vea fatto il centro della superstizione e 
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dell’errore, e per piantarvi la rocca della 
Fede, siccome metropoli del mondo, on- 
de da essa sì potesse spargere con mag- 


giore rapidità ne’ popoli soggetti al suo- 


dominio, indi conquistar alla croce tutto 
l’universo. Vi giunse verso l’anno 45 ai 
18 gennaio, e vi stabilì la pontificia sua 
sede, trasferita da Antiochia. Tutti i par- 
ticolari e la critica, li riportai alla bio- 
grafia di s. Pietro, che vi predicò l’evan- 
gelo, e ne fu il 1.° vescovo e Papa: si può 
vedere ancheil vol. XXXVI, p. 207. Ac- 
canto al trono de’Cesari vi piantò la sua 
umile cattedra, ehe inaftiata poi dal suo 
glorioso sangue e da quello fecondo di 
tanti martiri, in breve da essa si diffuse 
per l'universo tale una luce chea se atti- 
rò tutti gli sguardi, e fece parer tenebre 
lo splendore del trono imperiale; quin- 

di al colossale Zmpero, successe il Ponti- 
ficato pacifico, cattolico ed eterno, ll prin- 
cipe degli Apostoli nel suo arrivo in Ro- 
ma fu albergato in Trastevere presso la 
chiesa di s. Cecilia, ma appena conver- 
‘tito il senatore romano Pudente, questi 
lo condusse nella sua casa de’ Corneli Pu- 
denti sul Monte Viminale, ove poi furo- 
no edificati la Chiesa di s. Pudenziana 
e il Palazzo di s. Pudenziana. Ivi avep- 
do s. Pietro stabilito la sua dimora e se- 
de, ed esercitandovi le cure pastorali del 
suo supremo ministero, fece costruire per 
altare un’ara di Jegno in foggia d’ arca 
(forseadottò tal forma in figura della chie- 
sa di Dio, già adombrata dall’ arca di 
Noè, o in memoria dell’ Arca santa del 
Testamento che si venerava nel tempio 
di Gerusalemme) e sulla quale celebrò la 
messa. Sebbene poi fossero da s. Evari- 
sto proibiti gli altari di legno e sostituiti 
que’di pietra, l’altare di s. Pietro si crede 
che divenisse portatile pei successori, i 
quali lo adoperarono in tempo delle me- 
morate persecuzioni, nel centro de’ sot- 
terranei oratorii delle catacombe e cimi- 
teri, ove si rifugiavano a celebrare col 
divino sagrifizio Je sagre sinassi. Da Ro- 
ma s. Pietro mandò molti discepoli nei 


ROM 215 


dintorni, nell'Italia e in altre regioni, ed 
egli stesso si recò nelle città suburbane 
e in altri luoghi. Dopo 7 anni di dimora 
in Roma, per editto dell’imperatore Clau- 
dio I che esiliava gli ebrei di sua nazio- 
ne, dovette s. Pietro partirne. Di poi a- 
vendo Agrippina avvelenato Claudio I 
nell’anno 54, ed imprigionato Britanni- 
co, promosse l'innalzamento del proprio 
figlio Nerone. Questi recatosi al campo 
si fece proclamare imperatore di 17 an- 
ni, e fu mostro di crudeltà. A vvelenò Bri- 
tannico, fece morire sua madre, uccise 
con un calcio Poppea ch'era incinta, che 
dopo Ottavia avea sposata, e poi prese in 
moglie Messalina. Ordinò la morte di M. 
Anneo Lucano autore del poema della 
guerra di Farsaglia,e del suo maestro L. 
Anneo Seneca famoso filosofo, ma di cor- 
rotta eloquenza: sotto di lui vissero an 
cora Seneca figlio del precedente, scrit- 
toredì tragedie, ed A. Persio Flacco scrit- 
tore satirico ed elegante. Tuttavia fece di- 
verse opere magnifiche, come il sontuo- 
sissimo Portod'Anzo. L'apostolo s. Paolo 
imprigionato per la predicazione del van- 
gelo in Gerusalemme e perciò tenuto per 
sedizioso, comecittadino romano appellò 
all'imperatore; pertanto nell’anno 61 fi 

condotto in Roma, accompagnato da s. 

Luca, ed ivi nella prigione istruiva nella 
dottrina cristiana chi andava da lui. Do- 
pol’anno63 fu liberato, si recdin oriente 
e poscia si restituì in Roma. Sulle epoche 
delle venuteinRoma de'ss. Pietro ePaolo, 
vi è differenza tra'cronisti. Dopo 5 anni 
di esilio anche s. Pietro tornò in Roma, 
e-vi trovò Simone mago che avea pro- 
messo a Nerone e al popolo, che sareb- 
besi innalzato in aria a mezzo de’suoi an- 
geli. Mentre ciò eseguiva, i ss. Pietro e 
Paolo fecero orazione perchè Iddio ne sco- 
prisse l'inganno, onde l’impostore preci- 
pitda terra, si fracassò le membra, e mo- 
rì presso la Riccia probabilmente. Per 
questo clamoroso fatto avvenuto alla pre- 
senza di Nerone e di folto popolo, l’im- 
peratore che avea saputo che i due a- 
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postoli predicavauo una nuova dottrina 
coutraria ai numi de'romani, ed a favo- 
re della castità, cominciò la1.* generale 
Persecuzione della Chiesa: a quest’artico- 
lo viportai le 12 e altre prime persecuzio- 
nidegl’'imperatori controicristiani,i quali 
dovettero nelle Catacombe e ne’ Cimiteri 
celebrare i Divini uffizi, ed esercitare gli 
atti di religione. Dipoi perle conversioni al 
cristianesimo operate dai ss. Pietro e Pao- 
lo, fra lequali una o due concubine del - 
l’imperatore e il suo coppiere, per ordi- 
ne di Nerone furono posti in carcere e 
condannati a morte, che subirono a'29 
giugno prima dell’anno 69 circa, cam- 
pioni del cristianesimo. Dopo la morte 
di s. Pietro, la sede romana fu occupata 
dal 2.° Papa s. Zino di Volterra, e per- 
ciò il 1.° Papa italiano, al quale senza in- 
terruzione successero in Roma gli altri 
romani Pontefici. Alle biografie d’ognu- 
no riportai anche le notizie riguardan- 
ti Roma, tanto nel civile che nel religio- 
so, laonde mi limiterò a indicarli con ca- 
rattere corsivo, come articoli di rinvio, 
ripetendo o aggiungendo soltanto le cose 
principali per la cronologia storica dei 
più importanti avvenimenti di Roma, del 
suo impero, e del suo benefico pontifica- 
to. A CronoLogia pe Romani PortEFICI, 
non solo feci il novero di tutti con l’epo- 
che della loro elezione e morte, procu- 
rando concordare le discrepanze di date, 
ma vi riportai ancora la cronologia de- 
gli Antipapi, che insorsero co'Scismi a 
lacerare la chiesa romana, i quali tutti 
eziandio hannobiografie; con notizie con- 
cernenti Roma. Del dettaglio degli av- 
venimenti d'ogni Papa e Antipapa, dalla 
storia detta in breve nelle loro biografie, 
come citai o come facilmente si può com- 
prendere, meglio mi diffusi negli articoli 
e luoghi che vi hanno relazione. Tutte 
queste avvertenze qui le noto per evitare 
inutili ripetizioni, nell’intendimento di- 
chiarato in principio di riunire in questo 
articolo le indicazioni principali, per tro- 
vareil complesso della storia che sparsi in 
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tutta questa mia opera. Anche delle gesta 
degl’imperatori romani sarò laconico,cioè 
delle loro virtù e vizi, delle loro guerre 
e opere che fecero, massime monumen- 
tali, avendone parlato in tutto quanto 
questo mio Dizionario, e nell'indice spero 
riunire l’ immenso numero delle sparse 
nozioni, sotto ciascun nome. In tempo di 
Nerone, Clodio Lucio Marco pro-pretore 
in Africa, ad esempio delle ribellioni di 
Vindice nelle Gallie, e di Galba nelle Spa- 
gne, impugnò le armi col pretesto di re- 
stituive a Roma la libertà. Coniò meda- 
glie che indicano questa sua intenzione, 
trattenne il frumento per affamare Ro- 
ma, ma non si conosce che fosse procla - 
inato imperatore, sebbene alcuni croni- 
sti lo pongono nella serie di essi, col no- 
me di tiranno. Di poi fu assassinato d’or- 
dine di Galba, da Triboniano intendente 
d'Africa. Nerone, mentre stava a Porto 
d’Anzo, fece incendiare Roma nell’anno 
64 circa, durando il tremendo fuoco 

giorni continui: delle XIV regioni della 
città in cui l’ avea divisa Augusto, 4 ne 
rimasero illese, 3 furono inlieramente in- 
cenerite, le allre patirono gravissimi dan- 
ni. Accusato Nerone dal popolo quale au- 
tore di tanto eccidio, sebbene erasi por- 
tato in Roma a soccorrere il popolo, ne 
rovesciò la colpa sui cristiani, i quali con 
orribili tormenti di Martirio perirono 
nel modo che narrai a MartiRI DI Roma ‘ 
ed altrove. Vedendosì Nerone in odio di 
tutti, ed abbandonato fin dalle sue guar- 
die, fuggito da Roma andbda nascondersi 
in una caverna, si uccise per non cader 
nelle mani degli irvitatissimi romani, e 
fu l’ultimo della stirpe de’Cesari, benchè 
Cesari si chiamassero gli altri imperatori 
sino a Domiziano, restando poi il nome 
appellativo degl’imperatori e di quelli 
che associarono all'impero: di sua mor- 
te, e di sua vera e supposta sepoltura par- 
lai in più luoghi, come nel vol. XII, p. 
153. Per le sue eccessive liberalità, poco 
dopo fu pianto dalla plebaglia e dai pre- 
toriani. Nell'anno 68 circa dalla sua ar- 
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mala fu eletto imperatore Galba, ch'eb- 
be in moglie Lepida; ma la sua grandissi- 
ma severità fu cagione che solo regnasse 
6 mesi e 7 giorni: assassinato dalle sue 
guardie del Presorio, esse gli tagliarono 
la testa, quindi corsero al campo ad ac- 
clamare Ottone imperatore nell’anno 69, 
perciò fu il 1.° ad essere eletto dai pre- 
potenti pretoriani. Questi, oriondo di E- 
ruria, appena acclamato si portò in se- 
nato, dove ricevè col titolo d’ Augusto 
tutti gli onori, così la sua moglie Pop- 
pea. Uomo dissoluto, pel grande amore 
ch’ebbe pel pubblico bene, rimasero co- 
perti molti de’suoi vizi. Vitellio gover- 
natore diGermania, all’esaltazione di Gal- 
ba dalla sua armata era stato proclamato 
Imperatore; colle sue truppe calato in I. 
talia, assalì Ottone, lo disfece nella bat- 
taglia di Bebriaco, vicino Cremona o Pia- 
cenza, onde Ottone si uccise da se stesso 
dopo 5 mesi e 5 giorni di regno, in età 
di 37 anni. Vitellio nell’anno 69 entrò 
in Roma da trionfante, salì in Campido- 
glio, convocò il senato e ricevè il giura- 
mento da tuttii senatori: brutale e era- 
fiulone, non pensava che a bere e man- 
giare lautamente; la sua ubbwachezza 
talvolta lo rendeva così bestiale, che di- 
menticava d’essere imperatore; aveva il 
ventre di straordinaria grossezza. Perse- 
guitò i letterati, e particolarmente i ma- 
tematici. Ebbe in mogli Petronia e Ga- 
leria Fundana. Divenuto stolido pe’suoi 
eccessi della gola, le legioni d'oriente ac- 
clamarono imperatoreFlavio Vespasiano, 
nato presso Rieti, che faceva guerra nella 
Giudea,edavea conquistato tutte le piaz- 
ze tranne Gerusalemme: vi pensò molto 
tempo, e poi accettò. Quindi affidò la con- 
tinuazione della guerra a Tito suo figlio, 
spedì in Roma i suoi luogotenenti e passò 
in Egitto. Vitellio fu preso dai capitani 
di Vespasiano, che lo strascinarono per la 
città, scannarono e gittarono nel Tevere, 
dopo 8 mesi e 5 giorni di regno, nel mede- 
sino anno 69. Venuto in Roma Vespa- 
siano, intraprese il suo governo, nel quale 
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si comportò con molta giustizia e clemen- 
za. Nel 2.°anno del suo impero il figlio 
Tito terminò la guerra degli Ebrei, prese, 
devastò e arse Gerusalemme, distrùggen- 
do il celeberrimo Tempio. Indi Vespasiano 
edificò il tempio della Pace, e l’anfiteatro 
che Augusto si era proposto fabbricare, 
ed è il superstite Colosseo. Vespasiano 
ebbe in moglie Domitilla, madre di ‘Tito 
e Domiziano. Avaro, aggravò di dazi i 
romani, e ne impose anche sulle orine : 
avendogli Tito fatto notare la sconcezza 
di tale tassa, Vespasiano trasse di tasca 
una moneta, gliela accostò al naso e do- 
mandò se puzzava. Rispose il figlio di no; 
eppure, riprese l’imperatore, deriva dal- 
le orine. Morì nell’anno 79 e gli successe 
Tito per ventura del mondo: tutti i suoì 
pensieri non tendevano che al vantaggio - 
e riposo de’suoi sudditi; era tanto por- 
tato a fare il bene, che stimava perduto 
quel giorno in cui non avea compartito 
alcun favore. Nel suo impero e nell’anno 
80 fu eletto Papa s. Cleto, il quale divise 
le 25 chiese di Roma: sulle prime chiese 
di Roma si può vedere ParRoccHIA, Caig- 
sa DI s. PupEnzIANA (e PALAZZO APOSTOLI» 
co Di s. Pupenziana), Cmesa pi s. Maria 
in Via LaTA, s. MATTEO, ec. Tito era ver- 
sato molto nell’eloquenza, e nella poesia 
scrisse poemi e tragedie: fiorirono solto 
di lui, Plinio il Vecchio autore d’una isto- 
ria naturale; M. Fabio Quintiliano, il più 
giudizioso critico e il più eccellente mae- 
stro di eloquenza, essendo un capo d’o- 
pera le sue istituzioni oratorie; Cornelio 
Tacito celebre storico, gran politico, e u- 
no de'più grandi uomini del suo tempo, 
innalzato alle prime dignità da Tito e Ve- 
spasiano, e pretore in tempo di Domizia- 
no. Questi avendo cospirato contro il fra- 
tello, Tito lo perdonò e dichiarò suo suc- 
cessore : perdonò purea due altri cospira- 
tori. Nel suo impero il Vesuvio distrusse 
Ercolano e Pompei, lasciandovi la vita il 
naturalista Plinio il Vecchio. Tito ebbe 
moltissima stima pel senato e pel popolo 
romano, a riguardo de’quali non sposò la 
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regina Berenice che amava con passione. 
Bello della persona, dolce, insinuante, con 
aria nobile che ispirava amore e rispetto: 
il complesso delle sue virtù gli meritaro- 
no il titolo di Delizia del genere umano, 
e la sua clemenza divenne proverbiale. 
Regno 2 anni, 2 mesi e 20 giorni; dicesi 
avvelenato dal fratello Domiziano perim- 
paziente ambizione d’impero: morendo, 
disse che si pentiva di non aver fatto una 
cosa sola, cioè si crede di non aver fatto 
morire Domiziano, affinchè l'impero non 
dovesse restare sotto un uomo così mal- 
vagio e crudele. Nell'anno 8 1 salì al trono 
Domiziano, totalmente di carattere op- 
posto al padre e al fratello. In lui si vide 
rivivere la ferocità di Nerone, abbando- 
nandosi ad ogni sorta di eccessi e di cru- 
deltà:diè principio alla 2.° fierissima per- 
secuzione della Chiesa, pel suo odio con- 
tro i Cristiani. Dicono ch'era talmente 
destro nel tirar d’arco, che faceva passare 
i dardi tra due dita della mano, senza of- 
fenderle. In tutti î giorni solo impiegava 
un'ora nelsuo gabinetto a prender le mo- 
sche, infilzandole in uno spillo: fra le bef- 


fe di cui era segno, rispose un tale al per- . 


sonaggio che domandò chi era con lui: 
neppure una mosca. Volendo spaventare 
i senatori, ne invitò un buon numero a 
cena: furono introdotti in una sala le cui 
pareti erano coperte a bruno e illumina- 
tasolamente da alcune languide lampade, 
al barlume delle quali videro molti’ se- 
polcri co’loro nomi. Rimasti per qualche 
tempo in ispaventosa apprensione, que- 
sta aumentossi all’ improvvisa compar- 
sa di persone nude col corpo tutto tinto 
di nero, tenendo nella destra mano la spa- 
da, nella sinistra una face ardente, le quali 
dopo essersi fermate alquanto si posero 
a ballare intorno a’senatori, indi apriro- 
no loro le portee li mandarono via. Nel. 
l’anno 93 fu eletto s. Clemente I, il 1.° 
Papa tra'romani e di sangue imperiale: 
divise Roma in VII regioni ecclesiastiche, 
ed istituì i Votari per scrivere gli atti dei 


martiri. Domiziano avea in moglie Do- 
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mizia, figlia di Domizio Corbulone, uno 
de’ più distinti personaggi che mai avesse 
veduto Roma dalla sua fondazione. Fu 
ucciso nel suo gabinetto nel 96 da vari 
congiurati, d’anni 45, avendone regnati 
15 e 6 giorni: con lui terminò la serie 
de’ primi XII Cesari. Vissero nel suo tem- 
po, oltre M. Fabio Quintiliano già lodato 
e che insegnava in Roma l’eloquenza, i 
poeti Valerio Flacco che fece il poema 
sugli Argonauti, M. Valerio celebre pei 
suoi epigrammi, Publio Stazio di cui e- 
sistono i poemi Achilleide e Tebaide, e 
Giovenale satirico mordace e impetuoso, 
e insieme pieno di spirito e di bellezze: 
osservano gl’intendenti, che in tali scrit- 
tori, ad eccezione di Quintiliano, si ri- 
marca la decadenza del buon gusto pres- 
soi romani,che splendette ne'grandi scrit- 
tori del bel secolo d'Augusto. 

Nell’anno g6fu elevato di 65 anni al- 
l'impero Marco Cocceio Nerva, nato in 
Narni e originario di Creta, rinomato per 
la sua benignità e munificenza. Annul- 
lò le pessime leggi di Domiziano, e ri- 
compose la cosa pubblica in ottimo sta- 
to. Fu affezionato ai cristiani, e vietò che 
fossero molestati: s. Giovanni apostolo ed 
evangelista ch’ era rilegato nell’ isola di 
Patmos, ritoruò in Efeso ov’era vescovo. 
Regnò solamente un anno, 4 mesi e 1r 


. giorni. Avendo adottato M. Ulpio Traia- 


no nativo di Siviglia, il1.° straniero che 
ascese al soglio imperiale, nell’anno 98 gli 
successe nell’impero, che resse con molta 
lode, onde si meritò l’ attributo d’otimo 
principe, e fece dire che s. Gregorio I per 
le sue orazioni lo liberasse dall’ /nferno. 
Ciò non è vero, che anzi incominciò la 3.* 
persecuzione contro la Chiesa, e punì i 
cristiani con molti tormenti, consideran- 
doli nemici de’ suoi dei: rallentò poi la 
persecuzione, dopo che Plinio il Giovane 
da lui amato, gli scrisse una celebre let- 
tera in favore de’cristiani, e lo persuase 
dell’ incolpabile loro vita; nondimeno la 
persecuzione continuò sino al 116. Fa- 
moso è altresì il magnifico panegirico di 
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Plinio a Traiano; al cui tempo fiorì an- 
cora Frontino, che scrisse sugli acque- 
dotti e sui strattagemmi della guerra. Nel 
103 fu Papa s. Anacleto, che nel Vaticano 
eresse sul corpo di s. Pietro un oratorio 0 
piccola chiesa, convertita poi in magni- 
fica basilica da Costantino.Nel112 gli suc» 
cesse Papa s. Evaristo, che fece una nuo- 
va divisione delle chiese di Roma e distri- 
buì i Zioli. Traiano avendo abbracciato 
sino dalla puerizia l’arte della guerra, fu 
gran capitano, e dopo le molte imprese 
operate in Germania, per cui fu detto Ger- 
manico, disfece i dacii, soggiogò l’Arme- 
nia, la Colchide, i sarmati, gli astrenieni, 
gli arabi, gli assiri, i persi : sulla colonna 
monumentale che in Roma gli fu evetta 
pei trionfi nella Dacia, fu poi collocata 
la statua di s. Pietro pacifico conquista» 
tore di Roma cristiana. Plotina ne fu la 
moglie, e dopo 20 anni d'impero e 63 di 
elà morì in Selinonte nella Cilicia nel1 17. 
Jl degnissimo cugino e concittadino A- 
driano , marito di Sabina nipote del de- 
° funto, fu eletto imperatore per destrezza 
di Plotina imperatrice. Dotato di molto 
spirito, colto nelle lingue greca e latina, 
nella buona letteratura, istruito in tutte 
le scienze; era dicarattere dolce, col quale 
si procacciò l'affetto d’ognuno,più amante 
della pace, che della guerra: ciò non per- 
tanto perseguitò terribilmente i cristiani, 
colla 4.* persecuzione contro la Chiesa, fi- 
no al129.Quadratoe l’ateniese Aristidea- 
vendo presentato all'imperatore due com- 
mendevoli apologie de'cristiani, gli fecero 
tale impressione nel suo animo, che proi- 
bì di ulteriormente perseguitarli. AdITA- 
LIA parlai delle magistratuge da lui asse- 
gnate alla bella regione. Edificò diversi 
templi ai falsi dei, il famoso muro di 40 
leghe per separare gl’inglesi dagliscozzesi, 
in Egitto un magnifico sepolcro a Pom- 
peo, in Roma il mausoleo per riporvi le 
sue ceneri, ora Castels. Angelo, con pro- 
pinquo e omonimo ponte. All’epoca sua, 
Flegonte compose molte belle opere, in 
prosa e in versi; Epitetto e Ariano filo- 
VOL. LVII. 
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sofi stoici, fecero brillare la loro eloquen- 
za; Giuliano giureconsulto, autore dell’E - 
ditto perpetuo; Svetonio e Floro illustri 
storici, il 1.° della Storia de’ XII Cesari, 
il 2.° d’un compendio di Storia romana. 
Nel 121 fu eletto Papa s. Alessandro 1, 
che convertì alla fede Evmete prefetto di 
Roma con tutta la famiglia, e molti dei 
più distinti cittadini: nel132 gli successe 
Papa s. Sisto I di stirpe senatoria di Ro- 
ma. Morì Adriano nel138 in Baia, d’anni 
62 e 21 di regno, e gli successe Antonino — 
oriondo di Nimes, ma nato in Lavinio o 
Lanuvio, che si acquistò il nome di Pio, 
solendo dire che amava più il conservar 
la vita a un cittadino, che uccidererooo 
nemici. Ripreso da sua moglieFaustina, 
delle frequenti liberalità, rispose : Von sai 
tu chesaliti all'impero, noi non abbiamo 
più nulla, ma tutto è del popolo. Oltreil 
recare molti sollievi a Roma e alle pro- 
vincie afflitte da calamità, fece molte ope- 
re pubbliche, come il porto di Gaeta, il 
compimento di quello di Traiano (il qua- 
le ne edificò pure a Civitavecchia, a Por- 
to, ad Ancona) in Terracina, i bagni ad 
Ostia, e parecchi acquedotti. Adottò per 
figli Marc'Aurelio Antonino e Lucio Ve- 
ro. Sotto di lui Appiano di Alessandria 
scrisse le Guerre de’romani,; Giustino ci 
diè un compendio della storia universa- 
le, composta da TrogoPompeio, primario 
scrittore dell’aureo tempo d'Augusto. An- 
tonino coll’ascendere al trono promulgò 
crudeli leggi contro ilcristianesimo, inco- 
minciando la 5." persecuzione contro la 
Chiesa: questa restò sospesa per l’editto 
che pubblicò,dopo la robusta apologia che 
gli presentò s. Giustino. Nel142 fu eletto 
Papa s. Zelesforo, cui nel 154 successe s. 
Iginio Papa, che scomunicò Cerdone au- 
tore degli errori de’ Marcioniti, che nel 
suo tempo venne iuRoma; indi nel 158 fu 
Papa s. Pio I.Morì Antonino nel161 d'an- 
ni 74 e 23 di regno, succeduto dal figlio 
adottivo di Marc Aurelio Antonino, di al- 
tissimo legnaggio romano e nipote d’An- 
nio Vero, di lodevole condotta, di gran 
15 
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saviezza, amante dellostudio e sopraltut- 

to della filosofia, per cui si acquistò il so- 

prannome di Filosofo. Egli volle per col. 

lega suo fratello adottivo Lucio Vero fi- 

glio d’Elio e di Domizia Lucilla, e divi- 

se con lui la sovrana podestà. Si videro 
allora per la 1.* volta operare di concerto 
pe! benedell’impero due imperatori egua- 

. li in potere, ed aiutarsi reciprocamente 
a portare il peso degli affari tanto inter- 

ni, che esterni. Con molta dolcezza e u- 

nione al collega, Marc’Aurelio si fece a- 

mare, verificandosi in lui il detto di Pla- 
tone: Gli stati saranno felici, allorchè i fr - 
losofi regneranno. Ebbero guerra contro 
i parti, dopo aver trionfato de’ quali, la 
dichiararono ai marcomanni. Contro di 
loro marciò Lucio Vero , cfe in viaggio 
morì d’apoplessia, nell’ 8.° anno del suo 
regno: gli si rimproverano dissolutezze, 
profusioni, e ridicola passione pel suo ca- 
vallo. Anche Caligola amò stranamente il 
suo cavallo Incitato, cui fabbricò una stal- 
la dì marmo con rastelliera d’avorio: lo 
volle ascrivere tra’consoli, l’invitava a ce- 
na, dandogli orzo indorato e facendolo 
bere in coppe d’oro. Marc’ Aurelio per tal 
perdita marciò solo contro i marcoman- 
ni, a’quali si erano uniti i vandali, i sar- 
mati,glisvedesi e altri barbari, che dopo 3 
anni di guerra disfece e intieramente sog- 
giogò. Tornato in Roma fece gran bene 
alla popolazione, distribuì 8 monete d’o- 
ro per testa, e premiò tutti quelli che si 
erano distinti nella guerra. Nemico dei 
cristiani, riprese la 5.“persecuzione contro 
la Chiesa,nella quale perdè la testa s. Giu- 
stino per le nuove apologie de’cristiani che 
indirizzò all’imperatore. Nel167 fiorì Pa- 
pa s. Aniceto; nel175 s. Solero, il quale 
Papa seguendo gli esempi de’ predecessori 
sovvenne i cristiani di remotissimi luoghi 
e perseguitati: in vantaggio di questi, de- 
gli esiliati e de’condannati a scavare i me- 
talli si facevano le Collette di questua. Nel 


179 divenne pontefice s. Eleutero , che 


fece rifiorire la fede in Inghilterra, amez- 
zo de missionari. Inoltre sotto Marc'Au- 
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relio vissero, Apuleio filosofo, vari poe- 
ti, diversi grammatici, e molti altri scrit- 
tori d’ogni sorte, greci e latini, che nel- 
l’imperatore trovarono un possente pro- 
tettore, ed un giudice intelligente e ap- 
prezzatore del loro ingegno. Morì questo 
illustre principe nel 180, d’anni 59 e 19 
di regno, che lasciò al figlio Lucio Elio 
Aurelio Comodo, bello, robusto, destro 
in tutti i suoi esercizi, massime nel lirar 
d’arco, di spirito pronto, ma violento e 
impetuoso. Da principio governò con lo- 
de, ma poi diventò uno de’più crudeli ti- 
ranni che sedessero sul trono e sregolato. 
Costrinse i senatori ed i primicavalieri ro- 
mani a battersi seco nell’arena: faceva lo- 
ro provvedere d’armi di piombo, mentre 
esso le impugnava di ben affilato acciaro, 
per cui senza rischio ad ogni colpo sten- 
deva un competitore sul terreno e poi lo 
beffava colle risa. Fece anche adunare in 
un recinto tutti i ciechi e zoppi misera- 
bili di Roma, a ciascuno de’quali in vece 
di pietra fece dare una spugna. Entrava 
poi armato d’una gran clava tra loro, e 
dopo averne fatto grandissima strage, ce- 
lebrava il trionfo su quell’infelici, come 
d’un’eroica impresa. Per tantenefandez- 
ze divenuto odiosissimo ai romani, glidie- 
rono il veleno, ma operando questo len - 
tamente, fu strangolato nel192, dopo13 
anni d’impero e 31 d’età. Allora fu fatto 
imperatore Publio Elvio Pertinace d’o- 
scuri natali, d'Alba in Monferrato, fiero 
e terribile in presenza del nemico, delcé 
e oflicioso cogli amici, grave e senza tri- 
stezza, prudente senza artifizio, esatto sen- 
za severità ; sostenne degnamente il suo 
grado, senz’glterigia, ed ebbe uno spirito 
di economia, che non degenerò in avari- 
zia, né toccò la prodigalità. Volendo ri- 
formare tutti i disordini della milizia, fu 
ucciso dai soldati , entrati tumultuaria- 
mente nel suo palazzo, dopo 3 mesi me- 
no 2 giorni dì regno, d’anni 66. Gli as- 
sassini posero l'impero all’incanto, e spac- 
ciarono di venderlo al miglior offerente: 
l’ebbe Didio Giuliano nobile di Milano, 
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perché offiì somme maggiori degli altri 
concorrenti, indi cercò di cattivarsi il po- 
polo co’ donativi. Ma C. Pescennio Ne- 
gro, che comandava l’esercito nella Siria, 
D. S. Clodio Albino che ne avea altro in 
Inghilterra, e L. Settimio Severo d’ A- 
frica, ch'era alla testa delle legioni nella 
Pannonia, risolvettero di cacciare dal tro- 
no quest’imperatore mercenario, il quale 
dai soldati fu ucciso d’anni 56, dopo 66 
giorni d’impero. Indi furono proclamati 
i tre nominati, ciascuno dal-lovo esercito : 
prevalse Settimio Severo, che fu anco ri- 
conosciuto dal senato, ed il quale trovò 
il modo di liberarsi dai suoi competitori. 
Prima sconfisse Pescennio Negro, in Ci- 
licia nella battaglia d’Isso, restando uc- 
ciso nella fuga dopo più d’un anno dalla 
sua pr oclamazione. Inoltre Settimio Se- 
vero si portò destramente con Clodio Al- 
bino, -finché vintolo nella città di Lione, 
mandò la sua testa a Roma sulla punta 
d’una lancia. Nel193 Settimio Severo si 
impadronì dell’ impero , col pretesto di 
vendicar la morte di Pertinace. Piuttosto 
crudele, amministrò bene lagiustizia, sa- 
peva benissimole leggi, ascoltava eama- 
va Papiniano il più celebre tra’ giurecon- 
sulti: vissero pure al suo tempo il celebre 
Galeno medico , e Diogene Laerzio che 
composele vite de’filosofi.Nel194 fucrea- 
to Papa s. Zittore I, il quale pelt.° nel 
196 0197 0198 tenne unconcilio in Ro- 
ma perla celebrazione della Pasqua : al- 
tri dicono che ne tenesse alcuni, ne'quali 
scomunicò diversi eretici, fra quali Teo- 
doto Conciatore di pelli, che altri erro- 
neamente aveano riportato ali 46, econ 
altro errore alrmo quello della Pasqua. 
Ma de’numerosi concilii di Roma tratto 
nel fine di questo articolo, secondo il mio 
sistema. Nel 203 fu Papa s. Zeferino, e 
come il predecessore patì nella 6.° per- 
secuzione, incominciata con grandissima 
— crudeltà da Settimio Severo, facendo mo- 
rire i cristiani che non adoravano i falsi 
dei, come gli altri imperatori : lo spinse 
a tanti eccessi Plauziano suo favorito, che 
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si servi di queslo mezzo per impadronit- 
si de’ beni di molte persone di qualità, 
professanti la religione cristiana. Questo 
imperatore fece moltissime imprese mili- 
tari, e dopo aver vinto molti popoli nel- 
l’Asia e nell’ Africa, passò in loghilterra 
e morì in York nel 211 0212, d'anni 66 
e d’impero 17, 8 mesi e 3 giorni, escla- 
mando : Zo sono stato tutto quello che si 
poteva essere , ma questo non mi serve 
più a nulla. Gli successero i figli M. Au- 
relio Antonino Bassiano Caracalla (fu det- 
to Caracalla dalla veste che usava, co- 
me notai a quell’articolo), e P. Settimio 
Geta , soci dell'impero e assai discordi 
nel governare per la diversità dei carat- 
teri; Caracalla era torbido e feroce, Ge- 
ta ingenuo e piacevole, il quale dopo un 
anno fu ucciso di propria mano dallo 
snaturato fratello, che adombrato dalla 
popolarità che godeva e non essendogli 
riuscito avvelenarlo, lo trucidò in seno 
alla propria madre Giulia, a cui Geta co- 
me ad asilo creduto sicuro erasi rifugia- 
to.Giulia ne restò ferita, edi romani pian- 
sero pubblicamente Geta a dispetto del- 
la tirannide, che fece perire più diz0,000 
di quel partito, insieme a Papiniano per 
essersi ricusato di giustificare colla legge 
l’orrendo fratricidio. L'impero non fu mai 
così aggravato di gabelle, come da Ca- 
racalla, dicendo questi che non dovea il 
denaro restare in mano de'particolari, ma 
tutto nelle sue mani. Passò in oriente e 
ordinò sanguinosa strage in Alessandria, 
perchè gli abitanti lo derisero nella pre- 
tensione di farsi eguale ad Alessandro Ma- 
gno : tentò distruggere le opere d'Aristo- 
tile, col pretesto che questo sapiente fos- 
se stato complice della morte di quell’e- 
voe. Il poeta Oppiano gli dedicò due poe- 
mi sulla pesca esulla caccia.Sorprese frau- 
dolentemente Artabano re de’ parti , 
saccheggiò il suo regno. Finalmente es- 
sendo divenuto esecrabile a tutti per le 
sue inaudite crudeltà, nel 217 0218 fu 
ucciso da Marziale, in età di 30 anni, a- 
vendone regnati 6, 2 mesi e 5 giorni. O- 
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Pontificato, lo adottò nella sua fa- 
miglia, colle arme, e col cognome 
de’ Borghesi. Questi si rese degno 
di tale onore, imperocchè per le 
eminenti sue qualità, fu chiamato 
la delizia di Roma. La villa Pin- 
ciana, la facciata di s. Gregorio al 
Celio, l'eremo di Frascati, ed al- 
tri grandiosi edificii attestano la sua 
munificenza. Gli altri parenti deco- 
rati della sacra porpora da Paolo V, 
sono Marcello Lante, nobile roma- 
no, creato agli r1 settembre 1606, 
il quale per le penitenze, pel can- 
dor di costumi, e per le limosine, 
fu denominato s. Giovanni Limosi- 
nario, come abbiamo dal Rossi, 
che ne stampò la vita, nel 1653; 
e Tiberio Muti, nobile romano, 
creato a' 2 dicembre 1613, enco- 
miato per condotta da vero eccle- 
siastico, per virtù è dottrina. 
Ritornando a’ fratelli del Ponte- 
fiee Paolo V, diremo, che, nel 1607, 
suo fratello Francesco Borghese fu 
dichiarato generale di s. Chiesa, e 
comandante delle truppe destinate 
a sostenere i diritti della Santa 
Sede contro la repubblica di Vene 
zia, dopo l’interdetto. L'altro fra- 
tello Giovanni Battista fu fatto dal 
detto Pontefice castellano di Castel 
s. Angelo. Quest'ultimo sposato era 
prima del Pontificato di Paolo V, 
con d. Virginia Lante, da cui ebbe 
Marc'Antonio Borghese, al quale il 
Papa zio ottenne dal re di Spagna 
Filippo III il principato di Sulmo- 
na (edi), nel regno di Napoli, 
el titolo di grande di Spagna. 
Questi si sposò a Camilla Orsini, 
figlia del duca di Bracciano, da cui 
nacque Paolo Borghese, principe di 
Sulmona, che, presa per moglie 
Olimpia, figliuola erede di Gian- 
giorgio Aldobrandini, principe di 
Rossano, acquistò per la casa Bor- 
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ghesc questo principato nella Cala- 
bria; principato, che gli fu tolto 
nell'ultima guerra per la successione 
di Carlo II, con tutti i beni, che 
possedeva in Napoli il principe Gio. 
Battista Borghese, perchè non volle 
prestare il giuramento di fedeltà 
all'Austria contro il partito della 
Spagna. Fu però restituito dall’ im- 
peratore Carlo VI al figlio Marcan- 
tonio, che inoltre venne da hui fatto, 
nel 1721, vicere di Napoli, e che 
morì nell'età di sessantanove anni, 
nel 1729. 

Dal suddetto Paolo Borghese 
nacque Giovanni Battista, principe 
di Sulmona e di Rossano, duca di 
Palombara (che da Marc’Antonio 
era .stata acquistata nel 1637 per 
trecento ottantacinquemila scudi ), 
e che fu grande di Spagna, amba- 
sciatore del re di Spagna Filippo 
V, a Roma, nel 1702, e cavaliere 
del Toson d’ oro. Sposata da lui 
Eleonora Boncompagni, figlia del 
duca di Sora, ne nacquero fia gli 
altri, Marc'Antonio, che prese per 
moglie Flaminia Spinola, figlia del 
principe di s. Angelo di Genova, ed 
Anna Camilla, che fu data prima 
in moglie al principe Pico della 
Mirandola, e poi, per morte di que- 
sto, ad Antonio del Giudice principe 
di Cellamare, Da Marc’ Antonio e 
da Flaminia, oltre a Flaminia, e 
Maria Maddalena, sorelle sposate 
successivamente a Baldassare Erba 
Odescalchi, duca di Bracciano, la 
prima nel 1717, e la seconda nel 
1721, nacque pure Camillo Borghese, 
che sposò Agnese Colonna figlia del 
principe di Paliano, e d’ Olimpia 
Pamfili, e lasciò tra i figli maschi, 
il principe Marc'Antonio Borghese, 
che nato ai 1/4 settembre 1730, 
sposò dipoi d. Marianna figlia ere- 


‘ditaria del duca Salviati (per cui b 
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diato da tutto quanto il popolo, era a- 
mato dai soldati cui prodigava benefizi : 
fu chiamato il distruttore degli uomini. 
Gli successe M. Opelio Severo Macrino, 
d’Algeri e di bassa nascita , mentre era 
prefetto del pretorio : lo proclamarono 
quelli ch'egli avea indotti ad uccidere il 
predecessore. Si associò all'impero Dia- 
dumeno suo figlio. Per la sua severità, si 
sollevò contro di lui una parte delle sue 
truppe, che elessero M. Aurelio Antonino 
Eliogabalo figlio di Caracalla. Questi an- 
dò incontro a Macrino e lo vinse; essendo 
Macrino fuggito in Antiochia, Eliogaba- 
lo lo inseguì, ed egli restò ucciso in Arche- 
laide col figlio Diadumeno, dopo un an- 
no e circa due mesi d’impero. Eliogaba- 
lo di15 anni nel 218 divenne imperato- 


re, che demente in tutte le cose tentò di 


distruggere la religione de’romani, ordi- 
nando che si adorasse il Sole, e come dis- 
si a Corona ve usò una con raggi qual sa- 
cerdote del Sole. Per la sua impudicizia 
e lussuria, fu chiamato il Sardanapalo di 
Roma. Stabilì sn] Quirinale un senato di 
donne, del quale fece presidente la ma- 
dre Giulia Soemia, con l’attribuzione a 


tal consesso sopra gliornamenti, le costu- 
manze, l’incedere e gli amori delle don- 


ne. L’unica sua azione lodevole fu l’edu- 
cazione del cugino Alessandro Severo si- 
riaco suo figlio adottivo, nato da Giulia 
Mammea sorella di detta sua madre; ciò 
fece a consiglio di Mesa sua propria mo- 
glie che non gli avea dato figli. Elioga- 
balo accompagnato dalla madre e mo- 
glie, portò in senato Cesare Alessiano e 
dichiarò che lo adottava per figlio quan- 
tunque non avesse che due anni più di 
lui, e gli fece prendere il nome d’ Ales- 
sandro Severo, Questi era ben fatto, di 
amabile figura, di carattere dolce e u- 
mano; avea spirito vivace, gran penetra- 
zione, prodigiosa memoria: era ben istrui- 
to nelle lettere greche e latine, nella poe- 
sia e nell’eloquenza. Il suo merito distin- 
to gli guadagnò l’affetto di tutti iroma- 
ni, per cui Eliogabalo ingelosito volen- 
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dolo far morire, le guardie che ne ven- 
nero in cognizione lo trucidarono colla 
madre, e dopo averstrascinato i loro corpi 
per le strade di Roma, li gittarono nel Te- 
vere. Regnò Eliogabalo 3 anni e g gior- 
ni. Nel 222 Alessandro Severo pervenu- 
to all'impero, cacciò dalla corte tutti gli 
adulatori e buffoni, perseguitò gli assas- 


‘ sini, i falsi testimoni e i giudici corrotti. 


A tutti rese giustizia, amò le scienze, sti- 
mò grandemente i letterati e ne amò la 
conversazione: proibì severamente la ven - 
dita degl’impieghi, pagando bene gl’im- 
piegati acciò non accattassero doni dal 
popolo. Nell'anno precedente era stato e- 
letto Papa s. Calisto 1, che fabbricò la 
Chiesa dis. Maria in Trastevere con re- 
scritto dell’imperatore, che riportai a ta- 
le articolo, per favorire i cristiani, la cui 
religione avea abbracciato la madre; e 
fu lar.'chesi eresse al pubblico culto in 
faccia al paganesimo. Non ostante le per- 
secuzioni duravano, e s. Calisto I ne fu 
martire nel 226, in cui gli successe Pa- 
pa s. Urbano I, ed al quale nel 233 s. 
Ponziano Pa pa, altra gloriosa vittima del - 
la persecuzione della Chiesa; ma è credi - 
bile che derivasse dai gentili, forse irritati 
in veder l’imperatore proteggere il nuo- 
vo culto, onde le medaglie coniate sotto 
di Alessandro Severo coll’epigrafe: Op- 
probrium Chrislianorum, devonsi attri- 
buireal fanatismo del paganesimo, e per 
derisione de'cristiani e del loro. protetto- 
re. Certo è che Alessandro Severo avea 
presso di lui il suo maestro Ulpiano e mol- 
ti cristiani, al consiglio de’quali volontieri 
aderiva; conservava l’immagine di Gesù 
Cristo nel maggiorlarario del suo palaz- 
zo, e gli voleva innalzare un tempio; de- 
cideva sempre le liti in: favore de’cristia- 
ni, cui avea concesso ampia libertà reli- 
giosa e ogni condiscendenza. Questo im. 
peratore fu onorato, come Augustoe Tra- 
iano, col titolo di Principe ottimo. Eva 
assai frugale, non amava il lusso, e proi- 
bi che gli si dassero i titoli di Signore, di 
Dio, e altri nomi boriosi che si da vano 
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a’ suoi predecessori: di quelli di Divo e 
Divinissimo, parlai a Divnara, di altri 
ne’loro articoli. Diminuì sommamente le 
gabelle, provvide all'istruzione della gio- 
ventù, ed impiegò i suoi risparmi per 
fondar scuole in ogni sorta d’artie scien- 
ze. Fiorì sotto di lui lo storico Dione Cas- 
sio di Nicea, che scrisse in greco tutta la 
Storia romana, dall’ arrivo di Enea in 
Italia, sino al regno d’Alessandro. Insor- 
se al suo tempo il tiranno Uranio Anto- 
nino, ma non si sa altro di lui. Marciava 
alla testa de’ soldati a piedi, e con essi 
mangiava il loro cibo, per dare buon e- 
sempio e animarli ai disagi inerenti alla 
milizia. Andò contro Artaserse re di Per- 
sia, perchè molestava l'impero romano, e 
lo vinse. Mentre portavasi con sua madre 
a guerreggiare gli alemanni, nel 235 fu 
ucciso in Monza da’ suoi soldati guada- 
gnati da Caio Giulio Vero Massimino fi- 
glio d’un pastore di Francia. L’indegno 
Massimino I successe per volere dell’ e- 
sercito e degli assassini di Alessandro, non 
per consenso del senato: dopo avér termi- 
nato felicemente la guerra d’Alemagna, 
si recò in Romaadesercitarvi le sue cru- 
deltà, facendo perire tutti quelli che lo 
aveano conosciuto pecoraio. Aveva una 
forza prodigiosa, eguale al suo coraggio; 
mangiava 4o libbre di carne al giorno, 
e beveva un’ anfora di vino. Associò al- 
l'impero il figlio C. Giulio. Vero Massi- 
mino,bellissimo e delle più liete speranze. 
Perseguitò terribilmente i cristiani, e in- 
fierì specialmente contro i sacerdoti, spe- 
randointalguisa più facile l’intiera distru- 
zione della religione cristiana, e fu questa 
la7. ‘generale persecuzione contro laChie- 
sa, assal sanguinosa. Per le sue crudeltà, 
il senato lo dichiarò nemico della repub- 
blica, l’esercito d’ orientessi ribellò e co- 
strinse Marco Antonio Gordiano I afti- 
cano e proconsole d'Africa nel 237 ad as- 
sumere il grado d’impervatore: dopo aver 
accettato associò all'impero il figlio Marco 
Antonio Gordiano II. Ma Capelliano go- 


vernatore della Mauritiana , neinico dei 
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Gordiani, e intrinseco di Massimino, at- 
taccò Gordiano II il figlio, lo sconfisse e 
uccise; il padre intesa la morte del figlio 
per disperazione si uccise, dopo 2 mesi di. 
regno. Il senato intanto scelse persone per 
governare e difendere la repubblica , e 
spedì legati per ritenere le provincie del- 
l’imperosotto la sua podestà. Massimino 
I ch'era in Germania, di ciò irritato calò. 
in Italia, e nell’assedio di Aquileia i sol- 
dati stanchi di sue crudeltà, lo trucida- 
rono insieme al figlio, il quale fu com- 
pianto, dopo 2 anni d’impero. Nel 238 
furono eletti dal senato Balbino e Pupie- 
noimperatori,i quali dichiararono che do- 
po la loro morte avrebbero desideratoche 
fosse adottato per loro successore il pic- 
colo Marc'Antonio Gordiano nipote del- 
l’ucciso. Nel 237 era stato eletto Papas. 
Antero, cui successe nel238 Papa s. /4- 
biamo. L'imperatore Balbino era di na- 
scita distinta, fu liberale e benefico, ma 
solo atto agl’impieghi civili: il collega Pu- 
pieno d’ignobile nascita, non era capace 
che della guerra. Indi i soldati e il-popo- 
lo vollero che con loro regnasse il detto 
Gordiano III d’anni16. Passato circa un. 
anno, Balbino e Pupieno ingelositi del 
nuovo collega, pel plauso e dimostrazioni 
che da tutti riceveva, pensarono disfar- 
sene; ma furono prevenuti dai soldati che 
li uccisero, dopo un anno d’impero. Re- 
stato solo Gordiano III, fu principe di 
singolar condotta e ottima indole: fece 
cambiar d'aspetto all’impero co'savi suoi 
regolamenti, avendo per consigliere Misi- 
te di somma prudenza. Aprì il tempio di 
Giano, e poi marciò con Misite contro i 
persiani che aveano invasa la Soria, e li 
respinse col loro re Sapore I nel proprio 
paese. Ayvenne che Marco Giulio Filip- . 
po diBostri nell’Avabia, d'oscura famiglia, 
che occupava i primi gradi nell’ esercito, 
fece perireinsidiosamente Misite e sotten- 
trò nel posto di 1.° ministro, ed avendo 
fatto uccidere nel 244 anche Gordiano 
III dopo 6 anni di regno, si fece procla- 
mare imperatore, Filippo mascherò il de- 
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litto commesso, scrivendo alsenato ch'era 
morto di malattia naturale, e ciò gli fece 
ottenere la conferma dell'elezione che l’ar- 
mata avea fatta di lui, associando all’im- 
pero il propriofiglio Marco Giulio Filip- 
po detto Agelasio. Notai nel vol. XXXIV, 
p. 116 che i due Filippi furono i primi 
imperatori romani che professarono oc- 
cultamente il cristianesimo, ricevendo il 
battesimo da Papa s. Fabiano, al quale, 
dice Eusebio, il padre fece pubblica con- 
fessione pel suo cattivo ingresso nell’im- 
pero. Frenò le detestabili laidezze radi- 
cate in Roma; e le lingue licenziose e in- 
solenti de’poeti che lacera vano la fama di 
uomini onestissimi, e infettavano la gio- 
ventù. Le azioni dell’imperatore Filippo 
per invidia degli scrittori gentili non ce le 
tramandarono, chese fossero state cattive 
non le avrebbero taciute. Nel 249 i due 
imperatori celebrarono con grandi feste e 
giuochi, con segnalati spettacoli, l’ anno 
millenario della fondazione di Roma, e 
ne lasciarono monumento nelle loro mo- 

nete, con le epigrafi: Mfiliarium saeculum: 

Saeculares Aug. Dopo 5 anni e 2 mesi 
d'impero, furono uccisi quasi nello stesso 
tempo i due imperatori nel 249,il padre 
in una sedizione a Verona, il figlio in Ro- 
ma. Nel declinar del loro regno e nel 249 
insorsero i tiranni, nelle Gallie T. Clau- 
dio Marco Pacaziano, acclamato impera- 
tore e visse poco; in Mesia P. Canilio Ma- 
rino acclamato dalle legioni, che dopo al- 
cuni mesi lo trucidarono. 

Successe nell'impero Gneo MesioQuin- 
to Traiano Decio di Bubalia presso Sir- 
mich nella Pannonia, assai coraggioso e 
di nobilissima famiglia : essendo senatore 
egovernatore della Mesia, fu mandato da 
Filippo in Pannonia per quietare l’insor- 
ta sedizione, ove dagli autori di essa fu 
eletto imperatore e fece poi ristabilire la 
censura. Diè principio Decio alla 8." per- 
secuzione controla Chiesa, ed infierì tanto 
barbaramente contro icristiani, anco per- 
chè i Filippi gli aveano protetti, che L. 
Cecilio nellibro: De mortibus persecuto- 
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rum, lo chiama execrabile animal. Morì 
fuggendo in una palude, trafitto dai dar- 
di de’goti con cui combatteva, dopo 2 an- 
ni e 6 mesi d’impero. Nel 251 Caio Vi- 
bio Treboniano Gallo luogotenente del 
defunto, e alcuni dicono pure suo assassi- 
no, o almeno del di lui figlio Decio Osti- 
liano, cui alcuni danno18 mesid’impero, 
fu dai soldati proclamato imperatore e 
approvato dal senato. Associò all'impero 
il proprio figlio Caio Vibio Volusiano , 
perseguitò i cristiani e fu crudele anche 
cogli altri; indolente nella ribellione del- 
le provincie e nell’irruzione de'barbari, 

solo andò contro i sciti per fare una pace 
vergognosa, per cui nel 253 venne truci- 
dato col figlio dai propri soldati, dicesi a 
Terni, dopo 2 annie 4 mesi di regno, in 
principio del quale vi furonoi 3 seguen- 
ti tiranni e usurpatori. L. Prisco; Giuliò 
Valente, che pochi giorni dopo aver pre- 
so la porpora fu ucciso in Roma o nel- 
l’[llivia; e M. Aufidio Perpenna. A_Vo- 
lusiano successe Caio Giulio Emiliano di 
Mauritiana, d’oscuri natali, governatore 
della Pannonia, eletto dai soldati e dal se- 
nato perchè a questo promise di libera re 
la Tracia e le vicine provincie dai barba- 
ri, di domare i persiani, di dar la pace 
all’ impero e di lasciare al senato la so- 
vrana autorità; ma dopo 3 mesi di regno 
fu ucciso presso Spoleto. Nello stesso an- 
no 253 le legioni delle Gallie e di Ger- 
mania acclamarono Publio Licinio Va- 
leriano,di nascita illustre, di somma pru- 
denza, modestia, disinteresse e buoni co- 
stumi, onde avea meritato la magistratu- 
ra di censore ristabilita da Decio; il sena- 
to applaudì tale scelta, e Valeriano asso- 
ciò all'impero e dichiarò Cesare il figlio 
Publio Licinio Egnazio Gallieno di mol- 
to spirito, colto nella poesia, eloquenza e 
belle arti, e soprattutto nella filosofia che 
avea appresa da Plotino filosofo platoni- 
co; era pure liberale, benefico, di molto 
coraggio , qualità soffocate da indicibile 
inclinazione ai piaceri, che Jo rendeva in- 


dolente. Nel 254 fu Papa s. Cornelio, con- 
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tro il quale insorse il1.° antipapa /ova- 
ziano che diè principio al1.° scisma della 
Chiesa : malgrado le persecuzioni, sotto s. 
Cornelio era numeroso il clero romano, 
ed icristianierano già innumerabili; nou- 
dimeno fu poi da Gallieno rilegato a Ci- 
vitavecchia, per la g.° persecuzione mos- 
sa alla Chiesa, benchè Valeriano avesse 
mostrato propensione pe'cristiani.Nel25 5 
in Civitavecchia glisuccesse s. Zucio Z, in- 
di furono Papi, nel 257 s. Stefano I, nel 
260 s. Sisto Z1, che patirono il martirio 
nella furiosa persecuzione. Valeriano ot- 
limo principe, pe moltissimi disordini ca- 
gionati dai barbari nell'impero, dopo a- 
ver assaliti i sciti che aveano preso Cal- 
cedonia, bruciata Nicea e il celebre lem- 
pio di Diana in Efeso, rivolse le sue armi 
contro Sapore I re di Persia, di cui ri- 
mase prigioniero. Fu dal barbaro tratta- 
to con crudele indeguità , servendosene 
di sgabello quando inontava a. cavallo, 
indi lo fece scorticar vivo e salare o im- 
balsamare, nel 260 dopo circa 7 auni di 
impero, venendo la pelle e il corpo posto 
in un tempio persiano qual trofeo. Il fi- 
glio Gallieno non ne fece alcun caso e so- 
lodisse: Che sapeva essere suo padre na- 
to mortale, e soggetto alle vicende della 
fortuna. Non potendo il suo aio Postumo 
‘vincerne l’ indolenza , tutte le provincie 
dell'impero scossero il giogo, ed i loro go- 
vernatori si fecero proclamare imperatori 
e presero la porpora dal 260,a1268,dimo- 
dochè tali insorti furono 30 usurpatori co- 
mosciuti sotto il nome di Trenta Tiran- 
ni e sono i seguenti : siccomealtri li ridu- 
cono a18, questi distinguerò col corsivo. 
Ciride, Ingenuo, due Macrini, Quieto, 
Pisone, Valente, Balista, Regiliano, Emi. 
liano, Trebelliano, Celso, Saturnino, O- 
denato, Erodiano, Zenobia, Ereniano, Ti- 
molao, Meonio, Leliano, due Postumi, 
Lolliano, due Vittorini, Vittoria, Mario, 
Aureolo, Appio Claudio Censorino, due 
Tetrici. Pertauto Gallieno marciò nella 
Gallia per cacciare e punire Postumo, il 
quale oltre d’essersi proclamato impera- 
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tore, avea fatto morire il di lui primoge- 
nito Publio Licinio Cornelio Salonino 
creatoCesare dall’avo Valeriano; ma Gal- 
lieno venne respinto, e fu costretto a ri- 
tirarsi. Odenato re di Palmira, comeas- 
sai generoso, si mosse contro i barbari, 
prese Nisibi e Cares, strappò la Mesopo- 
tamia ai persiani e ne pose il re in fuga, 
gli uccise un grau numero di soldati e 
mandò a Gallieno molti satrapi incalena - 
ti. Per ricompensa Gallieno associòall’im- 
pero Odenato, ma la gelosia d’uno de’suoi 
pareuti per questa gloria, lo fece assassi- 
nare con suo figlio Erode, Prese le redi- 
ni del governo in Palmira sua mogliela fa- 
mosa Zenobia, donna di valore, dotta nel- 
le lingue e nelle lettere, cheavea apprese 
da Cassio Longino filosofo distinto. Gli 
uffiziali dell’armata romana, vedendo che 
Gallieno nonera capace di difendere l’im- 
pero, l'uccisero presso Milano nel 268,con 
suo fratello Licinio Valeriano, mentre 
combattevano contro il liranno Aureolo, 
dopo quasi8 anni di regno,in cui con gran 
magnificenza celebrò i giuochi decennali. 
Sotto di lui un Sulpizio Antonino ancora 
fu Cesare; di più, nel 261 venne creato 
Papa s. Dionisio. Que medesimi che fe- 
cero perire Gallieno, elevarono all'impe- 
ro M. Aurelio Flavio Claudio II il Go- 
tico, uomo di qualità e di merito, giun- 
gendo a dire Pollione, che avea la mode- 
razione d'Augusto, la virtù di Traiano, 
e la pietà d’Antonino. Per prima cosa fe- 
ce morire Aureolo, che erasi proclamato 
in Milano imperatore; indi marciò contro 
i goti, li sconfisse per terra e per mare, 
uccidendone più di 320,000 e affondan- 
do piùdi 2,000 vascelli, per la qualestre- 
pitosa vittoria ebbe il soprannome di Go- 
tico; ma la peste che faceva gravi dauni 
aigoti, si comunicò ai romani, e fra quel- 
li che vi perirono vi fu Claudio II, in Sir- 
mich d’auni 56, quasi nel 3.° del regno, 
nel 270. I soldati proclamarono il fi‘atel- 
lo o figlio del defunto, M.A. Claudio Quin- 
tilio, il quale sentendo che il fratello a- 
vea designato per successore Aureliano, 
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dopo15 o 17 giorni si fece svenare, altri 
dicono che in una sedizione lo assassina- 
rono quelli che lo aveano esaltato. Lucio 
Domizio Aureliano natoin Sirmich di o- 
scuri parenti, giunseai più alti gradi del- 
la milizia; era grande nella persona, ner- 
boruto , ben fatto, mangiava e beveva 
molto, ma eraregolato ne’costumi. Crea. 
to imperatore, prese il Diadema, ciò che 
niuno de’ predecessori aveano fatto, come 
notai pure all’altro articolo Corona, di- 
cendo che prima gl’imperatori e i trion- 
fatori usavano la corona di lauro, e poi 
i Poeti. Vinse gli alemanni, ed i marco- 
manni nella Vindelicia ; andò contro la 
possente Zenobia regina di Palmira, di- 
sfece il suo esercito di più che 70,000 
uomini, assediò Palmira, e presa la regi- 
na ch'era fuggita, la condusse in Roma a 
ornare ilsuo trionfo, con Tetrico tiranno 
, delle Gallie. Punì severamente alcuni che 
aveano suscitate in Roma sedizioni nella 
sua assenza, e si mostrò severo co’sena- 
tori, iquali cominciandoa temerlosi pro- 
posero di farlo assassinare, ciò che nel 275 
effettuò Mnesteo suo liberto in Tracia tra 
Bisanzio e Eraclea, ov’era andato contro 
ì persiani con possente armata : regnò 4. 
anni e Q mesi, ne'quali operò il grande 
aumento del circuito di Roma, con nuo- 
ve mura e torri per metterla al coperto 
degli assalti de’ minaccianti barbari; e fu 
autore della 10.° persecuzione contro la 
Chiesa, della quale nel 272 era stato fatto 
capo s. Felice I Papa, succeduto nel 279 
da s. Eutichiano Papa. Sotto i di lui vis- 
sero ì letterati Longino e Porfirio, non 
che Dassippa sublime oratore ed eccel- 
lente storico,assai pratico della scienza mi- 
litare, nella quale fu duce degli ateniesi e 
combatté contro i goti. Inoltre nell’im- 
pero d’Aureliano insorsero i seguenti ti- 
ranni, Firmio nell’Egitto, il nominato Te- 
trico, Atenodoro re di Palmira, e A. Set- 
timio. Dopo 8 mesi d’interregno nel 276 
fu elevato all'impero Marco Claudio Ta- 
cito dal senato, e riuscì gradito all’arma- 
ta. Il senato romano, augusto consesso, 
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dal quale ebbe origine e progresso l’an- 


tica romana grandezza, fu rispettalo sem- 
pre come il gran consiglio della nazione, 
finchè l'autorità imperiale fece del tutto 
svanire l’ immagine dell’antico governo. 
Tacito volle ristabilirlo com’era a'tempi 
d'Augusto, di Traiano e degli Antonini, 
reintegrandolo d’alcuni suoi antichi divit- 
ti, tra’quali l'elezione d'uno de’suoi mem- 
bri per comandante generale degli eserci- 
ti e governatore delle provincie frontiere, 
l’ approvazione degli editti del principe, la 
nomina de’ proconsoli e de’ presidi delle 
provincie, il conferire a'magistrati la giu- 
risdizione civile, il ricevere l’appellazione 
di tutti i tribunali dell’ impero a mezzo 
del prefetto della città, il formare il col- 
legio de'consoli, l'avere qualche ispezione 
delle finanze. Nondimeno dopo la morte 
di Tacito, si vide nuovamente la deca- 
denza della dignità senatoria: da quel tem- 
po in poi cominciò a soffrire varie e di- 
verse vicende, che si ponno leggere in Vi- 
tale, Storia de’senatori di Roma. Tacito 
dopo avere regnato 6 mesi morì d’anni 
ro in Tarso, per febbre cagionata dalle 
fatiche della guerra che sosteneva contro 
i sciti. Virtuoso, avea fatto di tutto per 
esimersi dalla dignità; amava e coltivava 
le lettere, fece utili regolamenti contro 
gli eccessi del lusso, dandone l’ esempio. 
Vendicò la morte d’ Aureliano, ma per 
timore che facesse altrettanto per quella 
del governatore di Siria, di notte lo tru- 
cidarono quelli che l’avesno eseguita, se- 
condo alcuni. Nel 276 stesso prese la por- 

pora imperiale M. Anneo Floriano, fra- 
tello di Tacito , il quale dopo 2 mesi si 
tagliò le vene quandointese che tutta l’ar- 
mata erasi dichiarata a favore di M. Au- 
relio Valerio Probo di Sirmich nella Pan- 
nonia, figlio di Massimo che da agricol- 
tore era divenuto tribuno militare , nel 
quale il figlio si distinse per coraggio, co - 
stumi e probità, percui fu acclamato in - 
peratore e ilsenato confermò. Andò con- 
tro gli alemanni che si erano impadroni- 
li d'una parte della Gallia, li cacciò, en- 
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trò in Germania, la soggiogò nella mag- 
gior parte e la ridusse in provincia ro- 
mana. Passò poi nell’ Asia, vinse i per- 


siani, sconfisseSaturnino governatore del- 


la Siria che si era ribellato; vinse Pro- 
colo e Bonoso, che come il precedente a- 
veano usurpato l'autorità suprema nella 
Gallia di cuierano governatori, e li fece 
impiccare. Trattando i soldati con molta 


severità, fu ucciso nel 282 dopo 6 anni: 


e 4 mesi d'impero. Gli successe M. Au- 
relio Caro, il quale si associò i figli M. A. 
Carino e Numeriano, e li fece chiamare 
Cesari. Era Caro abilissimo nella guerra, 
troppo austero e di umore tristo; era sta- 
to eletto dalla truppa senza aspettare la 
consueta autorità del senato. Carino era 
codardo, fiero, crudele, vendicati vo, cor- 
rotto ne’ costumi e dissoluto; trattò i se- 
natori con grandealterigia, e come asso- 

luto padrone. Numeriano era buono, con 
virtù degne del trono, avea talento per 
l’ eloquenza e per la poesia; ma persegui- 
tò i cristiani, come notai a RELIQUIE. Ca- 
ro andò contro i sarmati, lì vinse, e li- 
berò la Tracia e l’Illivio. Marciòd contro 
i persiani e ticuperò la Mesopotamia: si 
inoltrò sino a Ctesifonte e per le sue vit- 
torie ebbe il nome di Persico e di Par- 
‘tico. Ivi essendo accampato sulle rive del 
Tigri, si ammalò e morì o colpito dal ful. 
mine, nel 283 dopo 16 mesi di regno. Gli 
successero i detti figli. Numeriano lo pian- 
se tanto che gli produsse forte malattia 
d’ occhi, a segno di non poter soffrire la 
luce, per cui si faceva portare in unalet- 
tiga serrata, nella quale lo fece strango- 
lare il suocero Apro prefetto del preto- 
rio che aspirava all'impero, e per nascon- 
dere il delitto faceva portare per tutto la 
lettiga come fosse vivo, e intanto in suo 
nome comandava, finchè il fetore mani- 
festò l’eccidio dell’infelice principe che a- 
vea regnatocirca 9g mesi o più. Alla mor- 
te di Caro, l’indegno Carino si trovava 
nelle Gallie, ove non soddisfaceva che le 
sue brutali passioni. Avendo saputo che 
nel284 CaioAurelio Valerio Jovio Diocle- 
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ziano di Salona, che dal nulla era dive- 
nuto pel suo valore primario ultiziale del - 
l’esercito, avea in Tongres ucciso Apro 
assassino del fratello, ed erasi fatto pro- 
clamare imperatore, andò contro di lui 
io Asia per combatterlo nella Mesia, ove 
essendo stato vincitore, mentre insegui- 
va i fuggitivi, venne ammazzato da un 
tribuno , di cui avea sedotto la moglie, 
dopo aver regnato circa 3 anni. Al suo 
tempo era stato creato Papa s. Caio; ed 
erano fioriti i poeti M. A. Olimpo Neme- 
siano autore di molte egloghe, e dei poe- 
mi sulla pesca e la caccia, dedicati a Ca- 
rino e Numeriano; e T. Calpurnio autore 
di 7 egloghe, indirizzate a Numeriano. Al 
tempo diCarino vi fuil tiranno M. Aurelio 
Giuliano Sabino.Nel284 restò imperatore 
Diocleziano, molto destro, di mente fecon- 
da di grandi idee e di molta prudenza: 
quantunque non avesse ricevuto educazio» 
ne, protesse le scienze e le belle arti, giudi- 
cando saviamente che la loro coltura con- 
tribuirebbe a illustrare il suo regno eda 
perpetuare la gloria del suo nome. Ve- 
dendo che l’impero era attaccato da tut- 
te le parti, e ch'egli non poteva resistere 
ai tanti barbari che tentavano invaderlo, 
per mantenerne l’integrità associò all’im- 
pero nel 286 il suo antico amico M. Aure- 
lio Valerio Massimiano dettoErculeo, d’a- 
nimo soldatesco,di spiriti feroci e modi roz- 
zi. Ambedue affidarono il comando delle 
armatea Flavio Valerio Costanzo Cloro di 
sangue illustre illirico,nipote diClaudio II, 
valoroso e prudente; ed a Caio Galerio 
Valerio Massimianodi Sa rdica, detto l’Ar- 
mentario perchè già mandriano d’armen- 
ti, feroce, crudele e dedito alla crapu- 
la : per impegnarli vieppiù alla loro di- 
vozione, i due imperatori li crearono am- 
bedue Cesari, gli fecero ripudiare le loro 
mogli, e poi Diocleziano diè Valeria sua 
figlia a Galerio, e Massimiano la propria 
figlia Teodora a’ Costanzo Cloro, che già 
avea abbandonata la bellissima s. Elena 
che gli avea dato C. Flavio Valerio Au- 
relio Claudio, e Costantino I il Graude. 
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1 due imperatori edi due Cesari furono 
così fortunati, che iu tutte le battaglie ri- 
portarono vittoria, onde dopo10 anui di 
guerra , entrarono trionfanti in Roma : 
Diocleziano prese il nome di Jovius, Mas- 
simiano quello di Zerculeus e stabili la 
sua residenza in Milano. Questi due im- 
peratori fierissimamente nemici de’cristia- 
ni, mossero la 11.° persecuzione contro la 
Chiesa, la più tremenda delle precedenti, 
nella quale patà il martirio il Papa s. Mar- 
cellino eletto nel 296, cui perciò nel 304 
successe s. Marcello I. Fu tanto inmen- 
samente grande il numero de’ confessori 
della fede perdetta persecuzione, che diè 
il nome all’Era di Diocleziano o de’ Mar- 
tiri. Diocleziano volendo formare di Ni- 
comedia un'altra Roma, vi trasportò mol- 
ti senatori romani, con Galerio vi fece re- 
sidenza, ed ivi pubblicarono que’ feroci e- 
ditti contro il cristianesimo, di cui parlai 


all’indicato articolo. Diocleziano oruò di 


molti esuperbi edifizi diverse città, come 
Roma, Nicomedia, Milano e Cartagine, 
ed io Roma si ammirano ancora i gran- 
diosi avanzi di sue terme. Al suo tempo 
viveano i 6 storici, la raccolta de’ quali 
chiamasi Storia Augusta, cioè Sparzia- 
no, Lampridio, Volcacio, Capitolino, Tre- 
bellio Pollione,e Vopisco. Diocleziano ten- 
t0 di togliere ai senatori il poco di potere 
e di cousiderazione che era loro rimasto, 
commettendo a Massimiano che domina- 
va in Italia, d'abolire l'indipendenza pro- 
pria dell'ordine senatorio : per l’assenza 
de due imperatori da Roma, non consul- 
tandosi più ilsenato sulla condotta genera - 
ledel governo, come1.°e principal inagi- 
strato della repubblica romana,comincia- 
rono a prevalere i ministri che presso lo- 
ro risiedevano. Sotto questi due impera- 
tori insorsero diversi tiranni, quali furo- 
no Silvio Amando , Pomponio Eliano, 
Cardusio, Alleto, Epidio Achilleo, Domi- 
zio Domiziano. Nel 305 Galerio forzò Dio- 
eleziano, in pregiudizio di Costantino fi- 
glio di Costanzo Cloro e i di cui talenti 
temeva, di creare Cesare Flavio Valerio 
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Severo 1I, vato oscuramente nell’Illivia, 
e asceso pel suo zelo militare ai primi gra - 
di dell'esercito : Massimiano lo fregiò del - 
la porpora io Milano, e gli fu conferito il 
governo dell’ Italia e dell’ Africa. Nello 
stesso anno 305 Galerio ottenne dal me- 
desimo Diocleziano di creare iu altro Ce- 
sare il proprio nipote C. Galerio Valerio 
Massimino Il cognominato Daza, derivan- 
te da una famiglia d'agricoltori dell’Ilti- 
ria. Gli fu dato in governo la Siria, l’E- 
gitto, e altre provincie d'oriente. Siccome 
debole, timido esuperstizioso, s'abbando- 
uò presto alla crapula, e s'imbrattò d'o- 
gni sorta di delitti. Perseguitò i cristiani 
con furore, e oppresse i sudditi con im- 
poste per arricchire i soldati, di cuisi vo- 
leva guadagnare l’affetto. Egualmente nel 
305 con universale stupore, Diocleziano 
e Massimiano rinunziarono l'impero, e si 
ritirarono a vita privata e tranquilla, il 
1.° a Salona, ove passò i suoi giorni nel 
coltivare de’giardini; il 2.° andò nella Lu- 
cania di mal’animo, cedendo all’influen- 
za della rinunzia del suo collega: il1.° a- 
vea regnato 20 anni, e quasi 6 mesi,il 2.° 
più di18 anni. Ad essi successero Galerio 
e Costanzo Cloro: questi dividendosi l'im- 
pero, Costanzo ebbe in governo l’Inghil- 
terra e le Gallie; Galerio il restante del- 
l’impero. Verso questo tempo la storia ri- 
corda 2 tiranni, Alessandro e Martiniano. 
Nel 306 morì Costanzo Cloro, celebre pei 
trionfi riportati in Inghilterra, e suparec- 
chi popoli di Germania, avendo in York 
agonizzante dichiarato Cesare e succes - 
sore il figlio Costantino I il Grande , in 
luogo de'figli di Teodora, e mostrata sem- 
pre molta propensione pei cristiani. Ga- 
lerio si associò all'impero il nominato Se- 
vero II, uomo brutto atutti ì vizi, tiran- 
no e vile, egli ritirandosi nell’Illiria. Nel 
306M. Aurelio Massenzio, figlio dell’im- 
peratore Massimiano Erculeo, ribellan- 
dosi a Galerio suo suocero, dai pretoria- 


nisi fece proclamare imperatore : ricom- 


parve allora Massimiano colla pretensio- 
ne di riprendere l’imperiale podestà. Pe- 
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rò Massenzio tenne in basso il genitore, e 
l’irato Galervio che avea marciato su Ro- 
ma, vinse colle armi, che lo favorirono 


come prodigo e licenzioso. Rassodato al -. 


quanto nel potere, Massenzio disertò lA - 
frica, sfogò in Roma la più sozza avari- 


zia, la più prepotente dissolutezza ; per- 


seguitò i cristiani e si meritò l’ odio e il 


. disprezzo universale, anche per la sua co- 


dardia. Severo II si recò in Roma ad as- 
sediare Massenzio suo rivale nel febbraio 
del 307, ma la defezione delle sue trup- 
pe guadagnate da- Massenzio l’obbligò a 
ritirarsi. Nella sua fuga incontrò Massi- 
miano Erculeo che conduceva alcune le- 
gioni al figlio, per cui sichiuse in Raven- 
na, la posizione della quale lo poneva in 
grado di attendere aiuti da Galerio. Te- 
mendo poi d'essere tradito da’suoi solda- 
ti, si pose nelle mani di Massimiano, col- 
la condizione d’essere trattato onorevol- 
mente. Invece lo portò prigione in Roma, 
lasciandogli solo la scelta del supplizio, 
ond'egli si fece aprir le vene nell’ aprile 
307, ‘dopo aver portato g mesi il titolo 


d’imperatore. In questo anno Galerio nel 
novembre diede il titolo di Augusto a Fla- 


vio Valerio Liciniano Lia discenden- 
te da una famiglia di contadini di Da- 
cia, che per lui era asceso ai più elevati 
uffizi dell'esercito : avea coraggio, talenti 
da generale, e modi da fare eseguire la 
militar disciplina, senz’altre qualità. Eb- 
be in governo la Pannonia e la Rezia. Di 
ciò sdegnato Massimino II, si fece dare 
dall’esercito il titolo di Augusto nel 308; 
ima Galerio in vece l’assunse lui, e tolse 
a Massimino II quello che avea assunto 
ed il nome di Cesare, chiamando tanto 
Jui che Costantino I, figli d’Augusti. Nel 
3og venne creato Papa s. Eusebio. 

Qui la storia è un laberinto, con tanti 
principi e aspiranti a disputarsi o a ripren- 
dere il potere, sul punto d’incominciare 
un'era novella e gloriosa, il meraviglioso 
trionfo della chiesa cattolica cristiana, l’e- 
levazione del pontificato de’ Papi,l’avveni- 
mentostrepitoso e provvidenziale del La- 
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sferimentoa Bisanzio della sedeimperiale» 
donde Roma divenne la veneranda reg- 
gia de’ Papi, il centro sublime dell’ uni- 


tà cattolica, con un potere infinitamen- 


te più esteso, più splendido, più possen- 
te e di maggior durata del suo preceden- 
te impero. In questo gran complesso di 
cose straordinarie, avuto riguardo al mol- 
tissimo già pubblicato e celebrato in tanti 
articoli, i principali de’quali continuerò a 
indicare in carattere corsivo,procurevò di 
essere chiaro e breve. Costantino Lil Gran: 
de, dalla posterità così chiamato per le 
sue preclare e magnanime gesta, e per le 
sue virtù e talenti, divenne presto l’amo- 
re e la speranza de’romani, come l’ogget- 
to della gelosia degli altri imperatori e 
Cesari, onde anche per gelosia Galerio l’a- 
vea ritenuto presso di se, nell’assunzione 
all'impero di Costanzo Cloro suo padre, e 
non volle mai acconsentire che questo col= 
lega lo dichiarasse Cesare. Circondato Co- 
stantino I da insidie e pericoli, destinato 
ad ardue e splendide imprese, la divina 
provvidenza lo difese da quanto fece Ga- 
lerio per farlo per ine, perchè l'avea de- 
signato Iddio a rinnovar l’aspetto al mon- 
do.donarela pace alla Chiesa,e farla trion- 
fare a dispetto del potentissimo pagane- 
simo. Col suo coraggio, fermezza, de- 
strezza e prudenza, gli riuscì di trarsi dal- 
le mani di Galerio, per volare dal padre 
e raccoglierne gli ultimi sospiri. Divenu- 
to Cesare, l’esercito applaudì, Galerio ne 


fu addolorato , andò sulle furie, ma per 


politica d'isimulò. e fece mostra di blan- 
dirlo. JI primo uso che Costantino I fece 
del potere, fu d’accordare ai cristiani, già 
numerosissimi nell'impero, il libero eser- 


cizio della loro religione. Si recò poi nel. 


leGallie a liberarle dalle scorrerie de’fran- 
chi, edove esercitò eccessivi rigori. Intan - 
to tutto l'occidente si preparava a ricono- 
scere la potenza del nuovo Cesare, e Ro- 
ma oppressa dai satelliti di Galerio, si a- 
gitava sordamente. Ne profittò Massenzio 
per riprendere il grado, da cui i suoi bas- 
si vizi l’ aveano allontanato, facendo di- 
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chiarare l’Italia in suo favore. Il suo pa- 


dre Massimiano riprese il titolo d’ impe- 


ratore, ed essendosi disgustato con Mas- 
seuzio, passò nelle Gallie a offrire la ma- 
no di Fausta sua figlia a Costantino I, 
vedovo di Minervina che gli avea lascia- 
to Crispo : altri dicono che nacquedalla 
figlia di Massimiano, ma non pare alfat- 
to. Costantino I sposò Fausta, onorò il 


suocero, ma non col titoloassunto : scris- 


sero alcuni, che dipoi per morte di Fau- 
sta sposò altra Fausta figliastra di Mas- 
simiano esorella di Massenzio, ma di una 
Fausta ne fecero due. Poco dopo e nel 
309, vedendo Massimiano il genero im- 
pegnato in una spedizione contro i fian- 
chi, ne profittò per impadronirsi del su- 
premo potere e vestì la porpora in Ar- 
les. Allora Costantino 1, lasciate le rive del 
Reno, volò a combattere l’insorto emolo, 
il quale spaventato corse a chiudersi in 
Marsiglia. Presa la città da Costantino I, 
sì contentò di spoglia della por pora il 


perfido suocero, il quale con nera ingra- 


titudine tramò contro la vita del genero 
e ne volle a parte Fausta. Fedele essa al- 
lo sposo gli manifestò tutto, onde colloca- 
to nel suo letto uno schiavo, Massimiano 
si recò a pugnarlo, quando comparve Co- 
stantino l colle sue guardie, e lo costrin- 
| sca strangolarsi nel 310. Nel seguente 
anno Galerio si trovò colpito da orribile 
malattia pediculare, che attribuì alla ven- 
detta del cielo per le tante crudeltà usate 
versoicristiani. Il1.° marzo 311 fece pub- 
blicare un editto perchè cessasse la perse- 
cuzione, il quale fu promulgato anche in 


nome di Costantino I e di Licinio ; indi. 


morì il1.° maggio, che altri protraggono 


al 312, dopo 6 anni egiorni come impe-. 


ratore. Costantino I padrone delle Gallie, 
fece la sua residenza in Treveri che ab- 
bellì, riportando molte vittorie sulla riva 
dritta del Reno. Mentre parte dell’ occi- 


dente respirava sotto di lui, l'oriente ge- - 


meva sotto la tirannia di Massimino II, 
che con Licinio avea diviso le provincie 
soggette a Galerio; l’Italia e 1’ Africa e- 
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rano in preda ai furoni di Massenzio: le 
principali città dell'impero erano bagna - 
te del sangue de’martiri cristiani. Costan- 
tino | chiamato dai voti segreti de'roma- 
ni, e fatto consapevole dell’ odio che gli 
portava il cognato Massenzio, risolse di 
prevenirlo, e si preparò a passare in Ita- 
lia con tutte le sue forze, assicurandosi 
prima dell’alleanza, o piuttosto della neu- 
tralità di Licinio. Massenzio dal canto suo 
segretamente si unì a Massimino IT. Frat- 
tanto Costantino I, trepidando fortemen- 
te sui risultamenti della grande contesa 
in cui s'impegnava, volle interrogare la vo- 
lontà del cielo; i numi de’pagani restaro- 
no muti, gli aruspici minacciarono. Co- 
stantino I inchinava internamente alla fe- 
de cristiana; improvvisamente egli vide 
con meravigliosa sorpresa nel cielo il sa- 
gro trofeo della medesima in una gran- 
dissima Croce risplendente, intorno a cui 
stavano in lettere di fuoco queste parole: 
In hoc signo vinces. Tale miracolo pro- 
dusse alto stupore nell’ esercito. Costan- 
tino I adottò per baudiera, sotto il nome 
di Labaro, il segnale portentoso che gli 
prometteva la vittoria, affidandone la cu- 
stodia a’suoi prodi. L’imperatrice sua ma- 
dres. Elena,l’imperatrice Fausta sua spo- 
sa, suo figlio Crispo, e sua sorella Costanza 
ch’era promessa aLicinio,si fecero istruire 
nella dottrina de’cristiani : quanto al bat- 
tesimo di Costantino I si può vedere N1- 
comepia. Nel principio del 312 l’ impe- 
tore pieno della confidenza nel Dio de’ va - 
lorosi cristiani, e dello zelo de’ neofiti, pas - 
sò le Alpi, simpadronì di Susa, schiacciò 
nelle pianure di Torino l’ esercito , che 
Massenzio avea inviato contro di lui, pre- 
se Milano, guadagnò una. 2. battaglia 
presso Verona, e penetrò fino a circa 6 
miglia da Roma,presso Prima Porta, ove 
si decsio i destini del mondo, nelle vi- 
cinanze non sul Porte Milvio : la strepi- 
tosa battaglia dipinta mirabilmente da 
Raffaele in | Vaticano, nel luogo dell’azio- 
ne priucipale e negli episodi alquanto sì 
allontana dalla storia, per cui inducono 


ROM 


varietà, ma sono legati al soggetto eroi- 
camente rappresentato con tanta somma 
maestria. La pugna fu terribile, e Costan- 
tino I preceduto dal Labaro e fidente in 
Dio, riportò completo triofifo sopra una 
massa numerosissima di truppe, che pre- 
sero la fuga coù orribile disordine. Mas- 
senzio avea fatto costruire sul Tevere un 
ponte di battelli per facilitare la sua ri- 
tirata; i fuggiaschi si ammucchiarono su 
di esso, quando Massenzio lo traversava, 
dicesi co'suoi tesori, allorchè o per essere 
stato tagliato il ponte da quei che l’inse- 
guivano, o pel gran peso si sprofondaro- 
no, ed il tiranno fu ingoiato dal fiume, 
onde ilsuo cadavere fu trovato nélla mel- 
ma. Dell’apparizione della Croce, e della 
memorabile pugna che vuolsiavvenutaai 
28ottobre, parlai in piùluoghi, come nel 
vol.XI,p.266. Quando Diocleziano seppe 
la sua morte e quella di Massimiano, ne fu 
talmente impaurito, che si lasciò morire di 
fame: i persecutori della Chiesa sempre 
ebbero pessimo fine, e questi stessi cenni 
storici lo provano. I romani accolsero il 
vincitore in trionfo, ma egli non salì se- 
condo il costume il Campidoglio per rin- 
graziar Giove, bensì accettò il solito ti- 
tolo di Pontefice massimo, il quale fu e. 
ziandio portato da qualche altro impera- 
tore cristiano, al modo che dissi a quel- 
l'articolo. L’Ztalia, |’ Africa e le provin- 
cie riconobbero il nuovo imperatore, il 
quale subito si occupò della stabilità e 
felicità del suo impero. Ristabilì i mo- 
numenti e li decorò, secondoché lo per- 
misero le arti già in decadenza. Soppres- 
se la guardia del Pretorio, ch’ era stata 
tanto funesta all’autorità imperiale; pro- 
mulgò utili leggi, pose in uso l’Zndizio- 
ne, formò una nuova Corana, restaurò 
le fortune de’privati e rianimò l’attività in 
tutte le classi. La religione cristiana che 
avea abbracciata, nel modo che celebrai 
in moltissimi luoghi, fu una delle prin- 
cipali sue cure; ottenne da Massimino II 
e da Licinio, che convenissero sul libero 
esercizio della medesima ne’loro stati, on- 
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de restituì la pace alla Chiesa e fece da 
per tutto trionfare Gesù Cristo, il di cui 
culto rese pubblico e solenne. Inoltre Co- 
stantinò I fabbricò Chiese e Basiliche, 
massime quella presso il suo palazzo o 
Chiesa di s. Giovanni in Laterano, in 
onore del Salvatore; la Chiesa di s. Pietro 
in Vaticano, la Chiesa di s. Paolo nella 
via Ostiense, e le altre che descrissi a 
Caiese pr Roma e ad altri relativi loro ar- 
ticoli, con dimostrazioni di edificante re- 
ligione. Quanto alle rendite concesse 0 
permesse alla Chiesa, ne parlo a RENDITA 
EccLEsiastIca. A Papa s. Melchiade ch'e- 
ra stato creato nel 311, donò Costantino I 
parte del Laterano o suo Palazzo Late- 
ranense, con rendite bastanti a mantene- 
re il decoro della suprema dignità, come 
dichiareia FamiGLia PonTIFICcIA, per quella 
che si formaronoi Papi. La basilica di det- 
to palazzo imper iale, ovel’imperatore die . 
cebat jus, oda per se o permezzo del pre- 
tore, fu la prescelta e convertita in lem- 
pio cristianoo arcibasilicaLateranense.A- 
vendo Massimino II provocato lo sdegno 
di Licinio, questi nel 313 si mosse con- 
tro di lui e lo sconfisse intieramente; per 
disperazione Massimino II si avvelenò nel- 
l’agosto in Tarso, e tutta la sua famiglia 
venne trucidata : morì Massimino Il di 
dolori atrocissimi, ecol rammarico d’aver 
versato il sangue de'cristiani; il senalo a- 
vendolo dichiarato tiranno, le sue statue 
e iscrizioni furono spezzate. Indi Licinio 
ingelositosi della elevazione e fama di Co- 
stantino I, benchè ne avesse sposata la 
sorella Costonzai in Milano, cercò tutti è 
mezzi per irritarlo perseguitando i cri- 
stiani.L’imperatore marciò contro dilui, 
vinse le battaglie di Cibale in Pannonia, 
e di Marvia in Tracia : sbigattito Licinio 
chiese pace, e Costantino I la concesse a 
condizione , che gli cedesse l’ Illiria e la 
Grecia che gli.avea dato Massimino II, 
tralasciasse d’incrudelire sui cristiani e che 
potessero liberamente professare il loro 
culto, e deponesse il Cesare Valevio Va- 
lente che avea creato dopo la battaglia di 
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cognome illustre e le facoltà de’ Sal- 
viati passarono ai Borghesi) dalla qua- 
le ebbe due principi, d. Camillo Bor- 
ghese, e d. Francesco Aldobrandini, 
e tra le femmine lasciò ancora Li- 
via Maria, che sposò il principe E- 
milio Carlo Altieri. 

Camillo, che successe a suo pa- 
dre per la casa Borghese, a’ 9 no- 
vembre 1803, si sposò a d. Paoli- 
na Bonaparte sorella di Napoleone, 
e quando questi fu spogliato del- 
l'impero, lo seguì all’ isola d’ Elba, 
che gli era stata data in sovranità, 
e morì in Firenze a’ g giugno 1825. 
La principessa consorte, senza figli, 
morì a' 9 maggio 1832, onde tut- 
ta l'eredità si riunì nel fratello d. 
Francesco Aldobrandini, che nato ai 
9 giugno 1776, e sposato agli r1 
aprile 1809 ad Adele Maria dei 
conti di Rochefoucauld, francese , 
nacquero d. Maria Adele, d. Mar- 
e Antonio, d. Camillo, e d. Scipio- 
ne. D. Maria Adele, maritatasi al 
marchese di Mortemart, cessò di vi- 
vere nel 1839, e fu compianta’ per 
le sue virtù. Nel medesimo anno 
morì pure il principe d. Francesco 
decorato della gran croce dell’ Or- 
dine di s. Gregorio dal regnante 
Pontefice, con universal dispiacere, 
«per le egregie doti, di cui era dovi- 
ziosamente fornito. Egli stabilì, che 
il primogenito d. Marc’ Antonio, 
nato a’ 23 febbraio 1814, e mari- 
tato agli 11 maggio 1835, a Cate- 
rina Talbot figlia del conte di Schrews- 
bury (dalla quale nacquero Agnese, 
Camillo, Giovanni, e Francesco), fos- 
se principe Borghese co’ feudi, digni- 
tà, e le altre cose inerenti; che d. 
Camillo colonnello onorario de pom- 
pieri, insignito dell’ Ordine di com- 
mendatore di s. Gregorio dal mede- 
simo Pontefice regnante, il quale pure 
ha decorato il detto principe fiatel- 


BOR 


lo dell’ Ordine dato al genitore, di- 
venisse principe Aldobrandini; e fi- 
nalmente che d. Scipione fosse prin- 
cipe Salviati. In questo medesimo 
anno co’ tipi del Monaldi, si è pub- 
blicato in Roma Pelogio del prin- 
cipe d. Francesco Borghese Aldo- 
brandini, presidente della cassa dei 
risparmii, composto dal principe d. 
Pietro Odescalchi. 

Ma d. Caterina, che dopo grave 
malattia morì a’ 27 ottobre 1840, 
fu tolta per pubblica sciagura e ca- 
lamità, all’ esercizio d’ ogni benefi- 
cenza. Essa era splendido modello 
non solo d'’ illibati costumi, e di 
preclare virtù, ma altrcsi. ingegnosa 
ed umile promotrice ed istitutrice 
di opere caritatevoli. Avendo essa 
offerto nuovo spettacolo a Roma di 
nobile entusiasmo per l’ universal 
rincrescimento, ci uniamo volentieri 
a’nostri concittadini, col prendere 
viva parte al loro dolore, nel ren- 
der qui a questo angelo di bontà 
un sincero, e solenne omaggio di 
ammirazione. 

Dopo il pianto di Roma ( de- 
scritto da Giovanni Briccio, e nel 
1625 pubblicato colle ‘stampe dal 
Grignani ) pel Cardinal Alessandro 
Peretti (Zedi), che morì\a’2 giugno 
1623, la capitale del cristianesimo 
(meno le fatalissime epoche della 
morte de'sovrani Pontefici) non 
vide altra più spontanea, e genera- 
Je manifestazione di duolo, come 
quella che apprezzò sempre la vir- 
tù, fu ognora sollecita ad onorarla, 
rendendone il dovuto tributo: a chi 
ne esercitò i precetti, senza punto 
avere riguardo a condizione, e a 
sesso. La benemerita e illustre fa- 
miglia Borghese rammenterà poi con 
tenere lagrime in un a lusinghiero 
conforto ,, essere stato infausto per 
lei il mese ‘di ottobre negli anni 
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Cibale. Costantino T s'immischiò nelle 
vertenze religiose de' Donatisti, che assai 
lo preoccuparono, e fece celebrare il con- 
cilio d'Arles; quindi operò alcune spedi- 
zioni controi goti ed i sarmati. Nel 317 
fece dichiarare Cesari, il proprio figlio 
Crispo, e quello di Licinio e suo nipote, 
Flavio Valerio Liciniano : respinse poi i 
barbari nella Tracia e nella Mesia. Di che 
Licinio ne concepì sospetto, ricominciò a 
perseguitare la Chiesa e riaccese la guer- 
ra nel 323: la battaglia d’Adrianopoli fu 
sanguinosa e la: perdette, e di nuovo fu 
battuto presso Bisanzio e fuggì a Nico- 
media; tuttavia a mezzo di sua moglie 
ottenne di vivere tranquillo in Tessalo- 
nica. Ma tramando una cospirazione con- 
tro Costantino I, questi lo fece strangola- 
re nell’ istesso anno, annullò le leggi da 
lui fatte contro la Chiesa; egual fine ebbe 
poi il figlio Liciniano pegli ambiziosi suoi 
disegni, e ad eccitamento di Fausta. Co- 
sì Costantino I restò solo imperatore e 
padrone di tutto l'impero romano. Nel 
vol. XXXVII, p.136 e137 narrai sulla 
riferita concessione dell’ aruspicine, per 
cui Dio percosse di lebbra Costantino I, 
e come ne guarì; della dubbiezza di tali 
cose, nonammeltendosi dai critici il sug- 
gerimento del bagno di sangue de’bam- 
bini per esserne liberato. LaChiesa e l’im- 
pero provarono nuove perturbazioni per 
l'eresia degli Ariani, onde Costantino I 
che facilmente prendeva parte alledispu- 
te religiose, indusse s. Silvestro 7, ch'era 
stato elevato al pontificato nel 314, di fav 
convocare il1.° concilio generale diVicea, 
ove null’ ostante la protezione ch’ erasi 
procurata Ario, l'eresia fi anatematizza- 
ta. Nel vol. XII, p. 2 1e 249 ragionai del- 
l’effettuata erezione delle basiliche Late- 
yanense e Vaticana in cui l’imperatore 
edificò tutti per quanto fece ; come an- 
cora della consagrazione delle due basi- 
liche eseguita da s. Silvestro I. Questo 
Papa in tale occasione trasportò nelia ba- 
silica Lateranense l’arca di legno ove a- 
vea celebrato s. Pietro, sulla quale pro- 
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seguirono a celebrare i Papi successori e 
racchiusa nell’altare papale, finchè il re- 
gnante Pontefice nello splendido restau- 
ro di esso e del tabernacolo o ciborio che 
lo sovrasta, ed ove sono le Teste de’ ss. 
Pietro e Paolo, volle che l’arca di s. Pie- 
tro inclusa nel nuovo altare, di questo 
ne formasse la mensa la nuda tavola 
dell’ arca per celebrarvisi il santo sagrifi- 
zio. Accusato Crispo dalla matrigna Fau- 
sta, che da cristiana e virtuosa era dive- 
nuta debosciata, di averle spiegato una 
passione incestuosa, mentre anzi Crispo si 
era ricusato di corrispondere alla sua, Co- 
stantino I fatalmente lo credette, lo fece 
decapitare, e sentì poi tutto l’ orrore di 
tanta severità. Essendo Crispo di eccel- 
lenti qualità, la speranza dell’impero,l’or- 
goglio di sua casa, avendo battuto i fran - 
chi, e riportato una vittoria navale su 
Licinio, il suo tragico fine destò il dispia- 
cere di tutti. Irimproveridi s. Elena creb- 
bero i rimorsi dell’imperatore, e giunse- 
ro al colmo quando si scoprirono i disor- 
dini pubblici di Fausta, e l’infame sua ca- 
lunnia contro Crispo riconosciuto inno- 
cente: nel furore della collera, Costantino 


Tla fece soffocare, e insieme morire molti 


cospicui romani suoi-complici. Pei gravi 
clamori di Roma sulle commesse crudel - 
tà, l’imperatore lasciò la città per non 
più tornarvi, partì per la Pannonia, e la- 
sciò l’intiero palazzo Lateranense per uso 
de’ Papi. L'imperatore secondò la pietà 
insigne della madre per rinvenire nella 
Palestina il ss. Legno della Croce Vera, 
e per innalzare magnifiche chiese in quei 
santi Inoghi. Morta s. Elena le rese som- 
mi onori. Fece di tutto per distruggere 
l'idolatria, senza dav vanto al paganesi- 
mo di contar martiri, per la moderazio- 
ne e prudenza colla quale procedette. Ben- 
sì.ordinò la distruzione di parecchi tem- 
pli, famosi per le loro superstizioni e 0- 
scenità. Costantino I meditando di tra- 
sferire la residenza degl’imperatori e il 
centro del loro governo in Oriente, ve- 
niva a porre ad effetto i disegni che la 
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provvidenza avea su Roma, acciò restas- 
se libera in potere de’Papie divenisse la 
metropoli del cattolicismo, pel maggior 
suo decoro e universale propagazione. A 
CosrantinoPoLi narrai le cause che de- 
terminarono l’imperatore ad alzare quel. 
la sontuosa metropoli con magnifico por- 
to, nel luogo di Bisanzio, precipuamente 
per difendere meglio l'impero dai bar- 
bari, a motivo della sua centrale e in- 
cantevole posizione : la durata del nuovo 
impero, il quale non fu distrutto che più 
di XI secoli dopo, può valere a giustifica» 
re la politica dell'imperatore. Si preten- 
de che Costantino | fosse disgustato colla 
maggioranza de’'romani per la loro pro- 
pensione al paganesimo, ovvero che di- 
sperasse di riformareun popolo ammol- 
lito, cui le crudeltà, il lusso e le dissolu- 
tezze de’ suoi tanti tiranni aveano con- 
dotto all’ultimo grado di corruttela, non 
avendo ormai ardore che pei pubblici 
giuochi e feste. Vuolsi ancora soggiun- 
gere, l’avversione che le disgrazie dome- 
stiche di sua famiglia gl’ingenerarono pel 
soggiorno di Roma. La maggior parte dei 
senatori e delle famiglie maguatizie diRo- 
ma,co'loro innumerabili attinenti e schia- 
vi, passò a stabilirsi nella Nuova Città dei 
m Colli, ove Costantino | istituì un no- 
vello senato. Quello illustre di Roma re- 
stò perciò del tutto danneggiato, rimase 
debole, ed appena un venerando monu- 
mento d’antichità sul Monte Capitolino, 
perchè Costantino I procurò d’innalzare 
all’antico suo lustro quello di Costanti- 
nopoli. Ivi da Roma furono trasferiti i 
principali suoi tesori, e quelli delle arti 
greche e romane, colle preziose spoglie 
delle soggiogate nazioni; tutto fu traspor- 
tato nella Nuova Roma, ove Costantino 
I eresse grandiosi edifizi e basiliche, con 
più magnificenza che gusto, dopo aver 
fatto spianare tutti i templi profani del- 
l'antica Bisanzio. Intrapresa la fabbrica 
dell’immensa città nel 326, potè Costan- 
tino I terminarla e solennemente dedi- 
carla col suo nome agli. 11 maggio 330. 
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Ma per quanto procurassero Costantino 
I ed i suvi successori di pareggiare Co- 
stantinopoli a Roma, tentando s'era pos- 
sibile superarla negli edifizi e ornamenti, 
loro non riuscì. Per cui è verissima la sen- 
tenza di Suida: Constantinopolis tanto est 
aliis omnibus verbibus maior,quanto Ro- 
mae esse minor videtur. Quindi con ra- 
gione fu ripreso Sozomeno, il quale sen. 
za aver mai veduto Roma antica, pretese 
prefevirle la sedicente nuova.Molti scritto- 
ri, dalla traslazione della sede dell’impero 
dall’ Occidente in Oriente, deducono la 
rovina del primo, venendo scossa l’unità 
dell'impero dalle fondamenta ,affiettando- 
ne il disfacimento generale l'ammissione 
negl’ imperiali eserciti de'barbari, le cui 
orde s’invogliarono di stabilirsi nelle fio- 
rentissime contrade italiane. Dalla vitto» 
ria riportata su Massenzio e dall’abban- 
dono di Roma fatto da Costantino I, seb» 
bene restasse depauperata del fiore dei 
suoi abitanti, delle sue immense ricchez» 
ze, e de’ sommi vantaggi che le deriva- 
vano dalla sua condizione di essere ca- 
pitale del mondo, incominciò propriamen- 


| te l’esistenza politica e la grandezza di Ro» 


ma cristiana, la quale colle sue glorie of- 
fuscò quelle di Roma pagana. De'doni fat- 
ti dall’ imperatore a diverse basiliche di 
Roma, pel valore d'annua rendita di soldi 
31,680 equivalentia circa scudi 300,000 
si veda Bianchini nella prefazione al t. 2 
dell’Anastasio, dove ne fa lo specchio, da 
Zaccaria riprodotto nella Dissert. x. De 
romanae ecclesiae patrimoniist. 2, p. 67 
e seg., ed il Vignoli, Libro pontificale d' 4- 
nastasio t.1, p. 77 e seg. Delle chiese fon- 
date inRoma da Costantino, egregiamen - 
te trattò Giovanni Ciampini: Z'etera mo- 
nimenta etc. De s.aedificiis a Constanti- 
no Magno constructis. Siccome Papa s. 
Silvestro I fu il primo tra’ romani Pon. 
tefici che trovasi effigiato colla Tiara o 
corona , diversi scrittori sostengono che 
gliela concedesse Costantino I, e vuole ad- 
ditarne la ragione il cardinal Stefaneschi 
presso Muratori, Script. rer. Italic. t. 3, 
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p. 648, qual segno di libertà, per quel- 
la che avea acquistata la Chiesa dall’im- 
peratore stesso nel farsi cristiano e nel 
proteggerla apertamente. Sembra ch'egli 
l'abbia ricavato dall’ editto famoso della 
donazione di molte provincie e partico- 
Jarmente della città di Roma alla chiesa 
romana ed ai Papi, fatta da Costantino 
J, presso Labbé, Concilior. t.1,p.1538, 
dovesi legge : Decrevimus et hoc, ut idem 
venerabilis Pater noster Silvester summus 
Pontifex, etomnes ejus successores Pon- 
tifices diademate, videlicet corona, quam 
ex capile nostro illi concessimus,cx auro 
purissimo, et gemmis pretiosis , uti de- 
beant, et in capite ad laudem Dei, et pro 
honore b. Petri, gestare. Sulla donazione 
di molte provincie e di Roma fatta da 
Costantino l a s. Silvestro | e successori, 
scrissero molti autori pro et contra , al- 
cuni de’quali riporterò. Pagi stima apo- 
crifo l’ editto di tal donazione; Baronio, 
comedice Schelstrate, lo giudica finto dai 
greci : prima di lui lo dichiarò supposto 
Girolamo Paulo cameriere d’Alessandro 
VI. Del supposto editto trattò pure Na- 
tale Alessandro, ZZist. eccl. saec. 4, Dis- 
sert. 25, art. 2. I primi però a fave men- 
zione di questo editto furono, secondo il 
parere degli eruditi , Adone arcivescovo 
di Vienna, morto nell’ 882, e parte di 
esso fu ancora partecipato da s. Leone 
1X del 1049 a Michele Cerulario pa- 
triarca di Costantinopoli. Il Papebrochio 
per altro sembra che si dichiari per l’e- 
sistenza reale dell’editto, in Conatum ad 
s. Sylvestrum I, n.° 5, p. 128. Tratta- 
rono della donazione delle provincie e di 
Roma ai Papi: Lorenzo Valla, Zraua- 
to della donazione , che volgarmente si 
dice fatta da Costantino Magno a Pa- 
pa s. Silvestro I, 1546 senza nome di 
luogo e stamperia. Gio. Girolamo Alba- 
ni, Liber pro oppugnata Rom. Pont. di- 
gnitate, et Constantini donatione, Romae 
1547. Gherardo Boselli, Della donazio - 
ne del Magno Costantino fatta alla chie- 
. sa romana, Bologna1640. Constantinus 
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M.imp. donatio Sylvestro I Papae Rom. 
inscripta, non ut a Gratiano truncatim, 
sed integre edita : cum versione graeca 
duplici Theodoro Balsamonis patriar- 
chae Antiocheni, et Matthaei Blastaris 
J. C. gracci. Item Ottonis III imp. do- 
natio Sylvestro II Papae facta,in qua de 


fide et auctore Constantinianae testimo- 


nium commentariis amplissimi illustra- 
ta, typ. Gotthardi Vacgelini. Bartolomeo 


Picerao, De donatione Constantini. La di- 


resse a Giulio II tradotta dal greco in la- 
tino : al libro vi è unito il parere di Val- 
la, cui seguono il favorevole sentimento 
del celebre cardinal de Cusa, e quello di 
8. Antonino arciv.° di Firenze.Ulrico Hulk 
tenio, Praefatio ad libellum Laurentii 
Valla contra effictam,etementitam Con - 
stantini donationem ad Leonem X Pont. 
Max. Exst. cum Pincerni, Valentis, et a- 
liorum opusc. Agostino Steuco, De falsa 
donatione Constantini libri duo. Ejusdem 
de restituenda navigatione Tyberis, Lug- 
duni1547.Girolamo RotaSchekenstrain, 
De veritate, firmamento, etstabilitate do- 
nationis Constantinianae ad Pium IV. 
Dilingae excudebat Sebaldus Mayer. Eu- 
rico Mattia Schrodero, Donatio Constan- 
tini M. imp. Sylvestro I Papae facta ex- 
plosa, Helmstadii 1716. Papa s. Silve- 
stro I morì nel 336 e nel medesimo an- 
no gli successero ì Papi s.. Marco cardi- 
nale romano, nel cui tempo già era in 
uso il nome di Cardinale, e s. Giulio I 
cardinale romano. Nel 332 Costantino I 
ebbe il piacere di vedere il suo figlio Co- 
stantino II sconfiggere i goti e forzare A- 
riarico loro re a dave ostaggi; i sarmati che 
aveano voluto soccorrerli furono disfatti 
e sottomessi. Fecero omaggi alla poteu- 
za e saggezza dell’ imperatore gli amba- 
sciatori dell’ Etiopia, dell’ India e della 
Persia, Nel 335 Costantino, sia che cre- 
desse il peso dell'impero troppo grave per 
uno solo, sia che temesse le divisioni che 
potevano insorgere dopo di lui,divise l'ina- 
pero al modo che descrissi in tanti arti- 
coli, tra i suoi 3 figli e 2 nipoti: assegnò 
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le Gallie, la Spagna e la Gran Bretagna 


a Costantino Ii primogenito; l’Illivia, VI 
talia e I’ Africa a Costante I secondoge- 
nito ; la Tracia, l'Egitto e l'Asia a Co- 
stanzo Î terzogenito : ai nipoti diede , la 
Macedonia e l’ Acaia a Dalmazio; l’Ar- 
menia, il Ponto e la Cappadocia ad An- 
nibaliano. Avendo Sapore II re di Per- 
sia reclamato 5 provincie cedute ai roma- 
ni 40 anni prima, Costantino I con un e- 
sercito marciò contro di lui, ma inferma- 
tosi presso Nicomedia, vi morì a’ 2 mag- 
gio 337, in età d’ auni 63 e dopo 31 di 
regno. Tutto l’ impero fu compreso dal 
più vivo dolore, e con solennissima pom- 
pa fu portato a Costantinopoli e sepolto 
nella sua basilica de’ ss. XII Apostoli. I 
pagani di questo principe ne fecero un 
Dio, icristiani lo riverirono quasi per san- 
to: le sue grandi qualità e le infinite bene- 
merenze colla Chiesa universale, da que- 
sta lo fecero riguardare come il suo 1.° 
protettore, e ricoprono le azioni che gli 
sì rimproverano. Siccome la sua vita fu 
circondata di gloria, così la memoria è 
in benedizione presso la posterità, qual 
eroe del cristianesimo. Eusebio di Cesa- 
| rea, ilprincipale dotto del suo secolo, che 
in occasione della celebrazione del 30.° 
annod’impero, avea in Costantinopoli re- 
citato un bellissimo panegirico ad onore 
di sì gran principe, dipoi ne scrisse la vita; 
ed il gesuita Mambrun il poema: Con- 
stantinus siveidolatria debellata. J. Vogt 
pubblicòsottoiltitolo d’ Historia literaria 
Constantini Magni, una bibliografia ra- 
gionata di 180 autori chescrissero intorno 
a Costantino I il Grande. Avendo ‘a Co- 
stAnTINoPOLI riportato colla seriedegl’im- 
peratori successori di Costantino I, fino 
alr453 in.cui ebbe termine l’impero o- 
rientale 0 greco, i principali fatti, massi- 
me se riguardanti Roma ed i Papi, alle 
biografie de’quali come notai vi sono le 
altre notizie , qui appresso mi limiterò 
semplicemente ad accennare gl’ impera- 
tori che regnaronosino all’istituzione del- 
l'impero occidentale, Vedi Gio. Battista 
VOL. LVII, 
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Crevier , Storia degl’ imperatori roma- 
ni, Venezia1829. Contedi Segur, Storia 
romana, Roma 1821. Carlo Fea, Consi- 
derazioni storico-filosofico-critiche sul- 
l'impero romano, e del sommo pontifica- 
to della religione cattolica apostolica ro- 
mana, Roma1835. Gio. Battista Casali, 
De Urbis ac romani imperii splendore, 
Romae 1650. 

Costantino II malcontento de’ paesi che 
gli erano toccati , e dell’ ingrandimento 
del fratello Costante I, che per morte di 
Dalmazio avea riunito le sue provincie 
aì propri stati, con un esercito si portò in 
Italia per far valere i suoi diritti, e perù 
presso Aquileia nel 340, per cui Costan- 
te I restò padrone di tutto l’ occidente. 
Costante I dopo aver sottomesso i popo- 
li oltramontani, difeso s. Atanasio ve- 
scovo d’ Alessandria, proscritto dagli a- 
riani protetti da suo fratello Costanzo, 
fu fatto uccidere in Elna nel Rossiglione 
dal ribelle Magnenzio nel 350. Nellostes- 
so tempo insorsero gli altri tiranni Ve. 
triano e Nepoziano. Questi tentò d’im- 
padronirsi della porpora e di Roma, ma 
fu vinto e ucciso da Magnenzio. L’ eser- 
cito di Vetrianodichiaratosi per l’impe- 
ratore Costanzo, ottenne una pensione e 
la vita. Indi nel 351 l’imperatore assalì 
Magnenzio e lo vinse, non senza gravi 
perdite, finchè il tiranno da se stesso si 
tolse la vita, restando Costanzo padrone 
di tutto l’ impero; divenne crudele, su- 
perstizioso e perseguitò la fede cattolica. 
In Roma nel 352 fu creato Papa s. Li- 
berio, che Costanzo fece condurre a Mi- 
lano, ove risiedeva, e poi esiliare perchè 
difendeva s. Atanasio contrarissimo degli 
ariani. Recatosi l’ imperatore in Roma, 
le matrone romane implorarono e otten- 
nero il ritorno del Pontefice; ma ripu- 
guando poi di sottoscrivere il conciliabo- 
lo di Rimini del 359, Costanzogran fau- 
tore degli ariani nuovamente lo fececac- 
ciare da Roma, e sostituire vel 355 s. 
Felice II, il quale non tardò ad essere 
anch’egliesiliato dalla città, per aver con- 
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dannato gli errori dell’imperatore. Que- 
sto indegno principe morì nel 361 presso 
Mopsuerana, vicino al monte Tauro, e gli 
successe l’iniquissimo Giuliano l'A posta- 
ta, filosofo di grande ingegno, nato a Co- 
stantinopoli da Costanzo fratello di Co- 
stantino I il Grande. Dalla fede cristiana 
passò alle superstizioni del gentilesimo, 
e dopo aver abiuratola fede di Gesù Cri- 
sto, si dichiarò suo nemico, e di tutti i 
cristiani ferocemente, onde diè principio 
‘alla12. persecuzione generale contro la 
Chiesa,ed abolì tuttii privilegiad essa con- 
cessi da Costantino, di che feci ricordo a 
RenpiTa.Come infestissimo apostata ne fe- 
ci la biografia, e parlai in tutti gli articoli 
che lo riguardano; morì infelicementenel- 
la guerra di Persia nel 363. Con questo 
imperatore termiuò la famiglia diCostan- 
tino I il Grande, nella quale il cristiane - 
simo trovò il suo più generoso protetto- 
re, ed il suo più crudele nemico:a Giu- 
liano non si possono negare molte eccel- 
lenti prerogative e profonda dottrina, o- 
scurate da quanto ho accennato. L’arma- 
ta al dilà del Tigri elesse imperatore Gio- 
viano, il quale con destrezza e prudenza 
distolse i soldati dalle riprese superstizio- 
ni pagane, si pacificò coi persiani, e morì 
in Costantinopoli dopo 7 mesi buoni nel 
364. In Nicea l’armata proclamò Valen- 
tiniano I, che si associò all’impero il fra- 
tello Valente e gli diede il governo del- 
l'oriente, con Costantinopoli per capita- 
le, tenendo Valentiniano I quello dell’oc- 
cidente, con Roma per metropoli, ch’era 
da gravi guerresconvolto, e fermò in Mi- 
lano la sua sede: principe virtuoso, 08- 
servatore della giustizia e divoto della cat- 
tolica fede. Valente in vece ebbe delle qua- 
lità, ma protesse l’eresia ariana, sostenne 
molte guerre e fu crudele. La divisione 
dell'impero fu nel 364 e avvenne in que- 
‘sto modo. I due imperatori partirono da 
Costantinopoli e nel principio di giugno 
arrivarono a Naisso, ove si trattennero 
quasi un mese. Il castello di Mediana, una 
lega distante dalla città, fu il memorabi. 
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le luogo in cui fecero la divisione delle 
provincie dell'impero romano. Valenti- 
niano I lasciò al fratello Valente quelle 
che avea da principio possedute Costan- 
zo, cioè |’ Egitto, tutta l’ Asia e la Tra- 
cia, il che fuchiamato impero d'Oriente. 


‘ Riservò a sè tutto l’ occidente, il quale 


comprendeva l’Illirio in tutta la sua am- 
piezza, l’Italia, l'Africa, la Spagna, e la 
Gran Bretagna, onde Roma diventò ca- 
pitale dell'impero, d'Occidente. Nel 367 
fu creato Papa s. Damaso I, contro il 
quale insorse l’ antipapa Orsicino ( del- 
la fiera zuffa, ch’ebbe perciò luogo col- 
la morte di 137 persone, parlai anco- 
ra nel vol. XIII, pag. 71), che fu ban- 
dito dal prefetto di Roma e da Valen- 
tiniano l: essendosi convertito il prefet- 
to Gracco, l’infame spelonca del dio Mi- 
tra fu abbettuta. Valentiniano I ebbedue 
figli, Graziano che dichiarò Augusto in 
Amiens, e Valentiniano II detto il Gio- 
vine : mentre trattava co’legati de'nemi- 
ci, montò in tanta collera che ne morì 
nel 375, lasciando l’impero a Graziano, 
oltimo, magnanimo, savio, pio e pruden- 
te. Il suo zio Valente combattendo con- 
tro i goti, fu preso e bruciato nel 378, 
onde Grazianositrovò padrone tanto del- 
l'oriente che dell’occidente, che vedendo- 
lo disturbato dagli alemanni, dai goti, da- 
gli unni, dai vandali e da altre barbare 
nazioni, per potere a tutti resistere, nel 
37gassociò all'impero Teodosio I il Gran- 
de. Era questi insigne condottiero di ar- 
mate, di eccelleuti virtù fornito e vera- 
mente magnanimo. Marciò contro i nc- 
mici, È vinsetuttie ridonò la paceall’im- 
pero, per cui Graziano gli conferì il tito- 
lo di Augusto, e gli diè ilgoverno dell’O- 
rientee della Tracia. A sua istanza s. Da- 
maso l fece celebrare in Costantinopoli 
il 2.° concilio generale e per quella me- 
tropoli il 1.°, nel quale a contemplazione 
della residenza imperiale sidiè al vescovo 
il titolo di Patriarca e il primato dopo 
il Papa, cidches. Damaso I non approvòy 
nè i successori fino a Znnocenzo ZZZ. In 
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Roma alcuni senatori tentarono di rista- 
bilire il gentilesimo, con innalzare nella 
curia l’ara della Vittoria, ma il Papa lo 
impedì : in tempo di s. Damaso I la chiesa 
romana era divenuta già tanto ricca, che 
il console Pretestato soleva dire a quel 
Papa: Falemi vescovo di Roma, ed io 
mi farò subito cristiano. Essendo insorto 
nel 383 il tiranno Massimo, s’impadro- 
nì dell'Inghilterra e delle Gallie. Marciò 
coutro di lui Graziano, ma a tradimento 
fu ucciso da Andrasio generale di Massi- 
mo. Ciò assai dispiacquea Teodosio T, pu- 
re per le arti di Massimo ne riconobbe 
l’usurpazione, restando nella sua residen- 
za di Costantinopoli, mentre-Valentinia- 
no II regnava in Milano e nel resto del- 
l’Italia che gli avea ceduta il fratello fin 
dal 383. Nel medesimo 383 in Roma e 
in Italia fu tanta carestia che costrinse il 
popolo a mangiare ghiande e radici d’er- 
be, e da Roma furono cacciati i poveri, 
di che assai si rammaricò s. Ambrogio. In 
tempo d'Augusto per somigliante cagio- 
ne Furono mandati 80 miglia lungi da 
Roma i gladiatori e servi venali. Da que- 
sta fame Simmaco zelatore del gentilesi- 
mo prese occasione di dire nella relazio- 
ne a Valentiniano II, che in ciò era ma- 
nifesta la vendetta de’numi, per le ren- 
dite .tolte ai loro sacerdoti e le possessio- 
ni alle vestali, studiandosi d’indurlo a ri- 
pristinarle; però s. Ambrogio, ad insinua- 
zionedi s.Damaso I, eccellentemente com- 
battè all'imperatore sì frivole ragioni. 
Scrisse s. Ambrogio: Dov'è Pietro, cioè 
ilsommo Pontefice, ivi è laChiesa.In Ro- 
ma nel 385 venne eletto Papa s. Siricio. 
Valentiniano II favoreggiandola setta de- 
gli ariani, perdè l’amore de'sudditi, laon- 
de Massimo ne profittò per impadronir- 
si nel 387 di parte dell’ Italia. Valenti. 
niano Il si ritirò in Aquileia, e poi passò 
inCostantinopoli a invocar l’aiuto di Teo- 
dosio I. Questi ne sposò la sorella Galla, 
mosse contro Massimo che stava perim- 
padronirsi di Milano edel resto d’Italia : 
lo inseguì nella Pannonia e vinse; indi lo 
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prese in Aquileia, l’abbandonò all'ira dei 
soldati che lo trucidarono nel 388, ri- 
stabilendo Valentiniano IT. Questidiven- 
ne saggio e fece di tutto per riacquistare 
la benevolenza de’sudditi; ma Arbogasto 
che Teodosio I gli avea dato per cousi- 
gliere, essendosi impadronito del potere, 
si determinò Valentiniano II a punire tan- 
ta audacia con ispogliarlo di tutti gl'im- 
pieghi : però pochi giorni dopo fu trova- 
to morto in Vienna delle Gallie nel 390, 
per opera del tiranno Eugenio già pro- 
tetto da Arbogasto. Allora tutto l’impe- 
ro sj riunì in Teodosio I, il quale debellò 
e uccise Eugenio e Arbogasto,e portò al 
colmo la potenza romana. Morendo nel 
395 divise l’impero tra i figli Arcadio ed 
Onorio, il 1.° ebbe l'oriente, il 2.° l’occi- 
dente, incominciando la serie degl’impe- 
ratori d’ occidente. Onorio prima fecere- 
sidenza in Roma, poi in Milano, indi in 
Ravenna. Sotto i due deboli imperatori 
l'impero decaddeprecipitosamente, mas- 
sime quello d’ occidente per tradimento 
di Flavio Stilicone vandalo, sposo di Se- 
rena nipote di Teodosio I, e tutore delti- 
mido Onorio, suo ministro o piuttosto s0- 
vrano dell’impero occidentale : ondeggiò 
tra il cristianesimo e il paganesimo , ed 
in questo fece educare suo figlio Euche- 
rio, ed agognò di succedere ad Onorio. 
Colla morte del gran Teodosio I il genio 
di Roma era disparso, le rimembranze 
della sua gloria per qualche anno protes- 
sero i due fanciulli suoi figli, che non pos- 
sedevano alcuna delle sue virtù; l’impe- 
ro fu assalito da ogni parte dai barbari. 
Pel zelo religioso diTeodosio I il culto cat- 
tolico divenne unico in Roma, essendosi 
abolita intieramente l’idolatria : atteria- 
te le statue delle divinità pagane, molti 
edifizi furono dai Papi consagrati al cul- 
tocristiano, e gli stessi Papi generosamen» 
te li provvidero di ricchesuppellettili, on- 
de i sagri misteri fossero celebrati con 
pompa ecclesiastica, di che in tanti luo- 
ghi ragionai descrivendo tali magnifici 
donativi. A questa particolare sollecitu- 
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dine dei Papi , di cambiare in uso sagro 
buona parte de’templi e altri edifizi pro- 
fani del paganesimo, deve Roma la con- 
servazione di tanti preziosi avanzi della 
romana splendidezza, i quali probabil- 
mente sarebbero tutti periti, se i barbari 
che tante volte distrussero e saccheggia- 
rono Roma, non avessero rispettate le 
chiese almeno nel materiale e per le vi- 


ve premure de'Papi,che divennero pro- . 


tettori autorevoli della città e de’romani, 
abbandonati dai loro indegni sovrani : 
con queste paterne sollecitudini de’ Ponte- 
fici, la provvidenza dispose a ‘poco a po- 
co il principio del loro dominio tempora- 
le, per esercitare con piena indipendenza 
il loro apostolico ministero, fare rispet- 
. tare meglio la religione cristiana nelle 
diverse parti del mondo, ed agevolarne 
la progressiva propagazione. Teodosio I 
fu chiamato l’ultimo de’prodi, ma fatal- 
mente riempì gli eserciti imperiali di a- 
lani, goti, sciti e altre razze di barbari. 
Nel 398 fu elevato al pontificato s. 4- 
nastasio I, che nel 402 ebbe in succes- 
sore s. Innocenzo I. In detto anno Ono- 
rio che avea alternatola sua residenza in 
Roma, Milano e Ravenna, in questa ulti- 
macittà avendo edificato un palazzo vista- 
bilì la sua residenza, e poi la dichiarò se- 
de e capo dell'impero occidentale fper cui 
in quell’ articolo riportai le notizie del- 
l’incapace principe, dell'impero medesi- 
mo, le notizie e serie de'suoi successori: 
ad ITALIA poi avendo narrate le imprese 
principali de’suoi re e dominatori, biso- 
gna sempre tenere presente quell’artico- 
lo. Inoltre nel 402 fu terminato il risar- 
cimento delle Mura di Roma e rifatte 
‘ diverse Porte di Roma da Onorio, onde 
fortificarla con merli e torri dalle incur- 
sioni de’ barbari. Imperando Stilicone , 
trastullava l’indolente Onorio in Roma 
con feste e lodi, mentre i disordini del- 


l’impero ne schiudevano le vie a’ barbari. 


L'imperatore dovette abbandonare Ro- 
ma, e portarsi in Milano, ove dié al popolo 
lospettaccolod’un combattimento di leo- 
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pardi venuti dalla Libia. Intanto Alarico 
rede’ Goti penetrò con numeroso esercito 
in Italia e assalì il cuore dell'impero, per 
cui nel 403 assedid Roma, ed il senato 
mandò a lui due ambasciatori per trat- 
tarela pace. Allora Onorio, lasciatoil pa- 
lazzo di Milano, cercò un ricovero nelle 
fortificazioni d’Asti sulle rive del Tana- 
ro, e Alaricoloassediò. Stilicone accorse 
a soccorrere Onorio, e lo liberò colla bat- 
taglia di Pollenza presso tal fiume agli It 
aprile. Onorio rientrò in Roma in trion- 
fo : ne'giuochi che celebrò in tale occa- 
sione, il sangue de’ gladiatori lordò per 
l'ultima volta l’anfiteatro della capitale 
del mondo, che poi fu consagrato al di- 
vino culto. Non essendo più Roma e Mi- 
lano un soggiorno sicuro per la corte im- 
periale, la sede del governo stabilmente 
fu trasportata a Ravenna sul litorale del 
mare Adriatico, in cui vera meno perico- 
lo delle imprese de’ barbari. Diversi scia- 
mi di essi andavano inondando l’impe- 
ro, massime nelle Gallie e nelle Spague. 
Avendo Olimpio supplantato nell'animo 
di Onorio l’affezione che questi avea per 
Stilicone, divenuto anche suo suocero, 
il quale d'intelligenza con Alarico si a- 
doperava per succedergli sul trono, l’im- 
peratore in Pavia sotto i suoi occhi fece 
trucidare gli amici del ministro, il quale 
trovavasi in Bologna, e passato in Raven- 
na ivi nell'agosto 408 gli fu troncato il 
capo. Alarico dispiacentissimo della mor- 
te di Stilicone, ne profittò per ricomin- 
ciare la guerra, indi nel 408 assediò Ro- 
ma strettamente. Dopo lunga resistenza, 
ed a motivo della fame e della peste, il 
senato romano concluse col re una capito- 
lazione, che s. Innocenzo I portò a Raven- 
na per farla ratificare da Onorio. Questi 
trattenendolo ne restò irritatissimo, quan- 
doseppechenella pace erasi convenuto da- 
re 5000 (altri dicono 500,000) libbre d’o- 
ro, 30,000 d’argento, 4,000 vesti di seta | 
e 3,000 pelli rosse (0 vesti tinte di porpo- 
ra). Ed essendo l’erario esausto, furono 
spogliati i simulacri de’ falsi dei dell’oro 
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e delle gemme di cui erano ornati, lique- 
facendosi gl’idoli d’oro e d’argento. Ciò 
fu giudizio divino, imperocchè avendo 
gl’imperatori cristiani ordinato la chiu- 
surade’templi, e la distruzione degli alta. 
ri e degl’idoli, i gentili favoriti da Euche- 
rio figlio di Stilicone (che aspirando al- 
l'impero fomenta va l’idolatvia e prepara - 
va persecuzioni a'cristiani), di recente ne 
aveano formati'più preziosi e ornati ricca- 
meute. Nel seguenteanno 409 ritornato 
all'assedio della città, invitato dagl’ ido- 
latri, Alarico co’suoi Goti per tradimen- 
to sorprese Roma, e vi entrò per la Por- 
ta Salaria a'24 agosto, del410 secondo 
altri: incendiarono i giardiai o orti sal- 

lustiani del Monte Pincio e gli altri edifi- 
zi prossimi a detta porta, sfogando la lo- 
ro rabbia con ogni maniera di uccisioni, 
devastazioni e incendi. La loro avidità 
restò satollata col saccheggio delle abita- 
zioni de’ricchi cittadini doviziosi, e gli e- 
difizi avanzati dal fuoco vennero spoglia- 
li de'monumenti preziosi delle arti e del- 
le scienze, e delle materie più ricche la- 
sciate nel trasferimento della sede impe- 
riale in Costantinopoli e Ravenna. Ber- 
nino, nell’Zstoria dell’eresie, osserva che 
Alarico, sebbene ariano, volle che si ri- 
spettassero le basiliche di s. Pietro e di 
s. Paolo, in uno-a quelli che vi si erano 
portati a prendervi asilo ; e siccome gli 
arredi d’oro e d’argento della chiesa di 
s. Pietro si conservavano in casa d’ una 
sagra vergine, con l'assistenza de'suoi sol. 
dati li fece restituirealla basilica. In que- 
sto secondo assedio la fame fu maggiore, 
e le madrisi satollarono colle carni dei 
propri figli ; indi successe fierissima pe- 
stilenza. I senatori furono incatenati ed 
esiliati, altri fuggirono; così e pe’senatori 
che aveano seguito Onorio a Ravenna, il 
senato romano restò del tutto depaupe- 
rato, e solo dopo la morte d’Alarico po= 
té alla meglio riunirsi neglettò e seuza 
potere. Tra' prigionieri vi fu Galla Placi- 
dia sorella d' Onorio, della quale trattai 
a Ravenma, la quale avea fatto strozzare 
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Serena moglie di Stilicone, per aver chia- 
mato i barbari all’assedio di Roma. At- 


talo che da prefetto di Roma era stato 


fatto da Alarico proclamare imperatore 
dal senato, non ne fu che un’ombra, solo 
per concedere al vincitore e suo compa- 
gno Ataulfo le primedignità dell’impero. 
Deposto dal suo promotore Alarico, e ri- 
stabilito nel titolo da Ataulfo, fu preso 
prigione da un generale d'Onorio, che fat- 
tagli recidere la mano destra lo rilegò nel- 
l'isola di Lipari : il resto può vedersi a Ra- 
venma, colla quale è collegata la storia di 
Roma in questa e seguenti epoche. ‘Tor- 
nato in Roma s. Innocenzo I nel 410,0 
più probabilmente nel 4.1 1, si applicò con 

tutto l'impegno a sollevare e consolare i 
romani dalle disgrazie sofferte, e restau- 
rare lechieseornandole di nuovi lavori, e 
di preziosi mobili d’oro e d’argento. Do- 
po la partenza de’barbari non mancò la 
città di riprendere vigore e risarcire le 
perdite fatte, cosicchè dopo alcuni anni 
quasi non si conoscevano più le traccie 
delle devastazioni sofferte. Onorio che vi 
si era portato molto contribuì al risarci. 
mento di Roma, e tornò in seguito a Ra- 
venna. Nel417 divenne Papa s. Zosimo, 


il quale ottenne da Onorio che fossero 


cacciati da Roma gli eretici Pelagiani. Il 
Pontefice s. Zosimo, fu il1.° che al titolo 
di Vescovo o di Papa aggiunse il nome 
di Roma, come rileva Papebrochio, in Co- 
nat. Chron. hist. p.149, scrivendo al ve- 
scovo di Salona: Zosimus Episcopus Ur- 
bis Romae, Hesichio episcopo Salonita- 
no, saluteni. Però osserva Roderico da 
Cugna, in Commentar., che ne'due cap. 
Statuimus, n.° 2, dist. 4, e Transmari- 
nos,dist. 98, si trova Thelesphorus Epi- 
scopus Romae, il quale già era stato Pa- 
pa nel 142; ma ognuno sa quante impo- 
sture nelle supposte Decretali lasciò Zsi- 
doro Mercatore. Nel 418 fu creato Papa 
s. Bonifacio I, contro il quale insorse l’an- 
tipapa Zulalio, spalleggiato da Simmaco 
prefetto di Roma : da questa contesa che 
volle decidere Onorio ip Ravenna, deri- 
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vò l’enorme e prepotente abuso, che pri- 
ma Onorio, e poi i re d'/talia, indi gl'Zm- 
peratori si fvammischiarono nell’ Elezio- 
ne de’ Papi, con tanto dannodell’ecclesia- 
stica libertà, e più tardi per altri scismi 
ebbe origine l'abusiva avvertenza dell’E- 
sclusiva. Dice Papebrochio, che s. Boni- 
facio I continuò a intitolarsi Vescovo di 
Roma, così i successori, e s. Leone I vi 
aggiunse : Zescovo di Roma e della chie- 
sa cattolica, scrivendo a Teodosio II im- 
peratore greco d’oriente. Nel 423 gli suc- 
cesses. Celestino Icheraffrend e condan- 
nò molti eretici, e non potendo tollerare 
che i Movaziani tenessero molte chiese 
aperte in Roma, rilegò Rusticola ultimo 
loro vescovo in una vile casa, e gli vietò 
qualunque adunanza co’suoi settari. Lan- 
guendo Onorioin ozio deplorabile in Ra- 
venna, vi morì nel 423 senza prole, ben- 
ché avesse avuto due mogli, Maria e Ter- 
manzia figlie di Stilicone : glisuccesse Va- 
lentiniano III, nato in Ravenna da Galla 
Placidia figlia di Teodosie I. In Ravenna 
fu acclamato Giovanni usurpatore, dopo 
la morte del quale nel 425 Valentiniano 
III, ricevuto il titolo di Cesare, si recò in 
Roma ad assumere la porpora in presen- 
za del senato, e poi fu coronato in Raven- 
na, che dopo Roma dichiarò capo d°’Ita- 
lia. Nel 432 fu creato Papa s. Sisto ZII, 
cui successe nel 440 s. Leone Z Magno, 
il quale colla mirabile sua presenza otten- 
. ne, non moltolungi da Mantova, che At- 

tila re degli unui,chiamato /lagellum Dei, 
ritirasse il suo formidabile esercito da I- 
talia. Valentiniano III essendosi portato 
in Roma nel 449, nell’anno seguente vi 
morì la madre Galla Placidia, trasporta- 
ta a Ravenna. Intanto Valentiniano III 
passando la vita in vergognosi piaceri, vio- 
lò per forza la bellissima moglie di Pe- 
tronio Massimo potente patrizio romano, 
che ne fece atroce vendetta, facendolo uc- 
cidere in Roma nel 455, al modo narra- 
to a Ravenna, e con lui terminò la stir- 
pe del gran Teodosio I. Petronio usurpò 
l'impero d’ occidente, obbligò la vedova 
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del defunto Eudossia a sposarlo, e poi ma - 
nifestossi per autoredell’assassinio di Va- 
lentinianoIII,per cuiEudossia chiamò nel- 
1’ istesso anno in Roma Genserico re dei 
Vandali a vendicarlo. Non fu questi tar- 
do all’invito, e mosse dall'Africa con po- 
derosa flotta, sbarcò alle spiagge romane, 
onde Petronio fuggì, venendo trucidato 
d’ordine d' Eudossia, e gittato nel Teve- 
re. Papa s. Leone ] uscì incontro a Gen- 
serico 6 miglia da Roma, affinché trala- 
sciasse le barbare ostilità contro i citta- 
dini , e per le sue preghiere si contentò 
del sacco della città per14 giorni e altret- 
tante notti. Genserico senza difficoltà en- 
trò in Roma priva di difesa a’ 12 giugno 
459, incominciando il saccheggio che riu- 
scì il più desolante di tutti, e quanto era 
scampato alla furia de’goti rimase preda 
de’ vandali, con gran quantità d’oro e di 
statue preziose; poichè imbarcato il botti- 
no inviarono il tutto a Cartagine, insie- 
me all’imperatrice prigioniera, colle sue 
figlie Placida e Eudossia, ed a gran nu- 
mero di romani in ischiavitù , compre- 
si molti senatori, co’ quali poi fu crude- 
lissimo nella persecuzione che mosse alla 
Chiesa. Il palazzo imperiale fu totalmente 
predato;tolsero i barbari la metà delle te- 
gole di bronzo dorato che coprivano il 
tempio di Giove Capitolino, e demolirono 
con insana rabbia buona parte de’ pub- 
blici edifizi. Non rispettarono neppure le 
chiese, e ne tolsero le dovizie più prezio- 
se, particolarmente i vasi d’oro e d’argen- 
to che Tito avea presi nel tempio di Ge- 
rusalemme, e conservati sino allora con 
somma diligenza. In grazia peròdi s. Leo- 
ne I, preservò Genserico dallo spoglio le 
tre principali basiliche Lateranense, Va- 
ticana e Ostiense : di più Genserico volle 
che godessero l'immunità nella vita e nel- 
la roba, tutti quelli chesi erano nelle me- 
desime rifugiati. Dalle rovine cagionate, 
senza riguardo a pregio d’arte, da’ vanda- 
li, si disse poì vandalismoil distruggere le 
più helle cose. Fu acclamato imperatore 
A vito,cui depose il valoroso e potente goto 
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d'origine sveva Ricimere nel 457; quindi 
consentì che gli succedesse in RavennaMa- 
iorano, ma oscurando questi colle sue vir- 
tuose azioni la di lui gloria, Ricimere lo 
fece perire nel 461,e diede il trono che 
disprezzava all’inetto Severo III eletto in 
Ravenna, che rilegò nel palazzo di Roma, 
onde fu lui il vero împeratore. Nel me- 
desimo anno vennecreato Papa s. Zlaro. 
A vendo l’ onnipotente Ricimere rilegato 
Severo IlTin Roma, qual fantasma d’impe- 
ratore, a'15 agosto 465 vi morì e dicesi 
di veleno propinato da Ricimere. Non si 
curò di dargli successore, per cui vi fu in- 
terregno, gemendo l’Italia sotto il dispo- 
tismo di Ricimere. Di ciò indignato Leo- 
ne I imperatore d'oriente, nel 467 pose 
sul trono d’occidente Antemio, colla con- 
dizione che prendesse per genero Ricime- 
re. Avendo il nuovo imperatore condot- 
to in Roma alcuni eretici Macedoniani, 
ì quali vi volevano introdurre i loro erro- 
ri, virilmente si oppose Papa s. Ilaro, che 
ottenne da Antemio con giuramento di 
non più permettere l’adunanze di que’set- 
tari. Morto nellostesso 467 sì zelante Pa- 
pa,gli successe s. Simplicio. Nata discordia 
tra Ricimere e il suocero, partì il 1.° da 
Roma e si stabilì in Milano; temendo poi 
che Antemio lo volesse fare uccidere, ri- 
solse di prevenirlo. Aumentato il suo e- 
sercito d'un corpo numeroso di borgogno- 
ni e di svevi, nel 472 assediò il suocero 
in Roma. L'imperatore sostenne a lungo 
l’assedio, finchè Ricimere agli 1 1 luglio en- 
trò in Roma, uccise il suocero, ed abban- 
donò la città al saccheggio, tranne due 
regioni di qua dal Tevere ove alloggiava- 
no le sue genti. Vedendo che Leone I a- 
vea mandate legioni in soccorso d’ Ante- 
mio, fece acclamare imperatore Olibrio 
loro capo: ma 4o giorni dopo l’assassi- 
nio del suocero morì Ricimere. Lo seguì 
nella tomba Olibrio dopo 3 mesi e 1 2 gior- 
ni di regno, venendo nel 473 elevato in 
Ravenna all’impero Glicerio: irritatol’im- 
peratore Leone I di tale esaltazione, sic- 
come fatta senza il suo consenso, nel 474 
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conferì l'impero a Giulio Nepote procla- 
mato in Ravenna, che vinto Glicerio lo 
costrinse alla rinunzia e poi fu vescovo di 
Salona. Il nuovo imperatore attese a ri- 
formare molti abusi in Roma, e per gua- 
dagnarsi un appoggio fece patrizio Odoa- 
cre re degli Eruli; indi Giulio Nepote da 
Ravenna ordinò ad Oreste patrizio di Ro- 
ma di respingerei barbari, da lungo tem- 
po padroni di tutte le provincie d’ occi- 
dente : ma invece Oreste concepì il dise- 
guo d’impadronirsi del trono, e Nepote 
neppure gli oppose resistenza, abbando- 
nando Ravenna a’ 18 agosto 475. Oreste 
subito vientrò,e a'31 fece acclamareim- 
peratore il proprio figlio Romolo Augu- 
sto, che perla sua debolezza i romani chia- 
marono Momillo Augustolo. Intanto la 
fazione di Nepote provocò Odoacrea im- 
padronirsi di questa ombra della romana 
potenza; per cui Odoacre dalla Scandina- 
via calatoinItalia con numeroso esercito, 
composto di molti popoli diversi del set» 
tentrione e de’suoi eruli, entrò nel 476 
in Ravenna, e dicendo bastare il solo 
Zenone imperatore d'oriente a capo del- 
l'impero romano, a’4 settembre depose 
Romolo Augustolo,ed inlui terminò l’im- 
pero d’occidente, nè andò guari che so- 
pra le sue rovine furono piantate le fon- 
damenta di quegli stati, i cui annali for- 
mano la storia moderna d’Europa. Ve. 
dasi Moisè, Storia de’ dominii stranieri în 
Italia dalla caduta dell'impero romano 
d'occidente fino a’nostri giorni, Firenze 
1839. 

Odoacre nello stesso anno 476 occu- 
pò Roma da sovrano, e indusse il senato . 
romano a scrivere a Zenone imperatore 
greco d’ oriente, acciò lo decorasse del- 
la dignità di patrizio di Roma, di che 
venne investito, quindi la sua armata lo 
proclamò re d’ Italia ai 22 agosto; in 
tal modo fu formata una nuova monar- 
chia, ed egli fissò la sua sede in Raven- 


«na, Dal che ne avvenne che Roma fu 


considerata come una città secondaria, 
sottoposta al governo de’ luogotenenti 
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1629, e 1840, in cui furano rapi- 
ti da immatura morte, prima il 
Cardinal Scipione Borghese, chiama- 
to da tutti /a delizia di Roma, po- 
scia, e in florida età, la principessa 
d. Caterina Gwendalina Borghese, 
la cui pompa funebre fu accompa- 
gnata dalle calde preci, dai singulti 
e lamenti, e dalle benedizioni de’ po- 
veri, e d’ogni ceto di persone; pom- 
pa, che sembrò piuttosto il vero e 
luminoso trionfo della virtù. 

Quindi mentre il suo cadavere 
‘veniva portato nella carrozza per 
tumularsi dentro la basilica Libe- 
riana, mella sontuosa cappella gen- 
tilizia de’ Borghesi, essendo tirata da 
due cavalli, parecchi cittadini romani, 
decentemente vestiti di nero, in ulte- 
rior conferma dell'interesse preso a 
si grande perdita, vollero spontanea- 
mente anche essi tirare la carrozza, 
che via facendo fu coperta di corone 
di fiori, niuno dubitando dell’ eterna 
salute della defonta : spettacolo inu- 
sitato, e. così commovente, che pyo- 
vocò lagrime sensibili dagli occhi 
di tutti. 

Anche dotte penne, e.i pubblici 
fogli esternarono ammirazione, e 
dispiacimento per sì egregia dama, 
ne immortalarono la memoria. con 
molti elogi e. poesie, ed eziandio 
celebrarono ‘altamente un popolo, 
che sa riconoscere i benefizii. Fra le 
più brevi di tali dimostrazioni, giun- 
te a nostra cognizione, merita qui 
riportarsi la seguente epigrafe, quan- 
to semplice, altrettanto verace, e 
concettosa, pubblicata nel Diario di 
Roma N. 45, de’ 5 novembre 1840. 


Al principe d. Marc Antonio Bor- 
ghese acerbamente dolente per la 
improvvisa perdita della consorte : 


Non piangere. Ti consola 
Non morì la tua .sposa: 
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Ella per le sue doti 

Vive gloriosa nel mondo. 
Per le sue limosine, 

E per le orazioni de’ poveri, 

Vive beata nel cielo. 


4I 


Ma oh caso veramente memo- 
rando! Mentre ovunque la fama 
spargeva la disgrazia. avvenuta a d. 
Marcantonio, magnanimo cooperato- 
re della beneficenza di sua pia con- 
sorte, divenuto infelice oggetto del- 
la compassione di tutti per tanta 
disgrazia, e l’indescrivibile contra- 
sto in lui ammirato d’ immenso do- 
lore, e di religiosa rassegnazione ai 
divini voleri, dolore temperato dalla 
Provvidenza per le suddescritte straor- 
dinarie dimostrazioni d’ogni ordine di 
persone, e persino degli esteri dimo- 
ranti in Roma, cui fece eco concor- 
de ogni luogo ove. giunse il tristo 
annunzio, alcuni giorni dopo e nel 
seguente mese di novembre, la mor- 
te troncò. successivamente anche l’e- 
sistenza a tre de’ quattro figli della 
defonta e di d. Marcantonio; cioè 
a. tutti i maschi, d. Giovanni a’ 5, 
agli 8 a d. Camillo ambedue nati in 
Frascati, e da ultimo a d. Francesco 
nato in Inghilterra nel castello di 
Schrewsbury, che cessò di vivere ai 19 
di detto mese, rimanendo sola su- 
perstite la primogenita d. Agnese 
nata in Roma. Dio ne’suoi impenetra- 
bili fini sembra che voluto abbia ri- 
chiamare.a sè d. Caterina per ri- 
sparmiarla a tanta pena, e dispose 
che tutti ne deplorassero la grave 
perdita, e ne esaltassero le gesta, 
per preparare l'animo desolato del 
degno consorte, alla privazione e- 
ziandio de’ suoi tre figli maschi. Se 
egli qual Giobbe si umiliò al Si- 
gnore, e pianse sulla tomba della 
sposa, Iddio lo reintegrerà larga- 
mente ; e se la sua famiglia, in venti- 
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regi, e le sue città e provincie limitrofe 
formarono il ducato romano: così la 
provvidenza vieppiù andava maturan- 
do i destini di Roma, perché divenisse pa- 
cifico e principesco dominio della chiesa 
romana e de'Papi. Cosa fece Odoacre lo 
dissi a'citati articoli Ravenna e ITALIA: 
dice Bernino, che Odoacre scelse 3 regio- 
ni diRoma per farvi esercitare liberamen- 
te l’arianesimo, onde la città e le vicinan- 
ze s'infettarono dieretici;alzandovi la lo- 
ro sinagoga i samaritani. Nel 483 venne 
eletto Papa s. Felice ZI detto III, e fuil 
1.°che scrivendo all'imperatore lv chia- 
mò Figlio, come fece con Zenone: nel 492 
gli successe s. Gelasio I, che abolì e levò 
da Roma le feste lupercali , confutando 
con unlibro il senatore Andromaco e quei 
romani che ne aveano mostrato ramma- 
rico, ed instituendo invece la festa della 


Purificazione. Intanto Teodorico re dei. 


Goti o ostrogoti, mal soffrendo che O- 
doacre regnasse in Italia, dopo d’aver ot- 
tenuto l’assenso dell’imperatore greco Ze- 
none, che nulla far poteva per mantene- 
re l’ occidente sotto la sua dipendenza , 
mosse con poderoso esercito a combat- 
terlo. L’assediò in Ravenna, lo prese e fe- 
ce perire, venendo acclamato re d’Italia 
io Ravenna a'5 marzo 493 e la dichiarò 
sua reggia, che alternò con Pavia, come 
fece qualche altro suo successore: da Ro» 
ma vi fece trasportare molte statue, co- 
lonne, marmi e ornamenti preziosi. Per 
conciliarsi l’amore degl’ italiani protesse 
le arti e le scienze, conservò il senato e i 
magistrati di Roma, si vestì alla roma- 
na con fulti i suoi, e sebbene eretico a- 
riano, come lo era la sua nazione, non 
perseguitò i cattolici, ma sul finire del suo 
regno divenne sospettoso e crudele. Nel 
496 fucreato Papa s. Anastasio II, e nel 
498 s. Simmaco: contro di questi e colla 
protezione del senatore Festo, s’intruse 
l’antipapa Zorenzo, poi favorito anche 
dal senatore Probino. Re Teodorico or- 
dinò che la loro causa si decidesse da un 
concilio in Ravenna; il quale e il re ben- 
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ché ariano riconobbero per legittimo s. 
Simmaco. Nel 500 Teodorico si recò in 
Roma, accolto solennemente dal Papa, 
dal senato e dal popolo; venerò la tomba 
di s. Pietro nella sua basilica, si occupò 
premurosamente a fare ristorare gli edifi- 
zi e le muradella città, al quale effetto as- 
segnò 290 libbre d'oro annue, da rica- 
varsi sul dazio del vino. Onorò il senato 
romano, e prescrisse una formola colla 
quale si doveano ammettere i nuovi se - 
natori all’ordine senatorio ; stabilì pro- 
fessori per l'insegnamento delle scienze; 
inoltre diè al popolo un congiario , e si 
prese cura de’giuochi circensi per dargli 
piacere, come notai nel vol. XXXI, p. 
173.Ilsenatosotto i re goti benchè ristret- 
to nella giurisdizione, perchè il luro do- 
minio era limitato all’ Italia ed a poche 
provincie adiacenti, pure balteva ancora 
moneta ed esercitava alcune distinte pre- 
rogative, decretava l'erezione di stalue a 
persone qualificate, riceveva il giuramen- 
to da’ re goti nel principio del loro go- 
verno, acconsentiva col clero e popolo al- 
l'elezione del Papa, e quando fuincendia- 
ta la sinagoga degli ebrei, Teodorico gli 
ordinò che punisse gli autori della sedi- 
zione: di ciò parlai anche a Ravenna. Nel 
514 fu inoalzato al papato s. Ormisda, 
che mandò una corona d’oro a Clodoveo 
I re diFrancia o de’ franchi: sotto di lui 
venne istituito il meraviglioso ordine di s. 
Benedetto. Nel 524 gli successe s. Gio- 
vannil,che Teodorico chiamò in Raven- 
na per mandarlo in Costantinopoli all’im- 
peratore Giustino I,che venerandolo qual 
vicario di Gesù Cristo, volle essere coro- 
nato da lui, con semplice corona d’oro, 
onde fu la1.*® Coronazione d’imperatore 
fatta dal Papa. Con gran pompa l’onorò 
dell’uso delle vesti augustali, e l’estese ai 
Papi successori; gli fece magnifici regali, 
che s. Giovanni I diè alle patriarcali di 
Roma. Non avendo il Papa potuto otte» 
nere quanto bramava Teodorico, questi 
lo cacciò in prigione ove morì, sostituen - 


dogli nel326 s. Felice ZII detto IV, alla 
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quale nomina acconsentì colla sua ratifi- 
ca il clero romano, per evitare uno sci- 
sma. Pochi giorni dopo morì ‘Teodorico, 
e fu acclamato re d'Italia il uipote Ata- 
larico,il quale onoròil senato romano. Nel 
530 diventò Papa s. ZBonifiscio II, men- 
tre alcuni scismatici elessero |’ antipapa 
Dioscoro: al1.° nel 532 successes. Gio. 
vanni ZI, pel quale confessò Giustiniano 
I essere il Papa: Z/ capo di tutte le sante 
chiese , ed il primo di tutti i sacerdoti. 
Nel 534 safì sul frono de'goti con Ama- 
lasunta re Teodato, il quale, come avea 
fatto il predecessore, partecipò la sua e- 
levazione al senato e popolo romano; 
indi ascese nel 535 sulla cattedra di s. 
Pietro, Papa s. Agapito I. Essendo Ro- 
ma sotto il dominio de’ goti, l'impera- 
tore d’ oriente Giustiniano I si propo- 
se di ricuperare l'impero d' occidente. 
Riuscite inutili le trattative con Teoda- 
to, nel 336 l’imperatore spedì iu Italia 
il celebre e valoroso Belisario con l’eser- 
cito, che sbarcato in Calabria incominciò 
le sue conquiste nella bassa Italia. Allora 
Teodato costrinse s. Agapito l a portarsi 
in Costantinopoli, per indurre Giustinia- 
no I a richiamare Belisario con l’armata, 
ma non potè restare esaudito : ivi morì 
e nell’istesso anno fueletto inRoma Papa 
s. Silverio. Belisario proseguendo le sue 
conquiste , i goti uccisero Teodato e gli 
surrogarono Vitige, nella lusinga che co- 
me prode capitano gli avrebbe difesi dal 
formidabile nemico. Vitige stimò meglio 
ritirarsi da Roma e lasciarla presidiata da 
4,000 soldati, sotto gli ordini di Laude- 
re,e raccomaniata a s. Silverio. Belisario 
nel 536, o come altri vogliono nel 537, 
pose l'assedio a Roma e ne intimò la resa. 
Il Papa per impedire un massacro, e che 
le sostanze de’romiani, co’ vasi sagri delle 
chiese divenissero preda de’greci, si ac- 
cordò con Belisario, ed a’ 10 dicembre 
s'introdusse in Roma per la Porta Asi- 
naria, mentre i goti uscivano dalla Por- 
ta Flaminia, restando prigioniere Lau- 
dere, che colle chiavi della città Belisario 
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mandò all’imperatore. Il senato e popolo 
romano accolse con festa Belisario, che 
ridotta Roma all’ubbidienza dell'impero, 
prima sua cura fu il risarcimento di gran 
parte delle Mura di Roma e delle Porte 
di Roma : parlando della Pinciana no- 
tai della diceria, che ivi poi Belisario chie» 
desse limosina. Per timore del ritorno di 
Vitige il lavoro fu eseguito tumultuaria- 
mente, ed appena alla meglio fu compi» 
to, Vilige si presentò nel marzo 538 con 
150,000 goti: formò 7 campi, co’ quali 
cinse la città;6 ne collocò fra le porte Fla- 
minia e Prenestina, ed il 7.° lo pose al di 
là del fiume ne’prati di Nerone e nel cam- 
po Vaticano. Belisario si stabilì sul Pine 
cio, ond'essere a portata di accorrere do - 
ve il bisogno della difesa lo chiamasse. 
Trovandosi Vitige tra'due acquedotti, li 
tagliò per privare dell’ acqua la città e 
soprattutto per togliere il moto a’ molini 
che sono sotto il Gianicolo, come pure 
s impadronì del Porto di Ripa Grande. 
L'assedio durò 12 mesi e ggiorni, e sareb- 
bestato più lungo se i romani impazien- 
ti non avessero dato a Vitige battaglia 
e ucciso 30,000 goti; quindi Vitige levò 
l'assedio per soceorrere le provincie del- 
l’alta Italia minacciate da’ greci, e dove 
i suoi goti bruciarono e saccheggiarono 
moltissimi luoghi. In questo lungo asse- 
dio le basiliche di s. Pietro e di s. Paolo, 
fuori del circuito della città, furono ri- 
spettate da’goti sebbene ariani : Bernino 
narra i prodigi accaduti durante questa 
guerra ; tutta quanta la descrisse minu- 
tamente Procopio di Cesarea uffiziale del- 
l’armata di Belisario; Za guerra de’ goti, 
Venezia 1544. L’indegna imperatrice 
Teodora e Antonina moglie e domina» 
trice di Belisario, imposero a questi di 
prendere qualche pretesto e deporre s, 
Silverio, sostituendogli l'ambizioso Zigi- 
lio nunzio in Costantinopoli. Belisario 
quindi accusò s. Silverio di aver segreta 
intelligenza co’goti, l’esiliò e pose in pos- 
sesso del papato Vigilio. Benché illegit- 
timoil clero romanolo riconobbe, mosso 
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Belisario. Questi passo poi a Ravenna, 
prese Vitige e lo mandò in Costantino- 
poli, ricuperando la città all'impero ; ed 
ì goti elessero successivamente Ildebal- 
do, Erarico, e il feroce Totila, Non ces- 
sando i goti di porrea sacco e strage l’in- 
felice Italia, entrato Totila in Toscana, 
impadronitosi di parte della regione che 
fu poi regno di Napoli, giunse a Tivoli, 
e presa la città si dispose all'assedio di 
Roma, che cominciò regolarmente nel 
545. La resistenza fu valida e ben diret- 
ta, ma i romani patirono così crudele fa- 
me e penuria di viveri, che si recavano 
a ventura se potevano mangiare la car- 
ne de'cavalli, de’ cani, de’gatti e di altri 
animali schifosi, vendendosi il grano 50 
‘ scudid’oro un4.° di rubbio.La plebe vis- 
se d’ortiche cotte, e molti morirono d'i. 
nedia; un padre e 4 figli dalla dispera- 
zione si gittarono nel Tevere, Finalmen- 
te la desolazione essendo giunta all’eccese 
so, alcuni soldati isauri che custodivano 
Porta Asinaria, per tradimento di Ero- 
diano, l’aprirono a Totila che v'entrò ai 
17 gennaio 546, altri dicono a’g aprile, 
€ per prima cosa volle fare orazione in 8. 
Pietro, dove Pelagio poi Papa gli si pro- 
strò col libro degli evangeli, implorando 
misericordia pe’romani, ed il re comandò 
all’esercito che si cessasse il saccheggio e le 
uccisioni, e si rispettassero tanto le ma- 
trone romane che le plebee. Fece un’allo- 
cuzione al senato, lo rimproverò dell’in- 
gratitudine colla quale avea corrisposto 
a'benefizi de’ re goti, e ch'era giusto di 
togliergli la magistratura per darla agli 
isauri. Le primarie famiglie eransi ridot - 
te in tanta miseria, che le più cospicue 
dame furono costrette a mendicare alle 
portedelle case degli stessi goti. Erasi pro- 
posto Totila d’incendiar la città, ma ad 
insinuazione di Belisario desistè dal di- 
visamento. Dipoi mal soddisfatto di Giu- 


stiniano I, tolse le porte alla città, alter-. 


rò buona parte delle mura, incendiò il 
celeberrimo Campidoglio, e partendo se- 
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co condusse i senatori, e quasi tutto il 
popolo cacciò dalla città. Belisario con 
lettera gravemente rimproverò a Totila 
la distruzione della più magnifica tra le 
città che sono sotto il sole, celebrandone 
l’importanza edi suoi fasti: il re ne restò 
scosso e ordigò che si tralasciasse il diroc- 
eamento. Portandosi Totila nella Campa- 
nia e nella Lucania, Belisario da Porto 
dov'erasi ritirato, occupò di nuovo Ro- 
ma. La sua prima sollecitudine fu di rial- 
zare le Mura distrutte, il che fece nello 
spazio di 25 giorni, facendo uso per ma- 
teviali d'ogni sorta di pietre, frammenti 
di marmo e terre, senza calce e riofor- 
zati con pali. Dopo ciò gli abitanti pote- 
rono restituirsi in città. Pentitiigoti d’a- 
ver lasciata Roma, vi tornarono nel 54g 
ad assediarla, difendendola Diogene va- 
loroso capitano lasciatovi da Belisario. 
Priva però di vettovaglie, stretta sempre 
più, e malcontenti i soldati, parte di que- 

sti e isauri che .guardavano la Porta O- 

stiense, per la 2.° volta tradirono, dan- 

do l’ingresso all’esercito di Totila. Però 

questo principe impedì che si devastasse 

la città, e conciliossi invece l’amore dei 
cittadini, riparando le mura e restauran- 

do gli edifizi rovinati. Ridusse a fortezza 
il Mausoleo d’Adriano, ov'eransi rifugia- 

ti i greci al suo arrivo, e vi unì con un 

recinto una piccola parte della città. An- 

che in questo assedio Pelagio rese grandi 

servigi a’suoi concittadini romani col di- 

stribuir loro de’viveri, e con ottenere dal 

re molti favori in loro vantaggio. Totila 
per ripopolare Roma vi stabilì molte fa. 
miglie di sua nazione,e fece ritornare i se- 
natori e gli altri romani che non erano 
stati tradotti nella Campania. Mostran- 
dosi benevolo co’romani, li rallegrò col- 
la celebrazione dei giuochi equestri ed 
in altri modi. Sino al 552 Totila ri- 
mase pacifico possessore della città, fin- 
chè Giustiniano I, avendo affidato il co- 
mando della guerra gotica in Italia a 
Narsete, sostituito a Belisario, quel gran 
capitano dopo aver battuto completa- 
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rnénte nell’Umbria i goti, ove in una 


battaglia Totila restò ucciso, marciò so- 
pra Roma, Ne scalò le mura e assediò i 
goti nel Mausoleo d’Adriano, in cui eransi 
ritirati con tutte le loro ricchezze , e li 
costrinse ad arrendersi per capitolazio- 
ne, salvando loro la vita. Tornata la cit- 
tà di nuovo sotto ilgoverno de’greci, Nar- 
sete diede opera a ristorare le mura ei 
ponti sull’ Aniene, che i goti aveano di» 
strutti. La sede però del governo restò a 
Ravenna, e formatosi dipoi |’ Esarcato 
d’ Italia e di Ravenna, vi fecero lungo 
soggiorno gli Esarca o luogotenenti de- 
gl’imperatori in Italia. Ne'due primi ar- 
ticoli, ed in particolare a Ravenwa, non 
solo riportaicolleloro notizie la serie degli 
esarchi, ma quelle pure che riguardava 
Roma ei Papidiquell’epoca. Imperocchè 
Roma spogliata del grado di capo e sede 
della prefettura, fu ridotta a capoluogo 
del ducato romano, di ristretti confini, 
soggetta sempre a gravosi tributi e.alle 
estorsioni de’ ministri imperiali, e trascu- 
rata dovette da se sola provvedere poi 
alla propria difesa contro le incursioni dei 
limitrofi longobardi, che i Papi spesso fe- 
cero retrocedere a forza di doni. Nel 553 
colla morte di Teia, ultimo re de’goti in 
Italia, di questa restarono padroni i gre- 
ci. La caduta del governo de’ goti in I- 
talia, secondo Procopio, portò il più gra- 
ve sterminio al senato e popolo romano; 
imperocchè fuggendo que’barbari senza 
speranza di conservarsi più nell’ Italia, 
uccisero quanti romani incontrarono, 
non perdonando ad alcuno, massime nel- 
la Campania, ove Totila avea condotto 
diversi senatori e patrizi. Di più Teia po- 
. sea morte3oogiovani romani, che To- 
tila avea raccolti per ostaggi in ciascuna 
città, quando andò incontro a Narsete. 
A fronte di tante stragi, e sebbene Roma 
fosse ridotta a ducato, ed a vedere co- 
mandare Ravenna che a lei avea ubbi- 
dito, una parte del senato scampato da 
tanti eccidii confinuò a decorare la città, 
e giunse ad accusare Narsete all’ impe- 
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ratore Giustiniano I per le grandi ricchez- 


ze che cumulava, e per ledere la loro 


autorità. Però il consolato romano, dice 
Muratori, era cessato fino dal 541 d’or- 
dine di Giustiniano I, per ambirne lui 
solo il lustro del comando. L’abolì in oc- 
cidente a motivo della spesa eccessiva che 
portava, poichè ogui console nell’ assu- 
mere l’esercizio della carica dovea spen- 
dere almeno 2000 libbre d’ oro nel ve- 
stire molti famigliari di ricche livree, nel 
dare spettacoli, e gittare per le vie mo» 
nete d’oro ed'argento. Da tale epoca dun 
que incominciò l’ uso che gl’ imperatori 
greci solevano solo provvedere consoli nel 
1.° anno delloro impero, e quindi conta- 
vano gli anni seguenti colla formola post 
consolatum. Tuttavolta di tanto in tanto 
ebbe Roma qualche console, e l'andrò no» 
tando.Nel 554 Giustiniano I dispose chesi 
aprisseroin Roma scuole di filosofia, me- 
dicina, giurisprudenza e belle lettere, sta- 
bilendo gli stipendi a' professori fondati 
già da Teodorico; raccomandò al Papa e 
al senato l’ ispezione de’ pesi e misure , 
proibendo a'militari d’iugerirsi ne'giudi- 
zi civili. Indi nel 555 il benemerito dei 
romani Pelagio I fu Papa; ma già era 
incominciata l'enorme prepotenza degli 
imperatori greci, di dare l'assenso alla se- 
guita Elezione del Papa, abuso che u- 
surparono pure gli esarchii con facoltà de- 
legata degl’imperatori. Nel 560 fu creato 
Papa Giovanni IZI. Delle condizioniam- + 
ministrative di Roma in tempo dell’ E- 
sarcato, pubblicò un articolo erudito Pao- 
lo Mazio nel Saggiatore, giornale roma- 
no, t. 3, p.321, ove tratta della penuria 
in cui siamo di documenti per stabilire 
propriamente l’epoca del principio del- 
l’Esarcato, della quale sono discordi co- 
loro che ne traltarono, con differenze no- 


. tabili, che procurai anch'io di concorda- 


re ne'citati articoli ed in altri che vi han- 
no relazione; sia pure chi fosse il1.°degli 
esarchi, cioè se Narsete, o Longino che 
gli successe nel 568, e che affidò il gover= 
no delle provincie a dei magistrati chia» 
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mati Duca. Discorre ancora dell’ ardua 
impresa, nello stabilire e determinare i 
confini del ducato beneventano, del ro- 
mano, del napoletano e dell’Esarcato; ar- 
dua eziandio essere sopra ogni altra cosa 
e malagevole impresa, lo stabilire le con- 
dizioni civili e le forme ammiuvistrative 
di Roma finchè durò la signoria de’greci 
nell'Emilia e nel Lazio. Conclude e cre- 
de, che dall’istituzione dell’Esarcato fino 
alla morte di s. Gregorio I o 605, duchi, 
in Roma non furono; che vi furono dipoi 
inviati, ma dall'imperatore, non dall’ e- 
sarca, restando a sapersi, se questi duchi 
quantunque inviati dall’ imperatore, di- 
pendessero sempre e regolarmente dagli 
esarchi, per istituzione di polizia, non per 
effetto di forza maggiore. Su questo pun- 
to ancora rimettendomi a’ nominati ar- 
ticoli, sono di parere, che una certa di- 
pendenza i duchi di Roma, i maestri dei 
militi e altri magistrati, l'avessero dagli 
esarchi, lo che rilevasia Ravenna e altro- 
ve, e da diversi tratti istorici. 

Dopo tante vicende, a quest'epoca si 
vuole che cessasse propriamente in Ro- 
ma un corpo civico di patrizi e senatori, 
il senato romano, un corpo regolare e in- 
tiero; ma bensì ritengo che alcuni sena- 
tori o patrizi più o meno ve ne fossero. 
Nelle elezioni de’ Papi di que’tempi si dice, 
che morto il Papa, dopo un digiuno di 
3 giorni, si radunava il clero, il senato 
romano, i nobili, i soldati, il popolo, ed 
eleggeva il successore ; in seguito non si 
nominò più il senato. Però va avvertito 
che l’elezione la faceva il clero romano, 
alla presenza del popolo di Roma, il qua- 
le soltanto vi prestava il consenso, senza 
suffragio, finchè i Papi restrinsero ne’soli 
cardinali il diritto dell’elezione. Il sud- 
detto Papa Giovanni III passò a Napoli. 
in cui erasi ritirato Narsete, e lo indus- 
se a tornare in Roma nel 567, ovel’anno 
stesso morì in Campidoglio di 95 anni. 
Questo Papa vide la calata in Ztalia dei 
Longobardi nel 568, condotti da Alboi- 
no loro re, chiamato per alto tradimento 
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da Narsete, ed è perciò che ad istanza dei 
romaui atterriti pei progressi de’ loogo- 
bardi minacciavti |’ Italia, aveano in vo- 
cato l’aiuto di Narsete che sì a luogo gli 
avea difesi : dopo molte conquiste de’lon- 
gobardi, i loro re stabilirono la residenza 
a Pavia. Negl' indicati tre articoli tratto 
di loro, così in quelli analoghi, in uno al- 
la serie de’loro re. Nel 574 fu eletto Pa- 
pa Benedetto I.I longobardi adescati dal- 
la speranza di preda, di estensione di 
conquiste e di vittorie, avendo già nel 
570 fatto una scorreria nelle vicinan- 
ze di Roma, la ripeterono ne’primi del 
578, e furono tenuti lontani dall’auto- 
rità, vigilanza e sollecitudine di Giovan- 
ni JII e di Benedetto I, ed altrettaato in- 
defessamenteoperarono i successori.Que- 
sto ultimo, vedendo i longobardi mano- 
mettere la campagna e i luoghi vicini a 
Roma, e giungere sino sotto alle mura, 
sprovveduta la città di duca o gover- 
nante di milizie, come di viveri, fece vi- 
ve premure all’ imperatore Tiberio II, 
che se per la lontananza non poteva im- 
pedire il guasto delle terre e l'assedio del- 
la città, almeno senza indugio provve- 
desse alla carestia delle vettovaglie. Da 
ciò si rileva, che sebbene l’ esarca avea 
giurisdizione su tutta l’Italia, non avea pe- 
rò sufficiente e proporzionata forza ma - 
teriale e morale; ed ecco i Papi già trat- 
tare gli affari civili di Roma, divettamen- 
te col signore supremo, per le beneme- 
reuze e pel protettorato che si erano ac- 
quistato, per le loro qualità paterne e a - 
morevoli, massimamente con quelli che 
aveano la ventura di vivere sotto i loro 
occhi. Nel 578 a'30 novembre divenne 
Papa Pelagio II, mentre,i longobardi 
stringevano d'assedio la città: il suo pon- 
tificato fu pienodi vicende affliggenti, an- 
che per l’inondazione del Tevere, pei ter- 
remoti, per la carestia e per la peste del- 
la quale morì. Per tuttociò Pelagio II 
dovette accorrere al soccorso de'romani, 
fu generoso co'poveri, massime co’ vec- 
chi che accoglieva nel suo palazzo come 
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fosse un ospedale, quindi partecipò a'pub» 
blici affari di Roma. Nel 580 o 58 1scris» 
se ad Aunario vescovo d’Auxerre, che a- 
vea grandissima autorità nella corte di 
Childeberto II re d’Austrasia e de’fran- 
chi, poi anche d’Orleans, é descrivendo- 
gli il misero stato di Roma e delle terre 
romane, procurò di eccitare la sua pietà, 
nel raccomandargli la città destinata a 
spargere il lume della fede nell’universo, 
pregandolo a contribuire perchè Childe- 
berto Il rompesse l’alleanza co’ longobar- 
die si ritirasse dalla loro amicizia.Sembra 
che ilre prestasse orecchio al Papaeside- 
terminasse di portare la guerra contro i 
longobardi che gli davano tante angu- 
stie. Ciò saputosi da'longobardi, conven- 
nero con Pelagio Il per una tregua e per 
la pace, giurando di non fare più scor- 
revie nellaCampagna di Roma e nelle ter- 
re ad essa confinanti. Ma avendo essi vio- 
lati i giuramenti, nel 584 Pelagio Il tor- 
nò con lettera ad Aunario, ad esporgli 
le tribolazioni e calamità cagionate alla 
romana chiesa dalla perfidia de’ longo- 
bardi. Nello stesso anno il Papa scrisse a 
Gregorio suo nunzio presso l’imperatore 
Maurizio e poi successore. » Parla dun- 
que e tratta così con Maurizio, che noi 
abbiamo. sovvenimento prontissimo ai 
nostri pericoli ; perchè Roma è assalita 
ed afflitta di modo che se Iddio non ispi- 
ra al pietosissimo imperatore di largire 
a'sudditi l’usata sua misericordia, e s’e- 
gli non si degni mandare un duca ed un 
maestro di soldati che governi e difenda 
questa provincia (disgiunta pe’ dominii 
de’longobardi dall’Esarcato), noi siamo 
diserti d’ aiuto e stretti da ogni parte: 
perché la Campagna di Roma è sprov- 
veduta di milizie, e l’esarca ne scrive ch’e- 
gli non può soccorrere alle miserie no- 
stre, non bastando egli stesso a difendere 
la Flaminia ’’. Dunque dal 568, epoca 
più ragionevole per l’ istituzione dell’E- 
sarcato, ancora non era in Roma patri- 
zio o magistrato imperiale, nè maestro 
de'soldati, nè duca italiano 0 greco, man- 
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dato dall’esarca o dalla corte perchè la 
governasse ; e sebbene gli esarchi ebbero 
somma autorità sopra tutte le terre ita- 
liane, riguardo a Roma il Papa provve- 
deva come meglio poteva alla difesa e al 


‘ governo della città, liberamente e senza 


nè eccitamento, nè subordinazione o di: 
pendenza immediata. Questo punto vie- 
ne pure eruditamente trattato da Bor- 
gia, nella Breve istoria del dominio tem- 


.porale della sede apostolica p.251eseg. 


descrivendo il Ducato Romano, anche 
coll’autorità di Orsi, Origine del domi- 
nio e della sovranità de' romani Ponte- 
fici. La 1.’menzione che trovasi delle ter- 
re che formarono il ducato romano e dei 
luoghi che in esso si comprendevano, co- 
me separati dai rimanenti dell’ impero 
in Italia, appartiene a' tempi di Pelagio 
II, anzi pare che i longobardi per avere 
colle loro occupazioni divisa Roma dal- 
l’Esarcato ne fossero la cagione. Per que- 
sta separazione fattosi difficile l’ accesso 
dell’esarca al ducato romano, credettePe- 
lagio II di doverlo rappresentare all’im- 
peratore, perchè destinasse il maestro dei 
militi, e un duca al reggimento politico 
e militare di Romae delle vicine sue con- 
trade: ma in que’ tempi, secondo alcuni 
scrittori, nonapparisce ancora il nome di 
Ducato. Però il de Magistris, autore del- 
le Osservazioni sul libro di Carli, Origi- 
ne e commercio della moneta, per quan- 
to appartiene alla zecca pontificia, a p. 
21,dichiara che l’origine del ducato ro- 
mano falsamente fu attribuita a Longi- 
no; ma che fu istituito per opera di Pe. 
lagio IT, confermandolo con valide ragio- 
ni, e confutando Biondo e gli altri scrit- 
tori che a Longino dierono l’invenzione 
del ducato romano. Inoltre aggiunge l’au- 
tore delle Osservazioni, » Ma per quanto 
allora s’ avvilisse la romana grandezza, 
non mai però giunse a ricevere leggi e ma- 
gistrati dalle città suddite, siccome han- 
no falsamente creduto molti per deridere 
a loro talento, non per compassionare le 
vicende a cui Roma soggiacque”. Mauri- 
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zio mandò Castorio per maestro de’sol- 
dati, e pare che volesse mandare anche il 
duca, quando nel 590 divenuto Papa s, 
Gregorio], figlio di Giordano senatore ro- 
mano,ed egli stesso pretore di Roma e non 
prefetto, essendo allora Prefetto di Roma 
Germano, che arrestò la sua lettera al- 
l'imperatore per sottrarsi dal pontificato, 
se ne astenne d’ inviarlo, come vuole il 
Mazio lodato, avendo pienissima fiducia 
nella sagacità di s. Gregorio I sul gover- 
no delle cose civili, e commettendo al 
maestro de’ soldati la cura delle milizie 
e la difesa della città. Nondimeno trovo 
nell’Adami, Storia di Volseno t. 2, p. 
64, che Maurizio, oltre Castorio mae- 
stro delle milizie, mandò in Roma Gre- 
gorio per duca, co’ quali nomi chiama. 
vansi coloro che prima dicevansi in Roma 
Prefetti. Respirò alquanto la vicina To- 
scana Tirrena e poi pontificia fino al 593, 
tranne un moto de’confinanti longobar- 
di, fatto da Faroaldo I o Ariulfo duca di 
Spoleto nel 592, che vi passò per impa- 
dronirsi di Roma, ma fu inutile impre- 
sa. Nel 593 mentre s. Gregorio I tratta- 
va la pace tra Maurizio e Agilulfo re dei 
longobardi, Romano esarca di Ravenna 
sempre la frastornò, reputandola non o- 
norevole per l'impero; quindi ruppe con 
essi la guerra, per ricuperare Perugia e 
altre vicine città usurpate dai longobar- 
di. A tale effetto Romano incitò Mauri- 
zione duca di Perugia a ribellarsi ai lon- 
gobardi, e rivolgersi all'imperatore. In- 
tanto Romano con fioritissimo esercito 
recatosi in Roma, vi fu onorevolmente 
ricevuto,e dopo breve dimora, passò ri- 
prendere Sutri, Orte, Todi e altre città, 
ritornando in Ravenna. Re Agilulfo se 
ne adirò fieramente, e per vendicarsi dei 
romani, come di Maurizione, nel 593 fe- 
ce portare la guerra nel Perugino, indi 
assediata Perugia la prese col suo duca, 
quantunque fosse difesa dal presidio ve- 
nuto da Roma, e spedito da Gregorio du- 
ca o prefetto della città. Agilulfo, ucciso 


Maurizione e presidiata Perugia, si por- 
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tò subite verso Roma ad assediarla, on- 
de s, Gregorio I ordinò ai capitani im- 
periali di combatterlo. Agilulfo, riuscen- 
dogli vana l’ impresa, sciolse l’ assedio, 
inenando seco alcuni romani prigionieri 
legati colla fune al collo a guisa di cani, 
che mandò poi a vendere in Francia per 
ischiavi, altri avendone mutilati, altri uc- 
cisi; nè si curò d’usurpar di nuovole cit- 
tà e castella che l’esarca gli avea tolte. A- 
vendo Agilulfo devastato la campagna ed 
i contornidi Roma, negli scritti di s. Gre- 
gorio I si trova in più luoghi esposta la 
gran miseria che allora dominava, aven- 
to le tribolazioni ecceduto ogni misura. 
» Mi trovo costretto acomandarealla mia 
voce silenzio, perchè l’anima mia è stan- 
ca di questa vita”. Il zelante s. Gregorio I 
pertanto vieppiù si affaticò per conciliare 
l' imperatore col re longobardo, e final- 
mente vi riuscì,con concludere egli quella 
pace, che tenne lontana da'popoli l’ultima 
rovina, e vi comprese i romani, che col Pa- 
pa attribuirono alla protezione di s. Pie- 
tro che la città non fusse presa dai longo- 
bardi, non che alle orazioni delle mona- 
che ch’erano allora 3,000-esostentate da 
s. Gregorio I. Dipoi il Papa, io memoria 
della pace fatta a'19 giugno fra’romani e 
longobardi, compose l’introito della mes- 
sa, Loquetur Dominus pacem,de'ss. Ger- 
vasio e Protasio, la cui festa ricorreva iu 

quel giorno. Osserva Borgia, che in prova 

che Maurizio ascoltasse le istanze di Pe- 
lagio Il con mandare de’ ministri a Roma, 
s. Gregorio Inel trattar la pace coi con- 

finanti longobardi, protestò contro l’esar- 

ca Romano che nonla voleva approvare, 

che ciò non ostante l'avrebbe conclusaa 
nome de'soli romani : circostanza che fa 

vedere che l’ esarca non avea in Roma 

la pienezza del dominio, forse pei mini- 
stri imperiali spediti da Maurizio. Questo 

gran Pontefice benemerito di Roma e di 

tutta la Chiesa, ridusse a miglior forma il 

celebre Canio ecclesiastico o romano, che 

impararono tante nazioni, e del quale par- 

lai ancora a Musica sagra, Il suo Pulaz- 
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zo apostolico lo ridusse un tempio d'arti e 
di scienze, e la sua Famiglia pontificia 
un’ accademia di scienziati; tuttavolta 
fu calunniato di aver distrutto molti e- 
difizi profani e superstiziosi. Quanto fece 
pe romani, nelle mortalità pe’sbadigli e 
sternuti, lo dissi a PESTILENZE, venendo 
Roma anche afflitta dalla lebbra. Fu il 
1.° s. Gregorio I che adoperò le parole: 
Loqui ex cathedra, logui de Petri sede. 
Ordinò la festa de’ss, Pietro e Paolo, prin- 
cipali protettori di Roma. Già fino dal 
IV secolo la chiesa romana possedeva i 
Patrimoni della s. Sede, beni e possessio- 
ni che avea in oriente e in occidente. In 
tempo di s. Gregorio] erano 23, e ad o- 
gnuno vi mandava per l’amministrazio - 
ne e governo i primari chierici Difensori 
e Retiori, esercitandovi in diversi l’ammi- 
nistrazione civile e le regalie superiori; e 
nel napoletano l’alto dominio, con l’eser- 
cizio eziandio della sovranità, fuazioni che 
lo stesso s. Gregorio I esercitò, inviandovi 
un governante col nome e carica di pre- 
fetto. Nel 602 divenuto imperatore Fo- 
ca, a s, Gregorio le non ad altri mandò 
la propria immagine e quella di sua mo- 
glie Leonzia, perchè giusta il costume fos- 
sero esposte ai pubblici ossequi equiva- 
lenti a riconoscimento, onde si ponevano 
nell’oratorio dis. Cesareo nel palazzo La- 
.teranense e seguivano le Zaudio Accla- 
mazioni, come pure si attaccavano alle ro- 
mane insegne militari : di che Lrattai nei 
vol. XXXIV, p.14, 20,113, L, p.215, co- 
me dell’ Adorare purpuram principis de- 
gl’ imperatori pagani. Nel 604 fu eletto 
Papa Sabiniano, nel 607 Bonifacio ITI, 
sotto il quale l’imperatore Foca decretò, 
che alsolo romano Pontefice appartenes- 
se il titolo di Y'escovo Universale, che 
Pelagio II avea vietato ai patriarchi, co- 
me unicamente proprio del romano Pa- 
° pa. Nel 608 fu creato Papa s. Bonifacio 
IV, che col consenso di Foca consagrò 
alla B. Vergine, ed a tutti i ss. Martiri 
il Pantheon. Venne succeduto nel 615 
da s. Adeodato I,al cui tempo in Roma 
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eravi contagio di lebbra, oltre il Terre- 
moto che si fece più volte sentire, flagel- 
li che furono comuni all'Italia. Nel619 
fu creato Papa Bonifacio Y ;nel625 O- 
norio I, il quale contribuì a riporre sul 
trono Adaloaldo re cattolico de’longobar- 
di, deposto Ariovaldo ariano: in questo 
tempo i longobardi imposero agli esar- 
chi di Ravenna l’ annuo tributo di tre- 
cento libbre d’oro. Onorio I sommamen- 
te magnifico nell’ edificare e ristorare le 
chiese, coprì il tetto di quella di s. Pietro, 
colle superstiti tegole di bronzo del tem- 
pio di Giove Capitolino, e levate col per- 
messo del pio imperatore Eraclio, che iu 
Persia ricuperò la ss. Croce Yera, e rido- 
nò l’antica gloria alle armi romane : fu 
padre di Eraclio Costantino e di Eracleo- 
na, ch’ ebbero infelice fine, Fatalmente 
Eraclio divenne poi capo di setta e pro- 
tessei Monoteliti,in favore de'quali ere- 
tici pubblicò l’editto Ectesi. Pereiò nel- 
l'elezione di Papa Severino del 640, lun- 
ga fu la Sede vacantedella chiesa roma- 
na, perchè pose per condizione nel rati- 
ficarla che approvasse l’iniquo editto, ciò 
che ricusa::do Severino, l’ imperatore lo 
fece vessare dall’esarca Isacco o Isacio, € 
da Maurizio duca o governatore di Ro- 
ma, il quale saccheggiò il tesoro della ba- 
silica e palazzo di Laterano, tenuto sino 
allora per inviolabile e santissimo, ma l’e- 
sarca ebbe quel fine che dissia Ravenna. 
Morto Severino per tanti oltraggi, nel 
medesimo anno gli successeGiovannilY, 
indi nel642 Teodoro I,e nel 6498. Mar- 
tino Z,cheavendo nel celebre concilio La- 
teranense condannato i monoteliti,fu per- 
seguitato, imprigionato e rilegato in Cri- 
mea, da Teodoro Calliopa esarca di Ra- 
venna e dall’eretico imperatore Costante 
II. A s. Eugenio I nel 654, sostituito al 
precedente, nel 657 successe Papas. 7'i- 
taliano, nel cui pontificato venne in Ro- 
ma nel 663 Costante II, incontrato a' 5 
luglio dal Papa, dal clero, dal senato e dal 
popolo romano, con quella pompa che ri- 
portai a CosranrinoPoLI, nel descrivere 
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le principali notizie degl’imperatori gre- 
ci,insiemeallo spoglio che fece ne’ 12 gior» 


mi che vi si trattenne, di una quantità di: 


oggetti preziosi, di tutti i bronzi che a- 
dornavano gli edifizi antichi, come delle 
. tegole dorate di tal metallo che copriva- 
no il tetto del Pantheon, per adornarne 
Costantinopoli, che non poté rivedere, ve- 
neudo soffocato in Siracusa. Nel 672 fu 
Papa Adeodato II, che confermò ai ve- 
neziani il diritto di eleggersi il doge; nel 
676 Dono I;nel 678 s. Agatone, in gra- 
zia del quale l’imperatore Costantino III 
Pogonato tolse agli esarchi il preteso dirit- 
to di confermare l'elezione pontificia. Per 
la fiera Pestilenza fuggirono da Roma 
quasi tutti gli abitanti, e si vide crescere 
l'erba nelle sue piazze e contrade : fu al- 
lora che i romani invocarono il patro- 
cinio di s. Sebastiano, al modo che dissi 
nel ricordato articolo. Divenne Papa nel 
682 s. Leone IL; nel 684 s. Benedetto II, 
verso il qual tempo cessò l'antico costu- 
me, che nella morte o assenza del Papa, 
e nell’intervallo dall’elezione alla consa- 
grazione, il governo della chiesa romana 
risiedesse nell’arciprete, nell’arcidiacono, 
e nel primicero de’notari, de'quali trat- 
tai ancora a Preti Carpimari, a PRIORE, 
a Primicerio DELLA s. Sepe. Il nominato 
Costantino III, in ossequio a Benedetto 
II lasciò nell'antica piena libertà il clero 
romano sull’elezione del Papa, rinunzian- 
do all'abuso della conferma che si erano 
usurpata gl’imperatori. Nel 685 divenne 
Papa Giovanni Y; nel686 Conone, rin- 
novandosi nella sua elezione il prepoten- 
te abuso della ratifica dell’esarca di Ra- 
venna, onde essere consagrato il nuovo 
Papa,e ciò per ordine di Giustiniano II; 
come ancora per essa insorsero gli anti- 
papi Pietro e Teodoro, il1.° portato dal 
clero, il 2.° dai Giudici e dalle Milizie, 
onde ‘per levar ogni briga, il clero elesse 
un 3.° che fu Conone e di comun con- 
senso. Nel 687 innalzato alla cattedra a- 
postolica s. Sergio 7 , tornò a insorgere 
l'ambizioso Teodoro, e l’ altro antipapa 
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Pasquale che per essere sostenuto chiamò 
a Roma l'esarca Giovanni, il quale ’ab- 
bandonò quando vide legittima l'elezio- 
ne di Sergio I, da cui volle il promesso 
dall'altro. Però il Papa ricusandosi di ap- 
provare il concilio di 7ru/lo, Giustiniano 
II ordinò a Zaccaria protospatario di cone 
durre di forza il Papa in Costantinopoli; 
ma ignominiosamente fu da’soldati di Ra- 
venta e altri romani cacciato da Roma, 
dovendo la salvezza della vita alla beni- 
gna intercessione di Sergio I; e questa fu 
la1.* volta che la gente italiana si oppo- 
se virilmente alla potenza cesarea in fa- 
vore de’ Papi, come rimarcarono Paolo 
Diacono, De gest. longobard. lib. 6, cap. 
11, presso Muratori, Rer. Ztalic. scripl. 
t.1,p. 414, e Ciacconio in ita Sergii. Nei 
suoi comizii eransi intrusi, nuovamente 
il falso Teodoro, e l’antipapa Pasquale; 
gran porzione del clero, i giudici ed i pri- 
mati della milizia estinsero lo scisma. Nar- 
rai a IncuiTERRA che sotto s. Sergio Z 
si portò in Roma Ceadwalla re de’ bre- 
toni in pio pellegrinaggio; lo battezzò il 
Papa, e in sua mortelo fece seppellire nel- 
la basilica Vaticana. Galletti riporta un 
documento del 689, nel quale vi è qual- 
che indizio che in que’ tempi esisteva un 
senato in Roma. Giovanni VI nel 701 
eletto, fu esposto alle violenze dell'impe- 
ratore Tiberio Apsimaro, per essersi ri- 
cusato all’ approvazione di certo affare; 
poichè l’ esarca spedì a Roma Teofilato 
patrizio e cubiculario per ottenerla col- 
la forza. Ma l’ esercito italiano vi si op- 
pose con tanta risolutezza e indignazio- 
ne, che se il Papa non si fossecaldamen- 
te interposto, l'avrebbe ucciso, come no- 
tò il citato Paolo Diacono lib. 6, c. 26. 
Osserva Baronio, Annal. eccles.an. 701, 
n.°10,che la provvidenza divina propizia 
ai romani Pontefici, si manifestava a fa- 
vor loro in tal guisa, che quando contro 
di essi insorgevano gl’imperatori, allora 
i soldati italiani ai medesimi si ribellava- 
zo, volendo piuttosto soffrire i maggiori 
pericoli per la salvezza de’Papi,che lasciar 
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questi senza difesa nelle mani de’ sover: 
chianti greci, come notai anche a RavEn- 
na. Da questo tempo pertanto cominciò a 
mancar la forza degli esarchi, ed a cresce- 


re di molto quella de’romani Pontefici, 


pe’ quali la milizia si dichiarava, senza che 
perciò i Papi nella loro saggezza e virtù 
si abusassero di loro influenza autorevole 
e favore militare. Avendo Gisulfo l prin- 
cipe di Benevento, preso Arpino, Sora, 
Arceealtri luoghi della Campania, e fat- 
to delle scorrerie nelleterre romane,giun- 
gendo fino alluogo chiamato Horrea (dai 
Magazzini di grano del Foro Pistorio, on- 
de la contrada era tra l’A.ventino e la ri- 
va del Tevere chiamata Marmorata, del. 
la quale parlai nel vol. LIV, p.194), in 
esse fece molti prigioni, che Giovanni VI 
riscattò dalla schiavitù, dopo averlo per- 
suaso a retrocedere. Gli successe nel 705 
Giovanni V1I, cui restituì le Alpi Cozie, 
patrimonio delta romana chiesa, Ariper- 
to Il re de’ longobardi. Dopo di lui nel 
.708 fu creato Papa Sisinnio, che amò 
assai i romani e l’abbellimento di Roma, 
aveudo preparatoi materiali per ristora - 
re i templi ele Mura di Roma; al qua- 
le articolo rilevai, che giàin questo tem- 
po i Papi aveano una specie di dominio 
su Roma, per tutto quanto essi facevano 
in vantaggio della città e degli abitanti, 
difendendoli continuamente dai ministri 
imperiali, e dalla prepotenza de’governi 
limitrofi. Nel 708 fu creato Papa Costan- 
tino , il quale ebbe a soffrire le crudeltà 
usate dall’ esarca Giovanni Rizonio, so- 
pra 3 uffiziali palatini suoi. Dipoi il Pa- 
pa accolse in Ronaa Coenredore di Mer- 
cia e Offa re de'sassoni orientali, e rice- 
vé la loro professione monastica. Porta- 
tosì il Papa in oriente, l’imperatore Giu- 
stiniano JI colla corona in testa s’inchi- 
nò al Bacio de’ piedi, e diè principio a 
quest’alto di riverenza de’ sovrani verso 
il vicario di Gesù Criato; confermandoglì 
con ampio diploma i privilegi ch’ egli ed 
i suoi predecessori aveano concesso alla 
chiesa romana. In tempo d'una lagrime- 
VOL. LVII. 
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vole ‘carestia, Papa Costantino soccorse 
generosamente i romani. Con l’uccisione 
dì Giustiniano II, avendo Filippico Bar- 
dane usurpato l’impero, ed essendo infet- 
to dell’eresia de’monoteliti, il Papa con- 
dannò la sua professione di fede che gli 
avea mandato, edil popoloromato con- 
venne con esso, non volle introdurre nel- 
la chiesa il suo ritratto, nè farne men- 
zione nella messa solenne, ciò che face- 
vasi cogl’imperatori ortodossi, registran- 
dosi ne’sagri Dittici, affinché la chiesa u- 
niversale facesse Preghiera per loro. Nel 
decreto pontificio trovasi menzione del 
senato romano, le cui memorie si leggo- 
no di quando in quando. Essendo allora 
duca di Roma Cristoforo, si volle rimuo- 
vere per sostituirgli Pietro; na il popolo 
ricusò di riconoscerlo, non volendo ap- 
provare l’usurpazione di Filippico. Nella 
fiera zuffa che percidinsorse, il Papa man- 
dò i sacerdoti coi vangeli e colle croci per 
pacificarei romani.Di più questi non volle 
porre in corso la moneta battuta coll’im- 
pronta di Filippico, e da ciò si deduce che 
altra Moneta propria di Roma o era già 
in corso o si coniò. 

. Nel 715 il grans. Gregorio II fu su- 
blimato alla veneranda cattedra di s. Pie- 
tro, che tanto illustrò col suo zelo e colle 
sue virtù, con somma concordia del clero 
e popolo romano. Restaurò le Mura di 
Roma, e le pose in valido stato di difesa; 
col soccorso del principe di Napoli, ricu- 
però la città di Cuma, patrimonio della 
s. Sede; e ricevette in Roma Ina re dei 
sassoni occidentali, per venerare Limina 
Apostolorum, rendendo tributario al Pa- 
pa il suo regno, nel modo che riportai a 
IncuainTtERRA e Denaro DI s. Pietro. Nel 
1.° articolo parlai ancora della posterio- 
re venuta in Roma di Offa re di Mercia, 
cui alcuni attribuiscono il principio del- 
l'offerta del denaro di s. Pietro, praticata 
poi anche da altre nazioni, e l'istituzione 
della scuola d’anglo-sassoni fondata in 
Roma, la quale altri attribuiscono ad I- 
na. Frattanto l’empio imperatore Leone 
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quattro giorni rimase deserta, i quat- 

‘tro defonti in cielo imploreranno 
benedizioni, e gloria a lui, ed ai 
futuri discendenti. 

La famiglia Borghese, oltre Pao- 
lo V,ha dato al sacro Collegio tre 
Cardinali, cioè Scipione Catfarelli 
Borghese, come sì disse, creato da 
Paolo V suo zio nel 1605; Fran- 
cesco Borghese, creato da Benedet- 
to XIII, nel 1729, e Scipione Bor- 
ghese creato da Clemente XIV, nel 
1770. Inoltre da questa famiglia u- 
scì d. Camilla Orsini Borghese, 
che per la sua santa vita gode il 
titolo di venerabile, come si può ve- 
dere nella sua Zita stampata in Ro- 
ma nel 1717. 

Molti sono i feudi, i palazzi, le 
ville (fra le quali merita menzione 
la Lante), le cappelle appartenenti alla 
casa Borghese, e le sue grandezze 
sono celebrate da tanti autori, che 
lungo sarebbe qui farne distinta 
menzione. Diremo però solo delle 
principali di Roma. 

Avendo ereditato i Borghesi i be- 
ni ed il palazzo de’ duchi Salviati 
alla Longara, faremo prima memo- 
ria di questo, sebbene il governo lo 
acquistò per l'archivio urbano. Que- 
sto magnifico edificio con architet- 
tura di Nanni di Raccio Bigio, fu 
fatto costruire dal Cardinale Bernar- 
do Salviati, per ricevervi Enrico III 
re di Francia, che doveva recarsi 
a Roma, essendo la sua famiglia pa- 
rente di quella di Francia, come lo 
era di Cosimo I granduca di Tosca- 
na. L'antica galleria de’ scelti suoi 
quadri passò alla Borghese; le vol- 
te de’ due grandi saloni furono di- 
pinte dal Morandi; la cappella da 
Santi di "Tito, e la volta da Cecchi» 
no Rossi, detto de’ Salviati dai suoi 
protettori. Ai Salviati ‘congiunti în 
istretta parentela con Leone X e 


BOR_.. 

Clemente XII, appartennero cinque 
amplissimi Cardinali, fra’ quali An- 
tonmaria fondò l’ ospedale di s. Gia- 
como degl’ incurabili colla chiesa an- 
nessa, e la chiesa di s. Maria in A> 
quiro col contiguo collegio pegli or- 
fani, dal suo nome detto Salviati. 

Il palazzo, e la villa Aldobrandini, 
sulla punta del Quirinale, sono delizie 
principesche, giacchè oltre le bellezze 
della villa, il palazzo ristaurato da 
Carlo Lombardi è dovizioso di scelti 
quadri, e prima che fossero trasportate 
al Vaticano, eranvi le nozze Aldobran- 
dini, fresco antico di gran pregio. 
Il palazzo Borghese, presso s. Lo- 
renzo in Lucina, è uno de più va- 
sti, e magnifici di Roma, e siccome 
la sua forma esterna è obliqua fatta 
come un cembalo, dicesi, che fra le 
meraviglie di Roma, evvi il cemba- 
lo di Borghese, ch’è veramente 
magnifico. Principiato nel 1590 dal 
Cardinal Deza, con disegno di Mar 
tino Longhi il Vecchio, fu compiu- 
to, sotto Paolo V, che ne fece l’ac- 
quisto, da Flaminio Ponzio. Ma il 
principal pregio di questa famiglia 
è la galleria di superbi quadri di 
tutte le scuole, la più bella, e la 
più numerosa di Roma, custodita 
in dodici stanze. Di contro poi a 
questo palazzo, innanzi la piazza 
Borghese, vi è un altro grandioso 
palazzo architettato da Antonio de 
Baptistis, per le famiglie de’ prin- 
cipi. 

La villa Pinciana, o Borghese, 
fuori della porta Flaminia, del cir- 
cuito di circa tre miglia, una delle 
più grandi, e splendide della città, 
delizia favorita de’ romani, ed- am- 
mirata dagli esteri, fu formata dal 
Cardinal Scipione Caffarelli Borghe- 
se, ed aumentata ed abbellita pre- 
cipuamente dal principe Marcanto- 
nio nel declinare del passato secolo, 
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Ill Tsaurico, da Costantinopoli dichiarò 
guerra crudele al culto delle sagre Zr3- 
magini, onde s. Gregorio IT con petto sa- 
cerdotale si oppose a questa eresia degli 
Iconoclasti, ed a sì ostinata e feroce per- 
secuzione della Chiesa. L’Ztalia inorri- 
dita dagli eccessi commessi dal furibon- 
do Leone III contro la statua del Salva- 
tore, l’immagine della B. Vergine, e al- 
tre sagre immagini, e Reliquie de’santi, 
gittò a terra le statue che gli avea innal- 
zate.Luitprando rede’ longobardi, piglian- 
do motivo da questo generale commovi- 
mento, occupò Ravenna e altri luoghi. 
Il Papa scrisse a Leone III e al vescovo 
di Costantinopoli gravissime esortazioni. 
Invece l’imperatore, con le sue lettere lo 
maltrattò, minacciò di deporlo, d’esiliar- 
lo,e di far levare dalla basilica Vaticana 
e fare in pezzi la statua di bronzo eret- 
ta a s. Pietro, di cui erano teneramen- 
te divoti i romani. Nondimeno s. Grego- 
rio IT, non disperando del ravvedimento 
dell’iniquo principe, impedì che tutta I- 
talia si ribellasse, e s'interpose con la re- 
pubblica di Venezia, affinchè cooperasse, 
come seguì, a fare restituire Ravenna al- 
l’esarca. L'imperatore non gradì l’opera- 
to del buon Pontefice, che anzi oltrag- 
giò i legati apostolici, latori delle ponti- 
ficie lettere, li fece porre in carcere ove 
perirono tra’disagi; perchè in esse il Pa- 
pa gli avea detto, dopo averlo fervoro- 
samenteinvitato a ravvedersi, che Raven- 
na e la Pentapoli non erano governate 
più dai suoi magistrati, ma da que’no- 
minati dai longobardi; che per occupare 
Roma e vendicarsi de’romani gli era ne- 
cessaria una flotta, e quando anche ciò 
gli fosse riuscito, con breve cammino di 
circa 3 miglia, dalla Campania si sareb- 
be messo in sicurezza ; che tutto l’occi- 
dente vegliava alta difesa di sua persona 
e dell'immagine di s. Pietro, ed era al- 
tresì pronto a vendicare le ingiurie fatte 
ai cattolici d’oriente. Quindi imperver- 
sando Leone ITI, fece ordire diverse con- 
giure per uccidere s. Gregorio II, ma va- 
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lidamente venne difeso dai romani, co- 
me narrai a Ravenna e alla biografia del 
Papa, dicendo a quali uffiziali imperiali 
fu commesso l’esecrabile attentato, fra i 
quali l’esarca e Maurizio spatario che go- 
vernava il ducato romano. Inoltre l’im- 
peratore ordinò all’esarca di Ravenna, 
di obbligar gl’italiani a rimuovere dalle 
loro chiese tutte le sagre immagini e re- 
liquie de’santi, come, specie d’idolatria. 
Seguita la pubblicazione dell’eretico ban- 
do, il Papa considerando l'imperatore a- 
perto nemico della religione cattolica,sco- 
municò l’esarca ed esortò gl’italiani e i 
longobardi al mantenimento della fede 
cattolica. Tutti gl’italiani si mostrarono 
ubbidienti, i romani specialmente, co’po- 
poli della Marca d’ Ancona, unitisi coi ve- 
neziani e con quei della Pentapoli, eles- 
sero nuovi magistrati e determinarono 
di creare un altro imperatore e di con- 
durlo a Costantinopoli per deporre il ti- 
ranno persecutore della Chiesa, invece 
d’esserne il protettore. Gli esarchi Paolo 
ed Eutichio formarono altre insidie alla 
vita del Papa ed ai principali romani, e 
colle armi invasero il ducato romano: in 
vece i romani combatterono valorosa- 
mente, ed uccisero Paolo, il duca di Na- 
poli e il figlio. Avendo Eutichio guada- 
gnato Luitprando re de'longobardi, que- 
sti nel 729 marciò nel ducato romano e 
contro Roma, si accampò ne’ prati di 

Nerone, ove recandosi il Pontefice, col 

suo parlare gli ammolli talmente il cuo- 
re, che il resi gittò a’suoi piedi, li baciò 
e promise di non offendere alcuno, recan- 
dosi a far doni alla tomba di s. Pietro. 

Finalmente; vedendo il Papa che Leone 
IIT era ostinato ne’suoi errori, in un con- 

cilio condannò l'eresia degl’iconoclasti, 

confermò il culto delle s. Immagini, nel 

730 scomunicò l’imperatore, proibìai ro- 

mani e agl’italiani di pagargli i tributi, 

sciogliendoli dal Giuramento di fedeltà, 

qual ribelle alla Chiesa. I Centuriatori di 

Magdeburgo e altri nemici della chiesa 

romana censurarono l'operato di s. Gre- 
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gorio II, che in vece fu altamente lodato 
da insigni scrittori, anche greci, con ro- 
buste difese. Il celebre Orsi summento- 
vato, ha dimostrato, che fu allora lecito 
ai popoli di difendere eziandio colle ar- 
mi alla mano la cattolica religione, dalle 
violenze e dagl’insulti degli eretici impe- 
ratori, i quali per più secoli aveano tra- 
scurate le terre e luoghi del ducato ro- 
mano; per cui s. Gregorio II nella per- 
turbazione di tutte le cose, s’incaricò del- 
‘Ja cura non solo di questi popoli che nei 
detti secoli aveano sperimentato la pro- 
tezione e benevolenza de’Papi, ma degli 
altri pure d’Italia, ad oggetto di tenerne 
lungi la nuova eresia, adoperandosi ef- 
ficacemente perchè non si dipartissero 
dall’amore e fedeltà verso il romano im- 
pero.Dopola sentenza pontificia l’Italia si 
sottrasse dall'ubbidienza del greco impe- 
ro, molte città si eressero in signorie par- 
ticolari, crearono i loro duchi,per mettere 
in salvo leloro vite e la loro religione, e si 
governarono con particolare reggimen- 
to; ed il ducato romano con Roma spon- 
taneamente si assoggettarono a s. Grego- 
rio II, che i romani ed i popoli del du- 
cato, stanchi di tanta persecuzione, rico- 
nobbero per sovrano.Alcuni scrivono, che 
in Roma il senato e il popolo intieramen- 
te si dierono al Papa, al quale benché ri- 
pugnante, conferirono l’alto dominio del- 
la città. Altri sostengono che non sussi- 
stesse il senato, ma un ceto di nobili e pri- 
mari cittadini; piuttosto vogliono .che al 
cominciare della Sovrarità pontificia, la 
quale ha origine definitiva da s. Gregorio 
II, risorgesse il senato romano, affidan- 
dogli il Papa parte dell’amministrazio- 
ne. Così i Papi che da gran tempo erano 
considerati quasi signori e benefici pro- 
tettori di Roma, ne divennero i sovrani, 
per provvidenza divina che fece in que- 
sto tempo sviluppare quanto avea preor- 
dinato, con una serie di stupendi avve- 
nimenti, per l’indipendente esercizio del 
pontificato; laonde i Papi senza contro- 
versia sono i più antichi sovrani del mon- 
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do, non regnando in quel tempo nessu- 
na delle famjglie ora dominanti. Inco- 
minciarono i Papi ad unire al grave in- 
carico dellecose ecclesiastiche, quello an- 
cora del civile reggimento di Roma e suo 
stato,al qualealteserò costantemente, on- 
de preservarlo dagli attacchi checontro di 
esso meditavano i greci e soprattutto i lon- 
gobardi confinanti. Il ducato romano, co- 
me osserva il Sigonio e conferma il Mura 
tori,affermaNovaes ch’abbracciava 1 6 cit- 
tà, coi molti castelli e terre loro soggette. 
Roma che n'era il capoluogo, e per essersi 
sottratta da’greci, riacquistò la dignità di 
capitale di stato indipendente, e residen- 


‘za del 1.° sovrano del mondo, per la su- 


blime dignità di cui è insignito; Porto, 
Civitavecchia, Ceri, Bieda, Manturano, 
Sutri JMepi, Gallese, Orte, Bomarzo o Po- 
limarzio, Amelia, Todi, Perugia, Narni e 
Otricoli con altre 7 della Campania e loro 
dipendenze, cioè Segni, Anagni, Ferenti. 
no,Alatri,Patrico(di cui nel vol. XXXVII, 
p. 233 e 236), Frosinone e Tivoli. Seb. 
bene non nominate, facevano parte del 
ducato romano le città suburbicarie ed 
i luoghi adiacenti, come si può riscontra - 
re ai loro articoli. A questo patrimonio 
di s. Pietro e della romana chiesa, altri 
popoli per dedizione, re Pipino, Carlo Ma- 
gno, la gran contessa Matilde ealtri prin- 
cipi, aggiunsero quelle altre provincie che 
formano lo stato pontificio. Quanto alla 
città di Manturano, di cui non feci arti- 
colo, perchè non solo non esiste più, ma 
pochissimi scrittori neparlarono, dirò solo 
con Degli Effetti, Memorie p.18, alcune 
parole. Manturano, Maturano oMatera 
sorgeva 15 miglia da Roma, vicino a Ca- 
pracoro nel territorio Veientano, nella 
tenuta di Pietra Pertusa, vicino al Bor- 
ghetto della Flaminia. Se ne fa menzione 
nella donazione di Lodovico I e suoi suc- 
cessori(l’Olstenio lo credette succeduto da 
Barbarano, nella delegazione di Viterbo). 
Ebbe la città i suoi vescovi, e sì conosco- 
‘no quelli del 660, 721, 825, 853. No« 
terò, che Nibby, parlando di Pietra Per- 
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tusa, vasto tenimento dell’Agro romano, 

posto circa 10 miglia da Roma a sinistra 

della via Flaminia, del capitolo Vatica- 

no, nulla dice di Manturano, che nel 1X 

secolo avea nome di castello Pietra Per- 

tusa, nel 1159 Zerram de Macerano po- 

sitam ad Petram Pertusam. Quanto a 
Borghetto o Borghettaccio, 12 miglia lun- 
gi da Roma, detto Borgo di s. Nicola, Nib- 

by egualmente nulla dice di Manturano, 
sebbene descriva il luogo e citando Degli 

Effetti, altro tenimento Vaticano. Qui 

rammenterò che d’un Monterano parlai 
di sopra, dicendo di Canale nella delega - 
zione di Civita Vecchia. Il citato A mati 
riporta la dedizione del ducato romano 
e dell’ Esarcato di Ravenna al 726, co- 
sì altristorici. Aggiunge che tal determi- 
nazione dispiacque al Papa, come quella 
che moveva sospetto d'aver egli per altra 
cagione, che di religione, alienatoi sud. 
diti dal proprio principe, per cui rigettò 
per lungo tempo questo principato seco- 
lare, come impedì che gl’italiani elegges- 
sero un altro imperatore con divieto. Ma 
non ostante la renitenza del Papa, i ro- 
mani nel 727 ad ogni modo lo vollero 
per principe, onde nel seguente anno con 
, solenne giuramento si obbligarono a di- 
fendere la vita del romano Pontefice, ed 
ubbidire ad ogni cenno della sua autorità 
sovrana; affermando Amati,che Volseno 
o Bolsena era compresa nel ducato ro- 
mano, della quale parlai anche a Orvig- 
to. ll Borgia, Memorie di Benevento t.1, 
p- 5, riporta il testo del diplomadell'8 16 
di Lodovico I colle pertinenze del ducato 
romano, di anteriore e antico diritto dei 
Papi, che riconobbe ed a loro confermò: 
Civitatem Romanam cum Ducatu suo, 
et suburbanis, atque viculis omnibus, et 
territoriis ejus montanis, ac maritimis, 
| littoribus, acportubus; seu cunctis, civita- 
tibus, castellis, oppidis, ac viculis. In Tu- 
sciae partibus (cioè nella Toscana de’ro- 
mani,parte allora del ducato romano det- 
| ta oggi Patrimonio) idest: qui seguono 
le città che enumerai di sopra con Ifar- 
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turanum. Simili modo in partibus Carn- 
paniae,comprendendovi lememorate cit- 
tà, cum omnibus finibus Campaniae o 
provincia di Campagna. Anche Borgia ri- 
porta la dedizione del ducato romano ant- 
teriore al 730, e produce l'opinione di 
Grozio,sul divitto de’popoliin farla guer- 
ra ai principi, manifestamente rei d’em- 
pietà e irreligione, contro la comune ve- 
nerata divinità; e che tutto il mondo cat- 
tolico ne’ secoli VIII e IX approvò, che 
l’Italia per motivo di religionesi fosse sot- 
tratta, e scosso avesse l’indegno giogo de- 
gli eretici imperatori persecutori della 
cattolica religione, con che la Chiesa ri- 
acquistò ben presto la sua piena libertà 
nell’elezione dell’augusto suo capo. Indi 
l'autorità del governo e la direzione degli 
affari di Roma e suo ducato risiedette 
sempre ne'Papi, che l’esercitarono libe - 
ramente assai prima delle spedizioni che 
fece poi in Italia Pipino contro i longo- 
bardi, contro i quali essi sostennero il do- 
minio, e nel 728 s. GregorioII ricuperò 
Sutri da Luitprando. Inoltre osserva Bor- 
gia, Breve istoria del dominio temporale 
della s. Sede, p. 258, che in alcuni di- 
plomi il ducato romano fu chiamato Ro. 
mania, o almeno una parte di esso, de- 
nominazione che si trova continuata fino 
al secolo XV. Rimane però ancora incer- 
to e dubbio qual parte abbracciasse, ma è 
però dimostrato che riguardava e conte- 
neva alcune terre del distretto di Roma. 
Sembra che la Romania si estendesse da 
Roma verso la Sabina, in quella parte che 
era dell'abbazia di F@rf2, in una piccola 
contrada della Sabina stessa, non indi - 
cando il nome di Romania tutto il tratto 
che formò il ducato remano, il quale si 
estese ampiamente nella Toscana detta 
Patrimonio, e meno ampiamente nella 
Campania o provincia di Campagna; non 
però vi comprese la parte Marittima. Su 
questa Romania, affatto diversa da Ro- 
magna, preziose notizie si ponno leggere 
io Garampi, Iemorie p. 549 e seg. Egli 
dice che questo nome fu dato al distretto 
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evicinanze di Roma, e talvolta alla Cam- 
pania o Campagna di Roma. Osserva che 
da alcuni documenti rilevasi che della pro- 
vincia diRomania faceva parte una porzio- 
nedi Sabina, ed anche Ginestra e Monte 
Calvo, confutando Muratori e altri gravi 
scrittori e geografi che confusero Roma- 
nia con Romagna, perchè Romaniam in 
qualche monumento è detta Romangie 
e Romagna. Petrini, nelle Memorie di 
Palestrina p. 136, da un istromento del 
1252 ci fa sapere, che Palestrina non so- 
lo è compresa nel distretto romano, ma è 
situata entro quel tratto di paese intorno a 
Roma da’nostri antichi chiamato Roman. 
gia.11 p.Casimiro da Roma nelle Memorie 
della provincia romana de’ frati mino- 
ri, narra che in una bolla d’ Alessandro 
IV comprendeva Romaniam, Marsiam, 
Campaniam, ec. Noterò per ultimo, che 
Romania, fu anche detto l'impero Latino 
di Costantinopoli,incaminciato nel 1204. 
Quanto ai luoghi che entravano nel du- 
calo romano, il Borgia dice chenoné age- 
vole cosa l’iudicarli, attesa la frequenza 
de’ cambiamenti che vi si fecero durante 
le ostilità de’longobardi, per cui riporta 
le invasioni di diverse città e luoghi del 
ducato e loro restituzioni, di che io trattai 
a’loro articoli e nelle biografie de’Papi, 
ed ancora per essere inlvalciata e oscura 
la corografia d’Italia ne’ bassi tempi. Nel 
difendere Borgia s. Gregorio II del suo 
operato, sostiene che non vietò ai popoli 
che si pagassero i consueti tributi a Leone 
11I, ma gli stessi popoli non si crederono 
più tenuti a tale obbligo, dopo aver cac- 
ciato i magistrati imperiali, ed eletti altri; 
che anzi il Papa nello sperato ravvedi- 
mento dell’imperatore, cercò con ogniin- 
dustria di contenere i popoli, per quanto 
le circostanze portavano, nell’ubbidienza 
all'impero, pel quale contegno indusse 
. Luitprandoadabbandonarel’impresa.Fu 
poi l'esarca Eutichio, per interposizione 
del re longobardo pacificato col Papa, be- 
nignamente accolto in Roma, e gli per- 
mise di abitarvi. Allora avvenne,che Ti. 
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berio Petasio profittando delle rovine del 
romano impero, si fece salutare impera- 
tore,s'impossessò d’alcune città dalla par- 
te di Toscana, cheridusse sotto la sua ti- 
rannia; ed essendo perciò l’esarca assai 
amareggiato, s. Gregorio II gli fece co- 
raggio e lo assistè col proprio esercito ro- 
mano, che di suo ordine marciò a domare 
il ribelle. 

Nel 731 degnamente successe a s. Gre- 
gorio II, Papa s. Gregorio III, il quale 
vedendo che l’imperatore greca continua- 
va la persecuzione alle sagre immagini, 
avea usurpato i patrimoni della chiesa 
romana in Sicilia e Calabria, ed attizzava 
il re de’longobardi ad invadere lo stato 
temporale della stessa chiesa, ricorse al- 
l’aiuto delle armi di Carlo Martello, che 
sotto il titolo di maggiordomo governava 
da sovrano la ATancia, il quale costrinse 
Luitprandoad evacuar subito lo stato ro- 
mano, per cui il Papa lo creò Patrizio 
di Roma, dignità che portava l’obbligo 


di sostenere i diritti della romana chiesa 


e di difendere la città di Roma. Essendo 
soliti i romani di onorare grandemente 
gli uomini celebri per santità di vita che 
venivano a Roma, quando nel 738 ci fu 
s. Bonifacio apostolo di Germania, accom- 
pagnato da molti franchi, bavari e bret- 
toni, s. Gregorio III e tutti i romani gli 
fecero la più distinta accoglienza. Il santo 
ottenne dal Papa tuttociò che volle, molti 
doni e reliquie. Fu antica usanza de’ro- 
mani di trattare con venerazione i servi di 
Dio,come gli antichi aveano fatto co’ss. A - 
tanasio, Epifanio e Girolamo, con Pietro 
Alessandrinoe altri molti.Nel 741fucrea- 
to Papa s. Zaccaria l’ultimo dei greci (se 
si ecceltui Alessandro V da quelli che lo 
vogliono tale, ma meglio pare bolognese), 
della qual nazione l’influenza degli esarchi 
avea fatto esaltar molti, col fine di possi- 
bilmente dominare la chiesa romana, nel 
modo che dichiarai nel vol. XXXII, p. 
136. Zelante della integrità de’dominii 
della chiesa romana, si recò a Terni da 
Luitprando e l’indusse a restituire quan. 
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to ancora riteneva, per cui nel ritorno 
ì romani lo riceverono come in trionfo. 


Divenutol'Esarcato per dedizione protet- . 


toraloe principato de’ Papi, perché lo ma- 
nometteva Luitprando, s. Zaccaria intra - 
prese il viaggio di Ravenna e otteune 
quanto bramava, lasciando il governo di 
Roma nella sua assenza, a Stefano patrizio 
e duca. Indi s. Zaccaria depose come i- 
nabile dal trono di Francia Childerico 
JII, e vi sostituì Pipino. Nel 752 fu Papa 
Stefano TI,che essendo morto dopo 2 gior- 
ni, gli successe Stefano ZI detto Ill, con 
tanto giubilo de’romani che sulle spalle 
lo portarono alla basilica Lateranense, 
doude ebbe origine la Sedia gestatoria. 
Non poteudo questi ottenere da Astolfo 
re de’ longobardi, che cessasse le stragi 
nella provincia romana, uè di minacciare 
l'occupazione di Roma, che con poderoso 
esercito si portò ad assediare, violando 
la fede de’trattati, daudo il guasto ai din- 
torni e alle chiese ch'erano in quelli, ri- 
solvette di recarsi in Francia. Pertanto 
Stefano III nel 753 fu il 1.° Papa che 
valicò le Alpi, preceduto dalla ss. Euca- 
ristia, a domandar soccorso a Pipino re 
di Francia, che lo ricevè con sommo ono- 
re e fece da Palafreniere al suo cavallo, 
ed egli consagrò re i due figli Carloman- 
po e Carlo Magno, dichiarandoli coloro 
successori patrizi di Roma, protettori e 
difensori della Sede apostolica. Quindi 
Pipino si portò in Italia due volte, costrin- 
se Astolfo a restituire l’Esarcato di Ra- 
venna alla chiesa romana, alla quale die- 
de le ricuperate terre, ed oltre tutte le 
città dell'Emilia altre 22, colle quali am- 
plificò il principato del romano Pontefi- 
ce, consolidandosi in questo maggiormen- 
te la piena amministrazione e il dominio 
assoluto delle cose civili, sin Roma e suo 
ducato, che nell’Esarcato ed altri luoghi. 
Per l’aiuto dato da Pipino contro i lon- 
gobardi, dice Vitali, che lo ringraziarono 
il senato e popolo romano. Vi sono stati 
storici, come Muratori, i quali si sono af- 
faticati con cavillosa critica per combat- 
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tere l'origine della sovranità de’Papi, o 
almeno ritardarla o attenuarla. Alcuni 
pretesero farla cominciare da Stefano III, 
dicendo che fino a lui gl’imperatori greci 
dominavano nell’Esarcato, e nel ducato 
romano, ove invece non aveano più mi- 
nistri. Altri poi osarono asserire che il du- - 
cato romauo fu pure donazione di Pi- 
pino, non volendo usare il veriliero vo- 
cabolo di restituzione. Ma il citato p. de 
Magistris prova, che il ducato romano 
nou fu compreso nella restituzione o do- 
nazione, o ampliazione del principato di 
Pipino, perchè gia signoreggiato da’ ro- 
mani Pontefici, come Roma, che posse- 
devano. Ed infatti nel diploma dî Lodo- 
vico I, parlandosi del ducato di Roma e 
di quanto altro da’ Papi si possedeva pri - 
ma di Pipino e Carlo Magu., non si ra- 
tifica alcuua loro concessione, ma si dice : 
» Statuo et concedo per pactum Confir- 
mationis, tibi b. Petro principi apostolo- 
rum, et pro te vicario tuo D. Paschali I 
summo Pontifici, et universali Papae, et 
successoribus ejus in perpetuum, sicut a 
praedecessoribus vestris usque nunc in 
vestra potestate et dictione tenuistis et 
disposuistis, civitatem Romam cum Du- 
catu suo, et Suburbanis, etc.” Il Papa o il 
successore, per morte d’Astolfo, contribuì 
che fosse re Desiderio, il quale però non 
restituì che Faenza e Ferrara, delle città 
riunite da Pipino alla chiesa romana. Si 
dice che questo re inculcò a quel senato 
romano ch'erasi potuto formare, di essere 
fedele e costantemente ubbidiente al Pa- 
pa; suo padre e signore. Nel 757 l'eletto 
s. Paolo I si vivolse a Pipino perchè co- 
stringesse l’ ingrato Desiderio a rendere 
intieramente alla romana ti tutti i 
patrimoni, città e luoghi usurpati. Nel- 
l'elezione di Stefano IV insorsero gli an- 
tipapi, Costantino fratello del duca di Ve- 
pi, e Filippo abbate della Chiesa de'ss. 
Vito e Modesto. Nel 769 Desiderio con 
pretesto di venerare il sepolcro di s. Pie- 
tro, imprigionò alcuni nobili romani, ed 
alcuni li fece accecare, come Cristoforo 
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Primicerio della s. Sede, per aver impe- 
dito l’uccisione del Papa. Nel 772 venne 
creato Papa il celebre Adriano I, che ri- 
chiamò a Roma alcuni magnati condan- 
nati all’esilio, ed altri liberò dal carcere, 
esercitando già i Papi tutti gli atti pro- 
pri della sovranità, come fecero in segui- 
to, quando non ne furono impediti dal 
furore delle ribellioni. Travagliato il Pa- 
pa da Desiderio, e minacciando questi l’e- 
strema rovina di Roma, ricorse al possente 
niuto di Carlo Magno, il qualenel 773 ca- 
latoin Ztalia, vinto e fatto prigione il re, 
pose fino al regno de'Zongobardi.Nell'an- 
no seguente Carlo Magno si recò in Ro- 
ma, e Adriano I lo fece incontrare e ospi- 
tò nel modo che narrai nei vol. XXXV, 
p.171,L, p. 253; viritornò nel 781, in 
cui il Papa coronò i figli in re d’Zialia e 
di Lombardia, ed in ved’ Aquitania, non 
che nel 787. In queste occasioni il ma- 
gnanimo protettore della chiesa romana 
solennemente confermò a questa ed ai 
Papi i sovrani dominii, e l’aumentò col- 
l’intiero territorio di Sabina, colle isole 
di Corsica e Sardegna, ove come nella 
Sabina la s. Sede già possedeva diversi 
patrimoni, e coi ducati di Benevento e di 
Spoleto. Così ne'primi tempi della con- 
solidata sovranità della chiesa romana, 
la Sabina fu riunita nuovamente a Ro- 
ma, come incominciò ad esserlo ne’suoi 
primordi, onde la storia di Sabina.si col- 
legò colla romana in modo, che fa d’uo- 
po tener presente quell’ articolo tanto 
congiunto alle vicende de’ romani. Que- 
sto gran Papa Adriano I fece condanna- 
re gl’ iconoclasti dal concilio generale di 
Nicea, fondò diversi ospizi per gli stra- 
nieri, la colonia di Capracoro, rinnovò 
gli acquedotti di Roma, risarcì le torri 
e le Mura: nell'inondazione del Tevere 
soccorsse il popolo con barche e con ogni 
maniera di aiuti; colle chiese fu vera- 
mente magnifico, come notai a’luoghi lo- 
ro: il nipote Teodoro o Teodorico era 
console e duca e lo spedì a Carlo Maguo. 
Suo ben degno successore fu l"immor- 
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la descrizione della solenne Coronazione 
de’ Papi, e del loro Possesso: a questo 
aiticolo rimarcai, che i romani s'impa- 
dronirono del cavallo,della sedia e del bal. 
dacchino che aveano servito al Papa, non 
senza tumulti gravissimi. A PRESBITERIO 
ragionai de’ donativi che in tale e altre 
funzioni dispensavano i Pontefici romani, 
e quanto distribuivano al popolo. Pre- 
gato il Papa da Carlo Magno di confer- 
margli il titolo di patrizio romano, lo e- 
saudì e gli mandò la limatura delle ca- 
tene di s. Pietro in Chiavi d’oro, e lo 
Stendardo di Roma e di s. Pietro, donde 
gli proveniva l’ obbligo di difendere la 
chiesa romana, nel civile e nell’ecclesia- 
stico, e non altrimenti come pretendono 
i novatori, e lo dimostrai in tanti luoghi. 
Difensore e protettore della Chiesa si di- 
mostrò Carlo Maguo in ogni occasione, 
recandosi nell’800 in Roma per punire 
ì ribelli che aveano tentato di uccidere s. 
Leone ITI, e tranquillare le fazioni, per 
cui il Papa erasi portato in Francia, ve- 
nendo ricevuto nel suo ritorno dai ro- 
mani con pompa trionfale che descrissi 
nel vol.XXXV, p. 17 1. Dell'incontro fat- 
to dal Papa al re, parlai a Nomento ove 
pranzarono. Nel giorno di Natale s. Leone 
III uuse e coronò con corona d'oro gio- 
iellata io s. Pietro, Carlo Magno in Zm- 
peratore de’romani, rinnovando in lui 
l'impero di Occidente. Come tutto pro- 
cedette, lo narrai nei vol. XVII, p.212, 
XXXIV, p. 118, edarticoli relativi, tra 
le acclamazioni de’cardinali, de’primati 
del clero, de’ magistrati, del senato e del 
popolo romano che l’aveano incontrato 
nella sua venuta. Carlo Magno lasciate 
l’insegne e il titolo di Patrizio di Roma, 
assunse i titoli d’imperatore e di augu- 
sto. Fu magnifico questo Papa colle chie» 
se di Roma, che ornò di Musaici, pitture 
e Vetri colorati: perciò grandissimo fu 
allora il numero delle chiese in Roma, 
le quali nella maggior parte non più e- 
sistono, oltre 44 monasteri, Inoltre s.Leo- 
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ne III fu amatore e premiatore de’lette- 
rati. Indi fiorì Stefano Y eletto nell’8 16, 
il quale per evitare i tumulti de’romani 
contro i Papi, li costrinse a giurare fe- 
deltà a Lodovico re di Francia,quale av- 
vocato e Difensore della chiesa romana, 
affine di reprimere l’audacia de’ medesimi 
romani, facili a insorgere in quei tempi di 
fazioni; però senza devi varne agl’impera.- 
tori alcun diritto sovrano, lo che provai 
in molti articoli, come a PLacito, a Mo- 
NETE PONTIFICIE, sia pei placiti tenuti da- 
gl’imperatori in Roma o in altri dominii 
della Chiesa, e sia per il nome che i Papi 
fecero col proprio incidere nelle monete, 
degli augusti da loro creati e coronati. I] 
tutto soltanto per contrassegno d’onore 
verso il protettore della Chiesa, e di con- 
federazione tra la Chiesa e l’impero, sen- 
za affatto alcun indizio d’autorità sovra- 
na, il che può vedersi pure a IMPERATORE 
e nel vol. LII, p. 9. Protestai altresì nei 
luoghi relativi, che qualche esempio di 
autorità esercitata dagl’ imperatori, de- 
vesi intendere delegata dagli stessi Papi, 
dimostrandolo colle debite prove, doven- 
dogl’imperatori prima della coronazione 
giurare di difendere e proteggere la chie- 
sa romana ed il supremo suo capo, con 
quelle formole che riportai a ImPERATO- 
ne. Perchè Roma talvolta si dicesse città 
dell'impero, lo spiega Borgia a p. 47 e 
seg., avvertendo che i Papi cogl’impera- 
tori tedeschi variarono e modificarono 
la formola, che riporta, del giuramento 
che prestavano i romani, imperocchè se 
ì Papi di loro consenso permisero ai Ca- 
rolingi l'esercizio di qualche autorità, co- 
me d’invigilare che si facesse dai ministri 
giustizia ai popoli e che questi ubbidis- 
sero al Papa, lo fecero per le loro bene- 
merenze nella restituzione, ampliazione, 
difesa e protezione del principato della 
romana chiesa. Stefano V indi andò in 
Francia a fare la Coronazione dell’im- 
peratore Lodovico Î, e d’Irmingarda sua 
moglie: a tale articolo, come a Corona- 
zione DE'RE, riportai quelle dei Papi, fatto 
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in Roma e altrove. Tornato in Roma, fu- 
rono richiamati gliesiliati perla causa di s. 
Leone III.Nell'8 1” salì al soglio pontificio 
s. Pasquale I, che coronò in Roma im- 
peratore Lotario I, figlio di Lodovico il 
qualecon solenne diploma confermò tutto 
quello che i suoi predecessori aveano re- 
slituito o donato alla chiesa romana, ag- 
giungendovidi più laSiciliaelaSardegna, 
cioè di quest’ultima confermò particolar- 
mente la completa donazione che ne avea 
fatta il padre Carlo Magno,tanto beneme- 
rito della s. Sede e de’ romani Pontefici, 
per cui ilsuo nome risplende ineterna be- 
nedizione mella Chiesa di Dio: nella Sicilia 
poi ancora già la s. Sede possedeva pin- 
gui e antichissimi patrimoni. Eugenio IZ 
fu creato nell’824, e siccome erasi ecci- 
tato lo scisma dell’antipapa Zinzinzo nella 
sua elezione, Lotario I vi fu mandato dal 
padre per estinguerlo; per cui a preveni- 
re in futuro simili intrusioni e la prepo- 
tenza delle fazioni, fece Eugenio II una 
legge, che alla Consagrazione e ordina- 
zione del sonimo Pontefice vi assistessero 
gli Ambasciatori imperiali, per esamina- 
re se l'elezione era proceduta canonica- 
mente, e reprimere i tumulti e le dissen- 
sioni. In tali articoli notai come promul- 
gò il decreto pontificio Lotario I, quali 
Papi lo ratificarono, quali lo rivocaro- 
no, finchè del tutto fu annullato, di che 
meglio e più diffusamente trattai nel vol. 
XXT, p. 205 e seg. Riferisce Vitale, che 
Lotario I con piacere e consiglio di Eu- 
genio II, stabilì in Roma il magistrato, 
che esercitasse la giurisdizione e decides- 
se le cause dei litiganti; e che perciò i ro- 
mani perderono quella libertà, che gode- 
vano prima delle accennate dissensioni. 
‘Valentino fu creato Papa nell’827,al cui 
tempo già aveva luogo in ogni nuovo Pa- 
pa un Banchetto, e la distribuzione dei 
regali al senato e al popolo ossiano i pre- 
sbiterii ricordati. Gli successe nell’ 827 
Gregorio IV ,chefortificò Ostia qualean- 
temurale di Roma nelle scorrerie de'S2- 
raceni, Noterò che nell’ 828 viveano, 
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Petrus in Dei nomine consul: Iohannes 
in Dei nomine consul et tabellio Urbis. 


Indi nell’ 844 fiorì Sergio II che in Ro- 


ma coronò re d’Italia e di Lombardia Lo- 
dovico II, il quale pregandolo di permet- 
tere che i romani gli giurassero fedeltà, 
il Papa non vi acconsentì finchè vivesse 
il padre Lotario I, che soltanto voleva ri- 
conoscere per difensore e protettore del- 
la Chiesa. In che consistesse siffatto giu- 
ramento, lo dichiara eziandio Cointe, ne- 
gli Annal. eccl. Francor. all'anno 824, 
6 ‘1, cioè che ai re di Francia promette- 
vano i romani.di ubbidireai Papi, come 
signori di Roma; il Papa e il popolo ro- 
mano promettevano ai re di Francia, co- 
me difensori e protettori di Roma, di es- 
sere costanti nella loro amicizia. Sergio 


II fu assai amante del popolo, e diogni. 


specie di Poveri, al quale articolo cele- 
brai l'immensa carità de’Papi verso i ro- 
mani, ed i Pellegrini bisognosi. Nell'847 
fu eletto s. Zeone 777, mentre i romani 
eranoin gran timore che venissero in Ro- 
ma i saraceni, i-quali aveano già dato il 
sacco alle basiliche de’ss. Pietro e Paolo 
ch’erano fuori della città, portando seco 
loro tutti gli oggetti preziosi che le de- 
coravano. Ricevette Etelulfo,cui confer- 
mò il titolo di re d'Inghilterra, ed il qua- 
le rinnovò i suoi regni tributari alla ro- 
mana chiesa, coll’annuo censo del dena- 
ro di s. Pietro. Il di lui figlio Alfredo il 
Grande fu cresimato e coronato das. Leo- 
ne IV; altri dicono da Adriano II. Col 
segno della croce s. Leone IV smorzò un 
furioso incendio che rovinava Roma, e fe- 
ce sparire un mortifero serpente che a- 
vea fatto morire molti; perciò ordinò l”8." 
alla festa dell'Assunta, e la Processione 
celebre nella quale il Prefetto di Roma 
e 12 romani scelti, 6 colla barba lunga 
e 6 colla barba rasa, rappresentanti il 
corpo del senato, portavano fiaccole ac- 
cese innanzi la prodigiosa immagine a- 
cheropita del ss. Salvatore, che si con- 
serva nel santuario di Sancia Sanctorum. 
Effettuando l’idea dis, Leone I1I,s. Leo- 
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ne IV cinse di mura e comprese nel fab- 
bricato di Roma la basilica Vaticana, gli 
adiacenti Borghi, e gli Ospizie Ospedali 
propinqui delle nazioni straniere, per to- 
gliere il pericolo di essere invasi dai sa- 
raceni, che approdavano ai lidi romani 
rimontando il Tevere: questo ingrandi- 
mento e nuovo recinto con porte e torri, 
fu detto Città Leonina. Dopo questo Pa- 
pa si pone la favola di Giovanna Papessa. 
Nell'855 dopo che gli ambasciatori di Lo- 
tario] desisterono dal sostenere lo scisma 
dell’antipapa Anastasio (di che feci cen- 
no nel vol. LV, p. 223), fu eletto Bene- 
detto III, nel principio del cui pontifica- 
to Roma fu afflitta da una grande inon- 
dazione del Tevere, e da un contagio di 
male di gola, la quale chiudendosi dava 
pronta morte, ed il Papa ebbe campo di 
esercitare la sua insigne carità. Narra Ber- 
nino, che Benedetto III riceve ambascia- 
tori con preziosi regali, di Michele III im- 
peratore greco; e che sotto di lui (ma de- 
ve essere Etelulfo venuto a tempo di s. 
Leone IV) il re de’sassoni orientali con 
molto popolo si recò in Roma per sua di- 
vozione, fece ricchi donativi a s. Pietro, 
ai vescovi, clero e primati; e tornato che 
fualsuo reame, prima di morire testò che 
in perpetuo si mandassero ogni anno a 
Roma 300 mancuse di denari, cioè 200 
da dividersi tra le chiese di s. Pietro e di 
s. Paolo, e le altre al Papa per farne li- 
mosine. Fu creato nell’858 s. Nicolò I 
Magno, e fu consagrato alla presenza di 
Lodovico II, che fece da palafreniere al 
suo possesso e quando andò il Papa coi 
magnati romani a trovarlo nel suburbano 
Tor di Quinto (di questo luogo e dell’an- 
tica propinqua chiesa, parlai ancora nel 
vol. LV, p. 221 e 223, ed altrove): sic- 
come il Papa gli avea dato un solenne 
convito, l’imperatore lo servi di sontuoso 
Pranzo. Si vuole che propriamente s. Ni- 
colò I fosse il 1.° Papa che fu coronato colla 
tiara pontificia, tuttavolta i ritratti di s. 
Gregorio IT si vedono fi‘'egiati con corona 
regia; altri credono che s.Leone Ill fosse il 
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1.° cui nella ceremonia della coronazione 
fosse imposto il Regnum, simbolodella si- 
gnoria temporale: fu magnifico nel rista- 
bilimento delle chiese di Roma, e con tutti 
i romani bisognosi. Gli successe nell’867 
4drianoTI,e nell'8r2 Giovanni} III,che 
coronò Carlo I il Calvo re di Francia in 
Roma,alla presenza del senato e popolo 
romano: indi per le insidie di alcuni si- 
guori romani fuggì in quel regno, dopo 
essere evaso dalla prigione di Lamberto 
] duca di Spoleto e di Adalberto I mar- 
chese di Toscana, da lui condannati co- 
me predatori dello stato pontificio. Fra 
i nemici di Giovanni VIII si devono com- 


‘ prenderei famosi conti delT'usculo, i qua- 


li già figurano uella storia di que’'tempi 
potenti e prepotenti: ne riportai le noti- 
zie a Frascati, succeduta al Tusculo. Lo 
ricondusse in Roma Bosone conte d'Ar- 
les, che avea adottato per Figlio. Che sot- 
to questo Papa i saraceni devastarono i 
contorni di Roma, e Stefano Secondicero 
aprì loro la porta s. Pancrazio, costrin- 
gendolo a tributo, lo dissi alla sua bio- 
grafia, e nel vol. LV, p. 224. Il Papa per 
mettere al coperto dalle irruzioni di quei 
barbari la basilica Ostiense, fabbricò a- 
diacente una piccola città che chiamò Gio- 
vannipoli. Inoltre Giovanni VIII coronò 
Lodovico III e Carlo INI: di che,come del - 
le altre coronazioni, parlai a Cononazione 
DEGL'IMPERATORI, ed a Francia, essendo 
priocipi Carolingi. Marino Io Martino 
II fu creato Papa nell’822, per influenza 
de’conti Tusculani; ed altrettanto fecero 
con4driano ITI nel’884, che emanò due 
fumosi decreti in favore della libertà dei 
romani e degl’italiani, contro i principi 
stranieri, che ricordai nel vol. XXXVI  p. 
225. Gli successe nell’885 Stefano ZI, il 
quale coronò imperatore Guido duca di 


. Spoleto suo figlio adottivo, ripristinando 


în quest'italiano l'impero d’Italia: teneva 
a pranzo i nobili romani caduli in pover- 
tà. Nell'891 fu Papa Formoso, che per 
lo scompiglio delle cose d’Italia, e per re- 
primere la nemica fazione di Lamberto 
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(che alcuni dicono coronato imperatore 
da Formoso: certo è che la sua unzione 
fu ratificata da Giovanni IX) figlio del 

defunto imperatore Guido, segretamente 
chiamò in Roma Arnolfo re di Germania. 
Questi d'intelligenza col Papa nell’ 895 
0896 assediò Roma dalla parte della Cit- 
tà Leonina, e presa questa d'assalto, il re- 
stante della città fu costretta a rendersi 
per capitolazione; altri dicono che fu sac- 
cheggiata, almenola Città Leonina. Fatto. 
l'accordo, secondo Vitale, il senato intro- 
dusse in Roma Arnolfo, il quale avendo 
subito cacciati i nemici di F'ormoso, que- 
sti coronò imperatore Arnolfo, che dopo 
aver dimorato nella città 15 giorni, part 
da Roma. Bonifacio VI fu eletto nell'896 
dalla furiosa plebaglia, e dopo 20 giorni 
Stefano VII per la potenza di Adalberto 
Il marchese di Toscana; indi cacciato in 

carcere dalla fazione contraria fu stvan- 

golato. Nell'’897 Romano, nipote di Mar- 
tino Il. Nell'898 Teodoro Z7, ad onta del- 
le brighe de’conti Tusculani. Nell'898 
Giovanni 1X, per la potenza di Teodora 
I moglie del senatore Costantino (si con- 
gettura) de’conti Tusculani e impudica, 
dal vescovato di Bologna fece passare alla 
chiesa di Ravenna Giovanni, ed approvò 
la dignità imperiale in Lamberto, ch'era 
in Roma quando il Papa si ritirò pei par- 
tigiani di Sergio. Benedetto IV creato nel 
900, fu di rara virtù e coronò in Roma 
Lodovico III o IV imperatore. 

Eccoci ablagrimevole secolo X,perl’in- 
felice condizione de'tempi, per la sua roz- 
zezza e malvagità, chiamato ferreo, di 
piombo, oscuro. Per la scarsezza e diffe- 
renti opinioni degliscrittori, la storia è un 
vero laberinto: gli uni affermano, ciò che 
altri negano, e sono in un continuato con- 
flitto; quindi durissima è la mia condi- 
zione, da vaghi cenni, farne risultare pos- 
sibilmente il più probabile e veridico. Le 
perturbazioni della sede romana furono 
frequenti, la sede del principe degli Apo- 
stoli divenne quasi in balta di alcuni am- 
biziosi e soverchianti principi e signorot- 
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ti, e di alcune famose donne, la cui sfre- 
natezza, avvenenza e ricchezza, rese ar- 
bitre del dominio di Roma. L’ambizione, 
lasimoniae la corruttela dominò la mag- 
gior parte del clero; tanta fu l’ignoran- 
za, che ai preti eletti vescovi si doman- 
dava se sapevano leggere bene: forse i 1f0- 
nogramnii, e gli spacchi della croce in luo- 
go di sottoscrizione, deriVarono dagl’illet- 
terati di questo secolo; si può vedere il 
vol. XVIII, p. 246 e 247, Latco e Ler- 
TERATO. Nonostante, la divina e sempre 
benefica provvidenza, col suo ounipoteute 
braccio, benignamente conservò illibato 
lo splendore della romana cattedra, nella 
purità de’ suoi dommi; impedì che pul- 
lulassero pochissime eresie, e dispose, che 
quando meno pietà si trovava nel capo, 
allora si unissero alla Chiesa molti priu- 
cipi e nazioni; venerando € riconoscen- 
do la santissima dignità pontificia. Mal- 


grado l'universalesvegolatezza, noudime- 


uo fiorivono in santità insigne alcuni Pa» 
pi, molti vescovi, abbati, monaci e mo* 
vache. l difetti, le debolezze, le biasime» 
voli azioni di ben pochi, non diminuivan- 
no giammai l’immacolata gloria della s. 
Sede; essenda un niente in coufronto del» 
l’'eminente santità di tanti altri, e della lo- 
devole e magnanima condotta di mollis- 
simi, oltre quelli che si distinsero per i- 
scienza e munificenza. Meglio e con eru- 
dita critica tratla questo grave punto il 
benemerito gesuita Novaes, nella Storia 
de’ Pontefici t. 2, p.151. Il p. Fedele Sol. 
dani poi difese Adalberto II, le due Teo- 
dore madre e figlia, Sergio IIl e Giovanni 
X, con una Lettera ec., Arezzo1753. Ri- 
peterò ancora la protesta che fece il con- 
te Vendettini, nella Storia del senato ro- 
mano, dedicata a Pio VI. Con pena do- 
vrò descrivere i romani spesso sagrilega- 
mente ribelli a’ Papi, ed alcuni di que- 
sti non corrispondere per l’infelicità dei 
tempi al sublime e sagro carattere di cui 
eranorivestiti. Avrei io desiderato di po- 
ter nascondere in eterne tenebre sì l’ u- 
uo, che l’altro; ma necessariamente l’ar- 
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gomento mn’impone parlarne, e nulla a- 
vrebbe giovato occultare o dissimulare ciò 
che da mille penne si Llrova propalato, anzi 
con malignità ed eccessive esagerazioni. 
Non temerò dunque di farlo con quella 
moderazione, che lascia intero il suo luo- 
go alla verità,e la pietà non offende, nè 
la giustizia. Così fecero il gran Baronio, 
i due critici Pagi, e gli altri che traman- 
darono a noi le gesta de’ Pupi, e quelle 
de’ romani ne’ tempi turbolenti, crudeli 
e ambiziosi, fomentati da civili discordie, 
che macchiarono l’alma Roma di citta- 
dinesco sangue. Dice il de Magistris, che 
nel secolo X si usò il titolo di senatore in 
Roma, non per l'ordine che vi fosse del 
senato, ma unicamente e solo per digni- 
tà; perciò le donne più ambiziose degli 
uomini, non potendo storcere al sesso loro 
i nomi di Consule Dux, ne fecero poi Du- 
catrix e seualrici di tulti i romani. Zeo- 
ne V appena eletto nel 903, fu messo in 
prigione da Cristoforo che invase il pon- 
tificato; gli rese la pariglia nelg04 Ser- 
gio III de'couti Tusculani, i quali già lo 
volevano innalzare in vece di Teodoro II, 
e in altre elezioni. Alla fazione loro au- 
torevole, era unita quella di Adalberto 
JI marchese di Toscana, potentissima in 
Roma. Dicesi che Sergio IH fosse influen- 
zato da Maria detta per vezzeggiativoMa- 
rozia, dama romana, eguale in potere e 
bellezza delle due Teodore di lei madre 
e sorella. A quest'epoca iconti Tusculani 
pervennero colla violenza alla signoria di 
Roma, per le arti e intrighi di dette fa- 
mose femmine di loro famiglia. Marozia 
senalrice romana, sposò Alberico I conte 
Tusculano marchese di Camerino e con- 
sole romano: vagheggiata dai principali 
baroni romani, li seduceva colla danza e 
colla musica. Vendeva i suoi favori, per 
torri, fortezze, castella e possessioni. La 
resero signora di Roma, e persino del Ca- 
stel s. Angelo, ove ferinò la sua dimora. 
Essa s’intitolava: Marozia Senatrice ed 
eccellentissima femmina. Nel 911 fu Pa- 
pa d’integrità di costumi Anastasio ILL: 
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mentre altri ristauri ebbe nel seco- 
lo presente dai suoi figli d. Camil- 
lo, e d. Francesco, come si può ve- 
dere dalle recenti descrizioni dell’ar- 
chitetto Canina, e dell’ archeologo 
Nibby. Pel suo stato antico, poi 
sì può consultare Lodovico Lapo- 
reo, Villa Borghese, Roma, 1628; 
Giacomo Manilli, Yilla Borghesi 
fuori di porta Pinciana, ossia de- 
scrizione delle pitture e statue in 
quella contenute, Roma 1640, e 
1650; Domenico Montellatici Zilla 
Borghese fuori di porta Pinciana 
con gli ornamenti, che si osservano 
nel di lei palazzo, e con le figure 
delle stanze più singolari, ‘ Roma 
1700. Le Guide di Roma inoltre 
ne fanno descrizione, tanto per la 
amenità , che pei musei, e pei di- 
pinti che contiene. 

In Frascati, come dicesi all’artico- 
lo Vure, vi è la meravigliosa e 
deliziosissima villa Aldobrandini, det- 
ta di Belvedere, costruita dal Car- 
dinal Pietro Aldobrandini, nipote 
di Clemente VIII, con disegno di 
Giacomo della Porta, verso il 1603; 
la Villa Taverna, edificata dal 
Cardinal Taverna, acquistata dal 
Cardinal Scipione Borghese, e fre- 
quentata da Paolo V; e la Zilla 
Mondragone , fabbricata dal Cardi- 
nal Altemps, poi comperata dal 
mentovato porporato, in cui pure 
recavasi Paolo V. 

Finalmente fra le cappelle di jus 
patronato della famiglia Borghese, 
vi è quella eretta nella basilica li- 
beriana da Paolo V, come si legge 
nella sua Costituzione 253 de’ 28 
ottobre 1615, presso il Zollario 
Romano tomo V, parte IV p. 183, 
la cui sontuosità, ricchezza, e ma- 
gnificenza è a tutti nota. Di questa 
cappella, alla quale lo stesso Ponte- 
fice trasferì. dall’ altare maggiore 
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della basilica l’ antichissima imma- 
gine della beata Vergine, dipinta, 
come si crede, dall’ evangelista ss 
Luca, scrisse un opuscolo Andrea 
Vittorelli nelle gloriose memorie del- 
la beata Vergine, gran parte delle 
quali sono accennate con pitture, 
statue ed altro, nella meravigliosa 
cappella Borghesi da Paolo V edi- 
ficata nel Colle Esquilino, Roma 
1616. Un Poema d’' Andrea Boia- 
ro ne celebra egualmente i singo- 
lari pregi, come fece Paolo Brunel- 
li in Oratione in laudem B. M. V.., 
quae Romae loquitur, ac Ss. D. N. 
Paulo V. Pont. Max. de amplissi. 
ma aede in basilica S. M. Maio- 
ris, summo artificio et ornatu ex- 
aedificata gratutatur, Romae 1613. 
In questa cappella, il Cardinal Sci- 
pione fece collocare un lungo epi- 
tafio al sepolcro di Paolo V, che 
per sè quel Pontefice avea edifica- 
to; e Marc' Antonio Borghese, eres 
se il sepolcro, che racchiude le ce- 
neri di Clemente VIII, A/dobran- 
dini, 

La stessa famiglia Borghese acqui- 
stò finalmente nel 1769, pel secon- 
dogenito, la seconda genitura di det- 
ta casa Aldobrandini (Vedi), estin- 
tasi nella persona del principe Pam- 
fili morto nel 1760, senza succes- 
sione, terminando così l'illustre di- 
scendenza di Clemente VIII, che 
però riprese nuova’ vita, e lustro, 
per questo suo innestamento colla 
Borghese. 

Oltre i -mentovati autori, scrisse= 
ro di questa illustre famiglia anche 
Giambattista Chiodino, il quale trat- 
tò della nobiltà borghese romana, 
Macerata 1619, come pure Girola- 
mo Gigli, che compose |’ Albero ge- 
nealogico de’ Borghesi, nel suo Dia- 
rio Sanese p. 162 e seg. Egli co- 
minciando a dimostrar grande que- 
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gli successe non degnamente nelg 13 Lan- 
do, ad istanza di Teodora l dama sena- 
toria. Questa e Marozia nel 914 gli fe- 
cero dare in successore Giovanni X, do- 
po avergli procuratol’arci vescovato diRa- 
Yenna: esso coronò in Roma imperato- 
re Berengario I re d’Italia, e pel1.° come 
un generale si pose alla testa delle Mili- 
zie, colle quali cacciò i saraceni dalla Ter- 
ra di Lavoro. Per le avanie e scelleratez- 
ze commesse da Marozia e da Alberico 
I, il popolo romano cacciò da Roma Ma- 
rozia, e mise a morte Alberico I. Tulta- 
via viusci a Marozia di sposare verso il 
925 Guido duca di Toscana, come di ri- 
tornare a dominare Roma dopo la morte 
di Teodora I sua madre: questi coniugi, 
imprigionato Giovanni X, lo soffocarono 
nel 928. Leone VI che gli successe fu as- 
sai modesto: al suo tempo si ristabilì il 
Prefetto di Roma, in compagnia di due 
consoli e de’tribuni della plebe. Pieno di 
religione fu Stefano VIII del 929. In 
giovanissima età diventò Papa Giovanni 
XI nel 931, figlio del defunto Alberico 
1 e di Marozia, la quale divenuta vedova 
di Guido, nel seguente anno ne sposò il 
fratello uterino Ugo re d’Italia e conte 
d’Arles, il quale aspirava alla signoria di 
Roma, che governò colla moglie; ed in- 
fatti mostrò che nonavea molta tenerezza 
per lei, subitamente disgustandosi gra ve- 
mente per lo schiaffo dato al suo secon- 
dogenito Alberico II, onde i coniugi si se- 
pararono. Alberico II coll’aiuto de’ roma- 
ni fugò Ugo dal Castel s. Angelo, facen- 
do a pezzi le sue guardie. Alberico II a- 
vea sposato la figlia di Ugo, e restato ve- 
dovo si congiunse inmatrimoniocolla se- 
natrice Stefania. Sostenuti Alberico II e 
Marozia dalla loro fazione, governarono 
Roma, dominando il fratello e figlio Gio- 
vanni XI; lo posero in prigione, e allora 
Alberico Il divenne tiranno di Roma nel 
932, co’suffragi del popolo di sua fazio- 
ne, intitolandosi con quella formola che 
riportai nel vol. XXVII, p. 193, principe 
e senatore dituttii romani. Chiuse la ma- 
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dre in un monastero, ed in esso terminò 
di vivere. Alcuni credono, che il senato 
d’allora si formasse di conti e tribuni, i 
quali presiedendo ai rioni della città, si 
dicessero di essi senatori o principeli, e 
che loro presidente fosse Alberico MI. Nel 
936 fu creato Leone YII virtuosissimo, 
che procurò pacificare Ugo con Alberico 
II principe di Roma. Gli successe Stefano 
IX nel 939, odiato da Alberico II e dai 
suoi fautori, che lo malmenarono; non- 
dimeno essendosi rotta la pace tra quel 
principe e Ugo, procurò di rannodarla. 
Lodevole fu Martino ZII del 943, cui suc- 
cesse nel 946 Agapito II pure encomiato: 
abbiamo di lui monete, nel cui rovescio 
è il monogramma col nome d’Alberico 
II, come descrissi nel luogo citato. Il suo 
figlio Ottaviano dopo la sua morte nel 
954 ereditò il principato di Roma; quin- 
di divenne Giovanni XII, perchè di 16 
o 18 anni nel 956 ad insinuazione de’ro- 
mani si fece Papa, e fu il 1.° a cambiarsi 
il Nome: la Chiesa tollerò quest'invaso- 
re, per evitare uno scisma. Con ardore 
giovanile guidò le milizie contro il prin- 
cipe di Capua, e restò vinto. Essendo tra- 
vagliato da Berengario II re d’Italia, che 
voleva siguoreggiare Roma, e dal figlio 
Adelberto, chiamò a liberarlo Ottone Y 
re di Germania; ma temendo che potes- 
se aspirare a qualche autorità soprai ro- 
mani, con pregiudizio della suprema si- 
gnoria de Papi, volle che prima prestasse 
quel giuramento, che riportai, in un alla 
pompa del suo ingresso in Roma, nel vol. 
XXXV, p. 172: quindi coronò in Roma 
Ottone I, passando l’impero ne’tedeschi. 
Malgrado gli aiuti prestati da Ottone I, 
il Papa lo abbandonò per seguire Adel - 
berto, onde l’imperatore nel 963 si portò 
in Roma con un esercito, ricevuto dai ro - 
mani, essendo il Papa fuggito. Adunato 
quindi un conciliabolo illegalmente fu de - 
posto Giovanni XII, ed intruso l’antipa- 
pa Leone VIII, il quale dai romani fu 
poicacciatoe ristabilito Giovanni XII,che 
fece tagliare il naso e le dita ai due prin- 
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cipali promotori di sua deposizione, sco- 
municando Ottone I, l’antipapa ed i suoi 
consagratori in un concilio: di questo, del 
conciliabolo, come di tutti i concilii diRo- 
ma, tratto in fine, Dice Vitale, che alcuni 
pretendono d'avere iromani nel g63ripri- 
stinata la repubblica, ovvero alcuni ma- 
gistrati pei Rioni di Roma; altri vi ripu- 
gnano, come notai nel vol, LV, p. 123. 
Nel 964 gli successe Benedetto 7, senza il 
consenso d’Ottonel,a cui i romani avea- 
no per forza giuratodi domandarlo nelle 
elezioni future. Adirato l’imperatore, ven- 
ne ad assediare Roma con un esercito, e 
vintala colla fame, fece strage de’romani 
che gli tendevano insidie, imprigionò il 
Papa e lo rilegò in Amburgo: ‘a’24 giu- 
gno l’antipapa invase di uovo il ponti. 
ficato, dopo aver deposto in un concilia- 
bolo il buon Benedetto V. Morto Leone 
VITI, nel 965 fu creato Giovanni XIII, 
che incorse nell’odio della nobiltà roma - 
ha per trattarla con alterigia. Insorto tu- 
multo, il prefetto Roffredo l’imprigionò, 
e poi cacciò dalla città. Nel 966 Ottone 
I partì per Roma onde punire i ribelli, 
ed allora i romani richiamarono il Papa: 
tuttavolta I’ imperatore fece disotterrare 
il cadavere del già defunto Roffredo, e 
squartato fu appeso in varie forche, sulle 
quali fece morire 13 de’principali roma- 
ni o tribuni. Pietro poi allora prefetto di 
Roma, lo fece attaccare al cavallo di Co- 
stantino ossia di M. Aurelio (allora esi- 
stente nel Foro romano) e girare per la 
città, nel modo obbrobrioso e curioso che 
narrai nel vol. LV, p.123.Giovanai XIII 
per riconoscenza, nel Natale 967 coronò 
imperatore Ottone II, figlio d'’Ottone I, 
insieme alla moglie Teofania figliastra o 
mipote di Niceforo imperatore de’greci, 
la quale ebbe in dote la Sicilia e la Ca- 
labria, ultime provincie che tenevano an- 
cora occupate gl’imperatori d'oriente in 
Italia. Col favore de’conti Tusculani, nel 
972 fu eletto Papa l'ottimo Dono 77; che 
poco vivendo fu succeduto nel dicembre, 
per influenza della fazione de’nobili, da 
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Benedetto YI,al cui tempo ribellatisi gli 


italiani, pel tumulto insorto in Roma, al 
modo che notai nel vol.XXXVI, p. 229, 
al fine di ricuperare l’antica libertà, in- 
fiammati dagli eccitamenti del potente 
Cencio o Crescenzio Nomentano (di cui 
parlai in tanti luoghi e nel vol. LV, p. 
123 che gl'indica, e dove la data 794 fa 
sbagliata nella composizione posponendo 
il g), figlio della famosa Teodora II so- 
rella di Mavozia de’conti Tusculani su. 
perbi del titolo consolare che si vendeva 
a Costantinopoli; ilquale Crescenzio vo: 
leva un Papa di stirpe plebea che calpe- 
stasse i nobili, e seco lui marciasse alla. 
testa della moltitudine pe’suoi ambiziosi 
fini di dominare. Quindi imprigionò Be- 
nedetto VI, che morì strangolato. Nel974. 
invase il pontificato Bonifacio VII anti- 
papa, ma temendo la possanza de’conti 
Tusculani dopo un mese fuggì, onde nel 
975-con l’aiuto della fazione de' nobili fu 
creato Zenedetto VII de'conti Tusculani 
e amante de'poveri; indi nel 983 porta- 
tosi in Roma vi mori, e ne trattai a GEr- 
MANIA, insieme a tutto quanto riguarda 
gl’imperatori di cui vado parlando. Fu 
esaltatoal papato nel 984 Giovanni XIV, 
per favore del partito imperiale, che do- 
po 8 mesi da Bonifacio VII ritornato in 
Roma fu posto in Castel s. Angelo, ove pe- 
ri. Bonifacio VII nel 985 cessò di esiste - 
re, pare nel marzo, e l'odio de’romani in- 
fierì in maniera atroce contro il suo ca- 
davere, pei delitti che gli si apponevano: 
di recente ne scrisse erudita difesa quel 
ch. scrittore che lodai nel vol. LI, p.150. 
In detto anno fu Papa Giovanni XV,e 
siccome visse pochissimo, molti non lo 
contano. Gli succedette Giovanni XVI, 
mal veduto dal clero perchè arricchiva 
troppo i Parenti (scoglio de'Papiche tol- 
ti dal seno della nobiltà aveano un nome 
da sostenere,e una parentela importuna 
da satollare), onde alcuni ricavarono l’o- 
rigine del nepotismo. Travagliato da Cre- 
scenzio che con titolo di senatore e con- 
sole occupava Castel s. Angelo, evase in 
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Toscana e ricorse a Ottone III, il che sa- 
puto dai romani, per timore subito lo ri- 
chiamarono, celebrando in Laterano la 
1.° solenne Canonizzazione. Nel 996 de- 
gnamente gli successe l’eccellente Grego- 
rio V, figlio del tedesco Ottone duca di 
Carintia,chein Roma coronò il suo paren- 
te imperatore Ottone III coll’imperatrice 
Maria, sebbene alcuni dicono che non a- 
vesse mai preso moglie. Nel 997 Crescen- 
zio cacciato da Roma Gregorio V, e se- 
condato dal senato, di prepotenza gli sur- 
rogò l’antipapa Giovanni XV IT, colla con- 
dizione espressa di esercitare soltanto la 
giurisdizione spirituale, riservandosi il ti- 
ranno la temporale, sotto la protezione 
dell'imperatore greco, che avea promes- 
so di mandare truppe. Ottone III nelg98 
riportò in Roma Gregorio V, nel marzo 
fece mozzar la testa a Crescenzio, che ri- 
tirato in Castel s. Angelo vi si era difeso 
con vigore, e solo ceduto per capitolazio- 
ne: l’imperatore diè tanta impòrtanzaa 
questo fatto, che lo reputò glorioso, se- 
gnando un diploma per la badia di Ein. 
sidel colla data: Actum Romae quando 
Crescentius decollatus suspensus fuit.In- 
oltre l’imperatore fece impiccare 12 del 
, suo partilo, non che cavar gli occhi, tron- 
car le orecchie e il naso all’ antipapa, e 
sul somaro lo fece girare per Roma. Gre- 
gorio V deputò poi il senato, perché de- 
cidesse i litigi insorti contro gli usurpa- 
tori de'beni del patrimonio della Chiesa. 
Silvestro II pervenne al pontificato nel 
999, insignemente dolto. Ottone III aven- 
do determinato di cacciare i greci ed i 
saraceni, si fermò in Roma ad attendere 
le sue truppe. Intanto i romani si solle- 
varono, ed assediarono l’imperatore ove 
abitava; appena eble tempo di fuggire 
col Papa, per sottrarsi al furore della ple- 
be insorta contro i tedeschi, e morì a'17 
gennaio 1002 in Paterno, avvelenato da 
Stefania vedova di Crescenzio, che erasi 
insinuata nella sua grazia, anche per gua- 
rirloda un’infermità, per meglio trovare 
l'occasione di vendicare suo marito, ed il 
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gravissimo oltraggio di essere stata ab- 
bandonata alla brutalità de’soldati tede- 
schi, o per quanto notai a Germania. In 
questo tempo grandissimo era in Roma 
il numero delle chiese e de’ monasteri, di 
questi 20 ne possedevano le monache, 
4o i monaci, 60 i canonici, oltre quelli 
fuori le mura, come leggo nell’annalista 
Rinaldi. Nel 1003 la fazione de’conti Tu- 
sculani, secondo i migliori storici, fece e- 
leggere Papa GiovanniXVIII,congran- 
de allegrezza de’romani, pe'suoi meriti 
e dottrina. Gli successe nell’istesso anno 
Giovanni XIX zelante, in tempo del qua- 
le era senatore Eiguoco, che pur fungeva 
l’uffizio di Zestarario del s. palazzo (in 
questo tempo fioriva un Melioso console 
e duca); indi nelroog Sergio 7 adorno 
di virtù. Qui noterò con Galletti, Del pri- 
micero p. 82, che parlando di Giovanni 
primicero del ror1, dice che allora le 
cause si terminavano da’consoli e duchi. 
Le parti altercanti ricorrevano al Papa, il 
quale deputava in Giudici que’ consoli e 
duchi che voleva, ed eglino per la totale 
dipendenza che aveano dal loro signore, 
qual era il Papa, adempivano al proprio 
uffizio. Nel1012 Benedetto VIII de’conti 
Tusculani, subito cacciato dall’ antipapa 
Gregorio, per cui si recò in Germania a 
domandare soccorso a s.Enrico II,il quale 
lo fece ripristinare ; e recatosi egli colla 
moglie s. Cunegonda in Roma nel1014, 
vi furono coronati dal Papa: per la parte 
che vi ebbero i magistrati, e intervento 
de’senatori romani, si può vedere il vol. 
XVII, p. 215. Il senatore Romano era 
fratello del Papa. Questi a vantaggio dei 


‘sudditi riportò una vittoria sui saraceni, 


e provocò i Normanni a frenare i greci 
che devastavano la Puglia; e siccome an- 
davano occupando le terre de’confini ro- 
mani, Benedetto VIII ricorse all'impera- 
tore. Gli successe il fratello Giovanni A.X 
nel 1024, che coronò imperatore Corra - 
do II nella Pasqua 1027, nella quale oc- 
casione eranvi pure in Roma Rodolfo II 
re di Borgogna, e Canuto re d'Inghilterra 
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in abito da pellegrino, che altri dicono 
nel 1030, come notai nel vol. XXXV, p. 
33, narrando che si pretende erigesse u- 
na chiesa in Roma. Nel 1033 pei denari 
che gittò al popolo Alberico III conte Tu- 
sculano (per la grazia di Dio eminentis- 
simo console e duca; prima di questo 
tempo si trova pure, Romano console e 
duca, senatore di tutti i romani ; di piii, 
un Rainero console), fu fatto Papa il suo 
indegno figlio Benedetto IX d’anni 18 0 
20,poi deposto dai romani stessi nel1037, 
indi nell’anno seguente restituito da Cor- 
rado II venuto in Roma. Insorte ivi poi il 
1.°maggio1044 (nel precedente anno vi- 
veaGregorio console) due fazioni de’conti 


Tusculani e di Tolomeo console romano, 


per le sue dissolutezze fu di nuovo espulso; 
e col favore diTolomeo s’intruse per simo- 
niaSilvestro ITTantipapa,che passati 3 0 4. 
mesi venne cacciato dalla fazione contra- 
ria, facendo ritornare Benedetto IX. Que- 
sti emise Rinunzia per denaro, che gli pa- 
garono Gregorio VIe il clero nel mede- 
simo 1044, acciò si ritirasse: Gregorio 
VI si vuole istitutore della milizia papa- 
le, in un tempo che i laic®invadevano le 
possessioni di s. Pietro, e le fazioni di Ro- 
ma dilapidavano i beni ecclesiastici. Gre- 
gorio VI rinunziò nel concilio di Sutri del 
1046, alla presenza di Enrico III re di 
Germania, il quale persuase il clero a e- 
leggere Clemente 11 sassone, de’signori di 
Meresleve ed Horneburch, dotto, erudito 
e d’oltimi costumi,che coronò quell'impe- 


ratore colla moglie Agnese: nel sinodo ro». 


mano di tale anno, fu approvata l’elezio- 
ne di Enrico III a patrizio di Roma, che 
aveano fatta i senatori e popolo roma- 
no. Clemente II morì nel 1047, dicesi at- 
tossicato da Benedetto IX, che tornò a 
occupare per la 3.° volta il pontificato. 
Nel luglio 1048 fu Papa Damaso II di 
gran mente, e visse 23 giorni: l’impera- 
tore Enrico III che l’avea raccomanda- 
to, fece il simile per s. Leone ZX de’ con- 
‘ti d’ Egesheim nell’ Alsazia, che impie- 
gò tutto il suo pontificato in Viaggi per 


ROM 263 


bene della chiesa universale: ordinò che 
le donne ree di prostituzioue a'preli den- 
tro le mura di Roma, fossero schiave in 
servizio del palazzo Lateranense, essen- 
dogli assai a cuore la continenza e il Celi- 
bato de’chierici, in un tempo chela sre- 
golatezza ne’costumi toccava l’eccesso. Il 
grande Ildebrando che avea condotto in 
Roma s. Leone IX nel suo avvenimento 
al pontificato, di cui era stato il beneme- 
rito consigliere, fu deputato dal clero e 
popolo romano a trovare in Germania col 
consiglio di Enrico III, un idoneo succes- 
sore che fu Zittore ZI de’ conti di Kew ‘ 
in Isvevia, nel1055, dopo lunga sede va- 
cante, nella quale Benedetto TX tornò a 
sturbare i sagri comizi, e terminò di vi- 
vere penitente in Grotta Ferrata. Nel 


.1057 per acclamazione fu eletto Papa 


Stefano X, che profondameute stimando 
Ildebrando, ottenne dei vescovi, clero e 
popolo romano di non procedere dopo 
la sua morte all’elerione del successore, 
senzachè dalla sua legazione di Francia 
fosse tornato l'illustre Ildebrando. Ma 
nel 1058 avendo terminato di vivere, la 
fazione de’conti Tusculani elevarono l’i- 
gnorante loro parente Benedetto X an- 
tipapa, fiancheggiati da' conti di Galera 
e altri potenti romani. I primari del clero 
e Ildebrando, considerando illegalesiftat- 


.ta intrusione, nel concilio di Siena Ilde- 


brando designò Nicolò 17 pieno dimeriti, 
che fu collocato sulla cattedra di s. Pie- 
tro nel gennaio 1059, e depose l’antipa- 
pa. Nicolò Il dicesi che pel 1.° usò la pon- 
tificia tiara, con due corone. Nel concilio 
Lateranense di detto anno, Nicotò Il pri- 
vò il clero e il popolo romano della pre- 
rogativa di farel’Elezione del Papa, qua- 
le attribuì solamente ai Cardinali, cui 
il clero inferiore e il popolo prestassero 
la nuda approvazione, secondo le saggie 


‘insinuazioni d’Ildebrando, che sottrasse 


la grand’opera dell'elezione dai capricci 
delle fazioni e della podestà secolare, e 
la rese intieramente indipendente come 
ne’'primi 4 secoli della Chiesa, con un me- 
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morabile decreto, che racchiude un capo 
d’opera di autiveggente prudenza eccle- 
siastica. Nelro61 Alessandro II di santa 
vita fu creato Papa, secondo lo stabilito 
dal predecessore, perciò con rancore dei 
conti Tusculani e di Galera, capoparti 
della fazione de'prepotenti romani, che 
volevano signoreggiare il santissimo pon- 
tificato: per cui provocarono il risenti- 
mento di Enrico 1V re de'romani (titolo 
che portavano quelli che doveano essere 
eletti imperatori; una specie de’ Cesari 
sotto gli antichi imperatori romani, ed 
anche di ciò trattai a IMPERATORE, come 
di sue prerogative), cui non era stata 
partecipata la seguita elezione; il quale 
di concerto cogli ambiziosi romani, nel 
conciliabolo di Basilea fece eleggere l'an- 
tipapa Cadolao o Onorio ZI, con immen- 
su tripudio di tutti i simoniaci e concubi- 
nari. L'antipapa colle truppe d’Envico IV 
si portò in Roma nel1062 a'24 aprile, e 
con nolturna aggressione assalì con molta 
strage la Città Leonina; respinto però dal 
popolo, potè rifugiarsi nell’adiacente Ca- 
stel s. Angelo, accoltovi da Cencio o Cin- 
zio iniquofiglîo di Stefano prefetto di Ro- 
ma, di parte imperiale. L’antipapa aven- 
do corrotto col denaro Pier Leone roma- 
no personaggio autorevole, ed allri pos- 
senti romani, potè fuggire, dopo la disfat- 
ta de'tedeschi, operata da Goffredo duca 
di Toscana e Lorena, e dai romani fedeli 
ad Alessandro II, che ricordai ancora uel 
vol. XXXII, p.195 e 198. Il duca unito 
a Ildebrando, lo difese ancora da un’in- 
vasione de’ normanni, che da s. Leone IX 
e da Nicolò II erano stati investiti della 
Puglia, Calabria e Sicilia, dominii della 
romana chiesa, con annuo censo e giura- 
mepto di fedeltà, quali feudatari e vas- 
salli della medesima. Nel1070 un Pietro 
era senatore di Roma, console e duca. Vi 
fu pure un Gregorio console de'romani : 
il suo figlio Tolomeo #'intitolò eccellen- 
tissimo console de’romani. Più tardi ab- 
biamo, Leone Frangipane per grazia di 
Dio console de'romani. 
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Ildebrando o il gran s. Gregorio ZII, 
il benemerentissimo della sede apostoli- 
ca, virluosamente ripugnante, vi fu subli- 
mato degnamente nel 1073. I suoi glo- 
riosi fasti li celebrai con biografia di 165 
pagine, oltre gl’innumerabili luoghi ove 
ne dovetti viparlare, in conseguenza qui 
non posso, pegli angusti limiti, neppure 
leggermente accennare quelle cose che e- 
sclusivamente riguardano la città di Ro- 
ma, sebbene al suo coraggioso e magna- 
nimo operato, ed infaticabile esemplare 
zelo, essa deve moltissimo del suo lustro e 
grandezza, avendola liberata dal giogo dei 
suoi oppressori, e dai pericoli che da ogni 
parte la minacciavano. L’immortale Pon- 
tefice fu l’anima de’5 lodevolissimi ponti- 
ficali che lo precedettero, che col suo me- 
morabile fecero dimenticare l’infelice se- 
colo X, e ripararono alle sue funeste con- 
seguenze. Ildebrando semplice monaco, 
abbate e poi cardinale, colla vasta sua 
mente concepì il gigantesco e.mirabile di- 
visamento di sottrarre la Chiesa dallo sta- 
to, il potere spirituale dal temporale, far 
quello maggior di questo, rendere il Pa- 
pa indipendente dall’imperatore, collocar 
anzi il primo, secondo sua natura, più su- 
blime dell’altro. Far derivare dall’unità 
della Chiesa la riforma salutare de’costu- 
mi, e promuovere in tutto l’orbe cristia- 
nol’eterna salvezza. La restaurazione del- 
la disciplina ecclesiastica, la guerra im- 


placabile alla simonia, alle Zuvestiture ec- 


clesiastiche, all’incontinenza de’chierici, 
ed a tutti i vizi. Rendere l’elezione del 
successore di s. Pietro indipendente dal- 
le intrusioni della podestà laicale, elimi- 
nandoeziandio la pregiudizievole influen- 
za del popolo, d’ordinario guidato dalle 
fazioni. La costanza de’suoi eroici sforzi, 
e il suo genio religioso, gli fecero gittare 


solide basi e fondamenta d’una gloria pe- 


renne per la sede apostolica; riformò bl 
suo secolo ancor ferreo, con incompara - 
bile zelo, imperturbabile energia e san- 
tità d’intenzioni, cooperandovi la sua fa- | 
conda eloquenza, Raggiunse con lode e- 
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terna pienamente il suo scopo nell’im- 
portanza de’suoi grandi disegni, massime 
nelle conseguenze, ch’ebbero tutti per fi- 
ne la giustizia, la virtù, l'onore di Dio, 
il trionfo della chiesa romana, da lui esal- 
tata a quel sublime stato di possanza, che 
compie le profezie degli apostoli e le pro- 
messe diGesù Cristo,come disse il cardinal 
Ugo Candido, nell’arringare i romani che 
con fervore tutti unili acclamavano Ilde- 
brando per sommo Pontefice, ed i sagvi 
elettori cardinali elessero supremo signo- 
redi Roma, padre e giudice della cristia- 
nità : il popolo rispose collaudiamo. A p- 
pena s. Gregorio VII divenne Papa, in- 
cominciò a lottarecolsuo secolo o per dir 
meglio a proseguire l’opera sua sviluppa- 
ta ne’ 5 precedenti pontificati, ne’ quali 
vieppiù avea infiammato il pietoso zelo 
e l’attaccamento alla s. Sede, della sua e- 
roina la gran Contessa Matilde, moglie al 
suddetto Goftredo (per le sue gesta e pa- 
trimonio si può vedere anche Mantova, 
Lucca, FERRARA, REGGIO, GARFAGNANA, 8. 
Grecorio VII, Pasquate 11), la quale fu 
per lui e per la Chiesa un propuguacolo 
inespugnabile, un campione invincibile, 
una generosa e nobile benefattrice, per 
l'ampio suo patrimonio e principato of- 
ferto a s. Gregorio VII e donato alla ro- 
mana chiesa, che in gran parte Luttora 
possiede. Come si vide riconosciuto dalla 
cristianità, promulgò le sante sue inten- 
zioni, di sopra accennate, mentre la Ger- 
mania deponendo Enrico I V re de'roma- 
ni, designò successore Rodolfo di Svevia: 
quindi rinnovò le iufeudazioni di Bene- 
vento e de’principi normanni, con che si 
assicurò la divozione di que’potenti. Gui. 
berto Correggio arcivescovo di Ravenna e 
poi antipapa Clemente III, agognando al 
pontificato, indusse il facinoroso romano 
Cencio già ricordato, qual fautore dell’an- 
tipapa Onorio II, ed anche partigiano di 
Enrico IV, ad uccidere il Papa mentre di- 
ceva messa nella notte di Natale del1075; 
lo malmenò e ferì, indi strascinò nella sua 
torre; accorso il popolo furibondo, liberò 
VOL. LVII 
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s. Gregorio VII, che s’interpose pel perfi- 
do suo perseculore: tutto narrai ne’ vol. 
XXXII, p.216,217, LIV,p.116.Traditi 
ì sassoni da Enrico] V, ricorsero alla pro- 
tezione del Papa, il quale ammonìil prin- 
cipe; ma egli rispose con insolenze, e qual 
patrizio di Roma fatto dai romani, pre- 
tese di dichiararlo decaduto dal pontifi- 
cato, con indignazione de’primari di Ro- 
ma, del prefetto, de’ giudici, de’soldati. Il 
Papa gli lanciò la scomunica, e sciolse i 
sudditi dal giuramento, che produsse un 
portentoso effetto in Germania contro il 
principe, il quale vedendosi a mal par- 
tito, colla mediazione di Matilde, si portò 
nel suo castello di Canossa presso Reggio, 
a prostrarsi a’piedi di s. Gregorio VIIsi- 
mulando pentimento. Indi tramò contro 
di lui a Bibianello e gl’intimò guerra: ri- 


. tornando il Papain Roma, fuincontrato 


dal senato e popoloromanoa modo trion- 
fale. Intanto Italia e Germania si divisero 
in partiti, papisti si dissero i veneratori 
del Papa, enrichiani i partigiani d’Enrico 
IV, poi funestissime fazioni di Guelfî e 
Ghibellini; e s. Gregorio VII riconobbe 
Rodolfo di Svevia, e nuovamente scomu- 


‘ nicò il suo competitore, condannando le. 


investiture ecclesiastiche da lui sostenu- 
te. Allora Enrico IV fece eleggere l’an- 
tipapa Clemente III, e con formidabile e- 
sercito calò in Italia portando seco il pseu- 
do Pontefice. Il Papa erasi chiuso in Ro- 
ma, colle truppe di Matilde e di alcuni 
feudatari, deliberato di resistere sino agli 
estremi. Nella vigilia di Pentecoste 1081 
comparve il re con l’esercito e l’antipapa 
sotto le mura di Roma, accampandosi nei 
prati di Nerone, ed il giorno dopo comin- 
ciò l’assedio della Città Leonina, che in- 
terrottamente durò un biennio,depredan- 
do i luoghi adiacenti. I romani ed ì to- 
scani fecero valorosa difesa e vigorosesor- 
tite, con molta mortalità di tedeschi, an- 
che per essersi viziata l’aria: si può ve- 
dere il vol. XXXII, p. 242,243, ovepur 
dico del rinnovato assedio con altre for- 
ze, ed a p. 244 e seg. le particolarità del 
18 
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3.° incominciato nel gennaio 1683 con 
florida armata, risoluto Enrico TV d’espu- 
gnare Roma ad ogni costo, avendo gua- 
dagnata la plebe e buona parte de’prin- 
cipali, annoiati dall’ assedio e dalla for- 
tezza d'animo di s. Gregorio VII, il qua- 
le perciò si ritirò in Castel s. Angelo. La 
corruzione de’romani arrivò tanto avan- 
ti, di giurare al re, che se il Papa non lo 
coronavaimperatore ne avrebbero eletto 
un altro, e gli avrebbero fatto imporre la 
corona dal senato romano: tuttavolta poi 
si pentirono e ritornarono alla pontificia 
ubbidienza. Essendosi assentato il re dal- 
l’assedio, vi ritornò nell'autunno. Presso 
alle feste di Pasqua 1084, quando Eprico 
IV si disponeva a tornare in Germania, 
si recò al suo campo una deputazione di 
vescovi a offrirgli le chiavi di Roma, le 
cui porte spalancarono a'21 marzo; altri 
dicono che si aprì la breccia, e che Gof- 
fredo di Buglione montò il baluardo e 
piantò la 1." bandiera, e che ferito mor- 
talmente facesse voto di combattere per 
Gerusalemme.L'antipapa fu intronizzato 
nel Laterano, e nel giorno di Pasqua in 
s. Pietro coronò Enrico IV, ed i romani 
l’acclamarono di nuovo patrizio di Ro- 
ma. Furono espugnati il Campidoglio e 
il Settizonio. Essendo il Papa in Castel 
s. Augelo coi cardinali e molti vassalli, 
il re l’assediò strettamente; ma venne a 
liberarlo il normanno Roberto Guiscardo 
con 30,000 fanti e 7,000 cavalli, la prin- 
cipal parte saraceni di Lucera: per cui di- 
spettosamente partirono il re e l’antipa - 
- pa, con dolore de’romani vedendosi espo- 
sti alla vendetta de’fieri normanni, dopo 
aver levato l’assedio al Castello e deva- 
stato in parte il recinto della Città Leo- 
nina per renderlo inutileal nemico, e tro- 
vare piùfacile l’accesso al ritorno che'si 
proponevano. Avendo Roberto trovate 
chiuse le porte, intimando la resa, le mi- 
lizie papali battendo le reali, gli aprirono 
la Porta Flaminia: da questa pose a fer- 
ro e fuoco quanto incontrò, lungo la via 
che conduce a s. Silvestro ur Capite, in. 
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cendiando tutto quanto eravi di abitato 
fra il Colosseo e il Laterano, eda questo 
a Castel s. Angelo. Questa deplorabile de - 
vastazione fu riputata la più terribile che 
Roma abbia sofferto : grande fu la carni- 
ficina,i mussulmani non rispettarono né 
monasteri, nè vergini, nè matrone. I] Pa - 
pa celebrò un concilio, scomunicando di 
nuovo il re, l’antipapa e loro fautori; e 
disprezzando i romani, come codardi e 
venali, abbandonò Roma e si recò a Sa- 
lerno, ove nel seguente anno morì acer- 
rimo difensore della libertà ecclesiastica, 
dopo aver determinato che niuno fuorchè 
il Pontefice si chiamasse Papa. Nel 1086 
gli successe Zittore III, il quale rinnovò 
la proibizione agli ecclesiastici di riceve- 
re investiture da’laici: morì forse avve- 
lenato da Eprico IV. Urbano II fa eletto 
nel 1088in Terracina, scomunicò in Ro- 
ma Enrico IV e il sedicente Clemente III, 
e poi ne partì: fino al 1093 si trattenne 
fuori di Roma, a cagione dello scisma che 
agitava la città, tenendo Ferrucchio per 
l’antipapa il Laterano e Castel s. Angelo; 
vi si recò nascostamente in casa del po- 
tente Giovanni Frangipani, e poi per de- 
naro ottenne i due luoghi. Questo Papa 
pel 1.° promulgò Je celebri Crociate, per 
liberare dagl’infedeli i Juoghi santi di Ge- 
rusalemme.Nelrogg gli successe Pasquea- 
le II, in tempo del quale essendo morto 
l’antipapa,Enricol V successivamente glie 
ne oppose altri 3, Alberto, Teodorico, e 
Maignulfo o Silvestro IV, perchè conti- 

nuava la famosa differenza dell’investi- 

ture ecclesiastiche. Avendole anche con- 

dannate Pasquale II, Enrico V succeduto 

al padre in principio mostrò disapprova- 

re la di lui ostinazione, fece istanze per- 
ché rivocasse tali sentenze, usando anche 

minacce, finché ricorseall’inganno.Si por- 

tò nelr 11 con numeroso esercito in Ro- 

ma per farsi coronare imperatore, aven- 

do prima dagli ambasciatori fatto concor- 

dare con Pasquale II, che nel giorno del- 

la coronazione cederebbe a tuttociò ch'e- 

ra jus ecclesiastico nell’elezione de’ vesco- 


[ 
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vi, ed il Papa cedessea ciò ch'era jus re- 
gio appartenente alle Regalie. Stabilito 
e giurato il trattato da ambele parti, En. 
rico V entrò in Roma, e fece due giura- 
menti al popolo di Roma, per l'onore e la 
libertà della città. Fu ricevuto alla por- 
ta dal clero, nelle scale di s. Pietro dai 
vescovi, dai cardinali e dal Papa cui ba- 
ciò i piedi, e venne ammesso al bacio della 
bocca, fronte e occhi, et dex:teram Ponti- 
ficis tenens, entrò nella basilica, ove in 
ginocchio recitò la confessione di fede e 
dal Papa fu acclamato imperatore. Ma 
poi richiesto da Pasquale Ila quanto era 
stato concordato sopra l’investiture e re- 
galie,rispose Enrico V: Antecessorem suo- 
rum dignitates, et jura simul ac imperii 
coronam a romano Pontifice armata ma- 
nu postulaturus. Onde il Papa vedendosi 
ingannato e mancar di fede nel convenu- 
to, ricusò di coronarlo; e l’imperatore col- 
le guardie fece stringerlo fino a notte a- 
vanti alla Confessione di s. Pietro, e di 
là con alcuni cardinali lo fece rinchiude- 
re in piccola casa vicina. Intanto ordinò 
il sacco alla città; per cui i romani sen» 
tendo carcerato il Papa, uccisero quanti 
tedeschi erano sparsi per Roma, e molti 
dell’esercito, venendo Enrico V gittato da 
cavallo e ferito in faccia: per le molte zuf- 
fe con varia fortuna, il Tevere fu linto 
di sangue. Per la costanza di Pasquale II, 
inasprendosi l’imperatore, fece strapazza- 
re gli ecclesiastici ed i romani. Molti scrit- 
tori affermano che il Papa coi cardinali 
furono portati prigioni in Sabina, ma Ber- 
nino ciò non riporta; a Sava però me- 
glio sviluppai l’argomento, parlando del 
castello di Tribuco.o Tribucco,ove effetti. 
vamente Pasquale II co’cardinali ed altri 
furono portati prigioni: se non che, sen- 
tendo Pasquale II le chiese pollute,le cala- 
mità della chiesa romana e de’ romani, 
.e che sovrastava lo scisma, aderendo il 
senato al Papa, condiscese alle brame del. 
l'imperatore con concedere l’investiture, 
sottoscrivendo il privilegio, che dié la pa» 
ce a Roma, e la guerra al cristianesimo 
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per tanta pusillanimità e funeste conse- 
guenze. Non andò guari, che Pasquale II 
scrisse lettere per tutto il mondo, dichia - 
rando nullo il privilegio ed estorto per 
violenza, e nel concilio di Laterano solen- 
nemente lo condannò. Nel1 118 fu creato 
Gelasio II, contro il piacere d'Enrito V, 
laonde Cencio Frangipani suo fazionario 
e polentissimo, sacrilegamente lo insultò, 
percosse e portò prigione insua casa, finchè 
il prefetto di-Roma con altri nobili lo fe- 
cero rilasciare: il Papa temendo la furia 
dell’imperatore, che poco dopo giunse in 
Roma, fuggì prima a Gaeta, e poi per 
Porto passda Cluny. Enrico V entrato in 
Roma, pose sulla sedia pontificia il pseudo 
Gregorio VIII da lui creato, occupan- 
do il Laterano e suo patriarchio. Morto 
in Cluny Gelasio II, ivi nel 1r1gfueletto 
Calisto 17, che confermarono i cardinali 
restati in Roma, col Zicario cardinal Pie- 
tro vescovo di Porto, lasciatovi dal pre- 
decessore, benchè in essa dovea farsi l’e- 
lezione o ne’luoghi vicini, secondo il co- 
stumeromano.Calisto II scomunicati P'im- 
peratore, l’ antipapa e l' investiture, nel 
1120 si portò a Roma: la pompa e ar- 
chi trionfali pel suo ingresso, li descrissi. 
nel vol. XXXV, p. 172. Quindi si con- 
dusse con un valido corpo di truppe ro- 
mane ad assediar Sutri, ov'erasi fortifi - 
cato l’antipapa, che prese e imprigionò. 
Tutto sembrava declinare a una genera- 
le perturbazione, per la controversia tra 
il sacerdozio e l'impero sulle investiture, 
quando sì terminò colla Pace d’un Con- 
cordato. 

Onorio II, eletto nel1124, confermò 
l'elezione fatta di Lotario Il in re de'ro- 
mani, non avendo figli Enrico V defunto. 
Gli successe nel1130 Papa Zrnrocenzo Il, 
che dovette subito partire da Roma, non 
potendo resistere alla fazione dell’insorto 
antipapa Anacleto II, figlio del ricchis- 
simo Pier Leone, che spogliò le priuci- 
pali chiese di Roma, per guadagnar con 
l'oro ì romani a sostenerlo; ed ebbe a 
successore l’antipapa Y'ittore TV, che poi 
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rinunziò e fu perdonato dal Papa, cui i 
suoi aderenti giurarono fedeltà. Nel 1 133 
Innocenzo Il ritornò in Roma con l’im- 
peratore Lotario II e la moglie, che co- 
ronò nella basilica Lateranense, essendo 
la Vaticana occupata da Anacleto Il: par- 
tito l’ imperatore, gli scismatici costrin- 
sero il Papa a ritirarsi a Pisa, e vi dimo- 
rò sino alla morte del potente antipapa. 
Tornato alla sua sede, il Papa assegnò 
un’ annua somma ai giudici e avvocati 
romani, acciò giudicassero e difendesse- 
ro le cause secondo giustizia, prescriven- 
do il giuramento che prestarono, la cui 
formola riportai a ProcuRaTORI DI coL- 
LEGIO, siccome ebbero origine in questo 
pontificato. Sdegnando ormai i romani 
di essere governati dal Papa, e di soffrir- 
ne il giogo, cercavano occasioni di scuo- 
terlo, fomentati dal famoso Arnaldo da 
Brescia, le cui false e perverse dottrine 
Innocenzo Il condannò neli 139 nel con- 
cilio generale di Laterano, quale fanati- 
co eresiarca, e nemico furioso della so- 
vranità papale e delle possessioni eccle- 
siastiche. Delle ribellioni da lui promos- 
se e che vado a ricordare, parlai a Pre- 
.FETTO DI Roma chelo fece morire. Troma- 
ni cominciarono a tumultuare nel 1141; 
nell’anno seguente avendo guerreggiato 
con Tivoli, per avere il Papa perdonato 
i tiburtini e stabilita la pace con dichia- 
rarla soggetta a Roma, e perchè avea fat- 
to poco conto del senato romano, il qua- 
le, come sono andato rimarcando, talvol- 
ta fu rappresentato da un solo individuo, 
con attribuzioni poco rilevanti. Indispet- 
titi i romani di non poter proseguire la 
guerra e chiamandosi di ciò offesi, nel 
1143 tumultuariameote si ribellarono, 
corsero in Campidoglio, proclamarono 
la libertà, cambiando la forma del go- 
verno e indipendente dal Papa, ripristi» 
nando con autorità e giurisdizione il cor- 
po dell’antico senato romanb, ed inva- 
dendo la zecca papale coniarono Ione- 
ta e la proseguirono in tutto il tempo 
della ribellione, per cui i particolari di 
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questa si possono vedere anche in quel - 
l'articolo. Questa moneta fu colleimma- 
gini de’ss. Pietro e Paolo, che il senato 
avea eletto per principi e protettori dì 
Roma, e coll’iscrizione Senat. P. Q. R. 
La restaurazione dell’ intiero corpo del 
senato romano accadde tra ilr.°ed il23.° 
giorno di gennaio: pare che i primi se- 
natori fossero Giordano figlio di Pierleo- 
ne, e Guidone. Innocenzo Il morì a'24 
settembre : la storia dice che tal morte 
fu cagionata dal grave dispiacere prova - 
to, in sentire che i romani istigati dal- 
l’agitatore Arnaldo, erano insorti e vole- 
vano marciare su Zivoli, avendo rista- 
bilito nel primiero onore é autorità il se- 
nato. Da tale anno s’incominciò a segna- 
re nelle carte di que’tempi, l'epoca della 
restaurazione del senato. Della ripristi - 

nazione del Senato romano, per la quale 
si cominciò l’epoca degli anni del sena- 

to, Muratori parlò nella Dissert. 45.3; e 
Galletti nel Primicero p. 306, riportan- 
do questa formola: Renovationis vero sa- 
cri senatus anno... Bensì il senato la fa- 
ceva precedere dall’invocazione della ss. 

Trinità, dall'anno della nascita di Gesù 

Cristo, e dall’anno del pontificato del Pa- 
pa vivente. Indisi diceva: Nos senatores 
inferius scriptiuna cum omnibus alits con- 
senatoribus a domino nostro Papa N. to- 
taque veneranda apostolica curia, et re- 
verendo populo romano pro regimine Ur- 
bis annuatim in Capitolio constituti. Se il 
senato e popoloromano d’allorain poi non 
ebbe più facoltà d’intervenire, unitamente 
al clero romano, nell’elezione del Papa, 
cioé col suffragio dell’acclamazione dopo 

la canonica elezione fatta da’cardinali, e 
quando definitivamente ne fu spogliato 

da Alessandro Ill, lo riportai nel vol. 

XXI, p. 212. Dopo 3 giorni fu consagra- 

to Papa Celestino II, senz’ alcuna per- 

turbazione ; indi nel1 144 Zucio ZI, sot- 

to il quale con nuova ribellione i roma - 
ni, abolendo la dignità di Prefetto di Ro- 

ma, ripristinarono quella di Patrizio e 
ne rivestirono il detto Giordano. Lucio 
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IT, facendo uso del suo coraggio, marciò 
con alquante soldatesche sul Campido- 
glio per cacciarne i senatori, ma non solo 
colle armi fu respinto da’ romani e con 
tale esorbitante tumulto, che il Papa fu 
percosso da più sassate, e ne morì a'25 
febbraio 1145. Al 1144 riporta Vitale la 
lettera scritta dal senato e popolo roma- 
no a Corvado III Dei gratia Romano- 
rum Regi, partecipandogli la restaurazio- 
ne del senato e per sostenerne l’ antica 
forma, dichiarandosi in vestra fidelitate 
permaneamus. I romani arnaldisti man- 
durono un’ambasceria a Corrado Ill per 
tirarlo dalla loro parte e farlo venire in 
Roma, ma furono spregiati e rigettati. 
Eletto Eugenio III nel dì seguente, e 
divenuti i romati più orgogliosi e insof. 
fereuti del dominio pontificio, dichiara- 
rono impugnar la sua elezione, qualora 
si ricusasse di confermare la rinnova- 
zione fatta del senato, per cui il Papa se- 
gretamente uscì di Romaesi recò in Far- 
fa per la cousagrazione. Sdegnato s. Ber- 
nardo contro i romani per la contrarie- 
tà e molestie che recavano a Eugenio 
III, scrisse a questi. » Non ha cosa piùno- 
ta negli andati secoli della protervia e 
del fasto de romani. Gente non avvezza 
alla pace, e assuefatta a tumulti. Gente 
aspraeintrattabile,e che insinoad ora non 
sa star soggetta, se non quando non può 
resistere. Ecco la piaga; a te tocca la cura: 
non è lecito dissimulare”. Ritornato in 
Roma Avnaldo vieppiù sparse le sue ve- 
lenose dottrine, e ne fu deplorabile conse- 
guenza quanto notai nel vol. LV,p. 124, 
parlando della concordia conEugenio III, 
che volle abolito il patrizio, i senatori de- 
putati dalla pontificia autorità, e ripristi- 
vato il prefetto di Roma, che ivi fu ricevu- 
to con istraordinaria allegrezza, come de- 
scrissi nel vol. XX.XV, p.173. DiceVitale, 
che Eugenio III costrinse i romani a tal 
concordato, con iscomunicare il patrizio 
Giordano, e colle sue armi congiunte a 
quelle de'tivolesi, e di Ruggiero Il re di 
Sicilia, obbligandoli a ubbidive a’ Papi 
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come legittimi padroni: dipoi con limo- 
sine e benefiziì si conciliò l’amore de'ro- 
mani; nondimeno sollevati i romani dagli 
arnaldisti, nel 1146 fu costretto lascia- 
re il Laterano e ritirarsi in Trastevere, 
e poi in Castel s. Angelo, allora tenuto 
da’suoi amici i figli di Pierleone. I sena- 
tori si eleggevano ogni anno; nel 1148 
erano 25, nel: 149 furono g, nel1151 e- 
rano 17. Di tutti fino a' nostri giorni se 
ne può leggere l'interessante serie crono- 
logica, con annotazioni giustificative e 
cennì storici, nel cav. Luigi Pompilj O- 
livieri segretario del magistrato romano 
o conservatori di Roma, che rappresen. 
tava il senato: Zl Senato romano nelle 
9 epache di svariato governo, da Romo- 
lo fino a noi, Roma184o0. La quale opera 
con onorevole lettera dedicatoria, si come 
piacque intitolarmi.Eccitatosi nuovo bol- 
lore ne’ romani, nel1 150 aldiredi Vitale, 
per essere restati torbidi gli auimi e per- 
ché il Papa voleva abbattere il ristabilito 
senato,il malcontento della nobiltà indus- 
se Eugeuio III a dimorare nella Campa- 
gna romana. Rinnovatala pace co'roma- 
ni, nel settembre o ottobre 1152 Euge- 
nio INT ritornò in Roma. Nel seguente an- 
no fu Papa Anastasio IV, mentre Ar- 
naldo da Brescia coutro il divieto dimo- 
vava in Roma, protetto e sostenuto da al- 
cunì perversi potenti, massime dai sena- 
tori. Neli 154 fu creato Adriano IV, sot- 
to il quale avendo i romani arnaldisti in- 
sultato e ferito a morte ilcardinal Gherar- 
do di s. Pudenziana , ed eccitate nuove 
perturbazioni , il Papa sottopose all’ Zr- 
terdetto tutta Roma, gravissimo gastigo 
chemaiavea provato, ed in cui cessarono 
i divini uffizi fino a'23 marzo1 155, allor- 
chè i senatori, mossi dal clero e popolo 
romano, si portarono da Adriano IV per 
giurare , che caccerebbero Arnaldo ed i 
suoi eretici settarii; iodi gli arnaldisti man- 
darono un’insolente ambasceria a Fede- 
rico I, il quale fatto arvestare Arnaldo, fu 
bruciato e gittate le ceneri nel fiume. Av- 
viaudosi nel 1155 per Roma Federico I 
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sta famiglia fino dal 1266, enume- 
ra ancora gli stati, che oggi possie- 
de, ne’ quali conta circa sessantami- 
la sudditi. 
BORGHESE Canio, 
le. V. Paoro V. 
BORGHESE Prermaria Cardina- 
le. Piermaria Borghese nacque nel 
1599, da nobile patrizio di Siena, 
fu pronipote di Paolo V, da cui, a 
«detta d’ Isidoro Ugurgieri Azzolini, 
non potè ottenere che una pensio- 
ne di trecento scudi sull’ arcivesco- 
vato di Siena. Morto Paolo V, an- 
dò a Roma col padre per riverire 
il Cardinal Scipione Borghese, ed il 
principe di Sulmona, che lo ricevette 
.nel suo palazzo di Borgo, e lo trat- 
tò onorevolmente. Col suo elegante 
aspetto, colto ingegno, e colle nobi- 
li maniere si cattivò gli animi di 
tutti nella corte. Per le quali cosé 
il Pontefice novello Urbano VIII 
che volea tornare la sacra porpora 
alla casa Borghese, da cui l’ebbe ri- 
cevuta, lo creò Cardinal diacono di 
s. Giorgio in Velabro, nella secon- 
da promozione fatta a ‘Roma nel 
giorno 7 ottobre 1624. Quindi lo 
ascrisse alle congregazioni del buon- 
governo, delle acque, dei riti, ed 
altre, con tre pingui abbazie, la pro- 
tettoria dei monaci olivetani, della 
repubblica di Genova, e delle Fian- 
dre presso la Santa Sede. Il Cardi- 
nale Borghese Scipione rinunziò al 
nostro Porporato le abbazie di Chia- 
ravalle nel Piacentino, di un' al- 
tra in Ferrara; ed alla sua mor- 
te, gli lasciò una pensione di 
millecinquecento scudi sopra l' arci- 
vescovato di Ravenna. Donò la ba- 
siica di s. Maria in Cosmedin, di consi- 


Cardina- 


derabile somma, dacchè era divenuta 


sua diaconia, e così si potè ristaurare 
il campanile di quella chiesa, che mi- 
nacciava di rovinare. Quindi passò 
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a s. Grisogono, titolo Cardinalizio, 
che con Pontificia dispensa, per quel- 


la volta sola, a favor del Borghese 


fu dichiarato diaconia. Da ultimo 
dopo dieciotto anni di Cardinalato, 
morì a Roma nel 1642 di quaran 


tatre anni, dopo quattordici giorni 


di malattia, e fu sepolto nella tom- 
ba dei suoi maggiori. 
BORGHESE Fnaarcesco, Cardi- 
nale. Francesco Borghese di Roma 
nacque, nel 1697, dalla cospicua e 
doviziosa famiglia di questo nome. 
Dopo essere stato istruito dai mi- 
gliori maestri di quei tempi, e spe- 
cialmente dal celebre Graveson do- 
menicano, ottenne la laurea in am- 
be le leggi. Quindi intrapresa la pre- 
latizia carriera, da Benedetto XIII 
fu eletto a maestro di camera, poi 
consacrato arcivescovo di Traiano- 
poli, e nel 1729, venne insignito 
della carica di maggiordomo. Dopo 
tre mesi lo stesso Pontefice, nell’un- 
decima promozione fatta a Roma li 
6 luglio 1729, lo creò Cardinale prete 
di s. Silvestro in Capite, e lo ascrisse 
alle congregazioni della consulta, dei 
riti, del buongoverno, della concisto- 
riale , ed altre, colla protettoria della 
Germania, fino alla morte dell’ impe- 
ratore Carlo VII. Lasciato il primo 
titolo, sotto Benedetto XIV, passò suc- 
cessivamente, nel 1752, al vescova- 
to di Albano, ove fece innalzare un 
palazzo per ricevervi il Pontefice nel 
suo viaggio di Benevento; palazzo 
che poi donò alla mensa vescovile 
di Albano, poichè i vescovi, quan- 
do vi andavano, non avevano sta- 
bile abitazione. Nel febbraio 1758, 
dal medesimo Benedetto XIV, fu 


passato alla chiesa portuense, e do- 


po che ebbe concorso alle elezioni di 
Clemente XII, Benedetto XIV, e 
Clemente XIII, morì a Roma nel 
1759, di sessantadue anni di età e tren- 
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per esservi coronato imperatore, con nu- 
meroso esercito, il Papa esigette ad cau- 
telam prima giuramento di fedeltà e che 
gli avrebbe prestato i consueti ossequi del- 
l’uffizio di Palafreniere : i particolari di 
queste differenze sul ceremoniale e altro, 
come del tumulto fra'romani arnaldisti e 
i tedeschi, con molte uccisioni, onde i ro- 
mani insorti sirvifugiaronoin Castel s. A n- 
gelo, li notai ne'vol. I, p.102,103, XIII, 
p. 292, XVII, p. 216, XXIX, p.142, a- 
vendoil Papa per loro interceduto il per- 
dono dall'imperatore. Da queste citazio- 
nì si può comprendere quanto avvertii, 
che a queste brevi indicazioni possono sup- 
plire i tanti articoli relativi. Prima che 
l'imperatore entrasse in Roma, i romani 
gli aveano nuovamente spedito tra Sutri 
e Nepi i loro ambasciatori, per rallegrar- 
si del suo arrivo, offrirgli la loro sogge- 
zione, chiedere la conferma del senato e 
molti altri privilegi, e soprattutto che ri- 
stabilisse il governo temporale di Roma 
come ne'secoli antichi, escludendone i Pa- 
pi. E siccome Federico I fu consigliato 
non fidarsi del popolo, e la coronazione 
seguì senza il suo intervento, così per rab- 
ia diede di piglio alle armi e furiosamen- 
te fece man bassa sui tedeschi, i quali at- 
taccarono terribile zuffa. Poii romani per 
riconciliarsi coll’imperatore, gli spediro- 
no nuovi legati, ed egline mandò in Ro- 
ma, acciò di consenso del Papa rinnovas- 
sero il senalo; ma i romani si ustinarono 
di non voler dipendere dal Papa nell’am- 
wivistrazione delgoverno temporale. Nel 
1157 eranvii 1 senatori, che restauraro- 
no le mura presso Porta Metronia. Il ci- 
tato Muratori riferisce che Adriano IV 
per soddisfare il debito di 2000 marche 
d'argento, contratto dal prefetto di Ro- 
ma e suoi consorti, per sostenere la par- 
te de’Papi,pagò 1000 marche d’argento e 
per l’altra metà impegnò CivitaCastella- 
na. Neli 15g per l'elezione d’ Alessandro 
ZII accadde serio tumulto, ed alcuni car- 
dlinali, parte del clero, i giudici, gli scrina- 
ri, i senatori, e porzione del popolo ro- 
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mauoacclamarono l’antipapa Vittore 7, 
che poi Federico I sostenne colle armi : 
altra parte del popolo prese le difese, e 
costrinse i senatori a liberare Alessandro 
III e i cardinali assediati nella basilica 
Vaticana, che furono condotti in Lionfo 
per la città. Tuttavolta non fidandosi il 
Papa, passò in /Vinfa, ed ivi venne con- 
sagrato e coronato. Nel: 160 si trovano 
a senatori, ed uno neli 162. In quest'an- 
no Alessandro III tornò in Roma, ma ve- 
dendo che gli scismatici seguitavano nel - 
le sedizioni, ne ripartì, lasciando a Roma 
in vicario il cardinal Giulio vescovo dì 
Palestrina, altri dicono il cardinal Gual- 
tiero vescovo d’Albano, che in morte me- 
ritò che il popolo romano per 3 giorni 
vestisse pubblico lutto. Il Papa vedendo- 
si perseguitato da Federico 1, lo scomu- 
nicò e sciolse i sudditi dal giuramento , 
prendendo le sue parti l’Ztalia, con quel- 
le guerre e con quella celebre Lega Lom- 


barda,che ivie in tanti luoghi descrissi. Nel 


1164.isenatorierano 4, in cui o nelr165 
essendo morto il cardinal Giulio, Alessan- 
drollI nominò vicario il cardinal Giovani 
de'ss. Gio. e Paolo, il quale mosse il clero 
e popolo romano a spedire io Francia un 
ambasceria al Papa, supplicandolo di ri- 
tornare alla sua sede ed al popolo da Dio 
specialmente commessogli; mentre essen- 
do morto l’antipapa, Federico l gli avea 
dato in successore Pasquale ZII, ch'eb- 
be in successori gli antipapi Calisto IZI 
e Innocenzo III. A'23 novembre 1165 
Alessandro IIl con gran festa de’ romani 
sì restituì in Roma, dopo averscampato 
le insidie dell’ imperatore; ed avendolo 
nuovamente anatematizzato, nell'agosto 
1167 viparti, dopo essersi ritirato nelleca- 
se di Frangipani presso il Colosseo. Vi- 
tale non parla di detta ambasceria, ben- 
sì di quella del:164 e mentre il Papa e- 
ra nel Tusculo,per conservare con untrat- 
tato il governo de'loro consoli: Alessan- 
dro III solo permise, che si continuasse 
a eleggerlì contitolo di senatori, colla con- 
dizione di non poter esercitare il magi- 
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strato prima di giurare al Pontefice di es» 
sere fedeli alla chiesa romana, e di non 
trattar cosa pregiudizievole alla dignità 
papale. Poco durò questa pace, tanto più 
che dopo la sanguinosa guerra fatta dai 
romani ai tusculani, come aderenti ai te- 

deschi, Federico I trattò di ridurre i ro- 
mani a'suoi voleri, con giuramento. Ales- 

sandro III era partito da Roma, perchè 
l’imperatore reca vasi ad assediarlo; questi 
in fatti venne nel 1167 per costringere i 
romani a riconoscere il falso Pasquale III, 
da cui si fece nuovamente coronare, e fu 
forzato ad abbandonare Roma per quel 
contagio che decimòi suoi,il quale raccon- 
tai ne’ vol. XXIX, p.143, LII,p.223. Nar- 
ra Rinaldi all’anno1169,n.°39, che i ro- 
mani non potendo vendicarsi de’tedeschi, 
si rivolsera contro Albano che seguiva la 
| parte dell'imperatore e gli avea offesi. Gli 
mossero guerra, é recata in propria forza 
la città, l’abbatterono e ridussero al nien- 
te. Qui la storia non è senza imbarazzi e 
contraddizioni quanto alle epoche, per gli 
scrittori su di esse discordi, come si può 
vedere a FrascaTI, ove con dettaglio de- 

scrissi le guerre col Tusculo confederato 
di Federico I, nelle quali furono involti 
diversi popoli convicini.Pare che a’ 1 3giu- 
guor171 Alessandro III giungesse in Ro- 
ma, fra le acclamazioni de’ romani, coi 
quali, avendo patito tanti danni nella sua 
assenza, er'asi pacificato, convenendo sul- 
la demolizione delle mura di Tusculo : ciò 
non ebbe per allora effetto, che anzi il 
Papa ne predilesse il soggiorno. Trovan- 
dosi il Papa in Anagni, nel1172 01173, 
ì romani tornati in discordia per contra- 
stargli l’autorità temporale, si quietaro- 
no e gli spedirono 7 delle persone prin» 
cipali per chiamarlo in Roma, promet- 
tendo i senatori di giurare fedeltà -nel- 
l’eutrare in carica ilr.° settembre. Final» 
mente nel 1177 ebbe luogo in Zenezia 
la famosa pace fra Alessandro III e Fede- 
rico I, e ne’primi di marzo1178 il Papa 
ritornò in Roma, morendo nel 1181 in 
Civita Castellana. lu Velletri gli successe 
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Lucio III, che giunto in Roma poco vi 
dimorò, temendo le dissidenze de'romani 
che si rivoltarono, domandando colle ar - 
mi di ripristinare il senato colla presiden- 
za d’un patrizio, € coll’intiera amministra - 
zione della città e dello stato indipenden- 
temente da'Papi, onde Lucio III si trovò 
nella necessità di riparare da un luogo al- 
l’ altro. Racconta Rinaldi, che avendo i 
romani riempito di ruberie e d’incendi le 
terre del Papa, accorsein sua difesa Cri- 
stiano vescovo di Magonza cancelliere di 
FedericoI, con un grande esercito, dan- 

do il guasto a tuttociò che loro apparte- 
neva, ardendonei sobborghi. Vedendosi i 
romani perduti,ricorsero all'inganno per 
togliere la vita a Cristiano, avvelenando 
la fonte colla quale egli e i soldati tem- 


.- peravano il vino : il vescovo ne morì con 


più di 1000 tedeschi, disper *dendosi glial- 

tri e dandosi alla fuga. Indi i romani si 
levarono più fieramente contro il Papa, 
il quale chiese soccorsi ai re e pr incipi , 

anche ecclesiastici, e ricevendo cospicua 
somma d’ oro e argento da Riccardo re 
d'Inghilterra e altri principi, si pacificò 
co'romani. Lucio III nel 1 183 torodinRo- 
ma, tentò di pacificar gli abitanti, e no- 
minò senatore il conte Raimero : costret- 
to ad andarsene, si recò a Verona, ove 
morì nel 1185, e fu eletto Urbano III, 
senza ch' egli mai si accostasse a Roma, 
perché le turbolenze continuavano. Nel- 
l’anno precedente si elessero 6 senatori, 
e g nel: 186. Morto in Ferrara il Papa, 
ivi nel1 187 gli successe Gregorio ZIII, 
il quale pote ottenere dai romani per in- 
terposizione d’Annibale degli Annibaldi 
(di questa potente famiglia parlai nel vol. 
XXVII, p.171) del Colosseo, chedi nuo- 
vo fosse tolto il patrizio e restituito il pre - 
fetto. In Pisa nel1187 fucreato Clemen- 
te ITI Scolari romano. Nel1188 aveano 
il governo di Roma 12 senatori e consi- 
glieri, indi 46 senatori consiglieri. Il se- 
nato e popolo romano dopo do anni cir- 
ca di discordie civili co’ Papi, a'31 mag- 
gio coneluse formale e definitiva concor- 
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dia col suo concittadino Clemente IIT, e 
perciò al popolo ben affetto, il quale tol- 
lerando il senato, convenne che si doves- 
se dal Papa dare ai senatori e al prefetto 
l'investitura per Afantum, cappa o veste 
magnifica, con solenne atto giurato e con 
altre particolarità che riportai ne'luoghi 
che citerò : eccone compendiati i capito- 
li. 1. L’inclita città di Roma sarà sotto 
la podestà del santissimo Papa. 2. Levato 
il titolo e la dignità di Patrizio, sarà re- 
slituito il Prefetto.3.1 Senatori ogni an- 
no saranno eletti coll’autovità del piissi- 
mo Papa, cui giureranno fedeltà, pace e 
aiuto alla sagrosanta chiesa romana, ai 
cardinali, ai vescovi, a tutta la curia. 4. 
11 senato e popolo romano restituirà la 
basilica Vaticana ele rendite di s. Pietro, 
occupate in tempo di guerra. 5. I pub. 
Dlici tributi saranno in podestà del Pa. 
pa, che ne cederà la 3." parte per uso del 
popolo. 6.11 sagro senato ed il formida- 
bile popolo romano difenderà la mae. 
stà, onoree podestà della chiesa romana 
e del Papa. y. Il Papa ne’tempi consueti 
darà i Presbiterii. 8.11 Papa contribuirà 
al ristabilimento delle Mura di Roma. 
o.]l Papa permetterà la distruzione di 
Tusculo. 10.Il senato e popolo romano 
restituirà al Papa suo padre in Cristo e 
signore, la Moneta che farà coniar den- 
tro la città, e le Regalie sì dentro che 
fuori dell’eccellentissima città, tranne il 
ponte Lucano che conducea Tivoli. 11. 
Jl Papa eleggerà per ogni contradaditut- 
tiiquartieri della città, 10 uomini since- 
ri che presteranno giuramento; non ri- 
ceverà Zivoli con detrimento e danno di 
Roma, e sei romani vorranno attaccarlo 
non gli farà parte contraria. 12. Resta sal. 
vala proprietà che la chiesa romana ha su 
Palestrina. Soggettati i romani all’ubbi- 
dienza del Papa, Clemente III prima della 
sottoscrizione del concordato a' 13 marzo 
era entrato iu Roma, ricevuto con ogni 
dimostrazione di gioia. Però nell’ agosto 
peruna gravissima infezione d'aria,in Ro- 
ma e nel suo distrelto vi fu numerosa 
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mortalità, anche di cardinali e de’ più ric- 
chi romani, oltre una grande moltitudi - 
ne di popolo. Nel1189 erano 19 i sena- 
tori,10 nel1190, e15 nelr1igi. In que- 
stanno Celestino III Orsini ascese il so- 
glio pontificio; e siccome per l’ambizio - 
ne di quelli che vi aspiravano il numero 
de’senatori erasi accresciuto più di quel - 
lo ch’erasi stabilito cioè 56, i quali sola - 
mente doveano conseguire i beneficii e 
presbiterii pattuiti, il Papa dichiarò al 
senato, che tale accrescimento non do ves- 
se passare in esempio emolto meno ridur- 
sì in consuetudine. Nel medesimo anno 
Celestino III ad istanza de’'romani coro- 
nò Enrico VI colla moglie, il quale im- 
peratore avendo invasa l’Italia, ed occu- 
pata gran parte de'dominii ecclesiastici, 
volle creare il Prefetto di Roma, ed alle 
rimostranze de’romani lasciò nelle mani 
del Papa il Tusculo, ritirandosi dal pro- 
teggerlo; laonde Celestino III l’abbando- 
nòalladiserezione de'romani, salva la vita 
degli abitanti. In vece i romani co’ tivo- 
lesi entrati in Tusculo , ardenti di ven- 
detta, fecero strage e saccheggio; lo di- 
roccarono e incendiarono, indi ebbe ari- 
gine Frascati, deliziosa per le sue nobili 
ville che descrissi a talearticolo. Nelt 192 
erano g senatori consiglieri e 28 senato - 
ri,vel1193il senatoreBenedetto mel 1195 
il senatore Capuchi, e nel 1196 Pietro 
Leone. Tuttavolta osserva Vitale, che 
gl’instabili romani nelr194 e nel 1195 
elessero 56 senatori; dipoi non contenti 
di tal governo, tornarono a crearne uno, 
indi altri 56 : del 1197 se ne conoscono 
12, inclusivamente a Giovanni Papero- 
ne signore di Civita Castellana. In tempo 
di Celestino II il senatore di Roma e al. 
tri giudici laici si erano intromessi nel- 
le cause e beni degli ecclesiastici, men- 
tre non doveano esercitarvi giurisdizio- 
ne: ciò meglio si può vedere in Galletti 
p. 88 e 337. 

Innocenzo ITI Conti,altra somma glo- 
ria del romano pontificato, vi fu assunto 
pelr199 ; fu tanto eminentemente bene - 
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merito ememorando, che nella biografia 
impiegai 86 pagine in descriverne lema- 

gnanime gesta. Perchè meglio ne risul- 
tasse l'importanza riparlai de'pontificati 
di Alessandro III e successori ne’quali vis- 

se, ed in ispecie del predecessore Cele- 
stino III, perlumeggiare la qualità e gra- 

ve condizione de’ tempi in cui assunse le 
mistiche chiavi del governo della chiesa 
universale, e le rediui della sovranità del- 
la romana chiesa, in un all'Italia minac- 
ciata nell’equilibrio politico, dalla gigau- 
tesca possanza degli Hohenstaufen, por- 
tata a tanta estensione da Federico I e da 
Enrico VI suo figlio; quindi in pericolo 
il grandioso edifizio innalzato dalla sa- 
gacità e perseveranza dis. Gregorio VII. 
Primamente Innocenzo III riformò il pa- 
lazzo apostolico, e la famiglia pontificia 
licenziando i Paggi; non chele venalità 
e sportule della curia, dalle quali prove- 
nivano a Roma papale tanteamare cen- 
sure. Infrenò l’arrogante cittadinanza ro- 
mana, ordinò il censo e l’ enumerazione 
della popolazione, forse il 1.° dopo la ca- 
duta dell'impero romano. Innanzi di ri- 
stabilire l'autorità sovrana nelle provin- 
cie signoreggiate dagl’ imperiali, del de- 
funto Enrico VI e del fanciullo Federico 
JI suo figlio, come da altri prepotenti, vol. 
le pricia ristabilirla in Roma. Chiamò il 
prefetto di Roma e l’obbligò al giuramen- 
to di fedeltà, troncando l’ autorità usur- 
pata dagl’imperatori; altrettanto esigette 
dal senatore di Roma N. da lui creato, ri- 
imovendone il precedente, e costringendo- 
lo a non più esercitare il suo ministero a 
nome del popolo romano, sibbene io quel- 
lo del Papa: volle pure il giuramento di 
vassallaggio dagli orgogliosi baroni roma- 
ni. Indi mandò i cardinali legati nelle pro- 
vincie, e diversi uffiziali in altri luoghi a 
ricuperarne i dominii, togliendoli aquelli 
che illegalmente gli occupavano, sia con 
l'autorità papale, che colla forza delle ar- 
mi e delle censure ecclesiastiche; quindi 
di persona visitò diverse provincie , eri- 
geudo dappertutto fortificazioni, e curan: 
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done l’amministrazione. Invest della Si- 
cilia, Puglia e Capua Federico II, la cui 
madre Costanza ne affiddal Papa la tutela. 
Nella lotta tra Filippo di Svevia, fratel- 
lo d’ Enrico VI, ed Ottone IV di Sasso- 
nia, per questi si dichiarò, come divoto 
alla s. Scde, nella quale circostanza Inno- 
cenzo III colla sua magniloquenza e sic- 
come profondo giureconsulto nel diritto 
canonico, provò: che il consagrante sta 
sopra al consagrato, la preminenza della 
chiesa sull’impero, del sacerdozio sul prin- 
cipato , corroborando il suo dire cogli e- 
sempi della s. Scrittura e della storia dei 
suoi predecessori. Chiamando gli ebrei 
testimoni viventi della fede cristiana, li 
difese dagli oppressori, come aveano fate 
to altri Papi, ed emanò leggi su di loro, e 

pei rapporti coi cristiani. Nelr 199 abbia- 
mo Gregorio di Giovanni di Leone di 
Rainero, senatore di Roma; questi occulto 
nemicod’Innocenzo III,nel seguente anno 
promosse la guerra de'romani contro Vi- 
terbo che assediava Vitorchiano, il quale 
per la pace fatta tra’ vilerbesi e romani a 
questi si diede, essendo senatore Pandol. 
fo della Suburra. Nel1202 provvide alla 
carestia che minacciava Roma, ed ai biso- 
gni de’ poveri; indi costrinse i potenti Or- 
sini della famiglia di Celestino IIl a paci- 
ficarsi co’ suoi propri parenti. Il detto se- 
natore avea preso inconsegna le torri dei 
due partiti, ed abbattuta quella degli Or- 
sini, i quali sollevando poi il popolo, s'im- 
padronirono delle torri degli avversari te- 
nute dalsenatore e lespianarono.Nel 1203 
dovendo rinnovarsi il senato nell’uscita di 
Pandolfo, per l'ambizione de’concorrenti 
vi furono tumulti, mentre il Papa era in 
Anagni; tornatoa Roma nel marzo fu ac- 
colto con festa. Non però cessarono le fa- 
zioni che desolavono la città ,conincendii, 
uccisioni, case atterrate, ed erezioni di nuo- 
ve torri. Il Papa pacificò glianimi, e non 
trovandosi per senatore persona grata ai 
due partiti, per contentare il popolo no- 
minò 56 senatori , che gli prestarono il 
giuramento; ma ben presto si verificò il 
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da lui preveduto, che tanti avrebbero fat- 
to confusione, onde il popolo lo supplicò 
sceglierne uno; dopodi che Innocenzo II 
divenne veramente pieno e assoluto pa- 
drone di Roma, il cui senato non fu più 
di Roma, ma del Papa; dicendo Vitale, 
citando Gigli, che tali discordie diedero 
motivo al Papa di levare il senato e il pre- 
fetto (su di che può vedersi quanto notai 
nel vol. LV, p.127), ed in luogo di loro 
istituire la presente dignità di Senatore 
di Roma, ed a lui rimise l’intiera giurisdi- 
zione del senato e dell’antico pretore ur- 
bano. O:serva Hurter nella storia d'Znno- 


cenzo III, che come il prefetto di Roma 


avea debito, pel suo giuramento, d’invi- 

Gilare principalmeute e fedelmente sulle 
proprietà e sulle rendite della chiesa ro- 
mana fuori della città, così il senatore di 

Roma avea debito, per giuramento an- 
ch’esso, di difendere la persona del capo 
della Chiesa, de’cardinali e de’lovo fami- 

gliari; e obbligavasi solennemente a nou 
tramare nè cogli atti, nè co’consigli, mac- 
chinazione di sorta contro la vita del Pa- 

pa, a manifestargli ogni tentativo di que- 

sto genere, ed a difenderlo nel posses- 

so della dignità pontificia. Pel primo nel 
2204 Innocenzo III elesse nuovamente 
Pandolfo, riunendo l’ uffizio di pretore 
urbano: ne'precedenti anni1202 e1203 
furono conosciuti i nomi di 3 e dit 2 se- 
natori. Nel medesimo anno 1204 ebbe 
principio l'impero Latino di Costantino - 
poli, per essersene impadroniti i crocia- 
ti veneti, fiamminghi e francesi (a tale ar- 
ticolo ne riportai la serie, nella biografia 

d’Innocenzo III le interessanti notizie), il 
Papa consagrandone il patriarca, con che 
terminò le pretensioni di quella sede, di- 
chiarandola 2.° dopo la romana. Nello 
stesso anno InnocenzoIII fece ungere nel- 
la Chiesa di s. Pancrazio, Pietro HI re 
d’ Aragona, e poi lo coronò in s. Pietro; 
ed il re fece tributario il suo regno alla 
s. Sede. Nel 1205 fu senatore Giovanni 
di Leone,e continuò fino al1209, in cui 


fu eletto Filippo Lombardi che proseguì 
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r3anni. Riconosciuto da Germania Ot. 
tone IV, nel1209 si portò in Roma a ri- 
cevere la corona: il Papa si trovò ad ab- 
bracciarlo a Viterbo. I due capi della ari- 
stianità mossero per Roma, e l'imperato- 
re piantò il suo padiglione presso Monte 
Mario. Nel dì avanti la coronazione scop- 
piò una gran sollevazione fia il popolo ed 
i tedeschi, colla peggio di questi, pei mo- 
tivi che notai nel vol. XXXV, p. 270, e 
pel malcontento del magistrato romano 
che non era stato consultato, onde voleva 
impedire la coronazione. Ivi descrissi la 
bella funzione che seguì a’4 ottobre in s. 
Pietro, con gettito di monete al popolo, 
precedendo la pompa il prefetto di Roma 
e il conte Palatino del palazzo Lateranen- 
se, nel quale poi il Papa tenne a mensa 
l’imperatore. Questi imbandì un banchet- 
to a tutti gli abitanti di Roma. Ma i te- 
deschi credendola città cosa loro, negli al- 
loggi usarono violenze ed esorbitanze di 


‘spese, irritando un popolo che ancora sen - 


tiva dell’antico eroismo egrandezza, e che 
sì reputava. superiore agli altri per abita- 
re la capitale del cristianesimo. Insorta 
fiera zuffa, viperirono molti baroni del - 
l'impero, e Ottone IV vi perdette 1 100 
cavalli. Pretendendo che il Papa lo rein- 
tegrasse, pel rifiuto. abbandonò furiboan- 
do la città, s'impadronì di diversi laoghi 
della Chiesa, che avea giurato difendere, 
e finì con essere scomunicato. Tutto rac - 
contai nel luogo citato, ed a GERMANIA. 
Il Papa impiegò il suo zelo ad estingue- 
re l'eresia de’ Patarini ch’erasi propaga- 
ta in varie sue città : il senatore e il po- 
polo romano imitando il zelo d’Innocenzo 
III, fecero severe leggi contro tali eretici. 
Ottone IV avendo colla sua condotta di- 
sgustato l’impero,fu deposto, ed i principi 
alemanni avendo nel1212 eletto re de’ro- 
mani Federico II, ne domandarono al Pa- 
pa l’approvazione; ad onta dellé tribola- 
zioni che gli Hohenstaufen aveano dato 
alla Chiesa, Innocenzo III nella speranza 
che ad essa fosse grato l’eletto, pei mol- 
lissimi beneficii che avea riceyuto, vi ade- 
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vi, e Federico II passò in Roma a ringra- 
ziarlo, ricevuto con grande onore, anche 
dal senato e popolo romano: il Papa prov- 
vide a tutte le spese nel suo soggiorno, 
e gli diede una somma di denaro e altro. 
Nel1212 fu senatore Romano Bonaven- 
tura, dalla qual carica Iunocenzo III lo 
creò cardinale; e nel 1213 Giovanni del 
Giudice, nel 1214. Pietruccio di Setliso- 
lio, nelta15 Giovanni d' Albertesco, nel 
1216 Guidone Bomonte. Essendo in Ro+ 
ma per affari Maria regina d’ Aragona, 
vi fece testamento a’20 apriler213,e poi 
morì in fama di santa vita. Ebbe sepol» 
tura in s. Pietro nella cappella di s. Pe- 
tronilla,che si diceva anche de’re di Fran- 
cia. Bosio e Arringhi fecero il catalogo 
de’sovrani sepolti in s, Pietro; e ne parlò 
anche Grimaldi nel suo mss. : Znstrumen- 


ta translationum. Innocenzo Il appro». 


vò il mirabile ordine Francescano; con 
‘l’immensa sua attività governò la chie- 
sa universale, amministrando la giustizia 
senza riguardo alla possanza di chi la le- 


deva nelle leggi della Chiesa, come di tan- 


tisovrani si può ampiamente leggere nel- 
la biografia. Tutte in Innocenzo Ill si tro- 
varono congiunte le qualità dell’uomo ec- 
cellente, del gran principe, del vero Pon- 
tefice massimo e supremo reggitore del 
mondo crisliano. Sotto il suo celebratis- 
simo pontificato cominciarono a rifiorire 
le arti, ad onore di Roma, massime l’ar- 
chitettura ; restaurò e ampliò il grande 
Ospedale di s. Spirito, e fu benemerito 
di più altri edifizi, massimamente nelle 
chiese. Dopo s. Gregorio VII, fu chia- 
mato il più potente e il più saggio che il- 
lustrasse il romano soglio pontificio; e- 
ziandio per l'accrescimento di autorità e 
di splendore alla s. Sede: seppe sogget- 
tarsi quasi tuttigli stati e principi d'Euro- 
pa, i quali da lui come oracolo dipende- 
vano. Morì in Perugia. 


Onorio III Savelli romano d'una del- 


le 4 principali famiglie, fu eletto Papa iu 
Perugia , e ricevuto dai concittadini con 
tanta venerazione e allegrezza mai simi- 
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le praticata con altri. Approvò l’ insigne 
ordine de’ Predicatori, Nelta 17 nella pa- 
triarcale Chiesa di s. Lorenzo fuori del- 
le mura, coronò Pietro di Courtenay in 
imperatore latino di oriente, colla sposa 
Violante, affinchè questo non acquitasse 
diritti o preminenza su quello dell’ occi- 
dente. In quell'anno fu senatore /Vicola 
di Parenzo, indi nel 1218 Lorenzo di Pro- 
cessu, nel1219 Stefano Malabranca, nel 
1220 Giacomo Oddone e Parenzo di Pa- 
renzo, eletti insieme per raffvenare le in- 
solenze de’romaui. Il Papa nel 1220 nella 
basilica Vaticana coronò Federico Il im - 
peratore de’'romani, colla moglie Costan- 
za. Furonosenatori nel1221 Annibaldo 
e Napoleone; nel 1222 Annibaldo; nel 
1223 Bonconte di Monaldo Monalde- 
schi ; uel 1224 Annibaldo, Napoleone, 
Giovanni Colonna; nel1225 Parenzo di 
Parenzo e Angelo di Benincasa, doven- 
do sotto il1.°il Papa patire molti dispia- 
ceri per le rinnovale turbolenze de’ roma - 
ni, e si trovò obbligato di passare in Tivo- 
li.In quest'anno Onorio III chiamò a Ro- 
ma Giovanvi di Brienne re di Gerusa- 
lemme, cui diè il governo di tutto il Pa- 
trimonio,che avea la chiesa da Radicofa- 
ni a Roma, per sostentamento di sua per» 
sona. Nel1226 il Papa coronò colle inse- 
gne imperiali Jolante figlia di detto re, 
che unì in secoude nozze a Federico II. 
In quell’anno divennero senatori Mala. 
branca di Malabranca e Giovanni Co- 
lonna; e nel1227 Annibaldo degli An- 
nibaldi e Gentile. Gregorio IX nel1227 
fu eletto Papa, e scomunicò Federico II, 
già in grave dissensione colla s. Sede e col 
predecessore, ed ancora per aver usurpa» 
te le terre della gran contessa Matilde, e 
perchè non partiva per la sogra guerra 
di Gerusalemme. Indispettito l impera- 
tore nel1228, in cui era senatore Vddo- 
ne di Pietro di Gregorio , procurò colla 
sua fazione di fomentare contro il Papa 
il senato e popolo romano; ed in fatti a 
mezzo de Frangipaui alcuni scellerati ro- 
mani l’assalirono mentre celebrava in s. 
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Pietro, e costrinsero a fuggire in Perugia; 
quindi il Papa colle armi ricuperò l’ 00- 
cupato. Allora Federico II s'indusse a par- 
tire per Gerusalemme,ove tradì gli affa- 
1i de’cattolici, e tornato in Italia la riempì 
di odii e di fazioni provocate dai guelfi 
e ghibellini, indi si pacificò col Papa. Nel 
1229 fusenatoreRiccardosignore di Gal. 
lese, nel1230 Giovanni Cenci : in questo 
tempo Dio punì i romani con una dan- 
nosissima inondazione e pestilenza, onde 
supplicarono Gregorio IX a perdonarli e 
tornarein Roma, eli esaudì. Nelr231 per 
un forte terremoto che afflisse Roma an- 


«lò a Rieti, essendo senatore Annibaldo 


degli Annibaldi, cui successe nel 1232 
Giovanni di Poli. Intanto i romani isti - 
gati dall'imperatore volevano distrugge- 
re Viterbo, che il Papa difendeva come 
fedele, e per fargli maggior oltraggio as- 
salirono la provincia di Campagna o Fro- 
sinone, finchè riuscì al Papa di pacificare 
ì viterbesi coi romani. Nel 1233 essendo 
senatori Pandolfo di Suburra e Jannot- 
10 di Ottone Candulfi, Gregorio IX tor- 
nò in Roma, ma ben presto levati i ro- 
imani a nuova ribellione, principalmente 
la fazione nemica di Viterbo tornò a vo: 
Jerlo onninamente abbattuto e rinnovare 
la repubblica romana; onde partì il Papa 
per Rieti nel1234, nel senatorato di Zuca 
Savelli scomunicato dal Papa coi consi- 
glieri autori della ribellione, ed anche per 
avervi istigati que’ delle provincie, e della 
Sabina e Toscana pontificia, dai quali a- 
vendo raccolto una gran quantità di mo- 
mela, per quanto dissi alla biografia del 
Papa, fabbricarono in segno del preso do- 
iminio un'altissima torre in Montalto di 
Castro. Esseudo usciti in campo i romani, 
Federico II per guadagnarsi la benevo- 
lenza di Gregorio IX, si offri di condurre 
la guerra coutro i romani, per la quale 
gli fu concesso per legato il cardinal Ca- 
pocci; ma ben presto neabbandonò la cau- 
sa e si ritirò. Nondimeno essendo presso 
il Papa alcuni nobili tedeschi zelanti del- 
la libertà ecclesiastica, affidò ad essi la di- 
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fesa di Viterbo ch'era attaccata dai roma- 

ni, coll’esercito papale dierouo una gran 

rotta a'romani e ne riportarono vittoria, 

indi ricuperarono la Sabina.Il Papascris- 

se ai vescovi di vari regni per una collet- 

ta onde sostenere la guerra, e con una 
costituzione proibì l'alienazione delle ter- 
re della Chiesa. Nel1235 i romani piom- 
barono sui popoli fedeli al Papa, per sot- 
tometterli alla loro servitù, assai tribo- 
landoli, specialmente i velletrani. Tutti il 
Papa confortò con lettere a mantenersi ub- 
bidienti, assolvendo igiuramenti a cui gli 
aveano costretti i romani ribelli, a vepri- 
inere la baldanza de’ quali proibì l’erezio- 
ne di qualunque castello in Sabina. Pre- 
valendo in Roma i romani divoti al Pa- 
pa, questi imposte diverse condizioni alla 
richiesta pace, essa fu conclusa dal sena - 
tore Angelo Malabranca, per decreto e 
autorità del senato e popolo romano , e 
la giurò. col governatore o pretore della 
città in nome del popolo : da questo si 
apprende , che esisteva un corpo morale 
che esercitava l’autorità del senato e po- 
polo rornano,e che quella del senatore non 
estendevasi negliaffari politici se non per 
l’effetto esecutoriale de’decreti di quel cor- 
po, che coll’ andare del tempo passò nei 
conservatori di Roma, restando al sena- 
tovela giudicatura in rappreseutanza del- 
l'antico pretore e l'intervento ai pubblici 
consigli. Il senatore concesse al capitolo 
Vaticano giurisdizione sui pellegrini che 
venivano in Roma e dimoranti presso la 
basilica. Nel.1236 fu senatore Giovanni 
di Cencio Frangipani; nel1237 Patras- 
soconte dell’ Anguillara e Annibaldo An- 

nibaldi snel maggio Giovanni di Poli, con - 
teo il quale congiuratosi il popolo, rinua- 
ziò e gli fu sostituito nel luglio Giovan- 
ni di Cencio ,il quale corvotto da Federi - 
co II fece di tutto per impedire il ritorno 
del Papa, che i buoai romani aveano ri- 
chiamato con ossequiosa ambasceria; ma 
assalito da essi il Campidoglio,furzato il se- 
nato a vinunziare e cacciati i nemici, Gre- 
gorio IX entrò in Roma accolto con gran- 
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di dimostrazioni di giubilo. Tn quest'anno 
Federico II, e comedissi nel vol.VII,p.123 
e124 parlando delCarroccio, regalò al po- 
polo romano comesuo alleato, quellotolto 
a Milano nella famosa giornata di Corte- 
Nova, come il più illustre e singolar orna- 
mento del suo trionfo, ch’era gelosamen- 


te custodito da que’ popoli che l’usavano 


nelle guerre come un palladio. Tale dono 
venne accompagnato da una lettera, nella 
quale dopo aver esaltata la sua vittoria e 
l’acquisto fatto del Carroccio, ingiunse ai 
romani di custodirlo gelosamente sotto 
pena della testa a chi l'avesse mandato a 
male. Ma diversi storici affermano, che 
l’imperatore trovò il Carroccio nella mas- 
sa delle altre carrette sfasciato e sguarni- 
to. I romani a perenne memoria fecero 
scolpire un epigramma in Campidoglio, 
composto da Pietro delle Vigne segretario 


dell’ imperatore, qual segno d’ amore di 


quell’augusto, il qualeanche in quest’an- 
no fomeutò i suoi ghibellini romani con- 
tro la Chiesa, di cui avea occupato diver- 
se terre e perciò fulminato da altre sco- 
muniche. Nel 1238 furono senatori Gio- 
vanni Conti di Poli e Oddo Colonna; nel 
1239 Giovanni del Giudice ; nel 1240 
Trasmondo di Pietro Annibaldi e Gen- 
tile di Matteo Rossi, nel qual anno Fe- 
derico II occupato Spoleto, voleva fare il 
simile con Roma, e l’avrebbe eseguito se 
Dio non moveva il cuore de'romani, pev 
quella Processione fatta dal Papa, i quali 
con invitto zelo si armarono a suadifesa, 
prendendo la croce contro l’imperatore. 
Dai documenti di questi tempi si appren- 
de la formola che usavano i senatori nei 
Joro atti: V. IV. Dei gratia alme et vene- 
rande Urbis Illustres Senatores.Nel1241 
nel senatorato di Annibaldo degli Anni- 
baldi, di Oddo Colonna, o meglio di Mat- 
teo Rosso eletto nel luglio, morì Grego- 
rio XI, dopo avere adornata Roma, con 
abbattere ancora molte case e torri che 
deturpavano la maestà del’ Patriarchio 
Lateranense, Nel1241 a”22 settembre fu 
eletto Celestino IV nel Settizonio, ove i 
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cardinali dal senatore e da'romani erano 
stati rinchiusi, e avvenne quanto dissi nel 
vol. XV, p.259. Questa chiusura forse eb- 
be luogo per costringerli a sollecitare l’e- 
lezione, e dar pronto rimedio alle incur- 
sioni di Federico I, il quale accampato a 
Grotta Ferrata devastava tutti i luoghi 
adiacenti a Roma. Celestino IV visse17 
giorni, e restò vacante la sede sino a’ 2/1. 
giugno1243, perchè i cardinalitemevano 
il furore di Federico II che ne aveva im- 
prigionati alcuni. Nel 1242 era stato se- 
natore Giovanni Poli , e lo fu pure nel 
seguente anno con Matteo Rosso: que- 
sti più volte senatore e digran bontà, pev 
difesa della patria e della s. Sede fu capo 
de’crocesegnati contro l’imperatore, e me- 
ritò il nome di Magno e di Padre della 
patria; era della famiglia Orsini, e fu pa- 
drea Nicolò 111. Nel medesimoanno i ro- 
mani si confederarono coi perugini e coi 
narnesi, ed ambedue i popoli giurarono 
fedeltà al popolo romano con pubblico i- 
strumento. In Anagni fu eletto Zanocen- 
z0 IV ,nelqualearticolo narrai i soccheg- 
gi e le devastazioni degl’ imperiali d’Al- 
bano e altri luoghi ; che entrò in Roma 
a’ 15 novembre incontrato con onore dal 
senato e popolo romano, e dal clero seco- 
lare e regolare. Poco dopo nel palazzo La- 
teranense con indicibile temerità si pre- 
senlarono alcuni mercanti romani, do- 
mandandogli 60,000 marche d’argento 
imprestate a Gregorio 1X, seguiti dagli 
schiamazzi dell’insolente popolo; mossi a 
compassione del paziente e sofferente Pa- 
pa, si contentarono di una piccola porzio- 
ne di denaro e partirono. Siccome Fede- 
rico Il gli era amico, mandò in Roma gli 
ambasciatori, che in presenza del senato 
e popolo romano, e di Baldovino Il impe- 
ratore latino, giuraronodi dare soddisfa» 
zione al male fatto; indi tornò subito alla 
primiera perfidia, onde Innocenzo 1V per 
evitare le insidie che gli tendeva partì da 
Roma, e nelr245 nel concilio generale di 
Lione lo scomunicò, depose dal regno e 
dall’ impero, vietando a tutti i fedeli di 
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riconoscerlo per sovrano. Nella assenza 
del Papa furono senatori, nel 1244 Anni- 
bale degli Annibaldi e Napoleone de’ fi- 
gli d'Orso, anche nel 1245; nelr246 Pie- 
tro Frangipane e Bobone figlio di Gio- 
vanni; nel1247 Pietro Caffaro ;nel1248 
Pietro d' Annibale e AngeloMalabranca: 
altri non si conoscono fino al1252, in cui 
i romani malconteoti del governo de’pro- 
pri concittadini preferirono un forestie - 
re in Brancaleone d' Andalò bolognese 
de’ conti di Casalecchio, il quale volle la 
dignità per tre anni, ed ostaggi. Pregato 
e minacciato Innocenzo IV di tornare in 
Ruma, vi entrò nell’ottobre1253 con ri- 
verenti dimostrazioni di ossequio. Dopo 
avere ricuperato il regno di Napoli, ivi 
morì nel 1254. Il senatore Brancaleone 
amministrò la giustizia con gran rigore, 
frenòl'animosità de’più licenziosi, e battè 
la sua moneta che descrissi nel vol. XL VÎ, 
p.115, colla figura di Roma, e d’un Leo- 
ne in atto di camminare, il quale veden- 
dosi pure in altre monete senatorie, fe- 
ce congetturare che i Ghibellini per aver 
preso l'Aquila imperiale e regina de’ vo- 
latili per insegua, i romani Guelfi adot- 
tassero il Leone re dei quadrupedi. Ma 
delle insegne, colori, altre particolarità, e 
torri delle due fazioni, meglio è vedere i 
vol. XXIV, p. 246 e 247, XXXIII, p. 
185. Qui noterò che negli articoli delle 
famiglie Colonna, Orsini, Savelli, Conti, 
le più antiche e principali di Roma, la 
cui storia urbana è intieramente collega- 
ta colla loro, dichiavai : che gli Orsini 
furono in Roma i capo-parte del partito 
guelfo seguace del Papa, i Colonna capo- 
parte della fazione ghibellina; sempre tra 
loro più o meno accanitamente rivali ed 
emule, per contendersi il primato e di- 
fendere i loro fazionari, laonde colla loro 
possanza più volte imposero ai Papi e fe- 
cero tremare la malmenata Roma con i- 
scandalo della cristianità. Si resero ambe 
le famiglie più forti e più influenti per 
la federazione che avevano coi primati 


baroni, signorotti, e cospicue famiglie ro- 
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mane, che ne seguirono le prepotenze e 
ambizioni per appagare le loro particola- 
ri, rafforzati da estese cittadine clientele, 
che noverai nel vol. XLIX, p.154 edal- 
trove, rendendosi immuni nelle Torri e 
luoghi forti che possedevano, dalle quali 
impunemente sortivano e rientravano. Î 
Colonna avevano posseduto il Mausoleo 
di Augusto, divenuto importante fortez- 
za, che dopo Castel s. Angelo non avea l’e- 
guale in Roma, e fu due volte distrutta, nel 
1167 quando i romani incolparono i Co- 
lonna della rotta presso il Tusculo ; nel 
1241 quando ì Colonna parteggiavono 
per Federico IT. Le abitazioni de’ Colon- 
na si estendevano dalla piazza di s. Mar- 
cello , sino a quella de’ ss. XII Apostoli, 
verso il Monte Quirinale, ed al modo che 
dissi a Palazzo Colonna, ed articoli ivi 
citati. Panvinio scrisse ch’eransi trincc- 
rati nelle terme di Costantino sul Quiri- 
nale. Gli Orsini divenuti potenti per Ce- 
lestino INI, e maggiormente per Nicolò III, 
che fiorì poi, si divisero in più rami, co- 
me dissi alloro articolo.. In Roma eran- 
vi quelli di Monte Giordano, quelli di s. 
Angelo , così detti dal monte s. Angelo 
presso Tivoli, e da Castel s. Angelo, che 
per lo più era in loro potere; oltre gli Or- 
sini di Monte Rotondo in Sabina, di Vi- 
covaro e altri luoghi. In Roma avevano 
le loro case sul Monte Giordano, a Cam- 
po di Fiore, ora Piazza di Campo di fio- 
re, ed anche un palazzo sulla riva destra 
del Tevere. Lodovico V il Bavaro tolse 
loro Castel s. Angelo, ma lo vicuperaro- 
no dopo la sua ritirata, e continuarono 
a possederlo senza contrasto. Come dun- 
que i Colonna signoreggiavano la parte 
di Roma dalla via del Corso sino a Por- 
ta del Popolo, così gli Orsini quella che 
da Campo di Fiore volge a Ponte s. An- 
gelo, e di là alla strada verso s. Pietro. 
In potenza dopo le due famiglie de” Co- 
lonna e degli Orsini, veniva la Caetani o 
Gaetani, ch’ebbero per rocche la Torre 
delle milizie e la suburbana del già se- 
polcro di Cecilia Metella, ed avevano an- 
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che l’ abitazione nell’ Isola Tiberina. A 
settentrione poi di Roma erano i Prefetti 
di Vico, spesso Prefetti di Roma, che si- 
gnoreggiarono gran parte della Toscana 
pontificia o Patrimonio di s. Pietro. I Sa- 
velli avevano case sull’ Aventino, e die- 
tro la Cancelleria, indi anche. il teatro 
di Marcello o Palazzo Orsini, già de’ po- 
tenti Pier Leoni. I Conti possedevano la 
Torre de’Conti; gli Annibaldeschi tene- 
vano il Colosseo e la torre del Palazzo 
di s. Marco; i Frangipani avevano tor- 
re e case presso l'arco di Tito e il Setti- 
zonio, ebbero pure l’arco di Costantino, 
già di proprietà de’ monaci di s. Grego- 
rio, elo ridussero a torre,come quelli ch’e- 
rano i baroni della contrada, per cui un 
tempo occuparono anche il detto Colos- 
seo: altri potenti signorotti romani furono 
gli Stefaneschi, i Papareschi, i Norman- 
di di Trastevere, per non dire di altri ba- 
roni, I] volubile popolo poco grato alle 
incessanti beneficenze, a larga mano sem- 
pre inutilmente prodigate dai Papi, si di- 
videva in seguire le due principali fazio- 
ni Colonnese e Orsina, allettato e sedotto 
dai doni, da dannose protezioni, e dai priu- 
cipii che professava. Talvolta tanto il po- 
polo, quanto i nobili variarono fazione, e 
poi vi ritornarono, come più tornava lor 
conto, e fra’tanti luoghi in cui ne parlai, 
si può vedere il vol. XXXIII, p.182,183, 
184, ove i potenti Savelli compariscono 
guelfi e ghibellini. In sostanza, come 0s- 
servano parecchi storici, e da ultimo Pom- 
peo Litta, le due più grandi romane fa- 
miglie, sebbene vanlino una lunga serie 
di eroi, non protessero unicamente gl’in- 
| teressi dei Papi e degl’ imperatori, ma 
piuttosto i loro propri, siccome costante- 
mente intenti all’individuale loro ingran- 
dimento, che fomentavano appunto col 
tenere divisi il sacerdozio dall’impero, di 
che abbondanti esempi presenta la san- 
guinolente e turbolenta storia de’ secoli 
XII, XII, XIV, XV. Reliquie di prepo- 
tenze poi furono quelle fatali franchigie, 
giurisdizioni e asili, che descrissi a Immu- 
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ma, che tante volte alterarono la quiete 
della città e de’savi cittadini, e compro- 
misero i Papi. 

Alessandro IY in Napoli nel1254 fu 
innalzato alla sagra tiara. Sotto di lui fu- 
rono senatori nel 1256 altri forestieri, 
Martino della Torre milanese, ed Ema- 

,nuele Maggi o Madio bresciano, il qua - 
le lo fu pure nel1257. Con l’autorità di 
Novaes narrai alla biografia di questo Pa- 
pa, che nel 1257 fu in Roma tumulto 
promosso da’ fautori di Manfredi natu- 
rale di Federico II, e usurpatore del rea - 
me di Napoli e Sicilia, capo de’ quali fu 
un fornaro che incitò il popolo contro il 
senatore Madio, come parziale della no- 
biltà. I sollevati corsero quindi alle car- 
ceri e cavarono fuori Brancaleone, che 
per la severità avevano deposto dal sena- 
torato e cacciato in prigione, reintegran- 
dolo nella carica; ed egli acceso di ven- 
detta, cominciò a perseguitare gli autori 
di sua prigionia. Il Papa lo scomunicò 
co’suoi sostenitori, i quali disprezzando 
le censure, costrinsero il Papa e i cardi- 
nali nel1257 a passare in Viterbo, e nei 
primi di settembre1258 in Anagni, ove 
si portò il nuovo senatore con un eser- 
cito per distruggere la città, come già a- 
veva fatto a14o torri di nobili romani. 
Mosso Alessandro 1V dalle lagrime degli 
anagnini, fece pace col ‘senatore, il quale 
morto nel1258 stesso, il popolo pose la 
sua testa dentro un vaso di marmo e col- 
locò nella piazza del Campidoglio, sopra 
una colonna, per esservi 'empiamente ve- 
nerata, in premio di aver troncate quelle 
de'principali romani; indi elessero sena- 
tore lo zio materno del defunto, come si 
ha ancora da Matteo de Paris, ist. Angl. 
a detto anno. Differenti sono i racconti di 
tali fatti, che si possono leggere in Vitale. 
Nel 1259 erano senatori Mapoleone di 
Matteo Rosso e Riccardo di Pietro de- . 
gli Annibaldi,col consenso de'quali il po- 
polo romano fece de’ pattì e condizioni 
con Tivoli. Nelr260 Castellano di An- 
dalò zio di Brancaleone fu eletto sena- 
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ta di Cardinalato. La sua spoglia mor-. 
tale riposa nella tomba de’ suoi mag- 
giori nella cappella Borghesiana, la 
quale è il più cospicuo ornamento 
della basilica di santa Maria Mag- 
giore. 
‘ BORGHESE Carraretti-ScIPIONE, 
Cardinale. V. CarraRELLI BorGHESE. 
BORGHESI Scipione, Cardinale. 
Scipione Borghesi, nobile romano dei 
principi di Sulmona, nacque in Roma 
nel primo aprile 1734. Eva maestro di 
camera di Clemente XIII, fino dal 
luglio 1766; quindi arcivescovo di 
Teodosia, e ai 10 settembre 1770; 
venne creato Cardinal prete di s. 
Maria sopra Minerva dal Pontefice 
Clemente XIV; quindi fu annoverato 
alle congregazioni de’ riti, delle indul- 
genze e sacre reliquie, della concisto- 
riale, delle acque e strade, della se- 
gnatura di grazia, e della fabbrica. 
Fu inoltre protettore del collegio 
Clementino, della chiesa e nazione 
sanese, de’ pp. chierici regolari, ec. 
Morì a Roma a’ 26 dicembre 1782, 
e venne esposto nella sua chiesa ti- 
tolare, e indi trasportato alla cap- 
pella Borghesiana nella basilica li- 
beriana ove restò sepolto. Encomia- 
to venne e compianto per la sua 
bontà, e magnanimità d'animo. 
BORGIA Famigria. Una delle più 
nobili di Valenza, che vanta l’ori- 
gine da C. Giulio Cesare, - questore 
della Spagna. Giovanni Borgia fu 
padre di Alfonso, nato a 21 dicembre 
1378. Fattosi adulto Alfonso, pro- 
fittòb talmente negli studii, che di- 
venne professore nell’università di 
Lerida, e fu fatto vescovo di Majo- 
rica da Martino V, che inoltre lo 
promosse alla sede di Valenza sua 
patria. Eugenio IV, a'2 maggio 
1444, lo creò Cardinale, ed in età di 
settantasette anni, agli 8 aprile 1455, 
fu eletto Pontefice col nome di Calisto 
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IIT, e poscia morì a'6 agosto 1458. 
Dottissimo nella legge canonica, par- 
co, limosiniero, giusto e zelante del- 
l’apostolico ministero, fu degno di. 
gran lodi. Ma venne biasimato per 
l'amore verso i parenti, due dei 
quali in un giorno promosse alla 
porpora nel 1456, cioè Gianlodo- 
vico Milano, figlio di sua sorella, e 
Roderico Lenzuoli , poi Alessandro 
VI, figlio d’Isabella, altra sua sorel- 
la. Y. Canistro IL 
Pietro Borgia, altro nipote di Ca- 
listo III, di cattive qualità, come fu- 
rono altri suoi nipoti, fu dallo zio 
creato duca di Spoleto, nonostante 
l'opposizione, che ne fece il celebre 
Cardinal Capranica, e poi venne elet- 
to generale delle armi Pontificie, 
prefetto di Roma, e castellano di 
Castel s. Angelo. Mentre Calisto III 
si trovava infermo,i Cardinali, che 
già vedeano non esservi speranza di 
guarigione, procurarono s togliere 
dalle mani di Pietro e de suoi ca-. 
talani quella fortezza, collo sborso 
di alcune migliaia di scudi. Dopo la. 
morte poi del Papa, molti catalani 
che nel Pontificato del concittadino 
si erano abusati della sua bontà, fu- 
rono arrestati, spogliati, ed uccisi, e 
Pietro Borgia se ne fuggì a Civita- 
vecchia, per evitar l'odio degli Or- 
sini, e poco dopo morì, come narra 
lo Spondano all'anno 1458. 
.  Roderico Lenzuoli, o Lansol Bor- 
gia nacque in Valenza di Spagna 


il 1 gennaio 1431 da Goffredo, os- 
sia Joffrè Lenzuoli, e da Zsabella 


Borgia, sovella di Calisto III, che gli 


diede la sua arma e cognome, lo 
fece vescovo di Valenza comune pa- 


tria, e lo creò secretamente Cardi- 
nale con altro suo nipote, come si 
disse, e poi lo pubblicò a’ 18 set- 
tembre 1456, essendo poscia, agli 11 
agosto 1492, eletto. Papa .col nome 
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tore dal popolo romano, senza il consen- 
so del Papa cui poco ubbidivano: o per 
calunnia, o pel suo cattivo operare, o per- 
chè Alessandro IV non lo poteva soffrire, 
i romani si sollevarono nel1261, ed egli 
si ritirò in una fortezza di Roma. 1 nuo- 
vi senatori Giovanni Poli e Oddone Co- 
lonna furono creati per assediarlo, ed a- 
vendolo preso lo misero in carcere. Ciò 
saputo da’bolognesi suoi concittadini,im - 
prigionarono tutti i romani ch’erano in 
Bologna, chierici e laici. Alessandro IV 
perciò interdì la città e ne sospese lo stu- 
dio. Gli ambasciatori bolognesi portatisi 
dal Papa ottennero l'assoluzione e la li- 
berazione di Castellano. Si vide poscia di 
nuovo sconvolta Roma per l'elezione del 
nuovo senatore, essendo diviso il popolo 
in due partiti; uno voleva Riccardo fra- 
tello del re d’Znghilterra già eletto re dei 
romani, altri insistevano per Manfredi 
re di Napoli e Sicilia, che avea procura- 
to rendersi benevoli i romani, col soste- 
nere pubblicamente che al solo senato e 
popolo romano apparteneva il diritto di 
eleggere l’imperatore de’romani; l’ingle- 
se cardinal Toledo prese tale impegno 
per Riccardo, che dopo aver consumato 
quanlo avea, vende e distribuì. la sua ar- 
genteria e prese denaro a prestito. Niu- 
no prevalendo, furono eletti ambidue nel 
1261. Allora in Roma venne tutto in di- 
sordine, niuno nella propria casa era si- 
curo, pe'furti e rapine. Di ciò commosso 
Alessandro IV procuròstabilir la quiete e 
la pace, eleggendo alcune persone dabbe- 
nedettecomealtroveBuoni Uomini:cessò 
il furore popolareeritornòla tranquillità. 
Morto il Papa in Viterbo nelr261, Ur 
bano 1 che gli successe vide il termine 
dell'impero latino di Costantinopoli e 
rinnovarsi il greco. Per l'elezione del se- 
natore nel 1263 grandi furono le contro- 
versie: il Papa francese e nemico a Man- 
fredi, che preferivano i romani, voleva 
Carlo d'Angiò conte sovrano di Proven- 
za e fratello di s. Luigi IX re di Francia, 
col quale stava trattando per investirlo 
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di Napoli e Sicilia; inoltre i romani pro- 
pendevano per Pietro III poi re d° Ara. 
gona, che stando molto lontano da Ro- 
ma non faceva temere alterazione alla li- 
bertà. Proseguendo la discordia, i buoni 
uomini che presiedevano al governo di 
Roma, elessero Carlo, con poco piacere 
d'Urbano IV, perchè col chiamare al se- 
natovato i principi stranieri si ledeva la 
maestà pontificia, per cui ordinò che non 
in perpetuo fosse senatore, ma per un 
triennio o quinquennio, e con varie con- 
dizioni, che accettate da Carlo, questi 
mandò Giacomo Contelino o Cantelmo 
per vicario e pro-senatore, con buon nu- 
mero di soldati per opporsi al com peti- 
tore Manfredi e suoi confederati, ad uno 
de’ quali Pietro de Vico tolse subito Sutri, 
riportandone elogio da Urbano I V. Nel 
1264 morto altro vicario, Carlo sostituì di 
nuovo Giacomo Cantelmo, della cui eco- 
nomia non furono contenti ì romani, av- 
vezzi sempre a magnificenze e grandezze. 
Urbano IV promulgò la guerra crociata 
contro Manfredi, e morì in Perugia a’2 
ottobre1264, ed ivi a'5 febbraio 1 265 fu 
eletto Clemente IV, al quale ricorsero i 
romani pel gran disordine in cui era Ro- 
ma,agitata da’guelfi e ghibellini, onde con 
grande ansietà bramavano Carlo. Questi 
visi recò, non curandole insidie di Man- 
fredi, e fece il suo solenne ingresso a’ 24 
maggio,ricevuto con sommi onori, e pre- 
se possesso della dignità senatoria nel con- 
vento della Chiesa di s. Maria in Ara- 
celi propinqua al Campidoglio. Andò ad 
abitare nel palazzo Lateranense con dis- 
gusto del Papa, ingelosito di sua dignità 

e temendo che potesse pregiudicare alla 
sovranità pontificia, per cui da Perugia 
gliene scrisse doglianze. Venuto in Ro- 
mail Papa, a'6 gennaio 1266 coronò Car- 
lo I re delle due Sicilie con infeudazione 

e censo annuo della Chinea. Allora il re 
rinunziò il senatorato, éd i romani eles- 
sero senatori probabilmente Luca Sa- 
velli e Cittadino Beltrame Monaldeschi 
d’Orvieto. Nel:267 Angelo Capucia no. 
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bile romano e ghibellino, suscitò in Ro- 
ma grave sedizione. Avendo ricevuta dal 
popolo facoltà di eleggere il senatore, no- 
minò Enrico fratello o figlio di Alfonso 
X re di Castiglia, contro la ‘volontà dei 
nobili e le opposizioni di alcuni cardinali, 
poi da tutti gradito. Venuto in Roma En- 
rico come unito a Corradino preteoden- 
te alla corona delle due Sicilie, ne spiegò 
pubblicamente l’insegne, abolendo quan- 
to aveva fatto Carlo I. Cercò il Papa da 
Viterbo di calmarne il furore, ma inu- 
tilmente, eleggendo il senatore per vica- 
rio Guido di Monte Feltro. Clemente 1V 
scomunicò ambedue, con Corradino e a- 


derenti; quindi restituì il senatorato per 


un decennio a Carlo 7, ad effetto di ri- 
tornare la pace alla città rovinata dalle 
sedizioni. Venuti a battaglia gli emuli, 
vinse il re, fece morire Corradino, impri- 
gionò Enrico, indi riassunse la dignità se- 
natoria, ricevuto da’'romani in trionfo; 
per gratitudine al Papa gli donò un pre- 
zioso Faldistorio. Nominò vicario Gia- 
como Cantelmo o Contelino, successori 
del quale furono Summaroso, Banzio, 
Sanseverino, Raiano, Fasanella, Barnis; 
elesse pure vari officiali e ministri, come 
camerlenghi, marescialli, giudici e notari. 
Morto Clemente IV in Viterbo, dopo 2 
anni, g mesi e 2 giorni di sede vacante vi 
faeletto il1.° settembre1271 Gregorio X, 
il quale in Roma accolto con venerazione 
si fece coronare, addestrandogli il cavallo 
Carlo I, che poi nel Pranzo servì de’pri- 
mi piatti secondo il ceremoniale. Cosa dis- 
seGregorio X percoronarsi in Roma,per 
quanto fece Costantino Icon s. Silvestro 
J,si può vedere nel vol.XXXII,p. 269.In- 
di partendo dalla città vi lasciò perlegati i 
cardinali Riccardo Annibaldi,e Orsini poi 
Nicolò III. Dipoi per evitare simili fune» 
ste sedi vacanti fece le leggi pel Concla- 
ve,e per l'osservanza della clausura no- 
minò Maresciallo di s. r. Chiesa, custode 
perpetuo del Conclave Luca Savelli ro- 
mano e suoi primogeniti: del suo tribu- 
nale con carceri e giurisdizione che pri- 
VOL. LVIII, ° 
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ma esercitava in Roma questo dignita- 
rio, trattai al citato articolo. Il Papa da 
Orvieto scrisse al vicario Cantelmo, per- 
chè sì astenesse dal costringere le comuni 
di Terracina, Piperno e del castello di 
Acquaputrida, a mandare gli uomini pei 
giuochi di Monte Testaccio, che sì face- 
vano ogni anno. In Losanna ricevette il 
giuramento di fedeltà daRodolfo I d'Hab- 
sburg re de’romani, e l’invitò a portarsi 
in Roma per la coronazione. Rodolfo I 
col pieno consenso de'principi dell’impe- 
ro, con ampio diploma a Gregorio X, in 
Losanna confermò le temporalità della 
s. Sede, riservandosi le procurazioni e il 
fodro dovuto all’imperatore quando pas- 
sava per le terre dello stato ecclesiastico, 
cioè lo riserbò in due soli casi, vale a di- 
re quando venisse a Roma ad incoronar- 
si, e quando fosse chiamato in soccorso 
della chiesa romana. Le procurazioni e 
il fodroriguardanociò ch'era dovuto per 
sostentamento dell’ imperatore e di sua 
corte, come dichiara Borgia, Zstoria del 
dominio temporale p.88, e aggiunge: Fra 
gli articoli proposti nel trattato di pace 
tra Adriano IV e Federico I, vi fu il se- 
guente. De dominicalibus Apostolici fo- 
drum non esse colligendum, nisi tempore 
suscipiendae coronae. Altrettanto ripor- 
tò Muratori nella Dissert. 19.° dicendo 
delle lagnanze del Papa contro Federico 
I, poichè pretendeva il fodro anche dai 
beni propri ; quindi dichiara cosa strana 
che non sì concedesse a un sommo Pon- 
tefice quell’ esenzione di Regalia, ch'era 
accordata a tanti vescovi e abbati. Del 
mantenimento in Roma dell’imperatore 
e sua corte, e ne’ viaggi da'feudatari, par- 
lai nel vol. XXXIV, p.145 e146. Del fo- 
dro poi,come regalia maggiore de’sovra- 
ni, netrattai nel vol. LVII, p.19. Mortoil 
Papa in Avezzo,ivi nel1276 fu eletto Zr- 
nocenzo V, che portatosi in Roma a co- 
ronarsi, terminò di vivere dopo 5 mesi di 
governo : Carlo I ordinò al suo camer- 
lengo Besuntio, di erigergli un convene- 
vole sepolcro nella basilica Lateranense. 
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Gli successe Adriano P, che portatosi in 

Viterbo, morì con 3g giorni di pontifi- 

cato : Gregorio XI che ivi gli successe, 

morendo il giorno dopo, non viene comu- 

nemente contato. A°15 settembre 1276 
salì al papato Giovanni XXI in Viterbo, 

ove terminò di vivere a’ 16 maggio1277. 

Carlo 1 bramando che il successore fosse 
a lui ben affetto, ip qualità di senatore 
fece differire l'elezione sino a' 25 novem- 
bre, in cui fu creato Nicolò ZLI Orsini. 
ll nuovo Papa di alti spiriti, avendo so- 
spetta la potenza di Carlo T, come sena- 
tore e come vicario di Firenze fatto da 
Clemente IV, cercò prima di togliergli il 
vicariato come offensivo a Rodolfo I im- 
peratore , perchè colla sua elezione era 
cessata la vacanza dell'impero, indi lo ri- 
chiese di lasciare il senatorato di Roma. 
Gio. Villani attribuisce tale richiesta, per- 
ché Carlo I rifiutò la mano della nipote 
del Papa. Certo è che Nicolò II in ri- 
flesso del governo di Roma pubblicò la 
costituzione, cap. Fundamenta, lib. 6 De- 
cretal., tit. De electione et electi potestate, 
o bolla Fundamenta, de 18 laglio1278, 
Bull. Rom. t. 3, par. 2, p. 23. Con essa 
dichiarò e proibì, che in avvenire non si 
potesse eleggere, nominare e assumere al- 
la dignità senatoria di Roma alcun impe- 
ratore o re de’romani, o altro imperato- 
re o re, principe, duca, marchese, conte, 
barone e qualunque altrodi notabile pre- 
minenza, fratello, figlio e nipote de’sud- 
detti, a tempo o in perpetuo; qualifican- 
do nulle tali elezioni, con pena di scomu- 
nica da incorrersi ipso facto dall’eletto e 
dagli elettori o promotori. Ordinò an- 
cora, che ad altre persone non si potesse 
dare l'esercizio del senatorato più d’un 
anno, senza espressa licenza pontificia; e 
finalmente prescrisse, di. poter essere se- 
natori i cittadini romani o oriundi, e del 
distretto e territorio romano, aricorchè 
fossero fratelli, figli o nipoti di detti prin- 
cipì, qualora però non possedessero fuori 
di Roma e suo territorio, contadi e ba- 
ronie o altri luoghi di gran preminenza 
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e giurisdizione. Carlo I prontamente al- 
lo spirare del decennio si dimise dal se- 
natorato, cioè nel settembre1278. Il Pa- 
pa dichiarò se stesso senatore perpetuo, 
facendo esercitar la carica da’ suoi pa- 
renti, e per vicario il nipote Orso; altri 
dicono che costituì Giovanni Colonna 
e Pandolfo Savelli vice-senatori 3 altri 
che il Papa fu senatore neli.’anno, e nel 
seguente abdicò l’officio e nominò i sud- 
detti ; altriche nel127g non Nicolò ZZ/, 
ma Matteo Rosso de’figli d' Orso fu se- 
natore di Roma. Si può concludere che il 
Papa assumesse il senatorato, e ben siste- 
mato lo stato politico, lo conferisse a per- 
sone meritevoli, come i nominati, e che 
Orso e Matteo fossero suoi vicari quando 
ritenne |’ officio. Tuttavolta non debbo 
occultare la grave avvertenza che fa su 
questo punto Garampi, Memorie p. 534. 
Pertanto scrive quel dottissimo, che non 
sussisteavere Nicolò III dichiarato se stes- 
so senatore perpetuo a imitazione del per- 
petuo consolato degl’imperatori romani, 
come suppose l’autore del libro : Delle 
monete e zecche d'Italia, poichè la sua 
costituzione nulla contiene di ciò, appa- 
rendo il contrario dall’essere stato sena- 
tore nel settembre 1278 Matteo Rosso 
de figli d'Orso fratello di Nicolò III e lo 
era nel 1279, provandolo con documen- 
ti. Conclude, che Nicolò III non fu pun- 
to senatore, non si arrogò tal grado, né 
pensò giammai diperpetuarlo nella per- 
sona dei Papi. Nicolò III curò l’abbel- 
limento del Vaticano con sontuoso pa- 
lazzo e con rifare la basilica : morì nel 
1280 a Soriano, e siccome il 1.°ottobre 
spirava l’anno del senatorato di Colon- 
na e Savelli, entrarono in carica gli eletti 
Pietro del Conte e Gentile di Bertoldo 
de’ figli d’Orso. Memorabile fu il Conela- 
ve di Viterbo per l’ arresto de’ cardinali 
nipoti del Papa defunto, contrari alla fa- 
zione di Carlo I, chevoleva un Papaa suo 
genio e fu il francese Martino IV, eletto 
a’21febbraio1281.Il popolo romano per 
terminare le discordie insorte durante 
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conclave, in ciascuna delle potenti fami- 
glie Annibaldi e Orsini, non trovò mi- 
glior partito che rimettere in potere del 
Papa la dignità senatoria. Pertanto i det- 
ti senatori furono deputati dal popolo ad 
eleggere senatore a vita Martino ZY, il 
quale avendo revocata la costituzione del 
predecessore, e sebbene a lui spettasse il 
supremo dominio di Roma, come l’eleg- 
gere e rimuovere i senatori, acceltò co- 
me uomo privato e Simone di Briè, e fu 
pubblicato a' 10 marzo con facoltà di no- 
minare altro o altri senatori in sua vece, 
ed egli elesse interinalmente per rettore 
del senatorato Filippo de Lavena, e poi 
re Carlo I stabilmente senatore, per ac- 
comodarsi alla condizione de’'tempi, per 
soggiogare i ribelli colla di lui potenza, 
come per accrescere forza ad eseguire i 
suoi grandi consigli. Carlo I nominò per 
vicario de Lavena e poi Steudardo, indi 
Dragoni : il vicariato si concedeva a per- 
sone distinte, essendo in grandissima sti- 
ma; si esercitava con magnificenza e con 
corte. Volendosi introdurre nuova mo- 
neta senatoria, differente dalla preceden- 
te, da Orvieto il Papa l’impedì : Vitale 
riporta la serie delle figure o incisioni del- 
le monete senatorie, colla descrizione, ed 
alcune colle immagini de’ ss. Pietro e 
Paolo coniate dopo la rinnovazione del- 
l'antico senato, intendendo i romani di 
nonavere altri sovrani che essi. Nelr282 
in Sicilia accaddero i famosi vesperi si- 
ciliani, in cui furono uccisi tutti i fran- 
cesì ; il Papa ne scomunicò gli autori in 
Monte Fiascone, insieme a Pietro III re 
d’ Avagona che s’ impadronì del regno, 
restando a Carlo I quello di Napoli. Nel 
1285 sollevatosi il popolo control vica- 
rio del senatore (a’7 gennaio morì Carlo 
1), lo pose in carcere, ed elesse Giovanni 
Cencio Turchi o Tarchi per capitano del- 
la città e difensore della repubblica. Que- 
sti poco governò, per essere i romani tor- 
nati all’ubbidienza di Martino Z7, dan- 
dogli l’autorità senatoria, il quale elesse 
‘ în sua vececome vicari del senatorato 4n- 
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nibaldo di Pietro e Pandolfo Savello : 


altri dicono che il popolo fece senatori 
Pietro di Conte e Gentile de’ figli d’Or- 
so. Morì il Papa a' 29 marzo1285 in Pe- 
rugia, ove dopo 3 giorni fu eletto Ono- 
rio IV Savelli, che subito si recò in Ro- 
ma, e trovandosi la città desolata a cagio- 
ne della lunga assenza de’Papi, egliabitò 
il Afonte Aventino nel Palazzo apostoli. 
co di s. Sabina, ed il Palazzo apostoli- 
co di s. Maria Maggiore. Tanto piacque 
ai romani l’esaltazione del concittadino, 
che fece Onorio IV senatorea vita : que- 
sti confermò Pandolfo suo fratello, che 
probabilmente continuò nel senatorato 
nel1286 e1287. Il Papa morì a'3 apri» 
le1287. Il Conclave cominciò nel Palaz- 
zo apostolico di s. Sabina; abbandona- 
to dai cardinali per la Pestilenza, quello 
che vi restò a’'22 febbraio 1288 fu crea- 
to col nome di Nicolò Z/. Cessate le di- 
scordie in Roma, pare ch'egli reintegras- 
se la sede pontificia della dignità senato- 
ria. Nondimeno trovasi nel1288 senato- 
re Giovanni Colonna, che sembra aver 
proseguito a tutto il1290, tanto più che 
Nicolò IV fu assai propenso ai Colonne. 
si. Riporta Vitale, che tumultuando il po- 
polo romano, e conoscendo l’affetto che il 
Papa avea pei Colonna, lusingandosi di 
non dargli dispiacere, investiti però di 
spiritosedizioso, nel1290 crearono Gia- 
como Colonna loro signore, trasportan- 
dolo per Roma sopra un cocchio all'uso 
imperiale, e lo chiamarono Cesare : nel 
1291 furono senatori (Giacomo Colon- 
na e Pandolfo Savelli che confermaro- 
no gli statuti de’ mercanti di panni; nel 
1292 Stefano Colonna, e Orso de? figli 
d'Orso. In detto anno a'4 aprile morì il 
Papa: vacò la s. Sede 2 anni, 3 mesi e 
2 giorni, per la discordia de’12 cardinali 
che componevano il Sagro Collegio , 6 
romani,4 italiani e 2 francesi, divisi indue 
partiti: uno diretto dal cardinal Matteo 
Rosso Orsini, voleva un Papa a piacere 
di Carlo II re di Napoli; l’altro seguito 
dal cardinal Jacopo Colonna, bramava il 
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contrario. Aumentarono le discordie i se- 
natori e le malattie che infestavano Ro- 
ma, per cuiivi restarono 3 cardinali, pas- 
sando gli altri a Rieti e Anagni. In que- 
sto tempo furonosenatori, nel 1293 Mae- 
teo di Rinaldo de'figli d’Orso, e Riccar- 
do di Tebaldo ; indi Orsini e Agapito Co- 
lonna: morto il 1.° temendo Colonna di 
venire alle armi per avere dal popolo o 
dagli eredi del defunto i sigilli senatorii 
e le divise della diguità, rinunziò il sena- 
torato, e così questo restò vacante 6 mesi. 
Nel12094 venneroeletti Pietro di Stefano 
Gaetano (Colonna), e Ottone di s. Eu. 
stachio, dopo che i romani aveano preso 
perciò le armi, rinnovando iricendi, sac- 
cheggi, e ammazzamenti nella vacanza 
senatoria, la quale terminata tornò una 
apparente quiete. Nel Conclave di Peru- 
gia a'3 luglior2094 fa eletto s. Celestino 
V, con soddisfazione di Carlo IT, che si 
coronò in Aquila : creò 12 cardinali , 6 
francesi, 4 napoletani, un anagnino, un 
bergamasco, con grave malcontentodegli 
altri, anche per la sua poca attitudine al 
sommo peso. Virtuosamente s. Celestino 
V fece la solenne e memoranda Rinun- 
zia al Pontificato, a" 13 dicembre in Na- 
poli, cui a’ 24 fu eletto Bonifacio VIII 
Gaetani d’ Anagni, ove portatosi e parti- 
to nel gennaio1295 per Roma, non lun- 
gi dalla sua patria incontrato dalla mag- 
gior parte de’nobili romani, gli offrirono 
il senatorato, conarbitrio di eleggere due 
senatori,e nello stesso anno nominò Ugo- 
lino de Rossi di Parma. Nella funzione 
del Possesso scoppiò un gran tempora- 
le, e per tremenda rissa restarono uccisi 
4o uomini: Carlo II e suo figlio gli ad- 
destrarono il cavallo. Concluse la pace fra 
Carlo II e Giacomo II re d’Aragona, am- 
bedue investì con censo annuo, il 1.° di 
Napoli e Sicilia e giurò in Roma vassal- 
laggio, il 2.° della Corsica e della Sarde- 
gua. Nel1296 si trovano senatori Pietro 
di Stefano e Andrea di Romano (de’' Nor- 
mandi),nel quale anno perl’immunità dei 
chiericigravemente lesa nelle Decime in 
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Francia, ebbero funesto principio le ter- 
ribili controversie tra il Papa e Filippo 
FV, argomento che ho pure trattato in 
altri articoli oltre i citati. Nel 1297 fu 
senatore Pandolfo Savello, ed è questa 
l’epoca fatale delle lagrimevoli differenze 
tra Bonifacio VIII edi Colonna, scomu- 
nicando e deponendo due cardinali di tal 
potente famiglia, che perdonati e ribel- 
lati di nuovo, il Papa colle armi ne oc- 
cupò e rovinò i feudi, massime Palestri- 
na.Nel 1298 fu senatore Oddone di s. Eu- 
stachio, nel1299 Pietro di Stefano e An- 
drea de' Normandi, nel 1300 Riccardo 
Annibaldi del Coliseo, e Gentile de’ figli 
d’Orso, Questo è il celeberrimo anno, in 
cui ‘incominciò la serie degli Anni santi 
conl’Indulgenza del Giubileo, poscia con 
apertura e chiusura delle Porte sante. In 
tali articoli ne feci la storia di ciascuno, 
con quanto di singolare e rimarchevole 
avvennein Roma, il numero immenso dei 
forestieri e pellegrini che si recarono nel- 
l’ alma città a lucrare itesori spirituali; 
indicando quali principi sovrani in cia- 
scuno fecero altrettanto, e tutte quante le 
provvidenze prese dai Papi che li promul- 
garono e celebrarono, con accrescimen- 
to di venerazione e lustro alla capitale del 
mondo cattolico ; laonde nel ricordare i 
successi vi, mi asterrò dal dire le notizie dei 
medesimi, potendosi appreudere secondo 
gli anni santi che citerò. Bonifacio VIII 
venuto in cognizione, che ogni 100 anni 
in Roma per tradizione eranvi stati al- 
tri simili giubilei, ad istanza de’cardinali 
edel popoloromanoli ristabilì, e con gran 
successo celebrò il 1.° anno santo, con tan- 
ta gloria del suo nome. Nel1301 essendo 
senatori Giacomo di Napoleone de’ figli 
d’Orso, e Matteo Rossi di Rainaldo dei 
figli d’Orso, s'inasprirono le discordie tra 
il Papa e Francia con tristissimi risul- 
tati: Bonifacio VIII definì, che non po- 
teva dirsi senza colpa di eresia, che icri- 
stiani tutti non sieno soggetti al Papa; sco- 
municò tutti quelli che avessero impedito 
a chiunquedi venire a Roma, avendo pu- 
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re scomunicato il re, e interdetto il regno 
che diè all’imperatoreAlberto I. Nel 1302 
furono senatori Stefano Colonnasignore 
di Genazzano, e Francesco di Matteo 
Rossi de’figli d’Orso; nel1303 Guido de 
Pileo, Gentile de’ figli d’Orso, Luca Sa- 
velli, Tebaldo di Matteo de’figli d'Orso, 
Alessio di Giacomo di Bonaventura , e 
Giovanni de Pojani conte de’ Marsi. In- 
tanto essendo Roma sconvolta dalle fa- 
zioni , principalmente degl’ irritatissimi 
Colonna, non vedendovisi sicuro, il Papa 
passò in Anagui sua patria; ma Nogaret 
maudato dal re di Francia, con Sciarra 
Colonva,per quella congiura tramata nel» 
la provincia di Frosinone,a°7 settembre 
entrarono in Anagni con armati e arre- 
starono il Papa, benchè vestito pontifi- 
calmente e colle Chiavi della chiesa in ma- 
no, scagliando su di lui esecrande contu- 
melie. Indi liberato il Papa, e portatosi in 
Roma col cardinal Matteo Rosso Orsini, 
cou una comitiva grande de” suoi vassalli, 


fu ricevuto dai romani con somma pom. 


pa e apparecchiamento d’armi. Tuttavia 
il Papa consumato dalle ricevute ingiu- 
rie, vi morì accorato agli1 1 ottobre. Co- 
sì terminò un Pontefice profondo giure- 
consulto, di vasta mente, e che conoscen- 
do tutta l’immensa potenza di sua digni- 
tà, la volle sostenere e difendere dal po- 
tere laicale, con un coraggio e intrepidez- 
za che fece stupire i contemporanei ed 
4 posteri. E' poi falsissimo quanto scrisse- 
ro i nemici di Bonifacio VIII, e copiara- 
noi moderni avversi alla santissima di- 
guità papale, ch’egli per l'eccessivo dolo- 
re si rodesse le proprie carni ; la quale 
impostura fu scoperta nel 1606 agli 11 
ottobre, quando apertosi il suo sepolcro 
legalmente, ilsuocorpo fu trovato incor- 
rotto, di che fece pubblico istrumento il 
notaro Grimoaldo. Nel conclave del pa- 
lazzo Vaticano gli successe ‘a'22 ottobre 
1303 ilb. Benedetto XI, che si pacificò 
con Francia e coi Colonna, difendendo la 
inemoria del predecessore, e fulminando 
di scomunica i sagrileghi oltroggiatori di 
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esso. Il Papa essendosi portato in Peru- 
gia, volendo provvedere energicamente 
alle guerre riaccese dai guelfi e ghibelli- 
ni, dai Bianchi e dai Neri (delle quali 
fazioni, come di simili nomi odierni, ri- 
parlai a Pisrora), scomunicò i guelfi e i 
neri, e con essi i cittadini di Lucca e di 
Prato. 1l b. Benedetto XI essendo in Pe- 
rugia morì nel1304, nel quale anno e- 
rano senatori Gentile de’ figli d’ Orso, e 
Luca Savelli, gemendo Roma per le fa- 
zioni e pei prepotenti, primi de’ quali e- 
rano i cardinali delle famiglie grandi del. 
la città, che a modo loro volevano gover- 
nare la corte, laonde restavano impuni- 
ti i misfatti di sfrenata licenza. Nel1305 
i romani per ambasciatori richiesero ai 
milanesi un senatore per un anno da co- 
minciare in marzo e aprile, ed ottennero 
Paganino di Mosca della Torre milane- 
se, discreto e sapiente, il quale si portò in 
Roma con grandissimo onore. I romani 
doveano pagare il fio della loro ingrata 
insubordinazione ai Papi, e ne furono a- 
maramente privi fino al 1377, con tanto 
grave danno di Roma che restò in balia 
delle sue turbolenze e de’suoi disordini. 
La chiesa romana vacò 10 mesi e 28 
giorni pei due contrari partiti de’cardina- 
li, de’ quali erano capi Napoleone Orsi- 
ni e Prato, che volevano un Papa favo- 
revole a Francia ed ai Colonna; Matteo 
Rosso Orsini e Francesco Gaetani nipo- 
te di Bonifacio VIII procuravano di ono- 
rare la memoria di questi, con un Papa 
ad esso propizio: la fina politica e le bri. 
ghe del cardinal Prato prevalsero, il qua- 
le segretamente giunse a far disporre del- 
l’ elezione Filippo IV, il quale con pre- 
cedenti condizioni (nel vol. III, p.170) vo- 
lute dal designato, ottenne i suoi intenti, 
fra’ quali lo stabilimento della residenza 
pontificia io Francia nella Provenza, fer- 
mandosi in Avignone. Questo strepitoso 
avvenimento, le cause che lo determina: 
rono, la storia de'y Papi che vissero in A- 
vignone,le dannosissime conseguenze che 
ne derivarono alla Chiesa, a Roma, all’Z. 
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talia, le descrissi in tali articoli, e in quelli 
che uominerò, segnatamente a AviGNONE, 
con particolari dettagli, anche riguardan- 
ti la storia urbana dell’ abbandonata e 
umiliata Roma; laonde riportandomi a 
quell'articolo, qui noterò le cose prin- 
cipali. Nel Conclave di Perugia a' 5 giu- 
gno1305 fu eletto il francese arcivescovo 
di Bordeaux, Clemente V, il quale ordi- 
nò ai cardinali di portarsi a Lione per co- 
ronarlo, mentre i cardinali l’aveano pre- 
gato di recarsi a Perugia, con estremo 
stupore di tutto il mondo cattolico e m- 
dignazione degl’italiani, che nelle calami- 
tà che agitavano la Chiesa vedevano nuo- 
ve tempesteapparecchiarsi. Creò un gran 
numero di cardinali francesi, ed altrettan- 
to fecero i successori per consolidare la 
residenza in Avignone, onde glialtri 6 Pa- 
pi furono tutti di quella nazione : Roma 
nello spirituale fu pei Papi governata dai 
Vicari, iusiguiti della dignità vescovile. 
Clemente V da Poitiers entro l’8.° dell’E.- 
pifania del 1309 passò co’cardinali,la cor- 
te e la curia in Avignone, contigua al con- 
tado Zenaissino, dominio della s. Sede, e 
lo dichiarò sua residenza , preferendo le 
rive del Rodano, ai lidi famosi e fortu- 
nati del Tevere che per lungo tempo non 
rividero i Papi. Clemente V addusse per 
molivo a così strana risoluzione, le fazio- 
ni che laceravano Roma e l’Italia, al cui 
governo prepose 3 cardinali con titolo di 
senatori, i quali però non ebbero luogo. 
In Roma furono eletti senatori, nel1306 
Gentile de’figli d’Orso, e Stefano Colon- 
na; nel1307 Riccardo di Tebaldo degli 
Annibali, e Giovanni Colonna signove,di 
Genazzano; nel1308 Giacomo di Sciarra 
Colonna, e Giacomo Savelli, nel quale 
annosi bruciò la Chiesa di s. Giovanni in 
Laterano, restando solo illesa dal fuoco 
la cappella di Sancta Sanctorum, in cui 
stavano le sagre Teste de’ss. Pietro e Pao- 
lo : il Papa concesse indulgenze chi con- 
corresse alla riedificazione.In questi tempi 
ì senatori non solamente amministravano 
lu giustizia, ma comandavano ancora al- 
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la milizia; ed essendosi sottratti all’ubbi- 
dienza di Toscanella, città soggetta allo - 
ra al senato e popolo romano, alcuni ca- 
stelli da essi dipendenti, massime Cellere 
e Musignano, il capitano de'senatori li co - 
strinse a giurare fedeltà. Nel:30g erano 
senatori, Tebaldo di s. Eustachio, e Gio- 
vanni di Pietro di Stefano; nel13 10 For- 
te Braccio de’figli d' Orso, Giovanni di 
Riccardo degli Annibali, e Lodovico del 
regio sangue di Savoia; il quale fu come 
un precursore e legato d’Enrico VII impe- 
ratore,che dovea venireinRomaa prender 
la corona imperiale, onde fu ricevuto con 
molta allegria e fatto senatore, indi ap- 
provato dal Papa. Nel 1311 conunuava 
il senatorato di Lodovico, che essendo an- 
dato ad incontrare l’ imperatore, al suo 
campo vicino a Brescia, i ghibellini Co- 
lonnesi lo richiesero d’ affrettar la di lui 
venuta e mandar gente a sedare le civili 
dissensioni,e lasciò per vicari Rizzardo Or- 
sini e Giovanni Annibaldi, a'quali affidò 
il Campidoglio per restituirglielo. In que- 
sto tempo già esistevano i Conservatori 
della Camera di Roma, oltre due sindaci, 
imperocchéè invalso il costume di creare 
senatori forestieri, iguari delle leggi econ- 
suetudini di Roma, erasi introdotto l’uso 
di scegliere tra’ nobili romani 3 sindaci, 
che poi furono chiamati Conservatori, on- 
de raffreuare il senatore troppo imperio- 
so; ma meglio è ritenere che i Sindaci fus- 
sero ben diversi dai conservatori, i quali 
erano addetti all’ amministrazione e con- 
servazione della camera, ossia erario del- 
la città; come non si può convenire che i 
conservatori in quell'epoca avessero par- 
te ai restauri de’ponti e delle mura, ciò 
che fecero un tempo i senatori, bensì i 
conservatori ne provvedevano i foudi. 
Tornato nel1312 il senatore Lodovico in 
Roma, la trovò tutta tumaultuante, ed i 
vicari disposti a ribellarsi contro Énrico 
VII, ed a non volere rendere Pesercizio 
del senatorato e il Campidoglio; preten- 
dendo il rimborso di 4000 fiorini, che 
asserivano spesi per averlo custodito. Ne 
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fu data notizia all'imperatore, che quau- 
tunque subito mavdasse talesomma, i vi- 
cari restarono nella negativa. Entrato in 
Roma Enrico VII a'7 maggio, sì videro 
demolir le case di quelli che non erano 
del partito di Giovanni principe di Mo- 
rea, fratello di Roberto re di Napoli, il qua- 
le avea mandato un esercito per impedi- 
re la coronazione, ed essendo i dissidenti 
del suo partito, a lui cederonoil Campi- 
doglio; per cui Giovanni l’occupò, e for- 
tificò il propioquo convento de’ france- 
scani, per essere luogo da cui poteva ri- 
cevere danno. Riuscì a Enrico VII d’im- 
padronirsi del convento, laonde intimo- 
rito Giovanni coi dissidenti, e vedendo di- 
sposto Lodovico col popolo a dare l’assal- 
toalCampidoglio, lo lasciarono in abban- 
dono. Allora Lodovico fece vicario Nico- 
lò Buonsignoridi Siena, e capitano Gio- 
vanni di Savigny. Clemente V per questa 
coronazione , come meglio dissi nel vol, 


XVII, p.217, narrando anche i tumul- 


ti, deputò il cardinal Yaugerio legato per- 
chè in suo nome l’ eseguisse, con altri 4 
cardinali legati; e mentre il 1.° attendeva 
la risposta dove fare la funzione, diversi 
romaui ribellandosi assalirono le guardie 
dell'abitazione d’Enrico VII. Il Papa pre- 
scrisse che sì coronasse in s. Pietro, se- 
condo il rito, ma nata nel popolo altra 
sollevazione, con alla testa gli Orsini per 
opporvisi, segui in vece in s. Giovanni 
a'29giugno1312, e subito parti da Roma 
l’imperatore con Lodovico che terminò il 
senatorato. Il popolo trattenne il Savigoy 
a custodire il Campidoglio, fino all’elezio- 
ne che del nuovo senatore dovea fare il 
Papa, senza che terminassero le discordie. 
Discacciato il capitano Savigoy, per ope- 
ra di Giovanni Colonna detto Sciarra, 
questi nel 1313 divenne senatore con 
Francesco di Matteo Orsini, e Giacomo 
Arloti de Stefaneschi per capitano con 
estesissima giurisdizione : i due senatori 
si crearono per contentare i] popolo diviso 
in due fazioni; indi veppur contento di es- 
si, elesse il detto capitano. Impeguato quer 
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sti con autorità dittatoriale a favorire il 
popolo, e cercando di deprimere e offen- 
derei nobili, per maggiormente conciliar- 
si l’amore popolare, fu'‘cagione di far sol- 
levare gli oppressi, i quali in compagnia 
di molti aderenti, l’assalirono di notte e 
fecero prigione. Clemente V dopo aver 
fatto vicario di Romagna Roberto re di 
Napoli, capoparte de’guelfi, lo destinò se- 
natore di Roma; indi nel 1314 si trova 
Poncello Orsiui suo vicario, cui successe 
Scareno, quindi nel13 15 Spinola genove- 
se. Morto nel 1314 Clemente V, Papa 
Giovanni XXII che gli successe nel13 16 
riservò per se il vescovato d’Avignone e 
lo fece governare dai suoi vicari; altret- 
tanto pralicarono i successori. Questo Pa- 
pa elesse nuovamente per senatore Ro- ‘ 
berto, il quale successivamente ebbe per 
vicari, nel 1317 Rinaldo di Beletto; nel 
1318 Fasanella e Lontino; nel13 19 nuo- 
vamente Scareno; nel1320 Giacomo Sa- 
velli; nel 1321 Annibale Annibali e Ric- 
cardo di Fortebraccio (questi fecero un 
decreto in Campidoglio,col quale inflisse- 
ro la pena capitale e l'abbattimento della 
casa, a’ capi de’ notturni assalti per odio di 
parte, ed altre pene a’complici); nel1322 
Giovanni Savelli e Paolo Conti; nel1323 
Giovanni Colonna, Poncello Rossi Orsini, 
Nicolò Conti, Stefano Colonua e Bertoldo 
Orsini; nel 1324 Annibaldo Annibaldi e 
Giovanni di Stefano; nel1325 Francesco 
Bonaventura, Giovanni Conti, Giacomo 
Savelli e Matteo Orsini; nel1326 Giaco- 
mo Savelli, Romano Orsini, Riccardo 
Frangipane, Francesco conte d’Anguilla- 
ra; nel1327 Pandolfo conte d’Apnguilla- 
ra, Annibaldo Annibaldi, Buccio Proce, 
Orso Orsini, Questi vicari, come diversi 
senatori, esercitavano per 6 mesi l'uffizio, 
o meno s’eranorimossi o sesi ritiravano, 
ed ecco perchè se ne trovano diversi in 
un medesimo auno. Nello stesso 1327 le 
genti pontificie entrarono nella città Leo- 
nina, rompendo il muro presso il mona- 
stero delle incarcerate, ed occuparono da 
Porta Castello fino a s. Pietro, cou mol- 
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tissimi armati: altro non dice il Garampi 
nelle Memorie. Narrai a GERMANIA, a Ba- 
vieRa e altri articoli relativi, che gli £- 
lettori del sagro romano impero, succes- 
sore a Enrico VII, parte elessero Federi- 
co d'Austria, parte Lodovico V di Bavie- 
ra, il quale senza aspettare la conferma 
pontificia trattandosi da imperatore e 
prendendo la difesa degli eretici Fraticel. 
li, indusse Giovanni XXII a scomunicar- 
lo. Disprezzando Lodovico V tali censu- 
re, accettò l’ invito de’ romani di recarsi 
in Roma. Bisogna premettere, che i ro- 
mani erano ricorsi al Papa perchè resti- 
tuisse loro la papale residenza, e si con- 
tentò di lusingarli con isperanze. Non ve- 
dendole effettuate, aumentarono le la- 
gnanze, quando si divulgò la venuta del 
Bavaro in Roma.l vicari regi Annibaldi e 
Pandolfod’Anguillara scrissero a Giovan- 
ni XXII, pregandolo che senza ulterior 
dilazione venisse in Roma, obbligandosi 
con tutto il popolo a resistere al Bavaro 
nemico della Chiesa. Procurò il Papa di 
incoraggire i romani a prendere le parti 
della s. Sede contro il sedicente impera- 
tore, assicurandoli che a tempo più op- 
portuno sarebbe venuto in Roma.Ciò non 
ostante seguì una manifesta ribellione, 
furono rimossi dalle magistrature tutti i 
nobili guelfi partigiani del Papa e di re 
Roberto, eleggendo 26 buoni uomini, 2 
per rione, ed alcuni consoli del ceto de- 
gli agricoltori e de’mercanti. Tale siste- 
ma poco durò, perchè il popolo costituì 
per capitano Sciarra Colonna,con 52 con- 
siglieri, 4 per rione. Fra questi insorse 
grave questione nell’approssimarsi delBa- 
varo , parte riconoscendolo per signore, 
parte non volendolo per non operare con- 
Iro s. Chiesa ; un 3.° partito propose ac» 
cordi, e questo prevalse, inviandosi al Ba- 
varo ambasciatori per trattare. Ma Zo- 
dovico Y favorito da Sciarra Colonna, da 
Giacomo Savelli, eda Teobaldo dis. Eu- 
stachio, corrotti dall’oro del famoso Ca- 
slruccio signore di Zucca, entrò in Roma 
nel1328,c nel gran consiglio di Campi- 
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doglio fu acclamato re de’'romani, ed e- 
letto dal popolosenatore di Roma per un 
anno. Stabilita la coronazione pel 1 7 gen- 
neio, seguì nella basilica Vaticana al mo- 
do narrato nel vol. XVII, p.218, men- 
tre notai nel vol. XIV, p. 284 e altro- 
ve, che Giacomo Colonna guelfo affisse la 
poatificia scomunica alla porta di s. Mar- 
cello, nel tempo che si celebrava la fun- 
zione, contro il Bavaro e suoi fautori : il 
perchè molti cattolici romani, ed eccle- 
siastici secolari e regolari partirono da 
Roma, ove pel fulminato interdetto non 
si celebrarono più i divini uffizi. Allora 
il Bavaro fece in suo luogo senatore Ca- 
struccio che prese possesso con grandis- 
sima pompa, lo dichiarò poi duca di Luc- 
ca, indi a’ 14 marzo conte palatino, do- 
po aver decretato il palazzo Lateranense 
devoluto al suo fisco e all’ impero, alla 
presenza di Giacomo Colonna di Sciar- 
ra, di Giacomo Savelli divenuti senato- 
ri, edel duca di Brunswich. Partirono 
subito da Roma Castruccio per Pistoia, 
e il Bavaro per Velletri, lasciando per 
senatore Uguccione o Renieri della Fag- 
giuola capoparte ghibellino. Ritornato a 
Roma Ledovico V, a’ 12 maggio creò 
antipapa Nicolò V_ eretico, che per man- 
tenersi con decoro rubò i vasi delle chie- 
se, vendette i privilegi, le dignità ed ibe- 
nefizi, con gran dolore de’. buoni roma. 
ni; essendo il popolaccio amante delle no- 
vità e facile a sedursi, fu favorevole a’sci- 
smatici. Furono condannati alle fiamme 
due che intrepidamente sostennero Gio- 
vanni XXII vero Papa, Nicolò V e com- 
plici tutti scismatici. Vedendo il Bavaro 
che scemavano i suoi ghibellini, comegli 
aiuti e il denaro, e che i romani oppressi 
dalle esazioni fremevano, a’4 agosto pre» 
cipitosamente partì, perseguitato dalle 
sassatede’ romani; entrando in Roma nel- 
l'istessa notte Bertoldo Orsini e Stefano 
Colonna, che furono fatli senatori, fug- 
gendo l’antipapa, fra le grida : morte agli 
eretici : in Pisa si ritrovarono il Bavaro, 

e l’antipapa che fu mandato prigione in 
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A vignone. Il re RB]obderto tornò ad essere 
senatore di Roma, ed a'23 agosto entrò 
in Roma, con 800 cavalieri e altra gen- 
te, e il suo vicario Guglielmo d’ Ebole, 
onde la città ritornò in quiete e all’ubbi- 
dienza pontificia. Nel seguente1329 a’ 4 
febbraio la carestia fecesollevare il popo- 
lo contro il vicario, corse al Campidoglio 
e se ne impadronì, gridando muoia il se» 
natore, perchè non gli mandava dal regno 
le vettovaglie. Indi elesse vicari ( Vitale 


dice senatori) messer Stefano dellaColon:-. 


na e messer Poncello Orsini, i quali som- 
ministrando grano e facendolo dare da 
‘altri possenti romani, ritornò la calma. 
Pochi mesi dopo successero i vicari regi, 
. Bertoldo de’conti di Nola, Bertoldo Pon- 
cello Orsini, Napoleone de’ figli d’Orso, 
Stefano Colonna. Nel 1330 esercitarono 
nuovamente il vicariato pel re Roberto 
i due Bertoldi, i quali spedirono amba- 
sciatori al Papa in Avignone, a doman. 
dargli perdono a nome del popolo e del 
senato, per aver dato il dominio e il se» 
nato di Roma al Bavaro, e di aver aderi- 
to all’antipapa, supplicando d'essere as- 
soluti dall’ infamia e altre pene incorse, 
promettendo ubbidieuza al Papa e in sua 
vece al re: giurati sul vangelo vari capi- 
toli, fu emanata bolla assolutoria. Nel 
133 1furono vicari Nicolò Conti e Stefa- 
no Colonna, che confermarono gli statu- 
ti dell’arte della lana; per un altro seme- 
stre continuarono nel 1332. Nelr333 fu 
confermato senatore Roberto, che fece 
vicario Simone di Sangro, avendo i roma- 
ni per indurre Giovanni XXII a venire 
in Roma, conferito a lui il diritto e l’au- 
torità de’ magistrati urbani, restituendo- 
gli gli antichi diritti usurpati nella lunga 
assenza de’ Papi. Giovanni XXIII erasi ri 
soluto di contentare i romani, come più 
volte era stato costretto promettere, alle 
incessanti istanze del cardinal Napoleone 
Orsini; ma non lo pose ad effetto. Dal vo- 
to che vado a riportare, pel ritorno del 
Papa inRoma, siavrà un saggio del par- 
lare che allora si usava in questa città. 
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Retornante la Corte in Roma, la citade 
deserta et destructa retornerà in estatoo; 
el inperciò li romani degono pregare Dio, 
che despona lo core de lo sancto Pa- 
tre, che retorni alla citade propria. Nel 
1334 Raimondo di Loreto fu vicario, nel 
quale anno divenne Papa il b. Benedetto 
AZI, in vece del cardinal Giovanni Rai. 
mondi fraucese, che con eterna gloria del 
suo nome non volle accettare l’ indegna 
condizione di restare in Avignone, ove rie 
teneva essere il pontificato fuori della sua 
sede naturale : il Papa dié 50,000 fiori- 
ni per le riparazioni delle chiese e palaz- 
zi di Roma; ed a lui alcuni attribuiscono 
l’aggiunta della 3.' corona alla Tiara, for- 
mandosi così il Zriregno pontificio. Nel 
1333 furono vicari regi, Riccardo Forte- 
braccio Orsini e Giacomo Colonna, anche. 
nel 1336; nel 1337 Petrasso conte d’An- 
guillara e Annibaldo Annibaldi. All’ esal- 
tazione di Benedetto XII i romani per am- 
basciatori l’aveano pregato a ristabilire 
la residenza papalein Roma, ma non ve- 
dendo alcun effetto dell’indeterminata af- 
fermativa promessa, per l'opposizione dei 
cardinali francesi, nel detto anno con let- 
tera de'3 1 luglio gli esposero l’infelice sta- 
to della città, cioè di essere affatto deso- 
lata e ridotta a totale rovina; per le po- 
tenti fazioni de’ Colonna e degli Orsini; 
quindi per disporlo a venire, gli offrirono 
la piena amministrazione e governo di Ro- 
ma, dichiarandolo senatore, capitano, sin- 
daco e difensore sua vita però durante, 
con piena facoltà di esercitare il senatora- 
to per mezzo di ofliciali e vicari ch’ egli 
nominerebbe, e coll’esercizio del mero e 
misto impero ( parole che dichiarai nel 
vol. XXXIV, p.148). Tali offerte furono 
dal Papa accettate, ma costretto ad aspet- 
tare il tempo opportuno per venire in Ro- 
ma, ritenendo il senatorato, nominò in 
sua vece a senatori cioé vicari Giacomo di 
Cante Gabrielli, e Bosone Novello de Raf- 
faeli letterato insigne e amico di Dante, 
ambo di Gubbio, che lo furono ancora nel 
1338, e nel133g ne’primi mesi ; essi eb» 
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di Alessandro VI (7. ALrssanpro. 
VI). Fu di vivace ingegno, di singo- 


lar eloquenza, pieno di fede, e di ze- 


lo per la Chiesa, e celebrò l’anno san- 


to 1500 coi riti i più solenni. Ebbe 


la moderazione di non riserbarsi un 
palmo di terra nè per sè, nè per la 
Chiesa quando Ferdinando V, re di 
Spagna, e Giovanni II, re di Porto- 
gallo, il vollero arbitro nelle contese 

le conquiste del nuovo mondo, 
che il Papa divise in due parti. Fu 
egli ancora il primo Pontefice, che 
mise i suoi successori in posizione 
di figurare come sovrani; ma que- 
ste ed altre qualità, considerandosi 
come Roderico, scompariscono in 
confronto de’ suoì difetti, e del- 
l'eccessivo trasporto pe suoi parenti, 
e pe suoi cinque figli, dei quali da- 
remo alcuni cenni, Delle quali cose il 
Bzovio, ed il Cardinal Cienfuegos, 
nella vita di s. Francesco Borgia, 
pretesero giustificarlo. 7. Diarium 
Curie Romanae sub Alexandro VI 
in Jo. Eccardi, Corp. Historia me- 
dii aevi t. II p. 2017; Hieronymi 
Porcii, Commentaria de rebus gestis 
ab Alexandro Borgia Papa VI, 
Romae 1493. 

. Il primo figlio fu adunque Prer 
Luici Borgia, a cui il padre ot- 
tenne nella Spagna il ducato di 
Gandia, e, nel 1497, donò a’ 7 giu- 
gno, il ducato di Benevento e Terra- 
cina, prestandovi il consenso i Cardi- 
mali, fuorché il Piccolomini, che fu il 
successore col nome di Pio III. Ma 
non potè Pier Luigi goder per mol- 
to tempo le ricchezze della Chiesa, 


poichè una sera, a’ 14 dello stesso. 


mese, avendo cenato in una vigna 


presso s. Pietro in Vincoli, colla ma-. 


dre Vannozia, e col fratello Cesare, 
licenziatosi. da essi, mentre senza ser- 
vitori girava per la città a cavallo, 


fu da alcuni malviventi, e molti. 
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scrivono, dallo stesso Cesare, trafit- 
to con nove ferite, e gettato in una 
chiavica vicino al Tevere, d'onde 
per ordine del Papa fu ripescato 
da trecento pescatori, tutto ferito e 
lacero; onde argutamente si disse, 
che anche allora Roma ebbe i suoi 
Rornoli. 

Il secondo, Giovanni Borcra, in 
luogo dell’assassinato Pier Luigi, fu 
nominato da Alessandro VI al du- 
cato di Gandia, e fu avo di s. Fran- 
cesco Borgia, duca ancor esso di 
Gandia, poscia terzo generale della 
compagnia di Gesù (7. s. Fran- 
cesco Borci ). Die’ pure il Pa- 
pa a Giovanni in ducato le città 
di Benevento e Terracina, e per 
moglie Maria d’ Aragona, figlia na- 
turale di Alfonso II, re di Napoli. 

Il terzo, Cesare Borcia, da ve- 
scovo di Pamplona, venne da Ales 
sandro VI trasferito all’arcivescovato 
di Valenza, e, nel 1493, creato Car- 
dinale, dignità, che rinunziò nel 1498. 
Da Luigi XII, re di Francia, che seco- 
lui erasi collegato per la conquista del 
Milanese, fu fatto duca di Valenti- 
nois, e sposato a Carlotta d’Albret, 
sorella di Giovanni re di Navarra. 
Divenuto Cesare potente, particolar- 
mente per la protezione del padre, 
mediante le Pontificie milizie, e le 
proprie, si fece tiranno d' Italia, spo- 
gliò delle loro terre i Colonnesi, uc- 
cise: gli Orsiui, i Gaeteni di Sermo- 
neta, i signori di Camerino Giulio 
Cesare, Venanzio, Pirro Varani, 
ed Astorre Manfredi signore di Faen- 
za. Cesare s impadronì dei loro stati 
non meno che di quelli apparte- 
menti a Pandolto Malatesta, a Gio- 
vanni Sforza, e a Guidobaldo di 
Feltre, signori di Rimini, di Pesaro, 
e di Urbino, i quali stimarono meglio 
fuggire, che essere strangolati come: 
gli altri. Uccise inoltre col veleno il 
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bero gravi contestazioni coll'altarista del- 
la basilica Vaticana Giovanni Pesce, per- 
chè avendo trascurate le ristorazioni di 
essa, i marescialli fecero cose che sembra - 
rono lesive all’immunità ecclesiastica, nè 
valsero le esibite soddisfazioni; poichè l'al- 
tarista fece pubblicare in tutte le chiese 
di Roma essere incorsi nelle censure, scri- 
vendone acerbamente al Papa. Questi a 
loro sostituì Matteo Orsini e Pietro Co- 
loona, quali vicari o vice-senatori. Conferì 
adessi tale diguità, per consolidare la tre- 
gua che per molti anni avea concluso tra 
le due famiglie, a mezzo del cardinal Ber- 
trando D’Eux legato per pacificare la cit- 
tà, e vicario generale di tutto lo stato ec- 
clesiastico, il quale perciò ottenne che la 
tregua si estendesse fra’guelfi e ghibellini 
baroniromani, conatto stipulatocon gran 
solennità nella chiesa d’Araceli. Solleva- 
tosi poi il popolo, ad istigazione d’alcuni 
cittadini, si spinse in Campidoglio, arre- 
stò Matteo, lo pose incarcere, diede in al- 
tri eccessi, ed elesse senatori Stefano Co- 
lonna e Giordano Orsiri,senz’ alcun ri- 
guardo al Papa senatore a vita. Perve- 
nuto ciò a notizia di Benedetto XII, creò 
interinalmente nel1340 per vice senato= 
| ri o vicari Napoleone Tiberti priore ge- 
rosolimitano in Venezia e governatore o 


rettore delle provincie diMarittima eCam-. 


pagna, e Pietro di Lorenzo altarista del- 
la basilica Vaticana, con ordine di rimuo- 
vere Stefano e Giordano, comminando lo- 
ro la scomunica se renitenti a dimettere 
l’officio. Nel medesimo1340 furono vica- 
ri Teobaldo dis. Eustachio e Maîtino Ste- 
faneschi, i quali volendo reprimerele sfre- 
natezze di Bertoldo Orsini e Jacopo Sa- 
velli,i loro partigiani armati si portarono 
io Campidoglio, onde spaventati i vicari 
si dimisero e fuggirono;solle vandosi poscia 
il rimanente del popolo a difesa del sena- 
to, cacciarono gli Orsini e i Savelli co'lo- 
ro seguaci. Nel:1341 Benedetto XII per 
frastornare le mire manifestate da Lodo- 
vico V il Bavaro, sul governo temporale 
di Roma, pelcardinal legato offrì il sena- 
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torato per 5 anni a Stefano Coloranza dal 


l’ imperatore destinato a suo vicario, ed 
uno de più celebri personaggidel suo tem- 
po, con questo però che dovesse esercitar- 
lo io unione di altro collega, il quale va- 
riar si dovesse ogni aano sino al termine 
del quinquennio. Questa offerta con an- 
nuenza del popoloromano, con piacere si 
accettò da Stefano, a cui diede in collega 
il conte Orso dell’ Anguillara, e quindi si 
recò in Avignone a ringraziare il Pa pa; il 
quale per non pregiudicare la sua sovra- 
nità proibì agli eletti d'imporve dazi e tri. 
buti senza l'autorità della s. Sede, e mo- 
derò o revocò le imposte contro la sua in- 
tenzione. Nell’assenza di Stefano fu anche 
senatore Giordano de’figlid’Orso, e \’al- 
tro senatore Orso amorevolissimo del ce- 
lebre Francesco Petrarca, a'13 aprile(che 
sembra la più vera tra le diverse date) lo 
coronò poeta con corona di lauro in Cam. 
pidoglio ( ove parlai di altre simili coro- 
nazioniivi eseguite, dicendo nel vol. XI V, 
p. 284 che vi contribuì Giacomo Colon. 
na) a premura e istanza di Roberto re di 
Napoli, dopo avere il poeta gridato : 7 
va il popolo romano, viva il senatore, e 
Dio li mantenga in libertà. Postosi poi 
in ginocchio, Orso si levò la corona dal 
capo e gliela impose, dicendo : Corona, 
premia la virtù. Allora Pelvarca recitò un 
bel sonetto in lode de’ valorosi antichi ro- 
manvi, Il popolo con acclamazioni disse : 
Viva Campidoglio ed il poeta. Petrar- 
ca colcardinal Giovanni Colonna, alla cui 
casa era teneramente affezionato, con gran 
piacere visitò le antichità romane edimo- 
numenti cristiani, e vicendevolmente s’i- 
struirono, perchè il poeta era eruditissi- 
mo delle cose antiche, il cardinale delle 
moderne. Tutti i Colonna rispettarono le 
romane antichità, e furono de'pochi ma- . 
guati romani che non le abbandonarono 
alla distruzione. Nell’ istesso anno furono 
senatori Francesco Savelli e Paolo An- 
nibali. 
Nel1342 fu creato Papa Clemente VI, 
al quale i romani spedirono 18 legati o 
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ambasciatori, 6 del 1.° ceto, 6 del 2.°, 6 
clel 3.°, fra’ nobili essendovi il senatore Sle- 
funo, e Francesco de Vico, pregandolo di 
venire a risiedere in Roma colla sua cor- 
te, eda fissarsi presso la basilica Latera- 
nense, madre di tutte le chiese e sua pro- 
pria sede, e per conciliarsi la sua bene- 
voleuza gli offrirono, non come Papa, ma 
come Pietro Roger, il senatorato e tutti 
gli offici, della città duraute la di lui vita. 
Quantunque fosse persuaso che il gover- 
no di Roma era a lui dovuto, senza bi- 
soguo del decreto del senato e del popolo, 
stimò bene per le vicende del tempo ac- 
cettare l'offerta, ed elesse persone che co- 
me suoì vicari ésercitassero il senatorato, 
senza pregiudizio di sua sovranità. Però 
in tale anno, oltre il Papa, si trovano se- 
natori, Bertoldo Orsini e Stefano Co- 
lonna; nel1343 Matteo Orsini e Paolo 
Conti; nel 1344 Giovanni Colonna e 
Giordano Orsini; nel1345 Bertoldo Or- 
sini, Orso conted' Anguillara, Raimondo 
Orsini, Nicolò Annibaldi; nel 1346 Or- 
so de'figli d' Orso, Nicolò Conti, Nicolò 
Annibaldi, Giordano de'figli d' Orso; e 
per vicari, Bartolomeo Varani e Andrea 
de'Massimi, i quali erano anche giudici 
palatini. Nel1347 Pietro Colonna signo- 
re di Genazzano, e Roberto de’ figli d' Or- 
so; Sciarra Colonna, e Giovanni Orsini 
figlio d’Orso capi di fazioni,i quali furono 
eletti da Clemente VI, per conciliare le 
due fazioni Colonna e Orsina. Essendo i 
detti due loro capi ideati di mutar condi- 
zione, facilitarsi la strada al principato , 
edivenir sovrani; l'improvvisa comparsa 
del famoso agitatore Cola di Rienzo(Ni- 
colò di Lorenzo Gabrini) sconvolse ogni 
disposizione. Nato questi di bassa condi- 
zione (la notai in più luoghi;i genitori vi- 
veano, Lorenzo il padre col fare il taver- 
naro, la madre Maddalena col vendere 
l’acqua per Roma e lavare i panni: a- 
vanzi di sua abitazione sono quelli che 
accennai ne’ vol.XLVI, p.115,L1, p.325), 
divenuto pubblico cancelliere, e dotato 
di spirito geueroso e intraprendente, ve 
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dendo Roma in somma confusione, equa- 
si oppressa dalle due memorate fazioni, 
dopo aver fatto parte della 2.° ambasce- 
ria ( al dire di alcuni scrittori, ma non 
pare) a Clemente VI col Petrarca ( vol. 
11J, p.180 e185), per pregare nuovamen- 
te il Papa al ritorno in Roma, colla sua 
facondia cominciò a spargere fra la no- 
biltàe il popolo: sentimenti di libertà, pro» 
ponendo in vari eloquenti discorsi il cam- 
biamento di quel miseràpile stato , dal- 
l'antico glorioso della repubblica roma- 
na; che ii popolo romano era il 1.° del 
mondo, e se non usava della podestà, e non 
era colla maestà de’tempi passati, ciò av- 
veniva per debolezza e negligenza de’cit- 
tadini che lo governavano. Il popolo ne 
restò persuaso e con generale applausa 
si sottopose al governo di lui, dichiavan- 
dolo tribuno e liberatore della sagra re- 
pubblica, ponendolo in signoria nel Cam- 
pidoglio : come procedette tale rivoluzio - 
ne, lo notai nel vol. VII, p. 136, insieme 
ai titoli che assunse, e chi citò al suo tri- 
bunale, come capo del rinnovato impero. 
Protestò di non voler tiranneggiare la pa- 
tria, né usar violenze, solo sollevgela dal 
suo abbattimento e misera servitù, volen- 
do governare con equità e giustizia. Prin- 
cipiò il suo governo con tanta prudenza 
e lode, castigando i delinquenti, che cam- 
biò la faccia di Roma. La sua fama si spar- 
seda per tutto: Petrarca gl’indirizzò la 
celebre canzone : Spirto gentil; dicendo 
in uw'epistola, che sotto di lui , justitia 
et pax osculata sunt, e chesi provò l’e- 
tà dell'oro rinnovata. Principi e gran si- 
gnori si recarono in Roma a prestargli 
ubbidienza. Osò scriverea Clemente VI, 
che se senza dilazione non veni va inRoma 
colla corte, avrebbe col popolo romano 
provveduto la sedia di s. Pietro d’ altro 
Papa. Dichiarò Roma capo del mondo e 
fondamento della fede cattolica; dichia - 
rò libere tutte le città d’Italia, e godere 
della cittadinanza romana; appartenere 
l'impero a Roma, comela creazione del -. 
l’imperatore; che se alcuno si stimasse 
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aggravato, li citava a comparire al suo 
tmbunale, altrimenti provvederebbe co- 
me contuinaci. Si fece creare Cavaliere, 
come già dissi a quell'articolo, nella not- 
te cioè avanti l’Assunta, terminandosi la 
funzione nel dì seguente nel palazzo La- 
teranense, con solenni banchetti, coll’in- 
tervento de’ baroni, della nobiltà, e del 
vicario del Papa. Diede al popolo una fe- 
sta , in cui fece gittare vino rosso dalla 
narice destra del cavallo di M. Aurelio 
e acqua dalla sinistra, per quasi un intie- 
rogiorno. Fece coniare monete, indi spar- 
gerle nella pomposa cavalcata che fece a 
6. Pietro; di tutto parlai nel vol. XLVI, 
p. 115 e116. Nelle lettere che scriveva 
ui potentati, da cui esigevasolenni amba- 
scerie, boriosamente le incominciava con 
questa formola: Il candidato dello Spi- 
rito santo, il cavaliere Nicolò severo e 
clemente liberatore di Roma, zelatore di 
Jtalia, amatore del mondo e tribuno au- 
gusto, come rilevai nel vol. III, p. 187. 
Commise l’errore di non profittare d'u- 
na vittoria riportata contro i Colonna e 
altri potenti di Roma suoi nemici, anzi 
ebbe ladebolezza d’insuperbirsene tanto 
da ostentar disprezzo perloro. Laonde e 
sebbene avesse in principio amministra- 
to consaggezza, esatta e pronta giustizia, 
pel suo tirannico dispotismo, i romani 
tornarono a dividersi in due partiti, l’ u- 
no a lui favorevole, l’altro contrario; ed 
avendo sperimentato che niente giovava 
per riunirli a conservare la riacquistata 
libertà, raffreddandosi i suoi sostenitori, 
e che i suoi emoli tramavano alla di lui 
vita, perciò dopo 7 mesi dell’assunto go- 
verno e tribunizia podestà , a’ 15 0 16 
clicembre 1347 nascostamente e travesti- 
to fuggì in Puglia da Luigi I ve d’ Un- 
ghecia; ima poi cambiato consiglio si re- 
cò in Boemia dal marchese di Moravia 
o nuovo re de'romani Carlo TV per con- 
certarsi con lui, il qualeper vieppiù me- 
ritarsi la grazia pontificia, lo fece prigio- 
ne e mandòin Avignone. Sull’espulsione 
e fuga di Cola di Rienzo, va notato quan- 


ROM 


to dissi con altri storici nel vol. III , p. 
187 e188.A°17 di detto dicembre entrò 
in Roma Stefano della Colonna, abolì tut- 
ti gli atti dell’ odiato tribuno, a_ riserva 
delle paci fatte, rimisg la città all’ ubbi- 
dienza del Papa, e furono poi creati tre 
senatori, un Colonna, un Orsini, ed il le- 
gato pontificio, forse il cardinal Bertran- 
do d’Eux che avea scomunicato il tribu- 
no. Certo è che nel1348 erano senatori 
Bertoldo de'figli d'Orso e Luca Savelli, 
che assunsero il titolo di capitani del popo- 
lo romano; altri viaggiungono Ottone mi- 
lanese : in quest'anno Clemente VI fece 
acquisto dellacittà di Avignone, renden- 
dovosì più difficile il ripristinamento del- 
la residenza pontificia in Roma. Nel1349 
furono senatori /icolò de Zogato d’ Ana- 
gni, e Guido di Francesco conte palati - 
uo; nel 1350 Pietro Colonna signore di 
Genazzano, e Giovanni de’ figli d' Orso, 
sotto de’quali si celebrò ad istanza de’ ro- 
mani (vol. II, p.106) in Romail 2.° 4n- 
no santo,avendo Clemente VI ridotto la 
sua riunovazione ad ogui 50 anni.Il Pa- 
pa perciò spedì suo legato in Roma il car- 
dinal Annibaldo Gaetani da Ceccano, 
oltre altri due cardinali legati per presie- 
dere alla celebrazione, per curare la pub- 
blica quiete, e il comodo de' pellegrini, di 
cui fu immenso il concorso. Platina di- 
ce, che il Papa incaricòi cardinali ezian- 
dio di formare lo statuto di Roma; aque- 
sti scrisse Petrarca, che per togliere i mo- 
tivi alle sedizioni si stabilissero meglio gli 
ordini de’ nobili, de’cittadini e de’ plebei, 
per essere quasi tutti forestieri; ma i 
cardinali non aderirono al consiglio, per- 
ché trovarono in Roma, come altrove, la 
distinzione de’signori e de’ popolani, ori- 
Ginata dalla parola Seniores, colla quale 
gliantichi romaui chiamaronoi nobili, vo- 
ce usata in Roma istessa ne'bassi tempi. 
Nel1351 si elessero senatori Rinaldo dei 
figli d'Orso, Stefano del quondam Ste- 
ano Colonna, Pietro Sciarra Colonna, 
Giordano de’ figli d' Orso, pet l’emulazio- 
ne nata fra’ romani di voler comandare: 
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nel135a Giordano dal Monte Orsini e 
Rainaldo Orsini. L’opulenza de’ romani 
ricavata dal 2.° giubileo,nella vendita del- 
le vettovaglie e ne’fitti degli alberghi, fu 
causa che i principi e altri gentilotti co- 
minciarono a ricettare malandrini nelle 
loro tenute, e questi rubando, uccidendo, 
. e facendo altri mali posero a conturba- 
mento tutto il paese; e poichè il senatore 
Giordano era inviso ai romani, gli mosse- 
ro guerra in un suo castello, onde fu co- 
stretto abbandonarla carica. Messer Pon- 
zo di Perotto vescovo d’ Orvieto e viea- 
rio del Papa in Roma, vedendo abban- 
donato il senato , entrò in Campidoglio 
per tenerlo finchè Clemente VI avesse no- 
minato il senatore, ma Jacopo Savelli con 
gente armata nelo cacciò. Vacando il sena- 
torato,sicommettevano impunemente de- 
litti dentro e-fuori di Roma, per cuiil po- 
polo elesse Giovanni Cerroni, vecchio po- 
polano di s. Maria Maggiore di gran cre 
dito, a rettore, con piena facoltà di gover- 
nare e amministrare la giustizia. Si vuo- 
le che vi fosse anche il senatore Rainaldo 
Orsini, il quale perchè nel settembre Cer- 
roniadunò il popolo per rinunziare a mo- 
tivo degli oltraggi ricevuti da Luca Sa- 
velli, questi e i suoi seguaci cacciò da Ro- 
ma col popolo armato; i Colonna parteg- 
giando pe'Savelli, gli espulsi rientrarono 
poco dopo, per cui Cerroni fuggì in A- 
bruzzo e comprò un castello con 6000 fio- 
rini. Frattanto in Avignone essendo in di- 
cembre morto Clemente VI, venne elet- 
to Znnocenzo YI. In Roma, dopo la cac- 
ciata di Cerroni,i romani nel1353 eles- 
sero senatori Bertoldo Orsini e Stefano 
Colonna; ma a’15 febbraio mentre tene- 
vasi il Mercato presso Campidoglio , es- 
sendo il grano a carissimo prezzo, fu at- 
tribuito ai senatori per aver venduto la 
tratta, e lasciato prendere il grano dalle 
loro maremme, per cui sollevatosi in fiero 
‘ tumulto , corse il popolo ad assalirli nel 
palazzo senatorio : Stefano scampò colla 
fuga, .e Bertoldo fu ucciso a colpi di pie- 
tre, colle quali lo coprirono, mettende a 


ROM 243 


ruba il palazzo, specialmente i cavalli del 
senatore. Allora insorsero altre e maggiori 
turbolenze, perchè i nobili tra loro con- 
trastavano per avere il governodella cit-. 
tà: Luca Savelli coi Colonna e alcuni Or- 
sini si oppomevano agli altri Orsini, onde 
in Roma tutto era guerra etumulto. Fi- 
nalmente il popolo non potendo più sof- 
frire il governo de’nobili, creò nell’agosto 
nuovamente il tribuno del popolo roma. 
no nella persona di Francesco Baroncel. 
li di nascita vile, di poca scienza, altri lo 
dicono di ragguardevole famiglia, essen- 
do scriba senatus o scrivano, o meglio no- 
taro del senato, il quale s’ intitolò : [Vos 
Franciscus de Baroncellis scriba senatus, 
Tribunus secundus, ac Roman. Consul. 
Illustris, decreto et auctoritate sacri Se- 
natus confirmamus.I senatori Giovanni 
Orsini e Pietro Sciarra Colonna, poco 
prima eletti da’ nobili, dal popolo, e col 
consenso pontificio, non poterono eserci- 
tare ilsenatorato. Ne’ vol. 111, p.187, VII, 
p.137 raccontai la detta rivoluzione, l’e- 
lezione del tribuno, e che venuto a saper- 
lo Innocenzo VI, per provvedere energi- 
camente-a tanti disordini, e frenar l’au- 
dacia del Baroncelli, stimò opportuno di 
sprigionar Cola di Rienzo, che promet- 
teva mettere tutto in calma, e di man- 
darlo in Roma, col celeberrimo cardinal 
Egidio Albornoz. Questo lo dichiarò le- 
gato e vicario generale di tutto lo stato 
ecclesiastico per ricuperarlo dai tirannet- 
ti che l’aveano usurpato nella lontanan- 
za de’ Papi, con amplissime facoltà, trup- 
pe e denari. Il cardinale giunto a Monte 
Fiascone, dichiarò Cola di Rienzo sena- 
tore di Roma a’ 28 agosto, d’ordine del 
Papa, altri diconoa richiesta di Cola.L’in- 
gresso loro aRoma fu solennissimo, ed ac- 
clamato dal popolo, pare dopo il 4 no- 
vembre perPorta Castello con archi trion- 
fali, venendo condotto il senatore nel pa- 
tazzo di Campidoglio. Baroncelli fu depo- 
sto, cacciato di Campidoglio, e posto in - 
prigione. Variando poi in Cola di Rienzo 
il favore del popolo, Baroncelli venne ri- 
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messo in libertà, indi ben presto la fazio - 
ne contraria lo fece ammazzare. Ma co- 
me riportai ne’ luoghi citati, il senatore 
appena si vide in istato di potersi vendica- 
re de’ suoi nemici, specialmeute contro i 
Colonna, lo fece e con istrage nel modo 
che raccontai ne’ vol. XIV, p. 283, LI, p. 
37: gli riuscì prendere il famoso Fr. Mor- 
reale invasore e ladrone de’dominii ponti- 
ficii, massime della Marca, e lo punì con 
I’ ultimo supplizio, con soddisfazione di 
tanti popoli da lui manomessi e angaria- 
ti. Bandì dalla città pressoché tutti i no- 
bili, econ temerario ardire commise mol- 
te stravaganze. Gravò il popolo di ga- 
belle per maotenere gli armati che avea 
assoldato , e commise molte prepotenze. 
Il Papa gli scrisse a' 30 agosto, congra- 
tulandosi seco lui, perchè non sapeva che 
l’infrenamento de’ faziosi, ed esortando- 
lo a non invanirsi di gloria, ed ammini- 
strare bene la giustizia; invece egli erasi 
juorgoglito, e procedeva tirannicamente. 
Per impulso de’ perseguitati superstiti Co- 
lonna, ribellatisi i romani, con furore an- 
darono in Campidoglio; Cola di Rienzo 
travestitosi ebbe la fortuna di salvarsi, 
però poco dopo riconosciuto venne ucci- 
so, strascinato per la città, fatto a pezzi, 
e bruciato agli 8 settembre; altri ritarda- 
no questo tragico fine del famoso roma- 
no. Nella storia del medio evo di Roma, 
«di cui essa manca, Cola di Rienzo fu una 
delle più solenni apparizioni di quella tor- 
bida epoca, ed il prestigio che lo circon- 
da tuttora e lo fece e lo fa l’eroe de’poe- 
ti, de'romanzieri e de’ vagheggiatori della 
repubblica , fu effetto della qualità del- 
l'impresa tentata, e del luogo chene fu il 
principale teatro. Secondo gli amici della 
libertà, la magnavimità del principio fe- 
ce dimenticare la miseria del fine, ed in 
modo che nel fantastico e tirannesco tri- 
buno e poi senatore, più non si vide che 
un redentore di Roma ed'’Italia, un mar- 
tire della libertà. Se Cola di Rienzo in- 
vece di tiranno, fosse stato uomo prode, 
generoso e svegliato, la sventura del fine 
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nou avrebbe pregiudicato alla sua fama. 
Tuttavolta Cola di Rienzo raccoglie so- 
pra di se tante simpatie, che il trattar la 
sua storia éun’impresa piena di difficoltà, 
avendolasua fama empito tutto il mon- 
du al suo tempo, e dura ancora. Furono 
suoi biografi : il contemporaneoanonimo 
sotto il nome di Tomao Fortifiocca scri- 
basenato, Zita di Cola di Rienzo tribu- 
no del popolo romano, Bracciano 1624, 
1631.P.Brumoy,ovvero il p. Du Cerceau 
gesuita, Conjuration de Nicolas Gabrini 
dit de Rienzi tyran de Rome en 1347, 
Austerdam 1734. P. Tommaso Gabrini 
ex generale de' chierici minori regolari, 
Osservazioni storico-critiche sulla vita 
di Cola di Rienzo, Roma1806. Il cese- 
nate Zefirino Re, La vita di Cola di Rien- 
zo tribuno delpopoloromano, scritta da 
incerto autore nel secolo XIV, ridottaa 
migliore lezione, ed illustrata con note 
edosservazioni storico-critichecon un co- 
mento sulla canzone del Petrarca, Spir- 
to gentil che quelle membra reggi, Forlì 
1828. 

Dopo l’eccidio di Cola di Rienzo, Tuno- 
cenzo VIcommiseal cardinal Albornozle- 
gato, di deputare un solo senatore, e fu 
eletto con universale approvazione Guido 
Giordano Patrizi sanese. Finito appena 
l'anno del senatorato, per soddisfare alle 
due fazioni de'guelfi eghibellini,convenne 
al Papa variare proponimento, ed elegge. 
re nel1355 due senatori, cioè Orso de'fr- 
gli d’Orso e Giovanni Tebaldo di s. Eu- 
stachio, ch’erano capi delle stesse fazioni; 
dopo di questi successero, Luca Savelli 
e Francesco de’ figli d’ Orso. Tn quest’an- 
no nel giovedì santo giunse in Roma l’im- 
peratore Carlo IV colla moglie, ove nei 
seguenti due giorni vestito a bruno e in 
istretto incognito visitò le chiese princi- 
pali di Roma, indi a'3 aprile, giorno di 
Pasqua,ambedue furono coronati,per de- 
putazione pontificia dal cardinal Pietro 
Bertrando , dovendo dormire subito fuo- 
ri di Roma per espresso volere d’Inno- 
cenzo VI: i particolari li riportai a Co- 
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RONAZIONE DEGL'IMPERATORI, € GERMANIA. 
Alcuni romani invitarono l’imperatore a 
insignorirsi di Roma, ma egli non dié o- 
recchio a silfatte suggestioni. Nel 13356 il 
sagacissimo cardinal Albornoz, sebbene 
conosceva che la passione di dominare 
trasportava le principali famiglie a con- 
trastarsi la senatoria dignità, e che que- 
sta restando nelle mani de’piùpotenti pre- 
giudicava alla sovranità papale, non po- 
tè fare a meno che fossero eletti Pietro 
Sciarra Colonna e Nicolò de’ figli d’ Or- 
so, a'quali dopo 6 mesi successero Orso 
de'’figlid’ Orso e Pietro Capocci.Nel1357 
lo furono Pietro Colonna e Nicolò An- 
nibaldi; nel 1358 Giovanni Conti e Rai. 
mondo Tolomei di Siena: il 1.° fu eletto 
solo dopo i precedenti per discordia nata 
nella plebe, ed esentatosi da Roma, lo 
supplivono come vicari 7 riformatori del- 
la romana repubblica. Poi fu creato il sa- 
nese, perchè fu introdolto l’uso di con- 
ferire l’officio di senatore ad un solo e fo- 
restiere, e non attinente a nessuna delle 
famiglie patrizie romane, dovendo con- 
dursi seco 6 giudici, 2 de’ quali collate- 
rali, 2 marescalchi, 4 notari pei maleficii, 
altro notaro, 4 marescalchi aggiunti, 8 
famigliari, 20 cavalieri armati: i mare- 
scalchi erano gli esecutori della giustizia. 
Nel 1359 furono eletti successivamente 
per 6 mesi, Lodovico de Rocca pisano, 
Ungaro di Sassoferrato; nel 1360 Tom- 
maso di Pianciano spoletino, il quale 
benchè personaggio di merito, non con- 
facendosi ai costumi romani, fu costretto 
a rinunziare il senatorato prima del suo 
termine; ed i romani non piacendogli 
questa consuetudine voluta dalPapa,crea- 
rono 7 cittadini, cui diedero il titolo di 
riformatori della romana repubblica, 
cioè Buccio Sanguinei, Giovanni Quat- 
traccia,BartoluccioLelli, Giovanni di mae- 
stro Angelo, Pietro Paparone, Silvestro 
Vecchi, Nardo di Nicola: a questi suc- 
cessero a'18 dicembre, Cintio Camcellie- 
ri, Lello di Bobone, Cola de Buccabbelis, 
Giovanni Bosso, Paolo Leonardo, Nicola 
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di Stefano, confermati come i precedenti 
ed i seguenti dal cardinal legato Albor- 
noz. Nel 1361 furono riformatori, Nitro- 
lino de Bargarentiis, Gio. Paolo Capizuc- 
chi, Antonio Cocchia, Pietro di Gugliel- 
mo, Paolo Bucamazza, Paolo di Jacobel- 
lo, Cecco Saba. Mal soffrendo Innocenzo 
VI tal improvvisa novità, e l’affronto fat- 
to al suo senatore, come pure rifletten- 
do al pregiudizio che ne risentiva la sua 
sovranità col nuovo magistrato de’rifor- 
matori, lo soppresse, e per mortificare i 
romani e sostenere per forza la dignità 
senatoria, creò senatore Ugo di Lusigna- 
no re di Cipro, perchè col suo potere si 
facesse rispettare. Mentre il re da A vigno- 
ne si recava in Roma, il Papa lo richia - 
mò, avvertendo i romani che presto sa- 
rebbe tra loro, e riuscì a tenerli in freno 
per timore di castighi, come a ricevere 
l’altro senatore Paolo d'Argento conte di 
Campello spoletino per un anno. Indi nel 
.1362 il Papa destinò senatore Lazzaro 
Cancellieri di Pistoia. Tornarono gl’ir- 
requieti romani a tumultuare, ed a sot- 
trarsi dal dominio pontificio per mezzo 
del calzolaio Lello Pocadote o Bonado- 
te, che li commosse, e si arrogò l’ammi- 
nistrazione delle cose pubbliche. Ma cac- 
ciati da Roma i nobili, e questi postisi al- 
la testa d’una di quelle compagnie di pre- 
doni che allora vagavano per lostato del. 
la Chiesa, o formata per la guerra tra’ pi- 
sani e fiorentini, fu il popolo talmente 
spaventato che tornò subito alla sogge- 
zione del Papa, colla condizione che il 
cardinal Albornoz non ne avesse alcuna 
giurisdizione, pel gran timore che avea- 
no della fermezza e severità di quel gran- 
de uomo, che vittoriosamente andava ri- 
cuperandole signorie usurpate alla Chie- 
sa, pubblicando le sue famigerate costi- 
tuzioni Egidiane pel governo dello stato 
della Chiesa, che Sisto IV confermò colla 
bolla Etsicunctorum,de' 3omaggio1477, 
Bull. Rom. t. 3, par. 3, p. 162. Morto 
Innocenzo VI, a’28 ottobre 1362 fuelet- 
to Urbano V, il quale ricusò nel giorno 
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della coronazione di comparire-per A vi- 
gnone nella solenne cavalcata, perché ri- 
guardava la dignità pontificia, come esi- 
liata al di la dei monti. Nella sede va- 
cante i romani essendosi ribellati di nuo- 
vo, tornarono ad eleggere i 7 riformatori, 
conferendo a questo magistrato podestà 
più assoluta della precedente, abolendo 
del tutto la dignità senatoria: essi furo- 
no, Saba di Gocio, Lello Buccio, Giovan- 
ni del Rosso, Giacomo Camiscia, Loren- 
zo Baroncello notaro, Giovanni Gottifre- 
do, Pietro Bobone, Lorenzo di Cecco det- 
to Zitone. Nel 1363 ottenue il senatora- 
to Rosso di Riccardo de’ Ricci fiorentino, 
che dalla sua repubblica fu fatto cavalie- 
re dello speron d’oro, e fu severissimo, 
poiché avenduscoperto in Roma un fatto 
contro il Papa, incuì erano intrigati mol- 
ti principali romani, ad onta che si al- 
lontanarono, i 4 che potè prendere li fe- 
ce impiceare alle finestre del palazzo se- 
natorio, di che fu lodato dai buoni e pru- 
denti cittadini; ma minacciato da’parenti 
de’giustiziati, sul terminar dell’uflizio de- 
stramente partì da Roma. Gli successe 
Guelfo Bolsenti di Prato, ma nell’istesso 
anno si trovano i 7 riformatori (i quali 
coi Banderesi scrissero onorevolmente al 
Ricci), Raimondo Tomarozzo, Cecco di 
Tebaldo, Giovanni diLeone notaro, Tom- 
maso Musciano, Cola Rapiganni, Pie- 
truccio Anitato. Indi è nominato il se- 
natore Bonifacio Riccardi di Pistoia; 
laonde si deduce che i 7 riformatori e- 
sercitassero l’uffizio nella vacanza del se- 
natorato, che nel 1364 funse Francesco 
di Angelino Ugolino Arcipreti cavaliere 
perugino, essendo riformatori Bonanno 
ci maestro Luca, Nuccio di Giovanni, Bar- 
tolomeo Tosti, Giovanni Catalano, An- 
drea di Celano, Angelotto Palipario, Ros- 
so Albertini. Nel 1365 riformatori Pie- 
tro Falci,Nuccio Gibelli, Buccio Bastar- 
dello, Giovanni Cinquedenti, Oddone 
Buccaccioli, Pietro Grisetti, Pietro Vaja- 
ni cavaliere; li successero, Giacomo Mar- 
‘ celli, Buzio Castellini, Giacomo di Gio. 
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more, Giovanni Sutor, Matteuccio Cec- 
chi. Per quanto avvenne in questo anno 
ad Avignone, il Petrarca prese argomen- 
to di eccitare Urbano V a restituire la 
residenza papale a Roma, i di cui luoghi 
santi il Papa bramava visitare, e perciò 
il cardinal Albornoz avea reso sicuro il 
cammino. Non contenti i romani del go- 
werno de’riformatori, elessero nel 1366 
il senatore Nanni di Rodio dell'Aquila, 
ricevuto con onore e fatto cavaliere; non 
ostante di nuovo ripristinarono i 7 rifor- 
matori, esercenti il senatorato a benepla- 
cito d’Urbano V. Osserva però il cav. 
Pompilj- Olivieri, che l'elezione del se- 
natore Bindo de Bardi fiorentino, fa co- 
noscere che i 7 riformatori, magistratu- 
ra allora permanente, esercitarono l’ of- 
ficio senatorio nella vacanza tra l’eserci - 
zio de due senatori, come poi avvenne nei 
tempi a noi più vicini, che nella vacan- 
za del senatorato esercitarono la carica i 
conservatori di Roma. Nel1367 sì cono- 
scono i nomi de’ soli riformatori Cecco 
Taragone e Nuccio Astalli, ed il senato- 
re Biagio di Belviso senatore per sum- 
mum Pontificem deputatus. Riflettendo 
seriamente i romani ai gravi danni che 
cagionava alla città l’ assenza del Papa, 
più volte con incessanti preghiere l’invi- 
tarono di riportare colla sua venuta la 
residenza pontificia in Roma, colla corte 

e curia. Urbano V che ne avea disposi. 
zione, nondimeno per varie cagioni ne 
differiva l’esaudimento; finalmente mos- 
so da que’che ricordai ad Avignone, e 
dalla ambasceria de’romani, che gli of- 
frirono plenum Urbis dominium, e le chia- 
vi del Castel s. Angelo che ritenevano i 
romani stessi, considerando le condizio- 
ni d’Italia e de’ dominii della Chiesa la- 
éerati dai guelfi e ghibellini, essere della 
più grande importanza la conservazione 
della sovranità dello stato ecclesiastico 
pel più libero esercizio del potere spiri- 
tuale, deliberò di farvi ritorno; rompen- 
do gl’'indugi, e non curando gli ostacoli 
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opposti dal ve di Francia, che vivamente 
bramava la conservazione del Papa nel 
regno pei grandi vantaggi che gliene de- 
rivavano, e per la grande influenza che 
esercitava sulla corte papale, anche col 
s. collegio composto quasi intieramente 
di cardinali francesi, comelo erano la cor» 
te e la curia, tutti i quali poi si dimostra- 
vano troppo altaccati alla quiete e deli- 
zie di Provenza, ed ai vantaggi che pro- 
caccia vano alle loro famiglie, alle loro pa- 
trie e nazione, nella quale e presso le qua- 
li‘pieni di onori e ricchezze dimoravano. 
Urbano V ben comprese quali e quanti 
felici risultamenti nell’ordine spirituale, 
non meno che nell’ordine temporale a- 
vrebbe influito Ja sua presenza in Roma. 
Questa influenza della romana grandezza 
ad aumentare la maestà del Pontefice so- 
vrano, sedente sulla divina cattedra del 
principe degli Apostoli, sostituita al pos- 
sente trono degl’imperatori del mondo, 
fu portata al cielo egregiamente dal Pe. 
trarca, rispondendo a quel sofista fran- 
cese, che ad istigazione di re Carlo V per 
istornareUrbano V dal proponimento di 
recarsi alla sua nobilissima e celebratis- 
sima residenza, avea detto: Ubi Pontifex 
ibi Roma; il gran poeta e letterato con- 
cluse: che sebbene il Papa come succes- 
sore di s. Pietro, ovunque si trovi sia il 
Pastore de’ pastori e stenda il suo scet- 
tro su tutte le chiese del mondo, pure 
deve avere il trono e la cattedra nella cit- 
tà di Roma regina del mondo stesso, ove 
per divino comando trasportolla s. Pietro 
1.° Papa da Antiochia; e che il sommo 
Sacerdote non può essere tanto grande 
quanto lo è nella città de’Cesari, in ma- 
gna Roma. Pertanto Urbano V commi. 
se al cardinal Albornoz di fare i conve- 
nienti preparativi e allestire il palazzo Va- 
ticano, annunziando al popolo romano 
la consolante risoluzione di recarsi tra es- 
so colla corte e curia. A”20 maggio 1367 
Urbano V,lasciando vicario dello spiritua- 
lee temporale d’A viguone e contado Ve- 
naissino il cardinal Cabassole, col quale 
VOL. LVIII. 
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vollero restare 5 cardinali sebbene senza 
autorità, partì per Roma accompagnato 
dalle galere italiane de’ veneti, genovesi e 
pisani. Da Marsiglia approdda Genova, 
indi sbarcando a Corneto, fu ricevuto ai 
4 giugno da un gran numero di prelati 
enobili italiani e nel modo chea quell’ar- 
ticolo descrissi, insieme ai deputati ro- 
mani che formalmente gli consegnarono 
le dette chiavi di Castel s. ‘Angelo, alla 
presenza del cardinal Albornoz. Ripreso 
il viaggio, per Viterbo giunse in Roma 
a'16 ottobre, accolto in trionfo e con que- 
gli onori ed applausi dovuti al sovrano 
e al capo della Chiesa, che toglieva dalla 
desolazione in cui era caduta Roma, pel 
soggiorno fatto in Francia dai Papì per 
più di 62 anni. Il clero e il popolo ro- 
mano solennemente riceverono Urbano 
V cum magno gaudio; el Deun laudan- 
tibus de jucundo adveniu, per l’avveni - 
mento che tanto aveano sospirato. Questo 
memorabile ingresso in Roma d’Urbano 
V, lo celebrai in tanti luoghi, e fu deco- 
rato dalla presenza di alcuni potenti feu- 
datari, e da circostanze che descrissi nel 
vol. XXIV, p. 88. L’entrata di Urbano 
V nella basilica Vaticana, preceduto da 
2000 cavalieri e da splendida corte, tra 
gl’ inai del clero ed i viva del popolo, fu 
un simulacro della pompa trionfale, colla 
quale gl’imperatori reduci dalle vinte na- 
zioni incedevano al Campidoglio. Alzò il 
capo dall’abbiezione l'antica regina del 
mondo, e mentre al lampo della risorta 
sua gloria prediceva al mondo il vicino 
risorgimento delle lettere e delle arti bel- 
le, come del buon costume nella ravvi- 
vata fede illanguidita e nella rinvigorita 
morale rilassata, ebbro di gioia l' italia- 
no Petrarca con panegirica orazione ne 
diè grazie e plauso a Urbano V sedente 
nella vera e immobile cattedra del b. Pie- 
tro, ed esclamando: » Or sì che fermo sei 
il Romano Pontefice, or sei veramente 
Urbano, il successore di Pietro, nel di cui 
seggio ti assidi; ora sei veramente il vi- 
cario di Gesù Cristo redentore e re del- 
20 
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l'universo, ed ora per te Roma riviveal 
suo primo splendore, ed al tuo lato siede 
regina veneranda del mondo cattolico, e 
più bella e più gloriosa che quando fu 
regina del mondo pagano coronata de- 
gl’insanguinati allori de’Cesari.” Di fatti, 
al movimento di Roma parve scuotersi 
quasi destata da lungo letargo, non che 
l’Italia, l'Europa intiera, e da ogni parte 
sì corse in Roma, a fare omaggio al suo 
. illustre ristoratore Urbano V, aumentan- 
done la sua gloria e la sua esultAnza, e 
fu spettacolo religioso e commovente. In 
Roma sì portarono diversi sovrani a vi- 
sitare il Papa, come l’imperatore d'occi- 
dente Carlo IV, e vi fece coronare Eli- 
sabetta sua altra consorte, nella cui fun- 
zione con Amadeo VI conte di Savoia, 
fecero quelle rimarcabili dimostrazioni di 
profondo ossequio, che narrai nel vol. 
XVII, p. 21gearticoli relativi. Vi furo- 
no pure Pietro I re di Cipro, e la famosa 
Giovanna I regina di Napoli, che ince- 
dette per Roma in Cavalcata coi cardi- 
nali, onorata da Urbano V col distinto do- 
no della Rosa d’ oro. Il Papa fu anche 
venerato dall'imperatore d’oriente Gio- 
vanni Paleologo, che si condusse da Co- 
stantinopoli in Roma con isplendido cor- 
teggio, abiurando nella Chiesa di s. Spi- 
rito lo scisma de’greci, nel modo che ri- 
portai ancora nel vol. XVIII, p. 38. Ur- 
‘-bano V bandìla simonia, imbrigliò il feu- 
dalismo in Italia, richiamò al primo vi- 
gore i canoni disciplinari riguardanti la 
residenza degli ecclesiastici nelle proprie 
chiese, la modestia del vestire, la casti- 
gatezza ne’costumi: abrogò il simultaneo 
possesso di più benefizi tra loro incom- 
patibili, tolse ai cardinali la franchigia che 
davano ai facinorosi nelle loro abitazio- 
ni, e proscrisse molti altri abusi che mac- 
chiavano nel formale la casa del Signo- 
re e la santità de’ suoi ministri. A vendo- 
ne a cuore anche il materiale, restaurò 
con sontuosa magnificenza le basiliche 
Lateranense, Vaticana e Ostiense, nella 
1.° erigendo quel tabernacolo in cui rac- 
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chiuse in due preziosi busti le Teste dei 
ss. Pietro e Paolo. Amante delle lettere 
e delle arti, de’letterati e degliartisti, sot- 
to i suoi fausti auspicii incominciarono 
nuovamente a risplendere. La letizia di 
che Roma riboccava per la presenza del 
munifico ebenignoUrbanoV si diffuse per 
tutte le provincie degli stati della Chie- 
sa romana, più che mai sottraendosi dal 
dispotico giogo de’prepotenti signorotti 
che leaveano usurpate nell’assenza de’ Pa- 
pi, e per le cure di Urbano V ritornaro- 
no all’ubbidienza della pontificia e pater- 
na sovranità; ponendo un argine al tor- 
rente impetuoso delle fazioni, alimentate 
da quelle de’guelfi e ghibellini, o bianchi 
e.neri, e rimarginandò le piaghe larghe 
e profonde, che i romani e gli altri sud- 
diti aveano ricevuto, .dall’infuriar delle 
guerre e delle civili discordie. Tali furo- 
no i felici risultamenti della presenza di 
Urbano V in Roma, per la solidità del 
dominio temporale, e pei vantaggi recati 
alla religione. Col riportare il seggio apo- 
stolico in Roma, fece risorgere la chiesa 
romana da lungo lutto di vedovanza, es- 
sendone sempre il Papa il suo vescovo 
particolare, e colla sua augusta presenza 
le restituì l'antico splendore di regina. 
Roma d'altronde colla grandezza del suo 
gran nome aumentava la maestà d'Ur- 
bano V, valeva mirabilmente g conciliar- 
gli il rispetto dovutoalla sublime dignità 
di capo dell’orbe cattolico, e ne accresce- 
va la potenza morale, come sovrano dei 
belli e floridi stati romani. Per cui il Pa- 
pa in Viterbo strinse lega poderosa con 
l’imperatore Carlo IV,LodovicolIre d°Un- 
gheria, Francesco Carrara vicario di Pa- 
dova, Feltre e Belluno, cogli Estensi mar- 
chesi di Ferrara e coi Gonzaga signori 
di Mantova, contro Bernabò Visconti si- 
gnore di Milano usurpatore di molte ter- 
re della Chiesa, che per. conservare la pre- 
da erasi collegato cogli Scaligeri di Vero- 
na e altri finitimi signori; perciò il potente 
Visconti piegò alla: pace, e restituì il tolto 
alla s. Chiesa. Tanta universale allegrezza 
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Fu funestata per la morte accaduta in Vi- 
terbo a’24 agosto 1367 del gran cardi. 
malAlbornoztantobenemerito dellaChie- 
sa e del principato della s. Sede, per cui 
lo celebrai in tutti i luoghi che ne spe- 
rimentarono il valore, il potere e la giu- 
stizia. ll Papa dal dolore per due giorni 
non volle ammettere alcuno alla sua pre- 
senza, e ne onorò straordinariamente il 
cadavere, nel modo che notai nel vol. VI, 
p- 208. Le sue gesta comprendendo le 
notizie storiche di Roma e dello stato pa- 
pale, nonviuscirà discaro l’accennarne gli 
storici. Gio. Francesco Savaro, Compen- 
dio della guerra memorabile fatta în Ita- 
lia dalcardinalAlbornoz,Bologna 1664. 
J. Genesio Sapulveda, ZZistoria de bello 
administrato in Italia per annos AV, et 
confecto a card. Aegidio Albornotio, Bo- 
noniae 1559. Cav. Escale, La vertu re- 
suscitée, ou la Vie du cardinal Albornoz 
surnommé Père de s. Eglise, Paris 1629. 
Avendo i romani restituito a Urbano V 
senza riserve e condizioni il pieno domi- 
nio di Roma, nel 1368 fu fatto dal Papa 
senatore Bertrando di Rainaldo, proba- 
bilmente romano, per dare una qualche 
soddisfazione ai romani che non voleva- 
no il senatore forestiere, e dai quali vo- 
leva in compenso l’abolizione del magi- 
strato de’riformatori,come troppo ingiu- 
rioso per la sua origine alla sovranità del 
pontificato. Bertrando si sottoscriveva: 
Pro s. Romana Ecclesia Senator illustris. 
A questi Urbano V nel medesimo unno 
diè in successore Gentile Varano de’si- 
gnori di Camerino, ch’ebbe il titolo an- 
che di governatore di Roma, e ridusse al- 
l’abbidienza. il duca di Ronciglione. Nel 
1369 fu senatore Lodovico di Sabrano, 
conte della città d’Ariano e di Apici, Dei 
gratia almae Urbis Senator illustris: nel 
1370 Berardo Monaldeschi di Orvieto, 
il quale intervenne alla traslazione delle 
ss. Teste, da Sancia Sanctorum alla ba- 
silica Lateranense, fatta da Urbano V, coi 
conservatori di Roma nobilis vir Nicolò 
Valentini, Nicolò de Jodoneri, Cencio 
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Meliosi, Conservatores Camerae Urbis, 
et romani populi; non che con 12 Capo 
Rioni qualificati nobilis vir. Nel 2.° se- 
mestre del 1370 esercitarono il senato- 
rato i 3 conservatori Nuccio Ibelli, Ren- 
zio Nardi Venettini, Giacomo di Meo 
calzolaio, cioè dopo la partenza del Papa. 
Urbano V fece la sua ordinaria residenza 
in Roma,ma nell’estale soggiornd a/Mon- 
te Fiascone, ove ebbero luogo due pro- 
mozioni di cardinali; fu anche a Zicerdo 
comeaccennai.Nell’aprile 1370 lascidRo- 
ma e andòin Viterbo, e poi a Monte Fia- 
scone. All'improvviso Urbano V intimò 
alla corte di essere pronta per partire nel 
principio di ottobre per Avignone, per le 
pressanti istanze de’cardinali francesi che 
sospiravano le amenità di Provenza, di 
ritornare fra’loro parenti e .convaziona- 
li, che tanti immensi vantaggi riportava- 
no dalla presenza del Papa i in Avignone. 
Addusse il Papa per motivo le riaccese 
guerre tra’re d'Aragona e Navarra, e per’ 
quelle che fervevano tra gl’inglesi e fran- 
cesi, per. meglio applicarsi ad estinguer- 
le: Petrarca lo disse pretesto. Tutte le 
lagrime de’romani non ebbero più forza 
sopra Urbano V, che per fargli dichiarare 
con breve dato in Monte Fiascone a’ 27 
luglio, ch'egli e la sua corte erano ad essi 
sommamente tenuti per la loro cortesia 
e rispetto, e chesolo separavasi da loro pei 
bisogni della Chiesa universale, promet- 
tendo di ritornare. A’ 5 settembre s' im» 


barcò a Corneto sopra una bella squadra 


di diverse nazioni, e giunse in Avignone 
a'24. Roma appena avea gustato gli ef- 
fetti della pontificia residenza, ricadde 
nella desolazione. Il Papa coll’esempio 
delle sue virtù e colla sapienza de’suoi 
decreti, vi avea rialzata e rassodata la re- 
ligione e il trono pontificio, il quale per 
la sfrenatezza de'tempi inclinavaa rovi» 
na; dappoiché il popolo non vedendo più 
sul soglio romano la maestà papale, più 
facilmente si faceva dominare dallo spi- 


rito di libertà ereditato dagli antenati, 


cedendoallesuggestioni de’ più arditi am- 
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Cardinal Borgia iuniore, e col ferro. 
Giovanni Serbelloni, perchè custodi- 
va la pudicizia d’una donna, e Gio- 
vanni Santacroce nobile romano, lo 
stesso principe di Biseglia suo cogna- 
to, ed altri. Nel 1505 prese Sini- 
gaglia, ed a tradimento uccise Li- 
verotto signore di Fermo, e Vitel- 
lazzo signore di città di Castello. 
Ma ai 18 agosto 1503, morto Ales- 
sandro VI, si dileguò subito l’ap- 
parente fumo della felicità di Cesare 
e la possanza fino allora da esso go- 
duta, come quello, che oltre alle 
menzionate signorie, nel 1500, era 
stato nominato dal Pontefice an- 
che duca di Romagna, e vessilli- 
fero di santa Chiesa. Tuttavia fece 
saccheggiare il palazzo vaticano, e 
volendo forzare i Cardinali a com- 
piacerlo nella nuova elezione, con 
dodicimila soldati assediò il Vatica- 
no, e Castel s. Angelo, ove si do- 
vea celebrare il conclave. I Cardi- 
nali invece si adunarono nella chie- 
sa della Minerya, e sebbene pur 
ivi assediati venissero da Micheletto 
Careglia, capitano di Cesare, furo- 
no liberati dal popolo romano. Ce- 
sare allora a’ prieghi degli ambascia- 
tori, e di Prospero Colonna, ritirò 


le sue genti, e si recò a Nepi. Per-. 


tanto entrati dipoi nel conclave, i 
Cardinali non senza diversi contrasti 
(perché alcuni erano inclinati a favori 
re le parti del duca Valentino Cesare 
loro antico collega), a' 22 settembre, 
elessero Pio III. Intanto Cesare Bor» 
gia ebbe dal nuovo Pontefice il 
salvocondotto, e si recò a Roma con 
parte del suo esercito a ringraziare 
i Cardinali di tal elezione. Nel tem- 
po stesso, volendo i potenti Orsini 
vendicarsi della morte de’ loro pa- 
renti, e di Paolo duca di Gravina, 
nonchè della perdita di porzione del 
proprio palazzo, posto a fiamme po- 


BOR ky 
co prima dal capitano Careglia, l’as- 
salirono con grandissimo impeto, per 
cui Cesare fu costretto raccoman- 
darsi alla protezione del Papa, che 
lo fece porre sotto cortese guardia 
in Castel s. Angelo, per non uscirne 
però, finchè non avesse restituiti 
alla Santa Sede i principati da lui 
usurpati, o donatigli dal genitore. 
Così con una carcere fu difeso que» 
gli, che poc anzi era stato lo spa- 
vento d’Italia. Sopra questo rifugio 
di Cesare nel castello per timore 
degli Orsini, che ardentemente il cer- 
cavano per vendicarsi, scrisse il Sa- 
nazzaro il seguente epigramma, giuo- 
cando sul Bue, ch'era l’arme dei 


Borgia: 


Qui modo prostratos jactarat cor- 
nibus ursos, 
In latebras taurus concitus ecce 
fugit. 
Nec latebras putat esse satis sibi, 
Tybride toto 
Cingitur, et notis vix bene fidit 
aquis. 


Compianto per le egregie qualità, 
dopo ventisei giorni, morì Pio ]II, 
ed, il primo novembre 1503, fu crea- 
to Giulio II. Questi fece sentire su- 
bito a Cesare, che non l'avrebbe 
liberato dalla prigione, se non quan- 
do avesse fatto restituire da’ suoi 
castellani le città occupate, e man- 
datolo nella rocca d’Ostia, lo con- 
segnò alla custodia del Cardinale 
Carvajal spagnuolo, il quale ante- 
ponendo le parti di Spagna a quelle 
del Papa, lo liberò dal carcere, e 
lo mandò a Napoli, da dove Cesare 
spedì soccorsi a’ castellani per soste- 
nersi. Ma Giulio II, avendo fatto 
di tutto avvisare il re di Spagna 
Ferdinando V, Cesare venne per 
di lui comando portato in Ispagna, 
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biziosi che lo volevano dominare, onde 
era preda de’capoparte delle fazioni e ber- 
saglio delle frequenti sommosse a cui ve- 
niva incitato. Urbano V, com’ era stato 
minacciato se partiva da Roma, da Pie- 
tro d’Aragona di santa vita, e da s. Bri- 
gida per rivelazione della B. Vergine, lo 
che ricordai nel vol. Il, p. 194, morì po- 
co dopo il suo disapprovato ritorno, a' 19 
dicembre. 
Avea Urbano V sistemato il governo 
di Roma, dai gravi disordini che vi si e- 
rano introdotti, con prescrivere al sena- 
tore ed ai conservatori i limiti della giu- 
risdizione, perché l’arbitrio troppo asso- 
luto non degenerasse in tirannia, racco- 
mandando tutto lo stato al fratello car- 
dinal Anglico o Egidio Grimoardi lega - 
to e vicario di tutto lo stato ecclesiastico. 
Ma appena il Papa approdò a Marsiglia 
a’ 16 settembre, intese che ogni sua opera 
si era resa inutile, perchè Roma coll’in - 
tiero stato era involta in nuove turbolen- 
ze. Ciò avvenne perché la repubblica fio. 
rentina,credendo cheilcardinalGrimoar- 
diavesse somministrati aiuti a Prato nel- 
la guerra mossale, e volendosene vendi- 
care, spedì alle città ritornate sotto il do- 
minio pontificio e che tuttavia vacillava- 
no, alcuni vessilli o bandiere colla parola 
Libertas in lettere d’oro. Furono dai ro- 
mani ricevute con giubilo, e trovandosi 
ancora la città divisa in decurie, e ciascu- 
na avendo un capo chiamato Decurione, 
fu distribuita ad ogni decuria una ban- 
diera, che alla casa del decurione dovea 
restare appesa. In sequela di tal fatto i 
decurioni dalle bandiere ripresero il no- 
me di Banderesi,i quali uniti formarono 
il magistrato de’ banderesi. Pretende Gi- 
gli che da ciò abbiano avuto origine le 
bandiere d’ogni Rione di Roma, che poi 


ebbero in consegna i Capo Rioni succeduti 


a’ banderesi. Quindi i banderesi presero 
la guardia della città e l’amministrazio- 
ne delle cose pubbliche, lasciando al se- 
natore la sola podestà di rendere giusti - 
zia al popolo. I conservatori continuarono 
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ad esistere in tempo de’banderesi, igno- 
randosi con quale autorità. Frattanto ai 
30 dicembre venne eletto Papa Gregorio 
XI arciprete della basilica Latera nense, 
nipote di Clemente VI, che nel 1371 e- 
lesse senatore di Roma Venanzio Iforon 
ti di s. Geminiano in Valdelsa toscano: 
furono conservatori, Pietro de A ndreot: 
tinis, Cecco Pellegrini, Paolo Pandolfi, 
i quali, come i senatori ed i banderesi, 
confermarono gli statuti de’ mercanti di 
pauni,esercitando l’officiodi senatore, nel. 
la quale epoca il conservatorato era tri- 
mestrale. A d essi successero i conservatori 
Matteolo de Buccabellis, Stefano Saler. 
nî, Paolo Teolo Muti. Indi fu creato se- 
natore Giovanni Malvolti di Siena. Gre- 
gorio XI colla bolla Super universas Or 
bis ecclesias, de’ 23 gennaio 1372, Bull. 
Rom. t. 3, par. 2, p. 335, dichiarò che 
la basilica Lateranense era la sede prin- 
cipale del sommo Pontefice, e la prima 
nella dignità fra tutte le chiese di Roma 
e del mondo. In detto anno furono con- 
servatori Nuccio di Tamarozzo, Calisto 
Calisti, Paolo Ottaviani; senatore Rai- 
mondo Tolomei di Siena. Nel 1373 se- 
natori Pietro de Marinadi Recanati, For- 
tunato di Framondo o Raimondo di To- 


di, Federico Lavelongo di Brescia a cui 


la morte impedì l'esercizio della carica. 
Nel1374 senatore Antonio da s. Raimon- 
do, al quale ordinò Gregorio XI di dare 
il suo braccio secolare all’altarista Vali- 
cano, acciò Nicolò Savelli adempisse il le- 
gato della moglie pei lumi della basilica. 
Nel 1375 conservatori esercenti l’oflizio 
senatorio, Guglielmo de Rubeis, Nicolò 
Tordeneri, Tuccio di Pietro; indi Jaco- 
bello Capizucchi,Matteo di Federico, Lo- 
renzo Paluzzelli: senatoreFrancesco con - 
te di Campello di Spoleto. Tu questo tem- 
po che i Papi risiedevano in Avignone, i 
Senatori di Roma valutando di più la lo- 
ro carica, l’esercilavano con reale gran- 
dezza e magnificenza. Nel 1376 conser. 
vatori Nuccio Massaroli, Giovanni Bia - 
ni, Saba Saragonro; indi Antonio di Leo. 
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nardo, Antonio Impoccia, Lello Rosci: 
senatore Simone Tomasi di Spoleto. I ro- 
mani anche con Gregorio XI fecero re- 
plicate istanze e solenne ambasceria, per- 
chè tornasse in Roma e vi ristabilisse la 
corte e la curia; e per indurlo e stimo. 
larlo ad effettuar ciò, in conseguenza del 
privato e generale consiglio, e de’consi- 
gli delle società di Roma o università ar- 
listiche e altre corporazioni, con l’appro- 
vazione del popolo promisero varie cose 
richieste da’cardinali d’Ostia, di Porto e 
di s. Sabina, da eseguirsi nel suo appro» 
do a Ostia o altro luogo, del pieno do- 
minio della città. Pertanto offrirono di 
rassegnare la disposizione, custodia e or- 
dinazione de’ponti, delle porte, delle tor- 
ri e fortini, e di tutta la parte di là del Te- 
vere, e della Città Leonina che liberamen- 
te si sarebbe sino d’allora rassegnata al 
cardinal di s. Sabina, od a chi deputasse 
il Papa: di più, che le società degli ese- 
cutori della giustizia, de’ 4.consiglieri, dei 
balestrari, degli scudieri,che chiamavansi 
ballistarii e pavesatores, dovessero pre- 
stare il giuramento di fedeltà e ubbidien- 
za a Gregorio XI.Il tutto fu convenuto, 
con capitoli formati poi dai presidenti e 
dai reggenti della città a’ 12 dicembre 
1376, riferiti da Rinaldi a detto anno n.° 
11.1] Papa da sua parte promise di man- 
tenere le dette società pel buono stato e 
aumento di Roma, e ad esaltazione ed o- 
nore della sagrosanta chiesa romana. Nei 
vol. III, p. 198, 199, XXXII, p.282,283, 
284,XLVI,p.178, dettagliatamente nar- 
rai, che stanchi i romanidi vedersi privi 
del Papa, segretamente stabilirono di e- 
leggere per tale Pietro de Tartaris pa- 
trizio romano, abbate di Monte Cassino, 
uomo di merito e d’alti spiriti, che alcu- 
ni dicono cardinale, e che egli convenis: 
se di accettare il pontificato, se Gregorio 
XI non portavasi in Roma. Narrai co- 
me il Papa ingiungendo ai prelati dimo- 
rauti inA vignone, di tornare onninamen- 
te tra due mesi al governo e residenze 
delle loro chiese, un vescovo francamen- 
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te gli disse: E voi che fate qui, che non 
tornate a Roma, la quale dovete amare 
come vostra sposa, infinitamente più as- 
sai illustre, e tanto più attraente della 
mia ? La libertà di questa ardita rispo- 
sta servì a confermare il Papa nella sin- 
cera risoluzione ch’egliavea da gran tem - 
po presa, di por fine a quella specie di 
vedovanza in cui languiva la s. chiesa ro- 
mana, fuori del suo luogo naturale stra- 
namente trasportata. Narrai le frequen- 
li esortazioni del francescano Pietro d° A - 
ragona figlio di Giacomo Il (di cui nel 
vol. XXVI, p. 93), di s. Brigida del san. 
gue regio di Svezia, dis. Caterina da Sle- 
na, ambasciatrice de’fiorentini che avea 
scomunicati, a restituire a Roma la re- 
sidenza pontificia. Narrai che il Papa do- 
po aver manifestato la sua risoluzione, 
restò impassibile all’energiche e contra- 
rie rimostranze e suppliche de'sovraui di 
Francia, delle Spague e di quegli altri 
cui giovava che restasse vicino a loro: che 
non curò i tanti reclami de’cardinali e 
vescovi francesi; come pure resistelte a 
tutte le seduzioni de’molti e ragguarde- 
voli suoi parenti, ed alle preghiere repli - 
cate e vivissime de’suoi famigliari e mi- 
nistri, tutti francesi. Narrai che finalmen- 
te Gregorio XI, in mezzo al dispiacere 
ed alle lagrime degli avignonesi e de’ po- 
poli contermini, ch’eransi arricchiti colla 
dimora de’Papi, mosso pure dalle fazio- 
ni che tenevano agitata l’Italia, ed in vi- 
volta lo stato ecclesiastico cui non basta- 
vano gli eserciti da lui spediti per do- 
marlo,vinta la lotta delle opposizioni,par- 
ù da Avignone a’ ro settembre 1376 coi 
cardinali (meno 6 che vi si trattennero), 
colla corte, curia e famiglia pontificia. Ai 
12 s'imbarcò a Marsiglia sulla nave del- 
l'ordine Gerosolimitano,ed accompagna- 
toda 3ogalere,approdòd aLivorno e sbarcò 
a Corneto. A' 13 gennaio1377 giunse a 0- 
stia e pel Tevere si recò alla basilica O- 
stiense, ovea’17 celebrò e ascoltò la messa 
sull’altare di s. Paolo, dopo avere rice- 
vulo i magistrati di Roma tripudianti di 
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gioia e rivereoti, seguiti dai banderesi 
colle loro insegneche deposero a’suoi pie- 
di. Nello stesso giorno con nobilissima ca- 
valcata, seguito dai magistrati romani, 
fece il suo solenne ingresso in Roma, che 
traversò con 13 cardinali, tra’fi'agorosi 
applausi e dimostrazioni di venerazione 
e d’indescrivibile allegrezza de’ giubilanti 
romani, che l’onorarono con ogni manie- 
ra di ossequi. Alla Porta Ostiense dai ma- 
gistrati e dai banderesi, magnificamente 
vestiti, gli furono presentate le chiavi del- 
la città, con parole di divota sudditanza, 
ed in segno di consegnargli il dominio di 
Roma, eccheggiantedi cantici, di lodi, del 
suono di tutte le campane e de’ musicali 
istrumenti. Preceduto da solennissima 
processione militare, civica, ed ecclesia- 
stica de’cleri secolare e regolare, nella se- 
ra arrivbin s. Pietro, ov'era aspettato dal 
clero e dal popolo con innumerabili tor- 
cie, che unite ai lumi delle lampade som- 
marono a più di8000 fiammelle, dimo- 
dochéè sembrava risplendente giorno. Do- 
po avere orato innanzi la tomba del prin- 
cipe degli Apostoli, passò nel propinquo 
Palazzo Vaticano, e nel dì seguente calò 
a celebrare pontificalmente nella basilica, 
ricorrendo l'anniversario in cui s. Pietro 
vi stabilì la sua veneranda cattedra, non 
senza particolare disposizione dell’ado- 
rabile provvidenza; imperocchè se un 
Pietro la fondò, un altro Pietro (tale es- 
sendo il nome del Papa nel cardinalato), 
le restituì con lui, quelli che vi doveano 
sedere. Così il glorioso e immortale Gre. 
gorio XI ristabilì nella desolata e afflit- 
ta Roma, rovinata negli edifizi, diminui- 
ta nella popolazione, la benefica residen- 
za pontificia, fonte perenne di grazie, di 
onori, e di lustro che adombra quello 
splendidissimo de’suoi memorabili anti- 
chi fasti, dopo che i Papi eransi tratte- 
nuti in Avignone 71 anni, 7 mesi e 11 
giorni. Nel dì seguente Gregorio XI an- 
dò a s. Giovanni in Laterano a venerare 
le teste de’ss. Pietro e Paolo, pontifican- 
do poi solenni messe, per s. Agnese e per 
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Pasquanella basilica Vaticina, nella Pen- 


tecoste in s. Maria Maggiore, come e me- 
glio dissi nella biografia di questo bene- 
inerito Pontefice. Ordinò Gregorio XI 
che non s’introducesse alcuna novità nel 
governo di Roma, permettendo che fus- 
se governata dal senatore, dai conserva. 
tori e dai banderesi come prima. Pacifi- 
candosi cou de Vico prefetto di Roma, fe- 
ce da Padrino ad una sua figlia. La re- 
pubblica di Firenze, beuché di recente as- 
solta dalle censure, temendo che potesse 
cambiarsi il suo governo indipendente e 
libero, amareggiò poco dopo il contento 
del Papa, eccitando con lettere enfatiche 
e sediziose i banderesi a non farsi im- 
porre e allucinare dalla presenza del Pa- 
pa, dovendo essi non ridursi per le sue 
insinuazioni in ischiavità, ma impavidi 
sostenere il diritto di libertà del popolo 
romano, propria ed ereditaria dell'illu- 
stre sangue de’romani eroi; non doven- 
dosi curare di magnificenze, né di veder 
fregiate d’oro le mura della città. Pel 
mantenimento poi della libertà offrì loro 
ogni aiuto e favore. Incoraggiti i bande- 
resi, ripresero le loro insegne e sosten- 
nero con vigore il loro magistrato, pro- 
fittando dell'assenza del Papa che per sol- 
levarsi dal viaggio, ed evitare il caldo, 
con tutta la corte era passato in Anagni. 
Alcuni nobili romani scoprendo le tra- 
me de’banderesi, uniti come dicesi ai mi- 
nistri del Papa, stabilirono di distrugger- 
li, per cui nacque tra il popolo e Gregorio 
XI grave discordia. In sì affliggente sta- 
to di cose, il Papa deputò Gomez Albor- 
noz fratello o nipote del celebre cardina- 
le e maggiordomo del re di Castiglia, non 
solo per senatore, ma a capitano genera- 
le del popolo romano ad guerram et pa- 
cem, e rettore del ducato di Spoleto. Que. 
sti deputò a suo vicario Bartolomeo da 
Narni. Nel novembre tornato in Roma 
GregorioXI, fece senatore Guido de Proi- 
ni oltramontano, che continuò ad esser- 
lo nel fatale anno 1378. Frattanto il cru- 
delissimo cardinal di Ginevra, poi anti- 
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nanzi la sua venuta avga mandato con 
un esercito nello stato, per le feroc.tà com - 
messe particolarmente nella Romagna, 
gli alienò l'animo degl’italiani, benchè il 
Papa curasse il restauro delle principali 
chiese di Roma, come descrissi nella sua 
biografia, si occupasse de’bisogni di Ro- 
ma e dello stato, spedisse varie ambasce- 
rie per l’Italia, e facesse altre utili cose. 
Ivi notai, che sebbene di 47 anni, cadde 
in languore e malinconia, non solamente 
per la debole sua complessione, ma co- 
me assai afflitto per le mene de’ fioren- 
tini, per la stato di rivolta in cui conti- 
nuavanolecittà ribelli,e soprattutto mal- 
contento del contegno de’romani che po- 
co l’ubbidivano, sempre inclinati a liber- 
tà. Per questo complesso di cose, abitua- 
toin Avignone a vedersi venerato da tut- 
ti, nel 1378 formò l’idea di ritornarvi, 
fomentata dai cardinali francesi. Preve- 
dendo il caso di morte, pure dispose che 
in Roma si dovesse eleggere il successo- 
re, con quanto dissi nel vol. III, p. 200. 
Divulgatosi per Roma lo stato pericoloso 
del Papa, il senatore Proini, coi conser- 
vatori (probabilmente) Micolò Porcari, 
Antonio Guerroni e Giovanni Ilperini, 
ed i banderesi, si portò dai cardinali ra- 
dunati nella chiesa di s. Spirito, condo- 
lendosi del male che pativa il Papa, of- 
frendosi d’essere pronto ad assisterli, ub- 
bidire ed eseguire in tutto i loro ordini. 
Tutti uniti poi li supplicarono, che in 
caso di morte, si degnassero eleggere per- 
sona utile alla Chiesa. I cardinali resta - 
rono molto appagati; ringraziarono il se- 
natore, l’assicurarono di eleggere Papa 
il più idoneo e quello che Dio avrebbe 
loro ispirato, e gli raccomandarono la 
buona custodia della città se avveniva la 
sede vacante. Il senatore, i conservatori 
edibanderesi risposero di farlo puotual- 
mente, e di non mancare per qualunque 
causa. Morì Gregorio XI a'27 venendo 
il 28 marzo 1378, gli furono celebrati 
i novendiali nella Chiesa di s.Maria Nuo- 
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va, suo antico titolo, ove restandovi se - 
polto di poi il popolo romano gli eresse 
uu monumento di gralitudine,in cui ven- 
ne espresso il suo trionfante ingresso in 
Roma. La sua memoria sarà sempre in 
benedizione, per avere reintegrato Roma 
della pontificia dimora. Deplorabile con- 
seguenza del suo trasporto in Francia fu 
eziandio il pernicioso e lungo scisma che 
in tanti luoghi e con tutte le particolari. 
tà raccontai, del quale vado a dare un 
cenno, potendosi trovarne l’intiera storia 
negli artico}i che indicherò. Tutta laChie- 
sa ne risentì i pregiudizievolissimi effet- 
ti, ed in modo peculiare l’Italia, e più di 
tutti Roma. 

Passato a miglior vita Gregorio XI, i 
cardinali chiamati il senatore Proini e al- 
tri officiali della città, richiedendo il loro 
giuramento di osservare il decreto: Udi 
periculum, juramenta, subito lo presta- 
rono, rinnovando le offerte fatte. Nel di 
seguente essendo i cardinali congregatiin 
s. Maria Nuova, il senatore e altri offi- 
ciali, in loro nomee del popolo romano, 
supplicarono i cardinali di degnarsi eleg- 
gere un buon Papa che fosse italiano, di- 
cendo essere cio espediente e utile alla 
Chiesa universale: l’istessa supplica vepli- 
carono più volte ne’ giorni seguenti, espo- 
nendo tutti i mali avvenuti alla sede a- 
postolica ed a Roma, per la lunga as- 
senza de'Papi, e per la loro residenza in 
Avignone. I cardinali sempre, pienamen- 
te e con docilità ascoltarono tutto: richie- 
sero il senatore e gli officiali a custodire 
il conclave del palazzo Vaticano e l’adia- 
cente Borgo, ed i ponti che vi conduce- 
vano. Il senatore e gli officiali immedia- 
tamente deputarono custodi alcuni ban- 
deresi e 4 probi cittadini, che prestarono 
giuramento di custodire i cardinali ed i 
loro fanigliari. Come procedette la cano- 
nica elezione, da quanti e quali cardinali 
fu fatta, come insorse il popolo, e come 
assalì ilconclave, diffusamente si può leg- 
gere ne’ vol. III, p. 201 e seg., IV, p. 84, 
laonde qui appena l'accennerò. A”7 apri- 
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le i cardinali entrarono in conclave, nel 

dì seguente vi si recò un ardito bandere- 

se, e per parte del popolo intimò loro con 
minacce, che romano volevano il Papa. 

Appena si ritirò, concordemente elessero 
l’arcivescovo di Bari Prignani napoleta- 
no, benchè non cardinale, ed a tale ef- 
fetto lo chiamarono segretamente in con- 
clave per riceverne il consenso. Per que- 
sto movimento si concitò nel popolo un 
tumulto presso il conclave, o per isliga- 
zione de'parziali al cardinal Jacopo Or- 
sini romano che volevano Papa, o te- 
mendo che l’eletto non fosse romano, 0 
sospettando che i cardinali volessero usci- 
re senza aver fatta l'elezione, per le ar- 
genterie che mandavavo via. Strepitan- 
do il popolo, Romano lo volemo, un mi- 
nistro del conclave per quietarlo gli no- 
tificò l’elezione del Barense. Allora creb- 
be la furia del popolo, credendo che fos- 
se Giovanni di Bar già cameriere di Gre- 
gorio XI, indegno e a tutti esoso, onde 
si accinsero alle violenze. I cardinali che 
ignoravano i motivi della sedizione, pre- 
garono il cardinal Tebaldeschi romano 
e decrepito, di vestirsi da Papa, accioc- 
chè mentre il popolo l'avrebbe venerato, 
essi provvederebbero alla loro sicurezza. 
Sparsasi l’elezione del Tebaldeschi, si cal- 
mò la procella e corse la moltitudine ad 
adorarlo, il che non potendo egli più sof- 
frire pel male che facevano alle chivagrose 
sue mani, palesò chi era il vero Papa. Ciò 
inteso, forsennato il popolo si scagliò colle 
armi sul conclave, esigendo che si elegges- 
seunromano, e minacciando i cardinali di 
morte, riconducendovi obbrobriosamen- 
tealcuni di quelli che fuggivano.Pretesero 
con violenza fare rinunziare l’eletto,ed an- 
che tentarono diammazzarlo, se non si na- 
scondeva; ma i cardinali restarono irre- 
movibili. Per l'intervento di alcuni prin- 
cipali romani, l’inviperimento del popo» 
lo si calmò, onde i cardinali rifugiatiin 
Castel s. Angelo e nelle vicine terre, tor- 
nati al Vaticano, con quiete fecero le ce- 
remonie dell'elezione, e fu pubblicato il 
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Papa col nome di Urbano YI, che con 
l’acqua benedetta solennemente benedì 
il popolo, per assolverlo dalle incorse cen - 
sure. Il senatore e gli ofliciali del populo 
romano si recarono ad ossequiario, e nel- 
la funzione del possesso gli addestrarono 
il cavallo, secondo il consueto, facendo il 
senatore il giuramento nella basilica La- 
teranense. Nel medesimo anno fu sena- 
tore Tommaso da Sanseverino. Intanto 
Urbano VI alquanto aspro, correggendo 
i costumi de’ cardinali e raffrenandoue 
l’avarizia, mentre essi richiamavano il 
soggiorno d’Avignone, aizzati da Carlo V 
re di Francia, divisarono di eleggere un 
altro Papa. Colla scusa di evitare i caldi 
dell’estate, 11 cardinali francesi e lo spa- 
gnuola de Luna si ritirarono in Anagni, 
indi portatisi in Fondi, ricevuti dal con- 
te Quorato Caetani, a'20 settembre 1378 
elessero l’antipapa Clemente VII già car- 
dinal di Ginevra, il quale passando in A- 
vignone vi stabilì una cattedra di pesti- 
lenza e diè incominciamento all’infestis- 
simo, grande e lungo scisma d’occiden- 
te, sostenuto anche da'suoi pseudo suc- 
cessori, i quali tutti crearono anticardina- 
li, le biografie de’quali, in uno a tutto ciò 
che riguarda gli antipapi avignonesi, ri- 
portai ad Aviewone. Ne'51 anni che du- 
rò lo scisma, molti principi sovrani e na - 
zioni riconobbero gli antipapi, onde vi (u- 
rono in quella infelice epoca due ubbi- 
dienze, quella vera de’ Papi di Roma, l'al- 
tra falsa d’Aviguone. Ingannati i fedeli 
dai fautori dello scisma, talvolta non sa- 
pevano chi fosse il legittimo Papa; quin- 
di guerre, fazioni desolanti, e generale 
confusione. Urbano VI depose e scomu- 
nicò l’antipapa, i suoi fautori, ed i car- 
dinali ribelli; altrettanto fece l’ antipa- 
pa con Urbano VI; ed il simile scam- 
bievolmente praticarono i Pontefici e gli 
antipapiche li successero,comprendendo- 
vi i seguaci e fautori. Nel1379 fu eletto 
senatore Fr. Guglielmo Maramaldi na- 
poletano, cavaliere gerosolimitano; con- 
servatori Archione Archioni, Lello di 
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| Giannuzzo, Lorenzo del Conte; altri se- 
matori furono Brancaccio de’ Bonaccorsi 
di MontedJilone,e Bartolomeo Riccoman- 
720 di Siena. Essendosi i romani levati in 
furore contro Urbano VI, furono grave- 
amente ripresi da s. Caterina da Siena, 
con lettera scritta a'6 maggio 1379 a’ ban- 
dueresi, ed ai 4 buoni uomini mantenito- 
ri della repubblica di Roma, che riporta 
Rinaldi aln.° 34. In detto anno l’antipa- 
pa mandò un esercito contro Urbano VI, 
che fu sconfitto presso Marino da Albe- 
rico conte di Barbiano colle milizie pon- 
tificie e gli aiuti de'romavi, onde i fran- 
cesi che occupavano Castel s. Angelo, lo 
consegnarono ai romani, che irritati pei 
«anni che ne aveano ricevuto lo sman- 
tellarono: il Papa celebrò con processio- 
ne a piedi scalzi tal vittoria. Nel 1380 fu 
senatore Giovanni de Cinihiis o Cenci, 
che celebrò con tutto il popolo romano 
solenni esequie a s. Caterina di Sicna mor 
ta in Roma, in riconoscimento dell’aver 
contribuito al memorabile benefizio, per 
Roma e Italia, del ristabilimento della 
residenza del Papa in Roma: altre solen- 
ni esequie gli avea fatte Urbano VI, che 
vi mandò tutto il clero secolare e rego- 
lare. Egualmente in tal anno fu senatore 
Pietro Lante pisano, ben affetto al Pa- 
pa. Oltre i francesi, ubbidiva all’antipa- 
pa Giovanna I regina di Napoli, che de- 
posta dal regno da U.bano VI, questo 
ne investi Carlo ZII Durazzo principe 
reale d'Ungheria; venuto in Roma nel 
138 1,il Papalodichiarò senatore e Gon- 
faloniere di s. romana chiesa, prestò il 
giuramento di fedeltà, e nel 1.° giugno 
gli conferì il regno di Napoli, solenne- 
mente coronandolo. Il re dichiarò vicege- 
rente del senatorato Lapo da Castiglion. 
chio, poscia Raimondo da Montebello ca - 
valiere gerosolirmitano e priore d'Unghe- 
ria, perché i banderesi cacciarono il pre- 
decessore, minacciandolo di tagliarlo in 
minuti pezzi, benché l'avesse eletto il Pa. 
pa, secondo altri: vuolsiinoltreche a Lapo 
fosse propinato il veleno; certamente mo- 


ROM 305 


rà all'improvviso in Roma. Di nuovo fu 
senatore Pietro Lante, indi Rogante To- 
clini di Massa. Nel 1382 senatore Tom- 
maso Angelellis detto Minotto bologne 
se. In quest'anno si eccitò in Roma una 
fiera sedizione de'romani contro Urbano 
VI ed i molti cardinali da lui creati, i 
quali furono costretti appiattarsi ne'na- 
scondigli: ma il Papa vestito pontifical- 
mente colla croce in mano, andò incon- 
tro ai sollevati nell’atrio del palazzo, con 
volto sì grave e truce, per cui i ribelli re- 
stati sbalorditi, lo placarono e lo prega- 
rono di perdono, che lovo concesse. A- 
vendo Giovanna I avanti di morire a- 
dottato per figlio Lodovico I d'Angiò se- 
guace dell’antipapa, Urbano VI sapendo 
che voleva deporlo, bandì la crociata con - 
tro di lui e lo scomunicò. Nel 1383 furono 
conservatori Pelruccio . Castellano, An- 
tonio Impoccia, Matteuccio Bocchino: se- 
natore Giovanni Fulconi di Norcia, elet- 

to da Urbano VI. Sotto di loro una mor- 

tale epidemia afflisse Roma, per cui Ur- 
bano VI a’19 aprile ne partì malconten- 

to de'vomani. Questi gl’inviarono amba -. 
sciatori in Ferentiuo, per pregarlo, anche 

con minacce, di ritornare in Roma; il Pa- 

pa lo promise, edin vece per dispetto pas- 

sò in Aversa, in Napoli, in Nocera, pa- 

tendo molte sevizie da Carlo Ill: diversi 
cardinali avendo congiurato contro di lui, 

li fece uccidere e si portò a Genova.Nel 

1384 furono conservatori, prima Fran- 

cesco de Guidoni, Paoluccio Millino, Pie. 

truccio Sciospo; indi Lello di Pietruccio, 

Nuccio di Cecco, Giovanni Galloni. Nel 
1385conservatori Paolo Meoli, Cecco Ta- 

sca, Cecco d Alperini; quindi Ceeco Pel- 
legrini, Paolo Meoli, Giovanni Olttavia- 

ni; ed ancora Paolo Naro, Cencio La- 

tino, Teolo di Giuliano Cecchi Teuli. Nel 

1386 senatore Bente Bentivoglio bologne- 

se. Nel 1387 conservatori Cola di Poli, 

Pietro di Giuliano, Paluzzo di Giovan- 

ni. Nel 1388 conservatori Nasalo di Ce. 

sario, Nuccio della Veccia, Cola Vello- 
na: altri conservatori, Buzio Piscioni, Ste 
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fanello Capogalli, Biagio dî Pietro Pao- 
lo. Urbano VI conducendosi da Perugia 
n Tivoli, i romani gli andarono incontro 
e supplicarono caldamente di ritornare 
in Roma, e vi rientrò nell'ottobre con 
gran pompa. Nel 1389 divenne senatore 
Damiano Catani genovese; conservatori 
Gregorio Pierleoni, Cecco Filippini, N... 
I banderesi nella festa di s. Pietro si por- 
tarono dal Papa in abito di penitenza, 
dal Campidoglio alla basilica Vaticana a 
piedi nudi, senza cappuccio, con cintura 
di cuoio e candele in mano, per essere as- 
soluti dalla scomunica, nella quale erano 
incorsi per non aver voluto ammettere 
all’offizio il senatore eletto da lui. Urba- 
no VI non li volle udire, ma li mandò 
dal cardinal penitenzieve maggiore ch’era 
nella chiesa; il quale jussu Papae ascese 
nella sedia di marmo di s, Pietro, e te- 
nendo la verga in mano e dicendo: Mi- 
serere mei, pubblicamente li assolse. Men- 
tre Urbano VI, dopotanti viaggi e vicen- 
de del suo inquieto pontificato, godeva 
pace, per potente veleno rese lo spirito 
a Dio a' 15 ottobre 1389, senza che niu- 
no versasse una lagrima per lui. Però si 
legge nell'Ordine Romano di Amelio, cap. 
27: de panno distribuendo post mortem 
Papae, parlando dell'abito funebre: Se- 
nator Urbis propter officium non utitur, 
nec vestitur, nisi facere vellet pro amore 
Papae.Esercitavano il senatorato i 3 con- 
servatori nominati. Eletto a'2 novembre 
Bonifacio IX, di gran coraggio nel soste- 
nere la maestà del suo grado, cominciò 
ben presto a soffrire gravi molestie dai 
romani, poichè molti banderesi uniti al 
popolo e armati andarono al palazzo a- 
postolico, e dalla camera de’ paramenti 
del Papa violentemente cacciarono i ca- 
nonici dis. Pietro, i quali alla vendita del- 
la basilica: Vaticana non volevano con- 
sentire. Nel 1390 trovasi senatore Micola 
de Reano Triamo di Napoli. In questo ce- 
lebrò Bonifacio TX il 3.° Anno santo, pro- 
mulgato dal predecessore che avea ridot- 
to la sua rinnovazione ad ogni 33 anni, 
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inerendoal disposto daGregorioX.I,il qua- 
le a ciò si era determinato per secondare le 
vive istanze de romani, non essendosi po- 
tuto celebrare nel1383 per lo scisma. Vi 
concorsero molti pellegrini, tuttochè non 
vi si portassero i francesi,glispagnuoli e gli 
altri divisi dall’unità cattolica, che indi- 
cai nel citato articolo insieme alle nazioni 
che in essa vivevano riconoscendo il Pa- 
pa di Roma, sebbene alcuni stati e popoli 
sovente cambiarono ubbidienza, quando 
lo crederono opportuno al loro vantag- 
gio, altri restando neutrali finchè dal con- 
cilio fusse riconosciuto il vero dal falso 
Papa. Nell’istesso anno Bonifacio IX, dal 
suo legato fece in Napoli coronare il re 
Ladislao figlio di Carlo III, il quale nel 
ricevere il regno in feudo dalla Chiesa, 
a questa e al Papa giurò di soccorrerli 
contro l'antipapa Clemente VII e suoi 
anticardinali, i quali sostenevano il com- 
petitore Lgdovico II d'Angiò. Nel 1391 
erano conservatori della camera di Ro- 
ma, poi detta Capitolina, e quali gover- 
natori della città, Nardo Speciario, Ca- 
listo Calisti, Antonio Sordo esercenti l’of: 
ficio del senato, ed amministratori della 
pace e della guerra. Nel 1392 couserva- 
tori Cecco Testa, Giannotto Primocerio, 
Nucio di Cola Orso: senatori Giovanni 
de’ Cinthiis già cancelliere, e Donato Ac- 
ciajuoli fiorentino. In quest'anno chia- 
mato il Papa da Perugia, per pacificare 

i due partiti, gli servì di onesta occasione 
per star lontano dalla vista de’ magistrati 
banderesi  caporioni, nuovamente iutro- 
dotti nel potere con tanto pregiudizio e 
disprezzo della sua dignità e del pubbli - 
co bene: parti da Roma a’17 ottobre con 
12 cardinali, la corte e una tuvba di pa- 
renti. Nell'agosto 1393 la magistratura 
del senato era presso Oddone di Fulco, 
Pietro di Giuliano, e Pietro della Sos- 
sara conservatori. Agli 8 di detto mese 
Bonifacio 1X trovandosi in Asisi, aderì al 
ritorno in Roma, essendone stato caloro- 
samente pregato più volte dai romani. 
Pertanto si fece la seguente concordia e 
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capitolazione tra il senato e il Papa. Che 
si formasse un consiglio privato composto 
almeno di 100 buoni uomini, presi da 0- 
gni rione; ed altro consiglio generale co- 
gli officiali caporioni e imbussolatori se- 
condo il consueto, ed in essi sì trattasse 
e deliberasse a nome di tutto il popolo, 
dal quale se rie ottenesse prima le facol. 
tà, e per via di contratto si promettesse- 
ro al cardinal Palosio Normanni roma- 
no, vescovo di Todi e camerlengo di s. 
Chiesa, ed all’abbate del monastero di s, 
Paolo vicario pontificio in Roma, con so- 
lidale obbligazione di tutti i congregati 
per quelli che non avessero potuto inter- 
venire alle adunanze, e con giuramento 
da prestarsi da ognuno per l'osservanza 
de'capitoli, i quali principalmente furo- 
no: Che Bonifucio IX potesse a suo pia- 
cere eleggere il senatore giusta il costu- 
me de’suoi predecessori, col solito salario 
da pagarsi dalla camera della città, e 
‘ quando non volesse eleggere il senatore, 
esercitassero tal carica i conservatori pro 
tempore, con obbligo di prestare nelle 
mani del Papa in principio del loro of. 
ficio il giuramento d'esercitarlo fedelmen- 
te. Che il senatore deputato non potesse 
nel suo officio e nell’amministrazione dcl- 
la giustizia essere impedito dai bandere- 
si, né dagli altri efficiali della città. Che 
i marescialli del senatore o de’conserva - 
tori esercenti l’oflficio senatorio, non po- 
tessero togliersi le armi di cui fossero de - 
latori i cortigiani del Papa tanto chierici 
che laici, ed i chierici di Roma, se prima 
il Papa nonavesse permesso di processar- 
li. Che il popolo romano. fosse obbligato 
colle proprie rendite di tenere del tutto 
sicure ai viaggiatori le due strade verso 
Rieti e Narni o almeno una di esse, e nel 
lempo che polevasi navigare tenesse per 
la sicurezza del mare ai viaggiatori una 
galera armata, la quale spesa potesse far- 
si con un aumento sulle gabelle de’ porti 
di Ripa e Ripetta, e con il ritratto degli 
utili della stessa galera. Che i cortigiaui 
tanto chierici che laici, ed i chierici di 
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Roma, come in criminale così in civile non 
potessero essere chiamati che innanzi ai 
loro legittimi tribunali, cioè i cortigiani 
chierici avanti l’ uditore della camera, 
quelli laici avanti il maresciallo pontifi- 
cio, ed i chierici di Roma avanti il vica- 
rio del Papa o altri giudici loro propri. 
Niuno de’suddetti poi potesse essere ves- 
salo nè convenuto dai ministri degli edi- 
ficii come in avanti era accaduto, con po- 
co onore del Papa e della sua curia. Che 
si deputassero due buoni uomini, uno del 
Papa, ed altro degli officiali del popolo, 
in ogni anno per presiedere alla grascia 
edimpedire gli eccessivi prezzi delle gra- 
scie e altre biade, vino, carne, pesce e al- 
tri commestibili, con facoltà di punire i 
contravventori. Questi capitoli mandati 
dal Papa, furono ricevuti dai couserva- 
tori, banderesi, e dai consiglieri della fe- 
lice società de’ paveresi e balestrari; quin- 
di essendo stati pienamente approvati 
ne due consigli nella sala maggiore del 
palazzo Capitolino, vennero ratificati con 


giuramento, firme e sigilli. Furono i con- 


gregati, oltre i conservatori, 11 caporio- 
ni, 2 banderesi, 6 imbussolatori e 13 1 con- 
siglieri. Pei 10,000 fiorini richiesti dal 
Papa in prestito, principalmente per fa- 
re il viaggio di Roma, ne furono accor- 
dati 6,000; ed egli vi si restituì a 15 set- 
tembre 1393. Nel seguente anno erano 
conservatori, Giovanni Palosci, Pietro 
Matuccio, N... Nel 1394 stesso in Avi- 
gnone morì l’antipapa Clemente VII, e 
gli sutcesse nell’ antipontificato l’ostina- 
tissimo Benedetto XIII. In Roma il Pa- 
pa pubblicò una crociata in favore di La- 
dislao, e contro Lodovico II d'Angiò, il 
quale si sforzava di volersi ristabilive nel- 
l’usurpato regno di Napoli. Non passò mol- 
to tempo dalla concordia e ritorno di Bo- 
nifacio IX, che gl’incostanti e volubili ro- 
mani, stimolati dallo scismatico Onorato 
Caetani conte di Fondi, nel 1399 siri- 
bellarono, pretendendodi goveruarea lo- 
ro modo la città, commisero vari eccessi, 
e poco mancò che il Papa uon restasse 
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oppresso nel tumulto. Ladislao corse a 
Ruma e vi giunse a'26 gennaio per im- 
pedire tutto l'effetto della congiura del 
conte di Fondi, e furono decapitati 13 
romani, nelle case de’quali furono trova- 
te le insegne nemiche; quindi il re rista - 
Dilì la pace tra il Papa, i banderesi e il 
popolo. In quest'anno abbiamo senatore 
Angelo Urgugieri senese. Nel 1396 l’an- 
lLipapa Benedetto XIII furbissimo,col pre- 
testo di voler rendere la pace alla Chie. 
sa, spedì in Roma alcuni suoi ministri, 
i quali entrati senza saputa di Bonifacio 
1X, tramarono contro di lui una congiu- 
ra. Altra ne intentò nel1397 Martino re 
d’ Aragona gran fautore del falso Bene- 
detto XIII, che voleva condurre in Ro- 
ma con un’armata, d'accordo cel conte di 
Fondi, e con Giovanni de Vico che gli a- 
vrebbe consegnato'Civita vecchia. In que- 
sto anno furono conservatori Simeone Bu- 
sca, Pietro di Giuliano, Antonio Jaco- 
belli; poi Pietro di Cinihiis, Luca d' A- 
lessio, Natolò Natoli. Ma Bonifacio IX 
ristucco dalle frequenti sedizioni era par- 
tito da Roma, perchè i prepotenti ban- 
deresi, sollevato il popolo, dichiararono 
di non voler più senatori diestera nobiltà, 
edalormodo aveano eletti i conservatori 
della camera. Questi nel1398 erario Gia- 
cobello di Paolo, Santolo di Berta, Gio- 
vanni Buzio. Riflettendo i romani chesi 
avvicinava l’anno 1400 in cui dovea ri- 
correre l’anno santo, secondo la riduzio- 
ne di Clemente VI, e non ostante l’altra 
di Urbano VI e il celebrato 3.° anno san- 
to, si lusingarono doversi fare la pubbli- 
cazione anche del giubileo 1400, riflet- 
tendo all’utile che proveniva a loro nel 
concorso di molti forestieri in Roma, per 
le ricchezze acquistate ne’ precedenti an- 
ni. Pertanto tutti umiliati ricorsero in A- 
sisi a Bonifacio IX, il quale riconoscen- 
dosi per un sole vivificante la città di Ro- 
ma, come si esprime Vitale, e che in av- 
venire non ci sarebbe stato ormai chi ri- 
fiutasse il suo calore, si prevalse dell’oc- 
casione e promise di portarsi in Roma, 
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con patto espresso che dovessero abolire 
ì banderesi, ricevere il senatore da lui e- 
letto nella cospicua persona di 47a2/atesta 
di Rimini figlio di Pandolfo, ed ammet-. 
tereiconservatori. Le speranzee le vedu. 
te de’ vantaggi indussero i romani ad ac- 
cordare tutte quante le condizioni volute 
dal Papa, e così questi si restituì in Ro- 
ma. Subito ridusse Castel s. Angelo a mu- 
nita fortezza, fortificò il Campidoglio, co- 
struendovi il palazzo senatorio a foggia 
di rocca sopral’antico Tabulario, con tor- 
re ove poi Leone XII fabbricò |’ osser- 
vatorio; come pure fortificò il palazzo a- 
postolico, e col suo coraggio si fece ri- 
spettare in modo chegli storici dicono che 
fu il 1.° a domare i romani,e ad essere 
veramente assoluto signore diBoma.Cou- 
tribuirono alla pacificazione Paolo Or- 
sini ed i Colonna, come ancora perché la 
città fosse intieramente del Papa, e che 
tutti i magistrati fossero creati da lui. A 
Fonp: parlai del processo fatto dal Papa 
al conte, e crociata predicata contro di 
lui nel 1399, in cui furono senatori A4n- 
gelo Alaleoni di Monte s. Maria in Gior- 
gio, e Zaccaria Trevisano veneto, il qua- 
le sagacemente scuoprì l'impostura d’un 
ebreo che si annunziava per s. Gio. Bat- 
tista, ed aveva un Crocefisso, checon ar- 
tifizio giltava goccie di sangue, onde sco - 
perto l'inganno fece ardere nel fuoco am- 
bedue, e restituì la calma al Papa ed a 
tutta la città ch’erano perciò in grandi 
apprensioni. Nel 1400 senatori furono 
Francesco Gabrielli eugubino, e Bert i- 
ni Cimi cingolano che Bonifacio IX fece 
domicello osuo nobile cameriere, e per 0 - 
norarlo gli donò la rosa d’oro. Sotto di lui 
furono formati gli statuti de’banchieri di 
Ro:na. In questo tempo il conte di Fondi 
con alcuni Colonnesi tentò d’ occupare 
Roma per arvestare il Papa, male guar 
die di Campidoglio valorosamente lo re- 
spinsero al 1.° assalto. Nel medesimo an- 

no dunque Bonifacio IX celebrò il 4. An- 

no santo con molta affluenza di stranieri 

e di francesi per allora sottrattisi dal ser. 
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dicente Benedetto XIII, ad onta del con- 
tagio e delle strade infeste da’ladri. Nel 
1401 furonosenatori Bartolomeo Caraf: 
fa napoletano, priore gerosolimitano del 
priorato di Roma, Pier Francesco Bran- 
caleoni domicello romano di Castel Du- 
rante, e Antonio Avuti conte di Monte 
Verde: il Caraffa confermò gli statuti dei 


mercanti di panni e de'banchieri.Nel1402 


Brancaleoni continuò il senatorato, cui 
fu sostituito nel 1403 Riccardo d'Ayel- 
lo salernitano. Nel 1404 furono senatori 
Giacomo conte di Monte Dolce,indi Benle 
Bentivoglio bolognese. - 

Morto Bonifacio IX il1.° ottobre, tan- 
to in sede vacante, quanto nell’elezione 
d’Innocenzo V'II,che accadde a’ 17, in- 
sorsero grandi tumulti in Roma, volendo 
il popolo scuotere la soggezione del Pa- 
pa. Per la città tutta sbarrata si combat- 
tè più volte, gli Orsini in difesa di s.Chie- 
sa, i Colonna contro il suo dominio: si 
ribellò tanto la guardia del Campidoglio, 
quauto quella della Torre del Mercato 
ode’ mercanti. Avendo Ladislao redi Na- 
poli saputo che Innocenzo VII avea giu- 
rato rinunziare se fosse necessario per ter- 
minare l’orribile scisma, ed in tal caso 
correndo rischio il suo trono, si portòin 
Roma col pretesto di congratularsi di sva 
esaltazione, quindi indusse il Papaa di- 
chiarare con bolla, che non avrebbe mai 
rassegnato il papato, senza che il re con- 
servasse i suoi stati. Non contento di que- 
sto e del censo condonato, brigò per insi- 

gnorirsi di Roma, come quello che pieno 
di coraggio, dissimulatore, niun pericolo 
ne frenava il valore, niun legame d’ono- 
re e di probità nol tratteneva nell’esecu- 
zione de’ suoi ambiziosi progetti d’ingran- 
dimento. Gli storici però non sono d* ac- 
cordo se Ladislao vieppiù fomentò pel suo 
scopo i romani contro il Papa, o se real- 
menle s'interponesse per un accordo: è 
certo che i romani gli mostrarono sim- 
patia, incontrandolo coi caporioni a Por- 
ta s. Giovanni, ai quali il re poi fece re- 
stituire il Campidoglio, per averne per- 
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suaso il Papa e i cardinali. Sta pure in 
fatto, che nella solenne capitolazione che 
ebbe luogo a’27 ottobre, il re vi figara 
come mediatore di essa, e gli si diè facol- 
tà di stabilir la residenza degli ofliciali 
e governatori della camera capitolina e- 
altro. Nella concordia vi furono inseriti i 
capitoli di quella stipulata con Bonifacio 
]X: eccone i principali, potendosi legge- 
re in parte nel Rinaldi all’anno14o4,n.° 
16, ed intieri nel Vitale. Che il senatore 
di Roma debba sempre e possa eleggersi 
dal Papa, ed abbia tutta la giurisdizione 
de’ precedenti senatori,secondo gli statuti 
e.ordinazioni di Roma, tranne quella su- 
gli interessi, negozi e stato del Papa, della 
Chiesa e-del popolo romano, e suidelitti - 
di lesa maestà, ne’quali s’intenda aver 
quell’arbitrio che avea sottoBonifacio] X, 
e che finito l’officio debba co’suoiofficiali 
soltoporsi al sindacato secondo gli statuti 
di Roma. Che alla presenza del senatore 
o di altro dal Papa deputato si eleggano 
e debbano eleggere 7 officiali romani (cioè 
i 7 riformatori)a tenore degli antichi sta- 
tuti, idonei e fedeli ai Papi, alla Chiesa 
e al popolo romano, e debbansi chiama- 
re Governatori della Camera di Roma 
(gubernatores libertatis Reipublicae ro- 
manoruni, sacri Senatus officium regen- 
les, sì sottoscrivevano): questi poi non 
possono in alcuna cosa ingerirsi, la quale 
appartenga a quegli officiali che presen- 
temente devono eleggersi dal Papa e pre- 
slar giuramento in sue mani nelle debite 
forme. Che questi governatori, tanto al 
presente, quanto in futuro, debbano pre- 
stare in mano del senatore o di altro de- 
putato dal Papa, il loro giuramento di 
fedeltà secondo la solita’ forma, e di eser- 
citare bene e legalmente il loro officio. 
Che nel prossimo futuro trimestre,comin- 
ciando dal giorno in cui presteranno il 
giuramento, detti officiali assumeranno 
essi l'esercizio insieme con altri 3 citta- 
dini romani da eleggersi e deputarsi dal 
Papa, odal re Ladislao, talché in tutti sie- 
no 10, e non debbano in altro modo chia- 
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donde fuggito, e passato presso il 
re di Navarra suo cognato, si mise 
alla testa dell’esercito, che assediava 
il castello di Viane, di Beaumont 
vassallo del re. Fu ucciso nella 
zuffa non conosciuto, a’ 12 marzo 
1507, cioè in quel medesimo gior- 
no, e nella stessa diocesi di Pam- 
plona, in cui quando n'era vescovo, 
prese possesso. Cesare avea per que- 
st' impresa pigliato il motto: Aut 
Cesar, aut nihil, che diede occa- 
sione al seguente epigramma : 


Borgia Cesar erat, factis, et nomine 
Corsar, 


Aut nihil, aut Cesar dixit: utrum- 


que fuit. 


La sua moglie Carlotta, dama. 


illustre pel suo spirito, pel suo sen- 
no, e per la sua pietà, prese parte 
nelle disgrazie del marito, senza 
prenderla: ne’disordini di lui, e morì 
agli tI marzo 1514. Luisa Borgia, 
unica loro figlia, sposò Luigi de la 
Tremoville, dopo la morte del qua- 
le si rimaritò con Filippo di Bor- 
bone, barone di Busset. Tommaso 
Tommasi scrisse la Zita di Cesare 
Borgia duca Valentino, che fu 
stampata da Giambattista Lucio 
Vero, in Montechiaro, nel 1610. 
Il quarto figlio di Alessandro VI, 
chiamato Joffrè Borgia, in età di 
tredici anni, fu, nel 1494, impal- 
mato a Sancia, figlia naturale di 
Alfonso II re di Napoli, la quale 
ebbe in dote il pr incipato di Squil- 
lace, con una pensione dal re suo 
padre di diecimila ducati, e ‘Joffrè 
fu poi creato dal medesimo monar- 
ca, principe di Tricarico, e conte 
di Chiaramonte, Lauria, o Oria, 
e Carniola. Per. lo quale matrimo- 
nio Alessandro VI spedì legato a 
Napoli il Cardinale di Monreale, e 


BOR 


fece solennemente coronare Alfonso . 
II, onorandolo collo stendardo della 
Chiesa. 

Lucrezia Borgia finalmente, fi- 
glia dello stesso ” Pontefice s quando 
questi, nel 1501, partì colle milizie 
contro i Colonnesi, in cui fece l’uf. 
fizio di capitano generale, come 
racconta nel suo Diario il Burcar- 
do, allora maestro dì cerimonie, 
ebbe in cura la camera sua, nel 
l'appartamento da lui fabbricato, 
e dipinto dal Pinturicchio, nonchè 
tutto il palazzo vaticano, come pu- 
re altri diversi affari. 

Lucrezia pertanto, nel tempo di 
quell’ assenza, abitò nelle camere 
Pontificie, ed occorrendole cosa al- 
cuna difficile, prendeva consiglio dal 
Cardinal di Lisbona, e da altri, 
che a suo talento poteva a sè chia- 
mare, secondo le istruzioni del pa- 
dre. Avendo questi promessa Lu- 
crezia per isposa ad uno spagnuolo, 
la concesse invece a Giovanni Sforza 
signore di Pesaro, e poi la maritò 
ad Alfonso d'Aragona duca di Bise- 
glia, figlio naturale del re Alfonso 
II, che, nel 1500, come sì credette, 
venne assassinato dal duca Valentino, 
fratello di Lucrezia, nel letto di 
lei, ove era stato collocato per ‘cu- 
rar iù dalle ferite poco prima rice- 
vute d’ ordine del medesimo suo 
cognato nell'atrio Vaticano. Lucre- 
zia in fine fu sposata, nel 150r, ad 
Alfonso d’ Este duca di Ferrara, 
con cuì poi mor î, avendole il pa- 
dre date in dote le terre di Cento, 
e della pieve di Cento sul piccolo 
Reno, che ‘furono poi aggiunte al 
ducato di Ferrara. Abbiamo dal 
Burcardo, che a’ 23 dicembre 15a01, 
i Cardinali, il senatore di Roma 
Pietro Chitani di Cesi, i prelati, e 
la curia romana andavorio incontro 


al Cardinale Ippolito d'Este, figlio 
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marsi che Governatori della Camera di 
Roma, l’officio de'quali debba durare pel 
corso non maggiore di 2 esi, e non ab- 
biano altra facoltà e ingerenza che di e- 
sigere e percepire, di spendere e conver- 
tire in cose di evidente necessità ed uti- 
lità del popolo romano, tutte e singole 
rendite, frutti e proventi di detta came- 
ra, con peso di amministrare i negozi della 
medesima e pagare ne’debiti tempi e a for- 
ma degli statuti della cittài salari, prov- 
visioni, emolumenti, ec. al senatore e a- 
gli altri officiali. Che questi stessi gover- 
natori o altri officiali non abbiano ardire 
d’intromettersi in qualsivoglia modo in 
negozi civili, criminali o misti, ma le loro 
facoltà sieno solamente limitate in quel- 
le cose che de jure spettano a detta came- 
ra. Che il popolo romano o gli officiali 
di Roma, qualunque essi sieno, non pos- 
sano commettere, concedere, delegare e 
suddelegare per se o per altri, divetta- 
mente o indirettamente, qualsiasi gover- 
no, amministrazione e preminenza. Che 
la custodia di Lutti e singoli ponti fuori 
di Roma e di qualunque porta della cit- 
.tà, eccettuato solo e riservato pei Papi il 
ponte Milvio e le porte della Città Leo- 
nina, tener si debba dai romani fedeli al 
Papa e al popolo romano. Che finalmen. 
te al popolo romano, o agli altri magnati 
e officiali presenti e futuri non sia lecito 
o permesso senza special licenza e con- 
senso del Papa fare e ordinare statuti, 
leggi, plebisciti, ordini, riforme e decre- 
ti. Siccome in alcune monete battute sot- 
-to Innocenzo VII, nel rovescio vi sono le 
sigle del senato e popolo romano, ciò di- 
mostra avere avuto ì romani facoltà di 
nuovamente batterle. Ad onta di tutto - 
ciò, la condiscendenza d’ Innocenzo VII 
non servì che maggiormente a darcorag- 
gio al popolo indiscreto di tumultuare, 
mai essendo contento; onde un giorno il 
Papa disse ai romani, se volevano l’abito 
che indossava, come a dire: mi riuscireb- 
be men penoso spogliarmi del papato, che 
il tollerare tante frequenti ingiurîe. Nel 
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1405 a'12 giugno il Papa nella promo 
zione di 11 cardinali, 5 ne fece romani, 
cioè Giordano Orsini (che alcuni dicono 
senatore in quest'anno), Calvi, A rrchioni, 
Stefaneschi Annibaldi, Colonua poi Mar- 
tino V: tra gli. altri uscirono Gregorio 
XII e Alessandro V. Usò il Papa tanta 
preferenza ai romani, affine di vincere i 
concittadini co’ benefizi, maiessi desisten- 
do da macchinazioni di ribellioni, prin- 
cipalmente mossi dai ghibellini Colonna, 
che per dominare spacciavano il prete- 
sto di ristabilire l’antico stato della re- 
pubblica, e promovevano la libertà go. 
duta coi banderesi, secondati dai Sa velli 
e confederati; di che pare che li lusio- 
gasse l’indegno antipapa, con rimettere 
l'assoluto governo di Toma in mano dei 
nobili, e simulando di favorirlo erano ac- 
campati intornoalla città. Gli Orsini guel- 
fi co'seguaci, erano poi in armi a sugge- 
stione di Ladislao,e tormentavano il buon 
Innocenzo VII con ripetute esigenze, co- 
me pure rilevai nella sua biografia, nar- 
rando il doloroso avvenimento del 5 o 7 
agosto e la sua fuga a Viterbo. Non per- 
tanto trovo indispensabile qui riferire, 
che essendo governatori della repubblica 

e reggenti l’officio senatorio Maccarani, 
Cesareo, Cosciari,Schiavo, Marolini, Toz- 
zoli e Carletti, istigarono il popolo a li- 
bertà, richiedendo arditamente al Papa 

il Campidoglio e Castel s. Angelo. A tal 
fine 2 de’7 reggenti con altri principali 
del popolo, in detto giorno si portarono 
da Migliorati nipote d’Innocenzo VII a 
parlamentare; ed egli senza perdere tem. 
po fece passare i 2 reggenti colla spada 

e gittar dalla finestra i cadaveri, dicendo 
freddamente agli altri, che solo in quella 
maniera si poteva dar fine alle sedizioni. 
Divulgato per la città l’infelice avveni- 
mento, si suonò a stormo la campana del 
Campidoglio, corse il popolo alle armi, e 
trucidò que’cortigiani che gli venne fatto 

di sagrificare; non avendo maggior ri - 
guardo per gli ecclesiastici e pei vescovi, li 
strascinarono per le vesti Jacevate per i- 
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gnominia maggiore alle carceri di Cam- 
pidoglio, spogliandoli de’ beni loro. Ma 
Migliorati, collo zio innocente, non fi- 
dandosi del castellano di Castel s. Ange- 
lo, si sottrassero da tal furore rifugian- 
‘ dosi a Viterbo, ove il Papa dichiarò se- 
natore Gio. Francesco Panciatici di Pi- 
stoia, il quale secondo il contemporaneo 
diarista Antonio di Pietro (che ci diè il 
Diario Romano dal 1404 al 1417), salì 
il Campidoglio a’ 15 novembre; e sicco- 
me egli concesse la cittadinanza romana 
a 3 valenti Afedici Ebrei, come con altri 
aveano praticato i senatori Malatesta e 
Bentivoglio, si crede che fra’privilegi del 
senatore vi fosse quello di conferire tale 
onore: Vitale afferma, che Innocenzo VII 
riconobbe siffatta prerogativa nel sena- 
tore. Cosa fecero, Giovanni Colonna che 


occupato il palazzo Vaticano lo pose a‘ 


sacco, e dormendo nelle stanze papali sì 
fece chiamare Giovanni XXII (perché 
quello di questo nome alcuni lo dicono 
XXI), e Ladislao per impadronirsi di Ro- 
ma avendo corrotto il Castellano di Ca- 
stel s. Angelo, lo' notai ne’vol. XIII, p. 
252, XXXV, p. 315, L, p.257. In fine 
accortosi il popolo delle mire di Ladislao, 
e pentitosi di quanto avea operato, an- 
che ad insinuazione del cardinal Stefa- 
neschi Annibaldi, frenò i nemici del Pa- 
pa, al quale inviò in Viterbo a'12 gen- 
naio 1406, 19de'primari cittadinia chie- 
dergli perdono e supplicarlo di ritorna- 
re in Roma, offrendogli le chiavi di essa, 
il sigillo e tutte le insegne del dominio. 
Novaes dice che il Papa tornò in Roma 
a'13 marzo 1406, altri scrivono a'31, ri- 
cevuto con grandissimo onors;indi al mo- 
donarrato nella biografia, Innocenzo VII 
condannò i rei de'memorati attentati e 
tradimenti, dichiarò fellone e privò del 
regno Ladislao, il quale poi fu assolto 
dall’eccessiva bontà del Papa, e anzi da 
lui fa nominato gonfaloniere e difensore 
di s. Chiesa ! A’7 agosto furono devastati 
i baluardi intorno Castels.Angelo,ed a'g 
il Papa ebbe in potere quel forte; poscia 
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a'5 novembre creò senatore Pier Fran- 
cesco Brancaleone, conte di Monte Ver- 
de, al riferire del cav. Pompilj Olivieri, 
dicendo Vitale essere il medesimo che e- 
ra stato altre volte. Terminò di vivere 
Innocenzo VII a'6 novembre 1406 d’a- 
poplessia, ed il 1.° dicembre gli successe 
Gregorio XII, che nel possesso splendi - 
dissimo fu accompagnato da detto sena- 
tore, che proseguì ad esserlo nella 1.° me- 
tà del 1407, dichiarando il Papa succes- 
sore Giovanni Cima figlio di Benuttino. 
L’antipapa Benedetto XIII volendo illu- 
dere Gregorio XII, l’invitò ad un abboc- 
camento in Savona, per deporre l’anti- 
pontificato. Il Papa disposte le cose pel 
viaggio, dichiarò legato di Roma e suo 
vicario nel temporale e spirituale, il car- 

dinal Pietro Stefaneschi Annibaldi, con 
mensili 500 scudi di provvista e amplis- 
sime facoltà. Prima di sua partenza il se- 
natore Cima rinunziò l’officio e rassegnò 
il bastone o bacchetta senatoria al Papa, 
il quale la passò al cardinale legato, ed 
a’g agosto uscì di Roma. Il cardinale si 
recò adabitareil palazzo pontificio, e por- 
tando con grande onore la bacchetta, fu 
accompagnato dai trombetti colle armi 
del popolo romano, d'ordine de’conserva- 
tori Cristoforo Grozio, Lorenzo Staglia, 
Luca d'Alessio che esercitavano la cari- 
ca senatoria. Ad essi successero nel1408 
Domenico Palone, Lello Vttaviani Lucio 
Velli.Intanto il perfido eingratoLadislao, 
cui Gregorio XIlavea confermato nel re- 
gno, temendo che il congresso di Savona 
terminasse a suo danno (benché l’astuto 
antipapa non ci si portò), o profittando 
dell’assenza sua, mosse rumori nello stato 
ecclesiastico per impadronirsene, indu- 
cendo con frode Gregorio XII a dargli 
ìl governo della Marca; quindi con in- 
tendimento di prendere Roma, vi spedì 
un esercito. In questo frangente il cardi. 
nale legato per opporgli resistenza,trovò 
di creare di nuovo i banderesi, ma Car- 
della lo fa favorevole al re, e forse con 
segreta intelligenza del Papa, e che gli ce- 
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desse le furtezze dello stato ecclestastico. 
Se crediamo a Novaes, i napoletani as- 
sediarono Roma, aprirono la breccia e 
vi entrarono liberamente, col consenso 
di Paolo Orsini che il Papa avea dato per 
aiuto al legato. Invece gli storici di Roma 
narrano, che Ladislao con navi e galere 
prese Ostia, e con 15,000 cavalli e 8,000 
fanti (0 più come riportai all’indicatoar- 
ticolo), si avvicinò a Roma ch'era guar- 
data da Paolo Orsini; indi dopo molte 
battaglie l’ebbe a patti onorati, e vi en- 
trò a'25 aprile 1408 come padrone, ri- 
cevuto sotto baldacchino di drappo d'o- 
ro, portato da 8 baroni romani, e fu con- 
dotto in Campidoglio ove alloggiò la se- 
ra. Nel dì seguente patteggiò con un fio- 
rentino che teneva Castel s. Angelo pel 
Papa,e n’ebbe in compenso Quarato ler- 
ra di Puglia. I banderesi dimisero la ca- 


rica, ed il re nominò senatore Giovanni 


de Tortis, barone di molte terre in A- 
bruzzo: a’ 23 luglio Ladislao tornò in Na- 
poli, dopo avere riparato le mura di Ro- 
ma.Considerando GregorioXII, che l’an- 
tipapa l’avea deluso e voleva opprimere, 
che quelli cui gli doveano maggiore fe- 
deltà si ribellavano, che i cardinali avea- 
no concepito per lui dell’odio, volendo 
eguagliare il suo collegio cardinalizio al 
pseudo di Benedetto XIII, contro i giu- 
ramenti fatti, a’g maggio creò in Lucca 
4 cardinali. Irritati i vecchi lo abbando- 
narono, ed incominciò una lotta tra essi 
e il Papa, il quale dipoi in Siena fece al. 
trig cardinali, e passò in Rimini dai veri 
amici i Malatesta. I cardinali de’ due col- 
legi, uniti ai sovrani, convennero di cele- 
brare il concilio di Pisa, ove furono depo- 
sti Gregorio XIT e Benedetto XIII, ed elet- 
toa’'26 giugno 1409 Alessandro Y,eosì a 
un tempo sì ebbero 3 Papi; ilpiù legittimo 
cera il 1.°, il 2.° un antipapa. Alessandro 
V depose dal.regno Ladislao, e lo diè a 
Lodovico II d'Angiò, dichiarando il 1.° 
tiranno e usur patore dello stato ecclesia- 
stico, il quale si avviciuò al ramingo Gre- 
gorio XII e l’accolse in Gaeta, per rite - 


ROM 


nere alla sua ombra il dominio di Roma. 
Nel 1409 continuando nel senatorato De 
Tortis, riporta Vitale, che Paolo Orsini 
sdegnato di Ladislao per avergli prefe- 
rito in quella carica un suo suddito e pel 
rigore che questi usava co'romani, prese 
le armi e imprigionò in Campidoglio il 
senatore, indi battè i capitani regi e gri- 
dando il popolo: Ziva la Chiesa e muo- 
iano i tiranni, le genti del regno si riti. 
rarono, senza dire quando ciò avvenne, 
né altro: laonde i nuovi officiali gover- 
natori della camera di Roma, eletti da 
Ladislao a'16 marzo 1409, l'essere De 
Tortis ancor senatore a'15 settembre,e 
confermato cogli altri officialia 4 novem- 
bre, sembra che posteriore a tali epoche 
sia l'avvenimento dell’espulsione. Suppli- 
rò a questa lacuna e sterilità di notizia, 


‘ e rischiarerò questo punto storico, con 


quanto leggo in Cancellieri , I Mercato 
p.241.Nella notte de’ 27 dicembre 1409 
Paolo Orsini venuto nel Borgo, uscì e s'in- 
camminò verso Trastevere; e non poten- 
do per la vigilanza degli avversari espu- 
gnare le mura, pose fuoco alla Porta Set. 
timiana, e di nuovo ritirossi nel Borgo, 
in cui il Castello con l'artiglieria bersa- 
gliava i lavori degli assedianti. I nemici 
intornosi preparavano per andar ad asse- 
diare l’Orsini, che credevano solo. Poi- 
chè il campo del Malatesta si era allon- 
tanato, e di già dalla Porta Settimiana 
erano usciti fuori e ordinavano le loro 
truppe, Pietro conte di Troia (che altri 
pretese senatore), Nicola Colonna e Bat- 
tista Savelli. Ma l’Orsini per prevenirli, 
co’ suoi fanti e cavalli per la porta del 
TorrionedellaCittà Leonina, salito il Gia- 
nicolo e disceso nella strada, allora non 
compresa nella città, che ora della Lun- 
gara si appella, animosamente s’innoltrò 
verso i nemici, co'quali venne alle mani. 
Seguì questa battaglia fra la chiesa di s. 
Leonardo, poi degli eremiti camaldolesi, 
e quella di s. Giacomo ora delle agosti- 
niane. Fu il combattimento lungo, osti- 
nato e sanguinoso. Ma avendo piegato l’or- 
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dinanza del re, l'Orsini rinforzando l’im - 
peto, dopo d’aver fatta de’ nemici molta 
strage, e presine assai prigionieri, rimase 
vincitore. Cagionò questa vittoria molta 
commozione ne’ romani. Quindi nella not- 
te stessa che precedeva l’ultimo dell’an- 
no, alcuni putti incominciarono a grida- 
re per le vie: Zittoria, viva il popolo e 
Za s. Chiesa. Le quali voci essendo repli- 
cate dagli nomini, dopo poche oresi vide 
in moto tutta la città, esuonando del con- 
tinuo all’armi le campane delle chiese, 
ciascuno si armò sotto le insegne del suo 
rione. Il conte di Troia ed i Colonna ve- 
dendosi venir sopra sì fatta piena, e cre- 
dendosi perduti, scamparono colla loro 
gente. A questo rumore l’Orsini subito 
a cavallo corse senza contrasto in Traste. 
vere, e spedì 100 cavalli pel Ponte s. Ma- 
ria nella città, per assistere il popolo, che 
si trovò radunato in Campodi fiore, sotto 
i suoi caporioni. Venuto il giorno, vi si 
recò l’Orsini e veduta la città vuota delle 
truppe e di Ladislao, diede nuovo rego- 
DS al governo della medesima. Nel 
.° del r410 facendosi da per tutto gran 
Lo ed innalzandosi le armi di Alessan- 
dro V, con togliere quelle di Gregorio XII 
e di Ladislao, vi entrò Malatesta colle gen - 
ti fiorentine, e fu alloggiato in Campo di 
fiore, siccome quelle della Chiesa erano 
state collocate in Monte Giordano presso 
l’Orsini. Narrai altrove che Alessandro 
V ricuperò Roma per mezzo del cardinal 
Coscia poi Giovanni XXIII, di Paolo 
Orsini valoroso capitano, ed i romani in 
segno di soggezione gli mandarono le 
chiavi delle porte, i sigilli e lo stendardo 
del popolo romano, con gran piacere d’ A- 
lessandro V, che ringraziò i romani. Di- 
ce Novaes che Alessandro V commise il 
governo di Roma al cardinal Calvi, con 
facoltà di assolvere tutti dal giuramento 
prestato a Gregorio XII ed a Ladislao, 
indi ne dichiarò legato il suddetto cardi- 
nal Stefaneschi degli Annibaldi con 400 
scudi il mese. Alessandro V morìa’4 mag- 
gio 1410 in Bologna e dicendo che Dio 
VOL. LVIII, 
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lo faceva morire nel luogo in cui era nato, 
mentre da tutti era tenuto di Candia, per- 
ché in tenerissima età vera stato condotto. 
Ivi a'17 gli fu sostituito Giovanni XXIII, 
il quale confermò nella legazione il car- 
dinale Annibaldi, come apprendo da Car- 
della, avendo riparlato di lui nel vol. 
XXVII, p. 173. Giuntane a Romala no- 
tizia, i conservatori Lello Capoccia, Ba- 
stino di Regola, Nicola Cervelli ordina- 
rono feste per tutta la città, fuochi e la 
campana di Campidoglio suonata a festa, 
come narra nella Mesticanza, Paolo di 
LielloPetrone,presso Muratori, Rer. Ital. 
script. Indi fu senatore Conte Ruggiero 
di Antigliola,che uscito dal palazzo apo- 
stolico colla bacchetta in mano, si recò a 
cavallo in Campidoglio e salì alla sua re. 
sidenza a'15 luglio; poscia a’2 agosto ri- 
cevè il giuramento de’conservatori e al- 
tri officiali. Nel 1411 proseguì nel sena- 
torato,e gli successe Riccardo Alidosi d'|- 
mola, che a’27 agosto fu ricevuto nel pa- 
lazzo apostolico da’caporioni con grande 


. onore. Trovandosi Roma in pericolo di 


ricader nelle mani di Ladislao, che col 
suo conquisto mirava alla signoria d’Ita- 
lia eall'impero, Giovanni XXIII risolvet- 
te nel 1411 di persona a difenderla. Vi 
giunse agli 11 o 12 aprile, non còme dice 
Cancellieri ne’ Possessi, in compagnia di 
Ladislao, che avea privato del regno, ma 
sibbene con Lodovico JI d'Angiò cui l’a- 
vea dato. Fu accolto sotto baldacchino 
a Porta s. Pancrazio, seguito dai cardi» 
nali e dai baroni, da Paolo Orsini e Fran - 
cesco o meglio Muzio Sforza, addestran- 
do il suo cavallo il detto re, con grande 
giubilo de’ romani, che fecero i giuochi 
del Carnevale, e per8 giorni suonarono 
le. campane a festa, Dipoi a’g dicembre 
Giovanni XXIII scomunicò Ladislao, e 
pubblicò contro di lui la crociata in quasi 
tutti i regni d'Europa. Allora il sagacis- 
simo Ladislao abbandonò Gregorio XII, 
che fuggi a Rimini overa venerato, e nel 
1412 sì sottomise a Giovanni XXIII, che 
lo ristabilì nel regno e dichiarò Generale 
21 
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della chiesa romana, con altri distinti fa - 
vori. In detto anno fu posto l’ orologio 
pubblico sulla facciata della chiesa di s. 
Maria d’ Araceli, di poi trasportato al 
campanile di Campidoglio, come riferisce 
Cancellieri, Delle campane e orologi, p. 
56; dicendo pure (nel1806) ch'erasi for- 
mato Î’ orologio destinato per le nuove 
campane di Campidoglio. Nondimeno 
non tralascio di riportare quanto leggo 
‘ nel p. Casimiro daRoma, Memorie della 
chiesa d’ Araceli, p. 242. »L'orologio s0- 
pra la porta grande fu fatto nel 1728 
(forse uno nuovo), e nel medesimo tempo 
fu trasferito l’altro nella facciata esterio- 
re della chiesa, dal sito sopra la porticella 
contigua al convento (l’opera si stampò 
nel1736),in quello ove presentemente si 
vede”.Il senatoreAlidosi continuando nel- 
. Ja carica, gli successe Giacomo Boscari di 
Foligno, che proseguì fino al giugno del 
seguente anno. L’inganno di Ladislao ben 
presto apparve: rotti i trattati fatti con 
Giovanni XXIII, nel 1413 si recò con 
un esercito a Roma, e per le segrete in- 
telligenze che vi avea, entrò per un’aper- 
tura fatta di notte nella muraglia agli 8 
giugno e la saccheggiò, costringendo Gio- 
vanni XXIIIe i cardinali a fuggire in Vi- 
terbo e poi altrove. Ladislao creò gli of- 
ficiali pelgoverno a suo modo, e per sena- 
tore /Vicolò de Diano, e nel1414 gli so- 
slituì nuovamente Giovanni de Tortis 
che prese possesso il1.° gennaio. Essendo 
morto il senatore a’ 24 febbraio, nella 
chiesa dA raceli gli furono celebrate ma- 
gnifiche esequie e vi restò sepolto. Re Za- 
dislao assunse il senatorato e nominò vi- 
cario Domenico Astalli vescovo di Fon- 
di. A'14 marzo venne il re in Roma, e 
ne part a’25 aprile. Il vicario morì a'2 
maggio, e fu senatore Antonio de Grassis 
detto Baccelleri di Castronovo, sembra 
prima di tal epoca. Ladislao si ammalò 
a Perugia o in Narni per stravizzi, e vo» 
lendo ritornare a Napoli senza attraver- 
sare Roma, pernottò in Passeranò nel ter- 
ritorio di Gallicano, e imbarcatosi nel 
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Tevere, giunto a Napoli vi morì a°6 ago. 
sto, succedendogli la sorella Giovanna Il, 
colla speranza di soggiogar l’Italia e di 
cingersi la corona imperiale, onde avea 
fatto mettere sulle sue bandiere il motto: 
Aut Caesar aut nihil, che poi pigliò per 
impresa il famoso Cesare Borgia. A ppe- 
na in Roma ne giunse la notizia, a’g fu- 
rono tolte le sue armi, ed il senatore partì 
dal Campidoglio e dalla città, restando 
il governo ne’conservatori Jacobello di 
Mastro Giacomo, Lorenzo Teoli, Gio- 
vanni Bari. Dipoi mossi i romani a tu- 
multo e gridando tutti: iva il popolo, 
molti perirono uccisi. Licenziati i conser- 
vatori, subentrarono Pa/uzzo di Matteo, 
Buzio Stinchi, Pietro di Matuzzo cui i 
romani fecero grande onore, esercitanti 
l’offizio di senatore. Distinse il popolo Ma- 
tuzzo, perchè impedì a Battista Savelli 
e Giacomo Colonna che s’impadronissero 
del governo di Roma, i quali vi avevano 
fatto entrare le loro genti d'arme. Ma la 
di lui sigooria poco durò per opera dei 
baroni romani, i quali posero al gover: 
no della cittài siguori di Roma, ove a'19 
novembre entrò il cardinal Jacopo Zso- 
lari bolognese, legato e vicario nello spi- 
rituale e temporale di Giovanni XXIII. 
Il cardinale con 13 signori a'24 fece i nuo- 
vi conservatori che scelse fra quelli. Nel 
medesimo anno 14.14 conautorità diGre- 
gorio XII, annuenza di Giovanni XXIII, 
de’cardinali de’3 collegie de’sovrani e na- 
zioni cattoliche, si aprì il celebre concilio 
di Costanza per troncare l’orrendo scisma 

e restituire l’unità alla Chiesa. Il Papa 
Gregorio XII eroicamentea’4luglior415 
solennemente rinunziòil pontificato, e da 
Rimini si recò a Recanati ove morì. Gio- 
vanni XXIII, essendo fuggito, fu deposto 
a'29 maggio; l’antipapa Benedetto XIII 
scomunicato e dichiarato deviato dalla 
fede. In Roma nel1415 Giovannide Flo- 
ribus di Narni esercitò l’offizio di sena - 
tore, ed il cardinal Isolani nella vacanza 
della sede,come legato di tutto il s.collegio 
de’cardinali riuniti nel concilio di Costan- 
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za dichiarò senatore Riccardo Alidosi d'1- 
mola a'6 ottobre, e continuò ad esserlo 
nel1416.Nel1417 senatori Ruggiero con- 
te d’ Antignola di Perugia, poi Giovanni 
di Spinello senese, fatto da Sforza il Gran- 
de, secbndo il diarista Di Pietro. In questo 
avventuroso anno, e agli 11 novembre 
coll’acclamata elezione in sommo Ponte- 
fice di Martino Y Colonna romano, ven- 


ne estinto il lungo e furioso scisma, e ri- - 


donata la pace alla Chiesa e all'Europa. 
La regina di Napoli Giovanna Il inviò a 
Roma Francesco o Muzio Sforza per aver 
cura e proteggere Roma e le altre città 
della chiesa romana, finchè il Papa non 
fosse giunto in Italia, destinando al go- 
verno di Roma il cardinal Isolani, al dire 
di Vitale, il quale aggiunge col diarista 
contemporaneo Stefano Infessura, che fu 
dai romani ricevuto come signore, e che 
fece in Roma gli officiali. Ma la vera sto- 
ria la riportai alla biografia del cardina- 
le; dirò dunque: Braccio da Montone di 
Perugia e signore di Montone, di cui nel 
vol. LII, p. 143, valoroso e celebre ca- 
pitano, servì nell'esercito di Ladislao, si 
affezionò poi a Giovanni XXIII che gli 
commise la custodia e difesa di Bologna, 
e restata la Chiesa senza capo, ed egli alla 
testa di florido esercito, occupò lo stato 
di Perugia, e s'impadronì di Roma nel 
giugno 1417, onde il cardinal Isolani che 
aveva impedito che Paolo Orsini s'insi. 
gnorisse di Roma, e avea fatto sgombrare 
4Castels. Angelo dalle truppe di Giovan- 
na II, in esso si rifugiò invocando aiuto 
dalla regina. Questa bramosa di rendersi 
benevolo il futuro Papa, vi spedì il va- 
lorosissimo Muzio Attendoli Sforza di Co- 
tignola detto il Grande, padre di France- 
sco che gli nacque nel 1401 in s. Miniato, 
che in un baleno espulse da Roma Brac- 
cio nel mese di agosto; quindi eletto Mar- 
tino V, confermò la legazione di Roma 
e le facoltà del cardinal Isolani. Questa 
breve occupazione fece chiamare Braccio 


da diversi scrittori, tiranno o senatore. 


Rilevo dal Ratti, Della famiglia Sforza 
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t. 1, p. 4, che Sforza il Grande da Gio- 
vauna Il fu opposto a Braccio quando 
tentava di farsi re di Napoli, e quando se- 
gretamente macchinava d'impadronirsì 
diRoma d'accordo colsummentovatocar- 
dinal Stefaneschi Annibaldi, e che Roma 
più d'una volta assediata da Braccio do- 
vè la sua salvezza a Sforza. Dobbiamo 
però-le vere epoche della presa di Roma 
e sua evacuazione a Girvolama Baldassi- 
ni, Memorie di Jesi p. 125; ma ancor lui 
cadde nell’errore di attribuire la libera- 
zione al figlio che avea allora 16 anni, e 
non a Sforza padre. Egli dice così: Venne 
in pensiero a Braccio da Montone, dopo 
l'acquisto di Perugia e di altre piccole cit- 
tà, edopola vittoria riportata contro Car- 
lo Malatesta signore di Rimini, di con- 
quistare anche Roma, e a questo effetto 
nel dì 16 giugno 1417 vi entrò trionfal- 
mente. Ma fu questa sua pompa di corta 
durata, imperciocchè giunto nel dì 10 a- 
gosto sino alle di lei mura Francesco 
Sforza l’obbligò tosto a battere la ritirata, 
per non azzardare la battaglia a cui sfida- 
tol’avea; e perciò a'26 di detto mese s’av- 
viò alla volta di Perugia. Concludo, che 
siccome Francesco seguì il padre e tro- 
vossi con lui in tutte le battaglie, come 
attesta Ratti, così è probabile che lo ac- 
compagnasse all’impresa di Roma.L'In- 
fessura riferisce che l’elezione di Marti- 
no V vallegrò tutto il mondo, massime. 
Roma che ne fece gran festa, e che mes» 
ser Giordano Colonna fratello del Papa, 
subito ebbe lo stato pacifico di Roma. 
Nel1418 Spinello continuando nel se- 
natorato, furono conservatori Giovanni 
Baroncelli, Egidio Panza, Lorenza di 
Pietro; poi Tommaso Arcioni, Cristofo- 
ro Grozio, Paolo Casatta, esercitando 
l’officio senatorio, come i seguenti nel 
1419 : Lorenzo di Martino, Nuccio San- 
guigni, Paluzzo Palone; poi furono se- 
natori Giovanni Ranieri di Norcia crea- 
to da Martino V, indi Nerio Vettori fio- 
rentino per 6 mesi. In detto anno morì 
in Firenze il cardinal Coggia, già Giovan- 
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ni XXIII, Nelr4a0 fu senatore Giovan- 
ni de Bertholinis di Gubbio, anno fausto 
per Roma, dappoichè Martino V, come 
marrai nella sua biografia, vi entrò a' 28 
settembre, fermandosi nel convento di s. 
Maria gel Popolo, incontrato dai festeg- 
giauti romani; indi nel di seguente do- 
menica,o a' 3g secondo Novaes, sotto il 
pallio o baldacchino, tra le clamorose ac- 
clamazioni de'concittadini e grandissimi 
onori, si recò a 8. Pietro, facendosi per o- 
gui rione giuochi da’geutiluomini roma- 
ni. I conservatori ed i caporioni a perpe- 
tua memoria fecero registrare in Campi 
doglio quel giorno come felice: per inol- 
te sere, insieme a buon numero di citta- 
dini, girarono con torcie accese per la 
citta gridando: Ziva Papa Martino V, 
viva, viva. Nel:.° concistoro Martino V 
pubblicamente dichiarò le grandi bene- 
merenze del cardinale Isolani legato di 
Roma,e lo ricolmò di lodi. Il Papa con 
breve apostolico del 27 novembre ( ri- 
portato in un estratto di diversi brevi del 
Diversorum Cameralium, dell’ archivio 
Vaticano, e concernenti la  deputazione 
del senato di Roma), deputò senatoreBa/- 
dassare conte della Bordella d’ Imola, 
che proseguì per alcuni mesi del 1421, 
io cui fu vice-senatore Tommaso di Ser- 
nano ; quindi senatori Stefano de Bran- 
chis di Gubbio, e Giovanni Nicola Sa- 
lerno veronese, ornato di cospicue virtù 
e tanto eloquente, che nell’orazione re- 
citata a Martino V quando fu elevato al 
senatorato, per l'applauso che ne riscosse 
il Papa derogò allo statuto di Roma con 
dargli subitole insegue senatorie,lequali si 
conferivano al fine dell’esercizio della ca- 
rica.Nel 1422 Martino V a suo beneplacito 
destinò con breve vice-senatore Cola Ma- 
gni anagnino, comecelebre avvocato con- 
cistoriale, a sollievo di Roma abbattuta 
dalle fazioni, dagli scismi e da altre ca- 
lamità. Nell’istesso anno il Papa fece se- 
natori, prima Bartolomeo Gonzaga di 
Mautova,poi pel 2.°’semestre, e da comiu- 
ciare dopo tevminato il senatorato del pre- 
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decessore, Simone conte Pianciarao spo- 
letino, con breve dato da Tivolì a" {o lu- 
glio, per compiere il contento di Roma. 
Nel 1423 senatore Massimo Roberti di 
Borgo s. Sepolcro: in quest'anno e in cou- 
formità della legge d’Urbano VI, cèlebrò 
Martino V il 5. Anno santo; indi nomi- 
nò senatore Giovanni de Ludovistis con- 
te d’ Avinonte bolognese, vice- senatore 
Romano d’Orvieto, come fece vice-sena- 
tore nel1424 Marino di Rogeriis, e se- 
natore pei soliti 6 mesi Livio de Rocca 
d’Ascoli nel Piceno. Nel 14.25 senatori U- 
golino conte di Pianciano spoletino, Car- 
lo de Lapis cesenate, Valerio de Loschis 
cavaliere vicentino,eccellente ed eloquen- 
tissimo giureconsulto; in quest'anno mo- 
rì in Paniscola e pertinace nello scisma 
l’antipapa Benedetto XIII, ordinando ai 
suoi due anticardinali di eleggere il suc- 
cessore che fu l’antipapa Clemente Y III, 
solo riconosciuto dagli scismalici arago- 
nesi. Nel 1426 senatori Pietro Corrado 
de Corradis di Todi, conte di Arilano, e 
Gio. Paolodi Caivano,il quale continuò 
pel compimento del semestre nel 1427, 
e gli successe Francesco Coppoli di Pe- 
rugia, a cui il vice-camerlengo commise 
di severamente punire i tosatori e falsi- 
ficatori delle monete. Nel1428 col con- 
sueto breve, Martino V elesse senatore 
Simone Bondelmonti fiorentino conte di 
Grotta Francola, poscia Nicolò d'Alagno 
di Napoli; nel1429 Ugolino da Farneto 
di Perugia, indi Francesco di Liverotto 
Ferretti d’ Ancona. In quest'anno rinun- 
ziò l’antipontificato Clemente VIII, e il 
superstite Carriere anticardinale di Be- 
nedetto XIII si credette in autorità di e- 
leggersi antipapa, prendendo il nome di 
Benedetto XIV fantasma che rientrò pre- 
sto nelle tenebre, e fu del tutto termina- 
to lo scisma. Nel1430 in marzo fu sena- 
tore Atto degli Atti signore di Sassofer- 
rato, successo in ottobre da Onofrio Zi- 
telli di Città di Castello. Per le orazioni 
di s. Francesca romana, e per l’interces- 
sione di s. Gio. Battista e de'ss. Pietro e 


ROM 


Paolo, nel1430 Roma fu preservata da 
un grande esterminio, che l’ ira di Dio 
stava per mandargli. Tutto riporta Ri- 
naldia detto anno al n.° 8.A°20 febbraio 
1431 morì Martino V, dopo aver paci» 
ficata l’afflitta Italia, restaurata negli e- 
difizi e basiliche la desolata Roma, estin- 
to lo scisma e meritato il glorioso titolo 
di Padre della patria, celebraudosi qual 
felicità de’suoi tempi. Dopott giorni, il 
degno nipote dell’egregio Gregorio XII 
fu Papa Zugenio IV, il quale come rac- 
contai nella sua biografia, incominciò su» 
bito ad essere segno alle avversità in cui 
passò il pontificato, costretto poi a vaga- 
re io più luoghi, perchè i Colonna nipoti 
di Martino V s'impadronirono del teso- 
ro che lo zio aveva preparato per sagre 
cause, e colle armi a' 22 aprile lentaro- 
no d’insignorirsi di Roma, per cui furono 
scomunicati : restituito parte del tesoro e 
. le terre occupate, furono assolti. Il Pa- 
pa a’24 luglio fece senatore Cecco Ba- 
glioni conte di Castel Pierio ; indi veuu- 
to in Roma Nicola Acciajoli grau sini» 
scalco di Lodovico Ill d’Angiò re di Na- 
poli, contro Giovanna II, per comporre 
alcuni affari,il Papa per distinzione gli do- 
nò la rosa d’oro e nominò senatore, retto» 
re del Patrimonio e conte di Campagna, 
dignità che accettò dopo licenza del suo 
siguore, Nel1432 ne’consueti due seme- 
stri furono senatori Rinaldo de Albicis 
fiurentino, e Carlo de Millis bresciano; 
nel1433 Cecchino de’ conti di Campello 
spoletino, Cavalca di Giovanni Massei 
narnese. Come dissi nella biografia ed a 
CoRONAZIONE DEGL' IMPERATORI, Eugenio 
IV fece quella di Sigismondo, che gli re- 
se i soliti omaggi, creando de’ Cavalieri 
sul Ponte s. Angelo, giusta il costume di 
questa funzione. In quest’ anuo conti» 
nuando la celebrazione del concilio di 8a- 
silea, ad onta che il Papa lo voleva trasfe- 
rire altrove, divenne solenne Conciliabo- 


lo, fonte di tribolazione per l’ottirno Eu-. 


genio IV, e velenosa arme de’nemici del- 
lu s. Sede, per cui lo riprovò altamente. 
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Nell’infelicissimo1434 con breve delio 
febbraio elesse senatore Biagioda Narni 
forse de’'Cardoli. Intanto Nicolò Forte- 
braccio condottiero d’armi e nipote del 
suddetto Braccio, essendo stato al soldo 
di Eugenio IV colle truppe dello zio, si 
disgustò e ritiratosi pretese alcune paghe 
per la ricupera di Vetralla e Civitavec- 
chia; laonde sino dal precedente anno fa- 
ceva guerra al Papa, occupando diverse 
terre dellaChiesa e danneggiando laCam- 
pagnaromaua (battagliando poi nel 1435 
a Capo di Monte vi morì). romani pel 
molto che ne soflrirono ricorsero al car- 
dinal Condulmieri nipote del Papa e Ca- 
merlengo di s. Chiesa, il quale pare che 
non facesse conto di tali lamenti. Inaspri- 
ti da tanta insensibilità e spinti da’ ne- 
mici del Papa e dai Colonna, i romani sì 
ribellarono furiosamente. Si sparsero per 
la città gridando: Ziva il popolo e la 
libertà romana, indi tolsero a forza dal 
fianco del Papail cardinal nipote e lo po- 
sero in carcere, circondando di guardie 
il palazzo apostolico. Assalito poi il Cam- 
pidoglio, caricarouo di ferite il senatore 
Biagio, lo deposero dall’officio, insieme a 
tutti gliofficiali posti daEugeniv 1 V.Que- 
sti per paura lasciò ogni cosa e si vesti da 
fraticello in Trastevere, e con fi. Arsenio 
si mise in una barchetta e fuggì pel Te- 
vere a Ostia, doude giunse a'23 giugno 
a Firenze: i romaui‘appena seppero l’im- 
barco sacrilegamente l’inseguirono per 
la riva del fiume scoccandogli saette, indi 
crearono un nuovo magistrato di 7 cit- 
tadini che chiamarono governatori della 
libertà de’ romani esercenti l’officio sena- 
torio, con amplissima podestà della mor- 
te e della vita : essi furono, Matteo de 
Mattheis, Lello Stasi, Cecco Strocco, An- 
tonio Rusticelli, Pietro Jacobelli, Ton- 
maso Jannetto, Giovanni Velli, che a’ 23 
luglio confermarono gli statuti dell’arte 
della lana. Dopo 5 mesi meno 2 giorni, 
trovandosi i romani più malamente go- 
vernati per lcro medesimi, che non Io e- 
rano dal Papa, la maggior parte de'cit- 
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tadini deliberarono di voler tornare alla 
di lui divozione. Sentendo Eugenio 1 V 
che Roma voleva restituirsi alla sua ub- 
bidienza,per rimuoverne gl’impedimenti 
ordinò a Luca vescovo d'Aquino dimo- 
rante in Roma, di dichiarare a’pentiti ro- 
mai che non erano incorsi nelle censure, 
e che assolvesse quelli che n'erano allac- 
ciati. I ribelli senza aver fatto ammenda 
mandarono un’ambasceria al concilio di 
Basilea e vi fu accolta dai padri, ciò che 
dispiacque a Eugenio IV. Indi questi a 
Roma spedì il prode patriarca Giovanni 
Y itelleschi diCorneto oriundo di Foligno 
colle milizie pontificie,che ad onta de’ghi- 
bellini Colonna e Savelli, entrò in Roma 
come in trionfo. I caporioni eil popolo lo 
riceverono con somma onorificenza al- 
l'arco di s. Vito, dopo di chesembra che 
fosse eletto ilsenatore Baldassare de Ba- 
roncelli d' Offida che proseguì in parte 
del 1435. Vitelleschi andò soggiogando 
e manomettendo i principali romani av- 
versi al papato, ed Eugenio IV successi» 
vamente elesse senatori Paolo de Maino 
e Giacomo di Costanza; poia'2 novem- 
bre nominò maresciallo di Roma Gaspare 


di Gio. di Lello Petroni, pe’servigi pre- ‘ 


stati nel ricupero della città e liberazio» 
ne dalle Carceri capitoline del cardinal 
Condulmieri. A GovernaTORE DI Roma 
narrai come Eugenio IV nel partire da 
Roma, e per la prigionia del camerlen- 
go, costituì il 7ice-camerlengo governa- 
tore di Roma conle facoltà del marescial- 
lo della curia e delsenatore di Roma, che 
ivi descrissi, laonde questo magistrato, 
quasi equivalente a un Legato apostoli- 
co, da straordinario, conoscendosi neces- 
sario alla quiete pubblica della città, di- 
venne ordinario, e d’ allora incomincio 
sensibilmente a diminuire la giurisdizio- 
ne delsenaltore, mentre la carica di Pre- 
fetto di Roma era divenuta più onorifica 
che autorevole. Pare che ilr.° fosse Ca- 
vaccia, il 2.° Vitelleschi, il 3.° Giuliano 
arcivescovo di Pisa, eletto nel1436, dei 
quali e di tutta la serie tratto a‘due ac- 
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cennati articoli. Nel1436 furonosenatori 
Francesco de Coppolis e Giovanni Ba - 
glioni ambo di Perugia. In quest’ anno 
avendo i Colonna accolto nel loro feu- 
do di Palestrina Poncelletto Veneranieri 
principaleautore della rivoluzione di Ro- 
ima, e continuando a mostrarsi avversi al 
Papa, Vitelleschi assediò la città, e dopo 
aver occupato gli altri feudi, la prese ai 
18 agosto, fece morire Poncelletto, e poi 
per nuovi moti d’insurrezione distrusse 
Palestrina all'insaputa del Papa, che in 
Firenze a'g agosto1437 lo creò caydina- 
le. Il senato e popolo romano facendo 
plauso a questa promozione, molti citta- 
dini nella notte girarono per la città con 
torcie a cavallo, andarono in Araceli, e 
poi vi fu giostra con pallio. Indi spedi- 
rono al cardinale un onorevolissimo di- 
ploma, ordinando che in Campidoglio gli 
si erigesse una statua con questa ìscrizio- 
ne: Joanni Vitelleschi patriarchae Ale- 
xandrino tertio ab Romulo Urbis Pa- 
renti; che si aggregassero alla cittadinan- 
za romana i cornetani suoi concittadini, 
col godimento delle prerogative e pri vi- 
legi inerenti; e che nel giorno di s. Lodo- 
vico annualmente il senato facesse l’O- 
blazione d’un calice d’argento (secondo 
il costume del senato romano con diver- 
se Chiese di Roma) alla chiesa di s. Ma- 
ria in Avaceli, in memoria d’aver fugato 
a Palestrina l'esercito di Lorenzo Colon- 
na, come già e meglio riportai a CornE- 
ro. In quest'anno furono senatori Paz- 
zino de’ Strozzi di Firenze, Troilo Bon- 
compagni di Visso, e Francesco Salim- 
beni di Siena che proseguì a esercitar la 
carica nel 1438, succeduto da Angelo Bon - 
ciari o Bonacciari fiorentino. Nel 1439 
Angelo proseguì nel senatovato , indi lo 
ebbe il veneto Eustachio Gritti. In detto 
anno mentreEugenio IV celebra va il con- 
cilio generale, che da Ferrara aveva tra- 
sferito a Firenze, per l'unione della chie- 
sa di Grecia, e per opporlo al concilia- 
bolo di Basilea, gli scismatici conciliari ai 
5 novembre 1439 elessero antipapa A- 
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madeo VIII duca di Savoia, che preso il 
nome di Felice Y fu riconosciuto dal Pie. 
monte e Savoia suoi stati, e dagli svizzeri 
confinanti, creando quegli anticardinali 
che descrissi a Basirra. Nel1440 prose- 
guì Eustachio il senatorato, ricevendolo 
poi Paolo Imperiali di Genova, che es- 
sendo console in Caffa si adoperò pel ri- 
torno degli scismatici armeni alla chiesa 
cattolica ; nel1441 continuò per qualche 
tempo nella carica fino all’elezione di 4n- 
toniuccio Camponeschis, indi fu senatore 
cdi nuovo Francesco Salimbini senese, 


anche nel1442 in cui gli successe Zodo- 
vico de Petronibus. I senatori del 1443 


sono Marino de Reguardatis di Norcia, 
e Pietro de Corradis di Todi. Ridotta 
Roma in istato compassionevole, i roma. 
ni implorato e ottenuto il perdono da 
Eugenio IV, con calore lo pregarono a 
consolarli di sua presenza; ed egli beni- 
gnamente dopo g anni, 3 mesi e 23 gior- 


ni dacchè ne mancava, vi ritornò a’ 21, 


settembre, altri dicono a'28, ricevuto con 
generale esultanza e venerazione. Il suo 
biografo Vespasiano, presso Muratori de- 
scrive la condizione della città all’arrivo 
del Papa.» Era tornata Roma per l’as- 
senza di Eugenio IV, come una terra di 
vacca], perchè si tenevano le pecore e le 
vacche, insino dove oggi sono i banchi 
de’ mercanti, e tutti erano in capperone 
(capperuccio contadinesco o da vetturali, 
il quale era appiccato al saltambarco, ve- 
stimento rustico, per portarlo in capo so- 
pra il cappello quando pioveva), et in i- 
stivagli, per essere stati tanti anni senza 
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la corte, e per le guerre avute. Ritornan- 
do poi il Papa con una bella corte, i ro- 
mani si rivestirono, erassettorno la mag- 
gior parte, et ebbero più riverenza alla 
s. Sede, che non avevano avuto per lo 


passato ”’. Del 1444 sì hanno senatori, 


Cristino di Camporeale di Terni, conte 
della Rocca di s. Giovanni, letterato e 
prudente, Baldassare de Rambottis di 
Siena, Masio Romano, Ancorotto Con- 
dulmiero veneto, forse parente del Papa: 
nel1445 Giovanni de Ufreduccisproba- 
bilmente di Fermo, indi Costantino de 
Salutiis da s. Damiano in Piemonte, in 
tempo del quale Eugenio IV con sua bol- 
la diretta al senatore, conservatori e ca- 
porioni presenti e futuri, ordinò ch'essi 
dovessero essere perpetui avvocati, pro- 
tettori e difensori del convento e de’re- 
ligiosi di Araceli. La bolla è riportata da 
Vitale.Nel1446 tornò nel senatorato l U- 
freduccis, e l’ebbero Lorenzo Micheli, Pe- 
rino Dentici di Spoleto, e Giovanni de 


| Filingeris di Catania, che proseguì nel 


1447. In questo a’ 23 febbraio morì in 
Vaticano EugenioIV, colla gloria di aver 
trionfato de’tanti possenti suoi nemici, e 
di essere ricorsi a lui gl’imperatori d’o- 
riente e occidente per venerarlo padre e 
pastore universale; non che di avere ri- 
storato le chiese romane, eretto l’edifizio 
per l’università, e di essere stato protet- 
tore de’ virtuosi, e de’ Zezterati che teme- 
va per la potenza della penna e della pa- 
rola. | 
(La continuazione e fine di questo ar- 
ticolo, nel volume seguente). 


FINE DEL VOLUME CINQUANTESIM OTTAVO. 


BOR 
d’ Ercole duca di Ferrara, quando 
si recò 4 Roma per -le nozze di Lu- 
crezia, col suo nipote Alfonso. 

La famiglia Borgia di Valenza, 
oltre Calisto JII, ed Alessandro VI, 
diede al sacro Collegio i dieci infra- 
scritti Cardinali, cinque de’ quali 
furono creati da Alessandro VI loro 
zio. Altri parenti, e nipoti esaltati 
pur furono al Cardinalato dallo 
stesso Pontefice, cioè Amaneo d’Al- 
bret, Giovanni Castellar, e Fran- 
cesco de Loris. /. i respettivi ar- 
ticoli . 

. BORGIA Arrovso, Cardinale. V. 
Cazisto III, Papa. 

. BORGIA Roprico, Cardinale. V. 
Aressanpro VI. 

.. BORGIA Giovanni seniore, Car- 
dinale. Giovanni Borgia, appellato 
seniore, da Valenza nella Spagna, 
fratello di Pierlodovico Cardinale 
Borgia, nipote del Pontefice Ales- 
saodro .VI per materna linea, ven- 
ne.da Sisto IV ascritto ai protono- 
tari apostolici, poi fatto correttore 
delle. lettere Pontificie, e nel 1483, 
promosso all’ arcivescovato di Mon- 
reale nella Sicilia. Innocenzo VIII 
lo fece governatore di Roma; e 
Alessandro VI creollo Cardinal pre- 
te di s. Susanna, nel dì 31 agosto 
1492, vicecancelliere della S. R. C., 
ed amministratore, o commendata- 
rio delle chiese di Olmiitz nella 
Meravia, di Coria, Melfi, Ferrara, 
cui ebbe nel 1495. Siccome era 
uomo di grandi affari, assai destro, 
capace nel trattare gravissimi nego- 
2, il Papa lo spedì legato a Napo- 
li, perchè investisse del regno Al- 
fonso II, primogenito del, re Ferdi- 
nando, di Aragona, e gl'imponesse la 
reale corona. Tenge questa funzio- 
ne nel 1494, alla presenza di un 
patriarca, di. sette arcivescovi, , di 
quarantatre vescovi, e di numero- 
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sissimo popolo. ‘Poco prima di mo- 
rire. fu patriarca di Costantino- 
poli, ed eletto a ricevere Carlo VIII 
re di Francia, che veniva a Roma, 
l’incontrò nel ducato di Bracciano, 
e a nome del Papa, gli fece propo- 
sizioni di pace. Morì nel 1503 a Ro- 
ma di morte naturale, dopo undici 
anni di Cardinalato, ed ebbe tom- 
ba nel Vaticano nella cappella di 
Calisto III. | 

BORGIA Cesare, Cardinale. Ce- 
sare Borgia, appellato Duca Yalen- 
tino, nacque a Roma da Rodrigo 
Cardinal Borgia assunto poi al Ponti- 
ficato. col nome di Alessandro VI. 
Fu creato Cardinal diacono di santa 
Maria Nuova nella seconda promo- 
zione fatta a Roma, a’ 21 agosto 
1493, .dallo stesso Alessandro, il 
quale già lo avea fatto arcivesco- 
vo di Valenza, ed amministrato- 
re della chiesa di Pamplona,. alle 
quali nello stesso anno il Pontefice 
aggiunse la chiesa di Castres nella 
Linguadoca, e, nel 1499, quella di 
Perpignano. In qualità di legato fu 
compagno ed ostaggio al re Car- 
lo VIII, ma fuggito da Velletri, di- 
cesi di certo, che pervenuto a Ro- 
ma, uccidesse a tradimento il fra- 
tello Gio. Borgia duca di Gandia, 
che stimava suo emulo. Fleury de- 
scrive le circostanze più minute di 
questo tragico avvenimento, e dice 
che Cesare Borgia passasse per uno 
dei più tristi uomini di quei tem- 
pi. Ebbe in seguito la legazione di 
Orvieto, e quella a Ferdinando re 
di Napoli, a cui impose la corona 
reale, poi, nel 1498, rinunziò spon- 
taneamente alla sacra porpora, dopo 
un lustro, che la vestiva, e si unì 
a Lodovico XII, re di Francia, per 
conquistare il ducato di Milano. 
Quel monarca lo dichiarò duca del 
Valeptinese, con annua pensione di 
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Continuazione e fine dell’articolo Roma. 


Na Conclave tenuto nel convento del- 
la Minerva, pretesero i baroni romani di 
intervenire all’elezione del successore di 
Eugenio IV, specialmente Giovanni Sa- 
velli Maresciallo di s. Chiesa : oltre tali 
due articoli, parlai di tanta arroganza an- 
che nel vol. XXI, p. 213. A'6 marzo me- 
ritamente fu sublimato al triregno Mi- 
colò V, secondo la Predizione del prede- 
cessore.Le conseguenze dello scisma diBa- 
silea ancora laceravano l’unità della Chie- 
sa, l’Italia era pure divisa in fazioni e tri- 
bolata da guerre; i dominii della s. Sede in 
preda alle usurpazioni de’tirannetti ed al- 
le vessazioni de'feudatari; il Zesoro ponti. 
ficio esausto.Al rimedio di tutto subito Ni- 
colò V applicò tutte le forze del suo zelo e 
del suo sacerdotale valore. Nel 1.° mag- 
gio confermò al senato e popolo romano 
i privilegi che dai suoi predecessori gli 
erano stati concessi, e fu clemente coi ba- 
roni ribelli, sì romani che del resto dello 
stato. Al senatore Filingeris che addestrò 
il suo cavallo nel possesso (Cancellieri di- 
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ce che si chiamava Procopio), diè poi ih 
successori Micola de Chierigatis cavaliere 
vicentino, sapiente giureconsulto, e Mel- 
chiorre Vizzani bolognese, antico amico 
del Papa, morto forse di veleno, e ono- 
rato dai romani con solenne pompa di 
funerale in Araceli. Essendo solito cor- 
rersi un pallio per la coronazione, dalla 
chiesa de’ss. Cosma e Damiano, fino al- 
l’arco di Costantino e alla piazza Latera- 
nense , ebbe luogo nella festa di s. Gio. 
Battista, nella cui basilica il Papa disse 
messa, coi cardinali, conservatori e capo - 
rioni. Immenso fu il beneche da per tut- 
to operò, pe’suoilegati e nunzi, Nel1448 
trovo senatori Amadeo de Justinis di Cit- 
tà di Castello esimio giureconsulto, ed 4n- 
gelo de la Zazzera pare napoletano; nel 
1449 Buoncambio de Buoncambi diPe- 
rugia. Fu in quest'anno che Nicolò V, 
dopo aver riconciliato colla Chiesa i ba- 
sileesi, ottenne la rinunzia dell’antipon- 
tificato di Felice V, con tanto giubilo del 
suo bell’animo, e fu l’ultimo scisma con 
antipapa. Siffatta consolazione fu turba - 
ta perla peste che afflisse Roma, onde 
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il Papa visitò l'Umbria e la Marca. Col 
1450 il Papa celebròil 6.° Anno santo, 
seguendo la disposizionedi Clemente VI, 
concorrendo in Roma tutte le nazioni. 
Essendo senatore Andreade Donatis ve- 
neto, lo fu pure alcun tempo del 1451, 
succedendogli Giacomo da Costanza, e 
Nicolò Porcinari d’ Aquila che coutinuò 
nel1452. Questi col Prefetto di Roma e 
con altri che nominai nei vol. XVII, p. 
219, XXXV, p. 174, incontrarono l’im- 
peratore Federico III, che il Papa in s. 
Pietro coronò prima re di Lombardia ai 
16 marzo, e poi a' 18 imperatore colla mo- 
glie Leonora, benedicendo il loro matri- 
monio, donando all’ imperatrice la rosa 
d’oro: come Porcinari punì un canonico 
che in s. Giovanni eccitò i romani a tu- 
multo in presenza dell’imperatore, è det- 
to nel1.° vol. citato. Federico III andò a 
Napoli e tornò in Roma a'23, ripartendo- 
ne a’ 26 accompagnato dal s. collegio fino 
al1.° miglio fuori delle mura, e da due 
cardinali fino ad Acquapendente. Tra i 
primi personaggi ch’erano in compagnia 
dell’imperatore, ricorderò Ladislao V re 
d'Ungheria e di Boemia; Alberto d’Au- 
stria fratello di Cesare, e il duca di Sle- 
sia: la nobile comitiva ascese a 6,000 
persone. Inoltre nel 1452 furono sena- 
tori, Daniele Canigliani o Canigiani, e 
Giacomo Lavagnola conte veronese e 
celebre letterato. A’ 4 agosto il Papa con- 
cesse al senatore la facoltà di punire i de- 
litti di furto e rapina commessi in Ro- 
ma. Nel1453 discoperta la congiura del- 
l’ ingrato Porcari, contro la vita del be. 
nefico Nicolò V, che l’avea perdonato per 
aver sommosso i romani a libertà in sede 
vacante, il Papa lo fece arrestare con mol. 
ti soldati dal Lavagnola, ch'era tuttavia 
senatore, e poi morire con altri, come 
narrai alla sua biografia , aggiungendo 
che d’allora in poi Nicolò V stette in cau- 
tele, e poco si fece vedere per la città. Nel 
medesimoanno fu senatore Lodovico Uf- 
freducci o Eufreducci di Fermo di nobi- 
lissima famiglia, e continuò nel seguente 
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anno. Maometto II imperatore de’ tur- 
chi, colla presa di Costantinopoli, esegui- 
ta a'29 maggio1453, diè termine all’im- 
pero greco d'oriente, con gran dolore di 
Nicolò V, che eccitò i fedeli a frenare la 
potenza ottomana, in che fu imitato dai 
successori , ed accolse amorevolmente e 
con munificenza i dotti e gli eruditi che 
fuggirono dall’eccidio, cooperando mira - 
bilmente al risorgimento delle lettere, sic- 
come rimarcai nella sua biografia, insie- 
me a quanto fu protettore insigne del 
progresso delle arti belle, colle quali di 
molto e sontuosamente decorò Roma.A b- 
biamo dal Diario dell’Infessura, che Ni- 
colò V edificò pel primo in Campidoglio 
un palazzo a’ conservatori di Roma. Nel 
1455 mentr'era senatore Gentile Bran - 
cadoro di Fermo conte palatino, morì il 
Papa a’'24 marzo, lasciando la sua me- 
moria in sempiterna benedizione. Dopo 
14 giorni gli successe Calisto III beneme - 
rito della difesa del cristianesimocontro i 
formidabili turchi, e della marina pontifi- 
cia: egli fu assai limosiniero co’nobili ro- 
mani bisognosi. Ricordando l’antica ami- 
cizia colconte Arano Cibo genove:e reg- 
gente della gran corte in Napoli, lo fece se- 
natore, dignità che allora si dava a perso - 
naggi di molta considerazione; ma disgu- 
statosi il Papa col re di Napoli, il senatore 
chiese licenza e tornò al suo posto, venen- 
do fatto senatore Lodovico Caccialupidi 
Bologna. Furono senatori nel 1456 Pie- 
tro Tebaldeschi di Norcia, Paolo de Butac- 
chinis o Bertacchinio Bernardinisdi Fer- 
mo, celebre per la sua gran dottrina le- 
gale; Pier Luigi Martorelli di Spoleto, dal 
Papa confermato cavaliere per tutti i suoi 
posteri con titolo di conte, e con podestà 
di creare altri conti e cavalieri, inoltre da - 
gli Orsini onorato di loro stemma e co- 
gnome. Nel 1457 senatori Galierando o 
Balcerando de Ribes di Catalogna, nuo - 
vamente Tebaldeschi, e Giacomo Silve- 
strinidiNorcia, che continuò ne' primi me- 
si del1458. In questo fu senatore Tom - 
maso Spanditesta di Rimivi, che morì ai 
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‘6 agosto, giorno in cui pure finì di vivere 
il Papa, vacando così il pontificato e ilse- 
natorato, Dopo12 giornieletto Pio Z7,0el 
dì del possesso trattò a lauto Pranzo i 
cardinali, gli ambasciatori e gli ottimati 
di Roma, facendo senatore Giovanni de 
Leone di Padova, e Sceva de Curte dele 
la diocesi di Pavia con istraordinarie fa- 
coltà, fatto il1.° dicembre e da durare un 
anno. Nondimeno nelt45g furono sena- 
tovi Servando d’ Arce, Guido de Picco- 
lomini di Siena, forse parente del Papa, 
e Gio. Antonio de Leoncilli di Spoleto , 
deputato per 4 mesi da cominciare il1.° 
novembre, per cui si può credere che in 
questi tempi la durata dell’officio senato- 
rio dipendesse dalla volontà del Papa e 
potesse essere minore del semestre; tanto il 
senatore,quanto i suoi ofticiali continuava- 
no adessere soggetti al sindacato, e Leon- 
cilli non terminò il quadrimestre. Volendo 
Pio II continuar la guerra intrapresa da 
Calisto III contro i turchi, in detto anno 
convocò un gran congresso a Iantova, 
partendo da Roma a'22 gennaio; e lasciò 
nella sua assenza legato di Roma il celebre 
cardinal Nicolò di Cusa,conaltri cardinali, 
il prefetto di Roma Colonna (mentre nel 
secolo XIV ilsenatoreavea presa la prece- 
clenza sul prefetto, questo si reintegrò, ciò 
che destò meraviglia a Federico Il1)signo- 
re di Genazzano, insieme agli uditori di 
rota e avvocati, presso i quali s'intendesse 
restare la curia romana, Il cardinaldi Cu- 
sa fu pure dichiarato legato delle provin- 
cie di Marittima e Campagna, del Patri. 
monio di s. Pietro, del ducato di Spole- 
to e terre Arnolfe, di Perugia e di Sabi- 
na, Nelr460 il 1.° gennaio e per 6 mesi 
fu fatto senatore Francesco degli Arrin- 
ghieri di Siena, in tempo del quale gran 
tumulti insorsero nelle provincie, e parti- 
colarmente in Roma, ove si vide formata 
una nuova società di ladroni, aventi per 
capo certo Tiburzio, e composta di 300 
giovani romani i più libertini e temerari, 
per cui i magistrati non ardivano casti- 
garli. Lo seppe Pio II, e da Siena scrisse 
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rimproveri ai conservatori di Roma. Ar- 
ringhieri dopo il possesso recitò la solita 
allocuzione, chesi legge in Vitale, e fu suc- 
cesso da Lodovico de Petronibus di Sie- 
na, cavaliere e conte palatino, uno de’più 
savi e onorevoli gentiluomini di Toscana. 
Nel 1461 fu senatore Cristoforo Malvi- 
cini di Viterbo, e cessdil1.° marzo: a'6 0 
7 maggio successe Giovanni Balbiano mi- 
lanese, e nel settembre Carlo Buoncom- 
pagni di Visso,indi Giacomo Delfino pa- 
trizio veneto. Alcuni storici dicono tor- 
nato in Roma Pio II nel settembre, maivi 
a'2g giugno canonizzò la concittadina s. 
Caterina di Siena. Col1.° del1462 inco- 
minciò il senatorato di Giunio Marino de 
Gradi di Ragusi , indi Gio. Matteo Ca- 
landrini di Lucca o Sarzana, figlio d'un 
cugino di Nicolò V,il quale alla mortedel- _ 
l’altro zio cardinal Calandrini ereditòmol- 
ti bevi e palazzi, ma per alcune turbolen - 
ze suscitate in Romasi ritirò in Lucca ove 
fu dichiarato originario. Quest’ anno fu 
memorabile per Roma,perla magnificen- 
lissima emai più veduta processione, con 
cui Pio II a'12 aprile portò alla basilica 
Vaticana la testa di s. Andrea apostolo, 
donatagli da Tommaso despota di Mo- 
rea, fratello di Costantino XII Paleologo 
ultimo imperatore de’ greci. La pompa 
splendidissima, ed il modo come Roma si 
pose in singolare festa, minutamente lo 
descrissi nel vol. LV, p. 261 e seg. per 
onorare il fratello del suo gran protetto- 
re, con l’ intervento del senato romano, 
conservatori, caporioni col priore ec. Pio 
Il ospitò nobilmente il despota, e coi car- 
dinali glistabilì un decoroso assegno men- 
sile. Dipoi la città pati fiera pestilenza, ed 
il Papa uscì da Roma. Nel1463 fu sena- 
tore Vicolò de Severinis di Siena. Riso- 
luto Pio II di andare colla crociata con- 
tro i turchi con una flotta, a’ 18 giugno 
1464 partì da Roma, ma morì in Anco- 
na a’ 14 agosto. Pio Il non riprese mai 
chi sparlava di lui, volendo che in una 
città libera come Roma, tutti fossero liberi 
a parlare, come notò l’Oldoino in Ciac- 
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conio t. 2, p.1037. Tornati inRoma i car- 
dinali che l’aveano seguito, a'30 elessero 
Paolo II, che subito cominciò a prodi- 
gare l’elezione de’ senatori, nominandoli 
per modo diaspeltativa, mentre prima ciò 
facevasi solo per qualcuno, e con esercizio 
progressivo l’uno dopo l’altro, lo che fece 
nascereuna gran confusione;quindi gli sto- 
vici municipali di altri luoghi fecero men- 
zione de’loro cittadini senatori di Roma, 
in tempi ne’ quali altri ebbero l’esercizio, 
e taluni nominati non esercitarono, o per - 
chè prevenuti dalla morte, o perchè pas- 
sati ad altre cariche, o per altri motivi, 
come bene avvertirono Vitale e il cav. 
Pompilj-Olivieri. ]Jnominatiin quest’an- 
no furono 7,e noterò quali di essi eserci- 
tarono la carica : eccone i nomi. Pietro 
de Albergatis di Bologna, che funse il se- 
natorato, Giovanni de Massois di Norcia, 
conte Pietro de Cesis, conte Pietro Te- 
baldis di Norcia, Lodovico de Eufreducci 
di Fermo, Francesco Arringhieri di Sie- 
na, Francesco Bonarellis d’Ancona, Car- 
lo di M. Benedetto di Norcia. Nel 1465 
Pietro suddetto,Eufreducci pure ricorda - 
to, che esercitarono; Francesco de Lucis 
senese, Guglielmo Pagello, Gabriele de 
Capolista padovano, Albertino Albertinis 
folignate, Alessandro Poetabolognese. In 
questi tempi i senatori statisti sembra che 
fossero pagati dalle comuni delle loro pa- 
trie. Paolo II riformò la curia, e pel 1.° af- 
fidò il governo delle fortezze ai prelati e 
altri ecclesiastici. Per aver soppressa l’ac- 
cademia chein Roma avea istituito Pom- 
ponio Leto, fu criticato da chi non cono- 
sceva le ragioni per cui erasi a ciò indot- 
to. Nel1466 senatore con esercizio, il con- 
te Giovanni Masseî di Narni; nominati 
Gregorio de Barzolinis faentino, e Ma- 
rino di Norcia. Nel1467 senatore, conte 
Pietro deTebaldeschis diNorcia.Nel 1468 
senatore, conte Pietro de Chitanis di Ce- 
sis. In quest'anno avendo stabilita la Pa- 
ce de’ principi d' Italia, solennemente la 
pubblicò in Araceli, ed anche in s. Loreu- 
zo in Damaso, facendosi gran feste in Ro- 
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ma. Ritornato in Roma l’imperatore Fe- 


derico III, il Papa l’ospitò magnificamen- 


te. Nel1469 furono senatori il detto Ce- 
sis,e Francesco Arringhieri di Siena che | 
ottenne due conferme trimestrali, per cui 
esercitò alcuni mesi del seguente anno, in 
cui fu senatore Zorenzo de Giustinis di 
Città di Castello, che continuò peralcuni 
mesi nel 1471; e nominati Giovanni di 
Cola veronese, Antonio Montecatino fer- 
rarese, Raniero Ymaschis riminese, Leo- 
nardo Nogarolis veronese, Troilo Azzo- 
linis fermano, Gaspare Grassis bologne- 
se. Al tempo del senatore Arringhieri si 
formarono di nuovo gli statuti di Roma. 
Quanto al senatore de Giustinis ebbe poi 
un tragico fine, perché il concittadinoPao- 
lo Vitelli lo fece tagliare a pezzi eappic- 
care per diversi luoghi fuori di Città di 
Castello,acciò servisse di spettacolo a'viag- 
giatori. Per questa atrocità, il senatore 
del 1487 condannò a morte Paolo e 3 
soldati suoi complici; poi commutata la 
pena aro anni deesilio, Alessandro VIgli 
fece grazia. Si dice che de Giustinis dovea 
essere creato cardinale, ad istanza del re 
di Napoli. Paolo II nel 1470 trattò con 
isplendidezza per tutto lo stato e regalò 
la rosa d’oro benedetta a Federico prin- 
cipe di Taranto figlio del re di Napoli 
venuto in Roma; promulgando una bol- 
la colla quale fu stabilita la celebrazione 
dell’anno santo ogni 25 anni, e fu d’al- 
lora a noi sempre osservata. Nel147 1 ac- 
colse sontuosamente in Roma Borso d’E. 
ste vicario di Ferrara, al quale solenne- 
mente conferì il titolo di duca. Il Papa | 
fece senatore il suo figlioccio Battista de 
Bellantibus senese, a’ 10 febbraio per 6 
mesi, e nel luglio gli scrisse un breve per- 
ché consegnasse alle galere d’alcuni geno- 
vesi i rei di delitti capitali, giacchè nel 
suo governo non permise mai che fosse 
eseguita su nessunola sentenza di morte. 
Essendosi diminuita la giurisdizione del 
senatore, perchè i Papi fecero privilegia - 
ti tutti quelli ch’erano addetti alla corte 
romana, col sottoporli alla giurisdizione 
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del maresciallo di detta corte, ne nasce- 
vano infinitecontroversie trail marescial- 
lo e il senatore, nel riconoscere quali era- 
no i cortigiani, e quali no: a toglierle nel 
1471 fu fatta la divisione de’ cortigiani 
dai cittadiai. Paolo II ricevè Caterina re- 
gina di Bosnia cacciata da’ suoi stati, e le 
fissò un mensile assegno; altrettanto fe- 
ce colle sorelle e parenti di Tommaso Pa- 
leologo. In tuttiirioni teneva persone per 
distribuir limosine agl’indigenti; e ridus- 
se savi i giovani romani scapestrati, col- 
l’esilio e la prigione. Protesse i letterati e 
gli artisti, e curò l’abbellimento di Ro- 
ma, edificando il grandioso Palazzo di s. 
Marco. Amava assai le antichità, e formò 
un museo di medaglierarissime. Fece di 
tutto per divertireil popolo romano, mas: 
sime nel Carnevale, con mascherate e cor- 
se, ove il senato vi si conduceva colla mag- 
gior pompa, degna dell’antica Roma. Sco- 
pertasi una congiura degli estinti accade- 
mici, fu con loro clementissimo. Morto 
a'26 luglio 1471, le nomine preventive 
de’senatori svanirono. 

Eletto ag agosto1471.Sisto 17, dipoi 
‘nella funzione del possesso, insorta fiera 
rissa fra la gente d’ arme ed i romani, 
questi scagliarono una grandine di sassa- 
te, onde il Papa corse grave pericolo, fin- 
chè per l’autorità del cardinal Orsini tut- 
to fu quietato. Già a’20agosto avea fatto 
senatoredgamennoneMarescotti de Cal. 
vis bolognese; nel 1472 Zeone di Gen- 
naro napoletano, e proseguì nel seguente 
anno; nel1474 ilconte Gaspare Grassis 
bolognese. Per la riduzione fatta da Pao» 
lo Il dell’ universale giubileo , Sisto IV 
nel1475 celebrò il 7.° Anno santo: fra i 
principi che vi concorsero vi fu Ferdi- 
nandolI re di Napoli, che volle girare tut- 
ta Roma per godere le maestose antichi- 
tà, onorato in ogni luogo. Andato dal Pa- 
pa,gli disse che non poteva signoreggia- 
re la città pei porticali, vie strette e mi- 
nani , da dove le donne potevano facil- 
mente opprimere in un’occorrenza le mi- 
lizie, e perciò lo consigliò a far demoli- 
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re i porticali ed i mignani, ed allargare 
le strade, come riporta il diarista contem- 
poraneo]nfessura pressoMuratori,Scrip. 
rer. Ital. Sisto IV d’ animo grande ac- 
cettò il consiglio e l’eseguì, dando un nuo- 
vo aspetto a Roma, proteggendo gli arti- 
sti e i letterati, onde aumentò la biblio- 
teca Vaticana, e nel contiguo palazzo e- 
resse la sontuosa cappella Sistina. Re- 
staurò molte chiese, ampliò le piazze, la- 
stricò e livellò le strade; curò assai la con- 
servazione e decoro degli antichi monu- 
menti, onde presero nuova esistenza; co- 
me pure fece eseguire ubertosi scavi, che 
fruttarono oggetti preziosi per l’arte, in 
bellissime statue e bassorilievi. La via Si- 
stina, poi Borgo s. Angelo, si devea lui. Nel 
vol. VII, p. 2535 narrai, come Calisto III 
tolti dalla Chiesa di s. Gio. in Laterano 
i canonici regolari, ad istanza de’romani 
a questi restituì i canonicati; perchè Pao- 
lo II pose i canonici secolari nella basi- 
lica di s.Lorenzo ad Sancta Sanctorum, 
ripristinando nella basilica Lateranense 
i canonici regolari; e che Sisto IV mosso 
dalle preghiere de’romani, che vedevano 
prive le loro famiglie di sionorevoli cano- 
nicati, rimosse i canonici regolari, esta- 
bilmente vi ristabilì i canonici secolari. 
Nel suo pontificato morirono in Roma 3 
regine , Caterina di Bosnia lasciando le 
sue ragioni alla s. Sede, Carlotta di Cipro 
che ospitò nobilmente, e Isabella regina 
di Napoli e moglie di Ferdinando I. Nel 
1476 fu senatore Gabriele de Capitibus 
Lista di Padova, e soggiacendo Roma a 
pestilenza, Sisto IV lasciandovi legato il 
cardinal Giambattista Cibo, ne partì a'10 
giugno e rientrò in Roma a’23 ottobre. 
Di nuovo Cesi fu senatore nel 1477, e nel 
1478 FrancescoScannasorcinapoletano, 
che mandato ablegato in Napoli a por- 
tare il cappello cardinalizio al cardinale 
Giovanni d’Aragona figlio del re, lo con- 
segnò con solennità nella cattedrale il 
giorno dell’Epifania, nel quale tempo fu 
vice-senatore Saldone de Saldonibus di 
Città di Castello. Nelr480 leggo senato- 
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re Matteo Toscano milanesedì rara pru- 
denza, di cui si fa menzione nell’iscrizio- 
ne posta sotto la statua di Carlo I d’An- 
giò, collocata presso la grande aula del 
palazzo senatorio in Campidoglio: il vice- 
camerlengogli consegnò il pontificio bre- 
ve di deputazione con altri legali, per la 
riforma di alcuni articoli dello statuto. In 
quest'anno nel portico Vaticano Sisto 1 V 
diè la solenne assoluzione dalle censure 
a12 ambasciatori fiorentini. Nel 148 1con- 


tinuò Iatteo nel senatorato, e nel1482 gli. 


successe il forlivese conte Lodovico Ded- 
di detto Orso perchè il suo padre era as- 
sai peloso. Rotta la guerra fra il Papa e il 
re di Napoli, il figlio di questi Alfonso du- 
ca di Calabria portò l’ esercito fino alle 
porte di Roma, con gran costernazione 
della corte e de’romani; uscito in campo 
il valoroso Roberto Malatesta signore di 
Pamini, a°21 0 meglio a’'24 agosto ripor- 
tò quella strepitosa vittoria che narrai a 
quell’articolo, ed a Caresa p18. Marta pEL- 
LA Pace, da Sisto 1V eretta per gratitudi- 
ne alla B. Vergine e in memoria del ri- 
portato trionfo, e nella quale pose i sud- 
detti canonici regolari, lasciando loro il 
titolo di Lateranensi. Nel1483 fu senatore 
Antonio Bichi di Siena, già maresciallo 
della curia di Paolo Il e dello stesso Sisto 
IV, che nel1484nominòda successore 4n- 
gelo Ghislieri di Jesi. A"13 agosto morì 
31 Papa, ed a'29 venne esaltato /nrocen- 
z0 VIII figlio del già senatore Arano 
Cibo, che per evitare contestazioni e gare, 
a’ ro settembre ordinò che tutti i baroni 
partissero da Roma pel giorno della Co- 
ronazione e Possesso, laonde narra il Dia. 
rio Romano del Nantiporto, che uscirono 
dalla città Fabrizio e Prospero Colonna, 
non che tutti gli Orsini; nel dì seguente 
con bando furono espulsi tutti i diffidati. 
Seguì la funzione a’ 12 e riuscì senza di- 
sordine, come si apprende dal Memoria- 
le di Paolo del Mastro. Dobbiamo al ce- 
lebre ceremoniere Burcardo l’interessan» 
te descrizione della magnifica cavalcata, 
edin tanti luoghi riportai, che riuscì più 
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decorosa e più regolare, per le strade al- 
largate, e pei mignani e porticali demoli- 
ti d’ordine di Sisto IV.. V’ intervennero 
il Gonfaloniere del senato e popolo ro- 
mano, 4 scudieri d’onore cittadini roma- 
ni, il senatore e i conservatorsi che adde- 
strarono il cavallo pontificio, portando le 
aste del baldacchino i caporioni e altri no- 
bili romani: nel palazzo Lateranense fu- 
rono imbandite lautamente molte men- 
se pei romani e per gli officiali della cu- 
ria. Nel1485 il Papa fece senatore il con- 
te Giacomo Bonarelli d’ Ancona, ed ai 
25 dicembre Bartolomeo Scala di Col. 
le, il quale essendo uno de’ 6 ambascia- 
tori che la repubblica di Firenze inviò al 
Papa per congratularsi, per l’ elegantissi - 
ma orazione che recitò , Innocenzo VIII 
lo creò cavaliere dello speron d’oro e se- 
natore. Scala fu virtuoso e gran letterato, 
divenne poi gonfalonieredi Firenze, quan- 
tunque figlio d’un mugnaio, bussa origine 
ch'egli non nascondeva, onde di lui cantò 
Cristoforo fiorentino nel Poema de’ Reali : 
Nons'ha questia chiamarnobile,edegno, 
ch'acquistò robba, honor, virtute, e’nge- 
gno?Nel medesimo annoi baroni del regno 
di Napoli, avendo ricorso al Papa come lo- 
ro supremo signore, contro le prepotenze 
diFerdinando I, questi recò dalla sua parte 
Virginio Orsini, che colla sua gente d’ar- 
me scorse fino alle porte di Roma. Fat. 
ta pace col re e mancato questi alle con- 
dizioni, Innocenzo VIII lo scomunicò, lo 
depose, e diè il regno a Carlo VIII re di 
Francia, come erede di Renato d'Angiò, 
Intento il Papa alla quietee felicità di Ro - 
ma, pacificò i Colonna con gli Orsini, e 
restituì loro le terre confiscate. Nel1486 
per un biennio fu eletto senatore Carlo 
Maneri d' Aquila, e Giacomo Mandosio 
d' Amelia fu vice-senatore. Nel 1487 fu 
senatore Girolamo Salerni o de Valer- 
nis veronese, che condannò il suddetto Vi- 
telli : a suo tempo proseguiva il senatore 
ad aver giurisdizione nelle cause riguar- 
danti la Zecca di Roma. Sotto Innocen- 
zo VIITe nel 1488 l'estremo supplizio che 
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avea luogoriellaRupe Tarpea o MonteCa- 

prino,incominciò a eseguirsi sulla Piazza 
cli Ponte s. Angelo, ove notai gli altri luo- 
ghi ovesuole farsi. A CamPimoGtIO dichia- 
rai, che non solo vi si eseguirono alcune 
giustizie, ma per infamia vi si dipingeva- 
mo a rovescio i rei di diversi delilti, co- 
me i perfidi ed i crudeli; ne parlai anco- 
ra nel vol. XXXII, p. 41. A MeRcaTO poi 


. dissi che certi delinquenti doveano stare 
in berlina a cavallo del Leone di marmo 
. delle scale di Campidoglio, con mitra di 


carta ed il volto unto di miele. Inoltre 
nel 1488, essendo senatore Paolo Buon- 
compagni di Perugia,in Romae nellosta- 
to ripullularono molti guelfi e ghibelli- 
ni: gli Orsini invasero Perugia al dire di 
Novaes, ed Alfonso duca di Calabria oc- 
cupò la Campagna romana. Si trovano 
nel148g diversi senatori, cioé il conte E- 
milio Parisani d' Ascoli,ilconte Pietro Fi- 
lippo Martorelli di Spoleto, Andrea A- 
latrinis di Veroli, e il cavaliere Agostino 
de’conti d' Onigo di Treviso, d’antica e 
potente famiglia, letterato e profondo nel. 
le scienze legali, di cui Innocenzo VIII si 
servì io difficili e grandi affari. Roma nei 
suoi senatori può vautare un bello stuolo 
di dotti giureconsulti, e ben a ragione ne 
va fastoso il romano diritto, de’ responsi 
loro compilato, come notaronoPomponio, 
in Enchiridio ;Panciroli, De Leg. interpr.; 
G. Grozio, De vita J. Consult. Avendo 
Bajazzetto Il imperatore de’turchi dona - 
to a Innocenzo VIII la sagra Zanc:a, e af- 
fidata la custodia di suo fratello Zizimo, 
questi con solenne cavalcata che descris- 
si nel vol. XXXV, p.175,entrò in Roma 
a'13 marzo148g,intervenendoallo splen- 
dido incontro anche il senatore Parisa- 
ni, che cogli altri l'accompagnò dal Papa 
in Vaticano, ove l’alloggiò, e donde Ales- 
sandro VI lo trasferì e rinchiuse in Castel 
s. Angelo. Nella biografia del Papa, eda 
CostantInoPoLI dicendo le gesta degl’ im- 
peratori ottomani, ricordai che Macrino 
per aver tentato di avvelenare Zizimo e 
lonocenzo VIII fu punito severamente, 
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i complici col supplizio, ed egli condotto 
per la città , di tratto in tratto fu tena- 
gliato, indi squartato, ed esposte le parti 
in differenti porte di Roma, ad terrorem. 
Nel1490e1491 fusenatore Lorenzo Bon- 
signori; nel1492 e1493 Ambrogio Mi- 
rabili. Nel pontificato d’Innocenzo VIII 
scuoprì l'America Cristoforo Colombo di 
Genova; e Granata fu tolta a'mori, per 
cui si fecero grandi feste in Piazza Na. 
vona. Nel maggio 1492 Innocenzo VIII 
ebbe la consolazione di vedersi in Roma 
a’ suoi piedi Ferdinando | e il figlio du. 
ca Alfonso, imploranti perdono; ed a'26 
luglio morì. Passati 15 giorni fu Papa 
Alessandro VI, ed il senatore Mirabi- 
li essendo stato conferthato nella dignità, 
fece gran festa in Campidoglio e inusita» 
ti segni d’allegrezza: dell’incamiseiata 0 
giuoco d'armi fatto nel dì seguente al Va- 
licano, dal senato e da molti romani, par- 
lai nel vol. XLV, p.118; la coronazione 
e possesso si celebrò a’ 26 agosto con i- 
splendida pompa. Dalla malattia d’In- 
nocenzo VIII a detto giorno, eranostate 
uccise più di 200 persone in diversi luo» 
ghi dello stato, per cui il Papa nominò 4. 
commissari per udire le querele, e stabi- 
lì il martedì d’ ogni settimana per dare 
Udienza a tutti e per rendere giustizia, 
onde si conquistò l'animo del popolo. Nel 
1493 elesse senatore Alberto Magalotti 
d’Orvieto, e creò cardinale Cesare Zor- 
gia suo figlio, che già avea fatto vescovo 
di Pamplona, poi famoso duca del Valen- 
tinois. Nel1494 nominò senatori, prima 
Andrea Negusanti di Fano insigne giu- 
reconsulto , poscia Agamennone Mare- 
scotti di Calvis di Bologna, già camerie- 
re segreto di Sisto IV. Morto Ferdinando 
Ire di Napoli, il figlio Alfonso II si gua- 
dagnò Alessandro VI con ingrandirne i 
figli, per cui Carlo VIII sesiando:i inesau- 
dito alla domaudata investitura, calò in 
Italia con circa 30,000 uomiui. Il Papa 
intimorito si ritirò in Castel s. Angelo : 


il re giunse in Roma l’ultimo dell’anno, 


nel modo detto nel vol. XXXV, p.176, 
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e alloggiò nel Palazzo di s. Marco, a- 


vendogli i romani rassegnato le chiavi 
della città. Alcunicardinali trattarono di 
deporre il Papa, per la simonia colla qua- 
le era salito al soglio apostolico; ma il re 
stimò prudenza tollerare il capo infetto 
dellaChiesa,che destar lo scisma troncan- 
dolo ; perciò nel1495 venne a concordia, 
con patti indecorosi alla dignità pontificia, 
Jl re partì per Napoli e se ne impadronì 
2° 15 marzo, conquistando il regno in15 
giorni. Alessandro VI scomunicò que’ na - 
poletani che |’ ubbidissero, si rifugiò iu 
Orvieto, perchè Carlo VIII rientrò inRo- 
ma a’ 20 maggio, e dopo due giorni ne 
partì; restituendosi quindi il Papa alla 
sua sede, fece successivamente senatori, 
Gio. Francesco Bolognini bolognese , e 
«Silvestro Baldoli o Badoli folignate, che 
venne confermato per altro semestre del 
1496, e dopo di lui Lorenzo Lante se- 
nese. In tale anno volendosi il Papa im- 
padronire del principato degli Orsini, le 
sue milizie furono sconfittea Bracciano, 
ContinuandoLante il senatoratonel 1497, 
il Papa conferì vari dominii ecclesiasti- 
ci ai suoi figli, nati dalla famosa Lucre- 
zia o meglio Caterina o Catanea Vanno- 
zia romana, moglie di Domenico Arigna- 
ni uno de'grandi di Roma. Indi nel 1498 
abbiamo 3 senatori: Gaspare Pallavici- 
ni, Giacomo Silvestrini di Norcia, Ci- 
priano Pallavicini di Genova. Nel1499 
furono senatori, Giulio Scorziati di Ca- 
stelluccia diocesi di Capaccio, valente giu- 
reconsulto , signore di Satriano e altri 
luoghi, pieno di virtù; e Bernardo Falco- 
nieri d’Ascoli: nel1500 nuovamente 4- 
gamennone Marescotti, e Pietro Chitani 
di Cesi, che proseguì nel1501. Alessan- 
dro VI celebrò nel1500 1°8.° Aano san. 
to, e pel 1.° formò le Porte sante; per la 
moltitudine concorsa protrasse il giubi- 
leo di qualche giorno; come pure fu ilr.° 
a concederlo poia tuttoil mondo caltoli- 
co. Nelr5o1Romafuin feste per glispon- 


sali di Lucrezia Borgia figlia del Papa, 


che questi avca investita di feudi , con 
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Alfonso I duca di Ferrara, il cui fratel. 
lo cardinal Ippolito d’Estea’'23 dicembre 
fu incontrato dai cardinali e prelati, e 
dal senatore Chitani. Alessandro Vlim- 
piegò le sue Milizie per formare un pos- 
sente stato all’ambizioso Cesare Borgia, 
che avea rinunziata la porpora e fece du- 
ca di Romagna. Quasi tutti i feudatari e 
vicari della s. Sede furono cacciatio uc- 
cisi: mosse guerra ai Colonna, ai Savel- 
li, agli Orsini, facendo il Papa da capi- 
tano generale. Prima di partire da Ro- 
ma, commise la camera suae tutto il pa- 
lazzo a Lucrezia Borgia, come pure tut- 
ti i negozi occorrenti, con autorità di a - 
prire le lettere, potendosi consigliare col 
cardinal Costa di Lisbona e con altri. Nel 
1502 furono senatori Polidoro Tiberti 
di Cesena, e di nuovo Zante che conti- 
nuò nel1503,supplito dal figlio Antonio, 
e succeduto a'31 marzo dal conte Car. 
lo de Maschis di Rimini. Morì Alessan- 
dro VI a'r2 agosto, e fu il 1.° che pose 
i suoi successori in gradodi figurare, ed 
anche essere tenuti come potenti sovra - 
ni, Cesare Borgia saccheggiò il palazzo Va- 
ticano, e con 12,000 soldati assediò Ca- 
stels. Angelo e il Vaticano, per costrin- 
gere i cardinalia compiacerlo nella nuo- 
va elezione. Il s. collegio ritiratosi nella 
chiesa di s. Maria sopra Minerva, fu cir- 
condato dalle genti di Borgia; ma il po- 
polo romano avendo preso le armi, lo 
liberò. Allora il capitano incendiò il pa- 
lazzo degli Orsini. A”22 settembre elet- 
to Pio III, liberò i dintorni dalle vessa - 
zioni dell’esercito francese, ch’era venuto 
per la guerra cogli spagnuoli, e da quello 
del Borgia, il quale si raccomandò al Pa- 
pa contro le forze degli Orsini, che vo- 
levano vendicare la morte de’loro paren- 
ti e la perdita di parte del palazzo. Pio 
III fece porre in Castel s. Angelo Borgia, 
e voleva ritenerlo sino alla restituzione 
de'tanti dominii occupati, quando morì 
dopo 26 giorni digoverno.Col1.°novem- 
bre fu eletto Giulio Z7, che mandò nel. 
la rocca d’Ostia Cesare Borgia, ma fug- 
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gì dal cognato re di Navarra; indi con- 
fermò nel senatorato per altro semestre 
de Maschis, e nell’ anno seguente lo fece 
proseguire nella carica e dichiarò conte 
del s. palazzo Lateranense. Divenuto que- 
sti facoltoso, con disegno di Bramante 
fabbricò un bel palazzo in Rimini. Pri- 
ma di partire dal conclave, Giulio 1] con- 
fermò governatore di Roma il celebre Ni- 
colò Bonafede di s. Giusto, il quale poi 
gli rappresentò Roma divenuta spelonca 
di ladroni, e tana d’omicidiari e banditi 
d’Italia, tutti incedendo armati; quindi 
risse, prepotenze, disordini, ed incredi- 
bile impedimento all’azione della giusti» 
zia; per cui propose unico rimedio il ge- 
nerale disarmo, inclusivamentealla guar- 
dia papale quando si recasse al di là di 
Ponte s. Angelo. Il Papa approvò il di- 
visamento, e raccomandò ponderazione 
e calcolar prima se poteva riuscire nel- 
l’arduo intento, per gl’impegni de’ car- 
dinali, baroni ed altri grandi siguori, ll 
prelato l’assicurò avere tutto preso a cal- 
colo, solo bramare promessa che avreb» 
be rigettato costantemente ogni doman- 
da di grazia, ed il Papa lo promise. Al- 
lora il governatore, chiamato il senato- 
re, il barigello , i capitani e gli altri of. 
fiziali, comandò loro di levare le armi 
ovunque le trovassero, essendo proibite 
dagli statuti e dalle leggi; quindi colla 
sua mirabile fermezza riuscì a disarma» 
re il popolo. Dopo un mese il governa- 
tore fece bandi terribili contro i delato- 
ri di armi, ancorché baroni, condottieri 
di squadre, famigliari e guardie del Pa- 
pa e cardinali: e siccome la forza e virtù 
del governo consiste non già nel promul- 
gar leggi, ma nel farle osservare, fu il 
prelato inflessibile con tutti nel rigoro- 
so temperamento preso. Egli stesso per- 
ciò cavalcava per Roma col senatore ed 
ì soliti offiziali, anche di notte, e talvol- 
ta colla celata in testa e le armature sotto 
il rocchetto. Subito tutto il mondo corse 
da Giulio Il a reclamare gl’imprigiona- 
ti; ma il Papa rispose non potere im- 
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barazzarsene per la parola data. Il gover- 
natore poi, con cortesi, brevi e risolute 
risposte, si sbrigava dai biglietti eamba- 
sciate de’cardinali e di altri grandi. Così 
Bonafede inesorabile e senza riguardi a 
veruno, colla prigione, con 4, 60 10 
strappate di corda alle braccia, date iu 
pubblico avanti corte Savella, oltre le pe- 
ne pecuniarie, restituì la piena tranquil- 
lità a Roma e non fu lieve impresa, poten- 
dosene leggere gl’interessanti particolari 
nella Zita di Bonafede del conte Leopar- 
di, a p. 62 e seg. Per riformare poi la 
corte e famiglia pontificia, Giulio II chia- 
mò ad abitare il suo palazzo apostolico s, 
Gaetano,e lo fece suo prelato domestico e 
protonotario apostolico : come s. Gaeta- 
no edificò tutti, lo notai nel vol. LVI,p17. 
Nel1508 fu senatore Carlo de Grassis dì 
Bologna, nel 1506 Giovanni de Morat- 
tini di Forlì dottore di leggi. Giulio II 
si propose ad ogni costo di spogliare al- 
cuni signorotti delle terre usurpate, ed 
ì veneziani di quanto aveano occupato, 
Richiamò dall'esilio i Colouna, gli resti- 
tuì le loro terre, maritò sua nipote Lu- 
crezia a Marc’Antonio, e lì beneficò : al- 
trettanto fece cogliOrsini, ed a Gio. Gior- 
dano Orsini diè per isposa Felice sua fi- 
glia che avea avuta in gioventù. Per le 
sue imprese nella ricupera de’ dominii, 
partì a’23 agosto1506, lasciando legato 
di Roma il cardinal Gio. Antonio San- 
giorgi, che per riverenza alla s. Sede non 
volle mai usare del diritto di farsi pre- 
cedere dalla Croce astata o pontificia. 
Furono intanto senatori, nel 1507 Gio. 
Battista de Castello bolognese, nel qua- 
le anno Giulio Il tornò trionfante in Ro- 
ma a'27 marzo, e nel1508 Anton Ma- 
ria de Sala di Bologna, ed Egidio Ange- 
lo Arca di Narni. Per la famigerata lega 
di Cambray , non solo i veneti furono 
vinti e doverono abbandonare l’occupa- 
to, ma supplicare per l’ assoluzione dal 
fulminato interdetto, che riceverono gli 
ambasciatori alle porte della basilica Va- 
ticana. Si registra nel 509 senatore Ga- 
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leotto de Gualdis di Rimini, nel15 10 Pie- 
tro Cenni di Faenza, detto pure ludovi- 
ni e creato cavaliere. Padre comune dei 
fedeli, Giulio Il ritiratosi dalla lega, fu 
esposto al risentimento di Francia, pro- 
tettrice del duca di Ferrara feudatario 
prepotente, ed alla guerra che gli dichia- 
rò. Per meglio attendervi, dopo aver sco- 
municato i suoi nemici, il 1.° settembre 
lasciò Roma e tornò a Bologna, e vi giun+ 
se a'22; ciò che disapprovando alcuni 
cardinali ligi ai francesi, osarono scisma- 
ticamente ribellarsi e convocare il conci- 
liabolo di Pisa, che Giulio II con loro a- 
natematizzò, e vincitore entrò in IMiran- 
dola; passò quindi in Ravenna e si resti- 
tuì in Roma a'27 giugno1511, essendo 
senatore il conte /ietro de Squarcialupi 
di Firenze, che lo fu ancora nel seguente 
anno. Nel medesimo1511a’"27 o 28 a- 
gosto, il Papa riusci finalmente a paci- 
ficarei Colonna cogli Orsini, colla coope- 
razione di Marc’Antonio Altieri : ciò av- 
venne dopo il tumulto eccitato da Pom- 
peo Colonna vescovo di Rieti, e da Ro- 
berto Orsini , quando cioè si credeva il 
Papa morto. A memoria dell’avvenimen- 
to, significante per Roma, Giulio Il fece 
coniare una medaglia conl’epigrafe, Pax 
Romana : tutto e meglio si può vedere 
ne’ vol. XIV, p. 288, XLIX, p. 158. Ai 
10 maggio 1512 il Papa incominciò la 
celebrazione del concilio generale di La- 
terano,ove intervenne il senatore Squar- 
cialupi, e prese posto dopo i generali de- 
gli ordini regolari, registrato col titolo di 
Magnifico e Dominuss fu pure alla ses- 
sione del 3 dicembre. Il gran Giulio II 
terminò di vivere a’ 21 febbraio 1513, 
mentre la sua gloria era giunta al più su- 
blime apice,a vendo riempito l'Europa del 
temulo suo nome.Protesse magnificamen- 
te le arti e le lettere, pel1.° formò in Ro- 
ina quel gran seggio, che leprime tuttora 
prosperosamente vi mantengono. Fu egli 
che diè l’iniziativa e preparò l’aureo se- 
colo che prese nome dal successore, come 
provai nella sua biografia, narrando che 
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demolita la vecchia basilica Vaticana i 
cominciò la nuova, incomparabile iner 
viglia del mondo; che suntuosamente al 
bellì Roma e il Vaticano, per operra d 
sommi Michelangelo, Raffaele, Brama 
te, Peruzzi, Sangallo; dicendo ildotto Fe 
che Giulio II dovrebbe quasi reputar 
il 3.° fondatore di Roma, per tutte cpuell 
splendide benemerenze che a detto ari 
colo riportai,e pe’ 5 milionididucali d“ 
ro che lasciò e co'quali pote largheggia 
Leone X colle arti e colle lettere; il pe 
ché al genio di Giulio II principalmei 
te sembra doversi ripetere la gloriosa € 
poca del risorgimento e della grandezz 
di Roma papale. Nel 5. giorno de’ no 
vendiali funerali di Giulio II, fu tenut 
da’cardinali la solita congregazione, ed: 
conservatori di Roma, uniti a molti ro- 
mani, fecero istanza al s. collegio : Mo 
nasterium s. Pauli erigiin Ecclesia col 
legiatam, et ibi canonicos romanos depu 
tari, cum Archipresbytero Cardinali, è 
somiglianza delle 3 basiliche patriarcali 
Lateranense, Vaticana e Liberiana. 
Leone X della famiglia Medici, mece 
nate munifico de’letterati e degli artisti 
dopo 17 giorni degnamente suocesse è 
Giulio II, econ solennissima pompa e col. 
la spesa di 100,000 scudi prese possessi 
della basilica Lateranense (essendo stato 
l’ultimo che nella meravigliosa cavalca. 
ta incedesse cogli abiti sagri ), avendone 
fatti distribuire altrettanti. PerdonòdPom 
peo Colonna, che poi creò cardinale, e fu 
liberale coi Colonnesi. Tra le prime sue 
cure fu il compimento del concilio , nel 
quale con un conservatore di Roma s 
recò il senatore Giulio Scorzati della Ca 
stelluccia, dal Papa nuovamente eleva 
to a tal dignità, e sedè dopo i ministr 
regi. A Leone X si crede diretta una sup 
plica dai vecchi nobili romani, per ri 
muovere l’abuso introdotto nelle elezio 
ni delle magistrature civiche, precipua 
mente de’conservatori della camera di Rc 
ma, in cuì siammettevano persone di na 
scita vile, vaccinari e persone ignote. N 
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ventimila lire, con parecchi uomini 
di arme, e cal promettergli i mi- 
gliori feudi del ducato, qualora a- 
vesse ottenuto il milanese, e fece 
inoltre che si unisse in matrimonio 
a Carolina, figlia di Giovanni di Al- 
bret, re di Navarra. La vita del 
Borgia fu un tessuto di favorevoli 
ed avverse vicende, ed una di que- 
ete ultime pose termine ai suoi gior- 
ni nel 1507, 0 meno probabilmente, 
nel .1505. Egli perì da un colpe di 
moschetto, quando valorosamente 
combatteva nell’esercito di Giovanni 
re di Navarra, sconosciuto, Ovvero 
per un aguato , che gli tesero nela 
battaglia di Mondavia, diocesi di 
Pamplona. Ciò avvenne alcuni anni 
dacchè avea preso possesso di quel- 
la chiesa. Lo scudieve del re di 
Navarra lo trasportò a Pamplona; 
ove fu seppellito. Y. Borgia Fame 
GLU. 

BORGIA Giovanw iuniore, Car- 
dinale. Giovanni Borgia, detto iu- 
niore, nipote del Pontefice Alessan- 
dro VI, nacque a Valenza. Alessan- 
dro, dopochè lo promosse, nell’an- 
no 1492, al vescovato di Melfi, e 
lo ebbe destinato nunzio al re di 
Napoli, lo oreòd Cardinal diacono as- 
sente di S. Maria in Vialata nella 
quinta promozione fatta a Roma a'19 
febbraio 1496, col comando delle 
truppe, cui allestiva lo stesso Ponte- 
fice per combattere i fiancesi, e sos- 
tenere. Ferdinando V re di Spagna. 
Ebbe da Gesare Borgia, nell’ anno 
1499, la cessione della - metropo- 
litana di Valenza; quindi fu lega 
to dell Umbria, Bologna, Raverma; 
‘ dappoi al re cristianissimo., al se- 
nato veneto, e ad ‘altri principi. 
Inoltre venne arricchito delle mi- 
gliori prebende vacanti in quei tem- 
pi. Senonchè morì in Urbino, 0, secon- 
do altri, in Fossombrone, nel 1500, 
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dopo quattro anni di Cardinalato, 
probabilmente avvelenato dal fratel- 
lo Cesare Borgia, detto il duca Va 
lentino. Ebbe tomba a Roma, in 
chiesa di S. Maria del Popolo, o, 
come vogliono altri, nella basilica 
vaticana, senza veruna memoria. 

BORGIA Prsriviei, Cardinale. 
Pierluigi Borgia, o Pierlodovico, 
fratello del Cardinal Giovanni Borgia 
seniore, arcivescovo di Monreale, e 
nipote del Pontefice da lato materno, 
nacque a Valenza, di cui venne 
eletto arcivescovo, essendo ancora 
fanciullo. Fu poi creato Cardinal 
diacono di Santa Maria in Vialata 
dallo zio Alessandro VI, nella 
settima promozione fatta li 16, ov- 
vero 20 marzo 15300, e poi dichia- 
rato arciprete della basilica libe- 
riana, e abbate di s. Simpliciano 
di Milano. Fu ai conclavi di Pio 
IMI e Giulio II, sotto il Pontificato 
del quale passò a Napoli come in 
volontario esilio, senza parlare col 
Papa. Sparsa poi voce della morte 
di Giulio II, si apparecchiò per 
tornare a Roma, ma caduto da 
cavallo, morì nel 1511, ovvero 15 12, 
dopo undici anni di Cardinalato. Eb- 
be tomba in chiesa a s. Pier Cele- 
stino di quella città, senza alcuna 
funebre memoria. | 

BORGIA Francesco, Cardinale. 
Francesco Borgia nacque in Savina 
di Valenza nel 1441. Era uomo di 
placida natura; di dolci ed amabili 
costumi, figlio del Cardinal Alfonso 
Borgia, poi Calisto III. Fu tesoriere 
e, nel 1495, da Alessandro VI ven- 
ne eletto vescovo di Teano, non 
chè arcivescovo di Cosenza, nel 14.99 
Poscia, a 28 settembre 1500, Ales- 
sandro VI lo creò Cardinale di s, 
Cecilia, colla legazione della provin- 
cia di Campagna, e col possesso 
dell'anzidetta’ metropolitana, a titole 
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darò un cenno. » La s. Sede ha governato 
sempre questa città con timore e amore; 
col timore per mezzo de’governatori e dei 
barigelli (di cui a Birri), coll’amore ser- 
vendosi de’conservatori. Se in questa ma- 
gistratora non si collocano uomini gravi 
e benemeriti, autorevoli e costituiti in co- 
spicua nobiltà, non possono andar bene 
le cose, come lo prova l’avvenuto nell’ul- 
tima sede vacante, in cui la basilica. e mo- 
nastero di s. Paolo patirono violenze e 
rapine. I Papi predecessori di vostra San- 
tità non affidarono alla sorte e alla for- 
tuna |’ elezione di tal magistrato , ma vi 
collocarono persone di merito,e uno di es- 
si fu sempre dottore di legge, nella dura- 
ta del trimestre: mai si costumò dipen- 


| dere dall’arbitrio della plebe imperita, e 


avida di cose nuove. Fu talvolta usato il 
bussolo, quale scudo onde allontanarele 


‘ imporlune preghiere de’cardinali, e di al- 
| tre persone per favorire gli amici, purnon 


ostante ebbe luogo l’arbitrio delle nomi- 
ne. Gli attuali conservatori hanno tratto 
in inganno la Santità vostra, nel chiede- 
re a nome del popolo l’imbussolazione di 
tutti gli offici, come apparisce dalle preci 
avanzate al s. collegio nella sede vacan- 
te, colle quali venne implorata l’imbus- 
solazione soltanto degli offici restituiti, su 
di che fu giusta la domanda, poichè non 
hanno alcuna giurisdizionaleamminisira- 
zione. I moderni conservatori temono che 
molte cose si ritrattino e fatte da essi per- 
versamente, e perciò procurarono creare 
imbussolatori plebei, pochi eccettuati, e 
perloro mezzo imbussolarsi giovani ine- 


 sperti, e molti anchedi vilissima condi- 


zione; sono poi stati rigettati i nobili, in 
disonore della Santità vostra e del popolo 
romano. E stato prescritto che non sieno 
imbussolate più persone d’un'’istessa fami- 


| gliaper l’officio di conservatori, edal con- 
| trario poi si è operato con imbussolarsi 
— due delle famiglie ... Inoltre gli attuali 


conservatori e priore de’caporioni hanno 
imbussolati se stessi, i figli, i fratelli, e qua- 
lunque loro parente, quando doveano im- 
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bussolare i più degni. Contro la disposi- 


. zione d'Eugenio IV inluogo de’primi cit- 


tadini romani, e fra’ quali un dottore di 
legge, tranne pochi, sonosi imbussolati a 
rettori dello studio persone vili, e la mag. 
gior parte essi stessi imbussolatori. Egual- 
mente fu ordinato che non dovesse im- 
bussolarsi una persona che per un solo 
officio o al più per due, ed al contrario 
alcuni sono stati imbussolati per 3 eanche ‘ 
per 4 offici a discapito de'figli, de’nipoti, 
de’parenti. Fu ordinato che i soli cittadini 
nalivi e i benemeriti fossero imbussolati, 
edall’opposto è stata imbussolata una ca- 
terva di questi, fra’ quali un vaccinaro e 
molti incogniti. Elegga dunque la Santi. 
tà vostra 3 gravi e cospicui personaggi a. 
conservatori, i quali sappiano e vogliano 
correggere le cose malamente fatte, e di- 
sporle bene per l'avvenire; non chesi de- 
sidera la riordinazione dell’annona, e al- 
cun’ altre cose che il popolo romano ha 
stabilito di fare a gloria di vostra Santi- 
tà ””. Quanto all’ annona, dirò con mg." 
Nicolai, Memorie sull’ Annona di Roma, 
t. 3, p. 67, che sebbene-Leone X cenfer- 
masse la giurisdizione della prefettura del- 
l’annona appartenente ad uno de’ Chieri- 
ci di camera, nondimeno non fece altri 
provvedimenti. Anzi egli eva per massi- 
ma contrario alle leggi annonarie, e sole- 
va dire: » Che a volersi fare amicissimo 
il popolo non bisognava per mantenere 
la città abbondante, stabilire prezzo al- 
cuno a'traffichi della vittovaglia, e ch’e- 
ra necessario, levando via gli appalti, la- 
sciare ogni cosa libera e senza paura, ai 
privati voleri de’ mercatanti, siccome an- 
che sono le bocche degli uomini : percioc» 
chè quella libertà preposta infiammava 
l’ingordigia de’ mercatanti, e per loro con- 
corso ed invidia loro, ogni cosa poi veni- 
va a buona derrata; e la città, riempien- 
dosi i granai, abbondantissima diventa- 
va ”. Osserva Nicolai, lodando il commer- 
cio libero, che però il sapere adattare que- 
sto mezzoai bisognie alle circostanze del- 
le nazioni, ciò è stato riservato a pochi, 
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‘ i quali abbiano saputo fare un calcolo e- 
satto di tutte le particolarità dello stato 
che governano. Leone X creò senatori nel 
1514 Giacomo Boviodi Bologna, il qua- 
le confermògli statuti de’ vaccinari, ed in- 
tervenne alla sessione del concilio de’ 5 
maggio, e trovasi il suo nome registrato 
dopo i ministri regi; e nel 1515 il conte 
Pietro Borghese di Siena, che proseguì ad 
‘ esserlo nel 1516 con massima lode. Per 
que’motivi che descrissi alla biografia, il 
Papa partì da Roma il1.° ottobre 1515 
per Firenze, ondeabboccarsi in Bologna 
con Francesco I re di Francia, lascian- 
dovi legato il cardinal Francesco Soderi. 
ni, e ritornandovi a'18 febbraio 1516. In 
parte diquest’anno e del seguentesembra 
che fosse senatore Gio. Battista N.,che iu- 
tervenne al concilio nella sessione de’ 16 
marzo1317, e gli successe il conte Pietro 
de Squarcialupi fiorentino e continuò nel 
1518. Leone X nel1517 pocomancòche 
non fosse vittima della terribile congiura 
ordita contro la sua vita, che narrai nel- 
la biografia ein quelle de’6 cardinali che 
ne fecero parte, de’quali 5 furono priva- 
ti della porpora, e Alfonso Petrucci de- 
capitato in Castel s. Angelo. Vedendosi 
il Papa poco amato da’13 cardinali che 
componevano il s. collegio, nel 1.° luglio 
ne creò e pubblicò 31, lo che Roma non 
avea mai veduto, né vide poi, come notai 
a Promozioni : de romani furono 8, cioè 
Conti, Cesi, Colonna, Cesarini, de Cupis, 
Jacobazzi, della Valle, e Orsini. Il senato 
e popolo romanogli decretò una statua in 
Campidoglio, che esiste ancora in una sa- 
la del palazzo de’ Conservatori. L’ anno 
1517 fu altresì infaustamente memora- 
bile per l’apostasia dell’ empio Lutero, e 
pei perniciosissimi errori che promulgò, 
da cui derivarono lungue guerre di reli- 
gione e l’apostasia di milioni e milioni di 
cattolici, i Luterari ed una innumerabile 


quantità di pestifere sette di eretici, la. 


cui ‘eterna perdizione tuttora piange la 
Chiesa, Il Papa fece senatore nel 1519 il 
conte Gabriele Bonarelli d’ Ancona, che 


ROM 


proseguì neli520 e nel 1521, nel quale 
anno riformò e confermò gli statuti diRo- 
ma: questo senatore applicato alla mili- 
tare disciplina era stato commissario a- 
postolico delle armi sotto Alessandro VI, 
e generale delle galere pontificie di Giu. 
lio II. Sconfitto l’ esercito francese , dal 
papale e imperiale, per cui la Chiesa ricu- 
però i suoi dominii di Parma e Piacen- 
2a, Leone X ne fecegrandiallegrezze in 
Roma, in mezzo alle quali morì il 1.° di- 
cembre1521. Nel promuovere gli studi 
delle arti e delle lettere, nel premiarne e 
proteggerne i cultori, fu veramente ma. 
gnanimo, avendo il gusto sublime del bel: 
lo; onde lo splendore e l’incremento del- 
le scienze e delle arti assai gli deve, e in 

modo particolare Roma pei monumenti 

cui l’illustrò, i quali siammirano nell’ 7. 

niversità romana, nel Vaticano, sia per 

quanto fece nel palazzo, sia nel prosegni- 
mento della basilica nelle gigantesche 
proporzioni incominciate dall’illustre pre- 

decessore, sia nel rinnovato Battistero La- 

teranense. Le successive carestie , pesti- 

lenze, occupazione di Roma e tremendo 

saccheggio, rovinarono in tutto la flori- 

da Roma e le fecero sensibilmente di- 

minuire la popolazione; pertanto si dis- 

se, che le scienze, le belle arti, e l’abbon- 

danza già goduta di tutte le cose, erano 

state sepolte nella medesima tomba di 

Leone X, con l’aureo suo tempo. Entra. 
rono nel conclave del Vaticano 3g cardi- 
nali, quanti mai per l’addietro non era- 
no intervenuti all’elezione di verun Papa, 
iquali a'g gennaio1522 elessero Adria- 
no VI, non conosciuto, assente e dimo: 
rante nella Spagna, perciò con generale 
sorpresa; onde ai romani non fu grata l’e- 
lezione, temendo che potesse il Papa re- 
stare in quel regno, per cui usciti i cardi. 
nali dal conclave , ebbero a soffrire non 
poche ingiurie dalla sdegnata plebe. I ro- 
mani scrissero a Adriano VI per eccitar- 
lo a sollecitare la venuta, rimarcando 
quanto notai nel vol. LV, p.265, che Ro- 
ma possiede le teste de'ss. Pietro, Paolo 
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» Andrea, quindi.non esservi cosa più 
z loriosa che il poterle baciare (ed io ho 
» vuto questa dolce consolazione religiosa, 
»cl ivi lo notai). Come i cardinali in sede 
yacatite confermarono il senatore Bona- 


“elli, altrettanto fece Adriano VI, e con- 


‘imuò in parte del 1523. I sagri elettori 
nel creare questo Papa, ebbero in consi- 
lerazione, essere egli grandemente favo- 
vito nella corte cesarea, già maestro del 
potentissimo Carlo V imperatore e re di 
Spagna, laonde poter meglio d'ogni altro 
ciparareeabbattere la crescente eresia lu - 
terana, che era l’affare che avesse allora 
la Chiesa di maggior importanza. Narrai 
ga Magia, che in questo tempo essendo in 
Roma la peste, fece un incantesimo De- 
tmetrio spartano , a cui il popolo prestò 
credenza, ma poi si pentì dell'errore com- 
messo, ed il male infuriò. Descrissi a O- 
sTIA come il Papa vi approdò, e ad Ix- 
GRESSI SOLENNI IN Roma il suo trionfale 
a’29 agosto 1522, facendo il genatore e 
conservatori a Porta s. Paolo la tradizio- 
ne delle chiavi della città, alquanto de- 
solata dalla Pestilenza che continuava. 
Giusto e severo, a'31 emanò un rigoroso 
bando controi detentori dellearmi, aven- 
do già gravemente ammonito i cardinali 
di mon ricevere ne’loro palazzi banditi e 
uomini di mal’affare, e vi lasciassero en- 
trare il bargelloa eseguire la giustizia; in- 
di si dedicò con zelo alla riforma della 
Corte di Roma, ed a correggere gli abu- 
si ch’erano segno de’sarcasmi degli ereti- 
ci,rivocando a’cardinali gl’indulti che go- 
devano, e fece mettere in Castel s. Ange- 
lo il cardinal Soderini, per la segreta in- 
telligenza cheavea con Francia. Nel 1523 
Adriano VI morì a’ 14 settembre, e sic- 
come nemico delle antichità , de’ poeti e 
delle Pasquinate , voleva far gittave nel 
Tevere il famoso simulacro di Pasquino, 
così la mordace satira nol risparmiò do. 
po defunto, ornando di fronde festive la 
porta della casa del suo medico, con que- 
sta iscrizione: Ziberatori Patriae S..P. Q. 
KR In virtù dell’ultima riforma degli sta- 
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tuti di Roma, cessando in sede vacante o- 
gni giurisdizione nel senatore,e dovendo 
subentrare in suo luogo uno de’conserva - 
tori della camera capitolina, l'elezione la 
fecero gli altr conservatori, il priore dei 
caporioni, e alcuni di questi col consenso 
de’cardinali e del passato senatore Bona- 
relli, ed a’ 15 prese possesso il conserva- 
tore deputato Giustino de Canusiis, per 
durare sino all’elezione del nuova sena- 
tore. A" 18 novembre restò eletto Clemen- 
te Y II, per opera principalmente de’car- 
dinali giovani: sei principii del suo pon- 
tificato furono pacifici, la continuazione 


divenne tanto burrascosa, che la Chiesa e 


Roma forse non provarono giammai sot- 
to il regno di un sol Papa le doloroseca- 
tastrofi cui soggiacquero. Nel 1524 fece 
senatore il conte Simone Tornaboni fio- 
rentino, zio di Leone X, e continuò nel 
1525 e nel1526: in quest'anno per pren- 
dere possesso in Firenze della dignità di 
gonfaloniere di giustizia, ottenne il per- 
messo di starein patria due mesi, facendo- 
ne le sue veci di diritto il conservatore 
Domenico de Pichis e lo era a'29 mag- 
gio. In tempo di questo senatore Loren- 
zo 0 Lorenzetto de Medici parente del Pa- 
pa , di notte tolse le teste a diverse sta- 
tue antiche dell’ arco di Costantino e al- 
tri luoghi, di bel lavoro e fino artificio. 
Appena il popolo se ne accorse fece gran 
rumore, e il Papa ignorandone l’autore 
lo condannò senza processo alle forche 
chiunque fosse, eccettuato il cugino Ippo- 
lito de Medici poi cardinale. Questi si re- 
cò dal Papa ascusar Lorenzo, comegio- 
vane amavte di anticaglie e ne mitigò lo 
sdegno; però Lorenzo dové partir da Ro- 
ma pei due bandi del senatore e de’capo- 
rioni, che chiunque lo uccidesse sarebbe 
premiato, per la grave orazione pronun- 
ziata al senato da Mario Molsa. Qui av- 
vertirò che poi Clemente XII restaurò l’ar- 
co, vi pose una delle 8 colonne di giallo 
antico, e la statua dello schiavo di cui 
mancava, e le teste degli altri schiavi tolte 
da Lorenzo, il tutto con l’opera dello scul: 
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tore Bracci : inoltre ampliò la piazza pro- 
pinqua per non impedirne il prospetto. 
Nel1525 Clemente VII celebrò il9g.° An- 
no santo, con poco concorso per la peste 
che invase Roma, per le guerre e i tumul. 
ti de’luterani. In questo medesimo anno 
il Papa a’3o aprile si recò in cavalcata a 
visitare la basilica Lateranense, passando 
a dormire nel palazzo Colonna; nel chì se- 
guenté?.° maggio nella propioqua basi- 
lica de'ss. XII Apostoli celebrò messa pon- 
tificale. Dopo il banchetto imbandito dai 
Colonnesi, dalle finestre rispondenti alla 
chiesa, in questa vide lo spettacolo curio- 
so e improprio che soleva farsi per la fe- 
sta de’ss. Filippo e Giacomo, de’ volatili 
e acqua, che con clamore si gettavano al- 
la plebe, e che descrissi nel vol. XIV, p. 
289. 

Narrai a Francia come il famoso Car- 
lodi Bourbon contestabile di Francia, per- 
seguitato dalla madre del re Francesco 
J per la successione de’suoistati, si diede 
‘ a servire Carlo V emulo e competitore 
del re, sminuendole forze dì questo, e au- 
. meotando le imperiali, de'quali fu fatto 
comandante dell’ esercito di Lombardia, 
* quindi vincendo la battaglia di Briagas 
ripigliò e tolse aì francesi tutto il duca- 
to di Milano; ilquale volendo ricuperare 
Francesco I restò prigioniero di guerra 
a Pavia e fu condotto a Madrid, donde 
uscì a durecondizioni, fra le quali la rein- 
tegrazione del confiscato al Bourbon.Que- 
sti quanto divenne caro a Carlo V , al. 
trettanto fu disprezzato dalla sua corte, 
considerandolo traditore del proprio so- 
vrano. Chela formidabile possanza diCar- 
lo V anche in Italia, avendo fatto perde- 
re l'equilibrio europeo, determinò Cle- 
mente VII alla malaugurata lega di Co- 
gnac con Francesco I ealtri, e contro Car- 
Jo V, che allora chiamata Santa Lega 
per esservi alla testa il Papa, per quanto 
questi n’ebbe a soffrire con più di ragio- 
ne fu poi detta Lega funesta a sua San- 
tità, e pei fatali danniche gravitarono su 
Roma e sua Campagna. Clemente VII 
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fra i motivi chiea cidlo determinarone 
dusse il Regio erequatur ordinatoal 
siglio di Spagna da Carlo V sull’ es 
delle bolle pontificie. Siffatta alleanz: 
fese tanto l'animo di Carlo V, che t 
pubblicò la guerra al Papa. Furono i 
mi a darvi principio nel1526 nella C 
pagna e in Roma i Colonnesi partis 
dell’imperatore, ad onta delle benefì 
ze loré compartite dal Papa,ilquale t 
poeconomo avea licenziate le A7sZizie | 
tificie. Rifugge il mio animo, e nol. 
sente la qualità di questa mia oper 
l'ampiezza di questo articolo,di detta; 
re il principio e il fine di tale guerra, 
pingere tutte le inaudite calamità e s 
zianti sciagure che pati Roma; nondi 
no si tenga presente |’ avvertita indi 
zione, che le parole in corsivo, se artic 
în gran parte possono supplire alla 1 
brevità, per le tante interessanti part 
larità in essi trattate. I Colonna uniti a 
Ugo Moneada vicerè di Napoli per G 
lo V, fecero scorrerie nella Campago: 
occuparono Ceprano e Bauco nella de 
gazione di Frosinone. Allora Clemen 
VII con bolla esortd i feudatari del reg 
di Napoli a prendere le armi e difend 
re gli stati di s. Chiesa, assolvendoli d 
giuramento di fedeltà a Carlo V vassal 
della s. Sede, e muoversi contro i Colo: 
na. La bolla fu vuota d’effetto, ed in v 
ce il beneficato cardinal Pompeo Colo 
na proclamò io Roma la libertà alla v 
nuta del Moncada col suo esercito , ind 
con questo i Colonna a’20 0 26 setter 
bre 1526 sorpresero Borgo e la Città Le 
nina, occuparono il Palazzo Vaticano, 
saccheggiarono, insieme alla cappella 
sagrestia pontificia, non risparmiando. 
propinqua Chiesa di s. Pietro in Vatic 
no, e massacrando la Guardia Svizze: 
pontificia, Il Papa certamente vi sarel 
be perito, se pel corridoio che da detto pi 
lazzo comunica col Castel s. Angelo, | 
questo non si fosse prontamente rifugi: 
to con alcuni cardinali, acremente rin 


proverando il Castellano Giulio de Med 


ROM 
ci per aver trovato il forte sprovvisto di 
tutto, senza provvisione nemmeno per 3 
giorni, senza munizione, né sufliciente pre- 
sidio. Il perchè Clemente VII fu costret- 
to chiamar la sera d. Ugo Moncada, in- 
viando in casa Colonna per ostaggi i car- 
dinali Cibo e Ridolfi. Benchè vi ripugnas- 
sero i Colonnesi, vi sì recò il vicerè’, gli 
partò la mitra pontificia e uu pastorale ru- 
bati la mattina : il Papa coucluse ga tre- 
gua di.8 mesi, e capitolò con Launnoy 
generale supremo degl’imperiali, che gli 
iinpose il licenziamento delle truppe, e 
potè restituirsi al Vaticano. Ma ritorna- 
te inn Roma le milizie di Lombardia, Cle- 
mente VII scomunicò i Colonna, ibvase 
Paliano,Genazzano e altri loro feudi, e so- 
spese il cardinal Pompeo, il quale fece ap- 
pendere sulle porte delle chiese di Roma 
l’appellazione al concilio generale, benchè 
condannata. Si venne a nuovi patti che 
non si vollero osservare dal detestabile co- 
mandante dell’ esercito , che poco dopo 
piombò sull’infelice Roma a persuasione 
de’ Colonna e di Alfonso I duca di Fer- 
rara, il cui spietato saccheggio predisse a 
Clemente VII Brandano. Sentendo il Pa- 
po che il contestabile di Borbone si pro- 
poneva di prendere Roma, gli scrisse let- 
tere per ispiegazioni,n’ebbe invece ingan- 
nevoli assicurazioni che non pensava a 
questo, ma a Firenze; per cui impruden- 
temente licenziò tutti i fanti delle bande 
nere che avrebbero potuto disputare al 
nemico la meditata invasione.Nel 1 527es- 
sendo Roma indifesa, tranne que’ pochi 
prodi capitani della Milizia, Renzo ed 
altri Orsini (ali. essendo affidata la di- 
fesa della città), Baglioni, Savelli e Far- 
nese, e là gente collettizia che sipolè radu- 
nare,avendo ritardato soccorsi convenu- 
tii francesi, inglesi e altri collegati, marciò 
su di essa Borbone con l’ esercito impe- 
riale di 40,000 uomini, composti di 6000 
cattivi spagnuoli sotto il comando di A- 
larcon, di circa 4000 ebrei, di 3000 ita- 
liani avventurieri ladroni e sicarii, il resto 
tedeschi nella più partearrabbiati e fana- 
VOL. LIX. 
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tici luterani che dicevano sempre Nite Pa- 
pa, non lo vogliamo; uno de’ quali chia- 
mato Verde Silva evasi propostocolla pel- 
le del Papa farsi una frusta e portare su- 
bito la nuove di ciò a Lutero, per avere 
resistito alla di lui parola di Dio! I Co- 
lonnesi avevano10,000 armati. Ad onta 
delle pioggie e delle nevi, Borbone tra- 
versò le montagne, infervorando le cru- 
deli sue truppe colla promessa i ricco 
bottino in Roma. Giunto nelle vicinanze 
della capitale del mondo, avendo affa- 
mato l'esercito, con poca artiglieria, pre- 
se il pretesto di domandare al Papa il 
passaggio per andare a Napoli e gli fu ne- 
gato. Renzo assicurò Clemente VII e la 
corte che i nemici come privi di vetto- 
vaglia appena due giorni potevano re- 
stare intorno le mura, e l’esercito della 
lega poteva al più tardare un giornoa ve- 
nire, ond’erasi sicuri della vittoria. Intan- 
to i Colonna mandarono provvisioni al- 
l'esercito, e questo si accinse a prendere la 
città. I romani malcontenti di Clemente 
VII, restarono indifferenti e tranne pochi 
si ricusarono difendersi, passando il Papa, 
dopo essere stato perplesso se dovea usci@ 
da Roma, coi cardinali e parte della corte ,: 
in Castel s. Angelo, pocoo niente provvi- 
gionato, essendosi affatto mancatodi pre- 
videnza e incautamgote troppo confida- 
to negli alleati, senza essersi muniti di di- 
fese atte ad affrontare una frotta di lupi 
voraci, gentaccia gregaria nella più parte. 
ProfittandoBorbone d’una densa nebbia, 
a'5 maggio per Portas. Pancrazio e Por- 
ta Cavalleggieri si avvicinò alle Mura di 
Roma dalla parte detta la Città Zeonina, 
e nel dì seguente l’assalì nelle porte Sec- 
timiana e s. Spirito. Al1.°assalto essendo 
Borbone con sopravveste bianca, dopo a- 
vere arringatoi soldati (col capitano Pier 
Maria Rossi nemico del Papa) animando- 
li a scalar le mura (sopra una mezza co- 
lonna che fu posta poi in capo di Borgo 
Pio presso s. Aana, ove in seguito fu scol- 
pita un'iscrizione di Gregorio XIII, come 
leggo in Torrigio, Grotte Valicane, p. 
2 


18 nOoOM 


260), mentre egli dandone l’esempio vi 
appoggiava la scala, un colpo di palla ra- 
mata lo trafisse mortalmente, tra il ven- 
tre e la coscia dietro le reni (vol. XIIÉ, 
p-255, XLV, p.117, XLI, p. 304, ove 
parlai di sua armatura che sta nell’Arme- 
. ria delle Milizie papali, edi chi l'uccise), 
pressoPorta s.Spirito, donde segretamen- 
te fu trasportato nella cappelletta de’ Goz- 
zadini-tletta della Madonna del Refugio 
(ove sino as. Pio V erano appese alcune 
bandiere gialle tolte dai romani ai nemi- 
ci) fuori Porta Cavalleggieri vicino alle 
fornaci, ove poco dopospirò, laonde vi fu 
posta questa iscrizione: Quiè morto Bor- 
bone. ll suo cadavere, per timore che fos- 
se oltraggiato dai romani, venne poscia 
dai suoi soldati più aflezionati portato 
nella fortezza di Gaeta, ove di esso rac- 
contai cose curiose, avendo notato a Be- 
FANA che il suo nome d'allora in poi ser- 
vì di spauracchioai fanciulli, col Bocio e 
Barbocio. Qui rimarcherò una singolare 
coincidenza. Il regnante Pio 1X nel 1849 
trovandosi in detta fortezza ricevè le chia- 
vi di Roma, presa da un altro francese 
@ dalla stessa parte espugnata! Camillo 
Orsini difese quanto potè le mura della 
Città Leonina, e forse fu suo il soldato ro- 
mano Francesco Valentini del rione Pon- 
te, che colpì Borbone, al quale sottentrò 
Filiberto principe d’ Orange (di cui an- 
che a Parsi Bassi) luterano, che con par» 
te dell’esercitoentrato in Roma a13 ore, 
nel dì seguente essendo i ponti senza di- 
fesa guadagnò il rione Monti, e corse la 
città quanto si estende dal Monte Giani- 
colo al Laterano. Fu fatta strage di 700 
soldati che conducevaRenzo pusillanime, 
e la guardia svizzera in pezzi; profanate 
e spogliate tutte le chiese, niuna eccettua- 
ta, inclusivamente alla Chiesa di s. Pie- 
tro, ove sì frugò come altrove anche nei 
sepolcri, compreso quello di Giulio IZ e 
Sisto IV, per rubare quanto avevano di 
valore. Le reliquie empiamente oltraggia- 
te, dopo presi i reliquiari : la ss. Eucari- 
stia calpestata e fattone ludibrio. Si vio» 
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larono le donne , e le sagre vergini: 
monasteri; si commisero le più atroci b 
berie, co’ preti, religiosi, vescovi, prel 
nobili, magistrati, nessuno eccettuato 
con que’cardinali che non poterono fug 
re. Immensa fu l'uccisione deroman: 
pochi di quelli che sopravvissero anda 
rono esenti, oltre il saccheggio delle ca 
da contumelie le più invereconde e t 
mentese, come tra tanti s. Gaetano, e ( 
raffa poi Paolo IV.Alle biografie de'a 
dinali raccontai come furono derubat 
tutto. Un romano avendo bellissima 
moglie, piuttosto che vederla vittinna, c 
me tante altre, della militare licenza; | 
sortò a farsi uccidere e collo stesso p 
gnale si tolse la vita. La bella villa che 
Papa aveva alle falde del Monte 4Afar 
che i nemici guarnirono d'artiglierie, . 
arsa e distrutta. Al Governatore di Ri 
ma Rossi che aveva arringato il popolo 
Araceli, prima che superassero le mur 
essendo sugcesso del Monte poi Giudio Il. 
fu salvato conaltri distinti prelati da ce: 
ta morte per una cappa di cammino d 
cardinal Pompeo Colonna, il cui anim 
fiero si scosse alla vista di tanti feroci ei 
cidii, per cui salvò molti nel palazzo del 
la Cancelleria, come dissi nel vol. VII, | 
193, insieme all’edificazione della chie 
sa di s. Andrea fuori della Porta del Po 
polo, fatta erigere da Giulio III per | 
scampato pericolo. Generale fu la carnifi 
cina e il depauperamento ne’terribilissim 
due mesi in cui durò il rovinoso sacco, i 
maggiore di tutti dacchè esisteva Roma 
Gl'iniqui soldati luterani indossate le cap 
pe cardinalizie in Cavalcata bestialmen 
te vollero contraffare i cardinali nella e 
lezione del Papa, col portarsi in una del 
le cappelle del Vaticano, ove con abbomi 
nevole adunanza, imitando beffardamen 
te le ceremonie del conclave, deposto Cle 
mente VII, elessero Papa Lutero, cui tut 
ti dierono il voto , e per tale ridicolosa 
mente lo proclamarono, come ricordai ne 
vol. XL, p.189, dicendo pure di quante 
sì era proposto di fare l'ardente Fursten. 
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berg o Francsperg, che Dio punì innanzi 

che arrivasse in' Roma. Nel vol. XLI, p. 
247 deplorai il fatale bruciamento degli 
archivi palatini, nella sontuosa Cappella 
Sistina , che rimase perciò annerita , la 
quale ì furibondi soldati convertirono in 
stalla : altri preziosi archivi e insigni bi- 
blioteche perirono pel fuoco. Erano que- 
sti i cristiani riformati da Lutero! Lo spo- 
glio di tutto quello che non si riuscì a na- 
scondere (nel 1705 scavandosi le fonda- 
menta del palazzo Verospi al Corso, fu 
trovato un ripostino con 60,000 scudi, ivi 
nascosti in tempo del sacco, come narra 
il contemporeneo diarista Cecconi), tan- 
to sagro che profano, si fece ascendere 
da alcuni al valore di più che 20 milio- 
ni; altri dicono meno. Tutte quante le 
scelleraggini di questa spaventevole e me- 
morabile catastrofe, la mano non ha for- 
za descrivere. Intanto Clemente VII stret- 
tamente assediato in Castel s. Angelo, 
danneggiati gli assediati anche dalle vi- 
cine cappelle cl’ erano sul Ponte s. dn- 
gelo, si straziava l’animo dalla congeriedi 
tante devastazioni e orrori, e per colmo 
di sventura simultaneamente la peste e 
la fame flagellavano la città e il Castello. 
Nelle angustie in cui trovavasi Clemente 
VII, fu impiccata una donna per avergli 
somministrato delle lattughe. In Castel 
s. Angelo morirono non pochi, pure il Pa- 
pa in tanta miseria e cordoglio, onde coi 
cardinali si fece crescere la barba, vi fe- 
ce due promozionidi cardinali, perritrar- 
ne delle somme ne’ bisogni in cui trovava- 
si : gli artiglieri pontificii si fecero onore 
nella difesa, da sì preponderanti forze, 
qualche volta divise per disputarsi con 
uccisioni le prede, le quali passarono in 
altre mani, avendo Dio presto punito col. 
la morte molti di loro, nonchè il tradito- 
. re vicerè Launnoy, Moncada e Orange, 
lo che rilevai nel vol. XLV, p. 110, ac- 
cennando i ladronecci, le taglie, le contvri- 
buzioni d’ingenti somme imposte a titolo 
di riscatto : fecero il resto i terrazzani di 
casa Colonna, i quali malmenarono le ter» 
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re de’divoti al Papa. Notai nel vol. XLV, 
p.110, che Amico di Arsoli con alcuni pa- 
trizi, e coi corsi ch’erano agli stipendi del 
popolo romano, fecero man bassa sugli 
spagnuoli etedeschi, in un’irruzione, non 
perdonando a quelli ch’erano negli ospe: 
dalì, ed agli artisti stabiliti in Roma. Ma 
ciò sarà avvenuto quandola città non a- 
vea più il grosso dell'esercito, ovvero n’e- 
ra partito,perché altri soldati sopraggiun- 
sero ad aumentarlo o rinfrancarlo delle 
perdite fatte. Si vuole che in questo di- 
sgraziato anno fosse senatore 4/dello Pla- 
cidi de Lamotta nipote di Borbone, an- 
che con titolo di governatore. Finalmente 
Clemente VII si trovò costretto a capito- 
lare il 5 giugno, dando per ostaggi i car- 
dinali a lui più cari, come Orsini, Cesi, 
Trivulzi, Cesarini, e alcuni vescovi poi 
mandati a Napoli, assoggettandosi con 
quelle pecuniarie condizioni, che riportai 
nel vol. X, p.185, e con 13 cardinali po: . 
tè ottenere a'13 agosto d'essere tradotto 
in Vaticano per meglio evitare la peste 
ch’erasi incrudelita, guardati dal capita - 
no Ferdinando Alarcon o Alicornio e da 
1000 spagnuoli con molta durezza. Pe- 
rò de Lagua, commentatore d’Ortiz, De- 
scrizione del viaggio d' Adriano VI, nel 
discolpare gli spagnuoli, fa altrettanto di 
questo capitano, ed anzi dice che coopet'ò 
alla conservazione e liberazione del Papa, 
cui usò tutto il rispetto, e con Ortiz asse- 
risce, che gli salvò la vita che certameu- 
te gli avrebbero tolta gli esaltati e barba» 
ri luterani. Ma se è quello, come pare, che 
nel1515 avea comandato l’eccidio di Ri- 
patransone, le difese de'due suoi conna- 
zionali hanno poco peso. Vi furono pure 
storici che scusarono Carlo V, che allora 
trovavasi nella Spagna, avendo detto a 
Germania ea Mitizia ch'egli o chiuse gli 
occhi, o ignorò la spedizione di Bor bone, 
e ch essendo l’ esercito composto di gen- 
te raccogliticcia, e pagato dai loro capi, 
egli non poteva giovare alla liberazione 
del Papa : sinceramente 0 simulatamen- 
te, è certo che alla notizia della prigionia 
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di Clemente VII,e degli eccessi cornmes- 
si in Roma, sospese le feste per la nasci- 
ta di Filippo II suo figlio, fece vestire la 
corte a lutto e ordinare preghiere e pro- 
cessioni per la liberazione del. Papa. Che 
questa dipendesse da lui risulta dalla mis- 
sione che n'ebbe il suo confessore Quigno- 
nes dal Papa, il quale poi lo creò cardi- 
nale, e dalle minacce fatte all’imperato- 
re dai re di Francia e d’Inghilterra, che 
riportai ad AvianonE, come proposto al 
Papa per rifugiarsi in questo suo domi- 
nio. Ivi dissi ancora, che coi cardinali lo 
si voleva portare nella fortezza di Gae- 
ta, e che a furia di preghiere ottenne di- 
lazione alle risposte che doveva mandare 
l’imperatore. Tuttavolta non debbo ta- 
cereche Carlo V scrisse una lettera di giu- 
stificazione al senato romano. Mancando 
a Clemente VIIi mezzi per soddisfare al- 
le convenute condizioni e non fidandosi 
degl'imperiali, si fece riportare in Castel 
s. Angelo, ov'ebbeluogo un'altra conven- 
zione, poichè Carlo V si contentò che ri- 
tirandosi dalla lega restasse neutrale,e non 
si opponesse alle sue imprese ; concedes- 
se il prodotto dellabolla della crociata, la 
decima sui benefizi di Spagna, forti som- 
me agli spagnuolie tedeschi,ostaggi,Ostia, 
Civitavecchia e Civita Castellana per ga- 
ranzia. Adempitosi tutto dal Papa, Oran- 
ge e Moncada sempre lergiversavano ad 
etfettuare la liberazione di Clemente VII, 
finchè di suo ordine Benvenuto Cellini 
che si era impegnato a difenderlo, disfe- 
ce le gioie de’ triregni pontifici, le cucì 
nelle vesti del Papa e del Cavalierino suo 
famigliare, quindi Clemente VII travesti- 
to da mercante fuggì in Orvieto con Lui- 
gi Gonzaga detto Rodomonte di Manto- 
va e alcune milizie,ove restò 6 mesi. I con- 
federati del Papa poco e troppo tardi o 
nulla fecero. I veneti ne commisero la li- 
berazione al duca d’Urbino, che tempo- 
reggiò per vendicarsi dello spoglio degli 
stati ch’avea sofferto sotto Leone X; avan- 
| zò adOrvieto e restò impassibile, mentre 
poteva salvare Roma. Questo principe 
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sleale, in vece abusò delle forze de’vene. 
ziani, per espellere da Perugia Gentile 
Baglioni che la teneva pel Papa, conse- 
gnando la città a’figli di Giampaolo Ba- 
glioni. La sua condotta sarà sempre ri- 
provata, dovendo riconoscere dalla s. Se- 
de la sua grandezza. Troppo tardi il re di 
Francia spedì in Italia il valoroso Odet- 
to di Foix visconte di Lautrec, che dopo 
ripreso il Milanese, a’ 17 febbraio 1528 
costrinse l’esercito imperiale alla parten- 
za, in unione al cardinal Lorenzo Cas. 
peggi bolognese, fatto legato di Roma ben- 
ché il Papa fosse in Castel s. Angelo, ed 
il quale cou la sua prudenza e saviezza 
erasi adoperato coi generali dell’esercito 
invasore a moderare la sfrenaltezza e li- 
bidine de’ soldatacci. Ci volle molto per 
fare uscire da Roma l’esercito benché di- 
minuito, essendo 1500 cavalli, 4000 fau- 
ti spagnuoli, 2500 italiani e abruzzesi, e 
5000 tedeschi, il resto avendoli uccisi la 
peste e i combattimenti fatti tra loro. I ca- 
pitani dovettero faticare a farsi ubbidi- 
re da quegl’ indisciplinati, ed il popolo 
romano diéè loro 20,000 scudi, onde se 
ne andarono a Napoli. Venuto a Roma 
l'abbate di Farfa Orsini, mentre s’ im- 
barcavano molti spagnuoli e tedeschi coi 
tesorirubati, glieli tolse e uccise. Saputo- 
si dall’esercito, si vendicò con mandare a 
fiamme e fuoco Rocca Priora e Valmon- 
tone. Tuttavolta l’Orsini gl’inseguì, mol- 
li ne uccise, e tolse loro il predato. Mor- 
to dipoi Lautrec di peste a Napoli, i ro- 
mani pergratoanimo gli celebrarono so- 
lenni funerali e molti suffragi. Descris- 
sero la storia di questo saccheggio mol- 
tissimi, esolo rammenterò: Jacopo Bona- 
parte di s. Miniato, Ragguaglio storico 
di tutto l' occorso giorno per giorno nel 
sacco di Roma del:1527, Colonia1756. 
Alcuni pretesero che tale giudiziosa, im- 
parziale e diligente storia fosseopera di Be. 
nedetto Varchi. Dialoghi due, l'uno di 
Mercurio eCaronte,dove siracconta quel 
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nel quale si trattano le cose avvenute in 
Roma nel1527, Venezia. Cesare Grolerio, 
Historia expugnatae, et direptae Urbis 
Romae per exercitum Caroli Pimp. die 6 
matii1527,Clem.V ITPont.,Parisiis1637. 
Francesco o meglio Luigi Guicciardini, 72 
sacco di Roma, Parigi1664.Narratio hi. 
storica quo pacto Urbs Romae die 6 maii 
mensis, anno15327 ab exercitu Caroli V 
imp. duce Carolo Borbonio oppugnata, 
capta,direpta, vastataquesit,Francofurti 
1625. Roma a Gothis Alarico duce ca- 
pia, et direpta anno jo, et a Vandalis 
capta duce Genserico rege anno 455, et 
a Caroli V exercitu contra fidem datam 
duce Borbono capta , et misere direpta 
anno 1527. Patrizio de Rossi fiorentino, 
Memorie storiche de’ principali avveni- 
menti politici d' Italia seguiti durante il 
pontificato di Clemente VII, Roma1837. 
Si può vedere anche Rinaldi, che di que- 
ste turbolenze ne parla con dettaglio ne- 
gli Annali ecclesiastici, negli anni1527 
e1528. Essendo il Papa passato a Viter- 
bo, Enrico VIII gli domandò di fare Di. 
vorzio colla regina Caterina, che prima 
temporeggiatoe poi negato, fu motivo di 
sua apostasia e del deplorabile scisma di 
Inghilterra; come pure sotto questo in- 
felice pontificato ebbero principio i Pro- 
testanti. Clemente VII a'6 ottobre1528 
rientrò in Roma, ed appena vide com'e- 
rasi ridotta, non potè trattenere le lagri- 
me e pianse; sembrando quella anzi un 
cadavere di città, che città. Nel medesi- 
mo anno il Papa nominò di nuovo se- 
natore il Tornaboni e proseguì ad esser- 
lo per un decennio. A”15 novembre fece 
celebrare una solennissima processione da 
s. Marco alla basilica Vaticana, pel ricu- 
pero di molte s. reliquie, che diversi del 
regno di Napolicon grosse somme di de- 
naro poterono acquistare dai soldati che 
le avevano rapite; altre le avevano na- 
scoste i canonici della medesima. Essen- 
dosi il Papa pericolosamente ammalato 
nel19 29, a'26 maggio dichiarò legati di 
Roma acciò la governassero in suo no- 
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me, cioè arrese che gli successe, alle, 
Spinola, Cesi. Avendo fatta pace con Car- 
lo V,siportd a Bologna per coronarlo; pri- 
ma confermò legati di Roma i detti car- 
dinali, stabilendo colla bolla Cum Caris- 
simus, de’ 6 ottobre, che morendo il Pa- 
pa fuori di Roma, ivi soltanto si eleggesse 
il successore, ovvero ne’luoghi che notai 
nel vol. LII, p.169. Lasciò Roma a'7 ot- 
tobre, avendo descritto-la splendidissima 
duplice funzione della coronazione con la 
Corona di ferro e colla Corona imperia- 
le, a'22 e 24 febbraio 1530,nel vol. XVII, 
p. 221 e altrove, con solennissima caval- 
cata : a'gaprile ritornò a Roma, secondo 
Ferlone, Ziaggi de’ Papi. Nel1532 a' 18 
novembre Clemente VII ripartì per ab- 
boccarsi con Carlo V in Bologna, pernot- 
tando in Castel Nuovo di Porto , e per 
Civita Castellana e Rignano proseguendo 
il viaggio; a'21 marzo1533 rientrò in Ro- 
ma. Nel 1533 ne ripartì a’ g settembre 
per Pisa, e per mare a Marsiglia, onde 
trattare con Francesco I re di Francia del- 
la riduzione d’Enrico VIII alla vera reli- 
gione, e dare in matrimonio a Enrico II 
suo figlio la nipoteCaterina;avendo prima 
in concistoro dichiarato legato di Roma 
il cardinal Antonio del Monte, ed a'30 a- 
gosto spedito la bolla Zicet variae, con- 
fermatoria della precedente sulla elezione 
del Papa in Roma, in caso di sua morte. 
Ritornato a Roma Clemente VII a’ 10 di- 
cembre, vi reseil suo spirito a’ 25 settem- 
bre 1534. i 

Paolo ITI dopo essere stato due volte 
legato di Roma, nell’ assenza del prede- 
cessore, ne occupò la sede agli 1 1 ottobre 
con sommo giubilo de’romani, perchè do- 
po Martino V non avevano più venerato 
altro concittadino per sovrano e padre, 
avendo indicato nella biografia le loro e- 
sultanti dimostrazioni. Insorta guerra coi 
Colonnesi,fece occuparne gli stati e diroc- 
care la fortezza di Paliano. Paolo III a'3 
settembre 1533 partì per Perugia, per- 
nottando in Castel Nuovo di Porto; ritor- 
nò in Romaagli 8 ottobre, dopoaver dor- 
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mito alla Storta, incontrato dal senatore 
e conservatori di Roma e dalla curia. Pro- 
mulgò la celebrazione del gran concilio 
di Trento, ed accolse in Roma a'5 aprile 
1536CarloV conZigresso solenne che de- 
scrissi a quell'articolo, con archi trionfali, 
passando pure sotto quellidi Costantino, 
diTitoediSettimio Severo;ricevuto aPor- 
ta s. Sebastiano da tutti i baroni e cittadini 
romani, dai conservatori e senatore con- 
te Cesare de Nobili lucchese fatto nel pre- 
cedente anno dal Papa, con magnifici abi- 
ti: icavalieri ed i conservatori sostennero 
le aste del baldacchino di broccato e ince- 
derono alla staffa dell’imperatore. Disua 
dimora si ponno vederei vol. XII, p. 137, 
L,p.302, LI,p.4e124,0ve dissi chenell’a- 
scendere sulla cupola del Pantheon, un 
romano voleva gettarlo dall'apertura per 
‘wendicare Roma del sacco sofferto.Qui ag- 
giungerò,che Amaseo sentendo che Carlo 
V passava solto le sue finestre, subito le 
fece chiudere e non volle affatto vederlo. 
Nel1537 Paolo Ill elesse senatore il conte 
Francesco de Gualdis di Rimini, e lo fu 
pure nel 1538. In questo Paolo III dopo 
avere creato legato di Roma il cardinal 
Vincenzo Caraffa, a' 23 marzo parù per 
Lucca, per Piacenza e per Nizza, per- 
nottando a Monte Rosi o a Formello da- 
gli Orsini, ambedue i luoghi trovandosi 
nominati nel Diario di Martinelli, presso 
Gattico, Acta caeremonialia. Ritornò a 
Roma a’24 luglio, e fuincontrato al mo- 
do descritto nel vol. XXXV, p. 180, do- 
po aver trattato con Carlo V e Francesco 
1. E gloria di Paolo Ill l’avere nel 1539 
approvati i Gesuiti e il mirabile libro de- 
gli Esercizi spirituali. In detto anuo de- 
putò senatore Antonio Berneri di Par- 
ma, e fu prorogalo a tutto aprile 1542. 
Nel 1541 Paolo Ill partì a'27 agosto per 
Lucca per pacificare Carlo V conFrancia, 
dichiarando legato di Roma il cardinal 
Ridolfo Pio di Carpi: altri dicono che lo 
fu quando il Papa andò a Nizza, ma dal 
Gattico si ha la destinazione del summen- 
tovato; anzi lo fu ancura quando il Papa 
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nel 1543 andò a Busseto nella diocc, 
Borgo s. Donnino,per rimuovereCari 
dalla guerra, indi passò a Bologna. S 
cessivamente destinò senatori nel 1° 
Francescode Gualdisdi Rimini, stato 
tra volta; nel1544 il conte Nicolò Zole 
no di Colle, prorogato sino al1546,in 

agli: maggio gli successe Francesco / 
lincino diModena, insigne giureconsu 
4 cardinali concittadini gli averano | 
curato tale onore, perchè ilcardi nale ) 
roni ne avea oltenuto lacittadinanza, 

rito ancora nelle lingue e nella lette 
tura, continuando nell’ oflicio sino : 
sede vacante. Morì il maguanirmo P: 
a'10 novembre 1549, dopo aver pro 
guito la basilica Vaticana ed eretto Ja c: 
tigua magnifica cappella Paolina e la: 
la veramente regia; edificato il Pala: 
apostolico di Aracoeli propinquo alCa 
pidoglio,che decorò e abbellì con diseg 
di Michelangelo, il quale vi edificò il 
lazzo senatorio sopra quello fabbri: 
da Bonifacio] X d’ordine de’ conservati 
del popolo romano, ed anche suoi so 
i disegni de’due palazzi de medesimi co 
servatori; di più nella stessa piazza cr 
locò il prezioso monumento della be! 
statua equestre di Marco Aurelio; ridus 
in miglior forma il fabbricato di Rom 
per quanto dissi alla biografia e alle è 
tre sue opere, e che meritò una statua: 
Campidoglio. Fu pianto da tutto il ci 
stianesimo. Nella sede vacante subentr 
rono nell'esercizio del senatorato, gius 
gli statuti, i conservatori AngeloMassin 
Giacomo Crescenzi e Tiberio Naro.M 
vendosii Colonnesi per la ricupera de'fet 
di, loro tolti per ribellione, ed essendo 
gran timore in Roma di tumulti, il s. cu 
legio affidò la custodia della città al pr 
fetto Orazio Farnese con 4000 sol dati 

4 tribuni, cioè TorquatoConti, Giulio 01 
sini, Nestore Baglioni e Papirio Capizu 
chi: la guardia del Vaticano fu data a N 
colò Orsini con 500 militi oltre gli svizzer 
A'7 febbraio 1550 fu eletto Giulio Il 
e nello stesso giorno levò la gabella di 
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di commenda, la quale, dopo tredici 
armi, rinunziò ad un altro France: 
sco Borgia suo congiunto. Interven- 
ne ai conclavi di Pio III e Giulio 
IT, contro il quale scrisse alcune let- 
tere dirette all’ambasciatore del duca 
di Ferrara, che risiedeva presso l’im- 
peratore. ll Papa avendole lette, con- 
dannò il Cardinale Francesco alla car- 
cere, donde poi fu liberato a mezzo del 
sacro. Collegio. Francesco fu uno di 
quei cinque Cardinali, che convoca- 
rono lo scismatico conciliabolo di 
Pisa, e vi citarono il Sommo Pontefice 
Giulio, il quale però con suprema auto- 
rità lo privò della dignità Cardinalizia. 
Senonchè una morteimprovvisa colpì 
il Borgia a Reggio, quando era per 
passare a Pisa, nel 1511, di set- 
tanta anmi di età ed undici di 
Cardinalato , prima che gli fosse 
pervenuta la nuova della propria de- 
posizione. oi 

BORGIA Roprico, Cardinale. Ro- 
drico Borgia, o Lodovico, da Valen- 
za nella Spagna, de’ duchi di Gan- 
dia, pronipote di Alessandro VI, fra- 
tello uterino di s. Francesco Borgia, 
perchè nato da Francesca di Ca- 
stro, seconda moglie di Giovanni III 
duca di Gandia, giovanissimo fu 
creato Cardinal diacono assente di 
s. Nicolò in carcere da Paolo III, 
nella terza promozione fatta li 22 
dicembre 1536. Ma dopo sette mesi, 
nel 1337, morì nella Spagna, come 
apparisce dai monumenti vaticani. 

BORGIA Enrico, Cardinale. En- 
rico Borgia da Valenza nella Spa- 
gna, fratello di s. Francesco dello 
stesso nome, e del Cardinal Rodrico 
Borgia, pronipote di Alessandro VI, 
fa vescovo di Squillace, nel 1539, 
e nel medesimo anno ebbe da Pao- 
lo ITH la dignità Cardinalizia col ti 
telo presbiterale de’ ss. Nereo ed 
Achilleo, in restituzione del capper 
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lo Cardinalizio, ch’egli avea ricevuto 
da Alessandro VI. Se non che, mentre 
andava a Roma per ricevere le insegne 
della novella dignità, per crudel mor- 
bo non conosciuto, in capo a dieci 
mesi di Cardinalato, morì a Viterbo 
nel 1540. Trasportato a Roma, eb- 
be sepoltura nella basilica vaticana: 

BORGIA Gaspare, Cardinale. 
Gaspare Borgia sortì i natali nella 
Spagna dai duchi di Gandia, nel 
1589, secando la più probabile o- 
pinione. Pronipote del glorioso san 
Francesco Borgia, era decano nella 
università complutense, ove venne 
laureato in teologia ; e, secondo il Bat- 
taglini, fu il primo, che tra’ grandi di 


‘Spagna occupasse una cattedra co- 


me maestro e pubblico lettore. Ad 
istanza del re cattolico, fu fatto ca- 
nonico della metropolitana di Tale- 
do, e poi venne creato Cardinal 
prete di s. Susanna, nella quinta 
promozione, fatta a Roma da Pao- 
lo V a'17 agosto 1611. Quindi fu 
promosso all’ arcivescovata . di Sivi- 
glia, ed ascritto alla congregazione 
del s.. offizio, e fatto: vicere di Na- 
poli, nonchè ambasciatore del re 
cattolico presso la Santa Sede. Di- 
stribuiva «ogni anno ai poveri, dei 
quali. chiamavasi il padre, diecimi- 
la scudi di elemosina. Poco dopo 
essersi recato a prender possesso del 
Ja chiesa di Siviglia, venne trasferi- 
to a quella di Toledo. A mezzo del 
suo vicario generale, fece tenere un 
sinodo diocesano, nel 1641, cui fe- 
ce pubblicare a comodo del clero. 
Da ultimo, dopo essere intervenuto 
ai conclavi di Gregorio XV ed Ur- 
bano VIII, morì in Madrid nel 
1645, di cinquantasei sami di età e 
trentaquattro di Cardinalato, e fu 
sepolto in quella metropolitana. 
Racconta il Cancellieri nel suo 
Colombo, ossia Dissertazioni cpisto» 
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nacinato e altrasui contratti usando ma- 
zurifica Jiberalità col popolo romano. Non 
valutando la destinazione di Pietro Bisto 
ix senatore, fatta con aspettativa dal pre- 
rlecessore, nominò in vece il conte Zaru- 
eio de Tarugi di Monte Pulciano marito 
cli sua nipote, e lo confermò ne’due se- 
guenti anni. Celebrò il 10.° Anno santo 
promulgato da Paolo III, ed in esso in- 
cominciò il benemerito istituto delsoda- 
lizio e Ospizio della ss. Trinità de' pelle- 
grini, miracolo di cristiana ospitalità. Il 
Papa vi curò l'abbondanza, e nel seguen- 
te anno per la gran carestia che pati Ro- 
ama, obbligòi proprietari del grano di ven. 
derlo a prezzo determinato. Nel 1533 creò 
senatore il conte Bernardino de Medicis, 
che prosegmì nell’uffizio sino al 1557, ed 
al cui tempo dice Vitale che si effettuò 
l’erezioneo progredì l’edifizio del palazzo 
senatorio, edil nuovo de’conservatori, ma 
questo per poche opere. Sembra che do- 
po Nicolò V non si fosse pensato più di 
coulinuare, o almeno riparare e abbelli- 
re il palazzo de’ conservatori di Roma, 
per cui questi risolvettero di rifabbricar- 
lo in modo più convenevole al nome ro- 
mano ed alla dignità di loro rappresen- 
tauza, il che si apprende dal bando dei 
12 novembre 1555, in cui si vieta alle 
cortigiane di andare in cocchio, di por- 
tare vestimenta virili e abito alla roma- 
na, in pena diroo scudi d’oro effettivo, 
de’quali 3 parti si applicheranno al palaz- 
20 e fabbrica de’ magnifici conservatori, e 
la 4." agli esecutori. In tale anno1553 a- 
vendo Carlo V spedito in Toscana 20,000 
uomini per ricuperare Siena, i quali dove- 
vano passare pe’ confini dello stato eccle- 
siastico, per precauzione Giulio III li guar- 
nì con 8,000 soldati, recandosi in princi- 
pio di geunaio a Viterbo per tentare la 
pacetra gl’imperiali edi francesi cheguer- 
reggiavano in Toscana, indi soccorse i se- 
nesi. Fabbricò la suburbana Zia di Pa- 
pa Giulio, donde poi partirono le caval- 
cate ed i treni de’ cardinali e ambascia- 


torì per gl’Zngressi solenni in Roma, e fe-. 


ROM 23 


ce altre opere nella basilica e palazzo Va- 
ticano. Cessò di vivere a’ 23 marzo 1555, 
e dopo 16 giorni gli successe il virtuoso 
Marcello II, che sotto Clemente VII a- 
vea restituita la tranquillità a Roma e al 
Papa, dimostrando falsa la voce sparsa 
che dovea seguire un diluvio universale. 
Dal contemporaneo Atanagi, Lettere dei 
principi p. 6, si rileva, che nel medesi- 
mo giorno della morte del predecessore 
Giulio III » dalli cardinali fu fatta con- 
gregazione sopra le cose, et governo del- 
la città, della quale Ascanio della Cor- 
nia (nipote di Giulio II e fratello del car- 
dinal Fulvio) fu eletto Consule, benchè 
questi baroni romani contendessero, di- 
cendo esser officio loro haver cura del- 
la città; poi hebbero palienza. ’’ Nella 
storia de' Conclavi de’ Pontefici Roma- 
ri, sì dicono le stesse cose, ma il perugi- 
no della Corgua venne qualificato eletto 
dai cardinali per Custode di Roma in se- 
de vacante. Amante Marcello II della 
giustizia, negò all’ ambasciatore di Spa- 
gua la grazia della vita ad un cavalie- 
re romano reo d’ omicidio. Voleva to- 
gliere la Afusica dalle funzioni ecclesia-. 
stiche, fu nemico implacabile del lusso; 
visse 22 giorni nel pontificato. A"23 mag- 
gio 1555 d'anni 79 degnamente fu sol- 
levato alla cattedra di s. Pietro, Paolo 
IV Cavaffa: narva il diarista Cola Colei- 
ne, che in Roma furono fatte feste per 
la sua esaltazione, ed in Campidoglio si 
fecero molti fuochi e si spararono molti 
colpi d'artiglieria. Nel possesso i caporio- 
ni l’accompagnarono col popolo ben ar- 
mato, e lo portarono in sedia sino all’al- 
tare maggiore Lateranense, dopo disceso 
dalla Zettiga: nel ritorno Papirio Capi- 
zucchi comandante una compagnia di sol- 
dali, prese contesa co’caporioni che a vea- 
no per alfieri cavalieri romani, e restò fe- 
rito in una coscia. Al popolo si gittò grau 
copia di denaro. Il Papa considerando che 
la vita austera sino allora tenuta, avea in- 
timorito i romani, per dileguare tale opi - 
mione si mostrò con essi munificentissi 


24 ROM 

mo; li colmò di benefizi, confermò loro 
i privilegi, ampliò la giurisdizione del se- 
nato romano, fecemolte grazie e donò loro 
Tivoli; per cui fu tenuto la delizia di Ro- 
ma, e 120 cavalieri romani spontanea- 
mente formarono una compagnia, per 
fargli la guardia della personaa vicenda 
ogni ora, simile a quella ch’ebbe l’impe- 
ratore Galba, detti cavalieri Fedeli o del 
la Colomba. Presediverse provvidenze su- 
gli Ebrei, volle che portassero il segno 
di distinzione prescritto da Innocenzo III, 
ed in Roma liracchiuse in un luogo de- 
terminato detto Ghetto, rivocando molti 
de’privilegi che godevano. A Mitizia, a 
CararFa e azlicoli relativi, parlai della 
guerra della Campagna, di-Filippo Il re 
di Spagna contro Paolo Z7 (il quale dal- 
l'avvocato Silvestro Aldobrandini cele- 
bre giureconsulto, lo fece citare nel se- 
nato romano, per violato giuramento da 
lui fatto nell’ infeudazione de’ regni di 
Napoli e Sicilia, dominii temporali del- 
la santa Sede), che nel 1556 incomin- 
ciata, ne desolò col ferro e col fuoco i din- 
torni, e fece stare Roma in gravi appren- 
sioni, siccome minacciata dal duca d’Al- 
ba vicerè di Napoli e da Marc’ Autonio 
Colonna; poichè i Colonnesi seguivano 
gli spagnuoli, Francia aiutò il Papa con 
10,000 soldati comandati dal duca di 
Guisa, aspirando il re Enrico Il al regno 
di Napoli pel suo secondogenito, cui sem- 
bra agognassero pure i potenti Caraffa 
nipoti del Papa. I feudi de’Colonnesi fu- 
rono invasi, come Paliano, Genazzano e 
altri, ed in parte dati ai Caraffa: la pace 
ebbe luogo nel 1557 in Cave presso Pa- 
lestrina; quindi il Papa trattò splendida- 
mente il vicerè, lo fece sedere in cappella 
pressoi cardinali,e con questi lo tennealla 
sua mensa, inviando alla mogliela Rosa 
d’oro benedetta. In quest'anno Paolo IV 
con breve de’28 settembre fece senatore 
Francesco Antonio Scevola o Scelli spole- 
tino, che sebbene di 35 anni, per le sue vir» 
tà e letteratura fu applaudito da’romani, 
onde durò nella .dignità sino al febbraio 
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1560. Inoltre nel 1557 istituì la Congre- 
gazione del terrore degli uffiziali di Ro- 
ma,che dovea dare ndienza pubblica per 
qualunque reclamo.Ripristinò la festa del- 
la Cattedra di s. Pietro in Roma, istituì 
la carica del cardinal Zicario di Roma, 
confermò la Congregazione dels. Offizio, 
ne aumentò |’ autorità e le assegnò car- 
ceri. Illuminato della prepotente condot- 
ta de'suoi Parenti e nipoti, gli esiliò da 
Roma; per cui, come pe'benefizi ricevu- 
ti, per averla salvata due volte dalla ca- 
restia, e per le altre sue magnanime e vir- 
tuose azioni, il senato e popolo romano 
gli eresse una statua in Campidoglio. Vi- 
cino a morire, ricordandosi Paolo 1V che 
in simile circostanza Vespasiano volle ve- 
stivsi, lo richiese, dicendo che nan con- 
veniva al prineipe morire in'letto, in cui 
spirò a’ 18 agosto 1550. I nemici dell’ot- 


timo Paolo IV fomentarono la plebaglia, 


malcontenta per le carceri dell’ inquisi- 
zione, che sollevata corse a bruciarle, li- 
berandoi detenuti,ed unitg agli ebrei ia - 
dispettiti dalle sue disposizioni, abbatta-. 
te le sue armi, empiamente strascinarong 
per la città e fecero a pezzi Ja statua che 
gli avea decretato il senato e popolo ro- 
mano, e ne gittarono la testa nel Tevere. 
A’ 26 dicembre fu eletto Pio Z7, e nel. 
la funzione di sua coronazione ebbe prin- 
cipio la gran controversia tra gli amba- 
sciatori regi ed il Senatore di Roma, poi» 
ché stando il Papa nella cappella di s. A n- 
drea al soglio, l'ambasciatore di Spagna 
pretese precedere il senatore, ma Pio IV 
decise che al solo ambasciatore imperiale 
dovesse cedere il luogo. Per cui il mae- 
stro delle ceremonie assegnò la destra del 
Papa all’ambasciatore dell’imperatore, e 
dopo di lui al senatore. Gli ambasciatori 
di Spagna e.di Portogallo, ricusando di 
stare appresso il senatore, per allora fu- 
rono collocati alla sinistra delPapa. Scris- 
seil Fenzonio, nelle Annotazioni allo Sta- 
tuto di Roma, che quantunque il senato- 
re ne'tempi addietro avesse avuto luogo 
nella cappella pontificia dopo l’ambascia - 


sii 


ROM 
tore imperiale fino a Sisto V, nondimeno 
dopo cebsò d’intervenirvi, proseguendo i 
Cursori pontifici adintimargli le cappel- 
le. Aggiunge, che però nelle altre funzio- 
ni absente Pontifice,e presenti i cardina- 
li, ha il primo luogo dopo di essi, prima 
degli arcivescovi, vescovi e altri prelati, 
specialmente per l’Zncensazione e la Pa- 


ce della Messa. Nelle processioni del Cor- 


pus Domini e della Canonizzazione , il 


senatore porta la 1." asta del baldacchi- 


no. Ma quanto riguarda l’intervento del 
senatore e conservatori alle Cappelle pon- 
tificie, a quest’ articolo lo trattai, non 


che a Senato ROMANO; mentre pegli of- 


fizi del senatore nelle medesime e assi- 


stenza al'trono, si può anche vedere Am- 


BASCIATORE @& PrINCIPI ASSISTENTI AL $0- 


LIO PONTIFICIO. Il Papa ad istanza del car- 


dinal Carlo Caraffa nipote dell’ illustre 
predecessare, perdonò i riprovevoli ol- 
traggi fatti alla memoria di esso dai ro- 
mani, è ad espiare tanta iniquità, obbligò 
il'senato ad assistere ogoi anno a’ 17 gen- 
pata in forma pubblica alla messa can- 
lata (dipoi fu dispensato, con questo, che 
in quel giorno dovesse fare nella Chiesa 
di s. Maria sopra Minerva, ove fu sepol- 
to Paolo IV, l’oblazione d’un calice d’ar- 
gento con torcie di cera) nella chiesa di 
s. Eustachio (sempre riguardatasi, dopo 
la chiesa di s. Maria d’ Araceli, pel suo 
titolare romane, di particolare divozio- 
ne del senato romano), ed a reintegra- 
re i danni fatti all’inquisizione. Avendo 
Pompeo Colonna ucciso la suocera, Pio 
IV gli negò grazia. Nel medesimo anno 
nominò senatorecon breve de'22 febbra- 
lo, il conte Filippo Rainoldo milanese, 
ad nostrum et Sedis apostolicae benepla- 
citum, che prestò il giuramento nelle ma- 
ni del Papa il2 marzo, e ‘continuò sino al 
1566. Nel1560 Pio IV incominciò quelle 


severe processure contro i nipoti e mini- 


stri di Paolo IV, che per essere stato in- 


gannato dai loro nemici, oscurarono il 
suo glorioso nome. Tutto dissi a CARAFFA 
FAMIGLIA ed articoli che vi hauno rela. 
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zione: il cardinal Carlo Caraffa fu stran- 
golato in Castel s. Angelo; decapitati il 
fratello Giovanni, il cognato di questi e 
altro per uccisione della moglie; il cardi- 
nal Alfonso Caraffa, dichiarato innocente, 
colla multadi 100,000 scudi. ll Papa rein- 
tegrò i Colonna de’feudi loro tolti, e con 
essi s'imparentò. Nel 1561 a'22 settem- 
bre pubblicò la bolla Prudentis Patrisfa- 
milias,in cui dichiarò, che se Roma fosse 
sottoposta all’interdetto,l'elezione del Pa- 
pa si facesse in Orvieto o in Perugia, che 
se fossero allacciate da censure, la mag- 
gioranza de'cardinali ne stabilisse il luo- 
go. Pio IV ebbe il vanto di terminare e 
approvare il concilio di Trento; ed esortò 
i cardinali a non usare le Carrozze da 
poco introdotte in Roma, ma di prose- 
guire a incedere perla città a Cavallo (se 
incontravano qualche delinquente chean- 
dava all'estremo supplizio, potevano li- 
berarlo). Come Pio I Vsontuosamenteab - 
bellì Roma di edifizi, lo dichiarai nella 
biografia, e lo si vede ancora dai suoi su- 
perstiti stemmi Medicei. Per tante opere 
avendo dovutoaggravare Roma elo stato 
di gabelle, ne derivarono satire, prigio- 
nie, tumulti, fermento, una congiura con - 
tro la vita det Papa, che indicai nella stes- 
sa biografia. Nel vol. XLIX, p.3ote seg. 
raccontai, che fra le tante opere mirabili 
che derivarono dalla compagnia di Gesù, 
sino da’primordii di sua istituzione, ren- 
dendosi eminentemente benemerita an- 
che di Roma, vi fu quella per la classe più 
desolante e infelice dell'umanità, cioé in 
favore e cura de’ Pazzi (Z.), pei quali 
mancava Roma d’uno stabilimento, che 


‘ perciò ebbe il suo principio sotto Pio IV, 


ed ebbeorigine la chiesa detta volgarmen- 
te la Madonna dellaPietà in PiazzaColon- 
na,di grandivozione pe'romani, onde par- 


lai pure di essa. Riformò diversi tribunali: 


di Roma; stabilì la Professione di fede, e 
mora’ rodicembre1565, assistito da s.Fi- 
lippo Neri l’apostolo di Roma, e dal pro- 
prio nipote cardinale s. Carlo Borromeo. 
Passati 28 giorni s. Pio 7 ne occupòil 


26 ROM 

luogo, e ne'primi giorni del suo pontifi- 
cato esercilarono il senatorato i conser- 
vatori Leonardo Tasca, Matteo Veralli, 
Ernando de Torres, quindi nello stesso 
1366 fu senatore il conte Biagio Busetli 
di Tortona e durò sino all'elezione del 
successore di s. Pio V. Questo gran Pa- 
pa avendo conosciuto che i ronani era- 
no poco soddisfatti di sua esaltazione, di- 
chiarò che forse in morte l’avrebbero 
pianto, come avvenne.Riconoscentee am- 
miratore della memoria di Paolo IV, a 
spese del popolo romano gli fece erigere 
nella detta chiesa ove giace un magnifico 
deposito, con isplendida iscrizione, stabi- 
lendo egli rendite per l’annua cappella 
cardinalizia di solenni esequie, che anco- 
r'a si celebrano, come riportai nel vol.IX, 
p. 127. Indi s. Pio V col s. collegio fece 
rivedere attentamente i processi contro 
i Caraffa, e ne risultò l'ingiustizia delle 
sentenzecapitali contro il cardinale e fra- 
tello, perciò fu troncato il capo all’iniquo 
Pallavtieri, allova Governatore di Roma, 
ripristinati gli eredi ne’ beni, creato car- 
dinale Antonio di tal perseguitata fami- 
glia ; ed inoltreil Papa colmòdigrazieedi 
renditei famigliari e ministri del medesi- 
mo Paolo I V,pel qualeaveano patito per- 
secuzioni e gravi pregiudizi. Per aiutare il 
re diFrancia nelleguerre contro gli eretici 
Ugonotii, pose diverse imposizioni, ed il 
senato romauo contribu 100,000 scudi, 
riportandosi vittorie, le cui bandiere fu- 
rono appese nella basilica Lateranense. 
Ewmanò la celebre bolla Admonet, colla 
quale proibì le alienazioni e infeudazioni 
de’dominii della romana chiesa, da giu- 
rarsi da tutti i Papi e cardinali, nel mo- 
do descritto nel vol. LV, p. 281 e 282. 
Emanò altre bolle contro i sicari e ban- 
‘ diti, e contro quelli che li ricettavano, e 
severamente proibì il portare armi offen- 
sive. Egualmente condannò le satire, le 
pasquinate, gli scrittianonimi. Promosse 
grandemente l’agricoltura e l’arte della 
lana. Stabili la pratmmatica sulle doti e 
corredo delle spose romane, reprimendo 


RON 


il Zusso. Colla bolla Dignum, de’g set- 
tembre 1366, confermò il privilegio con- 
cesso da Paolo III ai conservatori di Ro- 
ma, di mettere in libertà e far cittadini 
romaniglischiavi turchi convertiti alla fe- 
de,quando loroglielo domandassero. Vie- 
tò gli spettacoli delle giostre de'tori ealtre 
bestie feroci. Corresse e regolò il Brevia- 
rio romano, ed il Messale romano, mi- 
gliorato poi dai successori. Dichiarò gran: 
duca di Toscana Cosimo I, elo coronò so- 
lennementein Romacolla Corona ducale, 
a'5 marzo 1570. Per la triplice alleanza 
da lui formata contro i turchi, dichiarò 
Marc’ Antonio Colonna comandante la 
Marina pontificia, eper la strepitosa bat- 
taglia navale di Lepanto, accordò al Co- 
lonna gli onori del trionfo i@Roma, che 
ebbe luogo a’ 4 dicembre 157 1 ,con quella 
pompa chedescrissi ne'vol. XXX V,p.180, 
XLV, p.112, LIII, p. 81 edaltrove, con 
l'intervento del senatore, conservatori e 
caporioni. Con un editto il Papa proi- 
bi rigorosamente, che i rognani i quali a- 
vessero casa d'abitare, potessero andare 
alle pubblicheosterie per mangiare e be- 
re, quindi per giuocare e per fomento di 
risse e di vizi; dicendo che le osterie e- 
rano state istituite solo per benefizio e 
comodo dei forastieri, privi di domici- 
lio: ma questa disposizione ebbe cor- 
ta durata. Nelle provvidenze che prese 
contro le Meretrici,avendo il senato ro- 
mano fatto qualche rimarco, il Papa gli 
rispose colle parole riportate nella bio- 
grafia; nella quale eziandio narrai quali 
abbellimenti fece a Roma. A Museo Ca- 
piToLImo dissi delle statuedonate da s. Pio 
V, per cuiil senato fa quell’oblazione che 
notai a Cuiesa pi s. Maria sopra MimER- 
VA,8°17 gennaio, assistendo alla solenne 
messa, ed ivi pure parlai dell'offerta del 
medesimo nel dì della festa di s. Pio V, 
comebenemerito di Roma e della Chiesa 
universale, che volò in paradiso a' 5 mag- 
gio 1572. 

Ai 13 fu eletto Gregorio XIII, già col- 
laterale del tribunale senatorio, il quale 
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22 creò senatore i un anno Zatan- 
> de Lattanzi d'Orvieto, che dopo la 
orte della moglie, nipote di Giulio III, 
fece ecclesiastico; il Papa lo mandò pre- 
Jente in Romagna, poi vescovo di Pi- 
oia: nel1573 gli successe Galeazzo Pog- 
o bolognese. Il Papa pose freno ai ba- 
mi dello stato e all’ abuso delle franchi- 
e. Indi nel 1574 rifece senatore Buselti 
ie continuòsinoai primi mesi del 1577. 
rregorioXIII nel 1575 celebrò l'11.°.4n- 
o santo e riuscì decoroso. Nel1577 fece 
‘natore nuovamente il concittadino Pog- 
‘0, e proseguìsino ai primi del 1580. In 
uesto essendo morto il senatore, per 26 
iorni supplirono i conservatori Stefano 
‘rescenzi, Cesare Coronati, Tiberio A- 
talli; indi fu senatore il conte Giulio Ce- 
are Segni bolognese, che a' 23 maggio 
ivestò loro il solito giuramento, e poi an- 
he al Papa nel ricevere lo scettro d’a- 
orio: sotto di lui Gregorio XIII colla 
\olla Urben Romani, confermò i nuovi 
tatuti di Roma; continuò nella carica fi- 
10 almeno al settembre 1583, e fu falto 
rescovo di Rieti. Il Papa riformò il Ca- 
endario, onde da lui ne prese il nome, 
: corresse il Martirologio romano , poi 
npliato dai Papi successori. Per la ca- 
‘estia di grano del 1582, prodotta dalla 
terilità della Campagna romana, ne fece 
venire prontamente da altrove. Nel 1583 
:sercitarono per 12 giorni il senatorato 
| conservatori Gio. Pietro Draco, Ciriaco 
Mattei, Gio. Battista Alberi. Nel 1584, 
:onbrevedel6 settembre fu senatore Ora- 
zio de Benedetti di Cagli, che nel dì se- 
suentle prestò il giuramento nelle mani 
del cardinal camerlengo, ed il g a'conser- 
vatori, econtinuò nel 1585; persua mor- 
le esercitaronol’offizio i conservatori 20 - 
menico Jacobaci de Fanceschis, Ortensio 
Celsi, Giulio Panfili. 11 glorioso ponti. 
ficato di Gregorio XIII terminò a’ 10 a- 
prile; grande e magnifico, adornò Roma 
con isplendidi e solidi edifizi, e ne accreb- 
be assai gli abbellimenti, secondo il rac- 
conto che ne feci alla biografia e analo- 
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ghi articoli, meritando la statua che gli 
eresse in Campidoglio il senato e popolo 
romano, e lo piansero. Già il senato ro- 
mano con pompa avea ascritto alla citla- 
dinanza e nobiltà romana Giacomo Bon- 
compagno suo figlio con tutta la discen- 
denza ; questo figlio l’avea avuto prima 
d'essere ecclesiastico da donna nou ma- 
ritata, e poi da lui legittimato. Sotto Gre- 
gorio XIII e nel pontificato del succes- 
sore, la riedificazione del palazzo de’conv 
servatori di Roma fu veramente matura- 
ta edeterminata: oltre i conservatori pro 
tempore, furono deputati 3 patrizi roma- 
ni, Boccapaduli, Crescenzi e Castellani, i 
quali fin dal 1576 ne allogarono la fac- 
ciata esterna a Meu Bassi fiorentino, se- 
condo i travertini determinati da Jacopo 
della Porta, Nelr58 1 il francese, domi- 
ciliatoio Roma, Flaminio Beltramé, com- 
pì il soffitto della grau sala, e le diverse 
opere d’intaglio. Inoltre i conservatori e 
deputati all’abbellimento del Campido- 
glio fecero restaurare i cavalli e le statue 
colossali che ne adornano la piazza e la 
balaustra. Nel 1590 furono trasportati 
in Campidoglio i così detti Trofei di Ma- 
rio (perchè i critici li chiamano suppo- 
sti), che negletti stavano presso l’ arco 


. di s. Vito, e si collocarono sulla balau- 


stra. Gregorio XIII co’poveri fu miseri. 
cordioso, co” disgraziati pronto nel soc- 
corso, e co’letterati sì attento nel prov- 
vederli, che ben 47 ne provvide e pro- 
mosse, a molti assegnando 10 scudi d'oro 
il mese, e la parte di pane e vino dal Pa- 
lazzo apostolico. A Bizo parlai de'mal- 
viventi e fuorusciti, che inondavano hw 
stato pontificio, e del tumulto accaduto 
io cui perirono 3 nobili romani che vo- 
levano liberarne uno. Degnamente dopo 
33 giorni gli successe il celeberrimo Sisto 
Y, che sebbene in tutto splendido, non 
volle che s'imbandisse il convito della co - 
ronazione, per la penuria di viveri di cui 
allora difettava Roma, dichiarando non 
voler dar motivoa rinnovar le salire fatte 
sotto Augusto, che mentre in Roma a un 
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tempo morivano di fame i poveri, egli 
banchettava lautamente i nobili romani. 
A”/ giugno elesse senatore Giovanni Pe- 
‘ licano di Macerata, e lo fu pure nel 1586, 
il quale ridusse in miglior forma le car. 
ceri di Campidoglio; lodato per dottrina 
e altre virtù. Recandosi al trono ponti- 
ficio per assistervi, dopo l'ambasciatore 
imperiale, venendogli contrastato il luo- 
go dagli altri ambasciatori, si astenne poi 
dell’intervenirvi; ed in suo luogo vi ac- 
cedettero i conservatori di Roma. Trovò 
Sisto V l’Italia, lo stato.e Roma afflitti 
da omicidii e pieni di malfattori, incen- 
diavii e sicarii.Conanimo imperturbabile 
si applicò ad estirparli, e maravigliosa- 
mente vi riuscì, bastando il solo suo no- 
me per far tremare i malvagi. Però il suo 
rigore fu temperato colla giustizia e colla 
equità, imperocchè mentre faceva moz- 
zare il capo a Pepoli, ne creò cardinale 
il degno fratello. Non perdonando a nes. 
suno, avendo Ranuccio figlio del duca di 
Parma indossate armi proibite, lo con- 
dannò a morte: con quale ingegnoso mo- 
do fu liberato, lo notai nel vol. XV, p.201. 
Procurò l'abbondanza, e pereliminare gli 
oziosi beneficò l’arte della lana e quella 
della seta, facendole rifiorive. Le prodi. 
giose e numerose magnifiche opere, colle 
quali rapidamente aumentò le grandezze 
di Roma, alla biografia leaccenno, e a’luo- 


ghi loro le descrissi. Ordinò a tuttii ve- 


scovi che osservassero onninamente l’uso 
antico, di venive in Roma alla visita dei 
sagri Limina Apostolorum. Rinnovò la ce- 
lebrazione di tutte le Cappelle pontificie; 
aementò il numero delle Congregazioni 
cardinalizie ,diè migliori norme alle pree- 
sistenti, per la spedizione più pronta delle 
cause agitate in Roma per tutti i fedeli 
del mondo: rigorosamente punìla Bestera- 
mia; riformò il Carnevale di Roma dalle 
insoffvibili introdotte licenze, facendo al- 
zar forche, e travi per dar la corda alle 
braccia. A'xnt Rioni di Roma, aggiunse il 
xv di Borgo.Ampliò i Luoghi di Montiedi 


Y acabili,colle quali industrie eseguì l’im-. 
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mense sue opere, eripose un tesoro in Ca- 
stel s. Angelo. Nel 1587 recandosi in Ro- 
ma il gran maestro dell’ordine Gerosoli- 
mitano, il Papa gli fece fare solenne Z- 
gresso ;creando senatore a' 16 maggio Do- 
menico Biondi di Montalto suo concitta- 
dino, il quale fu ricevuto con molte di. 
mostrazioni di allegrezza dal popolo ro- 
mano, di cavalcate, di archi trionfali e 
altro, durando nella carica sino al 1591, 
e riella sede vacante fu deputato dal con- 
siglio pubblico de'27 settembre 1590,a 
giudicare in tale tempo le cause crimi- 
nali. Già notai a Lusso, che Sisto V rin- 
novò le prescrizioni de’predecessori per 
moderarlo,ondeimpedirel’impoverimen- 
todelle famiglie ealtre funeste conseguen- 
ze della sua immoralità e riprovevole ec- 
cesso. Qui aggiungerò, che il Papa chia- 
mò perciò i conservatori e magistrato di 
Roma,notificandoloro le sue deliberazio- 
ni, inerenti ancora a quanto aveano de- 
cretato gl’istessi imperatori romani nei 
tempi della romana magnificenza, voler 
quindi pubblicareuna prammatica, e bra- 
mare perciò opportune informazioni. Si 
radunarono pertanto i conservatori Gian- 
domenico Nino, Livio Attracini, e Mer- 
curio Amadei, col priorede’caporioni Pie- 
tro Benzonto, ed i cittadini scelti dai rio- 
ni di Roma, Marcello Negro, Sebastiano 
Varo,Girolamo Altieri, Mario Mattei, An- 
drea Vellio, Stefano Paparoni, Girolamo 
Pico. Questi composero e sottoscrissero 
varie leggi i,nccomodate discretamente alla 
condizione e costume di ciascun ordine, 
le quali, rivedute dai cardinali Santorio, 
Aldobrandini e Salviati deputati dal Pa- 
pa, furono da esso approvate colla bolla 
Cuminunaquaque,de'23dicembre 1586, 
Bull. Rom. t. 4, par. 4, p. 286; con or- 
dine al prelato governatore di Roma, ai 
senatori e conservatori chediligentemen - 
te invigilassero alla. stretta osservanza e 
conservazione di questa saggia e utilissi - 
ma prammatica. Con questa si provvide 


alla riforma dell’abusivo vestire,alquan- 


titativo delle doti, che si prescrisse fino 
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a soli 5,500 scudi come avea fissato s. Pio 
V, al modo de’conviti, alle carrozze, ai 
funerali; al lutto, e ad altre spese, da 0s- 
servarsi dai romani d’ogni condizione. 
Quantoaciò che riguarda il Lu/to,in quel- 
l'articolo riunii molte noziovi ed erudizio- 
ni, principalmente per quello de'romani, 
per rilevare eziandio gli abusi introdotti, 
massime in far la scimmia alle moderne 
oltramontane e non sempre ragionevoli 
costumanze, regolate poi ordinariamente 
dal proprio comodo, dal proprio arbitrio 
e capriccio. Mi dedicai anche per sì im- 
portanteargomento, con istudio e pazienti 
ricerche, perchè come di tanti altri argo- 
menti, di cui pure ho dovuto trattare e 
sempre con amore, si manca d'ogni fonte 
e regola scritta da consultarsi per un’uni- 
forme norma conveniente, essendo varian- 
ti le tradizioni (come si degnò scrivermi 
S. E. il principe Orsini quando era sena- 
tore di Roma, allorchèavendo conosciuto 
l’articolo che io avea compilato sul Zut- 
to, graziosamente m’invitoa vieppiù ren- 
derlo utile, per quel zelo che sempre eb- 
be per la cosa pubblica, laonde procurai 
ridurlo tale, per quanto ponno le mie de- 


boli forze). Sisto V giustamente volle che 


si rispettassero gli ebrei: proibì di fare 
scavi senza licenza sotto terra ia luogo ve- 
runo, non solo dentro Roma, ma fuori 
ancora ne’ luoghi murati, per mettere ri- 
paro alle rovine che cagionavano di molti 
edifizi e delle strade, la cui nettezza curò 
assai, pel decoro della città e per conser- 
vare l’avia salubre. Ad Anwona raccontai 
come Sisto V minacciò i conservatori (in 
occasione ch’evansi da lui portati ad au- 
gurare il buon capo d’ anno) di toglie- 
re quanto loro restava su di essa e sulla 
grascia, se non provvedevano all’abbon- 
danza de'viveri, e per vegliarvi istituì la 
Congregazione dell'abbondanza, per la 
quale molto fece pel diseccamento delle 
Paludi Pontine, anche per migliorare l’a- 
ria dellaCampagna romana.Oltrele gran- 
diose opere che ci lasciò, fra quelle che 
non poté efiettuare pel suo breve e me- 
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morabile pontificato, qui rammenterò il 
canale navigabile dell'Aniene, che dovea 
giungere sulla Piazza di Termini. Sisto 
V rese l’anima a Dio a'27 agosto 1590, 
ma per avere riconosciuto Enrico IV re 
di Francia e ripudiata la lega che gli con- 
trastava il trono, l'ambasciatore di Spa- 
gna Olivares concitò i banditi di Napoli 
e 5000 prezzolati plebei ad atterrare la 
statua,che al munifico Papa avea in Cam- 
pidoglio innalzata il senato e popolo ree 
mano: fu tale il tumulto, che se per or- 
dine del s. collegio non s'interponevano 
alcuni magnati, come i Colonna e gli Or- 
sini di grande autorità presso il popolo, 
che si erano imparentati con Sisto V e 
n’ erano stati beneficati, certamente su 
quel marmo avrebbero sfogata la loro 
rabbia. Fu allora che il senato romano 
stabilì con decreto, di non alzare più sta- 
tue a Papa vivente, ma dopo morto se le 
suemagnanime azioni lo avessero merita» 
to, intempoin cui laspeculazione,i fini se- 
condari di pochi e l’infameadulazione non 
poteva aver luogo, restando la rara grati- 
tudine che non ne innalzò nessuna! E pure 
Sisto V non solo dovea essere compianto 
dal popolo romano, ma energicamente 
e doverosamente difeso da una frotta di 
empi e scellerati. Trascorsi 18 giorni gli 
successe (secondo quella lepida predizio- 
ne di Sisto V riportata nel vol. LV, p. 
291) Urbano VII Castagna, nato in Ro- 
ma da padre genovese, ma dopo 2 giorni 
si ammalò, e mentre si erano concepite 
di lui le più belle speranze, lasciando sua 
erede |’ Arciconfraternita della ss. An- 
nunziata, per le doti delle romane bise- 
gnose, con 13 giorni di pontificato passò 
all’altro mondo, da tutti deplorato per le 
sue virtù. A'5 dicembre 1590 fu Papa 
Gregorio XIV, che trattò di nobilissimo 
ospizio nel palazzo di s. Marco, Alfonso 
II duca di Ferrara. Nell’epidemia pro- 
dotta dalla carestia, che spopolò Roma e 
il suo distretto per la morte di 60,000 
persone, come si apprende da Muratori 
e da altri che citaiad Anxoxa, il Papa fe- 
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ce dispensare 100,000 scudi di grano. À- 
gli 8 gennaio 15g1creò senatore, a suo be- 
neplacito e della s. Sede, Zodovico Arca 
di Narni; questi prestò il giuramento al 
cardinal camerlengo ed a'conservatori,re- 
staurò nel 1593 il palazzo senatorio dalla 
parte dell’arco di Settimio Severo, e con- 
tinuò nell’offizio sino al 1594. Gregorio 
XIV morendo a’ 15 ottobre 15g1, tra- 
scorsi 13 giorni gli fu surrogato Zrnocen- 
«0 IX, che subito protestò di voler prov- 
vedere abbondantemente Roma di tutto 
il bisognevole, e di soccorrere l'indigenza 
del popolo, cui tolse i tributi imposti da 
Sisto V. Accolse Vincenzo I duca di Man- 
tova, ecomeavea fatto il predecessore con 
quello di Ferrara, lo trattò con magni- 
ficenza a spese della camera apostolica. 
Supplicato dal cardinal Gaetani per un'i- 
stantanea grazia, in favore di Giannan - 
tonio Orsini, offrendo una somma di de- 
naro; rispose: non vogliamo denari, ma 
ubbidienza. Avendo i romani fermate lu- 
singhiere speranze pel suo felice gover. 
no, la morte lo balzò nel sepolcro a'3o di- 
cembre con 2 mesi di pontificato: così 


Roma dovette piangere 3 Papi in 16 me. . 


si, dopo Sisto V. Il 30 gennaio 1592 fu 
eletto Clemente VIII Aldobrandini. Ve- 
nuti in Roma tre figli dell’elettoredi Ba- 
viera, li fece alloggiare a spese della ca- 
mera apostolica, li distinse con onori, e 
fece sedere in Concistoro dopoi cardinali. 
Uno di questi, Filippo di Baviera, creò 
cardinale. Pare che nel 1593 gittasse la 1.” 
pietra pel palazzo poi Museo Capitolino, 
incontro a quello de’conservatori,ma fino 
811603 non sembra che fosse messa pro- 
priamente mano all'opera. In quest'anno 
Clemente VIII rivendicò alle fontane dei 


Leoni di Campidoglio, l’ acqua ch’ erasi 


appropriata Jacopo della Porta. Clemen- 


te VIII nel 1594, con breve de’ 7 gennaio, 


fece senatore il conte Afartino Cappel- 
letti di Rieti: dal consiglio pubblico dei 
28 aprile 1605 fu destinato a giudicar 
le cause criminali in sede vacante, e du- 
rò nel senatorato fino al 1610. Sotto Si- 
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sto V era stato segretario di consulta, e 
nel 1635 fu referendario delle due se. 
gnature. Nel 1595 il Papa con solenne 
rito, nel portico Vaticano assolvette En. 
rico IV che in Francin avea abiurato l'e. 
resia, ed ordinò in Roma dimostrazioni 
di pubblica gioia. Stabilì in Roma un ve. 
scovo ordinante Greco, per conferire gli 
ordini sagri a quelli di rito greco e fare 
in questo i pontificali: di simili vescovi 
residenti in Roma, pei Maroniti e Arme. 
ni, parlai a quegli articoli. Avendo Cle- 
mente VIII riunito il ducato di Ferrara 
all'immediato dominio della chiesa ro 
mana, a'12 aprile 1598 partì da Roma 
per prenderne possesso, avendo destinato 
come vice-Papa e legato di Roma il car. 
dinal Innico Avalos, mediante il breve 
Licet, de'3 aprile, Bull. Rom. t. 5, par. 
2, p. 213. Il Paparitornò in Roma a’'20 
dicembre, con grande applauso e feste. 
A perpetuare la memoria di questo av- 
venimento , il senato e popolo romano 
fece incidere una magnifica iscrizione, de- 
cretando di fare ogni anno a'30 gennaio, 
nella Chiesa dis. Eustachio l'offerta d'un 
paliotto o pianeta, e assistere alla messa 
cantata. L’esultanza di Roma ebbe breve 
durata, perchè straripato il Tevere, nel 
giorno di Natale la città era quasi tutta 
allagata, per cui Clemente VIII, ad ov- 
viaresimili inondazioni, fece quanto dissì 
a Rieti: immensi furono i danni, ed in 
Romaenell’Agro romano perirono 1500 
persone. Nella biografia di questo gran 
Papa, ma severo e inesorabile, ed altro- 
ve, narrai le famose giustizie capitali e- 
seguite in Roma sopra individui della 
primaria nobiltà; cioè sulla bella Cenci, 


.che colla matrigna Petroni furono deca- 


pitate, ed il fratello della prima tenaglia. 
to, poi mazzalato, scannato e squartato; 
su Onofrio Santacroce, a cui fu tronca. 
to il capo; Marc’ Antonio Massimi pu- 
re ebbe mozza la testa: erano tutti rei di 
parricidio. Già sino dal 1592 Clemente 
VIII avea fatto decapitare in Castel s. 
Angelo,Troilo Savelli d'anni 18. Per quel 
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| fatto, che riportai ne’vol. V, p.249, XIV, 
p.49,tra'bivri e le franchigie del palazzo 
; Farnesé, che volevano sostenere que’du- 
| chi,meglio Cancellieri nelMercato p.186 
, ne descrive le conseguenze. Fu tagliata 
| la testa al maestro di casa di 70 anni, im- 
| piccato un servitore che volle morire da 
, turco com'era prima di apostatare il mao- 
| mettismo.Per altro rifugio accordato nel 
| palazzo ad un marinaro fuggito dai birri, 


, venendo ferito un.di questi, i romani si 


‘armarono in favore de’ Farnesi, e furono 
| chiuse le botteghe. Il cardinal Aldobran- 
dini nipote del Papa, manddil governa. 
| tore di Roma perchè intimasse la conse» 
, gna del delinquente, ed il prelato a mala 
, pena scampò d'essere gittato per la fine- 
, stra. Il duca Giuliano Cesarini arditamen- 
| te consigliò di andare a prendere Clemen- 
i te VIII che nel Quirinale ignorava la sole 
levazione; laonde quando lo seppe il Pa. 
| , pa ordinò che dove fosse preso si stroz- 
zasse, ma egli fuggì a Gaeta. Nondimeno 
il Papa si lagnò col nipote di tanto risen- 
| limento contro i Farnesi, cui aveva ma- 
ritato una nipote, e che i in12 anni non si 
era fatto un amico: però il cardinale ave- 
va colla sua alterezza molte belle qualità, 
che celebrai a Ravenna qual benemerito 
arcivescovo. Nel 1600 Clemente VIII e- 
semplarmente celebrò il12,° Anno santo, 

e riuscì memorabile. Approvò il Ponti- 
ficale romano, pubblicò il Ceremoniale 

romano o de’ vescovi, e terminò di vive- 
re a'3 marzo 1605, lasciando di se me- 
moria assai gloriosa. Dopo 28 giorni di 


sede vacante, venne creato Leone XY Me- 


dici, che subito sgravò i sudditi dai pre- 


cedenti dazi, ma con 26 giorni di ponti-' 


ficato terminò i bei prognostici fatti so- 
pra il suo governo. Successe a’ 16 mag- 
gio l’ottimo Paolo } Borghese romano, 
con tripudio de'concittadini. Canonizzò 
s. Francesca romana e s. Carlo Borro- 
meo. Con breve degli 8 maggio 1610 fe- 
ce senatore il conte Gabriele Falconio di- 
stinto avvocato, ch'esercitò la carica fino 
al 1616; divenne poi prelato, canonico 
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Valicano, e ponente di consulta, lascian- 
do l’eredità ‘al sodalizio della ss. Annun- 
ziata. Sotto di lui Paolo V ordinò sostru- 
zioni al palazzo senatorio. Ornò Roma di 
quegli edifizi magnifici che ammiriamo, 
nominati nella biografia, incominciando 
dall’ingrandita basilica Vaticana: soleva 
dive che nel fabbricare ricavava due van. 
teggi, uno di rendere la città più augn- 
sta, l’altro di alimentare molti operai, evi- 
tando il pregiudizievole vagabondaggio, 
Nell’accresciuto Palazzo Quirinale eves- 
se la sontuosa Cappella Paolina,e come 
Sisto V aumentò l’acqua potabile a co- 
modo della città, e con bellissime Fonta- 
ne pubbliche. Il Rituale romano corret- 
to, per lui fu pubblicato: in tutto bene- 
fico, vigilò in modo singolare sull’abbon- 
danza delle vettovaglie facendo aprire for 
ni a suo conto, per punire e frenare gli 
ingordi venditori di pane. Nel 1616a'3 
novembre elesse senatore il conte Gio. 
Battista Fenzonio di Brisighella, che a'6 
febbraio 1621 in sede vacante fu auto: 
rizzato a decidere lecause criminali,e con- 
tinuò colla dignità sino al 1623 (a suo 
tempo fu restaurata una parte interna 
del palazzo senatorio): dipoi nel 1626 
pubblicò la sua opera legale oillustrazio» 
ne degli statuti di Roma intitolata: 4d- 
notationes ad Statuta Urbis.Paolo V,com- 
plesso di virtù, modello de’Papi, pure il 
suo lungo pontificato venne, come accad- 
de ad altri, in noia ai romani, che vaghi 
di novità ne bramavano la morte; ben 
presto se ne pentirono, quando poterono 
costituire de’confronti col successore, cui 
irriverentemente gridaronoin faccia: Z°7- 
#a Paolo V. Tutto è detto nella biogra- 
fia.Placidamentespirò Paolo V,a'28 gen- 
naio 1621, e nel 2.° giorno di conclave 
fu creato Gregorio XV, già giudice di 
Campidoglio e /icegerente di Roma. Per 
promuovere la cattolica religione, ebbe 
la gloria d’istituire la Congregazione di 
propaganda fide; e tra’santi che cano- 
nizzò ricorderò i ss. Filippo Neri e Igna- 
zioLojola.GregorioXVa' 15 giugno 1623 
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elesse senatore il conte Baldo Massei di 
Camerino; indi morì agli 8 luglio. 

A’6 agosto fu eletto Urbano VITI, ed 
a’17 per la gran fiducia che avea in detto 
senatore, gli diè ampla facoltà persona- 
le di procedere coutro i discoli e facino- 
rosi, de’quali abboundava la città, senza 
osservarele formalitàgiudiziarie prescrit- 
te dallo statuto di Roma, e nella stessa 
guisa che facevasi nel tribunale del go- 
vernatore di Roma. Nel 1625 celebrò il 
13.° Anno santo, che fu afflitto dalla pe- 
ste; poscia riunì lo stato d’ Urbino al do- 
minio diretto dalla romana chiesa. Nel 
1629, forse per ragione di salute, termi- 
nò il senatorato di Massei, il quale nella 
cappella da lui edificata in patria, nella 
collegiata di s. Venanzio, depose lo scet- 
trod'avorio,la spada, il cappello e le altre 
insegne senatorie: in Ruma sotto di lui fu 
migliorata l’interna parte del palazzo se- 
‘ matorio, vi fu portata l’acqua al carcere 
e all'orto. Nel marzo il Papa gli sostituì il 
conte Giulio Cartari d' Orvieto, che ri- 
tenne la carica fino alla morte. Nella bio- 
grafia d’Urbano VIII narro il barbaro at- 
teutato contro di lui,che costò la decapita- 
zionea Centiui,e l’impiccatura a due com- 
plici, poi bruciati. Vacato il senatorato,per 
35 giorni lo funsero i conservatori Agosti 
no Maffei, Giacomo Benzoni, Ferdinan- 
do Brandani; finchè a'21 maggio 1633 
il Papa nominò senatore il conte Orazio 
Albani d’Urbino, che dopo avere ricevu- 
to dalle pontificie mani nel Quirinale il 
breve, si trasferì in Campidoglio a ca val- 
Jo, entrò in Araceli a visitare il ss. Sagra- 
mento, indi prese possesso nel palazzo se- 
natorio: coltivò le amene lettere e gli studb 


legali, esercitò la dignità sino al16{5, e’ 


fu avo di Clemente XI. Il Papa confermò 


‘ l'ordine militare della Concezione, e nel 


1632 ne conferì il manto e la croce al- 
l’istitutoreCarlo I duca di Mantova. Nel 
1634 Urbano VIII ricevè il principe A- 
lessandro Carlo fratello del re di Polonia, 


in onore del quale, tra le altre cose,ilcardi-. 


nalAntonioBarberini nipote del Pa pa fece 
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rappresentare l’istoria di s. Alessio roma. 
no,da nusici eccellenti, econ scena mera. 
vigliosa ideata da Bernino. Nel1637 ilPa- 
pa impedì cheRoma fosse teatro di zuffe tra 
i Colonnesi e il cardinal de Medici, ouk 
aumentò la Milizia. Nel 1640 si voleva 
avvelenare il Papa con l’ Ostia. Pei debii 
fatti da’ Farnesi duchi diParma,sugli stai 
di Castro eRonciglione,incominciòla guer: 
ra, nella quale in Roma si stette in qual 
che timore. Il Papa la fortificò, insieme 
al Palazzo apostolico Quirinale; inoltre 
cinse di Mura solide con baluardi l’alto 
del Monte Gianicolo, anmpliaudo il recio. 
to della città, e fu l’ultimo suo ingrand: 
mento. Principe magnifico, Urbano VIII 
riempì Roma di sue belle memorie chi 
descrivo e ricapitolo nella biografia, mo. 
rendo a'29 luglio 1644, avenadogli il se 
nato romano eretto una statua in Campi 
doglio. A’ 16 settembre gli successe Zrzno 
cenzo X Pamphilj romano, con gran f 
ste della città, e dimostrazioni nel suo pos: 
sesso. A'7 gennaio 164.5 creò senatoreSt 
fano Campidoro di Faenza,che inorto nel 
l’annoseguente,esercitarono l’officio i con 
servatori Camillo del Bufalo Cancellier, 
Lelio Allio, Urbano Millini ed a’ 18 giu 
gno il Papa fece senatore Dino Sardini 
di Lucca. Questi finì di vivere nel mag. 
gio 1647, onde subentrarono i conserva 
toriZincenzo Rossi, Stefano Allio, Fran 
cesco Cecchini, e nel 24 luglio Innocenzo 
X nominò senatore il conte Giovanszi In 
ghiramifioventino,concedendoa lui e suc 
cessori la corona nell’arma gentilizia, l’or- 
namento de’fiocchi neri alla testa de’ ca. 
valli della carrozza, col trattamento so 
lito usarsi dai Principi romani: esercitò 
la carica sino al 1655, Al dire di Novae, 
stabilì ancora Ianocenzo X, che i conser- 
vatori di Roma nelle cappelle papali do: 
vessero sedere nel 3.° gradino del trono 
alla mano destra del Papa; e che nell’ia. 
cedere per Roma in forma pubblica, pro 
cedessero co’cavalli ornati come i Principi 
vomani.Grato ilsenatoromano per queste 
prerogative,e pel palazzo che sì può dire da 
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lari, p. 197, che il Cardinal Gaspa- 
re Borgia sperava d'essere il terzo 
Papa di sua casa; e l’Amidenio 
nelle Yite mss. de’ Cardinali, rac- 
conta: Card. Zappata ajebat fru- 
stra Card. Gasparem Borgia mo- 
res componere, et a natura recede- 
re, ut  Pontificatum assequatur. 
Quandoquidem a multis annis Spi- 
ritus S. non spiret in Hispania, lu- 
bebat. nihilominus fidem adhibere 
inani, et fatuae praedictioni bovem 
tertio mugiturum. Quod assentatores 
interpretabantur, ut post Callistum 
1II, et Alexandrum VI, ipse ter- 
tius Pontifex renuntiaretur, et fami- 
lia Borgia , bovem in scuto fe- 
rens. | 

BORGIA Francesco, Cardinale. 
Francesco Borgia, spagnuolo dei du- 
. chi di Gandia, nacque nel 16509, e 
fu uomo di singolare, e straordina- 
ria pietà; e dottrina, per cui diven- 
ne arcidiacono di Calatrava, e ca- 
nonico nella metropolitana di To- 
ledo. Per la sua provata fedeltà si 
guadagnò la benevolenza di Carlo 
II, monarca delle Spagne, che lo 
ascrisse al consiglio di Aragona , e 
poi lo nominò alla chiesa di Colahor- 
ra. In appresso, ad istanza del me- 


desimo sovrano, fu da Innocenzo’ 


XII ascritto al sacro Collegio, nella 
terza promozione. fatta a Roma li 
14 novembre 1699. Morì santamen- 
te come visse, nel 1702, dopo qua- 
rantatre anni di età, e ventidue me- 
si di Cardinalato.. 

BORGIA Carro, Cardinale. Carlo 
Borgia, detto anche Centella, Pons 
e Leon, nacque nel 1653 a Gandia, 
feudo di sua famiglia. Era fratello 
. del Cardinale Francesco Borgia, e 
profitto molto negli studii nel col- 
legio di s. Idelfonso della ‘università 
complutense. In questa ebbe la lau- 
rea, dopo la quale fu eletto cano- 
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nico ed arcidiacono di Calatrava, 
nella metropolitana di Toledo. Morto 
Pietro di Portocarrero, di cui fun- 
geva le veci, nel 1706, Clemente XI 
lo elesse ad arcivescovo di Trebi- 
sonda, e quindi patriarca dell’ Indie. 
Divenne inoltre cappellano maggiore, 
e limosiniere del re cattolico, nelle 
quali cariche diede prove di pietà, 
religione e zelo. Da ultimo, ad istanza 
di Filippo V, dal medesimo Ponte- 
fice fu creato Cardinal prete di s. 
Pudenziana, nella decimaquinta pro- 
mozione fatta a Roma li 3o set- 
tembre 1720. Poscia, passato in det- 
ta citta per essere al conclave di 
Innocenzo XIII, trovò già eletto il 
Pontefice. Allora fece ritorno in Ispa- 
gna, ove visse sempre santamente fi- 
no al 1733, in cui morì nella villa 
reale di s. Idelfonso, contando anni 
ottanta di età, e tredici di Cardina- 
lato. Fu sepolto onorevolmente nel 
medesimo luogo. | 

BORGIA Srerano, Cardinale. 
Stefano Borgia, nobile Veliterno, 
nacque a’ 3 dicembre 1731. Nel 
1759, fu governatore di Benevento, 
quindi segretario delle indulgenze 
nel 1764, dappoi di propaganda 
nel 1770 per dieciotto anni. Da ul 
timo Pio VI, nella decimaottava sua 
promozione de’'30 marzo 1789, creol- 
lo Cardinal prete di s. Clemente; 
quindi lo fece prefetto dell’indice, 
degli studii del collegio rornano, e 
poi lo divenne della congregazione 
di propaganda. Morì a Lion di Fran- 
cia, quando accompagnava il Pon- 
tefice Pio VII a Parigi, a’ 23 no- 
vembre 1804, di settantatre ami, 
meno nove giorni. E da notarsi, 
ch'egli. fu battezzato nella basilica 
cattedrale di Velletri dedicata a s. 
Clemente Papa, già titolare della sua 
chiesa in Roma, e che nel dì della sua 
festa passò all'altra vita, Il suo ca- 
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lui eretto, comechè proseguito e compito, 
incontro a quello de’conservatori sulCam- 
pidoglio, poi Museo Capitolino, in esso gli 
innalzò una statua di bronzo, con iscri- 
zione che celebra l’abbellimento magni- 
fico di.Piazza Navona, la restaurata ba- 
silica Lateranense, ed il zelo ch'ebbe per 
l’annona e pel pane a buon prezzo. Nella 
biografia del Papa feci menzione delle 
gravi scissure insorte tra il cardinal d’ E- 
ste e l'ambasciatore di Spagna, in cui po- 
teva essere alterata la quiete di Roma. 
A vendo fatto spogliareFarnese del duca- 
to di Castro, quegli incominciò la guer- 
ra, nella quale le Milizie pontificie spia- 
narono la città di Castro, e le belle cam- 
pane della cattedrale furono trasportate 
in Roma, edate alla Chiesa di s. Eustachio, 
secondo il march. Melchiortri, il cui senti- 
rnento seguitai in quell’articolo; ma Can- 
cellieri dice, che furono collocate nella 
Chiesadis. Agnese in piazza Navona, ri. 
fabbricata da InnocenzoX per la sua fami- 
glia, di armonioso concerto e situate con 
ingegnosoartificio sopra castello di legno. 
Noterò che delle due campane credute di 
Castro, ve n'era rimasta una sola, la quale 
fu distrutta da'repubblicani del 1849; che 
i due orologi che furono posti ne’ campa- 
nili laterali, in origine uno, oltre il mo- 
strarei numeri nel giorno, gl’indicava coi 
lumi e trasparenti anche Ja notte (altro 
simile Orologio in Roma è quello del già 
palazzo delle Poste Ponti ificie); l’altro mo- 
strava i movimenti de’ pianeti, ed i giorni 
della luna: di presente agisce un solo oro- 
logio, simile ai comuni. Essendo per me 
di peso le autorità del march. Melchiortri 
e di Cancellieri, e vedendo i miei concit- 
tadini divisi nelle due opinioni riguardo 
alle campane di Castro, ne feci ricerche 
al capitolo di s. Eustachio, ma non potei 
‘essere appagato, a motivo che il loro an- 
tichissimo e pregievole archivio soggiac- 
que a incendio ed inondazioni. Allora ri- 
corsi allo spediente di pregare un eccler 

siastico ad ascendere il campanile di s. 
Eustachio ed esaminarne le campane, 
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donde risultò che Cancellieri avea ragio- 
ne. Imperocché la campana maggiore ha 
questa iscrizione: Beatae Mariae, et ss. 
Martyrum Eustachii et sociorum gloriae. 
Simon Prosper de Prosperis de Nursia 
F.A.D.1621.La campana mezzana, de- 
corata di molti e belli rilievi ,-ha questa 
epigrafe: Opus Caroli Antonii Furenelli. 
Anno Dominir 712. La campana piccola 
poì in origine è la più antica, come rile- 
vasi dalla seguente iscrizione: Facta an- 
no Domini1403. Tempore D. B. Cossae 
Dyaconi card. s. Eustachis et a capitu- 
lo renovata anno Jubilaei 1725. Note- 
rò che questo cardinal Baldassare -Cossa 
fu poi Giovanni XXIII. Nel1650 Inno- 
cenzo X celebrò il 14.° Anno santo con 
gran fervore, ed: anche si prestò assai la 
cognata famosa d. Olimpia, che-l’influen- 
zava nel governo con tristi conseguenze 
eamare critiche. Giusto e severo, fece de- . 
capitare il prelato Mascabruni suo favo- 
rito sottodatario, per falsificazione di Re- 
scritti, riguardanti la Dataria. Morì a'7 


‘gennaio1655, e dopo 3 mesi fu eletto 4- 


lessandro VII, che nella pompa del pos- 
sesso vietò il dispendio degli archi trion- 
fali. Ricordandoil detto di Giovenale,che 
il popoloromano giàdominatore del mon- 
do, allora due sole cose desiderava, pane 
e feste, subito nella scarsezza del frumen-. 
to fece calare il prezzo del pane, colle di- 
verse energiche provvidenze’ che . prese. 

A°2 luglio ‘nominò senatore Fausto Gal- 
luzzi di Montebono in Sabina, che durò 
sino al 1659, morendo a'13 marzo, onde 
per circa 45 giorni supplirono i conser- 
vatori Paolo Maccarani, Giacomo Al- 


«berini,Mario Ginetti. Avendo il Papa con- 


tribuitoalla conversione della celebre Cri- 
stina regina di Svezia, dopo averla fatta 
trattare splendidamente per lo stato ec- 
clesiastico a spese della camera apostoli. 
ca, le fece fare 1’ Ingresso solenne in Ro- 
ma,e per un tempo l'ospitò nel Palazzo 
apostolico Vaticano. In detta pompa il 
senatore Galluzzi, con mg." Bonelli go- 
vernatore di Roma, andò a incontrare la 
3 
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regina a Ponte Molle; preceduto egli dal- 
la compagnia de Cavalleggieri, e da un 
Paggio; cavalcava una chinea, col basta- 
ue e il cappello senatorio, assistito da 80 
alabardieri di sua guardia con casacche 
rosse, oltre buon numero di palafrenie- 
ri, e seguito dagli officiali del tribunale. 
Con quest'ordine il senatore erasi porta- 
to a piè della cordonata di Campidoglio, 
ove si unì coi conservatori, priore de’ca- 
porioni, Fedeli di Campidoglio, e molti 
cavalieri romani che bramarono corteg- 
giare il magistrato di Roma. Il benigno 
Alessandro VII portò rimedio al vestire 
poco decente delle romane, e vegliò assai 
sul buon costume di tutti. Fatalissimo fu 
per Roma il 1656, come con diffusione 
narrai a PestiLENzE, per quella che in- 
crudelì nella città; ed avrebbe fatta mag- 
giore strage se il Papa non avesse posto 
in opera ogni mezzo per impedirne la pro- 
pagazione. Grato il senato e popolo ro- 
mano, lo pregò a consentire che si effet- 
tuasse il decreto per erigergli una statua 
in Campidoglio, derogando a quello con- 
trario d’innalzar statue ai Papi viventi, 
come aveano fatto Urbano VIII e Inno- 


cenzo X. Ma Alessandro VII ringraziò 


tuttiper l’amorevole pensiero, e soggiun- 
se non bramar da essi altro simulacro, 
che conservassero ne’loro cuori tali sen- 
timenti. Tuttavolta, dice Novaes, gli fu e- 
retta una statua di bronzo in Campido- 
glio, con iscrizione che riporta Oldoino, 
Vi. RR. Poni. t. 4, p.721. Sebbene pie- 
no di fiducia nel diligente Novaes, anche 
come istruitissimo delle cose di Alessan- 
dro VII, non trovando tale statua ram- 
mentata ne'descrittori del Campidoglio, 
în questo mi recai e non la rinvenni. Esi- 
ste soltanto nel cortile del Museo Capito- 
lino una lapide, che ricorda la beneme- 
renza e moderazione del Pontefice. Gravi 
amarezze soffrì il Papa pei tumulti acca- 
duti in Roma tra le Milizie e l’ambascia- 
tore di Francia Crecqui, narrate in tali ar- 
ticoli e nella biografia. In questa indicai 
le maguificenze da lui aggiunte a Roma, e 
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fatte all’ Università romana, le quali de- 
scrissiai relativi articoli.Nel165g9 a’ 1 o lu- 
glio destinò senatore Giustino Gentile da 
Salisano in diocesi dell’abbazia di Farfa, 
ch'esercitò la carica sino al termine di sua 
vita, che fu il marzo1662,sepolto come 
altri senatori, nella chiesa di s. Maria d 
Araceli. Giusta il solito subentrarono ; 

conservatori Francesco Capizucchi, 4. 
chille Maffei, Urbano Rocci. Alessandro 

VII nello stesso ‘anno fece senatore avita 

il marchese Giulio Cesare Negrelli diFer- 

rara, di cui fu ambasciatore presso il Pa. 

pa, per le questioui coi bolognesi, che vo: 

levano dare al Reno foce nel Po: riuscì 

tanto accetto ai Papi e alla corte che fu 

stimato finchè visse. I Fieschi restituiro: 

no e donarono alla s. Sede il principato 

di Masserano, col marchesato di Creva. 

cour, nel Piemonte. Alessandro VII mo- 

rì a'22 giugno 1667: protesse i letterati 

e gli artisti; pure le sue virtù non furo. 

no abbastanza apprezzate dai romani, per * 
l'ingrandimento di sua famiglia Chigi, 
della quale tratto anche a Riccia. Vacù 
la s. Sede 28 giorni, indi degnamente la 
occupò Clemente IX,già governatore di 
Roma. Cominciò il suo governo con sgra- 
vare i sudditi dai dazi, massime quello 
del macinato, con restituire il denaro sbor. 
sato da chi ne avea l’appalto, ma col de- 
naro che avea percidcumulato Alessan- 
dro VII, onde in suo nome pubblicò il 
benefizio. Abolì il Governatore di Borgo 
istituito da Giulio III, riunendonela giu 
risdizione al governatore di Roma. Diede 
commissione al senatore di presiedere al 
compimento della Chiesa di s. Maria in 
Campitelli, eretta da Alessandro VH do 
po la peste per voto. Abbellì il Z’onge s. 
Angelocon belle statue, e vietò che vi fos: 
sero scolpite lesuearmi,ciò che equamen: 
te fece eseguire il successore, quando le 
fece collocare nel luogo in cui sono. Mori 
compianto a’g dicembre1669. Con gran. 
de contentezza de’romani, fu eletto a'29 
aprile 1670 Clemente X Altieri romano, 
d'anni 80. Terminò i restauri della ba- 
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silica Liberiana, vinnalzò un monumen- 
to al predecessore, e in parte continuò gli 
abbellimenti della piazza Vaticana, nella 
cui basilica ornò la cappella del ss. Sa- 
gra mento. Cooperò all’erezione dell’ospi- 
zio de’convertendi, e compì la fabbrica 
del magnifico Palazzo Altieri, già inco- 
minciato prima di sua esaltazione. Con 
chirografo del 1674 ordinò il Papa al se- 
natore Negrelli, a rappresentanza del col- 
legio de’ Notari Capitolini, di dare ampia 
‘ facoltà ad esso, con semplice ordine del 
decano odepositario, d’esigere da qual- 
sivoglia persona posseditrice di detti of- 
fici la rata degli annui scudi 4oo che il 
collegio dovea somministrare per le ripa- 
razioni del palazzo de’conservatori, in for- 
za dell’ordinato da Paolo V, con cui furo- 
no dichiarati non più vacabili i notariati 
Capitolini.Del protonotariato CapitoJino, 
che si esercitava-fino al 184 a vantaggio 
del senatore, feci cenno a ProToNOTARI. 
Nel 1675 celebrò Clemente Xil 15.° An- 
no santo, con molte conversioni; e morì 
a’ 15 luglio 1676. Quindi a'20 settembre 
fa sollevato al pontificato il ven. Zano- 
cenzo XI Odescalchi, che tenne partico- 
lare cura de’costumi della nobiltà roma- 
na, correggendo con l'esilio i dissoluti. 
Quando i baroni non pagavano i debiti, 
li faceva soddisfare dal segretario di sta- 
to, il quale poi trovava il modo di farsi 
reintegrare. Sostenne la differenza delle 
Regalie, che pretendeva Francia; e dife- 
se vigorosamente l'abolizione delle Fran- 
chigie ne’ palazzi di Roma, per cui insor- 
se aspra questione con l’ ambasciatore 
francese Lavardino, e intimò l’interdetto 
alla chiesa di s. Luigi de’francesi. Fu as- 
saì virtuoso e caritatevole co’poveri, tut- 
to potendosi vedere nella biografia. Per 
morte del suddetto senatore,avvenuta dal 
26 febbraio 1689, esercitarono l’autori- 
tà i conservatori Flaminio Pichi, Maria- 
no Vecchiarelli, Antonio Cerri; indi do- 
po un trimestre Zincenzo Colonna, Pie- 
tro Millini, Carlo d’ Aste, quindi Mare” 
Antonio Grassi, Giuseppe Boccapaduli, 


ROM 35 


Gio. Battista Mutihi Gottifredi.In tem- 
po di questi ultimi Innocenzo XI rese la 
sua anima a Dio a’'12 agosto 1689; ed 
a'6 ottobregli successe Alessandro VIII 
Ottoboni, di 79 anni, che si mostrò mol. 
to propenso a’suoi parenti e concittadini 
veneti. Minacciando la peste lo stato, pro- 
curò che non vi penetrasse, ed accorse a 
provvedere efficacemente la deplorabile 
carestia che angustiava Roma, fece distri- 
buire a’poveri una gran quantità di gra- 
nO, € sgravò i romani nella macinatura 
di esso d’un paolo a rubbio. Purgòla cor- 
te e la città da molti abusi e vizi, veglian- 
do sul decoro di esse. Essendo conserva - 
tori Gio. Battista Fonseca, Francesco M.* 
Petroni, Giovanni Cenci, Alessandro VIII 
cessò di vivere il 1.° febbraio 1691. Solo 
a'12 luglio venne creato Znnocenzo XII, 
che a'27 creò senatore il marchese Otta- 
vio Riario originario di Savona, il quale 
esercitò la carica fino alla sua morte ac- 
caduta nel 1711. Subito il Papa con bol. 
la soppresse il Nepotismo, ossia la troppa 
autorità e gli eccessivi vantaggi ecariche, 
che i Papi conferivano ai parenti; come 
ancora quasi tutti gli offizi venali o va- 
cabili. Le sue mirabili beneficenze co’po- 
veri, i suoi edifizi eretti in Roma, li ri- 
portai alla biografia. Rimosse i giudici 
particolari,e dimostrò la sua paterna ge- 
nerosità nell’ inondazione, terremoto ed 
epidemia che flagellarono Roma ele vi- 
cine campagne. Benignamente accolse in 
Roma Maria Casimira regina di Polonia, 
e creò cardinale Grange suo padre. lu- 
nocenzo XII-nel 1700 incominciò la ce- 
lebrazione del 16.° Anno santo, e morì 
pieno di meriti a'27 settembre. Nella sua 
giustizia non ebbe riguardi: fece mettere 
in Castel s. Angelo un duca, che avea mi- 
nacciato lo zio prelato; esiliò un cavalie- 
re a fronte della protezione dello zio car- 
dinale, e fece castigare alcune dame per 
avere fatto giuochi d'azzardo proibiti. 
Clemente XI a°23 novembre fu sublima- 
to al triregno, che proseguì e compì l'an- 
no santo, Pel sollievo de’ poveri e bene- 


36 ROM 


ficio di Roma istituì la congregazione del 

Sollievo, per la quale deputò alcuni car- 

dinali, prelati e cavalieri, a’ quali racco- 

mandòdi provvedere Roma e lo stato eo- 

clesiastico d’opportuna abbondanza in o- 

gni genere di vettovaglie, e di soprinten- 

dere all'economia e buon governo della 

città e della camera capitolina. Dichiarò 

che avrebbe protetto la pittura, la scul- 

tura, l'architettura che gli sembravano 
trascurate; perciò istituì in Campidoglio 
l'accademia di tali arti con fondo di1000 

scudi. E perchè le statue, i marmi anti- 
chi e le medaglie fossero più mantenute 
in Roma e nello stato, rinnovò le proibi- 
zioni de’ predecessori, che tali antichità 
non. potessera mandarsi all’estero senza 
pontificia licenza. Altrettanto dispose per 
le pitture, musaici, codici antichi e iscri- 

zioni; più, che se tali cose fossero trovate 
negli scavi, non si potessero levare prima 
del permesso e visita del commissario a 
ciò deputato. Cominciò quindi a premiare 
le persone di merito nelle arti e nelle scien- 
ze. Per la guerra della successione di Spa- 
gna,vari luoghi dellostato patironoil pas- 
saggio e l'occupazione di truppe, e si do« 
vette far mostra delle Milizie papali, do- 
vendo il Papa sostenere gravi vertenze coi 
belligeranti.La Campagna fu desolata da- 
gli assassini, che spogliavano i passeggieri; 
Roma nel1703 fuinondata rovinosamen- 
te dal Tevere, espaventata dal terremoto 
in modo, che il Papa attribuendo la co- 
mune salvezza al patrocinio della Puri- 
ficazione della B. Vergine, ordinò checon 
voto si osservasse per un secolo la sua vi- 
gilia, e di cantare il Ze Deum nella cap- 
pella papale, il quale voto da Pio VII fu 
poi perpetuato. Del voto di Clemente XI 
se ne fece memoria in Campidoglio, con 
relativa lapide in marmo. Nel 1709 do- 
vea venire in Roma Federico IV re di Da- 
‘nimarca, per cui si fecero delle consulte 
sul modo di riceverlo, di che parlerò a 
Upignza, dicendo del modo come i Papi 

riceverono i sovr'ani e principi acattolici. 

Esserido morto nel17.11il senatore Ria- 
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rio, ne esauritono la rappresentanza ì con- 
servatori Luzio Sabelli, Prospero della 
Molara, Prospero Nunez; indi Clemente 
XI gli sostituì con breve de’ 28 ottobre, 
Mario Frangipane signore di Tarcentoe 
Perpetuo nel Friuli, marchese di Nemi: 
prese possesso a'24 gennaio 1712, seb- 
bene fosse morto d. Orazio Albani fca- 
tello del Papa, così volendo la virtù di 
questi. Ne descrissi la cavalcata e tutta la 
pompa nel vol. X, p.312 e seg. Amò gran: 
demente gli uomini dotti,essendoegli stes. 
so erudito. Questo senatore Frangipane, 
uniformandosi allu pontificia costituzio- 
ne, sulla qualità delle persone che debbo- 
no ne’ tribunali patrocinare le cause, e- 
manò una notificazione, colla quale or- 
dinò, che nella curia di Campidoglio non 
sarà lecito attitare e patrocinare cause, se 
non dai procuratori approvati dal tribu: 
nale della rota e dai capi de'tribuuali ove 
intendono agire e difendere le cause, e 
perciò anche approvati da lui pel suo 
tribunale senatorio, di cui tratto a Sema- 
To Romano. Qui riferirò, che in occasione 
del carnevale1717a'30 gennaio dal mar-. 
chese del Bufalo 1.° conservatore fu pro- 
mossa la pretensione, di voler sedere del 
pari i conservatori e priore de’ caporiopi, 
col senatore nelle stanze del Palazzo di 
s. Marco, ove'essì si portano a vedere col 
governatore di Roma dalla loggia la vin- 
cita e presa de’barberi corridori; di che 
e della pompa colla quale incedono in tale 
tempo, trattai a CarmevaLE DI Roma. ]l 
senatore fece togliere le sedie de’ 4 magi- 
strati e portarne altre alla sua inferiore: il 
fiscale generale di Campidoglio protestò 
contro il senatore, riferì tutto al Papa, 
il quale disse che si osservasse il consueto, 
salve le ragioni de’ricorrenti conservato- 
ri e priore, e che poi si sarebbe deciso. 
Nel carnevale del 1733 risorse la preten- 
sione de’ nominati contro il senatore, per 
aver le sedie eguali alla sua ed a quella 
del GovernatorediRoma,laonde Clemen- 
te XII per dar fine alla controversia de- 
putò 3 cardinali romani a deciderla, e fu 
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imposto ai conservatori e priore de’capo- 
rioni di quietarsi e abbandonare siffatta 
esigenza Nel 17 14 sirecò in Romala gran- 
duchessa vedova diToscana, ViolanteBea- 
trice di Baviera, colla quale Clemente XI 
graziosamente si querelò, per non avere 
accettato quanto avea disposto nel suo 
viaggio a Loreto. Rinnovò con bolla del 
1714 la congregazione dell’annona e gra- 
scia, ordinando ai prelati e cavalieri in 
essa deputati all’agricoltura, che sommi- 
nistrassero agli agricoltori in imprestito 
100,000 scudi con frutto del 2 per 100, 
e la tratta della 5." parte del frumento 
che avessero raccolto nel 17 15, senza pa- 
gare all’erario i soliti 5 paoli per rubbio. 
Rinnovò le costituzioni di Alessandro VII 
e Innocenzo XII, contro le grandi e su- 
perflue spese che si facevano nelle vela- 
zioni e professioni delle Religiose, contra- 
rie allo spirito della perfezione religiosa, 
ed eccessi va ostentazione de’parenti. Il Pa - 
pa contribuì al matrimonio di M.* Cle- 
mentina Sobieski di Polonia, con Giaco- 
mo III re cattolico d’Znghilterra, li rice- 
vette in Roma e mantenne decorosamen- 
te; altrettanto facendo i suoi successori, 
che loro usarono i riguardi come avessero 
regnato: tutto in dettaglio riportai nel 
vol. XXXV, p. gge seg., essendo Roma 
papale sempre stata magnificamente o- 
spitale coi sovrani detronizzati. Nel1716 
venne in Roma l’ elettore di Baviera in 
incognito sotto il nome di conte di Traus- 
nitz, per le funzioni della settimana san- 
ta. Indi nel 1717 si recò pure in Roma 
il figlio primogenito dello czar Pietro I 
di Russia, e vi si trattenne in istrelto in- 
cognito : Clemente XI lo fece servire da 
uno de’ suoi nipoti Albani. Serpeggian- 
do intorno a Roma la pestilenza , col- 
le sue precauzioni il Papa impedì che vi 
penetrasse. Nella sua biografia e in tan- 
ti articoli narrai quanto Clemente XI fu 
generoso di limosine co'romani bisogno» 
si; che moltiplicò gl’istituti di beneficenza 
pubblica; quanti ornamenti aggiunse alla 
città, e della celebre Prigione pur da lui 
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edificata, che servì di modello alle altre, 
e forma l'ammirazione del moderno si. 
stema penitenziario.Questo glorioso Pon- 
tefice andda ricevere il premio di sue sante 
azioni a’ 19 marzo 1721. 

Tanta perdita fu compensata con un 
Papa romano, agli8 maggio in Zanocenzo 
AIII Conti, con giubilo di tutta Roma, 
dimostrato anche nel suo possesso. Im- 


‘ mediatamente fece prendere un pane da 


tutti i forni, per esaminarne la qualità e 
il peso, affinchè il pubblico non fosse de- 
fraudato; deputando una congregazione 
di cardinali e prelati, per mantenere l’ab- 
bondanza nella città,.minorare il prezzo 
del frumento e regolare quello de’cum- 
mestibili. Principe grave e maestoso, vide 
presto il suo fine a’7 marzo1724. Gli sùc- 
cesse a’ 29 maggio il piissimo Benedetto 
XIII Orsini de’ dachi di Gravina ove 
nacque, il quale volle vivere con semplici - 
tà; quindi visitava gl’infermi negli spe- 
dali, e nelle case se moribondi, discen- 
dendo dalla carrozza se pregato a dare la 
Benedizione pontificia, ed anche per cre- 
simare persone di bassa condizione. Di- 
minuì le gabelle alla carne, al macinato, 
all’uva che s’introduce in Roma, abolì la 
gabella sul carbone, e restituì la franchi- 
gia ai padri di 12 figli, sul dazio del vino. 
Quanto fece per |’ Annona e Grascia, co - 
me per l’Agricoltura, lo dichiarai a tali 
articoli. Nel 1725 celebrò con molta edi- 
ficazione il 17.° Anno santo. Si portò a 
consagrare la chiesa di Vignanello nella 
delegazione di Z'iterbo, ed in questa città 
a consagrare in arcivescovo Clemente A u- 
gusto M.° di Baviera, il quale erasi di- 
spensato dal venire in Roma, per evitare 
il ceremoniale. Ritenendo la sua chiesa 
arcivescovile di Benevento (ad esempio 
di altri Papi che conservarono il Yesco- 
vato che aveano allorchè furono esaltati 
a quello di Roma), dichiarando come Cle- 
mente VIII, che intendeva che in Roma 
restasse la curia, ed ivi doversi fare l’ele- 
zione del Papa in caso di sua morte, partì 
per Benevento a’24 marzo 1727, vi ce- 
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lebiò le funzioni della settimana santa, 
e rientrò in Roma festeggiato a'29 mag- 
gio. Ritornò in Benevento per celebrar- 
vi nel 1729 il concilio diocesano e le 
funzioni della settimana santa, uscendo 
da Roma ai 28 marzo e ritornandovi ai 
10 giugno. Soleva ritirarsi nel convento 
del suo ordine de’ Predicatori, sul Mon- 
te Mario, edìvi vestiva il suo antico edi- 
letto abito religioso. Abusarono di sua 
bontà i beneventani suoi famigliari, e di- 
versi suoi ministri, precipuamente il fa- 
vorito cardinal Coscia segretario de’ Me- 
moriali; il perché a dismisura si aumen- 
tarono gli aggravi della camera aposto- 
lica, oltre i debiti che sotto il predeces- 
sore ascendevano a 50 milioni di scudi 
(e nel 1733 nel pontificato dell’ottimo 
successore erano arrivatia 67 milioni, co- 
me riporta Novaes, Storia di Benedetto 
XIII, 0.°104).Quanto ascendeva in que- 
sto tempo l’introito e l'esito dello stato 
pontificio, lo dissi nella biografia (in que- 
sta e seguenti epoche, l'autore diligente 
del Testamento politico asserisce che l'en - 
trata ascendevaacirca due milioni e 700 
mila scudi l’anno, che non s’incassava in- 
‘tieramente,eil deficitcirca annui 120,000 
scudi). Il buon Papa morì a'21 febbraio 
1730, lasciandoci la memoria dell’ Ospe- 
dale di s. Gallicano, per le malattie cu- 
tanee. A'12 luglio salì al papato l’egregio 
Clemente XII Corsini fiorentino, d’an- 
ni 79,che essendo quasi cieco, non potè 
celebrare le Cappelle pontificie, tranne 
qualche rara assistenza e benedizione, e 
si affidò meritamente al nipote Neri M.* 
Corsini, che fece prelato e pubblicò pel 
1.° nel dicembre cardinale, il quale go- 
vernò saggiamente, ad onta d’unosscabro- 
so pontificato. Confermò l’abolizione del- 
l'appalto del sapone, che introdotto in 
tempo dell’antecessore, aveano tolto i car- 
dinali in sede vacante; diminuì il prezzo 
dell'olio, e prescrisse ai presidi dell’anno- 
nae grascia d'invigilare che sempre vi fos- 
se abbondanza in Roma, e di castigare le 
frodi e gl’inganni de’ venditori di com- 
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mestibili. Non lasciò impuniti il car 
Coscia e altri ministri venali, che | 
aveano abusato della confidenza, pr 
e innocenza di costumi di Benedetto. 
e con processi punì e fece restituire( 
to potè ricuperare, di che, oltre gl’ioi 
articoli, ho parlato in tanti luoghi, 
ne’ vol. X, p. 20, XLVI, p.130.D 
ne de’cardinali camerlengo e vicari 
pubblicare utilissime prauamatiche p 
frenare il vano e danuosissimo lusso 
disgraziatamente ebbero corta du 
Nel 1733 passando per Roma il vie 
Napoli Visconti, il Papa lo teones 
Pranzo e gli fece donativi. Nel mede 
anno Clemente XII benignamente ri 
Mulei nipote del re di Marocco; s' 
vertì, gli assegnò una pensione, e fi 
polto iu s. Andrea delle Fratte: si po 
vedere i vol. XLIII, p. 108, e XL\ 
176. Nel suo poutificato morendo in 
ma M.° Clementina regina cattolica d 
ghilterra, Clemente XII le fece celebi 
que'funerali che ricordai nel vol. XX 
p.100 101. Nel1y34 a'6 maggio s 
taccò il fuoco ad un castello di legna s 
ripa del Tevere, vicino alla Porta del 
polo e incontro la piazza dell’ Oca. 
la sua veemenza accresciuta da fur 
vento, in12 ore restò consunta la les 
raivi esistente, con circa 60 case, edil 
pa sovvenne con denaro 4,000 pers 
che in quella fatale disgrazia restari 
senza abitazione. I danni sarebbero! 
ti maggiori, se a colpi di cannone no 
fossero atterrate diverse case per iu! 
rompere la comunicazione colle altre. 
medesimo luogo fece poi fabbricare 
grandioso circondario di muro, dei 
il quale si dovesse conservare la pro' 
sione delle legna. Nella sua biografi 
a Immunrra narvai i tumulti accaduti 
Roma per l'abuso che i diplomatica 

cevano delle franchigie, e quanto 0p 
Clemente XII. Mancato a’viventi a'6 

braio 1737 il senatore Frangipab!, 
trarono ad esercitare il senatorato 10 
servatori Emilio Massimi, Marc’ Ano 
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Crassi, Gio. Battista Sacchetti; indi ilPa- 
pa con breve nominò senatore il barone 
Nicolò Bielcke svedese,che avea abiurato 
l’evesia luterana nelle mani del Papa nel 
1735, il quale l’aveva fatto cameriere di 
spada e cappa, e della cui prosapia Brigi- 
da fu regina di Svezia, come moglie di 
Carlo VIII. Con pubblica cavalcata fece 
il suo solenne ingresso in Roma a’5 mag- 
gio, di cui si ba la Relazione stampata, 
come di altri senatori, avendo già pre- 
stato al cardinal camerlengo ilgiuramen- 
to di fedeltà, come ai conservatori. Di que» 
sto senatore abbiamo ancora, Memorie 
storiche della vita di Nicolò Bielcke se- 
ratore di Roma, ivi1r69, colla cronolo- 
gia de’senatori, le quali furono riprodot- 
te in Venezia nel 1770, col nome del p. 
Francesco della ss. Trinità della reden- 
zione degli schiavi. Racconta Novaes che 
contro di esso insorsero alcune contro- 
versie pel ceremoniale, rapporto a’prin- 
cipi romani ed agli ambasciatori; ma il 
Papa le sopì con bolla pubblicata nello 
stesso mese di maggio, prescrivendo che 
nell’avvenire il senatore di Roma sia re- 
putato nipote del Papa regnante (di che 
a ParenTE),abbial’usodella Campanella 
(il quale godono da antichissimo tempo 
anche i conservatori), del Ba/dacchino (di 
cui pure e meglio a OmeretLINO, insegna 
principesca, che egualmente gode), ed as- 
segnò 6000 scudi annui di appannaggio, 
come avea ardinato Innocenzo XIII. Nel 
1738 a'24 maggio il Papa manddai con- 
fini dello stato mg." Chigi col carattere 
di nunzio straordinario, per accompagna- 
re M." Amalia di Sassonia, figlia di Au- 
gusto III re di Polonia, fino ai confini di 
Napoli, di cui andava ad essere regina, co- 
me sposa di re Carlo Borbone, la quale 
prima di arrivare a Ferrara avea trovato 
il cardinal Mosca legato, a ciò destinato 
nel concistoro de’21 maggio, il quale in 
nome di Clemente XII la ricevè col do- 
vuto onore, le presentò l’ apostolica be- 
nedizione e molti doni. La regina fu ser- 
vita per tutto lo stato dal marchese Pa: 
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trizio Patrizi generale delle Poste Ponti- 
ficie, qual commissario pontificio. A_Vel- 
letri il cardinal Neri rinnovò gli ossequi 
dello zio, e le raccomandògli affari pen- 
denti colla s. Sede. Grata la regina a tan- 
te dimostrazioni, non potendo recarsi in 
Roma, mandò a ringraziare riverente- 
mente il Papa per l’Orsini duca di Gra- 
vina. Clemente XII fu generoso co’lette- 
rali e co’romani, con magnificenza ag- 
giunse edifizi e abbellimenti a Roma, di- 
chiarati nella biografia e in molti artico- 
li, e principalmente nella basilica Late- 
ranense, nel palazzo Quirinale,nel museo 
Capitolino di Campidoglio, ove fabbricò 
un edifizio per l'agricoltura, nella fontana 
di Trevi, e altri illustrati dal forlivese Gio. 
Battista Gaddi: Roma nobilitata nelle sue 


fabbriche da Clemente XII,Roma 1736. 


Morto questo Papa a’'6 febbraio 1740, 
decorò il trono puntificale il dotto ed eru- 
ditissimo Benedetto XIVa' 17 agosto,che 
immediatamente riformò le molte spese 
che si fecero ne’ precedenti pontificati, on - 
de l’erario era in condizione deplorabile, 
el’annuo deficitsommava a 200,000 scu- 
di. Principe illuminato, procurò di rifor- 
mare l’esuberante lusso della nobiltà ro- 
mana che minava la loro esistenza; ma 
i savi progetti fatti per rimediarvi radi- 
calmente dai nobili Patrizi, Theodoli Cre- 
scenzi e Petroni, ebbero la disgrazia di 
essere fia loro opposti, e di aver trovato 
i disordini troppo inveterati. Soppresse 
diverse imposizioni, e per sopperire ai bi- 
sogni del tesoro pontificio introdusse nel 
1741la carta bollata, già risoluta dal pre- 
decessore,a bai, 2 il foglio quella pei con- 
tratti e scritture da esibirsi in giudizio; 
e di bai. 10 per le patenti de’luoghi dei 
monti, dandone l’appalto per annuiscudi 
60,000;ma abusandone i ministri came- 
rali,soppresse il bollo,e soslituun’equiva- 
lente imposta ripartita sulle comuni del- 
lo stato: Roma fu tassata per 24,000 scu- 
di sui luoghi de’ monti. Rimproverò acre- 
mente coloro che volevanoimpedirea'po- 
veri la raccolta delle spighe di grano ri- 
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maste dopo la mietitura, ciò che nella s. 
Scrittura era permesso, e con due bolle 
ingiunsela pena di scudi 30a chi con ab- 
bominevole durezza non avesse permesso 
la spigolatura. Per accrescere il culto ai 
ss. Pietro e Paolo, cui Roma è debitrice 
delle maggiori grazie, ne ordinò il solen- 
ne ottavario, e come principali protettori 
della città, obbligò il senato romano a vi- 
sitare con tutta le curia capitolina vell’ul- 
timo giorno le ss. Teste, una delle chia- 
vi delle quali è presso i conservatori. Nel 
1744 fu a visitave il Papa nel giardino del 
Palazzo Quirinale il re di Napoli Car- 
lo di Borbone, il quale nella notte del 
3 novembre dormì nella villa Patrizi. Il 


Papa gli fece presentare ricchi doni e im- 


bandire un pranzo nel palazzo Vatica- 
no. Nel 1746 prescrisse l'ordine e il nu- 


mero delle Famiglie nobili di Roma, sta- 


bilendo ai conservatori il modo di am- 
mettere le altre. In quest'anno si ravvivò 
nuovamente la controversia tra mg." go- 
vernatore di Roma, il senatore ed i con- 
servatori,i quali ultimi non volevano per- 
mettere che quelli in occasione di assistere 
al Corso nel carnevale avessero sedie di- 
stinte dalle loro. Furono deputati 5 car- 
dinali ad esaminare questa vertenza, ai 
quali il governatore e il senatore dimo- 
strarono il possessoimmemorabile di det- 
la preminenza; ed il senatore fece rimar- 
care il gran distintivo della sedia in mar- 
mo a guisa di trono, che godeva sino da 
Gregorio XIII che avea formato l’ultimo 
statuto di Roma, esistente nel salone del 
palazzo senatorio, la quale in ogni trime- 
stre in cui il senatore dava il possesso ai 
nuovi conservatori era guarnita e decora- 
ta di damaschi cremisi e oro, anche nelle 
due colonne laterali, con fregi di velluto 
cremisi bordati d’oro a 3 ordini nel fron- 
tespizio superiore della sedia esuo cusci- 
no, € con tappeto suppedaneo che cuo- 
priva gli scalini per cui si ascendeva alla 
sedia. Per tale possesso i conservatori se- 
devano nelle due parti laterali alla sedia 
senatoria, sopra due seditori di marmo, 
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coperte da due portiere di velluto vi 
to senza ornamento, con cuscini e 1 
suppedanei.La questione fu risoluta. 
tro i conservatori. Per la celebrazioni 
18.° Anno santo 1750, Benedetto! 
ad esempio de'predecessori inviti 
dinali a riparare e abbellire le loro: 
se, ciò ch'egli medesimo fece conm 
e notate nella biografia e luoghi ni 
tivi, insieme a quanto altro esegui: 
modo e decoro di Roma. Procurò È 
tificazione del popolo romano cor | 
bliche Missioni, essendo convenient 
esso dasse edificazione ai forestieri,s 
sime in tale tempo salutare; depula 
un giudice per le differenze che poi 
no nascere tra’forestieri e i romauii 
cose civili, ed una congregazione di: 
dinali per le criminali. Nel soppro 
Innocenzo XII tutti i tribunali de’ gu 
particolari di Roma,aveva lasciato ac 
servatori di Roma il diritto di costil 
un prelato della curia romana perf 
dice privato della camera capitolina, 
ciò giudicasse le cause in cui tal cam 
avesse diritto, come si praticava sin 
Paolo Il. Per la riforma poi da Benedé 
XIV fatta nei Zribunali di Roma, vi 
dubbio se ai conservatori era restate: 
fatta autorità, Benedetto X.I V colla be 
Sincerae fidei, degli 11 dicembre 17) 
Bull. magn. t. 17, p. 285, dichiarde 
il tribunale de’conservatori di Roma" 
era compreso nella soppressione da sel 
ta di altri tribunali, che apzi lo cool 
mò cogli antichi diritti e privilegi, vole 
do che il giudice della camera capitoli 
fosse reputato giudice ordinario, dalle 
sentenze non si potesse appellare. ll gl‘ 
bileo riuscì ottimamente; solo inso 
quella differenza che riportai a Birri,e 
non si volevano dai sostenitori delle fra! 
chigie. Nel Campidoglio il Papa isti 
un’accademia di pittori e scultori del 
del nudo, e collocò in essa una bella g? 
leria di quadri, poi riunita a quella di 
Luca. Nel1751 si recò in Roma il pm 
cipe di Due Ponti, a cui il Papa nel! 
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giorno di quaresima conferì la cresima, 
e regalò il corpo di santa Giulia di nome 
proprio, trovato nel cimiterio di Rignano. 


Morì il gran Pontefice Benedetto XIV ai 


3 maggio1758, e gli successe l'eccellente 
Clemente XIII Rezzonico a'6 luglio. In- 
festando gli assassini le provincie di Ma. 
rittima e Campagna, fino alle vicinanze 
di Roma, rinnovò il Papa le prescrizioni 
severe di Sisto V. Curò l'abbondanza di 
Romaenellostato, particolarmente nella 
carestia del 1764, e fece mollissimo pei 
Poveri e per l’.Annona, e quanto altro 
riportai nella biografia, descrivendo que- 
sto penoso pontificato, in cui la religione 
s'incominciò a perseguitare in moltistali, 
anche per abbattere l’autorità della s. Se- 
de. Mentre il Papa era in Castel Gandol. 
fo, il senatore Bielcke ammalò gravemen- 
te, onde si mandò a prendere l’apostoli» 
ca benedizione che Clemente XIII com- 
parù paternamente. Esseudo morto il se- 
natore Bielcke ai12 giugno 1765, il suo 


corpo fu esposto nel palazzo senatorio da' 


lui abitato: indi a’ 16 presero le redini 
della carica i conservatori Domenico Bus- 
si, Giuseppe Nunez de Totis, Benedetto 
Orsini. Poscia Clemente XIII con breve 
del 1.° luglio creò senatore il proprio ni- 
pote Abbondio Rezzonico patrizio vene. 
to: Vitale loda la di lui vigilanza per: l’e - 
satta amministrazione della giustizia nel 
suo tribunale senatorio, e pel genio col 
quale incoraggi e protesse le scienze e le 
belle arti. Dopo aver preso il possesso 
privato, pigliò quello pubblico che de- 
scrive Vitale, rilevando che in questa fun- 
zione s' introdusse l’ uso che i cardinali 
‘mandavano due gentiluomini a cavallo 
col palafrenieve portando il cappello pon- 


tifcale cardinalizio, cavalcando secondo 
il consueto sopra mula bardata di fini-- 
menti e gualdrappa rossa, al palazzo apo». 


stolico, da dove il senatore iu cavalcata 
si recava in Campidoglio pei solenne pos- 
sesso. Ad effetto che il senatore potesse 
con decoro esercitare la dignità, avuto ri. 
uardo alle spese maggiori che ne'tempi 
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correnti dovevansi fare, per ragione del 
lusso superiore a quello de’tempi passati, 
Clemente XIII col moto-proprio che ri- 
porta Vitale, ordinò che dalla camera 
capitolina si dovessero pagare scudi ro 
mensili al senatore, e altrettanto a’ suc- 
cessori, altre il solito onorario, Da que- 
sto documento si rileva, che Clemente XII 
avea prorogato la durata del magistrato 
de'3 conservatori e priore de’ caporioni 
da lve a sei mesi, come nell’avere illustre 
residenza in Campidoglio nel copioso mu- 
seo delle statue; che Benedetto XIV ave- 
va ristretto alla sola nobiltà di Roma il 
diritto di occupare le cariche di conser- 
vatori, di priore de’ caporioni, e di altre 
appartenenti all’ amministrazione e go- 
verno della camera capitolina; che nones- 
sendocorrispondentealla rappresentanza 
il tenue assegno di scudi 13 e bui. 65 men- 
sili di ciascun senatore, e di scudi 6 e hai. . 
85 al priore, oltre gli altri scudi 6 e bai. 
60 che ognunodi loro ricevea mensilmen- 
te per l’intervento alle due congregazioni 
economiche, e considerando il Papa so- 
pravanzare annualmente dalle rendite 


‘ della camera capitolina più di scudi 2200, 


e che quanto prima potevano ascendere 
a scudi4000, detratte tuttele spese e quel -. 
le pei 3 palazzi capitolini, fontane e ac- 
quedotti appartenenti alla camera capi- 
tolina, e quelle per le mura della città, 
così aumentò col fondo di detti avanzi 
l'assegno in mensili scudi 70, da ripartirsi 
scudi .20 per cadauno de’conservatori, e 
scudi 10 al priore de’ caporioni, oltre i 
soliti antichi onorari loro propri. Di poi 
il senatore Rezzonico fu anche fatto Gon- . 
faloniere del popolo romano. Il senatore 
pel buon ordine del tribunale di Campi- 
doglio, avendo osservato che molti gio- 
vani sostituti de’ notari capitolini, senza 
aver ottenuto la matricola, solita conce- 
dersi dal collegio degli archivi, e l’appro - 
vazione del senatore a cui erano subor- 
dinati, ardivano rogare testamenti e al- 
tri atti, contro la costituzione di Bene- 
detto XIII, Quum nostrum,deli1728, con 
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sua notificazione ordinò che i detti sosti- 
tuti dovessero sottoporsi ad esame per ot- 
tenere l'approvazione; il quale esame si 
dovesse fare innanzi al senatore, a due 
curiali di collegio e a due capi-notari ca- 
pitolini. Nel vol. XXXV, p.100 ricordai 
i solenni funerali fatti celebrare dal Pa- 
paa GiacomolII re cattolico d'Inghilter- 
ra, morto in Roma nel 1966. Clemente 
XITI terminò la comoda e luminosa fab- 
brica, posta in Piazza di Termini, accan- 
to ai granari pubblici, di 10 pozzi e 32 
grandi vetline murate per conservare l’o- 
lio dell’ Annona romana e tribunaledella 
Grascia; dell'uso posteriore de'quali lo- 
cali e de’granari trattai ne’vol. XLIII, p. 
32,LV, p.16, a Ospizio DI s. Marta nEGLI 
AnceLi. A Povero notai quanto il Papa 
fece per la carestia. Nel 1768 pel passag- 
gio nello stato e venuta in Roma di Ca- 
rolina regina di Napoli, il Papa destinò 
munziostraordinario per riceverla ai con- 
fini mg." Millo, e per legato il cardinal 
Girolamo Spinola. | 
ClementeXII] fra leangustiein cui avea 
passato il suo pontificato, reselo spirito al 
Creatore a'3 febbraio 1769. Nel Conclave 
visitato da Giuseppe II imperatore, e da 
Pietro Leopoldo granduca di Toscana, 
gli successe a'19 maggio Clemente XIV, 
già minore conventuale, in un tempo iu 
cui le sette avevano incominciato l’opera 
infernale per abbattere gli altari e i tro- 
nì, promulgando i diritti dell’uomo e la 
sovranità del popolo , per cui derivò in 
molti il desiderio di partecipare al reggi- 
mento dello stato; in conseguenza in epo- 
ca la più svantaggiosa pei religiosi, ovun- 
que fieramente bersagliati. Prese provvi - 
denze sul prezzo dell’ olio, del sapone e 
sull’agricoltura; permise per sollievo del- 
le povere famiglie romane la macinazio- 
ne del grano per proprio uso; indi pro- 
curo di pacificarsi colle corti, le quali per 
le loro pretensioni erano in discordia col- 
la s. Sede, e vi riuscì. Fece incontrare ai 
confini dello stato e accompagnare in Ro- 
ma il duca di Glocester fratello del re 
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d'Inghilterra, gli fece presentare que” do- 
nativi che si solevano praticare coi sovra- 
ni e principi reali che venivano in Roma, 
a mezzo del Maestro di casa de’ ss. 

lazzi apostolici, e lo festeggiò coll’illumi- 
mazione della basilica Vaticana; non mi- 
nori onori rese al fratello duca di Cum- 
berland , quando si recò in Roma; il re 
GiorgiollII scrisse lettera di ringraziamen 
to al Papa, edaccettò la sua mediazione, 
per pacificarsi col duca di Cumberland. 
Nel 1772 il Papa fece per tutto lo stato 
assistere la priocipessa M.* Valburga di 
Baviera, vedova dell’elettore di Sassonia; 
a Civita Castellana l’incontrò il marche- 
se Massimo generale delle poste, e giunta 
in Roma la mandò a complimentare dal 
prelato Maestro di Camera : la principes- 
sa Albani l’ accompagnò all’ Udienza, e 
Clemente XIV le donò una preziosa co- 
rona benedetta di diaspro sanguigno, con 
cammeo esprimente il Salvatore, contor- 
nato di brillanti. Nel di seguente le man- 
dò un Crocefisso d’oro ornato di gioie, con 
indulgenze; indi ordinò una corsa di bar- 
beri per rallegrarla. Ritornata poi la prio 
cipessa da Napoli, la regalò d'un corpo di 
s. Vittoria martire, d'una cassa d’Agnu 
Dei benedetti, e di due quadri, uno in a- 
razzo rappresentante s. Giovanni aposto - 
lo, l’altro la propria effigie. Per sdebitar- 
mi della promessa d’iodicare i sovranie. 
priacipi reali d’ambo i sessi, venuti in Ro- 
ma, oltre quelli che descrissi a Anni sANTI, 
e a Limina aPostoLORUM, l'ho fin qui a- 
dempita, indicando i modi de’ricevimen- 
ti e dove ne tratto; pei seguenti 6 ponti- 
ficati poi,avendo ciò notato nelle biogra. 
fie di ciascuno, mi asterrò di riparlarne, 
come sarò più breve, essendo le medesi- 
me abbastanza diffuse , per conoscere e- 
ziandio ciò che ha rapportocon Roma, e 
gli abbellimenti aggiunti da ciascuno dei 
Papi. Clemente XIV ha la gloria di avere 
incominciato il Museo Vaticano: egli do- 
po aver soppresso i Gesuiti, con animo 
agitato e amareggiato, poco dopo termi- 
nò la sua carriera mortale a' 22 settem- 
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,davere fu esposto, è restò sepolto 
nella metropolitana di Lione. Venne. 


compianto da tutti pel suo animo gran- 
de, esperienza negli’ affari, dottrina, 
e profonda erudizione. Fu protetto- 


«re della congregazione de’ chierici 


regolari minori, de’ monaci basiliani, 
della nazione maronita, e di diverse 
città dello stato ecclesiastico. Il p. 
Paolino da s. Bartolomeo, carmeli- 
tano scalzo, ne scrisse in ristretto la 
vita, come quegli, che era stretto con 
amicizia al’ Borgia; ed il celebre 
Cancellieri in pochi momenti ne 
compilò un elogio, pubblicato più 
di una volta dal Bodoni. Questo 
amplissimo Porporato fu autore di 
parecchie opere, essendo le princi- 
pali: Memorie storiche di Beneven- 
to, tomi tre; Dominii della Santa 
Sede nel regno delle due Sicilie; 
Difesa delle ragioni della Santa 
Sede sopra la sovranità di tal rea- 
me; De Cruce Veliterna, etc. 
BORGO pi Roma. Sebbene di 
questo si tratterà all'articolo Cirra' 
Lioniva, pure se ne dirà qui alcuna 


cosa compendiosamente. Borgo pres-, 


so gli antichi italiani era una stra- 
da, o un aggregato di più case sen- 


‘ ra circuito di mura. Davasi questo 


Rome eziandio alle terre col recin- 
to di esse, come il suburbdium dei 


“. latini. Il Borgo di Roma è la XIV 


| regione, o rione della città, situata. 


al di là del Tevere, in quella par- 
te, che gli antichi romani non vol- 
lero abitare, per essere luogo basso 
e di cattiva aria. Non così fecero i 
eristiani, per essere vicini alla tom- 
ba del principe degli apostoli, ove 
il quinto Pontefice s. Anacleto, crea- 
to l'anno 103, eresse la basilica va- 
ticana, che poi divenne il sontuoso 
tempio, che ora si ammira. Quindi è 


. the i cristiani vi edificarono abita- 


zioni ed ‘edificii, ed il luogo si chia- 
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mò Borgo, e Borgo s. Pietro per 
la vicinanza della basilica. 
Divenuto così abitato questo Bor- 
go, il Papa s. Leone IV, per nobi- 
litarlò maggiormente, e per difen- 
dere la basilica vaticana da’ sarace- 
ni, verso l’anno 850, lo cinse di mu- 
ra e di torri; chiamando questa re- 
gione dal suo nome, Città Leonina. 
V’aprì dintorno sei porte, e fece che 
gli servisse di rocca il vicino castel- 
lo di s. Angelo. Prescrisse inoltre 
quel Pontefice, che, in quanto alla 
giurisdizione ecclesiastica, fosse sog- 
getto al secondo Cardinal vescovo 
suburbicario delle ss. Ruffina e Se- 
conda, o Selva Candida, luogo die- 
ci miglia distante da porta s. Pan- 
crazio, appunto perchè i limiti del 
vescovato sì estendevano a quel 
lato. Non solo questo vescovo avea 
giurisdizione su tutte le chiese di 
Borgo, che il Panciroli, nei Tesori 
nascosti di Roma, p. 158, fa ascen- 
dere a ventiquattro, ma, come si 
ha dal Piazza Gerarchia Cardina- 
lizia; p. 61, la estendeva pienissima 
sui monisteri di s. Stefano minore, 
e di s. Stefano maggiore, de’ santi 
Gio. e Paolo, di s. Martino, di s. 
Tecla, e sulla stessa basilica vatica- 
na, per concessione di Giovanni XIX 
nel 1031, di Vittore II, e di Gre- 
gorio IX. Dipoi questa giurisdizione 
fu data pel Borgo al Cardinal vica- 
rio di Roma, e per la basilica al 
Cardinal arciprete. Giulio III, nel 
1550, istitu un particolare gover- 
natore di Borgo, con autorità civi- 
le e criminale, carcere, alabardieri, 
bargello e giudici -i quali ‘\godeva- 
no le parti di palazzo ; ma la sua giu- 
risdizione in tempo di conclave, quan» 
do celebravasi al Vaticano, era devolu- 
ta al prelato governatore di conclave. 
Spesso i Pontefici conferirono la ca- 
rica di governatore di Borgo ai lo- 
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bre1774, A’ 15 febbraio1773 fu creato il 
glorioso Pio YI Braschi, ed una delle sue 
prime cure dell’apostolico ministero fu la 
celebrazione del19.° Annosanto; quindi 
sì applicò alla riforma di Roma, rimuo» 
vendo le smodate generosità fatte dal pre- 
decessore, ed occupandosi a migliorare 
l’ Agricoltura, l’ Annona, le Dogane, i da- 
zi, oltre la grandiosa impresa del prosciu- 
gamento delle Paludi Pontine ; raffre» 
nando l’ingordigia de’fornari, e gli enor- 
mi abusi delle franchigie , che tante agi» 
tazioni procacciarono ai romani. Delle de- 
plorabili cedole che fu costretto a porre 
in corso, in luogo delle Monete pontificie, 
a questo articolo ne parlai : quanto al Ca- 
tasto da lui ordinato, meglio è vedereCox- 
GREGAZIONE DEL Cexso. Lungosarebbe in- 
dicare i monumenti magnifici e sontuosi 
di cui arricchì Roma, indicati nella bio- 
grafia e descritti a’loro articoli; primeg- 
giano tra le sue opere il Museo Vatica- 
no eminentemente ingrandito, e l'erezio- 
ne della sagrestia Vaticana; da per tutto 
in Roma si'trovano belle memorie di sua 
veramente splendida munificenza. Procu- 
rò di allontanarela Pestilenza, e di prov- 
vedere alle carestie. A mezzo del celebre 
tesoriere Fabrizio Ruffo, Pio VI fece non 
poche operazioni per diminuire le cedole, 
e si può dire che fu l’autore d’un regolare 
sistema finanziario di Dogane, con che a- 
bolì i privilegi feudali delle tante gabelle 
che si pagavano nel transito da feudo a 
feudo,di pedaggiealtro.A vantaggio della 
Chiesa intraprese il viaggio di Zienna, di- 
chiarando che in Roma restava la curia, ed 
ivi doversi eleggere il successore,s’egli mo- 
riva : consegnò l’Anello Pescatorio al se- 
gretario de’brevi, ed il governo di Roma 
e dello stato al cardinal Lazzaro Opizio 
Pallavicino segretario di stato; ai due ni- 
poti Braschi diè il testamento sigillato. Ai 
27 febbraio 1782 partì da Roma fra gli 
applausi de’ romani, e co’ loro festeggia- 
menti fu ricevuto nel ritorno a 13 giugno. 


Si trovò nella necessità di prendere nel. 


1783 in imprestito 3 milioni di scudi; ciò 
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fece per aiutare l'agricoltura e impiegare 
artisti per l'ornamento di Roma, i quali vi 
traevano il sostentamento. Avendo Pio 
VI ritenuto col pontificato l’abbazia nu/. 
lius di Subiaco (ad Assate riportai altri 
esempi di simili abbazie ritenute dai Pa- 
pi dopo la loro esaltazione al pontificato, 
cui è inerente il.vescovato di Roma, eda 
Pro IX notai, che già Papa assunse ilgo- 
verno abbaziale di detta abbazia) e fab: 
bricata decorosa cattedrale, si portò a cou- 
sagrarla nel1789. Fu questa l'epoca in- 
felice in cui scoppiarono più apertamen- 
te le turbolenze di Francia, le cui terri- 
bili conseguenze gravitando sull'Europa, 
ed in ispecie sull'Italia, lo stato pontificio e 
Roma, le narraidiffusamente al citato ar- 
ticolo, ove eziandio con dettaglio-descris- 
si lecondizioni de’dominii ecclesiastici e di 
Roma, con quanto immensamente soffri- 
rono e impoverirono, nel complesso degli 
avvenimenti di sempre infausta e dolorosa 
ricordanza, e da cui conseguitarono altre 
catastrofi. Incominciarono pure le tribo- 
lazioni del generoso Pio VI, che ne fu vit. 
tima e martire di patimenti, piaugendo» 
si ancora lospirito rivoluzionario e di lie 
bertà che invase una gran parte de’sud- 
diti della chiesa romana, e che produsse 
poi quegli amari frutti che ancora deplo- 
riamo nel viseutirne i gravissimi danni, 
nell’economico, nel morale e nel religioso. 


Il Papa nel fare imprigionare nella for- 


tezza di s. Leo nel Monte Feltro, il fano» 
so Cagliostro implicato nell’eclatante affa- 
re della collana, che fece sfigurare il car- 
dinal Lodovico de Rohan compromelten- 
do la s. Sede, dalle deposizioni di Caglio- 
stro, come principale settario de’ Mura- 
tori, si potè conoscere le loro diaboliche 
trame contro la Chiesa e la sovranità. La . 
sanguinosa eorribile rivoluzione di Fran» 
cia, caduta in feroce anarchia , e la pro» 
clamazione della repubblica, giunse a de- 
capitare barbaramente il re e la regina, e 
ad esterminare la religione cattolica, per 
opera precipuamente delle sette de'filoso» 
fi atei e de Giacobini, onde nello stato e 
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in Roma si rifugiarono molti del perse- 
guitato clero francese e le zie di Luigi 
XVI.II Papa le accolse benignamente, fe- 
ce loro presentare dal maestro di casa 
«lei palazzi apostolici diversi commestibi- 
li, consistenti in cera, canditi, confettu- 
re, caffè, frutti, formaggi, vini, pesci, pro- 
sciutti, zuccaro, ed una mongana viva,io 
tutto 70 portate. Inoltre Pio VI volen- 
do dimostrare quanto gli era grata la fa- 
miglia reale di Francia, sebbene i Papi 
non sieno soliti visitare i principi e prin- 

cipesse reali, si recò con treno semi- pub- 
blico al palazzo del ministro cardinal de 
Bernis, a farle graziosa visita. In mez- 
zo a tanti sovrastanti pericoli, Pio VI 
aumentò le Milizie, ed istituì in Roma la 
guardia Civica pontificia; sospese i tea- 
tri ed altri pubblici divertimenti, ed or- 
dinò pubbliche preghiere. Dopo avere i 
dispotici tiranni dominatori del già flo- 
ridissimo regno di Francia, abolito ogni 
culto religioso, si disposero alacremente 
ad abbattere la s. Sede rocca della fede, e 
democratizzare Roma, con tutto lo stato 
papale, come aveano fatto di Avignone e 
contado Zenaissino, dominii della chie- 
sa romana, occupati e riuniti a Francia. 

Si cominciò dai francesi ad esigere il ri. 
conoscimento di loro repubblica, invian- 

do emissari segreti in Roma e nello sta- 

to per rivoluzionarlo. Per cominciare dal- 

lo sconvolgimento di Roma vi mandaro- 

no aglir i gennaio 1793 i cittadini Ugo 

Basville e La Flotte, il1.°de’ quali come 

console di Francia col compagnoesigendo 

il riconoscimento della repubblica fran- 

cese, minacciando stragi e rovine, e vo- 

lendo erigere lo stemma rivoluzionario 

sulla porta del suo palazzo e su quella 

dell'accademia di Francia, i romani co- 

minciarono a fremere. Tuttavolta, dopo 

avere Basville di prepotenza innalzato lo 
stemma repubblicano, verso le ore 23 del 

giarno13La Flotte e Basvillecomparvero 

nella via del Corso,come la più frequenta- 

ta della città, massime per essere domeni- 

ca, io carrozza con coccarde repubblica- 
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ne e pennacchi tricolorati di smis 
grandezza,con servi e cocchiere gn 
alla stessa maniera. A quest'altro u 
pubblico, la plebe incominciò a tum: 
re, prendendolo per ingiuria al pri 
to e alla religione, che assai armani 
essendoancora demoralizzata : grid 
va s. Pietro, viva la Religione, vw. 
VI,esi scagliò furicsamente coat 
carrozza , dalla quale imprudenten 
La Flotte scaricò una pistola sulla 
titudine. Questa di più inasprita in 
la fuggente carrozza, ricoverandosi : 
cauti francesi in casa delbanchiere 3 
dove entrò il popolo furibondo, nor 
tendo essere frenato dalla truppa a 
sa. Trovato nascosto Basville, e quesi 
fendendosi con uno stile, ferì quak 
degli aggressori e restò vittima di . 
st'altraimprudenza, venendo mortali 
te offeso nel basso ventre. Dolente il 
pa dell'accaduto, subito gli spedì i. 
chirurgo per curarlo, e mg.” vicese 
te per assisterlo, ma nel seguente gi 
morì, dopo avere detestato i giuran 
fattialla repubblica, e ricevuto esemp 
mente i sagramenti. Il Papa a sue s 
gli fece celebrare i funerali, nella ch 
parrocchiale di s. Lorenzo in Lucini 
ve restò sepolto. Il celebre abbate | 
cenzo Montisegretario del duca Bras 
pubblicò una Cantica o poema in 3 
ma, in cui tutto narrò veracemente; | 
cambiando poi i suoi principii politia, 
scurò le traccie della precedente sino 
esposizione. Di lui abbiamo: Zn mort 
Ugo Basville seguita in Romali:4g 
naio1793, con vari altri canti, Manu 
1798. ln nome del senato e popolo 
mano fu fatta un'iscrizione, in cui Pio 
fu acclamato magnanimo e Padre de 
patria, per attestargli il loro affettu 
attaccamento; volevano ancora eriger 
una statua in Campidoglio, e per l’opp 
sizione del Papa, il senatore Rezzonico 
contentò di porre un'onorevole iscrizic 
nel salone di Campidoglio stesso. Sopra 
fatto da angustie Pio VI pel triste avi 
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nimento, diede ordini severi per calma- 
re il popolo effervescente , e potè anche 
sopire poi altro tumulto eccitato contro 
i francesi a’10 febbraio: fece immediata» 
mente partire con sicura scorta per Na- 
‘poli, la vedova, il figlio dell’ucciso, e La 
Filotte cagione di tutto, somministrando- 
gli scudi 70 pel viaggio. Spedì Pio VI a 
tutte le corti d'Europa una relazione e- 
satta dell’accaduto, donde risulta la sua 
piena innocenza; e con editto condannò 
l’ eccesso del popolo, invitando tutti alla 
‘tranquillità ed a rispettare i francesi. À p- 
pena il governo di Francia seppe la mor- 
te di Basville giurò vendetta, calunnian- 
do ne’pubblici fogli il Papa e il suo go- 
verno che occultamente avessero favori- 
to l’assassinio; prendendo questo prete- 
| sto per vendicare il negato riconoscimen- 
to,i funerali fatti al sagrificato Luigi XVI, 
e per avere creato cardinale Maury. l 
repubblicani francesi con più ardore spin. 
sero i sudditi pontificiialla ribellione e si 
ordì una trama contro la sagra persona: 
del Papa. Nel1795 venendo Pio Vla sa- 
pere che il governo francese avea decre- 
tato l'occupazione degli stati della Chiesa 
e la sua delronizzazione, aumentò i mez- 
zi di difesa, e per la penuria della mone- 
ta, oltre le gravezze cheavea dovuto im- 
porre, invitò tutti a portare nella Zecca 
l'oro e l'argento, col fiutto del 4172 per 
100,avendo già creati nel medesimo anno 
8 milioniin nuove cedole. Si dovettero fa-: 
re diverse economie, e vendere non poche 
possessioni della s: Sede. Finalmente nel 
1796 il generale Napoleone Bonaparte 
, vittorioso degli stati d’Zalia, occupò col- 
le armi Bologna, Ferrara e altri luoghi, 
laonde adevitare perdite e mali maggiori, 
Pio VI fuindottoal gravosissimo armisti- 
zio di Bologna, concluso con Napoleone ai 
23 e28 giugno, con cedere quelle due lega- 
zioni e Faenza, pagare15 milioni di fran- 
chi,dare perParigi1 00 codici della biblio- 
teca Vaticana, 100 pezzi di pittura e scul- 
tura ì più famosi e più rari, specialmente 
compresi i busti capi d’opera, di Giunio 
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Bruto in bronzo, di Marco Bruto in mar- 
mo esistenti in Campidoglio, quali pro- 
totipi del repubblicanismo, ondesi volle 
dai francesi e altri repubblicani imitarli 
nella foggia de'capelli, abbandonando pa: 
rucche, cipria e codini; ed inoltreil Papa 
dovette mandare un plenipotenziario a 
Parigi; a condolersi edomandar scusa per 
la morte di Basville , quindi stabilire la 
pace col governo. Per soddisfare ai -du- 
rissimi patti imposti dal più forte, Pio VE 
levò da Castel s. Angelo il tesoro riposto- 
vi da Sisto V,, gli convenne prendere a 
cambio un milione di scudi, e servirsi del 
ricavato dagli ori eargenti, essendo in que- 
sto tempo gravato il tesoro pontificio di 
circa1oo milioni di scudi di debiti, com- 
prese le cedole, i Zuoghi di Monte, ed i 
Vacabili. Nel medesimo anno a'g luglio, 
in Roma prodigiosamenteaprirono gli oc- 
chi molte sagre Zmmagini della B. Ver- 
gine, che noverai a quell’articolo, il che 
‘fece concepire timori e.speranze, onde Pio 
VI ordinò pubbliche missioni nelle piazze. 
Ma Francia per 1." condizione di pacedo- 
mandò la ritrattazione de’ brevi di con- 
danna della Costituzione civile del clero di 
Francia. Domanda inammissibile, per cui 
Pio VI fecenuoviarmamenti,contribuen- 
dovi Colonna, Pamphilj-Doria, Torlonia 
e diversi altri signori; mentre i romani e 
altri sudditi, accorgendosi di qual tempra 
fosse la libertà che lor volevano donare 
i francesi, insorti al grido: Z'iva Gesù, 
viva Maria, viva Pio VI, molti di quel. 
li delle provincie non pochi ne massacra - 
rono, per vendicare gli oltraggi d° ogni 
sorte commessi dai soldati. Presso F4en- 
za le Milizie pontificie, opponendosi alla 
marcia de'francesi,furono sbaragliate.Ro- 
ma cadde nella più grande costernazio- 
ne, essendosi i francesi impadroniti dello 
stato, sino e comprese le provincie di An- 
cona e Macerata ossia la Marca. Pio VI 
dovette conlentarsi della rovinosa pace di 
Tolentino, de’ 19 febbraio 1797, incui ol- 
tre il convenuto a Bologna, soggiacque 
ad altre dure condizioni, ed a cedere la 
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Romagna, A vignone e la contea Venaissi- 
na; quindi in Roma e altrove si fecero 
muove requisizioni d’ori e argenti, anche 
delle chiese, nuovi imprestiti, nuove cedo - 
le, ed inoltre vendita de’beni ecclesiasti- 
ci rusticiin tutto lo stato. Si proclambla 
repubblica nelle provincie occupate dai 
francesi, e furono incorporate alla repub- 
blica Cisalpina, di cui parlai a IraL:a. In 
Francia si dispose tutto perchè in Roma 
s’introducesse la democrazia rappresenta - 
tiva. Vedendosi vicina la morte di Pio VI, 
si opinò d’impedirne la successione, ovve- 
ro nel conclave usare del diritto che dava 
il trattato di Tolentino, come succeduti 
alle pretese ragioni de’ re di Francia; a tale 
effetto si diedero commissioni a Giusep- 
pe Bonaparte ambasciatore della repub- 
blica in Roma. Frattanto emissari france- 
si più volte tentarono in Roma rivoluzio- 
ni, ove giunse pure per democratizzarla 
il generale Duphault, il quale nel modo 
detto a Francia, volendo a'28 dicembre 
audacemente piantare l’ albero della li- 
bertà sul Campidoglio, fu ucciso nel pa- 
lazzo Corsini, ad onta che la Civica pon- 
tificia facesse di tutto per impedirlo. Tan- 
to bastò perchè il governo francese ordi. 
nasse l’intiera invasione dello stato pon- 
tifigio, la detronizzazione e prigionia di 
Pio VI, e la proclamazione della repub- 
blica in Roma e da per tutto. Ciò fu ef. 
fettuato nel1798, a nulla valendo le giu- 
stificazioni e offerte del Papa. Il generale 
Alessandro Berthier comandante le trup- 
pe francesi in Italia, d'ordinedi Napoleo- 
ne cuì era succeduto, s' impadronì delle 
provincie d'Urbino e Pesaro, di Macera- 
ta, indi delle altre: nulla valutando il ge- 
nerale le deputazioni inviategli dal Papa, 
si ricusò riceverle e restò inflessibile; ap- 
penaascoltò l'ambasciatore di Napoli Bel- 
monte mediatore, cui fece travedere che 
non sarebbe entrato in Roma. L’ avan- 
guardia sotto gli ordini del generale Dal- 
lemagne, giunse a Baccano e alla Storta, 
onde a’ g febbraio Pio VI volle tentare 
nuovamente l'animo del generalBerthier, 
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per messo d’alouni cardinali, e dc 
dele cav. de Azzara ministro di S; 
segretoamico de’francesi, ma senza 
to; solo il generale riprotestò, che : 
a punire gli assassini di D | 
sulti fatti all’ ambasciatore Bonap: 
doversi tenere il popolo tranquillo; 
de Pio VI fidandosi alle sue proa 
ch'egli sarebbe rispettato, non volk 
in salvo, ed in vece esortò i roma 
editto a rispettare i francesi. A” 10 
thier arrivato coll’ esercito alle mi 
Roma, si accampò collo stato ma: 
sul Monte Mario, facendo entrare | 
Porta Angelica un corpo di france 
mandati dal general Cervoni corso, il 
le occupò Castel s. Angelo, il Can 
glio e gli altri posti militari. Attendi 
Berthier che la rivoluzione scoppi? 
che la schiuma di Roma l’andasse: 
vitare, come si era di accordo, a en! 
nella città in nome del popolo roi 
inuocente, questa pantomima ebbe] 
agli 11 febbraio, onde fece il suo in 
so, e andò nel Palazeo apostolico (; 
nale a prendere alloggio, facendo & 
ni comandante di piazza, che mand 
Pio VIad assicurarlo che nulla dove 
meredì sua persona e sovranità; indi ' 
che si abbattessero gli alberi della lib 
che alcuni demagoghi aveano ereti 
diversi luoghi! Appena francesi fu 
sicuri, che tutto lo stato era occupat 
loro, cessò la dissimulazione. Col pret 
di provvedere alla pubblica tranquil 
Berthier disarmò e licenziò i soldati| 
tificii, fece arrestare mg." Ercole Con 
vi assessore della congregazione milit 
mg” Carlo Crivelli governatore di Ro 
ed alcuni altri principali impiegati. P 
in ostaggio 4 cardinali e altrettanti p 
cipi, con diversi altri prelati. Sequest 
beni de’cardinali Albani e Busca ch’er 
fuggiti; indi di suo ordine si posero q 
le imposizioni, e si fecero quegli atte: 
ti e prepotenze che narrai a Pro VI, 
proclamazione della repubblica Tibei 
in Campidoglio a' 15 in presenza di ] 
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thier, e divisione di tervitorii, in 8 dipar- 
timenti che dai fiumi divisorii presero il 


nome, ed al grido di Ziva la libertà. Ro- 


ma fu divisa in sezioni, con quelle deno- 


minazioni che riportai a Rioni pi Roma. 
Quindi Berthier con proclama dichiarò 
la libertà di Roma e l’istallazione dell'ef. 
fimera repubblica Tiberina o Romana, 
riconoscendola qual potenza indipenden- 
te in nome della repubblica francese, ed 
essere la medesima sotto la protezione del- 
l’armata fiancese. La romana repubblica 
si organizzò con nominare Cervoni in no- 
me del popolo per consoli il duca Pio Bo- 
nelli, l’avv.°FrancescoRiganti,l’avv.°Car- 
lo Luigi Costantini già difensore de'pove- 
ri, il chirurgo Liborio Angelucci, Anto- 
nio Bassi causidico , Gioacchino Pessuti 
matematico ed estensore delle E/femeri - 
eli letterarie, Gio. Francesco Arigoni, i 
possidenti Maggi e Stampa, a’quali fu da- 
to per1.° segretario eministro il francese 
Francesco Bassal già parroco di Versail. 
les,apostata ammogliato, poco dopo man- 
dato in Francia incatenato. Ministri del 
nuovo governo repubblicano furono scel- 
ti, con diverse cariche, Francesco Maffei, 
Francesco Pierelli, Lamberti, Ennio Qui- 
rino Visconti,il medico Corona, tutti de- 
mocratici e partigiani dei repubblicani 
francesi. Altri storici dicono che Berthier 
entrò in Roma dopolaà proclamazione del- 
la repubblica, lo che è più verosimile del 
racconto che ne fa Novaes. Il generale nel 
suo trionfale ingresso ricevè a Porta del 
Popolo una corona d'alloro, che poi man- 
dò a Napoleone. Per abbagliare la mol 
titudine, si liberarono gli ostaggi, ed a' 18 
si cantò dal vicegerente Passeri arci vesco- 
vo di Larissa in s. Pietro un solenne Ze 
Deum, con intervento de'cardinali per e- 
vitare mali maggiori, i quali però nou ci 
vollero i consoli; ringraziandosi Dio che 
la rivoluzione e il cambiamento di gover- 
no era seguito senza spargimento di san- 
gue : il Papa di ciò fu intieramente igna- 
ro. La magistratura romana del senato, 
di conseguenza cessò affatto, e ilsenatore 
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Rezzonico amante di viaggi, in questi im- 
piegò quel tempo. Vitaleavendo pubbli- 
cata la sua bell’opera nel1791, di ciò non 
poteva parlare : il cav. Pompilj-Olivieri 
non dice nulla. Dopo ch’era accaduta la 
rivoluzione, Cervoni si portò dal Papa a 
partecipargliela, e gl'intimò di riconosce- 
re la sovranità del popolo; ma il gran Pio 
VI gli fece quelle belle ed energiche ri- 
sposte che notai nella biografia. Quindi 
i francesi s’ impadronirono del Palazzo 
Vaticano ove esso abitava, Vedendo i 
francesi che il Papa era imperturbabile 
e non cedeva a minacce, consumarono i 
loro progetti: il commissario Haller colle 
descritte ributtanti villanie intimò a Pio 
VI di prepararsi alla partenza; ed in fat- 
ti a'20 febbraio un distaccamento di ca- 
valleria lo portò fuori di Roma, e due 
commissari lo condussero a Siena, don- 
de passò alla Certosa di Firenze, e poi 
duramente (nel qual tragitto tentò mg." 
Rivarola di farlo liberare dai tedeschi) a 
Valenza di Francia, ove rese l’anima a 
Dio, passando a ricevere il premio di sue 
grandi virtù il 29 agosto 1799. Come di- 
rò, egli avea provveduto all'elezione del 
successore, per qualunque caso, agevo- 
landone i modi, acciò la Chiesa non re- 
stasse senza capo visibile, o che se ne e- 
leggesse uno che non fosse legittimo. Di- 


poi e in tempo che Roma gemeva sotto 


il giogo repubblicano, narra Baldassari, 
Relazione delle avversità di Pio VI, t. 
3, p.159, che andarono in giro discorsi 
e dissertazioni di falsi teologi, i quali di- 
cevano che come é Papa il vescovo di Ro- 
ma, così al clero di Roma e abitante in . 
Roma s' apparteneva di eleggere il suc- 
cessore di Pio VI. E seguendo gli errori 
del Ricci vescovo di Pistoia, indicavano 
specialmente i parrochi, dicendo che do- 
veano ripigliarsi gli antichi loro diritti, 
perchè i cardinali erano assenti, nè po- 
teano tornare alla loro ordinaria residen- 
za. Si pretendeva ancora, che anco il po- 
polo o almeno i suoi rappresentanti do- 
vessero aver parte nella creazione del Pa- 
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pa, proponendo la persona da eleggere, 
o riserbandosi di approvare od escludere 


l’eletto. Ma Dio proteggendo la sua Chie 
sa, non permise questro mostruoso scisma, 

A'a1febbruio1798 s'incomincid a pub- 
blicare i{ Mfonitore di Roma o Foglio Na- 
zionale : ciò che trattava e quando ter- 
‘minò, lo notai nel vol. XX, p.16. Ai 23 
furono celebrati solenni funerali militari 
a Duphault. Al Calendario Gregoriano, 
pei giorni e mesi, fu sostituita l'Era del. 
la repubblica francese. Non contenti di 
aver deportato Pio VI, i francesi vollero 
espellere da Roma i cardinali e prelati 
che intrepidi vi erano restati, per cui a- 
vendoli arrestati nel principio di marzo, 
anche per imporre al basso popolo che 
illuminato di sua situazione evasi com- 
mosso, a piedi furono trasportati nel luo- 
go detto le Convertite, ove allora eravi 
il monastero delle Agostiniane converti. 
te, avendotrasferito altrove le monache: 
fra’ prelati vifumg.FEmmanuele de Gre- 
gorio, che si tentò creare antipapa. Tra 
i cardinali vi fu compreso della Somaglia 
vicario di Roma, il quale nell’ insorgenza 
del popolo erasi reso benemerito de’fran- 
cesi;poichè seguito da autorevoli ecclesia - 
slici,a vea con successo scorse le parrocchie 
de’ più tumultuanti rioni della città, per 
esortare gli abitanti alla quieteealla su- 
bordinazione a chi comandava. In det- 
to monastero i cardinali furono invitati 
a rinunziare la Porpora: a quest’artico- 
lo riportai l’eroica risposta fatta dal car- 
dinal Antonelli; ivi dissi perchè poi la ri- 
nunziarono Antici e Altieri, e perchè so- 
loin Roma vi fu lasciato tranquillo il car- 
dinal Carlo Rezzonico. A” 10 marzo i car- 
dinali e prelati furono condotti nel con- 
vento de’ domenicani di Civitavecchia, po- 
scia furono lasciati partire per mare’ su 
piccole e pericolose barche; quindi si di- 
spersero approdando ne’lidi toscani, sici- 
liani e veneti; però i loro beni furono con- 
fiscati. In Roma restò con pienissime fa- 
coltà e qual delegato apostolico mg." Mi- 
chele di Pietro arcivescovo d’Isauria, che 
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si fece molto onore: vi rimase ar 
suddettomg."lasseri, vicegerente . 
dinal vicario di Roma. Furoso : 
esiliati diversi altri prelati, e in fi 
ti gli ecclesiastici forestieri. Si pe 
tò la congregazione del s. offizio, 
bruciarono le carte che si riuscì t 
restarono in esercizio le segreteri 
altre congregazioni, le quali dipes 
dal delegato apostolico, alla meg. 
risposero agli affari della Chiesa. 
sti applicò Pio 7"/, tanto in Sica 
fece un decreto di beatificazione o ri 
scimento di culto, come narrai a 
quanto alla Certosa ove operò mo: 
in vavtaggio dellaChiesa universale 
vedendo alla futura Elezione del » 
soree Conclave,come al Giuramen 
esigevasi inRoma dal governo republ 
no. Gli orribili eccessi irreligiosi e i 
rali, che si comimmisero dai fanatici re 
blicani, con oltraggi alla religione e 
ministri, furono così ributtanti, che 
gno di riportarli. In vece l’adulazior 
le coniò una medaglia 'a Berthiera 
pigrafe : Restitutor Urbis et Gallia, 
lus generi humani! ll consolato ro 
no barbaramenfge fece atterrare tuti 
stemmi gentilizi, che ricordavano b 
memorie, e si vede ancora in molti | 
ghi il vandalismo distruttore, operato 
monumenti gloriosi della storia. Sis 
pressero tutte le insegne edi titoli di: 
biltà, sostituendosi quello di cittadia 
quindi si ordinò la coccarda repubb 
cana bianca-rossa-nera; in tutto si pi 
tese la eguaglianza e la sedicente lil 
tà. Il disordine degli affari di stato d 
la nuova repubblica e del dominio fr 
cese divenne vera babilonia; oltre le: 
cennate imposizioni, i palazzi di mo 
nobili furono pressochè spogliati del p 
prezioso, massime de’ cavalli. Altretta 
to si fece colle chiese appartenenti ap 
zioni nemiche de’francesi o da loro ca 
quistate, e vi furono confuse nello spogl 
anche quelle delleamiche. Di questa sp 
cie di saccheggio, che nonrisparmiò is 
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polcri, ove fu frugato ealmeno rubate le 
casse di piombo, poco ne godevano i fran- 
cesi; i soldati erano malvestiti, gli uffiziali 
da 5 mesi non percepi vano soldo. ll disgu- 
sto delle truppe di guarnigione in Roma 
si aumentòall’arrivo del general Massena, 
destinato successore a Berthier: a’ 24 feb- 
braio avendo a lui ricorso molti degli uf- 
fiziali per le dilapidazioni commesse sot- 
to l’ombra della protezione francese, e pei 
soldi non pagati, furono sdeguosamente 
ripulsati. Nel dì seguente i trasteverini in- 
sorsero al grido di: Y'iva Maria, viva il 
Papa, sapendo la discordia del presidio 
francese ridotto a 3000 uomini: disarma- 
rono due posti'della guardia civica, che 
avea preso il nome di nazionale, ed ucci- 
sero 20 tra francesi o partigiani detti pa- 
triotti. Sembrava che lor facessero eco gli 
abitanti de'rioni Regola e Monti, ma pre- 
sto furono sedati: arrestati circa 200, fu- 
rono militarmente fucilati 31. Ammuti- 
nati di nuovo gli ufliziali, Massena si ri- 
tird a Monte Rosi, Berthier part per la 
Lombardia , lasciando il temporaneo co- 
mando al generale Dallemagne, che pa- 
gando una parte del soldo agli uffiziali 
ristabilì la disciplina. L'esempio de’traste- 
verini in seguito fu imitato dagli abitan- 
ti d’Albano, Marino, Velletri e altri luo» 
ghi suburbani, distruggendo gli emblemi 
repubblicani ed i creduti patriotti. Ma il 
generale Gioacchino Murat contooo uo- 
mini marciando sui sollevati, libattè tra 
Albano e Marino, saccheggiaudo Castel 
Gandolfo e parte d’Albano; impose con- 
tribuzioni, sparse ovunque il terrore, e fu 
ricevuto in Roma il1.° marzo dai patriot- 
ticon acclamazioni trionfali.Ritornò quin- 
di Massena in Roma, e il governo france- 
se vi mandò i commissari Daunou, Fay- 
poult, Monge e Florent con autorità su- 
periore in materia civile, politica e di fi- 


nanze, che compilarono la costituzione el 


le leggi fondamentali per la repubblica 

romana, senza che i romani vi avessera 

parte alcuna. Massena la promulgò a' 20 

marzo, con festa popolare detta della fe- 
VOL. LIX. 
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derazione : per la sua breve durata è su- 
perfluo riportarla. Solo dirò, che il pote- 
re esecutivo si attribuì a 5 consoli nomi- 
nati dai consigli legislativi, col trattamen- 
to di 639 rubbia di frumento per ciascu 
no; furono destinati senatori, tribuni e 
altri impiegati, oltrei ministri dell’inter- 
no, della giustizia, delle finanze, ec.: la re- 
pubblica Anconitana fu unita alla Ro- 
mana. ll generale Dallemagne nominò 
consoli, Angelucci, De Mattheis, Pennaz- 
zi, Reppi e Visconti; nel settembre li suc- 
cessero Brizi, Calisti, Pierelli, Rey e Zac- 
caleoni. Si pubblicò la coscrizione di tut- 
ti i cittadini, dai 18 ai 25 anni. A Dal- 
lemagne successe il general Saint-Cyr. Il 
commissario Haller col ministro dell’in- 
terno stabilì , che la repubblica romana 
pagherebbe alla cassa dell’armata d’Ita- 
lia della repubblica francese tre milioni 
di scudi in 6 rate, colla garanzia de’ più 
ricchi; escudi 600,000 per compenso di a- 
biti earnesi, e manterrebbe l’armata frau- 
cese per tutto il tempo che resterebbe nel 
territorio romano. La repubblica france- 
se si riserbò un milione di beni nazionali, 
alcune miniere come quelle della Tolfa, i 
beni appartenenti al Papa e sua famiglia, 
ed ai cardinali Albani e Busca. Impoten- 
ti lesconcertate finanze dissupplive al con- 
venuto, fu posta una contribuzione del 3 
per 100 sul valore de’ fondi spettanti ai 
possidenti,e del 5 a quelli deglistabilimen - 
ti ecclesiastici. Con tuttociò in un mese si 
raccolsero appena 400,500 scudi; laonde 
si ripartì gradatamente il restosu’proprie- 
tari. Si soppressero molti conventi, mo- 
nasteri, e tutte le confraternite, e i loro be- 
ni dichiarati nazionali, vendendosi i sagri 


. arredi ed ì mobili. Altrettanto si fece coì 


paramenti e suppellettili del Papa e dei 
cardinali esiliati o fuggiti,alienandosi quei 
beni che trovarono compratori. Scaduto 
il credito pubblico , la carta monetata 0 
cedole che all’ingresso dei francesiascen- 
deva a 27 milioni , alla metà di febbraio 
già avea perduto il 67 per 100. Berthier 
avea venduto1o milioni di beni naziona- 
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-_ Ji per cedole, tranne un 5.° in moneta,in. 
di le avea bruciate per 8 milioni. A° 15 
marzo i consoli decretarono, le cedole es- 
sere ridotte al 4.° del loro valore nomi- 
nale, quindi entro un mese e mezzo do- 
versi ritirare in prezzo di altrettanti beni 
nazionali e poi bruciarle : anche la mone- 
ta di rame fu ridotta alla metà del valore 
nominale; l’interesse de’luoghi di monte, 
dal 3 perioo fu ridottoall’uno e mezzo. 
Questa legge però produsse generale co- 
sternazione e quasi sommossa, onde Mas. 
sena la fece ritirare. In vece Dallemagne 
a’ 15 marzo dichiarò fuori di corso le ce- 
dole sopra i 35 scudi, ed erano la maggior 
parte; potersi però acquistare beni nazio- 
nali, il prezzo de’quali si sarebbe ricevu- 
to per 3 quinti in cedole demonetate, per 
un quinto nelle altreche non erano demo- 
nelate, e per altro quinto in moneta d’ar- 
gento : la moneta di rame d’alterato va- 
lore fu diminuita d’un 4.° Per l’incon- 
veniente, che la moneta rimasta in corso 
non era sufficiente ai bisogni della circo- 
lazione,Saiut-Cyra'6 maggiostabilì,che le 
cedole demonetate fossero di nuovo mes- 
se in corso, pel 3.° del valore nominale; 
tutte le altre poi si potessero dai pubbli- 
ei banchi dividere in frazioni di 100 ba- 
iocchi, ed anchedi do, detti resti.Indi Mac- 
donald agli 11 agosto stabili : le cedole 
non demonetate potersi cambiare dopo 
due mesi a-ragione dell'8." parte del va- 
lore nominale, con lettere di cambio sul- 
le famiglieche doveano contribuire il pre- 
stito forzoso. Intanto colla vendita de’ be- 
ni nazionali, si bruciarono due milioni 
700,000 scudi di cedole. Poscia lo stesso 
Macdonald prescrisse a’ g settembre : le 
cedole demonetate o no, essere fuori dì 
circolazione. Esse sarebbero cambiate con 
due milionidi resti o di assegnati, in ra- 
gione del15 per 100. del valore nomina- 
le. Questi poi erano specialmente ipote- 
cati sopra determinata quantità di beni 
nazionali, co’quali sarebbero cambiati. 1] 
prezzo di tali beni doversi pagare per 8 
dodicesimi in assegnati, per due in mo- 
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neta di rame o erosa, e pegli altri cdue in 
moneta fina. Tanto la moneta erosa, che 
gli assegnati,che si sarebberoritratti, non 
verrebbero più messi in corso. Il popolo 
in generale, non credendo lecito e sicuro 
1’ acquisto de’ beni ecclesiastici di venuti 
nazionali, e sospettando di frode i gover. 
nanti, non si fidlò. Tutti depauperati, i 
dazi e le contribuzioni non si pagarono; 
per cui non si potè dare gl’interessi dei 
54 milioni di Luoghi di monte, di 6 mi. 
lioni di rendite vitalizieo Zacabdifi, edi 
8 milioni di debiti che aveano le comuni. 
Neppure si poterono soddisfare gli ono- 
rari alla maggior parte degl’ impiegati; 
quindi generale desolazione, cui si aggiun- 
se grave carestia di viveri, segnatamente 
del frumento, il cui prezzo ascese al qua 
druplo dell’ordinario. Mi raccontarono i 
miei avi e genitori, che per comprare Ìl 
pane, il governo distribuiva biglietti per 
esserne autorizzati, stabilendo il quanti | 
tativo secondo il numero degl’ indi vidui 
delle famiglie; ma dopo essere stati mol. 
te ore ad aspeltare ai forni, in vece di pa. 
ne spesso si riceveva castagne, erba, po 
ca polenta o altro: in proporzione fu hh 
carne e il vino. Questa era la libertà e fe. 
licità repubblicana | In tanta miseria, le 
popolazioni furono indifferenti all’ egua- 
glianza de'diritti, all’abolizione de'titoli di 
nobiltà, delle feudalità e de’ fedecommes 
si, alla libertà della stampa, eda tutti gli 
altri apparenti allettativi del democrati- 
co reggimento : gli stessì patriotti che a. 
veano ardentemente bramato la repub- 
blica, restarono amaramente malconten- 
ti, singolarmente per l'avidità de’commis 
sari francesi, e dell'ambasciatore Bertolio 
loro surrogato. Le operazioni del senato 
e de’tribuni si ridussero ad inutili decla- 
mazioni : il rincrescimento fu generale, 
perché la repubblicaromana invece d'es 
sere indipendente, era suddita della fran 
cese. Gemevasi per tanti mali, in Roma € 
nelle provincie, e parte degli abitanti mon- 
tagnardi delPerugino essendo insorti, ven. 
nero repressi. Le sollevazioni di Maritti- 
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ma e Campagna furono più estese; furo- 
no punite, e Ferentino , Frosinone, Ter- 
racina saccheggiate. Questi sconvolgimen- 
ti dello stato romano, l’ occupazione di 
Malta fatta da’ francesi, minaccianti la 
Sicilia, posero in grande agitazione Fer- 
dinando IV re di Napoli, per cui occupò 
Benevento e Pontecorvo: radunò un eser- 
cito, lo collocò nelle posizioni militari, e 
si collegò coll’imperatore Francesco II, e 
con l’imperatore delle Russie Paolo I, in- 
di coll’Inghilterra e colla Porta ottoma- 
na, ed ebbe dall’Austria per condottiero 
dell’esercito il generale Mack. Risoluta- 
si da Ferdinando IV la guerra contro i 
francesi, Mack formò il vasto disegno di 
invadere lostato pontificio in diversi pun- 
ti. Da s. Germano il re spiccò un procla- 
ma, in cui dichiarò, di far avanzare il suo 
esercito nello stato romano, per ristabi- 
lirvi la cattolica religione, far cessare l’a- 
narchia, è porlo sotto il regolare gover- 
no del suo legittimo sovrano, che a tale 


effetto avea prevenuto alla Certosa di Fi- 


renze ove si trovava, a mezzo del cardi- 
nal Albani decano del s. collegio, il qua- 
le perciò inviò a Pio VI il Tosi poi vesco- 
vo d’Anagni, che però non potè ottenere 
la cooperazione morale del Papa, mentre 
questi si dichiarava grato al re. Quindi 
a’ 23 novembre1798 i napoletani entra- 
rono nello stato ecclesiastico : Micheroux 
marciò su Fermo, Sanfilippo discese a 
Rieti, Metch marciò su Tivoli e la Sabi- 
na, Mack mosse per Frosinone esi avan- 
zò verso Roma, il duca di Sassonia si di- 
resse per Terracina eziandio su Roma. 
All’intimazione de’'napoletani, Champio- 
net che comandava nello stato romano, 
oppose lagnanze di violazione de’trattati; 
ma non avendo che 16,000 uomini, dei 
quali in Roma 4,500, deliberò di riti- 
rarsi piegando sulla sinistra-verso la Mar- 
ca Anconitana. A’ 23 novembre annun- 
ziò, che Roma era in pericolo, e nel dì 
seguente la dichiarò in istato d' assedio. 
Stabilita con Mack una specie di conven- 
zione, partì da Roma la notte seguente 
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a'25 novembre, lasciando in Castels. An: 
gelo Walterre con 1000 uomini. Parti. 
rono pureiconsoli, seguiti dalla maggior 
parte degl’impiegati, a piantare in Viter- 
bo la sede del governo. A"26 restava in 
Roma la retroguardia con Macdonald, e 
la guardia nazionale vegliava alla pub- 
blica tranquillità. Per la vicinanza de’na- 
poletani, insorse il basso popolo, distrus- 
se gli emblemi repubblicani e il sepolcro 
del general Duphault, e minacciò di sac- 
cheggiare il ghetto degli ebrei; quando 
unemissario napoletano alzò la bandiera 
del suo sovranoe l’acclamò, onde nacque- 
ro zuffeco’francesi. Allora Macdonald per 
atterrire la moltitudine, chiuse in Castel - 
lo per ostaggi diversi ragguardevoli per- 
sonaggi, ma nel dì seguente partì dalla cit- 
ta perCivitaCastellana.Nella stessa sera2 7 
novembre, Bourchard entrd in Roma col- 
la vanguardia napoletana, fra’ popolari 
applausi; si accampò sul Monte Mario, e 
mandò a occupare l’abbandonata fortez- 
za di Civita Vecchia. A’2g giunse in Ro- 
ma Ferdinando IV, e nel dì seguente no- 
minò al governo una deputazione com- ‘ 
posta de’principi Aldobrandini e Gabriel- 
li, del marchese Camillo Massimo, e del 
cav. Ricci. Nell’istesso giorno conchiuse 
un accordocon Walterre, ed uscirono dal 
Castello gli ostaggi. L’ab. Bellomo dice 
che furono ristabilite le antiche magistra- 
ture romane del senatore e conservato- 
ri. Il popolaccio per gioia insultò gli ebrei 
ed i patriotti, alcuni de’ quali arrestò il 
governo. Al Papa nella Certosa di tutto 
giunsenotizia; ma mentre la corteera per- 
ciò in allegrezza, Pio VI disse: Aspettia- 
mol’esito delle battaglie, e poi canteremo 
vittoria, e fu profeta. Sebbene il Papa 
non si lasciasse adescare da liete speran- 
ze, nondimeno scrisse lettera officiosa al 
re, e gliela mandò per mg." de Gregorio; 
ma non potè averne risposta, poichè le 
cose cambiarono in un baleno. Intanto 
furono battuti da’francesi Micheroux, e 
due reggimenti che marciavano su Terni, 
e fatta strage in Nepi. Mack, lasciato inRo- 
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ma Bourchard per assediar Castello, si di- 
spose ad attaccare Macdonald, ma infeli- 
ce ne fu il successo, e Metch in altre a- 
zioni cedde prigioniero in Calvi, essendo 
i napoletani nella più parte uomini che 
nonaveano mai guerreggiato. A"7 dicem 
bre Ferdinando IV partì per Albano, in- 
di rientrò nel suo regno : la retroguardia 
usci da Roma a’ 12, e per altre perdite i 
napoletani si ritirarono,ed i consolida Pe- 
rugia si restituirono in Roma; meptre i 
generali francesi entrati nel regno di Na- 
poli fecero diverse conquiste, onde il re 
contro di loro gli inosse il popolo. Tutta- 
volta per tumulto popolare part per Si- 
cilia, lasciando vicario generale del regno 
Francesco Pignattelli di Strongoli. Nel 
1799 francesi fecero varie perdite io [- 
talia, contro gli austriaci ed i russi, solle- 
vandosialoro danno gl’italiani.A” 18mag- 
gio gli austriaci presero Ferrara , occu- 
paudo pure Ravennae quasi tuita la Ro- 
magna, ed a'30 giugno Bologna, ai 7 lu- 
glio il Forte Urbano. Tra i vantaggi poi 
che riportarono i francesi, vi fu la presa 
di Napoli, e la proclamazione della repub- 
blica Partenopea; ma nou tardò tutto il 
reguo a ritornare all’ubbidienza regia. Le 
vicende del regno di Napoli influirono 
sullo stato pontificio, e vari luoghi si sol- 
levarono, come Civitavecchia: i francesi vi 
rientrarono, saccheggiando Tolfa, e poi 
anche Subiaco. Nondimeno dopo che i 
francesi partiti dal regno di Napoli si di- 
ressero per la Lombardia , i movimenti 
contro di loro furono pressochè generali 
in tutto il territorio romano. Frattanto 
colla sollevazione delle provincie, Roma 
soffriva le angustie della carestia , e del 
pubblico erario. l francesi continuavano 
a sussistere, coll’esigere quanto potevano 
dai prestiti forzati e da nuove contribu- 
zioni, languendo il popolo nella miseria. 
Ad onta delle disposizioni del comandan- 
te generale Dufresse del 26 marzo, la 
carta monetata caduta sempre più in di- 
seredito cessò di aver corso, ed il popolo 
soffrì gl’immensi danni del pubblico fal- 
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limento. Il governo si occupò alla 
per la sussistenza della popolazio 
armare alcuni battaglioni , a sop{ 
altri luoghi pii, a proibire agli ecc 
ci il portare l'abito loro proprio; si 
in vendita i beni di quelli che ave: 
bandonato Roma nel ritiro de'na 
ni. Avendo i collegati occupata la 
na , si previde la sorte della rep 
romana; quindi il general Garnie: 
mandava le truppe stanziate in Ri. 
dichiarò in istato d'assedio agli1: 
a'24 sospese i consoli, i senatori, i tr 
creò un comitato provvisorio di g 
composto di 5 iodividui, perte fr; 
parte romani, sotto la presidenza d 
cese Perillier, il quale confermò il 
stro posto ai beni di mg." Consalvi 
spulso dalterritorio romano. A ven 
banda d’aretini fatto sollevare O: 
Viterbo e Ronciglione, mise in ag 
ne gli stessi luoghi più prossimi alli 
tale. Garnier contenne la moltitu 
spedi Walterre a Ronciglione , la 
dopo vigorosa resistenza, a’ 28 lu; 
presa, saccheggiata e incendiata. Ìr 
il cardinalFabrizio Ruffo, disponen: 
le cose del regno di Napoli, come v 
del medesimo, rivolse i suoi 

stato romano; sul fin di luglio vi d 
Rodio, chescorse Anagni,Palestrina. 
garolo; a'9 agosto pervenne a Frasc 
raggiunto da Rocca Romana, occupi 
rino e Albano, ed incominciò a mioa 
Roma, procurandosi intelligenze e : 
vando il basso popolo.Maa'20 agosto 
nieravendolo fatto attaccare, ad Alba 
Marino edaFrascati, fu sconfitto ed a 
gato a rientrare nel regno. Gli areti: 
rò, cogli austriaci occuparono Peru 
ed a' 25 agosto fecero capitolare C 
Castellana, mentre il general Froelid 
Toscana cogli austriaci si spinse su VI 
bo, e ridusse Garuiera restringersi in 
maeCivitavecchia. Nel tempo stesso 
banda napoletana con Fra Diavolo s 
vanzò a Velletri, Rodio ritoroda Fra: 
ti, e Salomone discese dalla Sabina. 
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ro nipoti, come fecero (per non di- 
re di tutti) s. Pio V, Gregorio XIII, 
Sisto V, Paolo V ee., attesochè com- 
prendeva il palazzo Apostolico Vatica- 
no. Sisto V, nel 1586, dichiarò il Bor- 
go XIV Rione di Roma, e gli conces- 
se la sua arma per insegna. Final- 
mente Papa Clemente IX, per le 
competenze del tribunale del’ gover- 
matore di Borgo cogli altri tribuna- 
li, lo-abolì ‘insieme alla carica, nel 


2667, ed eccettuandone il tempo. 


dei conclave, in cui sarebbe dipen- 
dente dal governatore del conclave 
come prima, riunì la giurisdizione 
al prelato governatore di Roma, 
ch'era vice governatore di Borgo. 
Attualmente in sede vacante il go- 


vernatore del conclave non è più. 


governatore di Borgo; perchè il con- 
clave si celebra al quirinale. Fino a 
Clemente XII il governatore del con- 
clave era uno del sacro Collegio, in- 
terveniva alle cappelle delle esequie 
novendiali del Pontefice defunto, e 
per distinzione sedeva alla testa del- 
la prelatura, e nella dispensa della 
cera aveva la torcia; ma Clemente 
XII ne abolì l’uffizio, conferendo il 
governo del conclave e di Borgo al 
maggiordomo, prefetto de’ sacri pa- 
lazzi Apostolici pro tempore. 
Berichè s. Leone IV abbia posto 
a questa regione il nome di città 
 Leonina, pure l’antico nome di Bor- 
go prevalse a segno, che i suoi abi- 
tatori .chiamansi volgarmente borghi- 
giari. I} Borgo comprende sei bor- 
ghi con altrettante strade, che dal 
ponte s. Angelo conducono al Vati- 
cano, cioè Borgo s. Spirito, Borgo 
vecchio, Borgo nuavo, Borgo s. An- 
gelo, Borgo pio, e Borgo Vitoria. 
Il Borgo s. Spirito è quello, che 
conduce al famoso ospedale di tal 
nome: il Borgo vecchio è quello, che 
sbocca dalla parte della chiesa di s. 
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Lorenzo sulla piazza vaticana, e si 
chiamò vecchio quando Alessandro 
VI rifece quello vicino; il Zorgo 
nuovo, ch'è il principale, è quello 
che dal detto ponte conduce sulla 
medesima, e da lungi vedesi la son- 
tuosa basilica. Chiamasi pure Borgo 
s. Pietro, e quando, nel 1499, Ales- 
sandro VI vi ordinò la strada, l’aveva 
chiamata Alessandrina. Il Borgo s. 
Angelo viene così appellato: dalla 
chiesa di s. Angelo, che è sulla via 
detta anche Sistina, per essere sta- 
ta aperta da Sisto IV, nel 1475. 
ll Borgo Pio è quello la cui strada 
conduce al cortile di Belvedere, da 
Pio IV in gran parte edificato nel 
1561, e denominato pure Zorgo s. 
Anna, dalla chiesa, che poi, nel 1582, 
vi fabbricò la confraternita de’ pala 
frenieri. Finalmente il Borgo Vitto- 
rio è quello, che sbocca sul piazza- 
le dell’antica porta Castello, dalla 


parte di porta Angelica. 


Veggasi il libro, che tratta di s. 
Leone IV fondatore della città Leo» 
nina, la qual città è il Rione dî Bor- 
go, Roma 1768; Andres, Codici 
delle biblioteche di Novara, e di Ver- 
cell, Parma 1802; Francesco Mon- 
temellino, Discorso sopra la forti- 


ficazione del Borgo di Roma, Ve- 


nezia 1584; Theod. Amidenius, De 
pietate ramana , Romae 1625; 
De gubernatore urbis Eceoninae, 
pag. 222. ll celebre Gaetana Cen- 
ni, nell'Accademia di Storia Eccle- 
siastica di Benedetto XIV tratò 
della città Leonina fabbricata in 
Roma da Leone IV_ Sommo Pon- 
tefice, di cui fa meuzione il dia- 
rio di Roma num. 3280 del 1751. 
Paalo Sanquirioo scrisse :. Parere del- 
l'Aere di Borgo, Roma per Gio. 
Mascardi 1670, e Tommaso Maria 
Celoni, Ragionamento  sull’aria del 
Vaticano, Roma'per Casaletti 1780, 
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nalmente il cardinal Ruffo nella metà di 
settembre inviò a Roma, con alcune mi- 
gliaia di truppe regolari , il maresciallo 
di campo Bourchard, intanto che il com- 
modoro Trowbridge con una squadra in- 
glese si recò a Civitavecchia. Vedendosi 
- Garnier circondato per ogni parte, prese 
diversi ostaggi romani per garanzia della 
pubblica tranquillità, e poi introdusse ne- 
goziatidi capitolazione coi comandanti de- 
gl'inglesi e de’ napoletani, ecol primo a'27 
settembre sottoscrisse una convenzione 
in cui fu stabilito. Le truppe francesi, ita- 
liane e polacche dover sgombrare lo stato 
romano, per essere imbarcate a Civita - 
vecchia,e condotte liberamente inFrancia 
co'loro fucili; ed essere permesso a'patriot- 
ti romani seguirli colle loro robe. Corneto 
e Civitavecchia doversi consegnare agl’in- 
glesi a’ 29 settembre; Roma e Castel s. An- 
gelo a’napoletani,sul principio del 30.Co- 
sì fu eseguito. Bourchard contenne il bas- 
so popolo, che col pretesto di persegui- 
tare i giacobini , aspirava alla rapina; e 
poi a'3 ottobre nominò una giuota supre- 
ma per governare in nome del re di Na- 
poli i paesi occupati. Ne furono i mem- 
bri, ilconte AlessandroBonaccorsi, ilmar- 
chese Angelo Massimi, il cav. Girolamo 
Colonna , il iarchese Clemente Muti, 
l'avv.° Antonio Lippi. Nella metà di otto- 
bre giunse poi in Roma il tenente gene- 
rale Diego Naselli, il quale conservando la 
giunta, e assistito dal consultore Tomma- 
so Frammarino, ebbe la rappresentanza 
di comandante generale e politico dello 
stato romano, annullando le leggi della 
sedicente repubblica romava. ll generale 
Froelich però in nome dell'Austria ten- 
ne Perugia, le provincie del Patrimonio 
e dell’ Umbria, e in ottobre passò nelle 
Marche a rafforzare le truppe russe e tur- 
che che assediavano Ancona; e preso il co- 
mando dell’ assedio, l’ebbe per capitola- 
zione a'13 novembre. ll sin qui narrato, 
le sofferenze cui soggiacque Roma, nel 
luttuoso e miserabile “o repubblica- 
no, oltre quanto dissi a Pro VI e luoghi 
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loro, e ne’ vol. XX, p.17,18, 19, XLVII: 
p.202,203, si possono leggere dettagliata - 
mente descritte nel citato Moritore di Ro- 
ma; in A. Coppi, Annali d' Italia, agli 
anni1798 e1799; nell’ab. Bellomo, Con- 
tinuazione della Storia del cristianesi- 
mo; ed in mg." Baldassari, nell’accurata 
Relazione delle avversità e patimenti del 
glorioso Papa Pio VI negli ultimi tre 
anni del suo pontificato. 

Meotre i cardinali erano dispersi, esu- 
le, prigioniero e agonizzante il gran Pio 
VI, la benefica divina provvidenza ascol- 
tava e esaudiva la sua calda preghiera che 
spirando le fece, di restituire a Roma il 
capo dellaChiesa e la residenza pontificia; 
ed alla Francia la religione, la prosperi- 
tà, la pace. Imperocchè, al doloroso an- 
nunzio della beata sua morte, il pio im- 
peratore Francesco II, divenuto signore 
delle provincie venete, offrì al s. collegio 
la città di Zenezia per tenervi il concla- 
ve, per cui ad essasi recarono i cardina- 
li,i primari prelati, e altridella corte, in- 
clusivamente al maresciallo del conclave. 
Ivi a’ 23 ottobre incominciarono a cele- 
brare i funerali novendiali al defunto Pa- 
pa, entrando i cardinali in conclave il1.° 
dicembre, ed a’ 14 marzo 1800esaltarono 
l'immortale Pio VII Chiaramonti, che 
subito dichiarò pro-segretario di stato 
mg. Consalvi, e Principe assistente al so- 
glio il senatore Rezzonico, il quale con que- 
sta dignità assistè al trono nella funzione 
della coronazione. Immediatamente fu 
spedito a Roma un corriere colla lieta no- 
tizia, e grande fu il giubilo de'romani che 
sospiravano il paterno e benefico governo 
pontificio, i quali d’ordine del s. collegio 
comunicatoa mg.' vicegerente, aveano e- 
seguite divotamente le processioni e pre- 
ghiere proprie di tale tempo. In Roma sì 
fecero illuminazioni per 3 sere, e sì cele- 


. brarono sagre fuozioni di rendimenti di 


grazie a Dio. Indi i romani inviarono a 
Venezia una deputazione co’ loro omaggi 
di sudditi e di figli, composta del princi- 
pe Gabrielli, del marchese Camillo Mas- 
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simi, e dell’avv.° Cristalli poi cardinale: 
le altre città dello stato pontificio ne imi- 
tarono a gara l'esempio, tutti porgendo 
vive istanze perché al più presto si recas- 
sc il Papa al governo de'suoi stati. Inoltre 
il Papa fu onorato in Venezia dalle visi- 
te di reali personaggi:si trattò di fave re- 
stare il Papa in Venezia, o di trasferirsi a 
Vienna fino al consolidamento della pa- 
ce. Ma Pio VII nulla più desiderava, che 
di partire prontamente per Roma, ove s. 
Pietroavea stabilito la cattedra infallibi - 
le della verità e della podestà apostolica, 
per riordinarvi tanto il regime ecclesiasti - 
.co, che il civile; in che però s’incontrava- 
no gravi difficoltà , tanto per parte degli 
austriaci, che de’napoletani, i quali occu- 
pavano le provincie pontificie. Nè manca- 
ronodi coloro, i quali sospeltassero, desi- 
derarsi da Francesco II e da Ferdinando 
IV, di tenerle sino alla pace, per potere 
più facilmente disporre di alcuna secondu 
le occorrenze. In fine però, avendo il re 
di Napoli acconsentito di consegnare quel- 
la porzione ch'era in suo potere, e fatto 
inalberare a’ 10 maggio sul Castel s. An- 


ladilà 
Dt . 


gelo i pontificii vessilli, ai 22 fece con-. 


segoare Roma e le provincie da lui pre- 
sidiate ai legati a /alere, al dire di Bello- 
mo. Altri riferiscono, ed è così, che Pio 
VII a'22 0 23 maggio nominò una con- 
gregazione composta dei cardinali Gio. 
Francesco Albani decano del s. collegio, 
Aurelio Roverella datario, Giulio M.' del- 
la Somaglia vicario di Roma, come lega- 
ti alatere, affinchè lo precedessero in Ro- 
ma, e ricevessero ivi la consegna del go- 
verno secondole graziose intenzioni ma- 
nifestate da re Ferdinando IV : aggiun- 
gono, che intanto i progressi fatti daifran- 
cesi in Germania, ed in Italia anche col- 
l'invasione della Toscana, indussero gli 
austriaci a restringere le armate e le mire 
della politica, e da tutto ciò ne avvenne 
che i cardinali legati a'22 giugno ebbero 
finalmente la consegna di Roma, cogli al - 

tri paesi amministrati dai napoletani, dal 

general Naselli che continuò a presidiare 
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Castel s. Angelo; ed a'25 quella delle pro. 
viucie governate dagli austriaci, dai din 
torni di Roma sino a lano. Ambeduel 
poteuze lasciarono però le loro truppe nel. 
le fortezze e ne’ posti militari dello sta. 
to pontificio. Concertata finalmente li 
partenza di Pio VII da Venezia, i com- 
missariaustriacievitarono il passaggio per 
le legazioni di Bologna, Ferrara e Roma: 
gna che non gli restituivano. Il Papa a'} 
luglio1800 fece il solenne ingresso in Ro: 
ma, complimentato da Bourchard, da Na. 
sellie da Frammarino, con quella pompa 
e strepitose acclamazioni de’'romani, cl 
tutta riportai nel vol. XXXV, p.183. E 
gli ristabilì con tenuissime modificazioni 
l'antico regime, e fra lecongregazioni che 
deputò, vi fu quella per l'acquisto de’be- 
ni ecclesiastici, già nazionali o demania. 
li. Colla bolla Posì diuturnas, de’ 28 ot. 
tobre, riguardante ancora la curia capito. 
lina etribunale senatorio di Campidoglio, 
dichiarò: Il tribunale del Campidoglio 
sarà composto d’ un luogoteneute, o si 
giudice de’maleficii,del fiscale, procurato 
rede’poveri(secondo l’istituzione d’ Urbi. 
no VIII, di che parlai nel vol. LV, p. 15), 
d’unsostitutoluogotenente e d’un notaro, 
a’quali ultimi aumentò la paga, dovendo 
contribuire a quella del notaro per la me. 
tà l’arciconfraternita della ss. Annunzia: 
ta, cui apparteneva l’offizio criminale, di 
cui le proibì l’affitto. Istituì i Presidenti 
de rioni di Roma, e ripristinò rigorosa 
mente l'osservanza dello statuto di Roma, 
il quale prescrive che i conservatori debba: 
no essere capi di famiglia dimoranti inRo. 
ma e maggiori d'anni 35; e che i priori dei 
caporioni siano scelti tra que’ nobili, che 
non hanno ancora maiesercitata la magi. 
stratura, ed abbiano almeno 25 unni. Che 
la sortizione de’bussoli dovrà per l’av veni. 
re decidere la scelta de’conservatori e del 
priore de’ caporioni a tenore delle anti- 
chissime leggi, inserendo nella stessa bol. 
la il metodo da tenersi nella formazione 
de’bussoli del rbagistrato dilRoma, e sul- 
la corisecutiva sortizion e de’ suoi membri. 


. bussolo de’conservatori, 6 per quello dei 
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Da questo metodo rilevasi, che i cardinali 
camerlengo esegretario di stato (che negli 
ultimi tempi i godevano la nomina del ma- 
gistrato), mg." governatore di Roma, il 
senatore, i conservatori, il priore de’capo- 
r ioni, doveano eleggere a pluralitàdi voti, 

da' più provetti de'60 nobili coscrilti, ale 

cuni individui, onde con loro procedere 
alla formazione del bussolo de’conserva- 
tori e de’priori de’caporioni, cioè 18 pel 


priori, con che provvedere per un bien- 
nio all'estrazione della magistratura, che 


| si cambiava ogni 6 mesi, ma anche ab- 
- bondante d'un 3.° di più, onde supplire 
. ai casi di morte o di altra contingenza, 
- che faccia mancare qualchemembro del- 
. lo stesso magistrato. La quale elezione e 
| successive sortizioni dovevansi fare nelle 


stanze d’uno de’cardinali suddetti. Pre- 
scrisse alla camera capitolina la maggior 


| possibile riforma di spese, incaricandone 


i conservatori, da'quali se ne dovesse pre- 
sentare la nota da approvarsi dalla con- 
gregazione economica, e discutendo so- 
prattutto, se conveniva per principal ri- 
forma ridurre gli onorari del senatore, 
conservatori, e priore de’ caporioni, al 
livello del tempo di Benedetto XIV, e 
sopprimendo le paghe de’caporioni, che 
ormai non aveano più alcun esercizio, on- 
de si rendevano inutili. Che per l'avve- 
ire, le propine che si pagavano in occa- 
sione di aggregazione alla nobiltà, e che 
per lo innanzi si percepivano da’conser- 
vatori,doveansi aggiudicare alla cassa ca- 
pitolina; e finalmente, che delle spese del- 
la camera capitolina, e dell'erogazione di 
sue rendite, si dovesse rendere ogni anno 
il debito conto al pieno tribunale della 
camera, Avendo il Papa ristabilito nel- 
le sue primiere prerogative e incumben- 
ze il senato romano, eziandio iu quelle 
riguardanti la grascia, di concerto al pre- 
lato presideute della medesima, i nuo- 
vi conservatori furono: il marchese An- 
gelo Massimi, il cav. Girolamo Colon- 
na, il cav. Girolamo Curti. Quanto al- 
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la milizia urbana e de’ feudi del senato 
e popolo romano, perciò che riguardano 
le disposizioni di Pio VII, vedasi Capo- 
Tori. Pio Vil accordò poi il ‘perdonoa tut. 
ti quelli che dopo la cessazione del gover- 

no pontificio, si erano fatti rei verso il so- 
vrano, trannei rei di ribellioneavanti l’e- 
poca suddetta: ma non fu corrisposto nel» 
la fedeltà dalla principale parte degli as- 
solti. Emanò leggi per l’Annona e l° 4- 
gricoltura, sulle Dogane, ed introdusse il 
commercio libero , di che oltre alla bio- 
grafia discorro pureai loro articoli. In tut- 
to il Papa si prevalse de’consigli special. 
mente del celebre Corsalvi che creò car- 
dinale e segretario di stato effettivo, tan- 
to degli affari ecclesiastici che de'civili, il 
quale col suo genio contribuì potentemen- 
te a'suoi fasti, come all’ornamento di Ro- 
ma sua patria, con que "monumenti e ab. 

bellimenti decretati da Pio Y'Z/. Per le 
nuove vittorie riportate dal fulmine di 
guerra Napoleone, giù divenuto 1.° conso- 
le e arbitro della repubblica francese, co- 
me padrone d’ Italia sino all’ Adige e ai 
confini dello stato ecclesiastico, questo pu- 
re era perciò alla sua discrezione. Aven- 
do Napoleone domandato il ristabilimen- 
to della religione in Francia, a quest’ar- 
ticolo dichiarai le operazioni di Pio VII. 
Nel vol. XL]X, p.9g parlai della coccarda 
stabilita dal Papa, e degli anteriori colori 
della chiesa romana,essendo sue insegne il 
Padiglione e le Chiavi. Indi Pio VII rein- 
tegròil patriziato Sabino, e pose in equili- 
brio il sistema della Afoneta.A° 17 febbraio 
1802 Roma vide il sagro spettacolo del. 
la solennissima pompa funebre, colla qua- 
le fu portato il cadavere dell’amato Pio 
VI nella basilica Vaticana, ovesi trovò a 
riceverlo il degno successore e concittadi- 
no: ne riprodussi la descrizione nel vol. 
LIII, p.ito e seg., insieme a quella colla 
quale Pio VII rimandò a Valenza di Fran- 
cia, per compensarla della perdita fatta, 
i Precordi dello stesso predecessore. l cam- 
pi già coltivati dagli ardeati, gabinii, fide- 
nati, veienti, ceriti, tarquinii, e altri anti- 
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chi popoli del Lazio e dell'Etruria, nell’e- 
poca della romana grandezza furono con- 
vertiti in deliziose ville o abbandonati alla 
coltura di pochi schiavi. Decaduta quin- 
di la romana potenza, essi rimasero deser- 
ti; né le circostanze di Roma permisero 
ai Papi de’tempi di mezzo di ripopolar- 
li, o indussero quelli de’tempi posteriori 
ad applicarvisi seriamente. Da ciò ne ven- 
ne, come toccai in principio, che le vaste 
campagne le quali per molte miglia si e- 
stendono ne’ dintorni di Roma, e quindi 
sulle spiagge del Mediterraneo per lungo 
tratto dal promontorio Circeo al monte 
Argentaro , sono unite in vasti latifondi 
posseduti da pochi proprietari, e per la 
maggior parte abbandonati al pascolo. In 
tale stato di cose arduissima è l’impresa 
di ripopolare queste regioni; imperocchè 
cospirano in contrario il clima malsano, 
gl’interessi di grandi proprietari, ai quali 
i latifondi convengono più de’piccoli po- 
deri, i vincoli fedecommessari e primoge- 
niali, ed in alcuni luoghi la promiscuità 
di dominio, dovendosi i terreni per un de- 
terminato giro d’anni lasciare incolti, af: 
finchè servano di pascolo. Non ostante tut- 
ti questi ostacoli, Pio VII a suggerimen- 
to del celebre mg. Vergani, intraprese 
tentativi di ripopolare le campagne roma- 
ne. Applaudite le sue intenzioni, per l’in- 
sufficienza de’ mezzi, e per le sopravvenu- 
te vicende politiche, non ebbero successo : 
sì può leggerle nell’encomiato Coppi, al- 
l’anno1802, n.°4o e seg. Furono restitui- 
ti alla chiesa romana, Benevento, Ponte- 
corvo e Pesaro. Pio VII pubblicò nuove 
Jeggi per impedire l'esportazione da Ro- 
ma di oggetti d’antichità e belle arti, sta- 
bilendo in vece un fondo annuo per l’ac- 
quisto, il quale fu poi impiegato anche per 
restauro di chiese e monumenti antichi. 
Se il predecessore Pio VI in.tanti modi 
dimostrò grande stima e benevolenza pei 
gesuiti perseguitati e ne permise l’ esi. 
stenza in Russia, ov’ erano restati dopo 
il famoso breve di soppressione; Pio VII 
ebbe la consolazione di poter fare assai 
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di più, perchè ad istanza di Paolo Fin 
peratore delle Russie, e quelche più mo 
ta di Ferdinando IV re delle due Sic 
lie, ne’ loro stati formalmente r-'îistabi 
la benemerita compagnia di Gesù. El 
vata Francia a impero, ne fu eletto in 
peratore Napoleone, che invitò il Papa 

coronarlo in Parigi : Pio VII date le fi 
coltà necessarie al cardinal Consal vi, pe 
reggere politicamente Roma, ne parta 
a novembre 1804. Essendo il Papa in Pa 
rigi, dicesi che gli fu proposto di stabilir. 
si nella città, o in Avignone ; ma È certo 
ch'egli prevedendo qualche violenza, avez 
rilasciato la Rinunzia del pontificato al 
cardinal Pignatelli. Ritornando da Fran. 
cia,entrò in Roma a' 16.maggio 1805, cor 
quella formalità e dimostrazioni del sena. 
to e popolo romano che descrissi nel vol 

XXXV, p. 184. Rifuse le due campane 
maggiori di Campidoglio, il Papa vi si re 
cò a benedirle solennemente: la princip» 
le col suo suono annunzia la morte del 
Pontefici, e l’ ora in cui nel carnevale i 
permesso uscirecon maschera. Frattani 
per que'religiosi e politici motivi, che de 
scrissi non senza dettaglio a Francia el 
a Pro VII, cominciarono a insorgere (1 
la s. Sede e Napoleone gravissimi dissa 
pori, ela serie di quelle amarezze e angy. 
stie che trafissero il Papa di tanto dol 
re, per tutto quello che l'imperatore fe 
ce contro laChiesa e la sua sovranità. Nel 
l’ottobre1805 pacificatosi Napoleone cos 
Ferdinando 1V, nello sgombrare il dilu 
stato le sue truppe, attraversando lo sta: 
to pontificio, sorpresero la fortezza d'An- 
cona e vi lasciarono un presidio, ciò che 
promosse le doglianze del Papa. Nel 1806 
Napoleone ostentando supremazia su Ro- 
ma, dichiarò a Pio VII, che Roma dovea 
seguire il suo intimo volere e politica, con 
esigenze inammissibili, altrimenti a vreb 
be mandato da Parigi un senatore per go- 
vernarla a suo nome, ed indurrebbe il Pa. 
pa ad essere solamente vescovo di Rota. 
Poi cambiando linguaggio disse: l’Italia. 
sarebbe alle sue leggi soggetta; Pio VII | 
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il sovrano di Roma, però di questa esser- 
ne egli l’imperatore! Inoltre l’imperato- 
re s'impossessò di Benevento e Pontecor- 
vo, li dichiarò feudi del suo impero, ne 
investì 'Talleyrand e Bernadotte, trasmis- 
sibili con ordine di primogenitura alla di- 
scendenza mascolina: ilprincipato di Neuf- 
chatel lo diè a Berthier. Comprese allora 
Pio VII qual fosse il vero scopo diNapoleo- 
ne, e col consiglio de'cardinali, gli dichia- 
rò non potersi meltere in istato di guer- 
ra contro le potenze a lui nemiche. Quan- 
to al principio dal medesimo stabilito di 
essere l’imperatore di Roma (come facen- 
tesi successore di Carlo Magno, il quale a- 
vea restituito e ampliato, non fondato il 
principato della romana chiesa), con a- 
postolica franchezza il Papa aggiunse: che 
il sommo Pontefice divenuto da tanti se- 
coli anche sovrano di Roma, non ricono- 
sceva ne'suoi stati altra sovranità supe- 
riore alla sua: non esistere l’imperatore di 
Roma; esservi solo l’imperatore de’ roma- 
ni; ma questo titolo riconosciuto da tut- 
ta l’Euvopa nell’imperatore di Germania, 
non poteva nel tempo stesso appartenere 
a duesovrani; e questo stesso non essere 
che untitolo di dignità e di onore, il qua- 
le non diminuiva minimamente |’ indi. 


pendenza della s. Sede. Carlo Magno aver . 


trovato Roma in mano de' Papi (il loro 
effettivo dominio, come ho descritto, in- 
cominciò dopo il 726, Carlo Magno nac- 
que nel 7421), averne ampliato i domi- 
nii, non avere però mai preteso superio- 
rità sopra de’ medesimi. Il possesso quin- 
di pacifico dirooo anni (più) essere il ti. 
tolo più luminoso che patesse esistere tra 
sovrani. În questo tempo Francesco Il ri- 
nunziò al titolo d’imperatore di Germa- 
nia, per quelle cause che notaia tale ar- 
ticolo ; ed avendo già riunito in un sol 
corpo gli stati austriaci tedeschi col titolo 
d’impero ereditario, prese il nome diFran- 
cesco I imperatore d'Austria. Questo me- 
morabile atto porta la data de'6 agosto 
1806, col quale l’imperatore si dichiarò 
sciolto dai vincoli che l’ univano al sagro 
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romano impero, come ne prosciolse tut- 
ti i membri del medesimo. Così termi- 
nò dopo1006 anni l’impero d’occidente 
o de’romani, che per autorità apostolica 
di s. Leone III avea cominciato in Carlo 
Magno. Persistendo Napoleone ne’ suoi 
proponimenti, alle imperiose richieste 
prontamente aggiunse i fatti. Oltre di pro» 
fittare delle rendite pontificie in Ancona, 
esigette il mantenimento delle truppe, fe- 
ce militarmente occupare tutte le città 
del litorale pontificio, tanto sull’Adria - 
tico che sul Mediterraneo; minacciando 
di nuovo il Papa, chese non entrava nel 
suo sistema federativo, ed avesse comuni 
colla Francia gli amici e i nemici, gli a- 
vrebbe lasciato la sola provincia del Pa. 
trimonio, e messo alle strette avrebbe i. 
mitato l'esempio di Carlo V, con rinchin- 
derlo in Castel s. Angelo e far pregare 
per lui. Intanto il cardinal Consalvi, ve- 
dendosi inviso a Napoleone, rinunziò il 
segretariato di stato, eglissuccessero quei 
cardinali che notai a Pro VII. Questi si 
ricusò pure di riconoscere per re di Na- 
poli Giuseppe Bonaparte fratello di Na- 
poleone. Nel 1807 l’imperatore tornò a 
domandare al Papa cambiamento di po- 
litica, viceversa gli toglieva le Marche; e 
di fatto, senza attendere il legato cardinale 
Latier de Bayanne e mg." della Genga, 
il generale Lemarois di suo ordine nel 1.° 
novembre si dichiarò governatore gene- 
rale delle provincie d'Ancona, Macerata, 
Fermo e Urbino, cui seguì l'occupazione. 
Quindi il Papaela corte videro probabile 
l’occupazionedi Roma,e violata la residen- 
za pontificia. I romani se ne conturbarono, 
comerestarono malcontenti alla partenza 
per Parigi di tutti gli oggetti d’arteappar- 
tenenti al principe Borghese, ed esistenti 
nella Villa Pinciana. Nel 1808 dopo nuo- 
verichieste pel sistema federativo.ed altre 
esigenze, e dopo nuove minacce di spo- 
glio de’dominii temporali, il general Miol- 
lis, col pretesto di attraversare lo stato 
pontificio pevandare a Terracina, a'2 feb» 
braio entrò in Roma, e con 6aco uomi» 
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ni l'occupò militarmeote; appuotòi can- 
noni contro il Palazzo Quirinale, ove di. 
morava Pio VII, e con minaccie si fece 
cousegnare Castel s. Angelo, edegli pre- 
se alloggio al palazzo Doria. Quindi suc- 
cessero lutti quegli avvenimenti detti al- 
la biografia ed a Francia; cioè atti vio- 
lenti, occupazione delle Marche e riunio- 
neal regnod’Zialia;arresti e dispersioni 
di cardinali, prelati e altri, essendosi Miol- 
lis impadronito della polizia, ed incorpo- 
rato allesuele milizie pontificie. Frattan- 
to divenuto re di Spagna Giuseppe fra- 
tello di Napoleone, questi pose sul trono 
di Napoli il cognato Givacchino Murat. 
Le violenze de’francesi aumentarono, in- 
vadendoanche il palazzo apostolico e cac- 
ciandone le guardie; dipoi fu lasciata la 
svizzera. A'10 giugno180g si pubblicò il 
decreto imperiale della riunione degli sta- 
ti della Chiesa all'impero, Roma dichiara - 
ta città imperiale e libera, il governo sa- 
rebbe determinato da uno statuto parti- 
colare , il debito pubblico adottato dal- 
l'impero, le proprietà del Papa aumen- 
tate sino alla rendita di due milioni di 
franchi , ed i suoi palazzi dichiarati im- 
muni; fu abbassato in Castello lo stenma 
pontificio, e sostituito il francese. Pio VII 
rispose colla pubblicazione della solenne 
scomunica, ciò che sbalordì Miollis ed i 
romani; riprovando con un breve l’usur- 
pazione della sovranità, e rigettando qua- 
lunqueassegno. In dettogiorno cessarono 
le magistrature, anche del Campidoglio, 
ed il senatore Rezzonico morì durantela 
prigionia di Pio VII. Temendosi la fer- 
mentazione del popolo per la difesa del 
Papa, e l'entusiasmo col quale avea sen- 
tito la scomunica, Murat provocò la tra- 
slazione del Papa a Firenze, quindi Na- 
poleone l’ordino genericamente a Miollis, 
o positivamente come vuole l’ab. Bello- 
mo. Questi affidò l’ esecuzione del sacri- 
lego rapimento al general Radet, e si 
consumò a'6 luglio con scalare le mura 
del palazzo papale, e rompimento di por- 
te. Pio VII fu strappato dalla sua sede, 
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col cardinal Pucca, ed in arresto condot. 
to a Savona, e poi a Fontainebleau: tut 
con diffusione narrai a'due citati articoli. 
Appena i romani si avvidero dell’em- 
pia cattura, si sciolsero in pianto, e resta- 
rono sbalorditi e frementi. Egualmente 
alla biografia di Pio VII dissi, che lasciò 
in Ikoma delegato apostolico il cardinal 
Michele di Pietro, che lo era stato di Pio 
VI, il quale deportato, perle facoltà che 
avea,suddelegò il prelato deGregorio,che 
dopo 4o giorni del 1810 fuchiamato a Pa- 
rigi e poscia trasportato prigione; il prela- 
to con l'autorizzazione di cui era munito, 
nominò delegato apostolico mg." Dome- 
nico Atanasio pro-vicegerente di Roma; 
però leordinazioni e la consagrazione de 
gli olii l’eseguì mg." Menochio Sagrista, 
vescovo di Porfirio e confessore del Papa, 
nellachiesa della Missione , tranne quel 
caso che notai, ed eseguite uel Palazz 
Camuccini. In Roma non vi restò che il 
cardinal Filippo Casoni, morto a’g otto. | 
bre18 11, ma senza alcuna ingerenza. Di. 
sperse e sciolte le congregazioni, le segre- 
terie e tribunali ecclesiastici , gli archivi 
furono trasportati a Parigi,insieme a quel: 
li del Vaticano e di Castel s. Angelo riu 
niti agl'impeviali di s. Dionigi: i sagri 


, arcedi pontificii soggiacquero alla. stessa 


sorte, aspirando Napoleone di far Parigi 
centro del cristianesimo. Nella medesima 
biografia trattai del giuramento di ubbi: 
dienza e di fedeltà a Napoleone, che i frau 
cesi esigevano -dai vescovi, ecclesiastici, le 
gali peresercitare la professione,e impiega. 
ti pubblici. Nel vol. XX, p.19e seg. narrai 
che ilconte Miollis fino dal 5 aprile 1808 
fece pubblicarela Gazzetta romana, nel 
1809 successe il 1.° luglio il Giornale di 
Campidoglio, poi Giornale del diparti- 
mento di Roma, che durò fino agli 1 1 mag. 
gio1814. Indi ebbeluogo il Giornale ro- 
mano, e poisi riassunse l'antico Diario di 
Roma.Notai ancora nella biografia,da chi 
fu composta la consulta straordinaria di 
Roma o stati romani, incaricata a preu- 
der possesso della città in nome di Napo- 
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leone,e amministrare il paese con governo 
costituzionale, secondoil sistema francese; 
e chi meritò elogio. Che essa divise lo stato 
romano, ridotto a circa 800,000abitanti, 
ne’ dipartimenti del Tevere e del Trasi- 
meno, e per città principali Roma e Spo- 
leto. ll promesso statuto particolare non 
venne mai. ]l geueral Miollis fu presiden- 
te della consulta e governatore generale 
( con 25,000 franchi al mese, per le due 
cariche: quanto ha di meno il Papa si può 
vederlo aREnpITA EccLEstastica).ilbavone 
Tournon capo di polizia e prefetto di Ro- 
ma. La consulta il1.°agosto nomiuò un se- 
nato composto di 51 membri, scelti fra i 
principali della città: ma questo corpo 
ignorò le sueattribuzioni, né mai si radu- 
nò; se ne leggono i nomi netn. 18 del Gior- 
nale del Campidoglio. Con posteriore de- 
creto de’ 28 ottobre, la consulta stabilì, 
che 7 individui del consesso medesimo, 
col titolo di commissione, avessero l’am- 
piinistrazione municipale della città, fa- 
cendo da presidente quello del senato e 
in sua assenza il vice-presidente: gli altri 
6 nominati furono il duca Sforza-Cesari- 
ni,conte Bolognetti, marchese Origo,Cur- 
ti Lepri, Vaccari banchiere, Pamfilo di 
Pietro. A'16-novembre Napoleone sotto 
il trono ricevette alle Tuilleries la depu- 
tazione di Roma, composta di que'siguo- 
ri riportati nel n.° 65 del Giornale di 
Campidoglio, in nome della città, decla- 
mante il duca Braschi nipote di Pio VI, 
con vantare gli antichi eroi di Roma. 
Ma Napoleone rispose contegnosamente, 
colle solite chimeriche pretensioni. Disse 
che la1.' volta che avesse ripassato le Al. 
pi, avrebbe dimorato per qualche tempo 
in Roma. Che i suoi predecessori l’avea- 
no staccata dall’ impero e data come in 
feudo a’vescovi di Roma (la storia con- 
traria a tale gratuita asserzione , confu- 
ta questa pretesa): figlio primogenito del- 
la Chiesa, non volere uscire dal suo se- 
no: Gesù Cristo noncredè necessario sta- 
bilive per s. Pietro una sovranità tempo- 
rale! La sede di Roma e prima del cristia- 
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nesimo continuerà ad esserlo : il vostro 
vescovo è il capo spirituale della Chiesa, 
com’io ne sono l’imperatore! La guardia 
civica che nel1808 avea ricevuto il nome 
di legione imperiale, nel1812 ebbe quel- 
lo di legione della guardia nazionale : ne 
parlai nel vol. XIII, p. 274. Nel novem- 
bre si recdin Romave Murat, e nella sua 
qualità di luogotenente dell’ imperatore 
e di comandanteincapo dell’armata, pas- 
sò in rassegna le truppe e ricevette splen- 
dide feste. Napoleone nel1806 avea sta- 
bilito due solenni feste: il15 agosto sagro 
all’Assunzione e anniversario della con- 
clusione del Concordato, si celebrasse la 
festa di s. Napoleone; e nella 1." domeni- 
ca di dicembre si solennizzasse l'anniver- 
sario di sua coronazione e vittoria d'Au- 
sterlitz. Pers. Napoleone in Piazza Na- 
vona si facevano fuochi artifiziali e illu- 
minazioni per la città, la corsa de’cavalli 
col fantiuo; di cui feci parola nel vol. X, 
p. 94; e nelle domeniche di detto mese, 
oltre il solito lago, si faceva il giuoco del- 
la cuccagna; Cancellieri nel Mercato, p. 
266, descrive la corsa de’cavalli col fan- 
tino in delta piazza, non solo per festeg- 
giare l’ onomastico dell’ imperatore, ma 
ancora a'3 giugno181r per celebrare la 
nascita del suo figlio Napoleone France- 
sco Giuseppe Carlo, dichiarato re di Ro- 
ma, poi duca di Reichstadt per disposi- 
zione dell'avo Francesco I che gli attribuì 
il:.°posto dopo gli arciduchi, e morì nel 
1832. Napoleone nel 1810 con. un sena- 
tus-consulto di Parigi del17 febbraio fece 
stabilire. Lo stato di Roma essere unito 
alla Francia. Roma dichiarata 2.° città 
dell'impero, ed il principe imperiale por- 
tasse il titolo di re di Roma. Gl'impera- 
tori dopo la coronazione nella metropo- 
litana di Parigi, sarebbero coronati in s. 
Pietro di Roma prima del 10.° anno del 
loro regno. Ogni sovranità straniera es- 
sere incompatibile coll’esercizio d’ogui au- 
torità spirituale nell’interno dell'impero. I 
Papi fino dallaloro esaltazione giurassero 
di non far mai niente contro le 4 Propo- 
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sizioni gallicane. Pel Papa si preparasse. 
ro palazzi in qualunque luogo dell'impero 
(allora era prigione in Savona, sotto la cu- 
stodia di Cesare Berthier, e privo sino del 
calamaio e della penna) volesse risiedere. 
Neavesse però necessariamente uno a Pa- 
rigi e l’altro in Roma. Indi ornò sontuo- 
samente il palazzo arcivescovile di Pari- 
gi perricevervi Pio VII, il quale però non 
vi andò, non avendo ceduto alle sue bra- 
meopprimenti la Chiesa e la sualibertà. 
Prescrisse quindi Napoleone a’ 17 aprile, 
che tuttii preti e religiosi forestieri dimo- 
ranli in Roma ne uscissero e sì recassero 
alle loro diocesi. Con altro decreto de'7 
maggio dispose che fossero soppressi nei 
due dipartimenti di Roma e del Trasi- 
meno tutti i corpi religiosi di qualunque 
ordine o congregazione. Lo stesso fosse 
delle monache, eccettuando però 4 dei 
più belli monasteri di 4 ordini diversi, i 
quali sarebbero mantenuti e ordinati in 
modo utile al pubblico. Tutti i religiosi 
e le monache avessero pensioni, ma nel 
lasciare i chiostri si ritirassero nel luogo 
della loro nascita. | religiosi si presentas- 
sero ai loro rispettivi cuvati, e rimanes- 
sero applicati alla parrocchia per assister- 
li nelle funzioni ecclesiastiche. Ai religiosi 
disciolti fu dipoi intimato il Giuramento 
a’ ubbidienza e fedeltà all’ imperatore. 
Molti ricusarono, e in pena perderono la 
pensione. Nel maggio fece intimare ai ve- 
scovi de’due dipartimenti di Roma e del 
Trasimeno, di prestare il Giuramento sta - 
bilito nel Concordato di Francia del1801: 
alcuni opinarono non potersi estendere a- 
glistati romani,anche per essere cambiate 
le circostanze, onde in17 ricusarono: al. 
tri interpretarono, non essere precettiva 
la disposizione pontificia, ed in numero 
di14 giurarono con qualche dichiarazio- 
ne. A'18 giugno Napoleone decretò, che 
considerando la popolazione dello stato 
romano contenere senza la sede di Roma 
32 vescovi, perciò esuberante come i ca- 
pitoli, quindi soppresse le17 diocesi e ca- 
pitoli de'vescovi che non aveano giurato, 
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e che le 6 suburbicarie de’cardinali fos- 
sero unite alle14 diquellicheaveano giu. 
rato. Pei vescovi conservati, le cui mene 
avessero una rendita meno di20,000 fran 
chi, supplirebbe il tesoro sino a tal som- 
ma. Soppresse tutte le abbazie, ene sotto. 
pose la giurisdizione alle diocesi in cui e- 
rano: i loro beni, e'quei de’ vescovati sop 
pressi, riunì al demanio. Indi soppresse 
altre 3 sedi vescovili, di que’ vescovi che 
aveanoritrattato il giuramento. I vescori 
renitenti subirono la confisca de’ beni, e 
farono rilegatiin Francia e in diversi luo 
ghi d’Italia. Chiamati a giuramento i ca- 
nonici di dette diocesi e delle chiese di 
Roma, elo stesso poi accadde ai parrochi, 
500 circa ricusarono e furono confinati 
in Corsica ed in varie parti dell’alta Ita 
lia. Intanto avendo la consulta stabilito 
ovmai in Roma gli ordinamenti francesi, 
Napoleone dispose che sul fine dell’anno 
cessasse dalle sue funzioni; che un prin- 
cipe gran dignitario (de’ dignitari del- 
l'impero feci parola ne’ vol. XX, p. 29, 
XXVII, p.119) sarebbe nominato go- 
vernatore generale de’ dipartimenti diRo- 
ma e del Trasimeno. Questi avesse il co- 
mando superiore delle truppee della gen- 
darmeria. Esercitasse l'alta vigilanza sul- 
la polizia e sopra tuttele autorità mili- 
tari, civili ed amministrative , soggetto 
però agli ordini de'ministri. Se al 1.° del 
prossimo gennaio non fosse ancora prov 
vedutoal posto digovernatore generale,ne 
sarebbero temporaneamente fatte le ve- 
ci da un luogotenente. Si stabilisse in Ro- 
ma un consiglio incaricato di liquidare 
le pensioni ed i crediti esigibili sull’ an- 
tico governo e sui corpi religiosi soppres- 
si, con 50 milioni di franchi di beni na- 
zionali, cui furonoaggiuntialtrirr, dan- 
do ai medesimi un valore calcolato sul- 
la rendita di20anni pe’fondi rustici e di 
12 pegli urbani.Si fovmasse poi un'ammi- 
nistrazione del debito pubblico e de’ beni 
destinati al rimborso, presieduta dall'in- 
tendente del pubblico tesoro (che fu Ja- 
net), ed i membri fossero scelti tra’credi- 


ROM 
tori più ricchi. Inoltre l’ imperatore de- 
terminò poi, che il Monte Napoleone di 
Milano corrispondesse alla Francia annui 
franchi 265,000 per quella porzione del 
debito pubblico dello stato pontificio, che 
avrebbe dovuto gravitare sulle Marche 
unite al regno d’ Italia. La nomina del 
principe gran dignitario non si fece mai 
(solo nel precedeute giugno eva stato no- 
minato governatore Fouchet, poi subito 
richiamato), ed il general Miollis ne ri- 
mase laogotenente.Quantoal debito pub- 
blico devesi avvertire , che i Zuoghi di 
Monti,i quali ne costituivano la maggior 
parte e ascendevano a circa 50 milioni 


di scudi, restarono quasi per metà annul-. 


lati colla soppressione delle opere pie che 
n'erano le creditrici. Glialtei poi furono 
liquidati nel modo detto all’indicato ar- 
ticolo, alla ragione di due quinti del lo- 
ro valore originario (a tenore di quanto 


per ultimo ne pagava il frutto il governo 


pontificio ), e per conseguenza si dimise 
una gran massa di debito pubblico con 
pochi beni, ma con tutte le. conseguenze 
d’una specie di pubblico fallimento. Del 
resto Roma, da capitale dell’orbe catto- 
lico, divenuta città provinciale dell’im- 
pero francese, soffiì tutti i disastri ch’e- 
rano inseparabili da una tale degradazio- 
ne. La sua popolazioneche nel180g era 
di 136,000, diminuì sensibilmente, e nel 
1813finoa1 17,882, altri dicono 1 13,000, 
e molti di condizione onesta caddero in 
assoluta miseria, massime la curia e gli 
addetti ai tribunali e congregazioni eccle- 
siastiche ricusanti il giuramento. Il go- 
verno per rimediare in quanto poteva al 
male e frattanto accrescere gli ornamenti 
pubblici, ordinò uno stabilimento di be- 
neficenza, cioè ristabilì i pubblici lavori 
pe Poveri validi che aveano già esercita- 
to i Papi, e d’altronde destinò (poi a’27 
luglio1811) un fondo speciale d’un mi- 
lione di franchi all’ anno per accrescere 
gli abbellimenti della città. Lo stabili- 

mento accolse tutti quelli che si presen- 

tavano a domandar lavoro, dando loro 
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una zuppa economica, ùn pane e mezzo 
franco. Si divisero gli operai in 3 classi, 
uomini, donne, ragazzi; il loro numero 
ammontò circa dar500 a1800,e perciò 
in4anni s'impiegarono 5 milioni di fran- 
chi : questa sommasi ricavò, per la me- 


‘ ta dal pubblico erario, per l’altra dall’am- 


ministrazione municipale di Roma. Il bi- 
sogno fu il possente stimolo a questo prov- 
vedimento , imperocchè per quanto ho 
riportato, in Roma pel suo decadimento, 
senza la corte e curia, restò priva di sus- 
sistenza una massa di popolo ozioso e af- 
famato , che avrebbe potuto alterare la 
pubblica tranquillità. Era composto d’u- 
na turba di gente di corte restata senza 
padrone, d’impiegati, addetti ai tribunali 
e altri offizi pontificii, persone di foro e 
altri, che per non giurare restarono sen- 


| za sussistenza. Fustraziante il veder gui- 


darla carriuola e maneggiarela pala rag- 
guardevoli e onesti avvocati, e altre per- 
sone d’ingegno e di civile condizione.Que- 
sti lavoridetti pubblici o della beneficen- 
za, simpiegaronoin parte utilmente con 
disotterrare una parte degli edifizi anti- 
chi, quindi si fecero interessanti scuopri- 
menti nel Colosseo e ne’dintorni del Fo- 
ro Romano, alle falde orientali del Cam- 
pidoglio, e nel Foro Traiano. Da questi 
lavori ebbero priucipio i pubblici giardi- 
ni o passeggi del Monte Pincio, e nel pen- 
dio occidentale del Monte Celio. Così Na- 
poleone dispose delle cose di Roma, ed 
arbitrariamente degli affari ecclesiastici, 
essendo in tutto dispotico. Ad onta del 
vagheggiato blocco continentale per ab- 
bassare la prepotente Inghilterra, fu co- 
stretto in qualche modo a permetterel’in- 
troduzione delle derrate coloniali prove- 
nienti daglistabilimenti inglesi, ma impose 
su di essegravissimo dazio d’importazio- 
ne, che talvolta lo fece ascendere al quin- 
tuplo del valore ordinario, poi fece bru- 
ciare le mercanzie di fabbrica inglese. Nel 
medesimo 1810 fu stabilito da Napoleone 
l’appannaggio del suo figliastro principe 
Eugenio viceré d’Italia, con tanti beni de- 
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maniali, quanti in ragione del 5 pertoo 
rendessero l'annua rendita d’ un milione 
di lire italisne : la maggior perte de'beni 
già ecclesiastici esistenti nelle Narche, fa- 
talmente formarono tale appannaggio. În- 
di fece sopprimere in tutto il regnoitalico 
Je compagnie, congregazioni e associazia- 
ni ecclesiastiche, tranne i capitoli delle 
cattedrali e collegiate insigni, ed i religiosi 
d’ambo i sessi ospedalieri o applicati al- 
l'educazione delle fanciulle. Frattanto nel 
1811 Napoleone per dominare la religio - 
ne fece maneggi inutili, per indurre Pio 
Y II a risiedere in Parigi, ove radunò il 
famoso concilio nazionale, composto dei 
vescovi d’Italia, per giungere al tanto a- 
gognato scopo di sottomettersi la s. Sede. 
In egual tempo e nella sua formidabile 
potenza concepì nella mente concetti va- 
stissimi, il principale de'quali, non con- 
tento d'essere re d’Italia, era quello di riu- 
nire ad essa le isoledi Sicilia e di Sardegna, 
formarne un sol regno, di cui la capitale 
fusse Roma, e sovrano il secondogenito, 
che sperava avere dall’ imperatrice M.° 
Luigia d'Austria, poi duchessa di Parma, 
In Roma fece eseguire magnifici restau- 
ri e abbellimenti al Palazzo apostolico 
Quirinale, chedichiarò palazzzo imperia- 
riale. I romani e gli altri de’due diparti. 
menti, essendo soggiaciuti alla coscrizione 
(del suo codice feci menzione nelvol.XLV, 
p.129), erano immersi nel più profondo 
dolore e nella più grande desolazione, 
in vedere partire per le armate a farsi ma- 
cellare per un ambizioso, i figli, i fratelli, 
i parenti, gli amici. Le provincie di Fro- 
sinone e di Velletri, ossiano di Campagna 
e Marittima, erano infestate da assassini e 
crassatori, non potendone ottenere l’estir- 
pazione le molteplici baionette francesi : 
la strada di Baccano egualmente fu do- 
minata dai malviventi. Nel 1812 in Roma 
sempre più inaspri la persecuzione im pe- 
riale controi ricusanti il Giuramento, ed 
anche contro quegli ecclesiastici che non 
vollero recitare pubbliche Preghiere per 
Napoleone, a motivo che perseguitava la 
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Chiesn e teneva rigorosamente p: 


venerando suo capo: tali vessan 
stesero pure per meri sospelti A 
gio Napoleone dichiarò rei di fe 
posti fuori delle leggi, que’ sudé 
partimenti di Roma e del Trai 
quali aveano ricusato di prestr 
ramento ingiunto dalle costitux 
l’impero. Diè un mese di tempo) 
vedersi, indi ordinò che fossero: 
nati,se ricalcitranti, alla rilegam 
la confisca de’ beni. Ma quasi tuli 
do costanti nel rifiuto, aumento: 
so numero degli esuli nelle iso:c. 
sica e di Copraia. Nel mese digiu 
Napoleone permise che si stabils 
Roma, Carlo IV giù re di Spagr 
regina moglie, il suo terzogenito i. 
cesco di Paola, e l'infante d. Caro 
vico già re di Etruria, poi duca di! 
colla regina madre, e principessa: 
All’opposto nellostesso mese feceti 
tare Pio LI da Savona a Fontaine 
permettendogli la compagnia di n: 
tazzoli carissimoal Papa. Questi re 
ivi fu sorpreso dalle seduzioni del! 
ratore, sottoscrisse gli articoli pre 
ri per un definitivo accordo (in 
pa abbandonava la sovranità di} 
di cui non veniva ad avere che l'# 
nistrazione; ma questo era il mer 
l'infelice etto), che riportai nella W 
fia; in conseguenza del quale att 
cardinali ricuperato la libertà, pl 
illuminare Pio YZI del funesto ! 
del sottoscritto , e ne ottennero /'? 
revocazione, che fece montare ne 
rie l’imperatore, avendolo già pu” 
to come fosse un solenne concordi 
tanto l’ Austria, la Prussia, )a È 
l'Inghilterra sì collegavono contre* 
cia. L' Austria spedì Nugent nell‘ 
zioni pontificie, ed affidò il comando 
l’armata d’Italia a Bellegarde : Mu" 
tubante tra il cognatoe l’Austria," 
ziò prima al sistema continentale, ° 
scia si alleò colla medesima, allettalo' 
la promessa mediazione d’ottener?” 
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Quando poi abbiano incominciato 
i Romani Pontefici ad abitare pres- 
so il Borgo e la basilica di s. Pie- 
tro, e quali sieno stati quelli, che 
preferirono la residenza Vaticana a 
quella del Quirinale, e viceversa, 7. 
Parazzo Arostazico Varicano. 

BORGO s. Seporcro (Burgi s. 
Sepulchri). Città con residenza di un 
vescovo nella ‘Toscana, sulla spon- 
da del Tevere presso Arezzo, che 
da alcuni si vuole sia l’antica Bitur- 
gia etrusca, chiamata pure Bilerna.. 
Evvi un’antica rocca, che per lungo 
tempo ebbe il nome di Borgo, a 
cui poi si aggiunse s. Sepolcro dalla 
seguente circostanza. Anticamente in 
questo luogo eravi una vasta selva 
sempre ricoperta di neye, onde fu 
chiamata /evia. I pellegrini Arcano 
ed Egidio, reduci dal viaggio di Pa- 
lestina, ove visitato aveano il s. Se- 
polero, nel secolo X, vi si fermaro- 
no per riposarsi. Addormentati vi- 
cino ad un fonte, in sogno credet- 
tero ricevere il divino comando di 
dover erigere nel sito una chiesa. 
Fabbricata pertanto un rozza cap- 
pella, vi depositarono le reliquie, che 
avevano raccolte dài luoghi santi, e 
presto divenne quel luogo un san- 
tuario, a cui continuamente concor- 
revano i popoli circostanti. Talmen- 
te si popolò colle abitazioni, le quali 
si fabbricarono d’ intorno, che in 
aggiunta al precedente Borgo for- 
mossi come una città, alla quale sì 
diede il nome di s. Sepolcro, in 
memoria di quanto era avvenuto ai 
due pellegrini. | 

‘I monaci calmaldolesi fondarono 
colà un’abbazia, che fu rinomata, ed 
ebbero il dominio della principal par- 
te del Borgo, Ma gli abitanti, nel 
secolo XIIT, scossa la dipendenza dai 
monaci, e. lacerati dalle fazioni, si 
collegarono cogli Aretini, e successi 
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vamente furono signoreggiati da Uguc- 
cione della Fagiuola, dai Tarlati, dai 
vescovi d' Arezzo, uno dei quali 
Guido Petramala, capo dei ghibel- 
lini fortificandola la rese più popo- 
lata. Dominata poscia da’Visconti, 
si ribellò a quello di città di Castella, 
per le tirannie di Brancadoro Guel. 
fucci. In seguito fu acquistata dai 
Malatesta, che la fortificarono rego- 
larmente. Dalle loro durezze passò 
sotto il dominio de’ Papi, e fu data 
in premio a Nicolò Fortebraccio, ge- 
nerale di s. Chiesa. Subito rifiorì, 
né più ebbe 'a soffrire che le mo- 
mentanee invasioni de’ Vitelli, dei 
fuorusciti contrarii a’ Medici di Fi- 
renze, i quali poi si adoperarono a 
mantenervi la quiete, precipuamente 
nelle intestine guerre fra i Corazzi, 
ed i Bigi. Prosperoso era il suo sta- 
to allorquando Papa Eugenio IV 
diede in pegno Borgo s. Sepolcro 
alla repubblica fiorentina, sotto Cosi- 
mo I de’ Medici, nel 1441, per ven- 
ticinquemila zecchini d' oro. Passati 
centoquarant’'anni, Gregorio XIII, 
nel 1581, la cedette definitivamente 
a Firenze, come quella, che la posse- 
deva prima, che si desse alla Santa 
Sede, ed a’ suoi commissarii. 

Papa Leone X, l’anno 1518, eresse 
la città in sede vescovile con set- 
tecento scudi di rendita, convertì 
l'abbazia de’ camaldolesi in vesco- 
vato, del monistero formò l’episco- 
pio, e per primo vescovo creò l’ab- 
bate, che la governava, dichiavan- 
dola suffraganea della metropoli- 
tana di Firenze. La cattedrale, 
dedicata a s. Giovanni Evangelista, 
è maestosa con tre navate, decora- 
ta dai dipinti di Raffaellino. Si 
compone il suo capitolo di dodici 
canonici, tre de’ quali sono dignita- 
rii, cioè il prevosto, l’arcidiacone, 
e l’arciprete, e contiene inoltre al- . 
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nunzia al reame di Napoli dal re di Si- 
cilia Ferdinando IV, e dal Papa la ces- 
sione al rinunziante d’ un territorio che 


comprendesse 400,000 abitanti. Tanto . 


fu definito agli1 1 gennaio1814, mai col- 
legati non vi accedettero, e mentre la for- 
tuna di Napoleone volgeva al tramonto. 
Murat fece avanzare le sue truppe nello 
stato romano, overa diminuita la forza 
morale del governo francese, anche pei 
maneggi degli emissari dell’unione itali- 
ca , che nella provincia del Patrimonio 
alzò per pochi giorni la bandiera dell’in- 
surrezione. Assunse Murat ilgoverno dei 
luoghi occupati, ma in modi timidi ed 
equivoci. In tale stato di cose, per opera 
degli stessi emissari, si recò a Napoliuna 
deputazione di alcuni patrizi romani per 
rappresentarea Murat : Roma essere mi- 
naccciata dall’ anarchia, lui solo poterle 
dare la sicurezza e la felicità; supplicarlo 
pertanto di dare quelle disposizioni di go- 
verno che credesse piùopportuneallapub- 
blica tranquillità. Qualunque* dilazione 
poter essere fatale, ed avrebbe insieme po- 
tuto raffreddare quel desiderio vivissimo, 
che generalmente si scorgeva in tutti i 
buoni italiani, e specialmente ne’romani. 
Prima però che Muratricevesse solenne- 
mente tal deputazione, già a'19 (il Gior- 
nale politico del dipartimento di Roma, 
delr7 gennaio, avea annunziato, che da 
vari giorni una bella divisione napoleta- 
na eva in Romaeaspettava rinforzi; e che 
notizie di Parigi recavano il gradimento 
dell'imperatrice, alla deputazione inviata 
dalla città di Roma e composta de'’prin- 
cipì Altieri e Albani, e del duca di Zaga- 
rolo, del consiglio municipale, perconfer- 
mare la divozione e gratitudine de’roma- 
ni per l’imperatore Napoleone!) gennaio 
il suo generale Lavaugoyon, comandante 
le truppe napoletane in Roina, ne prese 
il governo e pubblicò : Che diversi disor- 
dini accaduti negli stati romani, avea fatto 
conoscere aGioacchino Murat re delle due 
Sicilie,che il governo incomincia va a man- 
care della forza e della volontà necessarie 
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a mantenere l’ordine pubblico. Giudicare 
d’alironde il monarca, che la protezione 
richiesta da molte ragguardevoli persone 
di Roma e de’due dipartimenti, dalla si- 
curezza di Carlo IV e dalle circostanze, 
mentre provvedeva alla sicurezza di tulti, 
non offendeva il diritto d’alcuno. Quindi 
avergli ordinato di fare occupare provvi- 
soriamente dalle sue truppe i dipartimen- 
tidi Roma e del Trasimeno, edi prendere 
il comando militare de’ medesimi, insie- | 
me a tultequelle disposizioni di governo, 
che potessero credersi le più alte a far 
cessare i disordini. Nel vol. XLVII, p.204. 
raccontai questi avvenimenti, e delloscar- 
so presidio col quale Miollis non poteva 
mantenere l’ordine pubblico e impedire 
le private vendette. Che Murat con som- 
mi applausi furicevuto inRomail 24, ed 
ivi emanò diversi provvedimenti. Vi sta- 
bilì un consiglio generale d’amministra- 
zione, nominandone presidente il cav. Ma- 
cedonio. Distribuì diverse onorificenze ai 
nobili, letterati, artisti eimpiegati. Sebbe- 
ne ne partì a’ 28 per Bologna, accolto qua- 
le liberatore d’Italia, in suo nome furono 
pubblicate diverse benefiche disposizioni. 
Ai 3o dello stesso mese, Poerio consiglie- 
re di stato di Murat, prese in di lui nome 
temporaneo possesso delle Marche; e con - 
temporaneamente il generale Carascosa 
s'impossessò nel medesimo modo di Bo- 
logna, annunziando apertamente agl’ita- 
liani, essere giunto finalmente il sospirato 
momento,in cui un grido pubblico riuniva 
tutti sotto gli stessi stendardi. Dopo mol 
ti secoli di divisione e di debolezza, spun- 
tare per l’indipendenza italiana il deside- 
rato giorno, in cui combattendo peglistes- 
si interessi, non v’ era che unirsi intorno 
al magnanimo re Murat che li guarenti- 
va. Partito quindi da Bologna con 800 
napoletani il maresciallo di campo Minu- 
tolo, a'3 febbraio occupò Firenze, a' 13 
Lucca. Nell’ occupare questi paesi, i co- 
mandanti napoletani aveano l'istruzione’ 
di non commeltere ostilità, se non erano. 
provocati , ed il tutto seguì quasi senza 
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spargimento di sangue. Imperocchè i sol- 
dati francesi sfilando fra’napolitani, si ri- 
tirarono tranquillamente nelle fortezze, 
e queste erano circondate,non molestate. 
Tantoio vidi col Castel s. Angelo, mentre 
avea12 anni, circondato dalle artiglierie 
e col miccio acceso, per cui Roma erain 
gravi apprensioni che quelle del forte fa- 
cessero fuoco sulla città. Qualche scara- 
muccia fu solo in Toscana, e sotto la cit- 
tadella d’Ancona che fu alquanto bom- 
.bardata. Per le altre fortezze circuite dai 
napoletani, il governo francese incari- 
cò Fouchet, che allora era in Lucca, di 
trattarnelo sgombro: questo fu conchiu- 
so in Pisa con Agar ministro di Murat, 
secondo la quale conveuzione le fortezze 
di ‘Toscana furono conseguateai napole- 
tani sul fine di febbraio , e quelle dello 
stato romano sul principio di marzo, po- 
tendo le guarnigioni francesi ritornare al 
di là delle Alpi, subentrando i napoleta- 
ni anche in Castel s. Angelo. Il governo 
provvisorio napoletano di Roma, fra le co» 
se che fece ricorderò la libertà resa a’de- 
tenuti ecclesiastici e laici pel negato giu- 
ramento, non che a quelli per opinioni 
politiche, togliendosi il sequestro ai loro 
patrimonie a quello de'deportati; fu per- 
messo viunirsi ai benfvatelli, ministri de- 
gl'infermi, scolopi e dottrinari; si permi- 
se il vistabilimento d'alcuni conservatorii; 
sì to]se il sequestro ai beni de’capitoli pa- 
triarcali e di altre basiliche ; furono di- 
stribuiti soccorsi a diverse classi di per- 
sone; uominati alcuni nobili romani a di- 
versi offizi, e per non direaltro, venneor- 
dinato che gli archi delle loggie dipinte 
da Raffaele fossero chiusi con cristalli, 
come già notai a PaLazzo aPostotico Va- 
Ticano; In seguito Bellegarde pei priuci- 
pii italici manifestati dai napoletani, a'5 
febbraio proclamò : Che il re di Napoli 
erasi unito alle potenze collegate, per la 
pace generale; convenire che le Alpi ri- 
tornassero ad essere una barriera coutro 
Francia, dovendo ritornare i piemontesi 
sotto il loro re, i loscani e i modenesi sot- 
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to i loro principi; e lar." cittàdel motudo 
cessando d'essere 2.° d'un impero stranie- 
ro, con nuovo lustro sarebbe ristabilita 
la capitale del mondo cristiano: quesia 
essere la volontà di tutti i monarchi al 
leati. Trattò quindi con Murat, per cos 
certare le operazioni militari, ed avendo 
sempre sulla destra del Po la divisionedì 
Nugent, a’7 febbraio si convenne per sta 
Dilire quali paesi dovessero occupare le 
rispettive truppe, per cui RZuvennza, For 
lì e Faenza cui vicini paesi restaronoagi. 
austriaci, Bologna rimase a’ napoletaui. 
Tuttavolta Murat continuò la sua equi. 
voca condotta, e nel maggio poi concen- 
trò nelle Marche le truppe che avea in 
Lombardia. Ritornando a Napoleone ed 
a Pio VII, nel declinar del1813 vedenb 
l’imperatore la necessità d’abbandonar 
il suo sistema del grande impero, procu 
rò di terminare con modo decoroso le 
questioni col Papa, facendogli proporre 
un accomodamento,in forza delqualeri: 
toruasse-alla sua sede. Pio VII rispose che 
nonavrebbe parlato d'affari, finché non 
fossetornatoin Roma. A'20gennaio 18.1 { 
Napoleone praticò un ultimo tentativo 
con un progetto, secondo il quale gli si 
restituivano i due dipartimenti di Roma 
e del Trasimeno, chiamata 28." divisione 
militare. Il Papa però rispose, la restitu: 
zione dello stato ecclesiastico essere un at- 
to di giustizia, e non poter devenire og- 
getto di trattato : del resto altro non do. 
maudava che di ritornare a Roma. In. . 
tanto icollegati avvicinandosi colle arma- 

te a Fontainebleau, Napoleone fece pu 
tire il Papa a'23 per Savona; indi col- 
legati stabilirono che l’ Italia ritornasse 
divisa in stati indipendenti, ed a'27 feb 
braio chiesero risposta a Napoleone nel 
termine di 10 giorni. Allora per salvare 
possibilmente la sua convenienza (e per 
que’ motivi accennati aPio VII),a° 10 mar- 
zo decretò, essere restituiti al Papa i due 
dipartimenti di Roma e del Trasimeno, 
ordinando ancora laliberazione di PioVIl 
che ormai non poteva più custodire. Quiu- 
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di 5 giorni dopo trasmise al congresso dei 
collegatiuna dichiarazione, acciò il Papa 
fosse rimesso immediatamente nel posses- 
so de’suoi stati, a seconda del trattato di 
Tolentino, cioè da Roma sino a Pesaro. 
Kisposero i plenipotenziari de’ collegati, 
che le loro corti con insistere sull’indipen: 
denza d’Italia, volevano anch'esse rimet- 
tere il Papa nella sua antica capitale, ac- 
ciò godendo d’ un’intiera indipendenza 
provvedesse ai bisogni della chiesa catto- 
lica. I collegati entrarono in Parigi a'31 
marzo, it senato depose Napoleone e pro- 
clamò Luigi XVIII, poscia agli11 aprile 
abdicando Napoleone all’ impero, gli fu 
concessa in sovranità l’isola dell’Elba.Pri- 
ma di questi avvenimenti, Pio VII fu fat- 
to partire da Savona a'19 marzo, ed ai 
25 fa dai suoi condottieri, senza alcuna 
prevenzione, presentato e lasciato a’ posti 
avanzati che gli austriaci e napoletani a- 
veano sul Taro. All’ improvviso -aspetto 
del sommo Pontefice attoniti gareggiaro- 
no intributargli onori e venerazione, on- 
de Pio VIT entròquasi trionfante in Par- 
ma. Proseguendo il viaggio, a'31 marzo 
entrò in Bologna ov’era Murat, il quale 
ad onta di quanto dissi alla biografia del 
Papa , dichiarossi pronto a restituirgli i 
due dipartimenti di Roma e del Trasime- 
no : vi aggiunse inoltre una linea di ter- 
ritorio, che da Foligno si estendesse sul- 
la parteoccidentale degli A pennini lungo 
la strada del Furlo, sino allo sbocco del 
Canziano nel Metauro, e poi sulla spon- 
da sinistra di questo fiume sino al mare. 
Si accomodò il Papa con ripugnanza, poi- 
ché desiderava l’ intiera restituzione dei 
suoi dominii. Mg." Atanasio delegato apo- 
stolico in Roma, a’ 6 aprile annunziò ai 
romani il prossimo arrivo del Papa, che 
riempì d’indescrivibile contentezza tutti. 
Murat con proclama del 25 notificda Ro - 
ma il ritorno di Pio VII, ed il reintegra- 
inento di sua sovranità. Anche Pio VII da 
Cesena a’ 4 maggio emanò un proclama 
a’ suoi sudditi, col quale rese ragione del 
ritardato ritorno in Roma , ove intanto. 
VOL. LIX. 
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deputò delegato apostolico mg." Rivaro- 
la, per riprendere le redini del governo 
e ripristinarvi il pontificio, non che pre- 
sidente della commissione di stato fino 
al suo irfgresso nella medesima. Il prela- 
to con le particolarità che descrivo alla 
sua biografia, giunto appena in Roma ai 
10 maggio, commosso dalla miseria etri- 
stezza in cui trovò la città, senza indugio 
e siccome pieno di quella mirabile ener- 
gia tutta sua propria, si dispose a pren- 
derne il possesso senza riceverlo dal go- 
verno napoletano. Da ciò ne venne, che 
Macedonio presidente del ‘consiglio ge- 
nerale diamministrazione, nella seguente 
mattina radunò alla prefettura il corpo 
municipale, e le autorità giudiziarie e am- 
ministrative, loro dichiarò cessato il go- 
verno del re Murat suo sovrano, e partì. 
Rivarola nello stesso giorno fece innalza» 
re sul Castels. Angelo gli stendardi pon- 
tificii e della romana chiesa, ed amante 
delleantiche cose abolì i codici di Napo- 
leone, richiamando in osservanza l’anti- 
ca legislazione civile e criminale. A” 15 
maggio furono ripristinati i conservatori 
di Roma, anche come esercenti l’officio 
del vacante senatorato ; cioè i marchesi 
Rinaldo del Bufalo della Valle, France- 
sco Ceva, Gio. Battista Casali; mentre 
i romani si dedicarono intieramente a fe- 
steggiare l’arrivo del Papa. Proseguendo 
Pio VII il trionfalesuo viaggio, a’ 24 mag- 
gio rasciugò il pianto di Roma, facendo 
colla sua presenza terminare l’avvilimen- 
to di essa. Tutto‘celebrai nel descrivere 
il solennissimo ingresso del Papa, di cui 
fui testimonio, e le splendidissime feste e 
dimostrazioni sincere , universali e forse 
mai vedutedegli esultanti romani, nel vol. 
XXXV, p.186 e seg. Ivi notai que’sovra- 
ni ch’erano in Roma e decorarono sì me- 
morabile avvenimento; che la' cavalleria 
ungherese e napoletana fecero parte del 
corteggio, riportando il discorso che al Pa- 
pa,in nome del senato e popolo romano, 
pronunziò il detto 1.° conservatore alla 
Porta del Popolo. Il Papa restò grande- 
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mente commosso dall’ imponente com- 
plesso delle dimostrazionigiulive e divote 
de’romani, e se ne chiamò contentissimo e 
grato. Tra gl’immensi danni recati a Ro- 
ma e allo stato pontificio dalla repubbli- 
ca esuccessi va invasione imperiale, tutta- 
volta si eliminarono gli abusi delle fran- 
chigie, i diritti giurisdizionali e feudali sì 
nel civile che nel criminale, che godeva- 
no le principali famiglie romane, come i 
Colonna, Orsini, Savelli o loro eredi, Con- 
ti, Caetani e altre molte, che un tempo 
circondavanoRoma da ognilato,massime 
all’epoca de’ Frangipani e de’ Crescenzi, 
ed allora tennero i Papiin continue angu- 
stie. In parte l'ordine di natura, l’estin- 
zione di molte potenti famiglie, l'indebo- 
limento d’altre, in fine poi le dette due in- 
fauste epoche e loro governi, distruggen- 
do privilegi e prerogative, rimediarono a 
molti mali e pregiudizi che si recavano ai 
dominii della s.Sede, la quale eziandio in- 
direttamente ne risentiva nella sua subli- 
me diguità sagra; laonde concentrarono 
l'autorità nel supremo potere, di cui fu 
erede il legittimo principe il Papa. Sul go- 
vernamento imperiale francese abbiamo 
il Bollettino delle leggi e decreti impe- 
riali pubblicati dalla consulta straordi- 
naria negli stati romani, coll’indice cro- 
nologico delle materie, Roma180g e seg. 
vol.23. Si possono inoltre vedere i suddetti 
Gazzetta e Giornale,gli Studi statistici di 
Roma del Tournon, ed il Coppi, Annali 
d’ Italia ai descritti anni. Gli utilissimi 
Pompieri ebbero origine sotto i francesi, 
come l'illuminazione notturna della città. 
Il barone Tournon nella sua bell’opera 
encomiò i Papi per quanto fecero in van- 
taggio dell’agricoltura dell’ Agro roma- 
no, inclusi vamente al già ricordato moto- 
proprio di Pio VII. Inoltre e in certo mo- 
doscusò i romani dalle accuse di cui sono 
incolpati, per la poca coltura della Cam- 
pegna romana, colle seguenti parole. » A 
primo sguardo, porzione sì piccola con- 
cessa alla coltura sembra giustificare il 
rimprovero di pigrizia che si fa a'roma. 
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ni; ma allorché alle prime pioggie di ot- 
tobre vediamo quest’ immensi cam pi ri. 
vestiti di verdura offrire ad innu merabile 
gregge un’ erba spessa, crescente fra k 
aride stoppie, l'autunno e l'inverno me 

desimo abbellirsi di tutta la freschezza di 

primavera, s'intende come i romani sieno 

contenti di un modo così seducente di. 
trarre partito dal suolo. Qual popolo, ri. 

cevendo dalia natura il beneficio di pro. 

duzioni spontanee così abbondanti, noi 

sarebbe inclinato a goderne senza ricor. 
rereaduna più faticosa coltura, doni for- 
se più ricchi, ma più incerti? ”’ 

Pio VII si dedicò a rimediare le la. 
grimevoli conseguenze di tante disastrose 
vicende; con immortale sus gloria a'7 a: 
gosto completamente ristabilì la compi: 
guia di Gesù; e conbreve de’ 13 settembre 
1814 nominò senatore di Roma il mar 
chese Giovanni Patrizi romano, che pre 
se solenne possesso il 1.° gennaio. Già ai 
27 giugno avea fatto riaprire le udienz 
al tribunale civile di Campidoglio , per. 
l esercizio di sua giurisdizione. Mentre 
Roma godeva e andava ristorandosi pel 
ristabilimento del governo pontificio , il 
limitrofo regno di Napoli era agitato da 
diverse perturbazioni. Murat non si vol- 
le conoscere dai collegati, i re di Francia 
e di Spagna presero le parti del parente 
re di Sicilia legittimo sovrano, onde il 
principe Metternich chiaramente fece sa 
pere a Murat, che tutte le volontà gli e 
rano contrarie; quindi avrebbe fatto be- 
ne a tenersi in una inerzia politica, ed a 
restituire le Marche al Papa, il quale le 
chiedeva, imperocchè si erano cambiate 
le circostanze in cui glieranostate promes 
se. Murat nel maggio avea già dichiara. 
to, che se l’adempimento del suo tratta: 
to d’alleanza coll’Austria fosse un ostaco- 
lo alla pace che si trattava a Parigi e al. 
la ricognizione di tutte le potenze verso 
dì lui, avrebbe rinunziato all'aumento di 
territorio in suo favore stabilito. Poscia 
vedendo che gli si accrescevano contro le 


disposizioni de’ collegati, offrì a Pio VII 
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la restituzione delle Marche, purchè aves. 
se ricevuto per complimento un suo mi - 
nistro, chiedendo poi l’investitura del re- 
gno. Intantosi aprì il congresso di Vienna 
per stabilire l'equilibrio degli stati d'Eu- 
ropa; essendo contrario a Murat, questi 
nel18 15 segretamente incoraggi inItalia 
ì partigiani dell’unione nazionale, ed es- 
sendosi riunito al cognato Napoleone, col 
pretesto d’essere minacciato dal re diFran- 


cia, manifestò”all’Austria di far avvicina” 


re al di là delle Alpi 80,000 uomini pel 
caso di attacco. L’Austria negò il transito 
pe’ suoi stati, ed aumentò l’esercito. Ma 
giunta a Napoli a'3 marzo la notizia del - 
la partenza di Napoleone dall’ isola del- 
l’ \ba, per cui a’20 rieutrò in Parigi, Mu. 
rat gli fece sapere che avrebbe attaccato 
gli austriaci, e se vinceva presto l’avreb.- 
be raggiunto con armata formidabile. Ri- 
spose Napoleone che continuasse i prepa- 
rativi, ma aspettasse il suo avviso per in» 
cominciare le ostilità. Invece Murat, già 
nella metà di marzo avea messa la sua ar- 
mata in marcia, fatto chiedere il passag- 
gio per lo stato pontificio, ordinando a’co- 
mandanti che si avanzavano per Terraci- 
na e Ceprano, di marciare sollecitamente 
sopra Roma, prendere Pio VII e condur- 
lo a Gaeta. Però il Papa negò il transito, 
e quando a’22 marzo seppe che non o- 
stantei napoletani l’aveano incominciato, 
protestò contro la violata neutralità, e la- 
sciando in Roma quella giunta di stato, 
per governarla in uno alle provincie, di 
cuì parlai nella biografia, destinandone 
presidente il cardinal Somaglia, e perse- 
gretario di essa Rivarola, passò rapida- 
mente in Genova. Allora i napoletani uon 
sì portarono più a Roma, ma si concen- 
trarono nelle Marche, occupando Rimini 
e Ravenna, indi Cesena, Forlì e Bologna; 
dopo di cheMurat proclamò l’indipenden- 
za italiana, eccitando l’Italia a insorgere 
perricuperarla;t a in quel punto produsse 
poca sensazione,conoscendo gl’italiani che 
con tal promulgazione erasi domandato 
un sussidio per le sue armi. Ritirandosi 
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poi Murata Macerata ne’primi di mag- 
gio restò disfatto, e poi perdè regno e vi. 
ta. Napoleone che avea fatto dichiarare 
sentimenti di pace a Pio VII, a' 18 giugno 
per aver perduto a Waterloo, abdicò di 
nuovo e fu rilegato all’isola di s. Elena, 
ove morì, Il Papa già era rientratoin Ro- 
ma a'7 giugno festeggiato dai romani (in 
nome de'quali il conservatore marchese 
del Bufalo pronunziò quel discorso che 
riporta il n.° 46 del Diario di Roma, al- 
tamente il Papa lodandosi della fedeltà e 
attaccamento dimostratogli da’ romani), 
ed a’gil congresso di Vienna avea decre- 
tato la restituzione alla s. Sede delle tre 
legazioni di Bologna, Ferrara e Ravenna, 
delle Marche, di Benevento e Pontecorvo, 
con quelle condizioni narrate alla bio- 
grafia di Pio VII, insieme alle sue pro- 
teste. Ivi toccai, i ricuperiì fatti in Parigi 
dal re Luigi XVIII, del triregno eanello 
pescatorio, per opera di mg." de Grego- 
rio; di diverse statue, pitturee arazzi, per 
le rappresentanze del celebre Canova, il 
quale fu troppo condiscendente o dovette 
lasciare alcuni capolavori, perchè il re a 
torto sostenne le stipulazioni di Tolenti- 
no, mentre altri sovrani si erano ripreso 
quanto loro apparteneva dimonumenti di 
antichità e belle arti, tolti dai loro domi- 
nii nella guerra della rivoluzione. Roma 
perdette non poco, iu quadri, sculture dei 
Musei, e Medaglie pontificie della colle- 
zione del Palazzo apostolico Vaticano, 
I due commissari della s. Sede in Parigi 
furono mg.' Marino Marini di Sant'Ar= 
cangelo presso Rimini, ed il cav. Antonio 
Canova , il quale fu aiutato dal fratello 
ab. ora mg." Canova vescovo di Mido: 
va però quiancora dichiarato, che la se- 
greteria di stato d’ordine di Pio VII, a 
decoro di Roma e pel ricupero e la rein- 
tegrazione de’suoi monumenti che inte- 
ressano tutte le nazioni, officialmente ne 
commise i reclami al prelato Marini per © 
oggetti di scienza, al cav. Canova per quel- 


“li di belle arti. Mg.r Marino Marini che 


simo dal 28 aprile:814 era stato incom- 
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benzato del ricuperamento di tuttociò che 
di proprietà della s. Sede cra stato tra- 
sportato da Roma a Parigi, fu poi con 
dispacci della segreteria di stato de'12 e 
17 agosto1815 destinato commissario a 
Parigi a rivendicare alla s. Sede gli Ar 
chivi Vaticani, di cui è benemerito pre- 
fetto, e tutti gli altri archivi de'dicasteri 
ecclesiastici di Roma, i 500 manoscritti 
della biblioteca Vaticana ceduti alla Fran- 
cia col suddetto fatale e prepotente tratta- 
to di Tolentino, glialtri 360 manoscrit- 
ti sottratti alla Vaticana nell’ invasione 
francese imperiale, e il museo numisma- 
tico Vaticano, gli oggetti preziosi spet- 
tanti alsantuario di Loreto, i manoscrit- 
ti e l’erbario dell'istituto di Bologna, di- 
versi caratteri della famosa stamperia del 
Collegio Urbano di propaganda, ed altri 
manoscritti e libri quattrocentisti. La 3." 
missione in Francia di mg." Marino Ma- 
rini fu a' 18 maggio18 17, la quale ebbe 
per oggetto il completo invio a Roma de- 
gli archivi, i reclami controla società bi. 
blica, il ricuperamento degli atti della le- 
gazione a Parigi del cardinal Caprara, e 
altre importanti carte, oltre alcuni qua- 
dri; laonde fece variaccomodamenti,an- 
che coi professori del gabinetto minera- 
logico e con altri. Di queste cose ne trat- 
tai brevemente nei luoghi indicati nel 
vol. LITI, p.159,e siccome in essi parlai 
del dottissimo mg." Gaetano Marini zio 
del prelato, e prefetto anch'esso degli ar- 
chivi Vaticani, per non confonderei lo- 
ro rilevanti servigi resi alla s. Sede, qui 
noterò che morì a' 17 maggio1815. Ad 
HereLsErga nartai della cessione esegui- 
ta damg.” Marino Marini per comando 
pontificio, d'una parte de’codici mss. già 
di quella biblioteca, edi quanto vi aggiuo- 
se Pio VII, per le istanze del granduca 
di Baden e del senato accademico di det- 
ta città. Finalmente rimase a Parigi quel 
prezioso museo Borghesiano, di cui già 
feci cenno, non restituito perchè acqui- 
stato per contratto di compra e vendita. 


Nel 1816 Pio VII rallegrò Roma colla 
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promozione di 3 1 cardinali, dm 
pubblicò 21, e dovette con pema 

tare l’appannaggio assegnato al p 

Eugenio con beni ecclesiastici, ce: 

do di natura loro inalienabili, sa 

la sua ripugnanza con un’ eofic 

modo narrato alla biografia. A'è 
il Papa pubblicò il celebre moto-p 
sull’organizzazione dell'amrainisin 
pubblica,e classificazione delleDek 
‘ni apostoliche e riparto territoriak, 
me a quello del distretto di Roma; 
suburbani e luoghi baronali (peq 
manò disposizioni per le loro rinun 
governi di Tivoli e Subiaco. ln esso: 
fermò la giurisdizione civile de! tri 
le di Campidoglio, nella forma e. 
aotichi, tanto in1.' istanza, che ini 
lazione. Inoltre Pio VII nel 181" 
novembre pubblicò il moto-propn 
nuovo codice di ura civile,i 
col6815 e seg. fu stabilito quantori 
da il tribunale senatorio di Campià 
la giurisdizione del quale restò com 
ta come in passato per le cause laial; 
fra’cittadinie abitanti di Romae frè' 
laici.Col$931e seg. fu provveduto: 
bunale dell'agricoltura ; col 6 9395 
giudice de’mercenari, in 1.° istann: 
cause di Roma e sua Comarca, riguar 
ti le mercedi campestri, del quale,0 
del tribunale del senatore e de'cooss 
tori di Roma, tratto a SemaTo Romi: 
senatore Patrizi morìagli 8 gennaio!! 
supplendoloi conservatori Muzio Do 
ni, Gaspare Cavalletti, Antonio N 
ni. Pio VII a' 15 maggiocon brevee 
senatore il principe d. Tommaso lo 
romano, che prese privato possess0‘| 
stò il giuramento in mano de'cons 
tori a’20, e celebrò con pompa stre! 
naria il possesso pubblico , che des 
nel vol. X, p.314 e seg. Dipoi coo big! 
to di segreteria di stato, de'6 marzo! 

si partecipò al magistrato romano ls 
nunzia del Corsini e la nomina del 
vo senatore in persona del principe d- 

luzzo Altieri romano, che prese post 
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privato e prestò giuramento agli 1 r. Del. 
la festa fatta in Campidoglio edi altre per 
l’imperatore Francesco ], e altri sovrani 
venuti in Roma, come del loro soggiorno, 
si veda Pio YII.L’imperatore decorò il 
senatore della gran croce di s. Stefano , 
come il cardinal decano. La setta de’ Car 
bonari recò qualche disturbo allo sta- 
to, con tentativi rivoluzionari nelle Mar- 
che, per cui Pio VII reprimendoli, anche 
li condaunò. Scoppiata per opera de’ me- 
desimi e de’liberali la rivoluzione a Na- 
poli, i rivoltosi occuparono Pontecorvo 
e Benevento, e allarmarono lo stato pon- 
tificio con maneggi e proclami, sempre 
coll’idea della sollevazione generale d'I- 
talia. Gli austriaci compressero la rivo- 
luzione del regno di Napoli, la quale avea 
dato apprensioni anche a Roma, ove si 
temé qualche scorreria de’napoletani e vi 
fu un falso allarme la notte seguente al 
13 febbraio1821; ne fecero nondimeno 
nella provincia d’Ascoli, e si avanzarono 
sino a Ripatransone. Pio VII spirò tran- 
quillamente a' 20 agosto1823, beneme- 
rito di Roma e della Chiesa universa- 
le ; la sua memoria rimase in venera- 
zione. Il zelante Leone XZI della Genga 
gli successe a'28 settembre, mentve era vi- 
cario di Roma, amante degli antichi si- 
stemi civili, ed avverso alle novità. Co- 
raggiosamente volle celebrare nel 1825 
il 20.° Anno santo,e riuscì edificante, in- 
cominciando la Z'isita apostolica di tut- 
te le chiese e luoghi pii di Roma. Portò 
la sua attiva vigilanza e riforma sopra o- 
gni ramo amministrativo, governativo e 
giudiziario; procurò di diminuire il vaga- 
bondaggio del vero o finto Povero. Re- 
stituì alla nobiltà quella distinzione di cui 
gode in tutti gli stati civilizzati , dichia. 
rando che la nobiltà precipuamente in- 
fluisce al decoro del. principato; conces- 
se facoltà d’istituire fedecommessi e pri- 
mogeniture in perpetuo, e per qualunque 
piccola quantità di beni stabili; ma pre- 
scrisse che le femmine congruamente do- 
tate, fossero escluse dalle successioni de- 
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gli ascendenti e de'discendenti. Leone XII 
nella prediletta idea d’innalzare il più pos- 
sibile la nobiltà, suggerì a vari patrizi ro- 
mani di chiedergli il ristabilimento del. 
le giurisdizioni baronali, solendodire: non 
esservi altro mezzo per ristabilire il lustro 
della nobiltà romana. Avrebbe ancheau- 
mentato le antiche prerogative baronali, 
e data facoltà di armare ne’feudi truppa 
particolare, ed occorrendo la guardia na- 
zionale colle divise di famiglia, ed a spe- 
se del pubblico erario. Aderirono alle pro- 
posizioni , Bolognetti-Cenci, Boncompa- 
gni, Colonna di Sciarra, e Massimo. Si 
mostrarono contrari Altieri , Barberini, 
Borghese, Chigi, Colonnadi Paliano, Do- 
ria-Pamphilj, e Rospigliosi , riflettendo 
che l'istituzione non era analoga allo spi- 
rito del secolo. Il Papa stesso poi si pent 
di aver mostrato su questo delicato argo- 
mento troppa condiscendenza , sebbene 
non ebbe aleuno effetto. Stabilì meglio il 
metodo degli studi, del pubblico insegna- 
mento; fece una nuova circoscrizione delle 
parrocchie di Roma; rigorosamente inveì 
contro il mal costume.Pubblicò un moto- 
proprio, sulla riforma dell’ amministra- 
zione pubblica, e della processura civile; 


‘decretò la riedificazione della Chiesa di 


s.Paolo fuori le mura,comel’anlica; men- 
tre degli altri suoi abbellimenti di Roma 
ne discorro alla biografia e altrove. Punì 
i settari carbonari e liberali, che in Ro- 
ma e Romagna commisero delitti, invian- 
do percid in Ravennail cardinal Rivarola. 
Quanto ai Carbonari avendone parlato 
al loro articolo, chi sono i Ziberali e il 
Liberalismo, chiaramente lo definisce la 
Civiltà cattolica nel t.x1,p.277: Proposta 
intorno all'uso delle voci Liberale e Libe- 
ralismo. Associandosi alla significazione 
datane dall’Armonia cattolica, conchiu- 
de che debbonsi tali voci abbandonare e 
sostituire quelle di libertini e libertinismo, 
per parlare più italiano e più vero. Colla 
sua mirabile costanza Leone XII riuscì ad 
estirpare il desolante brigantaggio. Volen- 
do ribassarei dazi di circa un milione di 
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scudi, ne tolse e diminuì diversi, elevò un 
quarto alla tassa fondiaria; da ciò ebbe o- 
rigine l’annuo deficit nell’eravio pubbli- 
co, non essendosi eseguite le utile riforme 
cheavea prescritto, al gigantesco impian- 
to fatto nel precedente pontificato, spro- 
porzionato allo stato e alle circostanze, 
onde procurò di restringere il numero de- 
gl’ impiegati. Nel fare un nuovo riparto 
territoriale, a vantaggio de'popoli vicini 
a Romaistituì la presidenza della Comar- 
cadi Roma. Diede Leone XII incoraggi- 
menti per le manifatture indigene, ecci- 
tando a non servirsi delle straniere, per 
la prosperità dell’industria nazionale. Sta- 
bili il Collegio de’ Nobili, e trasferì il Se 
minario romano ove si trova. Leone XII 
morìa’10febbraio1829. Disse di lui l’an- 
ualista Coppi: » Nelle cose dello stato in- 
corse la sorte che sogliono avere rifor- 
matori, i quali agiscono contro lo spirito 
del secolo. Cessarono nelsuo regno leac- 
clamazioni colle quali il popolo romano 
soleva spesso accogliere il Papa, edopo la 
morte fu straordinaria la quantità di satire 
controdi lui scagliate’’. La prese colle set. 
te, volle combattere gli enormi abusi ed i 
molti vizi : ecco spiegato tutto. Gli si rese 
però giustizia,ma troppotardi:il suo nome 
pero èsimbolo dell'energia, della fermez- 
za, della giustizia. In sede vacante i car- 
bonari suscitarono turbolenze; in Cesena 
fu piantato un albero della libertà. A'31 
mar20182g fu eletto il prudente, distiv - 
to teologo e canonista, Pio Z III Casti- 
glioni. Dichiarò di volere come il prede- 
cessore proteggere le manifatture nazio- 
nali; assegnò uo fundo per incoraggire gli 
studenti delle belle arti,e fece disposizio- 
vi benefiche perla pastorizia e per le pian- 
tagioni degli olivi. Avendo Innocenzo XI 
assegnato all’ Ospedale del ss. Salvatore 
presso s. Giovanni in Laterano, i proven- 
ti ed emolumenti che ritraevansi dalle 
carceri di Campidoglio, Pio VIII l’esone,. 
rò dall’ amministrazione economica, per 
que’ motivi detti a tale articolo. Colla sua 
enciclica gittò ilgrido d'allarme, pei ma- 
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li dà cui era minacciata la società, ma 
sime dallo spirito progrediente di novit: 
come dallesocietà segrete; ed i carbona: 
suscitarono nuove turbolenze nelle lega 
zioni, fatti audaci dalla dolcezza del go 
verno (al dire di qualche storico contem 
poraneo), che nulla facendo incontrò fa 
vore, dopo le tante precedenti innovazio 
ni. Nondimeno si può vedere la biografi 
di Pio VIII per quanto operò, come Pa 
pa e come sovrano. La sua breve epoc 
fu segnalata da alcuni avvenimenti : l’e 
mancipazione de’ cattolici armeni di Co. 
stantinopoli, la conquista d’ Algeri fatta 
dalla Francia, e la rivoluzione di Pari. 
gi che scosse l'Europa e produsse movi 
menti popolari nel Belgio, in Germani, 
in Polonia: in Italia ridestò le antichei 
dee di libertà e di unione nazionale, tut 
ti confidando nel principio del nov inte. 
vento proclamato da Francia. AfflittoPi 
VIII dagli sforzi che facevano i settari, pe 
una nuova terribile rivoluzione vicina x 
iscoppiare, morì a' 30 novembre 18% 
onde i nemici dell’altare e del trono cor 
cepirono colpevoli speranze. Nella se 
vacante furono fatti diversi tentativi d 
commozioni rivoluzionarieinRoma e ne. 
le provincie, e nella prima sisventò que 
la congiura, di cui parlai a Pio 7ZII 
A'a febbraio1831 venne creato Pep 
Gregorio XVI, dottissimo e d’animoit 
perturbabile, il quale portò sul trono l'f 
f«bilità e cortesia della vita privata,k 
grandi benemerenze che già avea colla: 
Sede, e precipuamente quell'innocenzu: 
gravità di costumi, altamente encomia 
dal sagace Leone XII con l° allocuzion 
detta io pieno concistoro e a tutto il mor 
do, allorché lo innalzò al cardinalato, cot 


«quelle citate e altre splendide parole, ch 


riportai nel vol. XXXVIII, p. 6g (e l'eb 
Bellomanel vol. 2, p. 216, oltre il n.° 33 
del Diario di Roma 1826). Colle stese 
Leone XII quasi lo designda modello,ot 
de i prelati e gli altri potessero meritan 


- da lui le promozioni ecclesiastiche. Sie 


come la morte di Pio VIII parve ad al 
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faziosi un' occasione assai propizia 
rascitare turbolenze nello stato eccle- 
co, oltre l’accennata trama che si po- 
euntare e narrata meglio dall’anna- 
Coppi, anno1830,u.° 28, coi nomi 
si di chila fece, altrove si operò mol- 
tale scopo. In Modena Ciro Menot- 
pose alla testa del movimento italia- 
ma prevenuto a'3 febbraio dal duca 
[odena, fu arrestato con altri congiu- 

indi scoppiò la rivoluzione in quella 
tale e ducato. Dopo di che a’4 si sol- 
Bologna, non repressa per debolez- 
el governo, cheignorava la seguita e- 
’me del nuovo Papa; indi col progres- 
ae avea fatto lospirito del secolo, pro- 
:0 da molti anni alla libertà, rapida- 
ite l'insurrezione si diffuse e propagò 
imponenza, per gran parte dello sta- 
rontificio. Giunse sino a Rieti, che as- 
ata dal ribelle Sercognani con 1000 
rini e due cannoni, dopo lungo com- 
imnento fu respinto dal tenue presidio 

diretto dal comandante, e dal popo- 
:ccitato sino all’entusiasmo dal zelan- 


» attivo pastore ch'esortò tutti alla fe-. 


‘î. Ne principali luoghi ove si estese 
‘ibellione ne parlai: di nuovo fu tra- 
to anche in Roma a’5 febbraio senza 
tto; ma incoraggilii faziosi dalle noti- 
di Bologna, giunte a Roma il 7, indi 
) sì radunarono sul Gianicolo e deli- 
‘arono di eseguire le loro operazioni 
dì seguente, con sorprendere Castel 
\ngelo e suscitare tumulto pel Corso. 
soverno raddoppiò la sua vigilanza sul 
stello, ed i congiurati nonardironoef- 
tuare il disposto. Modificarono il dise- 
o pel 12 febbraio, in cui si proposero 
1alzarla bandiera italiana sul Campi- 
glio, dove poscia si sarebbe ristabilito 
senato antico. In vece il governo in tal 
rno fece sospendere il Carnevale, e 
mceertò i piani de’ congiurati , i quali 
terminarono di tentare un azzardoso 
po dopo il tramonto del sole in Piazza 
lonna, col disarmo della gran guardia. 
a principiato il tumulto con esplosioni 
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di pistola contro una pattuglia e cul mot- 
to stabilito: Luigi Filippo, nuovo re co- 
stituzionale de’ francesi. La pattuglia e 
gli altri soldati della gran guardia rispa» 
sero colle schioppettate, ne ferirono e ar» 
restarono diversi, e dispersero i restanti, 
Questo tentativo di rivoluzionein Roma, 
indusse il governo a prendere energici 
provvedimenti,a muovere il basso popo» 
lo a difendere il sovrano Pontefice contro 
i fautori delle cose nuove, aumentando 
gli arrolamenti della Civica : questa re» 
se importanti servigi al modo che la ce- 
lebrai in quell’articolo, nel narrare questi 
politici avvenimenti,efece esemplarmen- 
tea gara per mantenere l'ordine e guarda: 
reil Papa nel palazzoQuirinale. Ne fecero 
parte molti signori, e persone probe e be- 
nestanti, essendo comandante generale il 
senatore Altieri. Alcune comitive di mon: 
ticiani e trastevevini insorsero più pro- 
nuociati alla difesa del trono. Non è que- 
stoil luogo di riportare tutti quanti i det- 
tagli di quella triste epoca, che si ponno 
leggere negli storici veridici e non guidati 
dallo spirito di parte: appartiene ai pri- 
mi il ch. annalista Coppi, ed il giornale 
filosofico politico-istorico: Za voce della 
Ragione in15 tomi. Solo dirò, che colla 
fermezza e meravigliosa applicazione del- 
l’infaticabile zelo di Gregorio XVI, el’o- 
perosità e robusta mente del celebre e 
benemerito cardinal Bernetti suo pro-se- 
gretario di stato , colla molteplicità dei 
provvedimenti e beneficenze elargite, e 
principalmente con l’intervento energico 
degli austriaci nelle legazioni, la rivolu- 
zione in tutto lostato ecclesiastico fu pron: 
tamente repressa ed intieramente con: 
quisa, contribuendovi eziaridio i sudditi 
fedeli attaccati al paterno governo pon- 
tificio e all’ordine pubblico. Il Papa si diè 
a tutt’ uomo a migliorare tutta quanta 
la cosa pubblica, comea modificare e di- 
minuire i dazi, ad accrescere la Milizia, 
ad intraprendere grandiosi lavori come 
a Tivoli,all’ordinamento delle provincie, 
ad istituire camere di commercio, a pub- 
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blicare il regolamento per l’ordinamen- 
to giudiziario, di procedura civile e cri- 
| minale; e pel1.° ci diè un codice di nor- 
ma. Confermò e riordinò il tribunale del 
senatore di Roma, riconosciuto capo e 
presidente del medesimo, con nuovo im- 
pianto che si legge nel vol. 5, p. 14, 
95, 164, 377 della Raccolta delle leggi 
e disposizioni di pubblica amministra- 
zione di tutto il pontificato di Gregorio 
XVI privicipalmente; il resto si può ve- 
dere negl’ indici alfabetici semi-analitici 
delle materie contenutein tale collezione. 
Si compose il tribunale, oltre del senato- 
re, de’ due togati collaterali , del togato 
uditore del senatore; vi fu addetto il giu- 
dice de’ mercedari, per Romae l’Agro ra- 
mano, concernente le mercedi campestri. 
La congregazione criminale del Campido- 
glio venne composta del senatore, de’due 


collaterali, del luogotenente criminale. 


Essendo poi insorto il dubbio, se la giuris- 
dizione attribuita al tribunale senatorio, 
si estenda alla città e territorio d’Oslia, 
il Papa dichiarò negativamente. Nella 
stessa collezione di leggi e disposizioni vi 
sono quelle riguardanti la Camera Capi- 
tolina, ed i regolamenti relativi al tribu- 
nale, all’amministrazione, ed agl’impie- 
gati della medesima eccellentissima ca- 
mera , sanzionati dal Papa e pubblicati 
dai conservatori di Roma, marchese Gu- 
glielmo Longhi, Clemente Laval della 
Fargna, marchese Nicola Sagripante, i 
quali li aveano compilati. Questi regola- 
menti riguardano l’ avvocato fiscale del 
Campidoglio; il procuratore ad causas 
del magistrato romano; il professore o u- 
ditore criminale del tribunale criminale 
del magistrato romano pe’ 4 feudi baro- 
| nali del senato e popolo romano, sotto il 
governo de’conservatoristessi, cioè di Ma- 
gliano (di cui a Sazima), di Cori(di cui a 
VstLerR1),diBarbaranoe Vitorchiano(dei 
qualia Virerso), del quale tribunale n’e- 
ra presidente il1.° conservatore; del so- 
stituto fiscale; del procuratore de’ poveri 
carcerati di Campidoglio, per la difesa 
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delle persone povere inquisite innanzi al 
tribunale del magistrato romano, per k 
cause provenienti dai feudi; dell’archivi. 
sta e cancelliere; del segretario del sena: 
to e popolo romano, succeduto ai due of. 
fici dello scrittore e del pro-scriba de 
popolo romano; della compulisteria, esat- 
tore, maestro di casa, architetto, maestro 
di camera, cappellano, chierico della cap- 
pella, medico e chirurgo, commissario del 
le antichità, custode della protomoteca, 
decano de’fedeli e fedeli di Campidoglio, 
trombetti, ed altvi impiegati e addetti a} 
la Camera Capitolina. Gregorio XVI con. 
cesse nuovamenteal senato romano la cu 
ra, custodia e amministrazione del Mu 
seo Capitolino; ed alla magistratura ac: 
cordò il privilegio di nominarne il presi. 
dente antiquario. Per gratitudine i roma 
ni fecero un'illuminazione; la magistratu: 
ra fece coniare una Medaglia monumen 
tale col suo nome, quello de’conservatori 
e del priore de’caporioni, lo.stemma de | 
senato e analoga epigrafe; di più nel cor 
tile del museo gli eresse marmorea iscri- 
zione col suo busto in marmo, di cui si 
fece solenne inaugurazione, e coll’epigra: 
fe : Indulgentissimo Principi. Nella con: 
pendiosa e indicativa biografia di Gre 
gorio XVIacceunai le cose privcipali del. 
le tante da lui operate come Papa e co- 
mesovrano, meglio traltandone ai rispet. 
tivi luoghi, anche pei molti abbellimenti — 
di Roma, in cui lascidi 3 Musei Etrusco, 
Egizio, Lateranense, e proseguì in modo 
la risorgente basilica Ostiense, che potè 
consagrarne la sontuosissima nave traver- 
sa; avendo altresì curato il ristoramento 
e conservazione di molti monumenti an 
tichi. Nel 1834 essendo morto il senato: 
re Altieri a’g genuaio, indi a'14 conbi. 
glietto del cardinal segretario per gli af 
favi di stato interni, Gregorio XVI fe. 
ce partecipare al magistrato romano, che 
avea eletto senatore il principe d. Do- 
menico Orsini, al quale ordinò nel me- | 
desimo giorno la spedizione del breve; 
quindi il senatore prese privato possesso 
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tre chiese, conventi, monisteri e se- 
minario. Nel XV secolo ebbe un 
Cardinale nella persona di Stefano 


da Borgo s. Sepolcro, generale dei 


serviti, creato da Martino V. La 
città fin molto desolata dal terremo- 
to, principalmente in quello del 
1352, ed in quello accaduto nel de- 
clinar del secolo XVIII. Attualmen- 
te è capoluogo di vicariato, del 
granducato di Toscana. 
Il vescovo di Borgo s. Sepolcro 
è protettore, e presidente onorario 
dell’ Accademia di scienze, lettere, 
ed arti della valle Toscana Tibe- 
rina , che ivi fiorisce, della quale, 
non ‘che dell’ Accademia Romana 
Tiberina, essendo membro il com- 
pilatore del dizionario; si permette 
il seguente ‘cenno. Per dire adun- 
que alcuna cosa di essa, è a saper- 
si, che Pietro Gherardi, gentiluomo 
di famiglia antichissima di Borgo 
s. Sepolcro, illustre poeta, medico, 
e storico, non che uno degli scrit- 
tori della biblioteca vaticana, men- 
tre n’era bibliotecario il Cardinal 
Sirleto, nel XVI secolo, fondò in 
questa sua patria un’ Accademia det- 
ta degli Sbalzati. Avea per impre- 
sa due cavalli bianchi traenti un 
cocchio per un’erta via, col motto: 
per ardua. Fu di molta utilità al- 
le scienze, e alle lettere, ma, ver- 
so il 1727, venne a mancare. Quin- 
di il cav. Francesco Gherardi Dra- 
gomanni, discendente di ‘Pietro, sic- 
come caldo amatore e cultore delle 
scienze, non che possessore di mol- 
te dissertazioni, e scritti dell’ Acca: 
demia degli Sbalzati, bramoso di 
accrescere la gloria patria, vinti mol- 
ti ostacoli, e procuratesi le necessa: 
rie cognizioni, nel 1830, la fece ri- 
vivere, anitnato dal ch. Zuccagni 
Orlandini, dotto autore dell’ Alan- 
te geografico storico del granduca» 
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to di Toscana, e colla cooperazione 
del pittore Chialli, dei canonici Lo- 
renzo, e Francesco Barciulli, pro- 
fessori di teologia, filosofia, e geo- 
metria, del canonico Valori, del cav. 
Muglioni, e di d. Salvo Salvi, -la 
accademia con sovrana sanzione fu 


nuovamente eretta col suddetto ti- 


tolo per essere quella parte bagna» 
ta dal Tevere. Venne pure istituita 
una pubblica libreria, e, nel 1840, 
se ne pubblicarono gli statuti. L’ in- 
cisore Fabris di Udine condusse 
i conii d'una medaglia, ad ogget- 
to di eternare l'epoca della sua 
fondazione, di offrirla -in attestato 
di stima, e di darla in premio. La 
accademia ha due presidenti, uno 
dell’accademia, l’altro della censu- 
ra; altrettanti secretarii, cioè uno 
delle corrispondenze, ch’è perpetuo, 
l’altro degli atti. Si aduna mensil- 
mente, e favorisce in modo partito- 
lare i giovani, che frequentano le 
scuole, e con premii d'incoraggiamen- 
to, le manifatture, la‘ coltura dei 
campi, e del bestiame. ‘Tiene due 
solenni adunanze annuali, cinque :0r- 
dinarie, e molte straordinarie, ha 
quaranta soci ordinari residenti con 
altrettanti soprannumerari in soci e- 
norari, e in soci corrispondenti, e 
si vanta di accademici cospicui per 
dignità ecclesiastica, e laicale, Cardi- 
nali, vescovi, prelati ec., principi, 
nobili, primari magistrati, : uomini 
celebri per letteratura, e professori 
di belle arti, come potrà vedersi 
dall’ elenco, che darà il prelodato 
Dragomanni nell'opera interessantis 
sima, che co'tipi del Bellotti- va 
pubblicando ‘in Arezzo, intitolata: 
Memorie per servire alla storia 
della valle Tiberina, con quella 
della città di Borgo s. Sepolcro del 
Goracci, che incomincia dall’ anno 


933, ed arriva fino al 1636, segui. 
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:stò il solito giuramento a'20. Inol- 
Papa lo dichiarò comandante ge- 
le della guardia civica, e decretò che 
>rea in poi il senatore non potesse più 
sitare l’officio di Principe assistente 
»glio, volendo che esclusivamente lo 
ssero i capi delle famiglie Colonna e 
mi; laonde il senatore nella Cappel- 
orzuificia doveva tornare a sedere sul 
zrradino del trono nella parte destra. 
:0 il senatore Rezzonico, i successori 
amo esercitato l’offizio di principe as- 
nte al soglio. A CarceriD: Roma, nel 
ri vere quelle degli antichi romani, le 
eriori e quelle di Campidoglio, dissi 
e le migliorò Gregorio XVI a istan- 
el senatoréè Orsini, derivandone il di- 
,ràmento di parte dell’antico Tabula- 
:Successivamente Gregorio XVI per- 
2 le istituzioni in Roma della banca 
ama, della cassa dirisparmio, della so- 
,a di assicurazioni, ele scuole notturne; 
iodusse stabilmente le barche a vapo- 
Fece pure stabilire in Roma la resi- 
za del convento e luogotenente del be- 
serito ordine Gerosolimitano, che ge- 
psamente beneficò; ripristinò il 1.°.e 
, antico collegio de'prelati della s. Se- 
,j Protonotari apostolici partecipanti; 
esse le scienze e le arti, ed i.suoi cul- 
,, in più guise; accorse con amore di 
re a tutte le calamità che afflissero lo 
jo pontificio e Roma, sia pe’ terremo- 
jia per le alluvioni, sia per la terri- 
, Pestilenza del cholera. A_ vantaggio 
»blico intraprese i viaggi di s. Felice, 
Coreto e della Porziuncola, di Civita 
chia, di Terracina, lasciando in Ro- 
, al governo della città e dello stato il 
«nissimo segretario di stato cardinal 
.gi Lambruschini, ora vescovo di Por. 
J quale cooperdalla gloria del suo pon» 
zato. Ricuperò i beni dell'A ppannag» 
, @ fu visitato in Roma da parecchi 
rani o inchinato per parte loro : solo 
nominerò i.due ambasciatori ottoma. 
e Nicolò I imperatore di tutte le Rus. 
, nel qual articolo dico degli altri gran 
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principi della famiglia imperiale, ricevu- 
ti cortesemente dal Papa. Della dimora 
in Roma della regina di Sardegna, e di 
sua divozione verso Gregorio XVI, par- 
lai: nel vol. XXVI, p.166, XLI, p.146: 
come il Papa fu benigno col re d. Michele 
I, lo narrai a PorrogaLLO. Ad istanza dei 
conservatori di Roma, e con quella dis- 
posizione che si legge nelt. 2,p.173 del- 
la Collectio legum de recta studiorum, 
nel:1842 decretò : che nella Protomoteca 
Capitolina (di cui nel vol. XLVII, p. 82 
e 86) non si possa più erigere busto o er- 
ma ad italiani illustri, di singolare cele- 
brità negli studi delle scienze, lettere e ar- 
ti,senon trascorsi 40 anni dalla loro mor» - 
te; onde si possa più imparzialmente for- 
mare il giudizio se ne sieno meritevoli; e 
di questi da’ conservatori sene faccia rap» 
porto alla s. congregazione degli studi, la 
quale ne consulterà il sovrano pontificio 
oracolo. Avendo trovato l’erario esausto e 
in deficit, questo aumentò pegl’immensi 
dispendi che dovette affrontare per quel 
complesso di affliggenti circostanze che 
toccai nel vol.L1I, p. 234, e principalmen- 
te per tenere in freno la rivoluzione che 
setbpre tramò di rinnovarsi; ad onta che 
indefessamente e con tutta alacrità curas- 
se il miglioramento della pubblica econo» 
mia, senza aggravare d’imposizioni i sud- 
diti anzi facendo fiorire il commercio, con 
abbondanza di derrate e di numerario. 
A Promozioni PONTIFICIE corressi l’ erro- 
xe tipografico di calcolo numerico de’car- 
dinali da lui creati (aggiungendovi il no- 
vero de’cardinali creati dopo), laonde di- 
chiarai che ne creò ottanta, de’ quali ‘ne 
pubblicò settantacinque (i superstiti, in- 
clusivamente al Papa che regna, gli stan- 
no erigendo un magnifico monumento 
nella basilica Vaticana, ed il vicerè d’E- 
gitto vi ha contribuito con massi d’ala- 
bastro). Gregorio XVI rese la sua bell’a- 
nima a Dio il1, giugno1846, e fu pianto 
da tutta Roma, che in folla non mai ve- 
duta ne’ precedenti simili funebri a vveni- 
menti, accorse mesta alla basilica Vatica- 
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na a tributargli l'omaggio di sua veue- 
razione, ne’giorni de’funerali novendia- 
li. Questa è storia e mi appello a tutti i 
romani, ed a quelli che allorasi trova va- 
no in Roma. In un baleno mi si richiese- 
ro da ogni parte sue memorie. I] priaci- 
pe di Metternich, dal1.° pronipote del- 
l'illustre defunto, mi fece domandare per 
divozione una scarpal Gli mandai una di 
quelle che il Pontefice avea indossato nel 
dluplicee memorabile abboccamento del 
magnanimo imperatore di tutte le Rus- 
sie. Nè lecose potevano procedere diver- 
samente, considerato GregorioXVI come 
capo augusto della Chiesa, e come maue- 
stoso sovrano diRomana e suo stato.Quel- 
le esemplari virtù domestiche che portò 
sul trono, di vita frugale e temperante, in 
uno al candore de’suoi immacolati costu- 
mi,brillarono tanto nelle sue private stan- 
. ze,che cilasciaronotutti pieni di riverente 
edificazione, e niuno più di me può affer- 
marlo, e spero di poterlo un giorno detta- 
gliatamente narrare, a vergogna e confu- 
sione delle calunnie degli empi, che tenta- 
rono con false imputazioni e sarcasmi di 
adombrare la sua giusta gloria, che però 
il tempo fece risplendere di luce più viva 
e vendicò. Nello zelo ecclesiastico , nella 
propagazione della fede, nel sostenere con 
petto sacerdotale le trionfunti lotte con- 
îro i potenti del secolo, la gloria di Dio, i 
diritti dellaChiesa universale edella s. Se - 
de; nella profonda pietà, nella prudenza 
e circospezione, nella giustizia imparzia- 
le senz’affatto rispetti umani, nella costan- 
za d’impavido animo nelle cose avverse, 
nel lottare co’suoi nemici ch’erano quelli 
dell’altaree del trono (per cui divenne il 
bersaglio delle più obbrobriose calunnie, 
come delle ire e del furore de’tristi e del- 
le sette, che vomitarono il veleno del lo- 
. ro odio contro la religione e il papato, 
nella persona di lui come fortissimo so- 
stenitove dell’una e dell’altro, e barriera 
insuperabile alle rivoluzioni), Gregorio 
XVI a niuno de'suoi gloriosi predecesso- 
ri fu secondo; riunì molte delle virtù di 
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s. Gregorio VII e di s. Pio V, oo 
giù religiosi : dopo Benedetto I 
Pape più dotto. La Chiesa ba res 
i fasti eoslesiastici di Gregorio X\ 
ratteri d’oro, come dichiarò il va 
successore, e notai nel vol. LIII,, 

Il regnante Pio LX di Sinigagi 
esaltato al maggiore de'troni il16 
1846. Avendo in tele articolo cor 
sione da detto giorno sino a’ 28 d« 
1851 registrato cronologicameate 
ni e mesi le principali cose dal Pi 
tee avrenute nel suo pontificato e 
oltre il riparlaroe agliarticoli rela 
a Promozioni completai il novero 
eardinalizie), qui mi limiterò a ria 
il più rimarchevolee riguardaote] 
senza ripetere gli abbellimenti op 
e le benemerenze che si è acquis 
Pontefice con diversi de’suoi stabi 
ti anche agrarii: perciò che spell 
ebrei , lo dissi superiormente. Ro: 
vide nel suo solenne Possesso la n 
sa e magnifica cavalcata, che accres 
coro a sì bella funzione. Nelt.° ge 
1847 concentrò e riunì nel tribuni 
governo, quello criminale di Can 
glio, onde esonerò l’arciconfraterniti 
la ss. Annuuziata di supplire alle: 
dell’officio criminale capitolino. A' 
glio 1847 ricostituì e ampliò la gs 
civica. Nel1.° ottobreemanò il moto 
prio, Quando la provvidenza divini 
la organizzazione del consiglio e # 
di Roma e sue attribuzioni, col qu 
stituì lo spleudore antico alla rappî 
tanza comunale della medesima, di 
le un consiglio che deliberi, una ! 
stratura che eseguisca il deliberato il 
rami di amministrazione municipi 
potevano convenirle, ed una rendil: 
porzionata ai pesi che avrebbe da 
nere. Dal regolamento perciò ordi 
estrarrò il più intrinseco, dovendo | 
portare altre sovrane disposizioni, ! 
ebbe luogo qualche modificazione, 
cui tralascio quelle disposizioni alle 
li fu derogato intieramente, Nelle d 
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sizioni preliminari dichiarò. 1.° La rap- 
presentanza e la giurisdizione tanto am- 
ministrativa, quanto giudiziaria, e baro- 
nale (de’ sammentovati 4 feudi), ed ogni 
altra attribuzione della magistratura ro- 
mana, ch'è stata in uso fino adora, vie- 
ne a cessarein seguito della presente leg- 
ge. 2. La città di Roma col suo territorio 


costituito dall’Agro romano viene rappre- 


sentata ed amministrata come negli al- 
tri luoghi dello stato da un consiglio che 
delibera, edauna magistratura che eser- 
cita l’amministrazione. 3.° Le leggi e con- 
suetudini vigenti nell’organizzazione e sul 
regolamento delle comunità dello stato, 
sono applicabili anchealla città di Roma, 
colle modificazioni della presente legge. 
Del Consiglio, 4.° Il consiglio è composto 
di roo individui domiciliati nel territorio 
romano, che abbiano 25 anni, e sieno di 
commendata condotta. 5.° Di questi, 64 
sono possidenti,15 d'una rendita di scu- 
di 6000, altri 34 d’una rendita di scudi 
1000,15 di scudia00. 6.° La possidenza 
consiste in beni stabili rustici o urbani; 
consiste ancora in crediti ipotecari, in ef- 
fetti pubblici intestati o nominali, in as- 
segnamenti vitalizi costituiti dallo stato 
o in altro modo, ed in qualunque altro ca- 
pitale che risulti legalmente: bensì la ren- 
dita di questi capitali deve giungereal dop- 
pio di quella de’beni stabili. 7.°,8.°, 9.°Se» 
guono le norme percalcolarsi la rendita. 
10.° Gli elenchi de’ possidenti si pubblica. 
no annualmente a istanza degl’interessa- 


ti, o di oflicio.11.° Altri 32 membri del 


consiglio vengono scelti tra quelli che e- 
sercitano offici pubblici di qualche impor- 
tanza, o professioni d'arti liberali, o ap- 
-partengono a istituzioni scientifiche, let- 
terarie , e artistiche distinte; banchieri, 
negozianti, e mercanti ascritti alla came- 
ra di commercio; capi d’ arti e mestieri 
non ignobili ch’abbiano più di 1 olavoran- 
ti. 12.° Tra i consiglieri si deputano 4a 
rappresentare i corpi ecclesiastici, luoghi 
pii e simili stabilimenti : la loro nomina 
spetta per 2 al cardinal vicario, per 2 al- 


l’ autorità governativa. 13.° A riserva di 
essi glialtri membri del consiglio nella 1." 
istallazione li nomina il sovrano; dipoi 
gli elegge il consiglio o secondo le leggi mu» 
nicipali, previa l'approvazione su perio- 
re-14.° Il consiglio si rinnova parzialmen- 
teogni biennio, rinnovandosi intieramen- 
te ogni sessenio, colle norme de’ n.i 15.°, 
16°, 17.°,18.° Tn.i 19.° e 20.°dichiara- 
no chi non può fare parte del consiglio, 
21.° Il consiglio è presieduto dall’autori- 
là governativa, in sua mancanza dal ca- 
po della magistratura o dal più anziano, 
22.° Il medesimo si aduna regolarmente 
3 volte l’anno: i n.i 23.°,24.°, 25°, 26.°, 
27.° ne contengono le norme; non è le- 
gale se non v'iaterviene la metà de’con- 
siglieri, 28,° Gl’ impiegati nominati dal 
consiglio non sono soggetti alla confer- 
ma pepiodica : la magistratura quando ne 
ha motivo, dopo il biennio può proporre 
al consigliola conferma o esclusione. Del- 
la Magistratura. 29.° La magistratura 
della città di Roma è formata da un Se- 
natore che n'è il capo, eda 8 Conserva» 
tori. La medesima si denomina e costi- 
tuisce il Senato Romano. Le funzioni ne. 
sono onorarie. L’ età de’ magistrati è di 
30 anni. 30.° JI consiglio nomina la ma- 

gistratura dal proprio seno: 3 membri 
fra i consiglieri d’ alto merito, di rendita 
e condizione cospicua, tra’ quali la scel» 
ta del senatore spetta al sovrano: gli altri 
3 sono nominati tra i consiglieri possiden- 
ti di rendita non inferiore a seudi 1000, 
ed i 3 rimanenti fra le altre classi di con» 
siglieri. 31.° La 3.' parte della magistra- 

tura si rinnova dopo ciascun biennio, le 
prime volte per mezzo della sorte, succes- 
sivamentesecondo l’ordinedell’anzianità, 
in modo che dopo il sessennio si rinnovi 
l’intero corpo. 32.° Ciascun membro del 
senato più essere rieletto, immediatamen- 
te una volta dopo la sua cessazione. Non 
potrà esserlo però una 2.° volta, se non 
trascorso un biennio dacchéè saranno ces- 
sate le sue funzioni. 33.° Le funzioni del 
senatore sono limitatead un biennio: po» 
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trà confermarsi colla rielezione e nomina 
immediata per altro biennio, non però ul- 
teriormente, se non trascorso un nuovo 
biennio. In ogni caso cessata la qualifica 
di senatore, riterrà quella di conservato- 
re per tutto il periodo chegli resta a con- 
sumare.34.° Resa definitiva mediante la 
conferma dell'autorità governativa la no- 
imina de’ magistrati, si supplisce indilata- 
mente alla vacanza rimasta con la me- 
desima nel consiglio. 35.° Il senatore e 
conservatori eletti prestano il giuramen- 
to nelle mani dell’ autorità governativa, 
quando ciò non segua nelle mani del Pa- 
pa: prestato il giuramento s' intendono, 
aminessi all’ esercizio delle loro funzioni 
senz’ altra formalità di possesso. 36.° La 
residenza del senato continuaad essere nei 
palazzi del Campidoglio : nel luogo me- 
desimo si aduna il consiglio. 37.° Tanto 
il senatore che i conservatori manterran- 
no il vestiario, le insegne, prerogative e 
distinzioni di cui finora usarono, ad ecce- 
zione di quelle relative al potere giudizia - 
rio.(Di tutto questo io trattoa Sevato Ro- 
MANO, oltre ilgià narrato). 38.°Rimasta a- 
bolita la giurisdizione baronale sugli anti- 
chi feudi dellacamera capitolina, rimarrà 
in facoltà del consiglio il prevalersi dell’o- 
pera dei famiglie officiali qualunque, che 
suole fornire il comune di Vitorchiano sal 
vise ecome diragione i compensi, a’quali 
potesse essere tenuto nel caso che non vo- 
lesse prevalersene.3g.°Inluogodella guar- 
dia detta Urbana Capitolina, che viene 
similmente a cessare, il senato sarà assi- 
stitoeaccompagnato da uno de'corpi mi- 
litarìi più distinti della città e dello stato, 
escluse sempre le guardie palarine. 40.° 
L'uso delle bandiere delle XIV Regioni 
della città, e del vessillo colla iscrizione 
S. P. Q. R. in un col suo vessillifero è 
conservato. Saranno quelle de’ Rioni e- 
sposte al solito nelle occorrenze, e porta- 
te quando ciò avrà luogo da14 scelti tra 
ì più probi abitanti de’ medesimi a nomi- 
na della magistratura. Indosseranno un 
conveniente vestiario: i loro uffizi sono 
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meramente onorari e dureranno dine an. 
ni. 41.° Tutti gli altri ofici e impieghi, 
onorari o stipendiati dalla camera capi. 
tolina cessano colla istallazione della nuo 
va organizzazione, salvi se e come di ra. 
gione li compensi da darsi a carico delli 
città a favore degl’iadividui di cui la mede. 
sima credesse di non prevalersi, o che noi 
fossero già provveduli dal governo. Sul 
attribuzioni dell’ amministrazione. 42. 
43.°, 44°, 45°, 46.° Appartengono al. 
l’amministrazione della città di Roma ge- 
neralmente, e salvi i rapporti che vi può 
avere l’autorità superiore ec., le attribu- 
zioni proprie dell’amministrazione comu. 
nale colle modificazioni della presente les: 
ge. La magistratura amministra tanto 
beni di proprietà della città, che i fondi, 
gl'introiti e proventi destinati a sostenere 
i carichi della propria gestione. Sono an: 
che proprietà della medesima i 3 palazi 
sul Campidoglio e loro suppellettili. Le 
si affida la custodia e mantenimento de 
museo, pinacoteca e protomoteca. 47.) 
48.°,49.°,50.°,51.°,52.°,93.0,54.° Appar 
tengono all’amministrazione della magi. 
stratura : le strade interne, e l’esterne co. 
munali, coi ponti; le mura, il pomerio, la 
manutenzionedelle porte, leacque acque 
dotti, fontane, cloache, emissari; i giardi- 
ni, passeggi e luoghi di pubblico diporto; 
il vivaio delle piante; le fabbriche che ac- 
quisterà per depositi di provvisioni; i ci- 
miteri tanto comuni, che degli acattolici, 
salvi i diritti dell’autorità ecclesiastica; lo 
stabilimento di mattazione; l’ annona e 
grascia; le misure di sicurezza, quanto al. 
le fabbriche, alle cose che si gettano, al 
vagar d'animali pericolosi, agl'incendi per 
cui dipenderà dalla magistratura il cor. 
po de’ Pompieri; alle illuvioni e inonda. 
zioni del Tevere per soccorrere i cittadi- 
ni; la sanità e salubrità, con dipendenza 
dall'autorità sanitaria; all’epidemie, con- 
tagi, epizoozie; alle inumazioni e regola. 
menti pei locali delle sezioni de’cadaveri; 
all'esportazione de’cadaveri degli anima- 
li, depositi di concime, letamai, latrine e 
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sgombro di sostanze malsane; ai comme- 
stibili, bevande e medicamenti guasti; al- 
le provvidenze per gli asfissiati, idrofubi, 
annegati; all’inoculazione del vaiolo, e di- 
sinfettazione dell’agro territoriale; agl’in- 
gombri e sozzure delle vie; sporti irrego» 
lari delle fabbriche, anche amovibili; ca- 
nali e stillicidii; sulle vetture e mezzi di 
trasporti; nettezza delle vie, mostre dei 
macelli, e altri spacci di carne, pesci, er- 
baggi e altricommestibili; agli atrii e bassi 
fondi delle abitazioni; situazione di arti o 
fabbriche incomode, per lo strepito 0 fe- 
tore; l'allineamento, simmetria e nitidez- 
za de’ fabbricati; nomenclatura delle vie 
e numerazione delle abitazioni; illumina- 
zione notturna, e abbellimenti della città. 
55.°, 56.°, 57.°,58.°.... 59.°Il commercio 
e l'industria, come fiere, mercati, campi; 
registro mercuriale per verificare il corso 
delle derrate di1.' necessità; guarentigia 
de’ pesi e misure; patenti per l’ esercizio 
d'arti. 60.°Gli spettacoli, le feste e diver- 
timenti pubblici, come teatri, allagamen- 
to di piazza Navona, illuminazione del 
tempio e piazza del Vaticano (quando la 
fabbrica di s. Pietro non ne ha il carico), 
i fuochi artificiali perla ricorrenza de’ss. 
Pietro e Paolo protettori della città, e l’an- 
niversario della coronazione del Papa, le 
corse de’ cavalli, e divertimenti di carne- 
vale, e altrodi pubblica letizia. 61.° I re- 
gistri dello stato civile di nascite, matri- 
moni e morti. 62.° La polizia rurale.63.° 
La magistratura è sussidiata per l’esecu- 
zione di tali regolamenti e operazioni, col 
mezzo della forza pubblica e de’ presiden- 
ti regionari. 64.°, 65.°.... 66.° La sorve- 
glianza e cura de'monumenti pubblici, an- 
tichi e moderni. 67.° Sarà anche affidato 
alla cura e sorveglianza della magistratu-. 
ra di Roma l’archivio e deposito degli at- 
ti notarili di Roma, osia l'archivio Urba- 
no. 68.° 69.°... Ne'giudizi che potessero 
- averluogo, la città sarà rappresentata dal 
senatore, egli atti si faranno di lui nome. 
70.° I fondi occorrenti per sostenere i bi- 
sogni dell’amministrazione della città di. 
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Roma sono: i proventi propri delle co- 
muni, eccetto la corrisposta dovuta dal 
collegio de’notari detti già capitolini (ne 
feci parola di sopra), e la contribuzione 
solita pagarsi dall’ università israelitica, 
che rimangono abolite. Il dazio di consu- 
mo, compreso il macinato, salva la com- 
partecipazione all’erario; i dazi comunali, 
cioè letasse perlestradeinterne,sullecase, 
vigne e orti suburbani, per le acque, cloa- 
che, cavalli di lusso, privativa della neve, 
mattazione, tasse patenti,ec. 7 1.°Si deter - 
minerà l’autorità incaricata di esercitare 
la tutela superiore sull’amministrazione 
della città di Roma, e il consiglio da cui 
è assistita, a forma delle altre provincie 
dello stato, e tuttociò che concerne l’am- 
ministrazione e il consiglio provinciale. 
L'autorità suddetta fu il cardinale presi. 
dente di Roma e Comarca.72.°, 73.°,74.°, 
n5.°, 76.° Disposizioni transitorie. A"26 
ottobre il Papa onorò di sua presenza 
il Campidoglio, ossequiato dal senatore 
riocipe Orsini, dai conservatori e altri 
offiziali della camera capitolina, dal mar- 
ch. Melchiorri presidente del museo, e 
dal comm." Agricola ispettore della gal- 
leria de’quadri. Visitò e percorse il mu- 
seo, il palazzo del magistrato romano, la 
protomoteca, l'appartamento de'conser- 
vatori, la galleria de’quadri, il palazzo e 
gli appartamenti del senatore di Roma. 
Poco dopo il senatore Orsini cessò dalla 
sua dignità. Nella mattina de'24 novem- 
bre il Papa ricevè in solenne udienza i 
nuovi1oo consiglieri del comune di Ro- 
ma, ed il cardinal Altieri presidente di 
Roma e Comarca presentò l'illustre con- 
sesso con appropriato discorso, al quale 
Pio IX dié corrispondente risposta. Indi 
con decoroso corteggio e nobile treno,non 
che coll’ accompagnamento delle XIV 
bandiere de’Rioni di Roma, della guar-. 
dia civica e di vari concerti musicali, il 
cardinale ed i consiglieri si recarono nella 
chiesa d’ Araceli decorosamente perciò 
ornata. Celebrato quindi il divin sagrifi- - 
zio dal p. generale de’ minori osservanti, 


fu cantato il Yeni Creator Spiritus, col- 
l’analoga orazione, prestandovi assisten- 
za eziandio numeroso popolo, colle dette 
bandiere e accompagnamento. Dopo di 
che i consiglieri centumviri, preceduti dal 
cardinale Altieri, si portarono al palazzo 
de'conservatori, ove eseguirouo l’elezio- 
ne de’3 conservatori, i principi Tomma- 
so Corsini, Marc’ Antonio Borghese, e 
Filippo Doria. Nella mattina seguente 
poi gli stessi consiglieri procederono nel- 
lo stesso Campidoglio all’ elezione degli 
altri 6 conservatori, che furono il march. 
Clemente della Fargna, il cav. avv. Car- 
lo Armellinî, il cav. Vincenzo Colonna, 
Antonio Bianchini l'avv. Francesco Stur- 
binetti, e l'avv. Ottaviano Scaramucci. 
La relazione di tutto l’ accennato si può 
leggere nel n.° 95 del Diario di Roma 
1847, e nel n.° 41 del t.14 dell’ Album 
di Roma. Laonde dalla suddetta terna dei 
primi conservatori,ed a’ 24 del memorato 
novembre, per nuovosenatore di Roma il 
Papascelse il principe d. Tommaso Corsi. 
ri, che già lo era stato. Nel seguentemese il 
Papa riprovò le dimostrazioni festive fatte 
in Roma, sulla guerra intestina suscitatasi 
nella Svizzera. A 14 marzo 1848 pub- 
blicò lo Statuto fondamentale pel gover- 
no temporale degli stati della Chiesa con 
due consigli deliberanti per la formazio- 
ne delle leggi; ed invitò i romani e altri, 
a rispettare gli unti del Signore. Intanto 
Roma dall’esultanza che inebriò le men- 
ti lusingate di miglioramenti sociali, pas- 
sò gradatamente agli orrori della rivolu- 
zione e della guerra, che insieme al disin- 
ganno con rapido corso seguirono i pri- 
mi movimenti nonad altro fine ordinati; 
le quali circostanze, pei diversi rispettivi 
rapporti, gittarono la città nell’anarchia, 
alienarono pressoché tutti dall’attendeve 
ai propri doveri, al di là dell'andamento 
indispensabilealle giornaliere e urgenti fa- 
cende,come giustamente osservò ilcomm. 
Galli, parlando nel n.° 210 del Giornale 
di Roma1852, delle misure adottate da 
Gregorio XVInel1845 per ottenere i ri- 
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sultamenti della pubblica amministrazio. 
ne d’un decennio dal 1835 a tutto il 184{. 
Il 1.° maggio s'incominciò la carta monetì 
o boni, per aver corso come moneta le 
gale. Per la saggia pontificia allocuzion 
del giorno precedente, nella moltitudia 
vi fu grave concitamento d’animo,con de 
plorabili dimostrazioni contro il governa 
edi cardinali cheil Papa accolse nel Quiri 
nale;indi Pio IX altamente condannò tai 
violenti e abbominevoli atti. A"3 raggi 
}l senato e consiglio di Roma gli umilie. 
rono un indirizzo, difendendo la neces. 

tà della guerra che il Papa con l’alloc: 

zione avea disapprovata qual vicario di 

Dio di pace. lutanto ripiena Roma di f: 

ziosi e di amnistiati, che vagheggiavaw 

il ristabilimento della repubblica rom: 

na, ottennero in gran parte un mini; 

ro secolare; indi pretesero arditamest 

la separazione del potere civile dallosp: 

rituale, e trovando nella fermezza del Pi 

pa unostacolo insuperabile, si preparare 

no ad agire con aperta prepotenza. A'; 

giugno si aprirono le ordinarie sessioni 
de'due consigli deliberanti dello stato,in- 

cominciandosi le tornate, a’ 9g nelle ssk 
del seminario romano dai membri de 
l’alto consiglio (uno de’qualiera il sens: 
tore), a' 10 nel palezzo della Cancelleri 
dal consiglio de’deputati. Avendo gliau 
striaci occupato parte del Ferrarese, i 
Papa inviò nell’ agosto una deputazioni 
al general Welden, acciò ritirasse le sue 
truppe, e di essa ne fece parte il senato 
re. Mentre il ministro Rossi intender 
con energia a ricomporre l’ordine pubbli 
co, tragicamente fu pugnalato a'15 ne 
vembre, nel recarsi alla riapertura dell 
camere de’deputati, quindi nella sera si 
festeggiò obbrobriosamente l’ assassinio 
del primario ministro; il che fu infausto 
preludio d’inaudite eorribili sciagure pet 
Roma, per gli ecclesiastici e pe'buoniro- 
mani. In fatti uel dì seguente con tem- 
pestosa rivoluzione che scosse tutta lacit- 
tà € scandalezzò l’universo, i ribelli di- 
mentichi de’beneficii ricevuti e delle tante 
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manifestazioni. di esultanti applausi tri- 
butati al sovrano Pontefice, si levarono 
del tutto la maschera, colle armi auda- 
cemente osarono circondare e assaltare il 
sagro palazzo apostolico, e minacciando 
sacrileghe stragi imposero un ministero 
democratico. Il Papa ad impedire l’estre- 
mo eccidio ed ulteriore spargimento di 
sangue, ripugnante aderì, protestando al 
cospetto di tutto il mondo rappresenta- 
to dalla diplomazia, che gli faceva nobi- 
le corona, di solo cedere alla violenza a- 
troce delle prepotenti circostanze, ma di 
non intendere di prender perte agli atti 
del nuovo governo. Venuto poi il Papa 
in cognizione che stava per esplodere al- 
tro crudele ammutinamento , per isfor- 
zarlo a rinunziarealla sovranità degli sta- 
ti romani e correre grave pericolo la sua 
sagra persona, la sera del 24 novembre 
partì per Gaeta nell’ ospitalissimo regno 
di Napoli, ovecorse il religiosissimo Fer- 
dinando lI con tutta la reale famiglia, ad 
offrirgli se e tutto il renme ne’'modi i più 
riverenti e amorevoli. Il corpo diploma- 
tico ed il s. collegio raggiunse il Papa e 
restò al suo fianco. Appena nella seguen- 
te mattina si conobbe in Roma l’evasio- 
ne del Papa, produsse spavento e speran- 
ze ne’sudditi fedeli che lodarono la giusta 
risoluzione , rabbia e dispetto ne’ ribelli 
che si trovarono del tutto sconcertati. I] 
Papa avea lasciata la cura spirituale di 
Roma e con tutte le facoltà al suo vicario 
cardinal Patrizi, al vicegerente mg.' Ca- 
nali, ed al can. Tarnassi segretario del 
vicariato, con oltimo provvedimento per- 
chè il porporato dovè partire, e il prela- 
to nascondersi. Aftidò i palazzi apostolici 
ed i suoi famigliari al foriere maggiore 
marchese Sacchetti, con l’incarico di par- 
tecipare Ja sua partenza al ministero, im- 
pegnandolo alla quiete e all'ordine della 
città. A non lasciar poi acefalo in Roma 
il governo dello stato, nominò il Papa 
quella commissione governativa di cui 
parlai a Pro IX, col cardinal Castracane 
penitenziere maggiore per presidente, che 
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non potè esercitare la sua alta missione. 
Il Papa non credette di ricevere le 3 depu - 
tazioni, fra le quali una del municipio, per 
invitarlo a tornare in Roma; bensì pro- 
rogò le sessioni de’due consigli deliberan- 
ti, i quali perciò a'12 dicembre costitui - 
rono la provvisoria Giunta suprema di 
stato, che in nome del principe esercitas- 
se il potere esecutivo fino al ritorno di 
Pio IX, componendosi de’senatori di Ro- 
ma edi Bologna, e del gonfaloniere d'An- 
cona, la quale ricompose il miuistero, in - 
sieme al presidente di Roma e Comarca 
nella persona di Livio Mariani. Tutto può 
vedersi all’ indicato articolo, in uno alle 
proteste del Papa contro gli atti del go- 
verno di Roma, facendo sapere ad alcuni 
vescovi che da Gaeta egli governava la 
Chiesa. 

In Roma per mancanza di numerole- 
gale de’consigli deliberanti, essendosi ri - 
tirati i membri savi e moderati, il gover- 
no intruso ne chiuse le sessioni, ed a'29 
dicembre convocdin Roma un’ Assemblea 
nazionale o Costituente per uscire dallo 
statu quo. Per la rinunzia del senatore 
Corsini, restando la giunta priva d’un 
membro, si disciolse e subentrò la Comz- 
missione provvisoria di governo dello sta- 
to romano, formata da] ministero stesso. 
Nel 1.° gennaio 1849 il Papa scomunicò 
gl’invasori del dominio della s. Sede, ri - 
provando il dispotismo che tiranneggia- 
va Roma. Ivi a'5 febbraio si apri la detta 
Assemblea nazionale o Costituenteroma- 
na, inaugurandosi la rappresentanza del 
popolo, onde la commissione di governo 
le rassegnò il potere. Pertanto l’ assem- 
blea a’g decretò: il Papa decaduto di fatto 
e di diritto dal governo temporale dello 
stato romano; il Pontefice avrà le gua- 
rentigie per l'indipendenza nell'esercizio 
della podestà spirituale; la forma di go- 
verno sarà la democrazia pura, col nome 
di Repubblica romana, la quale si pro- 
clamò in Campidoglio. La rivoluzione fu 
compiuta, dal Campidoglio si pubblicò la 
libertà italiana, l'anarchia giunse quindi 
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al suo colmo. Il Papa in Gaeta solenne- 
mente protestò contro il decreto della se- 
dicente Assemblea costituente romana, 
rinnovando la domanda d'intervento al- 
le potenze, per liberare Roma e lo stato 
della Chiesa dalla fazione che vi eserci- 
tava ogni sorte di delitto e di atroce di- 
spotismo. L'assemblea costituente roma- 
na, finchè non fosse deliberata la. costi- 
tuzione, avendo decretato governare Ro- 
ma e lo stato mediante un Comitato ese- 
cutivo, lo compose di Armellini, Saliceti 
e Montecchi. Tra le proteste fatte in Gae- 
ta dal cardinal Antonelli pro-segretario 
di stato, vi fu quella contro l’alienazio- 
ne de’ monumenti d’arte del museo Va- 
licano, che il sedicente governo di Roma 
trattava a Londra. Pei trionfi riportati 
dal prode conte Radetzky coll’armata au- 
striaca, contro il re di Sardegna, l’assem- 
blea romana onde riconcentrare i poteri 
esecutivi a salute della repubblica roma- 
na, a'29 marzo istituì un Zriumvirato, 
e vi elesse Armellini, Mazzini e Saffi, che 
stabilirono la lora residenza nel Palazzo 
della Consulta sulQuirinale. A'26 aprile 
in Roma, dopo la formazione del nuovo 
municipio e consiglio comunale, furono 
eletti senatori Francesco Sturbinetti, con- 
servatoriGiuseppeLunati, Giuseppe Gal- 
lieno, Federico Galeotti, Antonio de An- 
dreis, Giuseppe Piacentini, Curzio Cor- 
boli, Alceo Feliciani, Angelo Tittoni. Ad 
effettuare l’intervento armato nello stato 
pontificio delle 4 potenze d’Austria,Fran- 
cia,Spagna e due Sicilie, per comprimere 
la ribellione e restituirlo al Papa, il go- 
verno francese giudicò conveniente di spe- 
dire un esercito a Roma comandato dal 
generale VittorioOudinotdi Reggio.Sbar- 
cato a Civitavecchia senza badare alle pro- 
teste repubblicane, a'30 aprile fece avan- 
zare una porzione della divisione france- 
se verso Roma, sopra i punti di Porta s. 


Pancrazio, e la ciota del Vaticano, per. 


«esplorare le forze della città, ma con per- 
dita fu respiota dai repubblicani. Frat- 
tanto nelle provincie intervennero, nelle 
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4 legazioni, e nelle provincie d'Utb 
Pesaro e nelle Marche, gli austriaci; 
proviacie di Marittima e Campagna 
poletani;glispagnuoli guarnironoVe 
e altri luoghi, Spoleto e Rieti, colle 
dipendenze: dappertutto il governo| 
le fu subito ristabilito. A Pro IX tut 
raccontai, insieme all’assedio di Ru 
perato dai francesi, con tutti i rig 
per non rovinare la città, secondo k 
brame del Papa; indi ebbero luogo 
serie di combattimenti, che i repubi 
ni unitamente a tutti i corpi italia: 
corsi in Roma per aiutarli, sostenner 
valore. Finchè avendo i francesi xe 
clinar di giugno aperta la breccia ne 
stione di Porta s. Pancrazio, nella © 
na del 3o l’assaltarono e presero. Al 
l’assembiea costituente romana, dich 
ta impossibile l'ulteriore difesa, de 
che cessasse, mentre avea finito di to 
la costituzione della repubblica. Iltr 
virato mandò il decreto al comando 
nerale repubblicano, perchè d’accori 
municipio lo comunicasse al generi! 
dinot, e diedc la sua dimissione. Unad 
missione del municipio, e un’altra del! 
po consolare residente in Roma, re 
si al campo francese per trattare accò 
sercito entrasse pacificamente nelle 0 
Nel 1.° di luglio l'assemblea nomivì 
potere esecutivo in Saliceti, Calandr 
Mariani. A'2 i francesi occuparono di 
se porte, le cui chiavi nel dì segues 
generale Oudinot fece presentare 
TX in Gaeta. In questo giorno a m@ 
sul Campidoglio fu promulgata la@ 
tuzione della repubblica romana, €! 
ore pomeridiane entrò in Roma il £ 
rale Oudinot con l’esercito, ed occupò 
stel s. Angelo ed i posti militari. !£ 
romani accolsero i francesi come lb 
tori dal duro giogo patito : così ter! 
la rivolta romana, che avea jn se U! 
rattere irreligioso e. demagagico, p& 
struggere il papato. Il generale Oud 
concentrò tutti i poteri nell’autorilà 
litare, sciolse In guardia civica che ‘ 
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assunto il titolo di nazionale italiana, ed 


enanò quelle disposizioni che riportai al- 


l’articolo Pro IX, la cui autorità tempo- 
rale ristabilì. A"14 il municipio romano 
repubblicano si dimise, ed ilgenerale no- 
minò una Commissione provvisoria mu- 
nicipale, col principe d. Pietro Odescal- 
chi per presidente. Nel dì seguente, dopo 
essere stata rialzata la bandiera papale 
sul Castello, si cantò nella basilica Vati- 
cava solenne Ze Deum, cou l'intervento 


 de’cardinali Castracane, Bianchi e Tosti 


ch’erano restati in Roma nascosti (oltre 


‘ il cardinal Mezzofanti già morto), e si fe- 
cero dimostrazioni di pubblica allegrez- 


za. A?25 tornò in Roma il cardinal Pa- 
trizi vicario, ed a'31 vi giunsero i cardi- 


. nalì Della Genga, Vannicelli e Altieri de- 


stinati dal Papa a formare con pieni po- 
teri la Commissione governativa di stato, 


| che stabilitisi nel Palazzo apostolico Qui- 


rinale, e ricevuti.dal generale Oudinoti 
poteri assunti, fecero quelle cose sino al 
ritorno in Roma di Pio ZX, che a questo 
articolo navrai, unitamente alle tante la - 
grimevoli calamità sofferte da Roma sot- 
to il governo anarchico. Il Papa a'4 set- 
tembre si trasferì a Portici presso Napoli, 


da dove governò lo stato e la Chiesa, e di- 


poi visitò Benevento, l’unico suo dominio 


che non soggiacque alla rivoluzione. La 
. commissione municipale diRoma, perda - 


real generale Oudinot comandante in ca- 
po l’esercito francese, un attestato peren- 
ne di gratitudine, per aver liberato la cit- 
tà dalla tirannica oppressione, a’ 20 ago- 
sto gli offri una medaglia colla di lui ef- 
figie e l’epigrafe: Zict. Oudinotius Gal- 
lorum Exercitui Praefecius; sotto l’im- 
magine, Romae I. G. F.: e nel rovescio 
fra due rami di quercia legati con lemni:- 
sci il motto: Urbe Expugnare Coactus 
Civium et Artium Incolumitati Consuluit 
1849, indicante il ristabilimento della pa- 
ce e la conservazione degli antichi monu- 
menti.Inoltre la commissione fece scolpire 
| nella sala de’conservatori in Campidoglio 
detta de’ grandi capitani, quella lapide 
VOL. LIX. 
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che si legge nel n.° 42 del Giornale di Ro - 


ma 1849. Di più conferì al generale la 
cittadinanza romana trasmissibile a’ suoi 
figli in perpetuo. Indi nella sera de’ 23 a- 
gosto la commissione invitò il generale 
Oudinot e tutti gli altri generali e uffi- 
ziali francesi, nel museo Capitolino illu- 
minato; e per rendere più solenne l’atto 
invitò pure i corpi letterari, scientifici e 
di belle arti, cioè i collegi degli avvocati 
concistoriali, quelli dell’università roma- 
na, coi professori della medesima, le ac- 
cademie de’ nuovi Lincei, di s. Luca e di 
A vcheologia. Venuto il generale Oudinot, 
fu condotto a leggere la memorata iscri- 
zione in suo onore,il presidente della com- 
missione principe Odescalchi gli presentò 
l’atto consigliare in pergamena, e nell’in- 
dicargli il monumento pronunziò un elo- 
quente analogo discorso; cui rispose ri- 
conoscente il generale: ambedue i discorsi 
si riportano in detto Giornale. Seguì po- 
scia una sontuosa cena, preparata nel sa- 
lone, nella quale il generale Oudinot fece 
unbrindisi al Papa ed al Comune di Ro- 
ma: il principe Odescalchi corrispose con 
altro al generale e al vittorioso esercito 
francese. Allorquando il generale usciva 
dal museo, improvvisamente fu illumina- 
ta con fuochi di Bengala a vari colori la 
facciata del magnifico palazzo senatorio, 
e l’interno della torre che sopra di esso 
s'innalza. Il generale manifestò la sua sod- 
disfazione, di vedere uniti ai principali 
uffiziali che erano sotto i suoi ordini, let- 
terati, scienziati ed artisti di tutte le na- 
zioni d'Europa, e ciò in Campidoglio fra 
tanti celebri monumenti dell’antichità. 


Spettacolo che soltanto Roma puòdoffrire. 
A'12 settembre Pio IX diresse a’suoi sud- 
diti il moto-proprio, or appena, in cui 


dichiarò.il ristabilimento di sua indipen- 


denza nel. governo de'dominii temporali 
della s. Sede; stabilendo che le rappre- 
sentanze e amministrazioni municipali sa- 


rebbero regolate da larghe franchigie, i 


‘cui capi.savebbero scelti dal sovrano, e 


gli anziani ‘dai capi delle pro noe sopra 
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proposta de'consigli comunali. Il Papa ai 
4 aprile 1850 part da Portici, per ritor» 
nare ne’suoi stati: giunto a'6 a Terraci- 
na,fu ricevuto ossequiosamentedalla com- 
missione municipale di Roma, dalle au- 
torità pontificie, da diverse deputazioni 
romane , e con viaggio trionfale glorio- 
samente rientrò in Roma a'12, con quel. 
lo splendido apparato di pompa, e mani- 
festazioni di riverenza e di giubilo, che 
indicai nel più volte citato articolo; rice- 
vendo la presentazione delle chiavi della 
città da detta commissione municipale, 
che lo seguì col nobilissimo corteggio e lo 
accompagunòdal Vaticano, ove fermò la sua 
residenza, continuando per 3 sere magni- 
fiche luminarte. L’intiero orbe cattolico 
avendo preso parte alleavventure delPon- 
tefice, ne’più solenni modi gli testimoniò 
la sua profonda venerazione; onde nel suo 
esilio il Papa comparve più grande e più 
maestoso che al Vaticano, ammirando- 
si precipuamente nell’avventurosa Gaeta 
l'imponente significato del supremo pon- 
tificato. Egli è questo un trionfo novel. 
lo, che la chiesa cattolica può giustamen- 
te segnare ne’suoi fasti a scorno de’suoi 
nemici, derivandone più libera la sua a- 
zione benefica. Tra gli avvenimenti che 
in questi ultimi anni sconvolsero in mo- 
do tanto spaventevole, quanto rapido la 
maggior parte degli stati europei, la ri- 
voluzione romana con tutte lesue fasi può 
considerarsi il più importante. L'empie- 
tà delle società segrete avea un unico sco- 
po, la distruzione cioè d’ogni autorità ci- 
wile e religiosa, per cui si adoperava da 
lungo tempo su tutta l'Europa per giun- 
gere al suo iniquo intento. Gli scaltri co- 
rifei che la presiedevano, non potendo dis- 
simulare l'immenso peso di morale po- 
tere, che non restò mai inoperoso nelle 
mani del romano Pontefice, primo custo- 
dle ed interprete della divina legge, e quin- 
di anche supremo difensore dell’autorità 
d’ ogni civil principato, contro l’ incrol- 
labile sede di s. Pietro aveano mosso da 
lungo tempo ogni sforzo onde abbatter- 
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la, per poi con più facilità spezza 
e corone. Ma la divina provvide 
tanta catastrofe convertì il male 
ne. A'3 giugno la commissione cot 
di Roma decretò l’onore della citta 
za e nobiltà romana aì conti An! 
in attestato di civica riconoscenz 
il cardinal Giacomo loro fratello 
segretario di stato, per le fatiche 
matiche con tanto senno e perser 
sostenute, pel felice esito al ristabi 
to del dominio temporale della chi 
mana e pontificia residenza in Ro 
Papa prese misure per riorganiz 
avtiche Università artistiche di Ro 
cardinal Antonelli pubblicò d’ordi 
vrano, a’ 22 novembre, la legge sul; 
no delle provincie e sull’amminisi 
ne provinciale, coll’ampliazione d 
condaria di Roma e sua Comarca,n 
do che riportai in principio ; indi: 
legge sui comuni dello stato pon! 
della quale diedi un sunto anchea 
RE; poscia a'25 gennaio 1851 la sp 
pontificia disposizione sulla Rapp' 
tanza e sull’amministrazione dell: 
ne di Roma, del seguente tenore. $ 
Comune di Roma è rappresentato | 
corpo municipale di 48 consiglien 
essi col nome di conservatori, fori 
la magistratura, oltre il capo chi 
senatore. 2.° I consiglieri sono trall 
la 1.° metà dalla classe de’possideni 
bili, e per la 2.* metà dalle classi de 
tri possidenti, de’commercianti,e de 
fessori di scienze e arti liberali. 3-! 
servatori si desumono per metà ‘dalk 
e per metà dalle altre classi. 4.°La0 
di senatore è conferita ad un sogge! 
partenente alle famiglie romane pi 
spicue per nobiltà e possidenza. 5. 

nalore cessa. dall’esercizio delle su 
zioni al finire d’un sessennio: la me! 
conservatori e la metà de’ consiglie” 
sa al finire d’ogni triennio; l’uno eg 
tri ponno essere rieletti. 6.° Allord 
tratta d’eleggere i nuovi consiglier" 
stituzione di quelli che a forma del? 
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ta dalla cronaca della stessa città, 
che vuolsi scritta dal Bercordati, e 
che narra le vicende dalla sua fon- 
dazione sino al 1555, e gli aunali 
della terra d' Anghiari del Taglie- 
schi, i quali da remoti tempi giun- 
gono sino al 1615. 

BORGO s. Doxnino (ZBurgi s. 
Domnini). Città con residenza. di 
un vescovo nel ducato di Parma. 


E situata in riva al torrente Sti 


rone, e riceve il nome da un santo 
diacono, che nella persecuzione di 
Maémiliano s vi patì il martirio 
Fanno 304. 7. Goffredo Hensche- 
nio, de s. Domnino diacono placen- 
tin., brevis notitia,in tomo II Maii 
Bolland. pag. 470; e Irenèo Affò, 
$toria di Parma, tomo I, pag. 68 
145, 149. Chiamasi anche Fidentia 
Julia, per ‘chè alcuni sostengono, che 
ne suoi dintorni sieno state scoperte 
le rovine di Julia Chrisopolis, o 
Fidentia. Appartenne come feudo 
alla casa Pallavicini, ed ora è capo- 
luogo di distretto, in cui evvi Brus- 
setto, o Bussetto ( Buxetum) presso 
il. Po. Fu già marchesato della no- 
minata illustre famiglia, con un pa- 
lazzo assai magnifico, nel quale, 
Fanno 1543, si abboccò |’ impera- 
tore Carlo : V col Pontefice Paolo 
HI, Farnese, per trattare sulle in- 
vestiture di Pier Luigi Farnese, duca 
di Parma e Piacenza, e sulla guerra 
colla Francia, che il Papa voleva 
impedire, insieme a’ Cardinali di 
sua compagnia. 

‘ Borgo s. Donnino è una città 
posta in bella e fertile pianura, cir- 
condata da solide- mura, con’ bel 
palazzo ducale, e fu onorata di 
seggio vescovile dal Pontefice Cle- 
mente VIII, a’ :12 febbraio 160 1, che 
la sottomise immediatamente alla San- 
‘ ta Sede, e le assegnò mille cinquecento 
scudi di vendita. Ora però è diminui- 
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ta con duecento fiorini di tasse 
per la camera Apostolica. Venne 
da Paolo V resa suffraganea alla 
metropoli di Bologna. Fra i migliori 
suoi edificii contasi l’antica e mae- 
stosa cattedrale, dedicata al martire 
s. Donnino, patrono della città. ]l 
capitolo è decorato di quattro di- 
gnità, con arciprete, arcidiacono, 
teologo, e penitenziere, dodici ca- 
nonici, beneficiati, sacerdoti, e chie- 
rici, che l’ufficiano. Vi sono inol- 
tre quattro parrocchie, un collegio, 
un seminario, un convento di reli- 
giosi, un ospizio per la mendicità, 
un ospedale, ed un monte di pietà. 
V. Parma. 

BORGOGNA, o BOURGOGNE 
( Burgundia). Antica provincia di 
Francia, di cui Dijon era la capi- 
tale, e già regno o ducato, fra il 
Borbonese, il Nivernese, la Franca 
Contea, la Sciampagna, ed il Lio- 
nese. Presentemente essa comprende 
il maggior tratto del dipartimento 
di Yonne, di cui è capoluogo Au- 
xerre, e per intero quei della Co- 
sta d'Oro (che ha Dijon, o Digio- 
ne per capoluogo ), di Saona e 
Loira (che ha Macon) e dell’ Ain, 
di cui Bourg è capitale. 

San Benigno martire è ricono- 
sciuto per ‘apostolo della Borgogna, 
e vuolsi che fosse discepolo di san 
Policarpo di Smirne,. fiorito dopo 
la metà del secondo secolo. Dicesi 
pertanto , che s. Benigno si recasse 
nelle Gallie a bandire il vangelo 
coi ss. Andochio e Tirso, battez- 
zando pel primo in Autun, Fausto 
padre di s. Sinforiano. Benigno re- 
cossi à Langres, indi a Digione, e 
dovunque le sue predicazioni pro» 
dussero ubertose conversioni, ch'egli 
suggellò con glorioso martirio. Fu 
sepolto in Digione, ove patì per la 
fede, e la chiesa, che ivì fu eretta, 
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cedente sono per cessare, hanno pure luo» 
go e voto nel corpo municipale due in- 
dividui perciascuno de XI V Rioni di Ro- 
ma, e due membri della camera di com- 
mercio. 7.° L’adunanza così composta a 
pluralità assoluta di voti, sulla lista de- 
gli eleggibili, forma una nota contenente 
il doppio del numero degl’individui da 
sostituirsi. Questa nota viene presentata 
al Papa da mg.” delegato di Roma e Co- 
marca, per la scelta degl’individui da so- 
stituirsi e de’supplenti. 8-° Uno speciale 
regolamento determinerà le norme ed i 
modi per designare gl’individui che fan- 
no parte dell'adunanza nel caso del $ 6.° 
€ per procedere alla formazione della no- 
ta di cui nel 6 precedente. 9.° .Il corpo 


, municipale rinnovato propone una nota 


tripla di consiglieri da sostituirsi ai con- 
servatori che cessano : da questa nota si 
scelgono i i nuovi conservatori corhe al $ 
7. 10.° ll senatore è sempre direttamen- 
te nominato dal Papa. 11.° La possiden- 
za richiesta per essere eleggibili nel cor- 
po municipale di Roma è il doppio di 
quella enunciata nel $ 76-della legge del 
24 novembre 1850 (che dice, sono eleg- 
gibili quelli che sebbene non notati nella 
lista degli elettori, abbiano domicilio sta- 
bile nel comunee vi posseggano fondi ru- 
stici e urbani del valore censuario di scu- 
di 1000, ovvero un capitale di scudi 1500 
qualora sieno possessori di capitali im- 
piegati nell’agricoltura,artiecommercio, 
i grandi afhttuari, gli esercenti in capo 
un'arte o manifattura): a quest’effetto sì 
valuterà la possidenza in fondi rustici ed 
urbani posta tanto in Roma, quanto an- 
cora nella Comarca. La nobiltà si desu- 
me dall’albo capitolino. 12.° Lo speciale 
regolamento e le disposizioni di cui nel 
$ 23 della suddetta legge del 24 novem- 
bre, determineranno per quale mezzo il 
magistrato di Roma eserciterà la giuris- 
dizione attribuita alle altre magistratu- 
re dai $ 21 e 22 della stessa legge. 13.° 
ll comune di Roma ha le rendite enun- 
ciate nel $ 26 della citata legge. Quanto 
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alla depositeria de’ pegni, detta Deposite- 
ria Urbana, hanno luogo speciali dispo- 
sizioni. 14.° Fanno parte dell’ammini- 
strazione comunale le imposizioni seguen- 
ti: Tassa sulle acque Vergine, Felice e 
Paola; per le vie urbane, per le cloache, 
per le vigne e orti suburbani; dazio di 
mattazione; appalto della neve; tassa ca- 
valli di lusso; pesa libera. 15.° Sul pro» 
dotto degli altri dazi di consumo, il co- 
mune percepisce una somma certa sta- 
bilmente determinata in proporzione ai 
pesi che ad esso rimangono imposti; ed 
il pagamento sarà fatto mediante delega- 
zione del ministero delle finanze dall’ap- 
paltatore i in rate dodicesimali, in somme 
proporzionate ogni 10 giorni. 16.° L’im- 
posizione d’altre tasse oltre le sopraenun- 
ciate non può aver luogo senza l’ appro- 
vazione del cardinal presidente del cir- 
condario di Roma e della sua congrega- 
zione. 17.° E applicabile al comune di 
Roma la detta legge del 24 novembre, 
intutte quelle cose per le quali non è di- 
sposto con la presente. Cessano così di 
aver vigore le speciali disposizioni orga- 
niche adottate col moto-proprio del 1.° 
ottobre 1847. 18.° La nomina de'con- 
siglieri e supplenti, e quella de’conserva - 
tori pel 1.° triennio è fatta dal Papa ntlle 
classi indicate al $ 2. In conseguenza di 
che, il Papa a’ 12 marzo 185 1 nominò i 
48 consiglieri, e 12 supplenti del corpo 
inunicipale di Roma, oltre i due depu- 
tati ecclesiastici presso il consiglio di Ro- 
ma; in rappresentanza del clero‘secolare 
e regolare romano, nominati dal cardi- 
nal' vicario. Quindi il Papa a’ 24 marzo 
fece dal ministro dell’interno incaricare 
il cardinal presidente di Roma e Comar- 
ca, di manifestare nel suo sovrano nome 
tanto al principe Odescalchi presidente, 
quanto ai componenti la Commissione 
provvisoria municipale, la piena sua sod- 
disfazione e gradimento nel condurre la 
comunale gestione, nel modo che si leg- 
ge nel n.° 78 del Giornale di Roma 1851. 
ll Papa conbiglietti di detto ministro giù 
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avea eletto senatore di Roma il principe 
d. Urbano del Drago Biscia Gentili, ed 
i conservatori formavti la magistratura 
romana: per la 1.° metà, i principi Cle- 
mente Altierie Marc’ Antonio Borghese, 
il cav. Zincenzo Colonna, il marchese 
Gio. Battista Guglielmi; per la 2.° metà, 
Gioacchino Albertazzi, avv. Giuseppe 
Pulieri, comm.” Pietro prof. Tenerani, 
Luigi Vescovali. Ai 31 marzo il cardinal 
Altieri presidente di Roma e Comarca 
convocò nel palazzo senatorio in Campi- 
doglio i consiglieri, i deputati ecclesiasti- 
ci, i conservatori, il senatore, e procedè 
in forma legale al loro istallamento. Il 
senatore in nome del rispettabile consesso 
da lui rappresentato, protestò la ricono- 
scenza sua,de’colleghi magistrati e de’con- 
siglieri verso il sovrano che li avea scelti 
all'importante uffizio,chiamandosi pronti 
a dedicare ogni loro studio pel disimpe- 
guo delle rispettive incombenze. Nel 1.° 
aprile il senatore ed i conservatori pre- 
starono il dovuto giuramento nelle mani 
del Papa. Essendo morto il senatore a'25 
luglio, ne assunse le veci prima il principe 
Altieri, poi il marchese Guglielmi, ed ora 
le funge i] cav. Colonna. Queste supplen- 
ze de’ conservatori al senatorato, hanno 
luogo per ordine progressivo, e se è as- 
sente quello che gli appartiene,o non vuo- 
le accettare, ovvero si ritira chi disimpe- 
gna le funzioni di senatore, subentra l’al. 
tro conservatore che viene appresso: ri- 
tornato in Roma l’assente, questi assu- 
me l’esercizio del senatorato. 

Roma (Roman), sede delsommo Pon- 
tefice in Europa. L’apostolica sede roma- 
‘ na, cattedra del principe degli apostoli, è 
il ceotro dell’unità e comunione di tutti 
i cattolici, madre e maestra a tutte le gen- 
ti, la prima in dignità e autorità. Il Papa 
che la occupa è il capo visibile e il Pa- 
store di tutta la Chiesa universale, sulla 
quale ha il Primato, come successore di 
s. Pietro e vicario di Gesù Cristo in ter- 
ra, per cui ha il diritto di scegliere i mi- 
nistri ed i cooperatori del suo apostolato 
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tra tutte le nazioni cristiane del monda 
Inoltre il romano Pontefice, non solames 
te governa la sua chiesa e diocesi parti. 
colare di Roma, ma ritiene altresì le que 
lifiche di Metropolitano della Provincia 
romana, di Primate dell’/talia, e di Pa 
triarca d’ Occidente. Ai quali articoli ra. 
gionai di tutte le relative prerogative d'o 
nuore e di giurisdizione; particolarmente 
a MerropoLitamo provai che sempre i 
Papa esercitò l’autorità suprema sui me 
tropolitani d’occidente,comprensi vamen 
te alla deposizione. Ad OccinenTE narràì, ; 
che dal tempo degli apostoli risale il di 
ritto de’ Papi sul medesimo, ed in prin 
cipio anche con diritto metropolitico, po: 
chè per 4 sccoli il solo romano Pontelie 
ne fu eziandio il metropolitano, tranw 
l’Africa,ove però niuno poteva ordinari 
vescovo senza saputa della s. Sede, com: 
niuno senza la sua intesa potevasi depor- 
re. Fu la Sede apostolica romana che isti 
tuì gli arcivescovati e vescovati. Sebbene 
in principio i Papi non s'ingerissero nell 
elezione e ordinazione de’ vescovi orien 
tali, lasciandone ai metropolitani la cun, 
nondimeno esigendolo il bene delle chie 
se, mandarono in Oriente legati aposto 
lici con piena podestà di costituire vesco- 
vi, preti e diaconi nelle città de’ patriar. 
cati orientali. A PatrIARCA trattai dell'av 
torità primazialedel Papa in tutte le chie- 
se, in confermare o riprovare la elezione 
de’patriarchi orientali, appartenendo 
solo Pontefice romano l’ammettere la n- 
nunzia de vescovi e scioglierli dal vincolo 
che li stringe e lega alla loro chiesa. A 
ParRIaRcatO dissi, come il patriarcato di 
Roma fu sempre superiore a quelli d'o- 
riente, e quali provincie comprese. A Dio- 
cesi, oltre il riportare il numero deve 
scovati che possiede ogni parte del mon- 
do e stato, poi aumentati, tenni proposito, 
come l’ordine ecclesiastico fu regolato sul 
governo civile;e delle abbazie rau /Zius dice: 
cesis considerate altrettante diocesi, dette 
anche Monasteri, per cui ne parlai ancora 
a questo articolo, molti essendo imme. 
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diatamente soggetti al Papa e alla s. Se- 
Je. A IraLia ragionai del suo vicariato, 
> dimostrai che le ordinazioni di tutti i 
rescovi della nobile regione e di occiden- 
te, appartennero al Papa sin dai primordi 
lella Chiesa; che antichissimo e dai tem- 
vi apostolici è il diritto che i romani Pon- 
tefici godono su tutte le chiese d’occiden- 
te, le quali hanno speciale obbligazione 
Ji osservare le tradizioni della chiesa ro- 
mana. Che anche nell’Z/liria i Papi si vi- 
serbarono il diritto delle ordinazioni dei 
vescovi provinciali, e lo fecero esercitare 
dai vescovi di Tessalonica loro Vicari, co- 
me a mezzo di questi praticarono in al- 
tre parti. Già di sopra rimarcai, che seb- 
bene il fondatore della romana sede e suo 


1.° vescovo sia il principe degli apostoli - 


s. Pietro, pure dai monumenti rilevasi, 
che quanto e propriamente al nome di 
Yescovo di Roma, aggiunto a quello di 
Papa, ilr.° ad aggiungerlo, secondo alcu- 
ni, fu s. Telesforo Papa del142, altri re- 
putano s. Zosimo del 417; indi s. Leone 
1 Magno del 440, al titolo di Z'escovo di 
Roma, aggiunse e della chiesa cattolica. 
Abbiamo da s. Gio. Grisostomo: » Gesù 
Cristo consegnò la Prefettura della Chiesa 
a Pietro; a Pietro delegò la cura dell’Or- 
be.” Contro Petiliano scrisse s. Agostino: 
»e Cosa ti ha fatto la cattedra della Chiesa 
Romana, cui ha seduto s. Pietro, ed in cui 
oggi Anastasio I siede? ’’ Scrivendo s. Isi- 
doro vescovo di Siviglia ad Eugenio di 
Toledo, gli disse: » La dignità della po- 
cestà, sebbene sia trasfusa iu tutti i ve- 
scovi, pure il vescovo di Roma più spe- 
cialmente per un certo singolar privile- 
gio, resta in eterno, come capo più ele- 
vato di tutti gli altri membri.... Quegli 
dunque che non presta ad esso riveren- 
temente la: dovuta ubbidienza, disgiunto 


dal Capo, si rende colpevole di Acefali- 


smo.” Dichiarò s. Anselmo vescovo di Luc- 
ca:» Essendo stato da Cristo pregato perla 
fede di Pietro, affinchè non manchi; la 
fede delsolo Patriarca Romano, nella qua- 
le confermò i suoi fratelli, non manche- 


ROM 85 
rà mai. ”’ Geroo preposito di, Reichsperg 
chiamò il Papa, Angelo della Chiesa Ro- 
mana. Ecco l'elenco de’vescovati che di 
presente sono immediatamente soggetti 
alla s. Sede e al Papa, pei quali tutti scrissi 
articoli in questo mio Dizionario. A vver- 
tirò, che i vescovati non esistenti nello sta - 
to pontificio, li distinguerò in carattere 
corsivo. Di questi la maggior parte sono 
nel regno delle due Sicilie e nella Sviz- 
zera; in Prussia, in Polonia, nella Tosca- 
na, né‘ducati di Modena e di Parma, nel- 
la Spagna, nel Genovesato. A voler poi 
conoscere gli altri vescovati esistenti nello 
stesso stato, si ponno leggere gli articoli 
de’seguenti suoi arcivescovati,ne'quali ri- 
portai il novero come suffraganei, de’quali 
pure feci articoli. Benevento (il quale pe- 
rò ha suffraganei soltanto nel regno di 
Napoli), Bologna, Camerino, Fermo, Fer- 
rara(non ha suffraganei), Ravenna, Spo- 
leto (non ha suffvaganei), Urbino. Vesco- 
vati immediatamente soggetti alla s. Se- 
de e al romano Pontefice. Vescovati su- 
burbicarii, di cui sono insigniti i primari 
cardinali, foroganti l'ordine de’ vescovi del 
s. collegio. Ostia e Velletri (oveil vescovo 
tiene un suff'aganeo, come talvolta l’han- 
no gli altri cardivali suburbicarii). Porto, 
s. Ruffina eCivita%ecchia. Albano. Frasta - 
ti.Palestrina. Sabina, ilcui cardinal vesco- 
vo ha sempre il suffraganeo. Questi 6 car - 
dinali risiedono in Roma e qualche tempo 
dell’anno nelle loro diocesi: inoltre risie- 
dono in Roma, patriarchi, arcivescovi, e 


vescovi inpartibus.Altri vescovati.Acqua- 


pendente. Alatri. Amelia. Anagni. Anco- 
na. Aquila. Aquino, Pontecorvo e Sora. 
Arezzo. Ascoli. Asisi. Aversa. Bagnorea. 
Basilea. Breslavia.Borgo s.Donnino. Ca- 
va e Sarno. Chelma e Belzi di rito greco 
ruteno. Città di Castello. Città della Pie. 
ve. Civita Castellana, Orte e Gallese. Coi- 
ra.Corneto eMontefiascone. Cortona. Fa- 
briano e Matelica. Fano. Ferentino. Fo- 
ligno. Ginevra eLosanna.Gravina eMon- 
te Peloso.Guastalla.Gubbio. Hildesheim. 
Jesi. Leon. Luni e Sarzana, Malta e Ro- 
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di. Marsi. Melfi e Rapolla. Mileto. Mo. 
nopoli. Montalcino.MontePulciano. Nar. 
dò. Narni. Nicopoli. Nocera. Norcia. Oc- 
vieto. Osimoe Cingoli. Osnabruck. Ovie- 
do. Parma. Penne e Atri. Perugia. Pe- 
scia. Piacenza. Poggio Mirteto. Recana- 
ti e Loreto. Rieti. S. Gallo. S. Marco e 
Bisignano. Segni. Sion. Supraslia di rito 
greco ruteno. Sutri e Nepi. Terlizzi, Gio- 
venazzo e Molfetta. Teramo. Tervacina, 
Piperno e Sezze. Terni. Tivoli. Todi. Tri. 
vento. Troja. Valve e Sulmona. Veroli. 
Viterbo e Toscanella.Z'olterra. IVarmia 
o Ermeland. Vedasi Francesco de Vico, 
Dissertatio super finibus dioecesis Roma- 
nae, et super facultate eligendi Metropo- 
litam, Romae 1725. Dionisio Pieragosti- 
ni, Disceptatio de Provincia Romana ejus- 
que episcopis suffraganeis, Romae et Ra- 
vennae 1727. Non che gli autori che ri- 
portai nel vol. XXXVI, p.180. 
Concilii di Roma, 

Furono tenuti in Roma un gran nu- 
mero di concilii, per lo più nel Latera- 
no, molti nel Vaticano, alcuno in qual- 
che chiesa di Roma. Si cliamarono con- 
cilii Lateranensi, se si celebrarono nel Pa- 
triarchio o Palazzo Lateranense, o nella 
propinqua patriarcale arcibasilica o luo- 
ghi annessi; concilii Amani se si tenne- 
ro nel Palazzo Vaticano o contigua pa- 
triarcale basilica o luoghi adiacenti, non 
che in altre chiese di Roma. Il dotto 
Zaccaria, nell’ opuscolo Sulla questio» 
ne, se al Romano Pontefice più conven- 
ga di abitare a s. Pietro, che in qual. 
sivoglia altro luogo della città, osserva 
che anticamente i sagri concilii sì cele- 
bravano quasi sempre al Vaticano e fu- 
rono chiamati Romani; quando poi per 
la stagione o aria fredda, o per la deso- 
lazione del luogo, o pe motivi che accen- 
nai nel vol. XII, p.247, furono trasferiti 
alla Chiesa di s. Giovanni in Laterano, 
per esservi alloramaggior comodità d’al- 
loggio per tanti vescovi e prelati, furono 
chiamati con nome particolare Zatera- 
nensi, ovvero colla speciale denominazio- 
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ne del luogo in cui si convocarou 
la basilica patriarcale Laleraoen 
aveva il patriarchio apostolico or 
residenza de’ Papi per molti secol 
ro patriarchii pure le altre 4 pa 
basiliche,per abitazioni de’ patria 
recavansi ai concilii di Roma 0a 
Apostolorum,o peraffari, come ri 
parlando d'ognuna. Dissi pure. 
che per la festa di s. Zietro o Di 
versario dell'elezione d’ogai Pa; 
brandosene le commemorazioni 
lennità, tutti i vescovi delle provi 
vicine si recavano ad assistervi. li 
occasioni fu costume anche di a 
quasi sempre uo concilio invanzi: 
corpo di s. Pietro, sopra i correi 
e bisogni della Chiesa, come rilevi 
cipalmente dagli atti de’concilii di 
III e di s. Leone I. La causadice 
questa solennità nel Vaticano, le 
s. Sisto III in una lettera a s. Cirill 
so il Baronio all’anno 433, n.°: 
b. Petrum fraternitas universa 00 
habuerunt coepiscopi nostri illu 
gratulationis testem, quem haben 
noris exordium: sanclue namque 
nerabili Synodo, quam natalis mi 
faventi Dumino congrega vit, quia 
dendum est, ipse praesedit. ”’ Do 
vasi, che que’ss. Pontefici credeva 
8. Pietro stesso presiedesse ne'con 
vanti il suo sagro corpo radunali 
i decreti di s. Leone l furono rice: 
concilio di Calcedonia, come oraco 
ti dalla bocca di s. Pietro, gridaol 
padri: Petrus per Leonem ita loci 
E s. Pier Grisologo esortò Eutiche: 
bidire ai medesimi decreti, quo! 
Petrus, qui in propria sede, &' 
praesidet, praestat quaerentibus 
ritatem. Dice inoltre Zaccaria, ché 
ticano fosse il luogo proprio e p" 
’concilii romani, evidentemente: 
va, mentre i decreti dei concili! | 
nel Laterano o in altra chiesa, “ 
lennità grande si pubblicarono 1° 
ticano, come ne fa fede Anastas!0 
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la vita di s. Stefauo III, per appunto co- 
me nel sagro concilio di Trento le ses- 
sioni furono nella chiesa particolare di s. 
Maria Maggiore, ma i decreti di mano 
in mano si pubblicarono nella cattedra- 
le. Ed acciocchè i vescovi riconoscessero 
la diguità da questa sorgente, i Papi gli 
obbligarono con promessa solenne a ve- 
nirxe in Roma ogni anno a celebrare seco 
loro la festa de’ss. Pietro e Paolo nella 
basilica Vaticana, in luogo di che oggidì 
tutti i prelati della cristianità si obbligano 
ac visitanda Limina Apostolorum,come 
apa piamente descrissi a quell’articolo, che 
equivale a rinnovare successi vamentel’o- 
maggio ed ubbidienza al supremo Pasto- 
re, e riconoscere l’autovità sovrana della 
s. Sedeapostolica, fondata nelle sagre ce- 
neri dis. Pietro nel Vaticano. Se il Con- 
cilio per essere Ecumenico 0 generale o 
plenario, dev'essere convocato dal Papa 


. coll’intervento de’suoi Zegati apostolici, 


di quanta autorità e venerazione debbon- 


sì ritenere i concilii di Roma da loro a- 
dunati e presieduti, convenendoviil fio- 
re ed i primati della gerarchia ecclesia- 
stica, di cui sempre in Roma vi fu copio- 
so numero, oltre i profondamente dotti 
nelle scienze ecclesiastiche in cui l’alma 
città in ogni epoca fu doviziosamente ric- 
ca, non ha bisognodi dichiarazione o com- 
mento. De'concilii romani, moltissimi fu- 
rono provinciali o nazionali, 5 sono ge- 
nerali e ecumenici. Il 1.° concilio lo ce- 
lebrò s. Pietro in Gerusalemme. Per an- 
tichissimo costume, tutte le volteche te- 
nevasi concilio in Italia, particolarmente 
intorno alla fede, le decisioni che vi sì for- 
mavano anome di tutti i vescovi d’Italia 
non portavano in fronte che il nome del 
Papa. Di quanto ne’ concilii romani faceva 
il Primicerio della s. Sede, lo dissi in quel» 
l’ articolo, così del Saccellario e altri 
ministri. Il cevemoniale tenuto ne’ con- 
cilii romani rilevasi dai loro atti, e par- 
ticolarmente dall’ultimo che riportai nel 
vol. XV, p.172 e seg.;ed a p. 170 dissi 
della questioneinsorta tra gli arcivescovi 
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di Milano e di Ravenna, ed il patriarca 
d’Aquileia sul luogo di sedere. Clemente 
II diede la preferenza all’arcivescovo di 
Ravenna, con decretare che sedesse a de- 
stra del Papa, ed a sinistra seal concilio 
interveniva l’imperatore. Senza citare ad 
ogni concilio romano chi ne trattò, si può 
vederlo ne’collettori de’concilii di cui par- 
lai a Concizio, notando che di quelli par- 
ticolari di Roma, Luca Olstenio nel1662 
pubblicò la collezione. Alcuni concilii ro- 
mani ebbero particolari storici, che non 
mancai di ricordare a’luoghi foro; impe- 
rocchè e come si vedrà, già descrissi al- 
trove i concilii romani nella principale 
purte, e a LateRANO tutti quelli che ivi fu- 
rono tenuti, 0 si conoscono comunemen- 
te sotto tal nome, laonde citeròi volumi, 
o indicherò in caratterè corsivo gli artico- 
li in cui ne parlai. Inoltre si possono ve- 
dere anche le biografie de’ Papi che li ce- 
lebrarono: ciò è intrinseco per meglio co- 
noscere le cause che ne determinarono la 
convocazione, e le notizie relalive. 
Itr.°concilio di Romalo celebrò Papa s. 
Vittore 1 nel1960 nel197 0198, per re- 
golare la Pasqua di Risurrezione contro 
i Quartodecimani: il medesimo Papa in 
questo o in altri concilii scomunicò di- 
versi eretici, che dichiaro alla biografia. 
Il 2.° si registra all'anno 251, ma se- 
guendo la cronologia di Novaes lo ripor:- 
terdal 254, perchè in quell’anno fu crea- 
to Papa s. Cornelio che lo adunò con 60 
vescovi, ed un gran numero di sacerdoti 
e diaconi, contro l’antipapa Movaziano 
e seguaci, chiamati caduti o Zasst. I con- 
fessori scismatici furono ricevuti nella 
comunione della Chiesa dal Papa e da 5 
altri vescovi nel novembre, e ciò che fu 
fatto in questa riunione può considerarsi 
un’aggiunta del concilio. Il 3.° nel 256 
o 257 di Papa s. Stefano I che ricusò di 
comunicare co’ deputati di s. Cipriano, 
e vi condannò la decisione de’ due con- 
cilii di Cartagine del 255 e 256, ne’ quali 
si trattò della validità o nullità del Bae- 
tesimo amministrato dagli Eretici. 11 4.°. 
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nel 260 di Papa s. Sisto 77 che condan- 
nò l'eresia de’ Noeziani. 1] 5.° nel261da 
Papa s. Dionisio per giustificare s. Dio- 
nisio patriarca d’ Alessandria , accusato 
che insegnasse che il Figliuolo di Dio e- 
ra una sostanza creata, non consostan- 
ziale al Padre, onde il prelato diè una 
solenne mentita a’ suoi calunniatori. Il 
6.° nel 313, il1.° che fu adunato nel Pa. 
lazzo Lateranense, donato da Costanti» 
no Magno alla romana chiesa per abita- 
.zione de’ Papi. Lo celebrò Papa s. Mel. 
chiade in domo Faustae contro i Donati» 
sti, e fa percidil1.°di Laterano: con indi. 
‘carequest’articolo intendo dichiarare che 
‘in esso descrissi i seguenti omonimi conci- 
lii. I 7.°nella Chiesa de’ ss. Martino e Sil- 
vestro a’ Monti, in Thermis Trajani, nel 
324,di Papas.Silvestro I,con 284 vescovi 
e tutto il clero romano, per rendere gra- 
zie a Dio dell'acquisto che avea fatto il 
cristianesimo dell’imperatore Costanti- 
no, che v’intervenne colla madre s. Ele- 
na, e Calfurnio prefetto di Roma, altro 
convertito alla fede: in questo concilio ì 
sacerdoti col resto del clero stettero in 
piedi dietro a’vescovi. Vi fu trattato del- 
lo stabilimento della disciplina ecclesia. 
stica, della difesa della Chiesa contro i 
suoi nemici eretici, e de’ preparativi pel 
promulgato 1.° concilio generale di Vi. 
cea. L’8.° nel 325 0 326 di s. Silvestro 
I nella suddetta chiesa in Thermis Tra- 
Jani,con l'intervento di 275 vescovi, per 
confermare i santi canopi del concilio Ni- 
ceno, la condanna d’Ario ed il simbolo 
della fede. Il 9.° nel 337 in Zaterano di 
Papa s. Giulio I, con 50 vescovi, in cui 
pienamente giustificò s. Atanasio patriar- 
ca d° Alessandria in Egitto, contro le ca- 
lunniose accuse degli Ariani. Egualmen- 
te furono dichiarati innocenti Marcello 
d’Ancira, e Asclepa diGaza. Il Papa scris- 
se a nome di tutti una dignitosa lettera 
agli orientali Eusebiani, che aveano pri- 
ma domandato il concilio , e che in se- 
guito ricusarono di assistervi, esortandoli 
a cambiar condotta. Il10.°nel 348 0349 
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di s. Giulio I contro gli ariani Fotino, 
Ursacio e Valente che ritrattarono quan. 
to aveano detto contro s. Atanasio, ma 
poi ricaddero ne’ loro errori. L’ 1.° nel 
352 di Papa s. Liberio per s. Atanasio 
nuovamente accusato dagli orientali e da 
molti vescovi egiziani. Il Papa vì lesse la 
lettera dì essi, e l’altra di 75 vescovi pure. 
di Egitto a favore del santo. Il concilio 
giudicò, che fosse contro le regole l’aderi- 
re agli orientali.1l12.°nel 358, in cui Pa 
pa s. Felice Il alla testa di 48 vescori 
condannò Ursacio e Valente, e l’im pera. 
tore Costanzo come eretici ariani. 1113. 
del 364 0366 di Papa s. Ziberio torna 
to dall'esilio, in cuì furono ricevuti i de- 
putati del concilio di Lampsaco, edi Ma 
cedoniani presentarono uno scritto, ne 
quale ricevevano e approvavano pura 
mente e semplicemente la fede di Nices. 
Il Papascrissea questi ravveduti una let 
tera, che fissò in seguito la credenza de. 
le chiese d'oriente, e pose un termine alla 
disputa sulla ss. Trinità. 1114.° nel 367 
di Papa s. Damaso I, con 44 vescovi, so 
pra un'accusa di Alterio, fatta da’scisma- 
tici contro quel Pontefice. Si crede che 
vi fossero condannati i Paterniani e Ve- 
nustiani. 1115.° nel 369 dis. Damaso], 
con93 vescovi, contro gli ariani e per co- 
noscere gli autori ed i capi dell’ eresia, 
Si confermò la fede di Nicea, dichiaran- 
dosi nullo l’ operato nel concilio di Éi- 
mini e riprovato. Ursacio e Valente vi fu- 
rono scomunicati coloro aderenti, insie- 
me ad Ausenzio astutissimo seminatore 
dell’arianesimo nella diocesi di Milano in 
cui erasi intruso. Il concilio scrisse una 
lettera a tutti i prelati d’Egitto, e questi 
con s. Atanasio risposero al Papa renden- 
dogli grazie per aver salvato l’unità del- 
la chiesa cattolica.Inoltreil concilio scris- 
se ai vescovi d’ Africa scongiurandoli a 
conservare l’unità vescovile, e che non 
si lasciassero raggirare da’sostenitori del 
concilio di Rimini , con pregiudizio del 
Niceno. 1l16.° nel372 di s. Damaso, che 
alcuni dicono essere il precedente , altri 
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che in questo fu anatematizzato Auseti- 
zio, e visi trattò della consustanzialità 
dello Spirito santo. Il17.° nel 374 di s. 
Damaso I contro gli Apollinaristi, dei 
quali era capo Apollinare vescovo di Lao- 
dicea. 1118.° nel 375 di s. Damaso 7, per 
condannare Lucio, usurpatore della sede 
d'Alessandria. Il19.° nel 367 dis. Da- 
miaso I con un gran numero di vescovi, 
per condannare l’ antipapa Orsicino, i 
quali scrissero perciò una lunga lettera 
agl’imperatori Graziano e Valentiniano 
15. Il 20.° nel 377 di s. Damaso I per 
condannare i JMfarcellianiti e gli A polli- 
naristi, scrivendoil Papa una lettera agli 
orientali, in cui condannò tutte l’eresie 
del tempo. Il 21.° nel 378 di s. Damaso 
I contro alcuni suoi accusatori e diversi 
eretici. Il 22.° nel 779 di s. Damaso I 
contro diversi allri eretici, e contro gli 
scismatici partigiani d’Orsicino. Il 23.° 
nel 380 o 382 di s. Damaso I, con l’in- 
tervento di s. Ambrogio, s. Epifanio di 
Salamina o Cipro, e Paolino d’Antiochia 
riconosciuto dagli orientali. Il 24.° nel 
386 di Papa s. Siricio nella basilica Va- 
ticana (vol. XII, p. 245), per diversi re- 
golamenti sulla disciplina ecclesiastica , 
venendo esclusi dall’ammettersi nel clero 
quelli che avessero esercitato cariche in 
corteo negli eserciti, e principalmente pel 
celibato de’preti e de'diaconi si fecero ca- 
noni. 1] 25.°nel 3go di Papa s.Siricio con- 
tro l’eresiarca Gioviniano, il quale inse- 
guava che i battezzati con fede non pos- 
sono essere vinti dal demonio, che le ver- 
gini non hanno più merito che le vedove, 
negando la virginità della Madonna. Il 
26.° nel 4oo di Papa s. Anastasio I, iu 
cui fu determinato, che agli ecclesiasti- 
ci e vescovi Donatisti non sarebbe con- 
servato il grado, ritornando alla chiesa 
cattolica. Il 27.° nel 430 a’15 agosto di 
Papa s. Celestino 1, per condannare i 
Nestoriani, dichiarandosi ortodosse le 
lettere di s. Cirillo: il Papa in un lun- 
go discorso dimostrò, che la Beata Ver-. 
gine era veramente Madre di Dio, quin» 
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di il concilio dichiarò, che quelli i quali 
non seguissero questa fede sarebbero de- 
posti. ll Papa ne dettò i decreti e furono 
mandati ai vescovi. Il 28.° nel 43 1di s. 
Celestino I,in principio di maggio,per co- 
municare la-lettera dell’imperatore Teo - 
dosio II, sulla convocazione del concilio 
generale d° Efeso. Giunto poi in Roma 
nel giorno di Natale il decreto di quel con- 
cilio, che la B. Vergine dovea chiamarsi 
Madre di Dio, i romani lo riceverono con 
tanta gioia e acclamazione, che all’ Ave 
Maria sì aggiunse : Sancta Maria Ma- 
ter Dei ora pro nobis peccatoribus, nunc 
et in hora mortis nostrae, Amen. 11 29.° 
nel 433 di s. Sisto ZII con 56 vescovi, e 
Sessoriano perchè adunato nella Chiesa 
di s. Croce in Gerusalemme, nell’anni- 
versario dell'elezione del Papa, d'ordine 
dell'imperatore Valentiniano III, che vi 
intervenne col clero e col senato roma- 
no. Il Papa si giustificò dalle accuse di 
Anicio Basso ex console, di avere abusa- 
to d’una sagra vergine, nel modo narra- 
to nel vol. XXXI, p.146.Il calunniatore 
fu condannato, a cui per umanità della 
Chiesa in morte gli si permise ricevere il 
s. Viatico. L'imperatore colla madre Pia- 
cidia sdegnatissimi contro Basso, lo pro- 
scrissero, e confiscandogli i beni li dona- 
rono alla chiesa. Dopo 3 mesi Basso morì, 
ed il Papa colle sue mani unse il suo cor- 
po con aromati, lo coprì cum linteami - 
nibus, recondensque sepelivit ad b. Pe- 
trum apostolum in cubiculum parentum 
eius. Inoltre nel concilio il Papa rice- 
vè la nuova della pace tra s. Cirillo e 
gli orientali. Convien dire, o che le pri- 
me sessioni furono tenute in s. Pietro, ov- 
vero che ivi s. Sisto III celebrò altro con- 
cilio, per quanto notai nel vol. XII, p. 
245. Il 30.° nel 444 di s. Leone 7 contro 
i Manichei. Il 31.° nel 445 di s. Zeone 
I, che reintegrò della sede di Besancon 
Celidonio, deponendo s. Ilario d’ Arles 
che lo aveva spogliato del vescovato, il 
quale dimostrando la sua innocenza ven- 
ne ripristinato. Il 32,°nel 447 di s, Zeo- 
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ne I, in cui fu proibito a’vescovi di Si- 

cilia d’alienare i fondi di loro chiese, sen- 

za il consenso de’colleghi. Il 33.°nel 449 

dis. Leone J, cui assisterono molti vesco- 

vi, per rappresentare tutto Î’ occidente, 

e vi furono condannate le decisioni del 

Conciliabolo d' Efeso. 11 34.° nel 450 di 

s. Leone 1, a'22 febbraio festa della cat- 

tedra di s. Pietro in Antiochia, alla testa 

d’un gran numerodi vescovi d’Italia.Con 

essi il Papa andò nella basilica a trovare 

l’imperatore Valentiniano!III, e le impe- 

ratrici Galla Placidia e Eudussia, madre 
e moglie, pregando con lagrime e scon- 

giurando per l’apostolo s. Pietro, ch'era- 

no andati a venerare per la propria sa- 

lute e per quella di Teodosio Il impera- 
tore d’oriente, di scrivere a quel princi- 
pe e impegnarlo a rimediare a tuttociò 
ch'era stato fatto contro l’ordine in E- 
feso, ed a fare riunire un concilio gene- 
rale; aggiungendo ch'era questo l’unico 
rimedio pe’ mali che soffriva la Chiesa. Il 
Papa ottenne la grazia domandata. I135.° 
nel 451 di s. Leone I, in cui furono ap- 
provate le decisioni del concilio genera- 
le di Calcedonia, e fu stabilito , che ai 
fanciulli riscattati dalla schiavitù sia da- 
to il battesimo, nel dubbio che non l’ab- 
biano avuto, ed agli eretici non si reite- 
rasse. Il 36.° nel 458 di s. Zeone Z, per 
sciogliere diverse difficoltà, dopo le tre- 
mende scorrerie degli unni e saccheggi 
commessi. 11 37.° nel 461 dis. Zeone I, 
in favore di Ermez ch’erasi impadronito 
della chiesa di Narbona, pel bene della 
pace, ma a patto che non potesse ordi- 
nar vescovi, autorità che fu trasferita a 
quello d’ Usez finchè vivesse l’ altro. Si 
dispose ancora, che i vescovi delle Gallie 
terrebbero ogui anno un concilio nelle 
provincie, e che non uscirebbero dalla lo- 
ro, senza lettere del metropolitano, e in 
caso di rifiuto del vescovo d’Arles. Il 38.° 
nel 465 di Papa s. Zlaro, a' 17 novembre 
anniversario di sua consagrazione, com- 
posto di 48 vescovi ch’ eransi recati in 
Roma per tal festa, fra'quali due francesi, 
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gli altri del vicariato di Roma. HI Papa 
disse, che il suo carattere di 1.° vescovo 
l'obbligava a prender più cura della di. 
sciplina della Chiesa d’alcun altro, altri- 
menti sarebbe stato tanto più reo, quaa- 
to maggiore era la sua dignità. Indi si 
fecero canoni su diversi punti di discipli- 
na ecclesiastica. Il Papa favorì la causa 
di Silvano vescovo di Calahorra, contro 
le querele d'Ascanio di Tarragona fatte 
in quel concilio. 11 39.° del 484 verso la 
fiae di luglio, di s. Melice IZI nella ba. 
silica Vaticana, come la maggior parte di 
tutti i precedenti, e vi assisterono 77 ve- 
scovi. Vi furono deposti, scomunicati € 
privati dellacomunione de’ misteri Vitale 
e Miseno legati del Papa a Costantino. 
poli, per aver comunicato cogli eretici, 
e specialmente con Acacio patriarca di 
quella città, che avea impegnato l’impe- 
ratore Zenone di pubblicare l’eretico £- 
notico, e con esso Pietro Fullone falso ve- 
scovo d’Antiochia : la formola della de- 
posizione d’ Acacio si può vedere a Sco- 
mumica. Il 40.° del 485 dis. Felice III 
nella basilica Vaticana con 70 vescovi. Vi 
fu confermata la condanna d’Acacio, e di 
Fullone eretico, non che di Pietro Mon- 
go vescovo Alessandrino, ambedue £u- 
tichiani.1] concilio indirizzò le risoluzioni 
con lettera agli abbati e preti di Costanti- 
nopoli per l'esecuzione, e fece in essa la sua 


.professione di fede. In questo tempo la 


Chiesa era lacerata da deplorabile scisma; 
l’ occidente non voleva comunicare con 
l’oriente, qualora non si anatematizzas- 
sero Nestorio,Eutiche e Dioscoro, ma più 
di tutti Acacio eMougo: l'Egitto e la Li- 
bia facevano un corpo di comunione a 
parte con Palladio d’ Antiochia. Di tutto 
furono cagione gl’intrighi d’Acacio, e la 
leggerezza di Zenone.Il 4.1.°nel487 0488 
di s. Felice ILI, con 4o vescovi e 76 sa- 
cerdoti, nella basilica di Costantino, in 
marzo. Fu letta la bella lettera del Pa- 
pa, contro quelli che aveano abbande- 
nato la fede nella persecuzione d'Africa 
di re Unnerico, e la riconciliazione coi 
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caduti. Quella lettera diretta a tulti i ve- 
scovi, èun monumento prezioso sulla pe- 
nitenza, dalla quale si apprende che la 


cliiesa romana conservava Lutto il rigore 


della disciplina, trattando i peccatori con 
forza e insieme con dolcezza. Il 42.° nel 
494. 0 495 di s. Gelasio I, con 45 0 70 
vescovi e 38 preti: Amurise al perdono e 
alla comunione Miseno legato prevarica- 
tore a Costantinopoli ; il collega Vitale 
era morto. Altri, di questo concilio ne 
faunodue, nel 2.° riportando la dichiara- 
zione sui veri Libri santi, e che come tali 
dovessero venerarsi i 4 concilii generali, 
ll Papa fece questa distinzione sulla po- 
tenza ecclesiastica e secolare. » L'impe- 
ratore non ha il titolo di Pontefice, nè il 
Pontefice l’autorità reale. Dio ha sepa- 
rato le funzioni dell’una e dell'altra po- 
destà, affinché gl'imperatori cristiani a- 
vessero bisogno del Pontefice per la vita 
eterna; e i Pontefici si accomodassero alle 
disposizioni degl’ imperatori per le cose 
temporali ”’. Il 43.° nel 499 di Papa s. 
Simmaco neli.°marzo, con 72 vescovi e 
67 preti,sull'Elezione del Papa, perciò 
_ ne parlai a quell'articolo o vol. XXI, p. 
200 e seg., per togliere gli abusi che vi 
sicommettevano, mediante le brighe dei 
vescovi e i tumulti popolari, avendone 
dato motivo l'intrusione dell’ antipapa 
Lorenzo. Il 44.° nel 500 dis. Simmaco 
che conferì a Lorenzo, per possibilmente 
quietarlo, il vescovato di Nocera, il quale 
si sottoscrisse al concilio. Il 45.° nel 501 

di s. Simmaco, che vi abolì la legge di 
Odoacre re degli eruli, che proibiva l’e- 
lezione del Papa, senza il consenso de're 
Italia, e vi si fecero decreti per impedire 
l'alienazione de’beni di chiesa. Altri di- 
cono che nello stesso annoaltro se ne cele- 
brasse presieduto da Pietro vescovo d’Al. 
lino, mandato da Teodorico per visitato- 

re, onde terminare le contestazioni tra s. 

Simmaco e Lorenzo, che unendosi a’sci- 
smatici sturbò le cose della Chiesa. 1146.° 

nel 502 di s. Sinmamaco con125 vescovi. 

Non cessando il senatore Festo di pro» 
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teggere Lorenzo che onninamente vole- 
va Papa, subornò alcuni testimoni falsi, 
accusando s. Simmaco di adulterio, per 
cui nacquero gravi sedizioni tra’due par- 
titi. Riferite a re Teodorico le tragedie 
che succedeva no in Roma, sebbene avea 
riconosciuto s. Simmaco contro l’ambi- 
zioso Lorenzo, pensò a convocare un con: 
cilio per sedarle; ma siccome i vescovi 
ch'erano appresso di lui gli dissero non 
potersi adunare senza il consenso del Pa- 
pa; perciò egli mostrò le sue lettere che 
anzi lo desiderava. Il concilio pertanto eb- 
be luogo nella Chiesa di s. Croce in Ge- 
rusalemme o nel propinquo palazzo Ses- 
soriano. Ma la turba degli emuli e fazio- 
si avendo impedito che il Papa vi si re- 
casse, anzi costretto a fuggire, i vescovi 
non potendo determinar nulla, il conci- 
lio si sciolse. Severano e Lenglet affer- 
mano che sì tenesse nella basilica Giulia 
nel Laterano: altri che la 1.° sessione si 
celebrò nella chiesa di s. Maria in Tras- 
tevere. Altri il termine del concilio l’an- 
ticipano o posticipano ‘d’un anno ; que- 
ste date contradditorie sono di angustia 
pegli scrittori. Dice Besozzi, Storia della 
basilica dis. Croce in Gerusalemme Ses- 
soriana, che non essendosi perciò potuto 
in questo concilio Sessoriano esaminare 
la causa di s. Simmaco, cui spettava se- 
condo la dichiarazione di Teodorico, il 
quale vi si sarebbe sottomesso tuttoché 


ariano, benché ne risultasse la pace tra. 


il popolo romano, nel 503 si celebrò un 
altro concilio detto Palmare, in Porticu 
Palmaria ,dal luogo presso s. Pietro chia- 
mato Palina, nel quale quanto agli uo- 
mini fu assoluto e purgato s. Simmaco 
(con qualche diversità lo riportai nel vol. 
XII, p.245), rimettendo i padri del con- 
cilio la causa a Dio (cioè essendosi il Pa- 
pa sottoposto spontaneamente al giudizio 
de’ vescovi, questi concordemeate dichia» 
rata la sua innocenza, protestarono: Che 
il vescovo della Romana sede non deve 
soggiacere all'esame de’vescovi minori), 
e si sotloscrissero con queste parole.... N. 
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IN. huic statuto nostro, in quo totam cau- 
sam Dei judicio commissus, subscripsi. 
Dal qual sentimento de’ padri Ennodio 
vescovo di Pavia che ne fece l’apologia, 
cavò quel suo celebre detto: Aliorum for. 
te hominum causas Deus voluerit per ho- 
mines terminare, Sedis istius Praesulem 
suo sine quaestione reservavit arbitrio. 
Nel concilio venne pure annullata l’ordi- 
nanza fatta nel 483 da Basilio prefetto del 
pretorio, in cui pretese proibire la consa- 
grazione del vescovo di Roma, senza pre- 
vio avviso datone al principe o al prefetto 
ciel pretorio. Aggiungono quelli che an- 
ticipano questo concilio,che nel 503 ne fu 
tenuto altro relativamente allo scritto dei 
scismatici contro il Sinodo dell’ assolu- 
zione, che perciò Ennodio presentò la ri- 
sposta col suo Libro apologetico. I 47.° 
nel 504 di s. Simmaco, composto di 80 
vescovi, di 37 preti e 4 diaconi. Vi si fece 
nn decreto contro gli usurpatori de'beni 
cella chiesa, scomunicati come eretici ma- 
nifesti se non li restituivano. Il 48.°e 49.° 
nel 530 o 531 a'12 novembre o 17 di- 
cembre di s. Bonifacio Il, con 4 vescovi, 
4o preti e 4 diaconi, per Stefano di La. 
rissa metropolitano di Tessaglia, che de- 
posto da Epifanio di Costantinopoli avea 
appellato al Papa. Di due concilii alcuni 
ne fecero uno, poichè in esso s. Bonifa- 


cio Il si elesse per Successore Vigilio, au- . 


torizzato a ciò da’padri. Pentito poi coi 
padri diaver violato i sagri canoni, in al- 
tro concilio fu annullato e bruciato il de- 
creto. Che i due concilii furono tenuti nel 
Vaticano, lo descrissi nel vol. XII, p.245. 
11 50.° nel 534 di s. Giovanni II, in cui 
fu approvata la proposizione: Unus de 
Trinitate passus est carne. I Monaci a- 
cemeti che l’impugnavano furono minac- 
ciati di anatema se non desistevano dal 
condannarla. ll 51.° nel 590 di s. Gre. 
gorio I, ove fu invitato Severo patriar- 
ca di Grado, per difendersi contro l’im- 
putazione di aver sottoscritto i Tre Ca- 
pitoli: probabilmente in Vaticano per 
quanto notai nel luogo citato. Il 52.° nel 
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5g1 di s. Gregorio I, il quale vi comì 
la celebre lettera sinodale ai patrizi 
d'oriente, dichiarando doversi ven 
i 4 concilii generali come vangeli ‘i 
mostrando lo stesso rispetto pel 5.,a 
tro i vescovi d' Zstria difensori de l 
Capitoli, che perciò lo rifiuta vano. Il 
nel 595 di s. Gregorio 7, con 22 van 
molti preti assisi come i vescovi, cè 
coni che restarono in piedi, incuife 
no approvati 6 canoni di disciplina; 
assolto Giovanni prete di Calcedoni,: 
avcaappellato al Pape dalla ingiusta 
danna di Giovanni patriarca di Cow 
tinopoli. I deputati di questo 
in piedi. Vi fu eletto l’arcivescovo di 
venna. Îl 54.° nel 600 di s. Greg 
in ottobre per la condanna dell'io 
re Andrea greco. Si permise fare 
mento a Probo abbate di s. Andre: 
Roma. li 55.° nel 601 di s. Green 
a'5 aprile, con 20 vescovi, contro fi 
surpatori de’ beni de’ monaci, cui fo) 
bito ordinarli senza il consenso del 
bate. 1156.° nel 607 di Bonifacio II 
ma vescovi, 34 preti, molti diaconie 
to il clero, sull’ Elezione del Papa: 
Vescovi, da trattarsi 3 giorni dopo! 
ro morte: fu tenuto in Vaticano, © 
ricordai nel vol. XII, p. 246. Il 57. 
61odì s. Bonifacio IV, a'27 febbro 
favore de’ Monaci. Il 58.° nel 640dì 
verino contro l’Ectesi. Il 59.° nel 64! 
Giovanni IV per la condanna del 
ciesi e de’ Monoteliti. Il 60.° nel 64 
Teodoro I,che condannò e depose? 
lo patriarca di Costantinopoli e Pirro 
noteliti , sottoscrivendo la senten 
Penna intinta nel prezioso sangue di‘ 

sù Cristo, in un calice mescolato ai 
chiostro. Il 61.° nel 649 di s. Mart 
nella basilica di Laterano, chiamato 

cellentissimo. 11 62.° nel 667 di s. Vi 

liano, che assolse Giovanni vescoro 
Lappa, ch’ erasi appellato contro la 
posizione ingiusta del metropolitano,” 
Papa ripreso qual violatore de’ car” 
Il 63.°uel 679 dis. Agatonein ottob 
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divenne poi la celebre badia della 
congregazione di s. Mauro. Anche 
s. Claudio arcivescovo di Besansone, 
morto nel 693, illustrò colle sue 
virtù la parte orientale della Bor- 
gogna, denominata poi Franca Con- 
tea, ed in suo onore ed in quello di 
s. Andrea apostolo, patroni della Bor- 
gogna, il Cardinal Francesco Enri- 
co di Borgogna, l’anno 1662, gli e- 
resse in Roma una chiesa, che chia- 
masi s. Claudio dei Borgognoni, con 
ospizio e spedale pei suoi connazia- 
nali. 7. Piazza, Opere pie di Ro- 
ma, p. 139. Sui confini di questa 
considerabile provincia, nel Ponti- 
ficato di Agapito II, circa l’anno 
955, fu celebrato un concilio sopra 
i beni ecclesiastici, nel quale fu 
scomunicato Isuardo come ingiusto 
possessore dell'abbazia di s. Sinfo- 
riano dell’ Ordine benedettino, fon- 
data da s. Papoul vescovo di Metz, 
nel VII secolo. Ma delle cose prin- 
cipali di Borgogna, e di tuttociò, 
che riguarda la religione, ed i Pon- 
tefici romani, si tratta all’ articolo 
FRANCIA. 

. I più celebri fra i celti, gli edui 
ed i seguani abitarono questo pae- 
se, e precisamente quella parte fra 
la Saona, e la Loira, chiamata po- 
scia Borgogna, che da romani era 
compresa nel primo Lionese, o set- 
tima provincia (prina Lugdunensis), 
e qualche parte appartenente alla 
sesta, ch'era la maxima sequano- 
rum. I Borgognoni ( Burgundiones), 
popolo bellicoso, di origine incerta, 
o vandalica, come vogliono Plinio, 
e Zozimo, erano una -delle princi- 
pali tribù de’ vandali, e, come me- 
glio leggesi nel Compendio della 
Storia ecclesiastica, civile :e  lette- 
raria di Borgogna, nella decadenza 
dell'impero romano, irruppero nel- 
l’Alemagna, sì stabilirono ‘lungo la 
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Vistola in Prussia, e, nell’anno 407, 
passarono il Reno, entrarono nelle 
Gallie, e col loro re Gondaro s im- 
padronirono del paese fra il Rodano 
e le Alpi. Quivi fondarono il regna 
di Borgogna al tempo di Onorio, 
verso l’anno 430; ma dopo cinque 
de’ loro re, colla sconfitta avvenuta 
nel 534, del re Gondomaro, o Go- 
domaro, cadde in potere de’re fran- 
chi, che se lo divisero. Questo re 
era figlio, o fratello di s. Sigismon- 
do martire, che avea regnato sulla 
Borgogna dal 517 al 524. 

Clotario I, primo figlio di Clo- 
doveo, superstite de’ suoi fratelli, 
riunì il regno di Borgogna a quel. 
lo di Francia; ma alla sua morte 
ritornò ad essere un regno partico 
lare, e s. Gontrano, uno de suoì 
figli, fu coronato re di Borgogna 
e di Orleans, nel 561. li si di- 
stinse nell'esercizio delle più. belle 
virtù, e soprattutto per la venera: 
zione a’ vescovi; per aver fondato 
un copioso numero di magnifiche 
chiese, e sontuosi monisteri, e quan- 
do morì, nel 593, fu sepolto nella 
sua chiesa di s. Marcello a Chàlons 
sulla Soana. I Carlovingi confusero 
poscia il regno colla monarchia fran- 
cese, e quando questa fu divisa ‘fia 
i figli di Luigi if Buono, Carlo il 
€alvo ebbe la parte dell’ antico 
regno Borgognone alla destra della 
Soana, conosciuta poi col. nome di 
ducato di Borgogna, e Lotario eb- 
be il restante del regno. Nell’ 855, 
due figli di quest’ultimo ereditarono 
il regno di Borgogna. Lotario rice 
vette la Borgogna Zrensjurana; 
detta anche Borgogna superiore, la 
Gallia cisalpina, la Borgogna Giu- 
rana, cioè la Svizzera,. e la Franca 
Contea con qualche porzione del- 
l’Alsazia; e Carlo ebbe la Borgogna 
Cisjurana, che comprendeva i paesi 
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1125 vescovi, in cui s. Vilfrido arci- 
covo di York cacciato dal re Egfrido 
1 Teodoro arcivescovo di Cantorbery, 
issolto e restituito alla sede. Il 64.°nel 
> di s. Agalone a 27 marzo, con 50 
sovi, altri dicono 125, ed i 5o li at- 
nuiscono al precedente concilio : vi fu- 
o condannati ì monoteliti, ed eletti i 
ati pel concilio generale di Costanti- 
zoli. 11 65.° nel 17030 n04 di Giovan- 
VI. In 4 mesi e 70 congregazioni, si 
minarono ponderatamente le querele 
condannato s. Vilfrido, ed i ale 
l’arcivescovo di Cantorbery ; il 1. 
10 pienamente giustificato, e dal Pa- 
rimandato alla sua chiesa, con lettere 
‘ Etelredo re di Mercia e Alfredo re 
Nortumbria, che lo reintegrarono. Il 
° nel 721diì s. Gregorio II; a'5 apri- 
Vi si fecero17 canoni che nella mag- 
r parte risguardarono i Matrimoni il- 
ittimi con donne consagrate a Dio, e 
) quelle chiamate Diaconesse o Presbi- 
:sse. Questo Papa tenne altro concilio 
la gravissima causa degl’Zconoclasti,e 
l’empio imperatore Leone III. Il 67.° 
731dìs. Gregorio ITI,contro i matri» 
ni illeciti, e il prete Giorgio per non 
ir presentato in Costantinopoli le let- 
e all’ imperatore, affinchè cessasse di 
guerra alle sante Zmamagini : fu as- 
lo e rinviato, ma i greci l’imprigiona- 
10 in Sicilia. Alcuni dicono questo con- 
o tenuto in Vaticano, altri nel Zase- 
20. Il 68.° nel 732 di s. Gregorio III, 
193 vescovi,in Laterano. Furono con- 
inati i dispregiatori delle sagreimma- 
i, privati del corpo e sangue di Gesù 
isto, e separati dalla comunione de? fe- 
i. Il 69. nel743 di s. Zaccaria in La- 


ano. Il 70.° nel 745 di s. Zaccaria, 


5 ottobre, con 7 vescovi,17 preti e il 
ro romano, in Zalerano. Vi furono de. 
iti dal sacerdozio Adelberto e Clemen-. 
non che condannali al fuoco gli scrit- 
lel 1.°. Nel vol. XII, p. 249 parlai d’al: 
concilio di s. Zaccaria e di Adriano 


ambedue Vaticani. ll y1.° nel 76g di 
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Stefano ITI, nella basilica di Laterano. 
ll 72.° nel 799 di s. Leone I1I, in La. 
terano. \l 73.° nell’800 di s. Leone HI 
in presenza di Carlo Magno, e composto 
della gerarchia ecclesiastica e di tutta la 
nobiltà romana e francese, per procedere 
all'esame delle accuse contro il Papa, che 
si purgò al modo detto nella bicgrafia. 
Che questo e altro concilio sono Vatica- 
ni lo dissi nel suddetto luogo. 11 74.° nel- 
‘1816 di Stefano IV detto V, perchè l’e- 
lezione del Papa fosse fatta dai vescovi e 
dal clero, in presenza del popolo e del 
senato, e la consagrazione innanzi ai de- 
putati imperiali : alcuni credono apocri- 
fo questo canone. ll 75.° nell'823 di s. 
Pasquale I,con 34 vescovi, in cui si pur- 
gò dall’accusa di aver fatto cavare gli oc- 
chi al Primicerio Teodoro e al Vomen- 
clatore Leone. Il 76.° nell’826 di Evge- 
nio II in Vaticano, con 62 vescovi, la 
maggior parte delle provincie soggette ai 
francesi, molti preti, diaconi e altri chie- 
rici, per la riforma del clero, e per l’isti- 
tuzione de’seminari. Il 77.° nell’848 di 
s. Leone IV, il quale dichiarò ai vescovi 
brettoni, che il vescovo-non deve ricever 
nulla per conferire gli ordini, sotto pena 
di deposizione : quanto al passato nulla 
disse, e li licenziò con savi avvertimenti. 
Il 78. nell'’853 di s. Leone 77, con63 
vescovi per confermare quello d’ Euge- 
nio II, ed in cui depose e scomunicò À- 
nastasio cardinale prete di s. Marcello, 
per avere abbandonato il titolo per 5 an- 
ni: che fu Vaticano lo-notai nel vol. XII, 
p. 246. Il 79.° nell’861 di s. Nicolò I, 
descritto in tale luogo, ed a LaTERANO, 
ove pel freddo fu trasferito. L’80.° nel- 
1'862 di s. Vicolò I, per l'eresia de' Teo- 
paschiti. L'81.° nell’ 864 di s. Nicolò I 
in Zaterano. L’82.° pure nell'864 di s. 
Nicolò I in Laterano. Di altri concilii di 
s. Nicolò I feci ricordo nella biografia. 
L’83.° nell’868 di Adriano II in Late- 
rano. L'84.° pure nell’868 di Adriano 
II in Vaticano, per la condanna degli er- 
rori del memorato Anastasio divenuto 
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antipapa. In aliro Adriano II scomunicò 
per la 3." volta l’arrogante Fozio di Co- 
stantinopoli. L'85.° nell'872 di Giovan- 
ni VIII, in cui assolvette Lodovico II 
dal giuramento che gli avea fatto fare A- 
dalgiso duca di Benevento. L’ 86.° nel- 
1 875 di Giovanni VIII, in cui si con- 
venne l'elezione dell’imperatore Carlo il 
Calvo.L'87.°nell’876 di Giovanni VIII, 
per citare Formoso vescovo di Porto a 
venire innanzi a lui. L’88.° nell'877 di 
GiovanniVIII, per la conferma di Car- 
lo il Calvo. L'8g.° nell’878 di Giovanni 
FIII, in cui ssomunicò Lamberto duca 
di Spoleto, pei danni recati a'romani, e 
per quelli che minacciava. 1] 9g0.° nel. 
"879 di Giovanni VIII nel. maggio, 
per trattare dell'elezione dell’imperatore, 
essendone incapace Carlomanno re di Ba- 
viera, per malferma salute. 1] 91.° nel- 
1'8709,eil 9g2.° nell'88 r,ambedue in Va- 
ticano, perciò nel vol. XII, p.246. 11 93.° 
nell'898 di Teodoro II, che restituì agli 
ordini sagri i deposti da Stefano ZII. 11 
94.° nell’898 di Giovanni ZX in presen- 
za dell’imperatore Lamberto,conferman- 
dosi la sua elezione, ed in cui si riprovò 
l'operato da Stefano VII controPapaFor- 
moso, si ristabilì la memoria di questo, 
vennero reintegrati i deposti dal primo : 
fu condannato Sergio co’ suoi aderenti 
ch'erasi intruso nell’elezione di Giovanni 
TX. Il 95.° nel g0o di Benedetto IV in 
Laterano. Il 96.° nel 949 di Agapito II 
in Vaticano, come dissi nel vol. XII, p. 
246,confermandoilconcilio d’ Zngelheim, 
per l'arcivescovo di Reims. Nel 963 il 
Conciliabolo Romano che adunato dal- 
l’imperatore Ottone I in s, 'ietro, sacri- 
legamente depose Giovanni XLI, per e- 
leggere l'antipapa Zeone Z'ZZI. In que- 
sta esectabile adunanza vi furono gli ar- 
civescovi di Ravenna, Milano e Brema, 3 
vescovi tedeschi e altri di diverse parli 
d’Italia, 13 cardinali preti, 3 cardinali 
diaconi, molti altri chierici, con alcuni 
laici de’ più nobili, e tutta la milizia di 
Roma. Quindi l’imperatore, ad onta dei 
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suoi giuramentli, vieppiù abusando di sua 
potenza e per assicurarla in Italia, pre- 
tese di rendere la s. Sede dipendente dal- 
la terrena e fugace autorità imperiale. 
Pertanto co’ vescovi italiani, lorenesi e 
sassoni fece adunare un altro conciliabo- 
lo nella basilica Lateranense dal pseudo 
Leone VIII, il quale indegnamente ligio 
all'imperatore che l’avea di prepotenza 
fatto intrudere nel pontificato , fece un 
mostruoso decreto (di cui anche nel vol. 
XXI, p. 207), pel quale tutto il clero e il 
popoloromano fu costretto giurare, di ac- 
cordare all'imperatore Ottone I ed a co- 
loro che nel regno d’Italia lo succederan- 
no, ovvero la facoltà di eleggersi un suc- 
cessore pel regno d’Italia, il diritto per- 
petuo di nominare il vicario di Gesù Cri - 
sto, e di conferire l’Znvestitura ecclesia- 
stica agli arcivescovi , ai vescovi e altri 
prelati; dimodeché, nè il patrizio di Ro- 
ma, né i vescovi, né il Papa si potessero 
reputarelegittimi nella loro autorità, fia - 
chè non avessero ottenuto la conferma 
imperiale;e tutto questo sotto commina- 
toria di scomunica, di confisca,di perpetuo 
esilio e di morte. Alcuni opinano, che l’o- 
peratoin questo conciliabolo debba ripor - 
tarsi a quello del 964, di cui parlerò poi. 
Siffatto decreto, siccome quello che pro- 
cedeva contro le fondamentali costituzio- 
ni di s. Chiesa, e proveniva da un intru- 
so 0 per meglio dire da un antipapa, di 
sua natura era nullo. Però gli uomini ven - 
duti ai grandi e gli adultatori, che mai 
mancano di affollarsi ove siavi speranza di 
mercede, pretesero che risiedesse nel so- 
vrano il diritto di deporre il sommo Pon- 
tefice, fra i quali Sigebertosatellite d’En- 
rico 1V, facendo risalire questo preteso e 
sognato privilegio sino a Carlo Magno, so- 
stenendo che Adriano Î'in un concilio di 
53 vescovi glielo avesse concesso (della 
falsità del decreto dell’ antipapa Leone 
VIII e di Adriano], parlai nel vol. XXI, 
p. 208). Ma la storia non ci ha lasciato 
il menomo vestigio di tuttociò; che anzi 
si leggono ne’ Capitolari di Carlo Magno 
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queste memorabili parole : Sacrorum ca- 
nonum non ignari, assensum ordini ec- 
clesiastico pracbuimus ut scilicet episcopi 
per electionem clericorum et populi secun- 
dum Statuta Canonum de propria dioe- 
cesi, persomarum elmunerum acceptlione, 
ob vitae meritum et sapientiae donum eli. 
gantur; ut exemplo et verbo sibi subiectis 
usquequaque prodesse valeant. L’insulso 
decreto del falso Leone VIII fu ben tosto 
una fonte inesauribile di mali per la Chie- 


sa, e cagionò scandali e scismi fierissimi in . 


Roma e per tutta la cristianità, quali dì 
sopra brevemente accennai. Enrico II, ve- 
dendo i gravi disordini che n'erano nati, 
l’abolì nel 1014 e rese ai romani l’antica 
libertà di eleggersi il successore di s. Pie- 
tro, a patto però, che conforme il dispo- 
sto da Eugenio Il, dovessero i commissa- 
ri imperiali assistere ai comizii e alle ce- 
remonie della consagrazione. Nondimeno 
gl’ imperatori (come toccai eziandio nel 
vol. XXI, p.208)nonsi vollero facilmente 
spogliare d’un diritto che una volta si era- 
no usurpato.Per cuiCorrado Il violò i trat. 
tati di Enrico II e fece un traffico scanda- 
loso della s. Sede, collocandovi.nuovamen- 
te, come narrai , per un ragguardevole 
valsente di denaro il fanciullo Benedetto 
JX; indi Eorico III, sebbene risoluto di 
porre un termine a tavti scandali, fu ri- 
troso a rinunciare del tulto alle sover- 
chianti usurpazioni d’ Oltone I e succes» 
sori, tenne un contegno di supremazia ri- 
suscitandone le pretese, che il suo figlio 
Enrico IV volle sostenere ne'modi i più 
biasimevoli, ma trovò uns. Gregorio VII 
che liberò la Chiesa dalla ferrea schiavitù, 
e perciò anche lui segno alle impudenti 
menzogne de’ sostenitori di pretensioni 
prive di fondamento, di ragione e di ve- 
rità, i quali poi furono ciecamente seguiti 
da qualche savio scrittore, perchè il ma- 
lesi crede più facilmente che il bene. Ora 
faccio ritorno al Papa Giovanni XII.Que- 
sti iniquamente degradato, con deposizio- 
nedi niun vigore, fu richiamato daglistes- 
si romani che violentemente aveano do- 
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vuto giurare di non eleggere più Papa 
senza l’assenso dell’imperatore,dopo aver 
cacciato a 25 febbraiog64 l’antipapal,eo- 
ne VIII. Laonde Giovanni XII nel dì se - 
guente celebrò in Vaticano il conciliog7.°, 
in cui condannò Ottone I, l’antipapa ed 
i suoi ordinatori, vietando ai laici l’ingres- 
sonel presbiterio quandosi celebra la mes- 
sa : per comunegiudizio fu chiamata l’a - 
dunanza dell’antipapa, Prostibulum fa- 
vens adulteris, dovendosi Leone VIII di- 
re adultero, come coluiche avea occupa- 
ta la romana chiesa sposa d’altrui. Essen- 
do morto a’ 14 maggio, a' 19 gli successe 
Benedetto V, senza l’imperial consenso, 


‘ perchè i romani considerarono il giura- 


mento contrario imposto dalla prepoten- 
za. Però l’adirato Ottone ] corse a Roma, 
la cinse coll’esercito, la vinse colla fame, 
portò seco prigione il legittimo Papa, ed 
il pseudo Leone VIII rientrato in città, ai 
23 giugno nel Conciliabolo Romano osò 
deporre Benedetto V, che alcuni scritto- 
ri deprimenti la dignità pontificia, dipin- 
sero vile sino a gittarsi a’piedi di Leone 
VIII, come tenendo d’ aver peccato , ed 
essere stato un usurpatore della s. Sede; 
per cui fu lasciato nell'ordine de’diaconi, 
ma mandato in esilio. Fddio per altro ben 
manifestò se Benedetto Vera vero Papa, e 
lo dissi a tale articolo ead Amburgo do - 
ve fu trasportato. 1198.° concilio delg67 
di Giovanni XIII, in presenza d’Ottone 
I, confermò il titolo di metropoli di tut- 
ta la Venezia alla metropoli di Grado. Il 
99.° nel declinare del 967 di Giovanni 
XIII, cui intervennero Ottone I e Ottone 
II. Il 100.° nel 968 di Giovanni XIII 
ratificò l'erezione di Magdeburgo in ar- 
civescovato. Il101.° nel 969 a’ 26 maggio 
in Vaticano, di Giovanni XII], eresse Be- 
nevento in metropoli. Il102.° nelg71 di 
Giovanni XIII confermò quello di Lon- 
dra, e lo stabilimento de’'monaci nell’ab- 
bazia di Mouson, in vece de’ canonici. Il 
103.° nel 975 di Benedetto VII in Va- 
ticano , scomunicò l’ antipapa Bonifacio 
VII che avea usurpata la sede, e scomuni- 
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cò i simoniaci: alcuni credono che ciò se- 
guisse in diversi concilii. Il 104.° nel 989 
di Giovanni XVI, per richiamare s. A- 
dalberto al vescovato di Praga, dal mona- 
stero in cui erasi ritirato. Il 105.° nel 993 
di Giovanni XVI in Laterano, per cele- 
brare la 1.* solenne canovizzazione; edove 
forse fu annullata la deposizione d’Arnol- 
do di Reirns, e l'ordinazione di Gerber- 
to. 11106.° nel 996 di Gregorio Vin Va- 
ticano, io presenza d’ Ottone “III, per lo 
scioglimento del matrimonio di Roberto 
ll re di Francia conBerta: alcuni aggiun- 
gono l'istituzione degli Elettori dels. Ro- 
mano Impero. Il107.° nelioo1 di Silve- 
stro II,in presenza d’Ottone III, con17 
vescovi d’Italia e 3 tedeschi,in cui fucon- 
fermato a s. Bernardo vescovo d’Hilde- 
sheim il possesso del monastero di Gan- 
desheim, dandogli il Papa l’investitura col 
bastone pastorale. Il 108.° nel 1002 a’3 
dicembre, di Silvestro ZI, a motivo del- 
l’abbate di Perugia esente, cui il vescovo 
fu obbligato riconoscere. Il109.° nel1007 
di Giovanni XIX in Vaticano perla con- 
ferma del vescovato di Bamberga. 111 10.° 
nel 1015 0 1016 di Benedetto VIZI in 
Laterano, }l111.° nel1027 di Giovan- 
ni XA,in presenza dell’imperatore Cor- 
rado II, per le contestazioni fra’patriar- 
chi-di Venezia e di Grado, lerminate a 
favore del 2.° 1l 112.° nel1038, o cénci- 
lio Italico, in cui il Papa, pare Benedetto 
IX, depose Eriberto arcivescovo di Mila- 
no, per avere ricusato dare soddisfazione 
a Corrado II, che-avea oltraggiato nella 
conferenza di Salona. 1l113.° nelr039 0 
1040 di Benedetto IX, per la condanna 
di Bretislao I duca di Boemia a far co- 
struire un monaslero,peraver saccheggia- 
to Gnesna, rapite le reliquie di s. Adal- 


berto e portate a Praga. 11114.° nel1044. 


di Benedetto IX,in cui rivocò il recente 
decreto, col quale avea dichiarato Grado 
suffraganea d’Aquileia. 1l115.° nel1047 
in gennaio, di Clemente II, in presenza 
d'Enrico III imperatore, sulla preceden - 


zadegli arcivescovi di Ravenna e Milano, 
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e l’estirpazione della simonia che domi- 
nava tutto l’occidente. 1l116.° nelr049 
di s. Leone IX, dopo la domenica in 4/- 
bis a'26 marzo, composto di vescovi ita- 
liani e francesi, e vi fu determinato che 
quelli che sarebbero stati ordinati dai si- 
moniaci, potevano esercitare le funzioni 
dopo 4o giorni di penitenza, secondo il 
decretato di Clemente IT; ma avendo ciò 
prodotto gravetumulto, il Papa condan- 
nò i simoniaci. Il117.° nel1050 inapri- 
le, di s. Leone IX, in Laterano. Il118.° 
nel 1051 dopo Pasqua, di s. Zeone ZX, 
depose Gregorio vescovo di Vercelli a- 
dultero, che avendo promesso soddisfa- 
zione fu reintegrato; e fece un nuovo de- 
creto sul Celibato, contro gl’incontinen- 
ti, ccndannandosi i simoniaci. Il 1 19.° nel 
1053 di s. Leone IX, in quaresima o do- 
po Pasqua, in favore di Domenico patriar- 
ca di Grado, la cui chiesa sarebbe metro- 
poli delle provincie di Venezia e d'Istria. 
Il 120.° nel 1057 di Zittore ZI a' 18 a- 
prile, da alcuni chiamato generale : vi fu 
scomunicato Guifredo di Narbona per de- 
litto di simonia. Il121.° nel1o$g di Ni- 
colò II in Laterano, contro ì difensori 
de’matrimoni degli ecclesiastici, chiama- 
ti Nicolaiti; vedasi pure il vol. XXI, p. 
209, 210 e 211 sull’elezione del Papa. 
Il122.° nel1060 01061 di Nicolò I7, per 
l’uso del pallio all’ arcivescovo di York, 
e pei privilegi ai re d'Inghilterra, non che 
controi simoniaci.11123.° nel1063 di 4. 
lessandro II in Laterano. Il 124.° nel 
1065 di A/essandro II in Laterano. } 
125. nel1070 di Alessandro II, con 72 
vescovi, venne approvata la fondazione 


del monastero di Vissegrado presso Pra- 


ga, fatta dal duca Vratislao II. Il 126.2 
nel1072 di Alessandro Il, ia cui fu sco- 
munieato Goffredo di Castiglione simo- 
niaco, per aver comprato l’arcivescova= 
todi Milano. Il127.° nel1074 di s. Gre. 


gorio VII, nellar.* settimana di quare» 


sima, conquasi tutti i vescovi italiani,per 
obbligare gli ecclesiastici a vivere secon» 
do la santità del carattere, contro la si» 
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monia e il concubinato, cui privò di ce- 
lebrar la messa quelli che in esso vivea- 
no, scomunicando pure i Micolaiti; pel 
resto vedasi il vol.XXXII, p.210.11128.° 
nel1075 di s. Gregorio VII in febbraio, 
coi vescovi e abbati delle più grandi na- 
zioni, in cui condannò le Znvestiture ec- 
clesiastiche , fece le più severe minacce 
contro l’incontinenza d’alcuni ecclesiasti- 
ci, e quanto altro dissi nel vol. XXXII, 
p-212€ 213. Il129.° nel1076 di s. Gre- 
gorio VII nella 1.* settimana di quare- 
sima, vi scomunicò Enrico IV re di Ger- 
mania, lo privo del regno e assolse i sud- 
diti dal giuramento di fedeltà , il tutto 
provocato dalla sua condotta; meglio è 
leggerlo nel vol. XXXII, p. 219 e 220, 
col tenore della terribile sentenza pro- 
nunziata dal Papa. Molli vescovi oltre- 
montani furono sospesi o scomunicati, in- 
di morirono come può vedersi a p. 222. 
I1:30.°nel1078 dis. Gregorio VII, nel- 
la 1.° settimana di quaresima in Latera. 
no, e fu numerosissimo ; vedasi anche il 
vol. XXXII, p. 234 e 235. Il131.° nel 
1078 in novembre, di s. Gregorio VII, 
pure di grande importanza, come raccon- 
tai vel vol. XXXII, p. 236. Il132.° nel 
1079 di s. Gregorio YII in Laterano: 
meglio nel vol. XXXII, p. 238. Il133.° 
nel1080 di s. Gregorio VII dopo il geu- 
naio e la vittoria di Rodolfo su Enrico IV: 
fu di nuovo proibito a’laici di ricevere o 
dare l’investiture ecclesiastiche, e si con- 
fermarono le scomuniche contro gli usur- 
patori della Chiesa. 1l134.° nel1081 di 
s. Gregorio VIl'in Laterano : vi scomu- 
nicò di nuovo Enrico IV e tutti quelli 
del suo partito, confermando la deposi- 
zione fatta dai suoi legati, degli arcive- 
scovi d’Arles e di Narbona. 11135.° nel 
1083 di s. Gregorio VII in Laterano ; 
il di più lo riportai nel vol. XXXII, p. 
244. Si dichiararono nulle le ordinazio- 
ni fatte contro i canoni, e si ordinò a’ve- 
scovi di fare insegnare le lettere nelle lo- 
ro chiese, e che non tollerassero l’incon- 
tinenza de’chierici. 11136.° nel 1084 di 
VOL. LIX. 
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s. Gregorio VII in Laterano, ove per i- 


sbaglio vi è la data 1083 : nuovamente | 
vi scomunicò Enrico IV e l’antipapa Cle- 
mente III, come notai eziandio nel vol. 
XXXII, p. 246.11137.° nel1089 di Ur- 
bano IT, conr 15 vescovi,in cuiconferma- 
tosi il trattato in tutti i precedenti con- 
cilii,si rinnovò la condanna d’Enrico 1V 
e dell’antipapa Clemente III. 11138.° nel 
1099 di Urbano II, nella 3.° settimana 
dopo Pasqua, con150 vescovi compreso 
s. Anselmoarcivescovo di Cantorbery. Si 
fecero 10 canoni nella più parte estratti da 
quel di Piacenza; furono scomunicati chi 
davano e chi ricevevano l’investiture ec- 
clesiastiche; fu proibito tuttociò ch'era si- 
monia, ed ordinato che tutt’i fedeli digiu- 
nassero il venerdì pe'loro peccati. Il 139.° 
nelt102di Pasquale ÎTin marzo nel Za- 
terano, con tuttii vescovi di Puglia, Cam- 
pania, Sicilia e Toscana, ed i deputati di 
molte chiese al di là de’ monti. Il Papa a- ‘ 
vendo invitato Enrico IV a recarsi al con- 
cilio e contro promessa mancato, venne 
poi di nuovo scomunicato con sentenza 
del Papa nella basilica Lateranense nel 
giovedì santo. Si anatematizzarono tutle 
l’eresie, e si promise piena ubbidienza al 
Papa.ll140.°e141.° nelr104e nel 1005 
di Pasquale II in Laterano. Il 142.° nel 
1110di Pasquale IT a'7 marzoin Latera- 
no.Il143.° nelr tri diPasquale ITin La- 
terano..Ii144.° nel: 112 di Pasquale IL in 
Laterano, per la revoca delle concesse in- 
vestiture a Enrico V.Il 145.° nel 1116dì 
Pasquale ITin Laterano, da alcuni chia- 
mato universale. Il146.° nel 1123 dì Ca- 
listo I_in Laterano egenerale 1.° 11147." 
nel: 139 d'Innocenzo II in Laterano e 
generale 2.° 11 148.° nel 1144 di Zucio 
I1 che vi sottomise alla chiesa di Tours 
come a loro metropoli tutte le chiese di 
Bretagna, tranne Dol finché la governas- 
se Goffredo che resterebbe soggetto alPa- 
pae con l’usodel pallio. Il 149. nelr167 
o 1168 di Alessandro III in Laterano. 
11 150.° nel 1179 di Alessandro III in 
Laterano e generale 3. Il 151.° nel1180 
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di Alessandro ITI in Laterano. 11152.° 
nel:1200 d’ Znnocenzo ITI che vi canoniz- 
zò s. Cunegondaimperattrice. ll153.° nel 
1210 d’ Innocenzo III o assemblea di 
cardinali e vescovi: il Papa vi scomuni- 
cò e depose l’imperatore Ottone IV, as- 
solvendo i suoi sudditi dal giuramento. 
11:154.° nelr215d’Znnocenzo IZI in La- 
terano e generale 4.° Il 155.° nel 1216 
d’ Onorio ITI in Laterano. }1156.° nel 
1227 di Gregorio IX in novembre. Vi 
replicò la scomunica fulminata a’ 29 set- 
tembre contro l’imperatore Federico II, 
per non essere partito per la crociata di 
Terra santa,comeavea promesso con giu- 
ramento. ll157.° nel 1228 verso il fine 
di quaresima, di Gregorio IX, che rin- 
novò le scomuniche contro Federico II, 
che non facendone contonel giugno s'im- 
barcò per la spedizione come crociato, 
malgrado la proibizione fattagli dal Pa- 
pa d’assumere tale qualifica, prima d’es- 
sere assolto dalle censure lanciate contro 
di lui. 11158.° nel1234 di Gregorio IX 
coi patriarchi di Costantinopoli, Antio- 
chia e Gerusalemme, affine di mandare 
una nuova flotta in Palestina, per la li- 
berazione de’ luoghi santi. Il 159.° nel 
1302 di Bonifacio VIII, contro Filip- 
po IV re di Francia, in cui pubblicò la 
celebre bolla Unam sanctam. In essa di- 
ce:» Noiapproviamoin questa bolla, che 
nella Chiesa e sotto la sua podestà vi so- 
no due spade, la spirituale e la temporale, 
ma una dev'essere impiegata per la Chie- 
sa e maneggiata dal Papa; l’altra per la 
Chiesa e dalla mano de’re, secondol’or- 
dine e la permissione del Papa. Ora è 
necessario che una spada sia soggetta al- 
l’altra, cioè la podestà temporalealla spi- 
rituale, altrimenti non sarebbero ordina- 
te,esecondo l'A postolo debbono esserlo”. 
11 160.° nel 1412 o 1413 convocato da, 
Alessandro V e celebrato da Giovanni 
XXIII, ma poco numeroso. I deputati 
della università di Parigi, ch’ erano ve- 
nuti per fargli istanza che la chiesa Gal- 
- licana fosse sollevata dalle decime, dai 
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servigi e dagli altri soccorsi ch’esigeva la 
corteromana, non furono ascoltati ad on- 
ta delle loro sollecitazioni. Altro atto nen 
si feceche la condanna delle opere di Wi- 
cleffo, piene di errori ereticali. Il 161.° 
nel1443 di Eugenio IV in Laterano, per 
compiere il concilio generale incomincia- 
to in Ferrara, e proseguito in Firenze : 
delle sessioni tenute in Roma feci paro - 
la nel vol. XXV, p. 68.11162.° nelr444 
di Eugenio IV in Laterano. }l163.° nel 
1512,incominciato da Giulio ZI, prose- 
guito e compito da Zeone A, in Late- 
rano e generale 5.° 11164. e ultimo nel 
1725 di Benedetto XIII in Laterano. Ne 
trattai ancora ne’ luoghi relativi. Vi fu 
stabilita come regola di fede la bolla U- 
nigenitus di Clemente XI, controi Giaa - 
senisti. 

ROMAGNA. Legazioneapostolica del 
dominio della s. Sede, la quale secondo 
la disposizione del regnante sovrano Pon- 
tefice Pio ZX, de’ 22 novembre 1850, 
comprende le illustri provincie pontificie 
di Bologna, Ferrara, Forlì, Ravenna, nel 
medo che dichiarai nel vol.LIII, p.229. 
Però la celebre e nobilissima Romagna, 
propriamentedetta, si compone delle pro- 
vincie di Ravenna e di Forlì, delle qua. 
li con diffusione trattai a quegli articoli, 
come di loro posizione geografica e civi- 
le, loro produzioni, e tutto altro che le 
riguarda , uomini illustri che sempre vi 
fiorirono, numero degli abitanti, così del- 
la storia sino a’nostri giorni. Altre egua- 
li e importanti notizie si possono legge- 
re negli articoli Rimini, Imora, FAENZA, 
Cesena, Fortimpopori, CERVIA e Sarsr- 
xa, tutte ragguardevoli e primarie città 
eziandio vescovili di Romagna. A Raven- 
ma riportai la serie de’ conti e rettori di 
Romagna colle loro notizie, dal 1248 al 
1318, cioè dal ricupero che fece Inno- 
cenzo IV di Ravenna, all’usurpazione di 
essa operata dai Polentani. Indi de'lega- 
ti apostolici, ed altri presidi che con va- 
riedenominazionigovernarono la Roma- 
gna, di che anco a Fonti e altre città. 
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Anticamente gran parle di Romagna si 
chiamò Gallia (V.) Cisalpina, divisa in 
Traspadana e Cispadana o Gallia To- 
gata, di che parlai altresì negli articoli 
clelle citate città, massime a Rimini sul 
dominio che vi esercitarono i galli. Di- 
poi sotto i romani la Romagna fece par- 
te delle contrade Emilia e Flaminia, per 
cui Morcelli chiamò la Romagna, Aemi- 
lia provincia. Dipoi in gran parte la Ro- 
magna fu compresa nell’ Esarcato (7.) 
di Ravenna (Y.). Protetta dall’amorevo- 
le e paterna sollecitudine de’ Papi, dalle 
stragi de’goti e de'longobardi, e dalla pre- 
potenza de greci, per volontaria dedizio- 
ne si sottopose al loro principato, am- 
pliato da Pipino e Carlo Magno dopo i 
loro trionfi; laonde sotto l'ombra pacifi- 
ca e benefica della romana chiesa, secon- 
do alcuni, prese il bel nome di Romagna 
che porta, e gli abitanti romagnoli, ed un 
tempo romagnesi, nel modo che dissi nei 
vol. XXV, p.193, 213, LII, p.192, LVI, 
p. 216; quasi Roma magna o provincia 
Romana,ripugnando Tonduzzi alla deno- 
minazione di f'omandiola; né pare affat: 
to che si dicesse Romania, come alcuni 
la chiamarono, essendo questo nome un 
tempo proprio di un distretto del-duca- 
to Romano nelle vicinanze di Roma(7.). 
Su .queste denominazioni si può vedere 
il riminese Garampi, nelle Memorie del- 
li b. Chiara; ed il can.° Strocchi, / pri- 
mordii della chiesa Faentina, il quale 
osserva che i ravennati militari che in 
Roma abilavano il rione di Trastevere, 
come notai nel vol. LVI, p.182, e perciò 
sì appellavano romanenses o romanien- 
ses, detti poi in italiano romagnesi o ro - 
magnuoli, ritornati alla rispettiva patria 
diedero all’ intera provincia il nome di 
Ronragnese o di Romagna, onde roma- 
gnese si chiamò il Sale di Cervia, salis 
romaniensis,eromagnesi le medaglie an- 
tiche della provincia di Ravenna, per cui 
chiama erronea l’opinione degli scrittori 
che ritennero cheil nome di Romagna sia 
derivato alla provincia dall’ imperatore 
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Carlo Magno. Inoltre Garampi riferisce, 
che il cardinal Anglico Grimoardi lega- 
to apostolico nelle terre della Chiesa e 
fratello di Urbano V, fece un’esattissima 
descrizione della Romagna, che origina- 
le conservasi nell'archivio segreto Vati. 
cano. Anticamente la Romagna fu distia- 
ta in marittima, e tervestreo montana, co - 
me si fece delledue Pentapoli. Degliscrit- 


‘ tori e storici della bellissima e fertilissi- 


ma regione, trattai negli articoli ricor- 
dati. Aggiungerò , Pompeo Aldrovandi, 
Visita generale e distinta dello stato in 
cui presentemente si trovano lulte le co- 
munità soggette alla Legazione di Roma- 
gnaed Esarcato di Ravenna, fatta l'an- 
no1745. Giuseppe Garuffi Malatesta, Lu- 
cerna lapidaria, quae titulos, monimen.-. 
ta, epitaphia, inscriptiones, ac sepulchra 
tum genliliun, tum christianorum via 
Flaminia,et Ariminiscrutatur. Fu stam- 
pata l’opera in Rimini nel 1692, e poi in- 
serita dal Grevio nel Thes. ant. et hist. 
It. t. 7. Giorgio Viviano Marchesi, Mo- 
numenta virorum illustrium Galliae To- 
gatae, Forolivii 1727. Francesco Pera, 
Ristretto della provincia di Romagna, 
Faenza 1616. Michele Savonarola, De 
balneis Romandiolae. Exst. in op. De 
balneis. Stato antico e moderno delle val- 
li superiori ed inferiori del Bolognese e 
della Romagna, Roma1765.Gio. Battista 
Morgagni, Epistolae Aemilianae XIV, 
Exst. inopus mis. par. 3.', Venetiis 1763. 

ROMANI. 7. Roma. 

. ROMANIS(pe)Nicorò, Cardinale.Ro- 
mano che illustrò la patria con |’ eecel- 
lenza d’ una straordinaria erudizione, e 
con l'integrità d’un illibato costume. In- 


.nocenzo III lo fece cappellano domestico 


e segretario ; poi nel marzo o dicembre 
1205 locreò cardinale vescovo di Fra- 
scati. Indi siacquistò incomparabile glo- 
ria nella legazione d'Inghilterra, ove o- 
però cose grandi in vantaggio di quelle 
chiese e della s. Sede, per cui Onorio III, 
alla cui elezione fu presente, lo chiamò 
Angelo di pace e di salute, Alla sua pre- 
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senza re Giovanni, come del clero e del 
popolo, fece sull'altare solenne oblazione 
del reale diadema, ede'regni d’Inghilter- 
ra e Irlanda alla romana chiesa in tem- 
po d'/rnocenzo III (V.), rinnovando la 
promessa del tributo solito pagarsi alla 
medesima pe’due reami. Il cardinale, co- 
me legato , promosse alle cattedrali va- 
canti soggetti idonei, ad onta delle pro- 


teste dell’arcivescovo di Cantorbery car- - 


dinal Langton, che atal effettoadundun 
sinodo de’vescovi suffraganei e si appel- 
lò alla s. Sede; ma questa dichiavatasi a 
favore del legato, confermò quanto avea 
stabilito, Inoltre il cardinale nel concilio 
celebratonel1214in s. Paolo di Londra, 
con tutti i vescovi , abbati e grandi del 
regno, consolo l'Inghilterra, col proscio- 
glierla dall’interdetto che l’allacciava da 
6 anni. Onorio Ill gli conferì la stessa 
legazione, per promuovere la sagra guer- 
ra pel conquisto di Terra santa. Col me- 
desimo carattere fu deputato in Prussia, 
e nell'impero, in cui fedelmente compì le 
commissioni che gli erano state affidate, 
avendo sollecitato Federico II a partire 
per la detta crociata, previa minaccia del- 
le più terribili censure. In nome del Pa- 
pa avvisòtaleimperatore,che prima d’in - 
traprendere il viaggio di Roma per rice- 
vervi la corona imperiale, facesse prote- 
sta e dichiarazione, che il regno di Sici- 
lia, di cui era investito dalla Chiesa, non 
era affatto annessoall’impero, e che rin- 
novasse co'principi dell’ impero il giura- 
mento di fedeltà al Papa. Nel vol. LVI, 
p. 87 e103 parlai, come il cardinale con 
s. Domenico, di cui fu amicissimo, con- 
tribuì alla riforma de’ monasteri delle mo- 
nache in Roma , riunendole in clausura 
in quello di s. Sisto, con 44 religiose di 
s. Maria della Torre, e con altre 21 dei 
monasteri di s. Balbina o Bibianae altri, 
delle quali il santo fece priora Bianca. 
Pieno di gloria morì nel1219, avendoer- 
rato Ciacconio in confonderlo con altri. 
‘ ROMANO (s.), martire. Era soldato 
a Roma al tempo dis. Lorenzo, e tocco 
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dalla costanza di esso nel soffrire le tor - 
ture inventate dal furore de'carnefici, lo 
pregò d’istruirlo nella religione cristia - 
na, e ricevette il battesimo dalle di lui 
mani, nella sua stessa prigione. Avendo 
dichiarato il suo cangiamento, fu preso e 
decapitato la vigilia del martirio di s. Lo- 
renzo, cioè il 9g agosto del-258. Fu sep- 
pellito sulla via di Tivoli, ma le sue reli- 
quie furono poscia trasferite a Lucca, do- 
ve sono custodite sotto l’altare maggiore 
della chiesa intitolata del suo nome. S. 
Romano è nominato sotto il 9g agosto nel- 
I’ Antifonario di s. Gregorio e negli an- 
tichi martirologi. | 

ROMANO (s.), martire. Esercitava le 
funzioni di esorcista in Cesarea di Pale- 
stina. Allora quando «ebbe principio la 
persecuzione generale di Diocleziano, eglì 
abbandonò il luogo di sua dimora, per re- 
carsi adesortare i cristiani a sostenere co- 
raggiosamente le dure prove alle quali e- 
rano sottoposti. A tale oggetto trovando- 
si in Antiochia, ed avvedendosi che alcuni 
cristiani prigionieri mostravano di vacil- 
lare,si miseadesortarli in presenza del giu- 
dice a perseverare nella loro fede. Il giudi- 
ce, sdegnatodiciò, lo fece prendere,e dopo 
aver comandato che gli sì stracciasse il 
corpo con staftili e con uncini di ferro, lo 
condannò ad essere bruciato vivo. Giun- 
to allora in Antiochia l’imperatore Dio - 
cleziano, gli parve quel supplizio non ab - 
bastanza severo, e ne sospese l’esecuzio- 
ne, facendo tagliare a Romano la lingua 
fino alle radici; poi lo rimandò in pri- 
gione, ove gli furono posti i piedi nella 
pastoia fino al quinto forame; e dopo a- 
ver sofferto per molto tempo questa tor- 
tura, fu strozzato nella stessa prigione, ai 
17 novembre del 303. S. Romano è in- 
serito nel martirologioromano ai18 del- 
lo stesso mese. 

ROMANO (s.), martire in Samosata. 
V. IePaRcO (s.). 
. ROMANO (s.), vescovo di Rouen. Nac- 
que da virtuosi edillustri genitori, i qua- 
li si pigliarono una cura speciale della sua 
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educazione e lo allevarono nella pietà. 
Mandato alla corte di Clotario II, si me- 
ritò la stima e la confidenza di questo re, 
che lo inualzò poscia alla dignità di re- 
ferendario e di cancelliere. Dopo la mor- 
te d’ Idolfo vescovo di Rouen, avvenuta 
nel 626, fu eletto Romano unani memen- 
te ad occupare quella sede, in onta della 
sua ripugnanza. Egli impiegò tutti i mez- 
zi atti a distruggere gli avanzi dell’ido- 
latria, e fece abbattere i Lempli dedicati 
a Venere, a Mercurio, a Giove, ad A pol. 
lo. Trai miracoli che tanto avvaloraro- 
no le sue prediche, annoverasi quello di 
aver fatto rientrare nel suo letto la Sen- 
na, che già aveva inondata la città. Il 
sanlo vescovo macerava il suo corpo con 
austerità continue, e dopo aver cousacra- 
to i giorni alle funzioni del ministero, 
passava le notti nell’orazione. Col suo ze- 
lo bandì il vizio e la superstizione, e ve- 
gliò assiduamente alla santificazione del 
suo gregge. Dopo aver governato13 an- 
ni la sua diocesi, morì il 23 ottobre del 
639. Fu seppellito nella chiesa di s. Go- 


dardo; ma nell’XI secolo il suo corpo fu. 
portato nella cattedrale, ove riposa in una! 


ricca arcs, che si conosce solto il nome 
di Urna di s. Romano.Quest'urna è ce- 
lebre in Francia, a cagione del privilegio 
che possedeva il capitolo della cattedra. 
le di Rouendiliberare ogni anno un reo 
dalla prigione e dalla morte, il giorno del- 
l’Ascensione, in cui si porta in processio- 
ne la suddetta urna, in commemorazio- 
ne dell’aver s. Romano (secondo la tra- 
dizione popolare) ucciso un orribile ser- 
peote, coll’aiuto di un omicida ch'egli a- 
vera mandato a cercare in prigione. 
ROMANO (s.), abbate. In età di 35 
anni lasciò il secolo per vivere nel mona- 
stero d’ Ainai, posto al confluente della 
Saona e del Rodano, luogo assai celebre 
per una chiesa edificata sopra le ceneri 
dei santi martiri di Lione. Poich' ebbe 
passato quivi alcun tempo, si ritirò sul 
monte Jura, che divide la Svizzera dalla 
Franca Contea, fermandosi iu una valle 
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chiamata Condat, ove trovò un piccolo 
terreno da potersi coltivare, con una sor- 
gente e degli alberi che fornir lo poteva. 
no di selvatiche frutta. Lupicino suo fra- 
tello non istette molto ad unirsi a lui in 
questa solitudine. La riputazione delle 
loro virtù trasse ad essi ben tosto molti di- 
scepoli, per cui edificarono un monaste- 
ro. Aumentandosi poi sempre più il nu- 
mero di coloro che colà recavansi per met- 
tersi sotto la loro disciplina, fabbricaro- 
no quello di Leuconne, una lega distante. 
Ne fondarono eziandio un terzo per le 
femmine che volessero consagrarsi a Dio, 
in una valle nomata Beaume,ed oggidì s. 
Romano della Rupe. I due santi fratelli 
governarono insieme i loro monasteri.Lu- 
picino dimorava d’ordinario a Leucon- 
ne, ove avea sotto la sua condotta150 re- 
ligiosi. S. Romano morì santamente ver- 
sol’anno 460, chiaro per virtù e miraco- 
li, ed è nominato nel martirologio roma- 
no il dì 28 febbraio. S. Lupicino gli so- 
pravvisse forse 20 anni, edè onorato dal- 
la Chiesa il dì 21 marzo. . 
ROMANO (s.), patrono di Moscovia 
e martire. La prima gran principessa ad 
abbracciare la fede cristiana in Russia fu 
Olga, che prese il nome di Elena, ed è 
onorata col litolo di santa agli t 1 luglio, 
per quanto si riporta a Russia. Si adoperò |. 
con gran zelo per propagare il lume del 
vangelo ne’suoi stati, ma non gli riuscì 
di convertire il figlio Sviatoslaf I o Swa- 
toslao, come lo chiama Butler, il quale 
denomina s. Vladimiro il figlio e succes- 
sore nel 980 di quel granduca sul trono 
russo, comunemente conosciuto sotto il 
nome di s. Vladimiro o Wladimiro I il 
Grande, per essersi convertito al cristia- 
nesimo e falto in esso battezzare i suoi 
sudditi, e per quelle magnanime azioni 
descritte al citato articolo : egli morì nel 
1015, fu sepolto in Kiovia nella chiesa 
della B. Vergine ed è onorato a’ 15 luglio 
per santo.Questo gran principe lasciò di- 
versi figli, fra’quali Boris, Hilba o Cliba, 
Jaroslaw I, e Anna sposata ad Eorico Î 


10I 


ROM 
ve di Francia, ove fondò la chiesa di s. 
Vincenzo di Senlis. Siccome s. Vladimiro 
I divise i suoi stati a’ detti 3 figli, il ni- 
pota SviatopolkI ne usurpò il potere nel 
1015,e subito fece trucidave Boris e Hil. 
ba, anche pel zelo chie mostrarono per la 
fede di Gesù Cristo, per cui meritarono 
che sotto i nomi di s, RBomano e dis. Da- 
vide martiri e patroni di Moscovia fos- 
sero venerali in quella regione a'24 lu- 
glio. Nelior2le loro reliquie furono tra- 
sportate nella chiesa fabbricata in loro o- 
norea Vislegorod;e la ceremonia di que- 
sta traslazione fu fatta da Giorgio 6.° 
metropolita di K.iovia, accompagnato da 
altri prelati, alla presenza di Isiaslaf I 
gran principe di Russia, non che di Svia- 
toslafe Vsevolod suoi fratelli che poi re- 
gnarono sul medesimo trono, oltre ad un 
gran numero di signori del paese. Il si- 
nodo di Zamoski del 1720, approvato 
dalla congregazione di propaganda fide 
e confermato da Benedetto XIII, pone fra 
le feste solennizzate da’ russi cattolici di 
Lituania e di parecchie altre provincie 
quella de’ss. martiri Romano e Davide, 
la quale si celebra a’24 luglio, e quella 
della traslazione di loro reliquie a'2 mag- 
gio. I russi cattolici di Lituania e di Po- 
lonia non fanno la festa di alcun altro 
santo moscovita fuori de’ ss. Romano e 
Davide martiri; ma i moscoviti ed i russi 
oltre questi eziandio onorano diversi al- 
tri santi nazionali, che fiorirono e furono 
posti nel calendario prima che la Russia 
abbracciasse lo scisma: con Butler ne 
rammentai i principali a Mosca. 
ROMANO, Papa CXVII. Da Monte 
Fiascone (V.),0 piuttosto da Gallese(V.), 
come vuol provare il p. Nardi nella sua 
vita, inserita nella Storia de’ Pontefici, e 
come si legge nella Cronaca di Ravenna, 
presso Muratori, Script. rer. Italic. t. 1, 
par. 1, p. 578. Cardella nelle Jem. stor. 
de’ cardinali, lo dice di patria romano, 
col Platina, e cardinale prete nel ponti- 
ficato di Stefuno VI. Fu figlio di Costan- 
tino, fratello di Papa Marino I o Mar- 
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tino II(V.), e perciò nipote di questi, ed 


il Sigonio ancora lo dice nipote del me- . 


desimo per fratello. Venne eletto Papa 
a' 17 settembre dell’897. Dicono alcuni, 
come Platina, Panvinio, Ciacconio, Sigo- 
nio e altri, che abrogò le cose fatte da 
Stefano VII suo immediato predecesso - 
re, contro l'ottimo Papa Formoso, di cui 
era stato amicissimo; ma gli scrittori con - 
temporanei di ciò non parlano. Goveruò 
4 mesi e 23 giorni : però Sandini, Z'itae 
Pont., dice 22 giorni, seguendo Flodoar- 
do, De Romanis Pontificibus. Morì agli 
8 febbraio dell’898, e fu sepolto in Va- 
ticano. Vacò la s. Sede 3 giorni. Alcuni 
erroneamente crederono Formoso e Ro- 
mano antipapi, come li chiama Donati, 
ne Dittici p.11, parlando delle loro bol- 
le riposte nell'archivio della chiesa di Gi- 
ronne, essendo formata lacarta in cui fu- 
rono scritte di foglia d’alga marina, o del 
giunco boga che si produce nelle paludi 
di Roussillon; altri pretendono che sieno 
di papiro, o bombace, o scorza d’alberi. 
ROMANO, Cardinale. Prete del tito- 
lo di Tigrideo di s. Sisto, che altri chia- 
mano Romolo, fiorìsotto s. Gelasio | del 


.492, e fu spedito legato della s. Sede ai 


vescovi della Marca , per estinguere gli 
errori che nel Piceno spargevano i pela- 
giani, intorno alla divina grazia. 

ROMANO, Cardinale. Arciprete del 
titolo di s. Pudenziana, cheintervenne al 
concilio nell’ 853 tenuto in Roma da s. 
Leone IV. 

ROMANO, Cardinale. Prete del tito- 
lo de’ss. Gio. e Paolo, che trovasi sotto- 
scritto al concilio suddetto. 

ROMANO, Cardinale. V. Romano 
Papa. 

ROMANO, Cardinale. Diacono che 
sottoscrisse un privilegio da Benedetto 1X 
concesso al capitolo di Firenze. 

ROMANO, Cardinale. Dell’ordine dei 
preti e del titolo di s. Clemente, fiorito 
sotto Alessandro II del1061. 

ROMANO, Cardinale. Diacono di s. 
Maria in Portico, creato da Pasquale II 
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rinchiusi dalla Soana, dalle Alpi, 
dal Mediterraneo e dal Rodano. 
Questa Borgogna Cisjurana cadde 
in potere di Carlo i Calvo, che 
ne. affidò il ducato, o governo a 
Bosone, il quale, nell’879, si fece 
eleggere re del paese, dipoi cono- 
sciuto meglio sotto il nome di re- 
gno d'Arles, o di Provenza. La 
Transjurana, toccata a Luigi il Ger- 
manico, gli fu tolta ben presto, e 
dall'anno 888 ebbe i suoi re par- 
ticolari. 

Nel 1032 le due Borgogne riu- 
nironsi dall’ imperatore Corrado II 
il Salico, ma la sua discendenza 
della casa di Svevia appena potè 
conseguire il titolo, e gli omaggi 
di re, giacché questi regni si estin- 
sero nel secolo XIII. La esistenza 
del ducato di Borgogna contasi dal 
regno di Carlo il Calvo, dell’ 863. 
Eude III, duca di Borgogna, fu 
eletto re di Francia, nell’888. Va- 
rii duchi continuarono ad avere il 
governo della Borgogna sino all’an- 
no 1001, in cui ritornò al re di 
Francia Roberto, che ne diede il 
titolo al suo secondogenito Enrico, 
il quale montando sul trono fran- 
eese, nel 1032, donò il ducato di 
Borgogna in appannaggio al sua 
fratello Roberto, che fu lo stipite 
del primo tralcio de’ duchi di Bor- 
gogna della stirpe de’ Capeti. 

Questo ramo sussistette per 329 
anni sotto dodici duchi, e si estin- 
se, nel 1361, alla morte di Filip- 
po I, onde venne riunito alla co» 
rona di Francia. Giovanni II ne 
investi Filippo l' Ardito, suo figliuo» 
lo, da cui ricevette principio il se- 
condo ramo de duchi di Borgogna, 
che tanta parte ebbero allo stato 
de’ regni di Carlo VI, e Carlo VII, 
co’ quali seguirono nel grande scis- 
ma le parti degli antipapi Clemente 
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VII e Benedetto XIII, nonchè col 
re Luigi XI, per le rivalità colla 
casa d’ Orleans, e per l’ impetuoso 
carattere di Giovanni Senza Paura, 
assassinato nel 1419, al ponte di 
Montereau-faut-Yonne, e di Carlo 
il Temerario, nemico irreconcilia- 
bile di Luigi XI, ucciso a tradi- 
mento all'assedio di Nancy nel 1477, 
il quale lasciò la sola figlia Maria, 
che prese a marito Massimiliano arci- 
duca di Austria. 

Dopo tal’epoca tutta intera la 
Borgogna fu incorporata da Luigi 
XI alla monarchia francese, portan- 
done per un tempo il titolo gli ar- 
ciduchi d’Austria, e fu divisa nei 
baliaggi di Digione, ove si compren- 
devano il così detto paese della mon» 
tagna ed il Danois, Auxerre col- 
lAuxerrois, il Charollais, e Vl Autu- 
nais, Chalons, e Macon. Vi fu- 
rono inoltre aggiunti: 1.° il baliaggio 
della Bresse, acquistato da Enrico 
JV pel trattato del 1601 con Car- 
lo Emmanuele duca di Savoja, me- 
diante la cessione del marchesato di 
Saluzzo in Italia; 2.° il principato 
di Dombes, che distaccato per varie 
rivoluzioni dal re«me di Borgogna, 
fu successivamente goduto dai signo- 
ri di Beaujeu collegati per affinità 
colle case .di Bresse, di Savoja, e 
di Beaujeu, e passò poi, per dona- 
zione fatta da Odoardo II re d' In- 
ghilterra, nel 1400, alla famiglia 
Bourbon-Montpensier, ove restò sino 
alla morte di Anna Maria d'’ Or- 
leans, che ne fece presente al duca 
di Maine, figlio naturale di Luigi 
XIV; 3.° il Bugey, che, oltre il pae» 
se proprio così nominato, compren- 
de il Valromey, la Michaille, ed il 
territorio di Gex. | o 

Finalmente quest’antica provincia 
della Francia abbracciava sei vesco- 
vati, e fu, come sì accennò, una del- 
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dlel 1099, che poi seguì le parti d’[uno- 
cenzo Il contro l’antipapa Anacleto II, e 
con lui passò in Siena e poi in Pisa. Fu 
arcidiacono di s. Chiesa, intervenne alle 
elezioni di Calisto II, Onorio II e Inno- 
cenzo II, e ne sottoscrisse le bolle. Dopo 
35 amnidigloriosocardinalato, morì do- 
po il 1134. 

ROMANO. Cardinale. Prete del tito- 
lo di s.Prisca, fiorì sotto Pasquale II del 
1 09g,; fu al concilio di Laterano nel1112 
contro le investiture ecclesiastiche, e sot- 
toscrisse pure la bolla di detto Papa pel 
vescovo di Marsi, a'25 febbraio1115. 

ROMANO, Cardinale. Suddiacono di 
s. romana chiesa, che nel: 123 sottoscris- 
se la bolladi Calisto II, in favore delmo- 
nastero di s. Remigio di Provenza. 

ROMANO, Cardinale. Diacono di s. 

— LuciainSeptisolio o Selci,nelmarzo1159 

- Adriano IV lo annoverò al s. collegio , 
indi fu impegnatissimo sostenitore del 

— successore Alessandro III, la cui elezio» 
ne coi colleghi partecipò all'imperatore 
Federico I. 

ROMANO, Cardinale. Forse anche 
chiamato Roberto, Clemente III nel set- 
tembre1190 lo creò cardinale diacono di 
8. Teodoro, e poi avanzò nell’ordine dei 
preti col titolo dis. Anastasia. Dopoaver 
seguate molte bolle di tal Papa e di Ce- 

- Testino III, alla cui elezione ebbe parte, 
morì dopo il 1193. 

ROMANO, Cardinale. V. Bonaven- 
TuRA Romano. I | 

ROMARICO (s.), abbate di Remire- 
mont. Principe del sangue reale, fu alle- 
vato alla corte di Teodeberto re d’Au- 
strasia, ove coprì ragguardevoli cariche, 
e seppe praticare le virtù cristiane in 

mezzo alle grandezze. Ebbea soffrire del- 
le persecuzioni, e fu esiliato. Venne poi 
richiamato, e gli furono resi i suoi beni, 
di cui era stato spogliato. Essendosi poi 
deciso di segregarsi dal mondo, distribuì 
una parte di sue sostanze ai poveri, ed 
impiegò il rimanente nel fondare un dop- 
pio monastero per uomini e per donne, 
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nel suo castello di Abend, posto sul mon- 
te dei voghesi in Lorena. Questo mona- 
stero, conosciuto sotto il nome di Remi. 
remont, si sottopose alla regola di s. Co- 
lombano, e ne fu 1.’ abbates. Amato mo- 
naco di Luxeul. Il santo fondatore volle 
vivervi da semplice religioso; ma dopo 
la morte dis. Amato, fu costretto a pren- 
devne la condotta, circa il 627. Governò 
per lo spazio di 26 anni i due monaste« 
ri, con dolcezza e carità mirabili, facen- - 
dosi esempio ai suoi religiosi nell’osser- 
vanza della regola, e nelle austerità della 
penitenza. Si colloca la beata sua morte 
nel 653, ed è nominato nel martirologio 
gallicano e nel romano il dì 8 dicembre. 
ROMOLDO (s.), vescovo e martire. 
Anglo-sassone di nascita, non del sangue 
reale di Scozia, come hanno detto alcuni 
martirologisti di Fiandra. Rinunziò fino 
dai suoi piùverd’annialle vanità del mon- 
do, per abbracciare la povertà volonta- 
ria, e santificando i suoi studi colla pre- 
ghiera e colla meditazione, si avanzò sem- 
pre più nelle vie della perfezione. Acceso 
di zelo per la salute delle anime, si risolse 
di passare nella bassa Alemagna, per pre- 


‘dicarvi la fede agl’idolatri. Si recò prima 


a Roma, onde ricevere la sua missione dal 
sommo Pontefice, ed avutane la benedi- 
zione, andò nel Brabante, ove convertì 
un gran numero d’infedeli nei contorni 
di Malines, di Lire e d'Anversa. Egli as- 
sociossi alle fatiche apostoliche di s. Vil- 
librordo, e fu consagrato vescovo regio- 
nario, cioé senza nessuna sede stabile; non 
essendo provato ch'egli sia stato vescovo 
di Malines,come alcuni pretesero. Soven- 
te interrompeva le funzioni del suo mi- 
nistero per ritirarsi nella solitudine, ove 
fu assassinato ai 24 di giugno 775 da due 
scellerati. Il suo corpo fu gettato in un - 
fiume, ma venne miracolosamente sco- 
perto; ed in appresso le sue reliquie fu- 
rono deposte in una chiesa del suo nome 
a Malines, che lo onora come suo patro- 
no ed apostolo. Trovasi ne’ Bollandisti u- 
na lunga serie dei miracoli di s. Romol- 
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do, e la sua festa è segnata il 1.° di lu- 
lio. 

ROMUALDO (s.), institutore de’ Ca: 
maldolesi. 7.CamaLpoLEsI congregazione 
monastica, Camarpotgsi eremiti di Tosca- 
na, Camatpotgsi eremiti di Monte Co- 
rona, Fasriamo, JESI, RAVENNA. 

RONCAGLIA. Vediivol. LII,p. 253, 
LVII, p. 19, non che Pracito e ImPgra- 
TORE. 

RONCIGLIONE, Aoncilio. Città del 
distretto e delegazione apostolica di Z'- 
terbo, nella diocesi di Sutri e Nepi, dello 
stato pontificio, situata in colle con bor- 
ghi, in piacevole situazione, donde si go- 
dono pittoresche vedute, anche della pro- 
fonda sottoposta valle, essendovi ne'din- 
torni tetre caverne scavate nel masso tu- 
faceo. La città viene divisa in Ronciglio- 

ne vecchio e in Ronciglione nuovo, con 
residenza del governatore. Fu già capi- 
tale della contea e piccolo stato del suo 
nome nella provincia del Patrimonio, e 


compresa ne’ dominii de’ Farnesi, col du- 


cato di Castro, per cui si chiamava lo 
stato di Castro e Ronciglione. Nel seco- 
lo passato la 4." provincia dello stato ec- 
clesiastico si componeva del ducato di: 
Castro, della contea di Ronciglione, e del 
castello di Caprarola (Y.). E distante 
da Roma miglia 34, ed è la 1.° città che 
dalla Porta Flaminia s'incontra per an- 
dare a Firenze, laonde per la vicinanza 
le furono pressochè comuni i destini e 
le vicende di Roma, come di Castro. E' 
bagnata al nord per est dal Ricano in- 
fluente. del Treia, ed in poca distanza al- 
l’ovest ha il pescoso lago Ciminoo di Vi- 
co. La strada corriera che la traversa go- 
de ivi l’ aspetto giocondo de’ circostanti 
fruttiferi colli, mentre alquanto piùlun- 
gi in guisa imponente s'innalza la mae- 
stosa montagna di Viterbo. Gode puro 
clima, e l'abbondanza delle acque le por- 
ge mezzo di accrescere colle praterie ar- 
tificiali l’ ubertà del territorio. Ampie e 
ben lastricate sono le vie, belle piazze, 
principalmente la superiore decorata nel 
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mezzo da vaga fontana del celebre Vi- 
gnola, la quale manda copiosi spruzzi di 
acqua da'diversi emblematici gigli farne - 
siani. Ivi è la principale chiesa collegiata 
insigne chiamata il duomo (e da alcuni 
scrittori viene detta concattedrale del ve- 
scovodi Suri, il quale di frequente lun- 
gamente vi dimora), sotto l’ invocazione 
del principe degli apostoli s. Pietro, e di 
s. Caterina vergine e martire d’Alessan- 
dria. Il capitolo si compone della dignità 


dell’avciprete, di 20 canonici e di altri ec- 
.clesiastici. Pio VII col breve Quantum 


splendoris, de'7 agosto 1804, Bull. con- 
linuatio t. 12, p. 199, concesse all’arci- 
prete ed ai canonici , ul loco mozzettae 
cottam supra rocchetum in perpetuunas. 
Vi sono altre chiese, oratorii e sodalizi, 
come le chiese di s. Maria della Pace, di 
8. Sebastiano, di s. Costanzo col corpo di 
questo martire, di s. Andrea in Ronciglio- 
ne vecchio, di s. Maria del Carmine delle 
monache carmelitane scalze, con bel mo - 
nastero. Prima vi era il monastero di s. 
Anna delle francescane del 3.° ordine, di 
cui feci parola nel vol. XXVI, p. 192, e 
del quale tratta il p. Casimiro da Roma, 
Memorie delle chiese e conventidella pro - 
vincia romana p. 6g, eretto per opera di 
d. Ostilio Ricciotti vicario generale del 
vescovo: le monache vi entrarono nel 
1727, e ne uscirono dopo la 2.° invasio- 
ne francese ne’ primi anni del corrente se- 
colo. Al grazioso convento de’cappuccini 
conduce un ameno passeggio; nella loro 
chiesa si ammira il quadro dell'Assunta, 
dipinta da Scipione Gaetano nel 158 1. 
Circa un miglio e mezzo dalla città è l’an- 
tica chiesa dis. Eusebio,anticamente spet- 
tante al capitolo di Sutri, indi alla fami- 
glia Bramini, ove sono antiche lapidi, ed 
è in importante posizione. Gli studi vi fio- 
riscono nel seminario diocesano in repu - 
lazione, con sua chiesa, sotto la discipli - 
na del vescovo. Sono benemeriti della 
pubblica istruzione i sacerdoti della con - 
gregazione de'dottrinari, che hanno col- 
legio e convitto, con numerosi allievi. lu 
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esso vi è una colonia Arcadica, Cismina- 
Erculea, con accademici che celebrano 
pubbliche adunanze e trattenimenti acca- 
demici, con dissertazioni e poetici compo* 
nimenti.Le maestre pie curano l’istruzio- 
need educazione delle fanciulle. In Ronci- 
glione fiorirono parecchi uomini illustri. 
Ronciglione, oltre il palazzo municipale, 
possiede buoni fabbricati, alcuni di tufo e 
solidi: ilcastello diroccato presenta avanzi 
imponenti.Gli abitanti sono operosamen- 
te industriosi, essendo rinomate le sue 
fabbriche e opilficii di ferro, di ottone, di 
rame, che producono lucrosa esportazio- 
ne. Inoltre sonovi utili cartiere, gualchie- 
re, molini; fabbriche di panni, di tessuti 
di cotone, di cappelli, di polveri sulfuree, 
edaltre. Notai nel vol. XLVI, p. 120, che 
nel declinar del secolo passato vi fu bat- 
tuta moneta. Sotto i Farnesi in Castro 
vi fu la zecca, e si coniarono monete d'ar- 
gento, di mistura e di rame, colla figura 
di s. Saviuo vescovo protettore di Castro: 
ne tratta Bellini, nelle Dissertazioni. Cre- 
de Brocchi che una porzione di massi di 
lava, che compongono l’arco d’Alboino 
in Pavia, siano da qui stati trasportati 
per quella fabbrica. E' capoluogo di go- 
verno, e racchiude le comuni di Capra- 
rola, Carbognano e Fabbrica. 

E senza meno antica l’origine di Ron- 
ciglione, poichè Cluverio ritiene che sia 
succeduta alla città di Statonia. Ma il p. 
Aunibaldi da Latera, Notizie storiche di 
Castro e suo ducato, riferisce a_p. 113 
che i più vogliono che Statonia fosse do- 
ve poi fu edificato Castro ; altri però la 
dissero due miglia lontava a tramontana: 
era capo della provincia Staloniese, mu- 
nicipio o prefettura come capo di altri 
paesi, onde da Plinio sonodetti Statonien- 
ses populi. Quanto a Castro, dice Borgia 
velle Mezzorie p. 147, che da Carlo Ma- 
gno fu donato alla chiesa romana, come 
già membro dell’antica Toscana de’lon- 
gobardi. Leggo in Bussi, Zstoria di Vi. 
terto p. 131, che avendo Federico Il in- 
vaso di versi luoghi della s. Sede, nel 1243 
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i romani con isquadre di armati si por- 
tarono nella provincia del Patrimonio, 
disfecero Ronciglione, tolsero violente- 
mente agl’imperatori Capranica e Vico, 
e fatto prigioniero di guerra il conte Pan- 
dolfo di Fasanella lo condussero a Roma. 
Nel pontificato di Urbano V e nel 1369 
il senatore di Roma Gentile Varano ri- 
dusse all’ubbidienzail duca di Ronceiglio- 
né. A p. 213 narra Bussi, che nel 1379 
avendo Urbano VI spedito l'esercito pon- 
tificio nella provincia del Patrimonio, 
contro il prefetto Francesco de Vico u- 
surpatore delle terre della romana chie- 
sa, dopo che le truppe si ritirarono, il ti- 
ranno si scagliò sopra i luoghi fedeli al 
Papa, ed a'10 seltembre si portò a deva- 
stare il territorio di Ronciglione, donde 
ne recò a Viterbo moltissime robe. Nel 
secolo XV Eversoconte d’Anguillara oc- 
cupò diversi dominii dello stato ecclesia - 
stico, ed il suo figlio Diofebo prese Ron- 
ciglione e Giove. Però Paolo II verso il 
14609 ne raffienò l’ardire, ricuperò Ca- 
pranica, Ronciglione, Caprarola ed altre 
terre; fece prendere Diofebo e porre in 
Castel s. Angelo ove miseramente morì, 
come riporta Cohellio, Wotilia p. 145. Di 
questo Papa fu celebre archiatro Loren. 
zodi Ronciglione. Clemente VII per2000 
ducati d’oro concesse al cardinal Alessan- 
dro Farnese Ronciglione in vicariato a 
vita sua con pacto redimendi. Divenuto 
il cardinale successore col nome di Paolo 
III (V.), nel 1537 eresse Castro in du- 
cato con parecchi altri luoghi vicini pos- 
seduti dai Farnesi, per concessioni de'Pa- 
pi e per recenti investiture da lui otte- 
nute, quindi uni anche Ronciglione, Ne- 
pi, ed altre contigue terre godute simil» 
mente in feudo dai Farnesi, al nuova- 
mente eretto ducato, quantunque non tut- 
ti i luoghi con esso confinassero. Nel vol. 
XV, p. 72 narrai i luoghi perciò da Paolo 
III tolti dall'ospedale di s. Spirito, e riu- 
niti allo stato e contea di Ronciglione, co- 
me pur dissi all'articolo Castro, ove ri- 
portai tutta la storia di quanto vado ud 
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accennare. Di tutto Paolo IIT ne investì 
il figlio Pier Luigi Farnese e suoi discen- 
denti maschi, ed in mancanza di questi 
anche le femmine, con riconoscere persi - 
gnora suprema la s. Sede. I Papi ed altri 
sovrani di frequente passarono per Ron- 
ciglione, vi si fermarono e pernottarono: 
tanto fece Paolo I{I domenica 24 marzo 
1538, preceduto dalla ss. Eucaristia, co- 
me leggo in Gattico, Actacaeremonialia, 
p. 180. Dipoi Paolo III investì Pier Lui- 
gi e discendenti anche del ducato di Par- 
ma e Piacenza (Y.), altri dominii della 
s. Sede. In processo di tempo i duchi Far- 
nesi per le loro splendidezze molto s' in- 
debitarono, farmaudo sul ducato de’ Luo- 
ghi di Monte; poscia coll’autorizzazione 
di Clemente VIII, sempre per fondo e so- 
lenneipoteca in favore de’creditori, crea- 
rono due altri Luoghi di Monte Farnese, 
cioè sul ducato di Castro e contea di Ron- 
ciglione. Essendo cresciuto il debito alla 
somma di più centinaia di migliaia di scu- 
di, eziandio pei frutti non pagati ai cre- 
ditori, né giovando a furli soddisfare le 
accordate proroghe, gli accresciuti Luo- 
ghi di Monte, ele paterne e reiterate am- 
monizioni di Urbano VIII al duca Odoar- 
do, il quale anzi per timore di qualche 
subasta si rivolse a munire Castro, Rou- 
ciglione e altri luoghi dello stato, mani. 
festando con ciò l’intenzione sua di voler 
quietare i creditori; quindi giustamente 
sdegnato il Papa, fece marciare le Milizie 
pontificie (V.) a'24 settembre 1641, co- 
mandate dal marchese Luigi Mattei, col 
proprio nipote cardinal Antonio Bavberi- 
ni per legato a/a/ere. Essi s'impadroniro- 
no della rocca di Montalto(del quale parlo 
a Romadescrivendola Comarca), ed a' 13 
ottobreanche di Castro, Ronciglione e suo 
stato,alqualeperconvenzione furono con- 
fermati i privilegi econsuetudini che go- 
deva. In questa guerra che durò qualche 
anno, il duca partì da Parma, ed avendo 
. passato la Romagna per andarsi ad unire 
al granduca diToscana suo cognato, giun- 
sead Acquapendeulte a cui diede il sacco, 
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e tornò a Parma, dandosi a conchiudere 
la lega de’principi italiani contro il Pa- 
pa, e furono scritti molti libri sopra le 
ragionidelle parti, che riportai a Castro. 
Nella guerra perirono moltissimi, parti - 
colarmente sudditi pontifici, onde in Ro- 
ma si stette in apprensioni d’una scorre- 
ria,perchè glialleati erano entrati ne'con- 
fini dello stato papale; ed Urbano VIII 
la munì con altre fortificazioni e Mura 
(7.), fabbricando due fortezze, una sulle 
frontiere di Modena, l’altra su quelle dei 
veneziani ch’erano de’confederati di O - 
doardo. Fino al 1644 Urbano VIII riteu- 
ne lo stato di Castro e Ronciglione, in cui 
a mediazione di Luigi XIV re di Fran- 
cia rimise in possesso il duca con alcune 
condizioni, stipulatenella pace, della qua - 
le parla ancora Muratori, ma co’ modi so- 
liti poco divoti alla corte di Roma. In- 
tanto morì Odoardo, gli successe il figlio 
Ranuccio II, ed il debito aumentandosi 
pei frutti che non si pagavano, nel 1649 
colla sortegiunsea un milione e 629,750 
scudì. Nontrovando icreditori ascolto dal 
duca, si rivolsero a Innocenzo X, perchè 
comegiudice e principe supremo del du- 
ca, procedesse alla subasta del fondo. Il 
Papa fece intimare al ducail pagamento 
de’frutti, ma facendo il sordo e non iu- 
tendendo di obbligarsi alle gravezze la- 
sciate dal padre, Innocenzo X pubblicò 
contro di lui i monitorii. Mentre le cose 
passavano così, e da alcuni sovrani pro- 
tettori del duca erasi intavolato un acco- 
modamento, restò attraversato il disegno 
per l'assassinio di mg." Giarda nuovo ve- 
scovo di Castro presso Monte Rosi, il qua- 
le obbligato dal Papa a recarsi alla sua 
chiesa ad onta di tali vertenze, ne restò 
viltima a’ 19 marzo 1649. Venne fulmi- 
nata la scomunica e taglia di49ooscudi 
ai principali uccisori, i capitani Cocchi 
che morì in Soriano, e Zambini che ven- 
ve giustiziato. Adiratosi giustamente In - 
nocenzo X, fece invadere lo stato di Ca- 
stro, e presa per fame la città, dai fon- 
damenti la fece diroccare intieramente, 
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colla fortezza, chiese e case, trasportando , 
la sede vescovile ad Acquapendente già 
della diocesi d’Orvieto, e la giurisdizio- 
ne temporale in Valentano. Il Papa se- 
riamente fece eziandio intendere a Ra- 
nuccio II, che seuza ulteriori tergiversa» 
zioni estinguesse i Luoghi di Monte. Al- 
lora il duca pensando meglio a’casi suoi, 
divenuto maggiore, a inlerposizione di 
Filippo IV re di Spagna e di Ferdinan- 
do II granduca di ‘Toscana, ottenne dal 
Papa che i feudi devoluti alla camera a- 
postolica per sollievo de’ montisti, questa 
gli avrebbe comprati soddisfacendo i cre- 
ditori, e accordando 8 anui per redimer- 
li. Ad onta del grave dispendio, Innoceu- 
zo X con istrumento de’7 ottobre 1649 
comprò per la camera apostolica lo stato 
di Ronciglione, e con altro del 19 dicem» 
bre il ducato di Castro; vendita che il 
duca solennemente ratificò con atto ro- 
gato in Piacenza a’20 del 1650, eccet- 
tuato il magnifico palazzo di Caprarola 
col delizioso giardino annesso. Nel 1657 
spirato l’ottennio, il duca-invece di effet- 
tuare la convenuta ricompera, domandò 
una proroga ad Alessandro VII, ma il 
Papa in forza de'patti del 1649, dichia- 
rò gli stati di Castro e Ronciglione incor- 
porati al dominio ecclesiastico, e soggetti 
alla costituzione di s. Pio V, De non in- 
feudandis , che tuttora giurano i Papi 
ed i cardinali, come notai nel vol. LV, 
p. 283. Tacque per allora Ranuccio II, 
ma essendo poi insorti nel 1662 gra vis- 
simi dissapori tra Alessandro VII e Fran- 
cia (Y.), ottenne da Luigi XIV, che per 
una delle condizioni preliminari alla pa- 
ce domandasse l’escamerazione di Castro 
e Ronciglione, ed altri 8 anni di tempo 
per farne la ricompera, non già in una 
sola volta, come ne' patti del1649, ma 
in due. Ricusò sulle prime il Papa, ma 
avendo il re per prepotenza occupato 4- 
vignone eil contado Yenaissino, domiaii 
della Chiesa in Francia, ed introdotte au- 
che molte milizie nel ducato di Parma e 
Piacenza soggetto al supremo dominio 


RON 107 
della s. Serle, e nel Modenese per essere 
a portata d’invadere tutto lo stato della 
Chiesa, fu Alessandro VII nella dura ne- 
cessità di concedere quanto si richiedeva, 
e fu questo il 1.° articolo firmato nel trat- 
tato di Pisa de’ 12 febbraio 1664. In se- 
quela di questa escamerazione, sul valore 
della quale non è qui luogo di ragionare, 
pochi giorni prima della morte d’Ales. 
saudro VII fu esibita da’ ministri del duca 
la metà del prezzo convenuto; ma perchè 
l'offerta fu quasi verbale, non avendo re- 
cato in moueta che circa la 4.° parte di 
detta metà, fu dai porhificii ministri giu- 
slamente rigettata. Nel seguente pontifi- 
cato di Clemente IX, niuno a lui per par- 
te della corte di Parma rinnovò alcuna 
istanza. Indi sotto Clemente X a nome del 
duca fu supplicato per la ricompera della 
metà degli stati, e che inoltre dichiav'as - 
se, che non avesse a nuocere il decorso 
dell’ottennio. Esaminate queste. istanze 
dal Papa in concistoro, furono ambedue 
rigettate; la 1.° perchè non era seguito 
il deposito del denaro, la 2.° come con- 
traria alla costituzione di s. Pio V. Ebbe 
quindi compimento il2.°ottennio del trat- 
tato di Pisa, onde il ducato di Castro e 
lo stato di Ronciglione, i quali già dopo 
il 1.° ottennio divenuti erano puri e li- 
beri della s.Sede, e tanto maggiormente 
scorso anche il 2.°, rimasero al dominio 
della chiesa romana incorporati e uoili 
per sempre. 

‘ Benedetto XIII nel 1727 recandosi in 
Viterbo, il 7 novembre giunse in Ronci- 
glione, ed ascoltò messa nella chiesa di 
s. Costanzo, indi passò nel palazzetto del- 
la camera apostolica, dispensando il cle - 
ro ed i priori municipali dai soliti omag- 
gi, perchè viaggiava incognito. A motivo 
del tempo piovosa restò a dormireinRon- 
ciglione, e nella seguente mattina a ore 
15 partì, ascoltando la messa nella cap- 
pelletta al piano di Vico, ove si fece tro- 
vare il vescovo diocesano. Reduce da Vi- 
terbo, Benedetto XIII agli 1 1 di detto me- 
se si fermò uel ricordato palazzetto di 
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Ronciglione, e ivi si fermò a cena ed a 
pernottare. Si trattenne nel dì seguente 
in Ronciglione, e nelle ore pomeridiane 
partì per Monte Rosi. Tutto si legge nel 
n.° 1605 del Diario di Roma1727. Que- 
sto Papa, considerando i pregi della Ter- 
ra di Ronciglione nella diocesi di Steri 
(V.), per avereessa un governatore col ti- 
tolo di giudice,cui erano soggette g Terre, 
Caprarola, Canepiua, Vallerano, Fabrica, 
Corchiano, Gastello di s. Elia, Borghetto, 
Isola Farnese e Vico (de'qualia Viterso 
ed a Verso); e contenere 5600 abitanti, 
una collegiata con arciprete e 21 cano- 
nici, chiese parrocchiali, 4 conventi, 7 0- 
ratorii con confraternite, e 3 ospedali, col 
moto-proprio in forma di breve, Zn su- 
preno, de'28 maggio 1728, Bull. Rom. 
t. 12, p. 280, l’eresse in città: » Ac Ter- 
ram praedictam incolas, et habitatores 
praedictos civium nomine decoramus, ita 
tamen, ut tunc, et pro tempore existens 
episcopus Sutrin in ea residere minime 
teneatur, sed Terra hujusmodi iu civita- 
tem sic erecta, cathedrali ecclesiae Sutri- 
nen, ut prius subjecta remaneat. ” Nel 
1732 l’infante di Spagna Carlo Borbone, 
come figlio della regina Elisabetta super- 
stite de'Farnesi, e quale erede di essi e 
duca di Parma, diépressanti ordini al con- 
te Porta suo ministro in Roma, perchè 
gli fosse restituito il ducato di Castro e 
Jo stato di Ronciglione. Clemente XII ri- 
pugnò costantemente ad accordare il do- 
mancato, al che si dichiarò ancora con- 
trario il s. collegio, per cui il principe ve- 
dendo manifesto il diritto della camera 
apostolica, desistè intieramente dall’ in- 
trapresa pretensione, come afferma No- 
vaes nella Storia di detto Papa. Nondi- 
meno ne ritenne i titoli, e divenuto nel 
1734 re delle due Sicilie, fra i titoli as- 
sunti vifu quello di duca di Castro e Ron- 
ciglione; ed i successori, sebbene il ducato 
di Parmae Piacenza fosse poi concesso 
all’infante fratello e discendenti, che an- 
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Parma e Piacenza, e di Castro. Perche 
poi la s. Sede ritenesse sempre il pacifico 
possesso del ducato di Castro e dello sta - 
to di Ronciglione,si obbligarono l’impe - 
ratoreCarlo VI ed il re di Francia Luigi 
XV nel trattato di Vienna del 1738 a 
garantirle il perpetuo dominio, come os- 
serva il citato Borgia, avendone succes - 
sivamente riconosciuto la validità del pos- 
sesso i solenni trattati europei.che ebbe- 
ro progressivamente a celebrarsi. Eser- 
citandosi gli abusi feudalianche su Castro 
e Ronciglione e loro stati, Pio VI propo- 
se al celebre tesoriere Reffo il problema 
di trovare la maniera di assicurare nella 
sua totalità la rendita camerale prove- 
niente dall’appalto di Castro e Ronciglio - 
ne, con animo di stendere e aumentare 
l'agricoltura. Allora il prelato con som- 
ma avvedutezza immagiuò di dare ad en - 
fiteusi perpetua a linea mascolina, pro- 
gressiva ne'maschi dell’ultima femmina 
di ciascun enfiteuta, le terre camerali di 
questi due stati, formando 7 enfiteusi del- 
le 6 cancellerie dello stato di Castro, la 
7." dell'altra di Montalto, ed altre 12 nel 
ducato di Ronciglione; colla condizione 
di contratto, che gli enfiteuti ne dassero 
altrui le divise porzioni in subenfiteusi. 
Coll’appalto generale la camera aposto - 
lica nonintroitava cheannui scudi 50,200; 
coll’eufiteusi venne aumentata la rendita 
ad annui scudi 67,200. Molti di ques ti 
stalisti non possidenti, divennero proprie - 
tari liberi. Il Papa restò tanto contento 
del provvedimento, che ordinò al prelato 
che la stessa operazione enfiteutica si ese- 
guisse per le vaste tenute camerali, ch e 
affittavansi prima colla dogana del Pa - 
trimonio, e per i feudi de’corpi morali. 
I ronciglionesi in diverse circostanze die - 
rono prove non equivoche di valore, e di 
attaccamento al governo pontificio, on- 
desi meritarono riguardo e lodi. Raccon- 
tando all'articolo Roma la sua effimera 
repubblica del 1798-99, dissi pure che 
nel declinar di essa una banda d’ aretini 
fece sollevare la provincia del Patrimo - 
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nio, e Ronciglione coi campagnoli, con- 
tro i repubblicani francesi dominatoridel- 
la repubblica, i quali comandati da Wal. 
terre assaltaronolacittà a'28 luglio 1799, 
che difesa con valore e da 8 cannoni, re- 
spinse gli attacchi fino al mezzodì. Ma 
ì francesi di fronte, ed i cisalpini sul lato 
sinistro, coloro mezzi e numero supera- 
rono ogui ostacolo. Ronciglione fu mise- 
ramente saccheggiata, e incendiata: vi pe- 
rirono 8a abitanti, più di 100 case furo- 
no distrulte, ecommessi quegli orrori.che 
sono conseguenza disiflalte catastrofi, an- 
che per vendicare i massacri patiti dai 
francesi, e loro partigiani detti patriotti. 
Per l’operosità de’ronciglionesi, bastaro- 
no pochi anni di tranquillità, per ripara- 
re a tanto disastro. Si legge nella Varra- 
zione del viaggio di Gregorio AVI, che 
nel ritorno in Roma, reduce da Viter- 
bo, martedì 5 ottobre1841, passato sotto 
un arco trionfale eretto dagli abitanti di 
Caprarola sopra un tratto di via del loro 
territorio,circa un’ora avanti mezzodìper- 
venne presso il convento de’cappuccinidi 
Ronciglione, i quali avenno innalzato in 
istrada un arco di verdura, con plauden- 
te epigrafe sulla fronte. Giunto alla porta 
della città, il magistrato municipale, as- 
sistito da mg.” delegato di Viterbo e dal 
governatore locale, presentò al Papa pel 
gonfaloniere Antonio Bramini gli omag- 
gi di divozione e sudditanza. Accompa- 
gnando i pubblici rappresentanti la pon- 
tificia carrozza, questa fra le infinite sa- 
lutazioni di gioia si diresse alla chiesa col- 
legiata, passando sotto altro arco di trion- 
fo elevato dalla città nel mezzo della via 
provinciale a foggia di ventaglio, termi- 
nando la base in forma di padiglione; era 
decorato da 4 statue colossali in atto d’of- 
frire corone d’alloro e di quercia, situate 
avanti le colonne che lo sostenevano, non 
che da due festive iscrizioni. Altra era 
sulla porta di detto tempio e del capitolo, 
il quale col vescovo di Sutri e Nepi mg." 
Spalletti ivi riceverono il Papa. L'interno 
della chiesa venne ‘addobbato con gran 
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lusso ed abbondanza di lumi. Avuta da 
mg.” sagrista la benedizione col ss. Sa- 
gramento, il Papa seguito dalla moltitu- 
dine festeggiante, mosse verso il collegio 
de’ pp. dottrinari stabilito a sua dimora, 
e coll’aiuto del comune preparata con- 
venientemente, pendendo dalle finestre 
delle abitazioni della città ricchi parati. 
All’ingressoGregorio XVI fu ricevuto dal 
p.d. Silvestro Glauda superiore generale 
de’dottrinari e a lui carissimo, dal pro- 
viociale p. d. Gio. Maria Chiavassi, e dal 
rettore dello stesso collegio e professore 
di fisica d. Bernardino Cassini, in unoalla 
religiosa famiglia e con buon numero di 
convittori. Osservate varie iscrizioni al- 
lusive alla sua venuta, poste alla sommità 
delle scale e in altri luoghi, il Papa si re- 
cò alla loggia nobilmente ornata, donde 
comparti l’apostolica benedizione al po- 
polo che cuopriva tutta l'ampia e lunga 
strada detta di Monte Cavallo: ammise 
quindi al bacio del piede la magistratu-. 
ra, il clero, i carmelitani scalzi, i cappuc- 
cini, e gl’impiegati governativi e comu- 
nali, insieme ad altre persone. Nelle ore 
pomeridiane il Papa consolò di visita le 
monache teresiane, e fece loro baciare il 
piede. Ritornato al collegio, dalla loggia 
ribenedì il giubilante popolo, e dopo ri- 
cevuti i pp. passionisti, quivi recatisi col 
superiore provinciale dal convento di s. 
Angelo, con piacere passò a trattenersi 
nell'elegante gabinetto di fisica del col- 
legio. Siccome profondo in quella scien- 
za come nelle matematiche, desideròGre- 
gorio XVI che fosse operato qualche e- 
sperimento; ed ebbe pronto e felice suc- 
cesso quello della combustione del fosforo 
e della fusione del ferro per la rapida at- 
tività dell’ossigeno, seguendone una viva 
e abbagliante luce, Si fece pure qualche 
esperienza colla macchina elettrica. Il Pa- 
pa si dilungò nell’esaminare minutamen- 
te le altre diverse macchine, e quelle in 
ispecie che all’elettro-magnetismo si ap- 
partengono, delle quali espose con lucido 
sapere gli effetti. Nella sera Ronciglione 
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tutta fu vagamente illuminata, ed il Pa- 
pa dopo aver benignamente ammesso al- 
la sua presenza e al bacio del piede pa- 
recchie persone, dalle finestre del suo ap- 
partamento vide un ingegnosissimo fuo- 
co artificiale disposto in una macchina, 
invenzione dell’ architetto ronciglionese 
Antonio Moretti, il quale avea pure di- 
retto l'arco trionfale e'altre opere deco- 
rative, fatte in sì lieta circostanza. Nella 
mattina seguente il Papa, dopo celebrata 
la messa, ricevette i vescovi diocesano, 
d’Acquapendente e di Civita Castellana, 
la magistratura, e due sonetti dal p. ret- 
tore Cassini in argomento di gratitudine 
e venerazione; poì montò in carrozza per 
restituirsi a Roma, acclamato dal popolo 
ronciglionese con divoti ecortesì evviva, 
cui reiterò le sue alfettuose benedizioni, 
dichiarandoatutti la sua sovrana soddis- 
fazione. . 

RONDININI PaotroEmttro, Cardina: 
le. Romano e nipote de’cardinali Zacchia 
per canto materno, nato da chiarissimi 
. e nobili genitori, fatto con successo lo stu- 
dio della legge nell’università di Perugia, 
dove conseguì la laurea di dottore, fu 
ascritto assai giovane tra’chierici di ca- 
mera, e nell’assenza di Rapaccioli supplì 
alla carica di tesoriere generale. Urbano 
VII a'13 luglio 1643 lo creò cardinale 
diacono di s. Maria in Aquiro, poi prete 
del titolo di s. Eusebio. Innocenzo X nel 
1653 lo fece vescovo d'Asisi, dove nel 
1661 celebrò il sinodo, in cui promulgò 
ottimi decreti per la riforma de’costumi, 
ed ivi accolse,ad onta della severa sua eco - 
nomia, con isplendida magnificenza Cri- 
stina regina di Svezia. Dopo aver lunga- 
mente governato la diocesi, con somma 
pace e grandissimo vantaggio delle ani- 
me, una morte improvvisa lo colpì iu Ro- 
ma nel1668, nell’età di 51 anni, con fa- 
ma di segnalata pietà, dedito alla vita so- 
litaria e ritirata, degno del suo grado per 
la bontà de’costumi, e per la schiettezza 
e sincerità del suo animo. Fu sepolto sen- 
za funebre memoria nella chiesa di s. Ma- 
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ria sopra Minerva, nella tomba de’ mar - 
chesi suoi antenati, dopo aver contribui - 
to all'elezione di 3 Papi. 

ROQUINGHAM. Luogo d’Inghilter - 
ra, in cui nel 1094 fu tenuto un conci- 
lio, nel quale fu deciso, che Anselmo ar - 
civescovo di Cantorbery non potesse sen - 
za il consenso di re Guglielmo JI doman- 
dare il pallio al Papa Urbano II che non 
era stato ancora riconosciuto da quel mo- 
narca. Labbé t. 10, Arduino t. 6, Angl. 
t. 1. i 
RORANO, Roranum. Sede vescovile 
della diocesi dell’Armenia maggiore, sot- 
to il cattolico di Sis. Hairabiet, uno dei 
suoi vescovi, assistette al concilio di Sis. 
Oriens chr. t. 1, p. 1444. 

ROSA (s.) di Viterbo, vergine. Nac- 
que da poveri genitori in Viterbo nel 
1234, e fino dalla sua giovinezza si con- 
sagrò agli esercizi dell’orazione e della 
pevitenza. Vestì l'abito del 3.° ordine di 
s. Francesco, e mossa dalle voci del cielo, 
si mise a predicare, ed a combattere gli 
eretici, molti de’quali ridusse alla fede e 
all'ebbedienza del romano pontefice, es- 
sendo allora la Chiesa travagliata dall’im- 
peratore Federico ll. JI Butler, che po- 
che notizie riporta di questa santa, dice 
che Iddio le diede un’abilità straordina - 
ria per la conversione dei peccatori più 
ìindurati, e ricompensò le di lei eminenti 
virtù col dono dei miracoli. Cacciata in 
esilio con tutti i suoi parenti, predisse la 
morte diFedericoll,e la pace dellaChiesa. 
Riternata poi in patria, vi finì dopo due 
aonisantamente i suoi giorni, nel 18.° an. 
ne di sua vita, ai 6 marzo 1252: il But- 
ler dice nel 1261, e segna la sua festa 
agli 8 di marzo. Il suo corpo fu seppel- 
lito nella chiesa di s. Macia del Poggio, 
e dopo 30 anni venne solennemente tra- 
sportato nel monastero di s. Chiara, che 
poi fu detto di s. Rosa. La sua vita è ri- 
portata dai Bollandisti sotto il 4 settem- 
bre: si possono inoltre vedere le notizie 
critico-storiche di questa santa vergine, 
pubblicate in Roma nel 1750 dal p. An- 
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dreucci della compagnia di Gesù, e l’ar- 
ticolo Virenso. 


ROSA (s.) di Lima, vergine. Nacque - 


aLima nel Perù, distirpe spagnuola, l'an- 
no 1586, e ricevette al sagro fonte il no- 
me di Isabella, ma per il florido colorito 
delsuo volto fu chiamata Rosa. Essendo 
ancora fanciulla digiunava tre dì della 
sellimana ip pane ed acqua, e negli altri 
giorni cibavasi soltanto di erbe mal con- 
dite. Ella si propose per modello nei suoi 
esercizi s. Caterina di Siena, amd la mor: 
tificazione e il ritiro, ed abbortì tutto ciò 
che poteva inspirarle orgoglio e sensua - 
lità. Le lodi che si davano alla sua bel- 
lezza le facevano temere di divenire per 
glialtri occasione di peccato, e perciò pro- 
rurava con ogni mezzo di distruggerla. 
Essendo caduti i suoi genitori dallo stato 
di opulenza in grande miseria, ella andò 
a servire in casa del tesoriere Gonsalvo, 
elavorando assiduamente provvideai lo- 
ro bisogni.Per liberarsi dalle istigazioni 
di quelli che la pressavano a maritarsi, 
si consagrò a Dio nel 3.° ordine di s. Do- 
menico, nel qua le praticò per 15 anni tut- 
tiirigori della più austera penitenza. Eb- 
beasoffrire violenti persecuzioni, e fu tor- 
mentata eziandio da aridità e da molte 
altre pene interne, con cui Iddio rese per- 
fetta la sua virtù, sostenendola e conso- 
landola coll’unzione della sua grazia. U- 
na lunga e dolorosa infermità le porse 
nuova occasione di praticare la pazienza, 
e finalmente entrò nella beata eternità 
si 14 di agosto 1617, in età di 31 anni. 
l suoi funerali, ai quali assistette l’arci- 
vescovo di Lima, furono celebrati colla 
maggior pompa. Molti miracoli operati 
per sua intercessione, essendo stati giu» 
lidicamente esaminati e approvati, Cle- 
Mente X la canonizzò l’anno 1671, e ne 
pose la festa ai 30 di agosto. 
ROSA. Sede vescovile dell'Asia Mino- 
fe in Siria, nel patriarcato d’ Antiochia, 
sotto la metropoli d’Anazarbo, eretta nel 
Viecolo,ch’ebbe diversi vescovi. Vari geo- 
grafi sagti chiamano questa sede di Ro- 
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sa, Rosea, Rhosos, Rhosus: si può vedere 
Rzoso. Al presenteRosa, Rosen, è un ti- 
tolo vescovile che conferisce la s. Sede, 
laonde nel conflitto di detti scrittori, mi 
limiterò a riportare 3 documenti, cioè le 
ultime proposizioni concistoriali stampa- 
te in Roma per gli ultimi conferimenti 
del medesimo titolo. Gregorio XVI, es- 
sendo vacante il titolo (perchè |’ ultimo 
che lo portava, Mac-Eachern, Pio VIII 
l’rtragosto 182gl'avea trasferitoa Char- 
lottetown),nel concistoro de’ 6 aprile »835 
lo dié a mg.' Francesco A. F. Donnet di 
Lione, che inoltre deputò coadiutore del 
vescovo di Nancy. Indi Gregorio XVI 
nel concistoro de’ 19 marzo 1837 avendo 
traslatato questo prelato all’arcivescovato 
di Bordeaux, che tuttora governa, nomi- 
nò vescovo di Rosa fr. Antonio Burbano 
agostiniano di Popayan, che diè per au- 
siliare e suffraganeo al vescovo di Popa- 
yan in America. Per sua morterestato va- 
cante il titolo, il regnante Pio IX nel con- 
cistoro de’ 25 maggio 1850, ne insignì il 
vivente mg.r Giovanni Bocheniski o Bo- 
chenski di Grabowech nell’arcidiocesi di 
Leopoli e di rito ruteno, insieme desti- 
nandolo ausiliare dell'arcivescovo di Leo - 
poli, Halicia e Kamenec di rito greco ru- 
teno unito. 

ROSA D’ORO, Rosam auream. Do- 
nativo sagro e benedetto solennemente 
dai sommi Pontefici, dignitoso e rispet- 
tabile pegli alti misteri che rappresenta, 
e pei grandi oggetti. che simboleggia ; 
donativo che i Papi fanno per singolare 
contrassegno di particolare divozione a 
chiese cattedrali e santuari insigni; di sti- 
ma e di paterno affetto, ai cattolici so- 
vrani e sovrane, a principi e principesse, 
a prodi capitani e personaggi benemeriti 
della s. Sede; ed a repubbliche cospicue 
e città illustri egualmente cattoliche. Nei 
primi tempi era consueto ne’Papi di por- 
tarla nella Chiesa di s. Croce in Geru- 
salemme (Y.), e di donarla ai soli Pre- 
fetti di Roma, al quale articolo ne ripor- 
tai l’erudizioni relative. Questo distinto, 
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insigne e decoroso donativo, si fa dei Pa- 
pi ai nominati, in Roma stessa, colle pro- 
prie mani o per gli ablegati apostolici; ov- 
vero si speclisce agli assenti pei legati 4 
latere, pei nunzi, o per gli ablegati apo- 
stolici, con ceremoniale e formalità, tra 
le quali vi è quella che talvolta i Papi 
depulano commissari insigniti del grado 
episcopale per l’atto della consegna a chi 
è destinata la rosa d’oro benedetta, nel 
qual giorno di solenne inaugurazione so- 
gliono concedere indulgenza plenaria; 
inoltre stabiliscono i Papi le feste nelle 
quali si deve esporre in seguito. In Roma 
i Papi donarono due rose d’oro benedet- 
‘te all’arcibasilica Lateranense, due al san- 
tuario di Sancta Sanctorum, altri dico- 
no tutte e 4 al santuario, ma sotto la cu- 
stodia de’canonici di detta basilica; quat- 
tro o cinque alla patriarcale basilica Va- 
ticana; due alla patriarcale basilica Li. 
beriana; ed una alle chiese dell’arcicon- 
fraternita del Gonfalone, di s. Maria so- 
pra Minerva, di s. Antonio de’ porto- 
ghesi; ma sventuratamente di esse rose 
d’oro, per le vicende de’tempi, niuna vi 
rimase. Quanto al pregio del nobile e de- 
coroso regalo, disse Calisto III nella let- 
tera con cui accompagnò quella che donò 
a Carlo VII re di Francia: Von muneris 
aestimanda est quantitas, sed altioris si- 
‘gnificationis qualitas interpretanda, co- 
me riporta l'annalista Rinaldi all’anno 
1457, n.° 52. Gli mandò questo dono: 
En igitur accipe pignus et monumentum 
nostri amoris; aggiungendo: Rosam hanc 
taetissima corda suscipe; nec et aurî ful- 
gor, sed contemplatio Divinae significa- 
lionis teneat. E dopo avere esposti i belli 
misteri del rito di sua benedizione, con- 
chiuse : Utinam Divinus odori penetret 
in tuos sensus, Carissime Fili. Delle di- 
verse forme delle rose d’ oro tratterò in 
seguito, parlando delle donate. Vari sono 
stati ì disegni di queste rose imitanti le 
naturali, delle quali farò parola în fine, 
per quelle che si dispensarono nelle chie- 
sein varie feste. Anticamente la rosa d’o- 
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ro si formava d’un solo e semplice fiore, 
tingendosi l’orodi rosso per imitare il co- 
lore naturale di essa; si cessò dal colorir- 
la quando s’introdusse l’uso di collocare 
un rubino in mezzo alla rosa per render- 
la più preziosa, senza alterarne le qua- 
lità, ma in seguito fu dimesso questo co- 
stume, come di abbellirla con altre gera- 
me che più volte si usarono ; poi e pro - 
babilmente dopo Sisto IV, si compose di 
un ramo spinoso di più rose con fir'ondi, 
vago e fiorito, come ora lo vediamo, ed 
în cima una più grande, e tutte di oro 
puro. Nel mezzo della principale vi è una 
piccola coppa con suo coperchio o lami- 
na forata, dove il Papa nella benedizio- 
ne pone il balsamo e il muschio, rito in- 
trodotto per imitare la fragranza soave 
della rosa, e pei misteriosi suoi significa - 
ti. Egualmente di disegno e forme di ver- 
se furono e sono, i piedi o basi, o vasi 
sui quali sorge l’ elegante ramo di rose 
d’oro. Tali piedi, o basi, o piedistalli si 
fecero triangolari, o quadrati, o ottagoni 
con differenti ornati, decorazioni e bas- 
sorilievi, su cui posano i vasi di gentili 
forme, dai quali nasce il ramo di rose. Lo 
stemma pontificio del Papa che fece fare 
la rosa e la benedì, oltre un'iscrizione, si 
suole porve nel piedistallo. Questo e il va- 
so, prima erano come le rose intieramen- 
te di oro; poi si fecero di argento dora- 
to. Dal novero che riporterò delle rose 
donate dai Papi, rilevandolo principal - 
mente da Cartari e da Baldassarri (il 1.° 
pubblicò l’opera nel168.1,il 2.°nel1709), 
e dalle studiose e pazienti mie ricerche, 
sì conoscerà che sebbene ogni anno nella 
4.° domenica di Quaresima (V.) il Papa 
con solenne rito benedice la rosa d’oro, 
nella Camera de’ paramenti (V.), di cuì 
meglio a Letto de’ paramenti (V.), non 
sempre ciò fa con una nuova rosa, pas- 
sando non poche volte alcuni anni ne'qua- 
li il Papa esercita e rinnovalla rituale be - 
nedizione nella rosa già da lui o dal pre- 
decessore benedetta. Circa il valore di 
questo nobilissimo donativo, fu diverso 
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le prime provincie gaulesi, che ab- 
biano abbracciato il cristianesimo, 
sotto l'impero di Marc’ Aurelio An- 
tonino. I Borgognoni divennero cat- 
tolici dopo il loro stabilimento in 
Francia nel II secolo, e Sozomeno 
pone la loro conversione verso l’an- 
no 317. None vero, che cadessero 
nell’ eresia di Ario appena abbrac- 
ciato il cristianesimo, poichè non 
durarono nell’arianesimo, che per 
tutto il regno di Gondebaldo loro 
terzo re, essendo stati zelanti catto- 
lici sino al termine del V secolo, 
come lo continuarono ad essere dipoi. 
Glì stati della provincia compo- 
nevansi di tre ordini, cioè del clero, 
della nobiltà, e del terzo stato. I 
duchi di Borgogna del primo ramo 
sì mostrarono coraggiosi, e gran 
guerrieri; quelli del secondo diffu- 
sero di più lo splendore della loro 
potenza, e Filippo il Buono nella ce- 


lebrazione del suo matrimonio con . 


Isabella di Portogallo, nel 1430, 
istituì il celebre Ordine equestre del 
Toson d’oro. Nel 1433, un decreto 
del concilio di Basilea diede a que- 
sto principe il primo luogo dopo i 
re, nominandolo - primo duca della 
cristianità, ma poi quel concilio es- 
sendo divenuto conciliabolo, Papa 
Nicolò V assolvette dalle censure il 
duca, gli spedì un legato, lo pacifi- 
cò col re di Francia, confermando 
le costituzioni del ducato di Borgo- 
gna, fatte dal Cardinal legato di 
Estouteville; e Pio II si  collegò ‘col 
medesimo duca Filippo, e colla re- 
pubblica veneta contro i turchi. Inol- 
tre i duchi di Borgogna erano i 
primi fra gli antichi pari di Fran- 
cia, nell’incoronazione dei re por- 
tavauo la corona, e loro cingevano 
la spada. Il titolo di duca di Bor- 
gogna da molti re fu poscia confe- 
| rito a' lovo figli; e questa provincia 
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era una delle frontiere del regno 
prima della conquista della Franca 
Contea, eseguita nel 1674. 
BORRELISTI. Eretici, che avea- 
no per capo Adamo Borrel zelan- 
dese. Costoro abbracciavano la mag- 
gior parte degli errori dei menno- 
niti, conducevano -vita molto au- 
stera, e dispensavano ai poveri molle 
elemosine. Per altro rigettavano l'uso 
dei sacramenti, le pubbliche pre- 
ghiere ed il culto. Si mostravano 
contrarii alle chiese, diceano che 
queste avevano degenerato dalla dot- 
trina degli apostoli, sostenevano che 
dottori fallibili coi loro commenti e 
colle loro massime hanno corrotto 
le verità contenute nella sacra Scrit- 
tura, che perciò leggevano senza al- 
cuna spiegazione degli uomini, e fi- 
nalmente rigettavano come opere 
umane tutti i catechismi delle chie- 
se, le liturgie e le confessioni di fede. 
BORROMEI Vrrattawo, Cardina- 
le. Vitaliano Borromei nacque -a 
Milano da nobile famiglia a’ 3 mar- 
zo 1720. Era nunzio a Vienna di 
Austria, quando Clemente XIH creol- 
lo Cardinal prete di s. Prassede, e 
legato della Romagna nel 1766. 
Quindi fu prefetto della congrega- 
zione dell’ immunità, e membro di 
quelle del s. offizio, del concilio, di 
propaganda, dell’ indulgenza ‘e sacre 
reliquie, delle acque, ‘e fu deputato 
alla correzione de’ libri orientali. Fu 
d'animo grande, pio, e di non vol- 
gare ingegno. Protettore delle lette- 
re e de’ letterati, lo era anche del- 
l'Ordine de’ cappuccini, delle convit- 
trici del Bambino Gesù, e di pa- 
recchie chiese, sodalizii e città. Morì 
a Roma a’7 giugno 1793. 
BORROMEO (s.), Carro, Cardi- 
nale. V. Carto (s.) Borromeo. 
BORROMEO Frperico, Cardi- 
nale. Federico Borromeo sortì i na- 
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secondo la munificenza de’Papi, e le cir- 


costauze economiche de’ tempi. Riferisce 


il gesuita Baldassarri a p.190, che verso 
il 1650 perla rosa d’oro s'impiegavano 
500 scudi d’oro (da paoli 16 172 ascudo). 
Dicesi che Alessandro VII ne fece forma- 
re una del valore di 1200 scudi, ed un’al- 
tra di 800 scudi. La rosa d’oro che Cle- 
miente IX mandò in Francia alla regina 
e al delfino, fu valutata scudi 1600, e il 
peso dell’oro era di libbre 8, e vi fu inca- 
strato un prezioso zaffiro: il lavoro era sì 
fino, chel’artefice ebbe 300 scudi di mer- 
cede. Si narra che Innocenzo XI fece e- 
seguire una bellissima rosa d’oro, il qual 
anetallo pesava 8libbre e 6oncie, e vi era- 
no zaffiri: si adoperò gran maestria in la- 
vorarla, onde in tutto ascese al valore di 
scudi 1400. A’ nostri giorni per la rosa 
d’oro s’impiegano scudi 2000, ed anche 
più; mirabile è poi l’artifizio col quale si 
formano le rose e le frondi dai nostri va- 
lenti orefici. La rosa d’oro si conserva 
nella sagrestia pontificia, in conveniente 
astuccio. 
Origine della rosa d'oro. 

Nel t. 19, p. 117 degli Annali delle 
scienze religiose, si legge un sunto della 
dissertazione del can. d. Francesco An- 
 mivitti, in cui si propose ricercare; Quan- 
do, da chi, ed in quale ‘occasione dalla 
chiesa romana s’incominciasse a benedi- 
re la Rosa d'oro. Riprodusse un brano 
genuino del mss. che si conserva nel mo- 
nastero dis. Croce in Gerusalemme diRo- 
ma, del sermone ivedito di Onorio II 
del1216, e recitato da lui in quella ba- 
silica, nella ricorrenza della stazione che 
ivi si celebra nella domenica IV di qua- 

resima, giorno iu cui si benedice la rosa 
d’oro; dal qual sermone, tra le altre cose, 
secondo il disserente, chiaro deducesi chi 
fosse l’istitutore del rito di cui si parla, 
ed eccone il tenore. » Hodierna die ro- 
manus Pontifex consuevitRosam auream 
in manu portare. In qua primo conside- 
rare debemus tempus, locum, et perso- 
nam, Tempus quia in media quadrage- 
VOL, LIX. 
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sima; locum, quia in s. Hierusalem; per- 
sonam, quia est summus Pontifex, suc- 
cessor Petri, et vicarius Jesu Christi, qui 
est Rex Regum et Dominus Dominan- 
tium, qui significatur per Rosam. Tem- 
pus considerandum est, quia talis sole- 
mnitas ordinata fuit a b. Gregorio in do- 
minica quadragesima, pro eo quod hu- 
manum corpus suppositum est hbumanis 
infirmitatibus. ’’ Adunque, dice il disse- 
rente, per testimonianza di Onorio III, 
questo rito fu introdotto da un Papa di 
nome Gregorio, né può dubitarsi di sif- 
fatta testimonianza, perchè derivata da 
scrittore accuratissimo, il quale sotto il 
nome di Cencio Camerario raccolse ogni 
memaria che poteva riguardare la s. Se- 
de. Esaminando in seguito qual fosse il 
Papa Gregorio nominato da Onorio III, 
ed a cui dà il titolo di beato, il disseren- 
te avverte che 8 erano i Papi di questo 
nome fioriti avanti Onorio III; che di lo- 
ro non ponno essere ‘stati nè il VII, né 
l'VIII come poster iori a s. Leone IX; né 
il NI, né il V, né il VI, non potendosi at- 
tribuire ad essi il titolo di beato, poichè 
non sono nel catalogo de’santi (sul 1{Inon 
ci posso inlieramente convenire, perché 
col titolo di santo viene celebrato da No. 
vaes e da altri gravi storici); dè finalmen- 
te il II ed illV, dappoichéè sebbene egli. 
no sieno scritti nel novero de'’santi, non 
pertauto è noto che per distinzione si ap- 
pellavano o col loro numero progressi - 
vo, ovvero col titolo di giurniori. Per il 
che è manifesto, conclude il disserente, 
che debba intendersi Gregorio I (eletto 
nel 590), chiamato col nomedi dezto an- 
che dagli antichi scrittori e dai padri, co- 
me si legge, infra gli altri, presso s. Pier 
Damiano,il Micrologo,s. Tommaso, Val. 
frido Strabone, e Bellarmino. Leggo inol- 
tre nel p. Besozzi abbate di s. Croce in 
Gerusalemmee poi cardinale titolare del- 
la medesima, che avendo nel 1750 pub- 
blicato la Storia della basilica, a p. 162 
dottamente parla della funzione e delle 
notizie sulla rosa d'oro, e dichiara esservi 
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gran controversia tra'scrittori, circa l’o- 
rigine della rosa d’oro e sua funzione.Seh- 
bene si mostri istruito dell’affermato da 
Onorio III, e ricordi l'opinione di Carta. 
ri, che la funzione dovea essere in uso al- 
la fine del Vo per lo meno al principio 
del IX secolo, giudica che non si può ri- 
tenere che al principio del IX secolo, e 
molto meno alla fine del V tal funzione 
fosse in pratica. Aggiunge, che il p. In- 
confer, citato da Cartari, negliannali ec- 
clesiastici d'Ungheria all'anno 796, pen- 
sa che il costume di benedire e mandar 
la rosa d’oro a qualche principe cattoli- 
co benemerito di s. Chiesa, possa essere 
sottentrato alla ceremonia, che prima si 
praticava dai Papi, di mandar le Chiavi 
(”.) della confessione di s. Pietro, intro- 
dotta al tempo di Gregorio IT o di Gre- 
gorio III, e praticata ancora da s. Leone 
III, donde ne seguirebbe che nel IX se- 
colo possa essere stata introdotta l’usan- 
za di mandare la rosa d’oro; ma come 
semplice congettura, egli dice non gio- 
vare a stabilire l' epoca della funzione. 
Indi il p. Besozzi riporta altre testimo- 
nianze, per le quali vi possa essere qual. 
che analogia, tra’ rami delle Palme (7.) 
benedette, che si mandavano a’ principi 
nel 1X secolo, e la rosa d’oro; ma pure 
queste chiama congetture. Riporta poi 
l'opinione di Lonigo dotto maestro di ce- 
remonie, che riconoscendo antichissima 
laceremonia della rosa d’oro, reputa dif- 
ficile trovarne l'origine prima di s. Leo- 
ne IX, e che non era in uso a tempo di 
Carlo Magno morto nell’8 14. Convenen. 
do gli eruditi, come d. Gio. Diclich nel 
Dizionario sagro-liturgico, che per trat- 
tare adequatamente questo argomento 
della rosa d’oro, deve preferirsi la Lette- 
ra di Benedetto XIV, Quarta vertentis, 
de'24 marzo 1751,suo Bull. t.3,p.340, 
e nella quale loda la Storia del ricordato 
p.- Besozzi, me ne gioverò anch’ io, laon- 
de viporterò altre sentenze sull’origine 
della rosa d'oro, non potendosi con sicu- 
rezza stabilirne il principio, anche per te- 
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stimonianza di Baldassarri, che però con. 


futò il calvinista Mornay, nel suo Miste. 


ro d'’iniquità, in cui pretese che Urbano 
V fosse autore del rito, contro fatti in 
contrastabili che vadoa rammentare, per 
cui la sua asserzione fu eziandio impu- 
gnata tanto dall’eterodosso Ospiuiano 
nella sua Opera delle feste, che da Gret. 
sero e valorosamente nel trattato De be. 
nedictione, t. 5, cap.40, t. 7, cap. 6o0dì 
sue Opere. Sono concordi i molti scrittori 
sulla rosa d’oro, in narrare che s. Zeone 
IX (V.) del1049 de’ conti di Dapsbur- 
go della sovrana casa di Lorena, e giù 
monaco benedettino secondo alcuni, per 
avere i di lui nobili progenitori (ma rel 
testo del privilegio presso Cenni, leggo 
che ne furono fondatori i genitori Ugor 
e Heilwilgdis, ed i fratelli Gerardo e U 
gone defunti) fondato in Alsazia nella dio. 
cesi di Tulle il monastero di s. Croce,e 
passato a lui il diritto sopra lo stesso mo 
nastero, volle dargli l'esenzione, sottope. 
nendolo immediatamente alla s.Sede.Per 
memoria di questa libertà, gl’impose il 
tributo e peso di mandare al Papa ogni 
anno, 8 giorni prima della 4." domenica 
di quaresima, o una Rosa d'oro, o due 
romane oncie d’oro; pro salute animae 
meae, meorumque parentum ibidem in 
Christo tuo Domino nostro dormientium: 
il qual pagamento si trova eseguito an- 
che ne’successivi tempi, ed anco descritto 
dal citato Cencio Camerario, nel Libro 
de’ Censi della chiesa romana, il cui ori- 
ginale è nell'archivio Vaticano, e Mura. 
tori lo pubblicò nel t. 3, dissert. 69, delle 
Antichità d'Italia. }l Lonigo per le sue 
opere pur lodato daBenedettoXIV,emae. 
stro di ceremonie sotto Paolo V, narra 
che s. Leone IX verso il 1050 fabbricò 
(il suo diploma dice quanto ho esposto) 
un nobile monastero di monache in2am. 
berga (Y.), allora dominio della s. Sede, 
nella provincia di Franconia, ed avendo 
rieevuto il monastero e le monache sub 
speciali protectione s. Petri, con esimerle 
del tutto dalla giurisdizione dell’ordina- 
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rio, volle che in ricognizione di questo 
privilegio ed esenzione , pagassero ogni 
anno la rosa d’oro, che adopera il Papa 
nella 4.° domenica di quaresima. Dal che 
sì raccoglie, osserva Besozzi, che se Leo- 
me IX alla metà del secolo XI obbligò 
l’abbadessa e le monache di Bamberga 
a mandare la rosa d’oro, questa costu- 
manza al più tardi debba essere stata in- 
trodottao alla fine del secolo X o al prin- 
cipio del XI. Il p. Calmet, Storia eccle- 
siastica e civile di Lorena 1. 1, lib. 19, 
p-1040, dopo avere riferito la fondazio- 
ne clel monastero di s. Croce per opera 
degli antenati di s. Leone IX, e del tri- 
buto da questo impostogli, così scrive: 
"Tale è l'origine della rosa d’oro, che il 
Papa benedice ancor oggi la 4.° domeni- 
ca di quaresima, chiamata Zaetare, e che 
manda a qualche principe per contras- 
segno di stima e di affetto. Ma Benedetto 
XIV nel riconoscere il merito letterario 
del p. Calmet, non ammette che s. Leo- 
ne IX sia l’autore del rito della rosa d’o- 
ro, anzi doversi supporre che il rito fosse 
stato qualche tempo prima istituito. Im- 
perocghè rileva dal testo del privilegio 
di s. Leone IX e riportato dal p. Calmet, 
che le parole: Auct factam, sicut fieri so- 
let, quanto all’imposto tributo della ro- 
sa; e le altre: Consuete portari in IV do- 
minica, dimostrano che il rito era prece. 
dentemente introdotto, e che s. Leone [X 
solo addossò la spesa della rosa d’oro al 
suo monastero, la quale dovea essere in 
Roma 8 giorni prima della domenicaZae.- 
tare, non provando quindi che fu istitu- 
tore del rito. Il dotto Benedetto XIV e- 
saminòle contrarie sentenze di alcuni li- 
turgici che si adunavano in accademia 
avanti di lui, partigiani delle asserzioni 
del p. Calmet, spiegando il senso del pri- 
vilegio: Che s. Leone IX impose all’ab- 
badessa il peso di mandare o una rosa 
d’oro bella e fatta, o due oncie d’oro, vo- 
lendola esso portare in mano la IV do- 
‘menica di quaresima, e volendo ancora, 
che così si facesse da’suoi successori, ilche 
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dimostra essere stato l’autore di questo ri- 
to. Benedetto XIV dichiarò ingegnosa ta- 
le interpretazione, ma non l'ammise,mas- 
sime per la parola consuete, che non può 
significare il tempo futuro, ma solo quel- 
lo passato, quindi conchiude: Ciò dà a co- 
noscere , aver s. Leone IX voluto dire e 
detto, che essendo stati soliti i suoi pre- 
decessori di portare in mano la rosa d’o- 
ro la IV domenica di quaresima, voleva 
esso portar quella, che dovea trasmet- 
tersi dal suo monastero, e che lo stesso 
si facesse da’suoi successori.Ilcritico Gae- 
tano Cenni nel t. 1 delle Dissertazioni 
stampate nel1778,nellag.'trattò:»Quan- 
donam, quo authore, quave occasione ro- 
mana in eccl. usurpari coeperit Benedi- 
ctio Rosae aurae : quibusque eam Bene- 
dictio ritibus et olim peracta sit, et ho- 
die peragatur. ” Quindi non ‘convenne 
nel sentimento di Benedetto XI V,ma se- 
guì quello del p. Calmet che fece istitu- 
tore del rito della rosa d’oro s. Leone TX, 
per le spiegazioni date alle parole, 0- 
sam factam sicut fieri solet, cioè una ro- 
sa bella e fatta; ed alle altre, consuete por- 
tari, con premettere a [Vobis; et succes- 
soribus nostris. Ritenendo perciò, che ivi 


. non si parli di consuetudine introdotta 


nella chiesa romana da alcuno de’ Papi 
predecessori, ma di consuetudine che co - 
minciò in s. Leone IX stesso e continui 
sempre ne’successori, come seguì. 
Benedizione e rito della rosa d'oro. 
A vendo dichiarato con Benedetto XI V 
che l’autore del rito della rosa d’oro è 
molto antico, essere stato introdotto nol- 
ti secoli addietro, farne menzione s. Leo- 
nelX, come d’un rito prima del suo pon- 
tificato introdotto, però non aversi certa 
notizia del tempo preciso della introdu- 
zione, questo sentimento fu pure abbrac- 
ciato dal celebre liturgico Catalano, nel 
pubblicare l’opera delle sagre ceremonie 
della chiesa romana, attribuita al Patrizi 
e pubblicata dal Marcello, ed esposto nel 
lib. 1, tit. 7, cap.3: De denedictione Ro- 
sac $ 1, n.° 3 e seg.; dipoi però fu pub- 
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blicata la dissertazione di Cenni, che de- 
ve tenersi a calcolo. Il Pagi nel Breviario 
Rom. Pont., nella vita d’Urbano II del 
1088,avea inclinato a fare autore del ri- 
to quel Papa, fondandosi per quella rosa 
portata da lui in Angers e regalata al con. 
te Fulcone;ed ilMartene, nel trattato De 
divinis officiis , non porta monumento 
più autico per la rosa d’oro che quello 
d'Urbano Il. Ma Pagi essendo poi venu- 
to in cognizione del fatto di s. Leone IX, 
nel trattato di Raynaudo, De Rosa Me- 
diana a Pontifice consecrata, con inge- 
nuità mutò parere, dichiarando: Si ergo 
haec admiltatur narratio, hic ritus mul- 
to antiquior est quam credideram; sed 
tamen non multo ante s. Leonem IX in- 
ductus. La domenica in cui si benedice 
la rosa d’ oro dal Papa è la IV di qua- 
resima, chiamata per allegrezza Laetare, 
qual messaggiera eziandio di primavera; 
e Mediana per essere prossimamente suc- 
cessiva alla metà del periodo quaresima- 
le, o perchè precede la settimana di tal 
nome come dice Macri: viene detta an- 
che domenica Panum e Rosarum, per 
quanto riportai ne’ vol. VIII, p. 275,276, 
XX, p. 182, XLIX, p. 104, LI, p. 97, 
LVI, p. 123 in tutta la colonna 1.° Per- 
tanto solo qui dirò, che si dice Laetare, 
per l’introito della messa: Zaetare Jeru- 
salem, parole consolauti allusive all’al- 
legrezza del popolo d'Israele liberato dal - 
la schiavitù di Babilonia, e tornato nella 
suacara patria Gerusalemme, le quali be- 
ne si adattano ad esprimere l’allegrezza 
di s. Chiesa e de’fedeli, che più non ge- 
mono come ne’ primi tempi gemevano, 
sotto le persecuzioni degli ebrei e de’gen- 
tili, figurando ancora l'ingresso de’fedeli 
nella patria del cielo, facendo la terrena 
eco all’allegrezza della celeste Gerusa- 
lemme: il vangelo pure è di allegrezza, 
perché riferisce la miracolosa moltiplica- 
zione de'pani e de’ pesci. Anticamente la 
metà della carriera quaresimale e la do- 
menica Zaetare era tempo di onesta ri- 
creazione pei digiunanti fedeli, affinchè 
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prendessero animo e lena a compiere il 
resto del rigoroso Digiuno (Z.). Gliabiti 
rosacei (come sono quelli de’cardinali, e 
di rosso se cade nella festa della ss. An- 
nunziata)e leDa/matiche e Tonicelle, so- 
no altri segni di allegrezza: sul colore ro- 
saceo si può vedere, COLORI ECCLESIASTICI. 
Nel t.a4della Billiotecade’ Padri,il 14..° 
sermoneattribuito a Pietro Blesense, as- 
segna varie cause a tanta letizia, in una 
domenica di quaresima prossima a quel- - 
la di Passione (Y.). Innocenzo III nel ser- 
mone sopra la rosa d’oro, dice aver vo- 
luto la Chiesa eccitare in questa IV do- 
menica i fedeli ad una spirituale allegrez- 
za, per sollevarli da quanto aveano sof- 
ferto nelle penitenze e ne’digiuni quare- 
simali: » Ne ergo fidelis populus propter 
asperitatem quadragesimalis ahstinen- 
tiae sub continuo labore deficeret, in hoc 
Mediana dominica quoddam recreationis 


‘ solatium interponitur, ut anzietas tem- 


perata levius sufferatur. Hodiernum enim 
oflicium totum est plenum laetitiae,totam 
exultatione refertum, totum gaudio cu- 
mulatum. ” Questa ragione viene anche 
ampiamente illustrata da Durando, Ra - 
tionale Div. Offic. lib. 6, cap. 57; da Ca- 
sali, De veteribuschrist. ritibus, cap. 81; 
da Rocca, Operat. 1,cap. 11: Aurea Ro- 
sa, quae regibus ac magnatibus a sum- 
mo Pontifice benedicta in dono mittun- 
tur, guid sibi velint?; da Quarti, De be- 
nedictionibus in particulari, sect, 2. Con- 
tinuando la spirituale allegrezza di que- 
sto giorno, fu savio e divoto pensiero dei 
romani Pontefici l’introdurre il rito della 
rosa d’oro, che si unge col balsamo (del 
quale e di chi lo provvede parlai ne’ vol. 
VI, p. 183, XVIII, p. 189, XLVII, p. 
296), sopra cui si pone anche il muschio 
per l'odore. Allegrezza che esprime il Pa- 
pa nel benedire la rosa, la cui bella e com- 
movente orazione riportai in italiano net 
vol. VIII, p. 276, in unoal rito che ese- 
guisce assistito dal cardinal 1. Prete(/.). 
Egualmente sono esprimenti divota un- 
zione i verselti che parimenti recita il Pa- 
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pa: Zos iste Chrisum Regem exprimitac 
designat, qui de se ipso loquitur, dicens: 
Ego flos campi, et lilium convallium. 11 
fiore significa allegoricamente il nostro 
Redentore, il Fiore del campo, Verbo in- 
carnato che quasi trapiantato dal cielo 
in terra, formò intorno a se un altro E- 
den o Paradiso (V.) \errestre, più deli- 
zioso che il primo. Aurum namque Re- 
gem non immerito dicitur denotare, cum 
ad.hoc designandum a Magis figurali- 
ter oblatum fuerit Salvatori, ut per hoc 
‘Rex Regum, et Dominus Dominantium 
monstraretur. Additando l’oro che Gesù 
Cristo fu Re de’ Re, e Padrone de’ Domi- 
nanti, supremo padrone di tulte le cose, 
il che ache si vide nell’oblazione che gli 
fecero i Magi(Y.). Inoltre il fulgore e la 
preziosità di tal metallo, onde la rosa è 
composta, adombrano ancora la luce in-- 
accessibile in cui abita, secondo la fia- 
se apostolica, la sua diviva Natura. Si- 
guifica l'odore la gloria della di lui Ri- 
surrezione, che fu ed è la spirituale al- 
legrezza di tutto il mondo, canne scrisse 
Alessandro II nel mandar la rosa d’oro 
a Luigi VII ve di Francia: » Odor au- 
tem hujus floris Resurrectionis ejus glo- 
riam praefigurat, etc. Sane anfractus, et 
climata omnium scelerum foeditate con- 
creta ta ntus odor Dominicae Resurrectio- 
nis aspersit, ut nulla pars Orbis alienam 
se ab odore isto sentiat, vel expertem, 
sed omnes se gaudeant, odore hoc sua- 
vissimo spirituales nequitias in coelesti- 
bus jam vicisse. ” Ciò era stato -anche 
detto prima da Eugenio III nella lettera 
con la quale accompagnò il regalo della 
rosa d’oro, ad Alfonso VII re di Castiglia: 
» Rosam auream quam in signum Passio- 
vis et Resurrectionis Jesu Christi Domini 
nostri, Dominica qua cantatur, Laetare 
Jerusalem, singulis annis Romanus Pon- 
tifex portareconsuevit,serenitati tuae per 
ven. fratrem nostrum P. Segoviensem e- 
piscopum providimustransmittendam.”* 
Già indicai, che anticamente per espri- 
mere anche col colore la Passione di Cri- 
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sto in questo rito della rosa d’oro, tale 
metallo si tingeva con colore rosso, come 
chiaramente si deduce dalla citata lette- 
ra d’Alessandro III del 1163 (ondeerrò 
Cancellieri nella Descrizione delle cap- 
pelle, p. 250, nel dire che nel 1230 s'in- 
trodusse l’uso di tingere di rosso l’oro 
della rosa, anche perquanto afferma Cen- 
ni, che sotto Innocenzo Il già erasi ag. 
giunte le qualità esterne del fiore, tin- 
gendosi l’oro di russo e aspergendosi di 
muschio , spiegandosene il mistero cou 
sermone ). » Robor autem, quo aurum 
coloratum est, et suffusum, Passionem si- 
guificat Redemptoris, de quo ulique scri- 
ptum est: Quis est iste, qui venit de E- 
dom tinctis vestibus de Bosra? Et iterum: 
quare rubrum est indumentum tuum, et 
vestimenta tua sicut calcantium in tor- 
culari? ”’ Quanto alle spine della rosa, 
siccome in questa fu figurato Cristo, egli 
gioì e pose tutte le delizie nelle spine dei 
patimenti e in quelle cuì fu coronato. Le 
spiue sono inoltre spiegate per simbolo 
del digiuno, al quale succedono le feste 
della risurrezione, vera nostra felicità per 
la compita redenzione, poiché nella rosa 
si crede adombrata la felicità eterna. 
La sagra funzione della benedizione del- 
la rosa d’oro venne esattamente descritta 
dal Patrizi e pubblicata da Marcello, nel 
citato Rituum ecclesiasticorumn (ceremo- 
niale che fieramente combattuto da Pari- 
de de Grassis,come notai nel vol. XXXIX, 
p. 55, quel ceremouiere indusse Giulio 
II, Leone X, e Clemente VII di ungere 
la rosa d’ oro col Crisma; ma Paolo II 
rimosse questo uso, onde non si può dire 
più consagrazione, come si dissedelle ro- 
se segnate col crisma), colla orazione con 
cui si benedice la rosa d’oro, ed ove pu- 
re è detto che si unge la medesima col 
balsamo (Cencio Camerario nell’ Ordine 
Romano XII, n.° 177, dice che fu aggiunto 
nel secolo XII), clie sopra vi si pone il mu- 
schio triturato (il quale si adopera anche 
ne’suoi riti dalla chiesa greca, essendo il 
muschio una di quellespecie,lc quali com- 
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pongouo il sagro unguento 0 Crisma : 
negli antichi riti de’ Possessi de Papi, V., 
vi entrava il muschio), ed il tutto si asper- 
ge coll’ acqua benedetta e s° incensa. Si 
fa uso del muschio, del balsamo e dell’in- 
censo, co quali viene significato il buon 
odore di Cristo, che i fedeli clebbono ren- 
dere colle loro opere ‘edificanti. Si un- 
geva col crisma, per significare la carità, 
virtù fra tutte le altre la più nobile. Si 


asperge e benedice con l’acqua santa, es- 
q ’ 


sendo questo un elemento, col quale sono 
stati da Dio operati molti prodigi, sì nel- 
l'antica che nella nuova legge. Altri mi- 
steri della rosa d’oro benedetta, li ripor- 
ta Sarnelli, Lettere eccles. t. 6, lett. 22: 
Della rosa d’ oro. Molti erroneamente 
crederono contemporanea |’ istituzione 
del rito della rosa d’ oro, e la sua bene- 
dizione, della quale niuna menzione fan- 
no gli Ordini Romani pubblicati da Ma- 
billon nel Museo Italico. Martene , De 
antiquitate eccl. discipl., fa autore del- 
la benedizione Innocenzo IV del 1243, 
fondatosi nella sua vita, in cui si legge : 
Primus Rosam auream solemni caeremo- 
nia, ac riu benedixit, eamque canonicis 
s. Justi hospitibus suis Lugduni dono de- 
dit. Ma Pagi nel già nominato Breviario, 
nella vita d'Innocenzo IV, n.°28, grave. 
mente dubita della fede dell’autore, non 
ritrovandosi fatta di essa benedizione me- 
moria nell'Ordine Romano di Pietro A- 
melio, sagrista d'Urbano V del1362. Si 
può vedere Francesc’ Antonio Mondelli: 
Se Innocenzo IV sia stato il primo che 
abbia istituita e benedetta la Rosa d’o- 
ro,e qual sia dello Stocco d’oro l’origi- 
ne ? nelle sue Dissert. ecclesiastiche par. 
2, p.55. Nel principio del secolo XV fu 
introdotto il rito della benedizione, al di- 
re di Benedetto XIV : Cancellieri in ve- 
ce, con Cenni afferma, ch'è posteriore a 
Nicolò V morto nel1455,e che la 1." vol- 
taincui fu nominata la benedizione è nel 
ceremoniale o Rituum suddetto. Osserva 
pertanto Cenni, che siccome il vero au- 
tore di esso Patrizi, era stato maestro di 
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ceremonie 20 anniquando nel1485 si ri- 
tirò a Siena a compilarlo, e dicendo che 
scriveva quanto nel suo uflizio avea ve- 
duto, chiamando consuetudine la bene- 
dizione della rosa d’oro; così gli fece cre- 
derne autori o Calisto III, 0 Pio IT, o Pao- 
lo IL: concludendo , che il rito della be- 
nedizione nacque dopo la metà del seco- 
lo XV, quindi prima di tale epoca le ro- 
se d’oro non erano state benedelte. A g- 
giunge, che l’eruditissimo Lonigo dichia- 
rò, che anticamente la rosa d’oro nou si 
benediceva, ma si stima cosa buonadi far- 
lo,perchécosì viene ricevuta con maggiore 
riverenza,da quelli.a cui si manda o si do- 
na. Giulio II nella lettera a Guglielmo ar- 
civescovo di Cantorbery,a cui mandò la 
rosa d’oro da presentarsi a Enrico VIII 
re d'Inghilterra, scrisse: Mittimus nunc 
ad eum Rosam auream s. chrismate (al- 
lora adottato per quanto ho riferito ) de. 
libutam , et odorifero musco aspersam, 
nostrisque manibus, de moreromanorum 
Pontificum , benedictam: Presso Cartari 
trovasi un brevedi Leone X, che accom- 
pagna la trasmissione della rosa d’oro al 
duca di Sassonia, in cui nuovamente si 
parla della benedizione: Sacratissimam 
auream rosam IV dominica s. quadra- 
gesimae a Nobis Chrismate sancto deli- 
butam, odoriferoque musco aspersam, 
cum benediclione apostolica, ut vetus est 
consuetudo, aliisque sacris adhibitis cae- 
rimonis consecratam. Laonde tali Papi 
fecero chiara menzione della benedizione, 
come tuttora si eseguisce, parlandone co- 
me d’una consuetudine antica, e però non 
sembra improbabile il dire, che la benedi- 
zione fu introdotta nell’accennato tempo 
e avanti di Giulio II del1503 e del sua- 
cessore Leone X, che s’indussero a farla, 

perrendere sempre più augusta e divota 
la sagra funzione; tutto venendo santifi- 

cato col salutare segno della Croce, col- 
la Preghiera, e colla Benedizione. I) Ca- 

talano è di parere che il balsamo e il mu» 
schio furono coevi all’istituzione della rosa 

d’oro, ma essere più recente la benedizio- 
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ne, che di essa si fa colle preci, coll’asper'- 
sione dell’acqua santa e coll'incenso, ri- 
ferendo tutta la benedizione al tempo 
suindicato.Ne'di versi luoghi citati del mio 
Dizionario descrissi l'antica funzione, co- 
e l’attuale, nondimeno per l’importan- 
za dell'argomento aggiungerò qualche al- 
tra erudizione, ed incominciando dai ri- 
ti antichi, dirò col p. Besozzi. Nel Patriar- 
chio Lateranense (V.), apparato il Papa 
e ornato colla mitra preziosa, in Camera 
(V.) dal camerario o Camerlengo (7.) 
gli veniva presentata la rosa d'oro, genu- 
flesso e baciandogli la mano, e dal sagri- 


sta il musco e il balsamo; quindi unodei. 


cubiculari teneva la rosa finchè il Papa 
vi avesse infuso l’uno el'altro, e dipoi la 
ripigliava e tenendola colla mano man- 
ca per poter colla destra benedire il po- 
polo, a cavallo si recava nella chiesa di 
s, Croce in Gerusalemme (qual figura del- 
la celeste Gerusalemme, disse Innocenzo 
111), e vi cantava messa. All’introito, al 
Confiteor, all’incensazione, il Papa dava 
la rosa d’oro al cardinal diacono, indi la 
ripiglia va e la rileneva finchè non avesse 
compiuto il sermone (sul pulpito, dico- 
no Piazza nel Menologio, e Severano nelle 
Memorie) © discorso sui pregi misteriosi 
e morali del colore e odore della rosa; di- 
poi passava a dire qualche cosa sul van- 
gelo corrente(circa il sermone, questo ri- 
cordarono Benedetto canonico nell’Ordi. 
ne Romano XI, scritto prima del 1143; 
equelli del cardinal Giacomo Gaetani ni- 
pote di Bonifacio VIII, e del nominato 
Pietro Amelio, il quale avverte che era 
divenuto arbitrario, e andò poi affatto in 
disuso. Pio Il del 1458 eloquentissimo, 
sermoneggiò sopra la rosa, secondo l’an- 
tico costume; ma il libro Rituus non fa 
parola del sermone). Se il Papa sempli- 
cemente assistevaalla messa, non predi- 
dava, ma teneva sempre la rosa, fuorchè 
quando era genuflesso in mezzoall’altare, 
quando si faceva l’elevazione, e mentre si 
diceva Laetatus sum. Nel ritornare al pa- 
lazzo Lateranense, il Papa cavalcando te- 
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neva la rosa in mavo, e nel discendere 
la donava al Prefetto di Roma. Quando 
poi il Papa noninterveniva , il chierico 
più giovane la portava sull'altare, e fi- 
nita la messa la riportava al Papa. Pen- 
sa il p. Besozzi, che la funzione regolar- 
mente si fece in detta suachiesa, quando 
i Papi risiedevanoin Roma, ma dopochè 
esi andarono in Avignone, istituite ivi le 
Cappelle pontificie (Y.) ossia la celebra- 
zione di moltissime sagre funzioni nella 
cappella del palazzo apostolico, essendo- 
sì interrotta la costumanza di recarsi al- 
lechiese di Roma e alle stazioni, nel vi- 
tornare in Roma continuarono l’uso in- 
trodotto in A vignone, e conseguentemen- 
te lasciarono di portarsi in s. Croce in 
Gerusalemme per la funzione della rosa 
d’oro (tranne Sisto V che ne avea rista- 
bilito l’uso), che si fece nella cappella pa- 
latina, e la benedizione nella camera dei 
paramenti come in Avignone. Nella cap- 
pella pontificia anticamente, oltre il pa- 
liotto ed i paramenti rosacei, in questo 
giorno di tal colore erano la coltre del 
trono, ibaldacchiniei pendoni, ovvero di 
colore rosino, non che la sedia, il faldi- 
storio ed i cuscini. Inoltre rimarcai al- 
trove e meglio dirò poi, che talvolta in- 
contrandosi la IV domenica di quaresi- 
ma colla festa della ss. Annunziata, i Pa- 
pi nel recarsi a celebrarla nella Chiesa” 
di s. Maria sopra Minerva, nella sagre - 
stia o camera de’ paramenti benedirono 
la rosa d’oro, e poi la portarono in chiesa 
e fecero collocare sull’ altare maggiore, 
Auzi noterò ancora, che Nicolò V essen- 
dosi coronato a’ 19 marzo1447,in cui ri- 
correva la IV domenica di quaresima, 
dopo la funzione das. Pietrosi portò con 
sontuosa pompa pel solenne possesso, a 
cavallo e tenendo la rosa d'oro in mano, 
alla basilica Lateranense, preceduto dal- 
la ss. Eucaristia (V.). Rosam auream in 
manuhabetPontfex sinistra, dextera po- 

ulo se bencdicere innuit. Parlando Be- 
nedetto XIV nell’encomiata sua Lettera 
della benedizione , come viene prescrit- 
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ta dal libro Rituum, narra che dopo la 
benedizione nell’ andare che fa il Papa 
dalla camera de’ paramenti alla cappella 
(anticamera de’paramenti, almeno nel- 
le principali funzioni, era quella dove ora 
assumono i Papi gli abiti sagri quando 
recansi a pontificare nella basilica Vati- 
cana, e meglio descrissi a PaLazzo Vati- 
eano; perciò per andare nella cappella Si- 
stina e in Sedia gestatoria, doveano tra- 
passare le sale ducale e regia, ov' era il 
popolo), porta nella mano sinistra la ro- 
sa, benedicendo il popolo colla destra, ed 
avverte del divario avvenuto in lui. Dice 
pertanto, di essere andato dalla camera 
alla cappella, per assistere alla gran mes- 
sa (cantata da un cardinale prete), e di a- 
ver fatto collocare la rosa sopra l’altare 
(si pone al modo delto nel vol. VIII, p. 
276); ma nell’andare alla cappella non 
l’avea portata nella mano sinistra, bene- 
dicendo colla destra, avendola fatto por- 
tare innanzi a lui (juxta solitum)da un 
Chierico di camera ; imperocchè, aggiun- 
ge, essendosi da qualche tempo inqua in- 
trodotto l’uso di collocare la rosa d’ oro 
benedetta sopra un nobile e grande pie- 
distallo, non v'è uomo' per robusto che 
sia, che la possa portare nella mano si- 
nistra, e benedire colla destra, richieden- 
dosi l’aiuto d'ambedue le mani per po- 
terla portare. Tuttavolta tre contrari e- 
sempi riprodussi nel più volte citato vol. 
VII, p. 276, ove descrissi questa funzio- 
ne e cappella. Il 1.° lo diè il suo imme- 
diato successore Clemente XIII nel1759, 
nella festa della ss: Annunziata, in cui ri- 
correndo la IV domenica di quaresima, 
nella sogrestia di s. Maria sopra Minerva 
benedì la rosa d’oro, quindi l’ultimo chie- 
rico di camera in colta e rocchelto , in- 
nanzi la croce papale portò la rosa d’oro 
sino all’altare del ss. Sagramento, espo- 
sto nella1.° cappella della chiesa dopo u- 
sciti dalla sagrestia. Il Papa dopo avere 
adorato il Venerabile ascese sulla sedia 
gestatoria, prese in mano la rosa d’ oro 
dalcardinal1.° diacono, cui l’avea data il 
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chierico di camera, e si condusse all’ al. 
tare maggiore , ove fu collocata e restò 
pertutto il tempo della messa; indi la ro- 
sa fu data al chierico di camera, che la 
consegnò alcardinal1.° diacono, dal qua- 
le il Papa la riprese e portò nel ritorua- 
rein sagrestia. Tanto ricavai nel n.°65 10 
del Diario di Roma di detto anno. No- 
terò , che quando il Papa porta la rosa 
d’oro, il chierico di camera destinato al- 
la medesima, precede la croce pontificia, 
come avesse portato la rosa benedetta. 
Nel1770 essendosi incontrata la detta fe- 
sta nella medesima domenica, Clemente 
XIV comeil predecessore in solennissima 
cavalcata andò nella stessa chiesa, e be- 
nedetta la rosa d' oro, la portò in mano 
tanto nell’andata che nelritorno dal prin - 
cipale altare, egualmente in sedia gesta- 
toria, come si può riscontrare nel n.°8 148 
del Diario di Roma1770. Il Papa Leo- 
ne XII, per essersi nel1827 rinnovato il 
caso che detta festa cadesse nella dome- 
nica Laetare, benedì la rosa d’oro nella 
sagrestia della Minerva, ed in sedia ge- 
statoria pareva che colla mano sinistra 
reggesse la rosa d’oro, e colla destra an- 
dava benedicendo il popolo, deponendu- 
la arrivato che fu all’altare maggiore, sul 
quale la collocò il vescovosagrista (in sua 
mancanza supplisce un maestro di cere- 
monie, iquali poi dopola messa la ricone 
segnano al chierico di camera), restando. 
vi per tutto il tempo del s. Sagrifizio. 
Terminato che fu, il Papa riprese la rosa 
d’oro colla mano sinistra, continuò col- 
l’altra a benedire il popolo, finché la de- 
pose giunto innanzi la porta della sagre- 
stia. In questa circostanza, e forse altret- 
tanto si sarà fatto nelle altre volte, si le- 
vò dal vaso il ramo della rosa d’oro, ed 
il foro del gambo s'infilò nel perno stabi- 
lito sul bracciuolo sinistro della sedia ge- 
statoria, laonde tenendovi Leone XII la 
mano sembrava che la reggesse. Tanto 
vidi coi miei occhi, essendo alla funzione 
col cardinal Cappellari. Divenuto questi 
Gregorio XVI, a'25 marzo1838 praticò 
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il simile nella cappella della ss. Aunun- 
ziata in detta chiesa, in cui per essere do- 


menica Zaetare benedì la rosa d’oro, ed 


iofaceva parte della funzione.Inoltre nella 
memorata mia descrizione di questa fun- 
zione osservai, che Clemente XII per im- 
potenza benedì privatamente la rosa d’oro 
nelle.sue stanze, intutti gli anni del suo 
pontificato, in cui 9 volte occorse la IV 


domenica di quaresima. Dissi pure, che 


per infermità Pio VI la benedì nella cap- 
pella segreta, e quando andò a Vienna, 
non potendo aver luogo la benedizione 
della rosa d’oro, tuttavia fu esposta l’an- 
tica nella cappella che celebrò il sacro col- 
legio. Del resto, il Papa fa ora la fun- 
zione della benedizione nella camera dei 
parameoti del palazzo apostolico, o nella 
sagrestia della Minerva se ricorre la sud- 
detta festa, nella messa della quale in vi- 
gore del decreto diBenedetto XIV si canta 
quella della Madonna,colla commemora. 
zione e il vangelo infine della domenica 
Laetare; il prefazio pure è della Madon- 
na. Vestito il Papa de’ sagri paramenti, 
un vescovoassislente al soglio gli présen - 
la e sorregge il libro colla formola della 
benedizione, mentre altro sostiene la cun- 


dela accesa. In cappa 4 votantidi segna- 


lura sono destinati all’incensiere e navi- 
cella, al secchietto dell’acqua santa, al 
tondino col vaso del balsamo, ed a quel- 
locol vaso del muschio, ambedue cui cuc- 
chiarini. Allora il chierico di camera in 
ginocchio sostiene la rosa d’oro, ch’ era 
stata collocata tra due candellieri con can- 
dele accese sopra una mensa. Dopo che 
il Papa ha recitata la detta formola, il 
cardinal 1.° prete o chi ne fa le veci, gli 
presenta l’ incenso che il Papa benedice 
(mg.” Divi opina che debba benedirsi do- 
poil muschio), indi gli somministra il cuo- 
chiarino cum. osculo, mentre il votante 
genuflesso tiene il balsamo; quindi viene 
l'altro col muschio, ed il cardinal ripete 
il fatto pel balsamo. Dopo che il Papa 
ha messo nella rosa principale il balsamo 
e il muschio, la benedice coll’acqua san» 
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ta, ricevendo l’aspersorio dal cardinale, 
e tenendo il secchietto il votante; poscia 
quello dell’incensiere lo preseuta al car- 
diuale, che consegnatolo al Papa, questi 
incensa la rosa triplici ductu. Tutta la 


funzione segue avanti la croce pontificia 


sostenuta da un uditore di rota. In cap- 
pella il chierico di camera siede alla si- 
nistra dell’uditore di rota ministro della 
mitra. Dice il Baldassarri nel cap. 2, es- 
sere proprio solamente del romano Pon- 
tefice il benedire la rosa d’oro, come gli 
Agnus Dei; che non si sono mai ingeriti 
i vescovi in questa benedizione; che s’e- 
glino volessero praticarla si potrebbe loro 
vietare dal Papa ; che questi ad essi non 
l’ha proibito, perchè niun prelato ardì a- 
doperarvisi; dimostra in fine,che nè posso- 


no, né debbono consagrare (dovea dire ‘ 


ungere, pel balsamo che vi pone e benedi- 
ce) la rosa d’oro.Ciò non pertanto,trovo in 
Bovio: La pietà trionfante nella fondazio- 
ne dis.Lorenzo in Damaso,p.294,che Ur. 
bano VIIIspedìa Parigi nel1625 per suo 
legato a latere il nipote cardinalFrancesco 
Barberini, dove benedì la rosa d'oro e la 
presentò a nome dellozio alla regina d’In- 
ghilterraEnrichetta, che poi comunicò col 
re di Francia Luigi XIII suo fratello nel dì 
dell’ Assunta, tornando in Roma nel1625 
stesso; ma Cartari a p. 142 riporta diverse 
testimonianze, anche del contemporaneo 
Ricci,dalle quali è chiaro,che Urbano VIII 
nella domenica Zaetare dell’anno santo 
1625, benedì in Romala rosa d’oro, e dal 
cardinalela fece presentarealla regina con 
un breve apostolico, in cui chiamòlarosa: 
».Sacrum munus pontificiae charitatis”. 
Donativi delle Rose d’oro, poi benedette, 
fatti dai Papi. Notizie sulle loro diverse 
formee valore; e delle indulgenze con- 
cesse nelle loro esposizioni, nel dì del- 
l’inaugurazione. Legati a latere, nunzi 
apostolici jablegati apostolici e altri ,de- 
putati a presentarle nel pontificio no- 
me, con diversi ceremoniali. 
Le rose d'oro furono dai Papi regala» 


te a illustri principi e benemeriti perso» 


esa 
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naggi cattolici, presenti ove dimorava- 
no i Papi, od a loro furono trasmesse se 
assenti, come pure a chiese e santuari in- 
signi, a repubbliche e città rispettabili. 
Ji gesuita p. Rayuaud nel citato suo Lrat- 
tato, De Rosa mediana, fece l'elenco del- 
le chiese alle quali fu trasmesso da'Papi 
il dono della rosa d’oro. Carlo Cartari 
avv.° concistoriale e prefetto dell’archi- 
vio di Castel s. Angelo pubblicò in Roma 
nel1681: Za Rosa d'oro pontificia, rac- 
conto istorico consagrato a Papa Inno- 
cenzo XI. In essa investigò l’origine del- 
la funzione, ma con que monumenti sco- 
perti al suo tempo: ciò che vi è di par- 
ticolare in tale faticata opera, è un cata- 
logo copioso de’ sovrani, imperatori e im- 
peratrici, re e regine, principi e princi- 
pesse,chiese e santuari, repubbliche e cit- 
tà, alle quali fa dato 0 trasmesso il no- 
bilissimo e decoroso regalo della’ rosa 
d'oro, ed un elencodiautori che scrissero 
sulla rosa d’ oro stessa. L’encomiato ab. 
Cenni benefiziato Vaticano, loda l’eru- 
dito Cartari per la bell’ opera sulla rosa 
d'oro, forma, rito di benedirla e signifi- 
cato ; come del modo di donarla a'prin- 
cipi, a’ personaggi, alle chiese; ma non 
conviene sulla troppo remota origine che 
le diede per accrescerne il pregio, e sul 
rito di benedirla; che se avesse consulta. 
to gli Ordini Romani di cui era custode, 
non avrebbe dato fondamento alla sua 
opinione, che appoggiò sull’ Ordine di 
. Cencio Camerario, che suppose e confuse 
col Gelasiano o di s. Gelasio I Papa del 
492; riflettendo Cenni, che l'Ordine Ge- 
lasiano puro non si trova. Il p. Antonio 
Baldassarri gesuita diéè alla luce in Ve- 
mnezia nel 1709: Za Rosa d'oro che si 
benedice nella 1V domenica di quaresi- 
ma dal sommo Pontefice. Non solo egli 
eruditamente espose l'antichità, il rito e 
suoi sigaificati della rosa d’ oro, ma fece 
il novero di molti donativi delle medesi- 
me. Profittando di tali benemeriti scrit- 
tori, brevemente vado a riportare i do- 
nativi da loro registrati, gli aumenterò 


122 


ROS 


con quelli che potei trovare, e li conti- 
nuerò sino a oggi. Quanto al modo di do- 
narla al Prefetto di Roma , lo raccoatai 
in quell'articolo, e indicai di sopra. Nar- 
ra Cartari, citando Lonigo, ilceremonia- 
le antico del donativo pei presenti in Cu- 
ria. » Ha la Rosa d'oro questo nobilissi- 
mo privilegio, che quel principe, a chi il 
Papa la dona, s'è presente in Curia, vie- 

ne accompagnato, ricevuta che l’ha, dal 

collegio de’cardinali dal palazzo del Pa- 

pa sino alla casa, dove egli habita; il che 

non si fa con quello, a chi dona la spada 
il dì del Natale del Signore (ossia lo Stoc- 

co e Berrettone benedetti, V.). Era dua- 

que la rosa d'oro un dono, che faceva il 
Papa ogni anno al prefetto di Roma : né 
si trova innanzi che passasse la s. Sede 
in Francia, che fusse mai data questa ro- 
sa ad altri, che a lui: et în die corona- 
tionis suae all’Imperatore (come descri- 
ve il Ceremoniale Romano, lib. 1.° Pro- 
cessio Pontificis et Caesaris per Urbem, 
i quali con solenne cavalcata si recavano 
ad aedem s. Mariae in Cosmedin; et ibi 
Pontifex, si Rosam habet, illam eques 

Imperatoris equestri dono dat; et ad de- 
xteram conversus,per Transtyberim cuni 
suisomnibusad Palatium revertitur. Cae- 
sar autem via, qua sibi melius placet, Ro- 
sam manu gestans, a Ponte s. Angelo, 
Vedi, redit, ubi viros complures, et de se 
optime meritos equestri dignitate insigne - 
re solet. A_ seconda di quanto narrai al 

citato articolo, a IMPERATORE, a CavaLie- 
RI, la creazione di questi era di più che. 
100, ma l’imperatore ciò eseguiva dopo 
che avea lasciato il Papa). Dal chesi ve- 
de quanto fosse grande allora il prefet- 
to di Roma, perchè l’imperatore non ri- 
putava disdicevole all'imperial sua mae- 
stà ricevere il dono di quella rosa, che il 
Papa ogu’anno dava al prefetto. Mentre 
fu la Sede apostolica in Avignone, perché 
là non si ritrovava il prefetto, che era ri - 
masto in Roma, costumarono i Pontefici 
di darla rosa al più degno principe, che 
nella domenica Laetare si ritrovava pre- 


BOR 
tali da patrizia famiglia milanese, 
nel 1564. Il Petramellario, ed il 
Sandero lo appellano di angelici co- 
stumi, e vero imitatore delle  virtà 
del glorioso. suo congiunto Carlo 
Borromeo, da cui ebbe l’abito che- 
ricale, e la prima tonsura. Appresa 
la filosofia, e la matematica nell’uni- 
versità di Bologna, fu ammesso il 
primo fra tutti nel collegio di Pavia, 
fondato dallo stesso cugino s. Carlo. 
Accoppiava. il Borromeo alla illiba- 
tezza dei costumi, lo studio più in- 
defesso delle umane lettere e della 
eloquenza, la cognizione profonda 
delle lingue orientali, della teolo- 
gia, del Pontificio diritto, che in 
molte opere fece di pubblica ragio- 
ne. Laureato a Pavia, passò a Ro- 
ma, ove si elesse a confessore s. Fi- 
lippo Neri, da cui, per quanto po- 
teva, non mai si allontanava, ed al 
quale ebbe la consolazione di am- 
‘ministrare gli ultimi sacramenti. Die- 
de anche quattromila scudi per 
la fabbrica della sontuosa chiesa di 
s. Maria in Vallicella, ove a sue 
spese eresse l’altar maggiore. Dopo- 
chè fu cameriere d'onore di Sisto 
V,a’ 18 dicembre 1587, fu creato 
Cardinal diacono di s. Maria in Do- 
mnica, contando soltanto ventitre an- 
ni. ll Papa in pieno concistoro prote- 
stò averlo fregiato di tal dignità per 
soddisfare ai desiderii di tutto il 
mondo, poichè, quantunque il Bor- 
romeo fosse giovane di anni, era 
‘però ‘di una consumata virtù. Dive- 
‘nuto Cardinale, si applicò seriamen- 
te allo studio ‘dei canoni, e delle 
leggi, e per ordine del Pontefice, 
‘presiedette con incredibile diligenza 
alla correzione della sacra Scrittura, 


ed alla stampa dei concilii greco-la- - 


‘tini, che uscirono, nel .1627, dalla 
stamperia della camera apostolica . 
Tutti i milanesi, . che, nel giubileo 
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1600, pervennero a Roma, trova- 
rono in casa del Borromeo vitto ed 
ospizio. Vedovata poi la chiesa di . 
Milano, Clemente VIII la conferì a 
lui, nel 1595, che accettolla unica- 
mente per non contraddire al Pon- 
tefice. Condottosi a Milano, prese. 
ogni sorta di provvidenze per ista« 
bilire e mantenere la riforma del 
clero, la osservanza esattissima dei sa- 
cri canoni, ed ogni maniera di buo- 
ne discipline, al quale scopo stabilì 
un collegio di giovani, visitò la dio- 
cesi, celebrò frequenti sinodi, ed il 
settimo concilio milanese, e si pre- 
se cura speciale delle monache, 
e delle vedove; ristaurò con ec- 
clesiastica magnificenza la chiesa di 
santa Maria di Pedona, e vi sta- 
bi una collegiata. Pietosissimo coi 
poveri, segnatamente in tempo di 
carestia e pestilenza, faceva girare 
facchini carichi di pane, vino, ‘ed al- 
tri comestibili, perchè da’ sacerdoti 
ne venisse fatta l’ opportuna distri- 
buzione, dopo di averlì istruiti nella 
religione. Egli stesso andava sovente 
agli spedali per visitare gl’ infermi, 
e provvedere ai loro bisogni, né la- 
sciava di annunziare al popolo le 
verità del vangelo, accompagnando 
sempre i detti coll’esempio delle 
più specchiate virtù. Era divotissi- 
mo alla Vergine Santissima, e gran- 
de economo del tempo, per cui po- 
tè scrivere molte opere pubblicate 
dopo la sua morte, e delle quali 
Oldoino tesse esatto catalogo nel suo 
Ateneo romano. Basterebbe a ren- 
dere immortale il Borromeo la sola 
biblioteca ambrosiana, cui fondò ed 


‘arricchì di rarissimi volumi e ma- 


noscritti, con grande dispendio. A 
questa aggiunse una ‘stamperia per 
le lingue. orientali, avendo chiamati 
dotti professori delle lingue greca, 
ebrea, araba, persiana ed armena 
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sente iu Curia; e continuarono a far lo 
stesso anco dopo che fu restituita a Ro- 
ma; perché i prefetti poco amici allora 
de'sommi Pontefici, rare volte compari- 
vano alle pubbliche funzioni. Giulio Il la 
diede una volta all’ambasciatore di Fer- 
rara, accipienti nomine ducis, e disse che 
gliela dava, ob merita Domini sui, quae 
aliasnon erat solita dari nisi Regibus, ac 
magnis Principibus. Ai tempi nostri (Lo- 
nigo morì nella prima metà del secolo 
XVII), non si manda se non a Regine e 
a signori grandi ; all’ Imperatore, a’ Re, 
el ai principi si manda la spada, come 
dono più proportionato: è vero però, che 
se l'Imperatore, o qualche gran principe 
si ritrovain Roma la domenica della Ro- 
sa, questa se gli suol douare ”’. Leggo nel 
ceremoviale del Patrizi suddetto, De be- 
nedictione Rosae, e nel Cartari: Consue- 
verunt romani Pontifices in dominica IV 
quadragesima in qua cantatur in eccle- 
sta, Laetare Hierusalem, Rosam auream 
benedicere, et illam: , post missarum so- 
lemnia alicui magho principi, si praesens 
est in Curia, dare. Si minus esset în Cu- 
ria princeps tanto munere dignus , mit» 
titur extra ad aliquem Regen, vel prin- 
cipem, ut placuerit Sanctissimo Domi- 
no Nostro,cum consilio sacri collegii.Nam 
consuevit summus Pontifex, ante, velpost 
missami, convocare Cardinales ad circu- 
lun în camera sua,vel ubi sibi placet, et 
cum.eis deliberare, cui danda, vel mitten- 
da sit Rosa. Paride de Grassis, che ne scris» 
se il ceremoniale, dice: finita missa, il Pa- 
pa, convocatis ad se in solio sedentem car- 
dinalibus, consultat,et concludit super il- 
lius donatione, ut fiat. Quando il nomi- 
nato personaggio si trovava in Roma, il 
Papa stesso gliela consegnava, stando ge- 
nuflesso chi la riceveva, con questa for- 
mola. » Accipe Rosam de manibus no- 
stris, qui licet immeriti locum Deiin ter- 
ris tenemus; per quam designatur gau- 
dium utriusque Hierusalem, triumphan- 
tisscilicet, et militantis ecclesiae,perquam 
omnibus Christi fidelibus manifestatur 
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Flos ipse speciosissimus, qui est gaudium 

et corona Sanclorum omnium. Suscipe 
hanc tu dilectissime filii, qui secundum 

saeculum nobis, potens, et multa virtu- 
te praeditus es, ut amplius omni virtute 
in Christo Domino nobiliteris, tamquam 

Rosa plantata super rivos aquarum mul- 
tarum, quam gratiam ex sua uberanti 
clementia tibi concedere dignetur, qui est 
trinus,et unus in saecula saeculorum (ri- 
spondeva chi la riceveva ), Amen. Iu no- 
mine Patris4+, et Filii#, et Spiritu San- 
cti++. Amen (questa formola la darò vol- 
tata in italiano, parlando della rosa d'o- 
ro donata da Gregorio XIII alla duches- 
sa di Parma e Piacenza, per un commis. 
sario apostolico, onde vi é una piccola va- 
riante per ciò indicare), facendo il segno 
della benedizione. Hoc aliquando in Ca- 
pella factum fuit finita missa, antequam 
Papa descenderet de sede sua; sed con- 
venientis est, ut Papa revertatur ad Ca- 
mera cum Rosa;etita apud majores fa- 
ctitatuni reperio. Ile, cui Rosa data est, 

postquam manum, et pedem Pontificis 
osculatus est, ci pro tempore gratias a- 

git. Ciò seguito, partiva dal palazzo apo- 
stolico il personaggio che avea ricevuto 
il dono, accompagnato da nobile caval- 

cata e dal s. collegio de'cardinali, in mez- 
zo ai due cardinali diaconi più autichi, 
portando in mano la rosa d’oro e veniva 
accompagnato alla sua abitazione, circa 
illun sunt pedites Cursores romanae cu- 
riae, cum suis baculis, qui solent illa die 
strenas ab co, qui Rosam habuit, acci- 
pere. Altro ceremonialecon più dettaglio 
descritto da de Grassis, lo riporta Carta- 
ria p. 43 e seg., insieme a quanto si pra- 
licò, quando i Papi donando la rosa d’o- 
ro ai priucipi non presenti in Roma, la 
consegnavano ai loro oratori o agenti, 
dopo avere egualmente consultato il s. 
collegio, seconveniva donarsi, ovvero tal- 
volta solamente partecipato ai cardinali 

la presa risoluzione. Allora il Papa, chia- 

mato a se l’oratoreo ambasciatore di Re- 
sidenza (”.) del principe 0 monarca cuì 
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regalava la rosa d'oro, gli diceva sempli- 
cemente: Hanc Rosam portabis Charis- 
simo in Christo filio nostro Regi, vel Di- 
lecto (sulla diversità de’ due titoli, e con 
chi i Papi gli usano, ne parlai a Carissimo 


eda Ditetto)filio nobili viro Duci, quan 


Noscum consilio, etassensu venerabiliun 
fratrum nostrorum S. R. E. Cardinalium 
sibi utpote de hac s. Sede, et Nobis be- 
nemerito, libenter, et gratiose, ac sponte 
donamus. Daopodi che l'ambasciatore fa- 
ceva il'ringraziamento al Papa, e gli ba- 
ciava il piede. Alcuna volta il Papa con- 
segnò la rosa d’oro agli ambasciatori in 
Cappella segreta pontificia(V.), alla pre- 
senza del cardinal Protettore(V.) del re- 
gno di quellocui inviava il donativo, di 30 
4 cardinali nazionali o bene affetti del so- 
vrano cni era destinata la rosa. Indi Car- 
tari a p. 46 e seg. riporta i ceremoniali 
del medesimo de Grassis, riguardanti il 
trattamento e ricevimento del legato, nua- 
zio, ablegato o commissario pontificio de- 
stinato a portare e consegnare ai principi 
assenti da Roma la rosa d' oro; le cere- 
monie della consegna e relativa formola : 
riporta ancora quanto si praticò per la 
consegna della rosa, ne'’casi in cui il Pa- 
pa trovavasi assente da Roma, ovvero in- 
fermo o impotente di recarsi in cappella, 
ed eziandio delle rose d’oro donate in se- 
de vacante. Costretto a brevità, ommetto 
‘tali erudizioni, anche per supplirvi con 
quelle narrazioni de’ diversi ceremoniali 
che descriverò nel riportare qui appresso 
il novero delle persone, sovrani, repub- 
bliche e chiese che furono distinti con 
questo pontificio donativo. 

La più antica memoria che abbiamo del 
donativo della rosa d’oro, all’infuori dei 
prefetti di Roma, per comune consenso di 
quelli che scrissero sulla medesima, è di 
Urbano IInel1096,il quale dopola cele- 
brazione del concilio di Tours,ove confer- 
mò quello di Clermont, in cui si deliberò 

‘la1.° Crociata (V.) per la liberazione dei 
luoghi santi di Palestina, regalò a Ful- 
cone conte sovrano d’ Angers capitale del- 


ROS 
l’ Angiò, la rosa d'oro che avea portata 
in mano nella solenne processione fatta 
nella IV domenica di quaresitua, dalla 
chiesa di s. Maurizio a quella di s. Mar- 
tino. Il Papa era stato ad Angers accolto 
con grandi onori, avea eccitato il popolo 
a prendere la croce e partire coi Croce- 
signati (V.) per la sagra guerra di Pa- 
lestina (V.), e viavea consagrata la chie- 
sa di s. Nicola. Grato il conte Fulcone 
del donativo, stabili che ogni anno, egli 
ed i suoi successori l’ avrebbero portato 
nella domenica delle Palme. Il 2.° dono 


lo leggo in Novaes nella Storia di Euge- 


nio III, non conosciuto da Cartari, che 
da Langres a' 27 aprile 1148 serisse ad 
Alfonso VII re di Castiglia quella lettera 
di cui già feci cenno, per accompagnare 
il regalo della rosa d’ oro, che gli fece 
presentare dal vescovo diSegovia. Ales- 
sandro IZI nel 1163 portatosi a Parigi, 
ed avendo nella domenica Zaetare be- 
nedetto la rosa d’oro, colla lettera ricor - 
data di sopra, la mandò in dono a Luigi 
VII re di Francia (V.), onde quel prin- 
cipe secondo alcuni fu chiamato Zoro , 
poichè la rosa d’oro si disse anche Flo rum 
aureum, o perchè la regalata fu in for- 
ma di fiamme o iridi. Nelt1y7 Alessan- 
dro HI recatosi a Venezia (Z.) per la fa- 
mosa pace con Federico limperatore, ce - 
lebrò solenne messa in s. Marco nella IV 
domenica di quaresima all’ altare mag- 
giore, ov’erasi processionalmente portato 

colla rosa d'oro: dopo il vangelo predi- 
cò, e finita la messa regalò la rosa al be- 
nemer'ito doge Sebastiano Ziani (e alla re- 
pubblica, dice Benedetto XIV), autoriz - 
zaudolo a farla portare innanzi di se nei 
giorni solenni, come rileva Novaes. Ap- 
prendo da Olimpio Ricci, De' giubilei u- 
niversali p.176, che Alessandro III tra- 
smise a Guglielmo redi Scozia la rosa d’o- 

ro, il quale gli avea inviati ambasciato- 

ri d’ ubbidienza. Negli articoli, che per 

essere strettamente breve, vadocitando, 
si potranno conoscere i motivi pe’quali 
ì Papiregalarono le rose d’oro, ovvero le 


nos. 


erudizioni relative. Onorio ZZ/ donò la 
rosa d’oro nel 1220, oltre molte insigni 
reliquie, al cardinal Nicolò Chiaramonte; 
indi al dire di Ricci la regalò ad Alfonso 
IX re di Leone: questo nome lo pongo 
io per concordare con Cartari , il quale 
però erra nel designare Alfonso X che in- 
cominciò a regnare nel 1252, mentre egli 
assegna l'epoca del1215, quando Onorio 
II fu eletto nel 1216. Gregorio ZX del 
1227, la regalò al valoroso Raimondo 
Orsini, per avere operato meravigliose 
prodezze nella crociata di Palestina. Zn- 
nocenzo IV nel dicembre 1244 passato 
in Lione (Y.), regalò poi la rosa d’oro al- 
la chiesa de’canonici di s. Giusto, che in 
un breve chiamò Vostra, per aver abi- 
tato per circa7 anni nel contiguo monaste- 
ro. Essendosi portato in detta città Rai- 
mondo VII contesovranodi Provenza ad 
ossequiare il Papa, questi l’onorò del me- 
desimodonativo,che Cartari non registrò. 
Inoltre Innocenzo IV regalò la rosa d’o- 
ro a Reginaldo Mohunconte d'Este. Ze- 
nedetto XI nel1304, mentre abitava coi 
| suoi correligiosi predicatori nel conven- 
to di s. Domenico di Perugia (V.), re- 
galò alla chiesa omonima, e poi s. Stefano, 
la rosa d’oro, cioè un ramo di rose d’o- 
ro, qual suole donare il Papa, ed era del 
valore di oltre 70 fiorini d’oro (ogriuno 
equivalente a12 paoli). Clemente YI nel 
1348 in Avignone a’ 27 marzo diè la ro- 
sa'd’oro a Luigi I re d'Ungheria. Zrno- 
cenzo Y1 nel1350 in Avignone donò la 
rosa d’oro in presenza de'cardinali, a Ni- 
colò Acciajoli gran siniscalco e amba- 
sciatore del re di Sicilia ; fin qui posso 
concederlo a Cartari, non però che fece 
senatore di Roma ecreò cardinale il fra- 
tello Angelo; poichè un Nicola Acciajoli 
con quelle cariche che riporta Cartari, fu 
fatto senatore nel1431,e Angelo lo creò 
cardinale Urbano VI nel1381. Urbano 
Vin Avignone regalò la rosa d’oro a Wal- 
demaro IV re di Danimarca. Portatosi 
in Roma Urbano V, nel 1368 donò la 
rosa d’oro a Giovanna I regina di Napoli 
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nella basilica Vaticana (altri dicono nel- 
la Lateranense), con gran pompa, a pre- 
ferenza di PietroTredi Cipro, ch’era pu- 
re in Roma, per cui altamente ne mor- 
morarono i cardinali, sebbene aveano ca- 
valcato per la città colla regina dopo ri- 
cevuta la rosa. Siccome Urbano V la 
donò pure alla basilica di s. Pietro (ru- 
bata poi nel sacco di Roma del 1527, 
come leggo in Torrigio, Grotte Vatica- 
ne, p. 472), sembra probabile nel 1369, - 
perché nel settembre ripartì per Avigno- 
ne. Ivi essendosi stabilito l’antipapa Cle- 
mente VII, anch'egli volle ritenere il 
rito della rosa d’oro, riportando Cen- 
ni e Cartari che nel 1391 gli fu pagato 
il censo per l’anno decorso e pel corren- 
te, di due oncie d’oro dal feudatario del- 
la chiesa romana Giovanni duca di Bour- 
ges, ch'ebbe il dono della rosa d’oro e per 
Avignone pubblicamente la portò. In Ro- 
ma Urbano V Inel1389 regalò in s.Pietro 
la rosa d’oro a Raimondo o Raimondello 
del Balzo Orsini conte di Nola, e lo creò 
Gonfaloniere di s. Chiesa, per averlo li- 
berato in Nocera de’ Pagani (V.) ov'era 
stato assediato, e condotto con galere a 
Genova. Di Bonifacio IX raccontai nel 
vol. XXIV, p.gr,che donò in Roma ai 
3 marzo 1391 domenica Zaetarela rosa 
d'oro, ad Alberto d'Este signore di Fer- 
rara, ciò che ignorò Cartari. Inoltre Bo- 
nifacio JX nel1393 in Perugia (Y.) diè 
la rosa d’oro ad Astorre (forse de’ Man- 
fredi, dice Cortari) da Bagnacavallo; indi 
nel1398 la donò a Ugolino Trinci signo- 
re di Foligno (V.), insieme alla città di 
Nocera. Bonifacio IX onorò pure di simi- 
le dono Benuttino Cima di Cingoli, come 
notai nel vol. XIII, p.177, e lo fece sena- 
tore di Roma, essendo pure assai amato 
da Andrea Tomacelli nipote del Papa. 
Cartari non conobbe quanto riportai nel 
vol. III, p. 224, che l’antipapa Benedet- 
to XI1I in Avignone regalò la rosa d’oro 
a Martino re d’ Aragona nella 1V dome- 
nica di quaresima, e con essa lo fece ca- 
valcare per la città. Alessandro / a° 6 
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gennaio1410(che Benedetto XIV chiama 


concittadino e bolognese, per averlo di- 
chiarato lo stesso Alessandro VY morendo, 
mentre comunemente gl’istorici lodicono 
di Candia) giunse in Bologna, cavalcando 
una chinea condotta per le redini da Ni- 
colò lo Zoppo marchese d’Este e signore 
di Ferrara, al quale a'2 marzo in s. Pe- 
tronio, dopoaver celebrato la messa pon- 
tificale, gli donò la rosa d’oro (benedetta 
come scrivono alcuni), come rimarcai nel 
vol. XXIV, p. 93. Giovanni XXIII in 
Roma donò nel1411 la rosa d'oro a Car- 
lo VIl’Amato re di Francia; indi nel 1413 
( meglio nel 14.14, come dissi nel vol. 
XXXIV, p. 81, con l’autorità dello sto- 
rico d’/mola Alberghetti), benedì (come 
dicono Cartari, e Alberghetti che chiama 
solenne la benedizione; ma in questo er- 
rore caddero molti gravi scrittori, co'riti 
moderni avendo creduto simili gli anti- 
chi; seguendo i quali prima d’ aver stu- 
diato criticamente l’anticipata origine del- 
la benedizione, ancor io dissi diverse vol- 
te benedette le rose, prima del tempo in 
cuilo furono effettivamente) la rosa d'oro 
2’27 marzoin s. Petronio di Bologna, e la 
mandò a Lodovico Alidosio signore d’'[- 
mola. Aggiungerò un altro donativo di 
rosa d’oro di Giovanni XXIII non ripor- 
tato da Cartari, che trovai nell’Antolbgia 
Romana, t. 2, p. 269, e fatto nel 14.15 
in Costanza all’ imperatore Sigismondo, 
essendo formata a guisa di mazzo di fio- 
ri, o arboscello alto, che poggiava sopra 
un piede. Ifartino V, eletto in detta cit- 
tà ricevè ambasciatori dalla repubblica di 
Firenze, che lo supplicarono a onorare 
la loro città per qualche tempo, rinno- 
vando l’ ambasceria quando il Papa era 
passato a Milano, e poi giunse a Firenze 
nel14+9: dopo aver detta la messa a’ 26 
marzo domenica Zaetare (altri scrivono 
2 aprile, altrir2) ins. Maria Novella, do- 
nò alla signoria di Firenze la rosa d’oro 
benedetta solennemente, la quale perchè 
il gonfaloniere era infermo, la ricevè in 
nome della repubblica il preposto Fran- 
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cesco Gherardini, onde furono poi deno- 


minati Gherardini della Rosa, e nella 


branca del Leone loro stemma posero una 
rosa, altri dicono un ramo con due rose. 
Una folla discrittori tuttociò descrissero, 
dai quali s'impara che il dono seguì nel 
dì della Pasqua, che la rosa era compo- 
sta di g rose d’oro fino e in cima un zaf- 
firo. Il gesuita Richa, Motizie delle chie- 
se fiorentine t. 3, p. 35, scriveche il do- 
no fu fatto il giorno della domenica delle 
Palme. Dice Scipione Ammirato : » Que- 
sta è un ramod’oro con- molte fronde, e 
con una rosa nel mezzo pur d’oro, la qua- 
le benedetta dal Papa con alcune orazio- 
ni, unta di balsamo, e di muschio trito 
ripiena, e con l’acqua santa aspersa e in- 
censata, si suole donare, non solo per se- 
gno d’onore, ma per annunzio di celeste 

gaudio e letizia, come suonano le parole 

dette dal Papa quando la consegna oman- 
da. Volle Martino V per maggior testì - 
monio d’onoranza, che la rosa fosse ac- 

compagnata da’prelati, da’cardinali e da 

tutta la sua corte sino al palazzo de’ Si - 

gnori. Per questo essendo tutti montati 

a cavallo, venendo dietroagli altri con la 

rosa in mano il preposto fra due cardi- 

nali, il quale con quella solennità andò 

a riporla nell’udienza de'Signori, ove mes- 
sa poi in un bel tabernacolo, lungamente 
fu conservata. Questa pompa fu reitera - 

ta il seguente giorno, essendo il preposto 
accompagnato da tutti i cavalieri e nobi- 
li della città, il che recò al popolo soddi- 
sfazione e contentamento grandissimo ’”.- 
Nel1420 a'17 marzo in Firenze Martino 
V donò alt'arosa d’oro a Guido conte di 
Urbino, trattato da’fiorentini magnifica - 
mente in casa di Matteo Scolari. Altra 

ancora ne regalò alla basilica Vaticana, 

comeattesta Torrigio a p.258, dicendola 

rubata nel sacco del 1527. 

Eugenio IV nel 1435, mentre dimo- 
rava in Bologna, mandò la rosa d’ovo in 
donoall’imperatoreSigismondo,con quel- 
la lettera che riporta Cartari. Nel 1435 
il Papa onorò con questo donativo Ra- 
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nuzio III Farnese, avo di Paolo III, co- 
me notai nel vol. XXIII, p. 195, quale 
benemerito generale della s. Sede, e ciò 
venne rappresentato in una pittura del 
bellissimo palazzo di Caprarola(7.).Sog- 
giornando il Papa in Firenze nel 1437, 
pel vescovo di Piacenza Agnolo mandòla 
rosa d'oro in regalo all’altare maggiore 
della cattedrale di s. Maria del Fiore, ac- 
compagnato da molti arcivescovi, vesco- 
vi, preti, notari e altri; la quale rosa pe- 
sava oncie 14 e denari g, ascendendo il 
valore a fiorini 95, e il zaffiro 18. Nel 
1442 Eugenio IV in Siena solennemente 
benedì la rosa d’oro nella domenica Zae- 
tare, e subito la donò a Domenico Rinal- 
do Orsini contedi Tagliacozzo, signore di 
Piombino e generale de’senesi:inoltreEu- 
genio IV donòla rosa d’oroal santuario di 
Sancta Sanctorum: di Roma, e lo attesta 
Marangoni nell’Zstoria a p. 149, non a- 
vendola-notata Cartari. Nel 1444 la spe- 
di ad Enrico VI re d’Inghilterra. Nicolò 
Y nel 1448 inviò il suo legato in Polo- 
nia (Y.), alte Casimiro IV, col donativo 
della rosa d’oro, che appresi da Novaes 
e non rinvenni in Cartari. Indi nel 1450 
Nicolò V a mezzo d’Artonio Ivani geno- 
vese, mandòla rosa d’oro,con lettera che 
riprodusse Cartari, a Luigi Campo Fre- 
goso doge di Genova; e nell’istesso anno 
l’inviò al landgravio di Turingia e conte 
d’Assia, cx stirpe b. Elisabeth, pietate cla- 
ro : cioè al 1.° mandò la rosa del 1449, 
al 2.° quella di detto anno, come pure e- 
spressamenterimarcaCenni,e senza essere 
state benedette, non essendone per anco 
propriamente cominciato il rito, che però 
con lui attribuimmo dopo Nicolò V. Sic- 
come nell’autore di sua vita fu scritto, che 
la rosa d’oro l’avea benedetta nella 3." do- 
menica dell’Avvento del 1449 detta Gau- 
dete, mosse la seria attenzione del dotto 
e critico Cenni a molte riflessioni. Che 
in qualche chiesa insigne onorata dai Pa. 
pi della rosa d’oro, sia costume di esporla 
nella IV domenica di quaresima Zaelare, 
e nella 3.° dell’ avvento Gaudete, in cui 
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la Chiesa usa pure il colore rosaceo, la 
dalmatica e la tonicella, in segno di par- 
ticolure allegrezza (ed anticamente altre- 
sì venne celebrata in s, Croce in Gerusa- 
lemme), come riportai nel vol. 1X, p. 99 
ed altrove, è fuori di dubbio; ma riflette 
Cenni che la basilica di s. Pietro, da cui 
costumarono prendere esempio le altre 
chiese del mondo, soleva esporre la rosa 
d’oro nella sola domenica Zaetare. A Cen- 
ni non riuscì sapere perchè il colore ro- 
saceo o di rose secche si adopri anche nel- 
l’Avvento; ed ‘io lo spiegai a CoLori Ec- 
cLesiastici, 0 vol.XV, p. 10, 12, 15. Ag- 
giungerò,che nella memorala lettera pon- 
tificia al doge genovese, non si dice che 
la rosa era stata benedetta nella dome- 
nica, Gaudete, ma; Consueverunt qua- 
dragesimae tempore, illo die, quo can- 
tatur Laetare Jerusalem, Rosam auream 
elargiri.... e nel dire il Papa che gliela 
inviava, sì espresse: cui Rosam praceteri- 
tae quadragesimae mitteremus. Conclu- 
do,che erroneamentescrisse l’autore della 
vitadiNicolò V,e restosorpreso come que- 
sto confronto sfuggisse al diligente Cenni. 
Nicolò V inoltre la dièé ad Alfonso re di 
Napoli e di Aragona , e gliela inviò per 
Michele Marliano chierico di camera, e 
lo registrai nel vol. LII, p. 268: Cartari 
dice ignorarne l’epoca; l’'aggiungerò io, 
con breve de’20 aprile 1451, per la vit- 
toria riportata sui turchi. Ne’ vol. XVII, 


p. 219, e XXIX, p.157 raccontai come 


Nicolò V nella domenica Zaetare del 1452 
coronò l’imperatoreFederico Ill e l’impe- 
ratrice Eleonora, e nel dì seguente regalò 
questa della rosa d’oro. Essendo in Roma 
nel 1453 Federico II elettore di Brande- 
burgo, il Papa gli regalò la rosa d'oro, 
che a'tempi del cardinal Commendone 
ancora esisteva: il ceremoniale lo riporta 
Cartari a p. 45, dicendo che nella venuta 
in Roma fu incontrato da due cardinali 
diaconi, dopo l’ultimo de’quali sedé nella 
cappella pontificia, secondo il consueto 
ceremoniale. Nicolò V nel 1454, pel ve- 
scovo di Porto referendario, mandò lo 
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stesso donativo ad Alfonso V re di Por. 


togallo (V.). Calisto ITI con diplomari- 


ferito da Cartari, e di cui diedi superior- 
mente cenno, nel 1457 a’ 24maggio man- 
dò in dono la rosa d’oro a Carlo VII re 
di Francia, eccitandolo a combattere gli 
immanissimi turchi e difendere la fede. 
Osserva Cartari, che la rosa d’oro con- 
tinuava ad essere un sol fiore, ma ornato 
con 12 perle. Pio ZZ imitando lo zelo del 
predecessore nel frenare la baldanza dei 
‘formidabili ottomani, per cui si recò al 
congresso di Mantova (7), e passando 
per Siena sua patria, narra Novaes, tanto 
istruito delle cose senesi, che nella dome- 
‘mica Zaetare 1459 recitò nella cattedrale 
un'eloquentissima orazione, benedì col 
solito rito la rosa d'oro, e la donò al se- 
nato senese presente alla funzione, non 
come avea scritto Ricci citato, alla cat- 
tedrale stessa. Nel 1460 la regalò ancora 
‘ Giovanni II re d'Aragona e di Navarra. 
La donò quindi Pio II nel 1462 a Tom. 
‘maso Paleologo fratello dell’ultimo im- 
peratore greco, per avergli donata la testa 
di s. Andrea apostolo, che collocò nella 
basilica Vaticana con solennissima esplen- 
didissima processione che diffusamente 
descrissi nel vol. LV, p. 261 e seg. Tut- 
tavolta Amalfi crede possederla, per do- 
no del celebre suo concittadino cardinal 
Pietro di Capua, che quale legato in Co- 
stantinopoli, quando sotto Yanocenzo IIT 
(7.) fu presa dai latini, l’involò e con di- 
ploma la donò poi ad Amalfi, che nella 
pia credenza che sia la vera, la tiene in 
‘somma venerazione. Parlando delle re- 
Jiquie di s. Andrea a Patrasso, dichiarai 
con gravi autori, che piuttosto il corpo 
ricevè il cardinale in dono da Baldovino 
I imperatore latino. Cartari nel dire che 
la rosa fu data al Paleologo, per la testa 
di s. Andrea, cita Gobelino storico con- 
temporaneo di Pio Il. Inoltre questo Pa. 
pa mandò la rosa d’oro a Pienza (V.), 
ov'era nato, e pesava 14 oncie: Cartari 
non la conobbe. Papa Paolo ZI nel 1470 
«donò in Roma la rosa d’oro a Federico 
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figlio di Ferdinando V re di Spagna (re 
di Castiglia c Leone, e poi di tutte le Spa - 
gne), secondo Cartari; ma sbagliò nella 
persona, poichè Federico era principe di 
Taranto e figlio di Ferdinando I re di Na- 
poli. Nel vol. XXIV, p. 107 eseg. rac- 
contai come Paolo Il in Roma nel 1471 
in s. Pietro nel giorno di Pasqua solen- 
nemente creò duca Borso d’Este vicario 
di Ferrara, cui il Paleologo cinse la spa - 
da, e che nel seguente giorno nella me- 
desima basilica gli donò la rosa d’oro be- 
nedelta, tempestata di gemme e gioie, del 
valore di 500 ducati d’oro. Indi un car- 
dinale prese la rosa, ed il Papa la restituì 
al duca sulla porta di s. Pietro al cospetto 
del popolo, e lo fece accompagnare dai 
cardinali in cavalcata al Palazz0 aposto- 
lico di s. Marco,ove lo trattò di lautis- 
simo convito. Per la splendidissima fun- 
zione, dicesi che in Roma si recarono 
250,000 forestieri; e Borso vi fecenobilis- 
sima comparsa colla sua magnifica corte 
vestita riccamente, 80 uomini della qua- 
le portava ciascuno 4 grossi cani, secon- 
do il costume di que’tempi. Sisto Jin 
vece della rosa benedì un ramo di quer- 
cia di tal metallo, con allusione al suo 
stemma della Rovere, enel 147110 mandò 
alla cattedrale di Savona sua patria; ma 
fu nel1472, perché fu fatto Papa a'gago- 
sto del precedente anno : nel medesimo 
errore di data cadde Baldassarri. Dondin- 
oltre la rosa d' oro ( ignorasi se altro ra- 
mo di quercia) ad Ernesto duca di Sas- 
sonia; eda Felerico Feltre che fece du- 


‘ca d’ Urbino (V.), oltre lo Stocco e Ber- 


rettone benedetti, altre insegne solite dar- 
si ai benemeriti di s. Chiesa, pel qual do- 
no fece un carme il celebre poeta Por- 
cello Pandoni, come leggo in Marini, De- 


gli archiatri t. 1, p. 194, il quale alle. 
rose del Cartari altre ne aggiunge colle 
seguenti. Sisto IV donò la rosa d'oro al 


marchese di Mantova Lodovico III Gon- 
zaga, e gliela spedì pel suo archiatro G. 
Filippo dal Legname professore di Peru - 
gia. La diè pure nel 1474 a Cristiano I 
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re di Danimarca, che con magnifico ac- 
compagnamentosi recdia Roma per sod- 
disfare ad un suo voto, alloggiato al Va- 
ticano dal Papa, il quale ricevette da lui 
la Lavanda delle mani(Y.): ne pubblicò 
le Notizie Cancellieri, ma gli fu ignota 
la notizia già pubblicata da Marini. Al- 
tra rosa Sisto IV la mandò al doge di Ve- 
nezia Andrea Vendramin, col mezzo del- 
l'ambasciatore Antonio Donato e con bre- 
ve del 23 0 25 marzo 1476; altrettanto 
trovaiin Novaes. Finalmente Sisto I V nel 
1482 altra rosa regalò ad Eberardo con- 
te di Wurtemberg e signore di Monte 
Pelignardo, genero di detto signore di 
Mantova, ch'erasi recatoin Roma per sua 
divozione e curiosità.Z[nnocenzo VITI do- 
nò le rose d’oro, al duca di Ferrara Erco- 
le I, cal Delfino di Francia, mentre il Pa- 
pa giaceva infermo in.letto nel1485, e fu 
consegnata al suo oratore. Scrive Mene- 
strier: les armoiries de Grénoble(capitale 
del Delfinato) sont la marque des Roses, 

ueles Papes ontenvoyées aux Dauphins. 
Nel1486 Innocenzo VIII spedì la rosa d’o- 
ro con breve de'12 marzo, pel pontificio 
internunzio Imolensi, a Giacomo III re 
di Scozia: meritano leggersi le lettere ac- 
compagnatorie di questi sagri donativi, 
per l’unzione cui sono scritte, per le pa- 
lerne e tenere espressioni de’ Papi, e pei 
diversi bellissimi modi e significati, coi 
quali si simboleggiano e celebrano le rose 
d’oro. Nel vol. XLIX, p. 265 riportai la 
rosa d’oro (non conosciuta da Cartari), 
lo Stocco o Spada con cappello gioiellati 
e benedetti, che Innocenzo VIII donò in 
Romaal prode Generale di s. Chiesa(V.) 
Giacomo Trivulzio milanese, per l’impre- 
sa d’ Osimo. Alessandro YI donò le rose 
d'oro, nel 1493, e non nel 1490 in cui 
non era Papa, a Isabella | regina di Spa- 
gna, consegnandola a’suoi ambasciatori; 
nel 1494 alla chiesa della B. Vergine di 
Halla iu Fiandra; nel 1495 al doge ve- 
neto Agostino Barbarigo, essendo allora 
la rosa di forma piccola, ed eccedente po- 
co di più la misura di mezzo palmo, si* 

VOL. LIX. 
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imile ad una rosa staccata dalla pianta e 
da portarsi in mano (talvolta nell’espor- 
la sull’altare si soleva mettere sulla pun- 
ta d’un candelliere d’argento, quando e- 
ra sì piccola, al riferire di Lonigo), in se- 
gnodi paterna benevolenza e per la buo- 
na armonia che passava colla repubblica 
di Venezia, ove la recò Jacopo de’duchi 
di Cardona Scudiere pontificio. Nel 1496 
dondAlessandro VI la rosa d’oroa Fran- 
cesco ll marchese di Mantova, che avea. 
militato per s. Chiesa; nel 1497 al celebre 
Alessandro Gaonsalvo de Cordova detto 
il gran capitano, il quale dopo avercac- 
ciato i francesi dal reame di Napoli e la 
presa d'Ostia, portatosi in Roma, ed in- 
contrato dalla famiglia pontificia, da mol- 
ti prelati e da tutti i cardinali , fu con- 
dotto dal Papa in concistoro, che gli diè 
la rosa d’oro in testimonianza del suo va- 
lore; Nell’annosanto 1500 tornato in Ro- 
ma dalle prepotenti sue conquiste Cesare 
Borgia (V.), figlio del Papa e generale 
di s. Chiesa, a'27 febbraio venne incon- 
trato dalle famiglie del Pontefice e de’car- 
dinali, dagli oratori de’principi e da altri 
con nobile pompa, ed Alessandro VI pub- 
blicamente in cappella pontificia gli con- 
segnòla rosa d’oro,sedens incardinalium 
sedilibus, ab eodem senatu usque ad ae- 
des suas in Urbe positas fuit conductus. 
Giulio II nel 1504 ricevette l’ambasce- 
ria della repubblica di Genova, composta 
di 1 1 oratori e altrettanti cancellieri, per 
congratularsi di sua esaltazione, come sa- 
vonese, ed egli donò loro per la repub- 
blica la rosa d’oro, colla quale i Papi ono- 
ravano i più cari amici, come diceil Se- 
meria nella Storia ecclesiastica di Ge- 
novap.384, dononon conosciuto da Car- 
tari che nota i soli seguenti. Nel 1505° 
Giulio II consegnò la rosa d’oro al ve- 
scovo di Plosko, oratore del re di Polo» 
nia Alessandro I, acciò gliela presentasse; 
nel 1506 con breve de’ 18 giugno la re- 
galò ad Emmanuele re di Portogallo, per 
la propagazione e difesa della fede, con- 
tro i turchi e saraceni, per mezzo di Al- 
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varo de Costa cameriere regio; nel 1508 
la diede all’ambasciatore d’Alfonso I du- 
ca di Ferrara per questi, e Beltrando ve- 
scovo d’Adria nel pontificio nome la con- 
segnò.al duca nella cattedrale di Ferrara, 
mentre assisteva alla messa pontificale, 
lo che ricordai nel vol. XXIV, p. 118. 
Altro donativo diGiulioll che ignoròCar- 
tari, fu la rosa d’oro benedetta inviata 
ad Enrico VIII re d'Inghilterra (V.), per 
confermarlo nella divozione verso il ro- 
mano Pontefice, al dire di Novaes, e per 
Guglielmoarcivescovo diCantorberysun- 
nominato. Leone X,come già notai aPor- 
rocatto, nel 1514 pel re Emmanuele 
nel 2.° giorno di Pasqua, sedente in so- 
glio alla presenza de’cardinali consegnò 
ai suoi ambasciatori la rosa d’oro, ed essi 
gli baciarono il piede e furono accompa- 
gnati dalla famiglia papale a’ss. Apostoli 
ove abitavano. Leone X nel1517 onorò 
di questo sagro donativo Carlo III duca 
di Savoia. Con breve sub annulo Pisca- 
toris, dato in Civitavecclria a'23 ottobre 
1518, Leone X donò la rosa d’ oro be» 
nedetta a Federico duca di Sassonia, per 
Carlo Miltz di Misnia cameriere segreto 
del Papa, dichiarato nunzio, di cui fece 
elogio, pregandolo a porre un argine al- 
eresia Zuterana (Y°.), che il duca pro- 
teggeva nell’autore Lutero, e perciò poco 
gradita dal duca, come rimarca Bernini, 
nell'Zistoria dell’eresie. Questi narra in- 
oltre, che il zelante Miltz si abboccò con 
Lutero, ma si condusse con poca avve- 
dutezza e dignità, restando deluso dal fur- 
bo eresiarca, che anzi abusò di qualche 
sua imprudenza nella dieta di Worms, 
sulle varie costumanze della corte roma- 
na da lui narrate. Leone X mandò ancora 
la rosa d’oro ad Enrico VIII re d’Inghil- 
terra, che chiamò Difensore della Chiesa 
e della Fede (V.). Adriano VI nel1523 
donò la rosa d’oro al re di Polonia Si- 
gismondo I. Clemente VII nel 1524 la 
. mandò ad Enrico VIII re d’Inghilterra, 
il quale a’ 10 ottobre scrisse una bellis» 
sima lettera di ringraziamento, che con- 
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segnò ad Annibale suo consigliere e ora- 
tore, che riporta Cartari, nella quale si 
sottoscrisse Fidei Defensor. Che poco do- 
po divenne acerrimo persecutore di essa, 
ad IncuirtERRA con diffusione lo narrai. 
A”a1 ottobre anche il cardinal Volseo ar- 
civescovo di York scrisse al Papa, quauto 
la rosa riuscì cara al re. Nel 1525 la re- 
galò a Carlo III duca di Savoia a'3 giu- 


‘gno, per onorare i suoi sponsali. Nel 1526 


(non nel 1525 come vuole Torrigio) la 
donò in segno d'amore alla celebre Arci- 
confraternita del Gonfalone(di cui ripar- 
lai nel vol. LI, p. 246) a'3 marzo, por- 
tandola alla chiesa il Maggiordomo (7 .) 
dopo la benedizione, in cavalcata con tut- 
ta la Famiglia pontificia, ela consegnò ai 


deputati. Probabilmente pel tremenda 


saccheggio del seguente anno fu rapita, 
onde il sodalizio ne fece dipingere a oro 
la memoria nella tribuna, cioè un ramo 
con 10 rose collocato su vaso di forma o- 
vale, posato sopra un trepiedi in figura 
di zampe di leone, col Papa in piviale e 
triregno genuflesso innanzi la B. Vergine, 
con iscrizione e l’errato anno 1525. Car- 
tari tralasciòdi registrare la rosa d'oro re- 
galata a’ 10 marzo 1532 da Clemente VII 
a Sancta Sanctorum, che notò Marango- 
ni, e prima di lui Baldassarri, il quale 
riporta l’istromento che fu fatto e la so- 
lenne ceremonia della consegna al soda- 
lizio, il 12 marzo, in cui il senatore ed i 
conservatori di Roma con gran comitiva 
e pompa, dalla chiesa d’Araceli la porta- 
rono sull'altare della basilica Lateranen- 
se, avanti l’ immagine acheropita del ss. 
Salvatore scoperta. 

Paolo III per dimostrare la sua sod- 
disfazione a-Federico II duca di Manto- 
va, ch’erasi contentato che in detta città 
si celebrasse il concilio generale, poi te- 
nuto in Trento, nel 1537 gli mandò la 
rosa d’oro benedetta, da un suo camerie- 
re segreto e suddito del duca.OsservaCen- 
ni, che nel diploma col quale il Papa ac- 
compagnò il dono, si trova il nuovo ce- 
remoniale narrato di sopra, solilis caere- 
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moniis benedixissemus, avendo rimosso 
la consagrazione col crisma introdotta da 
Paride de Grassis, pel quale è tollerabile 
l’espressione che la rosa d’oro fu consa- 
grata, ma solo ne’pontificati di Giulio 1I, 
Leone X, Clemente VII, e forse anche di 
Adriano VI, in cui fu usato ilcrisma;delle 
altre dovendosi dire semplicemente bene- 
detta, cioè dall’epoca che stabilimmo con 
Cenni in poi. Nel 1543 Paolo III, al mo- 
do che descrissi nel vol. XXIV,p. 129, 
a’24 aprile celebrando messa pontificale 
nella cattedrale di Ferrara, festa del pa- 
trono s. Giorgio, donò al duca Ercole II 
la rosa d’oro, e lo stocco e berrettone be- 
nedetti. Nel 1548 in nome di Paolo III 
presentò in Parigi il nunzio Torriani ve- 
scovo di Ceneda, la rosa d’oro alla regina 
Caterina de Medici. Crede Cartari che lo 
stesso Papa, per mg. Lattanzio Benucci 
senese, regalasse la rosa d’oro a Francesco 
Delfino di Fraucia, probabilmente figlio 
di Francesco I e fratello di Enrico JI, in 
conseguenza cognato di detta regina. Giu- 
lio ILI per infermità benedì la rosa d’oro 
agli 8 marzo 1550 nella camera di u- 
dienza, e la dié all’ambasciatore di Por- 
togallo, pel primogenito del re Giovanni 
IlI. Divotissimo il Papa dell'immagine 
della B. Vergine nella basilica Liberiana, 
ove in minoribus nell’altare del Presepio 
avea celebrato la 1.° messa, le donò la 
rosa d'oro da lui benedetta. Indi con bre- 
ve de'26 gennaio 1553 pel nunzio Anto- 
nio Agostini, mandò la rosa d’oro da lui 
benedetta nella domenica Zaetare del 
precedente anno, a Maria regina d’In- 
ghilterra, che succeduta all’apostata ge- 
nitore Enrico VIII, vi avea ripristinato 
la cattolica religione, per cui fu coniato 


un medaglione coll’epigrafe: Fidei De- 


fensatrix. Giulio III per lo stesso nunzio 
fece presentare a Filippo Il re di Spa- 
gna, marito della regina, lo stocco e cap- 
pello benedetti. Paolo. 17 dopo la pace 
di Cave, per la guerra fatta nella Cam- 
pagna romana dal duca d’Alba viceré di 
Napoli, dopo averlo rieevuto amorevol- 
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mente in Roma a’20 settembre 1557,al- 
loggiandolo in palazzo splendidamente, 
fatto sedere in cappella pressoi cardinali, 
tenuto a desinar seco con tulto il s. col- 
legio facendolo sedere incontro al deca - 
no, ritornato che fu a Napoli, mandò alla 
duchessa moglie la rosa d’oro benedetta, 
per Matteo Acquaviva protonotario apo- 
stolico, che la consegnò nella maggior 
chiesa. Pio IV nel 1561 spedì alla re- 
gina di Boemia colla rosa d’oro benedet- 
ta, Giovanni Canobio, con segrete istru- 
zioni di trattare in Germania diversi af. 
fari, specialmente riguardanti il concilio 
di Trento. Indi nel 1564 per attestato 


della benignità con cui riguardava Zucca 


(7.) e la sua repubblica, spedì ad essa 
per d. Giulio Cesare Colonna, la rosa d’o- 
ro benedetta, cioè una rama contenente 
più rose, con molte foglie e spine; le rose 
erano del diametro d’un testone, quella 
in cima più grande, aventein mezzo una 
pietrina somigliante al giacinto in forma 
di cuore. I rami soltanto erano dorati, 
così il vaso da cui sorgevano, ed il piede 
fatto a 3 branche: si disse valere circa 
25 doble d’oro. Fu ricevuta come favore 
segnalato, ed onorato grandemente il Co- 


‘Jonna dai magistrati, trattato magnifica- 


mente a spese pubbliche e regalato, oltre 
l'offerta di 600 scudi d’oro, non che ag- 
gregato alla cittadinanza. Fu collocata nel- 
le stanze del gonfaloniere in decoroso ta- 
bernacolo chiuso da due chiavi, da cu- 
stodirsi una dal vessillifero,l’altra dal col- 
legio degli anziani. Venne stabilito di por- 
tarsi ogni anno nella chiesa di s. Marti- 
no, per le feste della ss. Croce, e della Li - 
bertà. Inoltre Pio IV mandò la rosa d’o- 
ro alla regina di Francia, per un nunzio: 
allora regnava Carlo IX. 1] Papa s. Pio 
Y donò la rosa d’oro benedetta alla ba- 
silica Lateranense, cioéalla cappella 0 ora- 
torio di s. Lorenzo detto Sancta Sancto- 
rum, come pure attesta Marangoni che 
dichiara l’anno 1567, sebbene il Papa 
proibì la Processione (V.), ch'era solita 
farsi perl’Assunta coll’immagine achero- 
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pita del ss. Salvatore, alla quale propria- 
mente fu fatta l’offerta, secondo le testi- 
monianze di altri 5 storici citati da Car- 
tari, raccoglitore benemerito delle noti- 
zie sulle rose d’oro. A vendo s. Bio V di- 
chiarato granduca di Toscana Cosimo I, 
a’5 marzo 15370 nella cappella pontificia 
Sistina solennemente gl’impose la Corona 
Ducale (V.) e lo scettro, e gli donò la 
rosa d’oro in quel giorno benedetta. Co- 
simo giurò fedeltà e ubbidienza alla chie- 
sa romana, a s. Pio Ve successori. Dice 
Baldassarri, che il donativo della rosa fu 
dipinto nella galleria del granduca in Fi- 
renze. Parechegià e nel 2.° anno del pon- 
tificato, altra rosa avesse s. Pio V donata 
a Firenze. Meglio rischiarirò il cenno di 
Cartari, col p. Richa giàcitato, t. 6,p.251. 
» Agli11 maggio 1568 arvivò in Firenze 
un Mandato del Papa Pio V con la rosa 
d’oro, ch'egli portava alla regina Giovan- 
na. A’13 si cantò solenne messa dal ve- 
scovo Guidi in s. Maria del Fiore, assi- 
stendovi la principessa colla nobilissima 
sua corte; finita che fu, il Mandato prese 
dall’altare ov’era stata esposta la rosa, la 
porse al vescovo Guidi, ed esso la con- 
segnò alla regina, che tenutala alquanto, 
la restituì al vescovo, e questi al Manda- 
to,il quale con pomposa cavalcata la por- 
tò al palazzo con suono di trombe e feste. 
Era tutta d’oro colle foglie a 3 palchi.” 
Di più riportandoilp. Richa la relazione 
dell’incoronazione di Cosimo I, ricaverò 
quanto può riguardare il donativo della 
rosa d'oro. A'4 marzo 1570 ricorrendo 
la domenica Laetare, s. Pio V sirecò in 
cappella colla rosa d'oro in mano, soste- 
nendo Cosimo I lo strascico del Manto, 
che dopo l’epistola ricevè la corona e lo 
scettro, e tornò a sedere tra due cardina- 
li. All'offertorio Cosimo I offrì al Papa un 
calice d’oro di 10 libbre, superbo lavoro 
di Benvenuto Cellini, il Formale (Y.) pel 
Piviale, un piviale, una pianeta, due to- 
nicelle e un paliotto. Finita la messa il Pa- 
pa tornò alla camera de’paramenti colla 
rosa in mano, traversando le sale regia 


ROS 
e ducale, sostenendogli lo strascico Così- 
mo I. In detta camera s. Pio V gli donò 
la rosa, e ritirandosi Cosimo I nelle vicine 
stanze preparateglì, fu accompagnato da 
35 cardinali.Gregorio XZII nel 1573, pel 
nunzio Serafino Olivario o Olivieri, man- 
dò la rosa d’oro a Enrico d’Angiò re di 
Polonia (Y.). Quindi nel 1577 ne fece 
dono a Sebastiano Venier doge di Vene- 
zia, per mg." Annibale di Capua arcive- 
scovo d’Otranto e nunzio apostolico, che 
portò a quella città doppio gaudio, per 
la successiva riaperta comunicazione col- 
le provincie pontificie, interrotta per la 
peste a'2 1 luglio: la ceremonia della pre- 
sentazione si fece in s. Marco, con magni- 
fica solennità. A'13 luglio il doge scrisse 
lettera di ringraziamento al Papa, col si- 
gillo di piombo, che può vedersi in Car- 
tari. Indi per decorare la sua patria Bo- 
logna, Gregorio XIII nelr1578 le mandò 
la rosa d'oro posta ia vaso simile, e fur- 
mata con ramo di tal metallo diviso in 
più rami e rose, pel nunzio e concittadi - 
no mg. Vincenzo Bolognetti suo came- 
riere segreto, il quale fu incontrato con 
cavalcata a Strà Maggiore, dai magistra- 
ti, senato, e canonici di s. Petronio, por- 
tando il nunzio in mano la rosa. Poscia 
il prelato a’ 25 marzo, come giorno fe- 
stivo, con molta solennità,lettura del bre- 
ve, ed analogo discorso la presentò nella 
cattedrale al celebre cardinal Paleotti al- 
lora vescovo poi 1.°arcivescovo di quella 
metropolitana, il quale rispose con elo- 
quenteallocuzione,e celebrò la messa pon- 
tificale sull’ altare maggiore, ov'era sta- 
ta dal nunzio collocata nel mezzo la rosa, 
e comunicò molto popolo; perchè il Papa 
col breve accompagnatorio avea concesso 
indulgenza plenaria, da conseguirsi da 
tutti quelli che confessati e comunicati 
visitassero la cattedrale nel giorno del ri- 
cevimento del sagro donativo, che il car- 
dinale data la solenne benedizione pub- 
blicò. Di più dispose il Papa, che la rosa 
d’oro ogui anno si esponesse sul detto al- 
tare nella3.'domenica dell'avvento Gau- 
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(Y. Pietro Paolo Bosca, Dell'origine 
e dello stato della biblioteca ambro- 
siana). Intervenne ai conclavi di 
Urbano VII, Gregorio XIV, Inno- 
cenzo IX, Clemente VIII, Leone XI, 
Paolo V, Gregorio XV ed Urbano 
VIII, e dopo aver esattamente adem- 
pito ai doveri impostigli dal suo 
ministero, morì in concetto di santi- 
tà, nel 1631, di sessantasette anni 
di età, e quarantaquattro di Cardi- 
nalato. Ebbe tomba nella sua me- 
tropolitana, innanzi l’altar della Ma- 
donna detta dell’ Albero. La vita di 
lui fu scritta da Giuseppe Rivola , 
impressa a Milano, nel 1656, da Giu- 
seppe Ripamonti, e da Carlo Bo- 
scopè. 

BORROMEO Grezrto, Cardina» 
le. Giberto Borromeo, milanese dei 
conti di Arona, nacque nel 1615, 
a’ 28 settembre, ed era pronipote 
del santo Cardinal Carlo dello stes- 
so nome. Emulatore della gloria 
de’ suoi maggiori, terminò con feli- 
ce successo gli stadii in patria, e 
poscia condottosi a Roma, Urbano 
VIII lo elesse vicelegato della pro- 
vincia del patrimonio, e del terri- 
torio ferrarese; quindi commissario 
di ambedue quelle provincie in tem- 
pi difficilissimi, ne’ quali era prossi- 
ma la guerra. Innocenzo X lo as- 
segadò a ministro e consigliere al 
Cardinale Camillo Pamfili, suo nipo- 
te, nei gravi e delicati affari, che 
avea per le mani: quindi lo elesse 
secretario di consulta, nella qual ca- 
rica soddisfece pienamente al Ponte- 
fice, che creollo Cardinal prete dei 
ss. Giovanni e Paolo, nella sesta 
promozione fatta a Roma li 19 feb- 
braio 1652. In appresso lo ascrisse 
alle congregazioni del s. offizio, del- 
l'immunità, ed altre, colla protet- 
toria dei minori conventuali, e lo 
deputò sopra. la famosa causa di 
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Giansenio, poichè lo riteneva a ma. 


raviglia dotto nelle lettere sacre e 
profane. Conseguita la legazione del- 
la Romagna, colla sola fama del suo 
nome per ben tre anni tenne in 
dovere quei popoli a maniera, che 
non dovette condannar nessuno al- 
l’ultimo supplicio. Visitò quella pro- 
vincia da capo a fondo, e studiossi 
a tutto potere di scemare i pubbli- 
ci aggravii. Dopo d'essere interve- 
nuto ai conclavi di Alessandro VII, 
e dei due Clementi IX e X, mon 
a Nettuno, nel 1672, di cinquanta» 
sette anni, e venti di Cardinala 
to, e portato a Roma, ebbe tomba 
nella chiesa di s. Carlo dei milanesi, 

BORROMEO Frperico, Cardi- 
nale. Federico Borromeo nacque a 
Milano, nel 1616, dalla nobile fa- 
miglia dei Borromei. Fino dai pri- 
mi anni univa allo studio delle let- 
tere quello della religione, e reca 
tosi a Roma, Urbano VIII, dopo 
varii impieghi, lo deputò inquisitore 
a Malta, quindi nunzio agli svizzeri, 
Poscia, tornate a Roma, fu secretario 
della congregazione della inamunità 
ecclesiastica, ove i vescovi amamira- 


vano la costanza di lui nel difen- 


derla e sostenerla. Alessandro VII 
lo fece governatore di Roma, e Cle- 
mente IX, nunzio di Spagna, nel 
quale uffizio colla massima destrezza 
compose le controversie prossime ad 
iscoppiare in guerra aperta, poichè 
procurò assai prudentemente, che il 
p. Nidardo gesuita, nelle mani di 
cui la regina reggente Maria d’Au- 
stria, madre e tutrice di Carlo II, 
avea riposte le redini del governo, 
venisse spedito ambasciatore di quel 
la corte presso la Santa Sede. Ri- 
staurò a Madrid it palazzo del nus- 
zio, che minacciava ruina, e la chie- 
sa contigua,cui ridusse magnifica e 


decorosa, con .grave dispendio. Cle- 


ROS 


dete, e nella 4." di quaresima, nella ce- 
lebrazione dei divini uffizi e messa solen- 
ne, ciò chea tempo di Benedetto XIV con- 
tinuava a pralicarsi, ma egli non nomina 
che la domenica Zaetare.Cartari ci diede 
l’ istruzione pel nunzio, colle particolari- 
tà stabilite per l’ingresso in Bologna col- 
l’abito di cameriere segreto, cioè di ro- 
sato, col cappuccio foderato di pelle (cioè 
sopravveste con maniche corte e larghe, 
e cappa col cappuccio); pei concerti da 
prendersi col vescovo, escludendosi pro- 
cessione di clero, e dovendosi recare in 
abito rosso alla chiesa ‘per la fuuzionea 
piedi, colla rosa in mano e nobile accom- 
paguo, dovendosi celebrare in giorno di 
domenica o festa solenne. Cartari riporta 
pure l’invito pubblicato dal cardinale al 
popolo bolognese e altri suoi diocesani, 
in cui dichiarato come la Chiesa col mezzo 
delle cose visibili, come più noteai sensi 
nostri, cerca d’istruirci delle cose invisi- 


bili e celesti, spiegò il motivo dell’istitu. 


zione della rosa d’oro e suoi mistici si- 
guificati, con molta erudizione; quindi il 
dono fatto dal Papa, l’indulgenza conces- 
sa, invitando tutti a lucrarla, ed a tro- 
varsi presenti a così rara e sagrosanta a- 


zione. Nel 1579 Gregorio XHI deputò 


nunzio il marchese Germanico Malaspi- 
na, a portare la rosa d’oro benedetta a 
Margherita d'Austria duchessa di Parma 
e Piacenza: l'istruzione data al uunzio 
si legge in Cartari, dovendo assumere l’a- 
bito rosaceo, con cappuccio coperto di pel- 
li bianche; si prescrive al vescovo com- 
missario apostolico deputato a consegnar- 
la dopo la messa, di assumere il piviale, 
di porsi a sedere nel faldistorio avanti al- 
l’altaresenza mitra. Letto il breve, il nun- 
zio prenda la rosa, la dia al commissario, 
e questi alla duchessa genuflessa, recitan- 
do questa formola. » Prendi la rosa dalle 
mani nostre, che per speciale commissio- 
ne del SS. in Cristo Padre e Signore no- 
stro Gregorio XIIIper divina provvidenza 
Papa a noi fatta ti consegniamo, per la 
quale viene designata l’allegrezza dell'u- 
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na e l’altra Gerusalemme, cioè della trion- 
fante e militante Chiesa, per la quale a 
tutti i fedeli di Cristo si manifesta esso 
bellissimo fiore, il quale è gaudio e co- 
rona di tutti i santi. Prendi tu questa, di- 
lettissima figliuola, la quale essendo se- 
condo il secolo, nobile, potente e di molte 
virtà ornata, ma molto piùd’ogni virtù 
in Cristo, vieui a nobilitarti come rosa 
piantata lungo i rivi di molte acque, la 
qual grazia dall’ubertosa clemenza sua 
degnisi il Signore di concederti, il quale 
è Trino e Uno ne’secoli de’secoli. Amen. 
Tn nome del Padre ++ del Figliuolo + e 
dello Spirito santo ++. Amen.” Ricevuta 
la rosa, la duchessa dovea baciar la mano 
del commissario, il quale dava quindi la 
episcopale benedizione, pubblicando l’in- 
dulgenza plenaria concessa dal Papa. Po- 
scia la duchessa portava nella cappella del 
suo palazzo la rosa d’oro benedetta, per 
custodirlain decente luogo in onore e me- 
moria della s. Sede, seguita dal commis- 
sario spogliatosi degli abiti sagri, e dal 
nunzio. Questi se è sacerdote, quando non 
siadeputatoil commissario, canta la mes- 
sa e consegna la rosa, in pianeta col capo 
scoperto, e compartendo la sacerdotale 
benedizione. Inoltre Gregorio XIII con 
brevede’ 1 7 settembre 1584,direttoamg." 
Vitale Leonori governatore e luogotenen- 
te di Zoreto, a questo santuario della B. 
Vergine donòla rosa d’oro benedetta, che 
gli rimise pel nunzio mg." Marc'Antonio 
Fiorenziaccolito, con istruzione: tutto ri- 
produsse Cartari, insieme alla descrizia- 
ne di detta rosa. Si compose d’un tronco 
con 8 rami, con altrettante rose fiorite, 
pieni di foglie sottilissime e 7 spine; nella 
rosa di mezzo eravi un zaffiro, sorgendo 
da un vasetto lavorato a cesello e soste- 
nuto da 3 piedi di leone, coll’iscrizione 
del Papa donatore : fustimata scudi 350. 
Al nunzio fu prescritto l’abito di mantel- 
letta, con cappello nero da protonotario, 
e gualdrappa nera al cavallo. Si stabilì 
che il clero loretano incontvasse il nun- 
zio a cavallo e senza processione, un mi- 
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glio distante o alla cattedrale della vicina 
Recanati, dovendo portare il nunzio la 
rosa in mano.Commissario fu deputato 
mg." Leonori medesimo, con indulgenza 
plenaria alla funzione. Gregorio XIII do- 
nòancorala rosa d’oro a Leonora de Me- 
dici figlia del granduca diToscana, la qua- 
le ringraziò il Papa con lettera de’21 a- 
prile 1584: questo dono fu fatto in oc- 
casione che la principessa si sposava a Vin- 
cenzo I duca di Mantova, come leggo nel 
p- Richa. Cartari riporta l’istruzione da- 
ta a mg.' Della Corgua deputato a por- 
tarla con titolo di nunzio, con vesti pre- 
latizie e cappello da protonotario nero; 
deputandosi a celebrare la messa, alla be- 
nedizione, ed alla pubblicazione dell’in- 
dulgenza, un prelato di mitra, essendo 
allora arcivescovo di Firenze il cardinal 
de Medici, poi Leone XI. Al nunzio fu 
dato l’incarico di consegnare la rosa, col- 
la solita formola. Finalmente si ha, che 
Gregorio XIII regalò la rosa d’oro ad E- 
lisabetta regina di Spagna. 

Sisto F, secondo Ricci e Baldassarri, 
donò la rosa d’oro al santuario di Loreto; 
ma Cartari ha buone ragioni di dubi- 
tarne. Bensì nel1386 la regalò a Bianca 
Cappello vedova del granduca Cosimo I, 
se deve credersi all’asserto dal p. Richa, 
non facendone parola Cartari. Sisto V 
nel 1589 destinò nunzio e commissario 
mg.” Michele Priuli vescovo di Vicenza, 
a portare in Firenze lo stocco e berret- 
tone benedetti, al granduca Ferdinando 
I, che avea rinunziato la Porpora (V.), 
e la rosa d’oro benedetta alla sposa Cri- 
stiva di Lorena. Cartari pubblicò l’ istru- 
zione del maestro di ceremonie Mucan- 
zio pel nunzio, il quale dovea entrare in 
Firenze vestito di cappa e rocchetto con 
gran mantello, a cavallo con fornimenti 
pontificali, di conseguenza con cappello 
simile : la funzione fu fatta nel duomo. 
Clemente VIII nel1592 mandò in dono 
la rosa d’oro benedetta all’ imperatrice 
Anna d'Austria; e nel1593 al granduca 
di Toscana Ferdinando 1. Venuto in co- 
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gnizione Clemente VIII che in Venezia 
si facevano splendidi e pomposi prepa- 
rativi per la solenne coronazione della do- 
garessa Morosina Morosini , moglie del 
doge Marino Grimani, volle onorarla col 
dono della rosa d’oro benedetta, e spedì 
con questa il suo cameriere segreto Clau- 
dio Crotta o Croto, col titolo d’internun- 
zio, che giunto a Venezia a' 13 maggio 
1597, giorno precedente alla coronazio- 
ne, presentò la rosa alla dogaressa nella 
basilica di s. Marco a’ 16 maggio, dopo la 
solenne messa pontificata da mg." Gra- 
ziani vescovo d’Amelia e nunzio aposto- 
lico presso la repubblica, alla presenza 
del doge e di tutta la signoria, con gran 
piacere della dogaressa. Assicura Novaes, 
che la dogavessa custodì la rosa in sua 
casa finchè visse, ma dopo la sua morte 
per ordine del senato fu portata nel te- 
soro di detta basilica, ove si conserva va- 
no le altre rose d’oro donate dai Papi ai 
dogi veneti. Nei vol. XXIV,p.150, eLV, 
p. 51, narvai che Clemente VIII essendo 
andato in Ferrara a prendere possesso di 
quel ducato, ricaduto nel dominio diretto 
della s. Sede, a’ 13 novembre 1598 celebrò 
il matrimonio tra Filippo III re di Spa- 
gna assente e la regina Margherita d’Au- 
stria presente; indi sedendo il Papa a- 
vanti l’altare sulla sedia gestatoria, senza 
le stanghe, diede alla regina genuflessa 
la rosa d’oro che avea benedetto nella do- 
menica Zaetare, col solito ceremoniale, 
la quale era stata collocata sull’altare. Al- 
zatasi la regina, consegnò la rosa al conle 
di Berlemont, che la portò innanzi a lei 
nel tornare alla sua abitazione. Nel me- 
desimo anno fu stampata in Roma, di 
Paolo Mucanzio, Relazione dell'entrata 
solenne fatta in Ferrara da Margherita 
d'Austria regina di Spagna, del conci- 
storo pubblico fatto da Clemente VIII 
per tale effetto, messa pontificale e cere- 
monie pe’ sponsalizi fatti nella cattedrale 
della città, colla ceremonia della rosa 
d'oro che il Papa finita la messa donò 
alla regina. Nel 1601 Clemente VIII 
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mandò la rosa d'oro benedetta alla s. Ca- 
sa dì Loreto, la quale si formava d’ un 
tronco alto due palmi e 4 dita, con 20 
rami, ciascun de'quali in cima avea una 
rosa,larghe come sono le damaschine, con 
sottilissime foglie. Nel fine del tronco e- 
rano sei spine, e questo posava su vaso 
ovale lavoratoa cesello con tre angeli, al- 
cuni frutti, ed il nome attorno del dona- 
tore, sostenuto da tre piedi di leone. Fu 
valutata 300 scudi, e si esponeva ogui 
anno nell’altare del coro ove si celebra- 
vano i divini offici,nelle domeniche ZLae- 
tare e Gaudete. Oltre l'altre mentovate, 
Clemente VIII donò la rosa d’oro bene- 
detta alla basilica Vaticana, ed alla chie- 
sa di s. Maria sopra Minerva : Cartari 
che ciò riporta sull’autorità di Torrigio 
e Ricci, credethe questi donativi si deb- 
bano piuttosto attribuire a Paolo V. Bal. 
dassarri pretende vero il donativo di Cle- 
mente VIII alla detta basilica; ed a 7 fa 
ascendere le rose d’oro da lui regalate. 
Paolo V effettivamente donò la rosa d’o- 
ro alla chiesa di s. Maria sopra Minerva, 
avendola ivi veduta Cartari colla sua i- 
scrizione del 2.° anno del pontificato o 
1607 ; la dice formata d’un vago ramo 
con 5 rose, due bottoni chiusi, con molte 
foglie e gambo spinoso, collocata in ele- 
gante vaso ovale,sostenuto da draghi par- 
te del suo stemma. In alcune solennità 
‘ si esponeva sull’ altare maggiore. Nella 
traslazione che Paolo V fece nella basi- 
lica Vaticana da lui ingrandita, de’corpi 
de'4 primi ss. Papi Leone, per memoria 
donò la rosa d’oro benedetta, con sua e- 
pigrafe. La donò eziandio al santuario di 
Sancta Sanctorum nel 1610, e lo con- 
ferma Marangoni, avvertendo chele rose 
d’oro donate al santuario le custodivano 
+ canonici della basilica Lateranense, colle 
coltri tessute in oro che i Papi solevano 
mandare per l’autica processione di cui 
feci già parola. Nella basilica Liberiana 
Paolo V eresse alla B. Vergine dipinta 
da s. Luca uua sontuosissima cappella, e 
le donò la rosa d'oro. Urbano VIII nel. 
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l’anno santo 1625 benedì la rosa d’oro, 
e donò pel cardinal legato Barberini alla 
regina d’Inghilterra Eprichetta di Bor- 
bone : ne parlai più sopra, e qui aggiun- 
gerò che fu portata alla regina in Amiens, 
dal conte Vincenzo Martinozzi di Fano, 
nobile famigliare del cardinal Barberini, 
e maneggiò con essa importanti negozia» 
zioni, come leggo nel t. 11, p. 236 del. 
l’Album di Roma. Nel 1626 o 1627 la 
regalò in Roma a Ferdinando Il gran- 
duca di Toscana, il quale nella domenica 
Laetare sostenne in s. Pietro lo strascico 
del manto pontificio, nella solenne messa 
che celebrò il Papa, che inoltre lo allog- 
giò con magnificenza, come si rileva da 
Novaes. Riferisce il p. Richa,che nel 1628 
ebbe la rosa d’oro Maddalena d'Austria; 
Cartavi nulla dice di questo dono d’Ur- 
bano VIII. Con breve de’28 luglio1630 
e pel nunzio Antonio. Serra chierico di 
camera, Urbano VIII fece presentare in 
Napoli la rosa d’oro a Maria d’ Austria 
regina d’ Ungheria, con altri ricchi do- 
nativi di divozione, avendola fatta trat- 


tare magnificamente nel suo passaggio 


per lo stato ecclesiastico. Nel vol. LV, p. 
129 raccontai che Urbano VIII nel1631 
fece prefetto di Roma il nipote d. Taddeo 
Barberini, e nel seguente anno a'21 di 
marzo domenica Zaetare, come si pra- 
ticava cogli antichi prefetti, gli donò so- 
lennemente la rosa d’oro benedetta, ve- 
nendo accompagnato a casa da 34 car- 
dinali. Nel 1634 a' 26 marzo domenica 
Laetare avanti vespero il cardinal Fran- 
cesco Barberini nipote d'Urbano VIII e 
arciprete Vaticano, in nome dello zio posò 
sull’altave papale la rosa d’oro per dono 
alla basilica, fra il suono di tutte le cam- 
pane e accompagnato da 8 canonici. Ad 
ora di vespero il canonico Ubaldini in pi- 
viale processionalmente con tutto il clero 
la portò sull’altare delcoroe si cantò ve- 
spero solenne, dopo i mottetti : Sicut li- 
lium : Tu es Petrus, ed alcune orazioni. 
Nel 1635 Urbano VIN mandò in Ger- 
mania il conte Antonio di Carpegna, fra- 
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tello del cardinal Ulderico, a presentare 
la rosa d’oro benedetta all’arciduchessa 
sposa dell’elettore di Baviera, per cui lo 
dichiarò cameriere d' onore, e gli fu data 
. l'istruzione scritta da Lonigo, ove è pure 
una dichiarazione dell’antichità e misteri 
della rosa d’oro: sommo fu il gradimento 
dell’ elettrice. In questo tempo la rosa 
d’oro si formava d'una pianta di rose fio- 
Fite in un vasetto di simile metallo con 
3 piedi, per lo più alta un braccio e mez- 
20, e valutavasi intorno a1000 scudi. Es- 
sendo stato Urbano VIII vescovo di Spo- 
leto, beneficò quella chiesa in più modi, 
col dono di sagre suppellettili , coll’ in- 
dulgenza a’ 7 altari privilegiati e col re- 
galo della rosa d’oro benedetta, laonde 
il capitolo gli eresse nel portico una mar- 
morea lapide,monumentodi gratitudine, 
in cui si legge : Rosae aurae munere or- 
namenta Regum. Papa Innocenzo X nel 
1649 in concistoro dichiarò legato a /a- 
tereilcardinal Nicolò Albergati Ludovisi, 
acciò si portasse in Milano a complimen- 
tare Maria Anna d'Austria figlia dell’im- 


peratore, che andava a sposare Filippo 


IV ve di Spagna, ed a presentarle la rosa 
d’oro benedetta. La regina per grato ani- 
mo mandò in Roma suo ambasciatore 
straordinario il principe Trivulzio, per 
ringraziare la pontificia beniguità, per cui 
fu coniato un medaglione, coll’epigrafe: 


Ac Catholica Maiestatis ad Pontificem 
Lega. Nella relazione che il cardinale fece 


di sua legazione, riprodotta da Cartari, 
è rimarcabile: Che fu ricevuto alla porta 
di Milano detta Romana, essendo a ca- 
vallo pontificalmenteornato,ricevuto sot- 
to baldacchino da 8 gonfalonieri e dal 
clero,accolto con molta riverenza dal folto 


popolo milanese, a segno che il cardinale ‘ 
entrò di notte nel sontuoso duomo nobi- 


lissimamente addobbato, ed ove fra'con- 
centi de’musici diede la solenne benedìi-. 


zione. La cavalcata fu decorosa, per l’in- 


tervento di tutti gli ordini della città e 
corteggio del legato. Dopo la quale si re- 
cò dalla regina, ricevuto con molte ono» 
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rificenze, e la trovòsotto il regio baldac- 
chino, sedendo poi incontro ad essa: la 
regina nell’accogliere il legato, e nel par- 
tire fece 3 passi, indi il cardinale passò 
all’alloggio preparatoglicon gran ricchez- . 
za, ricevendo trattamenti regi iu tutto, 
con una sola sedia nella sua camera di 
udienza, ove ricevette gli omaggi del go- 
vernatore di Milano, delle autorità, ma- 
gistrature e della nobiltà. Il cardinale in 
nome d’Innocenzo X presentò alla regina 
la rosa d’oro benedetta, un corpo santo 
in arca d’argento, una preziosa corona di 
lapislazzuli, e vari bacili d’ Agnus Dei be- 
nedetlti; ogni cosa ricevuta con dimostra - 
zioni di singolar gradimento. Inoltre In- 
nocenzo X donò la rosa d’oro alla regina 
di Polonia per mezzo del nunzio di Po- 
lonia, che in pari tempo presentò al re 
Giovanni II Casimiro, lo Stocco e derret- 
tone benedetti. Con Cancellieri supplisco 
quanto non trovo in Cartari, e lo leggo 
nella Zettera al d.r Koreff p.313. Inno- 
cenzo X per lo sposalizio di d. Lucrezia 
Barberini col duca di Modena, e nel sab- 
bato santo del 1654 in camera donò alla 
sposa una croce d’oro ornata di molti dia- 
manti con in mezzo il ss. Legno; una borsa 
ornata di diamanti, con dentro una co- 
rona d’agata; una scatola d’oro, col breve 
apostolico d’ indulgenze e grazie concesse 
alla duchessa; e la rosa d’oro da lui bene- 
detta. Alessandro VII nel 1658 da mg.r 
Bonzi suo cameriere segreto partecipante 
e guardaroba, in testimonianza di parti- 
colare amore, mandòdalla metropolitana 
della sua patria Siena la rosa d’oro, con 
breve de’29 maggio, in cui si dice dal Pa- 
pa; che nel benedirla avea pregato Dio 
pel capitolo, canonici, clero e popolo del - 
la città e diocesi di Siena: dichiarò custo- 
de della rosa il rettore della chiesa, e che 
l'arcivescovo dovesse celebrare la messa: 
il giorno del ricevimento della rosa, cone 
cedendo 15 anni e altrettante quarantene 
d’Indulgenza (Y.). Il prelato fu formal. 
mente incontrato dal magistrato e dalla 
nobiltà un miglio fuori della città, e rie 


ROS 
cevuto nella 1." carrozza, passò ad allog- 
giare dal cav. Angelo Ciaia scalco segreto 
del Papa. Nella mattina della funzione, 


fu il prelato accompagnato alla metropo- 


litana da numerosa cavalcata, vestito del- 
l'abito di cameriere segreto, portando la' 
rosa in mano. In chiesa il prelato sedette 
in coro nel luogo più degno; dopola messa 
l'arcivescovo portò in sagrestia la rosa e 
la consegnò al rettore, indi ogni anno si 
espose nella festa dello Spirito santo. Colla 
stessa cavalcata il prelato tornò alla sua 
abitazione. La rosa erà del valore di scudi 
1200; altra fatta d’ordine d’Alessandro 
VII costò 600 scudi. Questo Papa pel suo 
nipote cardinal Chigi legato 4 Zatere in 
Francia, mandòalla regina la rosa d’oro, 
e le Fascie benedette, delle quali parlai 
ancora nel vol. LIV, p.269. Clemente TX 
con breve del 1.° maggio 1668 mandò 
alla regina di Francia M.° Teresa la rosa 
d’oro benedetta, pel Delfino suo figlio, 
il quale avea fatto battezzare dal cardinal 
Vandome suo legato, facendo il Papa da 
Padrino (Y.), laonde chiamò il Delfino 
amantissimo parente donari, acciocchè 
fiorisse come i suoi maggiori. Dice Cartari 
che la rosa pesava circa libbre 8 172, con 
un zaffiro nell’estremità superiore, del va- 
lore di quasi 1600 scudi. Egli però non 
conobbe il dono fatto da Clemente IX di 
altra rosa alla chiesa della B. Vergine del- 
l'Umiltà della sua patria Pistoia, che io 
imparai da Cenni: forse fu quella che Car- 
tari dice fatta nel 1669, che costò 833 
scudi d’oro, a paoli 15 perscudo, cioè scu- 
di d'argento 1249 e bai. 50; la fattura 
fu pagata 300 scudi, oltre le gioie. Cle- 
mente X con breve de'18 ottobre 1671 
donò la. rosa d’oro ad Eleonora regina di 
Polonia, pel nunzio Angelo arcivescovo 
di Damiata, qual pegno di paterno amo- 
re. Con questi Cartari termina il catalogo’ 
delle rose d’oro donate dai Papi,.aggiun- 
gendo alcuni opuscoli di autorichescris- 
serodellaRosa d’oro,cioè:il sermone d'In- 
nocenzo III, Florem aureum fidelibus po - 
pulis repraesentet; della Rosa d'oro do- 
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nata alla regina Maria d’Inghilterra, del 
cardinal Polo; il citato trattato De aurea 
Rosa, di Angelo Rocca sagrista pontificio; 
Durando, Rationale Div. offic. de domi- 
nica IV quadragesimae ;Gio. Battista Ca- 
sali, De veteribus sacris christianorum rî- 
tibus; Paolo M." Quarti, De benedictione 
Rosae in dominica Laetare; Domenico 
Magri, Notizia de'vocaboli eccl., articolo 
Domenica Laetare. A quelli già riportati, 
aggiungerò : Pietro Busenelli teatino, De 
Rosa aurea epistola, Patavii 1759. Ada- 
mo Rechembergii, Exercitatio de Rosa 
aurea , Lipsiae 1666. Zaccaria Grapii, 
Schediasma historicum de Rosa aurea a 
Papa Rom. quotannis solemniter conse- 
crata, Lipsiae 1696. Federico Partkio, 
Commentatio deRosa aurea ,omnique ac- 
vo sacra, 1728. Jo. Gasp. Zemueri, De 
Dominicae Laetare, Jenae 170 1. Ora va- 
do a riportare le notizie sulle rose d’oro, 
che mi fudato raccogliere,certamente non 
con quella erudizione di Cartari, che pre- 
fetto dell’archiviodi Castel s. Angelo pub- 
blicò i documenti di cui era custode, con 
vantaggio degli amatori di siffatti studi. 

Innocenzo XI giubilante per la libe- 
razione di Zienna dall’assedio de’turchi, 
principalmente per opera del valorosissi- 
mo Giovanni III re di Polonia, volle di- 
mostrare il suo contento anche colla vir. 
tuosa-di lui moglie la regina Maria Ca- 
simira, e le mandò in dono la rosa d’o- 
ro benedetta,con breve de'25 marz01684 
che riporta Baldassarri, per mezzo del 
nunzio Opizio arcivescovo d'Efeso. Que- 
sta rosa pesava in oro libbre 7172, e coi 
zaffiri e fattura costò 1450 scudi. Di que- 
sta regina che poisi stabiliin Roma, par- 
lai nel vol. LIV, p. 67. Leggo nel Bal- 
dassarri, ed in Muratori, Antichità Esten- 
si par. 2, p. 611, la descrizione della ro- 
sa d’oro benedetta, maudata in Modena 
da Innocenzo XII ad Amalia di Brunswick 
destinata sposa del re de'romani e d'Un- 
gheria Giuseppe I, poi imperatrice e im- 
peratore, la quale trovavasi presso la du- 
chessa sua sorella. Il Papa destinò legato 
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a latere per presentare il dono, l’arcive- 
scovo di Bologna cardinal Jacopo Bori- 
compagno, il quale giunse in Modena ai 
16 gennaio 1699, accompagnato dai ve- 
scovi di Comacchio, Bertinoro , Forlì e 
Cesena, col seguito di 340 persone, incon- 
trato ai confini d’ordine del duca di Mo- 
dena Rinaldo e della regina Amalia, dal 
conte Masdoni con carrozze, conaltre es- 
sendosi portato lo stesso duca a compli- 
mentarlo in s. Lazzaro, circa un miglio 
dalla città, ritornando indietro per usci- 
re di nuovo incontro a'cavallo con no- 
bile e numeroso corteggio. Per etichette 
di ceremoniale, il cardinale a cavallo di 
inula riccamente bardata arrivò in Mo- 
dena alle ore 5 di notte, ricevuto dal du- 
ca di là dal Ponte della Predella , tra il 
suono delle campane, e lo sparo delle ar- 
tiglierie della città e della cittadella. Al- 
la porta della città il vescovo pontifical- 
mente vestito gli diè a baciare la croce, 
ed ivi il cardinale fu ricevuto dai con- 
servatori sotto nobilissimo baldacchino, 
cavalcando alla di lui sinistra il duca, ma 
dietro tanto quanto è il collo della mula, 
fra tanti lumi che pareva splendido gior- 
no. Erano preceduti da splendida pom- 
pa di numerosa cavalcata, dopo la quale 
incedevano i ministri della pontificia lega- 
zione, cioè due bastonieri vestiti di pan- 
no finissimo con ricamo, poi la croce del 
legato coll’ immagine del Crocefisso ri- 
volta verso il cardinale, due mazzieri col. 
le mazze d’argento, 6 cappellani in abito 
paonazzo, i maestri delle ceremonie col- 
l’elemosiniere, 6 prelati in mantelletta e 
rocchetto, i 4 vescovi con abito prelati- 
zio e cappello pontificale; indi a piedi il 
clero e capitolo della cattedrale col vesco- 
vo di Modena, cantando il Magnificat; 


poscia i palafrenieri, lacchè e paggi del. 


duca e del cardinale, ilqualeandava com- 
partendo pontificie benedizioni. Dopo il 
baldacchino cavalcavano 4 protonotari 
apostolici, la guardia del corpo del duca 
e le mute delle carrozze. Giunto il cardi- 
nale nella cattedrale, il vescovo gli pre- 
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sentò l’aspersorio, col quale asperse se, 
il duca genuflesso e gli astanti ; indi po- 
sto l'incenso nel turibolo, il cardinale fu 
incensato dal vescovo, e portatosi all’al- 
tare maggiore del duomo,dopobreve o- 
razione intuonò il Te Deum che prose- 
guirono più cori di musici, e dopo le pre- 
ci cantatedal clero il cardinale legato re - 
citò l’orazione di s. Geminiano protetto - 
re della città e diede al popolo la solenne 
benedizione apostolica, pubblicando l’in- 
dulgenza plenaria. Passò poi il cardinale 
dalla cattedrale alla corte colla stessa ca- 
valcata, ed ammesso dopo incontri ono- 
revoli all’ udienza della regina Amalia , 
la quale essendo sotto baldacchino si al - 
zò al suo arrivo e l’ incontrò per alcuni 
passi, sedendo ambedue in sedie eguali. 
Esposta il cardinale la sua missione, di- 
poi si ritirò al magnifico appartamento 
preparatogli. Ritornato il cardinale poco 
dopo dalla regina , le presentò in nome 
del Papa il breve apostolico (che ripor- 
ta Baldassarri, in data de’ g gennaio) e 
la rosa d’oro, della forma d’un mazzo di 
fiori alto più d’un braccio : dal gambosi 
partivano 3 rami che dopo varie piegatu- 
re ricongiungendosi sostenevano la ro- 
sa principale con bel compartimento di 
foglie, il tutto del peso di 20 libbre d’o- 
ro. A questo dono si aggiunsero quelli di 
una cassetta coperta di broccato d° oro 
cremisi e listata d’argento con 8000 4- 
gnus Dei benedetti, 24 medaglie d’oro, 
due preziose corone, una d’agata, l’altra 
di lapislazzuli, con medaglie d’oro; oltre 
una grande cassa con cornice d’argento, 
cristalli -e fiorami, contenente il corpo di 
s. Costanza. Ritiratosi di nuovo il cardi- 
nale, tornò per l’udienza di congedo, per 
cui tutte queste funzioni e visite si pro- 
trassero fino alle ore12, e nella mattina 
seguente a ore17 partì per Bologna, ac- 
compagnato dal duca di Modena fuori 
della città, tra lo strepito delle artiglierie. 
Ma la regina che avea stabilito partire 
nella stessa mattina, dovetteciò effettua- 
re nel di seguente. Clemente XI con bre- 
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ve de’ 18 agosto1701, riprodotto da Bal. 


dassarri ( e con questa termina le brevi 
votizie sulle rose d’oro ), regalò la rosa 
d'oro a Maria Luigia Gabriela di Savoia 
regina di Spagna, destinando legato a /a- 
tere il cardinal Giuseppe Archinto arci- 
vescovo di Milano, con incaricodi recar- 
si a Nizza, e congratularsidel matrimo- 
nio che andava a celebrare con Filippo 
V. Il cardinale con decorosa legazione e 
col dotto maestro delle ceremonie pon- 
tificie GiustinianoChiapponi cheavea re- 
golato la funzione di Modena, si recò a 
Nizza, vestito in abito viatorio e.in se- 
dia portatile, con tutta la comitiva a ca- 
vallo, preceduto e seguito dalle milizie. 
Fu il legato incontrato dal marchese di 
Sales ambasciatore della regina , ed in 
suo nomesi rallegrò del felice viaggio : il 
cardinale lo accolse, senza muoversi dal. 
la sedia. Prima d’entrare iù città, il car- 
dinale assunse la cappa e fu dato prin- 
cipio alla cavalcata. Alla porta il cardi. 
nale fu ricevuto formalmente dai sindaci, 
e da 8 conservatori col baldacchino; en- 
lrato in essa a cavallo, il vescovo di Niz- 
za gli dié a baciare la croce, avendo con 
lui il clero secolare e regolare, mentre 
la fortezza incominciò le salve d’artiglie- 
ria. Nella cattedrale il vescovo mivistrò 
al cardinale l’aspersorio e l'incenso, Can- 
tato il Ze Deum, colle orazioni di s. Re- 
parata titolare della medesima, dette dal 
cardinale al corno sinistro dell’altare, il 
quale avendo innanzi la Croce di legato 
benedì solennemente il popolo, e fece pub- 
Llicare dalla1.? dignità del capitolo l’ in- 
dulgenza plenaria. Deposta il cardinale 
la cappa, prese sul rocchetto la mozzetta, 
erimoutato a cavallo, senza baldacchino 
i portò al palazzo della regina, ove in di- 
versi luoghi fu ossequiato dai principali 
della corte. Introdotto dalla regina, que- 
sta si alzò dalla sedia e l’ incontrò beni- 
sranente per 4 o 5 passi. Postisi ambe- 
due a sedere, il cardinal con elegante di- 
scorso dichiarò l’ onorevole commissione 
ricevuta dal Papa, e laregina rispose con 
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parole di gradimento e venerazione. Nel- 
l'udienza formale, il conte Bobbio andò 
a prendere colla carrozza della regina il 
cardinale, con nobile corte; giunto il car- 
dinale dalla regina, le diè la benedizione 
apostolica in nome di Clemente XI, e la 
regina chinò il capo, indi lo fece regalare 
dal conte Scotti d’ una rosa di diamanti, 
che il cardinale si pose sopra la simile 
croce pettorale che portava. Nella 3.' u- 
dienza il cardinale legato presentò il bre- 
ve apostolico ed i pontificii regali alla re- 
gina, che si composero della rosa d’ oro 
benedetta, d’ una corona di crisoliti cou 
medaglia di diaspro orientale legata in o - 
ro, d'un corpo santo in cassa coperta di 
broccato con galloni d'oro, d'una vaghis- 
sima cassettiua di cristallo smaltato con 
fiori di rilievo e piena d’ Agnus Dei be- 
nedetti : i doni in bacili d’argento por- 
tarono il ceremoniere e 3 nobili famigli 
del cardinale, ricevuti dalla regina con 
sommo piacere, onde ammise al bacio del- 
la mano i prelati e casalieri della lega» 
zione. Restato vedovo Filippo V, e scelta 
in nuova sposaElisabetta Farnese duches- 
sa di Parma e ‘Piacenza (V.), Clemente 
XI volle donarle la rosa d' oro e congra- 
tularsi delle regie nozze; nel17 14 le spe- 
di per legato a latere il cardinale Ulisse 
Giuseppe Gozzadini vescovo d’ Imola 
(V.),il quale eseguì la legazione nel mo- 
do che accennai a tali articoli. Benedet- 
to XIII ritenendo l’arcivescovato di Be- 
nevento, che avea da cardinale, oltre le 
tante beneficenze cui fu generoso colla 
metropolitana, nell’anno santo 1725 le 
donò la rosa d’oro benedetta, come nota 
Borgia, Memorie di Benevento par. 2, p. 
306: aggiungerò che tuttora si conserva 
nel suo tesoro, visitato da Pio ZX (7) 
nel1849. Abbiamo dal n.° 1352 del Dia- 
rio di Roma del1726, che Benedetto XIII 
nella domenica 1V di quaresima benedì 
nella sagrestia o camera de’paramenti la 
rosa d'oro, e la fece portare nella propin- 
qua cappella Sistina da mg." de Carolis 
chierico di camera ; indi avendola desti- 
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nata per la metropolitana di Capua , la 
consegnò in Roma a mg." Pizzangri ve- 
scovo d’Imeria, perchè la portasse a mg." 
Nicolò Michele Abbati vescovo di Carino» 


la, deputato a presentarla al cardinal Ni-. 


colò Caracciolo arcivescovo di Capua, ac- 
ciò la deponesse in detta sua cattedrale. 
Leggo ne’n.i 1516 e1519 del Diario di 
Roma del 1727, che avendo Benedetto 
XIII destinato la rosa d’oro. di tale anno 
per la gran principessa vedova di Tosca- 
nad. Violante Beatrice di Baviera, dome- 
nica 20 aprile il marchese Ottavio Rinal- 
do del Bufalo della Valle (generale delle 
poste pontificie ) romano, al quale come 
deputato ablegato pontificio , per questa 
solenne funzione fu conceduto l’ abito 
prelatizio, in Firenze dal palazzo del nun- 
zio Pallavicino, si portò colla rosa inma- 
no a cavallo in mezzo a 3 canonici della 
cattedrale, incappa, ed accompagnato da 
50 cavalieri nobilmente vestiti e caval- 
cando,nella chiesa de’domenicani di s.Ma- 
ria Novella decorosamente parata, e po- 
sò sull'altare maggiore la rosa. Indi ven- 
ne la gran principessa con gran numero 
di dame e cavalieri, e si assise in trono. 
Il vescovo di Fiesole Strozzi cantò messa 
solenne con scelta musica con due cori di 
150 persone, oltre 5 organi. Mg." del Bu- 
falo dopo la messa si condusse al trono 
della gran principessa,e premesso un com- 
plimento, le presentò il breve apostolico, 
che fece leggere al segretario. Poscia tra- 
sferitasi all’altare maggiore lagran prin- 
cipessa, s'inginocchiò avanti detto vesco- 
vo sedente da un lato, e da lui ricevé la 
rosa d’oro, che consegnò al cao.° Bardi 
suo coppiere maggiore, il quale la portò 
nella cavalcata che accompagnò la gran 
principessa al suo palazzo, tra le salve di 
artiglieria delle due fortezze. Ivi nella se- 


ra si tenne una scelta accademia di mu-. 


sica e di poesia. La gran principessa re- 
galò al marchese del Bufalo una cassetta 


con servizio da campagna di cioccolattie- 


ra, caffettiera e chicchere d’argento , ed 
altro servizio di porcellane fine legate in 
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oro, il tutto del valore di circa 800 scu- 
di. Il citato Partkio, nella Rosa aurea, ri- 
porta il breve pontificio, la risposta della 
granduchessa e la formola dell'ablegato. 
Fu perciò stampata la Distinta relazione 
della solenne funzione seguita in Firen- 
ze in occasione di essere stata presenta- 
ta la rosa d’oro mandata da Sua San- 
tità all A. R. della Serenissima Violan- 
te Beatrice di Baviera, gran principessa 
vedova di Toscana, Fivenze 1728. Ripor- 
ta Cancellieri nel Mercato, p. 131, che 
contemporaneamente furono presentate 
7 vaghissime rose d’argento ad altrettan- 
te dame della granduchessa, in nome del 


.p. tn. fr. Salvatore Ascanio domenicano, 


ministro del re di Spagna presso la cor- 
te di ‘Toscana, per dimostrazione di sti- 
ma verso la granduchessa, bramando che 
quelle dame ornate di rose le facessero 
d’ intorno più leggiadra corona. Trovo 
nella Storia ecclesiastica di Genova del- 
l’ab. Semeria, p:103, che Benedetto XIIT 
mandò la rosa d’oro benedetta a mg.” Ni- 
colò de Franchi del suo ordine de'predi- 
catori, da lui fatto arcivescovo di Geno- 
va, per questa metropolitana, ed in atte- 
stato di grata riconoscenza al di lui zio 
p. Giulio Vincenzo Gentili, che in Bolo - 
gua l’avea vestito dell'abito di s. Dome- 
nico ( altri dicono in Venezia, piuttosto 
sarà stato suo maestro, perchè studiò nel 
convento di Bologna, o vi avrà fatto la 
professione religiosa, ovvero può darsi che 
Gentili gli dasse l’abitoin Venezia). Cle- 
mente XII mandò la rosa d’oro benedet- 
ta nel1739 in Firenze all’arciduchessa di 
Austria M." Teresa figlia dell’imperato- 
re Carlo VI, poi regina d'Ungheria eim- 
peratrice. Già dissi che Clemente XII, per 
essere cieco, non faceva sagre funzioni, 
tranne qualche rara assistenza, per cui la 
rosa d’oro la benediceva nelle sue stan- 
ze; laonde donata la suddetta, quando mo - 
ri a'6 febbraio1740, nella sagrestia pon - 
tificianon eravi rosa d’oro, mentre la se- 
de vacante terminò a'17 agosto con l’ e- 
lezione del dotto Benedetto XIV, che a- 
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gli S settembrericevtil tributo della Chi- 
nca di Carlo di Borbone re di Nepel e 
di Sicilia, che egualmente per la sede ve- 
cante non avea potuto soddisfare. V'olen- 
do il Papa dare une dissostrazione di pa- 
terno affetto alla regina Maria Amelia di 


segreta estiva del palezzo Quirinale, dopo 
aver celebrato la messa besedì la rosa 
d’oro col consueto rito, ad cota che sem- 
pre erasi fatta la funzione nella IV do- 
menica di quaresima; quindi nomindab- 
legato apostolico mg." Pasquale Acque- 
iva suo cameriere segreto d’omore e ni- 
pote del cardinal Acquaviva incaritatodi 
affari del nominato monarca presso la s. 
Sede, per farne la presentazione. 

fo ritardata pel parto della regina che diè 
alla luce una principessa reale, che a'19 
novembre festa di s. Elisabetta e della ma- 
Ure del re, la battezzò il nunzio Simonet- 
li arcivescovo di Nicosia, e fece da padri- 
no Filippo V re di Spagna pedre del re, 
rappresentato dal medesimo cardinal Ac- 
quaviva. A questa magnifica funzione ai 
24successe l’altra della tazione del- 
la rosa d'oro nella real cappella del pa- 
lazzo, e riuscì non meno decorosa e splen- 
dida, anche per ricorrere l’anniversario 
della nascita della maestà sua. Portata 
la rosa da mg." Acquaviva, lo zio cardi- 
nale la consegnò alla regina in nome di 
Benedetto XIV col solito ceremoniale. 


Tutto ricavai dai n.i 3614,3617 e 3643. 


del Diario di Roma del1740. Inoltre Be- 
nedetto XIV per ulterior pegno di sincero 
affetto verso il capitolodella metropolita- 
va di Bolognasua patria, dicui era stato 
arcivescovo, gl’indirizzò la celebre lette- 
ra, Quarta vertentis, de'24 marz01751, 
per accompagnare il sagro donativo del- 
la rosa d'oro da lui benedetta nella do- 
menica Zaetare dello stesso anno, in cui, 
essendo piena di ecclesiastica erudizione, 
rimarcai che tacque la variazione da lui 
operata nel tempo e nelgiorno della be- 


quaresima nell’ altare maggiore, 
nel tempo de’ diviai uffici. 

Clemente XIII grato ai veneziani suoì 
conciltadisi per le dimostrazioni festive 
fette per la sua esaltazione, e pegli ono- 
ri conferiti alla sua famiglia Rezzonico 
(7.), volle donare aldoge Francesco Lo- 
redano la:.° rosa d’oro da lui benedet- 
ta a'25 marzo 1759, in memoria di che 
si ristampò l’opera del Baldassarri, con 
molte giunte, e con un intaglio del piedi- 
stallo e della rosa sovraimpostavi. Leggo 
pertanto nel n.° 6546 del Diario di Ro- 
ma del1759. » Colle lettere di Venezia 
si è avuto ragguaglio delle solennità ce- 
lebrate nell’occasione di ricevere l'insigno 
donativo della rosa d’ oro, fatto alln se- 
renissima repubblica dalla Santità di N. 
S. Clemente XIII, e speditale per mg." 
Giuseppe Firrao napoletano (poi nunzio 
di Venezia e cardinale), uno de’suoì ca- 
merieri segreti (soprannumerario),da cui 
ne fu fatta la presentazione alla detta sere - 
nissima repubblica in nome della Santi - 
tà sua, nella seguente maniera, A'17 mag» 
gio giorno di giovedì arrivò il prelato a 
Venezia, e li 29 fu presentato nell’eocel- 
lentissimo collegio da mg." nunzio apo» 
stolico Antonio Colonna Branciforte, do- 
ve fece un'elegante esposizione de'pater- 
ni sentimenti della Beatitudine sua verso 
la serenissima patria daLei controddistin» 
ta cqn questo dono prima d’ ogni altro 
principe. Nel giorno de'3 giugno, desti. 
nato a questa funzione, andarono 4o ec- 
cellentissimi senatori, tra’ quali verano i 
due eccelleutissimi cavalieri Z. Alvise Mo- 
cenigo 4 K., e Z. Autonio Diedo K., con 
li peatoni alla casa didetto mg.” nunzio, 
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dove unilisi nell’Intrada con esso mg. 
nunzio e colsig.r Ablegato entrarono nei 
peatoni e trasferitisi alla chiesa di s. Mar- 
co, mg." nunzio visi trattenne per appa- 
rarsi alla solenne celebrazione della mes- 
sa, essendo mg.r Firrao con lacompagnia 
degli eccellentissimi cavalieri e senatori 
frattanto passato nel pubblico palazzo, 
da dove colla serenissima Signoria fatto 


regresso alla ducale basilica , fu cantata 


neHa più solenne forma la messa, al ter- 
mine della quale fu letto il breve da un 
circospetto segretario dell’eccellentissimo 
senato, e posto il faldistorio sopra l'alta- 
re, cui sedendo mg.rcelebrante, recitate 
le parole cousuete di questa funzione, fece 
la tradizione della rosa d’oro all'eccellen- 
tissimo consigliere V. doge ivi genufles- 
so, non ritrovandosi il serenissimo Prin- 
cipe presente perchè indisposto. Termi- 
nata la funzione ritornarono tutti al du- 
cale palazzo, dove al luogo solito.si con- 
gedarono mg.r nunzio e l’Ablegato, ac- 
compagnati dall’ applauso di numeroso 
popolo”. Ma le cinque rose, oltre quella 
di Alessandro III perita nell'incendio del 
1230, delle quali ho parlato, che il te- 
soro di s. Marco si pregiava possedere, 
in un con altri preziosissimi oggetti, spa- 
rirono fatalmente dopo la cessazione del 
veneto dominio. ClementeXIV nelin7o 
avendo ristabilita la concordia fra la cor. 
te romana, e Giuseppe re di Portogallo 
(7.), con solenuità si portò a' 24 settem- 
bre-alla chiesa de’ ss. XII Apostoli, gia 
suo titolo cardinalizio, ove ilcardinal Co- 
lonna intuonò il Te Deum in ringrazia- 
mento all’Altissimo per l’ottenuta ricon- 
ciliazione delle due corti. Quindi nelle o- 
ce pomeridiane con nobile treno it Papa 
si condusse col s. collegio alla regia chie- 
sa.nazionale di s. Antonio de’ Portoghesi 
(che descrissi al citato articolo), nella qua- 
le sino dalla mattina era esposto ilss. Sa- 
gramento con magnifico apparato. Ivi fat- 
ta orazione coi cardinali, seguito da essi 
si partò in sagrestia, ed assiso su ricco Lro- 
no, in pegno singolare del suo paterno a- 
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more verso il monarca della nazione por- 
toghese, donò a quella chiesa la rosa d’o- 
ro ch’ egli per la 1.° volta avea solenne- 
mente benedetta nella domenica Laeta- 
re del medesimo anno, la quale con for- 
male consegna fu ricevuta dal cardinal 
Neri M.* Corsini protettore del Portogal- 
lo edi detta chiesa. Nel dì seguente la ro- 
sa d'oro venne portata dal clero porto- 
ghese di s. Antonio in processione, e restò 
per tutto il giorno esposta nell’altare mag- 
giore, come leggo nel portoghese Novaes 
e ne’ Diari di Roma. Essendo stato poi 
rubato sì prezioso dono, e desiderando i 
portoghesi vivamente di conservarne la 
memoria, fecero fare altra simile rosa d’o - 
ro, e supplicarono Pio Vl a benedirla. Di - 
ce il n.° 2010 del Diario di Roma del 
17094, che il Papa essendo convalescente 
a’ 30 marzo domenica Zaetare celebrò la 
messa nella cappella privata del Vatica - 
no, e dopo avere ascoltata quella d’ un 
cappellano segreto, benedì colle prescritte 
ceremonie la rosa d’oro che la congrega- 
zione nazionaledella'regia chiesa avea fat - 
to lavorare in sostituzione dell’ involata 
da molti anni. Terminata la funzione, il 
Papa ammiseal bacio del piede nella stes- 
sa cappella il can.” Pereira governatore 
clella chiesa portoghese, il quale in nome 
di tutta la nazione loringraziò per la be- 
nigna condiscendenza usata con essa. A - 
vanti dj questo tempo Pio VI avea be- 
nedetto altre rose d’oro, ed anche donate. 
Nel 1776 trasferendosi in Roma da Fi- 
renze Maria Cristina arciduchessa d’Au- 
stria, col duca Alberto di Saxe-Teschen 
luogotenente del regno d’ Ungheria suo 
marito, per visitare Pio VI e l’alma cîit- 
tà, il Papa non sololi ricevè con indici- 
bileamorevolezza, ma per distinzione do - 
nò all’arciduchessa la rosa d’oro benedet- 
ta, come accennai nel vol. XLI, p.27 2. 
Aggiungerò, che il Papa nel ricevere i rea- 
li sposi in udienza di congedo regalò am - 
bedue di preziose corone di lapislazzuli 
legate in oro, con cammei sagri per meda - 
glie contornati di brillanti e rubini, con 
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mente X,. assunto ‘appena al Pon 
tificato, chiamò a Roma il Bor- 
romeo, e lo fece segretario di 
stato, e Cardinal prete di s. Agosti. 
no, nella prima promozione fat- 
ta a Roma li 22 dicembre 1670, 
titolo, che, nel 1672, cangiò con 
quello di. s. Agnese fuori delle mura. 
Senonchè un malavveduto cerusico 
avendogli sventuratamente in un sa- 
lasso tagliata l'arteria, lo fece mo» 
rie a Roma nel 1673, di cinquan- 
tasette anni e ventisei mesi di Cardi- 
nalato. Questo degnissimo e magna- 
nimo Porporato assegnò al cerusico 
stesso una pensione di cinquanta 
scudi annui, perchè avesse di che 
vivere. 

BORROMEO Grserto, Cardi- 
nale. Giberto Borromeo nacque nel 
1671, dall’inclita famiglia Borro- 
meo milanese dei conti di Arona. 
Passato a Roma giovanissimo, con 
determinazione di darsi al servizio 
di s. Chiesa, Innocenzo XII lo ascris- 
se ai protonotarii apostolici, e, lode- 
volmente compiuti alcuni minori ca- 
richi nella curia romana, non andò 
molto che Clemente XI, il quale 
assai lo stimava per le distinte sue 
prerogative, lo consacrò patriarca 
di Antiochia, e dichiarollo suo mae- 
stro di camera, nel gennaio del 
+714, nonchè .vescovo di Novara. 
Quindi lo creò Cardinal prete di s. 
Alessio, nella duodecima promozione 
fatta a Roma li r5 maggio del 
1717, ‘e segnò il nome di lui alle 
congregazioni del concilio, dei ve- 
scovi e regolari, dei riti ed altre. 
Andato al governo della sua chie- 
sa, vi promosse con tutto lo stadio 
la pietà, ed il buon costume, fa- 
cendo sè stesso specchio di tutte le 
virtù. Favorì la elezione d’Innocen- 
zo, e Benedetto XIII, e di Clemente 
XII, e compi le sua carriera mortale 
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nella diletta sua chiesa, nel 1740, di 
sessantanove anni, e ventitre di Car- 
dinalato. Riposa la sua salma nella 
cappella di s. Carlo. Fece questo 
chiarissimo Porporato una egregia 
collezione di libri, di cui, per la mas- 
sima parte, donò alla biblioteca am- 
brosiana di Milano. 

BORSA ser corrorare. Essa è 
formata di due cartoni uniti ed 
aperti da un Jato: deve esser co- 
perta di un drappo eguale a quel- 
lo del paramento del sacerdote, e 
del colore conveniente all’ ufficio. 
Nell’ interno dev essere foderata di 
candida tela, ed al di sopra vi si 
deve segnare una croce. La sua 
grandezza è di circa mezzo cubito 
da ogni lato, e si ripone al di so- 
pra del calice, quando il sacerdote 
s' avvia all’ altare, avuto riguardo, 
che l’ apertura sempre guardi il ce- 
lebrante. Sembra che prima del 
concilio di Reims non fosse in uso, 
trovandosi prescritto, nel capo 5, 
che il corporale venga riposto nel 
libro messale. Dessa venne istituita 
per un maggior rispetto a quel sa- 
cro lino, il quale altrimenti si avreb- 
be potuto perdere facilmente, op- 
pure cadendo, lordarsi.. Quella Bor- 
sa deve riporsi eziandio sull’ altare 
nella sposizione del ss. Sacramento, 
dovendosi riporre l’'ostensorio sopra , 
il corporale. In pari modo, allorchè 
si amministra la Eucaristia, dev'es- 
sere portata sull’ altare, e poscia le- 
vata. Così se si accompagna il Via- 
tico agli infermi, ua accolito la de- 
ve portare con riverenza, perchè è 
necessario, che vi sia il corporale sot- 
to alla pisside. . i 

BORSA ret sacri oLii. E quel- 
la, in cui si devono riporre 1 vasi 
contenenti l’ olio benedetto, nel ca- 
so che si debba portarlo in qualche 
luogo per amministrazione del bat- 
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breve che nedichiarava le indulgenze, fa- 


cendo dare da mg.” maestro di camera 
ni personaggi che gli accompagnavano, 
altre pregievoli corone legate in oro con 
medaglie simili. Indi il maggiordomo Ar- 
chinto portò nel palazzo di Villa Medi- 
ci la rosa d’oro all’arciduchessa, che la ri- 
cevè con particolare ossequio e gradimen- 
to. In appresso.mg.” Avogadro segreta- 
rio d'ambasciata e cameriere segreto par- 
tecipante di Pio VI , in nome di questi 
presentò all’arciduchessa ed al duca con- 
sorte due nobilissime cassette coi corpi di 
s. Augusto (nome dell’elettore di Sasso- 
nia) e di s, Cristina, ed altre due eguali 
con Agnus Dei benedetti; un quadro di 
musaico rappresentante l’arco di Tito con 
bellissima cornice di metallodorato; due 
quadri d’arazzo,uno esprimente la B. Ver- 
gine col Bambino del Cignani, l’altro s. 
Cecilia del Guercino, con cornici di finis- 
simi intagli dorati; ed una cassa con le 
vedute di Roma incise da Piranesi, nobil. 
mente legate in15 volumi, oltre altra e- 
guale colla raccolta de’rami e stampe del- 
la calcografia camerale, riccamente lega- 
te inr2 tomi. De'regali ricevuti dai due 
prelati parlai al luogo citato. Della rosa 
d’oro donata da Pio VI nel1780, con al- 
tri regali, all’arciduca Ferdinando gover- 
natore generale di Milano o Lombardia 
austriaca, ed alla consorte M.° Beatrice di 
Modena, presentata la1.'dal maggiordo- 
mo Mancinforte Sperelli,i secondi da mg." 
Avogadro, e di quanto essi riceverono, ne 
trattai nel detto vol. XLI, p. 272. Ivi a 
p. 273 riportai come Pio VI in Roma dal 
nipote Braschi maggiordomo fece pre- 
sentare la rosa d’oro nel1784 all’arcidu- 
chessa M.' Amalia sorella di Giuseppe II 
e moglie del duca di Parma e Piacenza 
Ferdinando, e diversi donativi per mg.” 
Avogadro, come de’regali che riceverono 
i due prelati. Nel1791 si recarono in Ro- 
ma per assistere alle funzioni sagre della 
settimana santa il re delle due Sicilie Fer- 
dinando IV, colla consorte M.* Carolina 
d’ Austria, incontrati ai confini d’ ordine 
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di Pio VI, eda Viterbo da mg.* maestro 
di camera; indi nel palazzo Farnese il du- 
ca Braschi nipote del Papa fece omaggio 
d’unosturione di 1 5olibbre,come appren- 
do da'Diari di Roma del1791, e daln.° 
1704 quanto qui riproduco. Dopo che 
Pio VI fu a visitare i sovrani in detto loro 
palazzo, in di lui nome il suo concittadi- 
no ed elemosinieremg.' Bandi arcivesco- 
vo d’ Edessa, in luogo del maggiordomo 
Lancellotti indisposto, presentò alla regi- 
na la rosa d’oro benedetta chiusa in va- 
ga custodia (così Pio VI donò 3 rose a 3 
arciduchesse d’ Austria e sorelle), ed ac- 
compagnata da pontificio breve. Indi mg.r 
Malo cameriere segreto partecipante, in- 
vece del segretario d'ambasciata mg.r A- 
vogadro incomodato di salute, offrì al re 
ed alla regina 4 quadri, cioè due di mu- 
saico rappresentanti il Tempio di Mi- 
nerva ed il Colosseo con eleganti cornici 
di mejallo dorato, e due arazzi esprimen- 


ti la B. Vergine del Caracci, e la Madon- 


na col Bambino del Cignani, eseguiti nel- 
la solita fabbrica dell’ospizio apostolico 
che que’sovrani aveano visitato, con va- 
ghe cornici intagliate e dorate; due casse 
nobili coi corpi de’ss. Pacifico e Cristina 
martiri, ed altre due con Agnus Dei be- 
nedetti; più 6 casse con tutte le opere in- 
cise ch’erano nella calcografia camerale, 
massime del Piranesi, il tutto somma- 
mente gradito dai due reali coniugi. Nel 
congedarsi poi da Pio VI, ilre ricevé una 
preziosa corona di lapislazzuli legata in o- 
ro, con cammeo per medaglia contorna- 
to dibrillanti,colle effigie della ss. Annun- 
ziata e di s. Gennaro; la regina una co- 
rona di superbissimi niccoli legata pure 
in oro, con cammeo contornato di bril- 
lanti e rappresentante il Salvatore, e la 
Croce : al nobile seguito il Papa regalò co- 
rone preziose alla cavaliera. Splendidi fu- 
rono i dovi che lasciarono i due sovrani 
ai principali della corte, al generale delle 
poste e al corriere pontificio, che si pos- 
sono leggerea p. 44 di detto Diario : so- 
lo dirò che mg.r maggiordomo ebbe una 
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scatola d’oro smaltata, con giro di perle 
e brillanti; altra mg.r maestro di came- 
ra, con cifra e contorno di brillanti; altra 
mg.” Malo con giro di perle, ed un anel- 
lo con smeraldo contornato di brillanti; 
ed a mg. elemosiaiere presentatore del- 
la rosa, una croce di smeraldi contorna - 
.tadi brillanti. Dalle mie ricerche fatte nel 
1835 sull’intiera e voluminosa collezio» 
ne de’ Diari di Roma, nulla registrai sul- 
Je rose d'oro benedette da Pio VII, se non 
che il n.° 24 del1806, riportando la be- 
nedizione di quell’anuo, osserva : » La be- 
nedizione della rosa d’oro fu surrogata 
‘alle Chiavi d’oro e d’argento (lo toccai in 
principio e citai il mio articolo, anche a 
schiarimento dell’ asserto), che ne'tempi 
‘andati soleano i sommi Pontefici inviare 
agrandi personaggi. La rosa d’oro in tut- 
to il tempo della solenne messa siede so- 
pra l’altarea’piedi della Croce”. Nelcom- 
pilare la biografia di tal Papa, ne’ suoi 
storici non trovai memorie di rose d’oro 
da lui donate, tranne quella regalata iu 
Roma nel18 19 all'imperatrice d’Austria 
Carlotta Augusta di Baviera, avendo de- 
scritto il suo soggiorno in Roma e quel- 
Jo dell’imperatore Francesco I, nel vol. 
LIII, p.164eseg. All'articolo Riccia, de- 

.scrivendo il santuario di Galloro, raccon- 
. tai che Carlo IV re di Spagna donò alla 
B. Vergine 3 rose d’ oro, che avea fatto 
benedire da Pio VII. Ne'vol. XXXVIII, 
p. 64, XLI, p. 277, narrai come in Ro- 
ma nel 1825 Leone XII fece presentare 
la rosa d’ oro da lui benedetta, alla re- 
gina vedova di Sardegna M." Teresa, pel 
maggiordomo Marazzani, ed il modo con 
‘cui questi eseguì l'onorevole commissio- 
ne. DiceArtaud nella Storia di Leone XII, 
che il dono consistette in una grossa ro- 
sa d’oro massiccio, molto aperta e con- 
tornata da 12 piccole rose egualmente d’o- 
ro. Pio VITI donò nel183o0 la rosa d'o- 
— robenedettaallacittà e cattedrale di Cin- 
goli sua patria, eleggendo ablegato apo- 
stolico il concittadino mg." Appignanesi 
vescovo di Ripatransone, nel modo e con 
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quelle particolarità che riportai a tali ar- 
ticolie biografia. Gregorio XV 1 nel1832 


regalò la rosa d’oro benedetta alla regina 


d'Ungheria M." Anna poi imperatrice, di . 
che trattai ne’vol.Ill,p.142,XXIX,p.210 
ealtrove,non meno amabile perle sue vir- 
tà, che rispettabile perla sua dignità. Le 
perdite delle rose d’oro fatte dalla nobi- 
lissima città di Venezia, furono compen- 
sate dal bellunese Gregorio. XVI Cap- 
pellari nel1833. Considerando questi l’il- 
lustre Venezia qual seconda sua patria, 
per avervi in tenera età professata la vo- 
cazione monastica nel celebre monastero 
camaldolese di s. Michele di Murano, di 
cui per le sue rare virtù e profonda dot- 

trina divenne abbate di governo, quiu- 

di fatto lungo e piacevole soggiorno, ol- 

tre di aver decorato colla s. porpora il 

patriarca Jacopo Monico, go'brevi Miti. 
mus ad Patriarchalem s. Marci (diretto 
al patriarca), Paternae charitatis (indiriz- 
zato all’ablegato apostolico) de'5 ottobre 
1833, donò la rosa da lui benedetta nel. 
la domenica Zaetare alla patriarcale e 
metropolitana basilica di s.Marco,col bre- 
ve Paternae charitatis affectus (xI octo- 
bris, dice la minuta originale del mede- 
simo), diretto alle dignità, canonici e ca- 
pitolo della medesima, del seguente teno- 
re. » Sì giusta è la cagione per cui da 
gran tempo rivolgevamo nell'animo di 
testimoniare con alcun durevole monu- 
mento la nostra benevolenza verso la cit- 
tà di Venezia per tanti e sì grandi tito- 
li insigne, e in cui fin dai primi anni te- 
nemmo il corso della nostra religiosa e let- 
teraria vita, che non ci permette di ricor- 
darcene più oltre senza metterela nostra 
deliberazione in effetto. Conoscendo noi 
dunqué, che lo splendore del principal 
Tempio ridonda anche in decoro della 
cità, mandiamo a codesta basilica pa- 
triarcale la Rosa d’oro che nella IV do- 
menica di quaresima abbiamosecondo il 
rito dedicata ; e a questo intendimento 
l’ abbiamo spedita al diletto figlio mg.t 
Pietro Antonio Pianton nostro protono- 
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tario, e colle nostre apostoliche lettere 
eblegato, perchè da esso la riceviate. Voi 
già sapete che la santità del mistero, cui 
essa ricorda, è significata dal solenne ri- 
to, con cui nella sua dedicazione l’ ab- 
biamo unta col crisma ( deve dire un- 
guento o balsamo : nella citata minuta 
nun si parla di crisma, ma di solemzni de- 
nedictionis Rosae ejusmodi caeremonia 
a Deo supplices postulavimus : tuttavol- 
ta ancorché nell’originale vi sia la paro- 
la chrisma derivante dal greco, essa in 
questo caso viene usata per unclio, un- 
zione, tanto nel Forcellini spiegandosi pel 
vocabolo Chrisma, come nel Du Mortier, 
Eitymologiae sacrae graeco-latinae, ove 
si definisce Chrisma, unguentum, unclio) 
e benedetta coll’acqua, per rammentare 
il buon odore di Cristo, cui deono tutti 
spirare, e massimamente coloro, i quali, 
addetti alla cura delle cose divine, uopo 


è che splendano innanziagli altri per a-' 


zioni e costumi composti a pietà ed a giu- 
stizia, acciocché così si risvegli nel popo- 
lo un maggiore e più intenso studio di 
religione. Ciò chiaramente dimostra an- 
che il giorno stabilito alla sua dedicazio- 
ne; il quale appressandosi le pasquali al- 
legrezze, ci avvisa di dover affiettare la 
spirituale nostra risurrezione, per ralle- 
grarci con esso d’aver felicemente ripul- 
sata la schiavitù del peccato. E questo 
il fiore del campo secondo il linguaggio 
profetico, e il fior delle rose ne’giorni di 
primavera, cui quesl’aurea Rosa vappre- 


senta. Ma di qua volge l’ animo al soa- ‘ 


vissimo pensiero di quella Rosa eziandio 
che da Gerico mandò da principio fino 
al cielo il suo odore, cioè la ss. Vergine 
eMadre di Dio Maria, la quale è protet- 
trice e sostegno e salutare madre di co- 
desta città. Questa Rosa adunque insigne 
per tanti misteri, e di cui i Pontefici pre- 
sentar sogliono, come di un siagolar do» 
no, oi principi i più benemeriti di que- 
st apostolica sede 0 le chiese e le città 
che sono loro più care, e che anche co- 
desta città di Venezia ha veduto impare 
VOL. LIX. 
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tita a” suoi dogi Sebastiano Ziani, Ago- 
stino Barbarigo, Sebastiano Venier, Ma- 
rino Grimani ( forse il Papa gli piacque 
nominarloinvece della dogaressà sua mo- 
glie, e forse ommise ricordare il doge Lo- 
redano perché effettivamente come im- 
pedito non potè ricever: quella di Cle- 
mente XIII, come notai di sopra); questa 
Rosa appunto noi concediamo con pater: 
no affetto a codesta sagra patriarcale e cat- 
tedrale basilica, nonsolamente come un 
testimonio della nostra benevolenza, ma 
eziandio come un pegno dell’ aiuto cele- 
ste, percuiabbiamo a rallegrarci, che co- 
desto popolo, siccome gli pregammo da 
Dio nel benedir questa Rosa, sia dalla sua 
bontà distiuto, e dalla sua misericordia 


‘protetto. Ed acciocchè queste cose abbia- 


no più felice compimento più pieno, se- 
guendo gli esempi de’nostri predecessori, 
schiudiamoa questo fine i sagri tesori del- 
l’indulgenze, e concediamo in vigore del- 
la pienezza dell’apostolica podestà plena- 
ria indulgenza a tutti quelli che conve- 
nevolmente muniti coi sagramenti della 
penitenza e dell'Eucaristia, o avranno as- 
sistito alla messa solenne che si celebrerà 
dopo aver esposto pubblicamente per la 
prima volta nell’altar maggiore la Rosa, 
o almeno saranno andati in quel gior- 
no a pregare in essa chiesa, e versando 
calde preci. avranno implorato il beni- 
gnissimo aiuto di Dio per la prosperità 
della Chiesa e dello stato. Ed acciocchè i 
detti misteri siano richiamati agli occhi 
più volte in ciascun anno, sarà vostra cu- 
ra, che nella IV domenica di Quaresima, 
e nelle feste di Pasqua di Risurrezione, 
dell’ Assunzione della B.V. Maria, e final- 
mente di s. Marco evangelista, al cui no- 
me è dedicato codesto tempio, sia essa col- 
locata nell’altar principale. Ci promettia- 
mo poi con ‘ogni fiducia da voi, o figli di- 
letti, e dal popolo intero, che vogliate ren - 
derci di buon cuore il contraccambio che 
solo desideriamo per la nostra benevolen- 
za verso di voi, cioé che secondo i desi- 


derii e la preghiera di noi e del piissimo 


10 
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Imperatore e Re, fiorendo di ogni genere 
di virtù rappresentiate al vero laRosa pian» 
tata sopra i ruscelli delle acque, che in 
mezza ai fiori più scelti è la più bella a 
vedere, e la più gioconda per la soavi- 
tà dell’olezzo. Le quali cose mentre vi 
preghiamo instantemente da Dio ottimo 
massimo, con tutto affetto impartiamo a 
voi diletti figli, e all'intero popolo vene- 
ziano , l’ apostolica benedizione ”’. Il ri- 
nomato, benemerito e valente tipografo 
veneto Giuseppe Antonelli, siccome caldo 
di amore patrio e di divozione verso il Pa- 
pa Gregorio XVI, per sì lieta circostan- 
za, con lodevole intendimento e benefico 
scopo, pubblicò nell’istesso anno co'suoi 
bei tipi e decorosamente, la traduzione 
tanto del brevedi Gregorio X VI, che del. 
l’erudita lettera di Benedetto XIV, sulla 
Rosa d’oro, in uno al disegno e incisione 
della bellissima rosa e suo ornato, vaso e 
basamento che la sorregge, di quella dal 
1.° dataa Venezia, con questo titolo : Let- 
tera del sommo Pontefice Benedetto XIV 
alcapitolo ecanonici della metropolitana 
di Bologna, pubblicata nella faustissima 
circostanza in cui la Santità di Grego- 
rio XFI felicemente regnante decora la 
patriarcale e metropolitana di Venezia 
della Rosa d'oro. Lequali traduzioni in i- 
taliano dedicò l’Antonelli all’Illmo e Rmo 
patriarcale e metropolitano Capitolo di 
Venezia, in cui dice che in ciò fu consi- 
gliato dall’ablegato apostolico mg." Pie. 
tro Pianton, abbate mitrato di s. Maria 
della Misericordia , prelato domestico e 
protonotario apostolico; rimarcando poi, 
che la rosa d’oro di Gregorio XVI sor- 
passa tutte quelle che già possedette Ve- 
nezia, sia per ricchezza che per leggiadria 
di lavoro. Ciò confermò l’aureo epigram- 
ma latino dell’eccellente e benemerito li- 
turgico rev. Diclich, che da lui poi volta- 
to nel nostro idioma, dice così : Dalla ra- 
pida potenza dell’ igneo elemento, e dal 
guerriero furore delle passate stagioni, ra- 
pirci vedemmo quanti esistevano di bion- 
da Rosa sagri doni, Gregorio nullameno 
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ai danni ripara dello spogliato tesoro, giac : 
chè questa sola per tutte importa le al- 
tre Rose. Imperocchè il foglioso ramo 
del rosaio (sono 12 oltre la grande, nel- 
le forme non minori delle naturali) sorge 
da un vaso che posa sopra un piedistal - 
lo di forma quadra : inquesto sono 4 leo- 
ni alati, alludenti a quello di s. Marco, a - 
venti in mezzo l’arma del Papa quelli che 
sono di fronte, e sulla fascia del sottopo- 
sto zoccolo, precisamente sotto allo stem- 
ma, si legge questa iscrizione: Rosam Au. 
ream Mysterii Insignem— Basilicae Pa- 
triarcali s. Marci—Gregorius XVI Pont. 
Max. D.D.—An. Domini upeccxxmur. 
Vari emblemi di arredi ecclesiastici de- 
corano le 4 faccie del piedistallo, essendo 
l’ornato vaso abbellito di decorazioni, fo- 
gliami, rabeschi e da una targa col cap- 
pello e 3 stelle, insegna de’nobili Cappel- 
lari di Belluno, sovrastato donde nasce il 
ramo delle rose, da due colombe intiere, 
siccome parte dello stemma camaldolese, 
il quale è inquartato nel pontificio. L’an- 
gelico patriarca cardinal Monico, che Ve. 
nezia giustamente ancor deplora , ai 27 
febbraio1834 con quella maschia e flui- 
da eloquenza ch’eragli sì naturale, pub- 
blicò colle stampe un editto o lettera pa- 
storale, che leggo diretta al clero e po- 
polo di Venezia, nella quale celebrando 
le glorie di Gregorio XVI e le sue mu- 
nificenze, per quella di paterna dilezione 
verso Venezia e la patriarcale metropo- 
litana basilica dis. Marco nel dono della 
rosa d’oro benedetta, questa lodò sia per 
l’importanza del dono, sia pel magistero 
dell’arte, e chiamò regina de'fiori. Quin- 
di toccò qualche cosa dell’antica sua pri- 
gine, della pontificia consuetudine di do- 
narla, e con unzione de’suoi alti misteri, 
come della simbolica Rosa della Vergine 
immacolata Maria (Regina sine labe ori- 
ginali concepta), e quale felice presagio 
dell'eterna e beata delizia. Manifestò poi, 
che Gregorio XVI vieppiù impreziosì il 
materiale collo spirituale dono dell’indul- 
genza plenaria, da lucrarsi nel giorno di 
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sua solenne inaugurazione, pel quale sta- 
bilì l’ anniversario della consagrazione 


(non si può dire, per quanto provai di so- 


. pra)della rosa, cioé a’g marz01834, do- 
menica Zaetare, colla maggior pompa 
possibile, invitando tutti a lucrarla, e ad 
impiegare tutto il memorabile giorno in 
religiosa esultanza di pietà e carità fra- 
terna, e non con dimostrazioni di alle- 
grezza profana, come espressamente gli 
avea inculcato il Papa, nel breve alui di- 
retto nell’istesso giorno che fece il dona- 
tivo. Il cav. Mutinelli, Arnali delle pro- 
vwincie venete, p.432 e seg., non solo pub- 
blicb i 3 menzionati brevi, ma con bel- 
Je parole riferisce di avere mg." Pianton 
ablegato, trasportato processionalmente 
e con molta pompa la sagra rosa, dalla 
chiesa di s. Moisè alla basilica di s. Mar- 
co per consegnarla al capitolo, seguendo 
» 4 chierici che la portavano, e che per 
Venezia fu giorno solenne, di gaudio e di 
gratitudine verso il magnifico donatore. 
Ne vol. XXXII, p. 323, L, p. 132, LIV, 
p- 277, riportai come Gregorio XVI nel 
1842, avendo fatto da padrino nel batte- 
simo del reale duca di Beja Gio. M.* Fer- 
nando Gregorio, donò la rosa d’oro bene- 
detta alla madre regina di Portogallo re- 
gnante Maria II, cui la presentò l’ablega- 
to mg." Stefano Vizzardelli perciò deco- 
rato con ordine equestre, come indicai 
nel vol. XXVII, p. 286. Il Papa che re- 
gna Pio IX fece da padrino al battesimo 
della real principessa M." Pia , nata dai 
regnanti ree regina di Sardegna, alla qua- 
le fece presentare la rosa d’oro benedet- 
ta, di che parlai ne’vol. L, p.132, LIII, 
p-193, facendo daablegato l’uditore del- 
la nunziatura mg.” Santucci. Nel 1849 
a'7 agosto PioIX nella cattedrale di Gae- 
ta battezzò la real principessa M.* delle 
Grazie Pia, figlia de’ regnanti monarchi 
delle due Sicilie, re Ferdinando Il e re- 
gina M.' Teresa d’Austria (figlia del ce- 
lebre arciduca Carlo, di cui nel vol. LV, 
p. 63), alla quale il Papa regalò la rosa 
d’oro che avea benedetta nel precedente 
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sono in Roma nella domenica Zaetare, 
come accennai ne'vol. L, p.132, LIMI, p. 
214. Aggiungerò quanto apprendo dai 
ni 54 e61 del Giornale di Roma del 
1849. Compreso il Papa da viva ricono- 
scenza per l’ospitale e splendidissima ac: 
coglienza che riceveva dal religiosissimo 
re Ferdinando II, volle rigenerare al sa- 
gro fonte la real figlia cheavea dato alla 
luce l’eccelsa regina sua consorte, cui vo- 
lendo dare una religiosa memoria di un 
avvenimento di tanta soddisfazione al suo 
cuare, dispose di offrirle la rosa d’oro be- 
nedetta, per quella avita pietà singolare 
che in essa risplende (mediante il breve 
Nihil certe, dato nello stesso giorno del 
battesimo e spedito secondo il consueta 
dal prelato segretario de’ brevi ai princi- 
pi ). Per tale ceremonia il Papa destinò 
a suo ablegato mg." Giuseppe Stella ca- 
meriere segreto partecipante e guardaro- 
ba, il quale munito d’ analogo breve a- 
postolico a’2 settembre eseguì il distinto 
incarico. À tale effetto portatosi nell’abi- 
tazione reale,nell’oratorio privato celebrò 
la messa, alla quale assisterono il re, la 
regina e la famiglia reale, inclusivamente 
alla principessa neonata. Sull’altare ven- 
ne riposto il vaso colla pianta di rose d’o- 
ro. Dopo l’Zte missa est, siederono l’ab- 
legato e gli augusti personaggi, fu letto 
il breve della legazione fatta da sua San- 
tità dell’ablegato per'offrire in suo nome 
la rosa. Indi il conte Ludolflesse il bre- 
ve pontificio persua maestà la regina M.* 
Teresa, e fu consegnato altro analogo. 
breve al re. Sollevato di poi il vaso dal- 
l’altare, l’augusta sovrana vi pose la ma- 
no in segno di sorreggerlo, e l’ ablegato 
pronunziò in latino il seguente discorso 
o formola, che tradotta nella nostra fa- 
vella , dice così. :»» Prendi la Rosa dalle 
nostre mani, la quale noi ti consegniamo 
per ispeciale commissione a noi data :dal 
santissimo Padre in Cristo esignor nostro 
Pio IX per divima provvidenza Papa; per 
mezzo della quale s’.indica il gaudio del- 
l’una edell’altra Gerusalemme, cioè della 
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Chiesa trionfante e militante, per cui quel 
fiore si manifesta bellissimo a tutti i fedeli 
cristiani, essendo il gaudio e la corona di 
tuttiisanti. Accetti la Maestà tua, la qua- 
le secondo il secolo è nobile, potente e 
fornita di molta virtù, da Cristo Signore, 
come Rosa piantata sopra ruscelli di ab- 
bondanti acque, la quale grazia per sua 
infinita clemenza si degni concederti Co- 
lui il quale è Trino e Uno pe’ secoli dei 
secoli. Così sia ’’. Baciata quindi la rosa 
dalla regina, l’ablegato fece conoscere per 
parte del Papa, che veniva accordata la 
indulgenza plenaria al re, alla regina e 
a tutti della real famiglia , dopo che si 
fossero confessatìi e comunicati. Data la 
benedizione eletto l’evangelo finale, mg.r 
ablegato si ritirò presso il Papa. Ecco la 
descrizione della rosa d'oro donata a M.? 
Teresa regina delle due Sicilie.» Questo 
fiore sorge da un vaso che posa sopra un 
piedistallo d'argento dorato, di forma ot- 
tagona, alto centimetri 22 e largoro. E 
diviso come segue. Plinto sopra cui po- 
sano 4 pilastri che nel mezzo hanno in- 
cassato un ornato di bassorilievo rappre- 
sentante rami di quercia intrecciati che 
sorgono da un .vaso. Tra i detti pilastri 
vi sono 4 spartiti, tutti contornati da una 
cornice a foglia, che racchiudono nel mez- 
zo lo stemma del regnante sommo Pon- 
tefice Pio IX; nelle due parti laterali sa- 
gri trofei in bassorilievo, e nella 4.' fac- 
ciata un ornato che richiama l’altro che 
circonda lo stemma suddetto. Sopra la ci- 
masa, ov'é una gola parimente ottagona, 
che contiene 4. festoni di fiori e frutti che 
vengono a vicenda legati da 4 maschero- 
ni, il tutto riportato in argento dorato, 
posa il vaso d’oro alto centimetri 26, e- 
sattamente copiato da quello elegantissi- 
mo di porcellana che si conserva nella bi- 
blioteca Vaticana, donato da Carlo X re 
di Francia aLeone XII(V.):idue mani- 
chi che ai lati l’adornano rappresentano 
un pavone, ed il lavoro che in quello è 
dipinto, in questi è eseguito a cesello. Na- 
sce dal vaso un ramo di rose-d’oro alto 


ROS 


centimetri 46. Le rose sono 13, ed in quel- 
la di mezzo si conserva il balsamo ‘ed il 
muschio che il santo Padre benedì ”. 
La rosa viene chiamata principe e re- 
gina,non che fenice e onore de’fiori; l’oc- 
chio, l’ annunzio, la messaggiera di pri- 
mavera; la porpora e il sole de’ campi, 
l’ aura de’ giardini, ove maestosamente 
pompeggia. Suesingolari proprietà sono, 
la forma elegante e bella, onde diletta e 
riesce grata alla vista, anche pel colore 
ordinariamente vermiglio; il fragrante o- 
dore che ricrea, il sapore che conforta e 
solleva. Fiorisce principalmente nella pri - 
mavera, nel maggio e nel giugno, ed e- . 
ziandio ogni mese, essendovene di più spe- 
cie e colori. Furono lodate le rose di Mal- 
ta, dell’Indie, della Cina e di Gerico (77.). 
Il Terzi nella Siria sagra ricorda che la 
celebrò Salomone : Quasi plantatio rosa 
n Jerico, e ne’ suoi cantici la paragona 
alla sposa. Le rose di Gerico dice che so- 
no prodotte da una pianta spinosa simi- 
le al pruno; nella forma e grandezza cor - 
rispondono al fior del sambuco, varian- 
do però nell’ odore e colore per essere 
fragrantissime ; sul principio vermiglia , 
diviene indi cerulea, colle fronde alquan- 
to legnose, le quali diseccandosi, riten- 
gono l’istesso odore incorruttibile, e ba- 
gnate coll’acqua si riaprono. Fu la rosa 
di Gerico paragonata alla verginità del- 
la Immacolata gran Madre di Dio, che 
appellasi ne’libri santi la Rosa di Gerico, 
e che è pure invocata dalla Chiesa col ti- 
tolo glorioso di Mistica Rosa, come quel - 
la, checoll’odore soavissimo delle sue ra- 
re prerogative,si attrasse le ineffabili com- 
piacenze dell’augustissimaTriade; ripor- 
tandone le testimonianze de’ss.Padri, Sar- 
nelli nelle Lettere eccl. t. 7, lett. 49 : Del- 
la rosa di Gerico. La rosa essendo anche 
simbolo della brevità della vita e della 
fragilità umana, per la sua delicatezza e. 
pel corto tempo in cui appassisce. Ed è 
perciò che furono scolpite sulle lapidi dei 
sepolcri per denotare l’incertezza del vi. 
vere, o quelli che morirono in fresca & 
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tenera età. I romani e gli ebrei le spar- 
gevanone’ Funerali(Y.) sui Sepolcri(!.); 
e molti gentili fecero disposizioni testa- 
mentarie perché nell’anniversario di loro 
morte si spargessero ov'erano sepolti. Ci 
si formarono Ghirlande, Corone (V.) per 
segno di festa e negli sposalizi, intreccian- 
dosi con altri Fiori (Z.). Cartari e Ricci 
riportano il novero di que'corpi santi, da 
cuì uscirono rose fresche e odovose, altri 
per virtù divina avendole fatte nascere 
nel più crudo inverno, come di tanti si 
legge nelle loro vite, e parlando della bea- 
ta Rita dissi perchè si dispensano rose 
nella sua festa. A PenTEcosTE dichiarai 
perchè chiamasi Pasqua Rosa o Dome- 
nica Rosata, come per la spargimento e 
dispensa delle rose che si faceva in que- 
sto giorno, per adombrare la discesa del- 
lo Spirito santo. Nel vol. IX, p. 40 nar- 
rai come nella domenica precedente si 
eseguiva con rose rosse dall'occhio della 
Chiesa di s. Maria ad Mariyres (V.),col- 
l'intervento del Papa che vi celebrava, per 
Cui poi ai canonici sono ancora in coro 
dispensate delle rose nella festa della Pen- 
tecoste, cioè venendobenedette in sagre- 
stia dal sagrestano, ogni canonico trova 
al suo stallo due rose; di che feci memo- 
ria pure a Fiori, come di quelli che dal- 
l’alto si gettano nella basilica Liberiana, 
insieme a rose bianche, nella festa di s. 
Maria della Neve, dalla cupola della ma- 
guifica cappella Borghesiana, e prima an- 
cora dai forami del nobilissimo soffitto : 
si spargevano anche nella basilica Late- 
ranense. ll prelato Agostino Favoriti gra- 


zioso poeta, ma di genio ben diverso da . 


quelli d’ Anacreonte e di Virgilio inna- 
morati delle rose e de’rosai di Pesto, come 
canonico Liberiano non avrebbe potuto 
assistere allo spargimento delle rose bian - 
che , per la sua invincibile antipatia al- 
I’ odore di questo fiore. Prima di lui il 
cardinal Oliviero Caraffa, decano del s. 
collegio e arcivescovo di Napoli, ebbe tale 
avversione al soave olezzo delle rose, che 
non potendo soffrirne la fragranza, nella 
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stagione di primavera all’ ingresso delle 
sue camere teneva persone espressamente 
incaricate di esaminare diligentemente 
che niuno si presentasse da lui con rose 
o in veruna maniera ne odorasse. All’ar- 
ticolo Orsini FAMIGLIA, DON solo parlai del- 
la rosa come insegna principale di essa, 


ma dissi perchè s. Leone IX ordinò che 


ogni anno per la Pentecoste si benedisse 
una rosa, e si dasse al primario barone 
di tal casa. Alcuni dissero d° oro tal ro- 
sa, altri semplicemente rosa naturale; 
così Cancellieri nei Possessi a p. 41. Os- 
serva Cartari, che siccome colle rose fu 
ornata la testa de’capitani vittoriosi, tan- 
to fecero i romani con. Primiano e Se- 
condino Orsini nel loro ritoruoin Roma 
dopo la sconfitta de'tusculani, per la qua- 
le si può vedere Frascati. Il p. Menoc- 
chio, Stuoret.1, centuria 2, cap.g1, trat- 
ta: Se avanti il peccato d' Adamo abbia 
Dio creato l’erbe nocive e velenose, e se 
a quel tempo le rose nascessero senza spi- 
ne; conclude affer mativamente, come lo- 
ro proprietà. Alessio Porri pubblicòia Ro - 
ma nel156g un bel Discorso inlode del» 
la rosa e delle sue virtù. 

ROSALIA (s.), vergine. Figlia di Sini- 
baldo signore di Roses e di Quisquina, di- 
scendente dalla famiglia imperiale di Car- 
lo Magno, nacque a Palermo in Sicilia. 
Una leggenda la dice nipote di Gugliel- 
mo ] re di Sicilia, e di meravigliosa bel- 
lezza: di questa santa riparlo a PaLERMO, 
edas.RosaLia congregazione di monache. 
Fino dalla sua gioventù, disprezzando le 
vanità del mondo, ritirossi in una grotta 
sul monte Pellegrino, 3 miglia lungi da 
Palerino. Quivi coll’austerità della peni- 
tenza, col lavoro delle mani, e con una 
continua orazione, si consagrò intiera- 
mente a Dio. Morì nel 1160, e le sue re- 
liquie furono scoperte nel 1625, nel pon- 
tificato di Urbano VIII. La Sicilia attri- 
buì alla protezione di questa santa la ces- 
sazione di una pestilenza, che in quel tem- 
po faceva grandi stragi. La sua festa sì 
celebra il 4 settembre. 
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ROSALIA. Sede vescovile di Pisidia 


nell'Asia minore. A presente Rosalia, Ro- 
salien, è un titolo vescovile in partibus, 
sotto il patriarcato pure in parlibus di Co- 
stantinopoli, che Gregorio XVI nel giu- 
gno01844 conferì all'attuale vicario apo- 
stolico di Tunisi, dal medesimo Papa no- 
minato , mg." Fedele Suter da Ferrara 
cappuccino , il quale a' 29 settembre di 
detto anno fu consagrato vescovo dal car- 
dinal Fransoni prefetto di propaganda fi- 
de, nella chiesa LA Coe Easione di tal 
nome. 

ROSALIA (s.). Congr egazione di nobili 


monache istituita in Palermo, sotto l’in- 


vocazione di s. Rosalia (V.). Professava 
la città di Palermo (7.) particolar divo- 
zione verso s. Rosalia sua protettrice, ma 
non sapeva ovegiacesse il venerando suo 
corpo, il quale scoperto nel1625, con so0- 
lenne pompa fu trasferito in città, la qua- 
le essendoafflitta dalla peste,ne restò pron- 
tameote libera, e con essa altri luoghi di 
Sicilia. Pertanto tra le altre, concepì un 
grande amore verso la santa, d. Marghe- 
rita del Carretto d'Aragona de’conti di 
Gagliano, la quale ordinò con testamen- 
taria disposizione,si fondasse colle sue so- 
stanze un monastero di donne sotto il ti- 
tolo di s. Rosalia, colla regola di s. Do- 
menico. Ma poi ad istanza di d. Alderano 
fratello della defunta d. Margherita, Ur- 
bano VIII con sua bolla del1634 gli as- 
segnò la regola di s. Benedetto. ll p. Ca- 
scini gesuita, avendo lasciato nel1636 al- 
le monache la croce di lamina d’argento, 
della forma che dicesi patente, che fu tro- 
vata sul petto di s. Rosalia, Urbano VII 
concesse alle monache-di usarne una si- 
mile di tela bianca sullo scapolare e sul- 
la cocolla vera, corrispondente al petto, 
ad usanza degli ordini equestri; indi nel 
1638 gli mandò i due abiti monastici da 
lui benedetti e stabilì la clausura, che prin- 
cipiò ad osservarsi solo nel1675, venendo 
eletta per abbadessa Maria della Croce, 
religiosa di singolar virtù, trasferita dal 
monastero benedettino dell’Immacolata 
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Concezione della stessa città di Palermo, 

Usano le monache l'abito proprio delle 

religiose benedettine e nero; le novizie al- 
quanto differiscono dalle professe, poichè 
queste, oltre la tonaca e lo scapolare, han- 
no la cocolla pur fregiata di detta croce, 
il soggolo, il velo di tela in testa che lor di- 
scende sulle spalle, sopra al quale aggiun- 
gono altro velo di seta nera, ed usano ca- 

micia di lana e sandali alti 5 dita; mentre 
le novizie vestono la tonaca nera, e lo sca- 
polare più stretto e corto sino alle ginoc- 
chia, senza la croce,velo di tela bianca più 
lungo, ed i medesimi sandali: le converse 
poi vestono tonaca parimente nera, scapu» 
larve lungo, ma senza l'insegna della croce, 
con soggolo e velo del capo di tela, co’ san- 
dali. Le costituzioni di queste monache, 
come il loro ceremoniale, furono pubbli. 
cate dal p. d. Pietro Antonio Tor namira, 
decano benedettinocassinese. La loro son- 
tuosa chiesa fu aperta alla pubblica vene- 
razione nel1709, e vi professano partico- 
lar divozione al ss. Sagramento.Tratta di 
esse il p. Bonanni nel Catalogo degli or- 
dini equestri, p. 135 eseg., riportando le 
figure della monaca nell’ abito ordinario 
con la cocolla monastica, quelle della no- 
vizia e della conversa. 

‘ROSAMIRANO, Cardinale. Vr. Sre- 
FANO Rosamirano. 

ROSARIO(SS.). Rosarium sanclissi- 
muni. Preghiera, divozione, festa ed isti- 
tuzioni che ne derivarono, equestri, di s0- 
dalizi e religiose. Fra le approvate ora- 
zioni in onore della B. Vergine Maria 
(Y.), le più celebri e stimabili sono 1’ U/7#- 
zio (Y.) detto parvo della Madonna, e 
il ss. Rosario, così detto quasi corona di 
Rose che s’intessono alla imedesima Ma- 
dre di Dio. Inoltre dicesi rosario qualun- 
que Corona divozionale (Y.), e meglio 
le corone composte di15 poste, e quelle 
simili corone di minuti grani che si ten- 
gono al collo con piccola medaglia e l’ef- 
figie della B. Vergine delRosario, la quale 

-sì suole rappresentare col divin Figlio in 
braccio, tenendo ambedue iu mano il ss. 
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Rosarie. In tale articolo dichiarai di che 
si forma e compone la corona divoziona- 
le, la quale serve a numerarei Pater no- 
ster e l’ Ave Maria, onde facilitare l’ese- 
cuzione di pratiche religiose, principal- 
mente per la pia recita del s. rosario e 
suoi differenti modi, essendo il rosario 
composto di 15 decine di Ave Maria a 
Salutazione Angelica (V.), di 15 Pater 
noster (V.), e di 15 Gloria Patri (V.); 
chiamandosi posta ogni decina di 4veMa- 
ria,meditandosi prima della recita di cia- 
scuna uno de’ 15 misteri di cui formasi il 
rosario, che dividendosi in 3 parti ciascu- 
na compasta di 5 decine d’imposte, nella 
1.'si contemplanoi misteri Gaudiosi, nel- 
la a. i Dolorosi, nella 3.' i Gloriosi, i quali 
misteri comprendono i principali tratti 
della vita tanto diGesùCristo,che della sua 
divina Madre la Madonna(F.): i misteri 
gaudiosi si dicono il lunedì e giovedì, i 
‘ dolorosi il martedì e venerdì, i gloriosi il 
mercordì , sabbato e domenica. Si pre- 
mettono al rosario i versetti Deus in a- 
djutorium(V.)e Gloria Patri,indi seguo- 
no quelle Giaculatorie (V.) secondo la 
propria divozione; quindi si considera nel 
1.° inistero gaudioso l’ Aununziazione 
dell’ Angelo alla Beata Vergine che do- 
vea concepire e partorire Gesù Cristo 
(7.), e si recitano oltre il Paéer noster, 
10 Ave Maria, dopo le quali il Gloria 
Patri, ripetendosi le giaculatorie, e ciò si 
fa ad ogni posta delle 15 che compon- 
gono il rosario. Nel 2.° mistero gaudio» 
so si contempla la Visitazione di s. £- 
lisabetta alla Madonna ; nel 3.° il parto 
della Vergine nel Presepio o nascita di 
Gesù; nel 4.° la Purificazione della B. 
Vergine, e la Presentazione al tempio di 
Gesù; nel 5.° il ritrovamento di Gesù nel 
tempio fia’ dottori. Queste 5 poste che 
chiamansi 3.° parte dirosario,colla medi- 
tazione di que’misteri secondo gl’indicati 
giorni , viene seguita da quelle orazioni 
che accennerò dopo i inisteri gloriosi. Nel 
1.° mistero doloroso si contempla Gesù 
nell’Orazione dell'orto, ove cadde in a- 
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gonia e sudò Sangue; nel 2.° Gesù Fla- 
gellato alla Colonna;nel 3."Gesù corona- 
to di Spine; nel 4.° Gesù condannato a 
morte e caricato della Croce; nel 5.°Ge- 
sù Crocefisso sul Calvario alla presenza 
di sua divina Madre. Nel1.°mistero glo- 
rioso si contempla la gloriosa Risurrezio- 
ne di Gesù; nel 2.° l'Ascensione al cielo 
di Gesù; nel 3.° la discesa dello Spirito 
santo nel cenacolo ; nel 4.° l’Assunzione 
in cielo della B. Vergine; nel 5.° la coro» 
nazione in Paradiso della B.Vergine Re- 
gina, e la gloria di tutti i Santi. Termi» 
nata la recita d'una 3.° parte del rosario, 
didueo di tuttoil rosario, si dice la Salve 
Regina (V.), terminata la quale le Lita- 
nie Lauretane o della B. Vergine Maria 
(7.), che si sogliono finire coll’invocazio» 
ne, Regina sine labe originali concepta, 
ora pro nobis, seguita dalla triplice reci- 
ta dell’ Agnus Dei, e da quella del Sub 
tuum praesidium;col Yersetto, Ora pro 
nobis sancta Dei genitrix; ed il Respon- 
sorio, Uidigni efficiamur promissionibus 
Christi: Oremus (V.). Si termina il rosa- 
rio o una delle sue parti, colla triplice ia- 
vocazione : Regina sacratissimi Rosarii,. 
ora pro nobis; e col Nos cum prole pia, 
benedicat Virgo Maria. Amen. Comu- 
nemente si dice un Pater, Ave e Gloria 
in onore di s. Domenico fondatore del- 
l’insigne ordine de'Predicatori (V.), cui 
si attribuisce questa formola di Preghie- 
ra(V.)che con ragionesi reputa una delle 
più stimabili perciò che in essa consiste e 
per l’uso mirabilmente propagato e uni- 
versale delcristianesimo, essendo forse la 
più comune delle orazioni vocali che si 
praticano da'fedeli, giacchè non v'è par- 
te del mondo ove esistono cattolici, in cui 
non si conosca e non se n'eseguisca la reci- 
ta: questa certamente colla quotidiana ri- 
petizione d’ una 3.* parte almeno, richia- 
ma la benedizione di Dio e la protezione 
potentissima della B. Vergine nelle fa- 
miglie che l’eseguiscono. L'eccellenza del 
ss. Rosario si comprende dalla stessa di- 
chiarazione e considerazione de' 15 pria- 


152 ROS. 


cipali misteri della vita di Gesù Cristo e 


della sua ss. Madre,come dalla recita del 


Pater, dell’ Ave, del Gloria ripetuta tra 
l’uno e l’altro mistero. Dice il dotto ve- 
scovo di Fiesole mg.r Bronzuoli, £stitu- 
zioni cattoliche, sez. 33, $ 2. » Il Rosario 
è una formola di preghiere approvata dal. 
la Chiesa in onore della Vergine madre 
di Dio. Conoscevasi forse avanti l'epoca 
del patriarca s. Domenico, ma in seguito 
di una rivelazione fattagli (come dissi nel 
vol. LV, p. 82) dalla stessa Vergine cer- 
tamente, egli fu che circa il1 202 mentre 
in Francia nella provincia di Linguado- 
ca faceva orribile strage l'eresia degli 44 
bigesi, lo predicò e lo propagò con gran- 
de zelo, e servì di difesa e di trionfo alla 
Chiesa contro gli eretici summentovati... 
Egli è perciò un compendio dell’ Evan. 
gelo, una specie d’istoria della vita, pati- 
menti e gloria di Gesù Cristo, e riesce u- 
tilissimo per imprimere nella mente de- 
gl’ idioti un’ idea delle verità principali 
della Religione. Il fine per cui è istituito, 
e-il frutto che devesi rilevare da chi lo e- 
seguisce, è di crescere in amore e gvati- 
tudine per Gesù Cristo che ci ba redenti, 
diammiraregli esempi di sue virtù e quel 
li della divina sua Madre, e di essere più 
solleciti ad imitarli ; d’invocare con fi- 
ducia Maria, e rendersi maggiormente 
degni della sua protezione”. ]l beneme- 
rito ab. Butler nella vita di s. Domenico, 
osserva e fa considerare.» Duranti le sue 
missioni, Domenico istituì la celebre di- 
vozione del Rosario, che consiste nel re- 
citare 15 voltel’orazionedomenicale e 150 
la salutazione angelica, e che ha per fine 
di onorare i15 principali misteri del Sal- 
vatore e della sua ss. Madre. Egli cono» 
scea tutta l’eccellenza di queste preghie- 
re. L’orazione domenicale contiene in ri- 
stretto tuttociò che possiamo domandare 
a Dio o sperare da lui. Recitandola pra- 
tichiamo quelle sublimi virtù, per le quali 
rendiamo a Dio l’omaggio de’nostri cuo- 
ri. Colla salutazione angelica lodiamo e 
ringraziamo Iddio de’misteri dell’incar- 


ROS. 


nazione e della redenzione , che sono il 
principio d'ogni bene, e queste lodi sono 
espresse colle stesse parole dello Spirito 
santo, le quali tuttochè indirizzate alla 
Vergine santa, si riferiscono ben più al 
Figlio di lei, cui riconosciamo come unico 
principio e cagione della sua e della nostra 
felicità. Imploriamo perciò l’intercessione 
della Madre sì pel corso che pel fine di 
questa vita; e per eccitare efficacemente 
la sua compassione e quelladel Figliuolo 
suo confessiamo la nostra miseria pren- 
dendo il titolo umiliante di peccatori.Que- 
ste due orazioni sono nel rosario dispo 
ste per cotal forma, che ci rammentano 
l’istoria della vita e de’ patimenti di Gesù 
Cristo, che debbono essere il continuo 
soggetto delle nostre meditazioni. Lodan- 
do Iddio in ciascun mistero, domandia- 
mo a un tempo le grazie che sono neces- 
sarie e a noi ed al prossimo nostro. Fra 
gli albigesi altri ignoravano, altri bestem- 
miavano i misteri che sono il fondamen= 
to della religione. Domenico per rime- 
diarea questi mali, che gli recavano gran- 
de afflizione,insegnò ad onorare i misteri 
con un metodo facile e idoneo ad ogni 
sorte di persone. 1 più illuminati vi tro» 
vano il mezzo di elevarsi alla più subli- 
me contemplazione, e di produrre degli 
atti delle più eroiche virtù. Il santo in- 
trodusse poscia lo stesso metodo a Bolo- 
gna, ed in altri luoghi”. Ed io aggiun- 
gerò in Roma nella Chiesa di s. Sisto(V.), 
ove il santo pe’suoi religiosi fondò il suo 
1. convento dell’ alma città e abitò, in- 
troducendovi l’efficacissima divota prati- 
ca del santo rosario, ed ivi per le prime 
volte lo fece recitare pubblicamente nel- 
la metropoli del cristianesimo, come pur 
notai nel vol. LV, p. 86. Nel vol. XII, 
p. 144 raccontai, come nel1600 s’intro- 
dusse prima nel chiostro, poi nel 1623 
nella Chiesa di s. Maria sopra Miner- 
va (della quale anche nel vol. XXXII, 
p. 275) de medesimi domevicani, la re- 
cita del rosario a due cori a vicenda, di 
uomini e donne. Anche Bercastel nella 
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tesimo, o della estrema unzione. S. 
Carlo prescrisse, che pegli olii del 
crisma e de’ catecumeni, la Borsa 
fosse di drappo di seta e del color 
bianco, e quella dell'olio degl’ in- 
fermi, di seta del colore violetto. Zr- 
struct. suppellect. eccles. lib. II. 
BOSA (Bosanen.). Città con re- 
sidenza vescovile in Sardegna. Essa 
è cinta da cattive mura, fondata 
dai marchesi Malaspina, parte sopra 
pianura insalubre, e parte sul de- 
clivio d’ una collina, sulla cui som- 
mità vedesi l’antico castello di Ser- 
ravalle quasi rovinato. Posta nel- 
l'angolo boreale di un golfo circo- 
scritto dal capo Marargiu, e dal 
capo Mannu, è presso la foce di un 
piccolo fiume cui dà il proprio no- 
me, e che le serve di porto guada- 
bile da piccoli battelli, per la pe- 
sca del corallo. L’antica Bosa fu 
celebrata da Plinio e da Tolomeo. 
Essa è sede vescovile eretta nel 
secolo XII, prima sottoposta a To- 
rino, ed ora suffraganea dell’ ar- 
civescovo di Sassari. La sua an- 
tica cattedrale, dedicata a san Pie- 
tro, si denomina anche di Nostra 
Signora delle Nevi, ed il capitolo 
componesi di un arciprete, di tredici 
canonici, e sei beneficiati. Ha se- 
minario, e tre conventi di dome- 
nicani, serviti e cappuccini. 
‘ BOSCHETTI Pauoto, Cardinale. 
Paolo Boschetti nacque-a Modena, 
secondo alcuni, eda Bologna, secon- 
do altri, nel secolo XI, da prosapia 
nobile ed antica. Egli per l'eminen- 
te sua dottrina s'acquistò straordi- 
nario credito, e conseguì la dignità 
di primicerio nella cattedrale di Mo- 
dena. Dappoi pervenuto a Roma, 
piacque di maniera al Pontefice A- 
Jessandro II, del 1061, pei pregi di- 
stinti, ond’era adorno, che ne fu 
creato Cardinal diacono di san .A- 
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driano. Morì poco dopo la sua e- 


lezione. 

BOSCHI Giovanni Carro, Car- 
dinale. Giancarlo Boschi, nobile di 
Faenza, sortì i natali a'g aprile 1715. 
Nel 1754 venne eletto segretario 
dei memoriali di Benedetto XIV; 
quindi maestro di camera di Cle- 
mente XIII, poscia dallo stesso Pon- 
tefice fu creato Cardinal prete nel 
1766. La morte lo colse a Roma, 
ai 6 settembre 1788, quando era 
primo prete titolare di s. Lorenzo 
in Lucina, e penitenzier maggiore. 
Fu prefetto della congregazione de- 
putata alla correzione de’ libri del- 
la chiesa orientale, e fece parte del- 
le più cospicue congregazioni Cardi- 
nalizie, come della s. inquisizione, 
di propaganda , ec. Inoltre ebbe la 
protettoria de’ sacri luoghi di Terra 
santa, e di alcuni monisteri e pie 
istituzioni. Questo dotto e zelante 
Porporato venne sepolto nella det- 
ta chiesa titolare. 

BOSEIA. Sede vescovile nella 
provincia di Numidia in Africa, chia- 
mata pure Boseta. . Si fa menzione 
di questo vescovato negli atti di s. 
Mammerio, e de’ suoi compagni, ed 
è rammentato come una chiesa ve- 
scovile di Numidia presso il Tigi. 
Uno de’ suoi vescovi, per nome Ila- 
rio, intervenne alla celebre confe- 
renza di Cartagine. 

BOSHAN Ereserto, Cardinale. 
Ereberto Boshan, detto anche Bos- 
senhan, inglese, trasse il nome dal 
luogo, ove nacque, nella contea di 
Sussex. Era d’ingegno  acutissimo, 
dotto in ogni maniera di lettere, 
ed ebbe a maestro Lombardo Pia- 
centino, poi Cardinale. Quando 
visitava le più celebri accademie di 
Francia e d° Inghilterra, ove fu pub- 
blico lettore di filosofia e. teologia, 
divenne secretario di s. ‘Tommaso 
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Storia del cristianesimo t. 14, n.° 338, 
attribuisce a 6. Domenico l'istituzione del 
rosario, per implorare la protezione pos- 
sente della B. Vergiue per le sue fatiche, 
nelle turbolenze e furiose guerre del pae- 
se, in cui egli predicava per la conversio- 
ne degli eretici e ulteriore propegazione 
del cristianesimo. Approvarono la recita 
del rosario e ne riconobbero istitutore s. 
Domenico molti Papi, come Sisto IV nel 
1481 insiemealle confraternite del ss. Ro- 
sario, Leone X, s. Pio V che tornò a con- 
fermare le confvaterniteerette sotto il det- 
to titolo nel 1569 colla bolla Consueve- 
runt, Gregorio XIII, Sisto V, Alessandro 
VII, Innocenzo XI, Clemente XI, Bene- 
detto XIII, ed altri. Si possono consul- 
tare gli annalisti Spondano e Bzovio, al- 
l'anno1213; il p.Echard, 2ibliolh. script. 
ord. Praedicat.t.1, p.352,.t.2, p. 271. 
‘Tommaso Vincenzo Moneglia nella Dis- 
sertazione dell’ origine della sagra prece 
del Rosario, Roma1725. Benedetto XIV, 


De festis B. Mariae Virginis, cap.13; De 


Canoniz. Sanctorum lib. 4, par.2,cap.10. 
Inoltre al citato articolo Corona pivozio- 
NALE, parlai ancora delle differenti opi- 
nioni che si hanno sulla sua origine, so- 
stituita dall’antichità per quelli che non 
sapevano leggere e tenere a memoria il 
Salterio (V.), ed in luogo delle Ore Ca- 
noniche (Y.) ai religiosi Laici e Conver- 
si(V.). Dichiarai pure che il metodo di 
recitare 15 decine d’Ave Maria, col Pa- 
ser noster e Gloria Patri, al principio e 
fine d’ ognuna di esse, in memoria dei 
principali misteri e trionfi di Gesù Cristo 
e di Maria Vergine, fu adimitazione dei 
150 Salmi, ondeil rosario fu detto il Sal. 
terio della ss. Vergine, e si deve a 8. Do- 
menico; dicendo de’critici. che ne dubita- 
nc, pe motivi che riportai, come de'Bol- 
landisti, Acta Sanctorum, augusti die14; 
eMabillon, Acta Sanctorum Ord. Bened., 
praef. ad saec. V, il quale è d’ opinione, 
che prima di s. Domenico fossero i mo- 
naci autori della divozione del rosario. 
Dissi eziandio delle Benedizioni (7.) del 
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le corone e rosari, e delle Medaglie bene- 
dette (V.)che visi appendono, e finalmen- 
te feci la descrizione di tutte le particola- 
ri Corone divozionali , approvate dalla 
Chiesa, come di quelle del Signore, di s. 
Brigida, de’ VII Dolori della B. Vergine, 
dell’Immacolata Concezione, degli Atti di 
amore verso Iddio, del Sangue prezioso, 
del sagro Cuor di Gesù, delle V piaghe 
di Gesù Cristo, delle XII Stelle, e di tut- 
te notai le indulgenze concesse dai Papi. 
Moltissime sono anche le indulgenze par- 
ziali e plenarie concesse dai Papi, a chi 
recita almeno la 3." parte del rosario; per- 
chè poi riesca grato alla Beata Vergine, 
torni a merito di chi lo dice, e questi ne 
conseguisca l’ indulgenza, fa d’uopo che 
nel tempo della recita, la mente ‘per lo 
meno virtualmente attenda ai misteri di 
Gesù e di Maria, o in generale si occu- 
pi di pensieri religiosi, e che il cuore sia 
ad essi rivolto con santi affetti. Sisto IV 
nel 1483 concesse a quelli che recitas- 
sero una 3.' parte di rosario, 5 anni e 5 
quarantene d’ indulgenza, la quale fu in 
seguito ampliata da Leone X, s. Pio V 
demenicano, Sisto V, e Benedetto XIII 
pur domenicano. Nella Raccolta di ora- 
zioni per le quali sono state concedute dai 
sommi Pontefici le s. Indulgenze, e che 
si pubblica in Roma coll’ approvazione 
della s. congregazione dell’indulgenze, pel 
Rosario si legge.» Il fondatore dell'ordine 
religioso de’ predicatori s. Domenico, per 
fare argine all’ eresia degli albigesi , che 
a’suoi tempi infestavano i popoli special - 
mente della Francia, per rivelazione avu- 
ta della B. Vergine, a cui per tale ogget- 
to avea ricorso, circa l’anno 1206 istituì 
ed efficacemente promulgò la divozione 
del s. Rosario; e nel corso di più secoli se 
ne videro mirabili successi nel cristianesi- 
mo. Ad animare i fedeli tutti a ricorrere 
spesso a Maria ss. con tal divozione, Be- 
nedetto XIII col breve Sanciissimus, dei 
13 aprile 1726, concede a tutti quelli, i 
quali con cuore almeno contrito recite- 
ranno ils. Rosariointiero, cioè di 15 poste, 
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ovvero la 3."parte,cioè 5 poste, 100 giorni 
d’indulgenza per ogni Pater noster e per 
. ogni Ave Maria. Se poi per un anno ne 
reciterannoogni giorno almeno la 3.° par. 
te, confessati e comunicati in un giorno 
ad arbitrio di detto anno, concede indul- 
genza plenaria; quali indulgenze sono per- 
petue, ed anche applicabili ai Defunti. Per 
il conseguimento di tali indulgenze sì ri- 
chiede, che li rosari sieno benedetti dai 
religiosi dell'ordine de’predicatori, e che 
nelrecitareil s. Rosario si vada rifletten - 
doai misteri della Nascita, Passione, Mor- 
te, Risurrezione, ec. di N. S. Gesù Cristo, 
secondo il decreto della s, congregazione 
dell’indulgenze de’ 12 agosto 1726,appro- 
vato dallo stesso Benedetto XIII. Per al- 
tro dichiarò nella sua costituzione Pre- 
tiosus, de'26 maggio1727,$ 4, che per le 
persone idiote incapaci della considera- 
zione de’ divini misteri, basta che reciti- 
no il s. Rosario divotamente ”’. 

Festa della B.Vergine del Rosario. Per 
la strepitosa vittoria riportata dalle ar- 
mi cristiane, pontificie, venete e spagnuo- 
le della lega cattolica, nel golfo di Lepanto 
a'7 ottobre157 1,con memorabile disfatta 
de'turchi, s. Pio 7 (/.), per riconoscere 
questo singolar favore dalla protezione 
della B. Vergine, siccome avvenuta ap- 
punto nel giorno in cui la confraternita 
del Rosario processionalmentelo recitava, 
a perpetua memoria lo fece inserire nel 
Martirologio romano,ordinò che nelle li- 
tanie della B. Vergine si aggiungesse l’in- 
vocazione.duxilium Christianorum,e pre- 
scrisse che a'7 ottobvesi celebrasse la festa 
della 2. /ergine della Vittoria. Gregorio 
XIII che gli successe, ammirando la mo- 
destia del predecessore, il quale essendo’ 
stato domenicano, non avea voluto far 
menzione del s. Rosario, per timore che 
si credesse aver egli fatto onore piuttosto 
al suo ordine, colla bolla Monet Aposto- 
lus, del 1.° aprile 1573, presso il Maffei, 
Vita di s. Pio Y, comandò che in tutte 
le chiese dell'ordine de'predicatori, ed in 
quelle ove fossero istituite confraternite 
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del Rosario, ove però fosse altare o cap- 
pel!a dedicata alla B. Vergine del Rosa - 
rio, nella 1.° domenica d'ottobre, che fu 
Il giorno del trionfo sugli ottomani, se ne 
celebrasse solenne uffizio di 9g lezioni con 
rito di doppio maggiore, e con nuovo no- 
me si dicesse Festa della B. Vergine del 
Rosario,la quale non volle più che si ce- 
lebrasse a'25 marzo, giacchè nello stabi - 
lito giorno coincideva la processione del 
ss. Rosario. Clemente VIII confermò la 
festa, e la fece inserire nel Martirologio 
romano, Clemente X ad istanza della re- 
gina di Spagna Marianna, con breve dei 
26 settembre 167 1, concesse lo stesso uf- 
fizio per le Spague a tutti gli ecclesiastici, 
comeché non servissero a chiesa ove fosse 
cappella del Rosario, la qual permissione 
fu da poi accordata ed estesa dallas. con- 
gregazione de’riti a diverse altre diocesi. 
Ad Innocenzo XII supplicò l’imperatore 
Leopoldo ] (come quello che ripeteva ia 
liberazione di Vienna assediata da'turchi, 
dal patrocinio della B. Vergine, onde In- 
nocenzo XIavea istituita la festa del /Vome 
di Maria, V. ) che tale uffizio e messa 
si estendesse a tutta la chiesa cattolica; ma 
avendo la morte del Papa impedito l’ap- 
provazione del rescritto già decretato dal- 
la congregazione de'riti,il successore Cle- 
mente XI tardò a confermarlo. Però a 
motivo d’altra vittoria riportata sui tur- 
chi dall'imperatore Carlo VI, nel 1716 a 
Temeswar o Csanad a'5 agosto, preci- 
samente nel giorno della Madonna della 
Neve, in cui i confratelli del Rosario face - 
vano una loro processione, e per la libe- 
razione dall’ assedio di Corfù abbando- 
nato dai turchi nella 8.° dell’ Assunzio- 
ne della Beata Vergine, vedendosi ma- 
mifesto il patrocinio speciale della Beata 
Vergine, mossero finalmente l’animo di 
Clemente XI, con decreto presso il t. 3 
del Bull. Magno, ad accordare ai 3 ot- 
tobre dell’istesso anno a tutto il cristia- 
nesimo, per la 1.° domenica d'ottobre la 
festa della B. Vergine del Rosario conl’uf- 
fizio e messa, con rito di doppio maggio- 
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re. Dopo di queste concessioni, si legge: 
vano le 2.° lezioni dell’uffizio del sermo- 
ne di s. Agostino accomodate alla solen- 
nità del ss. Rosario, ma non si faceva al- 
cuna menzione dell’istituita festa; laonde 
Benedetto XIII, tolto il titolo del sermone 


di s. Agostino, fece comporre nuove le». 


zioni pel 2.° notturno, le quali approvate 
dalla congregazione de’riti a’ 10 marzo 
1729, il Papa le confermò a’19 e deb- 
bono recitarsi da tutti gli obbligati alle 
ore canoniche, per averle fatte inserire 
nel Breviario romano. Tanto ricavai dal 
Novaes, nella Storia de'Papi ricordati; e 
dalZaccaria, Dissert. eccl, diss. 5 sulle feste 
istituite ad onore della B. Vergine. Olim- 


pio Ricci; De'giubilei universali a p. 101° 


riferisce, che Gregorio XIII ordinò anco- 
ra, che ogni 1.* domenica di ottobre si fa- 
cesse la solenne processione della B. Ver- 
gine del Rosario, nella chiesa primaria 
dell'ordine domenicano, di s. Maria sopra 
Minerva di Roma, la quale tuttora si ce- 
lebra con fervore. In questa insigne chie- 
sa si celebra la festa del ss. Rosario so* 
lennemente e con 8.°, tenendosi esposta 
una grandiosa macchina nobilmente do- 
rata,con divota e bellissima figura in ista- 
Lua rappresentante la B. Vergine del Ro- 
sario sorreggendo in braccio il divin suo 
Figlio(queste immagini essendo delle mo- 
nache domenicane di s. Caterina da Sie- 
na, di cui parlai nel vol. LV, p. 105, con 
particolari processionisi portano ogni an- 
no per la festa alla chiesa de’domenica- 
ni, e dopo l’ 8.° si restituiscono alle mo- 
nache), riccamente vestiti e ornati; ed al- 
trettanto si pratica tanto nelle chiese del- 
l’ordine, che nelle altre in cui se ne ce- 
lebra la festa, portandosi come da detta 
chiesa di Roma la macchina in proces- 
sione con gran copia di lumi, e gran con- 
corso del popolo divoto. Alcuni Papi si 
recarono alla chiesa di s. Maria sopra Mi- 
nerva a venerare la B. Vergine aell’8.° di 
sua festa, come Innocenzo XIII, e Bene- 
detto Xillanche seguiva la processione. 
Leggoneldiarista Cecconi, all’anno1725. 
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. » Solennizzandosi la festa del ss. Rosario, 


Benedetto XIII verso le ore 21 si portò 
in formia semipubblica a venerare la ss, 
Vergine nella chiesa dis. Maria sopra Mi- 
nerva, de'rev. pp. domenicani, ove ter- 
minato il vespero, si diede principio alla 
solenne processione colla salita macchina, 
nella quale era la divotissima statua rap- 
presentante la B. Vergine Maria, col suo 
divin Figlio in braccio ess. Rosarioinma- 
no, Andavano in essa processione Lutti i 
religiosi dis. Domenico, accompagnati da 
un infiaito concorso di popolo d’ogni qua- 
lità e sesso, che recitava assieme con quei: 
padri divotamente e ad alta voce il ss. Ro- 
sario; essendosi dal sommuPontefice este- 
sa per questa sol volta la solita indulgen- 
za plenaria, conceduta a’fratelli e sorelle 
del ss. Rosario, ancora a tutti i fedeli che 
pentiti, confessati e comunicati, avessero 
accompagnato la detta processione; ed in 
ultimo dopo la macchina si vedeva con 
esemplarissima umiltà e divozione (ser- 
vito dall’ecc.mo duca di Gravina Orsini 
principe del soglio pontificio e suo nipo- 
te), il nostro ss. Padre a piedi con torcia 
accesa e corona in mano, cheappoggiato al 
suo bastoncello, seguitava la detta sagra 
statua dellaRegina delcielo.”’ Questa pro- 
cessione si fa dappertutto,ed anche in Ca- 
stel Gandolfo, per cui a quell’articolo no- 
tai i Papi che la seguirono. In detta chie- 
sa per tutta l’8." si fanno diversi pii eser- 
cizi, oltre la recita del rosario che ha luo- 
go in tutto l’anno, sermoneggiandosi in 
tutti i giorni, ed aggregandosi alla Zsti- 
tuzione dell'ora del ss. Rosario, chi bra- 
ma ascriversi. Obbligo degli ascritti è il 
fave ogni anno dentro detta 8. ‘un'ora d’o- 
razione e recitare in ginocchioni se po- 
tranao tutto il ss. Rosario. Ne’ primi mi- 
steri Gaudiosi pregheranno per quelli che 
sono in peccato mortale; ne’secondi Do- 
lorosi, per gli agonizzanti; ne'terzi Glo- 
riosi, per l'anime del purgatorio. Poi dirà 
le litanie della B. Vergiue per tutti i fra» 
telli e sorelle, che esercitano questa di- 
vozione. Qualora perinfermità non si pos- 
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sa fare l’ora d’orazione, si può commet- 
tere ad altri; in morte o non volendosi 
più far lora, si restituisce la polizza d’ag- 
gregazione, annuoziandosi dal pulpito es- 
servi. un’ora vacante per trovare chi la 

renda, acciò in essa non sia privata di 
lode la B. Vergine. Alessandro VII a' 15 
gennaio 1663 concesse indulgenza ple- 
naria una volta l’anno a tutti gli ascritti, 
che confessati e comunicati reciteranno il 
ss. Rosario nell’ ora loro assegnata, colle 
solite preghiere pel conseguimento delle 
indulgenze: dipoi Alessandro VII accordò 
di potersi applicare all’anime del purga- 
torio, dovendosi però recitare altro rosa - 
rio, ciò che confermarono Innocenzo XI 
nel 1685, e Clemente XI nel (705. Pio 
Vilcol breve 4d augendam, de’ 16 feb - 
braio 1808, concesse indulgenza plena- 
ria, applicabile all’anime del purgatorio, 
a tutti i fedeli che confessati e comuni. 
cati, nell’ ora loro assegnata reciteranno 
divotamente il s. Rosario e le altre preci. 
Questa istituzione e aggregazione è pro- 
pagata per tutto il mondo cattolico; al- 


trettanto dicasi delle confraternite, mas- ‘’ 
simamente ne’luoghi ove sono chiese e - 


conventi domenicani. 

Ad AncicoNFRATERNITA DEL SS, RosARIO, 
evetta canonicamente nella chiesa di s.Ma- 
ria sopraMinerva, nella cappella ove s. An- 
tonino poi arcivescovo di Firenze, quan- 
do era priore del propinquo convento vi 
collocò il corpo di s. Caterina da Siena, 
istituita nel 148 1 da Sisto.IV, la dissi con- 
fermata nel 1523 da Clemente VII; che 
Gregorio XIII istituì la solenne proces- 
sione; che nel 1576 Gio. Battista Marini 
barone di Bomba lasciò un fondo per do- 
tazioni, dovendosi preferire le zitelle del- 
l’isola di Scio, il quale in progresso au- 
mentatocon altre pie lascite,annualmente 
dal sodalizio si distribuisconoa zitelle po- 
vere ed oneste, per agevolare i loro mari- 
taggio monacazioni, ed ammantate devo- 
no intervenire alla processione solenne; e 
che la confraternita celebrava pure altre 
processioni nella 1.‘’domenica d’ogui mese. 
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. Aggiungerò qualchealtra notizia.Celebra 


solennemente e con pompa la festa del ss. 
Rosario, e nella processione manda il suo 
stendardo colla immagine della B. Ver - 
giue col figlio Gesù in braccio, adornata 
intorno col Rosario o Salterio della Ma - 
donna ; gode molti privilegi e indulgen- 
ze concesse dai Papi.Gli ascritti alle con - 
fraternite del s. Rosario in qualsivoglia 
parte del mondo e canonicamente erette, 


. fruiscono particolari indulgenze, vecitan - 


do il rosario e facendo altre opere pie, 
come si apprende dai brevi d’Innocenzo 
XI, Nuper pro parte, de'3 1 luglio 1679, 
e di Pio VII, Ad augendam, già citato. 
Quanto alle benefiche dotazioni del so- 
dalizio di. Roma, innanzi le vicende che 
insorsero nel declinar del secolo passato 
e principio del corrente, eransi talmente 
uumentate, che per la festa se ne dispen - 
savano 20 da scudi 20 l’una, e 100 di 
scudi 30. Di presente le doti sono dimi - 
nuite, e tra le superstiti vi sono quelle 
di 100 scudi per le monacande, e chia- 
mate Giustiniane dal nome del benefico 


‘ffoadatorve. Del sodalizio romano tratta - 


ronv: Fanncci, Opere pie di Roma p.221, 
e Piazza, Eusevologio romano, trat. 6 , 
cap. 1 1. Il p. Bonanni nel Catalogo degli 

ordini equestri e militari p. 74, attribuì 

con altri autori, e collo Scoonebeck, a s. 
Domenico l’istituzione dell'ordine eque- 
stre o religiosa milizia, sotto il titolo di 
cavalieri dis. Mariadel Rosario, cui die- 
de per divisa una croce colle estremità 
terminanti in giglio, mezza bianca e mez- 
za nera, nella forma simile a quella del - 
l'ordine Costantiniano, ma in luogo del 
nome di Cristo, nel ceutro d’un ovato po - 
sel’immagine della B. Verginecol s. Bam - 
bino, ambedue in atto di distribuire il s. 
Rosario, come vedesi nella figura del ca- 
valiere riportata dal p. Bonanni, il quale 
crede che l’ordine veuisse approvato da 
Innoceazo III, con concessione di privile - 
gi, altri pretendono da Onorio III. I ca- 
valieri aveano l'obbligo di guerreggiare 
contro. gli albigesi, e recitare il rosario. 
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Aggiunge, che cessate le guerre di' quel 
fanatici e crudelissimi eretici, si mutò l’or- 
dine in sodalizio e confraternita, propa- 
gandosi per tutto il mondo, onde onorare 
la B. Vergine colla recita del rosario, e 
implorare la sua valida assistenza per 0- 
gni bisogno. Anche il pa Andrea Mendo 
narra l'istituzione d’altra sagra milizia del 
Rosario sotto la regola di s. Domenico, 
fatta da Roderico o Federico arcivescovo 
di Toledo, per difendere la città dai mo- 
ri; ma il p. Bonanni reputa che fosse lo 
stesso ordine equestre istituito da s. Do- 
menico. Nondimeno i critici ritengono col 
p. Helyot, che s. Domenico non mai isti- 
tuisse ordine equestre del ss. Rosario, ma 
piuttosto per tale si debbano intendere i 
crocesignati, che guidati dal valoroso con- 
te Simone di Monfort combatterono gli 
albigesi vittoriosamente. Se s. Domenico 
istituì gli ordini equestri di Gesù Cristo 
o Milizia di Gesù Cristo, e di Gesù Cri- 
sto, s. Doménico e s. Pietro martire, si 
può vederlo in quegli articoli. Inoltre il 
p. Bonanni, Catalogo degli ordini reli- 
giosi par. 3, p. 28, riporta la figura della 
monaca della ss. Vergine del Rosario, e 
parla del suo istituto. Narra adunque, che 
inPalma diocesi di Girgenti, neli 6ooven- 
ne fondato un monastero dai Tomasi du- 
chi di Palma, col titolo della ss. Vergine 
del Rosario. In esso oltre Ja clausura s’in- 
trodusse un tenore di vita molto ritirato, 
ed a tale effetto furono fabbricate alcune 
celle assai remote dal monastero, con ora- 
torio e giardino, nelle quali potessero le 
monache ritirarsi 8 giorni dell'anno, ed 
ivi attendere a più perfetta unione con 
Dio, facendo gli esercizi di s. Ignazio. Al- 
cuni anni dopo, crescendo nelle religiose 
il fervore, si determinarono alcune di se- 
pararsi affatto dalle altre, e coi debiti per- 
messi, colla prefetta e una conversa nel 
1673 passarono nel detto ritiro, pren- 
dendo il nome di Soditarie, e lasciando 
libere due celle per le monache che aves- 
sero voluto farvi gli esercizi spirituali. Si 
proposero di osservare il silenzio, tranne 
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in alcune conferenze spirituali; oltre i di 
Giuni soliti, di mortificarsi con peniten- 
ze, una delle quali chiamarono Rosario 
penitenziale,.per la sua durata di 150 
giorni, ne quali quelle che lo volevano fa- 
re,deposto il velo nero restavano col bian- 
co e coronate di spine, ricevendo spesso 
pubbliche correzioni dalla superiora; ol- 
tre a ciò si esercitavano in azioni labo- 
riose e umilianti, e per tutto quel tempo 
restavano prive del conforto de’sagramen- 
ti, se pure talvolta non le dispensava il 
confessore. La loro veste era nera, ed e- 
guale all’abito benedettino, tenendo per 
distintivo sul petto l'immagine dell’Im- 
macolata Concezione con Gesù bambino,. 
contornata da un rosario, ornato cogli 
strumenti della passione del Signore. Ai 
nostri giorni in Avignone la pia Maria 
Poulin istituì una divozione del Rosario, 
intitolata la Congregazione del Rosario 
vivente; ne divenne la presidente, e colla 
protezione e zelo del cardinal Lambru- 
schini nel 1833 ottenne quella di Gre- 
gorio XVI, che in Roma la ricolmò, in u- 
noall’istituto,di approvazione, d’incorag- 
gimenti , di grazie spirituali e di molte 
indulgenze. L'istituto è diviso in associa- 
zioni dette quindicine, cioè formate cia- 
scuna di 15 individui, di uomini o di don: 
ne, diretti da un sacerdote, e si chiamano 
Rose. Le quali persone sono unite spiri - 
tualmente per recitare e meditare i 15 
misteri del ss. Rosario: i consiglieri della 
congregazione sono preti, e si denomina - 
no coltivatori del Rosario. La congrega- 
zione sì esercita ancora in diverse opere 
di pietà cristiana, come nell’adorazione 
perpetua del ss. Sagramento, nella distri- 
buzione di buoni libri, nel soccorrere le 
chiese, onde edificò quella di Lauzanne, 
in sostenere i pii stabilimenti, ec. Mera- 
vigliosamente l’istituzione del Rosario vi- 
vente sì propagò per tutte le parrocchie 
della Francia, principalmente, oltre Avi- 
gnone sua culla, in Lione, Grenoble, Bel- 
lay, s. Claude, per l'impegno de’rispettivi 
vescovi, con parecchie centinaia d’associa- 
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zioni; nella Savoia per lo zelo dell’arci- 
veseovo di Chambery, anzi nello stesso 
paese di Ferney, già famoso soggiorno di 
Voltaire;e persino nella capitale dellaSco» 
zia Edimburgo, in cui fu eretta una cap- 
pella sotto l’invocazione del Rosario vi. 
vente,avendovi contribuito Carlo Xquan- 
do vi dimorava colla famiglia reale di 
Francia, che sì ascrisse alla congregazio- 
ne per la duchessa di Berry. Questo isti- 
tuto ha prodotto un immenso bene, ed 
innumerabili e prodigiose conversioni di 
ostinati peccatori, per le benemerenze del 
caldo e indefesso zelo dell’istitutrice Pou- 
lin. Sul ss. Rosario scrissero molti, ed io 
riporterò i seguenti, oltre quelli che no- 
minai. Amidenio, De pietate romana p. 
127. Ippolito Marracci, Pro Marianae 
Coronae calculis in ecclesia s. Mariae 
in Campitelli asservatis. Bernardo Von- 
sandren, De Rosario, sive modo precandi 
Ave Maria et Pater noster ad calculos; 
1701. Gio. Michele Cavalieri, Giornale 
perpetuo delle indulgenze del ss. Rosa- 
rio, Napoli 1745. Tesoro delle grandezze 
del ss. Rosario, Napoli 1745. Indulgence 
du saint Rosaire, par le p. Francois La- 
roffé domenicain, 1673. Bullario Domi. 
nicano: de Rosario B. M.Y. Bovio, Ro- 
zario della ss. Vergine, con la contem. 
plazione de' XV misteri e con alcuni e. 
sempi, Itoma 1734. Luigi di Granata, 
Rosario della gloriosa Vergine Maria 
figurato, con le meditazioni di Cicarelli, 
Venezia 1578, Roma 1585. Capoleone 
Ghelfucci, Rosario della Madonna, poe- 
ma,Milano 1606. P. Filippo Anfossi do- 
menicano, Maniera di recitare con pro» 
fitto il Rosario di Maria ss., disposta in 
g brevi sermoni, Roma 1814. P. Euge- 
nio Giacinto Pozzo, Eccellenza del ss. 
Rosario, e guida pratica onde recitarlo 
secondo il vero spirito di sua prima isti- 
tuzione, Alessandria 1835. P. De Nardis, 
Le piaghe di Gesù Cristo, considerate in 
15 Misteri del Rosario, Roma 1830. 
ROSARIO Virettro, Cardinale. Di 
Spoleto, dottore illustre in ambe le leggi, 
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fornito di singolar prudenza e virtù, por- 
tatosiin Roma fu fatto canonico di s. Ma- 
ria ad Martyres, e nel 1554 Giulio HI 
lo fece vescowo d’]schia, indi d'Adria, e 
poi arcivescovo di Manfredonia secondo 
Ughelli, ma Cardella afferma che tranne 
la 1.°, delle altre chiese non fu pastore. 
Nelle diverse cariche conferitegli avendo 
dato indizio di severità e rigore, incontrò 
ilgenio di Paolo IV, chea'15 marzo1557 
lo creò cardinale prete di s. Simeone, e 
Vicario di Roma(Y.), quando stabili che 
questo rilevante uflizio fosse perpetua- 
mente unito ad uncardinale, onde restò 
nels. collegio, come apprendo da Novaes; 
quindi con altri 3 cardinali fu deputato 
a giudicar la causa del celebre cardinal 
Moroni. Essendo nel palazzo Vaticano, 
gli si ruppe una vena in petto; edin me- 
no d’un’ova passò all'altra vita nel13559, 
in età di 60 anni e 2 di cardinalato. Fu 
sepolto nella chiesa di s. Maria sopra Mi- 
nerva, in avello di marmo bianco, in cui 
si legge semplice iscrizione postavi da Fla - 
vio Rosario suo nipote. 

ROSCHILD o ROTHSCHILD, Ro. 
schildia.Città vescovile di Danimarca nel- 
l’isola di Seeland, ad 8 leghe da Cope- 
naghen, in fondo al golfo del suo nome. 
Vi é un castello reale, bellissima la chie- 
sa già cattedrale che appartenne agli a- 
gosliniani, con capitolo luterano, e coi se- 
polcri di più re e di diversi personaggi 
celebri; stabilimento di donzelle, ospe- 
dale e scuole. Durante una parte del me- 
dio evo, fu la capitale del regno e la re- 
sidenza de’re danesi; ma dopo chesi tra- 
sferirono a Copenaghen(V.),la città sen- 
sibilmente decadde, ed oggi è la 2.* della 
Seelandia o Zelandia. Vi fu segnata una 
pacetrala Svezia e laDanimarca nel 1658. 
La sede vescovile fu eretta nel 950, e di- 
chiarata suffraganea di Lunden. Tra'suoi 
vescovi ricorderò il zelantissimo s. Gu- 
glielmo(Y.)ivglese, che per 4o anni edifi- 
cò colle sue virtù la Danimarca, e volò al 
cielo nel 1067. Finchè durò il vescovato, 
Roschild avea un gran numero di belle 
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chiese, conventi e monasteri, i quali col 
vescovato furono soppressi dopo l’intro» 
duzione della pretesa riforma, riunendo» 
si la sede a quella di Copenaghen. 

ROSCO Giorcio, Cardinale.V.Liecn- 
TENSTEIN, 

ROSCOMMONOoROSCOMAN. Città 
d'Irlanda, provincia di Connaught, ca- 
poluogo di contea e baronia del suo no- 
we, a 16 leghe da‘ Galway. Di alta an- 
tichità, ha un castello del 1268. Vi fu 
tenuto un concilio nel 1158, e vi vennero 
stebiliti buoni regolamenti di disciplina 
ecclesiastica. Arduino t. 6; Angl. t. 1. 

ROSEA. 7. Ruoso. 

ROSEAU (Rosensis). Città con resi- 
denza vescovile dell'America meridiona- 
le, capoluogo dell’isola della Dominica, 
una delle piccole Antille o di Barloven- 
lo,sulla costa occidentale, nella parte del 
sud. Giace sopra una punta di terra, tra 
lebaie di Woodbridge al nord, e di Char- 
btteville al sud, alla foce di 3 fiumi, ed 
è edificata regolarmente, colle case di le- 
goo dipinte di fuori. Ha il vantaggio di 
comodo porto e buono, con considerabile 
arsenale. Il mercato è ben provveduto, 
contando più di 5000 abitanti; l’aria vi 
è calda, ma salubre; la terra è fertile di 
tabacchi, zuccarie buoni frutti. Comeno- 
tai ad AMERICA, il discoprimento di que- 
st'isola lo fece Cristoforo Colombo a'3 
novembre 1493 in giorno di domenica, 
per cui gliene impose il nome. Gl'indige- 
ni caraibi che l’abitavano, originari del- 
l'America settentrionale e della Florida, 
viconservarono in parte l'antica loro re- 
ligione. In seguito gl’ indigeni cedettero 
ana parte della costa ai francesi, sotto i 
quali Roseau fu più popolata. Se ne im- 
padronirono poi gl’inglesi nel1761,e l’eb- 
bero in pieno dominio, dopo che i fran. 
cesi l’arsero nel 1781, pel trattato sti- 
pulato a Versailles de’3 settembre 1783, 
in cui fu conclusa la pace tra l’Inghilter- 
ra, la Francia, la Spagna e gli Stati Uni- 
ti. In seguito sotto Napoleone patì due 
saccheggi, perchè gl’inglesi sempre con- 
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siderarono l’isola di Dominica come di 
grande importanza per la sua posizione 
fra le Antille francesi, sia dal lato politico 
io tempo di guerra, che da quello com- 
merciale in tempo di pace: n°è baluardo 
il ragguardevole forte di Cashacrou, che 
trovasi nell’estreutità meridionale dell’i- 
sola. L’isola con Roseau dipendeva dal vi- 
cariato apostolico della Trinità nelle An- 
tille inglesi, e quasi tutti gli abitanti sono 
cattolici, con poche chiese e scarso clero; 
secondo le ultime recenti notizie. A mi- 
gliorarne la condizione, il regnante Pio IX 
a’30 aprile 1850 stabilì la sede vescovile 
di Roseau, la dichiarò suffraganea di Port 
d'Espagne, eretto contemporaneamente 
in arcivescovato, € per 1.° vescovo nomi- 
nò l’attuale mg.” Michele Monaghen. 
. ROSELLI Nicorò, Cardinale. Nacque 
in Tarragona nella Catalogna da onesti 
genitori nel 1314, sotto il regno d’Ara- 
gona, per cui fu detto volgarmente il car- 
dinald’ Aragona.In verde età e nel 1327 
si dedicò al servizio di Dio nell’ordine dei 
predicatori, ove col suo ingegno e pro- 
gresso negli studi fu poi capace d’insegna-” 
re le filosofiche e teologiche facoltà, nelle 
cattedre più rispettabili dell'ordine. Me: 
ritò quindi d'essere elettoprovinciale d' A - 
ragona, e inquisitore di quel regno, dove 
scoprì e castigò i beguardi eretici, pur- 
gando con incredibile celerità tutto quel 
dominio da cotal riprovevole setta. Inno- 
cenzo Vl in Avignonea'19dicembre 1356 
lo creò cardinale prete di s. Sisto, sebbene 
assente. Siccome per le sue virtù e dot- 
trina erasi reso caro e ben accetto a Pietro 
IV re d’ Aragona, questi mal soffrendo 
che si allontanasse dal suo fianco per por* 
tarsi in Avignone a ricevere il cappella e 
le altre insegne cardinalizie, avanzò pre 
murose istanze al Papa, affinchè volesse 
degnarsi di rimettergli il cappello cardi- 
nalizio in Aragona. Ma Innocenzo IV ri- 
spose al re, che avendo sopra tal punto 
richiesto il parere de’cardinali, gli avea 
trovati uniformemente contrari al di lui 
desiderio. Nè per questo il monarca quie- 
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tandosi, con produrre l'esempio del cer- 
dinal Pietro Gomez, a cui fu mandato il 
cappello in Francia; gli fu risposto dal 
Papa, esservi disparità di ragioni tra un 
caso e l’altro, mentre il Gomez era stato 
inviato dalla s. Sede per concludere la 
pace tra Francia e Inghilterra, e colà tro- 
vavasi in servigio della medesima, ragio- 
ne che non militava in favore di Roselli. 
Questi si distinse colle sue opere, le prin- 
cipali delle quali sono: Acta ejus inquisi- 
toris in Aragonia generalis. Romanorum 
Pontificum gesta, da s. Leone IX a Ce- 
lestino V, opera stimata che Muratori 
pubblicò nel t. 3, p. 277 e seg. Rerum 
Ital. Script. De quadrupli jurisdictione 
Romanae Ecclesiae in regnum utriusque 
Siciliae, riportato nel t. 1, p. 468 da Ba- 
luzio nelle4Ziscellanee, edizione di Lucca. 
Commentariide rebus ordinis. Commen- 
tarii in Matthaeum. Una lettera ed un 
testamento. Tranne le indicate, le altre 
restarono mss. Pieno di meriti morì in 
Majorca nel1362, d'anni 43, e fu riposto 
dentroonorata tomba,sopra laporta mag- 
giore della chiesa del suo ordine. Lasciò 
tutte le sue suppellettili ed arredi di sua 
cappella al convento o monastero di Mon- 
te Sion di Barcellona da lui fondato, e 
divise la scelta e copiosa sua biblioteca 
tra diversi conventi, ai quali parimenti 
lasciò somme considerabili, per compiere 
le fabbriche delle loro chiese e conventi. 

ROSNAVIA (Rosnavien). Città con re- 
sidenza vescovile in Ungheria, chiamata 
pure Roserau, ed in islavo Rozzawa, li- 
bera e regia, comitato a 6 leghe da Gòmbòr 
o Gomer capoluogo della contea omoni- 
ma, marca del suo nome, e sulla sinistra 
del Sajo che vi riceve un fiumicello; la 
marca occupa la parte settentrionale del 
comitato. La cattedrale è antica e di so- 
lida struttura; è sotto l’invocazione del- 
l’Assunzione di Maria Vergine, col batti- 
sterio, essendo l’episcopio, buon edificio, 
non lungi da essa. Il capitolo si compone 
di 6 canonici, 4 de’quali sono le dignità 
del preposto, lettore, cantore e custode; 
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vi sono pure due stalli pel teologo e pel 


penitenziere; più, altri 12 preti e 32 chie- 
rici pel divino servizio. La cura delle ani- 
me si esercita da un parroco, assistito da 
3 cooperatori. Nella città non vi è altra 
chiesa parrocchiale, bensì esistono il con- 
vento de’francescani, il ginnasio con 7 ca- 
nonici regolari premostratensi per l’istru- 
zione della gioventù, e l'ospedale, I lute- 
rani vi hanno chiesa e liceo, poichè gli 
abitanti sono composti di tedeschi, un- 
gheresi e slavi, cattolici e luterani. Pos- 
siede alcune manifatture di panni, car- 
tiera, bel purgo di tela, e bagni d’acque 
minerali: fa qualche commercio di miele, 
cera, grani, vini, frutti, idromele. Ne'din- 
torni sono ricche miniere di ferro, rame, 
mercurio, cinabro e antimonio. Pio. VI 
ad istanza dell’imperatrice regina M.° Te- 
resa, vi eresse la sede vescovile suffraga - 
nea di Agria o Erlau, e lo è tuttora, di- 
smembrandone il territorio dall’arcive- 
scovo di Strigonia, mediante l’autorità 
della bolla Apostolatus officii;de’ 13mar- 
zo 1776, Bull. Rom. cont: t.5;p.206, 
concedendone la nomina ai sovrani d’Un- 
gheria.Per 1.° vescovo preconizzònel con- 
cistoro de’ 16settembre 1776 Antonio de 
Revay di Szucian diocesi di Strigonia, tra- 
slatandolo da Mela in partibus, come ri- 
cavo dalle annuali Notizie di Roma, in- 
sieme ai seguenti successori. 1780 Anto- 
nio Andrassay di Romanoba, diocesi di 
Strigonia.Pio VIIdichiarò nel1801Fran- 
cesco Szanyi di Torna, diocesi di Scepu- 
sio; nel 1814 Ladislao de’conti Esterha- 
zy di Sopronio in Ungheria. Leone XII 
nominò nel 1825 Francesco Laicsak di 
Schemniz, diocesi di Strigonia; enel182$8 
Giovanni Scitowski di Bela.GregorioXVI 
preconizzò nel 1840 Domenico de' conti 
Zichy de Vasonykeòdi Vienna;e nel184.5 
mg." Adalberto de Bartakocvis di Felsi 
Elefanth, diocesi di Nitria. Questi venen- 
do a'30 settembre 1850 dal regnante Pio 
IX trasferito alla metropolitana d’Agria, 
nel medesimo concistoro vi sostituì l’o- 
dierno vescovo mg.' Stefano Kollaresik 
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di Zsebfalva, diocesi di Cassovia, di dove 
era canonico. La diocesi è ampia, e con- 
tiene 96 parrocchie: ogni nuovo vescovo 
è tassato ne’libri della camera apostolica 
in fiorini 560. 

ROSPIGLIOSI Famictia.Nobilissima 
e romana, oriunda di Pistoia (Y.) nella 
Toscana, si è sempre distinta pe molti per- 
sonaggi illustri che ne fiorirono,e che som- 
mi onori recarono alle lettere, alla toga, 
alle armi, alle ecclesiastiche dignità, ed 
agli ordini militari ed equestri. Un Ro- 
dolfo Rospigliosi antenato di questa prin- 
cipesca famiglia, viveva nel 1295. Tad- 
deo Rospigliosi si rese molto benemerito 
della patria, combattendo valorosamen- 
te nel 1330 contro i fiorentini per la di- 
fesa della fortezza di Monte Catino. Gio- 
vanni fu condottiere delle truppe fioren- 
tine e pistoiesi che favorivano Papa Mar- 
lino V Colonna, e nel 1420 prese a nome 
suo le città di Orvieto e Narni. Giambat- 
tista seguendo fin da giovane le militari 
insegne della Francia, tante prove di va- 
lore diede nella guerra della Mirandola 
e di Parma, che come ricordai nel vol. 
XXVIII, p.233, Paolo III lo dichiarò ge- 
nerale di s. Chiesa: questi dev'essere quel 
Bati o Gio. Baltista, di cui parla Mar- 
chesi, che si segnalò alla difesa di Monte- 
murlo, e sotto il maresciallato di Pietro 
Strozzi nella detta guerra di Mirandola; 
militò poi per la s. Sede da cui ottenne 
in premio di sue prodezze la carica di am- 
miraglio o generale della marina ponti- 
ficia,e morì nel 1567. Nel 13gg fiorì Gio. 
Battista di Lorenzo Rospigliosi, cavaliere 
del cospicuo ordine militare di s. Stefano; 
nel 1619 lo fu ancora Francesco di Gio- 
vanni Rospigliosi. Girolamo di Alessan- 
dro Rospigliosi eresse un baliaggio di det- 
to ordine in s. Miniato, ed il figlio Camillo 
nel 1622 ne vestì l’abito cavalleresco col 
fregio della gran croce. Nel 1664 divenne 
cavaliere di s. Stefano Giovanni di Fran- 
cescoRospigliosi.Ma chi aumentò lo splen- 
dore di questa eccelsa prosapia, fu Giulio 
nato dal suddetto Girolamo e da Cate- 
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rina Rospigliosi (da cui nacquero pure 
Bartolomeo e Alessandro) a’ 28 gennaio 
1600 in Pistoia, che dotato di vasto in- 
gegno, in Roma e nell’università di Pisa 
attese con ardore allo studio massime del- 
la giurisprudevza, e riuscì elegante nel- 
lo scrivere in prosa e in verso: in Roma 
nel seminario romano studiò le scienze 
inferiori sotto i celebri gesuiti Famiano 
Strada, Alessandro Donati, e Torquato 
de Cupis; in Pisa fu addottorato, e inse- 
gnò filosofia nella stessa università. Nella 
sua puerizia si ammirarono in lui certi 
tratti, che presagivano del meraviglioso. 
Per conseguire da lui fanciullo qualun- 
que cosa, bastava promettergli a premio 
di ubbidienza un’elemosina da distribuir- 
si a'poveri. Nel tempo delle vacanze, egli 
si rattristava, perchè veniva interrotta la 
sua applicazione. Ritornato in Roma, ea- 
trò nella corte del cardinal Barberini fia - 
tello d'Urbano VIII, il quale ben presto 
prese ad amarlo pel suo talento e mol- 
teplice erudizione, che lo resero uno dei 
più celebri letterati del suo tempo. Per 
tale lo celebrarono Fabroni, dichiaran- 
dolo in doctrina excellentium, in Vitae 
Clementis IX, nelle Vitae Italorum; ed 
Hoffman,giurato nemico de’ Papi, che nel 
suo Lexicon histor. ecco come parlò di 
lui: » FuitClemens [X Papa de gente Ro- 
spigliosius vir commercio litterarum cum 
omnibus Europae litteratis inclytus. Fe- 
runtur ejus insignes litterae, eruditionis, 
et eloquentiae plenae, quae inhexaustae 
cum doctrina virum arguunt etc.” Tra” 
drammi chesi recitarono nel teatro Bar- 
berini, racconta Novaes che Giulio com- 
pose fra gli altri: Z palazzo incantato. 
L’armi e gli amori. La comica delcielo. 
La vita umana. Del male e del bene. S. 
Bonifazio e s. Alessio. Ammesso dipoi in 
prelatura, ed esercitate quelle cariche che 
riportai nella biografia di Clemente IX, 
precipuamente di nunzio di Spagna, e go- 
vernatore di Roma per elezione del s. col- 
legio, segretario di stato e cardinale d’A- 
lessandro VII nel 1657. Il cav. Corvara 
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nella sua Relazione di Roma al senato 
veneto, del cardinale così parlò. » I" pri- 
mo luogo mi si offerisce la persona det 
cardinal Rospigliosi primo segretario di 
stato, di cui non potrei dir tanto bene, 
che non meritesse se ne dicesse anche di 
più, poichè non saprei quasi se miglior 
natura d’uomo si potesse dare per empi- 
re degnamente quel posto, e lo conosce 
bene il Papa, che molte volte ha avuto 
a dire di aver trovato un segretario se- 
condo il suo cuore. Ha giudizio sincero, 
sciolto affatto da ogni interesse, non s'in- 
namora delle sue opinioni, e quando le 
ha esposte ha gusto che sieno moderate 
e censurate, se così ricerca il servigio del 
padrone: nudrisce sensi indifferentissimi, 
e sebbene corre opinione, che sendo stato 
nunzio in Ispagna ove si fece grandemen- 
te amare dal re, e da tutta la corte, egli 
possa propendere a'comodi di quella co- 
rona, si ha per falso, tanto più, che si è 
astenuto di frapporre il suo parere negli 
interessi di quella. Non vuole altra occu- 
pazione, che quella del suo carico, al qua- 
le sta fisso con tutta l’accuratezza, por- 
tando ogui sera i negozi digeriti a sua San- 
tità, pigliando egli medesimo la briga di 
far le minute delle lettere in quegl’inte- 
ressi, ne’quali al Papa preme. ’’ Morto A- 
lessandro VII, dopo1 5 giorni di conclave, 
64 cardinali a pieni voti elessero Papa il 
cardinal Rospigliosi, a'18 giugno 1667, 
e prese il nome di Clemente IX: di tali 
porporati, il solo cardinal Corsini diè il 
voto al cardinal Chigi. Pel suo possesso, 
nel quale la nazione fiorentina per dimo- 
strare la particolare divozione, lo servì 
con 24 paggi riccamente vestiti, oltre i 
43 paggi nobili romani, si pubblicò io Ro- 
ma: Zl trionfale possesso preso da Cle- 
mente IX della basilica di s. Gio. in La- 
terano il dì 3 luglio 1667, con pieno rag. 
guaglio degli apparati, iscrizioni, cere» 
monie fatte in detta basilica, nomi de’ ti- 
tolati, ec. Pel resto e governo del ponti- 
ficato, si veda CLemEnTE IX, e più agli 
articoli relativi ove meglio ragionai delle 
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gesta di quest'ottimo Pontefice. A’12 di - 
cembre pel 1.° creò cardinale il degno 
nipote Jacopo Rospigliosi (Z.), indi pas- 
sata in Roma la famiglia del di lui padre 
d. Camillo, il Papa suo fratello nel 1667 
lo dichiarò generale di s. Chiesa. Questi 
dalla sua moglie Lucrezia Cellesi nobi - 
lissima pistorese, della cui famiglia tratta 
Marchesi, ebbe17 figli, uno de’quali for- 
mò due linee princi pesche, e due altri fi - 
gli furono esaltati al cardinalato, il detto 
e Felice; la famiglia indi fu ammessa alla 
nobiltà romana, ed alla veneta del patri- 
ziato nel1667eregistrata nel libro d’oro; 
come pure alla nobiltà di Genova e di 
Ferrara. Della moderazione del Papa coi 
parenti, ne parlai alla citata biografia; 
dell'ultimo toncistoro tenuto nella came- 
ra del letto perchè caduto infermo, e crea - 
zione de'cardinali, ne trattai nel vol.XV, 
p. 203, fra’quali Altieri che gli successe 
col nome di Clemente X (onde questi poi 
elevò al cardinalato l’altro nipote del suo 
benefattore, Felice Rospigliosi,V.), e Laz- 
zavo Pallavicino genovese, cui conferì la 
legazione di Bologna. Indi pochi giorni 
dopo, a’g dicembre 1669, Clemente IX 
rese lo spirito a Dio, fornito di tante belle 
virtù, quante per molti anni avanti non 
si erano riunite in diversi successori di s. 
Pietro. | 

Il suo pronipote d. Gio. Battista Ro- 
spigliosi generale delle milizie pontificie, 
non senza virtuosa ripugnanza dello zio, 
sposò d. M.’ Camilla Pallavicino dama 
genovese ereditiera, colla dote d'un mi. 
lione di scudi, s’ è vero quanto si legge 
nella Successio genealogica principum I- 
taliae, Gratz1730. D. Gio. Battista a'20 
giugno1668 comprò dai Ludovisi il feu- 
do e ducato di Zagarolo(V.), e colleric- 
chezze della madre della sposa che l'ere- 
ditò, e con quelle che pur gli lasciò il di 
lui zio cardinal Pollavicino (Y.) nomi- 
nato, fu tenuto il più ricco signore di Ro - 
ma, essendovi compreso tra’beni del por - 
porato il feudo baronale e principato di 
Gallicano (Y.), ed anche l’ altro feudo 
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cantuariense., del quale, nel 1184, 
o 1185, scrisse la vita. Esiliato dal 
re d'Inghilterra, Alessandro III 
chiamollo a Roma, e lo ascrisse al 
sacro Collegio con altri dieci sog- 
getti in Frascati, nel medesimo di- 
cembre 1178; quindi Lucio II lo 
promosse all’ arcivescovato di Bene- 
vento. Scrisse il Boshan parecchie 
opere sulla divina Scrittura, che più 
non si leggono, e morì dopo otto 
anni di Cardinalato nel 1186. 

BOSNIA, o BOSNA ( Bossena, 
o Bossina). Pascialato della Tur- 
chia Europea situato fra la Sava, 
che lo separa dalla Schiavonia nel 
lato boreale, fia la ramificazione 
meridionale de’ monti dinarici, che la 
dividono dalla Dalmazia, tra il Drin, 
per cui distinguesi dalla Servia, ed 
il Verbitza, limite della Croazia, 
che ne chiude il lato occidentale. 
Questa montuosa regione, che for- 
ma la più occidentale provincia del- 
l'impero ottomano, ricevette dal 
primario suo fiume la denominazio- 
ne di Bosna, o Bossina. Bosna, o 
Bosnia-serai n'è la capitale, seb- 
bene il pascià abbia residenza a 
Trawnik. 

La Bosnia appartenne anticamen- 
te alla Pannonia inferiore (sotto il 
qual: nome ‘era conosciuta), e in 
parte alla Mesia superiore. Poscia 
fu provincia dell’ Illirig, ed î re di 
questa vi preposero un governatore 
chiamato Ban, o Gran Jupan. Nel 
medio evo la Bosnia fece parte del 
reame d’ Ungheria, comprendendovi 
la Servia occidentale. Coll’aggiunta 
di varii contigui paesi formò final- 
mente il regno di Bosnia, e, nel 
1357, incominciò ad avere i suoi 
particolari monarchi. Il Pontefice 
Eugenio IV, l’anno 1445, ricevette 
nell’ unione della Chiesa Romana gli 
‘scismatici della Bosnia, per l’abiura 
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e condanna del manicheismo fatta 
dal re Stefano Tommaso, come ri- 
porta l’annalista Rinaldi a detto an- 
no. Per questo Eugenio IV lo le- 
giltimò ne’ natali, e confermollo nel 
regno, a cui lo avea eletto. Il suo 
successore Nicolò V, con lettere del 
19 giugno 1447, ricevette questo 
regno sotto la tutela della Santa 
Sede, e con breve, dato nel giorno 
seguente, spedì in Bosnia, e nelle 
regioni della Croazia Tommaso ve- 
scovo farense, colla qualità di le- 
gato apostolico, per aver cura della 
cattolica fede, e della disciplina ec- 
clesiastica. Dipoi, nel 1449, secondo 
il Wadingo, lo stesso Nicolò V man- 
dò a predicare nella Bosnia Antonio 
minore francescano ; e, nel 1452, con 
bolla del primo luglio, confermò il 
trattato di pace, concluso fia Stefa- 
no Tommaso re di Bosnia, e Pie- 
tro Giorgio Tossolich, magnate del- 
la Bosnia inferiore. 

La debolezza de’ re bosniaci, e 
la crescente possanza de’ monarchi 
ottomani, durante la sanguinosa 
guerra coll’ Ungheria, fecero la Bo- 
snia tributaria; ma il formidabile 
Maometto II, dopo di essersi impa- 
dronito dell’impero greco, e di quel- 
lo di Trebisonda, fece prigione l’ul- 
timo re Stefano V, ordinò che si 
scorticasse vivo, soggiogò interamen- 
te il regno, ed incorporandolo nel 
suo vasto impero, vi costituì un 
pascià a governarlo. Appena questo 
disastro venne in cognizione di Pio 
JI, procurò di sollecitar la guerra 
contro i turchi, decretata nel con- 
gresso di Mantova, ma nel punto, 
in cui stava per imbarcarsi in Anco- 
na, affine di porsi alla testa della cro- 
ciata, morì a'14 agosto 1464. 

La regina Caterina dopo la bar- 
bara morte del re Tommaso Stefano 
suo consorte, e la perdita dei suoi 
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hronalee marchesato della Colonna(7.) 
creduta l'antico Labico(Y.). A tenoredel 
fidecommisso di tal cardinale , al secon- 
dogenito del principe Rospigliosi appar- 
tengono i due feudi esignorie, collo stem- 
ma e cognome di sua nobilissima stirpe, 
oltre la prelatura Pallavicino, di pre- 
sente goduta da mg." Alerame Pallavi- 
cino arcivescovo di Pirgi(Z.), già Mag- 
giordomo (Y.). Altri nipoti del Papa fu- 
rono d. Tommaso castellano di Castel s. 
Angelo, d. Girolamo e d. Assalonne, ca- 
valieri di s. Stefano, Vincenzo divenne 
bali di Malta, generale delle galere e ma- 
rina poritificia, non che generalissimo del- 
l'armata cristiana nella guerra di Can- 
dia: in questa, come notai nel vol. XLIII, 
p.29, le galere pontificie furono coman- 
date dal fratello del Papa il balì d. Ca- 
nillo. Altri Rospigliosi cavalieri geroso- 
imitani farono il commendatore Pom- 
peo, e Felice; altri cavalieri di s. Stefano 
fino Domenico del cav. Francesco Ro- 
spigliosi, Francesco Saverio e MattiasMa- 
nia di Lorenzo R ospigliosi. La principes- 
sa d. M.° Camilla nel 1710 assegnò ren- 


| dite per mantenere in Roma 6 pistoiesi 
| ogenovesi allo s tudio delle belle arti; il 


marito principe d. Gio. Battista morì ai 
13 luglio1722, dopo avere acquistato in 
Roma il palazzo Rospigliosi, di cui par- 
lerò in fine. Questi nobili coniugi lascia- 
rono il loro figlio d. Nicolò M.° principe 
Pallavicini, duca di Civitella e balì di s. 
Hiniato, che sposato ad. M." Vittoria Al- 


| liri romana de’ principi di Monterano, 


morì senza figli; però l’altro figlio d. Cle- 
nente duca di Zagarolo, avendo preso in 
moglie d. Giustina Borromeo , fu padre 
d'altro d. Gio. Battista. Questi morto ai 
20 maggio 1784, lasciò divisa la sua e- 
tedità ai due suoi figli d. Giuseppe e d. 
Laigi, D, Giuseppe primogenito, nato in 

oma a 10 novembre 1755, fu duca di 
lagarolo, maggiordomo maggiore del 
#randuca di Toscana regnante Leopoldo 
Il cavaliere dell’insigne ordine del Toson 


) . . . . DI 
d'oro e di altri non meno cospicui, mori 
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in Firenze a'28 dicembre1832. D. Luigi 
secondogenito, nato in Roma a'’g ottobre 
1756, fu principe Pallavicini-Rospigliosi, 
e signore di Gallicano e di Colonna: sì 
maritò a'20 aprile1780 a d. Ippolita fi- 
glia del principe di Bisignano, dai quali 
nacquero d. M." Camilla vedova del con. 
te Marefoschi di Macerata, d. Costanza 
maritata al conte Pagani di Rieti, d. Giu- 
slina maritata alconte Grizi cli Jesi, e d. 
M.° Eleonora maritata al cav. Ricci di 
Rieti, fratello del cav. Angelo M." che ce- 
lebrai a Rieti (Z.) con isplendide parole, 
D. Luigi essendo morto senza figli maschi 
a'23 dicembre1833, ilcognome, stemma 
e signorie Pallavicini si ereditarono dal ni: 
pote, figlio del fratello d. Giuseppe, ilqua: 
le non ebbe altri figli maschi, e la figlia d. 
Livia prese a sposo il conte Carradori. E 
questi il vivente e saggio princi pe d.Giulio 
Cesare Rospigliosi Pallavicini,uato in Ro» 
ma a 16 novembre178 1, principe Rospi- 
gliosi, duca di Zagarolo, decorato di vari 
primari ordini equestri, ciambellano del. 
l’imperatore d'Austria, già comandante 
della guardia Civica (/.) di Roma, poi 
brigadiere comandante generale della me- 
desima eassai benemerito, finchè rinunziò 
nel 1823. Ricostituita la guardia civica 
nel luglio1847, il Papa che regna lo no- 
minò tenente generale comandante della 
medesima, indi nel maggio 1848 sponta- 
neamepte si dimise, come notai nel vol. 
LIU, p. 198. Il principe d. Giulio Cesare 
n° 13 febbraio1803 si sposd a d. Marghe- 
rita Gioeni Colonna (7), principessa Ro- . 
spigliosi, e di Castiglione nel regno delle 
due Sicilie : da questi illustri coniugi nac- 
quero,a' 15giugno1823 d.ClementeFran- 
cesco primogenito , a’ 2 marzo 1828 d. 
Francesco Cesare capo della 2." linea Pal- 
lavicini Rospigliosi. Il duca d. Clemente 
nel:846 si unì in matrimonio colla du» 
chessa Francesca Giovanna figlia del du- 
ca di Cadore Champagny. Nel citato vol. 
a p.196 riportai, come il principe d.Giu- 
lio Cesare per speciale autorizzazione ot- 


tenuta dal Papa Pio IX fino dal 5 aprile 
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1848, qualeamministratore della primo- 
enitura Pallavicini, valendosi del dispo- 
sto dell’articolo19 del moto-proprio dei 
6 luglio1816, a'27 novembre1849 for- 
malmente rinunziò ai diritti baronali sui 
feudi di Gallicano e di Colonna, cedendo 
gratuitamente alla s.Sedei locali occor- 
renti per la residenza governativa, perle 
carceri e altri pubblici uffizi, per essere 
governati e amministrati i due comuni co- 
me tutti gli altri luoghi dello stato ponti- 
, ficio, sotto la presidenza di Roma e Co- 
marca. 
Lo stemma de’Rospigliosi si forma di 
A mostaccioli, due d'oro e due d’azzur- 
ro. Della gente Rospigliosi trattano i ci- 
tati Fabroni, e Marchesi nella Galleria 
dell’onore.Fino dal1704il principe d.Gio. 
Battista Rospigliosi pronipote di Clemen- 
telX,acquistd in Romail palazzo sulMon- 
te Quirinale, V.(del quale parlai ancora 
aParazzo ApostoLicoQuiIRINALE), poi au- 
mentato in modo, che porzione spetta ai 
principi Rospigliosi duchi di Zagarolo, e 
porzione ai principi Palla vicini-Rospiglio- 
si principi di Gallicano e marchesi della 
Colonna, ciascuno avendo il proprio giar- 
dino. Rimane questo vasto e maestoso pa- 
lazzo e adiacenti fabbricati sulla vetta del. 
l’ameno e saluberrimo Quirinale, sopra 
le rovine delle Terme di Costantino Ma- 
gno (che furono le ultime fabbricate in 
Roma), ilquale ivi l'edifico ne’limiti della 
regione VI, la quale comprendeva tutto 
il Quirinale, circa il 326, in forma qua- 
drilunga e terminato da due gran semi- 
circoli con portico arcuato e gradini per 
lo stadio; con teatro, gran rotonda del ca- 
lidario, del tepidario, del frigidario, ec.; 
queste Terme occupavano un’area lunga 
circa 850 piedi e 40o larga, ed esisterono 
almeno fino al 1.° periodo del secolo V, 
in cui soggiacquero per incuria, e pei gua- 
sti prodotti da dissensioni civili, sembra 
nella sedizione contro Lampadio prefetto 
di Roma nel 366, quando il popolo cor- 
se in furia ad incendiare la sua casa si- 
tuata in queste Terme. Avendo il senato 
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assegnato una lieve somma per restan- 
rarle , ciò non si potè effettuare in tutta 
l'ampiezza, che da PetronioPerpenna Ma- 
gno Quadraziano prefetto di Roma nel 
443 o prima. La medesima area delle 
Terme è coperta dal palazzo Rospigliosi 
e sue dipendenze, dal Palzzzo della Con- 
sula (Y.), ed in parte dal giardino del 
Palazzo Colonna (V.), e dal quartiere e 
scuderie del Palazzo Apostolico Quiri- 
nale (Y.), dietro alle quali gli avanzi so- 
no ad uso di fienili, almeno di quel fab- 
bricato che dava comunicazione dalleTer- 
me al Portico del medesimo Costantino, 
ch'era sotto il Monte dal canto della Piaz- 
za della Pilotta (Y.). Nibby che nella Ro- 
ma del:838, par. 2. antica, p.793, par- 
la delle statue e monumenti ivi rin venu- 
ti, fra’ quali la statua di Costantino tra- 
sportata nel portico della Chiesa dis. Gio. 
in Laterano (V.); quelle de’due suoi fi- 
gli Costantini, cioe l’Augusto o giuniore, 
eil Cesare,collocate sulla Piazza di Cam- 
pidoglio (V.), sulla balaustrata fra’sup- 
posti trofei di Mario; i Colossi dell’ Obe- 
lisco Quirinale(V.), ed altri. Il cardinal 
Scipione Borghese nipote di Paolo V, nel 
pontificato di questi demolì buona parte 
degli avanzi delle Terme di Costanti 
nell’edificare il palazzo al presente R 
gliosi,per formare l'ampio cortile, n 
demolì la chiesa e convento di s. Sal 
de Corneliis,cosìidetta dall’adiace 
code'Corneli, de’girolamini, perc 
pa nel1612diéloro in compenso 
sa de’ss. Vincenzo ed Anastasio, a 
da me narrato nel vo..XLV,p.192. 
architetto dell’edifizio fu Flaminio 
zio, cui successe Giovanni Vasanzio. D 
gli eredi del cardinal Borghese, morto ne 
1629 , avendolo acquistato il duca Gio. 
Augelo Altemps ( del quale parlo a Pa- 
Lazzo ALTEMPS), questi per 70,000 scudi 
lo vendè al cardinal Guido Bentivoglio, 
morto nel 1644, che per ampliarlo vi spe- 
se altri 20,000 scudi. Indi per poco tem. 
po passò in proprietà de’ Lante, che la 
venderono al cardinal Giulio Mazzarini 
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e pel quale prese il suo nome la contigua 
via; dipoi ne furono eredi i suoi nipoti 
Mancini. Tutti i mentovati nuovi padro- 
ni del palazzo l’aumentarono, principal. 
mente servendosi de’ disegni di Carlo Ma- 
derno, chelo terminò d’ordive di Mazza- 
rini, e di Sergio Venturi; ma questa suc- 
cessione di proprietari, i cambiamenti e 
gl’ingrandimenti fatti al palazzo, a' corti. 
lì, ai giardini, anche posteriormente, pov- 
\arono tanta rovina alle Terme Costanti- 
niane, che sopra terra più non se ne veg- 
gono vestigia. Nel fare i fondamenti del 
braccio nuovo del palazzo Rospigliosi, sul 
fine del cortile si scoprì un portico ma- 
guifico ornato nella volta e nelle pareti 
di pitture istoriate, delle quali quelle che 
| si poterono tagliare si ammirano nella 
galleria terrena di esso palazzo, e furono 
pubblicate dal Cameron, Descriptions 
des bains des Romains, pl. 40-53. Dopo 


l'acquisto che ne fecero i principi Rospi- 


erto Cassio, Corso delle 
pera che fu pubblicata nel 
ar. 1. a p. 341, parlando 


A)e della quantità diramata nel 
Izato sopra le rovine delle Ter- 
tantiniane da Sisto V, per uso di 
deva il palazzo, onde ornarlo di 
deliziose fontane, riferisce ancora. 
endolo di presente gli eccellentissi- 
ospigliosi con circa 14 libre della me- 
ima acqua (al presente è residuata a 
3eoncier), l'hanno ripartita ne' due 
giardini ameni pianter, divisa in due va- 
ste peschiere, e in diverse fontane, una 
delle quali è abbellita con grottesco e due 
colossi di marmo , espressive del Tevere 
colla Lupa lattante li due gemelli, e l'Ar- 
no col Toro allusivo a Pistoia, ove quel 
fiume trascorre. Né vi mancano linfei, 0 
ginochi d’acqua per dilettare o spruzzare 
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gl’incauti spettateri. Visi ammira inoltre 
una preziosissima tazza o conca di ver- 
de antico (questa probabilmente è quel. 
la che trovasi nel pianterreno del palaz- 
zo) nel diametro larga 8 palmi, quale si 
crede che'servisse per fontana delli stessi 
bagni di Costantino.” A p. 402 dicendo 
poi della cisterna Rospigliosi, d’acqua na- 
scente da vene del colle Quirinale o pro- 
fondesue viscere, si esprime così. » Fuo- 
ri del maestoso palazzoe vasto cortile de- 
gli eccellentissimi Rospigliosi nella/strada 
o vicolo in prospetto di s. Silvestro dei 
pp. teatini (ora de’signori della Missione, 
.), si vede prossimo al forno un pozzo, 
con cupolino custodito gelosamente per 
più riguardi con chiave; anzi un'ampla 
cisterna sferica con bocca in forma di poz- 
zo, profonda più diro canne, ciascuna di 
8 palmi inmisura e nel diametror 1 cir- 
ca, nella quale corre limpidissima acqua 
sorgiva, non mai soggetta a torbidume, 
leggera, fresca, salubre e perenne, che si 
ha trovato l’esito sotterraneo verso mez- 
zogiorno; ed una piccola vena passando 
nelle grotte del collegio degli alunni ir- 
landesi (cioè quando esisteva avanti il pa- 
lazzo Grillo, nel vicolo obliquo incontro 
al monastero della ss. Annuaziata), che 
ne fanno uso mediante una bassa conca 
artefatta, va tutta assieme con l'origina - 
riaa sboccare a piè del Quirinale nel cor- 
tile del palazzo già dell’ eccellentissimo 
Conti, oggi del marchese Grilli, uscendo 
da una fistola di circa un’ oncia, che la 
spandeentro unalunga vasca, ed ivi pren - 
de ilnome d'Acqua del Grillo. Molti ne 
ignorano l’origine. Non è però da porla 
in dubbio, venendo io assicurato, che es- 
sendo gittati molti grani di miglio nella 
già detta cisterna, si sono veduti compa- 
rire nella conca del Grillo ... Acque, che 
per la squisitezza, si dà ai malati, come 
sperimentata loro giovevole ””. Lungo la 
bella strada che conduce al palazzo apo- 
stolico Quirinale ed a Porta Pia, a de- 
stra sorge il palazzo Rospigliosi, essendo 
il vasto cortile cinto d'alto muro iu cui 
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s'apre il portone che mette a detta cor- 
te, ove sonole stalle, le rimesse e il luogo 
per la cavallerizza e scuola d’equitazio- 
ne: questa corteche spazia innanzial pro- 
spetto dell’ edifizio riesce amenissima, 
specialmente dopo che vi furono pianta- 
ti moltissimi alberi disposti in filari assai 
lunghi, nella memorata epoca degli ul- 
timi restauri. Nella detta gran corte cor- 
risponde, a sinistra entrando, il giardino 
pensile, a cui è congiunta nell’edifizio in 
forma di palazzetto una loggia coperta 
e chiusa, o Galleria o Caffeaus, con fi- 
nestre rispondenti sulla piazza del Quiri- 
nale, con maestosa sala, sulla volta della 
quale, nella parte più cospicua, si ammi - 
ra lo stupendo e famigerato affi’esco del 
celebre Guido Reni, conosciuto col nome 
di Aurora di Guido; pittura grandiosa 
che a tutta ragione si ritiene come il capo- 
lavoro di quell’insigne maestro, e perciò 
come pel sublime concepiniento merita 
bene una descrizione succinta, perchè si 
comprenda la bellezza sorprendente d'o- 
gni sua parte, e perchè ogni forestiere 
colto che viene in Roma si procura il pia- 
cere di ammirarla. Fu mente del Reni 
di rappresentare il sorger del Sole dalla 
marina orientale, preceduto dall’ Auro- 
ra, come immaginarono gli antichi poeti. 
Si presenta agli sguardi nell’estremità si- 
nistra del dipinto, un mare placidissimo 
în cui mirasi rosseggiare l'orizzonte, qua. 
si ivi fosse la favoleggiata porta d’orien- 
te, da cui al rinnovarsi di ciascun giorno 
usciva il rilucente carro del Sole. Qui ve- 
di librarsi nell’aria, sorretta e portata da 
sottili nubi, l’ Aurora che rimuove dal ca- 
po il velo che la cuopriva, vestita di leg- 
gere e variopinte vesti, che agitatedalla 
brezza mattutina formano acconci svo- 
lazzi. Ella ha bioudele chiome sparse al- 
I’ aura e volge un poco il viso, come a 
mirare il nascente Sole, a cui precede nel 
celeste cammino, spargendo a piene ma- 
ni ogui sorta di fiori molli d’odorate ru- 
giade. -Seguita subito dopo |’ Aurora il 
carro aurato di Febo, tratto da 4 fucosi 
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destrieri di fronte e di vario pelo, ad in- 
dicare i 4 differenti gradi di luce che pre- 
cedono l’apparir del Sole; e questi gene- 
rosì corsieri mostrano di gittarsi a gran 
corso negl’immensi campi dell’etere, mo- 
vendo i passi sopra trasparenti e legge- 
rissime nubi. Su di essi scorgesi un fan- 
ciullino alato e tutto nudo, esprimente il 
crepuscolo mattutino o Espero, recante 
in mano una facella ardente, figlia pri- 
mogenita della luce, e segnale di quel fuo- 
co celeste, che dissipando le prime tene- 
bre, avviva e anima la natura tuttaquan- 
ta. Mirasi poi il Sole sotto le sembianze 
d’Apollo stesso seduto entro la sua qua- 
driga, il quale con una mano governa a- 
gevolmente il freno de’velocissimi corri- 
dori, spingendoli innanzi per cacciar la 
nebbia che ingombra l’aere, e lasciando 
dietro a se una traccia di luminosissimo 
splendore. Egli ha cinto il biondeggian- 
te capo da un abisso immenso di luce; 
mezza la sua persona è nuda affatto, e l’al- 
tra metà viene ricoperta da un manto sot- 
tile retto dal balteo che gli attraversa il 
petto, e un lembo di esso manto traspa- 
rente dal vento, gli forma dopo le spalle 
un ampio svolazzo. Circondano il carro 
del maggior astro le Ore (però se ne ve- 
dono sole 7), quasi corteggiandolo nel suo 
viaggio ; e queste furono figurate sotto 
l’ aspetto di vaghe e leggiadre donzelle, 
le quali tutte ridenti gli vanno attorno in- 
trecciando scherzevoli balli. Le Ore han- 
no le chiome acconce in varie guise assai 
gentili, e fra quelle sembra che penetran- 
do il vento le :scomponga alquanto, e ne 
agiti le lunghe ciocche. Le vesti poi di 
cui sono coperte, sono tutte variate nelle 
fogge con vivace e trasparente colorito. 
Esse si tengono amorosamente per mano, 
formando di loro quasi una catena, espri- 
mendo così il continuo succedersi d'una 
all’altra, dentro quello spazio di tempo 
che di esse componesi, e che vien chiama- 


‘ to giorno. Questo meraviglioso affresco 


in cui Guido superò se stesso, siccome a- 
morevole di Paolo V, credo che l’eseguis- 
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se pel cardinal Borghese. Fu disegnato e 
inciso più volte, e per ultimo stupenda- 
mente da Pietro Fontana. Il fregio che 
gira attorno alla stessa sala dell'Aurora, 
rappresenta con bellissime invenzioni il 
trionfo d’ Amore, e della Fama o della 
Virtù, e l'eseguì a fresco Antonio Tem- 
pesta. Nella cameraseguente sono diversi 


quadri di merito, fra'quali Adamo ed Eva. 


nel paradiso terrestre del Domenichino, 
Sansone che fa crollare il tempiode'filistei 
di Lodovico Caracci , oltre un busto di 
Scipione l’Africano in basalte. Nella 2.°ca- 
mera sono 4 bustiantichi,e parecchi buo- 
ni quadri, primeggiando il trionfo di Da- 
vide del Domenichino, i XII Apostoli in 
mezze figure di Rubens; gli affreschi sono 
di Paolo Brill, e vi sono pure una statua 


di Diana, ed un cavalloantico di bronzo, 


meritevoli di ricordo. L' appartamento 
nobile del palazza confiene una copiosa 
‘raccolta di eccellenti quadri, tra' quali 
nomiberò i principali. Nella r.° stanza 4 
paesi di Wan-Bloemen, 4 battaglie di m." 
Leandre padre, 4 buoni quadri del Man- 
glard, una caduta d’acqua di Claudio Ge- 
lée detto il Lorenese. Nella 2.°4 marine 
e 4 vedute di paesi del Manglard, due 
paesi di Wan-Bloemen, la fuga in Egitto 
del Lovenese. Nella 3.° un paese del Brill, 
la B. Vergine dell'Albano, l'Ecce Zomo 
di m." Valentin, un quadro di magico ef 
fetto di Gherardo Hundhorst detto delle 
Notti, due quadri di Poussin, cioè la Ma- 
donna, e il corso dell’umana vita, simbo-» 
leggiata nelle Stagioni che danzano all’ar- 
monia della lira suonata dal Tempo; la 
B. Vergine col Bambino, opera stupenda 
del divin Raffaele; una venditrice di fi‘ut- 
tadiGuercino, un paese del Lorenese.Nel- 
la 4." la Maddalena di Michelangelo. da 
Caravaggio, il ritratto di Lutero di Ru- 
bens, quello di Calvino di Tiziano, s. Gi- 
rolamo di Guercino, altro dello Spagno- 
letto, la Circoncisione o la Crocefissione 
di Rubens di grand’ effetto, Gesù avanti 
Pilato di Preti detto il Calabrese, Giocon- 


da nel baguo del gran Leonardo da Vin: 
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ci, Cristo morto di Rubens, due ritratti di 
Tiziano, s. Gio. Evangelista di Vinci, la 
fucina di Vulcanodel Bassano, un Angelo 
di Guido Reni, il Presepio di Pietro Peru- 
gino, Lot colle figlie d’ Annibale Caracci, 
s; Gio. Battista nel deserto del Parmigia- 
nino, gli Amici fedeli di Guercino. Dentro 
la »" stanza del piano terreno si vede una 
grande e bella tazza di verde antico, uu 
candelabro di squisito lavoro, diversi buo- 
ni busti in marmo, 18 dipiuti a fresco e- 
stratti dallericordate rovine delle Terme. 
Le altre stanze contengono alquantibuo- 
ni quadri, come i bozzetti degli Evange- 
listi eseguiti a fresco ne’4 angoli della cu- 
pola di s. Andrea della Valle; ed il ritrat- 
to di Clemente IX di Carlo Maratta. Al-. 
cune stanze furonodecorate dalle pitture 
de’ fratelli Matteo e Paolo Brill d’Anver- 
sa, ed una da Giovannidi s. Giovanni, che 
fra le altre cose vi rappresentò il carro del- 
la Notte. Tutte quaote le indicate pittu- 
re, sculture e altre rarità, insieme a mol- 
teper brevità non nominate, sono descrit- 
te dalle Guide di Roma, e principalmen- 
te da Venuti, Vasi, Melchiorri e Nibby,, 
i quali tutti descrissero pure il gran pa- 
lazzo Rospigliosi, ed il complesso de’suoi 
fabbricati. Non si deve tacere che tra gli 
oggetti preziosi che possiede questa nobile 
famiglia, vi è una tazza a guisa di saliera, 
in forma di conchiglia, del diametro di 
circa un\palmo, e d’oro massiccio, pregie- 
vole pel magnifico lavoro che credesi ese - 
guito dal celebre Benvenuto Cellini. 
ROSPIGLIOSI Giutro, Cardinale. V. 
CLemenTE IX Papa. 

ROSPIGLIOSI Jacoro, Cardinale. 
Nobile di Pistoia , avendo seguito lo zio 
Giulio Rospigliosi arcivescovo-di Tarso 
nella nunziatara di Madrid, ebbe campo 
di far conoscere al medesimo la sua aurea 
iadole, ed il raro talento di cui era forni. 
to, come pure ne dié saggio nell’accade- 
mia di Salamanca, dove apprese ad eccel- 
lenza le scienze speculative e legali; quin- 
di dovendo il nunzio per affare gravissimo 
trasferirsi a Saragozza, ed ivi trattenersi 
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per lungo tempo, affiddal nipote i negozi 
in corso e la vicegerenza della nuoziatu- 
ra. Jacopo corrisposeall'espettazione del- 
lo zio, con savierza, abilità e valore, por- 
gendo al medesimo proveevidenti e sicu- 
ri argomenti d’uno spirito e attitudine ca- 
paci d’ ogni più arduo maneggio. Resti. 
tuitosi a Roma, venne ammesso nella cor- 
te del cardinal Chigi nipote d’ Alessandro 
VII, iu qualità di maestro di camera, e 
mentre lo zio era divenuto segretario di 
stato l’esercitdin diversi affari, e nello stu- 
dio delle scienze. Altrettanto fece il car- 
dinal Chigi, avendo rimarcato in Jacopo 
meravigliosoingegno, per trattare e con- 
cludere affari importanti e difficili. Dopo 
la famosa differenza insorta tra’soldati cor- 
si,e la famiglia dell’ambasciatore di Fran- 
cia Crecquy, fu mandato a s. Quirico in 
‘Toscana,dovedaRoma erasi ritirato l’am- 
basciatore ; il quale lo accolse con segni 
di particolare gentilezza, e la di lui savia 
condotta riportò in quella delicata circo- 
stanza l’approvazione del Papa, che stimò 
bene di spedirlo a Luigi XIV re di Fran- 
cia (Y.), prima che partisse da Roma il 
cardinal Chigi destinato legato 4 latere 
a quel monarca, a fine d’ informarlo del 
motivo e delle circostanze della prossima 
legazione : essendosi in questo affare su- 
scitate gravi difficoltà, Jacopo tornato a 
Parigi due altre volte, colla sua pruden- 
za e destrezza tutte quante le appianò. 
Dopo quest’ ardua e gelosa incombenza 
da luiegregiamente compita, ebbe ordine 
di condursi a Brusselles col titolo d’inter- 
nunzio, ed ivi pure dovette superare mol. 
ti e difficili ostacoli per mantenere l’au- 
torità della s. Sede , con piena soddisfa» 
zione de’regi ministri, e con applauso u- 
niversale di que'popoli, che non cessava-» 
. no di magnificare il suo merito. Eletto 
Papa lo zio, nel tornare che faceva Jacopo 
a Roma, mulato il cammino si condusse a 
Parigi per trattare con Luigi XIV affari 
rilevanti, nella quale occasione gli venne 
fatto di gittatei primi semi di quella pa- 
ce, che pochi mesi dopo, altesi i caldi e re- 
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plicati uffizi del Papa, fu felicemente con- 
clusa tra la Spagna e la Francia. Giunto 
a Roma, lo zio Clemente IX lo accolsecon 
giubilo, e ne coronò i meriti vella 1." pro- 
mozione de’ 1 2 dicembre 1667, con crear- 
lo pel1.° cardinale dell'ordine de’preti, e 
conferendogli lo stesso suo titolo di s. Si- 
sto, indi arciprete della basilica Liberia» 
na, prefetto della segnatura , protettore 
de’mipimi ( per cui donò alla loro chiesa 
di s. Andrea delle Fratte que’ due Angeli 
di marmo che sono all’ allare maggiore, 
scolpiti da Bernini pel Ponte s. Angelo, 
V.), e de’ ministri degl'infermi, colla pie- 


‘na e generale soprintendenza dello stato 


ecclesiastico , ascrivendolo eziandio alle 
principali congregazioni cardinalizie. Sol- 
levato Jacopo a tanta eminente altezza 
di grado, non alterò punto la sua natu- 
rale affabilità, qualeseppe accoppiarecon 
tal grandezza d’ animo e integrità di co- 
stumi, che lo inducevano a trasandare ì 
propri interessi e quelli di sua casa, per 
prestarsi ai desiderii e vantaggi del pub- 
blico; onde dalla corte e dal popolo roma- 
no, anche dopo la morte di Clemente X, 
fu applaudito e stimato cou raro esem- 
pio; laonde gli scrittori che hanno parlato 
di lui, concordemente affermano, che se 
l'elezione del nuovo Papa fosse apparte- 
nuta ai romani, senza dubbio sarebbe ca- 
duta sul cardinale. Anche il s. collegio l’a- 
vea in grande estimazione, e lo dimostrò 
nel1670 pel conclave per morte dellozio, 
ed elezione di Clemente X; imperocchéè 
scrive Gregorio Leti, Livello politico t. 3, 
p. 247, ch'ebbe 30 voti, e 33 nello scru- 
tinio e due nell’accesso dice l’autore del- 
la Storia de’conclavi, essendo i cardinali 
riuniti per l’ elezione 62, per cui gliene 
mancarono 7 per restar eletto. Il nuovo 
Papa gli conferì graziosamente l’abbazia 
nullius di Nonantola, che il cardinale vi- 
sitò due volte. Intervenne pure al concla- 
ved’InnocenzoXI,e nell’anno santo 1675, 
colla dignità di legato 4 Zaiere, aprì e 
chiuse la porta santa della sua basilica Li- 
beriana. Amorevole colle monache sale: 
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siane, sommmistrò 4000 scudi perchè 
fossero introdotte in Roma, e più ne a- 
vrebbe contribuiti se un’'immatura mor- 
te da tutti siuceramentecompianta, non 
lo avesse rapito dal mondo nel 1684, nel. 
la robusta età di 56 anni, lasciando viva 
€ perenne presso i posteri |’ onorata sua 
memoria. Il suo corpo futumulato nella 
tomba de’canonici di detta basilica, ove 
nel: 748 fu posta una semplice lapide, i in 
cui si legge il suo epitaffio. A vendo fin da 
fanciullo coltivato le amene lettere, anche 
tra le gravi curecontinuò ad amarle, mas- 
sime l’oratoria e la poetica, imitando l’e- 
sempio deldegno zio, che arrivò a pareg- 

lare. 

ROSPIGLIOSI Felice, Cardinale. 
Nobile di Pistoia, fratello del precedente 
e nipote diClemente IX, quantunque dal 
zio quand'era cardinale fosse consigliato 
ad abbracciare lo stato ecclesiastico, di- 
venuto poi Papa si astenne dall’innalzar- 
lo alla porpora, per timore d' incorrere 
nella:taccia d’ essere soverchiamente at- 
taccato al proprio sangue, sebbene Felice 
già fosse vice-legato di Ferrara e di A vi- 
gnone, ed internunzio in Brusselles. Non 
pertantosi sottomise di buon grado ai vo- 
leri del Papa, anzinel pontificato del suc- 
cessoreClementeX,pregato di cedereil suo 
luogo alcardinale d'Estrées,l’eseguì pron- 
tamente, senza ritegnoo querela. Quindi 
Luigi XIV re di Francia, che avea por- 
tato premura della promozione d’Estrées, 
non cessò di supplicare Clemente X fin- 
che lo creò cardinale diacono di s. Maria 
in Portico, nella sua 4." promozione, in 
cui solo lo elevò alla porpora. Inoltre lo 
dichiarò protettore de’cappuccini, ed am- 
mise nelle congregazioni del concilio, dei 
vescovi e regolari, dell’immunità e altre. 
Concorse colsuo voto all’elezione d’Inno» 
cenzo XI, il quale per morte del fratello 
lo fece arciprete della basilica Liberiana, e 
non prima come errando disse il diligen- 
te Cardella, Una sollecita morte Lroncò la 
carriera degli onori in Roma, a' g mag» 


gio1688, nella florida età di 49 anni. Se 
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polto nella tomba de'canonici nella me- 
morata sua basilica, nel 1748 si riparò 
con un'iscrizione marmorea collocata sul 
pavimento di quel tempio, a conservarne 
la ricordanza.Fudicarattere dolce e man- 
sueto, modesto nelle parole, moderato nel 
discorrere, grave nelle sentenze, dotato di 
eccellente ingegno, dotto, ed erudito in o* 
gni genere di letteratura, ma singolar- 
mente nelle discipline filosofiche e mate- 
matiche , a cui si applicò con assiduità 
troppo grande, rispettivamente alla deli. 
cata sua complessione. Si diede eziandio 
allo studio de’sagri canoni, nel quale riu- 
sci mirabilmente, come lo diè a divedere 
nelle congregazioni alle quali fu ascritto, 
Desiderò di giovare al prossimo, benchè 
a motivo di sua ritiratezza rare volte glie 
se ne presentasse l’occasione. In breve, ri. 
splenderono in lui maniere gentili, affa- 
bilità di tratto, e costumi angelici. 
ROSS (Rossen). Città con residenza ve» 
scovileeportod'Irlanda,provinciadiMun- 
ster,contea a 10 leghedistante daCork,ba« 
ronia diCarberry,in fondoalla piccola baia 
delsuonomeformata dall’Atlantico.L’an- 
tica chiesa cattedrale è di mediocre goti» 
ca architettura, Vi sono gliavanzi d'una 
abbazia. Il porto era un tempo frequen- 
talissimo,ma essendosi ingombrato a poca 
a poco di sabbia, fu quasi abbandonato, 
onde la città molto decadde. Tuttavia vi 
si tengono due fiere l’anno. L’ apostolo 
dell’ Irlanda s. Patrizio v' istituì la sede 
vescovile verso l’anno 435, e divennesnf- 
fraganea diCashel. Commanville nell’ Hi 
stoire des eveschez, la chiama Rossa e Ro- 
sailthir, e pretende che il suo vescovato 
incominciasse nel VI secolo, e poi si riu- 
nisse a quello di Cork. Ciò forse accadde 
nel1430, quando Martino V unì Cloyne 
a Cork; altri ritardano questa unione al 
1586. Certo è, che in progresso di tem- 
po tanto Cloyne, quanto Rosso Rosse fi1- 
rono unite, e separate da Cork. Ne furo- 
no ultimi vescovi, comesi legge nelle No- 
tizie di Roma, i seguenti. Nel1788 Gu. 
glielmo Coppioger della diocesi di Cork, 


170 ROS 

nominato da Pio VI, cioè eletto coadiu- 
tore in detto anno, edivenuto vescovo nel 
1791. Leone XII nel1827 gli dié in coa- 
diutore e fece vescovo di Spigaz ir par- 
tibus Michele Collins, e gli successe nel 
1831. Gregorio XVI nel1833 fece vesco- 
vo BartolomeoCrotty. Il regnante Pio IX 
a'3 agosto 1849 elesse l’attuale vescovo 
di Cloyne mg." Timoteo Morfy per am- 
bedue le chiese. Laonde fino al presente 
Ross restò unita a Cloyne (7.), ed am» 
bedue le sedi erano e sono suffraganee 
della metropolitana di Cashel, Però nel 
1850 lostesso Papa Pio IX tornò a divi- 
dere Ross da Cloyne, ed a’ 27 dicembre 
vi nominò per vescovo l'odierno mg." Gu- 
glielmo Keand, restando il precedente 
soltanto vescovo di Cloyne, Le ultime no- 
tizie, quando le due sedi erano unite, so- 
no le seguenti, oltre quelle che riportai 
a Cloyne. Parrocchie 54, con molte cap- 
pelle. Preti 100. Monasteri di monache 
5,il seminario, scuole gratuite, il conven- 
to degli agostiniani di Ross, ove sono pu- 
re alcuni ospizi. Il collegio delle missioni 
in Youghaldi recente fondazione, con ret. 
tore, e di cui la congregazione di propa- 
ganda fide ne accettò la protezione : gli 
alunni possono ordinarsi a titolo di mis- 
‘ sione, ela propagazione della fede di Lio- 
ne gli somministrò de'’sussidi. Sono me- 
ritevoli di rimarco la cattedrale e l’epi- 
scopio di Cloyne, ma in potere de'prote- 
stanti. 

ROSSANO (Rossanen). Città con re- 
sidenza arcivescovile della Calabria Ci- 
teriore, nel regno delle due Sicilie, capo- 
luogo di distretto e di cantone a più di 
10 leghe da Cosenza e da Bisignano, a 
piè degli Apennini sopra un'alta collina 
pietrosa, circondata da precipizi profondi, 
ad una lega dal golfo di Taranto, residen- 
za d’un giudice d’istruzione e di altre au- 
torità. E bene fabbricata, di grato aspet- 
to, cinta di mura, e difesa da un forte ca- 


 stello munito. Le sue fortificazioni furono 


un tempo celebrate al pari dell’ amenità 
delle fertili sue campagne, ove dispiega 
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tutte le sue bellezze la molteplice fami- 
glia de’ cedri, in mezzo alla copia di altri 
frutti, ed alle fiorentistime vigne. Al- 
quanto magnifica è la cattedrale, sotto 
l’invocazione della Beata Vergine Assun- 
ta, incrostata di marmi lavorati, con un 
grandissimo numero di altari, ovesi ve- 
nerano diverse reliquie, tra le quali un 
braccio di s. Cristoforo, ed un'immagine 
acheropita di Maria Vergine; vi è il fon. 
te battesimale, collacura d’anime col par - 
roco elelto per concorso e approvato dal 
vescovo. ll capitolo si compone di 4 di- 
gnità,1.° delle quali è l'arcidiacono, di 20 
canonici comprese le prebende del teo- 
logo e del penitenziere, di 24 beneficia - 
ti, edi altri preti e chierici addettial ser - 
vizio divino ; ne fanno parte anche 8 par- 
rochi della città. Pio VII col breve Zx- 
poninobis, de’ 6 ottobre1818, Bull. Rom. 
cont. t.15, p.126, concesse al capitolo e 
canonici il privilegio di usare la mozzet- 
ta. L'antico capitolo si componeva delle 
dignità dell’arcidiacono, decano, arcipre- 
te, cantore, tesoriere, del sotto-cantore o 
succentor; i canonici erano 18, fra preti 
e chierici si contavano 200 ecclesiastici 
inservienti nella cattedrale, compresi 60 
cappellani. Le parrocchie pure erano in 
maggior numero, come i monasteri e con- 
venti. L’episcopio è aderente alla metro- 
politana. Nella città visono altre14 chie- 
se parrocchiali, senza il battisterio, essen - 
do l’unico quello della cattedrale; un con- 
vento di religiosi, un monastero dimona- 
che, 3 confraternite, l’ospedale, il semi- 
nario con alunni, il monte di pietà, ed 
altri benefici stabilimenti, ed un tempo 
vantava un’accademia. Vi sonoottimi e- 
difizi di proprietari particolari. Fu pa- 
tria di parecchi uomini illustri, come del 
filosofo Paramato, di s. Nilo abbate ba- 
siliano fondatore del celebre monastero 
di Grottaferrata (V.), del dotto Papa 
Giovanni VII, dell’antipapa Giovanni 
XVII cittadino di Pavia e vescovo di Pia - 
cenza, del giureconsulto Amarellis, del 
poeta A. Greco. Ughelli dice che Papa s. 
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Zosimo fusse di Rossano, su di che può 
vedersi la biografia. Nel territorio vi si al- 
levano molti bachi da seta. Questa città, 
detta già Rosano, Roscianum e Ruscia- 
rum, sipregia di molta antichità e dicesi 
fondata dagli cenotrii o da'sibariti: si vuo- 
le colonia de’rodiani, certo è che i romani 
vi dedussero una loro colonia. Questa si 
vuole recata dal conquistatore Marco Pi- 
nario Rusca, onde la città, il golfo, il pro- 
montorio ed il fiume dicesi ne prendes- 
sero il nome, e perciò detti Rusca, Ru- 
scanum , Ruschillum , convertiti in se- 
guito nel vocabolo Rossano. Nella cala- 
ta in Italia del greco Belisario per cac- 
ciarne ì goti, vi pose una guarnigione, la 
quale poi si dovette per fame arrendere 
a Totila re de’ goti, che avendola presa 
d'assalto, tutta la devasto.Entrò a far par- 
te dell’appannaggio assegnato alla regina 
Bona di Polonia, figliadel duca di Milano 
Gian Galeazzo Sforza e d’Isabella nata da 
Alfonso II d’Avagona. Divenne principa- 
to e. l’ebbe Giangiorgio Aldobrandini ni- 
pote di Clemente VIII, indi l’ ereditò la 
figlia d. Olimpia, che si sposò prima a d. 
Paolo Borghese pronipote di Paolo V, poi 
ad. Camillo Pamphilj nipote d’Innocen- 
20 X, nella cui famiglia trasferì la secon- 
dogenitura di sua casa, ed il principato 
di Rossano in quella de’ Borghese. Nella 
guerra di successione le fu tolto, e dato 
nel1709 in feudo ai Caraffa; ma gli abi- 
tanti,stanchi deldominio feudale,non vol. 
lero più riconoscere altra autorità che la 
regia.Il principe Borghese fu quindi rein- 
tegrato del titolo del principato, e tutto- 
ra l’usa. 
L'origine della sede vescovile talquan- 
to oscura, imperocché Ughelli e Barrio ri- 
feriscono,che la sede vescovile di Rossano 
ebbe origine col trasferimento di quella 
di Zurrio (V.), il cui vescovo Giovanni 
fu al 3. "concilio romano celebrato da Pa- 
pa s. Simmaco, ma Turrio ebbe anco- 
va altri vescovisuoi propri. Nota Lucen- 
zi, che prima assai di questo tempo si 
trova negli atti del concilio di Cartagine, 
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tra’vescovi cattolici nell’affare de'donati- 
stiOttaviano Rossianensis del411,edan- 
che Vigilio Rossanensis del 484. Ughel- 
li registra per1.° vescovo di Rossano Va- 
leriano, il quale intervenne nel680 al con- 
cilio di Trullo in Costantinopoli, e che s'i- 
gnorano i predecessori, e per molto tempo 
ì successori. Lucenzi crede che questo Va- 
leriano fosse piuttosto vescovo di Sora, 
e che in vece un Saturnino vescovo di Ros- 
sano sia stato presentea detto concilio.Lo 
stesso Lucenzi quindi riporta Cosma del- 
I’820, come risulta da un documento. In 
tempo dell’irruzione de’saraceni e nelggo 
era vescovo N., dopo la morte del quale 
il clero e il popolo elesse per vescovo il 
concittadino s. Nilo basiliano, che per a- 
more alla vita monastica e per umiltà ri. 
cusò di accettare, per cui signora chi gli 
succedesse,non conoscendosi per due seco- 
lii pastori che governaronola sede.Circa il 
1050 fu celebre il monastero di s. Maria 
del Patire de’basiliani,fundato da altroNi- 
lo uomosantissimo; monastero che diven- 
ne celebre, fu arricchito di doni e di pri- 
vilegi dai principi normanni, ed elevato 
alla dignità di archimandrita, poscia com- 
menda conferita anche a cardinali. Intan- 
to nella sede vescovile s'introdussero pa- 
stori greci, inuno al rito nella città e dio- 
cesi di Rossano, che per far parte della 
Magna Grecia (Y.) assai vi fiorì , onde 
coll’autorità di Rodotà, Dell origine del 
rito greco in Italia, t.1, p. 424, vado a 
parlarne. I più coraggiosi in tutte le pro- 
vincie napoletane a mantenereil rito gre- 
go, a resistere con somma costanza al suo 
precipizio, e ad esporsi a gravi tempeste 
per sostenere il suo decoro, furono i ros- 
sanesi. Il duca di Puglia e di Calabria Rug- 
giero normanno, avendo sottratta questa 
sede dalla soggezione de’greci, la restituì 
alla s. Sede, e dopo la morte del vescovo 
greco, ne nominò uno latino. Il popolo 
però palesò francamente i suoi sentimen- 
ti, senza mancargli di rispetto , facendo 
umili e contrarie rimostranze. Pertanto 
dichiarò mon potervisi soggettare, né ri- 
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eevere da lui leggi, se non gli concedeva 
altro vescovo di rito greco,da cui bramava 
essere governato, come lo era stato fino a 
quel tempo. ll duca vedendo che non gli 
riuscì colle persuasive di far accettare un 
vescovo latino, fu costretto concedere il 
greco nel 1092. Quindi si mantenne con 
rito greco la cattedrale di Rossano, sino 
al secolo XV, composta di canonici gre- 
ci, i quali cantavanogli uffizi divini nel ri- 
to orientale, e il popolo celebrava le sue 
adunanze sagre nel medesimo. La catte- 
dra del magistero, le funzioni del sacer- 
dozio, e l'amministrazione de’ sagri mi- 
steri, erano una viva idea della chiesa 
patriarcale di Costantinopoli. I canonici 
secondo la disciplina di que’ tempi eleg- 
gevano il proprio pastore, il quale era con- 
fermato coll’autorità del romano Ponte- 
fice. Il vescovo di Rossano fu soggetto al- 
l'arcivescovo di Reggio in tutto il tempo 
in cui le provincie napoletane gemevano 
sotto l'impero de’greci. Col correre degli 
anni ebbe il merito di essere elevato a 
maggiori onori, e la chiesa rispettata co- 
me metropoli. Sebbene, come dissi, sieno 
oscure le sue origini, è certo nondimeno 
che il suo prelato era fregiato del titolo 
diarcivescovo sino dal: 193, come appa- 
risce dal privilegio concesso da Tancredi 
re di Sicilia e duca di Puglia , e confer- 
mato dall’imperatrice Costanza : per tale 
lo conobbero Innocenzo III, e Federico 
II. Rimase vedova la chiesa nel1265, ed 
ì canonici fissarono gli occhi in un certo 
Angelo arciprete della cattedrale e lo pre- 
sentarono a Clemente I V,il quale nel 1263 
in Viterbo lo confermò con diploma in 
cui si legge, ul cum ecclesia ipsa graecum 
habere Archiepiscopum consuevit. In un 
istromento del 128 1, sottoscritto da 7 ca- 
monici in lingua latina, e da 4 in lingua 
greca, il detto arcivescovo si segno: £- 
go Angelus Rossanensis Archiepiscopus 
graecus.Fiorivanoin questa diocesi 7 mo- 
vasteri dell’ordine di s. Basilio, ancorchè 
ristretta tra angusti confini: il loro esem- 
pio e studi. contribuirono a _mantenervi 
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lungo tempoil culto divino nel rito orien - 
tale, a diffonderlo per ogni luogo, essen- 
dosi conciliata alta stima per la loro vita 
ritirata e austera, per cui di frequente e- 
rano assunti all’arcivescovato per unani- 
meconsenso del clero e del popolo, ed ac- 
colti da tutti con giubilo e contento. Gli 
archimandriti del monastero di s. Maria 
del Patire, ornati per lo più di tutte quel- 
le prerogative che si desiderano in un 
buon vescovo, meritarono frequentemen - 
te un tale onore. Inseguito i basiliani a- 
vendo abbandonato lo studio dellegreche 
discipline, e piegando al rito latino dopo 
il concilio di Firenze, disposero il popolo 
della città e di tutta la diocesi ad arren- 
dersi ai voleri d’ un suo arciveseovo. Fu 
questi Matteo Saraceni di Reggio mino- 
re Qsservante, eccellente oratore, profon - 
damente dotto, ilquale nominato da Pio 
IT, non senza ripugnanza avea accettato 
la dignità, in premio diavere armato due 
galere, colle quali in Asia riscattò un co- 
pioso numero di schiavi cristiani. Il Sa- 
raceni s'accinse alla grande impresa inu- . 
tilmente tentata dal duca Ruggiero, d’in- 
terdire solennemente dalla cattedrale e 
dalla città di Rossano il rito greco. Pro- 
fittò del discredito in cui erano i greci 
dopo il concilio di Firenze, pegli errori 
incui erano ricaduti e per la guerra che 
facevano alla suprema autorità della s. 
Sede, non però que’della Magna Grecia; 
quindi bandi dalla città e da tutta la dio- 
cesi i riti e ceremonie greche nel 146 1, 
in cui ristabilì il rito latino,ene pose me- 
moria nella cattedrale con marmorea i- 
scrizione. Altrettanto viene confermato 
dal Barrio, nelle Antichità di Calabria. 
Non vi rimase alcuna chiesa greca che ne 
proseguisse il rito, tranne i basiliani a ca- 
gione del loro istituto ne’ 7 loro mona- 
steri, ma in una forma diversa dall’anti- 
ca e al inodo che descrissi a GROTTAFER - 
RATA, per l’adottato rito latino in molte 
cose. Un monumento dell’estinto greci- 
smo restò nelle greche lezioni della do- 
menica delle Palme, in cui dato fine nek 
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stati, si vitirò im Roma, ove fu pater- 
mamente accolta, e generosamente 
soccorsa da Paolo II, che le asse- 
gnò cento scudial mese, e da Si- 
sto IV. Grata e riconoscente la re- 
gina a tanta liberalità, prima di 
morire credette suo debito lasciare 
per testamento alla Santa Sede tut- 
te le ragioni, che avea sul regno 
di Bosnia; per lo che introdotti due 
de’ suoi famigliari in concistoro, pre- 
sentarono al Papa il testamento, la 
spada, e gli speroni, come segno del 
sovrano dominio. Sisto IV accettò 
la donazione, e la clausola testa- 
mentaria, cioè la condizione, che 
Caterina donava il reame alla Chie- 
sa Romana, qualora il suo figlio 
apostata non abiurasse il suo erro- 
re. Fatto partecipe il testamento 
ai Cardinali, ordinò al vice-cancel- 
liere, che in uno alla spada, ed agli 
speroni si conservasse gelosamente 
nell’ archivio apostolico : tanto scris- 
se al Cardinal Gonzaga di Manto- 
va, il Cardinal di Pavia, Zpistola 
695, presente in concistoro, come 
attesta il Volterrano, presso il Ri- 
naldi. Il tenore di questo testamen- 
to è riportato anche dal Leibnizio, 
per tacere di altri, Codex juris gen- 
tiun. Diplom. p. 438. Questa regi- 
na, essendo morta in Roma, a’ 25 
ottobre 1478, Sisto IV le fece ce- 
lebrare: magnifici funerali, e seppel- 
lire nella chiesa d’Araceli. 

I bosniaci musulmani sono fana- 
tici, e di austeri costumi: la su- 
perstizione, e la stessa austerità di 
costumi caratterizzano i cristiani. 
Essi vengono chiamati raias. Sono 
sotto la giurisdizione. d’ un vescovo, 
cioè di quello di Bosnia-Serai, ed 
hanno qualche chiesa, ed un picco- 
lo numero di conventi. I greci pu- 
re hanno una chiesa a ZBosnia-Se- 
rat, un vescovo e molti conventi 
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nell’ Herzegoviun. Gli ebrei vi godo- 
no molta libertà, ed i zingari par- 
te hanno domicilio fisso, e parte so- 
no erranti. Non hanno essi educa- 
zione religiosa, né sono fi‘'enati che 
da’ castighi. Gli uomini esercitano 
de’ mestieri, e le donne predicono 
l'avvenire. La Bosnia conta più di 
ottocento mila abitanti, de’ quali 
la sola metà professa l' islamismo. 
I Sommi Pontefici sono stati sem- 
pre solleciti, per mezzo della sa- 
cra congregazione di Propaganda, 
d’inviarvi missionarii apostolici. 7. 
UncHERIA, e Turcui. 

Tali missioni si dividono come 
in tre circondarii, in ognuno -de qua- 
li evvi un convento di francescani 
minori osservanti, ch'è come il cen- 
tro da cui si diramano i missiona- 
rii per le parrocchie a quel centro 
subordinate. I conventi sono Foinit- 
za, il cui circondario comprende 
trecento e sette villaggi divisi in se- 
dici parrocchie, e nelle quali sono 
da circa trenta mila cattolici ; Kresce- 
vo, che ha cento sessantasette villaggi 
divisì in dieci parrocchie con circa 
venti mila cattolici; e Sattisca, che 
ha sotto di sè cento sessantanove 
villaggi divisi in quattordici parroc- 
chie con trentacinque mila e più 
cattolici. La missione è affidata ai 
detti religiosi, fra’ quali uno è vi- 
cario apostolico con carattere epi- 
scopale. Questi risiede nel conven: 
to di Foinitza, come convento prin- 
cipale della provincia. 

In tutta la Bosnia non esistono 
altre chiese oltre quelle fabbricate 
negl’ indicati tre conventi, ed oltre 


«due cappelle, una situata nella vil- 


letta delle Podinilazie, e l’altra nel- 
la terra di Varres. Quindi accade 
in questa vasta missione, che nelle 
parrocchie i divini ufficiì si celebri- 
no sopra altari portatili innalzati 
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la cattedralealla funzione propria di quel 
giorno, i ministri dell’altare eil restante 
del clero si recano innanzi al convento 
de’ cappuccini in sito eminente, ed ivi sì 
leggono le divine scritture in lingua gre- 
ca con gran decoro. Indi chi presiede al- 
la funzione, con alcune preci porge voti 
a Dio per implorare le divine beneficen- 
zesoprai fertili terreni sottoposti per lun- 
go tratto, compartendo la benedizione 
tanto bramata dal popolo. Ad onta del. 
l’asserto dal dotto Rodotà, potei dire a 
Garcia, parlando degl’ italo-greci, delle 
5 colonie greche che con chiese e col cle- 
ro sono nell'arcidiocesi di Rossano, e del- 
la popolazione che ne segue il rito. Si chia- 
mano le colonie s. Demetrio, s. Cosimo, 
Macchia, s.Giorgio con chiesa parrocchia- 
le e due cappelle pubbliche, una del Ro- 
sario, l’altra di s. Francesco; e Vacarizzo 
ove la popolazione è per metà latina, e 
perciò la chiesa parrocchiale di s. Maria 
di Costantinopoli, con cappella pubblica 
del Rosario e congregazione del medesi- 
mo. In s.-Demetrio ai latini i sagramen- 
ti sono amministrati dal clero greco, per 
cui molti latini passarono a quel rito. 

Ritornando alla serie de’ vescovi d’U- 
ghelli, da cui m’era allontanato, ed all’e- 
poca del vescovo N. successore di Cosma, 
egli quindi registra N. arcivescovo di Ros- 


sano di rito greco, che morì circa il1092, 


laonde facta electione alterius latini grae- 
ci reclamarunt. N. arcivescovo di ritola- 
tino eletto nel 1092, per cui i greci re- 
clamarono al duca Ruggiero, ed otten- 
nero che del loro rito fosse l’arcivescovo. 
Dionisio arcivescovo del 1123, in tempo 
del quale Ruggiero II re di Sicilia con- 
cesseallachiesa di Rossano privilegi e con- 
fermò quelli accordati da’suoi predecesso- 
ri.Altro Cosma giàarchimandrita dis. M.* 
del Patire basiliano, era arcivescovo nel 
1187,indi re Tancredi all'immagine della 
B. Vergine rion fatta da mano umana, 
trasportata nel700 da Costantinopoli nel- 
la cattedrale, assegnò 3 oncie d’oro an- 
ue in perpetuo per l’olio di sua lampa< 
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da, ciò che confermò l'imperatrice Costan- 
za. Inoltre sotto di lui fu fondata in Co- 
riolano un’ abbazia di cistercensi, che di- 
venne celebre. Pasquale arcivescovo del 
1198 ottenne da detta imperatrice un 
privilegio per la sua chiesa; ed Innocen- 
zo III accordò altro privilegio a s. Maria 
del Patire. Basilio I nel 1218 fu eletto 
arcivescovo dal capitolo, ed Onorio III 
commise all’arcivescovo di Cosenza, di 
confermarlo con autorità apostolica, se ri- 
conosciuto degno. A sua istanza l’impe- 
ratore Federico Il confermò i privilegi, 
che godeva la chiesa di Rossano. Basilio 
II gli successe nel 1240 pel suffragio dei 
canonici, e Gregorio 1X autorizzò l’arci- 
vescovo di Cosenza di esaminare se l’ele- 
zione fosse procedulta canonicamente, indi 
l’approvò.Nel1255Alessandro IV confer- 
mò l'elezione del capitolo, dell’arcivesco- 
vo Elia archimandrita del monastero ba- 
siliano di Carbone nella diocesi. Nel1265 
Angelo summentovato: gli successero, nel 
1288 Paolo di Rossano, confermato da 
Nicolò IV; nel 1301 Basilio III di Ros- 
sano, che riceve il pallio daBonifacio VIII; 
nel 1307 Ruggero canonico della catte- 
drale, in luogo di Tommaso archiman- 
drita basiliano di s. Adriano che ricusò, 
venendo confermato da Clemente V.Que- 
sti fece altrettanto nel 1312 coll’arcive- 
scovo Gregorio, già arciprete; indi Gia- 
como del 1338. Giovanni di Cosenza ca- 
nonico di Rossano, eletto con altri, Be- 
nedettoXI! esaminata in A vignonela cau- 
sa, lo confermò nel 1338. Avendo il ca» 
pitolo postulato Gregorio canonico deca - 
no della cattedrale, Clemente VI lo ri- 
conobbe nel 1348: eresse il fonte batte- 
simale in detta chiesa nel 1364. Ne fu- 
rono successori, Isacco abbate benedetti - 
no di s. Giovanni di Rossano nel 1365, 
indi Antonio, nel 1394 Nicolò traslato 
da Tricarico, ove ritornò per regresso con 
autorità di Bonifazio IX. Nell’istesso tem- 
po da Acerenza fu trasferito a questo ar- 
civescovato Gerardo, che passato nel 
1399 a s, Severina, fu successo da Gio- 
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vanni arcidiacono della cattedrale. Inno- 
cenzo VIT nel 1405 fece arcivescovo Bar- 
tolomeo Gattula arciprete di Gaeta, po- 
scia fu traslatoa Reggio, e da Conza Mar- 
tino V gli sostituì Nicola. Nel 1429 da 
Tricarico e Potenza venne a questa chie- 
sa Angelo; nel 1432 pure da Tricarico 
fu trasferito Stefano Carrara di Padova. 
Eugenio IV nel 1434 nominò arcivesco - 
vo Antonio Segerentino de Rauda; e nel 
1442 da Umbriatico vi trasferì Nicola 
de Martino. Nicolò V nel 1447 elesse il 
suo cubiculario Giacomo de Ratta de’con- 
ti di Caserta, lodato per dottrina e tra- 
slato a Benevento. Nel 1452 Domenico 
de Lagonessa nobile e abbate di s. M.* di 
Gualdo di Benevento: per volere di Pio 
Jl gli successe nel 1460 il memorato fr. 
Matteo Saraceni di Reggio, che soppresso 
il rito greco, restaurò il latino; zelante 
pastore, edificò il sacrario della cattedra- 
le. Nel 1481 Nicolò Ippoliti già vescovo 
d'Ariano, poi di Città di Castello. Da dove 
nel 1493 passò a questa chiesa Battista 
Lagni patrizio napoletano, che edificò dai 
fondamenti l’episcopio, e nella cattedrale 
la cappella ornata della B. Vergine. Indi 
l'ebbero incommenda ilcardinal Bernar- 
dino Carvajal(Y.); nel 1511 Gio. Fran- 
cesco Fonseca spagnuolo, vescovo di Pa- 
lencia; nel1525 il cardinal Pompeo Co- 
lonna (Y.). Nel seguente mese Clemente 
VII promosse a questa sede e consagrò 
VincenzoPimpinella romano,di gran dot- 
trina, nunzio in varie parti, in Boemia, 
Ungheria, Germania, a Carlo V impera- 
tore, per l'eresia luterana, e celebrazione 
del concilio.Nel1527 AntonioCoppo man- 
tovano; nel 1533 Bernardo belga a istan- 
za di Carlo V; nel 1544 Francesco Co- 
lonna romano nobilissimo, consagrato da 
Paolo Ille traslato a Taranto. Nel 1544. 
Girolamo Z'eralli (Y.), poi cardinale, che 
nel 1551 rassegnò al nipote Paolo Emilio 
romano celebre giureconsulto, indi nel 
1553 vescovo di Capaccio: in vece fu ar- 
civescovo Gio. Battista Castagna, poi car- 
dinalee Papa Urbano VP II(.).Nel1573 
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Lancellotto de Lancellotti romano, cano- 
nico Lateranense, d’innocentissima vita; 
consagrò la cattedrale,eintrodusse inRos- 
sano i minimi. Nel 1580 Lelio Giordano 
romano professore di giurisprudenza, tra - 
slato da Acerno, probo e dotto. Nel 1583 
Silvio Savelli(/.),poi cardinale;nel 1588 
Scipione Floccaro napoletano; nel 1592. 
LucioSanseverino(Y.), poi cardinale, che 
donò alla cattedrale preziose suppellet- 
tili. Paolo V nel 1612 nominòdMarioSasso 
napoletano e referendario; gli successe nel 
1615GirolamoPignattelli nobilissimona- 
poletano, indi nel 1619 Ercole Vaccari 
bolognese e referendario, poi nel 1626 
Paolo de’conti Torelli di Parma pronipo- 
te dis. Pio V, votante di segnatura, dotto 
e di egregie qualità, vicerè di Sicilia. Nel 
1628 Pietro Antonio Spinelli napoletano 
de'duchi diSeminaria, benemerentissimo 
per avec aumentate le rendite del capi-. 
tolo, fabbricato il magnifico sagrario della 
cattedrale, cui donò nobili suppellettili, 
ingrandito e ornato il palazzo arcivesco- 
vile. Nel 1646 Giacomo Caraffa napole- 
tano de’ principi di Roccella,sotto del qua- 
le d. Camillo Pamphilj principe di Ros- 
sano nella metropolitana eresse a s. Nilo 
un elegante altare e lo dotò: intento l’ar- 
civescovo al decoro disua chiesa, fabbricò 
la cappella del ss. Sagramento. Nel 1664 
fr.Carlo Spinola nobile napoletano, dotto 


religioso servita, edificante pastore, ag- 


giunse belle suppellettili alla cattedrale. 
Nel 1671 Angelo della Noce nobile na- 
poletano di Massa Lubrense, celebre e 
dotto abbate di Monte Cassino, pubblicò 
la Cronaca Cassinese di LeoneOstiense, 
con eruditissimi commentari; visitdla dio- 
cesi, celebrò il sinodo, regalò alla catte- 
drale suppellettili, pose la 1.° lapide al 
convento de’ domenicani, promosse lo stu- 
dio delle scienze, degno d’ogni elogio. Nel 
1676 fr. Girolamo Orsaja minimo di s. 
Gio. a Piro, dotto e generoso, per cui do - 
nò alla cattedrale un prezioso calice e ric - 
che vesti sagre pei pontificali, lasciando 
un legato per l'anniversario di sua morte. 
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Nel 1685 Girolamo Compagnoni d°A ver- 
sa e arcidiacono di sua patria, dispose un 
lascito per celebrazione d’ annui suffra- 
gi. Nel 1688 Andrea deRossi de’conti di 
s. Secondo tealino, insigne teologo e pre- 
dicatore, amante dei poveri, di singolar ze- 
lo e munificenza, restaurò ed ornò intie- 
ramente la cattedrale, vi fece dipingere i 
XII Apostoli,ed istituì la confraternita del 
Purgatorio nella cappella del ss. Sagra- 
mento. Nel 1697 Andrea Diodati di Mo- 
nopoli cassinese zelante, celebrò il sinodo, 
rifece di nuovo nella cattedrale le cappel- 
le del ss. Crocefisso, di s. Benedetto, e di 
s. Andrea; di più nobilmente abbellì il 
resto della chiesa e l’altare maggiore, ri- 
fece il battisterio, fu largo di magnifici 
arredi e paramenti, aumentò l’episcopio 
ele rendite della mensa, edin morte nella 
cattedrale istituì 7 cappellanie, e la festa 
di s. Benedetto con decoro, beneficando 
i suoi famigliari. Nel 1717 Francesco M.° 
Muscettola napoletano de’duchi di Mi- 
leto, prudente, integro, pio teatino, insi- 
gne teologo e celebre oratore, limosiniero 
e difensore dell’immunità ecclesiastica. 
Con questi si termina nell’Ughelli, Ztalia 
sacra t. 9, p. 285, t. 10, p.325la serie 
degli arcivescovi di Rossano, che compirò 
colle Notizie di Roma. 1738 Stanislao 
Poliastro di Cosenza. 1762 Villelmo Ca- 
maldari di Gallipoli. 1778 Andrea Car- 
damone di Tramonti, diocesi d’ Amalfi, 
1818 Carlo Puoti di Napoli. 1827 Sal- 
vatore de Luca di Napoli. 1835 Brunone 
M.° Tedesco della diocesi di Gerace, pre- 
conizzato da Gregorio XVI, che per sua 
morte,nel 1844 gli diè in successore l’at- 
tuale mg.” Pietro Cilento di Napoli pro- 
fessore di teologia. L'arcidiocesi non ha 


vescovi sulfraganei, si protende per più 


di 50 miglia, e contiene 40 luoghi. Ogni 
nuovo arcivescovo è tassato in fiorini 308, 
ascendendo le rendite a 2000 ducati. 
ROSSEMBERGHPietRo, Cardinale. 
V. Orsini Pietro, 
ROSSETTI Canto, Cardinale. No- 
bile di Ferrara, sino dai primi anni dié 
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saggio di gran senno e vivacità di spiri- 
to, e dimostrò una franchezza superio - 
re alla sua età, per cui poi divenne di 
grantalento e petto nel maneggiare gli af- 
fari. Portatosi in Roma, con tutto il fer- 
vore sì dedicò alle scienze, nelle quali fe- 
ce meravigliosi progressi, e potè con ri- 
putazione di 18 anni sostenere pubblica 
conclusione di filosofia e teologia alla pre- 
senza del cardinal Francesco Barberini, 
e di 22 altra nella metropolitana di Bo- 
logna di legge, in cui con universale ap- 
plauso fu laureato. Il cardinale Barberi- 
ni concepì per lui amore ed ammirazio- 
ne, lo protesse e pose in buona vista con 
Urbano VIII suo zio, il quale lo ammise 
tra’ referendari delle due segnature, e poi 
nel 1639 lo destinò ministro apostolico 
alla regina d’ Inghilterra Enrichetta, fi- 
glia di quella di Francia che trovò insie- 
me. In breve si guadagnò l’animo de’so- 
vrani e di tutta la corte, colle sue gen- 
tili e insinuauti maniere, non mancando 
energicamentedi promuovere pressoCar- 
lo I ben affetto verso i cattolici, edi ve- 
scovi,la religione romana, provando colla 
ragione e cogli scritti l'immenso vantag- 
gio che sarebbe derivato all'Inghilterra 
se avesse riabbracciata la credenza cat- 
tolica. Per le sue incessanti rimostranze, 
cominciarono i cattolici a respirare dalle 
sofferte persecuzioni, e niun sacerdote fu 
allora più condannato all'ultimo suppli- 
zio per causa di religione, al più multato 
o esiliato, e molti fra’vescovi anglicani 
per mezzo disua eflicace eloquenza si di- 
sposero a tornare in grembo alla vera 
chiesa.I puritani, fieri nemici de’cattolici, 
fremevano a queste novità, onde montati 
in furore dierono l’assalto alla casa del 
mivistro apostolico per prenderlo e tru- 
cidarlo. Vedendosi in pericolo di perdere 
la vita, si confessò da un sacerdote suo 
famigliare, e potè sottrarsi sotto mentite 
spoglie alla rabbia de’furiosi fanatici, i 
quali già aveano preparato il palco per 
mozzargli pubblicamente la testa. Si ri- 
fugiò nel palazzo della regina madre, nel 
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quale senza riguardo alla regia maestà, 
io un sol giorno fu dagli empi cercato a 
morte. Vedendo frattanto che la sua in- 
trepidezza l’avea esposto a gravissimo pe- 
ricolo senza profitto della Chiesa, col con- 
senso del Papa parti da Inghilterra col- 
l’aiuto di Giovanni Giustiniani ambascia- 
tore veneto, e si condusse nelle Fiandreo- 
ve Urbano VIII lo destinò al congresso di 
Miinster col titolo di nunzio straordina- 
rio, per concludere la pace tra’ principi 
cristiani. Rimase due altri anni per nuo- 
zio in Colonia, dove trovò la regina di 
Francia che in Londra gli avea accordato 
benigno asilo, alla quale, ridotta agli e- 
stremi della vita, potè acuministrare i sa- 
gramenti, assistendola in morte.Nel 1643 
Urbano VIII lo promosse a vescovo di 
Faenza, ed a'13 luglio di 28 anni lo creò 
cardinale diacono di s. Cesareo, ed un me- 
se dopo lo destinò legato a latere al detto 
congresso di Miinster e di Osnabruck, ma 
senza effetto. Trasferitosi alla sua chiesa, 
vi trovò le cose ridotte in pessimo stato, 
laonde di proposito si dit alla riforma del 
clero e del popolo, cominciando la visita 
dalla città e proseguendola per la dioce- 
si,in cui oltre l’amministrare i sagramen- 
ti della Confermazione e dell'Eucaristia, 
predicò il vangelo: affinchè la riforma fos- 
se durevole, celebrò g.sinodi e ne fece 
‘ stampare gli eccellenti decreti. Ordinò la 
spiegazione della Scrittura nelle feste, le 
conferenze sui casi di teologia morale da 
teversi di frequente dal clero, alle quali 
inlerveniva, anzi per promuovere scien- 
za sì utile e necessaria per le persone di 
chiesa, provvide la città di uomini dotti 
e capaci d’insegnarne le regole. Intento 
al sollievo de’poveri, aprì ospedali non 
meno nella città che nella diocesi, per ac- 
cogliere e curare gl’infermi, e rinnovò i 
monti di pietà. Dimessa la diaconia, suc- 
cessivamente passò negli ordini de’preti 
e de’vescovi suburbicari, e nel 1680 da 
Innocenzo XI fu eletto vescovo di Porro 
(V.), al cui conclave, ed a quello de'4 
predecessori intervenne, terminando san- 
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tamente i suoi giorni nel168 1, di 76 an- 
ni e 37 di cardinalato, e tra le lagrime 
del suo popolo di Faenza, ebbe onore- 


. vole tomba nella cattedrale. Egli recò lu- 


stro e decoro alla porpora; il suo zelo pa- 


storale, la maturità del senno, la vita e- 


semplare e diligente fu qual si conviene 
a un principe della Chiesa. Co'poveri e- 
sercitò con profusionela liberalità; le sue 
virtù furono ammirate anche dagli scrit- 
tori,che con facilità censurarono le azioni 
altrui. Oltre i sinodi e decreti episcopali, 
scrisse una relazione delle cose d’Inghil- 
terra, e alcuni commentari sulla Somma 
di s. Tommaso d'Aquino. 

ROSSI(pE)LeonaARDo, Cardinale. Vedi 
i vol. III, p. 212, XXVI, p. 9, 96. 

ROSSI(pe) Luici, Cardinale. Patrizio 
fiorentino, nipote di Leone X per canto 
materno, educato con lui che sempre lo 
riguardò con parziale affetto pel suo per- 
spicace talento, maturo giudizio,rara pru- 
denza vel maneggio degli affari, e per l’as- 
sistenza e fedele compagnia che gli pre- 
stò nella prospera e avversa fortuna, il 
perchè nel 1.° luglio 1517 lo creò car- 
dinale prete di s. Clemente edichiarò pro- 
Datario. Questi onori poco godè, men- 
tre la morte lo sorprese dopo 24 mesi in 
Roma nel 15 1g, nella florida età di 45 
anni. La sua mortale spoglia trovò riposo 
nel Vaticano, con un'elegante iscrizione 
composta dallo stesso Papa, donde dopo 
alcuni anni fu trasferita a Firenze, e se- 
polta uella chiesa di s. Felice, dove gli 
fu eretto un magnifico e nobile avello, 
fregiato di breve epitaffio. Il satirico Ga- 
rimberti colla sua maledica penna lo cen- 
surò d’incontinenza, senza prove; ma al» 
tri monumenti storici fanno fede di sua 
specchiata onestà. 

ROSSI (pe) Ieroito, Cardinale. Nac- 
que in Parma dai marchesi di s. Secon- 
do e Barceto, ed applicatosi di buon’ora 
agli studi nelle più celebri università d’I- 
talia, trasferitosi in Roma fovnito di scien - 
za e di virtù, sotto la direzione di Gio. 
Girolamo suo zio vescovo di Pavia e Go- 
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vernatore di Roma (il qualè fu posto in 
Castel s. Angelo e fu in procinto di per- 
dere la vita, calunniato dell’assassinio del 
conte Alessandro Langoschi), divenne ca- 
meriere segretodi Paolo IV, indi nel 1560 
da Pio IV fu dato in coadiutore nel ve- 
scovato allo zio, il quale n’era stato rein- 
tegrato dal suo amico Giulio III. Con tal 
grado nel 1561 fu al concilio di Trento, 
dove la penetrazione del suo ingegno e 
la profonda sua dottrina lo resero ogget- 
to d’ammirazione, mostrandosi dotlo teo- 
logo e valente giureconsulto. Tornato nel- 
la sua chiesa, nel 1564 l’ottenne in pro- 
prietà, dipoi Sisto V a'18 dicembre 1585 
lo creò cardinale prete di s. Maria in Por- 
tico, indi di s. Biagio dell'Anello. La por- 
pora non fece altro cambiamento in lui, 
che di renderlo più sollecito e impegna» 
to nell’adempiere l’apostolico ministero. 
Colle sue mani distribuiva le rendite eccle- 
siastiche e le patrimoniali fra’ miserabili; 
con aiuti e consiglio consolava le vedove 
ed i pupilli, onde si acquistò il nome di 
imitatore ed emulo dis. Carlo Borromeo. 
Fondò in Pavia il seminario e lo spedale, 
unì al capitolo della cattedrale la collegia- 
ta di s. Maria delle Pertiche, decorando il 
prefetto di essa col titolo di decano del ca- 
pitolo. Sollecito dell’istruzione del pro- 
prio gregge, introdusse in Pavia le scuole 
della dottrina cristiana, da insegnarsi nei 
di festivi nelle parrocchie, dove con as- 
sidua ed esemplar frequenza si trovava 
presente. Celebrò diversi sinodi, visitò la 
città e diocesi con gran profitto delle a- 
nime,spiegando egli stesso l’evangelo. Fe- 
ce editti di tanta saviezza, che sebbene 
giovane, da tutti veniva giudicato pru- 
dente vecchio. In tempo del contagio, von 
solo ricchezze e roba, ma sagrificò la sua 
persona aservizio degl’infevmi. Si mostrò 
geloso e intrepido difensore de'diritti di 
sua chiesa, come tra le altre cose lo fece 
vedere in una controversia ch'ebbe con 
s. Carlo Borromeo, il quale nel 1563 l’in- 
vitò co’ vescovi suoi suffiaganei al conci- 
lio provinciale. Dispiacque ciò ad Ippo- 
VOL, LIX. 
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lito, non solo per non dipendere la sua 
sede da quella di Milano, ma pel modo 
tenuto d’imperiosa citazione; laonde si 
recò da s. Carlo, e con bei modi lo pregò a 
rivocare l’intimazione lesiva all’antichis- 
sima esenzione della sua chiesa Ticinese, 
che pe'decreti del concilio di Trento era 
in libertà di eleggersi quel metropolita- 
no viciniore che le fosse piaciuto, propen- 
dendo per quello di Genova; non doversi 
considerare a lui soggetto perchè nel ci- 
vile e nel temporale Pavia dipendeva 
dalla provincia di Milano, su di che s. 
Carlo fondava le sue ragioni. Il vescovo 
di Pavia gli fece considerare, che tale po- 
litica economia soggiaceva a variazioni, se- 
condola condizione de’tempi, delle guer- 
re e delle conquiste, non così succedeva 
nella spirituale ed ecclesiastica giurisdi- 
zione. Non volendosi persuadere s. Carlo, 
il vescovo dichiarò che come particolare 
l’onorava e riveriva, ma qual pastore di 
Pavia, secondo il costume de'predeces- 
sori, non si riconosceva che unicamente 
soggetto alla s. Sede, a questa appellan- 
dosi con protesta e atto legale. Ad onta 
che i signori pavesi s’intromisero, con 
molte opportune considerazioni, s. Carlo 
non si rimosse dal suo proponimento, 
laonde si ricorse al Papa, rammentan- 
dosi che simile causa nel 700 era stata 
giudicata a favore di Pavia da Papa Co- 
stantino, la quale non doveva riconosce- 
re che las. Sede per superiora. Morto Pio 
IV zio di s. Carlo, questi si quietò. Il car- 
dinale impiegò considerabili somme nel- 


l’erezione dell’episcopio e della sagrestia 


della cattedrale, che pure restaurò, ed in 
cui fece fare con vago lavoro i sedili del 
coro, dipingere la volta e le pareti, arric- 
chendola di preziose suppellettili; inoltre. 
vi fondò la sontuosa cappella di s. Cateri- 
na, con cospicua dote. Dopo essere inter-. 
venutoai conclavi per Urbano VII eGre- 
gorio XIV, nel 1591 di 60 anni in Ro-. 
ma fu chiamato da Dio a ricevere il pre- 
mio delle sue virtuose azioni. Ebbe sepol- 
tura nel suo titolo, e poi fu trasferito iu 
| 12 
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s. Carlo a’ Catinari, avanti l’altare di s. 
Anna,con un magnifico elogio postovi dai 
cardinali Gianvincenzo e Scipione Gon» 
zaga suoi amici. Di bell’aspetto, traeva o- 
gnuno ad ammirarlo e venerarlo, per la 
maestà che traspariva in lui;co’suoi sguar- 
di commoveva, e sebbene si mostrasse 
grave, fu sempre cortese, benigno e af- 
fabile con tutti. Bella e tenace ebbe in 
modo singolare la memoria, bastando l’a- 
ver parlato una volta con qualunque per - 
sona, perché egli ne ricordasse il nome e 
la condizione. Di casli costumi, d’integra 
vita, fu generoso e degno d'ogni elogio. 

ROSSI (ps)Ferpinanpo Maria, Car- 
dinale. Nobile romano, nacque in Cor- 
tona a’4agosto1696, e fu educato nel ro- 
manoliceo,indi compiti glistudi lodevol- 
mente, nel1731 fu scelto per compagno 
da Federico Marcello Lante poi cardina- 
Je, quando Clemente XII lo destinò a por- 
tare le Fascie benedette in Francia, al 
Delfino figlio di Luigi XV. Quindi fu 
fatto canonico Liberiano, ed ammesso nel 
seguente anno in prelatura. Il detto Pa- 
pa nel1739 lo fece arcivescovo di Tarso 
in partibus, e trascorsi 3 anni Benedetto 
XIV lo dichiarò vicegerente di Roma, e 
poscia nel1751 patriarca di Costantino- 
poli. Clemente XIII a'24 settembre1759 
ne premiò le virtù, con crearlo cardina- 
le dell'ordine de’preti, eda’ 19 novembre 
gli conferì la chiesa titolare dis. Silvestro 
in Capite, come leggo nelle Memorie di 
essa del Carletti a p. 208, titolo che però 
cambiò poi con quello di s. Cecilia. Lo 
annoverò alle congregazioni del s: offizio, 
de’ vescovi e regolari, dell'esame de’ vesco- 
vi, delle ripe e Tevere, e prefetto di quella 
del concilio. Inoltre lo fece protettore del- 
}’ ordine cistercense riformato, dell’acca- 
demia teologica, del collegio di s. Bernar- 
do alle Terme, dell’ arciconfraternite di 
s. Giovanni della Pigna, delle ss. Orsola 
e Caterina a Tor de'Specchi, del ss. Sa- 
gramento e Gesù Maria in s. Simone pro- 
feta; dei monasteri dis. Cecilia, e di Mon- 
te di Nove, del conservatorio delle Vipe- 
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resche; di alcune università artistiche; di 

Spello, Massa Lombarda, Collescipoli, Ca-. 
stel s. Pietro; del collegio Lucarini di Tre- 

vi, non che direttore perpetuo della Zia 

Crucis nel Colosseo. intervenne al con- 

clave per l'elezione di Clemente XIV, e 

morì nella sua sede vacante e conclave, 

in Roma a'4 febbraio1775,d'anni 79 non 

compiti, nelle stanze del suo palazzo. Fu 

praticato quanto descrissi a FUNERALE, se 

non che per motivo della sede vacante e 

secondo il consueto vi furono negli onori 

funebri le seguenti variazioni, che rilevo 

dal n.°12 del Diario di Roma di tale an- 

no, insieme a quanto aggiungerò. Fu e- 

sposto nella chiesa titolare di s. Cecilia 

sul solito letto, ma i consuetitoo ceri e 4 
torcie che lo circondavano, invece di esse- 
re di cera gialla, perchè tempo di sede va- 
cante, giusta il solito furono di cera bian- 
ca. Vi pontificò la solenne messa, in luo- 
go d'uncardinale, mg." Orazio Mattei ar- 
civescovo di Colossi, accompagnata dai 
cappellani cantori pontificii, come sempre. 
Fu ivitumulato con quella semplice iscri- 
zione, composta dal defunto stesso e ripor- 
tata dal citato Carletti, il quale nota che 
d. Cesare Cozzi caudatario del cardina- 
le, ne scrisse le memorie. Dal suo testa- 
mento si conosce, che dispose la celebra- 
zione di 7,000 messe in suffragio della 
propria anima; costituì erede fiduciario 
con facoltà illimitate il principe Altieri, 
cui donò 5 anelli, più un ‘anello a mg." 
Lascaris patriarca di Gerusalemme, altro 
al mentovato mg." Mattei. Alla basilica 
Liberiana lasciò il servizio dorato dì sua 
cappella; alla chiesa di s. Cecilia la croce 
pettorale, gioiellata di zaffiri e brillanti; 
al marchese Raggi tutto il mobilio, com- 
preso ilbaldacchino nobile e parati; il sa- 
lario intiero a loro vita durante, ai 4 più 
antichi famigli; al resto della famiglia il 
lutto o coruccio e quarantena, oltre la so- 
lita divisione di scudi. 2000; dichiarando 
inoltre, che di quanto avanza, l'erede fi- 
duciario ne disporrà secondo i fogli della 
fiducia. 
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ROSTACA. Sede vescovile de’ caldei, 
sotto il metropolitano d’Adiabene.Gabrie- 
le suo vescovo nel1281 intervenne all’e- 
lezione del cattolico Jaballba III. Oriens 
chr. t. 2, p.1329. 

ROSTOW o ROSTOF, Rostovium. 
Città arcivescovile di Russia in Europa, 
governo a 14 leghe da Jaroslaw, capoluo- 
go di distretto, situata in luogo basso e 
paludoso, sulla sponda del lago Nero. E 
grande, cinta da um terrapieno e da una 
fossa, con sobborgo. Residenza d’un arci. 
vescovato greco non cattolico, uno de’più 
antichi della Russia, come antichissima è 
la cattedrale riccamente ornata, che con- 
tiene i sepolcri di più vescovi. Vi sono al- 
tre 24 chiese, e 3 monasteri, uno de’ qua- 
lidi monache : quello d’ Abramo fu fon- 
dato nel 990 daVladimiro il Grande; l’al- 
tro di s.Giacomo è frequentato dai divo- 
ti, anche di parti lontane. Il- palazzo ar- 
civescovile è vastissimo, con seminario, 5 
chiese, ed ampli appartamenti ove alber- 
gano i sovrani quando recansi in questa 
città. Ignota n'è l'origine, e lungo tempo 
prima del regnodi Rurik a Nowgorod, era 
la capitale d’un piccolo stato, che posse- 
devano i meri o ciudi. Ebbe principi che 
dipenderono dalla Russia, talvolta da es- 
sa separati furono sovrani particolari ; i 
tartari la presero nel1237, la rovinarono 
e massacrarono i capi; però rimase in- 
dipendente sinoal1328, che venne riuni- 
ta alla Russia dal duca Ivan T Danilovitch 
o Kalita. La fede cristiana vi fu predica- 
ta nel secolo X, e la sede vescovile dicesi 
eretta da s. Vladimiro, che nel secolo XII 
divenne arcivescovile. Tva'primi vescovi 
del secolo XIII, Isaia e Leonzio sono dai 
russi venerati per santi, e ne celebrano 
la festa del1.° a'15 maggio, del 2.° a'23;; 
de'successori tratta l’Oriens chr. t. 1, p. 

1309. Altre notizie riporterò a Russra. 

ROTA ROMANA. 7, UpiTtoRI DELLA 
s Rora Romana. 

ROTARIA. Sede vescovile di Numidia 
nell’A fiica occidentale, sotto la metropo- 
li di Cirta. Felice suo vescovo fu al con- 


ROT ir9 
cilio di Cirta nel305; Vittore altro vesco- 
vo fualla conferenza di Cartagine nel 41 1. 
Africa chr. 

ROTHEMBURGO ( Rouemburgen ). 
Città con residenza vescovile nel regno di 
Wiictemberg, nella provincia del Reno 
superiore, nel circolo della Selva Nera, ca- 
poluogo di baliaggio, a 4 leghe da Reut- 
lingen, sul Necker che la divide in due 
parti, delle quali quella della sponda de- 
stra chiamasi Ehingen e formava altre 
volte una città distinta. Racchiude una 
bella casa della città, diversi notevoli e- 
difizi particolari, la piazza del mercato 
spaziosa , larghe pure essendone le vie. 
Possiede fabbriche di birva, concie di pel- 
li, fabbriche di merletti, cartiere, La cat- 
tedrale di gotica struttura è sagra a Dio, 
sotto l’invocazione di s. Martino vescovo 
e confessore, con fonte battesimale, e cu- 
va d'anime affidata al vettore, coadiuvato 
dai prebendati. Il capitolo ha la digni- 
tà del decano, con 6 canonici compresi il 
teologo e il penitenziere, 6 beneficiati o 
prebendati, ed altri chierici e preti addet- 
ti alla divina ufficiatura. Non lungi dal- 
la cattedrale vi è l’ episcopio sufficiente- 
mente ampio e decente. In Ehingen vi è 
altra chiesa parrocchiale, munita del sacro 


fonte, ed un ginnasio. Vi sono alcuni so0- 


dalizi, l’ospedale ed il seminario. Ne’ vol. 
XXIX, p.104, LIII, p.168 e182, narrai 
come Pio VII nel1821 eresse la sede ve- 
scovile di Rothemburgo,e la dichiarò suf- 
fraganea dell’arcivescovo di Friburgo(Z.), 
ciò che fece eseguire Leone XII, il quale 
nel concistoro de'a8 gennaio 1828 perr.o 
vescovo di Rothemburgo nominò Gio. 
Battista Giuda Taddeo de Keller della 
diocesi di Costanza, trasferendolo da É- 
vara în partibus. Prima dell’ istituzione 
della sede vescovile, già avea chiesa cat- 
tolica, con residenza del vicario genera- 
le ; altre simili chiese aveano Gravenek 
e Lomberg. Per morte di detto vescovo, 
il regnante Pio IX, nel concistoro de 17 
dicembre 1847 gli sostituì l’odierno ve- 
scovo mg.' Giuseppe Lipp di Holzhauseu 
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diocesi di Rothemburgo, gia professore e 
rettore del ginnasio d’Ehingen, non che 
decano del capitolo rurale e parroco di 
Ebingen stesso. La diocesi di Rothembur- 
gosi estende per tutto il regno di ZVir- 
temberg (V.) con diverse parrocchie, e 
molti luoghi. Ogni nuovo vescovo è tas- 
sato ne’libri della camera apostolica in fio- 
rini 490,ascendendole rendite della men- 
sa a10,000 fiorini, moneta del paese. 
ROUEN (Rothomagen). Città con re- 
sidenza arcivescovile, una delle più gran- 
di, delle meglio popolate, delle più com- 
mercianti, marittime e ricche di Francia, 
già capitale della Vormandia(Z.), in og- 
gi capoluogo del dipartimento della Sen- 
na inferiore, di circondario e di 6 canto- 
ni. Questa città è in una bellissima situa- 
zione, sul dolce pendio d'una collina, so- 
pra la destra sponda della Senna, che qui- 
vi forma una leggera curva, distante 30 
leghe da Parigie 26 da Caen.E sededel- 
le autorità della provincia, del tribunale 
di 1.° istanza e di commercio, conserva- 
zione dell’ipoteche, direzioni del registro, 
del bollo, de’'demani, delle dogane, delle 
contribuzioni, della zecca, camera e bor- 
sa di commercio, di concistoro protestan- 
te, d’agenti consolari stranieri, di accade- 
mia universitaria, ec. E di forma ovale, 
alquanto irregolare,determinata altre vol. 
te da bastioni che hanno ceduto il luogo 
a magnifici baloardi piantati d’olmi, che 
la ricingono da tutti i lati, tranne verso 
il fiume dove domina un'importante ri - 
viera. Li sobborghi Bouvreuil e Beauvai- 
sive, s. Ilario, Martinville, Eauplet, s. Se- 
vero il più interessante, e Cauchoise, dan- 
no accesso alla città, la quale veduta dal- 
le colline circostanti presenta un aspetto 
‘pittoresco, soprattutto offrendo la monta- 
gna di s. Caterina il quadro più curioso, 
perché di là l'occhio spazia sopra Rouen, 
rinserrata tra alture imboscate ed il lar- 
go letto del fiume, signoreggiata da nu- 
merose torri d’un bell’effetto, e le cui case 
tetree nere, alternano piacevolmente col. 
la verdura che cuopre i dintorni, e prin- 
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cipalmente la vasta pianurache si stende 
sulla sponda sinistra della Senna, e dove 
osservasi il borgo di s. Severo, il quale per 
la sua grandezza sembra una seconda cit- 
tà. E lungi l'interno di Rouen dal cor- 
rispondere a siffatta magnificenza; la ri- 
tagliano per tutti i versi vie lunghe e assai 
diritte, ma strettissime, con cattive abita- 
zioni; nella parte occidentale trovansi bel- 
le strade, adorne di case di pietra, e si può 
considerare il punto centrale di Rouen. 
Nella parte orientale si comprendono i 
quartieri più inferiori, meno ariosi e più 
popolati, e vi scorrono il Robec e l' Au- 
bette, che vannoa congiungersi alla Sen- 
na, e sono della massima importanza pe- 
gli opifici stabiliti sulle sponde, con nu- 
merosi ponticelli quasi avanti ogni abi- 
tazione. La Renelle, altro grosso ruscello, 
utilissimo per concie e fabbriche di birra, 
partedalla sorgente di Gaalor al sobborgo 
Bouvreuil, scorre coperto e scaricasi nel 
fiume presso la borsa. Nel centro della 
città si fa distinguere la via Grande ch'è 
frequentatissima e porta anche il nome 
del gr ande Orologio, a motivo d’una tor- 
re gotica che vi si trova nel mezzo col- 
l'orologio della città e la campana della 
guardia, Le piazze pubbliche sono irve- 
golari quantole vie, ad eccezione del Cam- 
po di Marte vasto e piantato, e di quella 
del Boulingrin, nel sobborgo Beauvaisi- 
ne dove si tiene il mercato de’ cavalli e 
altri bestiami: sono pure rimarchevoli le 
piazze s. Oven, della Cattedrale, del Mer- 
cato nuovo adorna di graziosa fontana 
in forma d’obelisco, del Mercato vecchio, 
s. Severo, della Pulcella decorata da fon- 
tana colla statua di Giovanna d'Arco, e- 
retta nel sito medesimo in cui quell’ e- 
roina o Pulcella d’ Orleans fu arsa viva 
dagl’inglesi a'31 maggior431, come de- 
scrissi a Francia. Questa città possiede 
bei modelli di stile gotico, edin prima la 
cattedrale metropolitana dedicata alla B. 
Vergine Assunta, ricostruita sotto Riccar - 
do I duca di Normandia, e preceduta dal- 
la frequentatissima memorata piazza, la 
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cui poca estensione opprime l'imponente 
frontespizio di170 piedi di faccia, del go- 
tico più leggiero e più elegante, e sormon- 
tato da due torri diarchitetture differen- 
tiealte 230 piedi : quella di sinistra chia- 
masi torredi s. Romano, è terminata da 
un tetto coperto d’ardesia, dicesi checon- 
ta la data del 623, al tempo dell’ingran- 
dimento, per opera di s. Romano, della 
1. cattedrale che avea s. Mellono fonda- 
ta nel 260: la torre del Burro a destra, 
costruita dal cardinal d’Amboise (sicco- 
me anticamente per le dispense di man- 
giav di latticini in quaresima, si prescri- 
vevano limosine ealtre opere buone, que- 
sta torre fu fabbricata colle pie oblazio- 
ni fatte alla cattedrale, in cambio della 
permissione di mangiar del butirro nella 
quaresima del1489, che l’arcivescovo ot- 
tenne da Innocenzo VIII per la sua dio- 
cesi, onde ne prese il nome), sopporta una 
graziosa galleria a foggia di corona; ivi 
prima della rivoluzione era la famosa cam- 
pana detta Giorgio d’ Amboise, fusa nel 
1501 e fessa nel1786 quando passò per 
Rouen Luigi XVI: nel 1793 il suo me- 
tallo fu fuso pei cannoni. Si fanno pur 
distinguere i prospetti laterali, soprattut- 
to quello del sud sulla piazza della Calen- 
dresdal mezzo dell’incrociatura lanciavasi 
a 396 piedi dal suolo una guglia magpi- 
fica, mirabile per eleganza e sveltezza : u- 
nica in Francia per la sua forma, dava 
alla città un aspetto particolare e scopri- 
vasi da 7 in 8 leghe lontano; se non che 
il falmine la distrusse a’ 15 settembre 
1822, ma si dovea ricostruire. L'interno 
della cattedrale è lungo 408 piedi, pre- 
senta una vasta nave 83 piedi larga e 84 
alta, accompagnata da ale laterali che 
guarniscono le cappelle, ele quali. prolun- 
sandosi intorno al coro, conducono alla 
cappella della B. Vergine, ornata di su- 
perbo quadro di Filippo di Champagne, 
del sepolcro in marmo bianco de’cardi- 
nali d’Amboise, curiosissimo monumen- 
to del secolo XV, e di quello del gran si- 
niscalco L. de Brezégovernatore diRouen 
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e marito della famosa Diana di Poitiers, 
il cui cenotafio in marmo nero sostiene 
una figura del defunto,scolpita daGoujon; 
diverse altre tombe, tra le altre quella di 
Riccardo Cuor di Leone e del duca di Bed- 
ford decorano questa magnifica metropo- 
litana,che possedeva un tempo una biblio- 
teca, alla quale salivasi per graziosa scala 
gotica che ancora esiste: di dietro sorge 
l'ampio palazzo arcivescovile, che ha una 
superba galleria detta degli Stati, dove si 
vedono 4 bei quadri di Robert. Il capi- 
tolo metropolitano si compone di 3 di- 
gnità, 1." delle quali è il decano, di g ca- 
nonici, di diversi altri onorari, de’ pueri 
de choro, e di altri preti e chierici, assi- 
stendo alle sagre funzioni gli aluoni del 
gran seminario. Un canonico titolare e- 
sercita la cura d’anime nella cattedrale, 
ov'è il battisterio. L’antico capitolo for- 
mavasi di 9 dignitari, di 51 canonici, e 
di altri 8 che però non aveano voce in 
capitolo, di 4 collegi di cappellani o can- 
tori. Uno de’ privilegi di questo insigne 
capitolo, era quello di liberare ogni an- 
no un condannato nel giorno dell’Assun- 
ta, esponendo la cassa ofiert di s. Roma- 
no contenente le sue ossa, la quale por- 
tava il liberato nella processione ; la tra- 
dizione fa derivare il privilegio detto del- 
l’urna di s. Romano dall’ avere il santo 
ucciso un orribile serpente coll’aiuto d'un 
omicida : i duchi di Normandia e molti 
re di Francia confermarono il privilegio. 
Altri credono che fosse accordato per aver 
s. Romano liberato Rouen dall’ inonda- 
zione; altri fanno risalire a lui il privile- 
gio concesso dai re della 1.° stirpe ai ve- 
scovi, di porre qualche volta in libertà ì 
prigionieri. A Preserio parlai di quello che 
si faceva nella notte di Natale in questa 
chiesa, in cui nella funzione 3 canonici 
figuravano da pastori. Dopo la cattedra- 
le, tra'monumenti gotici, si deve ricorda- 
re la chiesa e già abbazia della congrega- 
zione di s. Mauro (Y.) di s. Audoeno o' 
Quen, incominciata nel1319: si ammi- 
ranoi vetri dipinti, la nave la cui volta è 
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adorna di lanternini, la facciata meridio- 
nale che offre quanto vi è di più grazio- 
so nello stile gotico, e le due magnifiche 
rose che terminano la crociera, dal mez- 
zo della quale parteunabella torre di 240 
piedi d’elevazione, la cui cima traforata 
a giorno forma una corona. Vi si vede il 
sepolcro di Berneval, che ne fece il dise- 
gao, essendo lungo l’ edifizio 416 piedi. 
Attigui al nord si trovano i fabbricati del- 
l’antica abbazia, che presentemente ser- 
vono di casa della città, ed in cui ammi- 
rasi una scala arditissima; colà sì sono 
riuuiti la biblioteca pubblica di più di 
30,000 volumi edi 1,100 mss., ed il mu- 
seo che contiene delle statue, e quasi 300 
quadri, parecchi de’quali de'massimi mae- 
stri; contiguo vi è un ameno giardino, a- 
perto al pubblico.Osservasi quindi la chie- 
sa di s, Maclodio per la sua architettura 
leggera e per le porte coperte di bassori- 
lievi di Goujon. Quella di s, Godard, per 
la larghezza e arditezza delle sue volte; le 
altre di s. Gervasio e di s. Maddalena nel 
sobborgo Cauchoise, la 1.° per la sua cap- 
pella sotterranea di costruzione romana, 
la 2.° di moderno stile per le sue colonne 
corintie e la venusta cupola; quella di s. 
Romano che contiene il sepolcro di que- 
sto vescovo; l’altra di s. Paolo che crede- 
si costruita sulle rovine d’un tempio d°A- 
doue, e la chiesa di s. Severo mal fabbri- 
cata nelggo. Le chiese parrocchiali sono 
13, tutte muvite del s. fonte. Il palazzo 
della Ragione,terminato nel 1499 pel par- 
lamento di Normandia , è vasto e d’ un 
golico sommamente delicato e nell'esecu- 
ziove arditissimo. Vi si distinguono par- 
ticolarmente le finestre del colmo, la tor- 
re del gabinetto dorato, che graziosi or- 
namentioffreall’esterno, e la sala de'pro- 
curatori, lunga 170 piedi con So di lar- 
ghezza, e la cui volta di tutto sesto in le- 
gname rappresenta perfettamente il gu- 
scio d’un vascello rovesciato, La caserma 
Martinville, sulla piazza del Campo di 
Marte, ha una facciata imponente; deve- 
si pur citare quella di s. Severo che for- 
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ma il lato occidentale della piazza di que- 
sto nome e si estende lungo la Senna; l’o- 
spedale Hòtel-Dieu, vasto e ben ventila- 
to, nel sobborgo Cauchoise, e sopra tut- 
toi mercati coperti, ossia halle, che han- 
no fama de’ più belli di Francia dopo quel- 
li della capitale; circondano essi da 3 lati 
la piazza dell'Alta Torre Vecchia, che trae 
il nome da una grossa torre dell’ antico 
palazzo de’duchi di Normandia di cui oc- 
cupa il sito, sono comodamente distribui- 
ti e in prossimità al porto, e dividonsi in 
più parti. Egualmente meritano ricordar- 
si, pelloro stilegotico, l'antico offizio del- 
le finanze, l’antico edifizio della corte dei 
conti, l’ostello del Borgo Theroude che 
offre bei bassorilievi, e gli avanzi del Ca- 
stel Vecchio costruito da Filippo Augu- 
sto, ein una torre del quale fu chiusa la 
sventurata Pulcella d’Orleans, la cui me- 
moria fu poi ristabilita, comeché Lrova- 
ta del tutto innocente e sagrificata dal. 
l’odio degl’inglesi. Sparse ne’di versi quar- 
tieri di Rouen trovansi 35 fontane alimen- 
tate da belle sorgenti: primeggia quel- 
la di Lisieux, che rappresenta il Parua- 
so; quella della Croce di Pietro, sormon- 
tata da un obelisco, e quella della Crosse 
riescono curiosissime; non mancano sot 
genti minerali. La riviera che sotto di. 
versi nomi domina lungoil porto per più 
di mezza lega, è osservabile pei belli viali 
che la terminano, perla vista animata che 
presenta, e pei stabilimenti pubblici che 
vi si trovano o nesono vicini, come la pre- 
fettura, la zecca che vanta l’origine nel - 
I 864, la dogana, la borsa che possiede 
una sala terrena vastissima esostenuta da 
volta ardilissima, il teatro delle Arti, le 
halle, l'orto botanico, ec. Racchiude que- 
sta città due teatri, il nominato eil frau- 
cese, e parecchi stabilimenti di beneficen- 
za e d’istruzione, diverse case religiose di 
ambo i sessi, confraternite, due ospedali, 
il monte di pietà, il gran seminario, oltre 
il piccolo nel suburbio. In passato avea 
56 case religiose de due sessi; in tutta la 

diocesi si contavano 24 abbazie, fra le 
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sotto le tende, o in altri luoghi al- 
l’aperta. 

BOSNIA, o BOSNA-SERAI (Bos- 
nien.). Città con residenza vescovile 
in Ungheria. Chiamasi anche Bosna- 
Serai, cioè Serraglio della Bosnia, 
nome che prese dal Serraglio, che 
vi fece costruire, dopo la metà del 
XV secolo, il conquistatore della 
Bosnia, Maometto II. Essa è città 
capitale della }ìosnia, posta in parte 
nella pianura bagnata dal Migliaska, 
e parte sul declivio di alcuni mon- 
ticelli. Difesa da un vasto castello 
fortificato, e fiancheggiato da torri, 
vi si contano ottanta moschee, mol- 
te chiese greche e cattoliche, avendo 
in poca distanza i rinomati bagni 
Seraievsko. I tedeschi sotto l’ impe- 
ratore Leopoldo I, nel 1697, sac- 
| cheggiarono ed arsero questa città. 

Oltre la residenza dell’ arcivesco- 
vo greco, evvi un vescovo latino, il 

quale ha il titolo e la giurisdizione 
delle chiese unite di Bosnia e Sir- 
‘mio (Bosnien. et Syrmien.), che pe- 
rò risiede ordinariamente a Diakovar. 
Questa sede vescovile appartenne 
alla provincia di Dardania, nella 
diocesi di Servia, sotto la metropoli 
di Scupes, ma ora è suffraganea 
dell'arcivescovo di Colocz, come si 
ha dall’ Oriens Christ., t. II, p. 324. 
Commanville dice, che questo vesco- 
vato fu eretto nel secolo XI , colla 
residenza del vescovo a Jaicza, o 
Diakovar. 

Diakovar, piccola città della Schia- 
vonia, divenne residenza del vescovo 
di Bosnia, dopo che la città di Bosnia 
passò sotto il dominio turco, ed il 
solo episcopio, e la cattedrale sono gli 
edificii degni di osservazione. La catte- 
dvale è dedicata a s. Pietro apostolo, ed 
il suo capitolo si compone di cinque 

dignità, la maggior delle quali è il 
prevosto con tre canonici, ed al- 
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tri sacerdoti per l’ ufficiatura. La 
chiesa parrocchiale è sacra a tutti 
i santi; evvi il seminario, e la men- 
sa è tassata di fiorini trecento tren- 
tatre e mezzo. Le predette diocesi 
sono composte dei comitati Seroclen- 
se, Sirmiense, e Brodense, e di tutto 
il dominio di Peter varadino, non- 
ché di parte di quello di Gradisca. 

BOSSUET Jacopo Benigno, nac- 
que a Dyon nel 1627, di famiglia no- 
bile ed antica. Venutagli alle mani 
nella sua giovinezza una Bibbia la- 
tina, fece in lui un'impressione sì 
viva, che non sapea mai dimenticar- 
la per tutta la vita. Di quiridici an- 
ni, nel 1642, fu mandato a Parigi, 
dove entrato nel collegio di Navar- 
ra, unì agli studii scolastici un par- 
ticolare studio dei capolavori del- 
l’antichità, ed in ispecie delle sacre 
lettere. Nell’età di venti anni fu 
ammesso alla corporazione del col- 
legio di Navarra innanzi di soste- 
nere il finale consueto sperimento, 
al quale supplì*nell’anno 1648, dee 
dicando al principe di Condé il 
suo discorso. Argomento di questo 
era il confronto tra la gloria del 
tempo, e quella dell'eternità. Condé 
entrava nella sala a mezzo il discor- 
so medesimo, e ne fu sì tocco, che 
sin d'allora accordò a Bossuet la in- 
tera sua amicizia. La sua scienza 
rassodata dalla sempre più assidua 
lettura della Bibbia e dei padrì, cre- 
sceva rapidamente. S. Agostino, nel 
quale egli vedeva l’anima e la scien- 
za tutta della religione, era la som- 
ma sua delizia. Finalmente ricevet- 
te la laurea dottorale di Sorbona, 
nel 1652, dopo di che si ritrasse a 
Metz, ed ivi fu fatto canonico, e quin- 
di fu arcidiacono e decano. Più che 
mai inteso agli studi divini, andava 
apparecchiandosi ad annunziare la 
parola di Dio. Nè tardarono ad of- 
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quali quelle delle Canozichesse regoluri 
di Rouen, e de' Canonici regolari dis. Lò 
di Rouen (V.). Nel1666 madama Mail. 
lefer v’istituì la congregazione delle dame 
di s. Mauco. Inoltre vi sono la chiesa con- 
cistoriale, la sinagoga, la facoltà teologi- 
ca, scuola di medicina, collegio con ga- 
binetti di storia naturale e di fisica, due 
biblioteche pubbliche, 40 scuole d’inse- 
gnamento primario, di disegno, di pittu- 
ra, di navigazione, bell’orto botanico con 
serre calde, accademia di scienze, lettere 
e arti, società centrale d’agricoltura, s0- 
cietà libera di emulazione, altra pe’ pro- 
gressi del commercio e dell’industra, com- 
missione d’antichità; più società di com- 
mercio, d’agricoltura, di medicina, di far- 
macia e di carità materna; società bibli- 
ca protestante, offizio centrale di benefì- 
cenza, cassa di risparmio, 3 caserme, l’Hò. 
tel. Dieu, l’ospizio generale pei poveri, dei 
mentecatti, de’trovatelli; case di arresto, 
di giustizia, di correzione riunite nello sta- 
bilimento della Bicètre, bagni pubblici. 
La Senna, la cui profondità a Rouen è di 
11 metri, vi forma parecchie isole, tra le 
altre l'isola La Croix o della Moucque; vi 
trascorre essa dall’est all'ovest, e visi va- 
lica per due ponti, uno di battelli e l'al- 
tro di pietra, che uniscono questa città col 
sobborgo di s. Severo; altro ponte in pie- 
tra di recente costruzione è alla punta oc- 


cidentale di detta isola; in faccia alla via. 


Malpalu, magnifico monumento che per 
la sua situazione ingrandisce di150 me- 
tri il porto marittimo, ornato di belle co- 
, lonne all’estremità, e che riesce di mas- 
sima utilità per-Rouen, in cui il passaggio 
della Senna non sarà più interrotto in 
nessun tempo dell’anno. La città, sebbene 
male fabbricata, offre grato soggiorno, e 
la circolazione attiva che regna perle stra- 
de, sul porto e sul fiume, le dà un’ aria 
d’allegria che contrasta coi vecchi edifizi 
tetri che racchiude , frequentatissimi es- 
sendo i suoi passeggi, come il gran Cor- 
so. Lo spettacolo che ogni giorno ha luo- 
go nelteatro delle Arti, le numerose bot- 
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teghe delle strade che vi.stanuno vicine, 
dove si fanno principalmente distinguere 
i brillanti magazzini, ed i caffè delle vie 
Ponte Grande e de’ Carmelitani, danno a 
quella parte della città, specialmente al- 
la sera, un aspetto animatissimo. Spiuta 
ad alto grado è l’operosa industria mani- 
fattvice in questa città, la quale tiene in 
Francia forse il1.° posto per la fabbrica- 
zione delle stoffe di cotone, e che si è di 
sovente paragonata a Manchester ed a 
Glasgow; i suoi nanchin sono particolar- 
mente pregiati, anche all’estero, ove se ne 
fa grande esportazione. Lungo sarebbe a 
dire il numeroso novero di sue manifat- 
ture e fabbriche di moltissimi generi. Pro- 
fessioni particolari hanno adottato diver- 
si: quartieri della città il cui centro so- 
prattutto è consagratoalcommercioal nii- 
nuto; l’alto commercio occupa le parti che 
accostansi al porto verso l’ovest; al nord 
ne’ contorni delle chiese di s. Quen e s. 
Patrizio, e nel nuovo quartiere del sob - 
borgo Cauchoise, vivono lungi dal rumo- 
re e dall’agitazione, la nobiltà e la magi- 
stratura. Quantunque perle gira volte dele 
la Senna, si trovi Rouen a 28 leghe dal 
mare, assai fortemente vi si fauno sentire 
il flusso eriflusso, e conducononavidi 250 
e 300 tonnellate nel suo porto, ch’è como- 
dissimo e dal ponte di pietra separato in 
due parti,una delle quali all’est è destinala 
a’grandi battelli che risalgono il fiume, e 
l’altra all’ovest serve ai bastimenti di ma- 
re. La facilità colla quale questa città co- 
munica colla capitale e colle città principa- 
li di Francia, sia perla navigazione, sia per 
le belle strade che vi mettono capo, e la sua 
prossimità a Parigi, l'hanno resa fioren- 
te, e fatto vi hanno uascere un commer- 
cio di deposito, di spedizione e transito 
estesissimo, che comprende un'infinità di 
articoli, coll’A merica, col Levante e con 
diverse parti d'Europa : posta fra Pari- 
gi e Londra, Rouen è l’organo interme- 
diario di quelle due immense piazze. Il 
commercio coll’interno viene alimentato 
dai prodotti del suolo e delle manifattu- 
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re. Numerose compagnie d’assicurazioni 
marittime e contro gli incendii vi furono 
stabilite. Vi sono bei cantieri di costru- 
zione. La cittàsi divide in 6 cantoni, sud- 
divisi in12 sezioni, ascendendo la popo- 
lazione a più di 100,000 abitanti, fra i 
quali moltissimi lavoranti impiegati nelle 
sue fabbriche. Rouen si gloria d'aver da- 
ta la luce ad una moltitudine di perso- 
naggi che illustrarono la Francia: oltre 
al gran Pietro Corneille, che basterebbe 
alla sua celebrità , vide questa città na- 
scere suo fratello Tommaso Corneille, 
Fontenelle, Pradon, i poeti Benserade e 
Richer, i dotti gesuiti Brumoy e Sana- 
don, il giureconsulto Basnage, l’orienta- 
lista Bochart, l'architetto Blondel, a cui 
Parigi deve le porte s. Martino e s. Dio- 
migi; i pittori Jouvenet e Restout; Cuve- 
lier de la Salle, che scuopri la Luigiana, 
il navigatore Paolo Lucas, madamigella 
Champmeléartista drammatica, le signo- 
re du Boccage e Leprince de Beaumont, 
ec.: si conservano con cura le case che vi- 
dero nascere Corneille e Fontenelle. Mol- 
tissimi pure fiorirono in santità di vita 
e nelle diguità ecclesiastiche. Non è insa- 
lubre il clima di Rouen, ed i tanti cam- 
biamenti operati nell’interno l'hanno sen- 
sibilmente migliorata. I dintorui sono ri- 
nomati perlaloro bellezza; le amene col- 
lineimboscate che la circondano, la vasta 
pianura di s. Severo coperta di prati ri- 
denti, le belle valli di Deville edi Darne- 
tal, numerose case di villeggiatura , più 
manifatture, offrono da tutti i canli un 


quadro svariatissimo e delizioso : nella co- 


sta di s. Caterina dirupatissima e alta 126 
metri, si notano gli avanzi d’un forte di- 
strutto da Envico IV, e racchiude gran 
quaptità di fossili , parecchie specie dei 
quali non sì trovano che colà. 

Rouen è chiamata anche Roano e Ro- 
han, in latino Rothomum, Rothomagus 
e Rothomagum. Chenu, Archiepiscopo- 
rum Galliae historia, p. 75, dice che 
Rouen fu denominata Rothomagus, a ver- 
bo Roth nomen sumit,quae statua co loci 
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antiquitus adorabatur; che atterròs.Mel- 
lone, ed invece del suo tempio ne costruì 
uno al vero Dio, ove fu eretto il priorato - 
de’canonici regolari di s. Lò. Aggiunge 
che Roth era figlio di Samoteo primi cel- 
tarum et totius Galliae, Rothomagensis 
urbisfundatoris, nomen Rothomagum e- 
manavit. Commanville chiama Rouen 
la 2. città del regno di Francia, ed il 
magazzino di Parigi. Giulio Cesare non 
fa ne'suoi Commentari alcuna menzione 
di questa città, la quale al suo tempo non 
era certamente che una meschina borga- 
ta della Gallia Belgica, nel paese de’ ve- 
liocassi, de’quali divenne appresso la ca- 
pitale;dovette nondimeno essere assai im- 
portante sotto gl’imperatori che ne for- 
maronola metropoli della2."Lionese:por- 
tava allora il none di Rothomagus, che 
conservòsinoalla conquista de'famosi po- 
poli avventurieri del nord o Normanni 
(7.),iqualilo mutaronoin quello di Roa- 
no. Nel III secolo non comprendeva che 
una sola via, la quale stendevasi dalla via 
attuale de’ciabattini, dietro la cattedra- 
le, sino alla torre del grand’Orologio, e 
la Senna veniva a battere alla piazza delle 
Calendre; nell’84o ancor non occupava 
che uno spazio bislungo pochissimo va- 
sto. Rollone 1.° duca di Normandia l’in- 
grandì verso il sud, respintone il letto del 
fiume. Ne’secoli XII e XIII, sotto Filippo 
Augusto, Luigi VIII e s. Luigi IX, si ac- 
crebbe verso il nord, e nel mezzo del se- 
colo XIV verso l’ovest: da quest’ultimo 
tempo sino alla metà del secolo decorso, 
non ebbe incremento sensibile; ma allora 
per la distruzione delle forti mura fian- 
cheggiate di torri e di larghe e profonde 
fosse che la circondavano, e delle 21 por- 
te, 16 tra esse dal lato della Senna, per 
le quali visi perveniva, trovossi Roano le- 
gato a'suoi sobborghi che si sono coperti 
di belle case e graziosi giardini. Questa 
città già tanto importante, e che prima 
della rivoluzione era la capitale di Nor- 
mandia, ed in particolare dell'Alta Nor- 
mandia e del Vexin Normanno, attrae 
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altresì l’attenzione pegli avvenimenti po- 
litici-de’quali è stata teatro : i primi se- 
coli della monarchia offrono pochi fatti 
notabili; però nel 561 morto Clotario I, 
i suoi 4 figli se ne divisero gli stati, ed il 
regno di Soissons, di cui Roano formava 
parte, toccò a Chilperico I, il quale ripu- 
diata Auduera, vi sposò nel 570 Galsuin- 
da figlia primogenita d’Anatagildo re dei 
‘ visigoti, e sorella della famosa Brunechil- 
de; 6 anni dopo, caduta questa in potere 
di Fredegonda, vi fu rinchiusa, e lihe- 
rata poi da Meroveo figlio di Chilperico 
I, che la sposò nella chiesa cattedrale. 
Dopo la morte di Chilperico I, nel 584 
venne Fredegonda a risiedere a Roa- 
no, dove in breve fece assassinare il ve- 
scovo Pretestato, cui gli abitanti aveano 
richiamato dall'esilio da lui incorso per 
aver maritato a Meroveo Brunechilde; 
l'indignazione che le colpe di questa don- 
na contro di lei sollevarono, la sforzò fi- 
nalmente a lasciar la città, la quale più 
tardi ebbe molto a patire perle irruzioni 
de’normanvi,la 1 "delle quali accadde nel. 
1’841,sotto Carlo | il Calvo. Distrutta al- 
lora da capo a fondo, cominciava soltan - 
to a riaversi, quando nel g10 si trovò co- 
stretta ad arrendersi al famoso Raoul o 
Rollone, al quale due auni dopo fu con 
tutta la Neustria ceduta da Carlo III il 
Semplice, di cui sposò la figlia, e che ne 
fece la capitale del novello suo stato: bat- 
tezzato dal vescovo Francone, prese il no- 
me di Roberto I; indi altri normanni con- 
quistarono Napoli e la Sicilia (V.), e di- 
vennero feudatari della s. Sede suprema 
signora di que’regni.SottoGuglielmoLun- 
gaspada, a lui figlio, sopportò un attacco 
per parte di parecchi vassalli ribellati. 
Luigi 1V d’Oltremare se ne impadronì 
durante la minorità di Riccardo I, ma 
battuto alquanti mesi dopo, vi fu con- 
dotto prigioniero; riposto indi iu libertà, 
tornò ad assalirla nelg49 con Ottone lim- 
peratore di Germania, ecol contedi Fian- 
dra, e dopo più di sei mesi di sforzi fu 
costretto a ritirarsi. Poco si risenù Roa- 
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no degli avvenimenti che in seguito agi- 
tarono la Normandia, e Guglielmo il Con - 
quistatore vi morì nel 1087; 7 anni ap- 
presso fu presa dai ribelli. Nel 1126 fu 
totalmente rovinata da un orribile incen- 
dio. Il Papa Innocenzo II, per lo scisma 
dell’antipapa Anacleto II, nel 1131 pas- 
sò in Francia e da Orleans si trasferi a 
Rouen, donde andò a Chartres. Nel 1174. 
indarno Luigi VIIil Giovane l’assediò. In 
una delle torri del palazzo di questa cit- 
tà, nel 1203 Giovanni Senza-Terra as- 
sassinò il giovane Arturo suo nipote, che 
avea giuste pretensioni sopra il ducato, 
delitto che indusse la guerra impresa da 
Filippo Augusto, al quale Rouen aprì fi- 
nalmente le porte il 1.° giugno 1204, do- 


po ostinata resistenza: la presa di questa 


città decise la sommissione di tulta la 
Normandia, che dopo di essere stata go- 
vernata da 12 duchi, tornò allora alla 
corona di Francia, da, cui era stata se- 
parata da 292 anni. Nel 1294 vi scoppiò 
grave sedizione, ed è in questa città, che 
re Giovanni Il arrestò per tradimeutoCar- 
lo Hil Malvagio re di Navarra. Nel 1382 
e 1416gli abitanti si ribellarono contro 
Carlo VI, che loro perdonò, dopo avervi 
soppresso le autorità. Profittando delle 
dissensioni che laceravano allora la Fran- 
cia, Enrico V red’Inghilterra dopo la bat- 
tagliad’Azincourt venne il14 luglio 14.17 
a porre l’assedio davanti a Rouen, di cui 
s'impadronì a'18 gennaio seguente, per 
tradimento del governatore Guy le Bou- 
teiller, dopo eroica difesa,durante la qua- 
le si fece distinguere sopra ogni altro il 
celebre Alano Blanchard capo de’borghi- 
giani, il cui supplizio, vergognoso pei vin- 
citori, seguì da vicino la dedizione della 
piazza. Gl'inglesi dopo avervi giuridica- 
mente sagrificato l’innocente e valorosa 
Pulcella d’Orleans nel 1431, conserva. 
rono Rouen sino al 1449, che Carlo VII 
dagli abitanti aiutato la riprese, indi ai 
15 novembre vi convocò un'assemblea 
de’notabili del regno. Luigi XI vi si recò 
per ripigliare la Normandia, che il trat- 
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‘vea dato a Carlo suo fratello invece del 
Berry, e vi commise delle crudeltà. Quivi 
Carlo VIII nel 1485 tenne un letto di 
giustizia, nel quale confermò i privilegi 
della provincia. Successivamente visita- 
rono Rouen, nel 1508 Luigi XII, nel1536 
Giacomo V re di Scozia, e 4 anni dopo 
Francesco I, nel 1550 Enrico II e Cate- 
rina de Medici. Le guerre quindi di re- 
ligione non tardarono ad insanguinare 
la città: nel 1560 si suscitarono tra’ pro- 
testanti edi cattolici varie turbolenze che 
presto il maresciallo della Vielleville quie - 
tò;ma nella notte dal 15 al 16aprile1562, 
i calvinisti ugonotti giunsero ad impadro- 
nirsene quasi senza resistenza, vi commi- 
sero grandi disordini, e sostennero poco 
dopo con buon successo un assedio con- 
tro il duca d’Aumale. Troppo importan- 
te eva questa piazza, e troppo vicina a Pa- 
rigi, perchè la corte non tentasse di ri- 
pigliarla; quindi Carlo IX mandò contro 
di essa un esercito, comandato da Antonio 
di Borbone re di Navarva, che vi.rimase 
mortalmente ferito: il re e sua madre si 
trasferirono al quartiere generale, e final- 
mente dopo diversi attacchi infruttuosi 
il duca di Guisa la prese a'26 ottobre del. 
lo stesso anno, e per 8 giorni l’abbando- 
nò al più terribile saccheggio. Il re di Na- 
varra, benchè non guarito, vi volle en- 
trare per la breccia fatta nell’assalto, por- 
tato dagli svizzeri sulle spalle. Quivi nel 
1563 fu Carlo IX dichiarato maggiore 
prima dell’età prescritta, dal parlamento 
di Normandia, che vi avea istituito Luigi 
XII nel 1499. Nuovi torbidi vi si desta- 
rono nel 1571, e alquanto più tardi il 
giorno di s. Bartolomeo venne a funesta - 
re anche Rouen per la strage degli ugo- 
notti, sebbene l'umanità del governato- 
re Francesco di Montmorency risparmiò 
non poche vittime.Nel 1588Earico III, do- 
po la giornata delle barricate, forzato ad 
abbandonar Parigi, venne a riparare a 
Rouen,e vi firmò il famoso patto d’unio- 
ne che gli dettò il duca di Guisa. Alla sua 
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morte gli abitanti ricusarono di ricono- 
scere Enrico IV di Borbone re di Navar- 
ra, il quale agli 11 novembre 15g1 vi po- 
se l'assedio; ma l’avvicinarsi di Alessan - 
dro Farnese duca di Parma, e generale 
dell'esercito della lega che gli voleva in- 
terdive la corona di Francia come ugo- 
notto,lo forzd a levarlo a' 20 apriler5932: 
solo Rouen lo accolse come re, dopo la 
sua abiura nel 1593, e dopo che la rieb- 
be dal signore di Villars che l’avea occu- 
pata, mediante lo sborso contestuale d'un 
milione e 200,000 lire tornesi, oltre l’an - 
nua pensione di 60,000 lire. Enrico IV 
per qualche tempo vi fece la sua residen- 
za. Da quell'epoca in poi la cittàgodè pa- 
ce, e fiorì nel commercio e nell’industria: 
vi contribuirono la distruzione degl'im- 
mensi suoì baluardi, che l’avevano resa 
una delle più forti piazze di Europa; così 
venne posta al sicuro dai mali che soffro - 
no i luoghi munili, comechéè segno agli at- 
tacchi. Dipoiin Rouen vi convocarono as- 
semblee di notabili, Enrico IV nel1596,e 
Luigi XIII nel 1617, il quale la visitò 
nel 1620. Nell'agosto 1639 vi scoppiò la 
sedizione de’ vas-nus-pieds, a motivo del- 
l'aumento dell’imposte, prontamente re- 
pressa, ed in seguito alla quale il parla- 
mento di Normandia fu per un anno-ia- 


.terdetto, indi vistabilito nel 1641. Duran- 


ti le turbolenze parigine della Fionda , 
vi soggiornò colla corte Luigi XIV; il suo 
gran ministro Colbert protesse molto le 
manifatture della città, che più tardi ri- 
sentì gli effetti della rivocazione dell’e- 
ditto di Nantes. Luigi XV vi passò allor- 
ché andò all’Havre nel 1749, sotto del 
quale Rouen vide incominciare i suoi ab- 
bellimenti e la migliorazione del suo sta- 
to sanitario, per le cure di Thiroux de 
Crosne, intendente della provincia. Fu 
pure visitata nel 1777 dall’ imperatore 
Giuseppe Il, e nel 1782 da Paolo I erede 
dell'impero russo; Luigi XVI vi passò 
nel 1786, reduce da Cherburgo. Per la 
carestia a' 12 luglio1789 insorse sommos- 
sa, che rinnovossi nell'agosto, indi soffo- 
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cata dalla forza. Nel 1790 Rouen diven- 
necapoluogo del dipartimento della Sen- 
na inferiore, e nell’istessoanno si celebra - 
rono splendide feste per la federazione 
della guardia nazionale. Fortunatamen- 
te la rivoluzione fece poche vittime in que- 
sta ciltà; però scoppiarono parecchie som- 
mosse nel 1792, 1793 € 1795 con sin- 
tomi gravissimi. Nel viaggio intrapreso 
dall'imperatore Napoleone nel 1810,aca- 
gione dell’importanza di Rouen, fuordi- 
.nata la costruzione del ponte di pietra. 
Affezionati gli abitauti alle istituzioni co- 
stituzionali, alla fine di luglio 1830 pei 
primi mandarono una colonna di volon- 
tari a Parigi, appena seppero gli avveni- 
menti delle 3 giornate. 

La fede cristiana vi fu promulgata nei 
primi tempi del cristianesimo. Divenne 
presto sede vescovile: Commanville nel- 
l'Histoire de tous les Archeveschez, dice 
nel III secolo, quindi nell'VIII divenne 
il suo pastore arcivescovo, e da s. Bonifa- 
cio legato apostolico ricevette il pallio, e 
prese il nome di primate diNeustria e Nor- 
spandia; che s. Gregorio VII voleva sotto- 
mettere il suo arcivescovoalla primazia di 
Lione, ma gli arcivescovi di Rouen pro- 
varono con poutificie bolle la loro indi- 
pendenza. Erano a suo tempo suffraga- 
nei della metropolitana di Rouen,i ve- 
scovi di Bayeux prototrono, Avranches, 
Evreux, Lisieux, Coùtances, Séez. Chenu 
nella gerarchia ecclesiastica della Gallia, 
qualifica Rouen metropoli della proviu- 
cia Lionese 2.°, cioè dopo Lione, coi no- 
minati suffraganei. Di presente sono sol- 
tanto 4, cioè Bayeux, Evreux, Coùtan- 
ces, Séez, le altre due non essendo più 
sedi vescovili. Il 1.° vescovo di Rouen fu 
s. Nicasio (V.), martire sotto Dioclezia - 
no del 284; furono fatte molte opposi- 
zioni e difficoltà per negargli il 1.° rango 
tra’pastori di Rouen,ma i dotti autori del- 
la nuova edizione della Gallia christia- 
na uel t. 1, dimostrano essere senza fon- 
damento le obbiezioni. Gli successe s. Mel- 
lono (Y.), da Roma mandato da Papa s. 
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Stefano I nel 357 a predicare nelle Gal- 
lie l' evangelo, indi nel 260 vescovo di 
Rouen,secondo quelliche pretenderebbe- 
ro escludere per1.° s. Nicasio; gli si attri- 
buisce la fondazione della primitiva cat- 
tedrale. Indi s. A vidiano o Aviciano che 
fa al concilio d’Arles nel 314; poi Severo 
nel 325, Eusebio nel 341, Marcellino nel 
366, Pietro nel 385,8. ittricio(P.) nel 
405, gran promalgatore della fede e fa - 
migliare di Papa s. Innocenzo I, che pare 
lo destinasse a questa sede. Nel 417, se- 
condo Chenu, fu vescovo s. Innocenzo; 
nel 426 s. Evodio (V.), nel 430 s. Sil- 
vestro, nel 442 Malsino, nel 451 Germa- 
no, nel 459 Crescenzio, nel 51 1 interveu- 
ne alconcilio d’Orleanss. Gildardo(V.), 
eil vescovo s. Flavio gli successe. Fiorì uel 
549s. Pretestato(V.), nel 582 Melanzio, 
nel 594 lidolfo, nel 626 s. Romano(P.), 
nel 640 s. Audeno (V.), o Audoeno, O - 
doeno e volgarmente s. Quer. Nel 683 
Auberto o Ansberto (V.), nel698 Grip- 
po, nel 719 Rotolando o Batilando, nel 
722 s. Ugo (V.), cugino di re Pipino, in- 
di Roberto o Ratberto, nel 733 Grimo, 
nel 739 Ravgefrido , nel 745 s. Remigio 
(7.), figlio naturale di Carlo Martello e 
fratello di re Pipino, introdusse il canto 
romano nel paese, e contribuì perchè Car- 
lo Magno facesse altrettanto, insieme ai 
riti della chiesa romana, in tutta la chie- 
sa Gallicana. Nel 772 Memardo o Me- 
dardo,nel780Gilberto,nell'829Ragnoar- 
do, nell’838 Gumbaldo, nel 849 Paolo, 
nell’859 Vuando, nell’868 Adalardo,nel- 
l'869 Riculfo, nell'872 Giovanni, nel- 
1875 Vitto,e nell’istesso anno Franco o 
Francone che battezzò Rollone duce nor» 
manno; nel 919 Gonterio, nel 942 Ugo 
monaco di s. Diunigio, nel g89 Roberto 
e48 anni governò l’arcivescovato.Gli suc- 
cesse nel 1037 il nipote Malgerio figlio 
del duca Riccardo, ricevendo il pallio ar- 
civescovile da Papa s. Leone IX. Nel 1055 
Maurizio o Maurilio che compì e dedicò: 
la cattedrale, nel1079 0 prima Giovanui 
figlio del conte di Bayeux, traslato a que- 
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sta metropolitana da A vranches. Nel vol. 
XXXVIII, p. 230 narrai come s. Gre- 
gorio VII rimproverò l’ arcivescovo di 
Rouen ed i suoi suffraganei, per avere 
ummessa la visita de’sagri Limina. Poscia 
Guglielmo Cadomensis, che governò 32 
anni, ornò la cattedrale, rinnovò dai fon- 
damenti l’episcopio, e ripose in preziosa 
urna le ossa di s. Romano. Dopo di lui 
nel 1110 Gaufrido 0 Goffredo, nel 1130 
Ugoabbate cluniacense, nel 1164 Retro- 
do, nel 1183 Gualtero, nel 1207 Rober- 
to Pullo, nel 1222 Teobaldo, nel 1231 
Maurizio già vescovo di LeMans,nel1236 
Pietro di Collemedio, nel 1247 Oddo ab- 
bate di s. Dionisio, nel 1248 fr. Oddo o 
Odone Reginaldo Rigault (Z.), fatto ar- 
civescovo da lunocenzo IV, e secondo al- 
cuni anche cardinale.Nel1278Guglielmo 
de Flava, trasferito da Langres, nel 1306 
Bernardo da Vasconia nipote di Clemen- 
te VI, nel1307 Egidio Bellamera poi ar- 
civescovo d’Avignone, ove notai che sem- 
bra non abbia accettato il cardinalato; nel 
1318Guglielmo Duroforte, nel 1330 Pie- 
tro Roger poi cardinale e zio di Gregorio 
XI,indi Papa Clemente ZI(V.).Nel1338 
Aimerico Guenaut, traslato d’Auxerre, 
nel 1342 Nicola Roger nominato dallo 
zio Clemente VI, che nel 1347 gli sosti- 
tuì Giovanni de Marigniaco traslatandolo 
da Beauvais. Nel1352 da Parigi Clemen- 
te VI vi trasferì Pietro Forest (V.), che 
poi creò cardinale. Nel 1356 fu arcive- 
scovo Guglielmo de Flava, indi Filippo 
 d’Alencon (P.), poi cardinale; nel 1376 
Pietro Giudice già di Narbona, nel 1376 
Guglielmo de Lestrangi, nel 1378 Gu- 
glielmo di Vienna, nel 1386 Lodovico de 
Haricuria, nel 1424 Giovanni Rupescis- 
sa (V.), poi cardinale, nel 1432 Ugo de 
Orgis vescovo di Chalons, nel 1436 Lo- 
dovico de Luxemburgo(V.), poi cardina- 


le, nel 1443 Rodolfo Roussel canonico di 


Rouen, eletto dal capitolo. Nicolò V fece ar- 


civescovo nel 1453 il cardinale Guglielmo. 


d’Estouteville (V.). Nel 1482 Roberto de 
Croismare canonico di Rouen, eletto dal 
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capitolo. Nel 1494 Giorgio d’ 4niboise 
(F.), poi cardinale, nel 1509 il nipote 
Giorgio d' Amboise(Y.), poi cardinale, nel 
1551 il cardinal Carlo di Borbone (V.), 
e amministratore di Beauvais, che dalla 
lega cattolica fu acclamato re col nome 
di Carlo X. Il di lui coadiutore e ni- 
pote cardinal Carlo di Borbone (Z.) di- 
venne effettivo nel 1590. Morì nel 1594 
e gli successe Carlo di Borbone fratello 
naturale d’Enrico IV. Nel 1610 il car- 
dinal Francesco di Gioyosa(/.), nel1615 
Francesco Harley deChamualon nobilis- 
simo, col quale Chenu termina la serie 
degliarcivescovidiRouen.Nel165 1 Fran- 
cesco de Harley de Chamualon nipote del 
precedente, col quale la Gallia christia- 
na dell’ edizione antica finisce la crono- 
logia degli arcivescovi, alcuni altrî ripor- 
tandone la 2.° edizione di Coignard, Lu- 
tetiae Parisiorum 1715, t. tt,p. 1rre 
seg. Harley fondò il gran semimario e 
quello di Porto Grazie, introdusse varie 
monache e religiosi, e celebrò il sinodo. 
Nel 1671 Francesco Rouxel de Medavi, 
che fondò il piccolo seminario. Nel 1680 
gli fu dato in coadiutore Giacomo Nicolò 
Colbert arcivescovo di Cartagine, che di- 


“venuto effetlivo nel 1691 celebrò il sino- 


do due volte. Nel 1607 Claudio Mauro 
d'Aubigne, traslato da Noyon. Nel 1719 
Avuaud Bazin deBezons. Nel 1723 Luigi 

dela Vergne di Tressau, traslato da Nan - 
tes; nel 1733 gli successe il cardinal Ni- 
colò Saulx (7), traslato da Chalons. Qui 
termina la 2.° edizione della Gallia chr., 
onde aggiungerò gli altri colle Votizie di 

Roma. Nel 1759 il cardinal Domenico de 
la Rochefoucauld (V.), già di Alby. Per 
sua morte nel 1802 il cardinal Stefano 

Uberto de Cambacères(V.). Nel 1819da 

Alby vi fu trasferito il cardinal Francesco 

de Pierre du Bernis (V.). Nel 1823 Gu- 
stavo Massimiliano Giusto de'’principi di 
Croy Dulmen, nato nel castello Hermita- 
ge, parrocchia del vecchio Condé, diocesi 
di Cambray,a 12 settembre 1773, già ve- 
scovo di Strasburgo, che Leone XII creò 
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cardinale prete di s. Sabina, come dissì 
nel vol. XXXVIII, p. 65 (e siccome ivi 
dissi chi fu ablegato per la berretta, qui 
noterò che la guardia nobile cav. Ferdi- 
nando de Cinque gli portò colla notizia 
dell’esaltazione il berrettino cardinalizio, 
e fu fatto da Carlo X officiale della legio- 
ne d’onore), ma non potei farne biogra- 
fia, perchè il volume che avrebbe dovuto 
contenerla lo pubblicai nel 1843, ed egli 
morì d’anni 71 nel 1844 il r.° gennaio 
in Rouen, e fu esposto e sepolto nella me- 
tropolitana. Solo aggiungerò, che appar- 
tenne alle congregazioni del concilio, di 
propaganda jfide, de’ riti, della ceremo- 
niale, delle indulgenze e s. reliquie. Fu 
grande elemosiniere di Francia, interven- 
ne ai conclavi del 1829 e del 1830-31, 
ne’quali contrasse affettuosa amicizia col 
cardinal Cappellari; ed ebbe il contento 
di vederlo eletto Papa col nome di Gre- 
gorio XVI. Ebbea vicario generale e con- 
clavista il fondatore dell’ odierna congre- 
gazione de' Picpus (V.). Bello e maestoso 
della persona, si distinse per affabilità di 
modi, che sperimentai io stesso; fu zelan- 
te pastore, ornato di virtù e di egregie 
qualità. Gregorio XVI nel concistoro dei 
17 giugno 1844 gli diede in successore 
l’attuale arcivescovo mg." Lodovico Ed- 
mondo M.' Blanquart de Bailleul, nato 
in Calais diocesi d’Arras, trasferendolo da 
Versailles,alla qual diocesi l’avea dato per 
pastore nel 1832. L'arcidiocesi compren- 
de il dipartimento della Senna Inferiore, 
nella lunghezza di 25 miglia e 20 in lar- 
ghezza, contenendo diverse città e molti 
luoghi. Ogni nuovo arcivescovo è tassato 
in fiorini 550: anticamente ne pagava 
12,000, ma avea 80,000lire di rendita. 
Viéla Storia degli arcivescovi di Rouen, 
di Pommeraye. 
Concilii di Rouen. 

111." fu tenuto nel 584, relativamen- 
te all’abbazia di s. Luciano di Beauvais. 
N 2.° nel 650 sulla disciplina e la rifor- 
ma de’costumi, e si fecero 16 cavoni. Il 


3. nel 682 o 689 0 692, ovvero nel 693, 
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ed in cuisi confermò l'esenzione dell'ab- 
bazia di Fescamp, e furono fatti molti sta - 
tuti. II 4.° nell'813 circa, per la fede e 
la disciplina ecclesiastica. Il 5.° nel 1026, 
ignorandosi quantosi fece. Il 6.° nelr048 
o 1049 presieduto dall’arcivescovo Mal- 
gerio; che fece una lettera ai vescovi ed 
ai fedeli della provincia ecclesiastica di 
Rouen, contenente regolamenti di disci - 
plina ecclesiastica. Il 7.° nel 1055 sotto 
l'arcivescovo Maurizio, per la continenza 
de’chierici e l'osservanza de’canoni. For- 
se si fece una professione di fede, in cui 
dichiarossi, che il pane e il vino nella con- 
sagrazione si cambiano nel Corpo e San- 
gue di Gesù Cristo, edanatema a chi at- 
taccava questa credenza. L’8.° nel 1063 
per la dedicazione della cattedrale, e fit 
pubblicata secondo altri la detta profes- 
sione contro Berengario. Il g.° nel1067 
per l'elezione dell’arcivescovo. 1l10.° sul. 
lo stesso argomento. ['11.° nel 1071.0 
1072 € fu proibito mangiar in quaresi- 
ma, prima che fosse passata l’ora di no- 
na, e cominciata quella di vespero. Il12.° 
nel 1074 presente Guglielmo I.re d’In- 
ghilterra, a motivo di certo tumulto ac- 
caduto nella chiesa di s. Quen, e si con- 
dannò la ribellione di que monaci. 11 13.° 
nel1ogr,in cui Serlone fu eletto vescovo 
di Séez. Il 14.° nel1o96 presieduto dal. 
l’arcivescovo Guglielmo, assistito dai suf- 
fraganei, per esaminare il conciliodi Cler- 
mont e riconoscere leordinanze del Papa 
Urbano I. 1115.°nelr 108 sui bisognidel- 
la Chiesa. 1116.° nel1118 a’7 ottobre, in 
cui Enrico I re d'Inghilterra vi trattò la 
pace del regno coi baroni. Rauldo di Can- 
torbery e Goffredo di Rouen vi.trattaro- 
no gli affari della Chiesa con 4 suffvaga- 
nei e molti abbati. Il cardinal Corrado 
legato di Gelasio II si lagnò dell’impera- 
tore Enrico V e dell’antipapa Gregorio 
VIII, domandandoalle chiese di Norman- 
dia il soccorso delle loro preghiere e sus- 
sidii. Il17.° nel1128 presieduto dal car- 
dinal Matteo d’Albano legato d’ Onorio 
II, il quale dopo aver conferito con Éo- 
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rico I re d° Inghilterra sui bisogni della 
Chiesa, dì suo ordine radunò i vescovi e 


abbati di Normandia, e fece molti rego» 


lamenti, presente il re. Il 18.° nel 1154. 
Il1g.° nel1189, efurono fatti 32 canoni, 
co’ quali fu prescritto alle chiese della pro- 
vincia, che si conformassero alla inetro- 
poli per la lettura e per la salmodia. Fu 
ordinato che non si consagrerebbero va- 
si d’oro e d’argento senza necessità; e che 
non si porterà mai la ss. Eucaristia sen- 
za lumi, senza croce e senz'acqua bene- 
detta. Piùsi fecero regolamenti pel clero 
secolare e regolare. Il 20.° nel 1199 per 
la Terra santa. Il21.° nel1214. presiedu- 
to da Corcione legato apostolico, e furo- 
no decretati regolamenti eguali al conci- 
lio di Parigi del1212. Il 22.° nelr223, e 
furono fatti109 canoni, ossia un compen- 
dio di quello di Laterano. 11 23.°nel123 1 
con 4g canoni di disciplina, 22 de’quali 
riguardano l’ordige monastico e l’osser- 
vanza della regola di s. Benedetto; gli al- 
tri le parrocchie, i vicariati, le sedi va- 
canti, gli ebrei. Il 24.° nelr290 agli 11 
febbraio, in cui l'arcivescovo Guglielmo 
vi fece co’ suffraganei e molti abbati 32 
canoni, la maggior parte ripetuti ne’ con- 
cilii precedenti. Il 25.°nel1299 a’ 28 giu- 
gno coi medesimi nel monastero di Bon- 
ne Nouvelle presso Ronen, che stabiliro- 
no un decreto diviso in 7 articoli sulla dis- 
solutezza del clero, perchè molti del me- 
desimo comparivano in pubblico in abi- 
to corto e colla spada al fianco, tenevano 
in casaconcubine e altre femmine sospet- 
te, ed esercitavano cariche nella giusti- 
zia secolare. Per ognuno di simili ecces- 
sì fu ordinata la perdita d’ un anno dei 
frutti de’ beneficii ecclesiastici, e se non si 
correggevano la perdita de’beneficii stes- 
si. Gli altri articoli riguardano la giuris- 
dizione ecclesiastica, che i secolari si sfor- 
zavano di restringere. Il 26.° nel13 10 sui 
templari. Il 27.° nel1313 nel monastero 
di Bonne Nouvelle e presieduto dall’ar- 
civescovo, riguardante i canoni de’ prece- 
denti concilii.11 28.°nel1321,in cuisi vuo» 
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le fosse compilato un catalogo di casi ri- 
servati. Il 29.° nel 1335 nel monastero 
di Bonne Nouvelle, e furono formati 13 
canoni di disciplina ecclesiastica. Il 30.° 
nel1342 dai vescovi della provincia, es- 
sendo assente il metropolitano: furono sco- 
municati quelli che usavano violenze agli 
ecclesiastici, di qualunquerango. Il 31.° 
nel1343 sulla riforma del clero. Il 32.° 
nel1347 sulla traslazione del concilio di 
Basilea a Ferrara. Il 33.° nel1445 a’'15 
dicembre,presieduto dall’arcivescovo Ra» 
dolfo co' suffraganei : vi si fecero 41 ca- 
noni, molti de’quali condannarono la be- 
stemmia, i libri di magia, i giuramenti, le 
invocazioni del demonio; altri riguardano 
le disposizioni per ricevere gli ordini sa- 
gri, e annunziare la parola di Dio; fu proi- 
bito ricevere nulla pei sagramenti, bene- 
dizioni, lettere di ordinazioni e buoni co- 
stumi; che si esaminassero con diligenza 
gli ordinandi, che doveano avere un pa- 
trimonio o unbenefizio. Di nuovo fu vie- 
tato agli ecclesiastici dicoabitare con don- 
ne. Si condannò la superstizione di quel- 
li, che colla mira d’un qualche lucro, dan- 
no nomi particolari alle immagini della 
B. Vergine , per rimuovere la credenza 
che in tali nomi si comprendano virtù di- 
verse.ll34.°nel1508,in cui fustabilito che 
la feria dopo Pentecoste sarebbe giorno 
di lavoro, e si considererebbe festa la sola 
4. feria dopo Pasqua. Il 35.° nel 1522 
per un sussidio da accordarsi al re, e so- 
pra alcuni punti concernenti le libertà del- 
le chiese. 11 36.°nel1527, e furono accor- 
date al re 4 decime. Il 37.° nel1581 a'2 
aprile, presieduto dal cardinal di Borbo- 
ne, assistito dai vescovi della provincia. 
lo 12 capitoli si compendiò tuttociò che 
riguarda il domma e la disciplina. Si co- 
minciò da una professione di fede sulsim- 
bolo, l’ autenticità della s. Scrittura, i 7 
sagramenti, il culto de santi, le indulgen- 
ze : si trattò di quanto riguarda il divin 
servigio, isagramenti, i doveri de’ vescovi, 
de’canonici, de'curati, degli ordini religio- 
si, gli ordini sagri, la giurisdizione eccle- 
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siestica. Si rinnovarono gli statuti intor- 
no il governo de’ seminari e delle scuole. 
Bessin, Concil. Normand.; Reg., Ardui- 
no, Labbé, Mansi. 

ROVERE Famictia. Questa celebre, 
potentissima e nobilissima famiglia, fiorì 
ne' secoli XV, XVle XVII principalmen- 
te per due gran Papi, Sisto 77” e Giulio 
II (7), pei duchi d’ Urbino Prefetti di 
Roma (V.),e pel seguente novero di car- 
dinali. Per unità di argomento e per evi- 
tare ripetizioni, trovo più opportuno di 
trattare di sua origine e grandezza, come 
delle notizie de’suoi duchi sovrani nell’ar- 
ticolo Urbino. Qui piuttosto darò qualche 
cenno su di chi ne ereditò il cognome, le 
insegne e le superstiti fortune, cioè della 
romana nobilissima famiglia Zante del- 
la Rovere. Questa ebbe la sua origine in 
Pisa (Y.), ove godette de’ primi onori di 
quella celebre e possente repubblica, in- 
di trasportata in Roma da Pietro Lan- 
te fatto senatore di RZoma nel 1380; ivi 
morì nel 1403 e fu sepolto nella chiesa 
di s. Maria d’ Araceli, nel pavimento del- 
la piccola navata'a sinistra, prossimo al- 
le ultime due cappelle, ov’ è effigiato a 
bassorilievo, in abito senatorio di quel 
tempo, con l’armi gentilizie de’ Lante e 
con iscrizione intorno molto onorifica. E- 
gli fu primainviato dalla sua repubblica 
all'imperatore Venceslao, di cui si guada- 
gnò talmenteil favore, che lo dichiarò no- 
bile con tutta la sua progenie e marchese 
sovrano di Massa di Lunie suo territo- 
rio, che gli fu tolta indi a non molto dai 
genovesi acerrimi nemici de’ pisani; riten- 
nero però sempre i Lante il titolo di mar- 
chesi di Massa di Luni, fino ad Ippolito 
che fu il1.° duca di Bomarzo. Il p. Ca- 
simiro da Roma nelle Memorie d’ Ara- 
celi, p. 186,riporta la suddetta iscrizione 
del senatorePietro, narrando che nel 1366 
fu fatto vicario pel doge di Pisa, e che at- 
tesa la sua gran prudenza e sapere venne 
impiegato in affari importantissimi e in 
molte ambascerie, specialmente a Papa 
Gregorio XI dopo il suo ritorno in Roma. 
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Indi Urbano VI e Bonifacio IX lo stima- 
rono molto e favorirono. Trovasi anno- 
verato tra gli avvocati concistoriali dal 
Cartari, Advocat. s. Consistorii, p.16, e 
tra i marescialli del popolo romano, non 
di s. Chiesa come pretende Marchesi,Ga/- 
leria dell'onore, t. 2, ove parla de’ Lan- 
te, di diversi cavalieri di s. Stefano e di 
altri ordini equestri , e di Francesco ve- 
‘scovo di Bergamo nel 1401. L’Amyde- 
nio ancora parla di Pietro e della fami- 
glia Lante, nellacui arme gentilizia si ve- 
dono 3 aquile bianche coronate in campo 
rosso. L'attuale formasi di dette aquile 
d’argento con corona d’oro, colla quercia 
con ghiande d’oro che è lo stemma Ro- 
veresco. Un Lorenzo de’ Lanti sanese fu 
senatore di Roma nel 14096, nel 1497, 
nel 1502 e 1503, nel qual anno essendo 
morto compì l’esercizio del senatorato un 
Antonio de’Lanti e fu confermato da Giu- 
lio Il perun semestre nel1504. Abbiamo . 
dal Zoli e pubblicati a Forh: Cenni sto- 
rici della casa de’ duchi Lante della Ro- 
vere. Da Pietro pisano per varie genera- 
zioni discese Michele Lante, che attesa 
la sua industria, divenne uno de’ più ric- 
chi signori di Roma. Fu padre di Lodo- 
vico,il quale nel1558 acquistò il Palaz- 
zo Lante (V.), che tuttora possiede e a- 
bita la famiglia, e da Lavinia Maffei eb- 
be numerosa prole, e le sue figlie furono 
collocate nelle primarie famiglie. Virgi- 
nia specialmente fu sposa di Gio. Battista 
Borghese, fratello di Camillo poi Paolo V, 
che nel 1606creò cardinale il celebveMar- 
cello Lante (V.), fratello di detta sua co- 
guata, che divenne decano del s. collegio, 
ed impiegò le sue grandi ricchezze in 0- 
pere pie che tuttora esistono, benchè per 
la sua rara modestia non volle che ad es- 
se fosse posto il suo nome; fu tale la sua 
liberalità, che erogò in limosine, fonda- 
zioni e restaurazioni di chiese, e cose si- 
mili, un milione di scudi : morì vecchis- 
simo e la sua pompa funebre fu accom- 
pagnata dalle lagrime di tutta Roma, col 
seguito di mai veduta ‘moltitudine. De- 
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gli altri suoi fratelli, si distinsero Auni- 
bale e Marcantonio, che militarono valo- 
rosamente in Fiandra sotto le bandiere 
del celebre Alessandro Farnese duca di 
Parma, edil1.° morì nella battaglia del- 
le Dune, il 2.° ritiratosi in Roma, sposò 
Lucrezia della Rovere de’ duchi d' Ur- 
bino, la di cui sorella Livia (di cui parlai 
nel vol. LII, p.202) era consorte del suo 
cugino carnale Guid'Ubaldo H duca di 
Urbino, avo di Vittoria della Rovere ulti. 
ma superstite della famiglia sovrana e ma- 
ritata in 1.°nozze a Ferdinando II gran- 
duca di Toscana (della quale e di quanto e- 
reditò, lo dissi nel citato luogo), ed in se- 
condeadun arciduca d'Austria. Laondeil 
marchese Marcantonio Lante pel suo ma- 
trimonio potè vantare strette parentele 
con vari sovrani d’ Europa, e come tale 
ne'suoi viaggi fu riconosciuto e distinto. 
Siccomeilcognome della Rovere per mor- 
te del duca Francesco M.' II padre di Vit- 
toria, in questa andava ad estinguersi e 
in Lucrezia Lante, il ricco abbate di s. 
Lorenzo in Campo, Giulianodella Rove- 
rede’ marchesi di s. Lorenzo e Monte Leo- 
ne, zio e prozio rispettivamente di am- 
bedue, fondò una primogenitura a favo- 
re di casa Lante, col ritratto della quale 
fu comprato il cospicuo feudo di Bomar- 
zo, già Polimarzio(Y.)città vescovile, con 
l'obbligo diassumere il cognomeelo stem- 
ma geutilizio della Rovere, perché sussi- 
stesse almeno chi insignito del medesimo 
facesse ricordare le glorie di Sisto IV e 
Giulio II, la dominazione sovrana del du- 
cato d’Urbino, ladi cui corte fu delle più 
colte e brillanti che fiorissero nel secolo 
XVI. FuInnocenzo X che eresse Bomar- 
zo in ducato, ed il 1.° duca fu Ippolito 
figlio di Marcaatonio, che sposò Cristina 
d’Altemps.Da questo matrimonio nacque 
Attonio che si unì in matrimonio a Lui- 
sa Angelica de la Tremoille, d’una delle 
principali famiglie di Francia, unita con 
vincoli di sangue alla real casa di Borbo- 
ne, oltre all’essersi in essa estinta la real 
casa d'Aragona de’re di Napoli, per cui 
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portarono anche il titolo di principi -di 
Taranto. Inoccasione di tale matrimonio, 
‘Antonio fu dichiarato principe. romano 
dalnnocenzo XI, mentre vivea ancora suo 
padre il duca Ippolito. La sovella di Lui- 
sa fu la rinomata Maria Annade la Tre- 
moille vedova del principe Talleyrand de 
Perigord, poi duchessa di Bracciano o 
principessa Orsini, come vedova di Fla- 
vio Orsini, quando fu destinata i maggior 

doma maggior e della regina M." Gabriel- 
la di Savoia 1." moglie di Filippo V re 
di Spagna. Per l’ascendente che prese su 
‘questo, governò per molti anni la corte 
di Spagna, ed i Lante ne conseguirono 
non pochi vantaggi. Il principe d. Anto- 
nio fa dichiarato grande di Spagna dir.° 
classe per se e suoi discendenti primo- 
genili in perpetuo, non che gentiluomo 
di camera con ricca pensione, venendo 
decorato da Luigi XIV dell'ordine dello 
Spirito santo. Il suo figlio primogenito 
d. Luigi ottenne coi maneggi della prin- 
cipessa M." Anna sua zia, d'impalmare la 
ricca erede dei principi Vaini, dalla qua- 
le la casa Lante ebbe il principato di Can. 
talupo in Sabina, e fu egualmente gen- 
tiluomo del re di Spagna con ricca pen- 
sione. Il secondogenito d. Alessandro fu 
chiamato in Ispagna dalla zia, che gli fe - 
ce sposare la ricca erede de’conti di Prie- 
go, della distinta famiglia di Cordova, da 
cui non ebbe prole maschile, e le femmi- 

ne furono maritate ai primi signori del- 
la monarchia.La principessaM. "AonaOr- 

sini chiamò ancora a se d. M." Lante so- 
rella de’suddetti, e la situò presso la re- 
gina, indi la sposò al duca d’ Hauré ca- 


- pitano delle guardie Vallone, della fami- 


glia de Croy, che sussiste ancora in Fran- 
cia con grandissimo lustro : il figlio di que- 


sta Lante sposò una Montmorency, e le 


figlie furono congiunte coi primi signori, 
il perché si propagò la parentela di casa 
Lante in Frapcia colle più illustri fami - 
glie. Il 3.° fratello d. Federico Marcello 


Lante (P.), fu affidato dalla zia princi- 


pessa Orsini al cardinale de la Tremoil- 
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‘ferirglisi occasioni. ‘Il vescovo di Metz 
adoperollo a confutare il catechismo 
‘ del protestante Paolo Ferry, e quel. 
la confutazione cominciò ad inspira- 
re ne’ protestanti la più alta stima 
di lui, che era per divenire il più 
potente tra i loro avversarii. ]l gri- 
do di quel libro fece immaginare 
dalla regina madre una missione 
per la diocesi di Metz, che da Bos- 
suet doveva essere diretta . Le 
frequenti sue gite a Parigi porgen- 
dogli modo di predicare in quella ca- 
pitale, rendevano sempre più chiara 
Ja sua fama. Molte però delle sue pre- 
diche sono perdute per noi, dacchè 
solea egli meditarle prima di salire 
in: pergamo, e dopo avere steso il 
dottrinale, solo si abbandonava al- 
l’ispirazione del momento. Ebbe frat- 
tanto la gloria di condurre nel grem- 
bo della Chiesa il maresciallo di 
Turenna, nella quale occasione com- 
pose il celebre libro dell’esposizione 
della dottrina cattolica. Più avven- 
ti ha predicato al cospetto della cor- 
te, ed assai si adoperò per indurre 
le religiose di Porto-Reale a sotto- 
scrivere il formulario intorno le pro- 
posizioni di Giansenio. Il re per tan- 
te benemerenze lo nominò vescovo di 
Condom nel 1669, e dopo due me- 
si Bossuet recitò l’ orazione funebre 
della regina d’Inghilterra. Dopoché fu 
vescovo salì per altro più di ra- 
do il pergamo, e fece sei orazioni 
funebri, il più bel monumento del- 
la sua poderosa eloquenza. Divenu- 
to, nel 1670, precettore del delfino, 
rinunziò al vescovato, stimando di 
non. doverlo ritenere senza residen- 
za. Per l'educazione di lui compose 


Fimmortale Discorso sulla storia uni- . 


versale, ed un'altra opera intitolata: 
la politica della Scrittura. 

Il trattato della conoscenza di 
sè stesso, opera di profonda meta- 
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fisica secondo la scuola di Cartesio, 
e frutto delle abituali letture di 
Platone e di Aristotele, era pure de- 
stinato all’ educazione del delfino. 
Dopo quell’educazione fu nominato 
al vescovato di Meaux, nel 1681. 
Dedicato unicamente al vantaggio 
della sua greggia, predicava solo per 
la' salute di essa, faceva istruzio- 
ni pastorali, catechismi, pie rac- 
comandazioni; a questa semplicità 
riduceva l’eloquenza, che nella ma- 
nifestazione più elevata del pensie- 
ro avea tuonato sui pergami più 
celebri della Francia. Due opere 
ad un tal fine furono da lui com- 
poste per la istruzione delle religio- 
se di un convento di Meaux, cioè /e 
meditazioni sul vangelo e le eleva- 
zioni sui misteri. Nel 1682, a dilu- 
cidare alcune dispute, che il re a- 
veva col Pontefice sul diritto di re- 
galia, furono raccolti in un'assemblea 
i vescovi di Francia, e Bossuet, che 
n'era l’anima, l’aprì con un discor- 
so, nel quale troppo apparisce la 
perplessità di un carattere, che de- 
voto ad ambe le potenze non sa 


combattere l’una a nome dell’altra. 


Bossuet fu quegli, che stese le quat- 


tro proposizioni rimaste sempre una. 


legge dello stato, e delle quali il 
Papa si mostrò così irritato, che le 
fece abbruciare. Sebbene avesse Bos- 


suet preparata una difesa, pure re- 


stò imperfetta, nè fu pubblicata che 
dopo la sua morte. La conversio- 
ne dei protestanti era la sua occu- 
pazione principale. Z/ trattato della 
comunione sotto due specie , la sto- 
ria: delle variazioni, il commen- 
to sull'apocalisse, furono ‘opere, 
ch’ei pubblicò a questo fine insieme 
ad un lungo carteggio da lui atu- 
to con celebri protestanti. Ma ùn 
nuovo combattimento dovea impie- 
gare ed inasprire le vecchie forze 
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le suo fratello e ministro di Francia in 
Roma, e che n’ebbe tutta la cura, e sic- 


come era iniziato nella via ecclesiastica, 


ottenuta col loro appoggio la natura- 
lizzazione francese, lo fecero provvedere 
di ricche prebende ecclesiastiche, e nel 
1743 fu creato cardinale da Benedetto 
XIV. Né qui si fermarono le affettuose 
premure della principessa Orsini verso i 
Lante, poichè li dichiarò eredi de’ suoi 
beni in Italia, come notai nel vol. XLIX, 
p.152. In forza del suo testamento e del- 
le ragioni acquistate per cospicue riven- 
dicazioni, ottenne nel1754 il duca d. Fi- 
lippo, da Carlo di Borbone re delle due 
Sicilie, poi Carlo III redi Spagna, l’inve- 
stitura del ducato e feudi di s. Croce di 
Magliano ed annessi, Maglianello, Civi- 
tella, e s. Vito nel regno di Napoli, nella 
provincia di Molise. Dal duca d. Filippo 
eda d. Virginia Altieri, nacquero d. Lui- 
gi, d. Antonio Zante (Z.), fatto cardinale 
da Pio VII, e d. Cristina maritata al du- 
ca Salviati,ava de’defunti principi d. Ca- 
millo e d. Francesco Borghese. Da d. Lui- 
gi sposato in prime nozze a d. Enrichet- 
ta Caetani, nacquero d. Lodovico che mo- 
rì per disgrazia a Ponte Molle, e d. Ma- 
rianna che fu maritata a d. Alessandra 
Falconieri, e fu madre di d. Orazio e did, 
Chiarissimo odierno arcivescovo di Ra- 
venna (Y.):di poi d. Marianna supersti- 
te reclamò dal patrimonio Lante la dote 
materna di scudi 30,000, quindi nel18 19 
ottenne per transazione il feudo dis. Cro- 
ce di Magliano ed annessi. Non avendo 
dunque d. Luigi avuto altri figli, gli suc- 
cesse nel principio del secolo presente il 
fratello d. Vincenzo, del quale eccone l’o- 
rigine e la discendenza. Dallo stesso duca 
d. Filippo e da d. Faustina Capranicain 
seconde nozze, nacquero il duca d. Vin- 
cenzo, d. Alessandro Zante (V.) celebre 
tesoriere e cardinale di Pio VII, ed altri 
figli. 1l duca d. Vincenzo si maritò in1.° 
nozze con d. Elisabetta de’conti Sassi del- 
la Tosa di Firenze, ove nacque nel178g 
l’attuale duca d. Giulio Lante della Ro- 
VOL. LIX. 
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vere; fu sua unica sorella d. Carolina, ma- 
ritata al duca d. Francesco Massimodi Ri- 
gnano, da cui nacquerogli odierni d. Ma- 
rio duca di Rignano, e d. Guglielmina 
Buoncompagno principessa di Piombino. 
Il duca d. Vincenzo sposò in 2.° nozze d. 
Margarita Mariscotti, e nacquero d. Lui- 
sa maritata al marchese Santasilia di Na- 
poli, d. Filippo, d. Lodovico, d. Angela 
sposa in prime nozze dello zio d. Pietro 
Lante, ed in seconde di un tale Dari pit- 
tore, d. Virginia morta nubile, d. Marian- 
na sposa al barone Gavotti, e d. Giacinta 
sposa al conte Antonio Mariscotti. Il du- 
ca d. Giulio nel1818 sposò d. Maria fi- 
glia del contestabile Colonna (7), e fu 
decorato del grado di grande ufficiale del. 
la legione di onore da Carlo X, e digran 
croce de’ss. Maurizio eLazzaro dal re Vit- 
torioEmanuele: dal loro matrimonio nac- 
quero d. Carlotta, d. Livia maritata al 
marchese Giovanni Nagliati di Ferrara, 
e d. Caterina a'15 aprile 1847 sposò d. 
Pio Grazioli patrizio romano e residente 
in Roma nel suo Palazzo Grazioli, ba- 
rone di Castel Porziano e duca di Ma- 
gliano, che lo fece padre di d. Mario, di 
d. Giulio, e d. Riccardo. Di Castel Por- 
ziano, l'antica Zaurento, parlai nel vol. 
XXXVII, p. 219 e seg., dicendo come 
Gregorio XVI vi si recò, ricevuto deco- 
rosamente dal barone d. Vincenzo e bay 
ronessa d. Anna genitori di d. Pio, e da 
questi, il quale vi ha con lodevole divi- 
samento operato interessanti scavi sulla 
villa degli Antonini, e promosso l’arte a. 
graria e la pastorizia, siccome intento al. 
la fondazione d'una colonia per popolare 
quelle celebri parti, ed ove dopo le glorie 
antiche della metropoli del Lazio gl’im- 
peratoriAntonino, Commodoe Lucio Ve» 
ro si godevano l’amenità de’campi, delle 
selve e della deliziosa spiaggia marina.Nel- 
la restaurata chiesuola di s. Angelo, desti. 
nata acimiterio della coloniaPorziana,ane 
cora si ammiva in bella parete un mira«' 
bile affresco del1494. Magnifica è poi la 
nuova via,che dal castello conduce al li: 
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do di Totre Paterno, ed aperta per le sue 
cure. Quanto al modo come l’ex feudo e 
ducato di s. Croce di Magliano ed annes- 
si, divenne signoria e proprietà de’baroni 
Grazioli, debbo qui riportarlo. Il ducato 
essendo passato nel1819, al modo indi- 
cato, dai duchi Lante, a d. Marianna Fal- 
conieri, questa con testamento del1833 
avendo istituito erede universale il suo se- 
condogenito cardinal Chiarissimo Falco- 
nieri, lasciando la sola legittima all’altro 
figlio d. Orazio, del ducato diventò signo- 
re il cardinale. Per vistosi crediti che il 
barone d. Vincenzo Grazioli avea colla 
famiglia Falconieri, nel 1835 n’ebbe ir 
solutum dall’erede cardinal Chiarissimo 
Falconieri, col consenso e intervento del 
fratello d. Orazio, la cessione del suddet- 
to ex feudo di s. Croce di Magliano, u- 
nitamente a tutte le prerogative, titoli e 
onorificenze inerenti a quella proprietà. 
Il glorioso Ferdinando Il re delle due Si- 
cilie riconobbe il barone d. Vincenzo Gra- 
zioli di Roma insieme al rispettivo figlio 
d. Pio, e confermò loro e discendenti il ti. 
tolo di duca di s. Croce di Magliano ed an- 
nessi, con decreto de’27 settembre 1851. 
Si legge nel n.° 2 del Giornale di Roma 
1852 il riconoscimento del reale decreto 
per parte del regnante Pio IX, il quale 
benignamente si degnò permettere , che 
sl barone Grazioli possa fare uso dell’ono- 
rifico titolo di duca anche negli stati pon: 
tificii. Nel citato articolo LavrenTo aven- 
do descritto Castel Porziano baronia dei 
Grazioli, darò un cenno del ducato di s. 
Croce di Magliano, nella provincia di Mo- 
lise, illustre contado che equivale alla par- 
te migliore del'celebre Sanzio (Z.) pro- 
priamente detto. I geografi lo qualificano 
capoluogo di cantone, quasi tre leghe da 
Larino suo distretto e città vescovile che 
descrissi in quell’articolo. E' in bella pia- 
nura, cinto di mura, essendo la principa- 
le chiesa prnata di bellistucchi: vi si ten- 
gono fiere a’ 25 luglio e g agosto, e conta 
| circa 4ooo abitanti, fia i quali molti os- 
servano il rito greco, ma ciò però non si 
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verifica dar25 anni, per quanto vado a 
narrare con l’ autorità di Rodotà, De/- 
l'origine del rito greco in Italia lib. 3, p. 
51 e 93. Il terribile e spaventoso terre- 
molo che nel 1456 afflisse tutto il regno 
di Napoli, portò la desolazione in ognisua 
parte, per l’immense rovine che produs- 
se, colla morte di circa 40,000 persone, 
laonde molti luoghi rimasero spopolati 
o dalla fuga o dalla morte degli abitan- 
ti. Quindi quegli albanesi d° Albania e 
d'Epiro,che in grande quantità evasi dal- 
le loro patrie occupate da turchi, e rifu- 
giati in seguito nel regno di Napoli, si re- 
carono ad abitare i luoghi abbandonati 
e vi portarono il rito greco, resero a po- 
co a poco comodo il loro soggiorno, me- 
diante industri e laboriose fatiche, Tra i 
luoghiblasciati pel terremoto nella dioce- 
si di Larino, vi fu il castello di s, Croce 
di Magliano, in cui verso il1470 soprag- 
giuntivi gli albanesi vi si stabilirono (e 
nella stessa diocesi più tardi e in diverse e- 
poche, emigrazioni greche si domiciliaro: 
no a s. Elena e Colle di Lauri, a Porto- 
cannone e Campomarino, a Ururi, a Chi- 
ruti). Ritornate poi in s. Croce di Maglia- 
no alcune famiglie indigene, fu diviso il 
castello in due quartieri, e secondo gli a - 
bitanti, uno fu detto de'greci, l’altro dei 
latini; però il rito greco restò soppressò 
nel1727, ela superstite chiesa greca è of. 
ficiata col rito latino. Nel cospicuo castel- 
lo di s. Croce, e nell’adiacente pingue te- 
nimentodi Magliano, si rinvengono tutto» 
ra molte vestigia delle città degli antichi 
e famosi sanniti. 

ROVERE (peLLa) Francesco, Cardi- 
nale. V. Sisto IV Papa. | 

ROVERE (peLLa) Grutiano, Cardina» 
le. V. Giutio II Papa. 

ROVERE (peLLa) Cristororo, Car- 
dinale. Nacque in Torino da'signori di Vi- 
conuovo, per la sua singolar perizia nella 
giurisprudenza, di cui ottenne la laurea 
nell’ università di Bologna, fu promosso 
alla chiesa di Tarantasia, ed a prefetto di 
Castel s. Angelo da SistoIV, probabilmen: 
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te suo parente , il quale a’ 10 dicembre 
1477 lo creò prete cardinale di s. Vita- 
le, dignità che tenuta da lui appena un 
mese, gli. fu rapita dalla morte in Roma 
nel 1478, ed ebbe sepoltura nella chiesa 


di s. Maria del Popolo, nella cappella di 


s. Girolamo, nella quale gli fu eretto un 
magnifico avello sul gusto di quell’epoca, 
in cuisi vede la statua vestita di abiti pon. 
tificali giacente sul feretro, sotto di cui se 
ne legge l'elogio. Il Papa nell’istesso anno 
creò il fratello Domenico cardinale. 
ROVERE BASSO (peLLA) GiroLamo, 
Cardinale. Di Albizzola diocesi di Savo- 
na, nipote per canto materno di Sisto IV, 
che lo fece canonico di Savona, nel1472 
vescovo d’ Albenga, nelr476 vescovo di 
Recanati (V.),e nel1477 a’ 10 dicembre 
cardinale prete di s. Balbina,protettore dei 
carmelitani e della s. Casa di Loreto(V.), 
indi nel1482 amministratore di Gubbio. 


Comechè uomo assai dabbene e dotato. 


di gran fondo di religione e d’incompara- 
bile innocenza e piacevolezza di costumi, 
si mostrò molto propenso verso le persone 
oneste, che si studiava di aiutare secon - 
do le sue forze, le quali però erano assai 
limitate, essendo scarso di rendite eccle- 
siastiche e poco provveduto di beni pa- 
trimoniali. Ciò non ostante compì la ba- 
silica di Loreto cominciata da Paolo II, 
ne accrebbe le suppellettili e provvide di 
sacerdoti e di abili cantori, e vi stabilì con 
autorità d’ Innocenzo VIII i carmelitani 
per ascoltar le confessioni de’fedeli, e fece 
scavare nel mezzo della piazza una vasta 
cisterna a vantaggio del popolo. Sotto il 
pareute Giulio Il nel 1503 passò al ve- 
scovato di Sabina, e dopo essere interve- 
nuto a 3 conclavi, nel1507 morì in Fa- 
brica nella diocesi di Civita Castellana, e 
trasferito in Roma fu sepolto nella chie- 
sa di s. Maria del Popolo, dove nel coro 
gli fu da Giulio II eretto un magnifico e 
sontuoso mausoleo, lavoro del celebre An- 
drea Sansovino, adorno di eccellenti sta- 
tue, fra le quali quella del cardinale ve- 
stito pontificalmente e giacente sull’urna 
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sepolcrale, fregiata di breve, ma signifi- 
cante elogio. i 

‘ ROVERE(peLLa) Domenico, Cardina- 
le. Di Torino, de’signori di Viconuovo, 
fratello del cardinal Cristoforo, canonico 
di Losana e di Jura, e priore dis. Andrea, 
in premio di sua dottrina, integrità di co- 
stumi e straordinaria prudenza, Sisto IV 
suo parente lo destinò nunzio alla corte 
di Savoia, prefetto di Castel s. Angelo, ca- 
nonico Vaticano, ed a'10 o 11 febbraio 
1448 lo creò cardinale prete di s. Vitale, 
donde passò al titolo di s. Clemente, e ar- 
ciprete della basilica Vaticana, presso la 
quale fabbricò un magnifico palazzo, che 
passato ad altri proprietari, ne divennero 
poi gli attuali Penitenzieri Vaticani (V.), 
il quale per metà lasciò all’ospedale di s. 
Spirito. Nel1479 lo elesse arcivescovo di 
Tarantasia, e nelr4$83 lo trasferì a Gine- 
vra, non paredi Torino come vuole Car- 
della , dicendo pure che dai fondamenti 
riedificò la metropolitana. Inoltre già e 
verso il1480 lo avea nominato Sisto IV 
vescovo o amministratore di Ifonte Fia- 
scone (V.), e diversiscrittori lo fanno mu- 
nifico autore del principio di quella cat- 
tedrale, ma siccome l’architetto Sanmi- 
cheli in quel tempo era fanciullo, può a- 
vervi contribuito co mezzi che a tale effet- 
to dispose.Fu pure legato al duca di Savoia 
e nelle parti del Piemonte. Intervenne al- 
le elezioni d’Innocenzo VIII e Alessandro 
VI, in tempo del quale nel1501 morì in 
Torino, omeglioin Roma, ed ebbe sepol- 
tura nella chiesa di s. Maria del Popolo, 
nella cappella da lui fondata in onoredel- 
la B. Vergine e di s. Girolamo dottore, 
nella stessa tomba del cardinal fratello, 
con breve iscrizione. 

ROVEREGROSSO (petra) Cremen - 
TE, Cardinale. Di Savona, nato da una so- 
rella di Sisto IV, professò nell’ ordine 
francescano,indi ottenne l’abbazia di Buo- 
nacomba nella diocesi di Rhodez;nel 1483 
lo zio Papa lo fece vescovo di Mande, ed 
il suo cugino Giulio II nella 1.° promo- 
zione de'29 novembre1503 lo creò car- 
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dinale prete de’ ss. XII Apostoli, ma do- 
po 8 mesi morì in Roma nel 1504, non 
senza sospetto di velenv. Ebbe tomba nel- 
la basilica Vaticana, nella cappella di Si- 
sto IV. 

ROVERE FRANCIOTTI(pELLA)Ga- 
.eotTo, Cardinale. V. FranciorTI Ga- 
1BoTTo, Cardinale, e il vol. XII, p.275. 

ROVERE GROSSO (peLLa) Leoman- 
no, Cardinale. Nacque in Savona, fratel- 
lo al cardinal Clemente e perciò nipote 
di Sisto IV, dotato d’integerrimi costu- 
mi e assai perito nella scienza d’ ambo le 
leggi, fu fatto canonico di s. Pietro. Nel 
1491Innocenzo VIII lo fece vescovo d’A- 
gen, ed il cugino Giulio II il 1.° dicem- 
bre1505 lo creò cardinale e agli 11 pub- 
blicò prete de’ss. XII Apostoli e peniten- 
ziere maggiore; nel1511 arciprete della 
basilica Liberiana, e legato della provin- 
cia del Patrimonio per soli 5 giorni, indi 
vescovo di Lucca, chiesa che rinunziò al 
parente cardinal Raffaele Riario (V.).Fra 
tutte le virtù di cui andò fregiato, spiccò 
soprattuttoun amor grande per la giusti- 
zia, e ne dié evidente contrassegno, quan- 
do uno de’suoi camerieri assai avanzato 
nella sua grazia, avendo presentato una 
supplica nella quale si raccomandava al 
cardinale un affare che non era conforme 
alla giustizia, sebbene spettante al pro- 
prio fratello, egli sdeguato trattò il came- 
riere da poco onesto, per aver concepito 
il pensiero d'indurlo a violar le leggi del- 
la giustizia, quasi avesse dovuto aver e- 
‘gli più riguardo a suo fratello che all’e- 
quità e rettitudine dell’operare, onde sul 
. momento lo licenziò dal suo servigio. Fu 
inoltre caritatevole e misericordioso coi 
poveri, e terminò di vivere in Roma nel 
1520, dopo essere stato nel numero de- 
gli elettori di Leone X. Venne sepolto 
nella sua basilica Liberiana, cui donòal- 
cune sagre suppellettili, e buon numero 
di libri musicali e di canto fermo in per- 
gamena per servizio del coro, e valutati 
molto. 

ROVERE GARA (pztLa) Sisto, Car- 
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dinale. Di Savona, e non di Lucca come 
vuole Ciacconio, fratello uterino del car- 
dinal Franciotti e nipote di Giulio II per 
parte di sorella, questi agli 11 settembre 
1508 lo creò cardinale prete di s. Pietro 
in Vincoli,e vice-cancelliere di s. Chiesa, 
con tutte le rendite e ricchezze lasciate dal 
defunto Franciotti. Oltre a ciò gli fu con- 
ferito il priorato di Malta in Roma, e nel 
medesimo anno le chiese di Lucca, di Be- 
nevento,e di Vicenza da cui nel: 509 pas- 
sò a quella di Padova, per le vertenze in- 
sorte col senato veneto, che bramando a 
Vicenza un connazionale, vi avea intru- 
so Jacopo Dandolo. Intervenne ai comi- 
zi per Leone X, e come era assai trava- 
gliato dalla podagra, usava di vivere in 
campagna, lungi dallo strepito della cor - 
te. Nella sua assenza il Papa con cortese 
lettera 1’ invitò al concistoro, e siccome 
se ne scusò essendo ai bagni per salute, 
il Papa gli domandò in iscritto o per fi- 
data persona il suo sentimento, come lo 
avrebbe esposto in concistoro, sulla crea- 
zione che intendeva fare de’cardinali Lo- 
renzo Pucci, Giulio Medici, Divizi daBib- 
biena, e Innocenzo Cibo. Morì in Roma 
nel marzo15f7, di 44 anni, e fu sepolto 
nella chiesa del suo titolo con onorevole 
epitaffio. Paride de Grassis e Giovanni 
de Vigo, riferiti da Marini, Archiatri t. 
I, p. 302, scrissero di questo cardinale, 
che non sapeva nè leggere, nè scrivere, 
essendo affatto idiota, neque logui vulga- 
rem sermonem; semper infirmus,ab um- 
bilico ad plantas pedum totus perditus, 
onde era impedito di camminare e stare 
in piedi. 

ROVERE FELTRE (peLLA) Giutto, 
Cardinale. V.FeutRE DELLA Rovere Giu- 
Lio, Cardinale. 

ROVERE (peLLa) Giroramo, Cardi- 
nale. Nobile di Torino della celebre fa - 
miglia de’precedenti cardinali, sì applicò 
nell'università di Padova e di Parigi con 
tal fervore allo studio delle lingue greca 
e latina, come dell’eloquenza, che in te- 
nera età potè pubblicamente perorare e 
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scrivere poesie di molti e diversi metri. 
Ji Cardano afferma, che di g anni dispu- 
tò nell’università di Padova, e ch'egli stes- 
so avea veduto stampata l’orazione da lui 
pronunziala, e che nelle lingue avea co- 
gnizioni superiori di molto alla sua età. 
La Raccolta di poesie latine fu stam pa- 
ta a Pavia nel 1540, e divenuta rarissi- 
ma fu ristampata a Ratisbona nel1683. 
Datosi quindi allo studio delle leggi, di- 
venne un prodigio d’ogni genere di let- 
teratura, sommo ed eccellente oratore. 
Trovandosi inviato del duca di Savoia 
nella cortedi Francia,fu incaricato ne’ fu- 
nerali di Enrico H e di Carlo IX (0 me- 
glio Francesco Il) a recitare l’ orazione 
funebre, colla ricompensa del vescovato 
di Tolone che nel155g gli conferì Paolo 
IV (perciò prima della morte di France- 
sco 11), donde Pio IV nel1564 lo trasferì 


a Torino. Quivi coll'esempio e colla pa- 


rola estirpò gli abusi, celebrò il concilio 
provinciale e lo pubblicò colle stampe, 
v’introdusse la riforma secondo i decreti 
del concilio di Trento, e chiamando ne- 
gli aiuti spirituali i gesuiti, ch'egli amò 


singolarmente, onde per le sue insinua- 


zioni il duca di Savoia edificò a’ gesuiti 
i collegi di Torino e di Chambery. Ad 
istanza del duca di Savoia Carlo Ema- 
nuele I, a’ 17 dicembre1586 Sisto V lo 
creò' cardinale prete di s. Pietro in Vin- 
coli, titolo ch’ egli abbelli di vari orna- 
meoti, arricchì di molti sagri arredi,e ri- 
fabbricò quasi da’ fondamenti e con gran- 
dissima spesa il contiguo palazzo che mi- 
nacciava rovina. Fu protettore de’ con- 
ventuali, si trovò in Roma a'conclavi per 
Urbano VII, Gregorio XIV e Innocen- 
zo IX, in tempo del quale e nel1592 vi 
lasciò la vita, di 64 anni, ed ebbe sepol. 
tura in detta sua chiesa, presso il famoso 
mausoleo di Giulio II, ove fu eretto alla 
sua memoria un monumento sul gusto 
antico, fregiato d'illustre elogio postovi 
dai nipoti Lelio e Giulio. Possedette scel- 
ta biblioteca, abbondante di codici non 
meno greci che latini, la quale divenne 
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proprietà del duca d’Urbino, e sotto A- 
lessandro VII trasportata in Roma, fu 
collocata parte nella biblioteca Vaticana 
e parte nell’Alessandrina. Tutte le sagre 
vesti le lasciò alla chiesa di Torino, oltre 
una gran quantità di moneta, di cui volle 
che porzione si dividesse trai famigliari 
ed i poveri. Mentre governava la chiesa 
di Torino, ebbe la consolazione di veder- 
la decorata della: ss. Sindone e delle ossa 
di s. Maurizio. 

ROVERELLA Bartotomro, Cardina- 
le. Di nobilissima prosapia che fioriva già, 
nell’ VITI secolo, onde vanta un nume- 
roso stuolo di uomini illustri, nacque in 
Ferrara, o come altri vogliono in Rovigo, 
e sortìdalla natura finissimo ingegno, per 
cuì divenne dotto legista e profondo teo- 
logo.Da chierico del vescovo di Modena, 
e cappellano del patriarca d’ Aquileia, Eu- 
genio IV lo fece suo segretario, nel1444 
vescovo d’ Adria, e nel declinar del se- 
guente anno lo trasferì all’arcivescovato 
di Ravenna. Si concilidautorità nella cor- 
te pontificia e gran fama e riputazione, 
massime coll’im peratoreFederico II,che 
con suo diploma, in cui lo chiamò amico 
carissimo , accordò a lui e alla sua casa 
onorevoli e cospicui privilegi. Nicolò V 
gli affidò i governi di Perugia e d’Anco- 
na, donde lo spedì nunzio in Inghilter- 
ra, ove tanta gloria si acquistò, che Pio II 
ne'suoi Commentari lo celebra uomo per . 
dottrina e integrità di vita chiarissimo, 
ed a cui furono affidati i più gelosi affari 
della s. Sede, nominandolo nel 1460 nun- 
zio a Ferdinando I re di Napoli, per pro- 
mulgare la crociata: contro il turco, e rac- 
cogliere denaro per quella guerra , indi 
governatore di Benevento. Dopo avere. 
con applauso esercitato tante onorevoli 
commissioni, Pio II a' 18 dicembre146r 
lo creò cardinale prete di s. Clemente.Per- 
severò per alcun tempo nel governo di 
Benevento, che in quelle circostanze di 
pericolose rivoluzioni e sconvolgimenti ‘ 
avea d'uopo di preside valoroso e di sen- 
no. Nel1462 dopo la celebre vittoria ri- 
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portata a'18agosto presso Troia, da Fer- 
dinando I, riuscì al cardinale di stacca- 
re dal partito angioino il-principe di Ta- 
ranto Gio. Antonio Orsini, e indurlo a 
pacificarsi col Papa e col duca di Milano; 
quindi si può dire che per la sua attività 
e destrezza, con felice successo riuscì a Pio 
Il di mantenerela corona sul capo di Fer- 
dinando I. Fuin seguito incaricato di pa- 
vecchie relazioni, le quali a se stesso re- 
carono gran lustro e decoro, ed alla santa 
Sede immensi vantaggi. Colla forza delle 
armi ricuperò Viterbo occupata dal con- 
te Everso d’Anguillara, ed in Barletta in 
nome del Papa imposela corona reale su 
Ferdinando I, a cui la sua opera fu più 
valido sostegno contro gli sforzi del duca 
d’Angiò per impadronirsi del regno, che 
il denaro e gli eserciti de’ principi. Di poi 
leprovincie dellaMarca e dell'Umbria po- 
terono ammirare la sua prudenza, quan- 
do in qualità di presidente vegliò al loro 
governo; nel qual tempo benedì le nozze 
di Eleonora figlia del re Ferdinando I, 
Nella sua morte avvenuta in Roma nel 
1476, di 70 anni, perdè la Chiesa una 
salda colonna, e unamoroso padre la sua 
domestica famiglia, che chiamò erede di 
tutta la sua ricca e doviziosa suppelletti- 
le, e rimase sepolto nel suo titolo presso 
la cappella di s. Gio. Battista, ove gli fu 
eretto un nobile e magnifico mausoleo, 
lavorato secondo lo stile del suo tempo, 
ed adorno di eccellenti statue di marmo 
bianco, con quella del cardinale giacente 
sul feretro vestito degli abiti sagri, con e- 
legante e onorevole iscrizione. Interven- 
ne a due conclavi, e meritò gli alti elo- 
gi del rigido e maledico censore Garim- 
berti. 

ROVERELLA Auretro, Cardinale. 
Nobile ferrarese, nacque in Cesena a’21 
agosto1748,difeliceingegno fornito con 
successo fece gli studi in Roma, massime 
nella giurisprudenza in. cui riuscì peri 
tissimo. Dedicatosi al servigio della s. Se- 
de, Pio VI suo concittadino a’ 5 luglio 
1785 lo fece uditore di rota, quindi per 
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la stimachene concepì, nella fine di mar- 
201789 lo dichiarò suo uditore, laonde 
si guadagnò vieppiù la sua particolare af- 
fezione, percui a’2 1 febbraio 1794 lo creò 
cardinale prete de’ss. Giovanni e Paolo, 
annoverandolo alle congregazioni del s. 
offizio, della concistoriale, del concilio, 
dell'esame de’ vescovi in s. canoni, e di 
Loreto. Nel febbraio1795 lo promosse a 
pro-datario, indi nel1797 essendo il Pa- 
pa caduto indisposto, gli conferì tutte le 
facoltà, come narrai nel vol. XIX, p. 140, 
che rinnovò quando a’20 febbraio 1798 
fu da’francesi strappato da Roma e pri- 
gioniero portato in Francia. Proclamata 
in Roma la repubblica, occupato tutto lo 
stato pontificio dai francesi, il cardinale 
ne partì e poi si recò a Venezia pel con- 
clave. Eletto nel marzo1800 Pio VII, al- 
tro suo compatriotta, lo confermò nella 
cospicua carica di pro-datario, quindi ai 
23 maggio lo dichiarò uno de’3 legati & 
latere che inviò in Roma per assumerne il . 
governo sino alla sua venuta; in seguito 
ebbegrande influenza negli affari di quel- 
l'epoca memorabile, e si acquistò col suo 
talento buona riputazione. Nel 1808 fu 
costretto ad abbandonare Roma cogli al- 
tri cardinali nati nel regno d’Italia, e re- 
stò in Ferrara. Intanto nel 1809 ai 17 
marzo Pio VII lo fece vescovo suburbi - 
cario di Palestrina. Successivamente era 
stato nominato superiore della casa echie- 
sa del Gesù di Roma, e proteltore dì quel- 
la congregazione della Natività della B. 
Vergine; protettore de’conventuali, val- 
lombrosani, e del monastero delle oblate 
de’ 7 dolori; dell’ospedale dis. Gallicano, 
delle arciconfraternite del Gonfalone, de- 
gli Agonizzanti, del Nome di Maria, del- 
la ss. Annunziata e del ss. Rosario nella 
chiesa di s. Maria sopra Minerva ; della 
chiesa e ospedale di s. Maria dell’Orto; 
delle monache del ss. Bambino Gesù, a- 
vendo parlato del suo possesso nel vol. 
LV, p. 328, ed essendosi con esse dimo- 
strato amorevolissimo. Fu pure protet- 
tore delle maestre pie, del conservatorio 
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delle mendicanti, di altri 13 sodalizi di 
Roma e dello stato, dell'ospedale di San- 
severino, delle monache di s. Caterina di 
Todi e di s. Antonio di Cascia; delle città 
d'Osimo, Viterbo, Piperno, Sezze,Cori, A- 
scoli, Jesi edi 1 terre dellostato. Deporta- 
to Pio VII daRuma a'6luglio 1809 dagli 
imperiali francesi, soggiacqueroalla stessa 
sorte i cardinali, che furono condotti in 
Francia, così il Roverella che fu costretto 
diandare da Ferrara a Parigi verso il fine 
di detto anno. Ivi spaventato dalle vio- 
lenze che vedeva fatte al Papa, ai cardi- 
uali-e al clero romano, o guadagnato dal- 
le lodi che ricevette dai ministri dell’im- 
peratore Napoleone, si mostrò di una con- 
discendenza eccessiva per le pretese di 
quel governo: fu di quelli che assistero- 
no al matrimonio di Napoleone coll’impe- 
ratrice M."Luisa, al modo che narrai nel 
vol. LIN, p.144, ove a p. 145 dissi del 
famoso e malaugurato breve da lui com- 
pilato, con sentimenti tutti favorevoli a 
Napoleone, e pregiudizievoli alla s. Sede, 
che perciò fu lacerato e biasimato. La sua 
condotta fu disapprovata dal cardinal 
Pacca, nelle Memorie storiche, che cita- 
ronoilcomm.' Artaud, Storia di Pio VII, 
t. 2, p.188 e18g, ed il barone Heurion, 
Storia universale della Chiesa, all'anno 
1811, rampognandolo del tenuto con- 
tegno. Dappoichè il cardinale, al dire di 
tali storici, fu il principale autore e con- 
sigliere degli atti d'imprudenza e d' in- 
consideratezza che commisero molti dei 
suoi colleghi durante il loro soggiorno a 
Parigi, che denominati cardinali rossi 
enumerai nel luogo citato. Essendo stato 
spedito a Savona nel1811, ove dimora- 
va Pio VII, insieme coi cardinali Giu- 
seppe Doria, Dugnani, Ruffo e Latier de 
Bayanne, non che a mg." Bertazzoli, egli 
non corrispose alla distinta opinione che 
siaveva di lui, ed alla fiducia che Pio VII 
aveva riposta nel suo sapere, e lo spiuse 
co’suoi consigli a quelle determinazioni 
che costarono tante lagrime al Papa. I 
cardinali Doria e Dugnani troppo limidi, 
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ciecamente come mg." Bertazzeli, segui- 
vanoil cardinal Roverella. Il cardinal La- 
lier de Bayanne ottuagenario, aggirato 
dai vescovi cortigiani di sua nazione, ap- 
provava tutte le risoluzioni del governo. 
Il cardinal Ruffo, ch'avea mostrato gran- 
de ingegno nel governo del regno di Na- 
poli, nelle cariche di pubblica economia, 
confessava non essere né teologo, nè ca- 
nonista. Col famoso breve, di cui fu prin- 
cipale autore il cardinal Roverella , Pio 
VII non solo approvava tuttociò ch'era 
stato decretato dall'assemblea de’vescovi 
di Parigi (7), tenuta senza il suo inter- 
vento o quello d’ un suo legato incari- 
cato di rappresentarlo, ma se ne com- 
piaceva come d’ un avvenimento felice, 
riconoscendo il suo fatale decreto tutto 
conforme alle sue intenzioni e alla sua vo- 
lontà, e lo riguardava ben anco come una 
novella prova del filiale ossequio della 
chiesa di Francia alla cattedra di s. Pie- 
tro. ]l decreto conteneva in sostanza la 
clausola che si doveva aggiungere al con- 
cordato, che il Papa nell’anno preceden- 
te avea costantemente rigettata per mol- 
ti giorni, siccome altentatoria a’sagri di- 


‘ritti della s. Sede. Niente meno il conci- 


lio avea preteso di decidere, che i vesco- 
vati e gli arcivescovati non potrebberu 
rimanere vacanti più d’un-‘anvo; e che 6 
mesi dopo la domanda dell’ istituzione 
canonica fatta al Papa, s'egli non l'aves- 
se conceduta, il metropolitano, ed in as- 
senza di lui l'anziano de’ vescovi della 
provincia ecclesiastica, procederebbe al- 
l'istituzione del vescovo nominato. Per 
telegrafo i vescovi francesi della prece- 
dente deputazione, e ch’erano ancora in 
Savona,mandaronoaParigi la notizia del- 
la vittoria conseguita sulla chiesa roma- 
na, quando Iddio permise, che control’e- 
spettazione di chi aveva ottenuto il breve, 
enesperava elogi e ricompense, Napoleo- 
ne non lo accettasse, per alcune espressioni 
e condizioni che non gli piacevano, e più di 
lutto perché esigeva che si abbandonasse 


dal Papa e dal s. collegio ogui speranza di 
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ricuperare il dominio temporale di cui a - 
veali spogliati, e siaderisseal nuovo ordine 
di coseda lui voluto, e finalmente di dove- 
reripigliareilgoverno dellaChiesa in qua- 
lità disudditi soggetti all'impero francese, 
come pare che ne lo avesse lusingato la 
deputazione de'cardinali.Avvezzo a trion- 
fare sul campo di battaglia , Napoleone 
voleva anche in questa lotta trionfare di 
ogni ostacolo e completamente. Insorse- 
ro poi dubbi su di ciò; ma dopo la mor- 
te del cardinal Roverella, trovossi nelle 
sue carte una lettera del ministro de’cul- 
ti Bigot, la quale non permette più che 
‘si dubiti di questo accordo. Ritiratosi 
il cardinale ai bagni di Bourbone nella 
Sciampagna, vi morì a'5 settembre1812, 
di 64 auvi compiti, e fu esposto e sepol- 
to nella sua chiesa parrocchiale. 
ROVERO Griampattista, Cardinale. 
Nacque di generosa stirpe in Pralormo, 
feudo di sua casa, nella diocesi d’Asti nel 
Piemonte, applicatosi agli studi in Tori- 
no e in Roma, e per ultimo nell’universi- 
tà di Pisa, ne riportò la laurea di dottore 
nel diritto cesareo. Condottosi quindi di 
nuovo a Torino, fu fatto canonico della 
metropolitana, indi arcidiacono e consi- 


gliere dell'arcivescovo, il quale si valse. 


di lui nella decisione delle cause Lanto ec- 
clesiastiche che) civili di sua diocesi. A- 
vendo acquistato straordinaria riputazio- 
ne, si guadagnò la grazia di Vittorio A- 
madeo Il re di Sardegna, che lo nominò 
al vescovato d’ Aqui, il quale gli fu con- 
ferito da Benedetto XIIIl nel 1727 e lo 
consagrò. A ccinlosi al governo disua chie- 
sa, non mancò di correggere i vizi, e pro- 
muovere con ardore la disciplina del cle- 
ro, in modo che non si potè giammai in- 
durre in tutto il tempo del suo episcopa- 
to, nè per impegni, né per istanze di per- 
sonaggi i più autorevoli e potenti, a vole- 
re ordinare soggetti, ne’ quali non visplen- 
desse gran probità di costumi e pari ec- 
cellenza di dottrina. Erano in lui eguali 
la religione verso Dio, la carità co'poveri, 
la compassione pel prossimo. Trasferito 
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da Benedetto XIV ;xl 1744 all’arcivesco- 
vato di Torino, per beneficenza di re Car- 
lo Emanuele III gli fu aggiunta la ricca 
abbazia di s. Maria di Casanova, e per 
le preghiere di tal sovrano,-lo stesso Be - 
nedetto XI V a'5 aprile 1756 lo creò car- 
dinaledell’ordine de'preti, e gli trasmise 
la bervetta cardinalizia per l’ablegato a- 
postolico mg." Millo. Morto il Papa nel 
1758, si recò al conclave in cui fu elelto 
Clemeute XIII, che per titolo gli conferì 
la chiesa di s. Grisogono, e lo annoverò | 
alle congregazioni cardinalizie de’ vescovi 
e regolari, riti, immunità, indulgenze e 
s. reliquie. Si restituì subito alla sua chie - 
sa, dove perseverò nell’adempiere le parti 
di sollecito e vigilante pastore fino al1766 
che fu l’ultimo di sua vita e l'83.° di sua 


| età. Fu sepolto con semplice iscrizione 


nella chiesa de’carmelitani scalzi, nell’or- 
nare la quale avea impiegato considera- 
bili somme di denaro. 

. ROVIGO, Rhodigium. Città vescovile 
nel regno Lombardo-Veneto, capoluogo 
della provincia del Polesine, che ne pren- 
de pure il nome, e d'un distretto, distante 
circa 22 miglia da Ferrara e 25 da Pa- 
dova, in paese fertile sull’Adigetto, ramo 
dell'Adige, che vi si valica sopra 4 ponti 
di pietra. E l’ordiparia residenza del ve- 
scovo d’Adria, che vi ha l’episcopio, ciò 
che gli fa dare il titolo di città vescovile, 
percui in quell’articolo fui breve,viservane 
domi in questo di dare altre notizie sui 
vescovi. E pur sede d’una delegazione go- 
vernativa, di tribunale di 1.° istanza, d’un 
ingegnere in capo, e di vari altri uffizi 
provinciali e municipali.Lesue mura fian. 
cheggiate da grosse torri, sono presente- 
mente ia gran parte distrutte, e le fosse 
convertite in belle ortaglie; conserva non- 
dimeno 6 porte, ed è assai bene fabbrica- 
ta, con una gran piazza decorata da alcu- 
ni belli edifizi: ivi esiste una colonna di 
pregevole marmo, sulla quale un tempo 
vi era il Leone di s. Marco. Nel Castel- 
lo si conserva un'altissima e grossa tor- 
re quadrata, alta metri 52 e centimetri 
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90, la quale pochi suui sono venne re- 
staurata nelle merlature.Nell’istessa piaz- 
za è il palazzo del municipio, quello non 
mai compito della nobile famiglia Ron- 
cale con maestosa facciata architettata da 
Sanmicheli, e quelli de’nobili Angeli, Ve- 
mezzi, e il recente di Cristoforo Camarini 
edificato con lusso massime nell’interno. 
Inoltre nella piazza maggiore vi è l’anti- 
chissima, scientifica e riputatissima acca- 
demia de’ Concordi, il cui fabbricato è 
di semplice ma bella architettura. Vi è u- 
na vasta sala, nella quale si conserva la 
ragguardevole galleria di quadri, già ap- 
partenente alla nobile famiglia de'conti 
Casilini,e donata alla città dopo la morte 
del conte Nicolò ultimo della medesima. 
L'accademia possiede pureun grazioso ga- 
binetto ornitologico, opera e dono del ro- 


digino LuigiGiro; come ancora è fornita di 


riccabiblioteca,la quale fuampliata non ha 
molto mediante l’acquisto della scelta li. 
breria del già suo bibliotecariosac. d. Giu- 
seppe Guocchi. Oltre a ciò, in questa ac- 
cademia, anni addietro fu istituito un ga- 
binetto di lettura. Il duomo o collegiata 
insigne è una bella chiesa, sotto l’invoca - 
zione di Papa s. Stefano I martire, ov'è 
la cattedra col baldacchino vescovile, ed 
il battisterio. Il candelabi'o di bronzo pel 
cereo pasquale, che si ammira nell'alta. 
re maggiore, è pregiatissima opera del 
Sansovino. Il capitolo si compone delle di. 
guità dell’arciprete, dell’ arcidiacono, di 
10 canonici, di 8 mansionari, e di altri 
preti e chierici: nel1782 al capitolo furo- 
no concesse la cappa magna ed il rocchet- 
to, ed il senato veneto gli diè Ja croce d’o- 
ro stellata. Ivi è pure la confraternita del 
ss. Sagramento. Altra chiesa parrocchia - 
le è quella de’ss. Francescoe Giustina ver- 
gioe e martire, la quale mediante pie lar- 
gizioni venne da poco tempo intieramen- 


te rifabbricata in forma moderna e in più 


vaste dimensioni della precedente. LaRo- 
tonda è un bel tempio ottagono circon- 
dato esteriormente da una galleria soste - 
nuta da un colonnato, sotto l'invocazio-. 
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ne della B. Vergine del Soccorso, ed ap- 
partiene alla città. L'edifizio fu di recen- 
te restaurato, nell’interno ornato nelle pa- 
reti di quadri votivi tributati alla prodi- 
giosa immagine della Madonna che si ve- 
nera nel solo suo magnifico altare, deco- 
rato da pregiatissimi intagli in leguo. Vi 
sono altre chiese, ma non più gli antichi 
conventi di religiosi e monasteri di mo- 
nache: i cappuccini dopo 4o anni che a-. 
veano dovuto allontanarsi dal loro con- 
vento, il 1.° giugno 1831 furono ripri- 


‘slinati, rientrando processionalmente nel- 


la loro chiesa di s. Michele, ove il defun- 
to vescovo Squarcina pronunziò un com- 
movente analogo discorso, e si canto il 
Te Deuni fra il religioso tripudio de’cit- 
tadiui. Il locale de’cappuccini si sta at- 
tualmente rifabbricando per le zelanti cu- 
re dell'odierno e benemerito provinciale 
p. Ignazio de’couti Fiella d’ Asolo. Prima 
eranvi pure gli olivetani, i girolamini, i 
conventuali; le monache agostiniane con 
clausura, domenicane, e del 3.° ordine di 
s. Francesco. ll seminario fiorisce con a- 
lunni, e fu istituito nel 1592, indi riedi- 
ficato nel 1779. Non manca di altri luo- 
ghi e stabilimenti d'istruzione, pii e be- 
nefici. Vi è l’ospedale, il monte di pietà, 
l’orfanotrofio. La casa di Ricovero che 
fiorisce per quanto in suo favore operò 


‘l’encomiato vescovo,e per la munificen- 


za del cittadino Giacomo Giro che le do-. 
nò il grandioso locale già monastero de- 
gli olivetani di s. Bartolomeo: il nobile 
Domenico Angelo con isplendida genero- 
sità la dotò d'una tenuta del valore di cir- 
ca lire 100,000 austriache; ed a suo van- 
taggio nel 1851 il nobile Lodovico Cezza 
lasciò 3000 lire. In questa pia casa di 
Ricovero, da alcuni anni vi sono alcune 
sorelle della Carità. Vi sono anche, due 
teatri, uno de’quali di recente costruzio- 
nee molto grazioso.Rovigo è il centro d’un 
gran commercio di grani, edi prezzi dei 
suoi mercati sono uno de'fondamenti del 
ragguaglio legale nella valutazione de'ce- 
reali. Vi si traffica parimenti di pelli e 


202 ROYV 


cuoi, prodotti delle sue concie, di bestia- 
mi, legna, lino, canape, tele, lane e se- 
te. Anche la pescagione è un significante 
articolo del suo commereio. Vi si depo- 
sitano le merci che giungono al porto del- 
la Boara, sull’Adige, o direttamente nel- 
la città. Importante, benché non quanto 
una volta, è la fiera che vi si tiene dal 20 
al 28 ottobre di ciascun anno, massime 
di bellissimi polledri. Compresi gli ebrei, 
i suoi abitanti ascendono a più di 9,000. 
Dalle molte sue famiglie nobili e illustri 
uscirono non pochi a onorare la patria, 
nelle armi, nelle lettere e nelle diguità ec- 
clesiastiche; molti individui delle mede- 
sime furono insigniti di decorazioni eque - 
stri, fra le quali nella famiglia Roncale da 
Enrico III ve dil'rancia fu concesso a tutti 
ì primogeniti il cavalierato di s. Michele, 
ed in quella de Manfredini fu accordato 
il cavalierato de’ss. Maurizio e Lazzaro. 
Si distinsero due marchesi Manfredini, 
(sio. Battista e Marco suo figlio, quali va- 
lorosi militi; così Alessandro Campo, per 
le sue benemerite azioni nelle guerre di 
Levante; Marco Brun Roncale, governa- 
tore militare delle migliori piazze della 
possente repubblica di Venezia; il conte 
Sartorio Casilini, di gran merito milita - 
re; Ercole dalle Carti, e Mauro condot- 
tieri d'armi; Ognibene Catti, uno de’più 
bravi colonnelli del suo tempo, partico- 
Jarmente nella formidabile guerra diCan- 
dia; Francesco Campagnella, che si di. 
stinse contro gli ottomani con prodezze; 
Alessandro e Primo Silvestri, che glorio- 
samente combatterono in mare contro 
gl’infedeli, meritando così il titolo di con- 
ti per loro e discendenti. Antonio Cam- 
pagnella tenente colonnello nella marina 
veneta; Ottavio Durazzo comandante del 
reggimento fantichiamato Rovigo,per non 
dire d'altri benemeriti militi. Fra quel. 
li che maggiormente risplenderono nelle 
lettere, ricorderò Lorenzo Molino, uno 
de'più rinomati medici del suo tempo; Ce- 
lio Ricchiero celebre erudito, chie per an- 
tonomasia fa detto il Rodigino, autore 
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di 36 libri su vari argomenti. I due fra- 
telli can.” Camillo e Rinaldo conti Silve- 
stri; il 1.° come collettore d’una biblio- 
teca di proprietà di quella famiglia, scrit- 
tore e poeta, traduttore di Giovenale e 
di Persio, che meritò l’orazione funebre 
da Celio; il 2.° quale raccoglitore della 
Pinacoteca Silvestri. Antonio Mazza, che 
ebbe letteraria corrispondenza col famo- 
so Celio Calcaguini, la cui illustre fami- 
glia sotto il dominio degli Estensi passò 
in Ferrara e vi fu onorata al modo che 
descrissi in quell'articolo. Giovanni Bo- 
nifacio insigne giureconsulto e storico di 
Treviso; Tommaso Maria Minadois, uno 
de’ più ragguardevoli medici di sua epoca, 
perla cui dottrina l’imperatore Rodolfo II 
lo creò conte palatino; Antonio Riccobon 
sapientissimo giureconsulto e professore 
nello studio diPadova, autore d’opere pub- 
blicate; Girolamo Frachetta, autore egre- 
gio dell'opera, Z/ seminario de’ governi di 
stato e di guerra; Ipsicratea Monti,onore 
del suo sesso e degna nipote del Rodigi- 
no, diè alla luce moltissime orazioni; la 
dottoressa Cristina Roccati, distinta fra 


le poetesse del secolo decorso, essendone 


stato precettore l’ab. Bertaglia, erudito 
retore e poeta ; il giureconsulto Grotto 
illustrò la patria nella carriera giudizia - 
ria. Bonaventura e Paolo Emilio contiCa- 
silini; Giovanni Maria nobile Avanzi fisi- 
co e letterato; Andrea Nicolio che fece la 
Storia di Rovigo; Raimondo Lupati ca- 
valiere e distiato poeta; Nicolò Casilini fi- 
losofo; Giovanni Torelli cavaliere e valo- 
rosogiureconsulto; il conte Camillo Silve - 
stri,autore dierudite opere stampate;il suo 
figlio conte Carlo Silvestri autore egual- 
mente diopere, come dell’ Historia Adria- 
narum paludum, Venetiis 1736; Lettera 
informativa circa la vera condizione del- 
la città di Rovigo, presso il Calogerà, Rac- 
colta d’opuscoli t. 10,p.36 1. Fra più re- 
centi aggiungerò il protomedico Marco A- 
vanzi, pronipote del nominato; i fratelli 
nobili Annibale e Pietro Torelli-Minadois 
hanno eziandio diritto ad cuorevole ri- 
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di Bossuet. La divozione mistica € 
passionata della dama Guyon avea- 
no formata una viva simpatia in 
molte persone distinte della Fran- 
cia, alla testa delle quali vuol esser 
posto Fenelon. Bossuet fu incaricato 
di esaminare gli scritti e le opinio- 
ni della Guyon. Fenelon li sostenne 
dimostrando ‘contenere la stessa dot- 
trinà professata da tutti i mistici 
approvati dalla Chiesa. Nuovi acci- 
denti inasprirono gli animi; i diffe- 
renti caratteri dei due sommi ve- 
scovi alterarono l'antica loro scam- 
bievole amicizia; Fenelon pubblicò 
le sue maassime dei santi dirette a 
sostenere il quietismo ; Bossuet oppo- 
se altri scritti intesi a perseguitarlo. 
La vittoria fu di Bossuet. Il libro di 
Fenelon fu copdannato dal Pontefice; 
ma la moderazione di quel vescovo 
a poco a poco aveva vinti gli ani- 
mi x misura, che Bossuet perdeva, 
pet la naturale sua durezza, il fa- 
vore del pubblico. Nondimeno altri 
lavori occuparono allora il vescovo 
di Meaux. Fece un trattato contro 
il teatro, scrisse contro Riccardo Si- 
mone, autore della storia critica del: 
l'antico testamento, contro Dupin 
ed alcuni altri, i quali aveano cre- 
duto di rinvenire nella China e nel- 
l'Oriente alcune tracce, non inter- 
rotte dal diluvio in poi, del culto 
del vero Dio. Ma giunto era Bos- 
suet presso al settantesimo sesto an- 
no dell'età, e sebbene un’anima vi: 
va ancora ed ardente fosse in lui, 
pure dai dolori della pietra fu con- 
dotto al sepolcro a Parigi ai 12 
aprile dell’anno 1704. ll suo corpo 
venne trasferito nella cattedrale di 
Meaux. | 

BOSOLO (s.), romito, che fiori- 
va sul declinare del secolo sesto, e 
al principio del settimo, c discende» 
va da una famiglia del Limosino, 
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‘ragguardevole per la sua nobiltà e 


ricchezza, fino da’ primi anni co- 


‘nobbe la vanità dei beni temporali, 


e sentissi infiammato dal desiderio 
di consecrarsi a Dio.’ Recatosi a 
Reims per visitare il sepolcro di s. 
Remigio, si meritò la stima del ve- 
scovo di quella città, che gli pro- 
mise la sua assistenza e protezione. 
Bosolo implorò di essere ascritto tra 


i religiosi del monistero di Verzy, 


e ne ottenne l’ abito: ma dopo qual- 
che tempo ritirossi in un deserto 
per attendere più di proposito al- 
l’acquisto dell’evangelica perfezione. 
Quaranta anni ei visse nella solitu- 
dine, ove trionfò di sè stesso e del 
demonio colle preghiere, col digiu- 
no e colla mortificazione. La sua 
morte gloriosa avvenne nel giorno 
26 novembre dell’anno 620 circa. 
Fu sepolto nella cappella del suo 
romitaggio. 

BOSONE, Cardinale . Bosone 
trasse - origine dalla regia prosapia 
dei Bosoni Regoli di Arles, e fu crea- 
to diacono Cardinale di s. Angelo 
da Lucio III, nel 1183. Urbano IIF 
lo ascrisse nell'ordine dei preti, col 
titolo di s. Anastasia. 

BOSONE, Cardinale diacono. Bo- 
sone, Cardinale di Pasquale II, fioriva 
nel secolo XII. Il detto Pontefice lo 
deputò a giudice in una causa spe- 
ciale, di cui signora il soggetto. 

BOSPORA, attualmente /espo- 
ra. Città vescovile nella costa o- 
rientale del Chersoneso, ove le acque 
delle paludi Meotidi si gettano nel 
Ponto Eusino. Secondo le antiche 
memorie ecclesiastiche fu, sino dal 
secolo IX, arcivescovato sotto la giu- 
risdizione della provincia metropoli- 
tana di Scizia, dipendente dal pa- 
triarcato di Costantinopoli. 7 

BOSQUATO Benrnanpo, Cardi- 
nale. Bernardo Bosquato nacque da 
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cordanza, l'uno per la non comune eru- 
dizione nelle bellearti, l'altro pei lumino- 
siservigi prestati ne pubblici impieghi al- 
lo stato e al proprio paese, oltre al genio 
poetico che lo distinse. Nelle dignità ec» 
clesiastiche, ed eziandio nelle scienze, fra 
tanti nominerò il cardinalBartolomeo Ro - 
verella (V.), vescovo d’Adria e poi arci. 
vescovo di Ravenna; Lorenzo suo fratel- 
lo, il quale dopo essere stato impiegato 
dalla s. Sede in diverse legazioni a'prin- 
cipi d'Europe, fu fatto vescovo di Ferra- 
ra ; il loro nipote Filasio fu arcivescovo 
di Ravenna. Baldassare Bonifacio vescovo 
diGapo d’Istria.Zaccaria detto il Rodigino, 
che per la sua gran cognizione delle leggi 
fu fatto uditore di rota. Di questo celeber- 
rimo e sagro tribunale di presente è udi- 
tore pro-decano, e perciò vicino ad essere 
ornato della porpora cardinalizia, il de- 
gnissimo mg." Pietro de'conti Silvestri, 
che fa onore alla sua patria Rovigo. I con- 
ti Silvestri in questa città tengono aperta 
al pubblico una biblioteca d’oltre 36,000 
volumi, e posseggono pure una buona gal- 


leria di quadri, non essendo di minorpre-. 


gio l’altra di proprietà de'conti Casilini. 
Il territorio di Rovigo racchiuso fra il Po, 
l'Adige e l’Adigetto, sebbene paludoso e 
frastagliato da un gran numero di canali, 
è feracissimo specialmente in riso, ed ot- 
fre pingui pascoli al bestiame bovino ed 
alle mandrie de’cavalli. Abbiamo di Fran- 
cesco Bartoli, Ze pitture, sculture e ar- 
chitetture della città di Rovigo, Venezia 
179Ì. i 

. Rovigo ne'primi secoli dell’era nostra 
era conosciuto col nome di Buon Vico 
ossia di Rodige , cioè luogo composto di 
molte case, le quali formavano una me- 
diocre popolazione. Era cinto di paludi, 
edove per la terraferma non poteasi giun- 


gerese non per la parte del nord. In que-. 


sto sito, come ottimo, e forse uno de’ più 
frequentati, che in poca distanza dalle pa - 
ludi, anticamente dette Adriane ab Adria 
Tuscorum Colonia fossero posti, era Buon 
Vico, quando il vescovo d’Adria Paolo, 
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non potendo più trattenersi in quella cit- 
tà (che avendo dato al mare presso cui 
sorgeva con rinomato porto il nome d'A- 
driatico, e per essersi questo ritirato, da 
marittima era divenuta terrestre),seguito 
da parte di quel clero e da alcune di quel- 
le più nobili famiglie, in esso si portò ad 
abitere e circa il 920 0924 vi piantò un 
fortissimo castello: questo poi efficacemen-» 
te gli servì per mettersi al sicuro dai cat» 
livi cristiani che allora esistevano in A- 
dria, e dalle frequenti scorverie che in 
quegl' infelici tempi, massime ne’ luoghi 
più litorali, facevano djverse nazioni bar- 
bare, i saraceni e gli ungheri, Il vescovo 
ciò fece, anche per la decadenza d'Adria 
e sua aria umida, previo il consenso di Pa- 
pa Giovanni X del 914, che gli permise 
di stabilire la sua residenza in Rovigo, non 
solo come supremo capo della Chiesa,ma 
quale signore nel temporale de’due luo- 
ghi, siccome appartenenti all’Esarcato di 
Ravenna (Y.) dominio temporale della s, 
Sede, per ispontanea dedizione de'popoli 
sino da’primordi dell’ VIII secolo. Nel di- 
ploma perciò rilasciato da Giovanni X a 
favoredel vescovo Paolo, e riferito dal ci- 
tato Nicolio, Storia p.13, si legge: Ve li- 
ceat tibi in dicto loco Rodige Castrum 
construere, ad servandun populum san- 
ctae tune Ecclesiae, tam a paganis, quam’ 
a perfidis christianis, etc. Il Borgia nel- 
le Memorie di Benevento, nel t.1, p. 18, 
nel riportare i diplomi di re Pipino, di 
restituzione, ampliazione e conferma del 
principato temporale della romana chie- 
sa, osserva che in quello di Lodovico I 
il Pio suo nipote, sono specificate e com- 
prese altre città, come Adria, forse non 
prima restituite al Papa da Astolfo re dei 
longobardi. Indi soggiunge: »Quanto al- 
le città nominate nel diploma di Lodo- 
vico I, cioè Adria, Fossombrone, ed il ter- 
ritorio Valvense, delle qualisebbene noi 
non sappiamo se fossero restituite dal re 
Desiderio (successore di Astolfo); ad ogni 
modo è certo, che dopo la disfatta de’lon- 
gobardi furono conseguate al suprema 
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dominio della santa Sede, insieme con 
tutte le altre città dell’ Emilia noo an- 
cora restituite alla chiesa romana, e con 
quelle eziandio che le avea di nuovo u- 
surpato il re Desiderio. Terminiamo la 
presente nota con avvertire il lettore, che 
Giovanni X nel 920, concedè la città di 
Adria con tutto il suo territorio a Paolo 
vescovo della medesima, il quale territo- 
rio abbracciava Rovigo, e giungeva fino 
al fiume Tartaro, e gli trasmutò l’annuo 
censo nell’obbligo di rifabbricare la chie- 
sa di quella città”. Il diploma di Giovanni 
X col privilegio concesso al vescovo Pao- 
lo, lo riporta Ughelli, Italia sacra t. 2, 
p. 401, in Adrienses Episcopi, D'allora 
in poi la storia incominciò a parlare di 
Rovigo, comechè divenuta sede de’ vesco- 
vi d’ Adria e nobile castello, e successi- 
vamente l’ accrescimento di Rovigo non 
fu prodotto con porzione degli abitanti 
della città d'Adria, da cui in que’ tempi 
egli dipendeva come sua madre, ma col 
trasporto di tutto il più nobile di quella 
città, cioè del proprio vescovo che n'era 
padrone, e parte di quel clero con alcune 
delle principali famiglie, quali tutti in Ro- 
vigo si stabilirono, dimodochè mutata la 
primiera condizione, lo fecero divenire 
quasi una nuova Adria. Siffatta trasmi- 
grazione fu quasi simile a quella che fece 
il patriarca Elia, il quale da Aquileia se- 
co lui condusse nell’isola di Grado (.) 
i primi soggetti di quella cospicua città, 
chiamando poi quelloNuova A quileia.Con 
tal esempio dunque si può dire, che anco 
in Rovigo da quel vescovo fu trasfusa 
quella figura di città, che quasi del tut- 
to per sua fatal disgrazia era rimasta e- 
clissata in Adria. La posizione vantag- 
giosa di Rovigo, l’ amenità del sito, e la 
progrediente decadenza dell’antichissima 
Adria, concorsero ad obbligare i succes- 
sori del vescovo Paolo a dimorare per lo 
più in Rovigo. Il vescovo Florio lo fece 
circondare delle memorate grosse mura 
e forti torri, a guisa delle primarie città 
d’Italia, ed a decoro dellostabilito seggio 
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vescovile: di conseguenza colla quasi per- 
manenza in Rovigo de’vescovi d’ Adria, 
gradatamente si andò accrescendo tanto 
nel materiale che nel formale, a segno che 
figurò tra le prime de’dominatori Esten- 
si e Veneti. In seguito Rovigo divenne ca- 
poluogo della provincia di Polesine o Po- 
lesine di Rovigo. Variano gli scrittori in- 
torno all’origine del nome Polesine, alcu- 
ni derivandolo nella corruzione della pa» 
rola latina Perinsula, altri dalle parole 
nazionali Po ed Este, in vece di Adige, 
e finalmente alcuni dalle molte quasi iso- 
le formate dai rami dell’ Adige ed altri 
corsi d’acqua della provincia. Sembra pe- 
rò più verosimile che dall'antica palude 
Padusa, che occupa per l’appunto la mag- 
gior parte del terreno di questa provin - 
cia, a lei derivasse colla corruzione della 
lingua latina il nome di Polesine, assai na- 
turale essendo che il terreno della detta 
palude diseccato si chiamasse primiera- 
mente Ager Padusinus, indi dopo le ir- 
ruzioni de’popoli settentrionali, ne’secoli 
di mezzo, mutato il nome di Padus in 
quello di Po, corrottamente prevalesse il 
nomedi Polesino, poi Polesine, invece di 
Padusinus. La quale opinione, quantun- _ 
que sorta dopo l’ altre e ad esse contra- 
ria, sembra che più di tutte si accosti al- 
la verità. Anticamente non fu la provin- 
cia del Polesine né abitata nè conosciuta, 
ed è nata ne’secoli di mezzo dell'era cri. 
stiana. Al tempo de’ romani era noto il 
paese sotto il nome di Paludi Adriane, 
o Palude Padusa,lequali si stendevano 
non solo sopra buona parte dell'odierno 
Polesine di Rovigo, ma di più anche sul 
basso Padovano, sul territorio d’Adria e 
gran parte della legazione di Ferrara, che 
essendo dominio della s. Sede, questa pri- 
ma concesse Rovigo con Adria a’ vescovi, 
e poi per investitura il Polesine con Fer- 
rara agli Estensi, a’ quali come narrai a 
FeRRARAE poi accennerò lo tolsero la re- 
pubblica di Venezia. Muratori nelle 4r- 
tichità Estensi afferma,che Rovigo col suo 
contado e Polesine fu siguoreggiato dopo 
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ilro0o dagli Estensi. Pare propriamente 
che la provincia di Polesine si comincias- 
se a stabilire poco innanzi all’ irruzione 
degli ungheri sotto l’imperatore Berenga- 
zio I, i quali la scorsero sino alle spiagge 
dell'Adriatico. Altri pretesero che Rovigo 
con altre terre delPolesine fosse donata ad 
Alberto Azzo I marchese d’Este, dall’im- 
peratore Ottone I per dote di sua figlia : 
mentre Rovigo restò sotto il dominio E- 
stense, fu governata in nome di que’ mar- 
chesi e duchi da un visconte, e seguì in 
un al Polesine i destini di Ferrara e di 
altri dominii degli Estensi, comeModena, 
Reggio, ec., laonde si ponno vedere que- 
gli articoli in cui li narrai con diffusio- 
ne. Dopo diverse politiche vicende, il mar- 
chese Obizzo nel: 191 fu rimesso in pos- 
sesso di Rovigo e suo contado, essendo 
stato diviso cogli Estensi di Germania e 
di Baviera. Nel:1198,elettoPapa Innocen. 
zo III , col fermo intendimento di ricu- 
perare alla romana chiesa i suoi dominii 
usurpati da diversi prepotenti, dagl’im- 
peratori, o dispensati da questi per consi 
derare tutto appartenente all’impero, che 
pure doveano riconoscere dalla s. Sede che 
lo avea ristabilito, con censure avvalorate 
dalle armi volle ripetere la provincia di 
Polesine di Rovigo, siccome appartenen- 
te all’ Esarcato di Ravenna. Tuttavolta 
con patti d'infeudazione e col Ferrarese 
continuarono a dominarla gli Estensi. La 
repubblica di Padova più tardi, avendo 
alcuneragioni sopra una parte della pro- 
vincia, le cedette nel 13 17 al marchese Ri- 
naldo Ill d'Este. La sua casa continuò a 
possedere il Polesine di Rovigo per quasi 
un secolo, finchè gli fu tolto da France- 
sco II da Carrara il Novello signore di 
Padova (V.), nella guerra da lui mossa 
contro il marchese di Ferrara Alberto di 
Este, il quale potè coll’interposizione del- 
la repubblica di Venezia ricuperarlo me- 
diante sborso di buona somma di dena- 
ro. Ritornato così il dominio del Polesine 
diRovigo nella casa d'Este, il marchese Ni- 
colò II] l’impeguò ai veneziani per50,000 
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ducatio fiorini nel1395,trovandosi in ne- 
cessità di denaro. Rotta intanto nel1404 
la guerra tra la repubblica di Venezia c 
Francesco II da Carrara per l’acquisto di 
Vicenza, e pei tagli fatti dai veneziani del - 
I’ Adige ad Anguillara, donde nacque il 
lago di Vighizzuolo nel Padovano, Fran- 
cesco JI sedusse il genero marchese Nico- 
lò III a romperla coi veneziani , per cui 
le truppe ferraresi e padovane facilmen- 
te s'impadronirono del Polesine di Rovi- 
go. Ma i veneti presentata un'armata na- 
vale innanzi Ferrara, costrinsero Nicolò 
III alla pace, ed a restituire la provincia, 
cui dovette accedere anche il Carrarese. 
Il marchese avea restituito soli 18,000 
fiorini, quando nel1438 la repubblica ve- 
neta per distrarlo dall’alleanza del duce di 
Milano, contro di cui ardevala guerra in 
Lombardia, a mediazione di Papa Euge- 
nio IV che trovavasiin Ferrara, gli resti- 
tuì il Polesine di Rovigo. Nel1482 aven- 
do Ercole ] duca di Ferrara cacciato da 
questa città il visdomino o console vene- 
to, violato gliantichi accordi, fondato sa- 
line in Comacchio, alzato torri sui con- 
fini col Veneto; la repubblica dopo gra- 
vi rimostranze passò ai falti, invase tutto 
il Polesine di Rovigo, e altre terre del 
Ferrarese. Nel1484 fu stipulata la pace, 
colla condizione che la provincia del Po- 
lesine di Rovigo restasse perpetuamente 
annessa al dominio veneto, col patto e- 
spresso di restituire la repubblica al du- 
ca, Adria, Ariano, Comacchio , Mellara, 
Castel Nuovo, Figheruolo, Castel Gugliel- 
mo, la.Bastia del Zaniolo,la Riviera di Filo, 
ed ogni altra terra presa dai veneziani, il 
palazzo in Venezia, i beni d'Este; ma Mu- 
ratori rileva, che non tutto fu restituito 
al duca dalla repubblica. Di poi per la fa- 
mosa lega di Cambray (7), i collegati 
occuparono il Polesine diRovigo, indi nel- 
la pace di Bologna l’evacuarono e restitui- 
rono ai veneziani, per cui ‘d'allora in poi 
Rovigo e il Polesine fece parte de’fasti e 
degli avvenimenti cui soggiacque la re- 


pubblica di Zenezia (Y.), e vieppiù fio- 
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rì pel suo ben regolato municipio, e pei 
collegi de’ giureconsulti e de’ notari. La 
repubblica decorò la città, i nobili ed i 
cittadini di non poche prerogative. Unì 
al suo territorio Castel Guglielmo e la 
Villa di Pontecchio, la considerò sempre 
non solo per città, ma l’onorò del titolo 
di Fedelissima città, le partecipò i prin- 
cipali fasti della repubblica, e la fece rap- 
presentare nella sala ducale di Venezia 
tra ler2 principali città del suo vasto do- 
minio ; facendola governare da podestà, 
da capitani e da provveditori. Nel 1797 
il Polesine di Rovigo divenne dominio in 
un a Venezia dell'impero austriaco, quin- 
di in poi seguendo le sorti delle altre ag- 
giacenti provincie, Nel 1805 fece parte del 
regno Italico, e formò un circondario del 
dipartimento del Basso Po, dipendente da 
Ferrara, e vi risiedette un vice- prefetto. 
L'imperatore Napoleone conferì il titolo 
di duca di Rovigo a Savary ministro del- 
la polizia generale dell’impero francese. 
Nel 1814 ritornata Rovigo col Polesine 
alla dominazione austriaca, nel1816 eb- 
be il titolo di città regia, formandosi la 
sua provincia degli 8 distretti d’ Adria , 
Badia, Crespino, Lendinara, Massa, Oc- 
chiobello, Polesella e Rovigo. Nell’ an- 
no 1815, mediante il trattato di Vien- 
na, come teccai a FERRARA, e nel vol. 
XXIX, p. 208, per la protesta formale e- 
messa dal cardinal Consalvi e ratificata 
da Pio VII, dal congresso venne ceduta 
all’Austriala porzione della legazione fer- 
rarese situata sulla riva sinistra del Po 
che apparteneva alla s. Sede, e che pri- 
ma dell'invasione de’ repubblicani fran- 
cesi. confinava cogli stati della repubblica 
di Venezia. Questa porzione di territorio 
ha principio superiormente dalla Pila co- 
sì detta Ferrarese, e si prolunga in varie 
estensioni sino al mare, contenendo i se- 
guenti paesi, di alcuni de'quali parlai a 
Fernara. Melara, Bergaotino, Massa, Ce- 
neselli, Calto, Giacciano, Zelo, Trecenta, 
Bagnolo, Salara, Ficarolo, Gsiba, Stien- 
ta, Caselle, Occhiobello, s. Maria Mad- 
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dalena , Canaro, Vallice, Garofolo, Cre- 
spino, Papozze, Canalnuovo, Villanova, e 
buona parte dell’Isola di Ariano, formata 
dai due rami del Po, l’ uno denominato 
Po Grande o di Venezia, e l’altro Po di 
Goro,in cuisi trovano la terra detta Punta 
di s. Maria d’Aviano, Ariano, Riva e altre 
piccole ville. Polesella e Guarda sul Po ap- 
partennerò sempre a Venezia. Tuttii luo- 
ghi nominati appartengono alla diocesi 
d’ Adria, ad eccezione de’paesi compresi 
nell’Isola di Ariano, che spettanoalla dio- 
cesi di Chioggia : gli abitanti ascendono 
a circa più di 40,000. 

La fede cristiana fu promulgata in A- 
dria e nella diocesi, da s. Apollinare di- 
scepolo di s. Pietro principe degli aposto- 
li. L'origine della sede vescovile propria- 
mente non si conosce, fu suffraganea del- 
la metropolitana di Ravenna, ed ora lo 
è del patriarca di Venezia. Si vuole che 
1.° vescovo fosse s. Epafrodito discepolo 
degli apostoli e vescovo diTervacina.L'U - 
ghelli incomincia la serie con il b. Gal- 
lionisto, che intervenne nel 649 al conci- 
lio di Laterano, celebrato da s. Martino 
1 Papa. Il vescovo d’ Adria mg." Spero- 
ni registra r.° vescovo s. Coliano, sull’au- 
torità de'Bollandisti, indi il bh. Gallioni- 
sto,poi Bonofiorito nello stesso secolo VIT, 
quindi Giovanni, non conosciuti dall’U - 
ghelli.Leone o Leoperto dell'’860 0861, 
Teodino dell' 877, Paolo del 920 che 
stabilì il suo domicilio in Rovigo e ne 
aumentò i fabbricati, come luogo salu- 
bre, edificando il castello per difendersi 
dagli ungheri che devastavano l’Italia : il 
vescovo Speroni riporta il diploma di Gio- 
vanni X più completo dell’Ughelli; indi 
Rovigo si accrebbe nella popolazione e nel 
clero, e sperimentò i benefici effetti del - 
l’amore de'suoiì vescovi. Tra i successori 
ricorderò i più rimarchevoli. Astolfo ro- 
mano del 972, il quale concesse le deci- 
me del territorio all’abbazia benedettina 
di s. Maria de Gavello, per suffragio dei 
predecessori e per l’anima sua. Benedet- 
to bolognese del 1050, pose lefondamen- 
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ta alla cattedrale di Rovigo; fu virtuoso, 
ed ottenne privilegi dall'imperatore En- 
rico Ill. Tutone che Ughelli chiama Atho 
o Panzo milanese del 1067, che terminò 
la fabbrica della cattedrale. Pietro di Fo- 
ligno del1078 dichiarò collegiata la cat- 
tedrale di s. Stefano |, ed istituì il capi- 
tolo di canonici, cui attribuì le decime 
del territorio. Nel 1125 Gregorio che 
edificò il castello di Fratta presso Rovi- 
go, e fu sepolto nella chiesa di s. Marti- 
no, poi di s. Bellino vescovo di Padova, 
patrono della diocesi, pel corpo che ivisi 
venera : questa chiesa fu.riedificata nel 
1640, era collegiata, poi arcipretale. Nel 
1138 Florio veronese, del quale scrive 
mg." Speroni: » Nicolius p. 81 in Zisto- 
ria Rhodigina de hoc episcopo refert, ni- 
mirum illum aedificasse praedictae civi- 
tatis moenia anno 1 139 quae modo etiam 
existunt. Haec tamen opinio omnino in- 
certa videtur viro eruditissimo Silvestrio 
p.157; propterea nimirum, quia eviden- 
ter non apparet usque ad illud tempus 
Episcopos Adrienses tenuisse temporale 
Rhodigii dominium; scribitenim Antistes 
Adrienses dominium spirituale et tempo- 
rale totius Policinii regionis solummodo 
habuisse usque ad finem X, veladsum- 
mum usque ad initium subsequentis sae- 
culi ; quo tempore Estenses marchiones 
ejusdem regionis dominios potitos fuisse, 
traditidem auctor; Episcopis vero solum- 
modo spirituale dominium remansisse , 
nec tamen subdit quomodo, vel qua de 
causa temporale dominium amiserint ”*. 
Pellegrino canonico di Arquada fu eletto 
nel1277 dal senatu clericorum Adrien- 
sium, e Nicolò III l’approvò. Ottolino mo- 
naco camaldolese e priore di Braida, e- 
letto dal capitolo nel1280, fu conferma- 
to da Bonifacio arcivescovo di Ravenna. 
Nel vescovato di Bonifacio del1286 scris- 
seUghelliche i saraceni distrussero Adria, 
ma mg.” Speroni lo corregge dicendo es- 
sere Adria di Puglia confinante col terri- 
torio di Fermo, o Atri del Piceno, celebre 
e florida città ch’ebbe la zecca e un na- 
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vale castello in latino Zadria. Nel1348 
il b. Aldobrandino Este figlio di Rinaldo 
INT, traslato a Modena e assai dotto, lo- 
dato pastore. Ugo Roberti di Reggio del 
1387, passò a Padova nel 1392, ed in 
vece da questa chiesa fu trasferito ad A- 
dria Giovanni Anselmini padovano, as- 
sai caro a Bonifacio 1X che gli dié il go- 
verno di Terni.Bartolomeo Roverella ori- 
ginario rodigino e ferrarese nel 1444, poi 
amplissimo cardinale: nel 1445 gli suc- 
cesse Giacomo Oratori dottore in ambe 
le leggi. Nel 1487 Nicola M.* d’Este fer» 
rarese nipote del duca Ercole I, cui scris- 
se lunocenzo VIII per partecipargli di a- 
ver dato in commenda a Leonello Trotti 
ferrarese la celebre nbbazia di s. Maria 
Vangadizza de’camaldolesi, situata nella 
diocesi d’Adria. Nel 1507 Beltrando Con- 
testabili ferrarese canonico Vaticano, let- 
terato insigne, ed oratore delduca di Fer- 
rara a Leone X. Questi nel 1519 fece ve- 
scovo il cardinal Francesco Pisani (7) 
veneto; ma dopo 3 mesi cedè la sede iu 
amministrazione al cardinal Ercole Ran- 
gonri(V.), nel 1524 traslatato alla sua pa- 
tria Modena. Nel 1528 amministratore 
il cardinal Gio. Domenicode Cupis (7). 
Gli successe nel 1553 qual vescovoil car- 
dinal Sebastiano Pighini (7.). Nel 1554 
Giulio Canani(Y.) ferrarese, poi cardi- 
nale e trasferito a Modena. Nel 15g1 ft. 
Lorenzo Loreto veneto carmelitano, dot» 
tissimo teologo al concilio di Trento, di 
eccellenti virtù dotato, assaì celebrato. 
Nel1598 Girolamo Alfonso Purliliari dei 
conti Porzia di Concordia, nuazio aposto- 
lico in Francia e Germania, operò molti 
restauri nell’episcopio, e dai fondamenti 
eresse l’atrio, ottimo pastore. Nel 1612 
Lodovico Seregi nobile veronese di esi- 
mia erudizione, sapienza e prudenza, go- 
vernatore di diverse città dellostato pon- 
tificio, vicario della basilica Liberiana, 
chiaro per virtù; per lo più assente, co- 
me nunzio nella Svizzera. Gli successe nel 
1623 Ubertino Pappafava nobile pado- 
vano della celebre famiglia Carrara, e- 
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gregio legista, sollecito vescovo celebrò il 
sinodo nella collegiata di s. Stefano I, ove 
promulgò utilissime costituzioni che fu- 
rono stampate in Rovigo nel 1628, aven- 
dolo impiegato la s. Sede negli affari di 
Germania e diBaviera.DaFeltre nel 1639 
vi fu traslocato Gio. Paolo Savio veneto, 
istituì il penitenziere nella cattedrale d’A - 
dria, e l'un all’arciprete, e il teologo che 
stabilì nel canonico antiquiore dopo delta 
dignità. Restaurò dalle fondamenta e or- 
nò la suddetta chiesa di s. Bellino, il cui 
corpo collocòin sito più cospicuo; indi re- 
staurò la cattedrale d’Adria, e la consa- 
grò nel 1644, ristabilendo nel pristino sta - 
to la collegiata di Rovigo, con due altri 
canonici, e dichiarandola1.° dopo la cat- 
tedraled’Adria, e fu vigilante pastore. Nel 
1651 Gio. Battista Brescia nobile veneto, 
pro-legato d’Urbino, indi traslato a Vi- 
cenza. Dopo 5 anni di sede vacante, A- 
lessandro VII la fece occupare da Boni- 
facio de’conti Aliardi nobile bergamasco, 
preposito generale de’ teatini, autore di 
opere stampate, celebrò il sinodo ove de- 
crelò ottime leggi nel 1657, aumentan- 
do in ciascuno de'capitoli d’Adria e di Ro- 
vigo due canonici, e fu sepolto in s, Stefa- 
no I. Nel 1682 Innocenzo XI nomindCar- 
lo Labia patrizio veneto teatino, già ar- 
civescovo di Corfù, restaurò ed abbellì 
l’episcopio di Rovigo, visitò la diocesi che 
con zelo governò, e con esimia erudizio» 
“ne pubblicò alcune dotte sue produzioni : 
nel 1696 pose la 1.* lapide alla collegiata 
di s. Stefano I nel rifabbricarla magni- 
ficamente, ove poi fu sepolto lodatissimo. 
Da Parenzo Clemente XI nel 1717 vi tra- 
sferì Antonio Vaira veneto, professore di 
canoni in Padova, zelante della discipli- 
na ecclesiastica e de’ divitti di sua chiesa, 
onde provocò dal doge di Venezia la di- 
chiarazione, che nella vacanza dell’ab- 
bate commendatario di Vangadizza, que- 
sta dovesse riconoscerlo per superiore spi- 
rituale, e nel temporale l’economo da lui 
eletto per sì insigne abbazia: autore d’o- 
pere, lasciò la sua biblioteca al semina- 
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rio, pro oblatione et illuminatione antmae 
suae. Giovanni Soffietti di Scio de’chierici 
minori, nel1733 traslato da Chioggia, ri- 
stabilì la disciplina, visitò la diocesi, am- 

pliò il seminario restaurò e ingrandì il pa- 
lazzo vescovile d’Adria, ove fece la torre 
campanaria, e fu sepolto nella collegiata 
di Rovigo. Nel 1747 da Feltre passò a 
questa chiesa Pietro M." de’ marchesi Sua- 
rez trevisano, eccellente vescovo, riformò 
gli statuti de’capitoli d’Adria edi Rovigo, 
e ripristinò i vicari foranei. Gio. France- 
sco Mora patrizio veneto, eletto nel 1758 
da Clemente XIII, già di Famagosta, ri- 
formò il clero, eseguì la visita pastorale, 
fece fare accurata indagine sui beni e pri - 
vilegi di sua sede, come tenace difensore 
di quanto le apparteneva: ampliò il pa- 
lazzo vescovile d’Adria, nella cattedrale 
fondò 3 mansionari e vi fu tumulato, fa- 
cendo suo erede il seminario. Nel 1766 

ClementeXIIIconsagròvescovo nella cap- 

pella Sistina Arnaldo Speroni Alvarotti 

patrizio padovano, monaco cassinese, fat - 

to prelato domestico e assistente al soglio 

pontificio: restaurò ambedue gli episco- 

pi, in Adria rifece la tribuna della cat- 

tedrale, riedificò il seminario nel 1779, 

nella diocesi consagrò molte chiese, come 

s. Giustina di Rovigo nel 1776, e quella 
di s. Agostino del seminario nel 1784, ed 
ancheil nuovoaltare nell’episcopio diRo- 

vigo, dedicando la cappella a s. Nicolò ve- 
scovo di Mira. In Padova pubblicò nel 
17988, Adriensium Episcoporum series hi- 
storico chronologica monumentis illustra- 
ta, auctore Arnaldo Speronio de Alva- 
rottisepiscopo Adriensi,ed anche perque- 
sta bella opera fu benemerentissimo di 
sua chiesa. Per sua morte restò la sede 
vacante circa 8 anni, e Pio VII vi trasferì 

da Apollonia in partibus nel 1807 Fede- 
rico M.° Molin di Venezia, cui successe- 
ro: nelr821 Carlo Ravasi di Crema mo- 
naco cassinese; nel 1834. Anton M.° Cal- 
cagno di Chioggia per dichiarazione di 
Gregorio XVI, Questo Papa persua mor - 
te, nel concistoro de'27 gennaio 1842 vi, 
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trasferì da Ceneda l’ottimo ezelante ve- 
scovo mg.r Bernardo Antonino Squarci- 
na di Vicenza, dell'ordine de’predicatori, 
da lui conosciuto personalmente e assai 
stimato, Per sua morte il regnante Pio 
IX nel concistoro de’27 settembre 1852 
preconizzò successore l’attuale mg." Gia- 
como Bignotti della diocesi di Mantova, 
già di quel seminario professore di teo- 
logia e giuscanonico, arciprete e parroco 
della cattedrale, e vicario generale della 
diocesi. In Adria la cattedrale de’ss. Pie- 
tro e Paolo negli ultimi anni fu di nuo- 
vo e solidamente restaurata in elegante 
forma e con ordine corintio, per le inces- 
santi cure del benemerito e zelantissimo 
attuale arciprete can. d. Lorenzo Avanzi 
dell’illustre e nobile famiglia del celebre 
rodigino Gio. Maria: ha il fonte battesi- 
male, con cura d’anime che si esercita da 
un canonico assistito da 4 cappellani: il 
capitolo ha la dignità dell’arciprete e 11 
canonici, compresi il penitenziere e il teo- 
logo, 5 cappellani, ed altri preti e chieri- 
ci addetti al servizio divino, essendo l’e- 
piscopio presso la cattedrale. Inoltre in 
Adria vi è l’altra chiesa parrocchiale di 
s. Maria della Tomba, col sacro fonte, 
due confraternite, ospizio pe’ poveri, e 
l'ospedale. In Rovigo tuttora i vescovi e- 
sercitano ordinariamente le sagre funzio- 
ni, processioni e ordinazioni, esami e con- 
ferimenti di beneficii ecclesiastici, ed al- 
tro spettante all'autorità episcopale; per 
cui diversi scrittori chiamano questo ve- 
scovato Rovigo, così il vescovo; ed è per- 
ciò che credetti diffondermi più in questo 
articolo che in quello di Adria, in am- 
bedue le città avendo comodi e decenti 
episcopi. La diocesi si estende in ampio 
territorio,con 78 parrocchie. Ogni nuovo 
vescovo è tassato ne’ libri della camera 
apostolica in fiorini 200, componendosi 
la mensa di circa e più di 3,600 scudi. 
RUBICARIA.Sede vescovile dellaMau- 
ritiana Cesariense. Il vescovo Paolino nel 
484 fu esiliato da Unnerico re de’ vanda- 
li, per avere ricusato nella conferenza di 
VOL. LIX. 
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Cartagine di sottoscrivere l’erronee pro- 
posizioni de’donatisti. 

RUBINI Gro.Bartista, Cardinale. No. 
bile veneziano, laureato e canonico di Pa- 
dova, pro-nipote per canto materno del 
cardinal Odtoboni pro-datario (come ni- 
pote della sorella Cristina), il quale gli 
procurò la provvista di molti piogui be- 
nefizi, onde potè agevolmente vestire l’a- 
bito prelatizio e intraprendere la carriera 
de’governi, quali amministrò con fama 
d’integrità e giustizia, prima in Fabria- 
no, poi in Spoleto, donde passò a quel. 
lo di Marittima e Campagna, dell’Um- 
bria e della Marca; quindi nel 1684 da 
Innocenzo XI nominato vescovo di Vi. 
cenza. Nell'ottobre 1689 divenuto lo zio 
Alessandro VIII, subito lo scelse a segre- 
tario di stato, ed ai 13 febbraio 1690 lo 
creò cardinale prete di s. Lorenzo in Pa- 
ne e Perna, che poi cambiò col titolo di 


s, Marco, e lo ascrisse alle primarie con- 


gregazioni cardinalizie di Roma. Il Papa 
negli ultimi di sua vita gli conferì la le- 
gazione d’Urbino, quale compiuta, si re- 
cò alla sua chiesa e nel1702 la rinunziò, 
morendo poi inRomaa'17 febbraro1 707, 
d’anni 65 non compiti. Fu sepolto nel ti - 
tolo, avanti la cappella del ss. Sagramen- 
to, in elegante avello eretto dal nipoteGio. 
Battista, coll’effigie del cardinale scolpita 
inmarmo bianco,con onorevoleiscrizione. 
Intervenne all’ elezioni d’Innocenzo XII 
e Clemente XI, e di lui tratta anche il 
Quirini, Tiara et Purpura veneta p.a82. 
RUBRICA, Aubrica. Nel senso gram- 
maticale questo vocabolo significa un’os- 
servanza od una regola scritta in carat- 
teri rossi, perchè così erano scritte lemas- 
sime principali ed i titoli del diritto ro- 
mano. In oggi chiamansi rubriche le re- 
gole, secondo le quali devesi celebrare la 
liturgia e l’uffizio divino, perchè ne’ mes- 
sali, ne’ breviari, ne’ rituali ‘e negli al- 
tri libri di chiesa furono comunemente 
scritte con lettere rosse, per distinguerle 
dal testo delle preghiere. Rubrica si dice 
ancora uù argomento di libro o di qual- 
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siasi sua parte; un brevissimo compen- 
dio o sunto di libro, odicapitoli di libro. 
Il Magti nella Notizia de’ vocaboli eccle- 
siastici, dice che Rubrica vien chiamata 
ln regola, colla quale si prescrive il modo 
di recitare l’uflizio divino, ed esercitare 
le altre funzioni ecclesiastiche, perché si 
suole scrivere con caratteri rossi; e Aubri- 
ca sì dice quell’argilla o terra rossa, colla 
quale anticamente si scrivevano titoli dei 
libri. Zaccaria nell’Onomasticon Rituale 
definisce la Rubrica: terra rubri coloris, 
qua librorum tituli, et legum capita prae- 
notabantur.Oninia fere legum capita mi- 
nio scripta erant; unde Rubricae dictae. 
Hinc vero Rubricarum nomen ad Ritua - 
les cum Missae, tum officii leges, vel sal- 
tem ad earum capita, quae rubro titulo 
scribi solent,translatum fuit. Anlicamen- 
te le regole dette poi rubriche si scrive» 
vano su libri particolari chiamati divetto- 
rii, rituali, ceremoniali, ordinari. Gli an- 
tichi sagramentali, i messali mss. ed an- 
che i messali stampati contengono poche 
rubriche. Agostino Piccolomini Patrizi, 
dottissimo maestro delle ceremonie pon- 
tificie, ne'pontificati di Paolo II, Sisto IV 
e Innocenzo VIII,inparleaiutato da Gio- 
vanni Barcardo celebre maestro delle ce- 
remonie pontificie sotto Innocenzo VIII, 
Alessandro VI, Pio III e Giulio II, fu il 
1. che scrisse per esteso nel 1488 l’ordi- 
ne e le ceremonie della messa nel Ponti- 
ficale, Sacrarum caerimoniarum rituum, 
stampato a Venezia nel 1517 da Cristo- 
foro Marcello, ed in Roma nel 1580. Il 
Burcardo ci diede il Sacerdotale pubbli- 
cato in Roma nel 1509, in Venezia nel 
1572,ovveroOrdo pro informatione Sa - 
cerdotum.Furonoaggiunte queste rubri- 
che all’ordinario della messa in alcuni 
messali, e s. Pio V le fece mettere in or- 
dine e sotto que'titoli che sussistono. Da 
quell'epoca le rubriche furono poste nei 
messali per osservarsi nella celebrazione 
della messa, come ne’rituali quelle da se- 
guire nell’ amministrare i sagramenti, nel 
benedire,ec.;ne pontificali quelle prescrit- 
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te nelle funzioni episcopali, coi riti spet- 
tanti all'ufficio de'vescovi; e ne’ breviari 
quelle da osservarsi nel recitare e nel can - 
tare l’uffizio divino. Queste regole sono 
necessarie per stabilire l’ uniformità nel 
culto esteriore; per prevenire i manca - 
menti e le indecenze, in cuii ministri del- 
la chiesa potrebbero cadere per ignoran- 
za 0 per negligenza; per dareal servigio 
divino la dignità e la maestà conveniente 
e per eccitare così il rispetto e la pietà 
del popolo. Quindi coloro i quali consi - 
derano ‘le rubriche come regole di poca 
importanza o superstiziose, sono in erro- 
regrave. Iddio prescrisse dettagliatamen- 
te le più piccole ceremonie del suo culto 
nella legge di Mosè, e più d’una volta pu- 
nì colla morte gli errori in questo gene- 
re, che a taluno sembrano leggieri; per 
conseguenza il culto istituito da Gesù Cri- 
stoe dagli Apostoli, cui poi fecero oppor- 
tune aggiunte i Papi, i conciliie i vesco- 
vi, non è meno rispettabile, nè meno de- 
gno d'essere scrupolosamente osservato. 
La bolla di s. Pio V, che leggesi in fronte 
di tuttii messali, ordina in virtia di s. ub-. 
bidienza a tutti i sacerdoti di celebrare 
o di cantare la messa secondo il rito, la 
maniera e la regola che prescrive il mes- 
sale. Benedetto XIV, Della s. Messa,in- 
culca l’esatta osservanza delle rubriche. 
Pertanto, chi in materia di rubriche, co- 
me in qualunquealtra materia, commet- 
te un'ommissione, od alterazione di sua 
natura veniale, può diventare mortale 
per ragione del disprezzo, dello scandalo 
o dell’intenzione criminosa. Il dotto can.” 
Raffaelli di Cingoli, nella Lettera sopra 
opuscoli liturgici, dichiara che il fonda- 
mento della Liturgia (77) sono le rubri- 
che dalla s. romana chiesa stabilite, gui- 
data sempre dallo Spirito santo, e gli au- 
tentici decreti della s. congregazione dei 
Riti (Y".), istituita appositamente da Si- 
sto V, le cui decisioni approvate dal Pa- 
pa hanno vera forza di legge, cui si deve 
la stessa ubbidienza che ogni fedel catto- 
lico deve prestare alle costituzioni ponti» 
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ficie. Il concilio di Trento pronunziò l’a- 
,natema contro quelli che non osservava- 
no i sagri riti, col can. 13 della sess. 7, 
De Sagramentis; e con quanto prescrisse 
nel can. 5 della sess.22,De SacrificioMis- 
.sae. Sisto V colla bolla, /mmensa aeterni 
Der, de'22 gennaio 1588,dichiaròdi qua- 
le reato gravissimo si facciano responsa- 
bili avanti Iddio, tutti quelli che poca o 
niuna stima mostrano delle rubriche, e 
de'decreti della s. congregazione de’riti, 
e quanto vadano lungi dal vero coloro 
che li stimano contraddittorii. Su ciò ha 
chiuso la bocca a tutti il celebre mg." Gar- 
dellini nella prefazione della Decreta au- 
{hentica congregationis s. Rituun:, Per lo 
che è da condannarsi l’asserzione di alcu- 
ni moderni, essere cioè un'opinione pro- 
babile, che senza peccato si possano om- 
mettere le rubriche, e scientemente senza 
causa, eziandio in materia leggiera. Os- 
serva Magri, che i teologi distinguono le 
rubriche in precettive edirettive, e dico- 
no che solamente le precettive obbligano 
sotto colpa mortale o veniale; con tutto- 
ciò si deve fare grandissimo conto di qual- 
sivoglia rubrica, ancorchè minima, come 
inculcò il citato concilio di Trento. Il Ma- 
gri aggiunge la sua sorpresa; che certi re- 
ligiosi, per altro osservanti della loro re- 
gola, facciano tanto poca stima delle ru- 
.briche ordinate dai s. concilii, dai ss. Pa- 
- dri, dai sommi Pontefici, e piene tutte di 
profondissimi misteri; rigettando e biasi- 
mando l’ introduzione che essi facevano 
di nuove ceremonie e di stravaganti riti, 
e non approvati dalla s. Sede. L'ab. Di- 
clich, nel Dizionario sacro-liturgico, al- 
l'articolo Rubriche parla delle precettive 
e direttive. Le preeettive, secondo Gavan- 
to,obbliganosotto peccato mortale,ud 0s- 
servareiriti dallemedesime prescritti. Le 
direttive poi non impongono alcuna ob- 
bligazione, essendo piuttosto consigli ed 
istruzioni. Dice Gavanto, che quando nel- 
‘le rubriche vi è questa voce gravissime, 
‘0 graviler peccat, è cosa certa che si trat- 
ta di peccato mortale; la quale voce 7 vol- 
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‘te sì ritrova dove parlasi de'difetti della 
Messa (V.), ed in ognuna di esse si pecca 
.mortalmente. Quando la materia della 
rubrica appartiene all’integrità del sagra. 
mento o del sacrifizio, la rubrica si deve 
riputare così essenziale, che il tralasciarln 
sia peccato mortale; come sarebbe quello 
che viene prescritto al pane, al vino, all’ac- 
qua, all’ intenzione, alla forma, all’ assu- 
mere ambedue le specie, le quali cose tut- 
te si devono osservare come sono prescrit- 
te dalle rubriche. La parola enim nella 
consagrazione del pane e clel vino, non si 
puòvolontariamente tralasciare senza pec- 
cato mortale, benchè sia stata aggiunta. 
dalla Chiesa, come vuole Merati.Il Diclich 
ancora dichiara, che oltre alle rubriche 
del messale, vi sono pure i decreti della 
s. congregazione de'riti,i quali si devono 
considerare parimenti comeregola invio- 
labile delle sagre ceremonie, tanto della 
messa privata,che della solenne. Avverte 
poi, che non tutte le dichiarazioni della 
s. congregazione nè sono, nè chiamar si 
devono decreti rigorosi, ancorché consti 
in forma autentica de’ medesimi; imper - 
ciocchè le dichiarazioni della stessa s. con - 
gregazione si devono riputare solamente 
decreti obbligatorii, quando escono in for- 
ma di decreto rigoroso, od almeno hanuo 
nel fine qualche clausola di decreto, co- 
meavvisò Merati, ed obbligano in utrogue 
foro. Se poi le dette dichiarazioni sieno 
solamente risposte, o risoluzioni di dub- 
bi proposti, non essendovi aggiunta clau- 
sola alcuna di decreto rigoroso, che proi- 
bisca o comandi qualche cosa, pare, giu- 
sta la sentenza di molti, che sieno regole 
solamente direttive, le quali non levano 
la probabilità alla sentenza contraria. Pec 
altro in tal caso la decisione della s. con - 
gregazione si dovrebbe preferire all’opi- 
‘nione d’ogni altro che sentisse il contra- 
rio, come opinò il celebre Ursia, Discep!. 
eccles. t. 1, p. 1, n.° 7. Quelle rubriche, 
che i dottori convengono essere di mate- 
ria grave, e che obbligano all'osservanza 
sotto pena di peccato mortale, sono pre- 
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cettive, come sarebbe dì non celebrare in 
luogo proibito, di servirsi della mensa con- 
sagrata, di adoperare il lume, dell'ora di 
celebrare, della disposizione dell'anima 
e del corpo, del ministro, del messale, del 
calice, della patena, del corporale e della 
palla, di recitare ilcanone intiero, di pren- 
dere la prima purificazione del vino, del 
numero, della mondezza e integrità delle 
vesti sacerdotali, e della benedizione delle 
medesime, come si legge in Gavanto. Fi- 
nalmente tutte le altre rubriche, quan- 
tunque sieno direttive, non si debbono 
però disprezzare, perchè il dispregio e lo 
scandalo che causerebbe al popolo il tra- 
lasciarle, potrebbe divenir peccato grave; 
e questo si potrà giudicare o dalla materia 
o dall’intenzione del sacerdote. 

RUCUMA. Sede vescovile dell’A frica 
occidentale nella provincia Proconsolare, 
sotto la metropoli di Cartagine. Luciano 
suo vescovo assistette nel 255 ala con- 
ferenza di Cartagine, e Massimo fiorì nel 
646. Morcelli, 4fr. chr. 

RUDNAY DIVEK UIFALU(pe)ALrs- 
sanpro, Cardinale. Nobile ungarese, nac- 
que a'4 ottobre 1760 in s. Croce o Szent- 
Retestz nell’arcidiocesi di Strigonia, della 
cui metropolitana divenne canonico. Pio 
VII nel concistoro degli 8 marzo1816 lo 
fece vescovo di Transilvania o Weissem- 
burg, ed in quello de’ 17 dicembre 1819 
lo trasferì all’arcivescovato di Strigonia, 
onde divenne anche primate d'Ungheria. 
Pe'suoi meriti, zelo pastorale e altre vir- 
tù, ad istanza dell’imperatore d'Austria 
Francesco I, Papa Leone XII nel conci- 
storo de'2 ottobre 1826 lo creò cardina- 
le dell’ordine de’preti, e nell’altro de’ 15 
dicembre 1828 lo pubblicò. Nel n.° 5 del 
Diario di Roma del 1829 si legge. » Il 
dì 23 dicembre 1828 giunse in Gran o 
Strigonia il conte Filippo Neroni di R:- 
patransone, guardia nobile di sua San- 
tità, come corriere di Roma, per recare 
a sua Altezza il principe arcivescovo di 
Gran e primate d'Ungheria la notizia del- 
la sua nomina cardinale, seguita nel con- 
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cistoro segreto del 15 dicembre. Entrato 
l'inviato pontificio nella sala di udienza, 
già disposta pel suo solenne ricevimento, 
e dove il principe primate, circondato dai 
canonici e da scelta adunanza lo alten- 
deva, annunziò egli a sua Altezza lo scopo 
della sua missione e le consegnò il pon- 
tificio diploma di nomina (ed il berretti- 
no cardinalizio); unitamente alle lettere 
di congratulazione di parecchi cardinali 
e del nunzio apostolico di Vienna. Il prin- 
cipe primate ringraziò, in una breve ri- 
sposta, per l’alta dignità che il sommo 
Pontefice si era degnato conferirgli, non 
che il conte Neroni medesimo per la sua 
cura a recargli questa nomina. Gli astan. 
ti quindi fecero un triplice evviva di giu- 
bilo. Sua Altezza eminentissima il prima- 
te passò poscia nel suo appartamento, per 
vestirsi cogli abiti della sua nuova digni- 
tà. Ritornato che fu nella sala, il rev. ca- 
nonico di Gran e vescovo Pietro de Ur- 
meny prese la parola, e diresse un discor- 
so latino al nuovo cardinale in nome del 
capitolo, manifestandogli i sentimenti d’e- 
sultanza dell’arcicapitolo medesimo per 
questa sì ben meritata distinzione confe- 
ritagli da sua Santità, Il principe primate 
e cardinale rispose con viva commozione, 
ch'egli risguardava questa distinzione co- 
me un dono di Dio; ch'egli l’impieghe- 
rebbe unicamente ad onore di Dio stesso, 
a salute e benedizione della Chiesa e del- 
leanimea lui affidate, ed a vantaggio del- 
la cara patria; e raccomandò ai membri 
dell’arcicapitolo di pregare Iddio per l’e- 
secuzione di questo suo proponimento.” 
Inoltre Leone XII dichiarò ablegato a- 
postolico a presentargli l'insegna della 
berretta cardinalizia mg." Domenico Luc- 
ciardi (ora cardinale e vescovo di Siniga- 
glia) suo cameriere segreto soprannume- 
rario, ed uditore della nunziatura di Vien- 
na (il quale avendolo poi Gregorio XVI 
nominato ablegato apostolico a presenta- 
re in Vienna la bervetta cardinalizia al- 
l’eminentissimo Spinola, come notai nel 
vol. V, p. 162, è uno de’pochi esempi, 
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nobile prosapia nella città di Cahors. 
Era dotto in ambele leggi, canonico, 
e cantore di Bordeaux, cappellano 
di Urbano V, quindi uditore di 
Rota. Nel 1365 fu arcivescovo di 
Napoli, e nella terza promozione 
fatta dallo stesso Urbano in Monte- 
fiascone a’ 22 settembre 1368, fu 
creato Cardinal prete asseute dei ss. 
Apostoli. Nei tre anni, nei quali 
resse quella metropoli, fu consacra- 
ta la chiesa di s. Martino dei cer- 
tosini, mella qual circostanza egli 
accordò indulgenza di un anno a 
quelli, che furono presenti, e di 
quaranta a chi la visitasse nel gior- 
no anniversario della sua dedicazio- 
ne. Quando poi fu Cardinale, la ri- 
nunziò nelle mani del Pontefice, cui 
seguì nel viaggio in Italia, e fu fra 
i quattro Cardinali deputati a rice- 
vere la professione di fede di Gio- 
vanni Paleologo, imperatore di Orien- 
te, nella chiesa di santo Spirito di 
Roma nel 1369. Tornato in Avi- 
gnone, contribuì alla esaltazione di 
Gregorio XI, e morì nel 1371 do- 
po tre anni di Cardinalato. Scrisse 
un libro diviso in questioni, intito- 
lato: consigli della ruota. 
BOSTON ( Bostonien. ). Città con 
residenza di un vescovo negli Stati 
Uniti di America. E capitale dello 
stato di Massachusels, e .capoluo- 
go della contea di Suffolk, delizio- 
samente situata nel fondo della baia 
di Massachusets sopra una penisola, 
per cui prima chiamavasi Schaw- 
mut. Coperta di molte colline, ha 
un porto, ch’ è uno de’ migliori de- 
gli Stati-Uniti, e che viene formato 
dalla punta Alderton. Fu fondata 
questa città nel 1631, dagli abitan- 
U coloni inglesi di Charlestown, che 
la chiamarono Trimountain, o Tre- 
moun, a cagione delle sue tre colline. 
Cambiò poscia il nome in quello di 
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Boston postole dagli emigrati origina- 
ri dell’altra Boston, in onore di M.Cot- 
ton ministro anglicano di Boston in 
Inghilterra, perché fu il primo mini- 


stro della prima chiesa stabilita in. 


questa città. Ventinove sono le sue 
chiese, cioè undici pei presbiteriani, 
cinque pegli episcopali, altrettante 
pegli anabattisti, due pe’ metodisti, 
tre pegli universalisti, oltre quelle 
de’ quaqueri, de’ marinai, della nuo- 
va Gerusalemme, e de’ cattolici. Il 
primo giornale, pubblicato nell’ A- 
merica settentrionale, comparve & 
Boston a’ 24 aprile 1704, col titolo: 
Boston-Lews-Letter. Molto soffrì la 
città nel terremoto del 1727, e per 
molti incendii, principalmente per 
quello del 1794, e del 1818. Sarà 
Boston sempre memagabile, perchè 
vi ebbe origine la rivoluzione, che 
generò, e produsse. la indipendenza 
delle colonie di America Unita. 
Invano gl'inglesi tentarono di sot- 
tomettere questa .città, «chè dal ce- 
lebre Wassington, a’ 17 marzo 1776, 


furono obbligati ad abbandonarla, 


e a ritirarsi. (Questa città comu- 
nica con Charlestown per mezzo di 
un lunghissimo ponte. Fra le piaz- 
ze pubbliche si distingue quella di 
Beniamino Franklin per un monu 
mento onorevole, ivi eretto da’suoi 
concittadini , con eleganti edifizi 
d’ intorno. 


Ne’ primordii di questo - secolo. 


Pio VII istituì in Boston un ve 
scovato, dichiarandolo. suffraganeo 
di Baltinora, la cui cattedrale è de- 
dicata alla santissima Groce. Vi sono 
il seminario ed alcuni pii istituti, co- 
me le Orsoline, e le suore della 
Carità. Nella diocesi si contano più 
di venti chiese, e più di -sedicimila 
cattolici. Tale è il progresso, che vi 
fa il cattolicismo, sotto le zelanti 
sollecitudini, ed apostoliche fatiche del 


esi - poi EP 
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cheun medesimo soggetto adempisse l’o- 
norevole commissione di due simili able- 
gazioni). Il cardinale poco dopo si recò 
ip Vienna, ed a’ 4 gennaio 1829 gli fu 
imposta solennemente incapo la berretta 
cardinalizia dall’imperatore Francesco [, 
nella qual funzione pontificò la solenne 
messa il nunzio mg.” Spinola arcivescovo 
di Tebe. Ne’due conclavi 1829e1830-31 
il cardinale non vi si portò, laonde non 
essendosi mai recato in Roma, non rice- 
vette né le altre insegne della dignità, né 
il titolo. Indi morì in Strigonia a’ 13 set- 
tembre 1831, d’anni 71, fu esposto e se- 
polto in quella metropolitana, compian- 
to per le sue egregie qualità. i 
RUFFEC, Roffiacum. Città di Fran- 
cia, dipartimento della Charente, capo- 
luogo di circondario e di cantone, a circa 
10 leghe da. Angoulème e 14 da Poitiers, 
sul Lien alla destra del Charente, e sulla 
strada da Parigi a Bordeaux. Sede di au- 
torità, è ben fabbricata in forma d’anfi- 
teatro,con l’antico castello in un'isola del 
Lien, senza però le fortificazioni che lo 
fiancheggiavano. Antichissima, fu capo- 
luogo d’una delle più belle terre dell’ Au- 
gumese, ed ebbe successivamente i titoli 
di baronia, viscontea e marchesato. Vi si 
tennero 3 concilii. Il1.° a'21 agosto1258 
da Gerardo di Malemort arcivescovo di 
Bordeaux. Visi pubblicò un regolamen- 
to di 10 articoli, principalmente risguar- 
dante gl’interessi temporali della Chiesa. 
Furono scomunicati quelli che si colle- 
gavano per restringere la giurisdizione ec- 
clesiastica, e per impedire a’ chierici che 
trattino le loro cause ne’tribunali eccle- 
siastici. Il 2.° nel 1304 presieduto da Ber- 
trando de Got arcivescovo di Bordeaux, 
che nel 1305 divenne Clemente V esta- 
bilì la pontificia residenza in Avignone. 
Il 3.° nel 1327 convocato da Arnaldo de 


Chateloup arcivescovo di Bordeaux. Vi 


si pubblicarono due canoni: il 1.° coman- 
da che si cessi dall’utlizio divino, in quei 
luoghi ‘dove i giudici laici, che avranno 
carcerato chierici, ricusassero di metterlì 
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in libertà, essendone avvisati; il 2.° per- 
mise ai chierici di ricorrere ai tribunali 
secolari per le chiese e le persone eccle- 
siastiche. Labbé t. 11, Arduino t. 8. 
RUFFINA e SECONDA (ss.), vergini 
e martiri. Romane, figlie di Asterio, uo- 
mo di stato senatorio. Furono fidanzate 
l'una ad Armentario, l’altra a Verino, i 
quali professavano il cristianesimo; ma 
sopravvenuta l’anno 257 la persecuzio- 
ne di Valeriano e di Galieno, apostata- 


rono, e tentarono indurre Ruffina e Se- 


conda ad abiurare anch'esse la fede, Ri- 
gettarono esse con orrore tale proposta, 
e fuggirono dalla città; ma vennero pre- 
se e condotte dinanzi a Giunio Donato 
prefetto diRoma, che dopo aver fatto loro 
patire molte torture, le fece decapitare 
io una foresta 12 miglia lungi dalla cit- 


tà, ove rimasero sepolte. Fu poi fabbri- 


cata sulla loro tomba una cappella, che 
Papa s. Giulio I convertì in una magnifi- 
ca chiesa, formandosi nel luogo una città 
che fu detta Selva Candida, e divenne 
sede vescovile, della quale ne tratto, ri- 
portando pure le notizie delle ss. Ruffina 
e Seconda, nel vol.LIV, p. 222. La loro 
festa si celebra a’ro di luglio. 

RUFFINA (s.), martire. 7. Grusta e 
Rurtna (ss.). | 

RUFFINA (s. Rufinae). V. Porto,ve- 
scovato suburbicario. 

RUFFINA e SECONDA (ss.). Con- 
gregazione o monastero di monache Or- 
soline in Roma, ion più esistente, delle 
quali parlai nel vol. XLIX, p. 180 e 181, 
ed a Sacro Cuore pi GEsu, congregazio- 
ne di religiose. 

RUFFINI Fitppo, Cardinale. Roma- 
no del rione Pigna o Parione, nacque da 
nobili genitori, vestì l’abito di s. Dome- 
nico, dottissimo teologo e famoso predi- 
catore, fu fatto penitenziere minore della 
basilica Vaticana, e da Clemente VI ver- 
so il 1347 vescovo d’Isernia, da doveUr- 
bano V nel 1367 lo trasferì a Tivoli, in 
cui nel 136g celebrò il sinodo. Nel con- 


clave per l'elezione di Urbano VI ne fu 
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custode del popolo romano, coi vescovi 
di Marsiglia e di Todi; essendo di cuor 
grande e magnanimo, il Papa a'18 0 28 


settembre 1378 lo creò cardinale prete di° 


s.Susanna,e nel seguente auno lo spedì col 
cardinal Orsini vescovo d’A versa, legato 
a latere per tutta l’Italia sconvolta dalle 
fazioni e dallo scisma dell’antipapa Cle- 
menteVII, per mantenere i popoli nell’ub- 
bidienza del legittimo Urbano VI; cam- 
inissione che eseguì con gran saviezza e 
valore, dando principio alla sua legazio- 
ne dalle città di Pisa e Lucca, e prose- 
guendo poi nelle altre parti a perorare 
con robusta eloquenza dai pergami con- 
tro l’antipapa, ed in difesa e favore di Ur- 
bano VI. Questi conferì a lui e al cardi- 
nal Orsini ampla facoltà di alienare, ven- 
dere e dare in pegno i beni delle chiese, 
tranne i castelli e i feudi, anche senza il 
consensu de'vescovi e de’capitoli, ove lo 
avesse richiesto la necessità della s. Sede. 
Fatalmente morì dopo due anni di cardi- 
nalato nel 1380 in Roma, ed ebbe ono- 
revole sepoltura nella chiesa di s. Sabina. 

RUFFINO e VALERIO (ss.), marti- 
ri. Avevano la soprintendenza del patri- 
inonio imperiale presso Vesle; nel terri - 
torio di Soissons; professavano ambedue 
la religione cristiana, e versavano gene- 
rose limosine in seno ai poveri, dando e- 
ziandio prove della loro pietà colle mor- 
tificuzioni che praticavano. Avendo Rizio 
Varo prefetto del pretorio nelle Gallie 
«cominciato a perseguitare i cristiani, se- 
condo gli ordini dell’imperatore Massi. 
miano Ercole, ed avvicinandosi a Sois- 
sons, Ruflino e Valerio si rifuggirono in 
un bosco; ma essendo stati scoperti ven- 
nero condotti dinanzi il prefetto, il qua- 
le li fece distendere sul cavalletto e lace- 
rare a colpi di staflili impiombati. Poscia 
per la loro costanza nel confessare la fede, 
furono uccisi non lungi dalla strada mae- 
stra che conduceva a Soissons, riportando 
così la palma del martirio nel II secolo. 
Sono nominati negli antichi martirologi 
sotto il 14 di giugno. * 
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RUFFINO (s.), martire. 7. WuLrapo 
e Rurrino (ss.). 

RUFFINO, Cardinale. Dal vescovato 
di Nola nel 1185 fu trasferito a quello 
di Rimini, indi Clemente III nel settem- 
bre 190 lo creò cardinale prete di s.Pras- 
sede. Confermò colla propria soscrizione 
le bolle di Clemente III a favore del mo- 
nastero d’Ognissanti di Bari, e dì s. Be- 
nedetto di Mantova. Siccome i in una bol- 
la di Clemente II del 1.° giugno 1188, 
si legge: Ego Ruphinus tituli s. Praxedis 
Presb.Card.e nontrovandosi in que’Lem- 
pi altri cardinali di simile nome, sembra 
doversi anticipare a detto anno almeno 
la sua promozione. Si trovò presente all’e- 
lezionedi Celestino III, e viveva nel 1194. 
in cui egli intervenne alla canonizzazio- 
ne di s. Gio. Gualberto, secondo Cardel. 
la. Ma Nardi, nella Cronotassi de’ vescovi 
di Rimini, afferma che fu il suo succes- 
sore. | 

RUFFO Pierro, Cardinale. Patrizio 
napoletano, nel 1.° marzo 1118 da Ge- 
lasio Il fu creato cardinale diacono di s. 
Maria.in Cosmedin, in Gaeta, nel giorno 
stesso in cui il Papa ricevè la pontificale 
consagrazione, e fu l’unico cardinale da 
luicreato. Essendo il Papa fuggito da Ro- 


“ma per sottrarsi dall’insidie d'’Enrico V, 


per maggior sicurezza passò in Francia 
col cardinale, che gli riuscì carissimo. Do- 
po essere inter venuto in Clugny all’ele- 
zione diCelestinoII,morinel1 12201125. 

Cardella rigetta le asserzioni di Ciacco- 
nio, sulla durata del cardinalato di Ruffo, 
così quelle del Mansi, per certa soltoscri- 
zione di P. Rufus Presb. Card.del 1130, 
che forse sarà di altro non conosciuto dai 
biografi de’cardinali. ’. 

RUFFO oRUFI Rarmonpo, Caerdina- 
le. Nacque in Cahors dell’illustre fami- 
glia di Napoli, nipote o parente di Gio- 
vanni XXIII, ciò che altri negano, o al- 
meno conciltadino per essere il Papa di 
Cahors; essendo protonotario apostolico, 
u’20 dicembre 1320 in Avignone locreò 
cardinale diacono di s. Maria in Cosme- 
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din, e poi secondo alcuni prete dis. Gri- 

ono. Morì in Aviguone nel1342, e fu 
sepolto nella chiesa de’ minori. Nondime- 
no Contelori vuole che morisse nel1325, 
diacono e non prete, e Cardella lo crede 
più probabile. 

RUFFO Tommaso, Cardinale. Ebbe 
per patria Napoli, dove nacque di chia- 
rissimi e illustri genitori, e rendutosi per 
tempo segnalato nelle scienze, e singolar- 
mente in quella dell’uno e dell’altro di- 
ritto, portatosi in Roma a compiere la sua 
educazione nel collegio Clementino, me- 
ritòb da Innocenzo XI la destinazione d’in- 
ternunzio a Brusselles, carica che per viep- 
più profondarsi nello studio, modesta- 
mente ricusò. Più tardi dal concittadino 
Innocenzo XII accettò la vice-legazione di 
Ravenna, dove per l’ assenza del legato, 
dovendo egli solo presiedere al governo 
di quella provincia , ebbe campo di far 
risplendere la sua integrità e prudenza, 
che gli conciliò le lodi del Papa e del le- 
gato, gli applausi de’popoli, e l’approva- 
zione di alcuni vescovi, sebbene» avesse 
sostenuto contro di loro controversie giu- 
risdizionali. Trasferito inquisitore a Mal. 
ta, col credito ch’ erasi acquistato, colla 
sua industria e destrezza, riconciliò quel 
sovrano ordine gerosolimitano colla re- 
pubblica di Genova, tra cui erasi accesa 
fiera discordia, degenerata in aperta rot- 
tura. Gli fu quindi affidata la nunziatura 
di Toscana , dove molto si adoperò per 
montenere illesi non meno i diritti della 
s. Sede, che quelli dell’immunità eccle- 
siastica, in addietro malamente bersaglia- 
ta. In tal tempo gli furono offerte le nun. 
ziatare di Vienna e di Spagna, e mentre 
si apparrecchiava per la 2.°, Innocenzo 
XII lo fece suo maestro di camera, ed il 
successore Clemente XI.lo confermò nella 
carica, e dopo due anni lo promosse ad 
arcivescovo di Napoli, che non accettò. 


Continuando nel palatino uffizio di Mae-. 


stro di camera, come notai in quell’arti- 
colo, lo funse con tanto zelo, assiduità e 
minuta precisione, che compilò un libro 
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mss. d’/struzioni pei successori, continua - 
to da mg. Pignattelli, dicui possiedo co- 
pia e ne profittai, ed è importante non 
solo pei maestri di camera, ma pei tanti 
e diversi ceremopiali che contiene, sebbe- 
ne molti andati in disuso. A” 17 maggio 

1706 Clemente XI lo creò cardinale pre- 
te di s. Lorenzo Pane e Perna, e legato 
di Ravenna, poi di Ferrara dove pagò cir- 
ca 300,000scudi di debiti e sgravò la cit- 
tà da 3 gabelle. Restituitosi-a n Roma, ed 
essendo vacata la chiesa di Ferrara, fu ob- 
bligato nel1717 dal Papa ad accettarne 
il governo, e così dovette sottoporsi a quel 
peso che avea già ricusato. AFeRRARA nar- 
rai quanto fu benefico e generosissimo , 
come legato ecome vescovo, nella città e 
nella diocesi, che per lui fù elevata ad ar- 
civescovalo, per terminare le competenze 
con Ravenna, onde ne fu il 1.° arcivesco- 
vo. Aggiungerò qualche altra nozione. 
Compi la fabbrica della cattedrale, per la 
quale destinò le proprie renditedella men- 
sa; l’arricchì di preziose reliquie, di belli 
e ricchi parati e di gran copia di sagri 
arredi. Il seminario, ‘l’episcopio e due vil- 
lesuburbane, sono altri grandiosi suoi mo- 
numenti. Innocenzo XIII l’incaricò della 
legazione di Bologna, che Benedetto XIII 
prorogò ad altro triennio, nel qual tem- 
po aumentò le rendite del pubblico ad 
annui scudi 6,000, e togliendo il dazio del 
macinato. Ritornato in Ferrara, di nuovo 
fueletto legato, onde altri benefizi le com- 
partì, come avea fatto con Bologna, e le 
accrebbe l’entrate e tolse qui pure la det- 

ta gabella. Per motivi di salute e per l’ età, 
rinunziò nel1738 l’amata chiesa, con ri- 
serva di pensione e della nomina de’be- 
nefizi. In Ferrara-erasi formato una col- 
lezione di quadri, per cui ivi nel1734 A- 
gnelli pubblicò : Rime 6 prose sulla gal- 
leria di pitture del cardinal Tommaso 
Ruffo. Già nel1726 era divenuto vesco- 
vo suburbicario di Palestrina, dove visi- 
tata la diocesi, celebrò il sinodo e lo pub- 
blicò. Nel 1740 passò a quello d’Ostia e 
Velletri, dove si mostrò munifico,istituen- 
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do nella 2.° città le maestre pie, che prov- 
vide d’abitazione e di mobili, divenuto de- 
canodel s. collegio. Ivi ebbe a uditore Gio. 
Angelo Braschi, e ne promosse l’elevazio- 
ve, che poi locondusse al pontificato, col 
nome di Pio VI(Y.). Largo e profuso 
co’poveri,non solosomministra va loro ab- 
bondanti limosine, ma eziandio le medi- 
cine se infermi. Intervenne a 4 conclavi, 
nel1740 fu fatto vice-cancelliere di s.Chie- 
sa esegretario del s. offizio. Con qual pom- 
pa nell’annosanto 1750 aprì la Porta san- 
ta di s. Paolo, lo notai a quell’ articolo. 
Finalmente dopo tante fatiche sostenute 
con somma gloria e fama del suo nome, 
in vantaggio della Chiesa, passò agli eter- 
ni riposi in Roma nel1753 a’ 16 febbraio, 
d’anni go e 46 di cardinalato. Ebbe se- 
poltura nella sua basilica di s. Lorenzo in 
Damaso, nella tomba ch’ erasi apparec- 
chiata nella cappella di s. Nicolò da lui fon- 
data, con marmorea lapide, in cui è scol- 
pito il suo nome. Il Muratori ne'suoi 4n- 
nali, lo chiamò degnissimo del triregno. 
Per la sua famiglia avendo istituito una 
prelatura , a questa assegnò in Roma il 
Palazzo Ruffo (V.\. 

RUFFO Artronmio, Cardinale. Di an- 
tica e rispettabile famiglia di Napoli, ven- 
ne alla luce in Bagnara nella Calabria, 
feudo di sua nobilissima casa. Condottosi 
inRomadi14 anni, fu collocato nel colle- 
gio Clementino, dove fece non ordinari 
progressi nelle scienze, essendo totalmen- 
te diretto dal precedente cardinal Tom- 
maso suo zio. Nel17 16 intrapresa la car- 
riera prelatizia, Clemente XI lo nominò 
vice-legato di Ravenna, e nel1720 inqui- 
sitore di Malta.Dopog anni richiamato in 
Roma da Benedetto XIII, colla provvista 
d’un chiericato di camera colla presiden- 
za della grascia., che quantunque quasi 
sempre cagionevole, esercitò con tale sol- 
Jecitudine e vigilanza, io tempi difficili e 
circostanze scabrose, che meritò i giusti 
applausi del pubblico. Clemente X1f nel 
1739 lo promosse alla cospicua carica di 
uditore generale della camera, e per la 
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sua integrità e giustizia, Benedetto XIV 
a'g settembre1743 lo creò cardinale pre- 
te di s. Silvestro in Capite, ed ascrisse al- 
le congregazioni di propaganda, de’ritie 
altre. La nuova diguità accrebbe in luì 
maggior lustro alla piacevolezza, benigni- 
tà, cortesia, e altre virtù come pietà e il- 
libati costumi, e lo leggo pure nel Carlet- 
ti, Memorie di s. Silvestro in Capite, p. 
206. Afflitto dalla podagra, in cui l’arte 
e l'ingegno davansi per vinti, trasferi- 
tosi nel luogo di sua nascita per riaversi 
dal male, dopo il suo arrivo per l’aumen- 
tata violenza vi soggiacque, perdendo la 
vita dove l’ avea ricevuta, a’'22 febbraio 
1753, 8 giorni dopo la morte dello zio, 
d’anni 65, e rimase sepolto nella chiesa 
de’cappuccini di Baguara senza funebre 
memoria. 

RUFFO Farnizio, Cardinale. Nacque 
nella terra di s. Lucido, feudo di sua il- 


‘ lustre famiglia napoletana nella Calabria 


Citeriore, de'duchi di Bagnara e Baranel- 
lo. Sino dalla sua infanzia dimostrò una 
grande vivacità d’ingegno, ed un carat- 
tere fermo e deciso di voler superare tut- 
ti gli ostacoli qualunque fossero. Non an- 
cor compiti 4 anni fu portato in Roma 
per esservi educato sotto gli auspicii del 
di lui zio cardinal Tommaso decano del 
s. collegio. Trovavasi nella corte di quel- 
l’insigne porporato, in qualità d’uditore 
Gio. Angelo Braschi di Cesena, il quale 
per far carezze al fanciullo lo prese sulle 
ginocchia. Volea Fabrizio giuocare colla 
bella chioma delBraschi,ma sempre venne 
impedito; finalmente infastidito di quel- 
l'ostacolo, colla mano bambina gli tirò 
una guanciata. Le amorevoli cure dello 
zio per l'educazione e studi del vipote, non 
furono senza grande elfetto. Superò egli 
di molto l’espettativa che si avea de’suoi 
sublimi talenti; e nell'età ancor giovani - 
le avea già acquistato fama di molto sa- 
perenellesciènze filosofiche e specialmen- 
te nelle fisiche, ed in quelle di economia 
pubblica; e percio gran nome di se lascìò 
nel nobile e illustre collegio Clementino,in 
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cui passò più anni qualealunno. Divenu- 
to il Braschi Pio ZI, non siera dimen- 
ticato della guanciata e spesso con paro- 
le benevole lo ricordava a Fabrizio, indi 
tanto pel suo merito personale, quanto 
“come notai altrove per gratitudine alla 
memoria del zio cardinal Tommaso, lo 
ammise in prelatura tra i refevendari del- 
le due segnature, enel178 1 tra'chierici di 
camera in luogo di mg. "Tiberio Ruffo suo 
parente, e nel 1784 lo promosse a teso- 
riere generale, commissario generale del 
mare, e soprintendente di Castel s. Ange- 
lo,in un tempo in cui la carica era in cer- 
to modo la 1. di Roma, perchè oltre il 
ministero delle finanze, allora riuniva 
molta parte delle attribuzioni de ministe- 
ri dell'interno, della milizia e della ma- 
rina. Appena incominciò ad esercitare of- 
fizio sì grave e vasto, che diede sviluppo 
alle sue estese cognizioni in tutti i rami 
di pubblica economia, facendo molte u- 
tili operazioni che accennai nella biogra- 
fiadi Pio ZI,enegliarticolirelativi,come 
a Dogawz. Solo ricorderò, che-essendo in 
Roma scarsezza di Moneta in paragone 
delle fatali cedole o carta monetata (del- 
le quali parlai anche a Roma, descri ven- 
done il fine), ne dava argomento il Mon. 
te di pietà con suo scapito, perché sì ac- 
catta vano prestanze per lucrare con ripro- 
vevole monopolio sul cambio della mo- 
neta e sull’ interesse delle prestanze. Îl 
Papa deputò una congregazione di cardi- 


nali e prelati, ma il tesoriere ne fu l’a- 


nima, laonde fu stabilito, che il monte e- 
sigesse il 5 per1oo sui pegni eccedentigli 
scudi15, che si ponessero in corso picco- 


le cedole da scudi10 a 5, chesi potessero . 


cambiare a denaro in una stanza del mon- 
té istesso, rimovendo così per allora le 
sanguisughe delle arpie pubbliche, ed il 
più deplorabile mercimonio, che ben pre- 
sto immoralmente si rinnovò e molti di- 
vennero signori. Per dimiuuire poi il cu» 
mulo della carta monetata o cedole, eres- 
se un monte di porzioni vacabili pel va- 
lore d'un milione e mezzo di scudi; le por- 
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zioni erano di scudi 180, il frutto scudi 
5. Protesse e incoraggì l’ agricoltura, le 
arti, la fabbrica delle telerie e calancà di 
Termini, il commercio della suola uno 
de’principali articoli del trafficodi Roma, 
le filiere di rame e di ferro; condonò il 
6.° della gabella sui carichi portati dai 
legni nazionali, favorì lacoltura della ca- 
napa, accordò un paolo di premio per o- 
gni pianta di olivo, promosse la coltura 
del cotone lungoil Mediterraneo, compi- 
lò la famosa tariffa generale tassati va sul- 
le mercanzie che: passavano per le do- 
gane, incoraggiì le fabbriche di terraglie 
anche a uso inglese, asseguò il premiodi 
scudi 8 per ogni rubbio di terreno col- 
tivato a guado per l’indaco delle tintorie, 
aumentò il dazio sulle paste estere, isti- 
tuì 6 annui premi per la miglior filatu- 
ra nel contado di Fermo a favore delle 
telerie , fu il promotore del libero com- 


‘mercio sulle manifatture e generi grez- 


zi delle proviaciecon Ferrara.In una pa- 
rola, si può dire che il regolare sistema. 
finanziero di Romagrandemente miglio- 
rato si deve al genio di Fabrizio, secon- 
dato da quello di Pio VI, anzi vi sono 
scrittori che affermano non esservi affatto 
prima dilui. Certo è che non v'erano Do- 
gane sulla linea de'confini, e si esigeva- 
no il dazio e gabelle soltanto nell’interno 
da feudo in feudo: egli le abolì nell’inter- 
no, e le stabilì sui confini; regolò i dazi 
a seconda de'bisogni delcommercio, pro- 
mosse eflicacemente l’ industria interna, 
ed aggravò la mano sull’affluenza de'ge- 
neri esteri. Le sue teorie nell’ economia 
pubblica erano semplici e sicure, produ- 
cendo buon effetto. Diceva che la prote- 
zione del governo a favore dell’ agricol- 
tura, dovea consistere nel togliere gli o- 
stacoli, ed a procurare che i prodolti a - 
vessero uno spaccio facile e spedito a prez- 
zi medii: ma i privilegi e gli abusi feu- 
dali allora vigenti, opposero insormonta» 
bili ostacoli al vantaggio dell’agricoltu- 
ra, massime dai proprietari de’grandi la- 
tifondi, i quali per la maggior parte da- 
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vano in appalto per anuuali prestazioni 
le rendite territoriali e industriali , con 
pregiudizievoli legami coattivi sulla coltu- 


ra delle terre e sui pascoli. Trovò la ma-- 


niera di assicurare nella sua totalità la 
rendita camerale, proveniente dall’appal- 
to di Castro e Ronciglione (V.), ed il Pa- 
pa volle che si applicassero le medesime 
provvidenze enfiteutiche alle vaste tenu- 
te camerali che egualmente si aflittava- 
no, epei feudi de’corpi morali. Con mol. 
teplici operazioni abolì col fatto molti a- 
busi feudali, sebbene appartenente a fa- 
miglia ricca di feudi nel regno di Napo- 
li. Nuovi metodi più facili e meno dispen- 
diosi adoperò con instancabili cure, per 
condurre a fine le utili opere idrauliche 
delle bonificazioni delle Paludi Pontine 
(Z.), per tenere incassate le acque alla 
navigazione del Tevere, e per espurgare 
e rendere navigabile il fiume Aniene dal 
ponte Lugnano a Roma. Trovandosi un 
giorno in una di quelle selve , si caricò 
sulle spalle un infelice lavoratore attac- 
cato da febbre maligna, e così per più di 
un migliolo portò al luogo della carroz- 
za, e con essa l'accompaguò a Roma per 
farlo curare e guarì. Ciò prova la sua u- 
manità e carità che sentiva pel prossimo. 
Quando nel 1789, per la rivoluzione di 
Francia che misein disturbo tutto il mon- 
do, fu costretto Pio VI di formare un cor- 
po di Milizia (Y.) atta a difendere i suoi 
stati e perimpedire i tumulti de’ nalinten- 
zionati, Fabrizio mostrò cognizioni an- 
che nell'arte militare, poichè con istupen- 
de teorie di economia organizzò in bre- 
ve tempo le truppe, fortificò i presidii di 
Ancona e Civitavecchia, e le Torri lungo 
le spiaggie. A tal uopo inventò fornelli, 
che davano maggior facilità a prendere 
le palle infuocate e imboccarle con minor 
pericolo ne’cannoni, per cui destò l’am- 
mirazione del suo re Ferdinando IV. A- 
mava gli uomini di scienza, godeva d’invi- 
tarli spesso a mensa, e per lo più la loro 
conversazione versava in isciogliere pro- 
blemi di pubblica economia. Visitava i 
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pubblici stabilimenti per allontanare gli. 
abusi, e le fabbriche particolari per im - 
pegnare i lavoranti alla perfezione delle 
manifatture. Economo e severo neldispor - 
re il denarò del tesoro,del proprio fu li- 
beralissimo , distribuendo larghe e fre- 
quenti limosine, specialmente ai vecchi 
ed ai malsani. Per un complesso di me- 
riti e di commendevole condotta, il te- 
soriere Ruffo divenne sommamente po » 
polare in Roma e nello stato, e tuttora si 
celebra per eccellente tesoriere di vasta 
mente, e animo nato fatto percose gran- 
di. Pio VI pubblicamente ne lodava la 

condotta, l’intendimento, il zelo, il corag - 
gio, lo adoprava negli affari più rilevan - 
ti, rigettando le censure de’ malcontenti. 

Questi erano i colpiti dalle leggi e siste - 

ini doganali, ed i baroni o altri proprie - 

tari de’ feudi, i cui privilegi avea egli a- 
boliti. I cardinali legati stessi avendo per- 
duto ogni influenza nella protettoria dei 
corpi morali e nel rato amministrativo, 
alzarono la voce contro tuttociò che chia - 
mavano novità, imbevuti degli antichi si- 
stemi epregiudizi. I suoi nemici giunsero 
ad accusarlo d’ usura a favore della ca- 
mera apostolica, nelle operazioni relative 
alla minorazione delle carte monetate. Fi- 
nalmente Pio VI annoiato di quell’ingiu- 
sta persecuzione, disse: Ebbene, levere- 
mo Ruffo da tesoriere, ma lo faremo car- 

dinale. La sua illibatezza non aveagli per- 
messo di formare un peculio per suppli- 

re alle indispensabili spese del - corredo 

cardinalizio, mentre altri in poco tempo 
da poveri erano divenuti ricchi. Gli con- 

venne perciò prendere il denaro con in- 

teresse, ipotecando i beni della prelatu- 
ra Ruffo, mediante chirografo pontificio. 
Il Papa a'26 settembre1791 l’avea crea- 
to cardinale diacono e lo pubblicò a'21 

febbraio1 794, conferendogli per diaconia 

la chiesa di s. Angelo in Pescaria, dalla 

quale successivamente passò a quelle di 

s. Maria in Cosmedin, e di s. Maria in Via 
Lata quando più tardi divenne 1.° del- 
l'ordine de’ diaconi, Inoltre lo annoverò 
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alle congregazioni del buon governo, del- 
l’acque, di Loreto, ed economica.In segui- 
to divenne protettore de’ minimi; dell’ar- 
ciconfraternite dello Spirito santo di Na- 
poli in Roma, dis. Maria detta di we 
tinopoli, del ss. Sagramento in s. M.° 
Cosmedin; del collegio de’fabbricatori dei 
drappi di Zana; del conservatorio-della 
divina Provvidenza, e della città di Orte; 
non che protettore del regno delle due 
Sicilie presso la s. Sede. Fra le altre con- 


troversie tra la corte di Roma e quella 


delle due Sicilie, nel declinar del secolo 
passato vi fu quella delle abbazie nullis 
e concistoriali, dichiarate di regio patro- 
nato per sentenze della curia del cappel- 
lano maggiore. Per tali differenze il car- 
dinale non ebbe provvista per sostenere 
in Roma con decoro la dignità della s. 
porpora, mentre l’aveano conseguite gli 
altri cardinali nazionali. Pio VI conoscen- 
do il bisogno del cardinale, gl’insinuò di 
raccomandarsi direttamente a Ferdinan- 
do IV, ed avendo il cardinale detto al 
Papa: Masemi si darà qualche badia di 
quellein controversia, come dovrò rego» 
larmi? Prendete tuttociò che vi daranno, 
rispose Pio' VI. L’ operato dal cardinale 
în Roma e l’ estese sue cognizioni invo- 
gliarono il re delle due Sicilie ad invita- 
re il cardinale di recarsi a Napoli sua pa- 
tria. Governava in questo tempo il regno 
da primo ministro il famoso generaleGio- 
vanni Acton, il quale sommamente ge- 
- loso del suo potere, teneva lontano dal 
governo chiunque de’ nazionali avea ta- 
lento e cognizioni. Laonde il cardinale 
giunto a Napoli, solo ottenne la nomina 
d’ intendente di Caserta, coll’ incarico di 
migliorare e accrescerele fabbriche e ma- 
nifatture specialmente di seta; nella vici- 
na colonia di s. Leucio, che il re avea i- 
slituito con molto impegno e particolari 
leggi che furono ammirate. Quindi Fer- 
dinando IV concesse al cardiuale la ricca 
badia di s. Sofia di Benevento, la quale 
era stata dichiarata di regio patronato. In- 
tanto in Roma i nemici del cardinale l’ac- 
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cusarono a Pio VI di aver tradito la s. 
Sede con accettare la controversa provvi- 
sta, e di avere avvilito la dignità del car- 
diaalato, assumendo la carica subalterna 
d’intendente. Il perchè il cardinal pro-se- 
gretario di statoscrisseal Ruffo una spe- 
cie di monitorio, pieno di rimproveri e 
di minacce. Ma il cardinal Ruffo nella sua 
sagacità direttamente scrisse a Pio VI ri- 
cordandogli, che nell’ accettar l'abbazia 
avea seguito il suo consiglio: Prendete 
tuttociò che vi daranno. Che per la cari- 
ca d’intendeute di Caserta e s. Leucio, e- 
quivaleva a quanto gli altri cardinali fa- 
cevano in Roma col nome di Protettori 
(7.). Tuttavolta, se voleva che rinuncias- 
se carica e badia, era pronto ad ubbidire, 
nella speranza che l’equità pontificia a- 
vrebbe pensato alla congrua o Piatto Car. 
dinalizio (V.), dopo aver tanto faticato 
per la s. Sede. La rettitudine di Pio VI 
impose silenzio ai malevoli , e rispose al 
cardinale con lettera autografa piena di 
paterna affezione, corroborata dall’ apo- 
stolica benedizione. Mentre il cardinale 
colla sua attività e zelo corrispondeva in 
s. Leucio pienamente alla fiducia regia, 
la Francia democratizzata invase quasi 
tutta l’Italia, lo stato pontificio e Roma, 
ove proclamata la repubblica fu detro- 
nizzato Pio VI, ed a’20 febbraio 1798 por- 
tato altrove prigioniero, morendo nel fi- 
nir d’agosto 1799 in Valenza. Alla rivo- 
luzione di Roma seguì poi quella di Na- 
poli,gli avvenimenti popolari, le congiure, 
i massacri e la proclamazione della repub- 

blica, che indusse Ferdinando TV alla no- 
mina del cardinale in vicario generale del 
regno di Napoli che ricuperò, indi fece 
occupare Roma per restituirla al Papa. 
L’impresa del riacquisto del regno di Na- 
poli mostrò il cardinale non meno abile 
nella politica, che nella guerra, ponendo- 
si eglistesso e armato alla testa delle tr up- 
pe, e gli meritò la stima del più gran ca- 
pitano che abbia avuto il mondo. moder- 

no, Napoleone Bonaparte, non che elogi 
e decorazioni equestri dal suo re e da al- 
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tri sovrani. Ma questi avvenimenti appar- 
tengono alla storia di Napoli, di Sicilia, 
di Roma (V.). Solo dirò qui, che il car- 
dinale seppe formare un'armata di rea- 
listi fra gli stessi nemici, la provvide di 
sussistenze col minoraggravio delle popo- 
lazioni, la istruì e guidò alla vittoria; scon- 
fisse in più azioni i figli ribelli della pa- 
tria, espugnò le fortezze, discacciò dal re- 
gno di Napoli un estero potente nemico, 
vi ripristinò la monarchia sotto la legit- 
tima dominazione de Borboni, liberò Ro- 
ma, e la rimise sotto il dominio della s. 
Sede; tutto operando in nome della con- 
ceulcata religione e nella fiducia del salu- 
tifero segno della s. Croce. Intanto adu- 
natosi il conclave in Venezia, vi si recò 
il cardinale, e nel marzo 1800 fu eletto 
Pio VII, il quale non andò guari che vi- 
de nuovamente invaso lo stato dellaChie- 
sa dalle armi imperiali fi‘ancesi, come lo 
fu il regnodi Napoli; per cui Ferdinando 
1V si ritirò in Sicilia, seguendolo il be- 
nemerito cardinale, donde fu spedito in 
diplomatica missione a Parigi all’ impe- 
ratore Napoleone. Nel luglio 1809 an- 
che Pio VII soggiacque a penosa depor- 
tazione, venendo confinato in Savona, 
mentre i cardinali furono chiamati in Pa 

rigi, e molti rilegati in diversi luoghi di 
Francia. Fra quelli che si trovarono pre- 
senti al 2.° matrimonio di Napoleone, vi 
fu anche il cardinal Ruffo, come dissi nel 
vol. LIII, p. 144. Inoltre il cardinale fe- 
ce parte de’ cardinali spediti in deputa- 
zione da Napoleone a Pio VII in Savona, 
conseguenza di che fu il deplorabile bre- 
ve compilato dal cardinal Aurelio Rove- 
rella (Y.); ma il cardinal Ruffo in que- 
sto malaugurato affare, lealmente prote- 
stò di non intendersene, non riconoscen- 
dosi né per teologo, né per canonista. Pe. 
regrinò poi per la Svizzera e per l’Italia, 
e fece ritorno in Napoli quando il re col 
nome di Ferdinando! fu reintegrato del 
regno, continuando a prestargli utilissi - 
ini servigi. In Roma poco vi fece residen- 
za nel resto di sua vita. Nondimeno Pio 
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VII lo nominò soprintendente della de- 
putazione annonaria e della deputazio- 
ne della grascia, e nel1817 gli conferì il 
gran priorato di Roma dell’ordine Gero- 
solimitano, e poi anche la prefettura delle 
acque, paludi pontine e chiane nel 182.1, 
quando diventò 1.° diacono, cariche che 
conservò fino alla morte. Per quella di 
Pio VII nel 1823 si recò al conclave in 
cui fu eletto Leone XII, e nel suo ponti- 
ficato terminò la sua luminosa carriera, 
morendo in Napoli a’ 13 dicembre1827, 
d’anni 84, e fu esposto nella chiesa di s, 
Domenico maggiore, e tumulato nella se- 
poltura gentilizia di sua casa. Questo car- 
dinale fusegno delle calunnie cui vanno 
soggetti gli uomini di stato, massime in 
tempi di politici sovvertimenti, in che si 
segnalarono Vincenzo Coco, condannato 
a 2o di esilio dalla giunta di stato del 
1799, per delitti di opinione politica, nel 
Saggio storico sulla rivoluzione di Na- 
poli; Carlo Botta conosciuto per le sue 
opinioni politiche, che riprodusse le men- 
zogne di Coco nella Storia d' Italia; e 
Pietro Colletta ingrato col suo re e rivo- 
luzionario, laonde fu esiliato nel 1821, 
nella Storia del reame di Ndpoli, nella 
quale alle falsità di Coco, altre ne aggiun- 
se più ingiuriose. Vendicò il celebre car- 
dinale il suo affettuoso segretario, testi- 
monio oculare di sue azioni nelle sue gran» 
di imprese, e possessore di originali do - 
cumenti, cioè l’ab. Domenico Sacchinel- 
li, Memorie istoriche sulla vita del car- 
dinale Fabrizio Ruffo, con osservazioni 
sulle opere di Coco, di Botta e di Col- 
letta, Napoli 1836. 

RUFFO-SCILLA Lurci, Cardinale. 
Napoletano de’ principi di Scilla, duchi 
di s. Cristina, nacque a' 25 agosto 1750 
in s. Onofrio, feudo di sua illustre fami- 
glia, nella diocesi di Mileto. Ebbe dalla 
natura eccellente indole e talento, che fu 
secondato da una saggia educazione scien- 
tifica e morale, che lo fece decidere ad 
abbracciare lo stato ecclesiastico, ed a de- 
dicarsi al servigio della s. Sede. Pio VI 
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nel'concistoro degli1 1 aprile 1985 lo di. 
chiarò arcivescovo d’Apamea in partibus, 
e.nunzio apostolico di Firenze; quindi in 
premio della sua mirabile condotta e at- 
titudine alla diplomazia ecclesiastica, nel 
17995 lo promosse alla primaria nunzia- 
tura di Vienna presso l’imperatore Fran- 
cesco II. Nel concistoro de’ 23 febbraio 
1801 Pio VII lo creò cardinale dell'or- 
dine de’preti, e nominò ablegato aposto- 
lico a portargli la berretta cardinalizia 

mg.” Velluti Gbilini. Recatosi poi il car. 
dinale in Roma a ricevere il cappello € 
lealtre insegne di sua dignità, il Papagli 
conferì per titolo la chiesa di s. Martino 
ai Monti, che ritenne finchè visse, e lo 
annoverò alle congregazioni de’vescovie 
regolari, propaganda fide, indice, e disci- 
plina. regolare. Per nomina di re Ferdi- 
nandoIV,nel concistoro de’9g agosto 1 802 
Pio VII lo preconizzò arcivescovo di Na- 
poli. Leggo nelle Memorie storiche degli 
arcivescovi della s. chiesa N. apoletana, 
di d. Lorenzo Loreto, che a'19agosto da 
Roma giunse nella sua metropolitana, nel 
qual giorno in suo nome prese possesso 
‘il can. d. Nicola Capece Minutolo. Il car- 
dinale passò a visitare la cattedrale ed 
il palazzo arcivescovile, e si ritirò in quel- 
lo del principe di Scilla suo fratello. Nel 
mese successivo di settembre si recò nel. 
l’episcopio, ed a' 13 fece.la sua entrata. 
A'2 ottobre1803 aprì la visita, e poichè 
trovò la cattedrale quasi ridotta per me- 
tà, perchè si era chiusa la crociera con 
grendi muraglioni sino alla sommità de- 
gli archi, credendosi patiti e in gran pe- 
ricolo; così si affrettò per ridurla nello 
stato da potervi esercitare le funzioni. In- 
teso dipoi il parere di diversi architetti, ed 
avendo il maestro fabbricatore religioso 
conventuale di s. Lorenzo, coll’architetto 
Emmanuele Ascione, dichiarato non es- 
servi cosa positiva negli archi, ma tutto 
apparente nel solo esterno, determinos- 
si di rimettere tutti gli stucchi tolti, e 
tutto l’altro guasto fatto, come pure di 
accomodare alcuni danni cagionati dal- 
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l’orribile terremoto de’ 26 luglio 1805. 
Tanto fu eseguito, e nel maggio 1806 tut. 
to venne terminato, ed il cardinale potè 
celebrare sull'altare maggiore coll'espo- 
sizione del glorioso s. Gennaro e degli 
altri.santi patroni, essendo la festa della 
traslazione: per questa operazione il car- 
dinale spese 9,000 ducati. Considerando 


‘ il zelante cardinale non esservi ancora 


un luogo atto e decente per la sepoltura 
degli arcivescovi, determinò di farla den- 
tro la sagrestia, ma le politiche vicende 
ne ritardarono l’effettuazione. Nel 1806 
stesso il regno fu occupato dai francesi, 
e si mutò il governo politico. Per alcune 
differenze co’principali del nuovo gover- 
no, il cardinale a'26maggio fu costretto © 
a partire per Roma, indi passò in Gaeta, 
e poi di nuovo in Roma. Dopo pocotem- 
poi francesi lo fecero partire per Parigi 
nel 1809, e per le nevi delle Alpi perdé 
l’udito. Narra Pistolesi, Vita di Pio VII 
t. 2, p. 30. » Sull’arcivescovo di Napoli 
il cardinal Ruffo-Scilla la persecuzione di 
Napoleone esercitò pel primo il suo impe- 

ro. Il cardinale fedele al capo della reli- 
gione .e al suo legittimo re, ricusò di pre- 
stare il giuramento di fedeltà a Giusep- 
pe, che sedeasi sul trono delle due Sici- 
lie. Fu tolto dall’arcivescovile sua sede e 
trasportato a Parigi per dare un grande 
esempio di giustizia ai napoletani. L’im- 
peratore mescolando al rigore l’olt'aggio 
e la derisione, ordinò di chiuderlo nello 
spedale de’pazzi a Charenton; ma un tal 
ordine non fu però eseguito. Nelsuo esilio 
a s. Quintin, in sulle cose del nord gli fu 
offerta una pensione, nella speranza che 
abbattuto dalle disgrazie cederebbe final. 
mente alla necessità, ma egli la ricusò co- 
me avea fatto d’ognialtra offerta. Fu in- 
terrogato sopra i mezzi di sussistenza, é 
di dichiarare le persone che lo assisteva - 
no con le elemosine; rispose : lo non ho 
che rispondervi; quale viltà mi propo: 
nete! Egli non prendeva per alimento che 
il pane de’poveri,dividendocogl’indigenti 
i soccorsi della carità”, Noterò,che fu rile: 
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gato a s. Quintino nel18 10,per non avere 
assistito al 2.° matrimonio di Napoleone. 
Di là fu mandato prima a Fontainebleau, 
indi a Grosse, e poscia con altri cardi- 
nali a Savona con Pio VII, e dopo qual. 
che tempo, crollata la potenza di Napo- 
leone, seguendo il Papa toruò in Roma 
nel maggio18 14. Ripristinato in Napoli 
.re Ferdinando IV col nome di I, il car- 
dinale vi fu richiamato, ed a’ 10 giugno 
1815 si restituì nel seno di sua amata 
chiesa. Ristorato nell’affranta salute, nel 
1817 celebrò il sinodo e lo pubblicò col- 
le stampe. Kiassunta l’ idea del sepolcro 
pegli arcivescovi, fece incominciarlo nel 
settembre 18 18, e fu terminato nel dicem - 
bre 1819. Si credeva che sotto il piano 
della sagrestia fosse vuoto, ma fu trovato 
pieno di sfabricina, con molte antichità, 
come alcune monete dell’ antica repub- 
blica napoletana, dell'imperatore Massen- 
zio, ed altre. Si rinvennero due cadaveri, 
che al contatto-dell’aria si ridussero in pol- 
vere. Si trovò pure l’antico battisterio, pel 
quale si discendeva per 3 gradini; alcune 
lucerne, ed un vaso di terra cotta. La ser 
poltura riuscì sommamente decente, con 
scala di marmo bianco magnificamente 
costrutta con ringhiere di ferro e di olto» 
ne: nel1.° piano fu posta l’arme del cardi- 
nale, con analoga iscrizione. La lunghez- 
za e larghezza della sepoltura è quanto 
la sagrestia; è illuminata dal sole, con ma- 
gnifico altare dedicato a s. Lorenzo mar» 
tire, di cui vi è il quadro. Di fronte al- 
l’altare vi fu eretto ildeposito di marmo 
pe! cardinale, colle consuete 3 casse, ed 
onorevole iscrizione. Terminata la sepol- 
tura, vi fece trasferire i cadaveri de’ pre- 
decessori Filangeri e Monforte, ch’erano 
nella chiesa in modo ignobile; li fece ri- 
vestire, e porre a ognuno lodevoli iscri- 
zioni. Vi fece poi pure tumulare le spo- 
glie mortali de'cardinali Diego Innico Ca- 
racciolo, e Giuseppe Firrao, sebbene non 
arcivescovi. Inoltre il cardinale rifece il 
salone dell’episcopio,lastricandolo di mat- 
toni e ornandolodi pitture. Migliorò qua- 
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si tulti i fondi della mensa, colla spesa di 
più che 24,000 ducati. Dopo il suo ritor- 
no dall’ esilio, per la morte di Pio VII, 
Leone XII e Pio VIII,al conclave de’quas 
li intervenne, e di Ferdinando I e Fran- 
cesco I re delle due Sicilie, come per quel- 
la diLuigi XVIII vedi Francia, ed ezian- 
dio pel possesso di detto Francesco I e suo 
ritorno da Vienna, non che pel possesso 
del regnante Ferdinando II, in tutte que- 
ste lugubri a liete feste, che furono ese- 
guite colla massima eleganza, spese circa 
6,000 ducati. Nondimeno a fronte di tan- 
ti straordinari dispendi, mai diminuì l’e- 
lemosina a’poveri di quasi 5,000 ducati, 
oltre le straordinarie sovvenzioni. Cor- 
redò la cattedrale del bisognevole, e nel 
gennaio 1830 divenne 1.° dell’ordine dei 
cardinali preti. Questo edificante cardinal 
arcivescovo, dal principio del suo gover- 
no, colla parola, coll'orazione e coll’esem - 
pio, esercitò sempre le funzioni episcopali . 
con mirabile esattezza e decoro, e cammi- 
nò sulle orme de’suoi lodevolissimi pre- 
decessori, curando continuamente l’osser- 
vanza della disciplina ecclesiastica. Onde 
così operando, piacque al Signore chia- 
marlo a se di 82 anni passati, in Napoli 
a 16 novembre1832,fu esposto nella me- 
tropolitana e tumulato nel memorato 


luogo. 


RUFINIANA. Sede vescovile della Bi- 
zacena nell’Africa occidentale, sotto la me- 
tropoli d’Adrumeto. Mariano suo veseo- 
vo nel 411 trovossi alla conferenza di Car- 
tagine, e visostennel’unità cattolica. Do- 
nato fuesiliato nel 484 da Unnerico re dei 
vandali, per avere ricusato di sottoscri- 
vere gli errori de’ donatisti. Morcelli, 4fr. 
chr. 

RUFINIANO (s.), vescovo di Bayeux. 
Succese a s. Esuperio.che fu il 1.° vescovo 
di Bayeux. Sembra che fiorisse nel IV 
secolo, ma mancano le notizie della sua 
vita. E onorato a’5 di settembre, e non 
si celebralasua festa che dall'anno 1688. 

RUFO e ZOSIMO (ss.), martiri. Di- 
visero i patimenti e la prigionia con s. 


BOS. 
vescovo. €: dei missionarii, che men- 
tre per lo innanzi un prete cattolico 
non poteva sotto rigorose pene por- 
re il piede nello stato, e l’ immagi- 
ne del Papa e quella del. demonio 
erano con derisoria. processione por- 
tate per le strade di Boston, nel 
1834, un mercante ragguardevole 
della città ordinò la costruzione di 
una ‘magnifica nave, denominando- 


la il Sommo Pontefice, e volle che 


la: prora fusse decorata del. busto 
marmoreo . del regnante Gregorio 
XVI 

BOSTRO ( Zostren, Bosra, o 
Bostra). Arcivescovato in partibus 
nella Turchia Asiatica di Sivia. Im- 
mense. rovine attestano la estensio- 
ne, e lo splendore goduto antica- 
mente da ‘questa primaria città di 
Avabia, anzi una delle sue metro- 
poli. Dai re di Siria, nell’ incomin- 
ciare del secondo secolo, sotto Tra- 
jano, passò in potere de’ romani, e 
quest’ imperatore la ornò con parec- 
chi edifici. Compresa nella provin- 
cia di Arabia, divenne una città 


nuova, e chiamossi Trajana. Setti-. 


mio Severo, ne’ primordii del terzo 


secolo, vi fece tante aggiunte, che. 


fu' riguardato come il suo fondato- 
re, al paro degli augusti suoi sucx 
cessori, che la elevarono al grado 
di metropoli. Nell’ impero di Ales- 
sandro Severo vi fu stabilita una 
colonia romana, onde prese il no- 
me di Alessandrina, pér gratitudi- 
ne ‘al suo novello benefattore. Dicesi 
patria di quel Filippo, il quale, nel 
244, successe a Gordiano, e, secondo 
alcuni, la fece chiamare Filippopoli. 
Viene inoltre asserito, che fu poi 
anche conosciuta col nome di 2os- 
seret, o Bussereth. 

Commanville dice, che fu eretta 
in sede episcopale nel IV secolo, e 
nel V in metropolitana, con molti 


BOT mR 
suffraganei. Il primo de’ suoi ve- 
scovi fu ‘Timoteo, uno de’ primi sette 
diaconi. Il Lenglet coll’ autorità di 
Labbé tomo I, e di Arduin, riporta 
che nell’anno 242, in Filadelfia, o 
Bostra nell’ Arabia venne celebrato 
un concilio contro gli errori di 
Berillo vescovo della stessa Bostra. 
Nel 394 fu adunato un concilio in 
Costantinopoli, sulle differenze di 
due vescovi, che concorrevano al 
vescovato di Bostra. 

Fu eretta metropoli ecclesiastica 
di quella parte, che conservò il no- 
me. di Arabia, ed ebbe titolo arci- 
vescovile sotto i patriarchi d’Antio- 
chia, e poi sotto quello di Gerusa- 
lemme. L'imperatore Giustiniano I 
col consenso e beneplacito di Papa 
Vigilio, creato nel 540, la separò 
dalla diocesi d'Oriente per uuirla 
alla Palestina. Si pretende, che 
Maomelto incontrasse in questa città 
il monaco Nestoriano, il quale gli 
diede tutte le istruzioni, che gli ser- 
virono di base per la sua religione, 
e per comporre l’Alcorano. Dopa 
la sua morte, Bostra fu saccheggiata 
da Abou-Bekre.. 

I suffraganei in partibus di Bostra 
sono: Adra, Chonat, Costanza, Cri- 
sopoli, Dibong, Dionisia, Draso, 
Espona, Gerasa, Etalonia, Fila- 
delfia, Pentacomia, Adrato ed A- 
varo. ] | 
BOTOLFO (s.), inglese di nasci- 
ta, fiorì nel principio del secolo setti- 
mo. In quel tempo pochi erano 1 
cristiani in quel paese, e poche per 
conseguenza le scuole ove si adde- 
strasse la gioventù alle pratiche vir- 
tuose. Il desiderio, che Botolfo nu- 
riva di essere informato nelle scien- 
ze, e soprattutto nella pietà, lo in- 
dusse ad abbandonare la patria, per 
recarsi nella Gallia belgica. Suo fra- 
tello s. Adolfo lo segui in questo 
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Ignazio vescovo d’ Antiochia, e come lai 
morirono per Gesù Cristo, sotto il regno 
di Traiano, circa l’anno 116. Ignorasi 
s'essi abbiano predicato il vangelo ad An- 
tiochia o a Filippi, e in quale città del- 
l’oriente abbiano sofferto il martirio. S. 
Policarpo nelle sue lettere ai cristiani di 
Filippi li addita loro ad esempio. Il mar- 
tivologio romano ne fa menzione a’18 di 
dicembre. 

RUFO (s.), 1.° vescovo di Avignone. 
Sembra che fosse romano di nascita, eche 
forisse nel III secolo. E poco noto quanto 
egli fece in sua vita. In Avignone si so- 
lennizza la sua festa ai 14 di novembre; 
ma ne’ martirologi di Beda, di Adone, di 
Usuardo, non che nelromano è nomina- 
to ai 2 dello stesso mese. Una celebre con- 
gregazione di canonici regolari presso A- 
vignone portava una volta il nome di s. 

Rufo. 

RUFO (e. ), vescovo di Metz. Fiorì ver- 

so la fine del IV secolo, fu 1’8.° vescovo 
di Metz, e si mostrò degnoimitatore del- 
le virtù de’suoi predecessori, i quali sono 
onorati con culto pubblico. E nominato 
nel martirologio romano e in altri mar- 
tirologi a'7 di novembre. 
. RUFO (s.). Congregazione di canonici 
regolari nel Delfinato, edinAvignone(Y.), 
dalla quale deriverono quelle d° Italia, 
Spa gne, Portogallo, ec. che descrissi a Ca- 
NONICI REGOLARI. 

RUGGIERO oROGERIO, Cardina- 
le. Monaco di Monte Cassino, meritò che 
Alessandro III nel dicembre1178 iu Fra- 
scati lo creasse cardinale prete di s. Eu- 
sebio, e nel1179 arcivescovo di Beneven- 
to. Concesse indulgenza d’un anno a quel- 
li che avessero visitata la basilica di det- 
to monastero. Alla sua metropolitana fu 
largo di favori, ornando di preziosi mar- 
mila sua facciata, fornendola . di sagri ar- 
redi, ed accordò ai beneficiati dell’ arci- 
diocesi diversi privilegi. Nella chiesa di s. 
Bartolomeo fondò una pia unione o con- 
fraternita, per suffragare i fedeli defunti, 
alla qualesi fecero ascrivere parecchi ve- 
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scovi, magnati, e altre persone distinte- 
A suo tempo furono in Benevento, s.Fran- 


.cesco d’ Asisi, e dicesi s. Domenico fon- 


datore de'predicatori,il quale ottenne col- 
le sue orazioni la tanto bramata pioggia. 
Ad Innocenzo III fu accusato di gravis- 
simi delitti, ‘che i giudici dal Papa depu- 
tati trovarono falsi e calunniosi. Morì nel 
1222,dopo 44 anni di cardinalato.A fion- 
te dell’accennate memorie e di altre, Car- 
della dubitò dell’ esistenza di questo car- 
dinale, poichè non lo trovò registratonel 
catalogo de'’sagri elettori de’7 Papi, che a 
suo tempo fiorirono. 

RUGGIERO0ROGERIO, Cardina- 
le. Alemanno di nazione, per | ‘eccellente 
perizia nelle facoltà legali, che gli meri- 
tarouo il litolo di maestro, nel marzo o 
dicembre 1205 Innocenzo III lo creò car- 
dinale prete di s. Anastasia, indi nominò 
legato inSicilia a Federico II, a cui era ben 
accetto e gradito; indi di Danimarca, do- 
ve col cardinal Crescenzi fu inviato alle 
preghiere di re Valdemaro II, che lo do- 
mandò al Papa per quietare le discordie 
suscitate in quel regno dalle dissensioni 
cel clero. La medesima istanza fecero, Pre- 
mislao Ottocaro I re di Boemia, e Suer- 
chero Il redi Svezia, per introdurre l’ec- 
clesiastica disciplina in quelle chiese, che 
ne aveano estremo bisogno. Discusse dai 
legati e ben esaminate le causede’chierici 
danesi,e tolto di mezzo qualunque fomen- 
to di discordia, poterono agevolmente ri- 
conciliarli col re. Cid eseguito e ritorna- 
tiin Roma, il cardival Ruggiero nel1213 
compì felicemente i suoi giorni, dopo a-- 
ver sottoscritto parecchie bolle d’ Inno- 
cenzo III. 

RUMEN Ivone, Cardinale. V. Bear 
cnon, Cardinale. 

RUMONE (s.), vescovo. S’ignora qual 


fosse la sede occupata da questo santo ve- 


scovo, né si hanno notizie sul particolare 
di sua condotta, perché la di lui vita an- 
dò smarrita ne’furori delle guerre. Per- 
altro il suo culto è molto antico a Ta- 
vistock nel Devonshire, ove il conte Or- 
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dolfo gli eresse una chiesa nelgBo. Il suo 


nome è notato a'4 di gennaio nella 2." e- 
dizione del martirologio di Wilson,il qua- 
le aveva inteso da quelli del.paese tutto 
ciò che riguardava questo santo. 
RUNCARI o RUNCARIANI. Eretici 
usciti dalle sette de’ /aldesie Patarirti, il 
cui nome e originesi attribuisce nelr 196 
a certo Runcario loro capo. Altri dico- 


no che gli fu dato, o perchè siriunirono 


in un luogo vicino al Po chiamato Aun- 
calia o Roncaglia (di cuì nel vol.LII, p. 
253), ovvero perchè tenevano le loro a- 
duwanze in un villaggio detto Runcaria, 
oppure in mezzo a folte macchie, le qua. 
li nella bassa latinità erano chiamate run- 
caria, da runcare,estirpare l’erbe nocive. 
RUPERTO o ROBERTO (s.), vesco- 

vo di Worms, poscia di Salisburgo. Usci- 
to del sangue reale di Francia, praticò fi- 
no dalla sua giovinezza la mortificazione, 
seguì esemplarmente la castità, e fu libe- 
rale co'poveri. Per le sue eminenti doti 
venne innalzato alla sede episcopale di 
Worms; ma gli abitanti di questa diocesi, 
per la. maggior parte idolatri, mal tolle- 
rando il di lui zelo, gli fecero ogni sorta 
di oltraggi e lo discacciarono. Teodone 
duca di Baviera l’invitò a recarsi nel suo 
paese, ed egli andò a Ratisbona nel 697, 
ove fu ricevuto assai onorevolmente. Ivi 
ravvivò la fede spenta dalle superstizioni 
e dalle eresie introdottesi dopo la morte 
di s. Severino, che 200 anni prima avea 
predicato il vangelo in quelle contrade. 
Converti Ragintruda sorella di Teodone, 
. e questa conversione fu seguita da quella 
dello stesso duca e di tutta la Baviera.Id- 
dio confermò con molti miracoli la dot- 
trina che predicava Ruperto, e il di lui zelo 
propagò la religione anche nelle nazioni 
vicine. Quindi stabili la sua sede vescovile 
a Juvava, città allora rovinata, ma che 
venne poi rifabbricata e prese il nome di 
Salisburgo, contribuendovi il duca Teo- 
done. Ruperto fece un viaggio iu Francia, 
affine di procurarvisi dei missionari ca- 
paci di coadiuvarlo nelle sue fatiche apo- 
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stoliche, e ne condusse seco 12, con s. E- 
rentruda sua nipote, cui diede il governo 
del monastero di Nunberg, da lui fondato. 
Morì alcuni anni dopo nel giorno di Pa- 
squa, che in quell’anno cadeva a’27 di 
marzo (alcuni dicono nel 718), poco do- 
po celebrata la messa e predicato. In tal 
giorno è ricordato nei martirologi: in Au- 
stria e in Baviera se ne fa la festa ai 25 
di settembre, giorno in cui si trasporta. 
rono le sue reliquie, le quali si vedono 
a Salisburgo nella chiesa che porta il suo 
nome. : 
RUPERTO (s.). Ordine equestre e mì- 
litare. Neli7ot l’istituì Gio. Ernesto di 
Thunarcivescovo diSalisburgo, sotto l’in- 
vocazione di s.Ruperto1.° vescovo di quel. 
la città, ed apostolo di Baviera al dire di 
Baronio, acciocchéè i cavalieri in esso a- 
scritti, fossero pronti a prendere le armi 
per la difesa della fede cattolica , e del- 
l’arcivescovato di Salisburgo (V.). L’ar. 
civescovo dopo averne ottenuta l’appro- 
vazione dell’imperatore Leopoldo, a’ 15 
novembre festa di s. Leopoldo,cred 12 ca- 
valieri della più cospicua nobiltà de’suoi 
stati temporali, fra i quali due nipoti. La 
solenne ceremonia si fece nella nuova 
chiesa della ss. Trinità, ed a ciascuno dei 
cavalieri l'arcivescovo impose una colla- 


na d’oro, da cui pendeva una croce smal- 


tata di color violaceo, conin mezzo l’im- 
magine di s. Ruperto,e nel rovescio una 
croce rossa, Segulalla ceremonia magni- 
fico convito, al quale furono ammessi i 
canonici della metropolitana e molti rag- 
guardevoli personaggi: nel tempo del 
banchetto, nella fontana posta sulla piaz- 
za dell’episcopio, zampillarono due fon- 
tane di vino a pubblico vantaggio e per 
lieta dimostrazione. Nel dì seguente altro: 
splendido pranzo imbandì il conte Evne- 
sto di Thun,unode’nipoti dell’arcivesco- 
vo e da lui decorato del nuovo ordine, 
dopo il quale seguì una caccia d’orsi e di 
tori. Inoltreil prelato istitutore fondò al- 
cune commende per distribuirsi ai cava- 
lievi, che per 12 anni avessero militato 


RUP 
negli eserciti dell’impero. Pei cavalieri poi 
di giovanileetà e non atti alla guerra, l’ar- 
civescovo fondò un collegio, ove fossexo 
alimentati e istruiti per12 anni negli e- 
sercizi propri de’cavalieri, ed anche per 
apprendervi le scienze. ]l p. Bonanni, Ca- 
talogo degli ordini equestri e militari, p. 
100; riporta la figura d’un cavaliere del- 
l’ordine di s. Ruperto nello stato di Sa» 
lisburgo, ma lo dice originato nel 1703. 
RUPESCISSA Giovanni, Cardinale. 
Francese nato in Roche-Taisle piccolo ca- 
stello lungi 2 miglia da Lione, fin da fan- 
ciullo chierico di coro nella metropolita- 
na di Lione, poi dottore dell’una e dell’al- 
tra legge, divenne canonico di Rouen e 
officiale di quella curia arcivescovile. Nel 
14.15 promossoal vescovato di s. Papoul, 
Martino V lo trasferì a quello di Ginevra 
nel1422 contitolo d’amministratore per- 
petuo, dichiarandolo tale anche di Pari- 
gi. Alcupiriferiscono,che nel 142301424 
passò all’ arcivescovato di Rouen, e nel 
tempo stesso fu scelto a consigliere del 
dipartimento ecclesiastico, ricevendo da 
detto Papa nel 1429 l’arcivescovato di 
Besangon. Dopo essere stato al concilio 
di Costanza qual vescovo di s. Papoul e 
deputato per la nazione francese, contri- 
buì col suo suffragio all’elezione di Mar- 
tino V che lo decorò ancora del titolo di 
patriarca di Costantinopoli: non pare che 
lo fosse d’Aquileia. Volendo Martino V 
trasferire il concilio da Pavia, ove l’avea 
intimato a tenore de’decreti di Costanza, 
a Siena, per l’introdotta peste nella 1. cit- 
tà, si prevalse di lui per conferire coi se- 
nesi intorno alla celebrazione del conci- 
lio e sua piena libertà. Finalmente a’ 24 
maggio o 23 giugno1426 Martino V lo 
creò cardinale prete di s. Lorenzo in Lu- 
cina, dove propinquo fabbricò un ma- 
gnifico palazzo per comoda abitazione dei 
‘cardinali titolari; non che vice-cancellie- 
‘re di s. Chiesa e arciprete della basilica 
Liberiana. Eugenio IV gliaffidò la lega- 
zione di Bologna, ove morì nel 1437, e 
trasferito il corpo a Lione ebbe tomba 
VOL. LIX, 
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nel coro ‘metropolitano con magnifico e- 
logio. i 

RUPITANI.Eretici Donatisti(77.), co. 
sì chiamati dal latino rupes, montagne, 
rocce, perchè essi attraversavano le mon- 
tagne per portarsi a spargere le loro cat- 
tive dottrine. 

RUREMONDA, Aoermond. Città ve- 
scovile de’ Paesi Bassi (7) nella provin- 
cia e vicariato apostolico di Limburgo, 
di cui parlai nel vol. L, p.175 insiemeal- 
lo stato attuale di Ruremonda quanto al- 
l’ecclesiastico.Questa città delle Fiandre, 
nell’antico ducato di Gheldria, è capoluo. 
go di circondario e di cantone aro leghe 
da Maestricht, sulla sponda sinistra della 
Musa, che vi accoglie la Roer. Sede ditri- 
bunale di1. istanza, e residenza d’un co- 
mandante di piazza, è circondata da un 
terrapieno con fossa, ed assai bene fabbri- 
cata con gran piazza pubblica, collegio, 
manifatture. Il commercio e la naviga - 
zione vi sono attive. Vi fiorirono alcuni 
uomini illustri, come il geografo Gerar- 
do Mercatore, che altri fanno nascere a 
Rupelmonda. Ruremonda nonera che un 
villaggio, che Ottone IIl detto lo Zoppo 
conte di Gheldria fece circondar di mu- 
ra neli29o0. Il principe d'Orange la pre- 


se d'assalto contro gli spagnuoli nel 1572, 


e loro la rese poco tempo dopo. Gli olan- 
desi se ne impydronirono nel 1632, e 3 
anni dopola ripigliaronogli spagnuoli. La 
maggior parte ne fu distrutta nel 1665 
da un incendio, Glialleati ne scacciarono 


gli spagnuoli nel 1702,egli olandesi la con- 


servarono sino al:1716 che la consegna- 
rono agl’ imperiali; divenne allora la ca- 
pitale della Gheldvia austriaca, e Giusep- 
pe Il la fece smantellare. I francesi se ne 
resero padroni a' 10 dicembre 1792, la 
perderono nel1793, ma l’anno appresso 
la ripigliarono : riunita allora alla Fran- 
cia, fu capoluogo d’un circondario del di- 
partimento della Mosa inferiore, sino al 
1814. Eravi un tempo un'abbazia fon- 
data vel1370. Per le suppliche di Filip- 
po Il re di Spagna, Paolo IV colla bolta 
aa | 15 
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Super universa, de’ 12 maggio1550, isti. 

tuì il vescovato di Ruremonda suffraga - 
neo della metropolitana di Malines : gli 
assegnò per territorio oo terre, in 56 mi. 
glia di Ingo e 30 di largo, compresavi 
la contea Hornense, e gli assegnò 3,000 
ducati d’oro per mensa, da ricavarsi dal- 
le decime,e1500 ducati da somministrar- 
sì dal re, a cui dié il diritto di nomina 
del vescovo. La collegiata dello Spirito 
santo l’eresse in cattedrale, trasferita poi 
nel1661 nella chiesa dis. Cristoforo, e per 
1.° vescovo Pio IV preconizzò il celebre 
e dotto Guglielmo Zindano (7) di Dor- 
drecht, consagrato a Brusselles nel: 563, 
che Sisto V trasferì a Gand nel 1588. 
Quantoaisuccessori, fino aFrancescoLui- 

gi Sanguessa, consagrato nel1722, vedasi 
la Gallia chr.t.5, p. 573, nuova edizio- 


. ne. Ne compirò la serie colle Notizie di 


. 


Roma.1743 Giuseppe Werbroveck d’1- 
pri.1746 Gio. Antonio daRobiano diBrus- 
selles. 1769 Eurico Gio, Kerens di Mae- 
stricht.1775 Filippo Damiano di Hoen- 
broeck di Ruremonda. 1794. Gio. Batti- 
sta Roberto Van-Veldedi Brusselles. Pio 
VII nel1801 riunì il vescovato di Rure- 
monda a quello di Liegi (7). 
RUSADO, RUSAZO o RUSADITA. 
NO. Sede vescovile della Mauritiana Ce- 
sariense, nell'Africa occidentale, sotto la 
metropoli di Giulia Cesarea, forse la stes 
sa di cui parla s. Agostino nell’ Epist.87, 
n.° 10, in cui narra che fu consegnata 
da un vescovo donatista al tiranno Fer- 
mo. Il vescovo Idonio nel 484 fu esiliato 
da Unnerico re de’ vandali, il quale nella 
conferenza di Cartagine sostenne i dona- 
tisti contro i cattolici. Morcelli, 4fr. chr. 
RUSCONI Antonio LamserTo, Cardi- 
nale. Patrizio bolognese, nacque in Cen- 
to a'10 giugno 1743 da illustre famiglia 
denominata promiscuamente Rusca dei 
Rusconi, che già nel secolo XII era tale 
in Como, vi signoreggiò, e poi anche in 
Bellinzona e Lugano, e nella quale fiori- 
vono più personaggi che si resero celebri 


nelle armi, uella toga, per insigne pietà, 
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e nelle dignità ecclesiastiche, e tale fu A n- 
tonio ornamento dell’ordine francesca- 
no, che ne fu eletto ministro generale per 
opera di s. Bernardino da Siena e confer- 
mato da Eugenio IV, dal capitolo com- 
posto di 2000 frati, come leggo nel p. Be- 
noffi, Storia minoritica p. 180,e nella Se- 
ries Episc. Forocorneliensium 1. 2,p.278, 

che ricorda pure Vincenzo e Beatrice Ru- 


.sconi de'conti Casati, dell’istesso ordine, 


che meritarono di essere posti nel cata- 
logo de’beati: Nicolò Rusca de’ Rusconi 
arciprete di Sondrio, ebbe la gloria del 
martirio nel 1618 peropera de’calvinisti. 
Furono cardinali Pietro del titolo di s.Su- 
sanna, e Giorgio vescovo di Trento, che 
non riportato da Cardella non ne feci bio- 
grafia. Altri vescovi sono, s. Eutiche, Gio- 
vanni e Valeriano di Como; Giovanni di 
Verona, Girolamo di Cattaro, Giovanni 
di Parma, e Lamperto o Lamberto arci- 


‘vescovo di Milano, oltre Pier Dionigio 


vescovo d’Amatunta nel1801. Questa fa- 
miglia, pel cardinale di cui parlo, in vari 
tempi fu aggregata alla nobiltà di Bolo- 
gna, di Ravenna, Anagni, Alatri, Feren- 
tino, Veroli e Foligno, come apprendo 
da Cancellieri eruditissimo, nella dedica 
a questo porporato, che l’eccitò a compi- 
larle (essendone stato governatore e be- 
nemerito, siccome narra Cancellieri, che 


riporta il novero de’suoi provvedimenti), 


delle Notizie istoriche delle chiese di s. 
Maria in Julia, di s. Gio. Calibita nel- 
l'isola Licaonia, e di s. Tommaso degli 
spagnuoli o della Catena, detta poi dei 
ss. Giovanni e Petronio de'bolognest,ec., 
Bologna 1823. Il medesimo m'istruisce, 
ed anche nel Mercato a p. 284 su questa 
opera: Robi Rusca il Rusco, ovvero del- 
l Historia della famiglia Rusca Rusco- 
ni, Venezia 1677, con che mi tengo di- 
spensato di dire altro. Il padre Bartolo- 
meo, siccome dotto e pio, fu sollecito e vi- 
gilante dell'educazione morale e scienti - 
fica di Antonio, contribuendo allo svilup- 
po del suo ingegno, nel fargli apprende- 
re in Bologna le scienze; ed egli vi corri- 
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spose in modo, che ricevè il grado di dot - 
tore nel gius pontificio e cesareo. Portato. 
si in Roma per dedicarsi a disposizione 
della s. Sede, a motivo dell’inclinazione 
che avea per lo stato ecclesiastico, il suo 
giusto encomiatore Cancellieri incomin- 
ciò a conoscerlo dal celebre p. Giulio Ce- 
sare Cordara gesuita, ed ivi imparò pre- 
sto ad ammirarne non solo le sue singo- 
lari virtù e la sua edificante condotta, ma 
ancora l’assidua applicaziane allo studio, 
pel di cui più facile esercizio, subito prin- 
cipiò a formare una scelta biblioteca, dal 
suo finissimo gusto poi sempre ampliata, 
ed arricchita di nuovi e preziosi acquisti. 
Clemente XIV lo ammise in-prelatura, e 
tra gliabbreviatori di parco maggiore, co- 
me trovo nelle Notizie di Roma; e poscia 
Pio VI lo dichiarò ponente del buon gover- 
no, nella quale rappresentanza gli fu com - 
messa la visita di varie comunità dello sta- 
to, cioè le provincie di Sabina, Marittima 
e Campagna, Pontecorvo e Benevento; 
onde potè dare prove della sua abilità e 
del suo impegno pel pubblico bene. In se- 
guito di straordinarie e gelose commis- 
sioni egregiamente eseguite, lo stesso Pio 
VI lo promosse a uditore del camerlenga- 
to, carica già dal Papa esercitata, e nella 
quale gli si aprì più largo campo di fare 
risaltare la già sperimentata perizia nelle 
materie legali ed economiche, trovandosi 
a contatto del camerlengo cardinal Carlo 
Rezzonico nipote di Clemente XIII. Di 
poi nel 1801 a'15 dicembre Pio VII lo 
accettò uditore della s. romana rota, per 
la città di Bologna che lo nominò; per 
cui il prelato per mostrarsi grato ed aflet- 
tuoso cittadino, fece trasportare dal suo 
palazzo in Bologna a quell’istituto delle 
scienze, secondo i replicati voti degli ar- 
cheologi bolognesi, l’intalta egregia sta- 
tua di Nerone giovinetto, non ancor de- 
pravato ne’costumi, che arringando nel 
senato romano in favore de’ bologuesi nel- 
la disgrazia d’un rovinoso incendio, ot- 
tennea favor di Bologna un generoso sus- 
sidio degno della munificenza di quell’au- 
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gusto consesso. Dopo. le fatali vicende del- 
la 2. invasione francese, nel 1814 per la 
reintegrazione della sovranità pontificia, 
prima che Pio VII ritornasse a Roma sua 
sede, commise a mg." Rivarola(/.)di ri- 
pristinarvi il papale governo, coadiuvato 
da una congregazione di stato, membro 
della quale il Papa nominò Antonio. In 
premio di tante fatiche, ed in singolare 
attestato di vera estimazione e fiducia, non 
solo Pio VII nel concistoro degli 8 marzo 
18 16locreò cardinale dell'ordine de’pre- 
li; ma eziandio vescovo d'Imola, ch’ era 
la chiesa diletta che governata nel suo car- 
dinalato, fino a quel giorno avea ritenu- 
ta, per cui il cardinale che avea nella sua 
modestia ricusato i vescovati diComo don- 
de traeva origine la sua famiglia, e di Cre- 
ma, pel grande onore e distinzione che gli 
si compartiva l’accettò. Il Cancellieri ap- 
plaudì a questa duplice promozionenell’o - 
puscolo: Prose, iscrizioni e versi, Roma 
1816. A’2g aprile il Papa gli conferì per 
titolo la chiesa de’ss. Gio.e Paolo,al qua- 
le il cardinale, oltre varie altre beneficen- 
ze, .a sue spese rinnovò la campana fatta 
già dal cardinal Camillo Paolucci, e con 
sua iscrizione e stemma solennemente la 
benedì. Inoltre Pio VII lo annoverò alle 
congregazioni de’vescovi e regolari, del- 
l'esame de’ vescovi in sagri canoni, del con- 
cilio, dell’indulgenze e s. reliquie; quindi 
lo consagrò egli stesso vescovo nella cap-. 
pella segreta, in uno al cardinal Riganti 
vescovo d’Ancona, ciò che rilevo nel n.° 
33 del Diario di Roma del 1816. Nel n.° 
41 poi è detto. » Lunedì mattina part 
da questa metropoli l’em.° Rusconi alla 
volta d’Imola, per assumere le pastorali 
cure di quel vescovato. Reca esso a quel- 
la cattedrale 4 calici, uno de'quali d’oro, 
ed un reliquiario, pr egiatissimo per il va- 
lore non meno, che per l'eccellenza del la- 
voro, doni tutti trasmessi alla detta cat- 
tedrale dall’ animo munifico e tenero at- 
taccamento del s. Padre per quella già sua 
particolare chiesa vescovile, essendosi an- 
che degnato accordare alle dignità e ca- 
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nonici del detto capitolo onorificentissi - 
medistinzioni. Il sig." Gio. Camillo Rusco- 
ni (figlio del) germano fratello del lodato 
em.° e maggiore della truppa urbana di 
Bologna, con pontificio breve è stato de- 
corato del titolo di marchese, per la co- 
stante fedelissima adesioneal principato.” 
Oltre l’errore che ho emandato tra le pa- 
rentesi, noterò che il titolo di marchese 
non fu concesso al nipote Gio. Camillo, 
ma bensì ai due fiatelli germani del car- 
dinale, Pier Dionigio primogenito e Do- 
menico cadetto. Nell’articolo ImoLa, oltre 
di aver toccato di tali doni, indicai come 
nel tempo dell’invasione francese in Bo- 
logna e Cento i Rusconi ospitarono i mi- 
seri, de’sacerdoti e de’canonici Vaticani, e 
tra essi Rusconi si distinse il march. Giu- 
seppe fratello cugino del genitoredelcardi- 
nale(e padre del vivente rispettabile mg.” 
Giovanni Rusconichierico di camera, con- 
sultore di stato per le finanze, già vice- 
maggiordomo, ministro delle armi, e dei 
lavori pubblici del Papa regnante). Ivi an- 
cora narrai le principali benemerenzedel 
cardinale colla diocesi, e come per cura 
dell’elegante penna del ch. ab. d. Dome- 
nico Marsella, fece decorosamente pub: 
blicare le memorie de’vescovi predeces- 
sori nella sunnominata Series. Il cardina- 
le non risparmiò fatica per promuovere 
il maggior bene della sua vasta diocesi, 
visitandola in ogui parte ancorchè alpe- 
stre, eccitando popolo e clero all'esecuzio - 
ne de'propri doveri, non solo con l'esem- 
pio, ma con fervorose omelie e zelanti no- 
tificazioni. Decorò la cattedrale di maesto - 
so altare maggiore, tutto di scelti marmi, 
proporzionato alla magnificenza del tem- 
pio. Nella diocesi colla spesa di circa5,000 
scudi edificò la chiesa parrocchiale e an- 
nessa canonica in Poggiolo, indi la con- 
sagrò; avendo così liberata dalla parroc- 
chia la chiesa unita al casino de’ vescovi, 
nella villa di Torrano, rinnovando la fab- 
brica, aumentandola e fornendola di mo- 
Dilio. Ristabilì i cappuccini in Imola e in 
Lugo;i minori osservanti riformati iù I- 


RUS 

mola, nel suburbano santuario della Ma - 
donna di Piratello, e in Massa Lombar - 
da; le monache domenicane in Imola e 
in Castel Bolognese, e nella 1.° anche le 
francescane, nel magnifico luogo abitato 
prima dalle Stefane, donde le alunne di 
s. Giuseppe trasferì nell’adatto locale del - 
le cappuccine, poi occupato dal semina- 
rio, al cui lustro e incremento dedicò la 
sua sollecitudine pastorale. Con diverse 
iscrizioni abbellì Imola, sia nella chiesa 
del monastero delle domenicane, in lode 
di Pio VII suo immediato predecessore, 
che in altri modi. Pio VII nel 1820 lo 
dichiarò legato di Ravenna, ove collocò i- 
scrizioni al piedistallo dellastatua in bron- 
zo di Alessandro VII, eretta sulla piazza 
di s. Francesco; ed altre nell’aula del pa- 
lazzo apostolico della legazione, dove nel - 
la volta fece dipingere lo stemma genti- 
lizio di Pio VII, e nelle pareti rinnovò 
quellide’cardinali legati,daltempo diGiu- 
lio II, a quello del proprio predecessore, 
già cancellati nelle commozioni politiche. 
Per l’amore che avea per la scienza epi- 
grafica, la quale coltivò con successo, a- 
vendo unito una doviziosa collezione di 
antiche iscrizioni, ne fece generoso dono 
al museo lapidario Vaticano, con piacere 
del Papa e degli archeologi romani, co- 
me leggesi nell’ Elenco de’ soggetti esisten. 
tinelMuseo Vaticano,pubblicato dai d’E- 
ste nel 182.1; e nella prefazione del Mu- 
seo Chiaramonti descritto e illustrato da 
F. A. Visconti, e G. 4. Guattani. Morto 
Pio VII nell’agosto 1823, gli celebrò so- 
lenni funerali, e pubblicò una lettera pa- 
storale per eccitare tutti a pregare Dio 
per la sollecita elezionedel successore. Por- 
tatosi in Roma al conclave, scelse per Da- 
pifero il Cancellieri. L’eletto Leone XII 
subito lo confermò nella legazione di Ra- 
venna, che continuò a governare con lo- 
devole prudenza, mediante la quale gli 

riuscì definire la vertenza sulla sirada 

Faentina, inceppata da 3 anni, e da lui 

fatta proseguire, e ridurre quasi al suo ter- 

mine con applauso comune.Intanto giun- 
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to il cardinale all’età di 82 anni compiti, 


siammalò d’infermità infiammatoria, ed 
in Imola passò al riposo de’giusti il 1.° a- 
gosto del 1825. Nella cattedrale gli fu- 


rono celebrate decorose esequie, ed ivi re- 


stò sepolto col compianto de’ diocesani. 
Sarà perenne la memoria di questo am- 
plissimo cardinale, per Je molte virtù che 
rifulsero in lui, e lo accompagnarono iu 
tutti i nobili impieghi, che con somma lo- 
de sostenne in tempi scabrosi. Il n.° 62 
del Diario di Roma del 1825, ne annun- 
zia la perdita con parole di elogio. 

RUSGONIA, RUSGUNIA o RUSCO- 
NIA. Sede vescovile della Mauritiana Ce- 
sariense, nell’Africa occidentale, sotto la 
metropoli di Giulia Cesarea. Si chiamò 
Colonia Augusta Rusconia, perchè si cre- 
de che fondasse la città Marco Pinario 
Rusca pretore romano, che couquistò la 
Sardegna, pose in rotta i corsi nel 56gdi 
Roma, e per aver soggiogati i popoli del. 
la Magna Grecia si vuole aver dato il no- 
me a Rossano. Prese poi il nome d’Au- 
gusta probabilmente per la colonia che 
vi dedusse Augusto o qualche altro im- 
peratore romano. Si conoscono due ve- 
scovi: Numeriano che nel 419 fu al con- 
cilio di Cartagine, legato de’ vescovi di sua 
provincia; e Bonifacio esiliato nel 484 dal 
re de’ vandali Unnerico, per non avere sot- 
toscritte l’erronee proposizioni de'dona- 
tisti nella conferenza di Cartagine. Mor- 
celli, 4fr. chr.. 

RUSICA DE oRUSICCA DIA.Sede ve- 
scovile di Numidia nell’Africa occidenta- 
le, sotto la metropoli di Cirta. Ebbe 3 ve- 
scovi: Verulo del 255, Vittore del 305, 
Faustiniano del 411. Morcelli, 4fr. che. 

RUSIO. Sede vescovile della Tracia, 
eretta nel V secolo sotto la metropoli di 
Traianopoli, e nel IX divenne arcivesco- 
vato onorario, chiamata anche 7'piris. 
Ebbe pure vescovi latini, tra’quali si co- 
noscono, Giovanni di Chartres, rinomato 
teologo domenicano, fatto vescovo da Ur- 
bano V nel 1368; Enrico morto nel 1391, 
sul finiv del quale anno per sua morte 
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Bonifacio IX elesse Enrico Ringourt dei 
frati minori. Oriens chr. t. 3, p. 1098. 
RUSPA.Sede vescovile della Bizacena, 
nell’A frica occidentale, sotto la metr opoli 
d’Adrumeto, che si vuole corrisponda a 
Elfagua borgo della reggenza diTunisi in 
Barberia, o situata tra il castello Acoli- 
tano e il municipio d’Usilla. Si conosco- 
no 4 vescovi: Stefano esiliato nel 484 da 
Upnerico re de'vandali, per aver profes. 
sato le verità cattoliche contro i donati- 
sti; Fulgenzio distinto per la sua pietà e 
dottrina, consagrato vescovo nel 508 e 
imorto santamente nel 533; Feliciano che 
gli successe fu nel 534 al concilio di Car- 
tagine, nel quale si trattò de’privilegi dei 
monaci; e Giuliano che sottoscrisse la let- 
tera del concilio Bizaceno nel 641 all’im- 
peratore Eraclio, condannandogli ervori 
de’monoteliti. Morcelli, Afr. christ.; Av- 
duino, Concil, t. 3. Ruspa, Ruspen, è ora 
un titolo vescovile in partibus, sotto l’ar- 
civescovato 22 partibus di Cartagine,che 
conferisce il Papa. Gr egori io XVla'27 lu- 


‘glio 1839 lo conferì a mg." Romualdo Xi- 


meno domenicano della provincia del ss. 
Rosario, e coadiutore del vicario aposto- 
lico del ‘Tunkino orientale, che fu consa- 
grato in quella regione, con tutte le cere- 
inonie della chiesa cattolica, come ripor- 
ta il p. Guglielmotti, nelle Memorie delle 
missioni cattoliche nel regno del Tunchi- 
no, p. 241 e seg. 

RUSPINA o RUSPITA. Sede vescovi- 
le dell’Africa nella provincia Bizacena, il 
cui vescovo Secondo nel 4.11 fu alla con- 
ferenza di Cartagine tenuta dai cattolici. 
Morcelli, Afr. christ. 

RUSPOLI BantoLOMEO, Cardinale. 
De'principidi Cerveteri,natoinRoma a'25 
agosto 1697 di chiaro sangue, di cui par- 
lai nel vol. XLI, p. 190; allorché fu in età 
di vestire l’abito prelatizio, Clemente XI 


‘ ne primi del 17 19gl’ammise tra’protono- 


tari apostolici, e per sua morte meritò che 
il s. collegio lo scegliesse a Governatore 
del Conclave ; incarico ch’ egli esercitò 
con tanta vigilanza e splendidezza, che 
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l'eletto Innocenzo XIII, suo affine, lo pro- 
mosse alla carica di segretario de’ Memo- 
riali, e dopo il di lui breve pontificato 
Benedetto XIII non gli diede subito al- 
cuna provvista, finchè avendo il proprio 
nipote duca di Gravina sposato la sorella 
del prelato, a'28 novembre 1724 lo fece 
segretario della s. Congregazione di pro- 
paganda fide,enel seguente annoil Papa 
si portò a consagrare la chiesa di Vigna - 
nello, feudo della famiglia, nella delega- 
zione di Zerbo (7°). Clemente XII a'2 
ottobre 1730 lo creò cardinale diacono 
de’ss. Cosma e Damiano, e gli assegnò le 
congregazioni de’ vescovi e regolari, dei 
riti, di propaganda, del concilio, della rev. 
fabbrica di s. Pietro, di consulta, del buon 
governo, dell'indice, della concistoriale, 
delle acque, e de’confini. Nel 1734 lo no- 
minò gran priore dell'ordine gerosolimi- 
tano in Roma. Indi successivamente lo 
fece protettore dell’ospizio apostolico di 
s. Michele, dell’ordine de’cappuccini, del- 
le arciconfraternite del ss. Crocefisso, del 
Carmine in s. Grisogono, di s. Angelo in 
Borgo, degli Agonizzanti, del ss. Sagra- 
inento in s. Francesco di Paola, di s. Eli- 
gio de'Ferrari, della confraternita di s. 
Maria in Via, e dell’università de’ mer- 
canti. Lo fu pure della chiesa e ospedale 
di s. Giacomo, delle monache cappucci - 
neal Quirinale, delle maestre pie, de’ mo- 
nacidi Monte Libanoin ss. Pietro e Mar- 
cellino, del collegio germanico ungarico. 
Fu del numero de’cardinali elettori di Be- 
nedetto XIV, e finì i suoi giorni in Vi- 
gnanello a'2 1 maggio1741,d’anni 44 non 
compiti, compianto per le sue belle qua- 
lità,e per vederlo rapito in robusta età. Il 
corpo fu trasferito in Roma, ed ebbe se- 
poltura nell’ingresso della chiesa de’ca p- 
puccini, a tenore della testamentaria sua 
disposizione, sotto una lapide marmorea 
e adorna delle insegne cardinalizie, con 
semplicissima iscrizione. 

RUSSIA, Russica. Il più vasto impero 
della terra, nell’ Europa settentrionale, 
immensa monarchia cheigeografi dicono 
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comprendere la 9g.° parte circa del con- 
tinente orientale e quasi la 28.° di tutto 
il globo abitabile, e perciò vuolsi supe- 
rare di molto l’ampiezza del romano im- 
pero, che pure stendeasi dall’isole Britan- 
niche sino all’Eufrate. Dispiegasi nel nord 
dell’ emisfero boreale tra 36° 20' e 78° 
25' di latitudine nord, e tra il 17°di lon- 
gitudine est, e132°di longitudine ovest, il 
che forma una longitudine totale dia 11°. 
Stendesi questo gigantesco e colossale im- 
pero nel nord dell'Europa, nel nord e nel- 
l'ovest dell'Asia, e nel nord ovest dell’A- 
merica settentrionale. L’Oceano Ghiac- 
ciale artico lo limita al nord; all’ovest so- 
no i suoi confini segnati 1.° dalla Tana; 
dai monti Dofrini e dal Torneo, dal lato 
della monarchia svedese; poi dal Baltico 
e dagli stati prussiani; dal Niemen, dalla 
Bobra, dalla Navew e dal Bug, verso lo 
stato di Polonia; dalla provincia austria- 
ca di Gallicia, da cui lo separa in parte 
la Podhorce;dal Prut e dal Danubio ver- 
so la Turchia europea. Alsud sono il mar 
Nero, la Turchia asiatica, la Persia, colla 
quale il monte Avarat e l’Arasse servono 
di limite; il mar Caspio, la Tartaria in- 
dipendente, verso la quale segnano per 
assai gran tratto la frontiera il fiume U- 
ral, l’Ui, il Tobol, l’Abuga, il lago Den- 
ghiz-Kul, ed il Gorkila-Atzu; l’ impero 
Cinese, il cui confine taglia il lago Balkac 
e siegue il Piccolo Altai, i monti Sanyask, 
l’Argun ed i monti Stanovoi; finalmente 
il grand’Oceano boreale. All’est la Rus- 
sia tocca la nuova Bretagna, cioè i pos- 
sedimenti inglesi dell'America settentrio - 
nale. La più grande lunghezza di questo 
impero è di circa 3,000 leghe, e trovasi 
verso il 55° parallelo; la massima lar- 
ghezza tanto in Europa, compresi tutti 
i paesi Caucasii, sotto il 44° meridiano, 
come in Asia il 75° o sotto il 100°, è di 
700 leghe; la superficie totale può salire 
a 1,017,400 leghe quadrate, delle quali 
261,000 per l'Europa, 684,000 per l’A- 
sia,e 72,400 per l'A merica.Altri diminui- 
scono di molto tale enorme cifiva, ed affer- 
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mano contenere l'impero russo 347,000 
miglia quadrate, delle quali 47,000 in 
Europa, 276,000 in Asia, 24,000 in A- 
merica. L'impero romano al tempo della 
sua maggiore grandezza, si dice che non 
sorpassò 300,000 miglia quadrate, e l’im- 
pero cinese non ne ha che 123,000. Il 
tedescoletterato Wichmaun nella sua de- 
scrizione della monarchia russa dà un'i- 
dea della vastità di questo impero para - 
gonandolo con diversi stati nel segueute 
modo. La Russia è più grande della Fran- 
cia 28 volte, dell'Austria 29, della Sve- 
zia 38, della Confederazione renana 82, 
dell'impero Ottomano 3, di quello Cinese 
4 718, della Persia 7, del Giappone 3g. 
Osserva l’avv. Castellano, che nell’am- 
pia estensione dell'impero russo si nove- 
rano 1263 città e circa 263,000 villaggi, 
mentre quasi altrettante città si conten- 
gono, nel regno di Francia, che si calcola 
34 volte più piccolo, e 510 se ne anno- 
verano nel regno de’ Paesi Bassi, il quale 
forma una 300. parte del russo impero. 
Dirò poi con altri geografi, il vastissimo 
impero della Russia racchiude nel suo 
seno i deserti più aridi e i paesi più de- 
liziosi; che sovente nel tempo medesimo 
è ingombro da ghiacci ed avvivato dalla 
più rigogliosa vegetazione; che mentre la 
neve copre le immense paludi della Si- 
beria, il paradiso delle rose alle radici del 
Caucaso rimane avvizzito dall’estivo ca- 


lore; offre nelsuo mondo morale, siccome . 


in quello della natura, una sterminata 
varietà di popoli, di costumanze, di usi, 
di civiltà, di linguaggi, di religioni. L’a- 
spetto generale della Russia offre piuttosto 
una superficie piana che montuosa, né 
vi sono che 4 catene di montagne impor- 
tantissi me:ilCaucaso,i monti Urali,i mon- 
ti Stanovoi o Iablonnoi, e finalmente u- 
na catena, che nella Russia americana 
fiaocheggia la costa del grand’Oceano. Le 
altre alture denominate montagne, non 
sono quasi in realtà che colline: lemon- 
tagne vulcaniche della penisola delKamt- 
sciatka sono osservabili per una maggior 
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elevatezza, e soprattutto pe'loro vulcani. 
Le acque di quest’impero trovansi distri- 
buite tra 5 grandi bacini;cioè dell’Ocea- 
no Ghiacciale, del Baltico, del mar Nero, 
del Caspio e delgrand'Oceano. Più esteso 
è il 1.°, comprendendo in Europa3 fiumi 
principali, la Dvina del nord, il Mezen e 
la Petsciora; in Asia Obi, il Tenisei, l’O- 
lenek, la Lena, l’Indihirka e la Kolyma. 
Il Torneo,la Neva, la Dvina del sud o Du- 
na, e il Niemen sono i tributari più no- 
tabili del Baltico. Nel bacino del mar Ne- 
ro, sono in Europa il Daiester, il Doieper 
o Nieper o Boristene, il Bug, il Don che 
cade nel mare d’Azov, il Kuban, ed in 
Asia, it Rioni o Fasi. La parte europea 
della Russia manda al Caspio il Volga, 
che è il maggior fiume dell'Europa; la 
parte asiatica offre nella dipendenza di 
questo mare il Kur che riceve 1’ Arasse. 
Il bacino del grande Oceanoè pochissimo 
esteso e presenta soltanto in Asia l’Ana- 
dyr, tributario del mare di Bering, ed iu 
America il fiume di Rame o del Control. 
lore. Il maggior lago di Russia é il Baikal 
verso il sud della Siberia, nel bacino del- 
l’Ienisei, il Ladoga, l’Onega, l’Ilmen ed il 
Peipus, che sgorgano nel golfo di Finlan - 
dia; il Belo che appartiene alla parte su- 
periore del bacino del Volga; l’Enara e 
l'Imandra, vicini all'Oceano Ghiacciale, 
ed il Bolchei che manda le sue acque al 
mare d’Azov, sono i laghi più rimarche- 
voli della parte europea: tra gl'innume- 
rabili laghi de’quali è gremita la Finlan- 
dia, sono più osservabili il Paejiane e il 
Saima. In generale i territorii bassissimi 
che circondano il mar Bianco' ed il Bal- 
tico, e quelli che trovansi verso i limitì 
de’bacini di quest’ultimo, del mar Nero 
e del Caspio, racchiudono una moltitu- 
dine straordinaria di laghi, e qua e là 
grandi paludi, come quella di Pinsko o 
del Pripet. Il Tchany e il Samy, nel sud. 
ovest della Siberia, stanno vicini all’Ir- 
tisch; il Piasino nenord comunica coll’O- 
ceanoGhiacciale mediante laPiasina.Nel- 
l’ovest della Russia americana, vi è il la- 
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Russia, i mari che l’accerchiano, i mae- 
stosi fiumi, i grandi laghi hauno agevo- 
Jato la costruzione di canali navigabili che 
mantengono dall’una estremità all'altra 
vive le comunicazioni, ed il traffico fio- 
rente. Un triplice sistema di navigazione 
trovasi stabilito tra il Baltico e il Caspio, 
per mezzo de’canali di Maria, di Tikhvia 
e di Vychnei- Volotchok che fanno comu- 
nicare il Volga co’laghi Onega, Laduoga 
e llmen: ai quali 3 sistemi si congiungo- 
no parecchi altri canali, come quelli di 
Ladoga, di Novgorod o di Siever's, di Svir 
e di Sias. Il canale di Kubensk o del du- 
ca Alessandro di Wurtemberg è destina- 
to a riunire i bacini de’ mari Bianco, Ca- 
spio e Baltico; il canale del Nordo Seve- 
ro-lekaterinski mette in comunicazione i 
primi di detti bacini. Le acque tributarie 
da un lato del golfo di Finlandia, e dall’al- 
tro del goifodi Livonia, stanno unite me- 
diante i canali di Fellin, di Vervo e di 
Velikia-Luki. La congiunzione dei bacini 
del Baltico e del mar Nero formasi con i 


canali della Beresina e di Lepel, d'Ogin-. 


ski e Royal; fece Pietro I incominciare 
quelli della Hamyschinokaed'lvanov, per 
unire il mar Caspio al mar Nero a mezzo 
del Don e del Volga. Il nome di Russia 
desta l’idea d'una temperatura freddissi- 
| majin fatti se si consideri l'altezza della 
latitudine nella massima parte di questa 
contrada, si deve trovarvi un rigido cli- 
ma. Anzi a latitudine eguale, il freddo è 
quivi maggiore che non nella più parte 
degli altri paesi d'Europa, e cresce gene- 
ralmente d’intensità a misura che si pro- 
gredisce verso il nord: il paese accosto al 
mar Baltico gode d’una temperatura mo- 
derata, a paragone delle immense pianu- 
re che distendonsi tra il Volga ed i monti 
Urali, e de’deserti della Siberia; in quasi 
tutte le parti di questa il freddo è abba- 
stanza violento nell’inverno per far gela- 
re il mercurio. A Taganrog, porto del ma- 
re d’Azov, più meridionale di Parigi e 
situato più di 12° al sud di Pietroburgo, 
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il termometro scende basso quanto in que- 
st’ultima città, cioè abitualmente a 15° e 
20° R. e talvolta a 26° e 30°. Il freddo 
che predomina nelle contrade più boreali 
della Russia non è sopportabile se non da- 
gli abitanti che vi sono accostumati, e le 
cui razze piccole e gracili, conosciute sot - 
to il nome di Laponi e Samojedi, errano 
sulle spiaggiedell’Oceano Ghiacciale: co - 
là notti d’alquante settimane, ed anche 
di qualche mese succedono a giorni assai 
lunghi; una rapida estate basta appena 


allo sviluppo d’una meschina vegetazio.. 


ne. All’altra estremità dell'impero, laBes - 
sarabia, la Crimea e le regioni Caucasie 
godono d’un clima delizioso; ma men sa - 
lubre vi è l’aria che non nelle altre parti, 
andaudovisi soggetti ad epidemie assai 
frequenti. Lo scorbuto e l'emorroidi sono 
malattie endemiche in Russia. Se si eccet- 
tuino la massima parte della regione si - 
tuata al di là del 60.° grado di latitudi- 
ne, e le parti montuose, la Russia è un 
paese fertile che potrebbe alimentar mol- 
to maggior numero di abitanti che non 
ha: sopra questa porzione capace d’ u- 
na coltura vantaggiosa, la metà è data 
all’aratro e somministra ancora al di là 
del necessario al consumo. Tra i prin- 
cipali ostacoli al perfezionamento dell'a- 
gricoltura devesi porre la schiavitù dei 
contadini, e la incuria che dalla loro con- 
dizione risulta. Il suolo non entra quasi 
per niente nella stima de’ beni fondi; sì 
valutano dal numero d’uomini che in es- 
si vivono attaccati alla gleba. Il grano è 
la prima ricchezza vegetabile della Rus- 
sia ; abbonda soprattutto in Europa nei 
governi del centro : le raccolte principali 
sono quelle di segala e avena, poi in meno 
quantità il frumento, l’orzo, il miglio, il 
saraceno, il maiz. La lediavka oil frumen- 
to di ghiaccio, è una specie di grano che 
coltivasi nelle regioni settentrionali, nè tes 
me il freddo. La canapa coltivasi con at- 
tenzione, e ne produce abbondante quan- 
tità. Il rabarbaro di Siberia è ricercato; 
comune il lupolo e il tabacco, lu genera» 


n2 BOT 
viaggio, ed imitollo nell'amore alle 
cose celesti, e nello studio di perve- 
nire alla perfezione evangelica. Do- 
po essersi instruito nella scienza dei 
santi, Botolfo ritornò in Inghilterra, 
e presentatosi al re Etelredo, ne lo 
pregò che gli concedesse un tratto 
di terra abbandonata, affine di fon- 
dare un monistero. Il deserto d' I- 
kanho gli venne conceduto a que- 
sto fine, ed egli vi fondò un ab- 
bazia, che ben presto divenne scuo- 
la di perfezione. Dopo avere per 
più anni sostenuto l’uffizio di abba- 
‘te, terminò di vivere nel 655, com- 
pianto da tutti i suoi figli spiritua- 
li, che in lui perdevano un padre 
amoroso ed un maestro di ogni 
sorta di virtù. Gl’inglesi lo hanno 
in grande venerazione, e quattro 
parrotchie in Londra, e molte altre 
chiese portano il suo nome. La sua 
festa è segnata nel giorno 17 giugno. 
BOTRA (Botren o Botrys). Ve- 
scovato in partibus, città della pri- 
ma Fenicia, nella diocesi d’Antiochia, 
sotto la metropoli di Tiro, assai ric- 
ca, edificata da Ethobal re di Tiro, 
nel tempo che Acabbo suo genero 
era re d'Israele. Entrato dipoi nella 
‘Palestina Antioco il Grande, nel 
passare per Botrys, se ne impadro- 
nì. Divenne vescovato nel V se- 
tolo, e vuolsi che abbia avuto 
soli tre veseovi, cioè Porfiro, che 
assistette, nell’anno 448, al concilio 
Calcedonese; Elia eretico della Ser- 
via, scomunicato nel concilio di 'Ti- 
ro; e Stefano, che intervenne al quin- 
to concilio generale. Gli ultimi ve- 


Scovi 2 partibus sono, Raffaele de, 


la' Vera, e Giovanni Francesco de 
Hercé di Mayenne, fatto dal regnan- 
tc Pontefice nel concistoro del pri- 
mo febbraio 1836, ad istanza del 
re de francesi Luigi Filippo, colla 
coadiutoria al vescovato di Nantes, 
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alla cui sede fu trasferito a’ 13 inag- 
gio 1838.. 

BOTRIA, o BOTRANIENSE 
(Botraniensis). Sede episcopale d’A- 
frica, di cui ignorasi a quale provin- 
cia appartenga. Un suo vescovo in- 
tervenne alla conferenza di Carta- 

ine. 

BOTRYS. Città vescovile e ma- 
rittima di Fenicia, vicino a Tripoli, 
al mezzodì di Biblos. Se si può 
credere agli storici della Fenicia, 
Botrys fu fondata prima di Roma 
e di Cartagine, poichè dicesi edifi- 
cata da Itabele, sacerdote di Astar- 
te. In Botrys fanno residenza due 
vescovi, cioè uno greco, l’altro ma- 
ronita cattolico. 

BOTTIGLIA Lurcr, Cardinale. 
Luigi Bottiglia de’ conti di Savaoulx, 
nacque in Cavour, diocesi di Tori» 
no, a’ 16 febbraio 1752. Nella car- 
riera prelatizia occupò diverse cari- 
che, fu chierico di camera e presi- 
dente della zecca Pontificia. Poscia 
venne promosso all’arcivescovato di 
Pirgi, in partibus, e fu dichiarato as- 
sistente al soglio Pontificio. Divenuto 
decano de’ chierici di camera, il re- 
gnante Pontefice ne volle premiare 
la bontà, creandolo Cardinale del- 
l'ordine de’ preti, nella promozione 
dei 23 giugno 1834, conferendogli 
per titolo la chiesa di s. Silvestro 
in capite, e la prefettura della se- 
gnatura di grazia. Fu fatto anche 
membro di parecchie congregazioni 
Cardinalizie, e morì in Roma a’ 14 
settembre 1836. Fu esposto e sepol- 
to nella detta sua chiesa titolare. 

BOTTINI Lorenzo ProsreRO, Car- 
dinale. Lorenzo Bottini nacque in 
Lucca, a’ 2 marzo 1737, da nobile 
famiglia, e, passato in Bologna, fece 
gli studii nel collegio patrio. Da Cle- 
mente XIV fu nominato referendario 
di segualura, e successivamente diven- 
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le i frutti sono mediocri; delle nocciuole 
se ne fa prodigioso consumo; in varie par- 
ti le uve sonoeccellenti, come in Giorgia 
e in Astrakanp; ilgoverno va iucoraggian- 
do l'economia rurale. I boschi sono pre- 
cipuamente composti di piui, abeti quer- 
cie, pioppi, ec.: in alcune parti sono selve 
immense, in allre se ne manca. In ragio- 
ne de’diversiclimiche ne abbracciano l’e- 
stensione, la Russia ha un regno auima- 
Je svariato quanto il vegetabile. I cavalli 
si trovano da per tutto, tranne nella zo- 
na ghiacciale; sono agili e forti, ed alcune 
razze sono bellissime. Il cammello serve 
assai di sovente da cavalcatura agli abi- 
tanti delle steppe; ne’ghiacci del nord il 
rangifero serve da bestia da tiro, da soma 
e da alimeuto. La specie bovina e la pe- 
corina è mediocre, eccettuate alcune par - 
ti. I porci sono comunissimi; vi sono pure 
capre. Abbondanti sono le bestie selvati- 
che, così la selvaggina, massime i volati- 
li, per le svariate penne, e le caccie pia- 
cere favorito della nobiltà. Animali im- 
portanti pel commercio delle pelli sono 
le martore, i zibellini, ed i castori della 
Siberia; le lontre, le volpi, gli scoiattoli, 
gli ermellini, ec. in Siberia si trova il mu- 
schio. La pesca è una sorgente immensa 
di ricchezze per la Russia; copiosa e mol- 
teplice è la qualità de’ pesci, essendovi an- 
che le balene. L'educazione delle api è ge- 
neralinente accuratissima; quella de'ba- 
chi da seta anlichissima nel Caucaso , si 
è propagata trai russi. Il coccus polono- 
run somministra bel colore cremesino. 
La Russia è unode’paesi più ricchi di mi- 
uerali; produce il platino, abbondanti mi- 
niere d’oro, che nel1847 dierono 87,050 
libbre romane;miniere d’argento,di rame, 
di stagno, di piombo, di ferro, di mercu- 
rio, d’ antimonio, di zinco, di granito, di 
marmi d’ogni colore, di ardesia, di gesso, 
di serpentino, di terra da porcellana, d'a- 
mianto, di diaspro, d'alabastro; di cristal. 
li, di lapislazzuli, di rubini, di topazi,d'ac- 
que marine, d'ametisti, di berilli, di gra- 
nate, di malachite, di crisoliti, di zalliri, 
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di smeraldi, di opali, di calcedonie, d’o- 
nici, d'agate, di coruiole, di diamanti. 
Tanto è ricco il regno minerale, che luu- 
go sarebbe a indicare le parti che danno 
le accennate produzioni; certamente la 
Siberia n'é feracissima produttrice. Vi so- 
no sorgenti salse e laghi, che sommini- 
strano sale bianchissimo. Grande quan- 
lità di petrificazioni si rinviene in Sibe- 
ria. Questo interessantissimo e immenso. 
regno non é una terra incoguita per le 
visite che vi fecero gli scienziati, ma per 
una ben piccolissima parte ne fu percorsa 
la superficie. Nella primavera del1852 si 
disse che il conte Antonio Demidoff avea 
preparato una grande spedizionescientifi- 
ca nella Siberia, a sue-spese e sotto la per- 
sonale sua direzione. L'alta importanza. 
della Siberia, per la descrizione fisica della 
terra, fu dimostrata da Alessandro Hum- 
boldt nella classica opera,l’Asia Cerurale, 
Chiunque si reca a visilare il museo mi- 
neralogico di Pietroburgo, o il gabinetto. 
del duca di Leuchtenberg, non può a me-. 
no di restareattonito all’aspetto delle pre- 
ziose rarità che dalla Siberia provengo- 
no, tanto rinomata per le sue miniere di . 
metalli preziosi. La California e il Brasi- 
le saranno più abbondanti d’oro, ma per 
la mineralogia e per lo studio delle pie- 
tre non ponno stareal coufronto della Si- 
beria, la quale è inoltre importante per 
la botanica e la zoologia: le più mirabili 
rarità zoologiche del museo di Pietrobur- 
ge provengono dalla Siberia. Vedasi Fi- 
scher, Storia della Siberia, Pietroburgo 
1774. Svariatissima, come opulentissima 
è l'industria russa, come ne’corami, nel. 
le telerie, cordaggi, fabbricazione d'armi, 
ne'lavori di metalli e di ferro, vetrerie, 
cartiere, raffinerie, stoffe di cotone e se- 
ta, di panni distillerie pel consumo enor- 
me di liquori, manifatture di cristalli, di 
‘arazzi, fiorendovi l’orificeria, come l’arte 
monumentale del musaico nel grandio- 
so stabilimento fondato dal regnanteim- 
peratore Nicolè I, la cui organizzazione 
allidò al celebre professore romauo Viu- 
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cenzo Raffaelli : la primitiva introduzio- 
ne de'musaici di Roma si deve a Lomo- 
nosow, eccellente poeta e distinto dotto 


russo. Le manifatture nazionali sono pro-. 


tette e guarentite da un sistema severo 
di proibizione per quelle straniere, e da 
da diverse provvide misure. Non affatto 
nulla era l'industria in questa contrada 
duranteil medio evo, che anzi fioriva con 
certo splendore in parecchie città, come 
Novgorod, Mosca, Kiovia (V.). Parve 
poiche retrocedessesino al reguo del czar 
Alessio Michelovitz che risolvette di rial- 
zarla, chiamando nel paese artisti e fab- 
bricatori forestieri; ma verso il cadere del- 
lo stesso secolo, Pietro I il Grande le die- 
de un impulso ben vigoroso e le fece pren - 
‘ dere in Europa un grado: nuova chiama» 
ta si fece a’talenti forestieri, e grandi pri- 
vilegi furono agl’industriosi concessi. Pie- 
tro | lasciò morendo 21 grandi manifat- 
ture, senza contare 14 grandi fabbriche 
di tele assai grossolane; i primi suoi suc - 
cessori non seguirono la strada da lui 
tracciata, e a torto o con ragione , sop- 
pressero i privilegi; nondimeno molto 
crebbe l’industria in estensione, ma non 
toccò l'altezza della perfezione maggiore 
a cui sarebbe forse pervenuta, seguendo 
la direzione impressa dal genio di Pietro 
1 ilGrande. Il commercio interno viene 
favorito da grandi fiumi e da un sistema 
ben inteso di canali; commercio tanto più 
attivo che più vasto paese è la Russia, ed 
abbonda per conseguenza di climi e pro- 
duzioni più svariate. Per farsi un’idea del- 
l'indole di questo commercio, basta tener 
presenti le ricchezze delle diverse parti 
dell'impero. Pietroburgo e Mosca costi- 
tuiscono due centri di consumo, verso i 
quali si dirigono i prodotti dai puati più 
lontani, e che reciprocamente diffondono 
le ricchezze loro industriali sopra tutta 
quanta la superficie di sì immenso paese. 
Pietroburgo è il centroprincipale del com- 
merciale movimento chesi opera per mez- 
zo della navigazione, e Mosca di quello 
che si fa per le vie di terra ; a facilitare 
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il traffico fra le diverse provincie, si ten- 
gono in più siti fiere 0 mercati di consi- 
devazione; la fiera di Novgorod-Nijni(Y.}) 
è una delle più celebri d’ Europa. Rag- 
guardevole è il commercio che fa la Rus- 
sia coll'esterno; ma al pari de’ rami pri- 
mari dell'industria, anche l'alto commer- 
cio trovasi specialmente in mani stranie- 
re: i nazionali sono altissimi ai piccoli ne- 
gozi wercantili, che formano l’occupazio- 
ne loro favorita. Nel 1788 in Parigi fu 
pubblicato di Gio. Benedetto Scherr, Zsto- 
ria ragionata del commercio della Rus- 
sta,anticoe moderno, le inanifatture sta- 
bilite da Pietro I, parlando ancora de’pe- 
si, misure e monete dell’ impero e del- 
l'ingeguosa aritmetica russa, che si esegui- 
sce per conteggiare con macchina che 
sembra invenzione d’ un cieco, essendo 
formata inuna tavola fornita di molti fili 
di metallo paralleli, in ciascuno de’quali 
trovansi infilati gglobuli simili, che cor- 
rispondono alle nostre cifre numeriche. 
Ivi si dice che sì fatto modo di conteg- 
giare l’ usarono molti popoli antichi e 
grandi, e se ne esaltano i vantaggi. L’at- 
tenzione del pubblico trafficante si volge 
con interesse verso le crescenti relazioni 
della Russia colla Cina. Nel quadro del 
commercio russo del 1845 si rileva, che 
nel totale si elevò in valorea 713 milio- 
ni di merci, ed in trasporti marittimi a 
2,200,000 tonnellate. Tuttavolta in con- 
fronto de’suoi 65 milioni d’abitanti, se- 
condo la più comune sentenza, sembra 
poco importante tale cifra, e rappresenta 
appena il 3.° del commercio francese, o 
un poco più di quello de’4 milioni d'abi - 
tanti del Belgio. Ma il governo russo pre- 
vede benissimo l'estensione che non pon 
no mancare di prendere le sue relazioni 
coll’Asia. Posto tra la vecchia Europa e 
l'estremo Oriente, esso vede dalla parte 
dell’ Asia immense contrade aprirsi alle 
abitudini e ai bisogni di consumo, e pre- 
parare incessanti vie di sbocco ai prodot- 
ti delle manifatture russe. Ond'’ è che ha 
quasi interdetto per terra sul suo terri- 
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totio il transito delle merci d'Europa, ed 
inoltre ha investito le sue manifatture di 
una protezione, sotto la quale esse fecero 
ultimamente grandi progressi. La legis- 
lazione commerciale russa ha eziandio il 
vantaggio, ch’essa assicura alla popolazio- 
ne agricola un lavoro costante, ed abba- 
stanza largamente retribuito, quando ter 
mina la coltura delle terre e la raccolta 


de’loro prodotti. La Russia negli ultimi. 


tempi ha fatto trattati commerciali con 
parecchi stati esteri, aprendogli i suoi por- 
ti. Possiede la Russia sui diversi mari che 
la bagnano 30 porti, ma quello solo di 
Pietroburgo (V.) fa idue terzi del traffi- 
co; i più importanti sono poi Riga (V.), 
situato nel Baltico come Pietroburgo; O- 
dessa (V.) sul mar Nero, di cui fa qua- 
si solo il commercio; Arcangelo sul mar 


Bianco; Astrakan (V.) presso la foce del . 


Volga è l’emporio del commerciodel Bal- 
tico. La Russia asiatica ba i porti di Pe- 
tropavlovsk, e d’Okhotsk, di poca impor- 
tanza. Le isole Kadiake Sitka sono ì so- 
li punti commercianti della Russia ame- 
ricana. Le strade ferrate introdotte anche 
in Russia, grandemente giovano pure al 
commercio, ad onta delle gravi difficoltà 
che presentavano le costruzioni perle ma- 
nutenzioni, a motivo del clima, della ne- 
‘ve, del disgelo di questa, e quando i fiu- 
mi, torrenti e ruscelli crescono a conside» 
revole altezza. Ma non perciò si atterrì il 
governo, e l’imperatore Nicolò I che con- 
siderò di qual peso crescerebbe la prepon- 
devanza del suo grand’ impero , ove col 
mezzo di strade ferrate agevolasse la coe- 
sione delle sue principali parti e le rav. 
vicinasse così ai confini dell'occidente, ne 
decretò l'esecuzione. Se ne tentò il1.° sag- 
gio da Pietroburgo a Tzasrkoeselo, ed a 
Pavlovsk,e riuscì egregiamente nel 1838. 
La gran linea da Pietroburgo a Mosca, 
che unisce le due gran metropoli, inco- 
minciata nel1842, nel suo 25.° anniver- 
sario la percorse l'imperatore, come notai 
nel vol. LIII, p. 44, a'20agosto1851. Ai 
28 luglio1846 fu aperta quella del Don 
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e delVolgn. NellaRussia meridionale s’iu- 
cominciò una linea fra Odessa e Sebasto- 
poli. Vi è il progetto di congiungere con 
ferrovia, Pietroburgo aCronstadt,di gran» 
de ardisnento, ma pieno di utilità: Cron- 
stadt è porto militare nel golfo di Fin- 
landia, ed insieme è porto mercantile di. - 
Pietroburgo; ivi arrivano tutte le merci 
destinate all'impero. Indi si fece quello 
di spingere la linea fino a Porto Baltico, 
percorrendo le splendide ville imperiali 
Peterhoffe Orianenhaum. Altro grandio» 
so disegno sta per essere messo in opera, 
il prolungamento della strada ferrata da. 
Mosca a Chartaw capitale dell’ Ukrania, 
e da Pietroburgo a Zeodosia o Caffa 
(7.) nella Crimea; così il Mar Nero sa- 
rebbe congiunto-col Baltico, ed abbrevia- 
ta l’immensa distanza che li separa. Uno 
de'rami principali di questo gran tronco 
di ferrovia, che da Pietroburgo condurrà 
a Zarsavia (V.) è incominciato. Le prin- 
cipali e più comuni monete russe sono i 
rubli d’argento ed i rubli d’oro. Il rublo 
d’ argento equivale a 4 franchi, ossia a 
bai. 74 172 romani. Il rublo d’ oro equi- 
vale a 5 rubli d’argento, corrispondente 
a 20 franchi, vale a dire scudi 3 e bai. 72 
172 romani. 

L’impero diRussiasi divide secondo al- 
cuni geografi in 51 governi che quasi tutti 
portano il nome de’capoluoghi, suddivisi 
in 41 1distretti; comprende di piùil gran 
ducatodiFinlandia diviso in7 governi,che 
hanno la loro amministrazione particola- 
re, e1o provincie, 2 distretti ed un paese, 
che la loro poca importanza impedì diam- 
mettere al grado di governi. La Russia 
americana forma una divisione a' parte, 
la cui sovranità è affidata ad una compa» 
gnia di negozianti. In vece Balbi ecco co- 
me divide l'impero Russo: 10 grandidi» 
visioni, compreudenti 54 governi, ciascu- 
no de’ quali è diviso in più circoli o di- 
stretti; più il regno di Polonia (V.). Le 
provincie e le capitali o capoluoghi che 
riporterò in carattere corsivo, hanno ar» 
ticoli in questa mia opera. 1.* divisione. 
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La Russia Baltica o'provincie del Balti- 
co, che comprendono le provincie e go- 
verno di Ingria, con Pietroburgo per cu- 
pitale; Finlandia, con Abo(di cui nel vol. 
LIV, p. 77); Estonia, cou Revel (ne feci 
ceuno a Pierrosurco ); Zivonia (meglio 
a Prussta), con Riga; Curlandia, con Mit- 
tau. 2.° La Russia Grande, con Mosca 
pet capitale; Smolensko, con Smnolensko; 
l’show,con Pshowo Pleskow, Twer, con 
Twer;Nowgorod,conNowgorod.V eliki; 
Olonetz, conPetrozavodsk; Arcangelskoi, 
con Arcangelo; Wologda,con /ologda; 
Jaroslaw, con Jaroslaw; Kostroma, con 
Kostroma; Viadmir,con /ladmnir; Nish- 
nei Nowgorod, con Nishnei Nowgorod ; 
‘Tambow,con Zambow; Rezan,conRezan; 
‘Tula, con 7ula; Kaluga, con Kaluga; O- 
rel, con Ovel; Kursk, con Kursk; Voro- 
nez, con Voronez o Voronces. 3. La Rus- 
sia Piccola (altri la chiamano Rutena 
altri Rossa, della quale fanno capitale ol- 
tre Kiovia, Lemberg 0 Leopoli), Kiovia, 
con Kiovia per capitale; Tschernigow,con 
Tschernigowo Zecherhigow;Pultava,con 
Pultava; Slobods-Ucrania, con Karkow. 
4.° La Russia Meridionale o Nuova Rus- 
sta, Ekaterinoslaw, con Ekaterinoslaw, 
Kerson, con Kerson o Cherso (anche nei 
vol. LI, p. 234, eLIV, p. 77), ed Odes- 
sa; Tauride (o Tauris nella Crimea, di 
cui a Persia e nel vol. LII, p.130; la Tau- 
rideall’erezione dell’arcivescovato di I0- 
hilow fu assoggettata alla sua giurisdi- 
zione spirituale), con Simferopol, e Caf: 
fa 3 Cosacchi Donski o del Don, con 
, Tcherkash ; Bessarabia (della quale a O- 
pEssa), con Bender. 5.° La Russia Occi- 
dentale, Lituania,con IVilna; Grodno, 
eon Grodno; Bialystock, con Bialystock. 
6.° La Russia Nera e Russia Bianca (0 
Rutena), Witepsk,con Witepsk o /Vitep- 
sco; Mohilow,conMohilow; Minsk, con 
Minsks Volinia,con Zitomir; Podolia, con 
Kaminieck. n.° La Russia Orientale, re- 
gno di Casan o Kasan nell'antica 2u/- 
garia,Casan, con Casaa (di cui a Mosca); 
Wiactka, con Wiactka; Perm con Perni; 
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Simbirsk,con Simbirsk; Pensa,con Pensa. 
8.°Il regno d' Astracan, Savatow, conSa- 
ratow(dicuia Mosca e uel vol. LI,p.324); 
Astracan, con 4stracan (di cui a Mosca); 
Caucasia(di cui nel vol. XLV, p.154),con 
Ekaterinograd; Oremburgo , con Ufa ; 
Grusia o Guria (della quale nel vo..XXX, 
p: 261) in Giorgia,con Ziflis ; Kirghi- 

si, nella Tartaria: sotto l’amministrazio- 

ne del regno d’Astracan sono pure tutti 

i nuovi conquisti dalla Russia fatti sulla 
Persia, come Erivan (di cui riparlai a 

Parriarcato Armeno e Persia, e se ne 

formarono i governi di Grusia nomina- 
ta e corrispondente alla Giorgia, e d' I- 
merezia; Mingrelia(nel qualearticolo par- 
lai ancora d’Imerezia o Imiretta, del Cau- 
caso, contrade in tutto o in parte corri- 
spondenti all’antica Colchide) ; Circassia 
(di cui a Mincagtia) e Cabardia popolata 
dagli antichi cosari; Ossezia, ed altre pro- 

vincie e luoghisoggetti alla Russia o per 

tributi. Le provincie armenesi dividono 
in Provincia Armena, nel Chirvan o Scire 
van, inJakoutsk, Imerezia, Mingrelia col- 
1’ Abasia, ed Omsk. 9." Russia Asiatica 
o Siberia (della qualea Mosca),e Tobolsk, 
con Tobolsk; Tomsk, con Tomsk; Jenis- 
seisk, con Krasuojarsk; Jakoutsk, con Ja- 
koutsk, Irkoutsk, con Zrkoutsk, e la pe- 
nisola Kamtschatka, le isole Kurili, A- 
leutizie o Aleuziane, Sindow, la Nuova 
Zembla o Terra Nuova grand’ isola, la 
Nuova Siberia altra grand’isola del mar 
Ghiacciale. 10." Russia Americana sco- 
perta nel 17 18 da Behering e nel1748 da 
Tchirikof; divisa inò grandi provincieche 
prendono nome dalle tribù che l’abita- 
no, cioè Koniagi, coll’isola Kadiak, Ke- 
naitzi, Tciugatzkaia, Ugalaki, Koliugi, 

coll’ isola Sitka e con Nuova Arcangelo. 

Bisogna confessare, che per l'estensione 

immensa di quest'impero, di cui moltis- 

sime parti sono remote e con denomina - 
zioni differenti, per quanto riportano i 

geografi, riesce penoso il doverne dare 
uo puro cenno, possibilmente meno ine 
salto. Ripeterò, che non solo feci artico» 
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Ji per le provincie ecittà vescovili che ri- 
mmarcai in corsivo, ma altri ancora che 
appartengono a quest'impero, oltre quel- 
li che appartengono a Polonia, Litua- 
ria, Livonia, ec.,e ne’quali riportai mol. 
tissime notizie storiche, sia riguardanti Îa 
storia civile dell'impero russo, sia ri- 
g@uardanti la ecclesiastica antica e moder- 
ma. Negli ultimi 4 secoli dell'impero rus- 
so, con tutte le vicende continue di guer- 
re intestine e straniere, di rivoluzioni e 
d’innovamenti, grandissimo é stato l’au- 
mento tanto del territorio di questa mo- 
narchia, quanto de’sudditi governati. Le 
memorie più certe del 1462 non davano 
alla monarchia stessa che un solo milione 
di miglia quadrateinglesi, e la misura del. 
la superficie fatta nel declinar del 1851, 
porta sino a qualche cosa di più di 22 mi- 
lioni di tali miglia. La popolazione del 
1462 tutto al più giunse a 6 milioni d’ani. 
me, mentre nel 1851 venne computata 
di 65 milioni: dunque l’estensione del 
suolo dominato è divenuta 22 volte mag- 
giore, e la popolazione 11 volte più nu- 
merosa. Se nella Russia il popolo fosse di- 
stribuito con qualche eguaglianza nel va- 
sto territorio dell’impero,il risultato detto 
poc'anzi argomenterebbe, che per contra- 
rio di quanto avviene nel resto dell'Eu- 
ropa e del mondo incivilito, la popolazio- 
ne vada scemando in modo spaventevo- 
le. Ma la conseguenza è lungi assai dall’es- 
sevegiusta,poichéè nell'impero russo quel- 
le poche provincie che sono state sempre 
e sono tutta via popolose, vanno anch'esse 
aumentando io coltura ed in gente: tutto 
il resto,come le parti asiatiche, in gene- 
rale sono vasti possedimenti di terra, più 
o meno squallidi e deserti, secondoché più 
radi o meno vi si trovino i coloni, che 
quasi ne sono gli uniciabitatori. Gli sforzi 
fatti dai czar in diverse età, per popolare 
questi loro tenimenti, riuscirono di trop- 
po piccolo vantaggio , se si considerino 
gli allettamenti succennati d'ogni specie, 
e gl’inviti e le promesse fatte ai forestieri 
che vi si volessero stanziare: viaggio gra; 
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tuito, casa da abitare, strumenti, bestia - 
me, semenze, e campi da coltivare, esen- 
zione della leva militare, e tutti i favori 
e privilegi possibili a conciliarsi colle leg- 
gi del paese. Le colonie riuscite a prospe- 
rare, con queste sì ample concessioni, s0- 
no le alemanne; tanto quelle fermatesi 
sulle sponde della Molochna al di là del 
Dnieper, quanto le altre stabilitesi nelle 
adiacenze di Odessa. 1 moldavie i bulgari 
delle provincie ottomane, sono forse i più 
antichi coloni entrati nella Russia,ed han- 
no seguito le condizioni guerresche de’lo- 
ro paesi nativi: ogni occupazione russa 
originava colonie, ogni trattato di pace 
le restituiva al turco. Gli alsazi tentarono. 
ancor essi a cercarvi fortuna, ma furono 
sventurati, e scorso qualche anno dovero- 
no partirne miseri più di quando v’en- 
trarono. Il sistema coloniale fu coadiuva. 
to dalle concessioni di terreno, fatte o per 
ragione di premio, o per incoraggimento 
d’industria ai sudditi russi, equesti hauno 
contribuito assai più che i coloni a li- 
minuire gli steppi a forza di faticose col- 
tivazioni. Verso il centro della parte eu- 
ropea, la popolazione è più compatta e 
cresce con maggiore rapidità:la provincia 
che offra maggior numero d’abitanti per 
lega quadrata èMosca, che ne conta2,323; 
quella che ne ha meno è Arcangelo, nella 
quale non se ne trovano più di 16 per le- 
ga quadrata. I governi di Mosca, Tula, 
Kursk e Podolia, posti per la maggior par- 
te nella zona temperata dell’impero cen- 
trale, godendo del più bel clima, hanno 
la più forte popolazione nella Russia eu- 
ropea, e contano tutti oltre2000 abitan- 
ti per ogni miglio quadrato: all’incontro 
le provincie del Caucaso, ed i 3 governi 
dell’alto Nord, Wologda, Olenetz, e Ar- 
cangelo la più debole, in essi contansi per 
ogni miglio quadrato molto menodi 200 
abitanti, e nell'ultimo soli 70. Altri cal- 
coli riferiscono che la popolazione della 
monarchia cresce in proporzione molto 
maggiore dell’estensione; e che nondime- 
no la Russia è ancoya lontana dall’avere 
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un numero d’abitanti in relazione colla 
sua grandezza e co’suoi mezzi. Inoltre la 
popolazione di quest'impero componesi 
di elementi sommamente eterogenei: la 
grande maggioranza appartiene alla raz- 
za slava, che da se sola conta 44 milioni 
d’individui; razza che comprende de’rus- 
si, de’ polacchi, de bulgari e de'serviani. 
I primi in numero di circa 42 milioni for- 
mavano un tempo una quautità di tribù 
di diversi nomi, ed oggi ancora si tlistin- 
guono in grandi russi, che abitano la par- 
te centrale della Russia europea e sono 
ì più numerosi, e in piccoli russi, nel no- 
vero dei quali pongonsi i russniaci sparsi 
‘nelle provincie occidentali, e la maggior 
parte de’cosacchi. Di questi, per l’interes- 
se che destarono, dirò qualche cosa. I co- 
sacchi saporoghi, cioè quelli che abitano 
al di sotto delle cataratte del Dnieper, 
dagli antichi chiamato Borvistene, benchè 
in principio non fossero che pochi masna- 
dieri, raccolti e riuniti insieme dalla spe- 
ranza del bottino che facevano sui tur- 
chi, sui russi e sui polacchi, in mezzo ai 
quali si trovavano, crebbero poi a segno 
di poter formare numerose armate di più 
di 100,000uomini,iquali fecero tremare 
ì czav di Moscovia, ì re di Polonia ed i 
gran sultani sui loro troni. E tanto più 
si rese ammirabile l'accrescimento di lo- 
ro popolazione e formidabile potenza, in 
quanto che tali barbari escludevano le 
donne dalla loro società, e non risarciva- 
no le loro perdite che co malviventi edi- 
sertori di tutte le nazioni, che accorreva- 
no fra loro, invitati o dalla fama de’loro 
ricchi saccheggi o dalla gloria delle loro 
armi. Dalla metà del IX secolo in poi essi 
fecero gran figura in tutte le guerre del 
nord, e la vittoria quasi sempregliaccom- 
pagnò.Tuttavoltala nazione propriamen- 
te più non esiste, dopo che gl’imperatori 
russi tolsero ad essa il paese che abitava. 
La loro storia militare non presenta che 
feroci e luttuosi quadri d’incendi, di de- 
vastazioni, di stragi, di orrori, che più o 
meno accompagnarono tutte le guerre. 
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Singolari furono gli usi de'cosacchi sa- 
poroghi, che più .non esistono, ed anche 
de’loro fratelli i cosacchi dell’Ukrania o 
piccola Russia, che eccettuatone lo statu- 
to di non aver donne fra loro, nel resto 
non differiscono gran fatto dai saporoghi. 
» Questi saporoghi portavano per loro di- 
stintivo una lunga ciocca di capelli, non 
più grossa del cannello d'una penna, la 
quale scendeva dalla cima del capo, men- 
tre il resto era affatto raso. Questa coda 
in loro lingua chiamavasi sciubra, e ne 
facevano tanto caso, che se un cosacco la 
strappava per qualunque accidente ad un 
altro, dovea pagargli 5 rubli. Nella pic- 
cola Russia alcune volte il signore d'un 
villaggio fa ballare i suoi contadini di- 
nanzi al suo castello, ed egli stesso colla 
sua moglie ed i suoi figli non isdegna bal. 
lare con loro. Ora dee sapersi che vil- , 
laggi dell’Ukvania sono per lo più attor- 
niati da folti boschi, ove i contadini, te- 
mendo le incursioni de’tartari, vanno ad 
appiattarsi in tempo di estate. Benchéèque- 
sti contadini sieno servi, hanno però da 
tempo immemorabile il diritto di rapire, 
ballando, una fanciulla, quand’anche fos- 
se la figlia del loro signore, purchè all’ uso 
degli antichi spartanilo facciano con gran 
destrezza, poiché altrimenti sarebbero ro- 
vinati. Riuscendo dunque loro l'impresa, 
portano via la loro preda e vanno ad a- 
scondersi ne'vicini boschi. Se possono ri- 
manervi ascosi per 24 ore, vengono asso» 
luti dal loro ratto, e possono sposare la 
fanciulla, purché essa vi acconsenta; ma 
se son presi dentro le 24 ore, senz'altra 
forma di processo perdono la testa. ’’ Nella 
Russia piccola erano severissime le leggi 
contro la fornicazione, l’adulterio e l’omi- 
cidio. Se una fanciulla partoriva clande- 
stinamente, si legava coi capelli alla por- 
ta della chiesa, e chi v entrava le sputa- 
va in faccia e ricolmava d’improperi. Se 
una maritata era colta in fallo, si seppel- 
liva viva sino al collo, e si lasciava morir 
di fame e di sete. Quando un cosacco a 
caso premeditato uccideva alcuno, si le- 
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gava vivo sotto la bara del cadavere di 
sua vittima, e ambedue così uniti sisep- 
pellivano. Ad onta della loro ferocia, i co- 
sacchi saporoghi erano ospitalieri: le loro 
kurmeo case erano sempre aperte ai vian- 
danti, i quali potevano entrare e man- 
giare, ancorchè siuno fosse in casa, ma 
non potevano portare via nulla. Abbiamo 
gli Annali della PiccolaRussia,ossia isto- 
ria de’ Cosacchi Saporoghi e de’ Cosac- 
chi dell’ Ucrania, dalla loro origine ai 
nostri tempi, seguita da un compendio 


dell'istoria degli Etmanni de’ Cosacchi,” 


tradotti con note da Gio. Benedetto Sche. 
rer, Parigir789.I polacchi sitrovano nei 
governi di Volinia;, Podolia , Grodno, e 
nella provincia di Bialistok. Non si con- 
tano che circa 30,000 bulgari e servia- 
ni, nel governo dì Kerson. La razza letto- 
lituania, composta di quasi 1,500,000 in- 
dividui, è sparsa ne’governi dell’occiden- 
te. La razza finnese, una volta numerosis- 
sima, non annovera presentemente più 
di 3 milioni d’individui : predomina nel- 
. la regione boreale, ed i popoli de’quali si 
compone sono i finlandesi o suomi, gli e- 
stonii, i livi, i kriviui, i laponi, i siriani, 
i permii, i voguli, i ciuvascio tchuvachi, i 
ceremissi o tchermissi,i morduani,i mech- 
ceriaki o mechtcheriaki, i tetperi e gli o- 
stiaki. La razza samoieda, che abita più 
di tutto le coste dell'Oceano Ghiacciale in 
Asia, pare che si confonda colla preceden- 
te. Trovansi in Siberia alcune tribù del- 
le razze mongola e mandsciù, qualii kal- 
ka ed i tungusi. La razza turca conta due 
milioni d’iudividui. Fra le popolazioni che 
ne dipendono, osservansi i tartari di Ka- 
zan e d’Astrakan,i nogai, ikirghiz, i ba- 
ckiri, i bukari,i iakuti. Comprendela raz- 
za Caucasia de'giorgiani, degli armeni, e 
vari piccoli popoli; circa due milioni d'a- 
nime. La razza valaca in Bessarabia più 
non conta di100,000 individui. All’estre- 
mità orientale della Siberia incontransi 
de’'kamtsciadali, de’ kurili, ciucotci ossia 
tchubotchi. Notansi nella Russia ameri- 
cana i kitegui, i kovicagi, i kenaiti, i ciu- 
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gaci otchugatchi. Vi sono circa 400,000 
tedeschi, sparsi sopra tulta la superficie 
dell'impero; compongono essi la cittadi- 
nenza ela nobiltà de’governi di Estonia, 
di Livonia e di Curlandia, ed in parte del 
governo di Pietroburgo; formarono essi 
delle colonie sulle due sponde del Volga.. 
Molti svedesi trovansi in Finlandia e nel- 
I’ Estonia. Tra gli altri stranieri stabiliti 
in Russia, sipossonocontare 21,000 greci, 
15,000 tajiki, 6,200 arabi, 6,000 francesi 
e inglesi, 1200danesi,10,000 indi eboemi. 
Quando si ha idea della varietà delle raz- 
ze e della moltitudine de’popoli agglome- 
rali in questo impero, si può apprence- 
re senza stupore che vi sono in uso 40 
lingue differenti, e che a queste lingue s’in- 
nestano in folla i dialetti particolari. Sen- 
za entrare nella nomenclatura di tutti sif- 
fatti idiomi, dirò che que’della razza sla - 
va in Russia parlano sopra tutto due lin-. 
gue, il russo ed il polacco, derivate da 
una fonte comune, l’ antico slavone, la 
quale è lingua madre accresciuta o modi- 
ficata dal cristianesimo, che vi ha intro- 
dotto una moltitudine di vocaboli greci, 
dalla dominazione de?’ tartari, che la ca- 
ricò di termini turchi e mongoli, e si è a 
poco a poco trasformata in russo. L'idio- 
ma primitivo rimase pertanto come quel- 
lo delle scienze e della liturgia sino al tem- 
po di Pietro I, in cui prevalse ne’libri il 
russo, come avea già prevaluto nell’uso 
comune: a tal tempo, un passoimmenso 
nell’incivilimento occasionò l’introduzio- 
ne d’un gran numerodi voci nuove, pre- 
se dalle altre nazioni europee; finalmen- 
te, tra le mani di alcuni abili letterati la 
lingua si stabilì. L'alfabeto composto pri- 
ma di 43 lettere, fu ridotto a 37, tra le 
quali parecchie soho prese dal greco ed 
altre dal latino; alcune riuscendo diffici- 
lissime da pronunziare agli stranieri. Non 
‘sono le forme grammaticali troppo fissa- 
te, e le coniugazioni sopra tutto molto ir- 
regolari. Del resto, è la lingua russa ric- 
ca, sonora, flessibile, ed ha ingenuità ed 
eleganza : notabilissima sì rende la varie- 
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tà delle terminazioni. Vi hanno in Rus- 
sia pochi dialetti volgari; il linguaggio del- 
le campagne quasi non differisce da quel- 
fo delle città. Esistono però 3 principali 
dialetti, quelli di Pietroburgo, di Mosca 
e d’Arcangelo. Il piccolo russo usitato nel 
sud-ovest, differisce sotto alcuni rappor- 
ti dal russo propriamente detto o gran 
russo. Dell’idioma russo trattarono:Car- 
pentier, Elemens de la langue russe, s. 
Petersbourg 1768. Dizionarietto russo, 
Odessa 1846. P. Gioacchino, Grammati- 
ca della lingua cinese pe’ russi, Pietro- 
burgo1838. Holstandiges, Deutsch Rus- 
sisches lexicon, s. Petersbourg 1798. Giu- 
seppe Kavalerski, Ristretto della gram- 
matica mongolla in russo, Kayen1835. 
Memorski, Grammatica russa, Mosca 
1823. Weistmann, Dizionario russo, la- 
tino, tedesco, Pietroburgo 1782. G. Zo- 
ritsch, Exercices théoriques et pratiques 
pour la traduction du russe en frangais, 
s. Petersbourg 1830. 

La popolazione dell’impero russo è par- 
tita in 4 classi : la nobiltà, il clero, il 3.° 
statode’cittadini o uomini liberi, edi con- 
tadini o servi della gleba o schiavi. Sono 
circa 150,000 le famiglie nobili, il che può 
dare più di 750,000 individui,nel qual nu- 
mero se ne calcolano 41,000 residenti a 
Pietroburgo e15,000 a Mosca. Formico- 
lano i nobili nelle provincie polacche; in 
‘Podolia seguatamente se ne conta quasi 
uno inio uomini, ma la più parte vivono 
nella miseria, essendo le proprietà con- 
centrate nelle mani d° alquante famiglie 
potenti. In queste medesime provincie, co- 
me anche nelle provincie tedesche, solo i 
nobili ponno posseder beni fondi a titolo 
ereditario; non è lo stesso nel rimanente 
della Russia. I diversi titoli di nobiltà so- 
no quelli di kniaz o principe assai comu- 
ne, di boiardo, okolnitch, conte, ec. ; nel 
governo di Tula meglio che 100 famiglie 
godono il titolo di kniaz: tutti i membri 
d’una famiglia ereditano il titolo stesso. 
J privilegi della nobiltà consistono nell’e- 
senzione dall'imposta personale e dal ser-- 
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visiomilitare, e nell’immunità dalle pene 
corporali; negli affari contenziosi va sog- 
getta a giudici tratti dal suo seno. Le prero- 
gative e condizioni del clero, le dirò in se- 
guito, con quanto pubblicò il filippino te- 
desco p. Theiner rinomato perle sue ope- 
re, insieme ad altre generali nozioni assai 
importanti. Il 3.°stato composto degli uo» 
mini liberi, non appartenenti né ai nobili 
né alclero, è diviso in due classi: gli abi- 
tanti delle città, mechcianin o cittadini, 
e quella degli abitanti de’ borghi e delle 
campagne, raznocintzi, cioè gente di va- 
rie condizioni. Gli abitanti delle città go- 
dono d’ alcuni privilegi generali; i mer- 
canti forestieri o di un’altra città hanno 
pure i loro particolari, come ne hanno gli 
stati inferiori, Tra le genti di condizione 
libera si ponno contare intiere popolazio- 
ni, sebbene soggette alla Russia, tali sono 
i cosacchi, i calmucchi, i backiri, ec., le 
quali popolazioni non vanno soggette al- 
la capitazione o testatico, somministran- 
do soltanto un contingente in truppe e 
talvolta una contribuzionein denaro.For- 
temente tassati sono gli ebrei, e dal 1826 
in poi soggetti al reclutamento. Final- 
mente i contadini astretti alla gleba o 
servi, sono quali schiavi proprietà della 
corona e de’ nobili, al modo-che dirò, col 
citato p. Theiner ; imperocchè la civil- 
tà non è ancora in Russia avanzatissi - 
ma. Prima di tutto è essa inegualmente 
ripartita, in ragione della differenza delle 
posizioni geografiche: i popoli della ge- 
lida Siberia sono tuttora, almeno in gran 
parte, mezzo selvaggi, mentre le popola: 
zioni dell’ occidente partecipano ai lumi 
europei. Ma la Russia occidentale istessa 
non si è posta che tardi tra le nazioni in- 
civilite; poco ella creò, più agevole trovan- 
do il prendere daglialtri a prestito il frut- 
to delle loro fatiche : dal che ebbe a ri- 
sultare che le alte classi si sono illumina- 
te a pochissime spese ed in tempo hre- 
vissirmo, mentre leclassi inferiori rimase- 
ro immerse nelle tenebre più dense; e n'è 
parimente risultato che la civiltà russa 
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prese un carattere superficiale e d’ imi- 
tazione, tranne pochissime eccezioni. Dice 
Schnitzler. » La nobiltà e le elassi indu- 
stri parlano le principali lingue d’ Euro- 
pa, soprattutto il francese; conoscono le 
invenzioni e le scoperte chesi fanno sopra 
tutti i punti del globo; non restano estra- 
nee ai perfezionamenti che vi si apporta- 
no all’ economia domestica e rurale, ai 
processi tecnici, alla sfera del pensiero;se- 
guono i dibattimenti politici di tutte le 
nazioni; adottano quanto in tulti i luoghi 
sì aggiunge ai comodi della vita; quindi 
loro non isfuggealcuna variazione nel ve- 
stir de’ parigini, e son sicure di subodo- 
rare tutti i segreti della gastronomia, dai 
quali ponno ripromettersi nuovi diletti. 
1 membri di tali classi recano nella vita 
comune un'attitudine, un tatto, un'aggiu- 
statezza di vedute ammirabili , pongono 
urbanità e modi eleganti nelle loro rela- 
zioni sociali; hanno grazia e dignità nel 
contegno, facilità, sino pieghevolezza nel 
carattere. Ciò che si può loro rimprove- 
rare sì è di starsene alla superficie delle 
cose, di toccar di volo gli oggetti ne’qua- 
li si occupano, di non conoscere delle scien - 
ze se non il peristilio o le parti usuali, quel - 
le negligendo che formano il carattere, 
che nobilitano l’anima, che la nostra spe- 
cie aggrandiscono a’suoi propri occhi; si 
è di sagrificare la sostanza alla forma, la 
solidità allo splendore, il bello all’ utile, 
l’utile stesso al piacevole. Il nucleo della 
scienza ei lo disdegnano; amerebbono be- 
ne i risultati, ma danno addietro all’ a- 
spetto de’sagrifizi”’. Intorno al carattere 
russo, aggiunge Schnitzler. » Il russo è 
buono, preveniente, servizievole, ed emi- 


nentemente ospitale; la sua gentilezza gli. 


dà una cert’'aria di buon tuono che par- 
la in suo favore; gioviale, attivo, petulan- 
te ancora, la sua fisionomia annunzia del- 
l’intelligenza. Coraggioso sino alla teme- 
rità, è paziente al più alto segno; se ha 
poca perseveranza ne’ suoi lavori, riesce 
ad un bisognodi una costanza a tutte pro- 
ve. Del pari che appena conosce il timo- 
VOL, LIX. 
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re, si lascia pur di rado impacciare ; ba 
vivace la risposta, il giudizio giusto, e lo 
spirito suo fecondo nol lascia mai sprov- 
veduto; son sempre a sua richiesta mille 
spedienti, e la destrezza n'è mirabile. Som- 
messo alle leggi del suo paese, quando 
pur pesano sopra di lui, è fedele al suo 
principe, ed ama la patria, di cui si van- 
ta, e che l’ignoranza gli fa riguardare co- 
me infinitamente superiore a tutte le al- 
tre. Religioso, ed esatto nella pratica dei 
doveri dalla chiesa prescritti, distribuisce 
pure frequenti elemosine a'poveri, ed o- 
nora i defuntidi cultoscrupoloso. Abbor- 
da senza tema il suo signore, ed ardisce 
parlargli francamente, nè manca di cer- 
ta facdndia; il suo linguaggio è metafori- 
co ed insinuante, tenendo spesso della poe- 
sia. Celansi in fondo al cuore passioniar- 
denti, che sono terribili se scoppiano, la 
vincono facilmente sul capitale di bontà 
che incontrastabilmente nel russo si ri- 
trova; allora e la sua gentilezza e le ma- 
niere distinte danno luogo ad una bruta - 
lità chesi esala ne’discorsi più crudeli e più 
abbietti : supera ilsuo giurare in rozzez - 
za quello degli altri popoli; feeondo in in- 
vettiveributtauti, le vomita con tanto mi - 
nov riserva che di rado devienea vie di 
fatto. Tuttavolta queila sua fierezza ap- 
parente si umilia al minimo bagliore di 


possibile lucro; bacia il lembo della veste 


e il braccio a quelli cui vien supplicando; 
tocca la terra.colla punta della mano in 
segno di sommissione, ediscende eziandio 
sino al prosternarsi appièdi colui cheso- 
pra di lui tiene qualche autorità. L’amor 
del guadagno lo predomina, e n'è ecces- 
siva l’avidità, siche per appagarla niente 
gli pesa. Disse la signora di Stael, che il 
furto è in Russia quasi tanto frequente 
quanto l’ospitalità : e vi danno come vi 
prendono, secondochela malizia o la ge- 
nerosità parla alla loro immaginazione ”. 
Scrivono gli storici » che i russsi diven- 
tanotanto più pericolosi, poichè sono ine- 
sauribili in artifizi, e nascondono l’astu- 
zia sotto un’apparenza d’onestà e bona- 
16 
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rietà, alla quale uno si lascia agevolmen- 
te cogliere. Il carattere russo è quale de- 
vessere in un popolo energico e ben do- 
tato dalla natura, ma sul quale non an- 
corai lumi hanno esercitato il loro impe- 
ro, eda cui non ha per anco infuso il sen- 
timento della propria dignità una mora- 
le illuminata. Si traspira ciò che può un 
giorno questo popolo diventare; possiede 
esso tutte le qualità che formano i popo- 
li grandi, tranne forse la profondità del 
sentire, alla quale sembra che trattenere 
il debba dal pervenire, uno spirito trop- 
po esclusivamente pratico e troppo spe- 
culatore”’.Si può vedere Gerakow, Del- 
la fermezza di spirito de’ russi, Pietrobur- 
go 1804. Per l'Ospitalità russa; il poe- 
ma dell'italiano cav. Filistri, stampato in 
detta capitale. Le scienze sono obbligate 
alla Russia d’importanti lavori; ma piut- 
tosto al governo che le ha favorite, che 
non alla stessa nazione, tranne poche ec- 
cettuazioni di qualche nobile che se ne 
mostrò generoso. Tra’ nomi che si sono re- 
sì illustri in Russia in servigio delle scien- 
ze, non sono i nomi indigeni i più nume- 
rosi; le matematiche vi sono state tratta- 
te con lustro daEulero, Bernouvilly,Schu- 
bert, Fuss, Struve; le scienze fisiche qui- 
vi hanno dovuto importanti scoperte a 
Pallas, Scherer, ai due Fischer, a Parrot, 
Ledebour, Trinius; grandi lumi ricevette 
la geografia dell'Asia dai viaggi di Pal. 
las, de’due Gmelin, di Giorgi, di Gulden- 
stiidt, Hyacinte, Mimkovski, Meyendorf, 
Muraview e Klaproth; cita la geografia 
marittima i nomi di Golovnin, Bellings- 
hausen,Krusenstern,Kotzebue, di Wran- 
gel. Lo studio delle lingue e della storia 
è uno de'più floridi: sono europei i no- 
midiFraehne di Adelung;quelli diMuller, 
Scerbatov,Schlaetzer, Lehrberg, Karam- 
sin, Krug, Evers e Kaehler sono univer- 
salmente noti. La letteratura russa tiene 
un posto onorevole in Europa; già presso 
gli antichi slavi aveano le lettere gittato 
una certa luce ch’ ebbe per aurora l’in- 
troduzione del cristianesimo; non si cono- 
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scono allri monumenti di quella lettera - 
tura fuor dialcune poesie cavalleresche, 
delle quali sono ignoti per la più parte 
gli autori, e gli Annali del monaco Ne- 
store del famoso monastero delle Grotte 
di Kiovia, celebrato padre della storia 
russa, e morto avanti ilr 116. Venne l’in- 
vasione de'tartari ad arrestare i progres- 
si della luce, ela Russia ripiombò in una 
barbarie profonda,dalla quale non ha in- 
cominciato ad uscire se non sotto î Ro- 
manow. Esprimentossi la rinascente let- 
teratura con deboli opere drammatiche, 
e verso il cadere del secolo XVII e sul 
principio del XVIII, con pallide imita- 
zioni degli autori stranieri e soprattutto 
francesi. Nel corso del XVIII Lomono- 
sow, che da misero pescatore divenne il 
1.° poeta eil dotto più distinto russo, più 
da’ posteri che da’suoi contemporanei ap: 
prezzato, costituì co’ suoi precetti e col. 
l'esempio una letteratura nazionale; Su- 
marokw a grande altezza sollevò |’ arte 
drammatica, ed il poema la Russiade è 
assai conosciuto non meno che celebrato: 
la Russia vanta pure il suo Roscio, nel 
celebre Wolkow. A contare da quel tem- 
po una moltitudine di scrittori venne ad 
illustrare in tutti i generi dall’epopeasi- 
noall’idillio ed alla favola, nè lo splendo- 
re della letteraturasi è per niente ai gior- 
ni nostri attenuato, fiorendovi non meno 
valentissimi uomini : un Platone, che ben 
vale l'antico; un Wielleorsky, che puòdir- 
si l'Euripide russo; un Karamsin, che ac- 
coppia il genio di Pindaroa quello di E- 
rodoto, hanno ormai sparsa la fama del 
loro nome in Europa. Tra gli altri nomi 
che la Russia pronunzia con orgoglio, si 
citano quelli di Petrov, Kostrov, Derja- 
vin, Oserov, Kriakovski, Sciakhovyski, 
Dmitriev, Jukovski, Batiuchkov, Gnedi- 
tch,Kozlov, Pouchkin,Scichkov eGretschì. 
In Russia si pubblicano più di 75 giorna- 
li o raccolte periodiche, compilati in 12 
e più diverse lingue, e consagrati alla po- 
litica, alle scienze, alle lettere. Il r.°torchio 
di Russia fu stabilito a Riovia nel155r: 
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ne chierico di camera, presidente del- 
la grascia, pro-prefetto dell’annona, 
vicario della basilica liberiana, e se- 
gretario di consulta. Pio VII, vo- 
lendo rimunerare i lunghi servigi 
resi alla Santa Sede da questo egre- 
gio prelato, lo. creò Cardinale, e 
riservollo in petto nel concistoro 
degli 8.marzo 1816, pubblicandolo 
in quello del primo ottobre 1817, 
dell'ordine de’ diaconi, e dandogli 
per titolo la chiesa diaconale di s. 
Adriano. Morto poco appresso in 
Roma, agli 11 agosto 1818, fu espo- 
sto nella chiesa di s. Maria in Val- 
licella, e sepolto nella chiesa nazio- 
nale del ss. Crocefisso, e s. Bonaven- 
tura de’ Lucchesi, di cui era stato 
governatore. Francesco Cancellieri, 
nell’ epoca dell’ esaltazione alla por- 
pora di questo Cardinale, pubblicò 
colle stampe di Propaganda: Gra- 
tulatio V. E. Laurentium etc., ope- 
retta piena di erudizione. | 

BOUCHIER Antonio, Cardina- 
le. Antonio Bouchier del Prato dei 
baroni di Sancierque, nacque in Is- 
soire nell’ Alvernia; fu benedettino, 
e abbate dell’abbazia di Fecamp, 
di quella di Sant'Oven di Rouen, 
cancelliere, e, secondo alcuni, presi- 
dente del parlamento .di Norman- 
dia. Leone X, nel 1515, lo pro- 
mosse all’arcivescovato di Bourges; 
quindi ad istanza della regina madre 
di Francesco I, re di Francia, creol- 
lo Cardinal prete di s. Awvastasia, 
nella quarta promozione, cui fece 
a Roma al 1 aprile 1517, e gli 
accordò di portare le insegne Car- 
dinalizie di rosso, contro il costume 
dei Cardinali regolari. Era liberale 
nell’impiegare grosse somme a fa- 
vore delle chiese specialmente a lui 
‘affidate, checchè ne dica il satirico 
Garimberti , che lo dipinge avaro, 
‘tenace, sirreligioso. Nel sinodo , cui 
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tenne a Bourges, stabili utilissime 
costituzioni per la riforma del cle- 
ro. Morì poi nel 1519, dopo due 
anni di Cardinalato. Portato a Bour- 
ges, ebbe tomba presso al pulpito 
di quella metropolitana. 

BOUGUIER ( Canopen. ). Vesco 
vato suffvaganeo in partibas del 
patriarcato di Alessandria. Di que- 
sta città di Egitto, chiamata pure 
Bochira, e Canopo , è assai antica 
l'origine. E distante da Alessandria 
cento e venti stadii, verso una del- 
le imboccature del Nilo. Fu già se- 
de vescovile, ed il suo nome vuol- 
si, che derivi dal nume Canopo, ov- 
vero da Canopo d’Amiclea, pilota 
di Menelao, che in essa fu sepolto. 

BOULOGNE Gunmo, Cardinale. 
Guido Boulogne, dei principi o con- 
ti di Boulogne ed Avernia, congiun- 
to al re Giovanni di Francia, pro- 
nipote del re s. Luigi IX, prazio 
all’ antipapa Clemente VII, d’ inge- 
gno penetrantissimo, era canonico 
nella chiesa di Amiens. Benedetto 
XII lo elesse arcivescovo di Lione 
nel 1340; quindi, a'20 dicembre 
1342, lo creò Cardinale di s. Ce- 
cilia, a cui aggiunse a commenda 
la chiesa di s. Grisogono. Il Boulo- 
gue ebbe la legazione di alcune parti 
d'Italia, nel 1349; quella a Lodovico 
re di Ungheria, che movea contro Na- 
poli con esercito poderoso, e, dopo a- 
ver ottenuto quanto bramava, con 
piena soddisfazione del re e della 
regina, tornò a Roma. Ivi celebrò 
l’anno santo, ma per poco non vi 
perdette la vita coi colleghi a mo- 
tivo di una insurrezione del popolo 
per la scarsezza dei viveri. Col Car- 
dinal Annibaldo da Cecano volle, | 
che delle oblazioni,. fatte dai fe- 
deli alla confessione di san Pie- 
tro, tre parti fossero della camera 
apostolica, ed una .del capitolo di 
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dla ultimo eranvi 61 stamperie, 21 delle 
quali dipendevano dalle di verse ammini - 
strazioni: evanvi 32 librerie, e g fonde- 
rie di caratteri. Gli scritti che vengono in 
luce nell’impero, e quelli che provengono 
dal di fuori sono soggetti ad una censura, 
la ‘cui severità varia secondo le circostan- 
ze 0 le idee delsovrano. Finalmente non 
è in Russiatrascurata la coltura delle bel- 
le arti, ed in architettura sonolodati Ka- 
kaurinov, Starov, Voronikhin, Mikhailov 
e Sakharov; nella scultura Sciubin, Sce- 
drin e Martos; uella pittura Lossenko, 
Sokolov, Scedrin, Alexiev, Ignatius, e tra 
gl’incisori Utkin. I russi poeti, istoriografi 
e autori di drammi sarebbero in maggior 
pregio in tuttal’Europa se fossero più no- 
ti. I presenti progressi nelle scienze, nel- 
le lettere, nelle arti sono mirabili. A sup- 
plire al novero degl’ illustri russi nelle 
scienze, nella letteratura, nelle arti, ricor- 
derò le seguenti opere. Biblioteca degli 
antichi mss. russi, Pietroburgo 1667. Bo- 
chdanowitch, Proverbi russi, Pietrobur- 
g01785. Culmano, Raccolta completa di 
poesie russe, tedesche e italiane, Pietro- 
burgo1839. Saggio sopra la letteratura 
russa, contenente una lista di letterati rus- 
si dopo il regno di Pietro I il Grande, 
Livorno1771. Livre de lecture russe, ou 
recueil de pièces choisies en prose, et en 
vers tirées des meilleurs auteurs russes, 


Riga 1805. Lomonosow, Raccolta delle 


sue opere, Pietroburgo1784.: Raccolta di 
varie composizioni , ivi 1804. Stroeff e 
Kalaidowitz, Descrizione de’ mss. russo- 
slavi che si trovano nella biblioteca del 


conte Tolstoy, Mosca 1825. Wostokow; —. 


Descrizione de’ mss. slavi e russi che si 
trovano nel museo del conte Rumansow, 
Pietroburgo 1842. Boydanowitch, Za 
Psiche versi, Mosca1815.Giukousky, O- 
pere complete, Pietroburgo 1835. Goyal, 
Commedie, Pietroburgo1836. Karamsin, 
Opere varie, Mosca 1803: Istoria dell’im- 
pero russo, Pietroburgo 1843. Katleoa- 
zevsky ,Zraduzione dell’ Eneide nella lin- 
gua piccola russa, Pietroburgo 1798. Ku- 
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slow, Poesie,Pietroburgo1827.Pouschki- 
ne, La fontana di Bantchisaray, poesie. 
Mosca1824: Poesie, Pietroburgo 1838. 
Raccolta di canzoni popolari russe, ac- 
compagnate da note musicali, Pietrobur - 
g01790:Di varie composizioni russe, Pie- 
troburgo1841.Sumarokw, Zragedia,Pic- 
troburgo 1751. Saggio di dizionario stori. 
co degli scrittori russi, Pietroburgo1772. 
Eugenio metropolita, Dizionario storico 
degli scrittori russi ecclesiastici, Pietro - 
burgo 1818. Sopra queste due opere il 
prof. Strahl compilò il suo pregiato lavo- 
ro, Za Russia dotta, Lipsia 1828. Evan» 
geli in lingua russa e slava, Pietroburgo 
1841. Toustoy, Dissertazione sui sagri 
antichi libri russi, Mosca 1829. Fac-si. 
mili de'mss. russi dal secolo XV alla fi. 
ne del XVIII, Mosca1825. G. A. Touv- 
gueneff, Historica Russiae monimenta ex 
anliquis exterarum gentium archivis el 
bibliothecis deprompta, Petropoli184.1. I 
documenti per quest'opera egregia furo- 
no estratti dagli archivi della s. Sede, rac- 
colti con somma industria e discernimen- 
to da mg.'Marino Marini prefetto degli ar- 
chivi Vaticani. Se gli scrittori russisi vor. 
ranno istruire in quest’ importantissimo 
lavoro, le loro storie non saranno più tan- 
to riboccanti di falsità e di menzogne ob - 
brobriose, quando trattano de’ vicende vo- 
li rapporti della chiesa russa colla romana. 

La Russia possiede biblioteche e mu- 
sei in cui sono chiuse grandi ricchezze per 
le scienze, per la letteratura e per le arti. 
La biblioteca imperiale di Pietroburgo, 
ch'è la più importante, contiene 300,000 
volumi stampati, e12,000 mss., il museo 
Romanow è pieno di antichità nazionali, 
e di curiosità d’ogni specie; ivi sono acca- 
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demie di scienze, gabinetti e quanto no. 


tai al suo articolo, ed altrettanto a Mo: 
sca, ed a tante altre primarie città del» 
l'impero di cui altresi feci articoli, come- 
chè vescovili antiche. In tali articoli feci 
menzione delle coliezioni, gallerie e musei 
doviziosi che hanno, di oggetti apparte- 
nenti alle scienze e alle-arti, come in pit- 
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tura e scultura, ed eziandio di pregievoli 
anticaglie. Sussistono in Russia da 26 dot- 
te società, fra le quali primeggiano l’ac- 
cademia imperiale delle scienzein Pietro- 
burgo, ed ivi pure l'accademia imperiale 
russa, l'accademia imperiale di Vilna, la 
società imperiale di mineralogia, quella 
de’naturalisti a Mosca; di più in questa 
e in Pietroburgo sonovi le decorose acca- 
demie di belle arti. In Roma il governo 
mantiene diversi nazionali studenti di bel. 
le arti, per apprenderle o perfezionarsi, 
ed in questa metropoli e maestra delle 
belle arti fiorirono non pochi eccellenti 
artisti russi,e da ultimo il valente pittore 
Carlo Bruloff di Pietroburgo, il quale co- 
me altri russi di bell’ingegno, aprì studio 
in Roma e vi si mostrò sempre ardente 
studioso delle opere de’grandi maestri i- 
taliani, esi commoveva allo spettacolo che 
presenta l'antica capitale del mondo, la 
cui Lerra come altri suoi connazionali ne 
accolse la spoglia mortale, presso la pira- 
midedi Caio Cestio a Porta s. Paolo (V.). 
A proposito di Roma, in questa città han- 
no chiesa e ospizio i cattolici di Polonia 
e i Ruteni (V.), diversi de’quali ivi ripo- 
sano. In Russia le società d'oggetto pra- 
tico influiscono più direttameute sui pro- 
gressi dell’incivilimento, rimarcandosi tra 
esse la società imperiale filantropica , 3 
societa d’economia rurale, la società bibli- 
ca che fece stampare la Bibbia in 29 lin- 
gue usate nell’impero. Sotto il rapporto 
dell'educazione pubblica, trovasi la Rus- 
sia divisa in 7 circondari universilari, cia- 
scuno de’ quali comprende un maggiore 0 
minor numero di governi, djvetti in eom- 
plesso dal ministro della pubblica istru- 
zione. Vi sono inoltre un gran numero di 
scuole alte, le quali per la maggior parte 
non dipendono da detto ministero, e sono 
consagrate a rami speciali di studi, come 
la letteratura, la teologia, la giurispruden- 
za, la medicina, L'istituto centrale peda- 
gogico di Pietroburgo è destinato a for- 
mare i giovani che si dedicano all’insegna- 
re. Le lingue orientali, il commercio, la 
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tecnologia, hannoscuolespeciali,e vi han - 
no parecchie scuole militari. In 2.° gra- 
do, nella gerarchia universitaria, trovan- 
si de'ginnasi : ve n’ha uno in ogni capo- 
luogo di governo, e se ne trovano eziandio 
in alcuni capoluoghi di distretto. Sulla 
stessa linea si pongono parecchi stabili- 
menti speciali, ed alquante case di educa- 
zione per le fanciulle, tra le quali sono da 
ricordare l’istituto del convento Smolnoi 
e la grande scuola di Riga; havvi più di 
250 dozzine particolari, che tulte sono 
soggette alla censura universitaria. Ven- 
gono in 3.° grado le scuole primarie che 
devono essere stabilite in tutti i capoluo- 
ghi di distretto; ma il numero è lontano 
dal trovarsi completo: in questa categoria 
siponno classificare vari stabilimenti, tra 
cui sono la casa degli orfani militari, la 
casa de’ trovatelli e d’educazione di Pie- 
troburgo. Le scuole centrali d’appannag- 
gio e le scuole di villaggi d’appannaggio, 
decretate nel 1828, sono destinate, quanto 
alle prime, a formare maestri di scuola 
per le campagne, rispetto alle altre, ad il- 
luminare possibilmente la classe de’con- 
tadini, ed a formare individui capaci di 
servire come scrivani nell’amministrazio- 
ne delle campagne. Finalmente vi sono 
scuole elementari o parrocchiali, ma ra- 
rissime, se non sia tra la popolazione te- 
desca, soprattutto in quella delle sponde 
del Volga. Si può considerare come sta- 
bilimento destinato all’istruzione,non me- 
no che alla religione e alla politica, il con- 
vento cheil governo russo mantiene a Pe- 
kino,in virtù deltrattato14 giuguo1728; 
ove ogni 10 anni si rinnovano i 10 laici 
mandati a studiare le lingue manciùe ci- 
nese, ed acquistare nozioni esalte intorno 
alla Cina. Il governo dell'impero di Rus- 
sia è monarchico assoluto: l’imperatore 
prende la qualificazione di Samodergetz 
cioé Autocrate, e nessuna costituzione ne 
tempera il potere. L'atto di elezione del 
1613, che portò sul trono la dinastia di 
Romanow, consagrò formalmente il po- 
tere assoluto. Tuttavia nel191 1 Alessan 
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dro I proclamdaltameote il priocipio che 
la legge sta sopra il sovrano. Conforme- 
mente ad un regolamento di successione 
dovuto a Paolo I, la corona è ereditaria 
di maschio in maschio, per ordine di pri- 
mogenitura e sino alla totale estinzione 
del ramo mascolino, in difetto del quale 
soltanto sono le femmine chiamate alla 
successione , esclusa soltanto quella che 
fosse regina di Svezia, onde impedire che 
la corona imperiale russa passi giammai 
nella dinastia svedese. Un ukase di Cate- 
rina I dispone che per succedere al trono 
bisogna professare la religione greca-or- 
todossa, e che niuno possa esservi ammes- 
so che già portasse una corona. L’impe- 
ratore si fa consagrare dal metropolitano 
di Mosca; i fratelli e i discendenti di lui 
portano il titolo di gran principi o gran- 
duchi: ilr.° de’suoi discendenti riceve il 
titolo- particolare di nasslaiduik o erede. 
I sovrani hanno successi vamente portato 
i nomi di Veliki-Kniaz o Gran Principi, 
di Veliki-Gossudar o Gran Signore, e di 
Tzar o Czar(V.), vocabolo sull’etimolo- 
gia del quale non si va d’ accordo e che 
rammenta quello di Cesare : comunque 
sia,Basilio Ivanovitchlo tradusse nel15 16 


colla voce latina Zmperator (P.). Altri 


dicono che il nomeetitolo di Czar è sla- 
vo ossia schiavone, e significa Re, e che 
ilt.° ad assumerlo fu Giovanni Wasilie- 
witz o Ivan IV, al cominciar del secolo. 
XVI, dopo la conquista del regno di Ka- 
zan, Accettò Pietro I il titolo d’impera- 
tore che tutto il suo popolo gli conferì 
nel1721, elo conservò a malgrado di tut- 
tii richiami delle potenze. In oggi l’impe- 
ratore s'intitola nel modo seguente: N. per 
lagrazià di Dio Imperatore ed Autocra- 
te di tutte le Russie, di Mosca, Kiovia, 
Vladimir e Novgorod; Czar di Kazan, 
Csar d’ Astrakan,Czardi Polonia, Czar 
di Siberia,Czar del Chersoneso Taurico; 
Signore di Pskow o Pleskow; e Gran Prin- 
cipe di Smolensko, diLituania, diVolinia, 
di Podolia e di Finlandia; Principe d' E- 
stonia, di Livonia, di Curlandia e Semi. 
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gallia, di Samogizia di Bialistok,.di Care» 
lia, diTver,d' Ingria, di Perm, di Viatka, 
di Bulgaria e di più altri paesi; Signore 
e Gran Principe del territorio di Nijni- 
Novgorod, di Tchernigov, di Riazan, di 
Polosko, di Rostov, d’Iaroslav, di Belo. 
zersk, d Udoria, d' Obdoria, di Kondi- 
nia, di Vitepsco, di Matislav, e Domi- 
natore di tutta la regione Iperborea; Si- 
gnore del paese d’ Iveria, di K’arthli, di 
Giorgia, di Kabardinia, e d' Armenia; 
Signore ereditario e supremo de’ principi 
Circassi, di quelli di Daghestan e d'al- 
trî ancora; Erede della Norvegia, Duca 
li Schleswig-Holstein , di Storman, di 
Dithmarschen e d’ Oldemburgo. Le armi 
della monarchia russa presentano princi- 
palmente un’aquila di due teste, con sul 
petto uno scudo rosso, dove vedesi rap- 
presentato s.Giorgio che abbatte un dra - 
go. Brillantissima e la corte, ma esente 
da rigidezze e da etichette rigorose ; le 
primarie sue cariche sono quelle del gran 
cancelliere ch'è il primo ufficiale dell’im- 
pero, de’due gran ciambellaui, del gran 
coppiere, del gran cacciatore, del gran 
scudiere, del gran maresciallo della cor - 
te e del gran maestro di ceremonie, de- 
gli aiutanti di campo generali, e degli a- 
iutanti di campo dell’imperatore : nel 
1820 tutto il personale della corte saliva 
a 3858 individui. Punto centrale di ogni 
autorità l’imperatore, ne delega quanta 
gli piace ai corpi deliberativi, ed agl’in- 
dividui che formano la gerarchia ammi- 
nistrativa. In cima sono posti 3 collegi, 
che sono: 1.° il consiglio dell’ impero, 
composto del presidente e di un numero 
illimitato di membri: tutti gli affari im- 
portanti , tranne quelli che riguardano 
alla politica esterna, sono di competenza 
di questo collegio, che dividesi in 4 di- 
partimenti, ciascuno col suo presidente e 
denominati della legislazione, della guer- 
ra, degli affari civili e religiosi, dell’am- 
ministrazione e delle finanze. 2.° Il se- 
nato dirigente, composto d’un centinaio 
di membri, senza limiti precisi; diviso in 
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8 diparlimenti,i primi 5 risiedono a Pie- 
troburgo, ed a Mosca gli altri 3; non ha 
altro presidente che l’imperatore, il qua- 
le si fa in ciascun dipartimento rappre- 
sentare da un alto procuratore. Emana 
questo senato degli ukasi che hanno for- 
za di leggi come quelli dell’impgyatore, 
questi però può sospenderue l’effetto. E 
il custode delle leggi, veglia all’esecuzio- 
ne di esse, domanda conto di loro gestio- 
ne a tutti gli alti funzionari dello stato; 
invigila l'impiego de’ denari pubblici e 
la riscossione delle rendite, pensa a'mo- 
di di soddisfare a tutti i bisogni del pae- 
se; le leggi e gli editti emanati dall’ im- 
peratore, vengono da esso promulgali ; 
nomina al massimo numero di cariche; 
pronunzia nelle materie contenziose, ed 
è la corte sovrana dalla quale dipendono 
tutti i tribunali dell'impero. 3.° Il Santo 
Sinodo, autorità suprema della chiesa 
greco-russa, del quale poi tratterò. Il po- 
tere supremo si esercita, sotto gli occhi 
dell’imperatore, da 7 ministri segretari 
di stato, la cui riunione forma un 4..° col - 
legio, subordinato ai tre gran corpi dei 
quali ho parlato : sono questi 7 ministri 
quelli della guerra, della marineria, de- 
gli affari esteri, della giustizia, dell’ in- 
terno, delle finanze e dell’istruzione pub- 
blica. Tutti i summentovati governi e 
provincie, si ripartono tra 14 governi ge- 
nerali, i quali si amministrano da mili- 
tari insigniti almeno del grado di luogo- 
lenenti generali, eche comandano in pa- 
ri tempo la divisione delle truppe in tali 
circoscrizioni stanziate : tulti gli uffiziali 
civili sono loro subordinati. Un semplice 
governo è amministrato da un governa- 
tore, che vi rappresenta il governatore 
generale, con funzionari subalterni per 
tutti i rami. I distretti sono amministrati 
da capi e da diversi funzionari. Le cit- 
tà vengono relte da un sistema partico- 
lare, ed hanno per ciascheduna due consi- 
gli, l'uno e l’altro presieduti dal capo del- 
la cittadinanza chiamato borgomastro, e 
da 4 consiglieri almeno ; magistrato non 
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salariato, eletto per 3 anni da'suoi'cou- 
cittadini ; i quali consigli amministrano 
le rendite comunali , vegliano alla pace 
e sicurezza della città, al mantenimento 
e costruzione delle fabbriche pubbliche, 
al buon ordine del commercio è dell’in- 
dustria : si compongono di tutte le classi 
de’cittadini, da esse eletti. Ogni città ha 
pure una corte orale, pei creditori e al- 
tri affari di minore importanza. La po- 
lizia è bene organizzata e notevoli sono 
le sue disposizioni pegl’incendi; ma l’il- 
luminazione pubblica ed il lastrico so- 
no ancora imperfettissimi. Il potere giu- 
diziario è in gran parte amalgamato col. 
l’amministrazione propriamente detta : 
ogui governo ha un’alta corte criminale 
di giustizia, una corte d’equità, ed una 
corte inferiore; la corte del distretto for- 
ma quella d’appello civile e criminale. A 
ciascun tribunale sono addetti numerosi 
avvocati; generalmente si censurano i 
giudici di negligenza. La legislazione rus- 
sa è un caos di leggi antiche e nuove; se 
ne trova il nucleo nel Diritto russo 0 sla- 
vo dato ai Novgorodii nelro17 0 1018 
da Jaroslaw I: nel1649 Alessio Miche- 
lovitz promulgò un codice, qualificato 
bizzarro e crudele, che sotto Pietro I era 
già caduto in disuso. Questo principe i- 
slituì una commissione di leggi, che al- 
cuni pretendono, almeno in parte, duri: 
no ancora. Da ultimo gli ukasi e le de- 
cisioni giudiziarie furono riunite in col- 
lezione. Si può vedere la Rivista de’la- 
vori per la compilazione del nuovo codi- 
ce criminale, Pietroburgo 1846. Molto 
è diminuita la barbarie delle pene; la tor- 
tura l’abolì Caterina II. La pena di mor- 
te è rara, nondimeno i grandi delitti so- 
no punili con 50 a 100 colpi di verga, 
e i delinquenti spesso spirano solto i col- 
pi del carnefice. Le pene più gravi sono 
i lavori forzati, e la deportazione nelle 
miniere di Siberia, precedute dal sangui- 
noso e crudele supplizio del knut. Le fi- 
nanze della Russia sono coperte d’un ve- 
lo,.chenon è agevole d’alzare; nondimeno 
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dalle sorgeuti delle pubbliche reodite, si 
calcola iu totale franchi 312,197,000; 
altri portano tal cifra a 400, ed anche 
a 450 milioni, ed è probabile; altri a cir- 
ca 90 milioni di scudi. Nel1824 il debi- 
to altivo era di 847 milioni di fianchi, 
altri opinano 478 milioni di scudi; fia 
dal 1817 vi è una commissione d’ am- 
mortizzazione, che intendea diminuire ed 
estinguere il debito , come a ritirare la 
carta o biglietti monetati guarentiti dalla 
- banca nazionale. 

L'impero russo proporzionatamente 
alla sua gigantesca colossale ampiezza, è 
altresì formidabile nella potenza milita- 
re, terrestre e marittima, che il p. Thei- 
ner nel 1846 fece ascendere al nume- 
ro di 600,000 uomini |’ armata attiva. 
Questa enorme potenza, avendo fondato 
il suo vasto impero colla sola forza delle 
sue armi conquistatrici, ha bisogno di 
mantenere un esercito enorme, per guar- 
dare gl’immensi suoi confini d'una mo- 
narchia, della cui estensione dicesi mai 
fa l’eguale al mondo; non che per difen- 
dersi dalle orde de’popoli ribelli, o non 
nucora immediatamente soggetti al suo 
possente dominio; per tenere eziandio in 
soggezione la Turchia e la Persia, le quali 
non tarderanno forse molto a diveutare 
provincie russe, secondo i prognostici ed 
i calcoli di alcuni politici uomini di stato; 
ed in fine per conservarsi nel complesso 
de’ suoi grandi dominii , e far valeve in 
Europa la sua preponderanza. Di questa 
la Russia vieppiù ricevè incremento do- 
po gli scompartimenti della Polonia, e gli 
acquisti fatti sulla Turchia da Caterina 
ji; gradatamente aumentò, quando con- 


tribut allo scioglimento del fortissimo im- 


pero francese; di recente allorchè prese 
parte a fi‘'enare i moti nazionali della Ger- 
mania, e per ultimo nel184g in concor- 
rere a vincere la tremenda rivoluzione 
ungarica ; ne’ quali memorabili avveni- 
menti fece sentire il bisogno della sua a- 
zione immediata , per l’ indipendenza e 
incolumità de’ legittimi potentati contro 
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qualunque orgogliosa usurpazione. Per 
tutti i succennati motivi, alla Russia nov 
bastano gli eserciti di terra, il perchè tie- 
ne flotte importanti, sia forse per aprirsi 
un giorno la strada ne’Dardanelli,sia per 
varcare lo stretto del Sud, donde ne con- 
seguiterebbel’impero de’mari. Il ch. prof. 
Giambattista Crollalanza da Fermo,meu- 
tre con arditoe vasto concepimento è in- 
tento a compiere la compilazione dell’in- 
teressantissima e laboriosa inedita sua o- 
pera: Za storia, il costume e la statisti- 
ca militare di tutte le nazioni del globo, 
non escluse neppure le più remote e le più 
piccole, frutto di costante e lodevole ap- 
plicazione, d’ instancabili ricerche, come 
di paziente perseveranza, ha voluto ar- 
ricchire la repubblica letteraria d’un sag- 
gio di sì studioso lavoro, col pubblicare 
nel 1851 in Bologna: Za potenza mili- 
tare della Russia : storia degli eserciti e 
delle flotte di questa nazione, descrizio - 
ne del loro costume e ordinamento, e sta- 
tistica delle medesime in tutti i tempi. Il 
lodato scrittore preferì pubblicare intan- 
to la parte che riguarda l’ impero rus- 
so »come quella che puo riuscire più in- 
teressante ed accetta, essendo questa na- 
zione la prima potenza militare del glo- 
bo e forse la meno conosciuta dell’Euro- 
pa”. Perciò mi duole l’animo, che io qui 
non possa giovarmi dell’opportunità, per 
inserirvi un opportuno, breve e chiaro 
sunto di tale bellissima descrizione, a ca- 
gione del molto che mi resta a dire, seb- 
bene compendiosamente, sulle notizie sto- 
riche ecclesiastiche e civili della chiesa e 
impero russo, come pure per' la natura e 
condizione di questa mia opera. Nullame- 
no sfiorerò sì ricco argomeuto per rica- 
varne un semplice e generico cenno. La 
formazione degli eserciti ordinati e sta- 
bili in Russia, è un’altra gloria di Pietro 
J il Grande, che fu il primo a introdurre 


| nell’agguerrite sue truppe la disciplina, 


il vestiario e l'armamento degli altri eu- 
ropei, ch'egli avea potuto ammirare nei 
suoi istruttivi viaggi. Già a'tempi d’Ivan 
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IV esisteva in Russia la milizia perma- 
nente degli strelizzi,che nel 1545 surrogò 
all'antica feudale,con fine di tener in fre- 
no la prepotente nobiltà. Avanti il suo 
regno la Russia non conosceva milizie re- 
golari, poichè i nobili erano obbligati al 
servizio militare, ed i principali fra essi 
funzionavano da generali col nomedi voe- 
vodi ; gli altri servivano come semplici 
soldati: i più ricchi erano tenuti farlo a 
proprie spese, gli altri ricevevano tenuis- 
sima paga o de’ feudi detti pomestié. | 
possessori de’feudi erano seguiti dai pro. 
pri contadini, quasi nudi, male armati e 
senza disciplina : a proporzione di loro 
potenza, conducevano il numero de’ fan- 
ti e cavalieri, Ne’ casi di necessità erano 
chiamati alle armi anche i cittadini e i 
mercanti; somministrando pure il clero 
uomini e cavalli in siffatte conlingenze. 
Dipoi migliorò la disciplina militare lo 
ezar Alessio Michelovitz.Divenutiglistre- 
lizzi col nome di fanteria della corte, co- 
me guardia del corpo, indisciplinati e se- 
diziosi, Pietro | li sciolse, punì gl’insor- 
ti e gli altri incorporò nelle truppe che 
andava formando con ufficiali stranieri, 
i quali insegnavano ai russi la loro tattica 
militare , distinguendosi il ginevrino Le 
Fort che ispirò al czaril gusto per le ar- 
mi: lo istruì facendogli percorrere tutti 
i gradi nella compagnia modello, dalla 
quale derivò l’attuale numerosa e poten- 
te fanteria russa. Successivamente sempre 
aumentarono i diversi corpi dell’esercito 
russo, a cui Paolo I diè un regolamento 
in vigore, ponendolo sul piede dell’eser- 
cito prussiano, che re Federico II avea 
reso mirabile e temuto. Alessandro | do- 
po il1807, seguendo le tracce di Napo» 
leone, fulmine di guerra e genio milita- 
re, v introdusse vari utili cambiamenti, 
che furono in seguito modificati e perfe- 
zionati dal fratello Nicolò ] regnante, col. 
la nuova organizzazione del1833e1834. 
Dallo specchio delle forze militari del- 
l'impero russo, da Pietro I sino a’tempi 
vostrisi rileva. Che Pietro nel 1689 ebbe 
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sul piede di pace13,000 soldati,nel1710 
sul piede di guerra 300,000, circa metà 
de’ quali lasciandone in sua morte nel 
1725. Sotto l’imperatrice Anna neli740 
in tempo di pace170,000; inegualtempo 
nel177 1 sotto Caterina 1[1993,107, men- 
tre nel 1791 per la guerra l’aumentò a 
465,525, e ne lasciò morendo 525,241. 
Nel 1800 essendo in pace Paolo 1 ebbe 
368,715 soldati. Alessandro I per le guer- 
re contro Napoleone tenne armati, nel 
1805 da 521,014 uomini, nel 1810 da 
639,415, nelt812 da 596,000, nel1814 
alla fine della grande campagna degli al- 
leati 879,308 ; finalmente pe’ moti poli- 
tici del1521, pervenne l’esercito russo a 
1,039,117. L'odierno imperatore tenne 
nel1826 sul piede di pace 610,000 sol- 
dati, subito accresciuti a 1,080,000: nel 
1830eziandio sul piede di pace7 47,357, 
indi nel183 1su quello di guerra 868,851 
che poi accrebbe nel 1833. La Russia è 
ripartita in 3 governi generali militari, 
Pietroburgo, Mosca, Varsavia, suddivisi 
in 36 governi militari subalterni. L’eser» 
cito russo si forma di contadini e borghe- 
si, ammogliati o scapoli che hanno me- 
no di 4o anni, per lo più in ragione di 4 
o 3 individui per ogni 1000 maschi; le 
reclute si eseguiscono ordinariamente 0- 
gui 3 anni, da cui sono esenti parecchie 
tribù, la maggior parte de’tedeschi e le 
classi privilegiate; dal1827 gli ebrei non 
più godono l’ esenzione. I cosacchi non 
soggiacciono al reclutamento, ma forni- 
scono ogui 5 anni 5 uomini su 1000, ed 
il loro servizio dura 15 anni : le truppe 
cosacche sono composte di cavalleria e ol- 
trepassano 100,000 uomini. Le reclute 
provengono principalmente dai servi 0 
vassalli della corona e de’ nobili; entran- 
do però nell'esercito, ogni soldato divie- 
ne libero. La durata del servizio militare 
è più lunga di tutte le altre nazioni eu- 
ropee, sebbene accorciata nel1327, cioè 
di 20anni nella guardia imperiale, di 22 
nelle truppe di linea. L'imperatore è il 
capo supremo dell'esercito, Lo stato mag» 
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giore si compone di 3 feldmarescialli, e 
d’un gran numero di generali. Gli stipen- 
di di questi officiali superiori, ed anche 
- degli ofliciali subalterni sono assai modi- 
ci : la paga d’un soldato arriva appena a 
30 lire l’anno, sulle quali han luogo di- 
verse riduzioni: il costo annuo d’ogui sol- 
dato di fanteria è di 120 franchi : però 
cresce a dismisura, se portato fuori del- 
l’impero. Per diventar offiviale bisogna 
dar prove di nobiltà, e di avere apparte- 
nuto ad un istituto militare; possono col 
valoredivenirci i soldati, edi più alti gra- 
di sono accessibili anche a que’di bassa 
condizione. L'esercito russo si divide in 
esercito altivo d’operazione o armata mo- 
bile in Europa, ed in esercito di riserva 
nell'interno, al quale debbonsi aggiunge» 
rele colonie militari. Vengono pui i) cor- 
po separato del Caucaso, il corpo sepa- 
rato di Siberia, il corpo d'Oremburgo, il 
corpo di Finlavdia, i Cosacchi, le trup- 
pe fuori di linea. La Russia e l'Austria, 
fra le grandi potenze europee,sono le sole 
che abbiano le colonie militari o stabili» 
menti ove gli agricoltori sono a un tem- 
po militari, e formano per lo stato una 
risorsa militare di somma importanza. 
Colonie militari di questo genere risalgo. 


no in Russia al regno d’Anna del1730,. 


in cui i coloni difendevano i confini del- 
l'impero dalle incursioni de’tartari e dei 
turchi ; restate abbandonate sursero a 
nuova vita per le cure d’ Alessandro I, in- 
di riformate da Nicolò I e chiamate Di- 
stretti di soldati agricaltori. E conside- 
rata colonia militare la milizia greca de- 
gli Avuauti, che custodisce le coste della 
penisola di Crimea ; l'origine risale alla 
guerra contro i turchi nel1769, ed è 0- 
riginaria dell’ Arcipelago. Dal prospetto 
generale delle diverse armi che formano 
la forza dell’armata russa, risulta: fante. 
ria, 796,740 ; cavalleria 210,744; arti» 
glieria 49,549; truppe del genie e lavo. 
ranti19,03 1; totale1,076,084. Le fortea. 
ze, piazze forti e luoghi fortificati che di, 


fendono le frontiere e tutelano l’interna . 
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sicurezza, sono più di 600, e le più im- 
portanti si ritengono, Cronstadt baloardo 
principale della metropoli e una delle più 
forti del globo, Narva, Riga, Dinaburgo, 
Sveaborg o Gibilterra del Baltico,e Smo» 
lensko : la cittadella di Mosca è il rino- 
mato Kremlino, Pei trattati stipulati col» 
la Porta ottomana, la Russia ha il diritto 
di far stanziare10,000 uomini ne’prin- 
cipati Danubiani, cifra che nel184g salì 
a 30,000. Non vi è forse in Europa po- 
tenza che possegga stabilimenti d’istru- 
zione militare come la Russia; riorganiz- 
zati e ampliati da Nicolò I : la sala d’ e- 
sercizio per la fanteria a Mosca, sta nel 
palazzo del senato , ed è la più vasta di 
quante si conoscano, come rimarcai a Pa- 
Dova. immensi sonoi depositi d’armi, ar- 
tiglierie e munizioni. Vi sono stabilimen» 
ti di manifatture militari, arsenali terre. 
stri, fonderie di cannoni è di bombe (sot- 
to Ivan I si conobbero in Russia le ar- 
tiglierie , ed a'tempi d’ Ivan IV ancora i 
russi non sapevanò nè fonderle, né ben 
servirsene), fabbriche d'armi, di polveri, 
d’istrumeuti chirurgici per l’esercito. Non 
mancano istituti di beneficenza militare 
per le truppe di terra. Possiede 6 stabi- 
limenti ippici pe'cavalli, i quali nel1832 
erano 7643. Si pubblicano due giornali 
militari. Della marineria militare russa ne 
fu tentata la oreazione da Alessio Miche- 
lovitz, ma la vera sua istituzione risale 
al1692,e si deve a Pietro I, che dopo es. 
sersi istruito praticamente in Olanda e În- 
ghilterra della formazione de' vascelli, lì; 
fece fabbricare sotto la sua direzione. Già 
nel1695 avea preso Azof ai turchi, con- 
tribuendovi un veneziano; indi nel1702 
riporto la1.° vittoria navalecontro gli sve- 
desi sul Baltico. Quando morì quell’eroe, 
la marina militare russa era già potente, 
e si compoveva di 4o vascelli di linea, 21 
fregate, 240 galere. Trascurata dai suo» 
eessori, il genio di Caterina II la ritornò 
infiore,enel176g la flotta russa che non 
era mai uscita dal Baltico , andò ad at. 
taccarei turchi nell’Arcipelago ; alla mor. 
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te dell’ imperatrice nel 1796 la marina 
militare russa si trovò composta di 50 
vascelli di linea, 8 de’quali cou1 10 can- 
noni, 22 con 74,20 con 66; più 27 fre- 
gateda 28 a 44 cannoni; ed inoltre4 bom - 
barde, 2 prame, 1 7 cutters, 4 brulotti,200 
galere, Nuovamente negletta, la marina 
militare fu da Alessandro I ristorata e re- 
sa formidabile ne’ due mari in cui domi- 
na esclusivamente la Russia. Nicolò I la 
ricostituì più potente,e nel 1839 compren - 
deva 36 vascelli di linea , 28 fregate, 8 
cutters,6 1 schooners, 27 galere, 172 scia- 
luppe cannoniere, 32 battelli a vapore. 
Tutti questi legni erano armati da 7400 
cannoni. Al medesimo imperatore si deve 
principalmentein Russia l’istituzione del- 
la flotta a vapore, e l’attuale organizza- 
mento dell’intiera marineria militare, di- 
visa in S5divisioni militari,3 nel mar Bal- 
tico, 2 nel mar Nero, oltre 2 piccole di- 
visioni nel mar Caspio e nel mar Bianco. 
Oltre i suoi porti militari, fuori dell’im- 
pero e in Grecia, la Russia mantiene in 
l’oros una piccola squadra. Nel complesso 
ilmateriale della marineria militare russa 
comprende 702 navi d' ogni classe con 
9683 bocche da fuoco, le quali sono così 
classificate: vascelli di linea 56, fregate 50, 
sati minorito8, scialuppe cannoniere e 
lance 401, baîterio galleggianti 25, legni 
a vapore 42, legni-avvisi 30. Però si qua- 
lificano le navi russe corte e pesanti, ed i 
loro ponti sono poco velieri: inoltre han- 
no due terribili nemici che le logorano, 
i geli del Baltico, e il teredo navalis del 
mar Nero, impercettibile vermicello di- 
slruttore di sì grandi e maestose moli; per 
cui mentre la durata media de'legni fran- 
cesi e inglesi è di 15 anni, a 8 si calcola 
quella de'russi. Gli arsenali e i magazzi- 


ni sono vasti, comodi, bensituali e meglio 
forniti. Tutta volta si riconosce, che la flot- 
ta russa è solo destinata a regnare sul Bal - 
tico, e finché la Russia non sortirà dai suoi 
attuali limiti, i vascelli da guerra sono 
giudicati di trastullo ai loro monarchi, se 


pure non sono uniti e coadiuvati da flot- 
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ta amica: sola sarebbe impotente a soste - 
nersi in uno scontro con una squadra in- 
glese, francese e fors'anche olandese. Me- 
schini sono gli stipendi annui del persona - 
le della marineria militare russa; pel re- 
gnante sovrano le navi sono comandate 
da'russi,avendone rimossi gli uffiziali stra - 
nieri, massime inglesi e olandesi, ma stra- 
nieri sono ancora diversi ammiragli e vice- 
ammiragli. Gli uomini d'equipaggio delle 
flotte e flottiglie russe si calcolano 71,062. 
Anche la toavineria ha i suoi istituti d’ i- 
struzione militare, così di costruzione na- 
vale e di beneficenza. Termina il prof. 
Crollalanza il suo libro, col seguente rias- 
sunto generale, sulla forza di terra e di 
mare dell’impero russo. Governi genera - 
li e militari3. Governi militari 36. Eser- 
cito di terra, uominir,076,084. Cavalli 
237,325. Pezzi da campagna 1872. Man. 
tenimento dell’esercito, franchi 160 mi- 
lioni. Cantonieri militari,150,000. For- 
tezze600. Ordini militari 5. Stabilimen- 
ti ippici 6. Ammiragliati 6. Porti milita- 
ri 14. Legni da guerra 702. Bocche da 
fuoco in batteria 9682. Personale della 
marineria 71,062. Mantenimento della 
marina, franchi 40 milioni. Totale degli 
uomini militari di terra e di mare, com- 
presi i cantonieri militari,1,297,146. Ag- 
giungerò altri cenni, che appresi da altri 
studi. La Russia nel corso di poche set- 
limane è presentemente in grado di con - 
centrare sul suo confine un formidabile 
esercito, completamente armato ed ap- 
provvigionato, o in espettazione di even 
tualità che fossero per presentarsi, o per 
marciare secondo il bisogno lo richiede. 
L'organizzazione dell’esercito russo è ta- 


Je, che anco le maggiori eventualità non 


coglierebbero questa potenza alla sprov- 
veduta. Alle stazioni della ferrovia tra 
Varsavia e Vienna, cominciarono testè i 
lavori preliminari per l’istituzione d’una 
linea telegrafica, che deve entrare in at- 
tività nella prima metà del 1853. Var- 
savia va così ad essere congiunta a Vien- 
na e ad altre capitali dell'Europa; con- 
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giunzione questa che sarà di somma im- 
portanza allorquando, compiuta la linea 
ferrata da Varsavia a Pietroburgo, an- 
che queste due capitali saranno congiun- 
te mediante il filo elettrico. Un fatto di 
alta gravità di recente si è prodotto nel- 
l'ultima composizione del gabinetto rus- 
so, e fu la nomina del secondo figlio del- 
l’imperatore il granduca Costantino, al 
ministero della marina, quando si riflet- 
ta che l’imperatore Nicolò I è un sovrano 
eminentemente prudente e logico. Dal- 
l’epoca di Pietro I il Grande, la Russia 
tendea divenire potenza marittima di pri- 
m'ordine, per esercitare influenza sia nel- 
l’oriente, sia nell’occidente. Tuttii suc- 
cessori di quel sovrano sono stati fedeli 
a questa tendenza, ma niuno vi spiegò 
tanta perseveranza ed energia quanto Ni- 
colò I. Al suo innalzamento al trono egli 
‘ trovò la marina dell’impero in istato ro- 
vinoso, perchè dovutasi trascurare da A- 
lessandro I comechéè tuttoquanto assorbi- 
to nella guerra continentale. Puniti i pre- 
varicatori che dilapidavano gli arsenali, 
Nicolò I animò tutte le stazioni maritti- 
me. Amplificò i porti, scavò docks, elevò 
e moltiplicò nuove caserme, arsenali, of- 
ficine e magazzini; riformò i corpi e le 
scuole, ricostruendo pure le dogane di 
Cronstadt, Kerson, Ismael, Nicolaef, Se-. 
bastopoli : laonde il Baltico e il mar Ne- 
ro si coronano d’uno splendore insolito. 
Organizzò meglio il ministero della ma- 
rina, con numeroso e ben regolato per- 
sonale. Creando un ministero così vasto 
e completo, l’imperatore si pose eviden- 
temente in mano una leva irresistibile, e 
ne fece un uso meraviglioso; le stazioni 
marittime rinnovate e la flotta restaura- 
ta. Dacchè regna Nicolò I incredibile è 
l’attività de’suci cantieri : tutti.i vecchi 
bastimenti furono rimpiazzati, ed una 

flotta giovane e brillante solca le acque 

del Baltico e del mar Nero. Quando l’a- 

bilità de’costruttori nazionali mancò, fu- 

rono chiamati de’ forestieri.; e da varie 

parti arrivarono de'bastimenti completi 
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e armati, a prender posto fia quelli russi. 

La flotta russa si presenta oggi d’un ef- 

fetto imponente, siccome composta di $0 

vascelli di linea, 30 fregate, 90 corvet- 
te, brick, golette ec., e più di 60 battelli 

a vapore in servizio ordinario e straor- 

dinario; in tutto190 bastimenti che por- 

tano insieme 8,000 cannoni e 70,000 ma- 
rinari, di cui 45,000 perla flotta del Bal. 
tico e 25,000 per la flotta del mar Ne- 
ro. Nel1832 la flotta russa non contava 
più di 80 bastimenti! La scelta del gran- 
duca Costantino promette alla marina 
russa un ulteriore movimento progressi- 
vo, e sviluppo come formidabile poten- 
za eziandio mariltima. Da inolto tempo 
grande ammiraglio della flotta dell’im- 
pero, il granduca Costantino, unisce ad 
alta intelligenza e sorprendente sagacità, 
un ardore di lavoro infaticabile, posse - 
dendo tutte le scienze che sono di com- 
petenza del marinaio.Così la marina rus- 
sa entrò in una nuova fase, il perché l’or- 
ganizzazione sarà veramente completa, 
per cui la marina russa spiegherà la sua 
mossa colossale, con maestà degna del 
grand’ impero cui rappresenta. Osserve- 
ròancora, che dal 1803, quindi da 50 an- 
ni in qua, 55 navi russe fecero il giro del 
mondo, e non è da negarsi che la Russia 

è grandemente benemerita del progresso 

delle scienze naturali, in ispecialità degli 

studi telegrafici e linguistici. 

Cenni sulla chiesa cattolica Rutenao gre- 
ca-unita, della Latina,e dell'Armena 
nell'impero unito di Russia e Polonia, 
Notizie compendiate della chiesa gre- 
ca-scismatica russa , secondo le più 
recentinozioni, cioè del così detto San- 
to Sinodo dirigente ossia tribunale di 
detta chiesa nazionale, e delle sue re- 
lazioni sinodali all’ Autocrate impe- 
ratore : de’ suoi vescovi, del clero re- 
golare e del clero secolare ; del suo 
gregge, della schiavitù, delle sette re- 

|. ligiose; delle sue istituzioni ecclesiasti- 
che, e delle sue missioni; degli ebrei, 
islamiti e pagani esistenti nell'impero 
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russo, e degli affari di questa chiesa, 
colleestere comunioniorientali scisma- 
tiche. 

Tra le religioni che si spartono l’anti- 
co continente, poche ve ne sono che non 
abbiano in Russia seguaci e settatori; pe- 
rò i cattolicisparsi nell'impero riunito di 
Russia e Polonia, ascendevano a circa12 
milioni, secondo la celebre dichiarazione 
del cardinal Luigi Lambruschini segre- 
tario di stato di Gregorio XVI , e fatta 
ia suo nomea’22 luglio1842. La religio - 
ne dominante è il Cristianesimo modifi- 
cato dallo scisma de’ Greci (V.): è essa 
ingiustamente denominata dai suoi fe- 
deli, religione Ortodossa, mentre è £- 
terodossa (Y7.), ed i russi preteridono an- 
che d’ appellarla religione Cattolica. I 
punti principali di sua fatale dissiden- 
za colla chiesa romana sono: di non ri- 
conoscere il Primato (7.) e la supremna- 
zia spirituale del Papa, e d’interdire il ce- 
libato ai preti, interdizione tanto rigoro- 
sa, che colui il quale perde la moglie non 
deve più continuare nelle sue funzioni. 
E proibito a’greci russi di passare ad al- 


tra credenza, ed è comandato dalla legge 


di educare la loro prole proveniente da 
Matrimoni (V.)misti nella religione rus- 
so-greca scismatica. Osserva Rinaldi ne- 
gli Annali ecclesiastici, all'anno 1505,n.° 


33. » Quanto alla setta de’ russi , tiene 


quasi gl’istessi errori, che la greca, sicco- 
me è manifesto per la lettera di Giovan- 
ni metropolitano di Russia, scritta al Pa- 
pa Giulio II ; imperocché invitato a rein- 
tegrare l'antica unione colle due chiese, 
accusò la romana,perché confessa nel sim - 
bolo lo Spirito santo procedere dal Pa- 
dre e dal Figliuolo; perchè consagra l’Eu- 
caristia nel pane azzimo; perchè non per- 
mette ai sacerdoti il cresimare, ma riser- 
va ciò ai vescovi; perchè non ammette al 
sacerdozio gli uomini che hanno moglie; 
perchè non aggiunge una settimana al 
digiuno quaresimale; e perchè osserva il 
digiuno delsabbato”. Incominciando dal- 
la Chiesa Rutena cattolica in Russia, già 
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con diffusione narrai a Kiovia quanto quri 
trovo indispensabile accennare, per evita- 
reripetizioni. Kiovia culla della chiesa rus- 
sa e città. arcivescovile, già residenza dei 
granduchi di Kiewe dell’arcivescovo me: 
tropolitano delle due Russie pei Auteri 
(V.) o russi di rito greco-unito caltolico, 
é ora sede d’ uno de’ 4 metropolitani e- 
terodossi russi ed’un vescovo di rito gre + 
co scismatico come il metropolitano sito 
dal1640. E denominata la città santa per 
le sue reliquie e catacombe de’santi, pei 
molti edifizi religiosi che possiede, e per- 
chè vi si converù al cristianesimo Via- 
dimiroI o Wladimiro il Grande co’figli, 
tutta la sua armatae diversi popoli. Ru- 
rik già vi avea fondato l’ impero russo, 
stabilita la sua potenza, e divenne Kiovia 
la capitale della Russia meridionale, e net 
1037 la capitale di tutte le Russie per Ja- 
roslaw I, onde idi lui successori vi ten- ‘ 
nero la corte sino al1 157. Raccontai pu- 
re come la conversione delle Russie alla 
fede cristiana si effettuò dai promulga- 
tori del vangelo, mandati da s. Ignazio 
patriarca di Costantinopoli, onde vuolsi 
che lar.” chiesa ivi si erigesse nell’ 869 ; 
che la conversione della gran principessa 
Olga, che assunse il nome di Elena, mi- 
vabilmente produsse la cessazione della 
persecuzione contro i banditori della det - 
trina di Gesù Cristo e di quelli che Peb- 
bracciavano, come il ricevimento del bat- 
tesimo di Wladimiro I e degli altri no« 
minati. Che Michele ne fu ilr.° vescovo 
con12 chiese suffraganee , ed ebbe quei. 
successori che con serie riportai : alcune 
di dette chiese in progresso di tempo fu- 
rono elevate al grado arcivescovile, con 
nuove sedi suffraganee, e ne feci di tutte 
speciali articoli, ne' quali vi sono notizie 
importanti alla storia delle Russie, sì: ci- 
vile che ecclesiastica. Il celebre monaste- 
ro delle Grotte in Kiovia nacque verso il 
1050: divenne seminario di scienza e di 
virtù, e montò in Russia alla medesima 
rinomanza in cui erano saliti i monaste- 
ri di Monte Cassino, di Westminster, di 
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quella basilica, giusta l'antico co- 
stume. In febbraio del 1350, ten- 


ne a Padova un sinodo coi prelati . 


della sua legazione, ove furono sta- 
biliti ottimi statuti a migliorare la 
condotta degli ecclesiastici, a correg- 
gere i costumi del popolo, e man- 
tenere »nell’ antico suo lustro la cat- 
tolica religione. ‘Trasferì poi solen- 
nemente le reliquie di s. Antonio 
nella magnifica chiesa eretta a suo 
nome, e collocò parte del veneran- 
do corpo in urna d’argento, cui 
fece lavorare a sue spese. Voleva 
prima di partire pacificare Bertran- 
do di s. Genesio patriarca di Aqui- 
leia, e il conte di Gorizia grave» 
mente discordi, ma inutilmente. 
Quindi fu decano nella basilica di 
s. Martino di Tours nel 1352; e 
nell’anno appresso ritornato in Fran- 
cia, procurò con altro porporato, seb- 
bene indarno, di stabilire la pace 
della Francia coll’ Inghilterra. Se- 
nonchè dopo varii congressi tenuti 
a Sedunna e Tudela gli riuscì di 
pacificare tra loro il re di Castiglia 
e quello di Aragona, i .quali per 
altro coll’ andare del tempo s'ini- 
micarono maggiormente. Quindi ven- 
ne in Italia con Urbano V, ed as- 
sistette all’incoronazione di Carlo 
IV imperatore, fatta solennemente 
dal medesimo Pontefice nella basili- 
ca: vaticana, nel 1369. Poscia lo 
stesso imperatore lo condusse seco 
e lo designò vicario generale d° Ita- 
lia, assegnandogli per residenza la 
città di Lucca; e Gregorio XI lo 
spedì di nuovo nella Spagna, ‘ ove 


conciliò i-re di Castiglia e di Por- 


togallo. Tentò poi nuovamente di 
compor le cose dei re di Castiglia, 


di Aragona, e .di Navarra; e vi riu- 


sci felicemente collo stipulare fra i 
figli di quei principi vicendevoli 


nozze. Lasciato il. primo titolo, sotto. 
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Clemente VI, nel 1350, ebbe il ve- 


scovato di Porto, e dopo i concla- - 


vi d’ Innocenzo VI, Urbano V, e. 
Gregorio XI, morì a Lerida nella 
Spagna nel 1371, dopo ventinove 
anni di Cardinalato. Fu sepolto nel 
monistero di Valle Lucida in Lema- 


ne di Arsenia, al quale lasciò ren-. 


dite per alimentare dodici monaci. 

BOULOGNE sur Mer (Geso- 
riacum navale, e Bononia). Città 
vescovile in Francia. Dicesi anche 
Bologna a Mare, perchè città ma- 
rittima. Era capitale d’una feracis- 


sima contea, ed ora è capoluogo. 
distrettuale dell’ Artesia, parte della 


Piccardia. Giace all'imboccatura del 
fiume Liane, che gettasi nella Ma- 


nica, ed ha ottimo e comodo porto 


con rada. Dividesi in alta e bassa: 
la prima è ben fabbricata, con 
piazze forti, antica cattedrale, pa- 
lazzo del vescovo e del pubblico, 


oltre quello di giustizia; la seconda . 


è abitata da mercatanti, e si estende 
lungo il porto; ma la cittadella fu 
diroccata nel 1690. Celebre è l’ac- 
qua minerale, che sorge ne’ dintor- 


ni, chiamata la Fontana di Ferro. 
Questa città fu abitata dai mo*- 


rini, e conquistata dai romani, 
venne poscia assediata da Costanzo 


Cloro, e più tardi saccheggiata dai 
normanni. Ebbe de’ conti particola- - 
ri, e diede il suo nome ad una. 
illustre casa venuta per affinità da 
quella de’ re fiancesi della seconda 
stirpe, la qual casa dopo essersi dif 
fusa in diverse altre, si concentrò 


in quella d'Auvergne nel 1260. 
Usurpata questa contea da Filippo 
III il Buono, duca di Borgogna, fu 
poi ceduta pel trattato di Arras 
net 1435; ma nel 1477, il re di 
Francia - Luigi XI la riprese a Ma- 
ria di Borgogna, figlia ed erede di' 
Carlo il Temerario, e luni alla 


fe e OO ST 
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Tours, di Corbeia, di Fulda, di s. Gallo. 
Da questo chiostro uscirono gli uomini 
più dotti e più virtuosi, che si acquista - 
rono meriti immortali nell’incivilimento 
della Russia: esso fu culla e capo di tut- 
ti i monasteri dell’impero. Nel 1037 di- 
ventò Kiovia metropolitana di tutte le 
Russie, unita alla chiesa romana, come lo 
erano allora i patriarchi di Costantinopo- 
li (V.). Questi ultimi essendosene poi di- 
visi, nondimeno la chiesa russa continuò 
nell’ unione cattolica colla s, Sede, anzi 
scomunicò Cerulario patriarca di Costan- 
tinopoli cheavea fatto loscisma separan- 
dosene. Che indi Kiovia ebbe per tempo 
pure i vescovi latini; che s. Giacinto do- 
mevicano propagò la fede cattolica in 
Prussia e Russia. Che nel1415 accadde 
lo scisma tra la chiesa di Russia e quel- 
la di Costantinopoli, onde Kiovia fu chia- 
mata madre di tutte le chiese di Russia, 
le quali d’allora in poi furono governa- 
te dai metropolitani di Kiovia e di Mo- 
sca.A Kiovia s’incorporarono diverse dio- 
cesi, e perseverarono nell’ unione colla 
chiesa romana sino e verso il1520. Che 
nel1437 avendo il patriarca di Costan- 
tinopoli nominato metropolitano di tutte 
le Russie Zsidoro (V.) cardinale, Mosca 
fa riunita a Kiovia, quando il cardinale 
volle in Mosca pubblicare il decreto di 
nuova unione de’russi alla romana chie- 
sa, fatto nel concilio di Firenze da Papa 
Eugenio IV; ma per la contrarietà del 
gran principe Basilio III e del popolo, non 
fu accettata. Indi Basilio III senza con- 
sultare il patriarca di Costantinopoli, dai 
vescovi della metropolitana di Mosca, per 
questa fece eleggere il metropolitano. Nel 
pontificato d’Alessandro VI incominciò 
loscisma di Kiovia, eintieramente si con - 
sumò nel tempo indicato. Nel158g il pa- 
triarca di Costantinopoli creò il patriarca 
di Mosca per tutta la Russia,indipendente 
da see da’suoi successori.Il nuovo patriar- 
ca di Mosca, maltrattando il metropolita- 
no di Kiovia Michele questi co’suoi vesco- 
vi rutenisi riunì uel 1993 alla s. Sede, pre- 
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stando ubbidienza alPapaClemente VIII, 
colle condizioni statuite da Eugenio IV 
nel concilio di Firenze, e poscia l'episco- 
pato ruteno per la chiesa romana fu di- 
pendente dalla s. congregazione di pro- 
paganda fide: ma i vescovi scismatici, ac- 
canto alle sedi cattoliche conservarono le 
loro sedi eterodosse, e quello di Kiovia 
si sottopose alla giurisdizione del patriar- 
ca di Mosca. Ne’trattati della Polonia col. 
la Russia, gli scismatici o greci non uniti 
furonone'diritti politici eguagliatia’catto- 
lici o greci uniti, i quali nullameno diven- 
nero segno alla persecuzione de’russi scis- 
matici.Indi i basiliani, già benemeriti della 
chiesa russa rutena, si mostrarono nella 
disciplina monastica rilassati, e bramosi di 
dominare il clero secolare, impadronen- 


‘dosi di tutte le dignità ecclesiastiche, ad 


onta delle replicate ammonizioni della s. 
Sede. La persecuzione de’russi eterodos- 
sì aumentò a danno della chiesa cattoli- 
ca russa , e fecero di tutto per ridurre i 
russi ortodossi all'unione con loro. Adon- 
ta del mantenimento della libertà del cul- 
to, giurato dai sovrani di Russia e da Ca- 
terina I], questa abolì il metropolitano 
di Kiovia, e altre sedi vescovili cattoliche. 
In seguito Pio VI ne ottenne in parte la 
ripristinazione da Paolo I. Allo: insor- 
secontro delle sedi rutene ristabilite, non 
solo il così detto Sarto Sinodo scismati- 
co, ma ancora il nuovo arcivescovo la- 
tino e cattolico di Afohilow, l'ambizioso 
Siestrencewicz, per dominare eziandio la 
chiesa rutena cattolica di rito greco, on- 
de questa 2.° finì col divenire parte del- 
la scismatica, per l’apostasia del vescovo 
Siemaszho, che formò il deplorabile di-: 
segno di ridurre allo scisma tutta quan- 
ta la chiesa greco-unito-cattolica in Rus- 
sia ; e nel 1838 e 1839 in Plosko ebbe 
luogo il fatalissimo decreto d’unione dei 
ruteni cattolici a'russì scismatici, ad onta 
che questo non fosse l’unanime sentimen-. 
to del clero e popolo ruteno. Qui noterò, 
che prima di tale apostasia e non com- 
preso il regno di Polonia, la popolazio- 
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ne latina e rutena nell’ impero russo di- 
cesi che fosse di più che cinque milioni 
e990,000 di cattolici. Dissi finalmente a 
Kiovia,quanto energicamente operòGre- 
gorio XVI in favore de' cattolici russi. E- 
gualmente per evitare repliche in questo 
articolo ed aumento superfluo, brevissi- 
mamente ricapitolerò qui appresso, quan- 
to analogamente riportai in altri artico- 
li, ove se ne ponno leggere i dettagli e 
particolarità. A PLosxo, città arcivescovi- 
le della Russia Bianca o Rutena, di rito 
greco-ruteno unito cioè cattolico, oltre- 
ché parlai de’suoi vescovi e notizie rela - 
tive, raccontai come Caterina II surrogò 
l'arcivescovo a quello di Kiovia, mentre 
divisava di sottoporre i cattolici ruteni e 
latini all'arcivescovo di Mohilow, e po- 
nendo in Polosko un vescovo scismatico. 
Come Pio VI nell’impero di Paolo I pro- 
curò di riordinare la scomposta gerarchia 
ecclesiastica, ed in qual modo. Narrai la 
nuova alterazione prodotta nel 1825 e 
1828, anzi nel1833 vi fu ripristinato un 
vescovo del culto dominante greco ele- 
rodosso. Riprodussi i modi come si pro- 
cedette a rendere la chiesa rutena catto- 
lica semplice parte della scismatica , re- 
si pubblici nel 1835 e 1838, e con atto 
formal@nel1839. A Mosca, città metro- 
politana di Russia, che racchiude il teso- 
ro imperiale e molti monumenti glorio- 
si de’ czar, nella cui cattedrale si consa- 
grano e coronano gl'imperatori, e prima 
vi si seppellivano, dissi che per la sua cen- 
trale posizione fu la naturale capitale del- 
le Russie e residenza de’ monarchi; Trattai 
de'suoi metropolitani di tutte le Russie e 
delle contrade settentrionali, vale a dire 
de’ russi eterodossi o scismalici, nominati 
anticamente dai gran principi e dal clero, 
ma istallati da’ patriarchi scismatici di Co- 
stantinopoli. Che divenuto l’arcivescovo 
patriarca, fu dichiarato indipendente da 
quello di Costantinopoli, e occupava il 
2, posto nell'impero; ma per aver trop- 
po esercitato influenza sullo stato, Pietro 
lil Grande ne abolì la dignità, elesse un 
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arcivescovo, ed istituì il sedicente San- 
to Sinodo, che dichiarai in che copsiste. 
Fa allora e nel1702, che Pietro I radu- 
nali i vescovi per procedere a tale elezio. 
ne, dichiarò loro di essere egli medesimo 
il patriarca della chiesa russa; né il clero 
fece mostra di resistere, e sin d'allora l’au- 
torità temporale è pure stata l'autorità 
spirituale, delegando l’imperatore la sua 
autorità all’assemblea del Santo Sinodo 
residente in Pietroburgo, che dirige tut: 
ti gli affari religiosi. Perciò l’imperatore 
di Russia dicesi figlio primogenito di sua 
chiesa, ed Autocrate o Auctocrate, 0 Sa- 
modergetz, voce greca che significa, che 
ha libero e pieno potere, derivante dal vo: 
cabolo Autocrazia, potere indipendente, 
che trae tutta la forsa da se stesso.Equesto 
vocabolo anche sinonimo di Despota(Y.) 
i greci chiamavano autocrate l’imperato: 
re romano. Il titolo d’ Axtocratore fu con- 
cesso ai duci supremi d’Atene, indicante 
essere se stessi esenti dal render conto del: 
la loro amministrazione nelle cose di guer- 
ra: lo ebbero Aristide, Nicia, Alcibiade, 
Demostene, Lamaco e tanti altri, al dir 
di Plutarco; tra’greci lo aveano puregli 
ambasciatori plenipotenziari: A Mosca 
parlai eziandio de’principalisanti che ve» 
nerano i moscoviti, iquali come la mag» 
gior parte de’russi hanno una particola- 
re riverenza e culto per le s. /mmagini. 
In fine notai lo stato passato e presente 
del cattolicismo di Mosca e de’luoghi che 
ne dipendono. A Pietrosurco la descris- 
si città capitale dell'impero russo, res 
denza dell’imperatore, del senato, de’ mi- 
nistri, delle primarie autorità dello sta- 
to, del denominato Santo Sinododirigen- 
te gli affari generali della religione greca 
eterodossa, di cui è autocratelo stesso 1M- 
peratore, e dell’arcivescovo metropolita- 
no. Fondata da Pietro I il Grande, nefe- 
ce la capitale del colossale suo impero, 

i successori, inclusivamente all’imperato- 
re che regna,ne aumentaronorgli splendi- 
di monumenti. Indicai le notizie religio 
se, tanto eterodosse, che ortodosse, e que 
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ste col collegio ecclesiastico cattolico sot- 
to la giurisdizione dell’arcivescovo di Io- 
hilow, sul quale riportai altre notizie in 
seguito di quelle che registrai a Monirow. 
Di questa città arcivescovile di Russia, già 
vescovile, ragionai al suo omonimo arti- 
colo, colle principali sue nozioni : quanto 
fece Caterina II, come Pio VI eresse Mo- 
hilow in arcivescovato, con giurisdizione 
ordinaria e delegata su tutte quante le 
chiese cattoliche di rito latino dell’impe- 
ro, e perchè vi cooperò il cardinal pre- 
fetto di propaganda l'imperatrice lo re- 
galò. Parlai di nunzie legati o ambascia- 
tori pontifici perciò spediti in Russia, cioè 
Archetti e Litta(V.) poi cardinali, al tem- 
po di Caterinall e Paolo I, pel riordina- 
mento delle coseecclesiastiche del catto- 
licismo, concedendo Pio Vl all’arcivesco- 
vodi vestire a modo di cardinale, ma con 
quelle restrizioni che ivi notai. Indi del 
nunzio 4rezzo(7.) poi cardinale, de’suoi 
arcivescovi; del contegno tenuto dal go- 
verno imperiale coi cattolici latini e ru- 
teni, elagrimevoli conseguenze, anche pel 
grave argomento de’ Matrimoni misti, e 
di ciò che operarono Pio VII, Leone XII 
e Gregorio XVI, citando la celebre allo» 
cuzione di quest’ultimo propugnatore a- 
cerrimo de'diritti de’cattolici e della s. Se- 
de. Per ultimo, dello stato dell’ arcidio- 
cesi di Mohilow,avendo riprodotto a Po- 
Lonta il concordatoconcluso trai regnane 
ti Pio-IX e Nicolò I, a vantaggio delle 
chiese di rito latino nella. monarchia di 
tutte le Russie. In virtù di questo narrai 
a Parziarcato Armeno, come il Papa 
provvide al governo spirituale del gran 
numero degli armeni cattolici esistenti in 
Russia, ch’erano privi del proprio vesco» 
vo nelle diocesi di Camenieck o Kami 
nieck, e di Chersono Kerson, in cui e- 
resse la sede vescovile con suffi'aganeo in 
Saratow. A Potonia riportai tutte quan- 
te le notizie di quelle chiese cattoliche 
latine e rutene, e le gerarchie ecclesiasti- 
che delle superstiti chiese latine e rutene, 
edi questa ultima meglio aRurent. A Gre- 
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cia poi riprodussi le notizie compendia- 
te sulla sua storia ecclesiastica, de’ diversi 
scismi de’ greci colla chiesa romana, dei 
russo-greci scismatici, dall’ origine della 
chiesa russa sinoeinclusiveal1842. Ten- 
ni altresì proposito de’riti greci, e loro di- 
sciplina ecclesiastica; del Sinodo perma- 
nente nell’attuale regno di Grecia, mo- 
dellato sulle norme di quello di Russia o ‘ 
Pietroburgo,e perciò brevemente descris- 
si il chiamato Santo Sinodo, il quale è 
derivato da quello de’patriarchi di Co- 
stantinopoli. Nel vol. LV, p. 101 notai, 
che in Russiail principale sostegno della 
fede cattolica sono i domenicani, i quali 
vi Danno 53 conventi, e ne indicai i luo- 
ghi. Quanto finora in questo lungo pe- 
riodo ho tratteggiato, avendolo desunto 
dagli articoli Kiovia, PLosgo, Mosca, 
PierRosurco, MoziLow, PaTRIARCATO AR- 
meno,Poronia,GrEcia,nelcompilar questi 
ebbi ancora presente, come negli articoli 
Poroniaealtri riguardanti le Russie, l’o- 
pera del p. Agostino Theiner : Vicende 
della Chiesa cattolica di ambedue i riti 
nella Polonia e nella Russia da Cateri- 
na II sino a°nostri dì, precedute da un 
rapido cenno sull’ origine e sulle rela- 
zioni della Chiesa Russa con la s. Se- 
de sino a’ tempi di Pietro I il Grande. 
Ora farò un laconico estratto di altra 
dotta opera del medesimo autore, qua- 
le necessario supplemento alla preceden- 
te. Comprendo che il sunto riuscirà sner- 
vato, senza la forza che danno i parti- 
colari e le prove; tultavolta servirà a 
darne una semplice idea , a ciò essendo 
imperiosamente tenuto dal dovere di 
stretta brevità.Ed appunto asupplire tan- 
ta deficienza, e perchè s’intenda meglio' 
il poco che dirò, premisi un riassunto dei 
memorati articoli. La detta 2.°opera è in- 
titolata: Za Chiesa scismatica Russa de- 
scritta secondo le più recenti relazioni del 
così detto Santo Sinodo, Lugano 1846. 
Esclamerò prima con fraterno zelo reli- 
gioso, col p. Theiner. » Il Signore che nel- 
alto consiglio della sua divina provvi- 
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denza regola i destini degli uomini e dei 
popoli, e li modera contro alla volontà 
degli uni e degli altri; Quegli che seppe 
fare del persecutore Saulo un apostolo 
delle genti,sa prà fare eziandio il simiglian- 
te, quando gli parrà tempo, della Chiesa 
Russa, e ricondurrà pure tutte le altre 
società religiose, che hanno smarrito il 
sentiero della salute, al seno della loro ve- 
ra madre, ch'è la Chiesa Romana, acciò 
si faccia com'Egli predisse, un gregge ed 
un pastore, o che si riabbraccino tutti i 
popoli della terra come fratelli nell’uni- 
ca e vera fede della Chiesa Cattolica, can- 
tando inni di gloria al Signore dal na- 
scere del sole fino al tramonto. Destati 
quindi, o sventurata figliuola di Sion, dal 
tuo sonno di morte, così diciamo allaChie- 
sa Russa, e ritorna al seno dellatua ma- 
dre, per partecipar con essa alla medesi- 
ma fede. Noi ricordiamo i tuoi avvilimen- 
ti e i tuoi travagli mossi non da passio- 
ne, ma da profondo dolore sulla dura sor- 
te che ti toccò per parte de’tuoi oppres- 
sori. Riguarda la schiavitù vergognosa in 
cui ti trovi gittata, e pensa che hai per- 
duto ogni splendore, ogni lume ed ogni 
vita per esserti allontanata dal centro del- 
l’unità, dalla sede di s. Pietro, da cui de- 
rivano vita, verità e salute. Riunisciti fi- 
nalmente con sincerità a questa s. madre 
Chiesa, alla Romana, della quale tu me- 
desima ne’tuoi sagri volumi riconosci la 
santità e la supremazia sulla uni versale 
Chiesa di Cristo, con encomiarvi e l’una 
e l’altra ”’. 

Le relazioni sinodali, loro origine e im- 
portanza. Il modo di procedere del go- 
verno russo in fatto di religione, non me- 
no che i suoi immensi sforzi rispelto i di- 
segni della sua politica, formano il sub- 
bietto di generale attenzione. Lemolte pre- 
mure che usa per dilatar la sua chiesa , 
potrebbero far supporre in essa stato flo- 
rido e vigore per poter dovunque spie- 
gare lo stendardo di sua fede, non meno 
nelle città cattoliche, che sulle rovine del- 
le sette scismatiche e protestanti dell’ o- 
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riente e dell’occidente. Con arroganza si 
sono arditi i venali panegiristi d’intuona- 
re l’innodelle future vittorie di una chie- 
sa, che rassoderà il dominio universale 
russo, e cherovescierà col suo popolo or- 
todosso l’attual ordine sociale, travaglia- 
to già da morbo religioso e da infermità 
politiche, per riordinare poscia la società 
civile, e rianimarla colla rugiada di cele- 
sti benedizioni edi santificazione. La chie- 
sa cattolica dell'occidente è giunta, secon- 

do la loro opinione, altermine della sna 
missione, e dovrà cedere il luogo alla chie- 
sa russa, alla più giovine sua sorella ba. 
starda, che oltre allo scisma, da immon- 
do potere temporale è stata più orrenda- 
mente guasta, la quale proseguirà nella 
grandiosa missione, e la compirà per la 
felicità di tutti i popoli dell’ universo, e 
alla salute del genere umano. Amando 
l’imperatore Alessandro] sapere ogni an» 
damento e progressi delle riforme da lui 
proposte, il ministro dell’interno prima, 
e il ministro dell’istruzione pubblica poi, 
gli presentavano a quando a quando tut- 
ti i particolari di quanto erasi operato. 
Volle imitarli con simili rapporti il su- 
premo procuratore del s. Sinodo , nelle 
famose relazioni in cui si dichiara lo zelo 
dell’autocrate e le sue indefesse cure pel 
bene della chiesa nazionale. Il trinmvi- 
rato di questi 3 ministri pare essersi sta- 
bilito per l'esercizio dell’onnipotenza rus- 
sa, coll’ intendimento però dell’assoluto 
volere dell’autocrate, che deve produrre 
il glorioso avvenire della Russia, sotto la 
triplice egida del dominio universale, del- 
la popolarità e dell’ ortodossia. Delle re- 
lazioni del supremo procuratore del Si- 
nodo, valoroso militare che regge la chiesa 
e ilclero, secondo le massime dell’auste- 
ra disciplina militare russa, |’ autore fa 
un deplorabile quadro,qualificandole pie» 
ne d' invenzioni, ingannatrici il popolo, 
e con manifeste contraddizioni : ne sono 
compilatori,non già i metropoliti e arci» 
vescovi membri del Sinodo, ma uno 0 due 
officiali subalterni e secolari, che abbel- 
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lendo il delineato quadro co’ più splen- 
denti colori, ne riportano l’approvazione 
dell’ autocrate. I metropoliti, gli arcive- 
scovi e i vescovi riferiscono al Sinodo o- 
gni avvenimento di loro diocesi, ciò che 
serve di materiale al procuratore supre- 
mo per lesue relazioni. —Ss. Sinodo diri- 
gente ossia Tribunale supremo della Chie- 
sa ngzionale Russa. All’abolito patriar- 
cato moscovita successe il Sinodo, il quale 
giusta il fine della sua istituzione dovea a- 
vere quelle medesime attribuzioni e quel. 
la stessa influenza, che dal patriarca era- 
no' state esercitate. Con eguali vedute po- 
litiche e religiose era stato sostituito il pa- 
triarcato al metropolita di Mosca; e Boris 
Gudunow fondatore del patriarcato, non 
altrimenti di Pietro I che eresse il s. Sino- 
do, erano mossi da eguali principii nelle 
loro innovazioni ecclesiastiche, per così 
sottomettere in modo più sicuro la chiesa 
e il clero. Esaminando l'origine e progres- 
si della chiesa russa, si conosce che la tra- 
scurata sorella settentrionale della chiesa 
greco-orientale ba dovuto soggiacere in- 
sieme colla chiesa di Costantinopoli alla 
stessa sorte. Tanto l’una quanto |’ altra 
non furono che stromento da giuoco nel- 
le mani del potere temporale, al cui ca- 
priccio restarono soggette, per aver pre- 
ferito di essere piuttosto schiave de’prin- 
cipi, che libere all'ombra felice dell’im- 
mobile sede di s. Pietro. Il Sinodo ha pa- 
tito da Pietro | in poi molte mutazioni. 
Secondo le prime disposizioni dovea esser 
composto d’ un presidente col: nome di 
procuratore supremo, di due vice-presi- 
denti, di 4 consiglieri nelle deliberazioni 
e di 4. assessori. ll procuratore supremo 
era sottoposto alla giurisdizione de’ suoi 
colleghi, e non dovea avere che un sol vo- 
to. Assessori potevano essere i metr'opo- 


liti, gli arcivescovi, i vescovi , archiman- 
driti, igumenie i protopopi o protopapi: 


i membri del Sinodo doveano nominar- 
si dall’autocrate. Possono aspirarvi i me- 
tropoliti di Kiovia, Mosca e Pietroburgo, 
ua metropolita titolare, uno o due arci- 
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vescovi, il confessore dell’imperatore, e il 
cappellano maggiore degli eserciti e del-. 
l'armata navale. I membri del Sinodo ap- 
partenenti all’alto clero debbono fare le 
funzioni di turno per 6 mesi, acciò l’am- 


.ministrazione delle loro diocesi non abbia 


a soffrire. Nel1839 il Sinodo si compone- 
va de’metr opoliti di Novgorod, di Pietro- 
burgo, e come più anziano era presiden- 
te, di Kiovia, di Mosca e d’altro titolare, 
dell'arcivescovo di Kasan, di due prolo- 
popi, uno de’quali era confessore dell’im- 
peratore. N'erano membri assenti gli ar- 
civescovi di Pskow e di Twer. Il Sinodo 
ha 3 commissioni filiali : quella sinodale 
di Mosca diretta dal metropolita; quella 
sinodale di Grusia diretta dall’arcivesco- 
vo di ‘Tiflis; quella sinodale della Russia 
Bianca e per la Lituania eretta nel1836 
e presieduta dall’ arcivescovo Siemazko 
famoso apostata. L'andamento degli af- 


fari nel 1839 fu diviso in 4 dipartimen- 


ti:1.° s. Sinodo; 2.° Istruzioni; 3.° Ammi- 
nistrazione; 4.° Segretario del supremo 
procuratore. Nell’esame che partitamen- 
te fa l’autoredì questi dipartimenti, dice 
che il s. Sinodo non è altro che istr amen- 
to della suprema volontà del potere tem- 

porale, relativamente a tutti gliaffari ri- 
guardanti la chiesa , ed in esso si ricon- 
centra la vita e l’intiera esistenza dell’u- 
niversale chiesa nazionale russa. Propria- 
mentenon siede e non ha voce al sinodo, 
che il solo imperatore che dispone e co- 
manda, e commette i suoi ordini al su- 
premo procuratore, il quale lì comunica 
ai vescovi esortaudoli alla. puntuale ese- 
cuzione, e sorveglia e punisce i disubbi- 
dienti e gl’indolenti. L'imperatore quin- 
di è il vero sole della chiesa russa,la sua 
anima, il suo regolatore esostegno. Il Si- 
nodo è anche l’esecutore di tutte le deci- 
sioni superiori, che in nome dell’autocra- 
tesi rilasciano dagli alti dicasteri dell’im- 
pero e riguardanti l’interesse delle chiese. 
Il supremo procuratore fa pompa nelle 
sue relazioni sulla pienezza delle benedi- 
zioni, che per mezzo del suo dicastero si 
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spandono sulla chiesa. I membri del Sino. 
do nulla decidono o concludono, solo ese- 
guiscono. Rispetto al 2.° dipartimento, 
esso riguarda le scuole ecclesiastiche. Il 
3.° forma l’amministrazione su tutti gli 
affari ecclesiastici che esigono dispendi, 
o riguardano gl’introiti : questi derivano 
dalla vendita delle candele, dalla vendi- 
ta delle corone da spose, da quella de’sal- 
vacondotti per l’ eternità co’ quali s° ac- 
compagnano i trapassali al sepolcro, ed 
ancora il ricavato dalle oblazioni nelle cas- 
sette alle porte delle chiese, e dalle collet- 
te che si fanno durante i divini uffici. Fi- 
no ad Alessandro I ogni diocesi poteva 
dispor re di queste entrate, ma dal1809 
- i vescovi debbono inviarne il risultato al 
Sinodo, che le ripartisce alle chiese secon- 
do i bisogni. 11 4.° dipartimento forma il 
segretariato del supremo procuratore, ed 
il maremagno degli affari della chiesa rus- 
sa, e perfino la cassa si conserva da que- 
sta sezione, Conclude l’autore, essere il s. 
Sinodo un dicastero di stato meramente 
secolare, pel cui organo deve la chiesa ri- 
cevere gli ordini imperiali, e de’ vari mi- 
nisteri di stato: che i pastori della chie- 
sa sono semplici esecutori dell’altrui vo- 
lontà, e solo è rimasto loro il potere di 
conferire gli ordini sagri, per provvedere 
la chiesa de’ necessari ministri, che tutta- 
via non dipendono da loro, ma bensì dal- 
l'autorità temporale.— De'vescovi e delle 
diocesi ossia Eparchie. La chiesa russa 
ha ora 47 vescovi, al numero de'quali so- 
no d’aggiungere i due della Russia Bian- 
ca e della Lituania, che nel1839 furono 
tolti alla chiesa greco unita per essere in- 
corporati alla scismatica. Il numero è mol- 
to ristretto in proporzione alla popolazio- 
ne ed all’ immensa estensione delle con - 
trade della Russia. Più recentemente so - 
no state divise le sedi vescovili in 3 ordi- 
ni, il che pure si è praticato relativamen- 
te ai conventi o monasteri. Al1.° appar- 
tengono le 4 metropolitane di Kiovia, 
Novgorod, Mosca, Pietroburgo. AI 2.° 16 
sedi, le quali quasi tutte hanno il grado 
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arcivescovile, del qualordine fanno par. 
te i due vescovati ruteni nominati e tol- 
ti alla chiesa greco-upita. Di 3.° in fiue 
sono 26chiese vescovili, compresi i 4 vi- 
cariati eretti fino dal1832, cioè di Z7ar- 
savia per la Polonia, di Riga per la Li. 
vonia, di /losko perla Curlandia, di Poc- 
zajew o Volinia per la Lituania. Gli ar- 
civescovi comunemente aggiungono al lo- 
ro titolo quello d'un vescovato, ed alcuni 
vescovi portano il titolo di due vescova- 
ti. L'autocrate regola il collegio episco- 
pale, traslocando e promuovendo i vesco- 
vi, con pieno arbitrio; inoltre eleva lechie- 
se a grado maggiore, o le degrada ad or- 
dine inferiore. Stimò Pietro I che le di- 
guità ecclesiastiche di grado elevato po- 
tessero tornare pericolose al governo tem- 
porale, per cui non volle nè metropoliti, 
né arcivescovi, limitandosi alla sola crea- 
zione di vescovi : questi principii sì tro- 
vano tuttora in vigore. Ne” tempi di Ca- 
terina Il erano governate le chiese me- 
tropolitane da arcivescovi, e le arcive- 
scovili da vescovi. Con un solo cenno 
dell’autocrate le chiese metropolitane e 
arcivescovili possono essere precipitate 
da quella gerarchia ecclesiastica che da 
più secoli occupano. Si è traslocato il 
principio della milizia alla chiesa; il me- 
tropolita ha il grado di generale in ca- 
pu, l’ arcivescovo di tenente generale, il 
vescovo di generale di brigata. I vesco» 
vi tremano innanzi al potere temporale; 
è loro interdetto di predicare con liber- 
tà l’evangeliche verità; le prediche di cor- 
te furono abolite. Diceva Pietro I, un buon 
ecclesiastico deve ubbidire alla voce del- 
l’autocrate, come il soldato a quella del 
capitano o al suono del tamburo. L’ as: 
seguo de’ vescovi é scarso e limitato: non 
vi è chiesa forse in tutto il cristianesimo 
che sia rimasta così povera e spogliata, 
quanto la russa, mentre già possedeva tan- 
te smisurate ricchezze. Ivan II nel1500 
peli. ’s’impossessò de’beni ecclesiastici, pe- 
rò frenato dalla gran fermezza del metro- 
polita Simeone, minacciandolo delle ma- 
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ledizioni di s. Vladimiro e rammentan- 
dogli la piadivozione de’ Kan gentili. Ca- 
tervina Il s'impadronì delle proprietà sa- 
&re, che ascendevano a15 o 20 milioni di 
franchi all’ anno, dovendo contentarsi il 
clero d’annui franchi149,586 secondo lo 
stabilito da Pietro III, cioè il metropoli- 
ta e l’arcivescovo fianchi 5000, e il ve- 
scovo 3000, ch'éil misero assegno che a 
tutt’ oggi ricevono. I monaci ebbero la 
peggio; le smisurate ricchezze e i tesori 
im oro e argento Ccolarono nel tesoro im- 
periale, ricevendo i religiosi 40 franchi 
annui pel mantenimento. Molti di tali be- 
mi di chiesa Caterina II diè a’suoi favo- 
ritinumerosi. Ne avea dato l’esempiolvan 
IV, che distribuì i beni de’ monaci ai fe- 
deli ministri di sue crudeltà. La Polonia 
eziandio fu spogliata di tutti i beni del 
clero, inclusivamente alla chiesa cattoli- 
ca, non volendo l’ortodòssia russa che a- 
postoli miserabili. Alla chiesa russa non 
è rimasta altra risorsa che l’ elemosina, 
derivante dalle cassette poste alle porte 
delle chiese, dalle collette di questua, dal- 
lé spontanee oblazioni. 

Del clero regolare (il quale segue la 
regola di s. Basilio così le monache). A n- 
che in Russia, non meno che in tutto l’o- 
riente, il clero regolare si acquistò, come 
in tutti i paesi della chiesa latina d’occi- 
dente, grandi meriti per la propagazio- 
ne della religione cristiana, per l’incivi- 
limento e per la coltura delle scienze. In 
nessun altro luogo però ha potuto mai 
esercitare nel medesimo tempo un così 
assoluto dominio sul clero secolare, come 
segnatamente nella Russia. Quivi il cle- 
ro secolare ebbe a coltivare col sudore del 
suo volto il mistico campo della Chiesa, 
insieme ai pochi palmi di terra che for- 
mavanola sua eredità,per avere unoscar- 
sissimo vitto, mentre il regolare non ad 
altro attendeva che a consumare nella 
perfetta separazione dal mondole sue im- 
mense ricchezze, poco curandosi in gene- 
rale delle orazioni e delle meditazioni, e 
forse ancora meno delle scienze, lascian* 
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do di buon grado al clero secolare ogni 
fatica. Ne'conventi russi, come pure iu 
quasi tutti i conventi della chiesa greca, 
non erano che pochi sacerdoti, e d’ordi- 
nario in sì scarso numero che appena ba- 


‘ stavano per l’uffizio divino, tranne quei 


monasteri in cui è unita la sede vescovi- 
le. La cagione per cui il clero regolare fu 
ed è tuttora in sì‘alto.stato, tanto nella 
chiesa, che nella società civile, deriva che 
tutti i dignitari nella gerarchia ecclesia - 
stica si eleggono dall’ordine de’regolari. 
Non deve tacersi, che i regolari ripetono 
dal solo celibato il loro più alto stato, co- 
me il clero secolare deve attribuire il di- 
spregio in cui si trova alla condizione 
coniugale. Perché chiaramente apparisce 
che questo giammai non ha potuto riscuo- 
tere quella venerdzione e quella fiducia, 
che si ha in quello dal popolo, quantun- 
que si trovi in altissimo grado. Ancora a 
questi giorni il Sinodo fa pervenire con- 
fessori da’lontani conventi delle provin- 
cie alla metropoli, perchè le persone gen- 
tili sì rifiutano di confessarsi a preti am- 
mogliati, sebbene vi sieno fra loro alcuni 
non al tutto ignoranti. Ne'secoli passati 
trovandosi tutte le ricchezze della chiesa 
russa nel potere de’montci, ne venne gran 
danno a’monasteri, poichè da que’vene- 
randi luoghi in breve tempo fu sbandita 
ogni arte buona, e non fu più in essi ve- 
duto nè sapienza, né fiore alcuno di bella 
cristiana onestà, Nel secolo XI non pochi 
monaci si erano dati al vizio dell’ubbria- 
chezza : questa, la crapula, la dissolutez- 
za e altre brutalità procurarono bandire 
zelanti vescovi, ripristinando il rigore del- 
l’istituto; in che si distinsero i metropoliti 
Simeone nel 1495, Macario del 15/42, per 
la riforma de’conventi, Ne’concilii di Mo- 
sca dal 1503 al 1551 si scorge lo stato 
lagrimevole d’indisciplinatezza, in cui tro- 
vavasi la vita claustrale. L'immoralità e 
l'ignoranza crebbero ogni giorno, mas- 
sime nelle rivolture civili ch’ebbero luo- 
go dopo la morte d’Ivan IV. Loczar A- 
lessio Michelovitz del 1645, ed i patriar- 
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chi Giuseppe I del 1642, Micone del 1652, 
e Giuseppe Il del1666 si adoperarono per 
impedire la generale corruzione ne’ mo- 
nasteri, ma senza felice successo, essendo 
la dissolutezza in vigore tra’religiosi dei 
due sessi. Le monache non si vergogna- 
vano di dare ricetto pubblicamente nei 
loro monasteri ai propri amanti, ch'era- 
no nella maggior parte monaci, mante - 
nendo pure in essi i frutti delle loro dis- 
solutezze, i quali poi fatti adulti erano ri- 
cevuti ne monasteri a'quali seconde il lo- 
ro sesso appartenevano. Sì fatta genera - 
zione si pose ordinariamente ad imitar 
l'esempio de’genitori, onde in breve i mo- 
nasteri furono popolati da gente quasi tut - 
ta nata da sagrilego concubinato. Pietro 
I voleva introdurre una riforma ne’ mo- 
nasteri, togliendo lor8 i fondi, e nel 1724 
mandò ad effetto rigorosi provvedimenti, 
proibì nuove fondazioni e donazioni; al- 
cuni conventi furono soppressi, altri si riu - 
nirono in uno solo per diminuirne il nu- 
mero. Eziandio le monache non andaro- 
noesenti dalle sue riforme; dovettero ado- 
perarsi con fatiche, per rendersi utili alla 
società civile. Fu inoltre loro raccoman- 
data rigorosa clausura, e che nelle chiese 
fossero nascoste dietro alle grate. Egli sì 
servì per queste operazioni di Baskakof 
capitanodella guardia imperiale, ond’eb- 
bero luogo le più assurde e crudeli rifor- 
me. Caterina I voleva mandar pienamen- 
te ad effetto le intenzioni di Pietro I suo 
marito, ed i successori le continuarono, 
finché Pietro III nelr762 dichiarò i beni 
de’conventi proprietà della corona, fissò 
un misero soldo tanto ai monaci che ai 
vescovi, ma l’ardita impresa gli costò la 
vita. Sua moglie Caterina II ne cassò i 
decreti, ma rassodata nel soglio nel 1764 
mandò in esecuzione quella medesima 
confisca. Così l’istituzione monastica rice- 
vé un colpo mortale, e la sua influenza nel. 
lasocietà ci vile fu annullata; quindi fu sta- 
tuito, che per entrare negli ordini religio- 
si l’uomo deve aver passato i 40 anni, la 
donna almeno i do, oltre altre restrizio- 
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ni per le ammissioni. Si dispensa premu- 
rosamente pei giovani di belle speranze, 
per sollevare l’abbattuta condizione degli 
istituti regolari: questi giovani facilmente 
sonoeletti professori nelle accademie e u- 
niversità, archimandriti e vescovi, le sedi 
de’ quali sono serbate pei regolari. l pri- 
vilegi de’religiosi conservati sono in so- 
stanza apparenti e di poco momento; tut- 
to viene regolato dal Sinodo, che prescri- 
ve il numero de’ conventi ordinari e stra- 
ordinari, in un al numèro degl’ individui 
che ne fanno parte. Quelli de’ primi ri- 
cevono dal governo 4o franchi, i religiosi 
de'conventi straordinari non hanno nien- 
te, si mantengono del proprio o di limo- 
sine: il loro numero è piccolo in confron- 
to ai soppressi nella confisca, essendosi 
conservati quelli che godevano opinione 
d’onestà. Tali conventi sono di 3 specie, 
quanto al numero degl’ individui che de- 
vono contenere; cioè quelli di 1.° ordine 
da 20 a30, quelli di 2.° da 12 a 20, quelli 
di 3.° da 6 a 12. Inoltre vi sono 4 lavre 
o laure in Mosca, Pietroburgo, Kiovia e 
Poczajew già celebre monastero ruteno 
de'basiliani e tolto nel 1833 ai cattolici, 
ed è la più bella e più ricca; in ognuna 
delle quali è permesso un maggior nu- 
mero di religiosi, per cui in ciascuna ve 
ne sono circa da 100 a 120. Eguale fa: 
coltà hanno 7 stauropigie, pure il nume- 
ro de’ religiosi di ciascuna era di 33: di 
queste stauropigie, 5 sono in Mosca, una 
in Arcangelo, l’altra a Rostow. Alle lau: 
re e alle staurvopigie hanno solo dirilto i 
religiosi di merito, e d’ordinario i profes- 
sori de' seminari diocesani, quando appar- 
tengono al clero regolare. Le laure delle 
metropolitane formano anche la residen- 
za del metropolita e la sua commenda, 
che perciò è parimenti detto archiman- 
drita della laura. Ad esse son pure riu- 
nite le accademie ecclesiastiche. Alla ca- 
tegoria de’conventi appartengono ezian - 
dio le così dette case vescovili, delle quali 
trovasene una in ogni diocesi ossia epar- 
chia: il vescovo non é assistito se non dai 
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monaci che sono i suoi consiglieri e for - 
mano il suo capitolo, poichè il culto di- 
vino nella cattedrale è solamente affidato 
alle loro cure. Quindi il vescovo può con. 
siderarsi il vero superiore o archimandri- 
ta del suo convento,eordinariamente con- 
tinuanoi vescovi a vivere monasticamen- 
te, ma con miglior vitto. Pare che ai ve- 
scovi spetti il mantenimento de’ monaci 
delle loro case. Ogni convento ha i suoi 
laici o conversi, mantenuti dai monaci. 
Ogni convento dipende dalla giurisdizio- 
ne del vescovo della diocesi incui é situato; 
le laure e le stauvopigie sono immediata- 
mente soggette al Sinodo imperiale. Il po- 
tere de’vescovi sui conventi,come in ogni 
altro ramo di giurisdizione temporale, è 
una lieve ombra, nè può dirsi giurisdizio: 
ne. Il Sinodo ovvero il supremo procura- 
tore regola tutti ì conventi, giusta il suo 
beneplacito, così tutte le nomine a uffici 
vacanti, come le traslazioni, senza punto 
domandare il parere de’ vescovi, i quali 
neppure hanno il potere di allontanare o 
punire alcun monaco colpevole, senza 
l’autorizzazione delSinodo.I vescovi inso- 
stanza non sono che deputati del Sinodo, 
per vegliare se i suoi ordini sono eseguiti 
ne'conventi. Ora i monaci hanno perdu- 


to la cura delle anime nelle parrocchie, 


contro il genio della chiesa orientale e la 
consuetudine di quasi tosecoli; il perchè 
fra più di 3000 religiosi, appena si tro- 
vano 600 sacerdoti. Il governo russo da 
Pietro I si è adoperato di promuovere 
il clero secolare, secondo le massime del 
protestantismo, a spese del regolare, con 
discapito della morale nel popolo. Però 
nelle armate navali il governo affida la 
cura delle anime ai religiosi « forse par- 
rebbe strano se si vedesse ne’ vascelli da 
| guerra il cappellano starsi colla moglie 
e co’ figli, meutre tutta la ciurma è celibe 
o divisa per necessità dalle proprie mo- 
gli. Pei cappellani della flotta del mar 
Nero, il governo fondò il collegio de’ mo- 
naci sacerdoti o ieromonaci, nel mona- 
stero di s, Gregorio pressu Sebastopoli 
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nella Crimea: i membri di quel collegio 
sono i discoli e scapestratide’conventi del- 
le varie eparchie, quindi è che i coman- 
dlanti comunemente mettono il enppel- 
lano 24 ore prima del culto divino in pri- 
gione, per essere sicuri che non si presen- 
ti ubbriaco all'altare. Ogni monaco in ser- 
vizio della flotta ha 1000 franchi di an- 
nua paga; quelli restati al collegio la metà. 
Eccettuati i suddetti pochi giovani pre- 
posti all’istruzione e al governo de’prin- 
cipali monasteri, l'istituzione de’regolari 
trovasi nella più misera condizione, riu- 
scendo deforme ricevere uomini divenuti 
inutili alla società umana, e donne non 
più capaci di partorire figliuoli, gli uni 
e le altre privi del sublime pregio della 
Verginita, vero e necessario fondamento 
d’ogui istituto regolare. Pel salario annuo 
di 4o franchi ai religiosi e di 24 alle re- 
ligiose, ne’chiostri russi non potranno mai 
trovarsi persone di gentil condizione e 
d’ingegno: in tutti i conventi d’ambo i 
sessi si grida: dobbiamo quasi morirci di 
fame; il prodotto de’ lavori manuali ser- 
ve per alleggerire la loro miserabile esi- 
stenza, Mancandosi di concorrenti a sì pe- 
nosa vita claustrale, si deve dagli archi- 
mandriti accettare individui d'ogni sorte, 
ed i figli del clero secolare, così le mona- 
che. In ogni anno si calcolano 300 vo- 
cazioni religiose, in 40 milioni di cristia- 
ni. Nel 1836 si contavano 197 conventi 
urdivari o salariati, e 163 non salariati 
o ritiri; 90 monasteri di monache sala- 
riate, le quali hanno pure delle aspiranti —. 
ju grande quantità. I monasteri delle fem - 
miue non salariate, sono meglio provve- 
duti di professe, che i non salariati con- 
venti degli uomini: iu 12 di tali mona- 
steri nel 1837 si trovavano 929 professe, 
essendo per loro le leggi d' ammissione 
meno rigorose che per gli uomini, per- 
mettendo l’illimitato numero di novizie 
o belizze, che si mantengono a proprie 
spese, e possono essereanche giovani,pur- 
chè non professino prima di 50 anni. La 
chiesa nazionale russa possiede de’ mona. 
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steri di uomini 225 salariali,e 161 non 
salariati; di femmine 100 salariati, e13 
non salariati: in tutto 499 monasteri e 
conventi scismatici, i quali si aumenta- 
rono coi tolti nel 1837 alla chiesa rute- 
na cattolica; anzi più della metà di essi 
apparteneva alla chiesa cattolica, prima 
che la Polonia cadesse sotto il dominio 
russo, ] regolari in Russia fanno lunghi 
e rigorosi digiuni, essendo loro proibiti i 
cibi grassi; ma le poche pesche ch’essi e 
i vescoviaveano salvato dal comune nau- 
fragio, furono loro tolte. 

Del clero secolare. Questo in Russia 
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comunemente chiamasi clero bianco, poi. 


ché il regolare si denomina clero nero, 
e ciò non per ragione del vestiario che 
di ambedue è nero, distinguendosi i re- 
ligiosi dal clero secolare, per un velo ne- 
ro che portano voltato addietro sopra le 
loro bervette. Forse la denominazione di 
clero bianco haorigine, perchè i preti se- 
colarisitrovano più in relazione colla so- 
cietà civile, quindi più in mezzo ai pia- 
ceri ch'essa presenta; mentre il regolare 
per sua istituzione è destinato a perfet- 
ta separazione dal mondo, per pregare 
Dio pe’vivie pe’ morti. Alla categoria del 
clero secolare appartengono tutte quelle 
personeche sono necessarie al servizio del- 
la chiesa nella celebrazione de’divini uffi- 
zi, comesarebbero gli arcipreti o protopo- 
pio protopapi,i preti o popiji diaconi,i let- 
tori, i cantori, i sagrestani, icampanari.Se 
:l clero secolare da tempi remotissimi si- 
no a noi ha sempre avuto nella chiesa 
greca orientale un’ autorità assai subor- 
dinata, tuttavia non si è trovato mai in 
alcun paese della chiesa greca in una con- 
dizione così umiliante, e così spogliata di 
ogni influenza nella chiesa come in Rus- 
sia. La cagione sembra lo stato loro con- 
ugale, che debbono contrarre prima di 
ricevere gli ordini maggiori, ma espres- 
samente con una vergine. La moglie è il 
principio d’ esistenza, e parte integrante 
ciel sacerdozio greco-russo. Per la gene- 
rale corruzione de costumi in Russia, il 
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vincolo matrimoniale è divenuto più fra- 
gile che altrove, e non pertanto non vi è 
prete che ardisca separarsi dalla sua San- 
tippe, per quanto gli sia grave e molesta, 
perchè col divorzio sottoscriverebbe la 
sentenza della sua morte civile, giacchè 
per separazione o per morte della moglie 
cessa dal sacerdozio. Quindi le donne dei 
preti russi sono d’ordinario trattate assai 
bene dai mariti, i quali se non l’amano, 
le riveriscono, comechè formano l’ esi- 
stenza e la durata del loro sacerdozio. Il 
proverbio russo: Essa è fortunata quan- 
to una popessa, cioè quanto la inoglie di 
un prete, indica abbastanza la relazione 
di queste donne verso i loro mariti, ma 
nella società civile non godono riputazio- 
ne alcuna. Morta al prete la moglie, de- 
ve ricoverarsi in un convento per coodur- 
vi vita laicale, dovendo però rigorosa: 
mente osservare tutti i riguardi dovuti 
al proprio suo stato per non esserne cac- 
ciato. Da qualcheannola chiesa russa ba 
concesso ad alcuni preti vedovi l’ eserci- 
zio sacerdotale, che nella dimora in case 
religiose menarono vita lodevole, Già si 
disse che tutti i ragguardevoli gradi ec- 
clesiastici sono interdetti al clero secola- 
re, e riservati pel prete celibe e religioso, 
onde unsacerdote secolare non può giun- 
gere che alla semplice dignità di parroco 
odiarciprete. Ne'concilii non ha né voce 
né grado, quantunque in essi si trattino 
cose che lo riguardino. In somma il pre- 
te ammogliato russo è privo d'ogni im- 
portanza tanto ecclesiastica che sociale , 
non avendo nè nella chiesa, né nella so- 
cietà civile alcuna rappresentanza legale. 
I lamenti che i metropoliti in ogni tem- 
po hanno fatto contro l’immoralità e l’i- 
gnoranza del clero secolare sono noti:gran- 
di furono gli sforzi di Cirillo HI del 1249, 
di Pietro del 1308, di Teodosio del1461. 
Erano così ignoranti i preti, che la mag- 
gior parte di essi sapeva appena le orazio- 
ni della chiesa, e pochi le potevano inten- 
dere. Il coraggioso Teodosio mise mano 
con gran zelo all'opera della riforma del 


BOU. 

sua -corona. Per siffatta conquista, 
fece l'omaggio d’ un diadema ricco 
di gemme ad un immagine di No- 
stra Signora. Nel 1544 fu assediata 
dagl’inglesi, sotto Enrico VIII, i qua- 
li se ne impadronirono per la viltà 
del governatore, benchè i cittadini 
si fossero offerti a difenderla. Indi 
avendo il re Enrico II presi molti 
de’ suoi forti, glieli restituì nella 
pace del 1550. Inutilmente tenta- 
rono gl’inglesi, nel 1801, di ripren- 
derla; anzi voleva: Napoleone da 
questo luogo portare la guerra al- 
l'Inghilterra, per lo che fece erigere 
una grandiosa colonna sopra un emi- 
nenza. 

Ne’ fasti ecclesiastici antichi, Bou- 
logne fu rinomata per due concilii, 
che vi si celebrarono, il primo l’an- 
no 1264, per Enrico III re d'In- 
ghilterra, contro i ribelli suoi sud- 
diti, che perciò vennero. scomuni- 
cati; il secondo si adunò nel 1548, 
Gallia. Christ. tom. VI, pag. 251. 
In tempi più a noi vicini, cioè nel 
1646, in questa città fu tenuto un si- 
nodo, Dopo la distruzione di 'Terovan- 
ne sulla Lys, distante sei leghe da Bou- 
logne, rovinata nel 1553 da Carlo 
V, si convenne poi fra il figlio di 
questo, Filippo }I re di Spagna, ed 
il suddetto Enrico II re di Francia, 
di non restaurarla più, e in conse- 
guenza di sopprimere il vescovato, 
che sì chiamava Morinense. Perciò il 
Pontefice Pio IV lo soppresse, appli- 
candone le rendite, parte al vescovo 
d'Ypri, parte al vescovo Audomaren- 
se, ambedue nella Germania inferio- 
re. Indi il suo successore s. Pio V, ad 
istanza del re di Francia. Carlo IX, 
soppresse l’abbazia di s. Agostino in 
Boulogne, che non avea più di otto 
canonici, nell’anno 1567, coll’ auto- 
rità della costituzione 49, Divine 
Maiestatis arbitrio,. Bull. Rom. to- 
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mo IV, par. II, pag. 358, ed eresse 
il vescovato di Boulogne, dichiarando- 
lo -suffraganeo di Reims ed assegnan- 
dogli la diocesi dell’antico vescova- 
to Morinense. Il capitolo era com- 
posto di ventuno canonici, comprese 
sei dignità. Molte prerogative furo- 
no accordate a questa sede, alla 
quale furono assegnate quattrocen- 
to venti parrocchie, dodici abbazie, 
e dodicimila lire di rendita, colla tas- 
sa di millecinquecento fiorini. Tut- 
tavolta evvi chi sostiene, che la sede 
di Boulogne fu fondata nell’ VIII se- - 
colo, e solo ristabilita nel XVI. Di-. 
poi pel concordato del 1801, que- 
sto vescovato fu soppresso da Pa- 
pa Pio VII. 

BOURCHIER Tommaso dei conti 
di Essex, Cardinale. Tommaso Bour- 
chier de’ conti di Essex venne alla luce 
in Inghilterra. Essendo cancelliere del- 
l’ università di Oxford, e decano del- 


‘la chiesa di s. Martino di Londra, 


fu promosso, nel 1435, da Eugenio 
IV al vescovato. di Vigorne, e nel- 
l’anno 1438 a quello di sant Ely. 
Negategli però canstantemente dal 
re le rendite di quella chiesa, 
ei fu costretto a rinunziarla. Non- 
dimeno venne di nuovo, sotto lo 
stesso Pontefice Eugenio IV, nel 
1443, nominato alla medesima chie- 
sa, di cui ottenne il pacifico possesso, 
e governolla per quasi undici anni. 
Nicolò V, nel 1454, lo trasferì al- 
l’arcivescovato di Cantorbery, dove 
pubblicò alcuni decreti sinodali ri- 
guardanti la disciplina del suo clero, 
e coronò a re d’ Inghilterra Odoar- 
do IV, Riccardo III, ed Enrico VII, . 
venendo poscia, a’ 18 settembre 1467, 
creato Cardinale prete del titolo di 
s, Ciriaco nella prima promozione fat- 
ta da Paolo II. Alla dignità Cardinali- 
zia gli fu aggiunta quella di cancellie- 
re delregno; e più volte fu incaricato 
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clero, senza raggiungere il bramato fine; 
ad onta che nella sua discrezione solo do- 
mandasse al clero, onesta e illibata con- 
dotta, e chei preti sapessero leggere e scri - 
vere per poter con decenza recitar le o- 
razioni della chiesa : fu costretto sospen- 
derne molti, ripetendo il detto da Cirillo 
II in somigliante circostanza nel conci- 
lio di Vladomirdel1274,che un solo buon 
sacerdote valeva molto più che 1000 calti- 
vi.Rimasteil maggior numero delle chiese 
senza preti, il popolo depravato si dolse 
del rigore del supremo pastore, protestan- 
do di amare più di avere cattivi preti che 
esserne privi affatto: il metropolita avvi- 
lito dalla poca religione del popolo e dal. 
l'indegna turba degli ecclesiastici, per non 
aggravar la sua coscienza vinunziò alla 
dignità. Da qualche tempo in poi l’im- 
moralità crebbe ancor più, e l'ignoranza 
«lel elero secolare si è fatta più stranamen- 
te generale e meravigliosa: i metropoliti 
che wennero poi non poterono più ripa- 
rare alla generale corruzione. Ivan III che 
con assoluto teocratico potere volle go- 
vernar la chiesa, non senza vigorosa re- 
sistenza da parte del metropolita Simeo- 
ne, fece tuttavia causa comune con es- 
so per la riforma del clero : nel concilio 
di Mosca del 1503 si stabilirono alcune 
salutari disposizioni, ma il male era sì 
grande ch'ebbero pochissimo effetto, e lo 
provano iroo articoli 50 anni dopo de- 
cretati dal crudele Ivan JV nella mede- 
sima riforma del clero. La descrizione che 
fece loczar del clero è veramente spaven- 
tevole, perla dissolutezza nefanda e cras- 
sa ignoranza, avendo trasformato la re- 
ligione cristiana in un orrendo miscuglio 
di sacrileghe e superstiziose ceremonie; 
intiere provincie tornarono all’ autico e 
orrendo culto de’ gentili, cantando lodi al- 
la divinità di Odino e di altri riprovevo- 
li numi, insieme co’ canti della chiesa. I 
tempi turbolenti succeduti in Russia col- 
la caduta di Rurik, pregiudicarono ezian- 
dio alla condizione morale e scientifica 
del clero, che restato in istato selvatico, 
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neppur le malintese riforme di Pietro I 
furono capaci di poterlo rimuovere. Qui 
l’autore p. Theiner fa una patetica e stra- 
ziante pittura della peggiorata condizio- 
ne del clero secolare russo, tranne pochi 
uomini d’ingegno, come immoralissimo e 
privo di cognizione e di scienze, perciò 
spregiato da’propri fedeli russi; non che 
descrive Îe oppressioni da cui vigne gra- 
vato dal governo, essendo di venuta la suc- 
cessione del clero una casta separata, poi- 
ché i soli figli de’preti a di altri subordi- 
nati membri del clero, si dedicano allo 
stato clericale e succedono ai loro padri 
nell’ufficio: rari sono i casi che alcuno di 
civil condizione abbracci lo stato chieri- 
cale, previa autorizzazione. In generale i 
matrimoni de’ preti si fanno con donne 
della medesima casta, tanto più che oltre 
l'essere non curata dal governo, non sti- 
mata dalla società, colla morte del prete 
resta la vedova co’figli nella più squalli- 
da miseria, d’ordinario dovendo col lavo- 
ro delle proprie mani, e colla pietà del 
prossimo, provvedere alla sussistenza, ov - 
vero entrare nel novero della classe degli 
schiavi di qualche nobile ricco , il quale 
deve ridonare la libertà a que’ figli che 
hanno trovato chi si prenda cura di loro 
per ritornare alla casta sacerdotale, o far- 
si scrivere nella classe de’sudditi liberi o_ 
cittadini, la 3.° classe essendo quella dei 
nobili. Talvolta pochi franchi per fami. 
glia assegna il Sinodo, dai fondi destinati 
al mantenimento del clero, delle chiese 
e delle scuole. L'autore ésamina lo stato 
sociale e civile del clero russo, come la 
sua condizione economica, che veramen- 
te è degradante e infelice; rigetta il suppo- 
sto suo stato florido, ed.analizza l’insigni- 
ficante unico privilegio che gode, di esen- 
zioni da gabelle e dalla leva, mentre di 
tanto in tanto il Sinododomanda un do- 
no gratuito di alcune migliaia di figli dei 
preti per l’ esercito. Discute gravemente 
ancora le leggi di pene afflittive cui sog- 
giacciono colla famiglia, ad onta che un 
privilegio apparente gli esenti e si ridu- 
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ce al solo nome, avvertendo che da sif- 
fatte esenzioni sono esclusi i figli nati in- 
nanzi allo stato clericale del padre, e ne 
fa lagrimevoli considerazioni. Deplora la 
condizione de’figli degli ecclesiastici, po- 
chi essendo quelli che giungono ad una 
fortuna, come il celebre conte Speranski, 
che figlio d’ un campanaro, pervenne ai 
più alti gradi dell'impero. Dice che la con- 
dizione del clero tiene la via di mezzo, fra 
quella degli artigiani e degli schiavi. Se 
gli ecclesiastici non sono nobili, non pos: 
sono acquistar nè possedere bene stabili 
con schiavi, come non lo possono 1 citta- 
dini dell’infima plebe. Passa quindi l’au- 
tore a provare, quanto alla condizione e- 
conomica, che in tutto il mondo forse non 
vi ha clero così miserabilmente dotato e 
così scarsamente salariato quanto il rus- 
so. Le sorgenti di sua sussistenza sono : 
Je spontanee oblazioni de’ fedeli, le collet- 
te fatte nelle chiese in tempo de’ divini 
uffici, entrate de’ beni stabili rimasti di 
proprietà ecclesiastica, divenute limita- 
tissime dopo il seguito spoglio di Pietro 
1 e Caterina II : nulla perciò contribui- 
sce l’erario pubblico per la dotazione del- 
le chiese e mantenimento del clero. 11 cle- 
ro russo nel1837 avea106,102 persone 
in servizio attivo, cioè 32,000 protopo- 
pie preti,15,202 diaconi, e 58,836 co- 
stituiti in gradi minori. L'entrata totale 
importava rubli in carta del valore di 
franchi 8,175,052, la qual somma divisa 
in parti eguali, dava 77 franchi per te- 
sta. Nelle diocesi di Kaluga e di Woro- 
nesch o Voronces ogni ecclesiastico ebbe 
fr. 49 annui, di Orel 48, di Kasan2$, di 
Kurks29,di Smolensko 28,di Novscher- 
kask 14, e finalmente di Caterinoslaw fi. 
1 1atesta.Eppure tutte queste diocesi sono 
situatein grosse e ubertose contrade. Con 
questi assegni,nelle proporzioni la partedei 
chierici diminor grado non potrà impor- 
tare che pochi soldi all’anno, se pure non 
ne sono privi. Essendo la sorgente della 
sussistenza del clero la carità de’ fedeli , 
deve sicuramente derivare dalle classi li- 
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‘bere delle città, alle quali 3 de’4o milioni 


della popolazione scismalica russa appar- 
tengono, gli altri 37 componendosi della 
classe degli schiavi e de’servi della gleba 
cui non è permesso possedere proprietà, 1 
quali pei pesi da cui sono gravati e per lo 
scarso guadagno di pochi soldi nel corso 
della settimana, si reputa alcuno felice se 
nella domenica può comprare una can- 
deletta per accenderla innanzi l’immagi- 
ne della B. Vergine o di qualche santo. 
ludi passa l’autore considerare la condi. 
zione delle chiese nella Russia, per le qua- 
li il governo non sborsa neppure un soldo 
per la loro conservazione, e per quanto 
possa far di mestieri al culto divino. Tut- 
to quello che a questo abbisogna , deve 
uscire da stabilite questue, che in ogni an- 
no si fanno. Nel1837 la somma di simile 
questua fudi franchi1,501,925e3ocen- 
tesimi, la quale divisa in parti eguali tra 
le 25,968 chiese parrocchiali, rimango- 
no fr. 57 per ogni chiesa. Con questa mi- 
serabile dotazione, sono tenuti i preti a 
mantenere anche il lastricato avanti le 
chiese e alle loro case. Dunque niuna me- 
raviglia, se ormai non si vuole abbracciar 
più lo stato ecclesiastico, nemmeno da' fi- 
gli de’ medesimi ecclesiastici, che nel1836 
erano127,794-Nella relazione sinodale di 
tal annosi dice mancare nel clero 16,306 
individui, cioè 293 1 preti, 2263 diaconi, 
11,212 chierici di minor grado. Nella 
relazione del1839 mancavano1944 pro- 
topopi e popi, 2161 diaconi,10,174 chie- 
rici minori. Risulta perciò dalle tabelle 
sinodali, che non vi è eparchia che abbia 
il prescritto numero di preti, e che buo- 
na parte de’ fedeli resta senza assistenza 
spirituale. Nel1836 il numero delle par- 
rocchie vacanti fu sì grande, che i fedeli 
non poterono soddisfare ai doveri religio- 
si; per cui il s. Sinodo fece conferire gli 
ordini sacerdotali a'diaconi, quantunque 
non avessero le necessarie cognizioni Leo- 
logiche, contento se avessero buone qua- 
lità di cuore, la cognizione della parola 
di Dio e la pietà, eche avessero non me. 
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no di 30 anni; quindi decretò provviden- 
ze per adoperare monaci e sacerdoti seco- 
luri, delle diocesi che n’avessero di sopra - 
vanzo; ma deve tenersi presente, che non 
avvi diocesi o eparchia che avesse il nu- 
mero completo, e che il numero de’ mo- 
naci è più scarso del clero secolare ; in- 
fine dispose il s. Sinodo, che per sup- 
plire alla deficienza de'preti, si prendes- 
sero gli alunni delle scuole inferiori e dei 
seminari; i quali ancora non banno im- 
parato i principii delle cognizioni teolo- 
giche, Grande è la sproporzione tra il po- 
polo e il numero del clero, tra le chie- 
se e gli ecclesiastici, ed i fedeli anche con- 
siderati in modo geografico. Le conse- 
guenze che necessariamente debbono per 
necessità derivare da simile sproporzione 


di parrochi e di chiese relativamente ai 


fedeli, non possono essere se non gravis- 
sime, sia per distribuire la parola di Dio, 
sia pe'battesimi, che pe’ matrimoni. Af- 
flisgenti-sono i calcoli e le prove addotte 
dall’autore. In quanto poi all’interna co- 
stituzione della chiesa russa, essa si trova 
molto al disotto dell’esterna, ad onta di 
10 secoli di esistenza. Tutto trovasi nel 
più umile grado di coltura. Non ha vi- 
cari foranei in qualità di delegati del ve- 
scovo diocesano, ed essa è persino man- 
cante d'unben regolatoordinamento par- 
rocchiale. In un rapporto sinodale del 
1837racconta ilprocuratore supremo che 
in molte parrocchie non vi sono registri 
de’ battezzati, de’ matrimoni e de'defunti, 
che tutto è nella sua infanzia,e che pare che 
la chiesasi trovi nel suo primo incomin- 
ciamento. Quali provvedimenti vi prese 
il s. Sinodo li riporta l’ autore, ma non 
gli sembrano plausibili; come la disposi- 
zione che tutte le chiese, prive affatto di 
. mezzi, si procurino librerie per istruzio- 
ne de’loro ecclesiastici ; e siccome i preti 
mon si poterono procacciare i catechismi 


‘ voluti dal s. Sinodo, questo fece loro di- 


stribuire l’opera catechetica del celebre 
metropolita e fiero scismatico Pietro Mo- 
Gila, ela professione di fedede'4 patriar- 
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chi dell’oriente del 1723, cheognunacon- 
tiene un volume di pochi fogli. Tristo è 
il quadro de’preti che mangiano e bevo- 
no a crepapanza,e portano alla famiglia 
affamata, ne'battesimi, ne’ matrimoni, nei 


. funerali; è poi del tutto desolante l’annua 


cifra di quelli degradati per delitti infa- 
mi, oltre i condannati a diverse pene, iu 
gran numero. 

Del gregge. Il gregge o il popolo rus- 
so dividesi per rapporto religioso gene- 
ralmente in 3 ordini, cioè in sedicenti or- 
todosst,in seltari o separatisti, e in fine in 
non cristiani, cioè ebrei, seguaci dell’isla- 
mismoe idolatri. Nel considerare l’auto- 
re p. Theiner questi ordini, tiene sempre 
di vista l'influenza che il governo vuole 
esercitare e va esercitando per mezzo del 
suo clero. La condizione moraled’un cle- 
ro ordinariamente può servire ad espri- 
mere la condizione morale del popolo; 
quindi da quello indicato sul clero rus- 
so, l'autore ne fa un quadro terribile, par- 
lando sempre coll’autorità delle relazioni 
sinodali del s. Sinodo, il quale nelle sta- 
tistiche morali da esso pubblicate fa trop- 
po chiaramente conoscere a qual grado 
nefando d’immoralità si trovi un popo- 
lo, che appena è giunto al1.°stadio d’un 
sociale e cristiano incivilimento. L’auto- 
re considera la massa totale del popolo, 
ne’suoi due ordini di liberi e di schiavi, 
in che sventuralamente si divide, e pri- 
mamente non gli sembrano giusti gli elogi 
del s. Sinodo, e de panegiristi del gover- 
no, sì russi che stranieri, nell’ esaltare la 
pietà della sagra Russia ela sua divozio- 
ne alla chiesa nazionale, non solamente 
per mancanza d’unità in fatto di religio- 
ne, ma per l'esercizio di quel dovere che 
in faccia alla chiesa forma l’idea d’un buon 
cristiano, cioè di purgare almeno una vol-. 
ta l’anno la propria coscienza da’peccati, 
e di ricevere poi la s. Eucaristia pel pre- 
cetto pasquale; atti che sono il fondamen- 
to di tutte le altre virtà del cristiano, e 
che lo stesso s. Sinodo deplora trascura- 
ti, come risulta dalle statistiche sinoda- 
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li che riporta ilp. Theiner, nel farne la di- 
samina sceverandole da evidenti esagera- 
zioni nel complesso, e rimarcando che l’in- 
differentismo e l’irreligione sono entrati 
pure ne’russi. Imperoechè dalle relazio- 
ni sinodali si rileva che la chiesa negò la 
comunionea 2,136,830 persone, che per 
malattie e altre cause non riceverono i 
sagramenti 91,239 fedeli, che 749 indi- 
vida del clero tralasciarono il precetto 
pasquale,cioè 3 1 0 di sesso mascolino, 439 
di sesso femminino, oltre 655 persone del 
clero che per negligenza si resero colpe- 
voli d’inadempimento al precetto cristia- 
no della penitenza e dell’ altare. Discen- 
de poi l’autore a ragionare sulle cause 
che producono la violazione di sì princi- 
pali e più santi doveri del cristiano. Parla 
degli stabilimenti pe'bastardi,testimoni di 
immoralità e di corruzione, fondati da Ca- 
terina II per mettere un argine a’nume- 
rosi infanticidi, e dice che i bambini che 
in essi si recano appartengono tutti alle 
condizioni superiori della società civile o 
almenoalla classe degli uomini liberi, non 
mai agli schiavi e servi della gleba. Dalla 
tabella del ministero dell’interno,dalt822 
a tutto 1831 nelle due case degli esposti di 
Mosca e Pietroburgo erano stati ricevuti 
91,663 individui, de'quali soli 39,1 igin 
Pietroburgo. Le be utalità che si commet- 
tono dai prepotenti signori sulle misere 
schiave, ripugnal’accennarle e sono com - 
messe impunemente, non potendo ricor- 
rere l’oltraggiata né all’ autorità tempo- 
rale, né all’ecclesiastica, poichè la legis - 
lazione russa nega ogni diritto allo schia - 
vo ne fori civile ed ecclesiastico. Commet- 
tendo gli schiavi orrendidelitti, è interes- 
se cel padrone il nasconderli , affinchè i 
rel non sieno puniti con suo pregiudizio 
cli manteverli senza che loservino.L’auto- 
re fa ascendere la massa degli schiavia 40 
milioni circa, la quale perciò trovasi sot- 
tratta dall’ (arl donna del potere della chie- 
sa. Qui l’autore con zelo umano ed ec- 
clesiastico rampogua i prelati del s. Si- 
nodo,i quali giammai versarono una goc- 
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cia di salutevole balsamo sulle ferite ci- 
vili e religiose di quella enorme moltitu- 
dine, colla quale professano la medesima. 
fede, e che dovrebbero governare quali 
padri e pastori. Quantunque la legisla- 
zione non conceda al padrone il diritto 
di morte sullo schiavo, pure le uccisioni 
sono dichiarate omicidi involontari e pu- 
nite con pene ecclesiastiche, da espiarsi 
colla rec!usione io un convento o mona- 
stero, per uno o più anni. Si deve notare 
che il s. Sinodo pubblica le sole condanne 
delle persone libere. — Della schiavitù. 
L'autore in questo doloroso argomento 
esamina l'indole della schiavitù russa, e 
vi ravvisa un contrario elemento al ceri- 
stiano incivilimento, anzi oltre alla più 
cruda barbarie del paganesimo, vi scorge 
la più squisita e studiata crudeltà conce- 
pita pe molti lumi del secolo, congiunta 
colla più sozza immoralità che possa im- 
maginarsi. Rimprovera alla chiesa russa 
l'aver stabilito per legge nel concilio di 

Mosca del 1595 la schiavitù, che un an- 
no prima avea introdotta il gran princi - 
pe Boris Godunow, col quale mezzo ef- 
ficacissimo si pose tra crudeli e nefandi 
ceppi una grande nazione, già stata libe- 
ra fino a detto crudo sovrano, mentre in 
tutto il resto dell'Europa per opera della 
religione cattolica la schiavitù era al tut. 
to fino da 4 secoli sbandita e quasi già 
dimenticata. Non senza orrore si leggo» 
nole disposizioni rispettoagli schiavi,con- 
tenute nel codice d' Alesic Michelovitz, 
le quali nondimeno furono confermate 
dal patriarca de’ metropoliti e da tutto 
l'alto clero, non che da’boiari (0 boiardi, 

signori e senatori) della nobiltà; princi- 
pio disumano che domina ancora,e che 
ì panegiristi russi colla loro ingeguosa e- 
loquenza lo rappresentarono dal lato me- 
no odioso, chiamandolo impudentemen- 
te religioso vincolo di famiglia, che con 
dolci legami riunisce la vasta popolazio- 
ne vantata ortodossa in una sola immen- 
sa famiglia, nella quale alcune migliaia 
di nobili stanno in luogo di padri. Que- 
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sti panegiristi con arte tacquero le scia- 
gure che opprimono gl’infelici, che da co- 
‘sì umiliante vincolo si trovano legati. Lo 
schiavo russo è un essere senza diritto; 
appartiene intieramente, co’beni, la mo- 


glie e i figli in tutto al suo padrone, ed — 


è tenuto ubbidirgli in tutto, tranne con- 
tro le leggi dello stato e la persona del 
sovrano. Dissi già, che lo schiavo non è 
ascoltato in alcun foro; se ardisce levar 
la voce al trono, viene punito colla san- 
guinosa knuta e coll’esilio in Siberia, co- 
me decretò Caterina II. Tremenda fu nel 
1773la sollevazione degli schiavi,che im- 
piccarono i loro padroni per la gola ai por - 
toni de’propri palazzi. Quella sollevazia- 
ne fu una vera guerra degli schiavi, come 
l'ebbe Roma nel declinar della repubbli» 
ca, capitanati dalmmeliano Putgatschew, 
che voleva estirpare la schinpitù e ne restò 
vittima. Pietro I mostrò umanità, e per 
porre un argine allebrutalità contro gli 
schiavi, nel 1714 stabilì una commissio- 
ne per giudicare e punire simili delitti, la 
quale diede memorabili esempi. E' proi- 
bito a’ possidenti deglischiavi, di restituir 
loro la libertà in forza di testamenti. Po- 
chissimi sono gli schiavi ricchi; ma essi di- 
pendono colle loro ricchezze dal capriccio 
del padrone,comene dipendono gli schia- 
vidivenuti negozianti e artisti. Il padrone 
puòridurrela moglie e le figlie delloschia - 
vo a sue serve, a sue concubine; può ven» 
derlo coll’intiera famiglia, co'suoi averi a 
senza; rompe i sagri legami del matrima- 
nio.In alcuni casi è più infelice la condizio» 
ne de’servi di gleba della corona,che quel- 
la degli schiavi particolari, specialmen- 
te quando si converte un villaggio in co- 
lonia militare, che incominciarono (0 me- 
gliostabilite e regolavizzate) nel 18 19, isti- 
tuzione che produsse scene sanguinose. 
L’autore teme i funesti effetti di queste 
colonie; le chiama vulcani che presto o tar- 
di scoppieranno con tremenda eruzione: il 
metropolita Serafino di Pietroburgo Nov- 
gorod le visitò nel 1824, ebenedì i cep- 
pi della schiavitù. La religione cristiana 
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dichiarò lo schiavo eguale al libero, e ne 
spezzò le catene; la chiesa d’occidente, la 
s. Sede sempre sostenne lotta magnanima 


cea pro degli schiavi negri,ed in nome del 
vangelo e dell’umanità condannò l’infa- 
me traffico, che l’avidità e l’ingordigia va 
facendodi que’sventurati.—-Dell. .etere- 
ligiose nella Chiesa nazionale Rusia. Non 
havvi religione che sia stata morsa e la- 
cerata, come la chiesa russa dal dente del» 
l'eresia sono queste d'un’indole tutta par- 
ticolare e sono al tutto differenti da quel- 
le che il Protestantismo (V.) nel suo se- 
no ha ingenerate. Nel considerarle l’au- 
tore p. Theiner attentamente, vi trova. 
grande rassomiglianza coll’eresie che la - 
cerarono la chiesa greca de’primi secali, 
Ancora a questi giorni, come ne'passati, 
si reca ogni anno un gran numero di rus- 
sì, i quali cal pretesto d’un pellegrinag 
gio a Gerusalemme, vanno a farsi inizia- 
re ne vituperevoli misteri degli Origenisti 
(/.), divenendo evirati, poichè in Russia 
sono vietate tali mutilazioni, quantanque 
frequentemente accadano, massime negli 
ordini iuferioride’ negozianti e trafficanti, 
e malgrado la vigilanza della polizia. Co- 
me nella chiesa greca,così nella russa, dai 
conventi o monasteri trassero origine qua - 
si tutte le eresie; e Pietro I fece bruciar. 
tutti quelli in cui erano nate, Le sette rus- 
se, non meno delle orientali, prendouo vi- 


‘ gore dalle nefandezze, dalle superstizioni, 


dall’ateismo. Ritiene il p. Theiner, che il 
3.° quasi della popolazione russa scisma - 
tica sia travagliata dall’eresia, la qualesi 
distende dalle montagne dell’Ural sino al 
mar Caspio, e dalle regioni del polo set- 
tentrionale per tutta la Siberia finoalma- 
re d’Azow e al mar Nero, dove passanda 
di là pel cuore della Russia si giugne sina 
alle provincie che il Baltico bagita, che 
è quanto dire per tutte le Russie. La di- 
latazione dell’eresia, la crede l’autore de- 
rivata dalla schiavitù; l’eresia però è mol- 
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to antica in Russia, ed incuminciò puco 
dopo l'introduzione del cristianesimo. Si- 
no dal 1003 il monaco Andrea incomin- 
cid a propagare i suoi sediziosi errori, con 
levarsi apertamente contro la gerarchia 
ecclesiastica, facendo insieme guerra al 
culto delle s. Immagini, e altre disposizio- 
ni ecclesiastiche, Somiglianti errori predi- 
cò il monaco Demetrio, che poco dopo 
preso dal metropolita Niceforo 1 del1006, 
e fatto chiudere in prigione vi morì. Gran- 
di torbidi e movimenti cagionò l'eresia, 
che Leone vescovo di Rostow diffuse con- 
tro il digiuno: il granduca Andrea Rogo- 
lubski lo discacciò dalla sede, toccando 
egual sorte ad Antonio vescovo d’Ischer- 
nigow che erasi unito all’ eresiarca. Più 
gravi furono le conseguenze dell’ eresia 
predicata pubblicamente in Novgorod nel 
1375 da Kasp Strigolnik: egli gittò i fon- 
damenti della famosa setta de Strigoliki, 
che tuttora esiste,ma denominata Rasko/- 
niki; l’evesiarca però col diacono Nicita e 
seguaci, gitlati dal ponte nel fiume, atlo- 
garono. Novgorod da quel tempo in poi 
pare che sia divenuto centro e capo del- 
l'eresia. Dopo la metà del secolo XV l’e- 
breo Zaccaria si fece pure a propagare la 
sua, che attaccando di fronte la religione 
cristiana, diede nel medesimo tempo la 
più furte scossa alla chiesa russa, come 
l’autore narrò nelle Zicende della chiesa 
cattolica nella Polonia e nella Russia p. 
123. Questi settari giudaizzanti negava. 
no la divinità di Cristo, il domma della 
ss. Trinità, sprezzavano le immaginie sta- 
tue de’santi chiamandole tronchi insen- 
sali, sputavano sulle croci, bestemmia va- 
no Cristo e la B. Vergine, rigettavavo i 
sagramenti, negavano finalmente il re- 
guo celeste e la risurrezione de morti,chia- 
inando queste sante dottrine della fede, 
favole ed invenzioni del diavolo; inoltre 
asserivano Iddio nou aver avuto bastante 
potenza di liberare Adamo e gli altri pa- 
dri dall'inferno; gli angeli, i profeti e gli 
altri giusti essere stati troppo deboli per 
aversempre fatto la volontà di Dio; e per - 
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ciò aver dovuto Dio medesitno venire in 
questo mondo a patire da misero, e de- 
ludere così il nemico infernale; non esse- 
re conseguentemente stato punto decoro: 
so per un Dio onnipotente l’a ver operato 
in tal guisa. Questoabbominevole mescu- 
glio di giudaismo sfigurato, e della più 
fradicia empietà, attentdalla rovina della 
chiesa russa, percui fu combattuta e con- 
quisa la setta, col fuoco e colla spada. Nuo- 
vo. vigore prese poi l'eresia nell’incomin- 
ciar delsecolo XVI, di che ne furono pre- 
cipua cagione l’introduzione della schia- 
vitù e la riforma de'libri litargiciche sem- 
brava necessaria, per essere stati orribil- 
mente guastati dall’ignoranza de’copisti. 
In quest'impresa divenne ragguardevole 
nel 1550 il monaco greco Massimo del 
inonte Atos, nondimenole sue fatiche non 
furono coronate da felice esito. | patriar- 
chi Giobbe Filareto e Giuseppe I si adope- 
raronointorno a questo subbietto con tut- 
to il loro potere, e fecero pubblicare alcu» 
ni libri liturgici al tutto riformati. Ma que- 
ste loro sollecitudini vennero di gran lun- 
ga superate dalle incessanti cure del pa- 
triarcaNicone. Poichè perordine dello crar 
Alessio convocò egli nel1654 un concilio a 
Mosca,alqualeintervennero il patriarca di 
Aatiochia, il metropolita di Servia, e 36 
vescovi, parte russi e parte orientali, per 
deliberare una riforma universale di tutti 
i libri liturgici, e tornarli alla purità del 
rito greco-slavo. Le dissensioni nate tra lo 
czar e il patriarca furono cagione che l'im - 
presa non avesse il bramato effetto. Giu- 
seppe che nel 1667 gli successe, la conti- 
nuò in forza di decisione del concilio di 
Mosca del 1666.Quel concilio, perchè pre: 
sieduto dallo czar,ebbela viltà di pronun- 
ziav la deposizione del patriarca Nicone, 
e di condursi in tutto secondo la volontà 
e avbitrio dello czar, anche nella riforma 
de'libri liturgici, ad onta che oltre il pa- 
triarca d'Antiochia, vi fossero intervenuti 
vari metropoliti e arcivescovi orientali. 
La riforma trovò graudi ostacoli sì nel 
clero, che nel popolo: tutti preferivano 
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.gliantichi libri quantunque mutilati, poi- 
chè nella riforma appariva chiaramente 
l'eresia che distruggeva l'antica religione 
de’loro padri. La contesa concitò gli ani- 
mi, e minacciava gran male per tutto il 
popolo.La riforma non poteva andar dis- 
giunta da cambiamenti nelle ceremonie 
ecclesiastiche, la quale cagionò fiere dis. 
sensioni,che da quel tempo in poi non'han- 
no cessato di sconvolgere e mettere s0s- 
sopra la chiesa russa. I seguaci dell'antica 
usanza perseguitarono con odio impla- 
cabile i membri della chiesa nazionale, i 
quali chiamarono MNiconiani, da Nicone 
autore della riforma de’libri. Questi per 
contrario dierono a quelli l’odioso nome 
di Raskolnichi cioè separatisti o scisma- 
fici, nome che poco loro piaceva, il per- 
chè vollero dirsi Starowicrezi o di anti- 
ca credenza, ed eziandio ortodossi. Per- 
ciò questa denominazione trovò opposi - 
. zione ne’ membri della chiesa nazionale, 
i quali vogliono ancora far credere che 
sieno uomini d’antica credenza e ortodos- 
si; e per questa ragione furono detti di- 
poi Starobradezi, cioè gente che osserva- 
no le antiche usanze. Così la riforma dei 
libri liturgici fu il terribile segnale d’un’e- 
resia, che in varie forme sì propagò per 
tutto l’ impero, attaccò il domma, il sa- 
cerdozio, e'a peco a poco rovesciò ogni an- 
tico buon principio di vera religione. Nac- 
que presto un’ immensità di sette, per le 
quali furono ricordate le più mostruose 
dottrinedegli antichi eresiarchi della chie- 
sa orientale. Non pertanto la maggiorpar- 
le di così fatte sette non hanno rapporto 
colla riforma de’ libri liturgici, essendosi 
prodotte indipendentemente da quell’im- 
presa. Dopo il 1654 l’eresia si propagò 
a guisa di terribile incendio per tutto 
l'impero; tutta la chiesa nazionale diven- 
ne preda del comune contagio, e non si 
potè reprimere nè dagli anntemi de’ ve- 
scovi, né dalle pene severe de’czar. Ripete 
l’autore la sua ferma convinzione che dal - 
la schiavitù del popolo russo si debba ri- 
conoscere il riboccante numero de’setlari, 


RUS 269 


dichiarando la schiavitù madre feconda di 
sette; si meraviglia come gli scrittori del - 
l’ostinatezza e propagamento delle sette 
in Russia, non abbiano presa in conside - 
razione tale circostanza, provandolo con 
ragionamenti; indi rimprovera la chiesa 
russa che non seppe combattere i settari 
e le eresie che colla spada e col fuoco, non 
per mezzo della verità con cuff si rintuz- 
zano gli errori, e ne riporta parecchi e- 
sempi che trae dalla storia. Pietro I inu- 
tilmente cred una segreta inquisizione, eil 
innumernbili furono le vittime che quel 
tribunale immolò al fanatismo religioso. 
Il principio di persecuzione si propagò in 
tutto il suo rigore ne’governi susseguenti, 
ma senza efficacia; finchè si adottò la 
tolleranza, ondele sette divennero poten- 
tissime, e la chiesa russn temette di sua 
esistenza, e bisognò riprendere sanguino- 
se misure per la loro estirpazione. Le set- 
te furono quindi ridotte in due categorie 
principali: in sette cioè che ammettono 
il sacerdozio e i sagramenti; e in sette 
che non ammettono né l’uno né gli altri. 
I seguaci delle prime sono chiamati Po- 
powski (pretari), e i seguaci delle secon- 
de chiamansi Bespopowski (non pretari). 
Ciascuna si divide in un numero più o 
meno grande di sette subordinate o secon- 
darie, ed il Sinodo ne procura la conver- 
sione, al modo che narra l’autore e soste- 
nendo sempreche una 3.° parte della po- 
polazione scismatica russa è infetta d'ere- 
sia, inclusivamente a monaci e monache. 
Nel t. 8, p. 680 della Civiltà Cattolica 
del 1852 si legge. » La chiesa greco-sci- 
smatica tituba sulla validità del battesi - 
mo. A proposito della questione anglica - 
na su questo, un dottore protestante si 
è rivolto ai due patriarchi di Costantino- 
poli e di Gerusalemme, per sapere qual 
sia la fede della chiesa greca sulla dottri - 
na del battesimo, e in ispecie se i greci 
ammettessero il battesimo d’immersione 
come il solo valido; o concedessero anche 
la validità a quello d’aspersione, siccome 
i russi scismatici hanno conceduto sino- 
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ra. I due patriarchi suddetti, con molti 
vescovi della Grecia e della Turchia, han 
risposto non riconoscere essi altro batte- 
simo che quello d'immersione; gli altri- 
menti battezzati dover essere ribattezzati 
con quel rito se vogliono entrar nella chie- 
sa; usar di loro arbitrio i russi se tengo- 
no altra dottrina, ma i greci non ammet- 
terla. Al cospetto di queste definizioni 
tanto contrarie alla verità, quanto oppo- 
ste alla pratica e alla fede russa, molti al- 
tri vescovi greci han dichiarato di volere 
rimanere neutrali, quasi si trattasse di 
dibattimenti incerti e indifferenti, ne’ qua - 
li tanto giova il pro quanto il contra. Or 
tuttociò offende altamente la chiesa rus. 
sa, la quale sebbene ora per provvedi- 
nenti di disciplina usi battezzare per im - 
mersione, pure per dogma tiene la vali- 
dità dell’altro battesimo; nè mai ha ri- 
battezzato chi non fu per quel modo tuf: 
fato nelle sagre acque. Anzi -vi è ancor 
di più: siccome nella piccola Russia vi è 
stato sino a poco tempo addietro il costu- 
me di baltezzare per aspersione, e di colà 
sono usciti fra tanti ecclesiastici anco i 
due famosi Saworski e Procapowitch,che 
per circa mezzo secolo sono stati alla testa 
dell’episcopato russo;in consegueuza del- 
la dottrina de’greci la chiesa russa sareb- 
bestata governata da capi neppur cristia- 
ni, la imposizione delle mani su tanti ve- 
scovi e preti russi l’avrebber fatta uomi- 
ni fuori del cristianesimo, e non sarebbe 
così facile in molti siti provare chi sia cri- 
stiano, chi no. Non può certo il contegno 
de’vescovi greci fare a meno di non de- 
stare una viva e giusta indignazione nei 
russi, e forse apriranno molti gli occhi a 
guardare l’unico centro di verità e di sal- 
vezzalasciato da GesùCristo alla suaChie- 
sa, dal quale ogni deviamento mena o 
presto o tardi allo scetticismo circa ogni 
vero, anche il più inconcusso.” 
Dell'istruzione ecclesiastica. Non vi è 
nazione cristiana, la quale per quanto sia 
piccola non abbia una letteratura sagra, 
più estesa e abbondante del grande e po- 
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tente popolo di Russia, dice il p. Theiner. 
Fino alla metà del secolo XVIII tutti:i 
suoi scrittori appartengono al clero; solo 
al tempo di Caterina II, i secolari furono 
veduti anch'essi coltivare lescienze. Novi- 
kov e il metropolita Eugenio affermano 
che 213scrittori produsse la chiesa russa 
nel primoscorcio di 1000anni,madi molti 
di essi appena si conosce il nome, e le po- 
che opere loro sono quasi tutte insignifi- 
canti e non meritarono d’essere stampa- 
te. Quasi due terzi degli scrittori del clero 
russo sono stranieri, poiché tra’a 1 3 scrit- 
tori, soli 94 sono russi di nascita;.il mag- 
gior numero appartiene alla nazione gre- 
ca o alla rutena, e perciò a popoli estra- 
nei. La serie degli autori prende il suo in- 
cominciamento dall X secoloin onore del- 
la chiesa cattolica romana dai due fratelli 
1 ss. Afetodio e Cirillo (de’quali trattai in 
più luoghi, come a Moravia e OLmiitz), 
da Papa Giovanni VIII mandati a’ Bu/- 
gari, chefurono i veri padri ecreatori del- 
la lingua sagra slava inRussia.Quella chie- 
sa è debitrice a medesimi de’suoi libri li- 
turgici, che con piccoli cambiamenti an: 
cora a tutt'oggi usa nel suo culto divino. 
Gli ecclesiastici che ne’secoli appresso illu- 
strarono la chiesa russa cogli scritti e colla 
parola sono pure stranieri,la maggior par- 
te greci, come Giovanni II il Buono, Ni- 
ceforo I, Giovanni III, Cirillo le Teoguo- 
ste, tutti metropoliti di Russia. Quanto ai 
metropoliti Cipriano e Gregorio, era il 
1.° di Servia, il 2.° bulgaro: i metropoliti 
Fozio e Isidoro erano greci, e sulla fine 
del secolo XV fiorì Pacomio Logoteta del- 
la Servia, monaco del monte Atos, poeta 
liturgista e autore di molte vite de’santi 
russi, Il secolo XVI, o l'VIII della chiesa 
russa, parimenti fu illuminato da un gre- 
co, dal monaco Massimo del convento Va- 
topadico sul monte Atos, che fu il vero 
restauratore delle scienze e maestro di tut: 
ti quelli che a quel tempo si acquistarono 
nome e fama. l grandi uomini che nel se- 
colo XVII resero chiara e illustre la chiesa 
col lume delle scienze furono egualmen- 
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te stranieri e la maggior parte ruteni, co 

me Zaccaria Kopuistenski archimandri- 
ta del monastero delle Grotte a Kiovia, e 
Pamba Berunda, prima monaco in Geru- 
salemme, poi protonotario di quella sede 
patriarcale, in fine ispettore della tipogra - 

fia slava di Kiovia, dove si acquistò tanta 
fama che fu fatto 1.° tipografo della chie- 
sa russa. Kiovia fiorì al tempo de’re di 
Polonia, e fu già il centro dell’erudizio- 
ne sagra, che diradava co’suoi raggi le te- 
nebre della chiesa moscovita. Il re Sigi- 
smondo III fondò pei suoi sudditi non uni- 

ti in Kiovia un’accadeinia, la quale per 
sollecitudine e cura di Pietro Mogila va- 
lacco, grandemente fiorì e divenne semi- 
nario di grandi uomini, sì nella chiesa ru- 
tena e sì nella chiesa russa: da archiman- 
drita del convento delle Grotte di Kiovia, 
fu fatto eparca del patriarcato di Costan- 
tinopoli, e finalmente metropolita di Kio- 
via, ma fiero nemico della chiesa catto- 
lica ch'è la vera ortodossa. La sua profes- 
sione di fede e il suo catechismo sono an- 
cora la base dell'istruzione religiosa nella 
chiesa russa. Da quel tempo in poi i mo- 
scoviti sono andati sempre debitori della 
loro erudizione a’ polacchi ruteni, che de- 
rivarono la loro superiorità scientifica 
dalle due università di Vilna e di Craco- 
via. Il perchè i moscoviti furono costretti 
confessare, che in iscienze e cognizioniera- 
no di gran lunga superati da’polacchi del- 
la Russia minore e da’ruteni, essendo ob- 
bligati cercar tra loro il tesoro della sa- 
pienza, che nella propria chiesa a vrebbe- 
ro cercata invano. Non altrimenti che nel 
principio del secolo XVI dovettero chia- 
mare il monaco Massimo, così lo czar A - 
lessio chiamò Michelovitz, e il patriarca 
Giuseppe I il dotto geromaco di Kiovia 
Epifanio Slavinski a Mosca, perchè fon- 


dasse una scuola ecclesiastica per l’istru- 


zione della gioventù russa. Presto lo czar 
mandò da Kiovia e daaltri luoghi di Po- 
lonia 30 monaci, perchè si occupassero 
alla traslazione delle principali opere gre- 
che in lingua slava..Il divoto principe Teo- 
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dero Michelovitz Ratilschew fece edificar 

loro nelle vicinanze di Mosca un magni- 
fico romitorio detto della Trasfigurazio- 
ne, ove dierono principio al loro lavoro 
e istruirono quelli che nel medesimo seco - 
lo e nel seguente formarono il decoro delia 
chiesa. Quali meriti non si acquistò per 
quella chiesa il nobile e dotto Simeone 
Polozki ruteno polacco, che avea avuto 
la direzione delle università cattoliche 
della sua patria? Egli è il padre della 
nuova lingua russa e della sua letteratu- 
ra: Lomonosow, il più celebre poeta rus- 
so, è debitore a lui della purità di sua 
lingua e della grandiosità di sua poesia. 
Gli uomini che nel secolo XVIII dettero 
lustro e splendore alia chiesa russa furo- 
no stranieri: Stefano Javorski di Leopoli 
e Teofano Procopoviz ruteno di Kiovia 
ch’erano stati educati nelle scuole di Po- 
lonia e d’Italia; Eugenio Bulgar arcive- 


‘scovo di Caterinoslaw, e Niceforo Teotoki 


suo successore, ambo greci,erano stati per 
molti anni in Italia. Questi 4 uomini han- 
no avuta la maggiore influenza salle co- 
se ecclesiastiche di Russia nel detto secolo, 
ed hanuo recato il maggior splendore al- 
l'impero sotto Pietro I e Caterina II. Di- 
chiara il p. Theiner, che in nessun paese 
sono mai state tanto trascurate le scienze 
quanto in Russia: più di tutte ancora fu- 
rono lasciate in abbandono le teologiche, 
e quindi molto più rimase dimenticata 
la coltura del clero. Pietro I immaginò 
nel 1720 la riforma delle scienze eccle- 
siastiche e degli studi, che voleva intro- 
durre in tutte le diocesi: fundò pertanto 
l'accademia ecclesiastica di Pietroburgo, 
e pose sotto a’suoi occhi un gran semi- 
nario, che dovea essere d'esempio ai semi- 
nari di tutte le diocesi; similmente vole- 
va fondar scuole per tutto l'impero; ma 
nella disastrosa congiuntura in cui furono 
rapiti al clero tutti i suoi beni, ancora 
non si era pensato né a scuole, nè a semi- 
nari. Nel 1767 tutti gl’istituti d’istruzio- 
ne dell’impero, dal seminario clericale al - 
la scuola elementare erano 28, per 6000 
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scolari. Il clero quand'era colmo di ric- 
chezze, per liberalità de’grandi e de’ po- 
tenti, mai ebbe il pensiero di fondar scuo- 
le pel popolo, né seminari pe’chierici; non 
spedali, non orfanotrofi, non oratorii pel 
. culto divino, non fece nulla: la maggior 
parte de’ templi e monasteri sono proprie- 
tà della chiesa cattolica, che il governo 
le tolse. Caterina II si fece vedere bra- 
mosa della coltura del clero, ne propalò 
il divisamento, senza avere in animo la 
volontà di effettuarlo, avendo per prin- 
cipio, che l’istruzione del popolo russo po- 
teva nuocere al potere; quindi non die- 
de esecuzione al pubblicato con eclatan- 
za, per sostenere opinione grande della 
Russia e sua coltura nella mente de’ fo- 
restieri. In queste incredibili millanterie 
imitò altri e fu imitata: l'autore riporta 
quanto fecero Pietro I e altri predecesso- 
ri suoi, non che i successori della mede- 
sima imperatrice. Inoltre osserva, che in 
realtà non si fece nulla per l'educazione 
del clero e del popolo, da Pietro I sino al 
principio del governo altuale, rilevando- 
lo dalle relazioni sinodali, ove pure si af- 
ferma che l’educazione trovasi tuttoranel- 
la prima sua infanzia. Possiede la chiesa 
russa o impero ne'/ circondari 3 accade- 
mie, di Pietroburgo, Mosca, e Riovia alla 
quale venne unita quella di Kasan, con 
51 professori e 343 alunni; ha 42 semi- 
nari (i quali saranno stati aumentati, do- 
po l’ultima convenzione fatta colla s, Se- 
de), 131 scuole distrettuali, e 15 1 scuo- 
le parrocchiali o elementari; in tutto 386 
scuole o collegi d’ogni genere, con 1702 
, maestri, e60,644. scolari. Ogniscolare ha 
l'obbligo di frequentare prima le scuole 
elementari, e gradatamente passare al se- 
minario, poi all'accademia. L’autore cre- 
de che tutte queste cifre sieno alterate; 
nondimeno e tenute per vere, conclude 
che risulta dalle relazioni, che la coltura 
scientifica del clero russo si trova nel 1.° 
grado del suo nascimento, e che al più 
coll’andar del tempo potrà sviluppare e 
perfezionare, per poter dare frutti nel lon- 
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tano avvenire. Tutte le opere spettanii 


alla religione e alla chiesa debbono usci- 
re dalle tipogr afie del s. Sinodo in Pietro- 
burgo e in Mosca; parimente pe'torchi 
del s. Sinodo e per suo privativo conto lu. 
crativo, si pubblicano Lulti i suoi decreti, 
e gli ukasi imperiali, quando trattano di 
cose spettanti al clero o alla chiesa; così 
pure i messali, libri de’ vangeli, breviari, 

libri liturgici, registri parr rocchiali de’ bat- 
Lezzati,matrimonie morti, patenti de’ pre- 
li e diaconi, le carte glorie, le patenti ma- 
trimoniali, le preghiere dell’indulgenze, 
i passaporti de’ defuati e le tessere del sod- 

disfatto precetto pasquale. Passa quindi 
l’autorea vederel’attività tipografica del- 
le due nominate tipografie, ed il lucro 
che se ne ricava, facendo parola d'alcu- 
ne opere. Aggiunge che la pietà e l’istru- 
zione religiosa del clero e del popolo si 
promuovono per mezzo di due giornali 
religiosi della chiesa russa, i quali deb 

bono soddisfare ai bisogni di 4o milioni 
d’anime. I due giornali sono la Zettura 
cristiana di Pietroburgo, la Lettura fe- 
stiva di Kiovia; arobedue sono poveris- 
sima cosa, e non contengono che storiel- 
le del leggendario russo; di scienze non 
se ne trova segno in alcuno de’ due. Parla 
della professione di fede de’ patriarchi del. 

l’oriente, e della spiegazione dell’ortodos- 
sa fede che mandarono a Pietro I, dopo 
essere stati da questo avvertiti della fon. 
dazione del s. Sinodo. Questi due docu- 
mentidanno una giusta idea della pochez- 

za de’patriarchi e dell'alto clero in fatto 
di teologia. I medesimi patriarchi con let. 
tera cher iporta ammonirono il clero vus- 
so di stare in guardia dai dissenzienti ia- 
glesi, che pareva avessero concepita l’idea 
di una riunione colla chiesa russa, e di ri- 
manere costante nella dottrina della chie- 
sa orientale. Dopo avere l’autore dimo- 

strato il deserto campo, e l’infelice stato 
di coltura del clero vusso, resta sorpreso 
delle ridicole lodi che alcuni letterati na- 

zionali gli danno, e per coltura e sapien- 
za lo vogliono ragguagliare a qualunque 
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di esaminare la dottrina di alcuni 
eretici e di trasmetterne a Roma il 
voto : argomento evidente della sti- 
ma in che era tenuta la sua dot- 
trina e la purità della sua fede. Ce- 
lebrò in Londra parecchi sinodi e 
concilii, e nel regno di Riccardo III, 
di cui era consigliere, fu posto in 
prigione per essersi dichiarato fedele 
ai figli del re Odoardo, verso i quali 
si mostrò mai sempre inclinato. Il 
Martene, nel secondo tomo della Rac- 
colta degli antichi monumenti p. 
1476 e p. 1506, ci somministra due 
lettere scritte da Sisto IV a questo 
Cardinale, nelle quali gli espone il 
desiderio, che nell’ Inghilterra fosse 
richiamato l’uso di pagare il solito 
tributo a s. Pietro. Morì questo Car- 
dinale in Inghilterra, nel 1486, co- 
me rilevasi dall’ autentico libro delle 
divisioni, e dall’epitafio posto alla 
sua tomba. Fu sepolto nella sua 
metropolitana. 

BOURDALOUE Lurci, nacque a 
Bourges nel 1632, ed entrò nella 
compagnia di Gesù, nel 1648, ove, 
dopo” essere stato maestro di uma- 
nità, di rettorica, di filosofia e di 
teologia morale, fu destinato al per- 
gamo. Predicò alquanti anni in pro- 
vincia, ed andò poscia a Parigi nel 
1669, ove ottenne tanto applauso, 
che il re volle udirlo. Predicò alla 
corte nell’ avvento del 1670, e nella 
quaresima del 1672, e sempre con 
nuova soddisfazione fu ascoltato in 
altri avventi ed in altre quaresime. 
Dopo la rivocazione dell’ editto di 
Nantes (7. Nantes), fu mandato in 
Linguadoca per predicare ai prote- 
stanti, e mirabile frutto ottenne a 
Montpellier nel 1686. Negli ultimi 
anni della sua vita dedicossi alle 
case di carità, agli spedali, ed alle 
carceri, e per tutto rendeva care le 
verità della religione, ed intelligibili 
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ad ogni più tardo iutelletto. Morì 
nell’ esercizio del suo ministero. Ri- 
chiesto da una comunità di un ser- 
mone per una vestizione, ad onta 
che fosse malato, predicò con tanto 
vigore, che più crebbe in lui i ma- 
le. Nulta ostante non rallentò }a sua 
assiduità verso gl'infermi e verso i 
penitenti, per cui si è accelerata la 
morte avvenuta ai 13 maggio: 1704. 
Jl p. Bourdaloue aveva genio. felice 
e sublime, ingegno vivo e penetran- 
te, e sempre una profonda cognizio- 
ne di ciò, che diceva. L'azione, la 
voce, i sentimenti, tutto in lui era 
da oratore, e giustamente viene chia- 
mato il principe dei predicatori 
francesi. I suoi sermoni videro la 
luce nel 1707 a Parigi. Avea il co- 
stume di gettare confusamente sulla 
carta tutti i suoi pensieri, allorché 
componeva un sermone, per indi 
scegliere ciò, ch’ era più conveniente, 
omettendo il resto. Di quel resto 
venne formata una raccolta col tito- 
lo: Pensieri sopra diversi argomenti 
di religione e di morale. 

BOURG (Bourgen. Bresse, Ta- 
mnum-Burgum, Forum ‘Segusiano- 
rum). Città vescovile di Francia, po- 
sta in riva alla Ressouse, che dicesi 
riedificata nel sito dell’ antica dai si- 
gnori de Baugé. Era un tempo capi- 
tale della Bresse, ed ora è capoluogo 
di prefettura nella diocesi di Lione. 
Dal dominio de’ romani passò a quel- 
lo de’ borgognoni, indi a’ fianchi; e, 
nella metà del IX. secolo, fece parte 
del regno d’Arles, e di quello della 
Borgogna Transjurana. Appartenne 
agl’imperatori qi Germania fino al 
secolo XI, ed ju casa ‘di Savoia 
sino al XVI, € finalmente da En- 
rico IV, nel 1601, fu riunita sar 
monarchia francese. 

Il Pontefice Giulio II, ad istanza 
di Carlo III duca di Savoia, nel 1511, 
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altro di qualsivoglia nazione, sognando 
che abbia esso ricevuto la missione di ria- 
novare il cristianesimo e di renderlo for- 
tissimo, essendochè al loro modo di pen- 
sare, sta per cadere nella più deplorabile 
rovina tanto in oriente, quanto in occi- 
dente! Indi l’autore senza fatica ribatte 
le ampollose asserzioni e fatidici voti di 
Cheviref letterato russo, il quale osò dire. 
» Dalla sola Russia si può sperare il ve- 
ro sviluppo del cristianesimo, spogliato 
de’ pregiudizi europei e dell’impietrito e- 
goismo della Chiesa Romana, come pure 
de'principii di disperdimento del prote» 
stantismo. Z! clero russo occupa il più 
alto grado delle scienze teologiche. Poi- 
chè il clero si segnalò sempre in Russia 
per solidissimi studi classici. Che oltre di 
essere versali quasi tulti i nostri preti, e 
tuttì i nostri monaci, che sono promossi 
alle sedie vescovili,nelle lingue poderne, 
sono dotti ancora al più alto grado nella 
lingua ebraica (?), greca (?) e latina (?)”°. 
Invece il p. Theiner asserisce, che quasi 
tutti i vescovi russi non conoscono altra 
lingua europea se non la russa, appellan- 
dosi ai connazionali; imperocchè solo a 
Pietroburgo e Mosca si trovano pochi re- 
ligiosi e preti che parlano alquanto tede- 
sco e francese: di altre lingue non havvi 
conoscenza! — Delle Missioni della Chie- 
sa nazionale Russa : degli Ebrei, degli 
Islamiti, de’ Pagani. Non vi è paese in 
Europa, dove i figli d'Israele sieno tenuti 
in così grande dispregio, e dove sempre 
abbiano dovuto soffrire tante angherie e 
crude persecuzioni, quanto in Russia: essi 
potrebbero scriverne le più commoventi 
lamentazioni. Con vessazioni e promesse 
di temporali vantaggi, il governo invita 
gli ostinati Ebrei, perchè entrino nella 
sua chiesa. Resta interdetto agli ebrei d’e- 
sercitare qualunque mestiere o di far tr af. 
fico nelle provincie interne della Russia. 
La recezione d'un ‘ebreo nel seho della 
chiesa nazionale è è sbrigativa, per cui ac- 
cade che molti‘a tempo opportuno ritor- 
nano alla sinagoga, cioè dopo aver fatto 
VOL. LIX. 
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quel lucro che prima eragli vietato, ma 
fuori di Russia,altrimenti sarebbe punito 
colla knuta e inviato nelle regioni glaciali 
di Siberia. Secondo le relazioni sinodali, 
dal:1836al183gnella popolazione ebrai- 
ca di circa un milione, si convertirono 
1618 individui. I seguaci dell’ Zslamzismo 
o Maomettani, superbi della libertà che 
il governo russo suo malgrado ha dovu- 
to loro lasciare, sono più ostinati de’ fi- 
gli d’' Israele, in non voler professare la 
fede russa. Il governo volentieri si ser- 
ve di loro pe’ suoi eserciti, lasciando in- 
tatta al maomettano la sua mezzaluna; 
se poi entra nella milizia in qualità di 
cambio, allora deve divenire per forza or: 
todosso e ricevere il battesimo. L’istru- 
zione e la conversione procede in modo 
e fa sì che il battezzato maomettano s’in- 
china con egual riverenza alla moschea, 
come -nel farsi il segno della croce. Nelle 
sole provincie Tauriche, dove gl’islamiti 
ascendono a circa 125,000, essi non so- 
no soggetti alla coscrizione, ma ponno fa- 
re i detti cambi che producono le con- 
versioni che figurano nelle relazioni si- 
nodali, nelle quali i in 4 anni arrivarono 
a 1600. Tranne gl’indicati casi, mai av- 
viene che si converta un maomettano; nè 
la dolcezza, né la persecuzione del governo 
poterono rimuovere gl’islamiti dalla loro 
credenza. Il Muftì della Crimea regalato 
dal Sinodo, d’ordine d’ Alessandro I, d’u- 
na Bibbia avaba elegantemente legata, in - 
vitandolo a farsi cristiano russo, rimeritò 
quel dono con un più elegante A/coranro, 
che inviò all’imperatore, come se volesse 
tacitamente invitarlo ad accettar la fede 
di Maometto! Ma mentre il governo con- 
sidera inviolabili le loro moschee e beni, 
si appropria le chiese e i beni di tutte le co- 
munioni cristiane. — De' Pagani. Ttrion- 
fi della chiesa cattolica d’occidente sono 
troppo grandi e noti, prosieguono lulto- 
ra in ogui parte del mondo, che narrai ai 
loro luoghi ed a Missioni PONTIFICIE; la 
sola chiesa romana può operare il gran- 
dioso miracolo delle sue missioni presso 
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i popoli cristiani e gentili, perché anima- 
ta da vita misteriosa nell’unità della fe. 
de e della disciplina. La chiesa greca in 
generale si è sempre mostrata incapace 
della grande opera delle missioni, edi più 
dopo che si è allontanata dall’unità ch'è 
la sede di s. Pietro. La sua forza morale 
sì fiaccò col matrimonio de’'suoi preti, o 
collo stato stazionario e impietrito de’suoi 
religiosi privi quasi d'ogni vita. Quali mis- 
sioni poi ha intrapreso la chiesa russa, per 
la liberazione dell’ umanità dalla schia- 
vitù delle tenebre? Risponde il p. Thei- 
ner: non solo non predicò a'lontani pa- 
gani la dottrina della redenzione, ma nep- 
pure si è curata di quelli, che dividono 
con lei la medesima patria, e che tutt'ora 
sulle medesime soglie delle sue porte ge- 
mono nelle tenebre della più abbomine- 
vole superstizione, e negli orrori di nefan- 
da idolatria. Alla chiesa russa deve attri- 
buirsi l’onta chel’Europa nel secolo XIX 
abbia ancora in mezzo di se un gran nu- 
mero di pagani: intere popolazioni e pro- 
vincie che da più secoli sono unite all’im- 
pero russo, sono tuttora pagane, benchè il 
governo ordinial clero di occuparsi con o» 
gni studio alla conversione de’pagani del- 
la patria comune. Ma quali missioni, sog- 
giunge l’autore, si possono aspettare da 
un clero tanto decaduto com'è il russo, 
che non ha lena di mantenere il lume del- 
la fede neppure presso a’propri fedeli; da 
unclero che a cagione della propria igno- 
ranza e della sua immoralità ha perduto 
ogni forza e ogni influenza; quali missio- 
ni, ripeto, si possono aspettare da così fat- 
to clero,e quali effetti potrebbero esse pro- 
durre? Il clero russo quindi nonéè al ca- 
so di convertire i pagani suoi compatriot- 
ti, se non unisce alla parola di Dio, la per- 
suasione col grave peso della knuta:la for- 
za morale della parola gli è affatto ignota. 
Questa tremenda persuasione della knuta 
la sperimentarono i cattolici Ruteri (7.) 
della Polonia e Lituania (V.), in occasio- 
ne della loro deplorabile e forzata riunio- 
ne alla barbara chiesa. Colle nerbate del- 
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la knuta, i preti russi tennero fermi i kal. 
muki o calmucchi (ove non si ha memo- 
ria che vi sieno stati cattolici) novella- 
mente battezzati, per tener loro sempre 
viva la fede che gli aveano fatto abbrac- 
ciare. Nel 1838 procurando i missionari 


la conversione de’buriati sul lago di Bai- 


cal e che hanno 150,000 maschi, essi ab- 
bandonato il buddaismo, abbracciarono 
il lamaismo. Quantunque riesca da quan- 
do a quando agl’ignoranti missionari di 
combinare qua e là alcuna conversione 
tra’pagani, tuttavia ordinariamente ac- 
cade chei neofiti ritornano presto alla la 
sciata idolatria. Fino da tempi remotis- 
simi si sono trovate le missioni russe in 
siffatta condizione; e sulla metà del seco» 
lo passato si trovarono ancora paesi in- 
tieri nell'interno della Russia, dove gli a- 
bitanti da molto tempo aveano abbrac- 
ciato la yeligione cristiana, continuando 
però ad adorare i loro idoli nella stessa 
guisa cheadoravanoGesù Cristo. Unebreo 
battezzato della religione cristiana altro 
non avea imparato che la parola Catecu. 
meno. Ad un turco battezzato il popo di- 
menticò d’insegnargliche non dovea ado- 
rare Maometto, egualmente che Gesù Cri- 
sto. Le prove di queste narrazioni, come 
di tutto il da me compendiato, si riporta- 
no dal p. Theiner, come protestai in prin- 
cipio. Dalle relazioni sinodali si appren- 
dono le dissensioni de’ neofiti malamente 
istruiti, onde si ordina di non affrettare 
il battesimo ai catecumeni; di più che i 


‘battezzati pagani nelle provincie abban- 


donavano la chiesa nazionale per unirsi 
ai settari. Per far neofiti si suol donare 
una pelliccia e una camicia; ma questi pa- 
gani così convertiti per cuoprir le loro 
nudità, presto ritornano al culto impu- 
ro degl’idoli. In 4 anni dal1836 al 1839, 
si riportano1 0,289 conversioni di pagani. 

Degli affari esieri della Chiesa Russa 
colle esterne comunioni orientali. Anche 
il titolo di questa sezione fa parte delle 
relazioni del s. Sinodo di Pietroburgo, 
laonde esso viene considerato come un 
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ministero di stato che esercita le sue fun- 
zioni tanto nell’interno dell’impero,quan- 
to all’esterno nelle comunioni straniere 
orientali, col vincolo della fede e dell’amo- 
re.Però riflette l’autore che le relazioni del 
Sinodo colle altre chiese scismatiche orien- 
tali, pare che si restringano solo a pochi 
doni di libri edi denaro. In fatti dallo stes- 
so Sinodo sì apprende, che la mancanza 
di libri per l'insegnamento della sedicente 
vera fede della chiesa, molto lamentata 
da'’pretesi ortodossi fratelli.d’oriente, de- 
terminarono l’autocrate imperatore di far 
stampare alcune opere in lingua greca, 
per farle distribuire dai patriarchi d’o- 
riente agli ecclesiastici e secolari. Fu quin- 
di mandata al clero della Grecia l’opera 
del metropolita Mogila, e si preparò la 
spedizione delle lettere di Pietro I, e della 
suaccennata risposta circa l'erezione del 
s. Sinodo, come si legge nelle relazioni si- 
nodali del 1839. Da queste si ha pure ì 
doni in denaro inviati in oriente. La chie- 
sa d'Alessandria ebbe 10,000 franchi, ed 
insieme a quella d’Antiochia ricevette in 
arredi sagri un valore di80,000 franchi, 
cioè quando a favore de’due patriarchi 
contribuirono il-metropolita di Pietro- 
burgo fr.5,500,la contessa Orlow fir.6000, 
il negoziante Malutin fr. 3000. Anche ils. 
Sepolcro di Gerusalemme ebbe fr.30,392 
prodotti dalle questue delle diocesi o e- 
parchie dell'impero: che la Russia pro- 
tegge i greci scismatici del s. Sepolcro, lo 
toccai vel vol.LV,p. 175. Altra questua 
fu concessa pel convento russo del monte 
Atos, onde edificare una nuova chiesa in 
onore di Mitrofanio 1.° vescovo di Voro- 
nesch, il quale da ultimo fu fatto santo 
dall'imperatore. Queste sono le relazioni 
pubbliche che si mantengono pel bene 
della Russia, dal ministro di stato del Si- 
nodo imperiale colle altre chiese scisma - 
tiche. Quanto alle relazioni segrete, il p. 
Theiner dice ‘non ignorare » come per- 
corrono i suai emissari laGallizia la 'T'ran- 
silvania, l'Ungheria, le provincie sul Da- 
nubio, la Macedonia, laGrecia e la Tur- 


RUS 275 
chia fino in oriente, per animare e con- 
fortare gli scismatici nella propria cre- 
denza, e persuadere gli uniti, perchè si 
separino dalla s. Sede, e preparare que- 
sti e quelli a rendere anticipatamente o- 
maggio a’trofei russi, se il destino li fa- 
cesse entrare in que’ paesi. ”” Termina la 
sua opera il p. Theiuer, con descrivere 
l’infausto avvenimento della violenta u- 
nione della chiesa rutena cattolica alla 
nazionale russa, del quale, oltre il già ac- 
cennato, tratto a RuTENI; e con riprodur- 
re 4 estratti delle relazioni sinodali, ri- 
sguardanti la scismatizzazione della chie - 
sa cattolica rutena. Aventlo incominciato 
o premesso a questa digressione i focosi 
voti del p. Theiner, la terminerò con al- 
tra sua dichiarazione. » Per mezzo della 
sola riunione alla chiesa romana potrà 
ottenere la Russia il vero incivilimento 
de’suoi popoli. Allora contribuirà pur es- 


sa alla ripristinazione della smarrita pace 


con Dio, mediante una continua pace nel 
mondo.” Utinam! 

Dopo che Pietro I, abolita la dignità 
di patriarca di cui era geloso, stabilì pel 
governo della chiesa russa il così detto s. 
Sinodo, riserbandosene la presidenza e fa- 
cendosi capo supremo e autocrate della 
medesima chiesa nel 17109, fissò la cre- 
denza e la disciplina ecclesiastica con un. 
regolamento che fece sottoscrivere dai 
principali del clero, ed anche da tutti i 
principi dell'impero, ed è il documento 
per conoscere la religione de’ russi. D’al- 
lora in poi il clero russo, intieramente sog- 
getto all’ autorità del suo sovrano, non 
ebbe più che un'influenza secondaria sul- 
la popolazione. Il regolamento fu poi tra- 
dotto in latino e pubblicato col titolo di 
Statutum canonicum seu ecclesiasticum 
Petri Magni, per cura del principe Po- 
temkin, a Pietroburgo nel1785. Quanto 
al domma,fu fatta professione di conside- 
rare la s. Scrittura come regola di fede, 
aggiungendo, che per intendevne il vero 
significato è d’uopo consultare le decisio - 
ni de’concilii, e gli scritu de'Padri della 
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Chiesa, ‘per conseguenza la tradizione. 
Quanto a’misteri della ss. Trinità e del- 
l’ Incarnazione, sono ì teologi invitati a 
consultarele opere di s. Gregorio Nazian- 
zeno, di s. Atanasio, di s. Basilio, di s. A- 
gostino, di s. Cirillo d'Alessandria, e la let- 
tera di s. Leone I a Flaviano sulle due na- 
ture di Gesù Cristo. Non è fatta alcuna 
parola dell’errore de’ greci, riguardante la 
‘ processione dello Spirito santo.Per ciò che 
concerne il peccato originale e la grazia, 
fu seguita la dottrina di s. Agostino con- 
tro i pelagiani. Parlasi pure d’ una ma- 
niera ortodossa della confessione aurico- 
lare, della penitenza e dell’ assoluzione, 
della s. Messa, del Viatico portato agli an- 
malati, della benedizione nuziale, del cul. 
to de'santi, delle s. immagini, delle reli- 
quie, della preghiera pe morti. E racco- 
mandato ai vescovi d'invigilare sulla pu- 
rità del culto, di sbandire le favole ed ogni 
specie di superstizione. Quel regolamento 
ricouosce la gerarchia composta de’ vesco- 
vi, de’preti, de’diaconi, e vi aggiunge gli 
archimandriti e gli eugumeni ; stabilisce 
l’autorità de’ vescovi, la podestà che han- 
no di scomunicare e di riconciliare i pec- 
catori colla Chiesa; raccomanda però loro 
di usarne con molta moderazione, e di 
consultare il s. Sinodo in tutti gli affari 
di maggior importanza o dubbi. Statui- 
sce le pene contro gli eretici e gli scisma- 
tici. Fa menzione de'monaci e delle reli- 
giose, de'voti, della professione monasti- 


ca, della clausura. Ordina agli uni e alle” 


altre di eseguire la loro regola, di soddi- 
sfare ai digiuni, alla preghiera, alla comu- 
nione, e proibisce loro d’uscire dal mo- 
nastero. Vi sono particolari regolamenti 
pe confessori, predicatori, professori dei 
collegi; pe’ seminari e studenti, per la di- 
stribuzione dell’elemosine, e per repri- 
mere la mendicità; vi è espressamente 
condannato l’abuso delle cappelle priva. 
te in casa de’grandi. L' articolo però in 
cui quel regolamento si allontana dalla 
fede cattolica, è il rifiuto di riconoscere 
la giurisdizione del sommo Pontefice su 
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tutta la Chiesa; siccome non riconosce 
quella del patriarca diCostantinopoli bia- 
simando del pari l’una e l’altra; né devesi 
dimenticare l’accennatosilenziosu!la pro- 
cessione dello Spirito santo. Questa com- 
pendiata esposizione della credenza della 
chiesa russa è confermata dal catechismo 
composto nel 1642 da Mogila arcivesco- 
vo scismatico di Kiovia, per prevenire il 
suo gregge contro gli errori de'protestan- 
ti, venendoaiutato in quel lavoro da Por- 
fivio metropolita di Nicea, e da Sirigo dot- 
tore della chiesa di Costantinopoli. Que- 
sto libro stampato in lingua schiavona, 
fu tradotto in greco e in latino, ed ap- 
provato solennementeda4 patriar chi gre- 
ci. Fu chiamato Confessione ortodossa 
de’ russi, e in. seguito i greci lo intitola- 
rono Confessione ortodossa della chiesa 
orientale. 1] p.Le Brua ne pubblicò alcu- 
ni estratti nella Spiegazione delle ceremo- 
nic della messa t.4, art. 5. I russisi ser- 
vono della medesima liturgia della chiesa 
greca di Costantinopoli,celebrano la mes- 
sa in lingua schiavona, sebbene non sia 
questa la lingua volgare di Russia. I gre- 
co-russi osservano 4 quaresime, la più lun- 
ga delle quali e più rigorosa è quella di 
Pasqua che dura 6 settimane. Fanno nu- 
merosi pellegrinaggi, specialmente a Kio- 
via, o ad altre città che posseggono re- 
liquie e immagini miracolose. Le imma- 
gini de'santi nelle chiese non possono es- 
sere se non lineari, assolutamente escluse 
statue e bassorilievi. I canti ecclesiastici 
non sono accompagnati da veruna mu- 
sica istrumentale, e l’uffizio divino si fa 
in lingua slava ossia schiavona. Le più 
rinomate chiese e cattedrali per venera- 
zione sono s. Sofia a Kiovia, l’Assunzione 
a Novgorod, la Visitazione e l'Arcangelo 
a Mosca, della B. Vergine a Vladimir, e 
di s. Alessandro Newski a Pietroburgo. 
La religione greca, identica a quella dei 
greci dell'impero ottomano e del regno 
di Grecia, è la dominante nell'impero. 
Tutte le altre religioni vi sono non solo 
tollerate, ma professateliberamente, però 
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non senza eccezioni. Degli ebrei,maomet- 
tani e pagani parlai di sopra, come dei 
cattolici latini, armeni e ruteni; vi sono 
aucora armeni scismatici. Sonovi luterani 
e altri protestanti, calvinisti, herrnhulti, 
mennoniti, ec. Dissi già che non è per- 
messo d’abiurare la fede greco-russa per 
abbracciare un’altra credenza: come pu- 
re, che allorquando i genitori apparten- 
gono alla religione greco russa, o soltanto 
l’un de’due, è ad essi ingiunto d‘allevare 
in questa religione i figli. Il Giornale di 
Pietroburgo del 1830 canteneva il se- 
guente rapporto officiale, sul numero di 
tatti gli abitanti delle Russie che non 
appartengono alla chiesa nazionale. Nel 
1848 ascendeva a 8,785,719 d’ambo i 
sessi, de’quali la metà cristiani. Il numero 
de’cattolici romani ascese a 2,760,704, 
con 2264. chiese; degli armeni cattolici a 
20,000, con 44 chiese; degli armeni Gre- 
goriani a 354,521, conto17 chiese; dei 
luterani a 1,732,244, con goo chiese; 
de’ pretesi riformati a 36,407, con 33 
chiese; degl’israelitiar,188,111,c0n630 
sinagoghe; de’ maomettani a 2,186,833, 
con68 4 moschee;de’buddaisti a2 15,204, 
e altri pagani153,343. In un’altra sta- 
tistica lessi, che il numero de’ ministri 
della chiesa cattolica era il più copioso 
e ascendeva a 30,000; mi pare esagerato, 
almeno per lo stato presente; che i pro- 
testanti contavano 1000 pastori,edi mao- 
mettani 9,000 ministri. Ecco il novero 
degli ordini equestri e cavallereschi di 
Russia, compresi quelli di Polonia. 1.°Di 
s. Andrea Protoclete, istituito dallo czar 


Pietrol a'30 novembre1698. Ha una so-. 


la classe, equello al quale viene conferito 
riceve nell’istesso tempo gli ordini di s. A- 
lessandro Newski e di s. Anna, insieme al 
grado di luogotenente generale. Insegna 
de'cavalieri è la croce di s.Andrea, coll’im- 
magine del santo e le lettere iniziali S. 4. 
P. R. che significano : Sanctus Andreas 
Patronus Russiae. Nell’altva parte l’isti- 
tutore vi pose l'epigrafe: Czar Pietro 
Conservatore di tutta la Russia. Ova so- 
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pra una linea si legge in lingua russa: 
Per la Fede e la Fedeltà. La croce pen- 
de da un cordone di seta bianca, e negli 
angoli vi è l'aquila con due teste, e un 
cavaliere armato. La festa dell'ordine si 
celebra nel giorno della fondazione.Come 
particolarmente addetto alla casa impe- 
riale, i gran principi lo ricevono al mo- 
mento del battesimo. Quest’ ordine è il 
primo dell'impero, e dà un grado mili- 
tare a chi lo riceve. Voog, negli Atti di 
s. Andrea apostolo, riporta interessanti 
notizie degli ordini, delle pie società e del- 
le confraternite istituite in onore di s. An- 
drea apostolo fratello di s. Pietro. 2.° Di 
s. Caterina, istituito dall’imperatore Pie- 
tro I a°6 dicembre17 14 in memoria del- 
la presenza di spirito, con la quale l’im- 
peratrice Gaterina I contribuì alla pace 
di Falkzi de'23 luglio 1711 co’turchi, i 
quali sulle sponde del Pruth l’ avevano 
circondato con130,000 uomini, e per la 
1.° ne volle fregiare l'amata e valorosa 
consorte. Da principio si ricevevano nel- 
l’ordine anche gli uomini, ma poi fu con- 
ferito alle sole dame d’alta nascita. L’im- 
peratrice è la gran maestra dell’ ordi- 
ne, la quale lo conferisce a suo piacere. 
L’ ordine si divide in due classi, cioè la 
croce grande e la piccola. La decorazio- 
ne delle cavalieresse è appesa a un gran 
nastro di seta amaranto, e consiste in una 
piastra d’oro di forma ovale coll’imma- 
gine della santa da un lato in ismalto, so- 
pra una croce simile rossa,col motto: Pro 
Fide et Patria. Nel rovescio sono le pa- 
role: equat munia comparis, poste so- 
pra emblema rappresentante un nido d’a- 
quilotti su di una rozza torre,a'piedi della 
quale sono due aquile aventi ne’rostri dei 
serpi, e spieganti le ali verso l’alto, quasi 
per portarli in cibo a'loro figli. La decora- 
zione si porta sulla spalla destra a guisa 
di sciarpa, e sulla manca parte del pet- 
to. La festa dell'ordine sì celebra nel dì 
della fondazione. 3.° Di s. Alessandro 
Newski (V.), e per esserne deeorato bi- 
sogna avere almeno il grado di generale 
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maggiore. 4.° Dell’Aquila Bianca (V.). 
Quest’ ordine di Polonia, per un ukase 
dell’ imperatore Nicolò I de’ 29 aprile 
1831, fa parte di quelli dell'impero russo, 
indi nel1835 stabilì che i cavalieri di s. 
Alessandro Newski avranno pure questa 
decorazione, e quelli della 1.° classe del- 
l’ordine di s. Anna, che saranno insigni» 
ti pur dell’ordine di s. Stanislao, porte- 
ranno accanto della croce del 1.° ordine 
l’altra, sospesa al collo. 5.° Di s. Giorgio 
(Y.), il solo puramente militare perchè 
precipuamente fondato pegli officiali mi- 
litari di terra e di mare. 6.° Di s. 7la- 
dimiro (V.) civile e militare. 7-°Di s. 4n- 
na, fondato da Carlo Federico duca di 
Schleswig- Holstein-Gottorp in Kiel a'14 
febbraio1735,in onore e memoria di sua 
moglie l'imperatrice Anna Petrowna fi- 
glia di Pietro I il Grande e di Caterina I. 
L’imperatore Paolo I suo nipote, come 
nato dal figlio Pietro II e da Caterina 
ll, volendo ricompensare il merito dei 
suoi sudditi, dichiarò l’ordine nazionale 
russo. Îl suo primogenito Alessandro I nel 
1815 aggiunsealle 3 classi dell'ordine la 
A+ pei militari, con decorazione smalta- 
ta verde, e da portarsi sull’elsa della spa- 
da. La decorazione delle altre 3 classi 
consiste in una croce di forma quadra, 
smaltata in rosso, e ricamata di fiamme 
d’oro; nel suo centro è l’immagine di s. 
Anna, e dall’altrolato laleggenda: Aman- 
tibus justitiam, pietatem, fidem. Il nastro 
da cui pende la decorazione è di seta di 
colore amaranto filettato giallo. I più an- 
tichi cavalieri della 1.” classe, essendo ri- 
guardati pei più meritevoli, godono an- 
nua rendita. La solenne festa dell'ordine 
celebrasi nell’anniversario di sua istitu- 
zione, corrispondente a’ 15 febbraio se- 
condo il nuovo stile. 8.° Di s. Stanislao 
(Y.) del merito militare, già polacco, poi 
reso russo. Q.°Del Merito militare : vedi 
il vol. XLIV, p. 243. Il regnante Nicolò 
1, a’3 settembre 1827 destinò una Z1b- 
bia pei servigi irreprensibili, resi dagl’im- 
piegati civili e militari, la quale si con- 
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cede a quelli che hanno servito alliva- 
mente per15 auni in una maniera irre- 
prensibile, e si distribuisce a' 3 settembre, 
giornoanniversario della coronazione del. 
l’ imperatore. Questo monarca ha inol- 
tre fondato la Croce d'onore di Maria, 
destinata particolarmente a ricompensa- 
re le donne che si fanno distinguere ne- 
gli istituti di beneficeuza o d’ educazio- 
ne. Vi è finalmente l'ordine sovrano Ge- 
rosolimitano (V.), diviso in due priorati, 
l'uno russo-greco, l’altro russo- cattolico. 
Indicazione storico-cronologica de’ primi 

popoli che abitarono la Russia, e del 

progressivo ingrandimento dell'’impe- 

ro russo, dalla sua origine a oggidì. 

Dell’introduzione e propagazione del 

cristianesimo tra i russi; della loro u- 

nione alla Chiesa Romana e posterio- 

re separazione dalla medesima. Serie 
de’ suoi Gran Principi, Czar ed Impe- 
ratori, da Rurik al regnante impera. 
tore Nicolò I inclusive, e loro relazio- 
ni colla s. Sede, con altre notizie sulle 

Chiese Cattolica, e Nazionale. 

Sotto il nome di sciti-iperborei e sau- 
romati conobbe l’antichità confusamente 
le genti tutte che popolavano il setten- 
trione dell’ Europa. La scitica tribù dei 
Moschi limitrofa agli albanesi ed agl’i- 
beri del Caucaso, dié all’antica capitale 
di questo impero i nomi di Mosca e di 
Moscovia, e dai YVaregiens scandinavi 
che si dissero Rossi, Rutzi,Ruteni, i quali 
insieme cogli Schiavoni (V.) vi si stabili- 
rono, ebbe la denominazione di Russia, 
che prevalse a indicare queést’antica por 
zione della Sarmazia europea. Si può ve- 
dere quanto dissi nel vol. XLVII, p. 11, 
sulla razza e il nome de’ Moscoviti. Molto 
poco conoscevano gli antichi i paesi che 
oggi formano l'impero di Russia, e ne de- 
sigoavano vagamente il complesso sotto 
il nome di Scizia. Tuttavia i greci ebbe: 
ro, in tempi molto remoti, relazioni col 
cimmeri, popolo situato sulle coste sel: 
tentrionali del mar Nero, e fondarono n 
que’ siti fiorenti colonie. I sauromati 0 
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sarmati, il cui nome era già da Erodoto 
conosciuto, furono di sovente dagli auto- 
ri antichi confusi cogli sciti; però forma- 
vano un popolo distintissimo, abitante la 
parte sud-ovest della Russia attuale, ed 
anche una parte della Polonia; erano co- 
storo divisi in più tribù : gli alani, i ba- 
starni, i iazigi, i Roxolani ed i venedì. I 
Russi ossia Ruteni discendevano dai Ros- 
solani, di cui parlano Strabone, Plinio e 
Pomponio Mela. Dagli stessi scrittori si ri- 
cava che i Rossolani erano il popolo più 
settentrionale della Scizia europea, che 
conoscessero i romani, essendo il paese 
ch’essi abitavano posto al di là del Nie- 
per o Dnieper o Boristene, dietro a quello 
de’ geti, o daci come li chiamarono gli 
antichi scrittori latini, e ad occidente del 
territorio degli alani. Pare adunque che 
originariamente si chiamassero Roxi o 
Rossi Alani. Il vocabolo rosscia significa 
dispersione, ia lingua russa; mentreros 
sigoifica sparsi e seminati in lingua sla- 
va. Così per Russi intendevano un popo- 
lo che vivea disperso ne'boschi e nelle 
campagne, cambiando spesso d’abitazio- 


ne, come facevano i nomadi, e come fan- 


no anche i tartari al presente. Ed ecco 
perchè Procopio, De bello Gothico, lib. 
3, c. 14, dà loro in greco il nome di Spori 
che suona il medesimo in questo senso 
che quello di Russi. Si trovano buone ra - 
gioni di questa etimologia in Herberstei- 
nius, Comment. rerum Moscovit.; in Holf- 
man, Lexic.;ed in mg." Giuseppe Asse- 
mani, Orig. Slavorum c. 3. Gli scrittori 
del IX e X secolo cambiarono il nome di 
Rossolani in quello di Russi o Auteni, 
ch'era più dolce. Questi popoli sono così 
chiamati da Luitprando vescovo di Ve- 
rona, dall’autore degli Annali di s. Berti- 
no, e da’greci come Niceta, Zita s. Ignat.; 
Metrafaste, Chron.; e dal contlinuatore di 
Teofane. Bayer scrisse sull'origine degli 
sciti, Comment. Acad. Petropolit. t. 1, p. 
390, poichè non avvi nulla di più esatto 
delle sue Origines Russicae. Dagli slavi 3 
potenti regui ebbero origine, il Ausso, il 
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Polacco,il Boemo.VedasiArleniest, Con- 
pendio di geografia, Pietroburgo 1832. 
Nowischow, Zstoria de’ Sciti,Mosca 1787. 
Ziablovski, Geografiadell’impero russo, 
Pietroburgo 1810. Un cronografo rute- 
no molto antico riferisce, s. Andrea (del 
quale meglio parlai nel vol. LV, p. 261) 
apostoloaver predicato l’evangelo ai tra- 
ci, agli sciti, ai russi; ma dal concilio IV 
di Costantinopoli, da Stefano, Gregorio 
e altri autori apparisce la Russia essere 
stata una principale città della Tracia, 
alla quale certamente avrà portato il van- 
gelo il fratello del principe degli A posto- 
li, discepolo del precursore s. Gio. Batti- 
sta, e 1.° discepolo di Gesù Cristo, per 
lo che i greci lo chiamavano Protocdeto, 
cioè primo chiamato. A detta d’Origene, 
Ap. Euseb., s. Andrea predicò il vangelo 
nella Scizia. Sofronio quasi contempora- 
neo di s.Girolamo,lo fa apostolodellaSog- 
diana edellaColchide;altri dicono che pre- 
dicò in Grecia e nel Ponto. I moscoviti 
credono che s. Andrea recasse il vangelo 
nelle loro contrade sino all’imboccatura 
del Boristene, alle montagne ove ora è 
Kiovia, e alle frontiere della Polonia, ce- 
me riportano a’ 30 novembre Herberstei - 
nio e Culcinio. Se gli antichi, i quali po- 
sero nella Scizia il teatro delle fatiche di 
s. Andrea, intesero la Scizia europea, la 
loro-testimonianza sarebbe favorevole al- 
la pia credenza de’moscoviti e russi; ma 
a seconda de'gveci in Synaxaerio et Me- 
nocis parlasi della Scizia al di là di Se- 
bastopoli nella Colchide. Si potrebbe tut- 
tavia intendere della Scizia europea, poi- 
chè a quello che ne dicono gli stessi greci, 
s. Andrea piantò la fede nella Tracia, e 
specialmente a Bisanzio poi Costantino» 
poli. Certo è che s. Andrea è il patrono 
principale della Russia, come ho detto par- 
lando del suo cospicuo e nobilissimo or- 
dine equestre. Che la chiesa greco-russa 
pretende ripetere la sua originedai tempi 
apostolici, lo dissi già nel vol. XXXII, p. 
141, insieme al ritorno al cristianesimo 
per opera di vescovi cattolici. 1] p. Thei- 
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in Polonia e Russia, chiama vaga tradi. 
zionel’origine della chiesa russa da’tempi 
apostolici, e da s. Andrea che annunziò 
la dottrina evangelica sul Don nel Cher- 
soneso e nelle contrade di Kiovia; con- 
viene però ch'è fuor di dubbio che il cri- 
stianesimo erasi propagato fino dai primi 
tempi in varie parti della Russia meri- 
dionale; ma nelle grandi emigrazioni del 
V e Visecolo si diseccarono ben presto i 
germi del cristianesimo nel cuore de’ rus- 
si, i quali ritornarono al loro culto ido- 
latrico. Quanto alla nazione scita sparsa 
nel nord dell’Europae dell'Asia, pare che 
dal suo seno sia uscita la gran massa degli 
Unni,che sotto la condotta del famoso At- 
tila piombò sull’impero romano, e cre- 
desi riconoscere il nome di questi unni 
o uni, in quello di finnesi o funni. Nel IV 
secolo dell’ era cristiana vedesi compari- 
re il nome di slavi, e prendere il luogo 
di quello de’ sarmati; non si è d’ accordo 
intorno alla sua etimologia, gli uni consi- 
derandolo come sinonimo di schiavi, gli 
altri facendolo derivare dal vocabolo in- 
digeno slava, gloria, o slavo, parola; se- 
condo quelli che danno quest'ultima spie- 
gazione, sembra che i popoli in discorso 
chiamassero se medesimi i parlanti, e de- 
nominassero muti tutti colorode’quali non 
intendevano la lingua. Altri pensano che 
1 finnesi o finnici abitassero le regioni rus- 
se avanti che la gente slava vi fermasse 
. domicilio, convenendo che mescolati con 
lovo vi fossero i Goti (7), finché ne fu- 
rono cacciati dagli unni; che da qui fe- 
cero le loro irruzioni in Europa, piutto- 
sto che dalla Scandinavia, ove recaronsi 
posteriormente espulsi gli abitanti. Ag- 
giungono che in quel tempo istesso che 
comparvero i goti, comparvero ancora gli 
slavi; tennero essi nel principio le parti 
australi, indi come i goti si distesero in 
altre parti. Che i superiori slavi si mesco- 
larono coi goti e i finnici, eleggendosi 
un re di razza gotica, ed unitisi con al- 
tre nazioni formarono un sol corpo, ope- 
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rando molte gloriose azioni, e soggiogato 
il restante degli slavi, tennero la maggior 
parte del paese lungo il Boristene, com- 
presa Kiovia. Ma nascendo dispute tra i 
goti e gli slavi,che da’ primiavevano scel- 
to illoro re,questi cacciarono quelli,e die- 
rono il possesso di Novgorod loro capi- 
tale a Gostomyslo, che secondo le me- 
morie russe ‘era slavo. Altri popoli della 
stessa nazione elessero altri principi, che 
però da Gostomyslo superati, riconobbe- 
ro poi per loro gran prineipe Rurik capo 
de’ varegui verso l’anno 850 o più tardi, 
il quale fissò la sua sede a Ladoga Vec- 
chia oStaroi che fu cinta di mura, ed ora 
borgo presso Ladoga Nuova o Novaia,fon- 
data da Pietro 1 sul Volkhov. Stabil la 
sua potenza in Kiovia, e sottomessa nel- 
1862 Novgorod Veliki, ne fece la sua resi- 
denza ordinaria. Intanto che questo scan- 
dinavo fondava un trono sul quale sa- 
lir dovevano 50 gran principi della sua 
dinastia, due suoi compagni, Oscoldo e 
Diro, s'impadronirono di Kiovia e la tol- 
sero al suo potere.Morto Rurik nell'879, 
Oleg fu tutore del figlio Igor, col titolo di 
grao principe o reggente, e ricuperò Kio- 
via, facendola capitale degli stati d’Igor 
e da Novgorod trasportandovila residen- 
za della corte. Dall’annalista Rinaldi al- 
l’anno 886, n.° 6 apprendo, che l’impe- 
ratore greco Basilio I il Macedone si al- 
leò coi russi e gl'indusse a ricevere il bat- 
tesimo, mandando loro un arcivescovo, il 
quale a richiesta de’russi posto il libro del 
vangelo in una fornace ardente, esliuto 
il fuoco fu trovato illeso. Già come vado 
anarrare la fede cristiana vi era stata pre- 
dicata d’ordine di s. Ignazio : questa mis- 
sione deve essere stata parziale, o meglio 
Rinaldi cadde con altri in abbaglio , di 
confondere quanto accadde sotto Basilio 
II, in Basilio I imperatore. Dipoi Oleg 
marciò su Costantinopoli, impose un tri- 
buto all’ imperatore Leone VI, ritornò a 
Kiovia colle truppe cariche di bottino, e 
nel g12 colla stessa Costantinopoli con- 
cluse un trattato di commercio. Dopo di 
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lui nel 913 salì sul trono Igor I, che me- 
glio stabili la residenza sovrana in Kio- 
via, portò la strage in parecchie provia- 
cie dell'impero d’ oriente, e terminò con 
-un traltato con quell’imperatore, indi pe- 
rì nel 945 nella guerra contro i drevlia- 
ni.Assunse le redini del governo colla qua- 
lifica di reggente Olga sua vedova, du- 
rante la minorità del proprio figlio Svia- 
toslaf I, egoveruò con saviezza e coraggio, 
vendicando la morte dello sposo con vin- 
cere ì drevliavi. A Kiovia narrai, come 
per opera de’ missionari di s. Ignazio pa- 
triarca cattolico di Costantinopoli, e vi- 
vente Rurik si convertì parte della Russia 
alla fede cristiana; che poi la chiesa catto- 
lica durò fatica a mantenersi nella pro- 


cella di varie persecuzioni che si suscita- 


rono, ond'ebbe i suoi martiri, per cui non 
si potè dilatare uel regno. Spuntò un bel 
raggio di speranza per la conversione del» 
laRussia,per quella della savia Olga,aven- 
do secondo alcuni tollerato il marito l’in- 
trodoltocristianesimocon larga indulgen- 
za (ma narra Rinaldi all’aono g41, n.° 6, 
che nella guerra contro i greci furono arse 
molte chiese, e trapassate con acuti chio- 
di le teste de’ sacerdoti cristiani, i quali 
però vinsero). Dopo avere consegnato al 
figlio il governo, vel 955 Olga essendosi 
recata in Costantinopoli, vi fuistruita nel- 
la religione cristiana, e ricevette il batte- 
simo dal pio patriarca Teofilatto col no- 
me di Elena, per divozione alla santa ma- 
dre del gran Costantino. Ritornò con un 
prete a Kiovia, ovesi mostrò zelantissima 
per la propagazione del cristianesimo, e 
fu al dire del celebre anvalista Nestore, 
precorritrice della fede cristiana che do- 
vea diffondersi in Russia. Ma indarno es- 
sa cercò d’ indurre il figlio Sviatolasf I 
alla religione cristiana, morendo in fama 
di santità nel 969, dopo avere avuto re- 
lazioni con Papa Giovanni XII. Non fu 
ilsuperbo eambizioso patriarca Fozio sci- 
smatico, come si vantò di aver convertito 
i bulgari e gli slavi (i quali devono il lume 
della fede a' ss. Cirillo e Metodio inviati 
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dal Papa, i quali dopo la loro missione 
tornati in Roma ivi morirono), che intro- 
dusse il cristianesimo in Russia,come pre- 
tendonoglistorici russi con gra vissimo sca- 
pito della verità e disdoro della chiesa rus- 
sa; ma bensì il virtuoso s. Ignazio unito 
col capo supremo della romana chiesa, 
che nell’867 mandò i primi banditori e- 
vangelici nella Russia, come e con ragio- 
ne validamente sostiene il p.Theiner,con- 
tro le false asserzioni de’ mentovati scrit- 
tori, riportandone prove e testimonianze, 
anche per togliere il pregiudizio e danno 
che alla fede russa recano i suoi storici, 
volendo escludere il merito a s. Ignazio, 
decoro e ornamento della chiesa orien- 
tale e occidentale, per fare oltraggio alla 
madre di tutte le chiese la romana, pre- 
ferendogli il ribaldo e scellerato Fozio. 
Vedasi mg." Stefano Vizzardelli (di cui 
nel vol. XXVI, p. 286), Dissertalio de 
origine christianae religionis in Russiae, 
Romae1826. Mg. Assemanni, Origines 
eccles. Slavon. p. 2, cap.1: Ka/endaria 
ecclesiacuniversae,p. 227 e265.1 gesuiti 
d’ Anversa, De conversione et fide Russo- 
rum dissertatio, nell’ Acta ss. sepiem. t.2. 
Quindi cadrà intieramente quanto scris- 
se Kavamsin succitato, e Strahl che lo se- 
guì nella Storia della chiesa russa, di a- 
ver cioè nell’866 Fozio mandatii primi 
banditori del vangelo nella Russia, e poi 
fatto altrettanto nell’ 867 s. Ignazio, di 
una missione facendone due, per la pue- 
rile ragione, che Fozio era l’ uomo più 
dotto del suo tempo. Sviatoslaf I ingran- 
dì il-suo impero verso il sud a spese dei 
bulgari, quindi lo spartì tra’suoi 3 figli, 
Iaropolk, Oleg e Vladimiro I il Grande. 
Nel 973 morto Sviatoslaf I, cacciò Iaro- 
polk i due fratelli, ma Vladimiro I tornò 
in breve alla testa d’una banda di ‘vare- 
gui, tolse di mezzo l’ingiusto fratello e nel 
980 si assise solo nel suo trono. Fatta 
la conquista della Crimea, domandò a- 
gl’imperatori greci Basilio Il e Costantino 
VIII in consorte la loro sorella Anna, e 
l’ ottenne dopo abbracciata la religione 
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greca cattolica, e dopo essere stato caldo 
idolatra, nell’inimolare mollo sangue u- 
mano alle sue false divinità slave. Se il 
matrimonio colla bellissima Anna fu per 
Vladimiro I una ragione decisiva di ab- 
bracciare la religione, trovo nella sto- 
ria ch’ egli già vi era inclinato, dopo a- 
ver conversatocon Costantino greco e fi. 
losofo cristiano. Vladimiro 1 fu rigene- 
rato col santo battesimo nelg88 in Cher- 
son di Tauride per mano di quel vesco- 
vo, e venne imitato dai suoi boiari, in 
uno ai suoi 12 figli; per cui la religione 
cristiana in Russia riportò piena vittoria 
sul gentilesimo,e divenne la religione do- 
minante del paese. Egli non ne fu meno 
zelante, di quello fosse stato del culto i- 
dolatrico. Arrivato appena a Kiovia, fe- 
ce ovunque atterrare, stritolare e disper- 
dere le statue degl’idoli. Il primario tra 
gl’idoli russi Perup, venerato prima so- 
pra ogni altro da Vladimiro I, il quale 
ricco d’ ornamenti e col capo d’ argento 
coi baffi d’oro dava superba mostra di 
se, e primeggiava in Kiovia, e in Novgo- 
rod su d’un sagro colle presso al castello 
ducale, venne precipitato dal riverito suo 
piedistallo, e legato alla coda d’un caval- 
lo, battuto da 12 uomini con noderosi ba- 
stoni, alla presenza della folla che inar- 
cava le ciglia alla novità del falto, fu git- 
tato nel fiume Nieper. Il popolo piangen- 
doamaramente la rovina delle sue divi- 
nità, Vladimiro I mandò araldi per tut- 
to ilregnoe fece bandire: »» Ciascuno com- 
psrisca nella giornata di domani sulle 
sponde del Nieper, ricco e povero, padro- 
ne e servo, il popolo tutto, e facciasi bat- 
tezzare, s'egli non vuole essere da me te- 
nuto in conto di nemico”. Mentre si e- 
seguivano questi ordiui , gli abitanti di 
Kiovia esclamarono: La deve essere ben 
santa e savia la novella fede, altrimenti 
ilgranducaei boiari non l'avrebbero ab- 
bracciata e preferita al culto del Perun. 
Jl popolo accorse atorme alle sponde del 
Nieper, e aspeltò anziosamente |’ arrivo 
del sovrano. Il pio Vladimiro | comparve 
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corteggiato da splendidi boiari, e da ve- 


nerandi sacerdoti cristiani che avea a lui 
concesso il patriarca di Costantinopoli Ni- 
colò Crisobergo (fra i quali vuolsi Miche- 
le che fur.” metropolita di Kiovia), e co- 
mandò che a un dato segno il popolo en- 
trasse nel fiume per ricevere il s. batte- 
simo. L’annalista Nestore ci lasciò una 
commovente descrizione della grandiosa 
solennità di questo memorando giorno : 
il popolo tuffato nel fiume (dicesi in nu- 
merodi 20,000),i preti stavano sulle zat- 
tere e leggevanole orazioni del battesimo. 
Vladimiro l inginocchiato alla riva pre- 
gava eringraziava Dio, con fervorose pa- 
role. La conversione pertanto della Rus- 
sia, de' sovrani Olga e Vladimiro I, come 
di tutto il popolo, fu operata da preti cat - 
tolici della chiesa greca provenienti da 
Costantinopoli, e in quel tempo in cui la 
chiesa greca era unita alla latina col più 
intimo vincolo di sommissione e rispetto, 
come attesta il contemporaneo Luitpran- 
do vescovo di Verona, ambascigtore in 
Costantinopoli. In Kiovia Vladimiro I e- 
resse lachiesa di s. Basilio, e della B. Ver- 
gine ove fece deporre l’ava Olga : fece ve- 
nire da Costantinopoli musaicisti, e fece 
ornare la cupola con immagini che sino 
a noi pervennero, se pure ciò non debba 
attribuirsi a Jaroslaw I. Nella biografia 
di s. Bonifacio camaldolese martire, ar- 
civescovo e denominato l’apostolo di Rus- 
sia , narrai come essendo discepolo di s. 
Romualdo, a questi domandò e ottenne 
il perinesso di predicare il vangelo agl’in- 
fedeli. Recatosia Roma da Papa Giovan. 
ni XVIII per ricevernela missione, lo con- 
fermò nel zelante desiderio, e per rendere 
più autorevole e fruttuosa la sua voca- 
zione, lo munì d’ un breve per farsì or- 
dinare arcivescovo col pallio, onde lo con- 
sagrò Taymontarcivescovo di Magdebur- 
go. Entrò quindi nella Prussia a predi- 
carvi il vangelo agl’idolatri, con qualche 
successo; ma credendo di poter più pro- 
babilmente incontrare il martirio nella 
Iussia, entrò ne’ suoi confini, imprese a 
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eresse questa città in vescovato, ma 
Leone X, pregato da Francesco I re di 
Francia, lo soppresse. Tuttavia, nel 
1521, tornò quel Pontefice ad eri- 
gervi la sede vescovile, dichiarando 
cattedrale la chiesa della Beata Ver- 
gine, o di Nòtre Dame-de Thon, di 
mirabile architettura gotica, ed asse- 
gnandole sedici canonici, fra’ quali 
tre dignità, cioè il prevosto, il can- 
tore, e il sagrestano. Conquistata di- 
poi la Bresse, nel 1536, dal re Fran- 
cesco I, ne ottenne dal Pontefice 
Paolo III nuovamente la soppressio- 
ne, onde soli due vescovi governa- 
rono questa diocesi. Vi fiorirono re- 
ligiosi, monache e pii istituti. Il 
convento colla chiesa di s. Nicola di 
Tolentino, ch’eva degli agostiniani 
scalzi, celebrato per la sua magnifi- 
ca architettura gotica, sta in vici 
nanza della città. Vi sono in essa 
diversi monumenti sepolcrali di pre- 
gio, particolarmente quello di Fili- 


. berto, detto il Bello, duca di Sa- 


via, di sua madre Margherita di 


: Bourbon, e di sua moglie Marghe- 
. Tita d’ Austria, fondatrice del con- 
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vento. 


BOURGES (Biluricen., Avaricum, 


. Bilurigae).. Città con residenza di 


un arcivescovo in Francia. E situa- 


, ta quasi nel centro della Francia, 
: In riva a’ due fiumi Auron, e Ye- 


. vre, e dalla piocola riviera di Ava- 


Ss _ ® 
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ra, o Averra, chiamossi prima Ava- 
ricum. Essa è una delle più belle, 
comode, e più grandi città del re- 


‘ gno, . già capitale de’ biturigi nella 


Gallia Aquitanica, o Berry. Secondo 
il Labbé, cittadino di questo paese, 
ì biturigi possedettero tutta la Celtica, 
€ vi stabilirono un regno ‘ove do- 
Minò come monarca Ambigaro, quan- 
do Tarquinio Prisco lo era di Ro- 
ma. Diversi conquisti fecero i bituri- 
8! nell'Italia, e Giulio Cesare durò 
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fatica a soggiogarli. Gl’ imperatori 
romani compresero il Berry nell’ ot- 
tava provincia, che chiamarono 4- 
quitania prima, e nel regno di Aquita- 
nia trovossi anche sotto i franchi re 
Merovingi. Durante la seconda dina- 
stia francese ebbe il Berry principi 
particolari, uno de’quali, per nome 
Harpin, aliend Bourges, e le sue -di- 
pendenze al re Filippo I, che lo 
riunì alla corona. ll re Giovanni 
II lo eresse, nel 1360, in ducato Pa- 
ri per appannaggio di suo figlio Gio- 
vanni, che morì senza prole. Restò. 


‘allora a profitto de' principi e delle 


principesse del sangue, come lo era 
Giovanna di Valois figlia di Luigi XI, 
che, avendo sposato Luigi XII, ac- 
consentì al divorzio, e nel 1498 fondò 
in Bourges l'Ordine delle monache 
dell’ Annunziata (Vedi). Enrico IV 
ne fece goder l’usufrutto alla ve- 
dova di Enrico HI, la regina Eloi- 
sa, e dopo la sua morte, tornò a 
far parte integrante della monarchia. 
Il'secondogenito di Carlo X fu l’ul 
timo principe distinto col titolo di 
duca di Berry, titolo conservato dal- 
la duchessa vedova. 

Bourges, capoluogo del diparti- 
mento di Cher, il quale prende il 
nome dal suo influente, che si uni- 
sce alla Loira nella Turenna, è an- 
che una delle più antiche città dei 
gaulesi, essendo già florida, come 
sede della monarchia de’ celti, co- 
me lo divenne della prima A- 
quitania sotto Ottaviano Augusto. 
L’ anno di Roma 702 fu pre- 
sa da Giulio Cesare, dopo un tre- 
mendo assedio, strage ed incen- 
dii. Alla caduta del romano impero 
grandemente soffrì, nel secolo V, 
dalle incursioni de’ visigoti; ‘e quan- 
do questi perdettero l’ Aquitania, 
Bourges fu conquistata sotto Clodo- 
veo, che si fece cristiano nel 499, 
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convertire quelli che ancora erano avvol- 
ti nelle tenebre dell’idolatria, e perciò fie- 
rissimi. A fronte del divieto, egli continuò 
le sue predicazioni, e pei prodigi operati 
in lui da Dio, il sovrano d’una piccola pro- 
vincia sì fece istruire nel cristianesimo e 
ricevè il battesimo con molti suoi vassal- 
li.I barbari montati in furore pei grandi 
progressi che faceva nelle conversioni, col 
fratello del principe ei grandi del réame 
lo minacciarono di morte, se non usciva 
dal paese; egli non curandoli e ardendo 
del desiderio della loro eterna salute, pro- 
seguì nel suo apostolico ministero. Allo- 
ra gl *idolatri vieppiù inferociti, lo prese- 
ro e decapitarono nel 1009, con altri 18 
cristiani o compagni ( alcuni de’ quali si 
dice che fossero camaldolesi) a’ 19 giugno 
in cui se ne celebra la festa. Il martiro- 
logio romano inoltre lo nomina a'1$ ot- 
tobre, sotto il nomedi s. Brunone, col qua- 
le pure viene chiamato, senza dubbio per 
qualche traslazione disue reliquie. Iddio 
illustròilsuo servo coll’operazione di mol- 
ti miracoli, tra’ quali si può annoverare 
quello della stupenda conversione del sud- 
detto fratello del re e di altri, i quali a- 
veano contribuito al suo glorioso marti- 
rio, come attesta s. Pier Damiano che ne 
scrisse la vita. Rinaldi riporta all’ anno 
1008, n.° 5 e seg. belle notizie della pre- 
dicazione del santo, che chiama Brunone 
e d’alto lignaggio, apostolo de'prussiani 
e vescovo de'ruteni, ma lo crede erronea- 
mente diverso da s. Bonifacio apostolo dei 
russi, di cui pure narra le virtuose azioni, 
di uno facendone due. Anzi aggiunge, che 
altro fratello del re non avendo ‘voluto 
abbracciare la fedecristiana, fu ucciso dal- 
lo stesso re, per cui l’altro fratello fece de- 
collare il santo con altri alla sua presen» 
za, perciò punito da Dio colla cecità, men- 
tre gli altri perderono l’udito e la loque- 
la. Il re fuinconsolabile della morte di s. 
Bonifacio, e voleva far tagliare a pezzi il 
fratello e gli altri complici e uccisori, se 
non che preso da stupore dal castigo di- 
vino da cui erano stati colpiti, fece co- 
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gli altri fedeli vive preghiere a Dio che 
ad intercessione del santo restituisse loro 
le perdute facoltà, ed essendo slati esau- 
diti, piangendo i colpevoli i loro falli, su- 
bito vollero battezzarsi , edificando una 
chiesa sul corpo del martire. Avendo s. 
Romualdo inteso il martirio di s. Bonifa- 
cio, si accese di gran desiderio di spargere 
il sangue per Gesù Cristo, come notai nel 
vol.VI,p. 290, e s'incamminò con 24 mo- 


naci camaldolesi per 1’ Ungheria; giunto 


però ai confini, pel male non potè prose- 
guire il viaggio, lasciando in libertà chi 
voleva proseguirlo. Ciò fecero 15 religiosi, 
i quali patirono schiavitù e flagellazioni. 
Dopo s. Bonifacio si recarono nella Rus- 
sia diversi camaldolesi della congregazio- 
ne eremilica, tra i quali fiorironoi ss. mar- 
tivi Benedetto, Giovanni, Matteo, Isacco 
e Cristino, che sparsero il loro sangue per 
diffondere la fede di Gesù Cristo, ed il 
Martirologio Romano li registra a'12 no- 
vembre. lu appresso nella Russia e Polo- 
nia furono fondati diversi eremi di mo- 
nacìi camaldolesi, che rammentai nel det- 
to vol. p. 304. Nella Russia in seguito si 
adoprarono a tutta possa i granduchi e i 
primi metropolitani per estendere in tut- 
to il regno e mettere in fiore il cristiane- 
simo. Vladimiro I morì mel1015, alcuni 
storici dicono prima, e meritò il titolo di 
santo come l’ava, e due suoi figli s. Roma- 
no (Y.)es. Davide martiri patroni di Mo- 
scovia, avendo all’articolo Mosca detto dì 
altri santi russi.Per le gesta di s. Vladimi- 
roI,che Butler chiama Vladoniro, le sue 
grandi virtù, e la protezione che diè al 
commercio e alle arti, dalla posterità gli 
fu attribuito il nome di Grande, ed an- 
che di Apostolo e Salomone della Russia. 
Lasciò i suoi stati ai propri12 figli, fra i 


 qualiiss.RomanoeDavide,prima chiama- 


ti Boris e Aliba, i quali d'ordine del cu- 
gino Sviatopolk furono trucidati, anche 
per zelo religioso. Nelro15 Sviatopolk I 
nipote di Vladimiro I usurpò il trono e 
lo contrastò per alcun tempo ai nume- 
rosi figli dello zio, ma finì coll’ esserne c- 
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spulso nel 1018. Jaroslaw I o Iaroslaf, 
uno de'figli di Vladimiro I, essendo so- 
pravvissuto a’fratelli, riacquistò il trono, 
e portò il gran priucipato di Russia ad 
alto grado di potenza e di prosperità; eb- 
be lunghissimo regno, e morì grande in 
guerra e in pace nel 1054. Lomonosow 
ci diede : ZZistoire de la Russie ec., 0 Sto- 
ria della Russia dall'origine della nazio - 
ne sino allamorte delgranducaJaroslaw 
I, Dijon1772.Diversi matrimoni tra prin- 
cipi cattolici erano seguiti in questi tem- 
pi, lo che mostra le pacifiche e religiose 
corrispondenze de’sovrani russi con quel- 
li d'occidente. Sviatopolk I avea sposato 
la figlia di Boleslao I duca di Polonia, il 
di cui primogenito impalmò una figlia di 
Vladimiro I. Casimiro I già monaco, asce- 
so il trono di Polonia, sposò Maria sorella 
di Jaroslaw I: questo erasi unito in ma- 
trimonio colla pià Indegarda, figlia del sa- 
vio re di Norvegia Olao e dalla Chiesa ve- 
nerato per santo. Anna o lanka, altra fi- 
> glia di Vladimivo I, fu sposata da Eurico 
I re di Francia, che nel 1051 la fece co- 
ronare in Reims: per l’esimia sua pietà 
e saviezza si acquistò l’amore e la vene- 
razione di tutta la nazione francese. Colla 
dote paterna e del consorte fondò a Sen- 
lis uu bel monastero in onore della ss. Tri- 
nitàa pro dell'anima del genitore, del ma - 
rito, parenti, amici, e della vecchia e nuo- 
va patria. Ritornata in Russia si segnalò 
in opere di pietà. Jaroslaw I ebbe diverse 
relazioni con PapaBenedetto VIII, al qua- 
le domandò e ottenne vescovi cattolici,che 
furono tutto ardore per la conversione 
completa della Russia alcristianesimo. Fu 
Benedetto VIII chead istanza di Jaroslaw 
I istituì la chiesa vescovile latina di Kio- 
via. Ma lo spartimento degli stati che fece 
Jaroslaw I fra’ 12 suoi figli, fu sorgente 
di disordini; gli successero nel1054 Isias- 
laf | o Isaeslaw che prese in moglie la so- 
rella di Casimiro I di Polonia, e sebbene 
questi regnasse, in altre parti incominciò 
nel1073a dominare Sviatoslaf II.Intanto 
coulinuava l'unione cattolica della Russia 
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colla chiesa romana, concordia e pace che 
tnantenevano i metvropoliti russi di Kio- 
via ed i granduchi, mentres. Sofia diKio- 
via per opera di Jaroslaw l era stata eret- 
ta in metropolitana, collo stesso nome di 
quella di Costantinopoli ; anzi la chiesa 
russa mantenne più a lungo l’unione col. 
la s. Sede,che la sua sorella la greca, indi- 
pendentemente dalla quale, comeché di- 
venuta infetta dallo scisma di Michele Ce- 
rulario, senza consultarla nel concilio di 
Kiovia dai vescovi russi venne eletto il 
metropolita Ilario russo. Ad onta della 
separazione di Costantinopoli con Roma, 
a questa e al Papa continuò l’intima unio- 
ne, come si comprova da due fatti. Diso. 
norando Cerulario la sedia di Costanti. 
nopoli, a questa inviò Papa s. Leone IX 
i legati Umberto cardinale e vescovo di 
Selva Candida, Pietro arcivescovo d’A- 
malfi,e Federico diacono e cancelliere del» 
la romana chiesa poi Papa Stefano X nel 
1057. Questi legati convinsero pubblica» 
mente de’suoi delitti il Cerulario autore 
dello scisma tra le due chiese, e lo scomu- 
nicarono in Costantinopoli nel 1054. Al 
lora il perfido Cerulario tese ai legati lac- 
ci ed insidie, per cui avvisati dall'impe- 
ratore Costantino IX amico della s. Sede, 
fuggirono in Russia e vi ebbero cortesis- 
simo ospizio. Cevulario per giustificare le 
sue eresie col popolo, falsificò la' bolla dei 
legati pontificii sulla scomunica lanciata 
contro di lui, onde l’imperatore mandò 

a chiedere ai legati un autentico esem- 

plare sulla scagliata censura. Gli venneri* 

lasciato dalla città, siccomei legati si espri* 

mono, de’'Russi, sotto il cui nome dobbia- 

mo ragionevolmente credere, giusta il lin: 

guaggio d’allora, la città di Kiovia,mentre 

questa chiesa metropolitana viene chia» 

mata dagli annalisti di quel tempo, pî 

eccellenza il vescovato de’russi. L'acco- 

glienza amichevole de’legati pontificii 10 

Russia, i quali in questo punto venivano 

da Costantinopoli, forma la più irrefra- 

gabile prova che la chiesa russa 
poca era totalmente aliena dal malavg®* 


di quelle. - 
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rato scisma che separava la chiesa greca 
di Costantinopoli dalla romana, ed a que- 
sta la russa era congiunta in istretta ami- 
cizia. Altro forte e convincente argomen: 
to di sì piena armonia lo somministrò più 
tardi il metropolita di Russia Efiaimo, il 
quale verso il 1093 istituì ag maggio co- 
me festa universale della Russia la trasla- 
zione delle ossa di s. Nicolò, da Mira (7.) 
a Bari in Italia, avvenuta nel medesimo 
giorno. nel 1087. La chiesa greca non a- 
dottò mai tal festa, e si celebra soltanto 
dalle chieselatina, e russa tanto unita che 
disunita, Sviatoslaf II termiuò di regna- 
.re nel1076,ma prima di questo tempo 
l’altro fratello, il cradele Vsevolod I o 
Wseslow attentò al trono del gran prin- 
cipe IsiaslafI o Isaeslaw, meglio conosciu- 
to col nome di Demetrio, il quale si rivol- 
se al gran Pontefice s. Gregorio VII, da 
cui implorò protezione ed aiuto contro 
il fratello. Suo figlio stesso si recd in Ro- 
ma a presentare al Papa le umili preci 
del padre,come suo ambasciatore, assicu- 
randolo della risoluzione in che era di ri- 
conoscere la sua spirituale e temporale 
autorità sulla Russia, di accettare il re- 
gno qual feudo della chiesa romana, e di 
riceverlo dalle sue mani come dono di s. 
Pietro, se egli si degnava coll’efficacia di 
sua mediazione ottenergli protezione ed 
aluto contro i suoi sudditi ribelli. Grego- 
rio VII con quell'amore e zelo che segnò 
tutte le magnanime sue azioni, prese con 
impegno la sorte dell’angustiato princi» 
pe. Immantinente spedì i suoi legati al 
granduca e al re di Polonia Boleslao II; 
ristabilì Ja concordia tra lui e l’indegno 
fratello, dimodochè potè Isiaslaf I oDeme- 
trio in poco d'ora rientrare nel principa- 
to, e gli venne fatto altresì per mediazio- 
ne del Papa di pacificarsi col re polacco, 
cui scrisse l’Epist. 73 del lib. 2, presso il 
RegestoVaticano di Gregorio VII,in cui 
lo pregò di trattare con ogni amorevo- 
lezza il re de’russi, e di restituirgli i te- 
sori ch'egli e i suoi gli avevano tolti. In 
risposta poi a Demetrio, il Papa accom- 
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pagnò il giovane principe colla seguente 


lettera,ch’é la 74 di detto Regesto, in data 


15 aprile1075, e riportata dalMansi,Col- 
lectio concil. t. 20, p. 183, e dal Jager, 
nell’Zntroduzione alla Storia di Gregorio 
VII di Voigt. » Vostro figlio visitando 
i sepolcri degli Apostoli, venne da noi e 
col più profondo ossequio ci ha dichia- 
rato ch'egli intende di. ricevere dalle no- 
stre mani la sua real dignità, e che voi 
medesimo nutritelostesso desiderio. Ora 
adunque, o sia perla vostra brama, o sia 
per la divozione e pietà del supplicante, 
noi crediamo giusto di arrenderciai vostri 
voti, e vi conferiamo da parte dis. Pietro . 
il governo della vostra nazione ”. E nel 
medesimo scritto si rileva-il perchè De- 
metrio volesse dall’assoluto suo dominio 
discendere al vassallaggio di Roma, per 
ottenere cioè quella potente protezione 
della s. Sede, collaquale il Papa promet- 
te di difenderlo, qualunque volta fosse 
il re venuto nella necessità d’invocarla. 
Raccomandò a Demetrio di accogliere 
con amore ed ossequio i legati della s. Se- 
de, riverire in essi gli ambasciatori di s. 
Pietyo, prestar loro piena credenza in tut- 
Lo ciò che esporranno intorno alle com- 
missioni loro affidate, e finalmente di ve- 
pireall’uopo in loro soccorso con larghez- 
za di cuore. Così s. Gregorio VII confe- 
rì a Demetrio la dominazione sopra la 
Russia con titolo reale, pregando Diodi 
conservarlo col figlio pacifico possessore 
del trono sino alla fine della vita, e loro 
compartire nell’altra la gloria eterna. Da 
questo memorando avvenimento, pel qua- 
le la Russia in certo modo divenne un 
regno sommesso e tributario alla s. Sede, 
nuova conferma si ha dell’unione che pro- 
seguiva perfettissima, tra la chiesa russa 
ela romana cattolica d’occidente, conser- 
vandosi aliena dallo scisma greco. Con le 
testimonianze di Muratori, Novaes e al- 
tri, ne' vol. XXXII p. 230, e XXXVIII, 
p. 230, parlai dell’ obblazione che fece 
Demetrio re de’russi del suo regno alla 
s. Sede, e della visita che de’sagri Zirmi- 
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ni feceil principe figlio. Tutto conferma 
Rinaldi all’anno1075, n.° 29, parlando 
della legazione a Roma di Demetrio re 
de’russi, e dell’offerta del suo regno a s. 
Pietro, promettendogli fedeltà, e come s. 
Gregorio VII gli concesse il go verno del 
reame. Il p. Theiner da tale glorioso av- 
venimento riconosce un certissimo monu- 
mento, che la chiesa russa non avea an- 
cor partecipato allagrimevole scisma dei 
greci, e ch’ era intimamente unita alla 
chiesa cattolica romana. Aggiunge, che 
siffatta unione colla chiesa latina si con- 
sevvò in mezzo a un variar di vicende si- 
no al secolo XV; ma avanti, a mala pe- 
na si scorgerebbe qualche vestigio di sci- 
sma dichiarato tra l’una e l’altra chiesa; 
al più s'incontra in alcune persone par- 
ticolari. I più saputie i più eminenti tra 
ì russi, ecclesiastici e secolari, sisono lam- 
biccati il cervello per far rimontare a 
tempi remotissimi la loro disgraziata se- 
parazione dalla chiesa romana. Ma i do- 
cumenti da essi addotti sono per lo più 
supposti, falsificati, elavorio di tempi po- 
steriori, in cui l’ odio della chiesa greca 
contro la latina si era pur troppotrasfu- 
so per sua sventura nella chiesa russa. 
Il p. Theiner nelle Vicende della chiesa 
cattolica, p. 46 e seg. fa l’analisi del suo 
asserto, e lo prova colla storia e altri do- 
cumenti. Nel1078 cessò di regnare Isia- 
slaf I, e gli successe Vsevolod I, il quale 
concesse la sua pia figlia Agnese o Anna, 
o Adelaide o Prassede, in isposa a Enri- 
colV imperatore dì Germania(V.).Que- 
sto scostumato e irreligioso principe, che 
8. Gregorio VII (Y.) non potè rendere 
migliore, malmenòla virtuosa princi pes- 
sa al modo che toccai ne’vol. XXIX, p. 
137, LIT, p. 260, perchè ad essa non reg- 
geva più l’animo di comportare le sozzu- 
re della brutale sua libidine, e non inor- 
ridi Enrico 1V di gittarla nella prigione 
di Verona, La gran contessa Ifatilde(7.) 
eroina della s. Sede e propugnatrice di s, 
Gregorio VII, appena informata della tri- 
ste sortedell’infelice imperatrice, con fur- 
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za armata la tolse all'obbrobrio del car- 
cere e se la fece condurre al suo Castello 
di Canossa nel Reggiano. Agnese in isgra- 
vio di timorala sua coscienza, recò giuste 
e gravi lagnanzedegli affronti ricevuti dal 
consorte, ne'concilii di Costanza e di Pia- 
cenza. Papa Urbano II che presiede va il 
2.° accolse amorevolmente, e con esso la 
numerosissima assemblea de’padri, le ri- 
mostranze della buona imperatrice, e in- 
tenerito a lanto infortunio, confermò la 
di lei separazione da Enrico IV, di già 
pronunziata dai vescovi alemanni, e l’as- 
solse d’ogni peccato, in cui violentata dal 
suo bestiale consorte potesse essere cadu- 
ta. Tutto si può vedere nel citato Mansi 
p.800,e nell’ Annalista Baronio. Pare che 
il Papa la consigliasse di ritirarsi in un 
chiostro, ed infatti ella ritornò subito in 
Russia, ove fu accolta con gran distinzione 
dalcleroedal popolo; vi prese il velo mo- 
nastico, e divenne badessa del monaste- 
ro fondato io Kiovia dalla pia sua sorel- 
la o zia Anna o lanka già moglie d’ En- 
rico 1 re di Francia, e perciò detto Tan- 
kino o d’Anna. Quivi le due principesse 
aprirono una scuola per nobili donzelle 
e viammaestravano oltre 300 nella dot- 
trina cristiana , leggere e scrivere, ed in 
lavori femminili. Agnese vi terminò i gior- 
ni nel1rog in fama di santità, benedetta 
dal cielo e dalla terra, come dalla'poste» 
rità, qual madre della patria. 

Neltog3 per morte di Vsevolod I, di- 
venne gran principe di Russia Sviatopolk 
II, ch'ebbea soffocare discordie intestine, 
e respingere turchi. Nel: 113 gli successe 
Vladimiro II detto Monomaco, il quale 
portò con felicesuccesso l’avmi sue al nord, 
all’oyest ed al sud; sicchè l” imperatore 
greco Alessio I Comneno si affrettò a cer- 
carne l'amicizia, mandandogli le insegne 
imperialidi Costantino IX Monomaco, di 
cui Vladimiro II era per parte di madre 
nipote; insegne colle quali si fece coro- 
nare nel 1116, e tuttora si conservano a 
Mosca. Successivamente regnarono, nel 

1125 Msitislaf I, nel 1132 [aropolk IT, 


RUS 


nel 1138 Viaceslaf I, nel 1154 Vsevo- 
lod II, nel 1146 Igor IT, nel 1146 an- 
che Isiaslaf II che nel 1147 restò solo. 
Balzato dal trono per opera de’ principi 
ribellati, Isiaslaf II fu ripristinato con l’a- 
iuto degli ungheri e de’polacchi, regnan- 
do sino al1154. Intanto nel114g luri o 
JouriolIurie (Giorgio)Dolgoruki continuò 
la recente fondazione di Mosca e visse sì- 
no al1157. Dopo di lui reguarono, Isia- 
slaf II sino al1161, mentre che Rotislaf 
che dominava in altra parte di Russia si- 
no dal 1153, terminò di vivere nel1164. 
Andrea I malcontento di suo padre Iuri 
Dolgoruki e del suo governo tirannico, 
nelr155 si ritirò nel ducato di Suzdal o 
Sustal, di cui ingrandì la capitale Vladi- 
mir, fondata dall’illustre avo Vladimiro 
I. Morto il genitore nel 1157, Andrea I 
contento del suoretaggio lo governò sag- 
giam eute, mentre il resto della Russia era 
in preda all’anarchia ed a tutti gli orrori 
della guerra civile. Mstislaf e Vassileo suoi 
fratelli, avendo suscitato turbolenze , li 
mandò colla madre e co’ signori che ne 
seguivano le parti a Costantinopoli , ac- 
colti con grande onore da Alessio I. Indi 
Andrea I riportò vittorie sui bulgari, ne 
distrusse diverse città, e s' impadronì di 
Briachimof. Rivolte learmi contro il gran- 
duca Mstislaf, prese d’assalto Kiovia ch’e- 
ra stata fino allora la capitale dell’impe- 
ro russo e della Russia Rossa; per 3 giorni 
lasciò in preda al saccheggio quella città, 
che rovinò; indi trasferì la sede dell’ im- 
pero a Vladimir, come il più potente tra 
ì principi russi, onde dié principio alla 2." 
dinastia di Rurik, ed alla serie de’ gran 
principi ogranduchi di Vladimir o 77//a- 
dimiria (V.), e della Russia Bianca. Riu- 
nì sotto di se i governi attuali, oltre Wla- 
dimiria, di Jaroslaw, di Costroma, di Mo- 
sca, di Novgorod Njini, di Tula, di Ca- 
luga, di Kiovia, di Rezan, di Murom, di 
Smolensko, di Polosko e di Volinia. In 
tutto il suo regno fu sempre occupato in 
sedare le guerre intestine, e venne ucciso 
nelr174 o 1175 da 20 sicari pagati dai 
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suoi parenti. Dopo la sua morte i di lui 
stati restarono abbandonati al saccheggio, 


. commettendo il popolo infinite enormità 


contro i magistrati; a sedarlo, i sacerdoti 
corsero le vie vestiti degli abiti sagri. Fu 
principe coraggioso, amico della giustizia, 
e fu dettoil secondo Salomone. Frattan- 
to continuava perfetta unione tra la chie- 
sa russa e la romana, come notai a Kio- 
via, avendo il metropolita Giovanni scrit- 
to a Papa Alessandro III, con affettuosis- 
sime e r'ispettosissime forme, di parole cal 
de del più vivo zelo, pel desiderio che a- 
vea di vedere unita la chiesa greca di Co- 


stantinopoli colla s. Sede. Egli fece men- 


zione di passaggio degli antichi punti di 
distinzione d'ambedue le chiese, per lo più 
in cose di disciplina , supplicando umil- 
mente il Papa di comporre una volta l’in- 
felice discordia, con loscrivere ai patriar- 
chi di Costantinopoli e ai metropolitani 
d’oriente, per coneiliare di buon accordo 
ogni vertenza, e lo assicurò ch'egli avrà a 
grandissimo onore sedegnerassi scriverea 
lui il minimodi tutti.Aggiunsein fine rive- 
renti salutazioni di lui,di tuttii vescovi rus- 
si, del rimanente del clero, de’granduchi, 
de’boiari, e de’ magnati del regno. Altra 
prova della gran concordia vigente della 
chiesa russa colla latina, fu l’istituzioned’u- 
na scuola fatta dal principeRotislafdiSmu- 
lensko, nella capitale del suo principato, 
in cui venissero informati alle lettere i 
chierici, ein uncolla greca vi s’insegnas- 
sela lingualatina.Nel1 175 divenuto gran 
principe di Vladimir Michele o Mikhail I, 
nel1 177 ebbe a successore Vsevolod II 
o Swewolod. Sebbene la chiesa russa an- 
dava esente dagli errori e dall’ odio fiero 
dell’orgogliosa chiesa Costantinopolitana, 
contro la s. Sede, siccome però ne seguiva 
il rito, e ne conservava la gerarchia, pare 
che perciò venisse riguardata come fuo- 
ri della vera chiesadaRoma, la quale senza 
posa mostrò instancabile zelo per richia- 
marla all'unità. Laonde Papa Clemente 


- III nel1 188 mandò legati inRussia,perin- 


vitarei] granduca Vsevolod III a concor- 
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rere alla 3.° crociata, mentre sembra che 
alle altre i russi non avessero contribuito, 
comechè influenzati dai greci che di mal 
occhio vedevano le crociate e n'erano ge- 
losi. Quest'invito apostolico del Papa par 
.chetrovasse eco presso i prelati russi, poi- 
chè i monaci che ancora nonerano ordi- 
nati, si unirono co’fedeli di Novgorod al- 
le schiere de’crocesignati, e si affrettaro- 
noalla liberazione di Gerusalemme. | suc- 
cessori di Clemente Ill furono animati dal 
medesimo amore per la chiesa russa. Il 
grand’Innocenzo III potè riunire alla chie- 
sa romana l’imperatore greco Alessio 1 II, 
edil patriarca di CostantinopoliGiovanni 
Lomatero; quindi con lettera enciclica del 
1. oltobre 1209 invitò i prelati di Rus- 
sia a rientrare nell'unità; dicendo agli ar- 
civescovi, vescovi, a tutto il clero e popo- 
Jo di Russia: Sebbene voi finora siete sta- 
ti lontani dal seno della vostra madre, 
quasi come figli stranieri, ciò nondimeno 
noi nell’uffizio di supremo pastore per gui- 
dare il popolo nella via della salute, non 
possiamo non nutrive per voi sentimenti 
paterni, né tralasciar di adoperarci con 
esortazioni e ammaestramenti salutevoli 
per riunire voi membri col vostro capo. 
A persuaderli del primatodella chiesa ro- 
mana, ricordò loro le parole del Salvato- 
re, colle quali dichiarò Pietro suo succes- 
sore, affidandogli il governo della chiesa 
universale. Inoltre gli esortò di ritornare 
al centro dell'unità, qual si è lachiesa ro- 
mana adducendo loro le innumerevoli te- 
stimonianze delle divine scritture e de’ ss. 
Padri, perché vi sia un solo ovile e un so- 
lo pastore, anco peresservi ritornato qua. 
sì tulto l’impero e chiesa greca. Perciò 
inviava loro il cardinal Guglielmo o Gre- 
gorio di s. Vitale, personaggio assai di- 
stinto ; ed affinchè egli riconduca i figli 
alla madre ei membri al capo, disse lo- 
ro di averlo munito di piena autorità, per 
fave nella Russia quanto convenisse. Ma 
notai nel vol. XXXV, p. 264, che ai.rus- 
sì erasi aumentata l’alienazione dai lati- 
ni, dopo la presa di Costantinopoli (V.) 
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fatta dai crociati latini e l’evezione dell'im. 
pero Latino (V.). Nel1213 fu gran prin: 
cipe di Vladimir Iurie H, e nel 1217 e 
1218 anche Costantino il Saggio; ma lu- 
riellinnalzò il gran principato a maggior 
possanza, a spese degli altri principati rus. 
si. Indi a poco i granduchi di Russia si 
rivolsero al celebre, dotto e pio Guglielmo 
(7.) vescovo di Modena e poi cardinale, 
il quale nelr225 era stato inéiato da 0- 
norio II per legato ai cavalieri dell’or- 
dine Teutonico, in Prussia e Livonia (V.), 
e lo pregarono a passare in Russia, af- 
finchè per la sua mediazione venissero 
riuniti alla chiesa romana madre e mae 
stra della verità, dalla quale si erano al- 
lontanati soltanto per mancanza di sa- 
cerdoti e di predicatori. Papa Onorio III 
accolse conallegrezza tale domanda, e glì 
esortò con leltera de'27 gennaio1227 a 
perseverare nella santa risoluzione. Jaro- 
slaw Wladimirowicz priucipe di Pskow, 
pare realmente che passasse alla chiesa 
latina, poichè richiestone da Gregorio1X, 
concesse ai cattolici latini de’suoi stati il 
libero esercizio del loro culto,e lasciò in 
testamento alla cattedrale di Dorpat dei 
teutonici Ja metà de’suoi averi, al dire del 
p. Theiner. Rinaldi all’annor231,n. 43, 
riporta la lettera di Gregorio IX a que- 
sto principe, ove gli dice, che avendo sa- 
puto dal vescovo ruteno che per divina 
ispirazione voleva accostarsi divotamen- 
te all’ubbidienza della s. Sede, lo confor- 
tava a riceverele sane dottrine latine con 
cuore divoto, e osservarne i riti e le con 
suetudini , sottomettendosi col reame al 
soave dominio della chiesa romana ma- 
dre di tutti i fedeli. Nell'anno poi1233; 
n.° 57 e 58, Rinaldi racconta, che Grego- 
rio IX energicamente invitò i vescovi po 
lacchia fienar la tirannia de’barori, i cul 
vassalli per disperazione passavano ai rus 
si, co’quali proibì i matrimoni alle catto- 
liche, giacchè esse a persuasionede' mari 
ti si lasciavano ribattezzare e seguivano! 
loro errori. Quindi esortò i domenicani 
a procurare la salute eterna de’ russi; ? 
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confutar l’evesie, ed a ridurre i monaci ru- 
teni all’osservanza religiosa.Di più,incari- 
cò gli stessi domenicani alla conversione e 
amnmaestramento nella fede cristiana, dei 
russi pagani che aveauo desiderato il s. 
battesimo. Con lettera il Papa si rallegrò 
con questi,e gl'invitb a mandarambascia- 
tori alla s. Sede. Ma ben presto si conob- 
«bela loro simulata malvagità,a vendo mo- 
strato tal vocazione allorchè furono vin- 
ti dai cavalieri teutonici, per cui impri- 
gionarono il vescovo di Prussia, e feriro» 
no quelliche l’accompagnavano per som- 
ministrar loro il battesimo. Allorail Papa 
impose ai domenicani di predicar la cro- 
ciata contro sì crudeli nemici della fede, 
incoraggiando poi i crociati adomartlì. A- 
vendo Iurie II veduto i tartari invadere la 
Russia, abbandonò Vladimir, la quale 
con più altrecittà fu data al sacco. Batu- 
Kan alla testa de’ barbari perseguitò il 
gran principe, e lo raggiunse nel paese di 
Tver: appiccossi la battaglia a'4 marzo 
1238, e lurie 1] vi perì con quasi tutto 
il suo esercito. Salì sul trono il fratello Ja- 
roslaw II col beneplacito di Batu-Kan, il 
quale proseguendo le stragi si diresse s0- 
pra Novgorod, ma gli furono impedimen- 
to all’accostarsi le selve e le paludi: Kio- 
via però fu presa, e di colà il barbaro se- 
guitò il suo cammino verso l’occidente. 
Allora Novgorod ch'era sfuggita all’orda 
asiatica,ebbea difendersi coutro gli svede- 
si, i lituani, ed i cavalieri di Prussia; se 
non cheAlessandro che vi regnava, trion-. 
fò in più battaglie di tutti i nemici, Ja- 
roslaw Il morì nel 1245, dicesi avvele-. 


nato da Batu-Kaon in un banchetto. Indi - 


SviatoslafIlI e Michele Ill non fecero che 
apparire; laonde il trono fu contrastato 
da due fratelli figli di Jaroslaw Il, che pre- 
sero ad arbitro il gran kan de’ tartari, 


il quale aggiudicò ad Andrea Vladimir, 


e Novgorod ad Alessandro I; avendo An- 

drea disgustato imprudentementeil con- 

quistatore, fu nel suo luogo posto Ales- 

sandro. Questo principe di Sustal o Suz- 

dal, celebre sotto il nome di s, Alessandro 
VOL, LI. 
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Newski , e celebrato il più graude eroe 
del suo tempo,nuove vittorie riportò so» 
pra gli svedesi, danesi e diversi altri po- 
poli che l’inquietavano dal lato del nord; 
ma per allora non valse asottrarre il suo 
paese all’umiliazione dell’imposta dai tar- 
tari stabilita, e dalla quale solo il clero 
andava esente. Nellasanguinosa battaglia 
in cui vinsé e ferì il re di Svezia, siccome 
il fatto avvenne presso la Nevka, venne 
a questo prode e valoroso principe |’ 0- 
norevole soprannome di/Vewski: altri di- 
cono che il medesimo o altro trionfo A- 
Jessandro I lo riportò sui tartari, in riva 
atal fiume. L'amicizia de’granduchi rus= 
si colla s. Sede, e il loro desiderio di u- 
nirsele col santo . vincolo di comunione 
religiosa, andò vieppiù'crescendo col pro- 
gredir di questo secolo; ed il savio prin- 
cipe d’Halitz o Halicia, Daniele Roma- 
nowicz, fece i più nobili sforzi per unirsi 
col suo popolo alla chiesa romana, sotto 
Innocenzo IV. Questo Papa avendo spe- 
diti i francescani ai tartari per indurliad 
abbracciare il cristianesimo, in Viadimiv 
capitale di Daniele essi ebbero vari col- 
loqui con questo principe, co’ vescovi e 
boiari dell’ impero. Tutti si mostrarono 
disposti a riconoscere il Papa come loro 
signore e padre, e la s. Sede come loro 
madree maestra. Laonde Daniele mandò 
a Innocenzo IV ambasciatori con lette- 
re, per trattar l'unione. Appena il Papa 
fu informato di sì lieta notizia, si affrettò 
di spedire il pio e dotto fr. Giovanni di 
Plano-Carpino francescano a Vladimir, 
colle necessarie facoltà. Consimile pienez- 
za d'autorità ebbe Alberto arcivescovo 
di Prussia, che andò quale pontificio le- 
gato nella Russia meridionale, fornito di 
varie lettere d’Innocenzo IV, di commen- 
datizie ed esortatorie ai principi e vescovi 
russi, spediti nel1246 e 1247. Daniele e 
suo fratello Wasili o Basilio, si unirono 
alla chiesa cattolica; il1.° ottenne dal Pa- 
pa il titolo di re d'Halitz, e fu coronato 
cogli ornamenti reali dagli stessi legati in 
Drogilschin, con solenne pompa, alla pre 
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senza di numerosa adunanza di vescovi, 
di preti, diboiarie di popolo. Rinaldi che 
tutto narra all'anno 1246, n.° 28 e seg., 
dice che l’insegne reali l’impose il pontifi- 
cio legato Opizo abbate di Mezano. A ri- 
chiesta del re Daniele, il Papa con sua let- 
tera del 1247 confermò ai vescovi russi 
tutte le ceremonie e riti della loro chie- 
sa, purchè non ripugnassero a' dommi cat- 
tolici. Innocenzo ]V inoltre dispensò Wa- 
sili di sposare Debrowna figlia del pria- 
cipe di Sustal, sua parente in 3.°o 4.° gra- 
do. Anche Jaroslaw II ardendo del desi- 
derio di mettersi nella via della salute, già 
erastato riunito col suo popolo alla chie- 
sa romana da fr. Giovanni, sebbene per 
la morte del principe i suoi russi non ef- 
fettuarono la promessa. Amorevolissima 
lettera Innocenzo IV indirizzò pure al- 
l’incomparabile Alessandro I, invitandolo 
ad eseguire la paterua promessa nell’ u- 
nirsi alla chiesa cattolica, che si può leg- 
gere nel p. Theiner a p. 63, veramente 
apostolica : però sene ignora l’effetto. Ma 
Daniele dopo pochi anni abbandonòl’u- 
nione e ritornò allo scisma, con dolore di 
Innocenzo 1V, e di Alessandro IV che nel 
1257 ne scrisse gravi lamenti, come rife- 
risce Rinaldi: questo Papa ammonì Da- 
niele con sua lettera, dicendogli avere or- 
dinato ai vescovi di Olmiitz e di Wrati- 
slavia, che se non avesseriprovato ilgran 
fallo di sua apostasia, invocassero contro 
di lui il braccio secolare de cattolici. Lon- 
gino, Hist. Polon. lib.», attribuì la con- 
versione di Daniele, all’ambizione di pi- 
gliare il titolo di re, essendo possentee ric- 


chissimo. Nondimeno si vuole che i di lui 


figli Romano e Leone, e vari principi ru- 
teni, si mantenessero fedeli alla chiesa ro- 
mana. Alessandro I stabilì una lega di for- 
ti lungo la riviera Schelonia , sconfisse i 
tartari e liberò la Russia dal tributo da 
loro imposto, e morì nel1263 a Grodetz 
poco lungi da Novgorod : la gratitudine e 
l'ammirazione de’suoi compatrioti lo po- 
se nel novero de’santi. Dipoi Pietro I fon- 
dò nelle vicinanze di Pietroburgo un ma- 
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gnifico monastero , nel sito stesso in cui 
Alessandro I avea riportato la più glo- 
riosa delle sue vittorie, ed istituì l’omo- 
nimo ordine cavalleresco. 

Jaroslaw III figlio e successore d’Ales- 
sandro I, fece la guerra ai livonii; ma nel 
1266 il palatino di Cracovia ruppe com- 
pletamente i russi, ed i tartari loro allea- 
ti, per cui i russi restarono tanto abbat- 
tuti,-che per lungo tempo non più osa- 
rono fare leloro scorrerie per la Polonia. 
Questa vittoria sì attribuì al divino aiu- 
to, poichè i russi coi tartari erano 4 vol- 
te più de’polacchi, come si ha da Rinaldi 
a detto anno, n.° 4o, restando i russi an- 
che afflitti per la morte del re Daniele. In 
di la Moscovia fuintieramente guasta. Nel 
1270 diventò gran principe di Vladimiria 
Basilioo Wasili I, fratello di Jaroslaw III, 


che fu espulso dai novgordini ; Basilio I 


guerreggiò co’lituani. Sottodilui fiorì Pa- 
pa Gregorio X, che in una bolla del 1272 
fa menzione del medesimo, del fratello e 
di altri principi russi probabilmente uniti 
alla chiesa romana : pare che ancora lo 
fossero i loro metropoliti, e solo separati 
per la diversità del rito; anche la chiesa 
greca era ritornata all'unità per le solle- 
citudini di Gregorio X (Y.). Certo è, che 
d’ora in poi i vescovi ei preti, russi e la- 
tini, vissero l’uno accanto all’altro, e col. 
tivarono da buoni. vicini la gran vigna del 
Signore nella loro patria.1 repubblicani 
della potente Novgorod, sempre incostan- 


‘ti, si sollevarono contro Basilio I, e porta- 


rono al trono Dmitri o Demetrio I pri- 
mogenito di Alessandro l che vivea nel ri- 
tiro; ma per le minacce del fratello Basi- 


lio I, forte dell’aiuto de’tartari, tornò alle 


sue terre di Pereslavia; vi dimorò sino al- 
la di lui morte, e nel1277 montò sul tro- 
no in Vladimir. I novgordini gli offriro- 
no il granducato della loro città, ed egli 
vi entrò trionfante. Insorse però il fratel» 
lo Andrea II secondogenito e duca di Go- 
deretz; aspirò al potere,erecatosi alla cor- 
te del gran kan de’ tartari di Kaptak, ne 
guadaguò il favore, elo nominò capo dei 
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principi russi suoi feudatari. Convenne a 
Danitri I fuggire, tentò inutilmente di ri- 
cuperare la corona, e finì conimplorare 
la protezione dell'altro kan de’tartari del- 
‘1° Ucrania e paesi circostanti. Questi gli 
accordò l’investitura del granducato,e coi 
suoi aiuti cacciò Andrea I], che inutilmen- 
te in vari tempi procurò di abbattere il 
fratello, col quale poi si pacificò, e gli suc- 
. cesse nel1294. Ben presto ebbe a dispu- 
tare co’ nipoti; vennero alle mani, e per 
l'interposizione de’ vescovi e del kan dei 
tartari si fece un accomodamento, e Da- 
niele nel 1294 stesso fu duca di Mosca fi- 
no al1303, e l’abbellì. Fino all'invasione 
de’tartari, quando moriva un granduca, 
il più vecchio della famiglia regnante gli 
succedeva, ed il ducato di Kiovia era ad- 
detto alla sovranità; gli altri principi a- 
veano degli appannaggi. Avendo i tartari 
distrutta Kiovia, edi lituani essendosi im- 
padroniti della città, i granduchi ferma- 
rono la loro dimora in Mosca. Quando 
uno di essi moriva, i principi subito reca- 
vansi dal gran kan, e quello che supera- 
va gli altri in bassezze e presenti era ri- 
conosciuto: però l’azione de’tartari ven- 
ne meno a poco a poco. Morto nel 1304 
Andrea Il, avendolurie III riunito il prin- 
cipato di Novgorod al granducato di Vla- 
dimir, formò capitale dell’ impero Mosca 
nel 1320, cessando quest'onore a Vladi- 
mir. In altra parte di Russia dal 1305 al 
1327 regnò Michele II. Iuvie III cacciò gli 
svedesi dalla Carelia, ma perdè il grandu- 
cato di Kiovia, che con varie altre città 
del sud cadde in potere delgran principe 
di Lituania. Altro gran principe di Vladi- 
mir fu Alessandro Il, che regnò dal1327 
al1339,e perì d’ordine del gran kan Uz- 
bek. Prima di questo tempo, gli arditi e 
valorosi genovesi penetrarono co’loro ba- 
slimenti ne’lidi russi, dal mar Nero e di 
Azof, fino all’imboccatura del Don. Nel- 
la Tavtaria o Crimea la repubblica di Ge- 
nova (V.) piantò varie colonie commer- 
ciali, le quali acquistarono importanza , 
massime Caffa. ] genovesi da per tutto e- 


è 
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rano seguiti da ferventi e pii missionari; 
i quali propagarono la luce del vangelo a 
que'popoli, o pagani o scismatici greci : es- 
si trovarono in Russia cortese accoglien- 
xa; i granduchi, i boiari, il clero, il popo» 
lo assai gli amarono,e si può dire che di- 
pendessero dalle loro labbra. ll numero 
de’cattolici crebbe tanto, che Papa Gio- 
vanni XXI] con bolla d’Avignone de'20 
febbraio1322 eresse in sede vescovile la- 
tina Caffa sulle porte di Russia, con am- 
pla giurisdizione, che dalla Bulgaria si e- 
stendeva fino al Volga, al mar Nero e al 
paese de’russi. Caffa divenne una 2.° Co- 
stantinopoli pel floridissimo suo commer- 
cio. Intanto il paese primitivo dell’impe- 
ro russo, cominciando da Novgorod sino 
a Kiovia, cadde sotto il dominio dell’in- 
trepido eroe Gedimino gran principe di 
Lituania. Sebbene pagano, permise a'cri- 
stiani di qualunque rito il libero eserci- 
zio delloro culto. ] francescani erano sem- 
pre con lui, e indefessi esercitavano |’ a- 
postolico ministero co’russi da loro cou- 
vertiti,senz'incontrare opposizioni dal cle- 
ro russo.Gedimino scrisse ossequiosamen- 
te a Giovanni XXIII, di farsi cristiano e 
bramare suoi legati : il Papa gli spedì nel 
1324 l’arcivescovo di Riga, e altri muniti 
d’ampie facoltà; ma vedendosi combattu- 
to dai cavalieri teutonici di Prussia, per- 
severò nel paganesimo. Tuttavolta restò 
inclinato alla s. Sede, e fece battezzare i 
figli Olgherdo e Liubarto. Dopo la tras- 
lazione fatta dal metropolita Pietro, del- 
la sede di Kiovia a Mosca dopo il1318, cui 
successe Teognoslu, quantunque scisma - 
tici, conservarono buona armonia con Ro- 
ma, e riuscì tale passaggio di forte aiuto 
alla dilatazione della chiesa latina, e alla 
riunione ad essa della russa : i metropoli- 
tani che si succedettero, più o meno fu- 
rono uniti alla s. Sede; ed Alessio succes- 
sore di Teognosto è venerato per santo 
dalle due chiese. Ivan ] Basilowitch inco- 
mincia la serie de’gran principi di Mosca; 
essendosi guadagnata la grazia del gran 
kan Uzbek, dopo la morte del fratello Tu- 
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rie IIT avvenuta nel 1328,pervenne a con- 
solidare la sua autorità nell’interno, ed a 
| ristabilire in gran partel’upità della mo- 
narchia russa, ch’era stata distrutta dal 
sistema delle divisioni introdotteda Vla. 
dimiroI. Riunì dunquei principati di Vla- 
dimir, di Mosca, di Novgorod ; il principa- 
to di Tver toccò a Costantino, perché era 
nell'interesse de’tartari che la Russia fosse 
ripartita. Ivan I continuò a risiedere in 
Mosca, l’ ingrandì e circondò di nuove 
mura. Sentendosi avvicinare il suo fine, 
entrò nello stato sacerdotale, secondo il co- 
stume d’ allora : fu detto Kalita, per la 
borsa che portava alla cintura per far li- 
mosina, senza che la divozione cancellas- 
se in lui i vizi del suo secolo. Morì nel 
1340 e gli successe il figlio Simeone, che 
continuò l’opera del padre nel consolida- 
mento del regno. Nelr353 il figlio Ivan 
JI gli succedè per .sua morte, ed i tartari 
lo riconobbero sovrano di Mosca; indi col- 
le loro contese e raggiri s’ indebolirono 
negli statiche dominavano,preparandola 
grandezza del principal sovrano di Rus- 
sia. Dopo ricevuta la tonsura monacale, 
morì Ivan II nel1359, avendo. dato sag- 
gio di quella fermezza, che contro i tar- 
tari invesori dovea distinguere i succes- 
sori. Vi fu un anno d’interregno, indi sa- 
lì al trono Dmitri II, che .nel 1362 depo- 
sto (morì nel 1384) dal kan Murad, que- 
sti sostituì Dmitri III, il quale tentando 
scuotere il giogo de’tartari, riportata vit- 
toria sul Don, fu forzato poi alla sogge- 
zione dal kan Toktamuch, che entrato 
‘in Russia con innumerabile esercito, de- 
‘vastò il paese, prese e arse Mosca. Nel pon- 
tificato d’Urbano V Filoteo di Costanti- 
nopoli e altri patriarchi orientali, coll’im- 
peratore-Giovanni I Paleologo, abiurato 
-lo scisma ei loro errori, furono ricevuti 
nel grembodella chiesa romana, mandan; 
do la professione di fede al Papa che l’ap- 
-provò con lettera de'6 novembre 1367; 
‘per cui i russi e Dmitri III riconobbero 
la cattolica s. Sede. A questo principe nel 
.1389 successe Basilio II suo primogeni- 
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to, cui impose la corona ducale lam: 
basciatore del kan. Disponendosi il kan 
Toktamisch a guerreggiare Tamerlano, 
si amicò Basilio II con cedergli due prin- 
cipati già appannaggi, cioè Novgorod Nji- 
ni, e Sustal. Avendo Tamerlano vinto il 
kan, per vendicare gli aiuti che gli avea- 
no dati i russi marciò su Mosca, quando 
poi inaspettatamente cambiò pensiero , 
con indicibile piacere de’ principi russi 
ch’ erano in preda al terrore. Questo si 
rinnovò nella terribile invasione di Edi- 
geo luogotenente del conquistatore, e con 
pena Mosca si salvò col denaro e il valo- 
re di Vladimiro. Con l’aiuto del suocero 
Vitoldo granduca di Lituania, nel 1425 
a Basilio II successe Basilio III il Cieco suo 
figlio : durante il suo regno la Russia fu 
il teatro di guerre disastrose intestine e 
forastiere,ecadde in grande avvilimento; 
la peste, i terremoti e la carestia vi fece- 
ro stragi, fu forse l'epoca più funesta del- 
l'impero. Basilio III ebbe a fiero compe- 
titore lo zio Youri, e si tenneamici i tarta- 
ri con pagar loro iltributo. A Krovia nar- 
rai come il metropolita Pimen turbò la 
concordia ‘con Roma, eche i semi del suo 
scisma ripullularono grandemente sotto il 
turbolentissimo Fozio, che in un concilio 
di Kiovia del1414 fu deposto, ma venne 
protetto dal patriarca di Costantinopoli. 
D'allora in poi la sede metropolitana di 
Russia fu divisa, in quella di Kiovia e di 
Mosca; la1." governò gli esarcatio vesco- 
vati del mezzogiorno, la 2.° quelli del set- 
tentrione. Ciò preparò l'unione, non che 
i metropoliti di Kiovia, i quali furono 
protetti dai principi di Lituania e dai re 
di Polonia; quelli di Mosca vennero spal- 
leggiati dai granduchi. Divenuto Zsidoro 
(7.) metropolitano di Russia nel1437, la 
sede di Mosca fu unita a quella di K.io- 
via, e agevolò l'unione della chiesa russa 
alla romana. Isidoro si recò a Mosca e 
d’accordo col patriarca di Costautinopoli, 
v' indusse Basilio III, il quale però mal 
volentieri lasciò che partisse pel concilio 
di Firenze (.), in cui Eugenio IV so- 
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e nella divisione toccò al. suo figlio 
Clodomivo; poi, nel 561, a Gontra- 
no re d’ Orleans; ma sotto di lui 
nel 583, la citlà fu presa ed incen- 
diata da Didier, ‘generale di Chil- 
perico I. Le sue principali ripara- 
zioni eseguirousi nel regno di Carlo 
Magno, e da Filippo II Augusto, 
che nel declinare del secolo XIII la 
fortificò; e poscia fu dichiarata ca- 
pitale del Berry, dopo aver avuto i 
suoi propri conti. Nel 1412, duran- 
te le fazioni della casa di Borgogna 
e d’ Orleans, il duca della prima, 
impadronitosi del re Carlo VI, lo 
condusse a Bourges, ove si conchiu- 
se un accordo. 

‘Il re Carlo VII il Vittorioso, a- 
sceso al trono nel 1442, ne’ primi 
anni del suo regno fece in questa 
città ilsuo ordinario soggiorno, ac- 
crescendone le fortificazioni ed inti- 
tolandosi re di Bourges. Nel 1438, 
per 
ciliazione fra il Pontefice Eugenio 
}V, ei padri di Basilea resistenti 
a’ decreti Pontificii, o almeno per 
opporsi alle conseguenze d’una dis- 
cordia, che nella maggior parte 
della Chiesa faceva languire la disci- 
plina, il re Carlo VII col clero di 
Francia, e co’grandi del regno, ten- 
ne a Bourges un'assemblea somma- 
mente famosa, perchè vi si formò 
la Prammatica Sanzione, che i 
francesi chiamarono il baluardo del- 
la Jovo chiesa gallicana. Essa era com- 
posta di ventitre articoli, estratti dai 
decreti di Basilea, con alcune mo- 
 dificazioni; le quali convenivano al- 
le consuetudini del reame, ed alle 
circostanze in cui allora trovavasi il 
mondo cristiano. I padri di Basilea 
subito l’approvarono, ma i Romani 
Pontefici nulla risparmiarono per- 
chè venisse abolita, e Leone X nel 
Concordato celebrato nel 1515 col 


trovare alcun mezzo di con-' 
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re Francesco I, n'ebbe la gloria, 
conservandosi però in esso alcuni 
de’ suoi regolamenti. Y°. Prammate 
ca SANZIONE. 

Il re Luigi XI, successore di Car- 
lo VII, nel 1464, fondò in Bourges 
l’ università, che divenne celebre 
nella facoltà del diritto, e siccome 
vi era nato, arricchì la città di sin- 
golari privilegi, e nobilitò i suoi 
consoli. Nel XVI secolo, per le guer- 
re religiose, fu sorpresa dai prote- 
stanti sotto la condotta del conte di 
Montgomerry, a’ 27 maggio 1562; 
il duca di Guisa poi l’assediò pel 
re Carlo IX, per cui fu resa dopo 
un anno, indi Bourges seguì il par- 
tito della lega, che voleva escludere 
dal trono Enrico IV, ma poi si sot- 
tomise a lui nel 1594. La città, 
che dividesi in nuova e in vecchia, 
è molto bene fabbricata, ma ora 
rimangono soltanto poche rovine 
della sua grossa torre, che difen- 
devala dal lato più debole. De- 
gno di considerazione è il palazzo 
pubblico, e la riviera per la bellez- 
za, ed estensione delle sue cave fat- 
te a volta, godendo pure il benefi- 


‘cio di acque minerali fredde. 


La fede fu predicata in Bourges 
da s. Ursino, il quale ordinato ve- 
scovo dai discepoli degli apostoli, e 
recatosi nelle Gallie, predicò il van- 
gelo in questa città, vi fondò una 
chiesa e divenne il primo pasto- 
re; locchè si vuole accaduto nel se- 
condo secolo dell’era cristiana, o 
più ‘probabilmente nel terzo. Infatti 
alcuni, i quali credono questo santo 
oriondo della illustre famiglia Orsì 
ni romana, dicono; che nel 225 0t- 
cupò la sede di Bourges. Dopo di 
lui dieciotto santi  illustrarono que- 
sta chiesa, fra’ quali s. Desiderato, 
che successe ad Arcadio, e morì nel 
550, s. Austregesilo, che nél 612 
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lennemente riunì la chiesa greca alla la- 
tina, creò cardinale Isidoro e lo dichiarò 
legato a latere in Russia, Lituania e Li- 
vonia. Tornato in Russia ben accolto, Ba- 
silio III non volle approvare l’ unione , 
lo fece imprigionare, e poi riuscì a Isido- 
ro di fuggire, tutto avendo detto a K.o- 
Via; come pure, che Basilio III non vol- 
le riconoscere il successore consagrato da 
Eugenio IV, e fece nominare altro, di- 
videndosi nuovamente Mosca da Kiovia, 
la quale restò unita alla chiesa romana. 
Basilio III mandò poi in Costantinopo» 
li a protestare di quanto l’ imperatore e 
il patriarca aveano fatto nel concilio di 
Firenze,ma l’inviato non poté eseguire la 
sua missione; perchè i turchi s'impadro- 
nirono della città e dierono termine al- 
l'impero greco.-Papa Calisto III avendo 
deciso di frenare la formidabile potenza 
ottomana con poderosa guerra, inviò pre- 
dicatori per tutta Europa, ed in Russia 
per sollecitare i principi a prendere le ar- 
mi contro il comune nemico; inoltre man» 
dò missionari ai russi, per richiamare al 
cattolicismoi dissenzienti. I tartari di Ka- 
san avendo fatta un'invasione in Russia, 
fecero prigione Basilio 11I, e perle loro di- 
scordie poi lo rilasciarono. Giunto in Rus- 
sia trovò chei figli di Youriaveano sor- 
preso Mosca, e presolo gli cavarono gli oc- 
chi. I moscoviti concitati da tanta atro- 
cità, costrinsero alla fuga gl’iniqui cugini 
del loro signore, e questo riposero sul tro- 
no, a cui associossi il primogenito Ivan 
11] il Saperbo e morì hel1462. Ivan III 
fu uno de'più grandi sovrani che regnò 
in Russia, ed il suo regno segnalò un’e- 
poca memorabile. Da due secoli essa ge- 
meva sottoil giogo de’tartari, e la discor- 
dia tenendo divisi tali conquistatori,aveali 
resi deboli; quindi occorreva un principe 
che sapesse profittarne , e far conoscere 
la forza de’russi, ciò che eseguì Ivau II. 
Marciò su Kasan e fece tributario il kan 
Ibraim. Fluttuando Novgorod tra lui e il 
redi Polonia, l’assediò all’improvviso,ma 
dovette combaltere 7 anni prima di sog- 
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giogare sì possente e antichissima città, 
che sempre era stata d’imbarazzo ai pre 
decessori. Dalle sue ricchezze ricavò 300 
carri d’argento, oro e vermiglio, che man- 
dò a Mosca; ne ingrandì il Kremlino o 
cittadella, e fece venir d’Italia il celebre 
architetto Aristotelo Fioravauti bologne- 
se, perrifare il muro di cinta sormontato 
di merli che sussiste. Poco dopo avendo 
Akmet-kan mandato al van Ill inviati per 
chiedergli il tributo e l’omaggio,egli tran- 
ne uno li fece scannare, ordinando al su- 
perstite che tornasse dal suo signore e gli 
dicesse come ubbidiva ai di lui ordini. 
Il kan adunate immense forze corse alla 
vendetta, ma il terrore come la discordia 
essendo passata dai russì ai tartari, restò 
disfatto in diversi combattimenti. Ivan HI 
allora concepì più vasti disegni; si unì in 
seconde nozze con Sofia nipote di Tom- 
maso Paleologo fratello dell'ultimo impe- 
ratore greco, peracquistar diritti sul crol- 
lato impero d'oriente, e consideratosene 
erede, adottò per arme di Russia l’Aqui- 


-la nera da due teste. Siccome Tommaso 


avea donato al Papa Pio II la testa di s. 
Andrea apostolo, e riceveva in Roma col. 
la famiglia magnifico ospizio,ivi Ivan III 
spedì splendida ambasceria di boiari e di 
priacipi, per impetrar da Papa Sisto IVil 
permesso di poter sposare Sofia.Gli amba- 
sciatori in nome del loro sovrano deposero 
a'piedi del Papaisoliti omaggi,gliene ma- 
gnificarono molto la propensione all’ u- 
nione e la volontà di efficacemente pro- 
muoverla ne’suoi stati. Sisto IV acconsen- 
tì agli sponsali, e le ceremonie si celebra - 
ropo nella basilica Vaticana, in presenza 
degli ambasciatori de’ potentati stranieri 
il1.° giugno1472. ll Papa fece ricchi pre- 
senti agli sposi. A' 12 giugno gli amba- 
sciatori furono ammessi in concistoro,ove 
rinnovarono le proteste del granduca per 
l’uniove. Sisto IV fece loro splendidi re- 
gali, e li fece accompagnare dal vescovo 
latino Antonio suo legato, il quale ebbe 
l’incarico di presentare a Ivan III le poo- 
lificie congratulazioni, e di promuovere 
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l’unione delle due chiese. Giunto a Mo- 
sca il nunzio, coll’ assenso del sovrano e 
de’boiari, vidovea fareil suo ingresso col- 
le insegne vescovili latine, preceduto dal- 
la croce inalberata. Ciò però assai dispiac- 
que al superbo metropolita di Mosca, che 
quando Iven Ill gliene domandò il per- 
messo, arditamente disse : Chedifferendo 
la chiesa russa ne’ dommi dalla romana, 
non potevansi permettere siffatti onori. 
Che se il nunzio in tal guisa fosse entra» 
to in Mosca, egli pastor supremo di Rus- 
sia sarebbe uscito per altra porta, Per cuì 
Antonio vi entròcome privato, fra il ma- 
gnifico corteggio di Sofia; e malsicuro di 
sua vita, tosto abbandonò la città. Inve- 
ce viportai a Kiovia, come quel metro- 
polita cattolico si recò da Sisto IV a far- 
gli omaggio di fedeltà, e tornato in Rus» 
sia poté promulgarvi il giubileo del cele- 
brato anno santo 1475. lvan Ill nutrì ma- 
nifesta inclinazione pei cattolici latini, e 
fece venire da Italia diversi artefici per 
dipingere e abbellir le chiese; e dal suddet- 
‘to Fioravanti fece erigere la magnifica 
chiesa dell’ Assunzione nel Kremlino di 
Mosca,capolavoro d’architettura, ed uno 
de'più grandiosi ornamenti di Russia. Ivi 
, tuttora siconserva il palladio dell’impe- 
ro, cioé la famosa madonna di Wladi- 
miria, che dicesi dipinta da s. Luca, detta 


perciò l’Efesina. Già venerata in Costan- 


tinopoli, fu donata dall’imperatore Ema- 
nuele Comnenae dal patriarca Luca Gri- 
sobergo, alla pia granduchessa Eufrosi- 
na che la recò a Wiadimiria, donde nel 
1395 fu trasportata solennemente a Mo- 
sca. Sempre intraprendente fortunato, I- 
van III battè i lituani, congiunse ai suoi 
dominii il principato di Tver e il duca- 
to di Severia, I cavalieri di Prussia e Li- 
vonia, a Smolensko gli opposero le arti- 
glierie, e quella cavalleria tedesca che i 
russi chiamavano uominidi ferro. Giun- 
to colle sue vittorie al più alto grado di 
‘gloria edi potenza, cintodi splendida cor- 
te, riverito dalle ambascerie de'principi, 
nel 1486 assunse il titolo di bovrano di 
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tutte leRussie: con fermezza abbassò l’or. 
goglio de’ boiardi, organizzò l’ ammini. 
strazione della giustizia, con intrepidez- 
za e pazienza pelt.° disciplinò i russi, e ne 
fece de’soldati; morì nel1505. Sua figlia 
Elena avea sposato Alessandro I re di Po- 
lonia, il quale ebbe la dispensa dalla s. Se. 
de, sotto la giurata promessa di far tulto 
ib possibile per indurre la moglie ad ab. 
bracciare la religione cattolica; avendo- 
ne poi perduta la speranza, chiese ed ot- 
tenne da Giulio Il l'assoluzione dal giu. 
ramento, con ingiunzione di cogliere 0- 
gni occasione per ricondurre Elena nel 
grembo della vera chiesa, fuori della qua- 
le non vi è la salute eterna; e per buona 
venlura il' matrimonio fu sterile. Impe- 
rocchè la regina dedita di tutto cuoreal- 
la chiesa russa, procurò di procacciarle 
sudditi in ogni luogo della sua nuova pa- 
tria; protesse assai gli scismatici, e loro ot: 
tenne di fabbricare chiese e monasteri in 
pietra. Per lei gli scismatici ebbero il pre- 
dominio nella Lituania, e chi vollevestar 
fedele alla chiesa cattolica , fu obbligato 
passare al rito latino, ed il numero fu no: 
tabilissimo; onde Alessandro VI aveado- 
vuto compartire le relative facoltà al ve- 
scovadi Vilna,a'domenicauie francescani. 
Gli ostacoli che Alessandro I frapponera 
al libero esercizio degli scismatici, furono 
vinti dalle armi provocate da Elena, sia 
del padre che de'tartari. Sotto questi it 
fausti auspicii nel 1 5ogsi celebrò il conc 
lio di Vilna, ove gli scismatici incoragg!®- 
ti dalla presenza della regina, promosse 
ro e difesero gl’interessi dello stato e del. 
la chiesa russa. Poco dopo morì Giusep- 
pe metropolita cattolico di K.iovia;eque- 
sta metropolitana meridionale della Rus 
sia ne’successori tornò allo scisma. 
Basilio IV il Crudele successe al padre 
avendo colla madre Sofia tenuto lontano 
dal trono Dmitri nato del primogeo!!o 
d’Ivan JI{ stesso , con farlo porre in pi 
gione ove morì. Morto il cognato Ale 
sandro I, aspirò al regno di Polonia e? 
granducato di Lituania, e siccome la s0 
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rella Elena gli fece sapere che il succes- 
sore esisteva inSigismondo I, a questi rup- 
pe guerra e nel15 14 s'impadroni di Smo- 


lensko.I polacchi si vendicarono nelle pia- 


nure d’Orscha,con immensa strage di rus: 
sie di boiari. Manomise la repubblica di 
Pleskow, in cui fiorivano le lettere e le 
arti, abolendone i privilegi, e sostituen- 
dovi il suo potere assoluto, Narra Rinal- 
di, che Papa Leone X mandò Pisonenun- 
cio apostolico a Sigismondo I per paci- 
ficarlo coi russi, e gli diè incarico di pas- 
sore in Russia ad invitare Basilio IV a ri- 
tornare coi sudditi alla Chiesa, e ad ab- 
bandonare gli errori de’loro riti. Il nunzio 
mandòun messo aBasilio | V pel salvacon- 
dotto, onde recarsi da lui, ma il messo fu 
barbaramente annegato nel fiume, onde 


Pisone atterrito restò in Polonia. Raccon- . 


ta Gley,che Leone X fece rappresentare a 
Basilio IV, ch'essendo figlio d’una princi- 
pessa imperiale greca, Costantinopoli era 
suo retaggio legittimo; che le leggi di sana 
politica gl’imponevano di far la pace coi 
principi cristiani, e che unendosi con que- 
sti contro i turchi, avrebbe potuto innal- 
zar la Russia al più alto grado di poten- 
za; che per la presa di Costantinopoli, la 
chiesa greca trovandosi senza capo, il me- 
tropolitano russo avrebbe potuto, qualo- 
ra si unisse alla chiesa romana, essere in- 
signito della dignità di patriarca. Basilio 
1V, essendo in amichevoli relazioni colla 
Porta ottomana, dié risposte evasive, sen- 
za alcun risultato. Nel Bull. de prop. fi- 


de, Appendix t.1, p.16, leggo una lettera. 


di Leone X, de’ 16 settembre1519: No- 
bili viro Basilio duci Moscoviae, et Rus- 
siae principi , gratiam în praesenti per 
quam veritate agnita gloriam obtineas în 
futurum. Con questo diploma il Papa de- 
putò per suo nunzio Zaccaria vescovo di 
Guardia, per trattar con Basilio 1V la con- 
versione de’russi al cattolicismo. I tarta» 
ri della Tauride e di Kazan nel1521 fe- 
cero una terribile scorreria sino a Mosca, 
e costrinsero Basilio IV ad umiliantetrat- 


tato, Spogliò.i priucipi degli appannaggi 
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di Rezane Seweski, se ne impadronì nel 
1523 e li fece morire. Più tardi ricevè 
un legato di Clemente VII in Mosca, con 
proporgli la guerra de’ turchi, e la riu- 
nione delle due ‘chiese. Basilio IV, senza 
spiegarsi, lorimandò in Roma con Dmitri 
Gerasim celebre diplomatico, che vi fu 
ricevuto colla maggior distinzione. Novaes 
pretende che Basilio IVabbia fatto istanze 
a Clemente VII peravere il titolo di re, ed 
aggiunge che le ricevè paternamente, ma 
poco dopo morirono Papa e principe. Pa- 
re che a mediazione di Clemente VII e 
di Carlo V imperatore, Basilio I V facesse 
tregua con Sigismondo I. Leggo inoltre 
nella Zita di s. Pio V, di Catena, che Cle- 
mente VII mandò a Basilio IV, Deme- 
trio Erasmio con Paolo Centurione ge- 
novese (il quale anche con commenda- 
tizia di Leone X, inutilmente gli propose 
l'apertura d'una comunicazione commer- 
ciale con l’Indostan, pel Volga, pel mar 
Caspio e per l’ Indo), per esortarlo a ri- 
conoscere la chiesa romana, tacitamente 
promettendogli di concedergli tutte le in- 
segne reali e di farlo coronare re. Che 
questo. era il desiderio di Basilio IV per- 
chè il Papa coronava l’ imperatore, per 
antica consuetudine. Morì Basilio IV nel 
1533 colla taccia di avavissimo e crude- 
le; gli successe il figlio Ivan IV il Terri. 
bile, il Tîranno, il1.° che assunse i titoli 
di Czar e di Autocrate, allorché si fece 
coronare dal metropolitano di Mosca, con 
grande solennità. Tutto il suo regno por- 
tò l'impronta della ferocia, e l’occuparo- 
no 3 grandi oggetti: l’intera distruzione 
della potenza tartara, per cui sottomi- 
se i kan di Kazan, d’ Astrakan e di No- 
gai; l'umiliazione della Svezia e della Po- 
lonia; la riduzione a civiltà de’ suoi sta- 
ti, col movente del terrore. Nel 15531 
l’ imperatore Carlo V. scrisse una lette- 
ra a Giulio III, affinchè facesse ogni suo 
sforzo per unir le chiese greca e latina. 
A] dire di Catena, il sovrano de’ russi 
mandò ambasciatori a Paolo III e Giu - 
lio III, mostrandosi divoto della s. Sede, e 
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chiedendo la corona reale, e che si man- 
dassero in Russia sacerdoti e artisti, fa- 
cendo diverse offerte. Inoltre Catena di. 
ce che s. Pio V commise a mg.r Portico 
nunzio di Polonia istruzioni per trasfe- 
rirsi in Moscovia, per indurre lo crar al- 
Ja guerra contro il lurco, entrando nella 
lega.che stava trattando, e di fargli co- 
noscere, che dovendo egli render conto 
a Dio di tutte le anime commesse al go- 
verno di s. Pietro, voleva sapere se nu- 
triva que’sentimenti esternali ai prede- 
cessori, che avrebbe mandato predicato- 
rie vescovi, per insegnare la sincerità del- 
lu fede che la chiesa romana avea sino 
das. Pietro creduta e propagata, essendo - 
le stato concesso da Gesù Cristo di non 
poter mai errare. Inoltre gl’ ingiunse di 
rischiarave i dubbi, se glieli avesse fatti, 
sul primato, sul purgatorio, sulla proces- 
sione dello Spirito santo, e su altri errori 
de’greci. Il prelato Portico carteggio cogli 
ambasciatori dello czar, essendo loro vie- 
tato l’abboccarsi, e ch’ erano distanti da 
lui, che risiedeva in Varsavia, circa due 
miglia. Ma fatta relazione a s. Pio V del- 
la fierezza de’russi, il Papa non volle sa- 
perne altro. Frattanto nel1575, montato 
sul trono di Polonia il valoroso re Stefa- 
no, collegatosi colla Svezia, cacciò i russi 
dalla Livonia, ed occupò parte della Rus- 
sia. Oltrea ciò apprendo dal p. Theiner, e 
dalNovaesnella Storia di Gregorio AITI, 
che re Stefano nonsolo preparò la riunio- 
ne di Kiovia all’unità cattolica, ma ab- 
batté la possanza dello czar, e scaltramen- 
te assicurato da lui di riunirsi col suo po: 
polo alla s. Sede, concluse la pace e rinun- 
ziò al conquisto della Russia. Il celebre e 
dotto P. Antonio Possevino gesuita, ri- 
tornato in Roma dalla legazione di Sve- 
zia (V.), fu perciò da Gregorio XIII spe- 
dito in Russia e Polonia nunzio apostoli- 
co. Dappoiché Ivan IV,temendo i progres 
si delle armi di re Stefano, nel158 1 era- 
si rivolto al Papa, affinchè colla sua auto- 
rità s' interponesse per la pace che il re 
rifiutava,a tale effetto supplicandolo man: 
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dargli un nunzio. Gregorio XIII si avvi- 
de che le mivedello czarerano fondate so- 
pra umaniinteressi; nondimeno credendo 
debito di sua pastoral cura il cercare le 
pecorelle smarrite, vi spedì il p. Possevi- 
no per tentare in Russia la riduzione di 
principe e popoli alla vera religione, for- 
nendolo del necessario viatico, con facol- 
tà spirituali, e brevi apostolici per lo czar 
e per la moglie czarina Anastasia con ric- 
chi doni, ed un trasunto fedele del con- 
cilio generale di Firenze, ove si unì la 
chiesa greca alla latina. Il p. Posse vino 
giunto in Polonia e in Mosca, fu accolto 
con distinzione; concluse la bramata con» 
cordia , persuadendo re Stefano ad eva- 
cuar le piazze che avea occupato in Rus- 
sia, elo czara restituire alla Polonia quan- 
to possedeva in Lituania, ove fu ristabili- 
ta la fede cattolica e i vescovi. Il p. Pos- 
sevino si trattenne due anni alla corte di 
Mosca, ov’ebbe con Ivan IV molte impor- 
tanti conferenze , le quali dimostrarono 
non meno la saviezza del nunzio, che la 
purità del procederee delle intenzioni del- 
la s. Sede in questa negoziazione. Nelle 
conferenze collo czar, ed a sua domanda, 
egregiamente, gli spiegò il p. Possevino, 
perchè il Papa si fa portare in Sedia ge- 
statoria (Y.), perchè porta la crocè sulle 
Scarpe (V.)esi fa Baciare il piede (V.), 
e sopra altri punti che gli mosse questio- 
ne. Quantunque gli uffizi e le sollecitudi- 
ni del nunzio,non avessero l'esito sperato 
per rapporto all’unione, tuttavolta giova- 
rono di molto la religione cattolica. Ivan 
IV concesse il libero esercizio del culto a 
tutti i forestieri cattolici, che volessero di- 
morare o domiciliarsi inRussia, a cagio- 
ne di commercio o di altri affari, siccome 
pure ai sacerdoti che li accompagnasse- 
ro. Il Papa ne rese le grazie allo czar, con 
lettera del 1.° ottobre 1582. Il p. Posse- 
vino, dell'esito di questi affari, e de’costu- 
mi e.riti della nazione. moscovita, scrisse 
un commentario-intitolato : Moscovia. Si 
stampòoel1586in Vilna, nel1587 in An- 
versa e in Colonia, nel1596 in Mantova, 
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e: altrove. Il p. Possevino, co” mezzi che 
gli somministrò Gregorio XAZTI(V.), fon- 
dò vari celebri collegi nella Lituania e nei 
confini della Russia, che divennero fecon- 
di seminari di virtù e di dottrina, pe’ru: 
teni e moscoviti. Quest'ancora fu un mez- 
70 che agevolò alla Russia polacca il ri- 
torno al cattolicismo, che si effettuò col. 
la sola convinzione della verità, senza al- 
cuna violenza de’ re e vescovi polacchi. 
Gregorio XIII ebbe inoltre la gloria di 
riformare il Calendario (di che trattai pu- 
re ad Anmo, a Cicto e ne’diversi altri a- 
naloghi articoli ), che fu abbracciato da 
tutte le nazioni, tranne i russi. A Ena pr 
CosrantimoPoLI notai, che la seguirono i 
russi sino a Pietro I, il quale sostituì lE£- 
ra cristiana, colla differenza che rimarcai 
8. CaLEnpARIO, poichè seguono il calenda- 
rio Giuliano. Imperocchéè, pubblicata ap- 
pena da Gregorio XIIueli582 la riforma 
dell’anno Giuliano, ossia correzione della 
riforma fatta da Giulio Cesare al Calen- 
dario, che il mondo dotto avea tanto de-' 
siderata, non fu amtnessa né accettata dai 
protestanti di Germania, dagli svedesi, 
dagl’ inglesi e dai russi.Nondimeno i pro- 
testanti l'accettarono poi nel 1700, la Sve- 
zia nel 1712, l'Inghilterra nel 1752. La 
Russia perseverò e continua lultora nel- 
l'antica costumanza, proseguendo a fare 
uso dell’intercalazione Giuliana, per cui 
contano: 2 giorni di menoin paragone dei 
cattolici; giacchè all’ errore di 10 giorni 
corretto da Gregorio XIII, siaggiuuse poi 
l'altro errore di due altri giorni, per es- 
sersi da essi fatti Bisestili glianni1700 e 
1800, che da noi si fecero comuni. Di qui 
derivò l’uso che hanvo i russi di segnare i 
giorni col vecchio e col nuovo stile quavdo 
scrivonoagli stranieri, peresempio: 17729 
ottobre, il17 relativo al vecchio stile, il 
ng al nuovo ossia alla correzione Grego- 
riana. L’ostinazione de’soli russi all’anti. 
co sistema, deriva dalla contrarietà della 
loro chiesa e clero verso l’autore del nuo- 
vo, che fu un Pontefice romano supremo 
. capo della chiesa cattolica, Quanto ai la- 
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tini .e ruteni cattolici, egaalmente tra lo- 
ro è inuso findal178: il calendario Giu- 
liano, per connivenza poutificia. Sotto il 
regno d'Ivan IV si aprirono le prime re- 
lazioni di commercio con l’Inghilterra e 
le provincie interne della Russia, perchè , 
l’astuta reginaElisabelta accarezzò lo czar 
col titolo d'imperatore, cui tutte le altre 
potenze d'Europa contesero anche ne’suc- 
cessori e inclusivamente a Pietro I. Inau- 
dite sono l’atrocità commesse da Ivan IV, 
ed in unetccesso di collera giunse ad uc- 
cidere di propria mano il primogenito 
che teneramente amava. Mentre era ab- 
battuto dal dolore, Jermak alla testa d’un 
pugno di cosacchi scoprì la Siberia e ne 
incominciò il conquisto.Introdusse lo czar 
la stampa ne’suoi stati, aprì nuove stra- 
de.e mercati agli stranieri, fece aprire un 
tempio luterano a Mosca, fu quasi sul pun- 
to di abbracciar la Confessione d' Augu- 
sta (Y.), morendo nel1584. Il figlio Fe- 
doro Teodoro I gli successe,è presa in mo- 
glie Ivene sorella di Boris Godunow, que- 
sti s' impadronì del potere e regnò sotto 
il suo nome, governando con crudeltà 
chiesa e reame. A Kiovia toccai, come nel 
1589 il patriarca di Costantinopoli Ge- 
remia essendosi portato a Mosca, fu dallo. 
czar pregato a restare ne’suoi stati, ma ri- 
cusò: egli era successore agli scismatici 
e indegni suoi predecessori, divenuti pa- 
triarchi per turpitudiui e per l’ oro che 
profondevanoalle sultauine del serraglio, 
quindi baciavano lamano al gran sulta- 
no de’turchi, e nel chiedergli la conferma 
della dignità, gli presentavano un vag- 
guardevole tributo d'oro. Così la sede pae. 
triarcale di Costantinopoli fu disonorata 
da'suoi patriarchi, ed avvilita dal cumu- . 
lo delle loro iniquità , onde divenne og- 
getto di obbrobrio, di disprezzo, di scan- 
dalo ai fedeli, come riporta la storia ed 
accenna il p. 'Theiner. Il patriarca Gere- 
mia essendo in Mosca, ad onta della ri- 
pugnanza de'suoi compagni il metropoli» 
ta di Monembasia e il vescovo d’Elisson, 
si lasciò accalappiare dagli astuli maneggi 
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di Boris, quindi confer) in un’ asserablea 
di vescovi della regione la dignità patriar- 


cale di tutta la Russia al nuovo metropo- 


jita Giobbe già arcivescovo di Rostow,in- 
tieramente ligio al prepotentearbitro del 
regno. Che questi o lo czar piuttosto che 
Geremia ebbero la parte principale in 
quest’azione, lo dimostra quanto fece Fe. 
lor 0 Teodoro I nella metropolitana del 
Kremlino di Mosca, ove dopo la consa- 
grazione fatta da Geremia di Giobbe, tra 
la messa solenne impose al 2.° l’abito, le 
insegne di sua nuova dignità, il pastora. 
le e la mitra, dicendo: Santissimo padre, 
deguissimo patriarca, padre di tutti i pa- 
dvi, 1.° vescovoe patriarca di tutta la Rus: 
sia, diWladimivia di Mosca, ec. vi coman- 
do e notifico che voi dobbiateaver la pre- 
minenza su tutti i vescovi e portare in av- 
venire l'abito di patriarca, il berretto di 
vescovo e la grand’infala ( K.labuck ), ed 
essere onorato in tutto il mioregno come 
patriarca e fratello degli altri patriarchi. 
Lo czar e Boris dierono gran sommea Ge- 
remia, per aver comunicato alla Russia 
éì grande onore e privilegio, che solo sot- 
toscrissero i vescovi vili cortigiani diGere- 
mia compri coi doni. Tornato a Costan- 
tinopoli per insistenza di Boris, ia un si- 
nodo del1393 Geremia confermò l’ere- 
zione del nuovo patriarcato della chiesa 
russa, ad onta della forte resistenza che 
trovò io altri vescovi, che vedevano il dan» 
noche proveniva da taleindipendenza al- 
la sede Costantinopolitana. Ad eccezione 
de’ monaci e delclero inferiore, nel sino» 
lo comparve il soloambizioso Melezio pa- 
triarca d’Autiochia, ch'era pur vicario dei 
patriarcati d’Alessandria e Gerusalemme, 
eltre Gregorio ambasciatore russo, e in- 
fluentissimo al sultano.. Anche in Russia 
si diede poca validità al novello patriar- 
cato, poichè nel161gsi riputò necessario, 
mediante l’ oro, di farlo confermare da 
Teofilo di Gerusalemme venuto a Mosca, 
Nel concentrarsi la potestà ecclesiastica di 
Russia nelle mani d’ un solo che dipen- 
deva dal capriccio del regnante, mandò 
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in vowina l'indipendenza e l’autorità del. 
l’episcopato russo, il quale in diverse e- 
poche avea difeso eziandio col sagrifizio 
della vita, gl’interessi dell’infelice e tiran. 
neggiato popolo, contro la crudeltà dei 
suoi sovrani, riproducendone le tante de. 
piorabili prove il p.Theiner. InoltreaKuio: 
via meglio narvai, che in quel tempo n'e- 
ra metropolita Michele Rahosa, che non 
volendo ubbidire a'patriavchi di Russia e 
di Grecia, Giobbe e Geremia, nè soffrire 
di più le loro vessazioni orgogliose e ti- 
ranniche, co’ vescovi di sua metropoli for. 
malmente si sottoposero all’ ubbidienza 
della s. Sede nel1393, e Clemente VIII 
ebbe la consolazione di riunire alla chie 
sa cattolica la greca rutena, sotto le me- 
desime condizioni dello stabilito nel con- 
cilio di Firenze; lasciando loro il Papa 
tutti i riti e ceremonie non opposti ai 
dommi cattolici, e confermò tutti i privi. 
legi de’ medesimi ruteni. Sono commo» 
venti ed edificanti tutti gli atti che ripro- 
dusse il p. Theiner, tratti da quelli com- 
pilati dal cardinal Baronio d' ordine di 
Clemente VIII, De Ruthenis etc., pubbli: 
cati in Roma nel1597. Clemente VIII e- 
ternò questo felice avvenimento colla bol- 
la Magnus Dominus et laudabilis, presso 
il Bull. Rom. t. 5, par. 2, p. 87,che ral- 
legrò la Chiesa universale. Quindi scop- 
piarono le più crudeli persecuzioni del 
clero russo contro il ruteno greco-unito. 
Fedor I fu l’ultimo della dinastia di Ru- 
rik, e non senza sospetto di veleno mo: 
ri nel 1598. — 

Boris Godunow che avea regnato sot: 
to il debole cognato, erasi procurato tut: 
ti i mezzi per salire dopo di lui sul tro- 
no, liberandosi de’ boiardi che gli da- 
vano ombra, tolto di mezzo Dmitri, fra- 
tello di FedorI, e avvelenato questo an 
cora, si fece pregare per accettare la co- 
rona. Raffermato nel potere l'usurpatore, 
non regnò senza energia né senza savie* 
za; ma vide i suoi stati percossi dalla pe* 
ste e dalla fame, e per colmo di sventura 


certo Gregorio Otrepieff di Galitch già 
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monaco,profittando della somiglianza che 
avea con l’ucciso Dmitri, volle salire al 
trono sostenuto dal voivoda di Sandomir, 
Boris marciò controdi lui, ma passate le 
sue truppe nel campodel supposto Dmi- 
tri,nel1605 si avvelenò. Il figlio di que- 
sti Fedor II Godunow lottò poco tempo 
coll’impostore, in favore del quale il po- 
polo erasi altamente dichiarato. Fiero il 
sedicente Dmitri de’ lieti successi, entrò 
trionfante in Mosca, e fuacclamato czar 
di Russia. Si fece dar nelle mani Fedor II, 
e l'immolò tosto alla sua ambizione. La 
vedova d'Ivan IV pure restò ingannata, 
e lo riconobbe per figlio, Comunque sia 
di lui, se avessegovernato con prudenza, 
avrebbe conservato lo scettro, e forse l’a- 
vrebbe tramandato a’ suoi discendenti ; 
ma essendo più inclinato agli usi de'suoì 
polacchi,che a quelli de'russi,mostrò poco 
rispetto pel rito greco e pel patriarca; que- 
sto disprezzo fece insorgere il popolo, si 
formò un partito contro di lui, e si deli- 
berò d’innalzareal trono Basilio V Suzkio 
Chuskoi, discendente dagli antichi sovra- 
ni per parte di donna, e provocatosi un 
tumulto, il finto Dmitri fu trucidato nel 
1606, e Basilio V acclamato czar, depo- 
se il patriarca ed elesse altro per farsi co- 
ronare, prevenendo i grandi dell'impero, 
i quali aveano divisato di convocare una 
elezione per conservarsi il diritto di dare 
la coronaall’estinguersi della dinastia re- 
gnante, laonde il malcontento fu genera- 
le. Insorse un altro che si disse l’ ucciso 
e formò de'partigiani, sostenuto dai po- 
lacchi e dalla moglie dell’assassinato, che 
lo sposò. Basilio V ebbe aiuto dagli svede- 
si, poi cadde in potere de’polacchi,che da- 
po l'assedio di Mosca nel1610 l’obbliga- 
rono ad abdicare, mentre i tavtari uccise- 
ro l’altro creduto Dmitri. Altri pure ne 
presero il nome, forseuno di questi o dei 
precedenti fu quello di cui parla Bzovia 
nella yita di Paolo V, dicendo che il p. 
Andvea Lavicio gesuita l’avea convertito 
al cattolicismo. Allora la reggenza di Mo- 
sca fu offerta a Wladislao di Polonia, fi- 
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glio del re Sigismondo IIT,e quella di Nove 
gorod a Carlo Filippo figlio del re di Sve- 
zia, ciò che aumentò in Russia le turbo- 
lenze, e cadde nell’ anarchia e nel disor- 
dine, finché il principe Poyarski, secon- 
dato da un monaco, riuscì nel1613 a fav 
acclamareMicheleFederowitzRomanow, 
della razza di Rurik. Eva figlio del metro- 
polita di Rostow Fedor, il quale Boris a- 
vea costretto a farsi monaco, e la moglie 
a rendersi religiosa, e che godeva mol- 
ta considerazione in Russia. Michele fu 
consagrato a Mosca, e prima sua cura fu 
di riconciliave la Russia con la Polonia 
e la Svezia; ma con questa ricominciò la 
guerra per ritenere l’occupato nell’inter- 
regao, fiaché colla mediazione di alcune 
potenze si pacificarono lo czar e Gustavo 
II Adolfo nel1616. Però Michele gli do- 
vé cedere l’Ingria, la Cavelia, altri paesi, 
e vinuoziave alla Livonia. Non potè ri- 
prendere Smolensko dai polacchi, i quali 
anzi, invasele provincie, provocarono i ca- 
sacchi del Dona entrare nella RussiaBian- 
ca, che posero a ferro e fuoco, poco man- 
cando a Sigismondo III di prendere Mo- 
sca; indisi fece la pace. Fedor padre dello 
czar fu innalzato a patriarca e capo del- 
la chiesa russa. A lui si attribuiscono le 
saggie provvidenze che fece suo figlio per 
rialzar la Russia, oppressa fino allora da 
tante sciagure. Michele chiamò nel suo 
esercito uffiziali stranieri, sebbene amasse 
la pace, ed avrebbe resa fiorente la Rus- 
sia se avesse regnato più a lungo. Sotto il 
regno di questo czar il metropolita rute- 
no cattolico Giuseppe Velamin Rudski fu 
tutto zelo per l'unione, e colle sue inde- 
fesse fatiche giunse a tanto, che quasi tut» 
ti i ruteni non per anco unili l’accettara- 
no, e solamente pochi rimasero nello sci- 
sma: Urbano VIII chiamò sì grand'ua- 
mo, l’Atanasio della Russia, e l'Atlante 
dell'unione. Ebbe però a sostenere incre- 
dibili ingiurie dagli scismatici,che più vol- 
te gli tesero insidie alla vita; e non pa- 
tendodi più, sfogavono la loro sanguino» 
sa sete nel pio suo amico, l’innocente h, 
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Giosafatte (ne parlai anche nel vol. IV, 
p.181) Kunciecewicz martire, principe e 
ricivescovo di Polosko: trafissero l’uomo 
santissimo a colpi di spiedi e di pugnali 
nel proprioletto, ove dopo più oredì cru- 
deli spasimi gli troucarono pure il capo 
con un’accetta, trascinandone il cadavere 
per le strade i popi ed altri crudeli, get- 
tandolo poi nel Nieper. La santa spoglia 
1 isplendette nelle onde miracolosamente, 
e con solenne pompa fu portata alla cat- 
tedrale, facendosi glorioso il suo sepolcro 
per molti prodigi. Lo czar Michele morì 
nel1645,dopo aver stabilito sul trono rus- 
so la dinastia de’ Romanow. Gli successe 
Alessio Michelovitz suo figlio,che diè pro- 
ve di vigore e capacità. lFece la guerra ai 
polacchi, ricuperòle piazze e proviacie lo- 
ro cedute, poi la rivolse contro la Svezia. 
Jn seguito da principe illuminato si de- 
diicò alla prosperità de’suoi stati; fece tra- 
durre in russo un compendio di varie 
scienze; raccolse e fece stampare le leggi 
dell'impero; introdusse molte manifattu - 
re, aggiunse due borghi a Mosca, fece dis- 
sodare parecchi vasti deserti; formò il di- 
segno d’introdurre flotte sul mar Nero e 
sul Caspio, e. mandò in Olanda per co- 
struttori di vascelli. Fu il 1.° czar che si 
pose in non interrotta corrispondenza col- 
le priacipali potenze d'Europa : tenne cor- 
te magaifica, e armata numerosa che op- 
pose alla formidabile ribellione de’cosac- 
chi.del Don. Chiamandolo il gran sulta- 
no ospodaro cristiano, ment egli s'inti- 
tolava re di tutto l’universo,lo czar irri- 
tato gli rispose acremente. Intanto volen- 
do indurre i principi cristiani a far lega 
contro i turchi, nel1673 spedì in Romaa 
ClementeX, Paolo Nanesio cavaliere scoz- 
zese naturalizzato russo, che dicesi ricusò 
di baciare il piede al Papa. Gli domaa- 
dò in nome d'Alessio, di riconoscerlo co- 
ine czar, e di soccorso contro gli ottoma- 
ni. Ma l'ambasciatore altro non ottenne, 
che unosplendidotrattamento nel suo sog- 
giorno, e.copiosi doni, non senza qualche 


promessa. Dipoi Alessio.per la diversio« 
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ne che operò in Turchia, contribuì a’no: 
tabili vantaggi riportati dal re di Polonia 
Giovanni III, in vece del qualeavea pro- 
posto suo figlio a quel trono, offrendo di. 
riunire la Russia, ma non furono accolte 
le sue proposizioni, che anzi i polacchi 
simpadronirono dell’Ukvrania. Terminò 
di vivere nel1676, e Fedor III Alessio. 
witz suo primogenito chegli successe, di 
belle qualità, per la sua debole salute non 
potè svilupparle. Nondimeno segnalò il 
suo regno per diversi tratti, che gli pro- 
cacciarono la pubblica riconoscenza,e mo- 
rì nel 1682 senza prole. Gli successe il fra- 
telloIvan V,egualmente per sanità debo- 
le e non atto a regnare, per cuii grandi 
si adunarono, lo esclusero dal tronoe vi 
elevarono il fratello minore Pietro I il 
Grande dito anti, ma che già annunzia- 
va il carattere di cui il suo luogo e me- 
morando regno porta l’impronta; Nata- 
lia 2." moglie dello czar fu incaricata della 
reggenza. Ma la principessa Sofia sorella 
de'czavi,che sperava di regnare sotto il no- 
me d’Ivan V, offesa del disprezzo di cui 
questo suo fratello eva divenuto oggetto, 
suscitò tra la guardia degli strelitzi una 
rivolta, con la quale gli riuscì di far eleg- 
gere Ivan V e Pietro I czari congiuuta- 
mente, divenendo essa nel1686 correg- 
gente, ed esercitò il potere con vigore. Nel 
16589 Piet I divenuto adulto scosse il 
giogo della sorella, disperse e trucidò i 
suoi partigiani, ela pose in un monastero, 
ove morì nel 1704. Ad Ivan V restò il 
solo titolo di czar, tranquillo per l'affetto 
che portavaal fratello e per la sua inca 
pacità, e finalmente morì nel1696. Re- 
stato solo Pietro I nell’impero, cominciò 
la serie di quelle magnanime azioti, che 
già in gran parte celebrai di sopra, € che 
portò la Russia a grande possanza. Egli 
fu il creatore della civiltà russa, l'autore 
degli avvenimenti eclatanti del suo rego, 
fra i quali l'abolizione della dignità pa 
triarcale di Mosca, e la dichiarazione di 
se stesso in capo e autocrate della per 
russa : da quella città trasportò la 5 
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dell'impero a Pietroburgo (V.) da lui e- 
dificata. Dice il p. Theiner, che niun re- 
gnante della Russia desiderò con volon- 
tà più sincera e ferma, nè con più forte 
persuasione e perseveranza la riunione 
della chiesa russa colla romana, quanto 
Pietro I. All’acume della sua vasta mente 
non potevano sfuggire i vantaggi, che ne 
sarebbero derivati alla coltura religiosa, 
scientifica e civile della Russia. Fin da 
quando salì al trono lasciò scorgere que- 
sto suo pensiere prediletto, e non ommi- 
se industria per mandarlo ad effetto. E- 
gliavea una predilezione pel cattolicismo, 
e la manifestò qualunque volta glie se ne 
presentò l'occasione. L'ignoranza e lo spi- 
rito di setta che aveano penetrato e in- 
fetta la chiesa russa sino al midollo, gli 
destavano orrore. Ne'suoi proponimenti, 
Pietrol fu confortato dall’imperatoreGiu- 
seppe I, ed a sua richiesta concesse libe- 
ro esercizio di religione a’ cattolici latini, 
e licenza di poter costruire in Mosca leg- 
giadra e ampia chiesa di pietra, che sino 
allora non era stato loro consentitoche un 
piccolo oratorio di legno. Per richiama- 
re i monaci russi dalla mollezza alle vir- 
tù religiose, e propagarle scienze nel cle- 
ro e nel popolo, fece venire ne'suoi stati 
i cappuccini ed i gesuiti, e dié loro libertà 
e agio d'intendere all'esercizio di loro vo- 
cazione. Ambedue questi benemeriti or- 
dini regolari ottennero di poter erigere in 
Mosca case di missioni, dalle quali prov- 
vedere agli spirituali bisogni de'cattolici 
di tutto il regno. ] gesuiti si acquistarono 


colle loro virtù e sapere la grazia e l’a-. 


more dello czar, cui volle aflidati all’edu- 
cazione delle lettere e ai buoni costumi i 
giovanetti delle più nobili famiglie de’ suoi 
stati. Quando il patriarca Adriano nel- 
l'adunanza de’vescovi convocata apposta 
in Mosca per far argine alla dilatazione 
del cattolicismo, ardì in presenza ezian- 
dio de’boiari e principi, di rampognarlo 
di tanta tenerezza pe’ gesuiti , perchè in 
breve tempo que’giovani sarebbero dive- 
nuti cattolici, Pietro I ne rintuzzò l’au- 
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dacia, confuse e fece in pubblico arrossi. 


re. Gli disse, che la gelosia di sì ottimi 
religiosi -metteva il fiele nel suo cuore e 
labbra » poiché voi altri bufali non v'in- 
tendete affatto per nulla di ammaestra- 
re la gioventù : abbraccino pure col tem; 


po i miei nobili e giovani paggi la reli- 


gione cattolica; ben per essi, io me ne al- 
legrerò di tutto cuore ”’. Inoltre Pietro I 
in generale favorì di molto le missioni cat- 
toliche, e permise a'missionari che anda - 
vano nella Cina e altri lontani paesi, il 
libero passaggio pe'suoi stati; fece accom- 
pagnare il Tournon, poi cardinale, nella 
Cina, e presentare dal suo ambasciatore 
in Pekino all’imperatore, e lo tenne nella 
protezione russa, giovandosi di quel pre- 
lato ne'suoi interessì col celeste impero. 
Stimolato dagl’imperatori Leopoldo | e 
Giuseppe 1, lo czar si pose in diretta re- 
lazione colla s. Sede, e caldeggiò la riu- 
nione del suo reame colla chiesa cattoli- 
ca. Nel 1698 trovandosiin Venezia (forse 


meglioin Vienna ove fu accolto magnifi- 


camente)volea recarsia Roma per trattar- 
la colPapae visitarla tomba di s. Pietro, 
ma per la nuova sollevazione degli slre- 
litzi fu obbligato senza indugio a torna- 
re in Mosca. Non pertanto egli continuò 
a proteggere la religione cattolica, anche 
in mezzo a'torbidi e disastrose cure che 
lo gravarono; in suo nome nel1706 fe- 
ce scrivere una letteraa Clemente XI, dal 
principeAlessandro Menzikow suo1.° mi- 
nistro favorito e duce dell’esercito, in cui 
diede le più belle promesse in favore par- 
ticolarmente del p. Elia Broggio gesuita 
procuratore delle missioni di Moscovia : 
nella lettera è rimarchevole questa inti- 
tolazione : Ss. Domino D. Clementi XI 
divina providentia Pontifici Romano, Pa- 
tri ac pastori Romanae ecclesiae univer- 
sali. Il Papa rispose poi con pontificio 
breve, riportato nella sua raccolta, con 
parole di sommo gradimento pel pubbli- 
co e libero esercizio del cattolicismo che 
avea inteso permesso nella monarchia 
russa,in uno alle fondazioni in Mosca del 
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convento de’cappuccini,e della casa e col» 
legio.con scuole de'gesuiti per educar la 
gioventù, pregando Pietro] a continua- 
re la sua protezione verso i cattolici; ed 
a tale effetto scrisse pure al re di Polonia, 
perché li raccomandasse allo crar. Que- 
sti nel 1707 mandò in Roma splendida 
ambasceria col principe Borisio Kurakin 
e parecchi illustri personaggi, tra i quali 
il prode generale Sczeremetef carissimo 
‘ allo czar,cheabbracciaronola fede catto- 
lica,etornatiin Mosca furono lodati dal- 
l'imperatore. Clemente XI che avea trat- 
tatovobilmente e con amorevolezza l’ar- 
basceria, a tutti donddivozionali, col det- 
to breve de’ 18 ottobre1 707. Indi il Pa- 
pa nel17 12 impegnò l'imperatore Carlo 
VI a interporre i suoi uffizi colla sua pa- 
rente duchessa di Brunswick moglie del 
primogenitodello czar,per indurre il con- 
sorte all'abiura deglierrovi de'greci e al- 
la riunione alla verachiesa; eguali vivis- 
sime premure facendo all’imperatrice E - 
lisabetta e al duca di Brunswick. A ven- 
do nel1717 Clemente XI saputo dal prin- 
cipeKurakin che lo czar tutto avea ese- 
guito di quanto l’avea ringraziato, rinno- 
vò a Pietro distinte azioni di grazie, pre- 
gandoloa volerogni cosa convalidare con 
| suodiploma che da molto tempobrama- 
va.Lo czarfinchè visse sempre vagheggiò 
il proponimento di ritornar coll’ impero 
all'unità cattolica, lieto ripetendo a’suoi 
amici che in ciò lo confortavano, nutri- 
re certa speranza di vederne tra non mol- 
to giunto il felice e sospirato momento. 
Che in realtà promovesse questo proget- 
to, lo provano ancora i colloqui che Pie. 
tro I ebbe nel 1717 in Parigi co’teologi 
della Sorbona, e le trattative di questi coi 
prelati russi. A tale ‘effetto lasciò vacan- 
te la sede patriarcale di Mosca, eleggen- 
done vicario il suo caro e dotto Stefano 
Jaworski metropolita di Rezan, chesi re- 
se benemerito dell’ incivilimento russo, 
combattè con forza il luteranismo e cal- 
vinismo che serpeggiava nell'impero, e sì 
mostrò parzialissimo della romaue chie- 
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sa:l’arcivescovo diTver Lopatinski,egual. 
mente sapiente, fu animato dagli stessi 
sentimenti di veder cessato lo scisma rus- 
so, per cui fu segno delle persecuzioni del 
clero. Pietro lin piùincontri apertamen- 
te disse a'suoi prelati, ch’ egli non rico» 
nosceva altro vero e legittimo patriarca, 
che quello d'occidente, il Papa successo. 
re di s. Pietro. Soltanto dopo i suoi viag- 
gi in Germania e Olanda, imbevutosi dei 
principii protestanti, esternò opinioni al. 
quanto avverse alla chiesa cattolica, e lo 
mostrò con sopprimere il patriarcato, i- 
stituire il s. Sinodo, e ad imitazione dei 
principi protestanti farsi capo della chie- 
sa nazionale; non però divenne persecu- 
tore de’cattolici, come pretesero diverti 
scrittori, riportandone le ragioni il p. 
Theiner, e spiegando perchè introdusse 
derisorie mascherate a scherno del pa 
triarcato russo, dopo aver abolito il ve- 
stive all'orientale e sostituito il francese, 
in che prontamente si adattarono le doa- 
ne. Fu tenacissimo lo czar di sostenere 
l’introdotto costume, inclusivamente alla 
rasura della barba, dall’abborrito taglio 
della quale appena eccettuò monaci e pre» 
ti. Pietro lin principio delsuo regno sop- 
presse l’uso, che nelr.° giorno dell’anno 
lo czar e il patriarca si abbracciassero e 
baciassero pubblicamente, come di tener 
gli la staffa nella domenica delle Palme, 
in cui per memoria del solenne ingresso 
del Salvatore in Gerusalemme, il patriar- 
ca entrava sopra un asinello nella catte- 
drale, secondo l’antico uso della chiesa 0* 
rientale. Per l'eccesso commesso sul su- 
periore de’monaci di Polosko, essendosi 
alterato in un banchetto dal bere liquori 
e vino, e provocato da una sua risposta, 
piause e ripianse il misfatto, anche co ge° 
suiti di quel collegio e col nunzio di Po 
lonia Spada, promettendo in penitenza €' 
rigere più chiese pe'cattolici, case e col 
venti ai gesuiti e cappuccini, In Polosko 
pranzò dai gesuiti, volle le immagin! dei 
ss. Ignazio e Francesco Saverio, altamen- 
te encomiò sì meraviglioso istituto , che 


BOU. 


fa eletto dopo Apollinare, e nel 
624, ebbe in degno successore s. 
Sulpicio i Pio, al quale riuscì di con- 
vertire tutti gli ebrei della diocesi. 
S. Aigulfo fu posto su questo seg- 
gio nell’811, e s. Ridolfo, di san- 
gue regio, nell’ 840. Pubblicò egli 
una raccolta. di canoni ad istruzione 
del suo clero. 

Il Pontefice Pasquale II eresse in 
metropoli questo vescovato, e Inno- 
cenzo II, nel ri41, pubblicò l'iu- 
terdetto contro il regno di Francia, 
perchè il re Lodovico VII non vol- 
le riconoscere l'arcivescovo da lui 
eletto, ma tre anni dopo, il Ponte- 
fice Celestino II, supplicato dal re, 
lo assolvette, insieme al reame da 
tali censure, come si ha dal Cona- 
grafo Maureneacense. Non molto do- 
po il celebre Papa Alessandro III, 
accolto in Francia con grande ono- 
re da Lodovico VII, nel 1165, visi- 
tò. pure: Bourges. Correndo . l’ anno 
1218, Onorio III canonizzò solenne- 
mente s. Guglielmo, arcivescovo di 
questa sede, morto a’ io gennaio 
1209. Il suo successore Gregorio IX, 
non riconoscendo gli arcivescovi di 
Bordeaux il titolo di primate di 
Aquitania negli arcivescovi di Bour- 
ges, con autorità apostolica de- 
cise in favore di questi. L'arcive- 
scovo godeva tre specie di giurisdi- 
zione, una in qualità di patriarca, o 
di primate su quattro arcivescovati, 
cioé Narbona, Auch, Bordeaux, e 
Tolosa , cui poscia si aggiunse A/- 
by. Senonchè questo patriarcale di- 
ritto cessò. da molto tempo, e l’ar- 
.civescovato di Bordeaux si. sottrasse 
dalla. sua. dipendenza, quando Cle- 
mente V, de Got, passò dalla sua 


«sede al Pontificato nel 1305, ed an-. 


che per un riguardo al re d’Inghil- 
terra, cui .Bordeaux . apparteneva 
coll’ Aquitania, L’altya giurisdizione 
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era goduta dall’arcivescovo di Bour- 
ges come metropolita sui vescovati 
di sua provincia, cioé Clermont, Li- 
moges, Le Puy, Julle, e Saint 
Flour, e la terza siccome arcive- 
scovo del luogo. Quest’arcivescovato 
avea di rendita più di trentamila 
lire, e pagava quattromille e trenta- 
tre fiorini. di tasse. Innocenzo XI 
poi erigendo, nel 1678, Alby in me- 
tropoli, le diede per suffraganei Ca- 
stres, Mende, Rodhez, Cahors, e 
Vabres, che smembrò dall’ arcive- 
scovato di Bourges, al quale in com- 
penso assegnò quindici mila live an- 
nue, da pagarsi dalla chiesa d’ Al- 
by. Attualmente Bourges ha per 
suffraganee le sedi di Clermont, Li- 
moges, Le Puy, Tulle o Julle e 
Saint Flour. 

La cattedrale di Bourges, antico 
e celebre monumento di gotica ar- 
chitettura, uno de’ migliori edifizii 
d’Europa in simil genere, e che oc- 
cupa il più elevato luogo della cit- 
tà, è dedicata a s. Stefano. Aveva 
un capitolo composto di quattro di- 
gnitàrii, e di quaranta canonici, pol 
ridotti a dodici. Ha un bel semina- 
rio, e prima vi erano quattro chie- 
se collegiali, altrettante abbazie, ed 
un gran numero di case religiose 
d'ambo i nia oltre a sedici par- 
rocchie. 

In questa illustre chiesa furono 
celebrati ventitre concilii , com- 
preso quello registrato da Lenglet. e 
nell’anno 1 145, vi si tenne un’ as- 
semblea , in cui s'intimò il concilio 
di Vezelay . Labbé t IX, STIulno, 
t. VI, Angl. I 


Il 1. concilio si adunò in Bour- 


-ges nell’anno 454, Arduino, t. IV. 


.M 2. venne celebrato nel 472 
l'elezione di Simplicio, ene per 
la il solo Labbé t. IV. 
. 11 3. nel 767. Ivi, t. VI 
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disse amare e stimare teneramente, poi» 
chè informa la gioventù alle scienze, ai 
buoni costumi, e propaga la s. fede ro- 
mana in tutto il mondo. A mensa volle 
a destra il rettore del collegio, e preso il 
suo berretto con riverenza se lo pose sul 
capo, e fece brindisi e lodi all'alto meri. 
to di Clemente XI (come con Gregorio 
XVI in Roma praticò il magnanimo Ni- 
colò I), dicendo ardere di desiderio per 
presentargli in Roma l’ omaggio di sua 
venerazione. Prima di partire da Polosko 
ringraziò il p. rettore de’gesuiti, che quo» 
tidianamente avea visitato, e lo pregò 
“ mandar ogni anno 4 missfonari a Mosca, 
assicurandòlo del suo vivo piacere,ove i 
suoi popoli venissero alla luce della ve: 
ra fede. Se poi Pietro I espulse dai suoì 
stati i gesuiti e cappuccini, fu pel sospet- 
to che favorissero gl’interessi della corte 
imperiale di Vienna, che li proteggeva e 
sostentava, per le gravi differenze insorte 
con essa. Finalmente si scrisse ancora, sul- 
la contrarietà de’ matrimoni misti, in cuì 
loczar volle la prole educata nella religio- 
he greco-russa, ma egli ebbe piuttosto in 
mira i luterani, i calvinisti e altri settari 
della chiesa russa, che i cattolici : de’ mo- 
struosi progressi che avea fatta l’ eresia 
tra i russi, superiormente ne parlai. Pie- 
tro 1 vero fondatore e padre della monar- 
chia russa, del suo incivilimento, splen. 
dore e possanza, portò la riforma in tut- 
to, incominciando dalla milizia, dalla ma- 
rineria e dal commercio. Si misurò coi 
turchi, perdette e poi li vinse. Dopo aver 
lasciati pieni di terrore i suoi nemici in- 
terni, intraprese viaggi in incognito per 
istruirsi in tutto, studiando le arti e l’in- 
dustria delle nazioni. In Olanda lavorò 
co’ costruttori delle navi; in Inghilterra 
ricevè lezioni di chirurgia, di matemati- 
ca, di navigazione. Colla sua inflessibilità 
e tremendi castighi, distrutti gli strelitzi, 
domati i grandi, compresse le ribellioni, 
energicamente e con mano ferrea rasso- 

dò il potere sovrano sopra inconcusse ba- 
si; arditamente imprendendo ed eseguen- 
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do la riforma de’costumi nazionali e reli- 
giosi. Il commercio, le arti, gli studi furo- 
no oggetto di sue instancabili cure; egli 
chiamò da Italia e dal resto d'Europa le 
genti abili, e vogliose di mutar paese per 
fare fortune, nè trascurò alcun ramo d’in- 
terna prosperità. Alleato di Polonia,s'im- 
pegnò nella guerra di Svezia (7.) col fo- 
coso eroe di Carlo XII: dapprima per l’ec- 
cellenza della tattica svedese, le prodi eno- 

velle milizie dello czar furono vinte; ma la 
p‘ udente attività russa, rese presto qua- 

si parò la lotta, verificandosi il detto di 
Pietro I: Gli svedesic'i impareranno a vin- 


cerlì. Coi modi i più generosi e seducen- 


ti animò le sue truppe, e col suo esempio 
di rigorosa militar disciplina insegnò loro 
a vincere con moderazione. Carlo XII nel 
1709 volendo prender Mosca, soggiacque 
alla sorte che provarono più tardi i fren- 
cesi nel1812; il 27 giugno nella famosa 
battaglia di Pultava fu decisala sorte dei 


‘due imperi, rovinò Carlo XII per sem- 


pre, e diede ai russi la prevalenza nel set- 

tentrione : Pietro I vi fece prodigi di va- 
lore e di scienza militare. Indi estese i suoi 
possedimenti sul Baltico, ele primarie po - 
tenze, come l’ Inghilterra, lo trattarono 
col titolo d "Imperatore. L'ivreconciliabile 
Carlo XII mosse i turchi ad assalirlo, e 
fu ridotto sul Prùth alle più dure estre- 

mità : Caterina I sua moglie lo salvò da 
certa rovina, e concluse eroicamente la pa- 
ce, con cedere Azof e altri forti sul mar 
Nero. Allora Pietro I si volse al resto del 
settentrione e fece splendida prova de’suoi 
talenti politici, alleandosi con Prussia, 
Polonia, Danimarca e Inghilterra. Ritol- 
se le conquiste di Svezia fatte da Gusta- 
vo JI, esì cuoprì di gloria nelle battaglie 
terrestri e navali, come divenuto domi- 
natore del mare del Nord. Tornato alla 
quiete, riassunse l’offizio di legislatore dei 
suoi popoli e di rigéneratore dell'ammini- 
strazione russa. Peraccusa dì sospetta co- 
spivazione, sagrificò Alessiosuo primoge- 
nito che acremente censurava le sue ri- 
forme, nato dalla ripudiata Endossia che 
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.fece flagellare, oltre la carnificina de’com- 
.plici : condannato Alessio a morte, la sen- 
tenzae la grazia che gli furono recate qua- 
-si.nell’istesso tempo, gli cagionarono tal 
* «violenta commozione, «che perì nel dì se- 
guente. Alessio nel suo viaggio a Napoli 
era stato in Roma, e Clemente XI lo avea 
fatto corteggiare da due suoi nipoti, ben- 
ché incedesse in incognito. A queste lu- 
gubri scene domestiche si aggiunse l'infe- 
deltà di Caterina I col ciambellano Moens 
de la Croix, cui fu mozzato il capo; men- 
treassicurava alla Russia il possesso del- 
la Livonia, Estonia, Ingria, e di parte del- 
la Finlandia e della Carelia. Inqueltem- 
po il senato e il clero conferirono a Pie- 
troI il titolo d’Zmperatore di tutte le Rus- 
sie anche pei discendenti , di Padre del- 
la Patria, di Grande. L’ erezione della 
Russia in impero porta la data de'22 ot- 
tobre 1721. L'ultima sua impresa guer- 
riera fu all'occidente dell’Asia,e nel1722 
condusse i russi in Persia, alla quale a- 
vea già tolto il Daghestan, il Soirvan, e al- 
tro territorio dalla parte asiatica. Impie- 
gò il restante di sua vita nelle riforme, e 
nell’estendere le basi del colossale suo im- 
pero : forse niun sovrano promulgò tan- 
te leggi, regolamenti e decreti. A_Pietro 
I pur deve la Russia canali, porti e lecit- 
tà di Olenetz, Tawrow, Petrowsk, Cron- 
stadt, ed Ekaterinburgo, oltre una serie 
molteplice di fortezze. Morì a’ 28 gennaio 
‘3725, e nell’istesso giorno per sua dispo- 
sizione fu riconosciuta imperatrice Cate- 
rina I, colla taccia di avere d’accordo con 
Menzikow accelerato il suo fine, ed i qua- 
li lo avevano dominato. Senza di lui for- 
se la Russia sarebbe ancor barbara. La- 
.sciò le finanze in buono stato, senza avere 
caricato d'imposte i sudditi, ed a fronte 
di tanti enormi dispendi. Protesse e diffu- 
se le arti e le scienze. Fu lodato con elo- 
gio da Voltaire. Si può vedere: Zistoire 
de l'empire de.Russie sous Pierre I le 
Grand, Basilée 1759. i 

Caterina I che da contadina sollevossi 
al grado d’imperatrice e autocratrice di 
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tutte le Russie, eva stata per la sua bel. 
lezza ceduta daMenzikow al czar;il quale 
n’ebbeA rina e ElisabettaPetrowna: Men. 
zikow esercitò solto il suo nome tutta l’au- 
torità. I cosacchi furuno repressi, e fab- 
bricate tra loro furtezze per coutenerli, col 
pretesto di reprimere le incursioni dei 
tartavi. Il re di Danimarca mostrando vi 
sentimento per essere stata sposata Anna 
col ducaCarlo Federico di Schleswig-Hol. 
stein-Gottorp, la Russia lo intimorì con 
la grandezza de’suoi preparativi militari, 
che dierono inquietudiue persino all’In- 
ghilterra. Caterina I poco dopo la sua e- 
saltazione cadhle in istato di languore, e 
morì d'anni 38 nel 1727. Vedasi Mémoire 
du regne de Catherine I imperatrice de 
toute la Russie, Haye 1728. In virtàdel- 
la legge di Pietro I, che lasciava al s0- 
vrano regnante il diritto di eleggersi il 
successore, destinò la corona a Pietro Il 
di roanoi,e figlio dell’infelice Alessio na- 
to da Pietro I, onde favorire il suo Meu- 
zikow che aspirò a regnare pel fanciullo; 
di più dispose Caterina I, che morto Pie: 
tro II senza successore,chiamava al trono 
Anna Petrowna sua primogenita, dopo 
la quale Elisabetta secondogenita. Pietro 
Il regnò sotto la tutela di Menzikow; ma 


| pocoduròla prepotente sua baldanza,che 


l'imperatore lo mandò io Siberia, illumi- 
nato da’Dolgbroucki. Quest'ultimo ram- 
pollo maschio de’Ramanow, morì di va: 
iuolo nel1730. A preferenza dellefiglie di 
Pietro I e principalmente di Anna Pe- 
trowna, perintrigo de’ principi Dolgorou- 
cki e del gran cancelliere Ostermanu,che 
avevano governato l'impero sotto Pietro 
IT, innalzarono al trono Anna Ivanowna 
figlia di Ivan V fratello maggioredì Pie- 
tro I, e vedova duchessa di Curlandia. 
Con editto de’ 26 febbraio1 730,Aunal va: 
nowna, seguendo le orme dello zio€ sue 
cessori, guarentì a'seguaci delle diverse 
comunioni il libero esercizio della loro 
religione, i loro privilegi, libertà € frao- 
chigie; ciòche confermò poi nel 1 735,608 
coudizione di non indurre i russi a p®*° 
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sare alle loro credenze. Anna Ivanowna 
era perduta amante di Ernesto Biven fi: 
glio d’un contadino, di leggiadro aspetto, 
e ornato di alcune doti di spirito, che in- 
nalzò a duca di Curlandia e ne fu domi- 
nata.Ilcrudelissimo e altero favorito em- 
pì di stragi la Russia, esiliò i Dolgorou- 
cki in Siberia, dove poterono incontrarsi 
con Menzikow;ed altri di tal famiglia fe- 
ce decapitare e squartare: ne’supplizi pe- 
rirono più di 12,000 persone, e n'esiliò 
più di 20,000. Le replicate lagrime di 
Anna, non poterono raddolcire la fierez- 
za di quel mostro; il quale per altro go- 
vernò con vigore la Russiaela fece rispet- 
tare all’estero; con l'energia del suo ca- 
rattere rinvigorì tutte le parti dell’ am- 
minstrazione del vasto impero. Annalva- 
nowna collocò sul trono di Polonia Au- 
gusto III, per cui sostenne guerra contro 
Francia; ed i suoi eserciti comandati dal 
celebre Munich, soccorsero l’imperatore 
Carlo VI contro i turchi, e fugarono i 
tartari di Crimea. Sotto il suo regno ven- 
ne iu Russia la 1.“ambasceria cinese. Bi - 
ren conservò il potere, e morendo l’im- 
peratrice nel 1740 a’28 ottobre lo creò 
reggente dell'impero, nominando succes- 
sore Ivan VI suo pronipote in culla, per- 
chè nato a’20 del precedente agosto dalla 
nipote Anna e dal principe Antonio Ul. 
rico di Brunswick. Biren fu riconosciuto 
reggente, si fece dare il giuramento dagli 
eserciti, e quello di fedeltà per Ivan VI. 
Avendo Biren allontanato que’che gli fa- 
. cevano ombra, lasciò scorgere il disegno 
di fav passare il trono nella propria fa- 
miglia, sposando a suo figlio la principes- 
sa Elisabetta Petrowna figlia di Pietro I, 
e la figlia sua al giovine duca di Schleswig. 
Holsteia, nato da Anna Petrowna sorella 
della precedente, che fu più tardi Pietro 
III. Il potente maresciallo Myuich, mal- 
contento che Biren non dividesse con lui 
il potere, risolse di trasferirlo nella ina- 
dre d’Ivan VI duchessa di Brunswick. 
Nella notte del 20 dicembre arrestato Bi- 
ren, colla fa miglia fu mandato in Siberia. 
VOL. LIX. 
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Nell’anno seguente 1741 una nuova vi- 
voluzione collocò sul trono Elisabetta Pe- 
trowna, che fece imprigionare il bambi- 
no Ivan Vie tutta la sua famiglia, confi- 
nando in Siberia Munich, che ivi rivide 
Biren! Furono i diversi favoriti di Elisa» 
betta che la portarono al potere, fia’ quali 
il chirurgo francese Lestocq. Il suo regno 
fu brillante e glorioso per la Russia; essa 
fondò l’università di Mosca e l’accademia 
delle belle arti in Pietroburgo,e fece con- 
tinuare il lavoro del codice di suo padre 
Pietro I.Continuò la guerra contro glisve» 
desi, in virtù della quale pose sul trono 
di Svezia Adolfo Federico I duca d’Hol- 
stein-Gottorp. Nella guerra della succes- 
sione d'Austria presele parti di Maria Te- 
resa, e la sostenne eziandio nella guerra 
de'7anni,nella quale grandi vittorie ripor- 
tarono i russi. Morì a'25 dicembre1761 
venerata dai russi,e chiamata la Clemente; 
l’amore fu la sua passione, avendo l’am- 
bizione di credersi la più bella tra le don- 
ne. Avendo chiamato in Russia il nipote 
Pietro III, figlio-della sorella Anna Pe- 
trowna e del duca diSchleswig- Holstein- 
Gottorp, dichiavandolo granduca di Rus- 
sia e successore; dopo avere ripudiato-la 
religione luterana e abbracciato la greca, 
per cui fu ribattezzato, montò pacifica - 
mente sul trono. La zia lo avea sposato 
a Caterina II di Stettino, figlia del prin- 
cipe d’Anhalt-Zerbst, la quale pure dovè 
abiurare illuteranismo, vibattezzarsi e a- 
dottare la religione greca. I due sposi si 
amarono in principio, ma il vaiuolo che 
era sopr avvenuto all'imperatore, l'aveva 
reso impotente al matrimonio, oltrechè 
le abitudini indegne eui si abbandonò, in- 
dispettironoCaterina II a segno che conce» 
pì forteavversione per lui, accresciuta dal- 
l’ idolatrare il marito, Federico II re di 
Prussia nemico diRussia,non che tuttii te- 
deschi, disprezzando gli usi e la religione 
greca,ed abbandonandosialla Woronzow. 
A tulto questo s’aggiunsero le sregolatezze 
amorose di Caterina II, e da ultimo quan- 
do nel 1755 divenne madre di Paolo I, 
20 
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la rottura fadefinitiva; parve che si rap. 
pattumasseroal letto di morte diElisabet- 
ta loro zia, ma fu per pochi giorni. Di- 
venuto Pietro III imperatore, si mostrò 
umano, incapace al delitto, ma poco ac- 
corto e imprevidente: concesse alla nobiltà 
il diritto di viaggiare fuori dell'impero, 
e di non militare che volontaria, ciò che 
destò entusiasmo in suo favore. Fece ces- 
sar la guerra co’prussiani, con grave dan- 
no di Russia si staccò dall’ Austria, e 
richiamò gli esiliati di Siberia, insieme 
a Munich e Biren che ancora erano ne- 
mici tra loro, oltre altri saggi provve- 
dimenti. Però le riforme che ordinò nel 
culto alla foggia luterana, la cui reli- 
gione volea sostituire alla russa, quelle 
del clero e dell’esercito, percossero alta - 
mente l’orgoglio nazionale. L'ambiziosa 
e destra Caterina II seppe giovarsi di tali 
disposizioni, e dal suo ritiro di Peterhoff, 
in mezzo alle dissolutezze, preparò una 
congiura per impadronirsi del trono; es- 
sendoconsigliata da Orloft che nell’amo- 
re era succeduto al ciambellano conte Sol. 
tikoff e al polacco Poniatowski, nonchè 
da Biren indispettito per aver Pietro HI 
dato il suo ducato di Curlandia, con di- 
spiacere anche de’russi, a Giorgio d'Hol- 
steinGottorp suozio,che avea fatto feldma- 
resciallo de'tedeschi al soldo russo. Ineltre 
Pietro 1]I, disconoscendo Paolo I figlio di 
Caterina II, fermò gli occhi su Ivan VI, 
che trovavasi chiuso nel castello di Schus- 
selburg, e vieppiù facendo trattare con 
‘rigore la moglie rilegata a Peterhoff, non 
occultò il disegno di sposare la contessa 
Woronzow. Intanto fu compita la trama 
fierissima ordita da Caterina II e dai mal- 
contenti, di cui inutilmente Federico II 
avvisò l’imperatore, che ne restò vilmen- 
te vittima, dandosi in mano a’suoi nemi- 
ci. Questi l'oltraggiarono, gli fecero sot- 
toscrivere vergognosa rinunzia, e cacciato 
in prigione vi fu assassinato da 8 congiu- 
rati col veleno e col capestro nel 1762: il 
suo malconcio cadavere fu esposto in su- 
perbo catafalco nella cattedrale di Pietro- 
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burgo, e tumulato senza pompa funebre 
nel monastero di s. Alessandro Newski, 
nelle tombe imperiali. Caterina Il dai nu- 
merosissimi suoi partigiani, proclamata 
imperatrice a'g luglio, cominciò a diri- 
gersi colla massima oculatezza per conso- 
lidarsi nel potere; lusingò la vanità della 
nazione, ostentò rispetto per la religione 
greca e pe’'suoi ministri, e sì fece corona. 
re con gran pompa a Mosca. Intesea in- 
coraggir l'industria e l’agricoltura, a mi- 
gliorare la marineria, fece utili regolamen. 
ti per la giustizia, e si propose d'ingran- 
dire un impero già vastissimo. A vendoMi- 
rowitck tentato di liberare Ivan VI nel 
1762, questo sciagurato principe fu tru- 
cidato dalle sue guardie d'ordine della 
corte. Restituì il ducato di Curlantlia a 
Biren, ma più tardi lo tolse al figlio e riu- 
nì alla Russia. Mirda farsi arbitra colla 
forza de’suoi vicini, e contribuì all'eleva- 
zione al troho di Polonia di Stanislao Il 
Poniatowski, ch’era stato uno de'suoi pri- 
mi amanti. Riformò la legislazione, per 
cui fuchiamata Madre della patriaedot- 
ta Legislatrice. L’ Europa credette di ve- 
dere nel Nord una nuova Semiramide, i 
più de'sovrani la fecero complimentare, 
ma si accorsero ch’essa tendeva ad assog- 
gettarsi tutti i regni del settentrione, € 
cercarono d’attraversarne i disegni, riu- 
scendo d’indurre i turchi a romper guer- 
ra alla Russia. In questa l'impero otto- 
manò ci perdè di potenza e di riputazio» 
ne; i suoi eserciti furono battuti, molte 
sue provincie invase, il vessillo russo com- 
parve vittorioso ne’'mari di Grecia e sulle 
rive della Newa: la Russia formòil pro 
getto di fare rivivere le repubbliche d'A- 
tene e di Sparta, per opporle alla vecchia 
Porta. Nel 1772 ebbe luogo la 1.' spa: 
tizione della Polonia(4°.), conalcune pro: 
vincie della quale s’ingrandì l'impero. Ca 
terina I compì di sottomettere la Crimes; 
padrona della Tauride volle vederla, ed 
il suo viaggio di 1000 leghe fu una lung 
pompa trionfale. In questo fu visitatadal. 
l’imperatore Giuseppe MI e da Stanislao 
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. IT re di Polonia. A Cherson trovò un ar- 
co eretto da Potemkin, coll’epigrafe: Que- 
sta è la via di Bisanzio! La Porta fu in- 
dotta a nuova guerra, corse pericolo d’es- 
ser cacciata d'Europa, e dove cedere al- 
tri paesi. Nel 1792 seguì l’altra divisione 
della Polonia(Y.),di cui la Russia otten- 
ne la parte maggiore. Poco dopo la Cur- 
landia, la Samogizia, la Semigallia e Pil- 
ten vieppiù ingrandirono lo sterminato 
impero. Nel1704, per uno sforzo de’po- 
lacchi, fu maturata la totale rovina di Po- 
lonia, e il completo soggiogamento del- 
l’infelice paese. Quanto alla condotta di 
Caterina Il circa alla religione greco-rus- 
sa, abbastanza ne dissi di sopra. Riguar- 
do alla chiesa rutena cattolica, ne trattai 
a Krovia,e nelle altre sedi vescovili di ta- 
le rito, ed anche a Poromta. In questoarti. 
colo notai altresì ciò che appartiene a’cat- 
tolici latini. Di questi esistenti nella Rus. 
sia, con qualchediffusione ragionai a Mo- 
niLOW, ed a Pio VI per le relazioni che 
ebbe con Caterina IJ,che mandò in Roma 
un suo ambasciatore, ed alla quale il Papa 
inviò il nunzio mg.” Archetti, oltre quan- 
to accennai quasi in principio di quest’ar- 
ticolo: questo nunzio tra il corpo diplo- 

matico, come altrove,ebbe sempre la pre- 

cedenza, e lo stesso ambasciatore dell’im- 

tore germanico trovò ragionevole e 

plausibile tale preminenza, come avvertì 

Artaud ‘nella Storia di Leone XII, t. 3, 

p. 77. Si può vedere anche Ggsurti, che 


restarono nella Polonia ein Russia, ezian - - 


dio dopo il breve Rex Pacificus, di Cle- 
mente XIV:a questo Papa l’imperatrice 


aveva richiesto un vescovo di rito latino 


cattolico, pei sudditi de’suoi stati del me- 
desimo rito. Quel Papa interessò Luigi 
XV re di Francia, e l'imperatrice d’ Au- 
stria M." Teresa, nonchèil re di Spagna 
Carlo.III, per indurre la corte di Pietro- 
burgo a maggior umanità e temperanza 
verso i cattolici polacchi, e non procede: 
re contro la fede de’giurati trattati, dei 
quali e de’posteriori in favore de’calto- 
lici parlaia PoLonia e Rurem. Fu Pio VI 
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che nelle relazioni diplomatico- ecclesia - 
stiche riconobbe in Caterina II il titolo 
e la dignità d’imperatrice, mentre i pre- 
decessori eransi mostrati renitenti persi- 
no di chiamare czar i sovrani di Russia 
e czarine le sovrane: quali titoli il Papa 
gli dasse prima di questo riconoscimento, 
li riportai a Ruremt. Si dice che tale re- 
nitenza de’ Papi derivò per non far torto 
all'imperatore d'occidente 0 di Germa- 
nia da loro creato, e che Pio VI sideter- 
minòdal riconoscimento dopo esserne sta - 
to vivamente sollecitato da uno di essi, 
l'imperatore Giuseppe II. Appena Cate. 
rina II incominciò la guerra contro la Per- 
sia, un colpo apopletico la balzò nel se- 
polcro a'g novembre 1796, di 67 anni. 
Essa venne diversamente giudicata dai 
vari storici, gli uni vantarono con esage- 
razione le sue grandi qualità, altri esage- 
rarono del pari i difetti ed i suoi torti. 
E di fatto, ch’essa mostrò talvolta tutte 
le debolezze di una donna, e sovente la 
fermezza e il carattere d’un gran princi - 
pe. Le sue grandi passioni furono l'amo. 
re e la gloria, e le soddisfece entrambe a 
qualsiasi costo. Eppure volle, ovunque an- 
dasse, sempre a fianco il suo confessore, 
e mostrarsi scrupolosa nell'adempimento 
de'doveri della fede greca, che a un tem- 
po derideva. Protesse anche le lettere e 
le scienze, e l'Europa letteraria la collocò 
nel numero de’ più celebri monarchi col - 
ti. Essa fu anche autrice, e le sue opere 
sono: Confutazione del viaggio di Sibe- 
ria di la Chappe. Il Czarewitz Cloro, 
novella morale. Istruzioni per la com- 
missione incaricata delprogetlo d'un nuo- 
vo Codice. Lettere a Zimmermann. Ella 
era filosofessa sul taglio de’bei spiriti fran - 
cesì del suo secolo. S’inchinava profon- 
damente a’nomi di Voltaire, di Diderot 
e d’Alembert; li venerava quali padri e 
maestri del genere umano, recandosi ad 
onorata ventura l’aver corrispondenza 
letteraria conessi. Paolo I figlio di Pietro 
INI e di Caterina II montò sul trono, dopo 
essere stato quasi disconosciuto dai suoì 
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genitori, e innocente vittima della loro di- 
sunione; nondimeno venne educato con 
diligenza, esposato nel 1776 a Maria Fe- 
derowna principessa di Wurtemberg,che 
poi fu chiamata la Buona Imperatrice, 
cioè dopo la morte della 1.° moglie, fi- 
glia dellangravio d'Assia Darmstadt. Sua 
madre volle mostrare all'Europa gli ere- 
.di del suo trono nel massimo splendore, e 
sotto inomi di granduchio conti del Nord 


nel 1781 limandòa viaggiare con nume- 


roso corteggio. Visitarono suocessi vamen- 
tela Polonia, l’Austria, l'Olanda, la Fran- 
cia, l’Italia, dovunque ricevendo da so- 
vrani e popoliattestati di ossequio. In Ro- 
ma li accolse cogli alti riguardi dovuti al 
loro eccelso grado, il Papa Pio VI che già 
era in relazione per gli affari religiosi con 
l'imperatrice; ed alcuni da ultimo ancora 
ricordavano le grazie e la bellezza della 
contessa del Nord, e lo spirito cavallere. 
sco del conte del Nord. Questo principe 
era in Roma quando Pio VI nel 1782 
partì per Vienna, ed a'27 febbraio al mon- 
tar del Papa in carrozza sulla piazza di 
8. Pietro, per squisita gentilezza di ma- 
niere improvvisamente si trovò a dargli 
il braccio, e augurargli prospero viaggio. 
Jl Papa che lo ammirava per le sue pre- 
gevoli qualità e dolci modi, ne restò com- 
mosso, anche pel grazioso complimen- 
to che il principe gli fece nel pregarlo 
ad accettare la pelliccia d'un grandis- 
simo valore, che per un corriere avea ri- 
cevuto dall’augusta madre,e da lei stes- 
sa:cucita, e che poteva servirgli di pre- 
| servazione recandosi in Germania nel- 
l’ancora rigida stagione, onde diminuir- 
ne l’asprezza. Con gran piacere Pio VI 
l’accettò, e nobilmente espresse il suo gra- 
to animo per CaterinallI, e i voti-che for- 
mava perla di lui prosperità e per quella 
della virtuosaprincipessa consorte, la qua - 
lecon eleganti modi nel presentare la pel- 
liccia che avea essa stessa portata, espres- 
se il desiderio dell’imperatrice suocera di 
porla colle proprie mani indosso al Pa- 
pa, siccome graziosamente eseguì, aiutata 
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dall’eccelso consorte. Leone XIT,che qua- 
le cameriere segreto vi sì trovò presente, 
in uno a tutta la corte, al corpo diploma. 
tico, ed a fulto popolo, soleva narrareque- 
sta toilette di pgrtenza di Pio VI, cele- 
brando un omaggio che resterà sempre 
caro ai caltolici. Tornato il principe in 
Russia, con lettera dell’imperatrice e sua 
dimostrò a Pio VI quanta venerazione 
gliavea ispirato, mostrandosi riconoscen- 
tealle ricevute distinzioni. La madre seb: 
bene gli dimostrasse tenerezza,non aman- 
do che prendesse parteal governo, gli a- 
vea assegnato per dimora il castello di 
Gatschina, circa 5 leghe da Pietroburgo. 
Paolo] vi si mostrò prudentissimo e som. 
mamente moderato, in mezzo alle sugge- 
stioni degli ambiziosi, amato assai da) po. 
polo e dai soldati. Moriente Caterinall, 
sagacemente uscì dalla solitudine Paolo 
I, ed ascese il trono nel novembre1796, 
accompagnato dall’amore de’ popoli e da 
sublimi virtù, Prima sua cura fu l’ono- 
rare la memoria dell’infelice padre Pietto 
III, il cui cadavere fece cavar dalla tom- 
ba e rendere i più splendidi e riverenti 
onori di pietà filiale, facendo altrettanto 
con quello della madre; con questo però, 
che a guardia diurna e notturna del ca- 
davere dell’imperatore pose quelli ch'eb- 
bero parte al suo tragico fine; a quello 
dell'imperatrice volle assistenti gli orgo» 
gliosi suoi favoriti, e poi si contentò solo 
d’esiliarli nelle loro terre. In vece premiò 
ed esaltò i suoi amici, e quelli che la ma- 
dreavea privati di sua grazia. Bruciò Pao: 
lo I il testamento materno, che dichia. 
rava reggente la moglie e il favoritoZou- 
bow, sino alla maggiorità del nipote A- 
lessandro suo figlio, e regolò l'ordine di 
successione al modo che già narrai. Sotto 
Paolo I ogni cosa mutò aspetto, fino le 
usanze e i vestiti; per certe esigenze $ !0° 
generò del malcontento tra’nobilie le per: 
sone agiate. Gli fanno onore que favori 
che dispensò a chi avea condannati in 
giustamente, amante di conoscere la ve: 


rità anche a sua confusione. Con ardore? 
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franchezza assunse la difesa diLuigiX VIII 
re di Francia, allontanato dal trono dalla 
terribile rivoluzione, e lo accolse colla real 
famiglia de’ Borboni magnificamente nel 
castello di Mittau, della omonima città 
capoluogo di Curlandia, per sua sovrana 
residenza, ove soggiornò molti anni. Non 
trattò con meno riguardi il principe di 
Condbè; quindi sotto gli ordini di Swarow 
mandò 80,000 combattenti in Italia, al- 
tro esercito nella Svizzera, altro in aiuto 
degl’inglesi, tutti contro la rivoluzione. Si 
disgustò con Inghilterra, per l’occupazio- 
ne di Maita, ch'era dell’ordine Gerosoli- 
mitano di cui era divenuto gran maestro, 
nella guisa che raccontai a quell’articolo; 
per cui Nelson batté la flotta russa a Co- 
penaghen. Avendo Paolo I saputo che il 
direttorio francese avea disegnato di tra- 
sportare in Francia Pio VI, questi invitò 
con amorevolissime lettere a rifugiarsi nei 
suoi stati. Avendo operato di buona fede 
per rialzare i troni, e ristabilire la reli- 
gione e il buon ordine, si ritirò dai suoi 
alleati, quando vide che si voleva spro- 
priare d’una parte de'suoi stati il Papa e 
il re di Sardegna. Paolo I manifestò pure 
la più viva tenerezza per Pio VI, quando 
fatto bersaglio della persecuzione fu da 
Roma rapito; perciò Pio VI scrisse all’im- 
peratore, e questi lo confortò con lettere 
piene di amore e di venerazione; dipoi fa- 
cendogli celebrare una solenne messa fu- 
nebre, quando ne conobbe la morte, nel- 
la chiesa cattolica di Pietroburgo, cui vol. 
le assistere coll’imperatrice e coi figli, re- 


stando inconsolabile di tanta perdita.Non- 


dimeno fu criticato perl’alleanza contrat- 
ta con Bonaparte, per compiacere il quale, 
rapidamente Luigi XVIII fu costretto a 
partire per allora da Mittau.Questo conte. 
gno e l'abbandono de’suoi antichi alleati 
urtarono molti interessi, irritarono mol- 
te passioni, e diverse trame si ordirono 
contro di lui. Benemerito della chiesa cat- 
tolica in Russia, lo celebrai a MonILow,.a 
Kiovia, a GESUITI, e relativi articoli, per- 
chè Pio VI si rivolse a lui con successo, 
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inviandogli il nunzio e delegato aposto- 
lico mg.” Litta(/.), per restaurare la chie+ 
sa rutena e le sedi vescovili abolite da Ca- 
terina II, con reintegrazione de’ beni ec- 
clesiastici; più pel riordinamento e nuo- 
vacircoscrizione delle diocesi latine inRus- 
sia: tutto effettuato sotto i benefici auspicii 
di Paolo I, il cui nome la Chiesa ha re- 
gistrato ne’suoi fasti. Il Baldassari nella 
Relazione delle avversità e patimenti di 
Pio VI,t. 3, p. 161 e179, riporta la Re- 
lazione di mg." Lorenzo Litta arcivesco- 
vo di Tebe,ambasciatore e delegato apo- 
stolico all'imperatore Paolo I sulle cose 
ecclesiastiche di Russia; ed ancora la Pro- 
memoria per mg.r Lorenzo Litta arcive- 
scovo di Tebe, ambasciatore e delegato 
apostolico all’imperiale corte di Russia, 
1799. Questa pro-memoria riguarda la 
deposizione del gran maestro Hompesch, 
e l'elezione che i cavalieri gerosolimitani 
del gran priorato di Russia fecero di Pao- 
lo I in gran maestro del loro ordine, con- 
tro i decreti apostolici e i diritti della s. 
Sede; per cui i cavalieri riceverono am- 
monizioni per l’eseguita deposizione e pro- 
clamazione, essendo necessaria per l’una 
e per l'altra i suffragi di tutte le lingue 
dell’ordine, e il beneplacito del Papa ca- 
po supremo dell’istesso inclito ordine. Pio 
VII col breve Catholicae fidei,.de”7 marzo 
1801, che si legge nel Bull. de prop. fi- 
de, t. 2,p. 304, consolidò la compagnia 
di Gesù nell’impero russo, ad istanza di 
Paolo]. Frattanto icongiurati controPao- 
lo I aumentarono coi Zoubow, e col con - 
te di Pahlen governatore civile e militare 
di Pietroburgo, aggiungendosi alle la- 
gnauze pubbliche le profusioni enormi 
dell’imperatore, anche su favoriti, onde 
esausto era divenuto il pubblico e privato 
erario: il solo palazzo di s. Michele in Pie- 
troburgo avea costato 36 milioni di ru- 
bli (145 milioni di franchi circa); il per- 
ché di giorno in giorno doveasi per le ur- 
genze ricorrere a nuovi e rovinosi espe- 
dienti. Agitato Paolo da tante pene, co- 
minciò a paventar della propria vita; si 
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vole va deporlo, ma fra'grandi ostacoli pri- 
meggiavano l’affezione della numerosa fi - 
gliuolanza che l’adorava, e la vigilanza 
coutinua di Kutaizzow suo cameriere fa- 
vorito, oltre la divozione delle sue guar- 
die e di tutta l’armata. Rabbrividisce la 
mano a descrivere il nero e atroce tra- 
dimento di Pahlen; la storia lo ha diffu- 
sol... nella nottedegli 11al1amarzo 1801, 
co’congiurati si portò al palazzo di s. Mi- 
chele nella stanza di Paolo I, e lo stran- 
golarono iniquissimamente! La commo- 
vente e tragica narrazione si può leggere 
anche nelle olizie pei regni di Caterina 
II e Paolo I, accompagnate da interes- 
santi note, Velletri 1839. Ne fu autore 
il marchese Di Ribas. 
Subito dopo l’orrenda catastrofe, i con- 
giurati nel cortile del palazzo acclamaro- 
no imperatore il primogenito della loro 
vittima, Alessandro I, il quale solo si at- 
tendeva la rinuuzia del padre, non mai il 
commesso barbaro delitto. Appena la sep- 
pe, cadde in tanta prostrazione di forze, 
che dovettero soccorrerlo i suoi uffiziali: 
egli era stato educato sotto gli occhi di 
Caterina II con molta diligenza e cura, e 
di 16 auni l’aveaammogliato alla duches- 
sa di Baden Elisabetta. Rivocò le assurde 
disposizioni emanate dal padre nel fine 
delsuoreguo,e privò della sua grazia quel- 
li che lo aveano ingannato; richiamò gli 
esiliati in Siberia, diminuì le pubbliche 
gravezze, ed esercitò in altri modi la cle- 
menza. Terminò le contese coll’Inghilter- 
ra, riconobbe i trattati con Francia, e ri- 
munziò al titolo di gran maestro geroso- 
limitano, che credeva appartenergli do- 
po esserne stato eletto il padre. Nel 1802 
riunì all’impero la Giorgia, e si abboccò 
col re di Prussia per l'indipendenza di 
Germania, minacciata dai repubblicani 
francesi; indi continuò le utili riforme in- 
traprese, fondò numerosi ginnasi, aggiun- 
se 3 università alle esistenti, istituì scuole 
în più luoghi di nautica, medicina e chi- 
maica, nonché ospizi, case di ricovero e or- 
fanotrofi; raddolcì la condizione civile dei 
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suoi popoli. A Montcow riportai che Pio 
VII inviò all'imperatore per nunzio mg. 
Arezzo (V.), ma in seguito gli affari ec- 
clesiastici peggiorarono di condizione, on- 
de nell'agosto 1804.il nunzio partì dabie- 
troburgo. A ciò coutribuì i dissapori d’A- 
lessandrol,conFrancia eBonaparte.L'im- 
peratore nel 1803, per l’occhio paterno 
con cui riguardava i cattolici, fondòl’uni- 
versità di Vilna, e stabilì in Roma unrap- 
presentante diplomatico di 2.° ordine, no- 
minandoa suoinviato straordinario pres- 
so la s. Sede il ciambellano conte di Bou- 
terlin; laddove prima vi si trovava il conte 
Cassini in qualità d’incaricato d'affari,e 
che dovea continuare a rimanervi come 
consigliere di legazione. Ma dopo la sco- 
perta congiura di Pichegru, cui seguì l'uc- 
cisione del duca d’Enghien, Bonaparte dì 
venuto già 1.° console, avendo ‘onnina- 
mente voluto in Romal’arresto e la conse- 
gna dell’emigrato francese Vernègues,che 
godeva la protezione russa, perché consi 
derato come un addetto alle sue missio- 
ni diplomatiche in Italia, ad onta della 
viva ripugnanza di Pio VII e del cardi. 
nal Consalvi segretario di stato, che ben 
dichiara Artaud, Storia di Pio VII, t.1, 
p.312 e seg. e 329, ove aggiunge: cheio 
conseguenza dell’arresto del Vernégues, 
l’imperatore giudicando per questo falto 
compromessa la propria dignità, incon- 
tanente mg.” Arezzo ebbe l’ordiue nell'a- 
gosto 1804 d’abbandonare Pietroburgo 
nel periodo d’8 giorni. Questo prelato fe- 
ce diverse rappresentanze, e gli si rispose 
verbalmente che si consentiva vederlo par- 
tire come in congedo, supponendo di a- 
verlo ricevuto dalla sua corte. Dice l'ab. 
Bellomo, Continuazione della storia del 
cristianesimo t. 1, p. 202, che quindi À- 
lessandro I con rescritto o ukase del 4 ot- 
tobre al metropolita de’cattolici latini in 
Russia, Siestrzencewicz, avvisandolo che 
rimaneva sospesa ogni comunicazionecol 
Papa, gli ordinò di esercitare tutti i di. 

ritti, prerogativee facoltà coferitegli dal 

defunto Pio VI, ad oggetto che i sudditi 
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russì cattolici non rimanessero privi di 
soccorsi e dell’assistenza, tanto tempora- 
le, che spirituale. Dipoi l’imperatore per 
mitigare il dolore di Pio VII per tali e- 
mergenze, l’assicurò direttamente che a- 
vrebbe continuato a far provare le sue 
beneficenze a’ sudditi cattolici e fedeli al 
sovrano, né avrebbe cessato di dar prove 
della sua amicizia ed estimazione per la 
persona del Papa, ancorché ragioni di sta- 
to e l’onore di sua corona esigessero l’in- 
terruzione d'ogni diplomatica corrispon- 
denza. Inoltre dissia MoztLow, che Ales- 
sandro I convenne nel 180gconPio VII, 
sulla destinazione d'un vicario apostolico 
pegli armeni di Russia, il cui breve Cum 
Nos, è nel Bull. citato, t. 4, p. 348. Na- 
poleone Bonaparte divenuto imperatore 
de’francesi, Alessandro I non volendolo 
riconoscere,la guerra divenne inevitabile, 
e vi si preparò con somma prudenza e at- 
tività; stipulando un trattato di alleanza 
offensiva e difensiva colla Svezia e coll’In- 
ghilterra, contro la Francia. Ma l’altra 
lega allora stretta contro Napoleone ebbe 
cattivo effetto e produsse la disfatta ad 
Austerlitz; questa, ed i successivi avve- 
nimenti riguardanti Russia e Francia, a 
tale articolo, a GERMANIA, a IncarLTERRA 
li riportai. Ritiratosi l’imperatore in Po. 
lonia, perseverò la sua attitudine ostile, e 
udì ben presto che la Prussia in meno 
di un mese avea perduto l’intero esercito 
e la maggior parte di sue provincie. Al- 
lora ordinò una leva di 400,000 soldati, 
ed incominciata la lotta, i primi scontri 
furono sostenuti dai russi con una fer- 
mezza che fece maravigliare i francesi; 
successe un armistizio che fu prolungato 
sino alla primavera del 1807. Intanto le 
cose d'oriente per la Russia procedevano 
vanlaggiosamente; il Kanato di Kirvan 
fu incorporato all’impero, si respinsero le 
tribù del Caucaso fino verso l’Arasse, ri- 
manendo i russi padroni dell’intiero pae- 
se. Ma i turchi indotti da Napoleone rup- 
pero in ostilità, furono sconfitti e poi si 
fecetregua.La sanguinosa battaglia d'Ey- 
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lau tra russi e francesi, si piretese guada- 
gnata da ambe le parli;ma vi tenne die- 
tro la presa di Konigsberga e la rotta di 
Friedland, gravi sinistri che indussero A- 
lessandro I al celebre colloquio con Na- 
poleone sul Niemen, seguito dal memora- 
bile trattato di Tilsit de’7 luglio 1807, 
in cui la Russia riconobbe Napoleone e 
la sovranità de'3 suoi fratelli, restando 
il re di Prussia spogliato della maggior 
parte de'suoi stati. Acquistò la Russia per 
tal pace la provincia di Bialistok, in cam- 
bio della signoria di Jever, riunitaal re- 
gno di Westfalia; impegnandosi inoltre 
AlessandroIdi sottoporsi alle conseguen- 
ze del famoso sistema continentale, se la 
sua mediazione con Inghilterra fosse ri- 
masta inefficace. Sembra che questo trat- 
tatosi facesse dalla Russia e da Napoleone, 
solo per guadagnar tempo: nondimeno 
Alessandro l si mostrò fedelissimo alleato 
di Francia, e professò in ogni incontro al- 
tissima stima e costante ammirazione pel 
graud’uomo che la governava. Nel 1808 
Alessandro I rivolse le sue armi contro 
il cognato re di Svezia, pel compimento 
del sistema continentale; invase la Fin- 
landia e per sempre l’incorporò alla Rus- 
sia, con che provenne ad essa il primato. 
sul Baltico, e guarenti la sua metropoli 
dai pericoli ai quali la Svezia l’avea so- 
vente esposta. Napoleone combattendo la 
Spagna, in ottobre 1808 volle confermar- 
si nel congresso d'Erfurt dell'amicizia del 
monarca russo, il quale diè al suo formi: 
dabile alleato molteplici contrassegni di 
crescente e singolare estimazione; tutta - 
volta Napoleone fece qualche doglianza 
sull’invasione della Finlandia,che profon- 
damente offesero Alessandro], per cui nel- 
la guerra che di nuovo arse tra Austria 
e Francia, a questa solo fornì 25,000 uo- 
mini,in vece de’promessi 150,000, man- 
canza di cui fu punto vivamente Napo- 
leone. Per risarcire possibilmente i sud- 
diti delle perdite che pativano,per lo stato 
ostile con Inghilterra, chiuse gli occhi a 
diverse infrazioni, nell'accesso dato a di- 
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versi vascelli inglesi ne’porti russi. Nel fi- 
ne del 180g i russi ripresero le ostilità 
co’turchi, e continuò la guerra sino al 
1811. Divenendole invasioni di Napoleo- 
ne sempre più minacciose per la Russia, 
Alessandro I nel maggio 1812 si pacificò 
colla Porta colla mediazione dell’Inghil- 
terra, e fiuttò all'impero l’intiera Bessa - 
rabia, un 3.° della Moldavia e varie al- 
trefortezze. Quasi tutta la terraferma ub- 
bidiva alleleggi di Napoleone; Alessandro 
I conservava qualche indipendenza, ma 
presto l'avrebbe perduta se non avesse 
ceduto a tutte l’esigenze del sistema con- 
tinentale; fermissimo di conservarla, si 
preparò alla guerra, avendo penetrato il 
gigantesco progetto di Napoleone di vo- 
lerla portare nel centro del suo impero. 
Le sue truppe erano meno numerose di 
quelle di Napoleone, a cui tutte le nazio- 
ni europee aveano dato i loro contingen- 
ti, ed erano anche meno agguerrite, ma 
aveano somma disciplina, ed egual fidu- 
cia nel loro sovrano: la rigidezza del cli- 
ma, la vastità dell'immenso impero, e la 
risoluzione di tutto sagrificare per salva- 
re la patria, consideravansi di gran peso 
nella bilancia in favore de’vussi. 11 24 a- 
gosto 1812 i francesi passarono il Niemen 
(leggo nel Manueldes Dates, che650,000 
‘ uomini tra francesi e alleati, a' 10 aprile 
sì posero in marcia verso la Russia), ed 
Alessandro I notificò al suo esercito la 
guerra, con un notabile ordine del gior- 
no. Secondo il predisposto sistema di di- 
fesa, il 1.° esercito russo si mise ben pre- 
sto in ritirata verso la Dwina e il Doieper. 
I russi sotto il prediletto loro generale Ku- 
tusow, combatterono sulle sponde della 
Moskwa con sì ostinato valore, che non 
avrebbesi saputo a chi fosse rimasta la vit- 
toria, se essi non avessero abbandonato 
Île posizioni che aveano sì ostinatamente 
difeso. Napoleone entrò in Mosca (7.), 
ma nel dì seguente a consiglio di Rostop- 
chine gli abitanti fecero il patrio sagrifi- 
zio delle Îoro case, poichè per opera loro 
vi divampò un orribile incendio, e in po» 
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chi giorni quasi g decimi di essa furono 
preda delle fiamme: altre devastazioni fu- 
rono operate dagli stessi francesi. Dopo 35 
giorni d’aspettazione funesta, Napoleone 
abbandonò Mosca e mosse contro l’arma- 
ta russa, che gli resistette con sommo vi- 
gore nella formidabile posizione di Malo- 
Jaroslawitz.Allora,troppo tardi conosciu- 
ta la grandezza del pericolo, non gli rima. 
se altro spediente, che una ritirata pre- 
cipitosa già troppo differita, ed ì russì e 
i cosacchi non ebbero più che ad insegui- 
re un esercito rifinito di fatica, tormenta» 
to dall’eccessivo freddo e dalla fame, e del 
quale forse neppure un soldato avrebbe 
riveduto il patrio suolo, senza alcuni er- 
roricommessi dai generali russi. Della ca- 
tastrofe sofferta dal flovidissimo esercito 
francese in questa disastrosa campagna, 
del suo colossale numero, delle sue fune: 


° stissime conseguenze, di quelle fatali per 


Napoleone, e degli autori che ne scrissero 
l'interessante istoria, parlai in più luoghi 
e massime ne’ vol. XXVII, p. 130 e seg., 
XXIX, p. 196 e seg., XXXV, p. 115 e 
seg., LI, p. 201 e seg.,LVI, p. 70. Inoltre 
si possono leggere: Segur, Histoire de Na- 
poleon etdela grandarmée dansla guer- 
re de Russie en 1813, Paris 1825. Gli. 
taliani in Russia, Italia 1826. Storia del- 
Pultima guerra tra le alte potenze alleate 
e la Francia, che comprende le 3 memo- 
rabili campagne in Russia, nella Germa» 
nia e in Francia, Firenze 1814. E no- 
torio che tutti gli alleati di Napoleone, do 
pola sua rovinosa catastrofe nel nord, con- 
cepirono la speranza di scuotere alline il 
suo giogo; il redi Prussia fuil1.°a staccar- 
si dall’alleanza co’francesi e si collegò con 
Russia; la Svezia fece lo stesso, sebbene 
un francese ne avea occupato il trono;al- 
trettanto eseguirono molti principi della 
confedevazione del Reno, e questa dovet: 
te considerarsi disciolta. Non pertanto! © 
roica bravura eatti vità di Napoleone giu! 
sero a tanto ché ledue vittorie di Lutzen 
e di Bautzen poterono di nuovo stordii 
l'Europa, e porre in gran dubbiezza la s0° 
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Il 4. nel 769; Arduino, t. I. 

Il 5. nell'842, ove si approvò 
la disposizione di Ebbone. Labbé 
VII, Ard. IV. 

Jl 6. l’anno 1031, sopra l’apo- 
stolato di s. Marziale, e sulla disci- 
plina. L’arcivescovo di Bourges Ai- 
mon, che vi presiedette, pubblicò 
venticinque canoni. Il 1. comanda 
che s. Marziale si conti fra gli apo- 
stoli, non fra i confessori. Il 2. proi- 
bisce di conservare l’Ostia consacra- 
ta dopo una settimana. Jl 3. vieta 
a' vescovi, e loro segretarii di rice- 
ver donativi per le ordinazioni. ]l 
7. comanda agli ecclesiastici di por- 
fare la tonsura, e la barba rasa. Il 
12. proibisce ricever cosa alcuna, 
‘tanto pel battesimo, per la confes- 
sione, che per la sepoltura, permet- 
tendo però ricevere le spontanee of- 
ferte de’ fedeli. Il 14. vieta porre 
sugli altari drappi usati per coprire i 
defonti. Il 15. proibisce le pubbli- 
che adunanze nelle domeniche per 
trattare gli affari civili, meno che 
per carità, od urgente bisogno. Il 21. 
«vieta a’ secolari i beneficii di Chie- 
sa, ed il 24. scomunica i monaci, 
che lasciano il loro abito. Labbé 
IX, Arduino, VI. 

Jl 7. concilio si celebrò, l’anno 
-1040, per l'abbazia di s. Sulpizio, 
Gall. Christ. t. II, p. 41. 

. L'8. nel 1123, come riporta Si- 
-meon de Dunelm, de Gestis Angl. I. 

Il 9. nel 1215, ordinato dal le- 
gato del Pontefice Innocenzo IlI, ma 
«he poi non ebbe l’effetto bramato. 
Bessin. | 

Il 10. celebrossi nel 1223 a’ 30 
novembre sotto Papa Onorio III, dal 
Pontificio legato, e v intervennero 


cento vescovi francesi. Si disputò, 


«senza decisione, la causa di Raimon- 
do conte tolosano, e di Amauri di 
Montfort, che accampava pretensioni 
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sulla contea di Tolosa, anzi aggiunge 
il Lenglet, che detta contea fu re- 
stituita a Raimondo capo degli al- 
bigesi. Labbé XI, Arduino, VII. 

L’it. l’anno 1228, ove l’arcive- 
scovo di questa città fu sospeso nel- 
la sua giurisdizione metropolitana. 
Labbé XII, Arduino VII. 

Il 12. fu celebrato nel 1240, 0 
1241 contro gli eretici albigesi. Man- 
si t. II. Il Lenglet all'anno 1263 
ne registra un altro, ma incerto. 

Il 13. nel 1276, sulla disciplina 
ecclesiastica, celebrato dal legato del- 
la Santa Sede, Cardinal Simeone de 
Brié, poi Papa Martino IV, a’ 21 
febbraio 1281. Vi si formarono sedici 
regolamenti. Il 1. scomunica quelli, 
che turbano la libertà delle elezio- 


ni. Il 3. vieta a’ giudici delegati il 


ricevimento de’ doni per assoluzioni 
di censure. ll 5. scomunica i tur- 
batori dell’ecclesiastica giurisdizione. 
Il g. decreta egual censura contro 
coloro, che impediscono l’esecuzione 
de testamenti, fatta secondo i sacri 
canoni. Il 10. condanna alla stessa 
pena gl’'impositori di novelli grava- 
mi, o che estendono gli antichi su- 
gli ecclesiastici, e loro beni. Il 12. 
vieta agli eecettuati, e a’ privilegiati 
di ammettere scientemente i pub- 
blici scomunicati, ed usurai, a’ sa- 
gramenti, e di conceder loro sepoltura, 
Labbé XI, Ard. VII. 

Il 14. fu celebrato nel 1282. Gall. 
Christ. t. II, p. 73. 

Il 15. contro le esenzioni, fu 
convocato nel 1286, presieduto da 
Simone di Beaulieu arcivescovo di 
Bourges, ove si pubblicò una costi- 
tuzione di trentasette capitoli, con- 
fermatoria de’ concilii precedenti. Fra 
gli alti, il 4. vieta agli arcidiaconi, 
ed agli arcipreti, l’avere uffiziali fuo- 
ri della città. Il 6. proibisce di am- 
mettere alla celebrazione de’ santi 
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spirata emancipazione. Alessandro I in- 
tanto seppe indurre l’imperatore d’Au- 
stria Francesco I e suocero di Napoleone 
ad unirsi ai nemici di Francia. Alla san- 
guinosa battaglia di Dresda de'26, 27 e 
28 agosto 1813, il monarca russo videsi 
cadere a fianco il generale Moreau col. 
pito da una palla di cannone. Ma questa 
sconfitta fu l’ultima sofferta dagli alleati; 
il 16, 17e 18 ottobre successe quella ter- 
ribile di Lipsia, in cui Napoleone perdè 
metà del suo esercito, ed egli stesso non 
iscampò che per fortuna dall'essere fatto 
prigioniero. Dopo quella grande vittoria, 
glialleati non ebbero che a marciare trion- 
falmente fino alle sponde’ del Reno. Ivi 
gl'imperatori di Russia e d'Austria, ed il 
re diPrussia mandarono aNapoleone nuo- 
ve proposte di pace, che non vennero ac» 
cettate, essendo comune intendimento la 
restaurazione de’ Borboni. Invasero dun- 
que la Francia, ed Alessandro I entrò in 
Parigi a'31 marzo 1814. Allorchè il se- 
nato di quella metropoli ebbe pronun- 
ziata la detronizzazione di Napoleone, A - 
lessandro I restituì tutti i prigionieri che 
erano in Russia, e quelli fatti da’russì nei 
dintorni della stessa Parigi; indi si recò 
incontro a Luigi XVIII fino a Compiéè- 
gue, e visitò l'ex imperatrici Giuseppina 
e M.' Luigia. Part pai per l’Inghilterra, 
ove fu accolto con isplendida gioia; poscia 
ritornò in Russia e in Pietroburgo il 25 
luglio, indicibilmente festeggiato. Conclu- 
se in quell’anno un trattato colla Persia, 
che produsse grande aumento di territo- 
rio, per cui estese il dominio russo dal 
mar Nero al mar Caspio senza interru- 
zione. Intervenne poi l'imperatore al con- 
gresso di Vienna, apertosi il 27 novem- 
bre; mentre stavasi per sciogliere il con- 
gresso, si seppe lo sbarco di Napoleone in 
Francio; egli si preparò tosto alla guer- 
ra, e soltoscrisse a' 15 marzo 1815 la fa- 
mosa dichiarazione: Essersi Napoleone, 
quale nemico e turbatore della tranquil- 
lità d'Europa, abbandonatoalla pubblica 
vendetta, Essendosi Pio VII rifugiato a 
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Genova, l’imperatore volle dimostrargli 
la sua affezione e riverenza, facendolo vi- 
sitare dal generale barone di ThuvlI, con 
lettera nella quale espresse l'interesse che 
prendeva per la conservazione de’tempo- 
rali dominii della chiesa romana; ed in 
fatti nel congresso di Vienna dipoi giovò 
colla sua autorità e propensioneallas. Se- 
de, alle eloquenti note e perorazioni di- 
plomatiche del celebre cardinal Consalvi, 
per la restituzione al dominio temporale 
del Papa, delle provincie chiamate Lega- 
zioni. Mosse Alessandro I 170,000 uomi- 
ni contro Francia, ma non poterono ar- 
rivare che dopo la celebratissima batta- 
glia di Waterloo, della quale riparlai nel 
vol. L, p. 147; e l'imperatore tornò in 
Parigi l’11 luglio, ed ivi segnò il famige- 
rato trattato della santa alleanza, resti- 
tuendosi in Pietroburgo a'13 dicembre. 
Recatosi a Mosca, espresse il suo profon- 
do dolore pegl’ infortuni spa ventevoli .sof- 
ferti da quella fedele città: numerosi be- 
nefizi, fabbriche ed istituzioni illustraro- 
no quest'epoca del suo governo, tra gli al- 
tri la fondazione di una marina militare 
proporzionata alla vastità del suo impe- 
ro. Nel 1818 in Varsavia aprì la dieta, 
e visitò poi le provincie meridionali dei 
suoi dominii, segnalando questo viaggio 
di 1500 leghe, con moltissimi atti di mu- 
nificenza e di utilissime fondazioni. Nel 
cader dell’anno passò al congresso d’ A- 
quisgrana, dove fu il 1.°ad alzar la voce 
in favore di Francia, che a lui è debitri- 
ce d’ un forte ribasso dell’ ingente som- 
ma che i vincitori l’aveano condannata 
a pagare. Reduce a Pietroburgo si occu- 
pò di nuovo della felicità de’suoi suddi- 
ti, e se prese qualche abbaglio, rette ne 
furono le intenzioni. Narrai a PoLonta ed 
a PLosko, che Alessandro I eresse in re- 
gno la Polonia, e ne prese il titolo di re; 
la dichiarazione in favore de’ numerosi 
sudditi massime polacchi della religione 
cattolica, per la quale stabilmente accre- 
ditò e istituì in Roma una legazione di- 


plomatica russo-polacca e permanente, 
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destinandovi pel 1.° il cav. Italinski, il 
quale soltoscrisse il concordato per la rior- 
dinazione delle sedi vescovili di Polonia, 
ch’eseguì Pio ZI ;e acceunai i motivi pei 
quali l’imperatore fu costretto di fare u- 
scire dall’impero i benemeriti gesuiti, che 
la Galizia si chiamò felice di poter acco- 
gliere, cioè per la gelosia del clero russo, 
spaventato in vedere i numerosi proseliti 
che facevano al cattolicismo, controle leg- 
gi dell'impero che lo divietano: a Kiovia 
poi dissi in quanta riverenza tenne Ales- 
sandro I la chiesa rutena; e nel vol. LI V 
quanto può riguardare il ministro diplo- 
matico in Roma. Tuttavolta, e ad onta 
che in Russia nel periodo circa di mezzo 
secolo sieno stati inviati 4 prelati col ca - 
rattere di nunzi e ambasciatori straordi- 
nari; a fronte di detto stabilimento della 
lezazione russa in Roma, ancora la s. Se- 
de non ha potuto ottenere, per quante i- 
stanze abbia fatto, di poter mandare un 
suo rappresentante in Russia,e residente 
presso l’imperiale e regia corte, dal quale 
possa essere informata della vera situa- 
zione delle cose cattoliche in così rimote 
contrade. ll diritto di correspettività da- 
rebbe un giusto titolo, perchè tale do- 
manda fosse finalmente esaudita, dai noti 
sentimenti di equità e di giustizia che ri- 
splendono nel monarca che con tanta sa- 
viezza regna. In Pietroburgo Alessandro 
] chiamdi domenicani di Lituania pel ser- 
vigio della chiesa cattolica, e per l’edu- 
cazione de’giovani della medesima. Nel 
1820 Alessandro I andò al congresso di 
Troppau, poi trasferito a Lubiana, ove 
Pio VII mandò il cardinal Spina e mg." 
Mazio (V.), co'quali ancora l’imperato- 
re espresse l'ardente suo desiderio di re- 
carsi a Roma, avendo invidiato il gran- 
duca Michele suo fratello che l’avea vi- 
sitata, e ricevuto da Pio VII al modo che 
toccai nel vol. LIII, p. 163; dipoi risol- 
vette effettuarlo e ne fece avvisare Leone 
XII; mala morte gl’impedìil vagheggiato 
desiderio, come notai nel vol. XXXVIII, 
p. 57. Siccome Alessandro I nutrì sem» 
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pre le più vive sollecitudini, deferenza e 
venerazioneper Pio VII,e più d’una vol. 
ta aveagli scritto diamare visitarlo, giun- 
se a scrivere all'Italinski: lo vorrei essere 
mio ministro inRoma. Nell'ottobre 1822 
l’imperatore fu anche al congresso di Ve- 
rona. Insorsero dissapori colla Porta, la 
quale credeva insorta la Grecia(7.) con 
l'intelligenza russa, ma furono sopiti. Nel 
1824 Alessandro I soffrì grave malattia, 
nel qual annoavvenne la disastrosa inon- 
dazione che roviuò la fortezza di Cron- 
stadi, e fece gravissimi danni a Pietro. 
burgo. Nell'autunno 1825 si recò a Ta- 
ganrok, ove trovavasi da qualche tempo 
l’imperatrice, indi visitò la Crimea, e tor- 
nato a Taganrok seco portò il germe del 
male che dovea rapirlo. A'27 novembre 
gli fu dichiarato il suo imminente peri- 
colo, e morì il 30 fra le braccia dell’im- 
peratrice Elisabetta. La sua morte pro- 
dusse grande sincero dolore intutto l'im- 
pero, e vi prese affettuosa parte quasi tut- 
ta l'Europa, sul destino della quale egli a: 
vea efficacemente influito. Napoleone dis- 
se di lui: Se muoio, egli sarà il mio erede 
in Europa. Bello ed elegante della per- 
sona, come tutta la sua famiglia imperia- 
le, fu ornato di molte virtù, cortese e u- 
mano; parlando e scri vendo bene il fran- 
cese e l’inglese. La, storia di questo grau 
monarca si collega strettamente a quella 
dell’intiera Europa, del 1.° periodo del 
corrente e memorando secolo XIX, per 
cui trovai indispensabile allontanarmi 
dalla mia brevità. Vi sono una dozzina 
e più di opere, ein più lingue, che ne de- 
scrissero le gesta: in alcune si sospetta che 
gli fosse propinato il veleno, altre riget* 
tano e confutano quest’asserzione; altri 
infine scrissero che il male si esacerbò pe 

profondo dolore da cui fu compreso 18 
sentire che si cospirava contro la sua VI° 
ta da persone che avea beneficato. Da di- 
verse di esse pure si ricava la grandissi- 
ma propensione che nutriva pel cattoli» 
cismo, e vi fu alcuno che giunse ale 
mare che segretamente fosse cattolico. Ne 
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gli Annali delle scienze religiose t. 2, p. 
283, vié un articolo intitolato: Sentimen. 
ti religiosi dell'imperatore Alessandro I. 
Da questo si apprende, che Dio toccò il 
suo cuore a seguo, che in tutti i suoi im- 
barazzi e bisogni, ricorse a lui con fidu- 
cia, e ne ricevé lumi e conforti; ch’ebbe 
una fede viva, sincera, illumiuata, corro- 
borata dalle profonde cognizioni religio- 
se, che avea attinte dalla s. Scrittura, re - 
citando quotidianamente e con divozio- 
ne il salmo go. La magnanimità del cuo- 
re religioso di Alessandro I viene pure 
espressa nell'articolo pubblicato eziandio 
in Roma a p. 39 del Costituzionale Ro- 
mano del 1849, con questo titolo: Fasti 
storici; lettere autografe dell’imperatore 
AlessandroI;sua morte cattolica.In que- 
sto celebrandosi le sue eccellenti qualità, 
le virtù pubbliche e private, del rispetto 
e amore universale ch'erasi procacciato, 
che perciò n’ebbe ricompensa ancora iu- 
nanzi a Dio, e si aggiunge. » In una cir- 
costanza ovesi trattava d’una persona di- 
vota, sulle gesta della quale la Chiesa un 
giorno dovrà portare una sentenza che 
innalza i santi sugli altari, un venerando 
religioso deposilava quanto appresso. — 
Le cose più lontane vedea, egualmente 
che le più vicine. La morte dell’impera- 
tore Alessandro, i motivi....la sua anima 
è in luogo di salute, per aver usato mi- 
sericordia ai suoi prossimi, per avere ri- 
spettato.... il sommo Pontefice e protetto 
la cattolica Chiesa, il Signore gli diede il 
lume e grazie opportune per salvarsi. — 
D'altronde sappiamo da fonte sicura, ch’e- 
sistono in Roma ed altrove ancora docu- 
menti autentici comprovanti la mortecat- 
tolica del pioimperatore. Non dubito pun- 
to pregare per lui, diceva Gregorio X VI.” 
Veramente questa proposizione io non la 
intesi mai dalla bocca di quel gran Papa, 
bensì di frequente soleva dirmi, ritenere 
essere morto Alessandro I cattolico ; an- 
zi nella sua somma Deniguità per me, si 
degnò confidarmi un segreto, con ingiun- 
zione di nou manifestarlo vivente lui, e 
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il cardinal Orioli, che avea elevato a tal 
dignità. Essendo ambedue passati agli e-_ 
terni riposi de’giusti, a gloria della s. Se- 
de, e de'3 personaggi nominati, reputo 
conveniente qui svelare il segreto copian- 
dolo da un foglio, che io scrissi appena 
ricevuta la benevola partecipazione, oude 
un giorno non alterare sillaba del pro- 
nunziato dalla veneranda bocca di Gre- 
gorio XVI. = L'imperatore di Russia A - 
lessandro I, maudò il generale N. a Papa 
Leone XII per comuvicargli segretamen - 
te la sua viva propensione alla religidue 
cattolica, e il desiderio di volersene istrui- 
l'e pienamente. Il personaggio, domanda- 
ta udienza al Portefice, appena giunto 
alla sua presenza, cavatasi la spada s'au- 
munziò per cattolico, volle confessarsi, e 
manifestò l'alta missione; aggiungendo 
che l’imperatore domandava per l’istru- 
ziove un monaco camaldolese (forse per- 
ché apostolo de’russi fu s. Bonifacio ca- 
maldolese, di cui sopra tenni proposito, 
ealtri camaldolesi vi riceverono come lui 
la palma del martirio; o forse tratto dalla 
fama dell’allora vivente cardinal Zurla, 
il quale a richiesta del conte Romanzow 
illustrò diverse carte riguardanti la geo- 
grafia della Russia, per cui si disse averlo 
Pio VII creato cardinale a premura del- 
l'imperatore Alessandrol: piuttosto i mo- 
tivi della esaltazione dell’otlimo e dotto 
cardinal Zurla,sono quelliche indicai nel 
vol. LIII, p. 169), ovvero un religioso 
de’ minori conventuali. Accoltasi con le- 
tizia da Leone XII la proposizione, di sera 
mandò con una carrozza palatina a pren- 
dere nel monastero camaldolese dis. Gre- 
gorio al Monte Celio,il p. d. Mauro Cap- 
pellari abbate del medesimo e vicario ge- 
nerale di sua congregazione (probabil- 
mente, perchè in lui a quelle qualità su- 
blimi, che poco dopo lo stesso Leone XII 
proclamò in concistoro, e fece pubblica- 
re, ehe riportai nel vol. XXXVIII; p.65 e 
6g,si univa la piena cognizione degli affari 
ecclesiastici di Russia, i quali dopoil ritor» 
nodi Pio VII in Roma nel1814,disuo or- 
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dine il cardinal Consalvi glieli affidò e con- 
tinuò a studiare e trattare anche nel car- 
dinalato). Giunto questo dottissino ed e- 
semplare religioso a’ piedi di Leone XII, 
questi lo pose a parte del segreto, e l’in- 
vitò a recarsi io Russia alla gran missio- 
ne (certo che felice e ubertoso ne sarebbe 
stato il successo). Il p. abbate Cappellari 
con modestia supplicò di esserne dispen- 
sato, e fva'motivi che addusse, vi fu quel- 
lo d’ignorare la lingua e nella sua età non 
essere facile l'apprenderla. Allora il Papa 
l’interpellò se conosceva altro individuo 
che credesse opportuno all'uopo, o che 
proponesse un frate conventuale. Il p.ab- 
bate nominò il p. Anton Francesco Orio- 
li, che riuscì di piacimento al Papa. Posto 
il p. Orioli a parte dell'importante mis- 
sione e accettato l’incarico, il Papa gli fe- 
ce conoscere il generale N. Mentre egli 
audavalo istruendo di quanto era neces- 
sario sapere, e si disponevano alla parten- 
za per Russia, giunse in Roma l’infausta 
notizia della morteimmatura, e forse non 
naturale, dell’imperatore Alessandro I, e 
svanirono le belle speranze concepite, ri- 
tenendosi per certo esser egli morto cat- 
tolico. = 

Secondo l'ordine naturale di succes- 
sione, dovea montaresul trono d’ Alessan- 
dro I il fratello granduca Costantino, ma 
questi ne avea emessa formale rinuazia 
a'24 maggio 1820, quando sposò la con- 
tessa Grudziuske principessa di Lowicz, 
e debitamente ratificata. In conseguenza 
ereditò l'impero il magnanimo e regnan- 
te Nicolò I, ch’erasi nel 1817 sposato alla 
regnante imperatrice Alessandra Feodo- 
rowna sorella dell’attuale re di Prussia, 
e dalla quale nacque fioreute prole;aven- 
do subito Nicolò I mostrato eroica fer- 
mezza e valore nello spegnere le già scop- 
piate civili discordie. Imperocchè narra 
il citato ab. Bellomo t. 2, p. 228, che nel 
salire al trono dovette vincere gl’insani 
sforzi d’una fazione che in Pietroburgo 
avea fatto traviare dalla dovuta fedeltà 
alcune compagnie di soldati. Quella fa- 
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zione avea ramificazioni nell'esercito di 

Bessarabia, che si raunodavano a vaslis- 

sima congiura sordamente ardita dalle 
società segrete, che in seno della Russia 
covavano fino dal 18 16,i capi delle quali 
avevano formato l’esecrabile disegno d'at. 
tentare a’preziosi giorni di Alessandiol, 
per sconvolgere le istituzioni dominatti 
in Russia. A tali cospirazioni erano unite 
le società segrete di Polonia, tutte origi- 
nate da quelle di Germania, dislinguen. 
dosi la società degli slavi uniti,che mirava 
a fare una repubblica federativa di8 gran: 
di regioni slave, includendovi la Boemia, 
Moravia, Moldavia e la Vallachia. Aven- 
do l’imperatore fatto cadere a vuoto que- 
ste ree macchinazioni, si recò per la sua co- 
ronazione aMosca,che qual fenice è risorta 
più bella dall’incendio. Colse sì fausta oc- 
casioneLeone XII, per inviare aPietrobur- 
goiu qualità d’ambasciatore il celebrego- 
vernatore di Roma mg.r Bernetti,poi car- 
dinale e segretario di stato,affinchè all’au- 
gusto sovrano recando le sue congratu: 
lazioni, gli raccomandasse vivamente | 
cattolici della Russia e di Polonia: fu ri. 
cevuto con gran distinzione, riuscì gradi. 
tissimo, e l'imperatore oltre altre dimo» 
strazioni di benevolenza lo decorò dell'or- 
dine dell'Aquila bianca (da ultimo mor 
è meritamente fu celebrato nelle Brevi 
memorie del cardinal Tommaso Bernel- 
ti, Pesaro 1852). La coronazione segui 
a'3 settembre 1826,ed a’ 24 maggio1829 
in Varsavia come re di Polonia. Riporta 
il cav. Artaud nella Storia di Leone XÎÎ, 
che questo Papa in udire come Nicob I 
avea segnalato la solennità della 1. coro* 
nazione, con molti atti di clemenza, escla* 
mò: E' un’amnistia piena di magnanimi* 
tà e di coraggio, e degna di Enrico hi 
Il ministro Italinsky non cessava mai & 
vantare all’imperatore l'ingegno € le di 
li apostoliche fatiche di Leone XII. Nella 
biografia di questo Papa ricordai, ani 
dal balcone del ministro Italinsky, asco i 
tò le missioni che si predicavano in piîî 

za Navona. Il medesiuo Artaud nel 
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p. 220, sempre veneratore di Roma, ivi 
innalzando all’imperatore Nicolò I, nelle 
vertenze religiose tra la s. Sede e la Rus» 
sia in tempo di Gregorio XVI, fervorose 
preghiere perchè volesse interamente dis- 


siparle, fra le altre cose così parlò.» Gran 


Principe, voi istesso, divenuto monarca, 
voi avete nobilmente significata la vostra 
stima al p. ab. Cappellari, di cui eravi 
stata presentata un’opera (forse: Z/ trion- 
fo della s. Sede e della Chiesa contro gli 
assalti de’ novatori, combattuti e respinti 
colle stesse loro armi, dedicata a Pio VI 
nel 1799) tutta imbevuta della più pura 
morale delle dottrine cattoliche, e di quel- 
lospirito d’ordineche non saprebbesi mai 
abbastanza divulgare in questi tempi di 
torbidi e di ribellioni. Il cav. Italinsky ha 
presso la s. Sede, in nome vostro, solle- 
citato l'onore della porpora per questo 
dotto religioso. Io nol poteva ignorare, 
perocché il vostro ministro mi ha pregato 
(era l’Artaud incaricato d’affari di Fran- 
cia in Roma)di parlare di questa doman- 
da col Pontefice Leone XIl,e Vostra Mae- 
stà ha dovuto, più che qualunque altro 
sovrano applaudire all'innalzamento al 
trono del Pontefice da tanti vostri suffra- 
gi assistito (posseggo su ciò la nota con- 


fidenziale scritta dal principe di Gagarin 


ministro di Russia in Rama al cardinal 
Bernetti); ed anche prima di questo fatto, 
‘rimasto segreto sin qui, i vostri ministri 
non hanno mai potuto credere che un 
Pontefice Romano negligentasse i suoi do- 
veri; i vostri ministri diversamente opi- 
nando, si sarebbero eminentemente. in- 
gannati.Tutti doveri dogmatici sono sta- 
ti compiuti con un sublime coraggio in 
faccia al mondo intero, a gloria eterna 
di Roma, tanto dal Pontefice, quanto da 
chi l’aiuta nelle sue apostoliche fatiche 
(il cardinal Lambruschini)”. Rispettando 
il benemerito storico cav. Artaud, per la 
diplomatica posizione in cui gli fu dato 
conoscere i più reconditi segreti, quanto 
alla. creazione del p. Cappellari in cardi- 
nale, essa data dal21 marzo 1825, el’im- 
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peratore Nicolò T salì al trono il 1.° dicem- 
bre successivo; quindi il cardinalato del 
p: Cappellari fu da Leone XII pubbli. 
cato il 13 marzo 1826. Laonde, quando 
Leone XII avrà ricevuto le preziose pre- 
mure dell’imperatore Nicolò I, si sarà 
grandemente compiaciuto di quanto a- 
vea già disposto con riserva in petto, con- 
fermandosi nell’ottima scelta, e ben a ra- 
gione per la riuscita che fece felicissima. 
Ilsuoimpero è divenuto celebre per gran- 
di avvenimenti, contribuendo potente- 
mente Nicolò I ai rapidi e splendidi pro- 
gressi de'russi nelle arti, nelle scienze, ed 
in qualsivoglia specie d’inci vilimento, per- 
fezionando l'edificio della nazionale pro- 
sperità innalzato dai suoi illustri prede- 
cessori, massime da Pietro I, Caterina If 
e Alessandro. La guerra contro la Pev- 
sia, in cui si cuoprì di gloria il principe 
di Varsavia generale Paskewitsch, finì 
colla conquista della provincia d'Erivan. 
Colla vittoria navale di Navarino, unita 
la flotta russa a quelle inglese e francese 
sull’ottomana, contribuì all’erezione del 
regno di Grecia (/.). La guerra colla 
Turchia pose l'impero ottomano in grave 
pericolo, nella quale il valorosissimo ge- 
nerale Diebitsch superando le gole del- 
’Emo o Balkan, produsse nel 1829 a’ 14. 
settembre la pace d'Adrianopoli, checon- 
solidando l'indipendenza greca, procac- 
ciò l'emancipazione degli armeni caltto- 
lici, ed ai vallachi, moldavi, serviani, ed 
ai crisliani d’oriente dell’impero ottoma- 
no solide guarentigie. La Russia con tale 
trattato acquistò pure parte del pascia- 
latico d’Akhal-tsikhé,il resto della Guria 
e le fortezze d’Anapa e Poti. Insorto nel 
novembre il regno di Polonia (Z.),aven- 
doneseguito l’esempio da Lituania, la Vo- 
linia, ed altre antiche provincie polacche, 
l'insurrezione dappertutto fu completa- 
mente vinta. Colla sua forza morale e ma- 
teriale, col senno e colle armi nel 1849 
l’imperatore, dopo aver con dolore ve- 


‘duto il continente in balìa di forze disor- 


dinate, scese incampoegrandemente con- 
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corse a ristabilire l’ordine politico scon- 
volto in quasi tutta Europa, e partico - 
larmente in conquidere coll’imperatore 
d'Austria la ribellione in Ungheria. La 
guerra del Caucaso combattuta da’russi 
contro il prode Sciamil, sembra che ab. 
bia duplice scopo; di sostenere que’con- 
fini, e di esercitare soldati e comandanti 
nelle fazioni di guerra: forse se saranno 
soggettate quelle tribù bellicose, allarghe- 
ranno delle regioni caucasiche i confini 
dell'immenso impero, ed appresteranno 
un passaggio ai conquisti nelle Indie o- 
rientali. Nel 1852 l’imperatore concedè 
il diploma di principe regnante, con do- 
minio temporale sul Montenegro in Al- 
bania,all’attualeWladika vescovo del me- 
desimo di religione greco-russa, il quale 
risiede nella capitale Cettigna. Siccome il 
Montenegro dai turchi si considera come 
una provincia che dovrebbe appartene- 
re al pascialatico di Scutarî, a questo ar- 
ticolo ne tengo proposito, ed ove dirò del- 
la guerra di recente incominciata tra i 
montenegrini e i turchi : talvolta » poca 
favilla gran fiamma seconda” avendo per- 
ciò le razze slave soggette agli oltomani 
concepito speranze di emanciparsi. E più 
d’un secolo che il Montenegro scosse gio- 
go turco, soggetto all’autorità spirituale e 
temporale di detto suo vescovo. Pare che 
la Russia avrà un porto sul mare Adria- 
tico, nella costa del Montenegro. Roma 
in vari tempi fu onovata dalla eccelsa fa - 
miglia imperiale. Nel 1829 vi si recò la 
granduchessa Elena, e fu distinta d’una 
visita di Pio YIII(V.). Nel 1837 Gre- 
gorio XVI accolse sraziosamente e con 
alti riguardi il granduca Michele fratello 
dell'imperatore‘e marito della nominata 
granduchessa. .Dipoi ricevette nel 1839 
e affettuosamente il granduca eredita- 
rio Alessandro, la cui bell’ indole destò 
particolare ammirazione nel Papa e ne 
fu assai corrisposto, per l'interesse che 
seppe ispirare all’eccellente principe, il 
quale non solo si recò più volte a visitar- 
lo, ma gli disse: Le impressioni ricevute 
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ingioventù giammai si cancellano; la dol. 
ce memoria di Vostra Santità la terrò 
semprescolpita nell’animo, Grato l’impe. 
ratore alle pontificie amorevolezze, man- 
dò a Gregorio XVI que'doni che notai 
nel vol. XXXII, p. 323. Coronaa tante 
inesprimibili compiacenze e si può dire 
al memorabile suo pontificato, Gregorio 
XVI l’ebbe nel dicembre 1843, per la 
duplicee graditissima visita che ricevè dal 
medesimo imperatore Nicolò I, che ral- 
legrò anche Roma colla sua maestosa e 
augusta presenza, ciò che celebrai nel vol. 
XXXVII, p. 42 e altrove, prendendo al- 
loggio nel Palazzo Giustiniani (V.), nel. 
l'abitazione del saggio conte di Boutenelî 
suo inviato straordinario e mibistro ple- 
nipotenziario presso la s. Sede. Di questa 
avventurosa venuta in Roma dell'impe. 
ratore, ne’due abboccamenti profittò il 
zelantissimo Pontefice, con esporre alla 
benignità imperiale, eziandio colla elo: 
quenza della viva voce, il suo paterno do- 
lore pegli avvenimenti della chiesa cat- 
tolica latina e rutena in Russia, e pei quali 
persagro e imperioso dovere del suo pot 
tificio ministero avea fatto replicate rap: 
presentanze (delle quali parlaia GreGoRIO 
XVI, a Kiovra, ed agli altri relativi ar. 


ticoli) apostoliche contro gli atti de’suoi 


ministri, per riparare al fatto e pet I!‘ 
gliorare la condizione de’ numerosi (cir 
12 milioni)cattolici dell’impero russo,che 
teneramente con effusione di cuore rac 
comandò alla saggezza, alla grandezza 
d’animo, alla magnanima equità, palro- 
cinio e clemenza de] possente pae 
che signore di se stesso non meno che de 
vasto impero, il nobilissimo, retto e pr 
dente giudìzio;da tanto tempo formano 
la meraviglia dell’universo. Questi avel” 
do tutti edificato colle dimostrazioni d 08° 
sequio rese a Gregorio XVI, di cui fui for- 
tunato e vicinissimo testimonio, resto!" 
modo particolare veramente sodditot! 
e contentissimo de’soavi e dignitosi m° I 
del Papa, e penetrato delle sue rimostre” 
ze e zelo, gli fece concepire liete Spe'? 
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ze, di voler porgere a tutto sollecito prov- 
vedimento. Nella camera de'pari di Fran- 
cia, nell’indirizzo alla corona del gennaio 
1846 si parlò ancora del viaggio dell’im- 
peratore di tutte le Russie a Roma, e del 
suo colloquio col sommo Pontefice. Ecco 
una parte di quel discorso. » Il possente 
sovrano al quale un uomo di stato che 
siede tra noi ha dato lode di essere mo- 
narca giudizioso e conseguente, è andato 
ad onorare in Roma la maestà disarma- 
ta del Pontefice. Il che senza dubbio im- 
porta qualche significante impegno per 
l'avvenire. Noi dobbiamo sperare, che da 
questo colloquio, da questo accoglimen- 
to, da questo rispetto portato da sì lun- 
gi, nascerà qualche cosa come la Religio- 
ne l’ ispira.” Ed in fatti, già per le chie- 
se latina e armena fu effettuato, col con- 
cordato concluso col regnante Pio IX, 
che nominò a trattarlo il cardinal Lam- 
bruschini e mg." Corboli Bussi, il quale 
atto solenne riprodussi a Polonia (.). 
Nutro confortante lusinga di poter cele- 
brare altresì quanto riguarda i Auteni 
(7.); e così il grand’imperatore avrà la 
gloria di aver pienamente consolato tutta 
quanta la chiesa cattolica, che registre- 
rà il suo nome a caratteri aurei e inde- 
lebili, e co’sensi della più riverente ed e- 
terna riconoscenza. Inoltre GregorioX VI 
provò la dolce soddisfazione di ricevere 
la granduchessa Maria Nicolowna figlia 
dell’ imperatore, col marito duca Mas- 
similiano di Leuchtenberg (del quale ri- 
cuperò l’ appannaggio, di.che parlai nel 
vol. XXXII, p..326) principe d’ Eich- 
stadt (da ultimo defunto); il celeberri- 
mo conte di Nesselrode, gran cancellie- 
re dell'impero russo e Nestore di sua di- 
plomazia; e nel 1846 ancorà il grandu- 
ca Costantino, altro degno figlio dell’im- 
peratore. Gli eccelsi suoi fratelli i gran- 


duchi Nicolò e Michele, nel maggio 1852 . 


visitarono Roma, e furono accolti dal Pa- 
pa Pio IX, cen tutte le dimostrazioni do- 
vute all’alto loro rango, e dichiararono 
al cardinal Lambruschini l’estimazione 
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del loro imperial genitore. Nel n.° 3 del 
Giornale Romano 1848 si legge un ar- 
ticolo di mg." Marino Marini canonico 
Vaticano, su 3 edificanti pellegrine russe 
che presentarono nella basilica di s. Pie- 
tro divote oblazioni al principe degli a- 
postoli,per sciogliere un loro voto.Questo 
omaggio religioso consistè in un tappeto 
tessuto in oro e lana, e denaro per farvi 
ardere ceri. Con siffatta dimostrazione le 
pie russe dierono a conoscere d'essere pe- 
netrate di que’sentimenti, che tante volte 
formarono la gloria de’loro padri, allor- 


“quando sino dai remoti tempi gli abitan- 


ti delle regioni settentrionali tributaro- 
no speciali ossequi alle sagre ceneri de'ss. 
Pietro e Paolo. Mi piace e trovo oppor- 
tuno di terminare questo arlicolo:, con 
riportare quanto si legge dell’imperatore 
Nicolò I, nella Gazzetta uffiziale di Vien- 
na, e che ricavo dall’ Osservatore Roma- 
no de' 18 maggio 1854. » Sono trascorsi 
1000 anni, dacché, dalla fondazione di 
Rurik, sull’elevata pianura fra le sorgenti 
del Volga e del-Dnieper, crebbe, da cin- 
que tribù slave, la potenza colossale della 
Russia. Fra breve le campane di Mosca 
e di Pietroburgo festeggieranno 1000 an- 
ni d’esistenza; ed in Asia e nell’A merica 
del Nord, dalle steppe gelate della Sibe- 
ria fino ai confini dell'Europa centrale, 
le più varie razze di popoli parteciperan - 
no alla festa. 1 fogli della storia russa par- 
lano in siffatta occasione, per così dire, 
da se,indicandoledi verse epoche; dal con- 
tatto coll’impero bizantino e dalla lotta 
contro i tartari, fino alla fondazione di 
Pietroburgo, ed.all’incendio di Mosca che 
chiuse un’era di grandi commovimenti, 
a guisa d’un’ecatombe dedicata alla di- 
vinità. Quello ch'è la Russia, essa lo di- 
venne per opera de’suoi grandi monar- 
chi. Pietro I il Grandeil 1.° imperatore, 
salutato come tale dal senato, dal sinodo 
e dal popolo entusiastato. Caterina II e 
l’imperatore Nicolò I gràndeggiarono, co- 
me apparizioni colossali, in mezzo al tor- 
rente della storia de’tempi; e la vita di essi 
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contrassegna eziandio |’ epoche più im- 
portanti dello sviluppo della Russia. La 
posizione e la grandezza che ora mostrar 
può la Russia, essa la deve specialmente 
all'imperatore regnante. Allorchè l’im- 
peratore Nicolò 1, più di 25 anni fa, as- 
sunse le redini del governo, il vasto im- 
pero sentiva ancora gli effetli dannosi del» 
le grandi guerre. Continuava qua e là u- 
ua sorda sgitazione.Col soggiorno in istra- 
nieri paesi si erano fatte strada idee stra- 
niere; le finanze erano rovinate; e mal- 
grado molti tentativi di riforme, pochi 
miglioramenti erano passati nel cuoredel-* 
la nazione. L'imperatore Nicolò I, subito 
dopo la sua assunzione al trono, comin- 
ciò con mano poderosa ad ordinare e sa- 
nare. Regolò i rapporti monetarii, diede 
all'impero un codice generale, perfezionò 
l’amministrazione. ]l soldato si rallegrò 
presto di servire per un minore periodo; 
l’abitante della campagna rallegrossi di 
speciale raddoppiata attenzione; alla co- 
struzione di canali e strade, seguì quella 
dellestrade di ferro; fiorirono il commer- 
gio e l'industria. In tutto però l’impera- 
tore si attenne fermamente ad un punto 
di situazione strettamente russo. Cercò 
di risvegliare in tutte le classi della so- 
cietà una coscienza più nobile della po- 
tenie patria, e fu presto lieto di risultati, 
che premiarono le sue cure. La forza pro- 
duttiva del suolofda 1000 anni coltivato, 
.manifestossi nel più splendido modo. In 
mezzo a tutti questi sforzi, domina, oltre 
a ciò, come pensiero dirigente, l’idea del- 
l'ordine, che anima vivamente l’illustre 
sovrano. Essa è la somma: morale della 
sua vita, l'impulso d'ogni sua attività. Il 
potente suo spirito cerca di raggiungere 
. e di riacquistare questo scopo in ogni ri- 
guardo. Questa direzione, coerentemente 
seguita per molti anni, operò che in un 
tempo, nel quale l'Europa centrale chi- 
nossi per un momento dinanzi all'urto 
d’un’inaspettata bufera, nel quale la stes- 
sa Inghilterra fu sorpresa da brivido fel) 
brile, e gli elementi conservatori, sebbe- 
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ne apparentemente, pure cedetterò, la 
Russia, irremovibile e non attaccata, ap- 
parve come il baluardo e la colonna del. 
l'ordine politico e sociale. La' Provviden- 
za permise agl’instancabili sforzi dell’im- 
peratore di poter far conseguire anche ai 
suoi alleati in vicini paesi,o medianteaiuti 
morali, 0 mediante soccorsi immediati, 
ciò ch'egli aveva ottenuto all’interno, la 
signoria, cioè ilconsolidamento delle idee 
d'ordine. La potenza della Russia fu con 
saggia moderazione adoperata soltanto a 
ridonare al più presto e dappertutto a- 
gli elementi conservatori la necessaria in: 
dipendenza. Con questa posizione della 
Russia nel mondo, l’imperatore ha fatto 
certamente al suo impero il più prezioso 
regalo, onde solennizzare la sua millena- 
ria esistenza. La sua effigie si associa giù 
adesso alle più importaoti fia quelle dei 
suoi predecessori. Si capisce in tutti i paesi 
della terra, che l’energica volontà, l'alta 
attività, Je profoude vedute di questomo- 
narca, sono quelle che sollevano la gran- 
dezza della Russia, e che sono così aflidati 
all’avvenir di quell’impero, semi del piùe- 
stesosviluppo.Cheseora tempi più favore: 
voli hanno ridonato, quasi in tutti gli stati 
europei,agl’interessi conservatori il domi- 
nio nella forza loro propria fondato, ciò 
non può se non accrescere interesse per una 
creazione di 1000 anni, la quale nella 
giovanile sua forza intrecciò da se stessa 
corone non appassibili per la grande so» 
lennità. Mediante l’ordine ed il principio 
monarchico, la Russia diventò în 1000 
anni quello ch'è”, A'16 agosto1852, in 
nome del Papa Pio IX, fu pubblicata in 
Roma la Dichiarazione o Trattato con- 
venuto fra il governo pontificio e quello 
dell’imperatore di tutte le Russie, per UU 
reciproco accordo di eguale trattamento 


‘ de’legui marittimi ne’ porti d’ambedue gli 


stati, circa la percezione de’dazi, diritto 
di navigazione o di dogana, dovendosi ri° 
guardare come legni nazignali. Questo 
trattato era stato concluso e solltoscritto 
il 6 del precedente luglio dal cardinal An: 


R' 

‘oueli senrafl0 di S. s° A. 
Le Isoutenef, IMViotusà | @ml- 
uistio plenipotenzia 'U 3 s. Sede. 
Au giù rammertali storica 


«mpero di 
Li le | 1} o ori ser 14 ì M o) 
tute Itussie, aggiunsero. guenti. Me 


morie istoriche, pohtiche e militari della 


Russia dal 1728 al 1744,con una idea 

succinta della milizia, della marina, del 
conunercio, ec. di quel vasto impero; 0- 
pera scritta dal generale De Manstein, 
Lipsia 1771. Le Clerc, Storia della Rus- 
sia, Venezia 1785.Cav.Compagnoni,Sto- 
ria dell'impero russo, Roma 1829. Le- 
vesque, Storia di Russia, Milano 1826. 
Chilkof, Ristretto della storia russa, Mo- 
sca 1835. Glinke, Storia della Russia, 
Mosca 1818. Pagodine, Compendio della 
storia russa, Mosca 1835. 

RUSTICIANA. Sede vescovile di Nu- 
midia della provincia Bizacena, nell’ A- 
frica occidentale, sotto la metropoli di 
Cirta. Si conoscono due vescovi, Leonzio 
del 4.1 1 donatista, e Donato cattolico per 
cui nel 484 fuesiliato da Unnerico re dei 
vandali. Morcelli, 4fr. chr. 

RUSTICI Rustico, Cardinale. Ro- 
mano, che Onorio Il nelle tempora di di- 
cembre1 127 creò cardinale diacono di s. 
Giorgio ia Velabro e arciprete della basi- 
lica Vaticana, e sottoscrisse il suo nome 
in una bolla del1128. Si trova pure tra 
gli elettori dell’antipapa Anacleto II nel 
1130. 

RUSTICLA o RUSTICA (s.), abba- 
dessa di s. Cesario d’Arles. Nacque a Vaie 
son nella Provenza l’anno 555, di nobile 
famiglia, e perdette i] padre lo stesso gior- 
no della sua nascita. In età di 5 anni fu 
rapita da un signore chiamato Cherano, 
col progetto di sposarla quando fosse giun- 
ta all’età conveniente. La venerabile Li- 
liola abbadessa di s. Cesario d'Arles riu- 
scì a trarre la giovinetta dalle mani del 
rapitore, e l’allevò nella sua comunità. 
Rusticla mostrò le più felici disposizioni 
per la virtù, e disprezzando le cose della 
terra, deliberò di passare la sua vita in 
quel monastero. Divenuta religiosa, non 

VOL, LIX. 


RUS, 321 
occupossi che dell’ osservanza della sua 
regola, ed imparò a memoria tutti i li- 
bri della Scrittura. Le sue virtù le gua- 
dagnarono talmente la stima della comu. 


| nità , che dopo la morte di Liliola fu e- 


letta abbadessa, sebbene non avesse più 
di 18 anui. Ella corrispose alle speranze 
che si avea concepito di lei; aumentò le 
sue austerità coprendosi di ruvido cilicio, 
e non facendo sovente che un pasto solo 
in 3 giorni; e vegliò con assiduo zelo le 
sue religiose, tuttochè fossero in numero 
di 300. Accusata al re Clotario Il di ce- 
lare nel suo monastero il principe Chil- 
deberto, quel monarca inquieto la fece 
prendere, e fu condotta alla corte. Do- 
mnolo vescovo di Vienna difese l'abbades. 
sa d’Arles contro i suoi accusatori, ed el- 
la confuse ancor meglio la calunnia collo 
splendore de’suoi miracoli e delle sue vir- 
tà. Ritornata nella sua comunità, conti - 
nuò a governarla con edificazione, finchè 
passò di questa vita l’anno 632, in età 
di 77 anni. Fu seppellita nel suo mona- 
stero; ma poscia si trasportò il suo corpo 
nella cattedrale di s. Trofimo, lasciandosi 
però il di lei capo nell'abbazia di s. Ce- 
sario. Celebrasi la sua festa agli 11 di a- 
osto. | 

RUSTICO (s.), vescovo di Alvergna. 
Era un santo prete nativo di Alvergna, 
ed uffiziava una parrocchia. Essendo mor- 
to nel 423 s. Venerando vescovo di Al- 
vergna, si suscitò una fiera disputa sulla 
scelta del suo successore; ma dicesi avere 
Iddio fatto conoscere la sua volontà in 
maniera portentosa, e che perciò fu in- 
nalzato Rustico a quella sede. Non si han- 
no altre particolarità della sua vita. Mo- 
1? circa la fine del regno di Valentiniano 
III, ed è nominato nel maitirologio ro- 
mano a’2/4 di settembre. 

RUSTICO (s.),. vescovo di Narbona. 
Nacque nella Gallia narbonese circa la 
fine del reguo dell’imperatore Teodosio 
J. Suo padre chiamato:Bonoso, fu vesco- 
vo di santa vita, e sua madre premuro- 
sissima della di lui educazione lo mandò 

21 
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a Roma per perfezionar: ST 
Tornato in patria, abbra > Sane 
nastica, e fu in seguito 0 certa 
s. Procolo vescovo di M: cd 


alla sua chiesa. Circa l’: “0400 
fu collocato sulla sede e ‘ai Egli 
ricevette con molta cari . . cani d'A- 


frica e di Mauritania, che la tirannia dei 
vandali avea costretto a ritirarsi nelle 
Gallie. Assistette al sinodo che ricevette 
con gioia la lettera di Papa s. Leone la 
Flaviano di Costantinopoli, e che con- 
dannò l’eresie di Nestorio e di Eutiche. 
Si colloca la sua morte nel 462, ed è no» 
minato nel martirologio romano a'26 di 
ottobre. — 

RUSTICO Acaprito, Cardinale. V. 
s. Acapito ] Papa. n 

RUSTICO, Cardinale. Nobile roma- 
no, di grande abilità e somma dottrina, 
lo zio Vigilio Papa del 540 lo creò car- 
divale diacono, e con esso si recò in Co- 
stantinopoli per celebrarvi un concilio , 
ov'erasi portato quale legato di s. Agapi- 
to I del 535 per assistere ad altro con- 
cilio tenuto contro il patriarca Anastasio 
infetto dell’eresia de’ monoteliti, come ri- 
levasi dalla sua sottoscrizione posta alla 
sentenza proferita contro Severo e Zoara, 
sotto Menna vescovo di Costantinopoli. 
Guadaguato per buona somma d’oro da- 
gli eretici, osedotto da Felice monaco gil- 
litano nell’Afiica,abbandonò Vigilio per- 
chè mostravasi alieno dal condaunare i 
Tre capitoli famosi, e descrisse con dia- 
logo la disputa coutro gli Acefali, che sì 
legge nel t. 6 della Biblioteca de’ Padri, 
nel quale dimostra che vi sono due na- 
ture in Gesù Cristo unitead una sola per- 
sona, dimodoché lo stesso ch'è il figlio ti 
Dio è figlio dell’uomo. lu fine di esso ag- 
giunse una velenosa apologia contro il Pa- 
pa, per la difesa che faceva de’ Tre capi- 
toli. Inoltre scrisse parecchie lettere con- 
tro il giudicato dello stesso Vigilio, colle 
quali allarmò contro di lui tutto il cri- 
stianesimo, per cui abbandonato il Papa 
dalla maggior parte del suo clero, si vi 


us 
‘ccesirilo a scrivere diverce<wbgloci.. 

a. Vedendo il Papa che l’incen. | 

iva dir'avdosi, rnccolto a co. 
“csentenumero di vescovi, Ivi. 

Y tuarzo 7)0 l'anatema cont. 
ui € av.ersari che pecsistuvato 
Buiu luro pertinacia, insieme a Rustico 
che degradò dalla diguità cardinalizia. Per 
questo colpo inaspettato, ravvedulo e 
commosso, ritornò pentito e compunlo ai 
piedi del Papa, il quale lo accolse con pa- 
terna clemevza, e reintegrò del grado. Si 
vuole morto nel $95. Compose ancora 
un discorso coutro gli acefali e nestoriani, 
ed un trattato sulla difesa de’ Tre capi- 
toli, opere che andarono perdute. 

RUSTICO, Cardinale. Fiorì nel pou- 
tificato dis.Gregorio I del 590,edera car- 
dinale prete del titolo de’ ss. Gabinio e 
Susanna alle due Case. 

RUSTICUCCI GiroLamo, Cardinale. 
Nobile di Fano, ebbe la disgrazia di per- 


dere i genitori essendo ancor fanciullo. 


‘ Sino dall’adolescenza diè chiari indizidi 
quella modestia e mansuetudineche man- 


tenne in tutta la vita. Di 20 anni por 
tatosi in Roma, fu ammesso nella corte 
del cardinal Ghislieri, poi s.Pio V,in qua 
lità di segretario; ed avendo dalo in re 
anni prove luminose di fedeltà, pruden- 
za e valore, divenuto Papa nel 1566 s. 
Pio V lo dichiarò segretario di stato, e 
suo domestico segretario, volendo più 
volte che assistesse allé udienze che dava 
agli ambasciatori. Nell’assenza del car- 
dinal Bonelli nipote del Papa, questi gli 
addossò la mole di tutti gli affari eccle- 
siastici; quindi in premio di sue virtù € 
benemerenze a’ 17 maggio1570 lo creò 
cardinale prete di s. Teodoro, e nel1571 
amministratore perpetuo diSinigaglia,fa- 
cendolo protettore dell’ordine cistercen- 
see onorandolo della sua più intima cou- 
fidenza. Non Gregorio XIII lo fece vica- 
rio di Roma nel1577, per cui gli rasse- 
guò il vescovato,al dir del Siena,ma ben 
sì Sisto V nel 1587, come riporta Pon- 
zetti, E/enchus vicar, Urbis: inoltre Sisto 
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misterii i chierici stranieri, sehza l'ap- 
provazione del proprio Ordinario, Il 
21. comanda di levar dalle chiese 
i cofani, ed altre cose profane. Il 
24. vieta alle donne coabitare coi 
regolari. Ed il 31. dichiara, che si 
adoprerà il braccio secolare per co- 
stringere gli scomunicati a farsi as- 
solvere dopo un anno dalle censure. 
Gall. Christ. t. I, p. 1246, e Mar- 
tene, Thesaur. t. IV. i 

Il 16. concilio si adunò nel 1311. 
Gall: Christ. t. Il p. 77. | 

HH 17. nel 1312, in cui si rice» 
vette il concilio generale di Vienna. 

Il 18. nel' 1315, presieduto dal- 
l'arcivescovo di Bourges Egidio Co- 
lonna. Mansi 't. ]II, p. 395. 

Il 19. nel 1336, secondo Lenglet, 
Labbé t. XI, e Baluzio, in Zfistoria 
Tutelensi. 

Il 20. nel 1415, riguardante af- 
fari temporali, come la tassa sul vi- 
no. Labbé XII, Ard. VIII. 

Il ar. nel 1432, intorno al con- 
alio di Basilea, che fu approvato, 
come riporta l’ annalista Rinaldi a 
tale anno. 2 

Il 22. venne celebrato nel 1528, 
contro gli errori di Lutero, sulla 
riforma de’ costumi, e per trovar la 
maniera di riscattare da Carlo V 
1 figli del re Francesco I. L’arcive» 
scovo di Bourges Tournon, che vi 
presiedette, vi fece approvare venti- 
tre decreti, i primi cinque de’ qua- 
li riguardano l'eresia luterana, e gli 
altri la disciplina. Labbé tomo XIV, 
Ard. tom. IX. | 

Il 23. si tenne sulla fede, e i eo- 
stumi, nel 1584, presieduto dall’ar- 
civescovo Rinaldo di Beaume. Molti 
furono i decreti, che vi si approva- 
rono, sotto quarantasei titoli, sulle 
materie de’ congilii precedenti, molte 
delle quali furono tolte dal concilio 
di Trento, e Papa Sisto V l’appro- 
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vò, a’ 13 ottobre 1585, con bolla. 
Labbé XV, Ard. t. X.. 

BOVA (s.), fioriva nel secolo 
settimo. Essa era prossima parente 
del re Dagoberto, e quantunque i 
suoi genitori volessero indurla ad u- 
nirsi in matrimonio, rifiutò mai sem- 
pre. di abbracciare quello stato, poi- 
chè avea desiderio di consecrare a 
Dio la sua verginità. A questo fine 
entrò in un chiostro di vergini po- 
sto in un sobborgo di Reims, che 
suo fratello, fondatore ed abbate del 
monistero di Montfaucon, avea fab- 
bricato. La umiltà fu la virtà pre- 
diletta di s. Bova, la quale si ri- 
guardava come l’ultima di tutte le 
sue compagne. Si rese l'oggetto del» 
la comune ammirazione per , la ob- 
bedienza, per la dolcezza, e per la 
diligenza, onde disimpegnava i suoi 
doveri. Tante virtù indussero le sue 
correligiose ad affidarle il governo 
della loro comunità, cui ella accettò 
soltanto per non opporsi alle dispo» 
sizioni superne. Dopo avere sostenu- 
to questa carica con molta lode, 
terminò la sua carriera mortale nel- 
l’anno 673. Le sue reliquie furono 
trasportate nell’abbazia di s. Pietro, 
nella città di Reims. i 

BOVA (Boven.). Città con resi» 
denza di un vescovo nel regno del» 
le due Sicilie. Essa è costruita so» 
pra un monte dell'estremo Appen- 
nino, non lungi dal mare Jonio, e 
poco distante dal capo Spartiven» 
to, anticamente denominato /Zercw. 
leum. Siccome alle sue falde scorre 
il fiume Bova, così ne prese il no-. 
me la città. Se ne vogliono fonda. 
tori gli albanesi che quivi, come 
nella maggior parte della Calabria, 
si rifugiarono, dopo la morte del 
prode Scanderbeg, nel 1466. Che 
se essi non l'hanno del tutto fab- 
bricata, lhanno almeno rifabbricata 
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V lo avea giù fatto suo segretario di sta- 
to. Trasferito al titolo di s. Susanna, gran- 
demente ne restaurò la chiesa, ne costruì 
la decorosa facciata, ornandola con va- 
ghi abbellimenti e colle pitture rappre- 
sentanti Ja storia di Susanna, come la de- 
scrive il profeta Daniele.Questo titolo con 
beneplacito di Clemente VIII ritenne , 
quando nel1600 divenne vescovo di Sabi- 
na; indi nel 1603 passò al vescovato di 
Porto, nel qual anno placidamente morì 
in Roma, di 66 anni, disponendo d’essg- 
re sepolto nella chiesa del medesimo, a- 
vanti ‘l’altare maggiore, con semplicissi- 
ma iscrizione. Lodato per pietà, per re- 
ligione, per meriti, intervenne a 6 con- 
clavi. Fabbricò in Roma un palazzo che 
dié nome alla Piazza Rusticucci (V.), o- 
ra Palazzo Accoramboni (F.). 
RUSUBICCARIO. Sede vescovile dì 

Africa nella Mauritiana Cesariense, sotto 
la metropoli di Giulia Cesarea. Il vesco- 
vo Costanzo nel 411 fu alla conferenza 
di Cartagine, e sottoscrisse gli errori dei 
dopatisti. Morcelli, Aff. chr. 

RUSUBIRITANO. Sede vescovile del- 
la Mauritiana Cesaviense, nell'Africa oc- 
cidentale, della metropoli di Giulia Ce- 
sarea, di cui il vescovo Felice nel 484 fu 
esiliato dal re de’ vandali Unnerico, per 
aver professato la fede cattolica contro i 
donatisti. Morcelli, Afr. che. 

RUSUCA. Sede vescovile della pro- 
vincia proconsolare dell’Africa, sotto la 
metropoli di Cartagine. Cresconio suo ve- 
scovo nel 4.1 1sostenne il cattolicismo al- 
la conferenza di Cartagine. Morcelli, 4- 
fr. chr. 

RUSUCURIO. Sede vescovile d’Afri- 
ca nella Mauritiana Cesariense, della me- 
tropoli di Giulia Cesarea, ch’ ebbe 3 ve- 
scovi. Fortunato cattolico nel 411, Ni- 
nello legato de’ vescovi di Mauritiana nel 
419 al concilio di Cartagine, e Metcun 
esiliato nel 484, come cattolico, dal re 
vandalo Unnerico. Afr. chr. - 


RUTENI, Rutheni. Cattolici osservan- 
ti il rito greco, e chiamati per la loro u- 
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nione alla chiesa romana, Greci-uriti, o 
di Rito-greco-unito , e la loro chiesa si 
denomina, Chiesa rutena greco-unita. 
Propriamente ruteni significa russi, e fu 
il primitivo nome di questi popoli, adot- 
tato invece di rossolani, come che più 
dolce nella pronunzia. Il prof. Osann im- 
pose il nome di Ruzenio al nuovo metal. 
lo da lui rinvenuto nel1829, analizzan- 
do il platino grezzo de'monti Urali, ap- 
punto perchè questa catena di montagne 
sono nella Russia, le quali si credono i 
monti Rifei, Rimmici o Iperborei degli 
antichi. Questi ruteni non si devono con- 
fondere coi Ruteni, Rutheni, popoli della 
Gallia nella 1.*Aquitania, che abitavano 
un territorio poi rappresentato dal Ro- 
vergue, ora parte del dipartimento d’A- 
veyron in Francia. Inoltre si chiamaro- 
no Rutheni Provinciales i popoli della 
medesima 1. Aquitania al sud de’ruteni, 
che avevano per ca pitale Albiga, oggi di- 
parlimento del Tarn in Francia stessa. 

Chiamapsi dunque propriamente Rute- 


‘ ni i caltolici di rito greco esistenti ne’ do- 


minii vussi, prussiani e austriaci. Seguo- 

no questo rito, perchè oltre la predica- 
zione della fede in Russia ed a’ popoli rus- 
si o ruteni, che vuolsi eseguita da s. An- 
drea apostolo, come notai in quell’arti- 
colo, la vera e cerla conversione alcristia- 
nesimo di essi derivò da s.Ignazio patriar- 
ca della chiesa greca di Costautinopoli, 
la quale allora era perfettamente unita 
alla s. Sede, e di conseguenza adottaro- 
no il rita greco, che i Papi riconobbero, 
confermarono in uno ai loro usi, e ne cu- 
rarono l'osservanza, massime dopola rin: 
novala unione de’ ruteni, ed in Luttociò 
che non si opponeva l’antico rito nazio- 
nale ai dommi cattolici, facendo così par- 
te la chiesa rutena-cattolica della s. ro- 

mana chiesa. Questi riti, principalmente 
i russi o ruteni, li ricevettero dai ss. Ci- 
rillo e Metodio (de’quali trattai pure a 
Moravia, a Otmiirz ed altrove), in uno 
alla lingua sagra di Schiavonia o Slavo- 
nia (V.) o slava, essendo i primitivi po- 
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poli che si stabilirono nelle regioni delle 
Russie, Autenie Schiavoni o Slavi. Dopo 
che i greci si lasciarono trasportare dallo 
scisma, separandosi dall’unità della fede 
colla s. Sede apostolica, la maggior parte 
de’ ruteni polacchi, che ne seguivano il 
rito, rimasero nella comunione della ro- 
mana chiesa cattolica, e si lenominarono 
greci-ruteni-uniti ; gli altri che seguiro- 
no lo scisma, come i russi, si chiamarono 
dissidenti, scismatici,greci non-uniti,chie- 
sa greca-russa, la quale assunse il titolo 
di ortodossa, ma è eterodossa. A GrEcIA 
non solo feci la storia della chiesa greca 
e di tutte le sue vicende ecclesiastiche , 
ma eziandio trattai del suo rito, delle sue 
liturgie, della sua discipliria ecclesiastica, 
ed anche del rito, liturgia e disciplina del- 
la chiesa greca-russa non unita, e perciò 
scismatica, di che meglio ragionai a Rus- 
sta coie suo argomento. Descrissi a GrE- 
cia anche le vesti sagre, eziandio de’ve- 
scovi, in un al Bacolo o Pastorale (V.), 
in questo 2.° avvertendo che il bacolo dei 
vescovi ruteni, come quello de’'maroniti, 
termina colla croce, e lo afferma Duran- 
ti, De ritibus ecclesiae catholicae, lib. 2, 
cap. g, ove scrive, che apud Ruthenos ba- 
culus Pastoralis est crucialus, e forse so- 
Jo nella lunghezza sarà nel resto differen- 
te dagli altri. Delle liturgie greche ne 
parlai ancora a Liturcia, come nel vol. 
XXXIX, p. 51, 69. Nel tempo della per- 
fetta unione della chiesa russa con la la- 
tina, ebbe origine la composizione di tut- 
ti i libri liturgici, de’quali si serve anco- 
ra,almeno quanto alla sostanza del culto 
divino, comeil gran libro Menaeum,com- 
posto da .s. Cirillo, il quale tradusse del 
pari in lingua slava l’ Octoich, celebre 
collezione d’inni della chiesa russa: la tra- 
duzione della Bibbia nella stessa lingua 
è de'ss. -Cirillo e Metodio; generalmente 
i libri liturgici della Russia furono com- 
posti in lingua slava da slavi cattolici. 
Giovanni VIII nell’872, e altri Papi con- 


fermarono le liturgie introdotte da’detti. 
ss. fratelli, come Innocenzo IV. Clemente 
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VITI egualmente approvò ai ruteni cat- 
tolici i loro riti nell’avventurosa riunio- 
ne, non ripugnanti alle cattoliche veri- 
tà; e poco dopo Paolo V col breve Solet 
circumspecta,de' 1 odicembre1615,Bull. 
de prop. fide, Appendix t.1, p.123: Sa- 
cros Ruthenorum catholicos ritus tollere 
nunquam Ecclesiae latinae mentem fuis. 
se, imo eos esse cum omni diligentia con- 
servandos significat. Urbano VIII in i- 
dioma slavo fece stampare il Messale ac: 
cresciuto e corretto, e l’approvò a'29 a- 
priler631, col breve Ecclesia catholica, 
loco cit. p.182: si legge a p. 243, che In- 
nocenzo X fece pubblicare il Breviario ri. 
formato in lingua slava,e lo confermò col 
breve Romanum Pontificem, de'22 feb- 
braio 1648: De sacris libris ritu quidem 
romano, sed idiomate slavonico, et cha- 
racleribus s. Hieronymi eonscripés, qui 
opportuna indigent recognitione, tracla- 
tur. Nel medesimo Bull, Appendix t. 2, 
p.153, vi éla bolla di Benedetto XIV,/m- 
posito nobis, de' 27 marzo179 1: Faculta- 
tem concedit sacerdotibus lalinis in tota 
Russia Polonica commorantibus, cele- 
brandi Missam in ecclesia Ruthenorun 
unitorum, deficientibus lapideis altarnum 
tabulis rite consecratis, super sacris co- 
rumdemRuthenorum Antimensiis,ritu ta- 
men latino satque etiam eorumden calici. 
bus stanneis utendi. Nel vol. XXXIII, p. 
306 ricordai la costituzione di Benedetto 
XIV, colla quale tolse gli abusi insorti tra' 
slavi latini nelle liturgie,e riportai il titolo 
delle opere in idioma illirico e slavonico, 
che si trovano nella celebre tipografia di 
Propaganda fide in Roma. Nello stesso 
Bull. t. 2, p. 267, riportai il breve di Pio 
VI, Ex Romani, de’ 26 febbraio 1782 : 
Michaeli Primoswiae presbytero Ruthe- 
no facultatem concedit exercendi Ponti- 
ficalia in tota ditione metropolis tolus 
Russiae modo, et forma quo grchiman: 
dritae Rutheni exercent.Negli Annali del. 
le scienze religiose t. 5, p.125, pubbli- 
cato nel 1837, vi è il seguente articolo. 
» Alterazioni del Rituale dellachiesagre- 
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ca-unita fatte per ordine delgoverno rus- 
so. Il dì 2 settembre1834. il clero della 
chiesa greco-unita del distretto di Vowo- 
grodek presentò una memoria a mg."Giu- 
seppe Siemaszko, vescovo di rito greco- 
unito della diocesì di Lituania. Questa 
importante memoria è del seguente te- 
nore. Col più profondo ossequio noi sot- 
toscritti presentiamo a Vostra Signoria 
Illustrissima e Reverendissima la seguen- 
te memoria che cencerne la riforma del 
nostro’ Rituale greco-unito. 1.° Dacchè 
nell’anno143g fu effettuata nel concilio 
di ‘Firenze la perfetta unione delle chie- 
se orientale e occidentale, fu eziandio in- 
culcata una riforma generale del Rituale 
greco, la quale non è stata mai impresa 
dalla chiesa scismatica,istigata a fare que- 
sto ostinato contrasto da Marco d'Efeso. 
Dal nostro canto vogliamo unanimemen» 
te rimaner fermi nell’unione con Zsido- 
ro (Y.) nostro metropolitano di Kiovia, 
il quale tenne le veci nelsummentovato 
concilio del patriarca d'Antiochia, e con 
Giuseppe patriarca diCostantinopoli; im- 
perocchè questa riforma è stata espres- 
samente ingiunta a tutta quanta la chie- 
sa greca, e noi, siccome greci uniti, ci tro- 
viamo tuttora nello stretto obbligo di SE; 
plicar l’animo nostro ad effettuarla. 2 
Dacchè la Russia settentrionale si separò 
interamente dalla s. Sede di Roma, il cle- 
ro di Lituania nell’anno 1599 iu un con- 
cilio convocato in Brzesc-Litewski (Bre- 
sta) e ad istigazione del suo zelante ar- 
civescovo Michele Rohera,unanimemen- 
te dichiarò voler rimanere fermamente 
unito'col capo visibile della chiesa roma- 
na.Questa unione fu nell’arino susseguen- 
te confermata da Papa Clemente VIII. Il 
concilio diBrzesc-Litewski non solo diriz- 
zò la sua attenzione alle cose concernenti la 
fede, ma eziandio alle ceremonie ecclesia- 
stiche,secondo il Rituale, ch’era stato pre- 
scritto nel concilia diFirenzee ne’suoiatti; 
questo concilio ci halasciato, per riguar do 
a questo, un durevole precetto. 3.° Leo- 
ne Kiszko, metropolitano di tutta la Rus- 
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sia, nel concilio dalui convocato nel1720 
a Zamosk confermò la nostra unione non 
solo in ciò che concerne le cose esterne 
con espr essioni precise, il di cui signifi- 
cato è adottato tuttora da noi, ma ben 
anche per riguardo a quello che deve far 
distinguere il'nostro Ritàale da quello dei 
greci-non-uniti; egli alterò le ceremonie 
in un senso tutto favorevole all’unità del- 
la chiesa, e principalmente in ciò che ri- 
guarda la s. Messa, prescrisse le vestimen- 
ta sacerdotali, equanto risguarda l’alta- 
re; nellequali cose egli tenne la miva più 
presto alla (decenza, ai vantaggi ed all’e- 
dificazione de’ fedeli, che alle antiche u- 
sanze bizantine. A questa guisa egli ‘ha 
imposto a tutto il clero unito di Gallizia, 
di Ungheria, della Schiavonia, di Dalma- 
zia, di Croazia e di Bosnia un precetto che 
dev'essere sempre da noi rispettato; e nel 
tempo stesso ci animò a mantenere fe- 
delmente quella fede, che avevamosolen- 
nemente giurato nel seno della chiesa ro- 
mana. 4.° Patagonando ora le più anti- 
che edizioni de’ Messali de’greci-uniti, che 
apparvero alla luce coll’ approvazione e 
mediantela premura de’nostri zelanti pa- 
stori, quale appunto si è il Messale, che 
fu dato alla luce dal metropolitano Ci- 

priano Zacowski nell’anno 1695, dedica- 
to al principe Carlo Stanislao Radziwil, 

e che lo corredò cori un bel proemio in- 
dirizzato al clero greco-unito, nel quale 
lo esorta a mantenere l’unione con Ro- 
ma: inoltre il Messale del metropolitano 
Kiszka dell'anno1627; l'edizione fattane 
dal metropolitano Szeptycki dell’ anno 
1 740; finalmente per tacere molte altre 
anteriori, l’ edizione del metropolitano 
Giuseppe Bulhak, impressa a Suprasla 
Wilna: troviamo che essi in nulla si di- 
scostano dagli antichi Messali. Gli altri 
libri ecclesiastici, se si eccettui qualche 
differenza di poco momento, tutti quan- 
ti sono conformi tra loro; di guisa che 
nou può dubitarsi che essi tutti debbano 
esser provenuti dal comun fonte della 
chiesa orientale, principalmente se sì con- 
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sideri che essi sono stati adoltati da tan- 
ti vescovi, ed autorizzati da-un uso cotan- 
to antico. 5.° Ma l’ edizione del Messale 
che fu fatta in Mosca nell’anno 1831, e 
che fu destinato al nostro clero, molto si 
diparte dalle antiche in un punto essen- 
ziale di nostra fede, vale a dire, nella pro- 
cessione dello Spirito santo dal Figlio, ed 
altresì in altri punti, per esservi state in- 
trodotte alcune proposizioni e variazioni 
nelle preghiere. Di più, in esso non si fa 
menzione neppure con una sola sillaba 
del romano Pontefice, verso cui a dimo- 
strazione della nostra indissolubile unio - 
ne,prendendo gli ordini sagri,uoi ci siamo 
obbligati congiuramento a prestargli o- 
nore ed ubbidienza, alla stessa guisa co- 
me siamotenuli in virtù di un giuramen- 
to ad onorare easerbar fedeltà al nostro 
grazioso imperatore. Quindi noi deside- 
riamo, in virtù della potestà pastorale 
di V.S. Illma e R.ma, di essere dispen- 
sati dall’adottare il Messale di Mosca, e 
tutti gli altri libri liturgici pubblicati co- 
là, ed umilmente supplichiamo la di Lei 
benignità di volerci permettere l’uso di 
que’libri di cui ne'riti della chiesa greca - 
unita abbiamo sempre fatto uso secondo 
l’ultima edizione di Suprasl. 6.° Presso 
igreci-unitiilpopolo da due secoli incir- 
ca suole starsi inginocchiato assistendo 
alla s. Messa; esso desidera vedere espo» 
sto il ss.Sagramento in tutte le domeni- 
che e nell’altre feste maggiori,ed assistere 
ad una Messa o ad un uffizio, secondo il 
bisogno e le circostanze; recitar le ora- 
zioni col prete dopo la Messa, e fare pro- 
fondissimi inchini all’ elevazione del ss, 
Sagramento : lutte queste ceremonie so- 
uo prescritte dal nostro Rituale , ad og- 
getto di celebrare degnamente la s. Mes- 
sa. Nonsi possono tralasciare senza susci- 
tare un fortissimo malcontento presso tut- 


ti i greci-uniti , e principalmente presso 


il basso popolo, che già guarda il clero 
conocchio minaccevole.Mentre finalmen- 
te il clero greco-unito nel distretto di No- 
wogrodek presenta a V. S. Ill.ma e R.una 
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la presente supplica ad oggetto di far di. 
stinguere la Chiesa unita, dalla non-uni- 
ta, si raccomanda umilmente alla bene- 
vola sollecitudine di Vi S. Ill.ma e Rma. 
ch'è il nostro pastore, e per ognicaso ed 
occorrenza che potesse accadere.E per mo- 
strare che quanto abbiamo sopra esposto 
nella nostra supplica, é stato scritto di con- 
cordeavviso di tutti, couvalidiamo questa 
nostra supplica, seguandola tutti di pro- 
prio pugno. Nowogrodek, 2 settembre 
1834”. Nel vol.XX.XIX,p. 69, già citato, 
ricordai la riconciliazione de’ vescovi del- 
la chiesa scismatico-slava delle provincie 
di Polonia, alla chiesa romana nel con- 
cilio di Zamosch, modificando alcune li- 
turgie , ciò che ratificò Benedetto XIII. 
Che il governo russo avendo provocato 
nel183g l'apostasia di tre milioni di cat- 
tolici, essendo la chiesa rutena di Chelma 
restata fedele alla chiesa romana e al Pa- 
pa, si giuose nel 1841 ad ordinare il ri. 
torno ai riti praticati a vanti detto sinodo; 
onde il vescovo Szumborski, avendo ce- 
duto all’esigenza del potere, preso poi da 
rimorsi, gloriosamente nel 1844 abrogòla 
condiscendenza, e ordinò ai ruteni a lui 
soggetti di ritornare al convenuto nel si- 
nodo di Zamosch. 

‘ Finora ho toccato dell’ introduzione 
della fede cattolica tra i ruteni, della loro 
riunione alla s. Sede, delle liturgie della 
chiesa rutena , e del deplorabile scisma 
di porzione di essa, chelacerò il cuore di 
Gregorio XVI e ditutta quauta la vera 
chiesa. Questo gravee doloroso argomen- 
to già sviluppai in altri articoli, oltre che 
n Russia, ed a Polonia (V.), laonde solo 
aggiungerò qualche altra vozione. Inoltre 
a Kiovia metropoli de’ ruteni e delle Rus- 
sie, non che culla del cristianesimo dei 
russi e ruteni, e culla pel suo celebertri- 
mo monastero delle Grotte di tutti i mo- 
nasteri dell'impero, narrai della loro 1.° 


conversione alla fede, e di quella più ge- 


nerale e più costante dell’867, in unione 
perfetta alla s. Sede; del breve scisma che 
di quando in quando lainterruppe in par- 
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te, e della solenne riunione alla medesi - 
ma nel1593 sotto Papa Clemente VIII, 
confermata da Paolo Veda Urbano VIII. 
Ma per la prevaricazione del suddetto in- 
felice vescovoSiemaszko nel 1838,pubbli- 
camente per la sua apostasia dalla chie- 
sa cattolica i memorati ruteni professa- 
rono lo scisma, e l'unione di essi alla chie- 
sa russa non unita, e perciò scismatica ed 
eterodossa, seguì nel183g con quelle par- 
ticolarità che indicai a Prosxo, non o- 
stante la ripugnanza del clero e popolo 
ruteno. Inoltre a Psosto raccontai del- 
le altre vicende della chiesa rutena, e co- 
me si ridusse la chiesa rutena ne’ dominii 
russi, cioè semplice parte della greca-rus- 
sa o scismatica, con funestissime e luttuo- 


se conseguenze, la quale fece di tutto per . 


ottenere questo avvenimento.Ne'citati ar- 
ticoli dissi ancora quante coraggiose e ze- 
lanti rimostranze apostoliche fece Grego- 
rio XVI, equanto eziandio di persona pe- 
rorò poi la causa de’ cattolici in Roma, 
ne’due memorabili abboccamenti ch’eb- 
be col magnanimo imperatore Nicolò I; 
non che del concordato che questi fece 
col regnante Pio 1X, senza comprender- 
ci i ruteni. Eugenio IV nel concilio ge- 
nerale di Firenze (Y.) ricevè la consola- 
zione di riunire alla s. Sede lachiesa gre- 
ca, col patriarca e l’imperatore di Costan- 
tinopoli, inclusivamente alla chiesa gre- 
ca rutena mediante il metropolita di Kio- 
via Zsidoro, che creò poi cardinale, ac- 
quistandosi questi il titolo di apostolo 
de’greci e de'ruteni. La chiesa greca -rus- 
sa nuovamente separatasi dalla romana, 
la rutena a questa restò unita al modo 
di sopra accennato. Gregorio XIII fondò 
in Vilna uncollegio pei ruteni e mosco- 
viti; e nella Circassia mandò missionari, 
libri d'istruzione e paramenti sagri per 
celebrare i divini uffizi,a que’ruteni che 
ne aveano bisogno. Michele Kabosa me- 
tropolita di Kiovia,non potendo ulterior- 
mente sopportare le vessazioni e ingiu- 
rie che riceveva dalla chiesa di Aussia 
(V.), dopo l'istituzione del patriarca di 
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Mosca (F.), convoco il già rammentato 
concilio di Brest o Brzesc o Brecze, ove 
ipadri e vescovi comprovinciali unanime. 
mente dichiararono di voler solo ubbi - 
dive al Papa di Roma successore di s. Pie- 
tro, insieme a tutti i popoli della loro 
spirituale giurisdizione, formalmente de- 
liberando l’unione con decreto del a di- 
cembre 1393, che riporta il p. Agostino 
Theiner a p. 130 e seg. delle Zicende 
della chiesa cattolica di amendue i riti 
nella Polonia e nella Russia; insieme al- 
la lettera scritta a Clemente VII, edam.- 
basceria a lui inviata, e composta d'Igna- 
zio Focieu prototrono e vescovo di Wla- 
dimiro e di Bresta, e Cirillo Terlecki e- 
sarca e vescovo di Luck e di Ostrog; del 
discorso dal Papa fatto pronunziave dal. 
l’Antoniani poi cardinale, e indirizzato ai 
vescovi ruteni in pubblico concistoro, te - 
nuto nella sontuosa sala di Costantino in 
Vaticano. Con questo si rinnovò l'unione 
de'ruteni alla s, Sede, colle stesse cond: - 
zioni colle quali era stabilita nel concilio 
di Firenze. Nel medesimo concistoro se- 
guì l’abiura degli errori de'ruteni, la lo- 
ro professione di fede, e l'assoluzione del 
Papa. Nel t.1, p.15 e 24 del Qullaritun 
de propaganda fide, si riporta la bolla 
di unione della nazione rutena colla chie- 
sa romana, Magnus Dominus, del1595 
x kal. januarii, e la bolla Decet Roma- 
num Pontificem, vu kal. marti, median- 
te la quale Clemente VIII confermò al- 
l'arcivescovo di Kiovia metropolita dei 
ruteni i suoi antichi diritti e giurisdizio- 
ni, di eleggere econsagrare i vescovi del- 
la sua provincia ecclesiastica e dar loro l’i- 
stiluzione canonica, con questo che doves- 
se chiedere la loro conferma alla s. Sede 
pel tramite del nunziospostolico di Pulo- 
nia, cui verrebbe comupvicata per mezzo 
della s. congregazione stabilita per que- 
sti affari, che dopo pochi anni fu la Con- 
gregazione di propaganda fide (V.), dul 
la quale d'allora in poi l’episcopato ru- 
teno fu dipendente. Non però fu data sl 
metropolital’autorità di destinarsi il coa- 
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diutore, né di concederlo ad altri, nem- 
meno potendo trasferire i vescovi ad al- 
tre sedi. Questo metropolitano, eletto dai 
suoi vescovi suffraganei, doveva ricevere 
la conferma dalla s. Sede, ed il pallio. 
Quanto precedette, accompagnò e seguì 
unione, e come si procedeva all'elezione 
del metropolita, lo ripeto, tutto descrissi 
a Kiovia.Clemente VIII in perpetua me- 
moria di questo felice avvenimento per 
la Chiesa, fece nel1596 coniare una me- 
daglia che riporta e descrive il p. Bonan- 
ni, Numismata Pontificum t. 2, p. 476. 
Da un lato si vede l'effigie del Papa, nel- 
l’altro questo sedente in trono con pivia- 
le e triregno, in atto di.benedive-i depu- 
tati ruteni genuflessi, con l’epigrafe : Au 
ihenis Receptis. Ritornati in patria i due 
vescovi deputati, si raccolsero tutti i ve- 
scavi ruteni a concilio in Bresta, sotto la 
presidenzadel metropolita, e ratificarono 
solennemente di nuovo l’unione, e quan. 
to si era fatto nellametropoli del mondo 
eattolico. D’ allora in poi l’ elezione del 
metropolita di Kiovia seguì al modo det- 
to in quell’articolo, ove pur notai come 
il patriarca di Russia nel sinodo di Mosca 
lanciò l’anatema alle decisioni di quello 
di Bresta, quindi scoppiarono le più cru- 
deli persecuzioni del clero russo contro 
il ruteno. Costantino principe d’ Ostrog, 
potente e in gran credito trai ruteni,ben 
tosto si separò dall’ unione, e si adoperò 
per distruggerla affatto : per riverenza al 
principe,più che per persuasione, fu segui- 
to dai vescovi di Leopoli e di Premislia. 
Gli scismalici cercarono ogni mezzo per 
distruggere -l’unione de’ruteni cattolici, e 
sparsero le piùinvereconde menzogne nel 
semplice popolo contro i vescovi uniti; di 
più cercarono di rendere sospetta la s. Se- 
de, quasi che essa volesse togliere ai ru- 
teni il rito greco e costringerli di passare 
al latino. Paolo V insorse fortemente con- 
tro sì maliziosa calunnia, e colla ricorda- 
ta bolla Solet circumspecta, riconfermò 
si vescovi ruteni il libero esercizio del ri- 
togreco, essendo sempre a cuore della s. 
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Sede la conservazione di tutti i diversi ri - 
ti orientali. Già a’ 2 di detto mese avea 
autorizzato il metropolita col breve De- 
cet Romanum Pontificem, di mandare a 
Roma 4 giovani ruteni per essere educa- 
ti nel Collegio Greco (.) allo stato ec- 
clesiastico. In questo collegio talvolta so- 
no stati ammessi i monaci basiliani pro- 
fessi.Istituito poi il benemerentissimo Col- 
legio Urbano (Y.), molti ruteni vi sono 
entrati peralunni ad apprendervi le scien- 
ze ecclesiastiche. Inoltre Paolo V col bre- 
ve, Piis, et devotis, del 3 dicembre: 4r- 
chiepiscopo Kiovensi, et Haliciensi facul- 
tatem impertitur, ut in singulis Russiae 
locis scholas instituat,carumque regimen 
eruditis, piisque viris demandet.A” 10 del- 
lo stesso mese, col breve Zn supremo A- 


 postolatus solio, Paolo V : Kiovensi me- 


tropolitaegentis Ruthenae suos promotos 


| ad cathedrales ecclesias a latinis. episto- 


pis, aeque ac latinos a Ruthenis antisti- 
tibus consecrationis munus licite, et libe- 
re suscepisse, et suscipere posse declaret. 
Questi 4 diplomi pontificii si trovano nel 
t.1 Appendix, del citato Bullarium a p. 
120 e seg. A p.13g si riporta il breve di 
Gregorio XV, Exponi nobis, de’ 20 mar- 
201623: Cum ex s. Congregatione rituum 
decretum prodiisset, archiepiscopo Kio- 
vensi praecedentiam supra suffr'aganeum 
episcopi Vilnensis competere declarans, 
decretum ipsum :Pontifex confirmat. Gli 
scismatici poterono conservareimpertur- 
bata la loro gerarchia : nella medesima 
città ov’era il vescovo ruteno unito, i dis- 
senzienti conservarono .o eressero le loro 
sedi vescovili colle medesime denomina- 
zioni, ed eparchie ossia diocesi; il metro- 
polita scismatico di Kiovia ebbe il mede- 
simo titolo: del cattolico, ed esercitò sopra 
il suo clero e popolo i medesimi diritti, 
e nella stessa maniera .come il cattolico 
sopra gli uniti. Ive di. Polonia mostraro- 
no deferenza anche pei vescovi scismati- 
ci, ed il re Vladislao VII approvò la ce- 
lebre università di Kiovia, fondata pel 
clero dal metropolita scismatico Pietro 
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Mogila dottissimo e fiero nemico della 


chiesa cattolica , arricchendola questi di 


stamperia ragguardevole, dalla quale in 
appresso ùscirono tante ingiuriose opere 
contro l’unione e Ja chiesa-cattolica. Non 
solo i re di Polonia, ma anche i vescovi 
ruteni cattolici, furono condiscendenti a 
soddisfare alle giuste richieste degli sci- 
smatici, tanto in riguardo allo spirituale, 
cheal temporale: in vecegli scismatici mai 
lasciarono di perseguitare ed opprimere 
con gravissimi soprusi i cattolici. Urbano 
VIII col breve Vi tam Tu, de'30 aprile 
1627, Bull. Appendix citato p.177: Ru- 
thenarum missionum praefecto , et mis- 
sionariisomnia sacramenta administran- 
di de parochi licentia, si fieri possit, nec 
non indulgentiasplenarias elargiendi,fa- 
cultatem concedit. Non era scorso un se- 
colo dal glorioso avvenimento dell’unio- 
ne, che i vescovi ruteni di Zeopoli e di 


Premislia imitando il santo esempio de- 


gli altri ruteni si sottomisero nuovamen- 
te alla chiesa romana. Clemente XI rac» 
comandò ai vescovi, e agli ordini senato- 
rio ed equestre di Polonia con pontificio 
breve, i ruteni uniti e quelli principalmen- 
te insigniti del grado episcopale, affine di 
proteggerli e vigorosamente sostenerli 
dalle insidie degli scismatici. A vendo i ve- 
scovi ruteni col loro metropolita presa 
la determinazione. di celebrare il concilio 
provinciale di Zamosch, Clemente XI con 
apostolico breve ne lodò sommamente il 
divisamento, ed insieme gli esertò a met- 
tere in opera tutta la loro diligenza nel- 
l’estirpare gli errori per le calamità dei 
tempi introdotti nelle liturgie, e gli abusi 
che nell’èelezione de’sagri ministri si deplo» 
ravano: vi maudòa presiederlo il nunzio a- 
postolico di Polonia, e loro inculcò di ren- 
dere ad esso le convenienti dimostrazio» 
ni di onòre e di riverenza. Innocenzo XIII 
per animare maggiormente.i ruteni sci- 
smatici a venire alla cattolica fede, ciò 
che molti temevano di effettuare per non 
perdereilorobeni, col breve Aeterni Pa- 
storis,de ro febbraio1724, pressoil Bull. 
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de prop. fide t. 2, p. 54, determinò che 
questi erano capaci di possederli , anche 
dopo venuti al grembo della vera chiesa, 
e di portarli liberamente seco loro: al. 
trettanto dichiarò e confermò il successo- 
re Benedetto XIII, col breve Aeterni Pa- 
storis, de’ 12 agosto 1724 e riportato a 
p. 56. Nel t. 2 dell’Appendix a p.149 e 


seg. vi sono i 3 segueati brevi de’ 25 a- 
‘ priler 750 di BenedettoXIV.1.° Frater-. 


nitatis Tuae, diretto a Floriano metropo- 
lita ruteno di tutte le Russie : Quid con- 
silti coeperitadversus schismaticorum co- 
natus exponit. Hortatur ut apostolicae 
sollicitudinis operam, et vires adjugant, 
atque ab animo Ruthenorum catholico- 
rum patrocinium suscipiat. 2.° Quae et 
quanta Rutheni schismatici , indirizzato 
ad Antonio Sebastiano vescovo di Polo- 
sko : Zn éjus solertia, et virtute situm ese 
se plurimum laetatur, ne schismaticorum 
conatus. in catholicorum Ruthenorum 
praejudicium cedant, et damnum. 3,° 4 
commendatissima Majestatis,al vedi Po- 
lonia Augusto II: Palonia regem adver» 
sus Ruthenos schismaticos Ruthenis uni- 
tis auxilium allaturum confidit, Nel col- 
legio di Vilna fondato da Gregorio XIII 
pei giovani ruteni, russi e moscoviti, tran- 
ne 4 monaci basiliani ruteni, tutti gli al- 
tri sotto Benedetto XIV erano di rito la- 
tino, forse perchè i russi e i moscoviti te- 
mevano la pena di morte se abbracciava» 
no la fede cattolica..Il Papa pertanto col 
consiglio della congregazione di propa- 
ganda fide, ordirid colla costituzione Com: 
mendatissimum, de’ 15 aprile11754, Bull. 
Magn. t.19, p.45, chemancando i russi 
e moscoviti, si sostituissero i ruteni di 57 
luoghi che nominò, poiché per le nume- 
rose parrocchie rutene eravi bisogno di 
sagri ministri, determinando a 16 gli a- 
lunni, oltre i 4 basiliani. Nel t.4 del Bull. 
de prop. fide, p.184 e197'di Pio VI so- 
no idueseguentibrevi.1.° Praecipuesum- 
miEcclesiae, de’ 19 gennaio 1780: Erectio 
Seminarii Chelmen.2.° Cum certum, dei 
3 luglio 1784 :'Facultas metropolitano 
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totius Russiae archiepiscopus Kiovien et 
Hallicensis, concedendi Crucem auream 
octagonam presbyteris ritus graeco-ru- 
theni benemeritis de missionibus, aliisque 
pietatis operibus. Nel t. 2 poi dell'A ppen- 
dix, a p. 268 si riporta il breve Mon po. 
tiamo, deglit 1 gennaio1783, sull'erezio- 
ae dell’arcivescovato di Mohilow e le e. 
sigenze di Caterina II, alla qualeil Papa 
diè questi titoli: Serenissimae, potentissi- 
mae, ac magnae dominae Czarinae, et 
ducissae Catharinae universae Magnae, 
Parvae, et Albae Russiae Autocratrici, 
necnon magnorum dominiorum orienta- 
lium, occidentalium patronae, avitaeque 
haeredi dominae et dominatrici. Quan. 
to riguarda il partaggio della Polonia, ed 
in conseguenza de’vuteni in essa compre- 
si che divennerosudditi dell’ Austria, del- 
la Russia, della Prussia, con |’ espressa 
condizione di conservare la religione cat- 
tolica nello statu guo, sono a vedersi que- 
gli articoli, e quanto sopra i vescovati ru- 
teni di rito greco-unito dirò poi. A Po- 
ronia, a Kiovia, a Russia, a PLosxo, a 
MotutLow, ed in altri articoli di sedi ve- 
scovili, parlai della condizione infelice cui 
soggiacquero i ruteni cattolici,che con det- 
taglio e precisione descrisse il p. Theiner, 


massimamente nel lib.3: Della chiesagre- 


co-unita nelreame di Polonia dal1775 al 
1825; egualmente a p. 355 e seg.; Della 
chiesa greco unita nelle provincie russo- 
polacche. Al lagrimevole stato in cui era 
venuta nel1775 la chiesagreco-unita, non 
deve recare meraviglia se poi cadde al. 
l’urto poderoso della persecuzione della 
sua emula lachiesa greco- russa, che sem. 
pre e in tutti i modi l’avea travagliata, 
Nel trattato di Grodno de' 13 luglio1793, 
stipulato colla Polonia, in virtà del qua- 
le si aggiungevano al dominio russo qua- 
si tutte le sedi vescovili rutene, l’ impe- 
ratrice Caterina II giurò solennemente ai 
novelli suoi sudditi di mantenere invio- 
lata la loro religione con queste gravi pa» 
role, presso Marteus, Recucil des Traités 
de pais, t. 5, p. 166.» I cattolici roma- 
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ni dell'uno e dell'altro rito, i quali'in vi. 
gore del presente trattato passano sotto 
il dominiodi S. M. imperiale di tutte le 
Russie, avranno nonsolo in tutto l’impe- 
ro pienoe libero esercizio di lor religione 
secondo l’introdottavi tolleranza, ma nel. 
le provincie cedute in virtù di questo trat- 
tato saranno di più mantenuti scrupolo: 
samente nelle possessioni ereditarie che 
hanno di presente. Perciò S. M. l’impe. 
ratrice di tutte le Russie fu promessa ir. 
revocabile per lei e pe’ suoi successori di 
conservare perpetuamente ai detti catto- 
lici romani d’amenduei riti il tranquil- 
lo possesso de’privilegi e beni delle chie- 
se, il libero esercizio di loro religione e 
disciplina,in un con tutti i diritti che le 
sono annessi; protestando, che nè ella né 
i suoi successori non eserciteranno mai 
diritti di sovranità a pregiudizio della re- 
ligione cattolica romana di ambo i riti 
ne'paesi venuti sotto la russa signoria pel 
presente trattato ”’. I patti giurati dalla 
Prussia, nelle diverse partizioni, a quel- 
l'articolo li riportai. A PoLomta riportai 
le analoghe e solenni dichiarazioni degli 
imperatori Alessandro I,eNicolò I regnan- 
te. Quanto fece a rovescio Caterina II, 
lo descrisse il p. Theiner, dopo aver fat- 
to quell’imperatrice il quesito: Qual fos- 
se la più adatta e spedita maniera di ri. 
condurre gli uniti di Polonia alla chiesa 
greca ortodossa? Il modo più acconcio € 
più sbrigativo a ricondurre i greci uniti 
alla sedicente ortodossa chiesa russa, fu 
ravvisato lo stabilire un collegio di mis: 
sionari scismatici dipendenti da un ve- 
scovo della scismatica chiesa russa. Molti 
popi o preti russi scortati da squadroni 
di soldati, e secondati dalle autorità ci- 
vili; si posero a scorrere le diocesi greco 
unite, sollevando i fedeli dell’Ukrania, € 
de’palatinati di Kiovia, di Braclavia, di 
Luck, di Vladimiro, e di Chelma nella 
Volinia, di Kamieniecz nella Podolia, 
tempestando loro gli orecchi cun ischia- 
mazzi e barbare dicerie, acciocche si cou- 
vertissero alla religione nazionale. Nou 
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trovando corrispondenza, ma costanza 
nel cattolicismo, i popi fecero spaventose 
minacce, crudeltà e violenze. I popi e i 
magistrati, se loro veniva fatto, coll’astu- 
zia, col denaro e colla forza, di pervertire 
pochi fedeli, questo bastava per subito 
togliere ai ruteni uniti la chiesa parroc- 
chiale,e la davano agli scismatici: se il par- 
roco ricusava di abbracciare lo scisma, 
era in un colla moglie ( permessa tra i 
greci ecclesiastici e tra quelli che ne se- 
guono la disciplina) e co’ figli scacciato 
dalla parrocchia, spogliato d’ogni avere, 
seppellito in una carcere, ovvero esiliato 
nella gelida Siberia. Per vieppiù crescere 
l’effetto di tali missioni, mandò Caterina 


II altri vescovi scismatici a Polosko, Minsk. 


e Luck centro della chiesa rutena, accioc- 
chè vi fondassero di tal maniera collegi. 
Si proseguì a usare inganni, oppressioni, 
violenzechesi ponno vedere minutamen- 
te nel p. Theiner. 1 furibondi e disuma- 
ni apostoli della chiesa russa si gloriaro- 
no d'intiera vittoria sulle infelici e inno- 
centi vittime del loro antico barbaro o- 
dio, segnatamente nelle provincie di cui 
innanzi la pace di Mosca del 1686 gli sci- 
smatici attizzati e soccorsi dalla Russia a- 
veano agli uniti conteso col ferro il pos- 
sesso delle chiese : lo scismatico arcive- 
scovo di Mohilow e Polosko nell’encicli- 
ca del1795 al clero e al popolo greco-u- 
nito potè annunziare, che » per li savii 
provvedimenti dell'imperatrice, uo mi- 
lione di ruteni di ogni sesso e condizione 
erano stati ricondotti alla fede primiera, 
dalla quale l’inganno avea deviati i loro 
antenati!” I palatinati di Kiovia, di Bra- 
clavia, e la Volinia perdettero la mag- 
gior parte delle’ chiese rutene. In taute 
agitazioni e tempeste della chiesa rutena, 
non mancarono vescovi che dierono pro- 
ve d’ogui maniera di zelo, di sollecitudi- 
ne e di fortezza apostolica; coutro i quali 
i popi scismatici menarono presso di Cate- 
rina ITamare lagnanze della magnanima 
vigilanza degl’illustri prelati, massime di 
Bielanski vescovo di Leopoli e di Halicz, 
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ed anche di Kamieniecz. Avvertita la s- 
Sede della sovrastante rovina della chie- 
sa greca-uoita, questa supplicandola di op- 
portuno sovvenimento, Pio VI nel 1795 
si rivolsealla pietà dell’imperatore germa- 
nico Francesco II, con l'esposizione com- 
movente de’ mali che gravavano ì miseri 
ruteni,scongiurandolo di muovereco’suoi 
buoni uffizia compassione il cuore di Ca- 
terina IT. Ma questa invece aumentò la 
persecuzione, poichè appena seguita la 3.° 
divisione di Polonia ebbe sotto il suo do- 
minio tutti i vescovati ruteni, salvo quel- 
li di Leopoli e di Premislia, appartenen- 
ti all'Austria, li volle tutti soppressi (uor- 
ché la sede di Polosko; parte de’beni fe-. 
ce incamerare, del rimanente impingud i 
suoi generali, e que’'pubblici ufliziali, che 
si erano più segnalati nel mandare ad ef- 
fetto le crudeli sue leggi; a’ vescovi cui 
avea tolto diocesi e rendite, fece scarso 
assegoametnto annuo. Ed affinché lo sci- 
sma sorgesse vigoroso sulle rovine del- 
la chiesa greco-unita, Caterina II creò 4 
grandi eparchie russe, di Podolia, Volinia, 
Lituania, Ukrania e Russia Bianca. I mo- 
nasteri de’basiliani nelle mentovate dio- 
cesi furono chiusi, tranne que'pochi del 
pubblico insegnamento o addetti all’as- 
sistenza degl’infermi. Gliaveri furono ag- 
giudicati alla corona, o passarono tra le 
mani de’ violenti spogliatori. Le chiese, i 
cui sacerdoti ripugnavano di abbraccia- 
re lo scisma, si consegnarono agli scisma- 
tici: icurati ricusanti si privarono di uf- 
fizio e di provvisione; si lasciarono liberi 
d’espatriare, o rimanere nello stato con 
50 atoo scudi annui. I più tra sì illustri 
sacerdoti si ritirarono nella Gallizia, ove 
furono dai fedeli amorevolmente accolti, 
e dal governo austriaco soccorsi e protet- 
ti. L’ imperatore fu largo di ospitalità e 
gl’impiegòa vantaggio delle divcesi diLeo- 
poli, Premislia e di Kamieniecz. Il popo- 
lo delle manomesse e disertate chiese, in- 
calzato dalle spade russe, fu fatto preci- 
pitare intieramente nello scisma. La so- 
la diocesi di Polosko nou fu involta total- 
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mevite nell’universale sventura; in essa e 
in quella di Brest, ove il governatore pro- 
cedé con umanità, siconservò discretonu- 
mero di chiesee di cattolici uniti: mal’ar- 
civescovo di Polosko ebbe se verissimo or- 
dine dall’imperatrice d’inculcare con let- 
tera pastorale al clero e popolo ruteno di 
Minsk, della Volinia, della Podolia e di 
Braclavia, di non impedire a veruno il 
passaggio alla chiesa russa e di non bia- 
simare chi l’avesse seguito, sotto pena di 
alto tradimento. Per cui, di 5000 chiese 
parrocchiali che si contenevano nelle dio- 
cesi di Kiovia, Viadimiro, Luck e Ka- 
mieniecz, appena 200 si serbarono unite 
alla chiesa cattolica. Ma a grande ventu- 
ra della chiesa greco-unita, la morte ven- 


ne nel novembre 1796 a liberarla dalla. 


sua persecutrice Caterina II, impercioc- 
ché dal 1.° spartimento della Polonia sino 
al decesso dell’imperatrice, la chiesa ru- 
tena greco-unita scapito di sette o meglio 
otto milioni di fedeli, i quali da lei oppres- 
sì furono costretti a professare loscisma, 
colla perdita di 93 16 chiese parrocchia - 
li, er45 monasteri basiliani pure ingoiati 
dallo scisma.Secondo la statistica del me: 
tropolita Wolodkowicz, nel177 rla chie- 
sa rutena, prima cioè della divisione del- 
la Polonia, in questo reame e nella Li- 


tuania e Russia Bianca contava 12 milio-. 


ni di sudditi, 13,000 chiese parrocchiali, 
e170succursali: la sola diocesi di Kiovia 
noverava1g25 parrocchie, oltre 251 mo- 
nasteri di basiliani e di basiliane. 

Pel successore di Caterina II, il suo fi- 
glio Paolo I, cessò la persecuzione della 
chiesa rutena, e trasmise a’ governatori 
delle provincie divieti rigorosi di mole- 
stare in qualsivoglia modo gli uniti. Non 
indugiò a intavolare trattative con Ro- 


ma, mandòa richiedere Pio VI d’uo nun- 
zio apostolico, per ricomporre in buon as-: 


sestamento le cose della chiesa latina e 
rutena, e che arrivasse in tempo ad as- 
sistere alla sua coronazione. Il Papa gl’in- 
vio conogni facoltà mg." Zitta(7.) poi car- 


dinale, che fece quanto raccontai a Kio- 
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via, a MosiLow,a Russ14; quindi Pio VI 
approvò la convenzione conclusa dal suo 
nunzio; colla bolla Maximis undique pres- 
si, de' 18 novembre17098, della quale par- 
lai in tantiluoghi,e contenente la defini- 
zione de’ limiti delle diocesi ristabilite. 
Queste furono, l’arcivescovato di Polosko, 
composto de’ palatinati diPolosko,diSmo- 
lensko e di Miscislaw, delle provincie di 
Mobhilow, e di Vitepsk con giurisdizione 
su tutti i vuteni, che si erano mantenuti 
nell’unità, e si diede al prelato un suffra - 
ganeo. Si ricompose il vescovato di Luck 
colle proviacie di Volinia, Podolia e pa- 
latinato di Kiovia,colla medesima ampiez- 
za di giurisdizione data all'arcivescovo di 
Polosko, onde il vescovo riassunse il ti- 
tolo di eparca della chiesa greca unita, 


-ed ebbe anch'egli il suffraganeo. Venne 


parimenti ristabilito il vescovato di Bre- 
sta, composto de goveroi di Lituania, 
Grodno, Minsk e della Curlandia, ed an- 
che al vescovo di questo fu dato il coa- 
diutore : il vescovo trasferì la sua resi- 
denza nel monastero basilianodi Zirowicz, 
essendo stato l'antico episcopio in un col- 
la cattedrale, come fecero con altri e al- 
tre, mandato in cenere dai russi; Paolo I 
donò cospicuà somma per riedificare la 
cattedrale. Eziandio i basiliani ricupera- 
rono per gli efficaci uffizi di mg." Litta 
parte de’loro monasteri, ed il loro insigne 
ordine fu restaurato. Le ricche badie di 
Zidezya , Derman, Owrucz, Wilodzie- 
mercz, Bar,Dubno, Lubar,Poczajow, Zy- 
rowicz che a gran ventura erano sfuggi - 
te alla devastazione di Caterina II, perchè 
intendevano all’ ammaestramento pub- 
blico, le une furono ritornate al primiero 
loro essere e ministero, altre servirono a 
dotare i suffraganei delle dette 3-sedi ve- 
scovili. Il nunzio Arezzo (7) poi cardi- 
nale, succeduto a Litta, confermò a nome 
di Pio VIlinuovi abbati. proposti dal me- 
tropolita e da Alessandro I,il quale co- 
me il padre si mostrò umanissimo verso 
la chiesa rutena greco-unita, giovandola 
di sua protezione generosa. Il prelato A- 
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od ingrandita. Distrutta dal terre- 
moto nel 1783, deve al re Ferdi- 
nando IV il suo risorgimento, ed 
il miglioramento per I’ ordine e la 
regolarità delle fabbriche. 

La città è sede vescovile circa dal- 
l’anno 681, ed è suffraganea dell’ar- 
civescovo di Reggio di Calabria. La 
cattedrale di elegante aspettò dedi- 
cata alla Presentazione della B. Ver- 
gine, sino al Pontificato di Grego- 
rio XIII, fu officiata con rito gre- 
co, per cui l’arciprete chiamavasi 
Protopapa: Ova ha sei dignità, pri- 
ma delle quali è l’arciprete, con 
quattordici canonici, ed altri preti, 
e chierici impiegati nel divino ser- 
vigio. Vi harmo case religiose di 
ambo i sessi, un seminario, ospedale, 
e monte di pietà. La mensa è tassata 
di trentatre fiorini e mezzo ne’libri 
della camera apostolica. 

» BOVINO ( Bovinen. Bovinum, 
Vibinum ). Città con residenza ve- 
scovile nel regno delle due Sicilie. 
Questa città della provincia Capita- 
nata, posta sulla estrema falda di 
un monte, è bagnata dal Cervaro, 
ed è capoluogo di distretto, e di 
cantone. Ha solide mura, come 
quella, che fu piazza forte. Nel 1734, 
vi fu combattuta una battaglia fia 
î tedeschi, e gli spagnuoli, colla 
peggio dei secondi. La sede episco- 
pale fu eretta verso il secolo X, ed è 
suffraganea di Benevento. Quando 
il Pontefice Giovanni XIII, nel 969, 
dichiarò sede arcivescovile Beneven- 
to, fra î vescovati, che le assoggettò, 
comprese anche questo, ch'egli no- 
mina Zibino, come rilevasi nell’ap: 
pendice al tomo 1X de’ concilii. Pri- 
Ineggia tra i sacri edificii la catte- 
drale, che è dedicata ‘alla B. Ver- 
gine Maria: Assunta , ed ha il capi- 
tolo composto di quattro dignità , 
delle quali l’arcidiacono è la pri- 
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‘ma; e di quattro canonici, con man- 


sionarii, preti, e chierici per l’uffi- 


‘ciatura. Oltre la cattedrale, vi è 


un' altra parrocchia, tm convento 
di religiosi, il monte di pietà, ed 
il seminario. La. mensa è tassata di 
quattrocento fiorini. 

BOVO (s.), trasse ì natali nel 
castello di Noguiers. Era gentiluomo 
di Provenza, e fioriva sui primordii 
del regno di Ottone, o di Luigi di 
Oltremare. Ne’ suoi primì anni eser- 
citava il. mestiere delle armi, cui 
santificò colle più eroiche cristiane 
virtù. Gli sì presentarono varie oc- 
casioni di stringere la spada non 
solo per difesa della sua patria, ma 
eziandio a sostegno della religione. 
Egli liberò la Provenza dalle séor- 
rerie dei saraceni, cui mise iìn fu- 
ga, O fece prigionieri. Ebbe anche 
il conforto, che alcuni tra questi 
nemici diedero’ il loro nome alla 
religione cristiana. Dopo essersi ac- 
quistata tanta gloria, appartossi dal 
tumulto del secolo, e santificd il 
suo ritiro colla pratica delle morti- 
ficazioni e de’ disagi. In un pelle- 
grinaggio fatto a Roma, fu colto 
da grave malattia, e, nel ‘985, do- 
vette soccombere a Voghera. La 
Provenza glì presta un culto distin- 
to; e la sua festa, che si celebra 
nel giorno 22 di maggio, una volta 
era di precetto in quasi tutte le 
città di Lombardia. 

BOXADORS fr. oi 
Cardinale. Giantommaso Boxadors, 
nobile spagnuolo, nacque a Barcel 
Jona a'3 aprile 1703. Era religioso 
e ministro generale dell'Ordine do- 
menicano e venne innalzato all’ onor 
della sacra porpora da Pio VI, ai 
13 novembre 1775, come Cardinal 
prete di s. Sisto, continuando ad 
essere generale fino al seguente ca- 
pitolo. Ciò fu concesso dietro l’esem: 
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rezzo munito delle stesse ampie facoltà 
del predecessore, con gran saviezza e pru- 
denza, ridusse a compimento quanto a 
fa vore della chiesa rutena avea l'ottimo 
mg.' Litta incominciato con tanto mira- 
bile impegno. Affinchè riuscisse più age- 
vole il reggimento delle tre vaste dioce- 
si greco-unite e delle altre sei latine, vol- 
le ristabiliti i consigli o concistori vesco- 
vili. Fu creato eziandio nel1801 un tri- 
bunale supremo in Pietroburgo (V.)ca- 
pitale dell’impero, detto poscia collegio 
ecclesiastico cattolico romano, il quale do- 
vesse giudicare in ultima istanza io tutto 
l'impero russo, de’ negozi più importanti 
de’ cattolici latini e ruteni. A Kiovia e 
PLosxo raccontai quantoavvenne nel pon- 
tificato di Pio VII circa i ruteni, divenen- 
do l'arcivescovo Lissowski di Polosko me- 
tropolita di tutta la chiesa greco cattoli- 
ca nella Russia, ma non gli riuscì d’ ot- 
tenere la sede e il titolo di Kiovia; fatal- 
mente il ristabilito metropolita fu com- 
battuto dal così detto sauto Sinodo del- 
la chiesa di Russia (V.), e fatalmente dal 
metropolita latino cattolico di Mohilow 
che agoguava a dominare in Russia ezian- 
dio la chiesa rutena; contrariando tanto 
egli quanto gli scismatici la rinnovazione 
-della veneranda sede di Kiovia anuulla- 
ta da Caterina II, che avea disposto che 
quale chiesa più antica di tutte e culla del 
cristianesimo nella Russia, forse proprie» 
ta perpetua della chiesa nazionale. Puo- 
se vivamente nel cuore l’ arcivescovo di 
Mohilow, il boriosissimo Siestrzencewicz, 
l’ardore ecclesiastico del nunzio Arezzo pei 
ruleni, e tempestando l’animo di Ales- 
sandro I d’ombre e di sospetti, prenden- 
do motivo dall’imprigionamento voluto 
in Roma da Napoleone d’un francese ad- 
detto a Russia, il buon prelato non fu più 
voluto udire nè dall’ imperatore, nè dai 
ministri. E vedendo che il suo uffizio nul- 
la più poleva, e per l’invito avutone, nel 
declinar del 1804 abbandonò mesto la 
corte di Pietroburgo : d’ allora in poi la 
Russia, ad onta che tenga in Roma un 
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ministro di Residenza, non volle più am- 
tnettere nunzio apostolico ordinario , a 
fronte delle replicate istanze fatte dai Pa- 
pi, anche per equitativa reciprocanza.Che 
se il benemerito Arezzo avesse potuto ri- 
manere in Russia, a terminare le trattati- 
ve per la restaurazione della metropoli 
rutena, le avrebbe certamente dato una 
forma più stabile e più canonica, o alme- 
no fissa ad unasede particolare, laddove 
da Alessandro | fu lasciata indetermina- 
ta e come errante. Dalla relazione auten- 
tica fatta dal governo nel 1804 sotto gli 
occhi del legato Arezzo, la chiesa rute- 
na, restaurata da Paolo I, comprendeva 
1,398,478 fedeli, g1 monasteri di basi- 
liani, e1388 chiese parrocchiali. Mentre 
Pio VII era in deportazione per opera dei 
francesi, morì il metropolita ruteno Lis- 
sowski, per cui nel 1810 si adunarono 
in Pietroburgo il metropolitano vescovo 
di Bresta Kochanowicz, dal defunto fatto 
suo coadiutore, e Krassowski arcivesco- 
vo di Polosko, e quivi coll’approvazione 
imperiale fecero una dichiarazione, Con 
questa protestarono fedeltà e.sommissio- 
neallas. Sede, volontà fermissima di per- 
severare nella santa unione, invocando 
benigno compatimento dal Papa, se per 
l’infelice condizione de’tempi essendo ma- 
lagevoli le comunicazioni con lui, proce- 
devano alla consagrazione del metropoli- 
ta Kochanowicz, e degli altri vescovi no- 
minati, a ciò indotti per urgente neces- 
sità della chiesa rutena. ll p. Theiner 
pubblicò il prezioso documento dell’ at- 
to o Epihia seu constitutiones, a p. 388, 
che ratifico Alessandro I, e poi fu man- 
dato a Pio VII in testimonianza pubbli- 
ca del fedelissimo amore de'ruteni verso 
la cattedra dis. Pietro. Morto questo me- 
tropolita nel1814, Alessandro I nominò 
l’esimio:Bulhak vescovo di Bresta, a me- 
tropolitano della chiesa greco-unita nel- 
la Russia, il quale dumandò e ottenne dal- 
la s.:Sede la canonica istituzione, con sue 
lettere dirette a Pio VII e al cardinal Lit- 
ta prefetto di propagande; facendo egli e 
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il Papa inutilmente vuove istanze all’im- 
peratore per stabilive una chiesa a metro- 
poli della chiesa rutena, mercé le macchi- 
nazioni del sedicente s. Sinodo e del me- 
tropolita latino, per cui Pio VIl dovette 
conferirgli la dignità come delegato pon- 
tificio. Indi Bulhak recatosi a Pietrobur- 
g0, come il predecessore assunse la presi. 
denza della sessione rutena greco-uvita 
mel collegio cattolico, riverito e distinto 
da Alessandro | per le sue eccellenti qua- 
lità. 111825 fu fatale alla chiesa rutena 
per la morte di quell’imperatore, avendo 
pocopria decretato che si erigessero due 
chiese cattoliche,una pe'greci uniti iuPie- 
troburgo,l'altra pe’latini inCzarsko-Sielo 
celebre residenza imperiale per l'estate, 
uve mai era stata chiesa cattolica. ll no- 
vero fatto nel seguente anno de’ ruteni 
della Gallizia, dominio austriaco, ascese 
u 2,136,666 fedeli, 2296 chiese parroc- 
chiali, e14 monasteri basiliani. Il cav. Ar- 
taud, nella Storia di Leone XII,t.1, p. 
132,t. 3,p.217,viportando l’importan- 
te colloquio fraquel Papaeil celebre car- 
dinal Consalvi, che si può qualificare, gli 
ultimi ricordi di quell’ insigne diploma. 
tico,gli rappresentò la Chiesa slava come 
uno spettro minacciosa, onde Leone XII 
non cessò mai di tenere gli occhi fissi sul- 
la Russia; nè potè prevedere neppure il 
principio di que’ disordini che la chiesa 
caltolica tuttora angosciamente lamenta. 
Il cardinale parlò così. » Relativamente 
alla Russia conviene usare una circospe- 
zioneche nou dorma neppure un sol giore 
no. I] nostro arcivescovo di Mohilow Sie- 
slrzencewicz, quantunque viciuo ad esse- 
re nonagenario e quasi non avente più 
volontà, pure conserva quanto basta per 
essereancora ambizioso. Egli professò per 
molto tempo, dapprima asemplici paro- 
le, quindi in iscritto, idee di riunione 
de'greci e de’latini, che doveva essere o- 
perata nongià a modo nostro, ma amo- 
‘do suo. Egli diventerebbe patriarca di 
Russia e vostro legato. Voi non avreste 
più occasione alcuna di ordinare in Rus- 
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sia la pubblicazione d'un solo decreto del. 
la s. Sede. Le chiese verrebbero riunite 
a nostro danno, e non si avrebbe più una 

vera voce romana inque paesi sino ai con- 

fini della Gallizia, alla quale l' Austria, 

che non ho trovato mai ostile a'miei di- 

segui, permetterà, io credo, di rimanerci 

fedele. Duuque, la spaventevole catastro. 

fe della divisione della Polonia,in una 
delle sue conseguenze, diventerebbe una 
digache infrenasse que’ flutti dello scisma 
che minaccia di sommergerci? Da parte 
nostra abbiamo fatto in Russia tentativi 
di accomodamento poco misurati. Nonci 
è stato risposto un dì colla coutro-propo. 
sizione di una Chiesa slava che ci divo 
rerebbe? Vostra Sautità può interroga. 
re ilcardinale Arezzo, che ha risieduto in 
Russia. L'occhio dee sempre essere vigi- 
lante sul traviamento religioso de'russi, 
ma lo spirito prescrive una lunga pazieo- 
za. Torneranno a noi da se stessi, se deb 
bonoritornarci: e poi, se questo grancor- 
po continua a crescere, incorverà ne' pe: 
ricoli di tutte le obesità politiche. ll so- 
lo cattolicismo; Beatissimo Padre, lo di- 
co con lagrimedi conteutezza e di ringra- 
ziamento verso Iddio, il solo cattolicismo 
nou potrà mai essere di troppo dilatato; 
egli solo puòcoprire facilmente un mag- 
gior numero delle possenti nazioni inci. 
vilite dei due mondi, di quello che nel- 


.l’autico mondo far potesse colle nazioni 


barbare ‘’. 1) p. Theiner, a p. 397 € 566. 
Luattocon diffusione : Della chiesa rutena 
in Polouia e nelle provincie polacche 505; 
gette alla Russia, dall’incoronazione del. 
l’imperatore Nicolò ] sino a’ nostri dî, cioé 
dal1825 al1840. Regnando Alessandro 
1, ed auche ne’ primi anni del regno del. 
l’imperatore Nicolò I sino al 1834, la chie- 
sa rutena andò salendo a qualche lieve 
incremento, né ebbe altro a patire, seno 
che le innovazioni recate dall’ editto del 
22 aprile nella sua gerarchia e discipli- 
na. Mentre regnava una calma perfetta, 
ilgoverno russo, non provocato, muoveva 
contro la chiesa cattolica de’suoi domini! 
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deplorabile guerra, che fini col menarne 
trionfo per la defezione de’ vescovi apo- 
stati, in questi acceati. » L'antica reb- 
gione solleva al cielo il capo trionfante, 
rientra nel tempio, ovegià dominava; sì 
allegra di vedere ritornati nel suo grem- 
bo i figli suoi, la lisgua forastiera tug- 
ge dinanzi alla lingua materne : la Rus- 
sia occidentale parla, pensa e crede altra 
volta r te!” ] ruteni noa die. 
rono molivo alle odinazioni governati- 
ve, nè presero punto parte a’lultuosi av- 
venimenti politici del 1830 31 nella ri- 
bellione polacca. Tutto quauto in com- 
pendio riportai ne’'vol. XXXVII, p. 4o e 
seg., LIV, p. 74 eseg., incominciando dal 
decreto, che l’uffizio metropolitano ru- 
teno, che nella sua chiesa avea suprema 
potestà legislativa, e vegliava sull’ iute- 
grità della fede e alla cunservazione del- 
la disciplina, si limitasse a puro grado di 
onore, sostituendo a lui il collegio eccle- 
siastico di Pietroburgo, composto di la- 
tini e ruteni, e sotto la dipendenza del 
ministro degli affari ecclesiastici esercitas- 
se su tutta la chiesa unita della Russia 
quella stessa potestà che avea per l’ in- 
nanzi il metropolitano, il quale ne venne 
costituito presidente d'onore. Incorporato 
i) collegio ecclesiastico 1uteno nel Sinodo 
scismatico, ebbe a presidente della sessio - 
ne rutena Giuseppe Siemaszko vescovodi 
Lituania di scismatici sentimenti; da que- 
sto punto l’infelice chiesa rutena divep- 
ne semplice parte della scismatica, e fu 
segno alle lagrimevoli persecuzioni e vio- 
lenze, ‘che ha divulgatela storia con tan- 
teopere, fra lequali : Persécution et sonf- 
frances de l'Eglise Catholique en Rus- 
sie, Paris1842. L’indeguo Siemaszko con 
quegli altri che nutai « PLosxo, ivi a' 12 
febbraio 1839 consumarono la prevarica- 
zione dalla fedecattolica, riunendo la lo- 
ro chiesa alla russa scismatica , ad onta 
della contrarietà e ripugnanza del clero 
e popolo ruteno, ildi cui atto sottose; it- 
to da’ 3 vescovi, e da 21 tra prelati infe- 
riorie sacerdoti, riprodusse i) p. Theiner 
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a p_ 430, insieme all'iadirizte col 
inviarono all'imperatore Uatto di riwaiv» 
ne, nea Che all \ale editto che ha 

alla detinizione del santo Nun 
do, il quale a'33 pubbled il strocentil. 
to, cossighando Î' autocrate imperntre 
del modo come ì ruteuì possono aggio 
garsi alla chiesa russa, e chel'imperutu» 
reaccettò a' 25 marzo. Sienrassho vescure 
di Lituania, Luzia.bi arcivescovo di Dia 
losko, e l’altro vescore Basilio amenini» 
stratore dell’eparchia della Russia Riano 
ca, denunziarono cou loro lettera all'e- 
piscopato la seguita unione, alla quale to 
ricongiunsero. Questo avvenimento dagli 
scismaticì fu solennizzato con grendizziana 
pompa. Dai documenti riferiti del p'l'hev 
mer si rileva, che lo scisma du'ruteni ue 
dominii russì fu opera delgoarerno è dei 
prelati della chiesa russa, per contento 
ne degli stessi 3 vescuvi apostati, de'4 me. 
tropolitaui russi, e del santo Sinodo, ve. 
neudo mandati nella freddissima Siberia 
quelli che preferirono di cuere perteve 
ranti e fedeli cattolici, ove furono clenti» 
nati a gemere in vili uflici. Lusinsk| an 
cora pose in opera tutti gli artifizi della 
seduzione, per far credere alpopolo ru. 
teno semplice , che non eravi dillerenna 
tra gli uniti e i ruasi sclamatici. Inultre 
il p. Theiner, nell'altra Interensante @ ve. 
ridica opera: La Chiesa scismatica russi, 
che compendiui all'articolo Ruwta, n p. 
232 e seg. ci diede nel cap. Xi Unione 
della chiesa rutena cattolica colla naulu» 
nale chiesu russa, la relazione sinudale, 
compilata dal inilitare (com'è per lo pit) 
supremo procuretore del santo Ninado 
dirigente all’ imperutore, e cho contiene 
la storia dell’incurpurumento della cina: 
se rulena cattolica in Lumia nella abissi 
nazionale, in uno ng estratti della re 
lazioni sinodali degli unnir836, 1457 « 
1838,riguardanti la violenta m:inmatiria. 
zione della chiesa cuttolica rutena nella 
Russia. Ivisidice,che l'otto de'rutei ue 
niti avea sumentalo alla chiesa ruma un 
milione e 6uo,ovu spie, rillagrande 
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questa del commoventespettacolo di fra- 
terna comunionecoll'antico sedicenteor- 
todosso clere. Il simmo Pontefice Gre- 
gorio XVI per l’amarissimoavvenimen- 
to pianse e deplerò il tradimentodel greg- 
ge ruteno, operato dai suoi traviati pa- 
stori, colla seguente allocuzione che con 
somma afilizione d'animo pronunziò in- 
nanzi al s. collegio de’cardinali, nel con. 
cistoro segreto de’ 22 novembre 1839. 
» Venerabili Fratelli. Molte cose per ve- 
rità gravi ed acerbe, dacchè fummo in- 
vestiti dell’ apostolico ministero, per la 
diuturna avversità de’ tempi, siamo stati 
costretti ad annunziare da questo mede- 
simo luogo. Ma ciò che nell’ odierna a- 
dunanza, fra la mestizia ed il lutto della 
chiesa universale siamo per annunziarvi, 
è certamente di siffatto modo, che supe- 
ra di gran lunga l'acevbità di que’mali, 
su cui gememmo altre volte. Niuno di voi 
ignora, chei vescovi ruteni, e tutta quel- 
l’inclita nazione, la quale dopo aver ab- 
bracciata con la cristiana fede la cattoli- 
ca unità, si eva miseramente da lei sepa- 
rata, e ritenuto l’uso della propria lin- 
gua e il greco rito, seguiva il deplorabi- 
le scisma de'greci, pensarono più d’una 
volta, per eccitamento della divina gra- 
zia, a faure stabilmente e sinceramente ri- 
‘torno alla romana chiesa. Quiadi in pri- 
ua nell’ecumenicocouncilio diFirenze l’ar- 
civescovo di Kiovia metropolita di tutta 
la Russia, insieme co’greci, sottoscrisse il 
celebre decreto di unione. E sebbene la 
cosa poco dopo tornasse a vuoto per le 
insorle turbolenze e per gli ostili sforzi 
di coloro, che ribelli alla luce, aderivano 
ostinatamente allo scisma; tultavia non 
sì arrestarono mai su di ciò i disegni e 
le cuve segnatamente de’ vescovi: e spun- 
tò finalmente quell’ auspicatissimo gior- 
no, in cui per un tratto singolare della 
divina misericordia venne concesso ai ru- 
.teni di ritornare alseno dell’abbandona - 
ta madre, e di rientrare in quella santa 
città fondata dall’Altissimo, nella quale 
unicamente si può rinvenire salute. lm: 
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perocché tutti que’ vescovi ruteni, che sul 
fine del secolo XVI stavano sotto la ci- 
vile dominazione di Sigismondo III piis- 
simo re di Poloniae di Svezia, e grandu- 
ca di Lituania, ripensando alla concordia 
che tra la chiesa orientale ed occidenta- 
le avea per l’innauzi fiorito, e di cui i lo- 
ro maggiori sotto il reggimento della Se- 
de apostolica erano stati fautori caldissi - 
mi, noncostretti da forza, non sedotti con 
arti, non guidati da leggerezza di mente 
e d' ingegao, non presi alle lusinghe di 
temporale interesse; ma illuminati dal so- 
lo chiarore della superna luce , sospinti 
dalla sola cognizione della verità, accesi fi- 
nalmente dal solo desiderio della propria 
salvezza, e di quella delle pecorelle a loro 
affidate, dopo aver deliberato in genera- 
le assemblea sopra ua affare di tanta im- 
portanza, per mezzo di due colleghi spe- 
diti in nome di tutto il clero edel popo- 
lo a questa cattedra di s. Pietro, abiurati 
totalmente tutti gli evrori degli scismali - 
ci, richiesero di essere aggregati di nuo- 
vo alla romana chiesa, e di essere resti- 
tuiti alla pristina unità con essa. Con qua- 
le ardore di carità li accogliesse allora, fra 
gliapplausi del mondo cattolico, il nostro 
predecessore Clemente VIII, di sagra me- 
moria, qual sollecitudine poscia questa s. 
Sede abbia presa costantemente a loro 
riguardo, con qual prudente condiscen- 
deaza gli abbia trattati, in quante e quali 
guise gli abbia giovali, aperlissimamen- 
te lo attestano moltissime costituzioni a- 
postoliche, in vigor delle quali e furono 
conferite a que’popoli grazie segnalate e 
benefizi grandissimi, e furono lasciati a 
quel clero (in ciò che non offeudeva l'u- 
nità cattolica ) i sagri riti derivati dalla 
consuetudine della chiesa orientale, e ven- 
nero in più luoghi, e principalmente in 
Vilna (ed in Leopoli ed Olmiitz, V.) e- 
retti o dotati di annua rendita collegi per 
educare nella santità della fede e de'co- 
stumi i chierici della nazione rutena. Fu 
in vero cosa sommamente increscevole, 
che la riunione de’ruteni colla chiesa ro- 
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mana così felicemente eseguita, sia stata 
col progresso del tempo a contrarie vi- 
cende soggetta. Recava però consolante 
motivo di gioia il vedere, che. una gran 
parte di essi, preceduta soprattutto dalla 
costanza de’sagri pastori, rimase così fer- 
mamente devota alla Sede apostolica, e 
così indi visa da questo centro d'unità, che 
ad onta delle fallacie d’una vana filosofia 
e delle prave opinioni serpeggianti nello 
scorso secolo per quelle contrade, in nes- 
sun modo declinò dall’integrità della dot- 
tina e della fede cattolica. Ma oh mise- 
rando e infelice cambiamento di cosel Oh 
durissima e non mai abbastanza lamen- 
tabile calamità della gente rutena! Imper- 
ciocchè que che negli ultimi tempi essa 


avea ricevuli per padri e pastori, e che 


perciò avrebbe dovuto sperimentar con- 
dottieri e maestri, affine di serbarsi unita 
con più stretto vincolo al Corpo di Cri- 
sto,ch'è la Chiesa, que medesimi testè per 
l'estrema sua disgrazia provò autori di ri- 
bellione novella. Questo, Venerabili Fra- 
telli, questo è ciò, che ci tiene in sommo 
affanno ed angustia, alle amarezze che ci 
sovrastano da ogni parte si è aggiunto 
questo infortunio, ad esprimere il quale 
più le lagrime si addicono che le paro- 
le. Viconfessiamo ingenuameote, che noi 
sul principio in nessun conto potemmo 
indurci a prestar fede a tutto quello, che 
su questo ralttristante affareci veniva ri- 
portato dalla fama , attesa specialmente 
la somma distanza de’ luoghi, e le gravi 
difficoltà onde liberi non siamo di comu- 
nicare coi cattolici che si trovano sparsi 
in que’luoghi. E fu questoil motivo, per 
cui abbiamo differito sinora a levar voci 
equerele proporzionale alla grandezza del 
male. Ma le sicure notizie che abbiamo 
in seguito ricevute, e l’essere stata ormai 
la cosa divulgata dai pubblici fogli, sic- 
come ci danno argomento di dolore pro- 
fondissimo, così non lasciano più dubbio 
alcuno, che più vescovi de’ ruteni uniti. 
nella Lituania e nella Russia Bianca, con 
una parte del clero e del popolo a loro 
VOL. LIX. 
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commesso; lasciata miserabilmente la co- 
munione della chiesa romana, donde nac- 
que la sacerdotale unità, sono passati sot- 
to le bandiere degli scismatici. Per ese@ 
guire poi l’i niquo disegno adopraronoco- 
storo l’artifizio d’ introdurre primiera- 
mente con frode nella celebrazione della 
messa que’libri, che aveano ricevuti dai 
greto-russi,edi rendere in talmodo qua- 
si uniforme agli usi di questi la pratica 
del divin culto; appunto perchè l’ignara 
plebe dal venire insensibilmente a stabi- 
lirsi la somiglianza de’ riti, fosse anche sen- 
za volerlo strascinata allo scisma. Quindi 
per ordine loro vennero convocati più 
voltei parrochi, e furono ad essi di quan- 
do in quando spedite lettere, con cui fra 
impudenti fallacie s’ingiungeva loro, che 
ciascuno facesse professione della sua ade- 
sione alla chiesa greco-russa, secondo la 
formola a tale oggetto proposta; avvisan- 
do insieme i renuenti che perderebbero 
sull’istante l’officio parrocchiale; e che sa - 
rebbero infallibilmente denunziati all’au- 
torità superiore tanto essi, quanto tutti 
gli altri preti che sul loro esempio simil- 
mente ricusassero di obbedire. Finalmen- 
tedopoavere usate altre scaltrezze,a tal se- 
guo d’iniquità pervennero,che non si ver- 
gognarono di dichiarare pubblicamente 
la loro volontà di congiungersi alla sun- 
nominata chiesa , e di avanzare inoltre 
preghiere, anche a nomedel gregge loro 
soggetto, per implorare a tal fine |’ an- 
nuenza imperiale. Nè mancò ai voti-loro 
l’effetto; giacchè disposte pienamente le 
cose dal Sinodo scismatico residente in 
Pietroburgo, e poscia superiormente san- 
zionate, venne decretata e celebrata so- 
lennemente |’ aggregazione alla chiesa 
greco-russa de’ vescovi, del clero e del po- 
polo ruteno; finora uniti alla chiesa ro- 
mana.E qui rincresce il rammentare qua- 
li cose da gran. tempo presagissero que- 
st'infausto avvenimento, e da quali ecci- 
tamenti:in fine spronati codesti traviati 
pastori abbiano sommersi se stessi iu sì 
gran baratro di nequizia e di perdizione. 
22 
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Ponderando piultosto l’infelicissima loro 
caduta, giova esclamare con le parole del- 
le sagre carte : Judicia Dei abissus mul. 
ta! Del resto per così atroce ferita recata 
alla cattolica chiesa, voi ben conoscete, 
Venerabili Fratelli, qual sia l’animo no- 
stro, e da qual profonda afflizione noisiam 
travagliati. Fino al fondo del cuore addo- 
. lorati, deploriamo ridotteagrave rischio 
dell’eterna salvezza tante anime, che Cri- 
sto avea col suo sangue redente: deplo- 
riamo violata turpemente dai vescovi di. 
sertori quella fede, che promessa aveano 
da prima alla chiesa romana : deploria- 
mo conculcato indegnamente da essi quel 
carattere santissimo, di cui per l’autorità 
di questa sede apostolica erano stali in- 
signiti. Ma ci tengono ancora in grande 


sollecitudine i nostri figli carissimi di. 


quella nazione, i quali né illusi dagli ar- 
tifizi, né atterriti dalle minacce, nè sedot- 
ti dalla pravità dell'esempio, si manten- 
nero saldi nel vincolo della cattolica co- 


munione. Imperocché ben ci è noto quai 


gravi danni sieno in loro derivati dalla 
ribellione degli altri e a quanti patimen- 
ti ancora debbono andar soggetti per la 
loro costanza nella santa unità. Ed oh! 
almeno ci fosse dato di poterli consola» 
re da presso con esortazioni paterne, e lo- 
ro compartir qualche grazia spirituale 
per rassodarne il proposito | Frattanto 
memori del ministero che esercitiamo, e 
credendo detto a noi dall'alto ciò che un 
giornosi diceva del profeta : Grida, non 


cessare, quasi tromba leva la tua voce, 


annunzia al mio popolo le sue scellerag» 
gini, e alla casa di Giacobbe i suoi pec- 
cati. Da questa altezza del supremo apo- 
stolato, in faccia a tutto il mondo cristia» 
no, incessantemente ci lagniamo della ri- 
bellione de’ rateni, e principalmente dei 
vescovi , e ad essi con tutta la severità 
rinfacciamo l’ingiuria cagionata allachie» 
sa cattolica per tale misfatto. Se nonche 
facendo noi sulla terra le veci di Colui, 
ch' è ricco in misericordia, che volge in 
mente consigli di pace e non di afflizio- 
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ne, e che anzi venne a cercare ciò che era 
perito, seaza spogliarci totalmente della 
carità apostolica verso di essi, con tutto 
l'impegno avvertiamo ciascuno, affinchè 
riflettano donde sono caduti, ed in quali 
formidabili pene secondo i sagri canoni 
si sono precipitati; vedano dove dimen- 
tichi della loro eterna salute inconsidera- 
tamente s'inoltrano; paventino il princi. 
pe de’ pastori che richiederà dalle mani 
loro il sangue delle pecorelle perdute; e 
salutevolmente colpiti dall’ aspettazione 


 delterribile giudizio, riconducano se stes- 


si edil gregge miseramente disper so, nel: 
la via della giustizia e della verità, da cui 
errandosi allontanarono.Dopo tutto que» 
sto dissimular non vi' possiamo, Venera- 
bili Fratelli, che qui non ha termine la 
causa del nostro dolore intorno all'anda. 
mento delle cose cattoliche negli estesis: 
simi confini dell’ impero russo. Poichè 
ben conosciamo a quante angustie ivi da 
lungo tempo soggiaccia la nostra religio- 
ne santissima. Noi per'allievarle non ab- 
biamo certamente tralasciato d’impiegar 
tutta l'opera della sollecitudine pastora- 
le; e niuna cura risparmieremo in avve- 
nire presso il potentissimo imperatore; 
tuttora sperando, che egli per la sua giu- 
stizia e pel suo grand’animo sarà per ac- 
cogliere benevolmente le nostre richieste 
ei nostri voti. A qual fine rechiamo con 
fiducia le comuti preghiere dinanzi al 
trono della grazia, scongiurando unani- 
memente il Padre delle misericordie, e 
il Dio d’ogni consolazione, affinchè vol» 
ga benigno lo sguardo alla sua eredità, 
conforti di opportuno soccorso la chiesa 


sua sposa, che piange amarissimamente 


la perdita de’ figli, e che in mezzo asì 
lunghe traversie ne comparta in tuttala 
sua clemenza la tanto sospirata serenità”. 
Il zelante e degnissimo Michele Lewicki 
metropolita di Leopoli nel dominio au- 
striaco, con circolare de’ 10 marzo184t 
si rivolse agl’infedeli fratelli ruteni, e al 
proprio clero e a° suoi fedeli, esortando 
quelli perchè tornino al seno della-chiesa 
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cattolica. Con parole gravi fece conosce- 
re a’ vescovi apostati, che iniquamente al 
pari di Giuda hanno venduto le loro chie- 
se per vile moneta a straniero dominio, 
e loro pose sotto gli occhi l'enorme delit» 
to della loro separazione dalla chiesa ro- 
mana ; la santità della quale non meno 
che la supremazia si riconosce dalla me- 
desima chiesa russa ch'è la sorella ba» 
starda dell’orientale, ne’ suoi sagri libri 
del culto divino. Eguali verità insinuò 
Gregorio XVI conbreve de’7 luglio1841 
a quel venerando prelato, e mentre en- 
comiò lo zelo apostolico con cui mante- 
neva la sagra unione, lo confortò insieme 
di preservare i propri fedeli dalle arti 
della seduzione che dalla Russia si ado- 
peravano per la loro perdita. Il supremo 
capo della chiesa il glorioso GregorioX VI, 
di zelo imperturbabile, espose finalmen- 
te il quadro agli occhi de’contemporanei 
e dell'avvenire, colla memorabile e cele- 

bre : Allocuzione della Sanutà di N. S. 
Gregorio XVI Papa al'sagro Collegio 
nel concistoro segreto de’ 22 luglio1842, 
seguita da una Esposizione corredata da 
novanta documenti, sulle incessanti cure 
della stessa Santità sua a riparo dei gra- 
vi mali da cui è afflitta la religione cat- 
tolica negl imperiali e reali dominii di 
Russiae Polonia, Roma dalla tipografia 
Camerale1842. La Russia operò contro 
la religione e contro la chiesa de’suoi sud- 

diti cattolici di rito latino e di rito greco, 
col rompere la fede solennemente giura- 
ta di guarentire a que’ popoli i loro dirit- 
ti religiosi. Quindi Gregorio XVI, ben de- 
gno successore di s, Pietro, espresse con 
commoventi e dignitose parole nel ricor- 
dato atto quanto nel suo pontificato era 
stato da lui fatto per la conservazione e 
protezione della chiesa cattolica in quel- 
l’ impero, per illuminare il magnanimo 
sovrano nelle cui mani sono posti i de- 
stini della Russia, e per dare ai fedeli il 
conforto ch'egli religiosamente rispose al- 
la sagra missione, che dal Signore gli era 
stata affidata. L'Europa intera, attonita 
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udì con riverenza anche in questo gravis» 
simo emergente la franca sua apostolica 
voce, ammirando con quali armi il gran 
Pontefice, con candida semplicità e mor 
derazione evangelica, nobilmente propu- 


. gnò i diritti della chiesa nella Polonia e 


nella Russia. Tutte le sue parole suona» 
no verità, fondatecome sono sui fatti ir- 
repugnabili,e spirano longanimità e man. 
suetudine ineffabile. Così Gregorio XVI 
s'immortalò nel libro vivente della sto. 
ria, stampandovi gloriosa pagina, a dife- 
sa de’ruteni e latini ne’dominii russi. Pe- 
netrato l’ imperatore Nicolò I nella sua 
generosa equità eanimo grande, dalla e- 
roica costanza delle replicate istanze del 
supremo gerarca Gregorio XVI, delle 
perseveranti premure che gli scrisse o fe- 
ce rinnovare dall’ esimio granduca ere- 
ditario e da tutti gli altri membri dell’au- . 
gusta famiglia che si recarono a visitare 
la capitale del cristianesimo, con edifica- 
zione e stupore universale, nel dicembre 
1845 l'illustre Nicolò I si recò in Roma 
a confortare con cortesissima visita, ed a 
rendere ossequio al Papa, il quale gio- 
vandosi del felice incontro, fervidamente 
perorò a favore de’cattolici ruteni e lati- 
tini, soggetti al vasto e formidabile suo 
impero, ed ebbe la bella ventura di com» 
movere l’ eccelso animo del potentissimo 
monarca, e di riportarne dolci speranze 
di miglioramento e di sistemazione agli 
affari religiosi de’cattolici russi, come di 
farsi ragioneai molteplici aggravi fatti al- 
la religione cattolica,che vivamente rac- 
comandò a sì benevole disposizioni e a- 
morevoli sentimenti. In fatti s'incomin» 
ciarono trattative per devenire ad una 
convenzione di solenne concordato, chela 
morte sopravvenuta nel:.° giugno 1846 
impedì a Gregorio XVI di effettuare. H 
successore regnante Pio IX, continuando 
con ogni studio e cura il componimento 
delle cose religiose dell’impero russo e re- 
gno di Polonia, potè aver la soddisfazio- 
ne e gloria, per.mezzo del cardinal Lam- 
bruschini e di mg." Corboli Bussi, come 
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col conte di Bloudoff inviato dall’ impe- 
ratore quale plenipotenziario straordina- 
rio, ecol conte di BoutenefFinviato straor- 
dinario e ministro plenipotenziario pres- 
so la s. Sededel medesimo sovrano, di a- 
verconcluso a’3 agosto1847 un solenne 
concordato, che riportai nel vol. LIV, p. 
»6 e luoghi ivi citati, che il Papa denun- 


ziò con allocuzione al s. collegio de’ car. 


dinali nel concistoro de’ 3 luglio 1848. 
Queste convenzioni sono principalmente 
riguardanti alcune chiese di vito latino 
da diuturna vedovanza miseramente af- 
flitte, affidandole a pastori idonei, nella 
certa fiducia di poter quanto prima prov- 
vedere di propri vescovi anche altre chie- 
se da lungo tempo vacanti nell’ impero 
russo e nel regno di Polonia. Oltre a ciò 
fu stabilita l'erezione d’una sede vescovi- 
le in Chersono o Kherson, egualmente di 
rito latino, e si provvide alla cura spiri- 
tuale degli armeni cattolici. Disse inoltre 
il Papa nell’allocuzione, che molte altre 
cose di grave momento restavano a con- 
dursi al desiderato fine, e che standogli 
assai al cuorequesto addoloravano. » Nè 
da meno grave sollecitudine siamo tra va- 
gliati per tanti figli a noi carissimi dell’in- 
clita nazione rutena, iquali, ohimè ! per 
la nefanda e non mai abbastanza deplo- 
rabile defezione di alcuni vescovi da que- 
sta romana chiesa, miseramente dispersi 
in quelle vastissime contrade trovansi nel- 

la più luttuosa condizione, e nel sommo 
pericolo dell'eterna salvezza, non avendo 
vescovi cattolici da cui venir guidati e 
condotti a pascoli salutari e pel sentiero 
della giustizia, corroborati con spirituali 
aiuti, e difesi dalle lusinghe, dalle frodi, 
dagli aguati de’ malevoli. Le quali cose 
tutte sono così profondamente impresse 
nell'animo nostro, che conla grazia di Dio 
non ometteremo alcuna maniera di sol- 

lecitudine e d’impegno per adoperarciad 
accorrere a sì rilevanti oggetti della chie- 
sa cattolica. Nè vogliamo scorarci, men- 
tre lo stesso nobile uomo conte di Blou- 
doff, lasciando'questa capitale per ricon- 
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dursi in Pietroburgo, con parole aperte 
ci promise di riferire a S. Maestà I. e R. 
ì desiderii nostri, le nostre richieste, di 
prender cura di essealmeno in gran par- 
te, e di schiarirein voce tutte quelle co - 
se che da lontano non avrebbe potuto sì 
facilmente spiegare ... E poiché la deplo- 
randa condizione de’ ruteni tiene gran- 
demente travagliato ed afflitto il paterno 
animo nostro, perciò ripetiamo esser noi 
nell’intendimento per dovere dell’aposto- 
lico miuistero affidatoci , di non lasciar 
giammai intentato alcun passo che valga 
a sovvenire in modo opportuno ai tanti 
e sì gravi spirituali loro bisogni. Mentre 
poici confidiamo cheisacerdotilatini pon- 
gano in opera le maggiori cure ed indu- 
strie per apprestare a que’ carissimi figli 
) spirituali soccorsi, coll’intimo affetto del 


. cuor nostro esorliamo amorosamente e 


premurosamente nel Signore i ruteni 
stessi, affinchè rimangano fermi ed immo- 
bili nell’unità della chiesa cattolica, e-lad- 
dove si fossero da lei dipartiti , facciano 
ritorno nel seno della madre amantissi- 
ma, eaccorrino da noi,che coldivinoaiu- 
to siam pronti a somministrar loro quan- 
S sia espediente alla loro eterna salvez- 

”, Nelt.r I, p. ‘98, della Civiltà Cat- 
dn del 1.° sabbato d'ottobre 1852 si 
legge.» Un recentissimo annunzio, che se 
fosse vero dovrebbe colmare di gioia tut- 
ti i buoni, fu dato da molti giornali , ed 
è la ritrattazione del troppo famoso ar- 
civescovo Siemaszko, apostata ed autore 
dell’apostasia del clero e del popolo ru- 


‘teno nel 1839. Dicono aver egli diretto 
. una circolare agli ecclesiastici, nella qua- 


le confessa il suo delitto, se ne mostra ad- 
doloratissimo e risoluto di farne peniten- 
za sino all’estremo de'suoi giorni. Termi- 
na coll'esortareil clero e il popolo, da lui 
fuorviato, a rientrare in grembo della cat- 
tolica chiesa. Ilgoverno russo, aggiunge- 


sì, perattenuare l’effetto di questo esem- 


pio, fece correre voce che il ravvedutoar- 
civescovo era uscito di senno ”’ 
Di sopra indicai come si eleggevanoi 
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vescovi greco-ruleni, e approva vano dal- 
la s. Sede, e quanto praticavasi pel me- 
tropolita di Xeovia, che riceveva dal Pa- 
pa la conferma e il pallio, dopo che il nua- 
zio di Polonia residente iu Varsavia avea 
esaminato la canonica elezione de’ vesco- 
vi, compilato il processo super qualilate 
personae et ecclesiac, che poi unito alla 
professione di fede e al giuramento spe- 
diva in Roma.I vescovi si prendevauo dai 
monaci basiliani, presso i quali erano me- 
glio coltivate le scienze e le arti, mentre 
il clero secolare coniugato generalmente 
era povero e ignorante : raro fu il caso 
d’ un vescovo tratto dal clero secolare. 
Questa sede vescovile, la 1 .’di tutte leRus- 
sie, comechè fondata dopo il 988, indi 
nel 1037fu innalzata alla dignità metropo- 
litica, l'arcivescovo divenne esarca di tut- 
ta la Russia,cont2 sedi vescovili per suf- 
fraganee, cioè: Leopoli, Premislia, Chel- 
ma, Mscislaw, Mohilow, Hallicia, Lu- 
ceoria, Wladimiria, Plosko, Vitepsco , 
Pinsco, Vilna : tutte hanno articoli, ed 
alcune poi furono elevate al grado arci- 
vescovile con suffraganei. A Poroma ri- 
portai il seguente novero delle sedi ve- 
scovili rutene che possedeva, oltre lame- 
tropolitana Kiovia: Bresta e YVladimi- 
ria; Belzi e Chelma; Hallicia o Gallizia 
poi unita a Kiovia stessa; Aamenec,; Leo- 
poli; Minsk; Luck e Ostrog; Pinsco e 
Turovia; Plosko unita aOrsa, Mscislaw, 
Vilepsco,; e Premislia con l’unite sedi di 
Samboria e Sanochia. Dopo il deplorato 
scisma non hanno più i vescovi ruteni 
quelli che osservano questo rito ne’ do- 
minii russi, ma le sedi sono occupate da 
pastori scismalici. A Leopoti parlai del- 
la Gallizia e Lodomiria ne’ dominii au- 
striaci, e della bolla di Pio VII, In uni- 
versalis Ecclesiae regimine, de’ 22 feb- 
braio 1807, Bull. Rom.cont. t. 3, p. 97, 
colla quale eresse Leopoli in sede arcive- 
scovile pei ruteni, le riuni Kamenec e 
Hallicia (V.), togliendola dalla soggezio- 
ve metropolitica di Kiovia, e dichiaran- 
do sue suffragance Chelma e Belzi (V.), 
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e Premislia, a cui unì k sedi di Samboria 
e Sanochia: conferraò il sinodo diZamosch 
e l’ ordine de' basiliani. Laoude ne’ do- 
miudi austriaci sussistono le sedi vesco- 
vili rutene, di rito greco-unito, Leopoli, 
Kamenec, e Premislia. Chelma e Beki 
furono poi sottratte dalla dipendenza di 
Leopoli, e dichiarate immediatamente 
soggette alla s. Sede: un tempo furono 
anche suffraganee di Posnania. Chelma 
è una piccola città della Gallizia occiden- 
tale, passata sotto il dominio di Sassonia 
uel180g per condizione convenuta nella 
pace di Vienna, e nel 1814 ceduta alla 
Russia nel congresso pur tenuto a Vien- 
na. Il capitolo avea 5 digaità e12 cano- 
nici; il vescovo avea l’uso della croce d’o- 
ro in ogniluogo, avendo fondato il semi. 
nario il vescovo Ryllo, come notai altro- 
ve, sotto la cura de’ basiliani. Belzi poi, 
altra città della Gallizia, e come la pre- 
cedente già capitale del palatinato del suo 
nome, con castello e due belle chiese, uua 
delle quali è la cattedrale, passò cou por- 
zione del suo palatinato sotto il dominio 
austriaco neli773, epoca del 1.° snem- 
bramento della Polonia. Ne’ dominii di 
Prussia (V.), vi è la sede vescovile rute- 
na di Supraslia(V.), egualmente dipen- 
dente dall’immediata giurisdizione della 
Sede apostolica. Tauto questo vescovato, 
che l'erezione di Leopoli in arcivescova - 
to, ebbero luogo perchè i sudditi prus- 
siani e austriaci non dipendessero dai ve- 
scovi ruteni residenti ne’ dominii russi. 
Già fiuo dal1665 in Leopoli la congre- 
gazione di propaganda avendo fondato 
un collegio pegli armeni , poi vi furono 
ammessi anchsi i ruteni; ne parlai a detto 
articolo. Rilevai da una statistica, che i 
ruteni cattolici di tutta la metropolia di 
Kiovia ascesero alla cifra di circa 4 mi- 
lioni; quella della metropolia di Leopoli, 
ne'dominii austriaci, più di due milioni; 
quella della diocesi di Supraslia, ne’ do- 
minii prussiani, quasi 40,000 anime. Non 
solo nella celebrata allocuzione con docu- 
menti di Gregorio XVI,-ma ancora nel- 
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le note vi sono preziose notizie sulle dio- 
cesi ruleno-cattoliche : la nota 6.' ecco 
quanto contiene. » La gerarchia de’greci 
uniti nelle provincie polacco russe dopo 
essere stata del tutto sconvolta, per non 
dire distrutta nell'ultimo periodo del pas- 
sato secolo, fu riordinata con bolla di Pio 
VI disa. me. datail 15 novembre 1798 
dalla Certosa di Firenze, che comincia 
Maximis undique pressi, che fu il risul - 
tamentodelle trattative dell’inviato pon- 
tificio mg." poscia cardinal Litta colla cor- 
te di Russia sotto l'imperatore Paolo I. 
A senso della citata bolla l’anzidetta ge- 
rarchia era composta : Dell’arcivescovo di 
Polosko capitale del palatinato dello stes- 
so nome, ch’estendeva la giurisdizione a 
Smolensko (V.), Mscislaw, ed anche al- 
le provincie di Mohilow e Vitepsco. Del 
vescovo di Luck o Luceoria capitale del - 
la Volinia, ove risiede altresì il vescovo 
latino dello stesso titolo. La giurisdizio- 
ne di detto vescovo si estendeva sopra tut- 
ti i cattolici del ritogreco in Russia, me- 
no quelli delle diocesi di Polosko e di Bre- 
sta, e perciò prendeva il titolo di esar- 
ca. Del vescovo di Bresta, il quale esten- 
deva lasua giurisdizione sopra tutti i cat- 
tolici del rito greco ne’governi di Lituania 
-@ di Minsk. Ciascuno di questi 3 vescovi 
era aiutato da un suffraganeo. Ova l’ u- 
kase del 22 aprile 1825 (avendo divisa 
tutta la giurisdizione delle chiese greco- 
unite in Russia fia i capi delle due epar- 
chie, le cuichiese furono elettein metro- 
politane, una per la Russia Bianca in Po- 
losko, l’altra per la Lituania presso il con- 
vento di Jerowitz destinato per la resi- 
denza stabile del vescovo greco-unito di 
Brest) soppresse di fatto il vescovato del- 
lo stesso rito in Luck, e rovesciò ad un 
tempo quant'altro era stato disposto col. 
la suindicata bolla riguardo alla gerarchia 
del culto greco-unito in ‘quelle proviu- 
cie”’. Per altri vescovati non ruteni, ma 
greco-uniti, ne feci menzione nel vol. 
XXXII, p. 153 e seg. Oltre a ciò si può 
vedere Uncazru , Scuravonia , Darma- 
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zia, Croazia, Bosmia, TRANSILVANIA: per 
gl’italo greci, il citato vol. p.149 e seg. e 
gli articoli ivi accennati ed anche Grotta 
Ferrata celebre monastero, fondato dai 
basiliani derivati dagl’italo-greci. 

I Basiliani(Y.)monaci,e le Basiliane 
(7.)monache,fiorirono molto fra i ruteni, 
con congregazioni particolari. Celebrano 
con rito greco-ruteno, in lingua schiavona 
oslava, e vestono con abito nero con cap. 
puccio e cocolla, comegli antichi basilia. 
ni orientali. Urbano VIII col breve, Er 
poni nobis, de’20 agosto1631, Bull. de 
propaganda fide, Appendixt.1, p.183: 
In memoriam revocat, et confirmat de. 
cretum s. Congregationis de propaganda 
fide, quo statutum erat, ut Rutheni mona. 
chi uniti în Congregationem redigeren- 
tur, ne quid detrimenti regularis disci 
plina pateretur. I monaci basiliani stabi- 
lirono in Roma un procuratore genera 
le monaco, ed Urbano VIII gli assegnò 
l'abitazione nell’ ospizio presso la chiesa 
de’ ss. Sergio e Bacco nel rione Monti, 
che aglir1 febbraio1641 diede alla con 
gregazione de’basiliani ruteni, ad istanza 
del re di Polonia Sigismondo III, per ce- 
lebrarvi nel loro rito ruteno, essendo la 
chiesa unita alla basilica patriarcale dis. 
Maria Maggiore, come dice Venuti, Ro- 
ma moderna, p. 89. Ivi la congregazio 
ne di propaganda nel1639 avea statuito 
di formare dell’ ospizio un collegio, ciò 
che confermò nel1660. 11 cardinal Bar: 
berini del titolo di s. Onofrio, fratello di 
Urbano VII, obbligò l'erede congrega- 
zione di propaganda, a somministrare al 
pio luogo scudi 200, e poi annualmen- 
te scudi1oo. Alla chiesa un signore litua 
no legò 20,000 fiorini polacchi, coll’ob: 
bligo di 4 messe la settimana, ed unal'an 
no nella Chiesa di s. Lorenzo fuori lemu 
ra (V.). Alessandro VII col breve Alia: 
per Nos, de'4 giugno1656, Bull. citalo, 
p. 256 : Cum plurima horta essent dis 
sidia inter monachos Ruthenos prop! 
capituli celebrationem , et abbatis get 
ralis electionem, dissensionibus finem in 
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pio di ali Pontefici, che in simili 
occasioni confermarono nel genera- 
lato di quest’ Ordine i porporati 
Gaetani, Giustiniani, Galamini e 
Pipia. Appartenne alle congregazio- 
ni Cardinalizie della s. inquisizione, 
dell'esame de’ vescovi, dell'indice, e 
fu encomiato per pietà, dottrina ed 
altre belle doti. Morì a Roma a’16 
dicembre 1780, fu esposto nella 
chiesa de’ domenicani di s. Maria 
sopra Minerva, e venne trasportato 
privatamente alla sua titolare di s. 
Sisto, ove ebbe la tomba. : 
‘ BOZZUTO Avnnisate, Cardinale. 
Annibale Bozzuto, detto altrimenti 
Pizzuto, nacque a Napoli nel 1520, 
da nobile patrizio. Era giureconsulto 
valente, uomo di straordinario talen- 
to, illustre in dottrina, di vasta eru- 
dizione, -di pronto ingegno. Perciò 
sebbene ancor giovane, fu scelto per 
opporsi a Pietro di Toledo vicere 
di Napoli, che voleva introdurre in 
quella capitale il tribunale della in- 
quisizione, a norma dei regni di 
Spagna. Quindi mandato ambascia- 
tore a Carlo V, ottenne da lui, che 
il gran numero dei banditi per sif 
fatto motivo, fosse ridotto a soli ven- 
ti, nei quali egli stesso fu compreso, 
Riavuta ch’ebbe la libertà, fece ri- 
torno a Napoli, ove non tenendosi 
sicuro, passò a Roma. Qui venne 
‘accolto gentilmente dal Pontefice 
Paolo II, che lo elesse vicelegato 
di Bologna nel 1548. Mentre eser- 
citava tale incarico, Giulio III gli 
conferì , nel 1552, la chiesa di A- 
vignone. Morti Giulio III, e Marcello 
II, il sacro Collegio gli affidò il go- 
verno della città, durante il tempo 
del conclave, e si valse di lui negli 
affari più interessanti il governo del- 
fa Chiesa. Quindi Paolo IV gli donò 
m chericato di camera, della quale 
divenne presidente, e Pio IV creollo 


BRA 83 


Cardinal prete di s. Silvestro in capi- 


‘te il dì 12 maggio 1565. Senonchè, — 


otto mesi dopo la sua promozione, 
morì di quarantacinque anni .a Na- 
poli, ed ebbe tomba in quella metro- 
politana. . 
BRACCIANO ( Bracenum , Bra- 
sanum, Brachianum). Ducato nello 
stato Pontificio, governo baronale, 
nella diocesi di Nepi e Sutri. È un 
borgo assai vago, posto sulle sponde 
del rotondo lago Sabbatino (Zacus 
Sabbatinus), nella via Claudia, ed 
è feudo della romana famiglia. Tor- 
lonia. Vuolsi che il suo nome de- 
rivi da fundus Braccianus , giae- 
chè la gente Braccia presso Gru- 
tero trovasi avere esistito. Ii castello 
faceva parte dell’antica Etruria, e 
ne’ dintorni veggonsi alcune rovine 
di Veio, e bagni d’ acque ‘termali. 
Vi si fabbrica della buona earta da 
stampa, e nel secolo XVII vi esisteva 
una tipografia, dalla quale uscì in 
luce, nel 1631, la rara edizione della 
Vita di Cola di Rienzo, per cura 
di Antonio Fei, nel popolare dialet- 
to romanesco. Si dice che il famoso 
tipografo Aldo Manuzio: abbia sor» 
titi i natali in Bracciano. 
‘ Bracciano fu capoluogo di un po- 
tente ducato, e, fino dal secolo XIV, 
era stato occupato, come l’Anguilla- 
ra e Trevignano, dalla romana fa 
iniglia ‘ Orsini. Martino V, eletto nel 
1417; lo concesse a titolo di vica+. 
riato per tre anni, col canone di 
un falcone da presentarsi alla ca- 
tnera apostolica nella festa di san 
Pietro, a Francesco, Carlo, ed Or- 
sino Orsini, ciò che dà indizio, che 
in precedenza n’ erano stati privile- 
giati, ovvero che il popolo romano 
nella concordia celebrata nel 1404, 
sotto Innocenzo VII, n’ era tornato 
in possesso, unitamente ad altre ter- 
re. Nel Pontificato di Eugenia IV, 
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positurus, Pontifex rovum iterum jubet 
convocari capitulum. Quindi lo stesso Pa- 
pa col breve Zx commissi, de’ 12 giugno 
1660, loco citato, p. 262, sottomise la 
chiesa e l’ospizio alla giurisdizione della 
congregazione di propaganda. Nello stes- 
so Bull. e t. p.322, 378, vi sono i due 
seguenti brevi. Innocenzo XI col breve 
Ad apostolatus, de'3o ottobre1683: £- 
lectionem in Ruthenorum monachorum 
generalem, quam sibi studiose archiepi- 
scopus Kiovien comparavit, reprobat, et 
quidquid iste gessit, invalidat. Eumdem 
hoc munere fungi non posset declarat : 
monachorum jura in integrum restituit. 
Clemente XI col breve Pastoralis offt- 
cii, de'5 aprile 1709: Confraternitatem 
«Stauropigianam, monachos et monaste- 
rium s. Onuphrii eremitaegentis ruheno- 
rum prope Leopolim ita Sedis apostoli 
cae, et congregationis de prop. fide subji- 
cit auctoritati, ut nulla possit Ruthenus 
Episcopus in officiales et monachos, eo- 
rumque bona potestate perfungi. Que- 
sta celebre confraternita Stauropigiana in 
Leopoli ha un ospedale ed una scuola , 
che non sono soggetti all’ordinario abim- 
«memorabili, se non nello spirituale. Fi- 
nalmente nel t. 3, p. 72, 116, 298, 438 
del Bull. de prop. fide, si leggono i qui 
appresso brevi e bolle pontificie di Bene- 
detto XIV..1.° Etsi dubitare, de’ 27 no- 


vembre 1742: Episcopis Ruthenis suadet 


Pontifex ,utunionem monachorum s.Ba- 
sili sub unico Proto - Archimandrita pro- 
moveant, el foveant. 2.° Inter plures, de- 
gliri maggio1744 : Confirmatio unionis 
omnium monasteriorum ordinis s. Basi- 
diî Magni Ruthenorum,tam Lithuaniae, 
quam Russiae, seu Poloniae, in unicam 
congregationem duabus provinciis com- 
positam. Accedunt plura decreta ad i- 
psius ordinis regimen pertinentia.Di que- 
ste due congregazioni della ss. Trinità, e 
del Patrocinio della B. Vergine, parlai 
ne' vol. IV, p.182, XXXVII, p. 35 e 36, 
LIV, p. 7o e 76, conaltre notizie riguar- 
danti quanto fece il governo russo. 3.° Zr- 
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clytum quidem, de' 12 aprile1753: Mo- 
nachi s. Basilii nationis Ruthenae solvun- 


tur a lege emittendi 1 votum de 
non acceptandis Episcopatibus, vel Ar- 


chimandriis, absque assensu suorum su- 
periorum. Abrogatisgue statutis poena- 
libus super hoc editis,canonicae sanctìo- 
nes innovantur, ac inculcantur. 4.° Sa- 
per familiam, de'30 marz01756: Defi- 
nitur auctoritas tum metropolitani na- 
tionis Ruthenorum, tum Proto Archiman- 
dritae ordinis s. Basilii Magni ejusdem 
nationis, in abbates, seu archimandritas 
monastertorum ipsius ordinis, Aliaque 
ad hujusmodi abbates et monachos Ru- 
thenos pertinentia opportune statuuntur. 
Per ultimo Pio VII col breve £a sunt, 
de'3o luglio1822, Zull. de prop. t. 4, p. 
397 : Renovat, confirmatque decretum ut 
Latini possint in ordini s. Basilii Magni 
congregationis Ruthenorum religiosam 
professionem facere. L’antichissima chie- 
sa de'ss. Sergio e Bacco, illustri martiri 
che patirono il martirio nella provincia 
d’ Augusta, e Sergiopoli si disse la città 
dove riposa il corpo dì s. Sergio ( come 
rilevo da Panciroli ne’ Tesori nascosti di 
Roma), fu diaconia cardinalizia, ed una 
delle 5 chiese erette in Roma a questi 
gloriosi santi romani. Superstite questa 
chiesa alle memorate, Torrigioe Marti- 
nelli,. come osserva Piazza nella Gerarchia 
cardinalizia, p. 729, disputarono quale 
di esse fosse realmente la diaconia car- 
dinalizia. Comunemente si crede che ne 
fosse fregiata quella chiesa che surse già 
presso l’Arco di Settimio Severo, e per- 
ciò vicino alla Chiesa di s. Adriano. Di. 
strutta quella sotto Sisto IV, le rendite 
furono applicate ad un altare che in ono- 
re de’ ss. Sergio e Baceo fu eretto nella 
detta chiesa di s. Adriano, istituendovisi 
4 beneficiati, come dissi a tale articolo, 
ed a Chiesa pE'ss. Sergio E Bacco. Inol- 
tre o esistesse già l’odierna chiesa o fosse 
allora edificata, trasferendoci la diaconia 
cardinalizia, anzi alcuno pretese che que- 
sta e la diroccata l’avessero, certo è che fu 
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data con cura d’anime ai Minimi (Z.). A 
questo articolo notai che Gregorio XV 
concesse a que'religiosi, nel trasferirsi al- 
la nuova chiesa di s. Francesco di Paola, 
il suo jus parrocchiale. Restata libera la 
chiesa de’ss. Sergio e Bacco, il successo» 
re Urbano VIII, quando stabilì di darla 
ai basiliani ruteni per loro ospizio nel 
recarsi in Roma e residenza del loro pro- 
curatore generale, ed erigendovi Collegio 
nationis Ruthenorum , si propose di re- 
staurarla, ed avendo incominciato dai fon. 
damenti le lavorazioni, per sua morte le 
continuò, compì ed abbellì la chiesa il fra- 
tello cardinal Barberini, dopo aver com- 
prato le propinque case, e formata l’abi- 
tazione pei monaci ruteni, giacché il col- 
legio non ebbe effetto, come trovo in Piaz- 
za, Eusevologio romano, trat. 5,cap.41: 
Del collegio de’ Ruteni a'ss. Sergio e Bac- 
co. Questi riporta pure diverse notizie sul- 
la nazione rutena e sua unione alla s. Se- 
de, dicendo che talvolta i procuratori ge- 
nerali basiliani nell’ ospizio vi alloggiaro- 
no qualche nazionale. Leggo in Bombel- 
li, Raccolta delle immagini della B. Ver- 
gine ornate della corona dal'capitolo Va- 
ticano, t. 4, p.149, la storia dell’inven- 
zione della Madonna del Pascolo, cheivi 
essendo in gran venerazione, il suo tito- 
lo prese la chiesa in vece dell’ antico, ed 
‘anche di Zirowictz,che significa quel cana- 
poove i pastori pascevano il gregge quan- 
do trovarono quella di cui vado a parla- 
re, simile a questa. Nella Lituania e presso 
Ja città di Slonima, alcuni pastori che pa- 
«scola vano il gregge videro un gran splen- 
dore sopra una pianta, e prodigiosamen- 
te vi trovaronol’immagine di Maria Ver- 
gine, che colla destra.sorregge il s. Bam- 
bino. Dopo alcuae cose portentose ope- 
rate da Dio, Alessandro signore del luo» 
go ivi fece innalzare una chiesa di legno 
e vi pose la sagra immagine alla pubbli- 
ca venerazione, ed il figlio Giovanni vi 
collocò per maggior decoro aleuni reli- 
giosi e un vescovo. Avendo un incendio 
distrutta la chiesa, miracolosamente si 
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trovò intatta l'effigie della B. Vergine col 


divin Figlio, con innanzi una candela ac- 
cesa; laonde eretta altra in pietra, tra le 
grazie che dispensava ai divoti vi fu sta- 
bilita, e nel 1613 il castellano di Smo- 
lensko Miolesko l’affidò alla cura de’ mo- 
naci basiliani, quindi chiesa e monastero 
furono ampliati dal palatino di Vilna e 
dal cancelliere di Lituania, e ne divenne 
1.° superiore il b. Giosafat poi martire; 
della quale invenzione e.copia di miraco- 
li, nel 1653 in Vilna ne fu stampata l’i- 
storia. Mentre i ruteni erano in ss. Ser- 
«gio e Bacco, nell’ agosto 1718 il rettore 
della chiesa e procuratore generale de’ba- 
siliani p. d. Benedetto Turlewicz, ordinò 
al muratore Ciotti di ripulire le pareti del- 
l'ospizio; nel muro contiguo alla sagrestia, 
in tanto che n’eseguiva il comando, cad- 
de l’incrostatura e apparve nella sottopo- 
sta parete e dipinta la divota immagine 
di s. Maria del Pascolo a di Zirowictz. 
Sbalordito corse a darne avviso al rettore, 
il quale non facendosi caso gl’ impose di 
ricoprirla con calce. Nel dì seguente que- 
sta essendo cadula, allora il rettore la la- 
sciò scoperta e permise al popolo, cui era- 
rasi divulgato 1’ avvenuto, di venerarla. 
Con un successo di prodigi aumentata la 
divozione, il rettore portò tulto a cogni- 
zione di Clemente XI, il quale avendo te- 
nuto varie congregazioni su questo pro» 
posito, permise che la s. Immagine sise- 
gasse dal muroe si trasportasse in chiesa 
a° 7 settembre 1719 con divota pompa, 
ove divenne dispensatrice di grazie, sul- 
l’altare maggioredisegnato da Filippo Ba- 
rigioni. L’ immagine è dipinta su pietra 
dura chiamata jaspide. Le lettere intorno 
sono rutene, econtengono l’elogio di Ma- 
ria, che si legge nella liturgia di s. Gio. 
Grisostomo : Più degna d'onore de’ che- 
rubini, più gloriosa de'serafini, che sen- 
zamacchiapartorìl Uomo Dio.Nel174t 
i monaci fecero rimodernare la chiesa con 
architettura di Francesco Ferrari, a spe- 
se de’divoti della Madonna del Pascolo : 


Je pitture della. valta sono di Sebastiana 
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Ceccarini, ed i quadri de’due altari late: 
rali, eseguiti da Ignazio Stern, rappresen- 
tano uno-i ss; Sergio e Bacco, l’ altro s. 
Basilio. Delle immagini della B. Vergine 
e del Bambino coronate, non si vedono 
che i soavi volti e lemani, il resto essen- 
do coperto da una veste d’argento dora- 
to con fregi secondo il costume ruteno. 
Nel n.° 75 del Diario di Roma1819, si 
racconta che cadendo l’anno centesimo 
dell'invenzione della s. Immagine di Ro- 
ma, il p. d. Giordano Mickiewicz procu- 
ratore generalede'basiliani ruteni in Ro- 
ma, e rettore della casa e chiesa , unita- 
mente a diversi benefattori, tra’ quali 3 
principesse polacche , cioè Tecla Jablo- 
nwska, Dorotea Czartoryska e Czetwer- 
Iyuska,dopo fatto restaurare l’altare mag- 
giore e ornare nobilmente la chiesa, so- 
lennemente necelebrarono iltriduo a’7, 
8 e g settembre,con pontificali e sermo- 
ni, illuminazioni anche notturne, fuochi 
artificiali e orchestre. Grande e continuo 
fu il concorso del popolo, e vi si recò a 
visitarla anche il Papa Pio VII. Questa 
chiesa fu ristorata pure dalla generosità 
dell’imperatore delle Russie Nicolò I, ed 
altrettanto fece eseguire nell'altra chiesa 
nazionale polacca di s. Stanislao , come 
notai nel descriverla nel vol..LIV, p. 49. 
Tuttora la chiesa e l’ospizio sono abitati 
da’basiliani ruteni; e nella chiesa sotto gli 
auspici della Madonna del Pascolo, vi fu 
istituito un pio sodalizio. Dipoi Pio VII 
col breve Ea suntordinis s. Basilii, dei 
30 luglio1822, Bull. Rom. cont. t.15, p. 
557, concesse facoltà alla congregazione 
rutena di ammettere in essa de’latini. Sui 
ruteni si ponno inoltre leggere i seguen- 
ti autori. Kulcinio, Specimen Ecclesiae 
Ruthenicae. Costanzi Septimi, Opuscula 
ad revocandos ad s, Matrem Ecclesiam 
dissidentes graecos et ruthenos, Romae 
1807. Schmitt, Zstoria della chiesa gre- 
co-modsrna e russa, Milano 1832. An- 
nali delle scienze religiose t. 14, p. 31 
Stato della chiesa greco-russa, ricava- 
o da un rapporto officiale sottoposto a 
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iS. M. l’imperatore di tutte le Russie nel 
1839. 

RUVO (Ruben). Città con residenza 
vescovile di Puglia, nel regno delle due 
Sicilie, provincia della Terra di Bari, di- 
stretto e capoluogo di cantone, a 6 leghe 
da Barletta,8 da Barie 3 da Trani, Questa 
popolosa città è situata sopra amena col- 
lina, cinta di mura con 4 porte, cui non 
mancano decorosi edifici. La cattedrale 
è dedicata alla B. Vergine Assunta, la cui 
architettura è di stile del medio evo o go- 
tico; ha battistero con cura d’anime, che 
il capitolo esercita pev un prete da lui e- 
letto e dal vescovo approvato; l’episcopio 
gli è prossimo. Il capitolo si compone di 
4 dignità, 1." delle quali è l’arcidiacono, 
l’arciprete e due primiceri, di 24 canonici 
comprese le prebende del teologo e peni» 
tenziere,di 8 mausionari,di altri preti det- 
ti partecipanti,come d'alcuni chierici,Nel. 
la città vi sono altre chiese, ma niun’altra 
parrocchiale, un monastero di monache, 
ed i conventi de’domenicani e minori 0s- 
servanti oltreii monastero de’ benedettini 
nel suburbio. Vi sono pure confvaterni- 
te, monti di pietà e orfanotrofio. | suoi 
abitanti sono industriosi e commercianti, 
e tengono negli ultimi di settembre an- 
nua fiera di 3 giorni frequentatissima: il 
territorio è assai fertile. Vi si sono tro- 
vate molte anticaglie, e tra'suoi uomini 
illustri ricorderò il celebre Ennio poeta 
latino, ed il famigerato medico Domenico 


Cotugno. Questa città mediterranea è an- 


tichissima, per cui la sua origine è accom» 
paguata da narrazioni favolose, e fu chia- 
mata Rubum da’greci o salentini che si 
vogliono edificatori, non che Rudium da 
Strabone, Rubos da Orazio. I romani vi 
ebbero una stazione, ed i goti l’abbatte- 
rono nel 463, quindi fu circondata di mu- 
ra. Era in questa città nel 1503 il quar- 
tiere generale francese, che voleva occu- 
pare il regno di Napoli, quando il valo. 
roso capitano Ferdinando Gonsalvo, che 
con italiani e spagnuoli occupava Barletta 
(7.), avendo mandato l’araldo a Ruvo 
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per trattare sul riscatto d’alcunì prigio- 
nieri francesi, e venuto a contesa per le 
millantazioni di questi contro gl’italiani, 
si venne alla famosa disfida o Duello(7.) 
tra'francesi, e gl’italiani che riportarono 
il trionfo: ne parlai anche io altri arti- 
coli. La città andò fiorendo con titolo di 
contea, della quale ne fu investita la no- 
bilissima famiglia Caraffa (Z.). Princi- 
pale vanto di Ruvo è l’ aver ricevuto la 
fede tra le prime città d’Italia, con l’ono- 
redella sede vescovile. Imperocchè s. Pie- 
tro vi predicò l’evangelo nell’anno 44, se- 
condo la tradizione, consagrando in 1.° 
vescovo di Ruvo s. Cleto (V.), che nel- 
l’anno 80 divenne 3.° Papa, e sul quale 
è a vedersi Chomotocia pe nomani Por- 
TEFICI.Questo santo è il patrono della cit- 
tà e della diocesi, poichè confermò il po- 
polo nella fede, e fabbricò la cattedrale 
sotto l’invocazione di s. Pietro, le cui ve- 
stigia si vedono presso l’odierna, la quale 
fu edificata verso il rovo con 14 altari, 
essendo l’antica angusta in proporzione 
degli abitanti. La sede vescovile divenne 
suffraganea della metropoli di Bari. Lo 
successero nel108 Adriano, indi Giovan- 
ni, nel 340Brocardo, ed Epigonio che in. 
tervenne al concilio di Cartagine. Seguo- 
no 8. Procopio, Giovanni che fu alla con- 
sagrazione della chiesa di s. Andrea di Ba- 
rulo fatta da Papa s. Gelasio I nel 493. 
Non si conoscono gli altri sino a Gioac- 
chino del 1009; nominerò i più distinti 
che dopo di lui governarono questa chie- 
sa. Guilberto assistè alla consagrazione 
della basilica di Monte Cassino, eseguita 
da Alessandro II: di lui scrisse Lupo in 
Chronica, all'anno 1082: Episcopus Ru- 
bensis nomine Guisbertus donavit priori 
Montis Pelusii ecelesiam s. Sabini, quae 
est in civitate Rubi, qui prior tenebatur 
omni anno ad 4 libras cerae indie sab- 
bati sancti, et miltere unum hominem e- 
questrem ad suas expensas quando epi- 
scopus Rubensis ibat ad Barensem, seu 
adCanusium.Orso fiorì nel 1 162;poi Da- 
niele, a cui Roberto normanno conte di 
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Conversano e signore di Ruvo donò mol- 
li beni per la chiesa della ss. Trinità poco 
lunge dalla cattedrale nel 1177, pro ex- 
piatione Robertis patris sui, suorumque 
parentum; il vescovo si recò al concilio 
di Laterano del 1179. Pietro deGabrielli 
di Ruvo viveva nel 1295, e gli succedè 
Nicolò della stessa famiglia nel 13 18. Al 
vescovo Guglielmo successe Nicolò pa- 
trizio di Bitonto, della famiglia Perrensi. 
Clemente VI nel 1344 fece vescovo Gio- 
vanni di Ariano, e nel. 1349 gli sostituì 
fr. Stefano francescano di virtuosa vita, 
che visse sino al 1390. Fr. Sisto Colletta 
di Giovenazzo francescano del 1399,a cui 
Martino V nel 1418 dié a successore fr. 
Simeone da Brindisi pur minorita,il qua - 
le fu presente alla divisione de’beni tra’ 
fratelli Antonio e Gabriele di Balzo Orsi- 
ni, e poi futrasferito ad Alessano nel 1432. 
Indi Pietro Rosa di s. Angelo in Fasanel- 
la, arciprete di s. Eustachio di Roma. Per 
sua morte nel 1443 fr. Cristoforo da Ga- 
latina francescano, sepolto nella chiesa di 
s. Cleto. Quindi nel 1452 Pietro Perrensi 
Santorio patrizio di Bitonto, già vicario 
del cardinal Orsini arcivescovo di Bari. 
Nel 1480 Antonio Rocca arcidiacono di 
Ruvo. Giuliano de Mirto napoletano, fat-. 
to da Leone X nel 1520, che rassegnò la 
sede al nipote Gio. Francesco. Il nipote 
di questi Orazio Mirto, insigne giurispe- 
rito, lo nominò Gregorio XIII nel 1578, 
che Sisto V rimosse, surrogando fi. Ga- 
spare diMonreale francescano,sommo teo- 
logo, traslato a Rieti da Clemente VIII. 
Nel 1621 Cristoforo Memmolo teatino di 
Ariano, celebrato con ogni lode, che go- 
vernò 25 anni; degnamente gli successe 
l’altro teatino Marco Criptali romano, 
prefetto del collegio di propaganda fide. 
Gio. Battista Ulpi patrizio di Como nel 
1656 Alessandro VII lo trasferì da s. Se- 
vero, ornato di belle qualità ; nel 1663 
gli successe Gabriele Tontoli nobile e ar- 
cidiacono di Siponto; nel 1672 fr. Seba- 
stiano carmelitano dotto e consultore dei 
riti; nel 1680 Gio. Donato Jannoni no- 


RUV 


bile di Bitonto; nel 1698 Francesco Mor- 
gione d'Ischia, poi nel1705 traslato a Mi- 
mori, e in suo luogo Clemente XI elesse 
Bartolomeo Gambadori di Monte Garga- 
no, col quale nell’Ughelli si compie la se- 
rie de'vescovi, Italia sagra t.7,p. 762. 
1 successori sono riportati nelle otizie di 
Roma. Clemente XIII nel 1759 fece ve- 
scovo Pietro Ruggieri di Peschjsolido dio- 
cesi di Sora, il quale viveva ne’ primi an- 
ni del corrente secolo. Dopo la sua morte 
seguì lunga sede vacante, in tempo della 
quale Pio VII colla bolla De utiliori Do- 
minicae, de' 25 giugno 1818, a questa 
chiesa di Ruvo unì l’ altra vescovile di 
Bitonto(Y.),dichiarandola concattedrale. 

La città di Bitonto, oltre quauto dissi 
al citato suo articolo, è nella provincia 
stessa di Ruvo, distretto e capoluogo di 
cantone, circa 4 leghe da Bari, in terri- 
torio che produce il rinomatissimo vino 
Zagarello; patria di alcuni uomini illu- 
stri, come del matematico Giordani. 2:- 
tuntum, volgarmente Bitonto o Botonto, 
siccome feracissima, per proverbio si dis. 
se: Botontum, quasi bonum tolum dica- 
tur. Della maestosa cattedrale e capitolo 
parlai in detto articolo; essa è sotto l’in- 
vocazione della B. Vergine Assunta e di 
s. Valentino, di cui si venera il braccio, 
essendo affidata la cura delle anime a due 
canonici eletti dal vescovo, ad nutum a- 
movibiles; l’episcopio è prossimo alla cat- 
tedrale, che ha il sagro fonte. Nella città 
vi sono altre 12 chiese parrocchiali pur 
munite di battisterio, con diversi conventi 
di religiosi, due monasteri di monache, 
Forfanotrofio, il conservatorio, l’ospeda- 
le, il monte di pietà, il seminario ed al- 
cune confraternite. Antica n’é la sede ve- 
scovile, suffi‘'aganea della metropoli di Ba- 
ri. Si vuole per 1.° vescovo Andreone o 
Andreano che dicesi intervenuto nel 743 


al concilio romano; certo è che Arnolfo. 


n’era vescovo nel1087, e si trovò presen- 
te alla traslazione delle ossa di s. Nicola 
di Mira in Bari. Nel 117710 era Giovan» 
ni, che fu al concilio generale di Latera» 
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no nel 1179. Ricorderd i vescovi più me- 
ritevoli di menzione. Fr. Pancrazio prio- 
rede' domenicani d’Anagni, elettocon au- 
torità apostolica da Enrico arcivescovo 
di Bari e confermato nel 1253 da Inno- 
cenzo IV. Leucio Corasi nel 1283 v'in- 
trodusse i francescani; sospeso da Boni- 
facio VIII, fa reintegrato da Clemente 
V. Per sua morte la maggior parte del 
capitolo elesse Giovanni arcidiacono d’O- 
stuni, che Giovanni XXII confermò. Nel 
1348 da Aquino vi fu trasferito Giaco- 
mo Falconacci napoletano. Nel 1332 Ur- 
bano VI già arcivescovo di Bari, nominò 
Enrico, cui successe Giacomo, e nel 1392 
vive Giovanni. Martino V nel 1424 vi 
traslatò da Poligno Paolo Alfatati, cui nel 
1457 successe fi. Antonio di Reggio, in- 
signe predicatore domenicano e caro a 
Calisto III. Nel 1500 Alessandro VI fece 
perpetuo amministratore il cardinal Gio. 
Battista Orsini (7); altro Gio. Battista 
Orsini gli successe nel 1517, per cessione 
e con regresso; ma non accettando, nello 
stesso giorno 18 febbraio l’ebbe il cardi - 
nal de Medici per g mesi (poi Clemente 
VII, Vedi), il quale poi dimettendosi con 
regresso, divenne vescovo Giacomo Or- 
sini romano. A vendo rinunziatoa’ 24 gen- 
naio 1530, Clemente VII fece ammini- 
stratore il cardinal Farnese (poi Paolo 
III, Vedi). Per sua cessione fu vescovo 
di Bitonto, Lopez Alarcon spagnuolo ai 
17marzo1532. Nel1538 Paolo II pro- 
mosse a questa sede Sebastiano Deli di 
Castel Durante, già precettore del nipote 
cardinal Alessandro Farnese;indi nel 1544 
per morte gli surrogò fr. Cornelio Musso 
piacentino conventuale, fiorentissimo pre» 
dicatore, già vescovo di Forlimpopoli e 
Bertinoro, il quale colla sua eloquenza si 
distinse al concilio di Trento, e tornato 
in diocesi celebrò il sinodo che fu stam- 
pato; morì in Roma nel 1574, e fu sepol- 
to in ss. Apostoli. Poscia Giovanni Forti- 
guerra nubile di Pistoia, vescovo titolare 
di Corcira. Clemente VITI nel 1592 creò 
vescovo Flaminio Parisio di Tolentino 
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dottissimo, e professore di gius canonico 
nell’universitaromana:ammise nella chie- 
sa e casa di s. Nicola i teatini, ai quali il 
successore la riedificò. Questi nel 1603 fu 
fr.GirolamoPallantieri diCastel Bologne- 
. seconventuale, esimio professore di teolo- 
gia,egià teologo di s. Carlo Borromeo e di 


Sisto V nel cardinalato; meritò insigni e- 


logi. Nel 1619 Gio. Battista Stella nobile 
romano; nel 1622 Fabrizio Caraffa no- 
bilissimo napoletano de’ conti di Ruvo, 
il quale istituì in Bitonto l'accademia de - 
gl’'Infiammati, e fu lodato pastore. Da 
Ortona e Campli, Innocenzo X nel 1652 
vi trasferì il dottissimo e eruditissimo s0- 
masco Alessandro Crescenzi (V.) roma- 
no, nunzie a Torino, ove si trovò alla tra- 
slazione della s. Sindone, parte della qua- 
le colla reliquia della ss. Croce pose nella 
chiesa del ss. Crocefisso, edificata a suo 
tempo nel suburbio dal capitolo e dalla 
pietà de'fedeli; nel 1659 celebrò il sino» 
do, in cui decretò l’erezione del semina- 
rio; restaurò l’episcopio, fu il padre dei 
poveri, e nel 1668 fu creato cardinale. 
Egregiamente ne occupò il suo luogo fr. 
Tommaso Acquaviva d’Aragona nobile 
napoletano, dotto domenicano, difensore 
impavido dell’immunità ecclesiastica, lar- 
go di limosine e della parola che dispen- 
sava; celebrò il sinodo, rifece il palazzo 
vescovile e l’ampliò, benemerito pure per 
altre cose. Nel 1672 Clemente X preco- 
nizzò vescovo Francesc’ AntonioGallo no- 
bile d’Acerenza, nunzio agli svizzeri, alla 
veneta repubblica, all’imperatore; con- 
sagrò la chiesa di s. Rocco patrono della 
città, fu benefico colla cattedrale di ab- 
bellimenti e sagri arredi, migliorò l’epi- 
scopo, istituì sodalizi, nel 1682 tenne il 
sinodo, generoso co’poveri, lasciò erede 
il capitolo. Nel 1686Filippo de’contiMas- 
sarenga Gallo di Massa Lubrense, filip- 
pino sapiente e virtuoso, zelante pastore, 
assai pio e propagatore delle confraterni- 
te, come delle opere cristiane, morì san- 
tamente. Nel 1689 Carlo de Fervari pa- 
trizio genovese lodato; nel 1700 Gio. Bat- 
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tista de’ marchesi Capani napoletano e 
teatino, introdusse i carmelitani scalzi, ed 
aumentò il numero delle confraternite. 
Nell'Zcalia sacra d’Ughelli t. 7, p. 686, 
ha termine la serie de’ vescovi di Bitonto, 
con fr. Domenico M.° Cedroni domeni- 
cano capuano, potendosi vedere i succes» 
sori nelle Notizie di Roma. Furono gli 
ultimi vescovi di Bitonto, Nicola Ferri 
della diocesi di Capaccio del 1750, ed O- 
razio Berarducci di Bisceglia del 1770 
che viveva ne’ primordi dell'odierno se- 
colo. Dopochè Pio VII riunì la sede ve- 
scovile di Bitonto all’altra di Ruvo, con- 
fermando ambedue suffraganee del me- 
tropolita di Bari, nel concistoro de’2g 
marzo 1819, dopo lunga sede vacante 
d’ambedue, dichiarò 1.° vescovodi Ruvo 
e Bitonto fr. Vincenzo M.° Manieri con- 
ventuale di Nardò. Per sua morte avve- 
nuta nel 1834, soltanto nel 1838 le due 
chiese furono provvedute dell'attuale ot- 
timo pastore, cioè quando Gregorio XVI 
nel concistoro de’'15 febbraio preconizzò 
mg.” Nicola Marone della diocesi di Fri- 
carico, già canonico teologo della metro- 
politana di Salerno, e lodatissimo pro- 
fessore di filosofia e di teologia domma. 
tica in quel seminario, esamiuatore pro- 
sinodale, visitatore e vicario generale del. 
l'arcidiocesi, eccellente e zelante pastore. 
Le due diocesi unite si estendono a più 
di 8 miglia di territorio, Ogni nuovo ve- 


.scovo di Ruvo e Bitonto è tassato ne’li- 


bri della camera apostolica in fiorini 300, 
ascendendo le rendite della mensa a più 
di 1000 scudi. 

RYPEN, RIPEN o RIBE, Ripa. Città 
vescovile di Danimarca nel Jutland me- 
ridionale, capoluogo a 24 leghe da Sle- 
swig, ed a 50 da Copenaghen, in riva al 
Rips-aae,il quale dueleghe più sotto sboc- 
ca nel mare del nord e non è navigabile 
che per piccoli bastimenti. Ha belle stra- 
de, piazze e chiese, oltre la cattedrale gran- 
de ed elegante,ed in cui vi sono molte tom- 
be de’re di Danimarca; ha scuole, ospe- 
dale e stabilimenti benefici; importante 
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èil suo commercio. E' una delle più anti- 
che città di Danimarca, che sino dall’860 
godeva privilegi: per lungo tempo si man- 
tenne in fiore, ma incendi, inondazioni, 
e più ancora gli ostacoli che provò la na- 
vigazione, in conseguenza del limo che 
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osttulil letto del Rips-aae, la fecero mol. 
to decadere. La sede vescovile fu eretta 
nel g5o sotto l’arcivescovato d'Amburgo, 
indi passò sotto la metropoli di Lunden 
(7.), quindi fu soggettata a Copena- 
ghea. 


S 
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Saas. Eresiarca, capo de’ Messalia- 
ni (Y.). Animato da un desiderio male 
inteso di giungere alla perfezione evan- 
gelica, prese tutti i passi dell’evangelo let- 
teralmente; si fece quindi eunuco, vendè 
ì suoi beni e ne distribuì il denaro ai po- 
veri, e professò co'suoi seguaci quegli er- 
rori che furono condannati dai vescovi e 
da’ concilii, e che riportai al citato arti- 
colo. 

SABA. Sede vescovile della 1." Palesti- 
na, sotto la metropoli di Cesarea, nella 
quale vi fu un vescovo latino nel 1190. 
Oriens chr. t. 3, p. 1294. 

SABA (s.), abbate. Uno de’ più cele- 
bri patriarchi dell'ordine monastico nel- 
la Palestina. Nacque nel 439 in Mutala- 
sca, borgo del territorio di Cesarea nel- 
la Cappadocia, da ragguardevoli genito- 
ri. Il padre, nomato Giovanni, che segui- 
va la professione delle armi, avendo do- 
vuto andare in Alessandria, condusse se- 
co sua moglie Sofia, raccomandando il 
tenero suo figliuoletto ad Ermia suo co- 
gnato, cui lasciò inoltre la cura de’ suoi 
beni. 1 maltrattamenti che il giovine Sa- 
ba ebbe a soffrire dalla moglie di Ermia, 
lo costrinsero a rifugiarsi in casa di altro 
suo zio, laonde insorse discordia fia essi 
per l’amministrazione de'beni del nipo- 
te. Saba, d’indole pacifica, rammaricato 
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di questa discordia, e tocco dalla grazia 
di Dio, risolvette di rinunziare al mon- 
do,e si ritirò nel monastero detto di Fla- 
viana, distante una lega da Mutalasca, o- 
ve s’ istruì nella scienza de’ santi e nella 
pratica delle osservanze monastiche, ac- 
coppiando l’ orazione al lavoro, e la mor- 
tificazione alla carità verso i poveri. În . 
età di18 anni ottenne dal suo abbate il 
permesso di andare a Gerusalemme, nel- 
l'intendimento di visitare i luoghi santi, 
e di edificarsi coll’esempio dei solitari del 
paese. Passò l’inverno nel monastero di 
Passarione; dipoi, amando il silenzio e la 
ritiratezza, pregò s. E ulimio di accettar- 
lo nella sua laura, il quale giudicandolo 
ancor troppo giovine per vivere fra gli 
anacoreti, lo mandò in un altro mona- 
stero, governato da Teottisto, ch'era co- 
me il noviziatodi quelli che aspiravano ad 
entrare nella laura. Quivi Saba raddop- 
piò il suo fervore, e siccome era forte e 
robusto,aiutava tutti i fratelline’loro uf- 
fizi, portava le legne e l’acqua, e serviva 
gl’infermi. Avendo per ordine del suo ab- 
‘bate accompagnato in Alessandria uno 
de’fratelli, vi trovò i suoi genitori, i quali 
tentarono ogni maniera di persuaderlo 
ad abbandonare lo stato che aveva ab-. 
bracciato; ma egli ripulsò questa tenta- 
zione, e stimolato ad accettare almeno 
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una considerabile somma di danaro per 
provvedere a’suoi bisogui,non volle pren- 
dere che 3 pezzi d’oro, che consegnò al 
suo abbate quando fu di riturno. Saba per 
5 anni continui si rilirava ogni settima- 
na la domenica di sera in una caverna ap- 
partata, ove rimaneva fino al sabbato di 
mattina,pralicando un rigoroso digiuno, 
ed occupando taulti quei giorni tra l’ora- 
zione e il lavoro delle mani. Dipoi s. Eu- 
timio Jo scelse per accompaguarlo nel ri- 
tiro che andava a fare ogni anno da’ 14. 
di gennaio fino alla domenica delle Pal- 
me, nella solitudine di Ruban, dove si 
dice che abbia dimorato Gesù Cristo du- 
rante il suo digiuno di 4o giorni. Dopo la 
morte di s. Eutimio, essendosi introdot- 
ta la rilassatezza nel monastero di Teot- 
tisto, Saba si ritirò verso oriente, in un 
deserto in cui viveva s. Gerasimo; e pas» 
sati colà 4 anni, pose sua stanza in una 
caverna sopra un' alta montagna, a piè 
della quale scorre il torrente Cedron. E- 
gli si nutriva di erbe selvatiche, e sicco- 
me l’acqua del Cedron non era buona da 
bere,dovea andarne a cercare assai lungi, 
durando molta fatica a.portarla nella sua 
dimora, per cui fu costretto appiccare al- 
la porta della caverna una corda, la qua- 
le discendeva fino ai piedi del monte e 
servivagli di sostegno per salire. Parec- 
chi servi di Dio vennero a trovarlo per 
essere suoi discepoli, e così fondò una nuo- 
va laura, che fu dapprima abitata da 70 
solitari, tutti zelantissimi della perfezio- 
ne del loro stato. Egli assegnò il luogo in 
cui dovea ciascuno formarsi una cella ; 
fabbricò una piccola cappella con un al- 


tare; e avendo fatto scavare a piè della, 


montagna,vi trovò una fonte. Crebbe in 
breve il numero de’suoi discepoli fino a 
150, ed egli vegliavali tutti, e procurava 
ad essi per mezzo di alcune persone ca- 
ritatevoli tutto ciò ch’era loro necessario. 
La sua laura per altro non aveva prete, 
ed essendo ciò cagione d’ inconvenienti, 
Sallustio patriarca di Gerusalemme ele- 
vò Saba al sacerdozio : egli aveva allora 
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53 anni. Crescendo sempre più la fama 
di sua santità, gli venivano discepoli dal. 
le più rimote contrade. Sua madre, es- 
sendo rimasta vedova, venne a trovarlo, 
e volle servire Iddio sotto la sua guida. 
Co’denari ch'ella avea seco portato, Sa- 
ba fabbricò due spedali, uno per gli stra - 
nieri, e l’altro per gl’ infermi : n’edificò 
ancora un terzo a Gerico, con un mona- 
stero sopra un monte vicino, chiamato 
Castel. Essendosi parecchi de’ suoi mona- 
ci ribellati, eglisi ritirò prima in una grot- 
ta nel deserto di Scitopoli, poi presso Ni- 
copoti,ove presto formossì un nuovo mo- 
nastero; ma Elia patriarca di Gevusalem- 
me gli ordinò di ritornare alla sua lau- 
ra. I monaci ribelli si ritirarono io altro 
luogo, e Saba rimise la regolarità e lo spi- 
rito del primitivo fervore. Verso l’anno 
511 lo stesso patriarca Elia lo mandò a 
Costantinopoli conalcuni altri abbati, per 
esortare l’imperatore Anastasio, che fa- 
voriva l’eutichianismoed avea esiliato pa- 
recchi vescovi cattolici, a metter freno al- 
la persecuzione. In età di gi anni intra- 
prese un secondo viaggio a Costantino» 
poli, ad-oggetto di giustificare i cristiani 
della Palestina, ch’erano stati calunniati 
alla corte. L'imperatore Giustiniano I lo 
accolse onorevolmente, gli accordò tutto 
ciò che gli chiese, ed a sua istanza esen- 
tò dalle imposte la Palestina rovinata dai 
guasti de'samaritani. Finalmente il san- 
to, poco dopo che fu ritornato nella sua 
laura, cadde malato, e morì li 5 dicem- 
bre del 532, in età di 94 anni, dope a- 
vere indicato per suo successore Melita 
di Berita, a cui diede delle eccellenti i- 
struzioni. S. Saba è nominato nel detto 
giorno 5 dicembre nei calendari greci e 
latini. In Roma vi è la Chiesa di s. Sab- 
ba (V.), già celebre abbazia. 

SABADIA, Sede vescovile della pro- 
vincia d'Europa, diocesi di Tracia, sotto 
la metropoli d’Eraclea, eretta nel V se- 
colo. Riporta 2 vescovi l’Oriens chr. t. 
I, p. 1124. i 

SABARIA (Sabarien). Città con resi- 


SAB 
denza vescovile d'Ungheria, nel comita- 
to d’ Eisemburgo (Castriferrei), marca 
del suo nome, la quale giace al nord della 
contea, a 22 leghe da Presburgo, 4 da 
Giins, capoluogo della contea d’Eisem- 
burgo, in situazione amena sulla Giins, 
anzi tra due fiumi. Ha un castello nel qua- 
le si adunarono una quantità di antichità 
romane, con più di 300 case, alcuni pa- 
lazzi fra'quali quelli della città e del go- 
verno, e circa 4000 abitanti. Celebratis» 
sima è la cattedrale, per la sua solida, 
regolare ed elegante archilettura, sotto 
l'invocazione della Visitazione della B. 
Vergine, avendo contiguo il bel palazzo 
vescovile, alquanto ampio. Il capitolo si 
compone della 1." dignità del preposto, 
e di altre 3 dignità, cioè il lettore, il can- 
tore, il custode, di due canonici, di 4 ab- 
bati reali e di due titolari; ed inoltre di 
4 prepositure reali, d'un priorato e altri 
benefizi ecclesiastici, e di più sacerdoti e 
chierici addetti alla divina uffiziatura. 
Nella cattedrale vi è il battisterio, ch’ è 
l’unico della città, e la cura d’anime, che 
si esercita dal parroco coadiuvato da due 
preti. Vi sono altre 3 chiese, ma non par- 


. rocchiali; eranvii domenicani ed i pre- 


mostralensi, e forse vi saranno ancora; 


| esistono due ospedali, il seminario, ed ìl 
| ginnasio cattolico. Tra'suoi illustri citta- 


dini risplende il celebre s. Martino ve- 
scovo di Tours. Occupa questa città una 
parte dello spazio dell'antica Sabaria, 
che sotto il regno di Claudio teneva il 2.° 
luogo tra le colonie illiriche e portava il 
nome di Claudia Augusta. Sembra di- 
versa da Sabaria città e colonia romana 
nell'alta Pannonia, sull’Arvabo, che dico- 
no Rahab, oggi Sarwaro Kothburgo.Sa- 
baria è così denominata con voce latina, 
mentre i geografi la dicono Steinaman- 
ger,Stein-Am-Anger,in ungherese Szom- 
bathely, nel quale idioma pare che il Giins 
dicasi Anger. La sede vescovile, ad istan. 
za dell'imperatrice M.' Teresa, l’eresse 
Pio VI colla bolla Relata semper ab Ec- 
clesia, de’ 16 giugno 1777, Bull. Rom. 
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cont. t. 5, p. 348, non ristubili come pre» 
tendono altri.Formò la diocesi consmeme 
brare porzione di quelle di Zagabria, Ve: 
sprim e Taurinum (Belgrado). Quindi nel 
concistoro de'23 giugno 1777 dichiarò 
1.° vescovo Giovanni Szily di Uiker dio- 
cesi di Giavarino, trasferendolo da Tinay 
o Knin. Nelle Notizie di Roma ecco co- 
me si riportano i successori. 1800 cardi- 
nal Francesco ZHerzan de Harras (V.). 
1806 Leopoldo Somogy de Perlak, di s, 
Marton diocesi di Giavarino. Dopo alcuni 
anni di sede vacante, nel 1825 Andrea 
Bole, di Szarvas diocesi di Sabaria. Per 
sua morte, Gregorio XVI uei concistoro 
de’ 17 giugno 1844 preconizzò l’attuale 
vescovo mg.r Gabriele Balassa, di Memc- 
sely diocesi di Vesprim, già canonico di 
quella cattedrale, vicario del vescovo, ed 
insignito di altre qualifiche. La diocesi si 
compone del comitato Castriferrei, e di 
gran parte di quello Zaladiense, forman- 
do in complesso un'estensione di 13 mi- 


glia tedesche di lunghezza e ro di lar- 


ghezza, con più castelli e luoghi. Ogni 
nuovo vescovo È tassato in fiorini 627, 
ascendendo le rendite a circa 22,000 fio- 
rini, corrispondenti a 4,000 scudi romani 
oneribus deductis. 

SABAS (s.), martire. Goto di nascita, 
entrò fino dalla giovinezza nella religio- 
ne cristiana, e fu modello d'ogni virtù. 
I magistrati e i principali fra i goti, es- 
sendo pagani, deliberarono di distrug- 
gere il cristianesimo, e diedero principio 
alla persecuzione contro i fedeli. L’anno 
372 Sabas celebrò la Pasqua in compa- 
guia del prete Sansala. Tre giorni dopo 
la festa, Ataride figlio d'un piccolo prin- 
cipe della contrada entrò di notte con 
gente armata in casa di Sansala, s'impa- 
dronì di lui, e strappato Sabas dal suo 
letto, senza neppure lasciargli pigliar le 
sue robe, i soldati lo strascinarono nudo 
fra i rovi e le spine, e gli ammaccarono 
il corpo a furia di colpi di sferza e di ba- 
stone. Gl’infedeli, non scorgendo ad onta 
di tuttociò, alcuna traccia di loro cru- 
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deltà sul corpo di Sabas, divennero vie 
maggiormente furiosi, e lo tormentaro- 
no in varie guise. Poscia recarono a lui, 
come altresì al prete Sansala, delle carni 
ch'evano state offerte agl’ idoli. Ricusa- 
rono ambedue di mangiarne, e poiché Sa- 
bas disse che quelle carni erano impure 
e profane come chi le mandava, uno de- 
glischiavi di Ataride gli ferì violentemen- 
te il petto colla punta del suo giavellotto, 
di modo che coloro ch'erano ivi presenti 
Jo credettero morto; ma egli protestò di 
non aver sentito maggior male, che se 
fosse stato gettato uu fiocco di lana con- 
tro il suo petto. Ataride, informato di tut- 
te queste circostanze miracolose, anzichè 
rimanerne commosso, lo condannò alla 
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pena di morte; e rimesso il prete Sansa- 
la in libertà, Sabas fu condotto sulla riva 
del fiume Musea, oggidì Mussovo nella 
Valachia, ove i soldati lo precipitarono, 
con una sala di carro legata al collo, e 
così consumò il suo martirio a’ 12 di a- 
prile 372, regnando Valentiniano e Va- 
lente. 1 soldati trassero poi fuori dell’ac- 
qua il suo corpo e lo lasciarono sulla vi- 
va insepolto; ma i cristiani del luogo tro- 
varono modo d' impedire alle bestie di 
poterglisi avvicinare. Giunio Sorano du- 
ca di Scizia e gran servo di Dio fece tra- 
sportare nella Cappadocia il corpo di s. 
Sabas, il quale è nominato ne’martirolo- 
gi così greci, come latini. 
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che successe, nel 1431, a Martino V, 
si riunì a Bracciano l'esercito Pa- 
pale, nella guerra contro Nicolò de 
Stella, e Bracciano dovette sommi- 
nistrare trenta fanti. Nel 1478, Si- 
sto IV si recò a Bracciano, agli 11 
luglio, e vi dimorò fino a' 13 set- 
tembre, come abbiamo dall’Infessura 
nel suo diario presso Muratori. Indi 
essendo. gli Orsini in guerra coi Co- 
lonnesi, questi sotto il Pontificato 
di Innocenzo VIII, a 20 luglio 
1485, presero e saccheggiarono Brac- 
ciano. 

. Dopo il ritorno del re di Fran- 
cia Carlo VIII nel suo regno, il 
Pontefice Alessandro VI, Borgia, 
nel 1496, tentò di togliere il prin- 
cipato agli Orsini; ma essendo scon- 
fitto a Bracciano l’esercito :Pontifi- 
cio, li ammise alla pace, affinchè i 
francesi, amici degli Orsini, non tor- 
nassero nell’ Italia. Il Papa aveva 
dichiarato legato 4 Za/ere nella guer- 
ra contro gli Orsini, ed altri baro- 
ni confederati, il Cardinal Bernar- 
dino Lonati di Pavia; giacchè, in- 
sorti essi nuovamente con numero- 
so esercito, Si conducevano contro 
la stessa Roma. Vi si recò il Car- 
dinale alla testa delle milizie Pon- 
tificie, accompagnato dai duchi di 
Gandia e di Urbino, ed espugnò 
l’Auguillara, Galera, Bassano, Su- 
tri, ed altreterre, ch’erano in loro 
potere; ma mentre il Cardinale, nel 
1497, trovavasi all'assedio di Brac- 
ciano, terminò di vivere, e traspor- 
tato in Roma, fu sepolto in santa 
Maria del Popolo. Progredendo la 
guerra contro gli Orsini, nel 1501, 
Alessandro VI medesimo fece l’ uf- 
fizio di capitano generale. 

Dopo il Pontificato di Martino V 
si trovarono gli Orsini investiti di 
questo feudo, prima col titolo di 
conti, e poi di duchi, dopo che 
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Papa Pio IV, Medici, con' diploma 


de' 9 ottobre 1560, eresse Brac- 
eiano in ducato, dal qual anno gli 
Orsini cominciarono ad assistere al 
soglio Pontificio nelle funzioni. A- 
lessandro VII, nel 1666, proibì ai 
principi, e baroni feudatarii della 
Sede apostolica, di usare il titolo 
di altezza, giacchè lo. pretendeva il 
duca di Nerula, succeduto per la 
morte del fratello al ducato di Brac- 
ciano. Nel 1696 d. Livio Odescal- 
chi, nipote d’ Innocenzo XI, dopo 
aver acquistato il feudo di Ceri, che 
lo. zio avea dichiarato ducato, com- 
però dagli Orsini il ducato di Braccia- 
no , che nel principio del corrente se- 
colo dagli Odescalchi fu venduto al 
marchese d. Giovanni Torlonia ro- 
mano per cinquecentomila scudi, con 
certi patti reversivi. A sì benemerito 
duca è succeduto nel possesso, co- 
me nel titolo e nel feudo di questa 
terra, il degno primogenito d. Mari- 
no duca di Poli. 

Si divide Bracciano in vecchio e 
nuovo. Col primo s'intende il ca- 
stello feudale circondato di mura e 
torri nel secolo XV, avente nel lato 


orientale la rocca, o palazzo feuda- 


le; col secondo la collegiata dedi- 
cata a s. Stefano. L'architettura 
del palazzo è pure del secolo XV, 
e nello stile si rassomiglia al palaz- 
zo di Venezia in Roma, eretto 
nello stesso secolo da Paolo II, con 
disegno di Giuliano Maganense . 
Dalla piazza avanti la rocca: vi sono 
due belle strade, fiancheggiate da 
case ben fabbricate, particolarmente 
quella, che conduce a’ cappuccini. Il 
detto. palazzo ha ricevuto dall’ o- 
dierno duca sensibili miglioramenti; 
un. governatore da lui stipendiato 


vi rende giustizia; e le zelanti cure - 


del suo signore si estendono anche 
all’ educazione . morale e religiosa 
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Sapato oSABBATO,Sabbathum, 
dies Saturni. Settimo e ultimo giorno del- 
la settimana, dicendosi per eccellenza la 
1. delle /igilie(V.) e Sabato santo, quel- 
lo avanti la Pasqua di Risurrezione (P.), 
ed anche quello che precede la solennità 
di Pentecoste (V.), ai quali articoli trat- 
tai quanto riguarda tali sabati, indican- 
do gli altri relativi pe’riti chein ambedue 
solennemente si celebrano, ed a Pasqua 
anche del Sabato in Albis, cossa CAPPELLE 
‘PonTiFicie. I pagani chiamavano il saba- 
to giorno di Saturno, gli Ebrei (V.) sa- 
bato o giorno di riposo, perchè il Siguore 
si riposò in questo giorno, dopo di aver 
creato il mondo e tutte le cose ne’primi 
6 giorni, lo benedì e santificò ; onde gli 
ebrei,per conservare memoria della crea- 
zione, santificarono il sabato o 7.° giorno 
della Settimana (Y.), astenendosi da qua- 
lunque opera servile, e occupandosi so- 
lamente del servigio divino. Quanto alla 
santificazione del sabato fu disputato per 
ben determinare, se Dio ne ordinò la san- 
tificazione fino dal principio del mondo, 
e se quel precetto fu osservato prima del- 
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la legge di Mosè, e se devonsi in questo 


significato intendere le parole: Benedisse 
il 7.° giorno e lo santificò. Alcuni Padri 
e diversi interpreti antichi e moderni, an- 
che fra gli ebrei, sostennero l’affermati- 

va, cioè che fin da quel tempo rimanesse 
il sabato assegnato da Dio al suo culto, 
in memoria del benefizio della creazio- 
ne, e che come tale fu subilo osservato 
e onorato dai figli di Adamo. Coloro i 
quali sostengono l’opinione contraria, di- 
cono che prima della legge di Mosè non 
apparisce alcun precetto nella s. Scrittu- 
ra, e che quando la stessa Scrittura ne 
parla in seguito, fa chiaramente conosce- 
re che dirige essa il discorso al solo po- 
polo d'Israele. Parasceve, o preparazio- 
ne del sabato, è il Fenerdì (V.), perchè 
in tal giorno preparavansi le cose neces- 
sarie, e perchè non era permesso agli e- 
brei di farlo nel sabato. Il sabato è stato 
a Dio giorno di riposo, e nel principio 
del mondoe nella pienezza de’ tempi. Nel 
principio del mondo vi prese riposo, do- 

po la grande opera della creazione; nella. 
pienezza de’tempi, dopola faticosa reslen - 
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zione. L’ubbligo di consagrare al Culto 
(7.)diDioe alla Preghiera(Z.) una par- 
te del nostro tempo è di diritto naturale: 
Mosè lo fissò nel 7.° giorno ; gli apostoli, 
per onorare la risurrezione di Gesù Cri- 
sto e la discesa dello Spirito santo, lo sta- 
bilirono nel 1.° giorno della settimana o 
Domenica(V.). A questo articolo ripor- 
tai che fu chiamata giorno prima del sa- 
bato, o il primo giorno dopo il sabato, 
o anche una sabbati. Che la domenica 
corrisponde al giorno di riposo degli e- 
brei che celebrano il sabato; che iprimiti- 
‘vi cristiani trasferirono al giorno seguen- 
te il riposo che avea Dio comandato, e 
ciò per le ragioni che ivi addussi, come 
in memoria de’due ricordati misteri av- 
venuti in questo stesso giorno.Dissi aGroR- 
No, quando i giorni della settimana fu- 
rono chiamati Ferie(/.),equantoriguar- 
da il sabato e la domenica. A Quarrsima 
indicai ove tratto del Sabbato Sitientes, 


e altri sabati tanto della stessa quaresi- 


ma, che de’ sabati precedenti la Settua- 
gesima, Sessagesima, Quinquagesima e 
Quadragesima(V.):di quellidelle Quat- 
tro Tempora e dell’ Avvento, in questi ar- 
ticoli ne discorsi. Sabbatuin vacans si 
chiamò il sabato avanti la domenica del- 


le Palme(V.), perchè il Papa faceva lEle. 


| mosina (Y.), detto pure Sabato di Laz- 


zaro dai greci, nel qual giorno la Mad- 
dalena unsei piedi al Redentore, e lo ban- 
chettò col fratello da lui risuscitato. A 
Digiuno parlai di quello incominciato nei 
tempi apostolici presso molte chiese, e del- 
l'astinenza dalle carni pel sabato, e di chi 
ne fu dispensato. L’astinenza dalle carni 
nel sabato fu con formale precetto rinno- 
vata nel secolo XI.Esso era anticamen- 
te particolare della chiesa romana, onde 
Ja risposta che s. Ambrogio diede a s. A- 
gostino,il quale l’avea consultato su que- 
sto digiuno, fu: Dum Romam venio, je- 
juno sabato, dum hic (Milano)sum, non 
jejuno; così presso s. Agostino nella let- 
tera 54 al 118 adJanuarium. Il pio co- 
stume della chiesa romana si audò a po- 
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co a poco dilatando allrove, per mezzo 
delle zelanti insinuazioni de’Papi, es. Gre- 
gorio VII pubblicò il decreto riportato 
da Graziano, De Consecrat. dist. 5, cap. 
31.Ma perché questo non fu promulga- 
to che nel sinodo particolare di Roma del 
1078, in cui quel Papa ammonì i fedeli 
di astenersi dalle carni nel sabato, non 
venne quindi a formare una legge o pre- 
cetto universale. Questo sì manifesta nel- 
la disposizione di Gregorio VIII, ai tem- 
pi del quale non era il sabato general- 
mente osservato coll’astinenza dalle car- 
ni. Gregorio VIII per le gravissime cure 
che prese pel soccorso di Palestina con- 
trogl’infedeli, a’ 2g ottobre 1187 con let- 
tere ortatorie scritte da Ferrara a tutti i 
fedeli, pubblicò indulgenze, ingiunse pre- 
ghiere, ordinò digiuni nella feria 6." per 
anni 5, ed astinenza dalle carni nella fe- 
ria 4." e nel sabato, come e meglio dissi 
nella sua biografia. Innocenzo III, consul. 
tato dall'arcivescovo di Braga sopra que- 
sto punto, rispose che sì attenesse al co- 
stume del suo paese; benchè però in Ro- 
ma eziandio allora fosse illecito di vio- 
lare il sabato coll’ uso delle carni. Il suc- 
cessore Onorio Ill dichiarò, che ricorren- 
do la festa di Natale (V.) di venerdì, e 
molto più secaderà di sabato, per la gran- 
dezza della solennità sia lecito mangiar 
di carne, a chi nou gli è vietato per voto 
religioso. Tomassino nelsuo 7rattato del 
digiuno della Chiesa, par. 2,cap. 16, ad- 
duce degli esempi e argomenti, co’quali 
fa vedere, che il digiuno del sabato, an- 
che dopo s. Gregorio VII, non era uni- 
versalmente stabilito; e aggiunge di più 
che questa inosservanza era tultavia in 
piedi nel 1450, imperocchè s. Antoni- 
no arcivescovo di Firenze, che passò al- 
la celeste gloria nel 1459, scrive part. 2, 
t. 6, de Gula, cap. 1,6 Zn lege Ecclesiae 
prohibetur esus carnium, feria 6.° per to- 
tum annum, et jejuniis, et lacticinia in 
quadragesima; nomina solamente la fe- 
ria 6.° e non il sabato: ed alla part. 1, 
t. 16, cap. 1,$4 dice: Zr sabbatis come- 
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dere carnes in locis, ubi est consuetudo 
universaliter non comedendi mortale est: 
secus, si consuetudo patriae habet, quod 
comedantur, ut în Francia, Catalonia, 
et aliis partibus; quia tune stabitur con- 
suetudini, La stessa dottrina insegnano 
altri teologi antichi, come l’autore del li- 
bello intitolato: Recollectorium rudimen- 
torum sacrae theologiae pro novis prae- 
dicatoribus, et confessoribus etc., Venetiis 
1520, ove alla p. 70 sui precetti della 
Chiesa si legge: Septimum praeceptum 
est de carnibus non comedendis ceteris 
(o certis) diebus, hi sunt autem dies, in 
quibus non licet alicui carne? comedere: 

diebusjejuniorum, sexta feria,et sabato, 
ubi est consuetudo non comedendi. Da 
tuttociò pare doversi inferire, che il pre- 
cetto dell’astinenza dallecarni nel sabato 
praticata nella chiesa d’occidente sia ap- 
poggiato sulla consuetudine universale; 
e siccome la consuetudine non divenne 
universale ad un tratto, ma a poco a po- 
co, così di mano in mano e non ad un 
tratto diventò universale il precetto o co- 
mandamento della Chiesa: non mangia- 
re carne il venerdì e sabato; e che o ver- 
so la fine del secolo XV o nel seguente 
divenisse comune il pio costume, e con- 
seguentemente precettivo; avendolo la 
chiesa romana fin dai primi secoli pro- 
mosso colle sue insinuazioni ed esempio, 
come si può raccogliere dalla celebre let- 
tera di s. Innocenzo I Papa del 402 a De- 

cenzio vescovo di Gubbio, ove pur gli di- 
ce che confermava la tradizione per cui 
la Chiesa nel venerdì e sabato santo si 
astiene dalla Messa (7.) e dalla Comu- 
nione (Y.), dal citato s. Agostino e da al- 
tri documenti. Inoltre a Digiuno rilevai, 
che le vigilie che cadono nelledomeniche 
si trasferiscono ai sabati precedenti, e che 
verso il secolo X il sabato fu consagrato 
ad una particolare venerazione verso la 
B. Vergine Maria, onde si accrebbe viep- 

più la divozione e osservanza de’digiuni 
e astinenza dalle carni nel sabato, nel 
qual giorno in ossequio alla Madonna per 
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tuttoil cristianesimo si fanno speciali pra- 
tiche divote, e si recita l’Uffizio della B. 

Vergine (V),e si cantano le Litanie Lau- 
retane (V.).1l Zaccaria, Dissert. ecclesia - 
stiche t. a, diss. 5, Sulle feste istituite ad 
onore di Maria ss., n.° 22, diceche oltre 
queste, la pietà de' fedeli ha i sabati di 
tutto l’anno alla ss. Vergine consagràti 
specialissimamente. Crede che mentre la 
Chiesa sino dai primi tempi alla passione 
e sepoltura di Cristo consagrò il venerdì 
e il sabato, volle nel sabato della B. Ver- 
gine farne particolare memoria, quasi in 
grato ricambio di que’dolori,che per tut- 
to il sabato la trafissero nellà sepoltura 
del divin Figlio, e in onore della solenne 
festa del risorgimento del medesimo. La 
quale ragione è anche insinuata dall’au- 
tore del trattato, De Passione Domini, 
tra le opere di s. Bernardo, benchè non 
sia d’approvarsi l’asserto che Maria sola 
rimase in quel tempo salda e ferma nella 
fede. Nè si opponga, che la Chiesa nel- 
l’uffizio noo fa menzione, né de’ dolori del- 
la B. Vergine, né della sepoltura di Cri- 
sto. Poichè neppure nell’uffizio del ve- 
nerdì fa essa ricordanza della passione di 
Cristo, e nondimeno non si può negare, 
che non le avesse particolarmente questo 
giorno dedicato. Ora due furono i prin- 
cipali atti di ossequio che nel sabato a 
Maria si prestarono. Il 1.° è di recitare 
l’uffizio a onore di lei detto perciò s. Ma- 
ria in Sabbatho. Il b. cardinal Tommasi 
in un antichissimo Sagramentario di s. 
Gregorio I,tro vò un’appendice nella qua - 
le si legge: Feria 3.° Missa in veneratione 
s. Mariae, e questo gli sembrò più con- 
forme all’antica disciplina, imperocchè 
osserva che ne’ mercoledì, venerdì e saba - 
ti l’antica pietà cristiana era solita di con- 
sagrarti al tradimento, alla passione, alla 
sepoltura di Gesù Cristo; nondimeno po- 
teva aver luogo la divozione de’fedeli an- 
che nel sabato alla Vergine dedicato. Zac- 
caria sospetta che il titolo portasse scritto 
Feria7.",col qualnome lo stesso b. Tom - 
masi altrove insegna essersi talvolta il sa- 
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bato denotato, e che per sbaglio chi co- 
piò il codice il VII lo formò III. Alcuino 
certamente nell’8.°secolo compose le mes- 
se votive che abbiamo, tra le quali s. Ma- 
ria in Sabbatho. Dopo quel tempo si an- 
dò dilatando tra gli ecclesiastici l’uso di 
questo uffizio, ma particolarmente dopo 
che nel 1096 Urbano II nel concilio di 
Clermont determinò, che ne’sabati si fa- 
cesse l’uffizio della Madonna: 7. Prera- 
zio. Altra dimostrazione di pietà verso la 
ss. Vergine nel sabato fu 1’ astinenza, af- 
ferma Zaccaria, aggiungendo che anti- 
chissimo nella romana chiesa e in alcune 
d’oriente, come l’Alessandrina, fu il di- 
giuno nel giorno di sabato. Nondimeno 
non tutte le chiese di rito latino adotta- 
rono questo digiuno; così in Italia l'Am- 
brosiana non digiunava, seguendo l’uso 
de’ greci. Ma raffreddatosi successi vamen - 
te il fervore, anche nelle chiese addette 
al costume della romana si tolse il digiu- 
no; laonde s. Gregorio VII nel concilio 
romano ordinò che almeno si osservasse 
l'astinenza dalle carni.Questo stabilimen- 
to però fuor d’Italia non ebbe gran cor- 
so, e molte chiese delle Spagne e delle Gal- 
lie seguitarono nel sabato a usar le carni. 
Nel concilio di Vabres del 1368, a’chie- 
rici benefiziati o costituiti riegli ordini sa - 
grì, si prescrisse ne’ sabati di tutto l’anno 
l'astinenza dalle carni ob reverentiam B. 
Mariae Virginis gloriosae. Cesario che 
terminò ilsuolibro de’ Miracolinel1222, 
narra quelli fatti dalla B. Vergine, a co- 
loro che in suo onore digiunavano, come 
praticano tuttora moltissimi, massime re- 
ligiosi e monache. Il Macri nella Notizia 
de'vocaboli ecclesiastici, oltre varie spie- 
gazioni sulla voce Sabbatum, assegna va- 
rie ragioni perchè questo giorno fu dalla 
Chiesa con particolar culto dedicato alla 
Madonna, e conviene che Alcuino mae- 
stro di Carlo Magno compose la messa 
votiva della B. Vergine, a preghiera di s. 
Bonifacio arcivescovo di Magonza; però 
dlice che l’introito Salve Sancta Parens, 
è di Sedulio celebre poeta cristiano. Che 
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Prima Sabbati, vuol dire il 1.° giorno del. 
la settimana, cioè la domenica, con che 
si spiegano le parole del sagro Testo: 7°e- 
spere autem Sabbati,guae lucescit in pri- 
ma Sabbati, cioè sul tardi e verso il fine 
del sabato e nel cominciar la domenica, 
perchè il riposo e la festa del sabato du- 
rava sino alla mezza notte, sicchè giù que- 
sta era passata, ed entrava l’alba della do- 
menica. Sono poi più difficili le parole di 
s. Luca: Sabbatum secundum primum, 
che tennero assai divisi fra loro gl’inter- 
preti. Alcuni l’hanno preso pel 2.° e altri 
per l’ultimo giorno degli azimi; altri pel 
giorno di Pentecoste, volendo apparen- 
temente dare gli uni al 1.° ed ultimo gior- . 
no degli azimi, gli altri ai giorni di Pa- 
squa e della Pentecoste, un titolo di emi- 
nenza, qualificandoli ambedue di 1.°e di- 
stinguendo l’uno dall’altro colla parola 
2.° Alcuni altri credettero che il 1.° gran 
sabato era il 1.° sabato dell’ anno civile 
nel mese di thizri, e che il 2.° era il1.° 
dell’anno santo nel mese di nisan. Scali- 
gero e altri furono d’avviso che fosse il 
1.° sabato che veniva dopo il 2.° giorno 
degli azimi, nominando cogli ebrei i 7 sa- 
bati dopo Pasqua fino alla Pentecoste, se- 
condo-primo, secondo -secondo, e così de- 
gli altri, fino al secondo-settimo. A ntica- 
mente la chiesa orientale solennizzava il 
sabato , come la domenica: s. Gregorio 
Nisseno riprese il lusso e delizie del sa- 
bato, nel qual giorno solevano i cristiani 
banchettare. In occidente la festa del sa- 
bato non fu mai generale, ovvero l’uso 
non durò molto tempo, venendo bento- 
sto proibita ne’luoghi in cui tal festa ce- 
lebravasi, e ciò per non lasciar credere 
che la Chiesa avesse voluto giudaizzare, 
nella celebrazione d’un giorno destinato 
al sahato degli ebrei. Fu altresì questa 
la ragione allegata dai Padri del concilio 
di Laodicea nel IV secolo, quando si cre- 
dettero obbligati di proibire ai fedeli di 
solennizzare il sabato come un giorno di 
festa, astenendosi dà ogni lavoro. Quanto 
agli uffizi divini del sabato, presso gli o- 
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rientali, l'ordine era eguale a quello de- 
gli uffizi della domenica. In occidente il 
sabato restò per molto tempo senza uf- 
ficio particolare e senza messa, finchè fu 
poi consagrato alla B. Vergine, con uffi- 
zio e messa come ho detto. Il sabato san- 
to o vigilia di Pasqua di Risurrezione è 
la 1.° di tutte le vigilie per la dignità e 
perl’antichità, venne sempre considerata 
come la più importante e la più lunga, 
unendo immediatamente l’uffizio di Pa- 
squa al suo, particolarmente quand’essa 
cominciava dopo l’ora di nona, ossia ver- 
so il tramontar del sole. Per antonoma- 
sia questo sabato è detto Santo , o per- 
ché per ricevere lo splendore del lume 
santo, la nuova chiesa si santifica nel sa- 
gro fonte del battesimo, o perché il San- 
to de’ Santi riposò nel Sepolcro. Perciò in 
esso si celebra la memoria della sepoltu- 
ra di Gesù Cristo, e la messa è indirizza- 
ta a rinnovare la storia della sua risurre- 
zione; onde conviene considerarla, non 
come messa del giorno di sabato, ma sib- 
bene della notte di Pasqua, come si rac- 
coglie dalla benedizione del cereo. Il sa- 
bato santo in passato consideravasi in al- 
cune diocesi come giorno di festa astenen- 
dosi da ogni lavoro; divenne poi semi- 
festa, lavorandosi fino al mezzodì, rima- 
nendo poi in libertà della divozione dei 
fedeli la solennizzazione di questo gior- 
no. Ne’vol. VIII, p.317 eseg., IX, p.d e 
seg. descrissi tutte le funzioni che si ce- 
lebrano nella cappella pontificia nel sa- 
bato santo, e ne’ seguenti articoli quelle 
che si celebrano dalla Chiesa universale. 


Acqua santa, Fuoco, Cerro, Prorezia, 
Lumen Caristi, ExuLTET, FONTE saGRrO, 


BarTESIMO, ConcERMAzIONE, ORDINE, GLO- 
RIA IN EXCELSIS Deo, ALLELUJA, CAMPANA, 
e tutti gli altri relativi e propri del gior- 
no, oltre il citato Pasqua,ove parlai della 
benedizione delle case, delle uova e di al- 
tri commestibili. I} sabato santo fu chia- 
mato Sabbatum sancium, in ramis pal- 
marum, magnum, luminum, vigilia Pa- 
schatos. Vedasi Georg. Henr. Goetius , 
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De vigilis Paschalibus veterum chri- 
stianorum, Lipsiae 1683. Mich. Krauss, 
De vigiliis Paschalibus , Lipsiae 1715. 
D.Gio. Diclich, Diz. sagro-liturgico: Sab. 
bato santo, e Sabbato santo nelle chiese 
minori. A Mercato parlai perchè nel sa- 
bato si tenevano i mercati detti Scbba.-. 
tini. Vedasi Adriano Bejer, Quum Sab- 
bathicum, sive de Feriatione et profana - 
tione Sabbathi, Jenae 1665. Del sabato 
diverse erudizioni si leggono nel p. Me- 
nochio, Stuore; cioè del sabato secondo- 
primo, perchè così delto; osservato dagli 
ebrei con superstizioni; se permetteva a- 
gli ebrei il viaggiare; sue prerogati ve. Del 
sabato e del sabato santo scrisse dotta- 
mente l’ab. Butler, nelle Feste Mobili. 
Sarnelli eruditamente parla nelle Lettere 
eccl, del sabato e suo digiuno, non usa- 
to dai greci; perchè in oriente senza di- 
giuno, e in occidente col digiuno. Del sa- 
bato dedicato alla sepoltura del Signore, 
e quando dedicato alla B. Vergine. Sab- 
batum secundum primum, e sua inter- 
pretazione. Del sabato festa degli ebrei. 

SABATRA. Sede vescovile della pro- 
vincia di Licaonia,sotto la metropoli d’I- 
conio, eretta nel V secolo. Ne furono ve- 
scovi Aristofane che fu al concilio di Co- 
stantinopoli, ed Eustazio pel quale il suo 
metropolitano Onesiforo sottoscrisse al 
concilio di Calcedonia. Oriens chr. t. 1, 
p.1084. Sabatra, Sabatren, ora è un ti- 
tolo vescovile in partibus, dell’arcivesco- 
vato pure in partibus d’Iconio, che con- 
ferisce il Papa. 

SABBATARII. Furono così chiamati 
non solo gli ebrei, perchè con tanta ve- 
nerazione celebrano il sabato, ma anco- 
ra alcuni eretici anabattisti, perché cele- 
brano il Sabato (V.) cogli ebrei, e credo- 
no che debbasi pregare il solo Dio Padre, 
inoltre disapprovando la guerra, le leggi 
politiche, i giudizi. Si disse Sabbatismo 
l’osservanza letterale delle ceremonie le- 
gali, ovvero l’osservanza particolare del 
sabato giudaico. 

SABBAZIANI, Ereticì così chiamati 


her 
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da Sabbazio loro capo, ebreo di Costan- 
tinopoli,il quale riceve il battesimo nel 
392 e fu fatto sacerdote dai Vovaziani 
(7.), credendo egli così di poter giunge- 
re più presto all’episcopato. Restato de- 
luso nelle sue ambiziose speranze, si fece 
capo d’ una banda di novaziani, i quali 
furono poi detti sabbaziani. Pose nuova - 
mente in campo l’ erronea dottrina dei 
Quartodecimani (Y.). Baronio sostiene 
che Sabbazio non fu mai vescovo, altri 
dicono che si facesse ordinare malgrado 
il giuramento prestato in un concilio di 
novaziani, di non mai accettare l’episco- 
pato. Sdegnati perciò i novaziani, lo fe- 
cero esiliare a Rodi, ove finì i suoi gior- 
ni. L'imperatore Onorio pubblicò un e- 
ditto contro i sabbaziani, che furono pur 
chiamati Aristeri, cioè sinistri, mancini, 
perchè aveano in orrore la Mano sini- 
stra, colla quale non ricevevano nè dava- 
no mai nulla. 

SABEI o SABIANI o SABAITI. Set. 
tari antichi, così chiamati dal nome del 
luogo che abitavano in Caldea, o dalla pa- 
rola saba o armata del cielo, perché gli 
astri nella Scrittura sagra sono detti mi- 
lizia del cielo. Il Sabeismo o Sabaismo, 
o culto degli astri, è la prima Zdo/atria 
(7. ) che regnò nel mondo, ma non è la 
prima Religione(V.),come pretesero mol. 
ti scrittori male istruiti : Iddio avea in- 
segnato ad Adamo, ai di luiî figli, e agli 
antichi patriarchi una religione più pu- 
ra, la religione naturale e primitiva, con- 
formissima alla natura di Dio e dell’uo- 
mo nelle circostanze in cui allora si tro- 
vava l'umanità, come spiega Bergier. La 
religione de’sabei si compose di pagane- 
simo, ebraismo, cristianesimo e maomet- 
tismo. Adorano il sole e gli astri ; osser- 
vano in parte la legge di Mosè, partico- 
larmente quanto a certe carni. Per ciò 
che riguarda il cristianesimo, considera- 
no il battesimo, l'Eucaristia, l'ordine, il 
matrimonio come veri sagramenti, cam- 
biandone l’essenza; hanno i loro preti e 
vescovi, perpetuando il sacerdozio nelle 


SAB 


famiglie col matrimonio, concedendo an- 
zi ai preti due mogli : fra’santi solo ono- 
rano s. Gio. Battista, per cui furono ap- 
pellati Cristiani di s. Gio. Battista; al- 
tri distinsero questi cristiani dagli anti - 
chi sabei : la dottrina sull’inferno è pres- 
so a poco quella de’pagani. Circa il mao- 
mettismo, osservano alcune prescrizioni 
dell’ Alcorano, né conoscono altra beati - 
tudine, fuorchè il godimento de’ piaceri 
carnali anche in paradiso. I sabei sussi - 
stono ancora in qualche provincia del- 
la Persia e dell'Arabia deserta. Hyde di- 
stinse due sorta di sabei, di cui gli uni 
onoravano gli astri senza adorarli, e gli 
altri li adoravano come divinità. Si vuo- 
le da alcuni, che tutte le false religioni 
abbiano avuto per loro comune tronco e 
sorgente il sabeismo, il quale nelle pri- 
me età del mondo è stato generalmente 
professato da tutte le nazioni, pei succes- 
sivi mescugli che fecero di diverse cre- 
denze. 

SABELLIANI. Eretici così chiamati 
dall’eresiarcae loro capo Sabellio di To- 
lemaide città della Libia , e discepolo di 
Noete, dal quale derivarono i Noeziani 
(7.). Negavano col loro maestro la Tri- 


‘nità e la distinzione delle persone divine, 


sostenendoche il Padre, il Figlioe lo Spi- 
rito santo non sono che una stessa per- 
sona solto' differenti nomi. Dal che s. Ba- 
silio concluse, che Sabellio negò ancora 
l'incarnazione del Figlio di Dio, e le ope- 
razioni personali dello Spirito santo: quin- 
di ne conseguiva, che il Padre e lo Spi- 
rito santo aveano sofferto la morte come 
il Figlio. Sabellio sparse questi errori ver- 
so il 250; egli ed i suoi discepoli furono 
condannati da alcuni concili e da Papa 
s. Felice I del 272, venendo combattuti 
con successo da s. Dionigi d'Alessandria. 
I sabelliani sussisterono lungo tempo in 
oriente, dove furono chiamati anche noe- 
ziani, ed angeliti dal luogo dove raduna- 
vansi in Alessandria, chiamato Angellio 
e Angelio. 


. SABINA (s.), martire. Era vedova di 
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un uomo d’alto rango, e viveva nella pro- 
vincia dell'Umbria nella 1.° metà del II 
secolo. Avendo presso di se una donzella 
cristiana di Antiochia, chiamata Serafia, 
la quale serviva a Dio con molto fervore, 
volle abbracciare anch'essa il cristianesi- 
mo, e divenne ben presto celebre per la 
sua pietà. Accesasi la persecuzione di A- 
driano, Berillo governatore della provin- 
cia le fece prendere ambedue, e ordinò 
che Serafia fosse percossa con bastoni in- 
fino a morte, il qual supplizio non fu da- 
to a Sabina per riguardoalla sua nascita; 
ma essa si procurò col suo zelo la palma 
del martirio l’anno seguente. I Bollandi- 
sti hanno provato che s. Sabina sofferse 
a Roma, e la sua festa viene indicata ai 
29 diagosto : è altresì onorata cons. Se- 
rafia ai 3 di settembre, perchè, secondo 
Adone, fu questo il giorno in cui l’anno 
430 sì dedicò a Roma una chiesa alle due 
sante martiri, la quale non porta più og- 
gidì che il nome di s. Sabina, ed è tito- 
lo cardinalizio. Ne riportai le notizie a 
Caigsa pi 6. Sagra, PALAZZO APOSTOLICO 
DI s. Sapima, e PrepicatoRI Ordine. 
SABINA, Sabinia (Sabinen). Vesco- 
vato cardinalizio suburbicario, ed anti- 
ehissima, nobilissima e celebre regione dei 
dominii temporali della ‘s. Sede, tota Sa- 
binacivitas(come con breve dichiarò Leo- 
ne X}, parte nella delegazione apostolica 
di Rieti, e parte nella Comarca di Roma 
(V.). Nel primoarticolo descrissi Rieti ca» 
poluogo della medesima, per cui i pre- 
lati delegati s’ intitolano , delegati della 
provincia di Rieti e Sabina; ne indicai i 
confini, le qualità naturali del paese, la 
sua fertilità, i principali prodotti, il suo 
commercio: sebbene il paese ora chiama- 
to Sabina sia più ristretto dell’antico, e 
per lo più montuoso, abbonda però di a- 
mene colline, e di vaste pianure, special- 
mente lungo le rive de’fiumi da’quali è 
bagnato. Discorsi del Gastaldato forma- 
to da’longobardi, col Reatino e Sabine- 
se, cioè dopo aver queste contrade segui- 
to i destini dell'impero romano, come di 
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altri Gastaldati della regione o propin- 
qui. Che divenuto il Reatino e il Sabine- 
se dominii sovrani della chiesa romana, 
fu dai Papi governato pe’ loro ministri. 
Che Pio VII istituì la delegazione di Rie- 
ti e Sabina, con magistrature in diversi 
luoghi, ed a Magliano, ov’è la cattedrale 
e la residenza vescovile, a Poggio Mir- 
teto, a Canemorto, insieme alle succes- 
sive variazioni, fino all'odierna sua con- 
dizione. Riportai i santi e beati della dio- 
cesi di Rieti, ed i principali personaggi 
illustri della città ; accennai le antichità 
reatine, e trattai del famigerato Velino, 


. del suo corso e di sue importanti noti- 


zie, anco riguardanti il Nera. Quanto al- 
l'origine de’sabini, oltre ciò che narvai a 
Iraru ed a Lazio, coll’autorità del pa- 
trio storico Sperandio ne riprodussi in 
breve le opinioni, ed ancor quelle di al- 
fri scrittori, i quali convengono che gli 
umbri furono lo stipite de’sabini, ricor- 
dando eziandio la posizione di varie an- 
tiche città sabine, delle loro più notabili 
politiche vicende, ed ancora delle poste- 
riori di nostra era, comuni a Rieti ealla 
Sabina propriamente detta. Eziandio sul- 
le origini de’popoli sabini e loro colonie, 
tenni proposito ne' luoghi analoghi, co- 
me pure a Roma e nel vol. LVI, p. 254. 
A Farra e PAESIDATI parlai della cele- 
berrima abbazia benedettina di s. Maria 
di Farfa in Sabina, e suo Presidato Far- 


fe nse pel governamento di sue tempora - 


li giurisdizioni , esistenti in diverse parti 
della stessa Sabina, ed in parecchi luoghi 
delle circostanti provincie, notando che 
il famoso cardinal Albornoz, quando da 
Avignoneil Papa lo deputò vicario gene- 
rale deglistati della s. Sede, fra i suoi titoli 
eranvi quelli di Sabina e del Presidato 
di Farfa. Nell’ articolo Piceno e in quei 
relativi, dissi che i piceni sembrano an- 
che di origine sabini, e di quelle popo- 
lazioni, come degli equi, ernici, samniti 
e altre, potendosi considerare la Sabina 
quale madre di quasi tutte le guerriere 
nazioni della bassa Italia. Il benemerito 
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del Piceno, Colucci, egregio scriltoree in. 
faticabile collettore delle Antichità pice- 
ne, nel t. 1 di queste, e nella 2." disserta- 
zioneriprodusse quella del dottocan.° Ca- 
talani: Dell’orîgine de’ Piceni, il qualedi- 
mostra con Plinio e Strabone, che i pice- 
ni discendonodai sabini,da’quali pur de- 
rivarono i sacrani, i sanniti, e da questi 
‘ i mamertini, conciliando quegli scrittori 
cheli fanno originati da’campani; non sen- 
za dichiarare, che gli abitatori più antichi 
del Piceno furono i siculi, i liburni ma 
non ad essi uniti (in che Colucci non con- 
viene), eprobabilmente anche gli umbri. 
Inoltre Catalani spiega, come i piceni si 
dicono nati da un voto della primavera 
sagra. Che cosa fosse questo voto, ma non 
se ne deve riconoscere l’ origine dai sa- 
bini, poichè era stato anche usato dagli 
aborigeni, pelasgi, lacedemoni e altri po- 
poli, bensì fu praticato principalmente 
dai sabini. Si soleva fare il voto della pri- 
mavera sagra, per le gravi calamità che 
affliggessero il popolo e il territorio, co- 
me per estrema carestia, pericolosa guer- 
ra, copiosa mortalità, ed ancora per mol- 
titudine di prole troppo numerosa e ri- 
dondante. Per mezzo del voto, credeva- 
no quelli che lo facevano di placare lo 
sdegno degli Dei. Il voto portava di con- 
seguenza l'espulsione di molti dal paese 
nativo, acciò quelli che restavano in pa- 
tria fossero provveduti a sufficienza degli 
alimenti necessari al sostentamento; laon- 
de tale specie di esilio riputavasi neces- 
sario, quindi gli esuli o fondavano nuo- 
ve città, o si univano con qualche popo- 
lo o questo discacciavano. }] voto poi per 
cuì nacquero i piceni verosimilmente fu 
fatto, per la prole troppo numerosa dei 
sabini, quindi.la trasmigrazione in Asco- 
li,secondo la più comune opinione, ed in 
altri luoghi, sebbene osserva Colucci che 
Ascoli preesisteva all’ arrivo de’ sabini. 
La 3.' dissertazione delle Antichità pice- 
ne, in gran parte è del medesimo Coluc- 
ci: De’ vari confini del Piceno, in cui si 
tratta eziandio dell’arrivo in esso de’sabi- 
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ni, e del loro stabilimento tra il Tronto e 
l’Esi. Colla 4.° dissertazione, lo stesso Co- 
lucci ci diede: De'vari popoli che hanno 
abitato il Piceno, cioè siculi, liburni, um- 
bri, etruschi e sabini, con |’ etimologia 
del nome Sabino l'origine di tal popolo, 
col novero de’popoli discesi da loro. Per- 
tanto dice che tal nome sia stato imposto 
pel merito religioso che aveano i sabini 
a motivo della straordinaria pietà verso 
il culto e venerazione de’ numi. Quindi 
riporta le derivazioni del popolo sabino 
dal dio Sancium o Sangum, o da Sabo fi- 
glio di Sango eforse lacedemone; laonde 
credono alcuni che greca e spartana sia 
la loro origine, calmeno che ai sabini sì 
unissero de’lacedemoni : tuttavolta ritie- 
ne più credibile e verosimile l’origine dei 
sabini ripetersi dagli Umbri(7.), sebbe- 
ne Cluverio li credette discendenti dagli 
oscìi, opici, ausoni. In tanta oscurità e di - 
screpanza d’opinioni, stante la remota an- 
tichità de’sabini, Strabone lasciò scritto : 
Antiquissimi Sabinorum gens, et indige- 
na. Aggiunge, che discendono dai sabini, 
i vestrini, i marsi, i ferentani, i marruc- 
cini, gli equi, gli ernici, i peligni, i sanni- 
ti e tantialtri celebri popoli. Per le spe- 
ciali condizioni della Sabina e suo illustre 
vescovato, e per dover descrivere i luo- 
ghi che compongono tale provincia, per 
unità d’ argomento, non potrò tenere il 
mio consueto metodo, ma seguirò quello 
che reputo più conveniente. E primamen- 
te trovo opportuno di riportare il più in- 
trinseco dell'importante moto-proprio di 
Pio VII, Fusempre massima, de'20 di- 
cembre1800, Bull. Rom. cont. t. 11, p. 
g', sulla reintegrazione del patriziato sa- 
bino, con che vengo ad evitare ripetizio- 
ni e dire cose certe, collocando le note 
più interessanti di tale atto fra parentesi. 
» Fu sempre massima de’ romani Pon- 
tefici, abbenchè occupati nell’universale 
governo della Chiesa, e nelle pesanti cure 
del principato, risguardare con predile- 
zione, e decorare con onori quelle provin- 
cie, che o per antichità, o per illustri suoi 
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soggetti, o per altri titoli si fossero segna - 
late, e fra le altré contraddistinte. Per 
una di queste provincie merita essere con - 
siderata la Sabina, la quale oltre al gode- 
re campagne situate in arie salubri, atte 
a fiuttifere coltivazioni, ricche di mine- 
rali ecave di marmo (non manca di vul- 
cani, ha gran quantità di squamosi orbi- 
colari ostraciti di grandezze diverse), inaf- 
fiate da più sorgenti e fiumi (oltrei limi- 
trofi Nera, Tevere e Aniene, viene la Sa- 
bina bagnata dal Velino, Turano, Imel- 
la, Farfa, Correse ec. : questi fiumi pro- 


ducono pesci, massime il Tevere, e il Far- 


fa per le sue trotte; i torrenti sommini- 
strano roviglioni di buon sapore), è stata 
sempre dai più classici ed antichi autori 
riconosciuta per madre d'inclite popola- 
zioni, e specialmente de’ valorosi sanniti 
c piceni. Anco a Roma somministrò re, 
imperatori, consoli, ed altri soggetti ce- 
lebri nelle armi e nelle lettere. E' stata 
perciò non meno luminosa nelle storie, 
che benemerita delle scienze, particolar» 
mente per la conservazione de’ preziosi 
monumenti, in ispecie nell’archivio Far- 
fense. Questi pregi, uniti all’attaccamen- 
to del popolo sabino alla fede cattolica 
ed alla chiesa romanà, mossero li nostri 
predecessori a collocare in essa la sede di 
uno de’ 6 cardinali vescovi suburbfcari, 
colla condecorazione ancora al vescovo 
di Sabina di venire prescelto in assenza del 


romano Ponteficea coronare li nuovi im-. 


peratori, avere un vescovo suffraganeo, 
ed inoltre a destinarle per l’esercizio del» 
la temporale di lei giurisdizione un pre- 
lato governatore. Ma simili pregi alla Sa- 
bina largamente donati dalla natura , e 
dalla beneficenza de’'sommi Pontefici,non 
la sottrassero dalle ingiurie e vicende dei 
tempi, che scemarono il primiero suo lu- 
stro; e quindi abbandonata la loro patria 
presero occasioni molte famiglie più rag- 
guardevoli di cercarlo altrove, aggregan- 
dosi ad altra città, onde ha dovuto e de- 
vela Sabina deplorare la perdita delle pro- 
prie famiglie, vedere languire le belle ar- 
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ti, scemarsi l’agricoltura, e con essa l’o- 
pulenza, non senza detrimento della reli- 
gione e della retta educazione. Fin dai pri- 
mi anni del pontificato del nostro prede- 
cessore Pio VI, col generale abolimento 
de’ pedaggi (ne trattai a Dogane), che ivi 
erano frequenti e gravosi, e recentemen- 
te col proseguimento neldi lei centro fi- 
no alla nostra città di Terni, dell’antica 
consolare via Salaria (la prosecuzione del- 
la via Salaria, che traversa tutta la Sa- 
bina, esi unisce alla Flaminia fino a Ter- 
ni, e passando per la Salaria si abbrevia 
il viaggio fino a Roma più di15 miglia, 
e nel tempo stesso ai rispettivi paesi del- 
la diocesi di Sabina, formò il comodo per 
operarsi diversi bracci di straderotabili,. 
e agevolò l’accesso ai vescovi nelle visite 
pastorali ), procurò ravvivare in essa il 
commercio, ed inseguito le ricchezze; ma 
si avvidde perle rappresentanze al lodato 
Ponteficeumiliate dal popolo sabino, che 
a richiamare i cittadini altrove domicilia- 
ti, e ad impedire nuove emigrazioni, co- 
me anche ad accrescere la popolazione, 
econessa la coltivazione delle di lei cam- 
pagne, e ridonare alla medesima il pri- 
niero decoro, necessita vadi ripristinarla 
al lustro della generosa sua nobiltà col- 
l'onore del patriziato, che però dopo a- 
vere per mezzo del nostro mg." uditore 
inteso il parere di mg. Francesco Brivio 
già preside, che per la esperienza acqui- 
stata nel tempodel suo governo riconob- 
be, e riferì ragionevoli le rappresentanze 
del popolo: secondando il sopra lodato 
Pontefice lebrame su di ciò del cardinal 
Archinto, allora vescovo,deputò una con- 
gregazione particolare nelle persone del 
nominato cardinal vescovo, e dei mg.i Sta- 
nislaoSanseverino e Carlo Vallemani già 
ponenti nelle congregazioni della consul- 
ta e buon governo, e di mg." Giulio Ce- 
sare Ginnasi allora governatore di Sabi- 
na, acciò dopo esaminato l' esposto, allo 
stesso nostro predecessore ne facesse rela - 
zione. Consideratisi da essa congregazio- 
ne i fogli formati dal diletto figlio Gio. 
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BattistaNardi(Valentini prelato, sabinum 
ac strenuum Sabinae propugnatorem ) 
laureato nel diritto canonico e civile, ri- 
marcò sotto il dì 23 aprile 1796, essere 
stata l’ intera provincia di Sabina, com- 
presevi le annesse abbazie di Farfa e s. 
Salvatore maggiore, sempre reputata per 
una sola città, non ostante l’esistenza di 
alcuni luoghi baronali, ed essere perciò 
non solamente plausibile, ma eziandio ne- 
cessario, ad oggetto di stabilire nella Sa- 
bina le famiglie, aumentare il numero dei 
buoni cittadini, ed accrescere unitamente 
all’agricoltura le belle arti (per animar 
questeequella lodevolmente sistabilìi una 
accademia),di ripristinare ivi il patriziato, 
ed insiemesistemò il metododa tenersi; fat- 
tasene in seguito relazione al nostro pre- 
decessore PioVI da mg." ponente del buon 
governo diciò incaricato fin da'2 maggio 
1796, venne pienamente approvata sen- 
za spedirne il moto- proprio per le insorte 


ben note vicende; e volendo noi che ab- 


bia il suo effetto, quanto dal nostro pre- 
decessore fu ordinato, anco per dare do- 
po la nostra riassunzione al dominio tem- 
porale un segno di special clemenza ver- 
so la nostra provincia di Sabina, che fu 
la prima ad essere donata alromano Pon- 
tefice Adriano I, dall’ immortale Carlo 
Magno, e che merita avere coll’onore del 
patriziato idonei soggetti a potere essere 
prescelti anco alla deputazione delle stra - 
le commessa al r.mo cardinal prefetto 
della nostra congregazione del buon go- 
verno a norma della recente costituzione 
Post diuturnas. Quiadi inerendo alla ri- 
soluzione presa dalla surriferita congre- 
gazione particolare e successivamente ap- 
provata dal nostro predecessore, colla ce- 
dola di nostro moto-proprio, certa scien - 
za e pienezza della nostra potestà, voglia- 
mo ed ordiniamo che sia reintegrata, co- 
ne reintegriamol’intieva provincia di Sa- 
bini ai primieri diritti ed onori del pa- 
tviziato ecittadinanza, sempre considera - 
ta come una sola città (Busching nell’Ap- 
pendice alla Descrizione d’ Italia t. 25, 
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par. 2, in verbo Sabina riferisce, godere 
la Sabina l’immemorabile privilegio di 
formare, ed essere considerata come una 
sola città, e che tal privilegio fu confer- 
mato per sentenza del cardinal Carvajal 
vescovo di Sabina e commendatario di 

s. Croce in Gerusalemme, e per breve di 
Papa Leone X, che si può leggerein Piaz- 
za : la città di Sabina si considera come 

divisa in tanti rioni, quanti sono i luo- 

ghi della medesima. E' quindi opportu- 
no, che nelle date, si dica per esempio : 

dato dalla città di Sabina in Aspra; dalla 
città di Sabina in Calvi diocesi di Nar- 

ni; dalla città di Sabina in Monticelli dio - 
cesi di Tivoli). Che però ammettiamo, e 
vogliamo che si debbano per ammesse 
alla partecipazione e godimento, tanto li 

patrizi, che la provincia, di tutti que'tito- 

li, onori, privilegi, prerogative abbenché 

meritevoli di speciali menzioni, che agli 

altri patriziati e città sono stati conces- 
sì dal diritto comune, e dalle costituzio- 
ni apostoliche, quali privilegi in favore 
di detta provincia e patrizi vogliamo che 
qui si abbiano per espressi,e come di pa - 
rola in parola inserti e ripetuti. Che an - 
zi,qualora faccia di bisogno di nuovo crea - 
mo ederigiamola sfessa intiera provincia 
di Sabinain città, e la condecoriamoam - 
plamente di tutti li sopraddetti diritti, ti- 
toli, onori, privilegi, anco di quelli di no- 
biltà e di patriziato. Vogliamo per altro, 
ed ordiniamo, che abbia ad osservarsi ed 
eseguirsi, come comandiamo che si osservi 
edeseguisca ilseguente sistema propostoci 
dalla suddetta congregazione, cioè: Che 
si formi due ceti, il1.° de’patrizi, il 2.° dei 
cittadini. Per la 1.'aggregazione de’patri- 
zi sieno i requisiti.1.° Possedere e tenere 
aperta in Sabina una decorosa abitazio- 
ne. 2.° Un'annua rendita non minore di 
scudi cinquecento (questa entrata netta 
è livellata dagli statuti delle più cospicue 
nobiltà , che ammettono anche rendita 
minore) su capitali fruttiferi senz’alcuno 
esercizio di arte non liberale. 3.° A ver 
conseguiti li primi gradi nelle magistra - 


BRA 
degl’individui dipendenti dal ducato. 
V. ANGUILLARA. 

Celebri sono poi le Ferriere di 
Bracciano in vicinanza del lago. Da 
questo il Pontefice Paolo V fece 
condurre in Roma per mezzo di 
un acquedotto l’acqua, che dal suo 
nome si chiama Paola. V. Saverio 
Barlocci, Ricerche fisico - chimiche 
sul lago Sabbatino, e sulle sorgen- 
u di acque minerali, che scaturi- 
scono ne’ suoi contorni, Roma 1816. 
Ivi si avverte, che i prodotti vulca- 
nici del lago di Bracciano sono 
perfettamente conformi a quelli dei 
vulcani di Frascati, e di Albano, 
essendo composti di lave, la cui ba- 
se è pirossena, e anfigena, mesco- 
lata talvolta con pseudo-nefelina. 

BRACHITI. Eretici, insorti nel 
secolo terzo, i quali sono un ramo 
de’ manichei e de’ gnostici. 

BRADWARDIN Tommaso, sopran- 
nominato il dottor profondo, era un 
pio e dotto arcivescovo di Cantor- 
bery, mato nel 1290 ad Harifeld, 
nella diocesi di Excester, da anti- 
ca famiglia. Studiò nell’università di 
Oxford, e si rese ragguardevole per 
la sua scienza nella filosofia, nelle 
matematiche e nella teologia. Diven- 
ne in seguito professore di teologia, 
cancelliere della cattedrale di Lon- 
dra, confessore di Eduardo III, ar- 
civescovo di Cantorbery, nell’ an- 
no 1348, e morì quaranta gior- 
ni dopo la sua promozione, e pri- 
ma di aver potuto prendere il pos- 
sesso della sua sede. Quando si re- 
cò alla corte di Avignone per otte- 
nere la sua istituzione, Clemente VI 
lo trattò con ogni riguardo possibi- 
le. Tanto era virtuoso, e correggeva 
eon tanta carità i traviati, che il re 
Eduardo medesimo ascoltava le ri- 
prensioni, cui questo prelato gli an- 
dava facendo sui suoi difetti e sopra 
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i suoi vizi. Bradwardin professava il 
tomismo più rigoroso, e lo spinse 
così che i protestanti credettero di 
trovarvi la dottrina di Calvino sulla 
grazia e sulla predestinazione nella 
sua opera: De causa Dei contra 
Pelagium, et de virtute causarum, 
libri III ad suos Mertonenses, cioè 
ai membri del collegio di Merton, 
ove aveva studiato. Si considera co- 
me introduttore del metodo geome- 
trico nella teologia. Le sue altre opere 
sono : 1. Geometria speculativa, Pa- 
risiis 1530; 2. Aritmetica specula- 
tiva; 3. De proportionibus, Parisiis 
1495, et Venetiis 1505; De qua- 
dratura circuli, Parisiis 1495 in 
fol, Venetiis 1530. 

BRAGA ( Bracharen., Augusta 
Braccarum, Braga, e Bragara). 
Città con residenza di un arcivesco- 
vo nel Portogallo, capitale della pro- 
vincia di Minho, posta in un'elevata 
e feracissima pianura, tra le due ri- 
viere di Cavado, e di Desto. E chia- 
mata ZBragara per certa sorte di 
vestimenta usate da’ suoi abitanti. I 
popoli ca/laici, sui quali dominava, 
si dissero braccari, per distinguerlì 
da’ lucensi più settentrionali. Voglio- 
no alcuni, che sia stata edificata dai 
greci, e che quindi divenisse sogget- 
ta prima a'cartaginesi, e poi ai ro- 
mani, i quali le diedero il titolo di 
Augusta, e la dichiararono capitale 
di tutta la Lusitania, che estende- 
vasi a parte dell’ Andalusia, e della 
Estremadura spagnuola. Ancora veg- 
gonsi gli antichi avanzi degli antichi 
edifici, come di un tempio, dell’ac- 
quedotto, e dell’ anfiteatro. Succes- 
sivamente fu dominata dagli sve- 
vi, i cui re vi fecero residenza, dai 
goti, dai mori, e in fine dai re di 
Leone. In una gara municipale co- 
gli abitanti di Porto, le donne di 
Braga ebbero il merito della vitto» 
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ture, ovvero di essere condecorato di qua- 
lità, onde il soggetto venga parificato al- 
le primarie famiglie, e non abbia ostaco- 
lo nella propria condotta,ed a norma di 


queste leggi vogliamo ed ordiniamo che. 


si faccia la1." ammissione. Per le future 
aggregazioni poi, oltre al1.°e 2.° requi- 
sito, vogliamo che le qualifiche del 3.° sì 
verifichino per anni100,avuta in ispecia- 
le considerazione |’ antichità della fami- 
glia, ed anco unirsi il 4.° requisito dia- 
ver prima conseguita la cittadinanza. Il 
patriziato ottenuto con tali requisiti lo 
dichiariamo ereditario, purchè si.provino 
in ogni capo di famiglia deglieredi li ne- 
cessari requisiti. Diamo poi la facoltà al 
ceto patriziato di decorare col patriziato 
onorario le persone di merito, senza che 
simile patriziato passi agli eredi. Dall’e- 
lenco de’patrizi ordiniamo, che si depu- 
tino ogni anno gli officiali da obbligarsi 
all'esercizio, non facendo costare di ra- 
gionevole motivo per l’ esenzione , quali 
officiali saranno :1.° i quattro di magistra- 
to da chiamarsi conservatori, che rap- 
presentino il ceto de’ patrizi colle conde- 
corazioni, onori, titoli, privilegi, benchè 
degni d’individua e speciale menzione, 
concessi alle magistrature delle altre città; 
2.° due deputati del bussolo, che unita- 
mente al magistrato assistino all’ estra- 
zione degli ofticiali; 3.° il segretario, che 
stabilmente vogliamo si elegga dalla con- 
gregazione generale, la quale darà avvi- 
so al r.mo cardinal vescovo, e mg.” presi- 
de, della di lui elezione e domicilio per 
l’occorrenza del carteggio. Dovrà questo 
essere piénamente informato di tutti gli 
affari del patriziato per comunicarli agli 
altri officiali. Sarà di lui carico darel’in- 
formazione sude’ricorsi,o di altre emer- 
genze, con che le informazioni venghino 
sottoscritte nelle solite formole dall’eser- 
cente magistrato, edagiràsu tuttociò che 
riguarda il ceto de'’patrizi. Ove risiede o 
il ramo cardinal vescovo, o mg." preside 
dovranno tenersi le congregazioni gene- 
rali, colla preventiva inlimazione del luo- 
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go; e ad esse secondoil sito, ove si adu- 
neranno, presiederà o il cardinal vescovo 
o mg.' preside, colla facoltà ai medesimi 
di surrogare iu loro vece altro soggetto. 
La congregazione generale, che dovrà es- 
sere composta almeno di 12 patrizi abili 
ed idonei all’esercizio delle cariche, com- 
presi li rispettivi officiali, avrà il diritto 
di aggregare nuove famiglie al ceto dei 
patrizi e de’cittadini, di rinnovare l’elen- 
co e bussolo, premesso il necessario esa - 
me, di eleggere il segretario, e di far so- 
pra gli ascritti i necessari riparti, anche 
col privilegio della manoregia more ca- 
merali, che a tale effetto concediamo ed 
accordiamo. La congregazione particola- 
re vogliamo che sia composta de’4 dima- 
gistrato, de’ 2 deputati del bussolo e se- 
gretario. Eleggerà esso i deputati straor- 
dinari, come quelli da stabilirsi per l’esa- 
me degliammittendiì, avrà l’amministra- 
zione, stabilirà il metodo di esigere i ri- 
parti, quali esatti e depositati sipagheran- 
no coi rispettivi ordini del magistrato e 
segretario, perle spese ordinarie estraor- 
dinarie stabilite dalla congregazione ge- 
nerale, con doverne gli officiali render 


“ conto e fare tutt'altro che ha per ogget- 


to il patriziato, eccettuati i suddetti affari 
spettanti alla congregazione generale. Le 
determinazioni delle congregazioni vo- 
gliamo che sieno risolute con la pluralità 
di due terzi di voti, salvo restando tutte le 
giurisdizioni in qualunque modo apparte- 
nenti alle due congregazioni della consulta 
e del buon governo. Vogliamo chetutti i 
patrizi di Sabina, e ciascun di loro ampia- 
mente goda i privilegi: 1.° diaver titolo di 
patrizio sabino; 2. "di doversi averein ispe- 
cial considerazione nella collazione degli 
onorifici impieghi sì di toga, che di spada 
nelluogo di sua origine; 3.° la facoltà da 
noi già di sopra menzionata di godere tutti 
glionori, privilegi, prerogative e altro con- 
cesso dal diritto canonico e civile , dalle 
costituzioni apostoliche, e dalla consuetu- 
dine degli altri patriziati, colla facoltà di 
alzare lo stemma della Sabina, rappresen- 
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tante i 3 gruppi di anellie le 4 iniziali let- 
tere S. P. Q. £. (rilevo da Piazza, Ge- 
rarchia cardinalizia, Romat703, citan- 
do Panciroli, Comment. ad not. Imper. 
Occid., chel'antichissima impresa sabina 
formasi di 3 gruppi di triplicati anelli in 
una fascia posta in scudo di campo verde, 
che attraversa dall'angolo superioresini- 
stro tutto lo scudo, sino al destrolato, si- 
gnificante il sempre fiorito e crescente im- 


pero de’sabini: gli anelli, oltre altri signi». 


ficati, essendo uno di colore rosso, l’altro 
bianco, denotano la congiunzione de’ due 
| imperi romano e sabino, dopo il famoso 
ratto delle sabine,e perciòla stretta unio- 
ne de’ romani coi sabini rappresenta. Inol- 
tre Piazza ricordando quando isabini ar- 
ditameute fecero froute ai romani, e che 
poi per nobile trofeo del celebre loro no- 
me posero nelle insegne sabine le sigle dei 
romani: S. P. Q. R., furono sagacemen- 
te interpretate, Sabinis Populis Quis Re- 
sistet? Alla cui spiegazione temeraria fu 
altresì famosa la risposta colle medesime 
lettere: Senatus Populus Que Romanus). 
Vogliamodi più, che oltre l'ordine de’ pa- 
trizi si formi il 2.° ceto de’ cittadini, dal 
quale potrà farsi il passaggio al patrizia- 
to, e perl'ammissione de medesimi sieno 
ì requisiti :1.° non essersi nella famiglia, 
almeno per anni 50, esercitata verun’ar- 
‘ te non liberale, e di aver conseguiti im- 
pieghi pubblici considerati per onorevoli; 
2.° possedere, e tenere aperta in Sabina 
una decente abitazione; 3.° avere su capi- 
tali fruttiferi l'annua rendita non minore 
di scudi 150. Concorrendo tali requisiti 
ne forestieri, concediamo facoltà alla det- 
ta congregazione generale di poterli am- 
mettere. Gli aggregati vogliamo che sieno 
denominati cittadini sabini, colla parteci- 
pazione dì tuttii privilegi competenti agli 
originari del luogo, ove terranno casa a- 
perta, e con tuttigli onori accordati simil- 
mente dal diritto canonico e civile, e dal- 
le nostre costituzioni apostoliche alle al- 
tre cittadinanze, come noi accordiamo e 
concediamo, Per dare principio alla cou- 


SAB 


gregazione e Magistratura patrizia, accor- 
diamo al r.mocardinal vescovo la facoltà 
dieleggere e creare sommariamente li12 
patrizi, o in persone già ad altro patrizia- 
to ascritte, ovvero in altri idonei sogget- 
ti abbenchè in quello non ascritti; come 
anco di scegliere da questi patrizi li 7 of- 
ficiali per I° esercizio della di loro magi- 
stratura, da durare il diloro esercizio pel 
tempo come sopra stabilito ”?. Quindi se 
gue l'autorizzazione a detta congregazio- 
ne di aggregare al patriziato e spedirne 
i diplomi; le solite clausole, e la soscrizio- 
ne : Pius PP. VII; nonchela seguita e- 
lezione de’ 12 patrizi, fatta dal vescovo 
cardinal Archetti. A CoLLeGio Sasino già 


parlai della ripristinazione del patriziato — 


sabino, per indefesso e affettuoso zelo di 
mg." Nardi- Valentini, della congregazio- 
ne deputata da Pio VI all’ esame della 
domanda, dell’ acquisto d’un palazzo in 
Roma per l’istituzione del collegio e ac- 
cademia de'sabini, con piccola chiesa de- 
dicata a s. Matteo (Y.), e dell'accademia 
stabilita a celebrare il Natale di Roma, 
le cui prime madri furono sabine, col mo- 
do descritto nel vol. XLVII, p. 58, e nel 
n.° 34 del Diario di Roma del1838. Nel 


n.° 37 delle Notizie del giorno del 1847 


si legge come in Roma a’ 2 settembre si 
riuvì alla presenza dell'odierno cardinal 
vescovo e presidente del patriziato sabino, 
la congregazione generale di questo, e in 
cui furono eletti in conservatori compo- 
nenti il magistrato del patriziato e pro- 
vincia Sabina, i principi Albani e Borghe- 
se,il march. Girolamo Vincentini e l’avv.° 
GaetanoTosi;in deputati del bussolo mg.' 
Pentini decano de’ chierici di camera, e 
l’avv.° Rinaldi-Piacentini; in pro-segreta- 
rio mg.” Luigi Serafini, ora uditore di ro- 


ta, edattualesegretario del medesimo pa- | 


triziato, tutti nobili sabini. 

1] bel paese di Sabina contiene una del 
le più illustri e più antichissime popola- 
zioni della nobile e colta Italia, principal 
mente situato tra le celebri regioni del- 


l'Umbria e del Lazio, colle quali ne divi- 


n 
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de le glorie e i fasti, insieme a quelli del 
primitivo incrementodell’alma Roma ca- 
put mundi. Dobbiamo al benemerito sa- 
bino d. Francesco Paolo Sperandio, ar- 
ciprete della cattedrale sabina di Maglia- 
no, l'illustrazione della storia sagra e pro- 
fana di questa celebratissima contrada, e 
le notizie degl’innumerabili sabini che 
concorsero a fare eminentemente risplen- 
dere i distinti pregidi loro vetusta patria, 
mediante l’opera intitolata e della quale 
profitterò senza citarla ogni momento: 
Sabina sagraeprofana, antica e moder- 
na, ossia raccolta di notizie del paese Sa- 
bino divisa in 10 capitoli, con carte co- 
rografiche, e appendice di documenti, 
dedicata alcardinal Andrea Corsini ve- 
scovo di Sabina e prefetto della segna- 
tura, Roma1790.Dell’origine enome dei 
sabini, oltre quanto già dissi, aggiunge» 
rò che riconosciuta tra gl’italiani tutti an- 
tichissima, si rende difficile e scabroso il 
rintracciare tra le più folte tenebre del- 
l’ antichità la vera origine ela derivazio- 
ne del nome. Si crede progenitore de’sa- 
bini e primo loro dominatore Saba o Sa- 
bo, uno de’primi pronipoti di Noè, deno- 
miuato poi Sango, Semone, Sabino, San- 
to e Dio Fidio, siccome uomo caro a dio 
e dagli uomini venerato per santo. Di 
questo s. Agostino, De Civitate Dei, lib. 
18,c. 15 scrisse: Sabini regem suum pri- 
mum Sangum, sive, ut aliqui adpellant, 
Sancum seu Sabam, retulerunt in Deos. 
Questo Saba si dice figliuolo di Regma, 
pur chiamato Saba e Sango, il quale era 
nipote di Cus nato di Cam figlio di Noè. 
II celebre Cus conosciuto sotto il nome 
di Saturno, di cui parlai ne'luoghi succi- 
tatie altri, fu venerato come un nume nel 
Lazio, ove s'ebbe culto e tempio, e sotto 
il nome di Cus, Curino o Quirino altro 
ne eressero i reatini: il nome di Cus fu 
pure in tanta venerazione presso i sabi- 
ni, che non solo gli dedicarono un tem- 
pio, ma l’imposero ad una delle loro prin- 
cipali città cioè all'antichissima Curi (7.), 
donde Curites e Quirites, e lo simboleg- 
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giarono in una lancia, figura della guer- 
ra, forse in memoria di quella mossa a 
Cus dal figlio Nembrot che si fece signo- 


re di Babilonia, onde fu costretto a fug- 


gire in Italia. Le differenti opinioni, le 
confutazioni e relative erudizioni, si pun- 
no riscontrare in Sperandio che di pro- 
posito discusse l’ argomento, dovendomi 
limitare asoli cenni; come l’opinione che 
Noè stesso sial’autore de’sabini, quale co- 
mune patriarca delle nazioni e specialmen- 
te d’ Italia, anzi vi fu chi lo fece morire 
sul Monte Gianicolo, come notai a Mox- 
TI DI Roma, quindi venerato sotto il no- 
me di Giano, secondo alcuni. Sia comun- 
que, sembra che da Saba la regione abbia 
preso il nome di Sabina, e sabini si dissero 
gli abitanti. L’ estensione della contrada 
variò più volte , per le politiche vicende 
de’ dominatori e delle famiglie dimoran- 
ti nelle diverse sue parti; laonde si divide 
da Sperandio in tre epoche o stati, cioè 
primo, medio e ultimo. Pare che nel pri- 
mo la Sabina venisse chiusa alsettentrio- 
ne e ponente dai fiumi Tevere e Nera nel - 
la sua parte più occidentale, e dai monti 
che restano di qua dalla via Salaria a le- 
vante e mezzodì; i quali confini presso a 
poco erano quelli a tempo del nominato 
storico , ed i quali dai sabini furono ol- 
trepassati quando non vi sì poterono più 
contenere. Imperocché moltiplicati i sa- 
bivi, 8 impadroniropno di parte del confi- 


nante Lazio, la quale fu denominata Za- 


zio vecchio e sì estendeva sino alla città 
di Collazia, che forse fu così detta per es- 
sere divenuta comune tra’vinti e vincito- 
ri, e nuovo e ultimo termine de’sabini da 
quel lato. Avendo questi portato lo spa- 
vento eil terrore ne’confinanti, venuta la 
necessità di altra ampliazione di territo- 
rio,sorpresero i popoli meno difesi o a- 
borigeni che abitavano le più alte mon- 
tagne situate al settentrione della Sabi- 
na, edagevolmente li cacciarono da tut- 
to il paese; onde occupato il territorio si- 
no al fiume Aterno o Pescara, indi aven- 
do retroceduto, presero d'assalto Lista lo- 
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ro metropoli, come toccai a Rieti, per 
cui all'antico territorio sabino unirono 
quanto restava racchiuso per tutto il cor- 
so dal Nera, come dal Tevere, dall'A nie- 
ne, dal Torano e dai monti de’ Marsi. Que» 
sto stato ed estensione de’sabini durò lun- 
gamente, tal quale come Plinio descrisse 
la Sabina : Sabinorum, Amiternini, Cu- 
renses, Forum Decii, Forum Novuni, Fi- 
denates, Interamnates, Nursini, Nomen- 
tani, Reatini, Trebulani, qui cognominan- 
tur Matisceiet qui Suffenates, Tiburtes, 
Tarinates. Strabone riferisce, che Sabi- 
norum regio inlerjecta latinis et umbris 
extenditurque, et ipsa usque ad montes 
samniticos, magis tamen accedit ad A- 
pennini cas partes, quae sunt vicinae pe- 
lignis, veslinis et marsis ; soggiungendo, 
che si estendeva in lunghezza 1000 stadi 
di qua dalla riva-sinistra del Tevere, e 
altrettanti da Nomento verso i popoli ve- 
stini. Il p. Kircher poi dice: Vos vero me- 
liorem geographorum divisionem secuti 
illam proprie sabinorum regionem dici- 
mus, quae Anieni, et Tibri fluviis , nec 
non realinîs, nursinisgue montibus cincta 
concluditur. Ben a ragione dunque Dio- 
nigi chiamò la Sabina, grande ed eccel- 
lente, e Virgilio ne fece bellissima descri- 
zione nel numerare i popoli dimoranti 
nella vasta Sabina, e della moltitudine dei 
sabini che presero parte alla gran guer- 
ra, componenti una stessa lega e' nazio- 
ne, quali furono gli amiternini, i curiti, 
gli eretini, i trebolani, i nomentani, i po- 
poli abitanti nel paese bagnato dal Velino, 
quei dei monti Tetrico e Severo, di Ca- 
speria, di Forulo, di Norcia, di Orte (7.), 
e delle terre innaffiate dall’Imella, Farfa, 
«Tevere, Allia o Aja nel Lazio, famoso per 
l’infelice combattimento de’ romani, che 
furono superati dai gallo-senoni, i quali 
entrarono in Roma e la ridussero agli e- 
stremi, onde fu detto infaustum Allia 
nomen. Aumentandosi e moltiplicandosi 
i sabini, si trovarono obbligati a frequen- 
ti emigrazioni e alla fondazione di lon- 
tane colonie, sotto la condotta d’un capo, 
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dando origine a vari popoli. Tali furono 
gli ernici, così detti dalle montagne sas- 
sose che popolarono, di là da Palestrina 
sino a Sora, comprendendo tra le altre 
città, Ferentino, Alatri, Veroli, Subia- 
co e Anagni (V.), su diche meglio è leg- 
gersi FrosinonE; i quali popoli, per resi - 
stere alla romana potenza, si unirono ai 
limitrofi latini. Gli equi similmente deri- 
varono da colonialatina, così detti dal lo- 
ro capoodall’equità che li distinse, aven- 
do occupato il terreno chiuso da un lato 
dagli ernici, dall’altrodai marsi, a levan- 
te avendo la Campagna e di qua la stes- 
sa Sabina : Cliterno, Carseoli e Alba fu- 
rono le città principali, da dove gli abi- 
tatori si estesero sino alla contrada del Ci- 
colano, e chiamaronsi equicoli; netrattai 
a Pescina e altri articoli. Che i piceni an- 
co discendono dai sabini, abbastanza ne 
dissi di sopra. Inoltre riconobbero la Sa- 
bina per madre i marsi, i vestini, i peligni, 
imarruccini, ì frentanini, comunemente 
detti sanniti e sabelli, o piccoli sabini, la 
trasmigrazione de’ quali seguì con Tau- 
r0, o Como Castronio. Ebbero i sanniti 
o sabelli molta rinomanza, e le più fami- 
gerate città furono: Vestini presso le sor- 
gentidell’Aternoo Pescara; Teateo Chie- 
ti (Z.), capitale de’ marruccini ; presso i 
peligni famosa fu Corfinio, oltre SuZmo- 
na (V.). 1 Marsi (V.) ebbero Marruvio, 
diversa da Marruvio di Sabina : i frenta- 
nivi vantano Anzano o Zanciano (Z.), 
Larino (V.), e Frentana o Francavilla 
ne fu capitale. I geografi fanno origina- 
te daisabinialtre molte città, come Arpi- 
no, Aquino, Monte Cassino, Ariano, Te- 
lese (Y.). La Sabina in fine fornì molte 
coloniea Roma stessa, ne accrebbe gli a- 
bitanti, e con essa dominò. Tanti avve- 
nimenti cambiarono ì confini della con- 
trada chiamata Sabina, la quale fu sog- 
getta alla divisione delle provincie, re- 
standone il nome al paese del medio e ul: 
timo stato. Augusto nella divisione d’Ita- 
lia, pose la Sabina nella IV regione, onde 
alcuni sabini situati a levante di essa fu- 
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rono attribuiti alla V cioé al Piceno, e 
quelli addetti alla parte di settentrione 
vennero addetti alla VI o Umbria. Seb- 
bene allora questa divisione nel politico 
non produsse novità, tuttavolta la recò 
poi nelle frequenti divisioni che delle pro- 
vincie fecero gl’imperatori, e i dominatori 
come i longobardi che divisero l’Italia in 
XVIII regioni. Quindi è che quantunque 
da una comune sabina sia originato il 
paese descritto, dovendosi accomodare i 
popoli alle sistemazioni delle provincie, 
passò quasi in oblio, almeno presso il vol- 
go, la memoria dell’antica relazione tra i 
sabini e i discesi da loro, a poco a poco es- 
sendosi chiamati umbri, piceni e latini. 
Per cui Sperandio reputò la Sabina su- 
perstite, nell’estensione presso a poco si- 
mile alla primitiva, e avanti che si esten- 
desse colla presa di Lista e di altre con- 
trade degli aborigeni e de’latini, quando 
se ne ecceltui parte del vecchio Lazio, 
che da Nomento quasi vicino a Tivoli vi 
si considera ancora. Perciò l’Alberti di- 
chiarò : ora Sabina si chiama tutto quel 
paese ch'è posto fra il lago di Piediluco, 
Rieti, il Tevere e il Teverone. Questa de- 
scrizione corrisponde u quelle del cardi- 
nal de Luca, Ughelli, Piazza, solo doven- 
dosi avvertire, che quanto alla giurisci- 
zione governativa e civile, Clemente XI 
dalla provincia di Sabina smembròS$fron- 
cone, Piediluco e Otricoli (ora nella de- 
legazione di Spoleto, V.), Labro, Confi- 
gni e Lugnola ( ora nella delegazione di 
Rieti e Sabina), e Leone XII smembrò 
Calvi (attribuendolo alla delegazione di 
Spoleto). Siccome poi brevemente descri- 
verò tutti i luoghi formanti l'odierna de- 
legazione di Rieti e Sabina, per quelli che 
vi mancano, oltre i citati che riporto a 
SPOLETO, in questo articolo vi sono pure 
altri luoghi sabini, ed in numero mag- 
giore nella Comarca di Roma, cioè nel 
distretto di Tivoli e nel suo governo di 
Palombara, de’quali luoghi tutti tratto a 
Tivori. Tale è la descrizione che ci lasciò 
Sperandio, dell’ estensione antica e mo- 
VOL. LX. 
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derna della Sabina; però avanti di pro- 
cedere colla sua autorità, non debbo qui 
tacere, quanto in argomento pur leggo 
nel p.d.Giancolombino Fatteschi abba- 
te cisterciense della provincia romana: 
Mernorie istorico-diplomatiche riguar- 
danti la serie de duchi, e la topografia 
de’ tempi di mezzo del ducato di Spole- 
to, Camerino1801.Egli dice, che prete- 
se Plinio di attribuire diverse città alla 
Sabina, alcune delle quali appartennero 
all’ Umbria e all’ antico Lazio. 1 confini 
dell’ antica Sabina sono cogli equi dalla 
parte orientale; dalla parte di mezzodì col 
Lazio o Campagna di Roma, da cui era 
divisa dall’Aniene oTeverone e anche fiu- 
me Tiburtiuo ; al ponente il Tevere di- 
vide la Sabina colla Toscana, e quindi 
passando a Terni per la Vallata di Vaco- 
ne, il suo confine è il fiume Nera dalla 
parte di tramontana fino a Nocera, e a 
Visso, dove dal monte Fiscello la Nera 
comincia a scorrere.Dichiara inoltre Fat- 
teschi, di non esser certo che all’ antica 
Sabina veramenteappartenessero quelle 
città e castella, ch’erano alla destra del- 
l'Aniene fino al suo versarsi nel Tevere, 
ed alla sinistra di questo fino all’antico 
Ereto; come Fidene, Crustuminio, Cor- 
niculo, Ficulnea, ec. Pare anzi da unte- 
sto diLivio pienamente deciso,che tali po- 
polazioni non appartennero auticamen- 
te alla Sabina. Che tutto il tratto di pae- 
se nominato da Livio era detto de’ Cru- 
stumini, né cominciava la vera Sabina 
se non da Ereto o Monte Rotondo, pas- 
sato cioè il fiume Imella. La regione fu 
ferace e piena di popoli robusti, da tene- 
re in soggezione gli stessi romani, contro 
i quali ebbe coraggio di muover guerra. 
Dice Sperandio, che lungo poi e difficile 
sarebbe il descrivere quanto riguarda il 


‘sito in cui erano alcune città della Sabi- 


na, per cui ne darò qualche indicazione. 
L’anlichissima Casperia vuolsi edificata 
dai primi abitatori delterritorio sabine- 
se, tre secoli circa dopo il diluvio, e vi 
sono avapzi presso Aspra innalzata colle 
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sue rovine, verso Rocca Antica, in Pre- 

venzano o Paranzano: si celebra eziandio 
per magnifica e forte, fioriva ancora sot- 

to la repubblica romana e probabilmen- 

te perì ne’primi tempi di nostra era, con- 

vertendosi il territorio in diversi pagi. La 
città di Lauro trovavasi nel territorio di 

Montasola, cui dié origine ilpopoloscani- 
pato dall’eccidio de’goti che la distrusse: 
Piazza pretese che Lauro fosse così nomi- 
nata dalle sue selve d'alloro. La ciltà di 
Taramna si crede succeduta dal castello 
di Taravo. Noi lungi sorgevano due Fo- 
ri, uno detto Foro Vecchio, l’altro Foro 
Novo: il Foro Vecchio pare che sia Fo- 
rano, detto pure Foro di Giano, non sem - 
bva il Foro di.Decio ricordato da Plinio. 
Foro Novo, posto nel centro della Sabina, 
divenne celebre per memorie ecclesiasti- 
che,imperocchè dopo la distruzione del- 
le città e cattedrali di Fidene, Curi è 
Nomento (V.), al suo vescovato vennero 
unite le loro sedi vescovili, onde diventò 
la primitiva cattedrale de’ vescovi subur- 
bicari di Sabina, perantonomasia fu det- 
to pel palazzo vescovile Episcopium , e 
corrottamente Z'escovio. Ne trattai a Fo- 
ro Nuovo, colla serie de'vescovi d'Ughel- 
li, chiamati sabinesi; sulla porta della 
chiesa della B. Vergine, scolpita in mar- 
mo si legge: Ecclesia Cathedralis Sabi- 
norum, con sotterraneo già degli Ursaci 
e dove fu eretto un altareal vero Dio da 
s. Pietro, che con s. Paolo sono venera- 
ti i primi promulgatori della fede in Fo- 
ro Novoe in altre partidi Sabina. Il tito- 
lo della cattedrale del ss. Salvatore fu 
succeduto da quello di s. Eutimio, e poi 
di Maria ss. Devastata Foro Novo in uno 
alla suachiesa dai goti e dai saraceni, re- 


stò abbandonata nel IX secolo, per cuiil 


cardinal Zsidoro vescovo di Sabina, aven- 


do nel1452 trovato il luogo del tuttode- 


solato, vi dovè rialzare dai fondamenti 
il caduto palazzo vescovile, finchè l’ono- 
re della cattedra vescovile fu attribuito 
a Magliano ove tuttora esiste, con questo 
che ogui anno il vescovo e capitolo del- 
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la nuova cattedrale , nella festa della ss. 
Annunziata, dovessero celebrare nell’an- 
tica chiesa Foronovana la messa e il ve- 
spero, per disposizione d’ Alessandro VI 
nel 1495; quindi Leone X nel1521 la di- 
chiaròd 1.’ cattedrale, e concattedrale Ma- 
gliano, per cui i vescovi non solo pren- 
devano il possesso nella cattedrale di Ma- 
gliano, ma anche in quella di Foronovo, 
posta in ampia e spaziosa campagna, e già 
di magnifica struttura : il decretato da 
Leone X fu confermato da Giulio III. 
Questa provvisione non ebbe in seguito 
effetto, avendo trascurato i sabinesi la 
promessa riedificazione delle necessarie 
abitazioni pei sagri ministri onde custo- 
dirla e ufficiarla, ad onta che Paolo III 
per risvegliare l'antica venerazione de fe- 
deli per questa cattedrale, concesse due 
fiere pubbliche da farsi ne’vasti prati a- 
diacenti, nelle feste della Purificazione e 
dell'Annunziata, ne’ quali giorni per es- 
sere riuscite inutili le provvidenze di di- 
versi zelanti vescovi, il cardinal Delci nel 
1751 ingiunse ai canonici di Magliano 
che vi si recassero ad ufficiarla. Molti so- 
no i pregi di questa nobilissima chiesa, di 
cui riparlerò, frai quali l’essere stata de- 
corata dal sangue di s. Basso martire, ai 
tempi di Diocleziano , per aver spezzato 
i simulacri degl’idolatri, venendo deposto 
il corpo nel territorio di Curi, presso quel- 
lo di s. Antimo. Nella chiesa si venerava 
il corpo di s. Anastasia vergine e marti. 
re, donde furtivamente nel1678 fù tra- 
sportata nella chiesa omonimain Roma. 
Della celebre e antichissima città di Curi 
parlai al suo articolo e iu altri luoghi, già 
tenuta per regina e metropoli dellaSa bina, 
in luogo della quale trovasi Arci o Archi, 
Torri o Turri, e Grotti di Torri nel terri- 
torio-di Fara, non convenendo Sperandio 
né altri con Galletti, che ivi fosse Gabiv 
di Sabina, per quanto dissi a Gazto. Il. 


lustrarono Curi e il suo territorio , i ss. 


Autimo prete coi discepoli Massimo, Bas. 
so, Fabio, Giacinto, Alessandro, Tiburzio, 
Sisinnio, Dioclezio e Florenzio, tutti mar- 


SAB 
tiri, ed i 3 ultimiin Osimo. Il corpo di 
s. Antimo fu sepolto nella villa di Rinia- 
mo, ove fueretta nobile basilica e celebre 
monastero : di tutti riporta le notizie e 
il culto Sperandio. Non molto lungi da 
Curi dovea essere Regillo, come piccola 
reggia e villa reale della regia città di Cu- 
ri; pare che fosse nel territorio di Mom. 
peo, non in Poggiosommavilla come vuo- 
le Piazza. Tra Regilloe Curi si trovava- 
no le città di origine latina e poi venute 
in dominio de’ sabinesi : Ereto, Fidene, 
Antemne, Collazia, Nomento, Cenina, 
Crustumerio, ed altre di minor conside- 
razione. Tranne Fidene (V.), ch'ebbe un 
fine diverso, la maggior parte delle altre 
caddero intieramente, e furono incendia- 
te nelle piime guerre che insorsero tra i 
romani e i sabinesi. Di Ereto, ora Mon- 
te Rotondo, parlo a Tivori. Antemne di. 
stante da Roma 3 miglia, fu fondata dai 
siculi, al dire di Nibby, Analisi de’ din- 
torni di Roma; dai sabini secondo Nico- 
lai, Memorie sulle Campagne di Roma, 
e prima di questa città. Era fuori della 
Porta Collina, situata sul monte che do- 
mina ilconfluente dell'Aniene nel Teve- 
re. Avendo patito gli antemnati il rallo 
delle loro donne, mossero guerra ai roma- 
ni e restarono sconfitti, indi furono fatti 
cittadini romani, e pare che Alarico la 
distruggesse quando vi pose il campo nel 
409. Collazia diè il nome alla detta por- 
ta di Roma, da cui era distante 15 miglia, 
per la strada Collatina che vi conduceva. 
Vuolsi fondata sopra un colle dal re La. 
tino Silvio, che dopo la distruzione d’Al. 
ba venne in potere de’sabini. In Collazia 
dimorava Lucrezia, quando Sesto Tar- 
quinio commise il nefando attentato, che 
produsse la repubblica di Roma (7.). Ne 
occupò il luogo il castello d' Osa, ed ora 
sono le tenute di Castellaccio e Lunghez» 
za , al dire di Nicolai e altri archeologi. 
Nomento, come notai a questo articolo, è 
l'odierna Mentana. Cenina vicina a Ro- 
ma, non conviene Sperandio con Piazza, 
il quale la suppose in Canemorto; piut- 
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tosto opina che ne occupino il luogo Ca- 
stel Chiodato e Cretone (de’quali a Tivo- 
LI ne parlo), circa 20 miglia da Roma. 
Di là facilinente Acrone capo o re de’ce- 
ninesi uscì pel1.°e più volte contro i ro- 
mani, per vendicar le rapite donzelle sa- 
bine, ed avendolo ucciso Romolo, entrò 
trionfante in Roma colle sue spoglie o- 
pime. Crustumio o Crustumeri, i cui cit- 
tadini uniti alcune volte anch'essi anda - 
rono con quei di Cenina a’ danni di Ro- 
ma, per punire il torto ricevuto nel rat- 
to, ed era situata poco di là da Cenina. 
In Crustumio Latinio Silvio mandò una 
colonia albana, quindi il rapimento delle 
loro donne mosse i parenti alla vendetta, 
ma Romolo la prese e colonizzò, come fe- 
ce di Antemna e Cenina. Non conviene 
affattoNibby che in suo luogo sia sorta Pa- 
lombara, come dico a Tivoti, ma bensì 
nel ripiano di Tor s:Giovaani,al confluen- 
tede’due rivi principali che forma l’Allia, 
luogo infausto a'romani per la memora- 
ta rotta ricevuta dai galli senoni. Poco di- 
stante esiste va Cornicolo, di cui pure trat - 
to a Tivoti, perché ivi sorge Monticelli. 
Nota Nicolai, che Crustumini si volle e- 
sistito nelle tenute di Redicicoli, o Mar- 
sigliana ove altri posero Cornicolo. Dice 
Sperandio, che da Cornicolo vi è. un bel 
pezzo di strada antica, la quale forse ter- 
minava alle città sabine di Medullia, Ca - 
meria ov'è s. Polo, e Ameriola forse do- 
ve ritrovasi Civitella di Tivoli; però que- 
sta strada non ha che fare coll’altra che 
dicevasi diretta a Ficulea altra città sabi- 
na. Nelle Dissertazioni dell’ accad. ra- 
mana d' archeologia, ve ne sono alcune 
riguardanti diverse delle memorate cit- 
tà, e ne’t. 4 e 5 le seguenti. Di Nicola Rat- 
i: Sopra un' iscrizione Ficulense, colla 
quale s'illustra l’antica Ficulea.-Inoltre 
dimg."Nicolai: Sull’antica Collazia, Lun- 
ghezza e Osa; di A. Coppi: di Amerio- 
la e Medullia; di Fieulea; di Cameria; 
di Fidene; di Crustumerio. Nel t. 10 ri- 
portandosi la Zissert. sulle trenta colo- 
nie Albanedelcav. Canina, in essa si tral- 
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ta pure di Fidene, Nomento, Crustume- 
rio, Cenina, Cameria, Medullia, Co]lazia, 
Corniculo, Ficulea, Ameriola, Antemna, 
Dopo aver Sperandio trattato delle più 
antiche e dirute città che i sabinesi oc- 
cuparonoa’latini, passa a parlare di quel- 
leche conquistarono prima e dopo la pre- 
sa di Lista agli aborigeni. Siccome scrive 
Dionigi, che tali città erano distanti da 
Roma una giornata circa epocolungi da 
Rieti, ove ne riportai con Dionigi le di- 


stanze da tal città, sembra a Sperandio 


potersi sostenere, che Vesbula fosseov’è 
Nespolo, anco per somiglianza del nome; 
Orvinio, in Canemorto; Bazia o Vazia o 
Varia, in Belmonte; Trebula Suffenate, 
in Rocca Sinibalda, piuttosto che in Mon- 
torio Romano (di cui a Tivoni); Mefila, 
in Scandriglia. A poca distanza da questa 
. sulle falde del Monte Calvo era un Foro, 
oggi detto Massacci e anche. Viconovo : 
ivi è una chiesa dis.Maria di Colori,an- 
ticamente di Viconovo, e forse ivi era Nu- 
madia, non Numanzia di mg.” Marini che 
prese per Nomento nelle Memorie di s. 
Barbara. In Sabina, oltre la mentovata, 
fu altra Trebula Mutusca, un miglio da 
Monte Leone. I) paese sabino per qual- 
che tempo si distese nelle città compre- 
se fino al fiume Pescara e di là fino a 
Norcia (V.), e seguendola direzione del- 
la Nera il terreno compreso tra quel fiu- 
me e dai monti A pennini e Marsi. Sono 
più note le città di Furconio, Amiterno, 
Otricoli(Y.), Palazzo,e Cutilia della qua- 
le parlai a Rieti, come di altrecittà dei 
sabini. Testrina 3 miglia d’Amiterno, poi 
Forulo, che servì ad accrescere la pros: 
sima Civita Tommasa, tenuta per una 
delle più antiche città de’sabini, e diver- 
se altre. . 

Le ricordate città, più o meno a misu: 
ra dell'età loro, erano in Sabina quando 
questa si unì a Roma. Se per tale avve- 
mimento sì aumentò la fama de’ sabini, 
l’unione portò di conseguenza il dirocca- 
mento di molte città sabine, distrutte 
da’comuni nemici de’ collegati, o perchè 
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disprezzate dagli antichi abitanti come 
non piùconfacenti alla loro nuova gran- 
dezza, le abbandonarono alla desolazio- 
ne, provvedendosi di altre più deliziose 
e più magnifiche abitazioni. Le ville so- 
no queste, di cui ben presto si videriem- 
pito il suolo sabino,e nellequali per l’u- 
nita potenza nulla più avendo a temere 
all’intorno, all’ aperta campagna si deli- 
ziavano o tutto o gran parte almeno del- 
l’anno. Come seguì questa unione, la nar- 
raia Roma e relativi articoli, dicendo che 
scarseggiando la nascente Roma di don- 
ne, e Romolo r.° re di essa non avendole 
potute oltenere per la necessaria propa- 
gazione dai popoli confinanti, ricorse con 
astuzia a mezzi violenti. Volendo celebra- 
re de'giuochi in onore di Nettuno, invitò 
ad assistervi le popolazioni circostanti, le 
quali, massime di Sabina come più vici- 
na, anche per curiosità di veder la nuova 
città, in grannumero vi si recarono colle 
moglie figlie, venendo accolte con dimo- 
strazioni amichevoli e distinte. Mentre 
tutti erano intenti a godere dello spet- 
tacolo, la gioventù romana piombò sulle 
donzelle straniere e le rapì (in numero 
di 683, scrisse Dionigi). I sabini desola- 
ti, doverono piangere la perdita di cir- 
ca 700 donne, fra le quali la bellissima 
Ersilia fu riservata per moglie di Romo- 
lo, ed altra avvenente fu destinata sposa 
a Talassio giovine d’una delle principali 
famiglie romane,donde quello che i greci 
negli sponsali chiamavano Imeneo a pre- 
siederli, Talassione fu detto poi dai ro- 
mani, ed i giuochi  Nettunali pel clamo- 
roso avvenimento furono indi denomina- 
ti sabini. Pieni di rancore e anelanti ven- 
detta, i traditi padri e parenti delle ra- 
pite donne si prepararono con alleanze 
a sterminatrice guerra. In vece i romani 
non trascurando i preparativi di difesa, 
usarono i più acconci modi per calmare 
l’ animo delle rapite vergini, se ne pro- 
curarono l'affetto e ne adottarono i co- 
stumi e i rili per meglio appagarle. Im- 
pazienti i vicini antempiati, ceninesie eru- 
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stumeri di sfogare il loro furore per la 
grave onla ricevula, si scagliarono sui ro- 
mani, i quali li respinsero e vinsero, trat- 
tandoliRomolo con indulgente politica u- 
manissimamente, per cui ottenne che più 
di 3000 di loro passarono a stabilirsi in 
Roma, aumentaudone le forze. Intanto 
Tazio re di Curi con ordinato e forte e- 
sercito di sabinesi marciò su Roma per 
appagare la generale vendetta; si combat- 
tè con varia fortuna e pari valore, tutta- 
volta pel numero maggiore Tazio otten- 
ne qualche vantaggio , ma rinnovata la 
battaglia, nel calore della mischia,.a con- 
siglio di Ersilia si lanciarono le sabine,di- 
venute spose e madri de’romani, nel cam- 
po, coi loro bambini in braccio, gridan- 
do pace e concordia. A questo speltaco- 
lo di amore e di coraggio, restarono com- 
mossi icombattenti, caddero loro le armi 
di mano, si convenne ad una tregua, po- 
scia a solenne trattato di pace, d’alleanza 
e di perfetta unione, formandosi de’ roma- 
ni esabini un popolo solo. Che Romolo 
regnerebbe con Tazio in Roma, la quale 
appartenesse promiscuamente a’sabini, ed 
ai romani i quali si dicessero anche qui- 
riti o curiti, da Curi patria di Tazio e del- 
la maggior parte dell’esercito. Con Tazio 
si stabilirono in Roma, oltre diversi rag- 
guardevoli nazionali, quasi altrettanti sa - 
bini nel numero eguali a quello de’ ro- 
mani, aumentandosi il senato romano con 
100 senatori di patrizie famiglie sabine. 
Queste convenzioni degli antemniati, ce- 
ninesi, crustumeri, e sabini di Curi e col- 
legati ci Tazio, non piacquero alle altre 
città e popolazioni sabine, per cui, come 
narrai a Roma, dovettero più volte pu- 
gnare i romani cogli uniti sabini, contro 
gli altri emuli sabini. Romolo e Tazio 
marciarono contro Cameria, che vinta fu 
ammessa alla cittadinanza di Roma, ove 
4000 de’ suoi abitanti furono distribuiti 
nelle curie. Il re Tullo Ostilio, successo- 
re del sabino Numa, ebbe differenze coi 
fidenati e altri sabini confinanti cogli an- 
tichi etruschi nell’anno86 di Roma, ve- 
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nendo puniti.i sediziosi. I sabini abitato- 
ri dell’antico Lazio e probabilmente i po- 
poli di Tivoli, Collazia e altri adiacenti, 
si unirono co'gabii de’latini inquietando 
Roma sotto Tarquinio.il Superbo ultimo 
re: Gabio fu occupato con frode, ed i 
sabini poterono ritirarsi senza aver pati- 
to altri danni. Nel 250 diRoma Valerio 
Publicola, nel 252 Cassio, nel 279 nuo- 
vamente Publicola, nel 394 C. Perelio 
Barbo, tutti cousoli, furono costretti di 
marciare contro i fidenati, i nomentani, 
i tivolesi e altri sabini, che ancora non 
sapevano accomodarsi all’unione con Ro- 
ma, e ne riportarono trionfo. Que'di No- 
mento nel 416 usciti a danno de’ romani, 
restarono vinti e dovettero accettarne la 
cittadinanza. Tuttoil paese bagnato dalla 
Nera e dal Velino non venue in potere di 
Roma, se non dopo la terribile distruzio - 


ne di sue città, e dopo che tutto colle ar- 


mi l’aveano scorso i consoli Q. Fabio Mas- 
simo Rulliano nel 458, Curio Dentato nel 
463, e nel 512 i censori C. Aurelio Cot- 
ta, e M. Fabio Buteone. Il sabino di Re- 
gillo Appio Claudio si unì co’romani dopo 
la cacciata de’re, seco conducendo 5000 
sabini atti alle armi, o come altri scrivo- 
no 5000 famiglie. Gli altri sabini veden- 
do che la provvidenza preparava Roma 
a grandi destini, a poco a poco pacifica - 
mente o per forza cederono alla formida- 
bile potenza romana. Nel succedersi gli 
accennati avvenimenti, le principali città 
sabine e specialmente le più vicine a Ro- 
ma, rimasero desolate e prive del più im- 
portante che avessero. Nondimeno tutte 
queste trasmigrazioni e vicende, la Sabi- 
na non restò intieramente abbandonata, 
fiorendovi la coltivazione delle terre, e 
divenuta territorio della gran metropoli 
Roma, dappertutto si fabbricarono son- 
tuose ville e case di campagna per servi- 
re di diporto non meno a'sabini, che ai 
nativi romani componenti una medesima 
nazione. Magnifiche ville con lusso si e- 
dificarono pure nel territorio di Tivoli, e 
di qua dall’Aniene o Teverone, e per con- 
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seguenzain paese sabino. Nomento vantò 
le ville di Attilio, Marziale, Seneca, Ovi- 
dio e Quinto. Vicino ad Ereto vi fu quel- 
la del nobile s. Restituto martire. Nel ter- 
ritorio di Crustumeri vi furono le ville de- 
gli Stazi, di Nerone, di Servio Tullio, di 
Aureliano, ed anche di Mecenate. Vicino 
a Curi n’ ebbe la consolare famiglia di 
Pipiano. Ne'diutorni di Regillo si notano 
le ville di Fabio Massimo e ’ompeo Ma- 
gno presso Mompeo, di M. Terenzio Var- 
rone nel territorio di Bucchignano. Tre 
antiche ville si riconobbero vicino a Ta- 
ramne o Tarino, cioè di Marco Agrippa 
vicina a Monte Buono, così quella della 
gente Fulvia, e quella della gente Flavia 
a Fianello.Due se ne ricordano nella cam- 
pagna di Lauro delle famiglie Cotta e 
Pierleoni, cui successero Cottanello e Ca- 
stiglione. Molte ville ricorda Dionigi e si- 
tuate nella campagna Reatina, che deli- 
ziavano le nobili romane famiglie Corio - 
lana, Cotta, Cannea, Cocceia,C lodia, Mu- 
nia, Appia, Quarta, Flavia, Serena e al- 
tre molte; famose furono le rammentate 
a Riert, Tra Terni e Narni, P. Cornelio 
Scipione vittorioso de’cartaginesi, fabbri - 
cò una villa; due furono non lungi da O- 
tricoli o Ocricolo, di T. Annio Milone, e 
della celebre casa Manlia. Piazza ne con- 
tò 6, cioè presso Casperia, del nobile s. 
Eustachio martire; verso Catino, di Nu- 
ma; della famiglia Gabinia in Gavignano, 
della Settimia in Stimigliano; di T. Vezio 
in Collevecchio, e di M. Tullio Cicerone 
tra Cantalupo e Selci,poco lontano da Fo- 
o Vecchio e Foronovo, ma non è certo. 
I sabini passati in Roma, conservando 
sempre amore ai luoghi di cui vantavano 
l'origine, furono sollecitiin erigervi ville 
per vivervi deliziosamente; essendo gloria 
il reputarsi discendenti dall’antico e chia- 
ro sangue subino, e vi trassero a fare al- 
trettanto i romani loro parenti, onde ne 
fu abbellita Sabina tutta. In Roma per- 
tanto grandemente fiorirono e brillavono 
il valore, la saggezza, la dottrina e altre 
virtà de’sabini e loro discendenti,che me- 
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ritarono il trono, e le più eminenti digni- 
tà e gradi. Oltre i nominati, Pomponio 
viene celebrato anche qual padre del som- 


mo Numa Pompilio a. redi Roma, e per 


il qualeivi vissero illustri le famiglie Pom- 
ponia,Pinaria, Emilia, Paula, Babula, Pa - 
pa; Scaura, Lepida, rinomatissime per fa - 
sti consolari, di dittature e di trionfi. Sa- 
bino fu Anco Marzio 4.° re di Roma. Ser- 
vio Tullio 6.° re di Roma era di Corni- 
culo, la cuì figlia sposò il successore Tar- 
quinio il Superbo , per le prepotenze del 
quale Roma proclamò il reggimento de- 
mocrgtico, che avea meditato il sabino 
Servio Tullio. Non meno gloriosii sabini 
furono sotto l’epoca repubblicana di Ro- 
ma, avendo contribuito all’ istituzione di 
siffatto governo il sabino P. Valerio Pu- 
blicola, della celebre famiglia Valeria. Il 
senato ebbe sempre nel suo seno distin- 
ti sabini, tanto nella repubblica, che nel- 
l'impero, in cui ottennero le cariche più 
cospicue. Il valorosissimo Labieno Sabi- 
no fu luogotenente di Cesare, che in.tut- 
te le battaglie restando al fianco del gran 
condottiero, nelle guerre coi galli varie 
volte lo tolse a gravi pericoli, come si ha 
da T. Livio. Dalla famiglia Valeria pro- 
vennero, oltre i Valeri, i Furi, i Papuri, 
i Publicoli, gli Aureli, i Flavi edi Vetu- 
ri, de’ quali la storia ne registrò le pre- 
clare gesta. Tra i rami della gente Vale- 
ria, meritano special menzione i Flavi; e 
gli Aureli, che si divisero nelle famiglie 
Cotta, Onesta e Scaura, tutte ricordate 
con onore, e dalla medesima uscì il gran 
Marco Aurelio imperatore. De’ Flavi poi 
sonoa nominaisi gl’imperatori Vespasia- 
no, il clemente Tito, e Domiziano; ed i 
ss. Flavio Clemente , Flavia Domitilla , 
Domitilla, e Serena. Questi Valeri, Au- 
relie Flavisi propagarono in diversi luo- 
ghi della Sabina, come a Trebula Mutu- 
sca presso Stroncone, nel Vico Falacri- 
no presso Civita Reale, di cui feci cenno 
a Rieti. La sabina famiglia Claudia oriun- 
da di Regillo ebbe tra le sue linee quelle 
de’Glaudi, dalla quale fiorirono Tiberio 
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ria. La città è cinta di mura, fian- 
cheggiata da torri, e difesa da un 
castello fortificato. | 

Braga fu una delle prime città 
di Spagna a ricevere il lume della 
fede, ed i suoi vescovi furono me- 
tropoliti della Galizia, e di una por- 
zione del Tarragonese. È siccome fu 
una delle prime a liberarsi dal gio- 
go de’ saraceni, contrastò con Tole- 
do la primazia di tutta la Spagna. 
Secondo Commanville, questa città 
fu eretta in sede vescovile nel terzo 
secolo, ed in metropoli l’anno 571. 
Per altro un tempo cessò di essere 
riguardata per tale. Ebbe per suf- 
fraganee le sedi di Miranda, Porto, 
Lamego, Viseu e Guarda, le quali 
in progresso soggiacquero a cam- 
biamenti, come vedremo. S. Mar- 
tino, oriondo della Pannonia, re- 
catosi nella Galizia, colle sue pre- 
diche ottenne, che, abbandonato l’a- 
rianesimo, ritornasse all’unità catto- 
lica ; e, nel 560, vi edificò varii mo- 
misteri, insieme a_ quello di Duma 
presso Braga. I vescovi della pro- 
vincia eressero questo in vescovato, 
e, nel 567, vi posero il santo a go- 
vernarlo; ed i re svevi vollero che 
Martino fosse il vescovo della loro 
corte, elevandolo poscia alla sede di 
Braga. S. Fruttuoso del’ sangue rea- 
le de’ visigoti di Spagua, fu ordina» 
to vescovo di Duma, e, nel. 656, 
arcivescovo di Braga, alla quale in 
quel medesimo secolo fu riunita la 
sede di Duma. Dipoi, verso l’anno 
1110, il Pontefice Pasquale II resti- 
tuì la dignità metropolitana alla chie 
sa di Braga (locchè approvò Cali» 
sto II nel 1123), a que’ dì apparte- 
nente al regno di Tarragona, ed og- 
gi a quello di Portogallo, di cui è 
primate, con sette vescovati suffra- 
ganei, cioè Porto, Coimbra, Viseu, 
fSraganza, Miranda, Aveiro , è 
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Pinhel ; ma quest'ultimo ora è suf- 
fiaganeo del patriarcato di Lisbona. 

Fra gli arcivescovi di Braga, me- 
ritano special menzione Maurizio 
Burdino francese, del 1110, e Pie 
tro di Giuliano, Il primo fu sospeso 
dall’ arcivescovo di Toledo, legato apo- 
tolico, pel cui mezzo era salito a sì 
sublime grado. Pasquale II ne con- 
fermò la sospensione; ma poi dopo 
averlo restituito all’arcivescovato, lo 
inviò legato all'imperatore Enrico V, 
che nel 1118 Jo fece antipapa col 
nome di Gregorio VIII (Vedb. 
L'altro arcivescovo di Braga, Pietro 
di Giuliano, nobile di Lisbana, che 
prima era stato arcidiacono di: detta 
chiesa, fu creato Cardinale da Gre 
gorio X, nel 1276, e finalmente, 
a’ 15 settembre, fu eletto Sommo 
Pontefice col nome di Giovanni XXI 
(Vedi). Questo Papa sj adoperò per- 
chè Alfonso III, re di Portogallo, de- 
sistesse dall’opprimere le chiese del 
regno, e dall’usurparne i beni. E 
siccome i ra di Portogallo aveano 
fatto il reame tributario della Sau- 
ta Sede, con due mila marche d’oro, 
così Papa Benedetto XII, nel 1338, 
scrisse all’ arcivescovo di Braga, ac: 
ciocchè riscuotesse tal tributo da 
Alfonso IV. | 

L'arcivescovo di Braga era anche 
signore temporale della città, ed, 
essendogli stato tolto quel dominio, 
il Pontefice Gregorio XI, nel 1371, 
scrisse al re Ferdinando, acciocché 
glielo restituisse. La cattedrale di 
Braga è vasta, magnifica e di bella 
architettura; vi fu sepolto Enrico 
di Borgogna, conte di Portogallo, 
che l’avea fatta ricostruire, ed è de- 
dicata all’ Assunzione di Maria Ver- 
gine. Il capitolo si componeva di 
tre dignitarii, e di trentaquattro ca- 
nonici; cinque erano le parrocchie, 
con diversi conventi, e monisteri di 
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e Claudio imperatori; de’Pulcri o Publi, 
come P. Claudio autore della via Appia, 
Claudia moglie di s. Pudente senatore; dei 
Regillensi ; de’ Marcelli Esernini, come 
C. Marcello che sposato a Ottavia sorella 
d'Augusto, il figlio Marcello dovea suc- 
cederlo nell’im pero; de'ClaudiNeroni che 
dié Nerone imperatore udottato da Tibe- 
rio, divisa nelle linee Calvana ed Eno.- 
barba famose per consolati, preture, cen» 
sure, pontificati e trionfi, non che per l’im- 
peratore Aureliano come oriundodi Cru- 
stumeri. Si vuole chela gente Manlia de- 
rivasse da Sabina, e che avesse villa presso 
Magliano; si divise ne'Cincinnati, Acidini, 
e Vulsona, celebratissime anche per Atti- 
co grande amico di Cicerone, e per Ani- 
cio Manlio Severino Boezio. Dalla fami. 
glia Licinia discese l’imperatore Nerva 
di Narni. E questione, se i due impera- 
tori Filippi,che pei primi abbracciarono 
il cristianesimo, sieno di Crustumeri, o di 
Bosra d’Arabia, sabini essendone i proge- 
nitori; da loro uscì l’imperatore Liciuio. 
Si feputano sabini i Corneli, fra’quali il 
proconsole s. Sergio Paolo; altrettanto di- 
casi di M. Curio Dentato, che vuolsi de- 
rivato da Curi, vincitore de'sanniti e di 
Pirro, e autore della cava Curiana nella 
valle di Rieti, che divenne il più fertile 
terreno di tutta Sabina diseccata la pa- 
lude, e per la quale le acque del Velino 
e del Turano nel cadere nella Nera for- 
mano il tanto famoso spettacolo della ca- 
duta delle Marmore, tutto a vendo descrit- 
toa Riert. Con maggior fondamento sem- 
brano sabine le nobilissime consolari fa- 
miglie Servilia fidenate, e Pompea forse 
di Regillo ; Sertoria di Norcia, di cui Q. 
Sertorio nel 666 trionfò nelle Spagne. 
Sabine furono leimperatrici Poppea mo- 
glie di Nerone, Giulia sposa di Tito; sa- 
bini furono quegli altri celebri che notò 
Sperandio, tanto caldo raccoglitore delle 
patrie glorie, di. monumenti e d'iscrizio- 
ni onorevoli. Seguendo il suo metodo, 
quidirò io breve, de’costumi e della reli- 
gione degli antichi sabini. Questi, come 
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notai in principio, furono ammirati qua- 


li seguaci della pura morale e della reli- 


gione, per cui si spiega l'etimologia del lo- 
ro nome. Con molte virtù, i sabini posse - 
derono in grado eminente il valore guer- 
riero, la probità, la giustizia, l’amore al- 
la fatica, la modestia, la frugalità, che li 
rese alquantoseveri. Gli storici sono con- 
cordi in esaltare ne’ sabini questi e altri-- 
pregi, che infusero ne’romani co’quali si 
unirono, e con le popolazioni che si pre - 
giano discendere. Cicerone non dubitò di 
proclamare i sabini, fior d’ Italia , ed il 
più sicuro appoggio della romana repub - 
blica, per l’alta stima che generalmente 
godeva il nome sabino. Sperandio riunì 
le testimonianze degliscrittori, sulla forte 
e virtuosa nazione sabina, paese fecondo 
e abbondante, ubertoso e fertile d’ogni 
specie di frutta e di vino, anche per l’at- 
tenta coltivazione degl’industri abitanti. 
Soprattutto fu encomiata la prudenza e 
la politica de’sabini, che rifulse ne’prima- 
ri personaggi che diè a Roma domina- 
trice del mondo. Numa principalmente 
introdusse fra i romani, colla religione, le 
più belle istituzioni e costumanze. Tra i 
subini prevalsela credenza di adorare un 
Dio solo, nè ebbe moltiplicità di numi, e 
fu contraria al politeismo. Presso loro era 
in grande onore la deità  Vacuna, in cui 
simboleggiò l’unità, ed a cui innalzò più 
magnifici templi, avanzi de’ quali sono 
nella valledi Licenza,e presso l’antica In. . 
terocrea città sabina in luogo che ritiene 
il vocabolo di Vacunio, non che in altri 
luoghi; ed in Roma stessa ne furono in- 
nalzati, e conosciuti anche sotto il nome 
di Vesta. I sabini di Vacuna ebbero l’i- 
dea che fosse un dio universale;immenso, 
infinito. Vacuna fu quindi venerata sot- 
to diversi nomi, come di Cerere, Diana, 
Minerva, Bellona, Vittoria, Giunone. Af° . 
fermando Dionigi che tra'sabini fu in ve- 

nerazione la dea Feronia, ed in fatti del’ 


‘culto a lei prestato si conservano alcune 


memorie in diversi luoghi di Sabina, par- 
ticolarmente in Trebula Mutusca ed in 
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Narni, e sostenendosi da qualche scritto- 


re che Feronia fula stessa che Giunone, 
di conseguenza al dio Vacuna spettano 
le memorie del culto e de’templi che in 
Sabina fu prestato e rispettivamente fu- 
rono eretti a Feronia, secondo Sperandio. 
I sabini nel Vacuna da loro adorato, ri- 
conobbero l’unità della natura, dottrina 
che Numa si studiò di propagare in Ro- 
ma, acciò questa divinità fosse adorata 
sopra tutte le altre, la quale égli chiamò 
Tacita cioè ineffabile; fece fabbricarle un 
tempio rotondo col nome di Vesta e Va- 
cuna, con ingiungere la conservazione del 
fuoco perpetuo, in figura dell’universo é 
per rappresentare l’unità. Seguendo i sa- 
bini questa teologia, non è meraviglia che 
poi facilmente abbracciassero pei primi 
la dottrina di Gesù Cristo , indi valida- 
mente difendessero i cristiani suoi segua- 
ci e la chiesa. L’adorare un solo Dio dai 
sabini, fu secondo la maniera da Noé sta- 
bilita, e più conosciuta nella discendenza 
di suo figlio Sem, mediante i misteriosi 
e pacifici sagrifici, e non superstiziosi e 
crudeli che alla vera religione si oppon- 
gano, come furono le cerimonie prescrit- 
te da Numa. Moltiplicatesi poi le deità 
tra'romani, e divenuta Roma centro del- 
l’idolatria, anche in Sabina essi le intro- 
dussero. | 

Il primitivo popolo sabinese fu aman- 
lissimo e propugnatore della natia liber. 
. tà, seguendo poi la nazione l’unione con 
Roma, la forma del loro governo non fu 
in certo modo alterata, per avervi un re 
connazionale, e per esercitarvi molta in- 
fluenza, accomodandosi di mano in ma- 
no al sovrano ingrandimento di Roma, 
mentre quando adottò il governo repub- 
blicano questo anzi riuscì più confacente 
all’indole e politica sabina : compenetra- 
ti gl’interessi e l’ intendimento, i sabini 
seguirono e gaderono de’ sublimi destini 
di Roma. Que'sabini, che seguendo Tazio 
e Curi eransi collegati co’ romani, fino ai 
più avanzati tempi della repubblica, sia 
che dimorassero nelle rimaste città , sia 


stella a 
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che abitassero nella campagna, sembra 
che tutti insieme componessero una spe- 
cie di municipio, non co'particolari sta- 
tuti, ma colle leggi romanesi governasse- 
ro, laonde non vi furono né potevano es- 
servi metropoli. Quindi sebbene Curi po- 
tesse andar superba per l’antichità di sua 
origine, e per aver dito a Roma de’ re, 
e per altri singolari suoi pregi, percui im- 
propriamente alcuni la chiamarono ca- 
po di tutta la provincia e città regia, non 
per questo si deve credere che giammai 
fosse metropoli di Sabina. Altri chiama- 
rono l’antichissima e cospicua Rieti, prin- 
cipessa della vecchia Sabina; questa di- 
stinzione si deve intendere, che Rieti fu 
inter primarias urbes sabinorum, cujus 
vetustissima est origo, quippe quam abo- 
rigenes urbe sua Lista pulsos intra se re- 
cepisse, quod ante bellum trojanum fa 
ctum est. Al che può aggiungersi con Stra- 
bone: Reatinorum multorum genus mi- 
rum in modum nobile. L'aggiunta di100 
senatori sabinesi ai 100 romani, fu per 
l’equilibrato governo politico e unite di 
Roma e di Sabina tutta. L’ulteriore divi. 
sione fatta da Servio Tullio di Roma-in 
183 centurie, composte di nobili e di ple- 
bei, domiciliati nella città 0 fuori e tutti 
aventi la medesima cittadinanza,ebbe per 
iscopo principale la milizia e la guerra, 
come pure l’interior governo dello stato. 
Concorrendo dunque nella stessa disposi- 
zione la milizia e il governo, questo in 
rapporto alla Sabina collegata con Roma, 
per necessità dovelte essere quello me- 
desimo che in Roma dominava, e l’una 
e l’altra nazione sì dentro che fuori, vie 
cendevolmente colle stesse leggi e politi. 
ca sostenevansi. Ed è perciò che 28 gior- 
ni prima ordinariamente s'intimavano i 
comizi, acciò comodamente vi potesse in- 
tervenire ogni cittadino che ne godeva 
il diritto. I fasti romani ridondantidi per- 
sonaggi sabini, chiamati non meno dalla 
campagna che da Roma a sostenere le 
principali cariche della repubblica, ne so- 
no prova,comele iscrizioni sparse in tut- 
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ta la Sabina, cioè del privilegio di muni- 
cipii in ogni lungo come Roma, e della 
perfetta cittadinanza romana, che lunga- 
mente goderono le città e il popolo sa- 
binese. Sussistono di ciò monumenti per 
Trebula, Ocricolo, Terni, Rieti e altre, 
tutte qualificate per municipii. Continuò 
questa ragione di municipio in tempo an- 
coradell’impero romano, e dopo eziandio 
che in più provincie l’Italia fu divisa. Im- 
perocchè per tale partaggio, o niuna po- 
sitiva variazione si fece, in ispecie nella 
Sabina, se non tardi assai e allorquando 
Costantino il Grandea ciascuna delle pro- 
vincie assegnò il suo rettore, e se alcuna 
innanzi ne avvenne, questo non fu che il 
cambiamento dallo stato municipale in 
quello di colonia, e di formare in questo 
paese tante piccole repubbliche, quante 
erano le sue città, e l’una indipendente 
dall’altra. Nè potea diversamente avve- 
nire, sì perchèla giurisdizione del prefet- 
to di Romasiestendeva fuori di essa 470 
stadi, come perchè i pro-prefetti, i pro- 
pretori,i proconsoli, i giudici, i messi, che 
dal prefetto odall’imperatore erano spe- 
diti nella Sabina, ed i conti, gastaldi, scul- 
dori o sculdasci, e governatori che in es- 
sa risiedevauo, non impedivano che nelle 
di lei città i privati magistrati si creasse- 
ro e gli officiali, per la cura delle rendi. 
‘ te, dell'annona, degli edifizi e delle vie 
pubbliche, vale adire gli edili, questori, 
duumviri, decurioni e senatori, i quali col 
comune del popelo formavano una spe- 
cie di senato, comizio, pretorio , ordine, 
e di piccole repubbliche, come rilevasi dai 
superstiti monumenti di Casperia, Fide- 
ne, Curi, Trebula, Terni ed altre. In ta- 
le stato sì trovò per più secoli la Sabina, 
quando diviso essendo già l'impero in o- 
riente e occidente, e questo luttodì ve- 
nendo turbato dalle civili discordie, non 
meno che dalle frequenti scorrerie dei 
barbari, Italiaintieramente cambiò di a- 
spetto, con governo e sistema differente, 
che narrai a Roma, e a Ravenna eziandio. 
Caduto l'impero occidentale nel 476, gli 
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imperatori greci d'oriente vollero vendi- 
cave i dominii d’Italia, e perchè più fa- 
cilmente si potessero difenderne le fron- 
tiere dalle nemiche invasioni, la divisero 
in più parti e contadi, e più persone in- 
vestendone;il principio diedero a quel con- 
tado che nel territorio sabinese ebbe il ve- 
scovo Foronovano, del quale poi riparle- 
rò. La Sabina soggiacque come Roma al- 
l’invasioni de’bavbari, e quelli che più lun- 
gamente vi esercitarono il dominio furo- 
no i goti, e più a lungo i longobardi, i 
quali penetrati fin dal 569in Spoleto (V.) 
e sue adiacenze, ne formarono poi il duca- 
to, al quale upironoinseguito quasi tut- 
ta la Sabina da loro ferocemente mano- 
messa. Perirono città, devastarono le se- 
di vescovili, distrussero gran parte degli 
abitanti, giacchè come leggo in Fatteschi, 
Memorie del ducato di Spoleto, s. Gre- 
gorio I nel raccomandare al vescovo di 
Nomento la chiesa dis. Antimo, alla qua- 
le dopola desolazione di Curi avea dovu- 
to passare e ritirarsi il suo vescovo, scrive 
che quell’antica diocesi era rimasta sen- 
za popolo. Lo stesso.monastero di Farfa 
restò rovinato, ed ilnon trovarsi per tut- 
to il tratto della vasta diocesi di Sabina 
un solo castello ne'due secoli VIII e ]X, 
ma soli villaggi e casali, bisogna dire che 
I’ esterminio qui fatto dal furore prima 
de'goti e poi de’longobardi, siccome il ma- 
cello de’ poveri abitatori, fosse il più la- 
grimevole. Dall’epistole di s. Gregorio I 
rilevasi che la chiesa romana possedeva 
un patrimonio pingue in Sabina, che fa- 
ceva amministrare da un Difensore (V.) 
o rettore che soleva essere uno de’ prima- 
ri chierici della s. Sede, con quell’ au- 
torità e giurisdizione che descrissi anco 
a ParRimoni pELLA Cuiesa Romana, a- 
vendone pure in Norcia, a Carseoli, tra 
i sanniti, oltre il patrimonio del Savpio. 
Questo patrimonio di Sabina non fu 
sempre della medesima dimensione, a- 
vendo dovuto dipendere dalla giurisdi- 
zione che ora maggiore ora minore.pre- 


tendevasi dai longobardi duchi di Spole- 
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to, come ancora non fu denominato sem- 


pre patrimonio. Qualche volta fu chia-' 


mato Romania o territorio romano o 
di Roma, al quale articolo dichiarai in 
che consisteva tale contrada, cioè consif- 
fatto some sembra venisse indicato quel 
paese, che dal fiume Farfa, fin dovegiun- 
geva il ducato Spoletano, stendevasi lun- 
go il Tevere e l’Aniene verso Roma. Tro- 
vasi anche detto Patrimonium utrumque 
Sabinense,e questo espressamente dicen- 
dosi appartenere alla s. Sede, pare che 


possa intendersi per quella parte di Sa-. 


bina già chiamata Romania, sulla quale 
mai si erano intrigati i duchi longobar- 
di, e per l’altra superiore che è noto aver 
essi dominata. Almeno, dice Sperandio, 
non si sa quale altro principio possa aver 
sortito l’accennata divisione, per cui mg.r 
Borgia nell’ Istoria del dominio tempo 
rale della s. Sede, da esso ripete il tito» 
lo di Episcopus utriusque Sabinae , da 
Leone X dipoi introdottoa quietare i po- 
poli malcontenti dell’unione da lui fatta 
della chiesa Foronovana con quella diMa- 
gliano, ed usato in seguito nelle meda - 
glie che più tardi dispensò ai seminaristi 
il cardinal AndreaCorsini: Episc. utriusg. 
Sabinae. Seppure non voglia credersi ta- 
le titolo utriusgue Sabinae, allora essere 
stato ritrovato a comprendere e signifi- 
‘ care le due chiese unite, onde il vescovo 
sabinese, fin Îì privativamente inteso pel 
foronovano, da ambedue avesse il nome, 
e non da una sola, ed in ispecie dalla Ma- 
glianese, su di che verteva il contrasto 
maggiore. Dai sunnominati contadi e du- 
cato, nella Sabina ebbero originealtri feu- 
di di minor considerazione, dappoichè ri- 
trovandosi essa dopo la desolazione in cui 
i dilei cittadini lasciate aveano le sue cit- 
tà, e dopo l’ultima rotta che a questeed 
alle villeerasi data dai medesimi barbari, 
quanto piena di popolo, altrettanto scar- 
sa di abitazioni, quali anche reggere po- 
tessero alle minacciate invasioni di nuo 
vi e più fieri nemici, d’uopo fu che per 
indulgenza de’ memorati conti o del du- 
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ca, e dialtriconti da essi investiti, e spe- 
cialmente degli abbati Farfensi, le popo- 
lazioni alcune rocche e castelli si fabbri- 
cassero, e quindi altri feudi derivassero 
di inferior condizione, oin favore di quel- 
li chel’aveanoedificati, o di coloro a’qua- 
li l'investitura ne venne accordata col- 
l'utile dominio. Molti di essi vi si man- 
tennero lungamente, passandone il dirit- 
to ne’ discendenti; e per la morte o civile 
o naturale di molti, l'utile domivio col 
diretto restò consolidato. Finchè pertan- 
to e quanto potè la s. Sede esercitarvi la 
sua sovrana giurisdizione liberamente, 
costumò sempre o di ritenere, o di fre- 
quentemente spedire nellaSabina qualche 
personaggio, che col titolo ora di rettore, 
ora di difensore, ed anche di conte del 
territorio sabiuese,in suo nome la gover- 
nasse, mentre ogni popolazione, rocca e 
castello veniva retta dal proprio feuda- 
tario barone o vicaria. Quindi la giuris- 
dizione de’ rettori, difensori e couti ge- 
nerali della Sabina non fu sempre la me- 
desima, dovuta essendosi regolare a mi-. 
sura delle prepotenze e vicende, alle qua- 
li fu più voltesoggetta,o nell’interno dagli 
stessi feudatari baroni e vicari, o nell’e- 
sterno dai più forti competitori. Ma re- 
pressa l’insolenza de’primi e tutto all’in- 
torno il buon ordine ripristinato, singo- 
larmente da Sisto V nel 1589, e per la 
riforma eseguita da Clemeate XI, il go- 
verno di Sabina si estendeva non solo so- 
pra i castelli della camera apostolica e 
perciò detti camerali, ma sopra i feuda- 
tari ancora o baronali di qualunque spe- 
cie. Imperocchè i castelli camerali, come 
immediatameute soggetti al temporale 
dominio de’Papi,eranoretti per mezzo di 
Governatori o Podestà (V.) destinati dal- 
la s. Congregazione di Consulta (V.), col- 
la dipendenza e subordinazione al retto- 
reogovernatore generale della provincia. 
I feudi e castelli baronali pure alla s. Se- 
de immediatamente soggetti, erano go- 
vernati da quelle persone medesime che 
gliaveano in feudo,o dai loro luogotenen- 
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ti e uditori, quali tutti per altro in ciò 
che riguardavano gli affari delle rispet- 
tive comunità, gli ordini universali di 
tutta la provincia, ed i ricorsi doveano 
anch'essi dipendere dal governatore ge- 
nerale. Questi rettori o difensori o gover- 
natori generali del sabinese.territorio,an- 
ticamente nonaveano in esso alcuna par- 


ticolare residenza, ma quando occorreva 


che mandati vi fossero a rendere ragione 
ai popoli nulli certo loco alligabantur. 
Lavude questi ministri pontificii nel gi- 
rar la Sabina, come i messi o pretorio 
giudici dell’ impero romano, in his loci 
sedem dovessero ciascuna volta stabilire, 
in quibus oportet praesto esse rectorem; 
e che quando alcune circostanze obbligati 
gli avessero a chiamarele parti fuori del 
di loro dominio, tale accidentale residen- 
za niun diritto di maggioranzaa quel luo- 
go importasse sopra gli altri, e che cid se- 
guito sarebbe absque ullius injuria. Per 
cui de’ rettori, conti e governatori gene- 
vali della provincia Sabina, si trovano nei 
monumenti antichi e farfensi, di aver al- 
zato i lorotribunali anche all’aperta cam- 
pagna, col nome di Sabina e subinesi, e 
nou dal luogo di loro eventuale residen- 
za. La 1. istituzione de mentovati rettori, 
difensori, conti o governatori generali del 
territorio di Sabina, viene comunemente 
attribuita as. Gregorio I del 590, ed eb- 
Lbe,come notai, per sistema disceglierli dal 
ceto de’chierici della chiesa romana. Ta- 
le fu quell’ Urbico difensore del Sabino 
destinato da s. Gregorio I, dopo il quale 
sino al 948 non si conosce il nome dei 
successori, per le vicende de’tempi e del- 
la Sabina, ne’ quali la.s. Sede più volte 
perdè e ricuperò il territorio. In tale anno 
si trova Azone comiltis territori Sabinen. 
Nelg4g Teuzone comitis rectorisque Sa- 
binen. Nel 938 Teobaldo marchese, Gi- 
rardo del 964 rettore del territorio sabi- 
nese comilis. Crescenzio e Oddone 0 Ot- 
tone del1007 fratelli e conti del territo- 
rio di Sabina. Muratori suppose ch' essi 
fossero officiali dell’imperatore o del re 
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d’Italia; e che Leone, Raino e Giuseppe 
dux sabinensis fossero ministri pontifi- 
cii, ovvero duchi o marchesi di Spoleto, 
o anche di Camerino. Sperandio, dopo a- 
ver inclinato a tal parere, cui si oppone 
Fatteschi, ancora più ragionevolmente 
crede tali duchi semplicemente baroni 
feudatari di qualche città o luogo di Sa- 
bina, con titolo feudale di ducato o mar- 
chesato, ed anche attribuito nomine te- 
nus solamente dai sovrani secolari. Spe- 
randio continuando la serie de’ difensori 
o rettori, con Berardo conte del 1019, 
insieme con Oddone, il quale nel1024 lo 
fu pure unitamente a Gregorio conte del 
territorio sabinese. Nuovamente nel 1039 
Crescenzio e Oddone fratelli, uel qual an- 
no Giovanni figlio di questi e nipote del- 
l’altro e a lui unito. Senebaldo e Stefano 
conti nel106 1, indi questi rettori e conti 
profittando degli scismi e turbolenze della 
Chiesa si arrogarono per diritto l’uffizio, 
lo fecero ereditario e governarono con 
dispolismo, ad unta che i popoli si mo- 
strassero divoti ai Papi. Questi sono ret- 
tori trovati da Sperandio ne’ monumenti 
favfensi, ai quali come dirò ripugna Fat- 
teschi. Intanto devesi parlare dell’origine 
del sovrano dominio della s. Sede sulla 
Sabina. 

A vendo i longobardi usurpato l’ampio 
patrimonio di Sabina nel pontificato di 
Costantino, nel 742 Papa s. Zaccaria si 
portò a Terni a reclamarlo dal re Luit- 
prando, e dopo 30 anni ch'era stato oc- 
cupato lo riebbe anche con altri territo» 
vii, insieme a quelli d’Orte e di Narni, co- 
me attesta il citato Borgia, Ifemorie di 
Benevento t.1, p. 8; ed il Piazza dice che 
ciò seguì in Roma nel palazzo Lateranen- 
se con gran solennità e contento de' ro- 
mani, avendo il Papa invitato poi il re 
alla sua mensa, e fatta quindi una gran 
processione da s. Maria ad Martyres as, 
Pietro, in rendimento di grazie a Dio. 
Con questa reintegrazione del patrimonio 
sabino si aumentò il principato della s. 
Sede , stabilmente incominciato sotto s. 
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Gregorio II col ducato romano, comedi- 
chiarai a Roma, compreso Narni e Otri- 
coli, indi aumentato con l’Esarcato di Ra- 
venna (V.), il quale venendo poi invaso 
da Astolfo re de’longobardi, Pipino re di 
Francia a istanza di Stefano Ill l’obbligò 
a restituire in uno a Narni, ampliando il 
. dominio temporale della chiesa‘ romana 
con altre donazioni. Desiderio re de’lon- 
gobardi, sebbene fosse montato sul trono 
| colla coadiuvazione del Papa, occupò di- 
versi patrimoni e quello ancora di Sabi- 
na, per cui s. Paolo l ricorse a Pipino. 1m- 
perversando Desiderio contro Papa A- 
driano I, e minacciando la sua vita e la 
rovina di Roma, il Papa implorò l’aiuto 
di Carlo Magao figlio di Pipino, il qua- 
le calato in Italia nel 773,e vinto Desi- 
derio, l’imprigionò e dié fine al regno lon- 
gobardo. Carlo Magno nel 774in Roma 
«donò alla s. Sede i ducati di Benevento 
e di Spoleto, i quali per allora intieramen- 
te non conseguò, solo dismembrando da 
Beneventole città di Campania, eda Spo- 
leto quella parte di Sabina ch’ era com- 
presa nel suo dueato, la quale donò a s. 
Pietro, restituendo in pari tempo l’altra 
porzione di Sabina, ossia il patrimonio oc- 
cupato dai longobardi, ponendone il do- 
cumento giurato sull’altare di s. Pietro : 
B. Petro nutritori vestro pro luminario- 
rum concinnationibus , atque alimoniis 
pauperum, come nella lettera che iu rin- 
graziamento gliscrisse Adriano] nel 781, 
riportata da Cenni nel t.1, Mon. domi. 
nationis Pontificiae, epist. 63. Il Borgia 
ne produce la testimonianza, dicendo che 
questo patrimonio per munificenza diCar- 
lo Maguo divenne territorio della chiesa 
romana con tutta la Sabina. Dall’ epist. 
73 del Codice Carolino vedesi più distin- 
tamente ciò che da antichissimo tempo 
apparteneva alla s. Sede in Sabina, tam 
decivitatibus,quamde diversis territoriis, 
per conto del suo patrimonio, e ciò che 
Carlo le avea donato, e che riguardava 
tutto il territorio, e non già semplici mas- 
se, le quali eziandio erano dello stesso pa- 
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trimonio. Sui confini insorsero questioni 
e controversie coi reatini, di cui non man- 
cò Adriano I di renderne avvertito Car- 
lo, con l’epist. 68. Ma che queste difte- 
renze de’confini fossero poi pacificamen- 
te nel 783 composte, ce lo attesta il di- 
ploma confermatorio di Lodovico I, ri- 
portato daBorgia nell’ Zstoria, dove si par- 
la dell'affare già concluso, colla termina- 
zione del territorio di Sabina dalla parte 
di Rieti, la qual città già faceva parte dei 
dominii della romana cliiesa. Carlo Ma- 
gno meritò che s. Leone III nell’800 ri- 


| pristinasse in lui l'impero d'occidente, nel 


qual anno rinnovò la donazione della Sa- 
bina, la quale pacificamente vennea pos- 
sedersi tutta consovrano dominio dai Pa- 
pi, inclusivamente alla porzione longo- 
barda espressamente distaccata dal duca- 
to di Spoleto, come bene avverte Fatte- 
schi confutando le assertive di Muratori, 
sempre poco favorevole alla sovranità 
pontificia, il quale falsamente pretese che 
la Sabina nel secolo X facesse ancor parte 
del ducato spoletano, benchè ciò avesse 
riconosciuto nel 939 dichiarandola unita 
al ducato romano. Fatteschi ribatte pu- 
re lo storico Giannone, altro avverso al 
dominio temporale de’Papi, che con al- 
tri di simile pensare volle confondere il 
ducato, e la provincia di Sabina co’patri- 
monii e allodiali della chiesa romana. In 
conseguenza della donazione di Carlo il 
suo cappellano o messo o nunzio Magine- 
rio, con Iterio abbate spedito da Adria- 
no |, ne fissaronoi confini, ed il Papa ne 
entrò subito in possesso, ed esercitò pie- 
na giurisdizione temporale in tutta la Sa- 
bina assegnatagli. Noterò che la restitu- 
zione e donazione del resto della Sabina, 
confermarono e ratificarono altri impera- 
tori, come Ottone I quando fu coronato 
in Roma daGiovanni XII avendola con al. 
tri luoghi ricuperata dall’usurpatore Be- 
rengario. Prima e dopo la quale epoca si 
trovano costantemente nella Sabina e più 
precisamente parlando nella sua diocesi, 
de’ rettori spedili da Roma al governo dei 


SAB 
popoli sabini e per l’amministrazione del. 
la giustizia, or duchi, or marchesi, e di- 
poi costantemente conti, come nelle altre 
città e provincie del ducato romano, laon- 
de molti se ne trovano notati ne’ monu- 
menti farfensi, dai quali Fatteschi ne ri- 
cavò una serie, che riprodurrò, sebbene 
egli dice non completa. Anzi avverte pu- 
re che questi rettori non sono da confon- 
dersi,come feceSperandio,co'difensori de- 
stinati a'tempi dis. Gregorio I alla cura 
de’patrimoni, che nella Sabina e in altre 
provincie furono dagli antichi imperatori 
ortodossi donati alla chiesa romana. Fat- 
teschi premette alla seguente serie diplo- 
matica de'rettori del territorio della Sabi- 
na, quale risulta dai monumenti della ce- 
lebre badia di s. Maria di Farfa, chedopo 
essere stata la Sabina distaccata dal du- 
cato di Spoleto, ed eretta in un comita- 
to particolare, dipendente soltanto dal Pa- 
pa, dopo il 939 i monumenti rogati nel 
paese presero un tuono diverso dal pre- 
cedente, portando solo il nome del roma- 
no Pontefice nelle note temporarie, ag- 
giungendo per lo più il nome del vesco- 
vo del territorio sabinese, e quello del ret- 
tore destinato dal Papa al governo poli- 
tico e civile della provincia, seppure tale 
uffizio non era talvolta vacante. Molltissi- 
_mi giudicati de’ medesimi rettori e de’lo- 
ro ministri subalterni, visconti e luogo- 
tenenti assistiti dai giudici a tal effetto de- 
stinati, ci restano tuttavia, ed altri anco- 
ra de’ medesimi giudici, che dicevansi Ju- 
dices Palatii, de territor. Sabinensi, i 
quali in assenza del rettore, duca , mar- 
chese o conte che fosse decidevano le cau- 
se o controversie che insorgevano tra i 
popoli, alcune riportandone Fatteschi ; 
senza che mai in tali monumenti si faccia 
menzione del duca o ducato di Spoleto. 
Trovasi in Sabina con frequenza anche il 
castaldo o gastaldo, del quale uffizio pare 
lai in più luoghi, ed a Riert che pur l’eb- 
be; il quale dovea essere incaricato del- 
l’entrate fiscali del territorio, che riguar- 
dano il sovrano, e fors’anche di que’ me- 
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desimi patrimoni, che dopo la pace data 
alla Chiesa da Costantino, dalla pietà dei 
primi suoi successori cattolici erano stati 
donati nella Sabina alla chiesa romana. 
Tali castaldi ne’ monumenti di Farfa so- 
no Teobaldo del1041, Azone del 1048, 
Bibulo del 1652,Guinizo del 1098 e altri. 
Non mancarono i Papi di spedir talvol- 
ta in Sabina i loro sindacatori e giudici 
straordinari, ad esempio de'longobardi e 
poi de’re Carolingi, per quanto dissi aPLa- 
cito, onde contenere i ministri nella ret- 
ta amministrazione della giustizia. Tale 
Fatteschi riconosce Leone nel 948 dux 
atque missus Domnicus,che tenne un pla- 
cito contro Leone di Gabiniano, che con- 
trastava coll’ abbate Dagiberto di Farfa 
il casale di Bassiano; ed Zerizus missus 
Domnicus, che tenneun placito in Sabina 
nel 994. Incomincia Fatteschi la serie dei 
rinvenuti rettori con logelbaldo duca del 
939, sposo di Teodoranda figlia di Gra- 
ziano console romano, al quale conferì il 
comitato di Sabina Alberico II principe 
de'romaniche signoreggiava, secondochè 
narraia Roma. N. marchese nel 940 ret: 
tore di Sabina, Sarilone marchese e ret- 
tore nelg4.1, Giuseppe duca e rettore nel 
941 per Papa Stefano VIII detto IX, Ra- 
nieri duca e rettore nel 943, Aznne contee 
rettore del 947,Teuzone delg48 per mol- 
ti anni conte e rettore del territorio sabi- 
nese, Berardo del 954 ducae rettore, Leo» 
neduca e rettore del 956, Teobaldo mar- 
chese e rettore del 958: qui Fatteschi av- 
vertendoche mancano monumenti sino al 
967,nonammette Gerardo contee rettore 
della Sabina del 964, prodotto a tale anno 
da Sperandio,néi titoli di cui gli fu que- 


| sti largo. Giovanni fu conte e rettore nel 


1002, Ranierie Crescenzio nel 1003,que- 
sti eOddonenel1006, Oddone e Berardo 
nelr013,Oddonenel1022,Oddone eGre- 
gorio nel1024, Oddonee Pietro nel1024, 
Oddone eCrescenzio fratelli pure nel 1024, 
Crescenzio è Giovanni nel 1035,i figli dei 
conti Oddone e Crescenzio nel 1053, Gio- 
vanni figlio di Ottone nel1058, Sinibal- 
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do e Stefano neli05g conti e non piùdi- 
consi rettori, Sinibaldo conte del 1063, 
Oddone e Gregorio del1079, Oddone e 
Ottaviano deli 106 e nel1113 sono for- 
se gli ultimi conti sabinesi, de’quali ci la 
couservato il nome il prezioso Cartario 
Farfense, probabilmente fratelli e parti- 
giani dello scismatico Eurico IV, il qua- 
‘le avendo usurpato il contadosabinese ad 
essi lo conferì, per cui di prepotenza al- 
la badia di Farfa tolsero le castella, e de- 
predarono le ville e corti. Aggiunge Fat- 
> teschi, che non mancano in questi tempi 
altri couti rurali nella Sabina, padrowi di 
unoo di più castelli, come nel 1198. Par- 
lando Sperandio de’ popoli che dal set- 
teotriove calati iu Italia, giunti in Roma 
ogni angolo riempirono della Sabina, e 
cacciati gliabitanti in essa si stabilirono; 
tali furono dal V secolo in poi i borgo- 
gnoni, i goti, ilongobardi, i quali mesco- 
Jarono illoro sangue col sabino, come fe- 
cero in tanti altri luoghi; tuttociò esse- 
re comprovato da alcuni personaggi che 
fiorirono nellaSabina ne’bassi tempi. Pri: 
ino di questi trovasi Alberico duca e mar- 
chese del go, di cui e de’suoi Speran- 
dio ripotta le notizie, come de’seguenti. 
Alberico, diverso da quelli che domina- 
rono in Ryma, ebbe le contee di Cuneo 
e di Ficocle, discendente dall’imperatore 
d'occidente Antemio, ed anco dal re De- 
siderio; quindi tratta delle tante sue pa- 
rentele illustri, de’rapporti e possessioni 
ch'ebbero in più luoghi della Sabina, co- 
me in Torri e Tribuco che aveano roc- 
che, e dove fabbricò un palazzo e villa, 
donde vennero alla luce tanti principi : 
però il terrirorio di Tribuco e il suo ca- 
stello furono argomentodifi'equenti con- 
trasti e divisione tra il monasterodi Far- 


fa ed i discendenti d’ Alberico. Molti di 


questi primeggiando in Sabina, portarono 


Il titolo e funsero l’officio di conti e ret- 
tori del tervitorio sabinese; indi si diffu- 
sero in eccelse prosapie, fia le quali i Con- 
ti del Tusculo, da cui uscirono Papi, car- 
dinali, consoli, senatori e altri distinti per- 
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sonaggi, come raccontai a Frascati. Il 
sabino Papa Lando o Landone (V.), pa- 
rimenti si fa proveniente da tali deriva- 
zioni, alcuni facendolo nato in Ereto, al- 
tvi in Foronovo, al cui vescovo Amadeo 
fece una concessione, onde potere risar- 
cire quella chiesa dai saraceni distrutta, 
Il guasto che fecero i saraceni nella Sabi- 
na, è noto abbastanza in tutte le storie 
di quegl’infelici tempi. Dalle irruzioni di 
questi, il p. Maroni, Comment. de eccl. » 
Reatinas, deduce la mancanza de'’vescovi 
di Rieti dall 816 all’853, e di quelli di 
Sabina dall’879 al 928. Verso Scandri- 
glia poi convien dire che il danno fosse 
assai forte. Narra il p. Mabillon ne'suoi 
Annali, che il celebre monastero di Far- 
fa, non molto di là distante, restò per le 
scorrerie de’ saraceni abbandonato affat- 
to per il lasso di 58 anni. Per queste in- 
vasioni saracene neldecorso del IX seco- 
lo, le popolazioni, sotto la protezione de- 
gli accennati potenti personaggi, cercaro- 
uo difesa in altri luoghi e abitazioni, an- 
che ristrette ma più forti, e ben presto fab- 
bricarono castelli e ville successivamen - 
te, e nel secolo seguente, che a poco a po- 
co cambiarono di faccia alla Sabina. Al- 
meno in questi tempi a fortificarsi pro- 
seguirono, ad paganorum scilicet adun- 
garorum deprimendas insidias, come a- 
gli anni 892, 909 e 916 nota il Murata. 
ri. Quindi ai primi castelli poi distrutti 
e abbandonati, altri surrogati di mano in 
mano ne vennero in luoghi più forti, o 
per altra cagione riputati migliori, onde 
di que’che nella più ristretta provincia di 
Sabina presentemente esistono, e che il 
nome portano delle città o delle ville cui 
successero, 0 delle chiese e de’luoghi su 
de'quali furono piantati, o delle persone 
che li fabbricarono o possederono, parle- 
rò poi, cioè degli esistenti nella delegazio- 
ne di Rieti e Sabina, ed a Tivoti di quel- 
li appartenenti a quel distretto. Anche 
Falteschi convieneche la Sabina si riem- 


| pisse di castelli in dette epoche, quando 


i dispersi abitanti delle campagne dan- 
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neggiati dai saraceni, per essere tra loro 
separati ed inermi, assistiti dalle cure dei 
primari del loroterritorio, si accinsero al- 
la fabbrica de'castelli in luoghi erti e sco- 
scesi , per avere un più sicuro ricovero, 
ed una più viceudevole assistenza ne’ bi- 
sogni, ed insieme difendersi dagli assalti 
nemici con forze riunite e colla posizione 
del luogo. Molti di questi castelli sonode- 
bitori della loro esistenza alle zelanti ed 
energiche premure degli abbati di Farfa. 

lotorno al100g Giovanni XVIII detto 
XIX investì di parte del territorio della 
Sabina Benedetto suo nipote, e forse an- 
che di Terni. Nel vol. XXIII, p. 15 ri- 
cordai, conte Benedetto VIII del 1012, 
de’conti Tusculani, si portò a Tribuco per 
giudicare una causa che verteva tra il mo- 


uastero di Farfa e Crescenzio. Apprendo - 


da Galletti, Del Primicero, p. 245, che 
riporta il placito, col quale il Papa re- 
stituì al monastero il castello di Bocchi- 

guano, che gliera stato violentemente oc- 
cupato da Crescenzio conte. Trovo in Vi- 

tale, Storia de’senatori di Roma, p. 27, 
che avendo Benedetto VIII a preghiere 
dell’imperatore s. Enrico Il restituito il 
castello di Tribuco con tutte le sue per- 
tinenze al monastero di Farfa, Romano 
fratello del Papa e senatore di Roma ne 
tolse porzione de’casali Serrano e Pontia - 

no, per cui Ugoneabbate di Farfa ricor- 
se a Benedetta VIII nel1015, presentan- 
do le carte dell’acquisto di detti casali, 
laonde il senatore reintegrò il monastero 
del tolto, dopo il placito o giudicato per- 
ciò tenuto. Abbiamo dal Muratori, nella 
Dissert.27.' sulla potenzatemporale de- 
gli ecclesiastici, che avendo Berardo ab- 
bate di Farfa consegnata la rocca di Tri- 
buco a Crescenzio conte della Sabina af- 
finchè la difendesse, con patto di render» 
la compiuto che fosse un anno, il conte 
avea dato de’ pegni per l’ esecuzione del 
trattato con istrumento del 1050; ma rin- 

crescendo a quel prepotente di restar spo- 

gliato della fortezza, i monaci restarono 
delusi nelle loro speranze. I figli continua» 
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rono a ritenere Tribuco sinoal 1059, per 
cui Berardo abbate fu costretto a lasciar 
loro la metà del castello. Narra Piazza a 
p.129, che esseadosi ribellata la Sabina, 
insieme con Palestrina, Anagui e Tuscu- 
lo, per opera di Tolomeo di Subiaco e 
di Pietro Colonna, ai quali Pasquale II 
l’avea date in governo nel1108, il Papa 
con l'aiuto di Riccardo conte di Gaeta fa- 
cilmente ricuperò dagli usurpatori tali do- 
minii e li riunì al Patrimonio di s. Pie- 
tro. Altrettanto afferma Cohellio, Notitia 
Cardinalatus, p.127. Per la grave ver- 
tenza dell’Investiture ecclesiastiche (V.) 
tra il sacerdozio e l'impero, sostenuta ini- 
quamente prima dall’ imperatore Enri- 
co IV, poi dal figlio Enrico V, questi nel 
1t11 si portò in Roma con l’esercito per 
farsi coronare da Pasquale II (V.), il 
quale ricusò di farlo s’egli prima non de- 
sisteva dalla pretensione dell’investiture, 
condannata da più Papi econcilii. Adira- 
tosi Eorico V, fece con dolo arrestare il 
Papa con molti cardinali, vescovi e signo- 
ri, e li condusse tutti prigioni nella Sabi- 
na nel castello di Tribuco. Dopo circa 55. 
giorni di misera schiavitù, cioé da’ 12 feb- 
braio a’g aprile, come riporta Novaes, Pa- 
squale Il commosso dai patimenti di det- 
ti personaggi, fu costretto a concedere a 
Enrico V nel suo padiglione il poter con- 
ferire l’investiture ecclesiastiche, e gli con- 
cesse le Regalie. Di ciò appagato l'impe- 
ratore, ricondusse in Roma il Papa e gli 
altri; ma pentitosi Pasquale 11 della vio- 
lenta concessione che tanto clamore de- 
stò in tutta la Chiesa,e piangendo il gran 
fallo commesso, solennemente nel couci - 
lio di Zaserano la rivocò e condannò di 
perpetua scomunica. Di questo famoso 
avvenimento parlarono moltissimi scrit- 
tori, onde divenne rinomato il castello di 
Tribuco, di cui non vi è più vestigio. Ri- 
ferisce Galletti » ch'era situato sulla riva 
del fiume Farfa, dalla parte di Gabio ora 
Torri (qui erra gravemente), ed era pres- 
so al Ponte Sfondato, così detto poichè è 
stato formato dallo stesso impeto delle ac- 
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que, che ba sfondato un macigno per farsi 
libero il corso. Celebre è questo luogo nel- 
la storia, perchè narra Pandolfo Pisano, 
che allorchè Arrigo V imperatore impri- 
gionòil PonteficePasqualelll’annor11t, 
lo custodì strettamente per 6 1 giorni nel 
castello di Tribuco, con 6 cardinali, a- 
vendo rinchiusi gli altri in un altro ca- 
stello”.Che Tribuco, castello rovinato, è 
l’ovacorrottamente chiamato Trivico, sul 
fiume Farfa ove imbocca nel Tevere me- 
no d’un miglio ‘distante da Torri o Arci 
ove fu Curi, e non mai Gabio, si può ve- 
dere il ch. Mercuri, Za vera località di 
Curi, p.58 e seg. Riferisce Speraudio, che 
quando Pasquale II, e il vescovo sabiuese 
con altri del s.collegio, vennero rinchiu- 
si nella rocca o castello di Tribuco in Sa- 
bina, era abbate di Farfa Pietro della Co- 
lonna discendente da Alberico, e favori: 
to dell’imperatore Enrico V; ed ecco for- 
se perchè questi portò a Tribuco i sagri 
prigionieri: di questo abbate feci cenno 
nel vol. XXVII, p.196. Masecondo mg.” 
Marino Marini,Serie degli abbati di Far- 
fas e Marocco, Istoria dell'imperial mo. 
nastero Farfense, daltogg al 1118 era 
utilissimo abbate di Farfa Berardo III, di- 
fensore energico di sue possidenze dall’al- 
trui rapacità, il quale ottenne da Enrico 
V la conferma di tutti i beni del monaste- 
ro nel1 118. Ne’tempi seguenti i conti di 
Sabina non mancarono di esercitare di- 
spotismo, massime allorchè le turbolenze 
de’ scismi gliene agevolarono le prepo- 
tenze; per uno de'quali EugeniolII ripa- 
rò in Sabina nel monastero di Farfa nel 
1145. Riporta Galletti nel Primicero, p. 
306, che nel pontificato di Celestino III, 
Benedetto si arrogò tutta l’autorità sena- 
toria in Roma, e invase le provincie di 
Marittima e di Sabina, ponendovii suoi 
giustizieri ; ma Innocenzo Ill seppe re- 
primere l’audacia del senatore Benedet- 
to, lo rimosse dalla carica e sostituì altro. 
Quando Qaorio Ill del1216 volle mu- 
nificamente aiutare Giovanni di Brenna, 
privato del regnodi Gerusalemme, asse» 
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gnando per suo sostentamento le rendi- 
te e il governo del Patrimonio di s. Pie- 
tro, da Radicofani a Roma, ne eccettuò 
la marca d’Ancona, il ducato di Spoleto, 
Rietie la Sabina,e salvi ancora i proventi 
assegnati ai cardinali Raniero Capocci di 
s. Maria in Cosmedin, Pietro Capocci suo 
consauguineo, ed Egidio cardinale de’ss. 
Cosma e Damiano. Forse l'orgoglio dei 
conti e rettori era giunto al segno di ti- 
rare nel loro partito i sabinesi, onde Gre- 
gorio IX del1227 s'impegnòa frenarlo, 
come si legge anche nel citato Cohellio 
a p.138. Ne commise l’impresa al cardi- 
nal Capocci, dichiarandolo legato delle 
milizie pontificie, ed egli seppe colla for- 
za delle armi ridurre al dovere ealla sog- 
gezione della s. Sede la provincia di Sa- 
bina e altre città ribelli. Quindi Grego- 
rio [X proibì ai romani di fabbricare ca- 
stelli in Sabina,per reprimerne la baldan- 
za. Sebbene a ripristinare completamen- 
te il buon ordine e togliere i semi delle 
rivolture occorse un maggior spazio di 
tempo, tuttavolta fin d'allora i conti e ret- 
tori di Sabina dovettero serbare la dovu- 
ta sommissione alla sovranità papale. Pa- 
re che sotto Innocenzo IV avesse luogo 
in Sabina qualche insurrezione , poichè 
nel 1244 avendocreato cardinale Pietro 
Capocci, i suoi biografi lo celebrano ri- 
cuperatore della provincia; ma forse me- 
glioè ritenere, ch'egli come valoroso ini- 
lite contribuì sottol’altro cardinal Capoc- 
ci al ricupero del territorio. Sperandio da 
Innocenzo 1V riprende l’iaterrotta serie 
de’ rettori, conti o governatori della Sa- 
bina, che vado a riportare, cioè di quelli 
che gli fu dato conoscere. Questo Papa 


‘nel 1254 diresse un breve a N. Rectori 


Sabinae. Urbano IV fece legato di Sabi- 
na e Campagna il cardinal Orsini, che nel 
1277 divenne Nicolò III, non conosciu- 
to da Sperandio. Il successore Martino 
IV del128:1 ebbe la compiacenza di ve- 
der procedere la Sabina beu sistemata nel 
governamento civile, e sotto di lui sì tra- 
va rettore nel1283 Angelerio de Mader- 
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ambo i sessi. Copiosissimo era il nu-. 


mero tanto di questi, che delle par- 
rocchie nella diocesi. Decoroso è 
l’ episcopio, e considerevole il semi- 
‘mario; evvi altresì un collegio, uno 
spedale, ed un ospizio ec. Presso la 
città è in somma venerazione il 
Santuario Do Senhor Jesus do 
Monte , visitato ogni anno da’ pel- 
legrini; e poco distante esisteva l’an- 
tico monistero benedettino di Duma, 
di cui fu abbate s. Martino. 

Quattro furono i concilii, che si 
celebrarono in Braga. 

Il primo fu tenuto verso l’ anno 
422 dal vescovo di Braga Pancra- 
zione, il quale con nove vescovi con- 
dannò gli errori de’ vandali, ed altri 
barbari invasori della Spagna. Lab- 
bé tom. II; Arduino, tomo II. Pe- 
rezio canonico toletano dice, che 
questo concilio sia un’ invenzione, e 
Lenglet, citando il Labbée al t. II, 
e l’Arduino, al tomo I, lo registra 
nell’anno 4ii. 

Il secondo fu aduvato nel 563. 
Lucrezio metropolitano di Braga, 
con sette vescovi, rigettò |’ errore 
de’ priscillianisti, formandovi ventidue 
canoni. Il 2. di questi ordina, che si 
recitino le medesime lezioni nelle vigi» 
lie, e nelle messe. Il 3. vieta a’ vesco- 
vi ordinar chierici di altre diocesi, 
senza permesso scritto. Il 7. che ì 
beni della chiesa divisi in tre parti 
appartengano a’ vescovi, a’ chierici, 
ed alla chiesa, e che l’arcidiacono gli 
amministri, rendendone conto al ve- 
scovo. Il 9g. comanda a’ diaconi di 
portare esteriormente sulla spalla la 
stola, per distinguersi dai suddiaconi, 
li 10. limita a’ chierici in sacris 
portare i vasi pel sacrifizio, L’ 11. 
vieta. a’ lettori cantare in chiesa 
con abito laicale, e di lasciarsi cre» 
scer la barba e i capelli. Il 12. proi- 
bisce il canto degl’ inni in chiesa, e 
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solo permette quello de’ salmi, e di 
pezzi presi dalla sacra Scrittura. ll 
13. permette soltanto a’ chierici di. 
entrare nel presbiterio per la comu-. 
mione. Il 14. comanda aî' chierici, 
che non mangiano carne, a doversi. 
cibare con erbe cotte, per non far 
conoscere che sono priscilliamisti. 11 
18, esclude la sepoltura nelle chiese 
in venerazione dei corpi santi, che 
vi sono tumulati. Reg. XII, Labbé 
t. V, Arduino, t. III. Il Lenglet, ci- 
tando questi stessi autori, pone la 
celebrazione di questo concilio nel-, 
l’anno 561. | 
Il terzo concilio fu adunato in 
Braga nell’anno 572 dal suo vesco- 
vo Martino Dume per la disciplina, 
con altri dodici vescovi di Galizia, 
e di Lugo. Dopo aver ricevuto i quat- 
tro concilii generali, meno il quinto, 
che iguoravasi nella Spagna, facero 
dieci canoni. ll 1.° prescrive, che i 
vescovi nella visita esaminino } chie- 
rici, che istruiscano il popolo. Il 
3. vieta ricever doni a titolo di 
ordinazione, ed il 6,° dichiara, che 
non si riceverà niuna fondazione di 
chiesa, se il fondatore volesse par- 
tecipare delle oblazioni co’ ministri 
dell’ altare. Ivi. 
Il quarto fu celebrato nel 675, 
particolarmente contro la supersti 
zione di alcuni preti, che volevano 
consacrare col latte, mentre regnava 
Wamba. Otto vescovi fecero al- 
trettanti canoni. Il 1. proibisce le 
offerte del latte, e grappoli d’u- 
va in vece del vino, nonché d'in- 
zuppar nel vino  Etcaristia. Il 2. 
vieta di adoperare i sàcri vasi, e gli 
ornamenti di Chiesa in profani usi. 
I} 4. proibisce a chierici tenere ap- 
presso di sè le donne, meno la ma- 
dre. Il 5. dichiara appartenere a’ diaco- 
ni il portare le reliquie de martiri, 
che se il vescovo volesse ciò fare, 
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letti, nel 1284 Ingeramo Sassoli d’Arez- 
zo; nel1286 lo era Giacomo di Paolo da 
Velletri, nel1291 Nicolò vescovo di To- 
di, nel1295 Giacomo Gaetani nipote di 
Bonifacio VIII, probabilmente il cardina- 
le, esercitando per lui,come vicario, il ni- 
pote Nicolò Gaetani. N. Guarnazzone fu 
rettore nel 1296, nel 1302 il cardinal 
Francesco Napoleone Orsini , nel 1305 
Giovanni vescovo di Rieti, nel1306 Ot- 
tone di Casanova, dal1313 in poi il car- 
dinal Arnaldo Falguerio o Faugier, e fa- 
ceva le di lui veci Pandolfo Savelli. Impa- 
ro da Piazza che il contado e provincia di 
Sabina, in parte essendo stata di nuovo 
usurpata da alcuni baroni e altri uffizia- 
li del Patrimonio di s. Pietro, dopo che 
avendo Clemente V nel1305 stabilita la 
residenza pontificia in Francia e Avigno- 


ne, molti potenti signorotti ne profitta- . 


rono, laonde il Papa prese provvidenze 
per frenare il loro orgoglio, e dominar la 
Sabina pienamente. Quindi furono ret- 
tori, nel1318 Guglielmo Costa, nel1320 
Guitto o meglio Guittone Farnesi vesco- 
vo d'Orvieto, nel qual articolo notai che 
fu pure vicario di Roma; il Cohellio poi 
a p.142 narra, che essendo stato il comi- 
tato di Sabina in parte alienato, Giovan- 

ni XXII lo ricuperò per mezzo di Guit- 
tone, Patrimonii b. Petri in Tuscia Re- 
ciori. Jadi furono rettori del territorio 
sabinese, nel 1326 Roberto di Albanpte, 
nel1336 Ugone Augeri canonico di Nar- 
bona, nel1340 Grica di s, Germano, nel 
1341 Bernardo del Lago canonico rute- 
no, nel1365 Latino degli Orsini. Fino al 
1605 non si conoscono i particolari ret- 
tori che governarono la Sabina, a motivo 
dell’infelice condizione de’ tempi, prima 
pel grande scisma incominciato nel 1378, 
dopo che Gregorio XI aveva reintegrato 
Roma della papale residenza, poi per le 
conseguenze che ne. derivarono, indi per 
le diverse guerre che agitarono i domi- 
nii poutificii, mentre nel secolo XVI può 
essere che qualche ingerenza avessero su]- 
la Sabina i legati e rettori della vicina 

VOL. LX. 


SAB 33 


provincia del Patrimonio, anzi Speran- 
dio lo ritiene. Pio II partendo nel1459 
pel congresso di Mantova, lasciò legato di 
Roma, di Sabina e di altre provincie il 
celebre cardinal di Cusa. Nel vol. VI, p. 
192 parlai dell’infeudazione che nel 1406 
fece Gregorio XII di alcuni luoghi della 
Sabina a Battista Savelli. Paolo II nel 
1466represse nel nascere la malvagia set- 
ta de’fraticelli in Poli distretto di Tivoli, 
territorio sabino.Gregorio XIII nel158.1 
riunì ai dominii della Chiesa, Tarano, 
Montebono e Rocchette nella Sabina, per 
la linea finita in Onorio Savelli. Sisto V a 
vantaggio pure della Sabina riedificò il 
ponte presso Otricoli: di più col rammen- 
tato breve procurò di rimediare diversi 
disordini, ed il cui effetto si maturò sotto 
Paolo V. Questo Papa profittando della 
pace e dell’ordine che godevano i suoi sta - 
ti, non solo restituì alla Sabina il suo ret- 
tore con residenza in Colle Vecchio, ma. 
volle che in avvenire si prendesse dal ce- 
to de’prelati della curia romana, per cui 
tutti quelli che riporterò lo furono,a ri- 
serva di alcuni che ne ottennero il gover- 
no col titolo di vicegerenti. I rettori dun- 
que, o governatori generali della Sabina 
sono i seguenti; solo qui avvertirò, che al- 
l'articolo GoveRmaTORE riprodussi il no- 
vero de’ governatori de’diversi luoghi del. 
la Sabina che ci diede Lunadoro, appun - 
to circa i tempi di Paolo V. Dirò ancora 
che la detta serie di Sperandio la rettifi- 
cherò con quella di Marocco, Monumenti 
dello Stato Pontificio, t.1 della Sabina, 
e con altri scrittori. 1605 Gio. Antonio 
Massimi. 1607 Angelo Gemai. 1608 Gi- 
rolamo Curioni. 1608 Pompeo Magno- 
ni. 1610 Nicola Cambiagi. 1612 Fran- 
cesco Mondini. 1615 Antonio Ubertini. 
1618 Alfonso Petrucci. 1619 Gaudio Ca- — 
stelli. 162 1 Bonifacio Bevilacqua poi car- 
dinale e vescovo di Sabina: ricordo che 
tutti i cardinali hanno la biografia, e in 
essa si può vederne le notizie. 1623 Pietro 
Paolo Caputi. 1625 Giambattista Sfon- 
drato.1626Filippo Cansacchi. 1627 Bal. 
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dassare Ceva. 1628 Marcantonio Braga- 
dino, poi cardinale. 1629 Didaco Sersale 
di Spoleto. 1632 Gaudenzio Poli di Spo- 
leto,nipote del cardinal Poli,che dal vice- 
governatorato di Tivoli passdal governo 
di Sabina, e dopo vari altri governi fu ve- 
scovo d'’Amelia. 1636 Pietro Vidoni, già 
di Tivoli e in seguito di Rimini e altri 
luoghi, e cardinale. 1637 Marcello Mel- 
chiorvi romano già vicegerente di Tivoli, 
poi governatore di Norcia, indi luogote- 
nente dell’A. C.Carlo Terzaghi milanese, 
già di Tivoli e di Fano, per cagione di 
salute ripatriò. 1643 Virgilio Crispolti, 
1643 Raimondo Castelli. 1648Girolamo 
Casamata, che dopoaltri governi fu car- 
dinale. 1652 Ranuccio Ricci. 1652 Gio. 
Alfonso Puccinelli. 1654 Odoardo Cibo, 
in appresso di Viterbo. 1656 Vittorio A- 
gostino Ripa, e dopo altri governi vesco- 
vo di Vercelli. 1658 Alessandro Rinuc- 
cini. 1660 Federico Ubaldi.1665 Pietro 
Alberiniromano,già abbreviatore di par- 
co maggiore, e governatore di Città di Ca- 
stello, poscia di Sabina, Norcia, ponente 
di consulta, nunzio di Savoia e di Spa- 
gna. 1666 Giovanni Bussi romano, stato 
abbreviatoree governatore di Faenza; do- 
po Sabina lo fu di Loreto, segretario del 
buon governo, votante di segnatura, udi- 
tore di rota. 1670 Francesco Boncom- 
pagni. 1675LodovicoGhislieri.1677Gio. 
Francesco Rota cremonese, da abbrevia - 
tore e governatore di Faenza e di Rieti, 
. passò in Sabina, indi in Norcia, da dove 
ripatriò. 1680Gio. Francesco 4/banid' Ur- 
bino già di Rieti, e per altri gradi giunse 
al cardinalato e al pontificato in cui visse 
dal 1700 al 1721 col nome di Clemente 
AI. 1681 Gio. Antonio Frigeri: nel 1685 
vicegerente il dott. Arcangelo Arcangeli. 
‘1690 Gio. Francesco Leonini. 1691 Pie- 
tro Corbelli. 1694 Fisimbo Marabottini. 
1697 Orazio Salinari Liccio. 1699 Pie- 
tro Sante Buzi romano, poi d’Orvieto ove 
morì. 1701 Lorenzo Vannicelli. Noterò 
che pel tremendo terremoto del 1703 nei 
dominii ecclesiastici, la Sabina fu la più 
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danneggiata,il perchèéClementeXI già suo 
preside vi spedì Pietro de Carolis per esa - 
minare i bisogni de’ popoli,a’quali poi dié 
il soccorso di cui abbisognavano, oltre l’e- 
senzione per 5 anni da ogui dazio impo. 
stoo da imporsi. Tra le strade che restau- 
rò Clemente XI, si noverano quelle degli 
ernici,del Lazio e della Sabina.1705 Pier 
Lorenzo Galerati.1706Pietro Regi.1707 
Leonini per la 2." volta. 1709 Fabio Ca. 
racciolo. 1709 Jacopo Oddi, in seguito 
cardinale vescovo di Viterbo. 1710 Ca- 
millo Marazzani, e poco appresso vescovo 
di Piacenza sua patria. 17 1 1 Ercole Mar- 
liani. 1713 Cosimo Imperiali, poi della 
Marca e cardinale. 1717 Cosimo Vali- 
gnani, indi commendatore di s. Spirito. 
1718 Carlo Ambrogio Mezzabarba, po- 
scia patriarca d’Alessandria, vicario apo- 
stolico e legato in Cina. 1719 Giuseppe 
Ercolani. 1721 Basilio Sciriman, morì 
nel 1767 chierico dicamera e presidente 
delleripe. 1726 DomenicoM.'Corsi. 1730 
Carlo Gonzaga, poi chierico di camera. 
1730Giuseppe Vitelleschi. 1732 Alessan- 
dro Bianchi, morto chierico di camera e 
presidente degli archivi nel1768:a lui suc» 
cesse nel1733 per vicegerente il dott.Giu- 
seppe Bargellini. 1733 Saverio Dattilo, 
trasferito nella Marca e morto in Napoli: 
gli fu sostituito a esercitar le veci di vi- 
cegerente il conte Luigi de Angelis nel 
1736, e di vice-governatore nel 1738 il 
dott.LodovicoSoderini. 1738 Ignazio Ro- 
vero San-Severino d'Asti, poi di Città di 
Castello e Fauo, e vescovo di Novara. 
1739 Emerico Bolognini, morto gover- 
natore di Macerata, che celebrai a PaLuni 
Pontine, per quanto fece pel loro disec- 
camento. 1741 Giambattista Baldassini, 
e dopo altri governi morì in quello di 
Marittima e Campagna. 1743 Reatino 
Tafurri.1746 Gio. Battista Mirelli, in se- 
guito di Fermo, Civitavecchia, e di Ma. 
rittima e Campagna ove cessò di vivere. 
1749 Emmanuele Filingeri, morto go- 
vernatore di Viterbo. 1754 Francesco 
Dentice, poi di Spoleto, ponente di con- 
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sulta e chierico di camera. 1762 Gio. 
Battista Nicolai, che dal governo di Ca- 
merino fece ritorno in patria. 1765 Giu- 
seppe Francesco M.' Cacherano di Bri- 
gherasio, che lodai in più luoghi per le 
sue opere di pubblica economia, poi go- 
vernatore di Fano, Jesi, Montalto e Ma- 
rittima e Campagna. 176” Antonio To- 
mati o Tommasi, indi passò a Fabriano, 


ad Ascoli, e ponente di consulta. 1775 


Stefano Riva, poi di Benevento e Fermo. 
1777 Francesco Celani, governatore poi 
diCamerino,e votante di segnatura. 1778 
Viviano Orfini di Foligno, poi governa. 
tore di Fano, ponente di consulta, mor- 
to cardinale. 1783 Francesco Marazza- 
ni, indi governatore di Fabriano, morto 
cardinale di Leone XII. 1786 Giuseppe 
Ciauli dell'Aquila: con questi Sperandio 
termina la serie de’prelati governefori di 
Sabina. Nelle Notizie di Roma trovo il 
prelato Ciauli governatore sino al 1789, 
e nel medesimo anno Francesco Brivio 
milanese, il quale è pure nominato nella 
aggiunta fatta a Sperandio,e che nel1793 
passò a Rieti, restando vacante il gover- 
no di Sabina sino al 1795 inoltrato, in 
cui fu eletto Giulio Cesare Ginnasi roma- 
no, ma veramente d’Imola ove morì, il 
quale vide la costernazione prodotta in 
tale anno dal terremoto, e terminò il suo 
uffizio nel febbraio per l’invasione de’re- 
pubblicani francesi di tutto lo stato della 
Chiesa, e detronizzazione di Pio VI, la- 
sciando di se onorata memoria in Sabi- 
na. Nel 1800 Pio VII restaurò il gover- 
no pontificio, e per governatore provvi- 
sorio -assegnò alla Sabina l’avv.° Nicola 
Santucci. Nel 1802 trovo governatore di 
Rieti e Sabina il prelato Vincenzo Sanzi, 
e continuò sino al 1809, in cui gl’impe» 
riali francesi tornarono a occupare tutto 
quanto lo stato pontificio, e la Sabina fu 
attribuita al dipartimento di Roma con 
Rieti per capoluogo. Nel 1814 ricupevati 
Pio VII i suoi dominii,e ritornatoa Roma 


sua sede, col moto-proprio de’6 luglio . 


1816 fece un nuovo riparto territoriale, 
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col quale divise lo stato in 11 provincie, 
oltre il distretto di Roma che compren- 
deva i luoghi suburbani ed i governi di 
Tivoli e di Subiaco; una di dette provin- 
cie fu la Sabina con titolo e grado di De- 
legazione apostolica di Rieti, e due gover- 
ni distrettuali, Rieti e Poggio Mirteto, 
compresi i luoghi baronali. Avendo il Pa- 
pa abilitato alla rinunzia de’ Feudi(P.), 
a poco a poco si effettuò,tranne Magliano 
del senato e popolo romano. A DELEGA- 
ZIONI APOSTOLICHE riportai i nuovi riparti 
territoriali di Leone XII del 1827, e di 
Gregorio XVI del 1831: il 1.° riunì la 
delegazione di Rieti e Sabina a quella di 
Spoleto; il 2.° ristabilì separata la dele- 
gazione di Rieti con prelato delegato re- 
sidente in tal città, per governare anche 
il resto di Sabina, con quel riparto che 
vado a descrivere. A Marina l’onTIFICIA 
ed a Porti peLto Stato Portieicio parlai 
delle introdotte barche a vapore da Gre- 
gorio XVI, co’quali mezzi di trasportò, 
grandi vantaggi ne ha inteso la Sabina, 
sotto tulti i rapporti, e non hanno biso- 
gno di commenti. Nel184.1 allorchè Gre- 

orio XVIsi recò alla visita d’alcuni san- 
tuari dell'Umbria e della Marca, ince- 
dendo da Narni a Otricoli, trovòla popo- 
lazione di Magliano riunita presso la chie- 
sa de’ Frangellini, ov’era stato eretto un 
arco trionfale con vasta tenda, per tenere 
al coperto i maglianesi, e il nobilissimo 
trono innalzato e decorato di bellissimi 
arazzidi disegno e opera cinese (anzi vuol. 
si trono già servito all'imperatore della 
Cina, ed i vescovi se ne servono nei pon - 
tificali), raro monumento della cattedra- 
le di Magliano, e dono del cardinal Al- 
bani vescovo. Allo smontar dalla carroz- 
za, il Papa fu ricevuto dal suffraganeo 
mg.'Angelini vescovo di Leuca, dalla ma- 
gistratura civica e dal clero, e salito sul 
trono affettuosamente benedì più volte 
gli acclamanti sabini, molti de’quali am- 
mise al bacio del piede. Avendo poi il Pa- 
pa onorato di sua presenza il territorio 
sabinese,con recarsi a Monte Rotondo, ne 
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parlerò a Tivoni. Nell’istesso anno Gre. 
gorio XVI, nel modo che dissi a Farra ed 
a Poccro MietEro, soppressa la giurisdi- 
zione nullius dioecesis delle abbazie di 
Farfae di s. Salvatoremaggiore,le ridusse 
a semplici abbazie di titolo, e l'abbazia 
di Farfa l’unì al vescovo di Sabina con 
parte di sua diocesi, come Fara e Toffia ed 
altri luoghi, dichiarando che il vescovo di 
Sabina s’intitolasse anche abbate di s. 
Maria di Farfa. Istituì poi la sede ve- 
scovile di Poggio Mirteto, la quale dio- 


cesi formò co’seguenti luoghi, attribuen-, 


do al vescovo il titolo di Abbate di s. Sal. 
vatore maggiore, della quale abbazia e- 
ziandio parlaia Poccio MirtETO e ne vo- 
lumi ivi citati. Dalla diocesi di Sabina fu- 
rono dunque daGregorioX VI smembrati 
Aspra, Selci, Cottanello, Montasola, Roc- 
cantica, Cantalupo,PoggioCatino, Catino, 
Castel s. Pietro, Frasso, Poggio Nativo, 
Montenero, Mompeo, Casaprota, Colle- 
lungo,Ginestra,Ponticelli, Corese, Nerola, 
Monte Libretti, Monte Flavio, Poggio Mo- 
jano. Dalla soppressa abbazia Farfense fu- 
rono smembrati Poggio Mirteto, Poggio s. 
Lorenzo, Castelnuovo, Monte s. Maria, 
Bocchignano, Salisano, Montopoli, Cerdo- 
mare, Dalla soppressa abbazia di s. Salva- 
tore maggiore furono smembrati s. Sal- 

vatore stesso, Longone, Pratojanni, Pog- 
gio Vittiano, Valle Cupola, Varco, Vac- 
careccia. Inoltre Gregorio XVI dismem- 
brò dalla diocesi di Sabina Canemorto, 
Pozzaglia, Montorio in Valle e Petescia, 
e le unì alla diocesi di Tivoli; non che 
Castiglione, Vacone, Rocchette maggio- 
ri e Rocchette minori, che incorporò al- 
la diocesi di Narni; inoltre tolse alla dio- 
cesi di Rieti Torricella, e la comprese 
pure nella diocesi dì Poggio Mirteto. Nel 
parlare di questi e degli altri luoghi che 
vado brevemente a descrivere ne’suoi di- 
stretti, governi e comuni, lo farò a secon- 
da dell'ultimo Riparto territoriale.A Rie- 
‘TI altre cose notai riguardanti la delega- 

zione e le magistrature municipali, e che 


il regaante Pio IX nel 1847 soppresse la 
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giurisdizione baronale di Magliano, e nel 
1851 dichiarò questa delegazione parte 
della legazione dell'Umbria. Oltre i ci- 
tati autori sulla Sabina, quelli che ripor- 
tai a Rieti, ed altri che citerò,si ponno 
vedere: il p. Cermelli, Memorie risguar- 
danti le pietre, le miniere e i fossili delle 
provincie dello stato pontificio, per quelli 
di Sabina. Blavio, Theawum Orbis ter- 
rarum. Hondio, Italicae descriptio. Kir- 
cher, Latii veteris et novi. Notizie del 
governo della Sabina, Roma 1768. Do- 
menico de Sanctis, Dissertazione sopra 
la villa d' Orazio Flacco, Roma 1761. 
Volaterrano, Comment. Urbis. Giuseppe 
A. Guattani, Monumenti sabini, Roma 
1827, con rami. Nicolai, Memorie sulle 
Campagne di Roma. 
Provincra DI SABINA E DELEGAZIONE 
aposToLIca DI Rieti. 
Distretto di Rieti. 

Rieti. Città con residenza vescovile, del 
prelato delegato apostolico, del tribuna- 
le e magistrature. 77. Riett. Riunisce al. 
la sua municipale amministrazione gli 
appodiati Magliano e Moggio, il:.°della 
diocesi di Rieti, il 2.°di Narni, oltre l’an- 
nesso Castel Franco pure della diocesi 
Reatina. 

Cerchiara. Comune della diocesi di 
Rieti, posto in colle, con mediocri fab- 
bricati. 

Colle Baccaro. Comune della diocesi 
di Rieti, situato in colle, con mediocri 
fabbricati. 

Contigliano. Comune della diocesi di 
Rieti, con territorio in piano e in monte, 
con molti fabbricati, alcuni de’quali so- 
no belli, e specialmente la chiesa matri- 
ce di moderna architettura, e vi è la col. 
legiata, come narra Calindri, nel Saggio 
stalistico-storico dello stato Pontificio. 
Inoltre aggiunge che si vuole sia origina- 
to da Cotilia, antica città degli abori ige- 
ni, distrutta dai goti. Borgia nelle Je. 

morie di Benevento t. 3, p. 200, dice che 
in Cutilia, oggi Contigliano, narra Sve- 
tonio che l’imperatore Vespasiano soleva 
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passare la calda stagione. L’avv.° Castel- 
lano, Lo stato Pontificio, chiama Conti- 
gliano cospicuo, che si crede occupare il 
sito dell’antica Cutilia,ragguardevole cit- 
tà degli aborigeni. Si specchia nel vicino 
lago, cui dà nome, e che fu assai rinoma- 
to presso gli antichi scrittori, dai quali 
viene ricordata in esso un'isola natante : 
all’opposta riva si vuole che sorgesse il 
Forum Decii.Nella campagna che si fra p- 
pone tra Contigliano e Collescipoli, vi è 
la memorabile contrada Phalacrina che 
tuttora conserva la denominazione di/'a- 
lacrino, culla della gente Flavia, donde 
come ricordai, uscirono gl’imperatori Ve- 
spasiano, Tito e Domiziano. Oltre quan- 
to dissi di sopra su Cotilia, già la celebrai 
a Rieti, ed ivi feci onorevole e distinta 
menzione del vescovo Ascenzi, ornamen- 
to illustre di Contigliano sua patria, cui 
la morte impedì a Leone XII di premiar- 
ne la sapienza e le virtù, colla sublime 
dignità cardinalizia. Contigliano ha l’ap- 
podiato s. Filippo, soggetto al proprio 
comune. 

Greccio. Comune della diocesi di Rie- 
ti,con territorio in piano e in monte, cou 
molti fabbricati, alcuni de’ quali sono no- 
tevoli. A PrEsEPio raccontai l'origine che 
ivi ebbe luogo nel1223 per opera di s. 
Francesco, ciò che toccai altresì nel vol. 
LVII,p.226e238,parlando del suo san- 
tuario, e ne riparlerò qui a Poggio 2a- 
stone. Chiamasi pure Grecio e Greggio. 

Labro. Comune della diocesi di Rieti, 
situato in colle, con buon numero di fab. 
bricati,alcuni de’quali notevoli. Dice Ca- 
lindri, che nel territorio si rinvengono 
gli avanzi de’ bagni della villa d’ Assio, 
onde fin d'allora era il luogo abitato da 
vumerosa popolazione, e dalla perdita 
della villa nacque Labro. Descrissi la ce- 
lebre villa d’Assio nel vol. LVII, p. 218. 

Monte s. Giovanni.Comune della dio- 
cesì di Rieti, con territorio in colle, con 
numerosi fabbricati, ed alcuni di qualche 
pregio. Sperandio non crede che l’omo- 
uimo monte fosse posto tra il fiume Farfa 
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o Farfaro, che nasce poco distante, e Rie- 
ti, uno de’ monti Tetrici di Virgilio, ma 
piuttosto il Canerio o Canterio degli au- 
tichi, così da loro chiamato per la sotto- 
posta valle Canera. 
Monte Nero. Comune della diocesi di 
Rieti, situato in moute, tra montagne al- 
tissime sopra un fianco dell’ Apennino , 
scosceso e aspro per dirupi e balze, che 
sembra identificare nella sua topografia 
uno de’ monti Tetrici e Monte Severo, 
secondo Marocco. Questi aggiungeche vi 
è una forte rocca, che ora costituisce il 
nobile palazzo degli onorevoli Mattei, be- 
nemeriti della popolazione, la quale indu- 
striosamente coltiva mirabilmente que- 
gli scogli, e li rende ameni e fertili, quasi 
contro natura. Bella è la chiesa parroc- 
chiale di s. Cataldo vescovo di Taranto, 
che fu restaurata e consagrata nel1735; 
ha 4altari e molte sagre reliquie : altra 
chiesa è nel territorio. Sperandio riferi- 
sce che Chaupy con altri dicono che i 
monti Tetrici sieno,il Monte Severo, ove 
trovasi Cantalice, ed il Tetrico uno dei 
più vicini e seguenti la catena degli A- 
penvini, poichè il carattere dato a’ mou- 
ti Tetrici da Virgilio, non si ritrova ia- 
torno ai castelli di Monte s. Giovanni e 
Monte Nero, bensì agli altri due indicati, 
avendo notato Servio , che l’asprissimo 
monte Tetrico è nel Piceno, però vicino 
alla Sabina. Sperandio descrive Monte 
Nero di là dal monte Tancia in forma di 
penisola, chiuso all’intorno da un torren- 
te, e dai colli e monti più alti, il cui no- 
me lo fa derivare dal vocabolo sabino 
nero che significa forte, adatto alla favo- 
revole situazione del castello. Vi fiorì una 
famiglia Lavi, le sostanze de’ quali pas- 
sarono ad altri, e una cappellania ai conti 
Vincenti Gentili Mareri di Rieti, da cui 
è distante1o miglia. Il castello fu succes: 
sivamente degli Orsini, de’ Mattei duchi 
di Paganica, e de'marchesi Vinceutini di 
Rieti. Non lungi vi è una cava di pietra 
focaia di color nero, silex igniarius opa- 
cus griseus, da incidere e da fucile, c gli 
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abitanti la lavorano bene e ne traggono 
lucroso profitto. È di due specie, fina e 
ordinaria. Calcinata entra nella compo- 
sizione di quella specie di porcellana che 
resiste al fuoco e denominata d’ Inghil- 
terra. Ridotta a pulimento sembra agata 
orientale, onde il cardinal Casali ne fece 
legare alcune in oro. Anche Piazza fu di 
quelli in credere Monte Nero diverso dal 
Monte Severo, e la Tetrica di Virgilio po- 
sta nel Piceno, correggendo Kircher che 
sostenne Monte s, Giovanni essere il Te- 
trico : opina che il nomesiale derivato o 
dalla nerezza de’suoi sassi, o dal fiumeNe- 
ra che scorie alle sue radici con copia di 
acque. A suo tempo eravi un ospedale 0 
ospizio. 

Morro. Comune della diocesi di Rieti, 
situato in colle, che ha fabbricati sparsi. 
Dice Calindri ch’era la città di Marru- 
vio, per la quale passava l’antica via Cu- 
ria, onde per le rovine di essa ne venne 
Morro, seppure non sia avanzo di quella 
città.Ci conviene Sperandio, dicendo che 
Marruvio di Sabina ( diverso da quello 
de’ Marsi, di cui parlai pure a Pescina 
descrivendo il lago di Fucino)era net luo. 
go ove trovasi il piccolo castello di Mor- 
ro, che ne ha potuto derivare, e corrot. 
tamente conservare il nome. Fatteschi 
parlando di Marruvio Fucense o Marsi- 
cano, osserva che Cluverio e Baudrand 
posero Marruvio al castello di Morrea. 

Poggio Bastone. Comune della diocesi 
di Rieti, giace il territorio in piano, col- 
le e monte, con molti e anche convenien- 
ti fabbricati chiusi dalle mura, ove si fa 
gran commercio ne’lavori di faggio, una 
delle abbondanti produzioni del paese. 
Questo è uno de’luoghi fortunati della 
Valle Reatina, e prescindendo dalla sua 
fevacità, devesi rimarcare per la ventura 
di avere goduto tra le sue mura, e spe- 
cialmente sul monte che lo sovrasta, il 
patriarca s. Francesco. Mirabili sono le 
sue gesta operate in detta celebre valle, 
perché in Fonte Colombo un Angelo gli 
dettò,ed egli scrisse la regola de’suoi fra- 
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ti minori; in Greccio fece da diacono nel- 
la notte di Natale, istituì il Presepio, e 
col miracolo di quel Bambino, che tirò. 
assai lunge da se un tizzone di fuoco, ac- 
cennò il luogo ove poi fabbricò un con- 
vento; la foresta ove ospitò in casa di un 
prete,in favore del quale Dio operòil mi- 
racolo di fave abbondante vendemmia , 
ad onta dell’uva mangiata dall’assetato 
popolo seguace del santo. Egli dimorò 
per diverso tempo in Poggio Bastone, e 
vari prodigi fece sul monte, ove trovansi 
le impressioni delle sue mani e piedi. Ivi 
è un convento di francescani riformati, 
e da questa altura s. Francesco più vol. 
te benedì la sottoposta spaziosa valle di 
Rieti : sotto al sopracciglio del monte è 
un tempietto, che ricorda il luogo ove il 
santo passava le notti in profonde medi. 
tazioni, e dove furono a luì rivelate cose 
sublimi relative alla Chiesa ed al proprio 
ordine. A Rieti nel celebrare questa cit- 
tà feci altrettanto di sua ubertosissima 
valle, ove tutto feconda e germoglia in 
modo straordinario e mirabile, quasi u- 
na Terra promessa. Le benedizioni di s. 
Francesco eziandio tuttora esperimenta- 
no le famiglie religiose del suo ordine, 
che fioriscono nella medesima Valle Rea- 
tina. Ed in fatti, oltre le clarisse ed i con- 
ventuali, ivi sono i cappucciui di Rieti 
e di Leonessa, ì minori osservanti, i ri- 
formati di s. Antonio del Monte, di Fon- 
te Colombo, di Greccio, di Labro, della 
Foresta e di Poggio Bastone; veramente 
valle avventurosa e benedetta. 

Poggio Fidone.Comune della diocesi 
di Rieti, che posa in colle e in monte il suo 
territorio, con fabbricati poco buoni e ri- 
stretti. Ha l’appodiato Poggio Perugino. 

Rivodutri. Comune della diocesi di 
Rieti, cou territorio in monte e in piano, 
in esteso paese con poco buoni fabbrica - 
ti, tranne Ja chiesa matrice: è racchiuso 
da mura, con borgo. Narra Calindri che 
Oenotrio ultimo figlio del re d’Arcadia, 
avendo ricevuto dal fratello, succeduto 
al trono paterno, forte somma di dena- 
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ro e molta geute, fece vela per l’Italia, e 
quivi in passando si pretende che stabilis- 
se una colonia, che fu poi potente inarmi. 

S. Benedetto. Comune della diocesi di 
Rieti, con territorio in colle , con pochi 
fabbricati. 

S. Elia. Comune della diocesi di Rieti, 
con territorio in parte piano e porzione 
ia colle, con plausibili fabbricati. 

$. Giovanni Reatino. Comune della 
diocesi di Rieti, con territorio collivo,con 
fabbricati non dispiacenti. 

Govermo DI CanEMORTO. 

Canemorto. Governo e capoluogo con 
residenza del governatore, già nella dio- 
cesi di Sabina, e per bolla di Gregorio 
XVI de’25 dicembre1841 di Tivoli, con 
territorio in colle, sulla sommità del qua- 
le è amenamente situato, nel confine del 
territorio reatino e della Comarca di Ro- 
ina. Guattani, Sperandio e altri credono 
che quivi fosse l’antica città di Orviuio; 
Piazza opina che fosse Cenina o Canina, 
e che forse da questo vocabolo derivò l’o- 
dierno nome. Nel n.°42 del supplemen- 
to delle Notizie del giorno di Roma del 
1842, si legge in un articolo scritto da 
Canemorto. » Canemorto, che sul prin- 
cipio del FX secolo fu il teatro della rot- 
ta data dalle armi di Carlo Magno a'sa- 
raceni, dalla strage de’'quali prese il no- 
me di Canimorti ora Canemorto, depo- 
nendo quello antico d’Orvinio.”Il march. 
Biondi, nella Z/lustrazione d’ un fram- 
mento d' antica iscrizione ritrovato sul 
monte di Pietra Demone nel territorio di 
Canemorto, in Sabina, Dissert. dell’ac- 
cad. d'archeologiat.1,p.157,diceche nei 
secoli di mezzo la Terra appellavasi Ma- 
lamorte, come sì ha dalla celebre cro- 
; naca Farfense. Marocco afferma che non 
si è potuto trovare l'origine del suo no- 
me, che in latino pur suona Canis mor- 
tuus, ma Che da alcune memorie e dalla 
tradizione si apprende, che quivi morì 
un suo tiranno, ed il popolo festeggian- 
dola liberazione del patito giogo, per me- 
tafura dicesse ; il Cane è morto, e che da 


SAB 39 


ciò ne derivasse il nomeal sito che avea 
signoreggiato. Aggiunge chealtri con più 
fondameuto dicouo, che da un cane idro- 
fobo ucciso nel luogo, e che avea recato 
grave danno agli abitanti, ne assunse la 
denominazione. Tuttavolta dichiara, che 
le une e le altre opinioni sono inconclu- 
denti. Canemorto lo dominarono i mo- 
aci di s. Maria di Valle, indi gli Orsi- 
ni, poi i Muti, quindi i Borghese, per per- 
muta di Rignano o Ariguano che cede- 
rono ai precedenti, come apprendo da 
Degli Effetti, Memorie del Soratte e luo- 
ghi circonvicini. Piazza loda il luogo per 
amenità, civiltà e fertilità; quindi parla 
delle sue chiese, s. Nicola di Bari parroc- 
chia e vicaria dell'abbazia di s. Maria di 
Pozzaglia, consagrata nel 1536; s. Gio. 
Battista , del seminario di Magliano ; s. 
Maria di Valtona, del comune; s. Maria 
de'Raccomandati, la cui immagine è mi- 
racolosa, de’ religiosi conventuali e con 
loro convento, con confrateruita del gon- 
falone aggregata a quella di Roma, e coi 
sepolcri de'Muti già duchi del feudo; s. 
Giacomo, oratorio edificato dal principe 
Borghese; s. Maria di Pozzaglia o del Pia- 
no, di antica magpificenza, abbazia dei 
benedettini, che Leone X dichiarò com- 
menda, e la cui immagine fu sempre 0g- 
getto di particolare venerazione. Avver- 
te Sperandio, che i detti conventuali in- 
trodotti nel1582, furono tolti nel1653 
da Innocenzo X, e poi reintegrati a istan- 
za della comunità con giunta di assegno. 
Soppressi i religiosi dai francesi, non s0- 
no più ritornati. Pio VII cou breve del 
1818 concesse la facoltà di potere ero- 
gare dell'abbazia eretta in commenda uel- 
la chiesa di s. Maria del Piano di Pozza- 
glia (vasto tempio edificato per ordine di 
Carlo Magno di qua dal rivo che divi- 
de dagli altri il territorio, lungi un mi- 
glio dall’abitato verso l’ oriente) quelle 
rendite che si fossero esatte dopo la morte 
dell’ultimo abbatecommendatario can.° 
Caffarelli, alla costruzione di una nuova 
chiesa parrocchiale unita perpetuamente 
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a quell’abbaziale di s. Maria del Piano, 
di cui farò parola dicendo di Pozzaglia, 
essendo l’antica parrocchia divenuta per 
la seconda volta angusta alla popolazio- 
ne crescente. Differita la costruzione per 
differenza de'pareri, nel1835 il cardinal 
Odescalchi vescovo di Sabina ne commi- 
se l'incarico al suffraganeo mg." Canali, 
poi vescovo di Pesaro, ed allora fu che 
questi divisò effettuarel’edificazione,am- 
pliando l’area dell’antica chiesa eguaglia- 
ta al suolo. In 5 anni surse la nuova chie- 
sa abbaziale e parrocchiale sotto il titolo 
di s. Nicolò di Bari, in forma ottangola- 
re, con 5 cappelle e bel sotterraneo. Di- 
venuto Canemorto giurisdizione dell’at- 
tuale vescovo di Tivoli mg.” Gigli, a sua 
cura fu provveduto quanto mancava, e 
inaugurata festosamente a' 18 e.19 otto- 
bre1842,in occasione della sua 1.° visita 
pastorale, almodo descritto nelle suddet- 
te Notizie del giorno, coll’assistenza del- 
la confraternita del ss. Sagramento uni- 
ta alla parrocchia,e l’ accompagno di bel- 

la musica dell’autica società filarmonica 
di Canemorto. Questo luogo fu patria del 
celebre pittore cav. Viacenzo Manenti, 
dell'avvocato concistorialeDomenicoMo- 
relli, di mg." Anselmo Basilici vescovo di 
Sutri e Nepi, e di tanti altri benemeriti 
delle belle arti e delle scienze. Sperandio 
riporta alcune lapidarie, spettanti ai Ba- 
silici ed a Canemorto. Quanto al fram- 
mento dell’iscrizione di Pietra Demone, 
apprendo dal march. Biondi, che niuno 
tra’ monti della Sabina si eleva quanto il 
monte di Pietra Demone, il quale di po- 
co intervallo dal sublime monte Pennec- 
chio scostandosi,colla maestosa fi'onte gli 
sovrasta e signoreggia. In cima del mon- 
te si vedono le reliquie dell’antico castel- 
lo distrutto di Pietra Demone; e fu pa- 
tria a Memmo Picone, famoso capo di 
masnadieri, chea'12 marzo 1585(non nel 
poutificato di Sisto V che fu eletto a'24 
aprile ) fu ucciso nel sottoposto Percili, 
ove tal giorno perciò è soleune. Una del- 
le due punte in cui è bipartita la cima 
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del monte, come senza erbe, è composta 
d’ una pietra tinta in rosso oscuro, per 


cuì fu chiamata Moretta, e gli Orsini si- 


guori di Canemorto, con tal pietra adur- 
narono le loro porte, i focolari e le scale 
del loro palazzo. Nel 1767 recatosi nel- 
la perigliosa cima della Moretta Benedet- 
to Taschetti ricco di Canemorto, trovò 
un travertino con l’iscrizione: Ovi Ca- 
cuno F. C., e la fece portare in sua ca- 
sa. Biondi la supplì poi in questa guisa 
e illustrò : V. IV. Jovi Cacuno Faciun- 
dum Curavit. Crede pertanto che appar- 
tenesse a un tempio o ara eretta sul mon- 
te a Giove Cacuno, cioè Giove adorato 
sul cacume de’ monti, riportandone eru- 
dite ragioni, e che i sabini avessero de- 
dicato a quel nume il monte loro più al- 
to, col nome di Giove Cacuno; anzi re- 
puta che la montagna perciò fu detta Pe- 
tra Jovis, poi Petra Daemoris quando i 
cristiani per antonomasia chiamarono 
Demonio Giove. Nel 18r1 l'accademia 
romana d'archeologia decretò che l’iscri- 
zione fosse collocata sulle mura castella- 
ne di Canemorto, con lapide de’ due pre» 
sidenti Miollis e Canova. 

Collalto. Comune della diocesi di Rieti, 
con territorio in monte, con mediocri fab- 
bricati, nel confine del reatino colla Mar- 
sica. Il suo 1.° nome fu Castaldio da un 
barone che la godeva, e poi lasciando tal 
nome si disse Collalto per la sua situazio- 
ne, sull’erto del monte essendo stata co- 
strutta la sua fortezza. Auticamente Col- 
lalto fu baronia feudale de’conti Mareri 
con molte altre; dopo passò a’ Soderini, 
ed in processo di tempo a’Barberini, ed 
il cardinal Francesco Barberini nel 1720 
con nuova fabbrica ne fece ampliare la 
fortezza, il che asserisce Corsignani, Reg- 
gia Marsicana, t. 1, Collalto ha dueap- 
podiati, pure della diocesi Realina, cioè 
Ricetto e s. Lorenzo. 

Colle Giove. Comune della diocesi di 
Rieti, con territorio collivo, con mediocri 
fabbricati. 

Marcetelli. Comune della diocesi di 
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Rieti, con territorio giacente in colle, con 
buoni fabbricati. 

Nespolo. Comune della diocesi di Rie- 
ti, con territorio tullo in monte. Si con- 
sidera che questa fosse l'antica città di 
Vesbula, almeno secondo l’opinione di 
Chaupy, convenendovi Sperandio e Ca- 
liodri, per cui i molti suoi fabbricati in 
parte ne sono reliquie. 

Paganico. Comunedella diocesi diRie- 
ti, con territorio in piano e colle, con me- 
diocri fabbricati. 

Petescia. Comune della diocesi di Ti- 
voli, con territorio in piano e colle, con 
buoni e regolari fabbricati. Dice Piazza 
che questo castello giace sulla cima di al- 
to colle, verso i monti Cerauni, alle cui 
radici scorre il Torano, avendo l’antica 
chiesa parrocchiale dedicata al ss.Salvato- 
re con 4altari,vifabbricata dai fondamen- 
ti nel 1779; la chiesa di s. Maria del Car- 
mine,la cui divota immagiue levata due 
volte, si dice che miracolosamente vi tor- 
nò, con convento di carmelitani soppres- 
so da Innocenzo X; la chiesa di s. Andrea 
apostolo, dipendente dalla parrocchiale. 
Fece onore al luogo, e ne fu segualalo 
benefattore Lodovico Lenzi cauonico di 
s. Pietro, e cameriere segreto di Clemen- 
te IX, per la copia delle insigni reliquie 
e ricche suppellettili che donò a questa 
sua patria. Aggiunge ch'è singolare prero- 
gativa del popolo l’inclinazione al suono 
degli strumenti, massime de’ pifferi. Qui- 
vi è una mirabile foutana detta periodi- 
ca, perchè non vi sorle l’ acqua che la 
mattina al levar del sole, al mezzodì, ed 
alla sera al tramonto di detto pianeta, di 
ciascun giorno, e ogni volta per più di un 
4.° d’ora; benchè in alcuni anni totalmen- 
te si diseccò, ma quindi rinvigorita la 
sua vena ne riprese il corso, e poi tornò 
all’alternativa di prosciugamento d’anni. 
L’acqua sgorga limpida in sito alpestre 
tra due sassi, e dicesi volgarmente Acqua 
santa. Presso al fonte e al mezzodì di Pe- 
tescia sono i confini delle diocesi di Sa- 
biaa, Massì, Riei e Tivoli, ed il luogo 
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chiamasi la Tavola de’ 4 vescovi. Petescia 
fu comprata dal principe Borghese. 

Pozzaglia. Comune della diocesi di Ti- 
voli, con numerosi fabbricati, e territorio 
in monte e colle. E tradizione che il suo 
nome derivi da un antico pozzo rinoma- 
to; prima si chiamava Portaglia e l’ozzo- 
gallo, come l’iudica lo stemma muuici- 
pale, esprimente un pozzo con sopra un 
gallo. Il castello, riferisce Piazza, è sulla 
costiera del moute, in sito fertile e ame- 
no, poco lungi dal Torano, avendolo ac- 
quistato con titolo di marchesato il prin- 
cipe Borghese. Lachiesa parrocchiale,po- 
sta. nel centro del paese, è sotto l’invoca- 
zione di s. Nicola di Bari, con A altari, 
ed in quella della ss. Trinità, narra Spe- 
randio, si conserva il corpo di s.Ulpia Can- 
didia martire, collocatovi sotto Clemen- 
te XII. Piazza parla inoltre delle chiese 
di s. Maria di Pescarea, e sua confrater- 
nita del ss. Crocefisso; di s. Maria di Co- 
stantinopoli, giuspatronato de’ Petrucci; 
di s. Martino; di s. Lucia; di s. Maria del 
Piano di Pozzaglia, abbazia celebre di cui 
sopra feci parola, con ampio e sontuoso 
tempio, e splendido monastero di bene- 
dettini, di cui si vedono gli avanzi. È si- 
tuata quasi nella valle Muzia, così deno- 
minata perchè appartenente ai signori 
Muti,e per costante tradizione vuolsi e- 
retta io onore della B. Vergine Assunta 
e col monastero, dall'imperatore Carlo 
Maguo, per la vittoria riportata in questo 
piano sui longobardi: il monastero fu ri- 
dotto in commenda da Leone X, 0 secoun- 
do altri da Innocenzo X: i Naro che lun- 
gamente l’ebbero in commenda, abbelli- 
rono e nobilmente restaurarono la chie- 
sa diverse volte. Osserva Piazza, che nei 
piani del territorio si trovano molte ossa 
di corpi umani coperti con tegole, ed altre 
inavellidi marmo ridotte in polvere, indi- 
zioevidente di qualche battaglia campale 
iviseguita.Nella valleesercitaronoildomi- 
nio spirituale e temporale gli abbati del 
monastero,edi vescovi di Sabina avevano 
podestà sul clero secolare nelle.cause più 
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gravi, come apparisce dalla bolla d’Eu- 
genio III. Passò poi Pozzaglia in domi- 
nio temporale agli Orsini, ai Conti, ai 
Muti, ai Borghese. Sperandio riporta al- 
cune lapidi. Pozzaglia ha gli appodiati, 
Montorio in Valle diocesi di Tivoli, e Pie- 
tra Forte diocesi di Rieti. Montorio in 
Valle è siluato in eminente luogo sulla 
sponda del fiume Torano, e sulle coste 
de’ monti Cerauni, onde dal moute e dalla 
sottostante valle prese il nome. Ha la chie- 
sa parrocchiale dis. Stefano con 3 altari, 
e la chiesa di s. Augelo: anticamente vi 
fu un monastero. 

Scandriglia. Comune della diocesi di 
Sabina, con territorio in piano e in colle, 
con molti fabbricati cinti di mura. Piaz- 
za lo appella luogo celebre, e che molti 
geografi la chiamarono città, per la civil- 
tà de’numerosi suoi abitanti, per le fre- 
quenti anlicaglie che si trovano, per la 
deliziosa posizione, buon’aria, e fertilità 
del suolo ferace di produzioni, e pe'suoi 
edifizi: le sue persiche si distinguono per 
lo straordinario volume e per lo squisito 
sapore. Secondo Maitei, illustratore delle 
antichità sabine, questa Terra cospicua 
dlicesi che successe all’antica Vesbula, che 
altri posero a Nespolo. A suo tempo la 
s. Sede, diretta signora, vi teneva un go- 
vernatore, e fioriva un insigne convento 
di francescani riformati. La chiesa par- 


rocchiale, buona fabbrica ben ornata, é sa- 


gra alla B. Vergine Assunta,con 6 altari; 
quella di s. Antonio abbate la mantene- 
va il sodalizio del ss. SagramenlLo; s. Lu- 
cia la custodiva un eremita; s. Maria del 
Peschio del comune, ha una divotissima 
immagine della Madonna; s. Gio. Batti» 
sta spetta all'omonimo sodalizio; s. Nico - 
la con antico convento di cappuccini, po- 
sto in luogo detto Percetti, la cui esisten- 
za ha del prodigioso, per un dirupo pen- 
dente e conservato per il patrocinio di s. 
Nicolò arcivescovo di Mira; s. Maria delle 
Grazie de'francescani riformati di Ponti- 
celli, castello appodiato di Scandriglia: la 
fubbricò col convento Raimondo Orsini 


SAB 


duca diGravinae contediNerola con auto- 
rizzazioue diSisto! V,e diede l'una e l’altra 
alb. Amadeo francescano, e suoi religiosi 
Amadei,che soppressi nel 1566 da s.Pio V, 
indi ad istanza de’principi di Scandriglia, 
ossia della famiglia Orsini (’.),fudato ai 
francescani della provincia romana; ivi è 
un'immagine della ss. Vergine in partico- 
lare venerazione, e la cella eil mantello di 
detto beato. Sperandio dice che questo 
castello è postoin comodo monte, con par- 
occhiale chiesa eretta nel secolo X dai 
monaci Farfensi, ristorata dal pubblico 
nel 1345, e consagrata dal vescovo car- 
dinal Delci nelt751, riportando le lapidi 
sepolcrali; che appartenne ai detti mo- 
naci, ad altri padroni, ed a suo tempo 
alla camera apostolica; e che nel territo- 
rio eravi il monastero del ss. Salvatore, 
grangia dell’abbazia di Farfa: illustraro- 
no il castello il conte Zenobio della Cor- 
bara, e la nobile famiglia Boccamiti oBuc- 
camazza, dalla quale uscì un cardinale, e 
di alcuni individui riporta Sperandio le 
lapidarie. Calindri narra che alcuni pre- 
tendono che Mefila o Numanzia fosse nei 
diatorni di Scandriglia, e che Scaptinio si 
stabilì nella1.*;e che negli scavisi trova - 
rono statue, idoli, busti, medaglie e co- 
Jonne, appartenenti a Mefila. All'articolo 
Rieti, descrivendo la cattedrale, con l’au- 
torità del vescovo Marini parlai delle sue 
erudite Memorie di s. Barbara vergine 
e martire di Scandriglia deita di Nico- 
media. Ivi narrai come la santa abitò e 
fu martirizZata in Scandriglia, come e 
quando fu dai reatiui tolta a Scandriglia, 
e trasportata nella loro cattedrale ov’è in 
gran venerazione; ricordando pure |’ il- 
lustrazione di Quaranta o Commento so- 
pra la greca iscrizione Mutila trovata a 
Scandriglia, Napoli 1826. Quanto sulle 
opinioni del Marini scrisse Sperandio si 
può vedere a p. 48, che lodando la cri- 
tica e le ragioni del prelato in favore di 
Scandriglia e di Rieti, che ne possiede il 
tesoro, solo avverte di aver preso Numan- 
zia per Nomento, ma sembragli più ve- 
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non potrà egli essere portato dai 
diaconi, ma dovrà camminare a pie- 
di. Reg. XV. Labbé VI. Arduino 
HI. Angl. Z. 

BRAGADINO Marcantonto, Car- 
dinale. Marcantonio Bragadino, pa- 
trizio veneto, nacque nel 1590. Ur- 
bano VIII lo promosse successiva- 
mente alle chiese di Crema nel 
1629, di Ceneda nel 1633, e di 
Vicenza nel 1639, nella reggenza 
delle quali con pastorale premura il 
Bragadino adempiva a tutte le par- 
ti di zelante pastore. Le sue rare 
virtà, e la nobiltà della prosapia, 
nella ‘quale contava l’avo, che nel 
la conquista di Cipro sostenne l'a- 
trocissimo martirio di essere scorti- 
cato vivo, gli fecero strada al Car- 
dinalato, cui ebbe da Urbano VIII, 
col titolo di s. Marco, ai dieci, ov- 
vero ai sedici dicembre 1641. Do- 
po essere intervenuto ai conclavi di 
Innocenzo X, e di Alessandro VII, 
morì a Roma nel 1658, di sessan- 
totto anni, e sedici di Cardinalato, 
ed ebbe tomba nella chiesa del suo 
titolo. 

BRAGANZA e MIRANDA (Bri- 
gatien. et Contianen.). Città con resi» 
denza vescovile in Portogallo, detta 
anche Braganca, e, secondo alcuni, 
Celiobrica. Questa città considerabile è 
situata nella provincia di Tra-0s-Mon- 
tes, presso il confluente della Fervenza 
e del Sabor, in una fertile pianura, è 
capoluogo di Comarca, ed in parte è 
fortificata con buona cittadella. Si 
vuole edificata in epoca rimotissima. 
È famosa capitale del ducato eretto da 
Alfonso V, nel 1442, a favore del 
figlio suo, donde discendono gli o- 
dierni monarchi. In quest’angolo e. 
stremo del territorio portoghese si 
ordirono le fila, che, nel 1640, sot- 
trassero una parte della penisola al 
la soggezione spagnuola, la quale do- 
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minava dalla morte del Cardinal 
Enrico zio del re Sebastiano, Infat- 
ti, in detto anno, Giovanni II, ot- 
tavo duca di Braganza, che discen- 
deva dalla famiglia reale, divenne 
re di Portogallo, col nome di Gio- 
vanni IV. 

Il Pontefice Clemente XIV, nel 
concistoro del 16 agosto 1770, eres- 
se in vescovato Braganza, e la fece 
suffraganea di Braga, unendovi la 
sede di Miranda (che lo era sino 
dal secolo XVI), per le istanze del 
re Giuseppe I. La cattedrale è de- 
dicata all’Assunzione di Maria Ver- 
gine, ed il capitolo si compone di 
sette dignità, la prima delle quali 
è il decano. V’hanno nove canoni. 
ci, compreso il teologo, sei sotto ca- 
nonici, otto cappellani, e sei chierici. 
La mensa è tassata di mille cento 
e sessantasei fiorini. Amplo è l’epi- 
scopio, evvi il seminario, altra par- 
rocchia , oltre la cattedrale, ch’è 
collegiata, un convento di religiosi, 
due monisteri di monache, due spe- 
dali, e il monte di pietà. 7. Mr- 
RANDA. 

BRAGOSE Guctrermo, Cardinale. 
Caino Bragose nacque nella dio- 

di Manda, fu professore di di- 
ritto canonico nella università di 
Tolosa per parecchi anni, e vicario 
generale di quell’arcivescovo. Quindi 
eletto vescovo di Vabres, fu creato 
Cardinal diacono di s. Giorgio in 
Velabro da Innocenzo VI, residente 
in Avignone, il dì 17 settembre 1361, 
ed in appresso e prete di s. 
Lorenzo in Lucina, e penitenziere 
maggiore. Fu presente al conclave 
di Urbano V, col quale, nel 1365, 
si trovò a ‘Viterbo , Nel 1369 
morì a Roma dopo otto anni di 
Cardinalato. Ebbe tomba nella chie 
sa del suo titolo, alla quale, secon- 
do il Petrarca, lasciò la sua eredità, 
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rosimile che abbia a tenersiNumadia per 
un mss. da lui pubblicato che nun potè 
essere noto al vescovo, ed il quale espres- 
samente distingue Numadia da Nomento, 
senza indicarne la situazione, onde può 
credersi che fosse Viconovo o Massacci 
presso Scandriglia. Marocco riporta l’'i- 
scrizione in greco, e tradotta dal Quaran- 
ta in latino e italiano, di più dice avere 
letto nell’archivio Farfense, che nel 1084 
era assoluto signore di Scandriglia il con. 
te Erveo, il quale la donò al monastero 
di Farfa. Il cardinal Cossa, poi nel 1410 


Giovanni XXIII, la concedè a Francesco 


Orsini e suoi discendenti maschi legitti- 
mi in enfiteusi, coll’ annua ricognizione 
all'abbate di Farfa di 10 libbre di cera, 
quindi procurarono gli Orsini di toglier- 
la ai monaci Farfensi, ciò che non riu- 
scendo, fecero confermare l’enfiteusi nel 
1453 daNicolò Veda dixersi abbati com- 
mendatari. Nondimeno il dominio diret- 


to restò all'abbazia, che vi godeva i suoi 


beni esenti d’ogni-imposizione, e riscuo- 


tendo la 10.° parte delle imposte per tut- 


to il territorio di Scandriglia. I beni che 
dominava il monastero, Sisto IV li asse- 


gnò alla mensa conventuale Farfense, al 


quale monastero Alessandro VI incorporò 
il monastero del ss, Salvatore o grangia di 
Scandriglia. Estiuta la linea Orsini chea- 


vea spalleggiate le pretensioni delcomune. 


contro l’abbazia, Scandriglia fu devoluta 
alla cameraapostolica,in tempo del cui do- 
minio il comune mosse grave lite a’monaci 
pel jus lignandi e pascendi che loro vo- 
leva impedire; ma nel 1691 ebbero con- 
traria sentenza dalla congregazione del 


buon governo. Standriglia ha per appo-. 


diati Ponticelli e Cerdomare, della sud- 


detta diocesi di Poggio Mirteto. Ponticelli 


giace sul colle della valle in luogo forte, 
con antiche muraglie, ed è antichissimo, 
Prende il nome da un piceolo ponte sot- 
tostante sulle acque del Correse e di di- 
versi torrenti che vi affluiscono, ed ha ter-- 


ritorio fertile e ameno. Vuolsi colonia di 


Vesbula, fu dominio degli Orsini, indi dei 
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Barberini. La chiesa parrocchiale di s. Ni- 
colò, secondo Piazza, avea due altari, al- 
tre chiese essendo quelle di s. Biagio pro- 


tettore del luogo ecimiterio,e dell’Assuh- 


ta chela tradizione dice fondata da s. Pro- 
sdocimo discepolo di s. Pietro, poi 1.° ve- 
scovo di Padova, stimata la 1. "chiesa cat- 
tedrale di Sabina come più antica, per 
cui dopo l'odierna cattedrale godè il pri- 
mato e precedenza auche ne’sinodi, per- 
chè fu la 1.' a ricevere il lume della fe- 
de dalla predicazione di s. Pietro in Sa- 


| bina a mezzo del suo discepolo. Di questa 


tradizione Piazza produce le prove,diceu- 
do un mss, Farfense: »Il1.°vescovo di Sa - 
bina fu s. Lorenzo siro, che consagrò le 
3 chiese fabbricate da s. Prosdocimo alla 
3. Vergine; la 1.* in Curi, la a.° in Ponte 
Celio ora Ponticelli, la 3." alla Villa o Orti 
Sallustiani: rinunziato il vescovato, si ri- 
lirò a vita anacorelica, con santa Susan- 
na sua sorella”. Sperandio produsse alcu- 
ne iscrizioni di Ponticelli, e parla del con- 
vento francescano, di cui feci già menzio » 
ne. Nota Marocco, che il suo forte è di- 
ruto; che la suburbana chiesa di s. Maria 
del Colle, antica parrocchia, di forma go- 
tica, ha buoni affreschi. Che anticamente 
lo signoreggiò messer Lodovico di Gio- 
vanni da Canemorto, il quale nel 1382 


‘ne vendè una 6. parte ad Autonio e Ja- 


copo di Cola di Buzio di Romanea, coi 
tenimenti, terre, rocca e vassalli; indi pas- 
sò agli Orsini e fu luogo di difesa per le 
fortissime mura castellane, con una sola 
porta guardata da un baluardo, tutto in 
callivo stato; che ora appartiene ai Bar- 
berini di Sciarra, Cerdomare poi fu ca- 
stello delizioso dell'abbazia di Farfa, e di- 
venne signoria de' marchesi Vincentini di 
Rieti. Leggo in Maroeco che Cerdomare 
è un vocabolo corrotto dall'antico Cerre- 
tum malum, di cui si hanno memorie nel 
Gartario Farfense del 1061, ed in altre 
si parla della chiesa di s. Cecilia, e di un 
castello o Rocca Salice, luoghi che non 
più esistono. Inoltre con Guattani dice 
che la voce Cerretun potrebbe dirsi ori- 
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giuata da qualche vicina selva di Cerri. 


Sperandiolo chiama Castrum Cetimaris. 
Governo DI Rocca SimiBALDA. 

Rocca Sinibalda. Governo e capoluo- 
go con residenza del governatore,comune 
della diocesi di Rieti, con territorio in col- 
‘ Je e monte, con molti fabbricati cinti di 
mura, sulla viva sinistra del Torano. Con 
Sperandio dice Calindri, che si vuole più 
veridicamente qui, che non in Montorio 
Romano, fosse la città di Trebula Suffe- 
nate, o almeno una sua colonia. Appren- 
do da Ratti, Della famiglia Sforza t. 11, 
p.-291, ch'era feudo di Giuliano Cesarini 
Gonfaloniere del senato e popolo roma- 
no (V.), che nel 155g gli furono dati in 
compenso dalla camera apostolica scudi 
65 17 per varie armature, moschetti, can- 
noni, grano, vino, carni salate, e salnitro 
portati via da Rocca Sinibalda, quando 
Paolo IV nel 1556 gli fece sequestrare 
i feudi. Anche l’avv.° Castellano crede 


che Rocca Sinibalda sorga ove fu già la: 


"Trebula Suffenate. All’ amministrazione 
municipaleè riunito l’appodiato di 7 alle 


Cupola, nella diocesi di Poggio Mirteto. 


Jaoltre Rocca Sinibalda ha il borgo, e la 
Villa Pantana, ch'è un annesso della 
diocesi di Rieti. Altre notizie,con mio di-. 
. piacere, non mi riuscì ricavare dalle pa- 


, zienti ricerche de’molti miei libri. Saran-. 


no meglio queste poche che-niente, come 


tecero di questo luogo e altri molti, di-- 


versi geografi, e gli stessi Dizionari geo- 
‘ grafici. 


Ascrea. Comunedella diocesi di Rieti, 


cou territorio in colle, con sufficienti fab-. 


- bvicati. Ha per appodiati, e della stessa 
diocesi, Rigati e Stipes. . 

Belmonte. Comune delladiocesi di Rie- 
ti, con territorio collivo e buoni fabbri- 
cati, posto in elevata e libera posizione.. 
Credono Sperandio e Calindri, che qui 


tosse Bazia o Vazia o Varia, di cui igno- 


vasi l'epoca dell’atterramento, dalle rovi». 


ue del quale sorse il paese. N'è appodiato 


Ornaro, della stessa diocesi. Nella mon-- 


tagna di Poggio s, Lorenzo e di Oruaro 
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si riaprirono cave di marmi o breccia co- 
rallina, di cui farò parola dicendo di Pog- 
gio s. Lorenzo. 

Castel Vecchio. Comune della diocesi 
di Rieti, con territorio in monte, molti 
e poco buoni fabbricati circondati da mu- 
ra. Ritiene Calindvi, che questa sia la me- 
moria della città di Tora, per cui a quella 
successe questa. Lasciò scritto Fatteschi, 
cheil p. Berretti affermbdesservi state due 
Tora; ma Cluverio fu di sentimento che 
Tora sul fiume Torano fosse rimpetto a 
Castel Vecchio,ch'è alla destra del Tova- 
no, ein vicinanza a Colle Piccolo che resta 
alla sinistra del fiume, vicino alla chiesa 
di s. Anatolia, assai frequentata dai po- 
poli. In vece il vescovo Marini nelle Me- 
morie di s. Barbara afferma che l'antica 
Tora non era a Castel Vecchio, signoria 
de’Borghese, come lo è Colle Piccolo, la 
cui Rocca dicesi Rocca di Tura, forse pel 
fiume Turano o Torano. Pertanto sostie- 
ne, che Tora esisteva nella sua diocesi di 
Rieti, ma sul confine degli equicoli e dei 
marsi, presso Torano feudo de’Calfarelli, 
es. Anatolia de’Colonna, e ne adduce po- 
sitive testimonianze. Sperandio calcolan - 
done le ragioni, sulla questionata Tora, 
propeade per Torano, sempre ia Sabina. 
Corrobora l’opinione di Sperandio la co- 
stante opinione degliabitanti de’ limitrofi 
luoghi, che alle falde di Colle Piccolo, e 
de’ cappuccini di Castel Vecchio , stava 
l'antica Tora,dove fu martirizzata s.Ana- 
tolia vergine, sorella di s. Vittoria che pa- 
tì il martirio in Trebula Mutusca, come 
dirò parlando di Monte Leone. Sorpren- 
denti sono gli avanzi che si trovano del - 
l’antica città, ove esiliata s. Anatolia, fu 
esposta a continui cimenti, che affrontò 
collo spargimento del suo sangue media n- 
te decapitazione, dopo avere un velenoso 
drago rispettata la di lei santità, ed in ve- 
ce di divorarla le lambì i piedi. Dicesi 
sepolta ove è ora il detto convento, nel 
luogo in cui i fedeli eressero un tempiet - 
to, che divenuto proprietà de’ monaci di 
Subiaco,uel 1400 ne trasportarono il cor - 
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po nella loro chiesa di s. Benedetto. In- 
grandito poi iltempietto,fu ridotto a chie- 
sache hannoincurai cappuccini, veneran- 
dosene l’effigie daidivoti sull’altare mag- 
giore e dipinta da buon pennello. Per la 
divozione grande verso la santa, innume- 
rabile e frequente è il concorso de’fedeli, 
massime a’ 10 luglio, che se ne celebra la 
festa, per Castel Vecchio solenne e di pre- 
cetto. Gli edificanti e operosi cappucci- 
ni, indefessi coltivano tanta pietà, cogli 


aiuti spirituali e con benigna ospitalità. 


Castel Vecchio ba gli appodiati Antuni 
| e Colle Piccolo, pur di sua diocesi Rea- 
tina. 

Cagcerviano. Comune della diocesi di 
Sabina,giàdi Farfa, con territorio in col- 
le, con belli fabbricati, piazza e tempio 
conveniente, formandone le mura gli edi- 
fizi. Sul fiume Salto vi è un ponte di le- 
gno. Riporta Calindri, che prima si disse 
Collis Cervinus, che si opina avesse ori. 
gine dai monaci benedettini detti berret- 
tanti,chesi stabilirono in s.Salvatore mag- 
giore, lo che si desume dalla costruzione 
delle mura, messe in confronto a quelle 
del monastero esue dipendenze, e da qual- 
che pittura a fresco rinvenuta fia le rovi- 
ne d’un’antichissima chiesa, coll’iscrizio- 
ne: P. Philippus pinxit. Certo è che Con- 
cerviano era castello dell’abbazia di s.Sal- 
vatore. Concerviano ha 4 appodiati, 474- 
gnalardo, Cenciaria, Prato Janni, Vac- 
careccia, tutti castelli della giurisdizio- 
ne di Farfa, e perciò i 2 primi della dio- 
cesi di Sabina, gli altri di Poggio Mirteto 
come nolai. 

Longone.Comune della diocesi di Pog- 
gio Mirteto, con territorio in colle, con 
mediocri fabbricati, in parte recinti di 
mura. Della pretesa sua origine tratta Ca- 
lindri. Divenne castello dell'abbazia di 
Farfa, ed ha un piccolo convento di fran- 
cescani conventuali. Ha per appodiati 
Porcigliano, Rocca Ranieri e s. Silvestro, 
già castelli dell'abbazia Farfense, ed ora 
nella diocesi di Poggio Mirteto. 

Monte Leone. Comune della diocesi di 


. 
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Rieti, con territorio in colle, molti fab- 
bricati chiusi da mura, presso i quali so- 
no i vestigi di Trebula Mutusca, dicen- 
do Calindri, che si vedono gli avanzi del 
teatro, delle terme, e di altri edifizi che 
danno un'idea della vastità sua. Il vescovo 
di Rieti Marini lo conferma, poichè narra 
essere stata l’antica città di Trebula, non 
solo celebre per la sua antica origine, ma 
ancora pel martirio di s. Vittoria sorella 
di s. Anatolia (la quale lo pati nella Terra 
che ne prese il nome, edonde, come no- 
tai, i benedettini ne trasportarono il cor- 
po a Subiaco), e che non confinava coi 
mersi ed equicoli come suppose Corsi- 
gnani, essendone anzi ben lontani; stava 
ov'è Monte Leone. Da questo meno d’un 
miglio lontano fu Trebula Mutusca, di- 
chiara Sperandio, în cui sono le rovine 
dell’antica chiesa di s. Vittoria,e la nuo- 
va edificata in poca distanza dalla vec- 
chia, con iscrizioni che riporta e che l’in- 
dicano con sicurezza incontrastabile, ol- 
tre altre prove certissimecheadduce. Ar- 
roge quanto si legge nel n.°g1 del Gior- 
nale di Romadel 185 1,in cui è detto:che 
il r.mo p.m. de Ferrari domenicano nel- 
l'accademia romana d'’archeologia fece 
lettura d'una sua dissertazione sull’olivi- 
fera e antica Zrebula Mutuscacittà di Sa- 
bina, nella quale dimostrò in prima l'im. 
portanza de’sabini monumenti, che tut- 
tavia giacciono inosservati e oscuri; indi 
disse-come in viaggio archeologico fatto 
a Monte Leone, potè ivi dappresso vin- 
tracciare la famigerata Trebula Mutusca 
già riconosciuta dal Fabretti, dal Chau- 
py. dal Guattani e da altri dotti antiqua- 
.ri, che scrissero in proposito, e la cui sto- 
ria monumentale s’innesta anche co'fasti 
del cristianesimo. Le grandiose rovine di 
terme, d’acquedotti, d’un anfiteatro, di 
colonne, di templi, e soprattutto la mol- 
titudine d’iscrizioni d’ ogni genere, som- 
ministrano convincenti argomenti all’in- 
dagatore delle memorie antiche. Circa un 
miglio da Monte Leone ergesi un tem- 
pio antichissimo , alla romana s. Vitto- 


46 SAB 

ria vergive e martire, della quale eroi. 
na della metà del 3.° seeolo recitò l’ora- 
zione panegirica e la vita. In fine narrò 
gli scavi praticati nella vasta valle Mutu- 
scana dal barone Gambari , da’ quali sì 
trassero musaici, erme, statue, colonne e 
ogni genere di rottami marmorei, non 
che alcune lapidi. Già nel 1841 il p. Lui- 
gi da Forano cappuccino, in un eloquen» 
‘ te ed erudito panegirico, provò che in 
Monte Leone stava l’antica Trebula Mu- 
tusca, ove lo pronunziò. Di Monte Leone, 
Mons Leonis, nesono appodiati Ginestra 
e Collelungo nella diocesi di Poggio Mir- 
teto, e con Piazza ne daròd-un cenno.Gine- 
stra,anticocastello che giace sopra un col- 
le, con rocca e grosse mura, forse prese 
il nome dall’essersi fabbricato ove si ab- 
bondava di arboscelli di ginestra, presso 
Trebula Matusca nelle vicinanze di Mon- 
te Leone, ed ove con s. Vittoria furono 
sepolte altre 60 vergini martiri. La chiesa 
parrocchiale è sagra as. Gio. Evangelista, 
con la filiale intitolata s. Maria ad Nives. 
Dice Marocco che ora Ginestra appartie- 
ne agli Sforza Cesarini,con Stipese Torri- 
cella; che dovea essere luogo-forte e di 
qualche considerazione, come rilevasi da 
due documenti tratti dall’archivio mu- 
nicipale di Rieti, che riprodusse. Il citato 
Ratti riferisce che il castello di Ginestra, 
già posseduto anticamente dalla famiglia 
Brancaleoni, e passato poi nella Cesarini 
nel 1470; cioè a Gabriele Cesarini figlio 
di Semidea Brancaleoni, parte per dona- 
zione e parte per compra, Clemente VIII 
nel 1599 lo dichiarò ducato. Collelungo 
è un castello che si eleva sulle colline che 
sono dalla parte occidentale del fiume Far- 
faro, così chiamato dalla lunga sua con- 
tinuazione sulle rive e costiera del me- 
desimo, in sito ameno e ridente, con suo- 


lo fruttifero, avente per patrono s. Cle- 
mente l Papa, cui forse era dedicata l’an- 


tica chiesa parrocchiale, ora s. Maria del- 
la Neve con4altari,e consagrata nel 1535. 
Vi sono pure le chiese di s.Maria del Soc- 
corso, della confraternita de’centurati, di 
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forma elegante; di s. Maria della Croce al- 
le radici del colle, ove fu già un convento 
di frati conventuali, soppresso da Inno- . 
cenzo X, con miracolosa immagine della 
Madonna. Appartenne agli Orsini, poi ai 
Savelli e sotto Paolo V ritorndalla came- 
ra apostolica. Presso a poco altrettanto 
riportano Sperandio eMavocco,vimarcan- 
do il 1.° che presso la chiesa parrocchia- 
le fu la villa di Faustino, uomo consola- 
re e di sangue imperiale, padre di s. Cle» 
mente Î. 

Oliveto. Comune della diocesi di Rieti, 
situato in colle, con alquanti sufficienti 
fabbricati. 

Poggio Mojano.Comunedella «iocesi 
di Poggio Mirteto, in delizioso e fertilis- 
simoterritorio in collee monte, con molti 
fabbricati chiusi da mura,e con due bor» 
ghi, in aria salubre, ondefu villeggiatura 
de’suoi signori, i Savelli ed i Borghese, 
bagnandone le radici il fiume Farfa che 
nasce poco lungi. Dice Piazza cheprima 
si chiamò Fabari, con rocca e anticaglie 
de'templi dedicati a Fidio o Giano, uu- 
me degli antichi sabini, La chiesa par- 
rocchiale, di struttura antichissima, è sot- 
to l’invocazione di s. Gio. Battista, con 4 
altari, e la compagnia del ss. Sagramen- 
to. Altre chiese nel territorio sono quel» 
le di s.Sebastiano, appartenente alcomu- 
ne,con sodalizio; dî s. Martino,e di s. Ma- 
ria pure del comune. Aggiungerò con Spe- 
raudio e con Marocco che fu feudo de'Sa- 
velli, donde passò ai Borghese, in confer- 
ma dell’asserto da Piazza, cui corrispon- 
dono le loro notizie. 

Poggio s. Lorenzo. Comune della dio- 
cesi di Poggio Mirteto, con territorio fer- 
tile in colle, abbondante di eccellenti olivi 
e frutta,con estesi fabbricati, cinto di mu» 
ra, e due. piccoli Di 1 3hi, per cui passa la 
via Salaria. E situato in vaghissima col- 
linetta che appunto col nome di poggio 
si distingue, dal quale unito a quello della 
vecchia chiesa parrocchiale dedicata al pa- 
trono s. Lorenzo martire, il paese ricevè 
quello che porta: demolita tale chiesa 
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verso la fine del passato secolo, fu edificata 
l'odierna, sotto l’invocazione del medesi- 
mo santo. Il delizioso castello apparte- 
neva all'abbazia di Farfa; comprendeva 
l’antico villaggio di Capo Farfa, distante 
quasi un miglio, che siedeva sopra un col- 
le, ove appena sono restati alcuni avanzi 
dell’abitato. Narra Marocco, che alla di- 
stanza poi di un miglio e mezzo s’incon: 
tra il ponte Buida, così detto dalla vicina 
valle, ove seguì secondo alcuni la famosa 
battaglia di Annibale alla Trebula Mu- 
tusca, riconosciuta in Monte Leone, non 
essendovi luogo più idoneo a militare ac- 
campamento vicino a Trebula, essendone 
prova i molti sepolcreti e cadaveri rinve- 
nuti, oltre le armi antichissime trovate 
negli scavi. Dopo un 4.° di miglio passato 
ilponte, trovasi una grotta detta di s. Vit- 
toria. Pareche1roo passial di là della con- 
trada Posterula, alla fonte d’acqua fred- 
dissima nel sito denominato Tibaldi, Tito 
vi avesse sontuosi bagni, perchè si vuole 
che la voce provenga da 7ibalnea o Titi 
Balnea. In Poggio s. Lorenzo e adiacen- 
ze sono avanzi magnifici di fabbriche ro» 
mane, con mura reticolate sicuramente 
ad uso de’bagni. Abbiamo dal n.° 21 del- 
le Notizie del giorno di Roma de'25 mag- 
gio 1842, che da circa sei mesi era in at- 
tività una cava nuovamente scoperta in 
una delle fimbrie degli Apennini, pres» 
so Poggio s. Lorenzo, di pietra classifi- 
cata fra le coralline, che per la sua com- 
pattezza e tenacità eva stata riconosciuta 
superiore ad altre pietre moderne, capa: 
ce di prendere un lucido al grado mede- 
simo del giallo antico e di altre pietre di 
tal genere. Che questa nuova breccia in- 
digena del nostro suolo, adatta a molti 
lavori, ed in ispecie a qualunque decora- 
Zione architettonica pei vari colori cui è 
screziata, vantail nome di Cora/llina Gre- 
goriana, e figurerà fra’ marmi antichi che 
adornano la basilica di s. Paolo sulla via 
Ostiense, averrdone la commissione che 
ne dirige la riedificazione, prescelta una 
quantità pe’ pavimenti e per le altre de- 
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corazioni di quell’augusto tempio. Nel t. 
9, p. 219 dell’Albun di Roma si legge 
un articolo di osservazioni geologiche sul 
le montagne di Ornaro, e di questo Pog- 
gio s. Lorenzo, del prof. Giuseppe Ponzi: 
ne daròdun breve sunto. La geologia specia- 
le del monte evoso su cui è fabbricato Pog- 
gio s. Lorenzo, agli scienziati è molto in- 
teressante per le sue formazioni, non man- 
cando l'argilla figulina contenente con- 
chiglie marine e legni fossili. AI nord 0- 
vest del colle e alle sue falde nella con- 
trada Elce si rinvenne una cava di mar- 
mi brecciati, che per essere stata rinve- 
nuta nel pontificato di Gregorio XVI, fu 
chiamata Breccia Corallina Gregoriana. 
La natura diversa degli strati, e la diffe- 
renza de’colori che presentano, insieme al 
bel pulimento che acquistano, indicano 
quanto sieno queste calcari preziose per 
uso delle arti. Vi sono delle calcari rosse 
di diverso grado di colore, più o meno 


‘ carico, d’una bella tinta carnagione, d'un 


giallognolo, grigio, bianco, ec.: soprattut- 
to sono da notarsi gli strati calcarei brec- 
ciati che si estraggono, perchè variano 
colore ed acquistano le tinte d’un bel ros- 
so corallino ora più ora meno denso, d’un 
turchino marnoso, e di un grigio su cui 
si disegnano delle linee d’un giallo dora- 
to. Tutte queste diverse tinte che sono 
proprie del cemento racchiudono breccie 
bianche calcari, fra le quali appariscono 
senz’ordine calcedonie e focaie, mirabili 
per la leggiadria de’colori, e vi si scorgo- 
no conchiglie o altri avanzi di corpi ma- 
rini. La disposizione di queste macchie 
hanno gran tendenza a prendere i carat- 
teri dell’alabastro, specialmente il turchi- 
no e il grigio; tale è il principale anda- 
mento de’colori nel marmodi Breccie Gre- 
goriano. Non mancano indizi essere stato 
ne’ secoli di mezzo questo marmo già ca- 
vato come pietra di costruzione, poichè 
il vecchio castello che scorgesi nel paese 
stessod’Orraro ne somministra luminosi 
esempi: tutte le porte e finestre sono cn- 
strutte di breccia corallina, ed in tempi 
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meno remoti ne fecero uso gli scalpellini 
del luogo. Nel n.° 4 del Diario di Roma 
del 1843, si avverte che il proprietario 
della cava della Breccia Corallina Gre- 
gorîana e della montagna che la contie - 
ne, è Antonio Carosi di Poggio s. Loren- 
20; altra cava essendosi attivata nelle vi - 
cinanze di Ornaro; e che la cava andava 
ad altivarsi in una scala molto più este- 
sa, e se ne speravano blocchi per grandi 
fusti di colonue, avendone la commissio- 
ne preposta alla riedificazione della ba- 
silica Ostiense ordinato 1000 palmicubi. 

Posticciola. Comune della diocesi di 
Rieti, con territorio in colle, con pochi 
fabbricati. 

Torricella. Comune della diocesi di 
Poggio Mivteto, con territorio iu colle,con 
mediocri fabbricati. 

Varco. Comune della diocesi di Pog- 
gio Mirteto, già antico castello dell’ab- 
bazia di Farfa, con territorio in monte 


e colle, con mediocri fabbricati. Marocco 


soltanto dice che il suo nome ha lo stesso 
significato di quello di Antrodoco, deri- 
vante da Zntroduco. Calindri dichiara che 
dalle memorie ritrovate, forse il suo prin- 
cipio si può portare all’origine e venuta 
de'sabini. Varco ha i seguenti 4 appodiati 
della stessa diocesi, ed anch'essi castelli 
già appartenuti all’abbazia Farfense. Pog- 
gio Vittiano, Offejo, Rocca Fittiana, s. 
Martino. 
Distretto DI Pocgio Mirteto. 
Governo di Poggio Mirteto. 

Poggio Mirteto(V.). Città con residen- 
za vescovile, del governatore e delle au- 
torità distrettuali, con l’appodiato Castel 
s.Pietro. Questo castellosiede sopra un’al- 
ta rupe brecciosa in falso piano, di là dal- 
la riva sinistra del Calentino, vicino al 
fiume Farfa, in pittorica situazione, con 
palazzo baronale di buona forma e di ri- 
marchevole solidità: abbonda d'acque ec- 
cellenti, avendo 3 fonti pubbliche, ed è 


la migliore quella di Rio, la cui vena na- 
sce alla radice del monte Costa Canale. 


Leggo in Piazza, ch'egli propende a cre- 
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dere che co'suoi diotorni fu uno de’ pri- 
mi luoghia ricevere da s. Pietro 0 dai suoi 
discepoli la religione cristiana, secondo la 
tradizione degli abitanti. A ciò lo persua- 
dono ancora l’antichità del castello, del- 
la chiesa, e della rocca edificata all’usan- 
za degli antichi sabini ne'più alti e sco- 
scesi dirupi per opportuna difesa. Il ca- 
stello lo signoreggiarono gli Orsini, i Mat. 
tei, e nel declinar del secolo XVII passò 
ai Silva portoghesi, dai quali l’acquista - 
rono i Bonaccorsi. La chiesa parrocchia. 
le era anticamente sotto l’invocazione di 
s. Pietro, e poi fu dedicata alla B. Vergine 
della Pietà, una delle primitive di Sabi- 
na; eravi pure la chiesa suburbana di s. 
Sebastiano. Sperandio dice che la chiesa 
arcipretale della B. Vergine della Pietà 
fu rifabbvicata, e a’ 24 giugno 1774 con- 
sagrata dal vescovo cardinal Carlo Rez- 
gonico, con architettura convaniente, co- 
me di buono stile è il quadro della Depo- 
sizione dalla Croce, e meglio quello di s. 
Sebastiano. Riporta Marocco che non gli 
riuscì trovare l’origine del castello, il cui 
statuto fu formato in tempo di Ciriaco e 
Asdrubale Mattei, e ne riprodusse alcuni 
capitoli, avendolo approvato nel 1477 
l'abbate di Farfa Cosimo Orsini, nel pa- 
lazzo di sua residenza in Poggio Mirteto. 

Aspra. Comune della diocesi di Pog- 
gio Mirteto, con territorio'in colle, con 
molti fabbricati cinti di mura con torri. 
Questa Terra dice Piazza che succedette 
all'antica e celebre Casperia, è posta sulla 
sommità d’una gran collina isolata, in si- 
tuazione salubre, amena e deliziosa, con 
fertile suolo, passando alle sue radici il 
fiume Imella detto Aja; ma Virgilio di- 
stinseunodall’altro finme,come nota Spe- 
randio rettificando Piazza. Il suo nome 
deriva da Casperia quasi Asperia, di cui 
si trovano frequenti rovineche danno una 
idea di sua passata magnificenza, vicino 
al convento de’cappuccipi, mentre presso 
Legerano sono rimasugli di mura ciclo- 
pee. Casperia si dice fabbricata dai bat- 
triani caspi, essendone re e pontefice Sa- 
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bazio Sago o Saturno: l’avv.° Castellano 
dice che Casperia fu forse la 1.' città fab- 
bricata dai sabini. A tempo di Piazza esi- 
steva l’ospedale, e le seguenti chiese. S. 
Gio. Battista, nobile chiesa arcipretale, 
con numeroso clero, copiosi altari ed iusi- 
gui reliquie, fabbricata nel 1515, ed in 
seguito restaurata e ridotta in miglior for- 
ma: bello è il quadro di Pirovani, nella 
cappella di s. Francesco de’ Bruschi; la ss. 
Annunziata o oratorio della confraterni- 


ta del gonfalone; la Madonna della Pietà. 


o oratorio del sodalizio della Morte; la ss. 
Aununziata, chiesa elegante e nobile del 
comune, edificata da Girolamo Saraceno, 
con 4 altari, magnifica essendo la cap- 
pella di s. Francesco Saverio eretta dalla 
famiglia Senapi;s: Maria delle Grazie,su- 
burbana e filiale dell’arcipretale; s. Ma- 
ria di Legarano, ov'era annesso un mo- 
nastero di gesuati del b. Colombino, sop- 
pressi da Clemente IX, in molta venera- 
zione per l’immagine della Madonna, alla 
qualesi donarono due ricche corone gem- 
mate dal cardinal Corradi e dal suo se- 
gretario Saraceno mentovato; s. France- 
sco,con convento di cappuccini aumen- 
tato nel 1618, posto su eminente e bella 
collina, cioè il monte Fiolo, donde si go- 
dono sorprendenti vedute : ivi esisteva u- 
na chiesa del ss. Salvatore, e dell’odier- 
na e convento pei cappuccini ne permise 
l'erezione nel 1559 Ostilio Savelli, per- 
ché era vietato fabbricarvi dopo il diroc- 
cato castello del conte Ugone, Castrum 
‘Montis Filiorum. ]l convento da lungi 
pare una fortezza, poichè il sito è riqua: 
drato da 4 fila e ordini di mura formate 
da grosse pietre, nelle quali un paziente 
laico cappuccino vimpiegò 4o.anni di 
perseverante fatica. La buona strada che 
vi conduce si deve alle cure indefesse di 
un sacerdote cappuccino d’ Aspra. Spe- 
randio riferisce che questo castello fu già 
del patrizio Alberico, e de'’suoi figli e ni- 
poti, dai quali passò alla famiglia Savelli, 


ed all’estinzione di questi tornòal diretto 


dominio della s. Sede. Ne’ documenti che 
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produce, ricorda alcuni illustri che vi fio- 
rivono anticamente; tra’più moderni fa 
menzione di Francesco Massari tesoriere 
di Giulio III e Marcello Il, di Orazio Mas. 
sari poeta e autore della Sabiriade, di 
Gio. Palenca beneficiato vaticano di mol- 
ta pietà, e delle ragguardevoli famiglie 
Bruschi e Perrini. Di queste e altre no- 
tizie altresì discorre Marocco, come di 
Paranzo, da cui derivò il vocabolo Pre- 
venzano o Paranzano, altra città impor - 
tante, già esistente nel piano alle radici 
del monte, che Chgupy dice essere stata 
Casperia, pei molti marmi e musaici ivi 
rinvenuti,e per gli sparsi ruderi che si ve- 
dono. Che Legarano era forse qualche fa- 
mosa villa, gli abitanti della quale, dopo 
la sua distruzione, si sottoposero agli A - 
sproni in Aspra, i quali si vogliono i pri- 
ami fondatori di Aspra o baroni, anteriori 


‘ di molto agli Alberici. Le anticaglie ac- 


cennate non si ponno indicare con poche 
parole, abbondantissime e svariate essen- 
do quelle di Paranzano, come di vastis- 
sima città ed a mezzogiorno del conven- 
to de’cappuccini, sino ai confini del ter- 
ritorio di Aspra; che se vi si operassero 
profondi scavi, riuscirebbero ubertosi di 
pregievoli è interessanti monumenti. Un 
miglio lungi da Paranzano ed a Grotta- 
lunga si vedono due maestosi grottoni di 
solidissime costruzioni, e vuolsi che pro- 
cedino sino a s. Maria di Legarano ov'era 
l’antica Casperia, ma ciò non è certo. Gli 
abitanti d’Aspra anche nelle ultime de- 
plorabili vicende dierono prove di fedel- 
tà alla s. Sede: ora gli abitanti sono più 
di 1300, ma nel 1600 ascendevano a 
6,000, decimatiquindi da fiera pestilen- 
za. Caprignano fu un castello vicino ad 
Aspra, annientato nelle guerre intestine 
de’'Guelfi e Ghibellini, o dalle prepoten- 
ze baronali. Marocco pubblicdalcuni do- 
cumenti riguardanti Aspra e gli Aspra- 
ni, incominciando dal 1109, anche per 
dimostrare.che il nome di Aspra deriva 
da essi, o dalla qualità del luoge scosce- 
s0, piuttosto che da SE unodi detti 
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documenti parla del famoso Cola di Rien - 
20 tribuno di Roma, per la lettera che 
diresse ad Aspra e ad altri comuni sabi- 
ni, la quale viené rammentata anche da 
Calindri. Nel n.° gg del Diario di Roma 
1846 si leggono le dimostrazioni festive 
fatte dal comune e dalla popolazione, al 
sabino cardinal Giovanni Serafini suo 
protettore, ospitato decorosamente dalla 
nobile famiglia Bruschi: questo porpora- 
to è pure protettore di Monte Buono e 
di Otricoli, imperocchè molte delle co- 
muni di Sabina hanpo un cardinale per 
protettore. 
Bocchignano, Comune della diocesi di 
Poggio Mirteto, con territorio in colle, ca- 
stello antichissimo situato sopra una bas- 
sa e amena collina, circondato di mura 
ne’luoghi accessibili, già costruito con ar- 
chitettura militare, con una sola porta. 
Ivi si trovano avanzi di antichi acquedot- 
ti, d'una magnifica fabbrica, e d’un fonte 
perenne detto Varrone, donde credesi che 
ivi sorgesse la villa di Terenzio Varrone. 
Chaupy suppose che vi fosse già un tem- 
pio del nume Vacuna, onde il castello an- 
ticamente fu detto Vaconiano, parere che 
seguì Calindri. La chiesa parrocchiale è 
dedicata a s. Gio. Evangelista. Che il ca- 
stello fu dell'abbazia Farfense, e talvolta 
contrastato, lo dissi di sopra. Qui fu po- 
tente la distinta famiglia Guadagni, già 
signora di Poggio Bastone. Signoreggia- 
rono Becchignano i nobili dis. Eustachio 
baroni di Catino, poscia gli Orsini. Il ca- 
stello godette molti privilegi. 
Cantalupo. Comune della diocesi di 
Poggio Mirteto, con territorio in piano e 
colle, con molti fabbricati e mura, sulla 
riva destra del Calentino. In deliziosa, fer- 
tile e salubre posizione, già villa Selicia- 
na, i cui abbondanti meloni pel sapore 
primeggiano tra gli ‘altri prodotti. Nel 
Juogo chiamato Tusculano presso la vil- 
la creduta di Cicerone, în che non con- 
viene Chaupy,si trovano avanzi del tem- 
pio della Fortuna, probabilmente il più 
famoso tra quelli eretti in Sabina: Questo 
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luogo era dei Savelli, poscia divenne ca- 
po di stato de'feudi che i Cesi(/.) duchi 
d'Acquasparta avevano in Sabina, ed il 
cardinal Donato vi fabbricò un magni- 
fico palazzo, degno anche di Roma, co- 
mechè architettato da Vignola e dipinto 
da Zuccari; passò poi il feudo ne’principi 
Vaini,ne' duchi Lante della Rovere, e nel 
184ocontitolodi principato, riconosciuto 
da Gregorio XVI, lo comprò il marchese 


Gio. Battista Felice Enrico de Podenas, 


nobile di Lilla in Fiandra. Piazza descri- 
veanche le seguenti chiese: la parrocchia. 
le con arciprete dedicata all’Assunzione 
della B. Vergine, ampia e antica, con 6 
altari, decorata di preziose reliquie dona- 
te dal duca Federico Angelo Cesi: Spe- 
randio aggiunge che dai fondamenti fa 
nel1756restaurata,e consagrata nel 1774 
dal vescovo cardinal Carlo Rezzonico, e 
ne riporta le iscrizioni, le quali non cor- 
rispondano alla harrazione di Marocco; 
s. Girolamo o oratorio della confraterni- 
ta di talnome; s. Biagio con convento già 
de’conventuali,poi de'carmelitani calzati, 
edificata nel 1620 e restaurata nel 1684. 
dai Cesi; s. Agnese della famiglia Manfre- 
di, indi de’ Viola. Piazza dice pure dell'o» 
spedale, del monte frumentario, e di que» 
sti avverte che ne furono istituiti lodevol- 
mente in quasi tutte le terre e castella di 
Sabina. Sperandio riferisce esservi pure 
la chiesa dis. Adamo sulle falde del mon- 
te, presso alla corrente del Calentino, di 
antichissima divozione, eretta in memo- 
ria d’un santo eremita così chiamato, che 
ivi visse, morì e fu sepolto: egli è dipinto 
nel quadro dell’altare in atto di venerare 
la B. Vergine col Bambino. Altre notizie 
e altre lapidarie si ponno vedere in Ma- 
rocco. l 

Colle Vecchio. Comune della diocesi 
di Sabina, con territorio in monte, for- 
nito di molti fabbricati, con sue mura al- 
l’intorno. Piazza la chiama prefettura del. 
la Sabina, per essere stata onorevole e 
lunga residenza del prelato governatore 
della provincia e sua curia; Calindri dice 


SAD 

dal 1605 al declinar del secolo passato. 
Non conviene Piazza su quanto narra la 
tradizione dell’origine del nome di Colle 
Vecchio, cioè che l'avesse dopo che Inno- 
cenzolV l’eresse in vece del castello diMu- 
ziano 0 Mozzano, situato nel basso della 
valle, nel trasportarlo sulla costa amena e 
fertile del monte,e quindi perchél’abitava 
certo vecchio Nicola o Cola, che arrivato a 
sopra10o anni di età, si scelsequal prova 
di sua perfetta aria, e prese il nome di 
Cola Vecchio dal suo1.° abitatore. Forse 
dice potersi piuttosto chiamare dalla vil. 
la di Tito Vectio, console sabino, perso- 
naggio illustre, ed è seguito da Sperandio. 
Fu successivamente posseduto dagli Or- 
sini dell’Anguillara, dai quali nel 1594 
ricadde alla s. Sede per l’estinzione della 
linea. Riporta Piazza il breve d’Innocen- 
z0]V indirizzato al rettore di Sabina, au- 
torizzandolo al trasferimento del castello 
nel luogo ove trovasi, che celebra per a- 
menità, eccellente clima, magnificenza di 
fabbriche, civiltà d’abitanti, vivezza d’in- 
gegnionde ne fiorirono molti, nonchè per 
feracità di suoloe comodità di caccie. Tra 
gl’illustri diColle Vecchio nominerò mg.' 
Federico Giacobelli vicario generale del 
cardinale s. Carlo Borromeo arcivescovo 
di Milano; Biagio Palladio vescovo di Fo- 
ligno e segretario di Clemente VII, Paolo 
NI e Giulio III, insigne in erudizione, ce- 
lebre poeta, antiquario e segretario del 
concistoro e al concilio di Trento; mg."Fa- 
bio Menichino,governatoredì diversi luo - 
ghi e vice-legato di Ravenna, benemeri- 
to della patria collegiata, cui donò molte 
sagre suppellettili, fondò una cappellania, 
e vicino fabbricò un magnifico palazzo 
con disegno di Vignola, istituì un monte 
‘di grano, e proseguì la fabbrica de’cap- 
puccini; mg. Paolo Coperchio avv.° con- 
cistoriale, commissario e fiscale della ca- 
mera, ch’ebbe a fratelli Aurelio canonico 
Vaticano, e Prospero vicario generale di 
Sabina, tutti figli di Tullio prode guer- 
riero; mg." Marco Corbelli nipote de’pre- 
cedenti,protonotario apostolico e uditore 
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del nunzio di Spagna, che fondò nella col- 
legiata una nobile cappellaa s. Caterina, 
con 6 cappellanie e sagrestano, destinan- 
do il proprio palazzo per loro abitazione; 
mg.” Antonio Corbelli, dotto e pio; mg." 
Antonio Capellini decano della basilica 
Liberiana e segretario di Clemente IX; 
il prelato Cruciani che rese ubbidienti i 
beneventani; Teodosio Corbelli medico di 
s. Pio V; mg." Pietro Francesco de’ mar- 
chesi de Rossi, celebre nella corte roma - 
na e dottissimo: non mancarono valorosi 
militi ed altri rispettabili cittadini. La col- 
legiata con arciprete, canonici, cappella- 
ni, è parrocchia ampia e antica, sagra alla 
ss. Annunziata, con 12 altari e molte re- 
liquie insigni, insieme a quella di s. An- 
drea apostolo patrono della Terra, essen - 
do la cappella di s. Andrea edificata da 
Aurelio Coperchio famigliare di Pio IV, — 
il quale le concesse |’ indulgenza plena - 
ria: la chiesa fu poi restaurata e abbellita, 
con bel quadro della Madonna. Le altre 
chiese che descrive Piazza, sono quelle 
di s. Andrea giuspatronato de’Juggi o Ju- ‘ 
goli, e sodalizio di s. Carlo; di s. Maria 
del Rifugio e di s. Rocco, della compa- 
gnia del Crocefisso, elegantemente orna- 
ta, con miracolosa immagine della Ma- 
donna; di s. Maria del Piano, con acqua 
che si beve per divozione; di s. Maria del 
Presepio di Colle Rosso, del comune; di 
s. Anatolia, de Giacobucci o Accursi; di 
s. Agostino già degli agostiniani e de’ cap - 
puccini; di s.Andrea con convento de’ cap - 
puccini, edificata nel 1595 (0 1525 dice 
Sperandio) dal comune su ameno colle, 
coì materiali di 3 chiese dirute, contri- 
buendovi i Cruciani primari del luogo. 
La posizione di questo convento de’cap- 
puccini, è quanto mai si può dire deli- 
ziosa e pittoresca per le sorprendenti ve- 
dute che ivi si godono. La chiesa è bella 
ed ha 7 altari, da ultimo bene restaurata 
dal guardiano p. Basilio da Forano; l'im. — 
magine della B. Vergine è in particolare 
venerazione. Mirabile è il coro, ed in sa- 
grestia si mostra un ingegnoso lavoro di 
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un cappuccino, valente ebanista, che l’e- 
seguì senza porvi chiodo. Sperandio por- 
ta diverse delle narrate notizie, massime 
degli uomini illustri; Calindri pretese che 
nelle vicinanze fosse Foronovo,e che nella 
collegiata già diMozzanosi trasferissero le 
sedi diCuri e Fidene. Marocco dice di verse 
delle riportate cose e altrene aggiunge, co- 
me dialcuni capitoli tra gli Orsini e le co- 
munità di Colle Vecchio, di Foglia, Cici- 
guano, ec. Dipendono da Colle Vecchio ì 
seguenti 4 appodiati, parimenti della dio- 
cesi di Sabina, Poggio Sommavilla, s. 
Polo, Cicignano e Foglia. Questo castel- 
lo Piazza crede che prendesse il nome da 
Fauna o Faula moglie di Fauno, situato 
sulla riva del Tevere, ove ha focel’Imella, 
antichissimo dominio de’Sa velli,degliOr- 
sini, poi de’suddetti marchesi de Rossie 
per metà de’conti Giraud, ed eretto in 
contea nel 1656 da Alessandro VII. Si 
vuole che quivi fosse esiliata s. Serena mo- 
glie di Domiziano imperatore, e se ne con- 
serva il corpo come un tesoro, nella chie- 
sa parrocchiale della B. Vergine Assunta, 
con altre reliquie, comedi s. Sebastiano, 
ristorata nel 1579. Altre chiese riferite 
da Piazza sono di s. Pietro, padronato dei 
de Rossi; s. Martino antichissima, e s. Se- 
bastiano. Sperandio parlando di questo 
Juogoriporta le lapidarie, quanto riguar- 
da il culto di s. Serena imperatrice, e dice 
che nella sua cappella mg." Gregorio de 
Rossi, barone del luogo, pose il corpo di 
8. Isterio martire. Poggio Sommavilla , 
castello situato sull’ alto di fertile monte 
o poggio corrispondente alsuo nome pres: 
so il Tevere e l'Imella, già marchesato de- 
gli Orsini, poscia de’ Pio, de’ Caetani, dei 
Caccia dis. Oreste, de’ fiorentini Cappo- 
ni, e sotto Urbano VIII passò a'de Rossi. 
Piazza,contro il parere di Sperandio,pen- 
sa cheivi fosse Regillo, rimarcando gli a- 
vanzi di un gran torrione e d’alcune anti- 
caglie,e quelle trovate negliscavi di qual- 
che pregio, nel territorio essendovi un luo- 
go così nomato. Le chiese sono: ss. Con- 
cezione purrocchia e rifabbricata dal car- 
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dinal Pio vescovo di Sabina, indi restau- 
rata dall’ altro vescovo cardinal Rezzo- 
nico; s. Antonio dì Padova ; s. Filippo 
Neri e s. Calocero martire, nel vestibo- 
lo del magnifico palazzo Rossi, colle re- 
liquie del1.° e il corpo del 2.°, dono d’In- 
nocenzo X a mg." Pietro Francesco de 
Rossi, di che meglio tratta Sperandio. 
Quasi simili notizie discorre Marocco. 
S. Polo o Santo Polo, antichissimo ca- 
stello forse sorto dalle rovine di Forono- 
vo, distante un miglio da linella, in sito 
eminente e ferace.Sono le sue chiese: la 
parrocchiale de’ss. Pietro e Paolo, con 4 
altari, avendo il luogo preso il nome dal 
2.°, una delle primitive di Sabina, con 
molte reliquie già di detta cattedrale; s. 
Maria della Noce, con immagine miraco- 
losa, già de’religiosi serviti che avevano 
il convento; s. Salvatore; s. Antonio; ag- 
giungePiazza ch’eravi l'ospedale eil mon- 
te frumentario. Sperandio pubblicò le la- 
pidarie, e dice che un tempo lo domina- 
rono gli Orsini. Cicignano, piccolo castel 
lo di molta amenità,che un tempo fu im- 
portante, il quale contese la precedenza a 
Tarano,cui Bonifacio IX preferà.La chie- 
sa parrocchiale è intitolata a’ss. Pietra e 
Paolo, eretta con 5 altari, e consagrata 
nel:488, indi restaurata nel 1753 come 
si legge nelle iscrizioni prodotte da Spe- 
randio, con alcune antiche lapidi. Piazza 
dice di altra chiesa di s. Gio. Battista, pa - 
dronato de’ Rossi. Degli Effetti lo crede 
originato, in un col nome, dai Cecilii ro- 
mani. 

Cottanello.Comune della diocesi di Pag- 
gio Mirteto, con vasto e ferlile territorio 
in piano e monte, abbondante di bestia- 
me,con mediocri fabbricati cinti di mura, 
con fortini e baluardi: da ultimo il fab- 
bricato fu restaurato, perchè Lutto il pae- 
se soggiacque a miserabile incendio nel 
1799 nell’invasione de’ francesi repubbli- 
cani,in punizione della valorosa, ma poco 
calcolata energica resistenza del popolo 
fedele al Papa, e in sua edificante difesa. 
In quella funesta circostanza furono dal 


BRA 
BRAJANTI. Eretici, che apparve- 


ro nel 1544, ed erano un ramo de- 
gli anabattisti. Fra le altre cose in- 
segnavano essi, che il piangere ‘ed il 
gridare era l’azione a Dio più accetta; 
il perchè furono chiamati Brajanti. 

BRAMINI, Bramani, Bracmani, 
Bragmani, ed anche Brahamani. 
Filosofi idolatri, indiani, i più colti 
della nazione. La loro setta è un 
ramo di quella degli antichi gin- 
nosofisti, cioé di quei filosofi orien- 
tali, che erano scolastici sofisti. 
Alcuni vogliono, che prendessero il 
nome dal patriarca Abramo, nella 
loro lingua chiamato Brama. Tra i 
Bramini, o Bracmani, cioè addetti al 
«culto di Brama, ve ne sono di quelli, 
che menano una vita austera, né sì 
cibano che di erbe; legumi, frutti, 
esclusa ogni sorta non solo di ani- 
mali, ma col divieto eziandio di toc- 
carli, sotto pena di aver commesso 
un’empietà, che li renderebbe im- 
mondi. La maggior parte del gior- 
no, e della notte cantano essi inni 
in onore della divinità, ed atten- 
dono con impazienza l’ ora ‘ della 
morte. La maggior parte di essi mena- 
no la vita in luoghi solitarii, e vivono 
senza mogli e sostanze. Non tutti 
i Bramini sone sacerdoti, poichè al- 
cuni vengono soltanto con partico- 
colavi riti iniziati al sacerdozio nel 
settimo anno della loro età. Porta- 
no questi sugli omeri una zona, che 
misurano con filo avvolto al pugno 
centotto volte, in onore delle cento 
otto faccie di Brama. Evvi anche 
un sacerdote maggiore, che ha il mi- 
nistero di sacrificare al sole e alla luna. 

Questi settarii, o filosofi credono 
l'immortalità dell'anima, e la trasmi- 
grazione. Esiste presso di essi l’idea di 
un supremo Signore del mondo, 
ed hanno molte pratiche religio- 
se, e molti principii di sana mo- 
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rale. Strane però sono le idee 
intorno la Trinità, che dividono iu 
tre numi, il primo creatore, il 
secondo conservatore, ed il ter- 
zo distruttore dell'universo, e che 
rappresentano con tre persone, o 
con tre corpi collegati in uno. Il 
primo è Brama, che significa terra, 
il secondo Vishnu, o l’acqua, il ter- 
zo Schiva, cioè il sole, o il fuoco. 
A Vishnu attribuiscono dieci incar- 
nazioni, dottrine e tradizioni, che 
tolte da’ cristiani furono dalle loro 
superstizioni corrotte, Distinguono 
ì peccati in tre classi, e gli espiano 
co' digiuni, colle preghiere, colle limo- 
sine e coi pellegrinaggi. Alcuni peni- 
tenti vivono in gabbie di ferro, oppure 
alzano le braccia, nè mai le abbassano, 
ovvero serrano le mani in pugno, 
nè mai le aprono, ec. I Bracmani 
lavansi ogni mattina, e debbono 
quindi sacrificare, farsi il nome di 
Dio sulla fronte, sul petto, e sulle 
braccia. 

Un ordine dei talapoini porta il 
nome di piazen, cioè quinto, perchè 
ad essi sono indispensabili cinque 
doti, di avere un luogo dedicato, 
di vivere in una società di tala- 
poini, di leggere ed intendere il li- 
bro kammoa, di avere una certa 
età, e di essere maschio. 

I Bramini del Malabar chiamano 
1 cristiani Nasram, forse tratto da 
quello di Nazareni, e talvolta li ap- 
pellano pure discepoli, cioé del Dio 
incarnato. È assai difficile, che i Bra- 
mini, o Bracmani si convertano al 
cattolicismo, nonostante che abbia- 
no alcune credenze, e molti riti si- 
mili ai nostri; perchè sono tena- 
cissimi della loro religione, della 
consuetudine, e de’ costumi aviti, 
e crederebbero degenerare dal lo- 
ro istituto, abbracciando un genere 
di vita meno infelice. Per compren-. 
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castello precipitate in diverse alture mol- 
te botti piene di sassi sui nemici; essen- 
dovi tradizione di essersi ciò prima fatto 
con una parte dell’esercito di Borbone che 
saccheggiò Roma nel 1527 € passò a ma- 
romettere anche la Sabina. Sorge sulla 
falda de’monti di qua da Rieti a sinistra 
dell’ Imella, io sito alquanto forte. Degli 
Eletti, seguito da Sperandio e Calindri, 
crede derivare dai ruderi della villa di 
Cotta,germoglio della famiglia Aureliana, 
e de’ Pierleoni, e che qui fu la famiglia de 
Cesarischericevè precariamente i ss, Pie- 
tro e Paolo quando transitarono per la 
Sabina. Ia vece pretende Piazza che sia 
succeduta a Cotilia,di cui parlai, ed affer- 
ma avere ciò bene esaminato in occasio- 
ne della s. visita, perfino escludendo Ci- 
vita Ducale, contro l’Olstenio. Mattei ri- 
tenne l’antica Potidia o villa di Tito Po- 
tidio, ciò che Piazza rifiuta. Buon’aria, ot- 
time acque, e principalmente la celebre 
cava de'marmi di Cottanello, sono gli al. 
tri pregi di questo paese. Da tale cava si 
estrae con vantaggioso lucro marmo r'os- 
so più o meno dilavato, con tinte e gra- 
dazioni di macchie,ora bianche e talvolta 
cenerognole gialle, comunemente chia- 
mato marmo mischio o marmo rosso ve- 
nato bianco, e Cottanello, con alcuni pezzi 
o lastre del quale s’intonacano vagamente 
lechiese di Roma e di Sabiua. Altri la dis- 
sero pietra persichina. Il tempio, Vaticano 
da Innocenzo X fu ornato con 44 colon- 
ne di tal marmo, e ve ne sono in altre 
chiese di Roma, Anticamente Cottanello 
fa dominato dagli Orsini, indi dopo varie 
vicende ritornò all’ immediato dominio 
della s. Sede, e poi nuovamente, ai mar- 
chesi Orsini. Piazza riporta le seguenti 
chiese: s. Andrea antichissima e parroc- 
chiale; s. Cataldo vescovo di Taranto, po- 


sta sulla sommità d’una rupe; e forma-. 


la entro smisurato scoglio naturalmente 
concavo; cui è tradizione che servisse di 
ritiro al santo, per isfuggire la persecu- 
Zioue ariana mossa contro ì vescovi or- 
todossi dopo il concilio Niceno; s. Agosti- 
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nocondivota immagine della Madonna e 
convento di agostiniani,eretto e dotato nel 
1384 da Giovanni Salvati, indi nel1681 
la chiesa fu restaurata da Gio. Battista 
Clarelli, ed ora vi sono i cappuccini; s. 
Maria di Casale; s. Maria di Colle Fonte 
del comune, la cui effigie è in venerazio- 
ne. Simili nozioni e le lapidarie sono in 
Sperandio ed anche in Marocco. Cotta- 
nello ha perappodiato Castiglione della 
diocesi di Narni,castello edificato sulla ci- 
ma dialto e scosceso monte, donde sì go- 
dono estese e deliziose vedute, già chia- 
mato Castel Leone per averlo dominato 
ì Pier Leoni, e forse fu loro luogo di di- 
fesa per la sua posizione inespugnabile. 
Marocco non ci conviene, e Sperandio ne 
riporta le iscrizioni, e con Degli Effetti 
segue Piazza sull’antico nome di Castrum 
Leonis. Piazza ricorda le chiese del ss. 
Salvatore antica parrocchia, e di s. Seba- 
stiano o oratorio. 

Configni. Comunedella diocesi di Nar- 
ni, insieme all’appodiato Zugnola, la qua- 
le secondo il Riparto territoriale appar- 
tiene alla diocesi di Sabina. 

Forano. Comune della diocesi di Sa- 
bina, con territorio fertile in piano e col- 
le, con fabbricati cioti di mura, borghi e 
buona piazza. Giace in sito piacevole so- 
pra un monte, lungi dalla riva sinistra 
del Tevere circa un miglio e mezzo. Si 
vuole edificato dopola distruzione del già 
vicino Foro Vecchio o Foro di Giano, 


‘ donde ne prese il nome, Forum Jani. Che 


quivi fosse Foro Vecchio, antica città sa- 
bina, da non pochi monumenti si può con- 
getturare, per quanto si trovò negli scavi 
eseguitia Valle Grottole, ad Avezzano, a 
8. Sebastiano Vecchio, a Colle Gradini, 
ov'é una profonda caverna a modo di la- 
berinto, che si suppone giungere a Foro 


Nuovo ossia Vescovio lungi quasi 4 mi- 


glia: alcuni vi riconoscono un'antica ca- 
tacomba. Nel territorio dunque vi sono 
avanzi di un muro a stagno di figura cir- 
colare, di antichissima costruzione, ed al- 
tre interessanti anticaglie che gliabitanti 
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credono attribuire a Foro Vecchio. I pro- 
dotti del sufficiente territorio, gl’ indu- 
striosi abitanti spediscono a Roma pel Te- 
vere, il cui scalo è propriamente sotto Fo- 
rano nel sito detto la Rosa, ove approda 
il piroscafo a vapore. Non vi mancano fa- 
miglie civili e possidenti, buona essendo 
la popolazione. Fu in prima de’ Savelli, 
poidegli Strozzi,con titolo feudale di du- 
cato, e bel palazzo isolato con mediocri 
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pitture; domina i] paese, e d’ogni parte. 


sì godono deliziose vedute,avente innanzi 
vasta piazza, oltre 3 borghi moderni. Piaz- 
za ne visitò e descrisse le seguenti chie- 
se: la ss. Trinità, maestoso tempio, con 7 
altari, buoni quadri e molte sagre reli- 
quie,nel 1682 dai fondamenti nobilmen- 
te riedificato dal duca Luigi Strozzi, si- 
gnore del medesimo, come si apprende 
dalla iscrizione presso Sperandio e Ma- 
rocco, il quale con riportare Stroza mi 
fa correggere l’altro che scrisse Sforza, se 
pure non è errore tipografico, però non 
rimarcato nell’ Errata corrige. Nell’alta - 
re maggiore si venera il corpo di s. For- 
tunato martire, donato da una ‘duchessa 
Strozzi. Poco distante vi è sepolto Vin- 
cenzo Amiraglia sacerdote del luogo, di 
santa vita. Le altre chiese sono: di s. Bar- 
tolomeo che dicesi padronato de’ Berna- 
bei; di s. Pietro d’A venzano antichissima 
e già parrocchia, eretta ne’ primi tempi 
della Chiesa, ed ebbe un tempo propin- 
quo il piccolo castello chiamato Colle Ne- 
ro, di cui si fa menzione in una donazio- 
ne fattainAquisgrana dall’imperatoreOt- 


tone ai Savelli, insieme ai castelli di Fo- . 


rano e di Rignano; il popolo tiene per tra- 
dizione che quivi passasse s. Pietro nel 
recarsi a Foronovo, e divotamente bacia 
una sedia di pietra ch'è dietvol’altare. Vi 
è pure la chiesa di s. Sebastiano martire, 
del comune che l’edificò per voto fatto 
in tempo di peste, e in memoria di altra 
ch’esisteva in Colle Nero. Forano ha per 
appodiato Gavignano nell’istessa diocesi. 
Questo castello è situato in basso colle sul- 
la riva dritta del Calentino,e sulla sinistra 
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del Tevere ove ha porto a comodo del- 
la Sabina, circa miglia 2 172 da Forano, 
in prima posseduto da certi conti di Ra- 
veuna, poi dai Cesi duchi d’Acquaspar- 
ta, indi dai principi Vaini, infine dai mar- 
chesi Simonetti di Castel Nuovo di Far- 
fa. Piazza congettura che fosse villa e pa- 
trim onio dell’antichissima famiglia Sabi- 
niana o Gabinia, o che traesse il nome da 
Sabiniano o Gabiniano celebre console ro- 
mano, ed altri ne attribuiscono l’erezio- 
ne ad Aulo Gabino console romano, e 
vuolsi appellato anticamente Sabiniano e 
Gabiniano.Negliscavi furono trovate ma- 
guifiche stanze.con pavimento di musai - 
co e altre antichità, come rimarca Ma- 
rocco. Piazza dice che nel suo pingue e 
fertile territorio sono sparsi indizi della 
sua antica importanza, e descrive le chie- 
se, cioè la parrocchiale di s. Gio. Battista 
con reliquie, che Sperandio dichiara ri- 
fabbricata da’fondamenti dal vescovo car- 
dinal Rezzonico in onore della B. Vergi- 
ne Assunta, ed ornata dalbavone del luo- 
go; e di s. Gio. Battista una delle più an- 
tichechiese sabinesi, di ragionedel comu- 
ne e con cimiterio. 
Montasola.Comunedella diocesi di Pog- 
gio Mirteto, con territorio in colle, e fab- 
bricati ciati di mura, inottimoclima, sul- 
la riva sinistra dell’Imella. Nel sito detto 
le Murelle surse già la città di Lauro, no- 
me che può essere nato da qualche resi- 
duo di sue mura. Piazza crede che si chia- 
masse Lauro dalle sue selve d’alloro, de- 
stinato a coronare la fronte de’trionfatori, 
ma la città fu distrutta dai goti, ed il po- 
polo superstite dicesi riunito in Montaso- 
la o Monte Asula, la cui forma pirami- 
dale eisolata fecedirla dagli abitanti 4/on- 
te Isola,donde derivòl’odierno nome.Il-p. 
Kircher credette che quella città distrutta 
da cui derivò Montasola, fosse Esula no- 
minata da Ovidio e meglio da Orazio. Al- 


tri con Sperandio e Caliudri accertano, 


che fu fondata da Celestino III del 1191. 
Quando la visitò Piazza, vi trovò 2 chiese 
parrocchiali col battisterio, la 1,° di s. Pie- 
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tro con 3 altari, copiose reliquie, col so- 
dalizio della Morte; la 2.° di s. Michele 
Arcangelo, patrono del luogo, parimenti 
con reliquie; di più le chiese di s. Maria 
di Murelia già della Selva,con miracolosa 
immagine, restaurata nel 1693 daAngelo 
Bonelli, e che ivi fiorirono diversi illustri 


individui, riferendo Sperandio che ne uscì 


l'illustre famiglia de Sanctis. Il medesimo 
afferma,che la 1." di dette chiese fu eretta 
in onore de'ss. Pietro e Tommaso con- 
temporaneamente al castello nel 1191, € 
ne riporta l'iscrizione. Aggiunge le lapi- 
darie che riguardano Montasola, e le per- 
sone che vi fiorirono,dicendoche nel 17 16 
lFrancesco Cimini fondò conveniente o- 
spedale. . 

Monte Buono. Comunedella diocesi di 
Sabina, con territorio fertile massime di 
legumi, in piano e colle, con buoni e re- 
golari fabbricati e mura intorno. Il ca- 
stello corrisponde in tutto al nome, an- 
che per la ‘salubrità e vaghezza di situa- 
zione, per cui fu villa del celebre Marco 
Agrippa che costruì il Pantheon, il quale 
vi si deliziava nel sontuoso palazzo e ter- 
me che edificò, rimanendone grandi a- 
vanzi, con erudite anticaglie e tratti del. 
l'antica strada. Rimarchevoli sono pure 
i residui del tempio di s. Pietro, fabbri- 
cato sulle rovine del palazzo di Agrippa 
e de’primi innalzati in Sabina. La chiesa 
parrocchiale con arciprete è dedicata alla 
B. Vergine Assunta, con 8 altari, fabbri- 
cata dal popolo, incui il cardinal Paleotti 
vescovo nel 1594 vi ridusse tre altve par- 
rocchie, con sodalizio del ss. Rosario, ed 
altare maggiore di marmi lavorati e di- 
seguo del cav. Rinaldi; indi la chiesa fu 
restaurata nel 1750. In tempo di Piazza 
esistevano tutte le seguenti chiese: s. An- 
gelo e s. Gio. Battista già parrocchie, la 
1. colla compagpnia del ss. Nome di Dio; 
s. Pietro antichissima, e ricordata; s. Ma- 
ria della Croce; s. Maria de’ Monti; s. Be- 
nedetto; s. Valentino già parrocchia con 
ospedale. Tra i suoi illustri ricorderò Fau» 
sto Galluzzi senatore di Roma del 1655. 
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Ora dirò con Marocco, che la detta su- 
burbana e mutilata chiesa di s. Pietro, 
per gli avanzi delle sontuose terme dA. 
grippa fu detta ad centum muros; è di 
stile gotico, con affreschi antichissimi, ed 
uu Giudizio universale colorito nel 1204 
da Jacopo di Rocca Antica; le sue belle 
colonne ora abbelliscono la chiesa arci- 
pretale, i diversi suoi ornati, avanzi degli 
edifizi di Agrippa, non lasciano d’interes- 
sare, fra'quali un bassorilievo della deità 
Vacunafu celebrato da Guattaui; ma que- 
sti erroneamente credette la chiesa di s. 
Pietro essere stata la cattedrale di Vesco- 
vio. Marocco ci diede pure le lapidarie 
diMonte Buono, Montis Boni, il quale ha 
per appodiato Fianello della stessa dioce- 
sì. Questo delizioso castello, posto in una 
valle, con fecondo territorio e buoni fab - 
bricati, è lodato da Piazza, che quanto al 
suo nome riporta l'opinione di Massari 
cantata nel poema della Sabiriade, e de- 
rivante da F/anellum o sito esposto alla 
dominazione de’venti. Narra che aveva 
queste chiese: s. Gio. Battista parrocchia, 
buona fabbrica eretta nel 1571, ricca di 
reliquie, cu 4.altari; s. Giacomo aposto - 
lo; s. Maria, antichissima, una delle 7 pri- 
me chiese di Sabina, già collegiata; s. Lo- 
renzo cou suo sodalizio; s. Maria Madda- 
lena; s. Vito; aggiunge ch’ eravi l’ ospe- 
dale e due monti, uuo pei pegni, l’altro 
pel grano. Sperandio crede che vi esistes» 
se la villa Fulvia o Flavio, ne riporta le 
lapidarie, dice che lo dominarono pro- 
babilmente gli Orsini ed i Savelli. Maroc- 
eo narra che Onorio Savelli cedè il castel- 
lo ad Enrico Orsini barone di Stimiglia- 
no nel 1565, qual dote di sua figlia Dia- 
na. Al seltentrione di Fianello e nelle vi- 
cinanze di Calvi, confine della diocesi di 
Narni, vi éla parrocchia di s. Maria della 
Neve, per gli abitanti de’ diruti castelli 
Striano e Altaino, il dominio de'quali fu 
contrastato dai Savelli e Orsini, ed il ve- 
scovo cardinal Annibale Albani rivendi- 
cò la sua giurisdizione sui nominati po- 
polani, che eransi uniti alle chiese di Cal- 
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vi. Marocco pubblicdalcune lapidi, e par- 
la delle pitture eseguite nella chiesa par- 
rocchiale sotto Nicolò V, da maestro Gia - 
como da s. Pelo nel 1450; che nel terri- 
torio ilconte Genuini scuoprì unbel tem- 
pietto con piccolo portico,appartenente a 
divinità pagana e ricordato da Guattani. 


Montopoli. Comune della diocesi di. 


Poggio Mirteto, con territorio in piano e 
colle, con molti e buoni fabbricati cinti di 


mura, con borgo. Buono è il clima e le. 


acque, felice il suolo, per cui vago e ame- 
no è il castello, il cui nome sì dice deri- 
vato da Monsopulus dallasua abbondaan- 
za, 0 da C. Asinio Pollione che vi avea 


una villa, e perciò denominato Mons Pol. 


lionis, come trovo iu Sperandio. Calindri, 
altre questa villa, ritiene che vi fossero 


pure quelle non meno sontuose di M. T.. 


Varrone, e di T. Claudio Quarto, della 
quale asserisce esistere i ruderi delle ter- 
me, del quale ultimo sentimento fu Spe- 


randio, che però in Bocchignano pose la - 


villa di Varrone; egli nelle lapidarie pro- 


duce notizie di malte famiglie civili del . 


castello, non che del convento de’ rifor- 


mati di s. Francesco: di Montopoli fu Pie-. 


tro Oddo celebre grammatico e poeta. La 
chiesa arcipretale è dedicata a Dio, sotto 
l’invocazione di s. Michele Arcangelo. 
Poggio Catino. Comune della diocesi 
di Poggio Mirteto, con territorio in pia- 
no e colle, con buoni fabbricati cinti di 
mura, nobile palazzo baronale, ed ele- 


gante borgo. E' posto questo castello in 
luogo alto ed eminente, in amenissima' 


veduta, che essendo vicino ad un sito na- 
turalmente concavo, di forma ovale e cir- 


| condato di piccoli efertili collinette, for-. 


mando appunto la figura d'una conca o 
d’uncatino,quindi dalla natura, dice-Piaz- 
za, nericevé il nome. In vece Calindri nar- 
ra, che circa un miglio lungi dalla Ter- 


ra vi è una voragine o precipizio di no- 


. labile estensione e di non lieve pericolo; 


dessaè creduta da alcuni un vulcano spen-. 
to, e.da altri un avvallamento di suolo,. 
ed anche un eco. Altri appropriano con. 
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più di ragione a Catino suo appodiato o 
annesso l’apertura profonda adiacente, il 
qual paese è uno scarso miglio distante da 
Poggio Catino, e con esso ebbe in gran 
parte comuni le vicende. Poggio Catino, 
feudo de’ marchesi Olgiati, fu elevato a 
marchesato da Clemente VIII a'13 ago- 
sto1596. Sperandio, che ne riporta le la- 
pidarie, dice che nel 162 1 il marchese Set- 
timio Olgiati (benemerito pure di Cati- 
no per gli acquedotti ) edificò la chiesa 
parrocchiale in onore della ss. Cuncezio- 
ne e di s. Nicolò di Bari, consagrata poi 
dal cardinal Rezzonico nel1774 a'19 lu. 
glio: Piazza la qualifica magaifica, cou 6 
altari, ricca di reliquie, colla compaguia 
del ss. Sagramento o confraternita del. 
goufalone col vicino oratorio di s. Lucia, 


. Altre chiese egli nomina, cioè s. Antonio 


con convento già de'frati conventuali, poi 
de’ Redentoristi; s. Rocco di detto sodali- 
zio; della Natività della casa degli Orfa- 
ni di Roma; e di s. Stefano. Catino nella 
stessa diocesi è un antichissimo castello 
fabbricato sopra un colle, sulla riva siui- 
stra del Calentino, già forse villa di Nu. 
ma, dice Sperandio, indi posseduto dai di. 
scendenti d’Alberico patrizio, ed in ispe- 
cie da quelli detti di s. Eustachio, poi dai 
Savelli, e nel1614. passò agli Olgiati di 
Como. Piazza lo chiama anche castello 
di s. Eustachio, o perché vi possedesse o, 
l'avesse abitato, o perla chiesa parrocchia» 
leantichissima e già collegiata che ne por- 
ta il nome, E in sito ameno, sopra erto 
monte, avendo alcune case edificate a ri- 
dosso del selce. La chiesa di s. Eustachio 
ha 5altari, coa lapidarie che riporta Spe- 
randio in uno alle altre del territorio; di 
s. Maria de’Nobili condivota immagine, 
poi detta di Costantinopoli; dis. Caterina 
padronato degli Scorti; di s. Agostino già 
con convento di agostiniani, ovesi ha tra- 
dizione che quivi s. Agostino scrisse il li. 
bro De Civitate Dei, e non in Cottanel- 
lo: Sperandio crede piultosto, che il san- 
to ideasse e concepisse la sublime opera a 
le dasse principio in Sabina, ma altrove 
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la perfezionasse. Inoltre parla delle varie: 


vicende cui soggiacque Catino, de’diversi 
suoi potenti signori,esteso territorio e per- 
linenze che avea prima,e che fu ridotto an- 
licamente,sia per la situazione che perl’ar- 


te, uno de'più forti castelli di Sabina, es- 


sendo avanzo di sue fortificazioni altissima 
torre, ed i ruderi de’baloardi e delle pri- 
gioni. Altre notizie su Catino le lessi nel 
Giornale de’ Letterati per l’anno 1751, 
cioè dell’antica sua fortezza, nominato Ca- 
tiuo forse da un'apertura grande e profon- 
da quanto il Colosseo, che ha a guisa d’un 
catino al suo destrolato verso l’occidente,e 


cavata tutta nel vivo sasso. Essere Catino: 


circondato da uu fosso molto profondo o- 
veha corso strepitoso torrente. Delle adia - 
centi anticaglie e di bellissimi acquedotti, 
già di qualche importante città,che si con - 
getturò Casperia in pregiudizio d’Aspra,e 
di altri luoghi che ne hanno pretensione, 
spiegandosi le //li sanie vicine a Cali. 
no, per le Amisancti Valles di Virgilio. 
Marocco poi diverse erudite notizie riu- 
nì su Catino e Poggio Catino, dicendo 
Catino patria del celebre Gregorio Cati- 
nense che nel 1090 scrisse il prezioso Cro- 
nico di Farfa; lo dice posto in sito forte 
fra due precipizi, l'uno chiamato Catino 
e l'altro Catinello, ed ove ripararono in 
tempi difficili molti abitanti de’luoghi li- 
mitrofi, comechè la fortissima sua rocca 
pentagona, mirabile per altezza e costru- 
zione, fu già guernita d’artiglierie e cu- 
stodita dal castellano. Che quando Ales- 


sandro VI sottomise i prepotenti baroni 
de’ castelli intorno a Roma, cou far de- 


molire una moltitudine di loro rocche, 
compresa quella di Monte Calvo, lasciò 
in piedi questa di Catino, quella di Mon- 
te Nero, e l’altra di Civita Castellana per 
servirsene all'occorrenza. Che nel 1067 
Donnone duca di Spoleto, investì del ca- 
stello l’abbate di Farfa, per 200 live d’ar- 
gento. Venuto Calino in potere di Teo- 
doro di s, Eustachio, Troilo suo discen- 
dente fu crudele, fece perire nella rocca 
il fratello , tiranneggiò i vassalli e molti 
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fece morire ne’trabocchetti, ed un giorno 
sino a 30, finché un ministro l’uccise per 
vendicare il trucidato, germano. Devolu- 
to nel1477 Catino alla s. Sede, Sisto 1V 
per 7000 ducati, compreso Poggio Cati- 
no, col jus sanguinis, lo vendè a Rieti, la 
quale l’alienò nel 1479 a Meliaduce Cica- 
la genovese. Ambedue i castelli passaro- 
no poi a Paolo Orsini, figlio del cardinal 
Latino eavodi LeoneX. Perscudi32,000 
nel 1588 l’acquistò BernardinoSavelli,ma 
per essersi accollato de’ debiti, lo cedè nel 
1597 a Camillo Capizucchi, e finalmente 
nel 1614 l’acquistarono gli Olgiati. In fine 
riprodusse lo statuto di Catiuvoe le savie 
sue leggi, secondo i tempi in cui furono 
decretate. 

Rocca Antica. Comune della diocesi 
di Poggio Mirteto, giace sulla sommità 
di accuminata collina in perfetto clima, 
38 miglia lungi da Romae 3 da Poggio 
Catino, con spazioso fabbricato, cinto di 
mura castellane, munite da bastioni ora 
in parte rovinati, avendo 3 munite porte : 
da lontana sorgente derivano eccellenti 
acque. Nel sito più elevato grandeggia il 
forte o Rocca che domina tutto il paese, 
costruita di smisurate muraglie di buona 
architettura militare in riguardoal tem- 
po di sua erezione, circondata da 3 mu- 
ri, l’esteriore de’quali però trovasi-diroc- 
cato. Il territorio Èè spazioso, irrigato ver- 
so il mezzogiorno dal torrente Calentino 
o Galentino, donde è distante per circa 
due ore di cammino il Tevere, dove si 
trova costruito i-Porto di Montorso, alle 
di cui sponde passa la via Salaria diretta 
a Terni, dove s'imbarcano i prodotti di 
Sabina per Roma e dove approdano i pi- 
roscafi pontificii a vapore, con tanto pub- 
blico vantaggio e comodo. Il territorio è 
fevace, massime d’olio squisito e di legna- 
me da costruzione. Piazza dice che ben 
a ragione questo castello o Terra porta 
il nome di Rocca Antica, già Rocca d’An- 
tico, in latino Rocca de Antiquo, poichè 
se vi è luogo iu Sabina che d'ogni parte 
vanti, tauto di memorie profane de'seco-' 
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lidi Saturno, che di memorie ecclesiasti- 
- che della primitiva Chiesa, egli è certa- 
mente questo; sia per la sua Rocca forte 


perstruttura e natura, per gliavanzi d’an-. 


ticaglie di cui sono disseminati i dintor- 
ni, sia pei trofei antichi della pietà cri- 
stiana ue’ sagri templi; avendo pure vi- 
cino il Monte di s. Silvestro santificato nei 
primi del IV secolo das. Silvestro I, quan- 
do visi rifugiò dalla persecuzione de'gen- 
tili, narrando anche per le testimonianze 
di Degli Effetti, da me riscontrato, che 
per virtù divina in una grotta o spelon. 
ca quel Papa confinò un pestifero drago 
o serpente; onde gli abitanti liberati dal 


mostro, per grato animo poco distante. 


cressero una chiesa a s. Michele Arcan- 
gelo. Ecco le chiese vedute e descritte da 
Piazza, cui aggiungerò le posteriori noti- 


zie, dicendo quello scrittore ch’eravi pu- 


re il monte frumentario, L'antica subur- 
. bana chiesa parrocchiale e collegiata, sa- 
gra a s. Valentino prete e martire , con 
battisterio e numeroso clero canonicale, 


di canonici ebeneficiati, esistendo diplo-. 


ini di Anastasio IV, Celestino III e Ce- 
lestino IV, che dichiararono averla sotto 
la loro protezione. La chiesa di s. Maria 


Assunta, parrocchia più moderna, come. 


posta dentro il paese divenne matrice del- 
la precedente, con sagre reliquie e com- 
pagnia del ss. Sagramento; edificata nel 
+640, fu consagrata a 3 maggio1733 da 
mg.r Baiardi suffraganeo di Sabina. Le 
chiese di s. Caterina, padronato della fa- 
miglia Leonardi, come lo è quella di s. 
Simeone; di s.Giuseppe edificata nel 1596 
dal patrizio di Rieti Giuseppe Vincenti- 
ni; e di s. Leonardo. La chiesa e mona- 
stero delle clarisse di s. Chiara, fondato 
nel 1583 pet le religiose del 3.° ordine 
di s. Francesco da Maddalena Feracuti, 
con clausura papale diGregorio XIII, sot- 
to la direzione di s. Filippo Neri, colle 
pie largizioni delle primarie famiglie del 
luogo, e contribuendovi Flaminia della 
Rovere vedova diPaolo Orsini, come ri- 
levo da Sperandio : soppresso il mona- 
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stero dai francesi nel 1810, lo ripristinò 
il vescovocardinalOdescalchi, avendo un 
benefattore somministrato 7000 scudi, 
dopo che Gregorio XVI avea accordate 
nel 1837 benigne facilitazioni e nuova- 
mente la clausura pontificia. La chiesa e 
convento suburbano di s. Antonio di Pa- 
dova, de’ riformati francescani con stu- 
dentato, sebbene Piazza la chiamò di s. 
Francesco, fabbricati nel1454 con auto- 
rità di Nicolò V, di solida struttura e ma- 


. guifico claustro, da Orsino Orsini: in que- 


sto fiorirono e vi sono sepolti religiosi di 
santa vita, fra’ quali fr. Carlo da Sezze, 
che sebbene laico idiota con l’aiuto divino: 
ivi potè scrivere alcuni volumi sull’ora- 

zione e altre materie spirituali; non che 
il ven. o b. p. Martino Guzmau nobile 
spagnuolo, carissimo a Carlo V impera- 
tore.Sperandio riportale lapidarie diRoc- 
ca Antica, e parla di alcuni illustri del luo- 
go, come del celebre poeta arcade Ange- 
lo Antonio Somai, il quale caldo d'amor 
patrio lo celebrò con un componimento: 
De Patria Antiqua Arce, e conaltri bei; 
versi; del famoso giureconsulto Cesare 
Valentiai; del dotto avv.° della curia ro- 

mana Stefano de Angelis e padre di Ber- 
nardo che pure fece onore alla patria. 

L'archivio di Rocca Antica è dovizioso di 

memorie importanti. L’ origire del luo- 
go sì vuole remota, egli abitanti ne cre- 
dono fondatore Enea, e perciò prima di 
Roma. Sperandio dice che lo fabbricò 


certo Antico, onde ne prese il nome; e 


che da esso dopo alcune generazioni pas- 
sato in Grimaldo figlio di Benedetto di 
Ubaldo, de’ duchi di Benevento, si sot- 
tomise col consenso di lui all’ immedia - 
to dominio della s. Sede sotto Nicolò IT, 


il cui breve riprodusse: che i di lui suc- 


cessori lo fecero tenere' con titolo di vica- 
ria nella casa Orsini, dalla quale in fine 
per morte della Tremoville vedova Or- 
sini e sorella della duchessa Lante della 
Rovere (per cui ne parlai a Oasuwr ram 
GLia ed a Rovere FAMIGLIA), ritornò pie- 
namente alla s. Sede, che riguardò sem- 
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pre Rocca Antica come suo feudo specia- 
le, ed a cuicaoncesse particolari privilegi, 
de’quali e di sua antichità tratta de Lu- 
ca, Disc. 47, de Regalibus. Dal celebrato 
breve di Nicolò Il de’ 19 aprile 1060, il 
cui originale è in detto archivio, risulta 
l'acquisto della Terra e del forte fatto da 
Grimaldo e vendutogli, giacchè non pare 
che entrasse sino allora tra'dominii del- 


‘ la chiesa romana. Veramente il ducato 


Prali 


di Benevento era della s. Sede, e quan- 
do Nicolò II invesù i normanni Riccardo 
del principato di Capua , e Roberto del 
ducato di Puglia, Calabria e Sicilia nel 
1059, ne ecceltuò Benevento, come ab- 
biamo da Borgia, Memorie di Benevento. 
Si può dunque ritenere, che mentre la s. 
Sede godeva l’alto dominio di Beneven- 
to, Rocca d’Antico era feudo de’suoi an- 
tichi duchi. Con tale acquisto gli abitan- 
ti di Rocca d° Antico divennero imme- 
diati vassalli della s. Sede, come li chia- 
mò il Papa nel breve, e per tali furono 
poi sempre riconosciuti dai successori, per 
600 amnicirca consecutivi, singolare qua- 
lifica che non poterono propriamente van- 
tare altri, il perchè dovrò alquanto dif- 
fondermi e allontanarmi dalla stretta bre- 
vità. Prima dell’infeudazione de’norman- 
ni, questi furono da Nicolò II scomuni- 
cati come invasori de’ dominii dellaChie- 
sa, laonde per evitare le loro persecuzio- 
ni e quelle del prepotente Enrico IV, so- 


‘ stenute dai signorotti di Roma, egli pas- 


sò in Sabina, Rieti e Aquila. In Sabina 
abitò la forte rocca di Rocca d’Antico, la 
quale per le armi nemiche doveva ab- 
bandonare come Roma, senza il soccorso 
sopraggiunto. Intanto i nemicì occuparo- 
no il contado d’Aquila, quello di Rieti, e 
pervenuti a Rocca d’ Antico, gli abitanti 
dopo resistenza furono superati a segno, 
che appena13 persone erano superstiti e 
stavano per cedere, quando Roberto cam- 
biato consiglio accorse a liberare l’angu- 
stiato Papa, il quale poi ricuperati i con- 
tadi, concesse le'accennate infeudazioni. 
Gratissimo Nicolò II alla &deltà e valore 
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degli abitanti, tornato in Roma, col me- 
morato breve concesse e infeudò alle13 
persone sopravanzate al generale ecci- 
dio, ed ai loro discendenti, in perpetuo la 
rovinata Rocca d’Antico e suo territorio, 
affinché la riedificassero e ripopolassero. 
In ricognizione poi del diretto dominio, 
obbligò i suoi vassalli a pagare annual- 
mente a lui e Papi successori alcuni de- 
nari insegno di vassallaggio, che poi dal- 
la camera apostolica furono calcolati in 
bai.15 annui, colla penale d’una libbra 
d’oro se avessero mancato. Col medesimo 
breve Nicolò Il arricchì i vassalli di Rocca 
d’Antico di moltissimi privilegi, facendo- 
li esenti da ogni dazio e dalla dipenden- 
za da qualunque duca o imperatore, ri- 
servando a se e successori la protezione 
e padronanza, s. Petro perpetuo jure ac- 
quisivimus; onorandoli di gloriosi titoli, 
come di figli speciali della s. Sede, so- 
stegno della Chiesa, fedeli e costanti. L’a- 
morevolezza e propensione de’ Papi pei 
roccheggiani si mantenne sempre, e ri- 
splendein molti documenti. Nel1 159 mo- 
lestati gli abitanti dai commissari del se- 
nato romano, per non aversomministra - 
to e trasportato certo legname al Porto 
Montorso, e per non aver spedito i mi- 
liti richiesti dal senatore in aiuto contro 
la guerra de'tiburtini, ricorsero subito ad 
Adriano IV che dimorava in Anagni, per 
cui il Papa fecescrivere al senatore e con- 
siglio di Roma doglianze pe’ mali tratta. 
menli che si facevano a’suoi vassalli e a- 
mati figli di Rocca d'Antico, i quali era - 
no unicamente vassalli della s. Sede, nè 
dipendevano da alcun altro padrone, e 
perciò contro ogni giustizia venivano ves- 
sati ostilmente dai commissari romani; 
onde questi onninamente si astenessero 
da tal procedere, altrimenti reputerebbe 
gli ulteriori affronti come fatti a lui, e 
che non l’obbligassero su ciò nuovamen- 
te a scrivere. Continuandoi Papi a riguar- 
dare il governo di Rocca d’Antico ex se, 
Gregorio IX nel 1234 con bolla del 16 
geunaio ne confermò i privilegi, dichiarò 


“0 ° pogle 
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. le prerogative, chiamandolo capoluogo 
di più castelli e ville, con ampio territo- 
rio, e vietandone l'alienazione. Alessan- 
dro IV con breve del 1.° febbraio 1255 
al rettore di Sabina, gli ordinò di non mo- 
lestare gli uomini della Rocca d’ Antico, 
esseudo essi figli speciali della sede apo- 
stolica, ordinando che fossero loro conser- 


vate le antiche libertà ed esenzioni. Ed iu 


fatti,il senatore Brancaleone a'24 settem- 
bre di detto anno, scrisse a Cincio Fran- 
gipane, spedito in Sabina a fare collette 
per Roma, ché ne eccettuasse Rocca d’An- 
tico pe'privilegi papali che godeva. Nella 
‘sede vacante del1271 anche ils. collegio 
de’cardinali si dichiarò a ‘favore de’roc- 
cheggiani,scrivendo da Viterbo al senato- 
.re di Roma, affinchè desistesse dal chia- 
marli in giudizio nella curia capitolina, 
come loro vassalli edella chiesa romana, 
la cui giurisdizione esercitava in tutta la 
. Sabina il ‘cardinal legato Orsini diacono 
di s. Nicola in Carcere (poi Nicolò III), 
e priucipalmente perchè Rocca d’Antico 
era reputata come camera speciale di det- 
ta chiesa, peculium speciale ossia tribu- 
nale del cardinale legato nella Sabina. Si- 
milmentenel1286 sotto Onorio 1V dal- 
la camera senatoria di Roma furono ri- 
spettati i roccheggiani, nella qualità di 
vassalli del sommo Pontefice , per certi 
operai che richiedeva e per alcune gra- 
vezze che voleva imporre, dopo la forma- 
le protesta fatta dal loro deputato Godi 
in Campidoglio, e se ne fece legale istro- 
mento. Bonifacio VIII venuto nel 1297 
in cognizione, che Rocca d'Antico suo feu- 
do peressere fedele e costantealla s. Se- 
de veniva angustiata da’nemici dellaChie- 
sa, con lettera degli 1 novembre mani- 
festò ai suoi vassalli il dolore che ne pro- 
vava, avendo a tale effetto inviato loro 
una quantità di militari sotto la direzio 
ne del cardinal Reatino legato, dal quale 
sicuramente sarebbero stati liberati, di- 
sposto sempre a soccorrerli in ogni occor- 
renza. Nel 1330 il capitano del popolo 
romano Landulfo de Gandulfi, dichiarò 
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l’esenzione di Rocca d'Antico dal pagar 
tasse alla camera di Roma, attesi i suoi 
privilegi; altra assolutoria fece nel 134 t. 
il vicariogenerale del contado di Sabina, 
nel ricusarsi i roccheggiani di ricevere le 
costituzioni di suacuria, per le rimostran-. 
ze del sindaco di Rocea d’ Avtico, come 
indipendente e unicamente vassallo della 
s. Sede. Nel 1361 altro rettore del con-. 
tado sabinese pretese dare il sindaco ai 
roccheggiani, ma dovette con sentenza ri- 
conoscerne i privilegi. Altra sentenza as- 
solutoria dalla gabella del sale e fuoca- 
tico a vantaggio della Rocca di Antico, 
fu emanata dal1374 dalla camera sena- 
toria di Roma, e che per le sue preroga- 
live non dovesse in perpeluo più mole- 
starsi. UrbanoVIa'12 maggio1381 scris- 
se da Anagni a'’suoi vassalli della Rocca, 
dicendo di avere ricevuto la sua depu- 
tazione e con pena avere udito quanto a- 
veano sofferto per conservarsi a lui ub- 
bidienti nel lagrimevole scisma e turbo- 
lenze, massime per la mancanza del vi- 
cario o vice-principe cheli tutelasse, per 
cui gli autorizzava a nominarlo da loro, 
proponendo alcuni meritevoli per esser - 
lo. Nel1392 Giovanni Tomacelli fratello 
di Bonifacio TX e Gonfaloniere dis. Chie - 
sa scrisse al comune, inculcandogli re- 
stare costanti nella loro fedeltà dalle sug-. 
gestioni e sforzi de’ nemici, altrimenti ca- 
drebbe tutto il paese; di guardar bene la 
rocca, offrendo gente d’ armi per difesa, 
e di distruggerei cattivi se fossero nelluo- 
go. Nel medesimo pontificato il senato- 
re Malatesta ordinò al camerlengo capi- 
tolino di cancellare dai pubblici registri 
dell’ imposte del sale e fuocatico la co- 
mune di Roccantica, avendo fatto consta- 
re i suoi abitanti di esserne esenti in for- 
za di privilegi papali e di altra sentenza 
assolutoria del predecessore. Aumentate 
in progresso le curede'Papi pel comune, 
Sisto IV nel 1477 affidò il governo della 
Rocca di Antico e la custodia del forteo 
castello alla famiglia Orsini col nome di 
vicariato , ed in ricoguizione del diretto: 
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dominio che riservò alla s. Sede, obbligò 


gli Orsini (che s'intitolarono marchesi) a 
presentare in ogni vigilia de’ss, Pietro e 
Paolo una tazza d’argento del peso d’u- 
na libbra,e mancando per 3 anni continui 
l’annuo canone, il luogoe gli abitanti tor- 
nassero nell’amministrazione della s. Se- 
de. Non perciòi Papi lasciarono di riguar- 
dare con particolare sollecitudine il loro 
feudo e speciali vassalli, che nel 1503 nel- 
la penuria de’grani fu ordinato che libe- 
ramente se ne lasciassero provvedere. Nel 
1566 s. Pio V con breve solennemente 
confermò tutti i privilegi e esenzioni con- 
ceduti ai vassalli della Rocca, come co- 
stanti e fedeli alla s.Sede;altrettanto fe- 
ce Gregorio XIII nel1573, derogando a 
qualsiasi legge contraria , dichiarando i 
roccheggiani esenti e liberi d’ ogni dazio 
quali vassalli della s. Sede. Sisto V, quan- 
tunque rivocò tutti i privilegi, novdime- 
no li conservò ai vassalli di Rocca Anti- 
ca, multandodi 500 scudi d’oro e di al. 
tre pene chi l'avesse molestata. Ma per le 
costituzioni di Paolo V e Urbano VIII 
i privilegi vennero revocati, non però la 
qualifica dì feudo alla Rocca, e di vassal- 
li della s. Sede ai roccheggiani, i quali 
proseguirono a pagare il lieveannuo tri- 
‘buto imposto da Nicolò II, e continuaro- 
no a soddisfarlo sino al1802, in cui gli fu 
vietato, perchè Pio VII incominciò ad a- 
bolire le feudalità. 
Rocchette.Comune della diocesi di Nar- 
‘pi, con territorio in colle e piano, delto 
pure Rocchette grandi per distinguerlo 
dalle Rocchette piccole o Rocchettine suo 
.appodiato nella stessa diocesi. Dice Piaz- 
za che ovescorrono inabbondanza gran- 
‘de le. acque dell’antico Digenzia e Imella, 
giacciono sopra due siti eminenti l’ uno 


‘inferiore all’altro,i due castelli così chia- 
‘mati dalla fortezza delle due rocche an- . 


.ticamente ivi fabbricate, essendo appar- 
tenuti i due luoghi ad un ramo de'Savel- 
li, ultima de’quali fu una donna che pei 
. suoi delitti miseramente perdè la vita, e la 
signoria che tornò alla camera apostoli- 
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ca. Sperandio dice che Rocchette grandi 
fu patria del cav. Troppa pittore celebre 
che dipinse la chiesa parrocchiale del ss. 
Salvatore quando fu ristorata nel 1702; 
che mezzo miglio distante si trovano le 
Rocchette piccole, alquanto diroccate, con 
chiesa parrocchiale di s. Lorenzo di nuo- 
va struttura : ambedue i luoghi furono dei 
conti di Ravenna, de’ Savelli, degli Orsì- 
ni,e dicesi pure de'Solimani di Magliano, 
la quale pretende avervi dominato ; pe- 
rò assicura che dopo gli Orsini ne furono 
possessori i Madrucci di Trento, i della 
Rovere, gli Altemps la cui duchessa Fe- 
liciana de Silva nel1740 fece costruire in 
poca distanza presso la chiesa di s. Bia- 
gio, quella di s. Vincenzo Ferreri. A suo 
tempo Piazza trovò queste chiese: nelle 
Rocchette maggiori, il ss.Salvatore,s. Ma- 
ria delle Grazie del comune, s.Maria del- 
la Pietà,e de’ss. Sebastiano e Lorenzo pa- 
dronato de’ Montani; nelle Rocchette mi- 
nori, s. Lorenzo antichissima, s. Sebastia- 
no, e s. Maria delle Grazie. 

Selci. Comune della diocesi di Poggio 
Mirteto, con territorio in piano e colle, 
con mediocri fabbricati cipti di mura, e 
con buoni edifizi suburbani, sulla riva si- 
nistra dell’Imella. Piazza lo dice ameno 
e salubre castello, ducato prima de’Cesi 
d’Acquasparta, poi de’ Vaini, indi ricadu- 
to alla camera apostolica : crede che vi 
fosse la villa di Cicerone detta Tuscula- 
no, diversa bensì dal Tusculo; ma questa 
opinione già la dichiarai mal fondata in 
allroluogo, per altro per questo esplicita- 
mente quel principe della romana elo- 
quenza scrivendo ad Altico, gli parla di 
sua sabinese villeggiatura autunnale in 
«Selicium, donde si raccoglie che già no- 
-minavasi Selci, forse dalle strade allora 
-tutte selciate, oassai meglio da tal pietra 
quivi nelle cave abbondante, afferman- 
‘dolo pure Sperandio,che riprodusse le sue 


‘lapidarie. Crede Piazza che il sommoora- 


‘tore sia slatoucciso recandosi in questa vil- 


- Ja, altri opinarono diversamente o. vicino 
‘ a Capua. Si vedono anticaglie che attri- 
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buisconsi agli avanzi di delta villa, e d'un 
tempio della Fortuna. La chiesa parroc- 
chiale del ss. Salvatore è una delle pri- 
mitive di Sabina, con4altari e reliquie, 
fra le quali un’ ampolla di sangue di s. 
Stefano protomartire; altre chiese sono, 
s. Eleuterio con sodalizio, e s. Stefano : 
eravi il monte frumentario. 
Stimigliano. Comune della diocesi di 
Sabina , con territorio in piano e colle, 
con alquanti fabbricati e il palazzo ba- 
ronale dipinto da Zuccari. E sopra un 
colle alla riva sinistra del Tevere, avente 
in distanza l’Imella a destra. Piazza ri- 
ferisce che occupa la villa della celebre 
famiglia Settimia, donde uscì Settimio 
Severo e altri grandi uomini, e che si 
chiamò Settimigliano : Calindri lo dice 
Settimiano, e Degli Effetti la reputa villa 
o colonia della famiglia romana Statilia; 
però inlatinodicesi Stimziliani, In questo 
castello ameno, salubre e fecondo, Piaz- 
za trovòun ospedale, e queste chiese : 58. 
Cosma e Damiano parrocchiale, rinnova- 
ta dai fondamenticon 8 altari; s. Valen- 
tino antichissima giù collegiata, per cui 
avea allora 4 canonicati senza obbligo re- 
sidenziale, i] quale santo Effetti chiama 
patrono del luogo; s. Lucia, s. Maria de 
Vetera già parrocchia, s. Sebastiano con 
sodalizio, s. Maria de’Noccieti.Sperandio, 
riconoscendo la detta origine, ne riporta 
le lapidi , dice che la parrocchiale fu ri- 
fabbricata in miglior sito e forma; che ne 
furono baroni gli Orsini ed i Savelli, in- 
«di ritornò alla camera apostolica. 
Tarano. Comune della diocesi di Sa- 
bina, con territorio in colle e pochi fab- 
bricati, avente il suolo fertile massime di 
uva. E' situato in basso colle , prossimo 
al Tevere, e fra il piccolo fiume Campa- 
no e untorrente; si vuole succeduto, se- 
condo l’Olstenio, alla cittàdi Tarinov Ta- 
rina o Taramne; certo è che le anticaglie 
che si trovano ne’ dintorni, indicano che 
vi furono molti edifizi e magnifici, Alcu- 
ni pretesero che quivi fosse la città di To- 
ra, ma il vescovo reatino Marini sostiene 
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che Tora fu nella diocesi di Rieti e nella 
Terra di s. Anatolia presso i marsi. Piaz- 
za scrive, che diversi Papi vi si recarono 
a diporto, e tra gli altri Bonifacio IX per 
l'aere temperato e le deliziosissime vedu- 
te, donde spedì bolle e brevi, ed uno egli 
nelesse de’ 4 ottobre1392 (n0n1492), nel 
quale dichiara che Ciciniano sia nel di- 


| stretto di Tarano e perpetuamente ad es- 


so soggetto. Leggo negli 4rchiatri di Ma- 
rini, t. 2, p. 52, che Bonifacio TX part 
da Roma per Perugia colla curia a’2 ot- 
tobre 1492 (altro errore, che pur fece 
Marocco, e deve dire1392) : il suo viag- 
gio fu per Monte Rotondo, Monopoli, Ta- 
rano, Narni ec.; giunse in Perugia a' 17, 
come dissi in quell’articolo, mentre anco 
Novaes conferma il passaggio del Papa 
in detti luoghi. Aggiunge Piazza, che Bo- 
nifacio IX delegò icardinali Maroni eCar- 
bone, con Bartolomeo Caraffa priore ge- 
rosolimitano di Roma, arbitri tra la ca- 
mera apostolica e Paolo Savelli, nelle dif- 
ferenze sul possesso de’castellidi Tarano, 
Aspra, Cicignano, Monte Buono e Roc- 
chette; le quali terre poi furono devolu- 
te alla stessa camera, e da Paolo V sot- 
toposte al preside residente in Colle Vec- 
chio. Piazza trovò in questo castello un 
ospedale, e le seguenti chiese : la parroc- 
chiale di s. Maria Assunta, con 7 altari 
e molte reliquie, che se fu coetanea all’eve- 
zione della propinqua torre campanaria, 
risale al1114, e nella cappella di s. Nico- 
la di Bari si vede la volta dipinta dal Trop- 
pa; s. Silvestro padronato de’ Roberti; s. 
Francesco conr2 altarie due buoni qua- 


 dri, con convento di frati conventuali, 


soppresso da Innocenzo X; s. Gio. Batti- 
sta decollato, antichissima del sodalizio 
omonimo, forse già parrocchia; s. Anto- 
nino del comune. Riporta Sperandio che 
nel castello è in venerazione il.b. Agostino 
Novello (di cui feci parola ne’vol. I,p.139, 
LII, p. 63, eda Sacrista, ove lo celebrai 
il1.° sagrista agostiniano che sì conosca, 
essendo stato confessore di diversi Papi), 
già Matteo Spinelli, morto in Siena e na- 
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dere poi meglio la dottrina, gli usi, 
l’idolatria, e le sette de’ Bracmani, Y. 
il Bergier nel suo Dizionario Enci- 
clopedico , il p. Bartoli nella Storia 
della compagnia di Gesù, ed il p. 
Paolini, Musei Borgiani Codices. 
BRANCACCI Francesco MARIA, 
Cardinale. Francesco Maria Bran- 
cacci di nobile famiglia napoletana, 
nacque a Bari nella Puglia, nel 1592, 
quando il genitore di lui era vicere 
di quella provincia. Tanto profittò 
negli studii, che di diciassette anni fu 
laureato in ambe le leggi, e di ven- 
tisei, ebbe la laurea nelle facoltà 
teologiche. Passato a Roma, Grego- 
rio XV lo ascrisse ai prelati. Il 
Brancacci mise allora ogni studio 
per cattivarsi l’amorevolezza del Car- 
dinal Maffeo Barberini prefetto della 
segnatura , che, eletto Pontefice col 
nome di Urbano VIII, gli affidò il 
governo di Fabriano, quindi il ve- 
scovato di s. Marco nella Calabria 
citeriore, poscia il governo delle cit- 
tà di Todi e di Terni, e, nel 1627, 
lo trasferì alla sede di Capaccio. 
Quando governava la sua chiesa, eb- 
be qualche dispiacere con un uffi- 
ciale spagnuolo per alcune contro- 
versie di giurisdizione. Essendo av- 
venuto, che costui, per le sue pessi- 
me qualità, venne ucciso in mezzo 
alla strada, cadde il sospetto sopra 
il vescovo. Questi pertanto fu citato 
a Napoli, e vi sarebbe anche an- 
dato, se penetrando, che lo sì vo- 


leva carcerare, di notte non avesse 


presa la volta di Roma. Pervenuto 
in questa città, espose al Pontefice 
la sua innocenza, e la cattiva con- 
dotta dei ministri di Napoli. Il Pa- 


‘ pa scrisse, ed incaricò il suo nunzio 


a trattare la causa del prelato pres- 
so il vicere; ma tutto riuscì indar- 
no ; imperciocchè quantunque con 


giuridica sentenza del Pontefice fos-, 
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se dichiarato innocente, tuttavolta 
gli vennero sequestrate le rendite, 
e s'intimarono gravissime pene a 
chi lo riconoscesse per capo della 
chiesa di Capaccio. Essendosi inoltre 
sparsa fama, che gli spagnuoli lo 
volevano ad ogni modo incarcerare, 
egli se ne stava mai sempre ritira- 
to. Alla fine il Pontefice, esperimen- 
tata la lunga sofferenza di lui, no- 
minollo Cardinal prete dei ss. apo» 
stoli, nella settima promozione fatta 
a Roma li 28 novembre 1633, e 
lo ascrisse pressachè a tutte le con- 
gregazioni, persuaso di avere così 
provveduto abbastanza alla sicurezza 
di lui, ed al suo ritorno al vescova- 
to. Ma pervenuto a Napoli il no- 
vello Porporato, i ministri ne dis 
simularono l’ arrivo, e la Spagna 
ordinò, che dovesse subito partire 


dal regno. Tornato a Roma, il Pa. 


lo promosse alla chiesa di Viter- 
bo nel 1658, e lo provvide di altri 
benefizii, Preso il possesso del novel- 
lo vescovato, lo resse per trentadue 
anni, nel quale spazio tenne otto 
sinodi, compì il seminario, beneficò 
i poveri, ristaurò ed abbellì la cat- 
tedrale, vi costrusse una cappella, 
cui arricchì di ecclesiastiche suppel- 
lettili, e lasciò segui chiarissimi della 
sua premura, e del suo amore per 
la diocesi. Lasciato il primo titolo, 
passò, nel 1668, sotto Clemente IX, 
al vescovato di Tusculano, e vi ten- 
ne un sinodo, quindi, nell’anno 1671, 
sotto Clemente X, fu fatto vescovo 
di Porto, poi lasciata a suo nipote 
la chiesa di Viterbo, ebbe la pre- 
fettuva della congregazione dei vesco- 
vi regolari; e dopo essere inter- 
venuto ai -conclavi d’' Innocenzo X, 
Alessandro VII, e de’ due Clementi 
IX e X, morì a Roma nel 1673, 
di ottantatre anni, e quarantadue 


di Cardinalato. Ebbe tomba nella 
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tivo di Tarano, che gli eresse nella par- 
rocchiale un altare, in cui conserva par- 
te di sue reliquie, e tuttora ne mostra la 
casa; taranese lo disse pure Marocco, e la 
reliquia consistere in un dito, avverten- 
do che senza critica fu giudicato di diver- 
sa nazione e paese; e taranese prima di 
di lui lo dichiarò ancora Calindri. Però 
Novaes, tanto bene informato delle cose 
di Siena ove fu canonico, nella Storia di 
Clemente XIFI,che riconobbe il culto im- 
memorabile del b. Agostino Novello , lo 
disse termense e nato in Termini di Sici- 
lia che apparteneva alla sua famiglia. Nel 
riportare gli autori di sua vita, ricorda 
le diverse questioni tra Palermo e Ter- 
mini, che ciascuna lo vuole suo cittadino 
nativo, e le opere che espressamente ne 
trattarono. La vita di questo beato fa te- 
sto di lingua, e lo dice termense, come 
il martirologio; le lezioni del suo ordine 
agostiniano, che ne celebra la festa con 
officio proprio, esprimono così: Augusti- 
nus Thermes, quem Thermenses et Pa- 
normitani civem suum esse dicunt. Ognu- 
no poi creda ciò che più gli aggrada. Spe- 
randio pubblicò le lapidi di Tarano, nel- 
le quali sono ricordate con onore le fami» 
glie taranesi Velfia, Jemis, Ranucci e Ri- 
dolfi :dà pure particolari notizie della Je- 
mis, molte della Ranucci e de’suoi illustri, 
imparentati con nobili famiglie; così pure 
di quella de’ Ridolfi, che dié alcuni vica- 
ri generali e giureconsulti, Cipriano con- 
sagrato vescovo diSpicace (non trovo que- 
stonome, nè esiste frai vescovi di Squil- 
lace d’Ughelli) nel152 1 da Leone X; Be- 
nedetto Benedetti vescovo di Spoleto; So- 
crate Senapa dotto medico; diversi delle 
famiglie Corradi e Galloppi; e Gio. Bat- 
tista da Tarano cappuccino di santa vi- 
ta, rimarcato da Marocco, come le ma- 
nifatture de’ vasi di creta e varie fornaci 
di mattoni accreditate. Prima era assai 
più popolato. 

Torri.Comune della diocesi di Sabina, 
con territorio in colle, e molti fabbricati 
chiusi da murs, situato nella sommitàdi 
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vaga collina, in aria salubre, fornito di 
perenni sorgenti di limpide acque. Dalle 
sue muraglie e torri costruite ne’ bassi tem- 
pi, riceve la sua denominazione, non con - 
venendosi affatto coll’ eruditissimo Gal- 
letti che falsamente pose Gabio nel luo- 
go detto le Grotte di Torri: di tali torri 
ne sono superstiti le due che servono di 
difesa alla Porta di s. Nicola, da cui si vn 
per la Sabina eal Tevere. In questo ben 
popolato luogo vi sono pubbliche scuole, 
come in altri luoghi di Sabina. Piazza ed 
altri impropriamente celebrano Torri 
succeduta alla nobilissima Curi(Y.),che 
riunisce tante illustri memorie, mentre 
essa vuolsi posta nel territorio di Fara, 
avente due miglia distante e nelsuo ter- 
ritorio Vescovio antichissima cattedrale 
di Sabina, ossia Foronovo; la chiama Ter- 
ra o Città,ne loda gli abitanti per civiltà 
e coltura, ed il suolo fertile e abbondan- 
te d’ogni sorte di frutti, d'olio, di uva 
dalla quale si fa l’uva passa e la passe- 
rina che è uno de’prodotti sabinesi eccel- 
lenti, eziandio con luoghi opportuni alle 
caccie. Piazza nella sua visita videin Tor- 
ri lo spedale, il monte fiumentario, e que- 
ste chiese : l’arcipretale di s. Gio. Batti - 
sta,parrocchia e collegiata,con capitolo di 
canonici,già di 12,0ra di 7,d’antichissima 
struttura, forseeretta sopra qualche tem- 
pio pagano, e ridotta ultimamente in mì- 
glior forma, col sodalizio del ss; Crocefis- 
so, il quale ha propria chiesa e oratorio 
separato e suburbano, ove nel 1688 fu 
collocato il corpodis. Celestino martire,e 
nel1700 l’amplid,dicendosiPorta delGon- 
falone quella che vi conduce; s. Maria di 
Fossato del comune;s.Nicolò fuori di Por- 
ta Romana della confraternita del gonu- 
falone, che la restaurò nel1712;s. Maria 
della Pietà detta del Colle di s. Egidio, 
chiesa allora moderna, fabbricata con pie 
limosine, e di elegante disegno, dipenden- 
te dal comune. La chiesa di s. Egidio ab- 
bate, posta non molto lungi da Torri su 
ameno e delizioso colle che ne porta il 
nome, con divota immagine della B. Ver» 
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gine : ebbe il convento de’frati di s. Fran- 
cesco, che Innocenzo X soppresse. Si leg- 
.ge nel n.° 81 del Diario di Roma1844, 
che nelprecedente anno il cardinal Lam- 
ruschini vescovo di Sabina, recandosi in 
Torri e bramoso di aumentarne i soccor- 
si spirituali, venue’a conoscere l’abbando- 
nato convento; laonde concepì il benefi- 
co e generoso divisamento di restaurare 
‘chiesa e convento cadente, ed ampliarlo 
«con nuovo corpo di fabbrica, per quindi 
collocarvi i cappuccini. Rapidamente a 
tutte sue spese fece eseguire la restaura- 
zione e ingrandimento di dette fabbriche, 
ed inoltre volle corredare la chiesa d’ogai 
speciediarredie vasi sagri, ed il conven- 
to di quanto è necessario a famiglia reli- 
.giosa. Pertanto a’ 26 settembre1844 ri- 
tornò in Torri, e preceduto dalla proces- 
sione delle confraternite, del capitolo, col- 
la patria banda musicale, si recò al con- 
vento, ove con dotto e commovente di- 
scorso ne fece la formale consegna ai cap- 
puccini, frala generale esultanza e la pub- 
-blica gratitudine. Operandovi i cappuc- 
cini alcune opere murarie, nell’orto tro- 
varono abbondanti pietreche ricavarono 
da alcuni macigni, sotto i quali si trovò 
un bel tratto di antica strada romana : 
alcuni pensano che sia un ramodella con- 
solare Salaria, che giungesse a Foronovo 
e di là a Terni. Sperandio non solo ci dà 
le lapidarie di Torri, dalla quale si ap- 
prendono i nomi di distinte famiglie, co- 
me della Baftì, d’ un Francesco Cecchini 
canonico Liberiano e crocifero di Grego- 
rio XIII, d’ un lodato predicatore cap- 
puccino fr. Francesco M.° Bartoli; ma 0- 
pina che il castello di Torri sia stato fab- 
bricato dagli Orsini, quando alcuno di es- 
si passò a stabilirsi in Sabina, ove fioriro- 
no e nella maggior parte dominarono. Di 
questo luogo è anche la nobile famiglia 
de’ marchesi Cicalotti, ch’ ebbe a’ nostri 
giorni mg." Basilio decano de’chierici di 
camera e presidente della grascia, bene - 
merito delle monache del Divino Amore 
(7.) di Roma: essa possiede in Torri una 
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eopiosa escelta biblioteca, che primeggia 
sopra tutte quelle di Sabina, tranne la 
Farfense doviziosa segnatamente di pre- 
ziosi codici ; però il celebre archivio e il 
famigerato registro Farfense fu traslocato 
nella biblioteca Vaticana, ove gelosamen- 
te siconserva. Torri vanta ancora di aver 
dato i natali al p. Andrea Caraffa gesui- 
ta, assai illustre e celebre matematico, e 
autore d’opere dottissime; ne ammirai i 
pregi nella lettura del Discorso sopra la 
vita e le opere delp. Andrea Caraffa del 
prof. d. Salvatore Proja, Romai 846; e 
nella Zetterasopra lo stato in che al pre- 
sentesitrovano in Roma le matematiche, 
ivi 1843, del medesimo autore. 
Vacone.Comune della diocesi di Narni 
con territorio in colle, con mediocri fab- 
bricati einti di mura, e suo borgo. E si- 
tuato sulla falda d’un monteameno e fer- 
.tile, a destra dell’Imella, con diverse im- 
portanti anticaglie,nel sito detto le Grot- 
te, d’uno de’templi dedicati alla famosa 
divinità Vacuna con boschi, come crede 
Chaupy e congettura Biondi. Di questo 
parere fu pure Piazza, che encomia per 
civile questo castello nell’esaltarne i pre- 
gi, fra? quali di esservi pure stata la ce- 
lebre Ustula, villa d’Orazio e donata da 
Mecenate, il cui soggiorno e delizioso fon- 
te di Blondusia immortalò co’ suoi versi, 
ed i cui magnifici avanzi ammirò. Piazza 
narra che il tempio fu eretto dai sabini © 
o romani in questo territorio nelle folte 
boscaglie a Vacuna, che fu venerata co- 
me tutelare de’ diporti e de’sollievi, onde 
Ovidio cantò: Z'ires instigat, alitque tem- 
pestivaquies:major postotia virlus.Laon- 
de dice che ne derivò il vocabolo lati- 
no /acare, cioè cessare coi riposi dalle 
sollecite cure dell’ animo; e Vacanze. si 
chiaroano appunto que’tempi, 0 ferie per 
lo più di primavera, o di autunno, co- 


‘ me faceva Orazio, destinati all’ amenità 


delle ville, ed a’ passatempi delle caccie 
o altri geniali trattenimenti. A. Vacuna 
poi si sagrificava largamente nell’ inver- 
no, dopo la raccolta de’ frutti, come as- 
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serisce lo stesso Piazza. Egli nella visita 
del castello vide pure le qui appressochie- 
se: s. Gio. Evangelista con 5 altari, ab- 
bellita dai Vaini, con s. reliquie e confi'a- 
ternita del gonfalone; s. Maria del Monte 
appartenente al comune; gli oratorii, di 
s. Michele eretto da mg." Vaini vicario 
della basilica di s. Pietro, ed altro posto 
sulla cima del più alto monte di Sabina. 
Sperandio aggiunge, che la chiesa rurale 
di s. Stefano fu restaurata dalla contessa 
VirginiaMatteiSpada; dappoiché il castel- 
lo fu dominato anticamente dagli Orsini 
con titolo di marchesato, poi dai Vaini, 
indi dagli Spada, ed oggi dai marchesi 
Clarelli di Rieti. 
Governo Di Fara. 

Fara. Governo e capoluogo con re- 
sidenza del governatore, comune della 
diocesi di Sabina, già dell’abbazia di Far- 
fa, da cui è distante circa tre miglia, con 
territorio in colle e piano, con molti e 
belli fabbricati, con mura intorno. Que- 
sto elevato ed antico castello, in amena 
e ridente posizione sulla vetta del monte 
Bigio o Buzio, donde in aria salubre si go- 
de vastissimo orizzonte, ha ubertoso suo- 
lo, massime di olivi ferace,.con deliziose 
caccie, e memorie di antichità illustri, 
vantando pure coltura negli abitanti. Nel 
territorio medesimo, nel piano della Pe- 
rozza e sul principiodella macchia Pan- 
tanella,sorge un’acqua salsa minerale ot- 
tima per far bagni, che si sparge ne’ter- 
reni di Farfa, ed imbocca nel fiume di 
simil nome vicino al ponte Granica, co- 
me apprendo da Marocco. La chiesa ar- 
cipretale eon parrocchia è collegiata con 
capitolo di canonici, i quali sono12 com- 
preso l’arciprete; è sotto l’invocazione di 
s. Antonino. Ben costruita, ha 3 navate 
e mirabile battisterio : l’altare maggiore 
è decorato di fini marmi, con molta ele- 
gauza commessi, ivi venerandosi le ossa 
de’ss. martiri Teodoro, e Pancale anche 
vergine. Le altre cappelle sono pure or- 
nate, e quella 1.? a sinistra dell’ ingresso 
ha i) bel quadro di s. Antonio abbate, di- 
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pinto da Camponeschi. Leggo in Fatte- 
schi , che nel distretto del castello della 
Fara, ampliato coi diruti di Pomonte e 
di Arci, si contavano ne’tempi di mezzo 
più dir2 monasteri. Al presente in Fara 
vi sono due monasteri di monache, uno 
di clarisse di s. Maria del Soccorso con- 
siderabilmente vasto, fondato dalla co- 
munità nel pontificato di Urbano VIII; 
I altro di cappuccine, dette le eremite di 
s. Maria della Provvidenza, fabbricato dal 
vescovo nipote di detto Papa, cardinal 
Francesco Barberini, come notai nella sua 
biografia : del vescovo cardinal Lambru- 
schini abbiamo, Costituzioni per le reve- 
rende monache del monastero di s. Ma- 
ria del Soccorso della Fara, Roma1836. 
Lungi un 3.° di miglio vi è un grazioso 
convento di francescani riformati, in vi- 
cinanza del quale avvi il palazzino detto 
di s. Fiano, che abitano nell’estate i mo- 
nacì benedettini cassinesi di Farfa, per 
respivare aria migliore. In Fava vi è una 
accademia di poesia detta de’ Desiosi, e- 
retta fino dal 1576, il cui presidente fu 
ultimamente l’avw. Francesco Guadagni, 
uno de’migliori latinisti de’nostri tempi. 
In questo luogo fiorirono ed esistono an- 
tiche, nobili e possidenti fasiglie , dalle 
quali e dalle cittadine uscirono non po- 
chi illustri e felici ingegni. Notai nel vol. 
XLIV, p.123, che Francesco della Fara 
fu archiatro di Bonifacio IX, il quale ai 
24 maggio 1391 fece vicario e tesoriere 
generale del contado di Sabina. Questo 
castello di Fara, in latino Fare , porta 
ilnome di voce longobarda, equivalente 
a unione di popolo, che secondo Speran- 
dio significa prosapia e generazione; ne 
riporta alcuni esempi, ma per questa Fa- 
ra mancherebbe il sostantivo, se pure non 
si perdè, o così fu chiamata per antono- 
masia. Il prof. Mercurj spiega che il no- 
me di sua patria Fara può originare dal 
vocabolo Fratria che si corruppe in Fa. 
ra o Phara; negli antichi tempi le socie- 
tà chiamate Mratrie erano piccole comu- 
nità, come il nostro clero, addette ad of- 
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frir vittime, far voti, ed esercitarsi nel mi- 
nistero pel culto de’numi. Fatteschi par- 
lando a p. 219 del castello e territorio 
‘della Fara, dice che questo vocabolo e- 
sprime l’unione d’una grossa consorteria 
dello stesso sangue e agnazione, che con- 
veniva d’ abitare e convivere in un me- 
desimo luogo, senza mescolanza di perso- 
ne estere, e che tale dovett’essere il paese 
sorto sul monte Buzio, laterale al moute 
Mutella. Aggiunge, che più volte il castel- 
lo fu donato all’abbazia di Farfa, che ne 
fu l’anticae vera padrona, sebbene dagli 
abbati,non sempre economi, venne talvol- 
ta alienato e concesso in enfiteusi ne tem- 
pi dimezzo, ovvero fu con violenza usur- 
pato dai prepotenti. Ignorandosi l’anno 
dell’erezione di Fara, nondimeno nel re- 
gistro farfense, inuna carta scritta in Sa- 


bina nel maggio1052 da Giovanni giu- 


dice e notaro, Martino religioso prete col 
consenso di Rinieri figlio di Crescenzo suo 
avvocato, perrimedio dell'anima propria, 
restituì, concesse e donò, unitamente a 
‘Tinto, sua moglie, figlio e nuora, al mo- 
nastero di Farfa il castello della Fara, con 
le dipendenze. Nel1053 Alberto figlio di 
Gabbone donò all’abbate Berardo la sua 
porzione di Phara.Il conte Corrado della 
Fara, forse dell’esistente’nobile famiglia 
Corradini, derivante da’contiCorradini di 
Fabriano, è nominato dalr.° documento 
prodotto da Sperandio. Finalmente, dice 
Fatteschi, dopo tante donazioni successi- 
ve e usurpazioni, verso il fine del secolo 
XI era stato il medesimo castello Phara 
colla violenza occupato da Rustico del fu 
Crescenzo , nobile e prepotente romano, 
che fu in lunga controversia coll’abbate 
Berardo, finchè questi ricevè in compen- 
so alcuni casali, e quello in ispecie di s. 
Maria diCiciliano; col consenso quindi del- 
la consorte Gemma, rinunziò all'usurpa- 
zione e restituì al monastero di Farfa il 
castello e suo distretto, nominandosi di- 
stintamentei confini: questo notabile do - 
cumento del1084,con altro del1100 sul 
lo stesso soggetto, Fatteschi pubblicò nel- 
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l’appendice co numeri 107 e 1 13. Nel vol. 
XXXII, p. 243, narrai l’accesso d’Enri- 
co IV a Fara nel1082, al quale mona- 
stero donò il magnifico castello di Fara 
che avea preso d'assalto; forse perchè se- 
guivale parti di s. Gregorio VII, il qua- 
le era perseguitato da quell’imperatore. 
Dice Sperandio , che da Fara o dal suo 
territorio almeno, avrà tratta la sua ori- 
gine quell’ Angelo Sabino che dicesi da 
Curi, città già distrutta prima del1474, 
nel qual tempo egli visse, ele di cui opere 
letterarie sono celebri e lodate da Tira- 
boschi. Che Curi celebratissima fu nel ter- 
ritorio di Fara, e ne forma il migliore suo 
vanto e ornamento, vadoa dirlo con l’au- 
torità del prof. Filippo Mercurj (che nel 
1846 sicompiacque intitolarmi ilsuo Pa- 
norama, con magnifica lettera dedicato- 
ria, di che conserverò sempre grata me- 
moria): Za vera località di Curi in Sa- 
bina, antichissima città esistente nel ter- 
ritorio della Fara, discoperta nel romi- 
torio dis.Maria dell’ Arci,dimostrata con 
documenti e provata con antiche iscri- 
zioni ivi ritrovate nel 1835,Roma 1838. 
Questa critica e dotta opera la dedicò al 
cardinal Lambruschini segretario di sta- 
to ed abbate di Farfa e 8. Salvatore mag- 
giore. Curi che già celebrai fu nel territo- 
rio di Fara, nel luogo chiamato Archi o 


* Arci, ova s. Maria d' Arci, una volta ca- 


stello ne’ tempi più antichi, denominato 
Turri o Torri da quelle torri rimaste in 
piedi dopo la distruzione di Curi operata 
dai longobardi nel 589 0 meglio nel 593, 
o perchè da Curi si fece Turri; mentre 
per Arci o Archi si vollero indicati altri 
suoi avanzi. Questo luogo che ad eviden- 
za il prof. Mercurj provò essere la vera 
ubicazione di Curi, trovasi a sinistra del 
Tevere che ivi prende il vocabolo di fiu- 
me Curense, e dell’ antica via Salaria, e 


. quasi due miglia distante dal castello di 


Correse. Dimostrò pure il ch. autore, che 
ilnome di Zurrio Torrine’ mezzani tem. 

1 fu lo stesso che quello di Curi, come 
rilevasi dalle carte farfensi. Circa un mi- 
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glio e tnezzo da Curi esiste un edifizio 
chiamato le Grotte di Torri, di cui il dot- 
to Galletti in vece di considerarlo un luo- 
go della pertinenza di Curi e Torri, stra- 
namente credè che fosse Gabio (Y.) che 
giammai esistè in Sabina, onde da tutti 
i critici fu rigettata questa falsa e assur- 
da opinione : e chi non falla? Sì graveer- 
rore dicesi provenuto dalla cattiva lezio- 
ne d’un codice, e dalla chiesa di s. Getu- 
lio martire gabiese fabbricata presso Tur- 
ri o Arci. Altri dotti eruditi, come Clu- 
verio, Coletti, Piazza e altri, si studiavono 
d'indicare la posizione di Curi e l’assegna- 
rono a diversi luoghi, ed anche al castel- 
lo di Torri vicino ad Aspra, opinione er- 
ronea che avea seguito pure Pio II. Al. 
cuni altri con solide ragioni opinarono, 
che.il luogo dell’antica Curi (77.) fosse vi. 
cino al castello Correse , senza però indi- 
viduare particolarmente il luogo dove e. 
sistette propriamente Curi. Finalmente, 
Sperandio, Fatteschi, Guattani, Gell, e 
Nibby nell’ Analisi de’ dintorni di Roma, 
furono perfettamente concordi nell’asse- 
gnare a Curi la vera sua posizione, ch'è la 
stabilita meglio e ben provata dall’enco- 
miato Mercurj, perciò benemerito dell’o- 
nor patrio. Di questo sentimento furono i 
dotti Castellano e Calindri, narrando inol- 
tre, che dagli scavi ivi fatti eseguire nel 
1778 daGiambattista Corradini seniore e 
proprietario de’ fondi, fu tolta ogni dub- 
biezza; che vi rinvennero massi enormi dì 
marmo, acquedotti lunghissimi di piom- 
bo, colotme infrante, mense, e vasi di por- 
fido, non che pregievolissime iscrizioni; 
de’ più preziosi oggetti ne fu fatto o- 
maggio a Pio VI, e con l'intelligenza del 
cardinal Carrara si collocarono nel Mu- 
seo Vaticano. Di diverse memorie eccle- 
siastiche di Curi parlai anche di sopra. 
Fara ha l’appodiato Corese o Correse del- 
la stessa diocesi di Sabina. Questo castel- 
lo è situato sulla riva sinistra del Tevere, 
al di là della via Salaria, in basso colle. 
Lo stesso Piazza attesta che nelle sue a- 
diucenze sono vasti avauzi di sontuosis- 
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sime fabbriche, essendo poco distante il 
sito ove fu il famoso monastero di s. An- 
timo con chiesa dedicata a quel martire, 
32 migliada Roma. Visitò la chiesa par- 
rocchiale dell’ Assuata con 5 altari, poi 
rifabbricata; quella dello Spirito santo, e 
quella di s. Biagio del comune. Dicono 
Nibby e Mercurj che non è noto quando 
per lar. volta. si formasse il castello Co- 
rese, ma fin dal1030 si nomina un Leo- 
ne de Coriso in una carta pubblicata da 
Galletti nel Primicero, indizio che già e- 
sisteva. Fatteschi osserva che ne’ monu- 
menti Correse qual casale è ricordato nel 
1006, indi parla del documento del1030. 
Sperandio e Nibby riportano, che dal do- 
minio de’Farfensi Correse e Arci nel se- 
colo XIV fu dato agli Orsivi, e pussò in 
quello de’ Barberini nel secolo XVII. Ma- 
rocco crede che sorgesse dalle rovine del. 
la vicina Curi, onde ne prese il nome. Il 
fiume di Correse nasce ne’contorni del- 
l’abbazia di s. Salvatore maggiore. Il por- 
to di Correse che tuttora esiste, nel prin. 
cipio del secolo XII era già d'antico pos- 
seduto dalla scuola de’ sandalari di Ro- 
ma, avendosi da un documento farfen- 
se, ricordato da Nibby e Mercurj, che ai 
6 novembrer115 Riniero protettore di 
tale scuola e Pietro de Rosa priore, ne 
confermarono l’uso a Berardo abbate di 
Farfa. Nel1831 per l’insurrezione di al- 
cune provincie dello stato pontificio , e 
nella quale i sabinesi dierono nuove pro- 
ve di fedeltà alla s. Sede, massimamente 
a Rieti, il governo nel principio di mar- 
zo mandò al Passo di Corese il generale 
Resta, comandantein capo di tutte le mè- 
lizie pontificie, con 750 uomini dice l’an- 
nalista Coppi, perimpedire da quella par- 
te l'avanzamento de’rivoltosi; riferendo 
il n.° 11 delle Notizie del Giorno di Ro- 
ma, che il generale a' 14 marzo dal cam- 
po del Passo di Corese, con notificazione 
annunziò ai soldati sedotti il perdono di 
Gregorio XVI se ritornavano all’ ubbi- 
dienza. Repressa la ribellione, le truppe 
pontificie del Passo di Corese, nel decli- 


68 SAB 

nar di marzo e principio di aprile , si a- 
vanzarono a presidiare i luoghi abbando- 
nati dai sollevati. 

Casaprota. Comune della diocesi di 
Poggio Mirteto, con territorio ferace in 
colle, con mediocri fabbricati, giace sulla 
cima d’una collina presso il fiumeFarfa,in 
salubre clima. Piazza ritiene cheil suo no- 
me Domus Prothi, abbia preso da qual- 
che famiglia che incominciò a fabbricare 
‘il castello, o che ne'primi tempi lo domi- 
nò, come avvenne ad altri luoghi di Sa- 
bina; ma solo si conosce che ne furono 
signori gli Orsini, i Savelli,da’quali ritor. 
nò alla camera apostolica, ché come al- 
trove sotto Paolo V vi pose un governa- 
tore togato. Ecco le chieseche trovò Piaz- 
za: la parrocchiale di s. Domenico anti- 
chissima, consagrata nel 1535, dice Spe- 
randio che produsse le iscrizioni; s. Mi- 
chele Arcangelo già parrocchia del comu- 
ne, e conantichi sepolcri; s. Maria delle 
Grazie, pure del comune, di popolare di- 
vozione, presso la quale fu un-convento 
carmelitano soppresso da Innocenzo X. 
Alle radici del colle vi è la chiesa di s. Ma- 
ria della Croce con divotissima immagi- 
ne, ed ove vi fu un convento di france- 
scani conventuali. 

Castel Nuovo. Comune della diocesi 
di Poggio Mirteto,con territorio abbon- 
dante di frutti e altro, su di piacevole col. 
le, con molti e belli fabbricati, fra’quali 
i palazzi Simonetti e Cherubini. Eranvi 
g torri erette in tempo delle fazioni dai 
signorotti di altrettante ville, alcune delle 
quali furono demolite, e con borgo se- 
condo Marocco. Questi narra, che vi so- 
no artisti per tutte le cose necessarie, far- 
macie, scuola pubblica di scolopi, con ec- 
cellenti acque che sgorgano da 3 fonti. 
La chiesa arcipretale è sotto l’invocazio- 
ne di s. Nicolò di Bari. E' tradizione, co- 
me narra Calindri, che questo paese ori- 
ginasse da 3 famiglie convertite alla re- 
ligibne nostra da un monaco benedetti- 
no di Farfa, da cui è lunge 2 miglia, che 
si gecò a Gerusalemme, e di colù portan- 
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dole seco, il Papnassegnò loro questo luo- 
go perchè vi si fabDricassero le abitazio- 
ni. Abbiamo da Sperandio che in questo . 
castello nacque’ il cav. Dario Virili, se- 
polto nella chiesa del monastero Farfen- 
se, ene riporta la lapide; così del cardi- 
nal Luca Avutonio Z'irili (/.) di questo 
luogo, e sepolto in tale chiesa; però la 
medesima lapide Marocco riporta par- 
lando di Castel Nuovo, come esistente nel- 
la detta chiesa di s. Nicolò, dicendo es- 
sere col suo ritratto beu dipinto; d’altron- 
de Cardella ragionevolmente lo vuole de- 
posto in Roma, e nella chiesa della ss. 
Trinità al Monte Pincio. In queste diver- 
genti opinioni volli ricercare la verità, e 
trovai in Ciacconio, Yitae Pont. et Car- 
dinalium t. 4, p. 582, chel fratello del 
cardinale, Pietro Cipriano Virili, gli e- 
resse un bell’ elogio che riporta per in- 
tiero, nella chiesa della ss. Trinità al Mon- 
te Pincio; notando inoltre Ciacconio, che 
altro eguale elogio sepolcrale trovasi nel- 
la chiesa di s. Maria di Farfa. Tuttavol- 
ta recatomi nella chiesa della ss. Trini- 
tà, non mi fu dato trovare la lapide let- 


‘ ta in Ciacconio; nè l'elegante avello, éol 


busto del cardinale espresso in marmo, 
nel 2.° pilastro situato al destro lato del 
medesimo tempio, secondo l’asserto del 
diligente e istruito Cardella. Avendone 
di ciò tenuto proposito colle religiose che 


al presente posseggono quella chiesa, mi 


fu narrato, che nelle politiche vicende fu- 
rono distrutti diversi monumenti sepol- 
crali, e spezzate le sculture e le lapidi sì 
perderono in frantumi. Laonde tal sini- 
stra avventura sembra che toccasse pure 
al nobile sepolcro del cardinal Virili, ed 
almeno sono lieto di lasciarne qui la me- 
moria, dappoichè non potei rinvenirla 
ne’ descrittori antichi e moderni delle 
chiese di Roma, non che di avere stabili - 
to il vero luogo della deposizione del ca- 
davere del cardinale, rettificando le as- 
serzioni di Sperandio, e la lapide ripro- 
dotta da Marocco. Finalmente, avendo 


confrontato le tre lapidi, sono perfettà- 
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mente in tutto eguali; si vede che”l’amo- 
roso fratello fece di tutto per non ren- 
dere peritura la ricordanza dell’ amato 
germano, e nell’iscrizioni sì dice ch’ egli 
l’eresse. Inoltre Sperandio fa nato ia Ca- 
stel Nuovo anche il cardinal Giuseppe 
Simonetti (F.). 

Frasso. Comune della diocesi di Pog- 
gio Mirteto, con territorio in colle, sufti- 
cienti fabbricati, porzione de’ quali cinti 
da mura, con rocca diruta e borgo. E' po- 
sto alla destra de’ monti s. Giovanni Se- 
vero, e Nero, poco distante ea sinistra del 
fiume Farfa,presso il luogo ove nasce, evi 
si pescano trotte e altri buoni pesci. Piaz- 
za chiama ombroso questo castello, e che 
dall’abbondanza delle piante di frassi o 
frassini deve il suo nome; ne celebra le 
cartiere e altri opificii, e parla delle se- 
guenti chiese : la Natività della B. Ver- 
gine parrocchia, s. Pietro in Vincoli del 
comune, s. Maria del Soccorso, alle quali 
Sperandio aggiunge la ruraledi s. Maria 
Maddalena, e che il castello dopo varie 
vicende passò nel dominio de’ Cesarini. 

Mompeo. Comune della diocesi di Pog- 
gio Mirteto, in territorio montuoso e fer- 
tile,con sufficienti fabbricati e nobile pa- 
lazzo baronale, posto sulla cima di deli- 
zioso monte,in clima elastico. Piazza nar- 
ra che pe’ suoi frutti squisiti, altre pro- 
duzioni, amenità e buone caccie, fu chia- 
mato MompeoGiardino di Sabina. Dalle 
inoltesueantichità rilevarsi che v'avessero 
ville i magnati romani, comela villa Mar- 
sia di Fabio Massimo, e la villa di Pom- 
peo Magno, che perciò convertendo il P 
in 2 il castello ne prese il nome, onde la 
comune nel suo sigillo usa l’ epigrafe : 


Communitas Pompejana;ciò conferman-- 


do alcune iscrizioni che riporta, ripetute 
prima da Sperandio e poi da Marocco. 
Calindri dice, che altri credono contri» 
buisse all’edificazione di Mompeo le ro- 
vine di Regillo, che alcuni pongono uel 
suo territorio. Certo è che si trovano ve- 
stigie di magnifiche fabbriche, di bagni e 
di mausolei; negli scavi furono trovate 
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lapidi, monete e altre anticaglie. Fu già 
feudo degli Orsini e de’ Capponi, indi per 
40,000 scudi l’acquistarono i marchesi 
Naro romani, da’ quali passò ai Patrizi. 
II march. Bernardino Naro adornò ma- 
gnificamente il palazzo, anche con ispa- 
ziosa piazza, giardini e fontane. 1) Piaz- 
za celebra le benemerenze di questi ba- 
roni, col castello e colla popolazione, de- 
scrivendo le seguenti chiese, oltre il mon- 
te frumentario. Dice che non vi era in 
tutta Sabina, tranne la collegiata di Mon- 
te Rotondo, una chiesa parrocchiale più 
ampla, né più sontuosa, e così ben prov- 
vista di sagre suppellettili, quanto quella 
parrocchiale della Natività della B. Ver- 
gine, poichè dopo i restauri di Alessan- 
dro Orsini nel 15609, il march. Bernar- . 
dino'ne fece altri nel 1663 da’ fondamen- 
ti, ampliandola e ornandola; ne fu pure 
benefattore il march. Fabrizio, eziandio 
pel dono di ricchi reliquiari con insigni 
reliquie, e tra'3 suoi altari, uno è padro- 
nato de’ medesimi marchesi Naro. In que- 
sta cappella, da essi nobilmente decorata, 
si venera il celebre ss. Crocefisso di an- 
tica divozione e assai miracoloso, di cui 
s'ignora l’artefice e la provenienza. Il ve. 
derlo muove a compunzione religiosa,per 
la mirabile fattura , e siccome spirante 
mestizia, pietà e venerazione. Apparte- 
neva alla chiesa di s. Nicolò ed al suo so- 
dalizio, quando il pio marchese Fabrizio 
Naro a' 17 maggio1674 ne fece eseguire 
solenne e pomposa traslazione, pe mira. . 
coli che operava, nella detta cappella del- 
la chiesa arcipretale. Clemente X. conces- 
se indulgenza plenaria in forma di giu- 
bileo. Il concorso fu innumerabile da tut- 
ta Sabina, e molta nobiltà vi si recò da 
Roma. Assistè alla funzione mg." Genti. 
lucci suffraganeo di Sabina. Il ss. Croce- 
fisso fu portato su talamo sontuosamen- 
te guarnito, dar2 poveri vestiti di pan- 
no paonazzo, con sandali all’apostolica, 
sotto ricchissimo baldacchino. Si distri- 
buirono medaglie, immagini, doti alle 
zitelle e abbondauti limosive. La chiesa 
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di s. Nicolò di Mira, della confraternita 
del ss. Crocefisso; di s. Carlo del comune, 
edificata nel 1620 ; della ss. Concezione 
della detta cappella Naro e loro padro- 
nato; di s. Egidio che fu unita al semi- 
nario; di s. Maria del Mattone, di molta 
divozione. Nel territorio vi sono cave di 
breccia,detta marmorea antica,e dalMer- 
cati, silex multiplex oculatus. 
Poggio Nativo. Comune della diocesi 
di Poggio Mirteto, con territorio in pia- 
noe colle, presso il fiume Farfa, con mol- 
ti è belli fabbricati solidi, ed eleganti mo- 
derne abitazioni, formaundone il princi- 
pale ornamento il palazzo baronale, an- 
tica rocca de’ Savelli, con mura castella- 
ne rinforzate in vari punti da torricelle, 
ma in gran parte mutilate, ed ha un pic- 
colo borgo. Si eleva nella gran pianura 
di Massacci, così detta da' massi enormi 
che compongono grottoni, avanzi d’anti- 
chità, sopra colle breccioso, in aere tem- 
perato, con acque limpide e perenni, es- 
sendo gli abitanti industriosi nell’eserci- 
zio delle arti meccaniche. Riferisce Ca- 
lindri,chefu detto Poggio Nativo,da Pog- 
gio Donadio, Podium Donadei, forse per- 
ché edificato dalla famiglia di tal cogno- 
ine, ovvero per qualche deità ivi già a- 
dorata, il cui concorso trattenne i popoli 
a stabilirvisi. Piazza congettura che il vo - 
cabolo derivasse da qualchesegnalato fa - 
vore da Dio compartito al luogo, o per la 
chiesa che ivi dicesi consagrata alla B. 
Vergine da Papa s. Silvestro I, di che dà 
indizio quella intitolata a tal santo, par- 
rocchia e matrice, restaurata dal princi- 
pe Borghese. Le altre chiese che vi tro- 
vò Piazza, oltre l'ospedale e il monte fru- 
mentario, sono:la ss Annunziata parroc- 
| chia con 4altari, per la quale è pure la 
tradizione della consagrazione di s. Sil- 
vestro I; la ss. Concezione padronato dei 
Bardella; di s. Gio. Decollato, del soda- 
lizio della Misericordia e Morte; di s. Mi- 
chele Arcangelo, del comune; di s. Maria 
del Peschio, elegante e de’Brunetti; di s. 
Paolo, un 3.° di miglio distante, in luogo 
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‘ameno e pel quale s’incede per bel passeg- 
gio alla stessa chiesa dis. Paolo, con deco- 
roso convento de’ minori osservanti, ver - 
so il1500 succeduti alle monache bene- 
dettine. Piazza descrive le vicende di que- 
sto castello, che Pio II,come dissi alla sua 
biografia, facendo ricordo di sua venuta 
in Sabina, donò al capitolo Valicano,do- 
po aver fatta restaurare la basilica e di - 
sporre con ordine i sepolcri de’Papi. Pio 
II ne’ suoi Commentarii, descrivendo le 
guerre sostenute per ricuperarealla Chie- 
sa i castelli usurpati da’tivannetti,parla di 
questo di Poggio Donadeo, che fece as- 
sediare dal nipote Antonio Piccolomini, 
e ridotto ad arrendersi vi entrò : allora 
con tradimento subito fece chiuderne le 
porte Piccinino capitano de’ Bracceschi 
che l’avea occupato, di che accortisi gli 
assedianti, entrati anch'essì di forza, in- 
sorse sanguinoso conflitto, con eccidio e 
sacco degliabitanti,che ne restarono deso- 
lati.SistoIVa' 15 gennaio 1480 concesse il 
castello in vicariato, coll’annuo censo di 3 
libbredi cera bianca,al cardinal Giambat- 
tista Savelli, a’di lui fratelli e loro posteri, 
nell’estinzione della qual linea passò con 
titolo di ducato ai Borghese. Di questo 
luogo fu Francesco Florido, celebre let- 
terato, apologista contro i detrattori di 
Plauto, autore dell’opera sopra gl’inter- 
preti delle leggi civili, e dell'eccellenza di 
Giulio Cesare. Leggo in Marocco, che lun- 
gi due miglia trovasi il Monte Calvo, così 
nppellato per essere nudo di piante, sulla 
cui vetta vi è forte rocca, opera de’bassi 
tempi, demolita per civili dissepsioni, al- 
le cui falde fu già qualche sontuosa villa, 
imperocchè si scavarono sculture di ros- 
so aritico, di basalte, di marmo pario, di 
superbi bronzi, di lavori in avorio : nel 
1824 Capranesi vi trovò le statue delle 
g Muse più o meno infr'ante, le statue di 
Giunone, Bacco, Mercurio e altre; le te- 
ste d’Antonino, di Faustina seniore , di 
Lucio Vero e altre, e frammenti di rare 
pietre che illustrò l’avv.° Faustino Corsi. 

Monte s. Maria. Comune della diocc- 
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si di Poggio Mirteto, su di ameuissimo 
colle, alle cui radici scorre il rapido Far- 
fs,in saluberrimo clima, con acque buo- 
ne e perenni. Il fabbricato costituisce le 
mura castellane, essendo la casa de’ Vet- 
turini anticamente monastero di mona- 
che. La chiesa parrocchiale è sagra alla 
B. Vergine Assunta, mirabile per la sua 
travatura del così delto gusto gotico. Pre- 
se il castello il nome che porta per esse- 
re stato fabbricato dai monaci benedet- 
tini dell'abbazia di Farfa, il cui titolo è 
appunto s. Maria. 

Salisano. Comune della diocesi diPog- 
gio Mirteto, maestosamente si eleva nel- 
la sommità di vivo scoglio, ma essendo- 
ne scosceso l’accesso, è proverbio che Sa- 
lisano debba intendersi Sali saro, tanto 
più ch'è dominato dal contrasto de’ven- 
ti. Ha vasto territorio produttivo del ne» 
cessario, con abbondanza d’olivi e di ec- 
cellente acqua minerale per bere. Dai ru- 
deri o avanzi di terme si suppone che vi 
fosse qualche villa. Marocco opina quella 
di Pompeo, altri di Fabio Massimo, di 
cui sopra. Prima era cinto da fortissime 
mura, e sussistono ancora alcuni torrio- 
ni. Il fabbricato è regolare, con bellissi- 
ma porta di pietra palombina. Il palazzo 
baronale èin rovina, sorpreudendo la for- 
tezza di sue mura e deltorrione.La chie- 
sa parrocchiale è intitolata a’ ss. Pietro 
e Paolo, e fu riedificata dal comune nel 
1765, in forma ovale, con elegante fac- 
ciata,venerandosi inessa ilcorpodi s. Giu- 
lia martire. Un 4.°di miglio distante tro- 
vasi il convento e la chiesa di s. Diego 
de’ minori osservanti riformati, edificati 
nel 15g1:è sopra amena collina, circonda- 
ta da molti cipressi, disposti in largo piaz- 
zale e simmetricamente. Già nel1450 il 
castello apparteneva all’abbazia di Far- 
fa, ed assegnato per mensa del monaste- 
ro,che non essendo sufficiente al mante- 
nimento de’ monaci, per le rappresentan- 
ze loro l’abbate commendatario Gio. Bat- 
tista Orsini aumentò la mensa conven: 
tuale con incorporarle il castello diruto 
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di Faticulo ora Faticchio colle sue per- 
linenze e chiese, come giù lo avea posse- 
duto il monastero, col gius della decima. 
Salisano fu pur feudo degli Orsini, che lo 
cessero al barone Fereoli, il quale oppri- 
mendo crudelmentela popolazione, fu uc- 
ciso con tutta la famiglia e domestici, in- 
di venne diroccato il baronale palazzo 
d'ordine della congregazione della con- 
sulta. Fra que'di Salisano che onoraro- 
no la patria, ricorderò Giustino Gentile 
fatto nel1659 da Alessandro VII sena - 
tore di Roma. Nel Monte dell'Oro o mon- 
tagna Elci, alla destra del Farfa, vi è una 
miniera di marchesita o piriti, di cui nel 
1774 fufatto chimico sperimento dal so- 
printendente della zecca papale, che diè 
in risultato, contenere porzione d’ oro, 
d’argento e ferro, come narra Speran- 
dio: il citato Cermelli chiamò queste pi- 
viti, stalagmites fungiformis. Si crede 
che nelle viscere del monte possa trovar 
si migliore materia, ed in vicinanza delle 
piriti vi è anche il carbone fossile. Ivi la 
suddetta acqua minerale forma il fusso 
della Rocca o di Casa. Nel territorio vi 
sono acque limpidissime, essendo la più 
perfetta quella denominata di s. Anato- 
lia. Salisano ha per annesso Rocca Bal- 
desca, così detta perchè edificata da Te- 
baldo ‘Tebaldeschi romano; un tempo vi 
si rifugiarono gente di mal fare, nel de- 
clinare del pontificato di Sisto V fino a 
quello di Clemente VIII in cui fu prov- 
veduto al disordine. Marocco pubblicò un 
documento riguardante Rocca Baldesca, 
tratto dall’archivio di Salisano. | 

Toffia. Comune della diocesi di Sabi - 

na, già spettante all'abbazia di Farfa e 
chiamato in latino Zophiae. Questo ca- 


.stello trovasi sulla rupe di un sasso, ed 


è antichissimo,con fabbricati di buona co- 
struzione, con due piazze, già cinto di for- 
lissime mura ora diroccate, per cui in al- 
cuni punti furono sostituite delle abita- 
gioni. Dalla parte di levante sono gli a- 
vanzi della fortezza, che fu residenza de- 
gli antichi dominatori del luogo;ha3por- 
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te urbane, ed il sito presenta una certa 
naturale sicurezza. Il paese è abbondan- 
temente fornito d’acqua salubre, avendo 
bellissima fonte con sei bocche incontro 
la porta maggiore di s. Lorenzo, unito 
alla quale viè vasto lavatoio. Vi sono pub- 
bliche scuole; e vi risiedeva il vicario ge- 
nerale dell’abbazia di Farfa. Il territorio 
è fertile specialmente d’olivi e di uve, frut- 
ta e altro. Per ainpie e decorose scale si 
ascende alla collegiata e parrocchia di s. 
Maria Nuova della Visitazione, la cui e- 
sterna facciata è molto antica, e vuolsi che 
l’edifizio formasse parte del palazzo dei 
baroni Orsini. Ivi si venera con altre re- 
liquie il corpo di s. Fausto, e viene ufli- 
ciata dal capitolo composto di 11 cano- 
nici. coll’arciprete, i quali sono decorati 
di vesti paonazze: il quadro della Visita - 
zione della B. Vergine è di buon pennel- 
lo. Ragguardevole è l’antica collegiata di 
s. Lorenzo, ora considerata suburbana, 
come discosta alquanti passi dal castello; 
fu pure già parrocchia. Dal prospetto e- 
steriore si rileva che l’edifizio era un tem- 
pio pagano,con figure d’idoli, e Calindri 
dice credersi dedicato a Giano. Il quadro 
del santo martire titolave ed esprimente 
il suo martirio, è pittura superba del cav. 
Manentiil vecchio. Ivi riposano i corpi dei 
ss. martiri Saturnino, Sisinnio e Cristina. 
La chiesa con solenne pompa a’24; giu- 
gno 1281 fu consagrata dal benedettino 
Leoue vescovo in partibus, vicario e vi- 
sitatore pel vescovo di Sabina. Questa il- 
lustre chiesa fu chiamata secondu sede di 
Sabina, perché dopo l'eccidio di Forono- 
vo,operato dai saraceni, il vescovo e clero 
sì portarono in Toffia e formarono cat- 
tedrale la chiesa di s. Lorenzo. Quando 
poi i canonici foronovani si stabilirono 
nella chiesa di s. Eutimio,il capitolo della 
collegiata di s. Lorenzo nel 964 restituì 
loro molte di quelle cose che i detti ca- 
nonici e i vescovi di Foronovo avevano 
lasciate nella propria chiesa, per cui i ca- 
nonici di Toflia ebbero allora il diritto 
di procedere nella chiesa di s. Eutimio 
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ad eosdem honores post suprascriptana 
congregationem reverendissimorum pre - 
sbyterorum et clericorum s. Euthimii, e 
donde la chiesa collegiata di s. Lorenzo 
ebbe il ricordato nome di secundae sedis 
in Sabinis, di cui decorata si trova an- 
che nella s. visita del 134.5 tenuta in Tof- 
fia da Lupo Santi vicedomino del car- 
dinal Gomez vescevo di Sabina, conser- 
vata nell’archivio della collegiata, e della 
quale, come di molti altri antichissimi e 
singolari di lei pregi, a lungo se ne tratta 
nella Nullius seu Farfen. praecedentiae, 
agitata e favorevolmente decisa nel 1770 
dalla s. congregazione de’riti, come af- 
ferma Sperandio. Da questi apprendo pu- 
re,che alla morte del cardinal Francesco 
Barberini giuniore e abbate commenda - 
tario di Farfa, nel 1738 i due capitoli del. 
le chiese collegiate di detta abbazia eles- 
sero il vicario capitolare, di che sino al. 
lora non si avea esempio, la quale elezio- 
ne si fece nella nuova chiesa collegiata di 
s. Maria di Toffia, alla quale perciò con- 
corsero le due altre collegiate dell’abba- 
zia, che godevano di tal privilegio, cioè 
di s. Antonino di Fara e della Beata Ver- 
gine Assunta di Poggio Mirteto, benché 
nel sinodo celebre del cardinal Carlo Bar- 
berini predecessore del nominato abbate, 
se ne conoscano sino a 15. Leggo nel n.° 
225 del Giornale di Roma 185 1,che l’o- 
dierno vescovo di Sabina cardinal Bri- 
gnole agli 8 settembre si recò nella chiesa 
collegiata di s. Maria, a solennemente co- 
r‘onare con aureo diadema da lui offerto, 
la miracolosissima immagine di Nostra Si- 
gnova della Speranza, la cui cappella era- 
si elegantemente restaurata. La divota 
funzione fu preceduta da g giorni di mis- 
sioni fatte dai religiosi riformati del ritiro 
di Roma, e chiusa cou predica del cardi- 
nale, il quale poutificò ne’vesperi prece - 
denti al rito, e nel maltino di questo alla 
messa cantata, prima della quale eseguì 
la coronazione, e dopo il Credo pronunziò 
commoventissima omelia al gran popolo 
accorso da più parti. Assisterouo alla s. ce» 
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chiesa magnifica del Gesù. Questo 
Cardinale avea pubblicato un .volu- 
me di erudite dissertazioni, un trat- 
tato sull’uso della cioccolata néi gior- 
ni di digiuno, ed altre opere, 

BRANCACCI Lamporro, Cardinale. 
Landolfo Brancacci, d’illustre ed anti- 
ca famiglia napoletana, carissimo al re 
Carlo suo sovrano, fu creato Cardinal 
diacono di s. Angelo da Celestino V, 
nel settembre del 1294. Bonifacio 
VIII, in un suo breve, lo appella 
uomo eminentemente dotto , saggio 
per consigli, e famoso ; il perchè 
affidò a lui la legazione della Sici- 
lia, e l’amministrazione di Napoli, 
con Filippo principe di Taranto, fi- 
glio del re Carlo II. Mentre era 
‘legato, sorse forte contesa fra i ca- 
monici di Mileto per la elezione del 
nuovo vescovo, dacchè alcuni vole- 
vano Andrea monaco cisterciense, e 
abbate di santo Stefano del Bosco, 
altri Matteo di Cifone, canonico di 
quella cattedrale, sospetto assai al 
sovrano. Per la qual cosa sentito 
dal Cardinale il parer di Bonifacio, 
secondando le preghiere di Carlo II, 
volle che si tenesse per valida e ca- 
nonica la elezione di Andrea. Favo- 
ri la elezione di Bonifacio VIII, Be- 
nedetto XI, e Clemente V, col quale 
fu al concilio generale di Vienna; 
dappoi morì in Avignone nel 1312, 
dieciotto anni dacchè vestiva la sa- 


cra porpora, e fu sepolto in quella 


cattedrale, nella cappella degli Angeli. 

BRANCACCI Nicorò, Cardinale. 
Nicolò Brancacci, patrizio e canonico 
di Napoli, dottore in ambe le leg- 
gi, aftine al Pontefice per lato ma- 
terno, cappellano Pontificio, ed 


uditore di ruota, fu da Urbano V 


promosso all’ arcivescovato di Bari, 
nel 1367, quindi venne trasferito 
da Gregorio XI a quello di Cosen- 
za, nel 1376. Senonchè per condi- 
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scendere alla regina Giovanna, che 
lo teneva per intimo consigliere, 
seguì il partito dell’antipapa Cle- 
mente VII, che lo creò Cardinal 
prete di s. Marco, quindi vescovo 
di Albano. Dopp aver perseverato 
nello scisma, detestò pubblicamente 
il suo. errore, andò al concilio di 
Pisa, che lo ammise fra i Cardinali 
di S. R. C., e come tale fu alla 
elezione di Alessandro V, il quale nel 
1409 lo riconobbe per legittimo Car- 
dinale. Morì a Firenze, nel 14r2, 
dopo tre anni di Cardinalato, ed 
ebbe tomba nella chiesa di S. M. 
Novella, 

BRANCACCI Ruvarvo, Cardinale, 
Rinaldo Brancacci, nobile patrizio di 
Napoli, abbate ed accolito Pontifi- 
cio, protonotario apostolico, fu crea- 
to Cardinale diacono dei ss. Vito e 
Modesto da Urbano VI nel dicem- 
bre 1381. Per le’ sue belle qualità 
si ebbe in gran conto dagli altri 
Cardinali. Intervenne a sei conclavi, 
e a Bologna impose la tiara Ponti- 
ficia a Giovanni XXIII, che affidò 
a lui la legazione della provincia di 
Marittima e Campagna; e quella di 
Napoli col titolo di suo vieario, per 
istabilire col re Ladislao le condizio- 
ni di pace. Nel 1411, gli fu con- 
ferito l’arcivescovato di Taranto. Fon- 
dò a Napoli la chiesa di s. Angelo 
nel luogo detto Seggio di Nido, ed 
una biblioteca di scelti volumi. Gre- 
gorio XII, che ad un tempo re- 
gnava, lo chiamò da Roma a Sie- 
na, quando lo vide risoluto di con- 
dursi al concilio di Pisa, intima- 
to contro il suo espresso volere, e 
lo privò di ogni onore e dignità, 
che il concilio subito gli restituì. Fu 
presente a quello di Costanza, e per 
ordine di Martino V, promulgò dal 
pulpito la licenza ai padri di an- 
darsene a loro beneplacito; e dal 
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remonia anchei prelati suffraganeo e de- 
legato della provincia, vari canonici della 
cattedrale di Magliano e gli alunni del se- 
minario: dopo avere il cardinale pontifi- 
cati i secondi vesperi, celebrò un triduo 
di ringraziamento che terminò con pro- 
cessione. Prima esisteva l’antico convento 
francescano di s. Alessandro, posto in sito 
atto alla vita contemplativa, ottenuto dal- 
lo stesso s. Francesco. In Toffia vi sono 
ragguardevoli famiglie che dierono uo- 
. miniillustri: Sperandio fa memoria di due 
cavalieri di s. Giovanni di Gerusalemme 
di nome Fazio. Calindri riferisce che que- 
sta Terra fu eretta da certo Teofilo, pel 
quale poi corrottamente si disse To/fia. 
Marocco pubblicò le uotizie su questo ca- 
stello, dell'origine e descrizione, ricavate 
dall’archivio della collegiata, notando di 
loro poca autenticità, che rilevasi dalla 
qualità del latino in cui sono scritte, e dal 
carattere. piuttosto moderno. Cousistono 
nella descrizione topografica di Toflia, po- 
sta alle radici di eccelso monte, colla cat- 
tedrale dedicata ai santi Apostoli e Lo- 
renzo, con forte rocca, in territorio salu- 
bre, ridente e fecondo particolarmente 
d’ olio, ch’ era frequentato da cardinali, 
prelati e abbati. Che i saraceni avendo 
sotto re Brassedo devastata l’ Italia, nel 
luogo poi detto Toffia si rifugiò Jacopran- 
do d’Amiterno, col permesso di abitarvi 
concesso da Giovanni abbate di Farfà cui 
spettava la proprietà. Verso questo ten- 
po il marchese Teobaldo, ragguardevole 
personaggio di Spoleto, recandovisi a cac- 
cia, trovò il sito opportuno per costruirvi 
un palazzoe un castello,e ne ottenne l’au- 
torizzazione dall’abbate Farfense, a con- 
dizione che l'avrebbero posseduto metà 
per ciascuno. Galletti, Memorie di tre an- 
tiche chiese di Rieti, ap. 120 riportò una 
bella carta appartenente a Tollia, della 
quale parla pure Fatteschi a p. 135, e con- 
sistente io un placito ivi tenuto jux44 ec- 
clesiam s. Laurentiù secus Casale Cu» 
rianum, da Roccione luogotenente del 
marchese rettore del territorio della Sa- 
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bina nel g4o, alla presenza d’Amico o 
Amicone vescovo di Fermo,non conosciu- 
to da Ughelli. In esso sono assicurati al- 
l’abbate Campone di Farfa i beni che la 
sua badia già possedeva in Tophila, et in 
Cursiano,et in Majanula, et in Cripiula, 
Inoltre Galletti notifica, che in Vaticana 
abbiamo uu bel sigillo, nel cui mezzo è 
un cane in piedi su una gamba e colla te- 
sta volta in alto; sulla testa ha una mezza 
luna, e su di questa una stella, coll’epi- 
grafe, Theodinus de Thofia. Altri docu- 
menti riguardanti Toflia si ponno vede- 
re io Speraadio. Nel 1746 divenuto ab- 
bate commendatario di Farfa il cardinal 
Federico Lante della Rovere, trasferì il 
seminario abbaziale ch’era in Toffia, nel 
comodo monastero di s. Salvatore mag- 
giore. In questo si formò pure un nume- 
roso convitto che fiorì molto, finché il se- 
minario fu trasferito a PoggioMirteto(Y.) 
dal cardinal Lambruschini, e sostituendo 
nel monastero i passionisti. 

Magliano, Manlianum, Malleanum. 
Città residenziale del cardinal vescovo 
suburbicario di Sabina e del suo suffra- 
ganeo vescovo în partibus, lungi 44 mi- 
glia da Roma. Sorge sul dolce declivio di 
vago, cretoso ed eminente colle, le cui fal- 
de sono piene di crostacei, in clima espo- 
sto allo scirocco, godendo di un delizioso 
e vastissimo orizzonte. Le sue falde una 
volta erano bagnate dal Tevere, e vi si 
specchiava,prima che fosse costretto a di- 
rigere il suo corso sotto il ponte Felice, 
dal qual fiume è distante due miglia e 
poco lungi finisce. L'ampia soggetta pia- 
nura, che verso occidente è parte del suo 
territorio, viene tagliata in mezzo dalla 
via consolare Flaminia in distanza di un 
miglio circa; vasta ancora è l’altra parte 
di territorio che si estende verso il set- 
tentrione. Il Tevere anticamente serviva 
a Magliano di porto, e si vedono i piloni 
e le vestigia del ponte che Augusto edi- 
ficò e uno de'suoi 4 più magnifici, ed u- 
niva la via Flaminia; ma poiché fu disfat- 
to,serviva peltragitto de’ viandanti la bar» 
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ca ed il porto situato alle falde del colle. 
Sisto V sul confine del suo territorio, a co- 
modo pubblico fabbricò il sontuoso pon- 
te detto dal suo nome Felice, di 4 gran- 
diiosi archi, opera che proseguì e condus. 
se a fine Clemente VIII, anche collo sca- 
vo d’un nuovo alveo, acciò le acque fos- 
sero costrette a dirigere il loro corso sotto 
il ponte, Grande fu il danno che in tale 
occasione ne risentirono Magliano ed i 
suoi cittadini, poichè tolto il porto ces- 
sarono alla comune i significanti vantag- 
gi che le produceva, e gli abitanti perde- 
rono porzione delle loro terre occupate 
dal nuovo letto del Tevere. La popola- 
zione inoltrerisenù grave pregiudizio per 
le perniciose esalazioni provenute dalle 
acque rimaste lungo tempo nell’ antico 
letto stagnanti, e dalle lagune che poi si 
formarono, quando il fiume abbandona- 
to il nuovo corso inondò la pianura, e 
tauto infetta rese l’aria, che restò depo- 
polata la città, la quale compreso il con- 
tado se prima contava 12,000 abitanti, 
‘n tempo di Sperandio col contado non 
arrivava a 2000. Le acque ripresero i) 
destinato loro corso dopo molli anni cou 
gravi spese di Urbauo VIII, che a forza 
di palizzate fece contenere il fiume sotto 
1] ponte. In seguito altri efficaci ripari ese- 
guirono Innocenzo X, Alessandro VII e 


Clemente X. Anticamente Magliano era 


circondata da mura fornite di baluardi 
ora in gran parte diruti, ed ha 4 porte: 
si chiamano, Sabina quella che conduce 
nella propria provincia, Gigliana quella 
che risponde al convento del Giglio, Ro- 
mana quella per cui si scende alla sotto- 
posta via Flaminia, di s. Francesco quel- 
la che guida al couvento già de’conven- 
tuali. Tra gli edifizi primeggiano il pa- 
lazzo del comune, l’episcopio incontro al- 
la cattedrale, ed il seminario,oltre la cat- 
tedrale. Questa eva la parrocchiale di s. 
Liberatore vescovo e martire protettore 
di Magliano, quando Pio II la dichiarò 
collegiata nel 1460, mediante l’unione 
— delle chiese di s. Maria d’Uliano e di s. 
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Lorenzo martire, che fece col breve Apo- 
stolicae servitutis, de' 22 marzo, che Spe - 
randio riporta a p. 440. Quindi A lessan - 
dro VI, come accennai, colla bolla Sacro- 
sancta Romana Ecclesia, de’ 18 settera- 
bre 1495,presso Ughelli,Ztalia sacra t.1, 
p.181, trasferì da Foronovo la cattedra 
vescovile di Sabina in questa chiesa che 
dichiarò metropoli di tutta la diocesi, e 
sebbene elevò Magliano al grado di cit- 
tà, nondimeno fu stabilito che il vescovo, 
non da Magliano, ma dalla diocesi di 
Sabina prendesse il nome. Indi a’4 apri» 


‘ le 1498 il cardinal Oliviero Caralfa ve- 


scovo di Sabina solennemente consagrò 
la nuova cattedrale di Magliano, il cui 
anniversario dal vescovo cardinal Gio, 
Francesco Albani fu trasportato alla 4,° 
domenica di ottobre. La cattedrale è de- 
dicata a Dio sotto l’invocazione della B. 
Vergine Maria, con battisterio e molte 
sagre reliquie. Il capitolo si compone del- 
le dignità dell’arciprete, del primicerio e 
dell’arcidiacono; di 13 canonici, compre- 
se le prebende del teologo e del penitea- 
ziere, di 7 beneficiati, e di altri preti e 
chierici addetti all’ uffiziatura: di quanto 
riguarda qpesta cattedrale, s.Liberatore, 
ed il capitolo, dettagliate notizie si leg- 
gono in Sperandio, e Gregorio XVI nel 
1842 gli concesse l’uso della cappa ma- 
gna. La cura d’anime l'esercita l’arcipre- 
te. Benedetto XIII, con breve de’ 19 lu- 
glio 1727, sentenziò la scomunica contro 
chi estraesse le sagre suppellettili da que-. 
sta cattedrale. Vi sono due altre chiese 
parrocchiali nella città, una delle quali 
munita del s. fonte; esse sono s. Giove- 
nale e s. Michele Arcangelo : nel breve 
di Pio II si legge ch’esistevano 7 chiese 
parrocchiali in Magliano. Vi sono le mo- 
nache di s. Chiara, beneficate dal cardi- 
nal Ludovisi, ed i religiosi passionisti sta- 
biliti dal eardinal Odescalchi; diverse con- 
fraternite, come del ss. Sagramento, del 
ss. Rosario, delle Sagre Stimmate,delPur- 
gatorio, di s. Giovanui de’battuti, e di s. 


Maria d’Uliano. Vi.è pure l’ospedale, il 
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monte di pietà, il pio istituto di carità, 
ed il seminario. Quest'ultimo è un fab- 
bricato vasto, costruito con buon ordine 
d’avchitettura, situato sulla piazza. Nel 
suo prospetto esterno vi è l’orologio con 
ornati di musaico e lo stemma di Cle- 
mente XI. Il seminario fu eretto dal ve- 
scovo cardinal Paleotti, attribuendovi le 
rendite di alcuni benefizi vacanti; vi con- 
corsero i cittadini e il comune, questo ce- 
dendogli il suo palazzo priorale, e stabi- 
lendo a suo favore annuo assegno. Si aprì 
a'29 aprile 1593, quindi successivamen- 
te diversi vescovi zelarono il suo incre- 
mento, l'aumento delle rendite e l’am- 
pliazione della fabbrica, in che si distin- 
sero i cardinali Pietro Ottoboni, Anniba- 
le Albani, che vi fece eziandio fiorire le 
belle lettere con eccellenti maestri, il car- 
<«dinal Portocarrero ed altri; laonde tro- 
vasi assai numeroso, con tutte le scuole 
proprie di questi stabilimenti ecclesiasti- 
ci. Jl Piazza in Magliano e suo territorio 
vi trovò le seguenti chiese e religiosi clau- 
stri, nella sagra visita che fece due volte, 
‘pel cardinal] Ludovisi e pel cardinal Con- 
ti. La cattedrale allora portava il titolo 
di s, Liberatore, notando che sull’ iden- 
tità del suo nome vi erano delle contro- 
versie tra gli scrittori che ne parlarono,e 
dicendo che ivi si venera un suo braccio, 
e le reliquie de’martiri ss. Eutichio, Vin- 
cenzo e Valeria; avea 7 altari ed eravi la 
compagnia del ss. Sagramento, ora am- 
mirandosi nella cappella ove si venera la 
stupenda tavola esprimente la Cena del 
Signore. Le antiche chiese di s.Giovenale 
e di s. Michele parrocchie. La chiesa di 
s. Francesco,già convento suburbano dei 
minori conventuali, edificato a’ tempi del 
santo fondatore, la cui effigie lui vivente 
era stata dipinta nelcoro; dicesi che s. Bo- 
naventura v'insegnò teologia, es. Bernar- 
dino daSiena predicò: soppresso il conven- 
to da Innocenzo X,il cardinal Sacchetti nel 


1657 colle entrate eresse il canonicato del . 


penitenziere nella cattedrale. La chiesa 
di s. Gio. Battista, che il cardinal Bran- 
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eacci assegnò alla confraternita de'battu- 
ti o disciplinanti, La chiesa di s. Maria 
delle Grazie antichissima ,magnificamen- 
te innalzata dai maglianesi, ove l’esisten- 
te quadro che la rappresenta in tavola è 
della scuola detta di s. Luca, e dono del 
imaglianese Mariano Falconi prode capi- 
tano al servigio de’veneti. Eravi il con- 
vento degli agostiniani, e nel 1287 vi fu 
tenuto un capitolo provinciale,allora fio- 
renadovi un fr. Nicola da Magliano defi- 
nitore nel capitolo generale. Nel 1672 gli 
agostiniani lo lasciarono, e nel 1674. vi 
subentraronoi religiosi dellaMercede del- 
la redenzione degli schiavi; ma i francesi 
soppressero il convento,il quale per dispo - 
sizione dell’attuale cardinal vescovo, di 
presente è occupato dalle religiose figlie 
del Calvario (Z.), che lodai pure nel vol. 
LV,p.156,consingolare elogio.La chiesa 
di s. Nicolò assai antica, unita alsemina- 
rio. La chiesa di s. Croce del vicino mo- 
nastero di s. Chiara, osservante la primi- 
tiva regola francescana della santa, fon- 
dato dalla famiglia Falconi. In origine 


‘portò il titolo di s. M." Maddalena e fu 


delle monache benedettine, poi per una 
riforma nel principio del secolo XVIcam- 
biò nome e regola, che tuttora osserva, 
e nella quale vissero santamente le relì- 
giose maglianesi M.' Domitilla Sparvie- 
ri, Vittoria Juccia, Costanza Forlani, la 
quale fu benemerita del monastero della 
Fara, e M.'Rosa Menichelli. La chiesa di 
s. M." del Giglio, un miglio e mezzo circa 
da Magliano, oggi de’religiosi passionisti, 
si crede fondata da Sisto IV cou convento, 
che ad istanza del b. Amadeo fu dato ai 
clareni, i quali incorporati da s. Pio V ai 
minori osservanti, a questi restò: due reli- 
giosi maglianesi del medesimo meritano 
menzione, Ambrogio Forlani definitore 
provinciale, e Alessandro Tranquilli de- 
finitore provinciale e guardiano del con- 
vento d’Arvaceli. Il p. Casimiro da Roma, 
Memorie de’ conventi della provincia ro- 
mana, a p. 161, tratta della chiesa e del 
convento di s. Maria del Giglio presso Ma- 
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gliano, di cui reca diverse notizie e ne 
profitterò. Dice che la chiesa prese il no- 
ine che porta dall’ effigie della B. Vergi- 
ne, che ivi si venera con giglio in mano 
e di popolare divozione; parla de’suoi al- 
tari e reliquie. Nota che i frati minori fin 
dopo la metàdel secolo XIII furono sta- 
biliti presso Magliano, e pare nel 1266. 
Ne partirono nel 1359, e per autorizza- 
zione d’Innocenzo VI si rilivarono in cit- 
tà, per non essere più molestati dagl’inco- 
inodi sofferti, propter guerrarum discri- 
mina in illis partibus-ingruentia, et bel- 
lorum incursus. Sotto Leone X il conven- 
to fu dato ai conveatuali, ed ilmemorato 
soppresso di s. Francesco, indi descrive 
l'odierno in discorso. La chiesa di s. Pie- 
- tro di Ugliano o Uliano o di s. Giuliano, 
appartenente alla compagaia di detto s. 
Apostolo, eretta dopo il pontificato d’'In- 
‘ mocenzo IV nella stessa chiesa denomi- 
nata allora s. Maria di Uliano nel terri. 
torio, poi chiamata di s. Pietro dall'altra 


istituita nella città, ambedue vantando. 


l'origine da ano strepitoso miracolo ope- 
rato dalla B. Vergine, con restituire la 
vita ad un fanciullo, nato per le preghie- 
re fatte alla medesima, e le mammelle e 
gli occhi alla madre Dorotea, onde il ma- 
ritoJuliano nobile maglianese,che per do - 
lore della morte del figlio, nel furore bar- 
bavamente avea tagliato alla moglie le 
mammelle e cavati gli occhi, sbalordito 
dal meraviglioso complesso di tanti pro- 
digi, gittatosi con calde lagrime a’ piedi 
della consorte ne ottenne il perdono. Per 
gratitudine alla B. Vergine, presso il luo- 
go del seguito prodigio, Juliano fabbricò 


la chiesa che da lui ne prese il nome;ciò 


accadde nel 1242 e 1243, con quel rac- 
conto che fa Piazza e meglio Sperandio. 
Siccome tutti i narrati miracoli si effet- 
tuarono peringiunzione della B. Vergine 
a Dorotea, nel bagnare nell’adiacente fon - 
te sulfureo il cadavere del figlio ed i suoi 
membri recisi, si formarono di tale acqua 
salutiferi bagni efficaci precipuamente 
per le scabbie o infermità cutanee, i quali 
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facendosi con venerazione e fiducia verso 
la Madre di Dio, si ottennero molte gua- 
rigioni, e il maglianese Giuseppe Gentili 
avendoli sperimentati, per divota ricono- 


| scenza nel 1707 a pubblico comodo fece 


costruire opportuna fabbrica, che poi cad- 
de. Sulla natura di queste acque il dott. 
Deirnich nel 1766 fece alcuni esperimen- 
ti ed osservazioni che si ponno leggere in 
Sperandio a p. 450, chiamandola acqua 
aciclula medicata, detta della Madouna 
d'’Uliano, che scaturisce nel territorio di 
Magliano. Nondimeno leggo in Marocco, 
che l’acqua marziale minerale, vicino al- 
la Madonna di Giuliano, per l’esperimen- 
to del dott. Deirnich, si concluse essere 
del tutto alcalina e non acidula, ed effi- 
cace a sciogliere gli umori grossi, viscosi, 
pituitosi; ed atta a correggere gli umori 
acidi e salsi, ed anche buona per le ostru- 
zioni. Il territorio è fertile, ed abbonda 
principalmente di granope'suoi ameni sot- 
toposti campi, di vino, e frutta che sono di 
gratissimo sapore, ed il Tevere che talvol- 
ta bagna le sue pianure le rende più feraci. 
Ne diutorni si trovano luoghi per buone 
caccie di volatili eselvaggina.Dalla ripa del 
PonteFelice salpano le barche, per le quali 
la Sabina mantiene con Romail traffico di 
vino, legna, carbone e altro, ed ivi appro- 
dano le barche o piroscafi a vapore da 
Roma, con passeggieri e robe, come no - 
tai nel vol. LIV, p. 195. In Magliano fio- 
rirono sempre famiglie illustri, ragguar- 
devoli e ricche, da cui uscirono personag- 
gi che fecero onore alla patria. Colla scor - 
ta di Sperandio ne farò menzione. La fa- 
miglia Scotti vanta generosa nobiltà, co- 
me antica origine; principale ornamen to 
fu il cardinal Gio. Bernardino Scotti (7 .), 
cui conferì il grado Paolo IV. Questa fa - 
miglia terminò in Magliano in una fem- 
mina ch’entrò in casa Vannicelli, una del- 
le primarie delluogo,tra’quali fiorì ilcav. 
Giovanni celebre per prudenza e valor 
militare, consigliere del re di Portogallo 
e commissario generale della cavalleria 
d'Alematejo. Distinta e antichissima è la 
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famiglia Falconi, imparentata colle case 
d’Alviano e Orsini: sono rinomati Silvio 
vicedomino di Sabina, Gabriele e Maria- 
no, prode guerriero il1.°, generale delle 
armi venete il 2.°; ed Enea autore di o- 
pere. I Falconi si vogliono continuati dai 
Paluzzi. Gli estinti Solimani ebbero eredi 
i Mariotti, e diconsi stati signori di Roc- 
chette. Non più eziandio esistonole distiu- 
te famiglie:de’Brunori, ch’ebbe Pietro va- 
loroso capitano di Francesco Sforza; dei 
Maggi, di cui fu celebre Antonio canoni- 
sta, vicario generale di s. Carlo Borro- 
meo; de’ Marrubbi, tra’quali si distinse 
Papirio eccellente giureconsulto;Forlani, 
Squadrelli, Gigli, Jucci, Sebastiani tra i 
quali fiorirono egregi maglianesi; altret- 
tanto dicasi de’ Serafini, Francellini, Or- 
solini, Menichelli, Ciucci, Leti, Americi, 
Leonori, Simoncelli, Tancredi, Lacchi, 
Carabelli, Bellucci, Bartoli, Calza, Car- 
nevali e altre. Sperandio dice i ignorare i 
pregi d'ognuna, e solo si limita a parla- 
re della Serafini. Questa dice originaria 
d’Urbino,ovesistono monumenti che ne 
dimostrano l’antica e generosa nobiltà. 
Allorchéè fu a Magliano Federico di Mon- 
te Feltro duca d’Urbino, tra gli ufliciali 
eravi Serafino d’ Avicenna detto di Mon- 
te Falcone nobile urbinate, il quale strin- 
se amicizia co’ maglianesi e la conservò 
Antonio suo figlio. Insorti alcuni nobili 
urbinati contro il duca, Serafino giunio- 
re verso il 1573 si ritirò in Magliano, e 
vi fissò il domicilio, ed ivi fatti conside- 
rabili acquisti, fusubito ascritto alla pri- 
maria cittadinanza, onde Giovanni Sera- 
fini di lui figlio nel 1580 era capo priore 
e fu deputato tra’riformatori del muni- 
cipale statuto. Dipoi l’urbinate cardinal 
Aunibale Albani fatto vescovo di Sabina, 
nel 1732 fece reintegrare i Serafini della 
nobiltà dal municipiod’Urbino. Sono vi- 
venti i maglianesi cardinal Giovanni Se- 
rafini elevato alla porpora nel 1843 da 
Gregorio XVI, edil nipote prelato Luigi 
Serafini nel 1850 dal regnante Pio IX 
fatto uditore di rota. L'origine di Maglia - 
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no, Piazza, Castellano, Calindri e altri lo 
fanno derivare dall’area occupata dalla 
villa Manlia e dalla nobilissima famiglia 
di tal nome, in cui furono celebri Tito 
Manlio uccisore del generale de'galli nel- 
la battaglia presso l’Aniene, cui tolse dal 
collo la preziosa collana, che il senato ro- 
mano impose a lui solennemente, onde 
i discendenti si dissero Torquati; e Tor- 
quato Manlio che severamente inflessi- 
bile per rigorosa disciplina militare fece 
perire il proprio figlio per aver combat- 
tuto e vinto un orgoglioso nemico: di s0- 
pra notai che in più rami si divise la glo- 
riosa stirpe Manka. Sperandio conviene 
ch'ebbe qui la sua villa la famiglia Man- 
lia, e quivi pure soleva stabilire i quar- 
tieri pe’ suoi soldati il console Torquato 
Manlio, citando Piazza col fondamento 
d’alcuni passi di Cicerone, da cui la città 
di Magliano ha derivato il suo nome e le 
sue insegne, portando nello stemma un 
guerriero a cavallo colla collana, indican- 
te il valoroso Tito Manlio, che al vinto 
capitano de'galli la tolse. Di ciò Marocco 
non se ne mostra persuaso. Nel IX secolo 
di nostra era incominciano le memorie 
certe di Magliano. Il registro Farfense al- 
I’ anno 806 ci avvisa del possesso d’un 
fondo, che quel monastero vi aveva: Atun- 
dun Manlianum, in quo est ecclesia s.Ju- 
venalis. Anastasio Bibliotecario nell’867 
descrive il censo che da Magliano cor- 
rispondevasi alla s.Sede: Massam Man- 
lianam territorio Sabinensi praestantenm 
solidos centumet quindecim,et trimisium, 
censo a que’ tempi di molta considerazio- 
ne. Il citato registro all'anno rogo ram- 
menta i diritti ch’esigere soleva l’abba- 
zia di Farfa: De castellis Manliano, ec. 
Nel 1097 si apprende da un documento, 
che i] nobile Offredo figlio di Crescenzio 
detto Alamanno, e donna Givamma sua 
consorte, donarono a detta abbazia por- 
zione de’castelli e de’ loro beni ne'comi- 
tati Sabinese e Otricolano, tra’quali si leg- 
ge: Iniegram portionem nostram de ca- 
stello, quon dicitur Mallianum,et de ca- 
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stello quod dicitur Civitella... et portio- 


nem nostram de ecclesiis ubicumque. Nel 
secolo seguente Magliano già era dive- 
nuto luogo forte e comodo, poichè il Pa- 
pa Adriano IV e l’imperatore Federico 
I, nelr155 fuggiti da Roma per solleva- 
zione del popolo, vi trovarono sicuro e 
conveniente rifugio e ben accolti a’ 19 giu- 
gno: passarono indi a Farfa, e nella vi- 
gilia di s. ’ietro si trovarono a Ponte Lu- 
cano. Era in fatti Magliano fin d'allora 


un grosso e munito-castello, tutto all’in- 


torno murato, ed al di dentro al gusto 
di que’ tempi con comode e sufficienti abi- 
tazioni. Verano nelle mura castellane 
molti forti baluardi, e vicino alle case dei 
prrticolari molte torri che denotavano 
la nobiltà delle famiglie che l'avevano 
innalzate. Nel libro de'Censi della roma- 
na chiesa di Cencio Camerario, poi nel 
1216 Onorio III, è notato che da Maglia- 
no e dal poco distante ora diruto castello 
di Astriano (feudo di esso e da Magliano 
venduto, ora solo essendo una tenuta: Al. 
teinoe A velino erano due altri piccoli ca- 
stelli, pure al presente distrutti, nelle vi- 
cinanze di Calvi, spettanti a Magliano), 
pagavasi alla camera apostolica il censo 
di 22.lire lucchesi, a quell'epoca conside- 
revole, censo che fu rinnovato ancora dai 
Papi Bonifacio IX, Eugenio IV e Nicolò 
V. Inoltre Magliano, comechè nel distret- 
to e contado Foronovano, pagava perciò 
alla mensa vescovile annui 30 soldi d’o- 
ro, cioè circa 70 scudi: quanti di tempo 
intempo ne furono esatti dai vicedomini 
‘ di quella mensa, si rileva dal monumen- 
to pubblicato da Sperandio. Da tutte que- 
ste prestazioni, si può agevolmente argo- 
mentare che allora Magliano era uno dei 
più rispettabili castelli della Sabina. Se- 
condo il sistema politico di que’tempi, ai 
contorni ed a tutto il resto della Sabina 
comune, potè governarsi Magliano a for- 
ma di piccola repubblica. Ebbe ancora 
la ventura di potersi così mantenere più 
lungamente di quello che il potessero gli 
altri non meno forti castelli della provin- 
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cia. La sua favorevole posizione lo libe- 
rò dalle armi degli Orsini e di altri ba- 
roni potenti, che tentavano di dominar- 
lo. Con l'elezione di Clemente V tras- 
ferita la residenza papale in Francia e A - 
vignone , tutto lo stato della Chiesa fu 
afflitto da turbolenze, e divenne preda 
di prepotenti signorotti. Temendo dun- 
que i maglianesi di non potersi sostene- 
re in que’ tempi di generale confusio- 
ne, e di cader preda nelle mani di Pao- 
lo Orsini o di altri tirannetti, nel 13rt 
in occasione che Lodovico di Savoia, fat - 
to da Clemente V senatore di Roma, in- 
tento ad abbattere la fazione Orsina, pas- 
sava con forte esercito per la Sabina (for- 
seancora per incontrare l’imperatore E n- 
rico VII), risolverono di mettersi sponta - 
neamente sotto la protezione del senato e 
popolo romano. Quindi dal generale con- 
siglio furono deputati 40 de’ principali cit- 
tadini, acciòsi portassero al campo, e ca- 
pitolassero la loro dedizione con amiche- 
voli condizioni. Seguì tale atto a'23 giu- 
gnor311, e prestaronoil giuramento di 
fedeltà al senatore in exercitu existen- 
te, alto che venne poi ratificato inRoma 
con pubblico e solenne istromento,ripor- 
tato intieramente nello statuto munici- 
pale, e fu ancora ricordato nella capito- 
lazione della pace, fatta dipoi nel 1404 
tra il senato e popolo romano, e Fran- 
cesco Orsini figlio del suddettoPaolo.Non 
avea ancora Magliano ottenuto il nome 
di città, ma in riguardo della sua nume- 
rosa e civile popolazione, e del vasto ter- 
ritorio, si conobbe allora meritarsi tale 
onare, e gli fu dal senato romano attri- 
buito, e col titolo di città in più luoghi 
dell’istromento fu denominata. Furono 
obbligati i maglianesi a somministrare 
ogni anno pei famosi giuochi di Agone 
e di Testaccio (che ho descritto a Car- 
NEVALE DI Roma, ed a SENATO ROMANO) 
un pallio del valore di1o fiorini, due mo- 
nili d’argento dorato, e 4 giostratori a 
cavallo. Tributo cui in segno di sommes- 
sione il senato e popolo romano obbli- 
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go altre città e luoghi, che in que’ tempi 
si soggettarono alla sua protezione, co- 
me Velletri, Tivoli, Civita Castellana, Su- 
tri, Frascati, Albano, ec. Narra il citato 
p. Casimiro da Roma,che nel pontificato 
di Martino :V avendo Braccio da Mon- 
tone usurpato tra gli altri luoghi della 
Chiesa Magliano, promise al Papa a’26 
febbraio1420 di restituirlo alla s. Sede, 
insieme con Orte, Orvieto, Otricoli e al- 
tri luoghi. Circa la metà di detto secolo, 
e sotto Eugenio IV, Megliano e la mag- 
gior parte de’castelli di Sabina, si trova- 
rono esposti alle conseguenze delle guer- 
re che ardevano. Francesco Sforza dopo 
aver soggiogato la Marca, e preso varie 
città dell'Umbria, occupdancova Maglia. 
no, ma ne fu discacciato dai Bracceschi 
suoi emoli. Questi lasciato l’assedio d’O- 
tricoli, essendosi composti coi romani, per 
Ponte Molle passarono in Sabina e pre- 
sero Maglianoguardato dagli Sforzeschi. 
1 Bracceschi furono capitanati da Nicola 
Stella, detto ancora Forte Braccio per ese 
sere figlio di Stella sorella di Braccio da 
Montone. Dice il p. Casimiro che ver- 
so quest epoca il Papa governava Ma- 
gliano per un podestà, il quale per l’or- 
dinario durava nell’uffizio un anno, come 
avvenne diCicco Balio de Baliis, cittadino 
romano, fatto da Calisto II, di Nicolò de 
Pontianis, e di altri; ma alle volte dura- 
va sei mesi soli, come accadde a Fran- 
cesco de Marcanis. Calisto III concesse a 
chiunque avesse introdotto in Magliano 
ogni specie d’ animali’, w( esset prorsus 
liber ab omni jure gabellae pedagii. Nel 
viaggio che Pio II intraprese a’ 18 giu- 
guo1464, per sollecitare la guerra con- 
tro il turco, e partivealla testa della cro- 
ciata navale, passando in barca pel Teve- 
re sotto Magliano, grati gli abitanti a 
quanto per loro avea fatto colla collegia- 
ta, scesero in folla al Porto, e con dimo- 
strazioni di divozione si trovarono al suo 
sbarco. Lo supplicarono di trattenersi al- 
quanto, per ricevere i loro omaggi, ma 
il Papa che sisentiva male, e voleva af- 
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frettare il suo arrivo ad Ancona, promi- 
se di consolarli al ritorno, ma morì in 
quella città. Nelr473 Magliano si trovò 
in gravi apprensioni , quando Federico 
di Monte Feltro duca di Urbino e ge- 
nerale di s. Chiesa, d'ordine di Sisto IV 
marciò per domare i Savelli, i Malatesta, 
e Piccinino, con altri usurpatori de’do- 
minii della s.Sede, ponendo il campo aMa- 
gliano. Battista Varana moglie di quel 
celebre duce, e donna di gran nome, vi 
si recò e prese in tanta protezione il luo» 
go, e per la benevolenza che di lei e di 
Federico si guadagnarono i maglianesi, 
che questi siloderono assai per nonavere 
risentito gli effetti della presenza di un e - 
sercito, nè in Magliano, né nel contado; 
per cui da tutto il paese tutte le donne 
più nobili concorsero a fare riverenza a 
Battista, a ciò mosse dall’onorata fama 
che godeva, come a quella donde tutte le 
donnedi sua età doveano prender l’esem- 
pio del vivere virtuosamente. Nel partire 
Federico da Magliano, grato alle dimo- 
strazioni de’ maglianesi , lasciò loro un: 
diploma, in cui con parole onorevoli gli 
assicurò di sua benevolenza e protezio- 
ne. Frattanto venne il 1495, e Magliano 
per l’ acquistata sede vescovile suburbi- 
caria e relative prerogative, grandemen- 
te migliorò i suoi destini, in grazia delle 
disposizioni di Alessandro VI, già figu- 
rando eziandio per le sue facoltose e no- 
bili famiglie e civile populo , onde potè 
trattare decorosamente i due ricordati 
personaggi.Leone X,oltre le provvidenze 
che di sopra accennai, e ripcterò poi, a 
vantaggio della nuova cattedrale aumen- 
tò il pedaggio imposto sulla via consolare 
sotto Magliano,applicandone la 4." parte 
alla comunità, col peso di mantenere al- 
cuni ponti di legno per rendere più age- 
vole la via di Roma, in que'tempi disa- 
strosa, non essendo ancor fabbricato il 
ponte Felice; altra 4." parte assegnò al 
vescovo per aumento di sue rendite, fin 
d'allora oltremodo diminuite; e le altre 
due parti al capitolo per dote di 5 nuovi 
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canonicati e per accrescimento di rendite 
agli altri 7, cioè all’arciprete e 6 cano- 
nici, ch’erano i soli ministri della novella 
cattedrale, quelli appunto che costitui va- 
no la collegiata eretta da Pio IT. Inoltre 
Leone X liberò ed assolse Magliano e le 
nltre città e luoghi feudali del senato e 
popolo romano dal suddescritto tributo, 


eziandio dichiavandoli immuni eliberi: & - 


taxis qua pro expeditionebrevium ab eis 
hactenus exigebant.... Et ab omni onere 
quo pro stationibus militum romanae ec- 
clesiac gravabantur. Aggiunge Speran- 
dio, ed è certo, che dipoi la città di Ma- 
gliano altro peso nonsent fuori di quello 
comune a tutte le città e terre soggette 
al dominio de’Papi; ed in ordine a’suoi 
doveri verso il senato romano, si ricono- 
sceva sottoposta alla baronale giurisdizio- 
ne degli eccellentissimi conservatori di 
Romajed alla loro camera capitolina, pro- 
testando omaggio e riverenza come face- 
vano gli altri luoghi feudali del medesi- 
mo,e som ministra va un’annua tenue pre- 
stazione. Questa consisteva al modo che 
leggo nel p. Casimiro. » La medesima cit- 
tà di Magliano riconosce ancora il domi- 
mio de’signori conservatori romani, a cia- 
scuno de’quali spediva per l’addietro o- 
gni anno nel mese di gennaio 4 galline, 
e altrettante nel tempo del carnevale; 
nel mese di luglio 25 beccafichi, e 20in 
quello di agosto, secondo che si legge nel 
libro delle entrate ed uscite del Popolo 
Romano, stampato in Roma nel 1604.” 
Bensì soleva il senatore romano tenere 
un governatore a Magliano per ammini- 
strare la giustizia, e poi come gli altri luo- 
ghi baronali del Senato Romano (V.), 
veniva visitato da un conservatore, con 
quelle formalità riportate a tale articolo, 
ove pure parlai del tribunale ch'era inRo- 
ma pei detti luoghi. Delle milizie de’ feudi 
del senato e popolo romano, trattai nel 
vol. VIII, p. 78. A _Mitizia PONTIFICIA, 
parlando della truppa provinciale, ri- 
cordai pure quella di Lazio e Sabina. 
Marocco riporta una lettera da’conserva- 
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tori della camera di Roma a’20 febbraio 

1562 scritta all’ arcivescovo Orsini go- 

vernatore d’Orvieto, facendo premure 

perchè le gravi discordie fra Magliano e 

Colle Vecchio fossero decise a termini di 

giustizia, per compromesso, dai più vec- 
chi dei due luoghi, onde evitare le spese 

delle liti; e la lettera che arcivescovo in- 
dirizzd aColle Vecchio, in data de' 18 mar- 
zo 1557, ma dev'essere errore di stampa, 

probabilmente dovendo dire 1562.Quan- 
tunque la diocesi di Sabina non avesse 
piùl’antica estensione, tuttavolta perchè 
i cardinali suoi vescovi risiedono ordina- 
riamente in Roma per le cure della Chie- 
sa universale e del principato, e per la su- 
perstite sua vastità fu reputato convenire 
che un ecclesiastico decorato del caratte - 
re vescovile stabilmente dimorasse nella 
diocesi, per l’esercizio de’pontificali e pa- 
storali incombenze, in luogo del vescovo 
assente. A tale effetto il cardinale Scipione 
Borghese vescovo,avendo altresì in mira il 
maggior decoro di sua chiesa cattedrale 
di Magliano, generosamente impiegò un 
suo capitale in Luoghi di Monte, col frut- 
to de’quali,in somma allora di scudi 400, 
stabilì il perpetuo mantenimento di un 
‘vescovo în partibus suffvaganeo, il quale 
risiedesse in Magliano, per celebrarvi le 
s. funzioni pontificali, ed ancora presie- 
desse occorrendo alla cura delle anime 
di tutta la diocesi, riportandone Speran- 
dio il decreto de'22 febbraio 1630, insie- 
me alla serie de’ vescovi suffraganei e loro 
notizie, che riprodurò brevemente: a suo 
tempo tra i Vescovi suburbicari (V.), 
quello solo d’Ostia e Velletri avea il suf- 
fraganeo. Lo stesso cardinal Borghese or- 

dinò suffraganeo di Sabina, dopo l’ele- 
zione fattane da Urbano VIII, Gio. Bat- 

tista Piccolomini sanese, che nel 1633 

traslato a Chiusi, gli fu sostituito Brandi. 
marte Tommasi di Ripatransone collo 
stesso titolo di Salamina in partibus, co- 
me i seguenti, sepolto in Magliano, onde 
Sperandio ne riporta la lapide, come di 
altri tumulati nella cattedrale. Nel 1650 
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Quintiliano Gentilucci di Monte Cassia- 
no; nel 1676 Camillo Sanseverino teati- 
no genovese; nel 1679 Ulisse Rossi d’Or- 
te; nel 1698 Giuseppe Barlocci anche ve- 
scovo di Narni; Ascanio Blasì romano, 
poi vescovo di Civita Castellana e Orte; 
Venanzio Simi vescovo in partibus di Sa- 
maria, generale de’ vallombrosani ; Si- 
mone Marco Palmerini riminese, poi 
vescovo di Asisi; Flaminio Dondi par- 
migiano de’ minori osservanti, poi ve- 
scovo di Monte Feltro; Anton Maria San - 
tori de minimi, poi vescovo di Ravello e 
Scala; Eustachio Entreri de’ minimi,dot- 
tissimo vescovo di Samaria in partibus, 
poi diNicotera, ove morì santamente; Deo- 
dato Bagnardi dotto teologo girolamino 
di Rignano diocesi di Civita Castellana, 
poi vescovo d’ Urbania; Lorenzo Odori- 
si assai benedetto; Francesco M.* Forla- 
ni, poi vescovo di Sanseverino, indi di Ci- 
vita Castellana e Orte; Giulio Natali cor- 
so, vescovo in partibus d’Abdera, poi ve- 
scovodi Tivoli;FilippoBruni scolopo,teo- 
logo eruditissimo, vescovo di Lidda în par- 
tibuss Antonio Leli di Cesi, vescovo di 
Limiva in partibus; Giuseppe Corari ro- 
mano;vescovo d’Eucarpia in partibus. A- 
vendo Pio VI nel 1777 abolito l’esorbi- 
tanza de’pedaggi, il vescovo, il capitolo e 
la comune di Magliano ricorsero per quel- 
li loro attribuiti da Leone X; ai primi il 
Papa diè compensi, non alla comunità, 
essendo cessato col ponte Felice il man. 
tenimento de’ ponti di legno. Reduce Pio 
VI nel 1782 dal viaggio di Vienna, a' 12 
giugno consolò i maglianesi, con fermarsi 
nel territorio ad ammetterlì al bacio del 
piede, col capitolo e cleri secolare e rego- 
lare,presso Otricoli, ed il governatore del. 
la provincia di Sabina si portò a Civita 
Castellana ad ossequiarlo. A Pro TX, a Ro- 
MA, a SENATO ROMANO, parlando dell’ or- 
ganizzazione del consiglio e senato di Ro- 
ma, dissi che cessarono di dipendere da 
esso i luoghi baronali, inclusivamente a 
Magliano, a cui fu destinato un governa- 
tore che dipende direttamente dalla de- 
VOL. LX. 
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legazione di Rieti. Sperandio e Marocco 
riportano le lapidarie di Magliano. 

La fede cristiana nella Sabina fu.in- 


.trodotta, propagata e stabilita dal prin- 


cipe degli apostoli s. Pietro e da’suoi di- 
scepoli, ed anche dall’apostolo s. Paolo, 
per quanto sono andato descrivendo, ac- 
cennando l'istituzione delle sedi vescovi- 
lì di Fidene, Curi, Nomento, e Foronovo 
(Y.) poi Sabinese. Il Piazza parlando dei 
pregi della sede vescovile di Sabina, la 
chiama la 3.° della cristianità dopo il ro- 
mano Pontefice; ed i vescovi in di lui as- 
senza, quali antichi custodi della Sabina 
1.° patrimonio della s. Sede; incoronava- 
no in Roma l’imperatore; prerogativa 
ch’esercitarono con precedenza sugli al- 
tri vescovi suburbicari.Come questi furo- 
nochiamati Lateranensi,perchè nel mer- 
coledì celebravano la messa sull’ altare 
pontificio e i divini uffizi alla presenza 
del Papa nella basilica Lateranense, ove 
e nel Patriarchio restavano per tutto il 
giorno. Che furonoi vescovi chiamati pa: 
stori della vecchia e nuova Sabina. Di- 
poi si dissero cattedrale della 1. "quella di 
Foronovo, della 2.° quella di Magliano. 
Dice Sperandio, che sebbene sempre ap- 
partenne ad uno de’4 vescovi memorati 
di Sabina la prerogativa di essere /°esco- 
vi suburbicari principali e primari mi- 
nistri del Pontefice, donde furono chia - 
mati Z’escovi romani, anche per |’ an- 
tico diritto della romana cittadinanza a 
tutto il paese accordato d’intorno a Ro- 
ma ; e sebbene essi dovessero esercitare 
nobile Episcoporum famulatum in sacro 
Lateranensi Episcopio, e quindi horum 
antistitum jura episcopalia , et domici- 
lium antiquius intra Urbis moenia etiam 
extabant, tuttavolta è incerto a quali di 
essi appartenesse ne'primi tempi, ma pe» 
rò è certo che con l’unione delle altre 3 
diocesi si dovette consolidare almeno nei 
vescovi di Foronovo. Quindi sembra mol. 
to verisimile che siffatta prerogativa di 
vescovo suburbicario, dal vescovo di Cu- 
ri passasse a quello di Nomento, e da que- 
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sto al Foronovano, sia perchè Curi e No- 
mento per conto della romana cittadinan- 
za doveano essere in particolare conside- 
razione sopra tutte le città di Sabina, sia 
per la loro vicinanza a Roma gradata- 
mente maggiore delle altre sedi; e forse 
per questo riguardo e vicinanza al Papa, 
furono i vescovi dì Curi impiegati in più 
incontri negli affari della chiesa univer- 
sale, e non da Curi, ma da tutta la nazione 
furono denominati Z'escovi sabinesi. Do- 
po l’ unione della chiesa di Nomento a 
quella di Foronovo, pe’suoi vescovi i Pa- 
pi ebbero particolar deferenza, e furono 
chiamati Z'escovi sabinesi; dall’ 804 in 
poi per lo più essi accompagnarono i Pa- 
pi ne'viaggi, o in Roma restaronoa far- 
ne le veci, o nelle legazioni e altre gravi 
cure e uffizi furono impiegati, tanto per 
la chiesa universale, che per la romana; 
quindi derivò loro la dignità cardinali. 
zia, sempre unita alla qualità di Z'escovi 
Lateranensi fino dalla loro istituzione, 
per lo che sembra essere stato cardinale 
e vescovo Lateranense il 1.° vescovo fo- 
ronovano, che fu incaricato del gregge di 
Nomento. Ora nel riportare la serie dei 
vescovi sabinesi o di Sabina, come quel- 
lo che potè correggere il dotto e beneme- 
rito Ughelli, rettificando altresì lo stesso 
Piazza ed il p. Maroni, continuerò a se- 
guire l’illustre Sperandio. Tutto il paese 
descritto, attribuito già alla vasta diocesi 
e regione nobilissima di Sabina, fu in o- 
rigine diviso nelle 4 memorate diocesi, le 
quali tutte poi si compenetrarono in Fo- 
ronovo, donde la città residenziale il no- 
me prese di Vescovato, e di Sabinese da 
tutta la provincia il pastore. Non può ne- 
garsi che nell’introduzione della religio» 
ne cristiana tra’sabinesi, venissero ad essi 
dati de’ vescovi, essendo stata principal 
cura degli apostoli di stabilirli precipua- 
mente nelle città e luoghi più popolati, 
ed in quelle perciò di Fidene, Curi, No- 
mento e Foronovo: quali vescovi però 
precisamevute fossero i primi in esse, Spe- 
randio dichiara ignorarsi; solo di Stefa- 
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no si fa menzione nel 304, laonde può 
darsi che ve ne sieno stati altri dopo di 
lui, e prima di Orso del 415, col quale 
seguendo Ughelli ne incominciai la serie; 
non può farsi lo stesso giudizio de’ vesco- 
vi di Curi cheincominciano solamente nel 
465, così quelli di Foronovo e di Fide- 
ne che si trovano più tardi e nel 502. Os- 
serva Sperandio che l’ignorarsi gli ante- 
riori capi delle chiese sabinesi può esse- 
re derivato dal vivere loro cautelato e na- 
scosto a motivo delle Persecuzioni della 
Chiesa ; e forse molti di loro appena con- 
sagrati avranno patito il martirio, quin- 
di per qualche tempo alle loro chiese sarà 
stato impedito di avere i successori. In- 
comincia dunque Sperandio colla serie 
de’vescovi di Curi, che a questo articolo 
riportai; venendo poi affatto distrutta la 
città di Curi odi s. Antimo, s. Gregorio 
I unì la sua sede e chiesa a quella di No- 
mento. De’due vescovi conosciuti di Ft- 
dene, a questo articolo li riportai, e fra 
di loro certamente altri ne fiorivono; ri- 
masta deserta Fidene, probabilmente la 
sua chiesa e sede si ynì a Nomento come 
più vicino , e divenuta la sua chiesa ri- 
spettabile per la precedente unione con 
Curi. A NomentOo, con riprodurre tulti i 
suoi vescovi, parlai della sua unione con 
Foronovo, per cui i vescovi di questa se- 
de non più si dissero foronovani, ma da 
tutta la provincia, vescovi di Sabina o sa- 
binesi.Perché si conosca la differenza che 
passa tra Sperandio e Ughelli, basterà 
leggere il mio articolo Foromovo, ove a- 
vendo protestato di volere in questo ar- 
ticolo parlare de’suoi vescovi e principa- 
li notizie, pubblisai intanto la serie U- 
ghelliana, cominciata con Paolo del 465, 
come conSperandio indicai di sopra.Que- 
sti però dichiara che un monumento la 
principia assai prima, e l'incomincia coi 
seguenti, dopo che s. Pietro eresse la cat- 
tedra di Foronovo. Pertanto secondo ta- 
le monumento il1.°vescovo di Foronovo 
che si conosca è Mezio che si crede pa- 
trizio foronovano, che visse sotto Teodo- 
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medesimo Martino, nel 1418; ebbe 
l’ammipistrazione della chiesa di An- 
versa, che dopo quattro anni rinun- 
ziò a Pietro Caracciolo. Compì la 
sua carriera mortale a Roma, nel 
1427, dopo un Cardinalato di qua- 
rantasei anni. Ebbe tomba nella 
chiesa di s. Angelo a Nido, da lui 
fondata a Napoli. Presso a questa 
chiesa aveva egli fatto edificare uno 
spedale pegl’infermi, colle officine, co- 
gli attrezzi necessari all'uopo, e con 
rendite sufficienti. 

BRANCACCI Sterano, Cardinale. 
Stefano Brancacci nacque a Napoli, 
nel 1618, da nobile famiglia. Era 
nipote del Cardinal Francesco Ma- 
ria di questo nome. Dopo essere sta- 
to ascritto ai votanti dell’una e l’al- 
tra segnatura, ed ai prelati di con- 
sulta, venne spedito inquisitore a 
Malta da Innocenzo X. Richiamato 
a Roma, dopo la morte del Ponte- 
fice, fu occupato da Alessandro VII 
nella nunziatura alla corte di To, 
scana, quindi alla repubblica di Ve- 
nezia, poi fu segretario del concilio, 
e, nel 1670, vescovo di Viterbo per 
rinunzia dello zio. Da ultimo, dopo 
undici anvi, fu creato Cardinal pre- 
te di s. Maria della Pace da Inno« 
cenzo XI, nella promozione fatta a 
Roma nel primo settembre 1681. 
Morì poi nell'età di sessantaquattro 
anni, e fu sepolto in quella catte- 
drale. 

BRANCACCI Tomaso, Cardina- 
le.Tommaso Brancacci, patrizio na- 
poletano, fu eletto vescovo di Tri- 
carico da Innocenzo VII, nel 1405, 
quindi dallo zio Pontefice Giovanni 
XXIII, fu creato, il dì 6 giugno 1411, 
Cardinal prete dei ss. Giovanni e 
Paolo, con facoltà di ritenere in qua- 
lità di commenda la sua chiesa. Al 
concilio di Pisa, sebbene non deco- 
rato della porpora, diede il suo vota 
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per Alessandro V ; e a quello di Co- 
stanza, per Martino V, e dopo sedi- 
ci anni di Cardinalato, morì a Ro- 
ma nel 1427. Fu sepolto a Napoli 
nella tomba dei porporati di sua fa- 
miglia, nella chiesa di s. Angelo a 
Nido, lasciando di sè incerta ripu- 
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BRANCADORO Cesare, Cardi 
nale. Cesave Brancadoro nacque in 
Fermo a’ 28 agosto 1755. Fatto ca- 
meriere segreto da Papa Pio VI, 
divenne poscia vice superiore delle 
missioni d'Olanda, arcivescovo di 
Nisibi, e segretario della congrega- 
zione di propaganda. Pio VII, a 23 
febbraio 1801, lo creò Cardinale del. 
l’ordine de’ preti, col titolo di s. A- 
gostino, e vescovo d’Orvieto, donde 
lo trasferì alla sede arcivescovile di 
Fermo sua patria, nel concistoro 
degli 11 luglio 1808. Alla morte 
di questo Papa intervenne a’ sacri 
comizii per l’elezione di Leone XII; 
ma la grave età glimpedì di re- 


carsi a quelli, in cui furono eletti 


Pio VIII, e Gregorio XVI. Egli 
era il più antico dell’ordine de' preti, 
e morì in Fermo la notte del 9g ve- 
nendo il 10 settembre 1837. Fu espo- 
sto, e sepolto in quella metropolita- 
na. Appartenne ad otto congregazio- 
ni Cardinalizie, fia cui a quelle del s. 
offizio, e di propaganda. Fra le di- 
verse sue protettorie sono a ram- 
mentarsi la chiesa, ed il collegio Pi- 


ceno, l’ospizio e la chiesa di s. Maria. 


egiziaca degli armeni in Roma uni- 
to all’ospizio di s. Gregorio illumi- 


natore in Ancona, del collegio di 


san Bonaventura, e della cappella 
Sistina nella basilica liberiana. Al. 
le virtù, di cui era ornato, ac- 
coppiò questo degno Porporato non 
ordinaria scienza, e grande erudizio- 
ne, avendo fra le opere date alle 
stampe, le seguenti: L'autorità del- 
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sio II imperatore dal 405 al 408, il qua . 
le come notai a Foronovo, in ossequio a 
questa chiesa eretta dal principe degli a- 
postoli, ne fece ristorarel’abbattuta chie- 
sa, e dì ministri e di rendite l’ arricchì, 
poichè |’ investì della città e distretto o 
contado diForonovo,donazione che l’im- 
peratore Anastasio I del 491 confermò 
in grazia di Vidone e Raniero vescovi fo- 
ronovani ediscendenti di Antemio impe- 
ratore d’occidente e morto nel 472, che 
inoltre dichiarò patrizi ; quindi ì vescovi 
di Foronovo, mediante i loro vicedomini 
pacificamente la goderono per lunga serie 
d'anni, sia coi terreni che possedevano e 
compresi nel contado sabinese donato, 
sia coi censi esatti dai castelli e feudatari, 
finchè per l’infelicità de’ tempi se ne im- 
possessarono diverse comunità, parecchi 
baroni e segnatamente gli Orsini, a se- 
gno ‘che i vescovi doverono ricorrere ai 
Papi per vendicare i beni rapiti alla lo- 
ro chiesa, onde col favore della giustizia 
ne fu reintegrata. Dopo Mezio e corrente 
il V secolo, gli successero i vescovi Ancio, 
Eutimio e Ursacio, anch'essi tutti patri- 
zi foronovani. Ursacio forse potè essere 
di quella stessa famiglia degli Ursaci, nei 
sotterranei della casa de’quali s. Pietro a- 
vea eretto in Foronovo il primo altare al 
ss. Salvatore, come già toccai. Nota Spe- 
randio, che seidetti 4 vescovi non furo- 
no conosciuti da Ughelli, Lucenzi e p. Ma- 
roni, molto meno pei successivi grandi e 
politici sconvolgimenti e barbariche inva- 
sioni, in tanta oscurità di tempi, si pote- 
rono saperne i successori fino a Paolo del 
465, col quale tutti principiano la serie, 
mentre per Sperandio è il 5.°; indi regi- 
stra i seguenti, adducendo ragioni e cri- 
tica pei controversi o differenze con altri 
autori. Ved.ilp. Fausto Antonio Maroni, 
De Ecclesia, et Episcopis Sabinensibus 
commentarius, in quo Ughelliana series 
emendatur, continuatur, illustratur, Ro- 
mae1758. Asterio del 495 episcopus [o 
ronovanus, Projettizio del 499, Vidone fi- 
gliodiRomolo che nacque daAntemioim 
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peratore,Raniero nipote di detto Romolo, 
8. Lorenzo Siro del 550, venuto di Siria 
con la sorella s. Susanna, edi compagni 
Giovanni, e Isacco al quale si attribuisce 
il sagro e celebre ritiro presso Spoleto o 
eremitori di Monte Luco : s. Lorenzo ri- 
tiratosiin una solitudine, fu il fondatore 
e 1.° abbate del celebre monastero e ab- 
bazia di Farfa (V.); inoltre è venerato 
in Spoleto col titolo di s. Illuminatore , 
ed in Toffia forse col nomedi s. Libera- 
tore, per la tradizione sabina che il santo 
liberasse la contrada da un terribile dra- 
gone, precisamente nel luogo detto Acu- 
zio o Acuziano, ove eresse il monastero 
Farfense che ne conserva il sagro corpo. 
Successori di s. Lorenzo furono Vigilio 
e Sarilone, anche pei quali Sperandio ri- 
schiara le diverse opinioni. Indi Giovan- 
ni del 649 episcopus Vicosabinatis, così 
sottoscrivendosi nel concilio romano, dal- 
la residenza che allora faceva sul vicino 
colle detto Vico nel distretto di Vescovio, 
per mancanza di conveniente abitazione 
in Foronovo già rovinato, ovvero intese 
con tal vocabolo indicare la desolazione 
in cui con tutta la Sabina era allora la 
città di Foronovo, denominandola Vico. 
Lo seguirono, Deodato, Donno, Leone, 
Marziano o Martiniano del 721, Tonfo- 
ne del 743, e Pietro personaggio di gran 
nome e non pertanto perseguitato , per 
cui fu costretto stare negli ultimi confini 
della diocesi, ne’ monti di Trebola oggi 
Monte Leone diocesi di Rieti, con parte 
del suo clero, ed ivi morendo fu sepolto 
nel portico della chiesa di s. Vittoria. Spe» 
randio rimarca la gran confusione che tro- 
vasi nelle seriè de’ vescovi foronovani com- 
pilate da Ughelli, Lucenzi, p. Maroni e 
altri, onde procura con ragionamenti e 
documenti sostenere la sua : a lui sta he - 
ne il dettaglio come storico di Sabina, in 
me riuscirebbe stucchevole diceria, anzi 
contraria al mio metodo e in un articolo 
già abbastanza divenuto lungo. Ripren- 
dendo la successione de’ vescovi forono- 
vani, dopo Pietro lo furono Samuele, Eu- 
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frasio, Teodoro dell’804, Teudo, altroSa- 
muele,Sergio, Durino,Casperio, Amadeo, 
Gregorio. Distrutta Foronovo dai sarace- 
ni, Durino e Casperio furono obbligati a 
ritirarsi nella chiesa di Toffia, né i vesco- 
vi foronovani rimisero più piede in Fo- 
ronovo, se non dopo che Amadeo succes. 
sore di Casperio, con l’aiuto di altro A- 
madeo conte di Borgogna e suo fratello, 
e mediante una generosa «donazione a tal 
fine fatta dal sabino Papa Landone del 
913, potè ristabilire quella chiesa, Da una 
bolla di Martino III del 943 rilevasi che 
a Gregorio successe Giovanni, poscia A- 
nastasio vescovo Sabinese, titolo già com- 
petente ai soli vescovi di Foronovo, colle 
prerogative godute da’vescovi di Nomen- 
to; Giovanni, Benedetto, Raniero, Gio- 
vanni romano forse cardinale, nel 1044; 
antipapa Silvestro IV (V.). Sperandio 
narra, che giunte al colmo le disonestà, 
le ruberiee gliammutinamenti nel pon- 
tificato di Benedetto IX, di maniera che 
il popolo non potendolo più tollerare, lo 
cacciò fuori di Roma, ed elesse Papa Gio- 
vanni vescovo sabinese; ma dopo 3 soli 
mesi, perchè colla forza de’ suoi parenti 
Benedetto IX risalì sul trono, Giovanni 
se ne ritornò alla sua chiesa di Sabina, 
dove è da credere che si trattenesse, con- 
tento di vedersi sgravato da un peso, ad 
addossarsi il quale era stato obbligato dal- 
la furiosa moltitudine, oche almeno non 
sì ostinasse nel pretenderlo, poichè non 
si oppose al concilio di Sutri per l’elezio- 
ne di Clemente II,come vi si opposero Be- 
nedetto IX e Gregorio YI. Indi fu ve- 
scovo altro Giovanni pure romano, crea» 
to cardinale da s. Leone IX : ricorderò 
che tutti i cardinali avendo le biografie, 
mi astengo dal qui ripeterne le notizie. 
Di questo Giovanni accenna Piazza un ter- 
ribile avvenimento, peravere armata ma- 
no distrutto un altare spettante al mona- 
stero di Farfa e seco portate le preziose 
reliquie, von che usurpate diverse ragio- 
ni spettanti all'abbazia. Osserva Speran- 


dio, che sebbene prima di detto Giovan- 
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ni niuno de’ vescovi sabinesi si trovi pro- 


priamente chiamato Cardinale, nondime- 
nocredeche lo stesso titolo o altro equi- 
valente abbiano portato altri ancora che 
dopo la detta unione delle sedilo prece- 
dettero, massime il predecessore , altro 
Giovanni. Quanto poi al narrato da Piaz- 
za, Sperandio dice derivato l’avvenimen- 
to, perché l’abbate di Farfa Berardo non 
volle riconoscere l’anteriore convenzione 
fatta dal predecessore : molte furono le 
successi ve controversie tra gli abbati far- 
fensi ed i vescovi sabinesi , per giurisdi- 
zioni e possedimenti, questioni-che di fre- 
quente si rinnovarono. Ubaldo cardinale 
assistéè alla consagrazione che fece Ales- 
sandro II nelro7 1 della basilica di Mon- 
te Cassino (non nel1031), ed egli consa- 
grò l’altare dis. Gregorio. Regizzone crea- 
to vescovo ecardinale da s. Gregorio VIE 
nel1073, del quale non avendone parle- 
to l’accuratissimoCardella, che in più luo- 
ghi corresse Sperandio, non ne feci bio- 
grafia; bensì del vescovo cardinal Grego- 
rio, fatto da s. Gregorio VII, che Speran- 
dio ammette per pochi mesi non senza 
incertezza. Ubaldo cardinale del 1090. 
Crescenzio cardinale del1102, o meglio 
ebbe tal dignità l’altroCrescenzio che suc- 
cesse al seguente.Cintio o Cencio fu al con- 
cilio di Guastalla, patì pazientemente le 
ingiurie di Enrico V, difese con vigore Pa- 
squale II, e fu al concilio di Laterano del 
1112. Crescenziocardinalee vescovo fat- 
to da Pasquale II, intervenne al concilio 
di Laterano del1116. Qui trovo confu- 
sione, anche per un Contino vescovo car- 
dinale, e temo che si sieno moltiplicati 
gli enti: di 4 personaggi, forse 2,0 al più 
3 si dovrebbero notare. Corrado della 
Suburra fu creato cardinale e vescovo dal- 
lozio Onorio II nel1126, poi Papa Ana- 
stasio IV (Y.)nel1153,e fece subito suc- 
cessore nel vescovato e cardinale i] nipote 
Gregorio della Sudurra. Alessandro III 
nel 1163 nominò cardinale e vescovo Cor- 
rado ZVitellespach, che si vuole il 1.° a 


possedere nello stesso tempo più vescova- 
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ti. Giovanni Colonna cardinale, fatto ve- 
scovo di Sabina da Innocenzo Ill, il qua- 
le con tutto zelo si diè a riparare i danni 
cagionati alla sede, durante la lunga as- 
senza del predecessore. Pietro Collevac- 
cino cardinale, verso il1216 Onorio III 
lo elesse vescovo. Dilapidati i beni, usur- 
pati i diritti, disordinata la disciplina ec- 
clesiastica in tempo della legazione del- 
l’antecessore, il cardinal Pietro volle ri- 
vendicare i primi e ripristinare la secon- 
da. Compose le discordie tra il capitolo e 
il vescovo sulla presentazione dell’ inve- 
stitura, e sulla destituzione de'titolati da 
eleggersi ne’ castelli di Torri, s. Polo, e 
della Rocca, tutto convalidando Onorio 
HI colla bolla Ea quae vinculo vel con- 
cordia, che si legge in Ughelli a p.162. 
Aldebrando Gaetani cardinale, vescovo 
nel1221. Tommaso Oliviero di Sassonia 
cardinale, vescovo nel 1223. Giovanni 
Halgrin nel1227 cardinal vescovo. Gof: 
fredo Castiglioni cardinale, nel1237 ve- 
scovo, ed a’'22 settembre1241 Papa Ce- 
lestino LV (V.), senza dimettere la chie- 
sa di Sabina, ma vivendo poi soli 17 gior- 
ni, lasciò lunga sede vacante nella roma- 
na e nella sabina cattedra. Con l’elezio- 
ne d’ Innocenzo IV, avvenuta a’ 24 giu- 
gno 1243, terminò pure la vedovanza 
della chiesa sabinese con /Vicolò che poi 
fece cardinale, e inviò legato in Prussia, 
ove morì nel1244, dice Sperandio, e più 
tardi Cardella : nel concilio di Lione e nel 
1245 Innocenzo IV gli sostituì Gugliel- 
mo cardinale, celebre legato in Prussia e 
Svezia. Nel 1251 il cardinal Pietro Bar- 
ros nel1252 indi dallo stesso Pontefice 
Inuocenzo 1V, Giovanni da Perugia ecar- 
dinale, che intervenuto all'elezione d’A- 
lessandro IV nel 1254, poco dopo morì. 
Nel126: cardinale vescovo Guido Gross, 
neli265 Papa Clemente IV (V.). Restò 


vacante la chiesa di Sabina con gra ve dan- 


no, finchè Gregorio X nel1273 creò car- 


dinale e vescovo Bertrando da s. Marti. 
ro, che morto nel1274, gli surrogò nel 
1279 il nipote proprio, cardinal Giovan- 
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ni Zisconti.Nel1278 cardinale e vescovo 
Gherardo 2ianchi, cheCardella dice fatto 
vescovo da Martino IV. Nel1302 Pietro 
spagnuolo eletto daBonifacio VIII, già ve- 
scovo di Burgos, morto in Avignone ove 
era stata trasferita la s. Sede nel:310, e 
portato in Roma fu sepolto presso detto 
Papa con epitaffio, Nel medesimo auno 
Clemente V creò vescovo e cardinale Ar- 
naldoFalguerio o Faugier o Foggeri, che 
lodai zelante e amorevole vescovo nelle 
frequenti legazioni che funse,oltre che,co- 
me notai, fu pure rettore della provincia 
di Sabina. Formò per la sua chiesa e dio- 
cesi verso il1312 le costituzioni sinoda- 
li, che con quelle de’cardinali vescovi Go - 
mez e Deucio, il cardinal Annibale Al- 
bani inserì nel suo sinodo sabinese, ac- 
compagnate da: Constantini Ruggerii di- 
squisitio de Arnaldo de Faugeriis, Petro 
Gomesii de Barosso, Bertrando de Deu- 
cio Episcopis Sabinensibus S. R. E. Car- 
dinalibus, che a parte pubblicò il p. Ca- 
logerà nel t. 20 della Raccolta. In que- 
sta disquisizione il Ruggeri varie notizie 
somministra del cardinal Faugerio, e spe- 
cialmente quella, ch’eglicorondin Roma 
l'imperatore Enrico VII, mentre il Papa 
era in Aviguone, ad onta della questione 
eccitata in concistoro dal cardinal vesco- 
vo d'Ostia, il quale pretendeva di avere 
in tale alto la prefereuza : per inavver- 
tenza dell’ editore, si attribuisce a Cle- 
mente V ciò che spetta a Giovanni XXII. 
Come procedette la coronazione, con qua- 
li cardinali e ceremouiale, lo dissi ne’ vol. 
XVII, p.217, XXIX, p.151 ; sipuò ve- 
dere ImpgratoRrE. Narra l’annalista Ri- 
naldi all’auno 1311,che Eurico VII ot- 
tenne da Clemente V di poter essere co- 
ronato in Roma, ed il Papa deputò icar- 
dinali Faugier vescovo di Sabina, Prato 
vescovo d’Ostia, Patrasso vescovo d° Al- 
bano, Orsini e Fieschi diaconi, che in ve- 
ce sua facessero la ceremonia, a ciascuno 
asseguando l’ufficio; ed essendosi dispu- 
tato in concistoro a chi di loro apparte- 
nesse l’incoro nare l’imperatore, allegan- 


86 SAB 


do il vescovo d’Ostia che toccando a se' 


coronare (o consagrare) il Papa, di conse- 
guenza dovea fare il simile coll’ impera - 
tore; ed in contrario dicendo il cardinal 
di Sabina, certa cosa essere,che all’inco- 
ronazione degl’ imperatori il vescovo di 
Sabina sta sempre più vicino al Papa al 
levare la corona, Clemente V pronunziò 
che il vescovo di Sabina dovesse fare ta- 
le ufficio, ed essere sopra gli altri (pre- 
rogativa che dice Piazza avere il Papa 
confermata nel concilio generale di Vien- 
na, con precedenza nella funzione ai car- 
dinali vescovi d'Ostia e di Albano, per- 
chè avea coronato gl’imperatori Ottone 
ed Enrico, senza dire quali): a seconda di 
questa decisione nella pontificia leltera 
egli è nominatoin 1.° luogo con titolo di 
legato della Sede apostolica , e gli altri 
soltanto sono detti nunzi della medesima. 
E perchè i fioreutini e altri capi guelfi 
si studiavano d’impedire la consagrazio- 
ne d’ Enrico VII, fautore de’ ghibellini, 
Clemente V fece il cardinal Faugier suo 
legato in Toscana, Liguria, Lombardia 
e Marca Trevigiana, e di altre provincie 
per pacificar l’Italia e facilitar l’accesso 
iu Roma all’imperatore. Anche Speran - 
dio sostiene l'antica prerogativa del ve- 
scovo di Sabina, di coronare l’ impera- 
tore nell'assenza del Papa, a preferenza 
di qualunque altro cardinale; diritto che 
il vescovo di Sabina esercitò tante volle, 
per cui quando ne fu mossa questione, 
Clemente V stabilmente decise e risol- 
vette a favore de’ vescovi sabinesi. Nel 
1317 Giovanni XXII fece vescovo il car- 
dinal Guglielmo Godin domenicano, cui 
nel 1338 successe l’altro domenicano car- 
dinal Matteo Orsini; indi lo fu il cardi- 
nal Pietro Gomez, morto nel1344 iv A- 
vignone, poscia il cardinalBertrando Deu- 
cio, le cui costituzioni sinodali ricorda- 
te, furono pubblicate da Nicola Zabare- 
schi vescovo d’Ostia, suo vicario e vice- 
domino. Nel1355 il cardinal Egidio A/. 
bornoz, che splendidamente celebrai a 
Roma e in tanti articoli, benemerito del- 
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la chiesa universale e della propria, co- 
me della sovranità della s. Sede che ri- 
cuperò dagl’in vasori. Urbano V nel:1368 
creò vescovo il parente cardinal Gugliel- 
mo d’Agrifoglio ; indi nel1369 o 1370 


vescovo il cardinal Filippo Cabassole, 


che Gregorio XI fece legato di Sabina e 
altre provincie. Nel1372 Giovanni Bro- 
gnier o Broniaco, dall’antipapa Clemen- 
te VII fatto anticardinale, e perciò ne ri- 
parlai tra’ suoi pseudo-cardinali nel vol. 
III, p.215, riconosciuto per vero cardi- 
nale nel concilio di Pisa. Gli successero, 
dice Sperandio, Ugone del Munte delle 
leggi, e Pietro di Sortevago anticardina- 
le di Clemente VII ; ma si deve ritene- 
re il cardinale Ugo Montelungo eletto 
vescovo di Sabina da Gregorio XI e poi 
seguace dello scisma di Clemente VII, il 
quale creò nel1378 anticardinale e dipoi 
vescovo di Sabina Pietro de Sortenac, di 
cui parlai nel vol. III, p.211:se si legge- 
ranno le citate biografie e luoghi, si po- 
tranno un poco riordinare l’epoche di que- 
sti 3 ultimi vescovi, alquanto confuse. Di 
più, con l’autorità di Cardella, nella bio- 
grafia del cardinal Giovanni Blandiaco, 
lo dissi fatto vescovo di Sabina nel1371 
da Gregorio XI. Il cardinal Filippo d'4- 
lencon, che Bonifacio IX del 1389 fece 
vescovo, prima di Sabina e poi d’Ostia : 
in questa lagrimevole epoca del grande 
scisma d’occidente,incominciato nel1378 
e terminato nel pontificato di Martino V 
del1417, bisogna tener presente, che tan- 
to i Papi di Roma, che gli antipapi d’A- 
vignone, conferivano i medesimi vesco- 
vati,per cui si trovano a un tempo due 


‘vescovi; sembrano di fatto i nominati dai 
Papi, di titolo gli eletti dagli antipapi. Éd 
‘in fatti, anche Sperandio confessa la con- 


fusa successione de’ vescovi; dichiara poi 
falso Sortenac, di cui furono successori 
Giacomo d’ Aragona, Bertrando di Ca- 
naco o Cauhaco, e Giovanni Flandini o 
Flandrini, tutti seguaci dello scisma. No- 
terò che tutti e tre furono anticardi nali 
di Clemente VII, e perciò ne riportai le 
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nolizie biografiche nel vol. III, p. 214, 
218,219, non avendo scritto ‘seperale 
biogr afie de’falsi cardinali : il 3.° fu fatto 
vescovo di Sabina dall’antipapa Benedet- 
to XIII, e forse fu nipote del cardinal 
Pietro Flandrini (7.). All’ Alencon, Bo- 
nifacio IX diè per legittimo successore il 
cardinal Francesco Carbone detto To- 
macelli come nipote del Papa che pel 1.° 
lo fece abbate commendatario di Farfa, 
nel modo chetrattai in quell’articolo : al- 
tri anticiparono il suo vescovato, avendo- 
glielo fatto conferire da Urbano VI. Ales- 
sandro V chediè principio all'Ozione(Y.) 
de’vescovati suburbicari, titoli e diaconie, 
nel:40g dalla chiesa di F vascati trasferì 
a questa il cardinal Enrico Minutolo. Nel 
1417 o prima il cardinal Pietro Fernan- 
dispagnuolo, che essendo prima stato an- 
ticardinale di Clemente VII, ne dovetti 
. ripetere la biografia nel vol. III, p. 219. 
Poco dopo e nel1420 Martino V lo fece 
succedere dal cardinal Fraucesco Landi, 
il quale tenne il sinodo nella diocesi ch'è 
it1.°, i di cui frammenti furono pubblica - 
ti in quello del rammentato cardinal Al- 
bani: essendo morto nel1427, restò 3 an- 
ni vacante la sede, nel qual tempo Mar- 
tino V fece ricuperare molti diritti e be- 
ni che le erano stali usurpati. Rimarcai 
ad Ozione, che Eugenio IV pel1.°le au- 
torizzò, accordando nel1431 al cardinal 
Giordano Orsini, chedal vescovato d’ Al- 
bano passasse a questo : dal1420.era ab. 
bate commendatariodi Farfa, ove nol ri- 
portai perchè non intesi darne l’ intiera 
serie. Nel144o0 il cardinal Branda Casti- 
glioni, nel 1449 il celebre cardinal Bes- 
sarione, di cui riparlai in tanti luoghi, 
come a Grecia e GROTTAFERRATA. Perla 
rinunzia dell’ultimo antipapa Felice V, 
questo ritornato Amedeo duca di Savoia, 
nel 1449 Nicolò V lo creò cardinale con 
premineuza sugli altri, vescovo di Sabi- 
ua, e gli accordò diverse i insegne pontifi- 
cie : tutto in dettaglio narrai ad AntiFA- 
RA XXXIX, Savota, Basicea, ove riportai 
i molti anticardiuali da lui creati. Morto 
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nel1451, Nicolò V glisurrogò il cardinal , 
Isidoro basiliano ruteno, che perciò ce- 
lebrai a Kiovia, a Russra, a RuTENI ed al- 
trove; detto il cardinal Santacroce come 
veneratore del segno dell’ umana reden. 
zione, ondelo prese persuo stemma: am- 
ministrò santissimamente la chiesa di Sa. 
biva, rifabbricò dai fondamenti il palaz- 
zo vescovile di Foronovo, ed ottenne da 
Pio II l’erezione della chiesa di Maglia- 
no in collegiata. Questo Papa nel 1464 
consagrò vescovo di Sabina il cardinal 
Giovanni Torrecremata domenicano, già 
di Palestrina, morendo nel 1468. In buo- 
na pace d'Ughelli e di Sperandio, e seb- 
bene con questo a Farra dissi vescovo di 
Sabina il cardinal Latino Orsini abbate 
commendatario di quell’abbazia, qui con 
Cardella lo dovrei escludere dalla serie 
de’ vescovi di Sabina. Però bisogna am- 
mettere o sede vacante, o che non si co- 
nosca il successore sino al celebre cardi- 
nale Alano Cetivo traslato da Palestrina: - 
Petrini nelle Memorie Prenestine, p.188, 
afferma che a' 18 marzo 1473eragià ve- 
scovo di Palestrina e successore del Ge- 
tivo il cardinal Capranica. A_ Frascati 
.con Ughelli io avea detto, che da questo 
vescovato un dopo l’altro vi passarono il 

Bessarione e l’Orsini. Nel 1474 Sisto IV 

al Cetivo da lui dato a Sabina, fece suc. 
cedere il cardinal Berardo Zruli o Ero- 

li, di cui Pio Il soleva dire : verdura Be- 

rardi, verbum veritatis. Sisto IV inoltre 

nel 148 1consagrò vescovo il cardiualGiu- 

liano della Rovere suo nipote, e da que- 

sta chiesa Sperandiolo dice traslato aFra- 

scati; poi divenne il gran Giulio II. Il 

can. Bauco, Storia di Velletri, riferisce 

che il cardinal Rovere ne divenne vesco- 

vo nel 1483; prima di lui il vescovo di 

Nocera Borgia, Zstoria di Velletri, dice 

che vi fu trasferito in detto anno dalla 

chiesa di Sabina; dunque narrando Spe- 

randio che per l’ozione di Rovere resta- 

ta vacante Sabina, l’ebbe il cardinal Oli- 

viero Caraffa, posso stabilire l’anno 1483 

e restare dubbio il passaggiodi Ruvere a 
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Frascati, in cui non lo registrò neppure 
l’Ughelli. Avendo il cardinal Caraffa tro- 
vato la chiesa di Foronovo detta Vesco- 
vio e cattedrale sabinese in disordine, non 
solo pubblicò una costituzione sulla ri- 
forma del clero, riportata nel sinodo Al- 
bavi, ma ancora per autorità di Alessan- 
dro VI nel 1495 dichavata Magliano cit- 
tà e la chiesa di s. Liberatore cattedvale, 
in questa trasferì la sede sabinese , con 
tutte le dignità, canonicati e benefizi. Nel 
1503 divenuto il cardinal Caraffa nuo- 
vamentearcivescovodi Mapoli (7) e ve- 
scovo d’Ostia e Velletri (Y.), alcuni gli 
danno in Sabina successore il cardinal 
Lorenzo Cibo; Sperandio in vecesostiene 
che fu il cardinale Girolamo Basso della 
Rovere a’ 29 novembre preconizzato dal 
cugino Giulio IT,il quale per ozione da Al- 
bano poi la concesse all’altro cugino car- 
dinal Raffaele Riario a'g settembre 1507. 
Passato questi a Porto (Z.), nel1508 da 
Palestrina(V.) vitrasferì il cardinal Gio. 
Antonio Sangiorgi. Questi morto a’ 14 
marzo 1509, Giulio II dichiarò successo- 
re il cardinal Bernardino Carvajal, che 


a luiribelle nel conciliabolo di Pisa (7), 


fu spogliato di tutte le dignità, onde di- 
venne vescovodi Sabina il cardinal Fran- 
cesco Soderini nel1512. Abrogati i suoi 


errori, il Aa, in tutto fu rein- 
legrato net concilio di Laterano da Leo- 
— ne X. Il disordine in cui il cardinale tro- 
vò la chiesa di Sabina e tutta la diocesi, 
maleontenta della traslazione fatta da A- 
lessandro VI della cattedrale di Forono- 
vo alla chiesa di Magliano, fece impegnar- 


lo a comporre le parti, con ottenere da 
Leone Xin vece della traslazione, l’unio-. 


ne delle chiese di Foronovo e Magliano , 
lar.° con grado di cattedrale, la 2.°*.con 
quello di concattedrale; che il vescovosi 
chiamasse vescovo dell’una e l’altra Sa- 
biua; che in ognuna restasse il proprio 
capitolo, oltre le altre cose in più luoghi 
dette di sopra, e risarcendo l’episcopio di 
Foronovo. Nel1521 al Carvajal traslato 
‘a Porto, successe il cardinal Nicalò Ze. 
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schi,edanch’egli passò a Porto. Nel1523 
divenne vescovo della chiesa di Sabina il 
cardinal Alessandro Farnese, che ottata 
quella di Porto nel1524,fu poi Paolo ZII: 
gli successero, il cardinal Antonio Ciocchi 
delMonte, che per le nocevoli e frequenti o- 
zioni anch'egli passò a Porto; a'15 giugno 
1524 il cardinal Pietro Accolti; a'16 no- 
vembre1533 il cardinal Gio. Domenico de 
Cupisgià di Albano; nel febbraio1535 il 
cardinal Bonifazio Ferreri,poi di Porto;nel 
1537 (non riporto tutte l’epoche di Spe- 
randio e procuro correggerlo senza indi. 
carlo, poichè troppi sono gli errori tipo- 
grafici numerici) il cardinalLorenzo Cans- 
peggi;a'4 agosto1539 il cardinalAntonio 
Sanseverino,già di Palestrina; agli 8 gen- 
naio1543 il cardinal Antonio Pucci; a' 7 
ottobre 1544 il cardinal Giovanni Salvia - 
ti, poscia di Porto; agli 8 ottobre 1546 il 
cardinal Giampietro Caraffa, dimessa la 
chiesa d’Albano, poi Paolo IV; a'24 feb- 
braio 1550 il cardinal Francesco Tour- 
non, indi ottò Porto; a'13 marzo1560 il 
cardinal Roberto di Lerorncourt; nel1561 

il cardinal Giovanni Moroni, già d’ Alba» 
noe poco appresso di Palestrina e di Fra- 
scati; forse a' 18 maggio1562 il cardinal 
Cristoforo Madrucci, indi di Palestrina; 
probabilmente a’ 12 maggio1564, in cui 
tal cardinale eseguì il passaggio, gli suc- 
cesse il cardinal Alessandro Farnese, ma 

secondo Sperandio pare prima, perchè in 
tal giorno già lo era divenuto di Frasca- 
ti, dunque o egli erra , ovvero Petrini : 
queste fatali e brevissime successioni. nei 

vescovati subuvbicari, fanno difficilmen- 
te essere esatti, laonde lascio il dettaglio 
che ogni volta bisognerebbe sostenerlo 
con discussioni, e proseguirò possibilmen- 

te alla meglio. Il fratello del precedente, 

cardinal Ranuccio Farnese, si trova ve- 

scovo di Sabina a'7 febbraio1565, e ma- 

rì a'28 ottobre; a’ 7 novembre il cardi- 

nal Tiberio Crispi; agli 8 ottobre1266, 

un giorno dopo la morte del predecesso- 

re, il cardinal Gianmichele Saraceni, il 
quale si distinse fra" vescovi che vollera 
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vendicare le ragioni ed i beni della men - 
sa dalle altrui usurpazioni, sentenziando 
contro Torri e Santo Polo a pagare quan- 
to dovevano camerae episcopali Sabi- 
nen.; indi si successero nel vescovato nel- 
l’aprile1569 il cardinal Giambattista Ci- 
cala; a'a1 aprile1570-il cardinal Otto- 
ne Trusches già d'Albano, ed a'23 luglio 
di Palestrina, secondo Petrini; a'3 luglio 
detto il cardinal Giulio Feltre della Ro- 
vere, ed a’ 17 ottobre di Palestriva, che 


Petrini protrae e con ragione agli 8 a- 


prile 1573. Infatti nel tal giorno diven- 
ne vescovo di Sabina il cardinal Giovan- 
ni Ricci; a’ 5 maggio1574il cardinal Sci- 
vione Rebiba già di Albano; nel1577 il 
ca-dinal Giacomo Savelli, poi di Frasca- 
ti; ocl1578 il cardinal Gio. Antonio Ser- 
belloni. ed a'3 ottobre1578 di Palestri- 
na; a' 5 i tal mese il celebre cardinal 
Antonio Perenot di Granvela, arcivesco- 
‘vo di Besancon, non vescovo di Bitonto, 
che sebbene lontano, e fra tante cure go- 
vernative e diplomatiche, seppe aver ze- 
lo e usare le opportune provvidenze per 
la chiesa di Sabina, morì a’20 settembre 
1586. Gli successe il cardinal Innico di 
Advalos, poi di Frascati; quindi a'6 mag- 
gio 158gil cardinal Tolomeo Galli, che 
nel:15g90 tenne il sinodo nella cattedrale 
di Magliano, riportato in quello d'Alba- 
ni, poscia di Frascati; a'29 maggio1591 
il benemerito per gran zelo e pastorale 
vigilanza cardinalGubriele Paleosi. Que- 
sti, come avea fatto in Albano, convocò 
il sinodo in Magliano a'29 aprile 1593; 
ove decretò l’apertura di quel seminario, 
e perciò uno de’primi dopo il concilio di 
Trento; stabilì le tasse alla curia vesco- 
vile ; pubblicò alcune regole pei santesi 
e altri ufficiali delle chiese, e per quelli 
che avessero voluto vivere da eremiti; re- 
strinse il numero de’ vicari foranei, prov- 
vide alla disciplina ecclesiastica , rimo- 
vendo molti abusi e pubblicando pel1.° 
| lecostituzioni del capitolo e canonici del- 
la cattedrale di Magliano, tutto riprodotto 
uel sinodo Albani. Commaosso per la de- 
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solazione in cui trovò l'antico Vescovio 
oepiscopio o cattedrale di Foronovo,sen- 
za alcun sagro ministro, fabbricò nel vi- 
cino colle un conventoai riformati fran- 
cescani, cui affidò la cura della vecchia 
basilica sabinese di s. Maria, onde me- 


‘ritò una magnifica lapide nella cattedra» 


le di Magliano, e le benedizioni di tutti. 
A”18 agosto 1593 il cardinal Lodovico 
Madrucci, che a'21 febbraio 1600 ottò 
la chiesa di Frascati, e gli successe nello 
stesso giorno, come ben registra Ughel- 
li, il cardinal Girolamo Austicucci; poi- 
chè Ughelli dice che Rusticucci a’2 1 feb- 
braio1600 fu promosso al vescovato di 
Sabina, indi a' 19 febbraio1603 passò a 
Porto, morendo a' 14 giugno. Perciò er- 
roneamente Sperandio asserì che nel feb- 
braio 1603 divenne vescovo di Sabina (la- 
sciando vacante la sede mentre nol fu), e 
che poco appresso morì, senza affatto no- 
minare Porto.Poscia fu vescovo-di Sabina 
a'19 febbraio1603l cardinalSimone 7a- 
gliavia,che morto a’ 20 maggio 1604, Cle- 
mente VIII gli survogò ilcardinalFrance- 
sco Giojosa. Da Albano vi passda’ 17 ago- 
sto1611ilcardinal Antonio Sauli,che nel 
1614 0 meglio 1615 fu traslato a Porto, 
percuia’6 settembre ottenne la sede diSa- 
bina il cardinal Benedetto Giustiniani; 
a'31 agosto162o il cardinal Pietro A/- 
dobrandini arcivescovo di Ravenna: a 
questo articolo lo celebrai, e qui aggiuu- 
gerò che narrasi aver costumalo nelle so- 
lenvi processioni, quando v’incedeva pon- 
tificalmente, di farsi precedere da un ac- 
colito col pastorale, altro portandone lui 
in mano, e ciò per significare la duplice 
dignità di arcivescovo Ravennale e di ve- 
seovo Sabinese. A'3 marzo162 1 divenne 
vescovo il cardinal Odoardo Farnese,che 
quale legato del Patrimonio tutte le stra- 
de urbane di Magliano fece rifare con 
mattoni a coltello, non senza grande spe- 
sa,erigendo la torre campanaria della cat- 
tedrale; e passando a Frascati nel 1623, 
in questa poi ebbe a successore il cardi- 
nal Bonifazio Bevilacqua, dopu ‘aver oc- 
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cupato il'suo luogo nella chiesa di Sabi- 
na, della qual provincia era stato gover- 
natore. Il cardinal Carlo Madrucci, ni- 
pote di due predecessori, Urbano VIII lo 
prepose a questo vescovato il 6 settem- 
bre 1626,cui successero:a’ 19 agosto 1629 
il cardinal Scipione Borghese, ch’eresse il 
vescovato suffv'aganeo, tenne in Maglia- 
no il sinodo agli 8 ottobre 1632, e lo si 
legge inquellod’Albani, quindi istruì for- 
male giudizio contro gli usurpatori della 
mensa vescovile, e teutò la ripristinazio- 
ne della chiesa di Foronovo; a'26 novem- 
bve 1635 il cardinal Felice Centini; ai 
25 febbraio 1641 il cardinal Francesco 
Cennini già diFaenza,che passando a Por- 
to a'5 marzo 1645, nello stesso concisto- 
ro fu vescovo il cardinal Carlo Medici, 
che dopo pochi giorni ottò la chiesa di 
Frascati, per cui a'23 ottobre fu surro- 
gato dal celebre cardinal Francesco Bar- 
berini, lodato pastore, finchè lo diventò 
di Porto, ed essendo abbate di Farfa edi- 
ficò il vammentato monastero dì Fara. 
Nel 1652 il cardinal Bernardino Spada, 
già d’Albano, indi di Palestrina agli 11 
ottobre 1655, nel quale giorno ottenne 
la chiesa di Sabina il cardinal Giulio Sac- 
chetti, lasciando quella di Frascati, che 
unendo alla cattedrale la cura di s. Mi- 
chele Arcangelo, statuì che ne fosse par- 
roco uno de'canonici di 1. erezione. A°2 
luglio 1663 il cardinal Marzio Ginnetti, 
ed agli 11 ottobre 1666 ottò la sede Por- 
tuense, ricevendo contemporaneamente 
quella che lasciava il cardinal Francesco 
M.' Brancacci; questi riparò all’abban- 
donato convento de’riformati per la cu- 
stodia di s. Maria di Vescovio, con sosti- 
tuirvii religiosi della Mercede della reden- 
zione degli schiavi, che esistevano a tem- 
po di Sperandio, ed in Magliano unì la 
parrocchia di s. Giovanni a quella di s. 
Liberatore, concedendo la chiesa e le ren- 
dite al sodalizio de'discipliuati: passato a 


Frascati,gli successe il cardinal GiulioGa- 


brielli, che prese possesso a’ 30 gennaio 
1668.Per sua morte a’ 13 settembre1677 
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fu nominato il cardinal Nicolò Ludovisi 
Albergati, vilevsndosi dall’appendice del 
sinodo Albani, che visitò con molto zelo 
la diocesi, riparò molti disordini e pub- 
blicò un’ utile istruzione pel clero e pel 
decoro delle sagre funzioni; traslato a 
Porto,a'15 febbraio1683 gli successe il 
cardinal Pietro Otobori,che ottando su- 
bito quelle di Frascati e di Porto, fu poi 
Alessandro VIII; laonde fu vescovo il 
cardinal Pio, che morendo nel 1689, ai 
28 febbraio subentrò il cardinal Paluz: 
zo Paluzzi Altieri, che edificò nella visita 
pastorale della diocesi, finchè agli 8 ago- 
sto1690 o meglio 169t venne trasferito 
a Palestrina, come nota Petrini: laonde 
è dubbio che il cardinal Gio. Nicola Conti 
divenisse vescovoa'3 novembre 1690, ri- 
tenendo la sede d’Ancona, e nondimeno 
visitò la diocesi.Mancato a’vivi,a' 27 gen- 
naio1698 fu preconizzato il celebre car- 
dinal Gaspare Carpegna, che prescrisse 
le facoltà de’ vicari foranei, e fu pianto 


‘ quando cessò di vivere. A”16 apriler7 14 


il cardinal Fulvio Astalli encomiato ve- 
scovo, che per non passare a Ostia e Vel- 
letri il cardinal Orsini di Porto, ottenne 
lui quelle sedie la diguità diDecano(7.); 
il perchè gli successe a'26 aprile1719 il 
cardinal Francesco Pigrattelli,poi diFra- 
seati. A'17 aprile1724 il cardinal Fran- 
cesco Acquaviva; per sua morte gli suc- 
cesse a'29 gennaio1725 il cardinal Pie- 
tro Ottoboni , che di frequente ad onta 
delle sue molteplici cure si recda Maglia- 
no,munifico colla cattedrale anche di pre- 
ziose reliquie, col seminario e coll’episco- 
pio che ampliò. Trasferito a Frascati, ai 
24 luglio1 730 Clemente XII (il quale fi- 
nalmente tolse l’inconveniente delle fre- 
quentissime ozioni, lasciando queste alle 
sole chiese di Porto, e di Ostia e Velletri), 
dichiarò vescovo di Sabina il benemeren - 
tissimo cardinal Annibale Albani, che 
emulandol’autecessore, arricchì e abbel- 
Îì non solo il seminario, la cattedrale e 
I episcopio, ma tutta ancora la città di 
Magliano. In questa a proprie spese eres- 
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se il monte di pietà a sollievo de’poveri, 
cui fuceva somministrare i medicinali. 
Ampliò il numero de’canonici e benefi- 
ciati della cattedrale e decorò il capitolo 
dell’ uso del rocchetto e mozzetta pao- 
nazza, trasferendo in essa i puchi canoni- 
ci superstiti dell’altra. Aggiunse al semi- 
nario comoda abitazione, e lo fece gran- 
demente fiorire nello studio, edificando 
il propioquo palazzo pel suffraganeo; l’e- 
piscopio nobilmente fornì di mobili e di 
suppellettili. De'72 antichi e nobili mini- 
stri che decoravano la chiesa diForonovo, 
ne trovò due soli, il primicero ed un ca- 
nonico, che ne possedevano il titolo iu i- 
stato del tutto secolare; i quali perchè non 
andasseroin perdizione, con breve di Cle- 
_ mente XII perpetuamente li fece trasfe 
rire nella cattedrale di Magliano. Dalla 
s. congregazione de’riti ottenne l’ uffizio 
proprio e la messa per alcuni santi di Sa- 
bina, che a sue spese stampò e dispeusò. 
Nel 1736 celebrò il memorabile sinodo 
in Magliano, e lo pubblicò con inserir- 
vi le costituzioni de’ precedenti: Constitu- 
tiones Synodales Sabinae dioecesis edi- 
tae ab Hannibale card. s. Clementis, Uv- 
bini 1737. Nella cattedrale fabbricò l’al- 
tare maggiore con marmi lavorati egre- 
giamente; ristorò e ornò il coro, e il resto 
della chiesa che provvide di arredie pa- 
ramenti sagri, e mediante somministra- 
zione di Clemente XII abbellì il prospet- 
to esterno. Amò tanto questa chiesa che 
erasi preparato il sepolcro, ma dovè pas- 
sare a Porto tra le lagrime di tutta la dio- 
cesi, presso la quale la sua memoria vi- 
vrà in benedizione sempre. A'13 settem- 
bre1743 fu vescovo il cardinal Vincen- 
zo Bichi, che per diverse cause cambiò 
la chiesa con quella di Frascati, e venne 
in Sabina un vicario apostolico: ripristi- 
nò la pace ilcardinalRaniero Dedci, che 
dimesso il vescovato di Ferrara , prese 
possesso di questo a'23 aprile1 747, ama- 
bile vescuvo , che virilmente assunse la 
ricupera de’ divitti della sede sabinese e 
fa deplorato in morte. A’g aprile 1753 
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il cardinal Silvio Yalenti Gonzaga; 2°20 
settembre1756 fu cousagrato vescovo il 
cardinal Gioacchino Ferdinando Porto. 
carrero, caritatevole e magnifico pasto- 
re : aggiunse al seminario il palazzo del 
suffraganeo, e per questo altro ne sosti- 
tuì contiguo all’episcopio; di più a sue spe- 
se fece eseguire una carta topografica di 
tutta la diocesi. A" 10 luglio 1760 il car- 
dinal Gio. Francesco Albani, che con pe- 
na edolorede’diocesani e sua, passò a l’or- 
to: generoso con tulti, non vi fu luogo an- 
corché inaccessibile che non visitasse e be- 
neficasse; fece risplendere l’insegnameu - 
to nel seminario, e riunì al capitolo l'ab- 
badia di s. Maria di Viconovo. A'15 mar- 
zo 1773 il cardinal Rezzonico, il quale, 
come descrissi, molte chiese nella diocesi 
consagrò, comechéè vigilante e sollecito ve- 
scovo, non che generoso co’poveri: au- 
mentò le rendite della sagrestia della cat - 
tedrale di Magliano e arricchì di suppel- 
lettili, e fu benefico pure colla chiesa di 
Vescovio. Passato a Porto a'29 gennaio 


. 1776, il15 luglio gli successe il cardinal 


Andrea Corsini, che ogni anno si portò 
a Magliano, visitando attentamente la 
diocesi, e mostrandosi con tutti amore- 
vole e precipuamente col seminario : cou 
inolto dispeudio formò una visita perpe- 
tua de'52 luoghi che allora avea la dio- 
cesi. Con questi Sperandio termina la se- 
rie de’ vescovi di Sabiua, che continuerò 
colle Notizie di Roma, e le biografie di 
cgni cardinale suppliranoo a quanto per 
brevità ommetto. Nel1.° giugno1799 il 
cardinal Giovanni Archinto, di cui ripar- 
lai nel vol. XLI, p. 272. A'2 aprile1800 
il cardinal Gio. Andrea Archetli, già le- 
gato in Russia (P.), colla ritenzione d’A- 
scoli in amministrazione: morto in Ascu- 
li a'3 novembre1805,restò vacante la se- 
de. A'3 agosto1807 il cardinal Ippolito 
Antonio 7incenti Mareri di Rieti, mor- 
to in Parigi a’ 2 1marzo 1811, € restò va- 
cante la sede. A”26 settembre 1814. il car- 
diual Lorenzo Litta: nel Bull. Rom. cont. 
t.14,p.33g,si legge il breve Exponi no- 
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bis, de'4 luglio 18 17,diretto al cardinale, 
Concessio juris nominandi curatos cum 
nonnullis reservationibus pro ecclesiis ru- 
ralibus in ecclesia cathedrali Manliani. 
A’29 maggio1820 il cardinal Tomma- 
so Arezzo. A'15 aprile l’edificante car- 
dinale Odescalchi, il quale eroicamente 
a'21 novembre1838 rinunziò questa se- 


de, tutte le dignità e la Porpora (V.) per. 


farsi gesuita. A°18 febbraio 1839 il car- 
dinale Anton Domenico Gamberiri, che 
morì a’ 25 aprile 1841. A’ 24 gennaio 
1842 ilcardinalLuigi Lambruschini ab- 
bate di Farfa (Z.). Questo fu il 3.° ve- 
scovo che Gregorio XVI diede alla dio- 
cesi suburbicaria di Sabina, e ne ritardò 
questa ultima volta la provvista, perché 
onde vendere più facile e più utile ai dio- 
cesani l’amministrazione della chiesa di 
Sabina , la quale per la sua estensione , 
per l’asprezza delle strade, e per la na- 
tura de’luoghi (come si esprime il 0.°10 
del Diario di Roma 184.2), incomodo e 
malagevole ne rendeva il reggimento di 
un solo, volle prima prendervi provve- 
dimentocolla bolla, Studium quo impen- 
se afficimur, il di cui principale conte- 
nuto riportai superiormente, con che di- 
minuì l’accennate difficoltà coll’erezione 
di un altro vescovato, la cui sede fossein 
Poggio Mirteto (V.), tanto beneficata dal 
cardinal Lambruschini, che con pari ge- 
nerosità consent di privarsi delle abba - 
zienullius di s. Maria di Farfa e di s. Sal- 
vatore maggiore sua diocesi,per lo stabi- 
limento della nuova, per cui il Papa in 
concistoro pronunziò quell’ allocuzione e 
lesse quella proposizione per le chiese di 
Sabina e Poggio Mirteto, di cui tenni 
proposito ne’ vol. XV, p. 228, XXXII, 
p. 324, aumentando la mensa sabinese. 
Nel supplemento del n.° 4o del Diario 
di Roma1842, si legge la descrizione del 
possesso solenne preso nella cattedrale di 
Magliano dal cardinal Lambruschini, e 
le singolari festive dimostrazioni de’ ma- 
glianesi pel nuovo vescovo, che già avea- 
noammirato munificeutissimo abbate di 
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Farfa, e da essi stessi subito sperimentato 
benefico pastore, come pure la cattedra- 
le e il capitolo. L'ingresso ebbe luogo per 
Porta Romana, ove fu ricevuto dalla ma- 
gistratura, e nella cappelletta eretta sot- 
to il portico di s. Gio. Battista il cardi- 
nal vescovo assuuse gli abiti pontificali, e 
processionalmente sotto baldacchiuo sor- 
retto da’ magistrati si condusse alla cat- 
tedrale. Ai citati articoli ricordai diverse 
beneficenze di questo vescovo, che pie- 
no di zelo e dottrina celebrò il sinodo a- 
gli 11, 12 e 13 maggio1845,e poi lo fece 
stampare, con degnarsi colle sue riverite 
mauj donarmene un esemplare: Syno- 
dus dioecesana habita in cathedrali tera - 
plo Manliani v, tv, Ir1 idus majas an. 
1845 ad Em. et Rev. D. D. Aloisio mi- 
seratione divina Episcopo Sabinorum S. 
R. E. Cardinali Lambruschinio abbate 
perpetuo s. Mariae Farfensis, etc., Ro- 
mae1846. Il regnante Pio 1X nel con- 
cistoro degli 11 giugno 1847 traslatò a 
Porto (V.) il cardinal Lambruschini, e 
preconizzò degnamente l’ottimo odierno 
vescovo cardinal Giacomo Luigi Brigno- 
le, il quale piissimo e zelantissimo, for- 
ana il decoro dell’illustre chiesa sabinese, 
ed in più modi fa sperimentare a’ suoi 
diocesani le sollecite cure del pastorale 
suo ministero. La diocesi di Sabina,secon- 
do la ricordata recente circoscrizione, si 
estende per circa 42 miglia, e contiene 
19 luoghi. A tenore dell'ultima proposi- 
zione concistoriale, la mensa ascende a 
circa 1400 scudi, cunctis deductis oneri- 
bus. Anticamente le rendite della mensa, 
come affermano Piazza e Lucenzi, giun- 
gevano a scudi 6000 aunui. Aveano i ve- 
scovi, tra sagri ministri, dignità, canoni- 


.ci e chierici, 72 persone,locchè si appren- 


de dal monumento prodotto da Speran- 
dio. Ma le vicende de’tempi ne dissipa- 
rono le proprietà ed anche le memorie: 
quelle restate e che poterono conescersi, 
Speraudio con amore le riportò, in uno 
alle contese che i vescovi sabinesi sosten- 
nero perciò cogli abbati di-Farfa, per con- 
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le due podestà, in.sei tomi in otta- 
vo, Fuligno 1788 per Giovanni To- 
massini: Più YI allocutiones, homi- 
liae, pleraeque epistolae, Amsteloda- 
mi, 1792, typis Van-Tetrode; Le tom- 
be di Hervey; Meditazioni sulle me- 
desimes; Parenesi per isposalizii, e 
lettere; Discorsi per vestizioni, e pro- 
fessioni di monache; Libro di Lat- 
tanzio sulle morti dei persecutori 
della Chiesa, Opuscoli varii, tomi 
nove in ottavo, Fermo 1806, 1807; 
Oratio ad S. R. E. Cardinales a 
Cesare Brancadoro archiep. Nisi- 
beno, et s. cong. de Propaganda a 
secretis, habita Venetiis in patriar- 
chali basilica, prid. kal. novembr. 
1799, Venetiis typ. Antonii Zatta 
1799 in folio, che poi fu tradotta 
in diverse lingue in più edizioni; 
Lettera a Francesco Cancellieri sul- 
la dissertazione del p. Povyard sul 
bacio del piede de’ Pontefici ec., Ro- 
ma 1807, presso Francesco Bourliè; 
Allocuzione per le missioni, Fermo 
1833, tipografia arcivescovile, in folio. 
BRANCALEONE Letosne, Cardi- 
rale. Leone Brancaleone, patrizio 
romano, canonico regolare di san 
Frediano di Lucca, fu creato Car- 
dinale diacono di s. Lucia in Septi- 
solio, quindi prete di s. Croce in 
Gerusalemme, nella terza promozio- 
ne fatta in Roma da Innocenzo III, 
nel dicembre del 1200. Dopo sei 
auni fu spedito legato in Germania, 
e Sassonia. con Ugolino Cardinale 
dei Conti, affinchè componesse le 
differenze insorte fra quei principi 
per la elezione dell’imperatore, as- 
solvesse dalle incorse censure Filip- 
po duca di Svevia, e lo inducesse a 
liberare da prigione Brunone arci- 
vescovo di Colonia. Fu parimente 
legato nell’Ungheria e Bulgaria, per 


consacrare e coronare, a nome del 


Papa, Giovanni re della Bulgaria e 
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Valacchia, onde fu accolto molto ono- 
revolmente dal re e dai magnati del- 
l'Ungheria. In quella occasione con- 
ferì il titolo di primate all'arcive- 
scovo Trimonitano, insieme col pal- 
lio, cui diede anche agli altri arci- 
vescovi di quel dominio. Era inti- 
mo amico di s. Francesco d°’ Assisi, 
e gran promotore del suo Ordine; 
e dopo essere intervenuto ai concla- 
vi di Onorio III, e Gregorio IX, 
pieno di meriti, morì nel 1230, qua- 
si sei lustri dacchè era Cardinale. 
BRANCATI Lorenzo, Cardinale. 
Lorenzo Brancati fu detto ancora 
di Lauria dalla terra di Lauria nel- 
la provincia di Basilicata nel regno 
di Napoli, ove da civili genitori mac- 
que a’ 1o aprile del 1612. Per 
voto, fatto in una grave malattia, 
vestì l’abito religioso de’ minori con- 
ventuali, e dopo aver insegnato nel- 
le cattedre più celebri dell’ Ordine, 
venne fatto segretario, ed assisten- 
te, e guardiano infine del convento 
de’ ss. Apostoli in Roma. Trasferito 
di là, per cedere all’altrui invidia, 
al convento di Albano, da Alessan- 
dro VII, che solea dirlo Sedis Apo- 
stolicae brachium, fu fatto consul- 
tore del s. officio e de’ riti, esami- 
natore del clero e de’ vescovi, e pre- 
fetto degli studii e di propaganda. 
Stimato fu egualmente dai due Cle- 
menti IX e X, successori ad Ales 
sandro VII; il primo lo fece anzì. 
consultore della congregazione delle 
indulgenze da lui istituita, ed il se- 
condo il fece sotto-bibliotecario del- 
la Vaticana. Innocenzo XI, nel 
1681, in ricompensa de’suoi meriti, 
creollo Cardinal prete del titolo di s. 
Agostino, e quindi bibliotecario della 
S. R.C., ascrivendolo eziandio alle pri- 
marie congregazioni di Roma. Fatto’ 
Cardinale raddoppiòle fatiche, e leora-. 
zioni, né alterò punto la modestia del 
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troversie di possessioni, coi baroni e di- 
verse comuni, contro i quali si trovaro- 
no costretti di fulminare le censure ec- 
clesiastiche e di procedere legalmente per 
rivendicare i loro beni e diritti, 

SABINIANO Papa LXVII. Figlio di 
Bono, nacque oscuramente in Volterra, 
come vuole Baronio; o secondo altri di 
Bieda, ed altri di Polimarzio; da Nice- 
foro Calisto, Storia ecclesiastica lib. 18, 
cap. 56, chiamato Innocenzo, nome che 
forse ebbe congiunto a quello di Sabinia- 
no. Platina nelle 'itede' Pontefici, lo qua- 
lificò di costumi un poco vaghi, ma ciò me- 
rita poca credenza, se sì considera che s. 
Gregorio I nori solo lo credè degno di 
crearlo cardinale diacono,ma ancora d’in- 
viarlo nunzio o apocrisario nel 593 in Co- 
stantinopoliall’imperatoreMaurizio,pres- 
so il quale restò 4 anni, finché nel 597 
furichiamatoin Roma; di più meritò che 
dopo la morte di quel gran Pontefice ne 
fosse eletto successore a’ 1 3 settembre del 
604. Non essendo ne’primi secoli della 
Chiesa l'ascenso per gradi necessario, se- 
condo alcuni scrittori, ommesso il grado 
di prete, si procedette alla di lui Consa- 
grazione in vescovo. Alcuni pretesero at- 
tribuirgli l’invenzionedelleCampane(V.) 
nelle chiese; forse ne prescrisse l’uso alle 
ore canoniche, per eccitare col loro suono 
la divozione de’fedeli. Platina che lo bia- 
sima, per quanto vado a dire, riferisce 
che mostrò zelo perché nelle chiese le lam- 
pade fossero sempre accese, specialmente 
nella chiesa di s. Pietro; indi difende s. 
Gregorio I dalla taccia di aver fatto spez- 
zare le statue antiche, per cui ad istiga- 
zione di alcuni romani, Sabiniano si mo- 
strò acerbo contro la memoria del pre- 
decessore. Sigeberto di Glembours, ir 
Chron. all'anno 607, de vir. illustr. cap. 
4t e 43, con satirica penna scrisse, e ri- 
peterono altri, che questo Papa fu nemi- 
co giurato della memoria di s. Gregorio 
I, onde risolvette di bruciare le sue ope- 
re, del che assai dubitano i migliori cri- 
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Gregoriol,rimproverandogli indarno per 
ben 3 volte la sua avarizia, finché alla 
4.° lo percosse sì gravemente nel capo, 
che poco appresso ne morì. Di tali favole 
fanno capitale-quelli, che per iscreditare 
la sederomana, vanno cercando di pescar 
nel torbido: vedasi Papebrochio, in Pro- 
pyleo, p. 182, n.° 2. Platina volle nar- 
rare, ch'essendovi una gran carestia nel 
suo pontificato, ed avendo i poveri fatto 
a lui istanza che volesse nel far l’elemo- 
sine imitar la pietà e la benignità di s. 
Gregorio I, non sapea risponder altro, se 
non che bramoso s. Gregorio I di procu- 
rarsi la fama popolare, aveù col suo so- 
verchio dare dissipato tutto il patrimo- 
nio di s. Chiesa. Sull’accusa contro Sabi- 
niano che voleva bruciare i libri del pre- 
decessore, fortemente dubitanoMabillon, 
Annal. ord. Bened. lib. 10, 634, p. 260; 
Gretsero, De jure et more prohibendi li- 
bros malos, t. 13, lib. 1, c. 30, p. 103; 
a'quali però contraddice il p. Raynaud, 
De malisacbonis libris,n.° 582, ove pre- 
tende che ciò sia vero, sull’autorità di Gio- 
vanni Diacono, il quale per altro, al dire 
di Novaes, neppurnomina Sabiniano nel- 
la Zita dis. Gregorio I, lib. 4, cap. 69, 
quando parla degli antichi calunniatori, 
che desideravano fossero bruciati i libri 
del dottissimo e santo Pontefice. Inoltre 
si può vedere l'articolo Pierro Diacono 
cardinale, ove con Cardella dissi che l’as- 
serto di Giovanni viene rigettato dai cri- 
tici. In un’ ordinazione nel settembre Sa- 
biniano creò 26 vescovi. Governò un an- 
no, 5 mesi e g giorni. Morìa'22 febbraio 
606, e fu portata la sua pompa funerale 
dal patriarchio Lateranense, per la porta 
Asinaria e per Ponte Molle, nella chiesa 
di s. Pietro. La s. Sede vacò 11 mesi e 
28 giorni. 

SABINIANO, Cardinale. V. Sapia - 
no Papa. 
| SABINO (s.), vescovo d’Asisi, marti- 
re. Fu arrestato con parecchi ecclesiasti- 
ci del suo clero, in seguito dei crudeli e- 


tici; come altresì dell’essergli apparso s* + ditti pubblicati nel 303 contro i cristia- 
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ni da Diocleziano e Massimiano Ercole. 
Venustiano governatore dell’ Etruria e 
dell'Umbria ordinò che si mozzassero le 
mani a Sabino, e che i suoi diaconi Mar- 
cello ed Esuperanzio fossero distesi sopra 
l’eculeo e crudelmente lacerati con le un- 
ghie di ferro, sicchè mprirono in mezzo 
ai tormenti. Dicesi che Sabino abbia re- 
so la vista ad uncieco, e guarito Venu- 
stiano medesimo d’un male che aveva ne- 
gli occhi. Il governatore, mosso da que- 
sto miracolo, si convertì e fu poscia de- 
capitato per la fede, insieme con sua mo- 
glie e i suoi figli. Lucio suo successore, 
fatto trasferire Sabino a Spoleto, lo fe- 
ce battere finchè spirò sotto i colpi. Il 
santo martire fu seppellito lungi un mi- 
glio dalla città, e dipoi le sue reliquie fu- 
rono portate a Faenza. Questi santi mar- 
tiri sono nominati nel martirologio ro- 
mano a'30 dicembre, ecosì pure ne mar- 
tirologi di Adone e di Usuardo. 
SABINO o SAVINO (s.), vescovo di 
Piacenza. Fu prima diacono della chiesa 
di Milano, e mentre quella sede era da 
molti anni oppressa dall’usurpatore ve- 
scovo ariano Aussenzio, si meritò tal fa- 
ina di purezza e integrità di dottrina, che 
fu trascelto a portare ai vescovi dell’ o- 
riente una lettera di que’ dell’Italia e del- 
le Gallie che si radunarono nel concilio 
romano del 372, contro Aussenzio e lo 
scismatico Ursicino. Recò pure altre let- 
tere sullo stesso argomento ad alcuni ve- 
scovi di quelle contrade, fra le quali una 
dis. Valeriano vescovo di Aquileia al gran 
Basilio, e di lui si valsero quei Padri del- 
l'oriente per recare ai vescovi occidentali 
le loro risposte.Circa l’anno375 venne fat- 
to vescovodi Piacenza, poco dopo che A m- 
brogio era stato innalzato alla cattedra 
di Milano. Questi due santi vissero sem- 
pre tra loro in istretta amicizia: si trova- 
rono assieme nel 38 1al concilio di Aqui- 
leia, contro Palladio, Attalo e Secondia- 
no fautori dell’arianesimo, e negli atti di 
quel concilio si possono leggere le gravi 
ed erudite sentenze di Sabino; così pure 
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furono assieme al concilio tenuto in Mi+ 
lano nel 38g contro Gioviniano e gl'Ita- 
ciani. Si scrissero fra loro e si consulta- 
rono sulle questioni più difficili dellaScrit- 
tura, sulle interpretazioni del sagro te- 
sto, sul modo di sviluppare i cavillosi so- 
fismi degli eretici e scoprirne le frodi, co- 
me ne fanno prova sei lettere che ci re- 
stano tuttora scritte da s. Ambrogio a Sa- 
bino. Anzi tanta era la stima che quel gran 
dottore aveva di questo santo vescovo, che 
lo volle giudice de’ propri scritti, e que- 
sti a lui di mano in mano spediva per- 
chè fossero esaminati e corretti. S. Sabi- 
no nel lungo governo della sua chiesa ve- 
gliò sempre a custodirvi intatta la catto - 
lica fede, a perseguitare le eresie, a pro- 
muovere il culto divino coll’innalzamen- 
to di sagre basiliche, a propagarel’eser- 
cizio delle cristiane virtù. Dio manifestò 
con stupendi prodigi l’eminente santità di 
Sabino, fra’ quali vuolsi riferire quello nar- 
rato dal Pontefice s. Gregorio I, nel 3.° 
libro de’ Iorali, cap.10, cioè avere s. Sa- 
bino nel nome di Gesù Cristo fatto rien- 
trare nel suo letto il fiume Po, che stra- 
ripando avea occupato i campi di ragio- 
ne della chiesa, e coperti sotto le sue ac- 
que que fertilissimi contorni. Non si co- 
nosce l’epoca della sua morte. E nomina- 
to nel martirologio romanoagli: 1dicem- 
bre, e la chiesa di Piacenza celebra Ja di 
lui festa il17 gennaio, giorno in cui il sa- 
gro suo corpo venne riposto nella basili- 
ca a suo onore dedicata. 
SABOCHOST o SABUR o SAPOR, 
Sede vescovile della provincia di Persia, 
nella diocesi de’caldei.Gabriele suo vesco- 
vo fu all’elezione del cattolico Ebedjesu II 
nel963, e poscia divenne metropolitano 
di Persia. Oriens chr. t. 2, p. 1256. 
SABRANO Etezeario, Cardinale. Dei 
conti d’Ariano nel regno di Napoli, con- 
sanguineo del re, Gregorio XI nel 1373 
lo fece vescovo di Chieti, quindi nel set- 
tembre 1378 Urbano VI lo creò cardi- 
nale prete di s. Balbina e penitenziere 
@naggiore, colla ritenzione di Chieti, che 
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amministrò per alcuni ani con benepla- 
cito apostolico. Amico dì s. Brigida, ne 
seguì i salutari consigli, pe'quali abban- 
donata la vita molle e rilassata, si diè a 
vivere con edificazione esemplare; dipoi 
uvito con s. Caterina figlia della santa, 
con impegno si adoperò per la sua cano- 
nizzazione, sulla quale da detto Papa fu 
deputato con altri 6 cardinali. Si rese ce- 
lebre nella divozione alla B. Vergine, pel 
cuì culto nel testamento lasciò 300 fiori- 
ni, per comprare un oliveto perl’olio del - 
le lampade , da ardere innanzi la di lei 
immagine nella basilica Liberiana. Morì 
nel 13940 sul principio del 1395, essen- 
do falso che Urbano VI lo depunesse dal 
cardinalato. 

SABRATA o SUBATRA. Sede vescn- 
vile della provincia Tripolitana, nell’A - 
frica occidentale, sotto la metropoli diTri- 
poli. Si conoscono 4 vescovi, principian- 
do daPompeodel 225. Morcelli, 4fr. chr. 

SACCELLARIO o SACELLARIO o 
SACCULARIO, Saccellarius, Sacella- 


rius, Saccularius. Offizio antico della ‘ 


chiesa romana, esercitato da uno degli 
uffiziali maggiori del palazzo Lateranen- 
se, capo de’quali era il Primicero della 
s. Sede (V.). Il Galletti nella bell’opera 
che porta tale titolo, a p. 124tratta del 
«Saccellario e ne riporta una serie, nel 
modo che con altri autori ed erudizio- 
ni qui vado a dire. Presso gli antichi scrit- 
tori sacculus dicevasi il luogo in cui 
teneansi riposti i denari; e sacculari fu- 
rono appellati quelli i quali rubavano il 
danaro pubblico. Sacco fu detto altresì 
il tesoro del fisco; così pure i luoghi par- 
ticolari chiamavano sacco la loro parti- 
colare cassa. Ne'vol. VII, p. 6, XIX, p. 
294, XXI, p.151, XXV, p.76, ne ripor- 
tai esempi, e donde derivò questo voca- 
bolo. Il saccellario o sacellario propria- 
mente non era però il custode del sacco, 
cioè del tesoro del Fisco (V.), ma il di- 
stributore del denaro, la cui custodia spet- 
tava piuttosto all’ Arcario, altro uffiziale 
dellas. Sede, poi chiamato Tesoriere Pon- 
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tificio(V.): questa differenza la notai pu- 
re nel vol. XXIII, p. 36, 37, 49, parlan- 
do del saccellario pagatore de’ famigliari 
pontificii, delle milizie papali, e distribu- 
tore delle limosine, del quale ultimo sac- 
cellario ne riparlai ad ELeMosimeEnE, ed 
Eremosimene DEL Para. Saccellario de’ po- 
veri pregiavasi essere chiamato s.Romual- 
do, onde si legge nella dì lui vita presso 
Mabillon: che ipsevero marsupium secum 
portans, unde propriis manibus num- 
mos, et obulos egenis, et peregrinis tem- 
pore opportuno erogaret, saccellariuseo- 
rum appellari, et esse non erubuit. Inol- 
tre saccellario fu pure denominato il cu- 
stode delle pie offerte,ed Oblazione(7.) 
allechiese. Quello dunque che nella chie- 
sa romana avea la cura della distribuzio- 
ne del denaro spettante al fisco ecclesia - 
stico dicevasi saccellario, e secondo Gal- 
letti questo rispettabilissimo uffizio non 
può dirsi lo stesso del tesoriere della ca- 
mera apostolica o pontificio,come lo cre- 


| derono Panvinio e il Vignoli, poiché egli 


era un pagatore immediato delle milizie, 
de'salariati della famiglia pontificia,e del - 
le limosine; le quali somme di moneta, 
ch'egli sborsava,dicevansi roghe,voce che 
spesso s'incontra in Anastasio Biblioteca - 
rio, e vuole significare erogazione, dono, 
stipendio, così dette da erogando.Un con- 
simile uffizio era pure nell’imperial corte 
di Costantinopoli e nell’altra d’occiden- 
te, come dell’imperatore Enrico IIT testi- 
fica Gerardo vescovo di Cambray; fu pu- 
re dignità nella chiesa di Costantinopoli; 
e siccome la parola saccellario derivò da 
saccus,sacco o borsa, in alcuni monaste- 
ri il saccellario chiamavasi dursarius. Il 
Magri nella Notizia de'vocab. eccl. verbo 
Saccelarius seu Sacellarius, dice prove- 
nire da voce greca borsa, uffizi ch’evano 
nella chiesa romana, nella costantinopoli- 
tana e nel palazzo pontificio,tra'principali 
uffiziali, imperocchè ivi come dissi a No- 
MENCLATORE, cOn questo udi vano le suppli- 
che di coloro, i quali per istrada ricor- 
revano al Papa, come si legge nell’ Ordi- 


96 SAC 

ne Romano, che riportai in tale articolo, 
e terminavano le cause portate alla de- 
cisione del Papa: notai ancora che il sac- 
cellario col nomenclatore, come uffiziali 
| maggiori del patriarchio, prendevanodal 
Papa i nomi di quelli che invitava a Pran- 


zo (Y.),peravvisarli. Nella chiesa di Co- 


stantinopoli il saccellario era numerato. 


nel 2.° luogo del 1.° ordine, chiericale, il 
quale invigilava sopra la disciplina e 0s- 
servanza de’ monasteri,con aver cura del- 
Je rendite. Questa carica era distinta dal. 
l’ufficiochiamatoa Saccello, perchè que- 
sto aveva cura della carcere del patriar- 
ca e de’ monasteri delle monache; era an- 
che nomato Saccarius. Avverte Magri, 
che l’ufficio di Saccellario era anche mi- 
nistero secolare, e l’ebbero le corti sovra» 
ne laicali. Ed in fatti s. Gregorio I si glo- 
riad’essere divenuto saccellario de’poveri 
bisognosi, perché scrivendo a Costantina 
Augusta, dice: Quia sicut in Ravennae 
partibus dominorum pietas apud primum 
exercitumItaliae Saccellarium habet qui 
causis supervenientibus quotidianas exe 
pensas facit, ita etin hac Urbe in causis 
talibuseorum(cioè de’longobardi)Saccel- 
larius ego sura. Nardi,De' parrochi, tratta 
de'sacellavi della s.Sede e de’sacellari mi: 
noridella medesima, collegio o scuola che 
avevano cura della cappella domestica del 
Papa, ed anche de’ vasi sagri pontificii; che 
erano soggetti al gransacellario, una del- 
le 7 primarie cariche palatine, Ma il Ma- 
gri al vocabolo Sacellum lo spiega sac- 
coccia, propriamente il tesoro della chie- 
sa, il cui presidente era denominato sa. 
cellarius, ufficio di molta stima; di poi e 
più tardi comunemente il vocabolo Sa- 
cellum si prese per denotare la cappella 
domestica, cioè luogo sagro. 
Dell’intervento del saccellario pontifi- 
cio nelle cavalcate e funzioni solenvi dei 
Papi, trattai a CAPPELLE PONTIFICIE, par- 
lando degli antichi viti, ed a ProrowoTARI 
aposTOLICI. Questo uffiziale del 1.° rango 


tra'chierici, cavalcava dietro il Papa, ri- 


ceveva dalle sue mani la comunione, da- 


SAC 


va un bizanzio al notaro regionario che 
il Papa trovava a s. Matteo in Merulana, 
altro bizanzio consegnando ai cantori del- 
la mensa del Papa. Nelle ordinazioni dei 
vescovi avea il saccellario particolari in- 
combenze. L'Ordine Romano VII, descri- 
vendo il rito di ordinare il vescovo, dice 
che presosi dal Papa il pallio, sedeva chia - 
mando a se i vescovi e i preti, comandan- 
do loro ch'essi pure sedessero, mentre il 
restante del clero stava in piedi. Quindi 
il Papa ordinava al saccellario che facesse 
entrare la plebe della città, la quale era 
per domandare il pastore. Entrata che 
questa era, il Papa l’esaminava circa le 
qualità dell’eletto, e domandava il decre- 
to dell’elezione. Nel tempo stesso che la 
plebe lo esibiva, ordinava allo stesso sac- 
cellario che lo riléggesse,e dopo ciò ilPapa 
faceva entrarl’eletto. Ecco la serie de’ sac- 
cellari, uno de’7 ufliziali maggiori del s. 
palazzo Lateranense, compilata da Gal- 
letti. Nel688 Gregorio romano da s. Ser - 
gio I ordinato suddiacono, promosso alla 
carica di saccellavio ed alla cura della bi- 
blioteca, ascese quindi al diaconato,al car- 
dinalato, e nel 7 1 5'al pontificato col nome 
dis. Gregorio II. Nel 710 Cosimo saccel- 
lario a'5 ottobre s'imbarcò con parecchi 
altri del clero di Roma, per accompagnare 
aCostantinopoli Papa Costantino.Nel 745 
Teofanio notavo regionario e saccellario, 
nelconcilio di Laterano, tenuto da s. Zac- 
caria nella basilica di Teodoro, d’ordine 
del Papa lesse alla s. adunanza la lettera 
di s. Bonifacio apostolo di Germania e di- 
retta allo stesso s. Zaccaria,ed uno scritto 
dell’eretico e impostore Adalberto, pieno 
di follie e di bestemmie, e fu scomunicato. 
Nel 756 Giovanni regionario e saccella- 
rio della s. Sede, con Giorgio vescovo, da 
Papa Stefano III furono mandati a Pipi- 
no re de’franchi, con lettera di ringrazia- 
mento, per aver protetto la Chiesa e ho- 
ma, liberandola dalle violenze del longo- 
bardo Astolfo: il Papa nella lettera pregò 
il re a far buona accoglienza ai due messi, 
e prestar piena fede a quanto gli avreb- 
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bero esposto, e chiama Giovanni nostro 
sacellario. Questi due personaggi inter- 
vennero al sinodo di Compiegne, prestan- 
do il loro consenso a que'canoni sul ma- 
trimonio che non erano soggetti a cen- 


sura, non a tutti come scrisse Mabillon. 


Nel 768 Sergio figlio di Cristoforo Pri. 
micero; ne parlai a quell'articolo ed a 
SeconnicERO, grado a cui pervenne. Nel 
n72 Gregoriosaccellario da Adriano I fu 
spedito in Pavia a Desiderio re de’longo- 
bardi, per indurlo a restituire le giustizie 
di s. Pietro, a rendergli cioè quello che 
gli spettava per gli usurpati suoi dominii. 
Ebbe purcommissione d’imporre nel pon- 
tificio nome a Leone arcivescovo di Ra- 
venna ed a quecittadini, che lasciassero 
sano e salvo nella persona Paolo Afiarta 
cubiculario e superista, scoperto reo della 
violenta morte data al detto Sergio, che 
nel ripassare per Ravenna l’avrebbe con- 
dotto a Roma; ma l’arcivescovo fece uc- 
cidere l’Afiarta, onde poi pentitosi, il Pa- 
pa gli negò la sua grazia, e gli fece sapere 
che se la vedesse al tribunale di Dio. Nel 
772 Stefano notavo regionario e saccella- 
rio, sembra contemporaneamente al pre- 
cedente, poichè Adriano I lo diresse a re 
Desideriocon |’ Afiarta occultamente mal- 
vagio e amico del re, ad istigazione del 
quale aveva ucciso Sergio e Cristoforo, al 
modo narrato a Primicero. La loro mis- 
sione era per reclamare le giustizie di s. 
Pietro, ma mentre erano in viaggio, l’ini- 
quo Desiderio occupò Ferrara, Comac- 
chio e Faenza, ponendo l'assedio a Ra- 
venna. Questi avvenimenti anteriori al- 
l’altro Gregorio saccellario, Galletti li ri- 
portò dopo, per dirci che Stefano conti- 
nuava nella dignità di saccellario nel 779, 
allorchè alla presenza di Adriano I fu ven- 
tilata la causa di Potone abbate di Vicen- 
za, accusato di aver sparlato della real ca- 
sa di Francia e della nazione; onde il Pa- 
pa dando conto a Carlo Magno del giu- 
dicato, gli scrisse ch’erasi fatto alla pre- 
senza di diversi personaggi e di Stefano 
saccellario nostro. Dimise questi poi il 
VOL. LX. 
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posto, poichè avendolo Adriano I spedito 
aSpoleto,per rimuovere Ildebrando dalle 
ostilità controla chiesa romana nello scri - 
verne a Carlo Magno,e quando a lui l’in- 
viò per pregarlo di consegnare a s. Pietro 
il territorio di Sabina, lo enuncia Stepha- 
num dudum saccellarium. Nel 775 Gre- 
gorio saccellario fu da Adriano | spedito 
a Ravenna per condurre in Romai giu- 
dici delle città dell’Esarcato, e farsi pre- 
stare il giuramento da tutti que’ popoli, 
ciò che avendo impedito l’altiero Leone 
arcivescovo, il Papa ne fece alte doglian- 
ze a Carlo Magno, anche per diverse u- 
surpazioni. Nel 799 Campolo saccellario 
e nipote d’Adriano I:di lui parlai a Pa- 
squale Primicero, ed a s. Leone ITI, il 
quale santissimo Pontefice, essi fecero 
di tutto per ucciderlo barbaramente, e 
poscia iniquamente calunniarono. Aven- 
do il Papa ricorso a Carlo Magno co- 
me Patrizio di Roma (V.), e non come 
scrisse Muratori, che trattando della mae- 
stà e sovranità pontificia si studiò sem- 
pre di darle un altro colore, perattribui- 
re il dominio di Roma agl’imperatori da 
lui con troppo manifesta e singolare par- 
zialità vagheggiati, con pregiudizio grave 
della storica verità, gl’indegni Pasquale 
e Campolo furono esiliati in Francia nel. 
l’800, avendo loro salvata la vita s. Leo- 
ne III. Nell'872 Zeofilatto saccellario in- 
tervenne all’insigne placito tenuto nelle 
controversie insorte tra Monte Cassino ed 
i duchi di Gaeta con altri signori, circa 
alcuni beni. Nel 942 Giovanni saccella - 
rio a'17 agosto si trovò presente ad un 
atto di Leone abbate di Subiaco. Nel 963 
Giovanni saccellario intervenne al con- 
ciliabolo di Roma, tenuto alla presenza 
d’Ottone I, in cui fu deposto il legittimo 
Giovanni XII, ed intruso l’antipapa Leo- 
ne VIII. Nel 1002 Zeone saccellario fu 
presente agli 3 marzo alla donazione di 
Eufemiano senatore padre di s. Alessio, 
in favore del monastero de’ss. Bonifazio 
e Alessio nell’Aventino, avanti Silvestro 
II. Nel 1011 Benedetto saccellario; che 
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dopo Benedetto VIII si sottoscrisse alla 
donazione fatta al monastero di s. Gre- 
gorio al Monte Celio, del fondo Cesamo- 
ra. Nel 1060 Pietro saccellario a’'28 apri- 
le si sottoscrisse allo strumento, con cui 
Nicolò II restituì al monastero di Farfa 
il tolto dai figli di Crescenzio, e con que- 
sta formola: Ego Petrus Domini gratia 
saccellarius sanctacapostolicae sedis in- 
terfuietconfirmo. Nel1076 Leone saccel- 
lario sanctae sedis apostolicae fu presen- 
te a’ 10 novembre ad una donazione. Nel 
1151 Filippo saccellario della sede apo- 
stolica e giudice, a' 3 marzoassol vetteGio- 
vanni economo del monastero di s. Sco- 
lastica di Subiaco, dalla restituzione d’u- 
na possessione che si pretendeva da Ot- 
tone Spina; nel 1 157 fu presente alla per- 
muta della metà del castello di Monte s. 
Giovanni, per due castelli uno diroccato, 
l’altro intiero e chiamato Britti in Sabi- 
na. Nel vol. XV, p. 189 riportai l’offerta 
fatta alla sua presenza da Ostia ad Adria- 
no IV in concistoro,per somministrazioni 
, di legna. Intervenne pure alla concessio- 
ne della badessa di s. Ciriaco a Benedet- 
to prete d’una tenuta. Continuava nella 
carica a' 18 marzo 1162, e contribuì per- 
chè il senato romano decidesse in favore 
di detta badessa sulla chiesa di s. Nicola 
é propinqua Colonna Traiana. 
SACCHEGGI DI ROMA. 7. Roma. 
SACCHETTI e SACCHETTE. Or- 
dine di religiosi e religiose della Penitenza 
di Gesù Cristo, detti ancora del Sacco, 
Saccari e Saccati. Molti autori parlaro- 
no di quest'ordine, ma la loro origine non 
è ben conosciuta. Il loro nome derivò dal- 
la veste che portavano, fatta in forma di 
sacco, onde furono appellati fratres de 
sacco, fratres saccorum, fratres sacci- 
tae, Saga de Poenitentia Christi, e le mo- 
nache similmente e sorores de sacco. Mg." 
Huet vescovo d’A vranches dice nell'An- 
tichità di Caen, che il loro abito turchi- 
no avea la figura di sacco, donde eglino 
trassero il loro nome, che altri lo fanno 
provenire dal panno dello scapolare che 
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usavano,somigliantea quello di cui si fan - 
no i sacchi, quantunque il proprio nome 
fosse della Penitenza di Gesù Cristo, ve- 
nendo eziandio denominati frati di Vau- 
vert,ed in Inghilterra Buoni Uomini. Tut- 
tavolta il dotto prelato confuse i sacchetti 
agostiniani coi francescani del 3.° ordine 
detti parimenti della Peritenza o Peniten- 
ti.Si vuole che la forma dell’abito de'sac- 
chetti non fosse punto diversa da quello 
de’ Cappuccini. Il Garampi nelle Memo- 
rie ecclesiastiche della b. Chiara, par- 
lando del suo abito religioso, riporta dì- 
verse erudizioni sulla forma del sacco dì 
tali religiosi. L'autore de’ Fioretti di s. 
Francesco cì descrive la forma del sacco, 
simile appunto alla nostra d’oggidì, di- 
cendodi fr. Egidio: che si cavò l’abito, e 
legate le maniche e ’| cappuccio, fece del- 
l’abito un sacco, e pieno questo suo abito 
di noci, lo si pose in collo. 11 b. Giovanni 
Buono di Mantova, vivendo santamente 
nel monastero di Brittino, come dissi nel 
vol. I, p. 138, gli guadagnò de’discepoli, 
che cresciuti di numero ottennero da In- 
nocenzo IV, o prima, di seguire la regola 
di s. Agostino, e dal nome del loro isti- 
tutore furono detti Gianboniti; quindi il 
p. Marquez nelle sue Origini de’ frati ere- 
miti di s. Agostino, narra che un man - 
tovano disgustato della moglie, si recò da 
s. Giovanni Buono per riceverne l’abito, 
il quale ignorando il suo stato glielo ac- 
cordò, ma poi conosciutolo per divina ri- 
velazione, lo licenziò, e si condusse nella 
comune patria a riconciliario colla mo- 
glie. Dopo qualche tempo i coniugi por- 
tatisi dal santo lo supplicarono ad ascri- 
verli al suo ordine in qualità di oblati, 
onde egli li ammise nell’ordine della Pe- 
nitenza, il quale era diviso in due congre- 
gazioni, una d’uomini, l’altra di donne, 
che vivevano con molta ritiratezza, sen- 
za alcuna obbligazione di voti, adunan- 
dosi in certi oratorii per attendere in essi 
all’orazione e alla meditazione. Aggiun- 
ge il p. Marquez, che probabilmente do- 
po la morte del b. Giovanni Buono, es. 
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sendo questi penitenti cresciuti di nume: 
ro, domandassero alla s. Sede la confer- 
ma del loro istituto, e una regola che loro 
servisse di norma per vivere; che la rice - 
verono poi da Leone X, forse in quella 
di s. Agostino, e che per essere stati isti- 
tuiti da s. Giovanni Buono presero il no- 
me della Penitenza, facendo fabbricare i 
sacchetti de’conventi,e le sacchette de’ mo- 
nasteri. Ma il p. Helyot nella Storia de- 
gli ordini monastici e religiosi t. 3, par. 
3, cap. 20, parlando di questo, non con- 
viene col p. Marquez per mancanza di 
prove. Egli quindi afferma, senza tema di 
errare, che l’ordine esisteva molto tem- 
po avanti l’unione generale degli Agosti- 
riani eremiti (V.) fatta da Alessandro IV 
nel 1256, imperocchè il Zurita negli 4n- 
nali d’ Aragona, riferisce che i sacchetti 
avevano un monastero a Saragozza al 
tempo d’Innocenzo III, che morì nel lu- 
glio 1216; e Doutremano nella Storia di 
Valenciennes, dice che vi avevano una 
casa molto tempo avanti il 1251, e che 
dirigendo quelle religiose Beghine (M.), 
furono pur detti frati Beghini.Il p.Mar- 
quez pretese che i sacchetti non entras- 
sero nella ricordata unione generale de- 
gli eremiti di s. Agostino; ma è certo che 
essi mandarono de’loro religiosi all’assem- 
lea perciò fatta convocare dal Papa, e 
che alcune delle loro case furono com- 
prese nell’ unione. Restò però la mag- 
gior parte a'sacchetti, i quali dopo que- 
sta unione ottennero da Alessandro 1V 
una bolla, colla quale fu proibito ai re- 
ligiosi il passaggio ad altro ordine meno 
austero. In seguito fecero delle nuove fon- 
dazioni,e s. Luigi IX re di Francia, ad 
istanza della madre Bianca,ne chiamò dal- 
l’Italia (ove fiorirono in diversi luoghi, fra 
i quali Venezia, ov ebbero convento ver- 
so il1300, di cui tratta Flaminio Corner, 
Ecclesiae Venetae), e gli stabilì a Parigi, 


a Poitiers, a Caen, ed in molte altre città ‘ 


del regno. Passarono quindi i religiosi in 
Inghilterra sotto Enrico III, e fecero una 
fondazione in Londra. Ebbero altre case 
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in Germania e Fiandra, ma le perderono 
nella maggior parte dopo la pubblicazio- 
ne del decreto del concilio di Zione del 
1274 sotto Gregorio X, il quale soppres- 
se molti ordini regolari, principalmente 
quelli mancanti di renditee che viveano di 
limosite, tranne i 4 maggiori ordini men- 
dicanti, e si pretese che i sacchetti fossero 
compresi nella soppressione, ma di fatto 
non pare. Dappoichè sembra che sussi- 
stessero molti anni in Italia ed in Venezia; 
non cederono il convento di Parigi agli 
agostiniani che nel 1293; per la loro po- 
vertà e decadenza; in Majorca sussiste- 
vano nel 1300. In Inghilterra poi vi ri. 
masero sino allo scisma di Enrico VIII, 
venendo nel iegno chiamati i sacchetti 
Buoni Uomini. Altri credetono che i Sac- 
chetti ed i Buoni Uomini d'Inghilterra 
fossero due ordini distinti e differenti, e 
che i buoni uomini venissero fondati dal 
principe Riccardo, ovvero dal principe 
Edmondo fratello di Enrico III. Mori- 
gia lasciò scritto, ch’ egli fece fabbri- 
care un convento sopra Bercausted, vil- 
laggio lungi da Londra 25 miglia, dove 
collocò una parte del prezioso Sangue di 
Gesù Cristo, da lui portato d’Alemagna, 
e che diè al monastero de’religiosi buoni 
uomini, che osservavano la regola di s. 
Agostino, e vestivano abito bigio scuro, 
somigliante a quello degli eremiti ago- 
stiniani, avendo per principale convento 
quello d’Asheridga cominciato nel1257. 
Tuttavolta si apprende da Parisio, ZHist. 
Angl. sub Henr. III, an.1257, p. 637, e 
da Polidoro Virgilio, Angl. hist. lib.16, 
p.-312, che i sacchetti ed i buoni uomi- 
ni in Inghilterra formavano un solo or- 
dine. Narra il primo, che nel 1257 en- 
trarono in Londra de'religiosi detti fra- 
tres saccati, perchè erano vestiti di sacco, 
i quali nov erano conosciuti; e Polidoro, 
che nel1257 Edmondo reduce d’Alema- 
gna fece fabbricare un magnifico mona- 
stero in Asheridga, da lui dotato di mol- 
te rendite, e lo diedeai religiosi d'un nuo- 
vo ordine appellato de'buoni uomini, se- 
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guaci della regola di s. Agostino, che ve- 
slivano abito turchino, della figura di 
quello de’frati eremiti. Riflette il p. He- 
lyot, che quantunque Polidoro chiamò 
questi religiosi buoni uomini, non può 
perciò dedursi, che non fossero chiamati 
ancora frati del sacco sul principio di lo- 
ro istituzione; e che il nome di buoni uo- 
mini fu loro solo dato in processo di tem- 
po, mentre se questi religiosi avessero 
composto due diversi ordini, Parisio lo 
avrebbe avvertito. I sacchetti sul princi- 
pio di loro istituzione menavano vita au- 
sterissima, non mangiando mai carne, né 
bevendo vino ; andavano scalzi e porta- 
vanozoccoli.Le religiose dell’ordine,chia- 
mate Sacchette, avevano anche in Parigi 
un monastero nella parrocchia di s. An- 
drea des Arts, nella strada da loro detta 
des Sachettes. Nel Dizionario degli ordi- 
ni religiosi si legge che la congregazione 
delle Agostiniane Penitenti o Convertite, 
chiamate anche le Sacchette, sotto il ti- 
tolo di s. Maddalena, la regolò il p. Ber- 
trando di Marsiglia agostiniano, colle au- 
stere costituzioni del suo ordine, e che fu- 
rono approvate da Nicolò III e Gregorio 
XI. Il loro abito essere quello delle Ago- 
stiniane, con tonaca di grosso panno ne- 
ro, dovendo incedere a piedi nudi, ad e- 
sempio del loro fondatore, che viveva co- 
me i padri del sacco. Queste vergini del- 
la Penitenza si sparsero in molti regni, 
in Goa e nelle Indie. Parlando delle Ago- 
stiniane Convertite o Penitenti (di cui pu- 
re nel vol. XLIV , p. 236), dissi delle 
religiose istituite dal p. Proust, ed appel- 
late anche Sacchettes. Il Garampi nelle 
Memorie p. 140, parlando delle sacchet- 
te e sacchettì antichi, e de’loro abiti, dice 
pure : che la b. Agnese da Montepulcia - 
no, che nacque intorno al1268, fu posta 
da fanciulla inun monastero di sagre ver- 
gini, sub habitu religionis canonicae, et 
Aretini episcopi cura degentium, quae 
propter scapulare, quod ex humilitate de 
pannosaccino ferebant, sorores de sacco 
ab omnibus vocabantur. Il convento che 
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i sacchetti ebbero in Parigi, non fuil solo 
che riceverono gli agostiniani nella sop- 
pressione di quest'ordine della Peniten- 
za di Gesù Cristo o de’ sacchetti ; impe-' 
rocchè Filippo V re di Francia, procu- 
rando nel reame la fondazione d’alcuni 
conventi agli agostiniani, rappresentò a 
Giovanni XXII, che i conventi de’ sac- 
chetti di Reims, d’Orleans, di Tournay 
erano abbandonati, onde lo supplicò a 
permettere che fossero occupati dagli e- 
remiti di s. Agostino, la disposizione dei 
quali, a tenore del concilio di Lione, era 
riservata alla s. Sede. Vi acconsentì il Pa- 
pa con bolla del1320, che indirizzò a'3 
vescovi di dette città, cui ordinò che s'in- 
troducessero ne’ memorati conventi gli a- 
gostiniani, chiamandoi sacchetti: de Poc- 
nitentia Jesu Christi vel de Saccis. 
SACCHETTI Grutro, Cardinale. Pa- 
trizio fiorentino, ma nato in Roma, for- 
nito di bella indole e di rari talenti, col- 
la gentilezza e affabilità del tratto, unita 
ad eccellente perizia nelle leggi, si gua- 
dagnò la stima e l’amore di tutta la cu- 
ria romana. Da giovinesi applicò agli stu- 
di in Perugia, dove l'onestà de’suoi edi- 


 ficanti costumi comparve così limpida, 


che si proponeva ad esempio e norma ai 
più provetti; passato a Pisa conseguì la 
laurea dottorale in quella celebre uni ver- 
sità. Trasferitosi a Roma nel pontificato 
di Paolo V fu ammesso tra i prelati, indi 
Gregorio XV lo inviò per vice-legato a 
Bologna, dove per la sua integrità e pru- 
denza fu universalmente applaudito e a- 
mato. Urbano VIII, che da cardinal pre- 
fetto della segnatura aveva conosciuta 
l'abilità e dottrina sua, nel162®lo pro- 
mosse a vescovo di Gravina e nnnzio al 
re di Spagna Filippo IV, nella corte del 
quale e in Madrid diede chiare prove di 
sua munificenza, liberalità e grandezza 
di cuore; dimodoché avendo nel triennio 
di sua nunziatura felicemente corrispo- 
sto alle intenzioni del Papa, fu a' 19 gen- 


. naio 1626 creato cardinale prete assente, 


e venuto in Roma gli conferì in titolo la 
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chiesa di s. Susanna, e le protettorie dei 
serviti e de’ ministri degl’ infermi. Nello 
stesso giorno di sua elevazione al cardi- 
nalato Urbano VIII lo trasferì al vesco- 
vato di Fano, e dipoi lo nominò legato 
di Ferrara in tempi difficili escabrosi, di 
guerre e di pestilenze, e dove accolse Car- 
lo di Nivers duca di Mantova, fuggito da 
quella città ch'era venuta in potere de- 
gl’imperiali, e lo trattò insieme co’ suoi 
proporzionatamente al merito ed alla di- 
guità dell’ illustre ospite. Nel medesimo 
tempo non lasciò d’invigilare con solle- 
cita premura, e di munirsi colle più effi- 
caci e sagaci caulele, affinchè non pene- 
trasse in Ferrara e nel territorio il con- 
tagioso morbo, che faceva orribile strage 
per l’Italia. Fu pure collegato del cardi- 
nal Barberini, nipote del Papa e legato 
delle 3 legazioni. Per tanti gravi incari- 
chi non potendo invigilare al governo di 
sua chiesa, nel1635 spontaneamente la 
rinunziò. Divenuto legato di Bologna, ivi 
riedificò da’ fondamenti la chiesa delBuon 
Gesù, e compito il triennio di quella le- 
gazione, fu eletto successivamente pre- 
fetto delle congregazioni dell’immunità, 
de's. riti, del concilio, e della segnatura, 
ed in quest’ultima prefettura perseverò 
per ben 23 anni, e con tanto plauso e 
soddisfazione di tutta la curia, che aven- 

dola dimessa nel1663 per far cosa grata 
ad Alessandro VII, generale fu il ramma- 
rico de’curiali. Già fino dal1652 diven- 
ne vescovo suburbicario di Frascati, ove 
comprò la villa Rufinella, che perciò fu 
detta Sacchetta alienata poi al modo che 
dissi nel voll XXVII, p.164. Nel 1655 
passò al vescovato'di Sabina, e si mostrò 
sempre costante nell’avversa fortuna e 
moderato nella prospera ; religioso verso 
Dio, benigno, umano e cortese col pros- 

‘ simo, facilissimo ad ammettere chiunque 
all’udienza,e liberale co’ miserabili, distri- 
hueudo con estrema segrelezza generose 
elemosine alle famiglie povere e vergo- 
gnose ed ai curiali perseguitati dall’ av- 
versa fortuna. All’ articolo EscLusiva, e 
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precisamente nel vol. XXII,p. 86,87 e 
68, narrai l’eclatanti esclusive che ricevè 
il cardinale pel pontificato, ne’ conclavi 
per l’elezioni d’ Innocenzo X e Alessan- 
dro VII, dal nominato re di Spagna, ol- 
tre la contrarietà d’ un significante nu- 
mero di cardinali, che segui vano il pare- 
re del cardinal Egidio Carillo Albornoz 
spagnuolo nel1.° conclave; nel 2.° il car- 
dinal eroicamente ottenne con robusta 
lettera al cardinal Mazzarini, che fosse ri- 
tirata l'esclusiva data da Francia al car- 
dinale Chigi, il quale quando per ciò fu 
eletto col nome di Alessandro VII, diede 
nello scrutinio il suo votoal car dinal Sac- 
chetti. Questo amplissimo porporato ri- 
posò in pace nelr1663 in Roma, dove la 
sua morte riscosse il lutto universale, in 
età di76 anni non compiti, e fu sepolto 
nella chiesa nazionale di s. Giovanni dei 
Fiorentini, nella tomba de’suoi antenati, 
cappella gentilizia che descrissi nel vol. 
XXV,p.21.Cancellieri nel suo Mercato 
parla della famiglia Sacchetti, del suo pa- 
lazzo e del cardinal Giulio, elo dice tanto 
ricco,che potè regalare aUrbano VII[20 
cavalli, 30 paia di buffale, e 7000 scudi 
in contante. Riporta pure gli autori che 
scrissero sulla villa Sacchetti d’Ostia nel- 
l’agro Laurentino. Il Negri nella Storia 
degliscrittori fiorentini,tesse un catalogo 
esatto di alcune opere che di questo car- 
diualeabbiamoalla pubblica luce.Nel vol. 
L, p. 54 parlai di Castel Romano e al- 
tre signorie de’Sacchetti, e della villa, pa- 
lazzo e chiesa edificati dal cardinale. 
SACCHETTI Uazano, Cardinale.No- 
bile fiorentino de’ marchesi di Castel Ro- 
mano, naloa'13 maggio16/40 in Roma, 
dove questa illustre famiglia erasi già na- 
turalizzata : veramente il Marchesi nella 
Galleria dell'onore t.1, p.,381, parlan- 
do de’Sacchetti, dice che questa chiaris- 
sima progenie, originaria di Roma, fiorì 
con egual gloria in Toscana e nel regno 
di Napoli. Il più antico ornamento che 
ia lei si trovi è il fiorentino Andrea, che 
morì nel1o4o vescovo Varadiense. Avel- 
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lino Sacchetto fu gran giustiziere nel re- 
gnodi Napoli, delnormanno Ruggiero re 
delle due Sicilie, cioè capitano generale 
delle armi terrestri, barone d’Alessano, 
Cogia ed altre signorie; nel 1173 Gu- 
glielmo II confermò i diversi feudi e pri. 
vilegì ottenuti dai Sacchetti da diversi 
suoi predecessori. Nelle prelature fiori- 
rono Ottone nel1238 patriarca d’Antio» 
chia, due vescovi di Melfi, un vescovo di 
Volterra. Il ramo di Toscana ebbe 8 gone 
falonieri , egregi capitani e cavalieri : a 
FoRIERE MAGGIORE del Papa parlai del- 
l'odierna, oltre quanto dissi nel vol. LIII, 
p- 204, e del virtuoso suo genitore. Ri- 
tornando a Urbano, egli era nipote del 
celebre precedente cardinal Giulio ; ap- 
plicossi allo studio della giurisprudenza 
e della storia, e all’acquisto di moltepli- 
cee svariata letteratura, a cui diede mag- 
giore risalto per mezzo d’un viaggio che 
intraprese per tutta |’ Europa, dopo il 
qualeottennela laurea di dottore nell’u- 
niversità di Pisa. Ritornatoin Roma, fu 
ascritto tra i protonotari apostolici, e fat- 
to prima presidentedella camera, poi a 
mezzo del cardinal zio chierico della me- 
desima, e commissario generale delle ar- 
, inì, e finalmente uditore generale della 
stessa camera apostolica. Innocenzo XI il 
1. selttembre1681 lo creò diacono car- 
dinale di s. Nicolò in Carcere, e passato 
all’ordine de’preti, ebbe in titolo la chie- 
sa di s. Bernardo alle Terme, e nel1683 
vescovo di Viterbo. Ivi celebrato il sino- 
do, visitata la diocesi, e compartiti insi- 
gni benefizi alla chiesa, per cagione del- 
le indisposizioni da cui era travagliato, 
fu costretto a rinunziare il vescovato nel 
1700 a Innocenzo XII, che gli accordò 
2000 scudi di pensione. Il cardinale fu 
pure abbate delle abbazie nullius di Ga- 
leata, e di s. Maria dell’Isola, in cui nel 
1682 celebrò ilsinodo diocesano, il qua- 
le fu dato alle stampe nell’anno seguen- 
te : queste due abbazie nel1784 furono 
soppresse da Pio VI, ed unite una alla 
chiesa di Bertinoro, l’altra a quella diBor- 


SAG 
go s. Sepolcro. Intervenne ne'conclavi per 
Alessandro VIII, Innocenzo XII e Cle- 
mente XI, morendo in Roma a'6 aprile 
1705, d’anni 69, e fu sepolto nella chie- 
sa di s. Giovanni de’ fiorentini, presso il 


PalazzoSacchetti(V.),nella cappella gen- 


‘tilizia del ss. Crocefisso. 


SACCO, Saccus. Vocabolo ebraico che 
passò quasi in tutte le lingue; oltre però 
al suo significato comune, prendesi anche 
per abito de’ Confratri o Confratelli o 
Fratelli(V.) delle Arciconfraternite, del- 
le Fraternitea Confraternite , e de’ Soda- 
lizi(Z.): alcune di queste pie istituzioni 
non vestono sacco. Contrassegno di pe- 
nitenza e di dolore. Veste sagra usata dai 
greci. Dell’ordine del Sacco furono detti 
1 Sacchetti (V.), dal sacco chei religiosi 
portavano in segno di penitenza , ed era 
l’ordine anche detto della Penitenza. Sac- 
co fu detto in significato di borsa, e don - 
de derivò il vocabolo di Saccellario (V.). 
Parlerò de’ sacchi de'confratri, di quelli 
di penitenza, del sacco de’ greci. I sacchi 
de’confratri delle nominate pie unioni e 
divote congregazioni, sono ordinariamen- 
te di tela bianca, nera, rossa, turchina, 
bigia e di altri colori, o di altri drappi 
più o meno grossi : l’arciconfraternite e 
confraternite che gli adottarono più ruvi- 
di, furono denominate de’ Sacconi. Sono 
abiti piuttosto larghi, con maniche della 
forma delle sottane, con cappucci, e gene- 
ralmentehannoaggiunte le m0zzette sulle 
quali si pongono gli stemmi o le immagini 
de’santi patroni de’sodalizi, della B. Ver- 
gine, o i simboli delle persone divine della 
ss. Trinità. Si sogliono cingere i confratri 
con cordone e fiocchi, che sovrappongono 
al medesimo sacco, i quali cordoni e fioc- 
chi sono del medesimo colore de’sacchi o 
d'altri, ovvero con cinture di cuoio o di 
corda. Auticamente da tale cintura sole- 
vano appendervi laDisciplina penitenzia- 
le ed i Flagelli (V.) per flagellarsi e disci - 
plinarsi, religiosa mortificazione quasi co- 
mune iv certi tempi, ed ancora in usoinal- 
cuna confraternita, per cui siffatte unio- 
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suo vivere, e la sua liberalità verso 
i poveri. Dimesso il titolo di s. Ago- 
stino, passò a quello de’ss. Apostoli , 
chiesa e convento a cui fin da re- 
ligioso compartiti aveva segnalati 
beneficii, ed a cui in morte lasciò 
î propri beni. Avvenne la sua mor- 
te in Roma a'3 novembre 1693, 
nell’ età di anni ottantuno, dodici 
dei quali passò nel Cardinalato. E 
forse che sarebbe asceso al soglio 
Pontificio, se non avesse avuto la 
esclusiva dalla S a nel conclave 
in cui fu eletto Alessandro VIII, a- 
vendo ottenuto quindici voti. La vita 
di questo Cardinale fu scritta dal pa- 
dre Bartolommeo Comando, e fra le 
opere di lui gode maggior fama il 
tractatus de Praedestinatione, stam- 
pato in Roma nel 1688, ed in Ro- 
uen nel 1705. hm esso egregiamen- 
te è trattato l’ argomento sulle or- 
me sempre di s. Agostino. Alla pag. 
74 il Comando tesse un esatto ca- 
talogo delle opere di questo Car- 
dinale. 

BRANDANO (s.). Questo santo 
abbate viveva nel principio del se- 
colo VI, e molto si adoperò per 
fondare de’ monisteri e delle scuole 
nell’ Irlanda. Dapprima fu discepolo 
di s. Finiano nel convento di Clo- 
nard, poscia recossi nel paese di 
Galles, ove visse per qualche tempo 
sotto la disciplina di s. Gildas, in 
appresso si ascrisse tra i membri 
della badia di Llan-Carvan, fabbricò 
il monistero di Ailech in Inghilter- 
ra, nonchè una chiesa in Heth. E 
autore di una regola monastica, che 
gl irlandesi tengono in grande esti- 
mazione. Dopo una vita tutta im- 
piegata nel procurare la gloria di 
Dio, fi colto dalla morte addi 16 
maggio del 578, nel qual giorno 


se ne fa memoria nel martirologio 
romano. | 
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BRANDEBURGO, o BRANDEN- 
BURG (Brandenburgum, Brennobur- 
gum). Antica città d’Alemagna, ca- 
pitale della provincia. dello stesso 
nome nella Prussia. Diede pure il 
suo nome all’ex-elettorato del sacro 
romano impero, fu il primo marche- 
sato della cristianità, ed è divisa in tre 
parti, la vecchia, e la nuova città 
congiunte per mezzo d’un ponte, 
e l'isola ove trovasi la cattedrale, 
ed il collegio. Quando venne domi- 
nata, nel 925, dai vinidi, o vandali, 
ebbe il nome di Brannibor, cioè 
Castello del Bosco, ed essendo in- 
terta l’ epoca di sua fondazione, 
non mancano quelli che 1’ attribui- 
scono a Brenno, re de’ galli sennoni. 
Si crede, che san Remberto, ar- 
civescovo di Brema, abbia predicato 
il vangelo a questi popoli. L’im- 

‘atore Enrico I, l'uccellatore, 
nell’anno 928, per forza la prese ai 
vinidi, annientò il culto che tribu- 
tavano sul monte Harlung all’ idolo 
Triglaf, e vi edificò una chiesa a 
Maria Vergine, per lo che fino 
d'allora il monte chiamossi Marien- 
berg. Diede Enrico il governo della 
città a Sigefredo conte di Ringel- 
heim, il quale ne divenne il primo 
marchese. Elevato, nel 973, all’im- 
pero Ottone II, i vinidi se ne im- 
padronirono di nuovo, e benchè 
nel declinar del secolo X, la città 
per ben due volte ritornasse in pu- 
tere de’ tedeschi, pure i vinidi la 
ripresero, sebbene, nel 1101, il mar- 
gravio Lutero Odone II la ricon- 
quistasse. Ma ancora una volta ri- 
cadde nelle mani de’ vinidi, anzi il 
loro re Pribislao vi stabilì la sua 
dimora. i i 

Fu poscia con tutto il paese pos- 
seduta dal margravio Alberto Orso 
della casa di Anhalt, per cessione 
fattagli da Corrado III imperatore; 
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ni furonò nominate Penzlenti , Discipli. 
nanti, Battuti, Flagellanti, come notai in 
tanti articoli. Dal diarista romano Gigli 
apprendo, che Urbano VIII nel 1629 
proibì alle confraternite di andare nella 
settimana santa, come nel giovedì e ve- 
nerdì santo, di notte a s. Pietro, ovesi so- 
leva loro mostrare la s. Lancia, il Volto 
santo, e la ss. Croce, ma solo permise che 
v’ incedessero di giorno. Tuttavolta nel 
giovedì santo del10/7 si portò di notte 
a s. Pietro l’arciconfraternita di s. Mar- 
cello con solenne processione, e vi anda- 
rono alcuni cardinali; ma con questa dif. 
ferenza, che mentre prima vi andavano 
incogniti con sacco e cappello nero, que- 
sta volta portarono i cappelli rossi, tan- 
to che erano da tutti conosciuti. Leggo 
in una pastorale dell’attuale arcivescovo 
d’Avignone mg." Debelay del1851, sul- 
le confraternite: »» Tra tutte le consola- 
zioni, che ci consolarono il cuore a mez- 
zo le tribolazioni, onde la malizia de’ tem- 
pi affligge il pastorale zelo, noi contam- 
mo sempre la fortuna di veder sussistere 
in questa bella diocesi le confraternite (fra 
le prime istituzioni di esse , certamente 
deve riguardarsi Avignone e sua dioce- 
si}; che la fede de’ vostri padri avea fon- 
date. In un’ epoca di delirio, gli uomini 
che non amano capire, perchè non ama- 
no bene operare, spregiano le varie asso- 
ciazioni de’penitenti : ridono d’un riso di 
compassione alla vista de’simboli di pe- 
nitenza e delle ceremonie proprie a que- 
ste associazioni. Que’segni esteriori, quel- 
l'abito severo hanno un senso troppo al- 
to per essere sentito da intelligenze, che 
allontanaronoi loro pensieri dal cielo. Ma 
noi cristiani, noi che conservammo le 
sante e sublimi tradizioni del passato, glo- 
riamoci di ciò che confonde i pretesi spi- 
riti forti : siamo fieri di conservare viven- 
ti e operose quelle confraternite che al. 
trove non sono più che una riminiscenza, 
che altrove sono cadute; dove cioè si spen- 
se il vigore della fede antica”. Accenna 


come l’associarsi col prossimo è nella na - 
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tura stessa dell’uomò, quindi parla delle 
moderne associazioni, di quelle inventa- 
te per interesse, l'associazione nella ma- 
teria e peggio. »: Ciò che si cerca con tan- 
ta fatica e inutilmente, la religione da 
lungo tempo l’avea inventato : da lungo 
tempo essa aveva operato, nella maniera 
tutta sua propria, di cui sola possiede il 
segreto, il riavvicinamento e l'unione, che 
fa che tutti divengano come unsolo: es- 
sa aveva operato questo riavvicinamen- 
to, come si addice a nature intelligenti , 
per via del cuore, dello spirito, della ca- 
rità, della comunione di fede, di speran- 
za edi preghiera ”. Viene quindi a mo- 
strare, come il medesimo sacco, di cui si 
rivestonoi confratelli, senza distinzione di 
grado , esprime l’ eguaglianza innanzi a 
Dio;il nomedi confratello ricorda la mu- 
tua affezione e il dovere di soccorso ; il 
titolo di penitente esprime la condizione 
dell’uomo quaggiù,e insegna a immolar- 
ci, aspettando una vita migliore. Ecco le 
idee che ricordano le confraternite. Esor- 
ta i confratelli a mostrarsi degni de’segni 
di pietà che rivestono, e di avviarsi ver- 
so lo spirito defla fondazione delle con- 
fraternite, e praticarne le divozioni. 

. Il sacco fu contrassegno di dolore, di 
Penitenza, e di Lutto, (Y.) dopo la mor- 
te de'parenti più prossimi. Fu veste u- 
sata nelle grandi calamità , ed abbiamo 
nella sagra Scrittura, che delsacco si cin- 
gevano le reni ne'tempi di penitenza e di 
afflizione : al contrario nell’ allegrezza si 
toglieva il sacco da dosso e laceravasi. | 
profeti erano ordinariamente vestiti di 
sacco; e Baruch dice che il sacco era un 
abito col quale si vestivano le personedab- 
bene quando pregavano. F. Gio. Gorino, 
in Acta ss. juliit. 4,p.666, racconta di 
s. Pietro da Foligno, che vilissimo et de- 
spectissimo induebatur vestimento , de 
panno siquidem canepino, grossissimo , 
asperrimo, atque durissimo. Ejus vesti- 
menti forma nonnisi quidam saccus ve- 
ridice dici potest; cum nec manicas ha- 
beat, nec girones, nec capitellos, atque 
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bottones, nec vanitas aliqua in ipso ve- 
stitu aliguo modo apparebat; sed quas- 
dam habebat fenestrulas, per quas bra- 
chia submiltens et manus, sic tali tu- 
nica, quin potius, ut magis proprie lo- 
quar, tali sacco suum corpus tegebat , 
ut ab omnibus quasi fatuus putaretur. În 
hoc in semetipso repraesentas album ve- 
stimentum quo Christo ab Herode ve- 
stitus fuit. Anticamente il Sacco benedet- 
fo era una veste che davasi ai Penitenti 
(Y.) pubblici nella primitiva Chiesa, e se 
ne fece menzione in diversi concilii. In se- 
guito si chiamò sacco benedetto una ve- 
ste usata in certi luoghi dall’inguisizione 
per i colpevoli, la quale consisteva in una 
‘specie di dalmatica, o di gran scapolare 
di tela gialla ogrigia. Coloro iquali nou e- 
rano abbastanza colpevoli per essere con- 
dannati alla morte, nè affatto innocenti 
per essere assolti, erano vestiti di un sac- 
cobenedetto,chiamato anche Sambenito, 
di color giallo, con una gran croce rossa 
di s. Andrea, davanti e di dietro, come 
narra Dellon, Znquisizione di Goa. A Cr- 
Licio parlai di questa ruvidissima e pe- 
nitente veste, in forma di sacco. Nel vol. 
LVII, p. 99 ricordai, che i primitivi cri- 
stiani si vestivano di cilicio e spiravano 
sulla Cerere (7); cheilcilicio si vestì in 
tempodi Digiuno (F.) per penitenza pub- 
Dlica, e della Litaria(Y.). Ivi pure par- 
lai del costume di vestire i moribondi con 
abiti religiosi, od i cadaveri, e con tali a- 
biti seppellirsi, donde originò il costume 
di vestire i cadaveri de’confratri col sacco 
del sodalizio cui appartengono. Si ponno 
vedere i citati articoli, DiscipLina PENI- 
TENZIALE, FLAGELLAZIONE e altri relativi. 
Gli eretici Szccofori(V.) vestivano il sac- 
co per affettazione penitente. 

Del sacco, veste sagra usata dalla chie- 
sa greca,il Magri nella Wotizia dei vocab. 
eccles,, dice che se ne fa inventore s. Gio» 
vanni Crisostomo, che però si suole di. 
piugere colla medesima, essendo tale a- 
bito il piùcomodo all'esercizio del predi- 
care, il quale ministero i greci esercitano 
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colla pianeta. E' come la nostra dalma- 
tica diaconale, ma un poco più lunga e 
più larga, e affibbiata.ne’fianchi, o come 
riferisce il p. Bonanni, si uniscono le par- 
ti di'esso sacco ne’lati con bottoni o con 
nastri. Fu poi adoperata nella messa in 
luogo della pianeta, dai soli patriarchi 
e metropoliti. Inoltre la portava anche 
l’imperatore d'oriente nelle più solenni 
feste. Non si dovrebbeadoperare nel tem- 
po quaresimale, e Degnetrio Cabasila di- 
chiarò solamente doversi usare 3 volte 
l’anno, cioè nella Pasqua, Natale e Pen- 
tecoste.Sebbene adopera vasi ne’tempi dei 
digiuni, e nelle memorie de’morti, ma di 
colore rosso, tenuto dai greci per segno 
di lutto. Laonde, essendo la tonaca dia - 
conale di color bianco, la sogliono por- 
tare rossa nel tempo quaresimale, tranne 
la festa dell'Annunziata, la domenica del- 
le Palme, ed il sabbato santo, ne’ quali 
giorni dev’ essere bianca, conforme l’or- 
dinario. Il sacco, secondo Balsamone, Dei 
privileg. Patriarch.,siguifica la veste con- 
tumeliosa di Cristo, il quale scrittore in- 
segna, che il detto sacco deve adoperar- 
si dai soli patriarchi, per cui fu tenuto 
abuso l'adozione che ne fecero i metropo- 
litani greci, adoperando tutti il sacco. Il 
p. Bonanni, Za gerarchia ecclesiastica, 
p.315, nel descrivere il sacco, riportan- 
done la figuraornata di molte croci, av- 
verte che per privilegio lo possono usare 
anche alcuni vescovi, e quando questo si 


‘usa non si adopera la pianeta. Aggiunge 


ì pregi di questa veste, gli autori che ne 
trattarono, eche ordinariamente era pur- 
purea o di color violaceo. Che quando si 
usa ilsacco, si adopera purela corona os. 
sia mitra tenda in forma di corona, di» 
visa in 4 parti, fregiate da croci. Il sacco 
si assume sul camice. Nel vol. XXXII, p. 
147,parlandode’sagri paramenti de’gre- 
ci, con altre autorità chiamai questo sac- 
co tunicella, e rappresentare il sacco di 
scherno posto al Redentore nella sua pas- 
sione. 


SACCOFORI o PORTA-SACCO, 
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Saccophori.Evetici ch'eranoun ramodei 


Jeratici o Encratici (Y.),-perchè cuo- 
privansi con un Sacco , ed alfettavano 
grandissima penitenza e mortificazione, 
eccultando sotto questo abito una con- 
dotta sregolatissima. Di questi eretici fa 
menzione s. Basilio, e l'imperatore Teo- 
dosio in una legge li condanuò unita- 
mente ai manichei, Fu dato altresì il no- 
me di saccofori ai Messaliani, agli 4po- 
stolicis ai Flagellanti discepoli pe Rai- 
nerio eremita, perché vestivansi di sacco 
quando comparivano iv pubblico. La 
Chiesa, che conobbe la loro ipocrisia, non 
esitò a condannare questo vano apparato 
di mortificazione, da cui il popolo troppo 
facilmente si lascia prendere. 
SACERDOTE (s.), vescovo di Lione. 
Intervenne nel 549 al concilio d'Orleans, 
il quale difese la fede contro gli errori a 
Nestorio e di Eutiche ; anzi a crede che 
presiedesse a questo concilio. Poco dopo 
si recò a Parigi, ed ivi fu colto dalla ma- 
lattia di cui morì. Il re Childeberto, che 
aveva gran venerazione per lui, andò a 
visitarlo, e il santo vescovo gli domandò 
per successore Nicezio suo nipote, il che 
gli venne promesso. S. Sacerdote è nomi- 
nato nel martirologio romano al 12 set- 
tembre, e in tal giorno se ne celebra la 
festa a Lione; dove sembra che il suo cor- 
po fosse trasportato da Parigi. 
SACERDOTE (s.), vescovo di Limo- 
ges. Nacque nel borgo di Calabre, posto 
tra il Perigord e Quercy, d'illustre fami- 
glia di Madia. Labano suo padre lo 
pose sotto la disciplina di s. Capovano 
vescovo di Cahors, il quale lo istruì nella 
pietà e ordinò diacono. Egli si ritirò in 
appresso nel monastero di Calabre o di 
Calviac,e 7 anni dopo fu promosso al sa- 
cerdozio, e rivestito della dignità di ab- 
bate. Meritò di essere inatsatà alla sede 
episcopale di Limoges,su cui fece risplen- 
dere le sue virtù. Credesi che abbia go- 
vernato quella chiesa dall'anno 711 fino 
al 720. Sentendo poi avvicinarsi il ter- 
minede’suoi giorni, si risolse di ritornare 
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all’ amata sua solitudine; ma non potè 
giungere finoal monastero, poichè la mor- 
le troncò la santa sua vita per istrada. 
Egli fu seppellito a Calabre, donde il suo 
corpo fu trasferito a Sarlat, sotto il regno 
di Carlomagno, e si venera ancora nella 
cattedrale di questa città. Celebrasi la sua 
festa a'5 di maggio. 

SACERDOTE o PRETE, Sacerdos, 
Presbyter. Quegli che è dedicato a Dio 
per amministrare le cose sagre, ed eser- 
citare le funzioni del Culto (Y.) divino, 
il ministro dell’AZare (7.) e del Sagri- 
fizio (Y.), il ministro del Signore, uomo 
sagro, sublime diguità che gli angeli a- 
dovano e gli uomini noo rispettano ab- 
bastanza. Nou vi è nazione conosciuta o 
ne primi tempi, o negli ultimi secoli, che 
nou abbia avuto una Religione (V.), e 
per conseguenza de'sacercdoti : lo stato pe- 
rò e le funzioni de’sacerdoti furono dif- 
ferenti nellediverse religioni o vere o fal- 
se, come dirò in fine dell’articolo SacER-. 
pozio, parlando de’ sacerdoti degli ebrei 
e de’sacerdoti idolatri delle altre nazio- 
ni; e come non vi può essere religione 
senza sacerdote, così non vi può essere 
sacerdote senza il Sagrifizio. Il venera- 
bile nome di sacerdote, per l’ eccellen- 
za de’suoi ministeri, ne’ primi secoli del- 
la Chiesa, al dire di Piazzanella Gerar- 
chia cardinalizia, non fu comunemen- 
te usato, per discostarsi dal superstizioso 
sacerdozio de’gentili, onde fu più usato 
il titolo e vocabolo di prete, quantunque 
fossero insiguiti di tal nobile carattere. 
Quindi dal cospicuo nome della primi- 
tiva Chiesa si continuarono a chiamare i 
Cardinali (7. ) dell'ordine sacerdotale, 
primati e primizie dell’antico e odierno 
clero. Aggiunge che Presbyter significa 
seniore, maggiore, per l’ inerente onore 
e dignità del grado: egli.è il prete anche 
per l'etimologia del nowe, disse s. Grego - 
rio I, Quasi praebens iter, cioè quasi una 
guida di questa nostra peregrinazione al- 
la celeste Gerusalemme. Si legge nell’ 4- 
pocalisse, 1.4, i ministri del Signore, os» 
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sia isacerdoti, sono gli angeli della terra 
e gli assistenti che stanno intorno al suo 
trono, ov'egli siede quaggiù tra noi, co- 
me i sette spiriti stanno intorno a quel- 
lo su cui è assiso su in cielo. In questa 
eccelsa funzione rendono a lui, in nome 
di tutto il genere umano, un omaggio 
continuo di adorazione, di rendimen- 
to di grazie, di laude e di amore. Qua- 
le ventura e quale gloria non torna loro 
cla questo elevato uffizio,! Beati, dice il 
Profeta nel salmo 83, quelli che abitano 
nella vostra casa, o Signore; essi vi lode- 
ranno per tuttii secoli deisecoli.! sacerdo- 
ti sonoeziandio mediatori tra Dio e i po - 
poli, e loro avvocati presso di lui, poichè 
sono deputati da Dio medesimo, e posti 
adoffrire iloro voti alla sua sovrana mae- 
stà, a rappresentare i loro bisogni spiri- 

tuali, e cor porali temporali, e ad attrar- 

re sopra di essi i doni della sua grazia. 
Il dotto vescovo Bronzuoli, nelle Zstitu- 

zioni cattoliche, parlando della dignità e 
del rispetto dovuto al Sacerdozio (/.), 

dice che quella stessa natura la quale sve- 
glia il sentimento di adorare Iddio, ec- 
cita parimenti il rispetto e la venerazio- 
ne per coloro che più direttamente gli 
nppartengono. Le testimonianze di Pla- 
tone, De Regno lib. 6; di Plauto, in Ru: 
densatto 3, sc. 2; di Cicerone, De legibus 
lib. 2; e quelle che con tutta sicurezza 
si rilevano da Esdra, lib.1, 7, 24, pale- 
sano abbastanza qual rispetto gl’idolatri 
medesimi avessero pe’loro sacerdoti, ed 
anche talvolta per l’ordine de’leviti. Le 
sagre pagine poi sono piene di documen- 
ti dimostrativi di quant’onore, di qua- 
li esenzioni e privilegi godesse la tribù e 
la famiglia destinata al servizio del Ta- 


bernacolo e del Tempio, essendo stato lo. 


stesso vero Dio, che avea insegnato al po- 
polo questo dovere. T sacerdoti però del- 
la nuova alleanza meritano incompara- 
bilmente più venerazione, per l’eccellen- 
za ineffabile del carattere, che gli associa 
e gli costituisce una cosa medesima col 
sacerdote eterno Gesù Cristo, e per la 
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grandezza de’ ministeri del tutto divini, 
che in virtù di tal carattere validamen- 
teadempiono.Abbiamoin s. Luca, 10,16; 
Chi voi disprezza, disprezza me, e chi di- 
sprezza me, colui disprezza che mi ha 
mandato. Nell’ epistola di s. Ignazio ad 
Smirnenses è detto : Il sacerdozio è l’a- 
pice di tutti i beni. Chi disonora i sacer - 
doti, disonora Iddio e il Signore Gesù Cri- 
sto, primogenito di ognicreatura. Il dot- 
tore s. Agostino nel sermone 37 ad Fra- 
fres esclama: Oh veneranda diguità dei 
sacerdoti, nelle mani de'quali, come nel- 
l'utero della Vergiae, s'incarna il Figlio 
di Dio... Sopra questo tanto insigue pri- 
vilegio stupisce il cielo, è sopraffatta la 
terra, intimorito l’uomo, inorridito l’in- 
ferno, sorpresa la stessa angelica eccellen- 
za. Disse s. Marco, 2, 5, 6: : Figlio ti sono | 
rimessi i peccati... . Chi può rimettere i 
peccati fuorchè il solo Dio? L'utilità poi 
grandissima , che reca al pubblico il sa- 
cerdozio cristiano, gli dà un più forte di- 
ritto alla estimazione, al rispetto, alla gra- 
titudine della società. Sono i ministri del- 
l'altare che per debito del proprio carat- 
tere procurano la istruzione degl’ igno- 
ranti, il ravvedimento de’traviati, il con- 
forto agli afflitti, la diminuzione de’ mi - 
sfutti, la riconciliazione de’ nemici, il ter- 
mine di que’lunghi litigi, che scompon- 
gono e depauperano le famiglie. Gli or- 
fani nel loro abbandono, gl’indigenti nel - 
la loro miseria, l’infermo al letto di mor- 
te, il delinquente nel fondo delle carceri, 
il condannato sul palco dell’estremo sup- 
plizio, nontrovano forse nel sacerdote l’a - 
silo, la consolazione, il sollievo? Qual è 
l’altra classe di cittadini, che sia in tante 
e sì diverse manierea tutti indistintamea - 
te così benefica? Che dalle fascie fino al- 
la tomba si oceupi a pro de’ suoi simili 
in cose di tanta importanza? Uno sguar- 
do spassionato che diasi alla storia di tut- 
ti i secoli, ciconvince abbastanza degl’in- 
finiti servigi di massimo valore resi iu 
tutti i tempi dal clero alla società; laon- 
de è d’uopo concludere con Maudeville, 
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non troppo amico del clero: Pensées li- 
vres sur la Religion. » Che un ecclesia- 
stico, il quale soddisfaccia al suo dove- 
re, ba undiritto incontrastabile alla sti- 
ma, alla gratitudine di tutta la nazione, 
e niun altro può pretenderlo a più giu- 
sto litolo, giacchè non vi è impiego ge- 
neralmente più utile ’’. Mai ministri del- 
l’altare non sono buoni, né adempiono 
i loro propri doveri, dal che non emer- 
gerebbe l'utilità pubblica di sopra accen- 
nata. Ecco la querela, dice l’ encomiato 
mg." Bronzuoli, in parte esagerata , in 
parte vera, ma non mai bastante a stabi- 
lire un che ragionevole contro il rispet- 
to e la venerazione dovuta al sacerdozio; 
querela che dicontinuo viene ripetuta, e 
sulla quale è di tutta necessità il preve- 
nire î creduli e precipuamente la cri- 
stiana gioventù. Siccome il principal do- 
vere de’ ministri dell’altare è di combat- 
tere il vizio e la incredulità, dal che ri- 
sultano i vantaggi più stimabili pel ben 
essere pubblico e privato, è troppo natu- 
rale che abbiano tanti nemici, quanti so- 
no i viziosi e gl’increduli di professione; 
c non riuscendo questi a rendere inefli- 
cace lo zelo degli ecclesiastici, se non con 
screditarli, avvilirli e renderli odiosi alla 
società, profittano assai volontieri de’di- 
fetti di alcuni di loro, li esagerano grande- 
mente, li propalano quanto possono, e li 
coloriscono colle più perfide tinte. Si ag- 
giungono a questo le private passioni, l’in- 
vidia, la vendetta , il genio malevolo di 
denigrare l'altrui fama. Non si nega però 
che non vi siano stati e che non vi siano 
veramente de’disordini in alcune persone 
del clero : e come potrebbero non essere, 
se i ministri dell’altare sono uomini ? se 
non ostante l’eminente carattere, che in 
alcune azioni li pareggia con Dio, non la- 
sciano di esser formati della cavne di A - 
damo peccatore? Ma alla esistenza di que- 
sti disordini quante volte contribuisce la 
miseria, in cuisi lascia una gran parte de- 
gli ecclesiastici, la barbara violenza fat- 
ta ai giovani, da chi avea autorità sopra 
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di loro, di abbracciare uno stato cui non 
sentivano inclinazione, la licenza e la cor- 
ruzione di quel mondo perverso, che do. 
po averli a se attratti li condanna e li di. 
sprezza? Ma sia anche che i disordini di al- 
cuni del clero nonsi possano in verun mo- 
do difendere : che per questo ? Iddio gli 
ha sempre permessi, soggiunge l’egregio 
vescovo, perchè meglio che con impedire 
le tenebre, Ei manifesta la sua potenza 
e sapienza, col trarre dalle tenebre la lu - 
ce : la religione, la chiesa non li favorisce 
certamente, anzi altamente li condanna, 
e fa loro sapere che qualora non si con- 
vertano e non riparinogli scandali, gli n- 
spetta un inferno incomparabilmente più 
penoso di quello di chiunque altro, e che 
senza misericordia saranno più severa- 
mente trattati, proporzionatamente alla 
dignità e gi doveri, che loro competeva- 
no. Ma se vi sono stati e vi sono degli ec- 
clesiastici viziosi, moltissimi però sono sta- 
ti e sono tuttora, perché Iddio non ha 
mai lasciato di far trionfare laChiesa sua, 
i morigerati, i saggi, i zelanti, quelli che 
sentono l’ importanza de’ loro doveri, e 
che a costo di qualunque privazione ri- 
levante e sagrifizio penoso gli adempio- 
no, oltre quelli di santa vita. Questi però 
non sono , più conosciuti dalla gente del 
mondo, mentre appunto perché sono co- 
sì, fuggono le scorrette società, le licen- 
ziose conversazioni; ma quando si vuole 
affidare ad alcuno un affare d’importan- 
za, che si brami di vederlo per interesse 
proprio condotto a buon fine, allora que- 
sti si cercano e si ritrovano facilmente. 
Ora consente forse la buona logica, che 
si attribuiscano ad un intero ceto i difet- 
ti propri solo di alcuni individui? E' egli 
giusto l’avere a vile un’intiera classe dì 
persone per ministero, per dottrina, per 
fraterna carità sommamente rispettabile, 
perché le azioni dialcune sonospregievo- 
li e detestabili? E' egli ragionevole it far 
dipendere dalcarattere, di cui questa clas- 
se è insignita,i vizi che sono l’effetto del. 
la fragilità o della malizia dell'uman cuo» 
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re. Arroge quanto dichiavai a Para. Si 
legge nel Manzoni, Morale cattolica,cap. 
8,63.» Il mondo che si lamenta de’cat- 
tivi preti, guarderà dunque i buoni con 
venerazione e con riconoscenza : in ogni 
ministro zelante, umile e disinteressato 
. vedrà un uomo grande; si ricorderà con 
tenerezza e con meraviglia quegli euro- 
pei, che scorrono i deserti dell’ America, 
per parlare di Dio ai selvaggi : all’udire 
la fine di que’ soldati di Cristo, che an- 
dati alla Cina per predicarvi Gesù, senza 
una speranza terrena, vi hanno recente- 
mente subito il martirio, il mondo se ne 
glorierà, come fa di tutti quelli che sprez - 
zano la vita per un nobile fine. Se non 
lo fa, se deride quelli che non può cen- 
surare, se li dimentica o li chiama intel. 
letti deboli, miseri, pregiudicati, si può 
credere che il mondo odii non i difetti 
de’ ministri, ma il ministero ’”. 7. Mus- 
SIONARIO. 

Magri nella Notizia de'vocaboli eccle- 
siastici, alla voce Presbyler, prete o sa- 
cerdote della nuova legge, dice che signi- 
fica il più vecchio, dovendo il sacerdote 
essere maturo, non tanto di anni, quanto 
di senno, di prudenza e di costumi. Ter- 
talliano si servì di questo vocabolo per 
denotare un vecchio di età, ragionando 
de’vecchioni dell’A pocalisse. Alcune vol- 
le questa voce significa il Zescovo (Z.), 
come scrive s. Paolo al discepolo Tito: 
Ul constituas per singulas civitates Pre- 
sbyleros, sicut ego praecepi tibi. Così 
intendono questo passo i ss. Girolamo e 
Ambrogio, comesi raccoglie dalleseguen- 
ti parole: Oportet Episcopum irreprehen- 
sibilem esse. Ed assai più chiaramente 
si conferma questo dalle parole di s. Pie- 
tro : Presbyteros in vobis precor Com- 
presbyter. Riferisce Berlendi, Delle obla- 
zioni all'altare, p. 265, che col titolo di 
Presbytero anticamente si designava il 
Parroco (V.) della chiesa, e ne riporta 
diversi esempi. Nardi, De’ parrochi, pro: 
va che anticamente Sacerdoti non erano 
appellati i preti, ma i vescovi; che tralo- 
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ro si dicevano Consacerdotes,e solo ver- 
so l’ VIII secolo si cominciò di rado dai 
vescovi dive Consacerdos al prete, ma 
questi nou può chiamare così il vescovo; 
anche oggidì la Chiesa chiama il vescovo 
Sacerdos, e nella liturgia non dà questo 
nome ai santi preti, ma ai soli santi ve- 
scovi. Tuttavolta sacerdoti furono chia- 
matii Diaconi(V.) e resto del Clero (77): 
fu detto anche de’ laici, ma con diverso 
senso e largo siguificato. Fu preso da s. 

Cipriano per indicare i cristiani cresima» 
tieunti con l’olio santo, chiamandoli sa - 
cerdoti di santimonia : Ordinati a Deo 
santimoniae Sacerdotes. Chiamasi il mi- 
nistro de'sagri altari Sacerdote, che tol- 
tane dalsuo vocabolo latino l'etimologia, 
dicono Magrie Piazza, significa Sacerdos, 
cioè dans sacra, dos sacra, sacer dux et 
sacra docens, i quali siguificati tutti de - 
vono convenire agrado così eminente nel - 
la Chiesa; dovendo itsacerdote essere sane 
to, perché distribuisce le cose sante; es- 
sere ricco di virtù , che devono formare 
il suo più ricco patrimonio , perchè ha 
nelle mani le cose più preziose della s. 
religione; guida de’popoli, essendo a que - 
sto stato costituito da Dio; maestro con 
l'esempio e con la dottrina della per fe- 
zione evangelica; luce e luminare de’ fe- 
deli. Costantino I imperatore per signifi- 
care la protezione efficace che dar vole va 
alla Chiesa, disse di voler fare da vesco vo 


esteriore. Prima di lui s. Pietro disse ai 


fedeli: Vos autem genus electum, reg ale 
sacerdotium , la cui spiegazione è fatta 
da tutti i sagri espositori. Nell’ Apocalis- 
se sta scritto parimenti : Fecisti n0s Deo 
nostro regnum, etsacerdotes Deo. Ia que- 
sto senso s. Agostino chiamò vescovi i 
buoni padri di famiglia. Ognuno vede 
quindi, che questo non è il sacerdozio nel 
senso proprio e vero. Il vescovato è la 
sorgente del sacerdozio, ed è il sacerdo- 
zio maggiore, dal quale deriva il minore 
o sia il presbiterato, che fra gli ordini sa - 
gri occupa il 1.° rango. Ne’ primi secoli 
dunque non si trova dato il nome di sa- 
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cerdote, che al solo vescovo, chiaman- 
dosi gli altri semplicemente presby(eri o 
preti. In progresso sino a’nostri giorni, i 
preti tutti furono chiamati sacerdotes se- 
.cundî ordinis, che i giansenisti dolosa- 
mente trasportano ad un falso pastorato 
di 2.° ordine, e sacerdotes minores. In 
queste sole persone ed in questi rigorosi 
termini, cioè nel vescovo e ne'preti, sta il 
sacerdozio maggiore e minore. Abbiamo 
nella Movella131, cap. 2, aver l’impera- 
tore Giustiniano I riconosciuto in Gio- 
vanni ll Papa del 532 i/ primo di tuttii 
sacerdoti. Riferisce Rinaldi all’anno649, 
n.°14, parlando della confessione di fede 
fatta in Roma dagli abbati, preti e mona- 
cigreci,nel cui titolo nominarono s.Marti- 
nol Papa Sacerdote de’ Sacerdoti, Padre 
de’ Padri,e tve volte Beatissimo.In diversi 
monumenti il Papa(7.)è chiamato Som- 
mo sacerdole, così il vescovo. Ne'primi 4 
secoli della Chiesa la parolaSacerdotes fu 
propria del vescovo,e non maiattribuita al 
prete, Presbyter.Cidavvenne perché il ve- 
scovo faceva da se tutte le funzioni vesco- 
vili e le presbiterali ancora, commetten- 
do quando a lui piaceva ai preti qualche 
cosa del ministero , per cui si chiamava 
soltanto sacerdote colui che solo comu- 
nemente esercitava il sacerdozio, o sia gli 
atti sacerdotali. Quando crebbe il nume- 
ro de’fedeli, allora la necessità costrinse 
i vescovi a sciogliere in qualche parte la 
podestà legata dell’ordine de’preti, sem- 
pre però in tutto dipendente dalla volon- 
tà de’ vescovi ; e non fu meraviglia, che 
si cominciò a nominare Sacerdoles i pre- 
ti, iquali cominciavano con frequenza ad 
esercitare funzioni sacerdotali, che sono 
sempre proprie del vescovo , che prima 
esclusivamente l’esercitava. Da Dio ven- 
gonoi preti per l'ordinazione, dal vescovo 
per l'esercizio, per cui non sono che coo- 
peratori del vescovo, suoi discepoli. I Co- 
repiscopi(V.) erano vicari foranei e mi- 
nistri de’ vescovi; ve n'erano di preti, e 
di quelli col carattere vescovile, i quali 
erano ordinati dal solo vescovo proprio. 
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Nell'antichità vi furono i Preti Missales 
o Missi o Missatici, i quali d’ordine dcl 
vescovo visiltavano le diocesi, scomunica - 
vano, facevano da vicari alla campagna, 
avevano varie attribuzioni,anche sui pre- 
ti e chiese rurali. Dopo l’ abolizione dei 
corepiscopi , ne vennero i decani, i detti 
missi, gli arcidiaconi minori, i vicari fo- 
ranei. ll Vettori nel Fiorino d’oro, par. 
lando del sacerdote, nome proprio e titolo 
digrado, dice che si legge il titolodi vene - 
randissimo Sacerdote in una iscrizione 
greca del tempo diCaracalla presso lo Spo- 
nio, convertitoin nome proprio nella per- 
sona di Quinto Claudio Sacerdote, che fu 
console nel gr1 di Roma e 138 dell’era 
cristiana. Diversi esempi, che i preti tal- 
volta anticamente furono chiamati vesco- 
vi, li riporta Cancellieri nella Lettera sul 
titolo di Don. Ivi nota quando ai sacer- 
doti fu datoil titolo di Don(7.): a loro 
compete pur quello di Reverendo (7). 
Ma non consente l’uso, né vuole ragione, 
che il nome distintivo delle classi supe- 
riori si adatti alle inferiori. Sotto i nomi 
generici di Chierico o Ecclesiastico (Y.) 
si comprendono anchei sacerdoti, ma non 
perciò sono sacerdoti i semplici chierici. 
F. GeRaRcnia EccLesiastica. Notò Piazza 
che divenuto il nome di sacerdote comu- 
ne atuttoilclero,icardinali preti con que- 


‘sto titolo cospicuo continuarono a chia 


marsi,come scelti a ministrare, distribuire 
e godere, comei più degni e qualificati dal 
grado e dal merito, il patrimonio della 
Chiesa.A PresBiTtERo PRESBITERIO rimar- 
cai che questo vocabolo, oltre il significare 
la dignità sacerdotale, Presbyter, sebbene 
ne primi secoli il solo vescovo sia chiamato 
Sacerdote,esprimeancora altre cose,fra le 
quali il luogo proprio de’sacerdoti in Chie- 
sa(”.), la casa a questa propinqua per al- 
loggiare quelli che l’uffiziano e il parroco, 
H senato o capitolo del vescovo, e sueat- 
tribuzioni.APrETICARDINALInarrai quan- 
to riguarda l'ordine presbiterale del Sa- 
gro Collegio (V.),il cardinali.°prete e gli 
Arcipreti (V.) anche quali primi supe- 
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riori tra’ preti e dignitari ne’ Capitoli dei 
Canonici (Y.). Osserva Nardi, che nel 
concilio Niceno del 787, uno de’legati a- 
postolici era il cardinal arciprete, che nel- 
la vita di s. Tarasio vienechiamato: Pe- 
trim primum Presbyterum. Inoltre nel 
conciliostesso viè poi espressamente chia- 
mato Primum Presbyterun,e nell’azio- 
ne V Primatem Presbyterorum,; e certo 
era il primo prete del mondo, dichiara 
Nardi. Nel t. 6 delle Opere di Martorel- 
li, Trattato dell'autorità della Chiesa, 
cap. 11,art. 2: in qual senso i preti di- 
consi istituiti nella persona degli aposto - 
li ; egli dichiara, non in altro sensodir si 
possono i semplici preti istituiti nella per - 
sona degli apostoli, se non in quanto nel- 
) ultima Cena; allorchè ‘il Signore disse 
loro : oc facite in meath commemora- 
tionem, ecomandòloro ul offerent, come 
spiega il concilio di Trento, sess. 22, de 
sagrif. Missae; istituì gli apostoli sacer- 
doti del nuovoTestamento;e siccome que- 
stosagrifizio dovea essere nella Chiesa of- 
ferto sino alla consumazione de’secoli, co- 
sì nella persona degli apostoli-istituì al- 
tresì i semplici preti, quelli cioè che do- 


vevano esseresuccessori degli apostoli sol- 


tanto nel sacerdozio, non già nel vesco- 
vato. Perciò questo concilio ancora di- 
chiarò i vescovi superiori ai sacerdoti, e 
dice non aver questi la potestà di ordi- 
nare, né di esercitare gli atti di giurisdi- 
zione propri de’soli vescovi. Laonde sono 
i vescovi ed i preti senza dubbio tutti e- 
gualmente vicari e ministri di Dio Si- 
gnore quanto alla potestà del corpo rea- 
le di Cristo, ma non già sul corpo misti- 
c0; cioè nella potestà di giurisdizione, nel- 
la quale per quella piccola porzione che 
possono riceverne rapporto al sagramen- 
to della Penitenza(Y.), debbono intera- 
mente dipendere dai vescovi. I diritti di 
gius divino proprio de’ vescovi,la Chiesa ri- 
conobbe mai sempre privativi del supre- 
mo grado nell’ ordine sacerdotale, ossia 
nell’episcopato. Dicono i novatori che nel 
primitivo linguaggio della Chiesa, e nelle 
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scritture medesitne sono i vescovi e isem- 
plici preti chiamati indifferentemente, e 
compresisotto la comune denominazione 
di presbiteri, e da questa comunanza di 
nome credono doversi senz'altro inferire 
una corrispondente comunanza nelle pre- 
rogative, che lescritture attribuiscono ge- 
neralmente ai denominati presbiteri. Le 
parole di s. Paolo furono già da molti 
spiegate e commentate in qual senso col 
nome di vescovi si volle promiscuamen- 
te comprendere anche i semplici preti. 
Tronca ogni questione e interpretazione 
il passo della lettera dis. Celestino I Papa 
del 423 al concilio generale di Efeso, il 
quale la ricevette con somma venerazio - 
ne. Respiciamus rursum etiam illa nostri 
verba doctoris, quibus proprie apud epi- 
scopos utilur, ista praedicens: attendi. 
te, inquit,Vobiset universo gregi, etc. Au- 
torità su cui si fondò anche il memorato 
concilio di Trento; nel dichiarare la supe- 
riorità de’ vescovi sopra i semplici preti. Il 
conciliodiToledo del 589 col can.7 statuì. 
Geloso il s. concilio di sostenerela dignìi- 
tà del carattere sacerdotale, sapendo che 
spesso si dicono a mensa delle inutilità, 
volle che in tutti i pranzi de'preti si fa- 
cesse lettura della s. Scrittura. Quello poi 
del 633 dichiarò col canone 25. I sacer- 
doti debbono sapere la s. Scrittura, e me- 
ditare i s. Canoni, per potersi dedicare 
intieramente a predicare ed insegnare la 
parola di Dio, e ad edificare i fedeli non 
men colla scienza della fede, che colla 
pratica delle opere buone. Il concilio di 
Germania del 742 decretò. » Ogni pre- 
te sarà soggetto al vescovo diocesano, e 
ogni anno in quaresima gli renderà con- 
to di sua fede e del suo ministero,del Ba4- 
tesimo, delle Preghiere, della Messa”. 
Il concilio di Metz dell’ 823 nel canone 
2 proibìaun prete l'aver due chiese, es- 
sendo anche molto se può egli ben go- 
vernavne una sola, nè deve assumere la 
cura d’ anime per suo vantaggio tempo- 
rale. Ed il concilio di Parigi celebrato 
nell’829 col canone36.» Proibizione a un 
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prete o curato di aver più d’una chiesa 
e di un popolo, perchè ogni chiesa deve 
avere il sua prete, come ogni città il suo 
vescovo, e ognuno appena puòservire la 
sua”. Il concilio di Reims del 1148, col 
canone1o proibìai sacerdoti di farsi cap- 
pellani de’ signori, senza licenza del ve- 
scovo, dopo avergli prestato giuramento 
di ubbidire in tutto ai suoi ordini. Ma 
di quanto decretarono i concilii rispetto 
ai sacerdoti, a’ luoghi loro ne parlo. 

.Di tutto ciò che riguarda il sacerdote, i 
suoi ministeri, i suoi doveri, la disciplina 
ecclesiastica, le sue vesti sagre e civili, le 
sue prerogative e privilegi, ampiamente 
ne tratto a tutti quanti gl’ innumerabili 
e relativi articoli; laonde qui solo riuni- 
rò delle indicazioni su qualche generica 
erudizione. Per quanto riguarda la Mes- 
sa, oltre questo articolo, si può vedere O- 
BLAZIONE, dalla quale ebbero origine l’o- 
norario o stipendio o limosina, per la 
celebrazione del sagrifizioe le applicazio- 
ni di questo. Dicee prova Ruinart, negli 
Atti de' primi martiri, che i sacerdoti cri- 
stiani anche nel maggior furore delle per- 
secuzioni offrivano ogni giorno il sagri- 
fizio della ss. Eucaristia (V.). Molte eru- 
dizioni sui sacerdoti si ponno leggere nel. 
le Zetere ecclesiastiche del dotto vesco- 
vo Sarnelli. Dice che il sacerdote riceve 
due potestà, una sopra il Corpo di Cristo 
vero, l’ altra sopra il mistico: una colla 
porrezione del Calice col Vino , e colla 
Patena coll’Ostia ; l’altra coll’imposizio- 
ne delle Mani,e la formola, .4ccipe Spi- 
ritum sancium. Che i sacerdoti antica- 
menle celebravano il sagrifizio scalzi. Il 
sacerdote divenuto cieco può essere di- 
spensato celebrar quella messa che sa a 
memoria , con un prete assistente. Alla 
‘ biografia del cardinal Giori, notai che a- 
vendo tronche alcune dita, Urbano VII 
Pautorizzò a celebrare, valendosi di altre 
dita. Che i privilegi de’sacerdoti de’genti- 
li furono trasferiti in quelli de’ cristiani; 
e l’annalista Rinaldi riferisce che ciò fece 
l’imperatore Costantino lil Grande. Che 
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il sacerdote che non è in grazia conferi- 
sce la grazia, perchè egli non è la causa 
principale, ma ministeriale; però il sacer- 
dote scomunicato e denunciato non può 
assolvere in articolo di morte. Che i pre- 
ti ignoranti debbono essere sospesi fin- 
chè imparino : il sacerdote deve atten- 
dere allo studio delle cose sagre. Che i 
preti virtuosi e dotti debbono essere pre - 
giati dai lorosuperiori; ed essendo anno- 
verati nella famiglia del vescovo, come 
debbano essere trattati. Che il prete so - 
speso dall'ufficio di diacono non può dir 
messa, perchè in quella legge l’evangelo, 
ch'è l’ufficio del diacono. Che i sacerdo- 
ti che hanno il canonicato diaconale, fun- 
no l’ufficio del diacono. I preti si debbono 
seppellire cogli abiti sacerdotali. Osser- 
va Nardi, chei sacerdoti anticamente non 
dicevano messa ogni giorno, ma conce- 
lebravano digiuni col vescovo , e che vi 
erano pene gravi se non v'inlervenivano, 
e non vi si fossero comunicati : ne ripor- 
ta diversi esempi. Quando il vescovo era 
impedito, toccava al1.°de’preti cattedra- 
li di sagrificare, o a chi dopo questo ve- 
niva. Nondimeno la colletta, sinassi o a- 
dunanza di tutti i sacerdoti, diaconi e 
suddiaconi, si dovea fare nella stessa gui- 
sa che praticavasi col vescovo, cioè col- 
l'intervento di tutti. Una qualche circo- 
stanza sommamente straordinaria avreb- 
be potuto far sì, che talora il vescovo per- 
mettesse ad empus a qualche prete il 
celebrare lontano da lui: si davano dai 
vescovi licenze ai sacerdoti di assistere i 
Martiri nelle prigioni, e di celebrar toro 
i divini misteri. Questa disciplina sì 0s- 
servò finché i fedeli furono pochi, ond’e- 
ravi il solosagrifizio del vescovo, per tut- 
ti i fedeli delle città e campagne. Ne'pri- 
mi tempi ai monaci pure fu concesso ta- 
lora che uno di loro ascendesse al sacer- 
dozio.A Momaco e Reticioso narrai quan- 
do fu loro aceordato di potersi ordinare 
sacerdoti, e quando fu loro permesso di 
‘battezzare, confessare ed amministrare 
altri sagramenti, e di esercitare l’ uffizio 
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di Parroco. A Battesimo, a PemiTENZIE- 
RE egualmente notai quandoi vescovi au- 
torizzarono i sacerdoti secolari ad ammi. 
nistrareque’sagramenti, dicendo delle a- 
naloghe discipline. Nelle vite de'Papi si 
legge, che s. Clemente I del 93 prescris- 
se ai sacerdoti le sagre vesti della messa; 
ches. Evaristo del1 12 ordinò chel Ma. 
trimonio (V.) fosse fatto pubblicamente, 
colla benedizione del sacerdote. Papa s. 
Alessandro I del 121 decretò che i sacer- 
doti non celebrassero più d’una messaal 
giorno; a s. Telesforo del 142 si attribui- 
sce la prescrizione di celebrare 3 messe 
nella festa di Natale (Y.); di s. Sotero 
del 175 si dice avere comandato la cele- 
brazione del sagrifizio a digiuno; di s. 
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Zefferino del 203 si vuole la prescrizio-. 


ne, che alla celebrazione del vescovo as- 
sistessero tutti i sacerdoti. Fu s. Calisto I 
del 221 che rinnovò il decreto pel Celi- 
bato (V.) de’sacerdoti (al quale articolo 
trattai della diversità della disciplina tra 
la chiesa di Grecia, Vedi, e la latina sul 
Matrimonio, Vedi, de’ preti; ai sacerdoti 
della 1.° come permesso, dovendo quelli 
della 2.° osservare inviolabilmente per» 
petua castità); s. Fabiano del 238 che or- 
dinò, che niuno fosse consagrato sacerdo- 
te prima dell'età di 30 anni,e che i pre- 
ti idioti non potessero celebrare la mes- 
sa; s. Lucio I del 225 che prescrisse ai 
vescovi l’accompagno di due preti e tre 
diaconi.Il Pontefice s. Siricio del 335, in 
. una decretale, la 1.* dai critici stimata le- 
giltima , permise ai monaci di prendere 
il sacerdozio; il successore s. Anastasio I 
del 398 dispose che i sacerdoti stassero 
in piedj, quandoi diaconi leggevano l’e- 
vangelo, per la differenza ch’eravi in Ro- 
ma tra' due ordini, giacchè i diaconi am- 
ministrando leRenditeecclesiastiche(V.), 
trattavano con disprezzo i preti, i quali 
perciò negavano alzarsi alla loro pre- 
senza. Inoltre s. Anastasio 1 decretò che 
non si ordinassero al sacerdozio i chie- 
rici forestieri, se non portavano le lette-. 
re testimoniali o Dimissorie(Y.) almeno 
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di 5 vescovi, e che non si ammettesse al 
chiericato alcuno che fosse storpiato in 
qualche parte del corpo. Papa s. Bonifa- 
cio I rinnovò la proibizione di ordinarsi 
prete prima di 30 anni, e vietò questa 
dignità ai servi, ai bastardi, agl’indebita- 
ti. Determinò s. Haro del 461 che niu- 
no fosseordinato, se non era istruito nel- 
le lettere; s. Ormisda del 514 statuì, che 
nelle Ordinazioni (V.) sì osservassero - 
gl' interstizi, e che non si potesse com. 
prendervi i pubblici penitenti , e quelli 
che non avessero dato saggio di probità 
e di scienza. Papa s. Felice III detto IV 
del 526 proibì ai Zaici (V.) il sacerdo» 
zio, se non aveano dato provedì loro ot- 
timi costumi. A Pelagio I del 559 si at- 
tribuisce l’ ingiunzione della recita del- 
IUffizio divino (V.). Nel 615 s. Adeo- 
dato ordinò ai sacerdoti di celebrare nel- 
la stessa chiesa due messe ogni giorno, 
per essersi aumentato il numero de fede- 
li. Nel 6rg gli successe Bonifacio V, che 
atteso ilgran numero de "sacerdoti, dispo - 
se che niuno potesse ordinarsi, se non do- 
po la morte dialtro, permettendosoltan - 
to a’ preti e diaconi il toccare le sagre 
reliquie. Papa s. Zaccaria del 74.1 proibì 
ai sacerdoti di celebrare col capo coper- 
to o appoggiati a bastoni, prescrivendo a 
tutti gli ecclesiastici gli abiti lunghi o sot- 
tana: avendo dichiarato valido il battesi - 
mo conferito con ignoranza della lingua 
latina, il successore Stefano Il dichiarò 
altrettanto, se amministrato da imperito 
sacerdote. Introppi luoghi parlai del roz- 
zo secolo X, solo qui rammenterò la cor- 
ruttela e simonia del clero, come l’igno- 
ranza lagrimevole, per cui i vescovi in- 
terrogavano gli aspiranti al grado sacer- 
dotale, se sapevano leggere. Ordinò Ales- 
sandro II del 1063 ai sacerdoti di cele- 
brave una sola volta il giorno, non però 
proscrisse l’uso di celebrare altra messa 


. pe Defunti (V.), costume che pui andò in 


disuso. Vittore III del 1087 vietò riceve- 
re da sacerdoti eretici l’ Eucaristia e la 
penitenza. Urbano II del 1089 escluse il 
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eletto nel 1137, onde prese il no- 
me di margravio di Brandeburgo. 
Conquistatosi da lui tutto il tratto 
tra l’Elba e }Oder, soggiogò gli 
abitanti slavi, v’ indusse una colonia 
di tedeschi, e divenne quindi il 
vero fondatore di Brandeburgo, ed 
il figlio suo fu fregiato della dignità 
ducale ed elettorale. I discendenti 
di Alberto possedettero la marca, o 
marchesato, fino al 1340, in cui il 
ramo si estinse, per la morte dei 
due margravi Valdemaro ed En- 
rico. L'imperatore Lodovico IV il 
Bavaro, die’ questo elettorato a Luigi 
suo figlio; ma, nel 1373, Ottone di 
Bavieta lo vendette all’ imperatore 
Carlo IV di Luxemburgo, re di 
Boemia, per centomila fiorini d’oro. 
Il suo figlio Venceslao lo donò al fra- 
tello Sigismondo, ‘il quale dopo aver 
alienato parte di Brandeburgo allar- 
gravio di Turingia, nel i 415, vendette 
il restante a Federico di Hohenzol- 
lern, burgravio di Norimberga, per 
quattrocentomila fiorini d’oro. Que- 
sto principe fu lo stipite della re- 
gnante dinastia di Prussia, ma il 
suo figlio Alberto volle dividere gli 
stati fra i suoi tre figli. Il maggiore 
fu insignito della dignità elettorale, 
con la marca di Brandeburgo, il 
secondo ebbe Anspach, ed il terzò 
Culmbach. Però non andò guari, 
the i due ultimi paesi riunivonsi 
alla Marca, e, nel 1701 a’ 18 gen- 
naio, Federico I elettore divenne 
re di Prussia. Molto soffrà Bran- 
deburgo nella guerra de’trent’anni, 
e sotto l’ amministrazione del re 
Federico Guglielmo III rifiorì pron- 
tamente. Nel 1807 l’antica marca 
Brandeburghese fu ceduta a Napo- 
leone, e divenne poi parte del re- 
gno Westfalico, finché, nel 1814, 
fu restituita interamente alla mo- 


narchia Prussiana. 
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L'antica abbazia di Brandeburgo, 
de’ monaci benedettini, dedicata alla 
Beata Vergine, era una delle più 
importanti d’ Alemagna. L'impera- 
tore Ottone I il Grande, nell’anno 
946, fondò in Brandeburgo un ve- 
scovato con pingue rendita, assog- 
gettandolo all’ arcivescovo di Mayen- 
ce, donde passò, nel 962, sotto quel- 
lo di Maddeburgo. La cattedrale era 
sacra al principe degli apostoli san 
Pietro, con capitolo decorato del 
prevosto, del priore, e de’ canonici 
regolari premostratensi. Questi ul- 
timi furono tolti nella riforma fat- 
ta da s. Norberto arcivescovo di Mad- 
deburgo. Vi era pure il prevosto 
premostratense di Liezek, diocesi di 
Brandeburgo; ed eravi eziandio un 
arcidiacono, che dopo il prevosto, 
avea il voto per l'elezione del ve- 
ScOvo. 
L’ elettore di Brandeburgo Gioac- 
chino I, figlio di Giovanni IV il 
Grande, nominò il vescovo, e i suoi 
successori, a cancelliere della univer- 
sità di Francfort da lui istituita nel 
1508; ma Gioacchino II, suo figliuolo, 
abbracciato il luteranismo, nel 1529, 
secolarizzò il capitolo, e soppresse 
nel 1553, o 1563 il vescovato, appro- 
priandosene le rendite. Lo zio di 
questo fu Alberto arcivescovo di Mad- 
deburgo, elettore di Magonza, e Car- 
dinale di Leone X, che insieme a 
suo fratello Gioacchino I fondò la 
mentovata università, e finchè visse 
sì rese un validissimo muro contro 
gli sforzi di Martino Lutero, confu- 
tandolo eziandio colla voce, e cogli 
scritti, e tutto facendo per ridurlo 
alla conversione. Z°. Prussta.' 
BRANDEBURGO Axserto, Car- 
dinale. Alberto Brandeburgo nacque 
nel 1490, da Giovanni IV detto 
il Grande, elettore di Brandeburgo. 
Quando era canonico di Magonza, 
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sacerdozio ai figli de’preti, tranne quelli 
che professavano vita religiosa. Nel con- 
cilio di Laterano del1 179 Alessandro III 
determinò che niuno si ordinasse prete 
senza il Patrimonio ecclesiastico (.), e 
niuno possedesse due Benefizi ecclesia- 
stici (V.). Nicolò III del1277, nel confe- 
rire il sacerdozio, preferì la santità alla 
dottrina. Benedetto XII del1334 procu- 
rò sempre che al sacerdozio fossero ele» 
vati uomini di provata bontà, prudenza 
e letteratura, dicendo che non voleva far 
splendido il fango: alieno dai parenti, co- 
me notai nella sua biografia, soleva ripe- 
tere, che il Papa, vero sacerdote secondo 
l’ordine di Melchisedech, non dovea ave- 
re nè padre, nè genealogia. Adriano VI 
del 1522 di frequente esprimevasi : di non 
voler ornare i sacerdoti colle chiese, ma 
bensì queste co’ sacerdoti. Gregorio XV 
del1622 con bolla proibì a tutti i sacer- 
doti sì regolari che secolari, ancorchè e- 
senti , la Confessione e la Predica (V.), 
senza l’approvazione e il permesso dell’or- 
dinario. In quanta venerazione furono 
sempre i sacerdoti degli stessi gentili, lo di- 
1ò a Sacerpozio, parlando di quello ido- 
latrico. Nel sacerdozio cristiano, racconta 
Rinaldi, che invitato s. Martino dall’ im- 
peratoreMassimo alla sua mensa,nel mez- 
zo del convito, uo ministro offrì la tazza 
all’imperatore, il quale la fece prima da- 
re al santo vescovo di Tours, aspettando 
di viaverla dalle sue mani; ma s. Marti. 
no, dopo ch’ebbe bevuto, la porse al suo 


prete, non riputando alcuno più degno, 


che dopo esso bevesse, dovendosi l’impe- 
ratore annoverare fra’laici, e perciò d’or- 
dine inferiore a’sagri ministri; per cui os- 
servaRinaldi che se ilcompagnodis. Mar- 
tino fosse stato anche un diacono, egli 
avrebbe fatto altrettanto, imperciocchè 
il principato politico è soggetto al sacer- 
dotale, siccome l’anima è più del corpo, 
e le cose divine sono più degne delle u- 
mane, come anche dichiararono fra gli 
altri i ss. Gregorio Nazianzeno, Ambrogio 
e Gio. Grisostomo. Carlo Magno quando 
VOL. LX. 
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dichiarò suo successore Lodovico I, l’e-. 
sortò vivamente a temere Dio, a difende. 
re le chiese, e ad onorare i sacerdoti co- 
me padri. Papa s. Nicolò I scrivendo al- 
l’imperatoreMichele III, gli dichiarò l’ub- 
bidienza e riverenza dovuta ai sacerdo- 
ti da tutti e quantunque principi, per a- 
more del Signore cui essi servono, dimo- 
strando colle s. Scritture quanto grande 
sacrilegio sia offendere i ministri di Dio. 
Nel concilio generale di Costantinopoli 
dell'869, si fece divieto a' principi d’in- 
tervenire ai sinodi, tranne i generali se- 
condo l’antica usanza, poichè non convie- 
ne, dice il canone, che principi secolari 
riguardatori sieno delle cose, che talora 
avvengono a’sacerdoti del Signore. Mal- 
contento Aldredoarcivescovo di York per 
certa ripulsa di Guglielmo di Normandia 
re d’ Inghilterra, il religioso principe gli 
si gittò ai piedi e domandò umilmente 
perdono. E dicendo i baroni ad Aldredo, 
che alzasse da terra il re, rispose il pre- 
lato : Lasciatelo stare a’ piedi di Pietro ; 
significando con queste parole, chel’ono» 
re il quale si fa a’sacerdoti della Chiesa è 
fatto a s. Pietro, autore dopo Cristo del 
sacerdozio. Liber Sacerdotalis, è un libro 
nel quale si contengono moltissimi riti ap- 
partenenti al sacerdote, il qualeera l’an- 
tico Rituale, assai più copioso del moder- 
no. Sul sacerdote si possono consultare i 
seguentiautori. Andrea deSaussay, Pano- 
plia sacerdotalis, seu de venerando sa- 
cerdotum habitu , corumque multiplici 
munere ac officio in Ecclesia Dei, Lute- 
tiae Parisiorum 1653. Miloni, L'eccle- 
siastico in corte, Roma1693, P. Sarnel- 
li, Lume a’principianti nello studio delle 
materie ecclesiastiche Napolit723.Fran- 
cesco Colleschi, Della letteratura de’ sa- 
cerdoti antichi, dissertazione : Calogerà 
Opuscoli t. 34, p. 449. Fenestella, Det 
sacerdoti e magistrati romani, Venezia 
1547. S. Girolamo, De vita clericorum 
et sacerdotum cum notis Jos. Catalani, 
Romae 1741. S. Gio. Grisostomo, Del 
sacerdozio tradotto dal greco da Mich. 
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A. Giacomelli, Milanor82*. Marchetti, 
Idea del sacerdozio e del sagrifizio di 
G. C., Lodi1823. 

SACERDOTESSA, Sacerdotissa. 
Femmina di sacerdote o che appartenne 
a sacerdote, o che si dedicò al servigio 
ecclesiastico : 77. PresBiTERA 0 PRESBITE- 
ressa. Dellesacerdotesse dedicate al ser- 
vigio dell’Zdolatria, per amministrare le 
cose sagre, parlo verso il fine dell’artico- 
lo SacERDOzIO, dicendo del sacerdozio dei 
pagani e de’gentili, quindi delle sacerdo- 
tesse degli egizi, greci, romani, ec. 

SACERDOZIO o PRESBITERATO, 
Sacerdotium, Presbyteratus. Ufficioe di- 
guità del Sacerdote. Il primo de'sette or- 
dinisagri, ed il primo de’tre ordini mag- 
giori, cioè il primo dopo il /escovo(7.), 
nella chiesa cattolica. I teologi lo defini- 
scono, ordine sagro che conferisce la po- 
destà di consagrare il Corpo e il Sangue 
di Gesù Cristo (Y.), di offerirlo in Sa- 
grifizio, e di rimettere i Peccati. Questo 
sagramento si conferisce nell’ Ordinazio- 
ne,la quale è una ceremonia istituita da 
Gesù Cristo, che ascrive l’uomo ad uno 
stato distinto da quello del popolo, e per 
conseguenza gl’imprime il carattere, gli 
dà facoltà soprannaturali, gl’impone do- 
veri particolari , e gli concede la grazia 
necessaria per eseguirli. Di tutto ciò che 
è relativo al sacerdozio, ai propri arlico- 
li ne ho trattato. Sacerdozio si chiamò 
anticamente l’ episcopato, appellandosi 
in molti documenti Sacerdotium il Ze. 
scovato (Y.), e s. Ivone.di Chartres per 
dire vescovi e preti, disse utriusque or- 
dinis Sacerdotes: il vescovato fu anche 
detto Sommo sacerdozio, Major e Ma- 
gnus, rispetto ai sacerdoti minori o sa- 
cerdozio di 2.° ordine proprio di tutti i 
preti o minore, secondo le spiegazioni di 
‘ Nardi, De” parrochi. Questi però dichia- 
ra, che il vescovonon si chiamò mai Sa- 
cerdote de’ Sacerdoti, Sacerdos Sacerdo- 
tum, benchè eglilosia in un senso, e ciò 
«per non confondersi il sacerdozio. Come 
dissi a SACERDOTE, in origine non si die- 
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de il nome di Sacerdos che al solo ve- 
scovo, ed il prete chiamavasi Presbyter. 
soltanto, per le ragioni ivi accennate, e 
specialmente perchè in principio i preti 
non esercitavano che di rado le funzioni 
sacerdotali, che tutte ordinariame nte dal 
solo vescovo esaguivansi. Quando i pre- 
ti ebbero dai vescovi delle commissioni, 
che riguardavano l’ esercizio di. funzioni 
sacerdotali, naturalmente sì attaccò ad essi 


spiegatamente il nome di Sacerdoti, che 
d’altronde per carattere loro conviensi, 


non per diritto proprio dell’esercizio del- 
le funzioni del loro carattere, il quale e- 
sercizio dipende dalla volontà del vesco- 
vo. Ma questo nome di Sacerdote era ac- 
compagnato dall’ epiteto di minori, Sa- 
cerdotes minores rispetto al vescovo ch’è 
Sacerdos major, o Sacerdos magnus. Il 
vescovo ha il sacerdozio minore ch' è il 
presbiterato ; ma ha inoltre il sacerdozio 
maggiore, o sia il Pontificato. L’antichi - 
tà distinse anzi più comunemente il sa- 
cerdozio nel seguente modo : primi ord i- 
nis Sacerdotes , parlando de’ vescovi; se- 
cundi ordinisSacerdotes,parlando de’ pre- 
ti, e talora col secundi ordinis intese tut- 
to il clero inferiore al vescovo. Per questa 
ragione di non cadere in errore, non dice- 
vano adunque gli antichi del vescovo Sa- 
cerdos Sacerdotum, perchè si sarebbero 
allora confusi i due sacerdozi maggiore 
e minore,portando questa espressione su - 
premazia d'onore e di giurisdizione ben- 
sì, ma eguaglianza di carattere, ciò che è 
eresia, dice lo stesso Nardi. L’Épiscopus 
Episcoporum del Papa porta suprema- 
zia d’onore e di giurisdizione per istitu- 
zione divina, ma porta nello stesso tem- 
po eguaglianza di carattere episcopale , 
ciò che è vero: in questo sensoa me pa- 
re, quantoalcarattere sacerdotale, si po- 
tè benissimo chiamare il Papa Sacerdote 
de’ Sacerdoti, come da taluno fu detto. Il 
Magri al vocabolo Sacerdotium, riferisce 
che alcune volte non significa Sacerdo- 
zio, nè ordinesacerdotale, ma la Preben - 
da o sostentamento dell’ecclesiastico, che 
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si concede al sacerdote, il quale serve al. 
la chiesa: molte volte questo nome de- 
nota eziandio qualsivoglia Beneficio ec- 
clesiastico. PerSacerdozioe Impero s'in- 
tende il Papa el’ Imperatore, ed anche 
l'autorità ecclesiastica e la podestà tem- 
porale del sovrano. Il Borgia poi, nella 
Difesa del dominio temporale della Se- 
de apostolica, provò : che il sacerdozio e 
sua suprema podestà ben siaccomoda, e 
con pubblico maggior vantaggio, in un 
soggetto medesimo con lasuprema auto- 
rità civile, argomento che svolsi e sosten- 
ni ne’tanti relativi articoli, ed a Sovram- 
Ta peLLAS. SEDE 0 Pontificia. Nell’Etio- 
pia si vuole che vi fosse il Prete Janni 
(”.), sacerdote e re. Nella Persia regna- 
rono i sacerdoti; nell’Egitto i sacerdoti e- 
rano giudici, similmente tra i franchi o 
galli, anche nell’ Areopago d’Atene; tra 
gli ebrei il sacerdozio ebbe il sommo do- 
minio: molti ss. Padri dichiararono es- 
sere il Sacerdozio maggiore del Regno, 
e s. Ignazio vescovod’Antiochia è uno dei 
più antichi che espose quanta ubbidien- 
za e riverenza si debba al sacerdozio. Non 
vi fu nazione che non abbia avuto una 
religione , e per conseguenza il sacerdo- 
zio; imperocchéè niuna Religione (Y.) può 
sussistere senza sagrifizio, e perciò sono 
necessari i sagrificatori o sacerdoti: bastò 
il buon senso e un istinto naturale per 
fav comprendere che non conveniva ad 
ogni persona presiedere al culto della di- 
vinità, che per rispetto questo ministero 
dovea essere riservato alla persona più c- 
minente d’una famiglia o di unasocietà. 
Quindi nelle prime età del mondo i padri 
di famiglia esercitavano il sacerdozio, ed 
erano i ministri del culto sagro; laonde 
‘Caino ed Abele, Noè, Giobbe, Abramo, 
Abimelech, Labano, Isacco, Giacobbe of: 
frirono sagrifizi. Secondo questo costume 
tanto antico come il mondo, i primoge- 
niti: degl’israelitierano naturalmente de- 
slinati al sacerdozio;maDio sostituì a quel- 
li tutta la tribù de’ Leviti, perchè presso 
una nazione la quale dovea ben regolarsi 


SAC 11) 


e formare una società politica, conveniva 
che il sacerdozio fosse un ordine separa- 
«to dal popolo.Gli autori profani sono d’ac- 
cordo cogli scrittori sagri nel farci sapere 
che originariamente il capodella società 
era il sacerdote, il ministro del culto di 
sua tribù: Melchisedecco, Auio, i ve d’E- 
gitto, di Sparta, di Roma erano sommi 
Ponteficisin seguito gl’imperatori roma- 
ni vollero essere investiti del Pontificato 
massimo; trovasi lo stesso uso tra'popoli 
dell'America, e nella Cina il solo impe- 
ratore del celeste impero pudoffrive il più 
solenne de'sagrifizi. Ma del sacerdozio de- 
gli ebrei, e del sacerdozio idolatrico del- 
le altre nazioni, parlerò dopo il sacerdo- 
zio istituito da Gesù Cristo. Prima di tut. 
to ripeterò con Bergier, che il concilio di 
Trento disse anatema a chiunque ardi. 
sce insegnare che nel nuovo Testamento, 
ossia il nuovo ordine, di cose stabilito da 
Dio per mezzo di Gesù Cristo, non v'è 
sacerdozio esterno e visibile, che la ordi- 
nazione non conferisce lo Spirito santo, 
che in vano si ilusinganoi vescovi di que - 

sta potestà, che l° imposizione delle loro 
mani non imprime alcun carattere, che 
chi è sacerdote può ritornare semplice lai. 
co. Sess. 2, can.1, 4. Questa era la dot- 
trina erronea de’ Protestanti (V.), che an- 
cora sostengono. Ma nello stesso tempo 
che i pretesi riformatori si occupavano a 
deprimere così il sacerdozio della Chiesa 
cattolica (Y.), si arrogavano un pontifi - 
cato ed un’autorità assai superiore a quel- 
la de’preti. Lutero si qualificava evange- 
lista di Wiirtemberg, per autorità dello 
stesso Dio, e decideva a suo talento del 
culto religioso; Calvino in Ginevra agiva 
in una guisa molto più dispolica, e cia- 
scun predicante faceva lo stesso, ovunque 
trovava seguaci tanto docili per mettersi 
sotto la sua condotta. Mentre che questi 
sedicenti pastori di nuova creazione in- 
segnavano che i preti non possono avere 
le loro facoltà che dal popolo, avrebbero 
fatto un bel rumore se il popolo avesse 
cominciato dal levar loro l'autorità di cui 
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eglino stessi si erano investiti. Fino al se- 
colo XVI non si era neppur sognato che 
una radunanza di laici potesse fare dei 
preti, nè maisì erano riconosciuti per pa- 
stori legittimi se non quelli, sui quali il 
vescovo, ministro unico del sagramento 
dell'ordine, avea imposte le mani, con le 
preghiere e ceremonie dell'ordine; e pro- 
va ne sia la stessa chiesa greca-scismati- 
ca, la quale ha conservato e conserva il 
sagramentodell’ordine, e non lo ha fatto 
certamente per rispettaree seguire la dot- 
trina e le pratiche della cattolica chiesa 
romana. 

Gesù Cristo, come ditutti gli altri sa- 
gramenti , così è anche istitutore del sa- 
gramento dell’ Ordine. I più antichi e ve- 
nerandi Padri della Chiesa talmente si e- 
sprimono, che non lasciano luogo. a du. 
bitareche in tutti i tempi il rito col qua- 
le si sono consagrati i Ministri dell’ Alta- 
re (V.) siasi creduto un vero e proprio 
sagramento : s. Dionisio Areopagita, De 
Eccles. Hierarch. cap. 5, ecco come si e- 
spresse.»Si fa in terra il Sacerdozio, ma e- 
gli è da riferirsi all'ordine e alla classe del- 
le cosecelesti; e ciò con tutta ragione,im- 
perocché non un Angelo,nè unA rcangelo, 
nè qualsivoglia altra creata potenza, ma 
l’istesso Paraclito ha istituito la sagra Or- 
dinazione(V.)"”.Cosìs.Cipriano,nelSerm. 
de Oper. Christi; e s. Ambrogio, De di- 
gnitate Sacerdot. cap. 5.1 concilii ecume- 
nici di Calcedonia e di Trento ne hanno 
fatto una solenne definizione di fede. Ge- 
sù Cristo dopo la sua risurrezione spedì 
gli apostoli per il mondo, e conferì loro 
una potestà simile a quella, colla quale 
egli stesso era stato spedito dal Padre, e 
già nell’ultima Cena avea loro ordinato 
di consagrare e di sagrificare il suo divin 
Corpo. Siccome adunque la missione di 
GesùCristo non importava semplicemen- 
te l'ufficio della predicazione, ma la re- 
missione de’peccati, la dispensazione dei 
tesori celesti, lo stabilimento nella chie- 
sa de ministri, incaricati di esercitarvi a 
nome suo le medesime funzioni, quindi 
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gli apostoli insieme colla missione rice- 
vettero la potestà di far quello che Ge- 
sù Cristo avea fatto, e di conferire ad al- 
tri quella potestà medesima , come era 
stata loro da lui conferita, affine di per- 
petuare nella Chiesa il santo ministero. 
Jl sagramento dell’ordine si distingue ia 
7 ordini,come 7 parti componenti un tut- 
to solo, che termina nel sacerdozio, innal- 
zandosi eminentemente sopra tuttiil ve- 
scovato; essendo i vescovi legittimi suc- 
cessori degli apostoli, e ne’ quali è la pie- 
nezza del sacerdozio, superiori in carat- 


| tere, in autorità e potestà ai sacerdoti. Il 


vescovato, il sacerdozio, il diaconato so- 
no d’istituzione divina, come si rileva dal- 
le s. Scritture e dal concilio di Trento; gli 
altri 5 ordinisonostati istituiti dallaChie- 
sa, finodai tempiapostolici. Il sagramen- 
to dell'ordine, limitandomi solamente al 
sacerdozio, conferisce all’ordinato la po- 
testà sul Ccrpo reale e mistico di Gesù 
Cristo, vale a direla facoltà di consagra- 
re e di offrire il Corpo di Gesù Cristo 
nella Messa, di Predicare la divina pa- 
rola, di assolvere dai Peccati, e di am- 
ministrare gli altri Sagramenti (V.) ai 
Fedeli, eccettuata la Confermazione e 
I’ Ordine (V.): e oltre l'aumento della 
grazia santificante propria di tutti i sa- 
gramentide' vivi,come grazia sagramen- 
tale, conferisce un certo diritto di rice- 
vere aiuti soprannaturali per esercitare 
degnamente e santamente i propri uffi- 
ci: eimprimendo questo sagramento un 
carattere indelebile, per la speciale desti- 
nazione de’soggetti al servigio di Dio, non 
può riceversi che una volta solamente, 
come si ha dal concilio di Trento, sess. 
23, can. 4. A OrpinE viportai quanto ri- 
guarda anche quello del conferimento e 
ricevimento del sacerdozio, incomincian- 
do col 6 I dalla divisione del sagramento 
dell'ordine. Col 6 IT: Della materia del- 
l’ordine, sua forma, suoi effetti, e reitera- 
zione di esso proibita; potendosi vedere 
tutti gli articoli indicati nel medesimo, e 
altrettanto intendo dire degli altri para- 
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grafi che qui ricorderò. Col 6 III : Del sog- 
getto dell’ordine e delle disposizioni e con- 
dizioni per riceverlo (bisogna aver tocca- 
to 25 anni di età per riceverlo, se pure 
il Papa non Dispensa, Z.).Col $IV : Del 
ministro dell'ordine. Col $ V : Del luogo 
e del tempo in cui si conferiscono gli or- 
dini, e delle pene di coloro che ordinano 
e che sono ordinati contro le leggi eccle- 
siastiche, e di quelle fatte dalla Chiesa sul- 
l'idoneità de’promovendi agli ordini. Nel 
$ III di detto articolo toccai pure il pun- 
to delle promozioni o ordinazioni per sal- 
tum, e quanto al non essere stato ne'pri- 
mi secoli necessario l’ascenso per grado 
agli ordini, per riguardo ai Papi consa- 
grati vescovi ommesso il sacerdozio, tro- 
vo opportuno di rammentare che questo 
argomeoto lo discussi a ConsaGRazione 
ED ORDINAZIONE DEL SOMMO PonTEFICE, Ove 
nel $ 2 trattai se i diaconi, sublimati al 
pontificato furono in qualche tempo con- 
sagrati Pontefici, ommesso il grado pre- 
sbiterale, e ne riprodussi gli esempi. In- 
di nel paragrafo seguente parlai della con- 
sagrazione degli stessi Papi in preti e ve- 
scovi, rimarcando che sebbene Adriano V 
morì dopo 3g giorni di pontificato, sen- 
za avere ricevuto il sacerdozio e la cou- 
sagrazione vescovile, fu pure contato tra 
i Papi, bastando a quell'epoca la sola e- 
lezione e accettazione per essere legittimo 
Poatefice. Il Magri al vocabolo Presby- 
ter riporta le ceremouie particolari che 
si usano nell’ordinazione del nuovo Papa 
in sacerdote, tratte dal Ceremoniale di 
Marcello, cioè da questi pubblicato e com- 
pilato da Patrizi celebre maestro delle 
ceremonie pontificie. » Comparirà il Pa- 
pa all’ ordinazione vestito con l’ amitto, 
alba o camice, cingolo, stola diaconale, 


manipolo e piviale, che pendente dal col- 


lo caschi tutto raccolto dietro le spalle , 


con la mitra in capo; mentre si cantano . 


le litanie starà genuflesso al faldistorio, 
ed il (cardinal) vescovo ordinante (il de- 
cano o sotto-decano del s. collegio) allo 
sgabello nella sinistra parte colla mitra 
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in capo, per dare poi a suo tempo le so- 
lite benedizioni sopra l’eletto. Al tempo 
poi dell'imposizione delle mani, il Papa 
starà a sedere nel suo trono, scoperto sen- 
za mitra, eavvicinandosi il vescovo ordi- 
nautecolla mitrain testa gli porrà le ma- 
ni sopra il capo, l’istesso faranno tutti i 
vescovi e cardinali preti ivi presenti, i qua- 
li però saranno scoperti. Nell’istesso mo- 
do sedendo il Papa scoperto, levandosi il 
piviale riceverà gli abiti sacerdotali dal 
vescovo coperto. Alla unzione delle ma- 
ni, e al ricevere il calice col vino e la pa- 
tena conl'ostia,non solamente sederà, ma 
si porrà la mitra, la quale anco terrà il 
vescovo che starà in piedi. Nell’offertorio 
però starà scoperto mentre riceve dal Pa- 
pa sedente colla mitra la oblazione delle 
candele, pane e vino, baciandogli le ma. 
ni. Il Papa poi stando in piedi al corno 
dell’ epistola seguita a dire la messa con 
il vescovo, assistendogli un altro cardina- 
le,e nel medesimo luogo riceverà la comu- 
nione sotto le due specie. Finita la comu- 
nione, toruato il Papa nel suo trono e as- 
settato, il vescovo gli porrà le mani in ca- 
po per dargli la solita potestà di rimette- 
re i peccati. Dopo questa funzione, tanto 
il vescovo ordinante, come anco tutti li 
cardinali e prelati assistenti, sono ammes- 


si al bacio del piede, mano e guancia del 


Papa, il quale darà a tutti li circostanti la 
benedizionesolenne. Finalmente il vesco- 


‘vo ordinante colle tre solite genuflessio- 


ni, e acclamazioni dicendo: 44 mullos 
annos, viene ammesso al bacio della fac- 
cia del Papa”. Nel citato Ceremonialeo 
Sacrarum Caerimoniarum,nel tit. 2 sì ri- 
porta distesamente il rituale dell’ordina- 
zione e consagrazione delnuovo Papa, an- 
che per tutti gli ordini sagri , oltre il sa- 
cerdozio. 7. Laico. La descrizione de’ ri- 
ti dell’ ordinazione de’ sacerdoti si legge 
nel Pontificale Romanum par. 1: De or- 
dinatione Presbyteri, oltre che negli 4d- 
ditamenti, Nel Rituale Romanum vi è la 
Benedictio sacerdotalium indumentorum. 
Vedasi il p. Togui, Znstructio ad eccle- 
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siasticos ordines promoveanlur, cap. 7: 
De sacro , et hierarchico Presbyteratus 
ordine. Il p. Chardon, Storia de’ sagra- 
menti t.3, cap.11: De' riti della ordina- 
zione de’ sacerdoti. Si fissa il tempo, in 
cui ciascuno di tali rili cominciò, e in 
particolare ’unzione, che a’vescovi e sa- 
cerdoti si fa. Lasciate molte evudizioni, 
che sarebbero pureimportanti, darò solo 
per amore di brevità il compendio del- 
le principali. 

Benché nell’ordinare non si debba om- 
mettere alcuno de’riti comandati, è non- 
dimenoutile l’investigarne l’origine,riu- 
. scendo più rispettabili quelli che sono sta - 
iti più anticamente e universalmente pra- 
ticati nella Chiesa. Il p. Chardon nel de- 
terminar l'epoca di ciascuna di queste au- 
guste ceremonie, non intese d’introdurre 
dispute sulla materia e forma dell’ovdina- 
zione, ma piuttosto togliere le controver- 
sie col dimostrare che que'riti, i quali al- 
cuni teologi moderni considerarono come 
puramente ceremoniali, furono sempre 
mai praticati,nè debbono ommettersi sot- 
to qualunque pretesto e prevenzione. La 
sagra funzione di ordinare i sacerdoti co- 
mincia colla doppia imposizione delle/a- 
ni (V.), imperocchè finite che sono le li- 
tanie, prima d’ogni altro canto e orazio- 
ne, il vescovo mette ambe le mani in si- 
lenzio sul capo di ciascun ordinando, il 
che fanno dopo di lui avche i sacerdoti 


astanti. Fatto questo, il vescovo e i sacer- 


doti tengono le mani stese sugli ordinan- 
di, dicendo il. vescovo un’ orazione anti- 
chissima, con cui invoca la grazia dello 
Spirito santo,dopo la qualeil vescovo con- 
sagra le loro mani col crisma, e si canta 
fra questo mezzo un inno per invocare 
il divino Spirito. Fa poi loro toccare il 
Calice col Yino (V.), e la Patena col Pa- 
ne (Z.), dicendo che loro dà la potestà 
di offrire Sagrifizio a Dio; quindi i no- 
velli sacerdoti recitano col vescovo le pre- 
ghiere del canone, e consagrano con esso. 
Dopo la comunione il prelato fa un’al- 
tra imposizione delle mani sopra l’ordi- 
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nato genuflesso dinanzi a lui, e gli dice : 
Ricevete lo Spirito santo: Quelli a cui 
rimetterele i peccati, saranno rimessi, ec. 
Per ciò che spetta a quella imposizione 
delle mani del vescovo e de’sacerdoti, la 
quale è accompagnata dall’ invocazione 
dello Spirito santo, dalla preghiera o be- 
nedizione, è superfluo cercarne l’ epoca, 
essendo ella tanto antica, quanto l'ordi- 
nazione medesima de’ vescovi, sacerdoti e 
diaconi.1!4.°concilio di Cartagine del 308 
distingue l’ ordinazione de’ sacerdoti da 
quella de’ Diaconi (Z.) in questo, che i 
primi ricevevano l'imposizione delle ma- 
ni dal vescovo e altri sacerdoti, ei secon- 
di dal solo vescovo. » Quanto al prete, 
mentre il vescovo lo benedice, gli tiene 
la mano sul capo, tutti gli altri preti, che 
sono presenti, vimpongono anch'essi le 
mani. Quanto al diacono, il solo vescovo 
gli mette la mano sul capo, perchè non 
è consagrato pel sacerdozio, ma pel mi- 
nistero ”’, Indica s. Paolo l’ ordinazione 
per la sola imposizione delle mani; que- 
sta foggia di ordinare i sacerdoti fu in o- 
gui tempo comune a tulte le nazioni cri- 
sliane, ai greci, latini, e barbari, e tut- 
ti gli antichi rituali e tutti i Padri non 
d'altro parlano che di questo rito, e del- 


. l’orazione ; così le costituzioni apostoli - 


che, e s. Girolamo peritissimo delle con- 
suetudini orientali ed occidentali. I gre- 
ci non parlano d’unzione, perchè non 
la usarono mai, neppure nella consagra- 
zione de’ vescovi, egualmente non ne par- 
lano le costituzioni apostoliche, nè il pre- 
teso s. Dionigi, nè il commentatore s. 
Massimo di 11 secoli addietro, né l’ an- 
tico Eucologio de’greci. I commentatori 
de’ ss. Padri avvisano doversi intendere 
della unzione spirituale, ch'è l’effetto del- 
la presenza dello Spirito santo ; infine i 
greci ignorarono sino al p. Chardon tal 
ceremonia. Nelle chiese occidentali è an- 
tica l’unzione de’sacerdoti, e più quella 
de’ vescovi. Nelle Gallie furono ambedue 
praticate da’primi tempi, come appari- 
sce dal rituale scritto ormai da1300 an- 
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ni, e da altre memorie. La chiesa africana 
verisimilmente non le usava, poiché il det. 
to concilio non ne fece motto. Il-silenzio 
di s. Isidoro di Siviglia fa sospettare che 
a suo tempo neppure si usasse nelle Spa- 
gue, avendo trattato a lungo l’argomen- 
to. Nella chiesa romana però molto pri- 
ma era in uso l’unzione de’vescovi, anzi 
pare anteriore a s. Leone | del 440; non 
così quella de’sacerdoti, che sembra non 
si usasse nel IX secolo, come si appren- 
de dalla risposta di s. Nicolò I a Rodolfo 
arcivescovo di Bourges, chiaramente di- 
cendogli non praticarsi nè co’sacerdoti, 
nè co’diaconi. L’unzione de’diaconi però 
allora si usava solo in Inghilterra, e in al- 
cune provincie di Francia, per aggiunte 
fitte a’propri rituali arbitrariamente, ed 
a segno che alcuni prescrivono che si un- 
ga il capo ele mani de'sacerdoti, altri la 
sola testa, gli uni col crisma, gli altri col- 
l'Olio (Y.) semplice. I greci oltre non a- 
vere, come si è detto,tenuto l’unzione per 
nno de’riti dell’ordinazione sacerdotale, 
l’uso di porgere gli stromenti non fu da 
loro mai praticato. In quanto a’latini, i 
rituali antichi non ne fauno menzione, e 
pare potersi fissare l'introduzione della 
unzione al secolo X, poiché di quel tem- 
po circa si trova nel Registro dell’abbate 


Costantino Gaetano: Fatta l’unzione,l’or- 


diuante presenti la patena colle ostie e il 
calice col vino, e dica: Ricevete la pote- 
stà di offerire a Dio il sagrifizio e di ce- 
lebrare la messa nel nome del Signore 
pei vivi e per î morti. Non era però ge- 


nerale nel secolo XI, e tuttavolta la mag- 


gior parte de’ teologi scolastici, dopo il 
secolo XIII pretesero che questo rito col- 
la sua formola fosse la materia e forma 
essenziale dell'ordine del presbiterato, e 
che per esso i sacerdoti ricevessero la po- 
testà di sagrificare, ad esclusione di tutti 
gli altri riti usati e prescritti nel Ponéi- 
ficale.Eziandio anticamente le parole es- 
senziali all’ordinazione erano le ovazio- 
ni annesse all’imposizione delle mani,spe- 
cialmente la 3." ch'è molto lunga, la qua- 
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le si canta in maniera di prefazio, e ne- 
gli antichi pontificali è chiamata Conse- 
cratio. Dopo queste ceremonie gli ordi- 
nati recitano ad alta voce le orazioni del 
sagrifizio insieme col prelato, e celebra- 
no con lui, cominciando così ad esercitare 
la podestà ricevuta. Bisogna però confes- 
sare, che quantunque anticamente i sa- 
cerdoti celebrassero i santi misteri allo 
stesso altare e in comuae col vescovo, il 
che rappresentava l’unità del sagrifizio, 
e formava la comuuioue cattolica, ciò non 
facevano tuttavia i Neomnisti nel dì della 
loro ordinazione, e l’uso presente non è 
più autico di 500 anni, né tu anche allo- 
ra universale dappertutto. Dice il p.Mar- 
tene di aver letti molti pontificali e ritua- 
li, che nol prescrivono, e crede che forse 
sarà nato nella chiesa romana, e da que- 
sta dilatato nelle altre poco prima o poco 
dopo il concilio di Trento. Anlicamente 
i novelli sacerdoti non dicevano neppure 
le orazioni della liturgia inginocchiati al 
loro posto, come ora fanno, ma in piedi 
distribuiti a destra e sinistra dell’altare; 
ed essi e i diaconi si comunicavano solto 
ambedue le specie. La imposizione delle 
mani, che si fa dopo la comunione, ac- 


compagnata dalla formola : Accipe Spi- 


ritum sanclum, è ancora più recentedella 


tradizione degli stromeati, e fu affatto sco- 
nosciuta nella Chiesa per lo spazio di 12 
secoli, come osserva il p. Morino. I greci 
e gli orientali fanno l'ordinazione de'sa - 
cerdoti coll’imposizione delle mani e l’o- 
razione, come si può vedere nel Renau- 
dot, Liturgiarum orientalium, i riti dei 
quali nulla hanno di singolare, conformi 
all’ antica semplicità. Parlando Bergier 
all’ articolo Presbiterato, delle questioni 
de’ teologi sulle ceremonie che costitui- 
scono l’essenza dell’ordinazione sacerdo- 
tale, dice che i greci ommettono di dare 
gli stromenti, ma l’uniscono alla impo- 
sizione delle mani. Il vescovo sedente in- 
nauzi all'altare mette la mano sul capo 
dell’ordinando, il quale sta in ginocchio 
vicino a lui, e gli applica la fi'oate contro 
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l’altare, su cui vi sono gli stromenti del 
s. sagrifizio, dicendogli: Za grazia divi. 
na innalzi questo diacono alla dignità 
del sacerdozio. Così il dare de’ vasi essen- 
do unito all’imposizione delle mani, de- 
termina le parole della formaa siguificare 
la doppia podestà del sacerdozio. Magri 
ad Oleum sancium, dice che con esso si 
ungonoi sacerdoti nella loro ordinazione, 
pet denotare la robustezza impressa nel- 
le potenze interne dell’ anima, la quale 
resta segnata colla unzione dello Spirito 
santo, ed in particolare per comunicare 
alle mani sacerdotali vigore atletico, sol- 
levandole ad opere soprannaturali. Egli 
tiene che antichissimamente anche i sa- 
cerdoti greci eraro unti nella loro ordi- 
nazione, perchè negli aotichi tempi ed ai 
suoi con olio benedetto da un sacerdote 
si spargevano i loro cadaveri e quelli di 
altri ecclesiastici, pel significato che sic- 
come nell’ ordinazione furono unti per 
denotare le battaglie nelle qualientrava- 
no facendosi sacerdoti o ecclesiastici, così 
nella morte l’unzione dimostrava la vit- 
toria e la liberazione dai combattimen- 
ti. Ma quantoall’unzione dell’ordinazio-» 
ne, sembra doversi seguire e ritenere il 
narrato col dotto p. Chardon. Nel vol.LI, 
p- 69 notai il perchè anticamente i sa- 
cerdoti celebravano messa 40 giorni do- 
pol’ordinazione;l’odierna disciplina am- 
mette che si possa celebrare anche nel dì 
seguente. In alcuni scrittori il verbo Pre- 
sbyterorè usato insignificato di essere or- 
dinato sacerdote. Oltre quanto dissi a De- 
GRADAZIONE O sconsagrazione degli eccle- 
siastici,ed ollre quanto toccai nel$ II del ri- 
cordato articolo OrpINE, ove pure notai la 
divisione de’ teologi nelle opinioni sulla 
materia e sulla forma dell’ordine, qui ri- 
porterò la descrizione di quanto pratica» 
sinella grave, trista, imponente e non co- 
muneceremonia della degradazione d'un 
sacerdote reo di delitti che gli meritaro- 
no questa estrema Pena ecclesiastica, nel- 
la Jusinga che non riuscirà discaro il rac- 
conto, appunlo per essere per avventura 
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rari i casì in cui ha luogo questa puni- 
zione, ricavandosene dalle particolarità 
salutare terrore, in riparazione di tanto 
scandalo dato da chi si meritò la sconsa- 
grazione. 

La Chiesa che in tutti i suoi riti è am- - 
mirabile, non lo è punto meno in que- 
sto che riesce commovente, ingerendo 
colle azioni che celebra il vescovo e le so- 
lenni parole che pronunzia, i più profon- 
di sentimenti di orrore alla colpa, di do- 
lore e di compassione per lo svergogna- 
to delinquente. Questa funzione si fa in 
chiesa o altro luogo, ove sia un altare. Il 
vescovo degradatore è vestito degli abiti 
pontificali, con piviale rosso, mira sem- 
plice e bacolo pastorale, sedendo sul fal- 
distorio. S' introduce il delinquente ve- 
stito di veste talare di color nero, ed ivi 
assume tutti i paramenti sacerdotali co- 
me avesse da celebrare la messa. Allora 
gli ecclesiastici assistenti lo presentano al 
vescovo, lo fanno genuflettere e gli con- 
segnano il calice colvino e l’acqua, e la 
patena coll’ Ostia. Il vescovo gli toglie 
quindi ambe le cose dalle mani, pronun- 
ciando questa tremenda formola,che in 
uno alle altre si leggono nel Pontificale 
Romano (ove sono pure le formole per 
le degradazioni de'vescovi, diaconi, sud- 
diaconi, accoliti, esorcisti, lettori, ostiari, 
e dalla prima tonsura): Degradationis 
forma ab ordine Presbyteratus. Tì pri- 
viamo o piuttosto ti dichiariamo priva- 
to della potestà di offrire a Dio il sagri- 
fizio e di celebrare la messa, tanta pei 
vivi, quanto pei defunti.Poi il vescovo con 
un coltello gli tocca le punte delle dita 
e le altre parti che nell’ordinazione dei 
sacerdoti sono unte coll’olio santo, vo- 
lendo così significare che la Chiesa vor- 
rebbe togliere da quelle membra quella 
consagrazione di cui leaveva onorate, di- 
cendo : Per mezzo di questo atto ti svel- 
liamo la potestà di sagrificare , consa- 
grare e benedire, che ricevesti colla un- 
zione delle mani e delle dita. E toglien- 
do il vescovo al prete reo la pianeta che 
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porta indosso, aggiunge: Con molla ra-. 


gione ti spogliamo della veste sacerdo- 
tale che significa la carità, giacchè tu me- 
desimo ti spogliasti, non solo della ca- 
rità, ma ancora di tuttal’innocenza. Nel 
levargli la stola il vescovo dice : Poichè 
commetlesti l’infamia di scacciar da te 
il segno del Signore, figurato da questa 
stola, perciò te la togliamo, rendendoti 
inabile ad esercitare ogni ministero sa- 
cerdotale. Degradato il colpevole prete 
in questa guisa dal sacerdozio, si passa 
alla degradazione degli altri ordini nella 
seguente maniera. Gli assistenti lo vesto- 
no de'distintivi di Diacono, e gli conse- 
gnano il libro degli Evangeli ; il vesco- 
vo glielo‘toglie pronunziando queste pa- 
role : Ti leviamo la potestà di leggere 
nella chiesa di Dio ilvangelo, perchè que- 
sto non corrisponde se non a que’che ne 
sono degni. Nello spogliarlo della dal. 


matica gli dice : Ti priviamo dell'ordi. 


ne de’ Leviti, perchè in esso non adempi- 
sti al tuo ministero. E svestendolo della 
stola, aggiunge: Zi proibiamo ogni eser- 
cizio del diaconato, e giustamente ti le- 
viamo la candida stola che ricevesti per 
portarla immacolata alla presenza del 
Signore, poichè conoscendone il mistero, 
non desti colla tua condotta ai fedeli un 
esempio tale da potersi imitare dal po- 
polo cristiano. Inoltre il degradato vie- 
ne vestito delle insegne del Suddiacona- 
to, e togliendogliele il vescovo, gli dice 
prendendo il libro dell’Epistole: Ti levia- 
mo la podestà di leggere l'epistola nella 
chiesa di Dio, perchè ti sei reso indegno 
di simile ministero. Nel levargli la toni. 
cella: Ti denudiamo della tonaca suddia - 
conale , poichè nè il tuo cuore, nè il tuo 
corpo sono vestiti di quel casto e santo ti- 
more di Dio che rimane eternamente. Al 
togliersi del manipolo: Lascia il mani- 
polo, perchè colle buone opere, delle quali 
egli simbolo, non resistesti alle spiritua- 
li insidie del nemico. Nel prendere |’ a- 
mitto: Perchè non castigasti la tua voce, 
ti togliamo l’amitto. Con tale ordine e con 
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simili forme si vanno al reo sacerdote po- 
nendo e togliendo tutte le altre insegne 
degli altri 4 ordini minori, fino e inclusive 
a quello della 1.* tonsura, che parimenti 
reputo riportare perla loro notabile e si- 
gnificante importanza. Trovandosi il col-. 
pevole vestito di sottana e cotta, e genu- 
flesso avanti al vescovo, questo nel toglier- 
gli l’ultimo segno chiericale , pronunzia 
queste parole del pontificale. Per auto- 
rità di Dio onnipotente, Padre, Figliuolo 
e Spirito santo, e per l'autorità nostra, ti 
leviamo l'abito clericale, e ti spogliamo 
dell'ornamento dellareligione, e ti depo- 
niamo, ti degradiamo, ti denudiamo e ti 
spogliamo d'ogni ordine, beneficio e pri- 
vilegio clericale; e per essere indegno del- 
la professione ecclesiastica , ti sottomet- 
tiamo con ignominia allo stato e-all'abi- 
to secolare. lodi il vescovo incomincia a 
tosavgli colle forbici i capelli, continuan- 
dosi questa operazione da un laico, onde 
lasciarli tutti eguali alla corona o chieri- 
ca ossia tonsura, affinchè questa del tut- 
to sparisca. Intanto il vescovo dice: Come 
figlio ingrato ti priviamo dell’eredità del 
Signore, a partecipare della quale fosti 
chiamato, e per riguardo alla tua per- 
versa condottafacciamo disparirti dalla 
testa la reale insegna del sacerdozio, ch'è 
la corona. Quindi i sacerdoti assistenti 
al vescovo , spogliano il degradato delle 
ultre vesti ecclesiastiche che indossa, fino 
e inclusive al collare, lasciandolo in pan- 


‘taloni o calzoni lunghi e con abito civi- 


le. lo questo punto si accostano al reo il 
giudice ordinario e il fiscale, che hanno 
assistito alla degradazione, cui dice il ve. 
scovo: Pronunciamo che questo uomo,spo- 
gliato già e degradato da ogni ordine e 
privilegio clericale, venga ricevuto nel suo . 
foro dalla curia secolare. Finalmente il 
vescovo in osservanza del prescritto dal 
pontificale, per non mancare allo spirito 
di mansuetudine e di carità di che laChie- 
sa è sempre animata verso di tutti, pro- 
nuncia rivolto al giudice questa formola. 
Signore,vi preghiamo con tutto l'affetto 
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dicui siamo capaci, che per amor di Dio, 
per ì sentimenti di pietà e di misericor- 
dia, e ad intercessione delle nostre pre- 
ghiere, non castighiate questo disgraziato 
con morte o mutilazione di membri (pre- 
ghiera che non sempre viene attesa, se- 
condo la gravità de’delitti del degradato, 
per cui viene condannato di frequente al- 
l'estremo supplizio). Talvolta il vescovo 
che ha degradato e sconsagrato l'indegno 
sacerdote, suole aggiungere patetiche e- 
sortazioni, per implorarela misericordia 
di Dio al perdono de’ suoi gravi peccali, 
e perchè di buon grado si sottometta al- 
la condanna dell’autorità laicale. Talvol- 
| tail vescovo rivolge a quelli che si tro- 
vano presenti alla sconsagrazione, ed an- 
che al popolo, secondo il luogo ove venne 
eseguita, parole di preghiera, che avendo 
egli avuto il gravissimo dolore di degra- 
dare quell’infelice sacerdote, lo consolas- 
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sero tutti con supplicar Iddio per quello, 


interponendone l’ intercessione potente 
della B. Vergine; e che dovendo soffrire 
il castigo che gl’imponeva la giustizia, gli 
aprisseDio gli occhi del cuore,onde si con- 
vertisse sinceramente , e gli si aprissero 
le porte del cielo. 

Il sacerdozio dell’ antico Testamento 
non fu attaccato ad una certa famiglia, 
se non dopo la legge di Mosè (Z.), poi- 
chè prima, come notai, i padri di fami- 
glia e primogenili, i principi, i re erano 
sacerdoti nati nella loro famiglia e nelle 
terre di loro dominio. Nella ceremonia 
stessa dell'alleanza che il Signore fece col 
suo popolo ebreo a’ piedi del monte Si- 
nai, Mosè vi fece l’uffizio di mediatore, e 
furono scelti per adempiere quello di sa- 
cerdote alcuni giovani fra i figli d'Israe. 
le. Ma dopo che il Signore ebbe scelta la 
tribù de' Zeviti (Z.) per servirlo nel suo 
tabernacolo, e dopo che il sacerdozio fu 
fissato nella famiglia di Aronne, allora il 
diritto d’offrire i sagrifizi fu riservato ai 
soli sacerdoti di quella famiglia, gli altri 
figli di Levi, anche quelli di Mosè, essendo 
restati nel semplice rango de’ leviti. Id- 


Ù 
: LI 
sì 
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dio separò espressamente la tribù di Le- 
vi dalle altre, ed elesse distintamente A- 
ronne fratello di Mosè pel sommo sacer- 
dozio; e benchè Mosè fosse sì caro a Dio 
e tenesse il1.° posto nel popolo per ordi- 
ne di lui, nou si legge tuttavia, che dopo 
la ceremonia della consagrazione di A- 
ronne si mischiasse in alcuna cosa rela - 
tiva al culto, perchè a questo non era sta - 
to chiamato. Dichiarò s. Paolo agli ebrei 
in termini la necessità di questa divina 
vocazione, colle parole: Nessuno si attri. 
buisca da se medesimo questo onore (il 
sacerdozio), ma colui solamente che vi è 
chiamato da Dio come Aronne. Ciò ri. 
levasi colla maggior chiarezza in molti 
altri luoghi del nuovo Testamento. In s. 
Matteo: Gesù Cristo chiamò a se quelli 
ch’ Ei volle, e tra'suoi discepoli si elesse 
dodici, ai quali dette il nome di aposto- 
li. Negli Atti apostolici: Signore, voi che 
conoscete il cuore di tutti, fate conoscere 
quella che avete eletto. In alcune occasi o- 
ni particolari però tra gli ebrei, i re, i 
giudici, i profeti offrirono sagrifizi, senza 
che la s. Scrittura ne faccia ceosura: in 
altri incontri invece non solamente il ca- 
sligo, ma un castigo terribile tenne im - 
mediatameute dietro alla trasgressione. 
La consagrazione d’Aronne e de’suoi fi- 
gli fu fatta nel deserto da Mosè con molta 
solennità, di cui si può leggere la descri- 
zione nel Levitico, cap. 8. Ignorasi se per 
la consagrazione de’successori d’Aronne 
al sommo sacerdozio venissero replicate 
tutte quelle ceremonie. E' assai probabi- 
le che si pralicasse la sola ceremonia di 
rivestire il nuovo sommo sacerdote degli 
abiti del suo predecessore, come fu fatto 
dopo la morte di Aronne. Altri invece so- 
no d’avviso che il nuovo sommo sacev- 
dote venisse unto; ciò sembra fosse pra- 
ticato almeno fino alla schiavitù di Ba- 
bilonia, sebbene non si abbiano prove 
di fatto, e si veda anzi usato il contrario 
per Gionata l’ Asmoneo. Il sommo sa- 
cerdote era capo della religione ed il giu - 
dice ordinario delle difficoltà relative, ed. 
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e di Treviri, arcivescovo di’ Madde- 
burgo, e primate dell’ Alemagna, 
venne eletto arcivescovo, ed elettore 
di Magonza, e, secondo il Ciacconio, 
fu il primo tra’ principi tedeschi a 
ritenere per apostolica concessione 
due arcivescovati nella Germania. 
Ad istanza dell’ imperator Massimi- 
liano, Leone X lo creò Cardinal 
prete di s. Grisogono, nella sesta 
, promozione fatta a Roma a’ 24 
marzo 1518, coll’ amministrazione 
della chiesa di Halbrestal. Il Papa 
lo incaricò di far promulgare in 
Germania le indulgenze a quelli, 
che colle elemosine aveano contri- 


buito alla fabbrica della basilica 


Vaticana, ciocchè diede argomento 


a Lutero per iscagliarsi furiosamen- 
te contro ie indulgenze, ed aposta- 
tare dalla fede. Indi il nostro Por- 
porato come quegli, che adempiva da 
sé alle cure del ministero, viva- 
mente si oppose colla voce e cogli 
scritti a Lutero, procurando di ri- 
trarlo dal precipizio, nel quale cadde 
miseramente. Alberto fece assai per 
mantenere casto e disciplinato il suo 
clero, al quale dava esempi lumi- 
nosi d’ ogni’ virtù. Morto Massimi- 
liano, penetrando, che si voleva elegge- 
re in' re de’ romani il re di Francia 
Francesco I, procurò di trarre gli elet- 
tori al partito della casa d’Austria, e 
molto operò per la elezione di Carlo V. 
Quindi col fratello Gioacchino, elet- 
tore di Brandeburgo, fondò la uni- 
versità di Francfort, ed una ne 
avrebbe istituita in Halla, se i tor- 
bidi eccitati dall’ eresia di Lutero 
non ne avessero stornato il disegno. 
Morì a Magonza nel 1545, contando 
cinquantacinque amni d’età, e ven- 
‘tisette di Cardinalato, e fu seppel- 
lito in quella metropolitana. 

. BRANDFORT o BRENDFORT. 
Luogo d’Inghilterra, nella contea di 
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Kent, provincia di Cantor , ri- 
nomato per esservisi celebrati due 
concilii ; il primo nell’anno 959, nel 
quale Eduino re d° Inghilterra, fra- 
tello di Edgar, fu scomunicato; ed 
il secondo circa il 963, in cui tutti 
si annullarono gli ordini del re Edui- 
no, ed i beni usurpati alle chiese 
e ai monisteri, vennero restituiti. Il 
Lenglet dice, che, nel 954, fu tenuto 
in Brandfort un concilio sui beni 
ecclesiastici, Angl. t. I, e nel 964, 
un altro contro Eduino, fratello di 
Edgaro. Ibidem. 

BRANDI Francesco, Cardinale. 
V. AGuzzoNI. 

BRANDIZUBE RIUM. Città epi- 
scopale di Bulgaria, diocesi di Tra- 
cia, provincia della Mesia inferiore, 
sotto Marcianopoli, eretta in metro- 
poli da Innocenzo III (creato nel 
1198), per esaudire le istanze di 
Giovanni re di Bulgaria, a cui inviò 
le insegne reali. Biagio vi fu con- 
sacrato per primo arcivescovo. 


BRANDONE (s.), abbate nac 


que in Ardfert nella contea di 
Kerry, ove venne educato alla 
pietà ed alle scienze dal vescovo 
Erto. Continuò poscia il corso de’ suoi 


‘studii sotto s. Finiano, e li compì 


nella Connacia sotto s. Jarlato ve- 
scovo di Tuam. In seguito fondò il 
monistero di Birre nella contea di 
King, cui governò con molta pru- 
denza. Era intrinseco amico di san 
Colomkillo, il quale per consiglio di 
lui ritirossi nell’ isola d’Hii. La festa 
di s. Brandone è segnata nel giorno 
29 novembre. 

BRASCHI Fawictia. Essa è origina- 
ria, secondo alcuni, dalla Svezia, sicco- 
me afferma il conte Gio. Francesco 
Fattiboni nelle annotazioni, che ser- 
vono ad illustrare il suo poemetto 


intitolato la Storia Patria, dedica- 


to a Pio VI. Monsiguor vescovo 
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anche di tuttociò che riguardava la giu- 
stizia e le sentenze della nazione degli e- 
brei. Avea egli solo il privilegio di entra- 
re nel santuario una volta all'anno, cioè 
nel giorno della espiazione solenne e ge- 
nerale. Dovea essere nato da una perso- 
na della suddetta tribù, che suo padre a- 
vesse sposata vergine, ed essere esente da 
tutti difetti corporali notati nel Leviti- 
co e nel Deuteronomio. Dio attaccò alla 
‘ persona del sommo sacerdote |’ oracolo 
della sua verità, di maniera che quando 
egli era vestito degli ornamenti di sua di- 
guità e dell’hurim e thummimo Razio- 
nale(Y.),rispondevaalle domande che gli 
venivano fatte, e Dio gli palesava le cose 


nascoste e future. Era proibito al sommo 


sacerdote di vestire a lutto per la morte 
de’suoi parenti, nemmeno per quella di 
suo padre e di sua madre; né poteva en- 
trave in un luogo dove eravi un morto, 
per non contrarre impurità. Doveva spo- 
sare una vergine della sua stirpe, ed 0s- 
servare la continenza per tutto il tempo 
del servizio. Il vestito e la tiara del som- 
mo sacerdote erano molto più magnifici 
di quelli de'semplici sacerdoti. Delle ve- 
sti e prerogative del sommo sacerdote e 
degli altri sacerdoti, ne trattai o con se- 
parati articoli, e di più negli analoghi ap- 
parteneuti al sacerdozio cristiano, per l’a- 
nalogia, derivazione e significati; altret- 
tanto dicasi del culto, delle feste, e de’ri- 
ti delle sagre ceremonie. I sacerdoti par- 
ticolari servivano immediatamente l’al- 
tare, offrivano i sagrifizi , scannavano le 
ostie, le scorticavano, ed i leviti ne ver- 
savano il sanguea piè dell’altare. Alimen- 
tavano il fuoco perpetuo sull'altare de- 
gli olocausti, e tenevano accese ognora le 
lampade del candelliere o candelabro di 
oro nel santuario; impastavano i pani di 
proposizione, li facevano cuocere, gli o f. 
frivano sull’altare d’ oro, del santuario, 
e cambiavanli tutti i giorni di sabbato, 
mettendovene degli altri. Ogni giorno, se- 
ra e mattina, un sacerdote tirato a sorte 
in principio della settimana, portava nel 
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santuario un incensiere fumante, e lo de+ 
poneva sulla tavola d’ oro, detto anche 
l'altare de’profumi. L'abito ordinario dei 
sacerdoti era una veste o tunica di lino 
senza cucitura, con una cintura di vari 
colori. Si crede che la cintura del sommo 
sacerdote fosse d’un tessuto più prezioso, 
altri dicono che fosse eguale a quella dei 
semplici sacerdoti. La berretta o mitra 
de’ semplici sacerdoti è detta in ebraico 
migbaoth, e quella del sommo sacerdote 
mizrephet. Ma i rabbini assicurano che 
questi due termini non significano la stes- 
sa cosa, e che era una specie di celata o 
elmo, composto d'una fascia di lino, colla 
quale involgevano a molti giri il capo, e 
formavano una specie di berretto che so- 
migliava moltissimo ad un elmo o cela- 
ta.I sacerdoti non portavano capelli lun - 
ghi nel tempio, non si radevano però af- 
fatto la testa, ma tagliavano icapelli col. 
le forbici. Non tenevano mai la testa nu- 
da in tempo delle ceremonie, perchè sa - 
rebbe stata una mancanza di rispetto pel 
luogo santo. Portavano calzoni dilino co- 
me il sommosacerdote, per evitare qua- 
lunque indecenza. I leviti non aveano un 
vestito particolare per le ceremonie di re- 
ligione, e fu considerato cattivo augurio 
V’averottenuto nell'anno 52 di nostra era, 
di portar la tunica di lino come i sacer- 
doti. Nonera altresì permesso a’sacerdo- 
ti di offrire incenso al Signore con fuoco 
estraneo, cioé con fuoco che non fosse 
preso dall’ altare degli olocausti : è noto 
come rigorosamente Dio punì Nedab ed 
Abiù per aver trasgredito quest'ordine, 
] sacerdoti edi leviti servivano il tempio 
per settimana e per quartiere; incomin - 
ciavano. la settimana col giorno di sab- 
bato. Mosè fissò l’età in cui doveano en- 
rare nel santo ministero, a' 25 o 30 anni, 
terminando di servire a 50, ma in tempo 
di Davidde si cambiò quell’ordine, e ven- 
nero obbligatial servigiodi 20 anni. Quel- 
li che volevano consagrarsi a servire nel 
tempio durante tutta la loro vita, vi era- 
no ricevuti benissimo , e mantenuti colle 
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offerte comuni e quotidiane. Il Signore 
non avendo fissato alcuna porzione od e- 
redità perla tribù di Levi, in cambio del- 
le possessioni date al rimanente d' Israe- 
le, ordinò che vivessero de’ sagrifizi del 
Signore, e delle offerte che a lui veniva - 
no fatte. Tra le 48 città assegnate ai le- 
viti, 6 ne furono destinate pel privilegio 
dell'asilo o Immunità (V.): a IsRAELITI, 
nel fare il novero delle tribù , parlai di 
quella de’leviti. Una delle principali fun- 
zioni de’sacerdoti,dopoi sagvifizi nel Tem- 
pio, era l'istruzione del popolo, ed il giu- 
dizio degli affari. La distinzione delle di- 
verse sorta di lebbra, le cause del divor- 
zio,delleacque di gelosia, i voti, i casicon- 
cernenti la legge, ec. venivano giudicati 
dai sacerdoti. Davano pubblicamente la 
benedizione al popolo in nome del Signo- 
re. In tempo di guerra portavano l’arca 
dell’alleanza o Testamento, consultavano 
Iddio, suonavano le sagre trombe, ed al- 
la testa delle armate pronunziavano ad 
alla voce queste parole. Ascoltate, 0 I- 
sraeliti, voi andate a combattere i vostri 
nemici; ma non temete, perchè il Signo- 
re Iddio sta in mezzo a voi; egli combat. 
terà per voi e vi salverà da ogni pericolo. 
Il p. Bonanni nella Gerarchia ecclesia- 
stica, evuditamente trattò del sacerdozio 
dell’antica alleanza, e delle vesti sagre del 
sommo sacerdote e degli altri a lui subor- 
dinati, riportandone le figure. Descrive 
tutte le vesti ordinate da Dio peri sacev- 
doti : della veste di bisso, 2.* veste sacer- 
dotale; del cingolo per la tonaca sacerdo- 
tale; della mitra pe'sacerdoti; della veste 
che il sommo sacerdote soprapponeva al- 
la tonaca di bisso; del sopraumerale del 
sommo sacerdote; del pettorale aggiunto 
al sopraumerale; della mitra propria del 
sommo sacerdote; della preziosità di det- 
te vesti, e perchè Dio le volle tali; essendo 
la seta più preziosa del lino e della lana, 
perché Iddio non l’ordinò pegli abiti sa- 
cerdotali; se le vesti ordinate da Dio pel 
sacerdote, sì usassero in ogni tempo e luo- 
g0; qual fosse la veste consueta de’sacer - 
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doti fuor'i del tempio; se i sacerdoti nelle 
funzioni del tempio operassero scalzi; si 
cerca la cagione per. cui non avendo Dio 
prescritto le scarpe a’sacerdoti, volesse il 
capo coperto ne'sagrifizi. Essendo cessa- 
to il sacerdozio della legge Mosaica, si 
cerca come si verifichi la perpetuità di 
esso significata da Dio a Mosè. Rispon- 
de, che il sacerdozio dovea durare nella 
famiglia d'’Aronne per tutto quel tempo 
in cui sarebbe durata la legge Mosaica, la 
quale fu prescritta da Dio, come idea e 
figura d’una legge nuova e d’una chiesa 
molto più cospicua, la quale doveasi fon- 
dare dal medesimo Dio fatto uomo, che 
doveva comparire in terra, come sommo 
Sacerdote d’una nuova e più sublime ge - 
rarchia, lasciandovi poi un capo e suo vi- 
cario successivamente perpetuo, la qua- 
le la governasse con nuove e sante leggi. 
Quanto ai sacerdoti della nuova alleanza, 
la loro dignità è infinitamente più eleva- 
ta di quella de’sacerdoti ebrei, pel potere 
ch’essi hanno, tanto sul corpo mistico che 
sul corpo naturale di Gesù Cristo, e per 
il carattere sagro ed indelebile che essi 
portano. A GERUSALEMME, che dicesi fon- 
data dal somino sacerdote e re di Salem 
Melchisedech, ne tenui dettagliato pro- 
posito, dicendo che a tempo di Davidde 
da 36,000 sacerdoti erano occupati nei 
ministeri dell’altare nel sontuosissimo 
Tempio, che descrissi eretto sul Monte 
di Sion, onde Gerusalemme fu pei giu- 
dei ciò che pelcristianesimo è Roma ma- 
dre di tutte le chiese, del quale cristia- 
nesimo Gerusalemme ne fu la culla: par- 
lai del Tempiodescrivendonele parti; del- 
I° Atrium Sacerdotis ove si offrivano le 
vittime sull’altare degli olocausti; del san- 
tuario con l’altare degl’incensie profumi; 
del Sancta sanctorum contenente l’ arca 
dell’alleanza, e dove entrava il solo som- 
mo sacerdote; del palazzo de’ sommi sa- 
cerdoti e de’ maccabei. A GiunEA, nel de-. 
scriverne la regione, riportai la cronolo- 
gia de’patriarchi, de’ sommi sacerdoti o 
pontefici giudei, e de’sommi sacerdoti e 
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re maccabei, oltre la continuazione e ter- 
mine de’ medesimi sommi pontefici. Ad 
EsaEt accennai la loro storia e costumi, 
diche meglio ne’relativi articoli, leggi, re- 
ligione, ceremonie e culto, come della lo- 
ro propagazione iu diverse parti del mon- 
do, massime in Roma(7.)e suo stato. /. 
Sinagoga. 

Quanto al sacerdozio degl’idolatri, mi - 
nistero sagro del culto delle false divinità 
e dell’empia e stolta idolatria, non man- 
cai parlarne in tanti luoghi, segnatamen- 
te descrivendo le antiche nazioni, |’ Zdo- 
latria, gl'Idoli, i Mani,il Gentile o Gen- 
tilesimo, il Paganesimo o Pagano, il Po» 
liteismo, le feste, i giuochi, le pratiche re- 
ligiose e superstiziose. I sacerdoti furono 
e sono i ministri della divinità, depositari 
della religione edi tutte le cose sagre pres- 
so tutti i popoli del mondo antichi e mo- 
derni. A Reticione parlai del rispetto de- 
gl’ idolatri ai loro Dei, e riportai una sta- 
tistica delle differenti religioni e loro se- 
guaci pagani e idolatri, con il loro nume- 
ro approssimativo. Trovasi nella Storia 
dell'accademia delle lscrizioni, t. 15, n.° 
12,p. 143, l'estratto di due memorie su- 
gli onori e prerogative accordate ai sacer- 
doti in tutte le religioni profane. Ivi è pro- 
vato che gli egizi, etiopi, caldei, persiani, 
i popoli dell'Asia minore, i greci, i roma- 
ni, i galli, i germani, cui si ponno aggiun- 
gere gl’indiani, i cinesi, pensarono ed ope- 
rarono in eguale modo per rapporto a 
ciò che tutti riguardarono i sacerdoti co- 
me persone le più rispettabili della socie- 
tà, che i ministri di tutte le religioni pro- 
fane ebbero più credito, potere ed auto- 
rità che quelli della vera religione. Vi fu- 
rono sacerdoti annui, di cinque anni, a 
vita, per discendenza. Si contrassegnava- 
no in molti luoghi coloro nomi gli anni. 
In molti stati erano principi e padroni 
delle città; presiedevano ai giuochi pub- 
blici,ed erano detti primi, quando si tro- 
vavano capi degli altri. In molti luoghi 
furono esenti dai tributi, erano mantenu. 
ti dall’erario pubblico, ebbero insegne di- 
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stintive, come la porpora, l'anello, la mi. 
tra, il bastone; tra i galli erano rigoro- 
samente puniti i disubbidienti a'sacerdo- 
ti; i greci chiamarono i loro sacerdoti ho- 
sii, cioè santi. Tuttavia non si deve stu- 
pire che gl’increduli,i quali non fanno al- 
cun caso della religione, ed anzi vorreb- 
bero annichilarla, abbiano fatto ogni sfor- 
zo per avvilire i sacerdoti ed il sacerdo- 
zio. Attribuiscono loro l'invenzione della 
religione per proprio interesse, ma vi era- 
no sacerdoti prima che si determinassero 
le religioni, poichè, come già rimarcai, in 
origine i capi di famiglia fecero le fun- 
zioni del culto divino, anche nelle reli- 
gioni profane e superstiziose. In tutti i pae- 
si del mondo que'che le nazioni appella- 
rogo savi, erano nello stesso tempo i loro 
sucerdoti e filosofi, poichè il culto divino 
era una parte essenziale della Magi: (V.) 
nel senso di filosofia. Secondo la testimo- 
nianza di Erodoto, i savi d'Egitto erano 
nell’istesso tempo filosofi, legislatori e sa- 
cerdoti della loro nazione. I magi de’cal- 
dei erano più occupati nella filosofia, che 
nella religione. I ginnosofisti degl’indiani 
predecessori de’ bramini d’oggidì,coltiva» 
vano egualmente questi due studi. Presso 
i cinesi i soli letterati potevano divenire 
mandarini, e in questa qualità presiedere 
à certi sagrifizi. Nella Grecia ein Roma il 
sacerdozio era una magistratura; gli stes- 
si epicurei non avevano difficoltà di eser- 
citarto, e Cicerone voleva che la religione 
non fosse separata dallo studio della na- 
tura. I druidi galli, i sacerdoti germani 
erano i soli filosofi di queste due nazioni. 
Dice Bergier, se tutte queste genti hanno 
inventato, nutrito, perpetuato gli errori, 
lo fecero in qualità di sacerdoti, piuttosto 
che in qualità di filosofi? I filosofi più che 
i sacerdoti furono il fermo appoggio del- 
l’idolatria contro i predicatori dell’evan- 
gelo; eglino e non i sacerdoti scrissero con- 
tro il cristianesimo. Anche de'sacerdoti 
ch’erano ad un tempo filosofi, ne trattài 
negli articoli riguardanti le nazioni, e di 
alcuni anche in separati articoli, come i 
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Druidi, i Bardi, i Bramini, ec.: fra le na- 
zioni, di molte ragionai a INDIE ORIENTATI, 
Persia, ec. La Mitologia sopra tutti cele- 
bra i sacerdoti egizi, greci e romani, co- 
me quelli che più influirono sui costu- 
mi e sulla credenza dell'universo antico. 
Nell’Egitto si numerarono 4 collegi di sa - 
cerdoti più celebri: di Tebe, di Menfi,d’E.- 
liopoli, di Sais. I sacerdoti egizi godevano 
di una rendita fissa territoriale, che ab- 
bandonavano a degli affittaiuoli per un 
prezzo molto modico. Da questa rendita 
deducevano ciò che potevano importare 
le vittime e il mantenimento de templi, 
imperocchè tutti i sagrifizi si facevano a 
loro spese. Il sovrano ‘0 lo stato doveva 
pagare in denaro o in derrate quelli fra 
i sacerdoti che venivano deputati a Tebe, 
per amministrarvi graluitamente la giu- 
stizia in ultimo grado. In Egitto i sacer- 
doti erano incaricati delle magistrature, 
della conservazione delle leggi, degli ar- 
chivi, del deposito della storia, della pub- 
blica educazione, della composizione del 
calendario, delle osservazioni astronomi- 
che, dell’agrimensura, del misuramento 
del Nilo, e finalmente di tuttociòche con- 
cerneva la medicina, la salubrità dell’a- 
ria, l’imbalsamare, di modo che, compre- 
se le loro donne e i loro figli, compone- 
vano la 7.°08.° parte della nazione. L’or- 
dine sacerdotale era diviso in differenti 
classi, che avevano le loro occupazioni 
particolari. La 1.' comprendeva i profeti 
o interpreti delle predizioni, i quali pre- 
siedevano ne’tribunali e decidevano leliti 
senza parlare, e rivolgendo soltanto l’im - 
magine della verità o dall’una o dall’al- 
tra parte. Venivano poscia i comasti, che 
presiedevano ai sagri banchetti; i zacori, 
i neocori e i pastofori, che vegliavano al 
mantenimento de’templi e ornavano gli 
altari; i cantori, gli spargisti, i medici, gli 
imbalsamatori, e gl’ interpreti che sem- 
brano i soli che sapessero parlare alcun 
poco il greco, gli altri non sapendo che 
l’egiziano. Quelli che facevano parte della 
1. classesacerdotale lavavansi molte vol- 


SAC 


te in un giorno, coll’infusione del pesal, 
noo portavano abiti di lana, non beve- 
vano quasi mai l’acqua del Nilo pura, si 
tagliavano icapelli, le sopracciglia, la bar- 
ba, e si radevano talmente tutto il corpo, 
che non vi lasciavano alcun pelo. Molte- 
plice era il numero de'differenti oggetti 
del culto egiziano. Tutte le città avevano 
un culto generale e un culto ch’era loro 
proprio, e per conseguenza con sacerdoti 
particolari, distinti fra loro con diversi 
segni e ornamenti. Erodoto disse che tra 
gli egizi eranvi delle sacerdotesse per l’e- 
sercizio del religioso ministero; altri ne 
ammettona alcune, altri l'escludono, per 
la dottrina che si richiedeva nel sacerdo- 
zio, ed i sacerdoti si sostenevano pel se- 
greto in cui avviluppavano i loro riti. Il 
potere sacerdotale in Egitto era un im- 
menso colosso, del quale si nascondevano 
i piedi. Col lasso del tempo poté accade - 
re, che nella confusione de’viti persiani, 
greci e romani colle ceremonie egiziane, 
alcunedonnes’intrusero nel ministero d°| - 
side per divozione, e si fecero credere per 
sacerdotesse; quindi tutto al più si con- 
cede loro qualche ufficio secondario e di 
niuna conseguenza come il nutrire gli sca - 
rabei, ì topi campagpoli e altri piccoli a- 
nimali sagri. Sebbene fosse proibito l’in- 
gresso alle donne in diversi templi,di trat- 
to in tratto si consagrava a Giove di Te- 
be una donzella. 77. EciTTOo. Presso i greci 
ì principi facevano la maggior parte delle 
funzioni de’ sagrifizi, ed è perciò ch’essi 
portavano unitamente alla spada up col- 
tello in astuccio, il quale serviva pei sa- 
grifizi. Oltre i principi eranvi de’ sacer- 
doti distinti, i quali facevano le princi- 
pali funzioni del sacerdozio,e chiamavan - 
si neocori. | greci, come i romani, ebbero 
una gerarchia nel sacerdozio, vale a dire 
de’pontefici sovrani, de’sacerdotied altri 
ministrisubalteroi. A Delfo eranvi 5 priu- 
cipi de’sacerdoti ed altri ministri subal- 
terni, e con essi de’profeti che annunzia- 
vano gli oracoli. Il sacerdozio a Siracusa 
era in grandissima considerazione,ma non 
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durava che un anno.Ia alcune città gre- 
che, come in Argo, le donne esercitavano 
il sacerdozio con autorità. Eranvi pure 
delle intiere famiglie, alle quali soltanto 
apparteneva la cura dell’intendenza de'sa- 
grifizi e del culto di alcune divinità. Que- 
ste famiglie erano per tale prerogativa 
particolarmente distinte. I greci avevano 
una classe di sacerdoti chiamati porta 
fiaccole,i quali erano rispettatissimi; por- 
ta vano capelli lunghi e la testa cinta da 
una benda che rassomigliava al diadema 
de’re, ed erano ammessi ai più sagri mi- 
steri della religione. Niuno poteva essere 
a mmesso in alcuna funzione del sacerdo- 
zio, se non avea prestato giuramento di 
adempierne i doveri. La disciplina che i 
greci osservavano nella scelta delle sacer- 
dotesse non era sempre uniforme: in alcu- 
ni luoghi prendevansi dellegiovani don- 
ne che non avevano contratto alcun im- 
pegno, quali erano fra le altre la sacer- 
dotessa di Nettuno nell'isola Calavria, 
quella del tempio di Diana a Egira in A- 
caia, e quella di Minerva a Tegea in Ar- 
cadia. Altrove, come nel tempio di Giu- 
none in Messenia, rivestivansi del sacer- 
dozio le donne maritate. In un tempio di 
Lucina, situato vicino al monte Croni o 
in Elide, oltre la sacerdotessa principale, 
eranvi delle donne e delle donzelle ad- 
dette al servizio del tempio, ed occupate 
ora a cantar le lodi del genio tutelare del- 
l'Elide, ora ad ardere de’profumi in suo 
onore. Dionigi osserva che i templi di 
Giunone in Faleria d’Italia e nel terri- 
torio d’Argo, erano serviti da una sacer- 
dotessa vergine chiamata Csitofora, la 
quale faceva le prime ceremonie de'sa- 
‘grifizi, e da un coro di doune che canta- 
vano degl’inni in onore della dea. L' or- 
dine delle sacerdotesse d’Apollo Amicleo 
verosimilmente era formato sullo stesso 
piano di quello delle sacerdotesse di Gin- 
nonea Faleria e ad Argo,edera una specie 


di società, in cui le funzioni del ministe-. 


ro sì trovavano divise fra molte persone. 
Quella ch° era alla testa delle altre pren- 
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deva il titolo di madre; questa ne aveva 
una sotto a’ suoi ordini, a cui si dava il 
titolo di vergine, dopo la quale venivano 
forse tutte le sacerdotesse subalterne, i cui 
nomi isolati si vedono in alcune iscrizio- 
ni. 7. Grecia. Quanto ai sacerdoti de’ro- 
mani, oltre a ciò che dissi a Roma e in 
tutti gli articoli relativi, premetto che le 
principali divinità de'romanierane 20, a- 
dorate sotto differenti nomi e attributi. 
Giove dio del cielo e della terra, padre 
e sovrano degli altri dei e re degli uomi- 
ni; Giunone sua moglie, dea dell’aria;Net- 
tuno dio del mare; Plutone dell’inferno; 
Saturno del tempo; Giano dell’agricoltu- 
ra; Bacco del vino; Vulcano del fuoco; 
Marte della guerra; Apollo della medici - 
na e della poesia, quindi presidente alle 
g Muse; Mercurio dell’eloquenza; Genio 
dio della nascita, e tutelare di ciascuno; 
il Sole sotto il nomedi Febo ossia A pollo. 
Erano le altre dee Cibele o Rea della ter- 
ra, e madre degli dei; Cerere delle biadc; 
Vesta del fuoco; Minerva o Pallade della 
snpienza e delle arti; Diana della caccia; 
Venere della bellezza e de'piaceri; Luna 
ossia Diana. Avevano ancora i romani al- 
tre divinità, le quali erano inferiori alle 
nominate,cioè: Bellona, Cupido, le 3 Gra- 
zie, i Penati, i Lari, le 3 Parche, le Fn- 
rie, la Fortuna, la Vittoria, ec. Venera- 
vano pure altri dei o semidei, che chia- 
mavano indigentes,cioè uomini messi al 
rango degli dei, inter deos agebant, per 
proprio merito, come Esculapio, Ercole, 
Quirino, Castore, Polluce, ec.; ed onora- 
vano altresì come altrettanti dei o semi- 
dei i loro eroi e i loro imperatori de pri- 
mi secoli, che aveano loro reso del bene 
e fatto grandi servigi, dopo l’apoteosi o 
deificazione che ricordai a FunERaLE. A- 
vevano Tempio (Y.) in Roma ancora la 
Virtù, il Consiglio, la Mente, la Fede, la 
Pietà, la Pudicizia, la Concordia, la Cle- 
menza, la Pace, la Felicità, la Libertà. 
Inoltre i romani con saggia e accorta po- 
litica veneravano gli dei di tutte le na- 
zioni che soggiogavano, ne trasportavano 
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a Roma le statue, erigevano loro de’ tem- 
pli,e gli rendevano un culto religioso, af- 
finché questi fossero propizi e non si op- 
ponesser:o alle loro conquiste. Quantun- 
que ilPantheon fossededicato aGiove ven- 
dicatore, esso portava tal nome a molivo 
del gran numero di statue degli dei che 
‘vi erano collocate dentro, e per la forma 
in cui fu fabbricato. Anche i contadini 
avevano le loro divinità particolari, e fra 
le altre adoravano il dio Pane, che pre- 
siedeva alle campagne e ai pascoli; Sil- 
vanoaiboschie alle foreste;Priapo ai giar- 
dini e alle sementi; Pale alle biade; Ip- 
pomene alle vendemmie ; Pomona alle 
frutta; Flora ai fiori; Vertunno.alle sta- 
gioni, e le Ninfe, ec. Giovenale facendosi 
beffe della pluralità degli dei, diceva che 
Atlante gemeva sotto il peso di tanti dei 
ch’erano stati collocati in cielo dal timo- 
re,dall’interesse, dalla riconoscenza e dal- 
la superstizione. L'istituzione de'sacerdo- 
‘ti ebbe a Roma principio col culto degli 
dei, cioé col suo fondatore Romolo, ed il 
successore Numa avendo cresciuto il nu- 
mero delle deità, moltiplicò pure quello 
de’suoi ministri. Gli uni non erano ad- 
detti ad alcuna divinità particolare, ma 
‘offrivano sagrifizi a tutti gli dei; gli altri 
attendevano al culto di un particolare 
nume. I principali ministri della religio- 
ne formauti l’idolatrico sacerdozio roma- 
no, sono i seguenti: erano divisi in due 
classi, la 1.° riguardava la religione in ge- 
nerale, l’altra il culto d'una deità parti- 
.colare; ogni ministero formava un colle- 
. gio. Il Pontefice (V.)era una persona sa- 
gra con giurisdizione e autorità sulle cose 
religiose; stabiliva ì riti e le leggi: nel 1.° 
giorno di ciascun mese annunziava al po- 
polo il giorno in cui cadevano le none, 
e tuttociòche doveasi fare nel decorso del 
Mese (X.), tanto pe’Sagrifizi e le Feste 
(7), quanto per le Ferie o Mercati (V.). 
Vi erano pontefici minori e maggiori, a 
tutti sovwwasltando il pontefice massimo, 
che presiedeva al collegio de’ pontefici: di 
sue preminenze, attribuzioni, che la digni- 
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‘tà fu poi assunta dagl’imperatori, ed an- 
che da alcuno cristiano, lo dissì nel citato 
articolo. L’istitutore de’ pontefici fu il re 
Numa; quanto al numero lo notai nel 
detto articolo: avevano l’intendenza e la 
direzione delle cose sagre, de’sagrifizi e 
del culto religioso. Degli auguri parlai 
pure a Roma, come degli altri ministri 
del culto,dignità ragguardevole, che spie - 
gavano l’avvenire sullo studio degli uc- 
celli, e giudicavano ogni sorte di presagio, 
pretendendo di conoscere il futuro, inter- 
pretando ogni sorta di sogni e altre cose 
simili e superstiziose. Oltre lo scuoprire 
e predire il male, gli auguri insegnavano 
ad eludere espiare i presagi contrari per 
evitarne i mali, placando lo sdegno de’nu- 
mi con sagrifizi, processioni e altre cere- 
monie religiose e di espiazione. Gli augu- 
ri si consultavano anche sopra quanto si 


voleva intraprendere, sia nell’elezione dei 
magistrati, sia per le nuove leggi, sia per 


le spedizioni guerresche: se rispondevano 
di no, tutto veniva sciolto o differito, ri - 
spettandosi ciecamente il loro sentimen - 
to. Laonde gli auguri in Roma dispone- 
vano di tutto, lanto nelle cose minime che 
nelle grandi, quanto nelle cose private che 
pubbliche. L'importante e influente ca- 
rica d’ augure era una scienza piultosto 
che una dignità, e durava per tutta la vi- 
ta, non potendosi degradare; solo non po- 
tevano esercitare le funzioni quando s'in- 
fermavano. La scienza di giudicare il fu- 
turo fu prima conosciuta dai caldei e gre- 
ci, quantunque gli etruschi crederono es- 
sernestati gl’inventori, certamente la per- 
fezionarono. Gli auguri nell'essere am- 
messi al collegio, giuravano di non comu- 
nicare ad alcuno la loro scienza e di far- 
ne sempre un mistero. Romolo gl’instituì 
in n.° di 3, poi aumentati a 9g, de’quali 
4 scelti tea’ patrizi e 5 tra’ plebei, finchè 
Silla ne aggiunse altri 6; così il collegio 


formato di 15 auguri era presieduto dal 


più vecchio, durò sino a Teodosio il gio- 
vane, e l’imperatore Costanzo proibì di 
consultarli come impostori. Una volta al 
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mese si radunavano gli augùri per con- 
ferire insieme su di ciò che riguardava le 
loro funzioni, ed ecco come prendevano 
gli augurii. Dopo di aver offerto i sagri- 
fizi destinati a questa ceremonia, il sagri- 
ficatore saliva sulla cima della Rocca Tar: 
pea o del Campidoglio. Quivi faceva le 
divisioni del cielo e le segnava con un ba- 
stone curvo detto Ziuus, indi si copriva 
la testa volgendosi verso l'oriente, ed al- 
lora osservava le cose che si vedevano in 
quegli spazi da lui segnati, e di lì giudica- 
va dell’esito di quanto gli era stato propo- 
sto. Nel tempio di Marte Gradivo si cu- 
stodiva l’antico lituo augurale o bastone 
pastorale di Romolo,chiamato anchecla- 
va, e che dicesì in un incendio rimase il- 
leso dal fuoco. Il collegio degli aruspici 
era composto di alcuni sagrificatori che 
esaminavano le viscere delle vittime, indi 
consideravano in qual modo la fiamma 
circondasse e bruciasse la vittima, qual 
fumo e quale odore tramandasse l’incen- 
so, e come terminasse il sagrifizio. Da ciò 
pretendevano di scuoprire la volontà de- 
gli dei, predire il futuro,e conoscere l’esi- 
to che doveasi sperare, o i disastri che si 
doveano temere. I toscani o etruschi in- 
ventarono questa superstiziosa predizio- 
ne, che spesso andava mista colla ma- 
gia. Sull’aruspicine parlai altrove e nel 
vol. XXXVII, p. 136 e 137. Il collegio 
de' flamini era composto di 15 sacerdo- 
ti destinati e consagrati al servigio del- 
le differenti divinità; altri dicono che non 
formavano collegio come gli altri sacer- 
doti, e niente avevano di comune fra lo- 
ro. | più considerati erano 3, perché isti- 
tuiti da Numa e consagrati a Giove, a Mar- 
te, a Quirino o Romolo; appartenevano 
a’patrizi, ed intervenivano alle adunanze 
del collegio de'pontefici. Le mogli dei fla- 
mini si chiamavano Flaminicae e sacer- 
dotesse, come partecipi del loro sacerdo- 
zio, e per questa ragione era loro vietato 
il divorzio. Il sacerdote di Giove avea par- 
ticolari privilegi, precedeva gli altri fla- 
mini, era portato in sedia d'avorio e pre- 
VOL. LX. 
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ceduto da un littore, la sua veste eva più 
magnifica; se uu colpevole si ricoverava 
nella sua abitazione, o era da lui incon- 
trato quando si conduceva al supplizio, 
poteva fargli grazia; benediceva le arma- 
te, veniva eletto in assemblea generale 
dal popolo, e il pontefice massimo lo ri- 
conosceva, ma non poteva esercitare le 
magistrature, onde poter consagrare tut- 
to il sub tempo al culto di Giove, cui sa- 
grificava ogni mese ai 3o o ai 15; com- 
metteva irregolarità se toccava un morto, 
la farina coulievito, mangiando fa ve,guar- 
dando un'armata in ordine di battaglia, 
facendo giuramento, ec. Il collegio de’ ma- 
gistrati o araldi o sacerdoti feciali fu isti- 
tuito da Numa, quale depositario delle 
leggi della guerra, la quale non si faceva 
senza consultarli, e quando col loro voto 
era decretata, uno di essi andava a di- 
chiararla a'nemici sulla frontiera, in pre- 
senza di testimoni, al modo che dissi nel 
vol. LVIII,p.186. Questa ceremonia ren- 
deva la guerra giusta e legittima ; usan- 
za di cui si trova qualche traccia sotto i 
primi imperatori cristiani, e Grozio nar- 
ra che in que’'lempi prima d’intvapren- 


- dere la guerra si consultavano i vescovi, 


per sapere se si potesse fare incoscienza. 
1 feciali inoltre concludevano i trattati di 
pace e le tregue, scagliavano anatemi e 
maledizioni contro un porco, invocando 
da’numi che tali anatemi e maledizioni 
piombassero egualmente sopra coloro che 
rompesser'o i trattati, Delle vestali, sacer- 
dotesse consagrate al culto della dea Ve- 
sta, parlo a VercINI. Il collegio de’sacer- 
doti d'Ercole detti Potizi e Pinari, per- 


chè dai capi delle due illustri famiglie di 


tal nome il re Evandro li scelse per mi- 
nistri de’sagrifizi.che faceva a Ercole; ma 


‘divenute le famiglie molto potenti, il sa- 


cerdozio fu dato ai pubblici schiavi. Al- 

tri pretendono che A ppio Claudio censore 

lo facesse abolire, ma in pena divenne cie- 

co, e la sua famiglia si estinse, benchè di- 

visa in 12 rami. In principio i potizi be. 

veano de’liquori che offrivano in sagri- 
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fizio, e mangiavano delle vittime che im- 
molavano. | pinari poi non gustavano 
affatto liquori, nè mangiavano le vittime 
che offrivano a Ercole. ll collegio de’sa - 
cerdoti del dio Pane o luperci, celebra- 
— vano quelle feste e misteri, che accennai 
nel vol. LVi, p. 96, in onore di Pane o 


Silvano, o della Lupa che allattò i fonda-. 


tori di Roma, in memoria di che fu eret- 
to il tempio Lupercale presso ‘la caverna 
del Monte Palatino, immolando un cane. 
Questi sacerdoti erano di duespecie,i fa- 
biani da Fabio partigiano di Romolo, i 
quintilianio quintilii da Quintilio segua- 
ce di Remo; in onore di Giulio Cesare 
se ne formò una 3." specie e perciò detti 
juliani. Il collegio de’ 12 sacerdoti salii 


istituiti da Numa, altri dicono da Tullo, 
Ostilio, in onore di Marte, così detti per- 


chè in alcuni giorni dell'anno scorreva- 
no Roma saltando incadenza,o perchè Sa- 
lio di Samotracia portò in Italia quella 
sorte di danza. In tale circostanza aveva- 
no una veste ricamata d’oro denominala 
trabea, una berrelta appuntata detta a- 
pex, ed una cinta di cuoio, ove pendeva 
la loro spada; impugnavano colla sinistra 
una specie di giavellotto, il quale batte- 
vano in cadenza sopra un piccolo scudo 
di rame fatto all’uso de’ tracì, echiamato 
ancile o ancilium, che tenevano colla de- 
stra. In questa forma andavano danzan- 
do e cantando strofe in onore di Marte, 
inni e cantici che finivano col nome di 
Mamurio celebre artista e inventore dei 
loro scudi, il qualegli aveva fatti simili a 
quello caduto dal cielo eda tale condizio- 
ne, onde le feste furono anche dette Ma. 
muralie. Di questo scudo e sua custodia 
ne-parlai altrove. Essendo tali scudi ap- 
pesi nel tempio di Marte Gradivo, chi in- 
traprendeva la guerra andava a consul- 
tare il nume; se i scudi si movevano da 
loro si teneva per prodigio. Di questi sa- 
cerdoti e di altri romani, come degli 4n- 
cili, tenuti per una delle Sette cose fatali 
di Roma antica, molte notizie bibliogra- 
fiche si trovano in Cancellieri, uell’eru- 
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dito libro che pubblicò con detto titolo* 
Col nome di Curione i romani chiama- 
vano il sagrificatore o sacerdote di ciascu- 
na curia, delle quali ragionai a Roma, ed 
eranvi 3o curioni, secondo il numero del- 
le curie,co'rispettivi templi, ciascuno per 
farvi i sagrifizi e celebrarvi le feste, tutti 
dipendenti dal gran curione capo eletto 
dal popolo; altri dicono che non uno ma 
due per curia Roma scelse a sacerdoti, 
laonde non 30 ma 6o sarebbero stati i 
primi sacerdoti di Roma, il cui- numero 
in seguito si accrebbe: sì vuole pure che 
Romolo ordinasse che i sacerdoti avesse- 
romeno di 50 anni. De’sacerdoti epuloni 
settemviri, per presiedere ai conviti in o- 
nore de’ numi, parlai ne'vol.LIV, p. 176, 
LV, p. 36 e 37. Del re de'sagrifizi feci 
menzione nel vol. LVI, p. 263, dicendo 
pure del re e sacerdote del boscoAricino. Il 
collegio de’sacerdoti di Cibeleerano chia» 
mati galli matris deorum, perchè que» 
sta dea era particolarmente adorata nella 
Frigia,ov'eravi un fiume chiamato Ga/- 
lus, le cui acque rendeva furiosi e frene- 
tici quelli che le bevevano: altri vogliono 
che il nome foro derivi da Gallo 1.° sa- 
cerdote di Cibele. Questi sacerdoti dove- 
vano osservare il celibato, e per mettersi 
in sicuro da ogni stimolo di concupiscen- 
za, si facevano Zunuchi(Y.). Allorquan- 
do si celebravano le feste della dea, por- 
tavano in giro la sua statua, danzando 
al suono di flauti, di cembali e di tambu- 
ri, battendosi il petto elacerandosi il cor- 
po; si agitavano con tanta. violenza e si 
coutorcevano in un modo così straordi- 
nario,che si credevano invasi da un fu- 
rore divino. Lavavano la statua di Cibele 
al fiume Almone, ove sbocca nel Tevere 
come dissi altrove. Essendo poveri, que- 
stuavano di porta in porta, di borgo in 
borgo, portando la statua sopra un asino. 
Furono in Roma istituite delle società, 
quando dalla Frigia si fece venire la det- 
ta statua, chiamata della buona dea, e ne 
fu stabilito il culto; ma le ceremonie dei 
sagrifizi che le matrone romane le face» 
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vano nell'abitazione del pretore, non so- 


lo erano segrete, ma era proibito agli uo- 
mini di assistervi sotto pena di bando, I 
romani, oltre le vestali, ebbero altre sa- 
cerdotesse, e le iscrizioni raccolte da Mu- 
ratori ne riportano molti esempi, di Ve- 
nere, di Diana e di altre divinità; così dai 
monumenti si vedono sacerdotesse di Ci- 
bele, di Cerere, d’Iside e di altre dee. Co- 
me i sacerdoti avevano de’ fanciulli per 
assistenti, così lesacerdotesse avevano del. 
le giovanette e donzelle libere che servi» 
vano nelle ceremonie religiose. Romolo 
n’era stato l’istitutore, ed i sacerdoti che 
non avevano figli,erano obbligati di pren- 
derne dalle famiglie patrizie. I fanciulli 
si chiamarono Camilli,le donzelle Canzil- 
lae : i primi dovevano servire sino alla 
pubertà, le seconde finchè si maritassero. 
Tralascio ricordare altri ministri subal- 
terni del sacerdozio profano de’romani, 
ch’era sommamente venerato da loro e 
godeva infiniti privilegi. Da principio le 
funzioni sacerdotali non furono confida- 
te che a’patrizi, ma i tribuni del popolo 
fecero tanto colle loro brighe e copi loro 


clamori, che finalmente i plebei divisero. 


coi nobili quasi tutti gli uffici sacerdo- 
tali. Da principio i sacerdoti furono eletti 
dal collegioa cui erano addetti, ed in pro- 
gresso di tempo il tribuno Licinio Cras- 
sino tentò di trasportare questo diritto al 
popolo, ma inutilmente; la qual cosa poi 
fu felicemente eseguita.da Domizio Eno- 
barbo. Il popolo ebbe dunque il diritto 
di eleggere, e i collegi non conoscevano 
che quello di accettare il candidato ne’lo- 
ro corpi. Silla divenuto dittatore supre- 
moe assoluto, ristabilì le cose nel primie- 
ro stato, e spogliò il popolo del privilegio 
che aveva usurpato. Questo cambiamen- 
to non durò lungo tempo: iltribuno Azio 
Labieno fece rivivere la legge Domizia, 
che Marc’Antonio nuovamente poi an- 
nullò; finalmente gl’imperatori,incomin- 
ciando dalla cessione che ne fece il senato 
a Giulio Cesare, s’impadronirono del di. 
ritto che il popolo e i pontefici si erano 
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reciprocamente disputato. Il sacerdozio 
sino dalla prima apparizione dell’umano 
consorzio esercitò il duplice maestrato del - 
-la parola religiosa e della parola civile, 
e tutti i poteri sociali derivarono da esso, 
siccome elemento di vita. Oltre quanto 
ho detto del sacerdozio di tante nazioni, 
i romani lo stimarono tanto, che vollero 
mantenuto lo stesso duplice maestrato 
ch’ebbe l’ortodosso de’patriarchi. In fatti 
attribuirono ai pontefici precisamente il 
duplice maestrato della religione e della 
civiltà, e Festo disse che il sacerdozio ro- 
mano aveva la giurisdizione e l’impero, 
con diritto di divulgare la parola religio. 
sa e civile, come rilevano Livio e Dioni- 
sio. H _1.° di questi assicura che Numa fu 
re esagrificatore, e per una legge di esso 
per 170 anni non fu veduta veruna im- 
magine ne’templi, imitando in tal modo 
il sacerdozio primigenio e Melchisedech. 
Numa creò sacerdoti non solo per le ce- 
remonie del culto, ma ancora pel divul- 
gamento del principio religioso, per la 
istruzione del popolo,e per tutti gli uffici 
che riguardano la civiltà. Era tanta la 
riverenza e venerazione degli antichi ro- 
mani pel sacerdozio, che nel 559 di Ro- 
ma, angustiata questa da una specie di 
scisma, con legge fu ordinato che il sa- 
cerdozio non fosse turbato nell’esercizio 
del suo magistero, e con ritirarsi tutti i 
libri contrari fu impedito che si divul- 
gassero principii e insegnamenti diversi. 
Quando poi molti fenomeni concorsero 
a far temere tristi avvenimenti, i romani 
con fiducia ebbero ricorso al sacerdozio; 
come nel 672 per la peste che desolò la 
città, in cui il primo pensiero fu di chie- 
dere che fosse dal pontefice riordinato 
l'ordine de’sacerdoti. In una parola tra i 
romani idolatri - non vi fu impresa civica 
o militare che fosse decretata, senza che 
prima ne fosse consultato il sacerdozio, e 
senza che il medesimo la divulgasse tra 
il popolo. Inoltre il sacerdozio presso i 
romani, non solo ebbe il duplice maestra - 
to, ma eziandio una giurisdizione sopra 
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tutte le altre autorità civili, formando 
il centro a cui tutti dovevano converge: 
re, onde il capo chiamato Pontefice, eb- 
be l’aggiunto di Massimo, quod maximus 
rerum Quae ad sacra el religione perti- 
| nent, judex sit vindexque contumaciae 

privatorum magistratuumque. Anzi sog- 
giunge Dionisio, che non solo i sacerdoti 
aveano questo diritto, ma quello ancora 
di novas leges auctoritate propria can- 


dere. Cicerune scrisse ad Attico, che in- 


tanto egli portò la causa pro domo sua 
ai pontefici, perchè egli sapeva ch’erano 
religionis judices, et senatus legis. Si può 
dire che non vi fu questione presso i ro- 
mani, in cui i pontefici non esercitassero 
la loro giurisdizione, onde l’ebbero anche 
sullostato delle persune.Quando Augusto 
volle sposare Livia, togliendola in certo 
modo al marito, consultò i pontefici se el- 
la col bambino in corpo andrebbe legit- 
timamente a marito: non potè dispensar- 
si, ad onta del suo assolutismo, di sotto- 
mettersi alla legge che conferma la ma- 
gistratura civile esercitata dal sacerdozio 
presso gli antichi romani. Non vi è titolo 
nell'ordine civile, sul quale non si esten- 
desse il loro ministero: lo provano, Cice- 
rone, De legibus lib.2, cap. 19; Plinio lib. 
10, epist. 73 a Traiano; Livio lib. 12, 
cap. 57;dai quali ultimi si apprende, che 
il collegio de’pontefici ebbe anche il di- 
ritto della vita e della morte. Se dunque 
gl’ idolatri stimarono tanto necessario il 
sacerdozio nell’ordine sociale, che im qua- 
lunque forma politica di governo man- 
tenne il suo maestrato religioso e civile, e 
dal quale dipende la prosperità de’ popoli 
e delle nazioni. Se quando si giunse a 
schernire, la storia ci assicura il decadi- 
mento de’popoli e delle nazioni, e la sto- 
ria romana u’è la prova luminosa; che 
dovrà dirsi del sublime sacerdozio della 
chiesa cattolica, che mantiene intatto e 
immutabile il principio della fede cristia- 
na incorrotta e della verità, quel princi. 
pio cioè che producella civiltà vera, il ve- 
ro progresso? Facile dunque sembra il 
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risultato da dedurre da questo argomen- 
to, la necessità cioè del sacerdozio nell’or- 
dine sociale; necessario il benefico eser- 
cizio del suo duplice magistero; necessa- 
ria la ricognizione di quel venerabile cen- 
tro di unità a cui devono convergere tut- 
te le podestà sociali, se vogliono sussiste- 
re e rendere la prosperità ai popoli e alle 
nazioni, ch'è lo scopo finale della divina 
provvidenza, perchè gli uomini imparino 
a congiungere il tempo colla eternità. 7. 
SACERDOTE. 

SACILE, Sacillum. Antica città vesco- 
vile nel regno. Lombardo-Veneto, pro- 
vincia di Udine o Marca Trivigiana, ca- 


| poluogo di distretto, in riva alla Livenza. 


Chiusa di mura, visi vedono le rovine di 
un vecchio castello, sulla sponda sinistra 


‘ del fiume. Comoda e bene fabbricata, fa 


commercio di buon vino, grani, seta e 
bestiame, essendo fecondo il suo territo- 
rio a segno che dicesi il giardino dlegli 
stati veneti. Questo nobile luogo è patria 
de’3 fratelli Amaltei che fiorirono nel se- 
colo XVI, altri li dicono di Pordenone o 
d’ Oderzo.Nelle sue vicinanze furono sco- 


perte alcune sorgenti d’acque minerali. 


Fusede vescovile suffraganea del patriar- 
cato d’ Aquileia, ma non si conosce che 
il vescovo Agnello del 590, che interven- 
ne al concilio di Marano (7). Ughelli, 
Italia sacra t.10, p.162. Nel recarsi Pio 
VI a Vienna nel 1782, da Treviso per 
Conegliano giunse a ore 22 de' 12 mar- 
zo aSacile, prendendo alloggio nel palazzo 
di mg. Flangini(V.)uditore di rota, poi 
cardinale, ove fu ricevuto da mg." Za- 
gurri vescovo di Ceneda, e dal nobile Piz- 
zamano podestà,indi ossequiato dal cav. 
Andrea Renier figlio del doge di Vene- 
zia, eda altri distinti signori. Pernottò in 
Sacile, e nel dì seguente partì per Udine, 
fra le riverenti dimostrazioni degli abi- 
tanti e di quelli de’luoghi circostanti. 
SACRARIO, Sacrarium.'Luogo dove 
si buttano e versano le lavature de’ vasi, 
paunilini o simili, che servono immedia- 
tamente al sagrifizio della Messa (7.), ed 


BRA 
Aguselli poi, nel suo Albero del- 


la famiglia Onesti, pag. 27, par-. 


lando dei Braschi, così si esprime: 
Braschii de Caesena, olim de Ale- 
xandria. Nè pochi sono quelli, i qua- 
li tengono, che questa seconda opi- 
nione sia la più probabile. Da que- 
sta famiglia nobile ed antica di Ce- 
sena discese Giovanni Battista dot- 
to antiquario nato in tal città nel 
1664, vescovo di Sarsina, ed arci-. 
vescovo di Nisibi, autore di diverse 
opere, fra le quali De familia Cae- 
senia antiquissima inscriptiones, 
stampate in Roma nel 1731, et 
Memoriae Caesenates sacrae et 
profanae, Romae 1738. Dal conte 
Marco Aurelio Braschi da Cesena, 
e dalla contessa Anna Teresa Ban- 
di, illustre dama della stessa città, 
nacque, a 27 dicembre 1717, Gian- 
nangelo, da cui ripete la famiglia il 
suo lustro, ed una fama immortale. 
Fino dalla tenera età avendo dato 
saggio di mente felice, e di perspi- 
cace ingegno, abbracciò lo stato ec- 
clesiastico, e sotto la direzione di 
Giovanni Carlo Bandi, suo zio ma- 
terno, potè entrare nel favore del 
Cardinal Ruffo, che il condusse per 
conclavista alla elezione di Benedet- 
to XIV. Con questo il Braschi poi 
entrò per aiutante di studio, e fat- 
to cameriere segreto, si pose quindi 


in prelatura; nel 1766, Clemente. 


XIII lo fece tesoriere generale, e 
Clemente XIV, a’ 26 aprile 1773, lo 
creò Cardinale, e passati ventidue 
mesi, fu innalzato al Pontificato col 
nome di Pio VI. 7. Pro VI. 
Quel Pontefice, nella seconda pro- 
mozione de’ 29 maggio 1775, elevò al- 
la porpora il suddetto suo zio Bandi 
(Fedi), vescovo d'Imola, non avendo 
alcun nipote per parte del fratello 
conte Francesco, sposato ad Anto- 
nia. Cappi; e bramoso di conserva- 
VOL, VI. 
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re il cognome di sua famiglia, chia- 


mati da Cesena a Roma i due fi- 


‘gli di sua sorella Giulia, e del con- 


te Girolamo Onesti (famiglia che 
si stima discendere da s. Romualdo 
institutore de’ Camaldolesi ), Romual- 
do e Luigi, mediante un Ponti- 
ficio breve, li adottò nella pro- 
pria famiglia, collo stemma, e co- 
gnome Braschi. Fece il primo suo 
maggiordomo nel 1780, e Cardina- 


le di s. Chiesa nel 1786 (7. Bna- 


sca Romuarpo), e provvide il se- 
condo di buon assegnamento, del 
palazzo a Campo Marzo da lui abi- 
tato nel Cardinalato, poscia del ti- 
tolo di duca di 0 Nemi, feudo che 
comperò dalla famiglia Frangipani, e 
l’unì in matrimonio con d. Costanza 
Falconieri, dando loro privatamente 
nella cappella Sistina l'anello nuziale, 
nella messa che vi celebrò. Claudio 
Tedeschi pubblicò un poemetto per le 
nozze di d. Luigi Onesti, e d. Co- 
stanza Falconieri, Roma 1781; 
Componimenti poetici per le nozze 
di d. Luigi Braschi Onesti, e d. 
Costanza Falconieri, Roma 1781. 
In seguito sulla piazza di Pasquino 
gli edificò un magnifico palazzo con 
disegno del cavalier Morelli, la cui 
scala principale forse è la più ricca, e 
nobile di Roma. L'antico, che. fece 
demolire, spettava prima agli Orsini, 
poi a’ duchi Santobuono, ed era e- 
retto dall’architetto Sangallo.. Nel 
1728 fu acquistato dagli Odescalchi - 
in concorrenza de’ Santobuono, ma 
fatta causa, fu a questi devoluto. 
Il Cancellieri, nel suo Mercato a p. 
156, riporta erudite notizie su que- 
sto palazzo, e sulla famosa statua 
di Pasquino, eretta in un angolo 
esterno del medesimo. bo famiglia 
Braschi è anche proprietaria dei 
terreni, ove si ammirano gli avanzi 
della superba villa Adriana, che l'im. 
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anche visi gettano le ceneri e l’acqua vec: 
chia benedetta: la cura appartiene al Sa- 
grestano (V.). Si suole costruire vicino 
alla sagrestia o in essa, o in altro luogo 
della Chiesa (7). Il sacrario d’ordinario 
è un vaso di marmo o di solida pietra, 
incavato alla foggia di fonte battesimale, 
di forma ovale, tonda o quadrata, soste- 
nuto da una colonnetta o altra base. In 
mezzo della cavità ha un foro scolpito nel 
centro della colonnetta o base, con pic- 
colo tubo o acquedotto, acciò per esso si 
scarichino al di fuori le acque, le ceneri e 


simili, che si espandono e si gettano. Sot- 


to questo tubo o acquedotto è una pic- 
cola cisterna proporzionata, nella qua- 
le raccolgonsi le materie scaricate, e cor- 
rispondente in luogo sotterraneo. Il sa- 
crario si copre di un tavolato di noce, e 
si chiude con chiave o in altro modo. Al- 
tre forme di sacrari si costruiscono nel- 
la parete con sportello, con suolo di pie- 
tra, eincavata, con foro e acquedotto che 
corrisponde al sottoposto cisternino. | sa- 
crari si fanno anche presso i battisteri , 
con cisternini incui scolano e raccolgonsi 
le acque versate nel battesimo. Abbiamo 
dal Magri,Notizia de'vocaboli eccl.,verbo 
Sacrarium, che questo anticamente era 
denominato anche il luogo vicino all’A4/- 
tare (V.) circondato da'cancelli, ove sol- 
tanto il sacerdotee altri ministri sagri po- 
tevano entrare nel tempo del s. Sacrift- 
zio (Y.), perciò detto Sancta Sanctorum, 
ed anche Coro e Presbiterio (V.), e ne- 
gli antichi monumenti Propiliatorium : 
ne parlai anche nel vol.LVI, p. 87 e 88. 
‘Dal quale luogo s. Ambrogio in Milano 
espulse l’imperatore Teodosio I, il quale 
dopo l’oblazione si era fermato secondo 
il costume di Costantino I, e dicendogli : 
Sacrarium solis sacerdotibus pervium est, 
aliisomnibus inaccessum. Teodosio I su- 
bito ubbidì, e tornato a Costantinopoli, 
‘quando fu invitato dal patriarca ad en- 
tvare nel sacrario conforme il consueto, ri- 
sposeavere imparato da s. Ambrogio non 
essere lecito ai laici. Gli orieutali in tem- 
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podella consagrazione cingono e coprono 
l’altare con tavole o veli, ed igreci stima- 
nosacrilegiol’entrareconarme nelSancia 
Sanctorum, e nella chiesa di s. Atanasio 
di Roma il ceremoniere fecelevare la spa- 
da a Ranuccio Farnese duca di Parma, che 
vi era entrato per vedere le misteriose ce- 
remonie e udir la messa in rito greco. La 
chiesa romana non volle adottare i me- 
morati veli, anche per differenziarsi dagli 
eretici Valentiniani,i quali ne’loro ritiimi- 
tandoi segretiEleusini,tutto facevano con 
somina segretezza, e velavano a tal fine 
tutte le porte. Sacrarium si dice pure la 
Sagrestia (V.), per cui a questo articolo 
dico quali furono gli antichi luoghi deno- 
minati Sacrario, anche presso i gentili. 

. SACRATI Francgsco, Cardinale. No- 
bile ferrarese, che compiti con grande ri- 
putazione i suoi studi nell’ università di 
Bologna, ove ottenne la laureà dotto- 
rale, falta conoscere l'eccellenza del suo 
bell’ingegno, fu invitato a Roma, in cui 
per provare la sua fortuna intraprese la 
carriera prelatizia. Venne fatto uditore 
di rota, offizio ch’esercitò con alta vipu- 
tazione per 26 anni, e non per 18 come 
scrisse Battaglini. Accaduta la morte del 
decano della rota ne’ mesi estivi, allorché 
Francesco si trovava in patria con ponti - 
ficio permesso, volò in Roma per le po- 
ste, per succedere al defunto come sotlo- 
decano,ma prevenuto dall’ozione del Coc- 
cino,presente iu curia, volle sperimentare 
le sue ragioni in giudizio. Paolo V rimise 
la decisione di questa causa all’ arbitrio 
de’cardinali Lancellotti e Ludovisi, ch’e- 
rano stati uditori di rota, iquali senten - 
ziarono a favore di Coccino. Per dare pui 
qualche compenso a Francesco, fu fatto 
arcivescovo di Damasco in partibus e vi- 
cario della basilica Vaticana. Elevato al 
pontificato Ludovisi col nome di Grego- 
rio XV, subitogli fece conoscere la stima 
e l’affetto che aveva per lui, ‘con promo- 
verlo a datarîo, e dopo due mesi a'19a- 
prile162 1 lo creò cardinale prete di s.Mat- 
teo in Merulana, con applauso di tutta 
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Boma, che lo giudicò degnissimo della 
porpora assai prima di tal tempo, come 
integro e dotto. Volendo quindi i roma- 
ni satirici pungere la memoria del glorio- 
so Paolo V, che in tante promozioni da 
lui fatte, avealo sempre trasandato, si ser- 
virono,o a dir meglio si abusarono del ver- 
sodelsalmo117,dovesi legge: Lapidem, 
quemreprobaverunt aedificantes, hic fa- 
cius est in caput anguli,; volendo col nome 
di pietra alludere al uovello cardinale, il 
cui stemma geutilizio rappresentava una 
pietra sagra. Sull’ ingrato e biasimevole 
contegno de’ romani col benefico Paolo 
V,e come presto se ne pentirono, lo no- 
tai nel vol.LIII, p. 137, cioè appena po- 
terono istituire de’ confronti. Il cardina- 
le trovandosi libero dalla carica di da- 
lario, eresse nella propria casa un’ acca- 
demia di teologia, in cui egli era profon- 
damente’versato,la quale però ebbe corta 
durata, per esserestato eletto nel 1622 ve- 
scovo diCesena,che governò poco più d’un 
anno, dopo il quale intervenuto al concla - 
vedi Urbano VIII, fiaì di vivere in Roma 
sul principio di sua eminente dignità, nel 
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1623 e in età di 56 anni non compiti, e 


30 mesi di cardinalato. Fu sepolto nella 
chiesa di s. Maria dell'Anima, dove nel- 
la parte interiore del pilastro che sostiene 
il pulpito, fu posta dal concittadino cardi- 
sal Riminaldi un'elegante iscrizione. Fu 
il cardinal Sacrati uomo che sapeva co- 
mandare a se stesso; fin dalla gioventù 
si mostrò assai docile nell’arvendersi agli 
avvertimenti che riceveva dai suoi mag- 
giori, onde riuscì di singolar candore di 
costumi e fornito di specchiate virtù, e a- 
dorno di somma fedeltà nella trattazio- 
ne de’ gravissimi affari che a lui furoho 
confidati. . 

SACRILEGIO o SAGRILEGIO, Sa. 
crilegium. Profanazione di una cosa san- 
ta, o consagrata a Dio; è l’abuso, la vio- 
lazione, ovvero usurpazione che si fa del- 
le cose sante o consagrate, profanandole: 
sacrilaedium. Le cose di questa specie si 
dividono in 3 classi: 1.° la sagra Scrittura, 
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isagramenti, le orazioni e iriti della Chie- 
sa. 2.° Tultociò che serve al culto divi- 
no. 3.° I miuistri della Chiesa, e le perso- 
ne che si sono consagrate a Dio con so- 
lenni voti. Altri teologi definiscono e di- 
vidono il sacrilegio, in personale, locale, 
reale, perchè vi sono tre specie di cose 
sante o consagrate a Dio; cioè la persona, 
come gli ecclesiastici che sono negli ordi- 
ni sagri, le persone religiose; il luogo, co- 
me una chiesa, un cimiterio, ec.; tutte le 
cose consagrate a Dio o dedicate dalla 
Chiesa al suo culto, come i sagramenti, i. 
‘vasi sagri, le vesti destinate ai ministri 
dell’altare, i libri santi, i beni dichiesa, ec. 
Quindi si rende colpevole di sacrilegio chi 
batte e oltraggia con vie di fatto un ec- 
clesiastico ch'è negli ordini sagri, un re- 
ligioso o una religiosa; chi profana gli al - 
tari,le chiese, i cimiteri, e altri luoghi san- 
ti, facendo cioé delle azioni contrarie al 
rispetto loro dovuto, come sono l’ omici- 
dio, la mutilazione, il furto, ec.; chi pro- 
fana la sagra Scrittura, i sagramenti, i 
vasi sagri, la croce, le reliquie, le imma- 
gini de’ santi, ec. ; chi fa servire ad uso 
profano le vesti de’ ministri dell’altare, o 
ciò che serve alla decorazione degli altari 
stessi e delle chiese; chi usurpa o ritiene 
ingiustamente i beni di chiesa. Sebbene 
il sacrilegio siaun peccato mortale di sua 
natura, e contro il:.° comandamento di 


Dio, può essere semplicemente veniale in 


ragione della leggerezza della materia o 
dell’inavvertenza. Abbiamo poi dalla sto- 
ria ianumerabili e tremendi esempi co- 
me Iddio, anche istantaneamente, con se- 
verità punì i sacrileghi d’ogni specie. ll p. 
Menochio, Stuoret.2,centuria 8, cap.21, 
tratta: Del castigo dato ad alcuni sacri- 
leghi. 

SADALABERGA (s.). Uscì da un’ il- 
lustre famiglia nel territorio di Toul. Di- 
venuta cieca nell’ infanzia, ricuperò mi- 
racolosamente la vista perle orazioni e per 
la benedizione di s. Eustazio abbate di 
Luxeul. Si sposò ad un giovane signore, 
e rimasta vedova poco dopo, uon pensò 
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più che a vivere in servigio di Dio; ma i 
suoi genitori l’obbligarono a rimaritarsi 
con Blandino, il quale per le sue virtù me- 
ritò di essere posto nel numero de’santi, 
Ebbe 8 figli, che allevò con tutta la cu- 
ra nel limoredi Dio, Col consenso del ma- 
rito prese poi il velo e fondò un mona- 
stero, che si crede quello di s. Pietro di 
Poulangey nella diocesi di Langres, dove 
insegnò a un gran numero di vergini a 
camminare sulla strada della perfezione, 
Circail 650 fece fabbricare a Laon il mo- 
nastero di s. Gio. Battista, di cui fu ab- 
badessa, e diede alle sue figlie spirituali 
esempi d'ogni virtù, fino alla beata sua 
morte, che si pone ai 22 di settembre in- 
torno all'anno 665, vel qual giorno è no- 
minata nel martirologio romano. 

SADOCO o SADOK. (beato), religio. 
so dell'ordine de’frati predicatori. Essen. 
do già pervenuto ad un alto gradodi per- 
fezione, fu scelto nel2.° capitolo genera- 
le del suo ordine, tenuto a Bologna nel 
1221, per andare a predicare nell’ Un- 
gheria, e propagarvi il suo istituto. Pie- 
no di zelo e di coraggio, si diede a pian- 
tar la fedein que’paesi ancora avvolti fra 
le tenebre del paganesimo, e a distrugge- 
re i vizi che vi erano profondamente ra- 
dicati, affrontando tutti i pericoli, e sop- 
portando pazientemente ogni contraddi- 
zione. Esercitava da parecchi anni le pe- 
nose funzioni di missionario, allorchè fu 
costretto recarsi a Sandomir nella Polo- 
nia, per governarvi una casa del suo or- 
dine. Egli continuò ad annunziare la pa- 
rola di Dio, esi adoperò a formare 1 suoi 
fratelli alla pratica della disciplina rego- 
lare, nella quale era stato istrutto dal suo 
institutore s. Domenico. Gliesempi di vir- 
tù ch'egli dava confermavano mirabil- 
mente i suoi precetti e ne rendevano più 
facile |’ osservanza agl’ inferiori. Mentre 
era così tutto inteso ad avanzarsi nella 
perfezione del suo stato , e a farvi cam- 
minare gli altri, nel1260 i tartari, spio- 
ti dal loro odio contro la religione, fece- 
ro una scorreria a Sandomir, e trucida- 
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rono Sadoco con 4o de’ suoi compagni, 
procurando loro in questo modo la glo- 
riosa palma del martirio. Il culto dei san- 
ti religiosi fu approvato da Papa Alessan- 
dro 1V, il quale permise di celebrare ogni 
anno, nella città in cui erano periti, la me- 
moria del loro glorioso martirio; poscia 
Pio VII estese a tutto l'ordine de’ dome- 
nicani la permissione di recitarne l’officio. 

SADOLETO Giacomo; Cardinale. 
Nacque a'12 luglio nel 1476 01477 one- 
stamenteinModena,o al dire di Vedriani 
da una delle più nobili famiglie di quella 
illustre città. Fece i suoi studi nell’univer- 
sità di Ferrara, per cura delgenitore, dot- 
to giureconsulto e professore di diritto in 
Pisa e Ferrara. Dotato di grande vivaci. 
tà di spirito, e di una memoria assai fe - 
lice, fece rapidi progressi : la filosofia, la 
giurisprudenza,e soprattutto l’eloquenza, 
la poesia, le lingue greca e latina, ebbe- 
ro in lui le più grandi attrattive. Passa- 
to in Roma nel pontificato di Alessandro 
VI, per perfezionarsi nella giurispruden - 
za,lrovò nel cardinal Oliviero Caraffa uno 
splendido mecenate; lo volle nella propria 
casa, lo tenne sempre carissimo, gli ‘fece 
ottenere da Giulio II un sufficiente bene- 


ficio in Roma, nel canonicato di s. Loreu- 


zo in Damaso, che in seguito rassegnò al 
fratello, e gli diede tutto l’agio di atten- 
dere a’suoi studi fino al 1511. Leone X 
saggio discernitore del merito, poco do- 
po la sua esaltazione, lo scelse per uno 
de’ suoi segretari, insieme al non men 
celebre Bembo suo amico. Qualche tem- 
po dopo, e mentre trovavasi in pellegri- 
naggio nel 1517 a venerare il santuario 
di Loreto, il Papa gli conferì il vescova- 
to di Carpentrasso, ma per farglielo ac - 
cettare, occorse che facesse uso di sua au- 
torità; imperocchè avendo Giacomo con- 
tratta relazione cogli uomini più distinti 
d'Europa, si poterono meglio apprezzare 
le sue singolari virtù, ed egli in vece tut- 
to modestia, si teneva contento dell’annuo 
onorario di 300 scudi, e si guardò bene 
di provocare favori perse. MaBembo suo 
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ammiratore, fu quello che rappresentò a 
Leone X l’abbietto vivere del suo gran- 
de amico, che facendosevera parsimonia 
nel suo mantenimento,procurava l’acqui- 
sto d’anticaglie e di codici, e andava for- 
mando la sua biblioteca; per cui quando 
il Papa gli faceva dono d’un cameo, d’un 
bronzo, d’un anello, il fervido poeta ce- 
lebrava con entusiasmo il dono eil dona- 
tore. Tanto fu l’amore suo per le cosean- 
tiche, che quando sotto Giulio II si tro- 
vò il Laocoonte, onde il prodigioso grup- 
po fu ovnatodi fiori e le campane roma- 
ne suonarono a festa, Giacomo ne fu de» 
livante, improvvisando un’ode latina de- 
gna di lui e del sublime argomento. Di- 
venuto vescovo, si trovò ch'era pure pro- 
fondo teologo, d’innocenti costumie d'a- 
nimo religiosissimo. Morto Leone X, il 
successore Adriano VI di rigida morale e 
poco amante de’lettevati, nelle lettere di 
Sadoleto ci vide il poeta, onde questi si ri- 
tirò in un suburbano, ed intanto l’invidia 
del merito riuscì a denigrarlo, fino a ca- 
lunniarlo di aver falsificato un breve. Al- 
lora si porto ad Ostia adimbarcarsi per la 
:sua diocesi, carico di pregievoli marmi, 
di stupendi bronzi, di rare edizioni, di me- 
ravigliosi dipinti, e di altre cose preziose. 
Fatalmente nella navigazione scoppiò la 


peste nelbastimento, morirono quasi tut-. 


ti i marinari, per cui giunto alle coste di 
Francia, ognicosa venne crudelmente re- 
spinta indietro, per timore di contagio : 
‘altri dicono che perdè i soli libri copiosi 
e scelti, e che il resto fu derubato nell’ec- 
cidio di Roma, ciò essendo più probabi- 
le. Rassegnato Giacomo alla perdita di 
quanto formava le sue delizie, in uno ai 
propri mss., tutti i pensieri e le cure ri- 
volse al bene delle animea lui aftidate. Iu 
Carpentrasso spiccò il suozelo episcopale, 
la carità pei bisognosi, fu conforto e padre 


a tutti. Appena eletto Clemente VII lo 


richiamò in Roma per segretario e per va- 
lersi de’ suoi consigli, quindi lo spedì nun- 
«zio agli svizzeri. Ritornato presso il Papa 
‘e vedendo addeusarsi il turbine che pro- 
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dusse il Jagrimevole sacco dell’alma cit- 
tà, inutilmente pregando Clemente VII 
a ritirarsi dalla lega e deporre le armi, 
risolvette di restituirsi al vescovato, per 
sua gran ventura, poichè 20 giorni dopo 
Roma fu presa d’assalto e pati queglistrazi 
che piansi in tantiarticoli, onde il suo a- 
nimo ne restò profondamente addolora- 
to. Con mansuetudine, disinteresse e con 
ogni virtù proseguì a governare il suo 
gregge, come amantissimo padre. Frenò 
l’usure degli ebrei, sollevò il suo popolo 
dall’altrui prepotenza, e benchè poco ric - 
co, si mostrò liberale co’ poveri, consola - 
tore cogli afflitti. Provvide i giovani di 
opportuni maestri nonsenza grave spesa, 
e adoperò tutta la sua pastorale vigilan- 
za per preservare i diocesani dal pesti- 
fevo veleno delle nuove eresie di Lutero, 
di Calvino edi altri fanatici. Una condot- 
ta di vita tanto edificante, che rappresen. 
tava i primitivi vescovi della Chiesa, gli 
acquistò ur credito straordinario, onde 
quando Francesco I re di Francia in Lio - 
ne ricevè gli ossequi di Giacomo, lo ac- 
colse con segni di particolare onore e di 
affetto, lo pregò a restare presso di lui, 

offi: endogli la sua amicizia e vantaggi con- . 
siderabili. Questo esemplare pastore era 
però necessario al bene della chiesa uni- 
versale, il perchè Paolo III, dopo di esser- 
si servito della di lui opera con detto re, 
a cui lo deputò nunzio per ritirarlo dal- 
laguerra contro Carlo V, nel1534 lo vol- 
le inRomaj;indi mentre stava in procin- 
todi partirne, a’ 22dicembre1536lo creò 
cardinale prete di s. Calisto , e dipoi fe- 
gato al re di Francia, al quale in fine riu- 
scì d’ispirare sentimenti di pace, ed oltre 
aciò il Papa lo volle a compagno nel suo 
viaggio di Nizza. Gli scrittori de’cardinali 
affermano, che Giacomo ripugnante in 
accettar la porpora, vi s' indusse forzato 
dalle preghiere e dai consigli de’ suoi a- 
mici, onde deposeil pensiero di rinunziar- 
nela dignità. Torndancora una volta nel» 
la sua diocesi, nel qual tempo scrisse l’o» 

pera : De Extruclione catholicae Ecele= 
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siae. Ivi già avea composto il trattato :. 


De liberis instituendis,ed il commento al. 
le Lettere dis. Paolo. Avendo con pena 
appreso che i ginevriniaveano abbraccia - 
to la pretesa riforma, scrisse loro una let- 
tera sì commovente e bella, ch’è un mo- 
numento di eloquenza e di carità evan- 
gelica.Restituitosi in Roma, gloriosamen- 
te vi terminò la sua carriera mortale ai 
1 Sottobre1547universalmentecompian- 
to, d'anni 7 1, recitando ne’ modesti fune- 
rali e senza pompa, dalui così voluti, l’o- 
razione funebre il cardinal Giampietro 
Caraffa vescovo di Sabina e poi Paolo1V. 
Fu sepolto nella basilica di s. Pietro in 
Vincoli, al cui titolo era passato, con ono. 
revole iscrizione, come dichiara Cardel- 
la, benchè ora non si trovi; ma ciò è in- 
dubitato per l'uniforme consenso de’suoi 
principali biografi, che anzi i nipoti Pao- 
lo e Camillo furono quelliche ivi eresse- 
ro il monumento. Alcuni opinarono che 
morisse non senza sospettodi veleno, sen- 
za saperne però assegnare il motivo : è 
una calunnia quella che ciò attribuì al- 
lasua famigliarità cogli eterodossi, valoro- 
samente confutati dal sentimento univer- 
sale degli. scrittori, come quello ch'ebbe 
zeloardente per la riforma della discipli- 
na, unito ad una franchezza apostolica nel 
palesare il suo senlimento ai principi, ed 
ai Papi anche ne’concistori, come mostrò 
ali.’ cheintervenne,in cui si dichiarò con- 
tario nel favorire un suo collega e gran- 
de amico, perchè non credeva di poterlo 
onestamente fare, senza offendere o alte- 
rare le leggi della giustizia. Ebbe carteg- 
gio co'primari ingegni del suo tempo, e 
rese giustizia ai talenti d’alcuno de'pro- 
testanti, che l’ammirarono senza imitar- 
lo. Fu integerrimo, di semplici costumi, 
temperando l’indole iraconda colla dol. 
cezza e affabilità; bensì fu nemico d’ogni 
doppiezza e prepotenza. La suà dottrina, 
erudizione, e stile Tullianosi ravvisa nel. 
le sue opere. Antonio Fiordibello mode- 
nese, vescovo di Lavello e intimo suo a- 
mico fin dalla fanciullezza, ne scrisse la 
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vita, che fù stampata a Lione nel1550, 
e poi dopo molte edizioni illustrata con 
erudite note dall’abbate Alessandro Vin- 
cenzo Costanzi e pubblicata in Roma nel 
1759, unitamente alle Lettere del cardi» 
nale come segretario pontificio, delle qua- 
li abbiamo. parecchie separate edizioni, 
ed anco colle Qpere del cardinale, stam- 
pate in Magonza nel:607,edin-Verona 
nel1737, su di cheèa vedersi il p.Lazza- 
ri, Miscell. Bibl. t. 1, dove ne parla con 
isquisita erudizione. Aldo Manuzio feceun 
illustre elogio al merito sublime di que- 
sto porporato. 

SADOTH (s.), vescovo di Seleucia e 
Ctesifone. Successe a. s. Simeone, mor- 
to per la fede l’anno 341, al comincia- 
mento della persecuzione di Sapore II. 
Era quella sede la più rinomata della Per- 
sia, ed insieme la più esposta al furore 
della persecuzione, la quale in quel tem- 
po divenne più violenta pel novello edit- 
to che il principe emanò contro i cristia- 
ni. Sadoth si nascose con parte del suo 
clero, non per timore della morte, ma per 
aspettare che Iddio gli facesse conoscere 
la sua volontà; non tralasciando tuttavia 
di provvedere nascostamente ai bisogni 
del suo gregge, e di confortare i fedeli a 
confessare con coraggio la fede di Gesù 
Cristo. Avendo in sogno veduta una sca- 
la tutta intorniata di luce, la cui sommi- 
tà toccava il cielo, ed in cima di essa il 
beato suo predecessore Simeone che in-. 
vitavalo a montarvi, dicendo : io ascesi 
ieri, oggi tocca a te; comprese che come 
esso sostenne la morte l’anno precedente, 


egli doveva in quello soffrirla, ed esortò 


quindi il suo clero a praticare ogni sorta 
d’opere buone, per prepararsi a morire 
da veri discepoli di Gesù Cristo. Venuto 
il re Sapore II a Seleucia l’anno 2.° della 
persecuzione , il santo vescovo fu preso 
con molti del suo clero, alcuni ecclesia - 
sticidel vicinato, i monaci e religiosi del- 
la sua chiesa, i quali erano in tutti 128. 
Tenuti in prigione per lo spazio di 5 an- 
ni, ove soffersero incredibili mali, ne fu» 
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rono tratti tre volte per essere tormentati 
sul cavalletto, affine d’ indurli ad obbe- 
dire il re ed adorare il Sole; ma persi- 
stendo essi a confessare altamente la fe- 
«e in faccia ai carnefici, furono tutti con- 
dannati alla morte. Condotti fuori della 
città legati a -due a due, si avviarono al 
luogo del supplizio cantando inni e canti- 
. cid’allegrezza, che non cessarono che col- 
la loro vita. Sadoth fusegregato dagli al- 
tri per comando del re, e tradotto nella 
provincia di Betusa, ove gli venne tron- 
cata la testa. Il martirologio romano fa 
menzione di esso e de’suoi compagni a’ 20 
di febbraio. Gli scrittori caldaici, citati 
da mg." Assemani, dicono che Schiadu- 
stesossia Sadoth era nipote di s. Simeo- 
ne Barsaboè. Egli non fu vescovo che g 
mesi, e îl suo martirio avvenne nell’an- 
uo 342, il 33.° del regno di Sapore II 

. SAENZ AGUIRRE Giuseppe, Cardi- 
nale. Y. AcuiRRE. 

SAGALASSA.Sede vescovile della pro- 
vincia di Pisidia, sotto la metropoli d’An- 
tiochia, eretta nel V secolo.L’Oriens chr. 
riporta 4 de’suoi vescovi, t.1, p.1044. 

SAGONA. Antica città vescovile e ro- 
vinata dell’isola di Corsica (Y.), posta in 
fertile territorio, devastata dai turchi, per 
cui il vescovosoleva fare residenza iu Vi- 
co ed in Calvi luoghi di sua diocesi , a- 
vendo la cattedrale sotto l’invocazione di 
s. Appiano vescovo e martire, suffraga- 
nea dell'arcivescovo di Pisa. Vico è città 
capoluoga di cantone, in basso fondo, cir- 
condato da montagne la metà dell’ anno 
coperte di neve, a più di 6 leghe da Aiac- 
cio : i suoi dintorni forniscono buoni le- 
gnami per la marineria, e frutti de'pae- 
si caldi. Paolo IV dichiarò cattedrale la 
chiesa della B. Vergine Assunta, con ca- 
pitolo composto delle dignità dell’ arci- 
diacono e dell’arciprete, e di 5 canonici, 
essendovi pure il palazzo vescovile, ed un 
tempo il convento de’minori osservanti. 
Calvi è città forte , piazza di guerra di 
2. classe, capoluogo di circondario e di 
cantone sopra una montagna, di una pe- 
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nisola del golfo omonimo, a'17 leghe da 
Aiaccio, residenza d’un tribunale. Ha un 
buon porto difeso da un castello fortifi- 
cato, una rada che puòricevere una flot- 
ta considerabile, e fa commercio dì vini 
e di olio. Trovansi ne’ contorni del bel 
gravito a diversi colori, e della ofite. Nel 
vol. XVII, p. 268 parlai della conquista 
che ne fecero i genovesi, e gli abitanti si 
distinsero per essi in fedeltà, e fu la sola 
città che resistè alle armi del maresciallo 
di Termes. Nel1r94 fu presa dagl’ingle- 
si, dopo un assedio regolare di 51 gior- 
ni. La chiesa parrocchiale è sotto il titolo 
di s. Gio. Battista, ov'è il parroco e altri 
sacerdoti. Vi era la confraternita con o- 
ratorio pubblico, altro ne aveano gli sco- 
lopi, ed eranvi pure l'ospedale e il mon- 
te di pietà, che forse sussisteranno. Se- 
condo Commanville, fuGregorioXIII che 
autorizzò il vescovo di Sagona a risiede- 
rein Calvi oin Vico;egli dice eretta que- 
sta sede vescovile nel VI secolo (ma U- 
ghelli riferisce, che Sagona cou altre 4 
sedi vescovili furono istituite in Corsica 
dopo l'espulsione de’ saraceni, in tempo 
di s, Pasquale I dell'817), come quelle di 
Aleria, e di Aiaccio a cui si unì quella 
d’ Ursinium o Urcinium fondata nel pre- 
cedente secolo; nel secolo VII vennero i- 
slituite le sedi vescovili di Mariana cui 


si unì l’altra di Acci, e Nebbio. Tuttociò 


ho voluto qui ricordare, perchè l’attuale 
vescovo d’Aiaccio e di tutta l’isola di Cor- 
sica mg." Sante Raffaele Casanelli di Vi» 
co, nella sua pastorale pel giubileo 185 1; 
che si legge ne’ n.i 214 e 215 dell’ Osser- 
vatore Romano, dice ch'eragli stato per- 
messo d’associarsi » in modo più intimo 
e più efficace, uno de’uostri vicari gene- 
rali. Questi ciaiuterà non solamente col. 
utile sua opera nel maneggio degli af- 
fari, ma insignito siccome sarà dell’episco- 
pale dignità, potrà eziandio far le nostre 
veci al bisogno nell’esercizio del nostro 
sagroeterribile ministero.La vasta esten- 
sione dell’isola nostra, che altra volta ba- 
stava al zelo di cinque vescovi, l’immen- 
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sa difficoltà delle visite pastorali, i io un 
colle infermità precoci da noi contratte 
ne’penosi travagli che soli abbiamo per 
sì lunga pezza sopportati, ci han fatto vi- 
vamente desiderare un tale alleviamen- 
to, e celo han reso in certa guisa neces» 
sario .., Lasciamo per ora al sagro oraco- 
lo di Roma il tempo di pronunciarsi ”. 
Quindi il regnante Pio IX nel concisto- 
ro de’ 10 aprile 1851 dichiarò ausilia- 
re a detto vescovo, mg." Giovanni Sar- 
rebayrouze di Merville diocesi di Tolo- 

sa, vicario generale di Aiaccio, conferen- 
dogli il titolo di vescovo in partibus di 
Etalona. Ora sembra che l’attuale im- 
peratore de’ francesi Napoleone III, fac: 
cia rifabbricare la cattedrale di Aiaccio, 
Il 1.° vescovo conosciuto di Sagona è N. 
che nel1179 intervenne al concilio gene- 
rale di Laterano: gli successero, fr. Fazio 
domenicano del 1 298,Bonifacio del1306, 
fr. Gavino domenieano pure del 1306, 

fr. Guglielmo francescano del 1323 tra- 
slato a Trieste, fr. Antonio francescano 
del1328, fr. Giacomo dell’istesso ordine 
del1331, Pagano morì nel1343, fi. Ber- 
nardo francescano di tal anno, Gualtiero 
di Sagona morto nel136 1. Dopo di lui se- 
guirono, nel 391 Pietro Guasconi fioren- 
tino, nelt411 Michele Bartolo bologne- 
se,nel1412 Giovanni Albertini, nel1419 
Giacomo Rodiui genovese, nelr432 Ga- 
briele abbate benedettino di s. Maria di 
Gubbio, nel1438 Valeriano Calderini di 
Savona traslato da Aiaccio, nel 1443 fu 
fatto eommendatario il cardinal Giorgio 
Fieschi (V.), anche vescovo di Mariana, 
Nel 1445 fr. Giovanni francescano, nel 
1478 Domenico Boerio di Savona, nel 
1479 LorenzoRegina diSavona,nel148 1 
fr. Guglielmo di Savona, nel1493 fr. Lo- 
renzo domenicano,nel13 10 AgostinoFie- 
schi genovese, nel1528 Imperiale Doria 


genovese, nel 1544 Edoardo Cicala geno- 


vese, nel1545 Gio. M.' Butinoni milane- 
se, nel1551 il cardinal Gio. Battista Ci- 
cala (Y.), nel medesimo anno Girolamo 
Butinoni milanese, poi Governatore di 
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Roma (V.), ìl quale fece il processo uel- 
la famosa causa de’ Caraffa (7) aipote 
di Paolo IV, indi traslato a Martorano. 
Nel 1562 Carlo Grimaldi genovese am- 
ministratore, che nel1565 fu trasferito a 
Ventimiglia; con regresso successe il car- 
dinal Cicala. Nel1567 Girolamo Leoni 
anconetano , nel 1578 Cesare Contrado 
vescovo diNebbio, nel 1585Giuseppe Go- 
doni e celebrò il sinodo, nel1606 Pietro . 
Lomellini genovese e lodato comeil pre- 
decessore, nel1623 Sebastiano Albani di 
Savona, nel1632 Giovanni Sirio di Sao- 
na, nel1635 Benedetto Rezzani, nel 1640 
fr. Raffaele Pizzorno de’ minimi, nel1655 
Gio. Battista Federici, nel 1657 Paolo M.* 
Spinola.genovese somasco, nel 1658 Mar- 
zio Marini genovese, nel 1678 Antonio 
Martini d'Albenga, nel1688 Gio. Batti- 
sta Costa genovese, nel17 14 Gio. Dome- 
nico Cavagnaro genovese. Con questi si 
termina la serie de'vescovi nell’ Ughelli, 
Italia sacra t. 3, p.515 : la compiròdcol- 
le Notizie di Roma.1726 PietroM." Giu- 
stiniani cassinese genovese e nato in Scio. - 
141 Paolo M.°Mariotti di Valpaiola dio- 
cesi di Mariana.1751 Giuseppe M." Mas- 
soni di Calenzana diocesi di Sagona.1770 
Angelo Edoardo Stefanini di Bastia dio- 
cesi di Mariana.1773 fr. Matteo Guasco 
minore osservante di Bastia, che vivea nel 
1 798 e fu l’ultimo vescovo, perchè Pio 
vii a'agnovembre1801 soppresse la se- 
de vescovile di Sagona e l’unì ad Aiaccio. 
SAGRAMENTALI, Sacramentalis, 
Sacramenta, Sacramentalia. Oltre i sa- 
gramenti vi sono nella chiesa cattolica al- 
tei riti, altre sagre pratiche, le quali seb- 
bene in eccellenza e preziosità notabil- 
mente inferiori ai sagramenti medesimi, 
meritano però di essere da noi assai vene- 
rate e tenute in gran conto. Questesi chia- 
mano Sagramentali, edè un’ingiuria gra- 
vissima che si fa alla Chiesa ea tuttii cat- 
tolici il definire queste sagre azioni una 
superstizione mentre originarovo dalla sa» 
gra Scrittura edall'Evangelo, e tutte pra- 
ticate fino dai primi secoli. Si appellano 
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con tal nome o perchè si sogliono usare 
per formare od amministrare i Sugra- 
menti (V.), come sarebbero il fare il se- 
gno di croce, le benedizioni, le orazioni 
della chiesa, o perchè esprimono ed imi- 
tano la virtù de’sagramenti, com'è l’ a- 
spersione dell’acqua benedetta, l’uso del- 
le cose benedette dalla chiesa, la confes- 
sione generale, la percussione del petto, 
lodata dal Redentore nel Pubblicano, ed 
altre cose simili. Comunemente se ne e- 
numerano sei, ai quali si riducono tutti 
gli altri sagramentali, e si contengono in 
questo verso: Orans, Tinctus,Edens, Con- 
fessus, Dans, Benedicens. Deuota Orans 
la preghiera quotidiana de'fedeli, e spe- 
cialmente il Pater noster,e a questo sagra- 
mentale si riduce la percussione del pet- 
to. Tinctus,significa l’aspersione dell’ac- 
«qua benedetta, di cui se ne fa autore s. 
Matteo, e cui spetta l’unzione nel daste- 
suno,ela'ceremoniale de’re e imperatori 
nella coronazione, ed altre simili unzioni 
| con olio benedetto, avendo Gesù Cristo 
insinuato agli apostoli con esso di unge- 
re gl’infermi, ed anche l'imposizione del- 
le ceneri benedette. Edens, da alcuni si 
prende pel degno ricevimento della ss. 
Eucaristia, anzi di qualunque sagramen- 
to: ma ciò non sembra appartenere ai 
sagramentali, ma agli stessi sagramenti, 
quindi altri peredens intendono la divo- 
ta manducazione del pane benedetto, da 
Gesù Cristo benedetto prima di distri- 
buirlo alle turbe, o di altro simile. Con- 
fessus, comunemente s’interpreta la con- 
fessione generale o Confiteor, la quale a 
questo fine fu ordinata dalla Chiesa, on- 
ce si dica nel priocipio della messa, a pri. 
mae a compieta. Dans, con questa pavo- 
la si denotanol'elemosine, secondo quan- 
to dice Tobia al cap. 4: Eleemosyna ab 
omni peccato liberat,; e Daniele alcap. 4 
dice: Peccata tua eleemosynis redime, 
e qui si riducono tutte le altre opere di 
misericordia sì corporali che spirituali. 
Benedicens, finalmente s'intende la be- 
nedizione del vescovo, o dell’abbate con- 
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sagrato. In tuttociò che si è detto, si ac- 
corda perfettamente s. Tommaso, par. 3, 
qu. 87, art. 3, condire. Triplici ratione 
aliqua causant remissionem venialium 
peccatorum. Uno modo in quantum eis 
infunditur gratia, quia per infusione 
gratiae tolluntur venialia peccata, ut su- 
pra dictum est; ethoc modo per Eucha- 
ristiam et Extremam Unctionem, et uni- 
versaliterperomnia sacramenta novae le- 
gis,inquibus confertur.Secundo in quan» 
tum sunt cum aliquo motu detestationis 
peccatorum,; et hoc modo confessio ge- 
neralis, tunsio peccatoris, oratio donsini = 
caoperanturadremissionem peccatoruna 
venialium. Nam inoralione dominica pe- 
timus : Dimitte nobis debita nostra. Z'er- 
to modo in quantum suntcum aliquo mo - 
tureverentiae in Deum et ad res divinas,; 
et hoc modo benedictio Episcapi (et qui - 
dem etiam sacerdotis in missa, et prae- 
sertim cum venerabili Sacramento ) 4- 
spersorio aquae benedictae , quaelibet 
sacramentalis unctio, oratio in ecclesia 
dedicata, etsi quae alia sunt hujusmodi, 
operanturad remissionemvenialium pec- 
catarum. Il dotto vescovo Pompeo Sar- 
nelli, Let. eccl. t.10, lett. 30 : Perchè si. 
benedicono lebandiére per le guerre con- 
tro gl'infedeli, dice che si deve supporre 
ch’esse da se non hanno virtù alcuna con - 
troinemici della s. fede, ma l’ottengono 
per divina istituzione, perchè Gesù Cri- 
sto che istituì i sagramenti, diede loro la 
virtà; ma ai sagrameatali, che abbiamo 
dalla tradizione degli apostoli, si dà au- 
cheda Dio una virtù morale, che la Chie - 
sa sposa di Cristo ottiene colle sue pre- 
ghiere per utile delle sue membra. Gesù 
Cristo adunque lasciò alla Chiesa la cura 
e la podestà d'istituive i sagramentali , 
quando lasciò agli apostoli la dispensazio - 
ne de’ divini misteri. E però l’ Apostolo 
nella lettera ai coriati chiama se stesso : 
Ministrum Christi, et dispensatorem mi- 
steriorum Dei. Vedasiil concilio di Tren- 
to, sess. 7,can. 5. Avendo la Chiesa isti - 
tuito quelle cose che convengono al cul» 
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to divino, nonsi deve dubitare che sieno 
alte e idunee a meritare la grazia di Dio, 
adoperandosi a chiedere la medesima. Si 
deve perciò confessare aver esse qualche 
effetto spirituale, non perchè diano la gra- 
zia abituale, ch’è proprio de’ sagramenti, 
nè meno perchè abbiano forza ex opere 
operato, ad eccitare in noi qualche buon 
movimento della grazia, ma quando que- 
ste cose benedette dalla Chiesa sono or- 
dinate colla special benedizione ad ecci- 
tar questo movimento per mezzo dell’o- 
razione, allora per modo d’impetrazio- 
ne adoperate le cose suddette, tale effetto 
alle voltesi dà specialmenteda Dio. I sa- 
gramentali però non hanno forza di ri- 
mettere i peccati mortali, perchè questi 
.mon si rimettono senza l’infusione della 
grazia. In quanto poi alla virtù di rimet- 
tere i peccati veniali, se la Chiesa gli ha 
istituiti a questo fine, l'hanno per lostes- 
so modo d' impetrazione, perchè può la 
Chiesa orando impetrare quel buon mo- 
vimento dell’animo, per cui all’uomo ven- 
ga tolto il peccato veniale. Meglio Sar- 
nelli parlò de’sagramentali nel t. 4, lett. 
36: Se la Chiesa ha istituito i sacramen- 
tali, come fra questi si annovera il Pa- 
ter noster istituito da Cristo ? In questa 
fa la distinzione in che differiscono i sa- 
gramenti dai sagramentali, perchè i sa- 
gramentali non giungono all’ effetto dei 
sagramenti, ch'è il conferire la grazia, ma 
sono come disposizione a’sagramenti, vel 
‘removendo prohibens , vel idoneitatem 
quadam faciendo, cioè o per rimovere 
qualche impedimento, come l’acqua be- 
nedetta istituita contro le insidie del de- 


monio,ocontroi peccati veniali. Aggiun- 


ge che per questi sagramentali si rimet- 
tono ì peccati veniali, purchè la persona 
non abbia peccato mortale attuale, non 
ex opere operato, come alcuni pensaro- 


no, maex opere operantis, per la ragio- 


ne che non consta aver la Chiesa il pote- 
re d'instituire cosa, che ex opere opera- 
lo rimetta i peccati veniali. 77. PemiTEN- 
za e Inpureenza, Dichiara Sarnelli, che 
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certamente l’orazione domenicale, il bat- 
tersi il petto e la limosina, se si usano co- 
me si devono, sono quasi semprecongiun- 
ti coll’atto del pentimento e col virtuale 
dispiacere de’peccati,così rimettono i pec- 
cati veniali per ragione del buon moto 
al quale sono congiunti. Gli altri sagra- 
mentali che danno qualche idoneità a ri- 
cevere e fare perfettamente i sagramen- 
ti,snolaconsagrazione della chiesa e de- 
gli altari, e de’vasi a tal uso destinati; In 
benedizione delle vesti perriverenza al- 
la ss: Eucaristia, la consagrazione delle 
vergini, la benedizione de’ sposalizi, l’îim- 
magini benedette, le religuie de'santi, gli 
Agnus Dei, i grani e cerei benedetti, il 
suono delle campane benedette, gliesor- . 
cismi, i funerali e altre sagre ceremonie. 
ConcludeSarnelli, che di due maniere so- 
noisagramentali,o presi dallasagraScrit- 
tura, o istituiti con speciali orazioni dal- 
la Chiesa: sono presedalla Scrittura quel- 
le cose, che hanno special forza d’impe- 
trare la remissione de’ peccati, o per la 
fiducia inqualche promessa di Dio o nel- 
le stesse parole della Scrittura; gli altri sa- 
gramentali istituiti dalla Chiesa con ispe- 

ciali.orazioni odal modo come si fanno, ha 
aggiunto qualche dolore de’ peccati,o la si - 
gnificazione di quello, come il Confiteor; 0 
hanno specialeimpetrazione nel divino a- 
iuto fondata nelle preci dellaChiesa,le qua- 
li si applicano a questo fine nelle particola- 
ri benedizioni onde hanno la morale virtù 
di applicare l’intercessione della Chiesa. 
Inoltre sui sagramentali si ponno consul + 
tare,il Ferrari, nella Bibliotheca, verbo 
Peccatum 3 Diclich, nel Dizionario sacro 


‘liturgico, all’ articolo Sacramentali ; ed 


il vescovo Bronzuoli, Zstituzioni cattoli- 
che, Dei sacramentali, Eccellenza de’ sa- 
cramentali, ed effetti di essi. Dopo aver- 
li trattati colla solita sua chiarezza, e di- 
mostrati quasi tutti originati nel s. vau- 
gélo e praticati costantemente, egli dice, 
che se voglionsi riguardare come super- 
stizioni , bisogna che tutti convengano che 

è veramente grande e glorioso pe'catto- 
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lici, i quali ne usano, l'essere su questo 
punto superstiziosi con Gesù Cristo, con 
gli apostoli, colla chiesa universale, con 
quella principalmente de'primi 3 e 4 se- 
coli, Si pretende che questi riti talvolta a 
maliziosi e inonesti fini sieno stati adope- 
rali; ma se uomini ivreligiosi ne abusa- 
ronoè forse colpa cella Chiesa, che gli ha 
ricevuti come santi e come tali gli ha cu- 
stoditi? Ella alzò la voce, e ne condannò 
i profanatori. Quanto agli effetti de’ sa- 
gramentali, mg." Bronzuoli rammenta , 
che i cattolici non dalla materia che co- 
stituiscono i sagramentali debbono spe- 
rare e ripetere gli effetti e le grazie s0- 
prannatarali che ad essi sono attribuiti, 
ma dalla potenza e misericordia di Dio, 
richiamata su queste cose, dall’accettissi- 
ma preghiera della Chiesa, dall’efficacia 
meravigliosa del Nome di Gesù Cristo da 
lei invocato sopra le medesimé, giusta l’in- 
segnamento di s. Paolo: Che tuttociò che 
Iddio hacreato è buono, e si santifica per 
la parola divina e per l'orazione. Gli ef. 
fetti de’ sagramentali sono la sanità del 
corpo,la liberazione de’flagelli ch’ avrem- 
mo meritato pe’ nostri peccati, la difesa 
dall’infestazione del demonio, e precipua- 
mente la remissione de’ peccati veniali. 
Questa intendesi principalmente perciò 
che spetta al reato di colpa; ponno però 
i sogramentali rimettere ancora le pene 
ad essi dovute; e questo più o meno, se- 
condo il maggiore o minore grado di at- 
tual fervore versoDio. I sagramentali pro» 
ducono i loro effetti in virtù della dispo- 
sizione della fede e della carità, che si tro. 
vano nell’animodi chi ne fa uso, avendo- 


li i primi cristiani sperimentati meravi-' 


gliosi, e ne risentirono i vantaggi, per la 
| divozione co’quali li adoperavano. Quan» 
tunque tutte le cose, sulle quali la Chie - 
sa per mezzo de'suoi ministri pronunzia 
una formale benedizione, accompagnata 
da qualche preghiera, possano riguardar- 
risagramentali,tuttavia i principali e quel- 
li che come tali sono comunemente rico- 
nosciuti dai sagri dottori, li rimarcai con 
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carattere corsivo , comeché esistendone 
articoli in questa mia opera, in essi altre 
nozioni vi sviluppai. Vedasi Zaccaria, Sa- 
cramentale, ritualis liber, in Bibliothe- 
cam Ritualem t.1, p. 156. | 

SAGRAMENTARI.Eretici Berenga- 
riani(V.) che negavano la presenza rea- 
le di Gesù Cristo nella ss. Eucaristia (7), 
condannati ripetutamente dalla Chiesa e 
da’Papi perchè rappresenta vano solamen - 
te in figura il Corpo e Sangue di Gesù 
Cristo(Y°.), erroneamente sostenendo che 
non accadesse mutazione alcuna nellaso- 
stanza del Paneedel Ziino (V.). Non so- 
lo s. Leone IX condannò il loro capo Be- 
rengario, ma eziandio il libro: Del Cor. 
po di Cristo, di Giovanni Scoto. Principal- 
mente contro questa eresia fu istituita la 
festa e la Processione(Y.) del Corpus Do- 
mini. Fra i tanti eretici che rinnovarono 
questi errori, i seguaci di Calvino e di Zui- 
niglio, ed altri furono pur chiamati Sa- 
gramentari, i quali oltre il negare la pre- 
senza reale, nella ss. Eucaristia riconob- 
bero semplicemente un segno sagro o sa - 
gramento, che significando la grazia non 


la dava. In seguito furono altresì deno- 


minati Sagramentari tutti gli eretici che 
hanno combattuto la dottrina della Chie- 
sa sui Sagramenti(Y.), o come altri me- 
glio chiamarono anti-Sagramentari. Fi - 
nalmente Sagramentari, Sacramentalis, 
si dissero i testimoni dell’innocenza pro- 
dotti da un imputato di qualche delitto; 
dopo di aver egli colla prova della Pur- 
gazioneo Giudizio di Dio (V.), ossia del 
giuramento, sostenuta la sua innocenza, 
perthè il Giuramento (Y.) si appelld an» 
che Sagramento. | 

SAGRAMENTARIO, Sacramenta- 
rium. Libro antichissimo ed ecclesiasti- 
co, che comprende tutte le preci che si 
praticavano nella celebrazione della Mes- 
sa(V.)e nell’amministrazione de' Sagra» 
menti(V.), dettò puveanticamente Mes- 
sale e Rituale (V.); ed appunto ne’ sa- 
gramentari trovasi riunito tuttociò che 
abbiamo ne’nostri messali e rituali: tale 
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peratore di tal nome fece fabbrica- 
re presso Tivoli. Vedi. | 

Allorquando Pio VI, nel 1782, si 
recò a Vienna, prima di partire 
chiamati a sè i detti due nipoti, 
die’ loro una carta suggellata, conte- 
nente il privato suo testamento, e 
con molta presenza di spirito disse; 
ecco, se io morrò in questo viag- 
gio, l'ultima mia volontà; ricorda- 
tevi di me nelle vostre orazioni. 
Giunto il Pontefice a Vienna, l'im- 
peratore Giuseppe lI gli presentò 
in diploma di principe dell'impero 
pel detto duca di Nemi suo nipote, 
è pei suoi discendenti, ma il mode- 
rato Pio VI lo restituì all’ impera- 
tore, dicendogli : non voglio che si 
dica, ch'io mi sono occupato più 
della grandezza di mia famiglia , 
che degl’ interessì della Chiesa. Ap- 
provò l’augusto il prudente riguardo 
del Papa, e depositò il diploma nel- 
Ia cancelleria imperiale. Benevolo 
peraltro il Pontefice co’ suoi congiun- 
ti, quando passò per Cesena, volle 
alloggiare nel palazzo della propria 
famiglia, alla testa della quale tro- 
tò con piacere lo zio Cardinal Ban- 
di; e, deposta la formalità del su- 
blime suo grado, volle tutti i pa- 
renti, compresi i fanciulli, alla men- 
sa. Diede testimonianze in quell’oc- 
casione di benevolenza alla sorella 
Giulia, e consacrò la chiesa de’Ser- 
viti, ove conservansi le sepolture 
delle due famiglie Braschi ed One- 
sti. Pio VI avea pure un'altra so- 
rella pér nome Olimpia, monaca 
delte Celibate della pia casa di Ri- 
mini. | 

Nel 1785 ebbe termine la famo- 
sa causa ‘Lepri, sul pingue fidecom- 
misso mediante transazione del pa- 
trimonio di d. Amanzio Lepri, che 
avea costituito erede lo stesso Pio 
VI. Ma il Pontefice cedendo le sue 
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ragioni al Cardinale, e duca, suoi 
nipoti, questi si obbligarono di ac- 
comodare con somme di denaro, ed 
altri compensi tanto Ambrogio Le- 
pri, cugino di d. Amanzio, quanto 
i nipoti Curti, che indennizzati inol- 
tre vennero, per volere del Papa, 
di quanto aveano speso nella lite. 
Così terminò una celebre causa, su 
cui per lungo tempo tanto e diver- 
samente fu occupata la pubblica at- 
tenzione. Se poi in questa occasio- 
ne ad alcuni fosse sembrato Pio VI 
non del tutto eguale a sè stesso, 
per qualche deferenza verso i suoi 
nipoti, quando realmente ancora lo 
fosse stato, fu sì grande in tutto il 
resto della sua condotta, che un 
tale difetto scomparisce al confron- 
to delle eminenti sue virtù, come 
ben riflette il Tavanti, Fasti di Pio 
VI, tomo I pag. 222 e 223. 7. 
Francesco Beccatini, Storia di Pio 
VI, Venezia 1801, tom. I p. 172. 

Invaso lo stato Pontificio da’ re- 
pubblicani francesi, Pio VI fu co- 
stretto a convenire al trattato di To- 
lentino de’ 19 febbraio 1707. Fra 
i plenipotenziarii da lui spediti, fuv- 
vi il duca di Nemi d. Luigi suo ni- 
pote, che ne godeva la fiducia. Po- 
co durò la concordia, perché, aven- 
do decretato il direttorio francese 
l’intera occupazione dello stato ec- 


. clesiastico, a’20 febbraio 1798, col- 


la forza armata fece detyonizzare 
Pio VI, e come prigioniero traspor- 
tare il fece a Siena. Nel. viaggio, 
verso Radicofani lo raggiunse il du- 
ca nipote, dopo ch'era stato spo- 
gliato del suo palazzo, delle ricche 
suppellettili, e di quanto possedeva. 
Il duca fu ammesso in carrozza dal- 
lo zio, e restò in Siena a sollevarlo 
‘per tre mesi, finchè avendogli fatto 
intendere i francesi, volerlo lontano 
dal suo fianco, il magnanimo Pon 


SAG 
libro nella chiesa greca è 1’ Eucologio(/7.). 
A Lirurcia o vol. XXXIX, p. 54 e 74, 
parlai delle liturgie o sagramentari di s. 
Leone I del 440, di s.Gelasio I del4932, 
di s. Gregorio I del 590. Riferisce Novaes, 
nellaStoria di s.Geldsio I,che questi pub- 
blicò un codice ossia messale delle messe 
con buon ordine disposte, e alle antiche 
Prefazioni o Prefazio (Y.), ne aggiunse 
altre, come delle co//ette, di cui si vuole 
autore. Non pochi autori affermano che 
s. Gelasio] è il1.° autore del Sagramen- 
tario. Muratori pubblicò nuovamente gli 
antichi Sagramentari,il Leoniano che a- 
vevamo già nel t. 4 di Anastasio Biblio. 
tecario pubblicato in Roma con tante 
giunte ; il Gelasiano, quale era stato da- 
to fuori nel 1680 dal b. Tommasi ; e il 
Gregoriano, veramente assai volte stam- 
pato, ma dal dotto Muratori a più sin- 
cera antica forma ridotto per due vetusti 
codici, uno Vaticano, scritto g00 anni in- 
nanzi, ed uno Ottoboniano, scritto esso 
pure nel IX secolo. A questa utilissima 
Raccolta di Liturgia romana premise u- 
na dissertazione di 24 capi, ben degna di 
lui, esarà sempre un memorabile monu- 
mento tra’cattolici, essa porta il titolo : 
Liturgia romana vetus tria Sacramenta- 
riacomplectens, Leonianum, scilicet,Ge- 
lasianum, et antiguum Gregorianum.... 
ad confirmandam prae caeteris catholi- 
cae ecclesiae de Eucharistia doctrinam, 
ete., Venezia 1748. Del Sagramentario 
Leoniano in particolare è da vedersi la 
bellissima dissertazione apologetica del 
conte Giacomo Acami : Dell’antichità e 
pregi del Sagramentario veronese pub- 
blicato dal M. R. P. Giuseppe Bianchi- 
ni della congregazione dell’oratorio, nel 
t. 4 di Anastasio Bibliotecario, Roma 
1748, ove eruditamente attribuisce a s. 
Leone I questo Sagramentario, che altri 
hanno attribuito a diversi altri Papi. Il 
principale scopo del conte Acami fu di 
provare,che ilSagramentario estratto dal- 
l'archivio di Verona, detto perciò Zero: 
nese, sia una raccolta fatta da s. Leone 
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I Magno di tutte le messe composte dai 
Papi suoi predecessori. Dicesi Leoniano 
perchè s. Leone I l’unì insieme, ritoccò 
le messe dai suoi antecessori composte; 
dando loro miglior torno di elocuzione, 
lo accrebbe ancora, com ponendone alcu- 
ne altre, le quali non erano nel Sagra: 
mentario della chiesa romana, che usa- 
vasi prima del suo tempo, e lo propose 
alla medesima chiesa per la celebrazione 
de’ misteri divini; in conseguenza egli è 
questo un deposito e un tesoro della fede 
e della disciplina della chiesa romana dei 
primi 4 secoli, e il più antico di quanti 
Sagramentari finora siano a noi pervenu» 
ti. Ma dell’utilità e pregi del Sagramen: 
tario Leoniano ne trattò l’autore dell’e- 
stratto della dissertazione pubblicato dal 
Giornale de’ letterati per l'anno1748, e 
stampato in Roma dal Pagliarini, artico- 
lo 28. Il medesimo Novaes, nella Storia 
di s. Gregorio I, narra che ridusse a mi» 
gliore e più emendato metodo il Sagra- 
mentario di s. Gelasio 1, e perciò com» 
pose un libro che eziandio si chiamò Sa- 
gramentario,cometestificaGiovanniDia- 
cono, in vita s. Greg. lib. 2, cap. 17, il 
quale Sagramentario pubblicato dal Pa- 
melio-nel t. 2 delle Liturgie, eda mg.” 
Rocca dedotto dai mss. del Vaticano, fu 
dato alla luce con eruditissime note nel 
1624 dal p. d. Ugone Menardo celebre 
benedettino. Magri al vocabolo Sacra- 
mentarium, dice che con tal nome fu in- 
titolato il libro composto da s. Gregorio 
I, nel quale raccolse tutte le collette e 0» 
razioni delle messe, con altre preci ap- 
pertenenti all’uffizio divino ed a’ sagri 
riti di tutto l’anno. Vedasi Zaccaria, Sa» 
cramentarium liber, nell’ Onomasticon 
Rituale. Il medesimo nella Storia lette- 
raria t.1, p. 64eseg..e t. 5, p. 455, di- 
fende il Sagramentario Leoniano ela sua 
antichità; egualmente difende e contro 
Basnage, il Sagramentario Gelasiano e 
la sua antichità ; e di questo e del Sa- 
gramentario Gregoriano tratta con eru: 
dita critica. n 
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SAGRAMENTI, Sacramenti. Segni 
‘sensibili, sagri e permanenti istituiti da 
Gesù Cristo, per la santificazione di quelli 
che li ricevono, come vive fonti delle gra- 
zie celesti, derivate dall’aperto costato del 
medesimo Redentore, e mezzi ordinari coi 
quali si degna Iddio di spargere sopra di 
noi le sue infinite misericordie, gli aiuti 
che avvalorano la nostra volontà a cre- 
dere, sperare e amare così degnamente, 
per conseguire quindi l'eterna salvezza. 
Jl nome di Sagramento deriva da sagro 
o santo, perché i diversi significati negli 
autori ecclesiastici o profani non sono mai 
senza qualche rapporto colle cose sante 0 
sagre. Egli si prende, 1.° presso gli autori 
profani per una somma di denaro che i 
litiganti depositavano ne’luoghi sagri, per- 
chè fosse data a colui che guadagnava la 
sentenza del giudicato; 2.° per il Giura- 
mento (7) in generale e Purgazioni (V.) 
di prova, e particolarmente per quello che 
i militari prestavano nelle mani de’loro 
capitani; 3.° per una cosa nascosta e se- 
greta o misteriosa, tanto sagra che profa - 
na, e per' il segno della cosa stessa; 4.° ne- 
gli autori ecclesiastici, oltre il ss. Sagra- 
mento (V.) dell’altare, la parola sagra- 
mento si prende per una cosa santa e sa- 
gra,considerata precisamente in se stessa, 
O per una cosa santa e sagra, in quanto 
ch'essa offre e consagra gli uomini a Dio, 
O per un segno sagro che signifi ica e che 
dà una sorte di santità, pei Sagramenti 
della Chiesa, de’ quali in generale iuten- 
do parlare. I sagramenti della legge an- 
tica, sebbene in numero maggiore, non 
essendo veri sagramenti, perciò non can- 
cellavano per loro propria virtù il pecca- 

to, né conferivano alcuna grazia, ma era- 
no religiose ceremonie vuote di effetto, e 

solo figuravano la grazia, la quale in se- 
guito doveva essere data da Gesù Cristo, 
con l’intrinseca virtù di consagrare l’uo- 
mo a Dio, di santificarlo e di unirlo a lui. 
Imper occhè la virtù prodotta dalla gra- 
zia santificante ne’sagramenti, altro non 
è se nou l'applicazione del Sangue di Ge- 
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sù ‘Cristo, e de’ meriti di sua passione e 
morte,cheil nostro divin Salvatore si con - 
tenta: di comunicarci, col mezzo di questi 
segui' sensibili. I sagramenti dunque del- 
la nuota-legge di loro natura sono segni 


sensibili della grazia invisibile, istituiti per 


santificare .le anime nostre, ovvero cose 
soggette a'sensi, che per divina istituzione 
hanno la forza di significare e conferire 
la santità e la giustizia. Si dicono segni 
sensibili, perchè: ciascun sagramento ha 
qualche cosa d’esteriore e di materiale che 
cade sotto i sensi; sono segni della grazia 
invisibile, perchè la grazia interiore in- 
visibile, propria particolarmente d'ogni 
sagramento, è rappresentata nell’effetto 
che secondo l’ordine di natura la cosa ma- 
teriale pr oduce, quindi basta conoscere 
l’effetto esteriore. del segno d'un sagra- 
mento per sapere à qual fine fu istituito, 
E' di fede che solo Gesù Cristo è l'istitu- 
tore di tutti i sagramenti, come dichiarò 
il concilio di Trento:nella sess. 7, can. 1. 
Gli apostoli non ai reputavano che mi- 
nistri e dispensatori de’ misteri di Dio. 

E di fede parimetiti, come decretò il ri- 
cordato concilio nella sess. 7, can. 1, che 
Gesù Cristo ne ha.istituiti nè piùnè meno 
di 7, cioé il Baltesimo, la Confermazione, 
l'Eucaristia; la Penitenza,\' Estrema Un. 

zione,l' Ordine, eil Matrimonio(Y. ). Per 
l’istituzione. de'sagramenti devesi appli- 
care la regola generale di Tertulliano: Ec- 
clesia ab. Apostolis, Apostoli a Christo, 
Christo a Deo accepit. La Chiesa fino dal- 

la sua origine in tutti i tempi, in tutti i 
luoghi, ha riconosciuto e ritenuto questo 
numero, lo che forma vera tradizione di. 
vina, per cui il concilio di Trento poté 
fare un domma anche del numero. L'os- 
servarsi questo numero anche dalla chie- 
sa greca scismatica, la quale infelicemen- 


te da più di 12 secoli è separata dalla 


chiesa romana, potrebbe bastare agli ere- 
tici perconoscere che nemmeno il nume- 
ro di sette sagramenti non è invenzione 
de’Papi. Le cose per conseguenza che co- 
stituiscono la sostanza de’'sagramenti, e 
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che i teologi chiamano materta e forma, 
ossia la cosa esterna sensibile, e le parole 
che determinano l’effetto della cosa me- 
desima, essendo di divina istituzione, non 
si penno neppur dalla Chiesa cambiare, 
come definì il suddetto concilio nella sess. 
21, can. 2, perchè ad esse e non ad altre 
ha unita Gesù Cristo la forza di santificar 
le anime. Gli effetti de’sagramenti sono 
3: da grazia santificante, la grazia sagra- 
mentale, e di alcuni il carattere. Siccome 
il fine per cui Gesù Cristo gli ha istituiti, 
è la vera e intiera santificazione delle ani- 
me nostre, perciò oltre la remissione dei 
peccati, ch'è propria d’alcuni, tutti con- 
feriscono la grazia santificante, con que- 
sta differenza però, come spiegano i teo- 


Jogi; che isagramenti del battesimo e del- 


la penitenza, la recano ove affatto essa 
non è, e gli altri 5 che già la suppongo- 
no, nedanno l’accrescimento, onde quella 
si chiama grazia prima,e l’altra grazia se- 


conda. Insieme poi con la grazia santifi- 


cante s’infondono csì aumentano gli abi- 
ti delle soprannaturali virtù, i doni dello 
Spirito santo, di modo che si verifica che 
i sagramenti sono santificazione e rinno - 
vazione di tutto l’uomo interiore. La gra- 
zia sagramentale consiste in certi ‘aiuti 
soprannaturali, conducenti a consegui- 


re i fini particolari pei quali i sagramen- 


ti sono stati istituiti. Essa si fonda sul- 
la grazia santificante, o è la slessa gra- 
zia modificata a certi aiuti soprannatu- 
rali e speciali, che non si ottengono nel 
momento medesimo in cui si riceve il sa- 
gramento, ma ne’tempi e nelle circostan- 
ze opportune, nelle quali adempir si de- 
voro i doveri relativi al ricevuto sagra- 
mento. La ragione de'diversi aiuti, secon- 
do la diversità de’ doveri e de’bisogni del 
cristiano, da ciò si rileva, che inutilmente 
Gesù Cristo avrebbe istituito 7 sagramen- 
ti, se tutti producessero un solo e mede- 
simo effetto: allora uno solo sarebbe sta- 
to bastante, e niente di più sarebbe stato 
necessario che il riceverlo spesse volte.Il 
carattere è un segno spirituale indelebile, 
VOL. LX. 
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impresso nell'anima mediante i 3 sagra- 
menti di battesimo, confermazibne e or- 
dine; ciò fu dichiarato un punto di tra- 
dizione divina dalla Chiesa, che ne fece 
un domma ne’concilii.di Firenze nel de- 
creto d’unione, e di Trento nella sess. 7, 
can. g. Il carattere indelebile de’detti 3 
sagramenti ba luogo per una certa con- 
sagrazione, per la quale la creatura ra- 
gionevole rimane destinata a un servizio 
speciale di Dio: il carattere resta egual- 
mente impresso, anche quando tali sa- 
gramenti si ricevono indegnamente. Nel 
battesimo l’uomo riceve il nome e la real- 
tà di figlio adottivo di Dio; nella con- 
fermazione viene ascritto alla milizia di 
Gesù Cristo; nell'ordine ottiene, hon solo 
avanti gli uomini, ma anche innanzi a 
Dio, la qualità di ministro di lui e di di- 
spensatore delle sue grazie. Ora è certo 
che per qualsivoglia scelleratezza l’ uo- 
mo non perde mai questi connotati reali 
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.e assoluti di distinzione e d’uffizio,e nep- 


pure è nelle sue forze il disfarsene e ri- 
gettarli da se medesimo. Laonde il carat- 
tere non solo si conserva in tutto il corso 
della vita presente, qualunquesia lo sta- 
to e la condizione, a cui si riduce l’uomo 
che n'è insignito, ma si porta anche nel- 
l'eternità, dove divenuto visibile sarà per 
gli eletti argomento di gloria, ed occasio- 
ne d’ignominia per i reprobi. Gli effetti 
del carattere sono questi: 1.° Non si pon- 
no reiterare i 3 sagramenti che lo impri- 
mono, perchè la consagrazione e depu- 
tazione dell’uomo a riguardo di Dio e del- 
le cose spirituali sempre sussiste. 2.°L'uo- 
mo pel battesimo è fatto capace di rice - 
vere gli altri sagramenti, per la confer- 
mazione di professare solennemente e ge- 
nerosamente la fede; per Pordine di am- 
ministrare la divina parola e i sagramen- 
ti ai fedeli. 3.° Il carattere rende i cri- 
stiani più conformi all'immagine di Gesù 
Cristo ch'è il Figlio di Dio per natura,l’og- 
getto primario della fede, il sacerdote e- 
terno. Quanto all’ineguaglianza degli ef- 
fetti e dell’eccellenza de’sagramenti, è cer- 
10 
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to che sebbene essi sieno per se medesimi 
veri tesori di grazie, ciascun di loro però 
xnon produce in tutti quelli che lo rice- 
vono una grazia eguale, ma o maggiore 
o minore, secondo che più o meno per- 
fettamente ci disponiamo a riceverli. Pa- 
rimenti quantunque tutti siano operemi- 
rabili dell’onnipotenza e misericordia di- 
vina, tuttavolta è definito dal concilio di 
Trento nella sess. 7, can. 3, che sono fra 
loro ineguali in dignità ed eccellenza, e 


che quello che fra tutti primeggia giusta- 


mente si giudica ed è di fatto la ss. Eu- 
caristia, in cui insieme colla grazia si ri- 
trova realmente presente anche l’autore 
della grazia medesima. Sulla necessità dei 
sagramenti, dicono i teologi, che sebbene 
Dio di potenza - assoluta. avesse potuto 
provvedere alla santificazione dell'uomo 
con tutt'altro che coi sagramenti, .dac- 
chè' si degnò costituirli della nuova leg- 
ge, mezzi ordinari per cancellare il pec- 


cato e per conferir le sue grazie, essi sono, 
divenuti necessari per salvarsi. Non tutti 


però sono di eguale necessità. Si è usato 
distinguerli in sagramenti de’ morti, e in 
sagramenti de’vivi, denominazioni che 
sanzionate dalla consuetudine, traggono 
la loro origine dagli effetti diversi che i 
sagramenti producono. Si dicono sagra» 
menti de’ morti quelli che si conferiscono 
a coloro che privi della grazia, a cagione 
del peccato mortale, sono morti nell’ani- 
ma, e sono il Battesimo e la Penitenza. 
Gli altri 5sagramenti si chiamano de'vivi 
perchè suppongono la vita soprannatu- 
rale nell'anima di chi li riceve, mediante 
il possesso della grazia santificante. Altri 
teologi parlando de’ sagramenti de’vivi 
e de’'morti, ecco come si esprimono. Vi 
sono de sagramenti che santificano gli uo- 


mini col dar loro la vita della grazia, che 


non avevano;altriche santificano coll’au- 
mentare la grazia, che di già avevano: 
quelli sono denominati sagramenti dei 
morti, cioè di coloro che sono morti alla 
grazia; questi si denominano sagramenti 
de’vivi, cioè di coloro che debbono essere 
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in istato di grazia quando li ricevono: i 
sagramenti de’ morti sono il battesimo e 
la penitenza; i 5 altri sono i sagramenti 
de’vivi, perchè bisogna essere in istato di 
grazia, per riceverli con frutto. E' di ne- 
cessità assoluta per tutti gli uomini il 
battesimo; e per quelli che hanno com- 
messo peccato mortale dopo il battesimo, 
anche la penitenza; di maniera che senza 
questi sagramenti, o almeno nel caso di. 
vera impotenza, senza il desiderio since- 
ro di riceverli, unito alla contrizione dei 
peccati, è assolutamente impossibile sal- 
varsi. Sono di necessità di precetto quan- 
do divino, quando ecclesiastico la Con- 
fermazione , V Eucaristia , la Penitenza 
e l’ Estrema Unzione, ch’ è quanto di- 
re, esiste il comando di Dio o quello della 
Chiesa di riceverli in certi determinati 
tempi o in certe stabilite occorrenze, e la 
colpevole trasgressione di questo coman- 
do fa reo il cristiano di grave peccato. Sic» 
come poi i sagramenti dell’ Ordine e del 


. Matrimonio sono stati istituiti più a van - 


taggio della società in generale, che degli 
individui, per questo assolutamente par- 
lando, non vi ha necessità che obblighi 
alcuno a riceverli. Per divina istituzione 
i sagramenti richiedono un ministro. E 
falsissimo però che tutti i battezzati in- 
distintamente, qualora sembri loro di es- 
sere a ciò chiamati, siano ministri de’sa- 


gramenti. Giusta la definizione del con- 


cilio di Trento, sess. 7, can. 10, fonduta 
sulla espressione della s. Scrittura e sulla 
pratica perpetua della Chiesa, è di fede 
che ad eccezione del battesimo nel caso 
di necessità, e del matrimonio, secondo 
l’opinione della maggior partede’ teologi, 
non é idoneo ministro de’'sagramenti, se 
non colui che per mezzo di sagra legit- 
tima ordinazione ne ha ricevuto espres- 
samente la podestà. I teologi avvertono 
che si ricordi sempre però che non dalle 
qualità del ministro dipende il buon ef- 
fetto di quelli. Sia egli in peccato, sia an- 
che senza la fede, diverrà reo di grave . 
colpa nell’esercitàve in tale maniera un 
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ministero tanto eccellente, ma posto ch'e: 
gli abbia intenzione di fare ciò che si fa 
dalla Chiesa,e così determini il senso del- 
le parole della formaycome la forma de- 
termina l’effetto della materia; posto che 
usi la materia e la forma prescritta, se 
non vi si pone ostacolo per parte del su- 
scipiente cheli riceve, infallibilmentei sa- 
gramenti producono il loro effetto. Scris- 
se S. Agostino” contro Parmenianuin lib. 
2, cap. 10,.n.° 22: Z sagramenti mentre 
tornano a danno di chi indegnamente li 
tratta, giovano però a coloro che degna. 
mente li ricevono. Noterò con Nardi, Dei 
parrochi, che il vescovo conferisce tutti 
i sagramenti a chi vuole e quando vuole: 
i sacerdoti li amministrano per il vesco- 
vo. Aggiunge che tutti isagramenti e cose 
ecclesiastiche si amministrano o si fanno 
dai sacerdoti pel vescovo, che una volta 
faceva da se. Circa le ceremonie de’ sa- 
grawenti, oltre le parti essenziali neces- 
sarie a fare i sagramenti, le quali sono 
la materia e la forma determinata perdi- 
vina istituzione, e il ministero, sono sta- 
te dalla Chiesa istituite delle ‘particola- 
ri ceremonie, le quali si potrebbero dal- 
la Chiesa stessa, siccome cose a disciplina 
non a domma appartenenti, commutare 
o togliere. Consistono queste in certe a- 


zioni e preghiere che non appartengono 


alla sostanza del sagramento, e però in 
certi «casi, ne’ quali senza queste si ammi. 
nistra, è sempre validamente ammini- 
strato, ma servono a insegnamento, a edi- 
ficazione de’fedeli, e a renderne più mae- 
stosa l’amministrazione. La maggior parte 
diqueste si trovano praticate fin dai tem. 
pi più vicini agli apostoli, e ne fannà te- 
stimonianza que'Padri, come s. Giustino 
in Apolog. 2,€ Ter tulliano, De Bapt.,che 
sono tenuti in venerazione anche dai dis- 
senzienti medesimi. ll perchè sono som- 
mamente rispettabili, econ ragione il con- 

cilio di Trento nella sess. 7, can. 13, di. 

chiarò che non si possono trascurare, né 
omettere, né cambiare dai pastori par- 

ticolari delle chiese, e pronunziò contro 
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chi le disprezza solenne scomunica. Chia - 
mansi poi cose Sagramentali (Y.) quelle 
che hanno qualche rapporto o qualche 
analogia co ’sagramenti, benchè esse non 
ne facciano par te e non ne sieno ceremo- 
nie essenziali,né accidentali,sono però riti 
e sagre pratiche che meritano venerazio - 
ne e di essere tenute in gran. conto. Af- 
finchè si adempiano con tutta esattezza 
e religione quelle cose, che nel Rituale 
(7) si trovano prescritte intorpo alle ce- 
remonie e ai riti da osservarsi nell’am- 
ministrazione de’sagramenti, vi sono del- 
le regole generali che si leggono pure nel 
Dizionario sacro liturgico di Diclich, al- 
l'articolo Saeramenti, le quali qui com- 
pendieròo. Non essendovi dunque nella 
Chiesa, nulla di più santo o di più utile, 
nulla di più eccellente o di più divino, 
quanto i sagramenti istituiti da Gesù Cri- 
sto perla salute del genere umano,.il 
Parroco (V.), e qualunque altro Sacer- 
dote (}”.),a cui appartiene l’amministra- 
zione de’sagramenti, si deve ricordare di 
trattarli santamente, e ch’è necessario che 
esso sia apparecchiato quasi ad ogni mo- 
mento all’uffizio di sì santa amministra - 
zione. Per la qual cosa egli procurerà di 
condurre sempre una vita integerrima, 
casta e pia; imperciocchè quantunque i 
sagramenti, come ho detto,non ponnoes. 
sere coinquinati dagl’i impuri, nè i mini-. 
stri malvagi ponno impedir ei loroeffetti, 
pure amministrando questi indegnamen- 
te, incorrono in peccato mortale. Seil sa - 
cerdote conosce d'essere in peccato morta- 
le, non ardisca amministrare i sagramen- 
ti, se prima non si pente di cuore, o bi- 
sogna che si confessi se ha pronto il con- 
fessore e abbia tempo, e convenga al luo. 
go di farlo.In qualunque ora del giorno 
e della notte ch’egli sia chiamato ad am- 
ministrare, non interponga alcuna dimo- 
ra nell’esercitare il suo uffizio, specialmen - 
te se urge la necessità di farlo. Prima di 
amministrare il sagramento, purchè vi 
sia opportunità di farlo, premetta l’ora- 
zione e la meditazione della cosa sagra 
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che deve trattare, ed avendo tempo leg- 
gerà l’ordine da tenersi nell'amministra- 
re, e le ceremonie da osservarsi. Eccet- 
tuati i casi di necessità, come nel batte- 
simo e penitenza, in ogni amministrazio- 
ne di sagramenti il sacerdote si vestirà di 
Cotta e Stola (Y.) di quel colore che ri- 
chiede il rito di quel sagramento, tranne 
quello della penitenza, ove l'occasione, la 
consuetudine o il luogo alle volte richie- 
dono altriinenti. Userà almeno uno o più 
chierici vestiti di cotta, secondochè lo ri - 
chiederanno la situazione del luogo e il 
sagramento. Procurerà che le sagre sup- 
pellettili, le vesti, gli ornamenti, i pan- 
nilini, i vasi del ministero sieno intieri, 
nitidi e mondi. Nell'amministrazione dai 
sagramenti il sacerdote procurerà di spie- 
gare diligentementeagli astanti, se sia pos- 
sibile, la loro virtù, uso e utilità, non che 
il significato delle ceremonie, come'ordina 


il concilio di Trento, ed insegnano i ss. 


Padri e il Catechismo romano. Quando 
alcuno amministra un sagramento, pro - 
nunzi attentamente, distintamente e a 
chiara voce tutte le parole.che apparten- 
gono alla di lui forma e ministero. Pari. 
mente dirà divotamente e religiosamente 
le orazioni e le preci col libro e non a 
mente, ed inoltre eseguirà con gravità e 
decenza tutte le ceremonie e riti,onde ren- 
dere attenti gli astanti, ed eccitarli alla 
meditazione delle cose celesti. Il sacerdote 
nell’amministraresia solo intento alla co- 
sa chedeve trattare,e procuri di avere l’in- 
tenzione attuale o almeno la virtuale, col- 
l'intenzione di far quello che fa la Chie- 
sa. Si guardi di esigere e ricevere qual- 
che cosa, onde allontanarsi da ogni e qua- 
lunque peccato di simonia e di avarizia, 
ma si ricordi di amministrare gratis. Se 


poisotto il titolo di elemosina o di divozio-. 


ne, compiuto già il sagramento, gli venga 
offerta qualche cosa spontaneamente, po- 
trà riceverla lecitamente, secondo la con- 
suetudine de’luoghi, purchè non sembri 
al vescovo che debba farsi altrimenti. Non 
si amministreranno i sagramenti a’ fedeli 
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di altra parrocchia, se non per necessità; 
e sempre con licenza del parroco o del- 
l’ordinario. Il sacerdoteavvertirà que’che 
devono ricevere i ‘sagramenti, acciò con 
raccoglimento e abito decente e modesto 
li ricevino colla dovuta riverenza. Nel- 
l'atto poi di amministrare abbia sempre 
seco il Rituale romano (non però colle 
aggiunte proscritte dall’Indice),ed osservi 
diligentemente i Az e le Ceremonie (77) 
in esso prescrilte, le quali riguardano 
l’amministrazione di que’ sagramenti che 
spettano ai parrochi; come sono il Batte- 
simo, la Penitenza, l'Eucaristia, lEstre- 
ma Unzione e il Matrimonio. Gli altri due 
sagramenti dellaConfermazionee dell’Or- 
dine, siccome sono propri de'/escovi (77) 
soltanto (per privilegio la confermazione 
e alcuni ordini sagri li conferiscono pure 
alcuni abbati ru/Zizs e altri autorizzati 
dai Papi), così i loro riti si trovano pre- 
scritti nel Pontificale romano (V.). Tut- 
te quelle cose poi che i parrochi devono 
sapere, osservare e insegnare intorno aî 
sagramenti, le ponno desumere da altri 
libri, massime del Catechismo romano 
(7.). Finalmente il sacerdote ch’è tenuto 
adamministrarei sagramenti, dovrà ave- 
re i libri necessari appartenenti al di luî 
uffizio e specialmente quelli ne’quali sì 
descrivono le note delle varie parrocchia- 
li funzioni,come si ha nel fine del Rituale 
romano. Paolo V ordinò che i parrochi 
tenessero i libri per registrare i battezza- 
ti, i cresimati, i matrimoni, lo stato delle 
anime, i defunti. Anche nell’istituzione 
de’ sagramenti risplende luminosamente 
la divina sapienza, enon men grande ap- 

parisce l'amore nel numero determinato 
e negli effetti vari e preziosi de medesimi 
sagramenti. Non vi è necessità spirituale 
nel corpo de fedeli, alla quale Gesù Cri- 
sto non abbia coi sagramenti efficacemen- 
te provveduto. A vendo approfittato delle 
belle Zstituzioni cattoliche per uso di Ca- 
techismo,del dotto vescovo di Fiesolemg.* 
Bronzuoli, dirò con esso. Che col Batte- 
simo gli uomini, di figli di Adamo e pec- 
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catori, sono rigenerati ad una vita spiri- 
tuale, divengono figli di Dio, figli ed ere- 
di,coeredi conGesùCristo, cristiani emem- 
bri di s. Chiesa. Per mezzo della Confer- 
mazione questi nuovi figli nella loro spi- 
rituale infanzia sono confortati,e cresco- 
no nella fede per nuova grazia, che li ren- 
desuperiori a tutti i terrori del mondo per 
professarla generosamente e vincere i ne- 
mici di nostra eterna salute. Lass. Eucari. 
‘stia li nutrisce e fa che ogni dì più vegelino 
e si perfezionino nella vita spivituale. Fe- 
rita un’altra volta l’anima loro dal pecca- 
to, eincontrata nuovamente la morte, tro- 
vano nella Peritenza un médicamento ef- 
ficace e il mezzo sicuro per risorgere alla 
vita della grazia; e siccome anche per l’uo- 
mo redento è inevitabile la morte del cor- 
po, e nulla per ordinario è più terribile 
che l’incontro di lei, nella Estrema Un- 
zione l’amoroso Salvatore ha preparato 
a’suoi fedeli una forza ed un coraggio che 
gli avvalora potentemente contro i nemi- 
ci tutti della salute, e che gli aiuta a mo- 
riv santamente, colle grazie necessarie per 
l’ultimo e supremo momento di nostra 
esistenza.Nell’Ordine poiGesù Cristo con- 
sagra e dà alla Chiesa i pastori ei mini- 
‘stri pel governo del gregge suo, e stabili- 
sce i depositari di sua celesteDottrina(/.), 
i dispensatori delle sue grazie, gli amba- 
sciatori della sua volontà. In fine col Ma- 
trimonio santifica |’ unione indissolubile 
de’ due sessi, dà alla Chiesa dei figli, e co- 
sì la propaga e la conserva fino al termi- 
nar de’secoli; prestando a’coniugi le gra- 
zie acconcie a miligare le pene insepara- 
bili dal loro stato, per farli soffrire con me- 
rito, e perfare che allevino cristianamen- 
te la loro famiglia. E' pel cristiano il più 
sagro e il più grande de’ doveri il cor- 
rispondere a tanta sapienza e a tanto a- 
more, specialmente col far buon uso di 
questi sì preziosi tesori che Gesù Cristo 
ha stabilito nella sua Chiesa per la co- 
mune santificazione e salute. Quali ere- 
tici osavono riprovare i sagramenti, lo di- 
co ai loro articoli, come i Sagramentari 
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(7.), detti meglio anti-sagramentari.Si . 
ponno vedere Bernini, Zstoria di tutte le 
eresie; e Contin, Dizionario delle eresie. 
Sarnelli, Lettere ecclesiastiche t. 1, lett. 
28: Se gli ordinati dagli eretici, scisma- 
tici, scomunicati, simoniaci, siano vali- 
damente come illecitamente ordinati, di- 
ce che ne'casi dubbi debbono i sagramen.- 
ti conferirsi sotto condizione, riportan- 
done gli esempi, le sentenze de’ Padri e il 
decretato dai concilii. Di più nel t. 10, 
lett. 23: Za testimonianza d’un solo ba- 
sta per provare che taluno sia battezza- 
to,e de°sagramenti sotto condizione quan- 


. do debbano darsi. Nel t.3, lett. 47: Dei 


ss. Sagramenti che possono riceversi in 
voto, non avendosi in re, spiega e distin- 
gue i sagramenti, come alcuni sono di ne- 
cessità di mezzo,altri di necessità di precet- 
to, altri non avere né l’una né l’altra neces- 
sità;quindi tratta: Del sagramento del Bat- 
tesimo in voto; Del sagramento della Pe- 
nitenza iu voto; Del sagramento della ss. 
Eucaristia in voto. I Sagramentari (V.) 
furono anche libri de’sagramenti, conte- 
nendo i ritieil modo di conferire gli ordini 
sagri,d'amministrare solennemente il bat. 
tesimo nel sabato di Pasqua e di Penle- 
coste(V.),diconsagrarel’ Olio santo(V.), 
il sagro Crisma (Y.), di riconciliare i pe- 
nitenti,edin ultimo le benedizioni nuziali, 


e tuttociò si desume dal Sagramentariò 


Gelasiano ordinato nel terminar del V se- 
colo. Ne parla Zaccaria nell’ Onomasticon 
Rituale,in Sacramentorum liber; d’alcu- 
ni significati del vocabolo Sacramentum, 
a questa voce ne tralta. Altre nozioni sui 
sagramenti si ponno meglio diffusamente 
apprendere dai seguenti. Storia de’ sagra- 
menti, ove si dimostra la maniera tenuta 
dalla Chiesa in celebrarli ed ammini- 
strarli, e l’uso fattone dagli Apostoli ft- 
no al presente, scritta în francese dal p. 
C. Chardon benedettino, poi resa italia- 
na, e di annotazioni sparsa e di notizie 
accresciuta dal p. Bernardo da Venezia 
min.osser. riformato, Brescia 1758. Tu- 
riani, De Ecclesia etordinationibus mini- 
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suworumEcclesiae,Coloniae1578.Schmal- 
fus, De Sacramentis, Pragae., Giribaldi, 
Septem Sacramentorum moralis discus- 
sio, Bononiae 1706. Droen, De re Sa- 
cramentaria contra hacereticos, Venetiis 
1737. Trombelli, Tractatus de Sacra- 
mentis per polemicas et liturgicas disser- 
tationes,Bouoniae1769.Instilutiones sco- 
lastico-polemicae de septem EcclesiaeSa- 
cramentis, Romae 1770. Juenin, De Sa- 
cramentis in genere et specie, Venetiis 
1773. 

SAGRAMENTO(SS.), Sacramentum 
Maximum Augustum D.N.Jesu.L’ado- 
rabile Corpo del Nostro Signore GesùCri- 
sto. 7. Eucaristia, Pane, SANGUE, OSTIA, 
Ostensorio, Pissine, Cisorio, TABERNA- 
coro. Per l'esposizione del ss. Sagramen- 
to, sua festa, processione e visita, 77. Eu- 
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cARISTIA, Processione, QuaranT'ORE, VIA- 


tico. Vediancora ss. EUCARISTIA cnE PRE- 
CEDE I Papi nE'viacci. E chiamato pure 
per eccellenza il ss. Sagramento dell’ A/- 
tare (V.), per la celebrazione del s. Sa- 
grifizio (V.), e perchè in esso si venera. 
Dai tempi apostolici la ss. Eucaristia vie- 
ne chiamata Sagramento; Tertulliano e 
altri così l'appellarono; fu detta Comu- 
nione (Y.)o Comunicazione, per l'unione 
grande che si fa per questo sagramento 
tra Cristo e i fedeli. Abbiamo d’Orostio, 


De Augustissimo AltarisSacramento,Ro- 


mae 1774. Sarnelli, Lettere ecclesiastiche 
t.4, lett. 25: Non doversi permettere l’uso 
del berrettino nelle prgcessioni del ss. Sa- 
gramento, non ostante qualsivoglia pre- 
testo anche d’infermità; dicendo inoltre 
che si fanno le stesse ceremonie essendo 
esposto Llanto nell’ostensorio, quanto nella 
pisside, e parla pure del ss. Sagramento 
chiuso nel tabernacolo.In onore del ss.Sa- 
gramento furono erette un infinito nume- 
ro di Arciconfraternite, Confraternite e 
Sodalizi(V.), ed anche alcune congrega- 
zioni regolari d’ambo i sessi, come della 
Congregazione de’ preti missionari del ss. 
Sagramento, e delle Zitelle povere del ss. 
Sagramento: di queste due darò un cen- 
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no; di altre ne ragionai ai loro articoli, 
come delle Adoratrici perpetue del ss. 
Sagramento (V.). Mg.* Cristoforo Altie - 
ri di Sisgau de’ signori di s. Andrea, della 
nobilissima famiglia romana di tal nome 
e vescovo di Betlemme, nato in Marsiglia 
nel 1609, instituì in Francia la congre- 
gazione de’preti missionari del ss. Sagra- 
mento, detti nella loro origine i Iissio- 
nari del clero. Fu dato principio alla me- 
desima a'13aprile 1632 in Avignone nel- 
la cappella domestica situata nel conven- 
to de’carmelitani scalzi, in cui 9g compa- 
gni di mg." Altieri, dopo di aver ivi ascol- 
tata la messa, si offrirono Lulti e consa - 
grarono al culto particolare del ss. Sagra- 
meuto, promettendo fino di spargere il 
sangue, se l’occasione se ne presentasse, 
per dimostrare il loro affetto e venera - 
zione verso questo divino mistero. Fatta 
questa protesta, mg." Altieri li abbracciò 
tutti,ecomandò lorodi scriverla, sigillarla 
eportarlasempre pendente al collo con u- 
na medaglia del ss. Sagramento, siccome 
fecero.Quindi il prelato si portdinRoma,e 
da Urbano VIII essendo stato esortato al- 
l'incremento di sua congregazione, tor- 
nato in Francia fece la fondazione di al- 
cune case, e nel 1635 l'arcivescovo d’Aix 
approvòla congregazione col titolo di Cor. 
gregazione de’ chierici della missione; in- 
di nel1638la confermò coll’approvazione 


‘ degli statuti composti dal fondatore e col 


nome di Congregazione de’ missionari 
del clero. Furono in seguito fatte altre 
fondazioni in diversi luoghi di Francia, 
e finalmente Urbano VIII conbreve dei 
4 giugno 1644 approvò gli statuti e le 
regole della congregazione, purchè non 
fossero contrarie ai s. canoni e al concilio 
di Trento, della qual clausola mal sod- 
disfatto mg.r Altieri, ottenne poi da In- 
nocenzo X una bolla de’ 20 novembre 
1647,con cui ottenne piena conferma e 
col titolo di Congregazione del ss. Sagra. 


mento per la direzione delle missioni e 


de’seminari, a cui si obbligarono i preli 
della medesima. Si obbligarono inviare 
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ancora missionari ne'paesi degl’iufedeli 
e eretici, e ad avere un consiglio supre- 
mo, composto da più missionari, il quale 
lia la facoltà di mandare missionari da 
un luogo all'altro, di espellere gl’ incor- 
reggibili, far decreti, spedire ogni 5 anni 
visitatori, e convocar l'assemblea geue- 
rale, che conferma i detti decreti o li an- 
nulla, o fa de’nuovi. Fu statuito che le 
ammissioni avessero luogo dopo 4 anni di 
prova, in fine de quali si facesse il giura - 
mento di perseveranza. Ai laici furono at- 
tribuiti gli alari temporali della congre- 
gazione, e vestendo come i secolari. Con 
diffusione descrisse questa congregazione 
il p.Helyot, Storia degli ordini e delle con- 
gregazioni, t. 8, par. 6, c:13. La congre- 
gazionedelle Zitelle povere delss. Sagra- 
mento di Roma ivi incominciò nell’anno 
1650, da una pia donna, la quale alimen- 
tando alcune povere zitelle orfane con li- 
mosine cercate a tal fine, acciò non pe- 
ricolasse la loro onestà, le vestì con abito 
bianco e pazienza rossa; ma perché a po- 
co a poco mancavano l’elemosiue, ne ab- 
bandonò l'impresa. Questa con animo ge- 
neroso intraprese il p. Pietro Garavita ce- 
lebre gesuita per zelo e virtù religiose, on- 
de scegliendone altre crebbe il numero 
sino a 100. Acciocchè potessero stabil- 
meute alimentarsi, mg." Ascanio Rinaldi 
vice-gerente,insieme con alcuni cavalieri, 
a’ quali era stata commessa la soprinten- 
denza di quest'opera pia, determinò che 
si esercitassero ne’lavori donneschi, mas- 
sime di lana, tessendo ogni sorta di pan- 
ni, in che ben presto fiorirono. Alessan- 
dro VII nel 1665 concesse privilegi a que- 
sta congregazione, e Clemente X ne cun- 
fermò le costituzioni nel 1671. Benché 
non professassero voti religiosi, viveano 
però a modo religioso , in vita comune, 
dirette da una superiora. Facevano mol» 
ti esercizi di pietà cristiana, vestendo uni - 
formi tonache di lana scura, e velo di lino 
bianco in capo. Presero il nomedizitelle 
del ss. Sagramento, perché la istitutrice 
ognigiorno divotamentelo visitava espo- 
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sto nelle chiese di Roma. Di questa cou- 
gregazione trattano Piazza, Opere pie di 
Roma, lib. 4, cap. 6, e il p. Bonanni, Ca- 
talogo delle vergini a Dio dedicate, par. 
2, p.100.Dipoi questa istituzione si con- 
vertì nel Conservatorio delle Mendicanti 
(V.), tuttora esistente. 
SAGRESTANO o SAGRISTA, d4e- 
ditumus, Aedituus, Hierophylax. Offi- 
ciale ecclesiastico ch'è preposto alla cura 
della Sagrestia (V.), e alla custodia dei, 
Vasi, Paramenti{Y.) e ornamenti sagri, 
e perciò anche detto Sacrarii custos, Cu- 
rator. Zaccaria lo chiama nell’Onoma- 
sticon Rituale, Custos aedis sacrae,Sa- 
crista. Il sagrestano regola tuttociò che 
concerne il culto divino, e secondo i luo- 
ghi sono maggiori o minori le sue at- 
tribuzioni, poiché in altri si disimpegna- 
no diverse di esse dai superiori e rettori 
delle chiese. Nel Diritto canonico, come 
leggo in Vermiglioli, Zezioni, lez. 26 e 
27, si tratta dell’O/ficio del sagrista, e 
dell’ Officio del custode. Si dice del 1.° 
che presiede alla sagrestia, è stato ollicio 
sempre onorifico, e di molta stima è quel. 
l'individuo a cui si affidano gli utensili 
preziosi della chiesa spettanti al divin cul- 
to. Gregorio IX, a seconda d’uno de’con- 
cilii di Toledo celebrati nel VIT secolo, fa 
conoscere quali debbano essere le incom- 
benze del sagrista. » Sappia il sagrista, 
essere egli dipendente dell’ Arcidiacono 
(7.),e spettare ad esso la custodia de’sa- 
gri vasi, delle vestimenta ecclesiastiche, 


ossia dell’intero ecclesiastico tesoro (quel- 


lo che riteneva il tesoro della chiesa di- 
cevasi Tesoriere e Saccellario, Y.). La 
provvista, custodia e cura delle lampade 
ed altri luminari sì di cera che di olio 
(7. CanpeLe e Otto, Lumi, LamPADE), e 
dovea ancora custodire tutti gli atti, istro - 
menti, privilegi, canoni,benefizi, e tutt'al. 
tro alla chiesa spettante,come insegna In- 
nocenzo III.’ Quanto all’ufficio del cu- 
stode sì dice in detta lezione. » Il custo- 
dedevestrettamente ubbidire e stare sog- 
getto all’ arcidiacono, e deve dare il se- 
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goo d’ ogni ora canonica ; deve custodi- 
re gli Utensili sagri (V.) della chiesa e 
degli altari, deve estinguere i lumi e ac- 
cenderli, deve tenere in pronto iu ogni 
tempo il Pare ed il Zino (7.) pel Sa- 
grifizio (V.) della s. Messa, deve riparti- 
rele Oblazioni(Y.),le elemosine e le De - 
cime(V.)achispetta. L’arcidiacono,l'A4r- 
ciprete (Y.)ed il custode debbono sem- 
pre fra di loro stare uniti, andar d’aecor- 


do e vicendevolmente prestarsi al bene 


della chiesa, come raccomanda il concilio 
di Toledo, chiamandoli le colonne della 
chiesa. Acciòresti eseguito quanto si pre- 
scriverapportoal custode,ch’è anche aiu- 
to del sagrista, dee star semprenella chie- 
sa,e per questo dicesi anche Marnsiona- 
rio(Y.).”° Diconsi mansionari tutti quelli 
che dichiarai a talearticolo, e Vermiglioli 
dice di quelli che custodiscono i luoghi 
santi di Gerusalemme e Betlemme (V.). 
Nardi, De’ parrochi t. 1, p. 134. e 496, 
parla del canonico sagrista,e lo dice cu- 
stode del ss. Sagramento dell’altare, del 
Fonte battesimale , di tutti i sagri Olii 
(Y.), e specialmente di quello per gl’in- 
fermi, gli altari, le reliquie de’santi ec., 
come può vedersì nel Ceremoniale de’ ve- 
scovi lib. 1, cap.6. Che sono leggi vigenti 
e di una aulichità la più alta, ed è debito 
di coscienza il mantenerle. Il canonico 
sagristache custodiva gli olii sacri, quan- 
do infermava gravemente il vescovo, se 
non v'era il vescovo viciniore che gli das» 
se l'estrema unzione,come volevano i ca- 
noni, toccava e tocca al canonico sagre- 
stano maggiore, che sembra avesse an- 
ticamente questo dovere, benchè sieno in 
buon numero i monumenti che provano, 
che toccava al capitolo in corpo, come 
tocca al medesimo amministrare i sagra- 
menti al vescovo moriente, cioè il Viatico 
e l'estrema unzione: il 1.° tocca alla pri- 
ma dignità con tutto il.capitolo;la 2.’ toc- 
ca al sagrista secondo gli antichi ceremo- 
niali anche a stampa (dice che al Papa 
la dà il Penitenziere maggiore, ma sta in 
fatto che la conferisce il vescovo Sagri- 


SAG 


sta, V.): secondo poi l'odierno Ceremo- 
niale de’vescovi lib. 2, cap. 38, 64, sì ri- 
leva che non solo il vescovo è in libertà 
di assumere chi vuole, cioè il canonico 
sagrista o il curato; ma vedesi anche più 
chiaro che l’uffizioè del sagrista, e che vi 
si nomina il parroco forse pel caso che 
non vi fosse il 1.°,0 piuttosto per mostra- 
re che il vescovosceglie chi vuole. Aggiun» 
ge Nardi, che gli olii santi, i preti ogui 
anno li ricevono dalle mani del canonico 
sagrista o dell’arcidiacono. 

Nel vol. LII, p. 215, parlando del ca- 
pitolo della cattedrale di Parna, riportai 
il titolo di 3 opuscoli co'quali i canonici 
primicerio e sagrista sostengano di essere 
dignità maggiori,ed il capitolo contrasta 


‘ lorotale qualifica: darò un semplicissimo 


cenno delle diverse opinioni e ragioni. Sa- 
stengono il primicerio e sagrista. In tulte 
le cattedrali ove esistono le due cariche 
del primicerio e del sagrista sono sempre 
considerate dignità. A Torino, a Vercel- 
li, a Cremona, a Reggio il sagrista, che 
chiamasi anche Tesoriere (V.), cimiliar- 
ca, ec. è collocato fra le dignità; nell’in- 
sigué basilica di s. Nicolò di Bari di tal 
città, il re di Napoli copriva un tempo 
questa dignità. Nelle cattedrali di Salis- 
bury edi Londra, prima e dopo la pre- 
tesa riforma, il sagrista è annoverato fra 
le dignità, anzi il sagrista del Papa è ‘sem- 
pre un vescovo. I canonisti annoverano 
sempre il primicerio e il sagrista fra le 
dignità delle cattedrali : quelle di Par- 
ma sono due dignità maggiori antichis- 
sime ed esistenti sino dal secolo X. I pri- 
vilegi ch’esse godono sono comunialle al. 
tre dignità e canonici, Sostiene il capito- 
lo. Dopo avere dichiarato cosa era anti- 
camente il Prizzicerio (V.), dice che il 
sagrista non si deve confondere col teso» 
riere, ma bensì per un momento si cangi 
in quello del custode, giacchè non furo- 
no le stesse incombenze a questo ed al 
tesoriere assegnate : che le sostenute dal 
sagrista di Parma, sono quelle del custo- 
de della cattedrale e suoi arredi con re» 
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tefice si sottomise a questo ulteriore 
sacrifizio, ed impose al nipote di 
partire. Il direttorio fece passare 
prima alla Certosa di Firenze, e poi 
nel cuore della Francia, l’ augusto 
prigioniero, che morì placidamen- 
te in Valenza a' 29 agosto 1799, 
lodato dagli stessi suoi persecutori 
con questo breve elogio. 


Prus Vl in seDbE maGNvS, 
EX SEDE MAIOR, 
IN COELO MAXIMVS. 


AI doloroso annunzio della mor- 
te di Pio VI tutto il mondo ne ri- 
mase commosso, e se la predilezio- 
ne pesuoi nipoti fu criticata, le glo- 
riose sue qualità bastano per confu- 
tare tutte ie invenzioni, che dalla 
malignità furono pubblicate contro 
di esso. La malignità ebbe però inag- 
gior campo, nel 1791, quando fu 
dato principio al grandioso palazzo 
del duca Braschi, sulle rovine del- 
P antico, da Pio VI acquistato dal- 
la famiglia Santobuono per  cin- 
quantaduemila scudi. Tale impresa 
fu caratterizzata per monumento di 
fasto eccedente e superfluo da chi 
1. non sapeva che questa spesa era 
fatta sull’entrata del duca di Nemi, 2.° 
non rammentava da quali mani fos- 
sero stati innalzati la maggior parte 
de’ superbi edifizii, e le fabbriche 
gentilizie, che adornano Roma; 3.° 
non considerava il vantaggio, che ri- 
trae il popolo dall’ occupazione e la 
sussistenza, che trova nelle sue fati- 
che. Per quello poi che riguarda 
quanto alcuni scrittori pubblicarono 
poco onorevole alla felice memo- 
ria del gran Pio VI, tutto ha i ca- 
ratterì della falsità, e della calunnia, 
come a ragione valorosamente sos- 
tiene il conte d’Althon: Discorsi 
sopra la storia , governo, usi, let- 
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teratura, ed arti di molte nazioni. 
Questo scrittore straniero contempo- 
taneo ed imparziale ha diritto alla ri- 
putazione di sincero e giusto, siccome 
affatto estraneo agl’interessi de’ Pon- 
tefici, e della Santa Sede. 

1] duca di Nemi d. Luigi Bra- 
schi Onesti ebbe da d. Costanza 
Falconieri due figli, il duca d. Pio, 
nato in Roma, capitano coadiutore 
della guardia nobile Pontificia, gran- 
de di Spagna ,. erede del padre e 
dello zio ; e donna Giulia maritata 
al conte Bonaccorso commendatore 
Bonaccorsi. Il duca d. Luigi morì 
in Roma d'anni settantun, ag feb- 
braio 1816, venendogli celebrate le 
esequie nella chiesa di s. Eustachio. 
Il re di Spagna Carlo IV lo avea 
fatto grande di Spagna, onorificen- 
za estensiva alla sua discendenza, 
ed il re di Sardegna Vittorio Ama- 
deo II gli conferì la gran Croce 
dell’ Ordine equestre de’ ss. Mau- 
rizio e Lazzaro. 7. Allocutio Pii 
VI in aula concistoriali vat. ad 
comitem Aloysium Braschium Ho- 
nestum 15 februariù 1785, dum ei 
magnam Crucem imposuit Ord. ss. 
Mauritiù et Lazari a Sardiniae 
rege dono transmissam. V. Bulla- 
rium Pii VI opera, et studio Cae- 
saris Brancadoro etc., Amstelodami 
1792. L'Elefantuzzi ha stampato : De 
Gente Honestia Braschi. 

BRASCHI GranmancioLo, Cardi- 
nale. V. Pio VI. 

BRASCHI Ovwesti Romuatpo, Car- 
dinale. Romualdo Braschi nacque in 
Cesena a’ 19 luglio 1753, dalla so- 
rella del Pontefice Pio VI, Braschi. 


«Fu chiamato a Roma da quel Pon- 


tefice, che gli diede il proprio co- 
gnome Braschi, lo pose nell’accade- 
mia ecclesiastica, lo nominò ablega- 
to apostolico a portare in Francia 
la berretta rossa ai Cardinali Ro- 
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sponsabilità in solidum. Ricorda che i ca- 
nonisti distinsero gli uffizi di custode, di 
.sagrista, di tesoriere, ch’è dignità abusi. 
vamente: talora però essere le incomben- 
ze di detti uftizi in gran parte riunite in 
un solo, come in Parma, ove il custode 
ha degli incarichi di vero sagrista, come 
sono il prepararei pontificali paludamen- 
ti sull’altare, assumere una delle ostie di 
oblazione, assaggiare il vino pel sagrifi- 
zio, sostenere lo strascico vescovile al suo 
partirsi dalla cattedrale od al salirvi in 
alcune circostanze.Nella Risposta del Pri. 
micerioe Sagrista della cattedrale di Par- 
ma, pubblicata nel1832, si dice : Che il 
primicerio e sagrista godendo i privilegi 
delle altre dignità e canonici della catte- 
drale di Parma, meno il rocchetto e la 
cappa magna, l’unoel’altra ottennero da 
Pio VIII, con breve che il capitolo tenne 
orretto e surrétto. Indi prova nelle de- 
cretali il primiceriato chiamarsi ora di- 
Quità, ora personato, ora uffizio. Che gli 
uffizi di sagrista e di custode furono di- 
stinti nel diritto canonico di Gregorio IX, 
perciò non doversi confondere insieme 
per le loro incombenze affatto separate; 
darsi per identiche da alcuni canowisti le 
dignità di tesoriere e di sagrista. Quindi 
si difende l’asserto e il pontificio breve, 
e sì conclude: avere il primicerio e sagri- 
sta quali dignità maggiori, esposto il ve- 
ro in lutte le sue parti a Pio VIII, e se 
alcuna non fu tale, non essere stata opera 
loro; sembrare quindi che la cosa si ri- 
duca al detto: Quia grave aliquem vide- 
re ante se, jucundum non est mullos vi- 
dere post se..... 

D. Giovanni Diclich, Dizionario sa- 
cro-liturgico, all’articolo Sacrista descri- 
ve i molti doveri di questo ulticio nel se- 
guente modo. Il di lui uffizio è affatto di- 
stinto da quello del Ceremoniere (7) ed 
è di maggior dignità e importanza. Ad 
esso si commette il culto divino, e alla 
di lui probità si affida tutto il tesoro del- 
la chiesa, cioè il sagramento della ss. Eu- 
caristia, tutte le cose sagre, i vasi e le sup- 
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pellettili. Perciò si dovrà eleggere un sa- 
grista idoneo e atto ad eseguire un tale 
uffizio, il quale sia costituito nell’ordine 
sacerdotale, e per quanto sia possibile î- 
struito nell’ecclesiastiche ceremonie. Pro» . 
curerà che il Tabernacolo(V.) delss. Sa- 
gramento sia diligentemente e ben chiu- 
so con chiavi, innanzi al quale ardano 
una o più Lampade (V.),e se nella porti- 


, cella di esso vi fosse scolpita l’immagine 


del Redentore, non permetta che innanzi 
si collochi alcun vaso di Fiori (V.), se- 
condo il decretato dalla s. congregazio- 
Be de’ riti. Lo stesso procurerà intorno 
alle s. Reliquie (V.), cioè che fedelmente 
e onorevolmente si conservino in luogo 
sicurissimo. Studierà possibilmente di 
mantener monde e nilide tutte le sagre 
suppellettili. Sogliono dive alcuni sagre- 
stani, che attesa la povertà della sagre- 
stia, non è loro permesso di poter conser- 
vare un’esatta pulitezza, mentre col mu- 
tare e spesso lavare i Panrilini (V.) e 
altre cose sagre, troppo si consumano. A 
questa scusa gravemente rispose il b.Leo- 
nardo da Porto Maurizio, e prima di lui 
s. Bonaventura; es. Vincenzo Ferreri vo- 
leva ornati gli altari con decoro, e che 
mondissime fossero le sagre suppellettili. 
Rinnoverà il sagrestano l'Acqua benedet- 
ta (Y.) in ogni domenica, purchè non si 
faccia la benedizione dal celebrante; pa- 
rimenti procurerà che la Chiesa(V.) sia 
monda per ogni parte. Perciò che spetta 
al suono delle Campane (V.), lo farà e- 
seguire esattamente, secondo i tempi e le 
feste dell'anno, e le consuetudini de’luo- 
ghi. Ad esso appartiene prescrivere la se- 
rie delle Messe(7.)da celebrarsi, per di- 
spor bene le quali terrà in sagrestia una 
tabella, nella quale vi sieno descritti tut- 
ti i nomi de’sacerdoti celebranti, cou l’o- 
ra assegnata, acciò non nasca confusione, 
e siano distribuite in modo che i fedeli 
ne possano profittare in tutte le ore del 
mattino. Avrà eziandio un libro colle ob- 
bligazioni delle messe e anniversari da ce- 
lebrarsi a’dovuti tempi, onde soddisfare 


 ci(7.),e quella servita alla Lavanda delle 
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le prescrizioni de’ benefattori. Vuole s. 
Carlo Borromeo, che il sagrestano tenga 
altro libro giornale, in cui i sacerdoti do- 
po aver celebrato lo affermino di propria 
mano; di più che in sagrestia si conser- 
vino i decreti e gli editti dell’ordinario. 
Terrà pure in sagrestia o in altro luogo 
decente un Sacrario (7.) mondo e chiu- 
so, la cui fossa sia sotterra,e in cui si getti 
l’acqua benedetta vecchia, e quella che 
servi per la lavanda de’ Corporali, Pu- 
rificatori e Palle (Y.), nonchè de’ Cali- 


mani(/.)de'celebranti. Non permetterà 
di celebrare ad alcun sacerdote vago e 
sconosciuto, senza vedere le lettere com- 
mendatizie del suo ordinario, ed il cele- 
bret di quello del luogo; e non concede- 
rà ad alcun estraneo di amministrare la 
Eucaristia fuori della messa, se non sia 
approvato dal superiore. Si guardi ezian- 


‘ diodi non permettere dì celebrare a’ sacer- 


doti senza veste talare e senza la clericale 
tonsura, né di accostarsi all’ altare colle 
scarpe lorde, e perciò in sagrestia vi dovrà 
essere un pezzo di panno logoro o scopet- 
ta, con cui i sacerdoti si possano pulire le 
scarpe. Noterò che a PerTime parlai del 
costume di tenerlo nelle sagvestie, insie- 
me allo specchio, perchè i sacerdoti pri- 
ina di portarsi all'altare si acconciassero 
la chioma, e la barba quelli che l’aveva- 
no, e vedessero se i paramenti stassero be- 
ne, il tutto per comparire con decenza e 
compostezza maggiore. Procurerà il sa- 
grestano che in sagrestia vi sieno sempre 
pronte delle Corte e delle Stole (Z.) pei 
Confessori (Y.), di colore conveniente, se 
vi sia la consuetudine, che certamente si 
deve introdurre, onde non si amministri 
senza stola il sagramento della peniten- 
za. Terrà sempre apparecchiati in sagre- 
stia o in altro luogo congruo, uno o più 
genuflessorii col Crocefisso e sua tabella 
contenente le preci per la preparazione 
alla messa e ringraziamento dopo cele - 
brata. Quando poi trasporterà le s. reli- 
quie dall'armadio all'altare, o le riporte: 
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ra al suo luogo, si vestirà di cotta e stola 
di color conveniente, e lo precederanno 
due chierici od uno almeno, egualmente 
in cotta, co'cerei accesi. Vedasi Bauldry 

rt. 1, cap. 2, art.1, cap. 3, art. 1. 

SAGRESTIA oSACRESTIA ,Sacra- 
rium,Sacristia Secretarium, Cemelium, 
Vestiarium, Diaconicum, Adytum,Luo- 
gosagro contiguo ordinariamentee talvol- 
ta separato,.na assai vicino alla chiesa, nel 
quale sono chiuse e custodite le reliquie, i 
vasi, gli arredi, i paramenti, le suppellet- 
tili, gli ornamenti della medesima chie- 
sa,in armadi di noce o altro legno, e do- 
ve i ministri dell’altare si vestono e poi 
si spogliano degli abiti sagri, di cui è cu- 
stode il Sagrestano (V.).11 Magri nella 
Notizia de’ vocaboli ecclesiastici, al vo- 
cabolo Cemelium dice così chiamata con 
voce greca la sagrestia, ove si ripone la 
sagra suppellettile, onde si chiamò Cimi- 
liarca il tesoriere o sagrestano, dignità 
nelle metropolitane di Milano e di Napo- 
li, il quale nelle processioni e nella cele- 
brazione de' divini uffizi avea l’ uso del 
bacolo. Aggiunge che il vocabolo Ceme - 
lium significa il tesoro della chiesa nel 
Registro di s. Gregorio I, ed anche ivi si 
legge Cimiliarchium per denotare il luo- 
go nel quale si conserva la suppellettile 
della chiesa, e non conviene che la sagre- 
stia si denominasse /'estiarium, come si 
ha in Anastasio Bibliotecario nella 7°ita 
di s.Severino,ed in Torrigio, Grotte va- 
ticane, che alfermò essere il /estiariune 
la sagrestia del Papa, prefetto della qua- 
le è il Sagrista del Papa(.). Inoltre leg- 
go in Magri, che Aspaticum era l’appar- 
tamento vicino alla chiesa, nel quale il ve- 
scovo soleva ricevere gli abiti sagri quan- 
do celebra va solennemente, nel quale luo- 
go era salutato da tutto il clero, che gli 
baciavano le mani, chiamato perciò dai 
latini Sa/utatorium e Metatorium;edove 
Teodosio I si presentò a s. Ambrogio in 
Milano. In questo luogo si conservava la 
sagra mensa per riporvi le sagre vesti. Si 
chiamò dal laogo Metator il Foriere(V.), 
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il quale ivi avea la cura di preparare l’al- 
Joggiamento pei pellegrini, onde Sidonio 
chiamò Metatoriam quella lettera che av- 
visa la venuta di qualche ospite, perchè 
a guisa di foriere precede a far preparare 
l’alloggio. Altri con s. Gregorio di Tours 
chiamarono questo luogo AMetalus, ed i 
greci l’appellarono Diaconicum, poichè 
si legge nel ceremoniale greco: Post di- 
ctam terliam et sextam vadit ss. Pa- 
triarcha inMetatorium siveDiaconicum, 


et exit ad sanctum altarem. Questo ap-. 


partamento era pure presso i monasteri 
delle monache, ed era vietato agli uomi» 
ni dientrare nel lovo Salutatorium, e nel- 
1’ Oratorium. Il Zaccaria, Dissertazioni 
t. 2, dissert. 1." Delle antiche concioni, di- 
ce che il Predicatore (7 .)anticamentein- 
nanzi d’andar in pulpito stava per alcun 
poco raccogliendosi nel Pastoforio o Se- 
gretario, che aedicula salutatoria anco» 
ra fu detta, e salutatorium.Giuseppe Ste- 
fano, De osculatione pedum romani Pon- 
tificis, spiegò questa parola salutatoriuni 
per luogo dove si predicava. Gli si oppo- 
se molto giustamente Ferrari, ma Zac- 
caria crede ch’errasse egli pure interpre- 
tandola il primo ingresso o il vestibolo 
‘della casa del vescovo. In questa 4edicula 


salutatoria forse raccomaudavasi a Dio ill 


predicatore. Lo stesso Magri chiama Pa- 
stophorium la sagrestia con vocabolo gre- 
co, che pursignifica tabernacolo e talamo; 
fu anche detta Secretarium, Vestiarium, 
Cimeliae. Erano anticamente due stanze 
vicine alla tribuna della chiesa, in una 
delle quali si conservava l'Eucaristia, e 
nell'altra i sagri codici, e poi servivano 
ancora per le suppellettili e sagri vasi del - 
la chiesa, costumando ivi di vestirsi i mi- 
nistri per le funzioni ecclesiastiche come 
usano i greci. Magri riporta i versi che 
6. Paolino compose per incidersi sopra le 
porte di dette stanze, esprimendo ne’di- 
stici il loro uso. La voce Pastophorium 
siguifica ancora ripostiglio del pallio o ve- 
ste sagra. Apprendo pure dal Magri,chelo 
Scevophylax eva una dignità della chie. 
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sa di Costantinopoli, cioè il custode della 
suppellettile sagra, detto da’ latini Zeso- 
riereo Saccellario(Y.)o Esocataceli(V.), 
la quale dignità hanno alcune cattedrali 
con titolo di Sagrista, altre avendo il Sa- 
grestano maggiore, come le basiliche pa- 
triarcali di Roma, esercitando tale uffi- 
zio un canonico, coadiuvato da’sagresta- 
ni minori, che altrove diconsi custodi o 
mansionari, al modo che notai a Sacre- 
stamo, Scevoplylax fu pure denominato 
Cimiliarcha, onde poi la sagrestia fu det- 
ta Scevophylacium, Secretarium, Cime- 


| lia, Pastophorium, Vestiarium, Diaco- 


nicon, Penus veneranda. Lo Scevophy- 
lax era il 3.°delr.°ordine clericale, e non 
soloavea cura de’ vasi sagri e vestimenti, 
ma in tempo di sede vacante invigilava 
sopra la chiesa, le rendite amministran - 
dole l’Ecoromo (V.), di cui parlai anche 
nel vol. LVII, p.12. Finalmente dirò con 
Magri, che Secretarium è un vocabolo 
contenente diversi significati. Presso ile- 
gisti si prende per un luogo nel quale i 
giudici riconoscevano le cause e le defi- 
nivano; ed i greci lo appellavano con vo- 
ce ch’esprime la radunanza dello stato. 
Appresso gli scrittori ecclesiastici Secre- 
tarium talune volte significava le due sa- 
greslie vicine alla tribuna, in una delle 
quali si conservavano lesagre vesti, e nel- 
l’altra i codici. Ne’concilii e presso i greci 
significa il presbiterio vicino all’ altare, 
dentroi cancelli, dettoSancia Sanctorum: 
comunemente poi fu detto Diaconicun 
da'greci, e sagrestia da’ latini, ed ove il 
Papa e il vescovo si vestivano per cele- 
brare. 77. Sacrario. A Curesa e a Draco» 
xico dissi che anticamente così era deno» 
minato il luogo vicino alle chiese, poi det- 
to sagrestia, alcune delle quali ne aveva- 
no due, una pei libri sagri, l'altra pel mi» 
nistero : che vi si custodivano i vasi e gli 
ornamenti sagri pel servigio divino, e le 
s. reliquie, edove il vescovo sulutava, ab. 
bracciava e riceveva gli stranieri, onde fu 
pur detto Salulatorium. A Diacome par- 


lai del gazophylacium e della corbona, 
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cassa e luogo ove si conservava il denaro e 
i tesori delle chiese.Il p. Lupi, Dissertazio 
ni t.1,p.33,parla delle sagrestiedette an- 
ticamente Sacrarii,Secretarii, Pastopho- 
rii, Scevofilacii e Biblioteche, parti delle 
antiche basiliche cristiane che furono i- 
mitate dalle fabbriche sagre gentilesche, 
le quali aveano contigui Secretariî, ove il 
senato si radunava; dicendo ancora che 
si ha per tradizione antichissima due sa- 
grestie fabbricarsi per ogni chiesa: tali de- 
mominazioni derivarono dal conservarsi 
in una di esse i sagri vasi, nell'altra i li- 
brielescritture alla chiesa spettanti. Gli 
antiquari non sono concordi nell’assegna - 
re loro il luogo, ma i più dicono che que- 
ste sagvrestie si edificavano di qua e di là 
della tribuna di mezzo,non ostante quan- 
to scrisse Du Cange nella descrizione di 
s.Sofia in Costantinopoli, della cui sagre- 
stia vastissima, dice il p. Chardon che i 
turchi formavono il loro famoso arsena- 
le. Leggo pure nel p.Chardon, che anti- 
camente il vescovo cresimava in chiesa 0 
nella sagrestia, come gli torna va più co- 
modo, citando l’ Ordine romano, essen- 
do le autiche sagvestie per la loro vastità 
luoghi proprissimi per tali ceremonie. Ne- 
gli antichi Battisteri o Fonti sagri (Y.) 
eranvi propinque le sagvestie, luoghi ne- 
cessari per tenere i vasi sagri,i paramenti, 
e forse ancora le vesti che i Neofiti (7.) 
nell’8.° giorno dimettendo lasciavano, al - 
meno ne’ più antichi tempi, alla chiesa. 
Inoltre crede il p. Lupi, che ivi si spoglias- 
sero quelli che al sagro fonte si dovevano 
accostare: anche presso i battisteri vi fu- 
rono biblioteche o armadi pei libri eccle- 
slastici,e in conseguenza nelle loro sagre - 
stie. Probabilmente nelle biblioteche del- 
le sagrestie si saranno anche conservati i 
sagri Dittici e le Matricole (V.). Il ma- 
gnanimo Pio VI dopo aver edificato alla 
Chiesa di s. Pietro in Vaticano (Z.)la 
magpifica sagrestia, somministrò genero- 
samente al dotto Cancellieri i mezzi per 
pubblicarne l’eruditissima e importantis- 
sima illustrazione: De secretariis Basi- 
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licae Vaticanae veteris ac novae. Prae. 
mitlitur syntagmade secretariis ethnico - 
rum, ac veterum christianorum apud 
graecos et latinos. Inoltre Cancellieri già 
avea pubblicato: la Sagrestia Vaticana 
eretta da Pio YI,e fu prodromo dell’en- 
comiata grandeoperain 4 tomi. Il 1. °trat- 
ta delle sagrestie in genere degli antichi 
cristiani; il 2.° la storia particolare delle 
sagrestie che ha avuto la basilica Vatica- 
na in diversi tempi e in diversi luoghi; 
il 5. la descrizione delle sagrestie avute 
dalla nuova basilica; il 4.° i monumenti 
antichi e moderni, sagri e profani delle 
sagrestie Vaticane. Darò un cenno delle 
parti principali, perciò che spetta alle sa- 
grestie, la cui origine può dirsi contem- 
poranea a quella de’sagri templi, di cui 
sono state quasi le ancelle, fino da’primi 
secoli della Chiesa, avendo trattato Can- 
cellieri anche della loro dignità e della 
somma riverenza in cui le tenevano gli 
antichi cristiani, esponendone tutti i san- 
ti usi. Laonde non solo nelle sagrestie , 
molte delle quali hanno altari, vi deve re- 
gnare l’ordine, ma anche il silenzio e la 
modestia, non essendovi nulla di più in- 
decente quanto il farne un luogo di tu- 
multo, di conversazione, di convegno per 
le notizie, e di dissipamento: ivi i sacer- 
doti si raccolgono a fare la preparazione 
pel tremendo Sagrifizio (V.),ivi dopo la 
celebrazione rendono le dovute grazie a 
Dio per avere eseguito l’ azione la più 
grande e la più santa del culto cattolico. 


Siccome il titolo di Secretariz, dato dal 


Cancellieri alle sagrestie de’cristiani, è sta- 
to in uso anche presso i gentili, così nel- 
la 1.° parte del syrtagma dimostra che 
questo era il sito in cui da essi giudica- 
vansi le cause civili e criminali, chiamato 
a scernendo i giudici dai rei, e dal resto 
del popolo, o dal secreto con cui si trat- 
tavano. Ivi era il tribunale con molti gra- 
dini, sopra di cui sedeva il giudice , cir- 
condato dagli onorati e dai difensori. Tut- 
to il sito era cinto di cancelli e coperto di 
doppi veli, oltre i vessilli che pendevano 
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intorno altribunale, e l’ara che stava nel 
mezzo, come dichiarasi con molte testi- 
monianze prese dagli atti de’martiri e dai 
concilii. Nel Foro Romano (Y.) dov'è ora 
la chiesa di s. Martina, anticamente stava 
il secretario del senato, che doveva esse- 
re in questa guisa adornato, e che essen- 
do rimasto consunto dal fuoco, fu poi ri- 
storato ai tempi d’ Onorio. Le nostre sa- 
grestie sono state promiscuamente chia- 
mate Secretaria e Sacraria, quindi nella 
2.° parte del syriagma si prende ad illu. 
strare ogni sacrario pubblico e privato, 
dentro e fuori di Roma, di cui ci è rima- 
sta memoria negli ‘antichi classici greci e 
latini. Nell’enumerazione degli usi a cui 
servivano, si fa rilevare cheinuna parte 


di essì era il santuario, ossia la parte in- 


teriore e recondita; e nell'altra si custo- 
diva la suppellettile necessaria ai sagrifi- 
zi, colle tense (o specie di carrette o car- 
ri) per portare in processione gl'idoli, ol. 
tre gli archivi, le biblioteche, e le abita- 
zioni de’custodi e de’sacerdoti che vi era- 
no annesse. Adimitazione de’romani, an- 
che gli «altri popoli avevano i loro sacra- 
ri, come gli avevano gl’imperatori,i ma- 
gnati ed i privati, pei loro Mari (7.) o 
lari, o dei penati. Tutti questi sacrari a- 
vevano i loro custodi, con diversi nomi, 
come di Neocori e di Pastofori. Nelle fa- 
visse e pavisse i gentili religiosamente ri- 
ponevano tutto quello che per la sua an- 
tichità non poteva più servire agli usi sa- 
gri. Nelle altre due parti del syntagma 
sì tratta de’secretari e de’sacrari de’cri- 
stiani, nella chiesa greca e latina. Duedi- 
versi luoghi de’ sagri templi, quali seno 
l’altare maggiore e la sagrestia, sono sta- 
ti indicati dai ss, Padri e dai liturgici col 
medesimo titolo di secretari e di sacrari. 
Quindi facilmente è accaduto che i loro 
passi ora siano stati presi in un senso ed 
ora in un altro, benchè contrario alla ve- 
rità. Onde per separare una cosa dall’al- 
tra, sì parla prima dell’altare maggiore, 
che per distinguerlo dalla sagrestia, det- 
ta secretario maggiore, chiamavasi secre- 
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tario minore. E qui si osserva che questa 
parte non solo corrispondeva esattamen- 
te vel nomeal sacrario, ma anche al se- 
cretario de’gentili, pe'cancelli con cui era 
difeso, pei veli con cui era coperto, pe’gra- 
dini percui vi si ascendeva, e per l'uso di 
celebrarvi i concilii, ch' erano i giudizii 
che si pronunziavano dalla Chiesa, facen- 
dovî i chierici la parte de’cancellieri, che 
custodivano l’ingresso de’secretari de’ giu- 
dici gentili, e nealzavano le cortine; i sa- 
cerdoti le veci degli onorati e degliavvo- 
cati, che godevano il privilegio di seder- 
vi, e i vescovi la persona de’giudici, o pre- 
dicando o assistendo alle sagre funzioni. 
Dopo si dichiarano vari altri usi di que- 
sto rito, e quelli specialmente di deporvi 
le Oblazioni(V.), di ordinarvi i sacerdo- 
ti, e di accettare la professione delle 7e- 
dove (F°.). Si viene finalmente a parlare 
del segretario maggiore, ch'era la sagre- 
stia. Comparisce anche questo luogo so- 
migliante a’ secretari de’ gentili, per esser- 
vi stati celebrati spesse volte i concilii, e 
per esservi state annesse le Carceri ec- 
clesiastiche (Y.), in cui si rinchiudevano 
i chierici rei di qualche colpa. Si vengono 
poi enumerando tutti gli usi, a cui era 
anticamente destinato questo sito, e si di- 
mostra che ivi si conferivano gli ordini 
minori, si ordinavano i sacerdoti, si con- 
sagravano le vergini , si faceva la profes- 
sione delle vedove, si benedicevanole noz- 
ze, si riponevano le oblazioni, silavorava- 
no le Oblate (V.), si custodivano le uve. 
scelte per farne il vino pel sagrifizio,e v'e- 
ra la piscina, come nell'altare maggiore. 
Ma soprattutto s'illustra l’antichissimo ri- 
to di tenervi l’Ostia consagrata,che si por- 


tava innanzi al Papa dentro una cassa, 
‘tutte le volte che dovea celebrare ( del 


quale vito parlai altrove, ed anche a ss. 
EucaRISTIA CHE PRECEDE I Papi NE viacGi), 


per poi riportarvi lanuova che consagra- 
‘va nell’altare maggiore; e si deduce che 


da questo pr incipalmente derivi il titolo 
di secretario e di sacrario promiscuamen- 
teattribuito alla sagrestia e all’altare mag- 
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giore, e che da quest’uso nasca il ritache 
ancor si conserva dal Papa, di andare a 
venerare il ss. Sagramento esposto in un 
altare, prima di celebrare o di assistere 
alla messa solenne (leggo ne’ Diari di Ro- 
ma:-del secolo decorso qualche esempio, 
che il ss. Sagramento fu venerato dal Pa- 
pa primae dopo la funzione, come d’In- 
nocenzo XIII nel n.° 923 del1723, e lo 
notai nel vol. 1X, p.15, insieme agli esem - 
pi in cuii Papi, non prima, ma dopo la 
funzione venerarono il ss. Sagramento). 
Inoltre si scuoprono le memorie più ve- 
nerabili della s. liturgia nella spiegazio- 
ne delle funzioni, che nel periodo di tut- 
to l’anno si celebravano dal Papa nelle va- 
rie chiese,in cui cadevanole Stazioni(.), 
portandosi nella sagrestia di ciascuna a 
deporre gli abiti con cui procedeva in Ca- 
valcata (V.) per la città, ed a prendere 
quelli sagri per poi andare in processio- 
ne al Presbiterio (Y.). Passa poi Cancel. 
lieri ad enumerare tutte le altre cose che 
sono state chiamate collo stesso nome di 
secretari presso i cristiani; e finalmente 
illustra l’ impiego di secretario presso i 
monaci e di secretaria presso le monache, 
producendo tutto quello che ne dicono 
gli ordini monastici. Per non confondere 
i passi, in cui s'incontra il vocabolo di se- 
cretario, molto più antico dell’ altro di 
sacrario, giudicò di separare gli uni dagli 
altri. E benchè nel riportare a parte i se- 
condi, sia stato costretto di ripetere mol- 
te descrizioni delle stesse funzioni riferite 
di sopra, nondimeno oltre la diversa ma- 
niera con cui sono descritte, vengono an- 
cova a conoscersi vari altri usi a cui ser- 
viva lo stesso sito. Fra questi deve anno- 
verarsi quello della biblioteca che vi so- 
leva essere annessa perla custodia de’libri 
liturgici, e di qualunque altra sorte di li- 
bri sagri, come le bibbie,i padri, i fasti 
della stessa chiesa. Anche qui l’autore di- 
chiara tutte le altre cose, che sono state 
denominate col titolo di sacrari, e fa ve- 
dere quanto spesso gli autori ecclesiasti- 
cì se ne sieno serviti di senso traslato. La 
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molteplicità degli usi a cuiha servito, ha 
prodotto anche quella de’nomi con cui è 
stato indicato, e che si spiegano diligen- 
temente ad uno ad uno. Incominciasi da 
quello del vestiario, mostrandosene prima 
il vario significato. Molte cose si dicono 
del vestiario Lateranense, edi quello del- 
la Chiesa de’ ss. Vincenzo e Anastasio 
alle acque Salvie(V.), detto ancora egu- 
menarchio. Come si variava il nome del 
sito, così ancora variavasi quello del suo 
custode, che dicevasi Zestarario(7.). Si 
parla dell'impiego onorificentissimo del 
proto-vestiario nella corte imperiale di 
Costantinopoli. Poi dopodiavere illustra- 
to quello del vestarario presso gli anti- 
chi romani, si passa a discorrere del ve. 
starario del patriarchio Lateranense e se 
ne tesse tutta la serie, fino all’abolizione 
di questo impiego. Si aggiungono varie 
cose di altri vestarari di varie chiese, e 
massime della Tiburtina, Beneventana, 
Reatina e Cassinese; e finalmente si Lrat- 
ta degl'impieghi della scuola de’ vesta- 
rarioceraioli, e del vestarario de’ gen- 
tili. Questo è stato uno de’nomi più usa- 
ti per indicare le sagrestie, destinate al- 
la custodia delle suppellettili e degli ar- 
redi sagri. Mase ne producono vari altri, 
benchè non tanto frequenti, prima di pas- 
sare a quello del salutatorio, nato dall’u- 
so di prestare omaggio al Papa, e di rac- 
comandarsi alle sue orazioni, prima che 
recitasse l’ora di terza e assumesse gli a- 
biti sagri per andare a celebrare, come 
toccai a Cappelle pontificie (Y.) ealtri ar- 
ticoli. Da questo rito deriva 1’ Ybbidien- 
za (V.) che si presta da’cardinali tutte le 
volte che il Papa interviene alle sagre 
funzioni, ed anche da’vescovi e dai peni- 
tenzieri di s. Pietro quando celebra pon- 
tificalmente (anche dai Penitenzieri La» 
teranensi e Liberiani, Vedi, nelle loro ba- 
siliche). Qui si riporta la celebre storia 
narrata da Teodoreto, delle suppliche fat- 
te nel salutatorio da Teodosio I as. Am- 
brogio, per implorare l'assoluzione della 
strage del popolo di Tessalonica, e il per- 
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messo di rientrare in chiesa. Poi si espo- 
nel’antichissimo uso di prendere il pallio 
nel salutatorio ne’ giorni più solenni, e 
l'obbligo di doverlo ivi deporre finita la 
sagra liturgia. Si aggiungono in fine va- 
rie cose sui salutatoriidelle monache. Ter- 


minata la spiegazione di queste antiche - 


denominazioni, viene Cancellieri alla più 
moderna della Sagrestia, e di altri sino- 
mimi usati ne'tempi barbari, pr oseguen- 
do l’illustrazione di varie funzioni nel ri- 
portarne i passi. Ma se molti sono stati 
nomi che icristiani hanno dato alle sa- 
grestie, molto maggiore è stato il nume- 
ro di quelli che hannoavuto i Sagristi lo- 
| rocustodi. Con immensa fatica ed erudi- 


- zione tratta delle carte diplomatiche |. di” 


ogni età e luogo, se ne illustra ciascuno 
per ordine alfabetico, e in ognuno di essi 
s'incontrano bellissime notizie , riguar- 
danti l’uso delle chiese monastiche e del- 
le cattedrali. Siccome però fra questi si 
è sempre distinto il Sagrista Pontificio, 
così anche più accuralamentedì ogni al- 
tro vieue illustrato il spo cospicuo impie- 
go. Poichè si dimostra qual sia il suo uf- 
fizio ne’viaggi, nelle civalcate, e nell’in- 
coronazione de’ Papi. Si spiega il motivo 
per cui deve pregustare il pane e il vino 
in ogni pontificale, e quello che deve fare 
nell’assistere alla comunione del Papa sot- 
to il trono. Si dichiarano gli antichi riti 
che dovea usare ne’ vesperi, eal mattutino 
nella notte diNatale,se v'era presente l’im- 
peratore; nella benedizione della rosa 


d’oro, delle candele, delle palme e degli 


olii santi; nella Cena del Signore, nell’ado- 
razione della Croce nel sabato santo, nel- 
la domenica di Pasqua, e nella benedizio- 
ne degli Agnus Dei nel sabato in Abis. 
Finalmente si accennanoi suoi diritti nei 
funerali degl’imperatori e de’re che face- 

vansi ini Roma. Così termina la 3.° parte 
dell’elaboratissimo syntagma,dopo di cui 
progredisce alla 4.° e ultima,che parla dei 
secretari della chiesa greca. Il nome più u- 
sato nella medesima è stato quello di dia - 
conico, dai diaconi che solevano averne 
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la custodia. E celebre il fatto riferito da 
Eusebio, Filostorgio e molti altri, della 
statua di bronzo eretta al Salvatore dal- 
l’Emorroissa, e che dopo di essere stata 
atterrata da Giuliano apostata (V.), fa 
trasferita dai cristiani nel diaconico della 
chiesa di Paneade. Ma siccome non solo 
fra’protestanti,ma anche fra'cattolici, vi è 
stato chi ha dubitato, che questa statua 
rappresentasse il miracolo fatto dal Sal. 


.vatore, e che poi fosse trasferita nell’in- 


dicato diaconico, così l’ autore ne prese 
le difese con erudita dissertazione, con 
quanto scrissero vari autori sopra la pro- 
digiosa erba che nasceva vicino a questa 
statua. Dopo l’illustrazione del diaconi- 
co maggiore, succede quella del minore, 
che conduce all’esame di due canoni dei 
sinodi Laodiceno e Agatense ; quindi di- 
mostrasi la somma riverenza prestata da- 
gli antichi cristiani all’uno eall’altro dia- 
conico. E perché non nasca equivoco nel- 
l’interpretazionedì vari passi, in cui s’in- 
contra questo vocabolo, si spiegano tutti 
gli altri significati in cui è stato adope- 
rato. Ma merita diessere letto particolar- 
mente tutto quello che dicesi del decani- 
co e de’ decanici, ch’erano le carceri chie: 
ricali annesse allesagrestie : gli altri sino- 
nimi del decanico presso i greci erano - 
Scevophylacius, Cimeliarchium , Meta- 
torium; Gazophylacium, Pastophorium 
e vari altri. Di ‘ognuno di essi parlasi di- 
stintamente, esi aggiungono le spiegazio- 
ni degl’impieghi dello Scevofilace e Sce- 
vofilacissa , del Cartofilace e del Cime- 
liarcha. 

Venendo Cancellieri ad illustrare l'an- 
tica basilica Vaticana, dimostra in primo 
luogo che 3 sono stati i diversi secretari 
dell antica basilica, il1.° detto antichissi. 
mo, il 2.° novello, il 3.° maggiore. Per 
indicare esattamente il sito di ciascuno di 


essi, produce la pianta dell’antica basili- 


ca divulgata dall’Aifarano nel158g,eri- 
prodotta da Sindone nel1744. Allorchè 
Costantino eresse la basilica, vi aggiunse 
il suo secretario nell'estremità del porti. 
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co, dalla parte meridionale, alla sinistra 
di quelli ch’entravano, ch'era la porta de- 
stinata per gli uomini secondol’anlica di- 
sciplina. Ivi oltre la custodia d’ogni sor» 
te di suppellettile, donata dallo stessoim- 
peratore e dai Papi, serbavasi l’Ostia in- 
cruenta , che portavasi innanzi al Papa 
quando andava a celebrare. Quasi tutti i 
Papisolevano anticamente seppellirsi nel 
vestibolo di questo stesso secretario, vici- 
no al portico della basilica, in cui furono 
collocatele spoglie di vari imperatori, che 
si gloriavanodi comparire portinai dell’A- 
postolo pescatore; ivi fu tumulato s. Gre: 
gorio I, ed ove venne eretto un altare a 
suo onore, finchè Gregorio 1V lo trasferì 
avanti il novello secretario in un orato- 
rio a lui consagrato, e Pio Il nella cap- 
pella da lui edificata per riporvi la testa 
di s. Andrea; laonde l’unione de’due san- 
ti, cui la dedicò, produsse ancora quella 
delle ceremonie che si facevano in altri 
loro altari. Quindi le consagrazioni dei 
vescovi e le ordipazioni de’sacerdoti, che 
prima si facevano nel tempio dis. Andrea, 
e alcune ceremonie che si usavano per la 
consagrazione de’ Papi e per la corona- 
zione loro e degl’imperatori nell’oratorio 
di s. Gregorio I, s’incominciarono a fare 
nella cappella de’ss. Andrea e Gregorio 
I, di Pio II. Il tempio già di s. Andrea'e 
ove fu dipinta l’immagine della Madonna 
della Febbre (di cui nel vol. LVIII, p. 
1 14)percui ne prese il nome, che poi pas- 
sò all’oratorio di s. Gregorio 1 quando vi 
fu traslocata, allorchè il tempio di s. An- 
dea fu convertito in uso di sagrestia.Que- 
ste particolarità erano necessarie indicar- 
si, perrettificareil confuso assertodi gra- 
vi autori, e che la cappella di s. Grego- 
rio I fuuno de’3 secretari, il cui oratorio 
fu già eretto sopra le rovine del secre- 
tario antichissimo. Il nuovo fu fabbrica» 
to vicino, in cui si deponevano le obla- 
zioni della Canonizzazione (Y.), cioè ce- 
rei, pane, vino, colombe otortorelle; che 
poi porta vansi in chiesa all’offertorio. O1- 
tre questo nuovo secretario, sembra che 
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nel secolo XV ve nesia stato un altro, ve- 
dendosi nominate spesse volte dal diari- 
sta Di Pietro la sacrestia maggiore e mi- 
‘nore; Nella maggiore si è conservato per 
lungo tempo il /’blio santo; ivi oltre le 
camere destinate al comodo de’ ministri 
della basilica, erano le carceri, in cui a 
guisa de’ decanici usati nella chiesa gre- 
ca, si rinchiudevano i chierici delinquen- 
ti. Si fa poi dal Cancellieri l'ennmerazio- 
ne di tuttii doni lasciati a questi antichi 
secretari della basilica, tratta dal Necro- 
logio Vaticano che soleva leggersi in coro 
dopo il martirologio per tener viva iti tat- 
ti gli ordini del capitolo la memoria dei 
suoi benefattori, ed eccitare i loro suffra- 
gi. Inoltre si descrivono esattamente da 
Cancellieri tutti i luoghi adiatenti a que- 
sti due secretari, e se ne riportano leiscri- 
zioni ivi esistenti de’ cardinali e altri per- 
sonaggi che vi furono sepolti. Si fa anche 
vedere che il segretario maggiore corri- 
spondeva alsito in cui ora è la cappella Cle- 
mentina, dove Paolo V trasferì dalla cap- 
pella di Pio Il il corpodis. Gregorio I. Le 
biblioteche essendo una parte degli an- 
tichi secretari, neppur di quelle mancòil 
più sontuoso tempio del mondo, e Papa 
s. Zaccaria fu il1.° a collocarvela,ingran- 
dita poi dal cardinal Giordano Orsini, che 
lasciò lasua libreria in custodia perpetua 
a due beneficiati della basilica, al mona- 
stero di s. Biagio della pagnotta (di cui 
nel vol. LI, p.326), donde fu poi trasfe- 
rita e incorporata a quella della sagrestia. 
Si riporta tutto quello che si dice de’suoi 
pregiati codici dal Mureto, da Latino La- 
tini, dal Mabillon e da altri, e si descri- 
ve il famoso codice di s. Ilario; finalmen- 
te si danno due indici della medesima bi- 
blioteca, il 1.° è lo stesso inventario non 
mai stampato de’libri di detto cardinale, 
l’altro è dell’Olstenio prodotto ancora da 
Montfaucon.Così Cancellieri,con incredi- 
le erudizione, termina l'illustrazione dei 
3 antichi secretari della vecchia basilica 
Vaticana, e passa a fare quella della rc0- 
va, che troppo lunga ne sarebbe l’ indi- 
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cazione pe’tanti suoi pregi. Ma degli an- 
tichi secretari della basilica Vaticana e 
dell’odierna magnifica sagrestia,colle pro- 
porzioni volute da questa mia opera, ne 
trattai al citato articolo Cuigsa pi s. Pig. 
tro in Vaticamo. Pio VI non solo benedì 
questa sagrestia solennemente,ma ne con- 
sagrò l’altare principale. Inoltre Cancel- 
lieri riportò erudite notizie sui Papi che 
in diversi tempi volevano edificare al lein- 
pio Vaticano una sagrestia, degna e pro- 
porzionata alla vastità e splendidezza del- 
la basilica, gloria che fu riservata a Pio 
VI, che aggiunse all’ ampia mole il ma- 
guifico edifizio che ammiriamo, non sen - 
za qualche critica, non perdeguale a quel - 
la fatta contro Carlo Maderno quando il 
munifico Paolo V condusse a termine la 
basilica, chiamato perciò reo di lesa ar- 
chitettura, per aver guastato l’ammira- 
bile disegno del gran Buonarroti. Con 
l’encomiata opera, Cancellieri illustrò e- 
ziandio le sagrestie delle basiliche Costan- 
tiniana, Sessoriana e Liberiana, e delle an- 
tichissime chiese di s. Clemente, di s. Ste- 
fano al Monte Celio , di s. Anastasia, di 
s. Maria in Cosmedin, di s. Sabina, e dei 
ss. Vincenzo e Anastasio alle acque Sal- 
vie. Nel descrivere le chiese di Roma e 
le principali di tutto il mondo, non ho 
mancalo accennare i singolari pregi, l’am- 
piezza e altre prerogative delle principa- 
li sagrestie, degne di speciale menzio- 
ne. Terminerò questo articolo con un 
sunto che ricavo dal ch. Ratti architetto 
milanese: Trattato teorico-pratico per 
l'erezione de’sagri templi. La sagrestia de- 


ve essere di grandezza e di capacità pro. 


porzionata alla chiesa, al numero de'sa- 
gri ministrie delle funzioni, e per la qua- 
lità delle suppellettili, convenendo per- 
ciò alcune volte di fabbricare due sagre- 
stie. L’ edifizio della sagrestia dev'essere 
spazioso, e con finestre e porte da vari la- 
ti, per poterne ricevere la chiara luce e 
dar facile corsoall’aria, collocata poco di- 
stante dal coro : dovrà essere bene asciut- 
ta,onde si terranno lontani gli stillicidi e i 
VOL. LX. 
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terrapieni; il suolo sarà ben orizzontale e 
solido, e col coperto a volta; e se ornata, 
lo sia in ordine all’architettura della chie - 
sa. Una delle più belle sagrestie è quella 
della chiesa del ss. Nunziata di Napoli, 
fasciata di noce tulta intagliata, erappre- 
seutante la storia del Testamento nuovo, 
opera stupenda di Giovanni da Nola. Que- 
sta sagrestia, la cappella dirimpetto, e la 
stanza chiamata il tesoro, sono avanzi del- 
l'antico tempio incendiato. Ogni sagrestia 
possibilmente riguardi pienamente l'’ o- 
riente o il mezzodì. Si fabbrichi però in 
modo,che col di lei sporto non venga a to- 
gliersi illume alla cappella maggiore. Ab- 
bia due o più finestre, al possibile le une 
incontro l'altre, e specialmente dal destro 
e sinistro lato, affinchè essendo ventilata 
non divenga umido il luogo, con pregiu- 
dizio de’sagri arredi e paramenti. Quin- 
di tratta come dev'essere costruito il pa- 
vimento, la porta della sagrestia che de- 
ve corrispondere in luogo pubblico e nel 
grembo della chiesa, munendola con so- 
lidità. Che in luogo assai cospicuo vi sia 
una sagra effigie, e se l’area lo consente, 
un altare,o mensa o armadio che presen- 
ti la forma d’unaltare, preparato concro- 
ce, candellieri e tovagliolo, da vantial qua- 
le i sacerdoti che devono celebraresi pa- 
rino delle sagre vesti. Da qualche parte 
della sagrestia vi sia un oratorio con pic- 
colo altare, pel raccoglimento de’sacerdo- 
ti che devono celebrare; e se la ristrettez- 
za del luogo non lo permetta, nel sito il 
più comodosi ponga un genuflessorio con 
qualche sagra immagine, colle orazioni 
preparatorie alla celebrazione della mes- 
sa, e pel ringraziamento dopo celebrata. 
Parla del vaso dell’ acqua per la lavanda 
delle mani, con l’asciugatoio; dell’arma- 
dio pe’ vestimenti e arredi sagri, dell’ar- 
madio pei libri ecclesiastici appartenenti 
al salmeggio e adaltri usi del coro e del- 
la chiesa; altro per riporvi le carte lega- 
li spettanti alla stessa chiesa, quando non 
abbia un archivio, altro pei libri parroc- 
chiali se la chiesa ha cura d’anime; della 
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guardaroba per riporre i più preziosi va- 
si sagri, vestimenti e ornamenti della chie- 
sa. Se poi la chiesa ha capitolo di cano- 
nici,abbia piccoli armadi per ciascun in- 
dividuo del medesimo. Aggiungerò, che 
l'orologio nelle sagrestie riesce utile e co- 
modo, per la celebrazione diligente delle 
messe e sagre funzioni. 

SAGRIFIZIO o, SACRIFICIO, Sa- 
crum Sacrificium. Offerta e culto che si 
rende a Dio sugli altari da un ministro 
legittimo, in luogo sagro, di materia sen- 
sibile ed esteriore con distruzione o mu- 
tazione di essa,in ricognizione del supre- 
mo dominio di Dio su tutte le cose, per 
riconoscere la sua potenza, o per render- 
gli omaggio o rendergli grazie pe’ suoi be- 
 nefizi, odimpetrarne alcuni,o per placar- 
lo irato, anche coll’oblazione di qualche 
vittima. Jl sagrifizio differisce dalla sem- 
plice Oblazione (7.): nel sagrifizio biso» 
gna che succeda la distruzione reale o 
cangiamento della cosa che si offre; nel- 
l’oblazione poi basta la semplice offerta 
del dono, che perciò resta intiera. Si di- 
vidono i sagrifizi, in impetratorii che si 
fanno per ottenere da Dio qualche gra- 
zia, o in ringraziamento di alcuna otte- 
nuta; ed in propiziatorii per impetrare la 
remissione de’peccati. Le oblazioni e sa- 
grifizi espiatorii sono il supplemento del- 
l'opere buone. Il sagrifizio éantico quan- 


to l’uomo, essendo esso sempre stato ob- 


bligato a riconoscere il supremo dominio 
dì Dio sopra dilui. Si disputa se in prin- 
cipio eranvi altri sagrifizi oltre gli: O/o- 
causti(Y.).I Talmudisti assicurano che 
Abele non neoffrì altri. Grozio al contra- 
rio non credeche quel patriarca figlio di 
Adamoabbia offerto sagrifizi cruenti o di 
sangue. Il testo latino favorisce la 1." o- 
piuione, ma l'ebraico autorizza la 2.° Cre» 
desi che gli antichi senza mettere il fuoco 
ai loro sagrifizi, ne domandassero a Dio 
la consumazione, ed è in questo modo che 
Dio distinse i sagrifizi di Abele (si crede 
col mandare il fuoco dal cielo), a prefe- 
renzadi quelli del fratello suo Caino, Gli 
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Ebrei (Y.), propriamente parlando, non 
aveano che 3 sorta di sagrifizi, cioè l’o- 
locausto, il sagrifizio per il peccato o di 
espiazione, ed il sagrifizio pacifico ossia 


‘-diazione'o rendimento di grazie. Vi era- 


no di più tra gli ebrei molte altre sorta 
di offerte, comedi grano, di farina, di pa- 
ni, di vino, di frutti ec., eduna maniera 
di sagrifizio che non ha alcuna relazione 
coi presenti , il sagrifizio cioè nel quale 
davasi la libertà ad uno de’ due passeri 
offerti per la purificazione del lebbroso, 
ed al caprone chiamato emissario. Que- 


sti animali così liberi, erano considerati 


come vittime di espiazione, ed impreca- 
vasi su di essi i peccati, pe’ quali erano 
stati offerti. L’olocausto era offerto e bru- 
ciato intiero, ecceltuatane la pelle, la qua. 
le toccava al Sacerdote (V.), ministro del 
sagrifizio intultele nazioni. L'Ostia(7.) 
per il peccato, o l'Espiazione (7.), o pu- 
rificazione di chi avea trasgredita la leg- 
ge in qualche cosa, non era intieramen- 
te consumata , toccandone una parte al 
sacerdote. Il modo con cui offerivasi l’o- 
stia per il peccato trovasi descritto vel 
Levitico. Il sagrifizio pacifico, o l’ ostia 
pacifica, offrivasi perringraziar Iddio dei 
suoi benefizi, ovvero per chiedergli delle 
grazie, o per soddisfare alla propria di- 
vozione, ovvero per semplicemente ono- 
rare Dio. Non eravi tra gli ebrei alcuna 
legge che obbligasse all’offerta dell’ostia 
pacifica : la leggerichiedeva soltanto che 
le vittime fossero senza difetti e nel nu- 
mero di quelle che era permesso di of 
frive.Queste circostanze con altre più par- 
ticolari sono ben distinte nel Levitico. I 
sagrifizi o le offerte di farina o di liquo- 
ri, che si facevano per il peccato,erano in 
favore de’più poveri. I sagrifizi di uccelli 
si offrivano in 3 occasioni:1.° per il pec- 
cato, quando la persona non era abba- 
stanza ricca per offrire un’ ostia d'un a- 
nimale quadrupede: »» Che se non potrà 
offrire la pecora, offerisca due tortore o 
due colombini alSignore, uno per il pec- 
cato e l’altro in olocausto”; 2.° nella Pe- 
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chefaucauld, arcivescovo d’Alby, e de 
Rohan, coadiutore del vescovo di 
Strasburgo, creati nel 1777, e nel 
1780 lo fece suo maggiordomo, e 
prefetto de’ sacri palazzi, nella qual 
carica si fece amare, ed ammirare 
dalla famiglia Pontificia. A’ 18 di- 
cembre 1786 fu promosso al Car- 
dinalato, col titolo diaconale di s. 
Nicola in carcere, donde passò a 
quello di s. Maria ad Martyres. 
Successivamente fu fatto gran priore 
gerosolimitano del priorato di Roma, 
camerlengo di s. Chiesa, segretario 
de’ brevi, prefetto dell'economia di 
Propaganda, e della fabbrica di s. 
Pietro, nonchè membro di quasi tut- 
te le primarie congregazioni, ed ar- 
ciprete della basilica vaticana. Fu in- 
oltre protettore di molte città, Ordi- 
ni religiosi, chiese, collegi, confra- 
ternite, ed accademie, fra le quali 
l’ecclesiastica, ove avea ricevuto la 
sua educazione. Fu Cardinale di gran- 
de autorità anche nel Pontificato di 
Pio VII, alla cui elezione grande- 
mente concorse. Encomiato per l’at- 
taccamento alla Santa Sede, per l’es- 
perienza e cognizione dei pubblici 
affari, per grandezza di animo, e 
per altri pregi e virtù, terminò i 
suoi giorni in Roma a’ 30 aprile 
1817. Fu esposto nella chiesa di s. 
Maria in Vallicella, e tumulato, per 
volere del Pontefice Pio VII, nelle 
grotte della prefata basilica, dopo 
essersi trasportati i suoi precordii 
nella diaconia di s. Maria ad Mar- 
tyres. Secondo la generosa sua te- 
stamentaria disposizione stabilì dieci 
mila scudi, per erigere un marmo- 
reo deposito avanti la tomba dei 
principi degli apostoli, ad onore del 
glorioso Pio VI suo zio, deposito 
che poi fu eseguito dal celebre Canova. 

BRASILE Impero (Brazil, Brasi- 
lia). Paese, che occupa quasi due 
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quinti dell'America meridionale. Si 
fa derivare la parola Brazil, Bresil, 
Breslje, da braza, bragia, che indi- 
ca il colore rosso del legno, il quale 
diede il suo nome al paese, e che 
trovasi pure nelle Indie orientali. 
Questa nome non indicò in origine 
che le coste di Para sino al Rio 
Grande di s. Pedro. Le contrade 
dell’ interno chiamavansi anticamen- 
te il paese delle Amazzoni, ed una 
parte delle provincie del sud-ovest 
trovasi indicata col nome di Para- 
guay. La regione del Brasile fu det- 
ta anche il paese di s. Croce (San- 
ta Cruz), nome che le fu imposto: 
dall’ ammiraglio portoghese Pedro 
Alvarez Cabral, che partito da Be- 
lem, a’ 10 marzo 1500, con una 
flotta destinata per le Indie Orien- 
tali, scostandosi dalla costa d’Africa, 
per evitare le correnti, si trovò ai 
21 aprile seguente, con gran mera- 
viglia, alla vista della costa d’Ame- 
rica, al 17.° grado di latitudine set- 
tentrionale. Obbligato da una tem- 
pesta a ricovrarsi in quelle spiaggie, 
trotò il porto, che da lui fu per- 
ciò chiamato Porto Seguro. Ne pre- 
se quindi possesso, in nome di Em- 
manuele re di Portogallo; ma co- 
me, sino dal 1499, Pinzon offi- 
ziale di Colombo aveva toccato il 
capo della Consolazione, e ne aveva 
preso possesso per la corona di Ca- 
stiglia, così Ferdinando V, re di 
Spagna, vivamente reclamò quell’ac- 
quisto anche in ragione della sco- 
perta dell’ America meridionale, ese- 
guita da Cristoforo Colombo nel 
1498. Ad evitare una sanguinosa 
guerra, ed interminabili dispute, il 
Pontefice Alessandro VI tirò una 
linea di demarcazione a cento leghe 
orientali dall’ istmo di Capo Verde.. 
In vigore di essa i portoghesi sa- 


‘rebbero stati esclusi dal Brasile, se 
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rificazione (V.) delle donne dopo il loro 


parto; 3.° per quelli che venivano puri- 
ficati dalla lebbra, due passerotti vivi. Del 
sagrifizio dell’ agnello pasquale parlai a 
Pasqua.Ilsagrifizio perpetuo fu chiama- 
to dagli ebrei (hamid. Tragli ebrei erano 
proibiti i sagrifizi dell’ostie umane. Senza 
un cuore poi veramente contrito ed umi- 

liato, nè l’ebreo nè ilcristiano non possono 
e non potranno mai offrirne alcuno che 
loro sia utile. Il sagrifizio incruento del- 
l’altare della chiesa romana è unico: con- 
siste nel Corpo enel Sangue di Gesù Cri- 
sto offertoed immolato sull’altare dal sa- 
cerdote , sotto le apparenze del Pane e 
del Ziino. Questo adorabile sagrifizio è 
figurato dalle diverse oblazioni prescritte 
nella legge Mosaica, e chiaramente pre- 
dette dal profetaMalachia.7.Messa. Pro- 
spero Lambertini , poi Benedetto XIV, 
Della s. Messa trattato istruttivo, Vene- 
zia 1749. P. m. Anfossi, Sul sagrifizio 
della Messa, Genova 1806. De Bollo, De 
s. sacrificio Missae, Lugduni 1568. P. 
Sarnelli, Lettere ecclesiastiche, t. 4, lett. 
42: Se il sagrifizio della s. Messa sia 
uno, 0 più. Dice ch’ è uno, benchè per la 
maestà si dica in plurale, che abbraccia 
le perfezioni di tutti gli antichi sagrifizi. 
Lett. 43 : Von essere stato mai permesso 
il s. sagrifizio della Messa sotto una sola 
specie. Nel t.5, lett. 21: Essere tenuto il 
parroco applicare nelle domeniche e aliri 
dì solenni il s. sagrifizio pe’ suoi parroc- 
chiani , dichiara il valore della s. Messa 
infinito, ma si applica finitamente; suo 
frutto di 3 maniere, generalissimo, medio 
e specialissimo ; il frutto speciale non si 
può applicare adaltri,né gapplicavead uno 
il soddisfattorio, ad un altroil propiziato- 
rio. Nelt. g,lett. 7: Chi dimostrò maggior 
virtù, se Abramo in sagrificare il suo fi- 

glio Isacco, o questi in lasciarsi sagrifi- 

care, e dell'empietà de’gentili in sagri- 
ficare vittime umane. Conchiude che fu 
eroica l’ubbidienza d’ambedue, onde me- 
ritò che Dio impedisse il sagrifizio, e fosse 
sostituito un ariete; riprovando il sagri. 
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fizio falto ai suoi dei dal re di Moab del 
proprio figlio, sebbene alcuno disse che 
l’immolasse al vero Dio, senzà essere sta - 
to comandato. Che il senato romano ab- 
borrì le vittime umane e le vietò sotto 
pena di morte. Che annue vittime uma- 
ne immolavanoi pagani rodii, fenici, cim - 
bri, galli, druidi, germani, etiopi, carta- 
ginesi, americani, di fanciulli e vergini, e 
che nel Messico vi si sagrificavano da 
70,000 uomini l’ anno, finchè la intro- 
dotta religione cristiana abolì tanta enor- 
me crudeltà. Ed il libro : La redenzione 
del genere umano, annunziata dalle tra. 
dizioni e dalla fede religiosa, e adombra- 


‘ta dai sagrifizi di tutti i popoli, Venezia 


1829. Dei sacrifizi religiosi di tutte le na- 
zioni, trattato critico storico del C. P. M. 
T.(probabilmenteil cardinal Tadini),Ge- 
nova1845.Se ne legge una brevee sugosa 
analisi nel t. 1, serie 2.°,p.321 degli A4n- 
nali delle scienze religiose. Il dotto au- 
tore con diligenza raccolse le notizie che 
riguardano i sagrifizi di tutte le nazioni, 
in tutti i tempi. I quali messi tra loro a 
confironto,ed osservati con occhio spregiu - 
dicato, come fa l’ autore, conducono ne- 
cessariamente a concludere, che le nazio- 
ni le quali ebbero il lume della rivela- 
zione divina, prestarono a Dio un culto 
santo, puro e immacolato, quale si con- 
veniva all'Ente supremo: e per lo con- 
trario i popoli privi di quel lume, in fatto 
di religione, delirarono; anzi un’empietà 
fa bene spesso per essi religione; o vera- 
mente, se alcuna traccia di rivelazione, 0 
alcun filo tradizionale ancora si scorgeva 
ne’loro atti religiosi, questi erano ben to- 
sto guasti e corrotti dalla superstizione, 
dall’ignoranza'e dalle umane passioni. Gli 
stessi savi della gentilità furon tutti, più 
o meno, sviati dalle preoccupazioni del 
dualismo e del pavteismo, ond’erano in* 
fette le loro dottrine; siccome evidente- 
mente apparisce dalla considerazione dei 
fatti, che in questo libro sono stati dal- 
l’erudito autore raccolti. Prova che dal- 
la rivelazione si deve ripetere l’ uso dei 
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sagrifizi; parla de’primi sagrifizi offerti al 
vero Dio, oppure ai falsi numi. Egli è 
questo un singolarissimo fatto, che tutte 
le nazioni della terra, per quanto fossero 
tra loro distinte per lingua, costumi, in- 
clinazioni e credenze; per quanto disgiun- 
te fossero di luogo e di tempo, tutte ebbe- 
roi lorosacerdoti, i loro altari, i loro sa- 
grifizi e le ceremonie religiose, come di- 
chiarai a RELIGIONE, a SACERDOZIO, € nei 
relativi articoli. Discorre delle varie spe- 
cie di vittime che si usarono dagl’israe- 
liti, prima e dopo la pubblicazione della 
divina legge; e di quelle degli egiziani 
(non pare che questi praticassero l’abbo- 
minevole costume d’immolare vittime u- 
mane), de’ greci e de’ romani antichi. Sul- 
l'origine e uso delle vittime umane, che 
per deplorabile cecità e superstizione co- 
stumarono quasi tutti i popoli pagani.Non 
così la nazione eletta e istruita da Dio, la 
qualeebbe sempre in orrore que’sagrifizi, 
e solennemente li condannò : noncosì an- 
cora i popoli chiamati da Cristo alla fede, 
poichè ilumi dell’Evangelo (7) ne estir- 
parono l’usoesecrando. Quanto al famo- 
so voto di Jefte, dopo aver esposte le va- 
rie sentenze de’'Padri e degl’interpreti, e 
gli argomenti che sembrano favorire le 
diverse opinioni, conchiude l’autore, pa- 
rergli più probabile il sentimento di que- 
gli espositori, che affermano aver Jefte 
veramente effettuato l’olocausto dell’uni- 
ca sua figlia; ma osserva opportunamen- 
te, che nulla inchiude il fatto di Jefte, 
ondegl’increduli possano argomentare a- 
vere la religione giudaica permesso , od 
anche solo tollerato le immolazioni di o- 
stie umane, poiché i rabbini stessi sì ac- 
cordarono tutti a condannare questo sa- 
grifizio, come ogni altro d’uomini, sicco- 
me contrario alla legge Mosaica, illecito e 
sacrilego; narrandosi, che Finees sommo 
sacerdote a que’ tempi, per non aver im- 
pedito l’ esecuzione di quel voto, gli fu 
tolto di più fruire della visibile presenza 
di Dio. I riti praticati ne’sagrifizi Mosai- 
gi, e quelli delle altre genti, sono minu- 
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tamente descritti dall’ autore, con rara 
dottrina e accorgimento, rintracciandone 
eziandio l’origine e il significato, colla dif- 
ferenza che passa tra le religiose ceremo- 
nie Mosaiche e le gentilesche: in quelle 
tutto spira maestà e santità, in queste ri- 
bocca la superstizione e il capriccio. Le 
prime conducono a religione, ad innocen- 
za di costumi , al vero culto di Dio. Le 
seconde appariscono scellerate, empie, 
brutali, barbare, o alla meno peggio, ste- 
rili e inutili. Inoltre svolse l’ autore ciò 
che spetta al ministro del sagrifizio, ed al 
luogo in cui questo dev'essere offerto; e 
chiamandoa rassegnai popoli antichi, fa 
notare i diversi ordini ieratici che furo- 
no in ogni età ed in ogni paese; e l’uso u- 
niversale di avere Templi (V.) o alcuni 
luoghi determinati, sacrati perla celebra- 
zione de’sagrifizi. Anche qui giova il con- 
siderare quale immenso divario si trovi 
tra il sacerdote del vero Dio, ed il mini- 
stro degl’idoli.La gerarchia de’Zeviti(7.), 
eletta e ordinata da Diostesso, rappresen- 
ta al popolo ebreo uno specchio di san- 
tità, e fu figura dellà Gerarchia ecclesia- 
stica (V.). Essa è custode e depositaria 
della scienza divina; libera da ogni cura 
profana istruisce, corregge, migliora il po- 
polo,illuminai magistrati, raffrena i prin- 
cipi. Laddove nelle caste sacerdotali dei 
Pagani (V.),non ravvisi che intrighi, mi. 
re politiche, profanazioni di ministero , 
scandalo, ambizioni, interessi, e mille al- 
tri vizi, che deturpanoi sacerdoti e le sa- 
cerdotesse degl’/Zdoli (7").Per ultimo l’au- 
tore dichiara e difende contro gli ereti- 
ci e gl’increduli, ciò che il domma orto- 
dosso ne insegna intorno al s. sagrifizio 
perenne della Messa, che si offre suì no - 
stri altari, colle specie sagramentali del- 
I’ Ostia e del Zino (V.); che si conver- 
tono nel Corpo e Sangue (7) di Gesù 
Cristo. Egli seppe in questo punto rac- 
chiudere in poche parole, ciò che molti 
altri autori hanno diffusamente scritto , 
intorno al sacerdote, alla vittima e al sa- 
grifizio de’ popoli cattolici, Il qual sagri- 
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fizio designato negli eterni divini const- 
gli, prefigurato negli olocausti di Abele 
e di Abramo, e nell’oblazione di Melchi- 
sedech, fu intempi meno remoti aperta- 
mente prenunziato da Malachia. Ha dun- 
que la cattolica religione il suo sagrifizio, 
vero, efficace, perpetuo; il solo che sosti- 
tuito fosse agli antichi ebraici, i quali an- 
corché vantassero una legittima istituzio- 
ne, ad esclusione delle innumerevoli, che 
la traviata ragione umana nella Super- 
stizione e Idolatria (P.) escogitato ave- 
va, pur nondimeno erano per se stessi 
inefficaci, manchi, difettosi. 

Apprendo dalla Mitologia, che secon- 
do Teofvasto gli egiziani furono i primi 
che offi'irono alla Divinità (Z.), ma dopo 
i patriarchi, come notai a SaceRpozio e 
SACERDOTE, delle primizie della terra, non 
d'Incenso (V.)e di profumi, emeno an- 
cora d’animali,mna di semplici erbe,le qua- 
li sono le prime produzioni della terra. 
Questi primi sagrifizi furono consumati 
col fuoco, donde derivarono le parole gre - 
che che significano sagrificare; poi si bru- 
ciarono i profumi, che con voce greca vuol 
dive pregare, e nou si cominciò a sagri- 
ficare gli animali, che quando essi fecero 
qualche gran guasto delle erbe e frutta 
che si doveano offrire sull’altare. Oltre le 
offerte di erbe e di frutti, i sagrifizi delle 
libazioni erano molto comuni, e si ver- 
sava sugli altari acqua, miele, olio, vino. 
AI riferire d'Ovidio,il nome di vittima in- 
dica, che non se ne sgozzarono, fuorchè 
quando si Fiportò vittoria sui nemici, e 
quello di ostia fa conoscere, che le ostilità 
avevano preceduto i sagrifizi. Pitagora de- 
clamò fortemente contro il macello delle 
bestie, sia per mangiarleysia per sagrifi- 
carle, e pretendeva che lutto al più sa- 
rebbe compatibile il sagrificare il porco a 
Cerere, la capra a Bacco, a cagione del 
grave danuo che questi animali fanno al- 
le biade e alle vigne; ma che le pecore 
innocenti, i buoi utili alla coltura delle 
terre, non potevansi iminolare senza una 
somma crudeltà, quantunque gli uomini 


SAG 165 
procurinodicoprirela loro ingiustizia sot- 
to il pretesto del culto degli dei. Anche 
Orazio dichiarò che la più pura e la più 
semplice maniera di propiziare i numi, si 
è quella di offiir loro farina di frumento, 
sale, e alcune erbe odorifere. I pagani a- 
vevano 3 sorta di sagrifizi, pubblici, do- 
mestici, stranieri. I pubblici, detti popula- 
ria, riguardavano Lutto il popolo; tali e- 
rano i fornacalia e palillia : si facevano 
a spese pubbliche pel bene dello stato, per 
ringraziare gli dei di qualche favore se- 
gnalato, e per pregarli di allontanare le 
calamità che minacciavano o affliggevano 
un popolo, un paese, una città. I sagrifizi 
domestici venivano offerti dai membri di 
una stessa famiglia e a proprie spese; e 
di sovente se ne incaricavano gli eredi: si 
chiamavano familiaria o sacra gentili- 
tia, quali erano natalia o parentalia, fat- 
ti per l'anniversario del Natale (Z.), e 
per altre circostanze liete o di Lutto (V.). 
A Morte riparlai de’conviti funebri. I sa- 
grifizi stranieri si facevano quando si tra- 
sportavanoaRoma gli dei delle città o pro- 
vincie soggiogale, unitamente ai loro mi- 
steri e ceremonie del loro culto religio - 
so. Oltre a cid i sagrifizi venivano offerti 
anche a favore de’ vivi, od in suffragio dei 
Defunti (V.). Differenti evano i sagrifizi 
a norma delle differenti divinità che i po- 
poli adoravano; imperocchè ve n'erano 
pei dei celesti, infernali, marini, dell’aria, 
della terra. Ai primi sagrificavansi delle 
vittime bianche, in numero dispari; ai se- 
condi delle vittime nere, con una libazio- 
ne di vino e di latte caldo, che si span - 
deva in certe fosse col sangue della vitti- 
ma; ai terzi s'immolavano delle ostie ne- 
re e bianche sulla spiaggia del mare, git- 
tando le viscere nell'acqua più lungi che 
si poteva, ed aggiungendovi un'effusione 
di vino. Agli dei della terra immolavansi 
vittiune bianche, e innalzavansiad essi al-- 
lari, come ai celesti; quanto agli dei del- 
l’avia si offriva vino, miele e incenso.Quan- 
doisagrifizi erano fatti agli dei celesti, sì 

offrivavo sugli altari; quando si facevano 
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a qualunque divinità s'immolavano sopra 
l’ara: gli altari erano.più alti e maestosi, 
le are erano più semplici e basse. I mini- 
stri del culto avevano l’acerra, vaso che 
conteneva l'incenso; il simpulum o vaso 
col manico per contenere il vino che agli 
dei era offerto; la patera o vaso largo per 
raccogliere il sangue delle vittime; l'ollg 
extaris era come una caldaia in cui cuo- 
cevansi in certi sagrifizi le viscere degli 
animali; il tripus o tripode o sedia su cui 
scdeva il sacerdote,e la sacerdotessa chenel 
tempio d'A pollo in Delfo dava le risposte 
conl Oracolo(V.);ilcandelabrum o Can- 
delliere (V.); la securris o scure che fe; 
riva la vittima. La vittima dovea essere 
sana e intiera, senza macchia e difetto; 
non dovea avere la coda puntuta, la lin- 
gua nera, le orecchie fesse, Fatta la scelta 
della vittima, se ne doravano la fronte e 
le corna, principalmente quelle delle vac- 
che, de’ tori e giovenche. Adattavasi e- 
ziandio alla testa delle vittime un orna- 
mento di lana, chiamato infula, da cui 
pendevano due ordini di globetti, con al - 
cuni nastri attortigliati, e ponevasi sulla 
metà del loro capo una benda di stofla 
assai larga, che cadeva dai due lati. Le 
vittime inferiori erano ornate soltanto di 
corone di fiori e di festoni,con alcune bau- 
delle o ghirlande bianche. Cosìaddobba - 
le venivano condotte innanzi all’altare; le 
piccole non si conducevano legate, ma sol- 
lanto sì spingevano avanti dolcemente; 
0a le grandi si menavano al luogo del 
sagrifizio con una cavezza ; e se mai la 
vittima si dibatteva o fosse resta, ritene- 
vasì per wn segno di cattivo augurio, poi- 
chè il sagrifizio duvea essere libero. La 
vittima condotta avanti l’ara o altare, ve- 
viva nuovamente esaminata e considera - 
ta con tutta la possibile attenzione, per 
vedere se non avesse qualche difetto. Do- 
po questo esame, il sacerdote vestito dei 
suoi abiti pontificali, accompagnato dai 
.wittimari e dagli altri ministri ‘de’sagri- 
fizi, essendosi purificato secondo l’uso pre- 
scritto, dava incominciameuto alle cere- 
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monie. Gridava al pubblico: Siate racco. 
ti e attenti al sagrifizio. Dopo di che un 
servo de’sacerdoti, tenendo in mano una 
bacchetta chiamata commentaculum,per- 
correva il tempio e ne faceva sortir tutti 
quelli che non erano ancor istrutti ne'mi- 
steri della religione, o che n'erano inde- 
gni. L'uso de’greci, dai quali lo presero i 
romani, era che il sacerdote venendo al. 
l’altare, domandasse ad alta voce: Chi è 
qui. Il popolo rispondeva : ‘molte oneste 
persone. Allora un servo gridava in tutti 
gli angoli del tempio: Lungi daqui o pro- 
fani, cioè i non istrutti ed i rei di qual- 
che enorme delitto. In Grecia eranvi dei 
sagrifizi,in cui le ragazze e gli schiavi nou 
potevano assistervi. A Cheronea il sacer- 
dote proibiva aglischiavi d’entrarnel tem- 
pio di Matuta. Presso i magi in Persia 
que’ che avevano delle tacche rosse nel vi- 
so non potevano avvicinarsi agli altari. 
Lo stesso uso era in vigore in Germania, 
per quelli che avevano perduto il loro 
scudo nel combattimento; e fra gli scili 
per quelliche non aveano ucciso alcun ne- 
mico nella battaglia. Le matrone roma- 
ne non dovevano assistere ai sagrifizi che 
velate. Ritiratisi i profani e tutti quelli 
ch’erano indegni di assistere ai sagrifizi, 
gridavasi: avete linguis, 0 animis, et pa- 
scite linguam, per imporre silenzio ed ec- 
citar l’attenzione durante il sagrifizio. Gli 
egiziani nella stessa intenzione avevano 
l'uso di aver presente la statua d’Arpo- 
crate dio del silenzio. I romani ponevano 
sull’altare di Volupia dea def piacere, la 
statua della dea Angeronia, la quale avea 
la bocca chiusa, per insegnare che ne’ mi- 
steri della religione era d’uopo stare rac- 
colti e collo spizito e col corpo. Il sacer- 
dote faceva una lunga orazione e invo- 
cazione al dio a cui erano diretti i sagri- 
fizi, e poscia a tutti gli altri dei che s'in- 
vocavano propizi a coloro pe quali si of- 
friva il sagrifizio, all’impero,ai principali 
ministri, ai particolari, e allo stesso ge- 
nerale. Le preghiere facevansi in piedi, 
ora sommessainente, ora ad alta voce, e 
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non si stava seduti chein quelle che si fa- 
cevano pe morti. Poscia il sacerdote reci- 
tava un formulario d’orazioni per la pro- 
sperità dello stato. Terminate le ceremo- 
nie, seduti i sagrificatori, non rimanendo 
in piedi che i vittimari, i magistrati o le 
persone private che offiivano le primizie 
de'frutti e la vittima, alcune volte face- 
vano un piccolo discorso, od una specie 
di complimento. In seguito il sacerdote 


riceveva dalla mano d'uno de’ ministri la 


sagra pasta chiamata mola salsa,la qua- 
le era un misto di farina, di sale e acqua, 
cui il sacerdote gettava sulla testa della 
vittima, versandovi pure qualche poco di 
vino:questa operazione chiama vasi #mmo- 
latio, quasi molae illatio, come uno span- 
dimento di questa pasta. Il sacerdote do- 
po aver sparso i bricioli di tale pasta sa- 
lata sulla testa della vittima, prendeva del 
vino, e avendone assaggiato ilprimoe fat- 
tone gustare a quelli che assistevano al 
sagrifizio, lo versava tra le corna della 
vittima, pronunziando : Macte hoc vino 
inferio esto. Dopo di che strappava alcu- 
ni peli framezzo alle corna della vittima, 
e li gettava nel fuoco già acceso sull'ara, 
offrendo quella vittima alla divinità alla 
quale sagrificavasi.Ordinava poscia al vit- 
timario di colpire la vittima, e questi la 
feriva con un gran colpo di maglio o di 
mazza o di scure sulla testa, e tostamen- 
te un altro ministro chiamato popa le im- 
inergeva uncoltello nella gola, mentre un 
terzo raccoglieva il sangue dell’animale, 
con cuiil sacerdote irrigava l'altare. Scan- 
nata la vittima, si scorticava, ciò che non 
facevasi negli olocausti ne' quali brucia- 
vasi anche la pelle. Se ne distaccava poi 
la testa,chesi adoruava di ghirlandee di 
festoni, e appendevasi ai pilastri del tem- 
pio unitamente alla pelle, come un'iose- 
gna della religione alla quale si avea ricor- 
so nelle pubbliche calamità. Alcunisacer- 
duti si coprivano soventi volte delle pelli 
delle vittime, e altri vi dormivano sopra, 
ne’templi d’Esculapio e di Fauno, peraver 
delle risposte favorevoli in sogno, o per 
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esser guariti nelle loro malattie. Aprivan- 
si le viscere della vittima, cioè gl’ intesti- 
ni, come il fegato, il polmone, il cuore e 
la milza, e dopo averle l’aruspice o il sa- 
grificatore attentamente considerate, ne 
traeva i presagi, secondo lo stato in cui 
queste parti trovavansi, e la scienza su- 
perstiziosa degli aruspici(de’quali e di tut- 
ti i ministri del culto idolatrico trattai a 
Sacgrpozio); indi tagliavasi un pezzetto 
di ciascun membro e di ciascuna partein- 


| terna della vittima, si aspergevano di fa- 


rina, si spruzzavano di vino, e si presen - 
tavano entro alcuni bacili o cesti agli dei; 
dopo di che dal sagrificatore si gettavano 
a pezzi sul fuoco dell’ara. Diverse volte 
si umettavano d'olio; qualche volta s'ir- 
rigavano di latte e del sangue della stessa 
vittima, particolarmente ne’sagrifizi dei 
morti. Consumate le viscere e compite 
tutte le altre ceremonie, credevasi che gli 
dei fossero soddisfatti, e che non mancas- 
sero d’esaudire i voti de’supplicanti. Ilsa - 
cerdoteaccommiatava gli assistenti colle 
parole: Zlicet, delle quali facevansi uso an - 
che ne’ Funerali (V.), cioè che tutto era 
terminato e potevano andarsene: il popo - 
lo rispondeva, feliciter. Finalmente ap- 
prestatosi il sagro banchetto per gli dei, 
collocavansi le loro statue sopra un letto 
da tavola, e si presentavano ad esse le 
carni delle offerte vittime e altre vivan- 
de; e questa funzione spettava ai ministri 
de’sagrifizi, che i latini chiamavano Epu- 
lones; e cantavansi le lodidi quel dio, ed 
al suono di timballi si danzava intorno 
all’ara. Si vuole che molte ceremonie dei 
sagrifizi idolatrici fossero loro tramanda- 
te dagli ebrei, forse perchè avevano letto 
i libri di Mosè. Dal fin qui detto risulta, 
che i sagrifizi pagani avevano 4 parti prin- 
cipali: la 1." chiamavasi libatio o libazio- 
ne, o quel gustare il vino che facevasi u- 
nitamente all’ effusioni sulla vittima ; la 
2. immolatio, l’immolazione, quando do- 
po aver sparso sulla vittima i bricioli di 
una pasta salata, si sgozzava; la 3. era 
chiamata redditio, quando si offrivano le* 
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viscere agli dei; e la 4.° litatio, allorchè 
il sagrifizio era interamente consumato 
senz’alcun inconveniente. Tra’ pubblici 
sagrifizi alcuni chiamavansi stata, cioè 
stabili, immobili, che facevansi tutti gli 
anni nello stesso giorno; ed altri indicia, 
perchè venivano fuori dell’ordinavio or- 
dinati, per qualche occasione importan- 
te e impensata. I sagrifizi fatti agli dei in 
rigore erano differenti da quelli fatti agli 
eroi detti inferie, dicendosi Znferi quelli 
ai quali si sagrificava in quel modo; pa- 
re che il vocabolo si prendesse da indu- 
co, infero, dall’immissione del sagrifizio, 
e particolarmente del sangue e del vino 
ne Sepolcri (V.) sopra le ceneri per al- 
cuni forami apposta lasciati dell’eroe. Al- 
tri sagrifizi furono fatti avanti i giuochi, 
alle immagini e templi degli dei, anche 
ne’circhi e teatri che perciò si adorna va- 
no,cioè in que’templi ambulanti,cheivi si 
erigevano col simulacro di quel dio o im- 
peratore a cui si faceva ilgiuoco ela festa. 
L’idea poi de’sagrifizi espiatorii non può 
essere disgiunta dall'idea quasi innata e 
radicata presso tuttii filosofi, che vi fus- 
se un luogo stabilito dalla divinità, onde 
punire temporalmente quelle anime che 
fossero meritevoli di purgazione : allora 
succede l’altra idea, che l’espiazioni co- 
me una specie di surrogazione delle ope- 
re meritorie, abbreviar possano il tempo 
della pena e plachino la divinità. Da que- 
sti principii nacque il pio desiderio che 
si facessero espiazioni dopo la morte per 
placare la divinità ed attenuare la pena: 
ciascuno si raccomandava a’suoi per non 
essere dimenticato. 7. Inrerno, Limbo, 
Purgatorio, Parapiso, nel quale artico- 
Jo parlo de’favolosi Campi Elisi de’ pa- 
‘ gani, La dea della espiazione Libitina,ed 
i ministri e direttori di queste espiazio- 
ni erano alcuni sacerdoti detti libitinavi 
o prefetti delle pompe, esi ritenevano uo- 


mini di fede pubblica. L’espiazioni era- 
no di generi diversi, cioè delle lagrime, 


della musica, delle nenie, delle scopiglie, 
* della lustrazione, dell’ inferie con vitti- 
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me e senza, de’commestibili, degli abbi- 
gliamenti, dell’elemosine, de’tesori, del- 
le ferie, giuochi funebri e anniversari: di 
tutte feci parola a FunERALE, a Givocai, 
a Feste, a FERIE e altri articoli relativi. 
Ne fa d’ognunala descrizione, insieme ai 
sagrifizi espiatorii degli ebrei e de’cristia- 
ni, l’avv.° Martinetti, Etonomia par. 2.°, 
p:172 e seg., Delle oblazioni e sagrifizi 
espiatorii.De'sagrifizi idolatrici e loro ce- 
remouie ho parlato ne’luoghi analoghi, 
anche pe'tempi in cui celebravansi, co- 
me a’ citati articoli ed a Mesg, o perchè. 
dierono origine ad alcune delle nostre fe- 
ste, sollazzi o usi. Vi fu il costume di fa- 
re il sagrifizio’con una scarpa sola nel pie- 
de, come fece Didone prima di morire, 
presso Virgilio. Questo era un segno sen- 
sibile di quella spirituale operazione, co- 


.me superstiziosamente credevano i gen- 


tili, che si faceva d’intorno all’anima, la 
quale legata o da'vincoli d’alcun delitto, 
o da qualche voto, veniva allora per via 
di quelle ceremonie a disciogliersi.Del sa- 
grifizio o atto di religione che i romani 
chiamavano devotio, ve n° erano di più 
sorte : gli uni particolari, cioè quelli dei 
guerrieri che si sagrificavano per l’arma- 
ta o perla repubblica, alcuni esempi dei 
quali riportai a Roma. I pubblici erano 
proclamati dal dittatore o dal console al- 
la testa dell’armata: Macrobio ci conser- 
vò la formola delle esecrazioni che si pro- 
nunziavano contro i nemici. Quando il 
generale che si era votato periva, essen - 
do compito il suo voto, gli si rendevano 
gli ultimi onori con pompa. Se soprav- 
viveva, le esecrazioni che avea pronun- 
ziato contro se stesso, lo rendevano in- 
capace d'offrive alcun sagrifizio agli dei; 
per purificarsi dovea consagrare le sue 
armi a Vulcano o ad altra deità. Le Zu- 
strazioni (Y.) erano altri sagrifizi di e- 
spiazione, tanto presso gli ebrei, che i pa- 
gani. A SaceRDozio nominai gli dei ado» 
rati dagli antichi romani. Anche le leggi 
consagravano i colpevoli alla morte: tale 
cra quella che fece Romolo contro i pa» 
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troni o. Protettori (V.) che avessero man- 
cato di assistere a’loro clienti; allorchè il 
colpevole era pubblicamente consagrato 
alla morte, chiunque avea diritto di uc- 
ciderlo. L’adulazione, a tempo d'Augu- 
sto, introdussein Roma un nuovo genere 
di sagrifizio, e ad imitazione de’barbari 


acuvio ne diede il 1.° esempio; e si sa- 
Pacuvio ne diede il ; 


grificò per ubbidire agli ordini del pria- 
eipe : questo crudele esempio trovò funa- 
tici imitatori. Abbiamo dalla mitologia 
celtica, che i druidi de’galli in tempo di 
peste inducevano un uomo a sagrificarsi 
volontariamente per la pubblica salvez- 
za, faceudogli credere che oltre la cessa- 
zione del morbo fatale, sì generoso sagri- 
fizio gli assicurerebbe un posto fi'a gli dei; 
quiudi ben nudrito, coronato di fiori, e 
caricato di Maledizioni (VY.), veniva pre- 
cipitato dall’ alto di una rupe, o inchio- 
dato a un albero o bruciato: le persone 
distinte che si sagrificavano perla patria 
erano lapidate. De’ due Deci padre e fi- 
glio, che si sagrificarono agli dei inferna- 
li, a gloria di Roma e per impetrare la 
viltoria ai vomani, sopra i latini e alle 
sponde del fiume Vescri il 1.°; sopra galli 


e sanniti nell’agro di Sentino il 2.°; parlai. 


a Roma (ove pure dissi come M. Curzio 
si gittò nella voragine del Foro Romano, 
per la salute di Roma), ed a Sassorer- 
nato. Ne imitò poi l'esempio il nipote dei 
Deci, nella guerra di Pirro e di Taran- 
to. Simili portentose ed espiatorie azioni 
cerano seguiteimmancabilmente dalla vit- 
toria; imperocchè i soldati fureatemente 
si animavano, e divenivano tanti valorosi 
eroi, vedendo il loro generale che dopo 
avere invocato gli dei, precipitosamente 
6i gittava ove la mischia era più folta, 
cercandovi la morte, acciò le furie infer- 
pali traessero i nemici al loro fatale de- 
stino. Tuttociò si faceva accompagnare 
dal rito del pontefice e dalle Maledizioni 
(7), che in'uno al sagrificante imprecava 
contro i nemici, nel pronuuziarsi il ter- 
ribile voto del sagrificio di se stesso per 
la salute e trionfo dell'esercito e del po» 
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polo romano. Diceva quello che si sagri- 
ficava, di mandare innanzi e condur seco 
le spavento al nemico e la sua fuga; la 
uccisione, il sangue, la strage, el’ira degli 
dei celesti, terrestri e infernali ; maledi- 
cendo le insegne e learmi de’ nemici, e di- 
chiarando che il campoov'essierano fusse 
la propria distruzione. Di questi barbari 
fanatismi sono piene le mitologie indiane 
e di altri popoli ciechi. In molti articoli de- 
scrivendo i costumi e religione delle na- 
zioni, parlando de’loro sagrifizi dissi pu- 
re delle vittime umane, delle quali trat- 
tarono : Jacopo Geusii, /ictimae huma- 
nae, complexae modos, caeremonias, et 
tempora, quibus olim homines Diis suis 
immolabant, et humanum sanguineni li- 
babant, Groniagae 1675. Val. Gueising, 
De immolatione liberorum Molocho fa- 
cta, Wittebergae 1678. Christ. Sam. Zie- 
gra, Dissertaliones de crudelissima libe- 
rorum inmolatione Molocho facta, Wit- 
tebergae 1684. Christ. Mayer, Diss. de ho- 
minibus piacularibus,in Thes. Theolog., 
t. 2, p.312. Joh. D. Kieslingii, Dissert. 
de sacris Bellonae cruentis, inter Baali- 
tas conspicuis, Lipsiae1716.Joh. Christ. 
Wichmanshausen, Diss. de abominando 
Moabi sacrificio, Wittebergae1716.Da- 
vid L.,Diss. desacrisMoloch,Aboae1698. 
De’ sagrifizi de’ pagani trattò Giovauni 
Sauberte. A Lasst parlai de’cristiani che 
ritornarono all’idolatria nelle persecuzio- 
ni, fra’ quali i turifidati ed i sagrificati, 
per aver offerto incenso e culto agl’idoli 
ne’sagvifizi. 

SAGRIPANTI o SACRIPANTI, Giu- 
seppe, Cardinale.Nobile diNarni,ove nac- 
que a’ 1g marzo1642, mostrò per tempo 
singolare inclinazione alle lettere, onde a 
meglio appagarla si portò a Roma, ov'eb- 
be tutto l’agio d’applicarsi agli studi, e 
con impegno a quelli di giurisprudenza, 
presso il prelato Girolamo Priuli uditore 
di rota, passato il quale all’altra vita, co- 
minciò a patrocinare le cause nel foro, in 
che si acquistò tanta fama e riputazione 
che venne riguardato come uno de’ più 
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eccellenti avvocati della curia romana. 
Innocenzo Xi spontaneamente nel 1683 
l’annoverò tra gli avvocati concistoriali, 
. e dopo due anni gli conferì la carica di 
sotto-datario, nella quale perseverò nei 
seguenti pontificati di Alessandro VIII e 
Innocenzo XII, oltre quella di abbrevia- 
tore, con un canonicato nella basilica La- 
teranense, ed in luogo del suo uditore 
gravemente inferno volle che supplisse 
“le veci con titolo di vice-uditore. Ales- 
sandro VIII vi aggiunse la qualifica di se- 
gretario della congregazione di Avigno- 
ve e di Loreto, ed Innocenzo XII se ne 
prevalse eziandio nell'eseguire la riforma 
de’tribunali di Roma, ein altri gravissimi 
- affari, Inoltre nel 1695, essendo tultavia 
sotto datario, Innocenzo XII lo promosse 
a segretario de’memoriali, ed a’ 12 dicem- 


bre lo creò cardinale prete del titolo di s. 


Maria in Traspontina, protettore dì tutto 
l'ordine carmelitano,de’greci, degliarme- 
ni, del Monte Sion, dell’arciconfraternita 
del ss. Nome di Maria, dell’ospizio aposto- 
lico e del regno di Scozia, e lo ascrisse alle 
primarie congregazioni cardinalizie,colle 
prefetture di quelle di propaganda e del 
concilio. Clemente XI lo fece suo pro-da- 
tario, carica ch'esercitò per ben 4 lustri, e 
dopoaver col suo voto prestato ilconsenso 
all'elezione di tal Papa, d’Innocenzo XIII 
e di Benedetto XIII, grave ormai per l’e- 
tà e oppresso dalle fatiche, essendo il1.° 
Lva’cardinali preti, morlin Roma a'4 gen- 
naio1727, d'anni 85 non compiti, e 32 
di glorioso cardinalato. Fu sepolto nella 
sontuosa chiesa di s. Ignazio, ove Bene- 
detto XIII col s. collegio gli celebrarono 
l'esequie nella cappella dis. Giuseppe, da 
lui con ecclesiastica magnificenza fonda- 
ta e arricchita di dote, sotto una lapide 
vagamente adorna, sopra la quale vedesi 
scolpita una semplice iscrizione. A Novena 
lo celebrai.come quello che in detta sua 
cappella, con istituite un’assai divota no- 
vena al santo titolare, ebbe la gloria di 
introdurre il pio esercizio delle novene dei 
sauli ; promosse tale divozione per s.Giu- 
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seppe per tutto il mondo cattolico, e pro- 
pagò quella della sua concittadina b. Lu- 
cia di Narvi, nella quale città vi sono mo- 
numenti di sua liberalità, per essere sta- 


to gran limosiniero. Non ebbe umani ri- 


guardi, fu amante della giustizia,a qua- 
lunque ora ascoltava tutti, massime i po- 
veri, come attesta mg." Corsignani che ne 
fu uditore e poi vescovo di Venosa, che 
nella Reggia marsicana ne fa splendido 
elogio a p. 560. Cancellieri a p.128 del 
suo Mercato, riferisce che i marchesi Sa- 
cripante acquistarono in Roma il palazzo 
Sacripante (V.), già abitato da’Corsivi, 
SAGRIPANTI Cagto Maria, Cardi- 
nale. Nobile romano nipote del preceden- 
te, e perciò oriundo di Narni, nato agli 
1 1settembre1689; ottenuta da Clemen- 
te XI la coadiutoria del padre quale av- 
vocato concistoriale, nel novembre1718 
fu dal medesimo annoverato tra’votanti 
disegnatura, e nel febbraio172 1 tra’chie- 
rici di camera. Essendosi in questi im- 
pieghi diportato con integrità e valore, il 
sagro collegio nella sede vacante deli1730 
lo elesse pro-tesoriere generale, dopo a- 
ver rimosso da quella carica il prelato Ne- 
groni genovese, nel quale posto fu con- 
fermato da Clemente XII, come notai nel 
vol. XVI, p. 294. Nel1738 come tesorie- 
re pubblicò colle stampe un libro intito- 
lato: Raccolta, rinnovazione e dichiara- 
zione de' bandi, ordini e provvisioni in di- 
versi tempi emanati sopra le dogane ge- 
nerali di Roma, raccogliendole in detto 
volume, mentre prima erano confuse e 
sparse iu fogli volanti, coll’aggiunta in po- 
che parti di qualche dichiarazione. Il Pa- 
pa per mezzo d’ un chirografo a lui di- 
retto approvò tale raccolta. Avendo per 
10 anni lodevolmente occupato il tesorie- 
rato, Clemente XII a'30 settembre 1739 
lo creò cardinale diacono di s. Maria in 
Aquiro, e lo ascrisse alle congregazioni 
de’riti, concilio, buon governo, immuvità, 
propaganda e altre. Sotto Benedetto XIV 
passò all’ordine de’preti, col titolo di s. A- 
nastasia, indi a quello de’ vescovi subur- 
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bicari colla sede di Frascati a” 12 gennaio 
1756, del quale Papa col suo suffragio fa- 
vorì l’elezione, come fece con Clemente 
XIII, nel conclave del quale fu uno dei 
cardinali riputati degni del supremo pon- 
tificato. Morì in Narnia'4 dicembre1758, 
‘d’ anni 69, e fu sepolto nella cattedrale 
dentro la cappella gentilizia dedicata al- 
la b. Lucia da Narni, tomba de’suoi an- 
tenati, senza funebre memoria, cone ri- 
marca Cardella. Fu protettore della città 
di Sezze, dell'accademia teologica, della 
congregazione di Monte Vergine, di quel. 
la di s. Ivo, del collegio greco, di quello 
umbro, e dell'altro de’caudatari; delle ar- 
ciconfraternite del ss. Sagramento in s. 
Francesco di Paola, del ss. Crocefisso in 
s. Marcello, di s. Angelo in Borgo, di s, 
Agata de'tessitori, di s. Maria del Soccor- 
so,e di s. Giuliano delle Missioni, nonché 
della compagnia di s. Elisabetta, e dell’u- 
niversità de’ magazzinieri di vino, come 
apprendo dalle Notizie di Roma del 1758 
. 107, ì | 

SAGRISTA, 7. SacrestAmo e SAGRE- 
STIA. 

SAGRISTA DEL PAPA, Praefectus 
Sacrarii Apostolici. Vescovo in parti- 
Bus di Porfirio (al quale articolo notai 
quale rendita gode, essendo uno de’pochi 
vescovati di titolo che hanno questo van- 
taggio), assistente al soglio pontificio, pre- 
lato domestico, intimo e palatino del Pa- 
pa, dell'ordine eremitano di s. Agostino, 
del quale è pure il p. m. sotto-sagrista, 
sub praefecti sacrarii apostolici, che lo 
coadiuva nell’esercizio della cospicua pre- 
fettura della sagrestia pontificia, cioè nel. 
la custodia di tutte le sagre suppellettili, 
arredi,utensili, vasi, paramenti della Cap- 
pella pontificia(V.),inclusivamente a tut» 
ti i preziosi ornamenti del sominoPontefi- 
ce,compresi leMitre(V.)e il Triregno(V.); 
non che alla Rosa d’oro, Stocco e Berret- 
tone (Y.) benedetti (la cui benedizione 
si fa nel luogo detto de’ paramenti), per 
cui il p. sotto-sagrista accompagna il Mag- 
giordomo(V.) quando in'Roma in nome 
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del Papa presenta a qualche sovranol’in» 
signe donativo della rosa d’oro, ed il sa- 
grista avea parte nel rito nella notte di 
Natale, quando lo stocco e il berrettone 
si dovavano dal Papa all’imperatore pre- 
sente. Monsignor sagrista. veste l’abito 
prelatizio di scotto nero, eguale al drap- 
po e.colore che usa il suo ordine, nera 
essendo pure la fodera di seta e di pelle 
della cappa; non però usa il rocchetlo, co- 
me Religioso (Y”.). Abita in decorosa casa 
nel Palazzo apostolico Quirinale (nel 
quale articolo parlai di sua abitazione e 
cappella domestica ricca di s. reliquie, fra 
le quali primeggia la testa dell’arcidiaco- 
no s. Lorenzo, che sogliono recarsi i Pa- 
pîi a venerare nel dì della festa), mentre 
il p. sotto-sagrista dimora nel Palazzo 
apostolico Vaticano(Y.); de’ quali palaz- 
zì e del Palazzo apostolico Lateranense 
(7 .),il sagrista è parroco palatino. A tali 
3 articoli dichiaro in ognuno quanto ri- 
guardal’esercizio della cara d'anime,qua- 
li sono le chiese battesimali, quali le espo- 
nenti pei funerali; che nel 1.° palazzo il 
sagrista si fa rappresentare da un altro 
religioso agostiniano, che sceglie all’uf- 
fizio di vice-parroco ; nel 2.° dal p. sot- 
to-sagrista, che riunisce la qualifica di 
vice- parroco; nel 3.° dal parroco dell’a- 
diacente basilica Lateranense, ciò che toc- 
cai pure nel vol. LI, p. 246. Presso il sa- 
grista sonovi pure due conversi agosli- 
niani, uno de’quali ha cura della chiesa 
parrocchiale posta dentro il palazzo Qui- 
rinale, ed assiste il vice-parroco. Simil» 
mente col p. sotto-sagrista avvi altro cou- 
verso agostiniano che l’aiuta nel duplice 


. uffizio riguardante la sagrestia papale e 


la. parrocchia. Molte altre e ragguarde- 
voli attribuzioni disimpegna mg.” sagtii - 
sta, laonde ricorderò le principali, di cui 
già tenni proposito negli articoli che ci- 
terò o indicherò. Il sagrista fa parte della 
Camera segreta (Y.)e del corteggia par - 
ticolare del Papa, tanto in Roma, che nei 
Viaggi e Villeggiature(V.). Inquestie in 
Roma quando il Papa incede con treno 
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di città o nobile, lo precede nel frullone 
palatino, di cuigode l’uso; e nelle chiese, 
portando sempre seco l’aspersorio, que- 
sto presenta alPapa perl’aspersione,tvan - 
ne i casi che notai in quell'articolo, néi 
quali cede ai cardinali, ai prelati vicari, 
ai vescovi diocesani il detto stromento: 
iu mancauza del sagrista, tocca al mag- 
giordomo presentare l'aspersorio alPapa, 
come si riferisce nelle /rndicazioni de’ ce- 
remonieri pontificii. A ss. EucARISTIA caE 
riECEDE 1 Pari NE viAGGI, raccontai che 
quando i Papi usarono questo imponen- 
te rito, con decoroso accompagnamento, 
Ja chiave della cassa che la conteneva ve- 
niva affidata alla custodia del sagrista, il 
quale seguiva a cavallo con bastone bian - 
co iu mano in segno di sua giurisdizione. 
Ivi rimarcai che pure in qualche solenne 
cavalcata di Roma i Papi si fecero pre- 
cedere dalla ss. Eucaristia, massime in 
quella del Possesso (Y.), ed eziandio in 
questeceremonie ilsagrista cavalcavaap- 
presso e col bacolo in mano; erano ad- 
detti a questo rito i chierici della cappel- 
la pontificia, il cappellano ed i palafre- 
nieri del ss. Sagramento, i quali condu- 
cevano la mula o chinea sulla quale no- 
bilmente si poneva la cassa con l’ Ostia sa- 
gra(/.), e lo rammentai eziandio a Pa- 
LAFRENIERE, la cui scelta apparteneva al 
sagrista. Nel Supplementum alla Chronhi - 
storia di mg." Rocca, p.509 e seg., vi è il 
decreto di Clemente VII del 1528, che 
attribuisce al sagrista l'elezione de’ pala- 
frenieri per lachinea del ss.Sagramento; 
la formola di presentazione usata dal sa- 
gvista al Papa nella nomina di detti pa- 
lafvenievi, ed il decreto di Clemente VIIL 
del 1598 di ammissione de’ palafrenieri 
cel ss. Sagramento eletti dal sagrista Roc- 
ca. Ivi ancora fu riprodotta la lettera pa- 
tenute o formola, colla quale il sagrista se- 
condo il suo diritto presentava al Papa i 
Chierici della cappella pontificia (V.). 
Nominava ancora il sagrista il sotto-chie- 
rico della Cappella pontificia (V.), che 
era pure custode de’ libri de’ Cantori della 
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cappella pontificia (V.), laonde talvolta 
lo nomiuò il collegio de’cantori, per cui 
nel luogo citato vi è il decreto del 1593 
che scioglie la questione su questa nomi- 
na, insorta tra il sagrista e i cantori, ed. 
in conseguenza furono separati gli uffizi 
di sotto-chierico e di custode de’libri, ve- 
nendo riconosciuta la scelta del 1.° qual 

prerogativa del sagrista, la destinazione 

del 2. qual privilegio de’pontificii can - 

tori. Non solo il sagrista ha posto nella 

cappella pontificia tra’Z'escovi assistenti 
al soglio pontificio (Y.), ma fa parte di 
moltesagre funzioni, che tutte quante no- 
tai nel descriverle a CAPPELLE PONTIFICIE, 
dicendo pure quanto a lui spetta. Tali so- 
no le benedizioni delle candele nella festa 
della Purificazione (Y.), avendo avverti» 
to nel vol. VIII, p.262, come vestito sup- 
plisce il p. sotto-sagvista; la benedizione 
delle Pa/me(.), quella degli Agnus Dei 

(di cui pure nel vol. IX, p. 35, apparte- 
nendo anticamente al sagrista il formare 
e imprimere gli Agnus Dei di cera, fino 
a Clemente VIII che l’attribuì ai Cister- 
ciensi), quelle della Rosa d’oro, Stocco e 
berrettone. Ne' pontificali che celebra il ‘ 
Papa,cousegnaai prelati i paramenti pon- 

tificali che assume il Papa,fa la pregu- 

stazione e assaggio dell'Acqua, del Vino 
e dell’Ostia (7.) non consagrati, ed as - 
siste sotto il trono alla sua comunione e 
abluzione. Nel venerdì santo partecipa del- 
le Oblazioni(Y.) che si fanno alla Croce, 
coi dueprimi masstridelle ceremonie pon - 
tificie,ed ai quali pure alternativamen te 
si appartiene la borsa di damascodel l’o - 
blazione del Papa: prima di queste obla - 
zioni se ne facevano 3 parti, una la pren- 
deva il sagrista, e le altre i suddiaconi a- 
postolici ed i ceremonieri, come si ha da 
Moretti, De Presbyterio, p. 305. Dice il 
p. Gattico, Acta caeremoniulia p.33:pe- 
cuniamoblutamin Crucis adoratione Sa- 
crista recipit sola hac die, quoniam sua 
est; in altisvero estcapellani.in mancanza 
del sagrista percepisce la sua porzione il 
solto-sagrista che ne fa le veci. Nel sabato 
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le carte di quell’epoca non avessero 
data la posizione di quel paese a 
venti gradi troppo all’est. Perciò 
mediante il trattato conchiuso, a’ 7 
giugno 1594, mentre Filippo II do- 
minava anche sul Portogallo, fu ti- 
rata un’altra linea, che glielo con- 
servò. Nel 1778, essendo re di Spa- 
gna Carlo III, e regina di Porto- 
gallo Maria, un altro trattato ne 
confermò a’ portoghesi il possesso, 
non solo; ma aggiunse ancora buo- 
na parte di territorio, che successi- 
vamente aveano occupato. Tuttavol- 
ta i dominii delle due nazioni non 
furono per questo stabilmente deter- 
minati nei confini. 

Nel maggio 1501, partì da Lisbo- 
na Gonzalo Goelho con tre vascelli, 
per ordine del re Emmanuele. Po- 
co tempo dopo una seconda flotta 
riconobbe la costa dell’ America me- 
ridionale, sino al capo des Virgens 
lasciò una colonia a porto Seguro, 
e portò in Portogallo gran quantità 
di legno brasiliano. Ignorando i por- 
toghesi le ricchezze, e i prodotti del 
Brasile, ne’ primi tempi limitaronsi 
a spedirvi de’ malfattori, da’ quali 
fu popolata la regione. Martino Al- 
fonso Souza, nel 1531, fu incaricato 
da Giovanni III di fondare alcune 
fortezze, regolarizzar le colonie, e 
distribuire i terreni; ma nel mede- 
simo anno, approdando -i francesi a 
Fernambuco, ch'era la provincia più 
considerabile, danneggiarono lo sta- 
bilimento d’Itamaraca, ciò che in- 
dusse il detto re ad accrescere i 
coloni nel Brasile, anche perchè gli 
spagnuoli eransi stabiliti nel Para- 
guay, e inoltre la Baia di tutti i 
santi era minacciata dagli stessi fran- 
cesi. Divise pertanto il Brasile in 
dodici capitanerie, o governi, ai qua- 
li se ne aggiunsero poscia due altre; 
undici, cioè, sulla costa orientale, e 
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tre sopra la settentrionale. Alla pri- 
ma appartenevano s. Vincenzo, Rio 
Gennaro, Spirito Santo, Porto Se- 
guro, Ilheos, Baia di tutti i santi, 
Seregippe, Fernambuco, Tamaraca, 
Paraiba, Rio grande; alla seconda 
Siara, Maragnan e Para. Diede per- 
tanto Giovanni III dette capitane- 
rie a’ più fedeli, e benemeriti suoi 
sudditi obbligandoli di popolarle, 
avanti che altre nazioni tentassero 
di stabilirvisi. Quelle colonie miglio- 
rarono progressivamente lo stato del 
paese, ma il re di Portogallo, cono- 
scendo tutta l’importanza delle ca- 
pitanerie, ritirò poscia dai capi tutti i 
poteri concessi, e, nel 1549, inviò col 
titolo di governatore generale, Tom- 
maso di Souza, il quale, secondo gli 
ordini ricevuti, stabilì una capitale di 
tutte le colonie, che chiamò s. Sal- 
vatore, eretta poi da Alessandro VII, 
nel 1660, in vescovato, e da Inno- 
cenzo XI, nel 1676, decorata della 
dignità metropolitica, assoggettando- 
le i vescovati del Brasile. 

Sotto il re di Francia Enrico III, 
Durand de Villegagnon, sostenuto 
dal celebre ammiraglio Coligny, ugo- 
notto ardentissimo, tentò inutilmente 
di stabilir nel Brasile il calvinismo, 
poichè, nel 1556, fu cacciato dalle 
forze spedite da Giovanni III. Assun- 
to al trono Sebastiano suo figlio, 
morto ne’ campi d’ Africa, ed estin- 
ta col Cardinale Enrico la stirpe re- 
gale, Filippo II re di Spagna, nel 
1580, unì il Portogallo alla sua co- 
rona, ed il Brasile ai possedimenti 
d’ America. Nel regno di Filippo IV, 
gli olandesi, nel 1624, s' impadro- 
nirono della capitale del Brasile, ma 
dipoi furono obbligati a capitolare : 
indi, nel 1630, un’altra flotta olan- 
dese conquistò Fernambuco, con al- 
tre città, ed il valoroso principe Mau- 
rizio di Nassau sottomise all’ Olanda 
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santo il sagrista oilsotto-sagrista incomin- 
ciano la funzione, colla benedizione del- 
l’acqua santa.Quando ilPapa benediva gli 
Olii santi il sagrista vi assisteva. A_Pa- 
sQua dissi, che quando il sagrista nel sa- 
bato recasi a benedire con detta acqua 
le stanze pontificie, nella camera ov'è il 
Papa si leva la stola, ed a lui dà l’asper- 
sorio onde la benedica. Nel1842 ciò fece il 
p. m. Giuseppe Giannotti sotto sagrista, e 
nel1844 l’attuale sotto-sagrista p.m. Ago- 
stino Proja,che nella sera confessò Grego- 
rio X VI.Questo Papa diverse volte si con- 
fessò dal presente sagrista e dal suo prede- 
cessore; anticamente il sagrista era Peni- 
tenziere e Confessore del Papa(Y.) ordi- 
nario. Qui ricorderò di avere detto nel 
vol. VIII, p. 237, che la destinazione di 
pronunziare Prediche (V.) in cappella, 
appaitenendo al confessore del Papa, di 
conseguenza spettava alsagrista, e lo pro- 
vai. Incombe al sagrista di mandare o 
portare preventivamente il messaletto a 
chi deve celebrare nella cappella ponti- 
ficia, facendo altrettanto col Papa. Come 
dissi nel vol. VIII, p. 234, i vescovi car- 
dinali devono pagare nella celebrazione 
della loro 1." messa in cappella, alcune 
propine ai ministri della medesima, che 
enumerai a p. 143; da esse viene esen- 
tato il sagrista come il 1.° di loro, e pre- 
fetto della sagrestia pontificia. Leggo nel- 
le citate Zndicazioni, che spetta al sagri- 
sta dare l’ora destinata dal Papa ai Cur- 
sori apostolici (V.) per le cappelle pon- 
tificie ordinarie, perché la partecipino ai 
cardinali e agli altri; le straordinarie in- 
timandosi per ischedule dal prefetto del- 
le ceremonie pontificie, Ordinariamente 
nelle Cappelle Cardinalizie e Prelatizie 
(/.), il sagrista pontifica la messa. Nelle 
consagrazioni di vescovi e conferimenti 
di altri sagri ordini che fail Papa, in di- 
verse funzioni domestiche, e nel celebra- 
re la messa bassa nelle chiese, comune- 
mente il sagrista gli presta assistenza. Nel- 
le cavalcate pei possessi de’ Papi cavalca 
pure il sagrista tra i vescovi assistenti al 
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soglio, e l'odierno intervenne nel 1846 
nella cavalcata pel possesso del regnante 
Pio ]X, in cappa con cappello pontificale 
nero foderato di seta verde, con cordoni 
e fiocchi simili, sopra cavallo con gual- 
drappa di panno paonazzo guarnita di se- 
ta di tal colore, e guarnimenti di metallo 
ai finimenti, Il sagrista aveva pur luogo 
nelle altre Cavalcate (7), in cui caval- 
cavano i vescovi assistenti al soglio, o la 
Famiglia pontificia (V.), di cui fa parte 
e gode i privilegi, come rilevasi dal breve 
di Pio VI che ivi riprodussi. L’ultimo e- 
sempio lo riportai nel vol. X, p. 307, nel 
descrivere la cavalcata funebre del 1819 
per la defunta regina di Spagna, alla qua - 
le intervennemg." Menochio.Anticamen- 
te il sagrista avea certi diritti ne’ funerali 
degl’imperatori e de’re, che si celebrava- 
no in Roma. Nel vol. XXV, p. 105, di- 
chiavai che Pio IV ammise il sagrista in 
Conclave, cum uno clerico coadjutore in 
officio sacristiae. A questo articolo nar- 
rai tutto quanto che riguarda le sue ono- 
revoli ingerenze edi profitti che ne ritrae: 
altrettanto riportai del sotto:sagrista, ed 
a Concravisti riparlai d’ambedue, per 
quanto loro come tali viene concesso. Cle- 
mente XII permise al sagrista di portarsi 
in conclave, oltre un religioso converso, 
un sacerdote per assisterlo. A ConcLave, 
nel dire che il’sagrista vi entra in qua- 
lità di 1.° conclavista, descrissi pure le 
funzioni sagre e straordinarie celebrate 
avanti il s. collegio dal sagrista, oltre la 
quotidiana celebrazione della messa ed 
intonazione del Veni Creator Spiritus, 
come la benedizione delle palme e altro. 
Leggo nel p. Gattico, Acla caeremonialia 
p-/45 1, che nel conclave per morte di Gre- 
gorio XIII, siccome erano preparate le 
palme che dovea benedir quel Papa, le 
benedì e dispensò a’cardinali il sagrista, e 
furono mandate a que'soliti che le rice- 
vevano. Dalmedesimo-Gattico apprendo, 
che il sotto-sagrista per morte di Clemen- 
te VIII nel 1605 entrò in conclave, ma- 
gister fr. Aloysius socius sacristae om- 
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nes cruces altarium capellae Sixti IV, 
et sacelli Paulini serico velo violaceo, 
quodtaffetanum vocant, cooperuit. Alsa- 
grista e al sotto-sagrista, al prefetto delle 
ceremonie e al capitolo Vaticano si ap- 
partengono quegli abiti del Papa defun- 
to, che enumerai nel vol. XLI, p.175; ivi 
a p. 17Gricordai quanto avea già detto 
nel vol. XVI, p. 11 (ove però restò om- 
messo il nome del sagrista), che al sagri- 
sta ed ai due primi maestri delle ceremo - 
nie spettano due vestiavi de'3 preparatiin 
conclave pel nuovo Papa, dopo che questi 
ha indossato quello a lui proporzionato. 
Già nel vol.XXV,p.10Bregistrai,che dopo 
il16G00 fu da Clemente VIII istituito l’uffi- 
zio del sotto-sagrista, che presto divenne 
responsabile quanto quello del sagrista, 
per le cose affidate alla sua custodia. Il sa- 
grista è consultore nato delle sagre con- 
gregazioni de' riti, e delle indulgenze e s. 
reliquie, membro del collegio teologico 
nella università romana, amministratore 
delle pie oblazioni della prodigiosa im- 
magine e statua della B. Vergine del Par- 
to, che si venera nella Chiesa di s. Ago- 
stino (Y.) de’ suoi agostiniani; e l’attuale 
sagrista a’'2 luglio1851,con quella splen - 
dida pompa ecclesiastica, che descrive il 
n.° 159 del Giornale di Roma, ottenne 
che il capitolo Vaticano per mezzo del 
cardinal Mattei arciprete îa coronasse so- 
lennemente, insieme al divin Figlio e con 
corone d’oro. Iddio manifestò in un mo- 
do particolare e costante la sua onnipo- 
tenza, mediante l’intercessione validissi - 
ma della B. Vergine Maria, che si venera 
sotto detto titolo sino dal 1820; laonde 
per la copia de’ miracoli fatti e abbondan- 
za di grazie compartite,si può dire ch'è 
divenuta per la costante frequenza d’ogni 
ceto di persone,l’immagine della maggior 
popolare divozione di Roma, il perchè im- 
mense essendo le pie oblazioni de’ fedeli, 
Pio VII ne affidò la cura a mg." sagrista 
pro-tempore.Diversi opuscoli stam patice- 
lebrarono la venerazione che riscuote que- 
sta Maria ss. del Parto, e gl’innumerabili 
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favori dispensati a chi ricorre con fiducia 
a lei. Il Papa sceglie il sagrista fra'molti 
uomini dotti e virtuosi, che in ogni tem- 
po fiorirono nell’antichissimo e beneme - 
rito ordine agostiniano; egualmente sce - 
glie il sotto-sagrista fra’ religiosi più ri- 
spettabili: ambedue poi nomina per bi- 
glietti del cardinal sagretario distato. O1- 
tre l'abitazione e le propine inerenti agli 
onorevoli uffizi,ricevono mensilmente dal 
palazzo apostolico il sagrista scudi 68, il 
solto-sagrista 30; inoltre il palazzo apo- 
stolico contribuisce assegni mensili agli 
altri religiosi, vice-curato ed ai tre con- 
versi, a tutti dando medaglie d’argento 
nelle annue e straordinarie distribuzioni, 
e sino a Pio VI il sagrista e sotto-sagrista 
n’ebbero pure una d’oro. Prima che fos- 
sero aumentati gli onorari, e stabiliti al 
modo detto, il sagrista riceveva dal pa- 
lazzo apostolico il mantenimento di due 
cavalli per le cavalcate, e 4. servi, oltre le 
distribuzioni di pane papalino e comune, 
ciambelle, biscotti, vino, aceto, olio, sale, 
candele, legna, e scudi g mensili pel com - 
panatico, che sotto Clemente XI del 1700 
era stato aumentato a scudi 23, e sì man- 
tenne sino al principiare del secolo pre- 
sente. Il sotto-sagrista godeva un servo, 
pane, ciambelle e vino, con paoli 4.5 men- 
sili pel companatico. Tanto lessi negli an- 
tichi ruoli del palazzo apostolico, segna- 
tamente di Sisto V, Clemente VIII, Ur- 
bano VIII, Clemente XI e Pio VI. L’an- 
nua spesa per la celebrazione delle sagre 
funzioni,chiamate cappelle pontificie,car 
dinalizie e prelatizie, ammonta a circa 7 
o 8 mila scudi, Inoltre,incombendo al sa- 
grista l’amministrare |’ Estrema Unzio- 
ne (al quale articolo notai che a Pio II 
due volte fu somministrata,potendosi rei - 
terare) al Papa, riceve scudi 18 in com- 
penso del tondino d’argento di cui si ser- 
ve; a motivo del sovrastante pericolo a 
Gregorio XVI la somministrò il p. m. 
Proja sotto-sagrista, e gli fece fare la Pro- 
fessione di fede(Y.):supremo momento, 
che con flebili e dolorose parole descrissi, 
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e con tremula mano deplorai nel vol. LII, 
p- 65. Talvolta i Papi accordarono ad 
un religioso agostiniano la coadiutoria con 
futura successione alsotto sagristato, eser- 
citato da un loro correligioso. Ora com- 
pendiosamente vado a parlare dell’anti- 
ca e odiernasagreslia pontificia; degli an- 
tichi sagristi e loro serie conosciuta fino 
a oggi, e dialtre loro distinte prerogative 
e attribuzioni.I! tutto con l'autorità de’se- 
guenti e altri scrittori. Per ultimodichia- 
rerò, quali sagri utensili sono dovuti alla 
sagrestia pontificia dai cardinali defunti 
che non furono autorizzati a disporne. A n- 
gelo Rocca sagrista, Chronhistoria de A- 
postolico Sacrario nomenclaturam, insti- 
tutionem, et seriem Sacristarum in 4ugu- 
stinia familiaconservatam,Romae1605. 
Fu riprodotta nelle sue Operaomnia,Ro- 
mae1719,t.1,p.318, indi a p. 355 furo- 
no aggiunti i sagristi fioriti dopo di lui, 
ed a p.5ogSupplementum ad Tractatum 
Chronhistoriae de Apostolico Sacrario, 
Francesco Cancellieri, De Secretariis, t. 
1,p-333, De Vestiario; p.363, De Ve. 
stararii munere ; p. 434, De Sacrista 
ac multimodis hujusce muneris appel. 
lationibus, cioè de Aedituo, de Altarario 
(7. ALtarista),de Aprocrisario(V. Nuw- 
zio), de Arcario, Archiclavo, Clavigero 
(o custode del tesoro delle chiese), de 4r- 
mario (cantore, prefetto della biblioteca, 
economo del monastero), de Capellano, 
Cubiculario, Vasorum ecclesiam custo- 
de(P.CarpELLANO e CusicuLario), de Ca- 
piceria (V. Primicerio), de Cicendela- 
rio (custode delle Lampade, V.), de Con- 
fessore, de Gagiario (custode della chie- 
sa), de Malingrerio et Mansionario (V. 
Mansionario),de Mariyrario (custode dei 
Martiri e Reliquie, V.), de Matriculario 
(7°. MatgicoLa), de Ostiario(Y.OstiARIO), 
de Paramonario (V. Ecowomo), de Sa- 
cellano, Sacricustode, Sacriscriniario , 
Sacristano(V. ScrimaRIo e SAGRESTANO), 
de Thesaurario (V. 'Tesonizre), de Ar- 
chisacrista et Sacrista (capo e principe 
de’custodi delle sagre suppellettili);p.52 1, 
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De Sacrista Pontificis Maximi, e di loro 
serie sino a mg.' Cristiani, che io compi- 
rò. La figura del sagrista in abito prela- 
tizio e in cappa la pubblicarono, nel1827 
Capparoni, nella Raccolta della gerar- 
chia ecclesiastica, nel1828 Falaschi, La 
gerarchia ecclesiastica. 

A Sacrestia e SacresTAno ragionai 
dei. diversi vocaboli, come furono chia- 
mate le sagrestie, ed i loro custodi. La 
sagrestia del Papa promiscuamente fu 
chiamata Vestiarium, Secretarium, Sa- 
lutatoriumi, avendo contigua la Bibliote- 
ca o Libreria (V.), ov'eranoi libri litur- 
gicie altre opere ecclesiastiche, per quan- 
to dissi intali articoli, di tutto essendone 
custode il Custos Sacrarii o Vestarario 
(7.), e pare anche il Saccellario (V.): par- 
lai pure de’ Sacrarii che presso i templi 
ebbero i gentili, e de’ ministri addetti alla 
loro custodia, giovandomi di Magri, Can- 
cellieri ed altri autori. Celebre fu il Y'e- 
stiario (V.) del Patriarchio Lateranen- 
se (7), antica ordinaria residenza de'Pa- 
pi; celebre pure fu il Secretarium Vati. 
cano, di cui pure ragionai : del /'estiario 
o Vestarario, principalmente con Gallet- 
ti ne tengo proposito in quegli articoli. Vi- 
tale, De’ Tesorieri, dice che gli ornamen- 
ti più preziosi de’ Pontefici un tempo lì 
custodì il Tesoriere (Z.), il quale perciò 


‘ ne’ monumenti antichi fu detto Vestara- 


rio. Allresagrestie ove i Papi assumeva- 
no e assumono i sagri paramenti, erano 
e sono presso le chiese ove celebrano o 
assistono alle sante funzioni; il quale luo- 
go, come ne’ palazzi apostolici, dicesi Ca- 
mera de’ paramenti (V.), ed ov'è il Letto 
de’ paramenti (V.), per l’uso antico che 
ne facevano i vecchi e stanchi Papi. A FLo- 
RERIA APOSTOLICA discorsi diquesta guar- 
daroba pontificia, dove si conservano e- 
ziandio gli addobbi perle suddette chiese 
e per le cappelle palatine in:servigio del 
Papa, per formare i troni, il presbiterio 
e tutt'altro inerente alle medesime pon- 
tificie funzioni; così la. sedia gestatoria, 
i flabelli e altro. Nelle mie descrizioni dei 
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Parazzi arostoLIci Vaticano e Quinima- 
LE, e delle CAPPELLE PONTIFICIE, vi com- 
presi la descrizione non meno delle sagre - 
stie papali, che delle sontuose e magnifi- 
che cappelle, ed altresì delle camere dei 
parameati. In tanti luoghi e descrivendo 
i paramenti e ornamenti del Papa, trat- 
to ancora dello spoglio ; dilapidazione e 
dispersione, cui soggiacque quanto di pre- 
zioso era nelle sagrestie pontificie, negli 
avvenimenti di triste politiche vicende , 
l'ultime delle quali ebbero luogo nel finir 
del secolo passato e ne’ primordi del cor- 
rente. Ridolfino Venuti, nella R$oma mo- 


derna, pubblicata nel decorso secolo,a p. 


1163 così descrive la sagrestia del palaz- 
20 Vaticano. » Fra le ricchissime suppel - 
lettili, che si custodiscono nella prossima 
sagrestia, deveammirarsi una pianeta di 
tela d’oro, nella quale sono effigiati con 
ricamo i7 Sagramenti della Chiesa; mol- 
te pianete, tonicelle e dalmatiche con ri- 
cami di perle indiane; il pallio pontificio, 
e due mitre cariche di gioie diverse; una 
croce con perle e diamanti, che dal Pon- 
tefice si porta sul petto nelle funzioni pub- 
bliche; un anello con un gran zaffiro e 4 
diamanti per l’uso medesimo; un Croce- 
fisso adornato di varie gemme; un gran 
calice d’oro, dove i cardinali pongono le 
schedole ne’ loro scrutini in conclave ; e 
moltri altri calici e vasi d’oro e d’argen- 
to. Si conservano ancora in detta sagrestia 
diverse sagre reliquie, fra le quali il capo 
di s. Lorenzo martire; una porzione del- 
la spugna, che fu appressata alle labbra 
del Salvatore; una spina della sua coro- 
na; un pezzo della sua Croce (forse quel- 
la che Gregorio XVI ordinò esporsi nel 
venerdì santo, e che io descrissi co’can- 
dellieri e statue deg'iapostoli dispersi, nel 
vol. VIII, p.311e313, illustrata dal Roc- 
ca); una tazza di s. Silvestro] Papa; e una 
veste di s. Prisca martire del 2.° secolo”. 
L'accuratissimo mg."Baldassari, Relazio- 
ne delle avversità di Pio VI, t.2,p.5 e 
seg., parla degli argenti e ori lavorati che 
nel1797 per ammassare i 30 milioni di 
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lire tornesì, prescritti a Pio VI dalla fa- 
tale pace di Tolentino, si portarono alla 
zecca pontificia per ridurli in moneta, per 
cui allora rimase sospeso l’uso della Maz- 
zad’argento doratoch’era portata innan- 
zi a ciascuncardinale; nella quale calami- 
tosa circostanza si tolsero le perle e legem- 
me ond’erano ornati i Manti, le Pianele 
e le Stole (F.) e altri antichi ornamenti 
pontificali, di cui fece la descrizione il sa- 
grista : le perle ascesero a libbre 50 e on- 
cie 7, per non dire delle granate, rubini 
e altre gemme. Si disfecero egualmente 
le due mitre preziose ed i 4 triregni del 
Papa, che si custodivano in Castel s. An- 
gelo. Descrive pure i ricchi anelli e for- 
maliguastati per lo stesso uso, e per tan- 
te disgrazie fu tolta la distribuzione pa- 
latina del pane e del vino. Indi Baldas- 
sari a p. 346 e seg. racconta le depreda- 
zioni commesse dai repubblicani francesi 
dopo l’invasione di Roma nel 1798, nel 
completo spoglio del palazzo Valicano e 
sagrestia pontificia, di due mitre prezio- 
se, e di tutti i vasie arredì d’oro e d'ar- 
gento vestati, e de’messali scritti benissi- 
moe ornati d’eccellenti miniature, alcu- 
ni de'quali poi si ricuperarono, non per- 
donandosi neppure alle tovaglie ed ai ca- 
mici. I paramenti di moderno e elegante 
lavoro furono portati via; gli altri nella 
maggior parle vecchi, con barbara avi- 
dità furono in parecchi giorni bruciati 
nel cortile di Belvedere, perricavarne l’ar- 
gento : sparirono persino gli elenchi e gli 
inventari. Tuttociò ho voluto premelte- 
re, per accennare qualche cosa della sa- 
grestia pontificia, e gli articoliin cui tvattai 
ì ricordati argomenti, per farne di meno 
nel dare un succinto ragguaglio delle o- 
pere di Rocca e di Cancellieri, onde non 
oltrepassare i limiti impostimi. 
Incomincia Rocca la Chronhistoria col 
trattare de Sacrarii et Sacristae nomini - 
bus, de’quali già parlai, ed accenna che 
l’autore del Ceremoniale in lib. 3, cap. 
19, sect. 2, chiama il sagvista, Apostolici 
Palatii Sacrista. Questi è Patrizi uel Sa- 
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crarum caerimoniarum : De officio Sa- 
cristae, che compilòsotto Innocenzo VIII. 
Lochiama officio perpetuo, come lo è an- 
cora,e nedichiara le principali attribuzio- 
ni, come d’aver cura dell’inventario della 
sagrestia, e della custodia de’ paramenti e 
ornamenti appartenenti all’altare e alla 
persona del Papa, gardinaJi, vescovi, e mi- 
nistri che celebrano in cappella; dovendo 
eziandio custodire tuttociò che spetta alla 


Cappella segreta (V.) del Papa, ed alla. 


cappella comune del palazzo (della quale 
tenni proposito nel citato articolo , ed a 
Parazzo arostoLico Vaticano, e Quiri- 
WALE), ubi guotidie celebratur. Deve pre- 
;_ parare per mezzo de'chierici della cappel- 
la l’altare, e nella camera de’ paramenti 
| gli abiti sagri pel Papa sul letto de’para- 
menti, aiutato da un cappellano osocio. 
Egualmente deve preparare ilibri propri 
secondo le sagre funzioni; il ss. Sagramen- 
‘to nelle cavalcate pontificali. Zrn concla- 
vielectione novi Pontificis interest,et prae- 
parat quae ad rem divinam pertinent, 
etipsecelebratcoram patribus, et pro no- 
vo Pontifice indumenta congrue submi- 
nistrat (cioè i pontificali, poichè i dome- 
stici, compresa la mozzetta e stola, li pre- 
parano i Maestri delle ceremonie ponti- 
ficie, V.). Rocca passa a ragionare: De 
Sacristae Romani Pontificis officio cum 
digniltate conjuncto. Avverte, che qualora 
il sagrista non fosse vescovo, come avven- 
ne in lui prima che vi fosse dichiarato, 
deve vestire, supra mantellettum rotun- 
dum scapularum tegumento cum capitio 
modico, quod cuculla seu potius cuculli 
loco, mozzettam, che suoleimporre il Pa- 
pa o un cardinale , ed in lui lo eseguì il 
cardinal Pietro Aldobrandini nipote di 
Clemente VTII. Che alla carica disagrista 
era unita la dignità di abbate della Chiesa 
di s. Sebastiano fuori le mura (V.), per 
la quale nella coronazione del Papa epi- 
scopo omnes praecedit : qua profecto e- 
minentia caeteri Urbis abbates potiri so- 
lent. Il sagrista anticamente era confesso- 
re del Papa, penitenziere, e bibliotecario 
VOL. LX. 
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apostolico : Sisto IV separò la carica di 
bibliotecario, e la conferì al famoso Pla- 
tina. Tra le prerogative del sagrista es- 
servi quella di parroco, conservando co- 
stantemente in cappella Sistina il Viati- 
co pel Papa, per darglielo in articolo di 
morte, oltre l’estrema unzione come fos- 
se il suo curato, per cui nella sagrestia 
deve tenere l'olio santo; e facendo som- 
ministrare i sagramenti ai prelati e altri 
palatini. Ogni 7 giorni dovea consagrare 
un’ostia grande perdettoViatico, alla cui 
messa cantavano i pontificii cantori.Il sa- 
grista essere insignito della dignità di Pro- 
tonotario apostolico e notaro della s. Se- 


de, colle relative prerogative. In segno di 


prelatura usare ovunque la mantelletta, 
con precedenza sui prelati addetti al mi- 
nistero della cappella pontificia. Godere 
le facoltà di benedire gli ornamenti del. 
l'altare, i paramenti e pannilini sacerdo- 


tali e tutt'altro, in quibus chrisma non | 


adhibitur. Appartenere al collegio de’teo- 
logi di Roma, edalla congregazione de’s. 
riti. De Sacristae Romani Pontificis fun- 
ctionibus. Assistealla messa privata e so- 
lenne del Papa, eda tutte le funzioni che 


celebra. Perciò quando il Papa ‘celebra — 
la messa, tanto pontificalmente (ora in 
| questa sola), che privatamente, il sagrista 


alla di lui presenza assapora il pane e il 
vino, lo che praticasi in questa maniera: 
se il Papa celebra la messa privatamen- 
te, avanti l’offertorio gli presenta due o- 
stie, dicui egline mangia una, ed un ca- 
meriere gli versain una tazza dorata del- 
l’acqua e del vino nell’ampolle, e beve; 


se poi il Papa celebra pontificalmente, il 


cardinale che a luiserve da diacono pre- 
senta al sagrista 3 ostie, di cui egli ne man- 
gia due. Sempre imponeva la Stola (7.) 
al Papa, tranne quando eranvi presenti i 
cardinali: ascoltando il Papa la messa pri- 
vata, il 3agrista l’ assisteva, e gli dava a 
baciare l’Evangelo e l' istromento della 
Pace(V .).Distribuisce ai cardinali le mes- 
se, chedevono celebrare in cappella pon- 
tificia solennemente; ma deve prima mo- 
12 
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strare al cardinal 1.° pretela distribuzio- 
ne fatta. Distribuisce altresì a’prelati ve- 
scovi assistenti le messe che devono ce- 
lebrare in detta cappella. Alsagrista spet- 
tare la denunziazione delle cappelle, per 
l’intimazione de’cursori. Rocca parla pu- 
re della ss. Eucaristia che precede i Papi, 
e dell'ammissione del sagrista in concla- 
ve; ma basti il già detto : in esso sommi- 
nistra i sagramenti ai cardinali, e li fa 
somministrare a’concla visti. De Sacristae 
habitu in Cappella et foris , de loco in 
Cappella et foris.Se il sagrista non è ve- 
scovo, usa l’abito nero da protonotario: 
Sisto V decretòche sulla mantelletta usas- 
se la mozzetta (come i vescovi Regolari). 
S'egli è vescovo, tiene posto tra i prelati 
assistenti al soglio, secondo ilgrado e l’an- 
tichità della promozione; se non vié il Pa- 
pa siede tra’prelati secondo l'ordine d’an- 
zianità. Se non è vescovo prende posto do- 
po l’ultimo vescovo, o dopo l’ultimo ab- 
bate mitrato : illibro Assistentium, ed il 
Lunadoro, Relazione della corte diRoma, 
dell’edizione del1646, dicono che presen- 
te il Papa siede dopo l’ultimo prelato o 
vescovo assistente, o sopra il decano del- 
la rota o altro uditore ministro della mi- 
tra pontificia. Di ciò nulla dice il Luna. 
doro stampato nel 1774, accresciuto da 
Zaccaria. Della precedenza de’ protono- 
tari sul sagrista non vescovo, parlai nel 
vol. LVI,p.13. Usa la cappa, eil piviale e 
mitra se è vescovo, quando ha luogo que- 
sto paramento. Non essendo vescovo, nel 
venerdì santo all’adorazione della Croce, 
incedeva con l’ultimo vescovo o col più 
‘ antico protonotario; tam ad candelam, 
quam ad palmam e manu Papae acci- 
piendam post ultimum paramentis indu- 
tum iverint, come dai Diariî de’ceremo- 
nieri che Rocca tutti quanti riprodusse, 
dal 1501 al 1597 in numero di 12. Nel 
1583 riceve le ceneri dopo i penitenzie- 
ri e avanti il duca di Sora, la palma pri- 
ma del marchese del Vasto e del duca di 
Sora. Nel1584 ebbe la candela dopo ii pe- 
nitenzieri. Nel159* prese la palma dopo 
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i penitenzieri, edavanti ilgovernatore di 
Roma,e la Croce l’adorò dopo i vescovi, 
e con un protonotario. Sembra dunque, 
che quando il sagrista non era vescovo, 
in tali funzioni precedesse a tutti quelli 
che nonassumono i paramenti sagri. Nel- 
le cavalcate pei cardinali legati, per gli 
ambasciatori ne’ loro, Ingressi in Roma 
(7 .), e pei cardinali defunti (cioè per quel- 
li che godevano il distintivo della caval. 
cata nel funere), se il sagrista non era ve- 
scovo cavalcava sopra tutti i prelati non 
mitrati, o con l’ultimo vescovo assisten» 
te o non assistente al soglio. Per molti 
secoli l’uffizio di sagrista del Papa si go- 
deva dall’ordine eremitano di s. Agosti- 
no, finchè Alessandro VI colla lettera a- 
postolica, 4d sacram ordinis, de' 15 ot- 
tobre1497,in perpetuo l’assegnò ad un 
religioso del medesimo ordine. Novaes, 
nella Storia de’ Pontefici, narra che Gio- 
vanni XXII nel1310 pel grande amore ‘ 
che portava all'ordine agostiniano a cui 
erastatoascritto,inA vignone assegnò per- 
petui per l’ avvenire i 3 offizi della corte 
romana, di sagrista del palazzo apostoli. 
co, di bibliotecario, e diconfessore del Pa- 
pa, che gli agostiniani goderonosino a Si- 
sto IV, il quale avendo fabbricato la Bié- 
blioteca Vaticana (V.), nel1472 divise 


questi uffizi; nominòsagristaGiulianoDa- 


ti abbate dis. Sebastiano, e bibliotecario 
Gio. Antonio de Bussis vescovo d’Aleria: 
che nel1497 per volere di Alessandro VI 


‘tornarono gli agostiniani in possesso del 


cospicuo uffizio di sagrista pontificio, che 
il Papa stabilì loro in perpetuo, laonde 
dopo Giovanni XXI, setteagostiniani e- 
sercitarono gli uffizi uniti di sagrista, bi- 
bliotecario e confessore. 

Cancellieri, De Sacrista Pontificis, do- 
po avereillustrato l’uflizio di sagrista nel- 
le diverse sunnominate denominazioni , 
parlando dell’ origine e serie de sagristi 
pontificii,riferisce che deve in essi ricono- 
scersigli antichi /'estarariî,che sino al se- 
colo XI furonoi custodi dei Sacrario del 
Papa. In seguito n’ebbero la cura i pe- 
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nitenzieri o confessori de’ Papi, come con- 
sta dal codice Vaticano riprodotto dal p. 
Gattico, p.270,$ xv, Confessor, secondo 
l'ordinamento di Alessandro V del 1409, 
del seguente tenore. » Ttemin eodem Pa- 
- latio est officium Confessoris, quem sum- 
mus Pontifex solet eligere pro libito suae 
voluntatis, qui debet in Palatio came. 
ram habere, etineo continue residere, ut 


si etquando opusesset, suam praesentiam . 


exhiberevaleat, ad cujus officium spectat 
sermones, qui fiunt, coram Papa, injuge- 
re; vesperas et missas solemnes dominis 
Cardinalibus notificare, altare parare, et 
ornare; et quotiens D. N. nedum in Pon- 
tificalibus, sed etiam secrete voluerit ce- 
lebrare, se exhibere eidem, et de sibi in- 
| cumbentibus servire. Item ad hujus etiam 
officium pertinet omnia jocalia (questo 
vocabolo lo spiega Rocca ne’ Paralipome- 
na della Chronhistoria, per oggetti e ve- 
sti preziose che servono d’ornamento al 
s. Sagrifizio e a’divini uffici) Capellae, ut 
puta,reliquiaria, Cruces, calices,imagines, 
candelabra aurea; argentea, et omnia ve- 
stimenta, et ornamenta quaecumque ad 
Dei servitium, et Capellam summis Pon- 
tificibus deputata custodire, exceptis mi- 
tris pretiosis,et aliis quibusdam solitis cu- 
stodiri per Cubicularios, et exceptis Thia- 
ra, et Cherubin (egualmente questa voce 
si spiega dal Rocca ne Paralipomena, per 
l’immagine d’un cherubino incisa nell’ 4- 
nello pontificio e gemmato, o per la Gem- 
ma del Formale per allacciare e orna- 
mento del Pivialeo Manto. Il quale sim- 
bolo del cherubino inciso nell’ Anello o 
nel Formale detto pure Pettorale, signi- 
fica il magistero e la pienezza della scien- 
za del Vicario di Cristo in terra, ed altri 
misteri. Si crede chei due vessilli alquan- 
to maggiori degli altri e chiamati Cheru- 
bini, che i cursori portavano nella pom - 
pa e processione della coronazione del Pa- 
pa, ricordassero i due cherubini d’ oro 
ch’erano dai lati dell’arca del Testamen- 
to; perciò ne’detti due vessilli vi erano o 
dipintel’effigie de’ cherubini, o le loro sta- 
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toenesovrastavano la lancia o asta), quae 
solent reponi in camera Thesaurarii Pala- 
tii Apostolici (di che riparlo a TESORIERE). 
Item ad ipsiusofficium pertinet ministra- 
re vestimenta, et ornamenta sacerdotalia, 
et pontificalia, quotiesD. N. celebrare de- 
bet,et eidem altari servire de libro, vel aliis 
prout ipse D. N. duxerit ordinandum se. 
cundum ipsius confessoris statum et gra- 
dum. Item ad eumdem pertinet custodi. 
re, et ministrare Magistro Capellae ve- 
stimenta, etornamenta, et alia necessaria 
ad usum quotidianum Capellae D. N. I- 
tem est attendendum, quod propter in- 
cumbentia officio ipsius confessoris, quae 
multa sunt, solet habere unum socium, 
qui vocatursSacrista; eo quia ornamenta, 
et vestimenta sacerdotalia alias necessaria 
pro divino officio celebrando de manda- 
tu, seu voluntate ipsius confessoris habet 
ministrare ’”. Cancellieri quindi descrive 
l’ officio del sagrista nel presiedere alla 
pompa colla quale si portava la ss. Euca- 
ristia avanti al Papa, ne’ viaggi, e nella 
cavalcata della sua coronazione; la pre- 
gustazione del pane e del vino, chiamata 
Proba; la ceremonia della comunione del 
Papa; il rito della notte di Natale, nel qua- 
le se vi era presente l'imperatore o un re, 
a questi il sagrista presentava il libro per 
la lezione che dovea leggere, istruendolo 
delle ceremonie anche per lo Stocco e ber- 
rettone benedetti; che nella IV domenica 
di quaresima, nella benedizione della Ro- 
sa d’oro, il sagrista presenta al Papa il 
balsamo col muschio; quanto incombeva 
al sagrista nella funzione della domenica 
delle Palme, nel destinare chi dovea fare 
il sermone, e nel giovedì santo quando 
il Papa benediceva i sagri olii; che prima 
nel venerdì santodopo l’adorazione della 
Croce, questa il sagrista riportava sull’al- 
tare, e nel sabato santo al Gloria in ex- 
celsis Deo portava al trono del Papa il 
manto bianco, per sostituirsi al rosso che 
deponeva; descrive pure ciò che spetta al 
sagrista nel pontificale di Pasqua, e nel. 
sabato in Albis per la benedizione degli 
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Agnus Dei,e finalmente riporta quanto 
apparteneva al sagrista ne’funerì che dal 
Papa si celebrano in Roma, de’re e im- 
peratori, riproducendo il seguente esem- 
pio dell’Amelio. » Anno:388, pontifica- 
tus DominiUrbani VI in eccl.S.M.Trans. 
tiberim fuerunt factae exequiae pro Im- 
peratore (forse per Carlo IV, ma dovreb- 
be dire1378, anno di sua morte). In mis- 
sa Papa interfuit cum cappa lanea de scar- 
letto clausa, et mitra alba, et fuerunt 80 
torticiae,quas camera posuit,et duo panni 
de auro. Domnustulit sententiam, quod 
omnia essent Sacristae, et sibi de jure per- 
tinent. Ideo omnes torticias et praedictos 
pannos recepit, sed ceram dimirit propter 
camerae paupertatem ”. Il sagrista Roc- 
ca eziandio ci diè il codice de’tempi d’A- 
lessandro V, riguardante il confessore del 
Papa , sul quale egli aggiunse questi ri- 
flessi.» Haecibiad verbum de sacrista sub 
confessoris Papae nomine: Olim enim sa- 
cristee fere omnes confessarii summorum 
Pontificum fuerunt; deinde non solum 
confessarii, sed bibliotheca ii quoque mu- 
nere functi sunt; et ad Sisti IV, usque 
tempora, utinfra suis videbimuslocis(2i- 
bliotheca Apostolica Vaticana, Commen- 
tario illustrata, con due appendici), apo- 
stolicae bibliothecae praefecti fuisse in 
chronicis leguntur. Sixtum IV enim bi- 
bliothecae praefecturam ab officio sacra- 
rii pontificii sejunxit, Platina primo no- 
vae bibliothecae praefecto, quem biblio- 
thecarium appellant, creato. Quare in re- 
gistro (del 15 19),seu ordinis nostri rerum 
commentario , qui tempore generalatus 
fel. rec. fr. Hieronymi Seripandi deinde 
S. R. E. cardinalis editus in lucem fuit, 
expressa fit mentio de tribus hisce con- 
junctim officiis ex antiqua, et approbata 
consuetudine ordini fratrum eremitarum 
8. P. Augustini concessis, ut infra osten- 
demus. Nullus itaque, ut huic rei fipem 
imponamus; relinquitur dubitandi locus 
de Sacrista pontificio sub titulo confessa- 
rii Papae nominato. Ea enim omnia ex 
caer'emoniali perantiquo superius enarra- 
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ta, nunc ad ipsum Papae sacristam, ser- 
monibus in Cappella fieri consuetis, ex- 
ceptis, pertinet, uti jam demonstravimus, 
quando scilicet de sacristae functionibus 
loquuti sumus ”. Indi Rocca passa a trat- 
tare: De modi eligendi Sacristae, che il 
Papa sceglie da 3 idonei agostiniani pre- 
sentati dal generale dell'ordine eremita- 
no di s. Agostino, ovvero di moto pro- 
prio nomina altro degno religioso agosti- 
niano, edall'eletto fa spedire il corrispon- 
dente breve apostolico per l’esercizio del- 
l’officio, partecipandolo al maggiordomo 
pel consueto stipendio ; prima anche al 
cardinal camerlengoe tesoriere, dovendo- 
si presentare il breve al camerlengoechie- 
rici di camera, uno de’quali si portavain 
sagrestia pontificia, a leggere l'inventario 
della medesima al nuovo sagrista, cui da- 
va la chiave della sagrestia con rogito dì 
notaro, ponendo così il sagrista in posses- 
so del suo ufficio : qui noterò che in se- 
de vacante, soprastando i chierici di ca- 
mera a tutte le guardarobe e pertinenze 
de'palazzi apostolici, ad uno di essi viene 
assegnata la custodia della sagrestia pon- 
tificia. De Sacristae conditionibus. Deve 
essere fornito di fedeltà, prudenza, pro- 
bità, erudizione, pietà e gravità, doven- 
do sempre trattare col Papa, i cardinali 
e la prelatura; esporre il suo sentimento 
come consultore de” riti, sia in teologia, 
sia injus canonico, sia in liturgia. De prae- 
cipuis Cappellae ministris : De Sacristae 
cappellano, aut socio, quena Substitutum 
nonnulli vocant. » Sacristae conditioni- 
bus jamdiligenter examinatis, ac perspe- 
ctis,sacrarii praefectus noverit, atque pla- 
ne intelliget, qualem pro rebus omnibus 
custodiendisactractandis ministrum pro- 
bitate, atque fidelitate in primis insigni- 
tum, optimisque moribus ornatum penes 
se habere debeat. Hunc ministrum, quem 
libri caeremoniarum auctor Cappella- 
num, ac Socium appellat, ex eodem or- 
dine suo sacrista ipsi adsciscere, ac suo 
arbitratu eligere, ac retinere, velamove- 
re, aliumque sufficere potest, sicut ad o- 
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mnibussacristis,praesertim vero ex recen- 
tioribus a Joanne Jacobo Barba neapo- 
litano fauctum esse constat: is enim cap- 
pellanum, vel substitutum habuit magi- 
strum fiatrem Antonium Aquapendenta- 
num, quem postea Ill.mo, ac R.mocardi- 


nali de Lothariugia nuncupato concessit, ‘ 


ac deinde magistrum fratrem Cherubi- 
. num Cassianum. Postremo autem in eo 
miuisterio uti coepit opera presbyteri Ni- 
colai ferrariensis; clerici saecularis, quem 
caeteri sacristae, hoc est, magister frater 
Egidius pisaurensis , magister fiater Jo- 
sephus veronensis, et magister frater Au- 
gustiaus Fivizanius in eodem ministerio 
retinuerunt : Nicolao autem ferrariensi 
defuncto , frater Augustiuus Fivizanius, 
praedecessor meus,accersivit fralrem Alo- 
ysium bononiensem baccalaureum, nunc 
vero in sacra theologia magistrum, ordi- 
nisque nostri professum , qui curam Ca- 
pellani, sive, ut ajunt, Substituti suscepit, 
et ad hanc usque diem obtinet cundem 


substituti locum, iis mirum in modumin- - 


signitus conditionibus, quae in tale ni 
nisterio, ut nuper diximus, esse debent. 
Haec de sacristae cappellano , seu socio, 
vel substituto, cujus officium est tracta- 
re sacrarii pontificii indumenta ecclesia- 
slica, seu paramenta, et locuin, quem Ze- 
clum vocaut paramentorum, parare, cum 
Cappella celebratur, in quibus utitur su- 
perpelliceo supra sui ordinis habitum, et 
stat in cappella prope tabulam a clericis 
paratam, quam credentiam vocant, pro- 
visurus , si quid defuerit e sacrario pe- 
tendum”. Dipoi il p. sotto-sagrista fu no- 
minato dai Papi, e dichiarato famigliare 


pontificio e officiale del palazzo apostoli. ‘ 


co, sotto-prefetto della sagrestia pontifi- 
cia, supplendo pel sagrista nella sua as- 
senza, impolenza e mancanza, ed eserci- 
tando tutti quegli uffizi ricordati di so- 
pra, e trattali a CAPPELLE PONTIFICIE (a 
quelle che nou si celebrano al Vaticano, 
si reca iu frullone palatino, col frate con- 
verso suo compagno), a ConcLavE, ed al- 
tri luoghi. Tra i sotto-sagristi fiorirono 
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ragguardevoli religiosi, e taluno meritò 
d’ essere promosso a sagrista. Già notai 
nel vol. XXV, p.105, che nelbreve apo- | 
stolico di Clemente X col quale nominò 
fr. Carlo Bonetti agostiniano , questi fu 
chiamato : Sub Praefecti Sacrarii Apo- 
stolici. Siccome poia tale religioso fu im- 
puguato il diritto di votare ne'capitoli del 
suo ordine, e nelle congregazioni del pro - 
prio convento, due risoluzioni della s. con- 
gregazione del concilio del 1674, accor- 


‘darono ai pp. sotto-sagristi pro-tempore 


il controverso suffragio. Quindi Rocca tie- 
ne proposito de’due chierici della cappel- 
la e loro uffici; del sotto-chierico della 
medesima, quem clericorum coadiutorem 
alii vocant, e suo ufficio; de’due palafre- 
nieri del ss. Sagramento, de’quali tutti e 
delle prerogative che su di loro godeva il 
sagrista, di sopra feci menzione. De cau- 
sis, cur Sacristatus Apostolicus tamdiu 
a fratribus Augustinianis exerceatur : 
Deque prima hujusce officii assignatione 


‘tn Chronicis inventa. Dichiarati i fasti e 


pregi dell'ordine (fa i qualisi ponno ag- 
giuugere il novero degli agostiniani che 
con opere difesero la podestà, autorità e 
giurisdizione del Papa, quelli che furono 
impiegati quali nunzi, oratori e legati del- 
la s. Sede, di che Rocca tratta in due ca- 
pi separati a gloria dell’ordine suo), e ri- 
cordati gli ordini religiosi a cui i Papi as- 
seguarono uflizi palatini, rimarca Rocca 
che all’eremitano agostiniano non solo fu 
attribuito l’uffizio di Sagrista, ma altre- 
sì fu decorato con quelli di Periterziere 
e Bibliotecario, tutti e tre nel1319 con- 
giunti da Giovanni XXII : però se la pre- 
fettura della Biblioteca Vaticana inco- — 
minciò nel1319, l’uffizio di Penitenziere 
già era principiato nel1288, quando Ni- — 
colò IV destindil p. m. Clemente d’Osi- 
mo priore generale degli agostiniani » in 
Urbem Romam pro confessionibus au- 
dieudis, poenitentiisque imponeudis fra- 
trem, qui poenitentiarii officio fuogeretur, 
accersendum curavit,et fratrem Augusti- 
num Thermitanum cognomento Novel. 


182. SA G- 
lun, juris utriusque perilissimum, ob in- 
signem vitae sanctitatem, ac doctrinam 


accersivit, et Papae obtalit,ut fi Jordanus 


a Saxonia scriptum reliquit in libro,quem 
Vitas Fratrum appellant ’’. Nel riportare 
‘ il seguente catalogo de’ Sagristi apostolici 
seguirò Rocca e Cancellieri, e profitterò 
di altri scrittori. 

Maestro fi. Agostino da Termini sicu- 
lo detto IVovello, già lodato, da NicolòdlV 
fu eletto nel 1288 prefetto della sagrestia 
pontificia, penitenziere e confessore del 
Papa; esercitò la prefettura anche sotto 
s. Celestino V e Bonifacio VIII. Nel 1298 
fu creato priore generale dell'ordine, e 
morì nel 1309 nel convento di s. Leo- 
nardo presso Siena. Altri lo dissero an- 
che penitenziere di Nicolò III, Martino 
IV e Onorio IV, tutti immediati prede- 
cessori di Nicolò IV, e lo notai nel vol. 
LII, p. 63. Inoltre parlai di questo santo 
e dotto personaggio a Saia, descriven- 
do il paese di Tarano, che vantando di 
avergli dato i natali, non mancai di av- 
vertire le questioni di Palermo e Termi- 
ni, che lo vogliono loro, e che Clemente 
XIII ne riconobbe il culto immemora- 


bile con titolo di beato. Però Cancellieri ‘ 


volle rettificare l’asserto di mg." Rocca, 
nel seguente modo. » Augustinus Patri- 
tius, etsi Alexander VI, diplomate dato 
idibus octob. 1497 Sacristae Apostolici 
Palatiî munus fratribus eremitis s. Au- 
gustini in posterum perpelua assignavit, 
nulla tamen consuetudine idem officium 
ad hanc, vel aliam coenobitarum fami- 
liam antea adstrictum fuisse provuntia- 
vit. Verum haec reprehensionedigna cen- 
suit Angelus Rocca, in Chronhistoria p. 
27, quod longa saeculorum serie num- 
quam intermissa, ex hoc ordine semper 
assumpius sit Sacrarii Apostolici Prae- 
fectus, ita ut de illiys initio, sive de ipso 
contrario, memoria hominum nulla exi- 
stat; et jam inde ab anno 1300 ad haec 
usque lempora fratres Augustiniani, nul- 
lo unquam tempore interrupto, exercue- 
rint, nec ulla ante annum 1300 exstet 
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memoria,quae auctori praedicti libri cae- 
remoniarum possit favere. Ceterum his 
intercessit Waddingus, qui Patritii -de- 
fensionem suscepit, iisldem caeremonialis 
supra allati verbis, quae vel ipse Rocca — 
ad suam tuendam sententiam incaute re- 
citavit, in Annal. Minor. t.6,p. iv. Con- 
fessorisineodem Palatio estofficium quem 
summus Pontifex solet eligere pro libito 
suae voluntatis, qui debet in Palatio ca- 
merani habere. Cur ergo, inquit, Patri- . 
tium coarguas, si nulla consuetudine Pon- 
tificem adstringi pronuutiavit ad Sacri. 
stam ex certa religiosorum familia eli- 
gendum? Atque, ut omnem dubitanti au- 
sam praecideret, in medium protulit, epi- 
taphium, Mautuae detectum in aede fra - 
trum minovum s. Francisci, Philippi Bo- 
naccursi, seu Bonacolsi tridentini, qui S2- 
crarii Apostolici Praefectus fuit, Nicolao 
IV (francescano) ad ecclesiae clavum se- 
dente. En illud Rev. in Christo Pater, et 
DD. Philippus Bonacolsus mantuanus 
ord. minorum episc. Tridentinus, Palatii 
Apostolici Sacrista, qui hoc altare pretio- 
so sacrarum reliquiarum thesauro exor- 
navit, hic sepultus jacet. Obiit anno D. 
1303, 18 decembris. Ruit itaque Rocchae 
persuasio, qui Augustino Thermitanum, 
non modo Caelestini V,et Bonifacio VIII, 
sed ipsiusNicolai IV Sacristam fuisse con. 
tendit, ex eo quod a Clemente Auximano 
priore generale eremitarum, aliquis ex 
suo sodalitio qui in curia continuus as- 
sisteret, pro audiendis confessionibus, el 
poenitentiis imponendis, et conslitutus est 
Augustinus hic, cognomentum Novellus. 
Quum enim ex allato caeremoniali Pon- 
tificis Confessor, custos etiam appareat 
sacrae supellectilis, iccirco Thermitanum 
Nicolai |V Sacristam fuisse coujecit. Ve- 
rum quamplurimos vel tum Pontificis 
poenitentiarios, praesertim e dominicana, 
et fratrum minorum familia, in curia ad- 
faisse demonstrat Waddingus,quihus pro- 
prias aedes in Vaticano jampridem Nico» 
laus ITI, qui tamen omnes ipsius Ponti- 
ficis confessiones exciperent, aut Sacra- 
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più della metà del Brasile. Ma as- 
sunta al trono portoghese, nel 1640, 
la gloriosa casa di Braganza, cambiò 
Ja condizione di questa regione. ]l nuo- 
vo monarca Giovanni 'IV, nel 164.1, 
fece alleanza colla repubblica olan- 
dese, il principe Maurizio fu richia- 
mato dal Brasile, che, ad eccezione 
di quella parte tra il fiume s. Fran- 
cesco ed il Maragnan, invasa dalla 
Olanda nella dominazione spagnuola, 
tornò al possesso de’ portoghesi. Ma 
le divergenze de’ coloni Brasiliani 
ed olandesi, dopo gravi combatti- 
menti, finirono nel 1664, colla espul- 
sione di questi ultimi, e così il Por- 
togallo restò pacifico possessore del 
Brasile. 

Nel 1807, l’armata francese co- 
mandata dal generale Junot, occu- 
pò Lisbona, capitale del Portogallo, 
onde il re Giovanni VI colla corte 
si recò nel Brasile, e, verso la metà 
di marzo 1808, fissò la sua dimora 
a Rio Gennaro, ossia Rio Janeiro, 
divenuta capitale del Brasile fino dal 
1773, per decreto del re Giuseppe 
J. La corte rimase a Rio Janeiro 
sino al primo luglio 1821, in cui 
tornando in Portogallo, il re vi la- 
sciò d, Pietro suo primogenito, con 
estesissimi poteri, e col titolo di reg- 
gente; ma tal cambiamento di- 
vise gl’interessi delle due nazio- 
ni, portoghese e Brasiliaria. Quindi, in 
conseguenza delle turbolenze scoppia- 
te a Fernambuco nel 1817, nell’a- 
gosto 1822, il Brasile proclamò la 
sua indipendenza dal Portogallo, pre- 
se il titolo d’impero costituzionale, 
ed il detto d. Pietro, col nome di 
Pietro I, fu acclamato primo impe- 
ratore dalla municipalità di Rio Ja- 
nelro a’ 21 settembre, e formalmen- 
te a’ 12 ottobre, siccome giorno 
natalizio del principe. Allora comin- 
ciò la guerra fra il padre e il fi- 
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glio, che cessò nel 182%, riconoscene. 
do il padre questo nuovo jmpero, 
e prendendo per sè il solo titolo di 
imperatore del Brasile finchè vives- 
se. Ed è perciò che tanto il Bra- 
sile, quanto Pietro I, poscia ricono- 
sciuti furono eziandio dalle potenze. 
europee. A' 7 aprile 1831, avendo 
l'imperatore abdicato a favore di suo, 
figlio Pietro II, nato a’ 2 dicembre 
1825, questi ascese il trono impe- 
riale, sotto la tutela di reggenza. 
stabilita nella minorile età, dalla 
quale è sortito nel 1840, facendosi: 
riconoscere per imperatore dalle po- 
tenze. Prima il Brasile dava. il ti- 
tolo al principe ereditario del trono 
portoghese. > La 

. Il culto cattolico dominante nel 
Brasile era il solo permesso, ma re- 
centemente vi fu pubblicata la li». 
bertà di tutti i culti. La Santa Se- 
de tenne a Rio Janeiro i suoi nun- 
zii apostolici, due de’ quali, Caleppi. 
ed Ostini, furono creati Cardinali, 
ed il primo ricevette solennemente 
dallo stesso re la berretta Cardina. 
lizia; giacchè monsignor Marefoschi, 
successore del Cardinal Caleppi, mo- 
rì in Rio Janeiro avanti di termi. 
nare la sua rhissione. Ora evvi pres- 
so la corte imperiale di .Rio Jas 
neiro un internunzio apostolico, ed 
in Roma l’imperatore tiene. un 
suo rappresentante diplomatico. Di- 
Ordini religiosi si. recarona 
alle missioni nel Brasile, per le quali 
eravi un apposito ospizio in Lisbo» 
na, e nel Fernambuco, ed assai vi 
faticarono i cappuccini. Nondimeno. i 
missionarii con difficoltà raddolciro- 
no i costumi de’ selvaggi. In genere 
la popolazione ama la libertà del 
vivere, ed una terza parte di essa 
è composta di schiavi negri, contro 
il cui commercio il regnante Pon: 
tefice pubblicò il breve apostolico 
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rii quoque curam haberent, ut ex cardi- 
nalis Petrae, de sacra Poenitentiaria A- 
post. perspicue apparet. Qua propter, etsi 
Thermitanus poenitentiarii munere in 
Urbe functus fuerit, sub Nicolao IV, mi- 
nime vero sub Caelestiuo V, et Bonifacio 
VITI, noninde tamen recte colligitur, Sa- 
crario praefectum fuisse. Id enim mune. 


ris, post Augustini ex Urbe discessum,. 


confessario adjunctum videtur, cujus tan- 
tum Socio Sacrislae nomen deinde da- 
tum fuit. Quidquid tamen de hac contro. 
versia sentiendum sit, Josephus Pamphi- 
lus, in Chronica p. 33, Jordanus de Sa- 
xonia, ceterique Augustiniani ordinis hi- 
storici, nunquam certe hujusmodi mu- 
nus Thermitano collatum fuisse tradide- 
runt. Contra vero idem Pamphilus Ja- 
cobum Camertinum, veluti primum Sa- 
cristam ita designat. Ordinis in Rom. 
curia procurator, post Augustini Novelli 
ab ea decessum. Rom. Pontificum poe- 
nitentiarius, et Sacrarii Apostolici Custos 
designatur.... hinc officia Sacristae et pro- 
curaloris ordinis in Romana curia, quae 
hodie sunt ex primariis in ordine digni- 
tatibus. Verum Panvinius primum Sa- 
crarii Apostolici Praefectum ex ordine 
Augustiniano, Joh. Lemovicensem gal- 
lum a Joh. XXII renunciatum fuisse nar- 
rat hoc modo. Joh. Papa XXII, qui Cle- 
menti ” successit, ord. Eremitarum s. 
Augustini tria in Rom. curia officia, quae 
conjunxerat concessit. Haec fuere. Mu- 
nus custodiendi Sacrarii Pontificii (quod 
hactenus fratres dicti ordinis retinent) 
Bibliothecae Palatinae, e Confessionis 
Pontificis pro tempore existentis audien- 
dae. Primus, qui his tribus officiis ab eo- 
dem Pontifice, Avenione, ex dicto ordine 
praefectus est, fuit M. Joh. Lemovicens 
gallus theologus, Bibliothecarius, Sacri- 
sta, et Confessor ejusdem Joh. XXII, Be- 
nedicti XI I, et Clementis PI, creatus cir- 
ca an. 1316, obiit vero an. 1346. Hinc 
tamen in Catalogo A. Rocchae tertium 
locum obtinet.”’ Rocca al b. Novello nel 
1298 dà per successori i seguenti sagri- 
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sti, dopo avere anche lui trattato della 
questiouata patria del beato. Fr. Giaco- 
mo da Cainerino, maestro o lettore di 
non mediocre dottrina e procuratore del- 
l’ordine,ed esercitò la prefettura ne’ pon- 
tificati di Bonifacio VIII, Benedetto XI, 
Clemente V che nel 1305 stabilì la resi- 
denza papale in Francia e poi in A vigno- 
ne, e Giovanni XXII. Nel 1319 fr. Gio- 
vanni di Limoges maestro, che pel 1.° e- 
sercitò i 3 congiunti uffizi di sagrista, bi- 
Lliotecario e confessore del Papa, sotto 
Giovanni XXII che lo nominò, Benedet- 
to XII e Clemente VI. Nel 1346 fr. Rai. 
mondo di Pamiers de Acono maestro e 
teologo, esercitò i 3 uffizi con Clemente 
VI, Innocenzo VIe Urbano V, prima ve- 
scovo di Forlì, poi di Pamiers. Nel 1366 il 
celebre fr. Pietro Amelio di Limoges mae- 
stro, venne eletto ne’3 uffizi, che funse nei 
me:norabili pontificati di Urbano V, Gre- 
gorio XI e Urbano VI, prima vescovo di 
Sinigaglia, poscia arcivescovo di Taranto, 
patriarca di Grado,poid’ Alessandria, am- 
ministratore di Vaison. Avendo Gregorio 
XI stabilito di restituire a Roma la resi- 
denza pontificia, nel1376 partì d’Avigno- 
ne (V.), onde l’Amelio descrisse minuta- 
mente il giornale del viaggio, e quello di 
RomaadAnagniincuiilPapasi fece prece- 
dere dallass. Eucaristia; egli è purel’auto- — 
redell’ OrdineRomano XV ,sulle ceremo- 

niedellachiesa romana,el’amministrazio- 

ne de'sagramenti. Nel 1378 fi. Pietro di 

Pamiers maestro, sagrista, bibliotecario 

e confessore di Urbano VIe Bonifacio X, 

vescovo di Monte Fiascone, ove lo lodai, 

Nel 1395 fr. Pietro Assalbili maestro , 
funse i 3 uffizi in tempo di Bonifacio IX, 

lonocenzo VII, Gregorio XII, Alessan- 

dro V, Giovanni XXIII, Martino V, ed 

Eugenio IV. Inoltre fu vescovo Olorense, 

Condovense edElectense.Ottenne daMar- 

tino V, che da Ostia fosse trasportato nel- 


la chiesa dis. Agostino di Roma il corpa 


di s. Monica madre di s. Agostino. A se- 
conda del codice del p. Gattico, nella sua 
epoca, il sagrista, come dissi, si appellava 
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confessore del Papa, ed il suo socio sa- 
grista. Nel 1440 fr. Rodolfo Castellano 
ossia di Città di Castello, maestro, sagri- 
sta, confessore e bibliotecario di Eugenio 
IV, Nicolò V, Calisto III e PioII, non che 
vescovo della patria, ove nella chiesa del 
convento agostiniano, di cui fu beneme- 

rito, si legge una iscrizione. Eseguìla tra- 
slazione del corpo di s. Monica con molto 
fervore, ed avanti al suo altare restò se- 

polto con epitaffio mancante di alcuni nu- 

meri. Il Rocca ne’ Paralipomena della 
Chronhistoria riparla della concessione 
del corpo dis. Monica, della traslazione di 


esso, che il sagrista Ridolfo portò sopra i. 


suoi omeri,e dellelapidi a ciò relative che 
riprodusse.Osserva Marini, Degli archia- 
tri t.2,p. 157, che Ridolfo Tifernate di- 
venne vescovo patrio nell'aprile 1441 e 
morì nel giugno1460, ma non conviene 
con Rocca, che di detti Papi fosse pure 
bibliotecario; avvertendo inoltre ch'è in- 
dubitato essere stato confessore di Cali- 
sto III, Cosimo da Monserrato, e di Pio 
II un tale, che il ruolo di quel Papa, che 
io tolto da lui pubblicai a FamrcLia Pon- 
TiFICIA, distingue dal sagrista Ridolfo; nè 
sa dire se questi lo fu di Nicolò V, che 
nel 1452 non gli dà altri titoli che di sa- 
grista, di cappellano e di famigliare: di 
Eugenio IV fu certamente confessore,co- 


sì chiamandolo in una bolla del 1444. 


Aggiunge Marini che il sotto-sagrista nei 
primi anni di Pio II fu fr. Giovanni che 
si disse ancora sagrestano, probabilmen- 
te nipote di Ridolfo, il quale succedette 
allo zio nella carica e nel vescovato, vi- 
| vendo sempre assai poveramente, forse 


per dare a mendichi il suo. Nel 1460 fr. 


Giovanni Castellano o di Città di Castel - 
lo, maestro e figlio di una sorella del pre- 
decessore, referendario,vescovo di sua pa- 
tria e poi di Massa: Rocca ne' citati Pa- 
ralipomena , dice che il titolo di refe- 
rendario gli fu dato prima del vescova- 
to, honoris causa. Fu sagrista, confesso- 
‘ re e bibliotecario di Pio II, Paolo Il e 
Sisto IV, rendendosi benemerito del pa- 
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trio convento. Seguì Pio II ad Ancona, 
da doveil Papa voleva partire per la cro- 
ciata contro il turco, ed il sagrista in que- 
sta spedizione segnò della croce quelli che 
la formavano. Noterò che Ughelli,Ztalia 
sacra t. 3, p. 724, tra’vescovi di Massa 
e Populonia pone fr. Giovanni de Gian- 


‘deroni sanese, agostiniano e sagrista del 


Papa, da Sisto IV nel 1474 trasferito da 
Città di Castello a Massay che ammini- 
strò per10 anui,» cum Romae apudPonti- 
ficem munere sacristae semper fuisse fun- 
ctus. Referendarius Sixti IV insuper fuit; 
avunculum habuit Rodulphum singula- 
ris doctrinae, ac probitatis hominem ”, 
L’annotatore dell’ Ughelli riporta un do- 
cumento in cui non tifernate, ma espres- 
samente sanese dichiara il vescovo di Cit- 
tà di Castello Giovanni, virum summae 
integritatis, ac virtutis, con altri splendidi 
elogi distinto. Nel 1483 fr. Gio. Paolo 
de Bossis milanese e maestro, sagrista di 
Sisto IV, Innocenzo VIII e Alessandro VI, 
non essendo pi ù bibliotecario,perchè sotto 
il predecessore Sisto 1V fu separato l’uffi- 
zio. Da tale Papa ottenne l’abbazia di s. 
Sebastiano di Roma, ovegiace sepolto,che 
essendo de cisterciensi al loro ordine pas- 
sò senza lasciare il sagristato; ciò che fece 
temere che questa carica non passasse a 
qualche altro ordine, come leggo nel p. 
Helyot, Storia degli ordini religiosi t. 3, 
cap. 3; » tanto più che io un librostam- 
pato a tempo d’Innocenzo VIII, che trat- 
tava delle ceremonie della cappella del 
Papa, si leggeva che l’impiego di sagri- 

sta non era annesso ad alcun ordine par- 
ticolare, ma che poteva essere conferito 
adun religioso di qualunque ordine, pur- 
chè fosse in prelatura; ma Alessandro VI 

per liberare da ogni timore gli agostinia- 
ni, fece una bolla nel 1497, con cui or- 
dinò, che l’uffizio di sagrista della cappel- 
la del Papa non potesse essere conferito 

se non ad un religioso dell'ordine degli 
eremiti di s. Agostino, ancorché non fosse 
in prelatura. ”’ Alessandro VI nella lette- 
ra apostolica fa menzione del contenuto 
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nel libro ceremoniale sull’officium Sacri. 
stiae Cappellae Palatii Apostolici, e prov. 
vide che per la morte di de Bossis non 
passasse ai cisterciensi il sagristato apo- 
stolico. Il diploma di Alessandro VI, 44 
sacra, non d’Innocenzo VIII, come per 
equivoco notò Cancellieri a p. 490 dei 
Possessi, è pure riportato dal Bu, Rom. 
t. 3, par. 3,p. 237. Nel 1501 Alessandro 
VI dichiarò sagrista e suo confessore il 
maestro fr. Agostino Castellano, cioè di 
Città di Castello, e penitenziere Valica- 
no, il quale,racconta Burcardo, incomia- 
ciò il suo uffizio nella 1." domenica del- 
l’avvento in cappella majori, Papa prae- 
sente, e prese luogo dopo l’ultimo vesco- 
vo assistente, hoc est, post ullimum prae- 
latuni Papae assistentem; così nel seguen- 
te anno perl’adorazione dellaCroce, dopo 


i vescovi e avanti i protonotari. Questo 


sagrista morì vivente Alessandro VI, il 
quale come attesta Marini citato t. 1, p. 
273, fece sagrista Yentura Benassai ve- 
scovo di Massa, scrittore, segretario e te- 
soriere, e poi datario. Il Rocca appena lo 
vuole riconoscere per sagrista provvisio- 
nale seletto da’cardinali in conclave (durò 
10 giorni e terminò a’ 22 settembre 1503 
coll’elezione di Pio III) di Alessandro VI e 
di Pio III; ma lo fu certamente, dice Ma- 
rinìi, come tutti gli altri suoi agostiniani, 
e confermato da Pio IIl a’gottobre, con 
un breve che fu l'origine de’suoi guai, 
perchè si pretese che fosse falso, giacchè 
il Papa Pio III morì a'18 ottobre; però 
fu posto in Castel s. Angeloe processato, 
e costretto a dovere rinunziare a tutte le 
cariche che avea, inclusi vamente al sagri- 
stato, che per tal modo vacante fu con- 
ferito a fr.Nicola Foresi.Di Benassai leggo 
ne’ Conclavi de’ Pontefici o diario di Bur- 
cardo, ch'egli fu incaricato dal vescovo 
di Massa sagrista,e dal tesoriere aposto - 
lico, che distribuisse la cera per l’esequie 
del defunto Pio III; che nel dì d’Ognis- 
santi mg.r vescovo di Massa, maggior sa- 
grista e tesoriere apostolico (qui si cor- 
resse, altrimenti sembravano separati gli 
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uffizi), disse a'cardinali la consueta mes- 
sa delloSpirito santo, con l’orazione del- 
la sede vacante. Che Ventura Benassai 
sanese e vescovo di Massa fu sagrista del- 
la cappella pontificia, e intervenne come 
tale a’ conclavi per l’elezioni di Pio III e 
Giulio Il, lo apprendo ancora in confer- 
ma da Vitale, Memorie de’ Tesorieri, p. 
34, rimarcando anche lui, che Rocca non 
potè persuadersene nel sostenere che l’uf- 
ficio di sagrista da gran tempo esercita- 
vasi esclusivamente dagli agostiniani, on- 
de suppose il Ventura tesoriere che en- 
trassene’due conclavi come sagrista, » ne- 
cessitate conclavis instante, ac suadente, 
per modum ut ajunt provisionis” da’car- 
dinali eletto, per l’infermità e stato mo- 
ribondo del sagrista fi. Agostino di Ca- 
stello, ritenendo non potersi esercitare 
tale ufficio dal tesoriere, chierici di ca- 
mera e segretari : fi. Agostino morì nel- 
l'agosto, a'18 del qual mese cessò di vi- 
vere Alessandro VI. Nel 1504 Giulio IL 
nominò sagrista fr. Zaccaria Savonese e 
perciò suo concittadino. » Hic sacrista, 
quidquid scribant alii, parum in sacra- 
vii Pontificii vixit officio, ut ait Burchar- 
dus, qui maxime omnium id scire pote- 
rat, ac debebat, ob magnam, et fere con- 
tinuam consuetudinem, quae caeremo- 
niarum magistro cum sacrista esse solet”?. 
Ma circa dopo due mesi, a’ 20 ottobre 
passò a miglior vita. Lo stesso Papa agli 
8novembrei 5o4gli surrogò il maestro fi. 
Nicola Foresi aquilano o meglio d’ Ac- 
quapendente, a lui gratissimo, e teologo 
insigne, perchè il vescovo-Ventura avea 
spontaneamente rinunziato alla carica, 
laondeGiulio II colla bolla Religionis ze. 
lus, che si legge in Rocca, deputò in sa- 
grista questo agostiniano; dichiarando es» 
sere consueto che lo fosse un religioso 
professo dell'ordine di s. Agostino; indi 
il1.°settembre 1503 gli conferì eziandio 
l’arcivescovato di Durazzo.Fr. Nicola, lo- 
datissimo per belle qualit, fu autore di 
diverse opere, il di cui elenco si può ve- 
dere inRocca, e morendo in Roma a' 29 
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ottobre15 11, il sue cadavere fu traspor. 
tato in patria e sepolto nella chiesa di s. 
Agostino. Nel1512 il maestro fr. Gabrie- 
le Anconitano divenne sagrista,e funse la 
carica sotto Giulio II, Leone X, Adria- 
no VI e Clemente VII, prima d'arcive- 
scovo di Durazzo, poi di vescovo di Ca- 
stro, prelato domestico e Milite di s. Pie- 
tro(V.)per privilegio, come riporta Roc- 
ca ne’ Paralipomena: fa'dotto, pieno di 
probità, e peritissimo delle ceremonie ec- 
clesiastiche. Nel 1517 niorì Baldassare Ni- 
colai canonico di Viterbo sua patria, già 
sostituto del sagrista, e notaro apostoli- 
co, come riporta Marini, t. 2, p. 260. Ab- 
biamo dal Diario di Paride de Grassis. 


Annoautem Domini1518 Vicesacristam, 


quem Sacristae Cappellanum auctor cae- 


remonialis libri appellant, alii vero sub- 


stitutum, episcopum Nepesinum electum 
fuisse, non autem assistentem extitisse 
testatur. Il Giordani, Della dimora in Bo- 
logna di Clemente VII, per la corona- 
zione dell'imperatore Carlo V, chiama 
questo sagrista Gabriele Foschi, e narra 
che il Papa e: « preceduto dalla ss. Eu- 
catistia, nel152g pel suo ingresso in Bo- 
logna. Entro un’ornatissima custodia di 
argento e difesa da cristalli stava la sa- 
cra Ostia, esposta alla venerazione, e por- 
tata sul dorso da un destriere pomposa- 
mente bardato. Essa veniva accompagna- 
ta con religioso culto da’vescovi di Nepi, 
Tivoli e Cortona, dal sagvista prefetto 
della sagrestia pontificia, e da altri mi. 
nistri: avanti della quale due chierici suo- 
navano le campanelle, due altri portava- 
no fanali, e12 di essi con doppieri accesi; 


e sopra tenevasi un baldacchino di drap- 


po d’oro,ela seguivano molti prelati, in- 
di i cardinali e il Papa. Clemente VII 
ordinò a'primari suoi famigliari, che in- 
sieme al sagrista si accordassero co’ mi-. 
nistri imperiali pe’ preparativi occorrenti 
alla coronazione. Per la funzione di que- 
sta, i 4 dignitari dell’impero recarono le 
insegne imperiali al sagrista , che le de- 
pose sopra l’altare. Nella solennissima ca- 
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valcata del Papa e di Carlo V, dopo il 
crocifero pontificio, incederano12 sena- 
tori bolognesi a piedi, con torchi ardenti 
nelle mani, alquanti chierici e sacerdoti 
innanzi al ss. Sagramento, il quale era 
dentro nobile custodia vagamente lavora - 
ta a modo di tabernacolo d'argento e 
d’oro, con cristalli ne’ trafori munita in 
guisa da lasciare alla vista del popolo l’O- 
stia consagrata. Portavasi questa sopra u- 
na mansueta chinea learda, la quale avea 
al collo una campanella d’argento, era 
coperta di broccato in seta serpeggiante 
d’oro, e condotta per le redini da un se» 
natore bolognese, intanto chegli altri se- © 
natori stavano accantoalla stessa chinea, 
con parimenti de’torchi accesi e maggiori 
dell’ordinaria grandezza; erano essi in a- 


bito di formalità. Un magnifico baldac- 


chino a forma di trono portatile, fatto di 
drappi d’oro, per 4 aste si reggeva dai 
dottori, artisti e senatori vicendevolmen- 
te, soprapposto al ss. Sacramento, venen- 
dogli dietro immediatamente per ufficio 
proprio di sorvegliare alla custodia mg.r 
Gabriele Foschi arcivescovo di Durazzo 
sagrista di Sua Santità, colla bacchetta iu 
mano, ed in paramenti sagri, seduto s0- 
pra ornatissimo cavallo; eva egli seguitato 
da un ordine di dignitari e personaggi. 
Quando poi il Papa parti da Bologna, an- 
dava innanzi secondo il solito mg." sagri - 
sta colla ss. Ostia in processione, come nel - 
l’iagresso. Inoltre il Giordani racconta che 
il sagrista Foschi scrisse due trattati De 
Caeremoniali pontificio, et acta in adven- 
tu et coronatione Caroli Y in civitate Bo- 
noniae, e conservansi nella biblioteca Va- 
ticana. Che di questo illustre prelato in 
un corridore, che mette nella sagrestia 
della chiesa degli agostiniani d’Ancona, è 
il vitratto e l'iscrizione che riporta. Nel 
1529 Clemente VII diè in coadiutore a 
mg." Foschi avanzato in età, il maestro 
fr. Alfonso Oliva aquilano o meglio d'Ac- 
quapendente, che nel 1534 divenne ef- 
fettivo sagrista, che Paolo III fece vesco- 


- wo diBovinoearcivescovo d’Amalfi.Fu be» 
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nemeritissimo degli agostiniani d'Acqua 


pendente, per l'organo che fece,e per le 
suppellettili sagre e beni che donò, oltre la 
biblioteca ed un elegantissimo Antifona- 
rio. Paolo III l’autorizzò nel 154 1a consa- 
‘ grarein vescovo di Scala, Lodovico Mag- 
giordomo, come notai a quell’articolo.Nel 
Supplementun alla Chronhistoria vi è il 
decreto di Paolo IIT, che secondo l’autica, 
lodevole e osservata icomuetadineatabili» 

sce che ogni nuovo cardinale, » Sacristae, 
pro suis jùribus et regalibus summam 25 
ducatorum auri de Camera realiter, et 
cum effectu solvere debeat, et omnino te- 
neatur” (dopo la generale riforma delle 
regalie, tal somma fu ridotta a scudi 30; 
una tenue regalia hanno pure il p. sotto- 
sagrista ed il frate suo compaguo ). Nel 
1544 PuoloITI surrogdal precedente per 
sua morte, il maestro fi. Gio. Giacomo 
Barba napoletano, dolto ed egregio, poi 
vescovo di Teramo e di Terni, che eser- 
citò la prefettura anche ne’pontificati di 
Giulio III, Marcello II, Paolo IV, di cui 
fu famigliarissimo,e di Pio IV che lo man- 
dò al concilio di Treuto nel 1562, nella 
quale assenza a'3o luglio, gli diè in coa- 
diutore nel sagristato il maestro fr. Egi- 
dio Valentini di Pesaro, procuratore e vi- 
cario generale dell’ordine di s. Agostino, 
con indulto di continuare in tali cariche. 
ll suddetto decreto ne Paralipomena si 
dice fatto nel sagristato di Barba.Mg.rGia- 
como con molta lode figurò nel concilio, 
dal quale ritornando morì in Otricoli, e 
fu sepolto io 'Terui. Gli successe il detto 
fi. Egidio, che dipoi s. Pio V fece vescovo 
di Nepi e Sutri, e maestro della scuola dei 
Cantori della cappella pontificia. Fu en- 
comiato sia nel goveruo dell’ordiue, sia 
come eloquente predicatore, sia per gra- 
vità e soavità di virtù, onde si meritò la 
benevolenza di detti Papi, come di tutta 
la corte e curia. Nel 1568 s. Pio V per 
suo decesso nomindil maestro fi Giusep- 
pe Pamphilj veronese, sagrista e prefetto 
de'pontificii cautori, non che vescovo di 
Segai, per essergli accellissimo. Studiò 
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molto sugli autichi santi Padri, fu versa- 
to in varie scienze, e perito nella musica. 
Scrisse la Cronaca del suo ordine, del- 
l’Origine delle s. Ceremonie, del s. Rito 
col quale gli antichi Papi amministraro- 
no il battesimo, la confermazione e l'Eu- 
caristia, oltre altre opere, pubblicando il 
sinodo di Segni da lui celebrato nell’apri- 
le 1574. In quest'anno morendo in sua 
patria, Gregorio XIIlelesse sagrista il suv — 
confessore, maestro fr. AgostinoMolari de 
Fivizani,da Fivizano in Toscana, integer- 
rimo, di santa vita e splendide virtù or- 
nato, veramente esemplare, e di vita au- 
slera e penitente. Esercitò l’uffizio pure 
con Sisto V, Urbano VII, Gregorio XIV, . 
lunocenzo IX,eClementeVIII di cui fu pue 
re confessore,e nel 1593 lo fece commen- 
datore dell'ospedale di s. Spirito, ricusan- 
dune l'onorario, e ne fu benemerito. Tre 
volte fu vicario generale dell’ovdinee due 
presidente de’comizi generali, lodato au- 
ture di diverse opere di cui tratta Rocca, 
fra le quali, Del Rito della Croce Ponti- 


 ficia (V.) che precede il Papa, ita di s. 


Agostino, Traslazione del suo corpo e di 
s. Monica. Tenendo pericolosa la cura del- 
le anime, a 3 Papi ricusdil vescovato. Fu 
generoso co'poveri, colle chiese e co’con- 
venti, vivendo nella povertà religiosa; e 
morendo santamente a'30 gennaio 1599, 
fu sepolto in s. Spirito nella cappella da 
lui edificata,con onorevole epitaffio, altro 
avendoneerettoin patria il nipote, edam- 


bedue si leggono ì in Rocca, il quale con se 


stesso termina la sua serie de’ sagristi. 
Clemente VIII subito conferì il sagri- 
stato allo stesso maestro fi. Angelo Roc- 
ca di Rocca Contrada, ossia Arcevia, dot- 
tissimo e addottorato in Padova con ‘quel 
distinto diploma che riporta, già da Si- 
sto V preposto alla pubblicazione delle 
opere che si stamparono nella tipografia 
Vaticana, e fatto consultore della congre- 
gazione sullaBlbbia.Di piùClemente VIII 
per condecorare il ministero del sagrista 
‘colla dignità vescovile in perpetuo, nel 
1605 decorò Rocca di tal grado col titolo 
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di Tagaste in partibus, città che fu patria 
di s. Agostino. Proseguendo la serie dei 
sagristi, colla continuazione del 7'ypogra- 
phus, che stampò l'Opera omnia di mg." 
Rocca, di cui fa que'distinti encomi che 
meritano la sua sapienza ed erudizio- 
ne, svolta ne’ diversi interessanti argo- 
menti de’suoi trattati, ch'io non mancai 
a’loro luoghi di celebrare. Inoltre mg.” 
Rocca fu oratore facoudissimo, ed assai 
perito nelle lingue ebraica, caldea, latina 
e greca ; acutissimo scrutatore ed enci- 
clopedico delle antichità. Colla sua labo- 
riosa industriajio 40 auni formò una scel- 
ta biblioteca che donò vivente al convea- 
to di s. Agostino in Roma, ed è la cele- 
bre Biblioteca Angelica (V.), poi copio- 
samente aumentata, essendo ricca e do- 
viziosa di pregiate edizioni del secolo XV, 
di rari codici scrittia mano, del mss. con- 
tenente le opere di s. Leone I, d’un an- 
tichissimoAntifonario Gregoriano,di tut. 
ti gli atti autentici della famigerata Con- 
gregazione de Auxiliis (di cui parlai in 
molti luoghi): le operestampate ascendo- 
noa più che85,000 volumi, oltre 60,969 
‘opuscoli raccolti nelle preziose miscella- 
mee, sommando i mss. a 2945. Questo be- 
nemerito sagrista dispose della sua bi- 
blioteca, » clericorum ac laicorum com- 
moditati. Primus fuit, qui Romae litera- 
torum commoditati consuluerit, quique 
sequentibus bibliothecarum publicarum 
institutoribus facem praetulerit’'. L’inge- 


reuza attribuitagli sulla Stamperia Vati. 


cana gli fu confermata con brevi di Cle- 
mente VII e Paolo V, e col 1.° fece il 
viaggio di Ferrara (Y.),accompagnando 
con solenne pompa il ss. Sagramento, di 
‘ che ne fa la descrizione anche il p. Bou- 
nani,Gerarchiaecclesiastica p.382 e seg. 
Questi nel rilevare che il ss. Sagramento 
non sempre fu portato nel medesimo mo - 
do, riproducendo la figura dal Rocca in- 
serita nel suo bel trattato su questo rito, 


dice che il tabernacolo nelle strade disa- 


strose fu portato sopra il dorso di due 
muli, mentre ordinariamente veniva re- 
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cato per lo più da un cavallo. Ivi si vede 
il sagrista in mozzetta e mantelletta ca- 
valcare una mula bianca, con bastone 
bianco in mano, con cordone di seta nera 
ornato, in seguo della cura a lui commes- 
sa. Morì in Roma agli 8 aprile 1620, e 
fu sepolto in s. Agostino avanti la cap- 
pella .di s. Nicola da Tolentino,ove si ve- 
de la sua effigie vestita poutificalmente, 
con onorifico epitaffio. Paolo V nominò 
successore il maestro fe. Gio. Battista de 
Aste di Albenga, nobile, teologo egregio, 
insigne oratore, autore stimato, vicario 
apostolico del suo ordine, indi generale 
del medesimo perchè cou inaudito esem- 
pio ne fu acclamato a viva voce, secondo 
la comune ispirazione ch’ebbero i votan- 
ti, a ciò tratti dalla sua sapienza e virtù: 
il Papa contemporaneamente lo fece ve- 
scovo di Tagaste in partibus, ma fatal- 
mente dopo 5 mesi morì in Roma a’20 
settembre,e fu sepolto in s. Agostino in- 
nanzi alla cappella di s. Maria della Ro- 
sa, con decorosa memoria. A*12 ottobre 
Paolo V gli surrogò il maestro e nobilis - 
simo fr. Gio. Vincenzo Spinola genove- 
se, grave per dottrina, illustre per pietà, 
già priore del couvento di s. Agostino di 
Roma, sotto-sagrista o socio del prede- 
cessore, facendolo pure vescovo di Taga- 
ste, donde Gregorio XV a'6 marzo1623 
lo trasferì al governo della chiesa di Bru- 
gnato. Agli8 marzo gli diè in successore 
il maestro fr. Fulgenzio Gallucci daMon- 
te Giorgio, generale dell’ ordine, officio 
che ritenne, ed insieme lo dichiarò vesco- 
vo di Tagaste, lodato per eccellenti qua- 
lità. Urbano VIII a'12 marzo 1624 lo 
traslatò al vescovato di Boiano, e morì in 
patria: per aver lasciato alla biblioteca 
del suo convento pregievoli mss. ed aliis 
bonis,essa prese il nome di Gallucciana. 
Urbano VIII a’23 febbraio1624 avendo 
designato il predecessore a detta chiesa, 
gli sostituì il celebratissimo maestro fr. 
Fortunato Scacchi di Ancona, detto di 
Fano dal conveuto di sua filiazione, pro- 
fondo nella teologia e in allre scienze, ver- 
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sato nella s. Bibbia e nelle lingue ebraica 
£ greca, onde per la sua vasta erudizione 
sagra fu fatto consultore della congrega- 
zione stabilita per la correzione del mar- 
tirologio e breviario romano. Per cagio- 
nevole salute, e per learti della corte, nel 
1639 rinunziò alla carica di sagrista, si 
ritirò in Fano, ove morendo fu sepolto 
in s. Lucia del suo ordine,il cui convento 
avea ingrandito. Pubblicò diverse opere, 
altre ne lasciò mss.,che poiil cardinal Ot- 
toboni (indi Alessandro VIII) donò alla 
biblioteca Angelica. L’elenco di dette o- 
pere si legge nell’ aggiunta alla Cronhi- 
storia. Urbano VIII a’ 29 settembre 1639 
nominò sagrista il maestro fr. Taddeo 
Altini nobile di Camerino, priore del con- 
vento di Roma, pel suo sapere, prudenza 
e carità, von che consultore della con- 
gregazione sulla canonizzazione de'santi, 
e per la correzione del Pontificale roma-* 
no. Non avendo voluto accettare il titolo 
vescovile di Tagaste, nel1645 Innocenzo 
X gli diè quello pure in partibus di Por- 
firio, cow l'assistenza al soglio, lo prepose 
con altri dotti alla correzione del cere- 
moniale de’ vescevi, e nel1652 lo traslatò 
al governo della chiesa di Civita Castel- 
Jana e Orte, proseguendo nella prefettu- 
ra della sagrestia sino al1655. Morì nel 
1685 in Orte, e fu tumulato-mella chiesa 
dell’ordine con lapide onoraria. Alessan- 
dro VII per sua rinunzia, lo fece succe- 
dere a'25 luglio1655 dal maestro fi. Am- 
brogio Landucci sanese, già priore di s. 
Agostino di Roma e vicario generale della 
congregazione Îlicetana, dotto, quanto u- 
mile e virtuoso; dichiarandolo ancora ve- 
scovo di Porfirio eassistente al soglio pon- 
tificio.Morì a’ 16febbraio 166ge fu sepolto 
in s.Agostino diRoma da lui ornato, presso 
il battisterio e cappella da lui costrutta, 
avendo restaurato anche il convento, con 
elogio scolpito in marmo in uno al suo 
ritratto. Nella citata Aggiunta, vi è l’elen- 
co di sue opere edite ed inedite : tra le pri- 
me nominerò |’ Origine della Chiesa di 
s. M. del Popolo; tra le seconde, Sacra- 
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rium Apostolicum, sive Collectio eorum, 
quae ad Praefectum Sacrarii Pontifici, 
et ad idem Sacrarium spectant, esisten- 
tein Roma nella Biblioteca Chigiana. Nel 
vol. X, p. 236 notai, che Alessandro VII 
concesse al sagrista mg.r Landucci e suc- 
cessori |’ autorità di fare scavi nelle Ca- 
tacombe di Roma, di custodire i corpi dei 
ss. Martiri che si trovassero, e di tenerli 
a disposizione del Papa. A ConcrEGazio- 
NEDELL'INDULGENZE E S. RELIQUIE, ricordai 
la facoltà di mg. sagrista di autenticare 
e dispensare le s. reliqnie. Anche il Lu- 
nadoro accresciuto dal Zaccaria, Relazio- 
ne della corte di Roma, parla delle mol- 
te reliquie che teneva in consegna e di- 
stribuiva mg.' sagrista. Il già citato Fa- 
laschi discorre della speciale concessione 
data dai Papi ai sagristi , sulla custodia 
delle s . reliquie, e sugli scavi delle cata-. 
combe per estrarne i corpi de’ss. Martiri. 
Clemente IX a’g marzo1669 creò sagri- 
sta e vescovo d’ Elenopoli in partibus, il 
maestro fr. Giuseppe Eusani aquilano , 
dotto teologo e grande predicatore, vica- 
rio generale della congregazione di Pe- 
rugia, procuratore generale dell’ ordine, 
pieno di modestia, di probità e di dottri- 
na, professore di s. Scrittura nell’univer- 
sità romana. Clemente X lo elesse a suo 
confessore, e nel1672 lo trasferì al titolo 
vescovile di Porfirio. Egli visse in corte 
con tanta virtù, come fosse nelclaustro; 
frugale, umile, senza profittare del pon- 
tificio favore, onde formò l'ammirazione 
di tutti. Fuamante del suo ordinè e pro» . 
curò aumentarne i privilegi, propagò la 
divozione della cintura, coi conventi di 
Roma fu benefico, a quello di Aquila e- 
resse la biblioteca. Nella chiesa di s. A- 
gostino di Roma ornò magnificamente la 
cappella della b. Rita da Cascia, e presso 
di essa fu sepolto, col suo ritratto e mar- 
moreo elogio, dopo che morì a'23 apri- 
le1692, avendo amministrato la prefet- 
tura della sagrestia apostolica sotto 5 Pa- 
pi. Innocenzo XII nell’istesso anno dichia- 
rò sagrista e vescovo di Porfirio il mae- 
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stro fr. Pietro Lamberto Le Drou della 


diocesi di Liegi, fiammingo, professore di 
Lovanio, e della s. Scrittura nell’univer- 
sità romana, non che prefetto degli studi 
del collegio Urbano, di celebre fama per 
la sua dottrina. Ebbe la prepositura di s. 
Stefano diMagonza, fu canonico della col. 
legiata di s. Paolo di Liegi, e di quella cat- 
tedrale canonico penitenziere. Alla mor- 
te d’Innocenzo XII, pel conclave di Cle- 
mente XI, trovandosi nel Belgio a cagio- 
ne di salute, ils.collegio a'6 ottobre1 700 
decretò che lo supplisse il p. m. fr. Paolo 
Mariani romano agostiniano, vice-sagri - 
sta.A vendolo elettoin vicario generaleCle- 
mente de’ duchi di Baviera vescovo di Lie - 
gi,rinunziò il sagristato nel 17 12.Clemen- 
te XI gli surrogò a’ 26 settembre il suo 
parente maestro fr. Agostino Nicola de- 
gli Abbati Olivieri di Pesaro, già priore 
di s. Agostino di Roma e facondo orato- 
re, preconizzandolo a' 13 giugno1714 in 
vescovo di Targa în partibus. Nel vol. IX, 
p.162 descrivendo la cappella di mg.r sa- 
grista, dissi che fu eretta da Clemente XI, 
acciò con più convenienza fossero custo- 
dite le reliquie che sono presso tal prela- 
to, ad istanza dell’Olivieri zelante del cul- 
to de'santi, come della custodia e dispen- 
sa delle loro reliquie. A”14 giugno 1717 
volle visitare la cappella Giacomo III re 
cattolico d'Inghilterra, con gran divozio- 
ne che edificòtutti.Qui termina l’ Aggiun- 
ta alla Chronhistoria , che brevemente 
compirò. In seguito l’Olivieri passò al ti- 
tolo. di Porfirio, e leggo nel n.°1600 del 
Diario di Roma del1727, che Benedet- 
to XIII Jo fece canonico della basilica La- 
teranense, con particolare esempio, come- 
chè prelato regolare. Nel n.°2 107 del Dia- 
rio di Roma del1731 apprendo, che mg." 
Olivieri dopo essere stato sagrista anche 
d’ Innocenzo XIII e Clemente XII, morì 
d’anni 70 nel gennaio1731, edil suo ca- 
davere di sera fu portato privatamente 
in carrozza (con quelleavvertenze che no- 
tai nel vol. XXVIII, p. 46, 47 e altrove, 
pet quelli che muoiono nel palazzo apo- 
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stolico) alla chiesa di s. Agostino tutta no- 
bilmente apparata a lutto, ove fu espostq 
sopra alto letto con 44 ceriintorno, e gli 
fu cantata la solenne messa di reguie da 
mg. fr. Tommaso Cervioni di Montal. 
cino dell’ordine di s. Agostino, arcivesco- 
vo di Lucca, accompagnata dai cappel- 
lani cantori della cappella pontificia , e 
servitodalla sagrestia pontificia, oltre l’as- 
sistenza de’ vescovi assistenti al soglio pon- 
tificio. Clemente XII, per quanto dissi nel 
vol. XL, p. 73, nominò lo stesso Cervio- 


ni al sagristato,ed a’21 maggio lo trasfe- 


rì al titolo vescovile di Porfirio. Ma es- 
sendo entrato in conclave nel1740, per 
malattia dovette uscirne, come ricordai 
nel vol. XV, p. 289, indi morì nel ponti- 
ficatodell’eletto Benedetto XIVnel1r741, 
riportandone il funere il o.°38 16 del Dia- 
rio di Roma. Questo Papa lo fece succe- 
dere dal maestro fr. Silvestro Merani ge- 


novese, che nominò vescovo di Porfirio, 


sotto del quale fr. Federico Amadei fu sot- 
to-sagrista. Morì a'23 luglio1764, e Cle- 
mente XIII elesse sagrista e vescovo di 
Porfirio il maestro fr. Nicolò Angelo Ma- 
ria Landini di Firenze, ehe esercitò l’uffi- 
zio anche ne’ pontificati di Clemente XIV 
e Pio VI, finchè morì a’21 aprile 1 782. 
Si legge nel n.° 746 del Diario di Roma 
di tale anno la descrizione del funerale. 
Trasportato il cadavere privatamente in 
carrozza alla chiesa di s. Agostino, tutta 
apparata a lutto, fu posto sopra alto let- 


. to ricoperto da nobile coltre, vestito de- 


gli abiti sacerdotali (dovrà dire vescovili) 
con mitra in testa, ardendogli attorno 40 
ceri e 4 torcie. Oltre il buon numero di 
messe che furono celebrate, fu cantata la 
solenne da mg.r Contessini arcivescovo 
d’Atene, vescovo assistente al soglio ed e- 
lemosiniere del Papa, alla quale assiste- 
rono gli altri vescovi assistenti al soglio, 
e dopo la solita assoluzione il cadavere 
venne ivi sepolto. Siccome il Papa a'26 
aprile partì per Vienna, in vece del sa- 
grista, che non eravi tempo a preconiz- 
zarlo e consagrarlo vescovo, portò seco il 
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vicegerente mg.” Marcucci. Nel1782 Pio 
_VI creò sagrista e vescovo di Porfirio il 
p. m. fr. Franceseo Saverio Cristiani di 
Monte Granaro, dotto e celebre predica- 
tore, per cui il Papa lo fece supplire nel 
1704. sl predicatore apostolico infermo, 
nelle prediche quaresimali, come rimar- 
cai nel.vol. LV, p. 77. Fu questo sagri- 
sta che dal Vaticano portò nella cappel- 
la del sagrista al Quirinale la testa di s. 
Lorenzo, e la ridusse in miglior forma. 
Pio VII a°2 aprile1800 trasferì dal tito- 
. lo vescovile d’/ppona, già portato da s. 
A gostino, mg." fi. Giuseppe Bartolomeo 
Menochio,cheavea fatto segrista per nîor- 
te del precedente, ed anco suo confesso- 
re. Nel vol. LII), p. 126 raccontai, che 
.Pio VII portò secc questo venerando pre- 
lato nel viaggio che intraprese per Pari- 
gi nel 1804. Dipoi occupata Roma dai 
francesi, e deportato nel.1809 Pio VII, 
‘coi cardinali e tutta la prelatura, fu l’u- 
“mico vescovo che restò in Roma, henchè 
non giurasse : forse le sue belle virtù e 


la santità della vita, e la generale vene-' 


razione che godeva, lo fecero tollerare in 
Roma dagl’invasori, senza avere emesso 
il tanto bramato Giuramento (V.). Per- 
ciò notai ne’ vol. XLVÎII, p. 58, XLIX, 
p. 299, che il degno vescovo fece le or- 
dinazioni e la consagrazione degli olii sau- 
ti, tranne i casi ivi pure indicati. Torna- 
to il Papa nel1814,mg."Menochio rias- 
sunse il duplice suo uffizio di sagrista e 
confessore, e ne godette la stima e l’af- 
fettuosa benevolenza. Ora si è terminato 
il processo delle virtù di mg.r Menochio, 
per procedere al conferimento del titolo 
di venerabile, ed all’ introduzione della 
causa perla canonizzazione. Nel n.°83 del 
Diario di Roma18 19 si legge: La Santità 
di NostroSignorePioVII hanominato suo 
‘sotto-sagrista il R.mo p. m. GiuseppePe- 


rugini dell’ordine eremitano di s. Agosti» - 


no. Questo rispettabile religioso meritò 
di. succedere nel sagristato alla morte del 
degnissimo predecessore, per disposizione 
dello stesso Pio VII, il quale inoltre a'16 
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‘ maggio1823lo preconizzò vescovo diPor- 


firio, e poco dopo pel decesso del Papa 


‘entrò nel conclave in cui fu eletto Leone 


XII. Questi colla bolla, Super Universam, 
data 1v kalendis novembris 1824 decre- 
tò. » ] pontificii palazzi Lateranense, Va- 
ticano e Quirinale avranno un territorio 
distintoe libero da ogni giurisdizione par- 
rocchiale, soggetto immediatamentea noi 
ed ai romani Pontefici nostri successori. 
La cura delle anime e gli altri offici par- 
rocchiali gli eserciterà ne’ medesimi pa- 
lazzi il prelato prefetto della sagrestia pon- 
tificia. L'officio di vice-parroco poi lo e- 
serciterà il sotto-sagrista pro-tempore e- 
sistente, il qualeliberamente lo eserciterà 
per suo diritto, quando per morte o per 
altra causa accada sia vacante l’offizio di 
sagrista. AI medesimo sagrista attribuia- 
mo le facoltà in ciò necessarie colla pre- 
sente bolla”. Nel n.° 64 del Diario di Ro- 
ma1829 si apprende, che passò al riposo 
de’giusti agli1 1 agosto (dopo essere stato 
nell’ altro conclave in cui fu eletto Pio 
VIII) mg." Perugini vescovo di Porfirio, 


sagrista della Santità di N. S., direttore 


spirituale del pio istituto di carità.o O- 
spizio di s. Maria degli Angeli (V.).Egli 
era nato in Gradoli diocesi di Montefia- 
scone, a'5 dicembre 1750, era stato per 
molti anni parroco in Roma nella chiesa 
di s. Agostino, indi sotto-sagrista pontifi- 
cio. La dottrina sua nelle materie sagre, 
la sua umiltà religiosa, le sue cortesi ma- 
niere, e le altre tante virtù che lo ador- 
navano, lo resero a tutti caro, ed hanno 
fatto sì che la sua morte sia stata intesa 
da tutti con vivissimo dispiacere. Nel n.° 
65 del Diario di Roma1829 de’ 14 ago- 
sto, si riporta come Pio VIII nominò sa- 
grista il R.mo p. Giovanni Augustoni di 
Fermo,allora procurator generale del suo 
ordine, e consultore della s. congregazione 
dell’indulgenze e 8. reliquie, ed a’28 set- 
tembre lo fece vescovo di Porfirio, inter- 
venendo poi al conclaver830-31 per l’e- 
lezione diGregorioX VI, a cui fu carissimo, 
e più volte l’ebbe a confessore. Egli era 
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stato professore di teologia nella patria 
università e seminario, ed eloquente pre- 
dicatore ; avea esercitato diverse prela- 
ture nell’ordine, o fu teologodi Pio VIII 
nel suo cardinalato. Essendo morto in Ro- 
«ma a’'23 marzo1839, il n.° 25 del Dia- 
rio di Roma ne annunziò la perdita con 
onorevoli parole. Meglio celebrò l’illustre 
prelato, l’ eccellenza della dottrina, la ra- 
ra modestia, la singolar prudenza, la mul. 
tiforme carità, la gentile affabilità, |’ E/o- 
gio funebre di mg." Gio. Augustoni del- 
l’ordine di s. Agostino, vescovo di Por- 
firio, sagrista di N. S., assistente al soglio 
pontificio, ec. recitato nella chiesa degli 
‘’ agostiniani di Fermo dal can. France- 
sco Michelesi,Fermo1839.Gregorio XVI 
dichiarò sagrista e agli 8 luglio vescovo 
di Porfirio l’attuale rispettabile mg." Giu- 
seppe Maria Castellani romano, già prio- 
re del convento e quindi parroco della 
chiesa di s. Agostino, il quale più volte 
avea sermoneggiato nella cappella ponti- 
ficia. Molte volte fu confessore del Papa, 
che lo condusse seconel1841 nel viaggio 
per diversi santuari delle Marche e del- 
l'Umbria, e nel 1843 nel viaggio per le 
provincie di Marittima e Campagna, fa- 
cente funzione di segretario de’ memoria- 
li. Per morte di Gregorio XVI esercitò 
il suo uffizio nel conclave ‘del1846. 
Quanto alla facoltà de’ cardinali per 
disporre de’ loro sagri utensili alla loro 
morte, cioè paramenti e arredi sagri, al- 
trimenti se muoiono ad intestato, senza 
l’autorizzazione d’un breve pontificio, di- 
vengono proprietà della sagrestia ponti- 
ficia, ne parlai nel vol. VIII, p. 98, e X, 
p.17,0ve citai le relative disposizioni dei 
Papi in proposito. Il Cancellieri, Motizie 
sull’ anello cardinalizio, p. 7 1, riporta il 
moto-proprio di Paolo IV a favore degli 
eredi del cardinal Girolamo Zeralli, per 
l'esenzione dall'obbligo di pagare alla ca- 
mera 500 scudi d’oro per l’ Anello car- 
dinalizio (V.), di lasciare alla sagrestia 
pontificia le suppellettili sagre della sua 
cappella, e di pagare le solite regalie al- 
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le confraternite de’cuochi e de’ Palafre. 
nieri (Y.). Ivi si legge : quodque omines 
calices, patenae, libri, et alia ornamen- 
ta, et indumenta ecclesiastica sacristiam 
ejus cardinalis continentia, camdem sa- 
cristiam spectan. et pertinen. Sacristiae 
Rom. Pontificis,et illius Sacristae ... gra- 
tiose donamus, et concedimus ... condo- 


nandoanche gli Spogli(Y.)cheappartene- 


vano alla Camera Apostolica ... necnon 
restilutione omnium calicum , patena- 
rum, librorum,etaliorun: ornamentorum 
ecclesiasticorum Sacristiae nostrae , et 
Sacristae nostro, etpro-tempore existen- 
ti. Quantunque ne’luoghi citati diedi un 
cenno intornoai sagri arredi de’cardina- 
li, nondimeno le recenti disposizioni del 
Papa che regna, sopra gli utensili sagri 
de’cardinali e vescovi dopo la loro morte, 
mi pongono nel dovere d’aggiungerealtre 
interessanti notizie su tale argomento, dì 
molta importanza per le dichiarazioni che 


troncano le questioni più volte insorte e 


ne stabiliscono le norme. Perintelligenza 
delle medesime è d’uopo premettere, che 
in forzadella costituzione di s. Pio V, Ro- 
mani Pontificis,de' 30 agosto1567, le sa- 
gre suppellettili de’ vescovi sono dovute do- 
pola loro morte alle rispettive chiese cat- 
tedrali, e quelle de’cardinali per l’ altra 
costituzione di Urbano VIII, Aequuzmz est, 
de’ 24 luglio1642, confermatoria di altra 
diClemente VII, appartengono dopo la lo- 
ro morte alla sagrestia della cappella pon- 
tificia. Perdainuovi cardinali, quando ab- 
biano pagato per disposizione di Grego- 
rio XV la tassa per l’anello alla Congre- 
gazione di propagandafide (V.), con ap- 

osito breve che principia, Cum: fel. rec. 
Urbanus VIII, è permesso di disporre 
de’ sagri arredi a favore alicujus eccle- 
siae seu cappellae, vel loci pii, derogau- 
dosi con ciò alla ricordata costituzione 


 Aequum est, del medesimo Urbano VIIT. 
Ma nello stesso breve di deroga alla costi- 


tuzione Urbana, v'era la riserva dell’altra 
costituzione Piana,nel casoche ilcardinale 
cui ilbreveeradiretto fossestato vescovo di 
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In supremo apostolatus, emanato ai 
3 dicembre 1839, ad esempio dei 
suoi predecessori, singolarmente di 
Benedetto XIV, che con lettere apo- 
stoliche de’ 20 dicembre 1741, scrit- 
te a’ vescovi del Brasile, eccitò le 
pastorali sollecitudini di que’ prelati 
all’ estirpazione dell’ inumano com- 
mercio. 

Sette sono le sedi vescovili del Bra- 
sile, cioè un frcivescovato e sei ve- 
scovati. Il primo è s. Salvatore, 0 
Baia di tutti î santi, e gli altri so- 
no Cxiabao, Marianne, s. Lodovi- 
co del Maragnano, Olinida e Fer- 
nambuco, s. Paolo e s. Sebastiano 
e Rio Janeiro. 

BRAULIONE (s.) vescovo, il 
quale volgarmente chiamasi Braulio, 
illustrò la sede di Saragozza nel 
secolo settimo. Lo zelo, di cui av= 
vampava pel bene del suo prossimo, 
e la profonda dottrina, ond'era a 
gran dovizia fornito, lo resero utile 
non solo alla sua diocesi, ma alla 
chiesa tutta di Spagna.. Era unito 
a s. Isidoro col vincolo della più 
intima amicizia, e cooperò con esso 


lui a rimettere in pieno vigore l’os- . 


servanza dell’ ecclesiastica disciplina. 
Dopo aver sostenuto per venti anni 
la dignità episcopale, morì nel 646. 
Lasciò alla memoria de' posteri due 
lettere indirizzate a s. Isidoro, un 
elogio di esso santo col catalogo 
delle sue opere, e la vita di s. E- 
miliano solitario di Spagna. Alcuni 
lo credono autore eziandio di una 
raccolta di canoni, della vita di s. 
Leocadia, e di altre. opere. 

BRA Y GuetizLwo, Cardinale. Gu» 
glielmo Bray, appellato così dal luogo, 
m cui nacque nella diocesi di Reims, 
dov'era arcidiacono, era riputato as- 
sai dotto, e fu laureato in teologia, il 
perchè Urbano IV, nella seconda pro- 
mozione fatta a Viterbo, nel dicembre 


BRE 103 


del 1262, ovvero 1263, lo creò Cardi-. 
nal prete di s. Marco. Intervenne ai 
conclavi di Clemente IV, Gregorio 
X, Innocenzo, ed Adriano V, Gio- 
vanni XXI, Nicolò III e Martino IV. 
Morì placidamente in Orvieto, nel 
1282, ed ebbe tomba in chiesa 
dei predicatori. 

BRECHIN, o BRECHINE ( Bre- 
chinium ). Città vescovile della Sco- 
zia settentrionale, edificata sul de- 
clivio d’una collina, alla destra del- 
l’Esh, che si trapassa sopra un 
ponte di due archi. Ne dintorni si 
veggono gli avanzi d'un campo ro- 
mano, e di fortificazioni, opera dei 
Pitti. Per la celebre vittoria ripor- 
tata presso quella città sui danesi, 
ha Brechin il privilegio di borgo 
reale. Anticamente era sede vescovi- 
le, sotto la metropoli di s. Andrea, 
giacchè fu eretta verso l’anno 1130, 
ma ora è sede di un presbiterio. 
L'antica cattedrale è degna di con- 
siderazione, ed inoltre vi sono di- 
verse chiese pei differenti culti. 

BREKSPEAR Nicorò, Cardina- 
le. V. Apniano. IV. 

BREKSPEAR Bosowne, Cardina-. 
e. Bosone Brekspear inglese, bener. 
dettino nel monistero di s. Albano 
d'Inghilterra, uomo dotto e religio- 
so, fu creato Cardinal diacono dei 
santi Cosimo e Damiano dallo zio. 
Pontefice Adriano IV, nella prima 
promozione fatta a Roma nel di- 
cembre 1155, e camerlengo della 
S. R. C., nel 1163. Alessandro III 
lo ascrisse all'ordine de’ preti col titolo 
di s. Pudenziana. Adriano lo amava. 
moltissimo, e temendo della fedeltà 
dei romani, gli affidò la fortezza di car 
stel s. Angelo, o Mole Adriana, ove 
introdusse i Cardinali elettori di A- 
lessandro, per ripararli dal furore 
dell’ antipapa. Quindi ebbe la lega- 
zione. di Portogallo, come dicono. 
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residenza,e perciò in talcaso sembrava co- 
me elusorio l’accordato indulto, tanto più 
che daalcunisi metteva in dubbio se nel- 
la memorata costituzione di s. Pio V fos- 
sero compresi i vescovi cardinali, non es- 
sendo essi ivi espressamente nominati, 
onde sovente nascevano delle contesta- 
zioni e questioni tra’ capitoli delle chie- 
se cattedrali, ed i luoghi pii in favore dei 
quali i cardinali vescovi avevano dispo» 
sto dei sagri arredi in forza dell’ accen- 
nato indulto. Si accresceva poi la diffi. 
coltà dal considerare che nell'altro bre- 
ve, De benignitate Sedis apostolicae (il 
quale si spedisce ai novelli cardinali con- 
temporaneamente a quello detto di sopra 
perdisporre de’sacri arredi, ed ha per og- 
getto di autorizzarli a testare di tutti gli 
altri loro beni), si derogava espressamen- 
te alla bolla citata di s. Pio V, Romani 
Pontificis.Altre questioni nascevano pure 
dopo la morte de’semplici vescovi, quan- 
do i medesimi o contemporaneamente o 
successivamente avessero presieduto a più 
chiese. Per tutte queste ed altre ragioni 
si vendeva necessaria una nuova disposi- 
zione della s. Sede, colla quale si togliesse 
l'occasione alle molte questioni che natu- 
‘ralmente insorgevano dopo la morte dei 
cardinali, iquali fossero vescovi residen- 
ziali, ed anche de’semplici vescovi, intor- 
no alle sagre suppellettili che essi lascia- 
vano. Il Papa Gregorio XVI, ad istanza 
del cardinal Ostini, vista l’importanza del- 
l’affare, ne commise l'esame alla congre- 
gazione de’vescovie regolari, ma essendo 
quindi prevenuto dalla morte, le risolu- 
zioni della stessa congregazione de’ g a- 
gosto1844, basate sul dottissimo ed eru- 
ditissimo voto del consultore della. me- 
desima (cheho potuto ammirare e profit- 
tarne nella lettura che ho fatto della po- 


nenza) mg.r Luigi Ferrari sotto-segreta- 


rio degli ‘affari ecclesiastici straordinari, 

vennero approvate dalPapa PiolX e pub- 

blicate col breve stampato, Quuz: illud, 

del1.° giugno 1847, di cui la sostanza è 

la seguente. In 1.°luogo dichiara il Papa, 
VOL. LX. 
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che quanto ai sagri utensili i cardinali 
vescovi sono obbligati a quanto si dispone 
nella bolla di s. Pio V, eccettuati però i 
cardinali vescovi suburbicari, e que’car- 
dinali chegodono di qualche abbazia nu/- 
lius, e dimorano nella curia romana. E- 
saminandola costituzione dequun est, di 
Urbano VIII, si vede chiaramente per» 
ché sieno stati eocettuati i cardinali ve- 
scovi suburbicari, ed abbati ru/lius dimo» 
ranti io curia. Imperciocchè, quanto ai 
cardinali vescovi suburbicari, i medesimi 
sono compresi nella detta costituzione Ur- 
bana colle parole S. R. E. Episcopi Car- 
dinales, ed ognuno sa che nella gerarchia 
cardinalizia per vescovi s'intendonoi soli 
vescovi suburbicari. Quindi è, che se le 


loro sagre suppellettili sono dovute dopo 


la morte alla cappella pontificia, le me- 
desime non appartengono alle rispettive 
chiese cattedrali, e per conseguenza la bol- 
la di s. Pio V non può riguardare i sud- 
detti porporati.Rapporto ai cardinali ab- 
bati nullius dimoranti in Romaè da 0s- 
servarsi, che la stessa costituzione Urbana 
ha per oggetto di provvedere la sagrestia 
pontificia di sagri arredi con quelli di cui 
i cardinali si servono in vita nell’assistere 
alle funzioni papali. E siccome i cardiua- 
lì abbati nullius dimoranti in Roma en- 
trano nel numero di que’ porporati che 
frequentano le cappelle pontificie, così es- 
si sono compresi nella bolla di Urbano 
VIII, ed esclusi da quella dis. Pio V. Inol- 
tre sembra esservi un’altra ragione vali- 


 dissima per cui tanto i cardinali suburbi- 


cari, quanto i cardinali abbati ru/lius che 
dimorano in curia fino dal tempo in cui 
fu emanata la citata bolla di s. Pio V, non 
vi fossero compresi. La ragione si è, che 
prima di s. Pio V, i cardinali, prelati ed 
altri del clero di Roma erano stati per 
privilegio da Sisto IV colla bolla Etsi u- 
niversalis, del 1.° gennaio 1474, liberati 
almeno in parte dalla legge dello spoglio, 
privilegio che poi venne ampliato da Giu- 
lio IN1 colla costituzione Cupienses ut al- 
ma Urbs nostra. Ova s. Pio V colla co- 
13 
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stituzione Romani Pontificis, non dero- 
ga aquesti privilegi, nè impone una nuo: 
va legge riguardo allo spoglio, ma sol- 
tanto rapporto ai sagri utensili ne cam- 
bia la destinazione in modo che quegli 
stessi oggetti che perlo innanzi erano do- 
vuti alla camera apostolica a titolo di spo- 
glio, nell’avvenire appartenessero in vece 
alle chiese cui i vescovi mentre vissero 
aveano presieduto, ordinando che gli og- 
getti indicati nella sua bolla ne sub ap- 
pellatione spoliorum veniant. Ma non es: 
sendo in quel tempoicardinali suburbi- 
cari, egli altri sebbene abbati nu/lius di- 
moranti in Roma, soggetti alla legge del- 
lospoglio, come lo erano quelli extra cu- 
riam in forzadella dichiarazione di Paolo 
III deglit i gennaio 1542, è ben chiaro 
che i medesimi non potevano esserecom- 
presi nella bolla Piana se non fossero sta- 
tiespressamente nominati. Dunque il re- 
| gnante Pio IX nel dichiarare i cardinali 
vescovi di residenza obbligati alla, ripe- 
tuta bolla di s. Pio V, ha con tutta ra- 
gione eccettuati i cardinali suburbicari, 
edabbati nu/lius dimoranti in Roma. A- 
nalogamente al principio che i cardinali 
in genere, quandosono vescovi di residen- 
za, sono compresi nella bolla di 6. Pio V, 
l medesimo Papa nel suo breve Quurr 
illud, volendo nondimeno far cosa grata a 
detti porporati, ha ordinato che da ora 
innanzi ne’due brevi da spedirsi a’cardi- 
nali novelli per disporre de’sagri utensi- 
li, e testare de’loro beni, come ho detto di 
sopra, si osservassero le seguenti prescri- 
zioni :1.° Che in quello che comincia, De 
benignitate Sedis apostolicae, rimanesse- 
ro le clausole derogatorie alla costituzio- 
ne, Romani Pontificis di s. Pio V. 2.° 
Che nell'altro breve, Cum fel. rec. Urba. 
nus YIII,si togliesse la riserva della sud- 
detta costituzione Piana, ed in vece si di- 
cesse: » Quod si Ecclesiis Abbatialibus, 
Cathedralibus, Metropolitanis, Patriar- 
chalibus praefueris , seu quas alias ex 
concessione et dispensatione Apostolica 
in titulum Administrationem seu Com- 
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mendam obtinueris, Te vehementer hor- 
tamur, prout jam Benedictus XIV prae- 
decessor noster in sua constitutione in- 
cipiente : later arduas, Cardinalis hor- 
tabatur, ut in praedictis rebus disponen» 
dis eas Ecclesias prae oculis habeas cae- 
terisque praeferas ”. Affinchè poi non na- 
scessero questioni riguardo a que’cardi. 
nali,i quali prima della pubblicazione del- 
le lettere apostoliche Quurni illud, ave- 
vano ottenuto gli enunciati brevi, il Pa- 
pa si degnò di estendere a. ciascuno dei 
medesimi le disposizioni contenute nel suo 
breve apostolico. Da queste dichiarazio- 
ni e disposizioni ne segue, che morendo 
un cardinale vescovo residenziale ad in- 
testato, oppure che avesse disposto con 
atto, nullo per esempio, a favore di qual. 
che persona particolare, non di luogo pio, 
de'sagri arredi, in questi casi imedesimi 
di pieno diritto appartengono alla rispet- 
tiva chiesa cattedrale e non alla sagrestia 
della cappella pontificia.Siccome poi spes- 
so nascevano questioni quali inispecie fos- 
sero gli utensili dovuti dai vescovi dopo 
la loro mortealle rispettive chiese catte- 
drali, in forza della citata costituzione di 
s. Pio V, e quali quelli appartenenti al- 
la sagrestia papale, in virtù della bolla di 
Urbavo VIII, così! Papa Pio TX ha spe- 
cificatamente determinato nel suo breve 
gli enunciati utensili.Quanto a quelli spet» 
tanti alle chiese cattedrali, sono: » Mi- 
tras scilicet, Planetas, Pluvialia, Tuni- 
cellas, Dalmaticas, Sandalia, Chirothe- 
cas, Albas cum cingulis,Lineos amictus, 
et his similia; item Missalia, Gradualia, 
Libroscantusfirmiet musicae, Libros pon- 
tificales, alterum cui titulus Canon Mis- 
sae; item Calices, Patenas, Pixides, O- 
stensoria, Thuribula, Vas aquae bene- 
dictae cum aspersorio, Pelvim cum Ur- 
ceo, Vasa sacrorum oleorum, et Urceo» 
las una cum pelvibus, et tintihnabulo , 
Palmatorias , Icones pacis, Cruces ar- 
chiepiscopales, Candelabra cum Cruce 
pro altaris usu , Baculum Pastoralem, 
Faldistorium, aliasque res sacra sivepa- 
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ramenta , sive ornamenta, sive vasa , sî 
quae sunt etiam ex eorum natura usui 
profano congrua; dummodo non per ac- 
cidens, sed permanenter divino cultui sa- 
crisque functionibus fuerint destinata sex- 
ceptis annulis, etcrucibus pectoralibus e- 
tiam cum sacrîs reliquiis, etiis omnibus 
utensilibus cujusvis generis, quae legiti- 
me probentur ab Episcopis defunctis com- 
parata fuisse bonis ad Ecclesiam non 
pertinentibus,neque constetEcelesiae fuis- 
se donata. Volumus propterea tenerî, ac 
debere Epistopos conficere in forma au- 
thentica inventarium sacrorum utensi- 
lium , in quo pro rei veritate exprimant 
quando acquisita fuerint, et speciali no- 
ta describant, quae ex Ecclesiae rediti- 
bus ac proventibus sibi compararunt, ne 
alias praesumi debeat ea omnia rediti- 
bus Ecclesiae comparata fuisse ”. Laon- 
de il breve Quum illud specificò ezian- 
dio quantoriguarda gli utensili de’vesco- 
vi, sui quali la cattedrale vi abbia dirit- 
to, cioè se acquistati coi beni della chie- 
sa stessa o alla medesima donati. Non co- 
sì però dispone riguardo agli utensili dei 
cardinali dovuti alla sagrestia pontificia. 
» Quod vero pertinet ad utensilia sacra 
6. R.E. Cardinalium ad Sacrarium Sa- 
celli summi Pontificis spectantia, nullam 
haberi volumusrationem qualitatis etna- 
tura redituum, quibus comparata fuerint, 
et praeter ea quae in constitutione Urba- 
ni YITI incipiente: Aequumest, in spe- 
cie enumerata sunt, alia verbis generali. 
bus tantum expressa intelligi volumus, 
Sandalia, Chirothecas, Lineos amicius, 
Albas cum cingulis; item Pixides, Osten- 
soria, Vas aquae benedictae cum asper- 
‘sorio, Vasa sacrorum oleorum, et Ur- 
ceoloscum pelvibus, actintinnabulo, tan- 
dem BaculumPastoralem, Faldistorium, 
Palmatorias, Icones pacis, Thuribulum, 
et his similia, exceptis Annulis, et Cru- 
cibus pectoralibus, etiam cum sacris re- 
liguiis”’. La ragione di tale disposizione 
è manifesta, se si rifletta, che dette sup- 
pellettili od utensili non sono dovuti al. 
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la sagrestia pontificia a titolo dì spoglio, 
come lo sono quelli de’ vescovi rapporto 
alle chiese cattedrali, ma piuttosto quasi 
di contributo imposto ai cardinali a fa- 
vore della sagrestia medesima, come ri- 
levasi dalla costituzione Urbana. Giulio 
IIl nella bolla Cum sicut, parlando an- 
che de’sagri arredi de’cardinali, dice che 
da tempo immemorabile sono dovuti al- 
la cappella del Papa, per somministrar- 
li anche ai vescovi poveri, che venuti in 
Roma intervengono alle funzioni delPon- 
tefice. In fine è da notarsi, che il breve 
Quuni illud eccettua gli anelli e Je croci 
pettorali anche colle sagre reliquie, co- 
sicchè questi oggetti non fanno parte di 
quelli dovuti sia alla chiesa cattedrale, sia 
alla sagrestia pontificia, perchè si usano 
tanto nelle sagre funzioni, che nelle azio- 
ni indifferenti. Finalmente il più volte 
mentovato breve stabilì le regole da os- 
servarsi ne’ diversi casi, che facilmente 
ponno accadere, quando un vescovo, per 
esempio, presiede a dueo più chiese uni- 
te, oppure oltre la propria, una ne riten- 
ga in perpetua amministrazione, în mo- 
do però che ciascuna conservi il suo ca- 
pitolo con chiesa cattedrale. Similmente 
quando un vescovo da una chiesa è stato 
trasferito ad altra, per cui successi vamen- 
te abbia presieduto a due chiese diver- 
se. In questi casi spesso nascevano que- 
stioni intorno alla divisione de'sagri ar- 
redi in seguito delle disposizioni di s. Pio 
V. Ora anche a tali casi sié provveduto, 
ordinandosi nel breve, che i sagri utensili 
lasciati da un vescovo che nello stesso tem- 
popresiedevaa più chiese, sia perchè unite, 
sia perchè dateiu perpetua amministrazio- 
ne,si dividanoa porzioni eguali fra le ridet- 
te chiese,purchéè però reditusnon sint divi- 
si, sedunam episcopalem mensam perpe - 
tuo constituant: qualora poi le vendite fos- 
sero separate, allora divisionem fieri vo- 
lumus singulis Ecelesiis Cathedralibus 
proportionaliter ratione. Quanto poi al 
caso della traslazione da una chiesa al- 
l’altraè disposto, che se si dimostra che il 
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vescovo abbia acquistato i sagri arredì 
colle rendite di una sola di dette chiese, 
allora nulli divisioni locus erit, sed eadera 
sacra utensilia ad Ecclesiam cathedra- 

lem tantum spectabunt illius dioecesis,ex 
cujus episcopalis mensae proventibus fue- 
rint acquisita. I sagri utensili, paramen- 

ti, arredi e vasi devoluti alla sagrestia pon- 
tificia, li riceve e custodisce nella mede- 
sima il prelato sagrista. 

SAGRO COLLEGIO DE'CARDINA- 
LI, Senatus Augustus Patrum Purpura- 
torum, Callegium Patrum Cardinalium, 
Sacrum Collegium Cardinalium. I} più 
augusto e rispettabile collegio della Ge- 
rarchia ecclesiastica (Y.), e senato apo- 
stolico della Santa Sede (/.) e del sommo 
Pontefice (V.) che elegge nel suo veneran- 
doceto, percui gli è propria la distinta qua- 
lifica di Sagro, per l’autorità e preminen- 
za che gode, e per la sublime e alta dignità 
di cui sono ornati gli eccelsi suoi mem- 
bri cardinali, formanti i tre cospicui or- 
dini di Zescovi suburbicari, di Preti, e 
di Diaconi(Y.).I] p. ab. Biagi nelle ag- 
giunte alDizionario enciclopedico di Ber- 
gier, all'articolo Cardinali (Collegio dei), 
ecco come li definì. » Ecclesiastici di pri- 
‘ maria dignità, elettori del romano Pon- 
tefice, e i suoi più prossimi consiglieri e 
coadiutori nel governo della Chiesa uni- 
versale e dello stato ecclesiastico, formano 
il collegio più rispettabiledi tutti per pro- 
bità di costumi, per scienza e doltrina, e 
pel maneggio degli affari interessanti al- 
la Chiesa, ed alla repubblica..... Fu ai 
cardinali assegnato come proprio il di- 
ritto di eleggere il nuovo Pontefice, suc- 
cessore al defunto nella cattedra roma- 
na, maestra di tutte le altre, dalla stessa 
Chiesa universale nel concilio Lateranen- 
se III, nel Lionese II, e nel Viennese, per 
togliere di mezzo gl’ inconvenienti, che 
dal voto di tutto il clero, e dall’ assen- 
so di tutto il popolo per la creazione del 
nuovo romano Pontefice veni vano di fve- 
quente per vari motivi nati a poco a po- 
co in codesti atti. Sono i cardinali mem - 
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bri, ed alcuni capi (Prefetti, Presidenti, 
Segretari come del s. Offizio, Vedi, e di 
stato) di varie sagre congregazioni roma- 
ne, in cui si trattano affari gravissimi di 
materie dommatiche e disciplinari, eco- 
nomiche e politiche... Essendo altri car- 
dinali vescovi delle chiese suburbicarie, 
e altri vescovi di varie altre assai lungi 
dalla capitale, i quali con molto onore e 
fatica esercitano il pastorale i impiego; ne 
segue che quelli i quali rimangono nella 
dominante per lecongregazioni,sono sem- 
pre immersi in un vasto mare di occupa- 
zioni gravissime a pro della Chiesa e del- 
la repubblica. Questa ‘congregazione di 
ro soggetti, che forse di raro compie il 
suonumero, ha il sublime onore di mol- 
li uomini insigni per santità canonizzata, 


«molti ancora di più celebri per la lette- 


ratura, e per gli alti affari non solo del. 
lo stato ecclesiastico, ma ancora di tanti 
altri regni e provincie, e la nostra presen- 
te età (1794)si può ben gloriare del sa- 
cro collegio de’cardinali, assai irisplenden- 
ti per’ singolar probità di costumi, per 
l'ingegno e per la dottrina, come ancora 
per la profonda e retta penetrazione nei 
più difficili e rilevanti affari. Il solo a- 
spetto del sacro collegio serve di ottima 
confutazioneall’infame libercolo Pistoie- 
se, sovrabbondantemente confutato dal 
ch. p. Tamagna, il libercolo cioè : Cosa 
è un Cardinale ? ...I tenebrosi autori 
di libercolacci, nemici del vero e della 
virtù, tendono per se stessi al proprio di - 

sprezzo ; mentre inutilmente tentano di 
denigrare la fama e l’onore di persone 
e dignità, che spargono ovunquela chia- 
rissima luce delloro merito impareggia- 
bile; come lo sono quelle le quali com- 
pongono il sagro collegio de’ cardinali 
della s. romana chiesa ’’. La storia del 
sagro collegio essendo quella de’ Papi e 


| de’Cardinali, alle loro individuali bio- 


grafie è compresa. Il cardinal de Luca : 
Il Cardinale della s.romana Chiesa pra- 
tico, nel cap.1 tratta: Introduzione sopra 
il sagro collegio de’ cardinali ; e delle dif- 
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ferenze, ovvero parità tra esso e l'antico 


senato romano; come anche tra l’antica . 


romana repubblica profana, e la moderna 
ecclesiastica e spirituale. E se questo colle- 
gio si dica il capitolo della chiesa univer- 
sale, e come. All’articolo Carpimati DI 8. 
Romana CrHigsa, trattai di tuttociò cheli 
riguarda, ne’seguenti 64. Nome e origine 


de'cardinali. Del sagro collegio. Della su- . 


blime dignità. Numero, residenza, qua- 
lità ed età. Creazione de’ cardinali, se- 
grete o de’riservati in petto; ceremonie 
antiche e attuali; comprese quelle della 
berretta, del cappello, dell'anello, e del- 
l'assegnazione del titolo o diaconia, pre» 
via la chiusura e l° apertura della bocca. 
Prerogative, preminenze eprivilegi. Cari- 
che, qualifiche, e cardinali palatini. Tito- 
li onorifici. Precedenze , insegne, distin- 
zioni e vesti. Deposti e esclusi dalla pon- 
tificia elezione.Cardinali celebri.Esequie. 
Meglio poi ad ogni speciale e parziale ar- 
ticolo, di tutto ampiamente ragionai. Nel 
delto articolo: $ II, Del sagro Collegio, 
parlai dell’ origine de' cardinali, chi fu- 
rono i primi, appartenentiai Titoli (7) 


e alle Diaconie (V.), donde venne là di-' 


stinzione e l’ordine de’cardinali ‘pre eti edei 
cardinali diaconi. Che i primi cardinali 
creati nell’anno 80 da Papa s. Cleto,o del 
112 da Papa s.Evaristo, furono 25 e for- 
se 35 preti più omeno, e nel 238 per Pa- 
pa.s. Fabiano 7 diaconi regionari così det- 
ti dalle Regioni o Rioni di Roma (V.). 
Qui noterò che il p. Bonanni, Gerarchia 
ecclesiastica cap. 100 : Del Collegio dei 
Cardinali, vifevisce le opinionithe i car- 
dinali o primari sagri ministri della chie- 
sa romana, sieno stati istituiti da Cristo 
o da s. Pietro per la causa della sua chie- 
sa di Romà, che s. Cleto e altri succes-. 
sori aumentarono per l’ incremento del 
cristianesimo; che se in principio non fu 
loro attribuito il nome di Cardinale, e- 

rano però costituiti in dignità equivalen- 


te come assistenti al sommo Pontefice, a». 


iutandolo nella cura del gregge a lui com- 
messo. Aggiunge il p. Bonanni, col car. 
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dinal de Luca, che s. Pietro insieme co- 
gli altri Apostoli e Discepoli, li deputò 
al governo della città come pastori parti. 
colari, ma subordinati e a lui dipenden- 
ti, ritenendo per se stesso il governo di 
Roma come capitale del romano impero. 
Inoltre nel citato paragrafo dissi: Che i 
cardinali preti si accrebbero sino a 50; 
il numero de’cardinali diaconi si aumen- 
tò ar4, eda16, e anche a 24: ‘vi furono 
ancora de’ cardinali Suddiaconi (V.). Il 
più anziano di dignità de’cardinali pre- 
ti e de’ cardinali diaconi si disse Priore 
(7.), anzi quello.de’preti Arciprete(7.), 
quello de’ diaconi Arcidiacone (V.), di 
che riparlai a Preti ed a Priore. Certa: 
mente nel secolo VIII incominciò l’ordi- 
ne de’cardinali vescovi suburbicari in n.° 
di 7, poi i ridotto a 6, e giàesisteva nel 769, 
il1. de'qualisi chiamò Decano del s. Col- 
legio (V.), Princeps Sacri Senatus, De- 
canus Patrum Cardinalium, che rappre- 
sentando .il sagro collegio stesso, perciò 
godesingolari prerogative,ed esercita par- 
ticolari ingerenze. Che istituiti i cardinali 
vescovi, preti e diaconi, essi ebbero un 
rapporto vicendevole e formarono un ce- 
to e'un collegio : traccie di tale unione 
si rilevano incominciando dal 795. Nel$ 
IV, Numero de*Cardinali, tenni propo» 
sito del vario numero de'cardinali secon- 
do i diversi tempi, cioè che 20 formaro- 
no il sagrocollegio nel133 1, che Urbano 
VI, Pio Il e Sisto IV lo ampliarono, e fu- 
rono imitati da Alessandro VI, e Leone 
X, sotto del quale i cardinali giunsero a 


65: PaoloIIl ne cred7 1, però Paolo IV 


ne stabilì il n.° a 4o, indi il successore 
Pio IV ne creò 46, finchè Sisto V decretò 
colla bolla. Postquam, de’ 3 dicembre 
1585, che di 70 cardinali si componesse il 
sagro collegio, diviso in 6 vescovi subur- 
bicari, So preti er4 diaconi, numero che 
non fa mai sor passato dai successori, seb- 
bene nonsieno tenuti a tale limite, come 
ritiene il p. Tamagua. Alcuni opinarono 


| che il sagro collegio dovesse Qua di 


24 cardinali, per rappresentare i 24 sc- 
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niori dell'A pocalisse. Sisto V stabilì il n.° 
di 70,secondo quello de’seniori, anziani 
o savi che assistevano Mosè, e da lui e- 
letti pel governo del popolo d'Zsraele(V.) 
per comandamento di Dio. Si ha dal li. 
bro de’ Numeri, cap,11, v.16, che Dio dis- 
se aMosè; Congrega mihi septuaginta vi- 
ros de senibus Israel, quos tu nosti, quod 
senes populi sint, ac magistri , et duces 
cos ad ostium tabernaculi foederis, fa- 
ciesque ibi stare tecum, ut descendam, et 
loquar tibi, et auferam de spiritu tuo, tra- 
damque eis, ul sustentent tecum onus pa- 
puli, et non tu solus graveris. Dice No- 
vaes, Dissert.1.° n.° 32, a questo esempio 
stabilì Sisto V il numero de’cardinali di 
70,ì quali dovessero assistere il Papa nel 
governo della Chiesa universale, non al- 
trimenti chei 70 anziani d’ Israele assi- 
stevano nel governo della Sinagoga. Per 
questo numero ancora di 70 da Sisto V 
statuito, trovano alcuni una nuova ragio- 
ne di convenienza, poichè le lingue delle 
nazioni sono principalmente 70, e ai car- 
dinali appartiene, come consiglieri e as- 
sistenti del Papa, il giudicar le cause di 
tutte le genti e nazioni. Dovendolo dun- 
que assistere co’ consigli, tanto più con- 
veniva che eleggessero essi soli il roma- 
no Pontefice. Inoltre Sisto V decretò, 
che tra’ 70 cardinali sieno inclusi alme- 
no 4 maestri in teologia degli ordini re- 
golari mendicanti, e non meno di 4. Nel 
medesimo paragrafo dissi quanti cardi- 
nali crearono diversi Papi, e meglio a 
Orpinazioni pe’ PowTEFICI, ed a Promo- 
ZIONI PONTIFICIE, con erudizioni relative, 
e riportai alcuni esempi che lo scarso nu- 
mero prolungò il Conclave (7). Dichia- 
rai poi a PreseiteRo o PrespiTERIO $ 3.°, 
che con questo vocabolo si chiamò anco- 
ra l'antico senato del Papa ora sagro col- 
legio, e del vescovo ossia l'odierno capi- 
tolo, perchè ne’primi secoli i cardinali di 
s. romana chiesa, preti e diaconi, forma- 
vano il presbiterio romano o sia il con- 
siglio del Pontefice romano, il quale lo 
consultava in tutte l’occorrenze, Che ad 
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essi erano quasi di continuo uniti i ve- 
scovi suburbicari e qualche altro vescovo 
che veniva chiamato a consulto, per cui 
tale consesso eva un concilio permanente 
del Papa. Che già nel IX secolo l’eletto 
Papa faceva una protesta dopo l’elezio» 
ne; di mantenere le cose spirituali e tem- 
porali, e di far tutto col consiglio filiorum 
meorum $S. R. E. Cardinalium, ciò che 
si fa anco al presente e con giuramento, 
il quale prestano pure i singoli cardinali, 
e di tutto parlai a PROFESSIONE DI FEDE, 
Che nello stesso secolo s. Leone IV sta- 
tuì che tutti i cardinali due volte la set- 
timana si portassero al Pa/23z0 Aposto- 
lico (Y.) pel Concistoro (Y.), e Tomas- 
sinichiama Collegium questo consesso di 
cardinali. Inoltre in detto secolo Giovanni 
VIII prescrisse che due volte al mese si a- 
dunassero per trattare diversi affari, adu- 
nanze che somigliarono alle posteriori e 
odierne Congregazioni Cardinalizie (V.). 
Nel secolo X Armulfo vescovo di Lisieux 
chiamò il corpo de' cardinali Collegium 
Sanctorum, laonde a poco a poco il vo- 
cabolo Sagro Collegio venne sostituito 
al Presbiterio della chiesa romana. Sono 
moltissimi gli articoli che ho scritto e pub- 
blicato in questo mio Dizionario, riguar- 
danti il sagro collegio , tuttavia ora ri- 
corderò quello dell’Ozione (/”.), ossia il 
passaggio de’cardinali da un ordine all’al- 
tro, da quello de’diaconi all'ordine pre- 
sbiterale, e da questo all’altro de’ vesco- 
vi suburbicari, ovvero da una diaconia 
all’ altra, da un titolo all’altro, e da un 
vescovato suburbicario all’ altro. Parlai 
pure.delle prerogative del salto, pei car- 
dinali diaconi, quantoall’anziavità, già in 
uso per l'ordine de’vescovi, ed in vigore 
per quello de’preti. Come Clemente XII 
regolò le ozioni de’ cardinali suburbica- 
ri, rendendole meno frequenti. Nel Bu. 
Rom. cont. t. 2, p. 352 si legge l’ Allo- 
quutio habita in consistorio secreto diei 
26 maii1763, qua Pontifex Cardinali- 
bus significat, ecclesias Ostiensem, et Y'e- 
litrensem,una cune Decanatu Sacri Col- 
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legii, quae munia antiquiori ex Cardina- 
libus ordinis episcoporum conferuntur, 
antiquiore ob aetatem, vel infirmam va- 
letudinem ad ca munia explenda impe- 
dito, posse sub - Decano conferri. All’arti- 
colo Carpimati ho avvertito, che tal nome 
leggesi anticamente attribuito a molti di 
que’ Sacerdoti (Y.)e altri chierici, i quali 
erano addetti a qualche chiesa, a cui ti- 
tolo erano ordinati, laonde Ravenna(7.) 


ebbe i canonici della metropolitana chia». 


mati cardinali e colle rispettive chiese per 
titolo. Questo nome fu in uso e proprio 
anche nelle chiese greche, come notai ad 
Esocataceni; parlando delle latine, ripor- 
tai di molte le notizie de’cardinali preti, 
diaconi e altri ecclesiastici, poi denomi- 


vati Canonici (V.), venendo loro proibi- 


to usare il nomeantico, onde la qualifica 
di Cardinale restò esclusivamente, oltre 
la dignità, aisoli vescovi suburbicari, pre- 
ti ediaconi dis. romana chiesa, e forman- 
li il gran senato del sagro collegio. 

In tempo di s. Gregorio III del 731 i 
cardinali regionari essendo cresciuti dal 
n.° di 7 a 14, quel Papa ne aggiunse 4 
col nome di Palatini (Y.), per assistere 
sempre il Papa mentre celebrava. Stefa- 
no III detto IV nel conciho di Laterano 
del 769 ordinò che niuno fosse promos: 
so al Pontificato (V.), se prima non era 
creato cardinale di s. romana chiesa , e 
dell’ ordine soltanto de’ preti e diaconi: 
nondimeno il sagro collegio non osservò 
sempre questo decreto, ed elesse più vol- 
te per Papa personaggi che non erano 
insigniti della dignità cardinalizia , e ne 
diè l’ultimo esempio con Urbano VI nel 
1378. Qui noterò che ne riportai il no- 
vero a PorroBa, insieme alle deposizio- 
ni dal cardinalato, ed alle virtuose ricun- 
zie di esso. Si afferma nell’Ateneo Ligue 
stico,p.181,e da Panviuio, 4nnot. ad Pla- 
tinam, p.112, riportandolo Novaes nella 
Storia de’ Pontefici, che il cardinal For- 
moso (V.) vescovo di Porto, nell’891 fu 
il 1.° vescovo cardinale di determinata 
- chiesa che salisse al papato. All'articolo 
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Etezione pe‘ soMMi PonTEFICI, nel descri- 
verne Lutti i riti antichi, ed i diversi mo- 
di, la celebrai l'atto il più augusto e so- 
lenne che si faccia nel mondo da) sagro 
collegio , dopo che ai cardinali vescovi, 
preti e- diaconi, fu decretato solamente 
appartenere, prima da Nicolò II, e dal 
grembo: del sagro collegio, l'elezione del 
Papa, col consenso del clero e l’acclama- 
zione del popolo, in che ebbe tanta par- 
te il gran lidebrando pois. Gregorio VII 
(7.), indi da Alessandro III del tutto fu 
abolito l’intervento del clero e del popo- 
lo romano, ed intieramente devoluta al 
sagro collegio, dovendosi riconoscere per 
legittimo Papa quello nel quale concor- 
ressero i sufvagi delle due parti de’car- 
dinali elettori, con legge ferma ed inva- 
riabile, per rimuovere del tutto le occa- 
sioni de’funesti scismi. Quanto però al- 
l’antico ristretto numero de’sagri elettori 
cardinali, tuttaviaabbiamo, che Pasqua- 
le II dal1099 alr118 creò 81 cardina- 
li, come notai nella sua biografia con Car- 
della : però riferisce il p. Tamagna, che 
Pasquale II in varie promozioni creò fra 
tutti go cardinali, citando Platina e 1'OI. 
doino; aggiunge che sotto Innocenzo II 
del1130, e Celestino H del 1143, i car- 
dinali non furono più che4o. Quauta au- 
torità e zelo energico già avesse il sagro 
collegio in quell’epoca,lo siapprende dal- 
l’annalista Rinaldi, che all’anno1 148, n.° 
14, riporta il grave ragionamento fatto 
dai cardinali ad Eugenio III, per l'affare 
di Gilberto di Poitiers trattato nel con- 
cilio di Reimas, in cuis. Bernardo ‘fece una 
professione di fede o nuovo simbolo. » Eb- 
be il sacro senato de’cardinali tanto per 
male questo fatto della chiesa gallicana, 
cheiti tutti insieme con gran sdegno dal 
Pontefice gli disseroaduna voce : Tu dei 
sapere, che da noi, ne'quali, come in ca 
dine si volge il polo della Chiesa univer- 
sale, sei stato promosso al governo di es- 
sa, e che di persona privata ch’eri (sem- 
plice abbate cisterciense e già discepolo 
di s, Bernardo), t'abbiamo fatto Padre u- 


200 SAG 


niversale, e che devi esser più nostro, che. 
tuo, nè dei antiporre le private e moder- 
ne amicizie alle antiche e comuni, ma 
provvedere all’utile di tutti. Ma che ha 
fatto il tuo abbate (s. Bernardo), e con lui 
la chiesa di Francia?-Con che fronte, con 
che ordine ‘ha egli alzata la cervice con- 
tra il Primato(Y.),e contro l'altezza del- 


la chiesa romana? Imperocchè questa so - 


la è quella che claudit, et nemo aperit ; 
aperit,etnemo claudit. Ella sola, havendo 
podestà di discutere le cose che ripe 
gono alla fede cattolica, non può, quan- 
tunque assente, ricevere da chi che sia 
pregiudizio in questo singolare honore. 
E questi galli, per niente havendo etian- 
dio la presenza nostra, si sono congregati 
sopra i capitoli, che assedendo noi si so- 
no dibattuti,nè si sono vergognati di scri- 
vere senza nostra saputa la loro fede, co- 
me ponendo l’ultima mano alla sentenza 
difinitiva. Per verità se in levante, come 


in Alessandria o in Antiochia, si trattasse. 


simil negotio nel cospetto di tutti i pa- 
triarchi , non si potrebbe decidere sicu- 
ramente veruna cosa senza l’autorità no- 
stra;anzi secondo gl’instituti o esempi dei 
padri si riserberebbe ad essere termina- 
ta con Ì’ esaminatione romana. Dunque 
come presumono costoro d’ usurpare in 
presenza nostra quello, che non è lecito 
né anche a’più rimoti, e maggiori di noi? 
Vogliamo adunque che tu prestamente 
ti levi contro tanta temerità , e che non 
indugi di punire la contumacia loro. Or 
volendo EugenioIII soddisfare i cardina - 
lî, li mitigò con piacevoli parole, e man- 
dando pers. Bernardo, lo dimandò come 
la cosa ita fosse. A cui l’ huomo di Dio 
riverentemente rispose, che nè egli, nè i 
vescovi aveano difinito cosa alcuna sopra 
, i predetti capitoli, ma solamente, imper- 
ciocchè il vescovo di Poitiers gli havea 
. detto, che scrivesse la fede, non volendo 
farlo da perse, havea con l’autorità e te» 
stimonianza loro semplicemente esposto 
ciò che credeva. Per la quale non meno 
modesta, che humile risposta, i cardinali 


SAG 


s'acchetarono. Così l’autore, Ottone Fri- 
singense, il qualeli chiama membri som- 
mi della Chiesa, rispetto al sommo Pon. 
tefice capo di essa. Fu poi il simbolo scrit- 
to da s. Bernardo, confermato dalla chie. 
sa romana di comune consentimento di 
tutti ”. Nel secolo seguente il sagro col- 
legio si ridusse a 33, poi a 30, in seguito 
a 25, poco dopo a 20. Clemente IV del 
1265 creò un solo cardinale, edin tutto 
il suo pontificato, come altri predecesso- 
ri e successori ( come rimarco nelle bio- 
grafie de'Papi, ed in quelle de’cardinali 
chi in Concistoro disse francamente il suo 
sentimento ), non operò mai cosa grave 
senza prima consultare il sagro collegio, 
Il successore Gregorio X nelr271 fu e- 
letto da 6 cardinali,ne’quali si erano com- 
promessi i g altri, che insieme compone- 
vano il sagro collegio, e benchè non ne 
facesse parte, per terminare la più lunga 
tra le sedi vacanti. A togliere siffatti per- 
niciosi indugi, il Papa decretò le celebri 
leggi del Conclave (7.), ed ebbero ori- 
gine il custode di esso o Maresciallo di s, 
romana chiesa (V.), edi Conclavisti(V.). 
Alla morte di Giovanni XXI il sagrocol- 
legio si formava di 8 cardinali (anzi 7 di- 
ce l’autore della Cronaca Parmense, che 
scriveva verso la fine di questo secolo , 
presso Muratori, Rer. Ztal. script.t.g, 
p. 798), che per le:loro discordie , dopo 
6 mesi e circa 9g giorni di sede vacante, ai 
25 novembre 1277 elessero Nicolò III. 
Nel1294 s. Celestino V fu eletto da 12 
cardinali che componevano il sagro col- 
legio, e poi fece la solenne Rinunzia del 
Pontificato (V.). Leggo nel Piazza, Ge- 
rarchia cardinalizia, p. 2. » Che dopo 
l'elezione del collegio apostolico, cioè dei 
XII Apostoli, fatta da Gesù Cristo, a'qua- 
li secondo la più probabile opinione so- 
no immediatamente con successiva, né 
mai interrotta serie, da’primi secoli della 
Chiesa,succeduti li cardinali, quantunque 
chiamati sotto altro nome, e con mena 
splendido ministero di quello,che per av- 
ventura praticasserp ne’sccoli più rabu: 
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eti della religione cristiana , non trovasi 
numero stabilito e fisso da Pontefice ve- 
runo, o concilio, o da'medesimi cardina- 
li; onde lasciata come superflua la nar- 
rativa della varietà in diversi tempi, più 
travagliosi o più tranquilli della Chiesa, 
del loro numeroavvertiamo col cardinal 
Paleotti, De sacr. Consistor. lib. $, cap. 
11, p. 365, che dal pontificato di Boni- 
facio VIII del 1294, fino a Sisto IV del 
1471,non furono piùdi 305 sebbene Vo- 


laterrano in Anirop. |. 22,che scrisse la 


vita e gli atti di Urbano VI del1378, as- 
serisceché questo Papa in una sola crea- 
zione ne pubblicò 29, aggiunti ai primi, 
tutti napoletani fuori di 3. Nel pontifica- 
to di Alessandro VI furono circa 50, di 
Leone X 62, di Paolo III, Paolo IV, Pio 
1V e Gregorio XIII arrivarono al n.° di 
76, limitato dal successore Sisto V a 70 
nel1585 ‘’. Nel1305 eletto Clemente V 
assentedal conclave, chiamò il sagro col. 
legioin Francia,estabilì la pontificia re» 
sidenza in Avignone(?.), in che fuimi.- 
tato da 6 francesi connazionali suoi suc- 
cessori, i quali insieme a Clemente V for» 
maronoil sagro collegio di tutti cardina- 
li francesi , tranne poche eccezioni, con 
grave danno della Chiesa per le conse- 
guenze che ne devivarono. Intanto il sa- 
gro collegio essendo d’un numero ristret- 
to, pregato Giovanni XXII successore di 
Clemente V, dal re di Francia a decora- 
re colla dignità cardinalizia due fvancesi, 
rispose : Che fra tutti i cardinali non e- 
rano che 20, e di questi se ne contava» 
no 17 francesi, onde non poteva soddi- 
sfarlo che in persona d’un solo. Dopo la 
morte di Clemente VI e nel suo concla- 
ve del1353, in que’capitoli che incomin- 
ciò a fare il sagro collegio ne' Conclavi 


(7), esso determinò, che chiunque fosse , 


| eletto Papa non avrebbe esteso il nume» 
ro de’cardinali più del n.° 20. Terribile 
conseguenza dello stabilimento della re- 
sidenza papale in Avignone fu il grande 
scisma d'occidente, imperocchè avendo- 
la Gregorio XI ristabilita in Roma(7.) 
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nel1377, dopo la sua morte creato Papa 
Urbano Y1(V.), quasi tutto il sagrocol. 
legio francese, mosso da private passioni, 
sospirando le delizie di Provenza (7.),e 
non potendo tollerare le riprensioni del 
Papa, a lui si ribellò e scismaticamente 
elesse l’antipapa Clemente YII(P.). Por- 
tatosi questi in Avignone, vi stabilì una 
cattedra di pestilenza , che fu sostenuta 
dai cardinali scismatici, e dagli anticar- 
dinali che creò, onde vi furono due col- 
legi cardinalizi, il legittimo di Roma che 
ubbidiva al vero Papa, ed il pseudo col- 
legio d’ Avignone che seguiva il partito. 
del falso Pontefice. Urbano VI per op- 
porsi allo scisma, ed equilibrare il nu- 
mero degli anticardinali fatti dall’ anti. 
papa o ribelli, già dissi che Volterrano . 
afferma, che in un sol giorno ne creò 
29, 0 come attesta Teodorico Niem 26; 
iu vece Platina dichiara che in diverse 
promozioni ne creò 48: che alcuni non 
accettarono per la turbolenza dei tem- 
pi, li nominai all’articolo Porpora. Gio. 
Giovenale Orsini arcivescovo di Reims, 
presso Tomassini, dice che con Clemen- 
te VII erano nel 1381 in Avignone 36 
cardinali scismatici. Nel vol. III, p. 211 
finoa 220 riportai le notizie di ciascuno 
de’38 pseudo cardinali creati dall’ anti- 
papa Clemente VII, e di quelli che lo ab. 
bandonaronoe furono riconosciuti per ve- 
ri dai Papi di Roma, ne riparlai alle loro 
biografie, come ritenuti per cardinali di 
s. romana chiesa. Siccome nell’antipapa- 
to successe in Avignone il pseudo Bene. 
detto XIII (V.), egli creò 31 auticardi- 
nali, le notizie de’quali, oltre le biogra- 
fie se riconosciuti per veri, si ponno leg- 
gere nel vol. III, p. 223 fino a 232. Que- 
sti fulsi collegi cardinalizi ebbero i loro 
tre ordini di vescovi, preti e diaconi, coi 
loro decano, 1.° pretee priore de’diaconi, 
ai quali dagli antipapi furono conferiti i 
titoli de’ vescovati suburbicari, delle chie- 
se titolari e delle diaconie di Roma, che 
contemporaneamente occupavano ì car- 
dinali legittimi della ubbidienza romana, 
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finchè da Alessandro V non fu tolta tale 
mostruosità con Ozioni. Per l’insorto fu- 
nestissiuno scisma, tra le conseguenze pre- 
giudizievoli che ne derivarono, nell’ in- 
certezza de'fedeli in ubbidire al vero Pa- 
pa, una certamente fu il Regio Exequa- 
tur (Y.), di cui riparlo a SARDEGNA RE- 
oro. Alla morte di Urbano VI nel 1389 
in Roma fu eletto Bonifacio IX da 13 
cardinali, poichè de’ 19 di cui forma- 
vasi il sagro collegio, 3 erano assenti, e 2 
erano stati deposti dal predecessore per 
essere passati nel collegio scismatico; ed 
in Avignone nel1394 nel 2.° giorno di 
conclave 20 anticardinali elessero l’anti- 
papa Benedetto XIII, Nel1404 per suc - 
cessore di Bonifazio IX, 7 0 g cardinali, 
perchè 3 erano assenti da Roma, ivi e- 
saltarono Innocenzo VII, che non attese 
il giuramento fatto cogli altri cardinali 
in conclave, di rinunziare il papato qua- 
lora fosse necessario per dar fine allosci- 
sma. Nel1406 per sua morte i14 cardi- 
nali che di sua ubbidienza trovavausi in 
Roma, elevarono al pontificato Gregorio 
ALI (F.), dopo aver con esso rinnovato 
in conclave il giuramento fatto nel pre- 
cedente, aggiungendo l’altro che l’eletto 
non avrebbe creato alcun cardinale, se 
non nel caso di dover eguagliare il nu- 
inero de’ suoi a quello del collegio degli 
avversari. Ma Gregorio XII osservando 
in seguito l’odio che contro di lui avea- 
no concepito e gli portavano i cardinali 
vecchi, stimò conveniente crearne degli 
altri, dai quali si potesse attendere sicura 
fedeltà, dichiarando con autorità aposto- 
lica, non essere ciò contro ilgiuramento 
fatto, per le nuove e giuste ragioni so- 
praggiunte. Irritatii cardinali vecchi per 
tal promozione, giurarono di non voler 
inai riconoscerli per cardinali, e con pre- 
testo di voler porre fine allo scisma, inti- 
marono la convocazione del concilio di 
Pisa (V.) nel 1409, ove concorsero pa- 
triarchi, vescovi, ambasciatori de’ princi - 
pi, 14 cardinali del collegio di Roma e 
10 di quello d’ Aviguone. Furono depo- 
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sti, il legittimo Gregorio XII, ed il falso 
Benedetto XIII, quindi essendo stati ri- 
conosciuti per veri i cardinali dell’ubbi » 
dienza d’ Avignone, i 24 cardinali radu- 
nati in conclave elessero Alessandro V 
del collegio romano, il quale ammise in 
questo i detti anticardinali per la pace del- 
la Chiesa. Questa però non si conseguì, 
giacchè precedentemente divisi i fedeliin 
riconoscere chi fosse canonicamentePapa, 
quello di Roma od’Avignone, ora in luo- 
go d’un solo che si voleva, tre Pontefici 
insieme rimasero, i quali per tali si trat- 
lavano, aveano i loro collegi cardinalizi, 
e popoli che ne seguivano l’ubbidienza, 
Sebbene nel 1410 morì Alessandro V,nel 
conclave di Bologua entrati16 cardinali 
del collegio di Roma, gli altri 7 essendo 
assenti, gli dierono in successore Giovanni 
XXIII (V.), con rammarico de’ fedeli che 
si trovarono nuovamente con tre Papi, 
de'quali però era propriamente solo le- 
gittimo Gregorio XII, Frattanto per dar- 
si definitiva pace allaChiesa, si convenne 
alla celebrazione del concilio di Costar- 
za(Y.), nel quale si recarono 23 de’ 29 
cardinali di Gregorio XII , di Giovanni 
XXIII, ed alcuno dell’antipapa Benedet- 
to XIII, de’quali collegi 3 erano assenti 
e 3 erano morti. Il p. Tamagna per altro, 
facendosi forte del contenuto d'una per- 
gamena pubblicata da Pagi, e da lui ri- 
prodotta nel t.1,p.133, dice che ne’tem- 
pi prossimi al concilio di Costanza il sa» 
gro collegioera composto di 36 cardina- 
li, cioè di 6 vescovi, 31 preti e 19 dia- 
conì. Ma questo mss. dice che in Roma 
eravi la basilica Lateranense cui erano as- 
segnali 7 cardinali vescovi suburbicari,3 1 
chiese cui erano assegnati altrettanti pre- 
ti cardinali, ec.; dunque a me sembra che 


. il p. Tamagna abbia confuso i vescovati e 


le chiese che godevano la prerogativa di 
un cardinale, con l’identifico numero di 
questi, il quale in vece non era del tutto 
corrispondente. NelconcilioGregorio XII 
eroicamente rinunziò, e fu fatto cardinal 
decano del s. collegio; Giovanni XXI, 
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alcuni, e poi quella di Toscana 
affidatagli da Alessandro III. Gl in- 
glesi lo stimano uno de’ più’ dotti, 
ed eccellenti teologi di quel secolo. 
Favorì in modo speciale la elezione 
di Alessandro III, col quale poscia 
sì recò a Venezia, e quella di Lu- 
cio III. Appose la sua sottoscrizione 
a parecchie bolle di Alessandro III 
è di Adriano IV, del quale ultimo 
scrisse anche la vita. Morì a Roma 
nel 1181, dopo venticinque anni di 
Cardinalato. 

BREMA (Bremen.). Città arcive- 
scovile nella Germania. Quest’ anti- 
ca citta anseatica, nella bassa Sasso- 
nia, capitale del ducato del suo no- 
me, è ora una delle quattro città 
libere della confederazione Germa- 
mica. Il Weser la divide in vecchia 
e nuova, riunite da un gran ponte. 
Sono entrambe guernite di valide 
fortificazioni, e fiorentissimo è il loro 
commercio marittimo con tutte le 
| nazioni. Promiscui sono i culti, ma 
Al calvinismo prevale, e viene dalle 
magistrature professato. Il suo go- 
verno è democratico; il potere le- 
gislativo sta nelle mani dei cittadi- 
ni liberi senza distinzione di religio- 
| ne. Il potere esecutivo è confidato 
ad un senato di quattro borgoma- 
stri, due sindaci, e ventisei senatori. 
Brema occupa il XVII luogo nelle 
assemblee ordinarie della confedera- 
zione germanica, e in quelle gene- 
rali ha un voto. La sua antica cat- 
tedrale è un rispettabile edificio go- 
tico, e grandioso è il palazzo del 
magistrato. 

Brema fu città molto considera- 
bile nel termine dell’VIII secolo, al- 
lorchéè Carlo Magno, verso l’ anno 
88, vi fondò un vescovato suffra- 
ganeo di Colonia, che comprendeva 
il paese tra la Frisia e l’Elba. Ma 
‘ essendo venuto nella Danimarca Wi- 
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tikindo, principe sassone, Brema fu 
il primo teatro delle sue azioni stre- 
pitose. Egli la occupò, ed il vesco- 
vo stabilitovi da Carlo Magno, eb- 
be la ventura di salvarsi colla fuga, 
per la via di mare. Quivi pertanto 
si riunirono i suoi sassoni, che con 
nuove vittorie lo guidarono al Re- 
no, onde Carlo Magno dovette far 
uso di tutta la sua possanza per 
nuovamente debellarlo. i 

S. Anscario, monaco di Corbia 
in Sassonia, dopo aver predicato la 
fede in Danimarca, in Isvezia, e nel 
settentrione di Alemagna, dal Pon- 
tefice s. Gregorio IV fu nominato 
nell’ 832, legato apostolico, ed arci 
vescovo d’Amburgo, e vacando, nel- 
1 859, la sede di Brema, Papa s. 
Nicolò I la riunì a quella d'Am- 
burgo devastata da’ normanni, e 
conferì a s. Anscario il governo del- 
le due chiese. Morì questo zelante pa- 
store in Brema, l'anno 865, ed 
essendo chiamato anche san Sciares, 
con questo nome abbiamo la col- 
legiata di Brema. S. Remberto di 
Bruges (edi), degno compagno 
nelle apostoliche fatiche del de- 
fonto, fu scelto di comun consenso 
a governatore delle diocesi di Bre- 
ma e di Amburgo, e gli venne pure 
affidata la sopraintendenza delle chie- 
se di Svezia, di Danimarca, e della 
bassa Alemagna. Predicò il vangelo 
agli slavi, ed ai vandali, e morì nel 
bacio del Signore, l’anno 888. 

Divenuta Brema, dopo la riunio- 
ne alla chiesa d’ Amburgo, la me- 
tropoli di tutta l’' Alemagna setten- 
trionale, per le gravi lagnanze del- 
l'arcivescovo di Colonia, il concilio 
celebrato in Triburo presso Magon- 
za, nell’ 895, decretò, mediante la 
approvazione del Pontefice Formoso, 
che le chiese di Brema e di Am- 
burgo dovessero dipendere dall’ ar- 
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fuggi, e fu-deposto; Benedetto XIII an- 


tipapa, ostinato nello scisma, venne sco- 
municato. Essendosi deliberato dal con- 
cilio, che oltre i 23 cardinali presenti e 
superstiti, dovessero chiudersi in concla- 
ve 30 prelati, cioè 6 per ciascuna delle 
5 nazioni che formavano l’ augusta as- 
semblea, aglir1 novembre1417 elessero 
Martino V. Nel vol. XV, p. 162 riportai 
le ragioni, per le quali i cardinali accon- 
sentirono, che per questa unica volta si 
ammetlessero tra di loro gli altri 30 e» 
lettori non decorati del cardinalato, on- 
de ricondurre tutti i fedeli all'unità, i qua- 
li fino allora non sapevano a qual capo 
della Chiesa ubbidire, e quale’ riconosce- 
re per vero pastore universale. Avverte 
Rinaldi all’anno1409,0.° 80, che l’unio- 
ne della Chiesa nel concilio di Costanza, 
cu'suoi padri non chiamò assolutamente 
Pontefici i successori di Gregorio XI dal 
1378 al1417, ma Pontefici nella loro ub- 
bidienza;e che sebbene Gregorio XII fos- 
se il vero Papa, quando successivamen- 
te furono eletti Alessandro V e Giovan. 
ni XXIII, questi furono venerati dai fe- 
deli senza colpa di scisma come Papi, a 
motivo del riconoscimento che ne fecero 
la maggior parte de’prelati e dottori del 


cristianesimo. Martino V ed i successori 


ve riconobbero quegli atti, che credero» 
no utili alla cristianità. Fra le disposizio- 
ni prese dal concilio di Costanza, restrin- 
se il n.° de’cardinali a 24. Portatosi l’ex 
Giovanni XXIII a’ piedi di Martino V, 
questi lo fece decano del sagro collegio, 
Non perciò fu terminato lo scisma, che 
il caparbio Benedetto XIII sostenne nel- 
la ristretta sua ubbidienza, sino alla sua 
morte avvenuta nel1423 01424-in Pa. 
niscola (V.), e due suoi anticardinali gli 
dierono in successore l’antipapa Clemen» 
te VIIT,che creò quegli anticardinali che 
descrissi nel vol. III, p. 237 e 238, e di 
poi rinunziò l’antipontificato nel 1429; 
dopo il quale l’ unico anticardinale re- 
stato, credette bene di dichiararsi Papa 
cul nome di Benedetto XIV, ma fu un 
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fantasma d'antipapa. Martino V proibì 
ai cardinali di essere Protettori (V.) dei 
ree altri principi. Nel concilio di Basilea 
(7.) convocato da Martino V, si deter- 
minò che 24 cardinali componessero il 
sagrocollegio, Divenuto conciliabolo con- 
iro Eugenio IV (7) eletto da13 cardi- 
nali, essendone assenti 6 0 7, componen- 
dosì il sagro collegio di 19 0 20; il con- 
ciliabolo iniquamente deponendo il vir. 
tuoso Eugenio IV, creò antipapa Amedeo 
VIII duca di Savoia (7), che preseil no- 
edi Felice Y(Y.), il quale fece 26 anti- 
cardinali, le cui notizie riportai nel vol. 
IV, p. 158 fino a 1771. Nel 1447 eletto 
da 18 de'24 cardinali, che allora forma- 
vano il sagrocollegiodi Roma, Nicolò V, 
riuscìa questidi fare rinunziare nel1449 
il pseudo pontificato di Felice V, ne ap- 
provò gliatti, lo dichiaròddecano del sagro 
collegio, e. riconobbe per veri i cardinali 
da lui creati. | 

Nel 1455 Calisto III fu eletto da 13 
cardinali, essendone 5 assenti dal concla» 
ve; ed il successore Pio II lo fu da 18 nel 
1458, essendo morto il cardinal Caprani- 
ca ne’ Novendiali o Funerali (Y.) del pre- 
decessore. Rimarcai nel vol. IX, p. 279, 


.che venendo pregato Pio II di restringere 


il numero de’cardingli, rispose che non 
poteva trascurare gli oltramontani, giac» 
chè le costituzioni pontificie edi canoni 


. de’ concilii stabilirono: che i cardinali si 


prendessero da qualunque nazione, affin- 
chè possano meglio conoscere l'indole e 
i costumi di qualunque popolo, e quindi 
più saggiamente giudicare, per la subli- 
me prerogativa di giudici di tutta la ter- 
ra, come li chiamò s. Bernardo dottore 
della Chiesa; laonde ben a ragione fu det- 
to, che i cardinali di s. romana chiesa s0- 
no ancora Cardinali dell'universo. A Pa- 
TRIA provai ch’essa non è impedimento 
al pontificato e al cardinalato, essendo» 
vene stati e potendovene. essere di tutte 
le nazioni; ricordando che il s. concilio di 
Trento ordinò che i cardinali si elegges- 
sero da Lutte le nazioni cristiane, quando 


204 SAG 


sieno idonei, ed il simile statuì Sisto V, 
tattora osservandosi: ciò che disse Pio VII 
in una .promozione di cardinali forestie- 
ri, lo riporterò parlando di quel Papa. In 
oltre a PonTIFICATO dimostrai non essere 
impedimento ad esso la bassa origine e 
Voseura condizione: a Nosite poi parlai 
della nobiltà acquistata col merito, ch'è 
di maggior valore di quella derivata da- 
gli antenati, con opportune sentenze. Nel 
1464 Paolo TI fu eletto da 19 0 22 car- 
dlinali, ed oltre l'aumento delle preroga- 
tive del sagro collegio, stabili meglio la 
Rendita ecclesiastica (Y.) de'cardinali, 
edebbe origine il Piatto cardinalizio(V.): 
in ambedue gli articoli parlai del Rotolo 
o emolumenti appartenenti ai cardina- 
li. Nel 1471 Sisto IV fu elevato al pon- 
lificato da 18 cardinali presenti in Ro- 
ina; osserva Novaes,che dopo i memorati 
e fatali scismi estinti, appena moriva il 
Papa, subito dopo il sagro collegio pre- 
sente in curia eleggeva il successore, sen- 
za attendere i cardinali lontani ; ma poi 
venne stabilito di aspettarli dentro un con- 
gruo tempo, benchè vi sieno molti esem- 
pi che pel bene della Chiesa ciò non fu 
sempre osservato. Sisto IV pertanto fu il 
1. Papa che non avendo riguardo al de- 
ereto del concilio di Basilea, ampliò più 
di tutti i predecessori il numero del sa- 
gro collegio, poichè ne’ 13 anni del suo 
pontificato ein 8 promozioni creò 34 car- 
dinali; l’ esempio fu sorpassato da Ales- 
sandro VI, che dal1/492 in poi, ing pro- 
nozioni fece da 45 cardinali in rr anni, 
e non pare che passasse il n.° 50 al dire del 
p. Tamagua, se pure non intese compi'en- 
cervi i viventi di altri Papi, tutti forman- 
ti il suo sagro collegio. Giulio Il represse 
Vardire di que “ced nali ribelli, che ten- 
tarono nel conciliabolo di Pisa (Z.) ua 
nuovo lagrimevole scisma. Panvinio, De 
fpiscopatibus, Titulis, et Diaconiis Car- 
dinalium, presso Wan-Espen, Jus Eccl. 
par. 1, dicono che niuno de’nominati ul- 
timi Papi eccedette l’antico numero di 53 
cardinali, di cui talvolta si formò il sa: 
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gro collegio, anzi niuno giunse a compir- 

lo; ma il 1.° de'Papi fu Zeone X (/.), 

che non avendo riguardo all'antica isti- 
tuzione, per vedersi poco amato dai 13 
cardinali che componevano il sagro col. 

legio, e persino attentato nella vita, con 
complicità del cardinal decano, stabilì di 
accrescerlo con un numero grandissimo, 
da’quali si potesse aspettare maggiore at- 
taccamento. Benchè in 4 promozioni a- 
vesse creato 8 cardinali, nel 1517 nella 
5. ne pubblicò 31, numero che mai fu 
rinnovato in una sola promozione, ne a- 
Vea esempio; quindi in altre 3 promozio- 
ni creò un cardinale per ciascuna, in tutti 
42 cardinali, e 43 col contrastato Pietro 
Quirini. Norseî nella Storia di Leone X 
dice ch'era poco amato dai 13 cardinali 
viventi nel 1517; ancorchè in questi non 
si comprendessero gli 8 già da lui creati 
(e perciò volgarmente chiamati sue crea- 
ture,onde i cardinali si sottoscrivono crea- 
tura scrivendo al Papa che li creò cardi. 
nali), uniti agli altri 34 0 35 creati do- 
po, in tutti ascenderebbero a 56, quindi 
non so spiegare come egli possa dire: soL- 
to Leone X vissero più o meno 65 cardi- 
nalinello stesso tempo,ciò chenon era mai 
accaduto dalla fondazione della chiesa 
romana. Successore a Leone X nel1522 
fu dato Adriano VI assente dal conclave, 
comechè dimorante nella Spagna, al qua- 
le il sagro collegio spedì legati (simili e- 
sempili riportai nel vo..XXXVII,p.27 1e 
272): nella lettera responsiva che il nuo- 
vo Papa gli diresse, si sottoscrisse: Reve» 
rendissimarum Dom,vestrarum amicus, 
et confrater, et electus Pontifex Roma- 
nus (sui titoli dati dai Papi ai cardinali, 
si veda FratELLo, ReveRENDISSIMO, Emi 
NENZA). Notai nel vol. IX, p. 284, che du» 
rante l'assenza di Adriano VI, le decisio» 
ni de’tribunali della rota e della segna» 
tura si segnarono con queste parole : P/2- 
cet sacro Cardinalium collegium,etc. A 
Ingressi soLENNI 1N Roma, parlando di 
quello di Adriano VI, dichiarai quanto 
riguarda il sagro collegio. Come questo 
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nella sede vacante per morte di Sisto IV, 
autorizzò il cardinal Ascanio Sforza ad 
aver voce attiva nell’elezione, benché col. 
la bocca chiusa, com’erasi praticato altre 
volte; così in quella per Adriano VI li- 
berò dalla prigionia di Castel s. Angelo 
il cardinal Soderini, per concorrere all’e- 
lezione del successore che fu Clemente VII, 
nel di cui conclave entrarono 33 sagri e- 
lettori. Egli prima e dopo il saccheggio 
di Roma in due promozioni creò 1 3 car- 
dinali, indi nel 1529 essendo gravemen- 
te infermo, a un’ora di notte in coneisto- 
ro tenuto nella sua camera, promulgò car- 
dinale il cugino Ippolito de Medici, non 
ostante la promessa fatta di non creare 
nuovi cardinali, finché il sagro collegio 
non fosse ridotto ad unnumero minore: 
tuttavolta poi creò altri 19 cardinali in 
diverse promozioni. Paolo II nel 1534 
fu esaltato da 35037 038 cardinali, dei 
46 allora viventi, ed egli sorpassò nelle 
creazioni de’cardinali il numero de’pre- 
decessori, non contando Pasquale Il, poi- 
ché in15 anni di regno con13 promozioni 
accrebbe il lustro del sagro senato con 71 
porporati,tra’quali due suoi nipoti,e 4 im- 


mediati di lui successori; 7 di tali sue crea - 


ture ledecorò della porpora in tenera età, 
avendo alcuni 12 anni, altri14, uno :6,al- 
tro 22.Nel vol. 1X.,p.292 riportai unelen- 
co di cardinali creati in giovanile età; a p. 
296altro de’cardinali creati all'improv- 
viso, al quale posso aggiungere la pub- 
blicazione de’cardinali Micara e Cappel- 
lari (il 1.° poi decano del sagro collegio, 
il 2.° glorioso Gregorio XVI), eseguita da 
Leone XII nel marzo1826, e poco cono- 
sciuta dagli stessi cardinali; a p. 298 altro 
elenco de’cardinali che vissero men di 3 
mesi, e qui aggiungerò il cardinale Fran- 
cesco Capaccini, da Gregorio XVI pub- 
blicato a'2 1 aprile 1845, morto a’ 15 giu- 
gno. Nel vol. XV, p.291 viportai l’elenco 
de’cardinali che vissero assai, ed interven- 
nero a molti conclavi, e qui aggiungo il 
cardinalGiuseppeAlbani che visse8 5 anni 
e 34colla porpora, intervenendo a 3 con- 
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clavi. Inoltre Paolo IT nel 1546 appro. 
vò le Costituzioni del sagro Collegio, le 
quali furono ristampate nel 1833, coi po- 
steriori decreti pontificii.Giulio III fu af- 
fettuoso co’cardinali, e coll’aiuto del car- 
dinal Cervini, poi Marcello II, riformò il 
sagro collegio, indi con decreto concisto- 
riale de'26 gennaio. 1554, Bull. Rom. t. 
4, par. 1, p. 306, con l’unanime assenso 
de’cardinali, pro bono regimine S. R. E. 
ac pro felici sacri collegio Cardinalium 
direcuione, ordinò che nel tempo mede- 
simo non vi fossero due cardinali fratelli 
nel sagro collegio; decreto che confermò 
Pio IV a’ 12gennaio1560,come narra Ki- 
naldi; ma non fu sempre osservato, poi- 
chè Urbano VIII creò cardinali i nipoti 
Francesco e Antonio fratelli Barderini; 
e Pio VI nel medesimo concistoro creò 
cardinali Giuseppe e Antonmaria Doria 
Pamphilj. Assai benevolo fu Paolo IV 
col sagro collegio, ed il successore Pio 1V 
lo accrebbe con 46 cardinali chepromul- 
gò in 4 promozioni, pubblicando saluta- 
ri e opportune leggi pel Conclave, che ri- 
produssi in questo articolo, per regola- 
mento del sagro collegio. Tra"34 cardi- 
nali di Gregorio XIII, 4 divennero Pa- 
pi. Di Sisto V già ne parlai; egli non in- 
traprese qnai cosa alcuna senza il consi- 
glio del sagro collegio, che sempre con- 
sultò in tutte le sue operazioni e negozi 
ne coneistori : vero è però, che con aver 
egli di molto aumentato le Congregazio- 
ni Cardinalizie (V.), ne’ coneistori no- 
tabilmente si diminuì la trattazione de- 
gli alfari. Gregorio XIV nel 1590 fa 
elevato alla cattedra di s. Pietro da 54 
cardinali, e nel termine di sua vita fece 
chiamare il sagro collegio al suo letto, al 
quale colle lagrime dichiarata la sua ina- 
bilità pel governo della Chiesa e della So- 
vranità (Y”.), accresciuta dalle sue infer- 
mità, lo prego di eleggere il Successore 
(Y.) mentre vivea. Appena eletto per sua 
morte Innocenzo FX, concorrendo a luò 
diversi cardinali per pregarlo secondo il 


solito di qualche grazia,egli ricusò a tutti 


206 SAG 


di farla, protestando nulla risolvere îm- 
provvisamente, senza matura riflessione. 
Clemente VIII procurò l’incremento e 
splendore del sagro collegio, con creare 
53 cardinali, molti de’quali certamente 
gli recarono gran decoro. Nell’elezione di 
Leone XI, questi intimò ai cardinali di 
non pregarlo in cose che potessero offen- 
dere la giustizia, ovvero la sua riputazio. 
ne, dovendo bensì da lui sperare tuttociò 
che fosse conveniente di fare, e distribuen- 
doa’cardinali bisognosi generose somme. 
Anche Paolo V si astenne nel bollore del- 
l'esaltazione dal dispensare favori ai car- 
dinali e altri, dicendo che troppo facile era 
în quel tempo il chiedere e il concede- 
re inavvedutamente : con1o promozioni 
fece 60 cardinali, fra'quali i due imme- 
diati successori. Ne’pubblici affari e nelle 
cose più scabrose, Paolo V fu solito con- 
sultare e ascoltare il savio sentimento del 
sagro collegio. A ConcLave vi compresi 
il regolamento e ceremoniale per l’ese- 
quie del Papa defunto e per l’elezione 
del successore, pubblicato da Gregorio 
XV. Nel 1623 Urbano VIII fu eletto dai 
voti di 55 cardinali, ed in g promozioni 
ne creò 74, oltre 4 che non pubblicò: nel 
conclave per Innocenzo X vi entrarono 
56 cardinali, ed egli in 7 promozioni ne 
creò 40, 3 de'quali salirono il soglio pon. 
tificio ; a suo tempo vissero 70 cardina- 
li, onde completò intieramente il sagro 
collegio, lasciando in sua morte un solo 
cappello cardinalizio vacante, per essere 
da poco mancato di vita un cardinale che 
compiva il numero di 70 viventi, veden- 
dosi con raro esempio il sagrocollegio in- 
tieramente pieno.L'archivio del sagro col- 
legio è nel palazzo apostolico Vaticano, 
e fu istituito da Urbano VIII colla bolla 
Admonet nos cura pastoralis officii, 
xvi kal. jan.1625: lo consegnò in per- 
petua proprietà del sagro collegio de’car- 
dinali, quali perpetui conservatori degli 
atti del concistoro,di tuttociò che vriguar- 
da i conclavi ed il sagro collegio mede- 
simo. Prima di spirare Innocenzo X fece 
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entrare nella sua camera tutti i cardina- 
li, e raccomandò loro la Chiesa e la buo- 
na scelta del successore. Nel conclave si 
videro 62 de'6g cardinali viventi; l’eletto 
fu Alessandro VII,il quale in concistoro 
propose ai cardinali di chiamare ì suoì 
Parenti (V.): la risposta fu affermativa, 
tuttochè alcuni emisero certe modifica - 
zioni. Nel punto estremo Alessandro VII 
fece un mirabile discorso al sagro colle. 
gio, sulla amministrazione del suo pon- 
tificato,e lasciò pieno il senato apostolico 
di 70 cardinali, de’ quali ne avea creati 
38. Quindi nel conclave, de'64 cardinali 
che intervennero, |’ eletto Clemente IX 
Rospigliosi non ebbe contrario che il solo 
Corsini, che dié il suo voto a Chigi nipote 
del defunto. Nel vol. XV, p. 204 ricor- 
dai che Innocenzo Xlin concistoro ripro- 
vò le carrozze e le livree di lusso, ed in 
altro encomiò il sagro collegio pei30,000 
scudi offerti per la liberazione di Vienna 
dall’assedio de’turchi. Nel r700 sì adu- 
narono 58 cardinali per la creazione di 
Clemente XI,ch'ebbe 57 voti: ne'2 ranni 
e circa 4 mesi di pontificato, in15 promo- 


zioni creò 70 cardinali, fra’quali 2 succes: 


sori,8 religiosi,cioè 3 gesuiti, 2 teatini, un 
cappuccino, un filippino, un benedettino; 
6 eranostati camerieri segreti, 14 ne pro- 
mosse a istanza de monarchi; vi compre- 
se 5 romani, 13 dello stato ecclesiastico 
e fra questi 4 bolognesi, 4 milanesi, 6 ge- 
novesi, 7 toscani e altrettanti napoletani, 
4 veneziani, 5 di diverse altre parti d'Ita- 
lia, 6 francesi e altrettanti tedeschi, 5 spa - 
gnuoli, 2 portoghesi. Clemente XII visse 
10 anni Papa, 8 de'quali cieco; creò 35 
cardinali,fra’quali 8 connazionali toscani, 


2 nipoti, 3 religiosi, 10 stati suoi famiglia - 


ri ode’predecessori. Il sagro collegio sotto 
di lui contribuì 30,000 scudi in soccorso 
dell’imperatore, contro il principe Rago- 
ski cheaveasollevato l'Ungheria. Clemen- 
te XII emanò ottime leggi per la sede va- 
cante e pel conclave, con provvedimenti 
economici, governativi e politici, lulti vi- 
portati a Concxave, di cui dichiarò go- 
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vernatore perpetuo ilMaggiordomo (7). 
Avea Paolo V con decreto de’3 gennaio 
1619 stabilito, che ogni cardinale nella 
sua promozione, fra le altre propine, do- 
vesse pagare 75 scudi al segretario, chie- 
rico e computista del sagro collegio, cioè 
scudi 25 per ciascuno di questi, ed altri 
75 scudi ai medesimi si dovessero pagare 
dagli eredi nella morte dello stesso car- 
dinale. In seguito vedendosi con l’espe- 
rienza la gran difficoltà che nasceva nel- 
l’ottenere da questi eredi la prescritta 
somma, Clemente XII a' 17 agosto1734 
ordinò colla bolla Cum sicut,presso il Bull. 
Rom. t. 14, p. 3, che ognuno de'cardi- 
nali nel tempo della promozione subito 
depositasse la seconda partita di scudi 75, 
la quale per la sua morte si dovrebbe di- 
stribuire fra’mentovati uffiziali del sagro 
collegio. Così ancora stabilì poi Benedetto 
XIV colla bolla Dudum, de’ 15 febbraio 
1743, Bull.Magn.t.16, p.139, per quello 
che nella loropromozione debbono darsi 
a' Maestri delle ceremonie pontificie (V.). 
Leggo nella Vota riformata degli emolu - 
menti che deve ogni novello cardinale nel- 
l'atto di sua creazione: a mg.' segretario 
del sagro collegio, al computista del me- 
desimo, ed al chierico nazionale, scudi5o 
per cadauno de'3 nominati.A’maestri del- 
le ceremonie partecipanti sc. 200, ai non 
partecipanti scudi 80. Nel1740 sebbene 
Clemente XII lasciasse un solo cappello 
cardinalizio vacante e perciò 69 cardinali, 
entrati in conclave a’ 18 febbraio 32 car- 
dinali, nel maggio giunsero a 55, de’ quali 
46 italiani, ed elessero Benedetto XIV, 
il cui glorioso pontificato giustificò la scel- 
ta del sagro collegio. In 7 promozioni lo 
accrebbe notabilmente con 65 porporati, 
compreso Pallavicini che rinunziò mode- 
stamente: di essi 18 ne esaltò a premura 
e istanza de’sovrani, 4 erano regolari, 2 
suoi amici intimi, 5 famigliari palatini; 
12 romani, 8 statisti, 4 de quali concit- 
tadini bolognesi, 6 toscani, 3 napoletani, 
2 genovesi, e altrettanti modenesi, 9 mi- 
lanesi, 4 piemontesi, un veneto, un pia- 
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centino, un cremonese, 5 francesi, 4 spa- 
gnuoli e altrettanti tedeschi, 2 portoghe- 
si e uninglese. Clemente XIII creò 52 


cardinali, cioè quelli che indicai a_Pno- 


MOZIONI PONTIFICIE. Pio VI creò 75 car- 
dinali, e non 73 come dissi a Promozioni, 
ove feci osservazioni sulle cariche da cui 
furono esaltati i prelati, e qui le farò ri- 


-guardo alla patria, compresi 6 religiosi, 


un domenicano, 2 teatini, un barnabita, 
un camaldolese, un cassinese che gli suc- 
cesse: 5 romani, 3 bolognesi e altrettanti 


‘ferraresi, 4 concittadini cesenati, 6 fio- 


rentini, 4 milanesi, 2 modenesi e altret- 
tanti genovesi e veneziani, 4 piemontesi, 


.6 napoletani, 5 altri italiani con egual 


numero di tedeschi, 4 francesi, 2 poyto- 
ghesi e 4 spagnuoli: la 1. ed ultima crea- 
tura di Pio VI, Antonelli e Somaglia, di- 
vennero decani del s. collegio. A Roma e 
altri articoli relativi celebrai l’eroismo del 
sagro collegio e quanto grandemente soffrì 
nelle due invasioni francesi e deportazio- 
ni di Pio VIe Pio VII(V.), anche con 
confische e prigionie. Il can. Novaes nella 
Storia di Pio YI, \'ab. Bellomo nella Con- 
tinuazione della Storia del cristianesi- 
mo, il Pistolesi nella Zita di Pio VII, il 


.cardinal Pacca nelle Memorie, il Baldas- 


sari nella Relazione delle avversità e pa- 
timenti di Pio VI, ampiamente trattano 
dell'esemplare contegno del sagro colle- 
gio in quelle funeste epoche, tranne poche 
eccezioni, e di quanto pati disperso e per- 
seguitato. Pio VII nel concistoro segreto 
de’ 17 gennaio1803, nel creare alcunicar- 
dinali fiorentini, così parlò con allocuzio- 
ne al sagro collegio. » Venerabili Fratelli. 
Avendo già noi aggregato ne'passati con- 
cistori nel nostro collegio que'distinti per- 
sonaggi tra i nostri nazionali, che noi giu- 
dicammo degni di questa cospicua digni- 
tà pe loro gran meriti verso la Chiesa e 
questa apostolica sede; ora ci sembra di 
dover provvedere anche al decoro di quei 
personaggi esteri, i quali essendo forniti 
di pari meriti devono essere beneficati con 
eguali premi di virtù. Che se ne'passati 
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tempi, secondo quello che inculcò s. Ber- 
nardo, ed il sinodo Tridentino ai romani 
Pontefici, i nostri predecessori nel confe- 
rire simili onori e dignità stimarono op- 
portuno con grande utilità della religio- 
necristiana di far pregio e stima di quelle 
estere persone, le quali fossero benemerite 
della Chiesa, coll’oggetto che mediante la 
partecipazione d’una dignità così ampia 
e distinta, si rendesse comune e si aumen- 
tasse l’impegnodi promuovere il bene del- 
la Chiesa e di questa apostolica sede, e 
crescesse sempre più l'unione degli animi; 
con quanto maggior diritto si dee prati- 
care questa massima nella presente tur- 
bolenza de’tempi, onde consolidare con 
maggior forza l’unità della Chiesa, la qua- 
le sarà tanto più ferma e stabile, quanto 
più apertamente da noi si dimostrerà, che 
la chiesa romana nel conferire dignità e 
onori, non conosce alcuna distanza di pae- 
se e di regno, quando si professi la fede 
stessa,e ch’ella abbraccia tutti i fedeli sic- 
come abitanti della stessa casa. E Dio vo- 
lesse che noi potessimo oggi tutti quegli 
uomini di tali nazioni, per li quali questa 
sede apostolica, secondo la costumanza e 
gl’instituti suoi, ésolita aver riguardo, fre- 
giare con distinti onori, de’quali li rendo- 
no meritevoli, e i loro meriti particolari 
e gli uffizi de’ loro sovrani. ’” Napoleone 
imperatore de’ francesi avrebbe desidera- 
to che il 3.° del sagro collegio fosse com- 
posto di francesi, considerandosi per tali 
i nali nel Piemonte, Parma e Genova, Ma 
Pio VII costantemente vi si ricusò, per 
non sovvertire le costituzioni fondamen- 
tali della s. Sede, e per non aprir la via 
ad altre simili petizioni proporzionata 
mente per parte delle altre corti cattoli- 
che, come si legge nel Pistolesi t. 2, p. 169 
e 172. A Promozioni dissi ancora, che Pio 
VII superò tutti i Papi nella creazione dei 
cardinali, pubblicandone 98; fece pure co- 
me Leone X una promozione di 31 car- 
dinali, ma soli 21 ne promulgò, gli altri 
serbò in petto. Tra’ pubblicati vi com- 
prese sei religiosi, cioè due monaci, uno 
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cassinese, l’altro camaldolese ; tre chierici 
regolari, vale a dire un teatino, ut soma- 
sco, un barnabita ; ed un frate de’ servi 
di Maria. Delle creazioni di Leone XH, 
con solenne protesta che non voleva ag- 
gregare al sagro collegio che meritevo- 
li, e dì quelle di Pio VIII, ne trattai alle 
loro biografie. NegliarticoliGrecorioXVI 
e Pro IX, le loro promozioni registrai, con- 
tinuandole sino alla morte del r.°, e fino 
al presente pel 2.° a Promozioni. Dai cal- 
coli che ivi feci risulta, che Gregorio XVI 
nelle sue numerose promozioni cardina- 
lizie creò 80 cardinali, de’quali ne pub. 
blicò 75, lasciando soli 2 cappelli vacan- 
ti, mentre teneva riservati in petto i detti 
5 cardinali. Laonde Gregorio XVI, seb- 
bene non visse nel pontificato gli anni di 
Pio VI, che dopo s. Pietro ebbe il più 
lungo pontificato, come lui però creò un 
medesimo numero di cardinali, e perciò 
dopo Pio V!I sono i due Papi che per no- 
tizie certe hanno dato al sagro collegio un 
maggiornumero di principi della Chiesa. 
Nel n.°57 del Giornale di Roma del1853 

si legge un catalogo de’ personaggi degli 

ordini regolari, che in questo secolo sono 
stati innalzati alcardinalato, cioè Pio VII 

annoverò al sagro collegio 6 religiosi, 4 
Leone XII, uno Pio VIII, 8 Gregorio 
XVI, ed io vi aggiungerò il g.' cop Fran- 
cesco Soraiva benedettino; uno Pio IX 
felicemente regnante, ossia il cardinale 
Giusto Recanati camerinese e cappuc- 

cino, creato nella promozione de’ 7 mar- 
201853, quindi gli conferì il titolo presbi- 
terale dei ss. XII Apostoli. A compimen- 
to delle succennate promozioni di Pio 
IX, aggiungerò che gli altri cardinali di 
quella del 7 marzo furono: Michele Via- 
le Prelà di Bastia, Giovanni Brunelli ro- 
mano, Giovanni Scitowski arcivescovo di 

Strigonia, Francesco Morlot arcivesco- 

vo di Zowrs, tutti assenti da Roma; Do- 

menico Savelli della diocesi d’ Aiaccio, 

diacono di s. Maria in Aquiro; Prospero 
Caterini d’Onano delegazione di Viter- 
bo, diacono di s. Maria della Scala; Vin- 
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cento Santucci di Gorga delegazione di 
Frosinone, diacono de’ss. Vito e Mode- 
sto. Con questi cardinali il Papa Pio IX 
ha completato il sagro collegio, che ora 
conta il suo pieno di 70 cardinali. Bene 
a ragione perciò il Pontefice, nella rispo- 
sta fatta al ringraziamento, anche in no- 
me de'’suoi colleghi pronunziato dal car- 
dinal Recanati, dopo ricevuta la berretta 
cardinalizia, tra le altre cose disse: Che 
più maggiori essendo i bisogni nellaChie- 
sa di Dio, più ancora devono essere gli 
operai e i difensori; perciò trovandosi 0g- 
gi al colmo i bisogni della s. Sede, così 
avea creduto di portare al colmo il pieno 
numero del sagro collegio. 

Il sagro collegio ha il cardinal decano 
per suo capo e principale rappresentante, 
in quelle cose che riportai al suo articolo 
e in quelli relativi. Piazza nella Gerar- 
chia cardinalizia p. 8, dice del cardinal 
decano, » Egli è il 1.° a riconoscere con 
l'adorazione nel conclave il romano Pon- 
tefice eletto; il 1.° a favellare ne’ concisto- 
ri, a dare il suo voto nelle congregazio: 
‘ ni, a rappresentare come 1r.° consigliere 
apostolico i bisogni della s. Chiesa al ca- 
po di essa, a riceverele visite dopo il som- 
mo Pontefice de'principi che vengono al. 
l’ubbidienza di esso, e degli ambasciato> 
ri delle corone (anche de’ nuovi Princi. 
pi romani e altri, principalmente de’ ve- 
scovi, prelatura e ministri della santa 
Sede). Egli è abbate (ora non lo è) del. 
l’insigne e regia basilica di s. Paolo, della 
quale nell’anno santo del giubileo (qua- 
lora non sia arciprete Lateranense o Li- 
beriano)egli apre e chiude la Porta san- 
ta (V.). Ad esso spetta consagrare il Pa- 
pa, quando già non sia vescovo, Egli è il 
protettore, insieme col cardinali.’ prete 
e col priore de’'diaconi, dell’ Università ro- 
mana (Y.), a'quali sono raccomandati i 
dottori o lettori e gli scolari, per la costi- 
tuzione di Leone X.” Talvolta il cardi- 


nale decano fu vescovo di qualche altro 


vescovato suburbicario, diverso da Ostia 
e Velletri, come di Palestrina notò Cec- 
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coni. È sempre prefetto della congrega- 
‘zione ceremoniale, ma si nomina con bi- 
glietto del cardinalsegretario di stato. Dis- 
si a Decano DEL sAGRO COLLEGIO, che per 
impotenza ed assenza sua losupplisce nella 
toaggior parte delle cose inerenti al deca- 
nato il cardinal sotto-decano vescovo di 
Porto(V.).Così quando il cardinal decano 
celebra la messa cantata nel giorno diNa- 
talealla presenza del Papa, il sotto-decano 
si reca-a complimentare il Papa in nome 
del s. collegio, ed a fargli i consueti lieti 
augurii di felicità. E siccome în tale pon- 
tificale, come in altri in cui vi è la comu- 
nione, il cardinal celebraote in luogo del 
Papa la distribuisce, il diacono canta il 
Confiteor a piedi del trono papale, ed il 
Pontefice canta: Zadulgentiam,absolutio- 
nem, etc. Il cardinal decano del sagrocol- 
legio è capo e 1.° dell'ordine de’cardinali 
vescovi suburbicari,e nella sede vacante, 
cioè dalla morte del Papa all'ingresso in 
conclave, coi cardinali 1.° dell’ordine dei 
pretie1.° dell'ordine de'diaconi, e perciò 
anch'essi capi de'loro rispettivi ordini,con 
loro soprintendeal governo e agli affari,ed 
alle Congregazioni cardinalizie che si a- 
dunano nella sede vacante (V.). Nel 1.° 
giorno poi del conclave i medesimi 3 car- 


. dinali capi d'ordine incominciano il tur- 


no dell’esercizio di tale autorità, che di 3 
giorni in 3 giorni successivamente si alter- 
na dagli altri cardinali, per cui i vescovi 
comein minornumero,ed i diaconi egual- 


.mentein minornumero de’ cardinali pre- 


ti, con più frequenza di questi tornano ad 
essere capi d'ordine per tutto il tempo che 
dura il conclave. Dovendoil sagro collegio 
scrivere a qualche cardinale o principe, sì 
sottoscrivono i 3 cardinali capi d’ordine 
o di turno, insieme al prelato segretario 
del sagro collegio. Tre cardinali formano 
e rappresentano il sagro collegio, come 
3 cardinali. possono adunarsi nelle con- 
gregazioni cardinalizie e fare decreti. Nei 
vol. XV, p.311, XVI, p. 293, dissi per- 
chè in sede vacante si genuflette al sagro 
collegio, ed anche a 3 cardinali che pro- 
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eedono insieme. Ivi col De Luca dichia- 
rai che al sagro collegio, od a chi lo rap- 
presenta, è dovuta la genuflessione in se- 
de vacante, non solo per la ragione che 
tra essi può esservi il Papa, ma perchè 
rappresenta l’uno el’altro principato. A p- 
pena morto il Papa, i3 cardinali capi d'or- 
dine e il segretario del sagro collegio, in 
nome di questo,con lettera nedanno par- 
tecipazione ai cardinali assenti, invitan- 
doli a recarsi al conclave. L'Artaud nella 
Storia di Leone XII, viporta nel cap. 3 
quella che fu scritta per l'elezione di tal 
Papain mortediPio VII. Incomincia con 
questa formola: Reverendissimo padre e 
signore in Gesù Cristo, fratello e dilet- 
tissimo collega, salute e carità sincera nel 
Nostro Signore. Indi si dice: » Nessun av- 
venimento poteva eccitare in noi un do- 
lore più amaro, e cagionarea tutti gli uo- 
mini dabbene un duolo maggiore della 
notizia che partecipiamo alla Signoria 
VostraReverendissima,seguendo il costu- 
me de’nostri antenati, e secondo il dovere 
impostoci dalla nostra carica. Il sagro col. 
legio è rimasto privo d’un padre sì degno 
di amore, la cristianità del suo primo or- 
namento, la Chiesa del suo sposo visibile, 
del suo capo sulla terra. Il nostro beatis» 
simo padre e signore in Gesù Cristo, le 
cuì virtù erano per noi un porto sicuro, 
un asilo di quiete, è stato ieri tolto alla 
terra, o piuttosto ha cambiato, noi ne ab- 
biamo piena confidenza, le pene di questa 
vita passeggera colle gioie di quella che 
non finirà giammai. Quantunque questo 
cristiano pensiero debba essere per noi 
| un grande soggetto di consolazione, tut- 
tavia non possiamo fare à meno di senti- 
re il più vivo cordoglio e rammarico, o- 
gni qual volta riandiamo nel riostro spi- 
rito le qualità singolari e pregievolissime 
che abbiamo ammirato in questo Ponte- 
fice. I costumi sì dolci, la pietà verso Dio 
sì tenera, lo zelo ardente per la religione, 
l’ammirabile benevolenza verso tutti, e 
particolarmente verso il nostro sagro col- 
legio, finalmente quella fermezza, quella 
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sacerdotale costanza che ha mostrata, e 
la cui memoria non potrà essere dal tem- 
po scancellata giammai, ecco quanto noi 
rammenteremo incessantemente. Tutta- 
via siccome noi tutti siamo soggetti al me- 
desimo inevitabile fine, noi dobbiamo 
comprimere il nostro dolore e ringraziare 
piuttosto l'immensa misericordia dell'A1- 
tissimo, d'aver dato un tal pastore alla 
sua Chiesa in così straordinari e difficili 
tempi, e d’averlo sì lungamente conser 
vato al nostro amore. Intanto, gettando 
unosguardo sullo stato di vedovanza, nel 
quale si trova la Chiesa stessa, noi ci af- 
frettiamo di procedere all'adempimento 
de’nostri sagri doveri. Dopo aver tribu- 
tati, com'è ben giusto, e come vuole l’an- 
tico uso, i funebri onori al nostro padre 
ed eccellente sovrano, noi ci ritireremo 
netconclave apostolico per occuparci uni: 
camente dell'importante affare della ele: 
zione di un nuovo Pontefice. Epperò in- 
vitiamo nel Signore Iddio, e preghiamo 
Vostra Signoria Reverendissima di venir- 
cia raggiungere al più presto possibile, e 
quando possa farlo agiatamente, per met- 
tere in comune con noi i suoi consigli, le 
sue sollecitudini, la sua autorità in un 
affare di tanta importanza. La Signoria 
Vostra unita con noi, sebbene assente, coi 
vincoli di una medesima carità, non cessi 
di sollecitare per noi colle fervorose sue 
orazioni il soccorso del cielo, affinchè i no- 
stri suffragi sienodiretti dallesalutariispi- 
razioni dello Spirito santo. Dato in Roma 
nel palazzo apostolico della nostra con- 
gregazione, sotto i sigilli de'3 primi fra 
di noi.” Il trattamento de’cardinali, scri- 
vendosi individualmente tra loro, il co- 
mune è: Eminentissimo e Reverendissi» 
mo Signor Mio Osservandissimo. In ve- 
cedell’ Osservandissimo(Y.)usanoil Co- 
lendissimo (Y.) col cardinal nipote (di cui 
a Parente) del Papa vivente, col cardinal 
decano, coi 3 cardinali capi d’ordine in 
conclave, ec. Negli articoli de’titoli ono- 
rifici per le Lettere epistolari (V.) e al- 
tro, non solo riportai i titoli che si devo- 
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no ai eardinali, ma quelli coi quali essi 
trattano gli altrì, i sovrani, i principi, i 
ragguardevoli personaggi e gl’inferiori. 
Inoltre il sagro collegio a mezzo de’ 3 car- 
dinali capi d'ordine scrivono ai sovrani 
lettere di partecipazione della morte del 
Papa, ed essi loro rispondono al modo 
che già dissi a Concrave. L’Artaud nel 
cap. 5 riporta la seguente lettera di Luigi 
XVIII re di Francia, responsiva al sagro 
collegio, per la morte di Pio VII. » Ca- 
rissimi ed amatissimi Cugini. L’ arcive- 
scovo di Nisibi (mg." Macchi nunzio a Pa- 
rigi, ora decano del sagro collegio) ci ha 
rimessa la lettera, colla quale voi ci si- 
gnificate la morte del nostro santo Padre 
il Papa Pio VII. Questo dispiacevolissimo 
avvenimento ci ha cagionato una viva af- 
flizione, e il dolore ed il rammarico che 
ne risentiamo, e che noi Figlio (Y.) pri- 
mogenito della Chiesa, deggiamo in mo- 
do particolare alla memoria di lui, deb- 
bono essere riconosciuti altrettanto più 
sinceri, in quanto che sono un omaggio 
renduto alle virtù eminenti, alle profon- 
de cognizioni, ed al coraggio invitto che 
questo degno successore di s. Pietro ha 
sempre mostrato in mezzo alle grandi e 
tante avversità che hanno contraddistin - 
to il suo pontificato. Noi non obblieremo 
giammai le porticolari obbligazioni che 
gli deggiamo, per la tenera sollecitudine 
colla quale Sua Santità si occupò di tutto 
quello che concerneva al bene della Chie- 
sa del nostro regno; e questa memoria ci 
rende la sua perdita ancor più dolorosa. 
Tuttavia noi troviamo un grande argo- 
mentodi consolazione, nella speranza che 


Iddio si degnerà aiutarvi colle sue ispira- 


zioni nella scelta che siete per fare di un 
nuovo Pontefice. Voi eleggerete di certo, 
per successore a quello che deploriamo 
perduto, una persona egualmente capace 
di ben governare, la quale condurrà gli 
affari della Chiesa universale con quello 
| spirito di conciliazione, di giustizia e di si- 


curezza, che debb'essere il principale ap- 


pannaggio del padre comune de’ fedeli, 
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Quegli ch’è destinato a compiere questo 
rainistero, il più grande di tutti que’ mi- 
nisteri cui piace a Dio chiamare gli uomi. 
ni, è fra voi. Noi facciamo voti perchè lo 
Spirito santo vi riempia de’suoi lumi e 
vi diriga in una elezione alla quale noi 


| prendiamo parte sì viva; mentre ci affret- 


tiamo di cogliere questa opportunità per 
assicurarvi della nostra sincera stima e 
della maggiore nostra affezione. Intanto 
preghiamo Iddio perchè vi abbia, caris- 
simi ed amatissimi cugini, nellasua santa 
e degna custodia. Scritta a Parigi il 5 set- 
tembre1823.—Zuigi. Contrassegnato — 
Chateaubriand.”’ Inoltre mentre si cele- 
brano i Novendiali e dopo le Congrega- 
zioni generali chesi tengono da tutti i car- 
dinali avanti dientrare in Conclave(V.), 
e nel modo che precisamente narrai nel 
vol. XVI, p. 296, gli ambasciatori ed i 
ministri de’sovrani presso la s. Sede (dei 
quali parlai anche a Resipenza), un poco 
per giorno si recano a fare condoglianze 
in nome del proprio sovrano al sagro col- 
legio pel Papa defunto, pronunziando a- 
nalogo discorso, cui risponde brevemente 
il decano del sagro collegio, con ringra- 
ziamenti in nome del medesimo. Ecco il 
discorso che fece il duca di Laval-Mont- 
morency ambasciatore di Francia, al sa- 
grocollegio per mortedi Pio VII, che pu- 
re ricavo da Artaud, cap. 4. » Ambascia- 
tore del re Cristianissimo(V.), ho l’ono- 
re di presentare alle Eminenze vostre una 
anticipata testimonianza della profonda 
afilizione, dalla quale sarà stato penetra- 
to il figlio primogenito della Chiesa al: 
l’annunzio della deplorabile perdita del 
sommo Pontefice, che ha meritata luni. 
versale ammirazionè collo splendore del- 
le sue virtà sul trono , e colla costante 
fermezza d'animo nelle avversità. Le E- 
minenze vostre ben sanno quanto sieno. 
sinceri questi sentimenti, perocchè igno- 
rar non possono con quale pietà veramen- 
te filiale siasi manifestata la tenerezza del 
re cristianissimo mio Signore, verso Pio 


VI, quando quel gran principe, quan 
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tunque occupato delle cure di una guer- 
ra ed’una vittoria, colla quale il cielo co- 
ronava i suoi magnanimi disegui, ebbe il 
delicato pensiero d’alleviare le pene che 
il santo Padre tollerava sul letto de’do- 
lori. Ma i decreti della divina provviden- 
za hanno chiamato al suo seno il nostro 
comun padre. Oggidì tutte le nostre con- 
solazioni si concentrano su quel maesto- 
so accordo d’ingegno, di coguizioni, d’e- 
sperienza, di purozelo religioso, ond’è a- 
Mimata questa sagra congregazione. Sì, 
tutte le nostre speranze si appoggiano a 
quello spirito evangelico,che quale celeste 
eredità le Eminenze vostre hanno attin- 
to alla tomba del santo personaggio, 80g- 
getto de'nostri compianti. I vostri colle- 
ghi, nati francesi, s'affvettano già d’accor- 
rere ove la loro missione gli appella; e 
quanto prima qui giungeranno per asso- 
ciarsi alle vostre pie ispirazioni. Dopo a- 
ver compiuto questo triste ed onorevole 
dovere, siami permesso d’ offrire alle E- 
minenze vostre l'omaggio particolare del- 
la mia venerazione pel sagro collegio ”’. 
Jl cardinal Somaglia decano, in sostanza 
rispose: Che il sagro collegio nel presen- 
te suo dolore trovava una vera consola- 
zione nell’ anticipata assicurazione dei 
buoni sentimenti di Sua Maestà cristianis- 
sima. Si diffuse alquanto in commendare 
la pietà della casa di Borbone, la costan- 
te divozione di lei alla s. Sede, i gloriosi 
suoi sforzi contro l’ empietà e contro la 
falsa filosofia.Parlòcon molta ammirazio- 
ne della magnanimità del ve Luigi XVIII, 
spiegata nella sua intrapresa tendentead 
istrappare un principe del suo sangue a 
crudeli nemici; dalla gloria de'suoi eser- 
citi che hanno felicemente ristabilita nel- 
la penisola la religione sui propri altari, 
la monarchia sulle antiche basi : e fece no- 
tare esservi Lutte le verosimiglianze, che 
il prossimo arrivo de’ cardinali francesi 
permetterebbe al sagro collegio di offrire 
in questa occasione una prova di deferen- 
zae di rispetto pei voti del re cristianis- 
simo, Il cardinale terminò la sua allocu- 
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zione con parole gentili sui principii re- 
ligiosi e politici e sul nome stesso dell’il- 
lustre ambasciatore del re. Gli addotti e- 
sempi possono servire per dare un’ idea 
come procedono tali atti, e de'quali par- 
lai ancora ne luoghi analoghi. Riguardo 
al modo col quale gli ambasciatori straor- 
dinari si recano dal sagro collegio in con- 
clave, e delle risposte che in nome di es- 
so fa loro il cardinale vescovo suburbi- 
cario che trovasi capo d’ ordine, tenni 
proposito nel vol. XV, p. 311 e seg.Im- 
perocchè dopo la morte del Papa, i so- 
vrani inviano solenni ambascerie straor- 
dinarie al sagro collegio, riconoscendolo 
come investito della giurisdizione spiri- 
tuale, e del dominio degli stati romani, 
in que’limiti stabiliti dalle leggi pontifi- 
cie che riportaia ConcLave, e discorro a 
SEDE vAcaNTE. Su questo proposito ri- 
peterò quanto dice il Nardi : De parro- 
chi t. 2, p..166, sulla autorità e prece- 
denza de'cardinali. » Queste ed altre so- 
no le ragioni per cui i cardinali siedono 
sopra i vescovi, formando uncorpo solo 
col Papa, ecol medesimo esercitando giu- 
risdizione per tutto il mondo; e preceden- 
do anche in individuo, cioè un solo car- 
dinale, i vescovi. Certo è, e niuno lo ne- 
ga, cheanco un diacono cardinale legato 
della sede apostolica precedè sempre non 
solo i vescovi 2 individuo, 0 molti vesco- 
vi insieme uniti, ma anche tutti i vesco- 
vi del mondo radunati in concilio, e mol. 
to più avrebbe ciò fatto l’ intiero sagro 
collegio. In queste circostanze della sede 
vacante non poteva cader dubbio , vap- 
presentando essi il sommo Pontefice, 0 
morto questo, la s. Sede. Di questa pre: 
cedenza n° è piena la storia ecclesiastica, 
la quale ciò ci mostra ne’concilii generali 
e provinciali di tutti i secoli, comincian- 
do dal Niceno , nelle legazioni di tutti i 
tempi, e alla corte istessa de’superbi im: 
peratori della superba Costantinopoli, e 
dell’ambizioso clerogreco. Molto più con- 
viensi loro questa precedenza nella chie- 
sa di Roma, oveo è vivoil Papa e forma. 
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civescovo di Colonia. Ma creato 
Papa Sergio III, nell’anno 904, ri- 
vocò tal dipendenza, onde l’ arcive- 
scovato di Brema ebbe a suffraga- 
nei i vescovi dì Scleswich, di Rat- 
zeburg, dì Isverino e di Lubecca. 
Asceso però, nel 973, all'impero Ot- 
tone II, cominciò a figurare il ve- 


scovo di Brema fra i più potenti. 


della Germania, esercitando la sua 
giurisdizione sui vescovi del nord, 
finchè Upsala, Lunden e Drontheim 
non furono esaltate al grado me- 
tropolitico. E troppo noto che gli 
imperatori successori di Ottone II 
larghi furono con Brema di bene- 
ficenze e privilegi. Nell'anno 1046, 
fu sublimato al Sommo Pontificato 
Clemente II, sassone, già cappella- 
no dell’arcivescovo di Brema. 

Nel Pontificato di Onorio III, per 
terminare le contese fra il capitolo 
di s. Pietro di Brema, e quello di 
nostra Signora d’ Amburgo, origina- 
te pe diritti di precedenza e di me- 
tropoli, non meno che per l’ elezio- 
ne degli arcivescovi, nel 1223, si 
stabilì, oltre la preferenza, che nel- 
le future elezioni della chiesa di 
Brema, unitamente a’canonici in- 
terverrebbero il prevosto decano, e 
il teologo d’Amburgo a nome del 
proprio capitolo. I due capitoli pre- 
stavano omaggio, e giuramento di 
fedeltà agli arcivescovi, ch’erano pu- 
re principi sovrani del S. R. impe- 
ro, con luogo nelle diete appresso 
quelli di Maddeburgo, e di Salisbur- 
60; ma per questi privilegi dovet- 
tero gli arcivescovi di frequente con- 
trastare colla città, cui voleano do- 
minare con potere assoluto. Brema 
tuttavia ritenevasi libera, ed imperia- 
le, ed è perciò che gli arcivescovi 
risiedevano nel castello di Bemer- 
vorde. i 

Dopo che Martino Lutero sparse 


roò 
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i suoì errori nella Germania nello 
impero di Carlo V, la città di Bre- 
ma, l’anno 1522, abbracciò il 
luteranismo , e vi persistette non 
ostante che, nel 1547, fosse assedia- 
ta dagl’imperiali. Espulse il proprio 
arcivescovo, e questa illustre sede, 
insieme a quelle di Maddeburgo 
e di Verden, fu secolarizzata. Bre- 
ma venne ceduta, pel trattato di 
Westfalia nel 1648, alla Svezia, sot- 
to il regno di Cristina, insieme al 
ducato, che fu dichiarato feudo im- 
periale. Ceduti furono inoltre, nel 
1653, alla Svezia i diritti degli ar- 
civescovi di Brema sul capitolo, e 
sulle diocesi d’ Amburgo. Volevano 
gli svedesi togliere a Brema anche 
la libertà, ma inutilmente a tal fi- 
ne l’assediarono nel 1654, e, nel 
1666, per l’ interposizione di alcuni 
principi, riconoscendo per signore il 
re di Svezia, lasciò di chiamarsi cit- 
tà libera ed imperiale. Indi , nel 
1676, il vescovo di Munster, ed il 
duca di Brunswick, presero alla 
Svezia la maggior parte di questo 
arcivescovato ; ma Luigi XIV, re di 
Francia, obbligolli alla restituzione, 
meno i dominii spettanti a Bruns- 
wick. I danesi, nel 1712, conqui- 
starono Brema, e, nel 1715, la ce- 
dettero all’elettore di Annover Gior- 
gio I re d'Inghilterra, insieme al 
ducato di Verden. Restituì quel re 
a Brema la libertà, ed ogni altra 


prerogativa toltale dagli svedesi. Nel 


1757 questa città fu presidiata dai 
francesi, che abbandonatala nell’anno 
seguente, la ripresero nel 1806, e 
dal 1810 al 1813 fece parte del 
loro impero, come capoluogo delle 
Bocche del Weser. Nel congresso di 
Vienna, nel 1815, fu dichiarata pe- 
rò libera, insieme al suo territorio ; 
e fu restituito così a Brema quel 
posto e quel voto, che godeva nelle 
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mo con lui un corposolo, o è morto e rap. 
presentano la sede apostolica, per cui an- 
che a’giorni nostri, pieni di tanti errori, 
i sommi monarchi mandano al sagro col. 
legio sede vacante le ambascerie straor- 
dinarie solenni, come si fa col nuovo Pa- 
pa. Sui molti esempi d’ossequio prestato 
dagli antichi sovrani al senato della chie- 
sa romana, ai cardinali, vedasi il '[Tomas- 
sini, p.1,1.2,c.114,n.° 5. Ricordiamoci 
della gerarchia di giurisdizione; è que- 
sta che dà la precedenza ”’. All’articolo E- 
scLusiva, la dichiarai: Avvertenza paci. 
fica, cui impropriamente fu dato il nome 
di privilegio o di prerogativa, da quelli 
che la reputarono come quasi compresa 
tra le Regalie(V.); che qualche volta si 
esercita in conclave per escludere un so- 
lo cardinale dall’elevazione al pontifica- 
to, perchè essa non riuscirebbe gradita 
ad uno de’3 sovrani che la godono, ed i 
quali la fanno conoscere o peraltro car- 
dinale loro attinente o per l’ambasciato- 
re. Ivi ripor tai le opinioni sull’ esclusiva, 
gli esempi di quando non fu attesa o ven- 
ne rivocata, ed il modo di darla, non che 
dell’esclusiva degli stessi cardinali. I Papi 
sempre si opposero alla pretensione di e- 
scludere eziandio dal cardinalato, rigetta- 
ta da Benedetto XI V principalmente nel- 
l'esaltazione del cardinal Stoppani,ciò che 
ricordai ancora, parlando delle Promo- 
zioni, nel vol. LV, p. 298 e 290, ripor- 
tando eziandio quanto disse Clemente IX 
sulle pretensioni d’un monarca, che bra- 

maya fosse creato cardinale un suo rac- 
comandato, perchè il Papa favoriva le 
istanze di altro monarca. Inoltre aggiun- 
gerò quanto sull’ esclusiva leggo ne’ ci- 
tati Baldassari e Artaud. Parlando il pri- 
mo nel t. 2, p. 90, della pretensione del 
direttorio repubblicano di Parigi, per 
quando venisse a morire Pio VI, di vo- 


ler usare di tutti i diritti che preceden- 


temente erano esercitati dai re di Fran- 
cia, specialmente quello dell’ esclusiva , 
perchè colpisse coloro tra’ cardinali che 
si dichiararono nemici della repubblica, 
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ecco come si esprime sull’esclusiva : » Le 
podestà secolari non hanno, né possono a- 
verdiritti sopra l'elezione delPapa, la qua- 
le è affare meramente ecclesiastico. La co- 
sì detta Esclusiva non è un diritto, ma 
cosa di fatto, tollerata pro dono pacis; ed 
avviene in questa maniera. Gli ambascia- 
tori dell’imperatore, de’re di Francia, di 
Spagna e di Portogallo (che pure questa 
corte voglia ciò pretendere, non lo trovai 
maiaffatto esercitato,come può vedersi su 
quanto dissi nell’articolo EscLusiva, ed 
il portoghese Novaes, tanto bene informa- 
to di tuttociò che riguarda i Papi, nella 
Storia d’ Innocenzo XITI, n.° 3, dice che 
le tre sole corti di Vienna, Parigi e Ma- 
drid danno in conclave l’esclusiva) pres- 
so i cardinali adunati in conclave, quan» 
do vogliono eseguire la commissione d’e- 
scludere dal Papato il talcardinale, men- 
tre si può probabilmente presumere che 
otterrà tanti voti, quanti sono necessari 
alla legittima elezione , servendosi d’ un 
cardinale nato negli stati di que’ monarchi 
o loro aderente, e da essi a ciò deputato, 
in iscritto ed ex officio siguificanò al de- 
cano del sagro collegio la mente de’loro 
padroni. Allora il decano notifica a’ suoi 
colleghi la cosa, non ex officio, ma a vo- 
ce e in modo confidenziale , ed il sagro 
collegio rimane, ciò non ostante, nel suo 
pieno diritto d’ eleggere liberamente il 
sommo Pontefice; e se il numero di voti 
prescritto dalle costituzioni apostoliche 
si riunisse a favore di chi è stato colpito 
dall’esclusiva, questi nondimeno sarebbe 
vero e legittimo Papa. Ma perchè la chie- 
sa romana è sempre intenta a conserva». 
re finchè può pace e concordia con tutti 
li principi, e specialmente co'principi cat- 
tolici, il sagro collegio si astiene dal pro- 
muovere |’ elezione di chi non sarebbe 
accetto a questo o a quel dominante. E si 
noti, che sebbene i predetti ambasciatori 
indicassero due o più cardinali come non 
aggradevoli ai loro principi, pure il cone 
clave non userebbe dell’ acceonata pru- 
denziale condiscendenza se non sein quan: 
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to ad un solo cardinale per. ciascuna di 
quelle quattro monarchie ‘’. Neppure da 
Artaud si comprende il Portogallo, come 
erroneamente credette Baldassari, sul da- 
re l'esclusiva, trattando della quale e di 
quella data nel 1823 dall'Austria pel con- 
clave in cui si elesse il successore di Pio 
VII, riprodurrò il da lui narrato. » Ca- 
pitoloVI. Usi, diritti, pretensioni che han- 
no luogo ne’ conclavi. Minute spiegazioni 
di ciò che concerne il fatto dell'Esclusiva. 
Dichiarazione del cardinale Albani che 
esclude il cardinal Severoli. Malconten- 
to della quasi totalità del sagro collegio. 
Il conte Appony , ambasciatore esterno 
d' Austria, presenta una Nota per sostene- 
re la dichiarazione del cardinale Alba- 
ni. Ova deggiawmo riferire alcune altre cir- 
costanze relative agli usi, ai diritti ed al- 
le pretensioni, che sovente si manifesta - 
no ne'conclavi. La Francia, la Spagna, e 
l’Austria, indipendentemente dai calcoli 
dell’esclusiva o dell’inclusiva, vantano un 


diritto di esclusione particolare, cioè adi-. 


re, quando i voti sembrano favorire un 
candidato che non è gradito ad unadi que- 
ste corti, ciascuna di esse esercita il dirit- 
to di escludere un candidato, ma uno so- 
lo, che sia in sull’avere i due terzi dei vo- 


ti, purché tuttavia la esclusione si dichia- 


ri prima dell’elezione. Questa esclusione 
sì pronuncia pertanto sopra una proba- 
bilità ben fondata, non mai sopra una cer» 
tezza. Espressa che siasì poi una volta la 
esclusione, che generalmente non si crede 
in Roma essere undiritto positivo, da una 
delle tre sovraccennate potenze, questa è 
obbligata d’accettare la scelta che si fa in 
appresso, a meno che. un’altra delle cor- 
ti privilegiate non esprima una seconda 
esclusione : ma allora la esclusione può 
colpire benissimo un soggetto che le altre 
due corti non respingessero. Di raro at- 
cade che i motivi di contrarietà sieno gli 
slessi per le 3 corti, ed abbenchè sieno u- 
nite, puossi facilmente osservare che si 
fanno guerra in pace. Ripeto, che la pre-- 
tensione dell'esclusione è da molti con- 
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trastata in Roma: tuttavia vi è rispelta- 
ta. Il cardinal Albani ambasciatore (che 
i cardinali giammai prendono questo ti- 
tolo, se rappresentanti diplomatici presso 
la s. Sede, ma di Ministro, con l’asserto 
dal medesimo Arltaud lo provai nel vol. 
LV, p.329) interno dell'Austria nel con- 
clave, di cui qui trattasi, esercitò questo 
diritto contro il cardinal Severoli a pro- 
fitto del cardinal Castiglioni. La maggior 
parte de’cardinali italiani erano favorevo- 
li, come siè detto, al Severoli. Si preten- 
deva che ei ben conoscesse la corte di Vien- 
na, perchè vi avea risiedluto come nun- 
zio ; mai doveri d'un Papa sono tutt’al- 
tro di quelli d’un nunzio. A’ 21 del set- 
tembre l’ Austria pronunziò la esclusio- 
ne di questo cardinale, perchè avendo a- 
vuto 26 voti la mattina, temevasi che al. 
la sera otterrebbe il numero di voti suffi- 
ciente per l'elezione, il qual numero, se- 
condo quello de’cardinali presenti sotto 
quel giorno, doveva essere di 33, forman- 
te i due terzi, senza comprendervi la vo- 
ce del candidato che non può contarsi a 
suo favore. E di fatto, quando un cardi- 
nale ha ottenuto i due terzi devoti, si a- 
pronotuttelecedole per vedere se il can- 
didato non avesse dato per avventura il 
votoa sestesso : ilche non succede giam- 
mai, convien dirload onoredel sagro col- 
legio. Un po'prima dello scrutinio della 
sera del 21, ebbevi una riunionedì oppo- 
neuti, composta de'cardinali Albani, Fa- 
brizio Ruffo, Solaro ed Haeffelin, i qua- 
li opinarono concordemente che non vi 
era un istante da perdere per dichiarare 
l'esclusione del Severoli in nome dell’Au- 
stria. Il cardinal Albani rimise una nota 
nel momento in cui cominciavasi l’ ope- 
razione della sottoscrizione delle cedole, 
la quale era concepita così. — Nella mia 
qualità di ambasciatore straordinario del- 
l’Austria presso il sagro collegio chiuso in 
conclave, qualità notificata alle Eminen- 
ze vostre tanto per mezzo della lettera 
da S. M.I.e R. ad esse inviata, quanto pei 
la dichiarazione fatta alle Eminenze vo- 
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stre dall’I. R. ambasciatore d'Austria, e 
in virtù delle datemi istruzioni, adempio 
il dovere, per me dispiacevole, di dichia- 
rare che l’I. R. corte di Vienna non può 
accettare per sommo Ponteficesua Ewmi- 
nenza il cardinale Severoli, cui dà una 
formale esclusione. Quest’ oggi 21 set- 
tembre1823. Sottoscritto, Albani. —L'ef- 
fetto immediato di questa esclusione fu 
d’inasprire quasi tutto il sagro collegio, e 
particolarmente la parte italiana. Il car- 
dinale Castiglioni ne fu vittima, ed in ve- 
ce de’18 voti raccolti al mattino, n’ebbe 
solo 8 allo scrutinio, e due all’accesso del- 
Ja sera... Intanto, parecchi cardinalitrat- 
tavano con qualche asprezza il cardinal 
Albani, il quale, per avventura, avrebbe 
potuto usar parole alquanto più dolci nel- 
la sua dichiarazione. Volevano persino al- 
cuni contrastargli il diritto personale di 
pronunciare l'esclusione, diritto che ap- 
parteneva solo, dicevano essi , al signor 
conte A ppony. Questi, non potendo pun- 
to dubitare delle istruzioni date ad Alba- 
ni,giudicda proposito di mandare al sagro 
collegio il 24 settembre la Nota seguen- 
te. — Il sottoscritto viene a sapere, che 
circolano per Roma rumori ingiuriosi a 
sua Eminenza il signor cardinal Albani. 
11 cardinale è stato sufficientemente ac- 
creditato presso il sagro collegio tanto 
per mezzo della lettera di condoglianza 
di sua Maestà l’imperatore d'Austria, dal 
medesimo presentata, quanto per la pro- 
pria lettera credenziale, che il sottoscrit- 
to ha avuto l’onore di rimettere a code- 
sta augusta assemblea, ch’essa stessa ha 
pur pubblicamente riconosciuto il cardi. 
nal Albani nella qualità che S. M. I. R. 
A. ha al medesime affidata. Ben cono- 
sciute queste cose, facilmente sarebbe da 
tutti riconosciuta pure l’inconsistenza di 
que’ rumori, il cui scopo sarebbe di far 
supporre che il signor cardinale, nelle no- 
tificazioni e dichiarazioni, che si credette 
obbligato di fare al sagro collegio, avesse 
operato contro le proprie istruzioni. Vo- 
lendo antivenire i sinistri giudizi che la 
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circolazione di così mal fondali rumo- 
ri potrebbe generare, îl sottoscritto che 
pienamente conosce le istruzioni date al 
suaEminenza il cardinal Albani dalla cor- 
te di Vienna (avendo egli pure ricevute 
le medesime istruzioni), crederebbe di 
mancare a’suoi doveri, edall’onore diun 
collega così rispettabile, superiore ad ogni 
eccezione pel carattere di cui è rivestito, 
se ad ogni buon fine non protestasse qui 
apertamente, che le dichiarazioni e noti- 
ficazionial sagro collegio dal cardinal Al- 
bani fatte in nome di S. M. I. e R. A. se- 
no confovmialle istruzioni disua Maestà, e 
che conseguentemente il sottoscritto non 
esita di dare ad esse pieua ed intiera ade- 
sione nella sua qualità d’ ambasciatore 
straordinario di S. M. I. R. A. presso la 
8. Sede. Sua. Eminenza il cardinal della 


.Somaglia(decano)apprezzerà agevolmen- 


te i motivi che determinano l’ambascia- 
tore ad aver l’onore di entrare presso l'E- 
minenza sua in queste particolarità. Del 
resto, mentre prega il cardinaldecano di 
avere la compiacenza di comunicare la 
presente Nota al sagro collegio, ha l’ o- 
nore di offrire a sua Eminenza le prote- 
ste della sua altissima considerazione. Ro- 
ma il 24settembre1823. Appony ”’. Che 
io non possa prbpriamente in tutto con- 
venire, quanto all’Esclusiva, col Baldas- 
sari e con l’Artaud, basta leggere il mio 
articolo sulla medesima. Il nuovo Papa 
nelr.° concistoro ringrazia il sagro colle- 
gio e faquanto dissi a PnoFESsionE DI FE- 
pe. L’Artaud nel cap. x: riporta l’ allo- 
cuzione di ringraziamento al sagro colle- 
gio di Leone XII, al quale disse ancora. 
» Mentre viattestiamola nostra ricono- 
scenza, voi doveteessere ben persuasi, che 
saremmo a provarvela coi fatti sì tosto 
che sia per caderne l'opportunità. Eppe- 
rò, tutto quello che potesse contribuire 
ad illustrare, ad accrescere la vostra già 
maestosa diguità, tutto quello che si ri- 
ferisce ad onori, a vantaggi, a benefici 
che ciascuno di voi fosse in diritto di re- 
clamare, noi vi promettiamo, che per par- 
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te nostra, nulla sarà pretermesso perchè: 
i vostri desiderii sieno compiti. Ma in ri- 
cambio, venerabili fratelli, noi vi chiedia - 
mo la continuazione di quelle premure, 
di quella sincera affezione, di quell’accor- 
do benevolo, che già ci avete mostrato 
nel deferirciil Pontificato, e di cui ci da- 
rete novelle prove aiutandoci a sostenere 
la carica pesante del supr emo mpimiatero; 
di cui vi piacque gravarci ’ 

Il sagro collegio de’ cardinali ba l'an. 

nuale cardinal Camerlengo delsagro col. 
legio.(V.), alquale articolo parlai delle 


Costituzioni del sagro collegio, e rac-: 


contai che fu istituito sotto Leone X, fun- 
gendosi l’uffizio per turno da tutti i car- 


dinali: egli amministra le rendite parti- 
colari del sagro collegio, ed esercita tut-- 


tociò che ivi, a ProFosIziONI cONCISTORIA- 
I, edaltri relativi articoli notai, avendo 


a lui soggetti i ministri appartenenti al sa- - 


gro collegio, il quale con essi tratta i pro- 
pri interessi, massime Ja riduzione delle 


tasse concistoriali per la spedizione de’ve- 


scovati, nell'aula concistoriale, dopo ce- 
lebrato il concistoro, al modo che regi- 


stai nel vol. XV, p. 247. Dissi a Cuig-. 


RICI DEL SAGRO COLLEGIO, 0 DEL Concisto- - 


RO 0 NAZIONALI, che il chierico italiano è 
sempre mg.” segretario del sagro collegio, 
il quale prelato riunisce la carica confe- 


ritagli dal Papa di segretario della sagra 


Congregazione della Concistoriale (V.), 
cioè il sagro collegio elegge per suo. se- 
gretario quel prelato che il Papa dichia - 
rò segretario di detta congregazione. No + 
tai pure che il chierico annuale avea la 
qualifica di sostituto del prelato segreta- 
rio, ed in sua mancanza lo suppliva. Si 
può vedere la bolla di Leone X, Quae 
inpersonarum, del1513 kalend. septem: 
bris, presso lecitate Costituzioni del s. col 
legio: Bulla restitutionis officiorum ele- 
ricorurm sacri Collegii Cardinalium. Del 
cardinal camerlengo del s. collegio , del 
segretario prelato, de’ chierici nazionali 


per la Germania, Francia e Spagna (l’In- 
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sma),ed altri ministri appartenenti al me- 
desimo senato apostolico, riparlai a Cor- 
cISTORO , e particolarmente nel vol. XV, 
p. 229 e 237. Apprendo da Garampi, 
Saggio di osservazioni sulle monete pon- 
tificie, p.152 e194, che Nicolò de Bona- 
parte di s. Miniato (Y.) era chierico del- 
la diocesi di Lucca, allorchè da Pio II ai 
12 settembre1458 fu destinato per teso- 
riere del ducato di Spoleto, di Perugia e 
di Todi.Nel146o0 fu fatto registratore del- 
lelettere apostoliche, nel qual tempo egli 
era eziandio chierico del s. collegio. Nel 
1466 fu destinato governatore di Norcia’ 
e delle montagne del ducato di Spoleto. 
Dal grado di chierico del sagro collegio, 
fu egli poi elevato a quello di chierico di 
camera partecipante nel 1468, quando 
già era arciprete della collegiata de’ès.Cel- 
so e Giuliano. Al Bonaparte subito suc»' 
cesse Girolamo Junio sac. collegii cleri- 
co, come si prova da un ruolo del 1469. 
Dichiara ancora il dotto Garampi, chedue 
erano comunemente i chierici del sagro 
collegio, e da questo officio si passava non' 
di rado a quello di chierico di camera, 
Così successeal ricordato Bonaparte. En. 
rico Bruno, benchè creato nel1498 arci. 
vescovo di Taranto, e in appresso teso- 
riere, pure continuò nel suo ufficio di chie- 
rico del sagro.collegio, ed a’ 15 ottobre 
1509 il luogo, vacato per la di lui morte, 
fu conferito a Cristoforo Fischier. Il più 


‘ volte citato Artaud, già incaricato d’affà- 


ri per la Francia a Roma, per l’affezio- 
ne che avea alla s. Sede fu bramoso d'’ i- 


‘ struirsi di quanto la riguarda, ed ecco 


quanto sui chierici del s. collegio pubbli-. 
cò nella citata Storia di Leone XII, t. 2, 
cap. xxx. » Alcune dubbiezze erano in- 


‘ sorterelativamente a certe formalità nel. 


e 


ghilterra cessò d’averlo dopo il suo sci- . 


- l'elezione a 3 cariche vacanti, i cui indi- 


vidui doveano essere proposti dalla Ger 
mania, dalla Spagna e dalla Francia. Leo- 
ne XII voleva che queste 3 potenze restas- 
sero iu pace, e che le attribuzioni rispet» 
tive di queste cariche fossero definitiva- 
mente riconosciute. Trattavasi della na - 
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mina de’segretari del sagro collegio, ap- 
pellati Chierici nazionali. I segretari del 
sagro collegio sono 4: uno italiano, ch'è 
il capo supremo , uno tedesco, uno spa- 
gnuolo, ed uno francese. Il tedesco non 
è sempre proposto dall'imperatore d'Au- 
stria, perocché può essereanche un bava- 
rese: e v'ha esempi, si dice, di chierici na- 
zionali che non eranoaustriaci, né bava- 
resi. Ilsegretario italiano è sempre in ca- 


rica, e il suo posto ha una grandissima: 


importanza, specialmente durante il con- 
elave. La conferma del segretario italia- 
no debb'essere dal sagro collegio rinno- 
vata ogni anno. Ciascuno de’ chierici e- 
steri è aggiunto per turno al chierico i- 
taliano. La carica dell'aggiunto è annua- 
le: i-.suoi due colleghi gli succedono un 
dopo l’altro, ed egli non rientra in eser- 
cizio, che alla fine di due anni, quando 
il sagro collegio l’abbia confermato nella 


sua carica. Questo diritto di conferma dà . 


pure quello di rifiuto, ed il sagro colle- 
gio può escludere qualunque chierico na- 
zionale, quando gravi motivi lo spinga- 
no a farlo. Salva questa eccezione, il po- 
sto dichierico nazionale si risguarda va- 
cantesoltanto in caso di morte, o di vo- 
lontaria dimissione. Noi parleremo qui 
delchierico francese. Nell'uno e nell’altro 
di questi due supposti usi, la presenta- 


zione di un nuovo candidato appartiene 


all’ ambasciatore del re, od all’ autorità 
politica che lo rappresenta appo la s. Se- 
de sotto il titolo dì ministro o d' incari- 
cato d’affari. Designata la persona, il mi- 
nistero degli affari esteri approva la scel- 
ta in nome del re, ma non passa all’elezio- 
ne; questo diritto di elezione spetta al sa- 
gro collegio, il quale elegge, se così crede 
e senza esservi obbligato; il candidato pro- 
posto e raccomandato dall’ambasciatore 


del reo da chi ne fa le veci. Per presen- 


tare un nuovo candidato bisogna aspet- 
tare l’anno in cui il chierico, che debb'es- 
sere sostituito, deve entrare in esercizio 
della sua carica. Il chierico spagnuolo e- 
sercitava nel1825, succede vagli il tedesco 
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nel 1826, il francese dovea quindi vipren- 
dereisuoi lavori nelr827. Il tulto fa re- 
golato amichevolmente, edi tedeschi do-' 
vevano continuare ad intendersela fra lo- 
ro per la presentazione del loro chierico 
nazionale, attenendosi alle regole che a- 
vevano fino allora seguito ’’. Il chierico 
nazionale esercente annuale, veramente 
oggi non ha altra qualifica che quella di 
un nobile Ostiarso, tutte le volte che dal. 
l’intiero sagro collegio si tengano le con- 
gregazioni generali, prima o dopo il con- 
cistoro. Gli ambasciatori alle vacanze rac- 
comandano gl'individui che propongono 
per chierici nazionali al sagro collegio, es- 
sendo di questo inlieramente libera la 
nomina. A CONGREGAZIONE CONCISTORIA- 
LE parlai della riunione che fece Urba- 
no VIII della segreteria e segretario del» 
la medesima, colla segreteria (la quale 
ora trovasi stabilita nel convento de’ ss. 
XII Apostoli) e segretario del sagro col. 
legio, laonde si compone : del Papa pre- 
fetto della congregazione, e di circa 10 car- 
dinali membri di essa, di mg." segretario 
della congregazione e del sagro collegio, 
del sostituto della stessa sagra congrega- 
zione e del s. collegio, del minutante, del- 
I’ archivista, dello scrittore, del computi- 
sta,dell’esattore,e del portiere della segre- 
teria; vi è pure l’agrimensore. Del prela- 
to segretario abbastanza ne trattai a Con- 
cistoRO, al quale sempre inter viene pres- 
so l’aula concistoriale, cioè ne’ concisto- 
ri segreti, per essere pr onto a ricevere i 
comandi del Papa e de' cardinali capi di 
ordine, in unoal sostituto, i quali poi han- 
no eziandio luogo ne’concistori pubblici. 
Per le prerogative che il prelato segreta- 
rio del sagro collegio e della congregazio- 
ne concistoriale simultaneamente unisce, 
e per quanto dissi ne'citati articoli, si cone 
sidera anch’ egli segretario del concisto- 
ro. Altro segretario del concistoro è 1 U- 
ditore del Papa (V.), pel notato a Con- 
cistoRo, a CONGREGAZIONE SOPRA L' ELE=' 
ZIONE DE’ VESCOVI, e altri relativi artico» 
li. Nella Relazione della corie di Roma: 
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di Lunadoro colle giunte di Zaccaria par. 
a, cap.5 : Del segretario del Concistoro, 
del sostituto della Concistoriale nell’ U- 
ditorato di Nostro Signore, si dice.» L'uf- 
fizio del segretario del concistoro, che se- 
gretario è pure del sagro collegio, ha la 
cura de’registri delle risoluzioni concisto- 


riali. Alsostituto concistoriale dell’Udito- . 


rato tocca esaminare i processi e ricevere 
pure i requisiti de’ promovendi alle chie- 
se arcivescovili e vescovili, ec.,e conosce- 
re lo stato di dette vacanti chiese ; indi 
* presenta i detti requisiti e processi nella 
solita forma all’uditore di Sua Santità, 
cui perchè occupato di mille interessanti 
affari,in ciò supplisce questo sostituto con- 
cistoriale ‘’. Nel cap. 27: Dell’uditore di 
Nostro Signore, si aggiunge : » Che a lui 
tocca d’indagare li meriti delle persone 
che devono essere promosse a’ vescovati, 0 
trasferiti a altre chiese, qual deputato se- 
gretario della congregazione per li promo» 
vendialle chiesearcivescovilie vescovili”. 
Avendo esaminato le opere di Cohellio, 
Notitia Cardinalatus; del cardinal DeLu- 
ca, Relatio Romanae Curiae, ed il Car- 
dinale pratico ; la costituzione di Bene- 
detto XIV, Ad Apostolicae, colla quale 
istituì la congregazione de’ promovendi 
agliarcivescovatie vescovati, e ne dichia - 
rò segretario l’uditore del Papa; non che 
esaminato Santamaria, Notitia Romanae 
Curiae, non trovai veramente chiamato 
segretario del concistoro, nè l’uditore del 
Papa, né il segretario della concistoria- 
. le e del sagro collegio, sebbene sieno ri- 


tenuti per tali per quanto accennai. De. 


Luca però chiama segretario degli atti 
del concistoro il cardinal Zice Cancellie- 
re(V.); intimo notaro maggiore del con- 
cistoro lo dice Ciampivi, il quale deno- 
mina il suo sotto-sommista, rerum: con- 
| sistorialium a secretis. Lo stesso De Lu- 
ca nel Cardinale pratico, qualifica il car- 
dinal vice-cancelliere: Segretario legale 
del Papa in que’negozi grandi e pubbli- 
ci, i qualisono trattati e conclusi nel con- 
cistoro, sicchè da esso si stendono i de-. 
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creti, esì fanno ancora quelle fedi le quali 
si dicono cedole eoncistoriali ... per mez- 
zo suo e de'suoi ufliziali si spediscono le 
lettere apostoliche col sigillo apostolico, 
come pubblico e solenne segretario e can- 
celliere del Papa. Del segretario del sagro 
collegio ne trattai pure a ConcLave, di- 
cendo come mg.” segretario del sagro col- 
legio, appena morto il Papa, fa le veci del 
segretario di stato e prosegue per tutto il 
tempo della sede vacante, in cui i cardi- 
nali capi d’ordine esercitano le preroga- 
tive della sovranità, coadiuvati dal pro- 
prio sostituto e altri suoi subalterni, e dal- 
la Segreteria di stato (V.); anzi talvolta 
prosiegue il segretario del sagro collegio 
a fungere per un tempo col nuovo Papa 
la carica di pro-Segretario di stato (V.), 
come praticarono Gregorio XVI con mg." 
Polidori, ed il regnante Pio TX con mg." 
Corboli-Bussi. A ConcLave dunque dissi 
tutto quanto si fa da mg.r segretario del 
sagrocollegio, tanto in esso,che nella sede 
vacante, incominciando dalle Congrega- 
zioni cardinalizie che si adunano nella 
sede vacante (V.). Nell'articolo Concra- 
visti ne riparlai come 2.° conclavista, e 
de’due aiutanti del segretario del sagro 
collegio, ed il primo secondo il solito è il 
sollecitatore, ossia sostituto dello stesso 
sagro collegio, essendo l’altro un avvoca- 
to della curia romana e uditore di detto 
prelato. Siccome a mg.' segretario del s. 

collegio incombe di compilare il diario 
di tutta la sede .vacante, il prelato Poli- 
dori (!”.) poi cardinale, che fu segretario 
del sagro collegio nelle due sedi vacanti 
e conclavi1829 e 1830-31 per l’elezioni 
di Pio VIII e Gregorio XVI, ne'quali due 
conclavi fui conclavista del secondo os- 
sia del cardinal Cappellari, volle il mio 
Giornale storico- politico-ceremoniale dei 
due conclavi, che in essi medesimi com- 

pilai, e trovatolo esatto e circostauziato, 

mi fece l’onore di assicurarmi che se ne 
era giovato per quelli che lui ‘dovè com- 
pilare, come dissi altrove. Delle rote del 
Conclave e di quella particolare del se- 
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gretario del sagro collegio, parlai nel vol. 
XV, p. 304 e altrove. Il già lodato Bal- 
dassari, eruditissimo di quanto riguarda 
la corte pontificia, e che fu segretario del 
maestro di camera di Pio VI e Pio VII, 
ed inoltre si trovò al conclave di Vene- 
zia, nel t. 2, p. 414, del segretario del 
sagro collegio così parla : » Primamen= 
te giova sapere quali sieno gli uflizi d'ua 
segretario del conclave. Vacante la s. Se- 
de apostolica, il governo temporale del- 
lo stato pontificio è regolato dal sagro col- 
legio, mediante tre cardinali capi d’or- 
dine, che si cambiano ogni 3 giorni, ed 
1) cordinal Camerlengo di s.romana Chie- 
sa(V.).Questi 4 porporati s'adunano quo- 
tidianamente, e alla loro congregazione 
assiste il segretario del conclave (ossia del 
s. collegio), e fa come da segretariodi sta- 
to. Riferisce gli affari spettanti al prin» 
cipato temporale della chiesa romana, re- 
, gistra ciò che decidono i 4 cardinali, com- 
pone decreti e lettere, ne fa la spedizio- 
ne, e per eseguire queste cose, ha con se 
due compagni, uno de’ quali è giurecon- 
sulto, e si chiama uditore, e l’altro è sem- 
plice scrittore. Ma in quanto all’elezione 
del Papa, il segretario del conclave non 
ci ha nessuna ingerenza ”’. Dacchè le se- 
greterie della concistoriale e del sagro col- 
legio sotto il pontificatodi Urbano VIII 
furono riunite, invalse la pratica, che co- 
lui il quale avesse a ricoprire la carica di 
sostituto della concistoriale, egli medesi- 


mo ottenesseanche l’altra di sollecitatore - 


del sagro collegio. Se non che nel febbra- 
i01839 avvenne che i cardinali nella con- 
gregazione generale tenuta immediata - 
mente dopo il concistoro segreto del gior- 
no18 dell’anzidetto mese nel palazzo a- 
postolico Vaticano, deliberarono tra le al- 
tre cose relative alla riunione ed alla ri- 
forma della segreteria e della computi- 
steria del loro sagro collegio, che all'an- 
tica denominazione dì so//ecitatore rima- 
nesse surrogata quella di sostituto, in con- 
formità delle altre segreterie ecclesiasti- 
che in Roma esistenti. L’officio di sosti» 
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tuto della concistoriale è di coadiuvare 
mg." segretario della medesima nell’esa- 
me e disimpegno di tutti quanti gli affa- 
ri, editutte quante le ingerenze, che tro- 
vansi descritte al n.° 74 dell’analoga bol- 
la di Sisto V, colla quale quel Papa isti- 
tuì la congregazione stessa. Le attribu- 
zioni del sostituto del sagro collegio, in 
seguito della sanzionata riforma ricorda- 
ta, si sono rese più di prima estese, ed an- 
che più dignitose. Si aggirano esse a prov- 
vedere e procurare, come in genere, così 
in ispecie, gl’ interessi ed i vantaggi del 
sagro collegio. Deve pertanto il sostituto 
disimpegnare gli affari di ogni sorta al 
medesimo sagro collegiorisguardanti ed 
appartenenti,sotto la dipendenza però del 


cardinal camerlengo del sagro collegio e 


di mg." segretario pro tempore; deve ac- 
cedere alle udienze del Papa, nel caso che 
il prelato segretario fosse infermo o assen- 
te, ovvero legittimamente impedito; de- 
ve finalmente dirigere, ed anche sorve- 
gliare per la diligenza ed ac-uratezza dei 
subalterni officialìi. Inoltre è in uso, che 
alla vacanza della sede apostolica, il so- 
stituto medesimo entri, come dissi, in Con- 
clave (V.), in qualità di aiutante del se- 
gretario del sagro collegio. Passerò a dire 
qualche cosa della provemienza delle par- 
ticolari rendite e proventi annuali spet- 
tanti al sagro collegio de’cardinali residen- 
ti in curia, e delle spese che si fanno per 
conto del medesimosagro collegio in tutto 
l’anno, le quali rendite si amministrano 
e le spese si fanno dal cardinal camerlen- 
go dello stesso sagro collegio, insieme al 
prelato segretario. In ogni spedizione di 
bolle: nelle provviste de’vescovati o be- 
nefizi tassati ne’libri di camera, per la spe» 
dizione delle relative bolle, appartiene al 
sagro collegio la metà della tassa, che si 
chiama comune,sul3per 1 o0peril così det- 
to minuto, ed un’altra piccola partita, già 
dalla tariffa della cancelleria apostolica 
prescritta per la quietanza. Se il provvi- 
sto ottiene dal sagro collegio (ora spetta 
al Papa)una grazia della minorazione del- 
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la spesa per la spedizione suindicata, al: 
lora a tenore del rescritto percepisce la 
partita, che gli spetta in seguito del ripar- 
to fatto dal revisore de’ conti della Da- 
taria. Attualmente il Papa a tenore del- 
le circostanze suole accordare grazie di 
condonazioni e riduzioni di tasse, e sicco- 
me tali grazie avvengono quasi per tutti, 
e di qualche entità sonole riduzioni, que- 
sto introito è divenuto tenue. Una volta 
quasi in tutto il mondo cattolico il sagro 
. collegio per le unioni de’ benefizi tassati 
ne’libri dicamera, e fattea favore de'luo- 
ghi piio congregazioni religiose, chiama - 
teari morte, riscuoteva ogni 1 5 anni an- 
ticipatamente le rate così dette Quinden- 
ni, che corrispondevano alla spedizione 
del beneficio unito a tenore della tassa, 
ossia alla 3." parte della rendita totale del 
beneficio. In.oggi non restano ad esigersi, 
e con difficoltà, chei soli e pochi quindenui 
dello stalo ecclesiastico, mentre gli altri 
monasteri o luoghi pii furono soppressi, o 
n’ebbero la proibizione da’ rispettivi go - 
verni,specialmente nel regno delle due Si-. 
cilie e granducato di Toscana nello scorso 
secolo.Nella spedizione delle pensioni im- 
poste sui vescovati dal succollettove gene- - 
rale della cancelleria apostolica si esige la 
rata spettante al sagrocollegio, che al fine 
di ciascun anno si deposita al banco'di s. 
Spirito. Ha inoltre il sagro collegio 6 offi- 
ci Zacabilicolla sopravvivenza d’annito, 
i frutti de’quali con mandato del cardinal: 
camerlengo del sagro collegio in ogni an-. 
no si riscuotono e si depositano come so- 
pra. I vacabili sono i seguenti. Due titoli 
di Scrittorato apostolico, un’ Abbreviato- 
ria di minor residenza, un cavalierato di 
s. Pietro, un cavalierato Lauretano, una 
collettoria del Piombo. Avea il sagro col- 


legio il diretto dominio sopra alcuni fon- 
di acquistati dalla camera apostolica coi 


Luoghi di Monte al medesimo spettanti, 


i quali in seguito furono convertiti in ren- > 


dita consolidata. Per com penso della fran-. 
chigia dovutaai cardinali residenti in cu-: 
ria, circa annui scudi 3000. Compreso. 
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questo, in tutto si può valutare che l’’an- 
nua rendita ascenda adannuiscudi 10,000; 
valutando però per rendita maggiore i 
proventi cheal sagro collegio derivano da- 
gli emolumenti de’concistori,i quali al pre- 
sente si sono di molto diminuiti. Le spe- 
se pui annuali del sagro collegio sono le 
seguenti. Mensile onorario di mg.r segre- 
tario, del sostituto, computista, scrittore, 
archivista esoprannumero,scudi 103 1:82; 
secondo la Statistica de’ rispettivi assegni - 
per l'esercizio del dominio temporale del- 
la s. Sede, pubblicata nel1849. Ai mae- 
stri delle ceremonie partecipanti, diacono - 
e suddiacono della cappella pontificia in 
ogni messa cantata dai cardinali nelle cap- 

pelle papali, scudi 3:60, all’annocivca 144. 

Ai medesimi ceremonieri per l’esequie an- 

niversarie di tutti i cardinali defunti, scu- 

di 32:37: de’ Funerali de’cardinali, anche 

anniversari, e di quelli che i cardinali fan- 

no al Papa che li elevò alla sagra porpo- 

ra, trattai con diffusione nel vol.X XVII, 

p. 39, 42 eseg. fino a p. 55, avvertendo 

ancora, che incombendo al cardinal ca- 

merlengo del sagro collegio ilcelebrar la 

messa tanto ne’ funerali anniversari, che 
di esequie pei cardinali defunti, qualora sia 
diacono quanto all’ordine, e prete quan- 
to al carattere, per questa sola circustan- 
za pare che possa celebrarla, pel riporta- 
to al vol. XIX, p. 286. Per le torcie del 
taglio di libbre. 12 che si distribuiscono a 
tutti i cardinali residenti in curia, e ai 
ministri del sagro collegio, inclusivamen- 
tealchierico nazionale, perla solenne Pro- 
cessione del Corpus Domini, circa scudi 
140. A mg.' vescovo che canta messa nel- 
l’ottava de’ss. Pietro e Paolo, mezza cot+ 
ta ossia 18 libbre di cioccolata della mì- 
glior qualità, secondo il decreto de’26 a- 
gosto 1806, il di cui invito appartiene al 
cardinal camerlengo del sagro collegio per 
decreto de’ 26 agosto 1846. Nella ricor- 

renza della cappella per l’ottava de'ss. Pie- 
tro e Paolo, di domenica 6 luglio 1845, 

due vescovi si presentarono nella sagrestia 
della basilica Lateranense disposti a cele- 
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brare la messa pontificale per comodo del 
sagro collegio. Uno era mg." Brigante Co- 
lonua arcivescovo di Damasco e canonico 
della stessa basilica, invitato da mg.r de 
Ligne prefetto delle ceremonie pontificie, 
d'ordine del cardinal Ostini camerlengo 
del sagro collegio; l’ altro era mg.” Ca- 
stellani vescovo di Porfirio e sagrista pon- 
tificio, a ciò invitato dal cardinal Micara 
decano del sagro collegio, il quale invita 
i cardinali per tale e altre Cappelle Car- 
dinalizie(Y.): coll’annuenza del cardinal 
Ostini edi mg." Brigante, celebrò la mes- 
sa mg.' Castellani, ch’ebbe la mezza cot- 
ta dicioccolata e fece le sue scuse col car- 
dinal decano poco informato della consue- 
tudine, e col cardinal Ostini, Questi però 
volle che meglio si rilevasse la competen- 
za del diritto in questione, con ordinare 
analoghe ricerche nell’archivio e compu- 
tisteria del sagro collegio, dalle quali in- 
dagini risultò: che sempre il cardinal ca- 
merlengo del sagro collegio pro-tempore, 
fu quello che invitò qualsiasi vescovo a 
suo piacere per la celebrazione di detta 
messa, ordinando in seguito al computi- 
sta il mandato per le18 libbre di ciocco- 
lata di buona qualità; di più che da vari 
anni in riguardo chel capitoloLateranen- 
sé ha sempre de’ vescovi e ne formano di- 
guitosa parte, icardinali camerlenghi del 
sagro collegio crederono conveniente in- 
vitare uno di loro per questa circostan- 
za. Nel ricordato vol. XXVIII, p. 43 nar- 
rai, che ne’ funerali anniversari per Pio 
VII, essendosi nel 1840 dimenticato in- 
vitare il vescovo celebrante, supplì un 
semplice prete del clero Vaticano, perciò 
beneficato da Gregorio XVI. Altre annue 
spese del sagro collegio sono: compensi 
a mg.r segretario per le scritture d’archi- 
vio, ed al sostituto perla trascrizione de- 
gli atti concistoriali e rotali; per le man- 
cie di Natale agli officiali del palazzo a- 
postolico, scudi139:50; ai depositari nel 
banco di s. Spirito, scudi 35:97, ed altro. 
Inoltre il sagro collegio di tanto in tanto 


‘contribuì grandiose largizioni, delle quali‘ 
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di sopra riportai qualche esempio. Ezian- 
dio per la riedificazione della basilica di 
s. Paolo diè 24,000 scudi; e nel1831 per 
corrispondere all’invito di una nuova im- 
posizione sulle proprietà ecclesiastiche e 
per l’ammortizzazione della carta mone- 
tata, generosamente offrì al pubblico e- 
rario scudi 30,000, da pagarsi per un de- 
cennio incominciato nel 1851, in annui 
scudi 3,000. Ho riportato alcuni partico- 
lari delle tenui rendite del sagro collegio 
e delle tante: spese a cui soggiace, a con- 
fusione de’ mendaci spacciatori delle sup- 
poste grandi ricchezze che gli attribuisco- 
no,°e pretendono godere i cardinali; ar- 
gomentoche a gloria di essi e della chie- 
sa romana, loccaì pure ai menzionati ar- 
ticoli PraTTo caRDINALIZIO, e RENDITA Ec- 
CLESIASTICA, ove inoltre notai quella mo- 
dica dello stesso Papa, con osservazioni 
sulle limitate provvisioni de’cardinali le: 
gati e prelati delegati, di quelle pur di- 
scretissime degli altri Prelati (/.), non 
che col confronto tra il numero degl’im- 
piegati ecclesiastici e degl'impiegati seco- 
lari, e gli onorari degli uni e quelli degli 
altri. Del breve di testare, come Ui quello 
che si concede ai cardinali per disporre dei 
sagri utensili, colle norme riguardanti 
quelli che spettano alle cattedrali, o alla 
sagrestia della cappella pontificia per chi 
muore ab intestato, ed anche quanto ri- 
guarda i vescovi suburbicari, ne trattai 
verso il fine dell’articolo SagRISTA DEL Pa- 
PA. A Lutto parlai di quello de’cardina- 
li, e del corruccio e quarantene delle /a- 
miglie de Cardinali (V.). Potrà supplire 
al poco che ho detto del sagro collegio, 
tuttii numerosi articoli che espressamen- 
te lo riguardano, gli autori che in essi ci- 
tai, quelli de’loro biografi e dignità, che 
riportai nel vol. X, p. 25 e 26, ed i se- 
guenti. Alfonso Ciacconio, Z'itae et res 
gestae Pontificumromanorum, et S. R. E. 
Cardinalium ab initio nascente Eccle- 

siae, usque ad Clementem IX, ab Au» 

gustino Oldoino recognitae,Romae1677. 

Mario Guavnacci,Zitaeet res gestac Pon- 
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tificum romanorum, et S.R. E. Cardina- 
lium a Clemente IX usque ad Clemen- 
tem XII, Romae 1751. In ambedue le 
citate opere sono riportati gli stemmi d'o- 
gui cardinale. Vitae et res gestae summ. 
Pontificum et S. R. E. Cardinalium ad 
Ciacconii exemplum continuatae quibus 
accedit appendix, quae vitas Cardina- 
lium perfecit a Guarnaccio non absolu- 
tas; auctorib. Eq. Joh. Paulo de Cinque, 
et Advocato Raphaele Fabrinio, Romae 
1787. Elogia S. R. E. Cardinalium pie- 
tate, doctrina,legationibus ac rebus pro 
ecclesia gestis illustrium a pontificatu 4- 
lexandri III a Benedicius XIII, appo- 
sita eorum imaginibus quae in Pinaco- 
theca Philippi cardinalis de Montibus 
spectantur, Romae 1751. Felice Conte- 
lori,ElenchusCardinalium ab anno 1294. 
adi1430, Romae 1641. Pars altera: E- 
lenchus Cardinalium ab anno 1430 ad 
1549, Romae 1659. Lodovico Altichy 
Doni, Flores historia sacri Collegii S. R. 
E. Cardinalium, in qua res ab ipsis se- 
ptem saeculorum decursus pie, ac san- 
cte gestae,ordine chronologico distribu- 
tae, atque digestae describuntur deducta 
illarum serie perpetua per Pontifices, et 
creationes a tempore s. Leonis PP. IX 
siveab an. Chr.104ggquo fere cepit Car- 
dinalitia dignitas etc. usque ad postre- 
ma nostra tempora,Lutetiae Parisiorum 
1660. E/figies, insignia nomina, cogno- 
mina, patriae, et dies promotionis, ac 0- 
bitus summ. Pont, et S. R. E. Cardina- 
liumi, Romae. Elenchus Cardinalium ab 
anno 1294 ad annum 1430 ex Biblio- 
theca Barberini, Romae: 641, et 1650. 
ElenchusCongregationum, Tribunalium 
et Collegiorum Almae Urbis cum cata- 
logo Eminentiss. Cardinalium alfabeti. 
co ordine digestus, Romae 1699. Nomen» 
clator S. R. E. Cardinalium, Tolosae 
1614. Onofrio Panvinio, Epitome Pont. 
rom.as. Petro usque ad Paulum1V ge- 
storum videlicet, electionisque singulo- 
rum, et Conclaviun compendiaria nar- 
ratio. Item Cardinglium nomina, digni- 
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tatumque, tituli, legationes , insignita, pa- 
tria, etobitus, Venetiis1567. Gio. Anto. — 
nio Pietramellara, Continuatio ad libruni 
O. Panvinii de Summ. Pont. et Cardi- 
nalium nempe a Paulo IV usque ad Cle- 
mente VIII, Bononiae 1599. Francesco: 
M.° Torrigio, De scriptoribus Cardina- 
libus, Romae 1641. H. Manfredus, De 
perfecto Cardinali, Bononiae134o. Al- 
bergati, 72 Cardinale, Roma 1664. Jo. 
Hier. Albani, De Cardinalatu, Romae 
1541. Andreucci, ZHierarchia ecclesia- 
stica: t. 2, De Cardinalatus in genere, 
Romae1766. Ignazio Santamaria, Moti- 
tiae Romanae Curiae: cap. 2, De Car- 
dinalium, presbyteris, diaconis, episco- 
pis; De numero Cardinalium, qualita- 
tibus, munere, dignitate, insigniis; De 
Cardinalibus creatione, et receptione; De 
Cardinalium reditu, atque rotulo ; De 
optione, de funere Cardinalium, de Car- 


dinalium consistorio, Beneventi 1753. 


Plati e Tria, De Cardinalis dignitate et 
officio, editio sexta, Romae 1836. Me- 
nocchio, Stuore, centuria 9.*, cap. 64: 
De’ Cardinali di s. Chiesa, del nome loro 
e della porpora che vestono, e per qual 
causa si porti avanti di loro la Mazza 
(V.) d’argento, e del numero de’ medesi- 
mi. Cap. 65: Paragone della dignità re- 
gia con la cardinalizia. A RrrRratTI par- 
lai di quelli de’ cardinali, e qui noterò, 
che nella calcografia camerale di Roma vî 
é la collezione de’ medesimi, incomincian- 
do da Paolo V fino a’nostri giorni, quelli 
cioè riportati a p.142 e seg. del Catalo- 
go delle stampe della calcografia came- 
rale incise, Roma1842. Noterò qui an- 
cora che avendo Cardella compilate le 
biografie di tutti i cardinali, sino a tutto 
il pontificato di Benedetto XIV, con pie- 
na cognizione e critica di tutti quanti i 
biografi de’ medesimi che lo aveano pre- 
ceduto, non solo me ne giovai perle mie, 
come il migliore, non senza importanti 
aggiunte e rettificazioni; ma posso con 
compiacenza vantare che pel primo l'ho 
continuato sino al presente, col fare le 
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assemblee ordinarie della confedera- 
zione germanica, a cui, nel 1640, 
era stata invitata come città im- 
periale. 

BREMOND Antonio, domenica- 
no, nacque a Cassis in Provenza. 
Era assai dotto coltivatore de’ buo- 
ni studi, e si adoperò a ravvivare 
il buon gusto nel suo Ordine, di 
cui divenne generale. Pubblicò le 
opere intitolate: Bullarium Ordinis 
Dominicanorum ; de stirpe Gusma- 
na s. Dominici. Morì agli 11 giu: 
gno 1755, di anni sessantaquattro. 

BRENNES, o BRENNE ( Bre- 
nensis ager). Antico, e piccolo pae- 
se della Francia, tra il Berry, la 
Turrena e il Poitou, diocesi di Bour- 
ges. Quivi si celebrò un concilio I’ 
anno 580, ovvero nel 583, nel qua- 
le fu assoluto Gregorio di Tours. 
Altri dicono, che si adunasse in 
Bremne, piccola città della Piccardia, 
chiamata pure Braine. Gregorio di 
Tours fu accusato dal conte Leu- 
daste di aver affermato che Bertran- 
do arcivescovo di Bordeaux conviveva 
con Fredegonda. Ma Gregorio di- 
chiarò con giuramento d' essere in- 
nocente da tale accusa; ed il con- 
te riconosciuto per calunniatore, fu 
condannato al carcere, ove terminò 
di vivere. 

BRESCIA (Brixien., Brixia). Città 
con residenza di un vescovo nel 
regno Lombardo-Veneto. Essa è 
antica capitale de’cenomani, e vuolsi 
fondata seicento anni avanti l’era 
cristiana dagli etruschi, a’ piedi di 
un’ amenissima collina, in pianura, 
eui fanno argine i laghi di Garda 
e d'Iseo, sulle sponde del Mella, 
e di altri minori torrenti. Doviziosa 
di acqua purissima, è ricca di molte 
fontane, che abbelliscono la città. 
Dicesi pure, che sia stata fabbricata 
da Cidno, figlio del re de’ liguri. 
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Certo è, che Brescia -ubbidiva ai 
galli cenomani, quando si diede a 
Roma, dalla quale, nell’anno 636 
di sua fondazione, venne dichiarata 
colonia, e fu ascritta alla cittadinanza 
e alla tribù Fabia per .volere di 
Giulio Cesare. Caduto l'impero ro- 
mano, e inondata l’Italia da’ bar- 
bari, Brescia ne provò i tristi effetti 
sotto il re goto, non che sotto il tre- 
mendo Attila, che interamente la di- 
strusse. I goti dominarono la città 
sino alla venuta de’ longobardi (an. 
569), che vi fissarono la dimora. 
Dopo duecento dieci anni, il loro 
regno terminò colla prigionia del re 
Desiderio, mentre la moglie, la fi- 
glia e la sorella di lui sì ritirarono 
nel monistero di s. Giulia, dall’ in- 
felice principe eretto, e vissero sotto 
la regola di s. Benedetto. 

A’ longobardi succedette nella do- 
minazione il vincitore Carlo Magno, 
e Brescia, come le altre città lom- 
barde, fa governata da’ luogotenenti 
imperiali. Nel TX secolo, nuove 
calamità sopraggiunsero alla città, 
perchè Berengario, duca del Friuli, 
e Guido, duca di Spoleto, disputa- 
ronsi il regno d’Italia, e gli ungari, 
verso l’anno 900, scesi in questa 
regione, la travagliarono per cin: 
quant’ anni, finchè Ottone I la di- 
chiarò città libera. Al termine del 
secolo XI Brescia si costituì in for: 
ma di repubblica, ed ai conti, e. 
governatori mandativi dagl’ impera- 
tori, successero i vescovi, aj quali 
sì associarono de’ consoli tempora» 
nei, ed un consiglio chiamato dî 
credenza. Commanville aggiunge che. 
i vescovi, allorchè furono signori di 
Brescia, portarono i titoli di duca, 
conte e marchese. Le gelosie tra’ capi 
non tardarono a manifestarsi, e si ay- 
mentarono dalle differenze insorte 
tra il sacerdozio e Î' impero. 


Pad si 
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biografie di tulti i cardinali creati e morti 
dalla suddetta epoca, tranne que’pochis- 
simi che morirono quando io già avea 
pubblicato il volume che poteva contene- 
re il loro cogoome. Tuttavia per alcuni 
m'industriai di supplirvi con inserire le 
biografie negli articoli de’ vescovati di cui 
furono insigniti, come del cardinal Croy, 
a Rovzx; od in quelli delle cariche da 
loro esercitate,come del cardinal del Dra- 
go, a Macciozpomo. Di più voglio avver- 
tire, che quasi di tutti ì cardinali, altre 
notizie riportai ne'detti articoli, in quelli 
della loro patria, ed in altri e riguardanti 
gli affari in cui ebbero parte. Nell’am- 
pia e svariata materia però ommisi le bio- 
grafie di quattro cardinali: 1.° il cardinal 
Lodovico Gualtiero de' Gualtieri di Or- 
vieto, ed in quest'articolo o vol. XLIX, 
p. 207 vi supplii; 2.° il cardinal RZemi- 
gio Crescenzi vescovo di Parma, ed in 
tale articolo o vol. LI, p. 239 la pubbli- 
cai ; 3.° il cardinal Giovanni di Perugia 
vescovo di Sabina, nel quale articolo ne 
tratto; il 4.° non essendomi riuscito fare 
altrettanto, qui l’aggiungo, ed è: Marco- 
rim Marc Anronto, Cardinale. Marc’ An- 
tonio Marcolini nobile di Fano, ivi nac- 
que a'22 novembre1721 da antica e il- 
lustre famiglia, in cui fiorirono molti in- 
dividui che la onorarono; fra’quali Gio- 
vanni del 1444 vescovo di Nocera; Ga- 
leotto eFrancesco che fabbricarono il con- 
vento de’ minori osservanti di s. Maria 
Nuova, e nella chiesa furono onorevol- 
mente tumulati con altri della famiglia; 
il balì Paolo gran priore dell'ordine di s. 
Stefano, il quale col fratello Matteo nel 
1599 fondò il baliaggio di Fano per la 
propria famiglia; e per non dire d'altri, 
Pietro Paolo fu prelato referendario di 
segnatura, poi cameriere segreto di spada 
e cappa di Clemente XI, Innocenzo XIII 
e Clemente XII. Marc'Antonio ricevette 
una conveniente educazione civile e re- 
ligiosa,e fece profitto negli studi. Dichia- 
rando di voler servire.la santa sede e de- 
dicarsi allo stato ecclesiastico, si portò in 
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Roma,ove Benedetto XIVlo fece suo ca- 
meriere segreto soprannumerario , indi 
nel1743 lo destinò ablegato a portare la 
berretta rossa a Parigi al nunzio cardi- 
nal Marcello Crescenzi, nella quale occa- 
sione si trovò in Pesaro a quella che pre- 
sentò al cardinal Lante presidente d’Ur- 
bino mg." Belmonti di Rimini. Inoltre Be- 
nedetto XIV nel 1744 lo fece canonico 
di s. Maria Maggiore, nel 1752 giudice 
della fabbrica di s. Pietro, canonico della 
basilica e prelato domestico, indi nel1756 
lo passò economo segretario della stessa 
congregazione cardinalizia.ClementeXIM 
lo dichiarò votante di segnatura di gra- 
zia. Appena eletto Clemente XIV, lo tol. 
se da detta congregazione della fabbrica, 
lo nominò nunzio apostolico di Firenze, 
ed a'12 giugno1769 arcivescovo di Tes- 
salonica in partibus, e suo primo vesco- 
vo assistente al soglio, come eletto a’ 29 
di tal mese. Ritornato in Roma, il Papa 
nel177 1lo destinò segretario di consulta. 
Pio VI nel1775 lo mandò presidente ad 
Urbino, successore al cardinal pro-legato 
Acquaviva, e poscia a'23 giugno1777 lo 
creò cardinale dell’ordine de'preti, e gli 
eonferì per titolo la chiesa di s. Onofrio. 
Lo annoverò alle congregazioni del con- 
cilio, dell’indulgenze e sacre reliquie, del- 
la fabbrica e della concistoriale. Fu ab- 
bate di s. Croce in Monte Fabali nel Pe- 
sarese, protettore della propria patria ‘ 
Fano, delle confraternite di s. Pietro di 
Pesaro, edi s. Spirito di Fano, e delle 
maestre pie di Bastia d’Asisi. Dimoran- 
do nella villa di Fano morì a’ 18 giugno 
1782, d’anni61,e nella cattedrale gli fu- 
rono celebrate solenni esequie, poi sepol- 
to nella chiesa de’filippini, nella cappella 
e sepoltura gentilizia della famiglia. La 
sua perdita fucompianta, per le belle qua- 
lità di cui andava adorno, e per le virtà 
che lo distinsero : fu magnifico e splen- 
dido, ma perì di veleno. 
SAGRO CUORE DI GESU' (resta), 
Sacrosancto Cordi Domini Nostri Jesu 
Festum. La divozionedell’adorabile cuo- 
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re di Gesù Cristo(7”.) era da molto tem» 
| po ricevuta in più parti della chiesa cat- 
tolica, allora quando si discusse per sa- 
pere se ella fosse utile e conveniente. Nel 
. passato secolo essa venne formalmente ap- 
provata dalla s. Sede, e tal approvazio- 
ne deve por fine ad ogni discussione s0- 
pra questa materia, che particolarmente 
presero di mira i Giansenisti (7). La fe- 
sta delsagro Cuore dì Gesù si celebra nel- 
la feria Videll’ottava della Processione 
(7.) e festa del Corpus Domini. Col be- 
nemerito ab. Albano Butler, che seguo 
ne’cenni biografici de’santi e beati, Del- 
.le feste mobili, tratt.12, in breve ripor- 
terò qual sia l'oggetto della divozione al 
sagro Cuore di Gesù, il suo scopo, i mez- 
gi pei quali vi si giugne. Pertanto, l' og- 
getto di questa divozione è il cuore ma- 
teriale di Gesù, unito ipostaticamente al 
Verbo, seconda persona della ss. Trinità 
(7.). Lo scopo di questa divozione è di 
recarci all'amore di Gesù, colla conside- 
razione della sua tenerezza verso di noi. 
Questa tenerezza è in tutta la persona di 
Gesù, come nel suo cuore, ma siccome nel 
corpo umano il cuore è sempreconsidera- 
to comela sede degli affetti; in questa di- 
vozione si deve fissare la nostra attenzio- 
ne sopra il cuore di Gesù, e l’attenzione 
così fissata è il mezzo di cui questa divo- 
zione si serve per giungere al suo scopo. 
Secondol’invariabile dottrina della chie- 
sa cattolica, nella, persona di Gesù Cristo 
la natura divina e la umana sno sustan- 
zialmente e inseparabilmente unite, co- 
me ripetei in tanti articoli. Questa unio- 
ne sitrova in tutte le parti dell’umana na- 
tura, né havvene alcuna la quale non ab- 
bia unita tutta la natura divina e tutta 
Ja natura umana del Figliuolo di Dio, 
Tuttavia queste due nature, benchè u- 
nite, sono distinte e sussistono in lui sen- 
za confusione. Non si può rappresentar- 
si col pensiero, nè esprimere a parole, la 
| matura di questa unione, e la maniera on- 
d’essa avvenne è per noi incomprensibi- 
le. Crediamo questo domma sulla parola 


SAG | 
della Chiesa, la quale istruita e costante- 
mente assistita dallo sposo divino, c’istrui- 
sce di questa verità, e ce la propone come 
articolo di fede, insegnandoci egualmen- 
te che nella persona di Gesù Cristola di- 
vinità e l’umanità sono riunite senza es- 
sere confuse. Da questi principii risulta, 
che l’oggetto della divozione al sagroGuo- 
re di Gesù non è la sua umanità quasi 
divisa dalla divinità, né la sua divinità 
quasi divisa dalla umanità. Ciascuna di 
queste supposizioni sarebbe un’eresia for- 
male. Per questo modo, ecco come si e- 


sprime Benedetto XIV, De Canonizatio - 


ne Sanctorum, lib. 4 cap. 31. Cultus sa- 
cri Cordis Jesu non consistit in corde ipso 
nude et solitarie sumpto, sed incorde Je- 
su humanitati sacrosanctae, sive divino 


corpori unilo, el consequenter, rem unam 


cum anima et divina persona constituen- 
tem. Mal’attenzione può fissarsi partico- 
larmente sulla natura divina in Gesù Cri- 
sto,osulla sua natura umana, o sopra qual- 
sivoglia parte della sua sagra umanità; 
non come se possedesse esclusivamente e 
preferibilmente la sua natura divina, ma 
come alta, considerata così separatamen- 
te, a ispirare delle sante e salutari rifles- 
sioni alla mente, e de’ pii affetti al cuo- 
re. Perciò in ogni secolo della Chiesa si 
vedono degli scrittori ascetici rivolgersi 
talvolta al sagro capo di Gesù, incoronato 
di spine, talvolta alle piaghe dellesue ma- 
ni e de’suoi piedi, e a quella del suo co- 
stato o del suo cuore. Parlando in que- 
sto modo essi non suppongono che que- 
ste parti rinchiudano la sua divinità o la 
sua umanità in grado più elevato, o dif- 


feriscano dalle altre parti della sua sagra 


umanità, o meritino più delle altre ado- 
razione ed amore; masolamente che ispi- 
rano, in maniera speciale, delle affettuo- 
se considerazioni e de’sentimenti di pietà. 
Si suppone che l’anima si mostri sensiti- 
va e appassionata precipuamente al cuo- 
re; così sì dice che la gioia dilata il cuore 
e che la tristezza lo restringe, perchè sì 
attribuisce al cuore la gioia, la tristezza 
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e gli altri affetti dell'anima. Si riguarda 


perciò metaforicamente il cuore la sede 


delleaffezioni; ma se sì tenesse questo lin- 
guaggio nel senso proprio, cadrebbesi nel- 
l'errore de’ materialisti. Non è così nel sa- 
gro cuore di Gesù. Essendo egli unito a 
tutte le altri parti dell'umanità e a tutta 
la pienezza della divinità, egli rinchiude 
per conseguenza tutti i sentimenti di a- 
more che Gesù Cristo ha nudrito per noi 
dal momento della sua incarnazione, e che 
nudrirà per tulta l’eternità. Perciò il sa- 
gro cuore di Gesù è un oggetto legittimo 
della nostra adorazione, come è della no- 
stra riconoscenza e del nostroamore.Que- 
sta divozione non ha dunque altro sco- 
po che di fermare la nostra attenzione so» 
pra il cuore; non perchè meriti più omag- 
gi delle altre parti della venerabile per- 
sona di Gesù Cristo, ma perché siamo 
accostumati a riferire al cuore gli affetti 
dell’anima; e per questa ragione il cuore 
di Gesù ci ricorda particolarmente l’a- 
more ch'egli ci ha manifestato dalla sua 
concezione fino alla sua morte sulla cro- 
ce. Il primo e più grande di tutti i co- 
mandamenti ci dice : Amerete il Signore 
vostro Dio contutto il vostro cuore. L'uo- 
mo Dioci ha egli pur amato con tutto il 
suo cuore; e noi a lui corrispondiamo pro- 
fondameote, con rendere isinceri e rive- 
renti nostri omaggi a questo cuore ado- 
rabile. 

Lo stabilimento della divozione par- 
ticolare al sagro Cuore di Gesù; sembra 
cominciato verso la metà del secolo XVII. 
Il p. Giovanni Eude o Odone sacerdote 
della congregazione dell’ Oratorio, di e- 
simia.virtà, la trovò già stabilita; ma es- 
sendo poco estesa vivamente la raccoman- 
dò, e la propagò col suo zelo e colla sua 
riputazione di santità, massimamente al. 
la congregazione de’ preti secolari per lui 
fondata e detta Eudisti o Odonisti(V.), 
sotto l’invocazione di Gesù e Maria, ed 
alla congregazione della Madonna o No- 
stra Signora della Carità (7.),egualmen- 
te per lui istituita,'e alle cui religiose in- 
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culcò particolare divozione al sagro Cuo- 
re di Gesù, ed al Sagro Cuore di Ma- 
ria (V.), della quale pure fu beneme- 
rito. Molti vescovi seguirono nella divo- 
zione speciale verso il sagro Cuore di Ge- 
sù il p. Eude, e diversi dottori l’ appro- 
varono. Assai tempo innanzi quesl’epo- 
ca, gli scrittori ascetici, ed anche alcuni 
Papi si erano serviti, parlando del cuor 
di Gesù, delle espressioni più venerevoli, 
col qualificarlo Adorabile, sebbene allo» 
ra non era l'oggetto d’un culto speciale, 
quale lo vediamo di presente stabilito. Il 
piissimo dottore s. Bernardo esclamava : 
» Quam dulce et quam jucundum habi - 
tare in Corde Jesu ”. L'altro dottore s. 
Bonaventura voleva questo cuorea stanza 
di suo riposo: » Haec requies mea, hic ha» 
bitabo”. Attesta s. Maria Maddalena dei 
Pazzi, che s. Luigi Gonzaga, ornamento 
della compagnia di Gesù, mirava conti- 
nuamente al cuor di Gesù colle sue aspi» 
razioni. E per tacere di tanti altri,s.Fran- 
cesco di Sales tanto ne voleva acceso l’a- 
more nel proprio e nell’altrui cuore, che 
chiamava le sue religiose Salesiane (7) 
figlie del Cuor di Gesù. Merita poi d’essere 
letto quantodi s. Gertrude ne scrisse nel- 
la vita il divotissimoLanspergio.Nel 167 
la ven. suor Margherita M.° Alacoque, 
fervida religiosa salesiana , ed il p. de la 
Colombiere gesuita, celebre per la sua pie- 
tà, moltissimo si adoprarono ad estendere 
questa divozione, e d’allora in poi crebbe 
sempre più. Dagli atti della causa della 
beatificazione della ven. Alacoque risul- 
ta, che fu scelta da Gesù Cristo per ren- 
dere palese tale divozione al divino suo 
cuore, e per istabilirla nella Chiesa e pro- 
pagarla con pubblico rito nel cristianesi- 
mo. Molte confraternite furono in segui- 
to istituite in onore del sagro Cuore di 
Gesù, con indulgenze accordate dalla s. 
Sede, ed alcuni vescovi ne stabilirono la 
festa nella loro diocesi, come il zelantissi- 
mo mg.' Belzunce vescovo di Marsiglia 
(.),il quale durante l’orribile pestilenza 
che desolò quella città, si dedicò intiera- 
15 
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mente all'assistenza degli appestati,io mo - 

do che destò l'ammirazione d'Europa. Il 

pio pastore nel1.° novembre1720, dopo 

una solenne processione di penitenza, e- 
sortò il popolo a calmare l’iva di Dio con 
fervorose preghiere, e consagrò la città 
al sagro Cuoredì Gesù, indi 15 giorni do - 
po fece recilare un’ orazione approvata 

da Clemente XI, il quale generosamente 
aiutò Marsiglia in sì desolante situazione. 
Il Signore si lasciò commuovere dalle i- 
stanze del caritatevole vescovo, e dal mo- 
mento della consagrazione al sagro Cuore 
di Gesù, la pestilenza si diminuì a poco a 
poco, e nella Pasqua 1721 si poterono 
riaprire le chiese. A”20 giugno si celebrò 
con grandissima solennità la festa del sa- 
gro Cuore, ed il popolo e le autorità di 
Marsiglia rinnovarono formalmente la 
consagrazione ch’erasi fatta della città al- 
l’ adorabile cuore di Gesi1. Gli altri ve- 
scovi di Provenza approvarono questa di- 
vozione nelle loro diocesi, il re di Polonia 
nel1726, ilre di Spagna nel1727;il ve- 
scovo di Cracovia e gli altri vescovi del 
regno polacco, alcune congregazioni, l’ 4r- 
ciconfraternita del ss. Cuore di Gesù (V.) 
eretta nel1729 nella Chiesa di s. Teodoro 
(7.) di Roma, e gli altri sodalizi domau- 
darono premurosamente che la festa del 
, sagro Cuore fosse stabilita e celebrata in 
tutta la Chiesa. Dipoi esaminate accura- 
tamente queste domande dalla s. congre- 
gazione de'riti, a'26 gennaio 1765 diede 
la sua decisione, giusta la quale Clemen- 
te XIII decretò la celebrazione della fe- 
sta, riserbandosi a deliberare in processo 
sull’ uffizio e sulla messa che si doveano 
approvare, per contribuire all’ accresci- 
‘mento d’una divozione di già stabilita, e 
ricordare simbolicamente ai fedeli quel- 
l’amore divino, pe) quale il Figlio unico 
di Dio si è vestito della natura umana, e 
fatto ubbidiente fino alla morte per inse- 
guare agli uomini ad essere docili e umili 

dicuore. Tale pontificio decreto contribuì 

non poco ad estendere viemmaggiormen- 

te la divozione al sagro Cuore di Gesù. La 
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chiesa di Francia manifestò nel mede- 
simo anno per bocca de’ suoi vescovi la 
stima che ne faceva. Ad istanza della pia 
regina Maria sposa di Luigi XV, l’assem- 
blea del clero che si teneva a Parigi, de- 
cise ch'essa avrebbe scritto a tutti i ve- 
scovi del regno che non erano presenti, 
per indurli a stabilire nelle loro diocesi 
la divozione e l’uffizio del sagro Cuore se 
non vi fosse ancora stabilita. In questa 
occasione molti prelati francesi pubblica - 
rono de mandamenti o lettere pastorali, 
di cui alcuni sono notevoli per la solidità 
e la chiarezza con che la divozione al sa- 
groCuoredi Gesù è spiegata e giustificata. 
Sidistinsero soprattutto i vescovi di Bou- 
logne,di Lodeve, di Treguier, di Troyes, 
il quale tra le molte orazioni fece stam- 
pare: Zstruzione pastorale per lo stabi: 
limento in tutta la sua diocesi della di. 
vozione del sagro Cuore di Gesù. Trai 
contraddittori che combatterono con vio 
lenza la propagata divozione, vi fu il fa- 
moso Ricci vescovo di Pistoia(V.), il qua- 
le nel sinodo che ivi tenne nel 1786 la 
‘condannò, come fanatico giansenista. Ma 
gli atti ne furono condannati dalla bolla 
dommatica, Auctorem fidei, di Pio VI, 
de'28 agosto1704. Il Papa riferisce le o- 


‘ biezioni fatte dal sinodo contro la divo- 


zione al sagro Cuore di Gesù, e le con- 
danna come false, temerarie e ingiuriose 
al culto che si rendeall’umanità di Gesù 
Cristo. Inoltre Pio VI dichiarò che il vim- 
provero fatto ai fedeli che adorano il cuo- 
re di Gesù, di adorarlo come separato 
dalla sua divinità, è fallace e ingiurioso 
per quelli che hanno questa divozione, 
poichè essi ld adorano come il cuore di 
Gesù, cioè a dire come il cuore della per- 
sona del Verbo, a cui è inseparabilmente 
unito. Questo giudizio del sommo Pon- 
tefice è di presente ricevuto dalla Chiesa, 


pel consenso espresso o tacito chie tutti i 


vescovi dell’ universo cattolico vi hanno 
dato.: Narra Novaes nella Storia di Pio 
Y I,n.° 32, che ad istanza di Maria regi- 
na di Portogallo, le accordò nel1777 per 
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tutti i suoi stati la messa e l’ uffizio del 
sagro Cuore di Gesù, alquale e per quan- 
to accennai nel vol, XXX, p.131, come 
per soddisfare alla sua tenerissima divo- 
zione, avea fondata in Lisbona una ma- 
gnifica chiesa; indi nel 1778 Pio VI in- 
nalzò la festa al rito doppio dir. classe, 
ed estendendone l’uffizio e messa propria 
atutti idominii portoghesi.Nel Bu//. Rom. 
cont. t. 13, p. 393 si legge il breve £x- 
poni nobis, de'22 agosto1815, col quale 
Pio VII estese l’uffizio e la messa del Cuo- 
re di Gesù, già concesso alla diocesi di 
Guatimala, a quelle di Chiapa, Nicaragua 
e Camayagua: nel t.15, p. 298 si ripor- 
tano ì brevi di Pio VII, Redemptoris No- 
stri,de' 10 marzo1820, per l’erezione del- 
le congregazioni del Cuore di Gesù nel 
regno del Brasile e nel regno di Portogal. 
lo. La rivoluzione francese che fece tan- 
ti infelici, crebbe la divozione al sagro 
Cuore di Gesù, nel quale i fedeli perse- 
guitati cercarono e trovarono consolazio- 
ni e conforto, incominciando dal virtuo. 
so e sventurato Luigi XVI. La divozione 
in que’ tempi esecrabili fu perseguitata, 
sino a condannarsi a morte chi avesse di- 
segnato e conservato delle immagini del 
sagro Cuore di Gesù (oggi sono rare le 
chiese in cui esse non si venerino ). Al- 
l'assunzione al trono di Luigi XVIII la 
divozione si tornò a propagare pel zelo dei 
vescovi, per riparare gli oltraggi e i sacri- 
legicommessiinFrancia ne nominati infe- 
lici tempi contro la divinità e la ss. Euca- 
ristia(Y .).In tale divozionesi distinse mg." 
di Quelen arcivescovo di Parigi (Y.), il 
quale in adempimento delle sante inten- 
zioni del predecessore cardinal Perigord 
Talleyrand, e per soddisfare la propria 
divozione, stabilì di precetto la festa del 
sagroCuore di Gesù, e colle sue pecorelle 
si consacrò al divin cuore nel1822 : » i 
giusti affinchè li perfezioni, i peccatori 
perché li converta,i preti ed i pastori per- 
ché li santifichi”. Nella Raccolta di ora- 
zioni e opere pie con indulgenze,a p.204 
e seg. vi sono riportate tutte quelle con. 
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cesse da Pio VI, Pio VII e Leone XII pel 
Cuore ss. di Gesù, per la festa e plenaria, 
per visitarne l’immagine, per la recita di 
orazioni, giaculatorie, divozioni, offerta, 
novena composta dal p. Borgo, Roma 
1836 da’tipi di Propaganda fide, ec.Delle 
indulgenze per la Coroncina del sagro 
Cuore di Gesù parlai nel vol. XVII, p: 
204. InRoma vi è pure il Conservatorio . 
o ritiro del sagro Cuoredi Gesù(V.)della 
pia società della Regina degli Apostoli 
(”.).Innumerabili sono i libri divozionali 
che trattano della venerazione e culto del 
sagro Cuore di Gesù. Abbiamo ancora il 
Triduo ad onore del sagro Cuore di Gesù, 
del Morcelli. Scelta collezione di divote 
preghiere e considerazioni sui ss. Cuori di 
Gesù e Maria, Roma 1839. Alessandro 
Derouville, Esercizio di meditazioni, le- 
zioni ed atti divoti ad onore del sagro 
Cuore di Gesù,Roma1838,Milano1840. 
Blasii, Dissertalio commonitoria sui met 
interpres ac vindex contra nuper Bened. 
Tetami de vero culto et festo ss. Cordis 
Jesu,Romae1773: De festo Cordis Jesu 
dissertatio commonitoria cum notis, et 
monumentis seleclis, Romae1771. Gal- 
liffet, Dell’eccellenza della divozione al 
cuore adorabile di Gesù Cristo, Parigi 
1819. Manuale sagro perle religiose per- 
petue adoratrici del sagro Cuore diGesù, 
Roma 1840. Regole degli uffizi partico 
lari delle religiose perpetue adoratrici del 
sagro Cuore di Gesù, Roma1840. Uffia 
del sagro Cuore di Gesù, ossia pratica 
di onorare il s. Cuore di Gesù, estratta 
dalla vita della ven. Maria Margherita 
Alacoque, ad uso de'perpetui adoratori 
dello stesso divin cuore, Roma1842. Zl 
mese di Luglio consagrato aGesù Reden- 
tore, Venezia tipografia Emiliana1845, 
3." edizione. La Pia unione di s. Pao- 
lo (Y.) di Roma nel giovedì di carneva- 
le celebra una particolare festa del sagro 


. Cuore di Gesù nella chiesa di s. Maria 


della Pace, ove risiede la primaria con- 
gregazione dell’ istesso sagro cuore. Nel 
vol. XXIII, p.141 feci patola, della cou- 
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fraternita del ss. Cuore di Gesù esistente 
in Roma, e di altre parlai a'loro luoghi. 
Narra l’annalista Coppi, che alcuni emi- 
grati francesi fondarono nel1794 una so- 
cietà in cui adottarono le regole di s. I- 
‘ guazio,e la denvuminarono del Sagro Cuo- 
re di Gesù. Si stabilirono da priucipio 
ne’ Paesi Bassi e poi passarono uella Sa- 
voia, e finalmente ad Hagenbruno pres- 
so Vienna. Aumentarono il loro numero 
con ammettervi tedeschi e qualche ita- 
liano, e crebbero nel1799 sino a 50. Ag- 
giunge che il tirolese Nicolò Paccanari 
(”.), scaltro e audace, e secondo l’ op- 
portunità imperioso 0 dimesso, concepì 
il disegno di unire la ragunanza del Cuo- 
re di Gesù, alla sua società della Fede di 
Gesù,e vi riuscì, facendosi credere supe- 
riore di tale società. Nel partecipare que- 
sta unione a’suoì compagni d'Italia, scris- 
se loro di essere stato eletto superiore dal- 
la ragunanza del Sagro Cuore, facendosi 
riconoscere per superiore pure da essi; 
indi istituì anche convitti e adunanze di 
femmine; ma fu poi accusato alla s. in- 
quisizione, sospeso dagli ordini sagri, e 
condannato mitemeote in perpetua chiu- 
sura in un convento. Così la compagnia 
della Fede di Gesù si disciolse intiera- 
mente. 

SAGROCUORE DÌ MARIA (Fgsra), 
Sacrosancto Cordi B. Mariae Virginis 
Festum.Questa divozione è affatto diver- 
sa da quella del Sagro Cuore di Gesù(Y.). 
Dice il Butleresser l'umanità di Gesù Cri- 
sto ipostaticamente unita alla divinità. 
Tale è la dottrina della Chiesa, e giusta 
questa dottrina non si può opporre con 
ragione alla divozione del sagroCuore di 
Gesù; ma l'umanità di Maria Vergine 
(7.) non è unita in questo modo alla di- 
vinità. Essa è l'umanità di una creatura 
infinitamente e senza dubbio superiore a 
tutte le altre, ma tuttavia una pura crea- 
tura. Quindi ne segue, al dire di Butler, 
che saremmo idolatri, se rendessimo al 
sagro cuore di Maria un Culto (7.) di la- 
tria : e sotto questo rispetto, questi due 
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culti sono essenzialmente di versi.Non può 
dunque veramente e solidamente stabi- 
lirsi la divozione al cuore di Maria che 
sui principii già accennati, i quali sono, 
che riguardandosi il cuore come la sede 
degli affetti, e gli affetti di Maria essen- 
do quelli della più perfetta carità, siamo 
eccitati dalle considerazioni che faccia- 
mo sopra i sentimenti del suo cuore, ad 
ammirare la sua carità perfetta, e tutte 
le grazie ch’ella ha ricevuto dal cielo. Vi 
si trova egualmente un motivo di confi- 
dare nella sua potentissima intercessione 
presso il suo divin Figliuolo, e.di sperare 
il soccorso del suo patrocinio, ch'ella si 
degna di accordarci, allorchè glielo do- 
mandiamo con sante disposizioni. Intesa 
in siffatta guisa questa divozione, è tutta 
pia e legittima. Mg.' de Maupas vescovo 
d'Evreux: Mandamento pel sagro Cuo- 
re di Gesù del1661, ecco comesi espri- 
me. » E nell’ordine delle pure creature, 
il cuore di Maria che ha formato i desi- 
derii più santi, più ardenti e più efficaci 
dell’incarnazione del Verbo, e per neces- 
saria conseguenza, che ha meglio coope - 
rato, per quanto una pura creatura ne 
poteva essere capace, a formare il cuore 
di Gesù, il primogenito de’ predestinati, il 
principio della redenzione e di tutti i de- 
siderii de’ santi”. Dopo il 1648 la divo- 
zione al sagro Cuore di Maria fu appro- 
vata da parecchi vescovidi Francia,i qua- 
li permisero che si celebrasse una festa 
in suo onore, come un ufficio proprio, Nel 
1668 il cardinal di Vendòme legato di 
Clemente X in Francia, approvò egual- 
mente questa divozione ad istanza del p. 
Eudeanco propagatore di quella al Sagro 
Cuore diGesù,el’attoch’egliemanòfu poi 
ratificato dal Papa. Nella Raccolta di ora- 
zioni e pie opere con indulgenze,a p.286 


* silegge: Che essendosi stabilita dalla chie - 


sa cattolica la divozione al ss. Cuore di 
Gesù, era conveniente ancora, che sì sta- 
bilisse la divozione al sagro Cuore di Ma» 
ria. Quindi Benedetto XIV con bolla dei 
7.marzo1753 fuilr. a erigere in Roma 
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la confraternita sotto il titolo del sagro 
Cuore di Maria, nella chiesa del ss. Sal- 
vatore presso Ponte Sisto, e Pio VII ap- 
provando la detta divozione, con decreto 
della congregazione de’riti de'31 agosto 
1809, concesse anche l’uffizio e messa nel- 
la sua festa, stabilita l’ultima domenica di 
agosto, ravvivandone la divozione; e per 
sempre più promoverla eresse nel 1807 
nella Chiesa dis. Eustachio(V.) di Roma 
la congregazione primaria del sagro Cuo- 
re di Maria, concedendo agli ascritti mol- 
te indulgenze,con facoltà di aggregare al- 
tre confraternite fuori di Roma colla par- 
tecipazione delle medesimeindulgenze. Il 
copioso novero di queste si legge nel libro: 
Orazioni al sagro Cuore di Maria per il 
mese di Maggio,Roma1847. La pia unio- 
ne annesso alla chiesa ha il suo oratorio. 
Nella ricordata chiesa di s. Eustachio si 
onora solennemente il sagroCuore diMa- 
ria, con l’intiero mese di agosto a lei con- 
sagrato, incominciando dalr.° giorno di 
tal mese nella mattina con discorso e be- 
nedizione. Acciò poi non solo gli ascritti 
d’ambo i sessi alle accennate confrater- 
nite e congregazioni, o ad altri somiglian- 
tì istituti sì in Roma che altrove, ma i 
fedeli tutti sieno animati ad onorare il 
sagro Cuore di Maria, Pio VII stesso ad 
istanza di molti vescovi e sacerdoti con 
rescritti dati dalla segreteria de’ memo- 
riali de' 18 agosto1807,1.°febbraio1816 
e 26 seltembre1817, concesse in perpe- 
tuo l'indulgenza di 60 giorni per una vol- 
ta al giorno, a quelli che divotamente re- 
citeranno l’orazione che si riporta nella 
citata Raccolta, al sagro Cuore di Maria 
con lode ai ss. Cuori di Gesù e di Maria, 
in qualunque idioma, e l’indulgenza ple- 
naria a que’che la reciteranno ogni gior- 
no pel decorso dell’anno, in ciascuna del- 
le feste della Nascita, Assunzione e Sagro 
Cuore della B. Vergine, purchè confessa- 
tiecomunicati visitino una chiesa ovvero 
un altare dedicato alla B. Vergine, ed ivi 
preghino secondo l’intenzione del Papa; 
e finalmente concesse l’indulgenzain ar- 
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ticulo mortis a quelli che in vita non om- 
metteranno direcitare la detta orazione, 
quali indulgenze ponno applicarsi anche 
a’fedeli defunti. Alcuni ordini religiosi e 
sodalizi rendono a questo sagro Cuore di 
Maria un culto speciale: la congregazio- 
ne de’sacerdoti missionari Picpus(/.), è 
sotto l’invocazione de’ss. Cuori di Gesù e 
di Maria. 

SAGRO CUORE DI GESU'.Congre. 
gazione di religiose istituita in Francia 
nel principio del corrente secolo, ed ec- 
cone le testimonianze. Si apprende dal 
n.°27 del Diario di Roma184.t.» L’isti- 
tuto delle dame del sagro Cuore di Gesù 
fu fondato in Francia all’epoca in cui la 
religione cattolica erasi appena ristabili- 
ta. Il suo scopo è quello di formare delle 
ottime e utili religiose, e di educare lecon- 
vittrici ad esser poi buone mogli e madri 
di famiglia in tutte le classi della socie- 
tà. Questo sistema di educazione riuni- 
sce tosì grandi vantaggi, che non pochi 
sovrani hanno impegnato le religiose di 
quest'ordine a stabilirsi ne’loro stati; ed 
ovunque la presenza di queste è consi- 
derata come un benefico tratto della prov- 
videnza. Alle classi nobili danno esse una 
istruzione solida, estese e utili cognizio- 
ni, ed ornamenti degni d’una distinta e 
ragguardevole società. Alle povere una 
istruzione semplice, ed occupazioni e la- 
vori convenienti al loro stato. Ed in ge- 
nerale estendono a tutte le loro allieve 
le cure più tenere, affine d’insinuar loro 
l’amore del bene e dell'occupazione. Un 
celebre viaggiatore si esprime così sulla 
fondazione delle religiose del Sagro Cuo- 
re: Fui contento di conoscere che l’istitu- 
to delle dame del sagro Cuore di Parigi 
era stato introdotto it Roma per lo zelo 
elevato dell’Em.° e Rev. sig.” cardinale 
Lambruschini, e che questo stabilimen- 
to era stato approvato (a’ 22 dicembre 
1826, dissi nel vol. XXXVIII, p. 73) dal- 
la sa. me. del Pontefice Leone XII, che 
conosceva i bisogni del suo tempo, ed i 
mezzi più convenienti per soddisfarli.Fa- 
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cevo dunque i voti più ardenti per que- 
sta società, e mi consolo-di vederla sta- 
bilita nel seno della capitale del mondo 
cristiano. La congregazione delle dame 
del sagro Cuore possiede in Roma 3 sta- 
bilimenti, e conta più di 4o case, delle 
quali 6 in America”. Artaud nella Sto- 
ria di Leone XII, 1. 3,p. 33 e185, ri- 
porta nel1826: » Due dame deputate da- 
gl’istituti religiosi detti del Sagro Cuore, 
che banno chiostri in Francia ed in Pie- 
monte, vennero a Roma per sollecitare 
appo la s. Sede l’approvazione de’ loro 
statuti. La principale di esse appellavasi 
madama Bijeu, ed era una persona ri- 
spettabile per ingegno non meno che per 
pietà. L'instituto aveva per iscopo i 3 se- 
guenti particolari oggetti; 1.° l'educazio- 
ne di nobili ed agiate damigelle paganti 
una pensione; 2.° l'educazione di giovi- 
nette povere non paganti; 3.° uno stabi- 
limento ortopedico, diretto a prevenire 
ed a correggere ne’fanciulli le deformità 
del corpo. Il Papa ricevette con bontà 
questa domanda; e creò una commissio- 
ne di 3 cardinali incaricati di esaminare 
gli statuti presentati dalla signora Bijeu, 
ìn nome della signora Barral (o Barat), 
superiora generale in Parigi (delle reli- 
giose della società del Sagro Cuore di Ge- 
sù)... Una nuova occasione avea contri- 
buito a restringere vieppiù i legami della 
tenera amicizia che regnava tra il Papa 
Leone XII e Carlo X re dì Francia. Car- 
lo VIII passando per Roma nel1495 si 
era dichiarato protettore d'un instituto 
monastico, ch'era tenuto dai religiosi, il 
cui ordine era stato fondato da s. Fran. 
cesco di Paola e chiamato de’ Mirimi(Z.), 
Altri re e regine di Francia aveano be- 
neficato questo chiostro, che perciò tro- 
vavasi assai ricco al principio della rivo- 
luzione del 1789. Quando comparve la 
novella repubblica romana, gli agenti del- 
le finanze francesi si erano impadroniti 
delle rendite dell’ordine, éd aveano ven- 
duto una parte delle sue case. Durante 
il pontificato di Pio VII, l’amministra- 
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zione francese, composta di sudditi del re 
di Francia domiciliati in Roma, aveva 
potuto reintegrare le finanze dell’institu- 
to; ma i frati, detti minimi, che tutti do- 
veano essere francesi, e di più nati nella 
porzione delle provincie che appartene- 
vano al re Carlo VIII, non erano più in 
numero sufficiente al servizio della Chie- 
sa (della ss. Trinità sul Monte Pincio). 
Nel 1827 eravi rimasto un solo religioso 
fiancese, il p. Monteynard. Allora il Papa 
Leone XII propose al re Carlo X di stabi- 
live in quel chiostro le religiose del sagro 
Cuore, che aveano già una casa in Parigi. 
Doveano queste essere incaricate dell’edu- 
cazione di giovani damigelle romane, cui 
le rispettive famiglie procurar volessero 
una distinta istruzione. Il Papa recossi a 
visitare i lavori che facevansi per ricevere 
le religiose, le quali doveano giugnere da 
Parigi. La chiesa era stata compiutamen- 
te restaurata a spese del sig." conte e dipoi 
duca di Blacas, ch'era stato ambasciatore 
in Roma nel 1816.” Finalmente ripro- 
durrò quanto nel 1842 pubblicò il car- 
dinal Morichini: Degl' istituti d'istruzione 
primaria t. 2, p. 128, » Lo scopo della 
società delle dame del sagro Cuore, isti- 
tuita in Francia da Sofia Barrà or son 40 
anni, ed approvata da Leone XII nel 22 
dicembre 1826, è quello di glorificare il 
sagro Cuore di Gesù (Regles des Dames 
du sacré Coeur de Jesus, Paris 1828) a- 
doperandosi per la salute de’ suoi mem- 
bri. Essa pertanto tiene donzelle in edu- 
cazione, ammette agli spirituali esercizi, 
ed ha pubbliche scuole gratuite per l’istru- 
zione delle più povere. Le dame dopo 3 
mesi di prova prendono l’abito; fanno due 
anni di noviziato, e quindi i voti semplici 
di povertà, castità ed ubbidenza. Allora 
passano fra le aspiranti e vi rimangono 
5 altri anni, dopo che fanno il voto di sta- 
bilità che può sciogliersi dal solo Ponte- 
fice. Quelle che si addicono all'insegna- 
mento emettono il 4.° voto di educar la 
gioventù. Le sorelle coadiutrici hanno i 
medesimi gradi. Quest’utile istituzione fu - 
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l'apiantala recentemente inRoma per cu- 
ra dell’em.°cardinaleLambruschini,ilqua- 
le essendo nunzio pontificio a Parigi pro- 
pose ed ottenne che alle dame del sagro 
Cuore fosse data la casa e la chiesa alla ss. 
Trinità de’ Monti, colle rendite, carican- 
dosi dare un assegnameuto a’fratelli delle 
Scuole Cristiane che si stabilivano nel 
medesimo tempo alla Madonna de’Mon- 
ti. Pertanto nell’aprile 1827 le dame an- 
darono allass. Trinità, e 6 anni appresso 
vennero anche in Trastevere al monaste- 
ro di s. Ruffina, dov'era già una scuola 
di orsoline, che ridollte a poco numero, 
si ritirarono in un angolo della casa. La 
marchesa d.M.° Teresa Andosilla accon- 
ciò in modo assai decente il convento dis. 
Ruffina, e sarà sempre nella benedizione 
di tutti i buoni per aver procacciato tan- 
to bene ad un quartiere di Roma sì bi- 
sognevole, com'è il Trastevere. Tiensi il 
medesimo metodo in ambedue le scuole 
che durano 6 ore il dì. Partisconsi le fan- 
ciulle in 3 classi: l’infima, che si compone 
- di quelle che hanno appena compiuto i 

y auni, apprende a conoscere le lettere 
dell'alfabeto in una gran tavola messa al 
muro,a sillabare, a far calze e a mandare 
a memoria le prime cose della religione. 
Nella 2." si legge correttamente, si comin- 
cia a scrivere, si eseguiscono lavori d’ago, 
e si apprende la parte più elevata del ca- 
techismo. Finalmente nella 3.' si studia 
l’aritmetica, lo scrivere corretto, la storia 
sagra, e qualche volta anche la gramma- 
tica. Così alla ss. Trinità come in s. Ruf- 
fina le scolare.sono un centinaio. E am- 
mirabile la nettezza, l'ordine, il silenzio 
di queste scuole: le maestre medesime non 
parlano, ma con certo ordigno che hanno 
tra le mani e scrocchiano, accennano ciò 
che debba farsi. Sono affatto proibite le 
battiture o altre pene afflittive del corpo, 
poichè tutte le punizioni sono indirizzate 
a toccarl’amor proprio. Due medaglie di- 
stribuisconsi quotidianamente, l’una alla 
più savia, l’altra alla più diligente fan. 
ciulla: questa fa che tutte sieno pronte al- 
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l'ora della scuola,quella che vi stiano coma- 
poste ed ordinate. Finalmente 3volte l’an- 
no v'è una premiazione di medaglie, cro- 
ci, immagini ed altre cose siffatte, perchè 
le alunne abbiano sempre nuovi eccita- 
menti al progresso ”.ACuresa pELLA ss.TR1- 
mita DE Monti, situata sul delizioso Mon- 
te Pincio (Y.), riparlai di queste religiose. 
Tanto di questa casa, che di quella dis. 
Ruffina e del noviziato sul Monte Giani- 
colo(Y.), ne fubenemerito Gregorio XVI 
ed onorò di: sua presenza i 3 locali. Della 
casa e della chiesa delle ss. Ruffina e Se- 


‘ conda, già de’religiosi della Mercede, poi 


delle Orsoline (delle quali tratta il p. Bo- 
nanni, che nel Catalogo ne riporta la fi- 
gura a p. 103), e da Gregorio XVI nel 
1833 donate alle religiose del sagro Cuo« 
re, per vantaggio della pubblica educa- 
zione, già trattai ne’ vol. XLIV, p. 222, 
XLIX, p. 180 e 181, LIV, p. 222 e seg. 
Qui aggiungerò sulla chiesa, ch'è situata 
nel rione Trastevere, lungo la stradadrit- 
ta che da s. Maria in Trastevere conduce 
a PiazzaRomana. Essa altre volte fu pure 
della vicina basilica di s. Maria in Tras- 
tevere, dalla quale nel 1600 venne ce- 
duta alle nominate Orsoline monache o- 
blate, laonde si vede la lapide della fon- 
datrice Montieux nobile francese ivi tu- 
mulata. Quanto alla casa del noviziato 
in Roma delle religiose del sagro Cuore, 
essa è sull’ elevato e ameno Gianicolo , 
nella villa Lante che è situata in una del- 
le cime del colle, la cui vetta si steode dal 


“sud al nord. Questa piacevolissima villa 


ba un casino, dal quale si gode una delle 


.più belle e pittoresche vedute di Roma, 


e donde si presero a disegnare le più im- 
ponenti prospettive della maestosa città. 
Si vuole che ivi avesse la casa di campa- 
goa Giulio: Marziale. L'architettura del 
casino o palazzetto è di Giulio Romano, e 
riesce bella all'aspetto, come pure como- 
da nell’interno scomparto. Lo stesso ar- 
tista valente co’suoi scolari dipinse alcu- 
ne storie a fresco che mostrano la scuola 
di Raffaele. La vaghezza del giardino con- 
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tribuisce molto a rendere deliziosissimo 
il sito. Nella collezione classica d’incisio- 
ni del celebre Piranesi, vi sono pure gli 
Amorini ed i Trionfi della villa Lante, di- 
segnati da Piroli. Nel n.° 30 delle otizie 
del giorne di Roma del 1845 si legge. 
» Jl giorno 21 luglio le dame del sagro 
Cuore, nella loro casa del noviziato sul 
Gianicolo, fecero la solenne distribuzio - 
ne de’premi a quelle 40 fanciulle povere 
che vengono da loro gratuitamente man- 
tenute di vitto e vestito in un luogo ap- 
positamente ivi destinato, educandole con 
quella maestria che tutti sanno essere lo- 
ro propria, non. solo in tutti i lavori don- 
neschi e nei doveri sociali, ma principal- 
mente ne'principii della soda pietà e reli- 
gione. ‘’ Presiedeva alla solennità il car- 
dinal Bianchi, mg." Brunelli arcivescovo 
di Tessalonica, e molti magguardevoli ec- 
clesiastici. Abbiamo di m." Agostino Cou- 
drin, Notice sur madame fondatrice des 
Dames des Sacrés Coeurs, Paris 1835. 
SAGRO CUORE DI GESU' (FIGLIE). 
Congregazione di religiose fondata dalla 
radre suor Teresa Eustochio Verzeri, e 
delle quali divenne superiora generale. 
Essa nacque in Bergamo nel 1801,dota- 
ta di forte e perspicace ingegno, di pru- 
denza singolare, di tratti nobili e gentili, 
avvenente nella persona, entrò giovanis- 
sima tra le benedettine di s. Grata in Ber- 
gamo; ma Dio non la chiamava a santi- 
ficarsi sola, sibbene a santificare con se 
moltissime anime,e dispose che ne uscisse. 
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. Di vorata da un’ardente carità verso ilpros- 


simo, aprì allora con due compagne una 
scuola gratuita alle fanciulle povere, ove. 
si affaticava da maltina a sera, insegnan- 
do loro leggere e scrivere, i lavori fem- 
mipili, e più di tutto il timor santo di Dio, 
la fuga e l’odio del mondo. In questa scuo- 
la, nella quale davasi gratisalle povere tut- 
to l'occorrente, durò forse 5 anni, ma sen- 
tendosi, irresistibilmente chiamata allo 
stato religioso,ottennea forza di preghiere 
dal suo direttore di entrare per la 2.° vol. 
ta nel monastero di s. Grata, e ne vestì 
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l’abito. Dio però chiamandola per altra 
via, dopo aver superato mille contraddi- 
zioni, biasimi e censure, anche da quelli 
che ne stimavano le belle doti, ubbidìcie- 
camente a chi in nome di Dio gli diceva 
essere destinata a servirlo in altra manie- 
ra. Di questo persuasa uscì con una com- — 
pagna dal monastero, e si recò, non alla 
casa paterna ad abbracciarvi la madre che 
l’amava teneramente, ma ad una casa tol- 
ta a pigione, dove raggiunta da una so. 
rella gettò i primi fondamenti dell’istitu- 
to delle figlie del sagro Cuore di Gesù, 
aprendo di nuovo lascuola sunnominata. 
Con questo istituto la Verzeri provvide 
alla buona educazione femminile, la qua - 
le volle maschia e disinvolta; con l’altro 
delle figlie della Provvidenza raccolse fan- 
ciulle povere senza genitori o con tali che 
meglio sarebbe esserne senza, salvate dal 
pericolo e dalla seduzione, e le quali l’isti- 
tuto delle figlie delsagro Cuore, per quan- 
to può, mantiene gratuitamente o per sì 
tenue dozzina che le persone caritatevoli 
facilmente trovano modo di pagarla. Id- , 
dio per provare vieppiù la sua serva, e 
far meglio conoscere al mondo qual don- 
na fosse, le tolse il conte can.’ d. Giuseppe 
Benaglia suodirettore, da leisempre chia- 
mato fondatore dell’istituto, cioè quando 
questo non esisteva ancora che in via d’e- 
sperimento, senza una regola scritta, sen- 
za che fosse ancora determinato a quan. 

te e quali opere di carità verso il prossi- 
mo dovesse estendersi, e mentre essa pa- 
tiva difficoltà e stenti d’ogui maniera. Ag- 
giungasi che perdette ancora in questo 
tempo due delle tre sorelle sue amatissi - 
me, che aveano preso parteall’opera sua. 
Mala Verzeriin sì terribile frangente non 


sì perdette d’animo, e mostrò a tutti col 


fatto che chi confida nel Signore non ri- 
mane confuso. Scrisse le Costituzioni, dal- 
le quali se appare il molto ingeguo, la so- 
da e maschia pietà, la rara prudenza e 
il consiglio,in che la encomiano nelle lo- 
ro lettere apostolichei Papi GregorioXVI 
e Pio IX, non appare però quante lagri- 
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Nel 1146, Papa Eugenio III onorò 
Brescia di sua presenza, quando do- 
veva recarsi in Francia. Nelle guerre 
sterminatrici fra le città limitrofe, 
Brescia per lo più fu alleata co'mi- 
lanesi, e combattè vantaggiosamente 
contro i cremonesi, i bergamaschi, 
ed i comaschi, acquistando alta 
fama guerriera, da essa pur man- 
tenuta sino a’ nostri giorni. La va- 
lorosa sua gioventù fu partecipe 
delle crociate di Palestina, e nei 
comizii della lega lombarda, tenuti 
in Modena nel 1173, i Bresciani 
furono dichiarati rettori delle città 
confederate contro Federico I impe- 
ratore; mentre nella pace di Co- 
stanza, sottoscritta nel 1183, i de- 
putati di Brescia figurarono i primi 
dopo quelli di Milano. Tanta era 
l'opinione della saggezza, e del va- 
lor militare de’ Bresciani, che da 
molte città toscane e lombarde ve- 
nivano ricercati per loro governa- 
tori, per la qual cosa Scaligero 
tributò ad essi il più giusto e ve- 
ro elogio, chiamandoli : Gens ne- 
scia fraudis. 

Soggiacque Brescia, nel 1222, a 
forte terremoto, e dopo che l’ im- 
peratore Enrico VI l’avea privata 
de’ suoi privilegi, il figlio di lui, 
Federico II, l assediò nel 1238. 
Il Pontefice Innocenzo IV, che, per 
evitare le persecuzioni, erasi ritirato 
in Francia, cessato il pericolo nel 
1251, fece ritorno in Italia, e nel 
settembre da Milano passò a Bre- 
scia, donde si recò a Mantova, 
scomunicando poscia, e rintuzzando 
colle armi de crociati Fzzelino III 
da Romano, capitano nella Lombar- 
dia pel defunto imperatore. Nè Bre- 
scia fu esente dai tirannici trattamenti 
di lui, quando scompigliato, nel 1258, 
il suo esercito a Gambara, venne 
da Ezzelino occupata, e soggetta 
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ad: inaudite crudeltà. Cadde. poi 
Brescia sotto diversi poteri, trava- 
gliata eziandio da intestine discor- 
die. Non mancarono zelanti religiosi 
di adoperarsi per sopirle, ed. in 
particolar modo si distinsero. i ve- 
scovi, uno de'quali fu Berardi Mag- 
gi, d’una delle più illustri famiglie 
di Brescia, che divenuto capo del 
governo, fece esiliare i facinorosi. 
Per lui quindi la città godette pa- 
ce, e fiorì. Morto nel 1308, lasciò 
gloriosi monumenti del suo dominio. 

I Gnelfi e Ghibellini, continuan- 
do le dissensioni, diedero motivo ad 
Enrico VII imperatore di assediare. 
Brescia. E vero, che a mediazione 
de' Pontificii .legati le fu concessa la 
pace; ma contro la promessa fece 
egli smantellar le mura. e le torri. 
Nel 1319, essendo prevalsi i Guelfi, 
diedero Brescia a Roberto il Savio, 
re di Napoli. I Ghibellini aiutati da 
Mastino della Scala, nel 1330, 
tentarono impadronirsene, ma in- 
vece i Guelfi la diedero a Giovanni 
re di Boemia, dal cui dominio sue- 
cessivamente Brescia fu signoreggia- 
ta dal 1332 al 1337 dagli Scali- 
geri, quindi lo fu da Azzo Visconti 
signore di Milano, e per diciassette 
anni da Pandolfo Malatesta, che 
nel 1421 la cedette nuovamente ai 
Visconti. Pandolfo ricevette in Bre- 
scia con grande onore e splendidez- 
za il Pontefice Martino V, allor- 
quando, reduce da Costanza, vi 
passò a’ 17 ottobre 1418. Stanchi i 
Bresciani di tanti estranei gioghi, 
si diedero in fine spontaneamente alla 
repubblica veneta nel 1426. E fa- 
mosa riuscì la valida resistenza, che 
oppose questa città, nel 1438, alle 
truppe de’ Visconti, capitanate dai” 
famigerati Sforza e Nicolo Piccinini, 
i quali dopo due ami, pegli sforzi 
dei cittadini, aiutati dalle stesse don- 
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me spargesse e quanta orazione facesse 
per avere lume da Lui che solo può darlo. 
‘Recatasi a Roma colla 3." sorella che an- 
cor le restava, e che poco appresso perdet- 
te con indicibile suo cordoglio e grave dan- 
no dell'istituto, e con un'altra compagna 
delle prime entrate in società, dopo g me- 
si di stenti,senz'altro appoggio che i suoi 
meriti, ottenne da Gregorio XVI il dì 11 
giugno 1841 l'approvazione dell'istituto, 
dipoi a' 13 novembre 1847 dal regnante 
Pio IX quella delle costituzioni. Ne'quali 
e in altri viaggi alla capitale del mondo 
cattolico, si acquistò tanta e sì affettuosa 
stima dai due lodati Pontefici e da parec- 
chi de’ primi tra’cardinali, che destò sin- 
golare ammirazione. Oltre le Costituzio- 
ni, diè alle stampe due grossi volumi in- 
titolati: Dei doveri delle Figlie del sagro 
Cuore, e dello spirito della loro religiosa 
istituzione, Brescia 1844. Il titolo mostra 
qual sia lo scopo dell’opera, in cui riful- 
gono le sue rare virtù, i suoi singolari ta- 
lenti, e soprattutto lo spirito da cui era 
fervorosamente animata. Scrisse la ma - 
dre Teresa febbricitante e in fretta per 
timore di non esserne in tempo ; e però 
sembrando a lei che ne bisognasse, volea 
qua e colà ritoccarla, ma nol potè. Come 
non potè effettuare un nuovo viaggio a 
Roma e nel regno di Napoli dov'era aspet- 
tata e ardentemente desiderata, perocché 
Dio non volle darle la consolazione di ve+- 
dere co’propri occhi le sue figlie stabilite 
mella città eterna, né la nuova casa del 
noviziato che stava per aprirsi in Arpino. 
Negl’infausti rivolgimenti del 1848, col 
virile coraggio, colla fermezza e col con- 
siglio ond’era piena, avea la Verzeri sal. 
vato l'istituto, che amava più di se stessa, 
dalle mani rapaci di coloro che pretende- 
vano beneficare l'umanità col distrugge- 
re; anzi avea reso bene per male, apren- 
do la sua casa ai feriti, ser vendoli colle 
proprie mani, e curandone più che quelle 
del corpo le ferite dell'anima. Ma se lo 
spirito fu pronto, la carne non resse al- 
l’ansia ed allo spavento, e ne contrasse la 
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malattia che doveva portarla al sepolcro. 
Da quel tempo patì di epilessia, finché ai 


3 marzo1852, presa dalle solite convul- 


sioni con una violenza e pertinacia non 
più vedute, in poche ore ne fu spenta in 
Brescia. Grande fu il concorso, non solo 
delle donne,ma ancora degli uomini a ve» 
derne il cadavere e quasi a venerarlo; ma 
non potè appagarsi la pia carità di tutti, 
che fattasi l’ora tarda, convenne alle suo- 
re chiudere la porta del monastero ed 
escluderne gli accorrenti. Non si potè però 
negare a molte pie giovani di agiate fa- 
miglie l'ambita consolazione di portarne 
a muta sulle proprie spalle la salma al 
cimiterio, benchè assai lontano, preceden- 
do altre in lunga fila concerei accesi: que- 
sto solenne e pubblico attestato di stima, 
di amore, di gratitudine volle dare alla 
defunta la femminile gioventù bresciana. 
Se ne legge la necrologia nell’ opuscolo: 
La madre Teresa Eustochio Verzeri fon» 
datrice e superiora generale delle Figlie 
del sagro Cuore di Gesù. Nel vol. LVI, 
p. 297 riportai comele figlie delsagroCuo- 
re di Gesù fioriscono in Recanati e in al- 
tri luoghi della diocesi. Esse furono in- 
vitate dal vescovo a recarvisi sul principio 
del 1846 a prendere la direzione del con- 
servatorio della Concezione immacolata, 
ed ai 18 gennaio 1847 vi pervennero la 
benemerita e pia fondatrice con tre sue 
religiose. Di poi nel monastero di s. Ste- 
fano fu aperto il noviziato, che è il primo 
dello stato pontificio. Il Papa Pio IX aven- 
do affidato la pia casa de’ Catecumeni e 
Neofiti (V.) di Roma ad una visita apo- 
stolica di 3 cardinali, con un prelato per 
segretario in qualità di deputato, con mo- 
to-proprio per migliorare la condizione 
di tali pii luoghi determinò che fossero 
chiamate alla pia casa delle catecumene 
e neofite le suore Figlie del sagro Cuore 
di Gesù, onde la detta visita a' 3 dicembre 
1851, dopo averne compilato il regola» 
mento, l’approvarono e mandaronoad ef- 
fetto. Duplice è lo scopo prefisso col re- 
golamento alle religiose, l’uno cioè diaver 
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cura delle infedeli che vogliono abbrac- 
ciare la s. fede cattolica, e di quelle che 
ricevuto il battesimo vi si educano e man- 

tengono, a forma di quanto prescrivono 
le costituzioni pontificie riguardanti il me- 
desimo pio istituto. L'altro scopo è il gra- 
tuito insegnamento delle povere fanciul- 
le del popoloso rione de'Monti, nel locale 
a ciò destinato nella casa medesima delle 
neofite, giusta'il volere del Papa, il quale 
ha del particolare suo peculio contribuito 
una considerevole somma di denaro, per- 
chè la suddetta casa delle neofite venisse 
restaurata, ridotta e disposta, secondochè 
faceva di mestieri perle nuove scuole alle 
memorate fanciulle; come per ulteriore 
atto di suo pontificio interessamento fu 
determinato un assegno annuo per soste- 

nere le spese delle scuole. Introdotte nel 
pio luogo 10 suore, a'7 gennaio 1852 con 
solenne e divota pompa furono aperte le 
‘ scuole per la r.' volta, alle fanciulle ro- 
mane del rione Monti, per essere istruite 
nella dottrina cristiana, ne’lavori femmi- 
nili, nel leggere e nello scrivere, aumen- 
tandosene poiil numero di giorno in gior- 
no. A'17 febbraio 1852 il Papa consolò 
le religiose, le neofite e le scolare di sua 
presenza, nel modo che riportano i n.i 41 
e 49 del Giornale di Roma1852. In 22 
anni dacchè ebbe principio questo bene- 
merito istituto, già conta 16 case, le ul- 
time delle quali sono : il pio ritiro di 8, 
Maria del Pianto istituito da d. Daniele 
Canalsulle fondamenta nuove in Venezia; 
due case in Ancona; la casa di Arpino,do- 
ve nell'ottobre 1852 installate le religio - 
se, furono accolte con pompa di trionfo. 
Recentemente furono fatti all'istituto dal 
saggioe provvido governo austriaco molti 
favori, e dal prode feldmaresciallo conte 
Radetzky, il quale dopo aver fatto loro 
restituire la casa di Trento, concesse alle 
religiose di poter trasportare dal cimite- 
rio di Brescia nella chiesa di s. Afra, loro 
casa madre, la preziosa spoglia della loro 
mirabile madre e fondatrice. La diversità 
poi marcata fra l’altro benemeritp istitu. 


SAI 
to del sagro Cuore,e questo delle Figlie del 


sagro Cuore, si desume da quanto risol- 
vette l'assoluta negativa data dalle com- 
pague alla M. Verzeri, quando ella trat- 
tava di riunirsi alle religiose o dame del 
sagro Cuore, sebbene in molte cose con- 
formi, anche nel preferire l'assistenza spi- 
rituale degli ottimi gesuiti, ove trovansi; 
pure non convennero nel progetto d'u- 
nione: 1. perchè quelle della Verzeri prin- 
cipalmente alla campagna e alle povere 
fanciulle cercano d’applicarsi; mentre le 
religiosedelsagro Cuore alle grandi città, 
alle nobili fanciulle, ed a quelle di eivilo 
condizione principalmente propendono; 
2.° per ché le prime amano conservarsi 
nello spirito di semplicità e bonarietà; lad- 
dove le seconde, a tevore delle classi che 
educano, alla dolcesra delle prime uni- 
scono l’ etichetta propria delle nominate 
classi, per unanobile e civile-«instituzione. 
. SAHARZUR. Sede vescovile della dio» 
cesi de’caldei, nella provincia d’Adorbi- 
gana. I caldei edi giacobiti vi ebbero dei 
vescovi, 3 conoscendone l’Oriens ckr. t. 
2, p. 1336 
SAIDA « o SAIDE. 7. Sipone. 
SAINTES o XAINTES, Mediolanum 
Santonum. Città vescovile di Francia, di- 
partimento della Charente iaferiore, ca - 
poluogo di circondario e di cantone, a 14 
leghe da la Rocelle e da Angouléme, a piè 
d’una monta gua,sulla sinistra sponda del- 
la Charente, che si valica sopra ua ponte 
di pietra. Ha tribunale di 1. istanza e di 
commercio, ed altre autorità. Posta in bel- 
la situazione, è di piacevole aspetto, non 
così però l'interno. Visi distinguono l’an- 
tica cattedrale di s. Pietro, il cui campa- 
nile d'un bel gotico, dicesi fabbricato da 
Carlo Magno, e che lasciarono nel 1568 
intatto i protestanti, dopo avere rovinato 
il bell’edifizio: il suo capitolo consisteva 


| nel decano e in 4 altre dignità, ed io 21 


canonici. I cluniacensi già uffiziarono la 
chiesa di s. Eutropio,pure sormontata da 
un bellissimo campanile costrutto da Lui- 
gi XI,ed aveano un priorato conventua - 
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le. Vi è fuori del recinto della città una 
caserma di cavalleria che occupa i fabbri- 
cali d’una celebre abbazia della Madon- 
na, di monache benedettine, fondate nel 
1043 daGoffredo conte d'Angiò ediSaine 
tes, e da Agnese sua moglie, e nella quale 
sì ritirò Eleonora di Guienna dopo sciol- 
to ilsuo matrimonio con Luigi VII; ilpa» 
lazzo della sotto-prefettura, già episcopio, 
e l'ospedale sostituito all’antico semina» 
rio. Possiede ancora una chiesa concisto- 
riale riformata, una società di agricoltu- 
ra, un seminario dipartimentale, un col- 
legio simile, gabinetti di fisica e di storia 
naturale,. biblioteca pubblica di circa 
30,000 volumi, ed una sala per gli spetta - 
coli. Ha fabbriehe di maioliche e altro, 
Giace la cittànel centro del paese che som» 
ministra le migliori acquavite dette Co- 
gnac, che unitamente ai grani, alle lane, 
ai vini formano gli articoli più impor- 
tanti del commercio, iu favore del quale 
si tengono 12 fiere l'anno. E patria di 
‘diversi illustri,come del famoso protestan- 
te Bernardo Palissy, prima vasaio e poi 
gran fisico. Sono ne’dintorni cave di belle 
pietre, e vi si raccoglie molto vino. Que- 
sta città,d’antichità remota, fu un tempo 
la capitale dei Sariones o dell'Alta San- 


tongia o Xantongia, ed una delle princi» 


pali città dell’Aquitania; venne soggioga- 
ta da Giulio Cesare. L’abbellirono i ro- 
mani con vari monumenti, de’quali si ve» 
dono gli avanzi, tra gli altri quello d’un 
arco trionfale di enormi pietre vive, sen- 
za calce, nè cementi, formato di due ar» 
cate, e che per la base trovasi incastrato 
in una delle pile del ponte;d'un anfiteatro, 
quasi tanto grande ma molto meno ben 
conservato di quello di Nimes;d’un acque- 
dotto, d'un circo e di più altri meno.im+ 
portanti scoperti nel 1815 e 1816. I vi- 
sigoti l’occuparono per alcun tempo,e nel- 
1’850la devastaronoi normanni:altri gua» 
sti vi aveano recato prima i vandali, poi 
ì saraceni. Molto soffrì durante le guerre 
di religione; al momento della formazio» 


ne del dipartimento, il 6 febbraio 1790, 
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ne divenne il capoluogo, titolo che c4n- 
servò sino al 1810. 

La sede vescovile, secondo Comman- 
ville, fu eretta nel IV secolo, suffraganea 
della metropoli di Bordeaux, ma Chenu 
nell’ ist. episcoporum Galliae,a p.434, 
nel riportare la serie de’vescovi di Sain- 
tes, la dice istituita nel finire del 1.° seco» 
lo, perchè vuole consagrato suo 1.° vesco» 
vo s. Eutropio (V.) martire nell’anno 96, 
da Papa s. Clemente I. 1] Butler però ri- 
ferisce che s. Eutropio andò nel III secolo 
a predicare il vangelo ai galli, dai quali 
ricevè il martirio. Iudi Chenu registra 2.° 
vescovo s. Palladio, poscia s. Leonzio, s. 
Bibiano o Viviano, che credesi fosse con- 
te di Saintes; fondò un monastero sotto 
l’invocazione di s, Pietro presso la città, 


| governò con zelo apostolico la sua diocesi, 


e fu prelato esemplare per la purezza dei 
suoi costumi, celebrandosi la sua festa 
nella diocesi di Saintes a’ 18 agosto. Di poi 
fiorì s. Concordio, quindi Didimo, s, Tro- 
Jano del 380, seconda Chenu, e nel 511 
al dire di altri,lodato per dottrina, santità. 
e miracoli. Nella discrepanza degli scrit- 
tori sui primi vescovi di Saintes, si fa im» 
mediato, successore di Didimo e circa il 
573 altro s. Palladio, cui scrisse s. Gre» 
gorio I Papa, per raccomandargli s; Ago» . 
stino e gli. altri missionari che avea spe» 
dito in Inghilterra, e per mandarsgli le reli» 
quie de’ss. Pietro e Paolo (o forse de'bran- 
dei di cui parlai a ReLiquiE), che avea do- 
mandato per arricchire la chiesa che in 
loro onore e de’ss. Lorenzo e Pancrazio 
avea fabbricato in Saintes. Tra'successori 
più distinti ricorderò s. Leodegario, Ala 
del1057, Ilo deli 060 che in un claustro 
da lui fabbricato riunì a vita comune i 
chierici di sua chiesa, de’quali prese cu- 
ra anche il vescovo Godriano cluniacene 
se del1069.Pietro deCoufoulent del: 102 
restaurò la cattedrale e costruì l’episco- 
pio. Ponzio de Ponte cardinale del1260, 
ma sotto questo nome non lotrovoin Car- 
della, come non trovo Gailardo de Podio 
affine e cardinale di Gregorio XI; bensì 
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il cardinal Raimondo Perauld (V.), fatto 
da Alessandro VI, e già di Novara e Vi- 
terbo. Altro cardinale vescovo di Saintes, 
secondo Chenu, fu Carlo de Vendòme, 
ma egualmente con questa denominazio- 
ne non lo rinvengo in Cardella:nel 1557 
gli successe Tristano de Bizet cisterciense, 
che intervenne al cancilio di Trento, poi 
Nicola de la Courbe o Cornu, e nel 1618 
Michele Raoul, col quale Chenu termina 
la serie de’vescovi, proseguita con diversi 
altri dalla Gallia christiana, t. 2 della 
nuova edizione, fino a Leone di Beau- 
mont consagrato nel 1718. 1 successori 
sono registrati nelle Notizie di Roma. 
L'ultimo vescovodi Saintes fu Pietro Lui- 
gi di Rochefoucault-Bayers del 1782, 
massacrato con suo fratello il vescovo di 
Beauvais a’2 settembre 1790, nella rivo- 
luzione di Francia. La sede di Saintes fu 
sempre vacante fino alla soppressione che 
pel concordato ne fece Pio VII nel 1801. 
A quell'epoca sicontavano y parr rochi nel- 
la città e sobborghi, con 9,0 10 case reli- 
giose d’ambo i sessi. I gesuiti vi aveano 
uncollegio, edi religiosi ospitalieri lo spe- 
dale. Il seminario lo dirigevano i signori 
della missione. In tutta la diocesi si con- 
tavano 291 parrocchie, e quasi 60 chiese 
sussidiarie. Il vescovo di Saintes era si- 
gnore di quasi 3 quarti della città, e vi 
faceva amministrare la giustizia da un suo 
rappresentante col titolo di balio o pre- 
sidente. A vea 20,000 lire di rendita, e ne 
pagava 2000 per le bolle. Che la chiesa 
di Saintes fu una delle prime ad adottare 
la divozione dell'Angelus Domini (V.), 
lo rimarcai nel vol. XXXI, p. 62. Della 
controversia eccitata nel 1408 nella pro- 
vincia di Santongia, sulle reliquie del pre: 
ziosissimo Sangue di Gesù Cristo, parlai 
a questo articolo. 
Concilii di Saintes. 

Il 1.° fu celebrato nel 562 o 563, pre- 
sieduto da Leonzio arcivescovo e metro- 
politano di Bordeaux. Vi fu deposto Eme- 
‘rio, che contro i canoni era stato collo- 
cato sulla sede di Saintes da Clotario I, 
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senza l’assenso de’metropolitani, e fu so- 
stituito în sua vece Eraclio, il che rincreb- 
be assai al re Cariberto I figlio di Clota- 
rio I, il quale punìi vescovi del concilio, 
e sostenne Emerio. ll 2.° venne tenuto 
nel 579 contro Nantino conte d’Angou- 
léme, che avea fatto morire un sacerdote 
in mezzo ai tormenti. Il 3.° nel 1075 per 
confermare la fondazione dell'abbazia di 
8. Stefano di Vauz. Il 4.° nel 1080in fa- 
vore dell'abbazia diFleury.11 5.°nelr083 
per ordinare un vescovo di questa città 
in vece di Bosone. Il 6.° nel 10880 1089 
per nominare l'arcivescovo di Bordeaux. 
Il 7.° nel 10096 in favore dell’abbazia di 
Vendéme: fu altresì ordinato il digiuno 
nelle vigilie degli Apostoli. L'8.°nelr282, 
ed ha il nome di sinodo. Goffredo di s. 
Bricio vescovo di Saintes si lagnò che nel- 
la sua diocesi si seppellivano gli scomu- 
nicati ne’cimiteri, o tanto vicino che non 
si potevano distinguere le loro sepolture 
da quelle de’fedeli. La moltitudine delle 
scomuniche davano luogo a questi abusi. 
Regia t. 12; Labbé t. 5; Arduino t. 3 e 6; 
Mansi t..2, p. 7. 

SAINT-SEVER. Città di Francia nel- 
la Guascogna, dipartimento delle Lande, 
capoluogo di circondario e di cantone, 
nella diocesi d’Aire, sopra un'altura, alla 
sinistra dell’Adour che quivi diventa na- 
vigabile e si varca sopra un ponte bellis- 
simo. Netta e ben edificata, era capeluo- 
go dell’antico paese di Chalosse. Trae es- 
sa il suo nome da un’abbazia di benedet- 
tini che vi fu nel 993 fondata da Gugliel- 
mo Sancio duca de’guasconi. Navarro ve- 
scovo di Conserans e legato apostolico vi 
tenne un concilio nel 1208, di cui non 
si hanno altri atti fuorchè la sentenza e- 
manata contro gli abitanti del luogo dal 
legato. Mansi t. 2, p.791. 

SAINT. TUBERT o TIBERT, o 
SAINT.UBERT, Fanum s. Tiberiì. Aa- 
tico borgo di Francia , posto nella Lingua - 
doca tra Agde e Pesenas. Vi si tennero 3 
concilii. Il 1.° nel 907 contro l’arcivesco- 
vo di Narbona. Il2.° nel 1050 contro gli 
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usurpatori de’beni d’un monastero. Il 3.° 
nel 138gsoprala disciplina ecclesiastica. 
Labbé t. 9; Gallia chr. t.6, p. 35; Mar- 
tene, Thesaur. t. 4. 

SAIS. Sede vescovile del basso Egitto 
o nella Nubia, provincia di Maracu, sot- 
to il patriarcato d'Alessandria. La sede 
già esisteva nel IV secolo, e 6 vescovi ri- 
porta l’Oriens chr. t. 2, p. 51a. 

SALA S. GALDINO, Cardinale. r. 
Varvassi. 

SALA BENEDETTO, Cardinale. Na- 
to da illustri genitori in Gironda nella 
Spagna, fino dall’età di 12 anni si ritirò 
tra i monaci cassinesi nel monastero della 
Madonna di Monserrato, e dopo.averin- 
segnato con successo nelle cattedre della 
religione, divenuto celebre nella scienza 
de’canoni e nelle facoltà teologiche, fu e- 
letto pubblico professore di filosofia nel- 
l’università di Salamanca, ove avea rice- 
vuto le insegne di dottore in teologia. In- 
nalzato quindi alle prime dignità del suo 
ordine, nel1698 divenne vescovo di Bar- 


cellona. Il suo amore per quella chiesa 


non gli permise di passare mai ad altri 
più ricchie più nobili vescovati, tra'quali 
ricusò quello di Tarragona. Nel concilio 
che ivi si celebrò dall’arcivescovo. Llinas 
nel: 699 v’intervenne; indi nel novembre 
1701 fece.la solenne traslazione,del cor- 
po di s.Ollegario vescovo di Barcellona, 
alla nuova cappella edificata ad onore di 
quel santo. Morto Carlo TI re di Spagna, 
seguì le parti dell’imperatore Carlo VI, 


ed ebbe per lui grande impegno nell’af- 


fare della successione della monarchia, ed 
a sua istanza Clemente XI a’30 gennaio 
1713 lo creò cardinale prete, e supremo 
inquisitore della fede ne’regni di Spagna. 

Ma esaltato al trono di questi Filippo V, 
il cardinale fu costretto ad abbandonare 
la sua chiesa, e sul principio di detto au- 
no a ritirarsi in Roma, dove neli 71 5 mo- 

ri,senza titolo cardinalizio, a'2 giugno o 


meglio il1.° luglio, d’anni 71 nou compi-. 


ti, le sue abituali infermità. Fu espo- 


nella chiesa de'ss, XII Apostoli, e se- 
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polto nella patriarcale basilica di s. Pao - 
lo, avanti l’altare di s. Benedelto, con ma- 
guifico epitaffio. 

SALA Giuserre Antonio, Cardinale. 
Nacquein Roma a° 27 ottobre1762.Com- 
piti felicemente gli studi di belle lettere c 
di filosofia, e conseguita in teologia la lau- 
rea, tuttosi diede a sempre più coltivare e 
approfondire le scienze sagre, alle quali 
per naturale inclinazione si sentiva forte- 


. mente por tato. Nella 1." invasione france- 


se e nel declinar del secolo passato, in mez- 
zo a continui pericoli, egli prestò un’as- 
sistenza così indefessa alla delegazione a- 
postolica lasciata in Roma (77.) da Pio VI 
alla sua partenza, e vi si fece conoscere 
così: valente nelle materie ecclesiastiche, 
che Pio VII nel1801 lo mandò a Parigi 
(7.) col cardinal Caprara, nominandolo 
segretaria di quella legazione, di cui par- 
lai anche a Francia,dicendo del famigera» 
to Concordato che vi fu concluso. Appar- 
terrà alla storia lo enumerare le fatiche 
cheivi durò, e le difficoltà che gli fu forza . 
superare. Basti qui l'affermare asseveran- 
temente, che sequel memorando concor- 
dato riuscì in falto per la Chiesa quale po- . 
teva appena sperarsi in que’difficili tem- 
pi, non piccola parte di lode attribuir se 
ne deve. al Sala, il quale nella esecuzio- 
ne,e co’suoi lumi, e colla sua attività, e 
colla fermezza del: suo carattere si mostrò 
acerrimo sostenitore de’ diritti della s. 
Sede, e resistette impavido alle ingiuste 
pretensioni del console Bonaparte. L'ono- 
revole cav. Artaud, nella Storia di Pio 
VII,t. 2,p. 76, nelodò ilmolto ingegno, 
la fedeltà al Papa nella regolare esecu- 
zione de’suoi ordini, il vivissimo attacca - 
mento alla s. Sede, dicendolo giustamen- 
te dotato delle più amabili qualità socia- 
li, e insieme d'una provata capacità nella 
trattazione de’ più gravi affari. Termina- 
ta lodevolmente la sua missione, e resti- 
tuitosi in patria , continuò ad occuparsi 


‘de’prediletti suoi studi sino alla 2." inva- 
* sione francese. Fu allora daPio VII crea- 
to segretario della riuova delegazione a- 
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postolica nel 1809, e di cui eziandio trat- 
tai aRoma; ma fu breve il servizio che le 
potè rendere, giacchè venne ben tosto an- 
ch’esso costretto ad emigrare durante la 
prigionia del Papa, eandò ramingoe fug- 


giasco pei monti dell’ Umbria, esposto a. 


tuttii disagi di que’tempi calamitosi, sen- 
za però dimenticare giammai l’incarico 
affidatogli, poichè ad onta di mille osta - 
coli mantenne lungo carteggio con Savo- 
na, dov'era tenuto l’immortale Pio VII, 
e giovò moltissimo al buon andamento 
delle cose sagre. Ricomposto l'ordine pub- 
blico, e ritornato Pio VII a Roma sua 
sede nel 1814, subito lo nominò prelato 
domestico e protonotario apostolico, e lo 
volle del suo seguito, allorchè dovette al- 
lontanarsi nuovamente daRoma nel 1815 
erecarsi in Genova. Da quel tempo in poi 
non vi fu quasi affare d'importanza in cui 
mg.' Sala non prendesse attivissima par- 
te. Fu uno de'prelati della s. Penitenzie- 
ria, cioè datario, e segretario delle sagre 
congregazioni della riforma, degli affari 
ecclesiasticistraordinari, de’riti, e del con- 
cilio. Venne nominato assessore della vi- 
sita apostolica, e visitatore di Lutti gli o- 
spedali urbani; fu adoperato con molto 
vantaggio per la Chiesa, allorchè la s. Se- 
de intavolò e conchiuse un nuovo Con- 
cordato colla Francia, e condusse a buon 
‘ termine le trattative sugli affari ecclesia- 
stici col Piemonte. Tutti questi incarichi 
ed altri molti lo resero accettissimo, ama- 
to e stimato a Pio VII, Leone XII e Pio 
VIII. Di questo ultimo ne fu propriamen- 
te amico, e cometale l’inviò dopo la sua 
esaltazione alla sua patria Cingoli (V.), 
ed ai suoi parenti. Finalmente Gregorio 
XVI giustoconoscitore e apprezzatore del 


vero merito, ne premiò la lunga e splen- - 


dida carriera nella sua 1."promozione car- 
dinalizia, creandolo e pubblicandolo car- 
dinale dell’ordine de’preti nel concistoro 
de’ 30 settembre 1831, laonde fu la 2." 
creatura degli 80 cardinali da lui creati 
e de’ quali 75 ne potè promulgare. Ecco 
con quali parole Gregorio XVI nell’al- 
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locuzione, Acerbus de Carissimi,elevò al- 
la sagra porpora il Sala. » Quibus autem 
laudibus venerabilem fratrem Berytiar- 
chiepiscopum , et apostolieum nuntium 
nostri prosequuti sumus (il cardinal Lam- 
bruschini r.° creatura), iisdem dilectum 
quoque filium protonotarium apostoli- 
cum Josephum Antonium Sala pontifi- 
ciae congregationis Tridentinae Synodi 
Interpretis secretarium ornamus. Nam et 
ipse in rerum ecclesiasticarum tractatio- 
ne triginta annorum spatio scite, indefes- 
seque versatus, dignum se reddidit quem 
S. R.E.Cardinalem renuntiemus. Is enim 
comes datus cardinali Caprarae episcopo 
Aesino, quando legatus a latere a Pio VI[ 
Lutetia Parisiorum missus fuit, legatio- 
nis jillius per quam salebrosae ac diseri- 
minis plenae secretarius; quo ingenii acu- 
mine, qua sacrarum rerum scientia, qua 
fide, qua animi firmitate eminuerit, ne- 
mo vestrum ignorat. Nihil igitar mirum 
praesulem, de quo agitur, tanti a summo 
Pontifice Pio VII factum esse, ut idem 
Pontifex numquamsatis laudandus cum 
itinerum in re trepida a se susceptorum 
comitem, et lateri suo adhaerentem vo- 
luerit. Congregationem postea sacris ri- 
tibus ordinandis, extraordinariis eccle- 
siae negotiis pertractandis, Tridentinae 
Synodo interpretandae gradatim secreta- 
rius, merita sibi ad sublimem cardinala - 
tus dignitatem assequendam, quae labo- 
rum sedi apostolicae insumptorum mer: 
cessimul etpraemium est, intente cumu- 
lavit”. Indi Gregorio X.VI gli conferì per 
titolo la chiesa di s. Maria della Pace, e 
l’annoverdalle congregazioni dels. offizio, 
concilio, residenza de’vescovi, propagan- 
da, indice, riti, ceremoniale, disciplina re- 
golare, esame de’ vescovi in sagri canoni, 
affari ecclesiastici straordinari, studi, spe» 
ciale per la riedificazione della basilica di 
s. Paolo : in tutte queste primarie con- 
gregazioni cardinalizie, la sua opinione fu 
assai valutata, per accoppiare a profonda 
dottrina, felice esperienza de’svariati af- 
favi. Dai cardinali colleghi era desidera- 
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tissimo il suo intervento alle congregazio- 
ni per l’ammirabile facilità e prontezza 
‘ ch'egli aveva di proporre ne’ casi dubbi 
i più sensati temperamenti. Questo elo- 
gio ben si doveva al suo merito distinto. 
Ma col crescere degli onori, crebbero in- 
sieme per lui le gravi fatiche. Si adoperò 
moltissimo per le sorelle della Misericor- 
dia, dappoiché instancabile fu lo zelo con 
cui amministrò fino alla morte ne’diver- 
si ospedali di Roma il patrimonio de’po-. 
veri infermi, e la cura indefessa da esso 
mostrata nell’impianto del benemerito i- 
stitato delle ospedaliere delle medesime 
sorelle della Misericordia, col quale rag- 
giunse il doppio scopo di procurare alle 
povere inferme una ‘squisita assistenza, e 
di eliminare i più gravi disordini daglio- 


spedali di donne. Successivamente Gre-. 


gorio XVI lo nominò arciprete della pa- 
triarcale basilica Liberiana, prefetto del- 
la congregazione dell'indice, e poi di quel- 
la de’vescovi eregolari. AI modo che dissi 
a PestiLENzE, sostenne nel tempo del tre- 
rendo cholera la presidenza della com» 
missione straordinaria di pubblica inco- 
lumità , e dispiegò in quella circostanza 


luttuosa tutta l’ attitudine del cristiano 


suo zelo. Inoltre Gregorio XVI lo depu- 
tò in protettore dell’accademia teologica 
nell’università romana, della congrega- 
zione dell’ospedaliere dette le sorelle del- 
la Misericordia o Carità,delle quali ripar- 
lai nel vol. XLIX, p. 289, dell’arcicon» 
fraternita delle sagre Stimmate di Roma, 
della pia unione del cimiterio di s. Gio- 
vanni ad Sancta Sanctorum, e della con- 
fraternita del ss. Sagramento in s. Maria 
io Via. Chese a questi sì funghi, sì lumi- 


‘  mosi, sì rilevanti servigi resi da sì distin- 
to porporato alla Chiesa universale e allo 


stato papale,-si aggiungane la generosità 
del suo animo, non che le abbondanti e 
per lo più segrete limnosine; onde solleva- 
va l’altrui indigenza, e le preziose suppel - 
lettilionde generosamente ornava le chie- 
se,e la protezione onde onorava gli studi, 
e l’ingenuo candore con cui palesava ìl 
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suo animo, € l’amore schietto della veri - 
tà, e l’intemerata sua giustizia, non dovrà — 
punto recar meraviglia che presso tutti 
egli fosse in altissimo credito, e che tutti 
in Roma e altrove prendessero parte e 
particolare interesse nell’ultima di luima- 
lattia; onde gliammiratori di tali sue do- 
ti caratteristiche, gli applicarono in en- 
comio il detto del salmo: Veritas mea, 
et misericordia mea cum ipso. Un tratto 
singolare di sua mocdestia e di nobile de- 
licatezza, qual mirabile esempio lo indi- 
cai nel vol. XLIX, p. 289; mentre nel 
vol. XIX, p.157 lo celebrai archivio am- 
bulante-della s. Sede, come ragionevol. 
mente veniva denominato, in parlare con 
il dovuto elogio deldi lui celebre e bene- 
merito fratello abbate Domenico. Il pri- 
vato suo archivio era ricco di copiosi e 
preziosissimi monumenti,i quali oltre al- 
l’aver fornito capitali importanti alla se- 
greteria di stato, giovarono altresì ad ar- 
ricchire nella parte che liriguardava, la 
segreteria della s. congregazione de’ ve- 
scovi e regolari, ove furono depositati ì 
lavori da esso fatti per la riforma de’cor- 
pi morali, e gli ospedali di s. Spirito, di 
s. Giovanni o Sancta Sanctorum,e di s. 
Gallicano, ove furono diramati. dopo la 
sua morte gli atti della rispettiva loro am- 
ministrazione. Giunto all'età di 77 anni 
meno più di 3 mesi, e fatta indocile al- 
l’arte medica la cura di detta sua infer- 
mità, dopo avere esercitato lungamente 
la sofferenza, munito de’ ss. Sagramenti 
da lui caldamente richiesti, e con singo- 
lare edificazione ricevuti, sospinto dai più 
accesi ardori della celeste carità che lo 
rendevano nella soda sua pietà impazien- 
te-di presto unirsi al suo Dio, colla fer- 
ma e consolante fiducia, che espresse al 
suo assistente spirituale, di non porta- 
re al divin tribunale alcun atto d’ingiu- 
stizia commesso ad occhi aperti, lascian- 
do una viva brama di se e fia il pianto 
universale de’ buoni, morì in Roma a°23 
giugno1839. Fuaiutato fino al momento 
estremo coll’assistenza efficaee delle pre- 
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ghiere della nostra buona madrela Chie- 
sa, che come ci riceve quasi in consegna 
al nascer nostro dalle mani del Creatore, 
così nelle stesse mani pietosamente ci rac- 
comanda al nostro ultimo respiro. Con 
gravi parole il n.° 50 del Diario di Ro- 
ma1839g ne annunziò il suo passaggio al 
riposo de’giusti: » Il cardinal Sala, di cui 
tutti giustamente lamentano la perdita 
per le luminose virtù che l’ adornavano, 
per lo zelo indefesso nel servizio della s, 
Sede, per la profonda dottrina ed integri- 
tà d'animo”. Ed io vi aggiungerò, ilcom- 
pianto d’un Gregorio XVI! Nei n.i 51 e 
53 del medesimo Diario si legge come 
il cadavere del cardinale fu trasportato 
pei funerali nella chiesa di s. Carlo a’Ca- 
tinari sua parrocchia, riccamente addub- 
bata a lutto, pontificando la messa solen - 
ne il cardinal Falzacappa vescovo d' Al- 
‘ bano e camerlengo del sagro collegio , e 
alla presenza di questo; come venne poi 


tumulato secondo la testamentaria sua 


disposizione, nella sua chiesa titolare di 8. 
Maria della Pace da lui beneficata; ed una 
bellissima necrologia. Il savio e degno suo 
nipote ed erede, cav. Pietro Sala (fa onore 
a questi e ad un tantozio la sorella suor 
M.* Agnese, che pel suo merito è superio- 
ra del cospicuo monastero del ss. Bam- 
bino Gesù di Roma), in detta chiesa gli 
eresse nel destro lato della poxta princi- 
pale, un nobile deposito di marmo bian- 
co con ornati, lo stemma gentilizio, e la- 

pide monumentale, con bellissimo elogio 
dell’amato zio cardinale. Questi per'amo- 
re della verità, si mostrò sempre con tut- 
ti imparziale, lottò e affrontò la potenza 
de’grandi per illuminarli, eziandio nelle 
loro erronee e sinistre prevenzioni. Mi go- 
de l’animo di qui rendere all’insigne car- 
dinale un sincero e solenne tributo di ve- 

‘ race riconoscenza e di profonda ammira- 
zione, col mezzo poteutissimo della pen- 
na, pel raro complessodi tante virtù, va- 
sto sapere ed eccelse- doti, in tempo cer- 
tameote non sospetto. Imper ocché soltan- 
to dopo la sua morte potci conoscer e, ch'e. 
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gli più volte e alla mia insaputa, virtuo- 
samente persuaso di mia onesta condot- 
ta, energicamente mi difese dai gelosi o 
invidiosi scrutatori, dell’affezione e fidu- 
cia di cui mi onorava il sommo Pontefi- 
ce Gregorio XVI, il quale benignamen- 
te la suggellòco! per me glorioso contenu- 
to di un brr apostolico, e di 3 olografi 
testamenti. Le spontanee lodi in hooce di 
personaggio così probo,integerrimo;fran- 
co e senza affatto rispelli umani, e senza 
che io potessi vantarne l’intimità, forma 
per me un indelebile e prezioso conforto. 
Del resto io poteva ripetere con Giobbe, 
agli accennati miei emoli, di cui non eb- 
bi la ventura di trovar grazia innanzi a- 


gli occhi loro, e sebbene sempre fui pre- 


murosamente intento a procacciarmi pos- 


.sibilmente il benevolo compatimento di 


tutti: Contra folium quod vento rapitur, 
ostendis potentiam tuam, ei stipulam sic- 
cam persequeris?] 

SALACH. Sede vescovile di Mesopota- 
mia, nel paese di Tur- Abdin, tra Mardin 
e Nisibi, nel patriarcato giacobita d' An- 
tiochia, che Commanville crede lo stesso 
che Seleucia. I giacobiti vi ebbero alcuni 
vescovi, che risiedevano nel monastero di 
s. Giacomo: fu altresì la residenza d’al- 
cuni patriarchi dello stesso rito, dal1364 


al1494. Il p. Le Quien nell’'Oriens chri- 


stianust. 2, p.1516, riportai seguenti ve- 
scovi. Daniele, cui si attribuisce alcune e- 
sposizioni sui salvi, del 65 1; Dioscoro del 
1292; Barsuma del1332, Basilio, chia- 
mato Saba prima della sua ordinazione, 
succedette a Barsuma : un monaco chia- 
mato Giorgio, avendolo in seguito falsa- 
mente accusato.presso il patriarca Ignazio 


‘ VI, questo patriarca scomunicò Basilio, 


nè: volle assolverlo, a malgrado di qua- 


lunque sommissione fattagli da Basilio. Fu 


ciò causa d’uno scisma nella chiesa de’gia- 
cobiti; giacchè i vescovi di Tur-Abdiu, 
ch’eransi radunati hel monastero di Za- 
pharan per intercedere presso al patriar- 
ca in favore di Basilio, sdegnati contro il 
patriarca, fermo nel nonassolvere il loro 
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confratello, si ritirarono ne’loro paesi, ed 
innalzarono Basilio alla dignità di patriar- 
ca pet contrapporlo al patriarca Ignazio 
nel1364. Basilio prese altresì il nome di 
Iguazio, ed è il 1.° che portò il titolo di 
patriarca di Tur- Abdin. Elia sedeva nel 
1583. /. Giacositi. 

. SALAMA. 7. Satamina. 
. SALAMANCA o SALAMANTICA. 
(Salamantin). Città con residenza vesco- 
vile di Spagna nelregno di Leone, capo- 
luogo della provincia del suo nome, aro 
leghe da Zamora, 30 da Segovia, 40 da 
Madrid. In situazione pittoresca e amena, 
su varie piccole collinelte, alla destra del 
Tormes che imbriglia un ponte di pietra 
con17 archi, metà di costruzione roma- 
na, e metà spagnuola sotto Filippo IV o- 
perata. Oltre la celeberrima università , 
vi risiede il governatore civile e militare, 
ed altreautorità. E cinta di mura con13 
porte, nè offre che vie scoscese e tortuo- 
se, e gran numero di case antichissime. 
Vi sono varie piazze pubbliche , e delle 
fontane : la piazza Mayor, nelcentro, for- 
ma ua vasto quadrato, intorno al quale 
signoreggia un portico di go arcate, ed 


uno de'lati viene occupato dal palazzo del- 


la città; le case tutte di eguale altezza han- 
no 3 piani con balconi. Numerosi sono 
gli edifizi pubblici : si fa soprattutto di- 
stinguere la cattedrale, di stile gotico, di 


J. G. di Montagnon, che la terminò nel . 


XVI secolo, per la leggerezza delle volte, 
delle torri e dei capitelli, per la maestosa 
proporzione delle navi, pel buon gusto 


di tutti i suoi ornamenti d’ architettura, 


di scultura e di pittura; a lato si trovano 
l’antica cattedrale stimatissima dagl’intel- 
ligenti, e l'antico chiostro, culla deglistu- 
di di Salamanca. La quantità degli edifizi 
di tutte l’epoche e di tutti gli stili, la fe- 
cero chiamare dagli spagnuoli, la piccola 
Roma: ma una gran parte venne distrut- 
ta nelle diversee lunghe guerre, dalle qua- 
li fu-straziata la Spagna. La cattedrale, 
solido ed eccellente edifizio, è sotto l’in- 
vocazione della B. Vergine Assunta, Il ca- 
VOL, LI. 
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pitolo si compone di18 capitolari e di 14. 
beneficiati, come si legge nel concordato 
concluso tra’regnanti Pio IX e Isabella II 
a’gsettembre1851,in virtù del quale Sa» 
lamanca fu unita a Barbdastro (V.), e da 
suffraganea che era di Compostella, lo di- 
venne di Vagliadolid. Secondo l’ ultima 
proposizione concistoriale , si dice suffra- 
ganea Salamanca della metropoli di Com- 
postella, ed il capitolo compostodito di- 
guità, 1. "delle quali è il decanato, ed oltre. 
le prebende teologale e penitenziale, vi so- 
no altri 26 canonici, g porzionari, e nu- 
merosi preti e chierici addetti al servizio 


divino. La cura delleanime si esercita nel- 


la vecchia cattedrale, ov'è il fonte batte- 
simale. Non lontano dalla cattedrale esi- 
ste l’episcopio, decente e comodo. Vi sono 
diversi sodalizi, l'ospedale e due seminari. 
Osservabili sono gli antichi conventi dei 


domenicanie de’bernardini,i grandi col- 


legi chiamati Zus escuelas mayores de s. 
Bartholome;i collegi dell’arcivescovato, 
di Cuenca e di Guadalupa; il palazzo di 
Monterey; l’antica casa de’ gesuiti occu- 


‘ pata dal seminario degl’irlandesi, la cui 


grandezza e magnificenza sorprendono , 
dotato dalla pietà de' monarchi, e gli alun- 
ni inn.° di12 erano sottola direzione dei 
gesuiti, frequentavano le scuole dell’uni- 
versità, e aveano le loro costituzioni ; il 


‘convento già degli agostiniani, pieno di 
marmi preziosi e di pitture mirabili del- 


lo Spagnoletto, e la cui chiesa, di stile gre- 
co-romano , è una delle più belle della 
Spagna; la chiesa dis. Marco; il conven- 
to de’carmelitani, extra muros, opera di 
Hervera, che in piccolo emula quello del- 
I° Escuriale. Contansi a Salamanca, sen- 
za la cattedrale, 25 chiese parrocchiali, 4 
delle quali degli ordini militari; eranvi 
pure 21 conventi di religiosi e16 di re- 
ligiose, 2 case di ritiro volontario, ed una 
di ritiro forzato, parecchi ospizi, uno dei 
quali pegli orfani. | 
La celebre università di Salamanca si 
considera come lar." della Spagna, ed ia 
alla epoca una delle prime È d'Europa, 
I 
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per la sua antichità, perla ricchezza, pel 
gran numero delle cattedre , non meno 
che per la quantità de’dotti che produsse, 
molti de’quali furono poi cardinali, come 
si può vedere alle biografie di ALvarez, 
Menpoza BosapitLa, SiLicso, Spinosa,Zu- 
mica Francesco, ToLEDO, SAENZ AGUIRRE, 
ec. Sancio III il Grande re di Leone e di 
Navarra edificò in questo reame la città 
di Palencia(V.), ove il re Alfonso VII o 
meglio Alfonso IX nel 1200 o piuttosto 
hel1209 dopola liberazione dal dominio 
de’ mori, vi fondò la 1." università cattoli- 
ea di Spagna, la quale poscia da s. Ferdi- 
nando III (Y.) redi Leone e di Castiglia 
nello stesso secolo, fu trasportata nella'il- 
lustre e sontuosa città di Salamanca, cioè 
30 anni dopo la sua erezione. Nel 1252 
gli successe Alfonso X suo figlio, il quale 
ampliò l’ università e ne domandò nel 


1255 la conferma a Papa AlessandroIV, 


che lo esaudì con l’Epistola 653, conce- 
dendogli inoltre singolari privilegi. Indi 
Clemente V nel concilio generale di Vien- 
na statuì, che nell’ università vi fossero 
professori delle lingue araba, ebraica e 
caldaica, per inseguarle agli scolari che a- 
mavano istruirsene. Ben presto l’univer- 
sità si rese celebratissima , e venne fre- 
quentata da 3000 scolari, che appren- 
devano le scienze da 80 professori de’ più 
dotti, ed arricchita dalla munificenza re- 
gia con 90,000 scudi d' annua rendita, 
‘ con diversi collegi, edun ospedale per gli 
studenti infermi, Dal secoloXIValXVII il 
numero degli studenti, tanto indigeni che 
stranieri,salì qualche volta sino 412,000; 
ultimamente eransi ridotti a circa 3,000, 
ed anche meno, e lecattedre erano dimi- 
nuitea 60. Eranvi inoltre 25 collegi par- 
ticolari che leerano aggregati, e 4 gran- 
di collegi pei giovani di famiglia nobile: 
parte di questi stabilimenti è oggi abban- 
donata; i fabbricati di parecchi stati fu- 
ronodistrutti in seguito della guerra, ed 
alcuni di quelli che rimangono trovansi 
in cattiva condizione. Uno de’corpi de’ va- 
sti e belli edifizi dell'università racchiua 
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de la biblioteca, ricca soprattutto di mss. 
greci, e di cuì si ammira l'elegante archi- 
tettura. Nel mese di giugno si eseguisce 
nel circo di Salamanca il combattimento 
de’ tori, e lo spettacolo si prolunga a 3 
giorni. L'industria manifattrice di questa 
città consiste in fabbriche di cappelli e 
di panni, di maiolica e stoviglie di terra, 
in assai gran numero di concie di pelli, 
in telerie, stoffe di lana, ec. I] commercio 
di consumo a cagione degli studenti è at- 
livissimo, per cui si trovano vettovaglie 
eccellenti: agli 8 setteimbre si tiene fiera 
franca. Salamanca fu patria di moltissi- 
mi uomini illustri, e principalmente di 
J. della Encinail1.° dellaSpagna chescris- 
se nel genere pastorale; de’ teologi A. Fon- 
seca e D. di Anaya; del giureconsulto F. 
Ramos del Manzano; de’ medici Busta - 
mente e Zamora; del pittore F. Galle- 
gos, dell'incisore Tommaso Prieto, e del- 
lo statuario Manuelo Alvarez,autore del- 
la statua che a Madrid adorna una delle 
fontane del Prado. Ameni passeggi sono 
intorno alla città, e le sponde del Tormes 
sono celebrate da parecchi poeti, massime 
da Melendez, per l'aspetto ridente, e loro 


feconda ubertosità. 


Gli antichi storici parlano di questa 
città sotto il nome di Sal/amantica; pare 
però che sotto i romani fosse poco im- 
portante, altre traccie non restando dei 
monumenti di que’ conquistatori fuorchè 
una-via che conduceva a Merida,e parec- 
chie parti della quale sono ancora ben con. 
servate. Non ostante Annibale se ne im- 
padronì l’anno di Roma 534. Plutarco 
nel suo trattato del valore delle donne, 
riferisce che essendosi Annibale presenta- 
to dinanzi Sa/mantica, vi sparse terrore 
sì grave, chegli abitanti si arresero a tut- 
te le condizioni ch' egli esigette da loro; 
cioè 300 talenti in denaro, e 300 ostag- 
gi. Se non che pentiti di tal condizione , 
che loro pareva troppo onerosa , invece 
d’uniformarvisi.con rassegnazione , chiu- 
sero le porte, niente facendo di quante 
aveano promesso. Ma Annibale tornò e 
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ne, e dai fanciulli, ad onta del fla- 
gello dell’ epidemia, dovettero par- 
tirne umiliati. 

Mentre Brescia godeva il benefico 
governo de’ veneziani, nel secolo 
XVI nell’ occasione della lega di 
Cambrai, dopo la disgraziata batta- 
glia di Agnadel, fu presa dai fran- 
cesi, e, nel 1500, il re di Francia 
Lodovico XII vi fece solenne in- 
gresso con un fasto sino allora sco- 
nosciuto. Divenuti i francesi arro- 
ganti, ne furono discacciati per la 
congiura di Avogadro con orrida 
strage, nel 1512; ma Gastone di 
Foix, detto il fulmine d’Italia, 
inteso l'accaduto, recossi celeramen- 
te a Brescia, e ne fece aspra ven- 
detta, abbandonandola per tre gior- 
ni a misero sacco. Salito al trono 
di Francia Francesco I, la restituì 
nel 1517 a’ veneziani, che la pos- 
sedettero sino al 1797, in cui, ai 
17 marzo, per un movimento rivo- 
luzionario, abbracciò le parti fran- 
cesi, e dopo precario stato demo- 
eratico, e l'occupazione tedesca, nel 
1799, divenne capoluogo del dipar- 
timento del Mella nel regno italico, 
finchè nel 1814, formò uno de’di- 
partimenti del regno Lombardo- 
Weneto, e fu nominata città regia. 
Non sono a tacersi fi‘a i suoi infortu- 
ni, i contagi, che la desolarono nel 
1630, e 1675, e l'esplosione di 
un deposito di polvere,. che rovinò 
la città, e fece morire molti abi- 
tanti a' 10 agosto 1769. 

Dicesi che il vangelo sia stato 
promulgato in Brescia dall’ apostolo 
s. Barnaba, o da s. Apollinare, ve- 
scovo di Ravenna, discepolo di san 
Pietro, ne’ primordii del II secolo. 
Evvi chi sostiene, che s. Anatalone 
arcivescovo di Milano e discepolo di 
s. Barriaba, ritiratosi a Brescia nella 
persecuzion di Nerone, governassè 
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contemporaneamente le due chiese 
di Milano. e di Brescia, ove morì 
l’anno 61 di Cristo. Gli successe san 
Clateo, o Caio, ch'è riconosciuto 
come primo vescovo di Brescia. Do- 
po la interruzione di due secoli cir- 
ca, continuarono nelle cure episco- 
pali prelati venerabili per santità e 
dottrina, ed a s. Filastrio, che fu il 
settimo vescovo, nel 387, fu dato 
per successore s. Gaudenzio. Gloriosi 
sono i fasti ecclesiastici di Brescia, 
come riporta il suo martirologio, ed 
i ss. Faustino e Giovita ne sono ve- 
nerati come campioni della fede per 
aver bagnato questo suolo col loro 
sangue. 

Molti Cardinali di santa Chiesa 
governarono la sede Bresciana, che 
è suffraganea di Milano. Tra essi è 
degno di special menzione il Cardinal 
Pietro Vito Ottoboni veneziano, che, 
falto vescovo di Brescia da Innocen- 
zo X, rinunziò al vescovato nelle 
mani di Alessandro VII, dopo aver 
egregiamente governata questa chie- 
sa per un decennio, come attesta il 
p. Gradenigo, nella sua Brescia sa- 
cra. Questo insigne Porporato per 
la sua virtù e dottrina fu eletto 
Sommo Pontefice, nel 1689, col no- 
me di Alessandro VIII (Vedi). 

La cattedrale antica edificata nel 

‘ VI, o VII secolo, è uno de’ magnifi- 
cì edificii di Brescia di gotica strut- 
tura, e dedicata all Assunzione di 
Maria Vergine. Il suo capitolo era 
composto di un arcidiacono, d’un 
arciprete, d’un cantore, d’un prevo- 
sto, d’un decano, e di diciassette 


canonici, compreso il penitenziere e 


il teologo, nonchè di sei mansiona- 
rii, di undici cappellani, e di molti 
chierici, Oltre le sante reliquie de’suoi 
vescovi, possiede questa cattedrale 
una croce d’oro chiamata fiamma, 
o orifiamma; col prezioso legno della 
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strinse l’ assedio. Spaventati gli abitanti, 
piegarono a condizioni più dure delle pri- 
me; erano, d’ abbandonare la città seco 
non portando che le vesti. Le donne cal- 
colando di non essere frugate, nascosero 
ciascuna una spada, sperando che i mari- 
ti trovassero qualche occasione favorevo- 
le di valersene. In fatti, Annibale abban- 
donò al sacco la città a’ suoi cartaginesi, 
intanto che confidavai prigioni alla guar- 
dia d’alcune truppenumide, lequali mal- 

contente di non aver parte al bottino, mol. 

to negligentemente custodironoi prigio- 

mieri. Approfittarono le donne del destro 

per dare le armi ai mariti, i quali fatta 

strage de’numidi, pervennero, almeno la 

massima parte, a riparare nelle monta- 

gne. Aggiunge l’autore greco, che Auni- 

bale poi li richiamasse nella loro città. A 

due leghe al sud, nella valle di Valmuza, 
si sono scoperti bellissimi avanzi d'una ca- 

sa di campagna, e bagni antichi ornati 

di musaici. Il 22 luglio 1812 le sponde 

del Tormes furono teatro d’una sangui. 

nosa battaglia, tra glianglo-spagnuoli sot- 

to la condotta di Wellington, ed i francesi 

comandati dal duca di Ragusi;la superio- 

rità numerica di quelli, e le cattive di- 
sposizioni del generale francese resero 

questa giornata sommamente sventurata 

pei .francesi. 

La sede vescovile fu eretta nel VI se- 
colo, e al dire di Commanville fu sotto- 
posta in principio a MERIDA, e poscia a 
ComposteLLa. Ilr.° vescovo di Salamanca 
fu Lentero, che sottoscrisse il concilio di 
Toledo nel 589. Ne furono successori , 
Teocrito morto nel 610, Ifila che sotto- 
scrisse il concilio di Toledo nel 633, Jo- 
bila che trovossi all’altro concilio di To- 
ledo nel 638, Egredo si recò a quello del 
656, Giustosottoscrisse il concilio di Me- 
rida nel 666, ec. Ebbe ancora Salaman- 
ca per vescovi alcunicardinali, come Pie- 
tro di SaZzzar. Gli ultimi vescovi di Sa- 
Jamanca sono riportati dalle Notizie di 
Roma ne’ seguenti. Nel 1729 Giuseppe 
Sancho Granado, della diocesi di Toledo. 
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1749 Giuseppe Zorilla di s. Martin, del- 

la diocesi di Burgos. 1763FilippoBertran, 
della diocesi diTortosa.1785AndreaGiu- 
seppe de Barco, della diocesi di Siviglia. 
1794 Filippo Fernandez Vallejo, della 

diocesi di Toledo.1798 Antonio Tavira y 
Almazan, della diocesi di Jaen, traslato da 
Osma.1807Gerardo Vasquez, della dioce- 
sidiLugo.1824AgostinoLorenzo Varelas- 
y-Temes, della diocesi di Lugo. 1850 Sal- 
vatore Sanz, della diocesi di Siguenza.Per 


‘sua morte il Papa Pio IX nel concistoro 


de'5 settembre185 1 preconizzò l'odierno 
vescovo mg." Antolino Garcia Lozano di 
Siguenza, gia canonico decano della cat- 
tedrale di Segovia e vicario generale. La 
diocesi di Salamanca è ampia, e contiene 
più di 200 parrotchie, oltre una colle- 


giata. Ogni nuovo vescovo È tassato nei 


libri della camera apostolica in fiorini6oo. 
SALAMINA, Salamis, Salaminium. 
Città arcivescovile e celebre dell’isola di 
Cipro (V.), diversa dall’altra famosa Sa- 
lamina dell'Attica, famigerata per le sue 
velocissime navi, e soprattutto per la bat- - 
taglia navale combattuta nel 480 avanti 
l’ era nostra, nello stretto tra l’ isola e il 
continente, tra’ greci.e la flotta di Serse 
re di Persia. Salamina di Cipro avea un 


, porto chiuso, opportuno a svernare le na- 


vi. Fu rovinata da un terremoto, che fe- 
ce entrare il mare in una parte del sito 
che occupava; ma nellV secolo venneri- 
stabilita. Vi si vedeva un tempio dedica- 
to a Venere, ed era situata nella parte 
incolta dell’isola verso il luogo dove in- 
comincia la punta o promontorio che chia- 
mano le Chiavidi Cipro. Teucro durante 
il suo esilicavea fatto edificare quella cit- 
tà, che divenne capitale d’un piccolo re- 
gno, cui i suoi discendenti possedettero 
per più di 800 anni. Ristabilita che fu 
nel IV secolo,assunse il nomedi Constar- 
tia, da Costanzo figlio dell’imperatore Co- 
stautino I il Grande, e quantunque al fi- 
ne del VITrimasespopolata, restò alle sue 
rovine il nome di Costanza. E la patria 
di So!one, uno de’7 sapienti della Gretia. 
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Presso questa città si trovò nel 485 il 
corpo di s. Barnaba apostolo, col vange- 
lo secondo s. Matteo sul petto. Antemio 
allora arcivescovo di Salamina o Costan- 
za, si servì di questa scoperta per provare 
all’imperatore Zenone, che la sua chiesa 
essendo stata fondata da s. Barnaba era 
indipendente da qualunque altra sede. 
"L'imperatore persuaso da tali ragioni, 
confermbòcon editto l'esenzione della chie- 
sa di Cipro contro le pretensioni de’ ve- 
scovi d’ Antiochia, che procurarono più 
volte di assoggettarla alla loro giurisdi- 
zione. I Padri del coneilio d’Efeso avea- 
no già prima giudicato in favore dell’e- 
senzione.Quando la città di Salamina ven- 
ne distrutta dai saraceni verso il IX se- 
colo, la sua sede arcivescovile venne tra- 
sferita prima ad Arsinoe o Famagosta 
(V.); in seguito, enegli ultimi del secolo 
XII, fu stabilito un arcivescovo latino a 
Nicosia(V.), oltre l'arcivescovo greco che 
sedeva a Famagosta, Questo ultimo fu 

ettato all'arcivescovo latino, cogli al- 
tri prelati della sua nazione, da Papa Ce- 
lestino III. Ma come i greci soffrivano di 
malavoglia quella dipendenza, e perchè i 
due arcivescovi erano ben di sovente in 
disputa fra di loro per motivi di giurisdi- 
zione, Papa Alessandro IV ordinò che do- 
po la morte di Germeno, ch’ era allora 
arcivescovo de’greci, questa nazione non 
avrebbe più arcivescovi in Cipro, e che in 
tutta l’isola vi sarebbero 4 soli vescovi gre- 
ci, dipendenti dall’ arcivescovo latino, e 
che avrebbero la loro sede a Solio, Ar- 
sinoe, Carpasia, e Leucera, I greci resta- 
rono così senza arcivescovi sino al:1570, 
anno in cui furono soggettati ad un me- 
tropolitano di loro nazione, dopo la pre- 
sa dell’isola di Cipro fatta dai turchi. A 
-Nicosra parlai de’vescovi latini, qui dirò 
degli arcivescovi greci, che nell’ Oriens 
chr. t. 2, p.1043 e seg. sono delti arcive- 
scovi di Cipro. Il1.°arcivescovo di Sala- 
mina fu s. Barnaba apostolo , fondatore 
«della chiesa di Cipro, dopo avervi con s. 


Paolo predicata la fede : Aristone disce- 


SAL 
polo di Gesù Cristo, anch'egli ve la pro- 


pagò, e vi chiuse in pace i suoi giorni.Fra î 
suoi successori vi fus. Epifanio, che occu- 
pava questa sede verso il 368: quanioagli 
altri arcivescovi di Salamina o Costanza, 
vedasi l'Oriens chr. citato. Verso il 399 
o 402, 8. Epifanio vi tenne un concilio coi 
vescovi di Cipro, che vi fece condannare 
la lettura de’libri d’Origene, del quale e- 
rasi dichiarato contrarissimo, come dì tut- 
ti quelli che lo difendevano. Egli scrisse 
a s. Gio. Grisostomo e ad altri, per im- 
pegnarli a farlo condannare ne’loro con- 
cilii. Ma s. Gio. Grisostomo credette dì do- 
vere esaminare maturamente questo af- 
fare; quindi i nemici di questo santo pre- 
tesero accusarlo di Origenismo. Di s. E- 
pifanio, del suo concilio, come della sede 
di Salamina e suoi vescovati suffrraganei, 
tratta ancora il Terzi, Siria sagra, p.155 
eseg. Egli crede che il nome di Costanza 
le derivasse da Costa padre della santa 
e real donzella Caterina martire. I giaco- 
biti, gli armeni ed i maroniti ebbero es- 
si pure alcuni vescovi nell’isola di Cipro. 
De vescovi giacobiti ilr. fu Proclo vesco- 
vo di Costanza, edi successori sì leggono 
nell’Oriens chr. t. 2, p.1421. De'vescovi 
armeni 1.° vescovo di Costanza fu Nicola, 
che assistè al concilio di Sis; deglialtri si 
può vederelo stesso Oriens chr., p.12 15, 
De’ vescovi marvoniti di Costanza o Sala- 
mina, se ne conoscono I 1 incominciando 
da Giorgio del1340, trattando de’succes- 
soril’ Oriens chr. t. 3, p.13 15. Al presen- 
te Salamina, Salaminen, è un arcivesco- 
vato in partibus che conferisce il Papa, 
avente i seguenti titoli vescovili dipenden- 
ti e pure in partibus. Carpasso , Saffo 0 
Pafo, Soli, Tremito, Amatunta. Diversi 
suftraganei del cardinal vescovo suburbi- 
cario di Sabina (V.) portarono il titolo 
di Salamina. 

SALAZAR Pietro, Cardinale. Nato 
nella Spagua da oscuri e miserabili geni- 
tori, quantunque non manchi chi opina 
essere oriundo dalla celebre famiglia Sa- 
lazar antichissima nella Spagna e princi- 
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palmente nel regno di Granata; abbracciò 
l'istituto della Mercede, dove si acquistò 
una bella riputazione, dopo essere stato 
professore nelle filosofiche e teologiche 
facoltà, meritando d'essere scelto a segre- 
tario del generale. Guadagnatasi in segui- 
to colla sua eloquenzala stima della corte 
e de’grandi, fu eletto predicatore del re 
Carlo IT, e maestro generale del suo or- 
dine. Il re che si valeva de’suoi consigli 
nelle questioni teologiche, lo nominò al 
vescovato di Salamanca, e poi a quello 
di Cordova, quindi adi lui istanza Inno- 
cenzo XI ‘a’2 seltembre1686 lo creò car- 
dinale prete, e lo fu di s. Croce in Geru- 
sulemme, titolo che gli conferì Alessandro 
VIII, ascrivendolo alle congregazioni del 
concilio, de’vescovi e regolari, ed altre, 
quaado cioè si portò al conclave per l’e- 
lezione di lui. Carlo Il lo nominò suo mi- 
nistro presso la s. Sede, ma il duca di Me- 
dina Celi, a cui dovea il cardinale succe- 
dere, tanto si adoperò per restare nell’of- 
fizio, che al finegli riuscì di esservi con- 
fermato, onde il cardinaleritornò alla sua 
chiesa di.Cordova. Fece il 2.° viaggio di 
Roma pel conclave d’Innocenzo XII, ed 
avanzato nell’ età non volle azzardare il 
3.° per trovarsi a quello di Clemente XI, 
ma dimorando nella propria diocesivi mo- 
rì ottuagenario nel1706,e fu sepolto nel- 
la cattedrale. o 
SALDA o SALDES, Salditana Ec- 
clesia. Sede vescovile della Mauritiana di 
Sitifi, nell'Africa occidentale, che si crede 
Bugia nel regno d’Algeri, sotto la metro- 
poli di Sitifi. Pascasio, uno dé’suoi vesco- 
vi, fu mandato inesilio cogli altri vescovi 
della stessa Mauritiana, da Unnerico re 
de vandali nel 484, per non aver voluto 
sottoscrivere le erronee proposizioni dei 
donatisti nella conferenza di Cartagine. 


Morcelli, Afr.chr. Attualmente Salda o. 


Saldes, Sa/dicen, è un titolo vescovile in 
partibus, sotto Cesarea di Cappadocia, 
che conferisconoi Papi: nel1806 Pio VII 
I’ attribuì al ‘coadiutore del vescovo di 
Quebech (F.); e Gregorio XVI nel 1834 
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lo conferì amg." Daniele O'Connor quan- 
do lo fece vicario apostolico di Madras. 

.SALDANHA oSALDAGNA DAGA- 
MA Frarcgsco, Cardinale. Nobile porto- 
ghese,nacquea Lisbona a’ 20 maggior 7 13 
dai signori d’Assequinzio, indi divenuto 
adulto e fatti i suoi studi, fu laureato in 
giurisprudenza nell’ università di Coim- 
bra,dove insieme col progresso nelle scien- 
ze, accoppiò l'esercizio delle cristiane vir- 
tù. Datosi quindi alla vita ecclesiastica , 
ottenne un luogo tra'prelati della patriar- 


‘cale di Lisbona, e poi tra i canonici detti 


principali,tra’quali risplendette perla pie- 
tà, e per la diligenza nel suo ministero. 
Ad istanza di Giuseppe | re di Portogal- 
lo, a'5 apriler756 Benedetto XIV lo creò 
cardinale prete, e nel1758 lo incaricò di 
visitare le case della ven. compagnia di 
Gesù nel regno di Portogallo , a fine di 
stabilire nelle medesime quella disciplina, 
che era stimata più confacente alle cir- 
costanze di que’tempi edi que’luoghi.Cor- 
rispose il. cardinale alla mente sì del Papa, 
come del sovrano, adempiendo con suc- 
cesso l’affidatagli commissione, come si e-. 
sprime Cardella nella biografia di questo 
porporato, ch'è l’ultima di quelle da lui. 
compilate, avendolo io continuato sino ad 
oggi per tutti i cardinali in seguito crea - 
ti. SebbeneaGsurti e negli articoli degli 
stati da cui furono fatalmente espulsi, ab. 
bastanza discorsi di questo argomento,qui 
ricorderò che furono i nemici dell’altare 
e del trono,le sette e gl'increduli, che colle 
macchinazionie profusione di denaro,vol- 
lero rimuovere ne’ gesuiti l'ostacolo che. 
trovavanoall’effettuazione delle loro pra- 
ve intenzioni, e alla distruzione della re- 
ligione, delle rronarchie e dell'ordine. La 
tempesta scoppiò in prima nel Portogallo. 
(Z.), per le mene del famoso Carvaglio 
marchese dì Pombal. Nella Storia del cri- 
stianesimo di Bercastel t. 32, n.° 364 e 
seg. si può leggere come il cardinal Sal- 
dagna fu eletto visitatore e riformatore 
de’gesuiti nel Portogallo, come eseguì la 
commissione,e sebbene in partire dalla ca- 
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sa professa de'gesuiti, il cardinale dicesse : 
Che egli era quello che avea bisogno di 
prendere la riforma , non già di farla, 
tutta volta osserva Bercastel. » Questa for- 
malità rancida di umiliarsi in alcuni ec- 
clesiastici in dignità,contraddetta poi tan- 
te voltedall’aria imperiosa e superba con 
cui esercitano la }oro ecclesiastica giuris- 
dizione, comparve nel cardinal visitato- 
re e riformatore in tutta la sua estensio- 
ne”. Il contegno tenuto poi dal cardina- 
le, fu intieramente secondo il volere di 
Carvaglio, e questo basta per attenuare 
l’espressioni usate da Cardella, su affare 
tanto grave e di tante deplorabili conse- 
guenze, come si può riscontrare nel Ber- 


castel, e negli storici imparziali ed onesti. 


Uno di questi è il barone Henrion, Sto- 
ria universale della Chiesa t.11, all’an- 
no1758, il quale rimarcò che Carvaglio 
vedendo che i suoi libelli contro i gesuiti 
non aveano alterato la pubblica stima a 
riguardo loro, sollecitò daBenedetto XIV 
il breve di visita e di riforma, per mez- 
zo de’cardinali Archinto e Passionei, che 
da lungo tempo erano conosciuti tutt’ al. 
tro che favorevoli alla compagnia di Ge- 
sù. Che l’esecuzione del breve fu confi- 
data al cardinal Saldanha, creatura di 
Carvaglio, che gli faceva sperare il pa- 
triarcato di Lisbona in premio della sua 
compiacenza. Il cardinale non seguì al- 
cuno de’pontificii ordini e istruzioni pie- 
ni di saviezza, di prudenza e moderazio- 


ne: fece molti passi irregolari, proceden- - 


do a malgrado degli ordini del Papa, in- 
cominciando con biasimevole editto, col. 
mo di odiose pretese, sul decantato com- 
mercio di derrate, che i gesuiti teneva- 
n.0 in luogo di denaro, e vendevano per 
sussistere. Il cardinale con minaccie iu- 
timidì il patriarca di Lisbona, e l’obbli- 
gò a interdire i gesuiti dalla predicazio- 
ne e confessione, il che scandalezzò la no- 
biltà e il popolo che ne fu pure irritato: 
il patriarca poco dopo si appassioriò e mo- 
rì, deplorando la sua fatale condiscen- 
denza, ed altamente riconoscendo l’inno- 
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cenza de’gesuiti, per cui ne fece stendere 
atto autentico di riparazione. La sede pa - 
triarcale fu poi data al cardinal Salda - 
nba, in premio della sua sommissione al 
ministro Carvaglio. Nota il barone Hen- 
rion, che nel discorso fatto al cardinale dal 
p. Camera illustre gesuita, questi chia- 
mò surrettizio il breve di Benedetto XIV, 
perchè Carvaglio non l’ottenne che die- 
tro una falsa esposizione. Nell’anno1759 
il cardinale ottenne il patriarcato di Li- 
sbona e la carica di gran cappellano, mo- 
strò zelo per la religione e per l’ eccle- 
siastica disciplina, avendo posto in ope- 
ra tuttociò che giudicava spediente per 
la salute del suo popolo, senza però di- 
menticare lo splendore dei sagri tem- 
pli, da lui abbondantemente provvedu- 
ti di ecclesiastiche suppellettili e di o- 
gui sorte di sagri arredi. Divenuto l’og- 
getto dell'amore universale per l’affabi- 
lità di sue maniere, e per la profusa ca- 
rità onde sollevava le miserie de’poveri, 
incontrò ilr.° novembre1776 in Lisbona 
con gran pietà la morte, d’anni 64 non 
compiti e fu pianto. Non essendosi trovato 
quanto occorreva per la spesa del fune- 
rale, supplì alle spese il regio erario , ed 
il suo cadavere trovò onorevole sepoltura 
nella chiesa di Betlem de'monaci di s. Gi- 
rolamo, nella tomba de’suoi antenati. 
SALE e SALINE, Sal, Salina. Il sa- 
le è uno de’primi componenti di tutti i 
misti, da’quali artificialmente si cava, ed 
in particolare dall'acqua marina, per con- 
dimento de’cibi, e per preservare le cose 
dalla putrefazione. Dicesi salina il luogo 
dove si cava e si raffina il sale. I sali so- 
no in numero grande, formando altret- 
tanti generi quanti sono gli acidi, de'qua- 
li ciascuno comprende più o meno spe- 
cie. Io qui intendo parlare del sale comu- 
ne o sale marino. Abbiamo dalla s. Scrit- 
tura, che Dio ordinò nel Levitico che si 
facesse uso del sale in tutti i sagrifizi, col 
vino ela farina, come condimenti alle car- 
ni ch’eranosagrificate. Credesi che la ma- 
glie di Lot fosse cangiata in una statua 
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di sale minerale. lì sale è simbolo della 
sapienza, dell’incorruzione e della perpe- 
- tuità; lo.è pure della sterilità e dell’o- 
spitalità. Dice Ezechiele che anticamen- 
te strofinavansi col sale i bambini appe- 
na nati, forse per il motivo di salute. 1] 
profeta Eliseo si servì del sale per rende- 
re potabile l’acqua della fontana di Ge- 
rico. Il Savio mette il sale nel numero 
delle cose più necessarie alla vita; e Giob- 
be fu d’avviso che non si possa mangiare 
eli ciò che non è salato. Il p. Menochio, 
Stuore t.1, cent.1, cap. 96: Che cosa si- 
gnifichi nella Scrittura, Pactum Salis, 
dichiara che per la comune interpreta - 
zione significhi, un patto perpetuo e in- 
violabile, per diverse ragioni; come per 
Ja natura stessa del sale che le cose cor- 
ruttibili conserva, e dà loro lunga e qua- 
si perpetua durata ; per avere Dio ordi- 
nato,-che in ogni sagrifizio si adoprasse 
il sale, con rito costante, perpetuo e im- 
mutabile , quindi è che ogni altro patto 


perpetuo, si chiama nella Scrittura patto. 


di sale. Aggiunge che Celio da Rovigo, 
notò che il sale è simbolo di amicizia co- 
stavte; e siccome il sale si fa colla mesco- 
lanza d’acque dolci e salse, che s’unisco- 
‘no, e col sole s'indurano, così gli uomini 
ancorché di nazioni e costumi diversi, me- 
diante pattieconvenzioni si uniscono sta- 
bilmente; quindi per significare di avere 
avuto con alcuno lungae famigliare coa- 
bitazione o amicizia, dicesi aver mangia- 
to insieme moltosale, come pure di non 
bastare l’aver mangiato insieme un rub- 
bio di sale per conoscere a fondo le per- 
sone, ciò che può essere riferibile alla ve- 
ra amicizia e all’ospitalità. Gli antichi fra 
gli altri cibi presentavano del sale agli 
stranieri, che recandosi alle loro case o- 
spitavano. Conducevano nella loro casa 
l’ospite ad amorevole Ospizio (7), e do- 
po aver invocato gli dei domestici protet- 
tori dell'ospitalità; offrivano all’ospite il 
pane, il vino, il sale simbolo dell’amici- 
zia, e da ciò venne il ricordato prover- 


bio, che per essere perfettamente ami- 
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ci sì dovevano mangiare insieme molti 
moggi di sale, al dire di Cicerone, lib. 
Amicit. Quanto all'essere il sale simbo- 
lo pure della sterilità, lo abbiamo da 
quelle abbattute e diroccate città, sull’a- 
rga delle quali fu sparso il sale, acciocchè 
nel terreno non nascesse per castigo nep - 
pure l'erba, di che riportai qualche esem- 
pio in diversi articoli, come a ParestRI- 
NA, pel sale che vi fece seminare Boni- 
facio VIII. Ed ancora a ForLImPoPoLI 
sebbene alcuni sostengono che il vesco- 
vo non fu ucciso, come dichiarai a Sar- 
sima. Non pare che si facesse altrettanto 
a Castro, quando la fece demolire In- 
nocenzo X. Sarnelli, Lettere ecclesiasti- 
che, t. 4, lett. 18, parlando de’ Sagra- 
mentali (V.), Olii santi e Acqua bene- 
detta (V.), e perchè quelli si tengono cu- 
stoditi e questa esposta, lo spiega perchè 
i Malefici (V.) abusano degli olii santi, 
mentre l’acqua santa è contro ogni sorte 
di malefizio. Inoltre dice eccellente que- 
sto sagramentale per diversi rispetti. Del 
significato mistico del sale, oltre al citato 
articolo, ne parlai anche descrivendo i 
riti in cui si adopera, come nel Battesimo, 
in cui si pone in bocca del battezzando 
alcuni grani di sale benedetto, con belle 
preci e vari segni di croce, che si può ve- 
dere nel Rituale Romanum : De Sacra- 


mento baptismi rite administrando. Ciò 


si fa per avvisare il battezzando di cau- 
telarsi bene contro la corruzione del pec» 
cato. Riferisce dunque Sarnelli: Quanto 
al mistero perchè significa l’ incarnazio- 
ne di Gesù Gristo, perchè il sale signifi- 
ca la divinità, l’acqua l’umanità ; e con 
unirsi il sale e l’acqua naturale, che sono 
la materia del sagramentale, si denota l’u- 
nione delle due nature divina e umana 
in una sola persona. Che il sale significa 
la natura divina, si vede da due proprie- 
tà delsale, ilquale preserva dalla corru- 
zione e dà sapore. Ora Cristo, come Dio, 
preserva le creature non solo dalla cor- 
ruzione, ma anche dall’annichilazione, e 
le preserva eziandio dai peccati. Dà poi 
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sapore alle vivande, perché siccome niun 
cibo è saporososenza sale, così niuna ope- 
ra nostra è meritoria, se non v'intervie- 
ne il Nome di Gesù (Y.); perchè se di- 
giuhi nulla vale se non lo fai per Iddio, 
e se fai limosina non per vanagloria, ma 
perché Dio sparse il suo sangue per te, 
allora ci metti il sale. Perchè il Figliuo- 
lo di Dio unì alla sua persona divina l’u- 
manità, perciò il sacerdote benedice il sa- 
le e lo mischia coll’acqua. Grande è l’ec- 
cellenza delsagramentale dell’acqua san- 
ta, che formasi col sale, senza la quale 
niuna cosa si benedice, ed ogni cosa che 
si benedice si fa col segno della Croce e 
coll’acqua santa, ancorchè fosse stata un- 
ta cogli olii santi, come vedesi nella con- 
sagrazione del calice e della patena. Nel 
t. 7, lett. 46 dello stesso Sarnelli, si trat- 
ta: Come si debbono intendere quelle pa- 
role di s. Matteo, cap. 5, v.13: Quod si 
salevanuerit,in quo salietur? e come quel- 
le di s. Marco: Quod si salinsulsum fue- 
rit, in quo illo condictis? mentre la natu- 
ra del sale è tale che sempresi conserva, 
e se si dilegua nell'acqua, quando que- 
sta è diseccata, ritorna nel suo essere, ol- 
tre le proprietà speciali di condire i cibi 
e dar loro sapore, e di conservare le co- 
se dalla putredinee corruzione. Tra leal. 
tre erudizioni che riporta in lode del sa- 
le, prese dal vangelo, eda Livio che chia- 
mò Sal gentium la Grecia , riferisce che 
Dio comaridò che tulti i sagrifizi e tutte 
. le vittime che a lui si offrivano fossero 
condite col sale, per indicare simbolica- 
meote, che dovea condirsi ogni Sagrifizio 
(7) col sale della sapienza e della pru- 
denza, e col sale dell’integrità, incorruzio- 
ne e innocenza per parte degli offerenti. 
Che il Demonio (7) nel fare la scimmia 


a Dio, volle ancora ne’sagrifizi degl’Zdo-' 


li (V.) vi fosse sempre il sale e farro, det- 
ta mola salsa, a farre molito; e da spar- 
ge molam, sì disse îmmolo per sagrifizio; 
benchè i conviti che fannole Streghe(7.), 
per lo più fantastici, sieno senza sale, e 
alle valte vi manchi eziandio il pane. An- 
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che Bernardino Gomez nel suo erudito 
libro del Sale, riferisce che le tavole dal 
demonio preparate alle streghe sono sen 
za sale, avendo parlato della cattiva qua- 
lità de’cibi che loro appresta, il p.Marti- 
no del Rio, Disg. Magic. lib. 2, quest. 12. 
Quindi Sarnelli passa a riportare diverse 
erudizioni sul sale, d e’ metaforici sali ar- 
guti, o detti graziosi, leggiadri e senten- 
ziosi; sulla moglie di Lot tramutata in i- 
statua di sale, per stabile e perpetuo ri- 
cordo del divino giudizio,e punizione del- 
la disubbidienza e curiosità, per la quale 
volle voltarsi a veder l’incendio di Sodo- 
ma e Gomorra; perchè ogni sale non è 
soggetto a liquefazione, affermando Pli- 
nio, lib. 31, c. 7, che gli arabi facevano 
murie case di masse di sale, e con l’acqua 
le saldavano, resistendo alle pioggie e ai 
venti, cavandosi siffatto sale dalla terra 
come pietre. Che insegnano i medici, che 
i bambini appena nati debbonsi lavare 
con acqua col sale perastergere l’immon- 
dizia e consolidare le membra, riprodu- 
cendo i testi d’Ezechiele e di s. Girola- 
mo. Sale ancora è detto il salario, o me- 
sata che si dà ai Famigliari (Y.) dome- 
stici, veramente salato dagli stenti, fatiche 
e altro che devono sostenere i Servi : ab- 
biamo stampata una decisione rotale di 
mg.r Zacchia, De salario. Parla eziandio 
de’sali che si cava dai monti, e dalla ter- 
ra nelle miniere. Che Gesù Cristo chiamò 
gli apostoli: Z'os estis sal terrae. Spie- 
ga s. Girolamo, come gli apostoli, i ve- 
scovi, i dottori sieno detti Sali della ter- 
ra, perchè per mezzo di lorosi condisce 
tutta la generazione degli uomini terre- 
ni: ma se il salenon si corrompe, perchè 
la sua natura è sempre la stessa, può pe- 
rò corrompersi, marcire e svanire chi fa 
l’ufficio del sale, come egregiamente spie- 
gò s. Ilario, Comment. in Matth. can. 3. 
Sarnelli nel t. g, lett. 6 discorre: Se oltre 
alla moglie di Lot, vi sia stata alt’ uomo 
trasmutato in istatua; e come si possa ciò 
moralmente. Rileyò Cancellieri nelle Vo» 
tizie di Colombo, p.124, che nell’Abissi= 
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nia sì servono del sale, come moneta, nel- | 


le contrattazioni : io credo che sia un sa- 
le gemma, fossile comune nell’ Etiopia. 
Si ba dalla storia e dalla mitologia, che 
ì greci mettevano il sale tra le cose che 
doveano essere consagrate agli dei, ed in 
«questo senso Omero chiamò divina quel. 
la sostanza. Gliautichi si servirono del sa- 
le per impedire la corruzione de’cada ve- 
ri, che poi furono preservati con l’Zmadal- 
samare (Y.). Il sale era ignoto a molti 

poli, ed i numidi non se ne servivano, 
al dire di Sallustio. Sembra che i sacer- 
doti d’Egitto non salassero lo loro vivan- 
de, o almeno adoperavano pochissimo sa- 


le gemma, per timoredi vedersi infetta». 


ti da cutanee affezioni. Omero parlando 
dell'ignoranza e stupidità di alcuni popo- 
li, ne reca per prova che mancando essi 
di sale, non sapevano nè pure farne uso 
per condire le vivande e conservarne le 
carni. In tempi più recenti si dubitò per- 
sino di fare del saleun quinto elemento, 
ed è ben noto, che tutti gli elementi era- 
no divinizzati o reputati cose divine. Le 
idee superstiziose che gli antichi, comin- 
ciando dai greci, eransi fermate intorno 
quella: sostanza, consistevano principal- 
mente nel non potersi rovesciare il sale 
senza offendere la divinità. Que'’timori ve- 
ramente ridicoli, trasmessi di secolo in se- 
colo, sono giunti fin anche a’nostri tem- 


pi; e il rispetto che si aveva per il sale, si 


estese ancora a’ vasi che lo contenevano. 
Secondo i greci, presagio di grande scia- 
gura era il rovesciare il vaso o saliera del 


sale, e come un’ empietà riguardavasi il 


trascurare di porre saliere sulla tavola, o 
di addormentarsi dopo la cena senza a- 
verle prima trasportate altrove. La vene» 
razione pel sale e per le saliere passò in 
retaggio da’greci ai romani, i quali,.come 
riferisce Festo, non tralasciavano mai di 
porre sulla mensa le saliere con un piat- 
to o con una patera, nella quale presen- 
tavano agli dei le primizie delle vivande 
e de'frutti;essi avrebbero reputato la men. 
sa profanata,setrascurato avessero di ape 
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parecchiarla in quel modo. Il gran Leo- 
nardo da Vinci, nel meraviglioso suo di- 
pinto esprimente la Ceua delSignore, rap- 
presentò il traditoreGiuda inatto di guar- 
dare il suo divino Maestro, per cogliere il 
momento di rubate una pagnotta bian- 
ca, e nel ritirarsi indietro, per rappresen» 
tare al vivo la sua sorpresa, rovescia la sa- 
liera, da cui si spande il sale sulla tavola, 
tenuto persegno di mal augurio da quasi 
tutte le nazioni, come dichiarò Thiers, nel 
Traité des superstitions, e per tale la riten- 
go anch’ io, essendo indegna de’cristiani 
la sciocca Superstizione(Y.).Le prime sa- 
liere furono le conchiglie,eOrazio fu men- 
zione di un nicchio di sale puro,concha sa- 
lis puri ; se ne fecero ancora di terra cotta, 
della quale formavasi altri vasi,ma in tem- 
pi posteriori se ne fabbricarono d’oro e 
d’argento, e persino di pietre preziose. Il 
basso popolo , presso i romani , qualche 
volta sì contentava di mangiare col pane 
del sale. Sotto i re, chiunque avea il di- 
ritto di venderlo; ma siccome l’ avarizia 
lo fece ascendere ad un prezzo eccessivo, 
allorchè fu giunto il tempo della libertà, 
ne fu proibita la vendita ai particolari. 
Nondimeno gli autori latini fanno men- 
zione soventi volte delle saline. de’parti- 
colari; havvi quindi apparenza che il di- 
ritto di fare il sale fosse ad essi conserva- 
to, eche non fosse tolto loro che il dirit- 
to di venderlo, il quale fu attribuito al fi- 
sco. Ne'vol. LIV, p.165, LVIII, p. 174 
parlai degli antichi magazzini di sale dei 
romani, poi divenuti di legname, dell’ar- 
co della Salara, ed ove sono gli odierni 
magazzini, per purificare e spacciare il sa- 
le ai venditori, come dice Vasi, Zlinera- 
rio di Roma, p. 440. Ma noterò, che ai 
sali grezzi, chesi custodicono in questi ma- 
gazzini, non si fa alcuna servitù. In quan- 
to ai sali di Francia, destinati ordinaria» 
mente alla raffinazione per ridursi in fa- 


rina dalle apposite mole, si spandono nei 


mesi di estate in un piazzale pel soleg- 
giamento, e quando sonoconvenevolmen. 
te prosciugati, si passano alla detta ma- 
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cinazione per convertirsi in sali raffinati 
e sono anche denominati saletta. All’ar- 
ticolo PorTE pi Roma, e trattando di Por- 
ta Salaria, notai che fu così detta perchè 
i sabini per essa si recavano a provveder- 
si di sale in Roma. Delle principali saline 
delle nazioni, ai loro articoli le ricordo. 

Lo stato pontificio ha 4saline, due sul- 
l'Adriatico, Cervia e Comacchio (V.), e 
due sul Mediterraneo, Corneto e Ostia 
(Z.). Pensiero continuo del provvido go- 
verno de’Papi fu sempre quello di pro- 
curare il miglioramento delle qualità, e 
di accrescere la quantità del sale prodot- 
to dalle saline de’ dominii della s. Sede, 
per bastare al consumo della popolazione 
e per porsi a paro con le nazioni più a- 
‘ vanzate nella fabbricazione di questa der- 
rata vitaleed essenziale. Il Calindri, Sag- 
gio statistico del Pontificio stato, p. 455, 
parlando del sale marino, lo chiama mu- 
riato di soda, associato al zolfo, secondo 
Dolomieu e Pallas. E' una sostanza che 
ha sapore, e cheè solubile nell'acqua; ed 
è materia di combinazione con l’acqua, 
ulcali, aria, magnesia unita all’acido sol- 
forico, potassa, terra, equalche volta an- 
coracon il metallo, per quanto dice Mar- 
cet. ll sale è in più quantità nel fondo 
de'mari, che alla superficie dell’acqua. E 
poi proveniente da sorgenti salate, o da 
strati di salgemma, detto sal comune fos: 
sile; quest'ultimo è un composto di flui- 
do, acido marino, terra, bollicine d’aria, 


muriatò di magnesia, muriato di calce e. 


soda. Si ottiene il primo da Cervia (que- 
ste saline erano in auge prima del1000 e 
sono d’origine autichissima), Cesenatico, 
Comacchio, Corneto, Ostia, Terracina, e 
Treja non lungi da Potenza. I] secondosi 
ha dagli Apenvini di s. Angelo in Pon- 
tano, Ascoli presso Mozzano, Casola Val- 
senio, Fallerone, Offida, Ravenna, Roc- 
ca Corneta, Tenaglie ed Urbino. Il sale 
nelle saline artificiali si ottiene col mezzo 
della marea in tempo di flusso, che intro- 
ducendosi l'acqua salata ne’canaletti già 
stabiliti, per comunicarla nelle tre va- 
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sche che si succedono, in una di esse in: 
vestita del calore, e poi svaporata, de- 
pone il sale. Delle acque minerali salse 
termali e bagni dello stato pontificio, il 
Calindri tratta a p. 74, e delle principali 
io ai rispettivi luoghi. De’sali del mede- 
simo stato tratta pure il comm.’ Galli, a 
p.136 de’ Cenni economico-statistici sul- 
lo stato Pontificio, cioè dell’allume, del 
vetriolo, della strotiana solfata, e del sa- 
le marino : dell’allume ragionai nel vol. 
LVIII, p.130 e seg., parlando delle 4/- 
lumiere e di Tolfa.Ecco il comm." Galli 
quanto dice sul sale marino. Sul Medi- 
terraneo abbiamo le saline di Ostia (sca- 
vate da Anco Marzio, quindi continuaro- 
no ad esercitarsi; abbandonate all’ epoca 
repubblicana del1798, furono riattivate 
nel 1826 da una società, nel pontificato 
di Leone XII e tesorierato del cardinal 
Cristaldi), e di Corneto (lasciando da par- 
te se queste agisseroin tempi remoti, cer- 
to è che furono nuovamente istituite nel 
tesorierato del cardinal Lante, ma non 
compite: nelr827 e1828,regnando Leo- 
ne XII, ed essendo tesoriere il cardinal 
Cristaldi, ebbero il loro compimento); e 
sull’Adriatico quelle di Cervia (le prime 
memorie della loro esistenza rimontano 
al 9g69),e di Comacchio (si sa che esiste- 
vano nel 963, ma intempo del già regno 
italico ebbero maggiore estensione e per- 
fezionamento). Meno le saline di Cervia, 
che appartengonoin parte al governo, ed 
in parte a diversi proprietari, lealtre sono 
di assoluta proprietà del governo che le 
esercita per suo conto, consegnandone il 
genere a determinati prezzi all’ammini- 
strazione cointeressata de’sali e tabacchi. 
I comproprietari delle saline di Cervia so- 
no tenuti a consegnare tutto il sale al go- 
verno sotto certe condizioni. Dalle 4 sa- 
line riunite si ottiene un quantitativo che 
supera il consumo dello stato, e se qual- 
che porzione se ne trae dall’estero dipen- 
de dal non dare quelle sul Mediterraneo 
quanto occorre per le provincie meridio- 
nali, alche non torna supplire trasportan= 
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dovi-quello dell’Adriatico, per il giro dei 
due mari che dovrebbesì fare , e che in 
gran parte si fa ad onta della forte spesa. 
Ai citatiarticoli Gervia (ne riparlai a Ra- 
vexNA), Comaccnio, CorneTo, e Ostra (ne 
riparlai a Porto), trattai ancora delle lo- 
ro saline, e qui aggiungerò qualche altra 
nozione, Nicolò V colla costituzione ema- 
nata a 4 novembre1451 imposegravi pe- 
ne a quelli che trasportassero altrove il 


sale, olo facessero’ di nascosto. A FERRARA. 


raccontai la formidabile guerra che Giu- 
lio Il fece al duca, il quale erasi impadro- 
nito delle ricche saline di Comacchio. A 
Pervcia narrai l'insurrezione de’perugini 
per l'aumento del dazio del sale, che Pao- 
lo III frenò colle armi, onde fu detta la 
guerra del sale, e ne fuconseguenza l’ere- 
zione della fortezza. Nel vol.LVIII, p.135 
notai il privilegio concesso da Paolo III 
al ducato di Castro, di poter far uso di 
qualunque sale, onde a-Montalto luogo 
del ducato , eravi il magazzino pel'sale 
proveniente da Trapani e da Piombino, 
Questo Papa dalle saline di Cervia asse» 
gnò annui 20 sacchi di sale a'ministri dele 
Ja s. Casa di Loreto. Gregorio XIII a van- 
taggio della camera apostolica nel 1576 
introdusse l'esportazione e l’esito del sale 
per la Lombardia, e-il transito del sale 
grosso perAncona: indi nel1578 dié prin- 
cipio alle bonificazioni delle saline di Cep- 


via, col porto, col canale e colla palata.. 


Con significante utile dello stato ecclesia - 
stico, Gregorio XIII nel1579 pose fine al- 
le controversie sopra isali di Comacchio, 
durate per più di 25 anni col duca di Fey- 
rara. A Luocri pr Monte dissi che Sista 
V attribuì al Monte s. Bonaventura le 
rendite dell’appalto delle saline di Cervia; 
e feci menzione del Monte Sale creato da 
Urbano VIII. Riporta il Cancellieri nel 
Mercato, p.72 e 257. » Dice l’Amidenio, 
che Orazio Falconierì fece gran ricchezze 
nell’affitto del sale. Onde in conseguenza 


ha fabbricata una superbissima casa, che: 
potrebbe servire per il principe. Questo , 


provento è così fiuttifero, che dall’aumen- 
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to del suo dazio di un solo quattrino per 
libbra, la casa Borghese vi cavò tanto pro- 
fitto,che potè col suo prodotto fabbricare 
il palazzo della famiglia, detto perciò il Pa. 
lazzo del Sale”, Clemente XII nel1736 
reclamò al re di Spagna, perchè le truppe 
spagnuole aveano dato fuoco alle saline 
d’Ostia. Nel't.13, p. 233 del Bull. Rom. 
cont.si legge il chirografo di Pio VII, Trai 
moltioggetti,de'3o settembre 1807 ediret- 
to a mg.rLante, dal quale rilevasi: Che per 
la mancanza delle antichissime e quasi coe - 
ve alla fondazione di Romasaline d’Ostia 
(erano de’veienti, cui le tolse Anco Mar- 
zio, che le ampliò e migliorò, onde ne fa 
celebrato istitutore), rese per l’allontana- 
mento del mare poco officiose e da non 
molti anni perciò abbandonate, convenne 
con chirografo del1802, che Giuseppe Li- 
pari ne erigesse altra nella spiaggia del 
Carcarello fra la torre di-Corneto e il fos- 
so del Mignone, sito adattissimo per la sua 
giacitura e qualità della terra argillosa; 
quindi ne concesse la privativa a Nicola 
Sabatucci (socio dell’appalto del sale del» 
le provincie e della salara di Roma) per 
il proseguimento dell’intiera formazione 
della salina di Corneto e da compiersi nel 
1809. All’ articolo Corweto parlai della 
medaglia perciò coniata, delleopere stam- 
pate pro et contra, e della visita che del- 
lesaline fece Gregorio XVI nel1835. Leo» 
ne XII concesse ad una società in appal- 
to e per 20 anni le saline d’Ostia. Ne'suoi 
campi salini s'introduce per mezzo di ca- 
nali l’acqua del mare, la quale col mezzo 
di macchine idrauliche viene alzata ad un 
più alto livello, e quindi mediante l’eva- 
porazione produce una quantità di sale 
ordinario. Un argine laterizio divide il 
campo delle saline dallostagno così detto: 
d'Ostia, che abbonda di pesci. Gregorio 
XVI concesse nel183 1 l’amministrazione 
cointeressata de’ sali e Tabacchi (V.) al 
principe d. Alessandro Torlonia, al duca 
d. Marinosuo fratello,ed almarchese Ca- 
millo Pizzardi di Bologna : nel 1843 ac- 
cordò la medesima amministrazione al 
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solo principe d. Alessandro; quindi a que- 
sti nel1845 diè in amministrazione coin- 
teressata le saline di Corneto,per la dura- 
ta di 12 anni retroattivamente al gennaio 
1845,e da terminarsi col dicembre1856. 
Il medesimo amministratore compra il sa- 
le dallesaline d’Ostia, e dal governo il sa- 
ledelle saline di Cervia e Comacchio. Nel 
n.° 75 dell’ Osservatore Romano del 185 1 
si encomia il provvedimento colquale ven- 
ne affidata la salina di Corneto in ammi- 
nistrazione cointeressata al principe Tor- 
lonia, che si celebra con isplendido elo- 
gio, perchè avendo stabilito di formare 
una grandiosa salina allo stato, non ba- 
dando all’eventualità delle stagioni, e alle 
grandi spese assunte di migliorazioni e in- 
graudimenti, pose mano ai lavori. Chia- 
mò dalla Francia Dol di Martignes, uno 
de’ primi fabbricatori di sali, fece venire 
macchine poderose ed istrumenti dall’e- 
stero, indi fu raddoppiata l'estensione dei 
bacini salinieri, si rifecero i preesistenti, 
si rinnovò il sistema di fabbricazione. Do- 
po 6 annidi lavori, l’opera fu compita nel 
detto anno1851, corrispondendo la qua- 
lità de'prodottialle cure dell’amministra- 
tore. Il principe Torlonia volle pregare 
il cardinal Paracciani Clarelli vescovo di 
Corneto e Monte Fiascone a benedire lo 
stabilimento, ciò che fu decorosamente e- 
seguito sull’altare a tale effetto elevato, 
a'23 aprile 1851, alla presenza di molti 
personaggi, e tra lo sparo de’mortari. In 
questa occasione volle visitare lo stabili- 
mento il comm." Angelo Galli pro-mini- 
stro delle finanze, in unione del vice-di- 
rettoregenerale delle dogane cav. Stani- 
slao Sterbini (capo sezione degli appalti 
nella stessa direzione generale delle do- 
gane), e dell'ingegnere camerale delle sa- 


line di Corneto cav. Filippo Navona. Il 


principe Torlonia, messo a festa lo stabi- 
limento, li ricevette onorevolmente, ed 


oftiî al comm.' Galli là pianta dello sta- 


bilimento salino che gli additava tutte le 
migliorie da esso fattevi nel materiale. Sì 
visitò ogni parte della salina, ed il buon 
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ordine che in tutto scorgevasi, il numerò 
considerevole de’nuovi bacini, le bonifi- 
cazioni de’vecchi, le nuove fabbriche fat- 
te, le macchine idrauliche introdotte, la 
bellissima qualità de’ sali che si trassero 
dalle masse aperte all’azzardo, e che ga- 
reggiano nella candidezza e nella perfe- 
zione coi più perfetti sali delle migliori 
saline di Francia; tutto fu trovato essere 
quale si addice ad una salina veramente 
modello, tutto essere meritevole di veraci 
lodi, e non si ristette il pro-ministro dal 
tributarle ne’ termini più espliciti e più 
cortesi. Questi dipoi di tutto diè relazio- 
ne al Papa Pio IX, dichiarandola colla 
stessa pianta delle saline. Abbiamo dal n.° 
42 del Giornale di Roma 1852, altre lodi 
del successo ottenuto nella salina di Cor- 
neto, donde si ha ormai in abbondanza 
un genere indigeno che nella qualità non 
lascia punto invidiare il sale migliore de- 
gli esteri paesi. Inoltre si dice, ché com- 
poste con sovrana sanzione le vertenze che 
per lunghi anni si agitarono fra il mini- 
stero delle finanze e la popolazione di Cer- 
via, circa la quantità di sale (unica indu- 
stria per la medesima)da somministrar- 
si da que’coltivatori, il comm.’ Galli in- 
vocò dal Papa una premiazione in favore 
de’salinari cervesi, che più si fossero nel- 
l’ultima campagna distinti, presentando 
una derrata ne suoi vari rapporti prefe- 
ribile a quella degli anni precedenti. De- 
stinata una commissione in Roma per e- 
saminare i campioni nel n.° di 24, e pre- 
sieduta dal cav. Sterbini, riconobbe in ge- 
nere un progresso nella qualità de'sali as- 
soggettati all'esame, al confronto di quel- 
li de’ raccolti anteriori, propose che fosse- 
ro premiati con medaglia d’ argento di 
gran dimensione e coll’ epigrafe Beneme- 
renti, 6 fra i detti campioni sui quali era 
caduta l’analisi, e che venissero elargite 
altresì a 18, che per qualità li seguivano, 
altrettante medaglie d’argento di media 
grandezza, con eguale epigrafe; di più per 
risvegliare nobile gara nella numerosa 
classe salinaresca cervese, progettò che se 
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ss. Croce, fatta nella forma di quella, 
che vide Costantino nella battaglia 
contro il tiranno Massenzio, e che 
vuolsi donata da Carlo Magno. 

La nuova cattedrale risplendente 
per finissimi marmi, maestose colon- 


ne, e bassi rilievi di gran pregio, 


incominciata nel 1604, proseguita 
dalle zelanti e generose cure del 
Cardinal Quirini vescovo di Brescia, e 
compita nel 1825, è pure dedicata al- 
l' Assunzione di Maria Vergine. È 
essa ufficiata dall’arciprete, da dodi- 
ci canonici (fra’ quali evvi il peni- 
tenziere e il teologo), da nove be- 
neficiati, da sei cappellani corali, e 
da altri sacerdoti e chierici. L’arci- 
prete con due sacerdoti ha la cura 
delle anime della soggetta parrocchia, 
avendone altre nove la città, e tre- 
cento sessantasette tutta la diocesi. 
Questa cattedrale viene funzionata 
dal vescovo col capitolo, dal giorno 


di Pasqua inclusive sino alla festa. 


di Ognissanti, mentre pel rimanente 
dell’anno, i divini ufficii si celebrano 
nell’ antico duomo. Fra le chiese più 
celebri vi és. Maria de’ Miracoli, il 
cui frontespizio attesta l’ epoca del 
risorgimento delle arti. Commende- 
voli pur sono, sì per l'antica che 
per la moderna architettura, quelle 
di s. Pietro in Oliveto, di s. Dome- 
nico, di s. Afra, di s. Giovanni, di 
s. Eufemia e di s. Nazaro. Ampii 
sono l’episcopio, ed il seminario. Vi 
hanno due monisteri di monache, 
degli ospedali, e due monti di pie- 
tà, con fabbriche di bel disegno. La 
mensa vescovile è tassata ne’ libri 
della camera apostolica a settecento 
fiorini. ; 
Narra il Cancellieri nella Disser- 
tazione sulle ss. Simplicia ed Orsa 
p. 119, che s. Gaudenzio nel corso 
del suo pellegrinaggio, giunto in 
Cesarea conobbe alcune monache 
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nipoti di s. Basilio, dalle quali ebbe 
in dono le preziose reliquie dei ss. 
Quaranta martiri dell'Armenia, avute 
già dal santo vescovo loro zio. Le 
quali reliquie, insieme ad altre de- 
gli apostoli, e di altri martiri furo- 
no da s. Gaudenzio trasportate alla 
sua chiesa di Brescia, e collocate 
in una basilica da lui fondata, che 
perciò chiamò Concilium Sanctorum, 
come ricavasi dal suo sermone De 
dedicatione basilica. © 

Il campo santo, o cimitero, dopo 
quello di Bologna, è forse il più 
pregevole d’ Italia, ed il palazzo mu- 
nicipale fondato, nel 1492, con di- 
segno di Bramante, e terminato nel 
1574, tutto di marmo, è di tale ele- 
ganza di disegno, che dal Palladio 
fu qualificato come edificio eccellen- 
tissimo. Finalmente Brescia vanta 
gallerie, musei, e copiosi monumenti 
archeologici. Fra essi vi sono il tem- 
pio d'Ercole, il liceo, le bibliotoche 
ec. La principale sua biblioteca fon- 
data venne dal Cardinal Quirini. É 
doviziosa di codici, e di libri rari, 
e vi si conserva una croce stazio- 
nale, che fu donata da Desiderio re 
de’ longobardi al soppresso moniste- 
ro dis. Giulia ed è ornata di pietre 
orientali, alcune incise, altre leviga- 
te. In Roma poi, nella via Giulia, 
evvi la chiesa de’ ss. Faustino e 
Giovita, eretta nel 1575, dalla na- 
zione Bresciana, che ottenne il luo- 
go dal Pontefice Gregorio XIII, chie- 
sa che fu poi rinnovata ed abbellita 
con disegno del cav. Fontana. Quivi 
i Bresciani istituirono una confrater- 
nita con sacchi bianchi, che portando 
sulla spalla per insegne i detti santì 


loro patroni, avea cura dello spedale 


nazionale. 
Brescia inoltre. ha dato al sacro 
Collegio gli otto seguenti amplissimi 


Cardinali di S. R. C. Ottone da Bre- 
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nella ventura stagione si fosse raggiunto 
il grado di perfezione della derrata che 
può ottenersi dalle saline cervesi, ne ve- 
nisse premiato il coltivatore con medaglia 
d’oro della 1." delle indicate dimensioni. 
Tutto approvò e concesse il Pontefice Pio 
JX. Quindi nel n.° 60 dello stesso Giar- 
nale di Roma si descrive la pubblica di- 
stribuzione delle medaglie , accordate ai 
cultori delle saline di Cervia, che si di- 
stinsero nella scorsa campagna sopra gli 


altri, e coi loro nomi, per la bianchezza, - 


consistenza e perfetta confezione de’ sali. 
La distribuzione con solennità l’eseguì il 
vescovo di Cervia mg." Tamburini, nella 
chiesa del Pio Suffragio, ov'éeretta la di- 
vota unione de'salinari, alla presenza del 
gonfaloniere cav, Ghiselli e magistratura, 
del conte Gnocchi amministratore, e im- 
piegati dell'amministrazione. 
SALERNOGIAMBATTISTA, Cardinale. 
Nacque in Cosenza da nobili genitori , € 
fino dai più verdi anni entrò nella com- 
pagnia di Gesù in Napoli, ove il cardinal 


Orsini poi Benedetto XIII lo vestì dell’a- 


bito religioso. Mandato a Roma, contrasse 


amicizia con Annibale Albani nipote di 


Clemente XI e poi cardinale , col quale 
mezzo conosciuto dal Papa, fu annovera- 
to tra gli esaminatori de’ vescovi, e desti- 
nato nel1709 compagno dello stesso An- 
nibale in qualità di teologo, nel viaggio 
che il medesimo intraprese d’ordine pon- 
tificio nell’Alemagna e Polonia, doveavea 
negozi gravissimi da trattare, riguardanti 
la religione, la quale nelle provincie set- 
tentrionali andava ogni dì più deterio- 
rando, a cagione delle esorbitanti preten- 
sioni degli eretici olandesi. Né minore bi- 
sogno avea la Polonia di aiuto, mentre 
le ostinate guerre, e la diuturna assenza 
de’ pastori dalle loro diocesi, aveano ri- 
dotto gl’interessi della fede i n pessimo sta» 
to. In sì fattecritiche circostanze, e in quei 
luoghi riuscì il p. Salerno di grande aiuto 
e conforto al prelato Albani. Quello però 
che soprattuttoaccrebbe il merito del Sa- 
lerno, fu la conversione di Federico Au- 
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gusto di Sassoria(/.), figlio di Augusto 
II re di Polonia, che dagli errori del cal- 
vinismo ei ridusse alla verità della catto- 
lica credenza, che professò nel 1712 in 
Bologna (V.). Affinchè però tal conver- 
sione si mantenesse stabile e costante, si 
procurò per mezzo del p. Salerno, che a 
tale effetto si recò di nuovo in Germa- 
nia, di avvaloraria colla conclusione del- 
le splendide nozze della figlia maggiore 
dell’imperatore Carlo VI collo stesso Fe- 
derico Augusto, che poi ascese al trono po- 
lacco. Tanti meriti Clemente XI volle ri- 
compensarea’19 novembre1719, crean- 
dolo cardinale prete di s. Stefano al Mon- 
te Celio, e lo ascrisse alle congregazioni 
de’vescovi e regolari, del concilio, de'riti, 
e a molte altre. Il re di Polonia gli asse- 
gnò una pensione dirooo fiorini il mese, 
per cui il cardinale si mantenne con de- 
coro, e fu profusoco’poveri. Dopo i con- 
clavi d’Innocenzo XIII e Benedetto XIII, 
cui fu presente, si trasferi a Napoli per 
rivedere la patria , e fabbricò in Tivoli 
una magnifica eamena villa, dove usò ri- 
tirarsi nelle vacanze autunnali. Morì in 
Roma a’30 gennaio1729, d’anni 59 non 
compiti,e fu sepolto nella chiesa di s.Igna- 
‘zio non molto discosto dall’ altare mag- 
giore, sotto un’ adorna lapide, che oltre 
al suo stemma gentilizio, contiene un e 
legante iscrizione che vi posero i fratelli 
Francesco M.' e Fabrizio. Abbiamo di lui 
un’opera assai dotta : Specimen Orienta- 
lis Ecclesiae a concilio. Nicaeno primo 


| usque ad Constantinopolitanum generale 


secundum, Romae 1706. 

SALERNO (Salernitan). Città con re- 
sidenza arcivescovile del regno delle due 
Sicilie,capoluogo della provincia delPrin- 
cipato Citeriore, di distretto e di cantone, 
a 10 leghe da Napoli, all'estremità set- 
tentrionale e in fondo alla maggiore si- 
nuosità del golfo del suo nome, mentre 
il placido fiumicello Lirino entra nel ma- 


re fuori del suo orientale recinto. E vane 


taggiosamente situata in riva al mare, ed 
in pianura, circondata da mura e da col 


do 
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line coltivate e amene, sede d'una gran 
corte criminale per la provincia e d'un 
tribunale civile. Le vie sono lastricate di 
lava, essendo bellissime quelle sulla spiag- 
gia. Vi si notano la bella piazza pubblica 
urnata di copîosa fontana, alcuni palazzi 
gotici, tra gli altri quelli municipale e 
dell’intendenza, il teatro nuovo, ed il duo- 
moocattedrale. Questa nel declinardel se- 
eolo XI fu magnificamenteeretta dal nor- 
manno Roberto Guiscardo, in onore della 
B. Vergine Assunta o degli Augeli, e di 
s. Matteo apostolo ed evangelista e patro- 
no della città, il corpo del quale vi è in 
somma venerazione, insieme a quello del 
grande e magnanimo s. Gregorio VII Pa- 
pa, essendovi pure sepolti i santi suoi ve- 
scovi. Con regia e splendida munificen- 
za Roberto edificò la sontuosa basilica, 
con architettura detta gotica, ed ornata 
nella facciata da 28 colonne corinlie di 
granito, e nell'interno di belle sculture 
del Bottiglieri, da pitture di Solimene, di 
San-Felice e di Sabbatini, come da anti- 
chi musaici di bellissima esecuzione: tra i 
sepolcri che contiene, si distinguono quel- 
lo di s. Matteo posto nella sotterranea con- 
fessione ricca di marmi e dipinti, e che 
racchiude le sue ceneri, quivi recate da 
Naddaver in Persia o Etiopia, luogo dove 
morì; quello di s. Gregorio VII, e quelli 
di parecchi principi longobardi e norman- 
ni. Ivi éil battisterio,ma non la cura d’a- 
nime, avendo prossimo il palazzo arcive- 
scovile. Il capitolo si compone di 3 digai- 
tà, la 1.° delle quali è l’arcidiacqno, del 
cantore e del primicerio; di 28 canonici 
compresele prebende delteologo e del pe- 
nitenziere, di 12 ebdomadari e di ‘altri 
preti e chierici addetti al divino servizio. 
] canonici da antichissima epoca nella me- 
tropolitana usavano la mitra semplice di 
damasco bianco, anche per conferma di 
Lucio III nel 1183; ma l’attuale beneme- 
rito arcivescovo mg." Marino Paglia, im- 
plorò ed ottenne con pontificio rescritto 
di Gregorio XVI de’'23 maggio 1846, di 
poterla usare ancora in altre chiese della 
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città e arcidiocesi, ogni volta che verran- 
no invitati a celebrare la messa cantata 
o altre funzioni solenni, però de licerztia 
tamenarchiepiscopi Salernitanipro qua- 
libet vice. Nella città vi sono altre 15 chie- 
se munite del s. fonte e parrocchiali, una 
delle quali collegiata sotto l’invocazione 
dellaB. VergineAnnunziata; 4 conventi di 
religiosi e altrettanti di religiose, 2 con. 
servatorii, diverse confraternite, il mon- 
te di pietà ed il seminario. Vi è pure l’o- 
spedale, il deposito di mendicità, il col. 
legio de’gesuiti, che nel1852 furono col - 
locati anco nel reale liceo. La chiesa dei 
gesuiti, pel lungo abbandono minaccian - 
do di crollare, accorse a ristorarla l’enco- 
miato arcivescovo con singolare elegan- 
zae la spesa di10,000 ducati, rendendola 
dopo il duomola più bella chiesa che van - 
ti Salerno, per cui il zelante pastore agli 
8 dicembre 1850 con singolar pompa la 
restituì all’antico culto edagli antichi pa - 
troni, come vengo istruito dalla Civiltà 
cattolica t.6,p.383;la quale inoltre de- 
nunziò la riunione alla chiesa cattolica 
di dueeterodossi,succeduta nel detto tem: 
pio con tenera funzione, in cui uno di es- 
si dall'arcivescovo nel giorno istesso rice- 
vè 5 sagramenti, congiungendosi in ma- 
trimonio ad una giovanesalevnitana. L'u- 
niversità di Salerno era una tra le più 
antiche, e fu una delle più famose d'Eu- 
ropa sino nel secolo IX, principalmente 
per la sua scuola di Medicina(Y.) o scuo: 
la Salernitana; esiste bensì tuttora, ma 
non gode di tanta riputazione. Il Borgia, 
Memorie istoriche di Benevento t. 1, p. 
253, parla del celebre abbate Desiderio 
poi Vittore III, che ammalatosi si dovet- 
te portare in Salerno per curarsi e con 
felice successo. In quel secolo XI la città 
fioriva singolarmente nell’arte salutare, 
ed abbondava d’uomini non meno laici 
che chierici molto rinomati; del che fa 
tuttavia testimonianza il celebre libro 
Schola Salernitana,o sia De conservan- 
da valetudine praecepta metrica, dedi- 
cato circa il 1099 a Roberto figlio di Gu- 
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glielmo I re d’Inghilterra, o meglio pri- 
ma del1066 as. Edoardo III il Confesso. 
re,altro re d'Inghilterra: Anglorum Regis 
scribit Schola toti Salerni. Si vis incolu- 
men,si vis te reddere sanum, — Curas ol. 
le gravis, irasci crede profanum ;— Par- 
ce mero, caenalo parum; non sil tibi va- 
num — Surgere post epulas, somnunm fu- 
ge meridianum; — Nec micitun retine, 
nec comprime fortiter anum. — Haec be- 
ne si serves, tu longo tempore vives. For- 
se egli ricercò il parere di que medici per 
conservarela salute, giacchè sì grande era 
il credito di Salerno per la medicina an- 
che oltremonti fin dal secolo X, che uo- 

mini di gran lignaggio passavano nella 
città con isperanza di guarire dai loro ma- 
li; e però non aspettavano essi che venis- 
sero alla luce i primari capi della Medi. 
cina araba, sapendosi che A vicenna nel 
1036 diede fine a'suoi giorni, ed A verroe 
nel 1198 era ancora vivente. Quindi Egi- 
dio Corboliense circa il 1180 nel libro 


De virtut. medicam., meritamente chia-. 


mò Salerno Fonte della Fisica, per l’arte 
della medicina.Il porto garantito dai venti 
e dai marosi per mezzo d'un molo, è buo- 
no e viene difeso da un castello munito 
che dà alla città il grado di piazza forte 
di 4." classe: eva frequentatissimo prima 
che Napoli s'impadronisse del commercio 
di tutta quella parte del regno; oggidì non 
è-più che un porto pescareccio, mentre 


in que’tempi formava il principale em. 


porio marittimo napoletano, nè valsero 
a fargli ricuperare la sua importanza le 
recenti praticate restaurazioni. Vi regna- 
no però l'agiatezza, l’industria e molta 
operosità nel traffico terrestre, e vi si ten- 
gono due fiere all’anno, dal 6 al 13 mag- 
gio, e dal 12 al 30 settembre, la quale è 
assai celebre come una delle più rinoma- 
te d’Italia, e frequentata anche dagli este- 
ri che vi recano merci in grande quan- 
tità. Patria di molti personaggi illustri 
nelle scienze e nelle arti, oltre quelli di 
santa vita e fioriti nelle dignità ecelesia- 
stiche, de’quali lunga ne sarebbe l’enu- 
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merazione, ricorderò tra gli altri i cardi- 
naliGiovanniDauferio, Romualdo Guar- 
na, Giovanni del 1191, Leonardo Rossi 
(/.); i due poeti Alfani, i filosofi e me- 
diciP.Musandino,M. ed R. Plateario, Gio- 


‘vanni da Procida, il pittore Andrea Sab- 


batini, ec.: altri si ponno vedere in Anto- 
nio Mazza, Epitome della storia di Sa- 
lerno. Fr. Gio. Battista Prignani salerni- 
tano e agostiniano scrisse la storia delle 
famiglie nobili della patria sua, con di- 
verse notizie spettanti alla medesima, 
che mss. si conservano nella biblioteca 
Angelica di Roma. Ora è stata compita 
la bella e sorprendente strada d’Amalfi, 
monumento nobilissimo della sovrana 
munificenza. Questa magnifica strada ro- 
tabile, che va da Vietri ad Amalfi, èédi . 
grandissima utilità anche per Salerno , 
poichè Vietri è prossima Salerno; e con- 
giunge ormai il capoluogo della provin- 
cia colla storica Amalfi ; rendendo più 
florida eziandio la sorte degli abitanti dei 
comuni che si spargono e addentrano in- 
torno al golfo di Salerno, e costituisco- 
no il vasto circuito della costiera di A- 
malfi. 

Salerno, Salernum, iatusrale e 
antichissima città della Lucania, metro- 
poli del Picentino, deve il suo nome al 
sale che vi produce abbondantemente, o 
al fiume Sale che vi scorre vicino. Vuolsi 
che dal declivio del colle, cui ora occupa, 
più in altosi estendesse l’antica Salerno,o 
almeno le sue fortificazioni ed i vasti sob- 
borghi, e di ciò fanno fede le esistenti ma- 
cerie. Checchè dicano per celebrarne la 
remota origine le vecchie leggende, la fon: 
dazione attribuendone a’greci, salì in alta 
rinomanza Salerno al cader di Picentia, 
capoluogo primitivo della provincia, che 
parteggiando pel cartaginese Annibale, 
affrettò nella 2." guerra punica la propria 
rovina. Da quell’istante però divenne o- 
gnor più illustre, e nella guerra sociale 
l’esercito italico di Corfinio ne cacciò la 
romana guarnigione, che dentro a’suoi 
validi propugnacoli tenevasi sicura.Il cor- 
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rettore delle meridionali provincie della 
‘penisola vi stabilì la residenza nell’auge 
dell'impero romano. Allorché dopo le go- 
tiche e vandaliche irruzioni, pose in que- 
sta regione radice la potenza longobarda, 
fu Salernouna delle piazze più considere- 
voli che si comprendessero nel ducato e 
quindi principato di Benevento (V.),e di 
cui in tanti luoghi analoghi riparlai, co- 
me nel vol.LIll,p.217, perla visita che 
ne fece Papa Pio 1X, e nel vol. XXXIX, 
p-180, ove riportai la serie de’duchi poi 
principi di Benevento, non che l'articolo 
Ponte Corvo e l'articolo Puglia patri- 
«monio della s. Sede chiamato Apulo, di- 
cendosi eziandio Beneventano dalla prin- 
cipale città. Il citato Borgia a p. 23, ra- 
gionando delle antiche pertinenze della 
chiesa romana nel ducato di Benevento, 
dice che prima che fosse esso donato ai 
Papi, fra’ Patrimoni della chiesaromana 
(7 .),eravi Patrimonio Beneventano e Pa- 
trimonio Salernitano, se non formati di 
beni demaniali come altri patrimoni, ma 
certamente e almeno consistevano in po- 
deri, case, censi, e altri beni allodiali de- 
stinati principalmente al mantenimento 
de'poveri e pei lumi nella basilica di s. 
Pietro, e il di più che rimaneva per l'era - 
rio pontificio ad uso del sagro Palazzo 
apostolico Lateranense: vi soleva essere 
Ja diaconia, cioè il luogo ove si raccoglie- 
vano l’entrate de’patrimoni e per mezzo 
de'diaconiti si dispensavano le limosine 
alla povera gente, cioè de’suddiaconi, dia- 
coni, notari, difensori, rettori, ministri dei 
patrimoni medesimi, persone tutte assai 
distinte del clero romano. A questi due 
patrimoni crede Borgia che appartenes- 
sero quelle giustizie de partibus Beneven- 
tanis, restituite da Desiderio re de’longo- 
bardi a Papa's. Paolo I, e che poi torna- 
rono ad occupare i medesimi longobardi, 
comesi ha da una lettera scritta da Adria- 
no I verso il 776. Inoltre Borgia riparla 
del Patrimonio di Lucania e Beneventa- 
no, nella Breve istoria del dominio della 
sede apostolica nelle due Sicilie, p. 23 e 
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27, sia per Je pubbliche gravezze dalle 
quali li sollevarono i Papi Agatone e Co. 
none, che ricorsero agl’imperatori Co- 
stantino JIl e Giustiniano ll, sia per ri- 
cuperarli dalle usurpazioni de’longobar- 
di, e specialmente nel patrimonio Bene- 
ventano e Salernitano, massime per ope- 
ra di Stefano III detto! V. Ma Adriano I 
cheglisuccesse nel772,peril dono diCarlo 
Magno delducatoBeneventano; edin con- 
seguenza anchedi Salerno , Capua, ec. (co- 
me ricordai anco aPucLia), ebbe la glo- 
ria di contar diritto e titolo di pieno e 
sovrano dominio non solo sui patrimoni 
chela chiesa romana da antichissimi tem- 
pi avea dentro i confini del ducato Bene- 
ventano, ma anche sopra lo stesso duca- 
to: il pio ‘principe ripose la carta della 
solenne donazione sulla Confessione di s. 
Pietro, sebbene il Papa per allora solo 
ottenne il possesso d'una parte del donato, 
ripugnando i longobardi di ubbidire a 
Carlo Magno conquistatore del loro re- 
gno, che perciò egli avea giusto titolo di 
donare anche il ducato Beneventano. A- 
rigiso II principe di Benevento contro i 
franchi si fortificò in Salerno, e mancan- 
do quelli di forze navali,virimasein salvo, 
e sebbene nel 782 fosse costretto a dichia- 
rarsi vassallo di Carlo Magno, tenne sem- 
pre le parti degl’imperatori greci, ed aspi- 
rò sino alla morte a scuotere ogni stranie- 
ra soggezione. Grimoaldo II{ suo secon- 
dogenito,ch’era stato in ostaggio alla cor- 
te di Carlo, ebbe nel 787 il principato sot- 
to certe condizioni, e si tenne con dignità 
sul trono a fronte degli attacchi de’greci 
e delle prepotenze de’franchi; ma morto 
senza prole, succedette nel suo seggio Gri- 
moaldo 1 V nell’806, il quale era stato mi- 
nistro delle finanze, e perì violentemente 
nell'827 per congiura di Radelgiso conte 
diConza,e di Sicconericco patrizio di Spo- 
leto, al quale, trovandosi in disgrazia di 
Pipino re d’Italia, avea il principe offerto 
asilo ed onori, nominandolo gastaldo d’A - 
cerenza. Siccone divenuto principe di Be- 
nevento, ne ampliò colle ‘conquiste il ter- 
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ritorio, e comprendendovi Napoli. Lasciò 
egli nell’832 due figli; il primogenito Sic- 
cardo esercitò violenze tali nel suo regna- 
re, che il popolo in un ammutinamento 
gli tolse la vita. Avvenne allora lo smem- 
bramento del principato Beneveutano,tra 
Radelgiso diverso dal nominato ch'ebbe 
Benevento, e Siconolfo che fu principe di 
Salerno e per un'tempo conte di Capua 
ch’erasi dichiarata indipendente. Borgia 
a p. 85 delle Memorie di Benevento, ecco 
eome riporta.l’origine del principato Sa- 
lernitano. Lodovieo I figlio di Carlo, con- 
fermò alla s. Sede le precedenti donazioni 
dell’avo e del padre, e fra queste egli ena- 
merò le città della Campagna dismembra- 
te dal principato Beneventano, tuttochè 
ritenute in questi tempi dai longobardi in 
loro dominio, onde Carlo Magno ne avea 
messo in possesso la chiesa romana, coi 
patrimoziiBeneventano eSalernitano.Lo- 
dovico II re d’Italia, nipote di Lodovico 
I, portatosi-in Benevento nell’848 per se- 
darvi leiptestine discordie insorte tra Ra- 
delgiso le Siconolfo pretendenti al princi- 
pato Beneventano, vacato nell'83g per la 
violenta morte data dai beneventani al 


principe Siccardo, essendo ‘il fratello di 


questo Siconolfo riconosciuto per principe 
dai salernitani, dopo la sua evasione dalle 
carceri di Taranto, mentre Radelgiso I 
tesoriere del defunto era stato acclama- 
to per loro signore dai beneventani; il re 


deliberò di abbracciare quel partito, che. 


sembrava'allora il migliore, anche per suo 
conto, come quello che tendeva ad infie- 
volire un principato così possente; cioè 
di dividere tra essi l’impero. Fu da am- 
bedue i pretendenlie dai rispettivi alleati 
e sudditi approvato il progetto, e quindi 
formati due principati, uno detto Saler- 
nitano,e Beneventano l’altro. Toccò a Ra- 
delgiso I Benevento colla parte più bo- 
reale, e che termina col mare Adriatico. 
Salerno fu assegnato a Siconolfo colla'(par- 
te opposta verso mezzogiorno adiacente 
al mar Tirreno, come narra Erchempérto 
n.° 17 eseg. Hist. Anonyui. Salernit, cap. 
VOL. LI. 
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79 Chronic.; e così per questa divisione 

l'illustre città divenne metropoli politica 

di non piccolo principato, e dipoi lo di- 

venne anche ecclesiastica. Le città e luo- 

ghi che nel capitolare di questa divisione 

si assegnarono al nuovo principe di Sa- 
lerno per sua porzione, si trovano presso 

Muratori, Rer. Italic. t. 2, par. 1, cioè: 

Tarentum, Latinianum, Cassanum, Cu- 

sentia, Lainus, Lucania, Consia, Mon- 
tella, Rota, Salernum, Sarmum, Cimilte- 
rium, Furculum, Capua, Teanus, Sora, 
et nedius Gastaldatus Acerentinus, qua 
parte conjuncius est cun Latiniano et 
Consia. | confini stabiliti tra’due princi. 

pati furono, inter Beneventumet Capuana 
sit finis ad s. Angelum ad Cerros pere- 
atens per Serram (sinonimo di monte e 
voce moresca) montis Virginis usque ad 
locum, qui dicitur Fenestrella. Inter Be- 
neventum et Consiam sit finis ad ipsum 
Staffilum ad Frequentum, ubi ex anti: 
quo XX milliaria sunt per partes. È qui 
si osgervi che niente si accennò in questo 
concordato del diritto della s. Sede sulle 
città cedutele da Carlo Magno nella Cam- 
pagna, e toccate in questa divisione a Si- 
eonolfo principe di Salerno; segno eviden- 
te che la medesima non n'era allora nel- 
l’attual possesso, o perchè sotto patti a 
noi incogniti a questi cedute dai Papi; op - 
pure,come è più verisimile, perchè già tol- 
te alla chiesa romana a forza d’armi dai 
principi di Benevento. Dipoi il contado 
di Capua si distaccà dal principato Saler- 
nitano, ed abbracciò Capua, Aquino, Sa- 
ra, Teano e altre città della Campagna. 
Sarnelli, Memorie degli arcivescovi di Be. 
nevento p. 47, racconta con qualche dif- 
ferenza le guerre insorte pel principato, 
tra Radelchi o Radelgiso e Siconolfo, il 
1.° con l’aiuto de’saraceni di Africa, il 2.° 

con quelli di Spagna; che nell’850 morto 

Radelchi e successo il figlio Radelgario, 

‘Lodovico II vinti compiutamente i sara- 
ceni, nell’85: divise il principato, asse- 

gnando a Radelgario quello di Benevento, 

che si chiamò Principato Ultra, ed. a Si- 

17 
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conolfo quello diSalernoche fu detto Pi in- 
cipato Citra o Citeriore. Vedasi de Blu- 
sio, Series principum qui longobardorum 
aetate Salerni imperantur,Nea poli 1785; 
e l’Ughelli, Ztalia sacra t. 7, p. 344, che 
egualmente ne riporta la serie. 

Dopo 11 anvi di regno, trasmise Sico- 
nolfo il potere a Sicone suo figlio, com- 
mettendo la reggenza a Pietto suo padri- 
no, durante l’età minorile. Ma Pietro da 
prima si fece di lui collega nella sovranità, 
quindi si.associò il proprio figlio Adema- 
ro, allontanando Sicone solto pretesto di 
educarlo alla corte di Lodovico II dive- 
nuto imperatore, dopo di che fu spento 
da loro con lento veleno. Ademaro ebbe 
solo il comando dopo la morte del padre, 
ed il fratello di lui che pure chiamavasi 
Pietro, fu eletto vescovo di Salerno, Una 
congiura fomentata dai conti di Capua, 
confinò Ademaro in oscura prigione, ove 
Guaifero I divenuto nell'861 principe di 
Salerno, lo privò della vista, Il nuovo so- 
vrano allontanò col valore delle sue atmi i 
saraceni che furiosamente irrompevano, 
e memorando è l’assedio che con intre- 


idezza sostenne,onde fu liberato coll’aiu- 


to dell’imperatore e del principe di Bene- 
vento. Gli successe nell'880 il suo figlio 
Guaimaro I,che i mussulmani molto tra- 
, vagliarono,debole essendo l’assistenza che 
gli davano iCarolingi,il perchè dovè ricor- 
rere agl’imperatori greci; ma fu ben pre- 


sto costretto a far causa comune col duca 


di Spoleto per discagciare i greci, onde 
non essere vittima della loro perfidia. A- 
delferio,gastaldo diA vellino, violando tur- 
pemente l'ospitalità, cavò gli occhi aGuai- 
maro Î, che in una notte avea preso al- 
bergo nel suo castello, e sebbene il cieco 
principe rientrasse ne'suoi stati, talmente 
i sudditi suoi inasprì cogli atti di crudeltà 


a’quali abbandonossi, che venne deposto 


nel go r'e soprannominato di cattiva me- 
moria. Guaimaro II suo figlio, già asso» 
ciato al regno,visi sostenne, mentre il pa- 
dre terminava la vita in ceppi nella chie- 
sa di s. Massimo, ed a lui fu dato per di- 
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stinguerlo il soprannome di buona me- 
moria. Ebbe però oscuro reguo, che la- 
sciò nel 933 al bambino Gisolfo I suo fi- 
glio, del quale tenne Prisk la tutela. Fat- 
to però maggiore, dispiegò alla sua corte 
la pompa piùbrillante, e coll’esercito suo 
valoroso potè difendere i principi di Be- 
nevento e di Capua contro Giovanni XH 
Papa nel957, e dipoi contro l’imperato - 
re OttoneI. Accordò egli amichevole ospi - 
zio a Landolfo figlio d’Atenolfo II, prin- 
cipe di Benevento, già spogliato de’suoi 
stati, e fu corrisposto da lui con un trat- 
to della più nera ingratitudine, avendo 
egli per sorpresa caricato di ferri il suo 
benefattore per togliergli il principato. 
Venne per altro ristabilito sul trono da 
Pandolfo Testa di ferro, nuovo principe 
di Benevento, al di cui figlio Pandolfo II 
lasciò con titolo di adozione per ricono- 
scenza i suoi dominii.Se non che ne fu bal- 
zato pochi anni dopo da Mansone III du- 
ca d’A malfi, che s'impadronì-del princi 
pato di Salerno, e l'occupò per due anni 
con, Giovanni I suo figlio, essendo stati 
ambedue mantenuti nel potere dall’im - 
peratore Ottone II. Ma nelg83 Giovanni 
II figlio di Lamberto, della stirpe de’du- 
chi di Spoleto, ebbe il principato di Sa- 
lerno in compagnia del suo primogenito 
Guido, ed essendo questi premorto, ven- 
ne associato il secondogenito che regnò 
col nome di Guaimaro III. Fu sotto il re- 
gno di questo principe nel 994, che ir- 
rompendo i saraceni e minacciando la 
piazza,si videro comparireque' primi /Vor- 
manni (Y.) avventurieri, che rassicura- 
rono gli abitanti dallo spavento, e piom- 
barono sui mussulmani, facendone strage 
orrenda. Altri dicono che nel 1026, 40 
valorosi normanni reduci da Gerusalem- 
me fecero togliere l’assedio di Salerno ai 
saraceni. Ricompense, onori, dovizie ven- 
nero profuse a larga mano a que’ valoro- 
si, i quali pur s’invitavono a fermare la 
stanza in questa contrada e ad attirarvi 
ì loro bravi compatriotti. Dal quale av- 
venimento derivarono poi que’conquisti, 
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ch’ebbero termine colla fondazione della 
monarchia di Napoli (7.).Guaimaro IV 
nel 103 1 trovò il paterno retaggio in fio- 
re, nè più temendo i domati saraceni o ì 
greci indeboliti, colla protezione degl’im- 
peratori occidentali, e col braccio degli 
ausiliari normanni ampliò la longobarda 
potenza, aggiungendo ‘a’suoi stati il prin 
cipato di Capue, il ducato di Sorrento e 
la repubblica Amalfitana. Sulla Calabria 
e sulla Puglia estese dipoi le conquiste, 
ma-ebbero sollecito termine i suoi trionfi, 
che l’imperatore Enrico ]II l’obbligò a 
rendere Capua, e gli amalfitani macchi- 
nata vendetta uccisero per via il principe 
Guaimaro IV a colpi di pugnale nél 1042. 
Punì Gisolfo II sotto l’egida de’ norman- 
ni il paterno ‘assassinio, e 40 patrizie teste 
di cospiratori caddero sottola scure.Strin- 
se egli cognazione col famosoRobertoGui- 
scardo normanno, dandogli la propria so- 
rella Sigelgaita i in isposa. Frattanto i nor- 
manni da ospiti divenuti conquistatori 
nelle terre napoletane e siciliane di ra- 
gione della chiesa romana, s. Leone IX 
nel rod recossi nella Puglia, e visitò Be- 
nevento e Salerno per trattare la pace 
coi normanni, dai quali essendo stato di- 
sfatto, nel1053 concesseloro in feudo del- 
la s. Sede i dominii conquistati, escluso 
il ducato di Benevento che riserbò alla 
sovranità della chiesa romana. Nel 1059 
Nicolò II con annuo censo diè l’investi- 
tura a Roberto della Puglia, Calabria e 
Sicilia, eccettuato Benevento: Roberto di 
bel nuovo fu investito nel 1062 da Ales- 
sandro II, come attesta Romualdo Saler- 
nitano in Chronica. Divenuto Gisolfo II 
orgoglioso, irritò con duri medi i sogget- 
ti, e gl’inaspriti amalfitani invocarono la 
mediazione di Roberto Guiscardo. Di che 
indispettito Gisolfo II, venne ad aperta 
guerra col.cognato normanno, il quale do- 
po 8 mesi d'assedio fu padrone di Salet- 
no esi appropriò il principato, discaccian- 
done il legittimo regnante, che terminò 
i dì suoì governande in nome del Papa 
la Campania romana: così ebbe fine la 
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serie de’principi salernitani. Leggo inBor- 
gia, Breve istoria p. 135, che s. Gregorio 
VII nel giugno 1080,ne'termini medesimi 
usati dai predecessori, concesse nuova in. 
vestitura a Roberto Guiscardo in Cepra- 
no (7. ), che dopo avergli chiesto perdono 
per l’assedio messo a Benevento, ricevelle 
per-le sagre sue mani Zexillum s. Petri. 


Romualdo Salernitano così parla di que- 


sta investitura: Znde (Salerno) movens 
gressum dux ipse (Roberto) perrexit ad 


-Gregorium Papam, ejusque ligius homo 


jurejurando effectus apud Ciperanum, 
accipiens ab eo Vexillum s. Petri mense 
junio. E la Cronica Normannica presso 
Muratori,Rerum Zial. an. 1080: Robertus 
dux.... amicatus est cum Gregorio Papa 
in mense junio, et confirmata fuit ab illo 
omnis terra, quam habebat Robertus dux 
in Apulia, Calabria et Sicilia.1l cardinal 
Roselli d’ Aragona descrive questo fatto 
come avvenuto non già in Ceprano, ma 
in Aquino; e Guglielmo Pugliese pare che 
dica succeduto in Beneveoto, però devesi 
ritenere in Ceprano. Ma siccome Roberto 
erasi impadronito di alcune terre della s. 
Sede nella Marca Fermana, ed avea scac- 
ciato fino dal 1077 Gisolfo II principe 
di Salerno, ed occupata questa città ed 
Amalfi; cosìs. Gregorio VII, usando della 
consueta mansuetudine della chiesa ro- 
mana, ne tollerdl’occupazione e pazieniò 
che per allora la ritenesse, come fu espres- 

so nella formola dell’investitura, riporta - 
ta da Borgia. Nella biografia di s. Grego- 
rio V ITdiftusamente ne descrissi le gesta 
memorande, ed a Roma in breve le riepi- 
logai con ‘aggiunte di ‘quanto riguarda 
l’alma città, ivi ancora celebrandolo colle 
più splendide parole per la sua grande 
opera, sottraendo la Chiesa -dallo stato, 
rendendo il Papa indipendente dall’im- 
peratore, e condannando le Znvestiture 
ecclesiastiche (V. E per cui imperturba- 

bile lottò con Enrico IV, e ne affrontò le 
guerre e le persecuzioni con eroici sforzi. 
Narrai come il gran Papa per difendersi 
da tanto formidabile nemico, essendosi 
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portato in Salerao e munito dell'amicizia 
di Roberto Guiscardo suo feudatario, que- 
sti dipoi chiamò iu Roma nel1084, ove 
strettamente l’avea assediato Enrico IV. 
Come Roberto vi si recò con fortissimo 
esercito, la principal parte composto di 
saraceni di Lucera, e delle deplorabili e 
immense devastazioni che vi eseguì con 
carnificina e altro, onde fu reputata la più 
terribile rovina che soffrisse Roma. Libe- 
ratoil Papa, Roberto sul principio di mag- 
giolo condusse a Salerno,ove nel seguente 
anno morì a'25 maggio, proferendo que- 
ste parole: Amai la giustizia, odiai l’ini- 
quità,perciò muoio uell’esilio. 1] suo corpo 
fu deposto nella metropolitana che pos- 
siede perciò un vero tesoro. Al beneme- 
rentissimo della s. Sede, al da me sempre 
vagheggiato con religiosa tenerezza, pro- 
fonda venerazione epari ammirazione, a 
s.Gregorio VII, mi sia condonato ancora 
un omaggio solenne di mia indicibile di- 
vozione, ed insieme di spargere a piene 
mani unospruzzo d’olezzanti e vivacifiori 
sulsuo avventurosoavello,che piglierò dai 
copiosi e svariati panieri del celebrato au- 
toye dell’interessante racconto : ZL’ Ebreo 
di Verona, riprodotto nella Civiltà cal- 
tolica, cioè parte del molto che si legge 
nelt. 4, p. 626. » Giunti aSalerno, sbar- 
carono; e visitatee godute le vaste fabbri- 
che, ond'è celebre quella industre città, 
salirono all'antica cattedrale onorata dal 
sacro deposito del corpo di s. Matteo apo- 
stolo ed evangelista, ed inclita pel sepol- 
cro del magno e formidabile s. Gregorio 
VII, che morendo nell’esilio mercatogli 
dalla sua saldezza; ivi riposa iu pace le tra- 
vagliate ossa, e il fermo petto e inconcus- 
so. Là su quell’arca siede la santa ombra 
di quel magnanimo, e mira svolgersi da 
ben -8 secoli la gran tela ch'egli ordì col 
robusto braccio, e colla sapienza del suo 
consiglio. Vide l’altezza del pontificato 
romano metter capo nelle stelle, e stender 
le benefiche braccia per le 4 plaghe dei 
venti, e accogliere sotto il fulgido manto 
le barbare nazioni, che a quell'ombra ri- 
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posando sicure deponeano a mano-a ma- 
no loscogliode’rozzi costumi, la ferità del 
cuore, la sete del sangue, l’ira e l'odio e 
la vendetta e il tradimento ond’eranospin- 
tea dilaniarsi a vicenda. Sotto quel manto 
vide sorgere è grandire e assodare le li- 
bertà de’comuni d’Italia; vide solcare il 
mare i guerrieri d'occidente al conquisto 
del Calvario; vide Roma vestirsi di più 
nobile paludamento,e cingere il capo dei- 
le 3 corone, e spander la luce delle scien- 
ze; delle arti, de'’commerci, delle leggi, 
della gentilezza e cortesia cattolica sopra 
tutte le piagge tramontane, e formar del- 
la pria rustica Europa quell’alma società 
di genti, di città, di provincie e di stati, 
che attrasse e incorporò ogni sapore e ful- 
gordi sapienza religiosa e civile sopra tut- 
te le genti del mondo. Ma da 3 secoli in 
qua la sant'ombra di Gregorio mira tor- 
va e sdegnosa pullulare, assodare e menar 
fetidi frutti la rea pianta dell’eresia, ger- 
minata dal petto attossicato e sozzo di Lu- 
tero, e il sottile veleno penetrar tacito e 
mortale a tarlare e rodere ad una ad una 
le auree fila di quella gran tela, ch'egli a 
tanto prezzo di patimenti, di lotte, d’esilio 
e di morte avea tramato, ordito e avviato 
a sostegno e gloria de’ monarchi, a fran - 
chezza e felicità de’popoli cristiani.... Ma 
quell'ombra sdegnosa, raggiante dalla lu- 
ce di Dio, vide i monarchi giunti perciò 
a tanta stretta di desiderare l’austero e 
rigoroso contegno di Gregorio, il quale e- 
ziandio castigando gli errantiera pursem- 
pre padre.... Riposa in pace o gran Papa, 
che i re della terra vinti al lume che gl’ir- 
raggia dall'alto de’cieli, conoscono che la 
sedia di Pietro è la colonna cui s'appog - 
gia la loro autorità, lo scudo che la difen- 
de, il lume che la vivifica, il consiglio che 
la governa, il serto immortale che la co- 
vona.... ‘’ Nel 1ig1 per ribellione de’ro- 
mani Urbano Il si recò nella provincia 
de'Picentini ed a Salerno, ovea’ 14 settem- 
bre confermò all’abbate della CavaPietro 
i privilegi di quell’insigne monastero, di 
cui era stato monaco, sottraendolo dalla 
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giurisdizione dell’arcivescovo di Salerno: 
gli riuscì poi di celebrare il Natale in vi. 
cinanza di Roma, come apprendo da Fer- 
lone, De'viaggi de’ Pontefici p. 114.Que- 
sti dice pureche nel 1097 circa i due Rug- 
gieri, uno duca di Puglia (succeduto al 
padre Roberto Guiscardo), l’altro conte di 
Sicilia, vennero in aiuto di Riccardo prin- 
cipe di Capua, intento ad assediare quella 
ribelle città: vi accorse Papa Urbano II 
per trattar di pace; i capuani furono osti- 
natissimi, ed eglisi ritirda Benevento. Du- 
rò l'assedio sino al giugno, ma furono co-. 
stretti gli abitanti ad arrendersi. Dopo la 
resa di Capua passarono a Salerno i due 
Ruggieri, e vi si recò pure Urbano II per 
abboccarsi col conte prima del suo ritor- 
no in Sicilia; quindi passò in Bari, dove 
in ottobre tenne un concilio. Riferisce No- 
vaes nella Storia di Urbano II,chealcuni 
vogliono avere Urbano II in Salerno con- 
cesso a Ruggiero, che aveva investito dei 
ducati di Puglia e di Calabria, il famoso 
privilegio della monarchia di Sicilia(F.), 
A Ruggiero conte di Sicilia, Roberto Gui- 
| scardo suo fratello aveva dato in gover» 
no porzione della Calabria e della Sicilia. 
Egli governò questi stati sino al 1rot,in 
cui gli successero primaSimone e poi Rug- 
giero altro suo figlio, il quale dopo aver 
conseguito dal duca Guglielmo Il la ces- 
sione della metà di Palermo e di Messina, 
che Roberto si era riservata, ed il rima- 
nente della Calabria, appena saputa la 
morte di Guglielmo II, nel 1127 si portò 
inSalerno e vi si fece ungere principe da 
Alfano vescovo di Capaccio, e passato poi 
in Reggio volle essere proclamato duca di 
Puglia. Di che malcontento Papa Onorio 
II, si recò in Puglia accompagnato dalle 
armi di Roberto principe di Capua, di Rai- 
dolfo d’Airola e di altri, e procedette a 
scomunicarlo per essersi indebitamente 
intitolato duca. Ruggiero tenne a bada 
l'oste nemica, venne ad accordi, ed in Be- 
nevento a°23 agosto 1123 per vexillum 
ricevè l'investitura del ducato. Dipoi Rug- 
giero ottenne il grado reale dall’antipapa 
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Anacleto IT, onde per reprimerne l’alteri- 
gia Papa Innocenzo II pregò l’imperatore 
Lotario Il di soccorso e aiuto, quale av- 
vocato della Chiesa, a fine di togliere lo 
scisma, e come Cesare per vendicare la 
real corona che Ruggiero avea usurpata. 
Con esercito nel 1137 si portaronoin Pu © 
glia Innocenzo II e Lotario Il, e si volle 
creare duca di Puglia Rainolfo conte d’A- 
vellino e Cajazzo, per opporlo al cognato 
Ruggiero.Pretese l’imperatore darne l’in- 
vestitura, ma si quietò alle ragioni del Pa- 
pa cui spettava, contentandosi di aver par- 
te nella tradizione del vessillo. Altra pre- 
tensione Lotario II mosse a Innocenzo Il 
per Salerno che apparteneva alla chiesa 
romana, che racconta Pietro Diacono in 
Chron. cassin.lib. 4,cap.117.Aveal’im- 
peratore spedito una flotta contro i sa- 
lernitani fautori di Ruggiero, per la quale 
intimoriti que’cittadini, habito consilio, 
et se,ac civitatem imperiali clementia sub- 
dunt. Quae res inter Pontificem et Caesa- 
rem dissentionem maximam ministravil, 
Papa dicentem, Salernitanam civitatena 
romanae ecclesiae attinere ; imperatoree 
contra, non Pontifici, sed imperatori per- 
tinere debere, dicente. Ma questa contro- 
versia,al par di quella pel ducato, non eb- 
be ulterior progresso , provando Borgia 
che i Papi disposero poi liberamente an- 
che di Salerno. Il Ferlone ci dice che l’im- 
peratore avea assediato Bari, la cui resa 
intimorì le altre città che si dierono a lui. 
Restava Salerno, che fu attaccata ad un 
tempo da’pisani per mare, e per terra dai 
collegati del Papa; quindi per un trattato 
d’Innocenzo Il e di Lotario II coi saler- 
nitani, questi cederono loro l’ingresso nel- 
la città e la signoria di essa. Celebrata iu 
Salerno la festa dell'Assunta, il Papa col- 
l'imperatore passarono iu Avellino. Nel 
settembre di detto anno partirono il Pa- 
pa per Roma e Lotario Il per Germania: 
questo allontanamento fece a Ruggiero 
riprender lena e vigore. Presto riebbe Sa- 
lerno, ed i beneventani nop ostante la giu- 
rata fedeltà al Papa, tornarono a ricevere. 
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i ministri dell’antipapa Anacleto IT. Nel. 
l’ottobre duca Rainolfo sconfisse l’emulo, 
ma neppur questa vittoria operò sugli a- 
nimi de’beneventani e de’salernitani, per- 
chè si togliessero dall’ubbidienza e ami» 
cizia di Ruggiero. Morto l’antipapa eRa- 
nolfo, Innocenzo IT riconobbe per re Rug- 
giero I, investendolo del regno di Sicilia 
e del ducato di Puglia. Papa Adriano IV 
nel 1156nell’investitura che diéal re Gu- 
glielmo il Malo, figlio di Ruggiero I, vi 
comprese il principato di Salerno, ed an- 
che la Marsica. Da Ruggiero I il princi- 
pato salernitano fu riunito ai regni di St- 
cilia e di Napoli (V.), e ne seguì le vi- 
cende politiche. Tuttavolta restò a Saler- 
no il titolo di principato, e si contano 16 
gentiluomini di questo feudo investiti nel- 
la posterità del re Tancredi morto nel 
1194. Molto soffrì la città e fu quasi in- 
tieramente distrutta nel 1196 dalle trup- 
‘pe dell'imperatore Enrico VI. Unito il 
priacipato di Salerno alla corona di Na- 
poli, i primogeniti de’re portarono il ti- 
tolo di principi di Salerno sino a re Ro- 
berto del 1309, sotto il regno del quale 
ebbero quello di duchi di Calabria. Bensì 
fu conferito, oltre a Giordano Colonna ed 
altri di tal famiglia, anche a quella. dei 
Sanseverino, e finalmente agli altri figli 
de’re delle due Sicilie, e Pultimo che ne 
venne insignito fu il principe Leopoldo 
figlio del re Ferdinando I e zio del mo- 
narca regnante, cui il Papa Pio [X fece 
celebrare solenni funerali, che notai nel 
vol. LIIT, p. 231. A p.216 dissi che Pio 
TX agli 8 ottobre 184gsi recò in Salerno 
e venerò ne’loro altari le ceneri di s. Gre- 
gorio VITe di s. Matteo,insieme al re Fer- 
dinando II; mg." arcivescovo diè al Papa 
una reliquia del santo suo predecessore, 
ed al monarca quella dell’apostolo. 

La sede vescovile fu eretta nel IV se- 
colo, e ne fu 1.” vescovo s. Bonoso o Bo- 
nosio, di cui se ne celebra la festa da’ sa- 
lernitani a'13 maggio. Gli successero-s. 
Gramazio assai limosiniero, eletto col con- 
senso di tutti, zelantissimo pastore, che 
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Dio illustrò con molti miracoli ; indi s. 
Vero, s. Eusterio, s. Valentino o Valen- 
tiniano, s. Gaudenzio che intervenne nel 
499 al concilio romano di Papa s. Sim- 
maco, Asterio del 534 che fu uno de'le- 
gati della s. Sede al concilio di Costanti - 
nopoli, Luminoso intervenne a quello di 
Roma nel64g di s. Martino I, Giovanni fu 
a quello di s. Agatone del 680, Zaccaria, 
Colombo, Lupo, Renovato, Benedetto, 
Talonio, Aderano, de’quali s'ignora l’e- 
poca che fiorirono. Indi Ughelli registra 
s. Gaudosio, forse de' principi napoletani, 
illustre per santità di vita.Leone del 761, 
Rodopertoo Roberto edificò la chiesa dei 
ss. Pietro e Paolo, e il palazzo vescovile; 
Nicola dell’8o1, Rodoalto dell’8 18, Pie- 
tro dell’834 che fabbricò la chiesa di s. 
Gio. Battista, Roctolo dell’844, Magnal- 
do dell'848, Teupo dell’853 esimio ve- 
scovo, protettore degli orfani e delle ve- 
dove; Alo dell’867 preclaro pastore e be- 
nemerito della cattedrale, Landemario 
dell'872,sotto del quale il principeGuai. 
fero I eresse la chiesa di s. Massimo; Pie- 
tro dell'882, Bernardo del gog costruì 
un magnifico campanile nella chiesa di s. 
Gio. Battista, ed edificò quella del Salva- 
tore, traslatandodiversi corpi di ss. Mar- 
tiri solennemente. Rachenaldodel 942 di 
santissima vita, Pietro del 947 lodato per 
vigilanza e altre virtù, cui nel 950 suc- 
cesse altro Pietro, nel 954 Bernardo che 
trasferì da Porto a Salerno il corpo di s. 
Matteo nella cattedrale di s. Maria degli 
Augeli, con gran pompa e feste. Pietro 
del g58 insigne nell'arte della medicina e 
nella pietà, Giovanni del g69. Amato del 
981 fu l’ultimo vescovo di Salerno, ed 
insieme ilr.° arcivescovo, poichè il Papa 
Benedetto VII nel 984 (e non Bonifazio 
VII, né nel 974, come altri erroneamen- 
te scrissero) nobilitò Salerno con elevarla 
a sede arcivescovile e metropolitana, al- 
la quale furono assegnate per suffraganee 
le sedi vescovili di Acerno, Campagna, 
alla quale venne unito Satriano, Capac- 
cio, a cui si unì Pesto, Marsico Nuovo, 
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scia, di cui fa menzione Bernardino 
Fayno nel Catalogo ue’ vescovi di 
Brescia, creato nel 1150 da Papa 
Eugenio III; Gabriele Rangoni di 
civile famiglia, e di una delle pri- 
marie. Secondo il citato Fayno, fu 
creato da Sisto IV, nel 1477; Umn- 
berto Gambara d’ una primaria fa: 
miglia, creato da Paolo III, nel 
1539; Durante de' Duranti d’ illu- 
stre prosapia, creato da Paolo III, 
nell'anno 1544, e da Giulio II fat- 
to vescovo della stessa sua patria, 
ove morì; Gianfrancesco Gamba- 
‘ra de’ conti di Virola, nipote del 
precedente, creato da Pio IV, nel 
1561 ; Lodovico Calini nobile, creato 
nel 1766 da Clemente XII, morto 
îm Brescia a’ gQ dicembre 1782; 
Giannandrea Archetti nobile, spe- 
dito da Pio VI nunzio apostolico 
in Russia, e da lui creato Car- 
dinale nel 1784; e Michelangelo 
Luchi cassinese dell'Ordine di s. Be- 
nedetto, creato &° 23 febbraio 1801 
Cardinale da Pio VII, stato pure 
della medesima religione cassinese. . 
BRESLAVIA (/Yratislavien.). 
Città con residenza di un vescovo 
nella Slesia. Chianiasi anche Breslau, 
già capitale di tutta la Slesia, capo- 
luogo della provincia, e della prima 
reggenza, negli stati prassiani. E po- 
sta sulla riva sinistra dell’ Oder, che 
ne bagna le mura, viene attraver- 
sata dal fiume Ohlau, e si divide 
in vecchia e nuova. Sino da Fede- 
rico II il Grande, fu dichiarata la 
terza città della monarchia. Nelle 
sue vicinanze, nel 1109, Boleslao III, 
re di Polonia, sconfisse Enrico V 
‘imperatore, e quando, nel 1164, i 
figli di Ladislao II si divisero la 
Slesia, Boleslao, cognominato l'Alto, 
diventò signore del principato di 


Breslavia, ed il nipote di lui Enri- 


co Il conferì il grado di prin- 
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cipe di Neysse al vescovo di Bres- 
lavia. | 
‘ Nel XIII secolo questa città fi 
assai beneficata dal suo principe En- 
rico Ill, e molto soffrì nel medesimo 
secolo per le scorrerie de’ tartari, i 
quali barbaramente l’incendiargno , 
disgrazia, che provò altre due volte 
a cagione de’ suoi edificii di legno. 
Nel 1325, Breslavia, in uno al prin- 
cipato, passò sotto il dominio di 
Giovanni di Luxemburgo re di Boe- 
mia, che l’ unì al proprio reame, ed 
ebbe in tal’ epoca diversi privilegi. 
Il figlio di detto re, Carlo IV im- 
peratore, ingrandì questa città, nel 
1348 si recò a visitarla, e ne col- 
mò di favori gli abitanti. Breslavia 
risenti le tristi conseguenze delle 


sciagure e delle guerre religiose, che' 


desolarono l’ Alemagna ne’ secoli X VI 
e XVII, e nel 1635 l’imperatore 
Ferdinando HI la privò de’ suoi pri- 
vilegi, cessando d’ essere città libera 
ed imperiale. Ma nel 1702, il suò 
successore Leopoldo I vi fondò l’uni- 
versità, la quale poi fu riunita a 
quella di Francfort sull’ Oder, net 
castello Burg, università celebre per 
le sue facoltà filosofiche e teologi- 
che. Finalmente Breslavia, nel 1740, 
fu conquistata da Federico II re di 
Prussia, e quasi fin d’allora fece par- 


te del suo regno. Agli 11 giugno 


1742 vi fu segnata la pace fra det- 
to re, e Maria Teresa regina d’Un- 
gheria e di Boemia, confermata poi 
m Dresda nel 1745. Tuttavia gli 
austriaci tornarono ad occuparla, 
nel 1757, locchè fecero pure nel 
1760, nè si ritirarono che dopo 
micidiale bombardamento. Un'arma: 
ta franco-bavara comandata dal prin- 
cipe Girolamo Bonaparte, pose l’as- 
sedio a Breslavia, e la prese a’ 3 
gennaio 1807, ma nel luglio per la pa- 


ce di Tilsit; fu restituita alla Prussia, 
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alla quale si congiunse Grumento Nocera 
de’ Pagani, Nusco, Policastro, Sarno, 
riportate da Ughelli. Vi aggiunge Com- 
— manville, Cava, Agropoli e Blanda. Tut- 
te hanno articoli, tranné Grumento, di 
cui parlo a Marsico Nuovo. Ughelli ri- 
porta diversi diplomi de'principi di Sa- 
lerno, emanati al tempo di Amato, ed il 
Chronicon del monastero della ss. Trini- 
tà della Cava, nell’arcidiocesi, colla serie 
degli abbati, nel quale fiorironosanti, care 
dinali, e Papi, come Vittore II e. Urbano 
II. Questo ultimo, al dire di Novaes, di- 
chiarò l’arcivesco vo diSalerno primate di 
tutta la Lucania, e Commanville dice che 
gli concesse la primazia sugli arcivesco- 

vati di Conza e di Acerenza. Il 2.° arci. 
vescovo di Salerno fu Dauferio del 992, 


sotto del quale i saraceni devastatono il. 


inonastero di s. Benedetto di Salerno; in- 


di Grimoaldo del 993, al cui tempo Pa. 


paGiovanni XVI confermò l’erezione del- 

l’arcivescovato di Salerno, e Jo pose sotto 
la tutela e protezione della s. Sede, colla 
bolla Quia vestri accepti beneficii, ripor- 
tata da Ughelli a p. 376. Nel1007 fu ar- 
civescovo Michele, al quale Papa Sergio 
I V colla bolla Quia vestri, presso Ughelli, 
confermò il jure metropolitico, ed i pri. 
vilegi concessi dai Papi alla sede di Sa- 
lerno, » et amplissimum retùlit indul- 
tum,in quo aliquorum episcoporumCon- 

sauorum, nempe Acheruntin, atque Cu- 

sentinorum mentio, qui ea tempestate Sa- 
lernitanae metropoli subjecti erant, dein- 
dearchiepiscopali dignitate exornati,eam- 
demque velutiPrimitialem aliquando ve- 
nerati sunt‘. Nel 1016 venne eletto ar- 
civesecovo Benedetto, cui concesse il pal- 
lio Benedetto VIII, e poi lo conferì al suc- 
cessore Amato del 1019. Altro Amato vis- 
se nelio41, poscia da Pesto nel1047 vi 
futrasferito Giovanni, al quale Clemente 
II col diploma Quoties ita contigit, gli ac- 
cordò il pallio, encomiato per santità e 
virtù : nel 1051 s. Leone IX colla bolla 
Officium sacerdotali, confermò i privi- 
legi della metropolitana di Salerno. Nel 
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1058 Papa Stefano X consagrò arcive- 
scovo s. Alfano nobilissimo e ornato delle 
più belle doti, che ottenne dal medesimo 
il privilegio e facultatem nominandi, ce 
ligendi,et consecrandiundecim episcopos 
suos suffraganeos,videlicet Pesto, Conza, 
Acerenza, Nola,Cosenza, Bisignano, Mel- 
fi, Policastro, Sarno, Marsico e Cassano. 
Alfano intervenne nel105g al concilio di 
Nicolò II di Roma, e di Benevento, nel 
quale si sottoscrisse pel1.° dopo il cardi- 
nal Umberto di Selva Candida, e consa- 
grò Risoner.° vescovo di Sarno. Alessan - 
dro II nel1067 co'diplomi, Ex conside- 
ratione, e Notum fit omnibus, confermò 
a s. Alfano e successori i.privilegi di loro 
chiesa e le loro possessioni. A suo tempo 


enel 1075 Roberto Guiscardo rifabbricò 


la splendida metropolitana, e nel 1080 
l'arcivescovo ricevé le congratulazioni di 
s. Gregorio VII per aver ritrovato e col- 
locato nella nuova chiesa le ossa di s. Mat- 
teo apostelo, riproducendo Ughelli la sto- 
ria della traslazione, avendo s. Alfano ab- 
bellito il nuovo tempio con elegantissimi 
musaici; inoltre ricevè con onorevole o- 
spizio l’esule.s. Gregorio VII, ed in morte 
lo depose con solenne pompa in splendi- 
dissimo monumento eretto dal duca Ro- 
berto, » Hund ss. Pontificem elegisse si- 
bi, dum Salerni degeret, ad altaris mi- 
nisterium 24 canonicos, quos et presby- 
teros Cardinales nuncupasse, 4 diaconos, 
quossimiliter diaconos Cardinales vocas- 
se tradunt salernitani scriptores. Quibus 
per successores Pontifices fuit in poste- 
rum concessa facultas gestandi mitvas se- 
ricas, quas vocant de damasco. Talibus 
porro nominibus, et mitris usque in ho- 
diernum diem utuntur. Nel t.10, p. 47; 
Anecdota Ughelliana dell’ Ztatia sacra, 
si leggono i carmi, è versi, i sermoni di 
sant’ Alfano. Morì questo santo ai g ot- 
tobre 1805 e fu sepolto presso s. Gre- 
gorio VII. Gli successe altro Alfano che 
accolse in Salerno nel 1093 Urbano II 
che rivocò il diploma d’esenzione da Sa- 

lerno del monastero della Cava, col di- 
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ploma Quia monasterio, che Lucenzi so- 
spetta non vero. Lo stesso Papa nelr0gg 
colla bolla Singulari semper, accordò al- 
l’ arcivescovo di Salerno il primato su 
Conza eAcerenza,carumque suffraganeos 
gereret. Questi e gli altri monumenti che 
accennerò si leggono nell’ Ughelli. Nel 
1100 Alfano cou solenne rito ricevè ed 
ospitò anche Pasquale II. Nel 1121 di- 
venne arcivescovo Romualdo salernita- 
no diacono cardinale di s. Maria in Via 
Lata di Calisto II, non riportato da Car- 
della, al quale Guglielmo principe di Sa- 
lerno confermò.i beni donati alla chiesa 
Salernitana dai duchi Roberto e Ruggie- 
ro,ed intervenne alla coronazione di Rug- 
giero I in re,seguita in Palermo. Romual- 
do fece un mirabile pavimento di mu- 


saico nella metropolitana, e fu tumulato 


. in nobile deposito : a lui premorì Gio- 
vanniGuarna salernitano,ch’era suo. coa- 
diutore con futura successione. Sotto di 
lui i principi di Salerno edificarono le 
chiese di s. Maria, e de’ ss. Eustachio e 
Nicola, assegnando loro delle possessioni. 
Innocenzo II nel 1137 fece arcivescovo 
Guglielmo di Ravenna dottissimo e caro 
a re Ruggiero I; lodatissimo pastore, re- 
staurò ed ornò l’altare maggiore con mu- 
saici, e vi pose due magnifici candelabri, 
costruendo il re un altissimo e sontuoso 
campanile; ed inoltre per premiare la fe- 
deltà dei salernitani nella guerra di Lo- 
tario II, loro concesse privilegi. Nel 153 
Romualdo Guarma salernitano, dotto e 
prudente, trattò la pace tra il re Gugliel- 
mo I e Adriano IV Papa: a suo tempo 
fu edificata la chiesa e il monastero di s. 
Cataldo di Campagna; per di lui istanza 
il re e la regina Margherita donarono al- 
la metropolitana il castello di MonteCor- 
vino. Nelt 165 con grande onore ricevè 
Papa Alessandro III, venerato eziandio 
dal popolo, e nel1 166 coronò in Paler- 
mo re Guglielmo II, pel quale fu al con- 
gresso di pace con Federico I imperato- 
re e il Papa, che lo fece sedere alla sua 
sinistra sopra i diaconi cardinali (l’anna- 
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lista Rinaldi dice nel1177 eîn Venezia) 

e gli concesse insieme a’successoridi farsi. 
precedere dalla croce in Salerno et lotana 
suam parochiam. Curò il ricupero dei 

beni di sua chiesa e ne difese le ragioni: 

ne’ documenti si parla de’canonici cardi- 
nali della metropolitana di Salerno, nel 
coro della quale l’arcivescovo vi fece e- 

seguire eleganti operemarmoree e di mu- 
saico, e fu sepolto nella chiesa di s. Gre- 
gorio da lui edificata fuori della città, do- 
po essere intervenuto al concilio di La- 
terano di Alessandro III, dal quale rice- - 
vè diverse decretali. Il capitolo con piena 
concordia nel 1181 elesse successore a 
Guarna ilsalernitano Nicola figlio diMat- 
teo cancelliere del re, dotto, pio e virtuo- 
so, lodatissimo.Consagrò la chiesa diMan- 
te Vergine, ed il padre fabbricò pe’ po- 
veri e pellegrini ‘l'ospedale contiguo alla 
chiesa di s. Giovanni, donando quella di 
s. Mavia pur da lui fondata: egualmente 


. nel suoarcivescovato fueretta da un Gio- 


vanni salernitano la chiesa di s. Leonar- 
do sul monte Liciniano, cui i salernitani 
aggiunsero il monastero pei cisterciensiì: 
questa abbazia fu poi secolarizzata, di- 
chiarata commenda, e da Sisto V attri- 
buita alla cappella del Presepio nella pa- 
triarcale Chiesa di s. Maria Maggiore 
di Roma. L’arcivescovo col fratello Ric- 
cardo conte d’ Ajello, aumentarono le di- 
minuite rendite ecclesiastiche, con dona- 
zioni che confermò l’ imperatore Fede- 
rico IT. Prima di questa conferma, aven- 
do occupato il regno il di lui padre En- 
rico VI, ed estinta la successione de’nor- 
manni, fece condurre in Germania in du- 
ro carcere l'arcivescovo col fratello, e al- 
tri vescovi, che poi liberò Filippo di Sve- 
via fratello dell’imperatore, per le istan - 
ze di Celestino TIT, Innocenzo III e di al- 
cuni vescovi tedeschi. In questa assenza 
i secolari profittarono de’benefizi eccle- 
siastici, e Nicola morì nel1220. Dopo 5 
anni di sede vacante, nel1225 da Fama- 
gosta Onorio III vi traslatò Cesareo de A- 
lagoo nobile d’Amalfi, letterato e probo. 
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Gli successe nel 1263 Matteo della Por- 
ta patrizio salernitano, per suffragio di 
tutti i canonici e confermato da Urbano 
IV, fu amico di s. Tommaso d'Aquino, 
al cui ordine de’predicatori diè la chiesa 
e convento di s. Pietro di Palarea : nel 
diploma di concessione sono sottoscritti 
l’arcidiacono, il primicerio, 3 diaconi, 5 
preti cardinali della chiesa di Salerno, ol. 
tre il suddiacono maggiore, altri suddia- 
coni echierici. Giovanni già arcidiacono, 
eletto arcivescovo dal capitolo, nel1273 
fu confermato da Gregorio X, avendo. 
gettata la postulazione di Guidone vesco- 
vo di Girgenti,scelto dalla minor parte 
de’canonici. Alla morte dell’arcivescovo, 
pel successore vi fu grave conlesa tra’ca- 
nonici e altri elettori, e Martino IV nel 
1281 riconobbe Filippo che avea avuto 
50 voti, già canonico e non cittadino di 
Salerno : donò alla cattedrale una pre- 
ziosa mitra ricca di gemme, ed un reli- 
quiario d'argento pel braccio destro di s. 
Matteo; ricevè da Carlo lil privilegio sul- 
la custodia e curia di Olevano e di Mon- 
te Corvino. Nel 1297 M. Guglielmo de 
Godonio francese, come lo fu nel 1306 
Guido de Colomiers, e nell’istesso anno 
Bernardo; nel13 12 Isauro già di Lunden 
da Clemente V nominato, dopo aver cas- 
sate le elezioni di Francesco e Giovanni 
Ruggieri salernitafio, ambo canonici, e- 
letti dai divergenti loro colleghi. Morto 
poco dopo in Avignone Isauro, il Papa 
subito gli sostituì il proprio parente Ro- 
berto Arcufati di Bordeaux, e traslato ad 
Aix nelr313, surrogò Onofrio decano di 
Meaux; indi nel1319 Bertrando Torre 
poi cardinale : per le notizie de'cardinali 
arcivescovi di Salerno, si veggano le loro 
biografie. Nel1321 fr. Amaldo Rayardo 
o Romayardo de’minori francese, dotto 
scrittore e teologo, che trasferito a Sar- 
lat, gli fa conservato il pallio. Nel 1330 


Orso Minutolo nobilissimo napoletano ;' 


nel1334 Benedetto napoletano de'signo- 
ri diCapua, cui successe nel 134/4,secondo 
Gigli, Hist. Camerin., Francesco Speruli 
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camerihese ; quindi nel 1347 Ruggiero 
Sanseverino napoletano già di Bari; nel 
1349 Bertrandoo Bernardo francese tras. 
lato da Taranto, poi aEmbrub; nel 1364. 
Guglielmo Sanseverino napoletano, che 
concesse al capitolo la cappella della ss. 
Trinità, ed un prezioso ostensorio donò 
alla chiesa. Nel1378 l’antipapa Clemen- 
te VII v’intruse Giovanni Acquaviva na- 
poletano, ma Urbano VI commendò la 
sede al cardinal Guglielmo Altavilla. Bo- 
nifazio FX nel 1394 elesse Ligorio de Ma- 
jorini nobile napoletano, abbate della Ca- 
va, insigne per prudenza; e nel14oo vi 
trasferì da Taranto Bartolomeo Aprano 
patrizio napoletano, al cui tempo Maria 
madre di re Ladislao fu benefica colla 
cappella di s.-Gio. Battista, e venne tu- 
malata nella chiesa de'frati minori. Gio- 
vanni XXIIInel1415 daAcerenza vitras- 
latò il dottissimo Nicola Piscicelli nobi- 
lissimo napoletano, in riguardo del quale 
Giovanna Il rinnovò il gius della chiesa 
salernitana su Olevano e Monte Corvino: 
a suo tempo Pacilio Turdo salernitano 
fabbricò l'oratorio del ss. Salvatore. Nel 
1441 Barnaba Orsini domicello romano, 
che riparò a sue spese la metropolitana; 
nel144g fu succeduto dal nipote del pre- _. 
decessore Nicola Piscicelli, già di Bisi- 
gnano, di belle qualità, ed al quale Fer- 
dinando I confermò i privilegi degli an- 
tecessori sopra Monte Corbino, Olibano, 
ac sancto Victore. Pietro Guglielmo de 
Rocca spagnuolo nelr471 riparò la tri. 
buna della cattedrale, e fu di tanta au- 
torità con Sisto IV, che in suo nome sot- 
toscrisse il chirografo, ac supplicationes, 
coram quo solemniter missam celebra- 
verat in die Conceptionis B. M. V. Nel 
1472 il cardinal Giovanni d’Aragona fi- 
glio di detto re: nel 1485 stampò le si- 
nodali costituzioni di Salerno. Nel 1486 
Ottaviano Bentivoglio di Melfi, dal cui 
vescovato fu traslatato, già oratore a In- 
nocenzo VIII per Antonello Sanseverino 
principe di Salerno, eccellente pastore. 
Nel1500 il cardinal Giovanni Z'era, di 
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somma integrità e modestia; nel 1307 il 
cardinal Federico FFegoso, sotto di cui i 
magistrati regi dell’imperatore Carlo V 
spogliarono la chiesa metropolitana della 
criminale giurisdizione su Monte Corvi» 
no, Olevano ed altre terre: celebrò il si- 
nodo, e introdusse i minimi in s, Bernar- 
do, a’ quali edificò il convento il princi- 
pe di Salerno Roberto Sanseverino. Cle- 
mente VII nel 1533 fece arcivescovo il 


cardinal Nicola Ridolfi, che ospitò in Sa- 


lerno Carlo V con regia magnificenza : 
nel 1544 Ariadeno Barbarossa, famoso 
corsaro, si accostò a questa città per sac- 
cheggiarla ; ma ricorsi i cittadini al pa- 
trocinio di s. Matteo, ottennero da Dio 
che a cielo sereno si destasse in mare tale 
orribile tempesta, che fracassò e in gran 
parte disperse le galere di quel pirata. 
Laonde tuttora, per disposizione del car - 


dinale, se ne celebra l'anniversario a'27 
giugno, recandosi il clero e il popoloin. 


processione alla cattedrale, a ripetere le 
dovute grazie a Dio, ed al s. Apostolo. 
Nel1548 liberamente ne rassegnò l’am- 
ministrazione al cardinal Ridolfo Pio, se- 
condo Ughelli; ma Lucenzi lo corregge 
con affermare che il cardinal Ridolfi ras. 
segnò la sede salernitana al Papa, il qua- 


le la conferì a Ladovico Torres, come ad 


evidenza sì legge negli atti concistoriali: 
nondimeno avverte, che se il cardinal Pio 
ebbe la chiesa di Salerno, solo la tenne 
per pochi giorni, ed infatti il Mazza lo 


annovera tra gli arcivescovi. Il Torres fu 


di gran virtù e pietà, restaurando parte 

dell’atrio della metropolitana, ed in Ra- 
ma edificando il monastero del Conser- 
vatorio di s. Caterina de' Funari (V.). 
Giulio IIT nel1544 elesse il celebre car- 
dinal fr.GirolamoSeripando, che fu con- 
sagrato nella cappella pontificia dal car- 


dinal Saraceni: fece il solenne ingresso 


in Salerno, vi tenne il sinodo, restaurò 
l'episcopio, il coroe il sagrario, donò vari 
paramenti sagri e fu sollecito del suo mi- 
mistero. Pio IV-nel1364 da Messina vi 
traslatò Gaspare Cervantes poi cardinale, 
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che celebrò il sinodo i di cui atti furono 
impressi in Roma, vi fondò il seminario, 
e dispose che 8 alunni nelle feste assistes- 
sero nella metropolitana, che beneficò; 
portò l’acqua del.rivo Faustino alla cat- 
tedrale ed all’episcopio, indi venne tras- 
ferito a Tarragona. Perciò nel1568 gli 
successe il cardinal Marc’ Antonio Co- 
lonna,che aumentò ilseminario, nel 1572 
celebrò un concilio provinciale, per la 
riforma ecclesiastica dell’arcidiocesi e del- 
la provincia; rinnovò diversi abbellimen- 
ti della cattedrale e le fece diversi doni, 
cedendo nel 1574 la sede al suo conso- 
brino Marc'Antonio Marsigli bolognese, 
referendario e correttore della cancelle- 
ria apostolica, assaì dotto anche nelle lin- 
gue, pio e virtuoso; diligentissimo pasto- 
re, riformò le costituzioni sinodali, scris- 
se la vita di s. Matteo, restaurò la catte- 
drale e fu preside di Camerino.Nel 1573 
con singolare zelo cercò le preziose ossa 
di s. Gregorio VII, e ne trovò prodigio- 
samente quasi incorrotto il corpo, ornato 
delle insegne pontificali, onde nel 1578 
fece aggiungere al suo deposito un epi - 
taffio, che leggesi nel p. Giacobbe, Bibl. 
Pont., e nell'Ughelli. Nelr591 Gregorio 
XIV nominò Mario Bolognini Calatina 
oriundo bolognese, già referendario, ar- 
civescovo .di- Lanciano, vescovo di Cro- 
tone; celebrò diversi sinodi e nel 1596 
un concilio provinciale, gli atti del quale 
sono contenuti in 29 capitoli presso il 
Mansi, Suppl. t.5, p.1157: riparò la cat- 
tedrale, che regalò .di sagri vasi e para- 
menti; dai fondamenti eresse la chiesa 
della B. Vergine pei carmelitani e vi fu 
sepolto. Nel 1606 Giovanni Beltramini 
spagnuolo; nel 1612 Lucio Sanseverino 
nobilissimo e ornato di belle doti, già di 
Rossano, zelantissimo pastore, nel 1615 
celebrò il 3.° concilio provinciale di Sa- 
lerno, sopra la disciplina ecclesiastica ed 
i costumi, indi cardinale. Nel1625 il car- 
dinal Gabriele Tressio o 7rgo, poi arci- 
vescovo di Malaga; nel1630 da Ancona 
vi passò il cardinal Giulio Savelli ; nel 
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1642 Fabrizio Savelli in seguito cardi» 
nale; per sua rinunzia il nipote Giovan» 
ni de Torres romano nel 1658, già di A- 
drianopoli i partibus e nunzio di Polo» 
nia, riformò il clero e tenne il sinodo, e 
fa largo di paramenti e sagri arredi. A ve 
verte Cardella che Filippo IV nominò 
arcivescovo il cardinal Lorenzo Aaggi, 
ma conviene credere che non accettasse, 
nulla dicendosi di lui nell’ Ughelli. Nel 
1664 da Cassano vi fu promosso il tea- 
tino Gregorio Caraffa patrizio napoleta- 
no, che curò il divin culto e la disciplina 
del clero, difese la libertà ecclesiastica, fu 
molto limosiniero, tentie il sinodo; si fab- 
bricò un elegante monumento nella cat- 
tedrale, che abbellì, presso quello di s. 
Gregorio VII, edificò gli altari di s. Gae- 
tano e di s. Andrea Avellino, che dotò; 
istituì suffragi alle anime del purgatorio, 
decorò meglio l’episcopio, e da tutti ven- 
ne compianto. Nel 1676 fr. Alfonso Al- 
varez carmelitano scalzo spagnuolo, già 
di Lanciano‘e di Brindisi, propugnatore 
delle ragioni della chiesa e sue immu- 
nità, non meno che della disciplina del 
clero, e fu sepolto nella chiesa di s. Te- 
resa da lui data a’suoi religiosi.Nel1690 
Girolamo Passarelli traslato da Isernia, 
che visse gmesi,onde nel1692 gli fu so- 
stituito fr. Marco d’Ostos religioso della 
Mercede spagnuolo, zelante riformatore 
del clero, volle che gli ordinandi facesse- 
ro gli esercizi spirituali nell’episcopio,che 
in parte riedificò più vasto, decorandolo 
di pitture e de’ritratti de’ predecessori, e 
rifece la cappella che intitolò alla B. Ver- 
gine della Mercede; trasferì in più am- 
pio luogo il conservatorio di s. Caterina 
‘da Siena, e fu acclamatissimo arcivesca- 
vo. Nel1697 fr. Bonaventura Boerio mi- 
nore osservante di Catanzaro, dotto tea- 


logo, predicatore egregio, e ministro ge- 


nerale del suo ordine. Con questi Ughelli 
edi continuatori, anche nel t.10, p. 330, 
terminano la serie degli arcivescovi di.Sa- 
lerno, che io 
Roma, | 


compirò colle Notizie di’ 
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Nel 1723 Paolo di Vilhana Perlas di 
Barcellona, traslato da Brindisi.1730Gio. 
Fabrizio di Capua napoletano, già di Ta- 
ranto. 1738 CasimiroRossi di Napoli, tra- 
sferito da Taranto. 1759 Isidoro San- 
chez de Luna cassinese napoletano, tra- 
sferito da Taranto. 1784 Giulio Pigna- 
telli napolètano cassinese, già d'Otranto. 
1797 Salvatore Spinelli cassinese napo- 
letano, traslato daLecce.Nel 1805 Pio VII 
vi trasferì da Tricarico, Fortunato Pinto 
di Salerno,quindi nel18 18 perla bolla De 
utiliori dominicae, v kal, julii, dichiarò 
soltantosuffraganee (quella diSarno l’unì 
alla sede di Cava,onde di questa e sua ce- 
lebre abbazia riparlo a SArmo)di Salerno 
le sedi vescovili di Capaccio, Policastro, 
Marsico Nuovo, Nusco, e Nocera de’ Pa- 


gani(YZ.): conservò la cattedrale d’ Acer- 


no, e ne dichiarò perpetuo amministra- 
tore l'arcivescovo di Salerno, onde ne fu 
il 1.° Fortunato Pinto, Gli successero; nel 
1825 Camillo Alleva di Napoli; nel1831, 
da Gregorio XVI, Arcangelo Lupoli tra- 
slato da Conza; poscia nel ‘concistoro dei 
16 aprile1835 il medesimo Papa preco= 
nizzò l’ odierno mg.r Marino Paglia, di 
Sternatia diocesi d'Otranto, della quale 
fu canonico parroco e vicario generale. 
Alle poche parole che dissi ad AceRNO, per 
unità d’argomento, suppliranno le se- 
guenti. Acerno o Acierno, Acernum, nel 
distretto di Salerno a 6 leghe distante, 


‘città vescovile costruita sulle rovine del- 


l’antica Picenzia, e senza mura. Trovasi 
in una valle sopra sito elevato,circondata 
da montagne, e ridotta quasi a borgo : 
ha però una fabbrica di carta ed una fu- 
cina. La cattedrale è sotto l’'invocazione 
della B. Vergine Assunta, con battisterio 
e cura d’anime esercitata da due preti e- 
conomi curati pel capitolo. Questo si com- 
ponedì quattro dignità,cioè l’arcidiacono, 
ch'è la1.", l’arciprete, ilprimicerio e il te- 
soriere; di 18 canonici comprese le pre- 
bende del teologo e del penitenziere, di 
altri preti e chierici: l’episcopio presso la 
cattedrale ha bisogno di riparazioni. Vi 
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è pure un convento di religiosi. Antica- 
mente la cattedrale portava il titolo di s. 
Donato vescovo e martire, patrono della 
città. La sede vescovile,dice Commantvil- 
le, fu eretta verso il: 100, suffraganea del- 
la metropoli di Salerno, ma l'Ughelli, Zta- 
lia sacra, t.7, p. 445, registra per1.° ve- 
scovo Pisano deli 136, cui successero Pie: 
tro intervenuto nel 1177 al concilio ge- 
nerale di Laterano, Pascasio canonico e- 
letto nel1222 dal capitolo e riconosciuto 
da Onorio Ill. Riporterò i vescovi degni 
di particolare memoria. Luca de’ minori 
del1274, Giacomo arcidiacono d’ Aceren- 
za elettonel 1345 da Clemente VI, cassa - 
ta prima la nomina fatta dal capitolo di 
fr. Gio. di Alessandria agostiniano. L'an- 
tipnpa Clemente VII v'intruse Tomma- 
so, e poi Benedetto da Esculo agostiniano, 
che sottomettendosi all’ubbidienza di Bo- 
nifacio IX, lo trasferì a Castellaneta, so- 
stituendogli fi. Pacello da Salerno france- 
scano.lanocenzo VII nel 1405 elesseMan- 
fredo d’Aversa nobile, poi arcivescovo di 
Acerenza. Nel 1460 Paraclito Malvezzi 
nobilissimo bolognese, forse agostiniano. 
Menelap Gennaro nobile napoletano nel 
1487; traslato a Sorrento: gli successe nel 
1493 fr. Antonio Bonito de Caccharo, 
teologo francescano carissimo a re Ferdi- 
nando, autorediopere pregiate, e bene- 
fico co'poveri. Nel1523 Pompeo cardinal 
Colonna (V.) amministratore, a cui Cle- 
mente VII nel1525 surrogò Girolamo O- 
liverio arcidiacono d'Acerno. Ughelli di- 
ce che gli successe quale amministratore 
vel 1539 ilcardinal Cervini, poi Marcel- 
lo II (V.); ma Lucenzi sostiene il cardi - 
nal Francesco Quignones(Z.). LelioGiar- 


dano romano, nel 1580 fu trasferito al.-. 
l'arcivescovato di Rossano. Nel 158 1 Gio.. 


Francesco Orificio napoletano, prudente 
e virtuoso, che abdicò e passò a s. Severo. 


Clemente VHI nel1593 lo fece succede-. 
re da Antonio Agelli di Sorrento chieri- 


co regolare teatino,integerrimo, insigne 
in dottrina,per cui s. Pio V l’impiegò nel- 


la correzione della Bibbia; autore d'ope-. 
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re e lodatissimo pastore. Nel161 1 Fran- 
cesco Solimele salernitano; indi nel1613 
fr. Giovanui Serrano spagnuolo france- 
scano, assai dotto e divotissimo della B. 
Vergine, di cui scrisse le lodi.Urbano VITI 
nel1637 fece vescovo Lodovico Galbiati 
di Pontremoli, dotto e chiaro scrittore, 
egualmente tenero della Madonna. Nel 
1638 Pietro Paolo Bonsi patrizio e cano» 
nico di Firenze, indi traslato a Conver- 
sano. Gli ultimi vescovi riportati nell’ Z- 
talia sagra sono : Francesco Sifola tea- 
tino napoletano del 1690; Scipione Ca- 
roci diGaeta e primicerio di essa del 1696; 
Nicola Ventriglia nobile capuano del 1703 
ecanonico della patria metropolitana;Do- 
menico Antonio Menafra di Marsico del 
1718. Si trova la continuazione della se- 
rie rielle Notizie di Roma, e ne farono ul. 
timi vescovi: nel1743 Girolamo de Lau- 
rentiis nobile napoletano; nel 1792Miche- 
langelo Calandrelli agostiniano di Cerce 
Maggiorediocesi di Benevento. L’arcidio- 
cesi di Salerno si estende per 60 miglia, 
conr4o parrocchie : la diocesi d’Acerno 
contiene un territorio di circar2 miglia, 
e due soli luoghi. Ogni nuovo arcivesco- 
vo di Salerno, ammiuistratore perpetuo 
d’Acerno, é tassato in fiorini 800, ascen- 
dendo le rendite a quasi 5370 monete 
cunctis deductis oneribus. o 

SALESIANE.Z.Visirazione, Congre- 
gazione religiosa. 

SALFORD (Salforden). Città con re- 
sidenza vescovile d'Inghilterra, contea di 
Lancaster, hundred del suo nome, con- 
tigua a Manchester dal lato del sud-ovest. 
Havvi una grande fonderia di ferro, ed i 
suoi26,000 abitanti circa sono per la mag- 
gior parte impiegati nelle manifatture e 
nelcommercio di Manchester. L’hundred 
contiene più di 330,000 abitanti. Il re- 
gnante Pio IX neldistretto di Lancastro 
eresse questa sede vescovile e quella di 
Liverpool, col breve Universalis Eccle- 
siae regendae, de'29g settembre1850, e le 
dichiarò suffraganee della metropolitana 
di Westminster, come riportai nel vol, 
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LIII, p. 228. Dipoi ai 27 giugno 1851 
fece 1.° vescovo di Salford mg.r Gugliel- 
mo Turner, e di Liverpool a’29g settem- 
bre1850 mg.rGiorgioBrown, ch’era uno 
de’ due vicari apostolici del vicariato di 
Lancaster, che descrissi nel vol. XXXV, 
p.160 e seg., ove parlai aucora di Liver- 
pool. S’ ignorano altre notizie di questa 
nascente chiesa vescosile. 
SALISBURGO ( Salisburgen ). Città 
con residenza arcivescovile dell'arciduca. 
to d'Austria, già capitale dell’arcivesco- 
vato sovrano, poscia per alcun tempodel- 
l'elettorato del suo nome, ed attualmen- 
te capoluogo del circolo omonimo nel go. 
verno dell’Alta Austria, che forma l’ e- 
stremità sud-ovest dell’arciducato mede- 
simo, nel paese al di sopra dell’Ens, a 23 
leghe da Monaco, eda 58 da Vienna, in 


una valle pittoresca delle Alpi Noriche,” 
alla testa d’una stretta gola, in riva alla” 


Salza che la divide in due parti congiunte 
da un ponte luogo 370 piedi. Occupa un 
\erreno disuguale;ed è cinta di buone mu- 
ra e ampie fosse, aperte‘da è porte, e cui 
precedono i 3 sobborghi di Millen,Nonn- 

thal e Stein. -La cattedrale metropolita 
na è magnifico, solido e splendido edifi. 

zio, ornata di buoni marmi, dedicata a 
Dio sotto l’invocazione de'ss. Ruperi to e 
Virgilio vescovi e patroni della città, i cui 
venetandi corpi sono tra le altre insigni 
reliquie di cui & ricca : wi è il battisterio, 
con cura d’ anime esercitata dal canoni- 


co parroco, aiutato dà un cooperatore ; 


5 organi, 2 campanili con torri, e 2 ci- 
miteri. Il cospicuo capitolo si compone 
di 4 dignità, la1.* delle quali è il prepo- 
sto, di è canonici comprese le prebende 
del teologo e del penitetiziere, diro vica- 
ri, del cooperatore del parroco, e di altri 
preti e chierici addetti al divino servizio. 
Il.conte Gualdo Priorato, Relazione del- 
l'arcivescovato e principato di Saltzburg, 
Colonia 1668, narra che prima si compo- 
neva di 24 canonici, a‘quali spettava l’e- 
lezione dell’ arcivescovo, che doveva poi 
essere confermato dal Pa Pa, ed in fatti tut. 
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tova nelle proposizioni concistoriali si di- 
ce, Capitulo et Canonicis Salisburgensi- 
bus in metropolitanam postulati; dicen- 
dosi pure del processo compilato sull’ido- 
neità della persona dal nunzio apostolico 
di Vienna, e della professione di fede dal- 
l'arcivescovo fatta nelle mani di tal pre- 
lato.Inoltre visono nella città altre 4 chie- 
se parrocchiali, munite del sagro fonte, 
oltre le chiese succursali, 4 conventi di re- 
ligiosi, 3 monasteri di monache, diverse 
confraternite, 4 ospedali, il monte di pie- 
tà, e due seminarì. Vi sono altre istitu- 
zioni benefiche, il liceo che possiede una 
biblioteca con più di200,000 volumi, un 
gabinetto di fisica e niatematica, ed una 
collezione zoologica; una scuola medico- 
chirurgica, un ginnasio, una. scuola nor- 
male e una scuola maggiore. Vi sono pu- 
re il collegio Rupertino, e il collegio Ma- 
riavo, l'abbazie de’ benedettini di s. Pie- 
tro, nella cui chiesa si conservano i corpi 
di s. Amando vescovo di Worms, di s. 
Michele'(non dice quale, Gualdo Prio- 
rato), oltre altre reliquie ; la biblioteca 
del monastero contiene più di 36,000 vo- 
lumi. Non manca di museo e di teatro, 
Le case sono generalmente fabbricate sul 
gusto italiano e ben costruite; fra gli e- 
difizi primeggiano il nuovo palazzo ar- 
civescovile ‘presso la cattedrale, grande e 
maestoso, ed altri palazzi, come il mu- 


‘micipale, la cittadella di Hohensalzburg, 


che.incorona un'alta rupe presso.la città. 
Diverse belle p piazze, con fontane'decora- a 
te di marmi, ornano le vie. L'università 
di Salisburgo; la cui fondazfone risaliva 
al1663, fu soppressa nel 1809: essa era 
diretta dai monaci benedettini, con privi- 
legi concessi dai Papi e dagl’imperatori, 
e fiorì-in tutte le scienze. L'industria ma- 


- nifattrice è alimentata .dalle fabbrichedi 


tabacce, cotonerie, polvere da fucile, ed 
altre : viè.il deposito delle falci per la Sti- 
ria. Tranne poche fertili valli, le monta- 
gne ihgombrano il Salisbur ghiese, e di ne- 
ve e di ghiacci le ricoprono. Vi.si trova. 
una quantità di bufali, che facilmente si 
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aggiogano, e copiose mandre di cavalli, 
de’quali si fa lucroso commercio, Il più 
grande vantaggio. però sì trae dalle varie 
abbondanti miniere d’ogni metallo, e dal- 
le copiose saline di Hallein : il ferro, il 
piombo, il marmo abbondano soprattut- 
lo; trovasi dell'oro e dell’argento. Il prin- 
cipato ecclesiastico di Salisburgo si com- 
poneva di 8 città: Salisburgo , Halleiu, 
Lauffen, Titmoning,Mildorf Radstat, Tre- 
siach e s. Andrea ambedue in Carintia. 
I castelli più ragguardevoli erano 22, fra 
i quali Galling Verfen con rocca inacces- 
sibile.Le rendite maggiori dell’arcivesco- 
vo,si ricavavano dalle abbondanti saline. I 
principi arcivescovi si mantenevano splen- 
didamente, e tenevano corte nobilissima; 
numerosa e.brillante. Dicesi che Salisbur- 
go o Saltzburg occupi il sito di Juvavia, 
Juvanium, antica città del Norico, notis- 


sima ai romani, e loro colonia, onde Ce- . 


sare per: opporsi alle scorrerie degli ale- 
manni, fabbricò sopra il monte nel mez- 
zo della città un castello fortissimo chia- 
mato Helfenburg,che in italiano significa 
porto d’aiuto,Si narra cheAttila la distrus- 
senel 448,ma GualdoPriofato dice che fu 
Vidomaro re degli ostrogoti' che nel 476 
scorrendo l’Alemagna prese Juvavià e to- 
talmente distrusse. Allora non vi era al- 
cuna chiesa, ma solamente pochi eremiti 
sacerdoti abitavano in.certe cellette nel 
monte come spelonche, delle quali se ne 
vedono,alcune vestigia. Que'bar barimar- 
tirizzarono diversi de’detti servi di Dio, 
gettandoli precipitosamente al basso del 
monte, onde in quel sito del loro marti- 
rio s. Ruperto fabbricò una cappella in 
loro onore,e pocodopo la memorata chie- 
sa di s. Pietro, con monastero sotto la re- 
gola dis. Benedetto. Dipoi cacciati i bar- 
bari da Teodone | duca di Baviera edal- 
l’altro Teodone Il il Magno, fa rifabbri- 
cata Juvavia, e per causa del sale che qui 
in copia grandissima nasce e trovato da 
s. Ruperto, fucambiato il nome al fiume, 
che prima denominavasi Juvaro,in quel» 
lo che tuttavia ritiene di Salza, ed il no» 


SAL 


me di Juvanium o Juvavia in Saltzburg 
che dal latino si disse ‘Salisburgo. Altri 
scrivono che fosse fabbricata da Teodone 
III duca di Baviera, a raccomandazione 
di s. Ruperto. L'imperatore Carlo Magno 
nell’ 803 scelse questo sito per luogo di 
convegno tra’ suoi ambasciatori e quelli 
di Niceforo imperatore d'oriente, che vi 
trattarono de’limiti dei due imperi. Qua 
si ridotta totalmente in cenevenel 1195, 
fu questa città prontamente ristabilita e 
presto circondata di mura dall’arcivesco- 
vo Paride di Lodron, Il principe arcive- 
scovo avea in Salisburgo un arsenale for- 
nito d’ogni sorte d'armi, con soldatesche 
e milizie borghesi : quella: assoldata era 
più di 10,000 uomini. Quando il mare- 
sciallo di Turrena coll’esercito. francese, 
unito allo svedese. condotto dal general 
Wrangel, nel 1646 scorreva la Baviera, 
pensò più volte di passare ilfiume Inn ed 
entrare nello stato dell'arcivescovo; ma le 
soldatesche di questo vi si opposero con 
tanto valore, che impedirono ogni tenta- 
tivo nemico, con molta loro gloria e del 
principe ecclesiastico. Cid impedì l’inva - 
sione dell'Austria, eriuscìdi sommo van- 
taggio all’imperatore Ferdinando II. Ri- 
mase sino al principio -di questo secolo. 
la capitale d’uno stato sovrano compre - 
so nel circolo di.Baviera, ed appartenen- 
te all’ arcivescovo ‘che avea il titolo di 
principe dell’impero e primate della Ger- 
mania, per quanto raccontai a quell’ar- 
ticolo : secolarizzato nel 1802, fu allora 
eretto in elettorato e datoin compenso al 
granduca di Toscana, perchè i francesi se 
n’ erano impadvoniti nel 1800 ; ma nel 
1808 passbdallaBaviera.Itrattati del18.14 
la posero in mano dell'Austria e unita al- 
la contea del Tirolo, ad eccezione del ter- 
ritorio di Berchtesgaden che restò ai ba- 
varesi. Nel1818 un incendio vi consumò 


‘un centinaio di case. | 


La fede cristiana fu predicata in queste 
contrade da s. Severino apostolo del No- 
rica, che comprendeva una gran parte 
dell’Austria e del Tirolo, il quale riposò 
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nel Signore nel 482.11 vescovo di Worms 
s. Ruperto, invitato in Baviera dal duca 
‘Teodone III, vi si recò nel 697 (vi è di- 
vergenza tra gliscrittori sultempo in cui 
fiorì, alcuni l’auticipano, altri ritardano) 
e vi riaccese la fede, quasi spenta dalle 
superstizioni e dall’eresie insorte dopo la 
morte di s. Severino, il di lui fervido ze- 
lo portò il lume del vangelo anche alle 
nazioni vicine. ll santo continuò la sua 
predicazione a Lorch, eda Juvavia, chia- 
mata anche Giuvava e Turava, e stabilì 
la sede vescovile in quest’ultima città, -la 
quale allora era affatto rovinata, ma di. 

poi venne rifabbricata e prese il nome di 
Salisburgo. 1l duca Teodone III vi. fece 


molti abbellimentie ricche donazioni, che 
posero il santo inistato di erigere un gran' 


numero di chiese e di monasteri : Teo. 
doberto o Diotpero, erede della. pietà di 
suo padre Teodone, acerebbe di molto 
le rendite di Salisburgo. Dissi a Lorca, 
che Salisburgo occupa il luogo della me- 
tropoli di Juvavia, chi s. Ruperto sot- 
toniise a Lorch dalui istituita, e che po- 
scia la sede di Lorch fu trasferita a Ju- 
vavia ossia Salisburgo. Che s, Ruperto 
predicò a Lorch, a Juvavia ove puresta- 
bilì la sede: ‘vescovile, la quale venendo 
rifabbricata prese il nome di Salisburgo, 
la quale sotto Carlo Magno'divenne'me- 
tropoli della Baviera e dell’ Austria ( V.). 
Notai eziandio, che la sede di Lorch fu 
anco trasportata a Passavia (V.), o al- 
meno vi passarono a risiedere i vescovi, 


ciò che poi produsse gravi differenze tra. 


gli arcivescovi di Salisburgo, edi vescovi 
di Passavia loro suffraganei, terminate a 
favore di Salisburgo da Innocenzo XIII, 
e meglio da Benedetto XIII, come ripor- 
tai a tale articolo. Alcuni attribuirono a 
s. Bonifacio legato apostolico in Germa- 
nia, l'erezione de’ vescovati di Salisburgo, 
Passavia ealtri,che confermò Papa s.Gre- 
gorio III nel 739. Ma essi già esistevano, 
e 8. Bonifacio solo consagrò Giovanni in 
vescovo di Salisburgo, perchè vacava la 
sede, Nella Germania sacra del p. Han: 


S A L 271 
sizio si trovano le serie de’ vescovi e ar- 


civescovi di Lorch, e de’ vescovi di Pas- 


savia, insieme alle notizie delle fondazio- 
.ni di loro chiesee di Salisburgo. Di que- 
sta abbiamo ancora: Giuseppe Mezger, 
Historia Salisburgensis hoc est vitae e- 
piscoporum. De Gasperis, Archiepiscope- 
rum Salisburgensium res, adusque IV est- 
phalicos conventus in Lutheranismum ge- 


. stae, Venetiis1779. Il citato Gualdo Prio- 


rato afferma che s. Ruperto avendo con- 
vertitoRegintruda sorella di TeodonelII, 
o moglie sua e figlia di Teodoberto o Da - 
goberto re de’ franchi, insieme al duca e 
suoi fratelli i duchi d’ Oettingen e il du- 


‘ca Dietboldo di Bosan, con tutta la. Ba- 


viera, fu eletto ahbate del suddetto mo- 
nastero e vescovo di tulto il distretto di 
Salza.che era grandissimo, fermando la 
residenza de’vescovi nel medesimo mona- 
stero. Morto s. Ruperto mentre predica- 
va al popolo nel giorno di Pasqua, gli suc- 
cesse s. Vitale abbate e vescovo di Saltz- 
burg, e successivamente vi furono altri 


.abbati di s. Pietro, ed i vescovi erano sem- 


pre eletti dal detto monastero. L’'8.° ab» 
bate e vescovo s. Virgilio o) Vigilio, con- 
sagrato mel 766, fu il1.°che si separò dal 
monastero di s. Pietro, fabbricò in ono- 
redis. Ruperto la cattedrale e vi traspor- 
tò il suocorpo : Butler dice che rifabbri- 
cò con magnificenza la chiesa del mona- 
stero, e vi trasferì il corpo del fondato- 
re, la quale chiesa divenne poi cattedra - 
le. S. Virgilio battezzò Chetimaro e Ve- 
tuno, che furono poi duchi di -Carintia , 


‘e mandò in questo paese de’ missionari, 


che sotto la condotta del vescovo Mode- 
sto vi piantarono la fede. Egli stesso vi- 
sitò la Carintia, e penetrò sino alle fron- 
tiere degli unni, e fino dove la Drava'ba 

foce nel Danubio. Indis. Paolino patriar- 
ca d’Aquileia andò a predicare il vange- 
lo ai popoli della Carintia e della Stiria, 
trai quali eranvi ancora ‘molti idolatri. 


| Gli avario unni penetrati dalla sua pre- 


dicazione e dai missionari mandati tra lo- 


ro dal vescovo di Salisburgo, abbandona» 
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rono le antiche superstizioni per riceve- 
re il battesimo. Siccome nelle dette pro- 
vincie vi aveano già fondato numerose 
chiese s. Severino, e s. Virgilio vescovo 
di Salisburgo, questo diede luogo a una 
disputa, che insorse dipoi tra Arnone suc- 
cessore di s. Virgilio, e Orso successore 
di s. Paolino. Questi due prelati sostene- 
vano che la Carintia dipendeva dalla lo- 
ro sede. Tale contesa fu terminata con un 
regolamento fatto nell'8 11, il quale sta- 
biliva, che le chiese meridionali sarebbe- 
ro sottomesse al patriarca di Aquileia, e 
quelle poste a settentrione dipenderebbe- 
ro dull'arcivescovo di Salisburgo, come 
si può vedere in Sconleben, Annali Au- 
striaci, ed in Madrisio, Zita s. Paulini. 
Tra tuttii santi vescovidi Salisburgo, di 
cui Canisio ci ha dato le vite, nessuno ar- 
ricchì la chiesa di Salisburgo più di s. Vir- 
gilio : questo santo morì a'27. novembre 
784,0nel 780, e fu canonizzato nel 1239 
da Gregorio IX. L’ultimo.de’ vescovi di 


Salisburgo fu Bertrico o Bertarico, mor- 
to verso l’anno 789. Il b. Arno o Arno. | 


ne-fu il1.° arcivescovo di Salisburgo, no- 
minato da s. Leone III che gli conferì il 
pallio. Il Papa lo dichiarò metropolitano 
della Baviera, dell'Austria e de’suoi stati 
ereditari; divenne poi uno de'principi ec» 
clesiastici dell'impero, ed eletto dai ca- 
nonici della cattedrale, che sono tutti no- 
bili. L'antico capitolo formavasi di 24 
canonici, fia i quali il preposto e il de- 
cano. Sotto di essi erano 24 preti chiama- 


ti vicari, che assistevano al coro. L’arci- 


vescovo conte Paris di Lodron istituì13 
canonici detti della Neve, onde avere sem- 
pre soggetti dotti e virtuosi per aiuto de- 
gli arcivescovi, e servirsene questi con più 
libertà, ciò che non potevano fare coi ca- 
nonici capitolari, perchè signori. 1] prepo- 
sto de’canonici della Neve statuì che fos- 
se sempre un canonico capitolare, e la lo- 
ronomina spettare agliarcivescovi; men- 


tre la collazione de’ eanonicati capitolari 


appartiene 6 mesial Papa, e 6 al capito- 
lo; però i 6 mesi del Papa, questi suole 
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per grazia concederli agli arcivescovi. Al- 
la metropolitana di Salisburgo furono di- 
chiarati suffraganei i vescovi diRalisbona, 
Passavia, Bressannone e Frisinga (V.), 
tutti poi principi dell’impero con voto nel- 
le diete imperiali. Quanto.al b. Arnone, 
fu Carlo Magno chelo dichiarò principe 
dell'impero conautorità secolare,come gli 
altri principi maggiori e più privilegiati: il 
b. Arnone morì nell’ 82 1, ed i successo: 
ri sono registrati nella Storia ecelesiasti- 
cad'Alemagna,t.2.In seguito furono di- 
chiarati vescovi suffraganei di Salisbur- 
go auche quelli di /ienna, Chiemsea, La- 
vant, Gurk, Secovia, Neustadt (V.); e 
siccome alcune di tali sedi furono fondate 
dagli arcivescovi di Salisburgo, a loro fu 


‘concessa la nomina, da approvarsi dal Pa- 


pa, come dico ai loro articoli, ed alcuno 
ebbe nella nomina l’alternativa con l'im- 
peratore. Nel vol. LVI, p.255 narrai, che 
nel concilio di Ravenna convocato daGio- 
vanni XII[I,fu deposto l'arcivescovo Erco- 
le oJerocle. L’arcivescovodi Lorch Pelle- 
grino, eletto nel g71 da Giovanni XIII, 
mal soffrendo che Benedetto VI del 972 
avessediminuito i suoi diritti in favore di ‘ 
Federico arcivescovo di Salisburgo, scris- 
se a Benedetto VII del 975; pregandolo 
di mandargli il pallio arcivescovile e di 


‘confermare i privilegi di sua più antica 


chiesa : tutto accordò il Papa, conferman- 
dolonella giurisdizione sopra 7 vescovati 
dell'Ungheria inferiore, sui quali gli com- 
mise le sue veci. Fuperò Pellegrino l’ul- 
timo arcivescovo di Lorch, poichè quel- 
loche nel 992 gli successe, fu soltanto ve- 
scovo di Passavia, restandoegli e succes- 
sori privi del pallio, che continud a godere 
l'arcivescovo di Salisburgo. In processo 
di tempo gliarcivescovi di Salisburgo di- 
vennero primati di Germania, e per le 
loro benemerenze i Papi li dichiararono 
legati apostolici della s. Sede nella stessa 
regione, accordando loro l’uso della por- 
pora come i cardinali. Il Magri nella Vo- 
tizia de’ vocaboli ecclesiastici, all’articolo 
Cardinalis, dice ‘che l'arcivescovo di Sa- 
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Il primo vescovo di Breslavia ven 
ne eletto, l’anno 960, nella piccola 
città di Smogre col diritto di nomina 
a’ canonici, e l'approvazione imperia- 
le. Poscia fu trasferito, nel 1035, in 
Breslavia, dal vescovo Girolamo, che 
terminò i suoi giorni nel 1062, e 
divenne suffraganeo di Gnesna. 

. @Quivi si adunarono due concilii: 
il primo nell’anno 1248, in cui si 
concesse al Pontefice Innocenzo IV 
la quinta parte delle rendite eccle- 
siastiche di Polonia per lo spazio di 
tre anni; ed il secondo nel 1267, 
o 1268, per procacciare qualche soc- 
corso ai cristiani della Palestina. 
Labbè tomo XI, e Arduino t. VIL 

Accaduta poscia la riforma lute- 
rana, il vescovato di Breslavia fu 
assoggettato immediatamente alla Se- 
de apostolica, ed ha un suffraganeo 
insignito del grado di vescovo în par- 
tibus. La sua diocesi si estende a tutta 
la Slesia, avendo ne’ libri della ca- 
mera apostolica la tassa di mille cento 
sessantadue fiorini. 

In Breslavia vi sono ventotto chie- 
se cattoliche, diciotto luterane, una 
calvinista, ed una sinagoga pegli 
ebrei. Compresa la cattedrale, sei so- 
no le parrocchie de’ cattolici. La cat- 
tedrale esiste in un’ isoletta fuori del» 
le mura della città, chiamata l’iso- 
ta del duomo. Essendosi questa ab- 
bruciata, nel 1759, venne riedificata 
con elegante architettura, ed è de- 
dicata ai ss. Gio. Battista, e Vincen- 
zo martire e levita. Il capitolo si 
compone di due dignità, prima del- 
le quali è il prevosto, di dieci ca- 
nonici, compreso il teologo, sei ca» 
nonici onorarii, otto vicarii con altri 
quattro per aiuto, oltre a cinque, 
che dal fondatore chiamansi Lischia- 
ni, con diversi sacerdoti, e chierici 
pel divino servigio. Vi sono un semi- 
mario, un vasto episcopio, un con- 
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vento di religiosi, due monisteri di 
monache, tre ospedali e il monte 
di pietà, oltre altri istituti di bene- 
fi cenza. 

Breslavia ha stabilimenti scienti- 
fici, musei, biblioteche ec., e fra i 
suoi edificii sono rmomati il castel- 
lo regio di Federico II, ed i palaze 
zi del governo e della città, di magni- 
fico disegno gotico, con una torre giu- 
dicata la più alta di Germania. In 
questa ad ogni ora suona un ar- 
monioso concerto di trombe e di 
altri stromenti. | 

BRESSANONE (Brixinen.). Città 
con residenza di un vescovo nel Ti» 
rolo, la quale trae il nome dai Bi- 
xanti popoli della Rezia, e perciò 
detta Brixinium. E situata nel Ti» 
rolo tedesco nel circolo del Puster- 
thal, ed era un tempo capitale del prin» 
cipato ecclesiastico dello stesso nome. 
Trovasi al confluente de’ fiumi Rientz 
ed Eisach, presso il monte Bren- 
ner, contornata da rupi, in amena 
posizione. S. Cassiano predicò il van» 
gelo in questa città, e vi fu consa- 
crato vescovo circa il 367 da For- 
tunato vescovo d’Aquileia nel Pon» 
tificato di s. Damaso a’ tempi di 
Giuliano l’apostata, e poi fu mare 
tirizzato in Imola. Bressanone tutta» 
volta divenne sede episcopale verso 
il sesto, o settimo secolo, quando vi 
si trasferì quella di Sabiona nella 
Rezia, suffraganea di Salisburgo , 
come lo è tuttora a questa Bressa- 
none. 

Popone bavaro, vescovo di Bres- 
sanone, come si ha da Leone O- 
stiense (lib. II, cap. 31. Chronicon 
Casin.), nel 1048, fu esaltato al 
Sommo Pontificato, col nome di 
Damaso II ( Vedi). 

Nella famosa controversia delle 
investiture ecclesiastiche, avendo il 
Pontefice s. Gregorio VII scomuni- 
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lisburgo porta il cappello rosso sopra l’ar- 
me, intitolandosi Cardinalis natus. Note- 
rò,anche per quanto dissi a Mohilow(N.), 
sopra l’uso delle vesti cardinalizie conces- 
se all’arcivescovo, non però il berrettino, 
la berretta ed il cappello cardinalizio, che 
sono insegne proprie de’ soli cardinali di 
s. romana chiesa. Ho poi veduto qualche 
diploma degli arcivescovi di Salisbur- 
go, ma von vi trovai usato il Cardinalis 
natus; bensì questa formola: N. Dei gra- 
tia archiepiscopus, et princeps Salisbur- 
gensis, s. Sedis apostolicae Legatus Na- 
tus,et Primas Germaniae, etc. Fu ilgran 
Papas.Gregorio VII che nominò legatus 


natus della sede apostolica in Germania,. 


l'arcivescovo di Salisburgo conte Gebar- 
do di Helfenstein e suoi successori : questo 
arcivescovo fu uno de’più fermi sostenito: 
ri di s. Gregorio VII,contro le persecuzio- 
ni di Enrico IV. Merita special menzione 
1’ arcivescovo Corrado, come quello che 
quasi solo con indignazione altamente ri- 
provò gli oltraggi fatti dall’ imperatore 
Enrico V a Pasquale II, quando in Ro- 
ma (V.) l’ imprigionò coi cardinali, per 
costringerlo colla violenza alla concessio- 
. ne delle Investiture ecclesiastiche (Y.). 
Innocenzo III sostenitore di Ottone IV 
«contro Filippo di Svevia, pretendenti al- 
l'impero, invid al 2.° per legato Volgaro 
patriarca d'Aquileia, già vescovo di Pas» 
savia e nobile bavarese: ciò dispiacque al- 
l'arcivescovo di Salisburgo, che creden- 
dosi io disgrazia per tale preterizione, si 
dichiarò per Filippo.Questo Papa nel con- 
cilio generale di Laterano del 1215 con- 
fermò il vescovato di Chiemsea, fondato 
già dallo zelo dell’arcivescovo di Salisbur- 
go Eberhardo Truchsen, con diritto di 
nomina : poscia questo vescovato si unì 
alla sede di Salisburgo. ll Papa Eugenio 
IV con diploma de’ 13 febbraio 1447 con- 
fermò le bolle de’ predecessori, nelle qua- 
li si concede agli arcivescovi di Salisbur- 
go, per privilegio, il diritto di eleggere, i- 
stituire e consagrare i vescovi delle chie- 
se di Gurk, Chiemsea, Secovia e Lavant: 
VOL. LX. 
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appena nel medesimo anno gli successe 


Nicolò V, con diploma delig marzo, che 
riporta Mezger, ist. Salisburgensis lib: 
6, confermò quello del predecessore , e 
v'inserì quelli pure d’Alessandro III, la» 
nocenzo ÎlI, Onorio III, e dello stesso Eu- 
genio IV. Pel Concordato Germanico, 
tra Nicolò V e Federico III imperatore, 
sulle collazioni e provvisioni delle chiese, 
monasteri e benefizi ecclesiastici , si'sta- 
bilì : che per morte d’ un vescovo nella 
Germania, le chiese cattedrali doveano 
eleggere per successore un soggetto ido- 
neo, il quale domandasse alla s. Sede la 
conferma. Pertanto, temendo Federico 
arcivescovo di Salisburgo, che il suo di- 
ritto di eleggere e istituire i vescovi delle 
4. suddette chiese fosse con tale concor 
dato tolto e soppresso, ricorse a Nicolò 
V, il quale con bolla del 1.° novembre 
1448, e riportata dal citato Mezger, di» 
chiarò con autorità apostolica , che agli 
arcivescovi di Salisburgo nulla col con- 
cordato Germanico si era tolto del loro: 
diritto sull’ elezione de’ vescovi di dette 
chiese, anzi restava nel suo antico pieno 
vigore. Giulio II nel1511 creò cardinale 
Matteo Zangio (Y.) vescovodi Gurk, che 
Leone X nel15 10 fece coadiutore dell’ar- 
civescovodi Salisburgo : alla biografia no- 
tai quanto operò in Salisburgo, e qui ag- 
giungerò, che domò colle armi i sudditi 
ribelli, che liberò i canonici dalla regola 
di s. Agostino e gli autorizzò all’uffiziatu- 
ra del clero romano, ordinando che non 
si ammettessero tra i canonici capitolari, 
se non quelli che dassero prove di gene. 
rosa e pura nobiltà,eguale a quella che si 
richiede dall'ordine gerosolimitano, e che 
dovessero essere cavalieri di titolo. Ales- 
sandro VII nel1667 creò cardinale Gui- 
dobaldo di Thurn(Y.) arcivescovo di Sa- 
lisburgo e amministratore di Ratisbona : 
egli con pienezzadi votie grande applau- 
so era stato elevato al priucipato e arci- 
vescovato dai canonici, per morte del de- 
gno predecessore Paris di Lodron. Egli 


tosto applicò l'animo a ristorare lo stato 
18 
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ei sudditi dalle conseguenze prodotte dal- 
Je lunghe guerre che tanto aveano afîlit- 
to Germania, e togliendo annui 100,000 
scudidi gabelle. Ricuperò le fucine nella 
valle Trentina, fece eseguire nuovi sca- 
vi nelle miniere d’oro e d’ argento con 
molto successo. Troncò le antiche diffe - 
renze pei confini, con quelli dell’elettore 
di Baviera. Impiegò da 60,000 scudi per 
innalzar la torre della basilica caltedra- 
le, ne adornòla facciata con maestosa ar- 
chitettura di marmi bianchi, e coprì di 
lastre di rame tutto l’ ampio episcopio, 
che di molto abbellì. Fece erigere nella 
stessa cattedrale due cappelle, ed uo bel 
monumento all’antecessore con onorevo- 
le epitaffio. Adiacente al palazzo costruì 
altra fabbrica, e sulla piazza del duomo 
edificò la superba fontana con istatue di 
marmo. Riparò ad Halla o Hallein i gra- 
vi danni d’un'alluvione, con la spesa di 
200,000 scudi. Aumentò le rendite del 
capitolo d’annui scudi 4000, facendone 
approvare il decreto dal Papa. Nella cit- 
tà fabbricò quartieri per le milizie, ed al- 
tri edifizi, ampliando la zecca. Si deve a 
lui la bella casa con vago giardino, nel- 
la villeggiatura estiva di Mirabello. Sopì 
le differenze tra il capitolo e l’abbazia di 
8. Pietro, e con questo pure fu benefico. 
Fu generoso colle chiese di sagri utensi- 
li, ed incominciò la suburbana della B. 
Vergine di Plain. Ricevè in Salisburgo 
splendidamente l’imperatore Leopoldo, 
e due volte celebrò alla sua presenza nel- 
la cattedrale, sotto baldacchino e circon- 
dato dalle sue guardie; ed operò tante 
altre cose che lungo sarebbe accennarle, 
Nel1668 gli successe, con pieno consenso 
de’capitolari, il conte Massimiliano Gan- 
dolfo di Kienburg, già canonico di Sali. 
sburgo e principe vescovo di Lavant, ove 
rese splendida la cattedrale e rinnovò l’e- 
piscopio, non che principe vescovo di Se» 
covia. Generoso co’poveri, aiutò i vene- 
ziani nella guerra contro il turco, eresse 
un nobile sepolcro al cardinal predecesso- 
re, e istituì un anniversario in di lui suf- 


SAL 


fragio, confermando nelle cariche i suoi 
officiali. A quest'epoca la corte de’ priuci- 
pi arcivescovi di Salisburgo si compone- 
va: del maggiordomo maggiore, came- 
rieremaggiore,cavallerizzo maggiore,cac- 
ciatore maggiore, 24 camerieri della:chia- 
ve d'oro nobili di ragguardevoli famiglie, 
17 gentiluomini, 1 1 nobili paggi, 3 cap- 
pellani, 2 medici, guardaroba maggiore, 
soprastanteall’argeuteria conro servi, 24. 
aiutanti di camera, 26 portieri, 50 scri- 
vani,12 trombetti, 20 musici, 12 cantinie- 
ri,12 staflieri, nella scuderia oltre 8 off 
ciali maggiori 60 persone, coni 00 caval- 


li, maestro della cucina, cuochi e aiutan- 
ti, 40 cacciatori, 10 famigli di palazzo, sen- 


za enumerare le milizie, ed i magistrati e 
consiglieri. Scrivendo i cardinali all'avci- 
vescovo di Salisburgo, gli davano questo 
trattamento : Zccelso e Reverendissima 
Signore. Sua Eccelsa Persona. Di Sua 
Eccelsa Reverendissima Persona. All'ec- 
celso e Reverendissimo Signore, Monsi- 
gnore Arcivescovoe Principe di Salisbur- 
go. L’arcivescovo Gio. Ernesto di Thun 
istituì circa il1703 l'ordine equestre dei 
cavalieri di s. Ruperto (Z.) per la difesa 
della fede cattolica e dell’arcivescovato. 
Nel1706 fuelettoinsuo coadiutore Fran- 
cesco Antonio conte d’Harrach, col qua» 
le si termina la serie degli arcivescovi mel- 
la Storia ecclesiastica d’ Alemagna. Be- 
nedetto XIII colla bolla, Arcano Divinae, 
del1.° giugno1728, Zu. Rom. t.12, p. 
281, terminò le gravi differenze tra l’ar. 
civescovo «di Salisburgo, ed il vescovo di 
Passavia che dichiarò esente dalla sua giu- 
risdizione, con l' obbligo però che cele- 
brando concilii provinciali, dovesse invi- 
tare l’arcivescovo di Salisburgo, per es- 
serne presidente come metropolitano.Nel 
l’anno precedente era stato fatto arcive- 
scovo Leopoldo Antonio barone di Fir- 
mian; indi nel1736 tal zelantissimo pa- 
store con pia generosità fondò in Salisbur- 
go molte missioni per convertire gli ere- 
tici, affidandole agli agostiniani, cappuc- 
cini, benedettini e francescani riformati, 


“a 
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che Clemente XII confermò col breve 
Pastorum Princeps, de 12 gennaio1739, 
Bull. de Propaganda fide, t. 2, p. 246, 
comprendendovi le regole per le medesi- 
me. Ma queste missioni ora più non esisto- 
no, poichè a molte vicende politiche sog- 
giacque il principato, il quale però ragio- 
nevolmente può gloriarsi, per la provvi- 
da istituzione dell’ encomiato arcivesco- 
vo, di non aver protestanti ne’molti pae- 
si di sua vasta giurisdizione. Nel1745 fu 
traslato da Olintitz a questa arcidiocesi 
Giacomo Ernesto Liechtesteint di Hert- 
sigswaldau suo feudo in Slesia. Gli suc- 
cesse nel1749 Andrea Giacomo Dietrich. 
‘ stein d’Iglau. Nel1753 Sigismondo Cri- 
stoforo de Schrattembach di Gratz dio- 
cesi di Salisburgo. Nel1772 vi fu trasla- 
to da Gurk, Girolamo Colloredo di Vien: 
na, ilquale colla pastorale de’ 29 giugno 
1782, pel suo spirito d’innovazioni, si mo- 
strò alquanto avverso alla s. Sede; e quan- 
do Pio VI nel 1783, a richiesta dell’ e- 
lettore di Baviera e Palatino (V.), accor- 
dò a Monaco un Nunzio(7.), l’arcivesco- 
vo con altri prelati fecero una lega stra- 
vagante contro la suprema.autorità pon- 
tificia, e contro la nuova nunziatura; ri- 
corsero all’imperatore, e nel1786 fecero 
celebrare il concilio d'Ems (7.), manife- 
stando ambiziose pretensioni. Pio VI fete 
compilare un autentico trattato in difesa 
dell’autorità delle nunziature apostoliche, 
e con suo breve esortò l’arcivescovo e gli 
altri prelati a desistere dai loro scandalo- 
si attentati, ela nunziatura di Baviera re- 
stò in pieno vigore. All’arcivescovo Col- 
loredo lo stesso Papa avea accordato la 
facoltà di erigere in nome della s. Sede il 
vescovato di Leoben (Z.), per accudire al- 
le pressanti istanze di Giuseppe II, al qua- 
Je ne accordò la nomina, l'istituzione e la 
consagrazione all’arcivescovo, laonde fu 
‘51 5. vescovato eretto dagli arcivescovi di 
Salisburgo, per quelle particolarità nar- 
rate al citato articolo. Pare che l’arcive- 


scovo adottasse più savi consigli, impe- - 


rocché leggo nel n.°4o del Giornale Ec- 
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clesiastico di Roma del1796, che l’arci- 
vescovo a’ 29 settembre :795,alla presen. 
za di molti canonici della metropolitana, 
di molti signori della primaria nobiltà, 
e di molti professori dell’università di Sa- 
lisburgo, pronunziò queste eroiche paro - 
le.» Signori, l’uomo facilmente si riscab 
da. Io ho creduto finora che il sinodo di Pi- 
stoia (Z.) fosse stato ingiustamente con- 
dannata dalla s. Sede Romana. Ora che 
la voce universale della Chiesa mi parla 
(per bocca di Pio VI) al contrario col- 
l'autorità della bolla dogmatica Aucto- 
rem Fidei, io me ne ritratto intevamen- 
te; venero con tutto l'assenso dell’ intel. 
letto e del cuore questa bolla, ed in que- 
sto momento mi dispongo ad abbrucia- 
re il sinodo di Pistoia, e allontanarmi da 
quelli che lo difendono ”. Indi lo gittò 
colle proprie mani sul fuoco, e lo fece con- 
sumare dalle fiamme : tutta l'adunanza 
ne provò la più grande consolazione, am} © 
mirando l’edificante fortezza d'animo del 
principe arcivescovo. Propagatasi la no- 
tizia per la città e pel principato, tutti ne 
provarono indicibile contento,tranne quei 
pochi ch’erano infetti di Gianserismo e 
Lutéranismo (V.), e altri nemici della s. 
Sede. Per le vicende politiche che raccon- 
tai a Francia e GERMANIA, l'arcivescovo 
Colloredo fu spogliato del dominio sovra- 
no del principato di Salisburgo, che fu 
secolarizzato e diviso al modo già nar- 
rato. Per morte del Colloredo fuvvi lun- 
ga sede vacante, durante la quale Pio VI 
pubblicò la bolla Ex imposito nobis, dei 
2 maggio1818, Bull. cont. t.15, p. 40: 
Nova dioecesum distributio in provinciis 
Tyrolensi, et Vomlbergensi, ad istanza 
dell’imperatore d’AustriaFrancescol, per 
cui vi comprese la descrizione dell’arci- 
diocesi di Salisburgo, di Trento, di Bres- 
sannone, della nuova diocesi Veldkirken- 
se che affidò al vescovo di Bressannone. 
Le sedi vescovili suffraganee della metro- 
politana di Salisburgo, al presente sono 
6: Trento, Bressannone, Lavant, Gurk, 
Secovia, Leoben (Y.). Finalmente la sede 
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di Salisburgo fu provveduta del suo pa- 


store, nella persona di Agostino Gruber 


traslato da Lubiana, e preconizzato in con- 
cistoroa’17 novembre 1823 daLeoneXII. 
ln quello del:.° febbraio1836 Gregorio 
XVI promulgò il principe Federico Giu» 
seppe Schwartzenberg di Vienna, cano- 
mico domicellario della metropolitana; 
quindi nel concistoro de’ 24 geunaio1842 
lo creò cardinale dell'ordine de’preti, gli 
confer) per titolo la chiesa di s. Agosti- 
no, l’aggregò a 5 congregazioni cardina- 
lizie, e dichiarò protettore della chiesa di 
s. Maria in Camposanto presso s. Pietro 
in Vaticano, della quale parlai nel vol. 
XXIX, p.111.Il regnante Pio IX nel con- 
cistoro de’20 maggio1850, trasferì il car - 
dinale all’arcivescovato di Praga(/.), e 
dichiarò ausiliare e vescovo di Dulma in 
partibus, mg." Baldassare Schitter dell’ar- 
cidiocesi di Salisburgo, canonico custode 
della metropolitana, e lo è tuttora : indi 
nel concistoro de’ 17 febbraio 1851 pre- 
conizzò artivescovo di Salisburgo l’odier- 
no mg." Massimiliano de Tarnoczy della 
diocesi di Bressannone, già canonico del- 
la metropolitana, segretario, consigliere 
e commissario nel seminario del prede- 
cessore. L'arcidiocesi è amplissima, com- 
prende 3 città, molti luoghi, e 180 par- 
rocchie. Ogni nuovo arcivescovo è tassato 
ne’libri di camera ip fiorini 1000, ascen- 
dendo le rendite della mensa, secondo la 
penultima proposizione concistoriale , a 
20,000 fiorini d'argento illarum partium. 
Concili di Salisburgo. 

Nr. fu tenuto nell'806 o 807, in cui 
fu deciso secondo i canoni, che le decime 
doveano essere divise in 4 parti; la1." al 
vescovo, la 2." al clero, la 3." a’ poveri, 
la 4.* alla fabbrica delle chiese. Il 2.° con- 
cilio fu adunato nel1150, e se ne trova 
fatta menzione nella Cronica di Salisbur- 
go, e nella Germania sacra, t.1, p.232. 
Il 3.° nelr274 dall’arcivescovo Federico 
legato della s. Sede, co’suoi suffraganei. 
Vi si ordinò che le costituzioni del con- 
cilio di Lione II, fossero pubblicate nella 
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provincia di Salisburgo, insieme a quelle 
del concilio della stessa provincia, tenuto 
a Vienna nel1267. In seguito furono fat- 
ti 24 articoli di regolamenti. Il 4.° nel 
1281 fu tenuto dall'arcivescovo Federi- 
co con 7 de' suoi suffraganei. Vi si pro- 
mulgò una costituzione di 17 articoli, la 
maggior parte riguardanti i regolari, per 
reprimere diversi abusi. Tra gli altri e- 
ranvi questi, chei monaci dis. Benedet- 
to non portavano l’abito del loro ordine; 
ch’erano vagabondi, e non tenevano i ca- 
pitoli ogni triennio a tenore della costi- 
tuzione di Gregorio 1X; che alcuni mona- 
ci mangiavano nelle proprie camere par- 
ticolari; e che le abbadesse non mangia. : 
vano in refettorio. 11 5.° nel1291 convo- 
cato dall’arcivescovo Rodolfo, per trattare 
intorno ai mezzi di soccorrere la Terra 
santa. Venne consigliato al Papa Nicolò 
IV di unire insieme i cavalieri templari, 


. spedalieri e teutonici. Si trattò pure del- 


la traslazione delle reliquie di s. Virgilio, 
Alcuni collettori de’concilii dividono que- 
sto e ne fanno due tenuti nello stesso an- 
no. Il 6.° nel1310 dall’arcivescovo Cor- 
rado, assistito da due vescovi, e da 6 de- 
putati de’suor'suffraganei. Si ordinò il pa- 
gamento delle decime a Clemente V, che 
l'avea domandate per due anpi; fu rin- 
nevato il 12.° canone del concilio di Sa- 
lisburgo del1274,i12.° di quellodel1281, 
colle debite spiegazioni; fu letta partico- 
larmente la bolla di Clemente V che mo- 
dera l’altra di Bonifacio VIII, Clericis lai 
cos. Anche questo concilio erroneamen- 
te fu diviso in due. ll 7.° fu tenuto nel 
1386 dall’arcivescovo Pellegrino, assisti- 
to da 3 vescovi, dai deputati di altri ve- 
scovi della provincia, e da alcuni altri pre- 
lati. Vi si pubblicarono 17 canoni, e tra 
gli altri questo. » Proibizione di assolve- 
re dai casi riservali, sotto pena di sospen- 
sione. Nel dubbio si ricorra al superiore 
per sapere se si deve assolvere. Nella ce- 
lebrazione dell’uffizio diviuo i chierici si 
couformeranno all’ uso della chiesa cat- 
tedrale ”, L'8.° nel1418 dall'arcivescovo 
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Eberardo, pel ristabilimento della disci- 
plina, quasi del tutto distrutta nel tempo 
del grande scisma d'occidente. Il p. Lab- 
bé mette questo concilio nel 1420, con- 
fermandolo con un sinodo di Salisburgo, 
tenuto in quell’anno da Giovanoi Hun- 
dio, prevosto e arcidiacono di detta chie- 
sa, coll’autorizzazione del suo arcivesco- 
vo. Visi confermarono molti antichi sta- 
tuti, e se ne fecero 34 di nuovi. Ecco i 
più importanti. E un errore l’ insegna- 
re, che un preteo curato in peccato mor- 
tale non può nè assolvere, né consagra- 
re. Quelli che non sono nati di legittimo 
matrimonio non potranno essere ammessi 
agli ordini sagri. Non si pronunzierà per 
lievi cause sentenza d’interdetto. Questo 
concilio rinnovai canoni intorno alla mo- 
destia che gli ecclesiastici devono osser- 
vare negli abiti loro. | chierici prima di 
prendere possesso d’ un beneficio giure- 
ranno dinanzi al vescovo di nonaver com- 
messo simonia per conseguirlo. I patroni 
e collatori de’benefizi non ne riterranno 
nulla delle rendite, sotto qualunque pre- 
testo. I curati avranno cura d’inseguare 
ai loro parrocchiani la forma del batte- 
simo. Si pubblicheranno 3 volte all'anno 
nelle cattedrali e collegiate i decreti del 
concilio di Costanza contro i simoniaci. 
In questo stesso concilio si fece un gran 
numero di statuti intorno la disciplina ec- 
clesiastica. Ecco i più rimarchevoli. » I 
chierici non devono entrare nelle osterie, 
nè maogiare in casa de’ laici, nè andare 
alla caccia, né giuocare a nessun giuoco 
d'azzardo. Resta loro proibito di aver in 
casa donne sospette d’incontinenza. | sa- 
gramenti devono essereamministrati gra- 
tuitamente, e non si deve esigere nulla 
per le sepolture. Si dee proibire l’ingres- 
so delle chiese agli adulteri ed ai pecca- 
tori scandalosi. I matrimoni clandestini 
sono severamente pubiti. Si dee negare 
la comunione alle donne vestite immode- 
stamente”.Labbé t. 7; Arduino t. 4; Man- 
si, Supplem. t. 3, p. 131. Il cardinale 
Schwartzenberg con l’episcopato aleman- 
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no, nel concilio da loro tenuto in Salisbur- 
go e nelle altre assemblee, di cui l'Ami 
dela Religion registrò successivamente gli 
atti e le dichiarazioni, e delle quali il 1.° 
pensiero è dovuto al. medesimo cardinal 
arcivescovo, cominciarono il movimento 
provvidenziale, che dovea condurre alla 
solenne emancipazione proclamata dal 
decreto imperiale del regnante Francesco 
Giuseppe imperatore d'Austria nel1850. 
» Libertà di corrispondenza de’ vescovi 
colla s. Sede, abolizionedel Placet regium 
o Regio exequatur (V.) per tutte le pub- 
blicazioni emanate dall'autorità ecclesia- 
stica, riconoscimento della giurisdizione 
canonica, consagrazione della libertà del 
riposo nelle domeniche, rispetto e defe- 
renza pel parere de'vescovi, assicurazio- 
ne di non fare alcuna presentazione epi- 
scopale senza avere preso consiglio dai 
vescovi della provincia, annunzio di ne- 
goziazioni colla s. Sedein ordine ai pun- 
ti da regolarsi fra le due potenze: tali so- 
no le disposizioni di questo decreto. E la 
dichiarazione più luminosa dei diritti e 
dell’indipendenza della Chiesa. Nulla po- 
teva attrarre sopra l’imperatore d’ Au- 
stria una gloria più pura e benedizioni 
più meritate. Sua mercé la casa d’ Abs- 
burgo riprende nella storia il grado illu- 
stre che per sì lunga pezza vi tenne, al- 
lorquando presentavasi come una delle 
potenze più devote al cattolicismo, e più 
riverenti alla s: Sede, Grazie a lui, la con- 
dizione delcleroe dell’episcopato austria- 
co, ch'era per la cristianità oggetto di do- 
lore e di vergogna, addiviene oggetto di 
gioia e d'invidia. E' in verità cosa gran- 
de e nobile lo spettacolo di quel governo 
che con una mano comprime il disordi- 
ne, soffoca l'anarchia, ristaura la pace, la 
calma, il regno delle leggi, e coll’ altra 
spezza le catene oppressive, il cui pondo 
infiacchiva la sola forza che abbia potere 
di salvare l’ordine sociale! Si sa quanto . 
il governo imperiale aveva, nel XVIII se- 
colo, deviato dalle sue antiche tradizioni; . 
si sa come la casa d’Absburgo aveva tri- 
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stamente preteriti i doveri, che le impo- 
ueva il suo titolo di Maestà Apostolica; 
si sa qual forte giogo Giuseppe II avesse 
imposto al clero ed all’episcopato de'suoi 
vasti dominii. Agli sforzi generosi de’pre- 
lati e del clero, dopo le istanze de’catto - 
lici fedeli e sotto l’alta lezione delle cala- 
“mità pubbliche, il giovine principe, che 
occupa l'antico trono de’ Cesari di Ger- 
inania, ha reso omaggio agl’imprescritti- 
bili diritti della divina sposa di N. S. Ge- 
sù Cristo, e l'ha liberata dalla grave ser- 
vitù in cui gemeva da quasi un secolo ”. 
Tanto pubblicò l’Ami de la Religion, e 
ripeterono le Gazzette ufficiali di Milano 
e di Venezia, ed il Giornale di Roma nel 
n°125 del1850, 

SALISBURY o NEW SARUM, Sa- 
lisburia, Salesburia, Sarum. Città vesco- 
vile d'Inghilterra, capoluogo della con- 
tea di Wilts, hundred di Unterditch, a 
30 leghe da Londra in una gran valle 
sull’A von che vi riceve il Willy e la Bour- 
ne, ed all’origine del canale di Salisbury e 
Southampton, residenza d’un vescovoan- 
glicano : l’aria vi è sana, ed amena la si- 
tuazione. Si compone di due parti, il Clo- 
se e la Città. Il Close comprende un’area 
di circa mezzo miglio quadrato, ed è in- 
Ueramente occupato dalla cattedrale, già 
dedicata dai cattolici alla B. Vergine, dal 
palazzo vescovile, dal decanato, dalle case 
prebendarie e da alcune belle abitazioni 
private, dipendenti dal vescovato e dal ca- 
pitolo. Intieramente di proprietà eccle- 
siastica, trovasi separato dalla città, 00- 
cupata dalla parte civile e commerciante 
della popolazione,mediante un alto muro 
dai lati est e sud. Con grande regolarità 
sono allineate le strade della città, con 
canali in cui corre l'acqua dell'A von, sui 
quali essendosi eretti moltissimi ponticel- 
li, perciò si volle impropriamente para- 
gonare Salisbury con Venezia. La piazza 
del mercato forma un grande quadrila- 
tero. I principali pubblici edifizi nel Clo- 

se sono la cattedrale, il palazzo vescovi- 
le, ed il collegio delle matrone: in città 
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le chiese parrocchiali, la nuova casa del 
consiglio, l'ospedale e le carceri della con- 
tea. A giusto titolo viene riguardata la 
cattedrale come uno de’ più belli edifizi 
ecclesiastici dell'Europa, e come inpteres- 
santissimo modello dell’architettura del 
secolo XIII. Ed è parimenti osservabile 
per essere il più uniforme, regolare e si- 
stematico fabbricato di questa specie nel- 
l'Inghilterra. Può considerarsi l’ edifizio 
come composto di 4 parti distinte: la chie- 
sa, la torre colla guglia di bel lavoro 
ch'è alta 410 piedi, il campanile, e la ca- 
sa capitolare. Consiste la chiesa d’ una 
navata con due ale laterali, d’un ardito 
e alto portico sporgente dalla parte set- 
tentrionale verso l’estremità est, d’un am- 
pio passaggio con un’ala orientale, d'un 
coro con ale laterali, e d'un 2.° o minor 
passaggio con un’ala d’una cappella del- 
la Madonna all’ estremità ovest, con un 
vestibolo intermedioo doppia ala che ter- 
mina il coro. Dal lato sud della chiesa 
sono un campanile, la casa capitolare, la 
corte concistoriale, ed una sagrestia. La 
torre sul tetto della chiesa, consiste di due 
divisioni, ed è decorata con pilastri, co- 
lonne, baldacchioi , ec. Il vescovato che 
sorge presso l'angolo sud-est della catle- 
drale è fabbrica irregolare, evideutemen- 
te opera di diversi e lontani tempi. Il col- 
legio delle matrone, occupato dalle vedo - 
ve de’sacerdoti,ed eretto dal vescovo an- 
glicano Ward, è un edifizio regolare con 
assai comodi giardini. Le chiese parroc- 
chiali in città sono s. Martino , s. Tom- 
maso e s. Edmondo; niente hanno che 
le faccia distinguere. La nuova casa del 
consiglio ha ornati d’ opere rustiche in 
pietra, e le corti di giustizia ne occupano 
l’ala sinistra, ed il consiglio la destra. Hav- 
vi iuoltre l'ospedale, le nuave carceri del+ 
la contea, sale di conversazione e per le 
aocademie, ed un teatro. In fiorentissimo 
stato trovasi la scuola latina, nella quale 
è stato educato il celebre Addison, e sa- 
novi pure due scuole gratuite. Pare che 
ne’ tempi cattolici abbia Salisbury con- 
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tenuto grande varietà di stabilimenti re- 
ligiosi, d’alcunì de’quali ancora sussisto- 
no gli avanzi; e l'ospedale di s. Nicola tut- 
tavia continua a mantenere un maestro 
e12 poveri. Gli altri ospedali della città 
sono quelli della Trinità, di Bricket, Ey- 
re, Bleckedon, Taylor e Frowd, oltre a 
cui sonovi varie casedi carità. Rinomata 
è questa città per le sue manifatture di 
coltellame; ma le sue antiche e floridissi- 
me fabbriche di flanelle, stamigne , saie, 
ed altri oggetti di lana sono quasi spa- 
rite. Il commereio vi è favorito dall'A von 
e dal canale, comeda parecchie fiere. Que- 
sta città manda due membri al parlamen- 
to sino da s. Edoardo HI. La sua pianu- 
ra è sommamente estesa e feracissima di 
grani, e notabile pel famoso stonchenge, 
antico monumento drvuidico, e per le ve- 
sligia de’campi romani e bretoni. Salisbu- 
ry vanta diversi uomini illustri, come il 
celebre Giovanni di Salisbury o Petit, te- 
nuto per uno de'più dotti uomini del suo 
secolo. Non fu che verso il secolo XITI che 
incominciò ad innalzarsi Salisbury , per 
ragione del vescovato di Old Sarum odi 
Shireburne statovi trasferito.L’antica Sa- 
lisbury, edificata sopra un monte distan- 
te un miglio dall’ Avon, era una piazza 
- forte e famosa dopo i romani. Il vescovo 
s. Osmondo nel1087 vi edificò la calte- 
drale sotto l’invocazione della B. Vergi- 
ne, ma non se ne fece la dedicazione che 
nel10g2:egli vi mise 36 canonici, e per lo- 
- ro uso formò una ricca biblioteca. Essen- 
«lo questa chiesa distrutta da un fulmine, 
egli la fece riedificare nel 1099; ma non ri- 
mane più una cappella di tale cattedrale. 
Imperocchè non essendo acqua nella cit- 
tà, ed il conte di Salisbury, che teneva 
sempre una guarnigione nel castello, de- 
stando delle turbolenze e delle discordie, i 
vescovi andarono adimorareadHarpham 
villaggio distante un miglio e situato so- 
pra l’Avon; e gli abitanti della città ve lì 
seguirono. Fu abbandonata l’antica Sa- 
lisbury , e si edificò la nuova in questo 
luogo circa il 1219, nel qual tempo il 
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vescovo Riccardo Poure con architettura 
detta gotica cominciò la suddescritta son- 
tuosa cattedrale, che pure fu intitolata 
alla Madonna, indi fu dedicata nel1258. 
Un parlamento qui fu adunato sotto il 
regno di s. Edoardo III, ed un altro ve 
ne fu tenuto sotto la regina Isabella nel 
1328. Nelr.° anno del regno di Riccardo 
ITI, ildaca di Buckingam Enrico Stafford, 
che per la sua influenza avea fatto salire 
questo principe sul trono, quivi fu giusti. 
ziato. Sotto Carlo I trovossi questa città | 
spesso posta a contribuzione dalle parti 
belligeranti. 

La sede di questo vescovato fu da prin- 
cipio stabilita a Sherborne o Shireburne 
nella contea di Dorset, e se ne deve l’e-. 
rezione ad Ina re de’sassoni occidentali. 
Questo principe fece due vescovati di quel- 
lo di Winchester. Le contee di Dorset, 
di Somerset, di Wilt, di Devon e di Cor- 
novaglia, furono destinate a comporre il . 
vescovato diShireburne circa l’anno 705: 
ne fur.° vescovo Adelmo abbate di Mal. 
mesbury, uomo assai dotto, che morì nel 
709. Esso fu diviso nuovamente nel 905, 
e si sottomisero al novello vescovato, che 
fu eretto a Wilton, le contee di Wilt e 
di Somerset. Le sedi di Shireburne e di 
Wilton furono unite nelro5o, ed il ve- 
scovo Ermanno, poco tempo innanzi la 
sua morte, avvenuta nel1077, trasferì la 
sua residenza da Wiltona Salisbury, che 

n'é distante due miglia, cioè secondo la 
più comune opinione nel1075 : egli era 
il 26.° vescovo di Shireburne. Nel107 8 
gli successe s. Osmondo (Z.) che perciò a 
ilr.° vescovo di Salisbiry. Egli non solo, 
come ho detto edific* e riedificò l’antica 
e primitiva cattedrale non più esistente, 
ma abbellì più chiese, e fece diverse be. 
nefiche e pie fondazioni. Il re Guglielmo I 
il Conguistatore avea conferito a de’ nor - 
mapni le prime dignità d°loghilterra, e 
questi introdussero i loro riti nell’uffizio 
divino, lo che produsse della confusione. 
in molti luoghi. Per prevenire a questi 
inconvenienti s. Osmondo compose per la 
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sua chiesa un messale, unbreviario ed un 
rituale. Stabilì le ceremonie, in cui erano 
state fino allora molte varietà, perché nei 
libri che le contenevano, si erano i copisti 
permesso di farvi de’cambiamenti a loro 
arbitrio. Con ciò si stabilì l’ uniformità 
nella celebrazione dell’uffizio divino. Del 
resto tutte le chiese si accordavano nel- 
l'essenziale, e ad esempio de’primi apo- 
stoli del paese, si faceva l’uffizio in latino, 
il che si osservò sino al regno di Edoar- 
do VI. Altri vescovi inglesi fecero pure dei 
libri liturgici, i quali differivano in qual- 
che cosa da quelli di Savuto o di Salisbu- 
ry; mai primi ebbero una tale approva- 
zione, che la maggior parte delle diocesi 
d’ Inghilterra li seguirono fino al regno 
della regina Maria. Molti ecclesiastici ot- 
tennero allora dal cardinal Polo delle per - 
missioni particolari per recitare il brevia - 
rio romano, il quale fu allora ricevuto u- 
niversalmente. Che i viti e l’uffiziatura 
della chiesa di Salisbury fino al regno di 
Maria furono seguiti dalla maggior par- 
te delle diocesi inglesi, si prova con l’ar- 
ticolo 2.° delle costituzioni pubblicate nel 
1416 da Enrico Chichley arcivescovo di 
Cantorbery. Leggesi purein Hygden, an- 
n01077:: Che s. Osmondo campilò un 
Ordinale, che fu quasi universalmente ri- 
cevuto ia Inghilterra,in Irlanda e nel pae- 
se di Galles. Questo Ordinale, dice John- 
son t. 2, annor416, era un libro che ri- 
duceva ad una forma certa tutte le dif- 
ferenze, e che stabiliva ciò ch’ era stato 
dubbioso infino allora’. Lo stesso auto- 
re osserva, che questo libro venne tal- 
volta chiamato i impropriamente una nuo- 
va liturgia, essendo l’introduzione d'una 
nuova liturgia superiore al potere d’un 
vescovo. Ma s. Osmnondo solo fissò i rili 
ch'erano incerti, e supplì a ciò che man- 
cava alle rubriche atte a dirigere nella 
celebrazione dell’ uffizio divino. Egli ag- 
giunse altresì nel suo Ordinale alcune pre- 
ci particolari, come quelle che un vesco- 
vo poteva prescrivere per le sue diocesi, 
Nella biblioteca dell'abbazia di Jumieges, 
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in Normandia, vi è un messale mss. de- 
gli anglo-sassoni,cheesaminandolo si ve- 
de che fu preso dall’antico romano. Il cai: 

dinal Lorenzo Campeggi (Y.) fu l'ultino 
vescovo amministratore di Salisbury, che 
nominato nel1524, fu deposto nel 1535 
da Enrico VIII, autore del fatale scisma 
d'Inghilterra (V.) e della chiesa anglica- 
na, per nonaver voluto approvare il suo 
divorzio con Caterina d'Aragona, sua le- 
gittima moglie. La bella cassa in cui era 
rinchiuso il corpo di s. Osmondo, che dal- 
la sua cattedrale fu trasportato nella nuo- 
va, e deposto nella cappella della B. Ver- 
gine, fu saccheggiata sotto Enrico VIII: 
si lasciarono le sue ossa nella stessa cap- 

pella, e vi sono ancora sotto una pietra 

di marmo. Fu tenuto un concilio in Sa- 

lisbury nel 1116: i vescovi e gli abbati 

giurarono fedeltà ad Enrico I, figlio ed 
erede presuntivo di Guglielmo Il re d’ln- 
ghilterra. Labbé t. 10.Si riporta dal Giorn 
nale Romano del1848,n.° 34.» Nella cit- 
tà di Salisbury nel distretto occidentale 
(di cui nel vol. XXXV, p. 157), trovasi 
ancora la magnifica cattedrale dedicata 
alla B. Vergine, ma dall’epoca funesta di 
Enrico VIII è passata dal possesso de’ fe- 
deli ai protestanti anglicani. Ai cattolici 
di Salisbury si è data la consolazione di 
avere una chiesa ristretta e meno splen- 
dida di quella che fra le cattedrali ingle- 
si si considera da alcuni come la più no- 
bile, ma mentre nell’antica cattedrale re- 
gna il culto freddo e languido della setta 
anglicana, questa nuova chiesa avrà fer- 
vidi adoratori eredi della fede, dalla qua- 
le farono eretti tanti templi gloriosi, mo- 
numenti della pietà inglese. Questa nuo- 
va chiesa, situata sotto il finestrone orien- 
tale della cattedvale,è dedicata a s.Osmon- 
do 1.° vescovo di Salisbury e fondatore 
del rito Sarisburiense, che una volta si se- 
guiva in molte chiese del regno. La sagra 

fu fatta a'6.settembre1848 da mg." Ul. 

lathorne vescovo di Etalona facente le ve- 


. ci del novello vicario apostolico, il quale 


non aveva ancora ricevuta la consagra- 
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zione episcopale. ll giorno seguente fu ce- 
lebrata la messa pontificale , alla quale 
assistevano sacerdoti del clero secolare. 
Furono presenti il fondatore della chiesa 
sig." Lambert, lord Arundell e molti al- 
tri cattolici. Il discorso della mattina so- 
pra la s. Messa, e quello del giorno sopra 
la divozione a Maria Immacolata furono 
assai ammirati. Il1.° fu recitato dal r. d. 
Federico Oakeley, e l’altro dal r. p. Cof. 
fin filippino, ambedue stati ministri an- 
glicani. Nelle due questue furono raccol- 
te lire sterline r4o incirca ”’. 

SALM (pe) Francesco Saverio, Car- 
dinale. Nacque in Vienna il1.° febbraio 
1749,dai principi eantichi conti di Salm. 
Reitterscheid-K.rautheim.A vendo esauri- 
toregolarmente gli studi anche legali, mo- 
strando divozione alla s. Sede, Pio VI ai 
6 giugno1786 lo fece uditore di rota teu- 
tonico, nel quale geloso e grave incarico 
si procacciò la pubblica estimazione. Lo 
stesso Papa nel concistoro de’ 24 luglio 
1784, lo preconizzò vescovo di Gurk in 
Cavintia. Pio VII volendone premiare i 
meriti, nel concistoro de’ 23 settembre 
1816 lo creò e pubblicò cardinale del. 
l'ordine de’preti, dicendo nell’allocuzione 
che si legge nel Bu//. cont. t.14, p.242, 
e nell’ab. Bellomo, Continuazione della 
storia del cristianesimo, t. 2, p.159.» De- 
stinato a reggere la chiesa di Gurk, fece 
in tanta luce comparire le sue pastorali 


virtù, che punto non dubitiamo, se la sua 


nomina possa essere accetltissima al dilet- 
tissimo figlio nostro in Gesù Cristo, Fran- 
cesco I imperatore d'Austria; siccome lo 
è pure per noi questa occasione di pale- 
sare i nostyi grati sentimenti verso di lui, 
per la gran parte ch’egli ebbe, in unione 
co’ principi confederali, onde venissero 
restituite le provincie alla sede apostoli- 
ca, delle quali era stata ingiustamente 
spogliata ’’. Il Papa notificò al cardinale 
la notizia di sua esaltazione, e gli spedì il 
berrettino cardinalizio per la guardia no- 
bile d. Emmanuele de' principi Ruspoli. 
Non essendosi il cardinale recato in Ro- 
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ma, non ebbe né il titolo, nè il cappello 
cardinalizio, e pianto per le sue belle qua- 


‘ lità morì inKlangenfurt capitale della Ca- 


riotia, a'19 apriler822,di 74 anni non 
compiti, dopo una malattia di soli 6 gior- 
ni. Si legge nel n.° 37 del Diario di Ro- 
ma1822,cbe ne diè l’annunzio: » Questo 
personaggio è stato accompagnato al se- 
polcro dalle lagrime non solo degli abi- 
tanti di detta capitale, ma da quelle di 
tutto il popolo di Carintia. Imperocchè 
in tutto lo spazio della sua vita benefica 
sino al suo fine, riputato universalmen- 
teimmaturo, egli si esercitò nelle più lu- 
minose virtù, especialmente meritò nelle 
indigenti contrade del circondario, il bel 
nome di padre de’ poveri ”*. 
SALMAS,SALMAST, SALMA oSA- 
LAMA (Salmasien Chaldacorum).Città 
con residenza vescovile nella Persia, pro- 
vincia d’ Adorbigana. Si conoscono due 
vescovi nestoriani, cioè Giuseppe che as- 
sistette all’ elezione del cattolico Jabal- 
laha III, ed N. che abbracciò la fede orto- 
dossa sotto il Papa Giulio III; credesi sia 
lo stesso Simone, ilquale fu innalzato al- 
la dignità di Cattolico (7.), come dissi 
all’articolo CaLpra. Al presente è un ve. 
scovato di rito caldeo, sutto il patriarca 
della Caldea(7.), e n'è vescovo mg.r Mel. 
chisedecco Isciojaus. A'13 ottobre 1847 
gli fu dato in coadiutore con futura suc- 
cessione il vescovo mg.' Agostino Gior- 
gio Bar-Scinu. Secondo le ultime notizie, 
eranvi in Salmas 8 sacerdoti, con scuole, 
chiese, e1540 cattolici. Inoltre Salmaseb- 
be alcuni vescovi latini ,.cioè Tommaso 
trasferito ad un’altra chiesa nel 1402, Gu- 
glielmo Wildenhotez frate minure, nomi- 
nato da Bonifacio IX, Marco dello stesso 
ordine sotto Martino V nel1430, Enri- . 
co di Praga domenicano verso il 1460. 
Gli armeni ebbero pure de’ vescovi del lo- 
ro rito a Salmas, ma non si conosce che 
Giacomo, che assistette al concilio di A- 
dana. Oriens chr. t. 1, p. 1444, t. 2, p. 
1329 e 1383. | 
SALMO, Psalmus.Cauto, canzone sa- 
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gra, come i componimenti del santo re e 
profeta Davide, e simili. Dicesi Salterto, 
Psalterium,il libro che lì contiene: Sal. 
modia, Psalmodia,ilcanto de’salmi: Sal- 
mista, Psalmista ,compositore di salmi, e 
per eccellenza s'intende Davide, ovvero 
gli antichi cantori, o l'ordine minore del 
cantore: Salmi Graduali, Psalmos Gra- 
cluales,sono15 e così detti, perchè si can- 
tavano dagli ebrei nel salivei15 gradini 
del tempio di Gerusalemme, come notai 
u GRADUALE, e si cantarono anche sul- 
l’Ambone,come rilevai a Purpito : Sette 
Salmi Penitenziali, Septem Psalmos Poe- 
nitentiales, furono così denominati, per- 
ché trattano di penitenza : Salieggiare, 
Psallere, leggere o cantar salmi. Lo stile 
ce’ salmi è una vera poesia, versi armonio- 
si e misurati; ma come non conosciamo 
più la vera pronunzia dell'ebreo, non pos- 
siamo conoscerne l'armonia. Non tutti i 
versi sono della stessa misura, ma alcuni 
più brevi, ed altri più luughi. Lo stile è 
sentenzioso, diviso in parabole e in massi - 
ne, pieno di figure nobili, relativeal genio, 
ai costumi, agli usi degli orientali. Sono 
frequenti le metafore, come le immagini 
e le comparazioni prese dalle cose natu - 
rali, dalla vita comune, soprattutto dal- 
l'agricoltura, dalla storia e dalla religio- 
ne de’giudei. Questo stile poetico è vivo, 
energico,animato dalla passione e dal sen- 
timento, sublime negli oggetti, ne’ pensie- 
ri, ne' movimenti dell'anima, e nell’espres- 
sione; ivi lutto è personificato, tutto è vi- 
vo e vi spira, non v'è cosa più capace di 
muovere; le poesie profane sono fredde 
in confronto di quelle di Davide , piene 
di seusi roistici, figurati, allegorici. Il nu- 
mero de’salmi canonici venne sempresta - 
-bilito presso gli ebrei ed i cristiani a 150, 
non essendo mai passato per canonico il 
151 che trovasi nel greco; ma il modo di 
dividerli è diverso. Gli ebrei , ai quali si 
attengono in ciò i protestanti, dividonoin 
ducilsalmo g,edincominciano il 10 al ver- 
setto 22: Utquid Domine recessisti longe? 
Di maniera che il salmo 10 per noi, è per 
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essi l’1 1, e così fino al113. Essi dividono 
anche il113: Za exitu, alle parole nor n0- 
bis Domine; dimodochéè il nostro salmo 
114 è per essi il 15. Ma in seguito essì 
aggiuogono i salmi, Dilexi quoniam, e 
Credidi propter. la maniera che fino al 
146 essi non differiscono più da noi se 
non che di un numero, e si raggiungono 
alla fine facendo un salmo solo del 146 
e 147. Avvi pure qualche differenza tra 
gli antichi esemplari greci e latini sulla di- 
visione deli e del 2 salmo, gli uni non fa- 
cendone che uno de’due,e gli altri dividen- 
doli come noi facciamo anche presente- 
meute. Il p. Calmet assicura, che fino al 
secolo XII la divisione de’ salmi era anco- 
ra indeterminata; e si può rilevare nella 
sua prefazione e nel suo commentario so- 
pra il libro de’salmi, che spesse volte ven- 
nero da altri fatti molti sdlmi di ciò che 
non ne doveva formare che uno solo, giu- 
sta l'intenzione dell’autore. Questo libro 
nell’Evangelo è detto qualche volta il li- 
bro de' salmi, e qualche volta semplice- 
mente il Profeta 0 Davide, dal nome del 
suo autore principale. Alcuni stimarono 
che isalmi non fossero stati composti dal 
re Davide, almeno tutti, ma da altri pro- 
feti ancora, perchè nel fine del salmo 71 

si leggono le seguenti parole : Defecerunte 
laudes filii Jesse. Contultociò la più co- 

mune opinione insegna essere stati i sal- 

mi tutti composti da Davide, perchè Gesù 

Cristo quando cita qualche passo de’salmi 
dice indiffeventemente : Dixit David in 
libro Psalmorum, attribuendo al santo re 
tutto illibro de'salmi. Invitre per confon- 

dere l’audacia farisaica, cita il salmo1ro9, 
facendone autore Davide re: Quomodo 
ergo David in spiritu vocateum Domi- 
num dicens, DixitDominusDomino meo. 

In quanto poi alle parole finali del salmo 
71 sarà necessario confessare, che quella 
sia stata l’ultima composizione sua, an- 
corché questo salmo nella disposizione del 
salterio uon sia stato collocato nell'ultimo 
luogo. Alcuni successi riportati ne'salmi, 
ancorché sieno occorsi dopo la morte del 
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cato l’imperatore Enrico IV, questi 
si adirò talmente, che nel 1080 
fece celebrare un conciliabolo in 
Bressanone (e non in Brescia, co- 
me scrissero taluni : col Baronio, 
per la similitudine del nome latino 
Brixia, Brixen), ove con trenta 
vescovi suoi partitanti, fia le altre 
cose , scismaticamente fu deposto 
il legittimo Gregorio VII, ed eletto 
in antipapa Guiberto vescovo di Ra- 
venna col nome di Clemente III. 

Il vescovo di Bressanone era prin- 
cipe sovrano dell'impero, ma questo 
stato ecclesiastico fu secolarizzato nel 
1803. Egli stava sotto la protezione 
della casa d’Austria nelle diete impe- 
riali, ed è perciò, che rendeva ad 
essa un omaggio di dipendenza. Ciò 
non pertanto eguale in dignità al 
vescovo di Basilea, alternava con 
lui la preminenza nel voto, e nel 
luogo. Erano grandi’ uffiziali nella 
sua corte con diritto ereditario, il 
duca di Baviera come maresciallo, 
quel di Carintia come ciambellano, 
di Moravia in qualità di coppiere, 
e di Savoia qual maggiordomo, per 
cui i detti principi si facevano sup- 
plire nel servizio effettivo dai nobili 
del paese. 

Fra i vescovi di Bressanone si 
contano sei Cardinali, tra’ quali meri- 
tano menzione tre seguenti; Bernar- 
do Closs, glorioso pel suo zelo nell’ab- 
battere l'eresia de’ protestanti, morto 
di apoplessia, nel 1339, in Bressano- 
ne, mentre cenava, senza aver po- 
‘tuto prender possesso del vescovato, 
al qual oggetto vi si era condotto; 
Nicolò di Cusa, legato a’ principi di 
Germania, di sublime scienza, a cui 
si attribuisce il rinnovamento del- 
l’ ipotesi del moto della terra in- 
torno al sole, posta in obblio dopo 
Pitagora, benchè poi fossero più di 
lui fortunati Copernico e Galileo, 
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Volendo riformare questo Cardinale 
un monistero, Sigismondo arciduca 
d'Austria, che avea favorito il ca- 
pitolo nell’elezione di Wismayr, ed 
eragli dispiaciuto che -Nicolò V nel 
1450 vi noininasse il Cusa, lo fece 
imprigionare nel giorno di Pasqua 
1460, e per alcuni giorni lo tenne 
arrestato nel castello di Brunech, 
maltrattandolo perchè sosteneva i 


| privilegii della sua chiesa, e i di- 


ritti sopra alcune terre. Nè potè 
ottenere la libertà, che a dure con- 
dizioni, fia le quali, di non ricor- 
rere sulle offese ricevute, e di ce- 
dere il castello di Tanfer, varii di- 
ritti della sua chiesa, e pagare una 
gran somma di danaro. Locchè ve- 
nuto in cognizione del Pontefice Pio 
II, agli 8 agosto 1460, scomunicò 
l'arciduca, co’ suoi complici e sic- 
come Sigismondo si era appellato 
dal Papa al futuro concilio, con 
una costituzione proibì tali appella- 
zioni. Tutte queste differenze furono 
poi accomodate dall’ imperatore Fe- 
derico III, e il Cardinale continuò 
pacificamente a governare la diocesi 
di Bressanone. ll terzo Porporato é 
Melchiorre Mechaw, creato da Ales- 
sandro VI, nel 1503, insigne per 
dottrina, raorto ambasciatore in 
Roma nel 1509. 

L’episcopio è vasto e splendido, 
ornatissima ed elegante è la fabbri- 
ca della cattedrale, una delle più 
belle del Tirolo, dedicata prima al- 
l’ Assunzione della beata Vergine, e 
poi ai ss. Cassiano, Ingenuino, ed 
Alboino suoi primarii vescovi. Il ca- 
pitolo si compone di tre dignità, il 
prevosto, il decano, e il teologo, con 
quindici beneficiati, ed altri sacer- 
doti pel divin servigio. Molte sono 
le insigni reliquie, che si venerano 
nella cattedrale; però le più rimar- 
chevoli sono un pezzo della ss. Croce, 
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rcal profeta, corhe la distruzione di Ge- 
rusalemme nel salmo 71, la cattività di 
Babilonianel salmo: 36, la liberazione nel 
salmo 125; contutteciò si deve concede- 
re, che fossero stati preveduti con ispirito 
profetico come se presenti li vedesse, così 
c' insegna s. Girolamo, essendo costume 
de’ Profeti (Y.) ragionare delle cose futu- 
re, come se fossero presenti. Per la me- 
desima ragione alcuni salmi furono inti- 
tolati ad Aggeo e Zaccaria, i quali fiori. 
rono dopo la mortedi Davide. Veramen- 
te l’autore primario de’ salmi, che sono 
150 né più nè meno, è sicuramente e per 
fede divina, lo Spirito santo, mediante le 
sue ispirazioni, come avverte il p. Calmet 
nel $ 4 del Prolegomeno premesso ai sal- 
mi. Ora quando siamo sicuri di questa 
divina origine, poco importa che con egual 
certezza ne risappiamo gli autori seconda - 
ri. Dice s. Gregorio, in Job. cap.1, n.2: 
Cum ejus rei, Spirilum sanctum aucto- 
rem tenemus;quia scriptorem quaerimus, 
quid aliud agimus nisi legentes litteras, 
de calamo percunctarum ? Anche 'Teo- 
doreto nella sua prefazione a'salmi, poue 
questa avvertenza. Nonostante però gio» 
va all’erudizione ecclesiastica, e spesso al- 
l’ intelligenza della lettera, aver notizia, 
come sebbene diversi de’ padri antichi, s, 
Gio. Crisostomo cioè 21 Psalm. 1; s. Am- 
brogio, Praefat. in Psalm.1;s. Agostino, 
De civit. Dei lib.17,cap.14; Teodoreto, 
Praef. in Psalm.; Cassiodoro ibid., ed al. 
tri, portassero sentimento, che tutto intie- 
ro il salterio sia stato scritto dal santo re 
e profeta Davide, di cui in fatti porta il 
niome nelle scritture e ne’codici, Psalmo- 
rum Davidis, non ostante sembra che ab- 
bia oggi prevaluto la sentenza di s. Giro- 
lamo, Epist. ad Sophronium, et epist. ad 
Cyprian., di s. lario, Proleg. in Psalm., 
dell'autore della Sidopsi, riputato altre 
volte s. Atanasio, Operum t. 2, e di altri 
cento, che stabiliscono essere sicuramen» 


te Davide l’autore della più parte de'sal- 


mi della nostra collezione, che perciò eb» 
be il nome di lui; ma che ve ne sieno an- 
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che non pochi scritti da altri profeti ed 
putoriispirati, come Ezechia, Neemia, A+ 
saph, i figli di Core, Ethan, Idithum, E- 
man e altri, de’quali si ha memoria nel. 
le divine scritture come esercitati in que» 
sti divini Cantici (V.): Ut laudarent Do- 
minum sermonibus David, et Asaph vi- 
dentis, come, per dire di uno, è scritto nei 
Paralipomenixxx,30. Per distinguere poi 
quali sieno gli autori de’diversi salmi, non 
abbiamo più universale regola di quella 
de'citati ss. Ilario e Girolamo, vale a dire 
di riportarsi ai titoli, che ne’codici ebrei 
specialmente, dai quali poco differiscono 
quelli della nostra Volgata, per lo più si 
trovano posti innanzi di ciascuo salmo. Il 
libro de’salmi è considerato giustamente 
come un compendio di tutta la Scrittura; 
poiché contiene in ristretto tuttociò che 
trovasi negli altri libri sagri. Gli ebrei di- 
vidono ordinariamente il salterio in 5 li- 
bri, e molti Padri ammettono questa di- 
visione e la credonoantichissima : è però 
certo che gli ebrei e i cristiani nell’enu- 
merazione de’libri della Scrittura, haono 
sempre considerata la raccolta de’ salmi 
come formante un libro solo. E' cosa gio- 
vevole all’intelligenza de’salmi, che sono 
composti in versocon metro ebraico, l’os- 
servare almeno nella vostra Volgata, i ti- 
toli de’salmi ove sono, giacchè i Padri cone 
cordemente li riconoscono utilissimi al-. 
l'intelligenza; non essendo mancato persi» 
no frai ss. Padri, chi abbia tenuto, che 
tali titoli siano similmente ispirati, e fac- 
ciano parte della divina Scrittura, come 
è a vedersi fra gli altri nella dissertazio- 
ne premessa al commentario de’salmi da 
mg. Bossuet cap. 6. Seatenza, che seb- 
beve forse non sia la più vera, o per lo 
meno non sia di fede, serve non ostante 
a conoscere in quanto pregio debbano a: 
versi questi titoli, e quanto ponno faciliv 
tare l'intelligenza. In fatti, per produrre 
qualche esempio: Psalmus David, cuns 
fugeret a facie. Absalon filii sui, ch'è il 
titolo premesso al salmo 3: Psalmus Da- 
vid quecantavit Domino,proverbis Chu» 
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si filii Jemini, al salmo 7 : Zntellectus fi- 
liis Core, alsalmo 41: Psalmus Asaph, 
al salmo 49, e simili; possono molto con- 
durre a fissare l'occasione, in cui il salmo 
fuscritto, ed a trovarne la cronologia, giac- 
chè tutti sono d'accordo, che nella colle- 
zione de'salmi, quale l’abbiamo nel salte - 
rio, Esdra o chiunque altro l’ abbia for- 
mala, non sia stato attaccato all’ ordine 
de’'tempi, né della storia. Esisteva già una 
raccolta prima di quella di Esdra, giacchè 
Ezechia li fece cantare all'atto di ristabi- 
live il culto del Signore neltempio. | salmi 
si dividono circa il senso, in storici, profe- 
tici, deprecatori, misti. Storici sono quelli 
che direttamente tendono a narrare dei 
fatti delle divine scritture. Profetici, quelli 
che miranoad avvenimenti futuri. Depre- 
catori, che contengono Preghiere (V.), e 
tributi di lode al Signore. Misti, quando i 
di versi oggetti esposlisi trovano in un me- 
desimosalmo. A s. Agostino sembrò sulla 
disposizione de’salmi,che le 3 cinquantine 
de’salmi avessero rapporto alla vocazione 
e alla glorificazione de’santi, perchè il 50 
riguarda la penitenza, il100 la misericor- 
dia, ed il 150 la lode di Dio ne’santi. Il 
p. Calmet ha distribuito sul fine de’suoi 
prolegomeni tutto il salterio secondo la 
classe cronologica che si è formata , po- 
nendo prima quelli che non presentano 
° saleuna nota di tempo o di circostanza; 
dipoi quelli che Davide scrisse in tempo 
della persecuzione di Saulle ; indi quelli 
dopo la morte di Saulle medesimo; in 
quarto luogo gli altri in occasione della 
ribellione d’Assalonne; quinto, dopo tale 
epoca fino alla schiavitù di Babilonia, e 
poi quelli, mentre durava la schiavitù, 
ove senza dubbio ne mette troppi, siccome 
accade finalmente di quelli che crede scrit- 


ti dopo l’ editto di Ciro pel ritorno nella. 


Giudea. In tutto il salterio però bisogna 
in un modospeciale procurarsi la vera in- 
telligenza, ch’ è la primaria intesa dallo 
Spirito santo, che ispirò i salmi, cioè a 
dire Gesù Cristo, che è la chiave di Da- 
vide, e lo scopo di tutta la legge e dei 
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profeti, come anche la chiesa ch’ egli ha 
fondata , e che volle soggetta alle molte 
vicende de’tempi andati e de’nostri, sen- 
za mai dimenticarsi di lei. Imperocchè Dio 
dispose, che all’antico popola tutto avve- 
nisse in figura, come dice l’Apostolo , e 
perciò volle che Davide e le sue sofferen- 
ze fossero una viva immagine del suo di- 
vino figlio Gesù, e che le vicende del vec- 
chio popolo adombrassero gli avvenimen- 
ti del nuovo, che dovea essere popolo di 
conquista, di elezione e di grazia. E però 
sarà facile nell’ espressione letterale che 
descrive, per esempio, le angustie di Da- 
vide per l'odio di Saulle, e il Lradimento 
di Assalonne, trovar descritte le sofferen- 
ze del Redentore; e nella schiavitù Babi- 
lonica e nella liberazione , le diverse vi- 
cende della chiesa militante, e la libera- 
zione dalla schiavitù del peccato, e il trion- 
fo del beato termine, in cui un solo sarà 
l’ovile e uno il pastore. Molti poi de’ sal- 
mi sono totalmente profetici, e diretti al 
futuro liberatore e alla sua chiesa, che 
non si potrebbero in alcun modo appli- 
care letteralmente all'antica sinagoga, né 
ai personaggi che fiorirono in lei , come 
nel salmo 11. Altri opinarono, che tutto 
considerato, sembra che non si possa ac- 
certarsi di alcun ordine cronologico o mi- 
stico nella disposizione del salterio. L’au- 
tenticità e la canonicità del libro de’sal- 
mi vennero sempre riconosciute dagli e- 
brei e dai cristiani, ad onta di quanto ne 
abbiano potuto dire gli eretici. Dispiace 
solo di trovare in questo libro una spe- 
cie d’imprecazione contro i nemici del 
profeta. Ma questa difficoltà può facilmen- 
te sparire, quando si considerino coì Pa- 
dvi que’ passi piuttosto come profezie di 
quanto doveva avvenire ai malvagi se es- 
si non si convertivano, che come deside- 
rii dicolui che li proferiva. Nel vol. LVII, 
p-130, riportai che nel concilio di Tours 
del 566, contro gli usurpatori delle chie- 
se, fu minacciatodi recitare in coro il sal- 
mo108, per trarre sopra di essi fa male- 
dizione di Giuda, acciò muoia anatema- 
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tizzato. Rispettando i tempi ed i motivi 
che provocarono il canone del concilio, 
solo mi duole sapere l’abuso che qualcu- 
no fa del salmoro8, con tenerlo con pre- 
tesa divozione, ma in vece con vera su- 
perstizione indosso, ond’essere incolume 
el’ogni pericolo, e quasi potere impune- 
mente commettere indegnità; non che re- 
citandolo quotidianamente contro alcu- 
no, pretendono che Iddio vindice della 
giustizia, sia in vece miuistro delle loro 
prave passioni vendicative, e forse anche 
di loro ingratitudine; dimenticando che 
la nostra ss. religione è fondata precipua- 
mente sull’ amore di Dio e sulla carità 
del prossimo, comandando nel suo subli- 
me eroismo di amare tutti, e persino di 
pregare pei persecutori. Le maledizioni e 
imprecazioni lanciate da Davide contro 
i suoi nemici, il che formò agl’increduli 
materia di scandalo, non sqno che predi- 
zioni, che anzi il santo re protesta di non 
essersi mai vendicato d’ alcun nemico. 
Quindi osservarono i Padri della Chiesa, 
che Davide sotto il nome de'suoi nemici, 
intende i nemici di Dio e di Gesù Cristo, 
principalmente gli ebrei increduli e ripro- 
vati, ed annunzia le vendette del Signore 
che cadranno su di essi. Non solo si chiamò 
esi dice salteriola raccolta de’salmi di Da- 
vide, divisi in molte parti, e che sì recitano 
o cantano nella celebrazione dell’ U/fizio 
diviho (Y.); ma anche un istromento a 
corde, quasi della figura dell’ arpa o di 
un delta, usato dagli ebrei e dallo stesso 
Davide magistralmente col nome di Ne- 
bel, assai diverso da quello de’moderni, 
ed al cui suono accordavasi il canto dei 
salmi. Magri nella Votizia de’vocaboliec- 
clesiastici, verbo Psalmus, dice che mol- 
ti salmi sono intitolati Pro octava, e che 
era un istromento musicale d’8 corde, co- 
me si raccoglie dai Paralipomeni cap.15, 
dove numerando i vari istrumenti musi- 
cali, si dice : Zn cytharis pro octava ca- 
nebant. 

Soleva dire s. Agostino, che non me- 
rita il nome di sacerdote chi non posse- 
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de alla memoria il salterio. Anzi il con- 
cilio Toletano VII, al can.10 comanda 
che non sieno promossi agli ordini sagri 
quelli iquali non recitavano a mente tut- 
ti i salmi. Di s. Gregorio | si legge, che 
non volle mai consagrare vescovo alcuno, 
se non sapeva alla memoria il sallerio ; 
laondeDonato arcidiacono e Giovanni sa- 
cerdote designati arcivescovi di Ravenna 
nel 595 dall’esarca,adonta delle sue cal- 
de raccomandazioni furono ributtati da 
tal Papa, perchè non possedevano a me- 
moria il salterio. Nella chiesa di Lione il 
clero con rigorosa osservanza salmeggia- 
va di notte senza lumi, con recitare alla 
mente tutti i salmi. Tuttavia pare che 
non a tutti riuscisse conservare a mente 
il tenore de’ 150 salmi o salterio, poichè 
trovo rimarcato nella vita di s. Gregorio 
III, Papa del 731, che sapeva a memo- 
ria tuttii salmi; che Psalteratusera chia- 
mato il monaco che sapeva a mente tut- 
to il salterio, come riporta Magri: Augu- 
sto Varenio di Luneburgo, non solo sa- 
peva a mente tutto il testo ebraico della 
Bibbia, ma vinse un ebreo iu una disfi- 
da nella recita vicendevole de’salmi.Cer- 
to è che anticamente fu regola quasi ge- 
nerale che gli ecclesiastici sapessero i sal- 
mi a memoria, perché la Chiesa ne avea 
fatto la principal parte dell’uffizio quo- 
tidiano, che perpetuamente formano, per 
così dire, il corpo di tutte le Ore cano - 
niche{Y.),le quali ponno chiamarsi una 
continua salmodia (i salmisi recitano nel- 
le ore canoniche per decreto di s. Pon- 
ziano Papa, ma.non fu generalmente ri- 
cevuto, perchè dipoi i salmi furono di- 
stribuiti da s. Girolamo d’ordine di s. Da- 
maso 1). Infatti tutti i150 salmi, che for- 
mano l’intiero salterio, sono distribuiti 
nel Breviario Romano (V.)in modo, che 
se per una sola settimana accadesse di dir 
sempre l’uffizio feriale, in soli 7 giorni, 


tra il Mattutino (V.), le Laudi(V.) e le 


ore minori, tutto sì verrebbe a recitare 
il salterio, ed anche a ripetere più volte 
alcuni salmi del medesimo, che si dicono 
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stabilmente ogni giorno. E questo con- 
tinuo esercizio delle persone di chiesa so- 
pra il salterio, è d’uso così rispettabile e 
sagro nella Chiesa di Gesù Cristo, che di 
poche altre pratiche di nostra religione 
troveremo esempi così continui e uviver- 
sali presso de’nostri maggiori, fino all’età 
degli apostoli.Anche s.Girolamo in epist. 
4 ad Rustic. epist. 8 et 18, Fernando, 
Praef. in Psalm. cap. 2, ed altri molti 
affermano, che non eravi vescovo, eccle- 
siastico o monaco, che non sapesse a spe- 
dita, ferma e prontissima memoria tut- 
to intiero il libro de'salmi. Che anzi i se- 
colari stessi e persino Je donne, gli aveano 
in pronto continuamente, e come dell'e - 
tà sua dices. Ambrogio, Praef. in Psalm., 
diessi risuonavano non solo le chiese, ma 
le case private, le strade, le botteghe, le 
mense ed i campi; in modo che nell’ He- 
xam. lib. 5, cap.12, attesta che non si 
sarebbe trovato uomo, di comun senso 
fornito, che non avesse avuto vergogna 
di chiudere la sua giornata senza la so- 
lennità de’salmi. La mattina in alzarsi 
tulti cantavano il salmo 62, Deus, Deus 
meus,ad te de luce vigilo; e alla sera il 
salmo140, Domine clamavi ad te, exau- 
di me, e perciò furono detti salmi quo- 
tidiani. Con questo celeste pascolo si nu- 
Lì e rafforzò la fede e la pietà di quei 
primi credenti: questo li rese l'’ammira- 
zione de’ gentili, il terrore dell’ inferno, 
la delizia del paradiso. Ed in fatti pare 
che di tutta la divina Scrittura (V.), Dio 
abbia specialmente ripieno i salmi, di 
quanto a lui può essere di maggior glo- 
ria, ed a noi di utilità più perfetta. Psal- 
morum liber, quaecumqueutilia sunt ex 
omnibus, continet, dice s. Agostino, che 
inoltre lo chiama communis quidam do- 
ctrinae thesaurus, apte singulis necessa» 
ria subministrans. Mivabilmente s. Am- 
brogio ne spiega l’utilità, perchè ne'sal- 
mì sì conliene ogni cosa: » Lex docet, hi- 
Storia instruit, prophelia annunciat, cor- 
reptio castigat, moralitas suadet. In libro 
psalmorum profectus est omnium,et me- 
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dicina quaedam salutis humanae .... hic 
Dei laus,plebis laudatio,plaususomnium, 
sermo universorum, vox ecclesiae, fidei 
canora confessio ””. Quivi, prosiegue, io 
trovo riuniti tutti i misteri della mia re» 
ligione, tutti gli oracoli de’profeti: » in 
his revelationum gratiam, Resurrectio- 
nis J. C. recenseo testimonia, repromis- 
sionis munera; in his disco vitare pecca. 
ta, dedisco erubescere poenitentiam de- 
lictorum..... finalmente : certat in psal- 
mo doctrina cum gratia simul; cantatur 
ad delectationem, discitur ad eruditio- 
nem”. La versione latina de’ salmi che 
abbiamo nel breviario, dopo s. Girolamo 
cominciò poco a poco ad introdursi qua- 
si in tutto l’occidente. Già fino da’tem» 
pi apostolici era in uso una latina ver» 
sione, fatta da un discepolo degli apostoli 
dalla greca versione de’ 70, che s. Ago- 
stinochiama verborum tenaciorcum per- 
spicuitate sententiae; e chene’posteriori - 
tempi si distinse col nomedi versione /- 
tala o Itala antica, ricevuta prima dalla 
chiesa romana, e poi da tutta la chiesa 
occidentale. Ma siccome per la moltipli- 
cazione degli esemplari si trovò in pro- 
gresso di tempo molto corrotta, perciò 
in occasione che nel 382 fu in Roma s. 
Girolamo, ebbe eccitamento da Papa s. 
Damaso I di correggerla sul tésto della 
versione de'70, come egli medesimo at- 
testa di aver fatto, licet cursim, nella sua 
lettera a Paola in capite Psalterii. Ma 
nemmeno dopo questa correzione sem- 
brandoa molti emendato sufficientemente 
il salterio, dalla stessaPaola e daEustochio 
fu nuovamente stimolato s. Girolamo, 
che allora nel 384 si era ritirato a Bet- 
lemme,ad intraprendere una nuova ver- 
sione sul testo de’70, com&egli riferisce, 
che fece diligentissime, nella sua prefa- 
zione a Sofronio. Anche un’altra versio- 
nesull’originale ebraico ne intraprese di- 
poi, e questa si ha tra le di lui opere. 
Quella però ch’è stata ricevuta general- 
mente, e che oggi si usa dalla chiesa ro- 
mana, e si contiene nel Breviario e nel 
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la Bibbia, è la 2.° fatta in Betlemme alle 
preghiere di Paola e di Eustochio, che 
riuscì più fedele e più esatta, una vera 
nuova versione in tutto corretta. Nella 
chiesa romana però nel pubblico uffizio, 
anche dopo le emendazioni di s. Girola- 
mo, anzi fino a’tempi di s. Pio V, si con- 
tinuò ad usare l’antica Itala, finchè per 
disposizione dello stessoPapa'ne restò tol- 
ta, e sostituita quella di s. Girolamo, che 
il concilio di Trento avea dichiarata au- 
tentica nella sess. 4, col decreto sulla Vol- 
gata. In questa occasione l’insigne capi- 
tolo Vaticano ritenne nel suo breviario 
l’antica Itala, ossia il vecchio salterio, con 
approvazione di s. Pio V. Gallicano si 
chiamò il salterio, perchè i galli furono 
1 primi che si discostarono dall’Italica an- 
tica edizione de’salmi, e ne abbracciaro - 
no un'altra di s. Girolamo, cioè quella 
das. Pio V comandata alla Chiesa. L'an- 
tica Itala versione si usa per antichissimo 
costume dalla chiesa ambrosiana, tran- 
ne qualche variazione nel testo, secondo 
le opere dis, Ambrogio : si usò pure nel- 
la basilica di s. Marco di Venezia fino al 
1807; e nella Spagna si osserva da quel- 
li che seguono la liturgia Mozarabica. Nel- 
le altre chiese d’ occidente, eccettuato il 
salmoVenite exultemus Dominus,il qua- 
le Invitatorio(V.)si dice quotidianamen- 
te (sul quale Sarnelli fece riflessioni nel- 
le Lett. eccl. t. 4, lett.13), si recitano i 
.salmi secondo l’antica Italica edizione; e 
solo nella festa dell'Epifania quasi da tut- 
ti si recita il detto salmo, giusta l’ edi- 
zione Volgata o Gallicana, come afferma 
d. Diclich, Diz. sacro-liturgico, in Salte- 
rio. Questi inoltre avverte, che il salte- 
rio dell’ultima versione non fu ricevuto 
‘ da per tutto, perché non si ponno abro- 
gare le due prime versioni, che sono di 
uso quotidiano nella chiesa, senza cagio- 
nare una gran confusione e disparità nel- 
l’ uffizio divino. Il medesimo sacerdote 
Diclich all’ articolo Salmi, ecco quanto 
riporta. »Nell’uffizio de tempore per tut- 
te le ore nelle domeniche e nelle ferie si 
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dico no nel modo con cui sono distribui- 
ti nel salterio, purché ix proprio de tem- 
pore non si segui altrimenti. Nelle feste 
poi si dicono come sì assegnano ne'pro- 
pri luoghi; altrimenti come sono estesi 
nel comune de’ santi. I salmi alle laudi 
della domenica col canlico ZBenedicite si 
dicono in tutte le feste fra l’anno, e nelle 
ferie del tempo pasquale. Il salmo Con- 
fitemini si dice a prima, come gli altri sal. 
mi nelsalterio assegnati,in tutte le dome- 
niche (quandosi faccia di domenica, come 
nel salterio,edeziandio in quelleche octor 
rono fra leottave de’santi), dalla 3.°dome- 
nica dopo la Pentecoste inclusive sino al 
giorno del s. Natale exclusive: e dalla do- 
menica 2.°dopol’Epifania sino alla settua- 
gesima exclusive. Dalla settuagesima poi 
sino a Pasqua, in dilui vece si dice il sal- 
mo Dominus regnavit; perchè il Confi- 
temini si dice alle laudi dopo il Miserere, 
come si pone a suo luogo. Nelle dome- 
niche del tempo pasquale, cioè da quel- 
la in A/bisinclusivamente sinoall’Ascen- 
sione, si dicono 3 salmi, come nelle fe- 
ste, aggiuntovi il simbolo di s. Atanasio. 
Gli altri salmi per tutte le ferie, distri- 
buiti a prima, si dicono in luogo del sal- 
mo Confitemini nell’uffizio feriale soltan- 
to, quando si fa di feria fuori del tempo 
pasquale; nelle feste fra l’anno, e nel sa- 
bato, o si faccia uflizio di s. Maria, o di 
feria, si dicono 3 salmi soltanto, cioè Deus 
in nomine tuo, Beati immaculati, e Re- 
tribue, ancorchè si celebri una festa di ri- 
to doppioin domenica. Nelle domeniche, 
quando si fa di domenica, come nel sal- 
terio, dopo i salmi si aggiunge sempre il 
simbolo di s. Atanasio. I salmi delle ore, 
cioè a 3.', 6.°, 9g.’ e compieta, mai si mu- 
tano, come si vede nel salterio, o si fac» 
cia de Sanctis o de Tempore.1 salmi del- 
la domenica ai vesperi si dicono anche 
io quelli delle feste, eccettuato l’ultimo, 
il quale si muta; quando poi si deve fare 
altrimenti, si nota a’suoi luoghi. Ne’ ve- 
speri fra 1'8.* si dicono i salmi, come nei 
secondi vesperi della festa; ma ne’ primi 
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del giorno 8.° si dicono come ne’ primi 
della festa, purchè non si noti altrimen- 
ti. Nella fine de’ salmi si dice sempre il 
Gloria Patri (P.), fuorchè nel salmo: 
Deus, Deus meus, ad te de luce vigilo, e 
in quello Laudate Dominum de Coelis,i 
quali si congiungono con altri selmi,e nel 
fine dell'ultimo soltanto si dice il Gloria 
Patri. Inoltre questo non si dice nel tri- 
duo della settimana santa, né nell’uffizio 
de'Defunti (Y.), in di cui luogo si dice : 
Requiem aeternam (V.), ancorchè si fac- 
cia uflizio pro uno soltanto. Acciocché poi 
la purità dell’edizione dellasagra Volga- 
la si conservi intatta e illibata, eziandio 
intorno alle interpuozioni e distinzioni 
poste nella sagra Bibbia , si è aggiunto 
questo asterisco (*), onde serva di norma 
alla partizione del canto nel mezzo del 
verso ”. 

A s. Celestino I del 423 alcuni attri- 
buiscono l’avere introdotto nella Mes- 
sa (Y°.) il salmo o antifona Zntroibo, co- 
me vuole Bianchini, in not. ad Anast. 
t. 3. Credesi bensì l’autore della prescri- 
zione della recita de'5 salmi per la pre- 
parazione della messa, corrispondenti a 
ciascuno de’ sentimenti del corpo. Se il 
sacerdote è obbligato a tale recita, lo dis- 
si al citato articolo, con altro riguardau- 
te i salmi. Il Lambertini, Della santa 
Messa, p. 38, parlando dei salmi e del- 
le orazioni di preparazione alla messa e 
prima di vestirsi cogli abiti sagri, e co- 
Sì prima di andare a celebrare, dice: Nel 
principio del Salterio ricavato dal beato 
cardinal Tommasi da una doppia edi- 
zione romana e francese, evvi la distri- 
buzione dei salmi secondo il più antico 
uso della chiesa romana ; e nel fine so- 
no accennati i salmi, che dee dire .il sa- 
cerdote prima di vestirsi de’'sagri Para. 
menti (V.), e sono i 7 salmi penitenzia- 
li, e meutre si veste il salmo 83, Quam 
amabilia,il salmo 84, Benedixisti, il sal- 
mo 85,Znclina Domine,ilsalmo115,Cre- 
didi, e giunto all’altare il salmo 42, Jt- 
dica me Deus. Nella messa data fuori dal- 
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l’Illirico si fa medzione de’salmi che do- 
veanb dirsi avanti che il sacerdote si ve- 
stisse delle sagre vesti. Apprendo dallo 
stesso Lambertini,che il salmo Judica me 
Deus, fu appropriato alla messa, perchè 
Davide lo cantò fuggendo da Saulle, col. 
la speranza di tornare a Gerusalemme, 
per accostarsi all’ altare del Signore, ed 
offrirvi sagrifizi. Si recita questo salmo 
alternativamente, dal sacerdote e dal mi- 
nistro, cioè un versetto per uno, doven- 
do esser comune tra loro la fiducia e l’al- 
legrezza nell’accostarsi al sagro altare, e 
nell'oblazione del Sagrifizio (Y.), che si 
fa a Dio per mano del sacerdote. Que. 
sto salmo nella messa è in uso nella chie- 
sa romana dal VII secolo, e s. Pio V lo 
prescrisse a tutti. Non si dice nelle messe 
de’ morti e della Passione, come salmo 
d’allegrezza. 1 certosini, i domenicani, i 
carmelitani non recitano mai tale salmo 
all’ altare nel principio della messa, ed 
invece recitano de’ versetti ricavati da al- 
tri salmi. Egualmente nel rito ambro- 
siano non si recita il salmo Judica me 


Deus, nel principio della messa. A Lava- 


Bo, e LavanDa DELLE MANI, dissi che il sa- 
cerdote nel lavarsi le mani recita il sal- 
mo Zavabo interinnocentes : questo con- 
viéne perfettamente all'azione, e sebbene 
inalcune chiese non si recitino che alcu- 
ni versetti del salmo, però nel messale 
romano è posto tutto intero, ilche è con- 
corde colle liturgie di s. Gio. Crisostomo 
e di s. Basilio. Ii Sarnelli, Lettere eccle- 
siast. t. 7, tratta nella lett. 5: Se il ve- 
scovo , che celebra pontificalmente è te- 
nuto recitare privatamente i salmi di 
Terza che tralascia. Conclude di non 
esservi tenuto. Nel vol. L, p. 94, ricor- 
dai, che Nicolò IN e Giovanni XXIII per 


‘ottenere la pace ordinarono il canto del 


salmo Zaetatus sum nella messa. Il p. Giu- 
seppe Biaachini si era proposto la gran- 


deimpresa di raccogliere dagli antichi co- 


dici, da’ frammenti e dai testi, che sono 
inseriti nelle opere de'ss. Padri, tutta in- 
liera l’antica versione Italica: nel 1740 
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nie pubblicò iti Roma un solo tomò col ti- 
tolo: Nindiciae canonicarum scriptura- 
rum. In esso, dopo diversi squarci di pa- 
recchi de’ libri santi, infine vi è il salte- 
rio secondo l’Itala versione, Deve notar: 
si, che dopo l’emendazioni di s. Girola- 
mo e finoa s. Gregorio I del 590, i Pa- 
dri latini proseguirono servirsi nelle lo- 
ro opere della vecchia versione. Il mede- 
simo s. Gregorio I è il1.° che ponela scrit- 
tura, ora secondo l’Itala, ora secondol’e- 
mendazionedi s.Girolamo, che dopo que» 
sti tempi sitrova adoperata quasi da tut- 
ti. Come si vedrà dagli autori chevipor- 
terò, abbiamo moltissimi, e anche degli 
ottimi commenti sui salmi,giacchéè il senso 
in molti luoghi é difficile anche agli scien- 
ziati, e conviene appianarlo colla tradi- 
zione ecclesiastica, quale trovasi raccolta 
ne’commenlari espressi de'ss. Padri che 
sono andato citando. Per chi voglia con- 
sultarei moderni, oltre le esposizioni pro- 
lisse di Le Blanc, Loritio e altri, potreb- 


be usarsi il commento del ven. Bellarmi.. 


no, e quello di Bossuet, o anche i piùbre- 
vi di Trino e Menochio. Siccome gli ebrei 
erano soliti recitare i 150 salmi di Da- 
vide, invece de’quali i cristiani comincia- 
ronoa recitare 150 volte l’orazione dome- 
nicale o Pater noster, la quale divozione 
fu detta Psalterium Christî, ed il Sarnel- 
li nelle Lett. eccl. t. 6, lett. 5, n.° 4, dice 
che nella chiesa dis. Maria in Campitel- 
li di Roma si conservala reliquia di par- 
te della corona della B. Vergine; dopo 
qualche secolo si diede principio colla Co- 
rona divozionale (V.) a recitare150 Sa- 
lutazioni angeliche, nominandosi il ss. 
Rosario (V.), ed il Salterio della B. Ver. 
gine Maria, per cui abbiamo: Miglioret- 


ti, Salterio della Madre Vergine, stam- 


pato in Firenze. Oltre 1 Uffizio della B. 
Vergine, abbiamo 5 salmi in onore del 
Nome di Maria (V.). Ora riporterò al- 
cune edizioni e commenti del Salierio , 
quindi diverse. di quelle sui Salmi e lo- 
ro commenti, parafrasi e traduzioni ; di 


moltissimi salmi trattai ne’ relativi arti- 
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coli, ed alcuni lo hanno, come De pro- 
fundis, e Miserere. Psalterium Roma- 
num, Romae 1664. Antonio Martinetti, 
Dissertatio de Psalterio Romano, Ro- 
mae1745. Salterio di s. Bonaventura e- 
sposto in metro toscano,Roma 184. Psal 
terium cum Canticis Hymnarium atque 
Orationale,Romae1683. Psalterium he- 
braeum, graecum, arabicum, et chaldai» 
cum, cum tribus latinis interpretationibus 
et notis, Genuae 1516. G. Battista Ga- 
zola, Il Salterio ebraico versificato sulla 
italianizzazione dell’ab. G. Venturi col 
testo e note, Verona 1816.Vita di Davide, 
ed illustrazione de’ salmi cronologicamens 
te disposti,Verona1829.A.Domenica Bar: 
dani, Psalterium Davidicum syntactica 
paraphrasi juxta textum, Romae1830. 
Psalterium Davidicum per ebdomadam 
dispositum, Venetiis 1609.CardinaleTur- 
reCremata, Expositio in Psalterium, Ve- 
netiis. De duobus Psalleriis Forojulien- 
sibus dissertatio.Calogerà, Opuscolit.48. 
D.r Pietro Tappari, Z/ Salerio giusta la 
V'ulgata(e col testo di essa)in versi italia - 
ni, Padova 1842. F. A. Fantuzzi, Ragio- 
namento critico sopra la traduzione de’ 
salmi fatta da S. Mattei, Venetiis1583. 
Vitangelo Salvemini, Zezioni sopra ira 
salmi , Napoli1839. S. Athanasii arch. 
Alex. Interpretatio sive de titulis Psal- 
morum graecum etlatinum,Romae1746. 
Hintz, Zl salmo 67, Exurget Deus, espo- 
sto dall'ebraico originale, Cagliarir78 1. 
Lodovico Pistorio, Salmi di David tra 
dotti, Venezia 1556. Cardinale Cajeta- 
nus de Vio, Psalmi Davidici ad hebrai- 
cam veritalem castigati, Parisiis 1540. 
Bonaventura,Zn Psalmos,Lugduni1673. 
Cardinale Bellarmino, Explanatio in 
Psalmos, Romae 1611, Venetiis 1759. 
Hoen, Litteralis Psalmorum Davidis ex- 
plicatio, Coloniae. S. Alfonso Liguori , 
Traduzione de’ salmi e de’cantici che st 
contengono nell’ uffizio divino, Bassano 
1824, Monza1831. Padiglia, Lezioni so- 
pra il salmo 50, Roma 1684. Boaretti, 
Volgarizzamento de’ salmi, Milano 1830. 
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Alberto Catenacci, Salmi e Cantici para- 
frasati in versi, Lucca 1794. S. Mattei, Z/ 
Salmista toscano o parafrasi lirica dei 
salmi di David, Treviso174/4. G. Gene- 
brardo, Psalmi Davidis, Calendario he- 
braco, sive graeco latino, Venetiis1606. 
Maggia, Esposizione del salmo 118, To- 
rino1816. Massillon, Parafrasi morale 
de’ salmi a modo di preghiera, Venezia 
1757. Sordi, Riflessioni morali sopra 22 
salmi del santo profeta Davide , Roma 
1779. N. Tommaseo, Salmi di Davide, 
traduzione, Venezia 1842. Theodoreti ep. 
Cyri,Interpretatio în omnesDavidisPsal- 
mos, Patavii 1564. Loriui, Commentaria 
in Psalmos, Moguntiae 1678. Psalmi Da- 
vidici cumexegesi et phraseologia ad tex- 
tum hebracum,praemisso Propylaeo psal- 
modico, Vindobonae 1757. Sisto Lam- 
berti, Zita del cardinal Tommaso Joice, 
conunbelcommento soprai salmi del me- 
desimo cardinale, Vevezia 1611. P. Riva 
somasco, Z’olgarizzamento de’ salmi in 
verso italiano, Milano 177 1.Saverio Mat- 
tei, Z Salmi tradotti dall’ ebraico origi- 
nale, ed adattati al gusto della poesia i- 
taliana, colle note. Torjno.G. Giustinia - 
ni, Parafrasi sopra 50 salmi di David, 
Roma173g. Maffei, Dissertazioni preli- 
minari alla traduzione de'salmi, Pado- 
va1795. Parafrasi de’ salmi di David in- 
terpretati con il loro senso proprio e let- 
terale, e con l'argomento di ciascun sal. 
mo, Roma1749: Menochio, Stuore, cen- 
toria1.", cap. 6: Se tutti li salmi, che so- 
no nel Salierio sieno stati composti dal 
re David; cap. 29: Se li salmi di David 
sieno composti in versi, secondo il con- 
senso quasi comune de’ Padri e della Chie- 
sa. Sagre e poetiche composizioni, chia- 
mòisalmiilsuHodato commendatore Ga- 
zola. Dai riportati scrittori si può appren- 
dere l’ intelligenza del testo, i vari sessi 
letterale, allegorico e morale de’salmi, ed 
anche il senso tropologico. Nota Magri, 
che tutti i salmi di Davide contengono 
2606 versi, eper conseguenza la metà dei 
salmi consiste in quei due versi del salmo 
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mo: Cor autem eorum non erat rectum 
cum eo,etc.: Ipse autem est nuisericors.La 
materia e il soggetto de’salmi in genera- 
le diede occasione ad alcuni errori. Ni. 
colaiti, Gnostici, Marcioniti, Manichei ed 
altri eretici che rigettavano l’antico Te- 
stamento,ebbero la temerità di riguarda 
re questi sagri cantici e inni, come can- 
zoni puramente profane: s. Filastrio li 
confutò nel suo Catalogo dell’ eresie, c. 
125. Dice s. Leone :» Essi ebbero l’au- 
dacia e l’empietà di rigettare i salmi, che 
con somma civozione si cantano nella 
chiesa universale”. Serm. 8, t.1, p.r17. 
Alcunieretici ne composero secondo le lo- 
ro opinioni, e glianabattisti ardirono ne- 
gare che i salmi sono ispirati da Dio. De’ 
salmi di Valentiniano eresiarca fa men- 
zione Rinaldiall’anno145, n.° 7, mentre 
all'anno 373, n.°Igtratta de salmi intro- 
dotti dall’altro eresiarca Apollinare. 
La Salmodiao cantode’ salmi, e 1’ Zano- 
diaocanto degl'Inni(7.), furono fino dai 
primi tempi la delizia prima degli ebrei nel 
tempio di Gerusalemme, poi de’ cristia - 
ni, facendone uso non solo quando mol- 
ti adunavansi insieme, ma eziandio tra 
le domestiche pareti. Leggo nel Saggio 
del canto Gregoriano o Romano di mg." 
Alfieri, p. 51, che il primiero canto dei 
salmi ebbe origine da Davide, e sì sta- 
bili sotto Salomone nella prima dedica- 
zione del tempio ch’egli in Gerusalemme 
edificò : sembra che quivi pure sì usas- 
se il puro genere diatonico, come il più 
naturale, il più facile, il più degno della 
maestà di Dio,eil più adatto alle turbe, 
che rispondevano ai Cantori (7) vicen- 
devolmente, non cheagli ebraici strumev- 
ti che con poche corde, canne e fori do- 
veansi col canto unire. Questo canto per- 
severò nel suo vigore fino alla distruzio- 
ne del tempio, e alla cattività degli ebrei 
sotto Nabuccodonosor rediBabilonia.Du- 
rante il tempo della schiavitù cessò l’uso 
delle cantilene Davidiche, ma non fu di- 
menticato ; laonde quando gli ebrei ri- 
tornarono in libertà, fra’veduci eranvi 48 
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cantori discendenti d’Asaffo, e 245 canto - 
ri e cantatrici, servi e serve di quelli. Nel- 
la nuova dedicazione del tempio si rinno- 
vò la pompa di quella del primo, e due 
cori di lodatari cantando e suonando, se- 
condo il precetto di Davide e di Salomo- 

ne, nella salmodia lodarono e confessa- 
rono Dio. Colla medesima solennità nei 
secoli posteriori celebrò Giuda Maccabeo 
la dedicazione del nuovo altare.Coll’istes- 
sa magnificenza e salmodia proseguirono 
gli ebrei a celebrare ogni anno la ricor- 
renza di tale solennità, la quale anche da 
Gesù Cristo personalmente nell’ ultimo 
anno di sua vita fu ohorata, e fino all’ul- 

tima distruzione del tempio col medesi- 
mo rito solenne costantemente continua» 
ta. Laonde ilcanto ebreo della salmodia, 
successivamente tramandato da padre in 
figlio; oltrepassòb la metà del primo seco- 
lo della Chiesa. Or se le cantilene Davi:- 
diche tant’oltre pervennero, chi negherà 
che gli apostoli, i quali solevano frequen- 
tare il tempio, ed ivi esercitarsi nelle di- 
vine lodi, non abbiano le medesime ri- 
tenute? Difatti come ebrei, e perciò assue- 
fatti alle costumarize della propria nazio- 
ne, quando adunavansi a pregare nel tem- 
pio, di quali cantilene potevano usare più 
opportunamente e più facilmente di quel- 
le medesime de’cantori leviti? Ed.i pri- 
mi cristiani che in sì buona parte erano 
ebrei, non vogliamo credere ch’essi anco- 
ra cantassero i salmi all’uso della sinago- 
ga? Tali melodie che ne’lunghi anni del- 
le persecuzioni degl’ imperalori romani 
non risuonarono che fra il silenzio delle 
calacombe, si fecero udire con incredibi- 
le giubilo nell’aperta luce sotto il ponti- 
ficato di 8. Melchiade o certamente di s. 
Silvestro I, in seno alla pace ottenuta dal 
favore diCostantinoilGrande,e di colà fu- 
rono tramandate a’posteri. E queste can- 
tilene erano quelle appunto provenienti 
da Davide, passate agli ebrei, da essi agli 
apostoli, e da questi cou successione con- 
tinuata fra leinnumerabili vicende dì tan- 
ti secoli sino a noi pervenute; per cui si 
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deve conchiudere, che le cantilene o in- 
tuonazioni che oggidì si usano dalla chie- 
sa romana, furono dagli apostoli nella 
chiesa nascente introdotte, e che il canto 
della salmodia de’Padri de’ primi secoli 
detto unisono, o consono, quel medesimo 
sia, che da noi dicesi canto Fermo, op- 
pur Gregoriano, del quale trattai a Caw- 
TO ECCLESIASTICO, ed a CANTORI PONTIFI- 
ci, Quindi salmodia Gregoriana o Ro- 
manà è quel canto de’ salmi Davidici e 
de’cantici scritturali, che introdottosi nel- 
la s. Chiesa fin dal principio, fu dal Pa- 
pa s. Gregorio I disposto con miglioror- 
dine nel suo Antifonario, e dopo di lui 
ha continuato a servirsene la chiesa ro- 
mana negli uffizi divini fino a’nostri gior- 
ni costantemente. Il santo Pontefice non 
fu autore in questa parte né di aggiun- 
ta, nè di riforma alcuna; dispose però le 
cantilene con quell’ordine, che osservasi 
nelle ore canoniche, facendo sì, che il mo- 
do e tuono di ciascun’ Antifona (Y.) cor- 
rispondesse a quello del salmo susseguen- 
te. Fu inoltre suo intendimento il distia- 
guere le maggiori dalle minori solennità, 
le feste comuni fra l’anno, e i giorni fe- 
riali, ed altro, ai citati articoli narrato, 
oltre l’istituzione della scuola de’ canto. 
ri. Bensì prima di s. Gregorio I, il Papa 
s. Ponziano del 233, secondo alcuni, isti- 
tuì o introdusse il canto de’ salmi nella 
chiesa sì digiorno che di notte; ma come 
ho detto l’uso già preesisteva. Avrà dun- 
que s. Ponziano emanato in proposito 
qualche decreto, per dare migliore rego- 
lamento a questo punto di disciplina ec- 
clesiastica, come dice il p.Sangallo, Gest. 
de’ Pont. 1.1, p. 238: Ancheil canto dei 
salmi ne’ Funerdli (Y.) incominciò colla 
chiesa, eziandio dopo sepolti i cadaveri, 
facendosene la Commemorazione( V.) do- 
po 8, 20, 30,40 e Go giorni, come lo di- 
mostrano i rituali antichi , e quanto ri- 
porta Rinaldi all'anno 34, n.° 313. As. 
Damaso I del 367 si attribuisce il canto 
de’salmi nelle chiese di giorno e di not- 
te, ma ripeto questo era incominciato col - 
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la chiesa, come pure afferma il citato Ri- 
naldi all'anno 51,0.° 70, per cui si chia- 
mavano Salmi lucernali, che si soleva- 
no cantare nella notte,del quale salmeg- 
gio parlai anche a NoTtURNO; piuttosto 
si puòcredere, che essendo in questo tem- 
po istituito nell’occidente il canto de’sal- 
mi alternato da due cori, dall’arci vesco- 
vo di Milano s. Ambrogio, il Papa l’ab- 
bia confermato con suo decreto, come 
vuole il Bona, De divina psalmodia cap. 
16; benchè il p. Coustant, Epist. Rom. 
pont.t.1,p. 7, egregiamente confuta quel- 
li che dicono non solo inventato, ma an- 
che confermato da s. Damaso I il canto 
alternato. Quelli che poi scrivono aver 
s. Damaso I ordinato di dire nel fine dei 
salmi il Gloria Patri,si sono abbagliati,. 


poichè era anch'esso già in uso nella pri-' 


mitiva chiesa. Riferisce Magri, che del can- 
to alternato de'salmi presso i greci, fan- 
no menzione s.-Dionigies. Basilio, iqua- 
li affermano essere stato introdotto da s. 
Ignazio martire in oriente, poscia perfe: 
zionato da s. Flaviano altro vescovo di 
Antiochia. Alcuni dicono, che Flaviano 
e Diodoro fossero gl’inventori del canto 
reciproco de’salmi nella chiesa greca. Tra 
i latini però questo viene attribuito a s. 
Ambrogio,in lib. 9 Confess. cap. 5, da 8. 
Agostino; e che tal costume approvato 
quindi da s. Damaso I, fu introdotto in 
tutte le chiese della cristianità. Il Berca- 
stel, Storia delcristianesimot. 4, n.° 328, 
parlando della salmodia alternativa sta- 
bilita in occidente, narra che s. Ambro- 
gio perseguitato a morte, si rifugiò nella 


cattedrale, ove lo seguì il popolo che l’a-. 


mava, e per lungo tratto di tempo si ten- 
nero tutti giorno e notte rinchiusi nel 


tempio. Allora fu che il santo per conso-- 


larlo e per convertire in una gioia cri- 
sliana il suo tedio, introdusse tra di esso 
l’uso della salmodia alternativa, siccome 
praticavasi in oriente, e come poi dalla 
chiesa di Milano si diffuse per tutto l’oc- 
cidente. Oltre i salmi fece cantare nella 
stessa maniera quegl' inni pieni d’unzio- 
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ne che avea composto, e- ciò che il dia- 
cono Paolino discepolo del santo, in Ni. 
ta s. Ambr. n.13, chiamaantifona, spe- 
cie di ritornelli, da cui per quanto sem- 
bra è derivato |’ uso delle antifone. Col 
mezzo di tutte queste pie invenzioni, riu- 
scì a s. Ambrogio di conservare il suo po- 
polo ne’sentimenti della religione, e della 
sommissione alle podestà. Altri racconta- 
no, che avantis. Ambrogio e fino al 385 
si cantavano i salmi e gl’iuni nella chiesa 
d’occidentesenza regola fissa di modula- 
zione, come chiaramente lo attesta s. I- 
sidoro, De offic. Eccles. lib. 2, cap. 5; fu 
quindis. Ambrogio che introdusse pel1.° 
nella sua chiesa il canto de'salmi, degl’in- 
ni, delle antifone e delle vigilie con più 
regolato sistema, coll’ applicare ai salmi 
una determinata cantilena;istituzione che 
egli adottò dalla chiesa orientale,e che poi 
si propagò a tutte le chiese d'occidente. E 
chi sa ancora che la modulazione di mol- 
ti inni, chetutt’orasi cantano nella chie- 
sa di Milano, quella non sia che sin da 
principio fu ai medesimi applicata? I mo- 
naci orientali Acemeti (Y.) introdussero 
il rito di salmeggiare senza interruzione 
in Coro (Y.), tanto nel giorno che nella 
notte. Piazza nell’Ererologio di Roma, 

p. 718, dice che vivevano sotto il patro - 
cinio del basiliano abbate s. Sabba in Co- 
stantinopoli, e furono chiamati Acemeti, 
perchè giorno e notte lodavano Dio, ou- 

d’erano sempre vigilanti per turno. Ver- 

so il 511 in Pavia(7), s. Ennodio fece 

celebrare nella sua chiesa dis. Vittore i 

divini uffici induecori, uno in lingua gre- 
ca, l’altro nella latina, come usavasi a s. 

Michele. Si vuole che s. Leone Il Papa del 

682,dotto edi singolarmaestria nella Mu- 
sica sagra(V.), viducesse gl’inni ed i sal- 
mi a più bella consonanza nella chiesa. 

Stefano IV detto V dell’8 16, fondò in Ro- 
ma il monastero contiguo alla chiesa di 
s. Prassede,in cui raccolse una congrega- 
zione di monaci greci, che dì e notte sal- 
meggiassero col loro rito. Il Magri all’ar- 

ticolo Psalmista lo chiama ordine eccle- 
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ed-i corpi degli stessi suoi patroni e 
vescovi, i ss, Ingenuino, Alboino, ed 
Hartmanno.: Vi hanno tre parroc- 
chie nella città, un seminario, due 
conventi di religiosi, tre monisteri 
di monache, ed altri pii stabilimen- 
ti. La mensa vi È tassata a sette- 
centocinquanta fiorini. Bressanone 
ceduta alla Baviera, nel 1805, pel 
trattato di Presburgo, venne resti- 
tuita all’ Austria nel 1814, ed ebbe 
l’onore di esser visitata dal Ponte- 
fice Pio VI, allorchè da Vienna si 
recò a Venezia nel 1782. 

BRESTA (4Zresten.). Città con 
residenza vescovile nella Lituania, 
nella Russia europea, governo di 
Grodno, capoluogo del distretto sul- 
la riva destra del Bug, al conflu- 
“ente del Mouhkavetz. Essa viene 
chiamata anche ZBrezsti, Brestia. Po- 
sta in terreno paludoso viene cinta 
di mura, e difesa da un castello. E 
sede d’un vescovo di rito greco ru- 
teno, unito ad Z/adimiria. Vi si 
celebrarono due concilii, per l’unio- 
ne de’ greci della Lituania colla 
chiesa latina, ne’ Pontificati di Cle- 
mente VIII e Paolo V, cioè nel 
1595, e nel 1620. La sinagoga, 
che qui hanno gli ebrei, è una del- 
le più grandi, e più celebri dell’Eu- 
ropa. Nella diocesi di Bresta: vi è 
il concistoro composto dell’ ufficiale 
che vi presiede, o surrogato, e di 
tre assessori del clero secolare, i 
quali si cambiano ogni tre anni, do- 
ve alcuno di essi non sia conferma- 
to. Il vescovo ha il sostentamento 
dai redditi residuali del vescovato 
di Pinsko soppresso, e da altri del- 
la mensa di Bresta, mentre il semi- 
nario si sostiene colle rendite del mo- 
nistero di Laury Szew, e di un altro 
monistero detto di Nawydwor, che 
non esiste più. Nel 17094 sotto l’impe- 
ratrice Caterina If, nelle sue vicinanze 
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fu combattuta una memorabile batta- 
glia tra i russi, e i polacchi. 7, 
Liruamia, e UraprmirIAa. 

BRESTENE Caysarnas. Sede e- 
piscopale del Peloponneso, dipenden- 
te dalla metropoli di Lacedemonia, 
fondata nel XVII secolo, già resi- 
denza d’un vescovo greco. É cono- 
sciuta anche sotto il nome di Tha- 
lame. 

BRETAGNA (Bretonia). Città 
vescovile nella Spagna, oggi villag- 
gio nella Galizia. La sua sede ven- 
ne eretta nel VI secolo, suffraganea 
a Compostella, e nel IX si unì al 
vescovato di Oviedo. 

BRETAGNA Armorica. Antica 
provincia ed una delle più conside- 
rabili della Francia, conosciuta sot- 
to il nome di Z2ritannia minor, 
per distinguerla dalla grande isola 
britannica ,, Britannia mayor, che 
comprende l’ Inghilterra e la Sco- 
zia. La Bretagna Armorica, che avea 
un tempo il titolo di ducato, con- 
tenente i paesi di Carnovaille, di 
Penthievre, di Rohan, e di Nantois, 
formava una penisola come quella, 
che circondata era in ogni parte 
dall'oceano, fuori che all’ est, ove 
confinava col Poitou, l’Aniou, la 
Maina, e porzione della Normandia. 
Si divise già in alta e bassa, come 
prendendo la prima i cinque vesco- 
vati di Rennes metropoli, già capi- 
tale di tutta la Bretagna, di Saint 
Brieux, Saint Mal, Dol, e Nan- 
tes, e l’altra quelli di Vannes, 
Quimper, Saint- Pol-de-Leon e Tre- 
guier. 

Molti furono i concilii celebrati 
nella Bretagna, il primo de’ quali a . 
Vannes nel 468, e l’ultimo a Nan 
tes nel 1430. Il Lenglet registra - 
due concilii di Bretagna; il primo ‘ 
nella piccola Bretagna, nel 555, 
contro il vescovo di Vannes, Labbé 
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siastico minore (seguendo quelli che con- 
siderano il cantorato quale ordine mino - 
re, come notai a OrpimE), detto anche 
Cantor dal concilio Toletano, e dai gre- 
ci Psaltes. In un Pontificale mss. vedu- 
to dal Magri nella casa de’gesuiti di Mes- 
sina, lesse che il semplice sacerdote cop- 
feriva quest'ordine, dicendo queste paro- 
Je: Zide ut quod ore cantas corde cre- 
das, et quod credis operibus comprobes. 
La medesima forma sì legge nell'Ordine 
romano. Psalmistae, idest cantores, pos- 
sunt absque scientia Episcopi sola jus- 
sione presbyteri officium suscipere can- 
tandi, dante eis presbytero velpotius E- 
piscopo antiphonario in manus, et dicen- 


te: Vide ut quod, etc. Fa anco menzio- 


ne della stessa ceremonia Durando lib. 
2, cap. 3, dove prova che ne’sagri cano- 
mi alcune volte viene chiamato Psalmista 
il chierico di prima tonsura, il quale si- 
gnificato dura ancora nella chiesa greca, 
nella quale appunto viene chiamato Psa/- 
tes il chierico di prima di tonsura.L’officio 
diSalmistaè descritto da Isidoro con que- 
ste parole. 4d Psalmistam pertinet offt- 
cium canendi, dicere benedictiones Psal- 
mos, laudes , sacrificii, responsoria , et 
quidquid pertinet ad canendi peritiam. 


Nardi, De'parrochi t. 2, p. 227 e 377,di- 


ce che i salmisti antichi erano i cantori, 
ed il fare il salmista , oggidì tonsurato, 
spettava ai preti del presbiterio,non a qua- 
lunque prete. La scuola romana o Orfa- 
notrofio de’'salmisti o cantori fu istituita 
da s. Gregorio T, secondo Giovanni Dia- 
cono, ma il Panvinio stimò, probabile es- 
sere stato quel Pontefice un riformatore, 
anziché un istitutore dì essa, e l’istiluzio- 
ne rimontare all’ epoca di s. Ilaro Papa 
del 461, di cui narra l’Anastasio : Zic 
constituit in Urbe ministeriales (idest cle- 
ricos), qui circumirent constitutas statio- 
nes,idest ministraudo sacris etpsallendo. 
J1 collegio de’salmisti o cantori,.secondo 
l'antico rito, ebbe a capoil Primicero(Z.), 
e nel secolo XIII ancora esisteva: beuchè 
cessò in seguito la vita comune, non mai 
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cessò l’esistenza della scuola, succeduta 
dai Cantori pontificii. In particolare ap- 
parteneva al primicero, oltre la direzione 
di tutta la scuola, disporre nelle feste l’or- 
dinedella divina salmodia,e stabilire quei 
chierici che doveano eseguirla. Negli ana- 
loghi e già citati articoli trattai della di- 
gnità e prerogative di detta scuola, in cui 
erano affidati i giovani chierici, non solo 
per istruirli nelle melodie del canto, ma 
per educarli altresì nelle sagre discipline 
e cristiane virtù. La scuola prestava l’as- 
senso nell’elezione del Papa, per cuì tro- 
vasi il primicero immediatamente sotto- 
scritto dopo l’ ultimo cardinale diacono. 
In essa furono educati diversi che asce- 
sero al pontificato, come i ss. Sergio I e 
Gregorio II, Stefano I e s. Paolo I. Tcom- 
ponenti la scuola si chiamavano cantori 
e salmisti, oltre i 7 cantori : appartene- 
vano all’ordine de’suddiaconi, compreso 
il primicero, e secondo i decreti del con- 
cilio romano tenuto da s. Gregorio I nel 
595, n’ erano esclusi i preti e i diaconi; 
fino almeno al IX secolo, le loro vesti con- 
sistevano, in una pianeta d’antica forma, 
chiusa e rotonda a guisa di campana, so- 
vrapposta ad una tonaca talare di lino. 
corrispondente all’odierno camice, alme- 
no in Francia secondo Onorio d’Autun, 
ed aggiungevasi il cingolo e la cappa. Ve- 
dasi Albergotti, La divina salmodia, Sie- 
na1816. Dioniso Certosino, della vita dei 
Canonici, e s. Nicezio vescovo, de van» 
taggi della salmodia, Roma 1771. Cane 
dinale Nicola Antonelli, De antigua pri- 
morum monachorum psalmodia. Cavdi- 
nale Giovanni Bona, De divina psalmo- 
dia ejusque causis, mysteriis; ct discipli- 
nis. Deque variis ritibus omnium eccle- 
siarum in psallendis divini officiis. Tra- 
etatus historicus, symbolicus, asceticus, 
Parisiis 1672. 

Salmi Graduali sono15, dal:19 ed i 
seguenti fino al133 inclusivamente. I sa- 
gri interpreti credono avere essi ricevu- 
ta questa denominazione, perchè veniva- 
no cantati sui 15 gradini del tempio di 


294 SAL 

Salomone, per celebrare qualche solen- 
nità; ma varie sono le opinioni intorno 
al luogo ov' erano i gradini medesimi. 
D'altronde innessun passo della Scrittu- 
ra sagra è fatta menzione di questa cir- 
costanza, del luogo cioè in cui venivano 
cantati. Parimenti non si scorge in essa 
che lo fossero sopra una tribuna da cui i 
leviti Jeggevano la legge,comealcuni han- 
‘ no pensato. Per non moltiplicare le con- 
getture, il p. Calmet espone la sua ‘opi- 
nione intorno a questo argomento nel se- 
guente modo. Noi traduciamo l’ebraico 
per Cantico della salita, ossia del ritor- 
no dalla schiavitù di Babilonia. La Scrit- 
tura adopera ordinariamente il verbo sa- 
lire quando parla del suddetto ritorno. 
Nel salmo121,ch'è uno de’graduali, vie- 
ne detto, che le tribù sono salite a Ge- 
rusalemme. Finalmente Geremia predi- 
cando il ritorno dalla schiavitù, dice : 
» Allora io li farò salire e ritornare nel 
loro paese ”. Ezechiele si esprime nello 
stessomodo, 3g, 2. E perciò assai natura - 
le ilnominare Candiche delle salite i sal- 
mi composti nell’occasione della libera- 
zione dalla schiavitù di Babilonia, e ciò 
è quanto si rimarca ne’ salmi greduali, 
sui quali si può consultare il Commer- 
tario di s. Agostino sui salmi; il Libro 
de’ salmi con argomenti, ed una parafra- 
si di Ferrand; la Spiegazione de’ salmi 
ricavata da'ss. Padri e dagl'interpreti del 
p. Mege benedettino; la Spiegazione dei 
salmi di Davide tradotti in francese da 
Sacy, con una Spiegazione tolta da’ ss. 
Padri e dagli autori ecclesiastici; la Spie- 
gazione de’salmi di Bossuet; il Commen- 
tario diDupio; il Zibro de’salmi con no- 
‘te sui passi più difficili di Du Hamel; i 
Salmi secondo la Volgata con note, di 
Bellanger. Magri, citando Durando lib. 
5, cap. 2, riferisce che i salmi graduali 


furono così detti perchè si cantavano nel 


salire i 5 gradi del tempio di Salomo- 
ne, onde furono denominati Canticuni 
graduum, et ascensionis, secondo la for- 
za della voce ebraica Amahaloth. Teo- 
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doreto e Eutimio scrittori greci insegna- 
rono, che Davide con ispirito profetico 
parli letteralmente in questi salmi della 
salita del popolo ebreo dalla schiavitù di 
Babilonia alla libertà di Gerusalemme. 
Si recitavano prima quotidianamente nel 
tempo quaresimale, ma s, Pio V _mode- 
rò questa legge, ordinando che si recitas- 
sero solamente nelle quarte ferie in coro, 
liberando da tale obbligo gli altri tutti, i 
quali recitano l’uffizio fuori del coro; con- 
cesse però a chi recitava i salmi graduali 
o in coro o fuori 50 giorni d’indulgen- 
za. Si chiamò Graduale il libro che con- 
tiene tuttociò che si canta nel coro in tem- 
po della messa. Il lodato Diclich, a Sal- 
mi Graduali, oltre il viprodurre quan- 
to estrasse dal Magri, lui dal ZZierolexi. 
con, io dalla Notizia, aggiunge i seguen- 
ti decreti de’ s. Riti.1.° /n officio feriae 
quartae Cinerum relinquendo commemao- 
rationem octavae debent privilegiati di- 
cere, preces, psalmos, graduales, etc., et 
observare omnino rubricas dictae feriae 
quartaeCinerum. 2.° Canonici extra cho- 
rum officium persolventes non tenentur 
ad psalmos graduales, poenitentiales, 


ad officium defunctorum, B. M. Virgi. 


nis etc., quae quidem officia sunt onera 
tantummodo ex praecepto implenda in 
choro. Si dicono poi i salmi graduali per 
uso antico, innanzi al Mattutino, e pri- 


ma dell’uffizio della B. V. Maria. 


Salmi Penitenziali. Rilevo dal citato 
Magri, che sono così nominati, perché 
trattano di Peritenza (7); furono in uso 
prima di s. Agostino, il quale vicino a 
morte se li fece leggere. Innocenzo III or- 
dinò si recitassero nel tempo di quare- 
sima, come notò Rudulph. propos. 21 ; 
ma s. Pio V limitò tale obbligazione a 
quelli soltanto che cantano in coro, as- 


. segnando la sola feria VI per simile og- 


getto, nel qual giorno il nostro primo pa- 
due perse per la colpa l'innocenza, e Cristo 
secondoAdamo ce l’acquistò con lo sborso 
copioso del suo prezioso sangue.Sono libe- 
ri dall’obbligo di recitare i salmi peniten- 
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ziali coloro che dicono l’ uffizio privata 
menfe fuori del coro, giusta il 2.° decreto 
riportato di sopra; dicendoli però acqui- 
stano l’indulgenza di 50 giorni, come nei 
graduali,a tenore di quanto dissi di essi, 
Qui conviene riportare il decreto di s. 
Pio V; emanato colla bolla Quod a No- 
bis, de’g luglio1568. A tutti i fedeli, che 
obbligati recitano divotamente li salmi 
Graduali o Penitenziali ne’ giorni pre- 
scritti dalle rubriche del Breviario ro- 


mano concede per ogni volta 5o giorni 


d’indulgenza. A quelli poi, che li recite- 
ranno per loro divozione in qualunque 
tempo, concede per ogni volta |’ indul- 
‘ genza di 4o giorni, come dall'altra sua 
bolla Superni Omnipotentis Dei, de' 5 a- 
prile 1571. Il numero settenavio è sim- 
bolo di penitenza e di perdono, poichè 
ne’ sagri canoni per li peccati enormi s'im- 
poneva la penitenza di y anni; nella leg- 
ge Mosaica i lebbrosi, figura del pecca- 
tore, per acquistare la perfetta sanità e- 
rano aspersi 7 volte,la quale ottenne Naa- 
man siro con attuffarsi 7 volte nel fiume 
Giordano.Nel7.° mese si concedeva al po- 
polo il perdono generale,ogni 7 anni si li- 
beravano tutti gliSchiavi(Z.),nella7.'set- 
timana di anni si promulgava il Giubileo 
(7.), nel 7.° giorno fu rilasciata da Noè 
la colomba nunzia di pace e riconciliazio» 
ne, 7 volte sbadigliò il fanciullo prima di 
risuscitare, 7 volte pensava di perdonare 
s. Pietro, e lo domandò a Gesù Cristo. 
Psalmi prostrales, prosternales et pro- 
strati erano alcuni salmi che si recitava- 
no in tempo di quaresima, prostrandosi 
‘ a terra in segno di penitenza : s. Agosti- 
no dié alla lace un componimento intito- 
lato, Psalmus Abecedarius, contro i do- 
natisti, in cui peralfabeto contenevansi gli 


erroriloroe una difesa de’caltolici, provan-. 


do che niuno può essere annoverato fra i 
cattolici, se non si unisce con la cattedra di 
s.Pietro.Questi salmi penitenziali si recita- 
no dopo le laudi del giorno, detto il Benedi- 
camus Domino. Che se le litanie si dovesse» 
ro dire separatamente da’salmi, si diranno 
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pure dopo il Benedicamus Domino delle 
laudi.Il Mazzinelli, nell’ V//7îzi0 della setti. 
mana santa , così dottamente parla dei 
salmi,e massime di quelli del genere dei 
penitenziali, che trovo opportuno ripeter- 
ne le belle parole. » Non vi è forse parte 
della Scrittura più abbondante d'’ istru- 
zioni, di affetti, di misteri, e che tanto sol- 
levi in alti pensieri l’anima, quanto i sal- 
mi; onde la Chiesa ne ha fatta sempre la 
parte più considerabile de’suoi uffizi. Nien- 
te più ci viene inculcato da’Padri, che di 
entrare ne’ sentimenti e ne’ pensieri del 
profeta che gliha scritti, edi seguire con 
cuore docile i movimenti dello Spirito san- 
to, che gli ha dettati. Si pianga, ove il sal- 
mo piange; si preghi, ove prega; si goda, 
ove esulta; si confidi, ove conforta; si te - 
ma, ove minaccia; si compunga l'animo, 
ove il salmo parla di pentimento : e così 
nello stesso tempo si abbia consolazione 
di offrire al Signore parole divine, e la 
grazia di esercitarci in affetti celesti. Quel. 
li che recita la Chiesa in questi santi gior- 
ni, per lo più sono stati composti in tem- 
pi di travaglio, di persecuzioni e di com- 
battimenti da Davide perseguitato e cer- 
cato a morte da'suoi nemici, che gl'insi- 
diavano la vita e gli contendevano il re- 
gno : laonde se non dopo lunghe ed o- 
stinate prove di valore, di fermezza, di pa- 
zienza non giunse a possederlo, sebbene 
gli appartenesse perdiritto della sagra un- 
zione ricevuta da Samuele. In questo par- 
ticolarmente fu viva figura di Gesù Cri- 
sto perseguitato, e combattuto in persona 
propria, e nella sua Chiesa, ch'è propria- 
mente quel Davidico regno sin dai tempi 
d’Abramo predetto. Gesù Cristo non ven» 
ne al suo regno, che per via di patimen- 
ti e di morte: e la Chiesa tra le persecu- 
zioni ed i martiri è cresciuta a quella sua 
grandezza d’imperio, che vediamo dilata- 
to per tutta la terra. E perciò Davide in 
elevazione di spirito non contò solamente 
la sue dure battaglie, ma eziandio le sue 
belle vittorie, e le sue gloriose conquiste, 
perché ispirato dall’alto mirava a formar: 
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si in bella e compiuta figura di quel suo 
gran discendente , che a noi è autore di 
libertà, di regno, di vittoria e di pace. Per 
nostro conforto e per nostra istruzione a 
bello studio gli ha scelti dunque la Chie- 
sa: e noi per secondarnele intenzioni, di 
tutti ne daremo un breve argomento ed 
una semplice idea”. Oltre l’infinita molti - 
tudine de’commentari e traduzioni fatte 
sui salmi, ne abbiamo di particolari sui 
salmi penitenziali: neriporterò alcuni. In- 
nocenzo Ill Papa, Zn septem psalmos poe- 
nitentiales Davidis commentarius, Colo- 
niae. Dante, Zsette salmi penitenziali, Bo- 
logna1821. P.Rossi, Zrenie lamentazio- 
ni di Geremia, il cantico di Salomone, i 
sette salmi penitenziali,e ilcantico di Mo- 
sè latino-italiano, Padova 1745. Sgam- 
bati, Zn septem psalmos pocnitentiales 
commentarius,Romae1794.Figari, Spo- 
sizione de’ salmi penitenziali e gradua- 
li,con rime sagreemorali, Genova1761, 
Vicini, Versione de’ sette salmi peniten- 
ziali, Carpi1755. Antonio Zappa, Para» 
frasi de'salmi penitenziali, del cantico di 
Maria Vergine, dell'inno Vexilla regis, 
e delle sequenze Veni sancte Spiritus, e 
Dies irae, Cremona1835. Agostino Pe- 
ruzzi, Traduzione de’ salmi penitenzia- 
li, Ancona, Antonio Cerati, Parafrasi dei 
sette salmi penitenziali,e della sequenza 
de’ morti, Parma1778. 


SALMODIA. 7, Sanmi. 


SALMODIO (s.), anacoreta. Abban- 


donò la patria per passare in Francia, e 
quivi ritirossi nel Limosino, ove menò vi- 
ta da anacoreta. La riputazione della sua 
santità fu eziandio resa più celebre dai 
miracoli che Dio operò a sua intercessio- 
ne. Passò alla gloria celeste verso l’anno 
589. Il martirologio d’Evreux ne fa men- 
zione, ed è onorato agli 8 di marzo. 
SALOME (beata), di Polonia. Era fi- 
glia del duca di Cracovia,e fu allevata alla 
corte di Andrea Il re di Ungheria, al cui 
figliuolo dovevasi unire in matrimonio. 
Giunta all’età di maritarsi, persuase lo 
sposo a vivere nella caslità,e vi si obbli- 
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garono ambedue. Rimasta vedova, edi- 
ficò dei conventi dell’ordine di s. Chiara, 
e ritiratasi in uno di essi, ne divenne ab. 
badessa. Ivi consumò la sua vita, e morì 
in odore di santità li17 novembre1268, 
in età di 68 anni. Si celebra la sua festa 
il giorno della sua morte, con permissio- 
ne di Papa Clemente X. 

SALONA. Città rovinata della Dal. 
mazia (V.), circolo di Spalatro, da cui è 
lungi una lega e mezza, in fondo al golfo 
delsuo nome, ove avea un porto. Un tem» 
po assai celebre e importante, fu presa e 
distrutta sotto Augusto, e riedificata da 
Tiberio, il quale vi mandò una colonia ra. 
mana ene fece la capitaledell'Z/liria(Z.), 
titolo che conservò lungamente. Diede i 
natali a Diocleziano, e quest'imperatore 
vi si ritirò nel 305 dopo la sua famosa 
abdicazione, ed ivi passò i suoi giorni col- 
tivando ì giardini, fabbricandovi un son- 
tuoso palazzo; indi quando sentì la mor- 
te del suo antico collega Massimiano, ne 
restò talmente impaurito che si lasciò 1mo- 


. riv di fame, dopo essere stato un graude 


persecutore della Chiesa. L'ab. d." Carra- 
ra dalmata, nel1846 intraprese a dirige- 
re gli scavi sul classico suolo di Salonva, 
dopo lunga interruziorie ripresi. Egli ne 
depose i risultati, come delle indagini da 
lui praticate, in un’opera che ullimamen- 
te si stampò iu Trieste: Topografia e sca- 
vi di Salona. ll piano esposto in questa 
nuova opera, in un confronto dell’ altro 
del Putti presentato nel 1835, dimostra 
grandemente, che questo affare , esigente 
indagini faticose e sagrifizi disinteressati, 
non poteva essere affidato a mani miglio- 
ri, L’ab. Carrara con sagrifizi compara- 
tivamente piccoli, ha raggiunto risultati 
considerevoli, tra’quali il disotterramen. 
to, cotanto interessante per la storia del. 
l’arte fortificatoria, delle mura di circon- 
vallazione, che offrono un modello finora 
sconosciuto delle opere di fortificazione u- 
sale ne’ tempi antichi, e quanto alla ca- 
struzione simile soltanto allemura di civ- 
convallazione scoperte a Deutsch-Altea» 
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burg. Non meno interessante sì è lo sco- 
primento del bagno non lungi dalle mu- 
ra, che assiemealle adiacenti stanze fu nei 
tempi cristiani impiegato ad uso sagro, e 
«convertito in un battisterio. L’ab. Carra- 
ra pubblicdaltresì degli eccellenti model. 
li di musaici, ed altri oggetti di quell’e- 
poca, nella Memoria degli scavi di Salo- 
na nel 1818 usciti alla luce per cura di 
quest I. R. Accademia delle scienze.L’an- 
tico teatro situato non lungi dal mare, 
come pure ilgrande anfiteatro,che furono 
tratti alla luce mercéle cure dell’ab. Car- 
‘yara, e dissepolti da gran quantità di ru- 
deri e di terra, danno una novella prova 
della grande importanza di questa antica 
metropoli della Dalmazia. Non sono poi 
di poco momento le monete, i vasi e gli 
oggetti di scultura ritrovati in queste sca- 
vazioni. Tra le medaglie d’argento de’Ce- 
sari ip gran numero, ve ne hanno di Mar- 
c’Antonio, Galba, Pertinace , Vespasia- 
no,Giulia, Traiano, Adriano, Sabina, An- 
tonino, Faustina, M. Aurelio, Commodo, 
Settimio Severo, Geta, Severo; Tacito; 
medaglioni di vame con l’ apoteosi di M. 
Aurelio, e di Anastasio. Ma di Salona, 
della sua chiesa, e de’suoi vescovi e suoi 
arcivescovi, dottamente scrisse il gesuita 
p. Daniele Farlato, ZUyrici sacri: Ec- 
clesia Salonitana ab ejus exordio, usque 
excidium Salonae. Accessere vita Dio- 
cletiani imperatoris, Acta Sanctorum ex 
cjus genere, et Marmora Salonitana. Il 
1.° vescovo di Salona fu s. Domnio o Do- 
anuione discepolo di s. Pietro, di cui si no- 
ta la festa nel martirologio agli1 1aprile, 
in onoredel quale in Salona fu dedicato 
un tempio già di Giove. La sede vescovile 
di Salona divenne metropoli ecclesiasti- 
ca della Dalmazia. Tra i suoi vescovi vi 
fa Glicerio imperatore d'occidente, che 
nel 474 costretto a rinunziare fu ordina- 
to vescovo di Salona, come notai ne vol. 
LVI, p.207, LVIII, p. 239. Avendo iu- 
vasa la metropolitana di Salona Massimo, 
Papa s. Gregorio I scrisse subito a Lutti i 
vescovi della Dalmazia, comandando loro 
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per l’autorità de’ss. apostoli Pietro ePao- 
lo, che non presumessero mai di ordinare 
senza il suo consenso e la sua permissione 
chiunque a vescovo di Salona; di più av. 
visò Massimo, che nè egli nè i suoi ordi- 
natori non ardissero di esercitare alcun 
uflizio sacerdotale , finchè non avessero 
nuovi ordini, e dalla.apostolica sede non 
fosse la causa loro discussa e decisa. Pro- 
testò quindi a Costantina Augusta , che 
quantunque l’imperatore Maurizio aves- 
se approvata l’ ordinazione di Massimo, 
se questi più oltre differiva a presentarsi 
avanti a«lui per purgarsi de’suoi delitti, 
non mancherebbe di esercitare contro 
quel disubbidiente il rigore delle canoni- 
che leggi; intimò pure al clero, e a’ pri- 
mari di Salona e di Zara, che si guar- 
dassero dal comunicare con esso lui, e 
finalmente convenne a Massimo di pre» 
sentarsi a Mariniano arcivescovo di Ra- 
venna per rendere conto della sua con- 
dotta, secondochéè dal santo Pontefice e- 
ragli stato prescritto. Piantata sino dai 
tempi apostolici la fede di Cristo e la cat- 
tedrale episcopale in Salona, divenne es- 
sa ben presto la metropoli di tutto 1° Il- 
lirico. Distrutta poi dagli avari sì poten- 
te e famosa città verso la metà del seco- 
lo VII e nel 641, i salonitani , sedate le 
guerre, se ne fabbricarono poco dopo 
un’altra in vicinanza all’antica,nel palazzo 
amplissimo di Diocleziano, chesin d’allo- 
ra era andato in gran parte in rovina, e 
questa Spalatro (V.) fu chiamata. Allo- 
ra Fu che la dignità di metropoli con o- 
gui suo diritto venne trasferita nell’arci- 
vescovo che a Spalatro fu eletto. Furo- 
no tenuti in Salona due concilii, Il 1.°ver- 
so il 107ì, presieduto da Gerardo arci- 
vescovo di Siponto e legato apostolico. Il 
2.° concilio fu tenuto nel1076, alla pre- 
senza de’legati della s. Sede e di s. Gre- 
gorio VII,Gebizo cardinal vescovo di Ce- 
sena, e Folcuino vescovo di Fossombro- 
ne: Demetrio principe di Dalmazia fu di- 
chiarato re, ricevè la corona e le insegne 
reali , ed egli giurò fedeltà a s. Pietro e 
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successori, facendo tributario il regno al- 
la chiesa romana, con l’annuo censo di 
200 bisanzi. Mausi, Supplem. t. 2, p.2, 
e 17. 

SALON A o SALONE, Amphissa. Se- 
de vescovile della Grecia nella Livadia', 
12 leghe da Lepanto e 18 da Corinto, sul- 
la Skitza, in bella e fertile valle, alle fal- 
de del Parnasso, fabbricata ad anfiteatro, 
con cittadella e chiese ben edificate. Fu 
la sede eretta nel IX secolo sotto la me- 
tropoli d’Atene. I] primo vescovo di cui si 
trova fatta menzione era dell’ordine dei 
predicatori nel 1345. Ne furono succes. 
sori; Giovanni agostiniano del 1390, Gio- 
vanni morto nel 1429, Gerardo france- 


scano nominato da Martino V, Giovanni ‘ 


Haoterbich morto nel 1457, Giovanni 
Freiu francescano in detto anno, Giovan» 
ni del1461, Antonio Cattaneo del1471, 
Giovanni morto nel1474, Filiberto Vil- 
lodi domenicano nominato da Sisto IV 
nel 1474, Erasmo Pechenger francescano 
del1482. Oriens chr. t. 3, p. 874. 
SALPE,SALPIA,SALAPIA. Città ve- 
scovileantica della Puglia piana nel regno 
di Napoli, la quale era in sito paludoso 
presso il lido del mare. Essendovi |’ aria 
malsana, venne al tempo de’'romani tra- 
sportata 4 miglia distante dal mare, ab- 
bandonando intieramente l'antico luogo, 
edificandovi così l’altra città chiamataSal- 
pe. Pretendesi che fosse stata fondata da 
Diomede, e riferisce Plinio che quivi An- 
nibale contraesse qualche legame con una 
femmina di mal affare. Era un posto di 
conseguenza, che al tempo della seconda 
guerra punica, romani e cartaginesi de- 
sideravano egualmente di possedere. Do- 
po la morte di Marcello, applicò Anniba- 
le il sigillo del console a lettere finte, per 
mezzo delle quali sperava d’introdursi in 
‘ Salapia; ma leintelligenze della città for- 
‘ tunatamente la guarentirono da ogni sor- 
presa. Vicino alla città eravi la Palude 
Salapina, lago aperto secondo Vitruvio 
da Marco Ostiliano dalla parte del ma- 
re, per formarne un porto pel municipio 
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di Salapia. La sede vescovile sembra e- 
retta nel IV secolo, divenendo poi sulfra- 
gavea prima di Bari e poi di Trani: vi 
fa altro vescovato di Sa/pis, eretto nel 
V secolo nel vicariato romano poi dio- 
cesi d' Acquapendente, immediatamente 
soggetto alla s.Sede.Il1.° vescovo di Sal. 
pe e Salapia fu Pardo che nel 326 iu- 
tevvenne al concilio d’Arles, ma sembra 
piuttosto vescovo d’Arpi nella stessa Pu- 
glia, laonde il 1.° vescovopare meglio che 
fosse Palladio che assistette al concilio di 
Roma del 465 sotto Papa s. Ilaro; Pro - 
ficuo fiorì nel pontificato di s. Gelasio I, 
Pelagio del 493 intervennealla consagra - 
zione della chiesa di s. Andrea di Barulo, 
Nonsi conosconoaltri vescovi fino a Rinal - 
do del1059,indi abbiamo Guglielmo del 
1102,Stefano del 1 150, Paolo che fu nel 
1179al concilio diLaterano e si sottoscris- 
se dopo l'arcivescovo di Bari di cui era suf- 
fraganeo, cujus etiam Praesulatus ten - 
pore Salparum Dominisfuitquidam Ta - 
gliacozzius. Nominerò i successori più di - 
stinti: Oddo Marcellini probabilmente ro- 
mano, viveva a tempo d'Onorio INI, fr. 
Pietro del1236, Aimando vi fu traslato 
da Lucera per Bonifacio VIII, fi. Aato- 
nio Pizzamano domevicano del1395, fi. 
Francesco de’ minori nel1418 vennetra- 
sferitoa Andria. Martino V nel1421 da 
Lucera vi traslatò Nicola Antonio, e poi 
unì questa chiesa a quella di Trani , es- 
sendo di quest’ultima metropoli arcive- 
scovo Francesco Cavosio. Nel fare la detta 
unione fu convenuto che quello de’ due 
prelati, il quale sarebbe sopravvissuto al- 
l’altro, verrebbe dichiarato arcivescovo 
d’ambedue le sedi. Nicola Antonio morì 
prima di Francesco Carosio, quindi am- 
ministrò questi la chiesa diSalpe con quel- 
la di Trani, che restarono così unite fino 
al 1523. Io quest’ anno il cardinal Gio. 
Domenico de Cupis (7) ch'erane l’arci- 
vescovo, consentì che fossero nuovamen- 
te separate, e che venisse nominato un 
vescovo di Salpe; onde nello stesso 1523 
Adriano Vila concesse a Mario spaguuo- 
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lo cappellano del'cardinale, dopo la cui 
morte, Clemente VII nel1532 la riunì a 
Trani. Poco dopo da ‘lui separata, ritor- 
nò ben presto ad essere riunita a Trani, 
per la morte del vescovo Gaspare Flo- 
res. Finalmente separata per la 3." volta 
nel1544 a’9 marzo, Paolo III elesse ve- 
scovo di Salpe Tommaso Stella veneto 
domenicano, indi lo trasferì a Lavello ai 
22 aprile1547, riunendo Salpe definiti» 
vamente a Zrani(Y.). Ughelli, Zialia sa- 
cra, t. 7, p. gr7,t. 10, p. 338. . 
SALTA (Salten Argentina). Città con 
residenza vescovile del Tucuman, nell’A- 
merica meridionale, repubblica d’Argen- 
tina o Buenos-A yres,da cui è distante300 
leghe, capoluogo della provincia del suo 
nome, sopra un terreno inclinato, all’ e- 
stremità della bella valle di Lerma, che 
ha 5 leghe di circuito ed è innaffiata da un 
fiume che si valica sopra un bel ponte. 
Pulite ne sono le strade ed uniformi, e 
le case ben fabbricate di mattoni; vi Tan: 
no, oltre la cattedrale, parecchie chiese e 
conventi, ed un collegio anticamente dei 
gesuiti. Svariatissima è la superficie del- 
la provincia, prolungandovisi diversi ra- 
mi delle Andee formandovi belle e uber- 
tose valli, irrigate da gran numero di cor- 
renti. Le produzioni consistono in più spe- 
cie di cereali e vini; belle selve popola- 
te di legni da costruzione, da opera e da 
tarsia; immenki e buoni pascoli, dove si 
allevano numerosi armenti di bestiami, e 
soprattutto muli , cavalli e vigogne. Le 
montagne chiudono in seno oro, argento, 
rame, ferro, stagno, argento vivo, zolfo e 
allume. Le provincie interne affluiscono 
continuamente nella città diSalta,e le dan- 
no l'aspetto di fiera permanente delle mer- 
ci. Si vanta |’ amenità, I° intelligenza de- 
gli abitanti, che si mostrarono fervorosi 


nella causa dell’indipendenza; grande è il 


loro valore, e mandano 5 membri al con- 
gresso di Buenos-Ayves, capitale della re- 
pubblica, chiamata ancora Confederazio- 
ne del Rio della Plata. Il discopritore del 
paese Argentino fuGiovanni Dias de So- 
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lis nel 1515, cui successe il veneto Seba - 
stiano Caboto; indi nel1535 ne fu fatto 
il conquisto per la Spagna da d. Pedro de 
Mendoza. Tutta la contrada fece parte del 
vicereame del Perùsino al1778, epoca in 
cui si stabilì quello di Rio della Plata, po- 
scia ne fu smembratoil Paraguay. Gl’in- 
glesi edi francesi se ne disputarono il pos- 
sesso, ma nel1810 a’ 23 maggio i popoli, 
dopo avere rinviato il vicerè Spagnuolo, 
costituirono il governo provvisorio delle 
Provincie unite del Rio della Plata : fi- 
nalmente si convocò a s. Miguel di Tu- 

cuman nel1815 il congresso nazionale, e 


- sì proclamò nel 1816 la Repubblica Ar- 


gentina, con più di 2,000,000 d’abitanti; 
conservando dominante la religione calto« 
lica, malgrado la tolleranza de’culti. Sal- 
ta nella guerra dell'indipendenza molto 
soffrì, in uno alla provincia, e concorse a 
stabilire la comune libertà. La sede del 
congresso fu trasportata dal Tucuman a 
Buenos-Ayves, e vi si mantenne. La dol- 
cezza del clima e la fertilità del suolo fe- 
eero chiamare Tucuman, il Giardino del. 
l'Unione. Il suo capoluogo s. Miguel fu 
sede di vescovato eretto nel 1370, mail 
vescovo feee residenza a Salta : possiede 
la cattedrale , 2 conventi, ed un collegio 
fabbricato dai gesuiti. La città è celebre 
nella storia della rivoluzione, perché nel 
suo seno il congresso gènerale proclamò 
l'indipendenza, che già di fatto aveaavu- 
to luogo dal:810 : ne’dintorni gl'insorti 
riportarono una segnalata vittoria nel 
1812, contro gli spagnuoli. Pio VII colla 
bolla Regalium Principum, de’ 27 marzo 
1806, Bill. Rom. cont. t.13, p. 2, ad i- 
stanza di Carlo IV re di Spagna, dismenn - 


‘ brò la diocesi di Cordova nel Tucuman, | 


e con parte di essa eresse la sede vescovi- 
le di Salta, che decorò del titolo di città, 
dichiarando il vescovo suffraganeo dell’av- 
civescovo di Plata; ue stabilì i confini, e 
le rendite anche pel clero, c la tassa di 33 
fiorini per ogni nuovo vescovo. Quindi 
nel concistoro de' 23 marzo 1807 preca- 
nizzò perr.° vescovo di Salta, Nico!a Vi. 
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dela del Pinto di Cordova, traslatandolo 
dalla sede di Paraguay. Essendo morto 
nel1825, restò la sede vacante, finchéGre- 
gorio XVI nel concistoro degli 1 1 luglio 
1836 dichiarò vescovo in partibus di Ca- 
maco e vicario apostolico di Salta, Giu- 
seppe Agostino Molina, di s. Miguel del 
Tucuman, già vicario foraneo della dio- 
cesi, e canonico della cattedrale di Salta, 
con indulto di ritenere il canonicato, e fa- 
coltà di vicario capitolare. Dal1840 Sal- 
ta manca del suo pastore. 

SALTERIO, 77. Satmr. 

SALUTATORIO , Salutatorium. Il 
luogo in cui il vescovo riceveva i pelle- 
grini, ed era propriamente la Sagrestia 
(”.), nella quale si vestiva e si preparava 
per la Messa, e sì faceva quanto altro dis- 
si al citato articolo. 

SALUTAZIONE ANGELICA. 77 A- 
ve Marta, AncELus Domini, ORA, il vol. 
XXXI, p.61, ParEeRMosTER, Rosario, RE- 
cima Corti. Il gesuita p. Francesco An- 
tenio Zaccaria, Dissertazioni t. 2, ci die- 
del’eruditissima Dissertazione sull’ Avem- 
maria, in cui tratta ; Pio e lodevole è il 
costumedì salutare con questa preghiera 
Maria Vergine (V.). Si dimostra l’anti» 
chità di questa salutazione. Si espongono 
e s'illustrano i vari usi, a’quali la Chiesa 
applica l'’Avemmaria (di che io parlo ai 
relativi articoli ). Si noverano alcune an- 
tiche traduzioni dell’Avermmaria. Delle 
autiche parafvasi dell’ Avermaria. Si no- 
verano gli antichi spositori dell’Avermma- 
ria. 

SALUTEM ET APOSTOLICAM 
BENEDICTIONEM. Formola e Saluto 
(/.) che usano i Papi nelle loro Bolle (7.): 
& quest’ articolo ed agli altri che gli sono 
relativi, trattai ancora di altre formole, 
come a LevTERE APoSTOLICRE, Nome DEI 
Papi, BREVE apostoLIco, DierLoma,.e me- 
glio a BENEDIZIONI DEL sommo PONTEFICE, 
ove parlo di questo saluto paterno e di 
sua origine, e perchè adottato il Saluter 
et Apostolica Benedictionem. 

. SALUTO, Salutatio, Il salutare o l’ate 


. 
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to del salutare, cioè pregar felicità e sa- 
lute ad alcuno, facendogli motto piacevo- 
le, salutare, compellare : Morcelli tradu- 
ce,consaluto, salutem dico, salutans, sa- 
luto, salutandi, salutandum. Si prende 
perunaciviltào gentilezza, che si usa colle 
persone incontrandole o scrivendo loro; 
percui si fa purecolla voce, col gesto della 
testa o della Mano (Y.),col cavarsi il Cap- 
pello la Berretta,il Berrettino(V.),ocollo 
scritto di Biglietti o Lettere epistolari (V.). 
Antichissimo è certamente l’uso di salu- 
tare, e di rendere il saluto: ciascun popo- 
lo ebbe la sua maniera di salutare. Gli 

abitanti della Palestina (/.) e delle pro- 

vincie adiacenti, sino dall’età più remota, 
ebbero idet assai giuste della pulitezza e 
de’ riguardi che servono a formare ed a 
mautenere la dolcezza della società e l’a- 
morevolezza tra gli uomini. Quegli an» 
tichi popoli si salutavano in modi molto 
rispettosi, curvandoo inclinando il corpo 
assai profondamente; in alcune occasioni 
i salutatori si.abbracciavano a vicenda, 
come si raccoglie dalla sagra Scrittura. I 
greci e iromani non Lrascuravano di salu- 
taree di restituireil salato, credendo que- 
sto un segnale caratteristico di considera» 
zione. Tra’ romani, gli schiavi, i martiri 

edaltre vittime spinte alla morte,s’inchi - 

navanoavantial loro tiranno, dirigendo- 

gli queste parole: Morituri te salutant; 

questo saluto sui campi di battaglia fa- 

cevano agl’imperatori anche i soldati ro- 

mani morienti. Riferisce Biondo da Forlì, 

nella Roma trionfante, che si vedono tra 
noi due usanze, che sono state variamente 
intese, ed originate dagli antichi : noi pri- 
ma salutiamo colla testa scoperta i nostri 
superiori e maggiori, mentre tuttele don- 
ne ordinariamente portano la testa coper + 
ta; laddove Plutarco ragionando dell’una e 


- dell'altra ne'suoi problemi, dice che quan » 


do noi salutiamo gli dei, ci cuopriamo il 
capo, e incontrando qualche persona ono- 
rata e degna, ce lo scopriamo, e nel ren- 
derne la ragione soggiunge: agliamici no + 
stri e persone degne ci scopriamo la te» 
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sta, per mostrar loro tutti noi stessi e la 
fiducia che abbiamo in loro; e però ia- 
contrando il nemico ce la copriamo, per 
poterci difendere da loro, e perchè non 
abbiano aperta la via per nuocerci. Agli 
dei ci copriamo egualmente , poiché a- 
dorandoli mostriamo essere più umili, ov- 
vero per timore, che nell’orare non ci ven: 
ga all’orecchio o si faccia cosa mal augue 
rata o cattivo sentire, e perciò sì alzava- 
no le vesti sino alle orecchie. A Saturno 
si sagrificava col capo scoperto, come a 
dio della verità, la quale non si può in 
alcun modo occultare; fu finto Saturno 
dio della verità, perchè simboleggia il tem- 
poche completamente la scopre e dal qua- 
le ogni verità nasce : anche all’Onore si 
sagrificava col capo scoperto, per deno- 
tare che la gloria è cosa splendida e chia- 
ra. Costumarono gli antichi romani, in- 
contrandosi per istrada, se amici, di salu- 
tarsi col Bacio (Y.): la qual consuetudi- 
ne, come grave e molesta,s'ingegnò Tibe- 
rio di abolirla con legge, ma prevalse l’u- 
so, come osserva l’ annalista Rinaldi al- 
l’anno 45, n.° 23. Questi ricorda, come 
s. Pietro, s. Paolo, s. Ignazio martire, nel- 
le loro epistole ingiungono che si saluti 
in osculo sancto,con che dichiararono do- 
versi dare il saluto non semplicemente o- 
sculo, ma sancito, o Bacio di pace (V.), 
ammonendo a salutarsi col bacio santo, 
com'era in uso nelle sagreadunanze, con 
aggiungere le parole Pax vobix (V.) 0 
Pax tecum dovendosi avvertire,che stan- 
do nella Chiesa (Y.) gli uomini separati 
dalle donne, non vi era confusione di sa- 
. luto; tuttavia per levarsi qualche altrodi- 
sordine, in alcune chiese si mutò tal sa- 
luto in baciare una sagra immagine, che 
si disse Pace della messa (Y.): in que- 
sta il sacerdote saluta il popolo col Do- 
minus vobiscum (Z7.); i vescovi col Pax 
vobis. Nell’epistola 1." s. Pietro saluta an- 
nunziando la grazia, come fece nella 2.°; 
l’usarono di frequente s. Paolo es. Gio- 
vangi; laonde s'introdusse che ad esempio 
degli apostoli, i Papi nelle lettere apo- 
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stoliclhe annunziano similmente la gra: 
zia, insieme colla benedizione, usandoan- 
che la formola : Salutem et Apostolicanz 
Benedictionem (Y.). Sino all’Ascensione 
di Gesù Cristo, si costumò salutare colla 
sola parola di pace i discepoli , dovendo 
nell’ istesso modo salutare nell’ entrare 
dentro le case altrui. Perseveròtra gli e< 
brei il medesimo costume di salutare col 
nome di pace; ma gli apostoli aggiunse. 
ro all’istesso saluto di pace la invocazio- 
ne della grazia, anzi la premisero, come 
quelli che annunziavano la grazia di Cri- 
sto al genere umano comunicata. Come 
le diverse nazioni cristiane solevano salu- 
tarsi nella festa solenne di Pasqua, lo dis- 
si a questoarticolo, nel quale ed a NATALE 
parlai de'’felici scambievoli auguri e delle 
lettere felicitatorie. Gli antichi cristiani 
nella loro santa e ingenua semplicità, so- 
levano in talitempi perlieto augurio sol- 
tanto ripetere : Zita tibi, senza studiati 
vocaboli,spesso ingegnosi,tal volta bugiar- 

di o fatti per bassa speculazione. Ripu- 
gnando aquesti sentimenti, nell’ingenui- 
tà del conosciuto leale e franco mio ca- 
rattere, per la solennità del s. Natale del 
185a scrissi a’ miei amorevoli la seguen- 
te lettera, mutatis mutandis. » I primitivi | 
cristiani, in segno di carità e scambievo. 
le amore, nel celebrare le feste de’ Mar- 
tiri (V.) introdussero la lodevole consue: 

tudine di reciprocamente salutarsi, au- 
gurarsi prosperità , desiderarsi quiete e 
pace, come di pregarsi da Dio le sue be- 

nedizioni. Da questa pia usanza derivò 
negli stessi antichi cristiani l’altra cogli 
assenti, di seriversi reciprocamente lettere, 
che furono chiamate sagre e festive, nelle 
feste e principalmente per la ricorrenza 
delle solennità, tra le quali con maggiore 
coslanza si praticò per quella del s. Na. 
tale, in cui si celebra l’avventurosa na- 
scita del nostro Redentore; consuetudine 
che in Italia meglio si consolidò ne’seco- 
li XV e-XVI, e giunse sino a noi. Anche 


i donativi delle Eu/ogie (7.) o Pani be. 


nedetti (V.) esprimenti la reciproca unio- 
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ne de’ cristiani, che gli antichi solevano 
tra loro mandarsi per la festa della na- 
scita del Signore, è un altro avanzo di sì 
antica disciplina, che in processo di tem- 
po si amalgamò con l’augurio delle buo- 
ne Feste (Y.). Dura ancora cogli assenti 
la commendevole costumanza e corri. 
spondenza nella solennità Natalizia, pet 
dare un contrassegno di gratitudine, di 
rispetto, ai padroni e Protettori (Z.), e 
dagl’inferiori verso i superiori, ed anche 
fra persone che si stimano, e in fine tra 
gli amici”. Nel p.Menochio, Stuore, cen- 
furia x1, vi sono: cap. 99. De' saluti u- 
sati dagli antichi nel principio delle let- 
tere : cap. 100. D’altri atti e maniere di 
cortesia,che usavano fra di loro gli ebrei e 
altri popoli. De’ buoni augurii a chi ster- 
nuta, feci parola nel vol. LII, p. 222. Sa- 
luto o salutazione dicesi d’una parte del- 
1 Uffizio che si canta la sera dopo Com- 
pieta, per divozioneein onore del ss. Sa 
gramento, della B. Vergine, ec.: questa fu 
salutata dall’arcangelo Gabriele colla $a- 
lutazione Angelica (V.). Dei saluti che 
hanno luogo nelle Ziturgie, Riti, e Cere- 
monie sagre (Y.), trattai nel descriverli : 
si può anche vedere Incnino o IncninAzIo- 
NE, INCENSAZIONE, GENUFLESSIONE, e simili 
articoli. Nelle moderne nazioni europee, 
si riguarderebbe come inciviltà l’entrare 
ne'luoghi co’ piedi scalzi, sebbene ne’san- 
tuari sia segno di penitenza e divozione 
profonda; ma i giapponesi si levano dal 
piede una delle pantofole'in segno di sa- 
lutazione. Tra i cattolici si Bacia la ma- 
no (Z.), ai cardinali, vescovi e abbati si 
Bacia l'anello (V.), al Papa si pratica il 
Bacio del piede (V.), di che parlai anche 
all'articolo Scarpa, per attestato di ri- 
spetto ai primi, di maggior ossequio ai 
secondi, di venerazione al terzo; invece 
nell’Indostan o Indie orientali, si afferra 
per la barba quello a cui s'indivizza un 
saluto , e al quale si vuole mostrare un 
particolarerispetto. Tra noi igrandid’or- 
dinario tengonsi seduti, e i subalterni e 
inferiori stanno in piedi; il re di Ternate 
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all'incontro non dà udienza che in piedi, 
ed-i suoi sudditi siedono come in una po- 
situra la più umiliante, a meno che per 
singolar distinzione, quel re non permet 
ta ad alcuno di levarsi. Gli etiopi si pi- 
gliano a vicenda la mano gli uni e gli al- 
tri incontrandosi , e la portano vicende. 
volmente alla bocca (altre nazioni al cuo- 
re); essi tolgono ancora la ciarpa o fascia 
di quello a cui prestanoil saluto, talmen- 
te che il salutato rimane seminudo, non 
essendo d’ordinario in quel paese caldissi- 
mo vestiti che di semplici brache, con una 
fascia o ciarpa sulle spalle. Nell’ oriente 
generalmente il saluto consiste nello sco- 
prirsi i piedi, e nel porte le mani sul pet- 
to. A questo si deve aggiungere, che mol. 
ti orieritali, e specialmente gli ebrei, ri- 
guardano come l’atto il più rispettoso il 
tenere il capo assai coperto, e senza que- 
sla precauzione tion entrano giammai nel 
sacrario, nè adempiono le funzioni della 
sinagoga. In Europa all’incontro le per- 
sone reciprocamente si salutano scopren- 
dosi il capo, e chinando più o meno la 
testa o il corpo. Il saluto militare della 
Milizia (V.) è propriamente un segnale 
di sommessione e di rispetto, o un onore 
che le truppe rendono al sovrano, a’prin- 
cipali, a’generali, agli ufhiziali, colla ma- 
no che avvicinano alle tempia, colla ban- 
diera, colla spada, colla presentazione del- 
le armi, colla moschetteria, col cannone, 
mediante salve. Si rende altresì un saluto 
nella marina, e questo è un onore che si 
presta alla bandiera d’una nazione, inal- 
berata e spiegata sui suoi vascelli o sulle 
sue fortezze. Questo saluto marittimo si 
eseguisce colla voce, specialmente de'ma-. 
rinai montati sulle gabbie, colle vele, col- 
la bandiera, e più frequentemente anco- 
ra col cannone, e questo saluto consiste 
nel tirare un certo numero di colpi a di- 
stanza eguale l’uno dall’altro, e secondo 
il grado di quello che riceve il saluto e di 
quello che lo rende. 

SALUZZO Amapro, Cardinale. Dei 
mrarchesi della nobilissima stirpe dì tal no- 
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tomo V, Arduino t. III: il secondo 
nella Bretagna Armorica, nel 1079, 
contro le apparenze di una falsa pe- 
nitenza. Reg. XXVI, Labbé X, 
Arduino VI, e Martene in The- 
saur. t. IV. 

Questa provincia forma attual- 
mente i cinque dipartimenti, d'’ Ille 
e Vilaine, delle coste del Nord, del 
Finisterre, del Morbihan e della Loi- 
ra inferiore. I principali abitatori 
dell’ antica Bretagna furono gli a- 
gnoti, gli osismii, i corisopiti, i 
veneti, i nannetii, gli andi, i le- 
nomani, i redoni, i diablinti ed i 
curiositi ec. Lungo la costa marit- 
tima esistettero le più famose città 
armoriche, che si resero popolatissi- 
me avanti il dominio de’ romani. 
Giulio Cesare s’' impadronì di esse, 
ed allora venne formata l’undecima 
provincia sotto il nome della terza 
Lionese, Lugdunensis tertia. Verso 
la metà del V secolo alcuni breto- 
ni, costretti ad abbandonare la lo- 
ro isola della Gran Bretagna, inva- 
sa dagli anglo-sassoni, errarono per 
qualche tempo nelle Gallie, e si sta- 
bilirono poi nel territorio dei cu- 
riositi, e degli osismii, popoli del- 
l’ Armorica e Letavia; ed è perciò, 
che questa estremità occidentale del- 
le Gallie fu chiamata dopo di essi 
Britannia. 

Quando, nel 382, Massimo Ma- 
gno usurpò il titolo imperiale, fa- 
cendosi proclamare dalle truppe, 
che comandava nell’Inghilterra, per- 
mise a Canone detto Merodoc, uno 
de’ suoi luogotenenti generali, di sta- 
bilirsi un regno nella Gallia Armo- 
rica, chiamata così nell’antica lin- 
gua Bretona, per la vicinanza al 
mare; sovranità, che durò fino al 
tempo di Clodoveo fiorito nel 414. 
Chilperico, del 456, costrinse colle 
armi i re bretoni a contentarsi del 


BRE 
titolo di conti. Ma inquieti, e sempre 
ribelli, furono compressi da Dagober- 
to II, del 711, chelirese tributarii, 
finchè, assunto al trono di Francia 
Carlo Magno, nel 787, vennero inte- 
ramente assoggettati. Tornarono que- 
sti popoli bellicosi, avidi della libertà, 
a prendere le armi contro Luigi il De- 
bole, e Carlo il Calvo, facendosi poscia 
scambievolmente la guerra. E dopo 
essersi disfatti del loro re Salome- 
ne, per le devastazioni normanne, e 
le discordie de’ successori di Carlo 
Magno, diedero occasione ad un ca» 
po de’ bretoni, d’impadronirsi di 
Nantes, di Rennes, e di tutto il 
paese, che chiamasi Alta Bretagna. . 
Dipoi la Bretagna venne conquista- 
ta da’ duchi di Normandia, che la. 
ritennero per lungo tempo. Le dif- 
ferenze furono terminate col matri. 
monio di Costanza figlia di Conan 
IV, e di Goffredo figlio d’Enrico 
II re d'Inghilterra, e duca di Nor- 
mandia. Quindi, nel 1213, dopo la 
morte di Arturo, figlio di Goffredo, 
passò la Bretagna a sua sorella Ali- . 
ce, moglie di Pietro di Dreux, det- 
to Mauclere, discendente di Rober- 
to figlio di Carlo il Grosso re di 
Francia, che fu il primo tra i do- 
dici duchi, e pari di Bretagna, ce- 
lebri nella storia. Nel 1270 gli suc» . 
cesse il figlio Giovanni I, quindi i du- 
chi discendenti strinsero sovente alle- 
anza colle regie case di Francia, In- 
ghilterra e Scozia, per contratti ma- - 
trimoniali. i 

Finalmente Anna figliuola super» 
stite del duca Francesco II, mari- 
tandosi, nel 1491, con Carlo VIII, 
gli recò in dote la Bretagna. Ma 
nel 1498, essendo morto il re sen- 
za prole, per impedire che il duca- 
to di Bretagna si separasse dalla 
corona di Francia, il Pontefice A- 
lessandro VI annullò il matrimonio 
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me nel Piemonte, nipote dell’ antipapa 
Clemente VII, fu da lui creato anticar- 
dinale, e da Alessandro V riconosciuto 
per cardinale : ne feci la biografia nel vol. 
III, p.214. 

SALUZZO Frapinanno Marra, Car- 
dinale. Nacque a'21 novembre 1744 in 
Napoli dai duchidi Corigliano, e fino dal- 
la prima sua adolescenza diede non equi- 
voci segni di quella pietà e saviezza, che 
non mai smenù fino alla morte. Compi- 


to in Roma il corso de’suoi studi, ed am». 


messo da Clemente XIV fra’ prelati del 
collegio de’protonotari apostolici parteci- 
panti, non molto dopo venne destinato 
vice-legato di Ferrara, indi sostenne l’in- 
carico di legato in assenza del cardinal 
Borghese, che dovette recarsi al conclave 
per morte del Papa. Con quale esattezza 
egli si diportasse, ne resero testimonianza 
i ferraresi, che rammentarono con lode il 
suo governo. Tornato in Roma, occupò 
per qualche tempo il postodi ponente di 
consulta, conferitogli da Pio VI, il quale 
nel1784 a’ 13 luglio lo fece arcivescovo 
di Cartagine in partibus e nunzio di Po- 
lonia, ove nelle politiche e gravi vicende 
di quel regno tenne la più savia condot- 
ta. Amato dal re e dalla nazione, rispet- 
tato da tutti, colla sua prudenza e accor- 
tezza sostenneil decoro della s. Sede, l’o- 
nore della sua rappresentanza, e gli affa- 
ri ecclesiastici a lui affidati, come si può 
vedere in Tavanti, Fasti di Pio VI, ed 
in Novaes, Storia di Pio VI. Disimpegna- 
ta con soddisfazione di tal Papa la nun- 
ziatura, fu decorato nel 1796 della pre- 
sidenza d’ Urbino, e talmente diportossi 
in tempi difficilissimi, che tuttora quella 
provincia, almeno i più vecchi, ricorda con 


riconoscenza la di lui rettitudine ed im-. 


parzialità nel governo. Benchè per la s0- 
pravvenuta invasione dello stato pontifi- 
cio breve fosse tal presidenza, nondimeno 
colle sue energiche cure ebbe la soddisfa- 
. zione di veder condotta a fine la strada 
del Furlo col bellissimo ponte della Scheg- 
gia. Nel vol. XLVI, p. 193, nartai come 
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si trovò costretto di far consegnare la for- 
tezza di s. Leo, a 7 dicembre1797 ai fl'an- 

cesi. Trovandosi in Pesaro in sì pericolo- 
so frangente, la sera del 21 dicembre per 
terribili minacce dovè cedere agl’ insorti 
repubblicani e partire, al modo che rac- 

conta Baldassari, Relazione delle avver- 
sità di Pio VI, t.2, p.164. Eletto Pio VII 
e ricuperati i dominii della s. Sede, ne vol. 
le premiare i meriti nel concistoro de’23 
febbraio 1801, creandolo cardinale prete 
del titolo di s. Maria delPopolo, dal quale 
dopo alcuni anni passò a quello di s. Ana. 
stasia. Lo annoverò alle congregazioni del- 
la visita apostolica, concilio, rili, immuni- 
tà, consulta, propaganda, e vescovi e re- 
golari, dichiarandolo protettore della con- 
fraternita degli Amanti di Gesù al Calva- 
rio detti i sacconi rossi. Invasa nuovamen- 
te Roma dai francesi nel 1809, da questi 
fu obbligato a recarsi a Parigi, da dove 
nel:1810 fu rilegato a Sedan, perchè non 
assistè al 2.° matrimonio dell’imperatore 
Napoleone, col cardinal Galleffi, separan- 
dolo dalla compagnia del cugino cardinal 
Pignattelli, indi a Charleville, di che fa 
ricordo pure l’ab. Bellomo, Continuazio- 
ne della storia del cristianesimo t. 2, p. 


‘57m. Quando Pio VII fu fatto partire da 


Fontainebleau nel declinar di gennaio 
1814 per Savona, donde passò a Roma, 
tra i cardinali ch’eragli stato permesso di 
portarsi a Fontainebleau vi era ilcardinal 


Saluzzo; ma partito il Papa, fa mandato a 


s. Pons, come notò Pistolesi, ita di Pio 
VII,t.3,p. 175, donde aleun tempo do- 
po coi colleghi fu lasciato in libertà. Giun- 
to in Roma, il Papa nel detto anno gli 
conferì la prefettura delbuon governo. Ma 
indebolito da quanto avea patito, cessò di 
viverein Roma a'3 novembre 18 16, d’an- 

ni 72 non compiti. I funerali si «lebra: i 
rono a s. Maria in Vallicella, coll’ inter- 
vento di Pio VII, donde il suo corpo fu 
trasferito in s. N umalasia e tumulato, giu- 
a la sua testamentaria disposizione. Il 
n.° g1 del Diario di Roma del 1816, che 
ne riporta la necrologia, aggiunge. » Que- 
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sto porporato di cui piangiamo la perdi- 
ta, ha tenuto sempre un’ esemplare con- 
dotta. Nel trattare gli affari al medesimo 
affidati hasaputo unire insieme la destreze 
za ed il candore, e le qualità sociali, col de- 
coroso ecclesiastico contegno. Amico del- 
la verità, retto in tutte le sue operazioni, 
dolce nel tratto, caritatevole, fornito di 
rara umiltà, si è acquistato presso ogni 
classe di persone una opinione corrispon- 
dente alle sue virtù ”’. 


SALUZZO(Salutiarum),Città con re- 


sidenza vescovile degli stati sardi,divisione 
ecapoluogo della provincia che tiene luo- 
. go dell’antico marchesato del suo nome, 
e di mandamento (re Carlo Alberto a'20 
novembre 1847 dispose, che il circonda» 
rie di Cuneo comprendesse anche la pro- 
vincia di Saluzzo); tra il Po e la Vraita, 
sul pendio eda piè d’un poggio assai ele- 
vato,in deliziosa situazione, circondata da 
verdeggianti pianure. Lacittà Alta ha stra- 
de scoscese ma pulite, e vi si gode di as- 
sai bella vista sopra una gran parte del 
Piemonte; però quantunque assai ben fab: 
bricata, è meno popolata della cittàBassa, 
che stendesi tra la collina e la pianura. La 
cattedrale, uno de’più belli tra’ sagri mo- 
numenti che le regioni subalpine d’Italia 
presentano agli amatori della così detta 
impropriamente gotica architettura osti- 
le ogivalo, è dedicata alla B. Vergine As- 
sunta, con fonte sagro e molte reliquie, 
fra le quali é in gran venerazione il capo 
di s.Soffredo martire patrono della città. 
S'’intraprese la costruzione diquesto splen- 
dido tempio, uno de’ più sodi e vasti edi- 
fizi del Piemonte, nel declinar del secolo 
XV dal marchese di Saluzzo Lodovico II, 
principe di gran senno e magnanimo fau- 
tore delle arti figurative e d’ogni manie- 
ra di buoni studi, secondato dalla mar- 
chesana sua moglie Margherita de’conti 
di Foix e nipote di Luigi XII re di Fran- 
cia. Pensiere comune de’due pii coniugi, 
fu d'invitare e spingere co’loro esempi le 
suddite popolazioni a dare qualche splen- 
dido segno del loro affetto alla religione 
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degli avi, anco perchè ne'confini del Sa- 
luzzese e iv alcuni angoli più remoti della 
provincia anda vasi occultamentespargen- 
do il germe degli errori de’ Valdesi. Laon - 
de per le cure di tali principi stimolatori 


del generoso zelo degli abitanti della cit- 


tà, s'intraprese la costruzione della ma- 
gnifica chiesa; ma le sopravvenute guer- 
re impedì di compiere l’esteriore non che 
l’interna decorazione, per renderla degna 
di ciò che per la parte architettonica era 
stato terminato. Nel 184g riacceso nell’a- 
nimo de’saluzzesi i sensi dell’antico fervo- 
re religioso, non perdonando a spese e fa- 
tiche, impresero sotto gli auspicii del ve- 
scovo il restauro ed abbellimento del duo- 
mo, allogarono l’ornato interno di fregi e 
pittureai valenti concittadini i fratelli Lui- 
gi e Francesco Gautieri, egregi nell'arte 
pittorica a fresco, delle volte e mura delle 
3 navate del vastissimo tempio. Il lavoro 
va avvicinandosi al suo termine: l’inven- 
zione dagl'intelligenti venne giudicata no- 
bile e ricca; la composizione grandiosa, e 
la distribuzione delle varie parti buona e 
ben intesa, il disegno corretto: si loda pu- 
re la forza e la varietà de'tuoni, l’elegan- 
za e verità di ornati, sia architettonici pro- 
pri, sia pittorici, medaglioni, statuine in 
chiaro-scuro, e quanto altro meglio si de- 
scrive nel n.° 35 dell'A/bum di Roma t. 
18. Solo aggiungerò, che alla costruzio- 
ne del duomo avendovi concorso coi sa- 
luzzesi anche i contadini, fu loro concesso 
il siogolare privilegio di precedere nella 
festa del Corpus Domini la processione 
con due carri tirati da buoi, sui quali due 
uomini tenevano due grossi ceri ornati di 
spiche e di fiori; e siffatti ceri entravano 
nel duomo, e ne facevano il giro per le 
navi laterali, usanza che poi cessò al fi- 
nir del XVII secolo, quando per ingres- 
so al tempio fu fatta la gradinata. Il ca- 
pitolo si compone di 3 dignità, la 1." delle 
quali è l’arcidiacono, di16 canonici com- 
prese le prebende del teologo e peniten- 
ziere, e di altri preti e chierici inservienti 
alla divina uffiziatura, L'arciprete, 3,' di- 
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pnità, esercita la cura delle anime. L'epi- 
scopio, alquanto discosto dalla cattedrale, 
è buon edifizio. Tra le altre chiese, una 
soltanto è parrocchiale con battisterio. Vi 
sono due conventi di religiosi, un mona- 
stero di monache, un conservatorio di don- 
zelle, confraternite, ospedale,monte di pie- 
tà, seminario con alunni, collegio reale ed 
altri benefici e scientifici stabilimenti. Mol- 
ti sono i grandiosi fabbricati, che sotto i 
benefici influssi del genio veramente ita- 
Ziano del suddetto marchese Lodovicol1I, 
s’alzarono in Saluzzo,luogo di sua abitua- 
le residenza, e fra essi la vastissima chie- 
sa de’predicatori, nella quale si ammira il 
‘mausoleo eretto a detto marchese dalla 
moglie Margherita, in marmo bianco fi- 
nissimo e opera di bravissimi artisti; quel- 
la oggidì chiesa degli agostiniani, il pa- 
lazzo vecchio del comune, quello attiguo 
delle scuole, per tacere di altri che ador- 
mano alcune terre del marchesato, come 
Rovello, Cardè, ec. Munificentissimo co- 
me era Lodovico Il,fra'sapienti suoi ospi: 
ti si novera il sommo Leonardo da Vinci, 
alla scuola del quale si crede apparten- 
gano gli autori di parecchi lodevoli dipin - 
ti, che qua e colà sopra le mura e nell’in- 
terno e all’esterno di vecchi palazzi s'in- 
coutrano nella città, nonche alcuni qua- 
dri in varie chiese e cappelle, come pure 
in case private. Alcuni dipioti apparten- 
gono al saluzzese Cesare Arbasia, uno dei 
fondatori dell’inclita accademia di s. Luca 
di Roma. Nel palazzo del contè Pensa di 
Marsaglia si vede una cappella dittica in 
legno, produzione stupenda dell’arte pit- 
torica de'tempi migliori; questa mirabile 
ed elegante opera, per lo splendore del co- 
lovito si tiene di Luca d’Olanda, tanta es- 
sendone la meravigliosa bellezza. In Sa- 
luzzo si trovano accreditati filatoi di se- 
ta, concie di pelli, fabbriche di cappelli, 
fucine; e molto 'n’è il commercio di vino, 
fovaggi e bestiami massime coruuti. E pa- 
tria di parecchi uomini illustri, di valoro- 
gi guerrieri usciti dai marchesi di Saluzzo 
principalmente; del cardinal Amadeo di 
VOL. Lx. 
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Saluzzo(V.); come degli storici F.A. ed L. 
della Chiesa; del conte Giuseppe Angelo 
Saluzzo di Menusiglio, generale d’artiglie- 
ria del re di Sardegna e principale fon» 
datore dell’accademia delle scienze di To- 
rino; del dotto tipografo Bodoni, che me- 
ritò un busto marmoreo nella protomo: 
teca Capitolina di Roma, come nel descri- 
verla notai nel vol. XLVII, p.89,avendo 
riparlato e meglio di quel genio tipogra- 
fico a Parma. Nella chiesa di s. M.° d’A- 
raceli di Roma vi è il monumento storico 
di Michele Antonio marchese di Saluzzo, 
morto in Napoli, capitano de’francesi in 
Italia dopo il sacco di Roma dato da Bor- 
bone, che rimase alla testa delle cose fran- 
cesi in Italia dopo la morte del generale 
Lautrec, cioè quando Francesco ] re di 
Francia e Envico VIII re d’Inghilterra 
pel trattato d’Amiens inviarono un buon 
esercitoinItalia perliberareClementeVII: 
del monumento e delle guerresche im- 
prese del marchese, si legge un erudito 
articolo nel t. 15, p.33 del citato Albus. 
Nel n.° 78 del Diario di Roma 1835, sì 
riporta un elogio funebre del celebre sa: 
luzzese p. m. Maurizio Benedetto Olivie- 
ri domenicano commissariodella s. inqui- 
sizione, e già maestro generale del suo be: 
nemerito ordine, professore di lingua e- 
braica nell'università romana e di lingua. 
greca nel collegio Urbano. Fu il p. Olivie- 
ri uno de’piùdotti uomini del suo tempo, 
infaticabile e laborioso; accoppiò al felice 
e suo vasto sapere, cospicue qualità del: 
l'eccellente suo cuore, e l’esercizio delle 
più belle virtù, che dichiarò ne’suoi fune- 
rali con eloquenti parolè il p. Bernardi- 
uo da Ferentino minore osservante. Io 
non voglio qui svolgere i grandi encomi 
che in se comprende il chiaro nome del 
p. Olivieri, tanto più che un suo correli« - 
gioso promise di pubblicare l’interessan. 
te sua vita, per celebrare la vera virtù e 
la vera sapienza: a me basta aver qui po- 
sto un tenue tributo di venerazione che 
sempre gli protestai, e di riconoscenza per 
la particolare benignità con cui si degnò 
20 
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riguardarmi, e l’ho per vanto onorevole. 
Un vecchio castello che sorge su per l'erta, 
annunzia la cessata potenza de’ marchesi 
di Saluzzo. Nella provincia di Saluzzo vi 
è il regio castello di Racconigi, reale re- 
sidenza già data in appannaggio dal du- 
ca di Savoia Carlo Emmanuele I al suo 
secondogenito Tommaso principe di Ca- 
rignano, onde fu posseduta dall’augusta 
sua discendenza sino al regnante sovra- 
no, il cui padre re Carlo Alberto vi ope- 
rò grandi abbellimenti e nobili delizie, 
con giardino che gareggia co’ due più son- 
tuosi d’Italia, esistenti a Monza ed a Ca- 
serta. Inoltre il re dichiarò il castellocittà. 

Dai popoli salii, di cui parla Strabo- 
ne, fu fondata la città, essendo antichi a- 
bitatori delle Alpi marittime, cui deve pu- 
re l'origine Vercelli; si collegarono coi li- 
guri e cogli alpini contro i focesi, e con 
Amilcare contro i romani, ma furono de- 
bellati da L. Furio Purpureone pretore; 
fecero scorrerie contro i marsigliesi, ma 
furono definitivamente vinti dal console 
M. Fulvio Flacco. Saluzzo erroneamente 
si credette succeduta ad Augusta Bagien- 
norum, la quale fu vicìno alla città di Be- 
ne, detta Bagannae ne’secoli di mezzo, e 
nel cui territorio rimangono molte vesti- 
gia di antichità romane, tra le quali un 
teatro,efurono scoperte in ogni tempo non 
pocheanticaglie eiscrizioni, in alcuna del- 
le quali è mentovata l’Augusta Bagien- 
« norum,come prova Durandi, Piemontese 
Cispadano, e delle antiche città di Ca- 
.burro,ec. Nella classica opera: Monumen- 
ta hisloriae patriae, copiosissime notizie 
si contengono di Saluzzo, precipuamente 
nel t. 2, per cui mi limiterò a semplici in- 
dicazioni, secondo l’ordine in esso tenuto, 
facendovi alcune aggiunte pe’debiti schia- 
rimenti. Essendo castello, fu assediato dai 
provenzali e sì arrese; divenuta città, fu 
saccheggiata dai francesi. Il suo marche- 
sato si crede che dipendesse dal regno di 
Borgogna; vi ebbero delle ragioni i duchi 
diSavoia(V.),per cui ad essi prestò omag- 
gio e fedeltà: la decadenza de’marchesi di 
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Salazzo si attribuisce all'abbandono dai 


medesimi fatto del partito de’ Visconti si- 
gnori di Milano. 1l marchesato di Saluzzo, 
la cui origine fu posteriore a quella delle 
3 grandi marche del Piemonte(Y.),cioè 
di Susa, d'Ivrea e di Monferrato, com- 
prendeva le valli delle Alpi situate tra la 
Pelice ed il Pesio: è innaffiato dal Po che 
vi ha le sue fonti, e dai tributari di tal 
fiume, la Maira e la Vraita. I marchesi 
di Saluzzo, principi vassalli dell’impero, 
lo furono pure de’conti di Savoia. La loro 
residenza ordinaria era ne'castelli di Sa- 
luzzo edi Revel. Tranne le contese ch'eb- 
bero con altri principi d’Italia, si mostra- 
rono abitualmente savi, morigerati ed at- 
tivi; e la memoria loro fu lungamente ca- 
raai popoliche aveano governati. Questa 
siguoria, già una delle principali d’Italia, 
venne fondata da Bonifacio del Vastoo 
Vasco, ch’ era marchese d'un dominio 
molto più esteso, a cui da lui si aggiun- 
sero per conquista le terre saluzzesi e con- 
vicine : fu pure signore di Savona, e di 
gran parte della riviera di Genova. Alla 
sua morte i figli si divisero il principato, 
e Manfredo come maggiore prese per seil 
marchesato di Saluzzo. Il marchese Man- 
f"2do I fondò il monastero diStaffarda ver- 
so l'annorrirr,mal’iscrizione che si legge 
sulla porta hala data delr135: fu Staffar- 
da una delle più ricche badie del Piemon- 
te de’cisterciensi, ed ora è parrocchia con 
commenda della s. religione de’ss. Mauri- 
zio e Lazzaro. Manfredo II, figlio d'altro 
Manfredo e marito d’Adelasia di Monfer- 
rato fondatricedella chiesa dis.Lorenzo di 
Revello, vende la valle di Stura all'impera- 
tore Enrico VI. Il loro figlio marchese Bo- 
nifacio ottenne l’investitura di detta valle 
da suo zio Bonifacio marchese di Monfer- 
rato. Manfredo III sposò Beatrice figlia di 
Amadeo primogenito di Tommaso I conte 
di Savoia; fece pace cogli astigiani, s'im- 
padronì di Cuneo e di altri luoghi, fece 
alleanza cogli uomiùdi di Limone, e venne 
spogliato del suostato dai milanesi. 1] mar- 
chese Tommaso I, marito di Lodoyvica di 
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Ceva, ebbe contese col conte di Proven- 
za pel luogo di Busca e terre della valle 
di Stura; si accordò con Carlo I re di Si. 
cilia aderente degli astigiani, ed assaltau- 
do Busca corse pericolo; fece lega coi cu- 
neesi,ruppei provenzali al borgo di s.Dal- 
mazio, ne assediò il castello e se ne im- 
padronì. Accomodatosi co'signori di Ca- 
raglio, si pacificò col conte di Savoia A- 
madeo V, e gli prestò omaggio pe’feudi 
ricevuti da sua madre. Manfredo IV pri- 
mogenito di Tommasol si sposò con Bea- 
trice di Svevia, figlia del defunto Man. 
fredi re di Sicilia e di Beatrice di Savoia; 
aspirò alla successione del Monferrato, e 
riconobbe Carlo Il re di Sicilia : fece tre- 
gua con Filippo principe d’Acaia,indial- 
leatosi col marchese di Monferrato mosse 
guerra a Roberto re di Napoli. Gli suc- 
cesse Tommaso Il, nato dal suo figlio Fe- 
derico I; assalito dai zii Manfredo, Teo- 
doro e Bonifacio nel castello di Saluzzo, 
fu costretto ad arrendersi nel 134.1; po- 
scia promise fedeltà a re Roberto, ricu- 
però Dronero, ebbe contese e mosse d’ar- 
mi contro lo zio Manfredo, s'introdusse in 
Cuneo, Demonte e altri luoghi. L'ambi - 
zione di detto zio avendo sparso i germi 
della ‘guerra civile, produsse quasi la ro- 
vina de’ marchesi di Saluzzo e dell’indi. 
pendenza del loro paese, che dopo il 1334 
fu saccheggiato dagli alleati di Manfredo, 
i nominati Filippo e Roberto: nell’espu- 
gnazione accennata di Saluzzo la città fu 
arsa dopo il sacco; il vecchio castello fu 
spianato, e molti abitanti furono trucida- 
ti senza riguardo ad età e sesso, ed anche 
senza rispetto pe'luoghi sagri. Fatto pri- 
gione il marchese, dopo 13 mesi si riscat- 
tò con 60,000 fiorini d’oro, Avendo Man- 
fredo preso possesso della città di Saluzzo 
e di gran parte del marchesato, l’impe- 
ratore Carlo IV gliene diè l’ investitura. 
Dopo la morte del re di Napoli, Tomma- 
so II rivendicò i suoi diritti, e nel 1355 
fu rimesso in possesso del marchesato dal- 
lo stesso Carlo IV. Gli successe il figlio 
Teodorico II nel 1357, mentre Azzone e 
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Eustachio altri suoi figli furono stipiti di 
numerose discendenze, da cui sono usciti 
i diversi rami dell’illustre casa di Saluzzo 
che esistono nel Piemonte: fu partigiano - 
de’ Visconti, come nato da Riccarda, fi- 


glia di Galeazzo; assalito dal conte di Sa- 


voia Amadeo VI, fece poi tregua, ma ab- 
bandonando il partito de’ Visconti, ricor- 
sealla protezione diFrancia. Persua mor- 
te divenne marchese Tommaso III suo 
figlio,che per le contese-col conte di Sa- 
voia fu obbligato recarsi in Francia, ove 
restando molti anni compose il romanzo: 
Viaggio del cavaliere errante, di molta 
celebrità. Rientrato ne’suoi stati, sostenne 
forte lotta con Amadeo di Savoia principe 
d'Acaia; battuto e fatto prigioniero a Mo- 
nasterolo, ricuperò dopo due anni la liber, 
tà con riscatto di 20,000 fiorini d’oro. Il 
principe Luigi fratello di Amadeo e col. 
legato col duca di Savoia nel 1413 l’as- 
sediò in Saluzzo e lo costrinse a sottoscri- 
vere le domande imposte dal duca, segna- 


‘tamente di rinunziareall’alleanza diFran- 


cia contratta dal padre. Morì oppresso 
d’affanni nel1416,ed ebbea successore il 
figlio. Questi fu Lodovico I, 10.° marche» 
se di Saluzzo, e fiorìin tempodi Amadeo 
VIII primo duca diSavoia, che nel 1439 


si ritirò a Ripaglia, e divenne antipa- 


pa Felice V, ed al quale nel 1419 avea 
fatto omaggio. Si. rese mirabile per sa- 
viezza e grande abilità negli affari, che in- 
dussero il detto duca a crearlo suo luo- 
gotenente generale in Savoia. Scelto ar- 
bitro nelle differenze tra’fiorentini eil du- 
ca di Milano, ci riuscì e fu denominato 
il Paciere. 11 duca Luigi figlio dell’anti- 
papa nominòil marchese governatore ge- 
nerale della Savoia e del Piemonte, onde 


rifiutò il governo della repubblica di Ge- 


nova offertogli da Carlo VII re di Fran- 
cia. Intraprese un’opera degna de'roma- 
ni, cioè la strada scavata inferiormente al 
Monte Viso, con che stabilì una libera 
comunicazione tra il Piemonte e la Fran- 
cia,evitando i lunghi giri delle altre valli 
del marchesato. Lodovico II suo figlio e 
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successore nel 1 47 5,rinnovò l'omaggio del 
marchesato di Saluzzo al duca di Savoia 
Filiberto I, di cui era cognato, per avere 
sposato Giovanna sorella di sua moglie 
Bianca, figlie di Guglielmo marchese di 
Monferrato; ma quella non potendo so- 
stenere l’idea della dipendenza dalla so- 
rella, ridestò gli antichi rancori tra le case 
di Savoia e di Saluzzo. Lodovico II vo- 
lendo sottrarsi dalla soggezione delcogna - 
to, ricercò l'appoggio di Carlo VIII re di 
Francia, Allora Carlo I successore di Fi- 
liberto I, alleatosi col duca di Milano, gli 
mosse guerra e prese Carmagnola. Il re 
diè qualche aiuto al marchese per difen- 
dere Saluzzo,che fu investita nel febbraio 
1486 da Miolans maresciallo di Savoia. Il 
presidio fece prodigi di valore, ma dovet- 
te soccombere agli sforzi del nemico mol. 
to più numeroso, il quale s'impadronìdel- 
la città. Parecchi tratti di patrio amore 
e d’ un nobile coraggio resero segnalato 
quel memorabile assedio. Incendiati i sob- 
borghi, mancavano i viveri, avendo gli 
abitanti tutto sagrificato per la difesa. Le 
dame si privarono de’loro gioielli per soc- 
correre il popolo e prolungare la resisten- 
za. Dimenticando poi la delicatezza del 
loro sesso, divisero le fatiche co'soldati, 
lavorando giorno e notte a riparare le 
brecce, e vegliando alla custodia sulle mu- 
ra. Sì bella difesa procurò alla città ona- 
revole capitolazione, e la preservò dal sac- 
co. Ne furono resi a Dio solenni ringra- 
ziamenti, di cui la memoria si è perpe- 
tuata per un voto annuale de’saluzzesi, 
che si osservò fino agli ultimi tempi. Do- 
po la dedizione di Saluzzo, Miolans prese 
possesso di tutto il marchesato; non re- 
stando al marchese che le castella di Ver- 
zol, Venasco e Revel; la marchesa si recà 
nell’ultima e la difese con rara intrepi- 
dezza. Carlo I tenne il marchesato 3 anni, 
e dopola sua morte Lodovico Il lo ricu- 
però; indi sposò in seconde nozze la già 
celebrata Margherita di Foix, ch’ ebbe 
grande influenza sulla casa sovrana di Sa- 
luzzo, ed è accusata di averne accelerata 
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la caduta. Luigi XIf re di Francia suo 
zio, nel 1503 fu magoificamente ricevuto 
in Saluzzo, e creò Lodovico II generale 
degli eserciti francesi pel conquisto del 
regno di Napoli; l'abilità del marchese nei 
progressi che fece nel reame, destò gelo- 
sia ne'capi dell'esercito, e cagionò la per- 
dita della battaglia di Garigliano; onde 
abbandonò ilcampo e si ritirda Genova, 
ove morì nel 1504, con fama di gran ca- 
pitano, accorto politico, principe piissimo, 
mecenate de’letterati, di cui uno lo era 
ancor lui, avendo fondato un’accademia 
nel suo palazzo, nella quale sovente reci- 
tava prose e versi, e fu autore d’alcune o- 
pere. Egli costruì) una strada sottoalpina 
alle radici del monte Vesulo, e fece quaa- 
to narrai superiormente. Il famoso buco 
non lungi dalle Alpi di Crissolo, o galle» 
ria scavata nella rupe per la lunghezza di 
73 metri, si attribuisce dagli uni ad An- 
nibale, e dagli altri a’ sovrani del Delfi- 
nato, ma credesì con più di ragione aper» 
to verso ilr480 da Lodovico II, per age- 
volare le comunicazioni commerciali con 
Francia: altri lo dicono incominciato da 
suo padre,quindi da lui compito. Più volte 
si otturò, si riaprì anche nel1812, ma da 
ultimo trovavasi impraticabile. Il suddet- 
to Michele Antonio figlio de’ precedenti 
coniugi,divenne signore del marchesato, si 
distinse qual comandante franceseinItalia 
io diverse fazioni guerresche: accompagnò 
re Francesco I in Bologna al memorabile 
abboccamento con Leone X, e da questi 
ricevette particolari contrassegni distima, 
Nella sua assenza gl’imperiali di Carlo V 
ne profittarono, occupando il marchesata 
di Saluzzo, dopo aver saccheggiato la cit- 
tà. Morto in Napoli nel 1529 per una fe» 
rita ricevuta sotto A versa, il cadavere tra- 
sportato in Roma fu sepolto come dissi 
in Araceli. Gli successe il fratello Giovan- 
ni Lodovico giàabbate di Staffarda, di Ca- 
sauova e Villaro, detenuto nel castello di 
Verzuolo,e liberato che fu si fece ricono» 
scere dai cittadini; d'ordine di Francia fu 
privato della successione del marchesata, 
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tuttavia se ne impadronì, indi fatto pri- 
gione dagl’ imperiali e loro aderenti, ten- 
tò inutilmente di ricuperare la signoria 
e fu rapito dai francesi. L'altro fratello 
Francesco, già capitano di Francia, ne oc- 
cupò il luogo, ma passato al servizio di 
Carlo V, il re di Francia lo spogliò del 
marchesato, e restò ucciso da un colpo di 
cannone sotto Carmagnola, che assediava 
per ricuperare. diritti di cui era stato spo- 
gliato. Gabriele suo fratello, l’ultimo dei 
figli di Margherita di Foix, già vescovo 
d’Aire, fu investito del marchesato dal re 
di Francia; sì maritò a Maddalena d’An- 
nebaud, e fatto prigione per volere di det- 
to re, fu condotto nel castello di Pinero- 
lo, ove morì cou sospetto di veleno. In tal 
guisa l'illustre casato di Saluzzo perdè l'e- 
sercizio della sovranità, di cui avea godu- 
to per 4 secoli. Il re di Francia Enrico II 
prese possesso del marchesato, il quale a- 
vendo cessato d'essere feudo dell'impero, 
era devoluto al duca di Savoia, nel caso 
che i Saluzzo non avessero lasciato alcun 
legittimo erede: invece riunito a Francia, 
fu dichiarato feudo del Delfinato, Laonde 
il duca Carlo Emmanuele I indirizzò più 
volte le sue domande ad EnricoIII re di 
Francia, per essere posto in possesso di 
questa provincia. Se ne impadronì di vi- 
va forza nel 1588, ed il marchesato do- 
po esserestato un lungo argomento di con- 
tesa tra’due sovrani, fu definitivamente 
ceduto col trattato di Lione al duca di Sa- 
voia da Enrico IV nel 1601,in cambio 
della Bresse, del Bugey, del Valmorey e 
del paese di Gex. Sotto l'impero francese 
di Napoleone I, fu questa città capoluogo 
di sotto-prefettura nel dipartimento dello 
Stura, di cui fece partela provincia di Sa- 
luzzo. Abbiamo leMemorie storiche diplo- 
matiche, appartenenti alla città ed aimar- 
chesi di Saluzzo, raccolte dall'avv. Del- 
fino Muletti, Saluzzo 1833. 

Saluzzo, Salutiae, Salinae, eva com- 
presa nella diocesi di Torino, e la chiesa 
era governata da un pievano e da vari 
sacerdoti. Il marchese Lodovico Il otten- 
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ne da Sisto IV nel 1481 che fosse la chie- 
sa principale della città eretta in collegia- 
ta, col privilegio alla 1.' dignità della mi- 
tra e della ferula. Ad istanza della mar- 
chesa di Foix, da Giulio Il colla bolla Pro 
excellenti praceminentia, de’ 29 ottobre’ 
151, che silegge nel Bul/. Rom.t. 3, par. 
3, p.333, e nell’Ughelli, Zialia sacra t. 
1, p.1226, in Salutientes Episcopi, ven- 
neinnalzata alla dignità vescovile, esimen- 
dola dalla soggezione del metropolitano 
di Milano e dal vescovo di Torino, solto» 
mettendola immediatamente alla s.' Se- 
de. Alla nuova diocesi il Papa unì tuttà 


que’luoghi ch'erano dipendenti dal mar- 


chese di Saluzzo, quali tolse dalle giuris- 
dizioni de’ vescovi di Torino, Alba ed Asti, 
e nominò 1.° vescovo il suo cugino Gio. 
Autonio della Rovere canonico Vaticano, 
quale nomina partecipò col diploma Pro 
singulari, de'26 ottobre1511, alla mar- 
chesa di Foix. Venne conservata questa 
diocesi nel 1803 da Pio VII, ed ampliata 
di territorio e dichiarata suffraganea del- 


Ja metropolitana di Torino; indi nel 1817 


nella nuova circoscrizione dello stesso Pa- 
pa furistretta agli antichi suoi limiti, me- 
no delle terre che trovavansi ne’territorii 


“ d’Alba e Asti, che furono al loro vescovo 


assoggettate, e Saluzzo venne conservata: 
suffraganea a Torino. Gio. Antonio nel 
1512 rinunziò il vescovato al fratello Si- 
sto della Rovere, che fu al concilio gene- 
rale di Laterano. Nel 1516 Leone X no- 
minò Giuliano Tornabene fiorentino, suo 
prelato domestico e prefetto di Castel s. 
Angelo, il quale celebrato il sinodo nel 
1519, comeamante di vita più tranquil- 
la, nel 1530 rinunziò la sede al nipote 
Alfonso Tornabene, indi traslato a Borgo 
8. Sepolcro, nel1546 gli successe Filippo 
Archinto di Milano celebre giureconsul- 
to: Paolo III lo spedi a Bologua per dar 
priocipio al concilio di Treuto che ivi do- 
vea continuarsi, fa vicario di Roma di 4 
Papi, e nel 1556 venne trasferito a Mi- 
lano. Indi il nipote Cristoforo Archinto, 
che non consagrato morì. Neli 5506 stesso 
20 
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Gabriele Cesano canonico di Pisa,in gra- 
zia di Caterina de Medici regina di Fran. 
cia,chiaro per scienza e per virtù.Nel 1568 
fr. Gio. Maria Tapparelli di Lagnasco do- 
menicano, di singolar probità. Nel 1581 
Gio. Luigi Pallavicini de’marchesi di Ce- 
va, poi traslato a Marsi. Nel 1583 Gre- 
gorio XIIIgli surrogdAntonioPichot fran- 
cese, ad istanza d'Envico III re di Francia, 
illustre per dottrina e pietà, visitò la dio- 
cesì, tenne il sinodo, istituì il seminario. 
Dopo 5 anni di sede vacante, per le guer- 
ve che ne impedirono l’elezione, nel 1602 
Clemente VIII nominò Gio. GiovenaleAn- 
cina di Fossano filippino, di tanta santità 
di vita da Dio illustrata con miracoli, che 
la s. Sede lo dichiarò venerabile. Restò 
vacante la sede 4 anai, e nel 1608 fu ve- 
scovo Ottavio Viale di Torino e vicario 
generale della metropolitana, che solleci- 
tò la beatificazione del predecessore con 
Gregorio XV e Urbano VIII. Questi nel 
16253 elesse Agostino Solaro de’conti di 
Moretta,già vescovo di Fossano; nel1627 
Giacomo Marenco di Mondovi arciprete 
di Carmagnola, insigne predicatore, indi 
traslato a Nizza; nel 1636 Pietro Bellino 
canonico della cattedrale d’Ivrea, a istan- 
za del duca Vittorio Amadeo], lodato pa- 
store; nel1642 Francesco Agostino della 
Chiesa di Saluzzo, istoriografo di detto 
duca e del predecessore CarloEmmanuele 
J e di Cristina di Borbone madre di que- 
sti ed a sue premure: dotto, erudito, vir- 
luoso, autore d’opere, come della Storia 
cronologica de’ cardinali, arcivescovi,ve- 
scovi e abbati del Piemonte; Catalogo de- 
gli serittori del Piemonte e della Savoia; 
Teatro delle donne sapienti. Egli dice,che 
a suo tempo le rendite della mensa ascen- 
devano ascudi 7,000.CarloPiscina nobile 
di Saluzzo nel 1664; cui successe nel 1668 
fr. Nicolò Lepori di Picco diocesi d’Aqui- 
no, domenicano, insigne predicatore, a- 
mante dell’ecclesiastica disciplina; nel 
1688 gli fu sostituito fr. Michele Lodo- 
vico Tevenardi domenicano e inquisitore 
di Torino, ornato di splendide virtù; nel 
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1698 Carlo Giuseppe Morozzo di Mon- 
dovi, abbate generale de'cisterciensi, va- 
lente predicatore, già vescovo di Bobbio. 
Con questi nell’Ughelli si termina la se- 
rie de’ vescovi di Saluzzo, che compirò col 
can. Bima: Serie cronologica de’vescovi 
del regno di Sardegna. Nel 1720 fr. Gio. 
Battista Lomellino di Carmagnola dome- 
nicano, traslato da Alghero; successiva - 
mente nel 19/: Giuseppe Filippo Por- 
porato del Piasco, che lasciò di se ottima 
ricordanza ; nel 1783 e dopo 8 anni di 
sede vacante Giuseppe Gioacchino Love- 
ra; nel 1804 Teresio M.* Ferrero della 
Marmora (V.), traslato da Casale, rinun- 
ziò a'19 aprile1824, e Leone XII lo creò 
cardinale; nel 1828 e dopo 4 anni dì sede 
vacante, Antonio Podestà di Genova. Per 
sua morte, Gregorio XVI nel concistoro 
de’'19 maggio 1837, vi traslatò dall’ar- 
civescovato di Sassari l’attuale ottimo e 
zelantissimo pastore mg.' Gio. Antonio 
Giannotti di Torino, colla ritenzione del 
titolo arcivescovile, già canonico peniten- 
ziere nella patria metropolitana. Avendo 
tenuto nel luglio 1849 un concilio a Vil. 
lanovetta presso Saluzzo, coi vescovi del- 
la provincia ecclesiastica di Torino, il re- 
gnante Pio IX con sua lettera data in Por- 
ticia’13 ottobre e indirizzata all’encomia- 
to prelato, ne approvò gli atti, ne com- 
mendò lo zelo, e loro impartì con effusio- 
ne l’apostolica benedizione. La diocesi si 
estende per circa 80 miglia, e contiene 
100 parrocchie. Ogni nuovo vescovo è 
tassato in fiorini 333, ascendendo le ren- 


. dite della mensa a 20,000 circiter libras 


Pedemontanas. 

SALVATORE (ss.). 7. Gesu' Casto, 
REDENTORE, e SALVATORE ordine religio» 
so di s. Brigida. 

SALVATORE (beato), soprannomi» 
nato di Orta, perché risiedette in que- 
sto luogo. Nacque di poveri genitori nel- 
la Catalogna l’anno1520. La sua giavi- 
nezza fu innocente e pia, ed in età di 20 
anni entrò nell’ordine di s. Francesco in 
ufficio di frate laico. Progredì per siffat- 
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to modo nella perfezione del suo slato, 
che ne acquistò le virtù in grado eroico, 
e Dio si compiacque di manifestare la san- 
tità del suo servo coll'operare molti mi- 
racoli ; ma questi favori divini gli attira- 
rono delle persecuzioni. Fu trasferito dal 
suo convento in un altro, è i suoi prodi- 
gi furono esaminati con severità. Temen- 
do egli che la rinomanza che gli procaae 
ciavano le sue meraviglie, mettesse in pe- 
ricolo la sua umiltà, risolvette di fuggire, 
e passò nell'isola di Sardegna, dove chiu- 
se la santa sua vita in età di 47 anni, li 
18 marzo1567. Parecchi principi postu- 
larono alla s. Sede la di lui canonizza- 
zione; e il Papa Clemente XI lo dichiarò 
beato. L’ordine francescano ne celebra la 
festa il giorno della sua morte. 
SALVATORE (ss.), Ordine religioso 
di s. Brigida. Fondato das. Brigida(V.), 
del sangue reale di Svezia (V.), e perciò 
detto delle Brigidiane,de' Brigidini, e del 
ss. Salvatore, perchè si pretende che lo 
stesso Gesù Cristo (77.) ne prescrivesse a 
voce le regole, il quale così qualificato dai 
profeti e annvunziatane da Gabriele ar+ 
cangelo la nascita col nome di Gesì cioè 
Salvatore, indi per eccellenza gli dierono 
il nome di Salvatore del mondo gli apo- 
stoli e gli scrittori del nuovo Testamento; 
nel vecchio Iddio prese talvolta il nome 
di Salvatore d'Israele, perchè quelli che 
| suscitò a questo effetto agirono in virtù 
della protezione loro accordata, onde Sal- 
vatori furono pur chiamati quelli che su- 
scitò per liberare il suo popolo. Il Maran» 
goni, Zstoria dell’aratorio di Sancta San- 
| ctorum e della celebre immagine del ss, 
Salvatore, e del culto al ss. Salvatore, 
nel cap. 17 dichiara che l’ eccelso titolo 
di Salvatore unicamente conviene e si de- 
ve al Verbo divino falto uomo, titolo si- 
gnificato nel gran nome che gli fu impo- 
sto dal Padre eterno, Gesù: ipse enim 
salvum faciet populum suum a peccatis 
corum. Avendo il Figlio di Dio umanato, 
colla sua Passione (Y.) e morte liberato e 
salvato tutto il genere umano dall'eterna 
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morte, nella quale era giù precipitato per 
lacolpa del1,° padre Adamo, ad esso con- 
viene unicamente e propriamente l’eccel- 
lentissimo titolo di Salvatore. Navigane 
do per mare la madre di s. Brigida, con e» 
vidente pericolo di restarvi sommersa da 
una furiosa tempesta, nella notte seguen- 
te fu assicurata da una visione che l’avea 
salvata dal naufragio il feto che portava 
nel seno,il quale venuto alla luce fu chia- 
mato Brigida, Fino dalla tenera età in- 
cominciò a vivere santamente, e di 10 an- 
ni fu compresa da profonda commoziona 
per la Passione del Salvatore, nell’udire 
uo ragionamento sulla medesima, per cui 
la notte gli sembrò di vederlo confitto iu 
croce: gli restò talmente impressa, che in 
pensandovi prorompeva in dirottissimo 
pianto. Benchè avesse un grande affetto 
alla virginità, per ubbidienza al padre 
sposò Ulfone principe di Nericia, molto 
pio, che permise alla moglie l’esercizio 
della mortificazione, nella preghiera, nel. 
la meditazione; penitenze e orazioni, che 
imitava egli stesso, ambedue essendosi as 
scritti al 3.° ordine di s. Francesco. Do« 
po aver s. Brigida partorito 8 figli, si ob» 
bligarono i coniugi a vivere in continen+ 
za. Ulfone colla famiglia si portò a visi+ 
tare il santuario di Compostella, e torna» 
to nella-Svezia si fece religioso cisterciene 
se e morì in odore di santità, Sciolta la 
sauta dai vincoli del matrimonio, si de+ 
terminò di attendere più seriamente als 
l'acquisto della perfezione, per lo che di+ 
vise tra’figli i suoi beni, e vestitasi d’abito 
rozzo si applicò a praticare le più belle 
virtù. Sostituì ai panni di lino un aspro 
cilicio, si cinse con funi sparse di nodi, è 
fece quanto altro dicesi nella sua biogra» 
fia. Si vuole che mentre ancor possedeva 
isuoi beni, e verso il1344, facesse fabbri- 
care il monastero di Westein nella dio- 
cesi di Lincoping della Svezia, dal quale 
ebbe origine l'ordine del ss. Salvatore da 
essa istituito, e che dicesi lo istituisse per 
comando del Salvatore medesimo. Secqn- 
do le regole dell'ordine, questo fu princi» 
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palmente fondato per le. religiose che o- 
norar debbono con particolar culto la ss. 
Vergine, ed ammette eziandio i religiosi, 
acciocchéè vi sia chi somministri alle mo- 
mache i sagramenti e altri aiuti spirituali. 
In ogni monastero vi debbono essere 60 
religiose, 13 religiosi sacerdoti pel nume- 
ro de’ 13 apostoli compreso s. Paolo, 4 
diaconi in memoria de’4 dottori antichi 
della chiesa latina, ed 8 conversio laici, 
affinché tutti insieme vengano a formare 
il numero de’ 13 apostoli e de’ 72 disce- 
poli di Gesù Cristo. La chiesa dev'essere 
eomune alle religiose, che hanno il coro 
nell’alto, ed ai religiosi che lo hanno nel 
basso della medesima, dimorando le une 
e gli altri in due fabbriche distinte e se- 
parate, unite alla stessa chiesa,in cui deb- 
bono essere 13 altari in onore de’detti 13 
apostoli. Ogui chiesa deve avere 14 ca- 
ici, due de’quali sono destinati per l’al- 
tare maggiore, e gli altri uno per ciascu- 
no degli altri altari, con due paramenti, 
uno pei dì festivi e l’altro pei feriali. L'al- 
tare maggiore due paia d’ ampolle, due 
paia di candellieri,la croce e 3 turiboli,uno 
pei giorni festivi e gli altri due pei feriali. 
Il vescovo del luogo, ov'è situato il mo- 
nastero, è padre e visitatore de’religiosi 
e delle religiose, e perciò egli deve invi- 
gilare acciocchè la regola sia osservata, 
decidere le controversie, ammettere al- 
l'ordine quelli che vogliono entrarvi, ve- 
stendo o facendo vestire le religiose e i 


religiosi. Le prime devono ogni 3 mesi 


per un auno continuo far Ja petizione di 


essere ammesse, e quando sono vestite dal. 


vescovo dell'abito dell’ordine, ciò si fa con 
molte ceremonie prescritte dalla fonda- 
trice, che non obbliga le monache se non 
alla recita dell’ uffizio della Madonna in 
qualunque giorno, ed a cantare in cia- 
scuna festa una messa della medesima, 
colla Salve Regina in fine. I religiosi pe- 
rò sono tenuti a dire l’uffizio divino, se- 
condo il rito della diocesi in cui sono i 
loro conventi, e sì gli uni che le altre, det- 
tal’ Ave Maria prima di cominciare il ve- 
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spero, debborio profondamente inthinati 
domandarsi scambievolmente perdono, 
prima un coro e poi l’altro. Solamente 
la mattina possono mangiar carne, tran - 
ne i mercoledì, venerdì e sabati, dovendo 
la sera cibarsi di pesci e di latticini. Oltre 
i digiuni prescritti dalla Chiesa, ne hanno 
particolari, e nel venerdì santo in pane e 
acqua. Le vesti delle monache consistono 
in due camicie di panno bianco ruvido e 
grosso, in tonaca rozza di color bigio, nel 
manto fermato davanti col cavicchio, nel 
soggolo che circonda la gola e le guancie, 
su di cui usano velo nero e su di questo 
la corona di tela bianca con 5 pezzetti di 
panno rosso, simile a 5 goccie di sangue. 
I religiosi devono avere due camicie, e la 
tonaca simile a quella delle monache, ma 
a questa dev'essere attaccato un cappuc- 
cio con mantello o cappa bigia, sopra la 
quale nella parte sinistra i sacerdoti han- 
no la croce rossa in memoria della pas- 
sione del Salvatore, e nel mezzo della cro- 
ce un pezzo di panno bianco della figura 
d’un’ostia,in memoria del sagrifizio che 
offrono nella messa. I diaconi hanno da 
portare le stesse vesti, con sopra un cer- 
chio bianco,e sopra di questo 4 pezze ros- 
se in figura di lingue di fuoco; ed i con- 
versi una croce bianca, e sopra di essa 5 
pezze rosse in memoria della passione di 
Gesù Cristo. I sovrani degli stati ne’quali 
dimorano le monache ei religiosi, devo- 
no essere loro difensori, e il Papa protet- 
tore, onde si comanda che senza il di lui 
consenso non possa fabbricarsi alcun mo- 
nastero dell’ordine, e che quando sarà e- 
dificato non visi possa abitare, se non vi 
sarà un numero sufficiente di religiose e 
di religiosi per cantare l’uffizio. Chiunque 
entra nell’ordine, sì uomo che donna, de- 
ve portare una dote sufficiente al proprio 
mantenimento, e questa deve servir di 
fondo perpetuo al monastero;che nion può 
ricevere né le rendite,nè l’eredità, le quali 
appartenessero ai frati o alle monache. 
L'abbadessa, la quale è superiora sì degli 
uni che delle altre, sceglie uno de’ 13 sa- 
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contratto con timore, e, come giurò 
il re, non consumato, dal re Lodo- 
vico XIF con Giovanna di Valois, 
permettendo allo stesso monarca di 
sposare Anna. Vi acconsentì Giovan- 
na co’ sentimenti della più sublime 
virtù, e ritiratasi a Bourges, vi fon- 
dò l'istituto delle monache dell’An- 
nunziata (Zedi). Da questo matri- 
monio nacquero due figlie, e la 
maggiore Claudia si maritò con Fran- 
cesco I, il quale supplicato nel 1532 
dagli stati provinciali, definitivamen- 
te incorporò la Bretagna al reame 
francese, ed il suo figlio Enrico II, 
dopo il 1347, abolì il titolo di du- 
cato. 

Il Pontefice Nicolò V, nel 1448, con 
diploma de’25 febbraio avea permesso 
che la Prammatica sanzione per ciò, 
che riguarda le vacanze delle chie- 
se, e le collazioni di esse, come qua- 
lunque altro beneficio ecclesiastico, 
fosse estesa, ed avesse vigore anche 
nella Normandia e Bretagna mino- 
re. Francesco I, nel 1532, per ciò 
che riguarda i detti benefizii, ‘rego- 
lb la Bretagna a seconda del con- 
tratto stipulato, nel 1515, col Papa 
Leone X; ed il suo successore En- 
rico II, mediante un parlamento 
convocato a Nantes, pubblicò quat- 
tro ordinanze in vantaggio di que- 
sta materia, riguardo alla sede apo- 
stolica, come si può vedere in He- 
vin su Frain, Plaidoy, /Memoire 
du Clergé; Pralis Trattato delle Ri- 
serve; Castel, Pratique de la Cour 
de Rome, e Dictionaire du Droit 
can. Finalmente il Pontefice Bene- 
detto XIV, con sua bolla del primo 
ottobre 1740, emanò alcune analo- 
ghe provvidenze. 7. Normanpia. 

BRETTAGNA-GRAN. 7. 
GHILTERRA. © 

BREVE Arostotico. I. Etimolo- 
gia, definizione e materiale. 1I. Qua- 
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lità de’ Brevi. III. Segretaria, uflizia- 
li, e segretarii de Brevi. 


$ I. Etimologia, definizione e ma- 
teriale de’ Brevi apostolici. 


Brevi si dicono le lettere Ponti- 
ficie, libellum Pontificium, lettera, o 
mandato Papale, le quali lettere co- 
me dice il Mabillon (De re diplo- 
matica lib. II, cap. 14) brevi via, 
seu manu, remotis omnibus ambagi- 
bus, absolvuntur ; quippe quae a 
Pontifice, ut plurimum, sponte et 
absque rei longa discussione confi- 
ciuntur. Potrebbe ancora questa pa- 
rola Breve, come tante altre del me- 
dio evo, venire dal tedesco, nel qual 
idioma Zrief signifiea lettera. Dice 
il Borgia, Memorie di Benevento, t. 
III, n. 25, che gl'istromenti scritti 
ne’ bassi tempi da’ notari si chiama- 
vano pure Zrevi, e le loro copie 
appares, ovvero apares. Ebbe an 
cora il nome di Zreve qualunque 
striscia di carta pergamena e simi- 
li, contenenti breve scrittura. Final- 
mente la parola Zreve deriva an- 
che da Brevis o Breve, che leggesi 
negli antichi scrittori per significare 
scrittura, e lettera (7. Acta San. 
ctorum, april. t. I, p. 413). I tede- 
schi chiamano brief una dimissoria, 
che in Francia si appellava collo 
stesso nome. 

Da Breve in significato di lette- 
ra Pontificia, sì formò anche il vo 
cabolo di brevetto in significato di 
rescritto, o special privilegio dato 
dal principe, come i brevetti d’ in 
venzione ec., breve regis diploma. 
(Y. la Combe alla parola Brevet). 
Breviatori sotto Costantino si chia- 
marono i segretarii, O scrittori di 
Brevi, scriptores Brevium. Degli ab- 
breviatori di Parco Maggiore, e 
degli abbreviatori di Curia, si veg» 
gano i rispettivi articolì. 
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cerdoti per confessore comune, e provve- 
de a tutti le vesti e altre cose necessarie, 
colle limosine fatte al monastero. Non si 
riceve alcuno nell’ordine, se non muore 
un frate o una monaca, gli abiti dequali 
si dannoa’poveri, ed a questi pure la pie- 
tanza ognigiorno, finché il luogo del de- 
funto o defunta non sia occupato. L’ahb- 
badessa deve tener il capitolo ogni gio- 
vedì, per correggere e castigare quelleche 
commettono qualche difetto. Tanto dai 
religiosi che dalle religiose osservasi un 
rigoroso silenzio dalla mattina sino al fi- 


ne della messa cantata, in tempo delle re- 


fezioni, da vespero fino a dopo cena, e dal 
fine della ricreazione, che si fa dopo di 
questa, sino alla mattina. In un luogo del 
monastero dev'essere una fossa aperta, 
alla quale ogni giorno l’abbadessa deve 
andare colle religiose, e gittarvi dentro un 
poco di terra, e nell’ingresso della chiesa 
dev'essere posta la bara, acciocché nel- 
l’entrare tutti si ricordino che hanno da 
morire. Queste sono le regole che si di- 
cono dettate dal Salvatore a s. Brigida, 
le quali ad istanza della medesima furono 
approvate nel1370 daUrbano V allorchè 
ne confermò l'ordine, cioè dopo aver la 
santa dimorato lungamente in Roma col» 
la figlia s. Caterina di Svezia (V.). Ve- 
dendo s, Brigida che il Papa voleva ritor- 
nare ia Avignone(Y.), gli predisse che sa- 
rebbe subito morto, per averglielo rive- 
lato la B. Vergine, come si legge nelle Ri- 
velazioni di s. Brigida]. y,e si verificò ap- 
puntino ; laonde esortò il successore Gre» 
gorio XI, per altra rivelazione ricevuta, 
a restituire a Roma la residenza pontifi- 
cia, ciò che più tardi mandò ad effetto. 

Dopo che s. Brigida ebbe ottenuto la 
conferma apostolica del suo ordine, passò 
o Napoli e in Sicilia, e quindi tornata in 
Roma, d’anni 6g per divino comando in- 
traprese il pellegrinaggio a Gerusalem- 
me, con s. Caterina sua figlia; tornata in 
Roma, ove e a tutta la Chiesa avea servi- 
to d’illustre esempio colla santità di sua 
vita, morì a'23 di luglio 1373 nel mo- 
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nastero della Chiesa di s. Lorenzo in Pa. 
ne e Perna, in cui erasi ritirata a vivere 
colle religiose di s. Chiara, le quali ogni 
anno ne celebrano solennemente la festa. 
Il suo corpo onorato da Dio con molti 
miracoli, dopo essere stato per 3 giorni 
esposto alla venerazione de’ popoli, fu se- 
polto in detta chiesa, donde nel 1374 fu 
trasferito nel monastero di Wastein, da 
s. Caterina che vi si .fece religiosa e go» 
veruò in qualità di abbadessa. Questa san- 
ta vergine torndin Roma per ottenere la 
canonizzazione di sua madre da Gregorio 
XI, ma non potè ottenerla per la di lui 
morte e per lo scisma insorto contro Ur- 
bano VI, finchè la celebrò nel 1391 Bo- 
nifacio TX, come e nel modo che indicai 
ne'vol. VII, p. 306 e 309, VIII, p. 123, 
XXV, p. 106. Dopo la morte di s. Bri- 
gida, le sue regole o costituzioni, poichè 
sembra che la regola sia quella di s. Ago- 
stino, furono approvate ancora da Urba- 
no VI, Giovanni XXIII, Martino Ve Gre- 
gorio XIII. Osserva Garampi nelle Afe- 
morie ecclesiastiche, p. 55 1, che nelle re- 
gole si prescriveva, Monasteria fundanda 
et construenda pro habitatione fratrunz 
et sororem infra eadem septa, sub diver- 
sis tamen clausuris, esse duplicia debere. 
Scrive l’Oldoini nelle Addizioni al Ciac- 
conio, che Martino V concesse all'ordine 
la Chiesa di s. Cecilia in Trastevere, di 
consenso de’canonici della medesima. In 
oltre Martino V, per maggiormente fa- 
cilitare la propagazione di quest'ordine, 
concedè che si potessero accettare le fon- 
dazioni de’ monasteri, anche semplici, cioè 
o per li soli religiosi o per le sole mona- 
che, volendo anzi, che tutti i monasteri 
doppi si estinguessero. Ma Eugenio IV, ri- 
flettendo che quest'ordine era stato prin- 
cipalmefte istituito per le monache, alle 
quali i religiosi dimoranti nello stesso re- 
cinto servi vano lanquam servilores et cap- 
pellani, ordinò l'osservanza della primie- 
ra regola, con bolla de’20 marzo 1435. 
E riconosciuta s. Brigida anche istitutrice 
dell’ordine equestre di Bricciano (7.) o 
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di s. Brigida, ovvero che altri lo foodas- 
sero sotto i di lei auspicii, sotto la regola 
di s. Agostino nella Svezia; ma l’accura- 
tissimo p. Helyot vi ripugna, e lo crede 
meramente immaginario,a fronte delle as- 
serzioni di Hermant, Schoonebeck ed al- 
tri scrittori. Essendo l’ordine del ss:Salva- 
tore molto decaduto dal suoantico spleu- 
dore, per la funesta pretesa riforma reli- 
giosa accaduta nella Svezia, in Alemagna, 
Inghilterra e altri luoghi, ne’ quali avea 
la maggior parte de’suoi monasteri, quin- 
di successe che molte cose contenute nelle 
succennate costituzioni, non più si osser- 
varono iu tuti i monasteri che fondaro- 
noi religiosi e le religiose, fuggiti per man- 
tenere la fede dai paesi eretici in varie pro- 
vincie cattoliche. Laonde nel declinar del 
secolo passato ne esistevano alcuni solo 
, abitati da 4.0 5 religiosi, e altri di mag- 
gior numero, destinatisolamente per que- 
sti,come diversi soltanto per le monache. 
Di doppia abitazione, cioè pe’frati e per 
le religiose, non ve n’erario in detta epo- 
ca, che1o o 12 in Alemagna, ed alcuni 
nelle Fiandre, e forse in questi si osserva- 


vanole dette costituzioni variate nel 1603 


da Clemente VIII per quelli delle ultime 
provincie. Ma non essendo adattate ai mo- 
nasteri semplici, i religiosi di quello di s. 
Fedenelladiocesid’Ipri,ottennero daGre- 
. gorio XV la mutazione di que'soli arti- 
coli che si ponno osservare ne’ conventi 
doppi. Nellenuove costituzioni diClemen- 
te VIII si aggiunge l’obbligo del digiuno 
in pane e acqua nelle vigilie di s. Agostino 
e di s. Brigida; la recita dell’uffizio divt- 
no secondo il rito della chiesa romana, 
di dire ogni giorno in coro il piccolo della 
Madonna, di cantar la di lei messa, fuor- 
chè ne'doppi di 1.° classe, dopo questa nel 
sabato la Salve Regina, e dopo il vespero 
ognì giorno l’Ave Maris Stella, d’ince- 
dere tuttii venerdì processionalmente in- 
torno al chiostro, recitando i y salmi pe- 
nitenziali, e si proibì in tutto l'ordine l’uso 
degli organi. Que’ che abitano ne’ sem- 
plici conventi presero il nome di religiosi 
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BrigidinioBrigidianinovissimi, esi distiu- 
guono da quelli che abitano ne’conventi 
doppi. Si ordina altresì nelle costituzioni 
di Clemente VIII, che ogui religioso deb- 
ba portare una croce rossa sul mantello, 
e che i soli sacerdoti abbiano in mezzo di 
questa la figura d’un’ ostia, che possano 
essere ammessi alla professione iu età di 
16 anni, e che debbano lavorare manual. 
mente in certe ore del giorno. Le religio- 
se di s. Brigida ebbero ancora monasteri 
in Francia, e due in Genova; ed i religiosi 
due in Francia ed uno in Roma, con pic- 
cola chiesa dedicata alla santa in Piazza 
Farnese, con ospedale pei poveri cattolici 
che si portavano in Roma dalla Svezia, 
al quale articolo ne riparlo, e dove sono 
le stanze abitate da s. Brigida, e donde vo- 
lò al cielo. Molte persone illustri per pie- 
tà e dottrina sono fiorite in quest'ordine, 
e di s. Brigida abbiamo due tomi di Ri- 
velazioni, che nel 1377 dal suo confesso» 
re, dal priore d’Alvastro, e da s. Caterina 
di Svezia furono presentate a Gregorio 
XI, il quale le diè ad esaminare a 3 cardi- 
nali ed a molte persone dotte, che non vi 
trovarono cosa alcuna contraria alla fede 
cattolica. Lo stesso giudizio pronunziaro- 
no altri 5 cardinali, e altri scienziati che 
di nuovol’esaminarono d'ordine di Urba- 
no VI. Ma perché ciò non fu bastante per 
far tacere certi dotti del secolo, i quali 
credendo avervi scoperto dell’eresie, de- 
nunziarono le Rivelazioni al concilio di 
Basilea, come contrarie ad alcuni dommi; 
ma in un alla regola della santa furono 
difese da Enrico XIII re di Svezia e di 
Danimarca, e da'prelati de’ due regni che 
nel 1434 ne scrissero al concilio: furono 
lette le lettere nella congregazione con- 
ciliare de'26 marzo 1435, ed i commissa- 
ri, fra‘quali il p. Turrecremata maestro 
del s. palazzo, assicurarono i padri basi- 
leesi che nelle Rivelazioni di s. Brigida sì 
scorge un lume superiore all'uomo. L’or- 
dine di s. Brigida sparso ne'diversi regni 


e provincie, nel secolo XVII fu introdot- 


tonella Spagna da Marina Escobar di san- 
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ta vita,che volendo rinnovar la memoria 
della fondatrice istituì in Vagliadolid un 
monastero di religiose dette della Recol- 
lezione,alle quali diè particolari costitu- 
zioni, parte estratte da quelle di s. Brigi- 
da,e parte stese da lei; moderando le an- 
tiche, e adattandole alle circostanze dei 
tempi, riducendole in buon ordine il suo 
confessore p. Luigi da Ponte gesuita, e 
furono approvate da Urbano VIII. Vo- 
gliono alcuni che il monastero di Vaglia- 
dolid fosse fondato dalla regina Elisabet» 
ta di Francia, ad istanza del gesuita p. 
Michele d’Ovegna che successe al corre- 
ligioso nella direzione spirituale di Mari- 
na, ma s’ignora l’anno della fondazione. 
Quindi la Spagua ebbe 4 monasteri-di Re- 
collezione. Il loro abito fu poco diverso 
dalle benedettine, usando come queste in 
coro la cocolla, distinguendole una croce 
rossa sul velo. Le azioni della serva di Dio 
furono raccolte dai detti gesuiti, e dal p. 
FrancescoCachupino pur gesuita,che nel- 
la vita del p.Da Ponte v’'inserì un compen- 
dio di quella della madre Escobar, le cui 
eroiche virtù furono illustrate da Dio con 
miracoli iu vita e dopo tnorte, con visio- 
ni celesti e altre grazie straordinarie, mo- 
rendo d’anni 8oin Vagliadolid a'g giu- 
gno 1633, e volleessere sepolta nella chie- 
sa de’gesuiti, dove accorse tutta la città 
proclamandola per santa. Della corona i- 
deata e promulgata da s. Brigida, che si 
benediceva dai religiosi dell'ordine del 
ss. Salvatore, con le indulgenze concesse 
dai Papi, trattai nel vol. XVII, p.201.ln- 
nocenzo XIII colla bolla Znjuncta nobis, 
de’13 agosto 1723, Bull. Rom. t. 11, p. 
268, concesse indulgenza plenaria a quel - 
li che confessati e comunicati visitassero 
le chiese dell’ordine di s. Brigida nellasua 
festa. Benedetto XIITad esempio delle in- 
dulgenze concesse alle corone di s. Brigi- 
da, ne accordò a chi recitasse il Rosario 
(7.) benedetto dai domenicani. Il p. Bo- 
nanni, Catalogo delle vergini a Dio de- 
dicate, p. 20, tratta delle monache di s. 
Brigida, e ne riporta la figura; altrettan - 


SAL 315 
to fa de’religiosi della medesima, nel Ca- 
talogo degli ordini religiosi, p. 102; av- 
vertendo che le Rivelazioni le approvò, 
non Urbano V come scrisse Nauclero nel- 
la Chronographia,ma Urbano VI con bol. 
la tiportata dal vescovo ConsalvoDuran- 
te, nelle note da lui fatte alle regole del- 
l'ordine, Di questo fra gli altri trattarono 
il p. Helyot, Storia degli ordini monastici 
t. 4, p. 27 eseg.; p. Annibali da Latera; 
Compendio degliordini regolari t. 2, par. 


2, p. 297. 

SALVATORE (ss.), Congregazione di 
canonici regolari. De’ Canonici regolari 
Lateranensi del ss. Salvatore, e de' Cana- 
nici regolari del ss. Salvatore in Selva, 
ne trattai nel vol. VII, p. 253 e 268, ed 
in tutti gli articoli che li riguardano. 

SALVATORE (ss.), Ordine equestre 
e militare d’ Aragona. Volendo Alfonso 
I re di Aragona, principe religiosissimo edl 
invitto, scacciare dal regno i mori, istituì 
nel1118 in Monreale un ordine di nobili 
cavalieri, scelti dalle prodi nazioni spa- 
guuola e francese, dotandolo poi di com- 
mende ne'puesi conquistati dai nemici,e 
conseguì l’intento, poichè presa Saragozza 
e Catalajud ai sàraceni, nel 1120 liberò 
da loro tutto il reguo. Questo re fu delto 
il Bellicoso,poichè in 29 battaglie, tranne 
a, restò vittorioso, contribuendovi i valo- 
rosi cavalieri del ss. Salvatore, i quali se- 
condo Mendo, vestiti di bianco ne porta- 
vano l’ immagine sul petto, o una croce 
bianca al dire di Giustiniani. I cavalieri 
professavano castità coniugale, ubbidien- 
za al gran maestro dell'ordine, e la difesa 
della cattolica religione. In progresso di 
tempo variarono insegna, ponendo suì 
mantelli bianchi la croce rossa detta po- 
mata, avendo le 4 estremità a guisa d'an- 
core. Non pare critico l’asserto dall’ Her- 
mant,come avverte il p. Helyot nella Sto- 
ria degli ordini militari t. 8, p. 284. Il 
p- Bonanni nel Catalogo degli ordini e- 
questri e militari ne parla a p. 101,e ne 
riporta la figura. L’ordine si estinse. 


SALVATORE (ss.) per Monpo, Or- 
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dine equestre e militare di Svezia. L'isti- 
tuì il re Erikesone o Enrico XIV, e creò 
i cavalieri nel giorno di sua coronazione, 
fatta ad Upsala nel 1561, venendo per- 
ciò battute monete per meinoria. Altri di- 
cono che lo fondasse nel dì delle nozze 
con Caterina sorella di Sigismondo Il Au- 
gusto re di Polonia, nel qual giorno armò 
4o cavalieri. Il collare era composto di 
cherubini d’oro intrecciati con colonne 
di tal metallo, e da esso pendeva un ova- 
to coll’ immagine del ss. Salvatore. He- 
lyot, Storia degli ordini militari t. 8, p. 
308 


SALVATORE (ss.), Ordine equestre 
di Grecia. Nel1833 l’istituì il regnante 
re di Grecia (Y.) Ottone I di Baviera, e 
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lo stabilì con 5 gradi, cibé : di gran croci, 
gran commendatori, commendatori, ca- 
valieri della croce aurea, e cavalieri del- 
la croce argentea. Il numero delle pri- 
me quattro classi è limitato, quello della 
quinta è illimitato. Finora non vi sono 
dotazioni annesse a niuna delle 5 classi. 
La croce di decorazione è d’ oro per le 
prime quattro classi, e di argento per la 
quinta. La sua forma partecipa di quella 
della Legione d’onore(V.),e pende da un 
nastro di seta, de’colori ceruleo e bianco. 

SALVATORE (ss.). Celeberrima im- 
magine acheropita di Sancia Sanctorum; 
nobile e anticaCompagnia già custode del. 
la medesima; arcispedale diRoma.7.Sca- 
LA SANTA, © OSPEDALE DEL SS. SALVATORE. 
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SALvatORE (s.) pEtLa Bata DI 
TUTTI 1 Santi mer Brasite (s. Salvatoris 
in Brasilia).Città con residenza vescovile 
dei Brasile(Y.),nell'America meridiona- 
le,cou porto di mare,capoluogodella pro- 
vincia e della comarca di Bahia, sopra u- 
na lingua di terra, che a vanzasi all’est del- 
la Baia di tutti i Santi, a 280 leghe da Rio 
de Janeiro o s. Sebastiano, capitàle del- 
l'impero del Brasile. La situazione di que- 
sta città, che dalle sponde del mare sorge 
in forma d'anfiteatro sul fianco d’una col- 
lina, il cui ripiano superiore trovasi a cir- 
ca 200 piedi sopra il livello del mare, gli 
edifizi e le case frammiste a cocchi ed a 
benani, i numerosi forti che la difendo- 
po sopra tutti i punti, ed il porto ch'è dei 
più belli del mondo, piacevolmente sor- 
prendono il viaggiatore che per mare se 
le accosta; ma l'interno non corrisponde 
yoporzionatamente a sì splendido aspet- 
ta. La città ba circa una lega di lunghez- 
za, compresi i borghi di Vittoria e di Bom- 
fim.Dividesi in città Alta e Bassa, la qua- 
le ultima denominata Cidade Baixa o 
Praya, consiste in una lunga via paral. 
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lela alla costa, tagliata da parecchi viot- 
toli traversali: non vi sono che vecchie 
case mal fabbricate, immensi magazzini 
e alcuni edifizi pubblici, i più importanti 
tra’quali sono la borsa, ch'è bella, la chie- 
sa di Nostra Signora, la dogana, l’arsena- 
le ed i cantieri di costruzione. Vie rapi- 
dissime lastricate di mattoni conducono 
da questo quartiere alla città Alta,meglio 
fabbricata, più ventilata, e donde si gode 
d’amena vista sul porto e sulla costa. I 
principali edifizi sono : la chiesa già dei 
gesuiti, a'nostri tempi convertita in cat- 
tedrale, tutta rivestita di marmo giallo 
europeo, e risplendente d’ornamenti d’o- 
ro, d’argento e di bronzo, la quale è sot- 
to l'invocazione di s. Ignazio Loiola, con 
fonte battesimale. Il capitolo si compone 
di 5 dignità, lar." essendo il decano, di 
g canonici comprese le prebende del teo- 
logo e del penitenziere, di 4 canonici con 
metà della congrua, di12 cappellani del 
coro,e di altri preti e chierici addetti alla 
divina uffiziatura. Un canonico esercita 
l'uffizio di curato nella parrocchia. Fra 
le reliquie si venera parte della vera ss. 
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Croce. Alquanto distante è il comodo e- 
piscopio, posto in mirabile situazione. Vi 
sono altrechiese parrocchiali e tutte mu- 
nite di battisteri, 2 chiese collegiate, 7 con- 
venti di religiosi,4 monasteri di monache, 
3 conservatorii, 3 ospedali, diverse con- 
fraternite, il collegio, una biblioteca ed 
il seminario. Sono pure rimarcabili,il pa- 
lazzo del governo per la sua estensione, 
il teatro novellamente costruito, l’ostello 
di città, la zecca, l'ospedale civile e la ca- 
sa degli orfani. Vi hanno parecchie piazze 
e fontane pubbliche: la piazza regia, ov'è 
il palazzo governativo, supera le altre in 
importanza, ed ivi si trovano ancora il 
palazzo della Ragione e le carceri, vasto 
e solido fabbricato. Vuolsi che il numero 
di tutte le chiese e conventi sia,52, es 
sendole chiese parrocchiali tutte bene or- 
nate internamente, e tra’con venti primeg- 
giano, il francescano estesissimo, quello 
de’carmelitani,che si distingue per la sua 
chiesa moderna, e quello de’ benedettini. 
Il cimiterio è degno di figurare tra’ mo- 
numenti di questo genere. Vi è una ve- 
traia, e molti artisti d’ogni professione, i 
quali pel gusto che hanno di lavorare in 
istrada, angustiano molto il transito. Tra 
i forti che difendono il porto,i piùimpor- 
tanti sono il forte do Mar, sotto la pro- 
tezione del quale vengono a dar fondo i 
vascelli, i piccoli forti di s. Antonio do 
Barro, s. Maria e s. Diego; hannovi pure 
batterie, tra le quali più considerabile è 
quella di s. Philippe; il forte s. Pedro è 
il maggiore di tutti quelli che difendono 
la città: in generale tali difese sono poco 
formidabili, perchè mal provvedute d’ar- 
tiglierie e con deboli guarnigioni. Con- 
siderabilissimo è il traffico di questa città, 
riceve essa annualmente dai porti del- 
l’ Europa, dell’ America settentriunale, 
dell’Africa e dell’Indie mercanzie di tutti 
i generi e produzioni territoriali; mentre 
si fanno anche considerabili esportazio- 
ni in oro, pietre preziose, zuccaro, tabac- 
co, legno del Brasile, cuui, balsamo di co- 


paiba, ipecacuana e altre droghe. Si con- 
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tano più di 2000 bastimenti, portoghesi, 
americani, francesi, inglesi, tedeschi e di 
altre nazioni, che ogni anno entrano nel 
porto. La popolazione ascende a circa 
120,000 abitanti compresi quelli de’bor- 
ghi,de'quali quasi 40,000 bianchi, 30,000 
mulatti, e il resto negri. 

Questa città,delta Soteropolis, fu fon- 
data da Tommaso de Souza sotto il ve di 
Portogallo Giovanni III nel1549.Secon- 
do altri storici, Manuel Pigneiro porto- 
ghese, da furiosa tempesta battuto, ven- 
ne quivi felicemente a salvarsi il giorno 
di Tutti i Santi, e per atto di gratissima 


| memoria, di essere scampato da mortale 


pericolo,intitolò la spiaggia Baia di Tutti 
i Santi, ed incominciò la fabbrica della 
città 200 braccia dal porto, che chiamò 
del ss. Salvatore. Gli olandesi nel 1623 
la presero, la saccheggiarono, e infine le 
dierono fuoco. Vi stabilì la residenza il 
vicerè, e l'udienza reale, col consiglio s0- 
vrano, e fu capitale del Brasile fino al 
1773, che simile titolo passò a Rio Ja- 
neiro o s. Sebastiano. Nell’ aprile 183 £ 
scoppiata uella città una rivoluzione, eb- 
be per risultato il cambiamento del go- 
vernatore, ch'era portoghese, e non me- 
no la strage e l’espulsione di tutti gl'in- 
dividui di quella nazione. PapaGiulio III 
a’25 febbraio155 1,ad istanza di Giovan - 
ni HII vedi Portogallo, istituì la sede ve- 
scovile di s. Salvatore, e la dichiarò suf- 
fraganea dell’arcivescovo di Lisbona. Di- 
poi per le domaade di Pietro II reggente 
poi re di Portogallo, Innocenzo XI colla 
bolla Zater pastoralis officii, de’ 16 uo- 
vembre1676, Bull. Rom. t. 8, p. 3, ele- 
vò questa sede al grado arcivescovile , 
previo il consenso dell'arcivescovo di Li- 
sbona, e salvo il giuspatronato regio: 
stabilì per suffraganei i vescovi di s. Zo- 
dovico de Maragnano, Olinda di Fer- 
nambuco, e s. Sebastiano di Rio Janeiro 
(7.). In seguito gli furono da altri Papi 
eziandio assegnati per suffragavei i ve- 
scovi di Belem de Parà o Parà, Marian. 
ne, s. Paolo, Goyax, Cuyaba, Angola 
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es. Tommaso(V.).Gregorio XVI colla di- 
sposizione dicai parlai nel vol. XXXVIII, 
p. 318, nel1844 sottrasse dalla metro- 


politana di s. Salvatore i suffraganei e se- 


di vescovili di s. Tommaso, ed Angola o 
Angora di Africa, e li sottopose al pa- 
triarca di Lisbona. Finalmente il regnan- 
te Pio IX, colle lettere apostoliche Ad o- 
ves dominicas rite pascendas, de’ 7 mag- 
gio1848, eresse la sede vescovile di s. Pie- 
tro nel Rio Grande (V.)e la fece suffra- 
ganea dell’arcivescovo di s. Salvatore, il 
quale perciò ha g vescovi suffraganei. Dal 
1843 la sede metropolitana di s. Salva- 
tore è vacante. Ne furono ultimi arcive- 
scovi: nel1741 Giuseppe Botelho de Ma- 
tos di Lisbona. 1770 fr. Emanuele di s. 
Agnesecarmelitano scalzo,della diocesi di 
lisbona, traslato da Angola. 1773 Gioac- 
chino Rorgesdi Figueiroa di Lisbona, tra- 
sferito da Marianne. 1779 fr. Autonio 
Correa agostiniano di Porto. 1804 d. Giu- 
seppe da s. Scolastica monaco benedet- 
tino di Porto.1815 Francesco di s. Da- 
maso di Guimaraes, traslato da Malac- 
ca.1820 d. Vincenzo de Soledade dell’or- 
dine di s. Benedetto di Porto. Dopo se- 
de vacante Leone XII nel concistoro dei 
21maggio1827,a presentazione dell’im- 
peratore del Brasile , preconizzò arcive- 
scovo Romualdo Antonio de Seixas, del- 
la diocesi di Belem di Parà, della quale 
era stato vicario generale e capitolare, e 
arcidiacono della cattedrale.Ampla è l’ar- 
cidiocesi, e contiene un gran numero di 
parrocchie. Ogni nuovoarcivescovo è tas- 
sato in fiorini 1 16, ascendendo le rendite 
della mensa a circa16,000 cruciatoruni 
monetace illarum partiun. 
SALVATORE (s.) weLL’ A meRICA Cen- 
TRALE (s. Salvatorisin America Centra- 
le). Città con residenza vescovile della re- 
pubblica di Guatimala, e chiamata pure 
s. Salvador o Cousclatan nell’ America 
ineridionale , capoluogo dello stato e di- 
partimento delsuo nome, sopra un fiume 
tribatario del grande Oceano, a 50 leghe 
da Guatimala. Per quanto dissi a REPUB- 
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BLica 0 vol. LVII, p.14: er46, sembra 
che s. Salvatore sia ancora capitale di sua 
repubblica. E' situata amenamente in una 
bella valle, circondata da montagne im- 
boscate, una delle quali al nord-est, è un 
vulcano che si ebbe il nome della città, 
ed il quale in diversi tempi cagionò colle 
sue eruzioni gravissimi danni. Le vie so- 
no dritte, e le case ben fabbricate e co- 
mode. La cattedrale, ottimo edifizio è de- 
dicata alla Trasfigurazione di Gesù Cristo, 
ed è l’unica parrocchia della città, ed ha 
il battisterio, con cura di anime che si 
amministra dal parroco. Îl capitoloha una 
dignità , e tre canonici con conveniente 
dotazione , ed altri preti e chierici pel di- 
vino servizio.. Vi sono quattro case reli- 
giose, alcune confraternite, ospedale , se- 
minario, altre chiese e cappelle, decente 
palazzo vescovile ch'è prossimo alla cat. 
tedrale. Ben provveduto n’è il mercato. 
E questo l’emporio dell’indaco del dipar- 
timento, nel qualesommamente n'è este- 
sa la coltivazione: conta più di 40,000 
abitanti. Fu fondata nel1516 in un luo- 
go chiamato Bermuda, ma trasferita 12 
anni dopo nel sito che occupaattualmen - 
te, per essere più a portata di assicurarsi 
della somimissione degl’indiani; crebbe e 
fiorì prestamente, e Carlo V le concesse 
i titolo di città nel1545. Papa Gregorio 
XVI, colle lettere apostoliche Uruversa- 
lis Ecclesiae procuratio, de’ 28 settembre 
1842,l’eresse in sede vescovile, suffraga- 
nea dell’ arcivescovo di Guatimala. Per 
1.° vescovo, nel concistoro de 17 gennaio 
1843, nominò mg." Giuseppe Giorgio de 
Viteri-y-Ungo nato in s. Salvatore, già 
rettore delseminario arcivescovile diGua- 
timala, e inviato dal governo alla s. Se- 
de per trattare gli affari ecclesiastici per 
l’arcidiocesi, e provvedere le sedi vescovi- 
li vacanti; il perchè a’ 29 gennaio fu con- 
sagrato vescovo in Roma, nella chiesa di 
s. Francesca romana delle oblate di Tor 
de’specchi, dal cardinal Giacomo Filippo 
Fransoni prefetto di propaganda. Ma es- 
sendo qualche tempo che la sede era va- 
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cante, da circa 4 anni, imperocchè il re- 
gnante Pio IX a’'% novembre 1849 tra- 
sferì l'encomiato prelato alla sede vesco- 
vile di Nicaragua, capitale della repubbli- 
ca omonima, egualmente nell’ America 
centrale, il medesimo Papa nel concistoro 
de’ 10 marz01853 nominò vescovo l’at- 
tuale mg." Tommaso Michele Pineda-y- 
Zaldana, traslatandolo dalla chiesa vesco- 
vile d’Antigona in partibus, già parroco 
d'Isalco nell’arcidiocesi di Guatimala, da 
lui conferitagli nel1848. La diocesi com- 
prende la provincia di s. Salvatore, e con- 
tiene molte parrocchie e luoghi.Ogni nuo- 
vo vescovo è tassato ne'libri della came- 
ra apostolica in fiorini 33, ascendendo le 
rendite della mensa 3 quasi 8000 scudi 

romani. 

SALVATORE (s.) pi Coxco, Sotero- 
polis. Città vescovile della Guinea infe- 
riore nell'Africa, capitale del regno diCon- 
go o Bassa Guinea, chiamuta ancora Ban- 
za Congo o Panza Congo. Sorge sul rial- 
zo o pendio d’una moatagna pietrosa e 
molto elevata, a circa 16 leghe dalla spon- 
da sinistra del Zairo. Il palazzo del re si 
eleva in un vasto ricinto, che abbraccia 
pure abitazioni separate per le donne e 
pe’ famigli : è una munita cittadella. Le 
case de’nativi sono irregolarmentedisper- 
se, costrutte di canne e paglia, e nell'inter- 
no guernite di stuoie. I portoghesi vi oc- 
cupano un quartiere separato e fabbrica - 
to di pietra, dove sono due chiese, una 
de’missionari, l’altra fabbricata da alcu- 
pi gesuiti. Questo vasto quartiere è cinto 
dimuraglie e conteneva la cattedrale, for- 
se una delle accennate due chiese. Crede- 
si la citta abitata da 40,000 individui. Il 
regno di Congo è grande ed appartiene 
all’Etiopia (V.). Il suolo è ubertoso , il 
clima temperato e salubre; quindi molte- 
plice e singolare è la sua flora. Abbonda 
di erbaggi, di fruttiedi preziose piante : 
di pini, cedri e palmizi si compongono i 
maestosi boschi. La parte montuosa è ric- 
ca in miniere di ferro e di rame; i mar- 
mi più fini hannocave inesauribili. Vi so- 
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no molti animali selvaggi, feroci e vele- 
nosi : la vaghezza e varietà degli uccellà 
rapisce lo sguardo. Gli abitanti vivaci e 
allegri, seguono la poligamia. Il sovrano 
è dispotico ed ereditario, e i grandi del 
regno hanno le provincie infeudate. Un 
grossolano feticismo regnava nel Congo, 
quando nel 1 484 Diego Cam o Canus por- 
toghese, visitando colla sua squadra le co- 
ste, discoprì il Congo, sotto Giovanni IL 
re di Portogallo, e chiamò la capitale col 
nome dis. Salvatore.Quel navigatore por- 
tò a Lisbona parecchi negri e lì fece istrui» 
re nel cristianesimo, mentre i portoghe- 
si rimasti nel Congo catechizzarono il con- 
te di Sonho zio del re. Ritornati i negri 
con ricchi donativi, seguiti da sacerdoti 
per compiere la conversione degl'idolatri, 
il re e tutta la sua famiglia abbracciarono 
l'evangelo, e cambiarono i propri nomi. 
Fuallora, e nel1491 al dire di Comman- 
ville, che vennero istituite le sedi vesco- 
vili di s. Salvatore, e Loanda poi unita 
ad Angola. Nell'articolo Nicrizia parlai 
di tali sedi e de’ progressi che vi fece la 
fede cattolica, che sebbene vi rimise il pie- 
de l’idolatria, poi vi rifioyì in modo, che 
il vescovato di s. Salvatore, soggetto al- 
la sede di s. Tommaso, fu assoggettato a 
quella di Lisbona unita a quella d’Ango- 
la, per opera di Clemente VIII, ad istan - 
za di Filippo II, riservando ai re di Por- 
togallo la nomina del vescovo e de’cano- 
nici; anzi daaltri si crede quel Papa isti- 
tutore del seggio vescovile. Parlai pure 
delle relazioni tra’re di Congo e diversi 
Papi, che riceverono ambascerie d’ ub- 
bidienza, e pel 1.° Paolo V, cui re Alva- 
ro pregò di mandargli missionari per la 
propagazione del vangelo. Urbano VIII 
e Innocenzo X. vi spedirono i cappuccini, 
e se ne resero tanto benemeriti , per la 
prefettura stabilitavi nel 1640, talvolta 
composta di 50 missionari, che ad un cap- 
puccino fu attribuito il diritto di corona- 
re il re, il quale prima di questo atto era 
perseguitato dal popolo. Ma negli ultimi 
tempi, il solo bene che tali religiosi pote- 
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vano fare,consisteva nel battezzare ibam- 
bini, essendo i popoli immersi in un mi- 
scuglio di ridicolesuperstizioni. Conside- 
rando i sudditi il re come una divinità,alla 
sua morte gl'immolano deglischiavi.I por- 
toghesi esercitano nel regno la più gran. 
de influenza e potere, avendolo consoli- 
dato con l'erezione di fortezze con arti- 
glierie, che sono lo spavento degl’indige- 
ni. Congo al presente è prefettura apo- 
stolica delle missioni pontificie, 
SALVE REGINA. Antifona antichis- 
sima in onore della B. Vergine Maria, 
che siccome divotissima preghiera la Chie- 
sa ha inserito nell’ uffizio divino, e con 
essa lo termina nella maggior parte del- 
l’anno, particolarmente dal sabbato pre- 
cedente la domenica della s. Trinità, si- 
no al vespero del sabbato precedente la 
domenica 1." dell'avvento. Le affettuose 
espressioni che contiene, l'ardente fiducia 
che ispira verso Maria,l’hanno a ragione 
resa comune fra i fedeli, i quali di conti- 
nuo la recitano anche separatamente dal 
ss. Rosario (V.). La riporterò volgariz- 
zata.» Dio ti salvi, o Regina (7.), madre 
di misericordia; vita, dolcezza e speranza 
nostra, Dio ti salvi. A te alziam la voce 
esuli figliuoli d'Eva; a te sospiriamo ge- 
mendo e piangendo in questa valle di la- 
grime. Su via adunque, o nostra avvo- 
cata, rivolgi a noi que'tuoi occhi pietosi. 
E dopo quest'esilio mostraci Gesù, frut- 
to benedetto del tuo ventre. O clemen- 
te, o pia, o dolce Vergine Maria ”. La 
chiesa romana riconosce l’uso delle Anti- 
fone (Y.) da s. Celestino] Papa del 423, 
come eruditamente dimostrò |’ Ensche- 
nio, Acta ss. t. 1 April. die sexta : ne 
prendesse l’idea dalle chiese orientali,0 ne 
avesse eccitamento dal recente uso della 
chiesa Ambrosiana diMilano.Gregorio IX 
nel: 238 ordinò, che terminati i Yesperi, 
ogni venerdì si cantasse la Salve Regina: 
l'Advocat attribuisce l’ introduzione di 
quest’uso al p. Giordano generale de'do- 
menicani morto nel 1237. Nelt.14, p.346 
degli Opuscoli del p. Calogerà, si dice che 
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7 
per la1."volta fuvecitata inBologna. Faec 
Antiphona primum Bononiae in grandi 
frequentia populi, et sub ingenti celebri- 
tate fuit recitata ‘in templo s. Dominici 
frat. praedicatorum ad vesperam pervi. 
gilit Nativitatis Domini, 4.1239.Nel con- 
cilio di Pennafiel (V.) del1302 fu ordi- 
nato il canto quotidiano ad alta voce del- 
la Salve Regina, dopo la Compieta, ap- 
partenendo quest’ antifona alle antifone 
finali, di cui parlai ad Antifona : dell’al- 
tra antifona Beata Dei genitrix, chedo- 
po tale ora ordinò che si cantasse Gre- 
gorio TX, lo ricordai alla sua biografia. 
Sull’origine e sull’autore della Salve Re- 
gina diversi sono i pareri. Secondo alcu- 
ni e Giovannieremita, in vita s. Bernar- 
di lib. a, 68, p.1304, fu composta dal 
dottore s. Bernardo abbate, morto nel 
1153, che l’intesedaun Angelo, e quan- 
to egli dice sulla Salve Regina, lo notai 
a Recum, ove riportai altri attributi del- 
la B. Vergine; secondo Alberico in Chron. 
ad an.1130,daAimaroo Aimard di Mon- 
teil vescovo di Puy in tempo d’Urbano 
Il, del quale era legato dell’armata dei 
crociati, che come dissi nel vol. XVIII, 
p- 282, fu il1.° a prenderela croce e mo- 
ri nel1098; secondo Durando, Rational 
lib. 4,cap. 22, e Mabillon, Annal. Bened. 
adan. 986,6 89, da Pietro di Moson ab- 
bate dis. Pietro, poi vescovo di Compo- 
stella; e secondo altri e Arnoldo Wion, 
inLigno vitae lib.5, cap.105, e Bona, Di- 
vin. Psalmod. cap.16, $ 20, p. 530, da 
Ermanno Contratto monaco benedettino 
nel1059. Vedasi Lambertini, De Festis 
B. M. Y.$174, p. 313. Pio VI nel1786 
approvò il pio esercizio introdotto e pro- 
pagato inGermania, sulla recita della Sa/- 
ve Regina, e del Sub tuum praesidium , 
e concesse ogni dì l’indulgenza di 1 00 gior- 
ni, ed in tutte le domeniche 7 anni e 7 
quarantene, a tutti i cattolici, i quali mos- 
si da vero spiritodi religione, per ripara- 
re in qualche modoalle ingiurie fatte con- 
tra l'onore della Madredi Dio e de’ san- 
ti, eper difendere il culto e la venerazio- 
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ne verso le loro sagre immagini, recite- 
ranno di mattina la Salve Regina coi ver- 
setti Dignare me, e Benedictus Deus in 
sanctis suis; e di sera il Sub tuum praesi- 
dium,co’detti versetti. A coloro poi che re- 
citeranno ogni giorno lesuddette preghie- 
re, Pio Vl accordò parimenti in perpetuo 
I’ indulgenza plenaria d' acquistarsi due 
volte ogui mese, cioè in due domeniche 
a proprio arbitrio, nelle quali confessati 
e comunicati pregheranno secondo l’in- 
tenzione del Papa. Di più Pio VI conces. 
se indulgenza plenaria, colle stesse con- 
dizioni, in tutte e ciascuna festa della B. 
Vergine e nella festa d’Ognissanti. Final- 
mente concesse l’indulgenza plenaria in 
articulo mortis, a tutti quelli che avendo 
in vita recitate le detti preci, si siano al- 
lora confessati e comunicati, o almeno sia- 
no di vero cuore contriti. Tanto si legge 
nella Raccolta delle s. Indulgenze,p.263. 
Oltre i commentatori di altre preghiere, 
spiegarono la Salve Regina: Giovanni Pe- 
troso, Spiegazione sopra i titoli delle Li- 
tanie della Madonna, e della Salve Re- 
| gina, Roma1792. P. Bartolomeo Sorio, 
seitan della Salve Regina, Verona 
1852. 

SALVIATI Giovanm, Cardinale. No- 
bilissimo fiorentino d’ illustre famiglia, 
che celebra il Marchesi, nella Galleria 
dell’ onore, ed anticamente denominata 
Caponsacchi, traendo la sua origine da 
Fiesole, ove ne’circostanti monti ebbero 
il dominio di Poggio Croce, e di Luccole 
fortezza fabbricata nel1187 dal cav. Ca- 
ponsacco e principalissimo cittadino. Fra 
i Salviati fiorirono 20 gonfalonieri,e mol. 
ti uomini segnalati e celebri nella toga, 
nella spada, e nelle lettere, tra’ quali il 
cav. Lionardo valente filologo, istituto- 
re della famosa accademia della Crusca, 
ed autore di opere pregiate. Furono po- 
tenti nella repubblica fiorentina, e signo- 
rì di castella. Molti de’loro personaggi si 
resero rinomati ne’ comandi polilici e mi- 
litari. Ebbero parentele e attinenze colla 
primaria nobiltà e con principi sovrani. 
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Maria Salviati divenne granduchessa di 
Toscana, Giannozzo fu vicerè di Cipro, 
Francesco fu gran maestro dell’ordine di 
s. Lazzaro, Alemanno nel1500 fu com- 
missario nella guerra diPisa,che soggiac- 
que a Firenze, Giacomo sposò Lucrezia 
de Medici sorella di Leone X e zia di Lo- 
renzo duca d’Urbino, Francesca fu ma- 
dre di Leone XI de Medici, e la quale era 
nata da Lucrezia, Bernardo priore gero- 
solimitano di Roma, generale delle gale- 
re di Malta, ed espugnatore di Corone e 
Modone in Morea, poi cardinale. Per non 
dire d'altri, i nobilissimi Salviati ebbero 
cavalieri de’ più cospicui ordini, diversi 
vescovi ed i seguenti 5 cardinali. Si pon- 
no consultare: Gamurrini, Zstoria genea- 
logica delle famiglie nobili toscane e um 
bre, t. 5. Florentina Majoratus, et Fi- 
deicommissi Philippi de Salviatis. Di- 
scorso genealogico sulla discendenza le- 
gittima e naturale de’ nobilissimi mar- 
chesi Tommaso e Leonardo fratelli Sal. 
viati, da un comune stipito, con le linee 
maschili. Albero genealogico della no- 
bilissima famiglia Salviati di Firenze, 
colla discendenza de’ marchesi Tomma- 
so e Leonardo, comprovata per gradi di- 
stinti, legittimi e naturali, con autentici 
e genuini documenti, con l' estinte lineo 
mascoline de’ marchesi e duchi Salviati, 
Fideicommittenti, Firenze1795. Senten- 
zadata in.Firenze nella causa Salviati, 
1796. Giovanni nipote di Leone X per 
canto di sorella e zio di Cosimo I gran- 
duca di Toscana, avendo dato saggio di 
robustezza di giudizio, meritò che Leo- 
ne X nel1516,e avendo 26 anni, gli af- 
fidasse l’amministrazione della chiesa di 
Fermo: indi nel 1.° luglio 1517 lo creò 
cardinale diacono de’ss.Cosimo e Damia- 
no, e dopo 3 anni gli conferì il vescova- 
to di Ferrara. Nel 1530 il parente Cle- 
mente VII gli conferì il governo della dio- 
cesi di Volterra, e nelr531 lo destind a 
presiedere alla chiesa di Teano (che al 
cuni confusero con Trani) e s. Severina, 
e nel1532 a quella di Bitetto. Francesco I 
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Il Breve apostolico è una lettera, 
che il Papa indirizza a.sovrani, a 
popolazioni, a città, non che a per- 
sone pubbliche, e private per accor- 
dar loro dispense, o indulgenze, co- 
me poi meglio si dirà, ovvero per 
dimostrar loro la sua affezione. Al- 
cuni fanno incominciare i Brevi nei 
primordii del secolo XIII, credendo 
altresì che la.loro forma fosse sta- 
bilita verso la metà del XV, ma, 
come vedremo, l’origine n'è anterio- 
re. Poichè chiamandosi lettere apo- 
stoliche quelle, che davansi dai Ro- 
mani Pontefici per apostolica. auto- 
rità, ed essendovene di queste più 
specie, alcune si denominavano Bre- 


vi, pel qual nome intendevano gli . 


antichi quelle carte, ov'erano descrit- 
ti i beni ecclesiastici, e noi diciamo 
inventari, e quindi fu dato il no- 
me di Breve a tutte le lettere mis- 
sive de’ Papi. Ed aggiungeremo col 
Sarnelli (lettere ecclesiastiche Ponti- 
ficie tomo I, p. 5), che sebbene i 
Brevi sieno le lettere apostoliche, 
ch’ebbero . in costume di scrivere i 
Pontefici dai primi tempi della Chie- 
. sa, tuttavia questa voce usavasi 
dagli antichi in diversi significati. 
Ottato Milevitano ( Contr. Parm. 
lib. I) chiama Breve la carta, ove 
sono scritti i beni spettanti alle chie- 
se, comunemente detta inventario, 
che il medesimo Ottato chiama Com- 
memoratorio. Cassiodoro (lib. IV e- 
pist. XXI) la prende pegli ordini 
de’ re, ma .Lampridio (in Alex.) in- 
tende per la . voce Breve, la. matri- 


cola, o il catalogo ove si registrava- 


no .i nomi, come si piglia eziandio 
nella 7. inter chartulas .G. de con- 
vent. fisci. debit. 

I Brevi Pontificii sono scritti in 


carta pecora, o pergamena sottile e. 


bianca, con carattere di forma in- 
telligibile e bella, ed.in idioma la- 


BRE 


tino. S’incominciano col titolo  p. e. 
Gregorius Papa XVI, Dilecte Fi- 
lî, ovvero se fosse un vescovo, ve- 
nerabilis frater, salutem et aposto- 
licam benedictionem, formula, che 
vuolsi incominciata dal Pontefice s. 
Cleto nell’anno 80, secondo Marti- 


no Polono; ma più veramente, se-. 


condo il Sandini, da Giovanni V, 
nel 685, o da Sergio I, nel 687. 
Tuttavolta prima di s. Leone IX, del 
1049, 0 almeno di s. Gregorio VII, 
eletto nel 1073, questa formula non 


fu con uso costante adoperata. Vo-. 


gliono diversi scrittori, che questa Pon- 
tificia salutazione abbia a scancella- 
re i peccati veniali in quelli cui è 
diretta, anzi dice la Chiosa, (in cap. 
Si aliguando, de sent. excom. verb. 
salutationis) che dirigendola il Pa- 
pa ad uno incorso nelle censure , 
sarebbe : assoluto. . Ond’ è avvenuto, 
che scrivendo i Papi a scomunica- 


ti, accattolici o eretici, non usaro- 


no tal saluto; e scrivendo a perso- 
ne, che non abbiano ricevuta la fe- 
de, adoperarono la formula: Zu- 
men divinae gratiae, come ne abbia- 
mo molti esempii ne’ Brevi di Cle- 
mente XI diretti a personaggi pa- 
gani. Y. Clementis XI P. M. epi- 
stolae, et Brevia selectiora, Roniae 


ex typographia R. C. A., 1714.. 


Quando poi i Brevi non sono diret- 
ti a persone particolari, e riguarda- 
no affari pubblici, la formula del loro 
principio è: ad perpetuam rei me- 
moriam, o ad futuram rei memo- 
riam. 

Ne’ Brevi la data si fa più corta 
di quella delle bolle, coll’ anno, “che 
principia dalla nascita di Gesù Cri- 
sto a 25 dicembre, mentre nelle 
bolle si fa la data più lunga col- 


l’anno, che comincia a’ 25 marzo. 


dell’ Incarnazione. Onde i Brevi. fi- 
niscono colle parole: Datum Romae 
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re di Francia, di cui era affine, ebbe per 
lai singolare predilezione, ed esso colle 
iosinuanti e amabili sue maniere si gua- 
dagnò tanto il cuore del monarca, che di- 
cesi lo nominasse verso il153g ai vesco- 
vati di s. Papoul e d’Oleron, e vuolsi pu- 
re di Beziers e di Vaison, ma nella Gal. 
lia christiana non se ne fa alcuna men- 
zione. Il cardinale fu tenuto in altissima 
stima anche da altri sovrani. Clemente 
VII lo incaricò di splendide legazioni a 
diversi principi d’Europa,e singolarmen- 
te all'imperatore Carlo V in Madrid, pel 
richiamo delle truppe spagnuole dagli sta. 
ti della Chiesa e per fa liberazione dalla 
prigionia di Francesco I. A questo dipoi 
si recò due volte, per interporlo presso 
Carlo V, per la libertà di Clemente VII 
assediato in Castel s. Angelo, e perchè gli 


imperiali partissero da Roma, stabilendo 


un abboccamento tra il Papa e l’impe- 
ratore in Bologna. A tale legazione suc- 
cesse quella di Parma e Piacenza sotto 
Paolo III, con vantaggio e decoro della 
s. Sede, e con alta riputazione e fama del 
suo nome, avendovi con somma pruden- 
za quietato i rumori che si erano susci- 
tati. Destinato di nuovo legato 4 latere 
a Carlo V per concludere la pace d'Eu- 
ropa, ricusò di andarvi,temendo di cader 
nelle mani dell’imperatore, e così salvare 
il decoro della dignità cardinalizia. Nel- 
l'anno santo 1550, essendo già vescovo di 
Porto, aprì la Porta santa di s. Paolo. Il 
Palazzo Salviati(V.) fuda lui riedificato 
in Roma, quasi incontro la chiesa di s. 
Leonardo de'camaldolesi (di cui nel vol. 
XXVIII, p. 260) e rimpetto al presente 
Porto Leonino, con architettura di Bra- 
mante,secondo alcuno,ma parediNanni di 
Baccio Bigio certamente; altri ciò attribui- 
runo al seguente cardinal Salviati suo fra- 
tello, il quale sembra meglio ritenersi che 
soltanto l'ingrandisse per ricevervi Enrico 
Jil re di Francia, che pensava di portarsi 
in Roma. Di questo palazzo Milizia, 44- 
cla degli scrittori,nella Roma delle belle 
arti p.146, dice: » Che Baccio d’Agnolo 
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fiorentino fu il 1.° ad ornare le finestre 
con frontispizi, e le porte con colonne e 
con cornicione. Questa novità fu da pria. 
cipio biasimata e poi imitata da tutti. Ag- 
giunge che quelle bugne troppo grosso* 
lane e di tnalgarbo, que’ mensoloni alla 
ringhiera, e quel cornicione goffo ( tale 
sempre riesce, quando ha mensole in ve- 
ce di modiglioni), rendono l’apparenza di 
questo edifizio più mastina che greve. E 
perchè que’risalti al cornicione? Del re- 
sto le divisioni sono in grande; le fine- 
stre sono ben guarnite; il cortile è spa- 
zioso, e tutto il resto magnifico”. Nel vol. 
IT, p. 288 (e non 228 come per errore ti- 
pografico si legge a Palazzo Salviati), 
notai che il governo acquistò poi il pa- 
lazzo e vi collocò l’archivio Urbano, cioè 
gli atti pubblici de’notari, i di cui uffici 
furono chiusi. Dicesi che il cardinale pri. 
ma di detto palazzo, già ne possedeva al- 
tro in Roma per ragioni ereditarie; nel 
nuovo tra gli artisti che v impiegò ad 
abbellirlo, vi fu Francesco 0 Cecco Rossi 
fecondo pittore a fresco protetto dal car- 
dinale, che ne coltivò i talenti e ne age- 
volò lo sviluppo, onde comunemente vie- 
ne chiamato Cecco Salviati. Il cardina- 
le fu grandemente encomiato, essendosi 
reso celebre pe’ suoi meriti, talenti, dot- 
trina, erudizione, benignità, modestia e 
morigeratezza di costumi ; detto perciò 
dalcardinal Sadoleto, uomo chiarissimo, 
sommamente pregievole per la sua affa- 
bilità, pel suo sapere, per l'integrità del- 
la vita, e pel possesso di tutte le virtù. { 
letterati e i dotti ebbero nel cardinale un 
caldissimo mecenate, ricevendo da lui a- 
silo e conforto; ne aveva sempre piena la 
casa, e molti di essi gli dedicarono le loro 
opere, tenendo con esso corrispondenza 
letteraria. Furono sue delizie Giraldi, Pi- 
gna, Gagio, Ariosto, e Teresa Foscari che 
gl’ intitolò le gesta di s. Francesco in ver- 
si eroici. Dopo essere intervenuto a'con- 
clavi di Adriano VI, Clemente VII, Pao- 
lo INI e Giulio III, in quest’ultimo sareb- 
be stato senza meno eletto Papa, se non 
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si fosse npposto Carlo V, geloso dell’af. 
finità che il cardinale avea col re diFran - 
cia Enrico II, raccomandato dalla regina 
di Francia, dalle ricchezze e potenza de- 
gli Strozzi. Finì di vivere gloriosamente, 
ma non già nella memoria de’ posteri, nel 
1553, nel monastero di Porto di Raven- 
na de’ canonici Lateranensi, d’ anni 65. 
Trasferito a Ferrara suo vescovato, fu 
. sepolto nella cattedrale onorevolmente, 
pressoUrbanolIT,a destra dell’altare mag- 
giore, con iscrizione marmorea, ove per 
isbaglio si dice morto nel1550. 
SALVIATI Bermarpo, Cardinale. Pa. 
trizio fiorentino, fratello del precedente 
e cavaliere gerosolimitano, quantunque 
assai giovane, fu pel suo valore fatto am- 
miraglio delle galere del suo ordine, e 
postosi in corso per vendicare la luttuosa 
perdita di Rodi fatta da'suoi, rese il suo 
nome tremendo a'turchi; mentre rovinò 
Tripoli, ed entrato nel canale di Fagiera, 
ridusse in uno mucchio di sassi tutte le for- 
tezze, che si opponevano al suo passag- 
gio e alle sue conquiste. In altra occasio- 
ne comandando la flotta di sua religio- 
ne, prese l'isola e città di Corone e di 
Modone in Morea, e scorrendo sino allo 
stretto di Gallipoli, abbruciò l'isola di 
Scio, e molti schiavi ne condusse seco. In 
premio di tanta militare intrepidezza e 
segnalato valore, ottenne dal gran mae. 
stro il priorato di Capua, e poi quello di 
Roma. Quindi con Filippo Strozzi e Lo- 
renzo Ridolfi fu spedito dal suo ordine 
ambasciatore a Carlo V in Barcellona, in- 
nanzi a cui perorò con grande efficacia ed 
eloquenza a favore della libertà di sua 
tria. Col medesimo Strozzi trasferitosi 
alla corte di Francia, f:1 promosso al gra- 
do di capitano, e combatte da prode in 
parecchie campagne. Quivi la regina Ca- 
terina de Medici sua congiunta, lo esortò 
vivamente a ripunziare alla professione 
celle armi, e ad arruolarsi alla milizia ec- 
clesiastica. Vestito quindi l’abito clericale, 
fu provveduto dal re di alcuni benefizi. 
Dichiarato dalla regina suo 1.° elemosi- 


SAL 

niere, si portò in quel geloso impiego con 
tale integrità e prudenza, che meritò di 
essere nominato nel 154g alla chiesa di 
s. Papoul per rinunzia del cardinal fra- 
tello, che in progresso rinunziò al nipote 
Anton Maria; quindi Pio IV nel1561 lo‘ 
trasferì a Clermont, il quale Papa a'26 
febbraio ad istanza di detta regina lo creò 
cardinale prete di s. Simeone, titolo che 
poi cambiò con l’altro di s. Prisca. Per- 
fezionò il sontuoso palazzo Salviati posto 
sulTevere, sul fine della via Lungara,per 
ricevervi Enrico III re di Francia, che 
peusava recarsi in Roma. Prestò la sua 
assistenza agli stati del regno tenuti in 
Parigi nel1557, e poscia al conclave di 
s. Pio V. AbbandondinRoma questa val- 
le di pianto nel 1568, ed ehbe onorata 
sepoltura in s. Maria sopra Minerva.Pao- 
lo Giovio lo celebrò prima d°’ essere ec- 
clesiastico, come uomo di spirito intre- 
pido, d'animo hen composto, e della mi- 
lizia marittima assai pratico e sperimen- 
tato. 

SALVIATI Arrow Marra, Cardinale. 
Nobile fiorentino, pronipote di Leone X 
e de'precedenti cardinali, per la costante 
sua virtà ed eccellente dottrina , singo- 
lavmente nelle materie legali, fu fatto da 
Pio IVnel156 1,ad istanza del re diFran- 
cia vescovo di s. Papoul. Iotervenne al 
concilio di Trento, dopo il quale rinun - 
ziata liberamente la sua chiesa senza pen- 
sione, affinchè venisse provveduta d'un 
prelato, che per ovviare con maggior ef- 
ficacia alle nascenti eresie, sapesse me- 
glio di lui conoscere l’ indole, i costumi 
e l’idioma de’francesi, ottenne da s. Pio 
V nel maggio157t ua chiericato di ca- 
mera, nel quale uffizio studiossi che tan- 
to in Roma, che nello stato ecclesiastico 
regnasse perpetua abbondanza.Nell'istes - 
so anno fu spedito internunzio in Fran- 
cia a re Carlo IX per gli affari della le- 
ga contro il turco, dove molto operò a 
vantaggio della religione e allo sterminio 
degli eretici, anche presso i principi d'I- 
talia, co’quali dove trattare nel viaggio 
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che intraprese in dicembre , invece del 
cardinal Bonelli legato in detto regno. 
Gregorio XIII appena eletto nel1572 ri» 
spedì i] Salviati in Francia con caratte- 
re di nunzio ordinario, dove si tralten- 
ne sino 8l1578,ein tal congiuntura pre- 
stò il suo favore a’ cappuccini, che in- 
trodusse nel reame. Si acquistò gran no- 
me nella nunziatura, per le fatiche so- 
stenute in que'turbolentissimi tempi, nei 
quali accadde la memorabile strage degli 
ugonotti nella notte di s.Bartolomeo, che 
frend ma non abbatté l’ audacia di tali 
crudeli eretici,Caterina de Medici regina 
di Francia lo riconobbe per parente, e 
divenuto decano de' chierici di camera, 
Gregorio XIII a’ 1a dicembre 1583 lo 
creò cardinale diacono di s. Maria in Aa- 
quiro, e Sisto V nel1585 legato di Bo- 
logne, dove procurò che il suo governa 
facesse godere in quella cospicua città 
un’invidiabile pace, col mezzo di sua in- 
corrotta giustizia. Quindi partì da Bolo- 
gna con estremo rammarico de’cittadini, 
che lo accompagnarono per lungo tratto 
di viaggio, chiamandolo ad alta voce pa- 
dre della patria e liberatore della pro- 
vincia. Passato alla legazione di Roma- 
gna,vi sterminò diverse masnade di ban- 
diti e malviventi,che infestavano il paese. 
Mentre era legato ricusò generosamente 
i donativi soliti farsi a’legati, e se dovette 
accettarli subito li distribuì a’poveri. In- 
nocenzo IX gli diè la presidenza su tulti 
i tribunali della curia romana, unitamen- 
te al cardinale Pierbenedetti; e Clemente 
VIII, oltre all’averlo annoverato tra’car- 
dioali della seguatura di grazia, gli affi- 
dò la presidenza di tutto lo stato ponti- 
ficio, la quale il cardinale volle pronta- 
mente dimettere appena il Papa creò car- 
dinali i nipoti: ma Clemente VIII aven- 
done conosciuta l'integrità, Ja prudenza 
e il valore, volle onninamente che con- 
linuasse nell’ufficio. Ebbe intrinseca ami- 
cizia con s. Camillo de Lellis, e fu pro- 
tettore del nascente suo ordine de’ Miri. 
stri degl Infermi, che in principio era 
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piuttosto da lui tenuto a vile e spregiato. 
Conosciute però nella fondazione dell’or- 
dine le belle imprese, che da s. Camillo 
e suoi virtuosi figli si operavano a pro 
delle anime, cambiò il disprezzo in amo- 
re e stima, si diede a venerare il fonda- 
tore, ed a proteggere con grande impe- 
gno il nascente utilissimo ed esemplare 
istituto. Benefico e magnifico, ampliò e 
dilatò nel1600 l'Ospedale di s. Giaco- 
mo in Augusta detto degl’Incurabili(V.), 
già avendovi nel 1595 rifabbricata la ma- 
gnifica chiesa (che descrissi nel citato ar- 
ticolo, colla medaglia monumentale co- 
niata pel cardinale), e gli accrebbe le ren- 
dite, e lostesso fece con l'Ospedale di s. 
Racco (V.). Inoltre nella chiesa di s.Gia- 
como istituì un collegio di cappellani be- 
neficiati, per cantare ogni giorno il divi- 
no uffizio e la-.messa, aver cura della sa- 
grestia e della chiesa, ed i Papi gli con- 
cessero diversi privilegi. Gettata a terra 
la Chiesa di s. Maria in Acquiro (V.), 
che minacciava rovina, con isplendida 
munificenza nel 1591 ne fabbricò altra 


più ampla. Indi come pietoso e amante 


dlegli orfani, per la loro istruzione negli 
studi ecclesiastici e scientifici, ivi eresse il 
Collegio Salviati (.),assegaando al me- 
desimo rendite particolari, con una villa 
per ricreazione degli orfani non lungi dal- 
la Chiesa de’ ss. Quattro (V.), nel cui 
contiguo monastero eransi collocate le or- 
fane, e di ambedue gli Orfanotrofi (V.) 
fu benemerito e generoso protettore que- 
st'amplissimo porporato, che celebrai ia 
tutti i citati articoli. La sua liberalità si 
estese alle basiliche patriarcali Lateranen- 
se e Liberiana, alle quali donò possessio- 
ni, denari e luoghi di monte. La Chiesa 
de'ss. Gregorio e Andrea al monte Celio 
(7), di cui era abbate commendatario, 
sperimentò la generosità del cardinale, 
formando la strada e la piazza innanzi ad 
essa, ed eresse contigua alla chiesa bel - 
lissima cappella, che descrissi nel citata 
articolo. Essendo la di lui madre Costan- 
za Conti signora di Giuliano, nella de- 
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legazione diFrosihone, il cardinale lo po- 
polò e ornòdi fabbriche, e nel secolo se- 
guente il duca Francesco M.' vi fabbricò 
dai fondamenti il convento ela chiesa dei 
frati minori, nel modo narrato dal p. 
Casimiro da Roma, Memorie de’ conventi 
della provincia romana p.157. La casa 
del cardinale era la sede della carità e 
l’asilo de’poveri, non avendo giammaili- 
cenziato da se alcun bisognoso senza il 
sussidio di qualche limosina, per la quale 
. virtà avea tale trasporto, che non con- 
tento de’poveri che a lui ricorrevano in 
folla, gli andava rintracciando nelle pro- 
prie case, e quelli precipuamente che per 
vergogna non comparivano in pubblico, 
generosamente provvedendoli del biso- 
guevole, mostrandosi splendido eziandio 
co’letterati, e molto benefico co’ propri 
domestici,che voleva modesti egravi. Cle- 
mente VIII si portò a visitarlo e bene- 
dirlo al primo avviso ch'ebbe di sua pe- 
ricolosa malattia,la quale con amaro cor- 
«loglio di quel gran Papa, non meno che 
di tutti i buoni, lo tolse di vita in Roma 
nlla pubblica beneficenza nel1602, in e- 
tà di 66 anni non compiti, divenuto 1.° 
cardinale prete di s. Maria in Trastevere. 
La luttuosa perdita di questo amplissi- 
mo porporato fu pianta a calde lagrime 
da ogni condizione di persone. Diede il 
suo voto ne’conclavi di Sisto V, Urbano 
VII, Gregorio XIV, Innocenzo 1X e Cle- 
mente VIUI,ed ebbe sepoltura nella sud- 
cletta chiesa di s. Giacomo innanzi all’al- 
tare maggiore,sotto una lapide adorna di 
metalli, sopra di cui leggesi un breve e- 


logio. Gli scrittori più parchi nell’enco- 


miare le azioni de'cardinali, non potero- 
no a meno di commendarele virtù di An- 
ton Maria, che dal grave propendeva al 
severo,integerrimo di vita e disentimen- 
to, fornito di siogolar talento e molta 
attività, grand'amatore e benefattore dei 
poveri, nemico capitale dell’ abbomine- 
vole lusso, della vanità e d’ogui esterna 
apparenza. Fu notabile in questo porpo- 
rato insigne e grande, che per tante glo» 
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riose fatiche incontrate a pro della s.Se- 
de, per tante opere cospicue ed egregie 
di cui fu autore, giammai desiderò alcun 
premio,né tampoco avanzò ai Papi istan- 
ze per essere provvisto di beni ecclesia- 
stici, avendo le sue mire rivolte al pub- 
blico vantaggio, e non mai a’suoi privati 
interessi. Di lui niuno vi fu più giusto nel 
proferire il proprio sentimento,niuno più 
verace nel dare adequate interpretazioni 
alle leggi, niuno che nel fare giustizia al 
merito fosse di lui meno estimatore delle 
persone. Il cardinal Bentivoglio nelle sue 
Memorie scrisse, che per comune giudi- 
zio era stimato degno di sopravvivere a 
un Clemente VIII, e di succederlo nella 
maggior dignità, come tanto lo imitava 
in tutte le altre virtù. 

SALVIATI ALamanmo, Cardinale.Sor- 
ti nobilissimamente i natali iu Firenze 
dall'illustre e celebre prosapia de’ mar- 
chesi di Montieri, e divenne il decoro e 
lo splendore di essa e della patria. Am- 
maestrato nelle scienze dagli uomini più 
dotti e insigni del suo tempo, e tra gli al- 
tri da Pascasio, Giannetti, e da Giusep- 
pe Averani, il quale nel 1696 in Pisa glì 
conferì la laurea di dottore, e di essi di- 


‘venne poi impegnatissimo fautore e me- 


cenate. Dopo aver scorse le provincie più 
colte dell'Europa, e visitate le corti dei 
principi e le accademie de’ letterati, re- 
stituitosi a Firenze ricco di lumi e di nuo- 
ve cognizioni, si diè vieppiù a coltivare 
gli studi e la conversazione delle persone 
le più erudite, senza lasciare di adempie- 
re nel tempo stesso i doveri della cristia- 
na pietà, che lo rendeva così generoso coi 
poveri, che non coatento delle larghe li- 
mosine che loro somministrava, voleva 
servire colle proprie mani i suoi dome- 
stici, allorquando cadevano malati. Mor- 
to in Roma suo fratello Giovanni, uno 
de’ più rispettabili prelati della corte ro- 
mana, fu persuaso dagli amici a portarsi 
nell’alma città. Eseguito quantunque di 
malavoglia il loro consiglio, nel1707 fu 
ammesso da Clemente XI tra protonotari 
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apostolici, ed essendo in età di 39 anni 
fu subito destinato nell’istessoannoa por- 
tare in Francia le Fascie benedette (V.) 
al duca di Borgogna, col carattere di nun- 
zio straordinario. Nel1 7.1 1 ilPapa lo fece 
vice-legato d’Avignone,ovecolla sua spec- 
chiata religione, giustizia, mansuetudi- 
ne, liberalità e buona grazia, si guada- 
gnò l’affetto di que’ popoli, che lo riguar- 
davano come amatissimo padre. lvi ac- 
colse con grende onorificenza GiacomolII 
re cattolico d’Inghilterra, che dalla Fran- 
cia trasferivasi a Roma, per la cui vali- 
da protezione ottenne nel17 17 la presi- 
denza d'Urbino; cariche da lui sostenute 
con gran lustro e decoro, e pari dispen- 
dio, finchè sul compiersi del poutificato 
di Benedetto XIII recatosi inRoma quan- 
tunque non fosse al Papa cognito se non 
per fama, nondimeno esso ammirando 
nel prelato singolar illibatezza di costu- 
mi, senatoria e prudente sincerità, gli 
piacque agli 8 febbraio1730 crearlo car- 
dinale prete di s. Maria d° Araceli, e lo 


ascrisse alle congregazioni del concilio , 


propaganda, immunità, e riti.Questo de- 
gno porporato in tauta varietà d'impie- 
gbi, si fece amare da qualunque ordine 
e condizione di persone. Dopo aver avu- 
to la consolazione di contribuire con tut- 
la l’efficacia del suo valore, e col proprio 
voto all'elezione del concittadino e affine 
Clemevte XII, questi nel1731 lo dichia- 
rò prefetto della segnatura di giustizia , 
legato d’Urbino, e gli conferì alcuni ric- 
chi benefizi. Ma nel1733 passò all’altra 
vita, in età di64 anni non compiti, espo- 
sto nella sua chiesa titolare, ed in luogo 
di deposito ivi fu tumulato. Trasferito a 
Firenze il cadavere, a tenore di sua te- 
stamentaria disposizione, fu sepolto nella 
chiesa di s. Marco nella cappella di s. Au- 
tonio, dentro la tomba de’suoi antenati, 
con elegante iscrizione. 

SALVIATI Garecorio Anton Maria, 
Cardinale. Nobile fiorentino de'duchi di 
tal famiglia, nacquein Roma a’ 12 dicen- 
bre1722. Educato e istruito nelle scienze 
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qual si conveniva all’ elevata sua condi- 
zione, mostrando inclinazione di servire 
la s. Sede, Benedetto XIV lo ammise in 
prelatura, e spedì inquisitore a Malta nel 
1754. Clemente XII nel 1760 lo pro- 
mosse a vice-legato d’A vignone. Occupa- 
ta questa città dalla Francia nel1766, fu 
dichiarato chierico di camera e presiden - 
te delle armi. Poscia fu nominato udito- 
re generale della camera da Clemente 
XIV, finché Pio VI in premio delle sue 
benemerenze, a’ 23 giugno 1777 lo creò 
cardinale diacono di s. Maria della Sca- 
la, donde passò alla diacohia di s. Maria 
in Via Lata, quando divenne il 1.° del- 
l'ordine de’ diaconi. Lo stesso Pio VI lo 
annoverò alle congregazioni cardinalizie 
del concilio, de’ vescovi e regolari, di pro- 
paganda, de’riti, dell’immunità, del buon 
governo, della fabbrica, di Loreto e Avi. 
guone, della consulta; della disciplina re- 
golare, della ceremoniale, dell’indice, e lo 
fece prefetto della segnatura di grazia. In- 
oltre successivamente lo-nominò protet- 
tore del regno d’Irlanda ecollegio irlan- 
dese di Roma, degli ordini gerosolimitano 
ede’ minori conventuali, del collegio Mon- 
talto di Bologna, de’luoghi santi di Pale- 
stina, del collegio de’ caudatari, degli e- 
remitia Porta Angelica, delle arciconfra- 
ternite della ss. Trinità de’ pellegrini, del- 
la Morte, e di altrir2 sodalizi in Roma 
e nello stato, di 4 università artistiche, di 
7 terre della s. Sede, delle religiose del 
Bambin Gesù di Palestrina, dis. Tom- 
maso di Fabriano, di s. Apollonia d°A- 
sisi, dell'Assunta di Viterbo, ec.; pro-pro- 
tettore del collegio di s. Bonaventura di 
Roma. Fu lodato per mirabile pietà e ze - 
lo religioso, commendato per generosità 
senza fasto, grande senza allterigia, faci- 
le senza viltà ; esercitò la liberalità con 
viscere di compassione, e per altre virtù, 
che d. Luigi Cuccagui rettore del collegio 
irlandese celebrò con lettera dedicatoria 
dell’opera : Dell’autorità e giurisdizione 
della Chiesa,che alporporato intitolò,par- 
ticolarmente rimarcando la sollecitudine 
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premurosa e l'impegno che avea pel col- 
legio irlandese. Nel n.° 2046 del Diario 
di Roma del 1794 si riporta, che il car- 
dinale per 6mesi patì gravi incomodi di 
salute,e peggiorando il male, munito dei 
sagramenti della Chiesa e della benedizio- 
ne apostolica, a'5 agosto rese l'anima a 
Dio in Roma nel palazzo Salviati, d’an- 
ni 72 non compiti, con dispiacere degli 
ammiratori delle sue egregie qualità. Si 
narrano i suffragie gli onori funebri, che 
accompagnato dal parroco e vice-parroco 
di s. Spirito, il corpo fu portato in car- 
rozza nella chiesa di s. Maria sopra Mi- 
nerva appartata nobilmente a lutto. Dopo 
il funerale; in cui celebrò la solenne mes- 
sa di requie il cardinal Caprara; colle so- 
lite 3 casse fu deposto nella tomba geri- 
tilizia ivi esistente, nella cappella di gius- 
patronato de'duchi Salviati e dedicata a 
s. Antonino arcivescovo di Firenze. Nar- 
rai all’ articolo Boncnese ramigLiA, che 
nel principe d. Francesco; come figlio di 


d. Marianna ereditieta de’ duchi Sal-- 


viati, passarono le facoltà di questi, i ti- 
toli, le prerogative e le onorificenze, di 
cui morendo nel 1839 ne investì il suo 
terzogenito d. Scipione Maria Gio. Bat- 
tista duca Salviati, nato a Parigi. All’at- 
ticolo poi del CorieGto Gnistieai raccon- 
tai, che fu posto sotto la protezione dei 
duchi Salviati pro tempore, e che dopo 
la morte del cardinal Gregorio Salviati, 
essendosi in luiestinta la nobilissima stir- 
pe, restato il collegio senza la protezione 
de'duchiSalviati, di questa GregorioX VI 
reintegrò la medesima nella persona del- 
l’encomiato odierno duca, il quale ripri- 
stinò leesequie anniversarie al fondatore 
del collegio, e quanto altro dissi nel vol, 
XLV, p. 238. 

SALVIO (s.), vescovo di Albi in Liu- 
guadoca nel VI secolo. Dopo aver eser- 
citata una delle primarie magistrature 
della provincia, si ritirò in un monaste- 


ro, ove divenne il modello dei fratelli,che 


lo elessero abbate. Egli abbandonò que- 
sta carica per rinchiudersi in una cellet- 
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ta rimota; dalla quale fu poi tratto per 
collocarlo sulla sede episcopale di Albi. 
Continuò a vivere in povertà, ricusando 
di accettare i presenti che gli si volevano 
fare; e s'era sforzato a prendere qualche 
cosa, la dispensava tosto a'poveri. Aven- 
do il patrizio Moramolo generale di Gon-. 
trano re di Borgogna, fatto un gran nu- 
meto di prigionieri in Albi, il santo ve- 
scovo li seguì e tutti li riscattò. Nelr8.° 
anno del suo episcopato, essendosi svi- 
luppata in Albi uria malattia contagiosa, 
che faceva grandi stragi, s. Salvio, ani- 
mato da instancabile zelo, nulla commise 
pel sollievo e per l'assistenza del suo greg- 
ge. Sentendosi vicino all’ora estrema, si 
fece fare uncataletto, cangiò vestimenti, 
e si preparò con tutto il fervore alla mor- 
te. Sopravvisse di poco al sinodo di Bren- 
nec, al quale assistette nel 580. Il mar- 
tirologio romano indica la sua festa il10 
di settembre; che si crede il giorno della 
sua morte. 

SALVIO (s.), vescovo di Amiens.Con- 
dusse in sua giovinezza una vita assai 
mondana;maavendogliDio toccato il cuo- 
ra; egli distribuì i suoi beni a’ poveri, e 
fece fabbricare un monastero sotto l’in- 
vocazione della B. Vergine e di s. Pie- 
tro, nel quale si ritirò. Ivi passò moltian- 
ni nelle pratiche della penitenza e della 
carità; quindi secondando l’impulso del 
suo zelo, si dedicò al ministero della pre- 
dicazione, e ne ritrasse copiosi frutti. Pel 
suo merito fu eletto a successore di s. O- 
norato sulla sede di Amiens, e disimpe - 
guò tutti i doveri episcopali con molto 
zelo e pietà fino alla sua morte, che av- 
venne a'28 ottobre del 615, secondo l’o- 
pinione più comune, o del 695, secondo 
molti aitri autori. Qualche secolo dopo 
venne il di lui corpo trasferito da Amiens 
a Montreuil sul mare nella bassa Piccar- 
dia, dove egli è pure oggidì venerato con 
gran divozione. Il martirologio romano 
registra il nome di s. Salvio agli 1 gen- 
naio, che sembra essere stato il giorno 
della traslazione delle sue reliquie. 
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SAMARCANDA o SAMARKANDA. 
Città della Tartaria indipendente, nella 
Bukeria, in riva al Sogd o Zer-Afscian. 
Ha due recinti di mura, assai beo fabbri- 
cata, ilsovrano risiede nella cittadella. Vi 
sono da 250 moschee, con 40 madresseh 
dove professori del culto maomettano fan- 
no corsi di legislazione e di lingua araba. 
Si osserva il sepolcro di TimuroTamerla- 
npo,bellissimo monumentoin diaspro, sor- 
montato da un'immensa cupola, e quelli dî 
parecchi altri personaggi illustri. Samar- 
cenda presa nel1220 da Gengiskan con» 
troilsultano Mehemet, divenne sotto Ta- 
merlano la capitale d’uno de’più vastiim- 
peri del mondo, e questo conquistatore; 
per avervi fissato la sua principale sede, 
la rese il centro della più alta civiltà, in- 
troducendovi le arti e le scienze di tulta 
l'Asia; fiorendo ancora per l’ immenso 
commercio che faceva colla Russia, colla 
Turchia, Cina e India. Unita verso la me- 
tà del secolo XVI alla Bukaria, per ope- 
ra del ken Abdullah, perdè colla sua in- 
dipendenza l’antico suo splendore, e vi si 
cerca indarno presentemente la traccia de- 
gli antichi e magnifici suoi edifizi, de’qua- 
lì gli storici arabi ci lasciarono descrizioni 
meravigliose. Al tempo della conquista 
fu ancora la capitale della Bukaria, ma 
poi questo titolo le è stato tolto per dar- 
lo a Bukara; nondimeno il kan la visita 
ogni anno, ed al suo avvenimento al tro- 
no vi si reca per la ceremonia del 
Kuktasc, che consiste nelforlo sedere so- 
pra la pietra d’un marmo azzurrognolo, 
coperta di feltro bianco, per mezzo del 
quale viene 3 volte alzato dai rappresen. 
tanti delle 5 classi della società. Samar- 
canda fu una delle provincie ecclesiasti- 
che della diocesi de’caldei, e si conosco- 
no duesuoi vescovi: Giorgio ordinato dal 
eattolico Sebarjesu Il, ed N. metropoli» 
tano della provincia di Samarcanda. O. 
riens chr. t. 2, p. 1296. 

SAMARIA. Paese e città vescovile del- 

la Palestina(Y.)e della Giudea(V.),già 
capitale del regoo del suo nome o delle 
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10 tribù d’Zsraele (Z.). Il paese di Sa - 
maria comprendeva le tribù d’Efraim e 
di Manasse al di qua del Giordano, e gli 
ebitanti presero il nomedi samaritani. E' 
Ub paese, montuoso ma fertilissimo, e le 
sue vallate sono irrigate da più fiumi- 
celli che contribuiscono alla sua fecondi» 
tà ; gli olivi soprattutto vi sorpassano il 
numero delle piabte d’ogni specie; la sel- 
vaggina quadrupede e volatile non vi'è 
rara. La città era situata sul monte Se- 
merone o Samaria,e fu fabbricata da Am- 
ri o Homri 6.° re d'Israele, che incomiu- 
ciò e regnare l’anno del mondo 3079, a- 
vanti Gesù Cristo 918, e fula sede di tut- 
ti i re suoi successori, de’ quali riportai 
la serie a Giupra, sino alla caduta di que- 
sto regno ; mentre la residenza de’ re di 
Giuda continuò dopo la separazione del- 
Je tribù ad essere Gerusalemme (V.). Am- 
rio Howri per costruire Samaria comprò 
il suo monte per due talenti d’argento o 
9734 lire di Francia. Tutti i re si erano 
compiaciuti d’abbellirla, per cui era la più 
bella, la maggiore e la più forte città del 
regno di Samaria, oltre l’esserne la me- 
tropoli, invece di Sichem e di Thersa già 
residenze de’re d'Israele. Sostenne parec- 
chi assedi contro Benaded redi Siria; ma 
quello ch’ebbe a sostenerecontro Salma - 
nazar red'Assiria durò 3 anni,dopo i quali 
egli la prese 724 anni avanti G.C., e con: 
dotti ne’suoi stati il re e gli abitanti tut- 
ti, distrusse intieramente il regno. I chu- 
tei che vi furono mandati, non pensaro- 
noa vistabilirla, esi fermaronoin Sichem, 
che diventòla capitale del loro stato. Ta- 
le era la condizione di Samaria, quando 
Alessandro Magno entrò nella Giudea. 
I chutei in seguito ristabilirono qualche 
casa a Samaria, e sembra che diventasse 
nuovamente capitale al tempo de’ Macca- 
bei, giacchè Alessandro Baleo re di Siria 
restituì a Gionata Maccabeo molte città 
che avea distaccate dal paese di Samaria. 
Quando Salmanazar distrusse la città, 
i popoli israeliti fatti schiavi portarono 
seco i 3 libri di Mosto Pentateuco, scrit- 
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li in antichi caratteri ebraici, ed è il te- 
stochiamato Samaritano. I chutei erano 
popoli abitatori di là dall'Eufrate, i qua- 
li da principio continuarono ad adorare 
solamente gl’idoli, e frammischiarono in 
seguito il culto del Signore con quello 
ch'essi rendevano ai falsi dei: ma dopo 
il ritorno degli israeliti dalla schiavitù , 
la sagra Scrittura, che non dissimula la 
loro gelosia contro gli ebrei, e i cattivi 
uffici dai chutei o samaritani fatti contro 
loro alla corte di Persia, non che le insi- 
die tese per impedirela riedificazione del- 
le mura dìGerusalemme,non rimprovera 
loro mai in alcun luogo che adorassero 
gl’idoli. Non sembra altresì che questi po- 
poli abbiano avuto un tempio comune 
prima dell'ingresso di Alessandro Magno 
nella Giudea : ma in seguito a vendo com- 
preso colla lettura de’libri santi, che Dio 
voleva essere adorato nel solo luogo che 
avea egli scelto, e gli ebrei non volendo 
perinettere loro di andare al tempio di 
Gerusalemme,fabbricarono i samaritani, 
col consenso di Alessandro, il tempio di 
Garizim, di cui Manasse figlio di Jaddo 
fu nominato gran sagrificatore. I sama- 
ritani si ribellarono poi contro Alessan- 
dro, il quale li cacciò da Samaria, mandò 
i suoi macedoni ad abitarne la città, e die- 
de la provincia agli ebrei. Questa prefe- 
renza d'Alessandro per gl’ israeliti servi 
ad aumentare l’animosità fra'due popoli 
ebreo e samaritano; ed allorchè un ebreo 
avea meritato un qualunque castigo, ri- 
tivavasi perevitarloa Sichem, ed abbvac- 
ciava il culto di Garizim. Quando gli e- 
brei erano nella prosperità, i samaritani 
non tralasciavano di chiamarsi essi pure 
ebrei : ed al contrario. quando venivano 
oppressi da qualche disgrazia, sosteneva- 
no di non aver nulla di comune con I- 
sraele. E questo il contegno da essi tenu- 
to al tempo di Antioco Epifane. Gioseffo 
nelle sue antichità dice che Samaria fu 
presa da Giovanni Ircano I, figlio di Si- 
mone III, uno de'sommi sacerdoti e redi 


Giuda Maccabei, che con formidabile e- 


SAM 


sercito la diede al sacco, la spianò inlie - 
ramente, e sulle sue rovine fece passare 
i torrenti, in castigo d’essersi confederata 
co suoi nemici: ma Aulo Gabinio procon - 
sole della Siria, cominciò a ristabilivla, ed 
Erode il Grande, restituitole l’antico fu- 
stro, vi fabbricò un rempio e diversi e- 
difizi, la cinse dimurae la chiamò Seba- 
ste in onore d'Augusto, che gliavea do- 
nato la provincia. In questa città lo stes- 

so Erode fece morire isuoi fig: Alessan- 

dro e Aristobolo, facendoli poi sotterrare 


“ad Alexandrion. A Samaria furono se- 


polti i profeti Eliseo ed Abdia: Isaia, E- 
zechiele e altri profeti più voltela minac- 
ciarono de’fulmini del cielo. Samaria fu 
assegnata da Augusto al tetrarca Arche- 
lao, indi fuaggiunta dall’imperatore Cla u- 
dio al regno d’Agrippa. A’tempi diGesù 
Cristo, Samaria era la 2.° provincia di 
Palestina, e comprendeva gli antichi e 
memorati territorii della tribù d'Efraim, 
e quelli che Manasse possedeva al di qua 
delGiordano. Essa occupava:tultal’esten - 
sioneda orientea occidente, compresa tra 
quel celebre fiume e il Mediterraneo, ciò 
che la poneva al nord della Giudea e al 
sud della Galilea, separando quelle due 
provincie. I samaritani, non essendo cosr - 
posti che di chutei, e perciò non della stir- 
pe d’Abramo, si opposero ai giudei per 
la ricostruzione del Tempio, e poi di not- 
te lo profanavono. I satnaritani aveano — 
la legge del vero Dio, ma erano scisma- 
tici della legge Mosaica,e non si atteue- 
vano che ai 5 libri di Mosé, ossia al Pen- 
tateuco samaritano;dividevansi in 4.sette, 
che non differivano tra loro quanto alla 
legge,ma soltanto circa alla solennità del- 
le loro feste e circa la qualità delle carni 
che loro era lecito o vietato di mangia- 
re. Non avendo alcuna relazione co’giu- 
dei, perciò Gesù Cristo, che voleva ave- 
re un riguardo a questi ultimi, proibì ai 
suoi discepoli d’entrare nelle città de'sa- 
maritani. Nondimeno li chiamò, ma essi 
opposero tosto un grande ostacolo alla 
loro vocazione con un rifiuto ostinato e 
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disprezzante della divina parola che Ge- 
sù Cristo loro portava, e non fu che dopo 
la conversione della peccatrice Folina o 
Samaritana, che modificarono alquanto 
le loro prevenzioni. Questa conversione 
avvenne al pozzo o fontana di Giacobbe, 
quando ilSalvatore si pose a sedere sull’or- 
lo di esso: e perchè la samaritana si fece 
meraviglia di ciò, essendo egli giudeo, i di 
cui connazionali non a veano alcun consor- 
zio e relazione coi samaritani, s'impegnò 


quindi dal Salvatore quel mirabile collo- 


quio,che operò la prodigiosa conversione 
della samaritana e di molti samaritani 
da lei chiamati a conoscere chi erasi ma - 
nifestato pel IMessia, e Gesù dimorò con 
essi due giorni. Giacomo e Giovanni a- 
postoli prima volevano far discendere il 
fuoco dal cielo, perchè gli abitauti avea- 
no ricusato ospitalità al loro divin mae- 
stro, il quale però represse il poco illu- 
minato loro zelo. Dopo la discesa dello 
Spirito santo sopra gli apostoli, il diaco- 
no s. Filippo andò a predicare ai sama- 
ritani la dottrina di Gesù Cristo, e s. Pie- 
tro vi si recò dopo a cresimare i conver- 
titi,equivi ebbe la prima disputa con Si. 
mone Mago (Y.) samaritano, che voleva 
oltenere a prezzo d’oro il dono de mira- 
coli; impostore che co'suoi prestigi avea 
sedotti alcuni de’ primi cristiani dopo la 
partenza degli apostoli. Ma i samaritani 
rinuoziando alla loro antica legge, non 
ammisero mai francamente la nuova del 
vangelo; in seguito furono i più crudeli 

tori de’ cristiani, abbruciarono i 
loro templi, ne trucidarono i vescovi, i 
sacerdoti ed i cristiani d’ogni età e sesso, 
al puuto chel'odioloro spinto agli estre- 
mi, accese sovente lo zelo degl’ impera- 
tori greci e particolarmente di Zenone, 
Anastasio Ì e Giustiniano |, chesi videro 
costretti a rovinare le loro città, e dare 
ai cristiani il monte Garizim. Dopo che 
Giustiniano I li castigò, avendo i sama- 
ritani dichiarato di volersi far cristiani, 
concesse loro de’ privilegi; ma pel finto 
loro contegno li puuì Giustino II, annul- 

VOL. LXI. 
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lando quantoera stato loro accordato. La 
nazione samaritana, senza aver maiavu- 
to una parte molto importante sul teatro 
del mondo, si è nondimeno conservata fi- 
no a’nostri giorni, ed in mezzo agli scon- 
volgimenti avvenuti nella Palestina, i sa- 
maritani serbarono la loro religione, la lo- 
ro lingua, i lovo libri sagri,i sacerdoti, ed 
illuogo principale del loro culto. Ripeto, 
che qualche scrittore afferma, che la reli- 
gione dei samaritani,acerrimi nemici degli 


‘ebrei, è un mescuglio di giudaismo e d’i- 


dolatria. Vedasi Nuove illustrazioni sul- 
l'origine del Pentateuco de’ Samaritani 


:d’un religioso benedettino della congre- 


gazione di s. Mauro (d. Maurizio Pon- 
cet), Parigi1760. I critici hauno notato 
alcune differenze tra il Pentateuco degli 
ebrei e quello de’samavitani. Rinaldi negli 


Annali ecclesiastici, dice che i samarita- 


ni si divisero in 4 sette. Quanto all’origi- 


‘ne dell’ inimicizia tra i giudei e samari- 


tani, essa derivò dall’ avere i nuovi abi- 


.tanti diSamaria continuato nell’idolatria, 


anche dopo cheun sacerdote giudeo man- 
dato da Salmanazar gl’istruì nella legge di 
Mosè, che in parte osservarono colle loro 
superstizioni. Dipoi Sanaballat, mandato 
in Samaria da re Dario 307 anni avanti 
G. C., edificòsul monte Garizim un tem- 
pio sontuosissimo, a persuasione di Ma- 
nasse fratello di Jaddo sommo sacerdote, 
che apostatando dai giudei dopo aver spo- 
sato una straniera contro la legge, s'ac- 
costò ai samaritani, e così facendo sci- 
sma, si fece chiamare sommo sacerdote. 
Altre notizie sui samaritani si ponno leg- 
gere nello stesso Rinaldi. I samavitani o- 
ra non si trovano che a /apoli o Na- 
poluza (V.), l'antica Sichem, ed a Joppe 
(Z.) 0 Giaffa, benchè essi credano di a- 
vere tuttora numerose colonie di confrà- 
telli in Egitto. Eranvi altre volte sama- 
ritania Damasco e a Gaza (V.); ve n'e 
rano pure io Ascalonaein Cesarea(V.) 
di Palestina. Si distinguono î samavitani 
dalle altre nazioni o sette, per un turban- 
te che portano sempre nel sabato e nel- 
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le feste; quando vanno alle sinagoghe lo- 
ro portano vestimenti bianchi, e seguono 
alla lettera ciò che hanno conservato del. 
la legge di Mosè. La loro legge è la stes- 
sa, e contiene come presso gli Zbrei(/.) 
613 precetti; ma vi è qualche divario nel- 
l’adempimento de’ medesimi, tra il rito e- 
braico e il rito samaritano. I samaritani 
così rimangono segregali dai turchi, dagli 
ebrei e dai cristiani; non si ammoglia- 
no che fra loro. Occupano a Napoli o Na- 
poluza o Naplousa, uu quartiere separato 
assai vasto e che prese il loro nome; le 
case comunicano le unecolle altre: in una 
diesseal:.°pianoèla sinagoga.Il1.°giorno 
di Pasqua i samaritani celebrano a mez- 
za notte la festa del sagrifizio dell’agunel- 
lo, che fanno cuocere, distribuiscono agli 
assistenti e mangiano nella chiesa, non po- 
tendolo più fare, sono ormai 40 anni, sul 
monte Garizim. Come gli ebrei, i sama- 
ritani aspeltano la venuta d’un profeta, 
che manifesterà il suo spirito e dovrà li- 
berarli dall’ oppressione , ed essi inoltre 
credonoavere certi prodigi pe'quali lo ri- 
conosceranno quando si announziera. La 
città di Samaria, affatto distrutta, fece la 
fortuna della ricordata Napoli o Naplou- 
sa che si è arricchita sulle sue roviue. Vi 
si vedono ancora delle colonnein piedi, ed 
altre semisepolte; ma in luogo disonlua- 
si palazzi e di case magpifiche, di cui altre 
volte andava superba, non si trovano che 
caverne, ove gli arabi cercano ricovero. 

Il Terzi, Siria sagra, p.256, tratta di 
Samaria antica e quale sede vescovile di 
Palestina, che con voce greca fu detta Se- 
basten, per significare il culto o sagrifi- 
zio, che nel vicino monte Garizim offrì 
Abramo al Signore, ovvero ciò derivasse 
dal tempio erettovi da Manasse, dicendo 
pure degli altri nomi cui fu chiamata Sa- 
naria. Celebra le sue anticaglie e rovine 
delle mura, già fiancheggiate da 20 tor» 
ri, e di altri avanzi del fasto di sue ma- 
gnificenze che primeggiarono nella Pale- 
stina dopoGerusalemme, come reggia del. 


le10 tribù d'Israele, restando di esse sog- 
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gette a Gerusalemme ed ai re di Giuda 
le sole tribù di Levi e di Giuda. Espa- 
gnata la città dagli assiri e medi, le 10 
tribù in penadi loroinfedeltà furono tra- 
smigrate in Babilonia, per cui la città fu 
popolata insieme al paese non solo dai po- 
poli chutei idolatri, ma dagli elamiti, cal- 
dei, assiri, persiani e medi, iquali seguen- 
do i patrii riti associaronoi loro falsi nu- 
mi al culto del vero Dio del paese occu- 
pato. Terminata la monarchia degli assi- 
ri e caldei, e dato principio a quella dei 
persiani e medi, per clemenza di Ciro mal- 
ti delle tribù tratte in ischiavità torna- 
rono in Samaria, ove procurarono estir- 
pare l’idolatria, ma poi moltissimi cad- 
dero ne’ medesimi errori e superstizioni, 
costituendo una nuova selta che parteci- 
pò de’ riti mosaici e degl’ idolatri. Terzi 
narra pure che nel centro di Samaria, s. 
Elena costruì ragguardevole chiesa in-o- 
nore di s. Gio. Battista, con regolare ar- 
chitettura di perfetto quadrato : nel mez- 
zo della gran nave vi collocò il suo vene- 
rando busto trasferito dal castello di Ma- 
cheronte presso il lago Asfaltide, ma poi 
il santo corpo sotto Giuliano apostata fu 
tratto dai gentili di Gaza, e gittato nelle 
fiamme ne dispersero le ceneri al vento, 
preservando Iddio il sagro capo, che mi- 
raeolosamente più tardi rinvenne il sa- 
cerdote Marcello sotto l'impero di Valen- 
te, come restò preservato il dito indice 
della mano destra. Nell’ istessa chiesa si 
veneravano i ricordati sepolcri de'profe- 
ti, ove orando s. Paola ebbe un'orribile 
visione, di che scrisse s. Girolamo. In Sa- 
maria nel declinar del 1.° secolo nacque 
il filosofo s. Giustino, eminente in pietà 
e di rara dottrina, grande apologista dei 
cristiani, onde lo celebrai anche a Roma. 
Altri santi uomini e per virtù mirabili 
fiorirono nel monastero presso la celebre 
valle di Sichem. Era in Samaria il famo- 
so Leprosorio rammentato dalla sagra 
Scrittura, ove da ogni parte affluivano i 
languenti infermi : le sue acque minera- 
lì scorsero poi obbliquameote per la vale 
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apud s. Petrum, ovvero s. Mariam 
(cioè la basilica più vicina alla Pon- 
tificia residenza), sub anulo pisca- 
. torîs die VII februarii MDCCCXL, 
Pontificatus nostri Anno X. V. De 
usu annorum ab Incarnatione Domi- 
ni in cancellaria Pontificia diu va- 
rio, diversoque ab usu signaturae 
Brevium n. 47 in Propyleo ad a- 
cta ss. Maii. I Brevi sono sottoscrit- 
ti dal secretario de’ Brevi, o dal so- 
stituto, essendo però stata sottoscrit- 
ta la minuta, cioè l'originale del 
Breve stesso, dal medesimo Pontefi- 
ce colla parola Placet, e la lettera 
iniziale del nome del battesimo. Le 
cedole concistoriali, che si spediscono 
pure dalla segretaria de’ Brevi, dal- 
le quali risulta l’ atto del concistoro 
relativo a qualche promozione di 
vescovato, che serve di norma per 
la spedizione della bolla, sono sotto- 
scritte dal Pontefice colla formola 
p. e. Zta est, Gregorius AVI, a 
cui si aggiunge la sottoscrizione del 
Cardinale segretario de’ Brevi, o so- 
stituto della segretaria. Se i Brevi 
si spedivano prima della coronazio- 
ne del Papa, erano anticamente si- 
gillati col sigillo, ch’ egli usava pri- 
ma della sua elezione, ‘come si ve- 
de in un Breve del Pontifice Inno- 
cenzo VII, creato a'17 ottobre 1404, 
che si conserva -nell’ archivio di Or- 
vieto. 

E da avvertirsi che i Papi prima 
della loro coronazione sogliono aste- 
nersi di spedire gli affari per mezzo 
delle bolle col sigillo di piombo, co- 
me si dice all'articolo Bolla; ma 
li spediscono ‘soltanto per Brevi si- 
gillati coll’anello pescatorio. I Bre- 
vl si spediscono per la segretaria 
apostolica de’ Brevi, sigillati coll’ a- 
nello pescatorio. Questo sigillo rap- 
presenta s. Pietro dentro una navi- 
cella, in atto di tirare le reti, per 
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cui prende il nome di sigillo del 
pescatore. Con questo sigillo adun- 
que, come meglio si potrà vedere 
ad Anello Pescatorio, i Pontefici sì 
gillano in cera rossa i Brevi aposto- 
lici sino dal secolo XV, e lo ado- 
peravano prima nelle sole lettere 


famigliari, come fece Clemente IV, 


nel 1265. In quel tempo però non 


‘era in uso ne’ Brevi il sigillo pesca- 


torio, ma ne’ Brevi di Calisto Ill 
eletto agli 8 aprile 1455, e di Pao- 
lo II, creato a'30 agosto 1464, si 
trovano dati, e spediti sub anub 
piscatoris , per cui si può stabilire, 
che da Calisto III i Pontefici pose- 
ro ne' Brevi il sigillo dell’anello pe- 
scatorio., che fino allora ‘mettevano 
nelle lettere private, benchè con 
qualche diversità -dall’uso posteriore, 
come si ‘può osservare nell’erudito 
Cenni de anulo piscatoris, nel tomo 
I delle sue dissertazioni p. 147. Il 
Mabillon poi, de re diplom. |. H 
c. 14, $@ 11, attesta di aver vedu- 
to molti Brevi originali spediti nel 
secolo XV, particolarmente di Ca- 
listo III e Paolo II col sigillo del- 
l'anello pescatorio, in vece del si- 
gillo di piombo, che soltanto prima 
soleva appendersi. 7. Filippo Ba- 
dosse, De Bullis, et de brevioribus 
litteris apostolicis , dissertatio, Ro- 
mae apud Lazarinum, 1792. 
Finalmente conchiuderemo col ci- 
tato Cenni: 1. che le bolle, ei 
Brevi dal VII secolo fino al XV 


. &bero la bolla, o sigillo di piom- 


bo, e le sole lettere segrete si scris- 
sero. sub anulo piscatoris; 2. che 
a tutte le lettere Pontificie, senza 
escludere le segrete, anche prima 
del mille, fino a detto secolo XV, 
fu comune il principio: N. N. Epi- 
scopus servus servorum Dei ; 3. che 
fino alla metà del secolo XV in 
niuna vera bolla si deve trovar I’ 
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le, senza restarvi memoria di sue fabbri - 
che, sebbene a pubblico beneficio le ri- 
storarono i romani. Narra di più il Terzi, 
che divenuta Samaria sede vescovile suf- 
fraganea della metropoli di Cesarea del. 
la 1.* Palestina, nel 531 i samAritani e- 
lessero tumultuariamente per loro re un 
tal Giuliano implacabile nemico de'cri- 
stiani, che molti ne uccise, altri esiliò, tra 
iquali Basilio zelantissimo vescovo di que- 
sta chiesa; altra persecuzione ferocissima 
fu quella del 614,in cui dal ferro e dal 
fuoco di Cosroe Il re di Persia (V.), re- 
starono vittima 480 campioni della fede. 
Gli altri vescovi di Samaria ricordati da 
Terzi,sono: Marino che fu al concilio Ni- 
ceno, Pristiano intervenne al 1 .°di Costan- 
tinopoli, Pelagio a quello di Gerusalem- 
me. Indi la sede vescovile fu unita a quel- 
la di Napoli o Naplousa. A suo tempo, il 
‘patriarca eterodosso de’ greci vi manda- 
va un vescovo, ma i cattolici ubbidivano 
al patriarca che risiede in Monte Libano. 
La s. Sede fece di Samaria, Samarien, un 
titolo vescovile in partibus, sotto l’arci- 
vescovato pure; in partibus di Cesarea. 
Questo titolo fu conferito a diversi vesco- 
vi suffraganei del cardinal vescovo subur- 
bicario di Sabina (Y.). Esserido restato 
vacante per morte di Domenico de Jorio, 
Leone XII nel concistoro de’3luglio1826, 
lo dié a Carlo Adalberto barone di Be- 
yer della diocesi di Colonia, abbate pre- 
mostratense,deputandolosuffraganeo del- 
‘arcivescovo di Colonia. Gregorio XVI 
agli 11 agosto1843 dichiarò vescovo di 
Samaria, e coadiutorecon futura succes- 
sione del vicario apostolico di Lancaster, 
Giacomo Sharples. Ilregnante Pio IX nel 
1850 fece vicario apostolico di Natal e 
vescovo di Samaria mg." Francesco Al- 
lard degli oblati della B. V. Immacolata. 
SAMBORIA. 77. Premistiadi rito gre- 

©o ruteno. 
SAMO o SAMOS. Sede vescovile e i- 
sola dell’Arcipelago nella Turchia asiati- 
ca, sulle coste dell’ Anatolia, sangiaccato 


di Soglia, ora chiamata Susam-Adassi. 
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Chiude essa al sud il golfo di Scala No- 
va,ed è separata dal continente dallostret- 
to Piccolo-Boghaz. In gran parte coperta 
di montagne altissime, con belle pianure 
ben coltivate e doviziose di prodotti. Vi 
si trova del marmo, e vuolsi anche minie- 
re d’oro, argento e piombo. E' governa- 
ta da un agà turco: Megali-Chora n'é la 
capitale; ma la principale città è Vathi, 
con portograude e comodo. L'isola quag - 
do era abitata dai caviichiamavasi Par- 
thenios, né ricevette il nome di Samo, che 
dopo varie vicissitudini, avendo portato 
anche quello di Dryusa, per la quantità 
di quercie ond’è coperta. Ebbe i suoi pro - 
pri re, il più celebre de'quali fu Policra- 
te, e vogliono alcuni che sotto di lui sia 
nato il filosofo Pittagora che sialzò a tan- 
ta sapienza , quanta furse non era stala 
prima nel mondo pagano: compose d'o- 
gui cosa un corpo di sue dottrine, cui diè 
nome di filosofia, e soleva dire: 7ana 
essere e menzognera ogni sapienza che 
non è operativa di bene, enon operativa 
a buona norma esser quella, che dopo 
aver fatto migliore chi la professa, ogni 
arte non volge a far migliori gli altri. Si 
può vedere Augusto Bernardo Krische, 
De societatis a Pythagora in Urbe Cro- 
tonatiarum conditae scopo politico com- 
mentatio, Gottingac1830. Questo vanto 
è questionato, e s. Tommaso d’ Aquino 
lo dà a Samo Itala-Calabra: di egual sen- 
timento furono, il can. calabrese Miche- 
langelo Macri, Discussione storico-critica 
sulla italo-greca città dj Samo vera pa- 
tria di Pittagora, Napoli183 1; e di recen- 
te il cav. Ferdinando Deluca celebre ma- 
tematico, geografo e storico, segretario 
delle accademie del regno delle due Si- 
cilie, che si dichiarò in favore di Samo 
della Magna Grecia. In seguito l’isola di 
Samo passò successivamente sotto la do- 
minazione dei persiani e degli ateniesi , 
e fu rinomata per la sua fertilità. All'e- 
stremità orientale sopra una montagna 
si vede il sito ove fu la città di Samos, la 
cui magnificenza fu tanto vastata dagli 


19) 


20 «SAM 


antichi. Sonovi ancora avanzi de’suoi edi- 
fizi, della cinta di mura con torri quadra. 
te,d’un'teatro, del tempio di Giunone, una 
delle sue meraviglie, la quale dea finsero 
i poeti nata in quest'isola all'ombra d’ua 
albero d’Agnocasto.La statua di Giunone, 
cui sì attribuirono prodigi, la scolpi Smili- 
de. 1 persiani incendiarono e saccheggia - 
ronoil tempio, e poi ne innalzarono altro 
più splendido, in seguito depredato da 
Verre. A Venere vi eressero un tempio le 
cortigiane, col prezzo di loro altrattive. 
Vi ebbe culto anche Nemesi. Bello n'era 
l'acquedotto, el’antico porto, di cui resta 
un moluartificiale. Samo fece coniare me- 
daglie a Decio. Secondo AuloGellio sono 
stati i samii inventori delle stoviglie, e 
quelle di quest'isola erano molto ricercate 
presso i romani. Perl’abbondanza de'suoi 
vasi,derivò il proverbio: E che volete por- 
tar vasi a Samo? Negli Atti degli aposto- 
li si legge che s. Paolo approdò a quest'i- 
sola andando verso Gerusalemme. Nel V 
secolo vi fu eretta la sede vescovile, sotto 
la metropoli di Rodi, indi nel XV diven- 
ne sede d'un arcivescovo onorario greco. 
Jl1.° vescovo fu s. Leone, celebre per la 
sua vita austera e pe’suoi miracoli, il di 
cui corpo fu trasferitoa Venezia, come ri- 
porta Zollando a’g aprile. Ne furono suc- 
cessori, Isidoro monaco d’eminente virtù, 
altro Isidoro che fu al concilio di Trullo, 
Eraclio che intervenne al7.°generale,An- 
timo del1638, Giuseppe Georgirene che 
fu cacciato in principio del secolo XVII, 
| ritirossi in Londra,ove in una chiesa e- 
sercitò le funzioni nel suo rito, e pubbli» 
cò in greco la Descrizione dello stato at- 
tuale dell’isole di Samos, Nicaria e Pa- 


lemos. Oriens christ. t. 1, p. 929. Al pre- 


sente Samo, Samosaten, è un titolo vesco- 
vile in partibus, sotto il simile arcivesco- 
vato di Rodi. Gregorio XVla'27 maggio 
1846 fece vescovo di Samo e vicario a» 
postolico del Giapponemg.r A gostinoFor- 
cade, alunno del seminario delle missioni 
straniere di Parigi. I cattolici dimoranti 
in Samo ed in Nicaria sono soggetti al- 
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l'arcivescovo di Smirne, come vicario a- 
postolico dell'Asia minore. 

SAMOGIZIA (Samogitien). Sede ve- 
scovile con residenza in Wornia o Min- 
dick, nella Russia : prima lo era in Ros- 
siena o Rossieny capoluogo di distretto, 
presso la sinistra sponda del Dubisa, che 
sotto i re di Polonia era la capitale della 
Samogizia e la sede di una dietina. Ave- 
va la cattedrale e due altre chiese. La Sa- 
mogizia è un anlico paese d'Europa, li- 
mitato al nord dalla Curlandia, e dal Bal. 
tico all’ovest,da quest’ultimo e dalla Prus- 
sia al sud,ed all’est dallaLituania propria- 
mente detta. Formò esso doo provincia 
dell’antico regno di Polonia, ed era an- 
nesso alla Lituania (V.); ed oggi trovasi 
io gran parte fuso nel governo russo di 
Vilna. I russi ed i polacchi chiamano que- 
sto paese Imond. I cavalieri porta-spade 
l'hanno posseduto dal 1404 al 1411. E 
un paese in gran parte coperto di boschi, 
ed abitato dai ciudi, o tchoudes comescri- 
vono i francesi. Questo paese fu il:.° che 
di tutte le provincie polacche unite alla 
Russia, alzò nel1831 lostendardo dell’in- 
surrezione; e gl’insorgenti lituani io apri- 
le s'impadronirono di Rossiena, dopo a- 
ver disfatto un corpo di truppe russe. La 
città di Wornia è nella Samogizia nel go- 
verno di Kowne, distretto di Telsce: tra 
le città che ora sorgono celeremente in 
Russia, noverasi pure la città diKowno, 
che dal1843 viene costruita in nuovo si- 
to e giusta un piano sanzionato dall’im - 
peratore Nicolò I. La cattedrale è sotto 
l’invocasione de’ ss. Pietro e Paolo apo- 
stoli, edifizio amplo e decentemente or- 
nato, e1000 passi distante è l'episcopio di 
legno. Il capitolo è composto di 6 dignità, 
la1.* essendo l’arcidiacono, di 3 canonici 
e delle prebende del teologo e peniten- 
ziere, di g preti, e de chierici pel divino 
servizio. La cura delleanime non si eser- 
cita nellacattedrale, ma nella chiesa dì s. 
Alessandro martire,ov'èl’unico fonte bat- 
tesimale. Non vi sono altre chiese, bensì 
confraternite, seminario con alunni, e o- 
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spedale. La sede vescovile fu eretta nel 
1410 01413 suffraganea della metropoli 
di Gnesna, dopo che il re Jagellone o Vla- 
dislao V. riunì alla Polonia la Samogizia. 
Pio VI colla bolla Maximis undique pres- 
si, nel1798 avendo riordinate le diocesi 
passate nel dominio della Russia, soltras- 
se il vescovo di Samogizia da Gnesna, e 
lo sottopose al nuovo metropolitano di 
Mobhilow. AI vescovodi Samogizia venne 
dato un suffraganeo col diritto di succe- 
dergii, ed eziandio un coadiutore. La sua 
provvigione ammontò a 5,000 rubli di 
argeoto, da ritrarsi dai beni ecclesiastici. 
Fino agli ultimi tempi e prima di detta 
epoca, la mensa vescovile avea conserva- 
to nella sua integrità tutti i suoi beni, che 
producevano l’ annua rendita di 16,000 
zecchini ossiano 50,000 rubili.il clero se- 
colareavea in capitalit 11,330 rubli, che 
anvualmente davano di rendita 37,820 
rubli: i servi addetti a’suoi villaggi era- 
no 5380. Il clero regolare possedeva fon- 
di valutati 72,754 rubli, che ne rendeva- 
no aonualmente 10,328, con 952 servi 
addetti ai villaggi. Nella diocesi ultima- 
mente vi erano 1 4 conventi, due monaste- 
ri abitati da 34 religiose, una casa delle 
sorelle della carità, il seminario con 40 
alunni, 40 scuole: ipretisecolari nel1834 
erano 432; vi erano i benedettini, i re- 
ligiosi del 3.° ordine, i carmelitani del- 
l'antica osservanza, i francescani, gli sco- 
lopi; nella totalità erano 186 religiosi. Nel 
detto anno le parrocchie in tutto il vesco- 
vato sommavano at 0), le chiese succur- 
sali a 59, e le cappelle a 92. Nella con- 
venzione tra i regnanti Papa Pio IX, e 
Nicolò I imperatore delle Russie, de'3 a- 
gosto1847, fu riconosciuto che la diocesi 
di Samogizia o Telsce suffraganea di Mo- 
hilow, abbraccia i governi di Curlandia 
e quello di Kowno, entro que’ limiti in 
cui oggi si trovano. Nell’ultima proposi- 
zione coucistoriale è detto. » Dioecesis Sa- 
mogitiensis erat hactenus circumscripta 
ad septentrionem Curovia, ad meridiem 
fluvium Niemen , et regno Borussiae, ad 
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occasum mari Baltico, ad orientem flu- 
vio Niewiaza. Enumerabatidcirco1 10 pa- 
roecias, 7 monasteria virorum, quorura 
6 cum adnexa cura animarum, et 2 mo- 
nialium, atque ita in universum quingen- 
tum millia catholicorum. Verum juxta lit- 
teras apostolicasdiei 3 julii1848, Uriver- 
salis Ecclesiae, comprehendet universam 
regionem,quae praesentibuslimitibus gu- 
bernii Kownensis, et Curlandiae contine- 
tur; qua de causa praeter duos suffraga- 
neatus aclu existentes tertius constituen- 
duserit, qui in Curlandia resideat, ad pre- 
scriptum in citatis litteris apostolicis ’. 
Eccoi vescovi riportati dalle annuali No- 
tizie di Roma.1736 GiosafatKarp.1740 
Antonio Tyszkievicz di Vilna, traslato da. 
Mennitin partibus.1762 Giovanni Lopa- 
cinski di Vilna.1778 Stefano de’principi 
Giedroyc di Vilna, traslato da Livonia : 
nel1782 suffvaganeo de’decanati di Med- 
nik, Antonio Malinowski domenicano di 
Grodno, vescovo di Ciuna in partibus : 
nel1786 altro suffraganeo Taddeo Giu- 
seppe Bukaty di Wilna, vescovo di Te- 
spia in partibus: nel1791 coadiutore con 
futura successione Giuseppe Arnolfo dei 
principi Giedroyc di Vilna, vescovo d’Or- 
tosia in partibus. Un tempo i detti due 
sulfraganei governarono la diocesi, vacan- 
te del vescovo, e nel1804 in vece del Bu- 
katy fu fatto suffraganeo e vescovo in par- 
tibus d'’Adramito,Simone de'’principi Gie- 
droyc di Wielczka diocesi di Samogizia, 
che col Malinowski continuarono a reg- 
gere la diocesi. Nel18 19 però divenne ve- 
scovo effettivo il suddetto vescovo d’Or- 
tosia.Nel concistoro de'28settembre1849 
Papa Pio IX fece vescovo l’odierno mg.” 
Mattia Wolonczewski di Nantray dioce- 
si di Samogizia, per morte del predeces- 
sore, già per 20 anni professore e rettore 
del seminario di Wornia. Ogni nuovo ve- 
scovo è lassato in fiorini 33, ascendendo 
le rendite della mensa a circa 6000 scudi 
romani, senza aggravio di pensioni, ligue 
proveniunt ex bonis immobilibus, aliisque 
juribus. 
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SAMOSATA. Sede vescovile d’ Asia, 
città antichissima egià capitale della Co- 
. magene, sulla riva destra dell’ Eufrate, 
presso il monte Tauro. Comecapitale del- 
la Comagene, fu residenza di re Antioco, 
quando Pompeo gli accordò quella pro- 
vincia, ed i suoi successori ne furono pa- 
droni sino a Tiberio che la ridusse in pro- 
vincia romana. Caligola e Claudio la re- 
slituirono ai suoi re. Vespasiano di nuo- 
vola ridusse a provincia romana: la chia- 
mò Flavia e le confermò le leggi muni- 
cipali, con l’aggregazione all’italiche. E- 
raclio nella spedizione contro la Persia , 
ne fece la sua piazza d’armi. Samosata fu 
patria di Lucianosofista, e dell’eresiarca 
Paolo di Samosata; ora chiamasi Semisat 
città della Turchia asiatica. Diventò me- 
tropoli della provincia Eufratesia, allor- 
chè si formò tal provincia, corrispondente 
all'antica Comagene; grado che poi passò 
a render più celebre Gerapoli(.) di Si. 
ria, nella nuova divisione delle provincie. 
La sede vescovile fu eretta ne'primi anni 
del IV secolo, sotto la metropoli di Ge- 
rapoli o Membisc,e nel XII divenne arci» 
vescovato onorario. Teodoreto esaltò la 
fedeltà del popolo nella difesa del clero 
e de’ prelati cattolici, contro l’ insolenza 
degli eretici ariani. Peperio è il1.° vesco- 
vo conosciuto di Samosata, che si trovò 
ai concilii Niceno e d’Antiochia nel 335 
o 341. Indi s. Eusebio (Y.) del 361 a- 
mico di s. Basilio, e nel 363 sottoscrisse 
la lettera sinodale del concilio d’ Antiochia 
all'imperatore Gioviano sulla consustan - 
zialità, e nel 372 la lettera de’vescovi di 
oriente agli occidentali : per l’ eminente 
spirito di questo santo vescovo, tutto ar- 
dente di zelo e di carità , fugò dalla sua 
chiesa gli avanzi dell’arianesimo e gli er- 
rori de'samosateni; propugnò le dottrine 
apostoliche e i decreti del concilio Nice- 
no, contro gli editti di Costanzo e di Va- 
lente fautori degli ariani; munito di au- 
torità apostolica, visitò con abito milita- 
re le chiese di Siria, Fenicia e Palestina, 
creaudovi molti vescovi, preti e diaconi 
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cattolici, e regolando saggiamente tutte 
le cose. Ad istigazione degli ariani rice- 
vè un messo di Valente che lo confinava 
in Tracia, che accolto con sembiante ila- 
re, patevnamente ammotì di sottrarsi a- 
gl’inevitabili insulti del popolo che lo a- 
mava, prima che si divulgasse il decreto. 
Secondo il Terzi, Siria sacra, p.141, tra 
i disagi e l’angustie morì nell’esilio illu- 
stre confessore della fede nel 370 : al di- 
re del p. Le Quien, Oriens christianus 
t.2,p.934,fu richiamatoa Samosata nel 
378 dopola morte dell’imperatore; assi- 
stéal concilio d’Antiochia nel 379, e por- 
tatosi inseguito aDolichio o Dolico fu qui- 
vi ucciso da una tegola gittatagli sul ca- 
po da una ariana, come si ha dal martiro- 
logio a’21 giugno. Durante la sua assenza 
s'intruse Eunomio ariano, ma gli abitan- 
ti di Samosata non vollero avere comuni- 
cazione con lui, non riconoscendolo per 
legittimo pastore; ed altrettanto fecero 
coll’ empio successore Lucio, che fu ca- 
gione dell’ esilio di molti cattolici dalla 
città. Finalmente fu nominato Antioco, 
nipote dis. Eusebio,edegli pure si mostrò 
zelante difensore della fede cattolica con- 
tro gli ariani. Quantoagli altri vescovi di 
Samosata, sino ad Abramo II che ne oc- 
cupava la sede nel 942 , vedasi il citato 
Oriens christianus, ove a p.1462 si legge 
la serie de’seguenti vescovi giacobiti che 
pur ebbe Samosata. Severo 1 ordinato 
nel 593 0 597, Teodoro sedeva nell’ VIII 
secolo, Costantino dal746 al 765, Seve- 
ro II fuscomunicato verso il 797 dal pa - 
triarca Ciriaco per avergli fatto chiudere 
le porte quando voleva entrare nella cit- 
tà ; Timoteo dell’ 878, Tommaso vivea 
nel secolo XI, Atanasio del 1075, Timo- 
teo 1I del: 143, N. del 1583. Samosata, 
Samasaten, è un titolo vescovile i par- 
tibus che conferisce la s. Sede, sotto l’ar- 
civescovato egualmente ir partidus di Ge. 
rapoli. Leone XII nel concistoro de’ 3 mag- 
gio1824 lo conferì a mg." Giacomo M.* 
du Pout di Villafranca, che Pio VIII ai 
5 luglio1830 trasferì a s. Diez, Gregorio 


__ duff  B@&.} -* 


23. 


-- |. f 77° se [SI E * 


ST dtd inf. ZIE Gc = FO ORA “{ #43) 


SAM 
XVI ad Aviguone e Bourges, ed il Papa 
Pio IX creò cardinale. 
SAMOSATENI, SAMOSATENSI e 
SAMOSATIANI. Eretici così chiamati 
dal loro capo Paolo di Samosata,'vesco- 
vo d’Antiochia verso il 262. Siccome poi 
furono pur detti Paulianisti, a quest'ar- 
ticolo parlai de’ loro errori condannati. 
SAMPSEI oSHAMSEI. Settariovien- 
tali, de’quali in Haeres. 53 scrisse s. Epi- 
fanio, non è facile conoscere le opinioni, 
non potendosi porre nella classe degli e- 
brei,né in quella de’cristiani,nè de’ pagani, 
sembrando i loro dommi un miscuglio de- 
gli uni e degli altri. Parecheadorassero il 
sole; altri credono cheammettessero l’uni- 
ta diDio, facessero delle abluzioni e seguis- 
sero molte altre pratiche della religione 
ebraica: s. Epifanio credette che fossero 
gli Esseni (V.), o gli Elcesaiti o Elcesia- 
ni, o Samseani, eretici che insorsero nella 
Chiesa in principio del secolo II. Essi eb- 
bero autore l’ ebreo Elcesai, che si 
unì ai seguaci di Zdione (7.) eretico, e 
che per farsi autore di setta inventò alcu- 
ni nuovi falsi dommi. Nemico della vir- 
ginità, obbligava i suoi proseliti a mari- 
tarsi: pretendeva che si potesse esterna - 
menteadorar gl’idoli, purchè il cuore non 
vi avesse parte. Oltre diversi errori su 
Gesù Cristo, tranne sagrifici, osserva va- 
nola legge di Mosè, rigettando quasi tut- 
ti i libri dell’antico e nuovoTestamento. 
Si stabitirono gli elcesaiti principaimen- 
te nella Palestina al di là del Giordano. 
SAMUELE (s.), martire. Sofferse il 
martirio insieme ai ss. Elia, Geremia, 
Isaia e Daniele(V.), coì quali erasi por- 
tato a visitare i confessori condannati ai 
lavori nelle miniere di Cilicia. Ritornan- 
do a Cesarea nella Palestina, fu arrestato 
dlel pari che i suoi compagni, e con essi 
crudelmente tormentato e condannato a 
morire da Firmiliano governatore della 
provincia, nell’anno 309. Il martirologio 
romano ne fa menzione il16 di febbraio. 
SAMURDA. Sede vescovile d'Africa, 
poco conosciuta. Donato suo vescovo si 
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trovò coi Massimianisti nel-3y4 al con- 
cilio dì Calbarsussa, e nel quale fu con- 
dannato Primiano, sottoscrivendo la let- 
tera mandata a tutti i vescovi d’ Africa. 
Morcelli, 4fr. chr. 

SANCTA SANCTORUM. 7. Scate 
SANTE, TEMPIO DI GERUSALEMME, Cuigsa, 
Sacrario. 

SANCTUS,SANCTUS,SANCTUS.In- 
no e cantico angelico (diversodall’altro, 
Trisagio,V.)del Prefazio(V.) della Afes- 
sa, che i greci chiamano inno trionfale; 
e si dice e fa parte anche dell’ inno del 
ringraziamento 7e Deumlaudamus(V.): 
quest’'inno si trova in tuttele liturgie gre- 
che e latine. E un cantico di lodi e di 
gloria che il profeta Isaia dice che canta- 
vano i serafini ad alta voce alternativa- 
mente davanti al trono della Maestà di- 
vina. Santo, Santo, Santo il Signore Dio 
degli eserciti : della gloria di lui è piena 
tutta la terra, cantavano alternativamen- 
te i serafini, riferisce 8. Cirillo, von per- 
chè si stancassero nel cantare, ma perchè 
si lasciavano l’un l'altro l’onore di cele- 
brare le lodi del Signore. E quello che 
diceva l’uno lo diceva l’altro; onde s. Gi- 
rolamo per questi due cori di serafini in- 
tese i due Testamenti, perocché quello che 
canta il vecchio è ripetuto e si dice nel 
nuovo : nulla è in essi discordante e di- 
verso. La ripetizione fatta tre volte del- 
la voce Santo indica il mistero delle tre 
divine persone in una sola sostanza, per 
cui quest’inno de'serafini fu sempre nel - 
la bocca della Chiesa. 7. Cono pecLi Ax- 
arti. Questa triplicata voce di lode, isti- 
tuita dagli apostoli,fu introdotta a far par- 
te del s. Sagrifizio e segue il prefazio; s. 
Sisto I Papa del132 comandò che si os- 
servasse, ovvero ordinò che il popolo la 
cantasse col celebrante, come riporta Ba- 
ronio, Annal. eccl. ad an. 142, n.12; e 


Micvologo, De ecclesiast. observat. cap. 


11: vedasi Santo, e Bona, Rerum Li- 
turg. .. 2, c.10, ove tratta del vito e ori- 
gine di quest’inno. Il Magri, Notizia dei 
vocaboli ecclesiastici, al vocabolo Sanctus 


24 SAN 

avverle :» Per errore del volgo ignoran- 
te, da alcuni si batte il petto, quando nel- 
la messa si odono le sopraddette parole; 
il chenon fannole persone intelligenti ”. 
Il medesimo alla parola Campana (7.), 
disse che è un abuso il suonarla al Saz- 
clus,e perchè non si suona nella cappella 
del palazzo apostolico, celebrando il Papa 
la messa bassa o udendola ; ma siccome 


in essa non si suona neppure il Campa-. 


nello (Y.) all’elevazione dell’Ostia (Y.), 


tranne le messe dette nella cappella se-- 


greta, ne seguirebbe doversi tal suono pu- 
re tenereperabusivo. Avverte però Lam - 
bertini, Della s. Messa,sez.1, cap. xi, che 
fu esteso il rito di suonar la campanella al 
Sanctus del prefazio,ed all’elevazione del. 
l’Ostia (e del Calice), per eccitare gli a- 
stanti a divozione (l’originela riportai ue- 
gli articoli citati); non sapersene il prin- 


cipio, ma doversi mantenere il rito in- 


trodotto ove esiste, essendo ne’ sagri riti 
perniciosa la variazione. Celebrandos. Fi- 
lippo Benizi, nel tempo della consagrazio- 
ne furono udite dagli astanti le voci degli 
avgeli, checantavano : Sanctus, Sanctus, 
Sanctus, Domine, Deus Sabaoth. V. Ho- 
SANNA, edì commentatori e volgarizzatori 
degli Znni sagri, come il can. Giandome- 
nico Giulio, Poetica versione degl inni 
sacri della s. Chiesa, Torino 1816. Sa- 
muele Biava, Melodie sagre ovvero inni 
volgarizzati, p. 7; ed altri riportati ai ri- 
cordati articoli, ed eziandio all’ articolo 
TRisagto, altro inno insegnato pure per 
divina rivelazione, chiamato altresi Che- 
rubico e trionfale. 

SANDALI, Sandali. Sorta di scarpe 
ecalzari, che usano il Papa, i cardinali de- 
gli ordini de’ vescovi e de'preti, non che i 


vescovi ; gli abbati, altri prelati ed altri. 


ecclesiastici per privilegio, quando por- 
tano gli abiti pontificali. Sono nella for- 
ma come le scarpe e le calze, e di que- 
ste più comodi perché ad esse si sovrap- 
pongono, fermandosi sopra il ginocchio 
con fettuccia o nastro. Tauto le scarpe, 
che le calze dette calzari, che in comples- 
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so diconsi sandali, tranne il Papa che nei 
sandali nonadopera ilcolorepaonazzo,ma 
il rosso e il bianco, dagli altri essi si usano 
di 5 colori, bianco, rosso, rosaceo, verde e 
paonazzo, precisamente secondo il colore 
de’ paramenti; essendo tanto le scarpe che 
lecalze di drappo di seta fibimmista ad oro 
o argento. Ai cardinali quando celebra- 
no in cappella pontificia coi sandali rosa- 
cei, questi.a loro li somministra la sagre- 
stia papale. | sandali del Papa quando ce- 
lebra pontificalmente, cioè scarpe e cal- 
zavri, sono ricamati decorosameute con or- 
nati di diverse foggie, col segno della cro- 
ce sulla tomara delle scarpe. Quando il 
Papa celebra pontificalmente, dopo aver 
intuonato l'ora di terza e sedente nel tro- 
no piccolo, frattanto che sì prepara per 
la messa, nel modo che dissi nel vol. IX, 
p-.17, l’uditore di rota suddiacono apo- 
stolico ministrante, ricevendo dal sagrista 
i sandali ossia scarpe edi calzari pontifi- 
cii sopra un piatto d’argento e coperti dì 
un velo, si reca al trono; ed ivi mentre 
due votanti di segnatura quali accoliti a- 
postolici tengono alzate le fimbrie ante- 
riori della falda, con l’aiuto d’uu aiutan- 
te di camera del Papa stesso (e qual cu- 
stode generale delle sue vesti,che il Chiap- 


poni in Acta canonizationis, p.226,chia- - 


ma subcustode vestium),a questo gli met- 
te i sandali e calzari del colore proprio 
della solennità, avendo già il nominato 
cubiculario pontificio levate dai piedi del 
Ponteficele scarpe usuali; quindi egli cal- 
za al Papa altre più nobili scarpe o san- 
dali con croce pure bellamente ricamata, 
e soliti adoperarsi ne' medesimi pontificali. 
Questi terminati, dopo aver il Papa depo- 
sti i sagri paramenti sul letto de medesi- 
mi, glisonotolti i detti sandali oscarpeed i 
calzaridall’aiutantedicamera nella stanza 
detta della Fa/da(7.),calzandogli le scar- 
pe usuali che gliavea levate al detto trono. 

Qualche Papa costumò assumere i sanda- 

lio le scarpe e calzari analoghi, avanti di 
prendere i paramenti pontificali, per mi- 
nore incomodo, ponendoglieli l’aiutante 
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di camera. Negli articoli CaLze e Carcsi, 
Scarrs, Fascia, trattai delle antiche co- 
perture delle gambe e de’ piedi, civili e 
sagre; ed essendo gli antichi sandali o cal- 
cei de’ Papi, e loro odierne scarpe, orna- 
te deli salutifero segno della Croce, que- 
sta si bacia nel Bacio del piede (Y.) chesi 
fa loro per venerazione, del quale omag- 
gio riparlo a Scarpa, ed eseguito anche 
senza l’ornamento della croce. Notai nel 
vol. XLII, p.170 edaltrove, che quando i 
Papi prendevano il Possesso (7) coi sa- 
gri paramenti, calzavano pure i sandali, 
e con questi di colore rosso sonosepolti : 
anticamente si usavano tumulare coi san- 
dali neri, elorimarcai nel vol. VI, p.205, 
parlando del Cadavere del Papa. I car- 


dinali vescovi ed i cardinali preti, non che. 


gli altri vescovi, si espongono e seppelli- 
scono coi sandali paonazzi, oscarpe e cal- 
zari di drappo simile, con quelle avver- 
tenze che rotai all'articolo FumgRrate. I 
cardinali diaconiche non hanno l’uso dei 
sandali, si espongono e seppelliscono co- 
gli altri sagri paramenti loro propri, ma 
con iscarpe nere. Aglialtri cui per privi- 
legio fu accordato l'uso de’sandali, doven- 
dosi stare ai termini della concessione, se 
dessa è stabilita soltanto per la celebra- 
zione di alcune feste edivini uffizi, gl’in- 
dividui che ne hanno |’ uso non ponno 
seppellirsi coi sandali. L' regola generale 
per chi ha l’uso de'sandali, che questi non 
si mettono nelle messe pei defunti, come 
neppure si fa uso de' guavti nelle mede- 
sime. I sandali ocalceio calzari degli an- 
tichi romani, e propri principalmente dei 
senatori, erano scarpe 0 stivaletti di pel- 
lenera che giuugevano sino a mezza gam- 
ba, con una specie di mezzaluna nelle le- 
gature, ossia un C, che simboleggiava il 
numero cento, quanti furono in origine 
ì senatori in Roma, e quauti furono per 
ordinario nelle colonie e ne’ municipii i 


decurioni; perciò sichiamarono calcei lu- 


nati. Fra gli ornamenti de’consoli si com- 
presero i calcei o calzari, detti anche com- 
pagi, vocabolo di greca derivazione, sic- 
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come esprimente le attraversature delle 
fascie in croce, di cui formavansi siffatti 
calcei : ne’calcei de’ Pazrizi si facevano si - 
no a 4 di tali intrecciamenti, che Ulpia- 
no chiamò fasciae cruales pedulesque, le 
quali erano ravvolte una sopra l’altra e 
coprivano le gambe; come fra molti mo- 
nuinenti si vede nell’immagine del buon 
Pastore efligiato ne vetri cimiteriali e nei 
sarcofaghi di mermo. Alcuni calcei ser- 
vivano solo per difendere le piante de' pie- 
di dall’ asprezza delle strade, e tal sorte 
di calceo o sandalo dai greci chiamavasi 
subligo , perchè consisteva in una suola 
che ricopriva la sola pianta de’piedi, e in 
alcuni legacci per fermarlo. Dice Magri 
al vocabolo Compagi, ch’ erano sandali 
usati dagl’imperatori e senatori romani, 
così detti per le varie legature e fascie a 
modo di rete formate; onde alcuni leg- 
gono Campagi. I calcei caligae serrati 
affatto nel piede, simili alla caliga, la qua - 
le vestiva il piede e quasi mezza gamba, 
con apertura nel collo del piede per più 
agevolmente calzarli, la quale apertura 
si afibbiava, dice Buonarroti nelle Osser- 
vazioni sui vasi antichi di vetro, che ta- 
lora impropriamente furono detti sanda- 
li. Jl Piazza nella Gerarchia cardinali. 
zia, p. 708, riferisce che i sandali o sor- 
te di calze chiamate calighe furono usati 
dai soldati antichi romani, e gli diede pre- 
gio nell’uso Caio imperatore, che da esse 
fu chiamato Caligola, perchè da fanciul- 
lo portò sempre questa specie di scarpe, 
ed anco per acquistarsi con tale uso l’ap- 
plauso popolare, come rimarcò Tacito. 
Tali calighe o calze furono poi usate per 
segno d'onore dai cardinali diaconi regio - 
nari della chiesa romana, ad esempio de- 
gli apostoli, e furono piuttosto appellate 
compagi, perle varie legature e fascie in- 
trecciate a modo di rete, ed aperte diso- 
pra, usate ancora dagl’ imperatori e se- 
natori romani; per cui s. Gregorio I scri- 
vendo al vescovo di Siracusa suo legato, 
fortemente si querelò contro i diaconi 
della chiesa di Catania, perchè avessero 
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acdire di usare simili sandali apostolici, 
essendo questo privilegio solamentecon- 
cesso dai predecessoriai diaconidella chie- 
sa di Messina. Magri riferisce che i cano- 
nici di Messina, facendo l’uffizio di dia- 
cono calzanotuttorai sandali; e che que- 
sto privilegio proprio degli antichi diaco- 
miromani, la s. Sede concesse ad altridia- 
coni, ed il concilio di Toledo dichiarò : 
Compagis vero calceari absque aposto- 
lica licentia non permittitur diaconis. Il 
p.Giacomo Povyardcarmelitano ci diede 
l’eruditissima Dissertazione sopra l' an- 
teriorità delbacio de’ piedi de’ sommi Pon- 
tefici, all'introduzione della croce sulle 
loro scarpe o sandali, e sopra le diverse 
forme, colori ed ornati di questa parte 
dlelvestiario pontificio, Roma 1807. Pro- 
va l'anteriorità del bacio de’ piedi de’ Pa- 
pi, all'introduzione del segno della croce 
sulle loro scarpe o sandali, richiamaudo 
questo segno alla mente di quelli che si 
| prostrano ai Papi per rendere loro tale 
onaggio di venerazione, l’ idea di Gesù 
Cristo, la sua Croce, e quanto ha patito 
per noi, onde l'atto si riferisca secondo 
l'intenzione de'medesimi Papi, non alla 
loro persona, ma a Gesù Cristo di cui qui 
in terra sono vicari. Indi dichiara che ta- 
le bacio o omaggio ebbe principio con 
quelli resi a Gesù Cristo medesimo e a- 
gli apostoli, a s. Pietro e successori. Ciò 
si praticò innumerabili volte anche dai 
più potentisovrani Zmperaiorie Re(V.), 
i quali si fecero altresì un pregio di eser- 
citare diversi uffizi ossequiosi verso il ro- 
mano Pontefice, sia in quello di Palafre- 
niere (Y.) con addestrare il loro cavallo, 
sia nella Lavanda delle mani (F°.) col 
versar l’ acqua su di esse, sia ne’ Pranzi 
(7.),sia nel sostenere lostrascico del 2an. 
to(P.) pontifieale, oltre l'esercizio di al. 
cuni uffici di diacono, vestiti colla pom- 
pa delle loro sovrane insegne eal cospetto 
della gerarchia ecclesiastica, e de'loro po- 
poli e corte. Le più antiche immagini di 
Gesù Cristo e degli apostoli trovansi di- 
pinte con sandali, che lasciano scoperti e 
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nudi i sopra piedi: nel santuario di San- 
cta Sanctorum di Roma, afferma Maran- 
goni che si conservano i sandali o scarpe 
di Gesù Cristo; e nella tavola lapidea e- 
sistente nella chiesa di s. Paolino alla Re- 
gola di Roma, tra le reliquie vi sono re- 
gistrati de’ vestimenti di Gesù Cristo e dei 
suoi sandali.Quando il divinMaestro proi- 
bi a'suoi apostoliche non portassero cal- 
zari, si deve intendere di que'calcei ser- 
rati che coprivano .tutto il piede, non già 
di quelli che difendevano le sole piante, 
solee o sandali; onde quando l'Angelo li- 
berò s. Pietro dal carcere, gli disse: Ca/- 
cea te caligas tuas. Il Torrigio, Grotte 
Vaticane p. 352, non solo parla della re - 
liquia de'sandali di Gesù Cristo, ma ri- 
ferisce che nella chiesa delle monache di 
s. Bernardo di Milano si conserva uno 
de'sandali di s. Pietro.I primi sommi Pon- 
tefici ed iprimi vescovi, imitatori zelan- 
tissimi degli apostoli, immersi anch’ essi 
nelle persecuzioni e nei patimenti, co- 
stretti a fuggire o a nascondersi nelle ca- 
tacombe, ne’cimiteri e in altri luoghi sot- 
terranei, non ebbero tempo, nè campo 
di abbellive i loro rozzi sandali. Però non 
ostante que’ tempi infelici, e il ritenere 
che allora nonfussero diversi i vesti men - 
ti degli ecclesiastici da que’de’laici o se- 
colari, siccome poscia nella mitra e io al- 
tri ornamentisi trovano esempi di abbel- 
limenti, quindi pare verosimile che fos- 
sero essi solleciti per maggior decoro di 
ornare pure i loro calceameati, non con 
sandali ricchi, perché questi lasciando se m- 
pre i sopra piedi nudi, non sarebbero con-. 
venuti alle sagre funzioni , ma probabil- 
mente calcei nobili e cuorevoli comuni 
ai laici; ed in conseguenza ch'essi adope- 
rassero a foggia di scarpe pontificali il 
calceo cavo, ch'era il distintivo de’nobili, 
senatori e consoli, ora col nome di cal- 
ceus lunatus,ora di mulleus, il quale co- 
priva tutto il piede dal calcagno sino al- 
la punta del medesimo, senza verun ti- 
rante ne’ fianchi, e assai simile al calcea- 
mento inodernodetto pantofola, come si 
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vede negli antichi monumenti, eziandio 
de’ Papi, enumerati dal p. Povyard. I cal- 
zari di porpora era il1.° distintivo degli 
imperatori greci: Du Cange fa risalirne 
l'asoa’primi trionfatori romani; e Baldo- 
vino I imperatore latino di Costantino. 
poli, li assunse nella sua coronazione. Di- 
venuta la Chiesa libera sotto Costantino il 
Grande, ed il culto cattolico reso pubbli- 
co, s. Silvestro I per rendere le sagre fun- 
zioni più maestose, incomicidad usare ve - 
stimenti sagri più ricchi, e perciò da se 
stesso, o d'ordine di Costantino, come di- 
cono i suoi atti, sostituì aicalceicavi sem» 
plici, altri più preziosi per la materia e 
per gli ornati, di lino bianco, ca/ceos seu 
sandalia cum linteis, come i senatori, ed 
altrettanto a'cardinali della chiesa roma- 


na concesse. Uno de'suoi calcei di velluto 


in seta verde oscuro, con ornamenti, ed 
altro di s. Martino I di color rosso oscu- 
ro, che si conservano tra le reliquie della 
chiesa de’ss. Silvestro e Martine a’ Monti 
di Roma, fa d’uopo convenire, che in ge- 
neredi scarpe pontificali, sono i più anti- 
chi monumenti di questo genere che pos- 
sa offrire l’antichità ecclesiastica. Quan» 
to alla forma della scarpa di s. Silvestro 
I, essa è conforme a quella delle scarpe 
o calcei cavi delle figure de'monumenti 
del 2.°, 3.°,4.° e 5.° secolo, e simile alle 
imperiali e senatorie de’primi secoli. Me- 
glio parlo de'sandali all’articolo Scarpa, 

Il p. Bonanni, Za Gerarchia ecclesia- 
stica, considerata nelle vesti sagre, cap. 
55: Delle vesti usate dai vescovi, dice che 
in primo luogo si prescrivono le scarpe, 
col nome di sandalia e calighe con cui 
si comprendono le scarpe e le calze, u- 
sandosi le une e le altre dai vescovi, iqua- 
li volendo celebrare solennemente, pri- 
ma si pongono li calzari de’sandali di taf- 
fettano o altro drappo paonazzo,e dopo le 
scarpe o sandali. Ai sacerdoti ebrei non 
era lecito offrire sagrifizi co'piedi calza- 
ti, costume che non fu sempre osservato 
dai sacerdoti gentili, che per lo più sa- 
grificavano col piede coperto: i sacerdoti 
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di Ercole erano scalzi, que’di Fenicia u- 
savanoscarpe di lino, gli egiziani avevano 
scarpe di papiro o scorza d'albero. Il Pa- 
pa però sagrifica col piede coperto, per 
varie ragioni spiegate dai liturgici, e ri- 
portate dal p. Bonanni: cioè come com- 
pimento della dignità sacerdotale, per la 
verecondia, perchè come capitano della 
milizia cristiana dev'essere sempre pron- 
to a perseguitare il demouio, ed a cor- 
rere per propagare l’evangelo; inoltre le 
scarpe si vogliono segno d'animo e co- 
stanza, mentre chi è scalzo cammina ti- 
mido e tardo, e che il Papa tiene coper- 
to il piede, per siguificare la libertà e la 
grazia acquistata da Cristo co'suoi viaggi. 
Jl Magri poi, Notitia de'vocaboli eccle- 
siastici, all’ articolo Sandalia, dichiara 
che i sandali sono usati da’vescovi nella 
messa, per denotare che devono tenere 
i piedi calzati e preparati alla predicazio- 
ne; erano però que’ de'primi secoli aper- 
ti dalla parte superiore, come quelli dei 
cappuccini. Inoltre significare i sandali 
l'incarnazione del Verbo, ricoperto colla 
spoglia della nostra umanità; ed alcuni 
scrittori li chiamarono pedules, calcei, 
soleae. L’uso di portav la croce ne’sanda- 
li è antichissimo, come si vede nelle pit- 
ture di mosaicodelle chiese di Roma. Nel. 
la tribuna di s. Prassede si vede la figura 
di s. Pasquale I dell’8 17 con una crocet- 
ta bianca nella punta de'sandali, secondo 
il costumedi que’secoli; così ancora nella 
tribuna di s. Agnese, riedificata nel 625 
da Onorio I nella via Nomentana, si ve- 
de quel Papa colla medesima crocetta. 
Nella cappella di s. Maria ad fontem, vi- 
cino al battisterio Lateraneuse eretta da 
Giovanni IV del 640, si osservano due 
Papi colla crocetta nelle punte de’sanda- 
li. Aggiunge che anticamente tutti gli ec- 
clesiastici usavano sandali per modestia, 
sebbene con qualche differenza secondo 
Ja diversità dell'ordine, leggendosi ne’ca- 
pitolari di Carlo Magno, lib. 5, cap.219: 
Ut unusquisque presbyter missam or- 
dine romano cum sandalis celebret. lì ve- 
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scovo prima portava i sandali allacciati 
per denotar,l'accennata prontezza in pre- 
dicare la parola divina, così pure il dia- 
cono; ma il sacerdote e il suddiacono a- 
doperavano i sandali senza legatura. Ma 
sull’introduzione della croce sulle scarpe 
o sandali pontificii, con critica e partico- 
lare erudizione, il p. Povyard confuta Ma- 
gri, ed il gran numero de’ vari scrittori, 
che male interpretarono i monumenti an- 
tichi,travedendo negli ornati de’sandali o 
scarpe la figura della croce, la quale pro- 
priamente solo comparisce nel Papa Ia- 
nocenzo VII delr404, comedico a Scar- 
PA, parlando di quella del Papa. Voglio- 
no alcuai che s. Clemente I Papa del 
93 tra le sagre vesti prescritte ai vesco- 
vi vi comprendesse i sandali. Il p. Bo- 
mnanti dice che s. Bonifacio I del 4.18 pre. 
scrisse l’uso dei sandali a tutto il clero, 
ma differenti da quelli de’ vescovi, cioè 
una specie di scarpe, come pianelle, e 
senza legatura. Ma perchè tale uso si co- 
minciò a praticare indifferentemente dai 
diaconi e suddiaconi, con l’ abuso anco- 
ra di altri indumenti propri de’ vesco- 
vi, fu proibito l’ uso dei sandali ai sacer- 
doti, diaconi e suddiaconi. Tale proibi- 
zione si deduce particolarmente dalla let- 
tera 28 del lib. 2, di s. Gregorio I del 590. 
Restarono quiudi i sandali come orna- 
mento de’ vescovi, ed in progresso furono 
accordati dai Papi per singolar privilegio 
ad alcuni abbati di monasteri insigni, e 
poi a tutti gliabbati regolari secondo l’Or- 
dine Romano, comeavverte Bona c. 24, $ 
gdella sua Ziturgia,assegna i saudali agli 
abbati, dicendosi ove si tratta della loro 
ordinazione: Episcopos dat ei baculum, 
et pedulas, per la quale parola dice do- 
versi intendere i sandali. Anastasio Bi- 
bliotecario dice nella vita di Stefano IV 
del 768, incombere al suddiacono met- 
tere i sandali al vescovo. Prima dell’ele- 
zione di quel Papa s'iutruse l’antipapa 
Costantino, al quale nella deposizione fu 
strappata la stola e tagliati i sandali, co- 
me notai nel vol. II, p.186.Nardi,De'par- 
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rochi, t. 2, riporta che i sandali erano di- 
stiotivo de’ canonici antichi. Giovanni 
XII nelconcilio di Ravenna del 967 con- 
cesse all’arcivescovodi Magdeburgo, che 
i suoi12 preti, 7 diaconi e 24 suddiaconi 
cardinali, cioè cattedrali, nelle feste po- 
tessero usare i sandali. Dal medesimo Pa- 
pa ottenne Teodorico vescovo di Metz, 
per l’abbate dis. Vincenzodi Metz, di po- 
tere usare la dalmatica e i sandali. Nel 
1049 s. Leone IX trovandosi ia Colonia, 
accordò a’7 preti della cattedrale, che ce- 
lebrando ogni giorno all'altare di s. Pie- 
tro i divini uflizi, assumessero i sandali : 
l’uso di questi accordò all’abbatedì s. Re- 
migio di Reims; nel1050 a Ricario ab- 
bate di MonteCassino e successori, la dal- 
matica, i sandali ed i guanti nelle prin- 
cipali feste per le messe solenni; nel1053 
concesse ancora l’uso de’ sandali all’ ab- 
bate di 6. Giustina di Padova. Alessan- 
dro II nel1062 accordò la mitra e i san- 
dali al capitolo d’ una chiesa di Boemia. 
Urbano ll nel1088 conferì il privilegio 
de’sandali all’abbate di Cluny. Lucio II 
del 1144 accordò a Ruggiero I re di Si. 
cilia I’ uso del bacolo, anello, dalmatica, 
mitra è sandali. Eugenio III confermò nel 
1145 ai canonici di Colonia il privilegio 
dell'uso delle mitre, dalmatiche, e sanda- 
li secondo Nardi: ma Novaes narra che 
a’ 7 canonici che da s.Leone IXaveano 
ricevuto i sandali, aggiunse la dalmatica 
ela mitra, assistiti da altrettanti diaconi e 
suddiaconi, con l'uso de’sandali. Per non 
dire di altri, all’abbate di Corbeia, cui nel 
1154 Avastasiol V avea accordato il pri- 
vilegio» dell'anello, il successore Adriano 
1V aggiunse quello de’sandali e della dal- 
matica. A Ravenna dissi dell’uso de'san- 
dali concesso a’canonici, così parlando di 
altre cattedrali, e negli articoli de'nomi- 
nati e altriornamenti vescovili propri dei 
vescovi. Notai a Canonsche il vescovo,co- 
me conte della città , celebrava pontifi - 
calmente cogli stivali muniti di speroni in 
vece de’sandali, ed accanto all'altare te- 
peva la spada, la miccia accesa e la ma- 
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anno dell’incarnazione; 4. che quin- 
di fino ad Eugenio IV, eletto nel 
1431, gli amni dell’incarnazione po- 
nevansi a nome del cancelliere, non 
del Pontefice, 
scritto : Ss. Domini Nostri N. N. 
anno elc., mentre dal Pontificato 
di Eugenio IV fino a noi, pongon- 
si detti anni a nome del Pontefice, 
benchè si spediscano le bolle in can- 
celleria, e però sempre vi sì legge : 
Pontificatus nostri anno etc.; 5. che 
non prima del secolo XII i Ponte 
fici numerarono gli anni loro; €. 
che dal tempo del predetto Euge- 
nio IV comincia a trovarsi la di- 
versità del principio delle bolle: Eu- 
genius Episcopus servus servorum 
Dei, da quello dei Brevi : Eugenius 
Papa IV, sebbene fino a Calisto 
III non sì trovano autenticati dal- 
l’ arulo piscatorio; 7. che in tem- 
po di Alessandro IV era già sta- 
bilito non solo il principio dei 
Brevi apostolici, che oggi è in uso, 
ma anche la data coll’anno della 
Natività, e giorno del mese senza 
calende, a distinzione delle bolle, 
che l'hanno colla data della incarna- 
zione, e colle calende. Per conosce- 
re meglio la diversità, che passa tra 
fe bolle, e i Brevi, ed altre notizie 
analoghe, Y. Borra. Si avverte 
quindi, che le bolle per via di cu- 
rta sono sottoscritte dai Cardinali 
pro-datario e segretario de’ Brevi, 
ed i registri di esse sono nella se- 
gretaria de’ Brevi, come si conser- 
vano quelli delle bolle per via se- 
greta. Delle altre differenze tra le 
. bolle e i Brevi trattano diversi au- 
tori citati dal p. Ferrari, Biblioth. 
dur. Canon. verbo Breve, et Bulla. 


$ II. Qualità de’ Brevi. 


‘Le grazie, che per la segretaria 
è ] . . 1] . 
de Brevi si devono privativamentle 


trovandosi sempre. 
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spedire, sotto pena di nullità, tanto 
in forma comune, quanto specifica, 
sono espresse nella bolla di Bene- 
detto XIV, Gravissinum, emanata. 
agli 8 dicembre 1745, come si leg- 
ge nel Bollario magno tomo XVI 
p- 334, cioè il privilegio degli alta- 
ri portatili e privilegiati; la facoltà 
di erigere oratorii privati, le conces- 
sioni dell'abito, ed insegne di ca- 
valiere della milizia di Gesù Cri- 
sto, e simili; quelle dell’ Ordine 
equestre dello Speron d’oro, e del- 
l' Ordine di s. Gregorio Magno 
(istituito nel 183: dal regnante 
Pontefice Gregorio XVI, di cui il 
segretario de’ Brevi è gran cancel- 
liere ), le avocazioni delle cause, le 
estinzioni delle liti ec., le abbrevia- 
ture delle nunziature, e molte al- 
tre, che in detta costituzione al $ 5 
possono vedersi, avendo il provvi- 
do Pontefice con essa stabilito la 
qualità delle grazie, e le materie 
spettanti ai Brevi. Le grazie, che 
promiscuamente si possono spedire 
per la stessa segreteria de’ Brevi, e 
per la dataria, nel qual ufficio an- 
cora si spediscono i Brevi sottoscrit- 
ti dal Cardinal pro-datario, e suoi. 
ufficiali, sono le conferme de’ con- 
tratti, degli statuti, de’privilegi, del- 
le ordinazioni, delle concordie, © 
transazioni, tanto in forma comune, 
quanto specifica, le assoluzioni delle 
dispense per gli ordini sopra } irre- 
golarità provemiente dai difetti del 
corpo, o da delitto, non però d’in- 
cendio commesso nello stato eccle- 
siastico, e molte altre da vedersi 
nella costituzione nominata al $ 6. 
Delle altre grazie, come di dispense 
da alcune leggi canoniche, e spe- 
cialmente dall’età, e da’ tempi pre- 
scritti per ricevere gli ordini, le 
esenzioni dal coro, o dalla residen- 
za, ed altri rescritti, che si conferi- 
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popola. A Sarsina dissi, che quando pon- 


tifica il vescovo, si pone sulia credenza 
un elmo, la spada e gli speroni, in memo. 
ria della sua antica signoria temporale. 
Nella casa imperiale eranvi gli offizi dei 
sandalari, de’ sandaligeri e sandalige- 
ruli , e pueri a pedibus. Si chiamavano 
Sandaligeruli gli schiavi che portavano 
e custodivano i sandali de’loro padroni, 


mentre questi stavano collocati sui letti. 


ne’ Pranzi (V.), quando sortivano di ca- 
sa, ec. Plauto anmovera questi schiavi tra 
quelli che più avvicinavano i loro padroni. 
quartiere di Roma ove stavano i mani- 
fattori de’sandali, ed anche i librari, co- 
meafferma Aulo Gellio, sichiamava San- 
dalario. Galletti, Del Prinicero, p. 266, 
parla della scuola de’sandalari di Sabi- 
na, avente il priore e il protettore. Nel- 
l’Elogio storico di mg.r Fabi vescovo di 
Amelia, di mg." Fabi Movtani, a p.18 si 
narra, che Pio VI ad altri doni co'quali 
ovorò quel vescovo, aggiunse 3 paia dei 
suoi medesimi calzari con sandali di vari 
colori (cioè scarpe e calzari), dandogli fa- 
coltà di usarli nelle sagre funzioni, colla 
stessa croce papale; privilegio singolaris- 
simo ch'egli usò come grazia veramente 
particolare; ma nella repubblica del1798; 
per avidità d’oro, furonotolte le croci ché 
a perpetua memoria si doveano custodi- 
‘re gelosamente. Si chiamano pure san- 
dali quell formati con semplice suola con 
fascia di cuoio o di canape, usati dai re- 
ligiosi e dai confrati de’sodalizi, come no- 
tai ai loro articoli, altri usando i zoccoli 
di legno. Nel vol. II, p.143 e144 ripor- 
tai l’edificante modo come Leone XII an- 
dò in processione nell'anno santo 1825, 
coi piedi nudi e i detti sandali. Burette 
nelte Dissertazioni sulla musica degli an- 
tichi, dice che si servivano de'sandali di 
legno o di ferro per battere la solfa, af- 
fine di rendere più sonora la percussio- 
ne ritmica. Su questo argomento, oltre i 
citati, fra gli altri scrissero: Angelo Roc- 
ca, De calceis Pontificiis cruce insigni- 
tis, ec. ne’ suoi Scholia in s. Gregori I 
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Magni, ejusque parentum imagines aere 
incisas et a Joanne Diacono diligentis- 
sune descriptas, atque in eorumdem ve- 
stimenta, et calceamenta, praesertim ve- 
ro în sandalia s. Gregorii I, hoc est, in 
calceos Pontificios Cruce insignitos ad 
summi Pontifiois pedes osculandas; nec 
non in Pallium Pontificium, ac denique 
in tabulam quadratam ad occiput ejus- 
dem sancti, ec. Romae 1595. Caerem. 
Romanunm, lib. 1,c.15. Giorgi, De Liturg. 
Rom. Pont. c. 14, p.117. Savnelli, Lett. 
ecclesiastiche : t. 3, lett. 28. De’ femorali 
dell’antico Pontefice, e se loro corrispon- 
dono i sandali de’vescovi : t. 7, lett. 34. 
Dell'uso de’ femorali. Giulio Negroni, De 
caliga veterum dissertatio, Amstelodamii 
1667. Jo. Christop. Sagittarii, Disserta- 
tio de quaestione an Hebraei nudis pe- 
dibus incesserint? Jenae1644. Ant. By- 
naey, Dissertatio decalceis Hebraeorum, 
Dordraci 1715, ma è un maligno com- 
mento a’sandali usati da'Papi.J.Cristoph. 
Vithmanshausen, De calceo Hebraeo- 
rum in sacris deponendo, Jenae 1721. 
Guill. Volandus, De sandaligerulis He- 
braeorum, Wittembergaet712.J.Adam. 
Konig, De ritu portandi calceos, Amste- 
lodamii 1702. Menochio, centuria V, c. 
12: Se quelli che entravano nel Tempio 
di Gerusalemme per farvi orazione, o pet 
offeriv sagrifizìi, vi entrassero e stessero a 
piedi nudi? Jo. Fred.Durrii, Dissert. duae 
de veterum calceamentis, Altdorfii 1682. 
Henr. Tob.Bittneri, Commentaria de cal» 
ceis veterum , Altdorfii 1740. Ant. Jul. 
Vanderhardt, De more calceos subliga» 
culissuis solvendi in dissert. de studiis per 
colloquia cum eruditis, Helmstadii 1728. 

SANDOMIR (Sandomirien). Città con 
residenza vescovile nella Polonia, voivo- 
dia del suo nome, capoluogo di obvodia, 
a circa 20 leghe da Radom e da Lubli- 
no, sulla sinistra sponda della Vistola, che 
la separa dalla Gallizia, a 2 leghe 174 dal 
confluente. E cintadaun muro e da una 
fossa, ma fabbricata in legno. Anticamen- 
te vi fecero residenza i re di Polonia. La 
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voivodia di Sandomir o Sandomirz, che 
ha per capoluogo Radom, offre un suolo 
piatto e generalmente sabbioniccio , che 
dividesi con ampie foreste, paludi egran 
numero di stagni. Ricco e svariato è il 
regno minerale : vi si lavora particolar. 
. mente il ferro, il piombo, il rame, ilzin- 
co. La cattedraledi Sandomir è intitola- 
ta alla Natività della B. Vergine, con bat- 
listerio e cura d’anime che si amministra 
da un vicario. Il capitolo si compone di 
4 digaità, lat." delle quali è il decanato, 
di 8 canonici colla sola prebenda del pe- 
nitenziere, di 6 vicari e altrettanti man- 
sionari, e di altripreti e chierici pel divi- 
no servizio. Vi è un’ altra chiesa parroc- 
chiale col s. fonte, due conventi di religio - 
si, un monastero di monache, l'ospedale, 
il seminario, il ginnasio. Manca di episco- 
pio : verum supremum Poloniae regimen 
ca,quacad splendidam habitationem ne- 
cessaria sunt , episcopo suppeditat. Pio 
VII colla bolla Ex imposita, de'30 giu- 
gno18 18, Zull. Rom. cont. t.15, p. 61, 
istituì la sede vescovile, ne circoscrisse le 
parrocchie e la diocesi, e la dichiarò suf- 
fragnnea dell’arcivescovo di Varsavia. Di- 
poi nel concistoro de’ 17 dicembre18 19 
nominò. vescovo fr. Prospero Burzyan- 
ski minore osservante riformato, di Thor- 
sewc diocesi di Uladislavia. Dopo il183 t 
restò lungamente la sede vacante, però 
amministrata dall’ausiliare Alessandro 
Debranoki di Premislia, fatto in detto 
concistoro da Pio VII vescovo di Leon- 
topoli in partibus. Gregorio XVI nelcon- 
cistoro de'24 gennaio 1842 credette di 


por fine alla vacanza del vescovo preco-. 


nizzando Clemente Bakicwicz di Chmiel. 
nik diocesi di Cracovia, ma egli era mor- 
to a'2 gennaio, per cui l’imperatore Ni- 
colò I nominòdcon ukase, che si legge nel- 
l' Allocuzione di Gregorio XVI de’ 22 
luglio 1842, n.° 88, l’odierno mg." Giu- 
seppe Gioacchino Goldtmann di Veyhe- 
ropoli diocesi di Cujavia, che lo stesso Pa- 
pa nel1838 avea eletto vescovo di Cari- 
sto în partibus e suffraganeo di Uladisla- 


SAN 


via; laonde nel concistoro de’ 25 gennaio 
1844 lo trasferì a questa sede di Sando- 
mir che governa. La diocesi si estende . 
per larghezza in 24 miglia polacche, e18 
per lunghezza, con 200 parrocchie e altri 
luoghi. Ogni nuovo vescovo è tassato nei 
libri della camera apostolica in fiorini 
1112, con scudi 4000 per mensa, secon- 
do l’ ultima proposizione concistoriale , 


.mentre nella precedentesi dice 6000 e pa- 


gati dall’erario. 

SANDOVAL Bermanpo, Cardinale. 
Spagnuolo de’ marchesi di Denia, dive- 
nuto per la specchiata sua virtù e can- 
dore di costumi, celebre e famoso in tut- 
ta la Spagna, guadagnatosi colle sue vir- 
tà l’animo del re Filippo III, fu successi- 
vamente nominato a’ vescovati di Jaen, 
Pamplona, Città Rodrigo.Quindi in gra- 
zia del duca di Lerma favorito del re, 
Clemente VIII a'3 marzo 1598 lo creò 
cardinale prete di s. Anastasia, arcive- 
scovo di.Toledo, divenendo ancora su- 
premo cancelliere di Castiglia, inquisito- 
re generale in tutti i dominii della mo- 
narchia spagnuola e regio consigliere, i 
quali impieghi furono da lui esercitati con 
mirabile fedeltà e piena soddisfazione del 
sovrano. Nel governo di sua metropoli- 
tana si studiò con impegno di dare ese- 
cuzione a’decreti del Tridentino; in con- 
seguenza de’quali visitò la diocesi, cele- 
brò il sinodo e il provinciale concilio, nei 
quali furono stabiliti ottimi statuti, con - 
ducenti alla disciplina del clero e alla ri- 
forma del popolo, la quale affinchè si 
mantenesse costante e durevole, studiossì 
di promuovere con ardore la pietà e le 
lettere, non colle sole parole, ma ancora 
con l’esempio.Imitatore de'santi vescovi, 
adempì religiosamente i doveri imposti 
al pastorale ministero, anche con predi- 
care sovente , istruire i fanciulli e gl' i- 
dioti ne’ misteri della fede, ed ascoltare 
le sagramentali confessioni. Eresse nella 
sua metropolitana una sontuosa cappella 
in onore della B. Vergine, fondò in Al- 
calù un monastero di religiose, e un con- 
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vento di cappuccini in Toledo, dove pa- 
rimenti istituì diversi benefizi ecclesiasti- 
ci. La chiesa titolare di s. Anastasia pro- 
vò gli effetti di sua munificenza, edifi- 
caodone il portico,che però rovinò in una 
notte d'inverno. Le chiese povere furono 
da lui provvedute delle necessarie sup- 
pellettili, sovvenuti i bisognosi, tra’quali 
distribuiva ogni anno 50,000 scudi: in 
19 anni di vescovato, oltre il già detto, 
si calcola che impiegasse in opere pie e 
limosine: 50,000 scudi. A torto dunque 
l’Amydenio calunniò questo cardinale di 
soverchia avidità in cumulare denaro. Fi- 
nalmente nel1618, d'anni 72 e pieno di 
meriti, passò dalla transitoria all’ eterna 
vita in Madrid, e trasferito il suo corpo 
in Toledo ,fu sepolto nella metropolitana, 
con prolisso e ben meritato elogio. 
SANDOVALMOSCOSO Barpassare, 
Cardinale. Nato d’illustre prosapia nella 
Spegna, compiti con successo i suoi studi 
nell'università di Salamanca e nel colle- 
gio d’Oviedo, ottenute le insegne di dot- 
tore, fu incaricato della presidenza di tale 
università e fatto decano della metropo- 
litana di Toledo, arcidiacono di Guada- 
laxar e regio cappellano. Quindi ad i- 
stanza del re Filippo III, di 26 anni fu 
da Paolo V a’2 dicembre1615 creato car- 
dinale prete di s. Croce in Gerusalemme, 
vescovodi Jaene di Seez, celebrando nelle 
due chiese il sinodo, e visitandone le dio- 
cesì, vi fondò conventi pe’ cappuccini, e 
un ospedale pe'poveri. Largo e profuso 
co'miserabili,avea sempre le mani aperte 
per sovvenire alle loro necessità, e non 
soffri giammai che si partisse dalla sua pre- 
senza alcun mendico malcontento, som- 
ministrando loro assai più che non chie- 
devano o speravano.Non vi fu bisognoso o 
tapino che sfuggisse agli occhi penetranti 
di sua generosa carità ; onde fu un pro- 
digio chele sue rendite fossero sufficienti 
per tante e sì profuse elemosine. I soli po- 
veri che alimentava in Roma, nel tempo 
io cui soggiornò, ascesero a più migliaia. 
La sua casa era simile ad un monastero 
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di religiosi, ed i suoi famigliari erano per- 
sone. pie, oneste, esetnplari, ed il cardi. 
nale un modello di probità, di zelo e di 
religione. Promosso all’arcivescovato di 
Toledo e dichiarato supremo cancelliere 
di Castiglia e consigliere di stato, ritenue 
sempre lo stesso tenore di vita, lasciando 
in morte eredi que’poveri che con tanto 
amore aveva sovvenuto e beneficato vi- 
vendo. Chiamato dal Signore a godere il 
frutto di quelle limosine, che per le mani 
de’ miserabili erano giù state depositate 
ne’ tesori del cielo, passò da questa all’im- 
mortale vita in Toledo nel1665, d’anni 
78 non compiti, e 50 di cardinalato,e fu 
sepolto nella sua chiesa. Diversi letterati 
gli dedicarono le loro opere, tra’quali De 
Lugo poi cardinale. Nella chiesa di Cal- 
cata si vede una lapide in sua memoria. 
Il gesuita Alfonso d’Andrada pubblicò, 
Idea del perfecto prelado en la vida del 
cardenal d. Baliassar de Moscoso-y- 
Sandoval arcobispo de Toledo, Madrid 
1668. 
SANDOVAL ROJAS Francesco, Car- 
dinale. Spagnuolo de’ duchi di Lerma, 
abbracciati fino da’primi anni gl’impie- 
ghi della corte, pel suo ingegno si avan- 
zò presso reFilippo III a tal potente gra- 
do d’autorità, che disponeva a suo talen- 
to della monarchia di Spagna. Perduta 
la moglie, s'invaghì dello stato clericale, 
onde per le premure regie a’ 26 marzo 
1618 Paolo V lo creò cardinale prete, 
ma senza titolo per non essersi portato 
nella curia romana. Ciacconio però affer- 
ma ch’ebbe il titolo di s. Sisto, che forse 
col cappello avrà conseguito per distine 
zione, e trattato pel suo credito e pote- 
re come i principi regi. Delle immense 
ricchezze che avea cumulato, gran parte 
ne impiegò in onore di Dio e vantaggio 
del prossimo, avendo tra le altre cose as- 
segnato alle università di Salamanca, di 
Vagliadolid e d’Acalà annùe rendite per 
29,000 scudi. Finì di vivere nel1625 in 
Vagliadolid, in credito d'uomo grande 
e singolare nel maneggio degli affari po- 
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litici. Narra l'Amydenio, che mentre era 
8.° ministro di Spagna, oltre l'immensa 
copia di regali, aveva una rendita di 
800,000 scudi l’anno. Altri scrivono che 
il cardinale fu accusato per vari capi di 
delitti atroci, dal suo stesso figlio il duca 
di Uzedo, e da Luigi Alliaga confessore 
del re, fino di aver cagionata la morte 
della regina Margherita, per non aver e- 
moli nella grazia del re, il quale non po- 
tendolo più sostenere in faccia al mondo 
con tante macchie, nè punirlo per viguar- 
do al grado cardinalizio e per difetto di 
prove,deliberò d’aliohtanarlo dalla corte. 
SAN GENESIO. Luogo presso Lucca 
ove fu tenuto un concilio nel 1074, contro 
i canonici diLucca. Reg. t. 26; Labbét.10; 
Arduino t. 6. Di s. Ginesio della Marca 
parlai ne’ vol. XL, p. 290; dell’abbazia di 
s. Genesio nel vol. LVII, p. 34 e 35. 
SANGIORGIO Gtro. Antonio, Car- 
dinale. Nacque nobilmente io Milano, fu 
professore de’ canoni in Pavia, e prevo- 
sto della basilica di s. Ambrogio in Mila- 
no. Sisto IV nel (479 lo fece vescovo di 
Alessandria della Paglia, ad istanza del 
duca di Milano, il quale lo spedì oratore 
a Matteo Corvino re d'Ungheria. Risenù 
ben presto la sua chiesa gli effetti della 
sua generosità e beneficenza, avendo ar- 
ricchito la sagrestia di preziosi arredi, ab- 
bellita la cattedrale, e per essa acquistato 
ampio sito per fabbricarvi comoda abi- 
tazione pe’canonici.Siccome riputato per 
uno de' più eccellenti e dotti giureconsul- 
ti del suo tempo, come ne fanno fede le 
opere legali da lui date alla luce, lo stes- 
so Sisto IV lo chiamò in Roma, lo am- 
mise tra gli uditori di rota, finchè Ales- 
sandro Vl a'21 agosto o settembre 1493 
Jo creò cardinale prete de’ ss. Nereo ed 
Achilleo,e nel1500 vescovo di Parma, do- 
ve risarcì quasi da’'fondamenti l’episco- 
pio, e fornì di nobili suppellettili la cat- 
tedrale. Inoltre gli-fu accordato il titolo 
di patriarca di Gerusalemme, colla lega- 
zione di Roma (/.), in assenza di Ales- 


sandro VI e di Giulio II, dove per rive- 
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renza alla s. Sede non volle mai valersi 
del diritto di farsi precedere dalla croce. 
Nel 1508 divenne vescovo di Sabina, e 
chiuse in pace i suoi giorni in Roma nel 
1509, di 60 anni, dopo essere stato in 
due conclavi. Venne sepolto con elegante 
iscrizione avanti l’altare maggiore della 
collegiata de’ss. Celso e Giuliano, di cui 
era stato arciprete amorevole. De’ suoi 
averi istituì erede la confraternita diSan- 
cia Sanctorum, lasciando 6 volumi di 
commentari sulle leggi canoniche. L' Ar- 
gelati produsse il catalogo di sue opere 
edite ed inedite. È 
SANGRO Openisto, Cardinale. Nac» 
que nella provincia di Campagna dalla 
nobilissima famiglia de’conti di Sangro, 
ed abbracciò giovinetto la regola di s.Be- 
nedetto in Monte, Cassino (V.). Divenu- 
to prevosto di quel celebre monastero,at- 
tese con indefessa applicazione allo stu- 
dio delle lettere, talché fu incredibile il 
profitto e l’ avanzamento che in pochi 
anni fece nell'acquisto delle scienze, per 
le quali si rese celebre e famoso, non che 
tenuto in somma riputazione in detto 
monastero da' suoi confratelli, i quali fe- 
cero sempre di lui grandissimo conto, e 
spesso lo impiegarono in rileventi affari. 
La fama di sua dottrina propagata da per 
tutto, mosse Pasquale ll nelrrit o 1112 
a crearlo cardinale diacono di s. Agata. 
Indi nel concilio di Laterano del:1122 fu 
da Calisto II trasferito nell’ ordine dei 
preti, col titolo di s. Ciriaco alle Terme, 
e .nel seguente anno fu'eletto successore 
di Gerardo abbate di Monte Cassino.Du- 
rante il suo governo introdusse la disci- 
plina monastica nella Dalmazia, fondau- 
do un monastero in Ragusi e molti be- 
nefizi nel suo monastero di Monte Cas- 
sino. Compose un volume di sermoni, e 
si trovò presente all'elezione di Gelasio II 
e Onorio II, del quale non poté scansare 
l'indignazione, per averlo tenuto in poco 
conto nel cardinalato e meno nel ponti- 
ficato. Accusato a Onoriò II, da Adenol- 
fo conted’ Aquino, d’ambizione e prepo- 
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tenza, il Papa intimò al cardinale di re- 
carsi io Roma per giustificarsi. Ma egli 
dimostratosi contumace a tale intimazio- 
ne, che per tre volte gli fu replicata, pel 
pretesto che Onorio II fosse mal preve- 
nuto, nella 5.’ settimana della quaresima 
del1125 fu deposto dal governo di Mon- 
te Cassino. Ricusò il cardinale di sotto- 
meltersi a quella sentenza,e obbligato dal 
popolo del vicino s. Germano a ritirarsi, 
si assicurò di alcune fortezze dipendenti 
dal monastero, e cominciò a invadere o- 
stilmente i feudi del medesimo ; laonde 
Onorio Il si vide obbligato a procedere 
coll'enatema. Morì in Monte Cassino nel 
1126, senza sapersi se si ravvedesse dei 
suoi falli, ai dire di Cardella; ma bo let- 
to altrove che si penù e abdicò a Onorio 
II l'abbazia. | 
SANGRO Gente, Cardinale. Na- 
poletano di nobilissima e antichissima fa- 
miglia, essendo protonotario apostolico, 
Urbano VI a”18 028 settembre1378 lo 
creò cardinale diacono di s. Adriano, e 
legato di Napoli, dove si mostrò severo e 
crudele contro i vescovi, abbati e altri ec- 
clesiastici del partitodi Giovanna I e del- 
l'aotipapa Clemente VII: alcuni ne car- 
cerò, altri tormentò, altri spogliò delle 
digoità e prebende, in modo che Urbano 
VI potè in un giorno creare 32 napole- 
lani fra vescovi e arcivescovi, seguaci di 
Carlo Ill Durazzo da lui riconosciuto re 
di Napoli. Nè di questo contento,il cardi- 
nale alla presenza del re e de baroni del 
regno,come d’immensa moltitudine, nel- 
la chiesa di s. Chiara obbligò Leonardo 
Giflone già generale de’ minori osservan- 
U, e Jacopo d’ Otranto anticardinale di 
Clemente VII,il vescovo di Chieti e Mas- 
sello abbate, altri partigiani dell’autipa- 
pa, a gettare colle proprie mani nel fuo- 
co ivi apparecchiato i cappelli cardinali- 
1, e le insegne vescovili e abbaziali, non 
che ad abiurare il falso Pontefice e rico- 
noscere il legittimo Urbano VI. In se- 
guito Dio permise, che a lui toccasse peg- 
gio di quanto avea fatto ad altri. Impe- 
VOL. LIL. 


‘4 


SAN 33 


rocchéè insospettito Urbano VI che il car- 
dinale avesse cospirato con Carlo III con- 
tro la sua vita, lo fece chiudere in tetro 
carcere, dove afflitto con gravissimi tor- 
menti, dopo essere stato trasportato a 
Genova, venne condannato insieme con 
4 suoi colleghi all’ ultimo supplizio nel 
1385. Questa orrenda tragedia descris- 
sero, Maimbourg nella Storia dello sci- 
sma d'occidente, t. 1, p. 114; Becchetti, 
Storia ecclesiastica, t.1, p. 207. 

SAN GIOVANNI DE LA PEGNA o 
DE LA ROCCA. Monastero nell’Arago- 
na. Quivi fu tenuto un concilio nel1062, 
in cui fu determinato che i vescovi d’A. 
ragona sarebbero scelti fra’ soggetti di 
quel monastero. Reg. t. 5; Labbé t. 9; 
Arduino t. 6. 

SANGUE, Specie sagramentale e Re- 
liquia del preziosissimo Sangue di Gesù 
Cristo e de’sant.Il sangue è quel liquido o 
fluido rosso vermiglio, che scorre nelle ve- 
neenellearterie:Sanguis, Cruor.Dio proi- 
bì sino dal principio del mondo di mangia - 
re il sangue o rappreso nelle membra de- 
gli animali, o da essi separato, perchè il 
sangue è quasi la vita dell’animale,o per- 
ché la vita animale dipende talmente dal 
sangue, che l’anima non può vivere sen- 
za il sangue stesso. Da ciò derivano i di- 
versi significati di questa parola nella s. 


‘ Scrittura. Dio erasi riservato nella legge 


antica il sangue delle vittime, come pa- 
drone assoluto della vita e della morte: 
permise però il mangiarne le carni. Gli 
apostoli rinuvovarono la proibizione di 
maugiare il sangue: ma questa legge fu 
fatta per regolare i giudei, e diminuire 
l'orrore che avevano di trattare fiater- 
namente coi pagani convertiti. l sagrifizi 
che consistevano nell’oftrire a Dio i frutti 
della terra, e nell’ immolare sugli anti. 
chi altari diverse sorta d’auimali, e in of. 
frire a lui il sangue, furono quale figura 
del sagrifizio sanguinolento di Gesù Cri- 
sto, per cui l’uomo dovea essere riscat- 
tato, e del gran sagrifizio dell'Eucaristia, 
che dovea appartenere alla ta allean- 
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za. Nell’evangelo di s. Matteo, prezzo di 
sangue sono chiamati i 30 Denari (F.), 
che Giuda gettò nel tempio pentito di 
aver tradito Gesù : campo di sangue fu 
chiamato quello che fu comprato da’sa- 
cerdoti coi medesimi 30 denari. Come 
nell'antica legge vi erano de'sagrifizi per 
il peccato, e che nel giorno della solen- 
ne Espiazione (Y.) giudicavasi fatta la 
remissione de'peccati del popolo coll’a- 
spersione del sangue di una vittima, s. 
Paolo fa un paragone tra questi sagrifi- 
zi e quello di Gesù Cristo. Osserva che 
i peccati non potevano essere cancellati 


col sangue degli animali; che quest'asper*. 


sione del sangue non altro poteva puri- 
ficare che il corpo; ma che il sangue di 
Gesù Cristo cancella veramente i peccati, 
purifica le anime nostre, e ci rende de- 
gui di entrare nel cielo, di cui l’ antico 
santuario non era che la figura. Leggia- 
mo nel nuovo Testamento che Gesù Cri- 
sto è il Redentore del mondo, e che die- 
de la sua vita, e sparse il suo preziosis- 
simo sangue per la redenzione di tutti, e 
che il nostro riscatto fu fatto col sangue 
dell'agnello immacolato Gesù Cristo : i 
beati gli dicono nell'A pocalisse, ci hai ri- 
scattati a Dio col tuo sangue. Essendo 
stato Gesù sul Monte Calvario (V.) Cro- 
cefizso (Y.),dopo spirato un soldato spie- 
tatamevte colla Lancia (V.) gli aprì il 
costato, donde uscì sangue e acqua. Dice 
Rinaldi all'anno 34, n.°132, che da Me- 
tafraste si riferisce , che Maria Vergine 
raccolse, per quanto le fu lecito, l’uno e 
l’altra, e che aiutò intrepidamente colle 
proprie mani a deporlo dalla Croce (7) 
e pose tel suo santo seno i Chiodi (/.) 
che gli ferirono le mani e i piedi. Anche 
Niceforo greco attesta che la B. Vergine 
sotto la croce raccolse in un vasetto del 
sangue del divin Figlio. Il Salvatore isti- 
tuendo la ss. Eucaristia (V.), disse ai 
suoi discepoli, presentando loro il calice 
del Vino (Z.): Questo è il mio sangue, 
il sangue di una nuova alleanza, che sarà 
sparso per molti in remissione de’ pecca- 
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ti. A Eucaristia parlai del domma che 
il corpo e sangue di Gesù Cristo è nel 
Pane o Ostia e nel Vino, che il sacerdote 
consagra nella Ifessa. Degli eretici che 
impugnarono tale domma parlai ai loro 
articoli, come de’ Sagramentari, che se. 
guendo gli errori di Berengario eresiar- 
ca, pretendevano che il Sagramento del. 
l'Eucaristia rappresentasse solamente in 
figura il corpo e sangue di Gesù Cristo, 
e che nella Consagrazione non accadesse 
mutazione alcuna nella sostanza del pa- 
ne e del vino. Anche gli A/bigesi caddero 
nell’errore in rigettare la presenza reale 
di Gesù Cristo nell’Eucaristia. A Ostra 
saGRA non solo ricordai che dicesi ezian- 
dio Corpo e Sangue di Gesù Cristo, che 
dal sacerdote si spezza ed una parte si 
pone nel calice, tanto dai latini che dai 
greci; ma ancora delle sagre ostie di Bol- 
seno, di Daroca e altri luoghi, che stilla- 
rono sangue vivo. La ss. Eucaristia è quel 
ritrovato ammirabile della mente del- 
l'Uomo-Dio, col quale ha saputo rinve- 
nire il modo di ritornarsene all’ Eterno 
divin suo Padre, e restarsene con noi fino 
alla consumazione de'secoli,di sagrificarsi 
continuamente su i nostri altari per con- 
servare le sue vittorie sopra l'inferno: è 
quell’effetto amoroso del cuore di un Dio, 
pel quale è arrivato ad apprestare le sue 
carni medesime ed il sangue a cibo e be- 
vanda preziosa per sostentamento e spirii- 
tuale nutricazione nostra, perchè ci man- 
teniamo nella vita di grazia. Si cerca da- 
gli eruditi,se nel venerdì santo si conser- 
vava, oltrela specie del pane, anche quel- 
la del vino. Nel Sagramentario di s. Ge- 
lasio I, del cardinal Tommasi, Opere p. 
63, si legge : Procedunt cuns Corpore et 
Sanguine Domini, quod ante die reman- 
sit, et ponunt super altare. Il Martene, 
De antig. Eccl., t. 3, p.24, 276, con l'au- 
torità di altri sagramentari sostiene, che 
si conservava l’unoe l’altro. Ma il Mabil- 
lon, Mus. Ztal.t.2, p. 71,ed anche ilVez- 
zosì ne't. 5, p. 84, t. 6, p. 66, Opere del 
cardinal 'Tommasi, pretendono, che sol- 
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to l'indicazione del Corpo e del Sangue 
di Cristo, debba intendersi la sola specie 
del pane. All'articolo Comumone trattai 
di quella sotto le due specie del pane e del 
vino, segnatamente ne'6$ II e VII. La va- 
ria disciplina circa la comunione sotto l’u- 
na e l’altra specie si costumò tanto in o- 
riente che in occidente. Anticamente i fe- 
deli per lo più si comunicavano sotto am- 
bedue le specie, e sotto l’una o l’altra, non 
essendovi in detta epoca alcun precetto 
né divino, néecclesiastico,il quale astrin- 
gesse come che sia alla comunione sotto 
le due specie, ed in conseguenza era in 
libertà de%cristiani partecipare della s. co- 
munione o sotto ambedue le specie, o $0- 
lamente sotto di una, senza che per que- 
sto lesa mai fosse o la sostanza del sagra- 
mento,o l’integrità de’suoi santissimi ef- 
fetti. Specialmente agl’infermi si permet- 
teva d’intingere l'Eucaristia nel Sangue, 
per maggior facilità d'inghiottirla, come 
osservarono molti liturgici. Nel vol. LI, p. 
113 feci cenno come le immagini de’ss, 
Pietro e Paolo furono rappresentate col 
labbro superiore assai accorciato, secon- 
do Vettori per maggior decenza nell’uso 
della s. Eucaristia sotto le due specie, e 
particolarmente per prendere il sangue 
senza pericolo. Dicesi che s. Pio Z (7.) 
stabilì pene ai sacerdoti negligenti, che a- 
vessero versato qualche parte del Sangue 
di Cristo nella celebrazione della messa. 
N rito che deveosservare il sacerdote nel- 
l’assanzione del sangue, lo riporta il Mes- 
sale romano par. 2, tit.10, rubr. 4, e d. 
Diclich,Diz. sacro-liturgico: Sangue sua 
assunzione. Nell’articoloFisroLa dico co- 
me con essa il Papa ne’pontificali sorbi- 
sce il sangue, secondo l'antica disciplina. 
A Pemnanarrai quando il Sangue di Cri- 
sto fu mischiato con inchiostro per sot- 
loscrivere gravi atti e condanne. Il p. Me- 
nochio, Stuore, centuria 4, cap. 4 : Del 
Sangue del Signore infuso nel calamaio 
[er scrivere con esso certe scomuniche, 
riferendo ancor lui che Papa s. Teodoro 
1 net647, volendo scomunicare Pirro già 
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patriarca di Costantinopoli eretico mono. 
telita, accostandosi al sepolcro di s. Pie- 
tro, ed ivi dal Calice(/.) consagrato stil- 
lando nel calamaio del sangue di Cristo, 
scrisse con questo liquore la sentenza di 
scomunica e di deposizione contro quel- 
ostinato eretico. Che la Chiesa usò al- 
trettanto nell’ 869 nel concilio VIII di 
Costantinopoli, per ordine dell’imperato- 
reBasilio,nella condanna del patriarcaFo- 
zio. Questi comparve nel sinodo co’suoi 
partigiani col bastone in mano, ma gli fit 
ordinato da Marino legato apostolico che 
lo deponesse, perchè era segno di pasto- 
rale dignità. Quindi gli furonolette le sco. 
muniche fulminate dai Papi; ed i vescovi 
per sottoscrivere la condanna contro di 
lui, per maggior detestazione de’suoi er- 
rori e ostinazione, intinsero la penna nel 
sagro sangue di Cristo. 

Leggo nel p. Benoffi, Storia Minori- 
tica, p.13g;che poco dopo il1350 nacque - 
tra’religiosi francescani e domenicani la 
disputa del Sangue di Gesù Cristo. Il p. 
Francesco Baiuli guardiano francescano 
in Barcellona mosse la questione : se il 
sangue di Gesù Cristo (V.) versato da lui 
nella sua Passione (Y.) rimanesse unito 
o separato dalla sua divinità; e se sepa- 
rato nel triduo di sua Passione, gli si do- 
vesse il Culto (Y.) di latria. Nicolò Ro- 
selli domenicano e poi cardinale, ne scris- 
se al cardinal Giovanni Molendini, altro 
domenicano, e n’ebbe in risposta: che il 
Papa Clemente Vlavea condannato a vi- 
va voce l’opinione del guardiano mino- 
rita come eresia. La disputa allora andò’ 
in silenzio, e si risveglid 106 anni dopo 
in Brescia da s.Giacomo della Marca fran- 
cescano. Appretido da Novaes nella Sto- 
ria de’ Pontefici che mentreGregorio XII 
governava la Chiesa e l’infestava l’antipa- 
pa Benedetto XIII con orrendo scisma, 
nel:408fu eccitata nella provincia diSan- 
tongia o Xaintongia di cui fu capitale del- 
l'alta la città diSaintes, la controversia: se 
in terra sia rimasta alcuna particella del 
sangue che Cristo versò nella sua Pas: 


36 SAN 
sione. Risposero i teologi parigini, che 
il crederlo non era contrario alla pietà, 
come riporta Dupin, Zibliotheca auct. 
eccles. t. 12, cap.8,p.145. Si può vede- 
re, il cardinal De Lugo, De Zncarnat, di- 
sput. 14, sect. 6, n.° g1, ove abbraccia 
l'opinione de’ domenicani; Gaetano, Com. 
ment. in d. Th. par. 3, quaest. 54, art. 
2; e Lambertini, De serv. Dei beatif. lib. 
4, par. 2, cap.10,n.° 8 e 9g, p.51e52. 
Pocodopo questo tempoil sacerdote Gio- 
vanni Huss boemo, capo degli eretici Us- 
siti(Y.),fu condannato e poi punito col 
fuoco pei suoi errori, fra’ quali sosteneva 
necessaria la comunione sotto le duespe- 
cie, e l’esistenza del pane e del vino dopo 
anche fatta la consagrazione. Dipoi Pio 
MI condannò nuovamente tali errori, ab- 
bvacciati in seguito dai Protestanti (7.). 
. Nel suo pontificato nuovamente levossi 
grande questione tra i francescani e do- 
menicani: se il sangue di Gesù Cristo, 
che fu separato dal suo corpo durante 
la sua Passione, fosse sempre rimasto i- 
postalicamente unito al Verbo. Fu de- 
nunziato all’inquisizione s. Giacomo del- 
la Marca, perchè avea sostenuta la ne- 
gativa, ma se ne difese con onore, come 
narra Tiraboschi, Storia letteraria dal 
1400al1500, lib. 2,cap.1. Dell’ipostatica 
unione dell’umana e della divina natura 
nella persona del divio Verbo, tratto nei 
luoghi che la riguardano e parlando del 
mistero dell’incarnazione. Novaesdice in- 
sorta la questione econtroversia nel1462, 
ed agitata con grancalore tra’francesca- 
ni e domenicani, nella quale i primi so- 
stenevano : Che il sangue di Cristo spar- 
so neltriduo di suaPassione,eseparato dal 
suo ss. Corpo non era slato unito iposta- 
ticamente col Verbo divino, e che perciò 
«tn gli si dovea prestare il culto di la- 
tria. Laddove i domenicani affermavano 
il contrario, spalleggiati dal maggior nu- 
mero degli eruditi, fia’quali lo stesso dot- 
tissimo Pio II, com’egli stesso dice ne’suoiî 
Commentari, lib. 2, p. 537. Questo Pa- 
pa, avendo fatto esaminare sì grave pun. 
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to alla sua presenza, colla bolla /ne/fabi- 
lis summi providentia,del1 .° agosto1464, 
Bull. Rom. t. 3, par. 3, p.116 : Proibitio 
praedicandi, disputandi, aut suadendi, 
haereticum, vel peccatum esse, credere, 
Jesu Christi Sanguinem, in triduo suae 
Passionis, ab ipsa Divinitate divisum, vel 
non divisum fuisse. Pertanto Pio II or- 
dinò sotto pena di scomunica, che ambe- 
due le parti dissenzienti osservassero su 
questa materia e questione un alto eper- 
petuo silenzio , fiuchè dalla s. Sede non 
fosse definita. Di questo argomento trat- 
tano, Natal Alessandro, Mist. Eccles. t.8, 
p.17;l’anvalistaSpondano all’anno1462, 
n.°12; Lambertini che ne fece la storia, 
nell’opera, Deserv. Dei beatif. lib. 2, cap. 
3o, n.° 3; il cardinal Petra nella citata 
bolla di Pio II, Constit. Apost. Nell'arti- 
colo Mantova o vol. XLII, p. 203 rac- 
contai, come s. Longino dopo aver tra- 
fitto colla sua lancia il sagro costato di 
Gesù Cristo, portatosi in detta città vi ri- 
pose il suo ss. Sangue, il quale scoperto 
miracolosamente sottoCarlo Magno, que- 
sti pregò s. Leone III a certificarsene: che 
il Papa nell’804. vi si portò coi cardina- 
li, e trovato presso le ceneri di s. Longi - 
no la venerabile e insigne reliquia, dichia - 
rò essere il vero sangue di Gesù Cristo 
uscito dal suo costato, e perchè fosse ge - 
losamente custodito sì inestimabile teso- 
ro, istituì il vescovatodi Mantova. Carlo 
Magno ricevè dal Papa una particella del - 
la insigne reliquia, chefu poi deposta nel- 
la santa cappella di Parigi; indi si portò 
a venerare il ss. Sangue in Mantova. Ve- 
dasi i Bollandisti, Acta ss. die 15 mart. 
p. 378; Lambertini, De canoniz. ss. lib. 
4, par. 2, cap.10; ed il p. Ovorato da s. 
Maria, t. 3 in Reg. critic. lib. 5, dissert. 
5. Altre notizie, oltre le riferite a detto ar- 
ticolo, si pouno leggere in Donesmondi, 
Istoria di Mantova par. 2, p.11eseg.,25 
e seg., ove riporta che lo venerò pure e 
riconobbe Pio II, ordinando chese ne fa - 
cesse l’ostensione nel dì dell’ Ascensione, 
esponendosi pure nel venerdì santo. E- 
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ziandio discorre della disputa succennata, 
colle opinioni di diversi ss. Padri e teo- 
logi, e nozioni analoghe al culto, istituen- 
dosi a Mantova in onore del ss. Sangue 
una confraternita cui concesse indulgen- 
te Pio Il. Dice pure della piccola parti. 
cella che trovavasi nella chiesa de’ frati 
francescani presso Saintes, da tempo im- 
memorabile; come di quelle che si vene- 
ravano in Bruges nella chiesa di s. Ba- 
silio, raccolto da Giuseppe d’ Arimatea, 
e recatovi nel1148 da Tierrico conte di 
Fiaudra reduce dalla Palestina; ed inMar- 
siglia in un vasetto mescolato con terra, 
e portatovi da s. Maria Maddalena, e che 
secondo il Pierio, nel venerdì santo si ve- 
deva bollire. Inoltre chespruzzati di san- 
gue divino, oltre le Scale sante (Y.) e le 
sagre Spine (Y.), sono in Torino la Sîn- 
done (V.), il Zolto santo (V.), che si a- 
dora nella basilica Vaticana in Roma, 
ov'é pure e nella chiesa di s. Prassede la 
Colonna (Y.) dove fu percosso con Fla- 
gelli(V.) il Redentore stesso; e che nella 
basilica Lateranense sia un’ampolla con 


del sangue e acqua usciti dal sagro petto, 


forse dono di s. Leone IX che ne prese 
quando fu in Mantova. In diversi altri ar - 
bcoli notai dovesi venera il preziosissimo 
Sangue, come a VoLTERRA, e nel vol. LI, 
P-247, dicendo che Celestino III ne pose 
nella chiesa di s. Salvatore delle Coppel- 
le, ora del collegio de’parrochi di Roma; 
e nel vol. LVII, p. 117, in cui parlando 
delle reliquie tratte daCostantinopoli nel- 
l'occupazione latina, enumerai parte del- 
la vera Croce con istille del prezioso San- 
pue,e fra le molte reliquie insigni che eb- 
be Venezia, vi fu pure del ss. Sangue. Il 
Rinaldi negli Annali ecclesiastici, all'an- 
001247 parla del Sangue di Cristo spar- 
o sulla Croce e trasportato in Inghilter- 
re, non che de’grandi onori fatti dal re e 
dai popoli. Il p.Menochio, Stuore t.1,cen- 
luria 4, trattò pel cap. 22: Del sudore di 
sangue di Gesù Cristo, e se fu sudore na- 
turale. Riportati il testo di s. Luca e al- 
“ui pareri, dichiara tenersi per cosa cer- 
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tissima, che nell’orto di Getsemani, pres- 
so Gerusalemme (V.), sudò veramente 
sangue mescolato col sudore ordinario, 
umore che esce dal corpo anco per so- 
verchio affanno e afflizione d'animo : ri- 
porta alcuni esempi di quelli che per es- 
sere condannati a morte, o per aver pian- 
to quella di qualche stretto congiunto , 
sudarono e piansero sangue. Aggiungecon 
s. Girolamo, che la veemenza e ardore 
dell’orazione di Gesù nell’orto, furono la 
cagione del suo sudore sanguigno: il Ca- 
jetano sul cap. 22 di s. Luca è di parere 
che Cristo sudasse sangue, perchè la ma- 
teria ordinaria del sudore era venuta me- 
no. Concludecol p. Suarez, che sudò san- 
gue. Il venerato Sangue di Gesù Cristo 
di cui finora ho parlato, secondo aleuni 
non è che quello che prodigiosamentestil- 
lò alcuna volta dalle spine della’ Coro- 
na di Spine, e dei Crocefissi che i giu- 
dei o i pagani empiamente trafissero in - 
ischerno dell’adorabile Salvatore. Si può 
vedere s. Tommaso d' Aquino, par. Ill, 
quaest. 54, art. 2 ad 3; et Quod. V, art. 
5: Sanguis ille, qui in quibusdam ec- 


‘clesiis pro reliquiis conservatur, non flu- 


cit de latere Christi; scd miraculose di. 
cituraffluxisse de quadam imagine Chri- 
sti percussa. Il citato p. Onorato, De Re- 
liquiis, dissert. 5,62, t.3,243 dice: Nil- 
lum aliumin terris superfluisseJesuChri- 
sti Sanguinem, praeter panticulas illas, 
quae vel Passioni instrumentis, vel sacris 
sepoliurae linteis adhaeserunt. È sem- 
bra che così l’intenda la s. congregazio- 
ne de'riti, uel decreto perla diocesi di Ve- 
rona de’22 settembre 1827, la quale vie- 
ta, inconsulta sede Apostolica, un pub- 
blico culto a quelle reliquie che si dicono 
tinte del Sangue prezioso, le quali non so- 
no degl’istrumenti della Passione, purchè 
non godano una pubblica antica venera- 
zione. Nondimeno non sarebbe lodevole 
una qualunque novità in tale proposito, 
sc non venisse fatta con tutta prudenza, 
e senza che v' intervenga la licenza del- 
l’ordinario, come vuole il citato decreto. 
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A Caocarisso parlai di quello di Berito 
oltraggiato sacrilegamente dagli ebrei, e 
che feritone il costato, ne uscì sangue e 
acqua. Il Rinaldi dice all’ anno 446, n.° 
17 €18, che in Costantiuopoli avendo un 
ebreo percosso con coltello il volto d'una 
Ammagine (V.) del Salvatore, ne scaturì 
sangue in abbondanza; edall’anno10gt, 
n.° 4, parla del sangue uscito in Roma mi- 
racolosamente da un'immagine del Sal- 
valore, percossa da unaltro ebreo; di più 
all'anno 509, n.10 e11, ragiona del san- 
gue uscito dall’immagine di s. Teodoro, 
per una freccia lirata da un saraceno pres- 
so Damasco: In onore del ss. Sangue fu- 
rono istituiti diversi sodalizi; la congre- 
gazione delle Bernardone o monache ci- 
sterciensi del Sangue prezioso,di cui par- 
lai nel vol.XIII, p. 227; la congregazio- 
ne de’ missionari del Sangue preziosissi- 
mo di N. S. Gesù Cristo (V.), nel quale 
articolo dico di altre pie istituzioni, come 
della festa e uflizio del ss. Sangue con- 
cessa dal regnante Pio IX; non che l’or- 
dine equestre del Sangue prezioso di Ge- 
sù Cristo (Y”.). Nel già citato Diz. litur- 
gico did. Diclich, vi él’articolo: Reliquie 
del ss. Sangue prezioso, della ss. Croce, 
e chi tutti gl'istrumenti della Passione, non 
che de'santi, e loro culto da prestarsi. Av- 
verte che non si ponno esporre sopra il 
tabernacolo del ss. Sagramento, mentre 
cioè si conserva in esso rinchiusa la ss. 
Eucaristia. Che le reliquie degl’istrumen- 
ti della Passione non si devono esporre 
sotto il baldacchino o portare con Om- 
brellino(V.), se nonche ove ne sia la con- 
suetudine. Crede conveniente che il sa- 
cerdote che dovrà esporre tali e altre sa - 
gre reliquie, vesta colta e stola e sia ac- 
compagnato da due accoliti con torcie ac- 
cese. Dovendosi cantar messa e vespero 
solenne all'altare ove sta esposta la reli- 
quia della ss, Croce, il celebrante e isagri 
ministri non debbono genuflettere altri- 
menti, come se celebrassero ove si con- 
serva rinchiuso il ss. Sagramento. Per- 
Lanto l’incensazione non si farà due vol. 
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le, cioé una triplice pel Crocefisso, ed una 
per la detta reliquia, ma una volta sol- 
tanto, com'è di metodo; dappoichè la par- 
ticolare venerazione della Chiesa per la 
ss. Croce, con quel culto che notai nel 
vol. XVIII, p. 238, è propria del vener- 
dì santo. Il suddetto rito si pratica ancora 
alle reliquie che si ritengono per intrise 
nel sangue prezioso di Gesù Cristo, e mol- 
to più per quelle della B. Vergine e dei 
santi, comesi ricava dall’accennato decre- 
to perla diocesi di Verona. Per alti de- 
creti de’ s. riti, non si potrebbe con tali 
reliquie benedire il popolo, dicendo Ta- 
nelli nell’Enchiridion lib. a, che tal be- 
nedizione non si dà che con Gesù Cristo 
sagramentato. Tuttavolta il Lambertini, 
Notificazioni 47, t. 2, n.° 45, sostiene il 
contrario, dicendo,che seTonelli fosse sta - 
to piùstudioso delle antichità della Chie - 
sa, prima didecidereavrebbe meglio pen- 
sato. In fatti nella descrizione dell’osten - 
sione delle reliquie fatia da Clemente XI, 
furono raccolte tutte le autorità de’dot- 
tori, che approvano di benedire general- 
mente il popolo colle Religuie (7°.) dei 
santi, come osservò Maretti, De rilu osten- 
sionis religuiarum $ 60. Tale consuetu- 
dine si pratica anche in Roma, e nella 
basilica Vaticana col Volto santo, sagra 
Lancia, e ss. Croce : Pio II dopo la soleun- 
nissima Processione (Y.), benedì il po- 
polo colla testa di s. Andrea. Questo e- 
ziandio è il rito de’greci, comesi vede nei 
loro Menologi. Da tuttociò chiaramente 
rilevasi, che collesagre reliquie si diè sem- 
pre una benedizione generale soltanto. 

A Martirio ed a Martiae osservai la 
gran divota premura ch’ebbero i primi 
cristiani di raccogliere il sangue de'mar- 
tivi, e con somma venerazione, spremnen - 
dolo dalle loro vestio raccogliendolo con 
ispugne, per collocarlo ne’ loro sepolcri; 
eche ilsangue nell’ampolla di vetro 0 nel 
vaso di creta-aspersi di sangue, unito alla 
palma, segno di trionfo edi vittoria, pres- 
so il corpo d'undefunto, è sicurissimo du - 
cumento del suo martirio , auzi talvolla 
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scono per Breve dal Sommo Pon- 
tefice, per l'organo della segretaria 
de’ Brevi, si parlerà in appresso, 
trattando delle facoltà de’ segretarii 
de’ Brevi. Si concedono finalmente 


in forma di Breve apostolico, per 


mezzo della dateria, le dispense di 
matrimonio in primo .grado di pa- 
rentela, primo e secondo grado. Il 
regio exeguatur poi delle cancellerie 
dei sovrani sulle bolle e sui Brevi, 
di che si tratta a quell’articolo, eb- 
be origine nel grande scisma del 
1378, per conoscere i diplomi del 
legittimo Papa, da quelli del pseu- 
do Pontefice, ed evitare le falsifica- 
zioni. 

Gelosissimi furono sempre i Papi 
della genuinità dei Brevi e delle 
bolle, e fulminarono le ecclesiastiche 
censure contro i falsificatori , come 
punirono severamente ì rei di sì 
enormi delitti. Per non dire di tutti, 
Nicolò V, con bolla de'7 dicembre 
1452, impose pene gravissime con- 
tro Giovanni Urioch, e Dionisio de 
Molinis, che fingevano bolle e brevi 
d' indulgenze, per cui ordinò che fos- 
sero presi e castigati. Quindi, nel 
Pontificato di Alessandro VI, essendo 
stato convinto di molte falsità di 
Brevi, de’ quali era segretario, mon- 
signor Bartolomeo Florido arcivesco- 
vo di Cosenza, dopo essere stato per 
molto tempo ogni giorno soggetto 
a costituti, come narra, all’anno 1497, 
Giacomo Burcardo nel suo diario, 
fu condannato a morte, onde per 
tal sentenza venne degradato dagli 
ordini sacri, ma il Papa per sola 
clemenza, gli commutò l’estremo sup- 
plizio nella carcere perpetua in Ca- 
stel s. Angelo, dovendo sempre pas- 
sare il restante di sua vita a pane 
ed acqua in penitenza de’ suoi de- 
litu. Troppo noto è il tremendo fine 
di monsignor Mascambruni, sotto 
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datario, canonico di s. Pietro, udi- 
tore, e favorito d’ Innocenzo X, il 
quale per falsificazione di bolle, e 
pei sutterfugi usati nel fargli sotto- 
scrivere le suppliche, fu condannato 
alla forca; pena che dal Papa fu 
commutata col taglio della testa, 
eseguito nel cortile di Tordinona. 
Finalmente il Pontefice Clemente 
XII, nel 1735, stabilì, che le prime 
minute delle bolle e dei Brevi fos- 
sero munite della sottoscrizione Pon- 
tificia, per evitare diversi abusi, che 
si commettevano. 


$ III. Segreteria, ufficiali, e segre- 
tariù de’ Brevi. 


L'istituzione degli uffiziali della 
segreteria de’ Brevi, secondo le di- 
verse testimonianze degli autori, si 
fa più, o meno antica, poichè se- 
condo Polidoro Virgilio, il collegio 
degli scrittori de’ Brevi fu istituito 
da Giovanni XXII, eletto nell’ an- 
no 1316, il secondo de’ Pontefici 
che fecero residenza in Avignone. 
Era questo collegio distribuito col 
numero degli scrittori apostolici, e 
di questi medesimi fa memoria Mar» 
tino V, creato nel 1417, in un suo 
diploma. È certo, che il collegio de- 
gli scrittori apostolici impiegati nel- 
l’attendere con accurata diligenza 
alla spedizione de’ Brevi, e delle al- 
tre lettere apostoliche, si trova isti- 
tuito prima di Calisto III elevato al 
Pontificato nel 1455, avendolo egli 
ridottoa sei segretarii, ai quali il suc- 
cessore Pio II confermò i privilegi 
non solo per quello che riguardava 
l’ ufficio, ma per quello altresì che 
spettava agli emolumenti. Anzi aven- 
do istituito gli abbreviatòri, ossia uf- 
fiziali de’ Brevi, il Pontefice Paolo 
15, nel 1466, li cassò ed abolì. Fra 
questi vi era il celebre Bartolomeo 
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fu trovato il sangue ancora rosseggianle, 
come riporta il p. Lupi, Dissertazioni t. 
1, p.167 e 248, dicendo ancora che il va- 
so di sangue ne'sepolcri è indizio di cri- 
stianesimo, e che il sepolto diè il sangue 
per la fede di Gesù Cristo. Di ciò trattano 
pure,il Paoli, Notizie di s. Feliciano mar- 
tires ed il Cancellieri, Dissert. sopra le 
ss. Semplicia e Orsa trovate co’vasi del 
sangue, ove riproducendo il decreto dei 
s. riti, che il simbolo della palma e il va- 
so di sangue sono segni cerlissimi di pa- 
tito martirio, vi aggiunge le opinioni se 
i duesegni definiti si devono prendere cu- 
mulativamente o sepuratamente, preva- 
lendo quella pel solo vaso tinto di sangue, 
che la pietà de’ cristiàni soleva murare 
al di fuori delloculo de’ss. Martiri, depo- 
sti nelle catacombe. Poiché le replicate e 
scrupolose esperienze chimiche, fatte da 
Goffredo Liebnitz e da molti altri sopra 
tali vasetti, hanno posto fuor d'ogni dub- 
bio, che le deposizioni sanguigne, di cui 
sono Linti, sono di vero sangue, e non di 
composizioni minerali, come dimostrano 
Fabretti , Lupi, Boldetti, Vettori. Fino 
dagli antichi tempi questa prova , ogni 
qualvolta si dubitato della verità delle 
reliquie, è stata preferita ad ogni altra. Î 
fedeli che assistevano ai meravigliosi com- 
bettimenti de’ss. Martiri, lo raccoglieva- 
no a gara con santo fervore e trasporto 
divoto, ovunque cadeva, e fin anche spre- 
mevanlo dalle vesti degli stessi spietati car- 
nefici, che ne restavano spruzzate e asper- 
se. Cancellieri a p. 39 e 40 ci dà molte 
antiche testimonianze del santo uso di 
raccogliere studiosamente, e di conser- 
vare il sangue prezioso de’martiri ne’lo- 
ro tormenti, in vaso di vetro e di creta. 
Questi vasi però debbono distinguersi da 
quelli che trovansi in disegno , o veri o 
reali, anch'essi incastrati nella calcina da 
qualche lato de’ sepolcri, ripostivi senza 
reliquie o vestigio alcuno di sangue, in 
significato che il defunto ivi deposto a- 
vea custodito il suo corpo mondo e im- 
mune da ogni sozzura, come al tempio di 
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Dio si conveniva; ponno avere anche a- 
nalogia al vas electionis di 6. Paolo, per 
indicar l'elezione e la predestinazione dei 
santi, e con maggior frequenza trovansi 
ne'sepoleri degl’innocenti bambini e fan- 
ciulli. Belleerudizioni in argomentosoris- 
se Buonarruoti, Osservazioni di vasi an- 
tichi divetro trovati ne’cimiteri di Roma. 
«0 Chiesa beata, esclamava s. Cipriano, 
illustrata dal sangue de’gloriosi martiri. 
Sangue prezioso lo chiamò s. Agostino, 
e reso tale, benchè vile di sua natura , 
perchè simile a quello sagrosanto, che fu 
sparso da chi non poteva aver peccati. 
Bangue fecondo, scrivea Teodoreto, che 
innaffiando il campo mistico della Chie- 
sa facea germogliare e moltiplicarsi la na- 
scente cristianità. I miracoli operati dal 
capo dei martiri il divin Redentore pei 
meriti del sangue sparso da’suoi seguaci, 
cominciarono fino da quelli strepitosi ac- 
caduti nel trasporto di s. Stefano proto- 
martire, e gli abbiamo successivamente 
in tuttele storie, che ne riportarono i più 
edificanti meravigliosi esempi. Nel vol. 
LVII, p. 107, dicendo della venerazione 
in cui furono tenuli i veli o brandei, che 
si ponevano sui corpi o sepolcri de mar- 
tiri, dissi che s. Leone I e s. Gregorio |, 
forandoli con forbici e coltello, ne uscì 
vivo sangue. Iddio glorificò molti santi, 
con prodigiosamente conservare il loro 
sangue, lo che rimarcai ove si venevano 
molte di tali miracolose reliquie. Nel vol. 
XLVII, p.174 parlai delsanguedis. Gen - 
naro, che in ampolla tuttora si liquefà e 
bolle, venerato-hel 1849 dal regnante Pio 
IX, come toccai nel vol.LIII, p. 216. Il 
dotto Benedetto XIV giustamente scris- 
se, che se ogni altro prodigio ravviva di 
ordinario la fede, e confonde l’ incredu- 
lità in un sol paese o in una provincia, 
il celebrato sangue di s.- Gennaro è uno 
strepitoso portento del mondo cattolico. 
Un bell’articolo sul sangue di s. Genna- 
ro si legge nel n.° 29 del Giornale Ro- 
mano del1848, ove si loda la dolta dis- 
sertazione su questo argomento pubbli» 
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cata in Napoli da mg." Antonino de Lu- 
ca vescovo d’ Aversa. Questo stupendo 
sangue denso e concreto, dall’arca in cui 
è custodito si ripone sull'altare incontro 
al capo dello stesso santo martire, e per 
lo più in breve ora si scioglie e ferve co- 
sì liquido come allora spiccasse dalla ve- 
na. Nel vol. LII, p.2533, dissi del sangue 
fresco e vivido di s. Antonino, che si vene- 
ra in Piacenza. All’articolo Ravetto par- 
lai del sangue di s. Pantaleone che prodi: 
giosamente si liquefà nel giorno preceden- 
te la festa, parte del quale si venera nella 
chiesa de'filippini di Roma e si mantiene 
sempre fluido, al modo che ivi notai. In- 
oltre in Roma nella basilica de'ss. XII A- 
postoli èun’ampolla contenente il sangue 
fluido di s. Giacomo maggiore apostolo 
delleSpagne,e per la sua festa si espone al- 
la pubblica venerazione. Il 1.° che ne fece 
menzione è l’Ugonio, nel libro delle Sta- 
zioni di Romaivi stampato nel 1588, ma 
non lo dice fluido. Lo conferma quasi un 
secolo dopo il p. Malvasia conventuale, 
nella Storia della basilica de'ss. XII A- 
postoli, pubblicata in Roma nel 1665, di- 
cendo che si ammirava liquefatto e ru- 
bicondo come se allora fosse cavato dal- 
le vene. Anche Piazza nell'Emerologio di 
Roma ricorda tale reliquia; ed in un an- 
tico codice di memorie della basilica, nel 
catalogo delle reliquie, è qualificato colle 
parole, semper fluens. E' poi antica tra- 
dizione del contiguo convento, che ne fos- 
se dato parte ai re di Spagna, che gli spa- 
gnuoli tentarono una volta di rubarlo, e 
che in seguito di ciò i Papi nel giornodi 
s. Giacomo maggiore, in cui con grande 
pompa esponevasi, vi mandassero la loro 
guardia svizzera per custodirlo; uso che 
poi venne meno nel secolo passato. Il ram- 
mentato Paoli a p. 60 dice che s. Grego- 
rio di Tours descrive la premura di quel- 
la dama, che senza riguardo corse a rac- 
cogliere in una ricca conca il sangue gron- 
dante dalla recisa testa di s. Giovanni Bat- 
tista. Dal Pozzo, Zistoria della s. Reli- 
gione di Malta par.1, p.275, narra che 


SAN 


ogni anno nella chiesa delle monache di 
s. Ligori di Napoli, tonservandosi del san- 
gue del s. Precursore e patrono dell’or- 
dine, nella festa di sua decollazione cou 
gran miracolo si liquefaceva, del colore 
come vivo rubino, quindi si vedeva nella 
sua ampolla brillare e bollire; il perchè 
nel 1586 l'ordine gerosolimitano statuì, 
che tutti i dignitari e cavalieri trovandosi 
in Napoli, co'manti di puntodovessero as- 
sistere alla festa in detta chiesa. Delle re- 
liquie del s. Precursore parlai in molti 
luoghi, come ne’ vol. XXVIII, p. 287 e 
296, LVII, p. 117. 

SANGUE PREZIOSISSIMO DI N. S. 
GESU' CRISTO, Congregazione di mis- 
sionari. Ne fu fondatore il ven. servo di 
Dio d. Gaspare del Bufalo, canonico del - 
la basilica di s. Marco di Roma e missio- 
nario apostolico. Nacque egli in Roma ai 
6 gennaio1786, dai pii e onesti coniugi 
Autonio, ed Annunziata Quartieroni, ad- 
detti alla corte de’principi Altieri. Edu- 
cato per ispecial cura di essi nella pietà 
e nelle lettere, alle quali applicò con tut- 
to l'impegno, crebbe alla virtù e diede fi- 
no dalla più tenera età chiari segni di fu» 
tura santità. Vestito degli abiti chiericali, 
frequentò con assiduità le scuole del col- 
legio romano, e ne riportò premi ed enco- 
mii.Ritraendo nou ordinario profitto dal- 
lescienze,e bramoso di viemmaggiormen- 
te erudirsi negli esercizi del sagro mini- 
stero a cui voleva dedicarsi, fu uno dei 
più assidui alle radunanze accademiche 
di teologia, che teneva nelle sue camere 
il dotto mg." Gio. Marchetti arcivescovo 
d’Ancira,con tanto vantaggio dell'eccle- 
siastica gioventù. Per la qual cosa si rese 
carissimo a quel prelato, come altresì al- 
l’egregio oratore e vescovo mg." Baccolo, 
dal quale apprese sì eccellentemente l’ar- 
te difficilissima della predicazione, a cui 
sì dedicò prestamente e con rapidi succes- 
si, per cui fu chiamato un giovane apo- 
stolo; il proprio parroco di s. Marco tal- 
volta gli faceva fare in sua vece il cale. 
chismo dopo l’inseguamento della dottri» 
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sa cristiana,e dopo che fu ordinato dif- 
cono suppli a mg.” Marchetti, facendo le 
lezioni scritturali con comune suddisfa- 
zione nella chiesa del Gesù. Non ancora 
sacerdote, il canonico di detta basilica di 
s. Marco d. Carlo Pace, lo nominò per ca- 
uonico coadiutore, e per la morte del me- 
desimo poco dopo lo divenne proprieta- 
rio. Prima di questo tempo e nell'età di 
17 anni avea chiesto edottenuto di farsi 
inonaco silvestrino, ma i genitori ne im- 
pedirouo l'effettuazione. Ordinatosi pre- 
te,con maggior assiduità si diè a frequen- 
tare l’Ospizio di s. Galla, ed a provve- 
dere per mezzo di catechismi alla istru- 
zione di que’miserabili, a'quali ivi si dà 
ospitalità e ricovero, divenendone poi su- 
periore. Indi con d. Gaetano Bonanni, poi 
vescovo di Norcia,eresse un oratorio not- 
turno nella chiesa di s. Maria in Vincis 
all'arco de’saponari presso piazza Mon- 
tenara, e si diè ad esso principio cogli e- 
sercizi spirituali, oude ben presto fu fre- 
quentato da molti con gran fervore (Es- 
sendo padrone diretto della chiesa il ca- 
pitolo di s. Nicolò in Carcere, nel 1830 
con autorità di Pio VIII ne fu data l'in- 
veslilura con l’ annesso fabbricato alla 
confraternita e ristretto dell’Immacolata 
Concezione e s. Francesco Saverio. Il so- 
dalizio colle limosine fece eseguire nella 
chiesa molti restauri, così ai suoi annessi. 
Nel:84o manifestatesi ne) fabbricato al. 


cune fenditure, si accorse alle debite ri- 


parazioni). Invasa Roma e lo stato pon- 
tificio dai francesi, deportato Pio VII in 
terra straniera nel 1809, nel luglio del se- 
guente anno anche il canonico del Bufalo 
subi la sorte comune di quelli che non 
vollero aderire al giuramento, onde Miol- 
lis l’esiliò a Piacenza, donde fu trasferito 
a Bologna, quindi e successivamente nel- 
le carceri di s. Gio. in Monte, d’Imola, e 
di Lugo ristretto in una segreta, trattato 
con estremo rigore e sorveglianza. Dopo 
tanti patimenti, sul punto d'essere tra- 
sportato in Corsica, cadde l'impero fian- 
cese, ricuperò la libertà e ritornò in Ro- 
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ma,ove sì restituì Pio VII. Riassunse to- 
sto l’apostolico ministero, e con maggior 
fervore tutte le opere di pietà che avea 
precedentemente praticate, con tanta e- 
dificazione e vantaggio pubblico. Ampio 
frutto raccolse dalle sue zelanti fatiche e 
predicazioni, si diè ogni cura perchè ve- 
nisse ristabilita la Pia unione di s. Paolo e 
quella di s. Galla, adoperandosi perchè o- 
gui anno si stabilisse di dare prima della 
s. Pasqua gli esercizi spirituali agli stu- 
denti dell’università romana, alle milizie 
pontificie ed alle guardie nobili, ed egli 
stesso più volte ne fu incaricato; in una 
parola non si lasciava sfuggire occasioni 
per operare il bene. Pieno di venerazio- 
ne per la benemerita compagnia di Gesù, 
per s. Francesco Saverio, luminare di es- 
sa e suo special protettore ch'erasi preso 
a modello, ebbe singolar propensione per 
entrarvi e professarne le regole; ma ester- 
nata la sua vocazione al Papa, questi gli 
disse che dovea occuparsi esclusi vamen- 
te nel ministero delle missioni, laonde de- 
pose tale pensiero e prese il detto da Pio 
VII come manifestazione divina. Dopo 
aver dato nell'ottobre 1814 gli esercizi 
alle agostiniane di Frascati, si condusse 
in Giano diocesi di Spoleto per baudirvi 
la divina parola. In tal circostanza veden- 
do quasi abbandonata la maestosa chie- 
sa e contiguo convento di s. Felice vesco- 
vo di Spello, la brama di guadagnare a- 
nime a Dio gli fece nascere l’idea di po- 
ter in quel luogo riuuire in comunità que- ‘ 
gli ecclesiastici che amassero di dedicarsi 
al ministero delle s. missioni, le quali si- 
no dalla sua prima età aveano in lui for- 
mato il più gradito pensiero; trovando il 
sito opportuno al suo pio scopo, lungi da 
ogni strepito e adatto allo studio, perciò 
si propose domandarlo. Tornato in Ro- 
ma espose il suo divisamento all’ ottimo 
prelato poi cardinal Cristaldi, col qua- 
le avea contratto grande amicizia, come 
zelante per le opere pie. ll Cristaldi, che 
fu poi uno de’benefattori più insigni del 
suoistituto, uon solo lo incoraggiò all’im- 
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presa, ma si offrì di coadiuvarlo col far- 
ne domanda a Pio VII, il quale ravvisan- 
do il proponimento utile alla cristianità, 
vi accondiscese, ed a mezzo della commis- 
sione amministrativa de’beni ecclesiasti- 
ci, con rescritto de'3o novembre 1814, 
accordò al canonico del Bufalo la chiesa 
e convento di s. Felice di Giano, venen- 
do intestata la cessione, per di lui deside- 
rio, al proprio compagno sacerdote Bo- 
nanni, come a superiore di questa casa. 


Ambedue nel luglio del seguente anno si . 


recarono dal Papa a implorare la bene- 
dizione apostolica sull'opera che andava- 
no a cominciare; e Pio VII li esaudì e a- 
nimbdall’impresa,concedendo grazie spiri- 
tualie una somma di denaro perle prime 
spese. Portatosi il can.° del Bufalo a Gia- 
no,col Bonanni ealtridue compagni,prov- 
vide all’occorrente per riordinare l’ ab- 
bandonato locale, ed a' 15 agosto, dopo 
esercizi e comunione generale, andò coi 
compagni processionalmenteal vicinosan- 
tuario della Madonna del Fosco, ove do- 
po la predica si cantò il Te Deum, in rin- 
graziamento a Dio per la nuova istitu- 
zione, ed ecco perchè poi la congregazio - 
ne de’missionari celebrò il153 agosto co- 
me il giorno natalizio dell'istituto. Dispo- 
ste le cose al buon andamento della fon- 
«lazione, e dopo statuito un metodo uni- 
forme di vita pe’suoi missionari, il cano- 
nico ritornò in Roma per aprire in ogni 
provincia una casa di missione con du- 
plice scopo, cioè di dilatare il bene che si 
fa col ministero apostolieo, e che questo 
fosse continuato e non interrotto. In Ro- 
ma si adoperò per le altre fondazioni, e 
per ivi aprirvi una casa centrale, pel som - 
mo utile che ne verrebbe a tutta la con- 
gregazione. I desiderii del can.° del Bufa- 
lo per allora non furono del tutto appa- 
gati, ma nel1819 potè aprire la 2." casa 
jin Pievetorinadiocesi di Camerino, ed al- 
quanto dopo si fece pure la 3." fondazio- 
ne nella chiesa abbaziale di s. Paolo di 
Albano. Frattanto infestata la provincia 
di Marittima e Campagna dai malviven- 
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t, al modo che narrai a Faostwone, pen- 
sò Pio VII alla morale colturadi que’po- 
poli per mezzo di ministri evangelici ; e 
volgeudo la sua attenzione alla novella 
istituzione delle missioni, con chirografo 
degli 8 ottobre1821, ordindal can. del 
Bufalo di aprire in quella provincia 6 ca- 
se. Prontamente si eseguirono le fonda- 
zioni di Terracina, Sonnino e Sermone- 
ta; in Velletri fu aperto un ospizio, e 
quindi le case di Frosinone e di Valle- 
corsa, con efficaci successi e dilatazione 
dell'istituto, il cui spirito indefessamente 
il fondatore rifuse ne’ compagni che gli 
riuscì aggregare. Quindi colla sua attività 
talmente attese alla propagazione dell’o- 
pera delle missioni, che alla sua morte la- 
sciò aperte e bastevolmente fornite d’in- 
dividui13 case. Volendo stabilire le rego- 
le pel governo della congregazione, chia- 
mò a consiglio alcuni compagni, e diede 
forma a quelle in principio abbozzate per 
la casa di Giano; quindi precedendo col- 
l'esempio a tutti, vivamente ne racco- 
mandò l'esatto adempimento: le quali re- 
gole dopo lunga esperienza, maturo con- 
siglio e continua orazione, perfezionò nel 
fiair di sua vita. Per facilitare meglio al 
giovane clero la via di applicarsi alle mis- 
sioni, nel1824 aprì nelle case di sua con- 
gregazione i convitti ecclesiastici, ne’ qua - 
li igiovani sono istruiti mediante un cor- 
so regolare di studi, e si esercitano an- 
cora in uffizi analoghi allo stato di loro 
vocazione.Opportune regole stabilì ezian- 
dio pe'convittori, i quali aumebtarono il 
numero degli operai. L’infaticabile mis- 
sionario che per lo spazio di 22 anni e- 
vangelizzò i popoli, non solo senza inter- 
ruzione percorse quasi tutto lo stato pon - 
tificio, ma fu pure in molti luoghi del re- 
gno di Napoli, ed a Benevento ove poi si 
aprì una casa; e da per tutto con acceso 
zelo occupossi della santificazione altrui, 
in maniera da potersi dire essere stato 
l’intiero vivere suo un esercizio continua- 
to di apostolico ministero. Attirate dalla 
fama di sue fruttuose missioni, da. vicini 
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e lontani passi accorrevano a torme le 
persone ad udirlo, in guisa che fatte an- 
guste le chiese dovea predicar nelle piaz. 
ze,e queste pure piene zeppe dalla mol- 
titudine. Divideva il pulpito col confes- 
sionale, senza interruzione e riposo; ed 
ebbe il contento di vedere tornati a Dio 
nom pure ostinati peccatori,donne di mal 
affare, pubblici viziosi, ma eziandio più 
corifei d’iniquità, tutti scossi dalla sua e- 
loquenza , dall’ ingegno, dalla dottrina, 
dalla perizia delle s, scritture, dall’irre- 
prensibilità de’suoi costumi, dal disinte- 
resse, dal mirabile zelo che lo animava 
senza tregua, e dalla vitataboriosa® pe- 
pilente che menava perla salvezza de’ po- 
poli. Il metodo delle sue missioni e che 
stabili per gli ascritti alla sua congrega- 
zione, egli lo formò sulle traccie de’ ce- 
lebri e benemeriti operai evangelici, e 
principalmente de’Segneri, di Baldinuc- 
ci, di Pinamonti, de’ ss. Alfonso de Li- 
guori e Francesco di Girolamo, e del b. 
Leonardoda Porto Maurizio; metedo che 
si può leggere in mg." Gentilucci, Com 
pendio, per. 2, cap. 4, il quale celebra ol- 
tre le virtù praticate dal servo di Dio,i 
doni singolari onde venne dal medesimo 
arricchito in ordine alla predicazione, le 
particolari conversioni seguite nelle sue 
missioni, gli avvenimenti prodigiosi che 
leaccompegnarono, i mezzi adoperati per 
rendere permanente il frutto ricavato dal- 
le missioni, lo studio singolare nel pro- 
muovere le glorie del preziosissimo e rea- 
le divino Sangue di Gesù Cristo (V.) Fi. 
no dagli anni più verdi, il can.° del Bu- 
falo dimostrò divozione tenerissima ver- 
so il prezzo infinito dell’umavo riscatta, 
la quale crebbe sempre più con lui in 
modo da formare il primo e diletto suo 
pensiero; considerando che il sangue del- 
l'Agnello immacolato, il quale fu prezzo 
della comune redenzione dalla diabolica 
schiavitù, sarebbe valevole a disarmare 
il braccio di Dio irato, e propagandone 
la bella divozione fra’popoli si porrebbe 
un freno alle nequizie degli empi, si ri- 


SAN 43 


solee e dette opera sollecita a difbader- 
la, per santamente accenderne ogni ani- 
ma ; imperocché nel riprodurre le gio- 
rie e la passione del Crocefisso, intende» 
va aprire le fonti della divina misericor- 
dia, mercè l’applicazione de’ meriti del di- 
vin Sangue, ch'è appunto quello che de- 
ve placare la giustizia di Dio Padre; so- 
lendo dire sovente, la divozione al San- 
gue preziosissimo di Gesù Cristo essere 
l'arma de’tempi perversi in cui viviamo. 
Del che intimamente persuaso, con voto si 
legò a Dio, per operare tutto che possibile 
gli fosse per propagare questa divozione. 
AI qual fine si pose con accuratezza a leg- 
gere le s. Scritture, i padri e dottori del- 
la Chiesa, per raccogliere il fiore di quan- 
to vi è scritto intorno all’augusto miste» 
ro, affine d’illuminavne meglio il suo in- 
telletto, empirsene il cuore, ed avere al- 
tresì ampia materia a favellavne. In fatti 
era questo il precipuo tema vagheggiato 
e gradito, anche de’suoi famigliari discor- 
si, Nelle missioni poi divampava il suo 
tenero affetto pel ss. Sangue, e pieno di 
fervore e zelo ne disvelava le glorie per 
modo, che gli attenti uditori si sentivano 
accender di amare verso tale divozione, 
In sul finir della predica si faceva pre» 
sentare il Cristo morto con solenne e di- 
vota pompa, ed allora narrava con mi» 


rabile e commovente facondia, come il. 


Redentore,che mostrava laceroesvenato, 
offrendo nel suo divin sangue un prezzo 
infinito per la colpa infinita di sua ma- 
lizia, fosse morto sulla Crace per riscat- 
targi da eterna schiavitù, avesse vinta la 
morte (perchè questa osia la testa di mor- 
to si pone sotta i piedi del Crocefisso, lo 
spiegai nel vol. XVIII, p. 269), debellato 
il demonio, chiuso l’inferno,aperto il pa» 
radiso, dove pur noi, egli duce, entrere- 
mo trionfanti partecipando alle sue vit- 
torie. Con sì infocatiaccenti, gli animi de- 
gli astanti restavano inteneriti, compunti 
e mossi a lagrime e sospiri. Così egli pro- 
pagando la divozione in lui tanto prezio- 
sa e preponderante, aumentava ilnume» 
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ro de’veneratori del ss. Sangue, infervo- 
rando pure i sacerdoti che lo cuadiuva- 
vano a diffondere la prediletta divozione. 
E siccome il servo di Dio, che tanta par- 
feavea avulo nell’istituzione dell’arcicon- 
fraternita del divin Sangue eretta da d. 
Francesco Albertini nella Chiesa di s. Ni- 
cola in Carcere, canonico di questa e poi 
vescovo di Terracina, come dissi a quel- 
l'articolo (e notando la reliquia che pos- 
siede, avendo il sodalizio ottenute indul- 
genze da Pio VII, per la recita della Co- 
rona divozionale del Sangue prezioso, al 
nodo che dichiarai in quell’articolo, qui 
dirò che anco Leone XII ne accordò ai 
minori osservanti d’Araceli, per l’offerta 
del ss. Sangue. Nella corona poi si con- 
siderano in 7 misteri le altrettante volte 
in cui Gesù Cristo versò sangue dal suo 
venerabile corpo, cioè nella Circoncisione, 
nell’Orto di Getsemani presso Gerusa- 
lemme, nella Flagellazione, per la Coro- 
na di spine, nel viaggio che fece al mon- 
te Calvario, nella crocefissione per la la- 
cerazione de’ Chiodi, e quandogli fu aper- 
to il sagro costato colla Zancia), era sta- 
to scelto a promotore della medesima di- 
vozione con opportune facoltà, così de- 
putava gli ecclesiastici suoi collaboratori 
in aggregatori per estenderla ovunque, 
promulgazione che raccomandava tene- 
ramente pure ai missienari delle Missio- 
ni pontificie nelle parti più remote. Laon - 
de la divozione al preziosissimo Sangue 
di Gesù Cristo, per le zelautie non inter- 
rotte cure di lui, è diffusa non solo in I- 
talia ein Europa, ma eziandio in più re- 
gioni d’Asia, Africa e America, e si conta 
un numero prodigioso di ascritti ad essa, 
i quali venerano particolarmente il prez- 
zo ineffabile dell’umana redenzione. Nep- 
pur questo bastando all’ardente zelo del 
can.°del Bufalo, fece di tutto perchè nel- 
le chiese si recitasse la detta corona, non 
che le 7 offerte del divin Sangue, e per - 
chè s’ introducesse la pia costumanza di 
far delle pratiche divote nel mese di giu- 
gno, che è tutto il mese specialmente de- 
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dicato alle sue glorie, e si sogliono esegui- 
re nella chiesa di s. Nicola in Carcere dal 
capitolo e dall’ arciconfraternita, con a- 
naloghi sermoni; pio esercizio, che viene 
pure eseguito in altre chiese di Roma. 
Quindi si occupò perchè il Bonanni, il 
can.°Palma, edil p. Amici olivetano pub- 
blicassero colle stampe 3 diverse operette 
di brevi ragionamenti e meditazioni per 
ogni giorno di detto mese; di alcune delle 
quali, come della corona e 7 offerte, fece 
più volte la ristampa egratuitamente di- 
spensò. Desiderando poi che perenne fos- 
sein tutto l'anno il culto al divino Sangue, 
si affaticò perchè le nominate pratiche 
mensili, ove fosse possibile, avessero luo- 
go successivamente in 1 2 chiese, o leggen- 
do le meditazioni contenute in que’libret - 
ti, o meglio ancor predicando.'Inoltre det- 
te al suo istituto il nome di Congregazio- 
ne de’ Missionari del preziosissimo San- 
gue, affinchè viva e continua rimanesse 
ne'suoi figli la memoriae la cura nel pro- 
muoverne seuza interruzione le glorie e 
nel divulgaraei trionfi, L'anima innamo - 
rata del servo di Dio ardeva del pio de- 
siderio di veder conuffizio e rito proprio 
celebrata in tutta la Chiesa la festa del 
ss. Sangue di Gesù Cristo (che in Roma 
particolarmente si celebra nelle chiese di 
s. Nicola in Carcere, di s. Andrea delle 
Fratte, e di s. Salvatore in Campo del- 
la congregazione), esprimendosi che al- 
lora avrebbe potuto dire : Nunc dimil is 
servum tuum Domine. Ma ciò non fu a 
suo tempo voler di Dio, il quale però di- 
spose che la brama di luì avesse compi - 
mento a’'ro agosto1840, quando il Papa 
Pio IX, per mezzo della s. congregazio- 
ne de’riti, emanò solenne decreto, ordi - 
nando che in tutto l’orbe cattolico se ne 
celebri ogni anno con rito di 2." classela 
festività nella 1." domenica di luglio (pei 
grandi restauri che si operano nella chie- 
sa di s. Nicola, nel(852 la festa con so- 
lenne pompa fu celebrata dal capitolo e 
dal sodalizio nella chiesa dis. Mavia del - 
la Consolazione). L’iafaticabile e virtuo- 
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sissimo can.°delBufalo, dalla graduata de- 
cadenza delle sue forze, se non anche me- 
glio da Dio, conobbe non esser lontano 
il termine del suo vivere terreno, sebbe- 
ne in fresca età, per que’ particolari nar- 
rati del suo biografo mg." Geutilucci. Mi. 
nacciendo la Pestilenza (V.) del cholera 
l’alma Roma, Gregorio XVI per placare 
colla penitenza lo sdegno di Dio e frastor- 
nare il tremendo castigo, ordinò pubbli- 
che hiere e missioni, che notai al ci- 
tato articolo. Il-vicario cardinal Odescal- 
chi affidò al can.°del Bufalo la cura di pre- 
dicare nella chiesa di s. Maria in Valli» 
cella, edegli avvampantedì carità pel be- 
ne dell'anime, e per nulla curante la sua 
afbevolita salute, volontierive accettò l’in- 
carico e fu l’ultima sua missione, termi- 
nandola a grave stente. Ma quanto più 
egli veniva affranto nel corpo, meglio si 
infervorava nello spirito, e lulti i pensie- 
ri e gli affetti rivolgeva alla eternità, al 
paradiso, a Dio. Ogni giorno più decli- 
nando in salute, tornò a predire la sua vi- 
cina morte , dimorando nella casa di s, 
Paolo d’Albano, e tornato in Roma, op- 
presso da estremo languore, dopo avere 
esemplarmente ricevuti tulti i sagramen- 
ti della Chiesa, assistito dall’ altro servo 
di Dio d. Vincenzo Pallotti, istitutore del. 
I’ Apostolato cattolico 0 congregazione e 
pia società della Regina degli Apostoli 
(”.), placidamente esalò l'anima benedet- 
ta a Dio, a’28 dicembre1837, d'anni 52 
meno g giorni, dopo esserestato visitato 
dal cardinal Giacomo Filippo Fransoni 
amorevole protettore di questa congre- 
gazione de’ missionari del preziosissimo 
Sangue; amato dai buoni e rispettato dai 
melvagi, fu splendido modello del clero, 
avendo consumato l’intero suo corso mor- 

tale, occupato sempre per l’onore di Dio, 


e peril bene del suo prossimo, dispiacen- - 


te soltanto di nou poterne fare quanto più 
avrebbe avuto desiderio di faroe. La sua 
gravissima perdita fu compianta da tutti, 
massime dalla sua congregazione. Nella 
chiesa parrocchiale di s. Angelo in Pe. 
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schetia, gli fu celebrato il funerale, al 
quale accorse il popolo e specialmente 
il clero, dicendo gli uni agli altri, essere 
morto un santo, aver perduto Roma un 
veroapostolo. La sua spoglia mortale ve- 
stita da missionario, fu chiusa e sigillata 
in una cassa di legno, e trasportata nella 
chiesa di s. Paolo d’Albano. Ivi alla pre- 
senza dell’intera comunità de’missionari 
fu aperta la cassa, e si rinvenne il cada- 
vere non solamente intatto, ma esalante 
gratissimo odore, onde si tenne esposto 
in chiesa per allve esequie, che si ripete- 
rono due altre volte a sfogo del pubblico 
affetto e venerazione, e per conservarsi il 
corpo incorrotto. Nelle prime esequie un 
missionario recitò l’orazione funebre; le 
seconde furono celebrate dai confratelli 
della pia unione del ristretto di s. Fran- 
cescoSaverio; nelle ultime, che furono più 
solenni e con musica, oltre glialbanesi in 
folla, intervennero il capitolo della catte- 
drale, i seminaristi, e molti del clero se- 


, colare e regolare, e ripetuto l'elogio fu- 


nebre, mosse a generale tenerezza, edifi- 
cazione e pianto. Tutti fecero a gara per 
averequalche cosa a lui appartenuta, con- 
tenti almeno di toccare il suo corpo con 
fazzoletti, corone, medaglie e altri ogget- 
ti. Passati 7 giorni dalla sua morte, sic- 
come la conservazione del cadavere non 
fu riputata naturale, per cui con tulle 
le legalità si conchiuse, che la sua totale 
conservazione non era certamente cosa or- 
dinaria; così la cassa mortuaria fu mu- 
nita de'gigilli della curia vescovile e de- 
posta nella cappella di s. Girolamo. Già 
nel vol. XLV, p. 224 e 223, nel parlare 
del sodalizio eretto nel pontificato di Gre- 
gorio XIII in ossequio al se. Sangue, di 
quello esistente in s. Nicola in Carcere, e 
di questa congregazione de’ missionari,feci 
parola degli onori funebri resi al servo di 
Dio. Inoltre ricordai diverse delle sae pie 
istituzioni , e dichiarai quauto riguarda 


| quella de’ sacerdoti missionari , che non 


sono obbligati a voti, edell’abito che ve- 
stono, col Crocefisso che pendente a una 
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collana tengonosul petto. Oltrea ciò, nel 
vol. XLIX, p. 183, feci parola delle 4- 
doratrici del divin Sangue di Orte, isti- 
tuite dallo stesso servo di Dio. Grande 
ed estesa ancorchè vivente fu la fama di 
santità del can.° del Bufalo, come di vir- 
tuosissimo, di angelo in carne, di santo, 
di uomo straordinario e singolare; l' eb- 
bero pure in venerazione, il servo di Dio 
mg." Strambi vescovo di Macerata(/.), 
ed il pio e dotto mg." Piervisani vescovo 


di Nocera. Iddio a sua intercessione con- - 


cesse non poche grazie, che registrò l’en- 
comiato autore di sua vita io bel nume- 
ro. Tante meravigliose guarigioni mos- 
sero gli ammiratori delle grandi virtù del 
ven. Gaspare del Bufalo, a consigliare la 
formazione de’processi sull'esercizio delle 
medesime, come de’prodigi ottenuti dal- 
la divina onnipotenza pel suo patrocinio, 
affinchè con l’andar deltempo non aves- 
sero a mancare di vita quelli che di fatto 
proprio potevano contestarli giuridica - 
mente. I missionari di sua benemerita 
congregazione, che più da vicino aveano 
ammirato il complesso luminoso di sue ec- 
cellenti qualità,se ne occuparono alacre- 
mente; di conseguenza si compilarono 3 
processi, in Ancona, in Roma, in Alba- 
no; compiuti i quali giusta le pontificie 
prescrizioni, ed in seguito di più che10o0 
lettere postulatorie presentate alla s. Se- 
de per l’introduzione della causa di bea- 
tificazione e canonizzazione, cioè da car- 
dinali, arcivescovi, vescovi, capitoli, con- 
gregazioni e ordini religiosi, sodalizi e no- 
bili secolari, i cardinali componendi la s. 
congregazione de’riti li presero ad esame, 
essendo ponente il cardinale Altieri; e 
quindi riunitisi ai 10 gennaio 1852, al 
dubbio proposto: An signanda sit com- 
missio introductionis servi Dei Gasparis 
del Bufalo,visposero concordi: Signan- 
dum esse commissioneni, si Sanctissimo 
placuerit.11 Papa Pio1X,essendosi degna- 
to disegnare di propria mano la commis- 
sione, a”15 gennaio di detto anno ne fu 
pubblicato il corrispondente decreto dal 
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n.° 22 del Giornale di Roma del 1852. 
Dipoi a' 15 settembre, nell'adunanza del- 
la stessa s. congregazione, fu proposto il 
dubbio: Ansententia lata a judicibus de- 
legatis ab Em.° cardinali Patrizi episco- 
po Albanensi super cultu dicto ven. ser- 
vo Dei non exhibito, sive super paritio- 
ne decreti sa. me. Urbani Papae VIII 
sit confirmanda in casu et ad effectum 

de quo agîtur? 1 cavdinali risposero, che 
dovea confermarsi la sentenza data dai 
giudici,cioè che constava del non culto, 
ed il Papa a’ 30 settembre confermò il 
rescritto della s. congregazione, come si 

legge nel n.° 233 di detto Giornale. Chi 
ama conoscere in dettaglio quanto fino- 
ra ho accennato può trovarlo nel bel Cora- 
pendio della vita del ven. servo di Dio 
Gaspare del Bufalo canonico della ba- 
silica di s. Marco di Roma, edinstituto- 
re della congregazione de’ missionari del 
preziosissimo Sangue di N. S. Gesù Cri- 
sto, scritto da mg." Emitlio Gentilucci ca- 
meriere d'onore di sua Santità e benefi- 
ciato della‘ss. basilica Vaticana, Roma 
1852. Fecero gran conto del ven. servo 
di Dio, i cardinali Cristaldi, Doria, Er- 
colani, Bussi, Odescalchi (altro servo di 
Dio, che ci sbalordì colla rinunzia della 
Porporae di tutele sue dignità), e Fran- 
soni vivente. Fu inoltre accettissimo ai 
Papi Pio VII e Leone XII, i quali fa- 
rono benemeriti della congregazione da 
lui fondata : di questa e del servo di Dio 
fu pureammiratore Gregorio XVI, dap- 
poichè oltre l'approvazione della congre- 
gazione, dopo esame fatto dalla s. congre- 
ne de’ vescovi e regolari, con decreto di 
questa de' 17 dicembre1841 e dal Papa 
confermato, riportai nel vol. L, p. 29, che 
a’'27 luglio184t avea concesso alla con- 
gregazione la chiesa di s.SatvatoreinCam- 
po vel rione Regola, colla casa o ospizio 
contiguo che divenne residenza del diret- 
tore generale e del procuratore generale 
dello stesso istituto, pereui notai che nel- 
la chiesa vi fu sepolto d. Biagio Valen- 
tini del Porto di Recanati, che associato- 
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si al fondatore, era divenuto unito con lui 
in tal modo, che dai suoi stimavansi non 
essere due, ma un solospirito, per lo che 
dopo molte fatiche apostoliche avea me- 
ritato d’essere eletto nel1838 a dirigere 
la congregazione de’ missionari del pre- 
ziosissimo Sangue. Ivi citai i luoghi ove 
parlai di tale chiesa, già parrocchiale (e 
soppressa nel 1824 da Leone XII), nei 
quali narrai che s. Filippo Neri fondato- 
re della congregazione dell’ Oratorio(/.), 
nel1548 v’introdusse l'esposizione del ss. 
Sagramento poi detta Quarantore (V.), 
e vi trasferì il suo meraviglioso istituto 
dell’arciconfraternita e Ospizio della ss. 
Trinità de' pellegrini (V.), ed appariene- 
va alla celebre abbazia di Farfa, e alla 
co vgregazione de'benedettini berrettani, 
che soppressi da Clemente VIII, la chie- 
sa fu data in governo a sacerdoti seco- 
lari. In faccia adessa stendeasi ampia piaz- 
za, posto fisso degliortolani, che vi spac- 
ciavano gli e:beggi, e dalla quale la chie- 
sa avea preso il nomedel Campo, anche 
per allusione alla Cantica diColui che ven- 
ne a selvaril mondo, dicendo: Zo sono il 
fiore del campo.Tudi con autorità d'Urba- 
no VIMHfu demolita le chiesa e incorporata 
’area all’edifizio del Monte di pietà di Ro- 
ma onde renderlo isolato, ed in vece nel 
1639 poco lungi dal medesimo Papa con 
I’ antico nome venne edificata la sussisten- 
te,con disegno e semplici ornoti di France- 
sco Paparelli (architetto che nelle sue fab- 
briche tenne proporzioni giuste e gran- 
diose, e le ornò con eleganza e sobrietà), 
e che a’nostri giorni fu restaurata, essen- 
do abbete commendatario di Farfail car- 
dival Ercolani. Qui aggiungerò, che leg- 
go in Martinelli, Roma sacra (stampata 
nel:1653), p. 298, essere stata la chiesa 
autica atterrata per ampliare il fabbri. 
cato del Monte di pietà, e net 1639 dai 
fondamenti costruita la nuova sulla pic- 
cola piazza di detto Monte. Riferisce Bo- 
vio, Za pietà trionfante, p.179,chel’an- 
tichissima chiesa di s. Salvatore iu Cam- 
po era a tre pavi sostenute da varie insi- 
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gni e maestose colonne, e siccome sorge- 
va in una piazza e isolata fu denomina- 
ta in Campo (della stessa opinione era 
stato Panciroli, Tesori nascosti di Roma, 
p. 742), ed era situata incontro la chie- 
sa della ss. Trinità de'pellegrini : che al- 
l’attuale chiesa nel1690 pose la 1.° pie- 
tra il cardinal Francesco Barberini (per- 
ciò errò nell'epoca, essendo questi morto 
nel1679), quale vice-cancelliere e titola- 
re della basilica di s. Lorenzo in Dama. 
so, di cui è filiale la chiesa di s. Salva- 
tore, come lo era la diroccata, dicendo 
che a suo tempola parrocchia conteneva 
‘308 famiglie. Anche Venuti, Roma mo- 
derna, p. 549, afferma che in luogo del- 
la distrutta chiesa, nel163g fu eretta l’e- 
sistente, etrasferite inessa le ragioni par- 
rocchiali e dell'abbazia di Farfa, tuttora 
vigenti. Marangoni che nell’Zstoria del. 
l'immagine del ss. Salvatore ci diè il ca- 
talogo delle chiese al medesimo dedica- 
te,conferma che nel163g la presente chie- 
sa di s. Salvatore in Campo fu costruita 
nella piazzetta contigua al Monte di pie- 
tà e in sostituzione della precedente. I 
recenti descrittori delle chiese diRoma di- 
cono altrettanto, ma con relazioni senza 
importanza. Però si legge nel Bombelli, 
Raccolta delle Immagini della B. Vergi. 
ne t. 4, p.117, che da Urbano VIII dal- 
l’antica chiesa demolita, futrasferito nel- 
la nuova quanto vi era. » ll pregio più 
stimabile fu un’immagine antichissima di 
greco stile dipinta in tavola, rappresen - 
tante Maria (con una stella nella parte sì- 
nistra del petto) con in braccio il divin Fi- 
gliuolo. Una corona di argento che la fre- 
giava, edun’altra di voti sospesi intorno, 
faceva fede de'prodigi che per essa ope- 
rava il Signore. In progresso di tempo le 
fa aggiunta la custodia di cristallo da 
Giammaria Santucci per favore da Ma- 
ria ricevuto. Se voi, o romani, a qualun- 
que chiesa, a qualunque altare correte in 
folla ad onorarela Vergine Madre, a que- 
st'immagine v'invitano parecchi motivi. 
Guardate in quel quadro appié di Maria 
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il vostro gran protettore ed apostolo s. 
Filippo Neri. Qui egli, se nol sapele, diè 
principio al suo apostolato. Innanzi a que- 
sta Madonna ei si ritirava con alcuni com- 
pagni a far conferenze di spirito. Quivi 
una volta con un discorso quanto privo 
di profani ornamenti, altrettanto ridon- 
dante di unzione divina, convertì tre gio- 
vani licenziosi. In questa chiesa cominciò 
egli tuttora secolare a far pubblici ser- 
moni in diverse ore del giorno, per ub- 
bidire al comando di questi zelanti eccle- 
siastici che v'introdussero l'esposizione del 
ss. Sagramento. Dal fervore di que'divo- 
ti romani, che in questa chiesa udivano 
Filippo, a questa immagine oravano con 
lui. Per le insinuazioni del santo ebbero 
principio gli spedali de' pellegrini e dei 
convalescenti, opere che illustrano Roma 
assai più che non le ammirate moli del 
Colosseo e delle Terme. Posso aggiunge- 
reancora,che dall’ovar frequente alla Ma- 
donna di s. Salvatore del Campo s'infiam- 
inò di affetti divini, siaccese di tenero a- 
more verso la gran Reina, la quale poiin 
una gravissima sua infermità proclama- 
ta mortale da’professori, gli apparve sul 
letto del dolore, il consolò, ed in istante 
gli rese perfetta la sanità ... Le botizieri- 
| portate in questaleggenda, le raccolse giù 
diligentemente d. Clemente Rossi cura- 
to zelantissimo di questa parrocchia ”. 
Questa venerabile immagine tuttora è in 
gran venerazione nella stessa chiesa, per 
cui nel1842 si pubblicdin Roma : Moti. 
zie istoriche della chiesa in Roma di s. 
Salvatore in Campo, e della immagine 
di Maria ss. ivi venerata sotto il titolo del. 
la Madre della santa Speranza, estratte 
fedelmente dalla Raccolta delle [Immagi- 
ni della B.Fergine di P. Bombelli inciso. 
renel1792. Inoltre nella medesima chie- 
sa è pure esposta alla pubblica venerazio- 
ne una copia della Madonna della Mise- 
ricordia di Rimini, che nel maggio del 
1850 aprì gli occhi nella chiesa di s. Chia- 
ra di detta città e appartenente a questa 
congregazione del preziosissimo Sangue, 
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come narrai nel vol. LVII, p. 250. Nel 
vol. XXXIII, p. 141 notai, che nel 1842 
nella chiesa de’ss. Vincenzo e Anastasio 
del rione Regola, vi fu ammessa la con- 
fraternita del sagro Cuore di Gesù, ch’e- 
ra pritna nella chiesa di s. Salvatore in 
Campo. Attualmente è direttore generale 
di questa congregazione di sacerdoti mis- 
sionari, il r.mo d. Giovanni Merlini mis- 
sionario apostolico. 

SANGUE PREZIOSO DIGESU' CRI. 
STO, Ordine equestre. Vincenzo I duca 
di Mantova (Y”.), divotissimo dell’insigne 
reliquia del ss.Sangue di Gesù Cristo (Y.), 
che si venera in tale cospicua città nella 


‘ gran chiesa di s. Andrea, in occasione del 


matrimonio di Francesco suo figlio con 
Margherita di Savoia, nel 1608 istituì, 
con approvazione di Paolo V, l'ordine 
di 20 cavalieri del ss. Redentore e del 
ss. Sangue, e nel giorno della Pentecoste 
nella cappella ducale di corte ne ricevet- 
te l'abito dall’altro figlio cardinal Ferdi- 
nando Gonzaga, cioè il manto, la collana 
e la spada. Quindi portatosi nella chiesa 
di s. Andrea, con soleune pompa ammi- 
se all’ordine14 cavalieri, che prestarono 
nelle sue mani il giuramento di esercita- 
re opere cristiane e virluose, e di difen- 
dere la religione cattolica, la dignità del 
Papa e il proprio sovrano : indi fu futta 
l’ostensione del vasetto col ss. Sangue e 
della sagra Spugna, dopo il canto del Te 
Deum. Fu stabilita per insegna una col- 
Jana in cui erano espresse in figure ovali 
cartocci o verghe d'oro poste nel crociuo- 
lo sopra le fiamme, e alternativamente il 
motto del salmo: Domine probasti me. 
Da essa pendeva una medaglia in cui si 
rappresentavano dueAngeli che tenevano 
un calice, con 3 goccie del ss. Sangue, co- 
ronato, e posto in un tabernacolo elegan - 
tementesmaltato, coll’epigvafe : Nihil isto 
triste recepito. Volle con ciò esprimere , 
conforme alla sentenza d’Ovidio, doversi 
sempremantenerla concordia, anche nel- 
le cose avverse. L’ abito da usarsi nelle 
solenuità, fu prescritto d'un manto di ra- 
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Platina, il quale di ciò irritato scrisse 
una lettera piena di furore al Papa, 
che lo fece mettere in carcere. Di 
là uscito compose le Z'ite de’ Pon- 
tefici, piene di calunnie, principal- 
mente contro Paolo II, dicendo, tra 
le altre cose, che Paolo II tolse tali 
abbreviatori per avergli impedito di 
re dal vescovato di Vicenza a 
quello di Padova. 

Divenuto, nel 1471, Pontefice Si- 
sto IV, creò un nuovo collegio di 
scrittori di Brevi, ovvero vistabilì 
quei cassati dall’antecessore, ed il 
suo successore Innocenzo VIII, ai 
31 dicembre 1487, ampliò quello 
di Calisto III composto di sei, aggiun- 
gendone altri ventiquattro, cosicchè sì 
formasse il numero di trenta. Da que- 
sti uffizii ricavò per la vendita di 
ciascuno sessantadue mila quattro- 
cento fiorini d’oro, essendo a ciò 
costretto, come si esprime nella sua 
XV bolla, per difendere il dominio 
della Chiesa. Assegnò loro certi emo- 
lumenti annui, e si riserbò la facol- 
tà di deputare un segretario dome- 
stico, amovibile a suo arbitrio, cioè 
per l’ estesa de’ Brevi sub anulo 
piscatoris, mentre gli altri, come 
spiega il Cohellio, Notitia Cardi- 
nalatus, Romae 1633, de secreta- 
riis apostolicis cap. XXII pag. 216, 
dovevano scrivere le lettere ad re- 
ges , principes, respublicas, civi- 
tates, Cardinales absentes, episcopos 


ceterosque magnates, Romani Pon- 


tificis nomine. Quindi Alessandro 
VI, che gli succedette, mediante 
la costituzione /n eminenti, decima 
Kalendas octobris 1500, creò un 
nuovo collegio di scrittori de’Brevi, 
composto di ottanta uffiziali, ognu- 
no de’quali, che comprava il luogo, 
doveva sborsare settecentocinquanta 
scudi d’oro.Il Pamvinio col Volterrano 
dicono, che Alessandro VI istituisse il 
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collegio degli ottanta scrittori de’bre- 
vi, ciascuno de’quali pagava la detta 
somma; altri però affermano, che 
da questo Pontefice abbia soltanto 
avuto accrescimento tal collegio, 
molto prima di lui già istituito. 
Si vuole inoltre, che prima di que- 
sto Pontefice i brevi non riguardas- 
sero che gli affari contenziosi, men- 
tre oggi si usano per le grazie ‘e 
per le dispense. L’Oldoino col Go- 
mez, nel Trattato de’ Brevi aposto- 
lici, per difendere l’autorità del 


Ciacconio, del Panvinio e del Vol- 


terrano , senza pregiudicare a quel. 
la dei loro avversarii, dice, che pri- 
ma di Alessandro VI erano stati 
veramente gli scrittori delle lettere 
apostoliche, dette volgarmente Bolle, 
non già gli scrittori de’ Brevi, il 
collegio de’ quali afferma essere stato 
istituito da Alessandro VI. In fatti 
dall’ elenco di alcuni segretarii dei 
Brevi, che in appresso riporteremo, 
si rileverà, che il primo ad essere 
da questa carica decorato della por- 
pora, fu il medesimo Pontefice. 
Di tutti questi scrittori tratta il 
Cohellio, Not. Cardinalatus , capit. 
XXIV. 7. Scarrrori APosroLici. 
Giulio IL del 1503, e s. Pio V 
del 1566 approvarono la citata bol- 
la d’Innocenzo VIII; ma avendo i 
Pontefici successori moltiplicato ad 
arbitrio il numero de’ segretarii do- 
mestici, e usando questi di ricevere 
con grande abuso, e separatamente 
dal collegio altri emolumenti, Sisto 
V, nel 1587, per levare ogni disor- 
dine, soppresso in tutto l’ ufficio del 
segretariato domestico, che allora 
esercitava Giambattista Canobio, ne 
concedette la cura al .collegio, .il 
quale spontaneamente, per sovveni- 
re alla necessità della Santa Sede, 
sborsò venticinque mila scudi d’oro, 


per lo che il Papa die’al collegio 
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s cremisi foderato di bianco, con mahi» 
che larghe, orlato di ricamo in modo, che 
fossero espressii crociuoli come nel col- 
lare o collana; il vestito interiore di drap- 
po tessuto di seta,oroe argento; li calzo- 
ni, le calze e le scarpe di colore rosso.Il 
p. Bonanni, Catalogo degli ordini eque- 
stri, ue tratta a p.103 e.ne riporta la ft. 
gura. Altre notizie si ponno leggere in 
Donesmondi, Istoria di Mantova par. 2, 
p. 418 e seg. 
SANGUIN Antonio, Cardinale. De'si- 
gnori di Meudon, nacque in Francia da 
mobilissima prosapia, cui le rare preroga- 
tive, la vivacità dell’ingegno, e lasingolar 
destrezza nel conchiuderei più delicati af 
fari, come lo diè a conoscere in occasione 
di trattar la pace tra Francesco Ie Carlo 
V, lo renderono caro estremamente alla 
sovrana casa di Francia , dalla quale fu 
nominato nel 1533 a Clemente VII ve. 
scovo d’Orleans, e ad istanza di detto re, 
a’ 12 dicembre 1539 Paolo III lo credcar- 
dinale prete di s. Mariain Portico.Inol- 
tre fu fatto governatore di Parigi, che sep- 
pe guardare e difendere dall’ insidie dei 
nemici, non che dell’ isola di Francia, e 
nel 1543 venne dichiarato elemosiniere 
del regno. Fatta dal re la pace con Carlo 
Vil cardinale con diversi principi, eil car- 
dinal Carlo di Loreng, furono dati in o- 
staggio. Nel1546 fu trasferito alla sededi 
Limoges, e nel1550 da Giulio III all’ar- 
civescovato di Tolosa, ma le bolle solò 
l'ebbe nel1553. Nel1547 con suoi colle- 
ghi assiste ai solenni funeralidi Francesco 
I, la cui morte diminuì la possanza degli 
amici della duchessa d'Estampes, impe- 
guatissima pel cardinale, e fece che il me- 
desimo rinunziata la carica di grand’ele- 
mosiniere sì ritirasse in Italia, quantun- 
que dopo alcuni anni ritornò in Francia. 
Intervenne al solo conclave di Giulio III, 
emoriin Parigi nel1559, d’anni 57,nel- 
la sede vacante di Paolo IV, con che la 
Francia perdè un valido sostegno, per le 
sue insigni qualità. La chiesa di s. Cate. 
rina della Valle degli scolari, presso alla 


VOL. LXI, 


SAN 49 


quale avea fondato un magnifico palazzo, 
ne accolse la fredda spoglia, che fu collo- 
cata nella cappella della Madonna. Fab- 
bricò pure con'immensa spesa il castello 
di Meudon nelle vicinanze di Parigi. 
SANNESIO Jacopo, Cardinale. Nac- 
que oscuramente in Belforte nella Marca, 
e fatta prima qualche pratica nello studio 
della legge,fu deputato a presiedereal giu- 
dizio delle cause civili delle appellazioni 
in Camerino. Portatosi a. Roma per ten- 
tar la fortuna, con l’interposizione del fra- 
telloch’era assaiamato daClemente VIII, 
gli riuscì di essere ammesso tra'famiglia- 
ridel suo nipote cardinal PietroAldobrane 
dini, allora prefetto di Castel s. Angelo, 
il quale poi gli procurò un canonicato nel - 
la basilica Vaticana, e ilposto di segreta- 
rio di consulta, adoperandolo inoltre in 
affari di molta importanza, ne’quali aven- 
do corrisposto non meno alla volontà del 
cardinale che del Papa, coll’impegno del 
proprio fratello, che molto lo giovò, a’g 
giugno1604 Clemente VIII lo creò car- 
dinale prete dis. Stefanoal Monte Celio. 
Paolo V nel1605 loascrisse alla congre- 
gazione de’ vescovi e regolari e fece ve- 
scovo d’Orvieto, che seppegovernare con 
mirabile dolcezza e prudenza; e quantun- 
que non fosse di molta letteratura, sup- 
plì a questo difetto colla costante probità 
di specchiati costumi, ma fu poco Det 
roso. Il cardinal Bentivoglio, nelle Meno- 
rie, ne biasima il basso lignaggio, il roz- 
zo aspetto, le rustiche maniere, la debo- 
lezza dell’ingeguo. Intervenne ai conclavi 
di Leone XI, Paolo V e Gregorio XV, e 
finì di vivere in Roma nel1691, cou più 
di 60 anni. Fu sepolto nella chiesa di s. 
Silvestro al Quirinale, avauti la cappella 
del Rosario, sotto lapide splendidamente 
ornata, col solo suo nome inciso. 
SANNIO o SANNITI, Samnium, Sa: 
mnites. Patrimonio anticodella s. Sede,co- 
me si ha da s. Gregorio I del 590, a cuila 
chiesa romana dava un distintoammini- 
stratore oreltore,che soleva essere uno dei 
primari chierici della medesima, nel mo: 
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do che notai a PaTtRIMONI DELLA CHIESA 
ROMANA, Ove rimarcai che tra quelli che 
cambiarono nome vi furono il Sannite e 
l’Apulo o Puglia, che si dissero patrimo- 
nio di Salerno e di Benevento (V.).Il San- 
nio o Molise è ora una provincia del re- 
gno di Napoli, paese generalmente mon- 
tuoso, attraversato nella parte sud-ovest 
dalla catena degli Apevnini, che lo copre 
colle sue ramificazioni e vi stabilisce la 
divisione delle acque tra il mare Adriati- 
co e il mare Tirreno. Poco ritagliata è la 
costa dell'Adriatico, nè offre che un capo 
notevole, quello di Termoli (77) con città 
vescovile. Oltre i prodotti dell’agricoltu- 
ra, vi sono grandi selve e quantità di pa- 
scoli dove si allevano poche bestie cornu- 
te, ma moltissime pecore, capre e maiali: 
assai diffusa vi è l’ educazione delle api. 
Questa provincia si divide in 3 distretti, 
Campobasso, Zsernia e Larino,i quali ul- 
timi hanno per capiluoghi le duecittà ve- 
scovili omonime. Nelle varie vicende che 
commossero l’Italia (V.) tutta, in secoli 
non ancora spogliati dalle barbarie, ebbe 
il suo cominciamento la potente nazione 
de’ sanpiti o samniti, la quale stabili con 
più certerza lo stato politico delle nostre 
provincie. Una colonia di Sabini (7) det- 
te certamente principio alla stirpe sanni- 
te, mediante il solenne voto d’una sagra 
primavera. Secondo insegnano le tradi- 
zioni di una età superstiziosa , si presero 
gli dei la cura speciale dell’infanzia de’sa- 
bini, e mandarono un toro selvatico di 
singolar bellezza ad animare e condurre i 
passi di quella gioventù guerriera nelle 
terre degli osci. Ivi dunque, in quelle ter- 
re degli osci , ordirono la nuova società 
de’sabelli, di cui formava la gente osca il 
pieno della popolazione, che avanzandosi 
in felicità, fece poscia sì gran figura nel 
mondo sotto il nome di. Sanniti, dando 
origine ai non men celebri irpini e luca. 
ni, che tutti celebrai ne’ relativi artico- 
li. Avvezzi i sanniti alla temperanza, al- 
l’ubbidienza, ai faticosi lavori de’ campi, 
dierono a que'popoli l’impronta di quel 
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robustocarattere che si segnalò per un ge- 
neroso dis del pericolo e della mor- 
te; mentre le loro liberali istituzioni, ed i 
lodali e virtuosi costumi, riuscirono a nu- 
trire ed esaltare l'amor proprio della pa- 
tria, che in se comprendendo ogni subli- 
meeragionevolesentimento, sostenne con ’ 
gloria la virtù sannitica per tutto il corso 
della loro politica esistenza, e confedera- 
zione sannite, là quale si componeva dei 
peotri, caudini, irpini, caraceni e fren- 
tani, ancorchè ciascuno di questi popoli 
formasse una lega a parte. Sono celebri 
le città di Telese, Alife, Isernia, Triven- 
to, Caudium, Avellino, Conza, Beneven- 
to, Ortona , Larino, Lanciano (V.), ed 
altre celebrate anche ne’fasti ecclesiastici 
pe loro seggi vescovili. Grandi ed estese 
furono le conquiste de’sanniti, anche sugli 
etruschi della Campania. A_ Roma accen- 
nai le loro guerre coi romani, principal. 
mente quella che durò più di 70 anni, o 
100 secondo Livio, e che fiaì colla con - 
quista che fecero i romani delle loro re- 
gioni dopo averli soggiogati. Benché il ca- 
rattere morale de’ sanniti fosse molto con- 
venientemente sostenuto dalla costituzio- 
ne fisica d'un paese aspro, montuoso e 
silvestre, non però trascurarono le arti, nè 
la pompa, in ispecie nelle cose da guerra. 

SANOCHIA. 7, Pasmistia di rito gre- 
co ruteno. 

SANSATURNINO Nicorò, Cardina. 
le.Nativo diClermont, domenicano e mae- 
stro del s. palazzo, fu creato cardinale pre- 
te da Urbano VI nel dicembre1381, ma 
presto rinunziò la dignità avanti Giovan- 
na I reginadi Napoli seguace dell'antipa- 
paClemevte VII, che alla presenza di gran 
moltitudine di popolo erroneamente ri- 
conobbe per vero,avendolo fatto anticar- 
dinale,per cui meglio ne parlai ne'vol. IT, 
p. 211, XLI, p. 210. 

SANSEVERINO Troprmo, Cardina- 
le. Nacque nella proviocia diCampagna, 
secondo Ciacconio, Ammirato e altri, di- 
scendente dall’antichissima e nobilissima 
prosapia de’conti de'Marsi, dai quali av- 
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verte Corsiguani, Reggia Marsicana par. 
1, p. 266, uscirono pure i Berardi, i San- 
gro , i Sansevero e altri priocipi, e che i 
Sauseverinode' principi di Bisignano e un 
tempo anche di Salerno, presero il cogno- 
me di Sanseverino dalcastello omonimo. 
Tuttavolta lo stesso Corsignani a p. 370, 
chiama questo cardinale, figlio di Berar- 
do conte de’Marsi. Professò fin da giova- 
ne la regola monastica in Monte Cassino, 
ed attese per sì fatto modo alla coltura 
delle scienze e delle buone lettere, che di- 
venne uno de’migliorisoggelti di quelri- 
momatissimo ordine; talché per la bontà 
de’costumi, per la chiarezza del lignaggio, 
per la generosa sua indole, e per la pro- 
fonda cognizione della sagra e profana 
dottrina, meritò di essere a insinuazione 
delgran Ildebraudoe poi s. Gregorio VII, 
creato cardinale diacono di s. Maria in 
Portico, e forse secondo alcuni arcivesco- 
vo di Siponto da Alessandro II del1061. 
Divenuto Papa Ildebrando nel 1073, lo 
promosse .ad arcidiacono di s. Maria in 
Domnica, grado da lui stesso già occu- 
pato. Si mostrò però ingrato a s. Gregorio 
VII, che vilmente abbandonò, per segui- 
re il partito dell’ antipapa Clemente III. 
Penetrato il santo di dolore per l’ enor- 
mita di tale indegna azione, si studiò per 
mezzo di lettere piene di amore, di richia- 
marlo a più sani consigli, ma indarno. 
Scorgendolo adunque ostinato e pertina- 
ce nell’iniquo scisma, si determinò di ful- 
minarlo con l’anatema e di degradarlo 
da tutti gli-onori, per iscuoterloa ravve- 
dersi. Visse in questodeplorabile stato si- 
no a Pasqualell,sotto il quale finalmen- 
te pentito e dolente di sua apostasia, fu 
benignamenteassolto dalle censure incor- 
se, e alla perduta dignità restituito. Morì 
nel1099 o nel1100, 0 meglio più tardi, 
poichè trovasi sottoscritto ad una bolla 
del: 106, ma semplicemente come cardi- 


nale diacono di s. Maria in Portico. Al 


dire di Corsignani vi fu altro cardinale 
Teodino, pure di Alessandro II, che glo- 
riosamente seppe mantenersi fedele. San- 
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severino scrisse due sermoni per la festa 


de'ss. Stefano protomarlire e Placido. 
SANSEVERINO Roscemanmo o Ro- 


. sncano, Cardinale. De’conti de’ Marsi, che 


alcuni dicono nato nella provincia di La - 
voro, e altri nella città di s. Severino nel- 
la Marca, professò la regola di s. Bene- 
detto in Monte Cassino, e da Pasquale II 
del 1099 fu creato cardinale diacono di 
s. Giorgio in Velabro. Si trovò ai concilii 
di Guastalla e di Laterano, e all’elezione 
di Gelasio II, cui restò costantemente fe- 
dele, indi lo seguì da Roma in Francia 
al monastero di Cluny, dove essendo il 
Papa passato all’altra vita, fu eletto Ca- 
listo II. I cardinali elettori spedirono in 
Roma Saaseverino, non tanto per dar par- 
te agli altri cardinali che soggiornavano 
nell’ alma città, della giù fatta elezione, 
quanto per richiederli del loro consenso, 
che da essi fu concordemente prestato. 
Ritornato in Francia, accompagnò il Pa - 
pa ia Italia, che lo fece rettore di Bene- 
vento , dove si può credere che morisse 
dopo il 1123, mentre in quell'anno a'G 


aprile sottoscrisse una bolla di Calisto Il. 


SANSEVERINO Sreravro, Cardina- 
le. De'conti de’ Marsi, nacque in Napoli, 
ed essendo protonotario apostolico , da 
Urbano VI a'18 o 28 settembre1378 fu 
creato cardinale. E' fama che alla pre- 
senza di Giovanna | regina di Napoli, la. 
sciasse la porpora, per passare alle nozze, 
al dire di Contelori. Baluzio però protesta 
apertamente di non trovare autentico tale 
fatto; nondimeno il contemporaneo An- 
gelo ministro generale de’ minori, in una 
lettera al re di Castiglia, de' 29 maggio 
1380, afferma di averlo veduto deporre 
la porpora, ed icaggiungerò, come fecero 
altri pei turbolenti tempi dello scisma,che 
seguiva Giovanna I. In vece Marchesi, 
Del protonotario, scrive che la morte non 
gli permise goder lungamente la dignità 
cardinalizia. 

SANSEVERINO Fepenico, Cardina- 
le. Napoletano e non pare milanese , in 
grazia del padre conte di Caiazzo, che era 
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stato generale delle milizie pontificie nel- 
la guerra fatta da Innocenzo VIH a Fer- 
dipando I re di Napoli, fu dal Papa eletto 
vescovo di Malaga,ea'g 014 marzo148g 
creato cardinale diacono di s. Teodoro, 
ma non pubblicato. Nel1492 per morte 
d’Innocenzo VIII,ilcardinal AscauioSfor- 
za bramando creare un successore a suo 
talento, operò co’ cardinali in modo che 
il s. collegio lo riconoscesse per legittimo 
cardinale, ammettendolo in conclave per 
l’elezione d’Alessandro VI, il quale aven- 
do in seguito formato sospetti non meno 
di lui che dello Sforza, ritenneambedue 
in una specie d’ onesto carcere, ma ben 
presto restituì loro la libertà. Intervenne 
poi a' conclavi di Pio III, e di Giulio II, 
contro delquale, come nemico acerrimo, 
sacrilegamente impugnò le armi, econ al. 
tri4cardivali ribellidiè principionel 1511 
al conciliabolo di Pisa (7), spalleggiati 
dall’imperatore Massimiliano | e da Luigi 
XII re di Francia, infelicemente poi tra- 
sfevito a Milano e Lione(Y.). Per lo che 
Giulio II lo spogliò del cardinalato e di 
tutte ledignità, non che scomunicò. Leo- 
ne X quindi nel concilio di Laterano 7” 
(7.), lo ripristinò cogli altri ai preceden- 
ti onori, dopo avere in igcritto ecolla vo- 
ce detestato l’esecrabile attentato,in espia- 
zione del quale fu loro imposto un digiu- 
no al mese finchè vivessero : Ciacconio 
nella biografia di questo cardinale ne ri- 
porta la ritrattazione, e la formola della 
pontificia assoluzione. Pare che il cardi- 
nale nel 1496 ottenesse da Alessandro 
VIi vescovati diTerovanne edi Rochelle; 
e da Giulio Il nel1505 quello di Novara, 
‘nel 1508 l’ arcivescovato di Vienna nel 
Delfinato, e quello pure di Rouen, che ap- 
pena ottenuto rinunziò al cardinal Gior- 
gio d’Amboise : Ciacconio pretende che 
fosse vescovo anche di Lacedonia, ma U- 
.ghelli non lo registra tra que pastori. Eb- 
be la legazione della provincia del Patri- 
monio, e Paride de Grassis ne’suoi Dia- 
ri, dice che il cardinale fu d'animo gran- 
de, altissimo di statura, ricco di 26,000 
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scudi di benefizi ecclesiastici, e liberale ok- 


tre misura. Vide il fine di sue vicende in 
Roma nel1516, essendo divenuto 1.° del- 
l'ordine de’ diaconi, ed ebbe sepoltura nel- 
la chiesa di s. Maria d’Araceli, senza al- 
cuna funebre memoria. 
SANSEVERINO Anrtonto, Cardinale. 
Napoletano,chiaro non meno per nobilis» 
simo sangue, che per virtù, cavaliere del- 
l'ordine gerosolimitano, fucreato ma non 
pubblicato cardinale da LeoneX, meutre 
eva semplice laico, e ciò fu fatto sollocer- 
te determinate condizioni, quali non es- 
sendo state da lui adempiute, né da dette 
Papa, né dal successore Adriano VI non fu 
giammai riconosciuto percardinale. Cle- 
mente VII però essendo assediato in Ca- 
stel s. Angelo, ivi a'21 novembre 1527 
con tutte le formalità lo pubblicò in con- 
cistoro cardinale prete di s. Susanna , e 
fece protettore dell’ordine de'serviti. In- 
di il cardinale ricevè la toosura dal car- 
dinal Farnese poi Paolo III, e quindi dal 
cardinal Campeggilegato alatere in Ro- 
ma ebbe nel1528 nello stesso castello le 
insegne cardinalizie, essendo la ciltà an- 
cora invasa dai nemici, ed ottenne l’ar- 
civescovato di Cosenza, l'ammiuvistrazio- 
ne perpetua di Conversano, ed anche l'ar- 
civescovato di Taranto. Dopo 10 anni e 
nel1538 Paolo III, alla cui elezione con- 
tribuì, lo dichiarò vescovo di Lacedonuia. 
Cambiati diversi titoli, fra i quali quello 
di s. Maria in Trastevere, al cui capitolo 
applicò in perpetuo le rendite e gli emo - 
lumenti che appartenevano al.cardinale 
titolare della medesima, a condizione che 
con essi si dovessero mantenere 4 sacer- 
doti e 2 chierici in servizio di quella ba- 
silica; alla fine nel1539 divenuto vescovo 
suburbicario di Sabina, nel1543 passò al 
vescovato di Porto. Fu benemerito del. 
l'illustre ed esemplare ordine de’ Cappuc- 
cini, che sotto Paolo IIl corse pericolo di 
restare soppresso e unito all'ordine Fran- 
cescano, se non avessero prevalso i suoi 
consigli. Imperocchè, avendo il Papa in- 
timato una congregazione di 6 cardinali 
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per deliberare se fosse spediente tale u- 
nione, 5 di essi esternando sentimento af- 
fermativo, il solo Sanseverino si oppose 
al comunee concorde parere; perorò con 
eloquenza persuadente, ed espose sua sen- 
tenza con tale energiae forza di ragioni, 
che gli riuscì di persuadere i cardinali a 
decidersi in favore de’cappuccini. Fuas- 
sai generoso co’poveri, mecenate de'dotti 


e degli eruditi , i quali nobilmente sov- 


venne e aiutò sino alla morte, che losor- 
prese in Roma nel1543, ed ebbe tomba 
nella chiesa della ss. Trinità al Monte Pin- 
cio, senza alcun monumento. . 
SANSEVERINO Lucio, Cardinale. 
Nacque in Napolidai principi di Bisigna- 
no, e meritò che Filippo Ill lo nominas- 
se all’arcivescovato di Rossano, a cui nel 
1592 lo preconizzò Clemente VIII. Nel 
1598 vi celebrò il sinodo, e fulargo con 
monumenti di pietà, di munificenza e di 
pastorale sollecitudine , arricchendo la 
metropolitana di preziose suppellettili e 
nobili arredi. Paolo V nel1612 lo trasferì 
alla sede di Salerno, di cui visitò con mi- 
rabile diligenza l’arcidiocesi, e non con- 
tento di avervi tenutoil sinodo, nel1615 
vi celebrò il concilio provinciale, che fu 
po: confermato dalla s. Sede, conimmen- 
so vantaggio di quel clero. Con somma 
lode disimpegnò la nunziatura di Fian- 
dra, onde in premio Gregorio XV a'21 
luglio 1621 lo creò cardinale prete di s. 
Stefano al Monte Celio. Alla santità dei 
costumi covgiunse scienza ed erudizione 
non ordinaria, singolarmente nelle facol- 
tà teologiche. Intervenne al conclave di 
Urbano VIII, dopo il quale lasciò questa 
miserà vita in Salerno nel 1623, d’anni 
58, e rimase sepolto nella metropolitana 
con elegante iscrizione, che vi pose il ni- 
pote Luigi Sanseverino principe di Bisi- 
vo. 
SANSEVERINO Starnissao, Cardi- 
nale. Dalla celebre e nobilissima sua fami- 
glia, vide la luce in Napoli a' 13 luglio 
1764. L'educazionee l’istruzione cristia- 
ma, morale e scientifica, fuquale si conve- 
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niva all’elevata sua condizione. Sino dal- 
la tenera età diè saggio di quelle molte 
virtù, che dipoi fulgide risplenderono in 
lui nel difficile esercizio del potere; come 
dello svegliato ingegno e dell’animogran- 
de da cui fu eminentemente ornato. A- 
vendo nella savia sua condotta propen- 
sione di servire la s. Sede,si recdòin Roma 
nel pontificato di Pio VI, il quale loam- 
mise io prelatura , e successivamente lo 
fece reggente della cancelleria apostolica, 
come apprendo dalle annuali Motizie di 
Roma, e ponente di consulta. Leggo in 
Nicolai, Sulla presidenza delle strade e 
acque,t. 2, p.149, che a'30 ottobre1800 
Pio VII lo promosse al chiericato di ca- 
mera, e nel 1807 lo nominò presideate 
delle strade. Invasa Roma e lo stato pon- 
tificio da’francesi, e deportato Pio VI] nel 
1809, soggiacque alla sorte di tutta la 
prelatura, cioèai patimenti e alle vessazio- 
ni che in tanti luoghi deplorai. Nel1814 
ristabilitoPio VII nella sua sovranità tem- 
porale, nello stesso anno e come dissi nel 
vol. XXXII, p. 46, lo reputò deguo di 
dichiararlo pro-governatore di Roma. In 
questograve uftizio, come ne’precedenti, 
essendosi diportato giusto, diligente, at- 
tivo e zelante, a premio delle sostenute fa- 
tiche e delle sue esimie qualità, nel con- 
cistoro degli 8 marz018 1 6Pio VII locreò 
cardinale dell’ ordine de’diaconi, indi in 
quello de’'22 del seguente luglio lo pub- 
blicò, conferendogli per diaconia la chie- 
sa di s, Maria in Portico, donde passò al. 
l’altra di s. Maria ad Martyres. Inoltre 
lo annoverò alle congregazioni cardina- 
lizie del concilio,di consulta, del buon go- 
verno, e delle acque; assegnandolo in pro- 
tettore della città di Jesi, e dell’arcicon- 
frateroita delle Anime del Purgatorio e- 
retta nella chiesa di Gesù e Maria di Ro- 
ma , lo che rilevasi dalle citate /Votizie. 
Afflitta la legazione di Forlì della traslo- 
cazione del cardinal Spina a quella di Bo- 
logna, Pio VII considerando la gran ri- 
putazione che godeva il cardinal Sanse- 
veriuo, e l’'acume del suo intelletto, nel 
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1818 lo elesse legato apostolico di Forlì, 
con gran soddisfazione di quell’ illustre 
provincia, e gliene dié pubblici attesta- 
ti, che si ponno vedere nelle Afemiorie sto- 
riche delforlivese Placuccia p.214 eseg. 
Aflettuoso e vigile preside, presto si gua- 
daguòl’amorede’suoi amministrati, pres- 
so i quali il suonome ancora splende, re- 
so perenne eziaudio per averlo essi im- 
posto con marmorea lapide nel1835 al- 
la strada interoa di Forlì, la quale co- 
steggiando le mura della barriera della 
demolita porta Gottogui, conduce a por- 
ta Ravaldino , per servire a qualunque 
passeggio pubblico , anche di carrozze, 
praticabile prima ai soli pedoni. Gover- 
nando la provincia, al riferire di Placuc- 
ci, con somma sagacità, rara dottrina e 
incorrotta giustizia, trovo nelle sue Me 
morir, che ad emulare la gioventù allo 
studio, alla fine d’ ogui auno scolastico 
volle fare sotto il trono la pubblica so. 
leune distribuzione de’premi ai giovani 
del ginnasio, nella sala maggiore del pa- 
lazzo pubblico, coll’iutervento della ma- 
gistratura, della commissione degli studi, 
e di tutti i professori e maestri del mede- 
simo stabilimento, distribuendo per sua 
particolare munificenza ai premiati me- 
daglie d'onore. A suo tempo nella bella 
e colta Romagna fatalmente i ca pi-setta 
incominciarono ad allarmare il governo 
col far travedere i loro deplorabili pro- 
ponimenti; e pei sconvolgimenti di Na- 
poli e Piemonte, nel febbraio1821 passa- 
rono per Forlì gli austriaci, diretti a re- 
primere la ribellione de’carbonari napo- 
letani. Non è quindi immaginabile quan- 
to il cardinale con senno e prudenza ve- 
gliasse pel mantenimento dell’ ordine e 
della pubblica tranquillità. Nel1822 eb- 
be il contento di’ ossequiare in Forlì il 
re Ferdinando 1 monarca delle due Sici- 
lie, che recavasi in'Bologna. A"20 agosto 
1823 passato al riposo de'’giusti Pio VII, 
il cardinale si recò a Roma pel conclave, 
e poscia nel gennaio1824 si restituì alla 
legazione di Forlì, per nuova conferma 
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di Leone XII. Nel1826 ottenne da que- 
sto Papa la facoltà di ampliare, restau - 
rare e abbellire il palazzo pubblico, me- 
diante erezione dai fondamenti dell’ ala 
sinistra del medesimo nella piazza di s. 
Carlo, il che celebrarono i forlivesi con 
quanto riporta Placucci , parlando del- 
l'aumento del palazzo apostolico, pel qua- 
le l'appartamento vobile che fa di pra- 
spetto alla piazza maggiore si accrebbe 
di altro, corrispondente al già campa 
di s. Carlo. Inoltre si aggiunsero nuove 
adiacenze al palazzo, colla erezione di al- 
tra ampia scuderia, e colla sistemazione 
della casa del pio istituto di s. Carlo, ac- 

uistata dal governo per le cure del car- 
dinale, per ricovrare in essa i famigli del- 
la corte legatizia. All'articolo Fortì, nel 
celebrare questo porporato, non solo no- 
tai che donò alla cattedrale il corpo di s. 
Severina vergine e martire, ma eziandio 
rimarcai gli accennati restauri, ingrandi- 
mentieornati fatti al palazzo pubblico,ove 
oltre la legazione risiede la magistratura 
comunale, la quale, siccome l’edifizio ap- 
partiene al comune, ne paga e pagò sem- 
pre le tasse prediali, sebbene col patria 
istorico Bonoli, lo dissi editicato dal car- 
dinal Albornoz legato, aumentato coll’e- 
legante appartamento rispondente a det- 
ta piazza di s. Carlo dal preside Fantino, 
ed ingrandito con accrescimento pure del 
loggiato, dal cardinal Donghi legato. Nel 
Diario di Roma del1826 co’numeri 39 
e /4. si riportala narrazione minuta del- 
l’ultima malattia del cardinale, la pianta 
sua-morte , ed i solenni funerali che gli 
furono celebrati in Forlì , laonde mi li- 
miterò ad un cenuo. Con singolare for- 
tezza d’animo sostenne per molti mesi i 
travagli di lenta e penosa infermità d’i- 
drope di petto: e mentre ognuno si rat- 
tristava di vederlo consumare e disfarsi, 
egli solo mostrava di non avvedersenc, 
parlandone di rado e come di leggiera 
incomodo. Nè in tutto questo tempo vol- 
le mai concedere a se stesso alcuu ripa 
so, o intermissione dalle cure pubbliche 


- SAN 


e dalle fatiche del governativo reggimen- 
to. Ma la intrepidezza sua von valse ad 
allontanare il pericolo estremo, in che fu 
condotto più presto che dagli altri non 
si temesse. Allora volle ricevere il ss. Via- 
tico in forma solenne, ond’essere agli al- 
tri di eccitamento ed esempio. A vendo- 
glielo somministrato mg." vescovo, lo rin- 
graziò vivamente in uno al clero e alle 
magistrature che l'aveano seguito, invo- 
cando perdono d'ogni mancamento com- 
messo; implorando con ardore dalla di- 
vina misericordia non la salute del cor- 
po, di cui poteva forse abusare, ma quel- 
la dell’animache con fiducia sperava pei 
meriti del Redentore e per l’etticacia dei 
sagramenti : queste parole trassero le la- 
grime da tutti i circostanti. Dopo rice- 
vuto l’ olio santo, fra gli atti di benefi- 
cenza verso i suoi famigliari, a cui rivol- 
se puranche parte de'’suoi pensieri, chiu- 
se in pace gli occhi suoi nell’ancor fresca 
età di 62 anni, agli 11 maggio 1826 (a 
Fornrì dissi marzo, seguendo le ufliziali 
Notizie di Roma del1827 e1828, laonde 
qui rettifico l'’abbaglio, come feci a Liceo 
perl'Ateneo di Forlì per amore del vero), 
lasciando di se desiderio ed esempio du- 
rabile ne’superstiti, ed in grave dolore chi 
lo conosceva el’intiera provincia di For- 
lì, dalla quale era amatissimo. Essa perdè 
un preside d’antica sapienza e virtù, un 
generoso benefaltore, un tenero padre; 
siccome perde la s. Sede un amplissimo 
porporato, in cui non saprebbe dirsi s'e- 
ra o più grande lo zelo della religione, 
o più nobilei] senno, o più esemplare l’in- 
tegrità e la giustizia. Portato il cadavere 
con gran decoro alla cattedrale di Forlì, 
gli furono celebrate magnifiche esequie, 
decorando il maestoso catafalco bellissi- 
me e onorevoli iscrizioni. Pontificò la mes- 

sa il vescovo, accompagnata da commo- 

vente musica lugubre, recitando le lodi 
dell’illostre defunto il can.° Sante Agel- 
li. Indi con tutte le ceremonie fu sepolto 
davanti all’altare dis. Severina. Il ch. E- 


rasmo Pistolesi gl'intitolò la ita di Pio. 


SAN 55 
VII, e nella lettera dedicatoria celebrò 
le magnanime doti del cardinale, ed i fa- 
sti de’suoi splendidi avi. 
SAN-.SIMONISMO o SAINT-SIMO- 
NESIMO. Setta che nacque e morì a’no- 
stri giorni, il cui nome le derivò dal con- 
te Enrico di Saint-Simon francese e loro 
capo, il quale abbandonata la carviera 
delle armi e le speculazioni commerciali, 
si die a comporre diverse opere sulla po- 
litica, sulla morale e sulla industria. Se- 
guaci delle sue idee principalmente fu- 
rono Thierry, Comte, e Olindo Rodri- 
gues. Alcuni de'suoi discepoli in seguito 
si beffarono di sua riputazione, e pubbli- 
carono che Saint-Simon, come industria - 
le erasi rovinato, come pensatore erasi e- 
saurito vel prender tutte le forme senza 
mai riuscire a muovere gli spiriti, che fi- 
nalmente come moralista avea tentato uc- 
cidersi da se stesso, Come moralista egli 
diè pel 1.° l'esempio di quella emancipa- 
zione, che i suoi discepoli predicarono al- 
la donna. L'influenza ch’ebbe durò colla 
vila,e morì ignorato nel 1825, lasciando 
diverse opere stampate, piene di sue em- 
pie e sterili dottrine sociali. Allora alcu- . 
ni suoi amici vollero tentare di sviluppa- 
re alcune idee positive, che avea egli e- 
sposto nelle sue opere o ne'suoi discorsi, 
col foglio periodico il Produttore, e n'eb- 
be Comte la principale compilazione,che 
tentò di ridurre le questioni a sistema. I 
principii fondamentali di sua dottrina e- 
rano che il genere umano era passato da 
principio per un'era di teologia e di poe- 
sia. Allora era l’ immaginazione che re- 
guava sugli uomini; poscia era venuta 
un’ era di filosofia ovvero di astrazione 
pura, e fu questo il regno del pensiero. 
Dallo stesso Comte doveva poi incomin- 
ciar l’era della scienza delle cose positive 
e il regno della realtà. Quanto alle idee 
religiose, sosteneva che quell’idee sì sa- 
lutariin epoche lontanissime, non poteva- 
no più avere nellostato virile attuale del- 
la ragione umana, se non un’ influenza 
retrograda,che per conseguenza bisogna- 
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va sostituir loro delle idee positive. Im- 
perciocchéè, a’suoi occhi, era impossibile 
di ottenere una vera rinnovazione delle 
traccie sociali e quindi delle iustituzioni 
| politiche, se non innalzando quelle che 
chiamansi scienze morali e politiche alla 
dignità delle scienze fisiche, e ciò coll’ap- 
plicazione conveniente del metodo posi - 
tivo, fondato da Barone, Descartes, ec. 
In seguito la discordia divise bentosto i 
compilatori del Produttore, e successe 
l’Organizzatore, ch'ebbe per 1. "missione 


d'introdurre l'elemento religioso nella’ 


scienza positiva; indi i compilatori assun- 
sero un tono mistico e ispirato. Dio, il 


sentimento religioso, la coscienza, l'ispi- 


razione, l'umanità, la rivelazione perso- 
nale, erano le parole più loro famiglia- 
ri. Ed accorgendosi ben tosto che una re- 
ligione senza gerarchia, senza preti, non 
era vitale, si divisero essi in apostoli e di- 
scepoli, in padri e figli. La riunione de- 
gli affigliati si chiamò famiglia, la reli- 
gione prese il nome di Chiesa San-Simo- 
niana: l'autorità suprema fu concentra- 
ta nelle mani di Bazard e di Enfantin, 
i quali portarono i litoli di padri supre- 
mi.Si aprirono in Parigi sale di conferen- 
ze e di predicazioni,ed alcuni giovani ab- 
bracciarono la novella fede, ripiena di 
empie assurdità. Acquistarono il giorna- 
le Globo, le cui dottrine politiche si chia- 


mavano allora un liberalismo avanzato e' 


intelligente, dichiarando che era passato 
il tempo del cristianesimo e ch’era mor- 
to, dovendosi fondare una nuova religio- 
ne: questa consisteva in una specie di e- 
clettismo filosofico,camposto delle filoso- 
fie di Fichte alemanno, e di Reid scozzese. 
Intanto i san-simonisti pretesero niente- 
meno che di cambiar Dio, la rivelazione, 
l'umanità, la storia, la regola de’costumi, 
le nozioni del bene e del male. Stabilirono 
in rimpiazzo del cristianesimo, per loro 
principali dommi, o ributtanti abberra- 
zioni il loro Dio-tutto o Panteismo (7) 
universale. La negazione del peccato o- 
riginale, La pretensione di riabilitare la. 
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carne. L'abolizione dell’eredità. La sop- 


pressione di qualunque luogo di punizio- 
ne dopo la morte. Finalmente la deifi- 
cazione di Saint-Simon e del padre En- 
fantio. Passando di errore in errore, il 
san-simonismo accusò la religione antica 
d'aver oppresso la donna tenendola schia- 
va, e rimproverò alla religione cristiana 
di aver cercato solamente di proteggerla, 
e non giù di emanciparla; ciò che veniva 
a fave il san-simonismo, il quale procla- 
mava la donna libera e indipendente. In 
tuttociò questa setta travisava ancore la 
storia, il cristianesimo, e la donna stessa. 
Bazard ed Enfantin, dopo aver fondato 
la gerarchia in ui sviluppavasi la religio» 
ne nuova, fondarono anche le ceremonie 
che doveano accompagnare i differenti 
atti della vita. Il padre supremo Enfan- 
tin pubblicò un corrispondente simbolo, 
poscia si separò da Bazard, e pretese che 
la donna dovesse anch' essa partecipare 
del sacerdozio, e fu dichiarato l’uomo il 
più morale del suo tempo, il vero suc- 
cessore di Saiut-Simon, il capo supremo 
della religione san-simoniana. La polizia 
non tardò a far sospendere le insulse pre- 
dicazioni de’ san-simonisti, che anzi fu- 
nono accusati di truffa. Seguì altra scis- 
sione tra Rodrigues, e Enfantin che con 
morale stravagante cercò la donna Mes- 
sia tra le prostituite; quindi sursero tre 
chiese san-simoniane, de’ due nominati e 
di Bazard, e nuovamente la polizia fece 
cessare le riunioni di questi esaltati. La 
corte di giustizia compilò un processo con- 
troisettari, di aver fatto e pubblicato di- 
scorsi contrari alla morale pubblica e ai 
buoni costumi: furono condavnati i ca- 
pi a prigionia ed ammende. L’anarchia 
nella sedicente gerarchia giunse al colmo; 
tentarono missioni tra gli operai del mez. 
zodì e fuori di Francia, ma furono ac- 
colti coi fischi, i sassi ei bastoni. Indi i 
san-simonisti rinunziarono al loro nome 
e presero quello di Compagni della don- 
na, Alcuni partirono per l'oriente a cer- 
carla donua Messia. Enfantin uscito dal. 
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la prigione, nel1833 passò in Egitto con 
5 compagni, alcuni de’quali apostatando 
si fecero mussulmani.Si può conchiudere, 
che il san-simonismo come religione nuo- 
va, ossia rivelazione di Dio per mezzo di 
Saiot-Simon e d'Enfantin, andò a collo- 
carsi in serie con quegl’innumerevoli er- 
rori, i quali dopoaver stranamente ger- 
mogliato in alcuni uomini, dopo di aver 


menato qualche rumore e di essersi at- 


laccato qualche discepolo, grazie a’brani: 
tolti qua e là dal cattolicismo, svanirono 
in fumo, come tutti i pensieri degli uo- 
mini infelicemente separati da Dio. Tut- 
tavolta diversi san-simonisti, inclusiva-. 
meote a Bazard, rientrarono nel grembo 
della nostra s. madreChiesa, e con iscritti 
difesero poi apertamente il cattolicismo. 
La storia del san-simonismo fu pubbli- 
cata negli Annali di filosofia cristiana, 


che si stampano a Parigi. Negli Annali 


delle scienze religiose diRoma, nel t.15, 
p-. 243, riportandosi la dissertazione del- 
l’ab. F. Gerbert sul Razionalismo (V.), 
si parla del san-simonismo, sue dottrine 
economiche e sociali: nel t.16, p. 3 viè 
riprodotta la dissertazione di mg.” Anto- 
nino de Luca, ora vescovo d’A versa, sul- 
l’empie e sterili dottrine sociali di Saint- 
Simon, con questo titolo: Non si può mi. 
gliorare la condizione economica de’ po- 

li senza l'aiuto delle dottrine e istitu- 
sioni della chiesa cattolica. Empieià e 
sterilità delle opposte dottrine e istituzio- 


ni de'così detti socialisti moderni, Saint- 


«Simon, Carlo Fourier e Roberto Owen, 
tre solenni sognatori che si millantarono 


di aver trovato alla finfine il segreto per 


secorrere alle miserie economiche delle 


odierne società; ma inoltre affermarono. 


che questo novello Eden non‘poteva ri- 
fiorire quaggiù in terra, se non ne dispu- 


risse il cristianesimo, e segnatamente il. 


vero, il compiuto e l’efficace cristianesi» 


mo, cioè il cattolicismo. Delirante bestem- - 
mia! Queste ciance da farnetici, buci-. 
nate dall’uno all’altro polo, non han par-. 


torito altro effetto che il porre in piùsplene 
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dida evidenza i benefizi economici arre- 
cati dalle dottrine e istituzioni catto- 
liche. 

SANSONE (s.), vescovo. Nacque ver» 
s0 l’anno 490 nel paese di Galles in In- 
ghilterra, da ragguardevoli genitori, che 
per bene allevarlo lo posero sotto la di- 
sciplina di s. Iltuto abbate. Fatti rapidi 
progressi nelle scienze e nella virtù, fu or- 
dinato prete da s.Dubrizio vescovo diCaer- 
leon. Nel 512 si ritirò in un'isola vicina 
per menarvi vita eremitica, con molti al- 
tri servi di Dio, cheavevano per maestro 
e reggitore un santo prete chiamato Pi- 
rone. Essendosi recato a visitare suo pa- 
dre, ch'era caduto pericolosamente am- 
malato, gli rese la salute mediante le sue 
orazioni, e lo distaccò perfettamente dal 
mondo, per cui si ritirò tra gli eremiti 
co qualiegli vivea. Guadagnò pure a Ge- 
sù Cristo molte persone della sua fami- 
glia, e le collocò in vari monasteri. Nel 
516 fece un viaggio in Irlanda a fine di 


. perfezionarsi cogli esempi e colle istru- 


zioni di un gran numero di santi che a- 
bitavano in quel paese. Tornato dipoi nel 
deserto, si chiuse in una caverna; ma s. 
Dubrizio lo fece venire al sinodo che si 
tenne a Caerleon nel 520, e lo consacrò 
vescovo regionario. S. Sansone continuò 
a praticare le stesse austerità, vietandosi 
affatto l’uso delle carni, ed alcune volte 
stando digiuno per due o tre giorni. Pas- 
sava sovente le intiere nolti ad orare in 
piedi, pigliando soltanto qualche poco di 
riposo coll’appoggiare il capo ad una pa- 
rete, allorchè sentivasi oppresso dal son- 
no. Per trovare più ampio campo al suo 
zelo, passò nell’Armorico con suo padre, e 
co’ss. Maglorio eMacuto suoi parenti.Qui- 
vi colla sua predicazione e co’suoi miracoli 
convertì moltissimi idolatri, e fondò una 
badia, che appellò Dol o Dole, ove stabilì 
la sede episcopale. Soltoscrisse il 2.° con- 
cilio di Parigi nel 557, e morì verso l’an- 
no 564. Una considerabile porzione del- 
le sue reliquie fu portata a Parigi nel se» 
colo X, ed è onorato a'28 di luglio. 
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SANSONI Rarrazte, Cardinale, PV. 


Riario RarraELe. 

SANSULPIZIO Micuete Esnanno, 
Cardinale. V. Esnarvo. 

SANTA CASA DI LORETO. 7. Lo. 
RETO e RECANATI. 

SANTACROCE PUBLICOLA Pro- 
sereno, Cardinale. Di antichissima e no- 
bile famiglia romana, datosi fin dall’ a- 
dolescenza allo stato chiericale, applicos- 
si contal fervore agli studi,che dir2 anni 
traduceva con istupenda facilità dal gre- 
co in latino le orazioni d’Isocrate. Con- 
tratta intima amicizia con Antonio Teo- 
baldi ferrarese, colla sua direzione si a- 
vanzò siffattamente nelle urhane lettere, 
che divenne oggetto di comune ammira- 
zione. Perduti nel1527 i genitori, in oc- 
casione che la peste penetrata in Roma 
vi fece orribile guasto, e spogliato in pa- 
ri tempo nel sacco di Roma di gran par- 
te delle sostanze paterne, con due fratelli 
ancor bambini e due piccole sorelle di 
cui si prese cura, rifugiossi in Toffia nel- 
la Sabina. Gli abitanti che aveano obbli- 
gazioni e affetto pel defunto genitore Tar- 
quinio avvocato concistoriale, mossi a 
compassione del giovane figlio e delle sue 
gravi sciagure, fecero a gara per ospitar- 
lo, sì protestarono upparecchiati a per- 
clere per esso quanto aveano e la stessa vi- 
ta se facesse d’uopo, e gli assegnarono u- 
na determinata somma per ogni seltima- 
na, affinchè potesse decentemente man- 
tenersi, in uno ai fratelli e sorelle. Non 
appena trascorsi otto giorni dal suo ri- 
fugio in Toffa, si seppe che avvicina va- 
si l’esercito che avea desolata Roma, on- 
de spaventali e alterriti gli abitanti cele- 
remente si ricovrarono nelle vicine mon- 
tagne. Prospero colla sua debole e tene- 
ra comitiva, e col suo precettore, fu co- 
stretto a ritirarsi in Vallecupola, appo- 
diato di Rocca Sinibalda, dove non mol- 
to prima erasi condolto Antonio Orsini 
duca di Gravina, il quale per l'amicizia 
passata col di lui padre, a cui professava 
grandi obbligazioni, gli somministrò un 
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rubbio di grano che in quell’anno di ca: 
restia costava 20 scudi, e alcune monete 
per sovvenire alle necessità in cui trova- 
vasi. Sollevato alquanto da queste corte- 
sie, si ritirò in casa d’un suo amorevole, 
dove si trattenne finchè le milizie nemi- 
che abbandonarono Roma. Ritornato in 
patria, pei disagi patiti soggiacque a gra- 
vissima malattia che lo travagliò 8 mesi, 
e riavutosi con fervore riprese gl’ inter- 
rotti studi. Frequentò quindi le case dei 
primi letterati di que’tempi, stringendo 
con loro sincera amicizia, non lasciando 
trascorrere giorno senza vederli, procu- 
rando di trarre sempre da essi nuove co - 
guizioni. L'insignesunnominato letterato 
Teobaldi, confinato in casa dalla poda- 
gra, avea molto diletto di conversare con 
Prospero eimpiega va di verseore del gior - 
no a istruirlo, infervorandolo all’ appli - 
cazione de’lunghi e fastidiosi studi. Ben 
presto il discepolo pe'suoi scientifici pro- 
gressi si acquistò fama di eccellente in - 
gegno e perito nella lingua latina, onde a 
persuasione del vescovo di Segni Grana, 
si determinò a comporre e recitare un’o- 
razionenella chiesa dis. Maria Nuova, al- 
la presenza di molti cardinali e con ot- 
timo successo, ed altra con molto spirito 
pronunziò il:.°gennaior530 in Bologna 
avanti Clemente VII e Carlo V. Indi si 
trasferì a Padova contenui mezzi per ap - 
prendervi la giurisprudenza, ed ove per 
le strettezze in cui vivea,per sollecitare il 
compimento di sue lezioni, con mirabile 
perseveranza notte e giorno era immer- 
so nello studio, poco riposando e non cu- 
rando i sollievi. Questo tenore di vita po- 
se in pericolo la sua salute, e per ricupe- 
rarla dovette interrompere il suo siste- 
ma. Ricuperate le forze si diè a frequen- 
tare il celebre d.r Zanvecchini e lo seguì 
a Vicenza, ove con pena intese la morte 
dello zio Pompilio Santacroce avvocato 
concistariale , e poi la piacevole notizia 
d'essere stato a lui sostituito in età di 23 
anni,ad istanza del collegio e annuendovi 
il Papa, come ricordevole dell’eloquente 
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.stesso la facoltà di deputare il se» 
gretario domestico, coll’approvazione 
‘però del Pontefice. Insorte in pro- 
gresso varie difficoltà, Gregorio XV, 
del 1621, per accomodarle, confermò 
con una bolla quanto Sisto V avea 
stabilito, ed aggiunse alcune caute- 
le; ma rinnovandosi fia loro i liti- 
gi, finalmente Innocenzo XI, non 
potendo tollerare, che nella romana 
corte si vendessero per denaro ‘gli 
uftizii, col disposto dalla costituzione 
37, Romanus, data il 1. aprile 
1678, e riportata nel bollario ro- 


mano, tomo VIII, p. 49, soppresse 


il collegio de’ ventiquattro segretarii 
apostolici, restituendo ad ognuno 
le somme esborsate, riducendo i 
segretarii a due soli, uno chiamato 
segretario de'brevi Pontefici, l’ altro 
segretario de’brevi a’ principi (Zedi). 
Il primo di questi spedisce i nominati 
Brevi e diplomi, il secondo scrive 
quelli diretti ad reges et principes, 
ma di un genere diverso. Si ha su 
questo argomento 2 Discorso circa 
la soppressione del collegio de’ se- 
gretariati apostolici fatta da Inno- 
cenzo XI, per Bartolomeo Lupardi 
1678. 

Elenco de’ Cardinali, che eserci- 
tarono il nobile e decoroso ufficio 
di segretari de’ Brevi Pontificii, pri- 
ma e dopo che questa carica fosse 
stabilita mella persona di un Car- 
dinale, esercitandola in avanti per 
lo più distinti prelati. Prima però è 
da avvertirsi, che siccome il segretario 
de’ Brevi, allorchè era prelato, tal- 
volta ebbe il titolo di prefetto dei 
Brevi, o prefetto della segnatura dei 
Brevi, ad esso Sisto V concesse il 
fiocco paonazzo al cappello, distin- 
zione allora non comune a' prelati, 
e che poscia gli venne assegnato po- 
sto nelle cappelle Pontificie, dopo i 
vescovi non assistenti. In seguito poi 
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fu in vece collocato appresso al reg- 
gente della cancellaria e tanto il 
prefetto de’ Brevi, che molti de’ pri- 
marii uffiziali di essi, come famiglia» 
ri del Pontefice, aveano la parte di 
pane e vino dal palazzo Apostolico, 
come si riporta all’articolo FamiGLIA 
PontiFiCIA. 

Lodovico Podocatero di Nicosia, 
secretario di Alessandro VI, che nel 
1500, lo creò Cardinale, e poi fece 
segretario de’ Brevi. 

Marcello Crescenzi, romano, crea- 
to Cardinale da Paolo III, nel 1542, 
e segretario della segnatura de’ Bree 
vi, peritissimo nella giurisprudenza. 

Fabio Orsini, romano, fatto Car- 
dinale nel 1565 da Pio IV, e poi 
prefetto della segnatura de’ Brevi, 
amato da’ letterati. | 

Marc Antonio Maffei, romano, 
da datario, promosso, nel 1570, alla 
porpora da s. Pio V, e quindi pre 
fetto della segnatura de’ Brevi, be» 
nemerito della Chiesa. 

Giovanni Aldobrandini, fiorenti- 
no, creato Cardinale, nel 1570, da 
s. Pio V, fatto penitenziere maggiore, 
e prefetto della segnatura de’ Bre» 
vi, ammirato per virtù ed ingeguo. 

Ugo Boncompagno, bolognese, 
fatto da Pio IV, nel 1365, Cardi. 
nale, e poi segretario de’ Brevi, 
e, nel 1572, esaltato al Pontificato 
da cinquantadue sacri elettori, col 


nome di Gregorio XIII. 


Matteo Contarelli, francese, da 
datario, nel 1583, fu creato Cardi- 
nale da Gregorio XIII, e segretario 
de’ Brevi. Era uomo di singolar 
dottrina, e irreprensibile condotta. 

Scipione Lancellotti, romano, fatto 
Cardinale, nel 1583, da Gregorio 
XIII, successe nel 1585 al Con- 
tarelli nella carica di segretario 
de’ Brevi, e sì rese degno di lode 
pei servigi resi alla Santa Sede. 
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orazione che avea udita io Bologna. Pre- 
sa la laurea dottorale ripatriò, e poscia 
accompagnò il collega Mignanelli a Niz- 
za, ove Paolo III si portò per pacificare 
Carlo V e Francesco I. Questo Papa in 
età di 28 anniloammise fra gli uditori di 
rota, ed il nipote cardinal Farnese recan- 
dosi in Germania dall'imperatore Carlo 
V in legazione, volle che lo seguisse, ma 
poi in altro viaggio lo pospose a altri.Scos- 
so da questo avvenimento, conobbe che 
non sempre ilcorteggiare apre la via agli 
onori, ma la sola virtù, per cui con tutto 
impegno si dedicò all'esercizio dell’udi- 

torato, mostrandosi pronto alle udienze, 
paziente nell’ascoltare auche gl’importu- 
ni e gl’indiscreti, onde si conciliò l'affetto 
e la stima della curia romana, Fatto ve- 
scovo di Cissamia o Chisamo (sembra che 
per errore di stampa,occorso nel suo Corn- 
mentario delle guerre civili della Fran- 
cia, eripetuto dal Mattei nella Storia deb» 
la chiesa Pisana, sia stato detto arcive- 
scovo di questa, provandoilcontrarioCar- 
della), fu spedito nunzio a Ferdinando I 
re de'romani, per determinarlo alla re» 
stituzione di Piacenza; nella dieta di Prà- 
ga pronunziò elegante orazione che si leg- 

ge in Ciacconio, e si affaticò con molto 
zelo per ricondurre gli eretici al seno del- 
la chiesa romana, confutando la necessi- 
tà della comunione sotto le due specie, 
Richiamato a Roma da Giulio III, fu in- 
viato nunzio a Enrico ll re di Francia 
per la pace con Carlo V, ma senz'effetto, 
Ritornato al suo tribunale, riprese l’esev- 


cizio d'uditore di rota, indi a mezzo del- 


cardinal Galli ottenne da Pio IV il go- 
verno della città di Bologna, e nel1560 
la nunziatura di Portogallo, con istruzia- 
ne di fermarsi per alcuni mesi presso Fi- 
lippo Il re di Spagna,a fine di trattare la 
continuazione del concilio generale, e fu 
accolto con dimostrazioni di particolare 
stima. Nel seguente febbraio 156 1giunse 
alla corte di Lisbona, dalla quale poco do- 
po fu obbligato d'ordine pontificio a tra- 
sferirsi in quella di Parigi, ove guada- 
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guatosi il favore della regina Caterina de 
Medici, ottenne che il cardinal di Lorena 
co'vescovi di Francia si portassero al con- 
cilio di Trento. Riuscì di tanta soddisfa» 
zione a Pio IV l'operato in questa con- 
giuntura, che ad istanza della stessa re- 
ginaa'12 marzo1563 lo creò assente car» 
dinale prete e arcivescovo d’ Arles, dio- 
cesi che studiossi a tutto potere di preser- 
vare dal contagio dell’eresia che furiosa» 
mente imperversava.in Francia, a segno 
che trovossi in pericolo di perdere la vita 
per insidie tese dai fieri ugonotti, da lui 
rigorosamente perseguitati e per cui ne 
fu detto il martello. Restituitosi in Ro- 
ina, ricevé da s. Pio V il titolo da lui e- 
retto di s. Girolamo degli Schiavoni. Il 
Boyle, Dizionario t. 4, p. 128, e Lucen- 
zi nell’Zialia saera p. 219, iferisconoche 
il cardinal Santacroce fu il1.°fia tutti che 
dal Portogallo recasse in Italia il 7abac- 
co (V.), detto perciò dal suo nome Er- 
ba santa e Erba Santacroce, riportanda 
Bayle in proposito alcuni versi del cele- 
bre medico Castor Durante, ricavati dale 
la Biblioteca del Mandosio. Altri col p, 
Carlo de’conti Lodoli, negli Apologhi p, 
78, dicono che Giovanni Nicotdi Lingua- 
doca ambasciatore di Francia in Porto- 
gallo, portò da Lisbona a Parigi nel se- 
colo XVII l’erba trovata in Tabago nel- 
l’America settentrionale, una delle An- 
tille o Caribi e scoperta da Acozendez di 
Toledo,la qualeerba fu detta prima Ni- 
cotiana o Nicoziana, indi del Gran prio» 
re, poi della Regina, per avere Nicot pre- 
seutata l’ erba prima al gran priore di 
Lorena, e poi alla suddetta Caterina re- 
gina di Francia. Certo è che in Roma, 
per la costante tradizione che il cardinal 
Santacroce portò peli.’ il tabacco in 1- 
talia e particolarmente inRoma, sino agli 
uItimi anvi dai venditori di tabacco si è 
tenuta per insegna una croce Dbianca,ch'è 
lo stemma della nobile famiglia Saota- 
croce. Il cardinale dopo 8 anni rinunziò 
l’arcivescovato d’Arles; fu a’ conclavi di 


Gregorio XIII e Sisto V, il quale nel 589 
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lo fece vescovo d'Albano. Finalmente pie. 
no di meriti morì in Roma a'7 ottobre 
di tale anno, con 76 annui di età. Fu se- 
polto nella basilica Liberiana, con quella 
iscrizione che riportaUghelli,donde poi la 
spoglia mortale fu trasportata nella chie». 
sa di s. Maria in Publicolis, giuspatro- 
nato de’ Santacroce, e collocata insieme 
con quelle degli altri cardinali della stes- 
sa prosapia,al destro lato dell’altare mag- 
giore, dove sotto l’effigie del cardinale, e- 
spressa assai al vivo in pittura, si legge un 
magnifico elogio. Scrisse questo cardina- 
le i Registri de' suoi viaggi, stampati al- 
l’Aja nel1718; le Decisioni Rotali; il ri- 
cordato Commentario; alcune Lettere a 
Federico Nausea e a s.Carlo Borromeo; 
Constitutiones laneae artis a Sixto V in 
Urbe erectae; De officio Legati, Abbia- 
mo la sua Zita compilata da Autonma- 
ria Graziani vescovo d’Amelia. 
SANTACROCE Anromo, Cardina- 
le. Nobile romano e nipote del prece- 
dente, tosto ch’ ebbe vestito l’ abito pre- 
hatizio, ottenne da Gregorio XV la vice- 
legazione di Viterbo, e poi da Urbano 
VIIIil governo di Marittima e Campa- 
gua, e come protonotario apostolico fu 
compagno del cardinal Barberini legato 
a latere in Francia. Dopo venne iucari- 
cato della nuuziatura di Polonia, dove si 
acquistò i meriti , che mossero Urbano 
VII a’ 19 novembre1629 a crearlo car- 
dinale prete de’ss. Nereo ed Achilleo.Quia- 
di venne ascritto alle congregazioni de’ ve- 
scovi e regoiari,di propaganda e della con: 
sulta. Nel 1631 fu fatto arcivescovo di 
Chieti, donde nel 1636 venne trasferito 
a Urbino; colla legazione di Bologna,don- 
de poi parti onorato dal cordoglio uni- 
versale de bolognesi, che ne piansero a- 
maramente la perdita. Lodato pergl’in- 
tegerrimi costumi, professò sino dai pri- 
ii anni singolar divozione alla B. Ver- 
gine, ed essendo nunzio di Polonia, nelle. 
sue feste principali convitava i poveri 
nella propria'casa, e dopo averli amore-. 
volmente serviti a mensa, li congedava 
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con abbondante limosina, Nel tempo del- 
la peste che aftlisse Bologna, fece un vo- 
to alla B. Vergine del Rosario, interven- 
ne a piedi scalzi ad una processione îsti- 
tuita in onore della medesima, da prati- 
carsi in perpetuo ogni anno. Essendo ar- 
civescovo d’'Urbino celebrava ogni sabato 
nella chiesa al suo nome dedicata la s. 
messa. Finalmente lenta febbre lo ridusse 
alla tomba in Roma nel1641, d'anni 44, 
e non 34 come scrisse l’Amydenio (altri 
errori commisero i Sanmartani , anche 
pel luogo di sua morte), e rimase sepol- 
to nella chiesa di s. Maria in Publicolis, 
dove al destro lato dell’altare maggiore 
si vede la di lui effigie dipinta in tela e 
fregiata di magnifico elogio. 
SANTACROCE Marcrtto, Cardina- 
le. Di antica e illustre famiglia romana, 
nipote del cardinalAntonio,dopo aver ce- 
leremente percorso la laboriosa carriera 
degli studi, e singolarmente della teologia 
di cui dié con pari spiritoe valore pub- 
blica conclusione,ed essendosi versato nel- 
le lingue greca e latina, si rivolse ad ap- 
prendere la giurisprudenza, di cuì meri- 
tò la laurea dottorale. Annoverato tra i 
canonici Vaticani e fra i prelati del buon 
governo, Innocenzo X lo destinò com- 
missario a quietar le liti insorte tra Rieti 
e i popoti confinanti per le acque del Ve- 
lino, nel quale spinoso affare ebbe molto 
a soffvive prima di venirne a capo. Con- 
chiusa al fine la sospirata concordia con 
gran soddisfazione del Papa, fu inconta» 
nente spedito vice-legatoa Bologna, e di. 


‘chiarato commissario generale nelle 3 le- 


gazioni dj Bologna, Ravenna e Ferrara, 
come ancora dell’esercito pontificio, adu- 
nato e raccolto per l'espugnazione di Ca- 
stro. Dopo due anni richiamato a Roma, ‘ 
fu ascritto tra i prelati di consulta, e poi 
ad istanza di Gio. Casimiro re di Polo- 
nia, Innocenzo X a'19 febbraio1652 lo 
creò cardinale prete di s. Stefano al Mon- 
te Celio e vescovo di Tivoli, dove con l’am- 
ministrazione da’ sagramenti, colla pre- 
dicazione della divina parola, colla cele- 
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brazione del sinodo che tenne e stampò 
nel 1658, cogli esempi d’un integerrimo 
costume, e coll’abbondanza e generosità 
delle limosibe, si studiò di promuovere po- 
tentemente la salute eterna del proprio 
gregge. Arricchì la cattedrale di preziosi 
arredi, e di nuova sagrestia con disegno 
del celebre Bernini. Nel1656 propagato- 
sì contagioso morbo in Roma e nell’ A- 
bruzzo, del quale egli pure fu attaccato, 
Alessandro VII lo scelse a supremo pre- 
sidente del tribunale sanitario, nel quale 
pericoloso iucarico ebbe tutto il campo 
di mostrare la sua carità e |’ apostolico 
zelo di cui era animato. Preservò la dio- 
cesi dalla pestilenza per le sue preghie- 
re, e voto fatto alla ss. Concezione, in o- 
nore della quale edificò magnifica cap- 
pella nella cattedrale, e compose a sua 
gloria un’orazione per cantarsi nella sua 
festa. Altre memorie in Zivoli del suo il- 
lastre casato, sono una porta della città, 
ed un sontuoso palazzo suburbano in a- 
mena situazione. Clemente 1X lo deputò 
con altri cardinali alla congregazione so- 
pra lo stato de’regolari, e Clemente X gli 
assegnò quella di consulta e altre. Favo- 
rì col suo suffragio l’elezione di 3 Papi; 
finalmente in Roma con pia morte coro- 
nò la lodevole vita nel1674, di 56 anni. 
Sebbene presso la porta laterale della ba- 
silica Liberiana, at destro lato dalla par- 
te della tribuna gli fu eretto un magui- 
fico monumento col suo busto di marmo 
e onorevole epitaffio, nondimeno fu tu- 
muleto nella chiesa di s. Meria in Pu- 
blicolis patronato di sua famiglia, nella 
tomba de’suoi antenati, con nobile iscri- 
zione, posta al destro lato dell’altare mag- 
giore, col ritratto del cardinale dipinto, 
il quale fino dal1643 la riedificò dai fon- 
damenti con sua facciata, coi disegni del- 
l'architetto Gio. Antonio de Rossi, e l’ab- 
belli magnificamente con pitture, come 
dichiara una lapide. Di questa chiesa feci 
parola altrove, come nel vol. XX, p. 249, 
ed a Parroccsta, dicendo che questa la 
soppresse nel1824 Leone XII. Si dice-in 
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Publicolis dalla famiglia Publicola San. 
tacrote che n'è proprietaria; altri dicono 
perchè ivi fu la casa del celebre P. Va- 
lerio Publicola, che credesi ascendente 
della nobile famiglia Santacroce; mu Pan» 
ciroli ne' Tesori nascosti di Roma, p. 557, 
avverte chegli antiquari pongono la casa 
di quel romano alle radici del Palatino 
sotto il Palladio, e piuttosto doversi chia- 
marela chiesa in Pubblico dal Clivuus Pu- 


‘ blicus o calata pubblica del Campidoglio, 


che era in questo sito. Martinelli la dice 
in Publicolis e congiunta al Palazzo San- 
tacroce (F.) vel riones, Angelo,edio ag» 
giungerò tro le vie del Pianto e de'Fale» 
gnami. Il quadro del 1.° altare a destra 
è del cav. Vanni, ed è pur suo quello del. 
l'altare maggiore, rappresentante la Na- 
tività della B. Vergine. Il 8. Francesco 
sull’altare a sinistra è buona copia di Ca- 
racci, eseguita dal bolognese Gio. Fran» 
cesco Grimaldi,il quale diede i disegni del. 
lesepolture de'Santacroce,ove di sua ma - 
no ne dipinse i ritratti ; suo è pure l’ af. 
fresco sulla porta della chiesa. 1 due de- 
positi del marchese Santacroce seniore, 
e del principe d. Scipione furono archi- 
tettati nel secolo passato, e il medaglio- 
ne co’pulti in quest’ultimo furono esegui- 
ti da Gio. Baltista Maini. 
SANTACROCE Anprra, Cardinale, 
Nacque in Roma a'22 novembre 1655, 
de’marchesi oggi principi di Santogemi- 
ni, nipote del precedente. Postosi in pre- 
latura, dal governo di Tivoli assegnatogli 
da Clemente X, passòsotto Innocenzo XI 
a vice- legato di Bologna. Alessandro VIH 
avendo tolto almarchese Antonio suo fra- 
tello il posto di capitano de’cavalleggieri, 
in compenso promosse Andrea alla nun- 
ziatura di Polonia, dalla quale nel 1696 
Innocenzo XIllotrasferìa quella di Vien: 
pa,incui si adoperò con tulto calore pres» 
so l’imperatore, affinché fusse rimosso da 
Roma | Ambasciatore(V.)contedi Mar» 
tinitz, che colle sue inselenti è temevarie 
pretensioni inquietava il Papa, il Gover- 
natore, e il Principe assistente al soglio 
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(7.), come di fatto gli riuscì, surrogan- 
dosi il conte di Lambergl che si mostrò 
divotissimo della s. Sede. Quindi Inno- 
cenzo XII a’ 14 novembre 1699 lo creò 
cardinale prete di s. Maria del Popolo. 
Fu al conclave di Clemente XI (che nel 
1718 fece il marchese Santacroce duca 
di Oliveto, quandol’imperatore,lo dichia- 
rò grande di Spagna), il quale nel1701 
lo nominò vescovo di Viterbo, dove per 
sovvenire i poveri più volte impegnò la 
domestica suppellettile, per poter gene- 
rosamente dotare non pochezitelle, la cui 
onestà pericolava. Compose le discordie 
insorte tra ilcleroeil popolo, dando sem- 
pre saggio di vigilanza e pastorale solle- 
citudine. Morì in Roma agli 11 maggio 
1712,d’anni 56, e rimase sepolto nella 
chiesa gentilizia di s. Maria in Publico. 
lis, colla sua effigie dipinta, fregiata di 
magnifico elogio. Ai nostri giorni Leone 
XII con breve de’'12luglio1827 dichia- 
| rò duca di Corchiano d. Luigi de’ prin- 
cipi Santacroce, come leggo nel n.°58 del 
Diario di Roma: a Macerata parlai di 
un suo palazzo. 

SAN TADDEO o MACU. Sede arci- 
vescovile dell’ Armenia maggiore, nella 
provincia d’Artaz, sotto il patriarcato di 
Exmiazin (Y.) o Ecsmiasin, cui furono 
assegnate per suffraganee le sedi vesco- 
vili di Auhar, Hoi, Jormi, Maratha e Sal. 
maste. Fu dato il nome di s. Taddeo a 
questa sede, perché nella chiesa cattedra - 
le si conserva il corpo di quel santo apo- 
stolo, secondo alcuni. L’apostolo s. Giu- 
da (Y.) ebbe il soprannome di Taddeo, 
ed è venerato dagli armeni, come s. Bar. 
tolomeo, pet loro apostolo. Dalla Meso- 
potamia passò in Persia, ove patì il mar- 
tirio. Quelli che lo fanno morire nella Fe- 
nicia e in pace in Berito, lo confondono 
con s. Taddeo uno de'72 Discepoli, che 
dicesi predicò la fede a Edessa, e di cui 
parlasi ne'AMenei a'21 agosto; tuttavolta 
con Butler a Epessa e nel vol. LI, p.318 
e seg. dissi che s.Taddeo apostolo fu quel- 
lo che vi promulgò l’evangelo, edalcuni 
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scrittori greci collocano la sua morte in 
Avarat.Quanto però al corpo vi sarà sta 
to nella cattedrale di San Taddeo, poichè 
è certissimo che si venera in Roma nella 
basilica Vaticana, con quello di s. Simone 
apostolo : anche la cattedrale di Tolosa 
ritiene di possedere parte de’corpi d'am- 
bedue. Si conoscono 3 vescovi armeni che 
occuparono la sede di San Taddeo: Gio. 
vanni in principio del secolo XIV, Zac- 
caria poco dopo e nel1321, N.a cui Be. 
nedetto XII scrisse nelr341 d’unirsi col 
cattolico d’Armenia, per tenere un con- 
cilio contro gli errori di quel tempo. Que- 
sta chiesa ebbe pure degli arcivescovi la- 
tini, ilr.° de’quali fu Cachana, cui Gio- 
vanni XXII scrisse nel132 1, N. ne occu- 
pava la sede nel 1341 , Bertuccio, Gio. 
Battista dell'Isola domenicano nominato 
da Bonifazio 1 X, Girolamo il quale aven - 
do apostato, Martino V elesse in sua ve- 
ce nel1424 Giobbe di Macho domenica- 
no. Orienschr. t. 2, p.1445,t.3,p.1386. 

SANTA GIUSTA. 7. Oristano. 

SANT’ ALBANO, Fanum s. Albani. 
Città d'Inghilterra, nella contea di Hert- 
ford, hundred di Cashio, sulle due rive del 
Verulam o Musa, a più di 7 leghe da Lon- 
dra, sulle rovine del Zerulamium de ro- 
mani, edove Cesare disfece Cassibelauno, 
anzisi pretendeche ivi la regina Boadicea, 
battuti i romani nefece trucidar 70,000, 
unitamente ai bretoni che si erano loro 
sottomessi. Il suo moderno nome deriva 
da un magnifico monastero fondato da 
Offa nel 793 in onore di s. Albano (V.) 
1.° martire della gran Bretagna. Questo 
santo ed il fondatore aveano, per quanto 
si dice,leloro tombe nella chiesa del mo- 
nastero, che contiene altresì un gran nu- 
mero di monumenti e di antiche iscrizio- 
ni. Molti uomini illustri vi sono sepolti, e 
fra gli altri Humprey duca di Glocester, 
il più giovane de’figli d'Enrico IV; il ce- 
lebre Francesco Bacone, lord Verulamio, 
fu sepolto nella chiesa dis. Michele, e sul- 
la sua tomba il famigerato Tommaso Mo- 
ro vi fece erigere la statua in marmo ne- 
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ro. Nel 793 l’abbate ottenne da Papa A- 
driano I la precedenza su tutti gli altri 
abbati d'Znghilterra (V.). Offa nel conci- 
lio di Celchyth (Y.) gli donò beni consi- 
derabili. L’abbate di s. Albano sedeva al 
parlamentoinnanzi a tutti gli abbati mi- 
trati, la qual precedenza vuolsi concessa 
nel1154 dall’inglese Adriano IV : molti 
re confermarono questo privilegio; aven- 
do l’abbazia 2102 lire sterline di rendita, 
avanti la lagrimevole pretesa riforma. La 
città deve l' origine a Ulsino 6.° abbate 
che costruì 3 chiese sulle 3 principali stra- 
de che conducevano al monastero. Nel 
1451 e 1461 vi seguirono duehattaglie, 
tra’partigiani delle case di Lancaster e di 
York, ed in conseguenza della 2.* la re- 
gina Margherita liberò dalla prigionia il 
re suo sposo. Nel 446 in Sant'Albano fu 
tenuto un concilio contro l’eresiarca Pe- 
lagio, edi Pelagiani (Y.)suoi settari. Reg. 
t. 7; Arduino t. 1; Labbé t. 3. 
SANTANDER (Santanderien). Città 
con residenza vescovile di Spagna, nella 
Castiglia vecchia, capoluogo della provin- 
cia omonima formata colla parte setten- 
trionale di quella di Burgos e con por- 
zione di quella di Toro , a 28 leghe da 
Burgos in una penisola, sulla costa getten- 
trionale della baia del suo nome, formata 
dal golfo di Guascogna. E sede di tribu- 
mali civili, commerciali, e di guerra , di 
marina e politico; residenza pure d’ un go- 
vernatore civile e militare, e di consoli 
stranieri. Sorge sul pendio d'una collina, 
con vie larghe, case ben fabbricate, con 
ameno passeggio e sobborgo. La chiesa 
cattedrale è un antico edifizio di stile go- 
tico, dedicata alla B. Vergine Assunta in 
cielo, e non molto distante è l’episcopio. 
Il capitolo si compone di 5 dignità, 1.° del- 
le quali è il decano,di 11 canonici colle 
prebende teologale e penitenziaria, dirt 
rezionari, di 14 cappellani, e di altri preti 
e chierici addetti all’ uffiziatura, secondo 
l’ultima proposizione concistoriale. In ve- 
ce si legge nel recente concordato, con- 


chiaso tra la Spagna e la s. Sede, che il 


SAN 63 
capitolo formasi di 18 capitolari e di 14 
beneficiati. Vi è la cura d'anime propria 
del capitolo, che si esercita dai cappellani, 


con battisterio. Vi sono altre chiese, un 


ospizio, un ospedale, alcune confraterni- 
te, 2 case di carità, caserma e scuola di 
navigazione: mancava il seminario ed il 
monte di pietà. Vasto è il porto, Portus 
Blendium, sicuro, ben riparato, di facile 
accesso, anche ne'tempi grossi,per le navi 
d'ogui grandezza : le fregate di 4o can- 
moni vi trovano pure un buon ancorag- 
gio, e vi giungono a marea alta. Le navi 
ch’ entrano nel bacino interno si legano 
ad una bellissima riviera che le separa 
dai magazzini e da’cantieri di costruzione. 
Viene difeso il porto da due castelli mu- 
niti, e da parecchie batterie. La città ha 
diverse fabbriche di gomene e altri cor- 
dami, di cappelli, di maioliche e altre : 
vi sono fucine, fonderia regia per ancore, 
cannoni, bombe e palle. E una delle più 
importanti piazze di commercio della Spa- 
gna, che dall’indipendenza dell'America 
meridionale ha molto perduto, poiché il 
suo porto era uno di quelli che aveano 
il privilegio di fare ogni sorta di traffi- 
co con quella immensa parte del mon- 
do; e ne fa ancora uno considerabile col 
nord dell’Europa. 1] cabottaggio con Bil- 
bao, s. Sebastiano e Baiona è attivissimo. 
Fra i suoi uomivi illustri vanno ricorda- 
ti, il dotto teologo M. Suarez, e il pittore 
Madrazo. Nel suo territorio si ricava del 
vino assaibuono. ] francesi entrarono in 
Santander a’ 16 novembre del 1808, e la 
conservarono sino alla loro ritirata dal. 
la Spagna. Il Pepa Benedetto XIV, ad i- 
stanza di re Ferdinando VI, a’ 12 dicem- 
bre1754 eresse il vescovato di Santander, 
e lo dichiarò suffiraganeo della metropoli 
di Burgos, e lo è tuttora. Clemente XJIT 
nel concistoro de’29 marzo1762 dichia- 
rò 1. vescovo Francesco Laso des. Pedro, 
di Poza diocesi di Leon. Gli suecessero, 
come si ha dalle Notizia di Roma: nel 
1784RaffaeleTommasoMendez de Luar- 
ca, di Luarca d’Oviedo; nel 1820 Gio- 
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vanni Gomez Duran, di Valde diocesi di 
Toledo; nel1829 Filippo Gonzalez Abar- 
ca religioso della Mercede, d'Avila d’O- 
viedo e tras]ato da Iviza da Pio VIII. Per 
sua morte e dopo lunga sede vacante, il 
regnante Pio 1X nel concistoro de' 17 gen- 
naio 1848 preconizzò l'odierno vescovo 
mg.' Emanuele Raimondo Arias Teigei- 
ro de Castro, di Cavanelas diocesi Oren- 
se, già priore e dignità della cattedrale 
di Pamplona e arcidiacono della metro- 
politana di Valenza. Ogni nuovo vescovo 
è lassato in fiorini 700. La diocesi si e- 
stende per più di25 miglia, econtiene 433 
arrocchie coi battisteri, ed altri luoghi. 
_ SANT’ ANDREA o S. ANDREWS o 
S. ANDROU o SANTANDER, Sanctis 
Andreae Fanum, Andrea polis,Regimun- 
da. Città arcivescovile della Scozia (77.), 
capoluogo della contea di Fife, sede d’uo 
presbiterio, sopra un monticello, all’estre- 
mità d'una baia spaziosa, a 11 leghe da 
Edimburgo, non molto discosta dal ma- 
re d’Alemagna. Fu un tempo assai con- 
siderabile e la capitale della Scozia sotto 
il regno di Malcolm Ill: ora conta circa 
5000 abitanti. Congiuntamente a Perth, 
Dundee e Forfar, essa nomina un mem- 
bro al parlamento. Il suo piccolo porto è 
comodo e sicuro : ma non pei grossi na- 
vigli : ha un ingresso ristretto e trovasi e- 
sposto ai venti. Questa città ha circa 3 
leghe di circuito. La sua celebre univer- 
sità è la più antica della Scozia , fondata 
nel1412 dal vescovo Enrico Wardlow, 
mentre la città era florida ; il Papa la con- 
fermò. L'università acquistò nuovo splen- 
dore sotto Giacomo Kennedy successore 
d'Enrvico, che fu reggente del regno du- 
rante la minorità di Giacomo II. Ha 3 
collegi che-produssero molti uomini in- 
signi io ogni ramo di scienze e lettere. 
Presso quello di s. Maria sta una bibliote- 
ca composta di 36,000 volumi : questa 


ha diritto ad un esemplare d'ogni libro” 


stampato. Moltesono le antichità che qui 
ancora si vedono, e fia le altre la torre 


e la cappella di s. Regolo o s. Rulo, che si 
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crede esservi stato battezzato nel IV se- 


‘colo. Un muro di180 piedi dilunghezza. 


sopra 30 di altezza è il solo avanzo della 
sua magnifica cattedrale, costrutta dal 
1162 al1320, edin un sol giorno distrut- 
ta dai feroci e pretesi riformatori nel 1559. 
Questa chiesa si stimò essere una tra le 
più grandi della cristianità, poichè dicesi 
che avesse 7 piedi di luoghezza e 2 di lar - 
ghezza più che quella di s. Pietro a Ro- 
ma, dunque sarebbe stata la più vasta. 
E certo che la straordinaria sua altezza 
e la bella sua simetria le diedero il1.° luo» 


‘g0 fra'più pregiati edifizi di gusto gotico. 
Questa città ha diverse fabbriche, vi è co- 


mune il giuoco della palla : ha mercati 
settimanali, e 5 fiere annue. Gli scozze- 
si onorano s. Andrea apostolo come pro- 
tettore principale del loro paese.Gli storici 
di questa nazione narrano che s. Regolo 
abbate portò nel 369 da Patrasso o Co- 
stantinopoli le reliquie del s. Apostolo, e 
fece fabbricare una chiesa per riceverle, 
con il monastero d'Aberneth (Y.) 0 Ab- 
bernethy, nel luogo dov'è ora la città di 
Sant'Andrea. Usserio dice che si veniva 
da’paesi stranieri io pellegrinaggio a que- 
sta chiesa, e che i monaci che la uffizia- 
vano furono pei primi appellati Culdei. 
Poco dopo e uell'800 Hungo re de’Pitti 
donò de’beni considerabilialla stessa chie- 
sa, in rendimento di grazie a Dio della 
vittoria riportata sopra i nortumbri.Ken- 
neth Il re degli scozzesi, dopo dispersi i 
pitti e distrutta intieramente la loro po- 
lenza nel settentrione della Bretagna, nel. 
845 ristorò e dotò riccamente la chiesa 
di s. Regolo, nella quale si pretendeva a- 
vere un braccio di s. Andrea, delle cui 
reliquie trattai nel vol. LV, p. 261, e di 
altre sue notizie nel vol. LIX, p. 279; 
anzi nel V e VI secolo la città riteneva 
passederne il corpo. Quest’abbazia diede 
origine alla città di Sant’ Andrea. | ca- 
nonici regolari succedettero ai culdei nel 
monastero di Sant Andrea, il quale di- 
venne una filiazione dell'abbazia di Sco- 
ne. L'abbate di questa casa avea nel par- 
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lamento la precedenza sopra tutti gli ab. 
bati di Scozia, comesi può vedere in Keith 
p- 237; però nella Scozia erano più cele- 
bri le abbazie di Scone e di Holy. 

La sede vescovile vi fu trasferita nel 
EX o X secolo da quella d’Aberneth isti- 
tuita già nel V, per la gran venerazione 
de’ re di Scozia verso le reliquie del pa- 
trouo s. Andrea : Commanville riferisce 
che il trasferimento seguì nell'850. Gli 
arcivescovi di York e di Cantorbery ten- 
tarono più volte di rendersi soggetti i ve- 
scovi di Scozia, e per ciò ottenere tutto 

in opera sotto Enrico II re d° In- 
ghilterra, che loro era in ciò favorevole. 
Questo principe avendo convocati i ve- 
scovi di Scozia a Northampton, esigette 
da essi che prestassero alla chiesa angli- 
cana lo stesso giuramento che avevano 
prestato a lui medesimo,e che si sottomet- 
tessero ai metropolitani del suo regno : 
ma gli scozzesi risposero costantemente 
che non vi avrebbero mai acconsentito, 
e che tanto essi che i loro predecessori 
non avendo mai dipenduto da altri che 
dal Pape, conserverebbero inviolabilmen- 
te le immunità delle loro chiese. Rug- 
giero arcivescovo di York produsse titoli 
co'quali egli pretendeva di provare che 
i vescovi di Glasgow e Galway (V.) gli 
erano sottoposti; ma il vescoro diGlasgow 
estò , che essendo la sua chiesa una 
delle figlie della chiesa romana, essa non 
si allootanerebbe punto dall’ ubbidienza 
che a lei doveva. L’'arcivescovo di Can- 
torbery , il quale pretendeva che tutti i 
vescovi di Scozia gli fossero sottoposti, 
persuase il re di rimettere ad altro tem- 
po il giudizio di quella vertenza, speran- 
do che l’arcivescovo di York desistereb- 
be dalla sua domanda, e che quando que- 
sti non portasse le sue pretese se non che 
sopra due sedi, egli potrebbe facilmente 
attirarie tutte a se : ma Clemente Il Pa- 
pa del 1187 pose fine ad ogni disputa, 
dichiarando che tutta la Scozia restereb- 
be sottomessa nello spirituale alla s. Se- 
de. Il Papa Celestino II che gli successe 
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nel: 191 confermò tale disposizione, e le 
cose rimasero in quello stato fino all'infe- 
lice sedicente riforma,che nel1560 aboh 
la gerarchia della chiesa cattolica. Prima 
di questa fatale epoca, il vescovo Patrizio 
Graham successore del sunnominatoKen- 
nedy, ottenne dalla s. Sede la decisione, 
che l’arcivescovo di York non avea giu- 
risdizione sulla sede di Sant’ Andrea, e 
che Sisto IV nel1471 l’erigesse in arcive- 
scovato , con grado e titolo di primazia 
sul regno di Scozia, ciò che lo stesso Papa 
confermò nel1483. Indi l'arcivescovo go- 
dè il diritto di consagrare i re, ed i vesco- 
vi del reame. L’arcivescovato di Sant'An- 
drea ebbe per suffraganee le seguenti se- 
di vescovili. Edimburgo, Brechin, Aber- 
don, Murray con residenzaa Elgin (V.); 
ed inoltre i vescovati, dell’ Isole Orcadi 
eretto nel V secolo, di cui fu vescovo s. 
Magno (V.), con residenza a Kirkeval; 
Dumblainistituito verso il 1 130;Donkeld 
o Dunkeld eretto nel secolo VII, e rista- 
bilito nel1130; Rosse istituito nel1130, 
con residenza in Chanonri; Catnes eretto 
nel secolo XI, con residenza a Dornok; 
Murtlacistituito nel secolo VII, venne tra- 
sferito ad Aberdon. | 

SANTA SEDE. 7. Sepe Apostotica. 

SANTESE, Aedituus, Mansionarius. 
Quello che ha cura del santo, cioè della 
Chiesa (V.), detto anche Mansionario 
(7.). Le sue attribuzioni sono diverse se- 
condo i luoghi, e viene il più delle volte 
confuso col fabbriciere e col Sagrestano 
(Y.). Tu Italia il vocabolo epplicossi piut- 
tosto alcustode d’una chiesa o d'un San» 
tuario (Y.), che non all’amministratore 
del medesimo, o al Deputato (V.). Non- 
dimeno in più ampio significato si disse- 
ro santesi i deputati della fabbrica o fab- 
bricieri della chiesa, detti in latino Ma- 
tricularii, così tominati o perchè erano 
scritti nella Matricola (Z.),0 perchè que- 
sta custodivano o il registro pubblico, nel 
quale erano scritti i nomi de'poveri che 
chiedevano la limosina alle porte delle 
chiese. Alcuni opinano che tra'poveri re- 
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gistrati nell’ elenco delle limosine, se ne 
seegliessero alcuni per spazzar le chiese, 
addobbare gli altari, suonar le campane, 
ec. Dicesi inoltre, che in appresso i depu- 
tati o fabbricieri non isdegnassero di pi- 
gliarsi essi medesimi quelle cure, il che 
potè ancora contribuire ad attribuir loro 
il nome di matricolari, giacchè inquesta 
parte pigliarono il luogo de’poveri della 
matricola, che in eddietro erano incarica- 
ti di quelle funzioni. Ma col propagarsi 
e consolidarsi il culto cattolico, essendo 
state dotate le parrocchie, fu d’uopo che 
alcune persone s’incaricassero di ammi- 
nistrare i Beri di chiesa (Z.), e la Ren- 
dita ecclesiastica (V.), per cui furonoan- 
che appellati Difersori (Z.); e fu allora 
ch’essi si scaricaronodelle indicate incom- 
benze, le quali addossarono ai bidelli, ga- 
staldiealtri ministri inferiori della chiesa, 
e si stabilirono quegli amministratori col 
nome di deputati alla fabbrica della chie- 
sa o fabbricieri. Questi in principiosi sta- 
| bilirono nelle chiese parrocchiali, ma in 
appresso se ne introdussero ancora nelle 
cattedrali, ed anche nelle chiese de’mo- 
nasteri; ed in alcuni luoghi furono e so- 
no i fabbricierilaici ed ecclesiastici. I fab- 
bricieri sono riguardati come ufficiali del- 
la chiesa, ed a quelli di Francia venne 
assegnata nelle funzioni una specie di to- 
ga e un berretto, per distinzione. 
SANTI. I santi sono tutte le creature 
ragionevoli, angeli (di cui a Coro pecLI 
AncELI), 0 uomini, che Dioammise in Pa- 
radiso (V.) alla partecipazione dell’eter- 
na sua gloria, e specialmente quelli che 
sono stali canonizzati da'sommi Pontefi- 
ci con solenne Beatificazione e Canoniz- 
zazione (V.), ovvero con riconoscerne a 
mezzo della s. Congregazione de’ Riti(/.) 
il loro culto immemorabile, che equivale 
a equipollente beatificazione. I Beati(7.) 
che hanno avuto dalla s. Sede il decre- 
to di conferma del culto immemorabile, 
da essa non ricevono che il titolo di Bea» 
to, benchè ne’rispettivi luoghi lo abbia- 
no di Santo, e nelle Zumagini (V.) vi ap- 
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pongano lo stesso titolo, mentre per a- 
verlo legalmente, dopo questo riconosci- 
mento si deve riassumere la causa dalla 
medesima congregazione de’ Riti (7.),for- 
mare l’apostolico processo anche sopra i 
Miracoli(V.):questi debbonoandare sog. 
getti al consueto esame, conseguire l’ap- 
provazione, e quindi procedere alla for- 
male canonizzazione, come si praticò da 
Pio VII nel1807 per s. Benedetto da Fi- 
ladelfia, s. Angela Merici, s. Coleta Boi- 
let, beati di culto immemorabile. A vver- 
te il Garampi nelle Memorie ecclesiasti- 
che,che l’ommissione del titolo di Beato 
o Santo, non deroga puntoal culto che dai 
Venerabili(Y.)servi di Dio si godeva, co- 
me può eziandio confermarsi coll’illustre 
esempio dell’ ordine de’ Crociferi (Y.), 
che vantandosi di essere stati istituiti da 
s. Cleto, Papa di sì antica venerazione 
nella Chiesa, che meritò d'essere espres- 
so nel canone della messa, nondimeno fi- 
no dal1170 s'intitolavano semplicemen - 
te Cruciarii Bonae Memoriae Cleti. An- 
ticameote non si era riservata la s. Sede 
la facoltà di permettere qualunque sorta 
di pubblico culto verso i servi di Dio, de- 
funti con opinione di santità, e illustrati 
dalla divina onnipotenza con segui so- 
prannaturali e miracoli. Ma salvo il pri- 
vativo diritto al Papa, di cui parlasi nel- 
la decretale d'Alessandro III, di propor- 
re cioè i detti servi di Dio alla venera- 
zione della Chiesa universale con titolo di 
Santi, previo un rigoroso esame innanzi 
alla stessa Sede apostolica, eseguito sopra 
le loro virtù e miracoli, per via d'una so- 
lennesentenza, cheCanonizzazione sì ap- 
pella, lasciavasi allo zelo e prudenza dei 
vescovi de’ luoghi l’arbitrio di regolare 
in questa parte la divozione de’ Fedel(7.) 
alla loro cura soggetti; supponendosi che 
per l'introduzione di questo nuovo culto 
non si ommettessero le diligenze neces- 
sarie per assicurarne il fondamento, colla 
prova delle virtù e de’miracoli insieme: 
ma si volle però sempre, che nelle espres- 
sioni ed atti del culto medesimo si osser- 
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rasse quella giusta differenza, che ragio- 
nevolmente dovea passare tra la venera- 
zione permessa da un vescovo particola- 
re al suo popolo, in conseguenza di una, 
per così dire, privata coguizione fra esso 
vigente nella santità del soggetto, a cui 
si prestava, e fra il culto universale, a 
cui veniva eccitata dalsommo Pastore la 
Chiesa tutta verso d’un servo di Dio, la 
cui santità era stata solennemente da lui 
approvata. Quindi la denominazione di 
Beati, l’ornamento de’ raggi, Diadema 
o Nimbo (7) nelle pitture, la venerazio- 
ne de’corpi e Acliquie (7.) de’ servi di 
Dio, e tralasciati i suffragi e le dimostra- 
zioni di lutto, la celebrazione festiva del- 
le anniversarie loro memorie,i Lumi(P.), 
usandosi per divozione l’ Olio(Y.)che loro 
arde dinanzi, ed anchel’invocazione della 
loro intercessione ne’ divini uffizi, erano 
cose che dall’autorità ordinaria de'vesco- 
vi potevano permettersi. Ma riconosciu- 
tosi poi per esperienza, che alle volte il 
falso zelo di persone, cilluse o a tortoim- 
pegnate, giungevaa far violenza a’ vescovi, 
per introdurre senza le precedenti neces- 
sarie cautele, o per accrescere oltre il do- 
vere simili culti, non senza scandali, dis- 
sensiovi e pericolo d’inganni;UrbanoVIII 
con provvida legge riservòdallas.Sedean- 
che la facoltà di accordare la permissione 
di onorare i Servidi Dio (V.)col mero ti. 
tolo di Beati,e dentro que’limiti che se- 
co porta la semplice Beatificazione. Così 
con la generale riserva fatta da Urbano 
VIII alla s. Sede, di qualunque permis- 
sione di culto, e stabilitesi le rigorose leg- 
gi, con le quali ponderatamente e con o- 
gni scrupolosa cautela si procede anche 
alla mera beatificazione de’servi di Dio, 
bon solamente si sono rimossi i temuti 
inconvenienti e pericoli; ma è cresciuta 
talmente di pregio la qualità di Beati, e 
l’onore della formale beatificazione, che 
nel comune concetto non andrebbe esen- 
te dalla taccia di temerario, chi impu- 
gnasse il culto, o ricusasse di prestarne 
alcun atto in parole od in fattia chi per 
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tal mezzo n'é stato riconosciuto deguo dal- 
la s. Sede, benchè ancora non dichiara- 
tosanto colla solenne canonizzazione.Non 
così avveniva rispetto a’ beati de’ tempi 
antecedenti, godendosi da ciascuno senza 
timore di rimprovero una piena libertà 
di fare o non far uso della permissioneac- 
cordata di onorarli e venerarli. A Com- 
GREGAZIONE DELL'IxQuisizioNE 0 s. Orri- 
cio, narrai che anticamente si oppose al 
falso culto de'sauti,ciò che poi eseguì l’al- 
tra de’riti. Inoltre il vocabolo di Santo 
si dà a Dio stesso, il Santo de'santi, che 
invochiamo col trisagio Sanctus(7.), eda 
quelle cose chelo riguardano e da lui deri- 
vano, non che alla Chiesa (7): comune. 
menteil Papasi appella Santo Padre(77.). 
Santa si dice l’anima ch'è in luogo di sal- 
vazione. Santo si suole chiamare chi in 
questo mondo vive santamente, Santo si 
prende anche per pio, religioso, e per 
quanto dissi aSantiTa' . Entraveia santo 
o andare in santo, si dice delle partorien- 
ti che si recano la1."volta dopo il parto 
in chiesa per la benedizione del sacerdo- 
te, di che parlai a Purtricazione.Nell’an- 
tico e nel nuovo Testamento fu in uso la 
parola Santo, la quale in origine non si- 
gnifica altro,che una cosa qualunque se- 
parata dall'uso comune, e però si diede 
a tuttociò ch'era consagrato a Dio spe- 
cialmente, e che apparteneva alla sua re- 
ligione: quindi è, che tutt’i cristiani nel- 
la primitiva chiesa nascente si denomi- 
narono santi, per essere eglino la fami- 
glia di Dio, ed il suo popolo prediletto 
separato dalla comune del secolo idolatra. 
Essendo quindistato tralasciato questo ti - 
tolo di Santo rispetto a'crisliani general- 
mente, si trova poi adoperato per esprime- 
regli uomini giusti ed eminenti per le vir- 
tùcristiane, in modo particolare ne’tempi 
dis. Paolino e di s. Girolamo; non perd in 
tal guisa e con tal distinzione, che non so - 
lamente tali padri, ma gli altri ancora non 
dassero un simile titolo a’ vescovi, a'preti, 
a'diaconi, a'monaci ed alle monache; e se 
questo titolo non eva allora un distiativo 
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speciale degli uomini perfetti, molto me- 
nosi costumava, come ne'tempi nostri, di 
porlo quasi sempre a guisa di prenome a- 
vanlii nomi de'santi. Per la qualcosa nel 
calendario romano dato fuori da Buche- 
rio, sopra il canonedi Vittore, e dal Rui- 
nart dopo i suoi Atti sinceri de’ martiri, 
il quale calendario viene già creduto del 
mezzo del IV secolo e de’tempi sotto Pa- 
pa s. Liberio, tanto nella deposizione dei 
sommi Pontefici, quanto in quella de'ss. 
Martiri(V.), maiavanti il loro nome non 
vi è l’aggiunto di Santo, il quale però si 
legge quasi sempre nel calendario carta- 
ginese, che viene creduto del V secolo, 
stampato la 1." volta dal p. Mabillon nel 
t. 3 de'suoi Analecti, e poi riportato dal 
citato Ruinart a p. 693; e vedendosi in 
questo calendario ad-alcuni santi ancor 
tralasciato, dà a divedere il costume, che 
si andava allora iotroducendo, e mostra 
per avventura che foss’ egli copiato ed 
accresciuto da altro calendario più enti- 
co, che mai non avesse questo aggiunto 
di Santo, il quale si vede poi sempre po- 
sto nel calendario del Polemio del 449. 
Tanto rilevo dall’Adami, Ricerche p.103. 
Savnelli, Lett, eccl. t.1, p. 20, conferma 
che anticamente tutti icristiani erano ap- 
pellati Sandi, perla grazia santificante,che 
per mezzo de'ss. sagramenti ricevono. Co- 
sì loro disse l’Apostolo, omnibus, qui sunt 
Romae,dilectis Dei,vocatisSanctis: Nunc 
igitur proficiscar in Jerusalem ministra. 
reSanctis: Ecclesiae Dei, quae est Co- 
rinthi, cum omnibus Sanctis qui sunt in 
universa Achaja: Salutate omnem San- 
cium in Christo Jesu: Salutat vos omnes 
Sanctis, maxime qui de domo Caesaris 
sunt. E negli Ati apostolici si legge: Fa- 
ctum est autem, ut Petrus dum pertran- 
siret universos, deveniret ad Sanctos, qui 
habitabant Lyddae. Allora i cristiani e- 
rano veramente santi di costumi. Nel t. 
4 parlando a p.13 del titolo di Don(Y.), 
dice che si trova negli scritti di Evodio 
vescovo Uzalevse nell'Africa, che parlan- 
do delle reliquie di s. Stefano protomar» 
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tire, dice Dom o Domnus (V.) Stepha- 
rus; e dagli spagnuoli si dava il Dorn ai 
santi, ad imitazione di Evodio nel 416, 
siccome gli antichi toscani dicevano Mes- 
ser (V.) s. Agostino. Gli arabi dicono ai 
santi Mar pro Domnus, e così a s. Mat- 
teo. Donde si scorge, dice il Baronio al- 
l’anno 416, n.° 23, che secondo l’uso di 
favellare, la voce Dominus (Y.) era pro- 
pria di Dio, e l’altra Domnus comune ai 
santi ed agli uomini, non che alle matro- 
ne d'alta condizione, e non a'soli vescovi 
o alti chierici d'ordine inferiore. A Dom, 
parlando del Domnus Apostolicus, di- 
chiarai, che questa voce fu poi esclusi- 
vamente consagrata a denotare il Papa ; 
ed altrettanto avvenne del titolo di San- 
to, anzi per eccellenza e per la venerazio- 

ne che gli dobbiamo, lo chiamiamo San- 
tissimo (V.),Beatissimo (Y.), e perastrat- 
to di santo, Santità (V.): che santo e san- 
tissimo fu dato pure ad altri ed ai ve- 
scovi,lo dicoa Santissimo. L’annalista Ri- 
naldi, all'anno1076, riportando al n.°3 1 

il Dictatus Papae, cioè lebrevi sentenze 
dichiarate nel concilio da s. Gregorio VIP 
(7.), si legge: che il romano Pontefice, 
canonicamente ordinato, Sa2/0 diviene 
per lì meriti di s. Pietro, ciò affermando 

s. Ennodio vescovo di Pavia, ed essendo 
favorevoli al detto di lui molti ss. Padri, 
secondochéè si contiene ne’decreti del b. 

Simmaco Papa. All’anno 503, n.i 6e 7 

riporta queste parole di s.Ennodio. Pre- 

dicandol’innocenza e le meravigliose vir- 

tù di Simmaco, dice che l’indusse a tanta 
fidanza la santissima vita de’romani Poao- 

tefici passati, che dichiardessere stati tras- 
fusi i meriti della vita di Pietro ne’ suc- 
cessori suoi; Inoltre soggiunge : Chi du- 
bita non esser santi quelli che sono a tan - 
ta dignità innalzati? e se mancano in al- 
cuno i meriti propri, bastano quelli che 
dati gli sono dal predecessore, cioè da s. 
Pietro. Imperciocchè, o egli innalza a que- 
st’'altezza coloro che sono per meriti il- 
lustri, oppure illustra quelli che senza 
meriti sono stati innalzati, prevedendo e- 
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Pietro Aldobrandini, romano, fat- 
to Cardinale, nel 1593, dallo zio 
‘ Clemente VIII, e prefetto della 
segnatura de’ Brevi, colla universale 
amministrazione dello stato. Era 
virtuoso e magnanimo, ed istituì le 
spezierie, ed i medici pei poveri 
ne rioni di Roma. 

Silvio Antoniano, romano, da 

Clemente VIII fu fatto prima se- 
gretario de’ Brevi, e poi, nel 1599, 
Cardinale, chiaro fra’ letterati, ri- 
spettabile fra’ principi, esemplare fia 
gli ecclesiastici. 
‘. Lodovico Ludovisi, bolognese, ni- 
pote di Gregorio XV, che nel 1621, 
il creò Cardinale, e nominò segre- 
tario de’ Brevi. Edificò la chiesa di 
sant Ignazio, e distribuiva annual- 
mente a’ poveri più di trentamila 
scudi. 

Antonio Barberini, fiorentino, ni- 
pote di Urbano VIII, che lo fece 
gran priore dell'Ordine gerosolimi- 
tano in Roma, poi Cardinale nel 
1628, e quindi segretario de’ Brevi. 
Fu splendido mecenate delle lettere. 


. Paluzzo Paluzzi degli Albertoni 


Altieri, romano, fatto Cardinale; 
nel 1666, da Alessandro VII. Da 
Clemente X, che l’avea adottato 
per nipote affidandogli l’intera am- 
ministraziore dello stato, fu eletto 
segretario de’ Brevi. Venne enco- 
miato per. destrezza d’ ingegno, ma 
fu alquanto dispotico. 

‘Giangualtiero Slusio, fiamingo, 
succeduto allo zio nella carica di 
segretario de’ Brevi per volere di 
Clemente X, quando fu eletto nel 
1670, quindi venne promosso al 
Cardinalato da Innocenzo XI, nel 
1686. Era eruditissimo e di memo- 
ria prodigiosa... . 

Gianfrancesco Albani di Ur bino, 
fu per morte del Cardinal Slusio, 


accaduta. a’.7 luglio 1687, nominato 
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da Innocenzo XI segretario de’ Bre- 
vi, carica che esercitò fino alla sua 
assunzione al Pontificato. Appena 
fatto segretario de’ Brevi, la celebre 
Cristina di Svezia, chiamata per la 
sua dottrina la Pallade, gli scrisse 
di proprio pugno : che la sua gioja 
non era così grande per vederlo 
rivestito di sì eminente carica, co- 
me per veder questa ricoperta di 
sì grand’ uomo. Alessandro VIII 
suo amico, nel 1690, lo creò Car- 
dinale. Per commissione d’Innocenzo 
XII, che lo confermò nella carica, 
stese la bolla sull’ abolizione del 
nepotismo, ed a’23 novembre 1700, 
gli succedette so. nome di Clemen- 
te XI. 

Fabio degli Abati Olivieri, di 
Pesaro, cugino e compagno di Cle- 
mente XI. Questi appena eletto 
Papa lo dichiarò segretario de’ Bre- 
vi, quindi pro maggiordomo, e, nel 
1715, Cardinale. Morì d’aoni ot- 
tanta, nel 1738, dopo avere dal 
1700, esercitata la carica di segre- 
tario de’ Brevi ne’ Pontificati di Cle- 
mente XI, Innocenzo XHI, Bene- 
detto XIII, e Clemente XII, i quali 
l’aveano confermato nel posto. 

Domenico . Passionei . di Fossom- 
brone. Chiamato a Roma dalla nun- 
ziatura di Vienna, Clemente XII 
lo fece segretario de’ Brevi, per 
morte dell’Olivieri, posto che eccu- 
pò finchè visse, ed a’ 23 giugno 
1738, lo ereò Cardinale. Era di 
esimia ed universale erudizione , 
La sottoscrizione del breve, con cui 
Clemente XIII condannò /’ Esposi- 
zione della dottrina cristiana di 
Mezenguy giansenista, gli .accelerò 
la morte a’ 5 luglio 1761. Benedetto 
XIV e Clemente XIII l' aveano 
confermato nella carica. we 

Nicolò Antonelli di Sinigaglia, ; 
ereato, nel .1759, Cardinale da Cle 
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gli chi sia per essere fondamento abile del- 
laChiesa. All'anno poi1 180,n.°19, ripor- 
ta Rinaldi, parlando di Papa Alessandro 
111, che l’imperatore Federico I rampo- 
guando Emanuele Comneno imperato- 
re greco, perchè rendesse il dovuto ono- 
re all'impero d’ occidente ristabilito dal 
Papa, l’iavitò pure a rendere la dovuta 
ubbidienza e riverenza al sommo Ponte: 
fice, che il greco chiamava Santo. — 

A Cutro, a ReLIQuIE (ove ancora par- 
lai di quellerubate,onde alcune sono dub- 
biose), e meglio negli articoli in questo 
citati, parlai del culto de'santi, che noi o- 
noriamo come gli amici e i servi di Dio, 
ch'egli ha colmato de’suoi più eletti doni 
e delle sue più preziose grazie. Il culto 
che noi rendiamo loro è per conseguenza 
un culto religioso, e fondatosull’eccellen- 
za soprannaturale de’ santi che ne sono 
l'oggetto, e chiamasi culto di dulia, di- 
verso da quello di latria che rendiamo a 
Dio, e perciò non contrario al 1.° coman- 
damento, che ci ordina di adorare Dio e 
di non adorare che lui solo. Il culto che 
rendiamo a’santi a motivo della loro san- 
lità si riferisce a Dio che n'è il principio, 
quale sorgente suprema della loro eccel- 
lenza e santità. Egli è propriamente Dio 
quello che noi onoriamo ne’ santi, giac- 
ché essi non sono onorabili che per un 
riverbero della santità di Dio in essi. E 
a questo centro di perfezione che va a ter- 
minare tutta la gloria che noi rendiamo 
a'santi. E perchè non onoreremo noi i 
santi che sono nel cielo, giacchè onoria- 
mo quelli che sono sulla terra? Se la san- 
tità incominciata in questo esilio, rende 
gli uomini che la possedono tanto rispet- 
tabili, qual rispetto non merita la santità 
consumata de’ cittadini del cielo, tanto 
strettamente uniti a Dio nella partecipa. 
zione della sua gloria? Il culto de'santi è 
antichissimo nella Chiesa, e lo afferma s. 
Cipriano parlando della Commemorazio- 
ne (V.) de’ Martiri. Nei miracoli operati 
da’santi, noi vediamo le opere di Dio per 
eccellenza, le quali sono dirette nell’or- 
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dine de’suoi disegni ad innalzare gli ani- 
mi nostri verso la sua adorabile provvi- 
denza, e a farci dar lode alla sua potenza 
e alla sua bontà, e furono spesso operati 
per eccitare gli uomini a dare omaggio 
alla verità. Dice Butler, che certi critici 
fanno una guerra aperta a tultociò che 
viene chiamato miracolo; in ciò si avvi- 
cinano agl’increduli ed a'nemici del cat- 
tolicismo. Non si deve però tacere che so- 
movi stati de'falsatori tra i cristiani, ma 
sarebbe ingiustizia il far la Chiesa colpe- 
vole del loro delitto. Ella ha sempre ab- 
borrito le frodi, dette pie da certuni per 
un chiaro abuso di vocaboli; poichè esse 
contengono menzogne formali, che ol- 
traggiano la verità ed essenza, e che non 
ponno essere tenute per leggiere quando 
sono fatte in materia di religione. Mel- 
chior Cano, sebbene si lagni amaramen- 
te de’falsificamenti di alcuni scrittori dì 
vite de’ santi, tuttavia difende i monaci 
dall'accusa lorodata da alcuni ignoranti 
o tnaligni. Con maggior diffusione fecel’a- 
pologia de’ monaci il p. Mabillon. I più 
noti degli antichi compositori o raccogli- 
tori di vite de’santi sono: Simeone Meta- 
fraste,che fiorì nelg13; il b. Giacomo da 
Voragine, autore della Leggenda dorata, 
della quale parlai, oltrechè nella biogra- 
fia, anche nel vol. XXVIII, p, 339, e fio- 
rito nel1 290; Lippomano vescovo di Ve- 
rona del 1550; Surio certosino di Colonia 
del 1570; Ribadeneira gesuita del 1540; 
GiovanniCapgrave agostiniano morto nel 
1484, fece una leggenda de’ santi d’In- 
ghilterra, pare seguendo il Sanctilogium 
di Tinmouth; i Bollandisti dottì agiogra- 
fi ossia scrittori di vite de’santi o libri sa- 
gri, che pubblicarono gli Acta sancio- 
rum con note critiche e interessanti dis- 
sertazioni, e di cui si giovò Butler. Vanno 
pur ricordati Mabillon e Multeau pe'san- 
ti benedettini; Nain e Touron per quelli 
cisterciensi e domenicani; Ruinart per gli 
Acta sincera Martyrum,; Stefano e Giu- 
seppe Assemani, che ci diedero gli Acta 
Martyrum orientalium et occidentalium, 
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e la Bibliotheca orientale, ed il 2.°zio del 
precedente pubblicò , Ztalicae historiae 
scriptores, ed è Calendaria ecclesiae u- 
niversae. Ma degli agiografi riparlerò in 
five di quest’articolo.A ConFEssoRE DELLA 
FEDE, ne feci la distinzione dal martire che 
pati la morte per professarla. A Festa e 
descrivendo i diversi riti che la Chiesa as- 
segna a'santi per onorarli nel Vatale(V.), 
parlai di tuttociò che riguarda tale ar- 
gomento;, come pure a ProteTTORE, per 
que’ santi che si concedono dalla stessa 
Chiesa in patroni; e ad Ocmissamti dissi 
della festa che celebriamo in onore di tut- 
ti isanti. Le chiese e gli altari gl'innalzia- 
mo a Dio, in nomee sotto l’invrocazione 
di qualche santo che si vuole particolar. 
mente onorare,ed a tale effetto nella men- 
sa e Pietra (Z.)dell’altare si devono por- 
re le loro sagre reliquie, non perchè deb- 
ba credersi esservi in esse divinità o vir- 
tu, ma perché l'onore, la venerazione e 
culto che ad esse si presta è riferibile a 
Dio, il quale pe’ meriti e intercessione dei 
santi, ch’è in essi mirabile, compartisce 
le grazie; da ciò provengono due beni, 
civé che dalle orazioni e Preghiere (V.) 
se ne ritrae utilità e vantaggio, poichè e- 
saminando e ponderando le virtù de’san- 
li siamo tratti a imitarli , come aperta- 
mente lo dimostra e stabilisce il concilio 
di Trento, il catechismo romano, e gra- 
vissimi autori. L’invocazione de’santi fu 
semprein uso nella Chiesa. Il detto conci- 
lio ordina a’ rescovie a’parrochi, ed a tutti 
quelli che hanno l’obbligo d’istruire, che 
diligentemente insegnino al popolo, facen- 
dogli conoscere necessaria l'intercessione e 
l’invocazione de’santi, la riverenza allere- 
liquie,e il ritenere le sagre Zmamagini (V.) 
de'santi, legittimi mediatori presso Dio; 
eda Pirruna parlai del modo come si de- 
vono rappresentare,avendo Urbano VIII 
vietato dipingere leimmagini de’servi di 
Dio e de’ venerabili con l’Aureola (V.) 
nel capo, finché non sono canonizzati.Le 
effigie de’santi si devono venerare per con - 
fessione degli stessi protestanti. Nello Spi- 
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cilegium Romanum, pubblicato dal dotto 
cardinal Mai, si leggono nuove testimo- 
nianze in favore dell’invocazione de’san- 
ti, e del culto delle loro immagipi, e ri- 
portate nel t.18, p, 240 degli Annali del- 
le scienze religiose. Già nel t.13, p.23t 
ragionarono della dissertazione di mg." 
Badia : Sull’antichità, sito e uso delle sa- 
gre immagini ne’ primi tempi della Chie 
sa. Îl culto che noi rendiamo alle imma: 
gini, è un culto religioso e rispettivo. E' 
un culto religioso perché è fondato sopra 
l'eccellenza soprannaturale o sopra la san- 
tità che i beati lianno acquistata co’soc- 
corsi e la virtù della religione. E un cul. 
to rispettivo perchè non si limita punto 
alle immagini, ma perchè passa agli ori- 
ginali, o a'santi rappresentati dalle im- 
mnagini. Noi salutiamo un’immagine, la 
baciamo, l’incensiamo, ci prostriamo a- 
vanti adessa: ecco la riverenza esteriore; 
ma il nostro pensiero, la nostra stima e 
aflezione, la nostra confidenza ci porta. 
noal prototipo, all'originale, al santo che 
rappresenta l’ immagine ; ecco la nostra 
intenzione, la nostra disposizione interio- 
re, ed il puntopreciso della dottrina del- 
la Chiesa concernente il culto delle san- 
te immagini, ch'ebbero a nemici gl'Zco- 
noclasti (V.) e tanti eretici. La divozio- 
ne verso i santi non consiste ne’soli alti 
esterni di religione e di culto, ma bensì 
principalmente nella pronta e efficace vo- 
lontà d’eseguire tuttociò che appartiene 
al culto di Dio, all'osservanza della santa 
sua legge, come insegna s. Tommaso. I 
santi sono benefici verso tutti, che siano 
loro veri divoti, a tenore de’ bisogni, e 
de’doni ne’quali un santo si mostra dal- 
l’altro distinto, per cui suole eccitarsi la 
divozione e il ricorso piuttosto ad un san- 
to che all’altro. Perchè la preghiera sia 
efficace, non basta ch’ essa sia accompa- 
guata da tutte le condizioni richieste; 
conviene altresì indirizzarla a quelli che 
possano esaudirla in via di mediazione o 
d’intercessione. Dio solo essendo l’autore 
di tutti i beni, e soprattutto della grazia 
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e della gloria, che sono l'oggetto princi 
pele della preghiera , è lui solo che noi 
debbiamo pregare, come il solo atto ad 
esaudirci, coll’ accordarci le cose che gli 
domandiamo. Ma potendosi impetrare da 
Dio per via d’intercessione, e perchè vi 
sono tra'santi che regnano in cielo, ed i ì 
fedeli che sono in terra, una comunione 
formata dallospirito di carità, questo spi- 
rito ci spingead implorare la intercessio- 
ne de’santi, affinchè essi ci aiutino ad ot- 
tenere da Dio le grazie, delle quali ab- 
Liamo bisogno per giungere com'essi al 
termine della felicità che possedono. Egli 
è dunque permesso ed utile di pregare i 
santi che regnano in cielo, perchè inter- 
cedano per noi presso Dio. E' questo un 
punto di fede che fu definito dal'concilio 
di Trento nella sess. 25, contro i Zicle- 
fisti, Luterani, Calvinisti (V.) e altri e- 
retici. La Chiesa considerata in un aspet- 


to generale e proprio d’ogni stato, d’ogni, 


luogo, d’ogni tempo, è la società de’san- 

ti radunati sotto Gesù Cristo nel culto del 
vero Dio. In questo aspetto si divide nel- 
la società de’ Santiin cielo, e si dice Chie- 
sa trionfante; in quella delle anime dei 
Defunti(Y.) nel Purgatorio (F’.), echia» 
masi Chiesa purgante; in quella de’ Fe 
deli cattolici (Y.) sulla terra, che si ap- 
pella Chiesa militante, come dissi altro- 
ve. Queste tre parti cdaipoasnli une sola 
gran società, sono animate dallo spirito 
di Gesù Cristo, e fra di loro congiunte 
co’vincoli della carità. Emerge da questo 
spirito e da questa carità il principio e la 
causa efficiente della Comunione de’ santi, 
cioè una partecipazione de’beni spiritua- 
li fra le 3 parti di questa gran società, e 
specialmente risulta a favore de’compo- 
nenti la chiesa militante, una comunica- 
zione reciproca di molti e di diversi be- 
ni, che propri sono di loro esclusivamen- 
te. I fedeli sulla terra hanno comunione 
co'santi del cielo, perchè ad essi offrono 
i loro ossequi e venerazione; e i santi del 
cielo intercedono grazie da Dio pe'fedeli 
che sono sulla terra. I fedeli sulla terra 
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hanno comunione colle anime del pur- 
gatorio, pregando Dio per quelle, offeren- 
do le buone opere, e specialmente il s, Sa- 
grifizio(Y.)dell’altare per soddisfare a’ de- 
bitich'esse ritengono colla divina giusti- 
zia;e le anime purganti,gratissime de’suf- 
fragi, pregano Dio pe'fedeli che sono sul- 
la terra. Per godere i beni compresi nel- 
la comunione de’ santi, non basta avere 
ricevuto validamente il battesimo, ma è 
necessario anche essere uniti al corpo del- 
la chiesa cattolica romana, per cui ne s0- 
no esclusi gl’ Infedeli, Ebrei, Apostati, 
Eretici, Scismatici e gli Scomunicati(V.). 
I fedeli cattolici sulla terra si chiamano 
santi,perchè tutti sono chiamati alla san- 
lità e perché tutti sono santificati dal bat- 
tesimo : hanno comunione fra loro con 
partecipare a vicenda de’beni spirituali 
individuali, e comunemente godendo dei 
beni generali e propri di tutta la chiesa 
militante. Conviene pensare dell’invoca- 
zione de’santi che sono in cielo, come di 
quella de’santi che sono ancor sulla ter- 
ra, giacchè i beati possono e vogliono a- 
iutarci presso Dio co’loro suffragi, al pari 
de’santi che sono ancorsulla terra, de sua 
sorte securi, dice s. Cipriano nel suo libro 
Della moralità. Ora è certo che le pre- 
ghiere che si fanno a'santi che sono anco- 
ra sulla terra, d'intercedere per noi pres- 
so Dio, sono permesse ed utili, come ap- 
pare da moltissimi testi dellaScrittura che 
le autorizzano. La Scrittura inoltre non 
autorizza meno chiaramente l’invocazio- 


ne de’ santi che sono in cielo. Le Litur- 


gie (Z.) di s. Basilio e di s. Gio. Griso- 
stomo, di cui si servirono le chiese d’o- 
riente nel IV secolo, per la celebrazione 
de’santi misteri, contengono frequenti iu- 
vocazioni dellaB. Vergineede'santi. Quel. 
le di cui si servivano nel tempo stesso le 
chiese d'occidente, ne fanno pure men- 
zione, come lo assicura s. Agostino nel 
suo sermone 17.° sulle parole dell’ A po- 
stolo c.1. E altresì certissimo che i ss. Ci- 
priano, Girolamo, Agostino, Ambrogio 
e quasi tutti gli antichi Padri hanno par- 
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lato di questa pratica, senza che alcun al- 
tro Padre siasi opposto, e senza che al- 
cuno abbia detto che fosse una novità, 
il che dimostra evidentemente che essa 
era usata universalmente ne’primi tempi 
della Chiesa. Gli antichi Padri non solo 
hanno fatto menzione di tal pratica, ma 
l'hanno anco consigliata, lodata e racco- 
mandata. ln tutt'i tempi vennero prega- 
ti i santi nella Chiesa, giacchè i Padri del 
IV secolo,cheraccomanda vano di pregar- 
li, non pretendevano d’intrudurre alcuna 
novità, ma seguire bensì l’ esempio di 
quelli che gli aveano preceduti. L’invoca- 
zione de’ santi venne spesso autorizzata 
da miracoli verificatissimi, sino dal prin- 
cipio della Chiesa: s. Agostino nellib. 22 
della Città di Dio,dice d’essere stato testi- 
monio oculare di quelli avvenuti nell’in- 
venzione del corpo di s. Stefano 1.°mar- 
tire, e li enumera. Se l' invocazione dei 
santi non fosse nè permessa, nè utile, ciò 
sarebbe perchè essi mancherebbero di po- 
tere o di volontà per aiutarci. Il potere 
loro non manca. Essi sono potenti nel cie- 
lo, più che nol fossero sulla terra, giacchè 
vi sono più graditi e più strettamente u- 
niti a Dio. Essi hannola volontà diaiu- 
tarci, perché la loro carità è più viva, più 
ardente di quello che lo era quaggiù, e 
perché fatti certi della loro propria feli- 
cità, essi intercedono sempre più la no- 
stra. L’invocazionede’santi è dunque fon- 
data sulla Scrittura, sulla tradizione,sul- 
la pratica della Chiesa e sulla ragione. I 
santi conoscono in particolare le preghie- 
re che loro sono indirizzate, siccome cose 
che hanno rapporto con essi, sia che Dio 
le faccia loro vedere nella sua essenza, sia 
che egli stesso loro le riveli immediata- 
ente, sia che impieghi il ministero de- 
gli angeli per farle conoscere ad essi, sia 
finalmente ch'egli si serva a tal fiue de- 
gli altri molti mezzi ch’egli ha ne’ tesori 
inesauribili di sua onnipotenza e sapien- 
za infinita. Non è però articolo di fede, 
che i santiconoscano specialmente le pre. 
ghiere che loro sauo dirette ; come nou 
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è del pari un precetto l’invocarli, ma 31 
concilio di Trento decise esser buono e w- 
tile l’invocare i santi, decretando: » Isan - 
ti regnano con-Gesù Cristo, ed offrono a 
Dio preghiere per gli uomini ; quindi è 
cosa buona e utile l’invocarli e supplicarli 
umilmente; ricorrere alle loro preghiere, 
al loro aiuto e assistenza particolare, per 
ottener grazie e favori da Dio, per mez- 
zo del suo figlio Gesù Cristo. Tale è l’u- 
so della chiesa cattolica, ricevuto da’pri- 
mi tempi della religione cristiana, e con- 
forme il sentimento unanime de'ss. Pa- 
dri, e a’decreti de’santi concilii””. Ricor- 
derò un canone di quello di Sens del1528, 
decr.13: »Isanti intendouo lenostre pre- 
ghiere: sono penetrati dalle nostre mi- 
serie: sentono della gioiain vedendoci pro- 
sperati; il che è provato dalle s. Scriltu- 
re. Si può dunque onoratli; si può cele- 
brar le loro feste, e leggere nella chiesa 
la storia de’loro patimenti”’. Sarebbe poi 
contro la pietà, e assai pericoloso il non 
invocarli mai, e la Chiesa istituendo feste 
in loro onore, c’invita a ricorrere alla lo- 
ro intercessionecolla preghiera e altre o- 
pere buone. Inoltre la Chiesa chiaramen- 
te mostra la sua intenzione che s'invo- 
chino i santi, giacchè nelle sue pubbliche 
preghiere essa si volge spesso a loro, e 

rchè i sagri ministri, a’ quali impone 
l'obbligo di recitare il Breviario (7.),non 
possono adempiere un tale obbligo senza 
pregare i santi. Antichissime sono le Li- 
tanie de’santi(V.), antichissima è l’invo- 
cazione de’santi nella Messa (/.), gl’Za- 
ni (V.), le particoiari Preghiere (/.); di 
più la Chiesa onora i santi con moltissi - 
me pratiche pie, come sono le Novene, i 
Tridui, gli Ottavari (V.), ed altri lode- 
voli e divoti esercizi, non che permette i 
Pellegrinaggi (Y.) a'lovo Santuari (Y .), 
anzi col premio delle Zadu/genze(Y".)che 
pur concede nelle pratiche divozionali ad 
onore de’santi. Il concilio di Trento, che 
autorizza ed encomia l’ invocazione dei 
santi, ordina però di toglierne gli abusi e 


le Superstizioni (P.) che trappo spesso vi 
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sì frammischiano. Tra’ principali abusi 
ches’introduconosull’invocazione de’san- 
ti, i teologi rimarcano iseguenti. Se il po- 
polo semplice ripone maggior confiden- 
za ne'santi che in Dio, e che invocandoli 
non pensa quasi mai che nulla egli può 
ottenere da Dio senza la mediazione di 
Gesù Cristo. E' abuso se il popolo dimo- 
strasi più bramoso di ottenere i beni e al. 
tri vantaggi corporali coll’ intercessione 
de'santi, che di ottenere le grazie neces- 
sarie alla salvezza dell'anima; se è lode- 
vole il ricorrere a’ santi nelle malattie e 
altre afflizioni, è necessario invocarli pei 
beni spirituali e per la salute eterna. So- 
no abusi i titoli esagerati che alcuni dan- 
noa'santi, e recitando certe preghiere non 
autorizzate dallaChiesa, ed alle quali pre- 
tendesi siano attaccate infallibilmente del. 
le grazie speciali. E' una superstizione, se- 
condo diversi teologi, il credere che cia- 
scun santo abbia il privilegio esclusivo lo- 
roattribuito, di sanare certe specie dima- 
lattie, ad esclusione di altri. | santi s’in- 
teressano tutti a’ mali ed a’beni de’fedeli 
che sono sulla terra; il potere della loro 
intercessione nou è già limitatoad un so- 
lo soggetto.Egli si estende indistintamen- 
te a tutto, perchè il potere di Dio, in vir- 
tù del qualei santi possono soccorrerci, è 
esso pure illimitato. Nondimeno è di fat- 
to, come l'esperienza prova, che avven- 
gono al sepolcro e all’altare d’un santo, 
de’ miracoli che non si verificano a quello 
d’ua altro santo, e che Dio ba restituito 
molte volte, per intercessione d’un san- 
to, la salute a persone afilitte da una data 
malattia; quindi si può rivolgersi bevis- 
simo a quel santo piultosto che ad un al. 
tro, purchè non si creda ch'egli abbia il 
privilegio d’ottenere la guarigione ad e- 
sclusione degli altri santi. Sull’uso d’im- 
porre i aomi de’santi a’fedeli nel Bate. 
simo, onde ne sperimenti il patrocinio 
chi lo riceve, ne parlai a Nom e in fine 
di Panroccura, ene’ propri articoli trattai 
de' nomi de’ santi che s'impongono alle 


Campane, alle Città, a’ legni della Ma- 
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rina, e ad altri luoghi e.cose, egualmente 
per sottoporre gli uni e le altre alla loro 
potente protezione. 

Sarnelli nel t. 3, p. 121 tratta, se ai 
santi del vecchio Testamento fu promes- 
sa la felicità eterna o la temporale sola- 
mente : citandola lett. 23 del t.1: Perchè 
i ss. Maccabei sieno anuoverati fra’ mar- 
tiri cristianie meritamente; conclude, non 
essere stata ai santidel vecchio Testamen- 
to promessa la felicità o vita eterna, ma 
essere loro dovuta come premio appar- 
tenente al nuovo Testamento, e come do- 
no singolare di questo. Nel t. 5, lett. 35, 
n.° 4, rende ragione perchè de’ santi del 
vecchio Testamento non se ne celebra la 
festa in ogni chiesa, ed enumera quelli che 
dalle chiese latina e greca sono venera- 
lì per santi, e quelli registrati nel Mar- 
tirologio Romano (/ .); notando, che nel 
Canone della Messa(V.) si fa menzione 
di Abele, Abramo e Melchisedech; dove 
si celebrano le feste de'santi del vecchio 
Testamento quale U/fizio (V.) deve farsi; 
che Dio conservò di diversi le reliquie, 
che talvolta sono apparsi a'moriboudi, e 
che si sono ottenute grazie da Dio a loro 
intercessione. Inoltre Sarnelli discorre di 
varie erudizioni riguardanti i santi, come 
che in questa vita non si può sapere chi 
sia santo; che i santi non tutti hanno da 
Dio i medesimi doni circa la sanità dei 
corpi; quando avanti le loro immagini si 
recita il Pater noster che si deve intende- 
re, cioè che preghiamo quelsanto cheori 
îinsieme con noi e che per noi chieda quel- 
le cose che si contengono in detta orazio- 
ne domenicale, e che sia nostro interpre- 
te e oratore appresso Dio, giusta il dichia- 
rato dal catechismo romano. Avverteche 
i santi co'loro meriti nelleindulgenze, non 
liberano dalla colpa,ma dalla pena. Sopra 
il culto de’santi del vecchio Testamento, 
abbiamo di mg."Prospero Bottini la dis- 
sert.: De publicu culti s. Jobi, aliorum- 
que Sanctorum veleris Testamenti, ripor- 
tata da’ Bollandisti nel t. 7 Acta Sancto. 
rum del mese di maggio, p. 665. Il Sol. 
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lerio tratta, De Zleazaro Sene, septem 
martyribus, et eorum Matre, Bollandisti 
Aug.t.1,p.5,avendo riunite le lodi di Fi- 
lone ebreo, di s. Leone I, di s. Gregorio 
Nazianzeno, di s. Gaudenzio, dis. Ambro- 
gio in onore loro. Baillet, ite de’ santi 
dell'antico Testamento, Parigi 1705. Be- 
nedetto XIV, De Canonizatione Sancto- 
rum,parla a lungo De cultu Sanctorum ve- 
teris Testamenti. Il senatore Cornaro nella 
dissert.: Quomodo ordinanda sunt Ve- 
netiis officia Sanctorum veteris Testa- 
menti, ha distribuito le proprie lezioni, 
tratte dalle loro profezie, a ciascun santo 
di quelli, ai quali sono dedicate alcune 
parrocchie di Venezia, cioè s.-Mosè, s. Da- 
niele, s. Giobbe, s. Samuele, s. Geremia 
e s. Simeone. Questo metodo fu avvalo- 
rato per la sua esecuzione da mg."patriar- 
ca Bragadino, facendo pubblicare un li- 
bretto degli uffizi propri di detti santi, 
a'quali aggiunse anche quello di s. Laz- 
zaro da Gesù Cristo risuscitato. Andrea 
Micheli, Vite de'santi e personaggi illu- 
stri dell’antico Testamento, Roma 1786. 
Epirrando Giuliari, Notizie delle donné 
più celebri della santa nazione, e sono E- 
va, Sara, Rebecca, Rachele, Ruth, Giu- 
ditta, Ester e Susanna, Verona 1783. 
Una biblioteca di scrittori sopra Mosè, si 
legge a p. 48 della Lettera sopra la sta- 
tua di Mosè,del Cancellieri. Ne'vbl. 5 e 
6 degli Annali delle scienze religiose sì 
riprodusse dal cav. Paolo Drach ebreo 
convertito, Dissertation sur l'invocation 
des Saints dans la Synagogue, stampata 
egualmente in Roma anche a parte nel 
1838, e nella quale si prova, che l’invo- 
cazione de’santi fu ammessa anche nella 
Sinagoga.L’Andreucci, Hierarchia eccle- 
siastica t. 2, ci diede la 7." dissert. : De 
praecepito invocandi Sanctos , an sit, et 
quale. Muratori, Dissert. t. 3, dissert. 58: 
Dellavenerazione de’ cristiani verso isan- 
ti, dopo la declinazione del romano im- 
pero. Carlo Scribanio, De cultu et invo- 
catione Sanctorum: De Imaginem vene- 
rationer, Antuerpiae. Nella 2." serie de- 
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gli Annali delle scienze religiose, p. 65, 
si legge un bel trattato sull’ /nvocazione 
de’ santi. Castellini, De inquisitione mi- 
raculorum in ss. Martyrum canoniza- 
tione, Romae1629. Trombelli, De culle 
Sanctorum, Bononiae 1740. Lapio, De 
heroicitate virtutum in beatificandis, et 
canonizandis requisita, Romae 167 1. So- 
no XIX secoli che Gesù Cristo, essendo 
per lasciare la terra, fece a'suoi discepoli, 
e nella persona loro a tutti i cristiani, que - 
sta consolante promessa: Zo sono con voi 
infino alla consumazione de’ secoli. | tem- 
pi che sono passati da quest'epoca già sì 
rimota,l’hanno veduta costantemeate ve- 
rificarsi, e tutte le anime che si mostra- 
rono fedeli alle impressioni della grazia, 
ricevettero dallo spirito di Gesù Cristo i 
soccorsi necessari per giugnere a quel per- 
fezionamento sublime che noi ammiria- 
mo negli amici di Dio. Fino dallo stabi- 
Jimento del cristianesimo sonosi accura- 
lamente raccolti que’belli esempi di virtà 
chetanti pii personaggi diederoalla terra, 
incominciando dai Protonotari apostolici 
(P.). Questo è uno de'tesori della Chiesa, 
che essa mostra con egual confidenza ai 
suoi figli ed a'suoi nemici. Zelanti scrit- 
tori tramandarono all’età successive l'e - 
dificante racconto delle gloriose gesta de- 
gli eroi della religione cattolica. La storia 
de’santi è in parte il compendio della sto- 
ria del Cristianesimo (V.), è la storia del- 
le grandezze meravigliose della nostra di - 
vina esantissima Religione(Y.), nel dom- 
ma e nella morale; è la storia delle gesta 
di tutti quegli eroi, che la Chiesa madre 
benefica innalzò agli onori degli altari, e 
che celebra e propone all’imitazione dei 
fedeli eziandio nelle Prediche (Y.), mas- 
sine nei Sermoni e Panegirici. Le vi- 
te de’ santi vanno unite colla narrazio- 
ne de’trionfi della Chiesa, de’ trofei del- 
la virtà la più eroica, della conversio- 
ne de’popoli, immensi vantaggi che dan- 
no loro alto luogo sopra tutte le storie 
profane. Le vite de’sanli ci mettono in- 
nanzi in ogni maniera di persone de’ no- 
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bili esempi di tutte le magnanime opere 
e di ogni sublime virtù, che tali sieno in 
fatto davanti a Dio, e giusta la sus legge, 
la quale di ogni giustizia e gloria è vera 
regola degli uomini celebratissimi per ar- 
deute zelo, per austera mortificazione, per 
prode coraggio, per larghissimo disinte- 
resse, per umile e viva fede unita alla più 
profonda dottrina , per ferma speranza, 
e per caldissima carità verso tutti gli uo- 
mini, e più verso Dio, vera fonte di du- 
revole felicità. All’ articolo LeccempARIO 
parlai di diversi-scrittori di leggende di 
vite de’ santi, fra i quali il sacerdote Al. 
bano Butler (V,) inglese (ebbe a tradut- 
tori dall’ inglese in francese, ed anche a 
commentatoriil can. Godescard, e il prof, 
Marie)che primeggia sugli altri,per quan. 
to si legge nella prefazione del traduttore 
italiano, che pure l’arricchì di bellissime 
ed erudite note. Questo grande, dotto e 
benemerito agiografo, in uno alle sue Fo» 
ste Mobili (perfezionate damg.' Challoner 
vicario apostolico di Londra, e tradotte 
dall’inglese in francese dal sacerdote Na- 
Got) presi per principale guida nelle bre» 
vi biografie che pubblico in questo mio 
Dizionario, insieme alla Continuazione 
di Carlo Butler nipote ed erede de’mss, 
di Albano e distinto giureconsulto, e di 
una società di sacerdoti francesi (e dedi- 
cata dall’editore cav. Giuseppe Battaggia, 
alcardinal Cappellari poiGregorio XVI), 
supplendo con lo stesso Butler e con altri 
agiografi al laconismo negli articoli re» 
lativi. In quelli poi delle città, vescovati, 
regni, ordini e congregazioni religiose di 
ambo i sessi, ed altri articoli, tratto del» 
le gesta di molti di cui l’encomiato Bu: 
tler non ragionòd.Questo sapiente scrittore 
esommo critico, ma moderato, senza en- 
tusiasimo e nov intemperante, è lodevo- 
le eziandio per lemassime morali che pose 
opportunamepte in fine alla 1.° vita dei 
santi d'ogni giorno dell’anno,con commo- 
ventie pie maniere, ed in modo d’istruire e 
edificare i fedeli, colle sue laboriose e stu» 
diose fatiche di3o anni.In questa gran col» 
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lezione eminentemente interessante del- 
leazioni principali de’ santi che la Chiesa 
venera ne’suoi fasti, si trovano i modelli di 
virtù di tutti i secoli, di tutti gli stati, di 
tatte l'età; alla istruzione va sempre con- 
giunta una tale unzione, che fa gustare 
la morale dell’Evangelo, venendo rifiuta - 
to ciò che talvolta per troppa credulità 
si adottò da qualche storico. Questo im- 
menso lavoro d'alto pregio meritò mole 
tissime edizioni, ed iu diversi idiomi. In- 
oltrea LeccenDaRIO feci parola degli At- 
ti de Santi del gesuita p. Bollando (V.) 
e compagni perciò denominati Bollandi- 
sti. Questa preziosa, classica e volumino- 
sa raccolta, tanto apprezzata dai Papi e 
in particolare da Alessandro VII, da tut- 
ti i dotti cattolici, ed ancora dai più eru- 
diti tra’ protestanti, restò infaustamente 
per le vicende de’tempi sospesa e intere 
rotta nel1794, dopo la pubblicazione del 
t. 6.° di ottobre degli Acta Sanctorum, 
ch'è il 53.° della magnifica collezione. Nei 
vol. 2, p.133, 5, p. 304 de'memorati An. 
nali, si notificò con tripudio de' cultori 
dellescienze massime religiose, l’intrapre- 
sa cotanto bramata della continuazione 
de’celebrati Atti de’ Santi de' Bollandistiz 
che il governo del Belgio accordò ai re- 
ligiosi della compagnia di Gesù, succes. 
sori naturali e legittimi degli antichi Bol» - 
landisti, una somma sui fondi destinati al- 
le scienze e alle lettere, per porli in ista- 
to di cominciare il gran lavoro, in pro- 
seguimento dell’insigne raccolta; e che la 
compilazione non si farà come la pubbli- 
cata in Anversa, ma in Brusselles, dove st 
stamparono già alcuni volumi del mese 
di ottobre. I nuovi Bollandisti,egualmen- 
te gesuiti,risiedonoal collegio di s. Miche. 
le. Questi odierni Bollandisti di Brussel- 
les ora hanno terminato la stampa del 
t. 8.° di ottobre de'medesimi Acta San- 
ctorum, che contiene le vite de’santi o- 
norati ne’ giorni 17, 18, 19 e 20 di tal 
mese. Altri fra’tanti agiografi sono i se- 
guenti. Frion, nipote del celebre Baillet, 
ci diede il ristretto di sua opera : Ristret 
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to delle vite de’ santi, Parigi1710. C. de 
P., Yitedelle sante donne, delle marti. 
ri e delle vergini, per lutti i giorni del- 
l’anno, Parigi1822, opera che difetta di 
critica. Vigliega, Z! perfetto Leggendario 
della vita e fatti del N. S. Gesù Cristo 
e di tuttii santi, Venezia16/0. Ribade- 
neira, Flos Sanctorum o Vite de' santi, 
Venezia1778. I fasti della Chiesa nelle 
vite de'santi in ciascun giorno dell’anno, 
opera compilata da una pia società di 
ecclesiastici esecolari,corredata di tavole 
inrame,Milano1824. Compendio annua- 
le delle vite di tutti i santi, Colle 1843. 
SANTIFICAZIONE. 7. Camonizza- 
zione, BEATIFICAZIONE e SANTI. 
SANTINO (s.), vescovo di Meaux. Se- 
condo alcuni scrittori, sarebbe stato di- 
scepolo di s. Diouigi di Parigi; ma se è 
vero ch'egli abbia occupato la sede di Ver- 
dun, prima di quella di Meaux, sarebbe 
invece vissuto nel IV secolo, cioè un se- 
colo dopo che s. Dionigi aveva portato 
nelle Gallie il lume della fede. Altri han- 
no distinto due santi dello stesso nome, 
l’uno vescovo di Meaux, l’altro vescovo 
di Verdun; ma nulla si può dire di cer- 
to su questo punto distoria che risale ad 
un tempo così rimoto, e sul quale l’anti- 
chità non ci ha lasciato alcun documen- 
| to. S. Santino è nominato negli antichi 
martirologiai 22 di settembre, benchè al 
presente se ne faccia la festa agli ri di 
ottobre a Meaux eda Verdun.Egli è al- 
tresì ‘onorato nelle diocesi di Tours e di 
Chartres. Eravi a Meaux una badia col 
suo nome nel IX secolo. 
SANTISSIMO, Sanctissimus. Titolo 
d'onore edi venerazione che si dà alsom- 
mo Pontefice (Y.), superlativo di Santo 
(7 .),col quale pure viene chiamato e di- 
stinto, anche dagli acattolici o eterodos- 
si. Garampi, Sigillo della Garfagnana, 
p. 59, dice essere questo titolo e quello 
di santo proprio del Papa, avvertendo che 
eziandio anticamente l’aggiunto di San- 
to e il superlativo di Santissimo, secondo 
il più comune uso, accoppiavasi ordina - 
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riamente col titolo di Padre (Y.), dicen- 
dosi il Papa, Sanctus Pater o Sanctissi- 
mus Pater, non già con quello di Papa 
o Sanctus Papa. Il Novaes, Dissert. alle 
vite de’ Pontefici, p. 7, riferisce che il car- 
dinale eletto Papa, dopo accettato il pon- 
tificato, si comincia a chiamare Santissi- 
mo e Beatissimo, nou solo a cagione del- 
la suprema dignità, come osserva Duar- 
do, Commentar. in bulla Coenae, lib. 1, 
cap. 4,quaest. 2,0.°17, ma anco perchè 
tale viene creduto, al dire del cap. Cleri- 
cos, dist. 21, verbo Pontifex, e come e 
per quanto notai a Santo. L’Adami, Ri. 
cerche p.103 e seg., nel parlare delle voci 
Sanctissimus e Sanctus,dice che Sanctis 
simus e Beatissimus, trattandosi non dei 
sommi Pontefici ma de Santi, non si tro- 
vano usate che sul fine del IX e sui pria- 
cipii del secolo X.Sarnelli, Lettere eccl.t.7, 
p- 81, parla del titolo di santissimo che si 
dava agl’imperatori gentili, anche dai cri- 
stiani, e secondo l’uso comune, per cui s. 
Dionisio vescovo d’ Alessandria, dicendo 
di Valeriano e Gallieno, li chiamò Cesa- 
ri Augusti, uomini santissimi, non per ra- 
gione de'costumi,ma dell'ufficio e dignità; 
ed aggiunge, che se gli empi furono così 
appetlati, con più di ragione si devono di. 
re santissimi tutti i vescovi, almeno pel 
grado, se di condotta biasimevole. Il con- 
cilio romano del 501 dié a Teodorico re 
ariano i titoli di piissimo e santissimo. 
Rinaldi riferisce che per onore i gentili 
chiamavano santi i loro Sacerdoti (7.), 
ed all'anno 260,n.° 22, già aveva detto 
il riportato da Sarnelli, poichè se i doni 
dati da Dio si dicono santi, come accenna 
Cicerone favellando d’ Ennio, il quale 
chiamò santi i poeti,essendo certo che Dio 
talora dà i principi eziandio cattivi per 
castigo de’ peccatori : Dabo tibi Regum 
in furore meo : Qui regnare facit homi. 
nem hypocritam. Inoltre osserva all'an- 
no1o9,n.° 56, che s. Dionisio Areopagi- 
ta chiamò Timoteo, non il vescovo d’Efe- 
so, ma quello che forse fu discepolo dei 
ss. Pietro e Paolo: Sanctissime fili Ti- 
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mothee,; ed all’anno 325,n.°127, che il 
concilio Niceno chiamò santissimo Co- 
stantino | il Grande. Parisi nelle Zstru- 
zioni t. 3, p.15, 56, narra che gl’impera- 
tori Arcadio, Antemio e Giustiniano I, 
ed altri principi dierono nelle leggi il ti- 
tolo di Santissimo e di Beatissino, tanto 


al Papa, quanto adaltri escovi(7.). Che. 


ì latini riservarono iltitolo Sanctum alle 
false deità e quindi agl’ imperatori, cia- 
scun de'quali chiamavano ora Sanctissi- 
mum, ora Sanctum Patrem, ed Ovidio 
vivente Augusto lo disse novumi , et re- 
centem caelitem, ed appellò Santo. Si leg- 
gevel testo civile, Sancium Cassium Prae- 
torem, probabilmente per la sua integri- 
ta e illibatezza. Nell'istesso senso Cicero- 
ne chiamò Lateranense Zirum sanctis- 
simum, e Plinio chiamò Erucio Virum 
sanctum.Qualunque uso ne abbiano fat- 
to i gentili, certo è che il Santo e San- 
tissimo fu in appresso comune ai vesco- 
vi, ed Alvaro nella Zita di s. Eulogio dis- 
se: Omnes sancli episcopi, non tamen 
omnes episcopi sanciti; finalmente dichia- 
ra Parisi, fu ristretto al solo Papa, che 
veneriamo col titolo di Padre Santo e 
Santissimo, cui come capo visibile della 
Chiesa veramenteconviene. EziandioNar- 
di, De’ parrochi, t.1, p.51e114 afferma 
che il titolo di santissimo fu dato antica. 
menle ai vescovi, non che santo, beato, 
beatissimoe benedetto, notando che sem- 
bra veramente cosa strana quella di certi 
novatori, a’quali dispiace che i detti titoli 
oggidi sieno rimasti e si diano al vescovo 
di Roma (V.), che per essere il Pastore 
(7.) universale li merita piùdi tutti; lo 
stesso dicasi della Genu/Zessione avanti 
di lui, e del bacio de'piedi o della croce 
delle loro Scarpe (Y.): la chiesa romana 
è stata la più tenace degliantichi usi, ed 
in ciò ne convengono i più arrabbiati ne- 
mici suoi. Il clero di Fiandra nel 1091 
die i titoli di Pastorum nostrorum, e di 
Sanctissimi Patresai vescovi. Scrivendo- 
si al patriarca di Costantinopoli dai me- 
tropolitani greci, gli davano il titolo di 
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Panagiotato, vocabolo greco che signifi. 
ca tutto santo, santissimo, non che 4u- 
fenta o signore, Despotao padrone, Ecu- 
menico o universale, di Divinissimo, dì 
Per grazia di Dio prestantissimo. Inol- 
trePanagiotato, Santissimo padrone mia 
Papa e Patriarca d’ Alessandria, si dice- 
va dagli altri patriarchi scrivendo a quel- 
li d'Alessandria, ed a quelli d’Antiochia 
edi Gerusalemme, cambiato il titolo del- 
la chiesa. Gl’imperatoridi Costantinopo- 
li assunsero il titolo di Santo e Santità, 
a motivo della sagra unzione che riceve- 
vano nel loroincoronamento. Trovo nel- 
la Memoria del can. Mancini, Giornale 
Arcadico t. 60, p.139,che ad Ottone 1V 
nel:210 si attribuì in un diploma il ti- 
tolo inusitato a prendersi dagl'imperatori 
medesimi, cioè /mperatoris sanctissimi. 
Nella Storia del concilio di Trento del 
Pallavicino, lib.17, cap.7, n.°12, si dice, 
che proponendo alcuni che non si nomi- 
nasse la ss. Eucaristia (V.), senza qual- 
che titolo d’onoranza, v’ebbe chi riprovò 
quello d’Augustissima, perchè l’ Augusto 
(7.) e Augustissimo fu ussegnato agl’im- 
peratori secolari, e richiese in vece quello 
di Santissimo, ch'è proprio del vicario di 
Dio, senza aver in conto che il significa- 
to di Augusto è lo stesso che di Sagro, e 
non ponendo mente che secondo una tal 
ragione non duvrebbe dirsi la maestà di 
Dio, perché il titolo di M4està(7.)è ora 
dato ai re temporali. Si disse dunque nel 
concilio sacrosanto e Santissimo Sagra- 
mento (Y.), non assolutamente Verera- 
bile come oggi dicono alcuni , perchè si 
legge nella segreta della messa del dì del- 
le ceneri 7enerabilis Sacramenti, poichè 
il venerabile assolutamente denota Beda 
come prete, e si dà ad altri servi di Dio; 
si dovrebbe dire piuttosto mirabile con 
s. Tommaso, e dicesi continuamente nel- 
l’orazione. Santissima diciamo la Trini- 
tà, e Maria Vergine(V.), e questa anche 
Regina (V.). V. Nome pe'Part. 

SANTISSIMO SAGRAMENTO. 7. 
SAGRAMENTO, SANTISSIMO, 
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SANTITA', Sanctimonia, Sanctitas, 
Sanctitudo, Titolo del romano Pontefice 
(7.), e si dice ancora per virtù e qualità 
congiunte nell’individuo, astratto di San- 
to (V.), il quale vocabolo significa puro, 
esente da uguispecie di macchie e di pec- 
cati, che possono rendere l'uomo iucapa- 
ce di accostarsi alle cose sante. Con voce 
antica, secondo Magri, si disse Almitas per 
santità e beatitudine, ed Almificus. Sic- 
come il vocabolo di santità e di saro si 
era costumato da prima di applicare a lut- 
te le persone viventi, che col senlimento 
di pietà e divozione professavano la reli- 
gione cristiana , come si legge negli Atti 
degli Apostoli, ed in molti passi dell’e- 
pistole di s. Paolo, io processo di tempo fu 
attribuito a’ vescovi. Allorchè a questi s'in- 
dirizzava la parola, ciò facevasi come una 
specie di onesto elogio, e dicevasi Z'ostra 
Santità. Papa s. Ilaro,scrivendo verso il 
465 a Leone vescovo d'Arles, usò il tito- 
lo di Sanctitas Vestra; indi s. Gregorio 
] del 590, scrivendo al patriarca d’ Autio- 
chia, si servi talvolta delle parole V'estra 
Beatitudo, tal altra delle parole Vestra 
Sanctitas, ed egualmente scrivendo al ve- 
scovo di Milano che grandissima dignità 
teneva in Italia , lo apostrofò pure colle 
parole Z'ostra Santità. Dal popolo cristia- 
no questo titolo d'onore si rese partico- 
lare de'vescovi; Carlo Magno nel 789 nel 
capitolare d’ Aquisgrana, parlando de've- 
scovi, usò le parole, Sanclitas vestra. Pa- 
risi, Zstruzioni t. 3, p.57, osserva che San- 
ctitas tua dicevasi ai vescovi della chiesa 
primitiva; e sebbene nel 326 Costantino 
I il Grande, per far onore al senato ro- 
mano, dicesse aver stabilito, circa all’or- 
dine senatorio : estrae sanctitati judi. 
cium,cxamenque mandare, ut voseliga» 
tis, qui splendori vestro patrimonii viri- 
bus, et honestate vivendi, et nataliumdi- 
gnitate respondenit; tuttavia dice Parisi, 
per quanto sappiamo, citando Du Cange, 
Gloss. verbo Sanctitas, sin dal 349 trat- 
tavasi così il solo Pontefice, cui dicesi in- 
distintamente la Santità Vostra e Vostra 
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Beatitudine. Per quanto ho già detto, e 
pel narrato a Santissimo, non pare che a 
tale epoca fosse divenuto il titolo Santità 
esclusivo del Papa, bensì inseguito dai ve- 
scovi andò a finireo a concentrarsi nella 
persoha del sommo Pontefice, il che però 
uon avvenne in un lratto, nè improvvi- 


,samente. Ne'primi secoli successivi i Papi 


continuarono a dare questo titolo a' ve- 
scovi,come praticò con 3 vescovi Giovan- 
ni VIII dell'872. Vi ebbero persino degli 
abbati, a'quali si attribuì il titolo di Sar. 
lità, e questo sino a’tempi di s. Bernardo 
nel secolo XII. Ma i Papi furono assai 
più spesso che tutti gli altri qualificati con 
l'epiteto diSanticà,e rimase quindi giusta- 
meote di assoluta lovo proprietà, almeno 
dal secolo XIV in poi, e lo ricevono da 
qualunque monarca e principe, eziandio 
daglieterodossi. Abbiamo di Giulio Otto- 
nelli, Discorso sopra l'abuso di dire Sua 
Santità, Sua Maestà, Sua Altezza, sen- 
za nominare il Papa, È Imperatore, il 
Principe, Ferrara 1586. 

SANTO (s.), martire. 7. Pormo (s.). 

SANTO (il beato). Nacque nella dio- 
cesi di Urbino di ragguardevole famiglia, 
e si era dedicato alla professione delle ar- 
mi. Essendo stato nella sua giovinezza 
trattato aspramente un dì dal suo padri- 
no, sguainò la spada e lo feri mortalmen- 
te. Questa disgrazia lo afflisse tanto, che 
lasciò il mondo, siconsagrò a Dio nell'or- 
dine dis, Francesco, e per umiltà non vol- 
le essere che fratelaico. Egli praticò nel- 
la sua novella professione le più grandi 
austerità , e versò continue lagrime pel 
delitto che aveva commesso. Per meglio 
espiarlo pregò Iddio dimandargli una pia- 
ga simile a quella del suo padrino, e la 
sua preghiera fuesaudita, percioochè eb- 
be a soffrire un’ulcera che gli rimase in- 
fino alla sua morte, avvenuta a'14 ago- 
sto1290. Egliè onorato in questo giorno 
dal suo ordine, colla permissione di Pa- 
pa Clemente XIV. 

SANTO. 7. Sanctus, SANTI, Santia- 
simo, SANTITA'. 
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mente XIII. Per morte del Passionei 
fu fatto segretario de’ Brevi. Terminò 
i suoi giorni .a’ 25 settembre 1767. 

Andrea Negroni romano fu crea- 
to Cardinale, nel 1760, da Clemente 
XIII, e da questo dichiarato succes- 
sore dell’ Antonelli nella carica di 
segretario de’ Brevi, la quale gli 
confermò Clemente XIV, appena fu 
eletto a'19 maggio 1769. Ma creato 
Papa Pio VI, a’ 15 febbraio 1775, 
in riguardo alle corti di Spagna e 
di Francia, che avrebbero deside- 
rato il Negroni Pontefice, gli tolse 
questa carica, e lo promosse a quel- 
la di pro-datario. 

Innocenzo Conti, romano, pronipo- 
te d’ Innocenzo XIII, fu pubblicato 
Cardinale, nel 1773, da Clemente 
XIV, indi per la promozione del 
Negroni, Pio VI lo nominò segre- 
tario de’ Brevi. Morì a’ 15 novem- 
bre 1785, nella sua villa di Frascati. 
+ Romualdo Braschi Onesti di Ce- 
sena, creato Cardinale dallo zio Pio 
VI, nel 1786, il quale oltre d’aver- 
gli conferito il priorato gerosolimi- 
tano di Roma, nel 1787, lo dichiarò 
segretario de’ Brevi, carica che va- 
cava dalla morte del ‘Conti, e che 
si vuole esercitata nell’ intervallo, 
col titolo di pro-segretario de’ Bre- 
vi, dal Cardinale Leonardo Anto- 
nelli di Sinigaglia, creato pel primo 
porporato da Pio VI, nel 1775. Il 
Cardinal Braschi esercitò il segreta- 
siato de’ Brevi, anco nel Pontificato 
di Pio VII, cioè fino al termine 
de’ suoi. giorni. 

Ercole Consalvi, romano, levato 
alla porpora agli 11 agosto 1800, 
da Pio VII, fu da quel Pontefice 
fatto segretario di stato, e per morte 
del Braschi, avvenuta a’ to aprile 
1817, segretario de’ Brevi Pontificii, 
carica che’ esercitò finchè visse, poi- 
ché era già «divenuta a vita, Morì 
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nel Pontificato di Leone XII a’ 24 
gennaio 1824, cella splendida fama 
a tutti nota. 

Giuseppe Albani, romano, venne 
pubblicato Cardinale, nel 1801, da 
Pio VII, quindi per morte del Con- 
salvi fu fatto da Leone XII segre- 
tario de’ Brevi Pontificii, da Pio 
VII nel 1829 segretario di stato, 
.e nel 1830 bibliotecario di s. Chie» 
sa. Ammirato pel suo vivace inge- 
gno, morì a’ 3 dicembre 1834. 

Emmanuele de Gregorio, napoleta- 
no, creato Cardinale da Pio VII, 
nel 1816, per morte dell’Albani fa 
fatto dal regnante Pontefice Grego- 
rio XVI segretario de’ Brevi Ponti» 
ficii, e dopo il 1836 come tale 
venne eletto primo gran cancelliere 
dell’ Ordine di s. Gregorio. Morì aî 
7 novembre 1839, compianto pei 
suoi lumi, e per le sue virtù. 

Luigi Lambruschini, genovese , 
creato pel primo Cardinale dal re- 
gnantè Pontefice a’ 30 settembre 
1831, il quale gli ha conferito le 
cariche di segretario di stato, e bi- 
bliotecario di s. Chiesa, il gran 
priorato di Roma, ed in morte del 
de Gregorio, meritamente lo ha 
dichiarato segretario de’ Brevi Pon- 
tificii, e gran cancelliere dell’ Ordi- 
ne di s. Gregorio. 

Il Cardinal segretario de’ Brevi, 
è uno de’ Cardinali palatini, e co- 
me tale, il Cardinal Braschi (quan- 
do Pio Vil agli r1 agosto 1800, 
creò Cardinali Caracciolo e Consalvi 
pro-segretario di stato), fece le ve- 
ci di questi , tanto nella cerimonia 
della così detta prima chierica Car- 
dinalizia ec., come dell’introduzione 
de’ novelli Porporati a prendere la 
berretta dal Papa, prerogative pro- 
prie del segretario di stato, e pri- 
ma del nipote del Papa. Questo Car- 
dinale ha l’ udienza del Pontefice due 
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SANTO SEPOLCRO. 7. Grausarem- 
xe, Guanpiano per s. SEPOLCRO, SEPOLCRO 
Sanro. 

SANTOLO e SANTOLA. 7”. Papai- 
so, Maprina. 

SANTORINO (Sanctorinen).Città con 
residenza vescovile nell’isola delsuo nome, 
nel mare Egeo. Santorino o Sant Erini 
o Degirmenlik, isola dell’Arcipelago nel- 
le Cicladi meridionali, al sud di Naxos, 
ha la forma di mezzaluna, che offre una 
bsia o rada riparata dalle isole Therasia 
e Asprovisi. Le coste ne sono in gran par- 

te inaccessibili. I) suolo, d'origine vulca- 
nica, è un mescuglio di pietre pomici, di 
ceneri e altresostanze di tal natura: rie- 
sce secco e difficile da lavorare, ma col- 
tivato bene produce in abbondanza orzo, 
cutoue, frutti e principalmente buon vino 
che forma la ricchezza dell’ isola e la sus- 
sistenza del vescovo. Vi si allevano molte 
pecore, capre e porci. Contiene iborghidi 
Pyrgos, e Skaro antica residenza del ve- 
scovo (che ora la fa in Firà), ove hanno 
per lo più domicilio i cattolici , non esi- 
stendo più la città di Santorino, ed oltre 
a Ciò perecchi villaggi abitati quasi tutti 
da individui di rito greco,laboriosi, sobri e 
industriosissimi; pii sono i cattolici, men- 
tre il clero scismatico è malvagio. Aonti- 
camente quest'isola chiamata Thera, avea 
prima portato il nome di Caliste ossia Za 
Bella. Pretendesi che questa e altre ad 
essa vicine sienosorte dal fondo del ma- 
re : niente più probabilein un luogo ch'è 
stato spesso sconvolto dal fuoco e che of. 
fre in mille siti tracce di vulcani. Thera, 
dicesi, prese il nome di Zlieras, principe 
deila schiatta di Cadmo, che non poten- 
do accomodarsi al soggiorno di Lacede- 
move, dove menava vita privata, passò in 
quest’isola allora occupata dai discenden- 

t di Membliari,i quali l’abitavano1550 
anni prima dinostra era. Se il suo nome 
attuale non sia un'alterazione dell'antica 
Thera, pare che tragga il nome stesso da 
santa Zrene sua protettrice, che vi fu mar» 
tirizzata nel 304. Dopola presa di Costan- 
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tinopoli e l'istituzione dell'impero latino, 
fatte dai francesi e veneziani, fece parte 
del ducato di Naxos, ed in seguito si ar- 
rese a Barbarossa, sotto Solimano impe- 
ratore de’ turchi. In oggi Santorino fa 
parte del nuovo regno di Grecia (V.), e 
dipende dalla divisione amministrativa 
delle Cicladi meridionali. Vi sono due ve- 
scovi, uno greco scismatico, l’altro latino 
cattolico, ambedue suffvaganei del rispet- 
tivo arcivescovo di Naxos. Il 1.° vescovo 
greco fu Dioscoro dell V secolo, che sot- 
toscrisse la lettera del concilio di Sardi- 
ca. Andrea che ne occupava la sede nel 
1642 si unì in comunione colla s. Sede, 
e fece fabbricare alcune case pe’ gesuiti 
missionari nella sua isola. Zaccaria n’era 
vescovo nel1721. La sede vescovile Jati- 
na fu istituita nel secolo XIII, dopo la fon- 
dazione dell'impero latino. Il1.° vescovo 
fu Giovanni 1, ma nonsi trovano altri fi- 
no a Giovanni de Nardo domenicano del 
1423, cui successero Domenico di Tor- 
tona dell’istesso ordine nel1521, Marco 
Laurens altro domenicano nel 1553, indi 
trasferito a Campagna nel 1560. Bernar- 
do di Tropea domenicano nel1565,Ange- 
lo Calepiodi Ciprodomenicano nel 1583, 
Antonio de Marchi di Scio domenicano 
morto nel161 1, ed alui fu sostituito Pie- 
tro de Marchi, da Urbano VIII traslato a 
Smirne nel1640, ed in vece nominò Ao- 
drea Soffiano di Scio che passò alla sua 
patria nel1641, Girolamo da Padova del 
1648, ec. Orienschr. t. 3, p.1008. Nelle 
Notizie di Roma sono registrati dopoLui- 
gi Guarchi di Scio:1739 Francesc'Anto- 
nio Razolito de’conventuali.1746 Dome- 
nico Mainetta di Scio.1758 Gio. Battista 
Crispi di Naxos. 1774 Pietro Delenda di 
Santorino.1815 succeduto per coadiuto- 
ria Gaspare Delenda di Santorino. 1826 
Francesco da Leonessa fi‘ancescano rifor- 
mato, già prefetto delle missioni di Co- 
stantinopoli. 1829 Luca de Cigala o Si- 
galla. Il PapaPiolXa"10 settembre1847 
nominò l'odierno vescovo mg.' Francesc 
Cuculla di Sira, Ju Firà vi è la beila cat- 
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tedrale proprietà de’lazzaristi,che vi han- 
no uv ospizio con scuola pubblica, è de- 
dicata a Dio sotto l’invocazione di s. Gio. 
Battista, col battisterio ecura d’anime af- 
fidata ad un sacerdote deputato dal ve- 
scovo, il quale in poca distanza ha l’epi- 
scopio. Il capitolo ha 5 dignità, la1.' del- 
le quali è il decano, due canonici col 
le prebende penitenziaria e teologale, ed 
altri preti e chierici pel divino servizio. 
Vi è un monastero di monache domeni- 
cane che istruiscono le fanciulle, con chie- 
sa dis. Caterina; forse anche le suore del- 
la Carità francesi, ed una confraternita. 
Alquanto ampia è la diocesi e contiene 
molti luoghi, come i villaggi di Condoco- 
rì, Gartereado, Tirostephani, Milontade- 
no e Mesevilà, che hanuole loro cappel- 
le ed alcune di giuspatronato. Prima del 
1810lacattedraleera in Skaro o Castel» 
lò di Scauro, ma fu distrutta. Nell'isola 
di Nîio, che dipende da questa diocesi, vi 
sono alcuni cattolici, Ogni nuovo vescovo 
è tassato in fiorini 33, corrispondenti a 
scudi 240 di mensa, diminuiti d’ una 4. 
parte per le usurpazioni del vescovo gre- 
co scismatico. 

SANTORIO Fazio, Cardinale. Nato 
in Viterbo da onesti e miserabili genitori, 
si trasferì in Perugia occupandosi in fare 
il pedante con alcuni de’giovanich’erano 
applicati agli studi nell'università, a’quali 
egli pure datosi di proposito, vi fece rapi- 
di progressi. Mentre però a fine di pro- 
cacciarsi il sostentamento , andavasi eser- 
citando nel molesto uffizio, tra gli altri 
faceva da pedante a Giuliano della Rove- 
re, che nel 1471 fatto dallo zio Sisto IV 
cardinale, lo ammise tra i suoi famiglia» 
ri. Divenuto poi nel 1503 Giulio Il, gli 
couferì diversi benefizi ecclesiastici, e nel 
1504 il vescovato di Cesena, cuiaggiunse 
le cariche di chierico di camera e di data- 
rio, e nel1.° dicembre 1505 lo creò car- 
dinale prete, promulgandolo agli 11 col 
titolo di s. Sabina. Lo fece anche vescovo 
di Pamplona, ma non potè prenderne il 
possesso contrastato da Antonio re di Na- 
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varra, loche fu cagione di gravissime con- 
troversie col Papa che lo scomunicò, e pri - 
vò del regno che venne occupato da Fer- 
dinando V re di Spagna. Acquistò l’ora 
Palazzo Pamphilj sul Corso(V.), ed ot- 
tenute per scudi 2000 dal capitolo della 
coutigua chiesa di s. Maria in Via Lata 
alcuneadiacenti case, l’aumentò. Essendo 
il palazzo oltremodo piaciutoa Giulio Il, 
lo chiese e ottennea buoni patti dal cardi- 
nale,per Francesco M."duca d’Urbino suo 
nipote. Ma le belle sperauze date dal Pa- 
pa al porporato per ottenere l'intento, non 
avendo corrisposto ai fatti, anziegli scor- 
gendosi decaduto o vacillaute nel pontì- 
ficio favore, sorpreso da profonda malia- 
conia, cadde in un’infermità che lo tras- 
se alla tomba in Roma nel1510, inetà di 
62 anni. Sepolto nella cappella del coro 
della basilica Vaticana, sotto Urbano VIII 
fu trasferito in quella del ss. Sagramen- 
to, col solo nome inciso sulla lapide sepol- 
crale. 

SANTORIO Grutto Antonio, Cardi. 
nale. Vide la luce inCaserta, nella villa 
d’ Ercole nel regno di Napoli, da nobile 
famiglia.Datosi allostudio della giurispru- 
denza sotto eccellenti professori, ne meri- 
tò la laurea. Per alcuo tempo sidié a di- 
fendere le cause nel foro, ma come quello 
ch’era molto dedito alla divozione, ama- 
tore della purezza e candore de’costumi, 
lasciata sì clamorosa professione, abbrac- 
ciò la vita ecclesiastica, e fatto giudice del- 
l’inquisizione, e vicario generale del car- 
dinal Alfonso Caraffa arcivescovo di Napo- 
li enipotedi Paolo IV,mosse all’evesia col- 
la voce e cogli scritti implacabile guerra, 
per cui più volte fu in pericolo di perdere 
la vita, e tra le altre cose fu iniquamente 
calunniato da un perfido, d’aver cercato 
de’ veleni per togliere Ja vita a Pio IV, 
severissimo contro i Caraffa, come raccon- 
ta a lungo l’Ughelli. Citato quindi a Ro- 
ma, fu manifestata l’orribile calunnia dal- 
lo stesso calunniatore, che prima per due 
volte la confermò con giuramento, e poi 
in pena fu impiccato per la gola. Restato 
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asoluto come innocente, s. Carlo Borro- 
meo lo presentò al zio Papa, che loaccol- 
se con singolari dimostrazioni di benevo- 
lenza, e lo regalò di einquanta scudi con 
benigna cortesia, e gli offrì due cariche. 
la tale occasione il cardinal Ghislieri poi 
s. Pio V, ebbe tutto l’agio di conoscere 
la virtù di Santorio, onde assunto al pon- 
tificato lo chiamò due volte a Roma, lo 
fece suo cameriere, consultore del s. of- 
fizio, e nel 1566 arcivescovo di s. Severi- 
na, prevalendosi della sua opera inaffari 
di somma importanza. Ottenuto a gran- 
de stento il permesso di portarsi alla sua 
chiesa, partito da Romae appena giunto 
a Marino, riceve lettere pressantissime del 
cardinal Borromeo, che l’obbligaronosu- 
bito a retrocedere e tornare in Roma, do- 
ve appena giunto fu a'17 maggio 1570 
creato cardinale pretedis. Barbara, e dal 
suo arcivescovato fu detto il cardinal di 
s. Severina. Due anni avanti avendo s. 
Pio V designato di crearlo cardinale, dis- 
se a un suo cameriere, si chiami il car- 
dinal di s. Severina, ed avendo quellori- 
sposto nou esservi tra i cardinali chi si 
chiamasse con tal nome , soggiunse tosto 
il Papa, dicol’arcivescovo di s. Severina. 
Gli conferì l'abbazia del b. Anastasio Car- 
bone nella contea di Clermont o Chiara- 
monte, diocesi d’Anglona, il cui monaste- 
ro pressochè rovinato restaurò , richia- 
maodovi l'osservanza regolare, e lo stes- 
so Tece colla chiesa di s. Maria Egiziaca 
degli armeni di Roma. Inoltre s. Pio V 
lo fece protettore degli ordini de'’basilia - 
ni, serviti e cappuccini, della nazione gre- 
ca e illirica, e di tutta la chiesa orientale; 
leonde d’ ordine di Gregorio XIII nella 
via Paolina aperta da Paolo III e poi det- 
ta Babuino, nel: 580 pose la 1.° pietra nel- 
la chiesa del Collegio greco, e terminata 
nel1583 la benedì. Con permesso di det- 
to Papa a'25 novembre 1584 consagrò 
la sontuosa chiesa del Gesù di Roma, in- 
sieme coll’altaremaggiore. Gregorio XIII 
assegnandolo in protettore alla confra- 
ternita di s. Girolamodella Carità, il car- 
VOL. LI. 
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dinale gli rappresentò doversi dare tale 
protettoria piuttosto a un ricco e facol- 
toso cardinale, e il Papa rispose che gli 
concedeva un porporato ricco di carità. 
Questo am plissimo cardinale, dottissimo 
nella liturgia, per cui gli fucommessa la 
nuova compilazione del Rituale Romano 
(7.), assai zelante per la propagazione 
della fede, come dissi a ConcREGAZIONE DI 
PROPAGANDA FIDE , soggetto per bontà e . 
prudenza segnalatissimo, fu a 6 conclavi, 
nell'ultimo de’ quali dovea essere eletto 
in luogo di Clemente VIII, per quanto 
narrai ne’ vol. XXI, p. 220, XXII, p.88, 
a segno che gli fu saccheggiata la cella. 
Il nuovo Papa rimessa a di lui arbitrio 
la scelta dell’arcivescovato di Napoli o la 
propria carica di penitenziere maggiore, 
questa preferì, e poi nel1597 gli conferì 
la sede di Palestrina. Alla dottrina e allo 
zelo per la religione, accoppiò la pratica 
delle cristiane virtù , ed una grandezza 
straordinaria d'animo, che gli faceva di- 
sprezzarele cose terrene. Tale fu la divo- 
zione per la B. Vergine,che nella basili- 
caalei dedicata in Trastevere fece costrui- 
re quella partedi soffitto dorato, che cor- 
risponde sul coro e sull’altare della con- 
fessione. Illibato ne’costumi, severo nelle 
mortificazioni, oltrei digiuni e le peniten- 
ze colle quali macerava la sua carne, tal- 
volta ad imitazione di s. Francesco, tra i 
pruni e le spine si ravvolgeva per rin- 
tuzzar le diaboliche tentazioni. Mai om- 
metteva celebrar la messa, tranne il ca- 
so di grave malattia. Generoso co'poveri, 
distribuì loro sopra 70,000 scudi, oltre 
le somme immense che impiegò ne’ re- 
stauri e abbellimenti de’ sagri templi; e 
quando non avea denari, per sovvenire 
i miserabili loro dava le vesti, la bian- 
cheria, i fazzoletti e sino i guanti. Final- 
mente pieno di meriti fu chiamatoin Ro- 
ma all’immortal vita nel1602, di 70 an- 
ni, e fusepolto nella basilica Lateranen- 
se in una cappella da lui fondata, con pro- 
lissa ed elegante orazione postavi dai ni- 
poti Paolo Emilio SENTO d'Urbino, 
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e Giulio Antonio arcivescovo di Cosen- 
za. Scrisse questo pio cardinale un gran 
numero d’opere, di cui l’Oldoino nell’ 4- 
teneo Romano ne diè il catalogo. Ilcar- 
dinal Baronio nelle note al Martirologio 
chiamò il Santorio, uomo per erudizione 
e santità di vita chiarissimo, e Paolo V 
nella prefazione al Rituale ‘Romano, lo 
dice insigne per dottrina e per zelo di 
pietà, lodando quello da lui con lungo 
studio e fatica composto. Fu il cardinale 
‘. fornito eziandio di prodigiosa memoria, 
onde quante cose avea lette, tutte agevol- 


mente rammentava. Amante di faticare, 


non fu mai veduto in ozio. Parco nel sone 

no, frugale nella mensa, ebbe orrore a 

prendere regali, lo che soprattutto gli 

meritò gli encomi degli scrittori cootem- 
ranei. 

SANTUARIO, Adyta Sacrosancta, 
Sacrarium,Sancta Sanctorum, Sanciua» 
rium. Luogo santo, reliquia di santi, par- 
te principale delle antiche basiliche,chiese 
eluoghiinsigni,i più sagri e di gran vene- 
razione, poiché per denotare la santità del 
luogo fu applicato questo vocabolo. Presso 
gli ebrei il santuario era la parte più in- 
terna e più segreta del tabernacolo e poi 


del tempiodi Gerusalemme (7 .),che con-_ 


teneva l’arca dell’alleanza e le tavole del. 
la legge, e nella qual parte per conseguen- 
za degnavasi Iddio di abitare più parti- 
colarmente che altrove : chiamavasi an- 
co il luogo santo, o il luogo santissimo, 
Sancta Sanctorum. Niuno ardiva entrar- 
vi, fuorchè il Sommo sacerdote, ed an- 
ch'egli appena vi entrava una volta l’an- 
no, nel giorno cioè della solenne Espiazio- 
ne. Secondo diversi passi della s. Scrittu- 
ra edell’apostolo s. Paolo, quel santuario 
erala figura del cielo,eil sommosacerdote 
che vi entrava l’immagiuve di Gesù Cri- 
sto; questo divino Salvatore è il vero Pon- 
tefice che entrò ne’cieli per essere nostro 
mediatore presso l’eterno suo Padre. Tal- 
volta, però la parola santuario significa 
solamenteil tempio, od in generale il luo- 
go in cui il Signoreè adorato. Anche al- 
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cuni gentili chiamarono ora Arcana, ora 
Sanciuaria le parti più segrete e riser- 
vate de'loro Tempii (Z.). La Chiesa adot- 
tò questo vocabolo in vari sensi.Si chiamò 
santuario un velo o pannolino detto bran- 
deo, di cui perlai in tanti luoghi, che fa- 
cevasi anticamente toccare le sante Reli- 
quie (Z.) de’ martiri, e che poi si collo» 
cava rispettosamente come una reliquia 
nella chiesa che si dedicava in suo onore, 
quando cioè non era permessa la trasla- 
zione delle reliquie. Il santuario levato 
dal sepolcro di s. Martino, fu trovato di 


maggior peso di prima,come si fosse in- 


zuppato del suo Sangue (Z.), e diversi 
brandei ne stillarono allorchè furono in- 
cisi. I Papi solevano mandare tali santua- 
ri o veli, ch’ erano stati sui sepolcri dei 
martiri o altri santi, come dono prezioso 
a’principi. Inoltre dai cattolici chiamasi 
santuario d'una Chiesa (Y.) la parte del 
Coro (V.) più vicinaall’Altare(7.) mag- 
giore, e nella quale stanno il celebrante e 
gli altri sacerdoti in tempo del s. sagrifi- 
zio; in alcune chiese il santuario è chiu- 
so da una balaustrata, ed i laici non vi 
dovrebbero mai entrare. Questa maniera 
di disporre le chiese è antica, giacchè cor- 
risponde al disegno che diede s. Giovanni 
delle assemblee cristiane nell’Apocalisse. 
Sul santuario e sue perti, ed usi,special - 
mente presso gli antichi cristiani,trattai in 
più luoghi analoghi, ed anche a Sacnanio, 
ed eziandio e particolarmente a Sacnz- 
stia, dicendo del Segretarium delle anti- 
che basiliche. La parte principale del san- 
tuario era l’altare, ed a questo si riferi- 
vano le altre parti, mentregli altari s'in- 
nalzavano sui sepolcri e memorie de’ mar- 
tiri, e perciò il tumulo o Confessione (77), 
con sua Z'enestrella(V.)donde si calava- 
no i brendei, fu una parte principale del 
santuario. Nel mezzo del santuario stava 
l’altare, dove il sacerdote oil vescovo of- 
friva il segrifizio , voltando la faccia al 
popolo assistente. Intorno all’ altare do- 
veano solo distribuirsi gli addetti alsagri- 
fizio, secondo il luro grado di gerarchie. 
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Le basiliche del IV o V secolo della for- 
ma più semplice aveano i santuari nello 
spezio racchiuso dentro |’ arco della tri- 
buna; il quale spazio di alcuni gradi ele- 
vavasi dal suolo, ed era separato dal re- 
sto dellachiesa per una balaustrata, per 
impedirne l’accesso al popolo, ed evitare 
confusione. Nel mezzo di questo spazio era 
il recinto dell’altare determinato dalle co - 
loane, che reggevano il baldacchino con 
tendine. In fondo della tribuna addossato 
al muroerail trono co’sedili che dirama- 
vansi in semicircolo verso l’altare. In que- 
sto trono sedeva il vescovo nella sedia al- 
zata, circondato dai suoi sacerdoti, men- 
tre intorno all'altare stavano i diaconi, 
La:." modificazione di questa forma eb- 
be luogo quando avanzato l’ altare o la 
confessione fuori della tribuna, vi fu d’uo- 
po di cancelli laterali. La 2.’ modificazio- 
ne avvenne quando ingrandita una basi- 
lica, e restando dove prima era il tumulo, 
si dovè discostare il recinto dell’altare dal 
Presbiterio (Y.), unendolo però a questo 
con cancelli che racchiudevano una par- 
te dell’ intercolunaio della navata della 
basilica. La 3." variazione accade allorchè 
si aggiunse la navata traversale fra l'alta- 
re e il presbiterio. Quindi dalla diversa 
origine e dall’ uso differente delle parti 
del santuario, derivò la diversa nomencla- 
tura ch'ebbero i vari templi, e la confu- 
sione che trovasi ne'vari scrittori. Quan- 
to alla costruzione de’ santuari minori, 
i principii che regolarono la costruzione 
de’ santuari delle basiliche furono regola 
escorta anche nella costruzione delle tri- 
bune minori e de’semplici oratorii. Con 
questo vocabolo di santuario da non po- 
chi fu indicato il presbiterio, le urne, gli 
altari, le chiese nelle quali si conserva- 
no le reliquie de’martiri ; le sagre Zn- 
magini (Y.),i simulacri più celebri detti 
eziaodio taumaturghi, pei grandi mira- 
coliivi operati dal Signore; i vari simula - 
cri della B. Vergine Maria che si venerano 
sotto diverse denominazioni, i corpi stessi 
de’santi,.come de’ss. Pietro e Paolo.Fiual. 
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mente si chiamano santuari quelle chie- 

se e luoghi di generale divozione pei mi-. 
steri che vi sioperarono, come la Santa 

Casa di Loreto e il Santo Sepolcro (V.); 
per celebri memorie, per le sante imma- 
gini e reliquie insigoi che vi si venerano, 
per le indulgenze che vi si lucrano, econ- 
cesse largamente da’Papi, ed a’quali da 
lontane parti i divoti si recano in Pelle- 
grinaggio(V.). Tali sono in Roma priuci- 
palmente le Scale Sante(Z.), e contiguo 
saotuariodi Sancta Sanctorum, i Limina 
Apostolorum(V.); in Subiaco(V.)ilsa- 
gro Speco, in Assisi(Z.)la basilica e la 
Porziuncola (V.), nella Spagna Compo- 
stella (V.), a Manfredonia (V.)il Moa- 
te Gargano, per non dire di altri innu- 
merabili, che descrissi a'loro articoli. E- 
gualmeate numerosissimi sono quelli sa- 
gri alla B. Vergine, e de’quali trattarono 
Guglielmo Cuppeuberg gesuita: Atlan- 
te Mariano ossia origine immagini 
miracolose della B. Vergine Maria ve- 
nerate in tutte le parti del mondo, Ve- 
rona 1839. Preposto Antonio Riccardi, 
Storia de'santuari più celebri di Maria 
ss. sparsi nel mondo cristiano, Milano 
1840. Ab. Pouget, Storia de’ saniuari 


più insigni della Madre di Dio, Parigi 


1847. Il nome di santuario fu usato in 
un senso particolare dagl’inglesi, per si- 
guificare le chiese che servivano d’ Zr3- 
munità (Y.) e asiloa’malfattori,od a quel- 
li ch’erano considerati come tali. In ori- 
gine siffatti asili erano destinati soltanto 
per rifugio agl’ innocenti accusati e op- 
pressi ingiustamente, e per esaminare 
quindi la loro causa ne'casi dubbi e diffi- 
cili a giudicarsi; per impedire che si a- 
gisse contro di essi con vie di fatto, o per 
dar tempo a’vescovi d’intercedere a fa- 
vore de’delinquenti. Fino allo scisma di 
loghiiterra, succeduto per Enrico VIII, i 
colpevoli rifugiati iu tali asili o santuari 
vi erano sicuri da qualunque ordine o 
inquisizione giudiziaria,purché nello spa» 
zio di 4o giorni riconoscessero i loro falli 
esi assoggettassero al bando, Un laico che 
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gli avesse strappati da quegli asili nel cor- 
so de’ 4o giorni sarebbe stato scomuni- 
cato, ed un ecclesiastico per lo stesso fat- 
to sarebbe incorso nella pena dell’ irre- 
golarità. 

SANTUCCI Jacopo, Cardinale. Na- 
to in Lucca, fu creato ai 17 dicembre 
1295 da Bonifacio VIII cardinale dia- 
cono di s. Giorgo in Velabro, e morì nel 
1343. Il Cardella dubita dell’esistenza di 
questo cardinale, per le ragioni che ad- 
duce. 

SANVITALE AnromoFaarcesco, Car- 
dinale. Nobile di Parma, ove nacque da 
antichissima e assai illustre famiglia, ap- 
plicatosi allo stato ecclesiastico si trasferì 
in Roma, dove ammesso da Innocenzo 
XII in prelatura, ottenne un posto tra i 
votanti di segnatura e i consultori del s. 
offizio, e da Clemente XI un canonicato 
Vaticano. Passato quindi alla vicelegazio- 
ne d'Avignone, nel1704 fu fatto arcive- 
scovo d' Efeso e nunzio di Firenze, e nel 
1706 assessore del s. offizio, poscia mae- 
stro di camera dello stesso Clemente XI, 
il quale a'15 aprile 1709 lo creò cardi- 
nale prete di s. Pietro in Montorio, e lo 
ascrisse alle congregazioni del s. offizio, 
de’vescovi e regolari, del concilio e altre, 
non che dichiarò arcivescovo d’ Urbino. 
L'arcidiocesi ammirò in questo pastore il 
suo zelo nella visita, nella generosità del- 
le limosine, e nella celebrazione de’sino- 
di, i cui decreti con generale soddisfazio- 
ne furono stampati. Giunto alla fresca età 
di 54 anni, cessò di vivere nel 1714 tra 
le braccia di sua chiesa, e rimase sepolto 
nella metropolitana con semplicissima i- 
scrizione, che vivente erasi apparecchiata 
modestamente. 

SANVITTORE Ucone, Cardinale. I- 
pri nelle Fiandre o la Sassonia lo vide na- 
scere, essendovi divergenza per la sua pa- 
tria tra gli storici.Consagratosi aDio di 18 
anni tra i canonici regolari di s. Agostino 
nel monasterodi s. Vittore diParigi,quan- 
tunque altri vogliano che tale istituto ab- 
bracciasse in Germania nel monastero di 
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s. Pancrazio d'Hamersleve, per l’eccelse 
sue doti fu destinato a reggere la catte- 
dra di teologia. Profondo e insigne teo- 
logo, e doltissimo interprete delle divine 
scritture, fu denominato il 2.° s.Agostino, 
ed in ricompensa del sublime suo meri- 
to fu eletto abbate, e poi nelle tempora 
di dicembre del 1138 da Innocenzo II fu 
creato cardinale vescovo Tuscolano. Per 
testimonianza di s. Antonino arcivescovo 
di Firenze, fu tale la sautità di sua vita 
e l'eccellenza del suo sapere, che a’ suoi 
tempi noneravi chi potesse emularlo. Pri- 
ma d’esserecardinale fu onorato dal dot- 
tore s. Bernardo, di cui godeva l’amici- 
zia, d’ una lunga lettera, in cui il santo 
gli dà il titolo di Maestro, titolo che in 
bocca d’ un s. Bernardo significava ben 
altro da ciò che vale al presente,onde dagli 
uomini più eruditi di sua epoca venne ri- 
guardato oracolo di scienza e di dottrina. 
Scrisse diverse opere piene di pietà e di e- 
rudizione, delle quali i venerabili cardi- 
nali, Baronio ne'suoi Annali, e Bellarmi- 
no negli Scrittori ecclesiastici, fanno ono - 
rata menzione : fra tutte la più insigne è 
i) suo Trattato de'sagramenti. Altre sono 
Commentari sulla s, Scrittura, e Trattati 
di pietà. Furonotutte stampate in Vene- 
zia, colla vita dell’autore,dal Garzoni.Mo- 
rì in Parigi della morte de’giusti nel 139 
o 1140, ovvero nel 1142, di 44 anni. 

Qualche storico dubitò che morisse pri- 

ma di ricevere le insegne cardinalizie, ed 

i mentovati cardinali lo escludono dal lo- 
ro novero, ma senza buona ragione, dice 
Cardella. Si legge di questo pio cardinale, 
che prossimo al punto estremo, richiese 
instantemente il ss. Viatico, ma siccome 
non poteva ritenere alcun cibo, gli fu re- 
cata una particola non consagrata; lo che 
avendo egli conosciuto per divina rivela- 
zione, dopo avere altamente condannata 
quell’indegna simulazione, pregò il sacer- 
dote che gli portasse il vero Corpo di Cri- 
sto, ma non potendo riceverlo pel suo ug- 
gravato male , allora egli disse: Venga il 
Padre al figlio, il Signore al suo servo; e 
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prodigiosamente sparirono dalle mani del 
sacerdote le specie sagramentali. 

SAPORE (s.), vescovo di Beth-Nica- 
tor, martire.Fu preso per comando del re 
Sepore II, insieme con Isacco vescovo di 
Beth-Seleucia,essendo stati entrambi ac- 
cusati da’ magi, perchè inalzavano delle 
chiese, e convertivano molte persone alla 
fede di Gesù Cristo, Condotti dinanzi al 
re, con altri tre cristiani, nomati Maane, 
Abramo e Simone, ch’ erano pure stati 
arrestati, e volendo persuaderli di adora- 
re il sole, dichiararono tutti ad una voce, 
che nou conoscevano che un solo Dio, e 
non sadoravano che lui. Il santo vescovo 
Sapore venne quindi per ordine del re di 
Persia battuto sulla bocca sì fortemente, 
che gli saltarono fuori tutti i denti; poi gli 
venne percosso tutto il corpo, e rottegli le 
ossa a colpi di bastone ; finalmente fu ca- 
ricato di pesanti catene, e cacciato in pri- 
gione, ove morì due giorni appresso: il 
barbaro priacipe per accertarsi della sua 
morte, gli fece mozzare la testa, e ordinò 
che gli fosse portata. Isacco fu lapidato, 
Maane fuscorticato dalla sommità del ca- 
posino all’ombilico, e spirò in questo sup- 
plizio. Ad Abramo furono forati gli oc- 
chi con ferro arroveutato, e morì dopo 
due giorni. Simone fu interrato infino al 
petto, ed ucciso a colpi di freccia. Questi 
santi martiri soffersero nell’anno 339. I 
cristiani seppellirono segretamente i loro 
corpi, e la loro festa si celebra a'30 di no- 
vembre. 

SAPPA (Sappen). Vescovato d'Alba. 
nia nella Turchia europea, nel governo 
e pascialatico di Scutari. Quanto alluogo 
di preciso nulla posso dire, sebbene l’ab- 
bia cercato sottoi nomi di Sappa, Satta, 
Sciatta, Suacino, e altri; dappoichè nul- 
la ne dicono, Tolomeo nella Geografia 
universale, Baudrand nel Lexicum geo- 
graphicum,Le Quien,Oriens christianus, 
Castellano, Specchio geografico, il Dizio- 
nario geografico universale stampato iu 
Venezia, oltre altri dizionari geografici. 
Solo mi riuscì riunire le seguenti notizie. 
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Il Mireo, Notitia episcopatuum, registra 
tra i vescovati suffraganei di Anlivari, 
Suacino, Suacinensis episcopus. Lo Sta- 
del, Compendium geographiae ecclesia- 
sticae, conferma il suffraganeato del ve- 
scovo Suacinensis all'arcivescovo d’ Anti- 
vari. Nella Geggraphia sacra, sive No- 
titia antigua episcopatuum ecclesiae u- 
niversae, del p. Carlo da s. Paolo abba- 
te fuliense, trovo registrato il vescovato 
Suacinensem sotto la metropoli 4na- 
narensis, e secondo altra notizia anti- 
ca, suffraganeo Antivarensis. Comman- 
ville, ZZistoire de tous les eveschez, di- 
ce che Suacium fu erelto in sede vesco- 
vile da Papa Alessandro II nell’anno 
1062, con residenza del vescovo a Sappa 
o Satta borgo d'Albania, che a suo tem- 
po si chiamava Nostra Dama di Sciatta, 
vicino ad Antivari(V.), percui dev'essere 
presso il mare Adriatico e nell’Albania 
turca, dopo che i mussulmani se ne impa - 
dronirono, a’quali fu tolta dei veneziani, 
che perdendola nel 1573, e ricuperata 
da’turchi, questi tuttora possiedono. Far- 
lato, Zllyrici sacri,viferisce che Alessan- 
dro IT elevò Antivari a sede arcivescovile 
nel1062, e fra i vescovi suffraganei che 
le sottomise, vi comprese il vescovo Sua» 
censem. Nelle Notizie diRoma trovo ripor- 
tali i seguenti vescovi, eziandio risultato 
delle mie ricerche. Nel 17209 Basilio Lindi 
di Sappa. 1746 Lazzaro Uladagni della 
diocesi di Scutari. 1750 Giorgio Uladagni 
della detta diocesi.1765 Nicola Lindi di 
Sappa.1791 Giovanni Logorezzi di Bri- 
no diocesi di Scutari, trasluto da Pulati, 
1796 Antonio Angelo Radovani delladio- 
cesi di Scutari.1808 Marco Negri.1820 
Alessandro Summa.1827 LazzaroUlada- 
gni Bianchi. 1829 Pietro Borzi della dio- 
cesi di Scutari, già alunno del collegio 
Urbano e parroco in detta diocesi. 1840 
fr. Giorgio Labella di Narni, minore ri- 
formato, futto da Gregorio X VI, il quale 
a' 26 novembre1843 gli surrogò l’attuale 
vescovo mg." fr. Pietro Severini de’ mino- 
ri riformati. Ecco poi le più recenti no- 


86 SAP 

zioni sulla diocesi di Sappa. Tuttora il 
vescovo è suffraganeo dell'arcivescovo di 
Antivari, e fa l' ordinaria sua residenza 
in Sappa. Vi sono la scuola pei chierici, 
ed un ospizio fondato nel 1837 dalla con- 
gregazione di propaganda fide, la quale 
dà annui scudi 200 al vescovo e sussidia 
il bisognoso clero. La popolazione catto- 
lica è numerosa di più che 24,000 ani- 
me. Le parrocchie sono 21, coi rispettivi 
parcochi. Esse trovansi in piano e sulle 
montague. Le parrocchie in piano sono 
quelle di Blinisti, Ghiadri, Gramsci, Co- 
delli, Daici, Balba, Vierda, Sadegna, Na- 
raci, Hoemeli, Demsciata, Trosciani con 
chiesa dedicata alla Presentazione e con 
possessione, Schiese, e Pistolli. Le parroc- 
chie nelle montagne sono quelle di Scel- 
\asù, Vigi, Chieci, Comani, Chielsa, Alsci- 
chic, Fiersa. Nella montagna trovasi la 
chiesa dell’ Ascensione del Signore. 

SAPPIRIO. Sede vescovile della dio- 
cesi dell'Armenia maggiore, sotto il cat- 
tolico di Sis. Pietro suo vescovo sedeva ai 
tempi del cattolico Nierse. Oriens christ. 
t. 1,p. 1444. 

SARA. Sede vescovile del Ponto Eusi- 
no, di cui si conoscono due vescovi fran- 
cescani : Stefano nominato da Giovanai 
XXII nel1321,Cosimo trasferito daCam- 
balu o Pekin da Urbano V nel1370. O- 
riens chr. t.3,p.r101. Wadingo ne'suoi 
Annali chiama il 1.° episcopus Saraicen- 
sis Armenorum, il a.’ episcopus Sargi- 
censis Tartarorum. 

SARABAITI.Falsi apostolici che com- 
parvero nell’Egitto subito dopo la mor- 
te degli apostoli. Vennero chiamati Sa- 
rabaiti dalla parola ebrea sarab, che si- 
guifica ribelle, perché col pretesto di se- 
guire la via apostolica e di osservare fe- 
delmeate la legge, disprezzavano i supe- 
xiori della Chiesa. Sostenevano che Ana- 
nia eSaffira non avevano peccato nascon- 
dendo agli apostoli una parte de’ loro be- 
ni, e pretendevano che la proprietà dei 
beniera permessa colla professione di po- 
vero e di povertà. Si veslivano di pelli di 
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bueedì cinghiali, attaccavano grosse spi - 
ne uelle ciature e nelle scarpe; abitava - 
no nelle fenditure delle rupi, ove ban- 
chettando lautamente si abbandonavano 
a tutti gli eccessi dell'intemperanza, im - 


.piegandovi il denaro che raccoglievano 


questuando. I ss. Girolamo e Benedetto 
chiamarono sarabaiti i monaci vagabon- 
di del loro tempo. 

SARACENI Gran Micaste, Cardina- 
le: Venuto alla luce da uobilissima fami- 
glia di Napoli, e detto Girifalco da alcu- 
ni scrittori, fornito d’ aurea indole, po- 
tè ne'gravi studi far lieti progressi, ed es- 
sendo arciprete di Torella, fu nominato 
da Carlo V all'arcivescovato d’Acerenza 
e Matera, chiese unite che ottenne nel 
1531 da Clemente VII. Intervenne sotto 
Paolo III al concilio generale, dove per 
la sua eminente dottrina fece una lumi- 
mosa comparsa, e si acquistò la tiputazio- 
ne d’uno de'più dotti prelati di quell’au- 
gusta assemblea. Giulio III prima del pa- 
pato, essendo legato a latere dello stesso 
concilio, preso dalle rare prerogative del 
Saraceni,creato Papa lo chiamò a Roma e 
destinda coprire parecchi decorosi impie- 


.ghi,e tra glialtri quello di governatore del- 


l'alma città,ne'qualiavendo ampiamente 
corrispostoall'espettazione formata di sua 
abilità e prudenza, a'20 dicembre155 i 
ne coronò il merito col crearlo cardina- 
le prete di s. Maria in Araceli, donde nel 
1565 Pio IV lo traslatò al vescovato di 
Sabina. Già tal Papa nel 1560 gli avea 
affidato l’amministrazione di Lecce, che 
dopo un anno rinunziò a favore del ni- 
pote Annibale Saraceni, con altri gravis - 
simi carichi, e quello singolarmente d’e- 
saminare gli atti del concilio di Trento, 
e quelli per la canonizzazione di s. Diego, 
insieme colla congregazione del s. oflizio. 
Con duealtri cardinali fu destinato acom- 
porre i litigi tra’canonici regolari Latera- 
nensi e i monaci benedettini di Monte 
Cassino, e decise co’colleghi in favore dei 
primi. Inoltre fu de’ 7 cardinali prepo- 
sti all'infelice processo de'Caralla nipoti 
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di Paolo IV. Dopo essere stato a 4 con- 
clavi, chiuse il periodo de’suoi giorni in 
Roma nel1580, di 70 anni non compiti. 
Trasferitoil cadavere a Napoli, fu sepolto 
nella chiesa di s. Maria a Formello, nella 
tomba di sue famiglia: nella chiesa di s, 
Maria sopra Minerva di Roma si legge 
un epitaffio eretto alla sua memoria. 
SARACENI oSARACINI. Popoli del- 
l’Arabie, che pretendono discendere da 
Ismaele figlio di Agar e di Abramo. La 
moglie di questi, Sara, vedendosi sterile e 
avanzata in età, indusse il marito, onde 
aver figli, a prendere e adottare per mo- 
glie di 2.° ordine la sua serva Agar egi- 
zia, la quale avendo concepito prese a 
dispregiare la propria pedrona; ma Sara 
con cattivi trattamenti l’obbligò a fuggi- 
re di casa. L'Angelo del Signore incon- 
tratala nel deserto la costrinse a tornare 
Sara ead umiliarlesi. Quindi A- 
gar diè alla luce un figlio, cui pose nome 
Ismaele ; ma quando Sara partorì Isacco, 
da cui uscironogl’/sraeliti (V.), non po- 
tendo veder più di buon occhio Ismaele, 
lo cacciò di casa colla madre,e divenne pa- 
dre d'un gran popolo, cheabitò l'Arabia 
Felice, o la Deserta, o la Petrea,e furono i 
discendenti chiemati Agareni o Agarei 
o Orientali, Ismaeliti, Saraceni, Arabi, 
Nabatei, Cedareni. Alouni pretendono 
che i saraceni abbiano preso questo no- 
me quali discendenti da Sara. La pretesa 
religione che Ismaele insegnò a’ suoi12 
figli, padri di altrettante tribù,si chiamò 
Ismaelismo (V.), diversa dall’Islamismo 
o Maomettismo (Y.), che poi abbraccia- 
romo i saraceni. Veramente il nome di 
saraceno non fu da prima comune a tutti 
gli arabi, ma fu proprio degli arabi del- 
l'Arabia Petrea, indi si estese anche agli 
arabi dell’Arabia Felice, sebbene questi 
venissero con altri nomi chiamati, cioè 
Omeriti, Indiani, Sabei e Cusei. Simo- 
ne Assemani ci diè: Saggio sull’ origi- 
ne, culo, letteratura e costumi degli a- 
rabi avanti il pseudo-profeta Maometo, 
Padova1787. Gli arabi furono assai bel- 
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licosi e famosi pel valore col quale fecero 
tante conquiste, non senza grandi crudel- 
Aà, comelo furono nella letteratura e nel- 
la medicina; e saraceno fu detto uno sti- 
le piuttosto che un genere d’architettu- 
ra, che da’mori della Spagna si chiamò 
talvolta ancora moresca : il suo carattere 
essenziale consiste in forme svelte d’una 
eccessiva leggerezza, e in costruzioni ar- 
dite. Saracinesca si dice una sorta di ser- 
ratura usata da’ saraceni, ed anche una ‘’ 
porta o cancello pensile di legno o di fer- 
ro, collocata sull’entrata d'una città o di 
una fortezza, e sostenuta da corde o da 
catene avvolte ad un subbio, dimodochè 
svolgendosi il medesimo, o anche taglian- 
do le corde, la saracinesca cade con im- 
peto, scorrendo dentro due canali o in- 
castri laterali, incavati nelle spallette del- 
la porta: l’uso delle saracinesche è quel- 
lo d’escludere al nemico l’entrata delle 
porte.Delle conquiste, irruzioni, invasio- 
ni stragi e atrocità de’saraceni ne parlai ai 
loroarticoli,laonde qui mi limiterda qual- 
che cenno indicativo. La storia araba es- 
sendoavvolta d’infinite nubi sino a Mao- 
metto, nulla se ne può dire di preciso; si 
sa però che gli antichi arabi ebbero dei 
principi particolari che li governarono, 
e chedierono spesso a’loro vicini de’ gran- 
di soccorsi contro ì loro nemici. Questi 
principi arabi furono vinti da’ persiani, 
dagli egiziani e da’ re dell’Assiria. Ales- 
sandro il Grande sottomise l’ Arabia, e 
voleva stabilirvi la sede del suo impero. 
Jerotino re degli arabi si rese potente coi 
suoi 600 figli di madri diverse, nel tem- 
po che i successori d’Alessandro si face- 
vano la guerra. Ircano re de'giudei im- 
plorò il soccorso di Aretas re degli ara- 
bi,che assediava Gerusalemme, da dove 
lo cacciò Scauro luogotenente diPompeo. 
Qualche tempo dopo Aristobolo scoufis- 
se Aretas ed Ircano, ed il medesimo Scau- 
ro: essendo entrato nell’Arabia, questo re 
gli diè 300 talenti per obbligarlo a sgom- 
brare la contrada. Abodas, che successe 
ad Aretas,fu fatto morire da Silleo per re- 
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guare in suo luogo. Contro Silleo, Ero- 
de il Grande re di Giudea fece la guer- 
ra, perchè proteggeva i ladri traconiti. 
Naceb generale degli arabi venne ucciso 
io battaglia, il tiranno Silleo fu messo a 
snorte, ed Eneo detto Aretas gli succes- 
se per ordine d'Augusto,il che prova che 
i romani erano già padroni di questo pae- 
se, e che i suoi re dipendevano da loro: 
ma veramente tale conquista non fu com- 
pita che sotto Traiano: Palma governa- 
tore della Siria sottomise gli arabi nel 
103, ed allora abbandonarono le leggi 
barbare, onde ricevere quelle de’romani, 
come più ragionevoli e umane. Gli ara- 
bi spesso si ribellarono, e Settimio Seve- 
ro, Macrino e Aureliano li ricondussero 
sempre al dovere. All'articolo Aragia ri- 
cordai la predicazione di s. Paolo, e la 
chiesa da lui fondata, pel popolo il più an- 
tico del mondo, che non cambiò mai se- 
de, lingua e costumi. Dissi pure di altre 
conversioni al cristianesimo e del conci- 
lio tenuto in Arabia nel secolo III, con- 
tro gli eretici Arabi o Arabici (V.). Vi 
fu una tribù di saraceni cheal tempo di 
Valente imperatore del 364, essendosi 
convertita alla fede di Gesù Cristo, le fu 
assegnato un vescovo,che fu qualificato 
vescovo de'saraceni o della tribù de’ sa- 
raceni sotto il metropolitano di Damasco, 
e Mosè ne fu fatto vescovo a richiesta di 
Maria regina de’saraceni. Questa princi. 
pessa dopo aver devastata la Fenicia del 
Libano, la Palestina, ed una parte del- 
l'Arabia, e dopo aver sconfitto i due ge- 
nerali dell’armata di Valente, non volle 
far pace se non che a condizione che sa- 
rebbe dato a'saraceni per vescovo il det- 
to monaco Mose. L'imperatore vi accon- 
sentì, e Mosè venne consagrato dal me- 
tropolitano di Damasco, non avendo vo- 
luto recarsi a tal fine inAlessandria,giac- 
chè quella sede era in allora occupata da 
Lucio intrusodagliariani. Il Platina, Vi. 
te de' Pontefici, in quella di s. Siricio del 
385 parla delle conquiste e vittorie sui 
romani di detta regina che chiama Mao- 
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nia, e come Mosè ricusò di farsi consa- 
grare dall’eretico Lucio persecutore dei 
cattolici, indi fu concesso per pastore al- 
la regina e suoi saraceni nel pontificato 
di s. Siricio. La conversione però de’sa- 
raceoi aldire dell’annalistaRinaldi all’an- 
n0372,n.°103,si deveas. Ilarione abba- 
te, il quale illuminò la regina che chiama 
Mauuia sul culto che co'suoi sudditi ren- 
deva a Venere, colla predicazione del van- 
gelo e colla liberazione di diversi inva- 
sati dal demonio. Dopo aver stabilito la 
loro chiesa il santo morì, e fu allora che 
la regina volle un vescovo cattolico,men- 
tre l’ imperatore perseguitava la Chiesa 
per seguire l’arianesimo. Altro vescovo 
fu Eustachio, che sottoscrisse ai decreti 
del concilio di Calcedonia del 451, ed al- 
la lettera sinodale della 2.*Fenicia all’im- 
peratore Leone. Essendosi i saraceni di- 
visi in varie tribù, essi ebbero altri ve- 


‘scovi, i quali si sottomettevano a'metro- 


politani più vicini, o a quelli da’quali e- 
rano stati ordinati. Oriens christ. t.2, p. 
851. A Parempota, sede vescovile de'sa- 
raceni, dissi che divenne vescovo lo stesso 
principe Pietro ordinato da Giovenale 
patriarca di Gerusalemme, e assistè nel 
431 al concilio d'Efeso. Auxilio o Auxo- 
lao gli successe, fu al concilio di Efeso 
del 449€ si unì a Dioscoro eutichiano. 
Giovanni intervenne a quello ricordato 
di Calcedonia. Pietro TI sedeva nel 473. 
Valente sottoscrisse nel 518 la lettera si- 
nodale di Giovanni patriarca di Gerusa- 
lemme, contro Severo e suoi aderenti. 
Pietro III sottoscrisse la sentenza che il 
concilio delle 3 Palestine, tenuto in Ge- 
rusalemme, decretò contro Antimo e al- 
tri monofisiti. Il Terzi, Siria sagra p.131, 
parla di Saracene città vescovile dell’A- 
rabia, suffraganea del metropolita di Da- 
masco, e che ne fu vescovo Eustatio che 
pose il suo nome all'epistola sinedica del- 
la provincia. Dice che questisaraceni trae- 
vano l’ origine dagli antichi sceniti, dai 
madianiti, da Sara, da Ismaele, da Agar 
secondole diverse sentenze. Aggiunge che 
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volte la settimana per gli affari cor- 
renti, ed in sua vece vi sì reca i/ 
sostituto de’ Brevi Pontifici, che in 
assenza di lui, o quando è impedi- 
to, sottoscrive i Brevi. 7. Petra 
Commentar. ad Costitut. Apost. in 
proemio, e De Luca, Relat. Cur. 
Rom. t. III, disc. 7. 

I Sommi Pontefici sogliono con- 
ferire alcune facoltà ai Cardinali se- 
gretarii de’ Brevi a proprio benepla- 
cito, come sono le dispense sull’età 
canonica pel presbiterato, l’indulto 
extra tempora, dispense di età per 
.conseguir benefizii, indulti di orato- 
ri privati per parti determinate, 
dispense d'irregolarità, e di bigamia 
per l’ordine de’ ss. Maurizio e Laz- 
zaro; il titolo di arciconfraternita 
.alle insigni confraternite; conferme 
di decreti, o rescritti autentici; in- 
dulto per tenere il ss. Sacramento 
nelle chiese, o oratori pubblici; in- 
dulto per amministrarsi da’ laici i 
beneficii semplici di jus patronato 
laicale, colle debite clausole; uso del 
zucchetto o berrettino a’ vescovi ; 
proroghe di pensioni riservate dal 
re di Spagna; facoltà per diminui- 
re le tasse de’ Brevi a cagione di 
‘povertà, od altre ragionevoli cause; 
indulgenze ad septennium; dette per- 
petue fuori d'Italia, ed in questa a 
pie corporazioni; giubileo per una 
sola volta; indulto personale per be- 
nedir corone, *e compartire la be- 
nedizione in articulo mortis ; indul- 
genze di formulario, e plenarie in 
oratorii privati; l’altare privilegiato 
pro defunctis familiae, durante in- 
«dulto ; le facoltà per l’apertura del- 
la .cassa di limosine della basilica 
lauretana, ed altre più 0 meno, a 
piacimento de’ Pontefici. Per Breve 
finalmente si concedono tutti gli uf- 
ficii tanto risguardanti il governo 
temporale, che ecclesiastico del Ro- 
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mano Pontefice. Ordinariamente si 
spediscono le summentovate, ed al 
tre materie, secondo la citata bolla 
Gravissimum, di Benedetto XIV, 
ma tuttavia il Papa talvolta fa spe- 
dire straordinariamente altre cose 
dalla segreteria de’ Brevi non com- 
prese nella bolla, mediante le op- 
portune deroghe. 

La residenza della segreteria dei 
Brevi è sul quirinale nel Pontificio 
palazzo della consulta, ove abitano 
il Cardinal segretario, co’ suoi fami» 
gliari, e monsignor sostituto. Que- 
sto palazzo veramente magnifico fu 
eretto con disegno del cav. Fuga 
da Clemente XII, come rilevasi dal- 
l'iscrizione posta sulla facciata, per 
servire al segretario, segretaria, € 
ministri de’ Brevi, e della consulta, 
nonchè per le guardie de’ cavalleg- 
gieri e corazze. Il forier maggiore 
marchese Capponi vi pose, a’ 9g ot- 
tobre 1732, la prima pietra, ed al 
cune medaglie coll’ effigie del men-- 
tovato Pontefice. La segreteria si 
costituisce del Cardinal segretario, .di 
monsignor sostituto, di due minutan- 
ti, di un sostituto de’Brevi d’indulgen- 
za, dell’archivista, e degli scrittori dei 
Brevi. In questo archivio si conserva» 
no le originali minute de’Brevi Ponti- 
ficii spediti da s. Pio V in poi, 
giacchè questo Pontefice, eletto nel 
1566, volle dividere la segreteria 
de’ Brevi Pontificii da quella dei 
Brevi ad principes, che per lo in- 
manzi erano riunite, per separare le 
materie de’ Brevi che ora si scrivo» 
no ai principi, dagli affari che si 
esauriscono da quella de’Brevi Pon- 
tificii, stante la loro diversità. 

Le tasse stabili, che si pagano 
pel conseguimento de’ Brevi, servo-. 
no per le spese :-della segretaria, pel 
mantenimento di quelli, che la com- 
pongono, e per-altri usi. Il Pontefice 
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i saraceni erano avvezzi a vivere di ra- 
pine,riportaudo queste parole di Ammia- 
no lib.12: Saraceni, nec amici nobis un- 
guam, nec hostes optandi, ultro citroque 
discurrentes, quidquid inveniri poterat, 
momento temporis vastabant,etc. Omnes 
parî sorte bellatores saeminudi,coloratis 
sagulis pubetenus amicti, eguorum adju- 
mento pernicium, graciliorumque came- 
lorum per diversa raptantes. Si può ve- 
dere Pellettier, Zistoire des Sarrasins. 
Nel 420 î saraceni si recarono col loro 
re Alsmondaro, d'animo grande e bel- 
licoso, ad aiutare i persiani contro l’im- 
perogreco d'oriente, ma prodigiosamen- 
te Dio gli pose tanto spavento chesi tra- 
boccarono in numero di100,000 nell’Eu- 
frate, come leggo in Rinaldi, il quale 


moltissime notizie riporta de’saraceni, e 


qui leaccennerò. Nel 509 danneggiarono 
l'impero e martirizzaronoalcuni santi mo- 
naci;ma i saraceni profanatori della chiesa 
di s. Teodoro furono tutti da Dio puniti 
colla morte. Nel 612 saraceni invasero 
le provincie dell’ impero, guastarono la 
Soria, e grandi rovine fecero nella regio- 
ne Gazense. Frattanto il fanatico Mao- 
metto idolatra di bassa nascita,0 secondo 
altri de’signori della Mecca, che si diceva 
derivare da Ismaele, divulgò la sua nuo- 
va religione, mostruoso miscuglio dicri- 
stianesimo e di giudaismo, immaginato 
per distruggerli ambedue. Siccome l’Ava- 
bia era divisa nella credenza nelle reli- 
gioni ebrea, cristiana e idolatra, perciò 
furbescamente accordò a ciascuna qual- 
che cosa, lasciando a’voluttuosi arabi li- 
bera dissolutezza di costumi, onde più fa- 
cilmente trovar seguaci,anzi promise tut- 
tii piaceri del senso nell'altra vita. La sua 
Era(Y.) incominciò nel 622, quindi ac- 
compagnò le sue predicazioni e legisla- 
zione colla spada, il ferro e il fuoco, onde 
rapide ed estese ne furono le conquiste; a 
motivo di avere l’ impostore Maometto 
esaltato i suoi settari a prender le armi 
per obbligare tutte le nazioni ad abbrac- 
ciare la loro religione o a pagare un tri- 
VOL. LXI, 
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buto. I saraceni presto abbracciarono il 
maomettismo e cooperarono moltissimo 
a dilatare le conquiste stesse, essendosi a 
lui assoggettati. Dopo la morte di Mao- 
metto, Abou-Beker suo suocero prese il 
nome di Califfo, che significa successore, 
erede, vicario. Muhavia generale del sul- 
tano Omar,altro suocero di Maometto, 
nel 632 sconfisse Ormisda Gasdegird re 
di Persia (Y.), e fece passare questa mo- 
narchia sotto il dominio de’saraceni, del 
ramo degliArtassercidi.Omar poi nel632 
invase la Soria ed Antiochia (V.), e nel 
635 s'impadronì dell’ Egitto (Y.)e fu a.° 
califfo e successore di Abou-Beker. Omar 
lasciò il titolo di califfo e prese quello di 
Einir Maumenin,che significa Signore o 
principe de’credenti. Tattavia i successo. 
ri legittimi di Maometto ritennero il no- 
me di Califfo, ed essendo i primari capi 
della religione mussulmana, riunivano 
nelle persone loro l’ autorità spirituale e 
temporale, l'impero e il sacerdozio, a gui- 
sa de’ primi imperatori romani, per cui 
sovranamente decidevano di tutti i punti 
di dottrina, dominavano sui popoli e ac- 
cordavano investiture ad altri principi 
maomettani. Tre rami si conoscono di ca- 
liffi: 1.°i Rachedio Rachedis, cioè discen- 
denti in linea retta da Maometto, i quali 
posero la sede del regno a Medina, città 
celebratissima d’ Arabia nell’ Hedjaz, o- 
ve nella principale Moschea (V.) 0 tem- 
pio de’turchi (de’più magnifici e rinoma- 
ti parlai ne'luoghi ove sono), eretto dallo 
stesso Maometto, questi vi fu sepolto con 
Abou-Beker e Omar, e perciò in gran ve- 
nerazione presso i turchi. Nella Meccaco- - 
me patria di Maometto è pure rivolta la 
loro divozione con pellegrinaggi, deno- 
minata la Santa, come prima sede di sua 
potenza,con famosa moschea e la più bel- 
la del maomettismo: è residenza di uno 
sceriffo che dicesi discendente diMaomet- 
to;viè sovrano e sacerdote,godendo gran- 
diose rendite, oltre i doni che inviano i 
principi e turchi doviziosi. 2.° I Cali/Xt 
propriamente detti o Omniadi, che si sta» 
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bilirono nella Siria (7.), ed ebbero Da- 
masco per capitale. 3.°Gli Abbassidi che 
li succedettero, si stabilirono a Zagdad 
(7.) 0 Babilonia(Y.),edi là estesero ben 
lungi la loro potenza, sino in Africa(7.), 
in Sicilia (V.) e nella Spagna (Y.). Ma 
l'autorità loro fu in appresso abbattuta ed 
annientata da’governatori delle provincie 
più lontane, i quali sollevatisi scossero il 
giogo de'loro capi, e presero essi medesi- 
mi il titolo di califfi, non più riconoscen- 
do ne’loro sovrani se non che i capi della 
religione maomettana, a'quali tributava- 
no vani omaggi. 1 maomettani d’Egitto, 
scosso il giogo de’ califfi di Bagdad, nel- 
l'870 posero i loro califfi al Cairo: i mori 
dell’ Africa furono loro soggetti fino al. 
l'invasione turchesca. Laonde la barbara 
nazione de’ saraceni non va confusa con 
quella de’turchi, co'quali ne'secoli poste- 
riori si trasfuse. Essendosi finalmente i 
Turchi (V.) impadroniti di tutte le con- 
quiste de’ saraceni, il califfato fu intera- 
mente abolito, e l'autorità spirituale dei 
califfi passò nelle mani del mufùì, ricono- 
sciuto in oggi come capo suprema della 
religione mussulmana. Pare che la vasta 
potenza de’saraceni terminasse nel secolo 
XVI, quando perderono l'Egitto. l tur- 
chi venuti dal Turchestano in Asia, dopo 
aver abbracciato la religione mussulma- 
na de'saraceni, formarono l'impero otto- 
mano, e di Costantinopoli (Y.) fecero la 
sede de’loro imperatori o gran sultani. 
Nel 63gi saràceni si resero tributaria 
l'Africa, occupando quanto aveano con- 
quistatoi Yandali(V.). Verso il 660 co- 
minciarono a dare il guasto alla Sicilia, 
e poco dopo in vari tempi si resero pa- 
droni diquest'isola, come anco della Ca- 
labria (V.)e di altre vicine contrade : nel 
669 grandi uccisioni di cristiani fecero i 
saraceni in Sicilia. Altri riportano al 668 
la conquista dell’ Africa, ovvero di altre 
provincie già possedute dai romani, come 
la Barbaria ele Mauritiane (V.),icui a- 
 bitanti si chiamarono perciò saraceni e 
mori. Nell’articolo Mori dissi chi propria- 
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mente sono, e le regioni che abitano, pro- 
fessanti il maomettismo. Nel 672 i sara- 
ceni si sforzarono più volte di vincere Co- 
stantinopoli, ma furono rotti e mollissi- 
mi perirono sommersi. Nel 675entraro- 
no nellaSpagna,ma furono superati e viuti 
dal piissimo re Vamba. Per aver pace, nel 
676 divennero tributari dell'imperatore 
greco Costantino III Pogonato, il cuì suc- 
cessore Giustiniano II nel 685 li vinse e 
soggiogò ; ma colla perdita che nel 692 
fece dell'Armenia, si aprì un ampio adi- 
to ai saraceni, che nel 6g6 operarono al- 
tre conquiste in Africa. Nel 707 rientra- 
rono nella Spagna, cioè i saraceni che a- 
veano sottomesso le coste dell'A frica lun - 
go il Mediterraneo, la Sicilia e altre iso- 
le. Agli articoli delle città e stati maritti- 
mi del Mediterraneo e Adriatico, parlai 
delle scorrerie e piraterie de'saraceni, cu- 
me purea Scntavo dicendo come frenate, 
eziandio quelle posteriori de’barbareschi. 
Il conte Giuliano era stato spedito ad essi 
come ambasciatore, allorchè la sua figlia 
fu violata da Rodrigo re di Spagna. Il coa- 
te vedendosi oltraggiato , invocò la ven- 
detta de’saraceni, e questi comandali da 
uu loro emir conquistarono gran perte 
della regione, e nel 712 Cordova(Y.),che 
poi divenne califfato esussistè sino al 1031, 
in cui o prima si operarono gli smembra- 
menti coo l'erezione de’ regni di Badaj03, 
Murcia, Granata, Saragozza, Majori- 
ca, Valenza, Siviglia, Toledo e Cordova 
(7.). Immensi furonoi mali, gli oltraggi e 
le crudeltà fatti da’saracenia’cristiani, co- 
me ovunque, pel fanatismo di far loro ab- 
bracciare per forza e con violenza l’assur- 
do maomettismo; i sagri templi, come al- 
trove , furono manomessi, profanati e ri- 
dotti a moschee, oltre quelle che essi edi- 
ficarono. ln questo secolo , certi cristiani 
apostati avendo adottato il maomettismo 
o islamismo, si dissero Agareniani (F.). 
Nel 717 i saraceni cinsero d’ assedio Co- 
stantinopoli, ma per virtù divina furono 
miracolosamente sconfitti e ributtati; ab- 
bandonato l’assedio, l’armata fu distrutta 
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dalle tempeste marittime, e dalla pioggia 
di grandine infuocata: i particolari si pon- 
no leggere nell’annalista Rinaldi. Nel 718 
Pelagio re di Leone e delle Asturie di Spa- 
gna, con manifesto aiuto di Dio, vinse 
completamente i saraceni che volevano 
invadere i suoi stati. La prima occupazio- 
ne dell’isole di Sardegna e Corsica sembra 
che l’effettuassero verso il 722. Chiamati 
a danno della Francia (V.), ne furono uc- 
cisi 50,300 col loro re nel 723; indi rin- 
forzali,nel7ag fecero nelle medesime Gal. 
Le (V.) grandissime stragi. Però verso il 
731 furono vinti e messi in fuga da Car- 
lo Martello,cioè i saraceni di Spagua con 
Abderamo loro re, il quale con 400,000 
combattenti avea occupato la Gallia Nar- 
bonese, e ciò ad istigazione di Eudone du- 
ca d’Aquitania ; questi dipoi pacificatosi 
con Carlo, contribuì alla quasi completa 
distruzione che ne fece quel prode, e fu la 
salute della Francia. Avendoisaraceni in- 
vasa la Provenza, e dato il guasto a Nizza, 
nel 738 li cacciò Carlomanno. Nel 781 
l'impero greco divenne tributario de’ sa- 
raceni,iquali nutrivano implacabile odio 
contro i greci,onde ne divennero i più fie- 
ri e arrabbiati nemici. L’origine di que- 
slo risentimento cominciò sotto l’impera- 
tore Eraclio, il quale nell'impresa di Per- 
sia avendo assoldato i saraceni, dopo aver 
questi date prove di gran valore e fedel- 
tà, fece loro diminuir le paghe, e chiaman- 
doli cani, grandemente gl’ irritò. Allora 
è saraceni s’ infiammarono di vendetta, e 
non respirarono che l’esterminio degli sta- 
tigreci sìin oriente che in occidente, come 
osservò Rodotà, Dell'origine del rito gre- 
co in Italia, lib. 1, p. 35. All’ 820 si ri- 
porta la presa di Palermo capitale di Si- 
cilia, fatta dai saraceni; nell'82 2 occupa- 
rono Candia (Y.), e nell'829 nuove in- 
vasioni pati la Sicilia, nelle parti domina- 
te dai greci. Dice Borgia, Breve istoria 
del dominio della s. Sede nelle due Si- 
cilie, p.104, che il greco Eufemio vecato- 
si nell'Africa, operò in modo che quel re 
maomettano s'invogliasse del pieno con- 


SAR QI 
quisto dell’ isola di Sicilia, ove i saraceni 
aveano fatto diverseirruzioni con immen- 
so bottino, eziandio a danno de’ Patrimo- 
ni della s. Sede (V.). Laonde i saraceni, 
cacciati i greci che la signoreggiavano, si 


dilatarono indi in Calabria, e più tardi ia 


altre regioni, con lunghi e incredibili di- 
sstri di tutta l’Zealia(V.), che restò inon- 
data di sangue, di stragi, di rapine e d’ o- 
gui eccesso deplorabile. Soggiacendo alle 
loro scorrerie anche Ostia (Y.) nel lito- 
ralede’dominii della chiesa romana, Papa 
Gregorio 1V nell’ 828 la cinse di mura 
e fortificazioni, onde impedirle e servire 
a Roma come antemurale. Dissia Porto 
che Gregorio IV portdòa Roma i corpi dei 
ss. Martiri che vi si veneravano, e fece 
smantellare la città, affinchè non si anvi- 
dassero i corsari saraceni, che poi distrus- 
sero la città vescovile di s. Ru/fina 0 Sel- 
va Candida (V.). A Ramiro I re di Leo: 
ne e delle Asturie, nell'844 riuscì col di- 
vino aiuto di respingerele forze saracene, 
che miravano a usurparne il dominio. Il 
Severano, Memorie delle sette chiese di 
Roma, p. 167, narra che ii saraceni afri- 
cani, nell’ 846 all'improvviso saccheggia - 
rono Roma con istrage, non che saccheg: 
giarono la Chiesa di s. Paolo (V.), e le- 
varono dalla Chiesa di s. Pietro (Y.) tut- 


ti gli ornamenti, gli ori e gli argenti che 


decoravano la cunfessione e le porte, ma 
l’Apostolo li castigò. Imperocchè, porta- 
tisi i saraceni a depredare anche Monte 
Cassino (V.), essendone impediti miraco- 
losamente da un fiume cresciuto all’im- 
provviso, bruciati per dispetto diversi luo- 
ghi del monastero, s'imbarcarono per tor- 
nare in Africa, ma mentre erano vicini al. 
la costa giubilanti per la ricca preda, gli 
apparvero i ss. Pietroe Benedetto, e ram- 
pognandoli delle commesse depredazioni 
e atrocità, li minacciarono di punizione. 
Questa non tardò, poichè insorta terribile 
tempesta, le navi urtarono ne'scogli e tut- 
to perì, tranne alcuni naufraghi per nar- 
rare il miracolo. A Saterno parlai della 
divisione del principato Beneventano , e 
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come i contendenti chiamarono ciascuno 
in aiulo i saraceni d’Africa, ed i saraceni 
di Spagna, i quali con impeto commisero 
molte barbarie. Nell'847,dice Rinaldi,che 
i saraceni sconfissero l’armata navale dei 
veneziani. Nell’ istesso anno, pel timore 


del ritorno de’saraceni, i romani ommise- 


ro certe formalità nell’elezione di s. Leo- 
ne 1V. Il Papa magnificamente reintegrò 
le spogliate basiliche e chiese di Roma, il 
che saputosi dai saraceni, nell'849 con ar- 
mata navale si avviarono alla città per 
predarle. ll Papa part per Ostia ad affron- 
tarli, e conl’aiuto de’ napoletani e di que- 
gli altri che notai a Porto, distrusse e di- 
sperse la flotta, facendo molti prigionie- 
ri. Con questi dipoi s. Zeone LV (V.) sì 
servì per fortificare le mura di Roma, e 
nella fabbrica della Città Zeonrina (V.), 
nella quale comprese la basilica di s. Pie- 
tro, onde salvarla da altre aggressioni, a- 
vendo applicato un'orazione pei uapole- 
tani che in mare combatterono i sarace- 
ni. Nella biografia di s. Zeone IV ricor- 
dai pure, che nuovamente avendo i sara - 
ceui occupata la Corsica (7.) e la Sar- 


degna (V.), diè ai fuggitivi abitanti luo- - 


ghi per abitare, e terre per coltivare e 
trarci il sostentamento. Dipoi la Corsica 
fu liberata da Ugo Colonna, speditovi da 
Papa Stefano V. Racconta Severano a p. 
299, che Lodovico Il imperatore cacciò 
d’Italia i saraceni, ossia dalla Puglia, Be- 
nevento e altre provincie; ed i soldati suoi 
ch’ erano morti nel conflitto, furono se- 
polti nella Città Leonina, ove fu poieret- 
ta la chiesa de’ ss. Michele e Magno. Fa- 
talmente i saraceni furono richiamati in 
Italia da Lamberto duca di Spoleto, e da 
Adalberto marchese di Toscana, danneg- 
giando le Alpi marittime. Non andò gua- 
ri che gl’ irrequieti saraceni stando per 
occupare Roma, Papa Giovanoi VIII nel- 
l'877 li quietòcon prometterloro l’annuo 
tributo dia5,000 mancuzi d’argento, mo- 
neta di quel tempo. Indi i saraceni fecero 
gravissimi daoni perl’Italia, ma combat- 
tendo contro l'imperatore greco Basilio il 
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Macedone furono superati nell’880,e vin» 
ti nel mare di Napoli. Tuttavolta i furi- 
bondi barbari disperatamente incendia- 
rono l'insigne monastero di s. Vincenzo 
di Volturno, e posero a fildi spada i mo- 
naci. Presso la basilica di s. Paolo, per 
metterla al coperto de’saraceni, Giovanni 
VIII fabbricò Giovannipoli (Y.). Inoltre 
Giovanni VIII nell'882 donò a Docibile 


‘ duca di Gaeta ed al suo figlio Giovannî, 


il patrimonio che la chiesa romana pos- 
sedeva diTraetto e Fondi, acciocchè guer- 
reggiassero contro i saraceni, come poi 
fecero. Continuando i successi de’ greci 
contro i saraceni, nell'884 ricuperarono 
le città di s. Severina, Amantea e Tropea 
già loro nido, ed i saraceni che presero lì 
passarono colla spada, gli altri si rifugia- 
reno in Sicilia. Nicolai, De’ bonificamenti 
delle terre Pontine, p.107, deplora le fre- 
quenti e feroci scorrerie, le rapine e le stra- 
gide’saraceni nel IX secolo, i quali occu- 
pati i luoghi marittimi, specialmente del 
Lazio(V.), piombavano nelle città ecam- 
pagne prossime, saccheggiando e talmen- 
te spaventando gli abitatori, che dispersi 
si rifugiavano altrove, costringendo a pa- 
gar loro tributi anche Roma. Per sì in- 
festi ladroni le popolazioni della Campa- 
gna e Agro di RXGoma(F.), massime delle 
città e luoghi vicini al mare, per le suc- 
cessive devastazioni o per evitare massa- 
cri, gli abbandonarono, ondei luoghi e le 
terre restarono desolate e divennero mal- 
sane. In questo secolo anche la Sabina 
(Y.) più volte fu invasa e rovinata dai 
medesimi barbari. A'saraceni non man- 
carono fautorie collegati, e perchè Ana- 
stasio vescovo di Napoli fece lega conlo- 
ro, Giovanni VII lo scomunicò. Nell'’885 
il contedi Capua Atenulfo spedì in Roma 
ambasciatori a Stefano VI, perchè l’aiu- 
tasse a bandire i saraceni dal Garigliano. 
Se deve credersi a Novaes, i saraceni sac- 
cheggiarono barbaramente Roma nel- 
l'896 (comedice nella Storia di Clemente 
V II, n.° 9). In questo stesso secolo e se- 
guenti, gli ungheri ed i saraceni posero a 
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ferro e fuocoil Piceno (Y.), non anelan- 
do che prede e sangue, come riporta Co- 
lucci in tanti luoghi delle Antichità Pi- 
cene. Papa Giovanni X confermbai no. 
minati duchidi Gaeta i concessi patrimo - 
ni, per aver gloriosamente combattuto 
contro i saraceni, e procurato pro amo- 
re christianae fidei delere saracenos de 
cuncto territorio Apostolorum, seu et de 
Beneventanis partibus. L’ epoca del di- 
scacciamento de’ saraceni dal castello di 
Garigliano è gloriosa per Giovanni X, ed 
avvenne nel 915, vecandovisi io persona 


alla testa della Milizia(V.), e assistitonon- 


solo dai baroni di quelle contrade, ma a- 
iutato eziandio opera subditorum fide- 
lium suorum, praecipue marsicanorum, 
equiculorum, hernicorum, veliternorum- 
que. Rodotà riferisce che i saraceni fatti 
forti nel Garigliano, scorrendo da pertut- 
to, aveanodevastato lo stato romano, ca- 
puano e beneventano; e che i danni gra- 
vissimi da loro recati,si debbano in gran 
parte attribuire alla malvagità di alcuni 
particolari conniventi, singolarmente di 
quei di Gaeta, i quali per trarre profitto 
de’ loro ladrocini, coutro ogni dovere di 
religione e di giustizia , loro prestavano 
aiato e soccorso. I principi di Benevento 
tentarono più volte di snidar tali masna- 
dieri, ma siccome questi ricevevano rin- 
forzi dalla parte del Mediterraneo, face- 
vano sempre valorosa resistenza. Anzi di- 
venuti oltremodo insolenti, si gittarono 
con funestissime scorrerie sul ducato ro- 
mano, desolando le chiese e le famiglie 
degl’infelici cristiani, fecero languire nel- 
le miserie i popoli, e divorarono le ren- 
dite delle terre pontificie. Questi nuovi 
eccessi indussero Giovanni X, uomo di 
gran coraggio, a stringer lega co’ principi 
confinanti e vicini, per isterminarli dal 
Garigliano. L'armata navale che avea ri- 
chiesta alla corte greca di Costantinopoli, 
guidata da Nicolò patrizio, venne a chiu- 
der loro la via del mare e adimpedire i 
soccorsi che potevano sperare dall’A frica. 
Il Papa per maggiormente animare il po- 
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polo cristiano, volle in persona interve- 
nire aquesta guerra. L'esercito de’cristia - 
ni in due bandè diviso, strinse da ogni la- 
to i saraceni, e per 3 interi mesi ne tenne 
forte e vigoroso l'assedio. Privi questi di 
viveri, attaccato il fuoco alle proprie case, 
sbucarono impetuosamente fuori de’loro 
recinti,e si dierono a precipitosa fuga, riti- 
randosi nelle montagne e vicine selve: i 
cristiani gl’inseguirono e ne sagrificarono 
un gran numero, Nel 938 Ramiro II re 
di Spagua ottenne una miracolosa vitto- 
ria sui saraceni; in seguito fu bruciata in 
Italia una loro armata da quella de’gre- 
ci, e furono cacciati dall’isola di Candia. 
Dalla lunga dominazione de’saraceni nel- 
la Spagna, i cristiani furono chiamati wmi- 
ati arabes, per cui la particolare liturgia 
di quel paese prese il nome di Mfozzara- 
bica (V.). Nel 972 Guglielmo I conte di 
Provenza sradicò dalle Alpi marittime e 
dalla Provenza isaraceni, animato all’im- 
presa das. Maiolo, che avendo sperimen- 
tato nella propria persona le crudeltà che 
questi barbari erano soliti usare, compian- 
geva que’ poveri cristiani che di quando 
in quando a costoro cadevano nelle mani. 
Ottone I imperatore d’ occidente cacciò 
d' Italia i saraceni, e ritenne la Puglia e 
la Calabria, ch’ersino della s. Sede, a ti- 
tolo di conquista. | greci cederono le loro 
pretese su queste provincie, in grazia del 
maritaggio d'’OttonelI conTeofania, figlia 
di Romano imperatore greco, alla quale 
fu data in dote la Puglia e la Calabria. 
Questo non tolse che i greci, unitisi poi coi 
saraceni, procurassero di spogliare i tede- 
schi di questo paese. Ma nel 1008 Tan- 
credi gentiluomo normanno passò nella 
Puglia co'suoi 12 figli, e con un'armata 
di prodi avventurieri riportò considera- 
bili vantaggi sui saraceni e sui greci. Da 
quel tempo iu poi i Normanni (7.) di. 
vennero signori della Sicilia e di Napoli, 
e ne riceverono l’investitura dai Papi, an- 
che in premio diaverdebellati i saraceni 
e per difendere quegli stati dalle loro ag- 
gressioni. Le convenzioni coi normanni 
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per eacciare i saraceni incominciarono da 
Sergio IV Papa del1009. Benedetto VIII 
che glisuccesse, non potendò tollerare che 
i saraceni di frequenteassalivano i lidi del 
dominiodella s. Sede, radunato copioso e- 
sercito navale, li attaccò nel mar Tirreno 
e ne riportò mirabile vittoria. Prima di 
questo tempo e nel 1004, Pisa(V.) d'or- 
dine di Mugeto re de’saraceni di Sarde- 
na, fu messa a sacco e fuoco. Benedetto 
TII per la devastazione di Zuni(7.) ec- 
citò i pisanie Genova (/.) a liberar la 
Corsica e la Sardegna dai saraceni, come 
eseguirono valorosamente. Nel1063 Pa- 
pa Alessandro Il ricevè dai normanni, per 
la gran vittoria riportata sopra i saraceni, 
4 cammelli, ed egli mandò loro uno sten- 
dardo benedetto, acciò colla protezione di 
s. Pietro potessero distruggerli, conceden- 
do indulgenze a quelli che avessero guer- 
reggiato perliberarei luoghi di Sicilia an- 
eora occupati dai saraceni. Nondimeno 
i normanpi talvolta assoldarono i sarace. 
ni nel loro esercito, come Roberto Gui- 
scardo,il quale portatosi inRoma nel 1084 
per liberare s. Gregorio VII dai tedeschi, 
i saraceni di Zucera (Z.) vi commisera 
quelle carnificine e devastazioni che mai 
avea provato l’alma città in modo tanto 
terribile e lo rilevai nel vol.L VIII, p. 266. 
Vittore III spedì nel1086 una formidabi: 
le flotta navale in Africa, composta prin- 
cipalmente coi navigli di Pisa e di Ge- 
nova (V.), e riportò completa vittoria sui 
saraceni, acerrimi nemici del nome cri- 
stiano, che nelle loro frequenti invasioni 
facevano Schiavi (V.), che obbligavana 
al maomettismo e trattavano crudelissi- 
mamente: vi perirono1 00,000 nemici, e 
fu presa Mahdia all’oriente di Tunisi(Z.) 
e questa città ancora. Alfonso IV re di 
Leon espugnò la città di 7oledo (V.), che 
da 360 anni soggiaceva al dominio sa- 
raceno. Urbano Il nel 1095 attuò il gran 
pensiero dis.Gregorio YII(Y.),dilibera- 
re il Santo Sepolcro (Y.) egli altri luoghi 
di Palestina (V.) dalle mani de’sarace- 
pi, con promulgare la Crociata (V.), me- 
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diante la quale fu ricuperata da'saraceni 
Gerusalemme (V.) e diverse provincie, 
ond'ebbero luogoaccanite e lunghe guer- 
re, l'istituzione del regno di Gerusalem- 
mee d'altri principati sovrani latini, non 


‘chel’erezione di moltesedì vescovili. Stre- 


pitosi avvenimenti che narvai a Crocia+ 
TE e articoli relativi, riportando tutte 
quelle combattute controi saraceni, dal- 
le quali derivarono insigni Ordini mili- 
tari (V.), principalmente per difendere 
gli stati conquistati dai saraceni e far lo- 
ro continua guerra. Non solo Urbano TI, 
ma anche i successori accordarono am- 
piamente grazie spirituali e indulgenze a 
quelli che avessero combattuto i sarace - 
ni. Contro di questi prima e dopo tale 
epoca, ancheiconcilii promulgarono cro- 
ciate, e presero molte provvidenze sopra 
gl'immensi danni che recavano i sarace- 
ni, e sopra le funeste conseguenze della 
loro coabitazione coi cristiani. Pisa e Ge- 
nova colle loro flotte assai danneggiarona 
i saraceni, e furono benemerite della cri- 
stianità. Nelt 139 Alfonso I di Portogal- 
lo (.) divenne re dopo la strepitosa vit- 
toria riportata sui saraceni ;a tale arti» 


colo riportai le benemerenze de're por- 


toghesi nell'aver tante volte combattuto 
i saraceni, ed altrettanto dico a Spacma, 
pel zelo col quale fecero il simile i suoi re. 
L'imperatore Federico Il si collegò coi 
saraceni del reame di Napoli, a'quali s. 
Chiara mostrando la ss. Eucaristia, libe- 
rò dall'assedio il suo monastero, ed Assi- 
si dall’eccidio. Gregorio [X mandò mis- 
sionari per convertire i saraceni alla vera 
fede : a Missioni PonTiFiciE celebrai i Pa- 
pi come sempre furono solleciti della lo- 
ro conversione; ed a Vescovi IN PARTIBUS 
dico di quelli cui i Papi conferiscono i 
titoli delle sedi vescovili, i cui luoghi so- 
no occupati dai maomettani. Furono i- 
stituiti per la liberazione degli schiavi fatti 
dai saraceni, i benemerentissimi ordini 
dellaMercede(F.),e dellass. Trinità della 
redenzione degli schiavio Trinitari (V.). 
Manfredi usurpatore del regno di Sicilia 
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e caturele di Federico IT, per mantener- 
si nel potere invocò l’aiuto de' saraceni, 
cade Papa Urbano IV vedendo assalite 
le città di Romagna (7), fece predicar 
la crociata e la sagra guerra, per cui mol- 


tifurono Crocesegnati (V.); ma perl’im- 


peto de’ saraceni nel 1262 dovè ritirarsi 
a Orvieto. Luigi IX (V.) re di Francia, 
ardente di zelo religioso, partì per la cro- 
ciata onde ricuperare i luoghi santi ri- 
conquistati da’saraceni, ma ne restò vit- 
lima e meritò gli onori dell’ altare. Nel 
1267 isaraceni di Nocera de' Pagani(V.) 
si ribellarono a Carlo I re di Sicilia, a som- 
mossa del pretendente Corradino; ma fu- 
rono dispersi e costretti a farsi cristiani. 
Carlo II dipoi con severe leggi nel 1295 
cacciò dal regno di Napoli i superstiti sa- 
raceni, pel grave danno che ne derivava 
alla religione. Papa Giovanni XXII soc- 
corsé i re di Maiorica contro i saraceni, 
e inviò missionari per convertirli. Il suc- 
cessore Benedetto XII ricevè molte spo- 
glie e schiavi saraceni, per la insigne vit- 
toria nel1341 riportata su di loro dai re 
di Portogallo e di Castiglia. Urbano V 
provocò gli aiuti di principi cristiani in 
difesa dell’isole di Rodi e di Cipro (V.), 
che i saracenid’Egitto e di Babilonia vo- 
levano aggredire. Nel1418 Martino V fe- 
ce bandir la crociata, per la guerra che 
Giovanni lI re di Portogallo intraprese 
per lo sterminio de’saraceni. Papa Nicolò 
V fece di tutto perchè l’impero d’orien- 
te non fosse conquistato dai maomelta- 
ni, che però nel 1453 presero Costantino- 
poli. Il successore Calisto JII(Y.) aven- 
do fatto giuramento di far guerra ai sa- 
raceni ed ai turchi, e liberare Costanti- 
nopoli quando diveniva Papa , lo man- 
tenne: pertanto fece allestire una flotta 
navale, ond’ebbe la gloria d’essere il1.° 
Papa che posein mareun’armata poten- 
le.La Mfarina(V.) militare pontificia eb- 
be origine per raffrenare la baldanza sa- 
racena e turchesca, a vantaggio del cri- 
stianesimo ovunque minacciato; e pugnò 
più volte con successo e valore, insieme 
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alle forze navali degli ordini equestri Ge- 
rosolimitano e di s. Stefano (Y.) : i Papi 
furono assai eminentemente benemeriti 
per impedire ai saraceni ed ai turchi la 
dilatazione delle loro conquiste Mi gode 
l'animo a onore del papato di avere pel 
1.° raccoltoe pubblicato notizie sulla Ma- 
rina pontificia, nelle proporzioni impo- 
stemi dalla natura essenziale di questa 
mia opera. Nondimeno tutti gli altuiar- 
ticoli in esso citati, ed i relativi ponno 
di molto compensarne la brevità, e sup- 
plive a tutte quante le notizie che la ri- 
guardano, come Porto o Porti DELLOSTA- 
To PONTIFICIO, Matra e altri. Fra le na- 
zioni che si distinsero nel combattere i 
saraceni con poderose flotte, certamente 
primeggia Zenezia (V.). Ferdinando V 
re di Spagna ebbe la gloria di estinguere 
nella Spagna il dominio saraceno, colla 
presa diGranata(Z.)esuo regno, caccian- 
do da lutti i suoi dominii 800,000 ebrei e 
saraceni. Vuolsi che Alessandro VI abbia 
confermato l’ Inquisizione (P.) istituita 
nella Spagna, per impedire l’orribile me- 
scolanza di cattolicismo,giudaismo e mao- 
mettismo per le false conversioni. Gia la 
storia de'saraceni si compenetra con quel- 
la de’turchi. Laonde mi limiterò a dire, 
che nel1610Filippo III espulse dalla Spa- 
gna 900,000 saraceni che vi erano an- 
cora qua elà annidati, ad onta delle 5000 
battaglie date loro dai suoi predecesso- 
ri. I gitanos, tribù nomadi della Spagna, 
il cui capo risiede in Stragozza(Z.), di- 
scendono dai mori o saraceni conquista - 
tori della regione. Presentemente gli a- 
vanzi degli autichi saraceni sono in par- 
te soggetti ai turchi, ai persiani, e & prin- 
cipi particolari, e molti fra essi pagano 
un tributo a’primi. Così terminò la loro 
estesa e formidabile potenza, che fece tre- 
mare l'Europa, l’Asia e l'Africa, che do- 
minò in tante parti e ne fu per tanti se- 
coli il terribile flagello. A gloria del vero 
non debbo però tacere,che questa nazione 
guerriera, che aspirava a diventar padro- 
na del mondo, si dichiarò in modo par- 
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ticolare in favore delle scienze. Essa of- 
‘fra un ricovero alle lettere, ed agli studio- 
sì, cacciati o fuggiti da Roma e da Ate- 
ne. Si coltivò tra i saraceni o arabi la fi- 
losofia, e si insegnarono le scienze natu- 
rali nelle accademie del Cairo, di Costan- 
tina,di Bassora, diFez, di Tunisi, di A- 
lessandria, ec. Si tradussero allora in a- 
rabo le opere principali de’classici greci 
e latini; si tradussero pure varie opere 
matematiche, especialmente la geometria 
d’Euclide. Gli ebrei medesimi ebbero il 
permesso di stabilire le accademie o le 
loro scuole di Flora e di Piendebita, nel- 
le vicinanze di Confah e di Bagdad, sotto 
il dominio de’saraceni, e unitamente ad 
essi si dedicarono con qualche frutto allo 
studio dell’astronomia e della medicina, 
Non è quindi strano se tanti lumi a noi 
passarono dagli arabi nella medicina, nel- 
la chirurgia nella farmacia, ed anche nel- 
la chimica, e se molte arti furono da es- 
si introdotte, e molti oggetti d’arte furo- 
no fabbricati a loro imitazione. 
SARAGOZZA (Caesaraugustan).Cit- 
tà con residenza arcivescovile della Spa- 
gna, capitale dell'Aragona (7) e capo- 
‘luogo della provincia del suo nome, a 33 
leghe da Pamplona, 57 da Barcellona e 
60 da Madrid, in magnifica pianura, sulla 
destra sponda dell’ Ebro, che si trapassa 
sopra due belli ponti, uno di leguo, e l’al- 
tro di pietra di 7 archi, e che vi riceve il 
fiumicello Huerba, presso il canale Impe» 
riale. Sede del capitano generale dell’A- 
ragova, d’ un intendente militare, d'un 
sotto delegato di polizia,e de’tribunali su- 
periovi della provincia.Il recinto di questa 
città, che l’Ebro bagna al nord el’Huer» 
ba al sud, viene formato da un muro po- 
co grosso, sovente interrotto da chiese, 
da conventi e da altri edifizi, ed aperto 
da 8 grandi porte e 2 piccole. Saragoz. 
za è divisa in 4 quartieri, ed ha 2 sob- 
borghi, con molte strade. Si distingue 
per due cattedrali, ampie, solide e ma+ 
guifiche: una è dedicata al ss. Salvatore, 
volgarmente detta Za Seo, l’altra sotto 
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l’invocazione della B. Vergine Maria del 


Pilar, nondimeno costituiscono una me- 
tropolitana. Quella della Madonua trae 
il suo nome dalla statua della ss. Vergi- 
ne che ivi si venera, eretta sopra un’ alta 
colonna di diaspro, e di gran divazione so- 
prattutto in Aragona: è adorna di pietre 
preziose, e circondata da una quantità di 
lampade d’argento sempre ardenti. Il ca- 
pitolo si componedi13 dignità,la 1.° del- 
le quali è il decano, di 15 canonici, colle 
prebende del teologo e del penitenziere 
in ciascuna, edalteroativamente ufficiano 
la cattedrale del ss. Salvatore e quella del- 
la B. Vergine. Nella 1.° vi sono partico- 
larmente addetti 4 rationarios de men- 
sa, e 14 altri ecclesiastici, oltre 13 medio 
rationarios, cappellani delcoro, e benef- 
ciati. Nella cattedrale della B. Vergine, 
vi sono17 rationarios, 16 beneficiati, © 
diversi altri sacerdoti. Nella 1.* chiesa la 
cura d’avime l’ amministra il parroco 
eletto per concorso, nella 2.° un vicario 
perpetuo nominato dal capitolo, in am- 
bedue essendovi il battisterio, e molte sa- 
gre reliquie e corpi santi. Oltre le men- 
to vate, vi sono moltissime altre chiese, 12 
delle quali parrocchiali, ma solo 6 hanno 
il foote sagro. Sono bene fabbricate di 

pietra, al pari di tutti gli altri edifizi reli- 
giosi, e sono delle meglio ornate della Spa- 
gna. Il palazzo arcivescovile è grandissi- 

mo e magnifico. Visono g monasteri di 

religiose, ed altri di religiosi: si distia- 
gue quello di s. Domingo sulla piazza di 

questo nome, osservabile pel mausoleo 

di marmo d’ un cardinale, e per l' altar 

maggiore della chiesa, pure di marma 
bianco. Fra'3 ospizi il più bello è quella 
della Misericordia, vasto edifizio di pie- 

tra, nel quale circa 700 persone d'ambo 

i sessi trovano cure per le loro malattie, 

e mezzi di sussistenza con un facile lavo- 

ro quando hanno ricuperato la sanità; e 

l’altro degli orfani, dove un'infinità di 

questi sventurati ricevono tutti i soccorsi 

ed i mezzi di essere per l'avvenire al sicu» 

ro dalla miseria. Numerose sono le cane 
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fraternite, come le pie istituzioni; vi è il 
monte di pietà, il collegio per la pubbli. 
ca istruzione, e secondo l’ultima propo- 
sizione concistoriale mancava di semina- 
rio. L'università fu fondata nel 1474; ed 
avvi ancora una società regia economica 
con cattedre di matematiche, d’ econo- 
mia, di botanica, di chimica e d’agricol- 
tura; l’accademia regia delle belle arti, 
. che produsse parecchi grandi pittori; la 
biblioteca pubblica, ed altri stabilimenti 
utilie benefici. La borsa è un antico mo- 
numento quadrato, ornato de’busti de're 
d'Aragona, e che contiene una sala soste- 
nuta da 50 colonne doriche. Trovansi e- 
ziandio due caserme, una delle quali per 
la cavalleria ; e fuori della città 18 bei 
passeggi pubblici, tra gli altri quello di s. 
Encratide o Engracia. Circa 100 tese al- 
l’ovest giace il forte d’Aljaferia {così deno- 
minato dal suo fondatore il remoro Ben- 
Aljafe, che ne fece la sua residenza. Oltre 
questa fortezza, e la torre nuova, anche 
l'antico palazzo dell’ inquisizione serve 
di cittadella. Un bell’acquedotto si osser- 
va in vicinanza delle mura della città. 
L'industria, un tempo tanto fiorente, tro- 
vasi ridotta ad alcune fabbriche; ed il 
commercio, che favorito dalla situazione 
della città in mezzo ad un paese ricco e 
fertile, dalla navigazione dell’Ebro e dal 
canale Imperiale, esser dovrebbe rag- 
guardevole, si rimane limjtato alle cose 
di consumo.Saragozza fu patria degli sto- 
rici G. Garcia di s. Maria, G. Zurita, G. 
Blanchas, e B. Leonardo di Argensola ; 
del poeta latino Prudenzio Clemente, del 
poeta Diaz di Fo ncalda; dello storico, o- 
ratore e poeta J. F. A. di Uztarroz; dei 
pittori G. di Mora, A. Horfeliu, J. Marti- 
ner, eD. J. Luzan Martinez ec.; e final- 
mente di D. J. di Palafox-y-Melci, eroico 
difensore di Saragozza nel 1808 e 1809. 
Si è in Saragozza che risiede il capo o re 
de’ gitanos, tribù nomadi della Spagna 
e del Rossiglione, che peloro liberi co- 
stumi, per la loro vita indipendente, pev 
la miseria e avvilimento in cui sono im» 
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merse, hanno molta analogia coi vaga- 
bondi conosciuti sotto il nomedi zinguri, 
ma co'quali non si devono confondere ; 
come non si devono confondere cogli a- 
citani, popoli antichi delle Spagne, che si 
creduno essere i lacetani di Plinio: forse 
il vocabolo Gitanos, provenne in qualche 
modo da essi, secondo alcuno. I gitanos 
discendono dagli antichi mori o saraceni 
conquistatori delle Spagne, ed il loro no- 
me presente non è che un diminutivo di 
Egypcianos. Sono di colore olivastro, di 
costumi rozzi, e si occupano a predire la 
buona ventura, essendo anche inclinati 
al ladroneccio. Il disprezzo, i pregiudizi 
del popolo, ed una cattiva politica con- 
tribuirono forse a porli nello stato d’im- 
moralità in cuisi trovano. Le saggie or- 
dinanze di Carlo III, verso la fine del se- 
colo passato, aveano per oggetto d’incor- 
porarli al restante della società; ma es- 
sendo il male troppo inveterato, non ot- 
tenne quasi alcuna modificazione. I gi- 


.tanos hanno una specie di polizia, alcuni 


capi ed anche il sunnominato. T'empe- 
rato è quivi il clima, ed i conturni sono 
feracissimi di grano, waiz, vino di buona 
qualità, frutti e legumi eccellenti, racco- 
gliendovisi pure alquanto di seta. Kino- 
mati nesono i pascoli,chetrovansi in ma- 
no de'ganaderos o proprietari d’armenti 
di Saragozza, i quali formano una corpo- 
razione delle più antiche e meglio privi- 
legiate del regno. 

Questa città antichissima, e che dicesi 
fondata dai fenicii,portava ilnome di Sal- 
duba allorchè giunsero nella Spagna i ro- 
mavi. Giulio Cesare l’ingrandì, la popolò 
di veterani, e le diede ilnomedi Caesarea 
Augusta, col titolo di colonia immunis: fu 
abbellita di templi, d’un foro, d’un teatro, 
d’un circo, e di bagni, de’quali non resta 
piùvestigio;ma vedonsi ancora alcune par- 
ti delle sue mura, particolarmente una 


‘ porta oggi chiamata Puerta delSol; quan- 


to ai tre forti chela proteggevano al nord, 
all’ovest e al sud, non se ne trovano più 
reliquie di sorta, Il reguo d'Aragona, che 
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comprendeva l’ antico paese de’ celtibe- 
ri, passò nel 470 dal dominio dei roma- 
ni a quello dei goti. Nel 542 si presen- 
tò dinanzi a Saragozza Childeberto I re 
di Parigi e Clotario I re di Soissons, ne 
spinsero vigorosamente l'assedio, cui le- 
varonodopoessere entrati iu accordi, nel 
momento di prendere la piazza. Nel 712 
i saraceni discacciarono i goli, s° impa- 
dronirono della città, e nel 714 compi- 
rono il conquisto d'Aragona. Saragozza 
nel 1017 divenne capitale d’ uno stato 
moresco de'saraceni, indipendente dagli 
altri maomettani. Nondimeno |’ Arago- 
na fu la1.'a scuotere il loro giogo, e nel 
1035 fiorì Ramiro I suo re o conte, cui 
successero nel1063 Sancio Ramiro re di 
Navarra (V.), nel 1094 Pietro | re di 
Navarra, cui successe l’ altro re di Na- 
varra Alfonso lil Pugnace nel 1104.Que- 
sti dopo un assedio d’otto mesi, nel: 118 
tolse Saragozza a’saraceni, con molte vi- 
cine castella, in seguito dell’intera scon- 
fitta ch’ebbero gl’ infedeli ne’ suoi din- 
torni. Secondo alcuni autori, il suo no- 
me attuale è d’origine araba; al dire di 
altri, sarebbe una corruzione di quello 
che portava sotto i romani. I re d’Ara-. 
gona in processo di tempo divennero po- 
tentissimi,e signoreggiarono molti stati, 
principalmente la Catalogna, Valenza, 
Majorca, Minorica, Iviza, Sardegna, 
Corsica, Sicilia, Napoli, ai quali arti- 
coli ed a Spacma tratto di loro. Qui ne 
riporterò la serie. Nel 1134 divenne re 
d’AragonaRamiro II che abdicò nel 1137 
e morì nel 1147; nel 1137 Raimondo 
Berengario e Petronilla, nel 1162 Alfon- 
so Il, nelt 196 Pietro TI. Questi nel 1204 
da Papa Innocenzo III fu fatto ungere 
nella Chiesa di s. Pancrazio di Roma, 
e poi lo coronò nella basilica Vaticana, 
come notai nel vol. XVII, p. 229, colla 
disposizione pontificia che d'allora in poi 
i re d'Aragona fossero coronati in Sara- 
gozza dall'arcivescovo di Tarragona: per 
gratitudine il re fece tributario il suo re- 
guo d’ Aragona alla s. Sede, coll’annuo 
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censo di 250 maomezzeltini, ognuno e- 
quivalente a 6 soldi reali, come attesta- 
no Roderico di Toledo, De rebus MHi- 
spaniarum lib. 6, Surita lib. a, e Maria- 
na, De rebus Hispaniarum lib.11. Nel 
1213 divenne re d’Aragona Giacomo I, 
nelr276 Pietro III, nel1285 Alfonso III, 
nelragi Giacomo II coronato in Roma 
da Bonifacio VITI, che l’investì della Sar- 
degna edellaCorsica, ch'erano della chie- 
sa romana, come la Sicilia e Napoli, di 
cui pure in appresso furono investiti i re | 
d'Aragona; onde per tante intime rela- 
zioni colla s. Sede, in moltissimi articoli 
trattai dell’ Aragona, degli aragonesi e 
de'suoi re, come de'’cardinali alle biogra- 
fie. Nel1327 salì al trono Alfonso 1V, nel 
1336 Pietro IV, nel 1387 Giovanni I, 
nel 1395 Martino I gran fautore dello 
scismadell’antipapa Benedetto XZII, nel 
1412 Ferdinando I, nel 1416 Alfonso 
V che guerreggiò nello stato pontificio, 
massime nel Piceno, nel1458 Giovanni 
Il re di Navarra, nel1479 Ferdinando Il 
il Cattolico. Pel suo maritaggio con I- 
sabella I regina di Castiglia e Leon (V.), 
si chiamò Ferdinando V re di Spagna 
e fuavo dell’imperatore Carlo V. A suo 
tempo fu in Roma a’g gennaio1522 e- 
letto Papa Adriano VI suo maestro, men- 
tre trovavasi a governare la Spagna in 
Vittoria nella Biscaia;ed essendo raro il 
caso d’un Papa che viaggiò per la Spa- 
gua, mi farò lecito dirne qualche cosa, 
relativamente a Saragozza, ove alquanto 
soggiornò,del suo breve pontificato,e per- 
cid importa l’operatovi al complesso del - 
la storia. Narra l’Ovtiz, testimonio ocu - 
lare, nella Descrizione del viaggio di A - 
driano VI dulla Spagna fino a Roma, 
p-19, che da Tudela, per Mallen, giun- 
se a Pedrosa, ove battezzò la figlia del 
conte Ribagorsa e le impose il proprio 
nome; laonde tanto per l’arrivo del Pa- 
pa, quanto per la neonata bambina, fu- 
rono celebrate feste grandissime, tra le 
quali all'asanza de’ mozzarabi si fecero 
delle danze, che rallegrarono Adriano 
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Innocenzo XI, con chirografo dei 4 
ottobre 1687, prescrisse che tut- 
ti i proventi della segretaria de’ Bre- 
vi, si depositassero nelle mani dei 
ministri della regia camera apostoli- 
ca, locchè fu approvato da Clemente 
XIII con moto proprio de’ 31 luglio 
1761, aggiungendo alcune provviden- 
ze sull’amministrazione dei medesimi. 


Ma assunto al Pontificato Pio VII, per 


sollevare i poveri, ristaurare il pa- 
lazzo, ove risiede la stessa segrete- 
ria de’ Brevi, ristabilire le cappelle 
Pontificie tanto nel materiale, che 
nelle suppellettili, e soccorrere i bi- 
sognosi, con moto proprio de’ 10 
dicembre 1801, rivocando il chiro- 
grafo d’Innocenzo XI ed il moto 
proprio di Clemente XIII, riservò 
a piena disposizione de'sommi Pon- 
tefici i proventi della segreteria dei 
Brevi, e stabilì poi, che continuando 


il sostituto de’ Brevi ad essere l’am- - 


ministratore della cassa, i segre- 
tarii de Brevi pro tempore veglias- 
sero sulla. diligente sua ammini. 
strazione. Onde da allora in poi i 
Papi con questa cassa diedero ge- 
nerosi soccorsi straordinarii ed annua- 
li a chiese, a vescovi poveri, a luoghi 
pii, ad ecclesiastici benemeriti e biso- 


gnosi, a famiglie oneste decadute, ed’ 


a’ poveri di Roma nelle principali so- 
lennità. Ma il regnante Pontefice, 
volendo meglio regolare queste ulti- 
me elargizioni, con saggio accorgi- 
mento, fino dal 1837, ha ordinato, 
che in vece si diano, nelle due ri- 
correnze festive di Pasqua e. Na- 
tale, cento sussidii dotali di venti 
scudi, ognuno da cavarsi a sorte in 
vantaggio delle povere, ed oneste 
zitelle romane orfane d’ ambo i ge- 
nitori, e non proviste di altre doti, la 
cui somma si deposita nella . cassa 
de’ risparmi a loro ulteriore profitto, 
sinchè avranno preso il proprio stato. 
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BREVIARIO (Breviarium), Co- 


sì chiamasi quel libro, in cui so-- 
no registrate le ore canoniche, e- 


tutto l’ufficio divino, il quale si 


deve recitare giornalmente da quel» - 


li, che vi sono obbligati. Dicesi Bre- 


viario, perchè abbraccia le lezioni ‘ 


più brevi della sacra Scrittura, e 
delle omelie de’ padri, distribuite 
giorno per giorno, secondo la ra- 
gione de’ tempi e delle feste, in un 
libro comodo a’ chierici ed ai reli- 


giosi; onde Lessio, de just. et jure,. 
de devot. et orat. dub. VIII, lo. 


chiama admirabile mysteriorum sa- 
cre Scripiure compendium. Gli sì 
dà ancora un tal nome perchè con- 
tiene i salmi, ne’ quali per modo di 
lode si racchiudono tutti i misteri 
della sacra Scrittura, del vecchio e 
nuovo testamento, i documenti più 
nobili de’ ss. padri, le vite de’ santi, 
e le brevi orazioni, o collette per 


lo più composte da’ Sommi Pon- - 


tefici, gl’ inni, le antifone, i re- 
sponsorii, i versetti, i graduali, i 
cantici, le benedizioni ec., secon- 
do i tempi, feste e ore, in somma 
dimostra quali preci si debbano dire 
quotidianamente (7. OrE camoni- 
cRE e l’opera intitolata: Breviarium 
cause Nestorianorum). Lo Scult, 


4 


tomo I, capo 43, dice, che alcuni. 


per questo lo chiamano Orario, 
cioè libro di preghiere da doversi 
recitare a certe ore stabilite. Che se 
corre a tutti i fedeli l’obbligo di 


pregare, il Breviario è bensì un me- - 
todo di orazioni utile anche a qual. - 


siasi secolare, ma più è coman-. 


dato agli ecclesiastici, perchè col- 
l’ esercizio delle orazioni continuate 
si conservino nello spirito della loro 
vocazione, che unicamente dalla pre- 


ghiera trae la sua forza, ed il lume . 


necessario. 
Aggiunge pure lo stesso Scult, che il 
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VI benche di gravi costumi. Incammina- 
tosi poi nel dì seguente per Saragozza, 
uscì all'incontro in lontananza di 9g mi- 
glia il vicerè d'Aragona con lutto il tre- 
no di sua magnifica corte, colla soldate- 
sca e con tatte le insegne reali, e in que- 
sta forma si accostò a baciare il piede del- 
la Santità sua. Indi fu proseguito il viag- 
gio sino alla città, e per tutto quel tratto 
distrada concorreva d’ogni parte la mol- 
titudine per vedere il Papa. A'28 mar- 
20 giunse verso mezzodì Adriano VI al- 
le mura di Saragozza, e si fermò nel pa- 
lazzo Adiaferia o Aljaferia, che sta sulla 
strada prima d’entrave nella città, pre- 
parato con molta magnificenza. Dopo al- 
"cuni giorni il santo Padre fece il suo in- 
gresso in città con quest’ ordine. Perso- 
ne scelte, uomini titolati, ed alcuni al- 
îri signori assai nobili vestiti in reale fog- 
gia d’abiti, che giudicati li avresti piut- 
tosto principi, che magnati, portavano 
1 saoto Pontefice in sedia pontificale ge- 
statoria. Jl popolo e il clero colla croce 
plzata erano i primi in questa specie di 
processione, e poi seguiva l'ordine eque- 
stre coi nobili del regno. La gente era 8) 
folta che non poteva muover passo, econ 
assei stento si potè reprimere |’ accorsa 
moltitudine. Ma il maggior travaglio fu 
quando entrando il Papa nella città qua- 
si a passo di testuggine, si vide la comi- 
tiva molto ristretta, perché tutti voleva- 
no almeno toccare il piede pontificio, e 
le strade erano in proporzione pel nu- 
mero delle persone troppo anguste. Fi. 
nalmente in mezzo alla calca si arrivò 
alla basilica Cesaresugustana, ove falta- 
si breve orazione, cercò il Papa di scan- 
sare tanta confusione; e però volle riti. 
rarsi al palazzo dell’ arcivescovo, e poi 
sull'imbrunir della sera se ne andò alla 
meglio che poté e in privato al magnifi- 
co suo ospizio. Nella domenica delle Pal- 
me il Papa conformandosi al rito di tut- 
la la Chiesa, si determinò farne la solen- 
ne benedizione come si usa in Roma, e 
distribuirle egli astanti, il che seguì dens 
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tro il palazzo, da dove e sulla più alta 
loggia compartì poi formalmente la be- 
nedizione apostolica. Tale e tanto fu il 
concorso degli spagnuoli per ricevere le 
palme e la benedizione papale, che non 
è dato veridicamente di poterlo descri- 
vere, essendo l’Ortiz di sentimento, che 
fu maggiore di quello ch'è solito vedersi 
in Roma, e ciò pel proverbio; Omne ra- 
rum pretiosusest. Nellunedì santo il Pa- 
pa si ritirò nel monastero girolamino di 
s. Engrazia, ove come tutto dedito agli 
esercizi di pietà, passò tutta la settima- 
na santa sino agli 8 di maggio, lontano 
da tutti i negozi temporali. Volle non- 
dimeno Adriano VI, che nel:.° maggio 
fossero nella metropolitana solennemen- 
te pubblicate le regole di cancelleria da 
lui composte e stampate: in vigore di es- 
se venivano rivocate tutte le riserve e tut- 
te le aspettative, e da quel giorno s’in- 
cominciarono a spedire i negozi sub 4n- 
nulo. Alcuni dipoi vollero porre in dub- 
bio se le dette regole potevano aver va- 
lore prima della Coronazione del Papa, 
ma esso giù era stato tolto dall’estrava- 
gante di Clemente V, ove si decide: Che 
le cose in questo genere stabilite dal Pa- 
pa eletto, debbono aver valoreanche pri- 
ma di sua coronazione. Quindi il Papa 
scelse a deputati per esaminar le suppli- 
che e pel maneggio degli affari pontifi- 
cii, Tavera vescovo di Città Rodrigo e 
poi cardinale, Coldesanzu già vicario del 
Papa quando era vescovo di Tortosa, il 
canonico e abbate di s. Pia della colle- 
giata di Vittoria Diego Paternia, elo sto- 
ricod.t Ortiz, a'quali aggiunse il proprio 
uditore. Il Papa fece datario il suo se- 
gretario Teodorico Ezio, al registro as- 
segnò il finmmingo Pietro di Roma, e si 
mostrò assai parco nelle grazie, non ap- 
provando le troppo facilmente concesse 
da Leone X, ilqualeamò mostrarsi trop- 
po liberale con tutti. Nell’inclita città di 
Saragozza, per la singolarissima ventu- 
ra del soggiorno d' un Papa, si radunò 
gran numero di prelati, di cavalieri e di 
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altri nobili soggetti, i primi potendosi 
leggere in Ortiz. Inoltre vi giunsero d’l- 
talia diversi personaggi, ed il cardinal 
Cesarini legato del sagro collegio, in uo- 
me di questo ad esibirgli il suo ossequio 
e riverenza. Per le premure rinnovate 
.al Papa, di sollecitare il viaggio a Ro- 
ma, Adriano VI a'13 giugno partì dal- 
la celebratissima Saragozza, avviandosi 
con grancorte per Tortona. Racconta De 
Lagua, aunotatore d’Ortiz, a p. 93, ri- 
ferire Giovio, che trovandosi Adriano 
VI in Saragozza, visitando il corpo di s. 
Lamberto, s’ infranse all’ improvviso il 
cristallo d’ una lampada che ardeva in 
mezzo al tempio, il cui olio macchiògli 
abiti de’sacerdoti e dello stesso Papa, e 
fu preso per sinistro presagio di breve 
vita del Papa. Con Rinaldi riporta pu- 


re, che la città donò ad Adriano VI la- 


mascella di s. Lamberto, che molto l’a- 
vea ardentemente desiderata, ma nel ta- 
gliarsi dalla testa alla presenza del Pa- 
pa stillò vivosangue; prodigio che si ren- 
de dubbioso, poichè veramente tale re- 
liquia, e in superba teca d’argento e oro, 
Saragozza mandò a Vittoria appena sep- 
pe l’ elezione del Papa, giacchè prima 
non l’avea potuta ottenere da’sacerdoti 
di Saragozza, ad onta della interposizio- 
ne di Leone X e Carlo V. Perché non si 
confonda questo s. Lamberto coi 3 ve- 
scovi riportati nelle biografie, e ad ono- 
re di Saragozza, dirò ch'egli fu un cri- 
stiano schiavo e gentile, cittadino di Sa- 
ragozza. Il tiranno Deciano o Daziano, 
crudele ministro della persecuzione di 
Diocleziano egovernatore d'Aragona, Ca- 
talogna e Valenza, pubblicò un editto, 
obbligando tutti a denunziare qualun- 
que cristiano per costringerlo a rinunziar 
la fede. Lamberto che l’avea abbraccia - 
ta ne fu avvisato dal padrone, ma per- 
severando nella fede, fu da lui decapita- 
to fuori della città. Il santo martire pre- 
se colle sue mani il proprio capo già tron- 
cato dal busto, e in questa positura entrò 
inSaragozza sinoal luogo ove giace va inse» 
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polta una catasta di corpidi cristiani truci - 
dati per la fede, e poscia in mezzo a que’ca- 
daveri disse: Exultabunt sancti in gloria ; 
ed icadaveri ad una voce risposero: Laeta- 
bunturin cubilibus suis; indi chinando il 
corpo, riposò in mezzo ad essi. Dunque ben 
a ragione Adriano VI esultò in Vittoria 
quando ricevè il dono di sua insigne re- 
liquia, che in tutta la sua vita avea de- 
siderato, sino a dire che non cura vasi per - 
ciò che si verificasse la voce: sparsa di 
sua esaltazione al pontificato. Ma Sara- 
gozza vanta pure altri atleti cristiani,cioè 
s. Encratide (V.) martirizzata in Sara- 
gozza d'ordine di Daziano, che pur fece 
uccidere i 18 ss. Martiri di Saragozza 
(7.) nel 304. Del resto Saragozza seguì 
i destini dell’ Aragona e della Spagna. 
Nella guerra di successione, avendo l°A- 
ragona e Saragozza parteggiato per l’au- 
striaco arciduca Carlo, contro il duca di 
Angiò Filippo V, questia'20 agostotr710 
ne’ dintorni di Saragozza pati grave dis- 
fatta dall’ esercito dell'arciduca, per cui 
la sua fortuna ne risentì un gran tracol- 
lo. Tuttavia cambiata la fortuna della 
guerra, e consolidatosi Filippo V nel po- 
tere, con editto del1714 abolì oghi pri- 
vilegio che godeva l’Aragona e Saragoz- 
za, e leleggidel paese assoggettò a quel- 
le della Castiglia. Il canale Imperiale di 
Saragozza,incominciato da Carlo V nel 
1529, essendo restato abbandonato, nel 
1770 una compagnia d’olandesi lo pro- 
seguì, finchè lo ricostruì Carlo II, ed 
incominciò ad essere navigabile nel1784. 
Somma celebrità ebbe ad acquistare Sa- 
ragozza ne’ memorabili assedi sostenuti 
contro i francesi: il 1.° incominciò a' 15 
giugno1808 e fu levato il 4 agosto,quan- 
do dopo 4g giorni di trincera aperta e 
ar di bombardamento, il giovine gene- 
rale Palafox soprallodato,energicamente 
aiutato dalla popolazione e sin dalle don- 
ne, riuscì a ribattere l’ inimico, ed a co- 
stringere il generale Verdier ad allonta- 
narsi; il 2.° più terribile, principiato ai 
20 dicembre dello stesso anno, non el 
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be termine che il 22 febbraio 1809, che 
gli spagnuoli oppressi dai ripetuti assalti 
edisperati d’ogai sorta d'aiuti, resero le 
armi e la fortezza con istraordinari e non 
ancora riperabili danni. Dopo di Sagun- 
to e di Numapvzia, non si era mai veduto 
un accanimento così straordinario nella 
difesa di nessuna piazza, e sopra ogni co- 
sa con sì scarsi mezzi : ammirarono gli 
assedianti il valore e l’audacia degli asse- 
diati cheancordentro difendevano la cit- 
ta, disputandola colle armi alla mano di 
edifizio in edifizio, ed il più delle volte 
facevansi seppellire sotto le rovine di essi, 
io mezzo alla più orrenda carnificina.Sti- 
masi che in conseguenza di questo assedio 
vi perdessero la vita meglio'che 30,000 
persone, tra le quali più di 8,000 com- 
battendo, e il resto da una specie di ma- 
lattia pestilenziale e per gli stenti. La per- 
dita de' francesi non fu grandissima, se 
non tra gli artiglieri e ingegneri militari. 

La sede vescovile fu fondata nel1.° se- 
colo della Chiesa, e poi divenne suffra- 
ganea di Tarragoua. Vuolsi che fie fosse 
primo vescovo s. Giacomo Meggioreapo- 
stolo della Spagna. Furono suoi succes- 


sori, s. Atanasio greco discepolo di s. Gia- 


como, e soffrì il martirio il1.° novembre 
dell’anno 59; s. Teodoro altro discepo- 
lo di s. Giacomo, che passato in Africa 


ricevè la palma del martirio a'26 mar: 


ro dell'anno 71 ; s. Epitetto o Epilazio 
ottenne il martirio a'23 maggio del105. 
Qui vi è una lacuna nella serie dei ve- 
scovi di Saragozza, per cui Commanvil- 
le la disse eretta più tardi. Trovasi però 
nel 225 s. Felice lodato da s. Cipriano, 
e morì martire; gli successero s. Valerio 
I martire verso il 280; s. Valerio II pa- 
trono della città e del vescovato di Sara- 
gozza, morì esiliato nella città d’ Aueto 
nei 315; Valerio III trovossi al concilio 
d’Elvira nel 324 e morì nell’istesso an- 
no; Casto nel 347 assistè al concilio di 
Sardica, ec.; nel 646 morì s. Braulione 
che fu vescovo 20 anni. Dopo l’occupa- 
Zone saracena non vi furono più vesco- 
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vi. Nelt1118 Papa Gelasio II in Clugny 
consagrò Pietro in vescovo di Saragoze 
za, e fuil1.° dopo che re Alfonso l tras- 
se la città di mano dai saraceni. Questo 
pio principe zelando il ripristinamento 
del culto cristiano, mandò Pietro al Pa- 
pa acciocchéè l’ordinasse, e Gelasio II do- 
po averlo consagrato lorimandò a Sara- 
gozza con un'epistola che scrisse a'fedeli 
della città, concedendo la remissione dei 
peccati a chiunque confessato fosse mor- 
to combattendo i saraceni; e che quelli 
i quali avessero faticato in quell’opera 
santa, o dato limosina per rifare la di- 
strutta chiesa di Saragozza e mantenervi 
de’ chierici, acquistassero secondo le fati- 
che e limosine proporzionaltamente quel- 
la quantità di remissione di peccati e pe- 
nitenze, e quelle indulgenze che il vesco- 
vo avesse giudicato bene di concedere, 
nella diocesi ia cui dimoravano. Questa 
concessione d’indulgenze Pietro promul- 
gò con sua lettera per tutta la cristiani» 
tà, e sembra che la chiesa riedificata sia 
quella di s, Maria del Pilar d'antico cul- 
to. L'ultimo vescovo fu Ximeno de Luna, 
nominato nel 1296 e morto nel1312. Pa- 
pa Giovanni XXII considerando che nel 
regno d’ Aragona non eravi altro arci- 
vescovato che quello di Tarragona, nel 
1318 eresse in metropoli la cattedrale di 
Saragozza capitale dello stesso reame, as- 
segnandole 5 suffraganei de’ 12 che avea 
Tarragona, i quali poi si aumentarono, 
perchè i seguenti 8 registra Commannvil- 
le: Huesca, Jaca, Barbastro, Rota e- 
retta nel g50 e unita a Barbastro nel 
1102, Albarazin, Segorve, Teruel, Ta- 
razona (Y.). Dice inoltre, che l’ arcive- 
scovo di Toledo volendo esercitare la sua 
primazia su Saragozza, gli arcivescovi di 
questa avendo ricorso e appellato alla s. 
Sede, i Papiavocarono a loro la questio- 
ne e mai la decisero. Al presente 6 sono 
i vescovi suffraganei di Saragozza: A/ba- 
razin, Teruel, Tarazona, Huesca, Ja- 
ca, Barbastro. Il 1.° arcivescovo di Sa- 
ragozza fu Pietro de Luna, succeduto al 
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vescovo Ximeno nel 1314, e nel 1318 
da Giovanni XXII dichiarato arcivesco- 
vo; morì nel 1345: i successori sona ri- 
portati dagli storici di questa metropoli, 
e diversi furono cardinali, come rimar- 
cai alle biografie. Nel 1410 ingiustamen- 
te fu data inorte violenta al deguissimo e 
venevando arcivescovo Garzia Heredia , 
da d. Antonio de Luna, il quale con una 
truppa d'assassini |’ assali a tradimento 
ia uu bosco vicino ad Almunia, 12 leghe 
lungi da Saragozza. Ne fu il motivo, per- 
chè l'arcivescovo non voleva aderire alle 
pretensioni al regno d'Aragona del con- 
te d’ Urgel, fieramente sostenuto da d. 
Aatonio e dal suo parente Pietro de Lu- 
na o iniquo antipapa Benedetto XIII. 
La Spagua oltre essere lacerata da lun- 
go scisma, era allora in grandissime rivo- 
luzioni, e molti insorsero pretendenti al- 
. la corona aragonese, dopo la morte del 
re Martino. Gli stati d'Aragona, radu- 
natisi in Saragozza per l'elezione del nuo- 
vo re, dierono esempio di consiglio e di 
prudenza nella loro condotta, che sarà 
l’ eterno onore di questa nazione, e fu 
quale in simile congiuntura preso l’ a- 
vrebbe il saggio senato romano. Fu bia- 
simato Sisto IV del 1471, perchè permi- 
se che Alfonso bastardo di Ferdinando, 
figlio di Giovanni Il re d’ Aragona, es- 
sendo fanciullo di men che 6 anni, posse- 
desse in commenda perpetua l’arcivesco- 
vato di Saragozza, che un tempo avea 
di rendita 3o,a00 scudi almeno, mentre 
altrili fanno ascendere a 45,000, ed anco 
a 50,000. Abbiamo dal p. Bonanni, Ca- 
talogo degli ordini religiosi, p. 24, che 
la ven. m. de Villa S.mplis spagouola, nel 
1531 fondò il monastero delle monache 
di Saragozza, le quali usavano abilo gri- 
gio della forma ch'egli riprodusse.Nell'E- 
pistolae et Breviadi Clemente XI, ve ne 
sono di querele a Filippo V,per aver sen- 
za il beneplacito apostulico imposto tasse 
alclero d'Aragona e di Valenza, le quali 
inoltre avea esatte colla forza militare. 
D' intimazione di censure all’arcivescovo 
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di Saragozza, che l’avea incorse per aver 
dato il consenso a tali irregolari imposi- 
zioni, invitandolo a domandarne l’asso- 
luzione al nunzio di Madrid, all'uopo fa- 
coltizzato, altrimenti intimava la sospen- 
sione dall'esercizio episcopale; per cui 
scrisse al capitolo metropolitano, che ad 
un cenno del nunzio procedesse subito al- 
l'elezione del vicario capitolare.Nelle /Vo- 
tizie di Roma è riportato il novero dei 
seguenti arcivescovi. 1742 Francesco A- 
noa-y-Busto di Calahorra, traslato da 
Pamplona. 1764 Luigi Garcia Maoero 
d'Osma, trasferito da Tortosa.1768 Gio- 
vanui Saes de Berragua di Calahorra, tra- 
slato da Lugo. 1779 Bernardo Velarde 
de Santander,trasferito da Tortosa.1783 
Agostino de Lezo Palomeque di Lima, 
già vescovo di Pamplona.1806 Raimou- 
do Giuseppe de Arce di Santander, e pa- 
triarca dell’/ndie orientali. 1816 Ema- 
nuele Vincenzo Martinez-y-Ximenes di 
Siguenza, traslato da Astorga. 1824 Ber- 
nardoFrancesco Caballero di Madrid,tra- 
sferito Ua Urgel. Per sua morte, e dopo 
lunga sede vacante, il Papa Pio IX nel 
concistoro de’ 17 dicembre 1847 dichia- 
rò l'odierno arcivescovo mg.r Emanuele 
M." Gomez de las Rivas, di s. Maria de 
Garrona arcidiocesi di Burgos, traslato 
da Jaca. Ogni nuovo arcivescovo è lassa- 
to in fiorini 5000.L'’arcidiocesi è amplis- 
sima, e si estende per 350 miglia, nelle 
quali sonovi molti luoghi e numerosissi- 
me parrocchie. 
Concilii di Saragozza. 

ll 1.° fu tenuto contro i Priscillianisti 
(Z.), dai vescovi di Spagna, con l’inter- 
vento di quelli d'Aquitania, in numero 
di12, il 1.° de'quali è chiamato Fitado, 
che credesi sia s. Febado d’Agen. Non si 
hannotultigli atti di questo concilio, ma 
soltanto un frammento che sembra esser- 
ne la couclusione,in data 4 ottobre, e cou- 
tiene diversi anatemi e vari regolamenti 
che riguardano i priscillianisti. Nel 1.° so- 
no condannate le donne che couversa- 
no con uomini stranieri sotto pretesto di 
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doltrina, ovvero che tengono esse mede- 
sime delle riunioni per istruire le altre 
doune. Nel 2.°sono condannati quelli che 
digiunano nel giorno di domenica per su- 
perstizione o che si assentano dalle chie- 
se in tempo di quaresima per ritirarsi 
nelle montagne o in camere appartate, 0 
per tenere delle riunioni in case di cam» 
pagna. Nel 3.° è condannato quello il qua- 
lesarà convinto di non aver consumatola 
«ss. Eucaristia che ricevette in chiesa, Il 
4.° proibisce di assentarsi ne’ 21 giorni 
che vi sono dal 17 dicembre al 6 gen- 
s0, cioè 8 giorni prima di Natale fino 
all’Epifania. Il 5.° esclude dalla comu- 
nione i vescovi che avranno ricevuto 
quelli che altri vescovi avranno esclusi 
dalla chiesa. Nel 6.° è proibito agli eccle- 
siastici di abbandonare il loro ministero, 
sotto pretesto di praticare una maggior 
perfezione colla vita monastica ; quindi 
se lo abbandonano saranno espulsi dalla 
chiesa, né vi saranno più ricevuti se non 
dopo che avranno chiesto e dato soddi- 
sfazione per lungo tempo. ll 7.° è contro 
quelli che attribui vansi il nome di dotto- 
re senza autorizzazione legittima. Nell’8.° 
è praibito dare il velo alle vergioi prima 
dell'età di 40 anni, e coll’autorizzazione 
del vescovo. Gli eretici priscillianisti pro- 
fessavamo molti errori, con misteri infami 
e abbominevoli, tutto nascondendo con 
l’ ipocrisia. Abborrivano il matrimonio, 
ed a mezzo delle donne ingrossarono tal- 
mente la loro setta,che in poco tempo tut- 
ti gli angoli della Spagna si trovò infetta 
di questa eresia; e fra’ vescovi che vi si la- 
sciarono sedurre vi furono Istanzo e Sal. 
viano. Gli eretici non osarono presentarsi 
al concilio e al giudizio de’ vescovi. Ciò 
non ostante, furono condavnati dal con- 
cilio e nominatamente Istanzo e Salvia- 
novescovi, Priscilliano e Elpidiolaici: an- 
che Igino di Cordova fu scomunicato. I- 
dacio vescovo di Merida,che avea com- 
battuto cou moderato zelo Istanzo e Sal- 
viano, ebbe ordine di pubblicare da per 
tutto il decreto de vescovi. Ma lstanzo e 
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Salviano, lungi dal sottomettersi a que- 
sto giudizio, levarono lo stendardo della 
ribellione, e stabilirono Priscilliano ve- 
scovo d'Avila. Il 2.° concilio fu tenuto il 
1.° novembre 592, dominando Recare. 
dol re visigoto di Spagna. V’intervenne- 
ro 11 vescovi, e due diaconi che rappre- 
sentavano due vescovi assenti.Artemio ar- 
civescovo di Tarragona e metropolitano 
della provincia, presiedè il concilio. Fu- 
rono fatti 3 canoni. Il 1.° statu, che i pre- 
ti ariani che torneranno in grembo del- 
la chiesa cattolica, potranno se sono puri 
nella fede e ne’costumi, esercitare le fun- 
zioni del loro ordine, dopo di aver nuo- 
vamente ricevuta la benedizione dai pre-. 
ti, ed anche da'diaconi. Quelli però la cui 
vita non sara regolare continueranno a 
resta deposti, abbenchè si considerino ap- 
partenenti al clero; ciò perchè ben pochi 
osservavano la continenza. E' ordinato nel 
2.° che le reliquie trovate presso gli a- 
riani saranno portate a’'vescovie purgate 
col fuoco : che coloro i quali le terranno 
presso di se o le nasconderanno in qual- 
che luogo non conosciuto, incorreranno 
nella penadella scomunica. 11 3.° prescri- 
ve, che se i vescovi ariani consagrarono 
qualche chiesa, prima d' avere ricevuta 
la benedizione, siano nuovamente consa - 
grate da un vescovo cattolico. Dopo que- 
sti canoni, segue una lettera di 4 vesco- 
vi del concilio, nella quale acconsentono 
chei ricevitoridel fisco riscuotano un cer- 
to diritto per ogni moggio di grano, pro- 
venievte dalle terre della chiesa. 113.°con- 
cilio fu tenuto nel novembre 691, essen- 
do vescovo di Saragozza Valdedredo o 
Valdefrido. Furono fatti 5 canoni. Nel 
1.° si ordina a’ vescovi di consagrare le 
chiese ne’soli giorni di domenica : nel 2.° 
viene ingiunto a'vescovi di consultare il 
primate tutti gli anni, per saper da lui 
quando debbano celebrar la Pasqua: nel 
3. è proibito di favservire i monasteri i per 
taverna da ricevervi i secolari: il 4° vi- 
guarda gli schiavi destinati al ser vigio del. 
la chiesa, e che venivano messiin libertà 
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alla morte del vescovo : nel 5.° si rinno- 
vò la proibizione alle vedovede’re di ma- 
ritarsi di vuovo, e si ordinò che prende- 
rebbero l’abito di religiose e chiudereb- 
bonsi in monastero pel resto della vita. 
La ragione del concilio è la mancanza di 
rispetto, ed anche gl’insulti, a’quali si e- 
sporrebberotali vedoverestando nel mon- 
do.114.° concilio fuadunato nel1058, per 
riunire una crociata contro i mori sarace- 
ni, e fu una delle più antiche crociate di 
questo genere. Labbé t. 2, 5,6. Arduino 
t. 1. Aguirre t. 3. 
SARAIVA Fsarxcssco, Cardinale. V. 
Sonarva. 
SARATOW (Saratowia). Città con 
residenza vescovile nella Russia europea, 
«capoluogo del goveruo e distretto del suo 
nome, a 160 leghe da Mosca, appié di 
montagne calve, sulla destra sponda del 
Volga. E' ciata d’un muro con fossa che 
la separa da un sobborgo. Le strade sono 
larghe, regolari e ben allineate, ma la 
maggior parte delle case sono di legno. 
Indipendentemente dall’ abitazione del 
governatore,e dai fabbricati de’tribunali, 
vi sono bellissime case di nobili , grandi 
magazzini pubblici, ed una vasta piazza 
di mercato. Conta 6 chiese, un convento 
di frati e uno di religiose, un ginnasio e 
diverse scuole. Questa città è centro d’un 
commercio grandissimo che si fa tra Mo- 
sca e Astrakan pel Volga, fiume che uel- 
la bella stagione si vede coperto di bar- 
che cariche d'ogni sorta di mercanzie, e 
nell’inverno passano nella città migliaia 
di carrette disale, poichè una grande pro- 
duzione del paese è il sale, in copia mag- 
giore somministrato dal lago d'’lelton, di 
pesce tratto dalle fecondissime pesche del 
Volga, e di caviale, che recansi nell’inter- 
no dell'impero. Sino dallo stabilimento 
delle colonie alemannela sua prosperità 
cresce quotidianamente, e l'esportazione 
de’ prodotti al territorio particolari, più 
importante ne rende il commercio. Vi si 
tieneagli 8 luglio una fiera frequentatis- 
sima dai calmuchi che vi conducono dei 
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cavalli. Molti gelsi si coltivano ne’contor- 
ni, e le montagne vicìne contengono del- 
l’allume,e presso Tzaritzyn trovansi le ac- 
que minerali d'Iekaterin. Gli abitanti del- 
la città superano i 7000 : quelli del go- 
verno di Saratow a circa 1,350,000,tra 
i qualii russi formano il maggior nume- 
ro; le colonie straniere di tedeschi, arme- 
ni e altri, vi contano più di 62,000 in- 
dividui; gli altri sono tartari, ciuvassi e 
morduani. Questa città fu da prima co- 
strutta nel15g1 dal czar Fedor I Ivano- 
witch sulla spouda sinistra del Volga pres- 
so il ruscello Saratouka, donde trae il 
suo nome; dappoichéè trovasi sulla destra 
sponda del fiume, è stata quasi ridotta 
in cenere nel1774 da un incendio. | frati 
cappuccini da lungo tempo vi hanuo la 
prefettura apostolica della missione, di- 
pendente da quella di Mosca (7.). Nei 
vol. LI, p. 324, LIV, p. 77 narrai come 
il Papa Pio IX nella convenzione conclu- 
sa colla Russia (7.) a' 3 agosto 1847 sta- 
bilì. Che per provvedere anche al gran 
numero de’ cattolici armeni, che ne’ domi- 
nii russisono privi del proprio vescovo, e- 
resse la sede vescovile di-Cherson o Ker- 
son di rito latino, con un vescovo suffra- 
ganeo in Saratow, con quelle particola- 
rità e regolamento ecclesiastico, che ri- 
portai ne'luoghi citati, insieme all’ asse- 
gno d’ambo i vescovi. Quindi il Ponteft- 
ce colla bolla Universalis Ecclesiae cu- 
ra; de'3 luglio 1848, effettuò l'erezione 
del vescovato di Cherson e del suffraga- 
neato di Saratow. Dipoi nel concistoro 
de’ 20 maggio 1850 dichiarò vescovo di 
Cherson mg. fr.Ferdinando Elano Kahn 
domenicano, nato nella Galizia austriaca. 

SARDEGNA, Sardinia. Isola, e Re- 
gno d'Italia, Questo si divide in regione 
continentale, o stati di Terraferina, com- 
presi priocipalmente nel nome collettivo 
di Piemonte (Y.); ed in parte d' Oltre- 
mare o losulare del Mediterraneo, ch’ è 
appunto la Sardegna e sue pertinenze, 
formanti porzione considerabile del rea- 
ine. Non potendosi tali regione e purte 
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con breve descrizione amalgamare non 
senza confusione inevitabile, per maggior 
chiarezza e come iu altri modi pratica - 
rono i geografi, parlerò prima dell’ iso- 
la, poi nel seguente articolo propriamen- 
te del reame o complesso della mouar- 
chia sarda, la quale componesi de'popoli 
di Sardegna, di Savoia, di Piemonte, del- 
la Liguria; tanto più, che a ciascuno di 
tali articoli trattai delle speciali e indi- 
viduali notizie che sono loro proprie. La 

rdevole e celebre isola di Sarde 
gna, che lia titolo di regno e conferì a'pos- 
senti, nobilissimi e antichissimi duchi di 
Savoia (7 .) eflettive reali prerogative, si 
innalza maestosa sul mare Mediterraneo, 
tra 38° 52 e 41° 18 di latitudine nord, 
e tra 5° 45 e 7°35 di longitudine. Gia- 
ce in posizione vantaggiosa , al mezzodì 
della Corsica, isola che le Bocche di Bo- 
mifazio la dividono per circa 3 scarse le- 
ghe , e la continuazione delle montagne 
subacquee, e le varie piccole e deliziose 
isolette da lei non altrimenti divise che 
per brevissimi intervalli di mare, dierono 
ai geologi materia di congetture, che fos- 
se un tempo l’isola di Sardegna a quella 
di Corsica congiunta. Fra tali isolette che 
la cingono d’intorno e dipendenti le fan- 
no gentil corona, primeggiano quelle di 
s. Antioco, di s. Pietro, della Maddalena, 
della Caprera, d’Asinara, di s. Stefano, e 
di Tavolara. Per la sua felice situazione 
di cui è favorita dalla natura, fu sempre 
la Sardegna uo punto centrale pel com- 
mercio, sja per l’Italia e la Francia, sia 
per la Spagna e la Barbaria. Imperocchè 
Livorno, Genova, Marsiglia formano la 
sua prospettiva settentrionale. Roma,Na- 
poli, Palermo le fanno barriera setten- 
trionale. Guarda Tunisi e Bona dal lato 
australe; e verso occidente le stazioni Ba- 
leari più agevole le rendono il tragitto 
alle spiaggie di Valenza e di Barcellona. 
Vuolsi lunga da 60 a 65 leghe, larga da 
20 a 3o, secondo le varie posizioni. La 


naturale formazione di vari golfi e porti 


nelle intagliate sue coste rende vieppiù 
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tranquillo nelle sue speculazioni il com» 
merciante; fra’ più importanti golfi tro» 
vasi quello di Cagliari sua capitale, come 
fra'porti meritano special menzione quel. 
li di Palmos, di Porto Conte e di Terra- 
nova. Molte sono lemontagte che ingom- 
brano la superficie della Sardegna, quel- 
le della partesettentrionale essendo aspre 
e scoscese, e quelle della parte meridio» 
nale meno elevate presentano dolci de- 
clivi e amene valli. La principale catena 
attraversa l’isola in tutta la sua lunghez» 
2a, dalla punta di Longo Sardo, sino al 
‘capo di Carbonara: nel Gennargentu è il 
punto più alto della Sardegna, ergendosi 
a gio tese sopra il livello del mate, e le 
cui nevi che conserva sino a mezzo giu- 
gno, sono prime ad annunziare l’ astro 
del giorno che spunta ad indorarle. Le 
più spaziose pianure che le montagne Ja- 
sciano tra di esse, sono quelle di Campi- 
dano verso Cagliari. Il maggior fiume, 
anzi il solo che propriamente ne meriti il 
nome, è l’Oristano chiamato anche Tir- 
so, che scaturendo dal clivo orientale del 
Goceano, per la costa occidentale mette 
foce sopra Oristano, nel golfo sottoposto. 
Ricorderò il Rio di Porto-Torres, rino- 
mato per conservare tultora un ponte ro- 
mano. Non vi sono veramente laghi, ma 
sibbene stagni considerevoli, che hanno 
comunicazione col mare mediante un ca- 
nale, come la Scafa di Cagliari: altri men 
grandi sono pescosi, e nell'autunno ridon- 
danti di uccelli acquatici, fira’quali si no- 
tano icigni e sino i pellicani che vi cou- 
corrono a svernare, Le più nocive paludi 
sono nelle valli della Nurra e velle vici- 
nanze della Scafa. Le sorgenti d’acqua 
dolce, che formano per un'isola la più in- 
teressante prerogativa, sono al nord più 
limpide e fresche: ne’ luoghi ove sì asciu- 
gano o corrompono in estate, si supplisce 
colle cisterne. Non mancano in vari pyuuti 
dell’isola le acque termali, salmastre e 
solforose; né le acidule e fervuginose, che 
furono presso i romani in gran credito. 
Come accennai, quasi tutti dini cou- 
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cordano a considerare quest'isola come 
quella che colla Corsica abbia formato un 
solo paese, cui abbia diviso in tempi sco- 
nosciuti qualche grande commozione, es- 
sendo quasi identica la formazione della 
suddetta catèva di montagne che traversa 
l'isola, colla grande centrale di quella di 
Corsica, che pare ne sia una continuazio- 
ne. Si trovano in più punti dell’ isola dei 
vulcani estinti; alcuni sembra che abbia- 
no bruciato ad un'epoca posteriore al- 
l’ultimo scavamento delle valli, ma vari 
altri, e soprattutto nella parte meridiona- 
Je, hanno l’origine più recente: grande è 
poi la varietà delle sostanze vulcaniche. Il 
suo clima quantunque si voglia general. 
mente dagli storici insalubre, non trala- 
scia tuttavia di possedere varie regioni in 
cui si gode aria salutifera, così che varia 
la sua temperatura a norma della mag- 
giore o minore elevatezza de’ luoghi, e 
mutazioni de’tempi, in modo che quan- 
tunque siano gli abitanti delleamene pia- 
nure oppressi da un’atmosfera troppo 
calda che le dolci sorgenti disecca e cor- 
rompe, allontanando i villici dalle interne 
regioni dell’isola nude di vegetali, si re- 
stituisce ben tosto una temperatura nor- 
male e propria alla conservazione della 
vita, al ricomperir che fanno le autua- 
nali pioggie, che rinnovellano le acque e 
annientano completamente le morbifere 
esalazioni. Il corso delle stagioni è rego- 
lare; ne'mesi di dicembre e gennaio, che 
sogliono altrove essere rigidissimi, quivi 
al contrario la temperatura è più dolce, 
l'atmosfera più serena: in febbraio, mese 
per la Sardegna il più tristo e disaggra- 
devole dell’anno, si fa sentire tutta l’ in- 
costanza e l’ importunità delle lunghe e 
noiose pioggie. Sogliono i sardi scegliere 


per villeggiare il maggio, epoca in cui 


delle migliori apparenze si adorna la ve- 
getatione, e rientrano in città sul finir di 
giugno. Ad outa però di queste variazio- 
ni, uon tralascia di avere alcune parti, e 
quelle in ispecie montuose,che non ponno 
a meno di essere sauissime, e che si pon- 
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no abitare in qualsivoglia stagione sen- 
2’ alcun morboso accidente. La malattia 
più comune che ivi domina è la così det- 
ta intemperie, che ordinariamente ip fu- 
ria dal principio di luglio sino a tutto no- 
vembre, e sul finire aumenta di maligni- 
tà e forza. La malattia che ne deriva, e 
mapnifestasi con febbre interinitteute e 
spesse volte continua, mena talvolta stra- 
ge. Si suole ascrivere siffatta morbosa af- 
fezione ai miasmi che dalle terre paludo- 
se si svolgono in estate, ed alla gran dif- 
ferenza che vi passa tra la diurna e not- 
turna temperatura; poichè di sovente, al- 
I’ insopportabile calore del giorno, succe- 
dono notti freddissime con rugiada equi- 
valente a pioggia. Fra'mezzi piùatti a di- 
fendersi da queste intemperie, è la pre- 
cauzione di sempre conservare il capo e 
il petto coperto qualunquesia la tempera- 
tura,e di stare nelle proprie case, le qua- 
li si disinfettano con fumigazioni d’aceto 
e ginepro, non che astenersi da carni e 
pesci provenienti da regioni soggette a 
tale malattia. Si suole pure accendere dei 
grandi fuochi in vicinanza delle citta, per 
dissipare le esalazioni del suolo. Nondi- 
meno la Sardegna, dalla natura larga- 
mente fornita d’ogni cosa, si merita sem- 
pre l’antica sua riputazione di fertilità, e 
se le sue produzioni non sono quanto al 
tempo de’ romani considerevoli, per cui 
si ebbe l'isola il pregio di considerarsi co- 
me un granaio della repubblica, hanno a 
cercarsene le cagioni negli avvenimenti 
de’ quali è stata il teatro, néllo scema- 
mento di sua popolazione, e nella condi- 
zione bisognosa in cui trovasi l’agricolto- 
re, oltre altri ostacoli che alla sua prospe- 
rità si oppongono. Il provvido governo a 
migliorare l'agricoltura ha adottato mi- 
sure per favorirla, dissodando vari ter- 
reni incolti, convertendo in boschetti di 
olivi diverse selve, facilitando con istra- 
de le comunicazioni, e adottando lode- 
voli misure di miglioramenti : tuttavolta 
it riscatto de’feudi, dopo la loro abolizio - 
ne, non migliorò la sua condizione, dap- 
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poiché riuscì gravoso ai sardi di pagare 
in moneta il dazio feudale imposto, che 
prima pagavano in natura de' prodotti 
agricoli; fu fatta la legge che i feudatari 
dovessero risiedere mezz’ anno nei loro 
feudi a pena di privazione della corvi- 
spondente rata, ma non si attuò, onde 
due milioni d'imposta i feudatari lì con- 
sumano nel continente. Quest isola pro- 
duce sempre in abbondanza il grano d’u- 
na qualità perfetta, e moltissimo orzo. Gli 
erbaggi d’ogni specie vi riescono eccellen- 
temente: moltiplicatissimi sono gli alberi 
fruttiferi e svariatissimi; i melaranci ed 
i limoni vi acquistano straordinaria gros- 
sezza e squisitezza, altissime divenendo le 
piante; i melogranati danno frutti d'enor- 
me grossezza; le vigne e i giardini sono 
pieni di mandorli, di brugne, di cerase, 
di lazzaruole,di fichi, di persiche, di coto- 
gui e altri pomi; una specie d’albicocco 
produce l’allicocca lucente che a Caglia- 
ri è stimatissima. Pochi paesi convengo- 
no meglio di questo all’olivo, per l’ab- 
bondanza e ottima qualità degli oli. Le 
feraci vigne danno preziosi vini di varia 
specie, e con gusto aromatico. Si coltiva 
il tabacco d'ottima qualità, massime nei 
diatorni di Sassari. La 3.° parte circa del- 
l'isola è coperta nella superficie d’ ampie 
selve, popolate di piante che danno stu- 
pendo legname da costruzione, di molte 
differenti qualità. Il ranuncolo di palude 
trovasi da per tutto ne'fossi esulle sponde 
degli stagni: gli antichi lo chiamavano er- 
ba di Sardegna cerba scellerata, perchè 
coloro che ne aveano mangiato morivano 
in mezzo a convulsioni che attaccavano 
estremamente i muscoli della faccia, ge- 
nere di morte cui fu dato il nome di riso 
sardonico. Possiede la Sardegna un gran 
numero d’animali domestici, i quali ad 
eccezione de'cavalli, delle mandrie nobi- 
li, e delle capre, le quali danno formaggi 
pregiatissimi, generalmente sono sogget- 
ti a degradeazioni nella forma e nella sta- 
tura. Considerevole è il numero degli a- 
sini, che prestano all'agricoltura utilissi- 
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mi servigi, ad onta di loro piccolezza. E- 
gualmente numerose e piccole sono le be- 
stie tornute. Da per tutto si allevano po:- 
ci in gran numero, oltre i selvatici, la cui 
earne è più stimata. Particolarità nota- 
bile si è l'assenza totale da quest'isola d'o- 
gui bestia feroce, d'ogni animale veleno- 
$0; von esistendo che il cinghiale, la volpe 
e pochi altri animali alquanto nocivi, ol- 
tre alcuni insetti. Rari non vi sono i pic- 
coli volatili; tra gli uccelli di rapina si 
fanno distinguere 3 specie d'avoltoi; vi è 
il vespiere, uno de'più belli uccelli d’ Eu- 
ropa ; tordi, merli, usignoli, storni e, co- 
lombi sono comuni; ma la caccia più co- 
piosa consiste in oche, pernici e quaglie. 
Singolare spettacolo presenta negli stagni 
meridionali il regolare periodico arrivo 
di numerose schiere d’anitre rosse, che 
diconsi fiammanti, le quali volando in 
marzo con simmetria dalle spiaggie afri- 
cane, visi soffermano sopra e discendono 
quindi a schierarsi nelle sponde per vi- 
partirne in agosto. Ne' fiumi sono iu ab. 
bondanza le trotte, le anguille e le laccie; 
grande varietà di pesci offrono le coste: 
le pesche più importanti sono quelle del 
tonno, delle acciughe e della sardella. Al- 
cuni bassi fondi delle spiagge dell’isolette 
d’Asinara, s. Pietro, e s. Antioco, som- 
ministrano in quantità assai grande la pin- 
na marina: si trovano tartarughe di ma- 
re e d’acqua dolce. Ricchissimo riesce il 
regno minerale della Sardegna, ma le mi- 
niere d’ argento che vi si scavavano un 
tempo, adesso sono del tutto ignote; pre- 
sentemente quelle di piombo formano la 
maggiore ricchezza minerale dell’ isola, 
contandosene circa 10. Sta il ferro sparso 
in parecchi punti, ed ha già dato belli 
prodotti; sonovi anche vene di rame, mer- 
curio vergine, e antimonio puro. Il gra- 
Bito può gareggiare con l’ egizio, quello 
che contiene grossi cristalli di feldspato 
rosa e incarnato e bel quarzo bianco : vi 
sono pure porfidi, diaspri bellissimi, a - 
gate, ametisti, basalti, marmi, tra’ quali 
diversi bianchi e atti all'architettura non 
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meno che alla scultura ; dell’ alabastro, 
gesso, nitro, allume, vetriolo. Le coste ab- 
bondano di coralli, e sonovi grandi saline 
a Cagliari, nel golfo di Palmas, a Orista- 
no, e nell'isola di s. Pietro e Carloforte. 
Leacque miuerali eziandio vi sono in ab- 
bondanza. Diverse manifatture esercita» 
no l'industria, la quale in proporzione è 
corrispondente a'memorati prodotti del- 
l’ isola. 

La Sardegna trovasi amministrativa. 
mente spartita in due grandi divisioni, 
il Capo-Cagliari al sud, ed il Capo-Sas- 
sari o Logudoro al nord. La suddivisio» 
ne è in provincie, che divise in distretti 
comprendono 365 comuni. Le provincie 
del Capo-Cagliari sono : Busachi, Caglia- 
ri la cui città omonima è la capitale del. 
l’ isola, Iglesias, Isili, Lanusei, Nuoro. 
Le provincie del Capo Sassari, sono: Al- 
ghero, Cuglieri, Ozieri, Sassari. Chiama- 
si pure il Capo-Cagliari, Capo di sotto ; 
ed il Capo-Sassari, Capo di sopra : deno- 
minazioni che bene indicano la situazio- 
ne rispettiva delledue parti, ma non am- 
messe negli atti pubblici. Da alcuni anni 
tali divisioni soffrirono alcuni cambia- 
menti; essendosi nella divisione del Capo- 
Cagliari formata la provincia di Lepori, 
e nella divisione di Capo-Sassari la pro- 
vincia di Tempio. Le ultime circoscrizio- 
mi di divisioni e ordinamento provincia» 
le, le viporterò nel seguente articolo, par- 
lando della monarchia sarda, e riguar» 
dano principalmente gli stati di Terrafer- 
ma. Il can.’ Bima che pubblicò la sua o- 
pera nel1845, dice che l’isola era divisa 
per naturale sua posizionein due capi,me- 
ridionale e settentrionale, ed in undici 
provincie per quantospetta alla parteam- 
ministraliva ed ecclesiastica, e sette sol- 
tanto riguardo alla giudiziaria, quale ha 
6 tribunali di prefettura e una reale go» 
vernazione; le prefetture si suddividono 
ip mandamenti. Quanto all’amministra- 
zione ecclesiastica si divide tuttora in un- 
dici sedi, cioè tre arcivescovili e olto ve- 
scovili , quali si suddividono in parroc- 
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chie, e talvolta la sede vescovile non assu- 
me il nome dalla città ove visiede il ve- 
scovo, ma dalla provincia che governa.Ec- 
co il novero delle sedi, le quali tutte han- 
noarticoli, ed in conseguenza con uotizie 
spettanti alla Sardegna. Arcivescovati : 
Cagliari; Sassari, che si unì a Torres; 
Oristano, a cui si unì Santa Giusta. Ve- 
scovati : Alghero; Ales, a cui si unì Ter- 
ralba ; Ampurias tvasferita'a Castella- 
ragonese ora Castel Sardo, ed a cui si u- 
nì Civita o Terranova, al presente stabi- 
lito in Tempio ; Bisarchio; Bosa; Gal- 
telly-Nuoro ; Iglesias; Ogliastra. Altre 
sedi vescovili di Sardegna, e delle qua- 
li pure feci articoli, sono: Castro, Do- 
lia, Otana, Ploaghe, Sorra, Suelli, Sulci, 
Tegula, Temo, Usel. L'arcivescovo di Ca- 
gliari è pure vescovo di Dolia , primate 
di Sardegna e di Corsica , signore delle 
baronie di s. Pantaleo, Santadi e Suelli, 
priore di s. Saturnino, e consigliere del 
re: la chiesa di Cagliari è la più antica 
della Sardegna. L’arcivescovo di Sassari, 
come quello di Cagliari, da Commanvil. 


le, Histoire de tous les archeveschez, fu” 


pure chiamato primate di Sardegna. Ma 
il Mattei non lo riconosce per tale, solo 
dice: Archiepiscopus Turritanus non se- 
cus, ac Calaritanus gaudet titulo Vexil- 
larii S. R. E.: lo è pure quello d'Oriîsta- 
no o Arborea. Già notai a Cagliari, e ne 
riportai la questione in uno al giudicato 
del tribunale della rota, che ad onta di 
eguale titolo che vanta l'arcivescovo di 
Pisa (Y.), l’arcivescovo di Cagliari s’in- 
titola primate. I canonici della sua me: 
tropolitana sono tutti protonotari a 

stolici per indulto di Pio VII: con l'al» 
tima proposizione concistoriale li enu- 
merai a 22, ma il can.° Bima afferma che 
sono 29, oltre la dignità del decano. Ul- 
timameote il clero secolare si faceva a- 
scendere a1875 sacerdoti, ed il regolare 
a1200 individui : le rendite ecclesiasti - 
che sommavano a scudi 200,000, delle 
quali una4.'parte era assegnata alle men- 
se vescovili. Fra le deplorabili innovazio« 
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Breviario di qualunque nome si chia- 
masse non fi: prima del lezionario 
di s. Girolamo, il quale lo chiamava 
Officium nella vita di s. Ilarione, 
dicendo: Oremus, psallamus, redda- 
mus Domino officium, et sic ad vi- 
neam properabitis. Si chiama ancora 
Opus Dei, in regula s. Donati Veson- 
tiensis episcopi: e s. Gregorio di Tours 
lo appella cursum ecclesiasticum 1. 3, 
hist. cap. XXXII; onde la formula 
della confessione presso Alcuino dice 
così: Peccavi quod negligens fui de 
meo cursu, quem per horas cano- 
nicas resolvere debui; e Venanzio For- 
tunato dice, nella Vita di s. Germano 
vescovo di Parigi, del 559, c. VII: 
qui equitans in itinere semper de 
Deo aliquid aut verbo contulit, aut 
cantavit cursum nudo capite dicens, 
etsi nix , aut imber urgeret. E poi 
di opinione il Meye, che la parola 
Breviario derivi dall'antico costume 
di dare a’ monaci viaggiatori dei 
piccoli libri, in cui erano scritti a 
caratteri minutissimi i salmi, le le- 
zioni, e le orazioni, che in grandi 
volumi leggevansi ne’ cori; e il Ma- 
billon attesta di averne veduti pa- 
recchi di tali breviarii presso i mo- 
naci cisterciensi. 

Tale distribuzione del Breviario in 
ore ripete la sua origine dagli apostoli, 
ma non tutte le sette: ore canoniche 
furonoistituite nello stesso tempo, per- 
chè prima e compieta vennero aggiun- 
te dipoi, come attesta Rodulfo nella 
propos. 14, coll'ordinarsi le preghie- 
re a sette volte il giorno, per uni- 
formarsi al salmista, che scrisse: 
septies in die laudem dixi tibi. Per 
questo la distribuzione delle ore nel 
Breviario dai greci è appellata: o- 
rologio. Nel celebre concilio To- 
letano IV, chiamato da alcuni 
generale, per esservi intervenuti set» 
tanta vescovi della Spagna e della 
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Gallia Narbonese, con s. Isidoro ve- 
scovo di Siviglia, fu decretato che 


detto santo vescovo, come di gran- ‘ 


de scienza nelle cose ecclesiastiche, 
compilasse l'ufficio divino, col quale 
si dovessero conformare alla messa, 
ed ore canoniche tutte le chiese 
di Spagna, il che egli adempì feli- 
cemente. In quanto poi alla recita 
del Breviario da farsi da’ suddiaco- 
ni, beneficiati, e religiosi, principiò 
dalla sessione XXI del concilio di Ba- 
silea, cioè prima della metà del seco- 
lo XV nel Pontificato di Eugenio 
IV, dalla sessione IX del XVII con- 
cilio generale Lateranense V cele- 
brato nel 1513 da Leone X, e dal- 
la generale consuetudine, che ha for- 
za di legge. 


La vera origine del Breviario presen- 


te si legge presso Rodulfo, decano 


Tungrense, cap. XX.II, il quale dichia< 
ra che Breviario trae la sua origine 


dall’abbreviazione de’ divini ufficii; 


imperocchè mentre i Pontefici abi- 


tarono nel palazzo lateranense, si 
costumava recitare nella cappella Pa- 
pale l'ufficio assai più breve di quel- 
lo delle altre chiese di Roma, detto 
allora Officium cappellare, officio 
che fu raccolto, o composto dal dot- 
tissimo Innocenzo III, creato nel 
1198. Quest ufficio così abbreviato 


veniva poscia recitato solamente dai 


frati francescani, istituiti a’ tempi 


del detto Pontefice, ed essi lo fecero 


per conformarsi all'uso della Cappel- © 


la Pontificia. Dipoi Papa Nicolò III, 
del 1277, avendo edificato il palaz- 
zo vaticano, e cominciandovi ad abi- 
tare, ordinò che tutte le chiese di 
Roma facessero uso del Breviario 
francescano, che Giaime, o Haymo, 
generale de’ frati minori, fino dal 
1241, nel Pontificato di Gregorio IX, 
avea riformato. Questo appunto è 
il Breviario di cui ora si fa uso, 
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ni civili, per le quali geme la Chiesa ne- 
gli stati sardi, debbo rammentare l’abo- 
lizione delle decime del clero di Sarde- 
gna, senza preventivo concerto e assen- 
so della s. Sede, decretata dal senato del 
regno, cioè da 38 de’'58 votanti, ad onta 
della memoria offerta al senato dal se- 
natore Collegno, e dell’arringo sostenuto 
dal senatore Castagnettoa’6 marzo1851, 
giorno precedente all'adozione della leg- 
ge che abolisce le decime ecclesiastiche s0- 
pra ogni genere di frutti, e ascendenti a 
lire nuove 2,300,000; proposta alla ca- 
mera de’ deputati fino da’ 18 dicembre 
1849 dal deputato Angius, nella quale 
tornata il deputato Fois, accedendo alla 
legge, dichiarò le difficoltà che s’incon- 
trerebbero per eseguirla. E da sapersi, 
che fino dal1297 la Chiesa possedeva le 
terre abbandonate dai saraceni infedeli, 
e nel 1304 concedeva le decime a Gia- 
como Il re d'Aragona e di Sardegna; in- 
di nel1349 egual concessione fece al re 
Pietro 1V. Dipoi a'30 marzo:40g nella 
convenzione fra re Martino e l’arcivesco- 
vo di Cagliari Antonio Descart, previo 
l'assenso della s. Sede, fu statuito, che 
delle decime spettanti al clero di Sarde- 
gna il 3.° se ne dovesse consegnare al re, 
ossia due parti spettassero alla Chiesa ed 
una al re, onde la percepirono tulti i suc- 
cessivi governi. A fronte che 8 secoli par- 
lavano a favore della Chiesa e del suo pos: 
sesso, ne fu spogliata senza ]’ annuenza 
della s. Sede, ritardandosi così la sospi- 
rata riconciliazione con essa, che rende- 
rebbe il governo più forte nell'interno e 
più rispettato all’ estero, come dichiarò 
il savio senatore Castagnetto. Si ponno 
leggere pe'dettagli il n.° 3 della Gazze:- 
ta di Roma del1849, ed i n.i 74 e 100 
dell'Osservatoreromano del185 1. Inol. 
tre apprendo dal can.” Bima, che l’au- 
torità suprema in Sardegna viene rap- 
presentata da un vicerè decorato della di- 
gnita di luogotenente generale del re e 
capitano generale.Come luogotenente del 
re, è capo di tutte le civili e militari am» 
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ministrazioni; come capitano generale, 


‘ha il comando delle forze armate di ter- 


ra e di mare, e durava 3 anvi ordinaria- 
mente. Il vicerè in qualità di capo della 
magistratura ha il diritto di presiedere 
ai tribunali, ed alla sua persona si ren- 
dono i medesimi onori che si comparto- 
no al re; e fra le molte prerogative che 
gode, una delle più belle è quella di far 
grazia, quale suole esercitare in due epo- 
che fisse dell’anno, e talvolta a suo pia- 
cimento. Îl magistrato supremo dell’iso- 
la e residente a Cagliari, porta il titolo 
di Reale Udienza, nome originato dalla 
dominazione spagnuola : venne istituito 
nel 1661 da Filippo IV, e ricevè iu segui» 
to varie forme e miglioramenti, sino al- 
l'organizzazione del 1838 fatta da re Car- 
lo Alberto, con cui pose la Sardegna in 
ordine all'amministrazione della giusti- 
zia quasi uniforme agli stati di Terrafer. 
mea, e la elevò a quello splendore a cui 
non giunse mai per l’addietro. Leggo nei 
descrittori della Sardegna, che il presi- 
dente del tribunale Reale Udienza, par- 
tecipando pure al potere legislativo, si 
chiamava reggente, ed avea grandi attri- 
buzioni. Ch'era a Sassari altro tribuna- 
le, detto Reale Governazione, di cui è ca- 
po il governatore; giudica questa corte 
in 2. istanza, ed è subordinata alla Rea. 
le Udienza. In ciascuna delle due città 
priocipali vi è un tribunale di commer- 
cio, ed a Cagliari un tribunale chiamato 
del Patrimonio, che conosce tutte le cau- 
se di contrabbando, moneta falsa, e falso 
nelle scritture. La giustizia amministrasi 
nelle provincie dai prefetti, che tengono 
presso di loro un viceprefetto ed uan se- 
gretario; giudicano sovranamente di tut- 
te le cause al di sotto di 50 franchi, ed 
in1.° istanza le cause criminali. Anche o- 
gni distretto ha un tribunale, composto 
d’un delegato di giustizia e d’uno o più 
cancellieri: non conosce che delle cause 
di poca importanza, e rimanda a’prefetti 
le cause naggiori civili e criminali. Dal- 
le sentenze de’ tribunali inferiori si ap- 
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pella alla Reale Udienza o alla Reale Go- 


vernazione, secondo le divisioni; si poteva 
dai giudizi di questi tribunali superiori 
appellare al consiglio supremo di Sarde- 
gna, che siedeva a Torino e giudicava in 
ultima istanza tutti gli affari di quest'i- 
sola. Soppresso il consiglio supremo nel 
1847, e istituita la corte di Cassazione, 
a questa fu attribuita la competenza de- 
gli affari di Sardegna. Le leggi in vigo- 
re, prima delle ultime legislazioni , che 
accennerò nel citato articolo, erano la 
Carta di Logu,i Capitoli di Corte, leRe- 
gie Prammatiche, e gli Editti e Pregoni. 
Le penesonolestesseche nelle allre par- 
ti degli stati sardi, dove la tortura fu a- 
bolita nel 1821. Le provincie, senza i 
prefetti incaricati della giustizia, hanno 
intendenti pegli affari amministrativi e 
sono soprattutto per le finanze. Cagliari 
è la residenza dell’intendente generale, 
che non dipende se non dal viceré, e tro- 
vasi nelle sue mani intieramente l’ammi- 
nistrazione delle finanze della Sardegna. 
Le provincie del Capo-Cagliari hanno 
ciascuna un intendente e il sotto-inten- 
dente, che non stanno però sotto i suoi 
ordini immediati. Il Capo-Sassari ha un 
vice-intendente, che dipende dall’inten- 
dente generale, e le altre provincie di que- 
sto Capo hanno pur esse un intendente 
ed un sotto-intendente, subordinati al 
vice-intendente. Amministransi le città 
da corpi municipali divisi in due sezio- 
ni, col suo capo perciascuna, denomina- 
to capo-giurato; ciascuno degli altri co- 
muni ha un consiglio munieipale di 3, 3 
0 7 membri, a norma della popolazione, 
e il capo hail titolo di sindaco. AI tempo 
della dominazione spagnuola, Pietro IV 
convocò nel 1355 la 1." assemblea degli 
stati generali di quest'isola, ch'ebbeil no- 
me di Stamenti; forma di rappresenta- 
zione nazionale, che quantunque modi- 
ficata, esiste composta degli ordini eccle- 
siastico, militare e regio : ciascuno di ta- 
li ordini formando uno stamento separa- 
to che tiene le sue sedute a parte, deli- 
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bera isolatamente intorno alle cose pub» 
bliche e sopra quelle del proprio ordine, 
né cogli altri comunica se non per mez- 
zo di due deputati presi dal suo seno ; 
l'arcivescovo di Cagliari è 1." voce dello 
stamento eoclesiastico. La riunione degli 
stamenti forma le Cortes, ma non può 
avvenire se non per ordine espresso del 
re. Non si convocano gli stamenti se nou 
in gravi casi; lo furono all’epoca dell’at» 
tacco de francesi nel1793, all'arrivo del- 
la famiglia reale di Vittorio Emanuele I, 
all’avvenimento al trono di Carlo Felice 
nel182 1 :convocansi del pari tutte le vol - 
te che si tratta di rinnovare od accresce» 
re le specie d'imposta diretta, che chia - 
mano donativo. Sono i sardi d’ingegno 
fertilissimo e ricchi d’immaginazione, a- 
manti delle scienze, dell'amena letteratu - 
ra, e per particolare istinto coltivano la 
poesia, con cui le ore del lavoro cambia- 
noin dolce trattenimento, e serbano qua» 
si inoato quell’antico entusiasmo nazio- 
nale che formò sempre uno de’ più bellì 
caratteri degli abitatori dell’isola. I sardi 
sono ospitali, inchinevoli di propria vo- 
glia al lavoro, costanti nel risentimento 
come nelle affezioni : se raro è il duello, 
non infiequenti sonole liti, Sotto i riguar- 
di religiosi, il sardo poco differisce dallo 
spagnuolo edal siciliano, co’ quali un tem- 
po fu in gran relazione, comeché sogget- 
to ad un comune sovrano. Prima chel'au- 
mento delle strade fornisse maggiori mez- 
zi dicomunicazione, sussistevano mali u- 
mori tra gli abitanti delle due divisioni, 
Il comune di s. Teresa di Gallura trae 
l'origine da un'antica emigrazione di cor» 
sì, i quali avendo contratto grave inimi- 
cizia coi galluresi e coi banditi corsi,creb- 
be asegno da porre in repentaglio le tran- 
quillità non meno del paese, che della pro- 
vincia. A mediazione de’ ministri regi, del 
rettore parrocchiale e del sindaco, nell'ot- 
tobre1850 i sardi e i corsì si giurarona 
scambievole pace, e mutua dimenticanza 
dell’offese ricevute. Generalmente i sardi 
sono di statura poco elevata, sono però 
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ben fatti e vigorosi, ed hanno gli occhi 
vivaci, e la fisionomia spiritosa e nobi- 
lissima: le donne sono osservabili pe'bel- 
li occhi neri e scintillanti, e per la svel- 
tezza della persona; non che robuste. L’e- 
ducazione fra le classi nobili e agiate si 
uniforma in tutto a quella di Terrafer- 
ma, poiché si dà alla gioventù i medesi. 
mi principii; si coltivano gl’ingegni, le 
menti si perfezionano, e si procura di se- 
eondare i nobili istinti; perciò molti fra 
i sardi salirono ad una non ordinaria ce- 
lebrità nelle lettere, nella filosofia, nella 
storia e nella teologia, come molti pure 
furono gloriosi nelle armi, e alcuni nel. 
le arti. Fiorirono pure in santità di vita 
e nelle dignità ecclesiastiche, edoltre un 
gren numero di vescovi, abbiamo : s. Z/a- 
ro Pape del 461 di Cagliari, s. Simmaco 
Papa del 498 di Samagia diocesi d’Ori- 
slagno; itoltre di Oristagno fu il cardi. 
nal Agostino Pipia, e di Cagliari i car. 
dinali Benedetto Cao o Cajo, Diego Gre. 
gorio Cadello, ed il vivente cardinal Lui- 
gi Amat di s. Filippo eSorso, vescovo di 
Palestrina e vice-cancelliere di s. Roma- 
na Chiesa. Dalle varie nazioni che a più 
riprese hanno popolato la Sardegne, de- 
sumesi il mescuglio ecomplesso della lin- 
gua sarda alterato dal greco, dal latino, 
dall’arabo o africano, dell’italiano, dallo 
spagnuolo e dal francese. Si divide lalin- 
gua sarda in due dialetti pribcipali, cioè 
in quello di Cagliari nelle regioni meri- 
dionali dell'isola, che dopo la lingua ita- 
liana viene considerato la lingua del pae- 

se, come più dolce; ed inquello di Logu- 
doro che parlasi al Capo-Sassari e detto 
Turritano, dialetto jl più antico e puro, 
nella parte settentrionale. Sehbene que- 
sti dialetti sieno un ramo della lingua i- 
laliana, serbano in gran parte le desinen- 
ze e la sintassi della latina. Oltre poi la 
lingua italiana chesi parla benissimo dal - 
le persone colte e civili, ed ai diversi dia- 
letti loro propri,si parlano altresì in Sar- 
degna altre lingue e altri dialetti, come 
in Alghero il dialetto catalano, nell’isola 
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della Maddalena il corso, ed in quella di 
s. Pietro il genovese. Sono le mode fran- 
cesi assai esattamente nelle città seguite 
dalle classi elevate e medie, dopochè ab- 
bandonarono il costume spagnuolo; il po- 
polo conserva generalmente le antiche 
foggie dell’isola, massimamente usando 
il colletù o giustacore senza maniche, la 
cintura e il berretto frigio. La pubblica 
istruzione si coltiva in Sardegna per lo 
stabilimento di ben regolati istituti scien- 

tifici, e innumerabili istituti per la mo- 
rale e civile educazione, che a’'sardi con» 
cessero i monarchi dell’ augusta casa di 
Savoia, e non pochi sono i monumenti 
con cui in un secolo e mezzo sempre tali 
principi si dedicarono per richiamare a 
nuova vita la nazione sarda, fia i quali 
hauno distinto luogo quelli che tendono 
alla pubblica istruzione. Sin dal princi- 
pio del secolo XVII, nella dominazione 
spagnuola, vennero fondati due collegi, u- 
no in Cagliari, l’altro in Sassari, per le 
scuole di latinità, detto il 1.° Reale o dei 
nobili, il 2.° Canopoleno per essere stato 
fondato da Antonio Canopolo arcivesco- 
vo d’ Oristano poi di Sassari, ambedue 
sotto la benefica e saggia direzione dei 
gesuiti; oltre a due altri detti di s. Giu- 
seppe e diretti dai benemeriti scolopi: in 
questi 4 collegi cominciano gli allievi dai 
primi elementi della lingua italiana e la- 
tina sino alla rettorica inclusivamente, 
mon ommessa l’interessante storia patria, 
quella sagra e profana, e la geografia. 
Quasi tutte poi le città vescovili sono prov- 
viste de’seminari pe'chievici.In pari tempo 
furonoerette due università,una inCaglia- 
ri, l’altra io Sassari, ove un più largo cam- 
posi sommioistra agl’ingegni di quello fos- 
se per lo innanzi onde arricchire le men- 
ti loro di peregrine cognizioni, quali fu- 
rono da re Carlo Emanuele ITI di molto 
ampliate di privilegi e facoltà, acciò po- 
tessero formare una solida base della pub- 
blica istruzione che sempre stette a cuo- 
re ai regnanti di Savoia, e le munì am- 
bedue di particolari costituzioni, per cui 
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ricevettero nuovo lustro e uniforme re- 
golamento i supremi studi. Per le poli- 
tiche vicende che sul finire dello scorso 
secolo funestarono l'Europa, i progressi 
scientifici restarono ioceppati, se non che 
cessati gli ostacoli e tornata la pace, nuova 
vita ripresero gli studi, ed un ordine mi- 
gliore si diè ai magistrati, si decretarono 
onorificenze a fa vore de’ professori per ser- 
vizi e per sapere benemeriti, nuove scuo- 
le si aprirono di medicina e chirurgia, 
chimica generale, farmaceutica, e storia 
naturale. Si decretarono onori accademi- 
ci per varie facoltà, si formarono colle- 
gi e nuovi se ne crearono, e leggi parti- 
colari si stabilirono per gli esami pubbli- 
ci e privati, per la coudotta morale e re- 
ligiosa de’ giovani, aaciò nulla avesse la 
Sardegna a desiderare per l’istruzione del- 
la gioventù e pel ben’essere d’ogni scien- 
2a. L’ eccellente istituzione delle scuole 
normali ne' villaggi, è dono di re Carlo 
Felice: i fanciulli di 8 anni vengono am- 
messi al corso triennale, ed i padri di 5 
figli, che sono per leggiesenti da molti da- 
zi, perdono ogni privilegio, se non giusti- 
ficano che almeno due tra essi abbiano 
frequentato in tempodebito la scuola nor- 
male. Gli altri stabilimenti interessanti 
di quest'isola sono il consiglio di sanità, 
e la società agraria ed economica di Ca- 
gliari. Vi sono i monti di soccorso stabi - 
liti abantico nella Sardegna edestesi qua- 
si ad ogni comune, perfezionati dal fa- 
oso Bognino ministro di Carlo Emanue- 
le III, sottoponendoli a varie giunte la- 
cali , dipendenti dalle giunte diocesane, 
che si concentrano nella giuata genera- 
le di Cagliari. Distinguonsi in monti fru- 
mentari o granatici , per la prestazione 
delle sementi agli agricoltori, vestituibili 
con lieve interesse dopo il raccolto, ed in 
monti di pietà o nummari, che sommi- 
nistrano denaro per un annoairichieden- 
ti, colla modica corrisposta dell’uno e 
mezzo perioo, onde supplire alle spese 
delle messi, ovvero comprar bovi, armen- 
ti e istrumenti evatorii, le cose acquistate 
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servendo di guarentigia per la restituzio- 
ne. ll Barancellato è una specie di com- 
pagnia d'assicurazione armata, che rispon- 
de di qualunque guasto rurale, furto e 
abigeato, quando non riesce ad arrestare 
il colpevole. Nelle primarie città vi sono 
ospedali, ed i fanciulli esposti sono man- 
tenuti per contributo dal signore rispet- 
tivo del paese, dal parroco e dal corpo 
de’ cittadini tassati in 3 eguali rate. Le 
vie che dopo il decadimento del romano 
impero erano andate in rovina, risorsero 
su nuovo magnifico piano, per istabilire 
più agevoli le interne comunicazioni. Il 
progetto che nel 1780incominciò la stra- 
da verso Oristano, sospeso pe’torbidi del 
1793, fu ripreso nel1820 con abbando- 
narsi le traccie dell’antica strada romana, 
e fu stabilito di costruire una via centra- 
le che da. Porto Torres per Sassari e Bo- 
norva, attraversasse il Marghine inferiore, 
e quindi per Pauli-Latino si dirigesse a 
Oristano, e per Saf Luri giungesse diret- 
tamente a Cagliari. Facilmente pratica- 
bili si rendono da vari punti di essa le 
vie secondarie per Alghero, Bosa e Igle- 
sias da un lato, e perla Gallura, Ozieri, 
Nuoro e le Ogliastra dall'altro. Sì felice- 
mente progredirono i lavori,che nel 1827 
oltre la strada di più che 127 miglia da 
Pauli Latino a Ursa, eransi compiti un 
gran numero di pouti o piccoli acquedot- 
ti. Quindi lodevole emulazione si accese 
io vari circostanti comuni dal canto set- 
tentrionale dell’isola, per costruire a pro- 
prie spese le vie di diramazione. Negl'in- 
tervalli poi da uno ed altro villaggio, la 
regia munificenza imprese a costruire ca- 
se di rifugio, che offi'ono al viandaute op- 
portuna stazione. Nella camera de’ depu+ 
tati del marzo 1850 fu convenuto di do» 
tare la Sardegna d’un sistema di strade, 
che coordinate in una rete stesa su tulta 
I isola, assicurino una facile e pronta co- 
municazione di tutti i puntidell'isola stes» 
sa tra loro e le coste marine. Il governa 
sardo va a stabilire il telegrafo sottoma. 
rino e terrestre, tra la Spezia e Cagliari 
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per la via della Corsica. Da Cagliari il 
sarebbe condotto fino a Bona 
nell’Algeria, e de Bona verrebbe prolun- 
gato fino a Malta. Da questa pare che il 
governo inglese voglia stabilire con Lou- 
dra la stessa comunicazione del telegra- 
fo sottomarino. La comunicazione diret- 
ta perla via di telegrafo tra Malta e Lon- 
dra sarebbe per iseguenti punti, con van- 
taggi immeusi : Bona, Cagliari, Spezia, 
Geuova, Ginevra, Basilea, il Reno, il Bel- 
gio, ed Ostenda. Il re a' 19 marzo 1853 
la convenzione per lo stabilimen- 

to diuna linea telegrafica elettrica, sotto- 
marina e terrestre, dalla costa di Spezia 
sino a Cagliari e al Capo Teulada, traver- 
sando prima Fisola di Corsica. La Fran- 
cia nel seguente mese pubblicò un pro- 
getto relativo allo stabilimento d’un te- 
legrafo elettrico tra la Francia stessa, e 
l'Algeria suo dominio, colla quale ranno- 
derà il cootineute europeo, traversando 
l’isole di Corsica e di Sardegna; immen- 
sa via telegrafica che potrà proluagar- 
si dall'Africa fino ad Alessandria d’Egit- 
to, per poi da questo punto arrivate al- 
l’ Indie orientali ed all’Oceania. La for- 
za armala consiste di truppe regolari, e 
di milizie nazionali; le prime composte 
in gran partedi piemontesi formano pro- 
priamente la guarnigione. La popolazio- 
ne valorosa corre agevolmente alle armi, 
e sino dal secolo XV ad un segnale so- 
nosi riuniti numerosi battaglioni o per 
respingere le orde africane, o per com- 
bettere i nemici degli aragonesi. Queste 
milizie nazionali s'incominciarono a or- 
ganizzare e nel1799 furono poste ia un 
piede uniforme , comandate da capitani 
di fanteria e cavalleria : i semplici militi 
portano soltanto la coccarda nazionale, 
solo gli uffiziali indossando la montura. 
In tempo di pace rendono molli servigi. 
Nel1792 fu mirabile l'accordo col quale 
i sardi, sospesi i particolari rancori, cor- 
sero tulli dai più rimoti e montuosi re» 
cessi a coprire la capitale dall’invasione, 
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ciare i barbareschi dalle rive dell’Oglia- 
stra. In Torino, residenza del monarca, è 
un reggimento di cacciatori reali sardi, 
che riguardasi come corpo militare di- 
stinto nell’ esercito piemontese, ed a cui 
viene affidata la guardia del regio palaz- 
zo: il suo valore risplenlette sommamen- 
te nelle campagne di Savoia e di Nizza 
dal 1793 al1798. Non contiene la Sarde- 
gna che tre città fortificate, Cagliari, Al- 
ghero e Castel: Sardo; le città d’Iglesias, 
Oristano e Sassari hannosoltanto una cia- 
ta murata; sono inoltre de'forti sopra pa- 
recchie isole, ma di poca importanza , e 
67 torri fabbricate lungo la costa, alcu- 
ne delle quali non servonose non ad osser- 
vare ciò che in mare accade; le altre per 
la difesa della costa stessa, sono munite 
di artiglieria e banno un piccolo presidio. 
La forza marittima ordinariamente con- 
siste in un brick da guerra di 24 o più 
cannoni, ed in due specie di grandi scia- 
luppe, arinate ciascuna d’un pezzo d'ar- 
tiglieria. Vi è pure la marina mercanti- 
le, ma le importazioni ed esportazioni si 
fanno quasi intierameote su navi geno- 
vesi che inalberano la stessa bandiera . Al- 
l'epoca fiorente del dominio romano, que. 
sl'isola conteneva, secondo i migliori sto- 
rici,1,200,000abitanti,che taluni voglio» 
no aumentare sino a 2,000,000; del che 
fa certa fede |’ immenso novero di città 
e villaggi distrutti, che il barone Manno 
con tanta esattezza tracciò. Nel1720, e- 
poca in cui finita la sovranità spagnuo- 
la, incomiuciava quella della casa di Sa - 
vuia, non ne contava più che 327,000 : 
nel1775era già salita a 426,380, ma sce- 
mò poi sino ul 1816, in cui più non era 
se non di 251,870. Dal 1817 non cessò 
il movimento d'essere progressivo, benchè 
lento, sicchè verso il 1830 asceudeva a 
500,060. Ora vuolsi che l'isola compon- 
ga un6. della popolazione degli stati sar- 
di. In una statistica del184g lessi che la 
Sardegna contava ormai circa 600,000 
abitanti. Nella statistica pubblicata dal 
regio governo sardo nel1852 si dice, che 
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laSardegnain 3 divisioni ha 388 comuni, 
1 18,074case,134,0653 famiglie,547,112 
abitanti; la superficie è di chilometri qua- 
drati 24,096,06 : 31 località stavano per 
essere erette in comuni. 

L’ isola Cadossene od Zcnusa, detta 
poscia Sardegna, al riferire del p. Bre- 
sciavi, fu ne’ primordi del mondo cerca e 
abitata dai venutivi dall’ oriente, come 
tutto il litorale cui lambe la patte setten- 
trionale del Mediterraneo, e come le altre 
isole che popolano questo nostro mare. 
Co’primi abitatori che furono Phalegi o 
clispersi come suona la parola ebrea pie- 
gata poscia a Pelasgi, vennero le costu- 
manze, le tradizioni, le religioni, i riti di 
quell’antico oriente culla che fu dell’ u- 
mana famiglia. Dicono i geografi che dal- 
l'apparenza di umano vestigio, che si 
scorge nella sua figura geografica, trasse 
l'isola l'antico nome greco d'Zchnusa, del 
quale è sinonimo il Sandaliotin, che in 
Pliniocitato dal p. Mattei e in altri auto- 
ri s' incontra; ma quel di Sardegna, dal 
fondatore di una delle colonie poco dopo 
acquistato, si è con raro esempio mante- 
nuto senz'alterarsi per decorso di secoli è 
per variar di vicende. Scevervando il fa- 
voloso dalle antiche tradizioni sulla po- 
polazione sua primitiva, non può impu- 
guarsi che di molte migrazioni meta non 
fosse la terra sarda,la quale i nuovi venuti 
allettava colla copia de’naturali suoi do- 
ni. E del più remoto tragitto hanno cer- 
tamente l'onore gli arditi navigatori Fe- 
nicii, e gli esteri commilitoni associatisi 
a’loro conquisti. Fatti essi nelle Spagne 
opulenti, dedussero ne’luoghi più oppor- 
tuni numerose colonie, nè la Sardegna 
che serviva di posa nel veleggiar dall'o- 
riente, poteva essere tralasciata. Quanto 
la vita pastorale continuasse ad essere in 
pregio presso quegli abitatori, ne fanno 
fede i più vetusti monumenti che diconsi 
noraghes, e che frequenti s’ incontrano 
nelle eminenze sarde, sino al numero di 
700. Questi edifizi, intorno a’ quali gli 
antiquari meno si accordarono , fatti a 
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guisa di piccole torri coniche alte circa 6 
piedi, ed innalzati con grosse pietre sen- 
za cemento e con un'apertura dalla parte 
superiore, destinati furono a racchiude- 
re le ceneri di que’ popoli pastori che con- 
ducevano vagando i loro giorni e ripone- 
vano la gloria nella stabilità del sepolcro. 
Di una prima argiva colonia, da cui ebbe 
la Sardegna georgici precetti, viene salu- 
tato condottiero il famoso dAristeo, e se 
può spargersi dubbio sulla venuta del 
personaggio, certo è d'ajtronde l’arrecato 
benefizio dell'agricoltura che nella nar- 
razione di adombra. Dall’ Iberia condus- 
«e Norace nel canto meridionale dell’ iso- 
la altre genti, che da lui si dissero Noresì, 
e Nora si appellò la città primamente co- 
struita in vicinanza dell'odierna Pula; do- 
vendosi forse anche alla ‘venerazione in 
che questo capitano si avea, il somiglian- 
te vocabolo col quale si designarono le 
ionominate moli sepolcrali già ricorda- 
te, onde molti presero motivo di attri- - 
buiroe al medesimo la fondazione. 1 se- 
guaci Troiani del fuggitivo Enea, i Cell 
dalla Gallia, gli Etruschi dalla Populo- 
nia, i Siculi italiani dalla patria discac- 
ciati, approdarono tutti in vari tempi e 
su diverse spiagge della Sardegna; ma 
delle famose migrazioni di Jolao coi 7e- 
spiadi e di Sardo coi Libici rimangono 
più gloriose le memorie e meno incerte. 
La numismatica fornisce medaglie, colle 
quali ne'tempi romani venne onorato il 
Sardus pater; Tolomeo accenna il tem- 
pio a sua venerazione edificato, presso il 
capo di Frasca, sull’ingresso del golfo di 
Oristano, Sardopatoris Fanum: Pausa- 
nia descrive la statua metallica di Sardo 
inoblazione mandata dagl'isolani al tem- 
pio di Delfo, né può ilnome durevole del- 
l isola pronuuziarsi senza che di questo 
suo rigeneratore si desti la rimembran- 
za; del pari che i popoli Jolzesi sovente 
menzionatie detti poscia Diaiesbi,la città 
d'Jola e le gesta loro, sebbene oscurate 
da tenebre mitologiche, né rammentano 
Jolao. 1 Corsi finalmente dell'isola vici- 
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na, in occasione di patrio tumulto, ripa- 
rarono ne’ boreali angoli sardi, e quivi 
stanziarono con celebrità, per testimo- 
nianzar di Plinio. Sì frequente concorren- 
za di nuovi ospiti mostra al lume dell’e- 
videnza in quanta stima nelle più lonta- 
ne età si tenesse la Sardegna, che Ero- 
doto non dubitò di chiamare per bocca 
di greci capitani la massima delle Isole. 
Una libica irruzione arrecò agli abitatori 
della Sardegna, che sebbene di varia de- 
rivazione, immemori delle nazionali ri- 
valità, pacificamente viveano, il terribile 
flagello della guerra, ed i greci special- 
meple soggiacquero ad esterminio, men- 
tre gl’iliesi o troiani ed i corsi ripararo- 
no nell’ardue cime, e quivi sostennero la 
propria indipendenza. E dalla Libia stes- 
sa, saliti già ad alto grado di potenza i 
Cartaginesi, da quegli stessi antichi in- 
vasori discendenti, verso l’anno 580 a- 
vanti l’era nostra, assalirono di bel nuo- 
vo l’isola guidati da Macheo; ma tale vi 
trovarono resistenza, che volti in fuga, 
tornar dovettero ai patrii lidi, ed il du- 
ce pagò coll’esilio il disastro. Tentò A- 
sdrubale di riparare l’onta con una 2. 
spedizione, che tornò del pari infelice; ma 
dopo l’occupazione delle Spagne, potè un 
più avventurato condottiero vendicarse. 
ne con forze superiori, ponendo a ferro e 
fuoco la contrada. Fermatovi così il pie- 
de, i cartaginesi la sottoposeroa dura do- 
minazione, e con barbara non meno che 


stolida politica adoperarono d'’ isterilir» . 


la,e comandarono le esistenti piante di- 
struggersi, ogni nuova seminagione im- 
pedirsi. Solo i corsi ed i troiani vissero 
imperterriti nelle solinghe loro rupi, ove 
furono ben presto raggiunti da una ma- 
no di spagnuoli ausiliari, che soperchiati 
dalla punica prepotenza, cercarono nella 
fuga lo scampo e col nome si distinsero 
di Balari. Tumultuosa, malfe:ma esem: 
pre a malincuore sofferta fu la signoria 
cartaginese in Sardegna per lo spazio di 
268 anni, quando i Romani dopo la pro- 
spera guerra punica di Sicilia, ed il trione 
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fo navale di Daillio, divisarono di con- 
quistarla; avendo accennato a Pisa come 
da questa i romani veleggiavano per l’i- 
sola colle legioni, essendo giù alleati dei 
pisani. Lucio Cornelio Scipione diè nel. 
la battaglia d'Olbia, colla morte di An- 
none, principio al corso di quelle gesta 
ch’essere doveano sì fatali a'dominatori 
dell’Africa, e tanto si addentrò nell’isola 
vittorioso, che conseguì l’ono:' del trion- 
fo, menando dietro il suo carro in Cam- 
pidoglio i primi schiavi sardi, l’anno 259 
avanti l’era nostra. Proseguì con sorte e- 
guele il console Caio Sulpicio nella se- 
guente campagna il corso delle vittorie, 
sicchè Annibale di Giscone, appeso alla 
croce nella città di Solci o Sulci dalle am- 
mutinate sue geuti, pagò la pena di sua 
mala ventura. Scoppiava intanto sulle li- 
biche arene la guerra de’ mercenari, ed 
il fuoco della sedizione appiccossi anche 
alle milizie di Sardegna, le quali uccisero 
Bostare loro duce e crocefissero un secon- 
do Aonone spedito a reprimerle, facendo 
di tutti i cartaginesi dimoranti nell'isola il 
più orrendo macello. Ma ne’'sardi l’odio 
della militare tirannide, succeduta all’a- 
bituale governo punico, affrettò una ge- 
nerale esplosione, ed i mercenari ribelli 
furono da ogui angolo discacciati. Rima- 
sta era così la Sardegna in balia di se stes. 
sa, troppo pingue preda perché i roma- 
ni conquistatori se ne astenessero per la 
fede de’trattati : non mancarono in fatti 
pretesti per dichiarare la guerra a Car- 
tagine, che dai sofferti anteriori disastri 
riavevasi a stento, e bastò la sola minac- 
cia a fare che l’ isola venisse ai romani 
ceduta in pieno dominio. Se non che sif- 
fatta violenza operò dipoi la terribile rea- 
zione di Sagunto, ondescoppiò tanto più 
micidiale la 2." guerra punica. Roma pos- 
sedè così la Sardegna, ma que'tanti po- 
poli che mai aveano piegatoancora il col- 
lo ad intiera soggezione, aizzati da’ car- 
taginesi, inalberarono di nuovo lo sten- 
dardo della rivolta, per il che volato a 
domarli Tito Manlio Torquato e riuscito 
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felicemente nell'impresa, ebbe anch'egli 
l'onore del trionfo, e la Sardegna fu la 
1. estera contrada che venisse dichiarata 
provincia romana nell’ anno 231 avan- 
ti l'era nostra. Da quest'epoca per altro 
incominciò la più ostinata e sanguinosa 
lotta tra’ popoli, nemici ad ogni estra- 
nea dominazione, e gli orgogliosi domi- 
natori pronti a vendicare col sangue e 
colle catene ogni resistenza. Non vi fu per 
molti e molti anni console alcuno che non 
| avesseadoccupar‘sinella pacificazione del- 
la Sardegna, o che colà nou si spedisse- 
ro eserciti con sovente alla testa il con- 
sole stesso, o che non si largissero i trion- 
fali onori al vincitore,ecopia non si traes- 
se dall'isola di cattivi, che venduti poscia 
con fatica, attesa la soverchia moltitudi- 
ne, all’incanto, si dissero proverbiando: 
Sardi venales. Gli animi però sopra ogni 
credere si esaltarono dopo i vaotaggi di 
Cartagine nella guerra Annibalica, ed 
ai principi sardi Amsicora e Josto suo fi- 
glio, sagrificati alla patria, non mancò che 
la penna d’uno storico che ne eternasse 
le infauste sì ma assai gloriose azioni, trop- 
poda quel punto essendo deviato lo sguar- 
do di Europa, pegli eventi di maggiore 
importanza ond’evano le menti occupa- 
te. Uno slancio di ardor giovanile fece 
toccare al prode Josto notabile perdita 
nel1.° scontro collegenti romane condot- 
te dallo stesso T. M. Torquato intorno a 
Cagliari, e fu essa di augurio sinistro alla 
decisiva battaglia, che riunito al padre e 
ai rinforzi punici comandati da’ maggio» 
ri duci Asdrubale, Annone e Magone, ac- 
cese ne'di seguenti presso la distrutta cit- 


tà di Cornus, non lungi dall'odierno vil. 


laggio di Pitinuri, in riva al fiume di Bo- 
sa. La pugna fu combattuta con valore, 
ma la fortuna romana prevalse; perì Jo» 
sto nelle prime file, e vuolsi che dal fa- 
moso poeta Ennio, centurione nell’eser- 
cito romano, partisse il colpo micidiale: 
le disordinate schiere non iscamparono 
alla strege, i capitani cartaginesi furono 
prigioni, ed il misero Amsicora non volle 
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sopravvivere alla perdita della patria e 
del figlio, Questa fu una vittoria di som- 
mo conto per la perigliante repubblica 
romana,a cui recò Torquato trionfatore 
i tributi, le vettovaglie e gli schiavi. Tan- 
ta sciagura terminò di conquidere le po- 
polazioni sarde, che dovettero adattarsi 
col tempo al nuovo giogo e servire alla 
romana preponderanza. Vero è però, che 
a ricondi:rle a moderati sentimenti, ed 
a rivolgerle a studi di pace, soprattutto 
contribuì la virtù di M. Porcio Catone, 
della cui pretura ebbe tanto a gloriarsi 
la Sardegna. La sua temperanza e l’affa- 
bilità, la fermezza e lo studio delle gre- 
che lettere, da lui con Ennio coltivate, 
eambiarono l’aspetto dell’isola e vi get- 
tarono i semi d’una civiltà sino allora non 
conosciuta. Gl’iliesi ed i balari tuttavia 
rinnovarono dalle loro balze i commo- 
vimenti, che repressi per un tempo con 
vittorie dal pretore Pinario Rusca, ven- 
nero poi dal consoleTiberio Sempronio 
Gracco, conaltrestrepitose battaglie, nel 
sangue ammorzati di più migliaia di vit- 
time del furore disperato. La quiete dei 
sepolcri quindi successe al fragor delle 
pugne, sì che a meno di qualche altra 
temporanea scaramuccia co montagnar- 
di, un lungo intervallo di finanziere espi- 
lazioni, solo rischiarato dalla famosa que- 
stura di Caio Gracco, ne conduce alle fa- 
tali civili gare di Roma, chealle più lonta- 
ne parti propagarono semi di sedizione. [ 
luogotenenti de’due competitori Mario e 
Silla bagnarono di sangue le terre sarde, 
e Q. Antonio perì nel campo di battaglia 

er le mani del sillano L. Filippo. Vi eb- 
be quindi asilo e vi finì miseramente una 
vita angosciosa il console Marco Emilio 
Lepido, dopo le novità vanamente ten- 
tate. Maggiori scosse dette alla Sardegna 
la guerra piratica, nè vi mancarono par- 
tigiani di quegli audaci, che il valore di 
Pompeo Magno potè con tanta gloria in 
breve ora snidare dal mare Tirreno e dal 
Libico. Memoranda è pure per l’isola la 
missione dello stessa illustre condottiero, 
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edi Q. Tullio Cicerone suo legato, per 
l'incetta dell’annona,onde supplire a'gra: 
vi bisogni della repubblica, sotto la pre- 
tera acclasnatissima di Marco Azio Bal- 
bo, avo materno d'Augusto; e la corri- 
del padre della romana elo- 

quenza M. Tullio col nominato suo fra- 
tello, il quale tenne in Olbia lungo sog- 
giorno, fa fede di quella avversa preoc- 
cupazione con cui egli puogeva i provin» 
ciali serdi, preoccupazione avversa cui 
maggiormente ebbe egli occasione a sfo- 
gare nella robusta sua difesa a pro del 
succeduto Marco Scauro accusato di mal- 
versazione. Ma già volgeano le cose di 
Roma a nuovi destini, quando il gran G. 
Cesare e Pompeo snudarono i brandi. Le 
parti del 1.° sostenne la Sardegna sino dal 
principio, tranne gl’incauti sulcitani che 
furono larghi di soccorsi a'marsigliesi s0- 
stenitori di Pompeo. Decisa poi ne'piani 
di Farsaglia la memorabile contesa sul 
primato del mondo,Cesare approdò a Ca- 
gliari, e tanta n’ebbero i sardi dimostra- 
zione dolcissima di affetto, quanto aspra 
vendetta sperimentò la nemica città di 
Sulcai, che la straordinaria multa di cen- 
tomila sesterzi e il raddoppiamento di o- 
nerosi tributi ridussero ad estremi tali 
che non potè mai più risorgere. I due fa- 
mosi liberti sardi, Tigellio in cui il dono 
risplendeva d’improvvisare versi, e Fa- 
mea suo zio, seguirono a Roma la corte 
del dittatore Cesare, di cui e del suo ni- 
e successore Ottaviano ssmmamen- 

te li onorò la benevolenza. Nel famoso 
trrumvirato toccò a Ottaviano in sorte il 
possesso della Sardegna, travagliato ben- 
sì e quindi per un lempo rapitogli dalle 
armi di Sesto Pompeo, col quale dove Ro- 
ma venire ad accordi per conservare l'al- 
to dominio dell’isola ; ma fugato poi que- 
sti in navale battaglia, potè la Sardegna 
liberata soccorrere Ottaviano, divenuto 
emulo di M. Antonio, colle sue armate 
nell’ultima lotta, e la strepilosa vittoria 
d’Azio assicurò finalmente sotto il1.° la 


stabilità de’sardi destini. Ottaviano fat= 
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to Augusto pose la Sardegna fra le pro- 
vincie pacifiche, delle quali dallo stesso 
imperatore fu lasciato il governo al se- 
nato romano che v'inviava un preside. 
Non vi rimasero che masnade di malvi- 
ventia turbare il pubblico riposo, e vi do- 
vettero perciò stanziare delle truppe; lo 
stesso incarico pure avendo ricevuto di 
frenarvi i ladronecci que’ 4000 proscrilti 
egizi e giudei, che Tiberio vi confinò sot- 
to il suo ‘regno. E sovente a luogo di de- 
portazione e di esilio si fece. servire que- 
st’isola, ove fu condannato a nascondere 
i suoi delitti il vile Aniceto ministro del- 
le crudeltà di Nerone, e per politici so- 
spetti Caio Cassio discendenteda uno de- 
gli assassini di Cesare. Disputandosi l’in- 
pero nell'anno 68 circa, Ottone e Vitel- 
lio, per la vittoria che il 1.° riportò pres- 
so le Alpi, l’isole di Sardegna e di Cor- 
sica, ed altre de’vicini mari, ne seguiro- 
no il partito. L’ isole di Sardegna e di 
Corsica formavano una provincia chia- 
mata Sardegna, la quale disgiunse l’im- 
peratore Adriano ne’ primordi del 2.° 
secolo di nostra era. I-principali popoli 
enumerati nella circoscrizione della Sar» 
degna, furono i balari, i corsi, gli aco- 
miti, i tarati,i sossinati, i pelliti, i diate- 
sbi e gl’iliensi. Ebbero però talune delle 
città sarde distinti privilegi: Cagliari eSul- 
ci dichiarate municipii; grado di colonia 
romana, Torres e Uselli. 

L'introduzione salutifera del cristia- 
nesimo nella Sardegna risale ai tempi a- 
postolici, se non che gl’ istorici sono di 
diversi pareri. Un’antica tradizione attri- 
buisce lo stabilimento della religione cri- 
stiana ai ss. Pietro e Paolo; un breviario 
armeno del 1053 a s. Giacomo apostolo; 
altri dicono a s. Bonifacio, seguace e non 
discepolo di Gesù Cristo: si può vederGa- 
zano nella sua Storia. lo Annalibus Sar- 
diniae, Vitale sostiene che nell’anno 35 
di nostra era vi predicò il vangelo s. Bo- 
nifacio discepolo di Gesù Cristo,che priu- 
cipalmente promulgandolo in Cagliari, 
ne divennet.° vescovo, chiamandolo pe- 
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rò il can.° Bima discepolo di s. Pietro, 
cui nell’anno 60 successe s. Clemente, al- 
tro discepolo di s. Pietro, che nel 50 si 
vuole giù essere stato1.° vescovo di Tor- 
res, dicendosi aver egli bandita la fede in 
ambedue le città, e poscia nel 93 diven- 
ne Papa s. Clemente I. Sopra l'aposto- 
lato di s. Bonifacio si può leggere il p. 
Mattei a p. 4o, il quale aggiunge.»Non 
contentus Vitalis gloria propriae patriae 
tributa,quod nimirum nostrae fidei my - 
steria a Christi discipulo edocta sit, con- 


tendit praeterea, christianis institutis im- 


butam etiam fuisse a tribus aliis ejusdem 
apostolis. Quare pedibus,ac manibus pro- 
bare nititur, ss. Petrum Romam, Pau- 
lum, etJacobum Hispaniam petentes pri- 
mum ad urbem Calaritanam in Sardi- 
nia diversis temporibus appulsisse, ibique 
aliquandiu moratos catholicae doctrinae 
luce sardos illustrasse.Turritanus in Sar- 
dinia a praefatis apostolis in veram reli- 
gionem adductos esse opinatur quoque 
Franciscus Vicus, in ZZistor. Sardiniae”. 
lodi produce testimonianze, che s. Gia» 
como prima di passare nella Spagoa pre- 
dicasse la fede in Sardegna, come di quel- 
li che ciò negano. Se non può giuguersi 
ad eliminare ogni dubbiezza intorno al- 
l’averei sardi attinto dall’apostolo s.Pao- 
lo i primi germi del cristianesimo, è pe- 
rò certo che un copioso novero di soste- 
nitori della fede illustrarono col proprio 
sangue la chiesa sarda nelle prime per- 
secuzioni degl’imperatori romaniacerri- 
mi propugnatori del falso culto degl’ido- 
li che si adoravano in Sardegna, e por- 
tati dalle differenti nazioni che la popo- 
larono. Tra gl’innumerabili martiri che 
vanta l’isola, il p. Mattei nomina i ss. E- 
milio, Priamo, Felice, Luciano, Fortu- 
nato, Giocondiano e Lucio, che chiama 
protomartiri di Sardegna. Quindi regi- 
stra i ss. Saluziano, Eutrico, Crescenti- 
no, Tiziano, Quinto, Stabulo: i ss. Ga- 
binio, Crispolo, Giusta, Giustina, Enedi- 
ma, Salustiano, Crescenziano , Antioco, 
Potito, Ippolito e Proto preti, Gianua- 
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rio diacono, Gavino, Lussorio, Cisello, 
Camerino, Saturnino, Restituta, Effisio, 
non che Giovenale. Tra gli esuli confi- 
nati dagl'imperatori inSardegna, pet pro- 
fessare la dottrina di Gesù Cristo, ram- 
menterò il Papa s. Ponziano, che nel 237 
nell'isola Bucina, oggi Tavolara o Tavo- 
lato, lasciò la vita io mezzo ai tormenti: 
Papa s. Antero che gli successe, da alcu- 
nié creduto monaco della Sardegna. Tut- 
ti questi e altri insigai campioni della fe- 
de, sono giustamente nella più alta ve- 
uerazione. Però non debbo tacere l’av- 
vertenza di Muratori, che la Sardegna ab- 
bonda di molti non .veri martiri. Nella 
Dissert. 58." Della venerazione de’ cri- 
stianiverso isanti,censura il libro: Trisum- 
pho de los sanctos del regno de Cerden- 
na, dello spagnuolo Bonfante e stampa- 
to in Cagliari nel1635. Pertanto riferi- 
sce, che tale scrittore con singolare stu- 
dio e fatica raccolse tulte quante potè le 
antichissime iscrizionide’cristiani esisfen- 
ti in Sardegna incise in marmo; ma con 
massiccio e moltiplicato errore, in ben 
molti marmi avendo trovato le lettere 2. 
M. ne formò tanti martiri e saali, spie 
gandole Beatus Martyr, mentre null’al- 
tro significavano quelle sigle, che Bonae 
Memoriae, ovvero Bene Merens, o Be- 
ne Meritus, o Bene Moriens. Laonde re- 
galò alla Sardegna più di 300 martiri, 
che nel loro scoprimento corsero avida- 
mente con pie istanze i piacentini per a- 
verne, e furono esauditi. Narrai a Roma 
le diverse divisioni dell'impero romano, 
eda chi appartenne la Sardegna; riuni- 
tesi tutte le provincie sotto la dominazio - 
ne di Costantino I il Grande, questi pro- 
fessando la religione cristiana donò la so- 
spirata pace alla Chiesa: nella circoscri - 
zione che fece delle provincie, dichiaro 
la Sardegna presidiale, sotto il vicario di 
Roma,che dipendeva dal prefetto del pre- 
torio d’Italia, amministrando uno stesso 
soggetto i fondi patrimoniali delle graa- 
di isole del Mediterraneo, vale a dire Si- 
cilia, Sardegua, Corsica. Costantino I 
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come riferisce il citato Rodulfo, il 
quale fortemente si querela, che tal 
Breviario sia stato ricevuto da Ni- 
colò III per tutta la Chiesa, conte- 
nendo molte feste, per le quali ven- 
gono diminuite le ferie. Certamente 
nella chiesa greca e nell’ ambrosiana 
non sì ammettono mai feste nel tem- 
po di quaresima. Tuttavolta, chec- 
ché ne dica. il Rodulfo, più antico 
è il nome di Breviario, facendone 
menzione il Micrologo, c. XXVIII 
de Eccles. observ., che visse nel 
1080, né trovasi in altri autori più 
antichi. 

. Ma comunque sia un’ abbreviazio- 
ne, non è niente breve il Breviario che 
usano oggidì i frati francescani, in 
confronto di quello del Cardinal Qui- 
nones, stato anzi proibito, come ri- 
levasi dalla bolla di s. Pio V, che 
sta nel principio del Breviario. Que 
sti incaricato da Clemente VII, del 
1523, di formare un nuovo Bre- 
viario per l'opinione che avea del- 
la sua insigne pietà e dottrina, lo 
eseguì in modo, che nel corso del- 
l’anno si veniva a leggere tutta 
quanta la divina Scrittura, e in 
quello della settimana tutto il sal- 
terio. E perciò era riuscito molto 
più breve di quello che si usa nella 
recita delle ore canoniche, avendole 
ridotte a soli tre salmi, e il mattu- 
tino a. tre sole lezioni. Fu però da 
molti tacciato di soverchia brevità, 
discordante cogli antichi riti, essen- 
dovi state tolte varie omelie, anti- 
fone, responsorii, e lezioni, oltre 
l’ ufficio della Madonna, e cambiato 
l'antico ordine della Scrittura, e dei 
salmi. Nondimeno gli ecclesiastici lo 
abbracciarono, e.quantunque non fos- 
se stato accordato l’uso da’ Sommi 
Pontefici Paolo III, Giulio TII, Marcello 
II, Paolo IV e Pio IV dall’anno 1536 
al 1568, ne furono fatte molte edi. 
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zioni come si ricava dall’ autore del- 
lEssais de littérature tomo I, pag. 
382. Molto sì parla di questo Bre- 
viario anche nella parte Il Thesauri 
sacrorum rituum del Gavanto con 
note del Merati p. 27, nel Compen- 
dio dello stesso Gavanto alla sezio- 
ne seconda, e nell’ Exercit. IX 
del padre Emmanuele Azevedo 
De divino officio, Venetiis 1783. 
Ma s. Pio V per non introdurre 
novità nella Chiesa, determinò nella 
costituzione Quod a nobîs postulat, 
VII Kal. julii 1568, doversi rite- 
nere l’ antico, e questa sua riforma . 
fu da tutti abbracciata, e lodata 
specialmente da Giovanni Langhe- 
cruccio, in lib. II de divin. officiis 
rite peragendis, c. IV, et lib. VI, 
cap. 9, 10, I1, 12, e dallo Scultin» 
gio, nel tom. I, 2ibl. Eccl. part. II, 
c. 18. Tutta la storia di questo fa- 
moso Breviario fu descritta dal p. 
Girolamo Langomarsini gesuita, nel- 
le erudite note all’ Epist. Ant. Ma- 
ria Gratiani ad Card. Jo. Fran- 
ciscum Commendonum de Julio Pog- 
giano , atque ejus litteris, Romae 
1756, pag. 42, ove fra le altre cose 
si riportano p. 45: Quignoniani Bre- 
viarii sanciorum historie, que in 
Pii V Breviario retractantur, ed 
alla p. 46: Sanctorum historia qua 
a Quignoniano Breviario aberant , 
in Più V Breviarium illate. V. il 
p. Zaccaria nel t. I, Bibliotheca ri- 
tualis dalla p. r1o fino alla 114, 
e Cancellieri, Lettera liturgico-biblio- 
grafica, intorno al Breviario del 
Cardinal Quinones, Roma 1823. 
Il Breviario si deve recitare 
con . attenzione e divozione, co. 
me nel capo Dolentes De celebr. 
Missarum, pronunciandolo chiara- 
mente. Se non si può leggere tut- 
to quello ch’è designato giorno. 
per giorno, per motivo d’ infermi- 
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dopo aver fatalmente trasferito la se- 
de dell'impero romano dell’occidente in 
orieate, ossia in Costantinopoli (V.),nel 
335 divise l'impero medesimo tra' suoi 
lì e nipoti: al secondogenito Costante 

1 toccò la Sardegna, ed a lui successe il 
fratello Costanzo che nuovamente riunì 
l'impero sotto alla sua dominazione. Ben 
presto le illustri sedi vescovili diSardegna, 
ed in ispecie quelle di Cagliari, di Tor. 
res, di Olbia o Terranova, furono gover- 
nate da vescovi di merito eminente. Nè 
guari tardò la celebrità de’due sardi dot- 
tori, s. Eusebio vescovo di Vercelli, s. Lu- 
cifero { vescovo di Cagliari, a riempire 
i fasti ecclesiastici, che entrambi nel con- 
cilio di Milano anteposero la verità alle 
minaccie dell’imperatore Costanzo, gran 
fautore degli ariani, e per la causa di s. 
Atanasio, ch'era quella dell'innocenza e 
dell'ortodossia, il quale fu da loro vali- 
damente difeso, ma perciò subirono pe- 
nosa rilegazione. Che se fatali circostan- 
ze portarono per un tempo que’due pa- 
stori a diversa opinione, e la memoria 
di s. Lucifero i fu soggetto di contesa, non 
venne meno la divozione de’cagliaritani 
alla sua tombe,ed Urbano VIII vietò con 
decreto de’20 giugno164 t ulteriori con- 
troversie. Tuttavolta non debbo tacere, 
che Lucifero alcuni lo fecero morto nel- 
do scisma, altri lo difesero ravveduto, an- 
zi alcuni ne fecero un santo. L'unica ca- 
gione dell’accennato scisma del celebre 

e zelantissimo vescovo Lucifero, fu il ri- 
gore col quale ricusò di comunicare coi 
vescovi infetti una volta d’ arianesimo, 
non ostante che furono restituiti dal con- 
cilio di Alessandria. Inoltre pere che Lu- 
cifero tornasse a comunicare con s. Eu- 
sebio. Due insigni sardi, i già celebrati 

Papi s. Ilaro e s. Simmaco, dopo la me- 

tà del secolo V risplenderono in propu- 

guare la purezza della fede, contro gli e- 
retici e scismatici di loro epoche ; il 1.° 

meritò succedere ad un s. Leone 1, il 2.° 

ricevè testimonianze onorevolissime al su- 
blime primato del romanoPopntefice. Pri- 
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ma di questo tempo e sino dal.395 di 
nuovo l’impero erasi diviso in orientale 
e occidentale, al:.° assegnandosi la Sar- 
degna. Intanto i 'andali (Z.) nel 429 
invasero l'Africa, ed in breve tempo fe- 
cero altrettanto colle isole vicine, come 
la Sardegna, che nel 484 era la loro 7.° 
provincia,e nuovamente quando soggiac- 
que all’ impero greco d’ oriente fu sog- 
getta alla prefettura d'Africa. Avanti che 
la Sardegna fosse occupata dai vandali, 
servi di asilo a molti dle’tanti eroi della 
perseguitata chiesa africana: vi traspor- 
tarono le ossa di s. Agostino da Ippona, 
e le collocarono nel monastero apposita- 
mente edificato in Cagliari nel borgo di 
Villanova, da Fulgenzio illustre vescovo 
di Ruspa. Dipoi Marcellino generale del- 
l’imperatore greco Leone, molestò i van- 
dali nel possesso di Sardegna. In seguito 
il re de' vandali Unnerico, fautore degli 
eretici, spietatamente incrudelì non solo 
controla chiesa cattolica d’A frica,ma pure 
contro leSardegna,il perchèPapa s.Felice 
JI detto III, scrivendo nel 482 all’impe- 
ratore Zenone, lo pregò ad interporsi col 
barbaro principe in favore di quest'isola 
e della chiesa africana. Papa s. Simma- 
co, mosso a compassione de’ vescovi afii- 
cani rilegati in Sardegna dal re de’van- 
dali Trasamondo e ch’erano da 225, o- 
gui anno fece loro avere denaro e le ne- 
cessarie vesti, consolandoli nelle loro af- 
flisioni con amorevole lettera. Discaccia- 
ti i vandali dall’isola pel valore di Belì- 
sario, tornò all’ubbidienza degl'impera- 
tori d’oriente, ma non tardò ad essere oc- 
cupata dal re goto Totila. Dice l'anna- 
lista Rinaldi con Procopio, De bello go- 
thico, che nel 552 i Goti (7.) recarono 
sotto il lorodominio la Sardegna e la Cor- 
sica, ed il p. Mattei citando Pagi, anti- 
cipa l'occupazione d’un anno, e aggiun- 
‘ge che nel 534 l’ imperatore Giustinia - 
no Îla tolse da tali barbari e ricuperò al- 


‘l'impero d'oriente, insieme alla Corsica, 


mediante le vittorie di Narsete : il pre- 
fetto che fu allora spedito da Costantino- 
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poli per governarla, fufatto dipendente 
dal pretore d'Africa. I Longobardi (I.) 
divenuti padroni di quasi tua Italia, non 
tardarono molto a farsi vedere in Sarde- 
gna, eda recarvi considerabili danni, mas- 
sime nel 598, come rilevasi dall’epist. 4. 
lib. g di Papa s. Gregorio I; tuttavolta 
non riuscì loro d’impossessarsi d’alcuna 
città. Ne’ monti di Sardegna in tempo dei 
vandali erasi rifugiato dall'Africa un po- 
polo chiamato Barbarici, i queli final- 
mente abbandonarono la pagana super- 
stizione per lo zelo dis. Gregorio I, e per 
le cure del duce sardo Zabarda; laonde 
prima Ospitone loro capo, quindi i di lui 
seguaci col cristianesimo abbracciarono 
più civili costumanze, poichè viveano co- 
‘mei bruti. Altri dicono che i barbaricini 
erano una parte de’sardi, e che s. Gre- 
gorio I ne scrisse al vescovo di Cagliari 
Gianuario o Gianuavio metropolitano di 
tutta la Sardegna, ed a Zabarda duca di 
essa, inviando nell’ isola a istruirli Feli- 
ce vescovo di Porto, e Ciriaco abbate del 
suo monastero di s. Andrea di Roma. In- 
oltre s. Gregorio I permise ai preti della 
Sardegna l’amministrazione della cresi- 
me, in mancanza di vescovi, come rile- 
vasi dall’epist. 26, lib. 4. Dalle medesi- 
me Epistole si apprende, che a tempo di 
s. Gregorio ] già la chiesa romana pos- 
sedeva ampli patrimoni nelle isole diSar- 
degne, Corsica e Sicilia, anche con diver- 
si diritti di sovranità e supreme regalie, 
a ciascuno de' quali si deva un distinto 
amministratore col nome di Difensore o 
Rettore, che soleva essere uno de'prima- 
xi chierici della romana chieso, come no- 
tai a Patrimoni DELLA s. SepE. Tranquil- 
la rimase l'isola sotto gl’imperatori gre- 
ci, sino alla tremenda comparsa de’ mao- 
mettani Saraceni (V.), dopo avere oc- 
cupato la Sicilia. JI Sigonio ne descrive 
la deplorabile strage, le rapine, le pro- 
fanazioni di que’ barbari al loro primo 
approdare ; la guarnigione greca fu pas- 
sata a fil di spada, e dall’universale ec- 
cidio ebbe la gloria Luitprando re dei 
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longobardi di preservare a prezzo d’ oro 
le spoglie venerande di s. Agostino, tras- 
ferendole solennemente in Pavia sua re- 
sidenza. Città deserte, campi abbando- 
nati,monumenti distrutti,farmano il qua- 
dro desolante dello stato di Sardegna, du- 
rantele frequeuti irruzioni saracene, che 
si ripeterono per ben 3 secoli. | miseri a- 
bitanti superstiti soggiacquero ad inaudi- 
te crudeltà in tutte queste triste invasioni. 
E'incertoiltempo della1.'scorreria alcutii 
l'auticipano al 707, altri la ritardano al 
725, altrial720:la traslazione del corpo 
di s. Agostino sembra essere avvenuta nel 
723; certo è che non può essere prima del 
712,epoca incui ascese al tronoLuitpran- 
do. Lo storico Gazanoriferisceche i greci 
furono padroni di Sardegna fino al 720, 
riportando un esatto catalogo de’consoli, 
pretori, presidi e legati ch'ebbero il go- 
verno de'popoli sardi. Aggiunge che al- 
cuni pretesero che Luitprando cacciasse 
i saraceni dalle isole di Sardegna e Cor- 
sica, e vi stabilisse il domiuio longobar- 
dico ; ma invece afferma, che i sardi al 
solo loro valore dovettero la liberazione 
da sì infesti nemici, e che i longobardi 
nou ebbero mai impero sui sardi. Aven- 
do s. Leone III nell’800 ripristinato l’im- 
pero d'occidente, ch'era stato estinto nel 
476, ne proclamò e coronò imperatore 
Carlo Magno, il quale divotissimo della 
romana chiesa, prima o dopo tale epoca, 
le donò le isole di Sardegna, Sicilia e 
Corsica, la quale anzi vuolsi già donata 
dal padre, anche perchè la s. Sede vi pos- 
sedeva da antichissimo lempo pinguissi- 
ini e vasti patrimoni, ciò che con diplo- 
ma confermò a s. Pasquale I Lodovicol 
il Zio: 1 sardi nella desolazione in cui e- 
rano, aveano implorato il soccorso bene- 
fico de Papi e del possente Carlo Magno, 
ecciò li difendessero da' saraceni crude- 
lissimi. Il p. Mattei invece riferisce, che 
i sardi nell'8 15 spedirono legati a Lodo- 
vico I,esponeudo la loro tnisera condizio- 
ne, ed a lui spontaneamente si dierono, 
e che l’imperatore donò l'isola a s. Pa- 
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squale I, riportando gli scrittori che im» 
pugnarono o difesero il corrispondente 
diploma. Imperocchè leggo nelli Monu- 
menta Patriae,che poco prima della mor- 
te di Carlo Magno, padre di Lodovico.I 
che gli successe nell'8 14, i saraceni era- 
no tornati a corseggiare i mari di Pro- 
venza e d’Italia, e rinnovarono le ante- 
riori desolazioni, e che la Sardegna fu 
nuovamente assalita,essendociò preludio 
di più deplorabili sciagure. Osserva Ga- 
zano, che dopo la divisione dell’ impero 
fatta tra’suoi figli da Lodovico I, per le 
fatali conseguenze che ne derivérono,i sa - 
raceni fecero ritorno nell’isola e le reca- 
rono crudelissime molestie. Nella biogra- 
fia di s. Leone IV dissi della vittoria da 
lui riportata nell’849 a Ostia (Z.), e co- 
me diè a’corsi fuggiti dalla loro isola ter- 
reni e bestiami in Porto (V.); ed inoltre 
che a’ sardi rifugiati in Roma concesse 
un borgo detto Zico Sardonum da loro. 
Si apprende dall’ annalista Baronio, che 
circa 1’ 852 costretti i sardi ad abban- 
donare aflatto la loro patria, quelli che si 
ritirarono in Rema abitarono il Zicus 
Sardorum. Nell’ 865 regnando Papa s. 
Nicolò I, dice l’Anastasio, che venne re- 
lazione de insula Sardinia, quod Judices 
ipsius insulac cum populo gubernatio- 
nibus suis subjecto, cum proximis ac san- 
guinis suis propinquis incestas et illici- 
tas contraherent nuptias. Pertanto s. Ni- 
colò I inviò colà delegati per rimediare 
a questo disordine. Dal che s'intende pu- 
re, che anco allora già fiorivano in Sar- 
degua de’ principi e questi cristiani e chia- 
mati Giudici. Frattanto verso il 1000 il 
feroce Mugeto o Musaito o Musatto re 
de’saraceni, dall'Africa si recò ad occu- 
pare la Sardegna, e fissò in Cagliari la 
sua residenza. Commosso il Papa Gio- 
vanni XIX dell’infelice sorte de’sardi, fe- 
ce promulgar la sagra guerra della cro- 
ciata contro tali nemici del nome cristia- 
mo, promettendo come signore supremo 
dell’isola d’investire del possesso della re- 
gione chiunque giungesse a liberarla dal 
VOL. LXI. 


SAR 121 


giogo mussulmano. All’invito della reli- 
gione e della gloria non fu sordo il va- 
lore italiano, che appunto in que'tempi 
sorgeva a nuova grandezza. I pisani alle- 
stirono una flotta formidabile nel1005, 
ma con isfortuna; poscia vi tornarono nel 
1012 consorte più prospera, cacciando- 
ne i barbari col loro re, e facendosene si- 
gnoristabilirono un giudice nell’isola;ma 
poco dopo e nel1015 il barbaro re Mu- 
geto comparso all'improvviso in Sarde- 
gna e rinvenutala mal provveduta la ri- 
cuperò, indi con inauditi tratti di fero- 
cia segnalò il suo ritorno. Allora alto al- 
zò la voce il Papa Benedetto VIII, e po- 
tè indurre le due rivali e potenti nazio» 
ni marittime, pisana e genovese, a con- 
giungere insieme al santo sovpo'le loro 
navi, con legge che alla 1.° si dovesse il 
paese riconquistato, alla 2.° spettasse in- 
tieramente il bottino. Favorì il cielo la 
buona causa, ed i saraceni assaliti dal na- 
vile de’collegati per un lato, e da’cristia» 
ni di Sardegna dall’ altro, nel 1018 re- 
starono sconfitti, e Mugeto fu imprigio» 
nato, fuggendo i perdenti ne'lidi afvica» 
ni. Però con manifesto scandalo e contro 
le pattuite convenzioni, i genovesi ed i 
i pisani si disputarono colle armi |’ am- 
bito conquisto. E non appena accorda- 
vansi all'infelice Sardegna nuove istitu- 
zioni, il re Mugeto profittando delle ri- 
cordate differeoze riuscì ad evadere, e 
ricevuti poi grandì rinforzi da’ saraceni 
d’altre parti, toroò all'impresa e vinse i 
cristiani nel100 circa, rinnovando le più 
crudeli carnificine. Nuovamentei pisanisi 
collegarono co’ genovesi, e malgrado l’ar- 
dore e la rabbia de mori, questi furono del 
tutto fugati. AGENOva,a Pisa narvai que- 
ste e le successive imprese delle repubbli- 
che pisana e genovese nell'isola, il domi- 
nio che vi esercitarono, e le fiere e lun- 
ghe guerre che tra loro sostennero per 
disputare e dividere la signoria di Sar- 
degna. Dell' ultima sconfitta di Mugeto 
alcuni storici ne danno la gloria a’soli pi- 
sani, i quali si accinsero ad un estremo 
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conflitto, ed arrise l’evento al loro valo- 
roso coraggio : il celebre console pisano 
Ranuccio o Guadaluccio potè sbarcare a 
sostegno di Cagliari le sue truppe, e nel- 
la decisiva battaglia combattuta ne’din- 
torni, il terribile Mugeto cadde ferito in 


mano de’ vincitori, che lo condussero a 


morire tra’ ceppi a Pisa, altri dicono al- 
trove. Molti feudi furono quindi istitui- 
ti a favore de'confederati pisani e geno- 
vesi : gran parte del territorio di Caglia- 
ri fu dato ai signori della Gherardesca; 
gli avi del celebre economista e storico 
Sismondi ebbero l’Ogliastra; i genovesi 
Alghero ; il conte di Muttica spagnuolo 
la città di Sassari; ed ai Malaspina di 
Lunigiana furono aggiudicate le monta- 
gue. ll rimanente,compresa la città diCa- 
gliari, rimase sotto l'immediato dominio 
della repubblica di Pisa, e tutta l’ isola 
fu distribuita ne’4 giudicati o gran pre- 
fetture di Cagliari, di Arborea ov'è l’o- 
dierno Oristano, di Torreso Logudoroin 
cui è Sassari, e di Gallura ne’ superiori 
monti orientali, da’quali derivarono al- 
trettante potenti dinastie. I pisani princi- 
pali dominatori, posero a governare i 4 
Giudicati altrettanti signori delle loro 
più illustri famiglie con titolo di Giudi- 
ci, la cui serie riportano il p. Mattei e al- 
tristorici sardi.CredeMuratori,nella Din 
sert. 32, che i giudici in Sardegna giù e- 
sistessero prima che i pisani e genovesi 
vi fissassero il piede; bensì prendevano il 
titolo di giudici dai 4 giudicati dell’isola, 
insieme usando quello di regi, e come re 
o regoli erano onorati da’popoli, eguali 
ei principi sovrani, assoluti e non dipen- 
denti dalla giurisdizione d’alcuno. Anche 
qui Muratori fece vedere la sua contra- 
rietà alla sovranità papale, volendo dis- 
conoscere il supremo dominio della ro- 
mana chiesa sull’isola, e gliatti col quale 
lo esercitò. Non passò molto tempo, che 
questi giudici divennero quasi regoli e si 
resero signori assoluti delle loro giurisdi- 
zioni, e per meglio stabilirsi nell’ usur- 
pato dominio si misero sotto la protezio- 
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ne degl’imperatori,in pregiudizio dell’al. 
to dominio e ragioni sovrane della chie- 
sa romana, ed ancora si collegarono coi 
genovesi quasi sempre nemici de'pisani. 
lu sostanza i 4 giudici non furono che 
grandi vassalli della s. Sede, e delle due 
repubbliche dominatrici in Sardegna, le 
quali prolungarono per ben tre secoli le 
contese, e si videro ora schiacciati, ora e- 
saltati, talvolta proscritti, tale altra col- 
piti dagli anatemi della Chiesa, ed anche 
uccisi secondo i rovesci odi trionfi del par- 
tito cui si attaccavano. Ebbero però un 
supremo assoluto potere, tranne quello 
di coniar moneta, e lo trasmisero soven- 
te a’discendenti, servendosi talora anche 
di titoli e insegne regie. Re di fatti fu pro- 
clamato Torchitorio, il1.° de’ 16 giudici 
di Cagliari, la cui famiglia imperò sino 
alr164, e trasfuse poi per matrimonio i 
suoi diritti a Pietro di Torres che ne ven- 
ne spogliato da Guglielmo marchese di 
Massa. Vacilliò in seguito la signoria tra 
alcuni membri della giudicatura d' Ar. 
borea, e vari cittadini di Pisa, de’ quali 
Ubaldoil più possente, dominò quasi tut» 
ta l’isola, finchè occupata da Ugolino de- 
gli Scotti , pisano e giudice di Gallura, 
sposo di Beatrice d'Este e famoso per le 
sue gare coll’infelice Ugolino della Ghe- 
rardesca e co’ suoi figli, la memorabile 
sventura de’quali tratteggiai a Pisa, riu- 
nironsi ambedue colle nozze di Giovan- 
na loro figlia nella famiglia Visconti. Tra 
ì 17 giudici di Logudoro, che prima in 
Torres e quindi in Ardara ed in Sassari 
soggiornarono , ebbe real potere Enzio 
figlio naturale dell’imperatore Federico 
II, che nel1238 s'impalmò con Adelasia 
vedova d’ Ubaldo, e morì nella torre di 
Bologna (V.), per averlo i bolognesi fat- 
to prigione nella guerra con Modena. Al. 
lora Michele Zanche, sposo di Bianca di 
Monferrato madre di Enzio, sostenne la 
somma delle cose, ma trovò un assassiuo 
nella persona di suo genero Brancaleo- 
ne Doria, e dopo questo tragico fatto la 
signoria venne divisa in modo, che la cit- 
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tà di Sassari si eresse inrepubblica, e del 
territorio ebbero parte ineguale i Doria, 
i Malaspina, ed il senato di Genova. Un 
Mariano, stabilitovi dai pisani, fu il 1.° 
giudice d’ Arborea, ed essendo uno dei 
figli di Onroco Zori sposato a Maria Or- 
rù, nella famiglia di essa continuò la si- 
guoria sino allo stravagante re Barisone, 
che dall’imperatore Federico I ebbe nel 
1164 la corona: indi la famiglia de’ Ser- 
ra, de’ Doria, e de’ Visconti di Narbona 
continuarono fino al numero di 26 la se- 
rie de’giudici, che per lo innanzi in Jar. 
ras epoiin Oristano fecero residenza. Do- 
po parecchi giudici indipendenti, che se- 
guirono Manfredi stabilitovi dai pisani, 
spesso i giudici di Logudoro impadroni- 
ronsi anche della Gallura, la quale ven- 
ne dipoi compresa nel regno d’Euzio, e 
progredì appresso allo Scotti sino al nu- 
mero di 23 nella famiglia Visconti. Né 
questi ebbero sede fissa, che o nelle ca- 
pitali delle altre giudicature stanziarono, 
oppure nelle private loro castella. Solto 
il luogo governo de 4 regoli avvautag- 
giarono alquanto gli abitanti di Sardegna, 
col prender parte all’estesissimo e florido 
traffico delle due possenti repubbliche di 
Pisa e di Genova; ma in que'fieri isolani, 
che tanto sangue aveano versato sotto il 
punico o cartaginese e sotto il romano 
reggimento a sostegno dell'indipendenza, 
videsi ad un tratto cambiata la nalura e 
sotteutrata all’amor patrio l'indifferenza 
per qualunque sorta di soggezione. Tan- 
to potè l’ astuto sistema della divisione 
che i pisani adottarono. Dopo aver trac- 
ciato l’istituzione de'4 famosi giudicati di 
Sardegna e loro principali cenni, retroce - 
derò al secolo XI, per narrare le relazioni 
de’ Papi con detti giudici e la Sardegna, e 
precipua mente riguardanti la loro sovra- 
nila sulla medesima. 

Il Borgia, Memorie t. 1, p. 31, narra 
come s. Gregorio VII del 1073, fece va- 
lere i diritti della chiesa romana sulla 
Serdegna. Rinaldi a detto anno, n.° 67, 
raccovta che il Papa ordinò Costantino 
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arcivescovo di Torres (non di Cagliari), 
gli diè il pallio, lo dichiarò legato della s. 
Sede in Sardegna, e gli consegnò lettere 
pei giudici che in quel tempo dominavano 
nell’isola, ammonendoli che dovessero ri- 
conoscere per madre la chiesa romana; 
a quali spedì poiil vescovo di Populonia 
per legato con lettera per Orzocco prin- 
cipe de’giudici, notificandogli d’aver co- 
stretto Giacomo arcivescovo di Cagliari, 
cui avea dato il pallio, a radersi la barba 
secondo l’antichissimo usodi tuttala chie- 
sa occidentale,domandando che altrettan- 
to facessero i chierici del suo dominio: 
di più ammonì Orzocco a continuare ad 
essere fedele suddito di s. Pietro, essendo 
il dominio sovrano dell’isola di Sardegna 
della chiesa romana, la quale isola mol- 
ti desideravano echiedevanoa lui, offren- 
dogli la metà di quella terra libera, e tri- 
buto per l’altra parte. Altrettanto e me- 
glio già riportai nella biografia del Papa, 
o vol. XXXII, p.207. Urbano IIneliogi, 
come notai a Pisa, all'arcivescovo di que- 
sta sottopose i vescovi di Corsica, della 
quale e della Sardegna dichiarò primate 
e legato apostolico. Ivi ed a Genova pu- 
re dichiarai quanto fece lonocenzo II per 
pacificare pisani e genovesi, confermando 
all'arcivescovo di Pisa la dignità di lega- 
to apostolicoin Sardegna, di primate del- 
la provincia di Torri o Sassari, e sue suf- 
fraganee le sedi di Galtelly e Civita, ciò 
che ratificarono altri Papi, ed anzi Ales- 
sandro III ampliò il primato sulle pro- 
vincie di Cagliari e Arborea, lo che ap- 
provarono alcuni successori; non senza 
avvertire, che dopo espulsi i pisani dal- 
la dominazione dell’ isola, i loro arcive- 
scovi perderono di fatto ogni giurisdizio- 
ne spirituale, continuando nondimeno a 
intitolarsi legati e primati. A Corsica ac- 
cennai le pretensioni dell’imperatore Fe- 
derico I sull’ isola e su quella di Sarde- 
gua, appropriandosene il diritto e riscuo- 
tendove ì tributi, considerandole feudi 
dell'impero; per cui si rinnovarono i di- 
sgusti fra il sacerdozio e l'impero, onde 
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Adriano IV minacciò di scomunica l’im- 
peratore, se non restituiva le somme ri- 
scosse di ragione della romana chiesa, e 
se non desisteva dall’impacciarsi negli af- 
fari di tali stati. L'imperatore Federico I, 
non cedendo alle minacce, diede ad isti- 
gazione de’genovesi suoi alleati nelt 164 
il titolo diredi Sardegna a Barisone giu- 
dice d’Oristano e lo coronò in Pavia, ri- 
cevendo da lui in pagamento 4000 mar- 
che somministrate in imprestito dagli 
stessi genovesi, i quali poi non potendo 
riaverle, come debitore dello stato im- 
prigionato Barisone lo condussero a Ge- 
nova. Riporta Muratori che già nel1064 
col nome di Barisone e il titolo regio do- 
minava in Sardegna altro giudice, dal 
quale i monaci cassinesi ottennero una 
chiesa in Sardegna per fondarvi un mo- 
nastero. Barisone che fiorì un secolo do- 
po € che fu fatto coronare da Federico 
J re di tutta la Sardegua, era figlio di 
Gunnario giudice Turritano: essendo e- 
gli giudice d’Arborea, e perseguitato dai 
giudici di Torri e di Cagliari, fece ricor- 
so ai genovesi e all’ imperatore, ed eb- 
be a moglie Algaburga che prese il titolo 
di regina, ed il loro figlio fu Costantino 
re 0 giudice, come lo fu il figlio Maria- 
no ; osservando Muratori che i nomi di 
giudice e re erano indiffeventemente usa- 
ti da que'principi, e gli spagnuoli davano 
il titolo di giudiceal loro re. Inoltre Mu- 
ratori trovando nelle vecchie carte un re 
Berlinghieri signore di Corsica e Sarde- 
gna nel secolo XII, congettura che forse 
fosse conte di Barcellona investito delle 
due isole da Papa Alessandro III, per e- 
ludere le pretensioni di Federico I sopra 
di quelle, in pregiudiziodelle ragioni pon- 
tificie. Sopra queste congetture di Mu- 
ratori non conviene il citato Borgia. I 
pisani non soffrendo l’ ingrandimento e 
l'influenza de'genovesi in Sardegna, riac- 
cesero coutro di essì la guerra. Federico 
I s'intromise per la pace, e partì |’ isola 
‘tra i guerreggianti, che tosto tornarono 
a combattere con iscambievoli perdite. 


SAR 


Rimarcai a Pisa, che i pisani fecero va- 
lere con l’imperatore le loro antiche ra- 
gioni sulla Sardegna coll’offerta di 15,000 
fiorini d’oro, onde il comune di Pisa fu 
investito dell’isola nel: 165, e così il po- 
tere e grado di Barisone fu veramente 
effimero. Pare poi che nuovamente Fe- 
derico I arbitrariamente facesse un nuovo 
partaggio di Sardegna, tra i pisani e i ge- 
novesi per pacificarli, per la quale con- 
cordia diversi Papi interposero la loro au- 
torità, senza confermare le usurpazio= 
ni di Federico I sui loro sovrani diritti. 
Non andò guari che le due nazioni tor- 
narono a combattere. Hurter nella Sto- 
ria d'Innocenzo III,t.1, p. 586, descri- 
ve la condizione della Sardegna a'tempi 
di questo Papa, che compendierò. L’iso- 
la da tempo remotissimo trova vasi in pre- 
da a discordie intestine, le quali su di lei 
trassero mali grandissimi, ed i suoi giu- 
dici si abbandonarono a molte enormi: 
tà. Uno di essi, il marchese Guglielmo, 
rapì madri e fanciulle, e dopo averle di- 
sonorate le chiuse a languire in carcere; 
usò cogli ecclesiastici come fossero servi, 
non ebbe rispetto alcuno per le chiese, 

e si fece lecito verso l’arcivescovo di Ca - 
gliari tali sopraffazioni che provocarono 

la scomunica sopra di lui. I pisani pure, 

qualunque volta irrompevano nell’isola, 
vi commettevano ogni sorta di eccessi, e 
sì poca ivi erala tutela delle persone, che 

in un sol giorno vi furono assassinati un 

vescovo, un abbate, eun rappresentante 
del priore de'camaldolesi : ma benché fre- 
quenti fossero consimili delitti, né arcive- 

scovi, né vescovi alzavan la voce a farne 

richiamo. L’arcivescovo di Pisa preten- 

deva d'aver diritto di farsi prestar omag- 

gio dai giudici di Cagliari e di Torri, in- 
tantoché gli ecclesiastici rinunziavano leg- 
germenteal privilegio di non esser giudi- 

cati dal foro secolare, mentre pendevano 

innanzi a questo foro questioni di diritto 

per essi importantissime. lu mezzo a tut- 

to questo Innocenzo III già aveva più d'u- 


na volta dichiarato che la Sardegua di- 
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pendeva dall’alto dominio della s. Sede; 


che se i suoi predecessgri conferirono la 
legazione dell’isola agli arcivescovi di Pi- 
sa, esser non poteva che per le ragioni 
ecclesiastiche. Bene è vero che i pisani a- 
veano costretto in certo accordo il giu- 
dice di Torria prestar giuramentoall’ar- 
civescovo loro, e ad avere per nemici suoi 
i loro nemici: ma Innocenzo III tenne 
questo patto per un’usurpazione d'omag- 
gio che spetta all’alto signore, e vietò al 
giudice di sottomettersi a verun ordine 
di questa natura, senza averne prima da - 
to parte a Roma, promettendogli inoltre 
d’ averlo in protezione; e rammentò al- 
l'arcivescovo di Pisa il debito che gli cor- 
reva d’ impedire ne’ suoi diocesani ogni 
alto ostile contro persona posta sotto la 
sua autorità. Con la medesima fermezza 
il Papa si oppose alle concussioni che i 
pisani volevano esercitar sugli ecclesiasti- 
ci e sui laici, ed elesse a suo rappresen- 
tante l'arcivescovo di Torri, affinché fa- 
cesse rispettare i diritti della s. Sede, in- 
caricandolo di ricevere in suo nome il 
giuramento d’ubbidienza, e commetten- 
do a tutti i prelati di provvedere conve- 
nientemente al suo sostentamento nei 
viaggi che facesse in servigio della sede 
apostolica. Quanto poi all’arcivescovo di 
Pisa, non dovea essere riconosciuto se non 
per primate e legato in materia spiritua- 
le, nè spesalo se non quando visitasse la 
provincia in persona. Cercando poi anche 
altri modi a far valere i suoi diritti d’al- 
ta signoria sulla Sardegna, Innocenzo III 
richiese l'arcivescovo di Cagliari d’alcu- 
ni alberi genealogici dellefamiglie de'giu- 
dici, di notizie intorno alle loro parente- 
le e successioni, e d’una relazione intor- 
no alle diverse occupazioni dell’ isola, e 
alle catture, ai soprusi, ai misfatti com- 
messi dai giudici ; indi citò il giudice di 
Cagliaria Roma dinanzi alsuo tribunale, 
onde rispondesse a più capi d’ accusa, e 
segnatamente a quelli di cui il suo colle- 
ga di Torri aggravavalo, dichiarando so- 
lenuemente essersi avocata questa causa 
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non solo come signore spirituale, ma sì 
ancora come sovrano temporale ch” egli 
era. Così pure decretò che gli ecclesia- 
stici avessero ad essere giudicati solo da 
ecclesiastici nelle cause civili; e perchè 
negli altri stati i matrimoni delle gran- 
di ereditiere si facevano solo per mezzo e 
beneplacito dell’alto signore, così egli pu- 
re rivendicò a se stesso quest'importante 
prerogativa della corona, cogliendo cagio- 
ne dalle nozze della figlia del giudice di 
Gallura, protestando che la s. Sede darù 
alla donzella o vedova ereditiera un mari- 
to della cui fede possa essere sicura, e tale 
che non darà ombra ad alcuno, né più ca- 
gione di discordieintestine. La chiesa ro- 
mana pose altresì un canoneannuale sul- 
l’isola,. tanto a titolo di podestà spirituale, 
quanto di temporale, e a quest’ultimo ti- 
tolo dichiarò invalida la vendita di certi 
privilegi fatta da una comunità di Cagliari 
a’pisani,siccome quella che intacca va i di- 
riti della s. Sede. All’arcivescovo di Pi- 
sa poi, che ostinavasi ancora a ricevere 
il giuramento dai giudici, Innocenzo III 
scrisse energicamente, minacciandolo di 
privarlo delle giurisdizioni che gli erano 
state conferite sull’ isola. Si può vedere 
il Rinaldi all’anno1204, n.°79 e 80. AI. 
l'anoo1217 riporta la lettera che Bene- 
detta marchesa di Massa, etJudicissa Ca- 
laritana et Arboren, scrisse a Papa Ono- 
rio Ill come a suo sovrano, in occasione 
dell’invasione de'pisani, per vieppiù ac- 
certarsi del diritto pootificio in quell’ i- 
sola. Questa medesima Benedetta si ob- 
bligò poscia nel1224 di pagare il censo 
di 20 libbre d'argento alla chiesa roma- 
na pro Regno meo Calaritano sive Ju- 
dicatu,come si leggenello strumento pres- 
so del codice di Cencio, e riferito da Mu- 
ratori nella Dissert. 71. Il diritto pon- 
tificio negli altri 3 giudicati vi è mani- 
festo per due strumenti riportati dallo 
stesso Muratori. Il1.° è del1236 col qua- 
le Adelasia regina Turritana et Gallu- 
rensis, dona e concede alla chiesa romana 
pro salute animae suaeyet remissione pec» 
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catorum parentun suorum \utta la terra 
del giudicato di Turri, dichiarandosi vas- 
salla della s. Sede insieme con Ubaldo giu- 
dice di Gallura e Turri suo marito, e nel- 
l’anno appresso 1237 si obbligò eziandio 
a pagare il censo di 4 libbre d’argento pel 
detto giudice di Turri. L’altro strumento 
è dello stesso1237 con cui Dominus Pe- 
trus Judex Arboreae si dichiara vassallo 
cel Papa per il giudicato d’Arborea, e pro- 
mette di pagar censo inavvenire dir 100 
bizanti d’oro. Il giudice poi di Gallura 
non pagava altro censo che di 2 sole lib- 
bre d’argento, siccome si legge nel codi- 
ce di Cencio presso eziandio il Murato- 
ri, Dissert. 69. Judex Turritanus, 1y li- 
bras argenti singulis annis, Judex Ar- 
borensis, mc bizantios auri singulis anni. 
Judex Gallurensis, 11 libras argenti. Nei 
vol. XXXII, p. 261, LIM, -p. 267, edil 
Rinaldi ne parla all'anno 1238, n.° 6», 
riportai come Gregorio IX nel1236 ve- 
dendo i pisani intenti a sottomettere la 
provincia di Torres o Sassari, vivamen- 
te reclamò come feudo della chiesa ro- 
mana, escomunicò il suddetto pisano U. 
beldo giudice di Gallura, che oltre diver- 
se ostilità lesive la sovranità della s. Se- 
de, avea dichiarato il comune di Pisa tu- 
tore de’ suoi figli e possessioni, il quale 
perciò ravvedutosi sottomise al Papa le 
sue terre di Sardegna, come fece la mo- 
glie Adelasia o Agnese pel giudicato di 
Torres e per tutta la sua eredità. Mor- 
to Ubaldo, secondo il decretato d’ Inno- 
cenzo III, dopo aver Gregorio IX conso- 
lato Adelasia con paterna lettera, le de- 
stinò a nuovo sposo Guelfo da Porcaia, 
nobile, divoto e fedele alla s. Sede, per 
impedire rivolture nell’isola. Di più Gre- 
gorio IX spedì in Sardegna per legato 
Rolando suo suddiacono e cappellano, in - 
vitando con lettere tutti i principali ec- 
clesiastici e laici sardi, ed i popoli dell’i- 
sola, che dovessero riceverlo col conve- 
nevole onore. Al legato ordinòche si fa- 
cesse dare alcune castella appartenenti al 
governo di Cagliari, che invitasse l’arci- 
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vescovo d’Arborea a impedìre che i Vi- 
sconti turbassero la vedova giudicessa e 
si guardasserobene di occupar la provin- 
cia di Gallura. Che prendesse così pos- 
sesso della Sardegna perla chiesa roma- 
gna, e ne riscuotesse i censi ed i dazi. 
Ma o chealcuni popoli sardi si oppones- 
sero agli atti sovrani del legato e perciò 
invitassero l’imperatoreFederico Il, o me- 
glio perchè questi affacciò pretensioni sul- 
la regione, considerandola feudo dell’ia- 
pero, ovvero per aver dato Enzio o En- 
rico suo bastardo per marito alla vedova 
Adelasia, co’principati o prefetture o giu- 
dicati di Gallura e di Torres, che perciò 
si dichiarò feudatario dell’impero, la Sar- 
degna fu sottratta dall’ubbidienza tem- 
porale della s. Sede. Gregorio IX ne fu 
gravemente addolorato, ed avendo altri 
e molti uroti vi di malcontento contro Fe- 
derico Il, inutilmente avendolo ammo- 
nito, lo dichiarò usurpatore di diverse si- 
guorie della Chiesa e di Sardegna, solen- 
nemente scomunicandolo nel1239, onde 
vieppiù imperversò l’i nîquo principe, che 
con re Enzio estese le usurpazioni de’do- 
minii della s. Sede. Volendo Gregorio 
JX procedere alla deposizione di Fede- 
rico II, intimò il concilio di Laterano nel 
1240; mai cardinali,i vescovi e altri pre- 
lati che vi si recavano per mare, furono 
dai pisani comandati da Enzio affogati a 
recati in prigione, d'ordine pure di Fe- 
derico Il; onde Gregorio IX nel124 1 ful- 
minò contro tutti le scomuniche, privan- 
do i pisani de’ dominii che possedevano 
in Sardegha, avvenimenti che toccai pure 
nel vol. XXVIII, p. 291. India poco En- 
zio pagò il fio disua fellonia, poiché trat- 
to prigione dai bolognesi, morì in squal- 
lida carcere. I pisani favoriti dalla fazia- 
ne imperiale ricuperarono la Sardegna, 
e continuaronoa tenervi per giudici i lo- 
ro cittadini, lasciandoveli comesignori e 
insieme quali vassalli di Pisa. Uno di que- 
sti fu Nino Scotti giudice di Gallura, che 
inorto senza figli lasciò erede la moglie 
Beatrice d’Este, la quale recò le sue ra- 
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gioni a Galeazzo Visconti suo 2.° mari. 
to. Alla sua volta Federico Il fu deposto 
da Papa Innocenzo IV. Il successore A- 
lessandro IV perle guerre rinnovatesitra 
i pisani e genovesi, nel1258 spedì nunzi 
io Serdegna, cose arbitro delle parti e 
per quanto dissi nel vol. XXVIII, p.293, 
LI), p. 267; ove pur notai, che i pisani 
con l’aiuto de’veneziani aumentarono i 
lorodominii in Sardegna, a segno che que- 
sta fu ivi perloro l’epoca più potente pel 
pieno esercizio della signoria , avendo i 
genovesi ceduto i loro diritti sulla mede- 
sima. Intanto le garedi alcuni potenti pi- 
sani giudici di Sardegna, produssero la 
tragica fine di Ugolino della Gherarde- 
sca, suoi figli e nipoti, che Dante con 
tersibile cantoimmortalò. Nel1206 i pi- 
sani furono assaliti dai genovesi in Sar- 
degna e Corsica, in modo tale che furo- 
no costretti a ceder loro la Corsica e il 
giudicato di Sassari. La Sardegna sem- 
pre più progrediva nel decadimento,e col- 


l’ antica gloria sarda quasi spento rima. 


se anche il nome della nazione, dappoi- 
chè non solo que'di Cagliari, di Arborea, 
i tarritani e galluresi separarono i loro 
interessi, ma eziandio in ogni angolo del- 
l'isola s'introdusse quella peste di muni- 
cipali rivalità, che nel recinto di quattro 
mura soffoca lo slancio patrio. A ricon- 
durre la nazione al dimenticato vincolo 
di unità, nerbo degli stati, gioròdla con- 
dizione ghibellina de’ pisani, e perciò la 
pocoamiche vole corrispondenza della re- 
pubblica con Roma, che dopo varie cen- 
sure indusse Bonifacio VIII a privar Pi- 
sadella dominvazionesarda, decaduta dal- 
la sua potenza, e far valere lesupreme ra- 
gioni della s. Sede sulla Sardegna. 
Considerando Bonifacio VIII che Gia- 
como Il re d'Aragona ‘avea qualche ra- 
gione sulla Sardegna, per discendere da 
Costanza di Svevia figlia di Manfredi fra- 
tello bastardo di re Enzio,e già re di Si- 
cilia, sebbene Gregorio [X avesse condan- 
natoil goveroamento di Enzio, e più Pa- 
pi l’usurpazione di Manfredi; omeglio per 
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dare un compenso alla casa d’ Aragona 
per la cessione fatta a Carlo Il d'Angiò 
sulle pretensioni al reame di Sicilia con 
investitura della s. Sede, ed anche per 
sedare le turbolenze di Sicilia fomentate 
dal partito aragonese, determinò di con- 
cedere a Giacomo Il in investitura l’iso- 
le di Sardegna e di Corsica coll’ annuo 
tributo di2000 marche d’argento, bono- 
rumetlegalium sterlingorum, dice Rinal- 
di; ed il Papa l’effettuò nel 1297 segreta- 
mente, oltre i compensi d'una gran quan- 
tità di moneta che ricevette il re d’Ara- 
gona. Sopra di che può vedersi il catalo- 
go di molte antiche carte nell’ archivio 
Vaticano fatto nel 1366, di che fanno me- 
moria Muratori nella Dissert. 71, ed il 
Rinaldiaglianni1303e1360, dove narra 
le controversie quindi insorte tra’ pisani 
e genovesi per una parte, e gli aragonesi 
per l'altra,sul dominio dell'isole di Sar- 
degna e Corsica, salva quella metà della 
2.', della quale i genovesi erano stati ia - 
vestiti dai Papi,e perla quale fino al1360 
furono soliti prestare il giuramento di fe- 
deltà alla-a. Sedee pagarle il censo. Que- 
st'argomento in parte già lo toccai a Pi- 
sa, a Grrrova, e di più a Corsica, lacnde 
riportandomi a tali articoli e precipua- 
mente all'ultimo, qui indicherò il più in- 
teressante.I pisani vedendoche erano per 
essere espulsi dalla Sardegna, coll’oro e 
col dichiarare Giacomo II capitano della 
repubblica ne stornarono il divisamento, 
e per alcuni anni continuarono nella si- 
guoria. Il re d'Aragona nel 1304 da'suoi 
ambasciatori fece giurare in concistoro a 
Benedetto XI fedeltà alla romana chie- 
sa pergl’investiti regni di Sardegna e Cor. 
sica, ed in persona nel 1305 ne fece l’o- 
maggio a Clemente V, e nel1317 lo rin- 
novò pe’ suoi ambesciatori a Giovanni 
XXI. Non debbo tacere, che Platina nel- 
la Zita di Clemente V riferisce, che ve- 
dendo i genovesie pisani in ostinata guer- 
ra, per cui ne profittaronoi saraceni con 
invadere la Sardegna, ‘questa concesse a 
Federico Il d'Aragona re di Sicilia e fra- 
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tello di Giacomo II. Indi Alfonso IV, che 
poi successe sul trono d'Aragona a Gia- 
como II suo padre, intraprese nel 1323 
il conquisto di Sardegna con sanguinosa 
guerra contro i pisani, e l’occupò mal- 
grado il contrasto de’popoli stimolati dai 
pisani e daigenovesi, tranne il giudicato 
di Cagliari, che rimasto per poco ai pisani 
cadde tosto in potere degli aragonesi, do- 
po una sanguinosa battaglia data sotto le 
sue mura, che fruttò il possesso della pri- 
maria metropoli dell’ isola. Non così fu 
del giudicato d’ Oristano, il cui signore 
Mariano, e con lui quelli della famiglia 
Doria che molti beni possedeva nell’iso- 
la, aiutati dai genovesi fecero guerra coi 
nuovi conquistatori, edopo aver loro tol- 
to non poco li obbligarono ad un acco- 
modamento poco onorevole a medesimi e 
assai svantaggioso. Molto giovò agli ara- 
gonesi la defezione da’pisani di Ugo Ser- 
ra giudice d’Arbores, e l'omaggio reso ai 
nuovi signori dalla città libera di Sassa- 
ri, allorché l’armata d’Alfonso discesa nel 
golfo di Palmas, dopo aver occupato il 
territorio d'Ogliastra, intraprese l'assedio 
d’Iglesias che fu costretta a capitolare il 
» gennaio 1324. La tregua mantenne i 
pisani in possesso di vari luoghi; ma ben 
presto si corse nuovamente alle armi, e 
nel:1326 furono intieramente discaccia- 
ti dallo stesso Giacomo II. Appena il fi- 
glio ne occupò il trono, fece giurare fe- 
dleltà a Giovanni XXII, e nel1335 a Be. 
nedetto XII, e pagare il consueto annuo 
tributo di 2000 marche d’argento. Alcu- 
ne rivolte fomentate dai genovesi trava- 
gliarono Alfonso IV, il quale per nuove 
rotture co’ pisani, probabilmente cagiona- 
te dalle ostilità che usarono gli spagnuoli 
a que'pisani che nella pace eransi permes- 
so abitare l'isola, produsse nuova guer» 
ra, che terminò con una sconfitta in ma- 
re palita dai pisani, per cui nella concor- 
dia i superstiti pisani dovettero evacuar 
la Sardegna. Liberatosi il re da loro, fu 
costretto poi difendersi contro la repub- 
blica di Genova, la quale eccitata dai Do+ 
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ria, dai Malaspina e da altre famiglie ge- 
novesi stabilite in Cagliari e nemiche del 
Buovo governo, allesti contro Alfonso | V 
una poderosa flotta e si accese una for- 
midabile guerra. Morto però nel1336 il 
re,-e congiuntosi il suo figlio Pietro 1V 
coi veneziani, furono dopo molti fatti di 
armi sconfitti i genovesi, e ridotti i ribel- 
li non senza grandedifficoltà all’ubbidien- 
za, come riportai a Gswova. Pietro IV 
nel133g fece rinnovare a Benedetto XII 
l'omaggio di fedeltà e il pagamento del 
tributo, proseguendo l’uno e l’altro pei 
feudi di Corsica eSardegna, non solo con 
detto Papa, maancora coi successori Cle- 
mente VIe Innocenzo VI, e ne' modi i più 
solenni in Avignone (V.) allora residen- 
za de’ Papi, ed ove si recò personalmen- 
te. Ma Urbano V si dichiarò gravemen- 
te malcontento di lui, non solo per esser- 
si appropriatein Aragona le rendite pon- 
tificie e della corte romana, e subastato 
i benidegli ecclesiastici assenti; ma ezian- 
dio per aver tralasciatoda1o anni il giu- 
ramento e il pagamento de'tributi annui 
per la Sardegna e Corsica. Lo condannò, 
e minacciò di privarlo di que’regni e di 
scomunicarlo : finalmente, come dissi a 
Corsica, il re fece prestare il giuramen- 
to di fedeltà, confessando riconoscere i 
due feudi dalla s. Sede. Retrocedendo di 
alcuni anni, dirò che Mariano giudice di 
Arborea già conte di Goceano e collega- 
to con Brancaleone o Matteo Doria ma- 
ritodisua figlia Eleonora, sollevò di quan- 
do in quando la Sardegna, percui spesso 
Pietro IV dovè discendervi a reprimere 
le turbolenze. Alghero soffi acerba ven» 
detta , e la sua popolazione fu costretta 


riparare a Genova, lasciandolibero il pas» 


so ad una colonia dicatalani provenìien- 
ti dalla Catalogna che vi fu trapiautata. 
Ebbe luogo allora il1,° stabilimento del- 
la rappresentanza nazionale detta degli 
Stamenti, composta de’ ricordati 3 ordi- 
ni; l’ecolesiastico, che conteneva tutto l’al» 
to clero, presieduto dall’ arcivescovo di 
Cagliari; il militare, dove aveano Juaga 
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tà, o altra causa legittima; si dee 
recitare quello che si può; ed In- 
nocenzo XI fra le proposizioni, che 
in numero di sessantacinque proscris- 
se nel 1679, la 54 è questa: Qui 
non potest recitare matulinum et 
laudes, potest autem aliquas horas, 
ad nihil tenetur; quia major pars 
trahit ad se .minorem, chiamandola 
falsa, temeraria, cavillatoria, e illu- 
dente ai precetti della Chiesa. La 
recita dell’ ufficio a’ chierici costituiti 
in sacris era comandata di ma- 
niera, che chi la lasciava si riteneva 
per reo di grave peccato; e fra le 
accuse dell’imperatore Ottone I, con- 
tro Giovanni XII, una fu che Ma- 
tutinas, el canonicas horas non re- 
citasset, come riferisce Luitprando, 
lib. VI, cap. VII. Anche a Giovan- 
ni XXIII nel concilio di Costanza, 
sess. XI, fu apposto questo delit- 
to: Horas canonicas dicere sprevit. 
Fra le mancanze, che indussero Gre- 


gorio X a deporre Ermano vescovo. 


Leodiense, gli rinfaccia che non di- 
ceva l'ufficio. Innocenzo III dele 
gando i commissari per l’ inquisi- 
zione contro il vescovo nequatrense 
ep. 98, lib. 14, fra gli altri capi, 
de’ quali fu dal suo capitolo accu- 
sato, uno era questo: Mec ut tene- 
tur, per se ipsum horas canonicas 
Deo reddit. Quindi Giacomo Vi- 
triaco, nel capo 38, della Storia oc- 


cidentale, attesta essere tal obbligo - 


stretto e grave. 

I motivi, che scusano la recita del 
Breviario , sono l’ impotenza morale, 
0 fisica, l'occupazione per azioni di 
maggior merito, che non. può diffe- 
.rirsi senza un gran pregiudizio del 
prossimo; e l’indulto apostolico con- 
seguito per giusti, e idonei motivi. 
Chi manca di recitare il Breviario 
senza reale motivo, ha l’ obbligo di 
restituire a’ poveri, o alla chiesa pro 
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rata dell’ommissione. E siccome vi so- 


no perecchie specie di Breviarii diffe- 
renti, tutti sono obbligati a recitar 
quello della chiesa cui appartengono; 
se poi non sono addetti ad alcuna, 
si può recitare l’ ufficio del Breviario 
romano, ovvero quello della diocesi 
ove si fa l’ ordinaria dimora. /. Fi- 
lippo Armellini, Origine, e progressi 
dell’ ufficio divino, stampato a Mon- 
tefiascone. | 

I vescovi non hanno l'autorità 
di emendare il Breviario romano, e 
sono tenuti alla recita del medesimo 
in vigore della citata bolla di san 
Pio V. Ma che questa facoltà ap- 
partenga al romano Pontefice, è as- 
sioma notissimo, ricordato da s. Ce- 
lestino Papa: lex orandi legem sta- 
tuit credendi. E parimenti ricono- 
sciuto dal concilio di Trento sessio- 
ne XXII, cap. 8, che non sono le 
gittimi i riti delle chiese particolari, 
se non vengono approvati dalla San- 
ta Romana Chiesa, come madre, e 
maestra di tutte. Quindi avendo il 
concilio Tridentino preso l’ impegno 
di emendare il Breviario romano, 
nè avendone potuto venir a capo, 
deliberò di lasciarlo al Pontefice ro- 
mano, ut ejus judicio non solo, ma 
ancora auctoritate terminetur, et evul- 
getur , sess. XXV, in contin. p. 5. 
Se la romana Chiesa è maestra del- 
la fede, dice il Bergier, se la legge 
di orare è indivisibile da quella del 
credere; è dunque evidente l’ auto- 
rità suprema, e ‘privativa del Som- 
mo Pontefice di essere l'originario 
giudice di ciò che si contenga nel 


Breviario, dunque a lui solo appar- 


tiene l’ emendazione del medesimo, 
siccome a lui solo ne spetta l’appro- 
vazione. Pertanto s. Pio V, lasciando 
in vigore tutti que’ riti diversi, che 
ebbero l'approvazione della Chiesa ro- 


‘ mana, e que Breviarii la cui con-. 
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tutti i nobili e cavalieri del regno; ed il 
reale, che veniva formato dai deputati 
delle città sarde, de’ quali era 1.° il capo- 
giurato di Cagliari. Il re Pietro IV radu- 
nò fino dal 1355 quest'assemblea, ch’eb- 
be nome di Cortes o Parlamento, e si oc» 
cupò de’nuovi pubblici ordinamenti, co- 
striogendo colle armi il renitente giudi- 
ce d'Arborea ad accettare umilianti con- 
dizioni. La rivolta per altro continuò le 
sue esplosioni, poichè Mariano nel136g9 
s'impadronì di buona partedell’isola, né 
potè Pietro IV ripararvi, distratto da af- 
fari più importanti. Dopo la morte di tal 
giudice passò Oristanocon titolo di mar- 
chesato alla sua figlia Eleonora, il cui ma- 
rito Doria sostenne la rivolta, e dopo es- 
sersi sottomesso alla regia ubbidienza, E- 
leonora subentrò ad agitar la Sardegna, 
finchè per capitolazione ottegne il mar- 
chesato d’Oristano in feudo dalla corona 
aragonese per se e discendenti. Nel1370 
Pietro IV fecegiurare fedeltà per la Cor- 
sica e Sardegne, al nuovo Papa Gregorio 
XI, il quale dipoi restituì a Roma la re- 
sidenza pontificia, che dal1305 e da Cle- 
mente V ne mancava. Dopo la sua mor- 
tee nel 1378 insorse il lagrimevole e lun- 
go scisma, sostenuto contro Urbano VI 
e successori, prima dall’antipapa Clemen- 
te YII(”.),e poi dall’antipapa Zenedet- 
Avignone trassero nello scisma la Spagna 
e i loro dominii. Pietro IV sino al1383 
restò indifferente per Urbano VI e per 
antipapa Clemente VII, ma avendo in- 
viato al 1.° isuoi ambasciatori perché l’in- 
vestisse del regno di Napoli , gli perdo- 
masse il non pagato tributo per la Sar- 
degna, e gli accordasse altri diritti pon- 
tificii, e non avendo Urbano VI a niuna 
eosa condisceso, il re si dichiarò del par- 
tito dell'antipapa, e seguendo la sua ub- 
bidienza ottenne |’ esonerazione di tale 
tributo feudale e altre cose vantaggiose. 
Nel 1387 divenne re Giovanni I, al cui 
tempo nuovamente Doria e sua moglie 
Eleonora ricominciarono le discordie: il 
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fratello del re d. Martino, dopo molte vi- 
cende, ridusse i ribelli al dovere colla pri- 
gionia del Doria, succeduta dopo la mor- 
te di Eleonora e del loro figlio. Per tale 
ribellione i discendenti perderono il mar- 
chesato d'Oristano, per cui col resto del 
regno di Sardegna si riunì ne're d’Ara- 
gona, i quali oltre l’intitolarsi re di Sar- 
degna, presero anche il titolo di marche- 
si d’Oristano. Nel1395 divenne re Mar- 
lino I, e fu gran fautore dell’ostinatissimo 
antipapa Benedetto XIII. La peste che 
avea desolato la Sardegna nel1367, enel. 
1376 principalmente, tornò a infuriare 
nel:403 decimandola popolazione e nel- 
la quale perì il Doria : vittime egualmen< 
te della peste erano stati il suocero Ma- 
riano, e la moglie Eleonora l’ultima dei 
Serra. Nel 1412 per morte di Martino, 
il visconte di Narbona Guglielmo, che 
nella ribellione erasi unito al Doria ed a 
Leonardo Cubello, restato anch'esso dis- 
fatto, per mancanza de’discendenti al re 
defunto, approfittandosi de’ torbidi del- 
la Catalogna, venne nuovamente in cam- 
po per impadrooirsi della Sardegna. Ma 
assunto al regno Ferdinando I infante 
di Castiglia, furono da questi composte 
tutte le differenze : però non adempien- 
do i patti della concordia col visconte, 


.seguitò questi a contrastargli il regno; eb- 


be luogo una tregua, fiaché per la mor. 
te del visconte, il re compose le differen- 
ze colsuo erede. Nel1416 Alfonso V suc- 
cesse al padre, e nel1421 estese a tutta 
la Sardegna la Carta de Logu promul- 
gata da Eleonora Serra, riconosciuta qual 
base del diritto sardo. Il nuovo re con- 
quistò nell'isola tutte le terre che conti- 
nuavano la ribellione. Sebbene nel1417 
coll’ elezione di Martino V fu estinto il 
grande scisma, tuttavolta gli aragonesi 
continuarono a seguire il falso Benedetto 
XIII, e dopo la sua morte il successore 
Clemente YIII antipapa rinunziò nel 
1429, per cui gli aragonesi rientrarono 
nel grembo della vera Chiesa sotto Alfon- 
so V. Si mossero contro di lui i genove- 
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si, e nella navale battaglia vinta nel 1435 
presso l’isola di Ponza sconfissero gli a- 
ragonesi e fecero prigionero lo stesso re, e 
glialtriche raccontai a Gemova: Alfonso V 
però fu condotto a Milano dal duca, e po» 
scia liberato. Papa Nicolò V a'16settem- 
bree gdicembre 1447 pubblicò molti de- 
creti contro gliusurai de'regui d'Aragona 
e di Sardegna. Nuove spedizioni furono 
intraprese perla Corsica e per Ja Sardegna 
dai genovesi in nuova guerra con Alfon- 
so V, chein breve finìdi vivere nel1458. 
JI fratello Giovanni II che gli successe ri- 
volse la sua attenzione all’inquieta Sar- 
degna, ma il provvedimento da lui pre- 
so d’incorporare assolutamente la Sicilia 
e laSardegna alla corona d'Aragona, non 
bastò a sedare i torbidi, poichè Leonar- 
lo 1I della famosa casa d’Arborea, ch’e- 
rasi fatto nell'isola potentissimo a segno 
di far fronte alsuvrano, prese learmi per 
vendicarsi de'feudi d’Oristano e diGocea- 
no che pretendeva a lui appartenere. Pri. 
ma vincitore Leonardo giunsecon buona 
capitolazione ad aggiustare i suoi affari 
col re, ma quindi per le cavillazioni del 
vicerè di Sardegna d. Nicola Carroz suo 
nemico, dovè riprender le armi, e dopo 
essere stato con solennissima sentenza di- 
chiarato reo di fellonia dal re, cadde al. 
la fine nelle dilui mani, e morì natural- 
mente in una fortezza , colla sola gloria 
di aver lungamente resistito alle forze 
contrarie. Nel1479 montò sul trono Fer. 
dinando V,cheriunì in luì la monarchia 
spaguuola pel matrimonio con Isabella 
ereditiera del regno di Castiglia, ed in- 
cominciò la serie de’ re di Spagna (Z.), 
co'quali procederono i destini diSardegna. 
Questo re nel1481 confermò l'incorpo- 
razione della Sardegna alla monarchia di 
Spagna, e per suo ordine e della regina 
Isabella si estese all'isola la legge sull’e- 
spulsione degli ebrei, che colpì pur quelli 
che vi avea Tiberioesiliati, e l’altra sullo 
stabilimento dell’inquisizione, quivi però 
rimasta in vigore soltanto sino al 1562. 
Il famoso imperatore e re di Spagna Car- 
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lo V, nipote de'precedenti movarchi, rac- 
eolse anche il reame sardo cogli altri suoi 
vasti dominii, e convocò le cortes per la 
2.* volta nel15 19. Avverso fu il successo 
della santa Lega fatta a Cognac (V.) e 
presieduta da Clemente VII perimpedire 
nell'isola questo cambiamento di dinastia, 
e insieme toglierle il dominio di quella 
di Sicilia; poichè il generale Orsini dovè 
levare l'assedio posto colle truppe confe. 
derate a Castello Aragonese, e dopo gli 
effimeri successi di Sorso, ebbe dal valo- 
re sassarese decisiva sconfitta , andando 
debitoredì sua salvezza a’generosi nemi- 
ci. Nel1528 arrecò nuove stragiil flagel- 
lo pestilenziale, che forse pel contatto del- 
le armate dilatossi dall’Italia in Sardegna, 
e sublimandosi frattanto Carlo V alsom- 
mo della gloria, meditava la spedizione 
contro il felice corsaro Barbarossa di Tu- 
nisi a sostegno del re detronizzato; circo- 
stanza che portò nell’isola colla venuta del 
potentissimo sovrano una pace durevo- 
le, e Cagliari vide con esso riunita la più 
brillante flotta vel magnifico suo porto. 
Nel154o altra pestilenza desolò la Sar- 
degna, con funeste conseguenze. Contri- 
buirono a rendere prosperosa la nazione 
ì provvedimenti di Carlo V, il quale ot- 
tenne a’ 20 marzo1551 un breve da Pa. 
pa Giulio IMI, perchè fosse esteso nell’i- 
sola di Sardegna il concordato conchiu- 
so nel1372 fra Gregorio Xi e l’Arago- 
na , ossia quel Capitolato stabilito sotto 
tal Papa fra la regina Eleonora d’ Ara- 
gona e il nunzio apostolico, previa l’an- 
nuenza pontificia, convenzione o trattato 
che si può leggere nel t. 5, p. 3 e seg. del- 
la Civiltà Cattolica , pubblicato per ri- 
spondere ai Cinque Sillogismi con cui l' Zr- 
dicatoreSardo, giornaleCagliaritano,pre- 
tese di dimostrare nullo il monitorio di 
scomunica, giustamente e secondo anche 
il gius particolare della Sardegna lan- 
ciato contro i violatori dell'immunità dei 
beni ecclesiastici, dall'ottimo e zelante o- 
dierno arcivescovo di Cagliari mg.' Ema- 
nuele Marongiu Nurra, il qualecon for- 
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tezza sacerdotale per non averlo voluto 
ritrattare fu allontanato dalla sua chiesa 
con glorioso esilio. I vescovi d’ Aragona 
mossi dal vedere che l’ immunità della 
chiesa nelle loro diocesi era di continuo 
violata emanomessa dalla prepotenza dei 
magistrati civili, reputarono del proprio 
dovere avanzarne reclamo ‘al trono rea- 
le, lamentando i disordini riprodotti dal- 
la Civilià Cattolica. Queste rimostranze 
de’ vescovi persuasero Eleonora regina di 
Aragona della necessità d’un accomoda- 
mento, ene scrisse perciò a Gregorio XI, 
il quale nel breve di risposta datoda A- 
viguone » kal. decembris pontificatus an- 
mo 1.°, dopo aver encomiato lo zelo e la 
pietà della regina pel desiderio che nu- 
triva di comporre le insorte vertenze, con- 
discese a permetterle di trattare su questo 
affare co) cardinal Bertrando di Cosnac 
o Conach o Convegues nunzio apostolico 
a Pietro IV per le gravi discordie susci- 
tate tra il re e il clero e prelati di Cata. 
logna, a motivo dell’immunità ecclesia. 
stica violata dal re, per cui ancora l’ ar- 
civescovo di Tarragona altamente erasi 
querelato. Gregorio XI pertanto prescris- 
se la condizione, che i diritti delle chiese 
e delle persone ecclesiastiche si conservas- 
sero illesi, condizione che impose al car- 
dinale pure nell’autorizzarlo a venire ad 
ten accordo colla regina che governava 
pel re,servata tamen semperlibertate ec- 
clesiastica; ed in fatti fu tutelata e posta 
3usalvol'immunità personale e reale del. 
la Chiesa contro le usurpazioni dell’ au- 
torità polilica, come si legge nel concoy- 
clato applicato poi alla Sardegna, in con- 
formità del gius comune de’s. canoni,re- 
stando eziandio inibito al potere politico 
di occupare sotto qualunque pretesto i 
beni temporali della Chiesa. Fu inoltre 
concluso, che ne’ dubbi poi doveva il re 
astenersi da ogni rappresaglia contro la 
Chiesa, e rimettere la decisiune della sen - 
tenza ad arbitri di comune fiducia, Fat- 
to il concordato della Spagna quindi proe 
prio della Sardegua, i rispettivi sovrani 
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di essa ne'dubbi di non credersi autoriz- 
zati a fare delle leggi contrarie al diritto 
comune de’canoni in materia d’immuni- 
tà personale o reale, come quando ebbero 
bisogno di attemperare le disposizioni ca- 
noniche al sistema legislativo, giudiziario 
e amministrativo de'loro dominii, si vol- 
sero fino a questi ultimi tempi alla s. Se- 
de per averne da lei benigno permesso. 
Citerò a modg di esempio le richieste che 
di sessennio in sessennio il governo sardo 
rinnova alla s. Sede per ottenere la pro» 
rogazione a favorè dello stesso governo 
de’ due donativi annui, l’uno ordinario, 
l'altro straordinario, che fa il clero sardo 
sulle sue rendite ecclesiastiche; ed il bre- 
vede’ 10 dicembre 1841 diGregorioX VI, 
col quale annuendoall’istanza del gover- 
no, autorizzò il clero a pagare in denaro 
quelle stesse prestazioni, che avea fin al- 
lora pagate in natura, per tacere dialtre 
analoghe concessioni fatte dai suoi imme- 
diati predeecessori successore Papa re- 
gnaute.Masingolarmente giova anche qui 
ricordare ilconcordato concluso nel184.t 
fra la s. Sedeere Carlo Alberto sulla im- 
munità personale delclero in materie pe- 
nali, il precedente breve di Clemente XIII 
e il concordato di esso con re Carlo E- 
mnmanuele III, art. 23 sull’immunità, dei 
quali solenni atti meglio parlerò nell’ar- 
ticolo SarpeGNa o stati sardi, meatre a 
Spagna tratto di altre notizie riguardan- 
ti la Sardegna. 

Filippo Il successe al padre Carlo V 
nel1556 dopo la sua memorabile abdi- 
cazione : le guerre che dové sostenerecon- 
trola Francia, i Paesi Bassi, contro il Por- 
togallo perriunirlo alla monarchia, e con- 
tro i turchi, insieme alle escursioni dei 
pirati barbareschi, che infestavano il ma- 
re Mediterraneo con gran pericolo delle 
isole, proporzionatamente ne fecero sen- 
tire gli effetti anco alla Sardegoa. Il li- 
torale dell’isola fu munito di torri; i ci- 
vili e legislativi ordinamenti in processo 
di tempo mirarovo al pubblico vantag- 
gio, come i Capitoli della Corte, la Regia 
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Prammatica, ed i vari decreti vicereali, 
che dal banditore praeco si dissero Pre- 
goni, eziandiosotto i regnidi Filippo III 
incominciato nel 1598, e di Filippo IV 
principiato nel 1621, il quale involto in 
molteplici guerre,i francesi comandati dal 
conte di Horecurt operarono uno sbarco 
e presero Oristano, ma poco dopo si ri- 
tirarono. Assunto al trono nel 1665 Car- 
lo Il ancor pupillo, Marianna d'Austria 
ne fu reggente, e la sua debolezza presto 
si convertì in pubblica sciagura. Soste- 
neva d. Agostino di Castelvi marchese 
di Laconi i privilegi della nazione nella 
Spagna in faccia alla reggente, quando 
questa domandò straordinari sussidi per 
la guerra contro la Francia, coi mezzo 
del vicerè marchese di Camarassa. Du- 
rante la sua missione divampò senza ri- 
teguo l’illegittima e riprovevole fiamma 
oudeardeva da qualche tempo la sua mo- 
glie d. Francesca Setrillas marchesa di 
Sietefuentes, per d. Silvestro Aymerich 
de'conti di Villamar patrizio di Cagliari, 
ed il reduce marchese di Laconi, nonap- 
pena posto il piede nella terva natia, da 
vili sicari fu atrocemente spento. Si bu- 
cinava fra moltila verità dell’intrigo, ma 


ì più caldi patriotti, visto a mancare in © 


lui il difensore delle nuzionali guarenti- 
gie,incolparono calunniosamente il vice- 
ré e la sua consorte del proditorio mau- 
dato. Si ordìi quindi una terribile congiu- 
ra, e fra i più eminenti personaggi la scal- 
tra einiqua druda, a ricoprire la propria 
vergogna ereità, vi trasse il virtuoso e ca- 
nuto suo zio,d. Jacopo Artaldo di Castel- 
vi marchese di Cea, già procuratore rea- 
le, di più decorazioni insiguito, e ciò che 
più vale nobilitato da fama incorrotta. Nè 
andò guariche una mano di satelliti posti 
in agguato scaricarono le armi micidiali 
contro il vicerè Camarassa, mentre colla 
moglie e figli aggiravasi in cocchio, e lui 
estioto ì congiurati concitarono il popolo 
vanamente a novilà, ma dovettero ad u- 
no ad uno porsi in salvo colla fuga; men- 
tre le seconde nozze della profuga mar» 
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chesa coll’Aymerich svelato aveano pie- 
namente il turpe mistero. Ma essi non ces- 
savano per questo dalle macchinazioni, 
ed a fomentare l’interno partito spedi va - 
no a quando a quando emissari sulla co- 
sta sarda, intanto che il duca di San-Ger- 
manogià volato era colle truppe spaguuo- 
le a vendicare la crudele uccisione e ri- 
bellione. Il tristo commissario d. Jacopo 
Alivesi al fermo braccio della giustizia vol- 
le surrogare più ignobile mezzo per com- 
pire la serie de’tradimenti, e fiugendo di 
entrare a parte degl'interessi della cospi- 
razione, tanto seppe usare d’astuzia, che 
dipingendone a’priacipali proscritti im- 
minente lo scoppio, tutti sotto buona fe- 
deli trasse dal sicuro terreno di Nizza,ove 
eransi rifugiati, sull’isola Rossa del golfo 
Turritano, ed ivi deposta la maschera li 
sopraffece colle armi. Caduti i più nella 
mischia, fu riservato al suppliziol'ottua- 
genario marchese di Cea, campassionato 
non meno perl'ingannevolemaniera onde 
fu spiato al delitto, che pel modo con cui 
fu strascinato al supplizio. Al commissa- 
rio Alivesi furono dati alcuni feudi per 
premio del suo ignobile operato. Nel de- 
clinar delsecolo XVillaSardegna si tro- 
vò involta e inpreda nuovamente alle fa- 
zioni, per la famigerata successione alla 
monarchia spagnuola, comechè Carlo II 
si trovò privo di successione. Le guerre 
incominciate lui vivente per la divisione 
de'’suoi stati, nel1700arseroiu tutta Eu- 
ropa per lasua morte, chi seguendo l' Au- 
stria e l’arciduca Carlo, chi parteggian- 
do per Francia e per Filippo di Borbo- 
ne, ambedue pretendentialla monarchia, 
ilr.° per parentela più prossima al defun- 
to, il 2.° in forza del testamento del tra- 
passato. La Sardegna fu occupata dagli 
austriaci, con l’aiuto degl’inglesi. Preval- 
sein Sardegnala parteaustriaca, ein mex- 
zo alle più desolanti scene di civile di- 
scordia, l'arciduca divenuto imperatore 
Carlo VI inaugurò il suo dominio , che 
col-trattato d’Utrecht del 1714 gli venne 
assicurato. Ma dopo 3 anni, sotto il mi- 
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di mano gettò improvvisamente in Sar- 
degna le truppe spagnuole guidate per 
Filippo V dal marchese di Leida, men- 
tre veleggiavano contro gli ottomani nei 
mari di Levaonte, nell’agosto1717, e den- 
tro il mese di ottobre tutta l’isola fu già 
ricuperata. Quest'improvvisa oecupazio- 
ne, che gli austriaci non erano parati a 
impedire, riaccese gli sdegni,e si unirono 
all’i tore il duca d'Orleans reggente 
di Francia, l’inghilterra e il duca di Savo- 
ia Vittorio Amedeo II. Dopo molte guer- 
resche contese, la Sardegna come isola e 
come regno, a’2 agosto 1718 venne ce- 
duta dall’imperatore Carlo VI, a Vitto- 
rio Amedeo II re di Sicilia e duca di Sa- 
voia, la quale egli avea conseguita ne'pre- 
cedenti accordi d’Utrecht; e ciò in forza 
della quadruplice alleanza sottoscritta a 
Londra dal re di Spagua Filippo V, a Pa- 
rigi firmata a’ 18 novembre di detto an- 
no, ed a Vienna il 29 dicembre. L’at- 
to però dell’immediata cessione che si fe- 
ce dal governo imperiale al rappresen- 
tante del re Vittorio Amedeo II, alla pre- 
senza degli stamenti, successe agli 8 ago- 
st01720;e questo re ne fece il giorno stes- 
so la uta colla Sicilia, prendendo il 
titolo di re di Sardegna e il complesso 
de’ suoi stati quello di regno sardo. La 
Sardegna divenuta ed essendo tuttora do- 
minio dell’ augusta casa di Savoia (V.), 
ne seguì i destini sì politici che religiosi, 
che riporterò nel seguente articolo, e ri- 
cevè da essa que’tanti miglioramenti in 
ogni genere d’ industria che accrebbero 
la sua fortuna e la portarono a quel gra- 
do di celebrità in cui oggi trovasi, facen- 
do risiedere a Cagliari un vicerè. Mal- 
grado che dal caso e dai bellici eveuti ri- 
conoscesse il nuovo sovrano Vittorio A- 
medeo JI il possesso della Sardegna, ne 
comprese subito assai bene l’importanza, 
e tatto si fece a migliorar la sorte de’ po- 
poli,anche in mezzo ai perturbamenti del- 
l'italiana penisola; ed avendo poi nel:1730 
per l’avanzata età ceduto a Carlo Ema- 
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nuele TIT suo figlio lo scettro, indefessa- 
mente si occupò a fare risorgere l’ agri- 
coltura, il commercio, le scienze, sicchè 
ne'45 annicirca del suo dominio, i sardi 
s'inoltrarono a gran passi nella carriera 
dell’incivilimento, ed il conte Bogino ri- 
nomato ministro di re migliore, ebbe la 
soddisfazione disperimentare nell'univer- 
sale prosperità il frutto de’suoi savi divisa - 
menti.La nazione lamentòdassai la sua par- 
tenza nel1773 per l’avvenimento al tro- 
no di Vittorio Amedeo III; imperocchè 
non avendo le recenti istituzioni preso la 
necessaria consistenza, andarono insensi - 
bilmente degenerando, senza che l'abuso 
de’ privilegi potesse da forza imponente 
rimanere compresso. Tale era lo stato del- 
Ja Sardegna quando la repubblica fran- 
cese minacciò d'invaderla nel1792, affi. 
dando all’ammiraglio Truguet la non fa- 
cile impresa. Manon mancarono ase stes- 
sì i sardi nel duro frangente, e sebbene 
niuno aiuto potessero sperare dal monar- 
ca intento a preservare i suoi stati contì- 
nentali dall’aggressione, colla nobile con- 
dotta imposero al nemico, il quale per- 
seguitato dogl’infuriati elementi, salvò a 
mala pena pochi avanzi dell’allestito na- 
vile. Al funesto successo risvegliossi ca- 
pace di magnanimi sforzi in difesa della 
patria il nazionale entusiasmo. Si motivò 
la convocazione degli stati generali, ma il 
partito ministeriale di Torino si volse in- 
cautamente a comprimerne il movimen- 
to : quindi fra gliamministratori e gliam- 
ministrati reciproca diffidenza, frequen- 
ti dispareri, aperta rivolta. Tutti gfim- 
piegati piemontesi vennero espulsi dal- 
l’isola, tranne alcuni membri dell’alto cle- 
ro, né l’arrivo del nuovo viceré conte Vi- 
valda fu sufficiente a comporre gli ani- 
mi; e nella esplosione del 5 luglio 1795 
il marchese della Planargia generale del- 
l’armi, ed il cav. Pitzolu iotendente ge- 
nerale del regno, caddero vittima del fu- 
rore popolare per sospetto d'intelligenza 
cu’novatori. Non però venne meno ne'sar- 
di la fede verso il sovrano, che procede- 
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vano anzi gli eccessida zelo inconsidera- 
to per la reale autorità. Nel1796 si fer- 
marono vantaggiosi accordi colla corte 
dii Torino e tutto ritornò sull’antico pie- 
de. Saliva intanto in tale anno Carlo E- 
manuele IV sul vacillante soglio, donde 
i rancori aveano anzi tempo balzato il pre- 
decessore, e nel1798 abbandonò gli avili 
possessi inondati dal rivoluzionario tor- 
rente. Vanto singolare fu della Sardegna 
se non cessò mai, ne’ tristi tempi in cui 
i principi assai più potenti errando va- 
gavano in terre straniere, l’esercizio del 
sovrano potere nella famiglia di Savoia. 
Nel porto di Livorno la raggiunsero i de- 
putati degli stamenti, ed offertole omag- 
gio di divota sudditanza, ebbero il con- 
tento di appagare i comuni voti colla pre- 
senza del pio monarca e della ven. regi- 
na sua moglie, che sotto la scorta d’una 


fregata inglesesbarcò in Cagliari a'3 mar- 


201799, ove trovò nella sincera esultan- 
za de suoi popoli dolce conforto alle a- 
cerbe sventure. Il duca d’Aostae il duca 
di Monferrato fratelli del re furono pre- 
posti al governo de’due capi meridiona- 
le e settentrionale dell'isola. Ma avendo 
i successi degli eserciti coalizzati contro 
la Francia fatto rinascere le speranze, tor- 
nò Carlo Emanuele IV sul continente, 
preceduto dal duca d'Aosta, il quale eb- 
be il rammarico di perdere nell'isola l’u- 
nica prole maschile, su cui fondavasi il 
proseguimento della linea diretta. Ed il 
duca di Monferrato avrebbe pur egli se- 
guito il re in quella male augurata pere» 
grinàzione, se la morte non lo avesse in 
Sassari sul più bel verde dell’ età rapito 
al comun desiderio. Rimasero peròal reg- 
gimento dell’isola gli altri due fratelli del 
monarca, cioè il duca del Genevese Car- 
lo Felice fatto vicerè e capitano genera- 
le del regno, ed il contedi Moriana mor- 
to nel 1802 nel suo governo di Sassari. 
Perduta la speranza di rientrare in To- 
rino, il re Vittorio Emanuele I, succedu- 
to nel1802 per rinunzia al virtuoso fra- 
tello che cercò pace religiosa in Roma e 
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dopo la vedovanza si fece gesuita, appro- 
dò in Sardegna di bel nuovo a’ 17 feb- 
braior806. Forte per la sua posizione e 
assicurato dall’amicizia inglese, egli non 
passò in ozio gli altri 8 anni d’infortunio. 
Distratto dalle pacifiche occupazioni pec 
le scorrerie de'barbareschi, organizzò la 
milizia nazionale e crebbe la reale mari - 
neria che io più scontri cogl’ infedeli si 
coprì di gloria. Nel1814 la regina M.° Te- 
resa ebbe la reggenza dell’isola, mentre il 
re Vittorio Emanuele I riprendeva il pos- 
sesso degli ampliati dominii di Terrafer - 
ma, e quindi il principe Carlo Felicedu- 
ca delGenevese riassunse le vicereali fun- 
zioni; e sebbene nel1818 fosse sostitaito 
da un luogotenente, ne conservò il titolo 
sino alla sua reale inaugurazione avve- 
nuta a’ 19 apriler821, cui successe a’27 

apriler821reCarloAlberto, che nel1841 

visitò l'isola e vi ritornò nel1843, e per 

sua abdicazione il monarca suo figlio re- 
gnante Vittorio Emanuele IT. A Scniava 

ho narrato, che per quelli fatti da'barba- 

reschi nell'isola di s. Antioco, l’ammira- 

glio inglese Exmouth nel 1816 costrin- 

se le 3 reggenze di Barbaria, cioè Alge- 

ri, Tunisi e Tripoli, a liberare tutti gli 

schiavi, ad abolire la schiavitù pe’cristia - 

ni, ed a ricevere consoli sardi, con quel- 

le convenzioni ivi riportate. Ripeterò in 

breve, che la natura ha prodigato al- 

la Sardegna que’ più larghi doni, di cui 
può essere dotato un paese. Singolare e 
può bendirsi meravigliosa ubertà di suo- 
lo; notevolissima ricchezza minerale, dol- 
cezza di clima che la rende atta ad ogni 
produzione, sviluppo grande di costiere 
marine; frequenza di porti, posizione cene 
trale nel Mediterraneo che la mette a por- 
tata della Spagna, della Francia, di tutta 
Italia, della Grecia e dell’ Africa, sicchè 
paredestinata a servire d’anello e legame 
per taute nazioni ; popolazione vigorosa 
e intelligente; in una parola tutto concor- 
re ibsieme in quest’ isola per costituirla 
un florido stato. Lo stemma di Sardegna 
si forma del campo d’argento, con croce 
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rossa, e con 4 teste di mori ai lati fascia- 
ti d’argento. Le rendite dell’ isola da ul- 
timo Graberg le fece ascendere a 4 mi- 
lioni di franchi.Fra gli scrittori della Sar- 
degna nominerò i seguenti. Filippo Clu- 
verio, Sicilia antiqua, Sardinia et Cor- 
sica $ Lugduni Batavorum 1619. Gio. 
Franccsco Fara, De rebus Sardis, Cala- 
ri1580. Francesco de Vico, Zistoria ge- 
neral de Sardenna, Barcellona 1620. Le- 
yes-y- Pragmaticas Reales de Reyno de 
Sardenna, Napoles 1640. Dionisio Bon- 
faut, Zriumfo de los sanctos de Reyno 
de Sardenna, Cagliari1653. Anton Fe- 
lice Mattei, Sardinia sacra, seu de Epi- 
scopis Sardis historia, Romae1758. Ge- 
melli, Rifiorimento della Sardegna, To- 
rino 1776. Michele Antonio Gazano se- 
gretario di stato per gli affari del regno, 
La storia della Sardegna col catalogo 
de’ luogotenenti generali, vicerè e presi- 
denti che governarono la Sardegna, Ca- 
gliari 1777. Gio. Francesco Lascaris, De 
Chorographia Sardiniae, Augustae Tau- 
rinorum 1835. V. Raimondo Porru, Sag- 
gio di grammatica sul dialetto sardo me- 
ridionale, Cagliari18.11 : ou Diziona- 
riu universali sardu-italianu, Casteddu 
1832. Antonio Parqueddu, Z/tesoro del- 
la Sardegna ne'bachi e gelsi, poema sar- 
do e italiano, Cagliari 1779. Giuseppe 
Rossi, Elementas de gramatica de su dia- 
lettu sardu meridionali e de sa lingua 
italiana, Casteddu: 842. Giovanni Spa- 
no, Ortographia sardu nationale, o siat 
gramatica de sa limba Logudoresa cum- 
ada cums'italiana,Kalaris1840.Mg." 
Albertino Bellenghi, Sulla storia natu- 
rale di Sardegna notizie, Roma1833. Ba- 
rone Giuseppe Manno, Soria di Sarde- 
gra, Torino 1825. Usi e costumi della 
, Torino1843 con figure colo- 

rite. Cav. Alberto della Marmora, 70ya- 
ges en Sardaigne, Paris1839. Can. Pa- 
lemone Luigi Bima, Serie cronologica de- 
gli arcivescovi e vescovi di tutti gli stati 
di Terraferma e di sua sagra reale mae- 
stà, e di alcuni del regno di Sardegna, 
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Torino1842: Serie cronologica degli ar- 
civescovie vescovi delregno di Sardegna, 
Asti1835. P. Antonio Bresciani gesuita, 
De'costumi dell'isola di Sardegna com- 
parati con gli antichissimi popoli orien- 
tali, Napoli 1850. Fra glialtri illustri sto- 
rici contemporanei, vanno ricordati ilch. 
cav. Cibrario, e m." Mimaut già console 
francese nell'isola. 

SARDEGNA REGNO oSrari pEL RE 
piSarpeGna. Monarchia dell'Europa me- 
ridionale in Italia, composta di due par- 
ti distinte: 1.°l’isola di Sardegna (/.), al. 
la quale deve il suo nome, e situata nel 
mare Mediterraneo al sud della Corsi- 
ca(Y.),da cui è separata mediante le Boc- 
chedi Bonifacio; 2.° gli stati di Terrafer- 
ma che comprendono nel nord- ovest del- 
l'Ztalia(V.) paesi anticamente conosciu- 
ti sotto i nomi di Piemonte (Y.), ducato 
di Savoia (/.), contea di Nizza (F.) e 
repubblica di Genova (7), e che disten-' 
donsi tra 43° 3g e 46° 24 di latitudine 
nord, e tra 3" 17 e 7° 4o' di longitudine 
est. Sono essi limitati al nord dalla Sviz- 
zera, da cui li separano le Alpi e il lago 
di Ginevra ; all’ovest dalla Francia, col- 
la quale hanno per limite le stesse mon- 
tagne, il Rodgno ed il Varo; al sud dal 
Mediterraneo;finalmente all’est dal gran - 
ducato di Toscana, dai ducati di Mode- 
na e di Parma, non che del regno lom- 
bardo-veneto, verso il quale la frontie- 
ra resta determinata dal Po, dal Ticino e 
dal lago Maggiore. La lunghezza di essi 
dal nord-ovest al sud-est è di go leghe, 
e la massima larghezza dal nord est'al 
sud-ovest è di 73 leghe : quanto alla su- 
perficie totale del regno si valuta di4,194 
leghe quadrate, delle quali 2,634 pel ter- 
ritorio continentale, e1,560 per l'isola. 
Avendo detto ai citati articoli quanto li 
riguarda ne’singoli stati, oltre gli articoli 
Licuria, MonrErrato, Momaco princi- 
pato particolare, MasseRano principato 
della s. Sede, e altri analoghi e relativi, e 
con più dettaglio a Sarpecna per la par- 
te insulare, qui oltre qualche altra no- 
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zione che la riguarda, dirò soltanto in 
globo e genericamente quanto si appar- 
tiene alla parte continentale o Terrafer- 
ma. Circa poi alla storia avverto: che a 
Savora riporto la serie de’conti e duchi, 
e narro le loro principali gesta sivo al- 
l’epoca che diventarono re di Sardegna, 
dalla quale appunto qui in questo arti- 
colo ne scrivo la continuazione sino al 
presente; che a PiemonT8 indicai i tempi 
e come si formò il complesso degli stati 
che formano la monarchia sarda, le cui 
compendiate storie parziali riportai ad o- 
gni articolo, rammentando diversi degli 
individuali autori, che ne compilarono 
le storie, così pure delle rispettive me- 
morie ecclesiastiche, e sedi arcivescovili 
e vescovili. Gli stati di Terraferma sono 
la parte più considerabile della monar- 
chia sarda. Il Mediterraneo forma sulla 
costa di questo territorio il golfo di Ge- 
nova, il quale in se contiene quelli della 
Spezia e di Rapallo; presentando inoltre 
questo litorale un gran numero di cale 
naturali, ossiano parti di coste ove il ma- 
re forma un piccolo seno poco profondo, 
fia le-quali citerò il Porto Venere, il Por- 
to Manara ed il Porto Maurizio. Pal- 
maria è la sola isola che qerita ricordo, 
ed esistente nel detto golfo di Genova. 
Le antiche divisioni di questa contrada 
corrispondono piuttosto a fisiche divisio- 
ni: io fatti la Savoia trovasi dal resto del- 
la monarchia separata per mezzo delle 
Alpi Cozie (V.)già Patrimonio della s. 
Sede (Y.), delle Alpi Graie o Greche, e 
delle Alpi Pennineche aggettano su que- 
sto limite il Monte Bianco, alto 2446 
tese sopra il livello del mare, e l’Iseran, 
il Monte Cenisio ed il Piccolo S. Bernar- 
do, men alti del precedente, ma contati 
tuttavia Lra le priucipali vette della gran- 


de catena alpina: è dessa compresa tutta. 


intera nel baciuo del Rodano, ed irriga- 
ta da duetra gli affluenti più notevoli di 
detto fiume, l’Arva e l’Isero. Il Piemon- 
te che costituisce il centro è la parte più 
considerabile di questi stati, ed è cinto al 
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nord dalle Alpi Leponzie e Pennine, che 
offrono su questo punto il Monte Rosa, il 
Cervino, il Grande S. Bernardo; all’ovest 
dall’Alpi Peunine, dall’Alpi Graie e dal- 
le Alpi Cozie, ch'esibiscono sulla frontiera 
della Francia i mouti Pelvoux, Ginevra e 
Viso; finalmente al sud-ovest dalle Alpi 
Marittime, men alte delle altre catene. 
Forma il Piemonte un'immensa e ricca 
valle, che apresi all’est, e di cui il Podeter- 
mina il thalweg, ricevendo innumevevo- 
le quantità di torrenti e di fiumi, tra'qua- 
li a sinistra la Dora-Riparia e Baltea, la 
Sesia, |’ Agogna, il Ticino; a destra la 
Maira ed il Tanaro ingrossato dalla Stu- 
ra e dalla Bormida. La contea di Nizza, 
appoggiata sulclivo meridionale delleA|- 
pi Marittime e dell’Apennino settentrio- 
nale, appartiene ai bacini di diversi fiu- 
mi poco estesi, che si perdono nel Medi- 
terraneo,essendo i più importanti il Varo 
e la Roia. Il paese di Genova è il solo del- 
le dette divisioni che non appartenga ad 
una regione fisica particolare; la catena 
dell’Apenninosettentrionale, invece di li- 
mitarlo,lo attraversa dall‘ovest all’est,non 
lasciando tra se e il mare che una stret- 
ta lista, e manda i corsi d’acqua di poco 
conto, che il paese inuaffiano, al nord nel 
Po, e al sud nel golfo di Genova. Vari 
laghi bagnano questi stati, e nella mag- 
gior parte sono essi notabili per bellissi - 
mi punti di vista : il lago Maggiore è sul 
limite orientale del regno, il lago Orta 
pressa e all'ovest del precedente, il lago 
di Viverone nel centro del Piemonte, i 
laghi di Annecy e di Bourget nel nord del- 
la Savoia, e quello di Ginevra sul limite 
settentrionale di questa contrada. I due 
terzi deglistati di Terraferma s000 mon- 
tagnosissimi, e l'altro offre una vasta pia- 
nura : l’aspetto, il suolo, il clima dell’in- 
sieme diventano sommamente diversifà- 
cati. La Savoia, irta di montague eleva- 
te, colla maggior parte delle cime ignu- 
de o coperte di neve e ghiaccio una graa 
parte dall'anno, eche non lasciano il più 
delle volte tra esse che anguste valli, go- 
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ko precipizi, ha un clima aspro, ed un 
suolo in generale pietroso e poco favore. 
vole all’ agricoltura; non ostante le valli, 
nelle quali il freddo ha molto minore du- 
rata , offrono in primavera una vegeta- 
zione che contrasta colla sterilità delle 
circostanti montagne.Nelle parti che com- 
prende Nizza e Genova la superficie è ben- 
sì anch'essa coperta di montagne, le cui 
cime vedonsi generalmente nude; ma i 
fianchi ne sonoimboscatio coperti di pa- 
scoli, e le radici piantate di viti, d’ olivi 
e di fimogii; meno anguste sono quivi ge- 
neralmente parlando e più fertili le valli; 
il suolo quasi da per tutto arido; pietro- 
so, talvolta paludoso e sabbioniccio sulle 
coste, lorna in generale poco atto all’a- 
gricoltura, ma è favorito d’un dolce clima 
che vi assicura più brillante vegetazione. 
Quanto al Piemonte il suolo si trova pin- 
gue del peri che profondo, e ben umet- 
tato de una moltitudine di torrentelli che 
discendono dalle montagne circostanti , 
de’ quali si è saputo profittare per l’irri- 
gazione, appartenendo questa parte, per 
riguardo al clima, alla regione settentrio- 
nale dell’Italia; l’inverno vi è corto, 

intenso il freddo, e nell’estate il caldo sop- 
portevolissimo.A Torino il caldoe il fred- 
do nelle loro estremità sono di corta du- 
rata. In generale in questi stati l’ aria è 
pura e salubre, traunei luoghi in cui so- 
nostabilite risaie. Può questo regno esser 
posto nell'ordine de’ paesi agricoli, ma il 
sistema per ogui dove seguito non am- 
melte la coltura in grande, perché il ter- 
ritorio è tra le mani di pochi proprieta- 
ri, ediviso in frazioncelle di fittaiuoli che 
avendo poco spazio da coltivare, solo go- 
dono quando possono ricavarci la seta; 
nondimeno l’abolizione de’diritti feudali 
in questi stati ne ha di molto migliorato la 
sorte. Sono principali produzioni il riso, 
il maiz, il grano e altri cereali, il lino, la 
canepa, e in alcuni siti il tabacco; molli 
frutti, specialmente que’ de’ climi caldi, 
come melaranci, fichi, mandorle, ec. : le 
castague ei tartufi si trovano abbondan= 

OL. LXI, 
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tissimi. Molto vino raccolggno, ma not 
sì conserva, ed è di qualità mediocre; più 
pregiati essendoi vini di Monferrato: sa- 
no decantati quelli di Asti, Valenza e A- 
fessandria; quelli del Genovesato ponno 
stare a petto di que’ di Spagna, Cipro e 
delle Canarie; in generale la vinificazione 
va perfezionandosi. L’olivo non si coltiva 
in Savoiae pochissimo in Piemonte, men- 
tre a Genova ed a Nizza è il primario og- 
getto di coltura : i genovesi segnatamen- 
te sanno ricavare un olio eccellente, di 
cui fanno ragguardevoleesportazione; be- 
nissimo riesce il gelso in questo paese al 
pari che nel Piemonte, ed è appunto ih 
quest’ultima contrada che si raccoglie la 
massima quantità di seta , e gode fama 
d’essere la migliore d'Europa: si calcola 
d’un 4o milioni di franchi il reddito an- - 
nuo della seta; tanto è in fiore la colti- 
vazione de’gelsi. Non avvi nel Piemonte 
che alberi fruttiferi, gelsi e qualche olmi 
e pioppi circondano i campi e i prati: i 
fianchi delle Alpie dell'Apennino vedon- 
sì per lo contrario coperti di castagni e 
d'alcuni legui da costruzione. La Savoia 
racchiudeva un tempo immense foreste, 
ma state ultimamente devastate in gran 
parte, ora più non se ne valuta |’ esten- 
sione che in 310,000 jugeri. Nel Piemon- 
te e nella Savoia si alleva molto bestiame, 


‘però facendosi più burro e cacio in Sa- 


voia; i cavalli sono scarsi di numero, più 
comuni sono i muli come in tutti i paesi 
montaguosi: ll Piemonte alimenta poche 
pecore, mancando di pascoli; grandissimo 
numero ve ne ba in Savoia : capre, por- 
ci, pollame iu gran quantità; vi sono api 
de per tutto, edi più in Savoia come an- 
che nel litorale, e moltissimo se ne pre- 
gia il miele. La pesca, che non ha luogo 
se non sulle coste, riescepoco abbondan- 
te. Considerabili sono le ricchezze mine- 
rali di questi stati, ma assai negligente. 
mente poste a profitto: molto ferro di 
buona qualità, piombo, rame, zolfo, man- 
ganese e cobalto; trovansi nelle provincie 
d’ Ossola e di Valsesia delle miniere di 
10 
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ferro solforato che danno dell’oro e del- 
l'argento. Si raccolgono particelle d’oro 
nell’Orco,nellaDora-Baltea,e in alcunial. 
tri fiumi. L’alabastro e soprattutto il mar- 
mo abbondano nel Piemonte e nelle pro- 
vincie d’Oneglia, di Mondovi, di Levan- 
te, di Genova e di Tarantasia; il carbon 
fossile, la torba, la calce, il gesso, le ar- 
desie non sono rari, soprattutto nella Sa- 
voia e nel territorio di Genova. La pro- 
viucia d’ Alba è ricca di solfato di ma- 
gnesia, il sale abbonda in diversi punti; 
il cristallo, i granati, il serpentino, l’a- 
mianto, l'argilla e altre terre utili in mol- 
ti siti s'incontrano. Si sono nel Piemon- 
te e in Savoia stabilite parecchie usine e 
fonderie, dovesi lavora una parte de’sud- 
detti minerali; nel litorale ed in Piemon- 
te si utilizza il marmo. Le più importan- 
ti fabbricazioni di questo regno sono quel. 
le delle stoffe di seta, di velluti, di calze 
diseta ec. che si consumano in Italia, giac- 
chè per l’alto prezzo non potrebbero s0s- 
tenere la concorrenza colle straniere. Nel 
territorio di Genova e Piemonte si fab- 
. bricano molti panni comuni e belle ra- 
tine; la Savoia somministra stoffe grosso- 
lane pegli abitanti delle campagne. Si fab- 
brica tela per uso domestico, e tessuti di 
catone di comune qualità. Avvi parecchie 
vetraie, cartiere, fabbriche di pergame- 
ne, di sapone, di cioccolata, di paste; da 
Nizza essenze e profumi rinomati. Le con- 
cie di pelli sono in gran numero, ma il 
corame generalmente non è perfetto; si 
fabbricano liquori, maiolica, vasellame 
di terra. Ha il Piemonte una manifattu- 
ra di specchi, una gran polveriera, e una 
‘fabbrica di porcellana : Genova è rino- 
mata pel suo bianco di cerusa, pe'vetri, 
pegli stromenti d'ottica e chirurgia; vi si 
lavorano bene il marmo, l’alabastro,il co- 
rallo, i fiori finti. Le esportazioni sono in 
‘proporzione della sovrabbondanza degli 
accennati prodotti. PerGenova si fa ilcom- 
mercio marittimo più considerevole. La 
Savoia spedisce principalmente in Fran- 
cia ed a Ginevra la maggior parte dei 
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suoi prodotti : Torino e Alèssandria so- 
no le piazze più importanti di commer- 
cio del Piemonte. Le relazioni commer- 
ciali tra queste contrade sono malagevo- 
li per l’ alte montagne che le dividono; 
nondimeno si può comunicare assai fa- 
cilmente da Genova a ‘Torino per la stra- 
da della Bocchetta, eda Torino colla Mo- 
riana per la bella via del Moute Ceuisio. 
Però tali relazioni ora si sono agevolate 
per l’introdotte strade ferrate, e vieppiù 
col loro aumento miglioreranno. Sono 
egualmente in aumento itelegrafi, anche 
elettrici, cotantoutili al governo e al pub. 
blico. Nel marzo 1853 la linea-telegrafica 
fia Genova, Alessandria, Novara, Tori- 
no e Chambery 8’ incominciò ad aprire 
anche la notte. Il governo è sul punto 
di stabilire tra la Spezia e Cagliari, per 
la via di Corsica, il telegrafo sottomari- 
no. Leggo in un contemporaneo scritto - 
re.» Negli stati sardi,in cui magistrati, du- 
ci e sapienti dedicano i loro ozi tranquil- 
li fra la beatitudine de’campi, fra la sem- 
plicità del contado, fia le sempre nuove 
bellezze della natura; in questa regione 
svegliataedindustre, che la Francia con- 
finante ha maestra nel movimento com- 
merciale non solo, ma negli agronomici 
sperimeanti; in questo paese che ha so- 
cietà d'agricoltura, scuole agrarie e po- 
deri-modello, si perfeziona viemmeglio e 
sempre più la suprema delle arti, la più 
antica dellescienze, l'agricoltura! Nel Pie- 
monte specialmente ne'la vori delle sete, 
nella fabbricazione delle lane e di cotone, 
ne’fabbricati di ferro e nelle conce è qua- 
si proverbiale ne’ suoi abitanti. Notevoli 
sono le stoffe di seta di Torino; il vellu- 
to, i guanti di pelle, i merletti di seta, ed 
i fiori artifiziali di Genova. Torino som- 
ministra molti gioielli finamente lavo» 
rati, e Genova parimenti smaltisce mol- 
te maniglie d'oro e d’argento, ed elegan- 
ti lavori in corallo. Così Torino e Vercel- 
li danno biancherie di tavola le più ben 
lavorate : ai genovesi assicurano un rile- 
vante prodotto i berretti di lana ad uso 
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suetudine era di duecento anni, co- 
mandò che ovunque fosse ricevuto 
il Breviario romano, da quelle chie- 
se, che per l’addietro erano seguaci 
del rito della chiesa di Roma, co- 
me si legge nel $ 6 della sua bol- 
la. 7. Bergier, Dizionario Enciclope- 
dico, Venezia 1827. . 

L'’ ufticio divino, che ripete l’ ori- 
gine da’ tempi apostolici , riconosce 
principalmente per istitutori, e ri» 
formatori della forma, che oggi usia- 
mo, i romani Pontefici s. Gelasio I 
del 492, s. Gregorio I, del 590, 
s. Gregorio VII, s. Pio V, che fece 
pubblicare il Breviario romano cor- 
retto, Clemente VIII, di cui è a 
vedersi Concordia Breviarii romani 
Pit V jussu editi cum Breviario a 
Clemente VIII recognito , di Gio. 
della Madre di Dio, Ulyssipone 
1604; ed Urbano VIII median- 
te il disposto della costituzione Di- 
vinam psalmodiam. Sebbene i cri- 
tici non lasciarono di trovarvi del- 
le eccezioni, come nelle lezioni, e 
vite de’ santi, nella correzione però 
vennero adoperati gli uomini più 
dotti, i mezzi più diligenti, e niente 
vi si lasciò che non fosse desunto 
da fonti venerabili, per cui l’auto- 
rità del Breviario si estende ezian- 
dio sulle cose storiche. 

E cosa molto lodevole che i laici, 
ed anche i re leggano nel Breviario 
l’ ufficio divino quotidianamente, sia- 
come fia gli altri fecero Alfredo re 
d' Inghilterra, e s. Lodovico IX re 
di Francia. 7. Grancolas nel suo 
Comment. hist. in Breviarium ro- 
manum, Venetiis 1734; Macchietta, 
Comment. hist. theolog. de divino 
officio, Venetiis 1739, e l'articolo 
Urricio Divino. 

Gli statuti degli abbati della pro- 
vincia Narbonese del 1222, che si 
Jeggono nel tomo II dello Spicile- 
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gio, ordinano che i monàci in sa: 
cris ordinibus constituti, in longo 
itinere profecturi, sine Breviario, vel 
psalterio non mittantur. Ed il con- 
cilio toletano del 1229, canone XIV, 
proibisce : ne libros veteris testamen-» 
ti aut novi laici permittantur habe- 
re, nisi forte psalterium, vel Bre- 
viarium pro divinis officiis, aut ho» 
ras b. Marie aliquis ex devotione 
habere velit. Sed ne pramissos li» 
bros habeant in vulgari translatos. 
Sicchè la parola Breviario, non è 
più antica dell’anno 1080, in cui 
governava la Chiesa s. Gregorio VII. 
BRICCIANO. Onpme EQUESTRE. 
La regina di Svezia s. Brigida, ze- 
lando la conservazione della purez- 
za de dogmi cattolici contro l' aria- 
na eresia, nell’anno 1368, sotto il 
Pontificato di Urbano V residente 
in Avignone, istituì colla regola di 
s. Agostino un Ordine militare e- 
questre, che dal suo nome fu detto 
Bricciano, Il Papa ne diede l’ap- 
provazione, e la regina lo dotò di 
copiose rendite e pingui. commende. - 
Lo stemma ed insegna di quest’Or- 
dine era una croce di colore az- 
zurro, simile nella forma a quella 
de’ cavalieri gerosolimitani, e sotto 
di essa ‘eravi una lingua di fuoco, 
simbolo dell’ ardore della fede, e 
della carità verso il prossimo, che 
precipuamente doveano animare chi 
la portava. Questi cavalieri aveva- 
no l'obbligo di difendere la reli- 
gione combattendo gli eretici, sep- 
pellire i defunti, assistere le vedo- 
ve, i pupilli, e servire gl infermi 
negli spedali. Ma nel secolo XVI, 
avendo la Svezia abbracciato la ri- 
forma, l'Ordine si estinse. 
BRIEUX (s.) (ZBriocen., Brio- 
cum, o Fanum s. Brioci). Cit- 
ta con residenza di un: vesco- 
yo in Francia. È situata. grazio- 
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de'popoli di Levante. I porti mercantili 
di Genova, Cagliari e Nizza offrono tale 
un movimento di navigli e naviganti, di 
merci e di mercanti, che attesta il com- 
mercio degli stati sardi, ilquale oltre alle 
piazze marittime e alla loro capitale, pro. 
spera anche nelle città interne, ed in i- 
specialità in quelle d'Alessandria, Arona 
eChambery.Quando poi sarà meglio for- 
nita di strade la Sardegna insulare, aven- 
do allora maggior facilità a. trasportare 
dali’ interno i prodotti del suo suolo u- 
bertoso alla costa del mare che la circon- 
da, potrù di leggieri aspettarsiun reddi- 
to più importante dall’industria non so- 
lo, ma dall’agricoltura. In generale il re- 
gno di Sardegna, e per la sua posizione, 
e per l’attività de’suoi abitanti, esercita 
un commercio vivissimo, di cui Genova 
può dirsi il centro, come lo era fino dal- 
l'epoca della famosa repubblica, ch' era 
pel suo movimento marittimo ricchissi- 
ma e potente , ed estendeva le sue con- 
quiste nel dovizioso Levante, e le.erano 
inesauste miniere di opulenza la Crimea 
e le città bagnate dal mar Nero e dal mar 
di Grecia; e quanto essa fino dai tempi 
andeti fu maisempre perilissima in ma- 
re, altrettanto fu abilissima nel traffico”. 
La società costituitasi a Genova il 4 ot- 
tobre1852, per lo stabilimento d'un ser- 
vizio regolare di navigazione a vapore 
coll’A merica settentrionale e meridiona- 
le, sta per vedere favoriti i suoi propovi- 
menti. 

La parte continentale degli stati sardi si 
partiva iu 8 divisioni, chetraevanoilno- 
me dai rispettivi capoluoghi, ad eccezio- 
ne di quella di Savoia, di cui è capitale 
Chambery (V.): le divisioni e provincie, 
governateda intendenti, che riporterò in 
caraltere corsivo, banno sedi vescovili, e 
perciò ne scrissi articoli in questa mia o- 
pera, oltre le altre innominate, ma ricor» 
date a Piemonte, a Savota, ed altri ar- 
licoli di questi stati, come ne’ suoi arci- 
vescovati Chambery , Genova , Torino, 
Vercelli. Le sedi unite di Luni, Sarzana 
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e Brugnato sono immediatamente sog- 
gette alla s. Sede. Le altre sedi vescovili 
sono suffraganee de’ citati arcivescovati. 
In tutto il regno e compresa la Sardegna 
sono 7 arcivescovati e 34 vescovati, non 
compresi quelli uniti. Ad eccezione dei 
vadesi,in numero di circa 20,000, ultima» 
mente nessun'altra setta religiosa posse- 
deva templi: gli ebrei in numero di cir. 
ca 4ooo vi sono tollerati con diverse re- 
strizioni. La religione cattolica romana è 
la dominante in tutti gli stati sardi. Darò 
prima uo prospetto della divisioneammi- 
nistrativa com'era avanti la recente sud- 
divisione, che egualmente riporterò, di 
tutta la monarchia di cui è capitale To- 
rino, ordinaria residenza del re e della 
corte, che talvolta si trasferisce in Geno- 
va, non che delle primarie autorità del 
reame. Dell’isola di Sardegna, a quest’ar- 
ticolo ne trattai. Le divisioni formansi 
di provincie , esse pure composte d’ un 
numero di mandamenti o governi, i qua- 
li sono composti di diverse comunità.1.' 
divisione Torino: provincie Torino, I- 
vrea, Biella, Pinerolo, Susa. 2.* divisione 
Savoia : provincie Savoia propria, Ge- 
nevese, Tarantasia, Moriana, Sciablese, 
Faucigny , Savoia superiore, Carogue. 
3.° divisione Cuneo : provincie Cuneo, 
Mondovi, Saluzzo, Alba. 4.° divisione A- 


lessandria: provincie Alessandria, Asti, 


Casale, Acqui,Voghera, Tortona. 5.'di- 
visione /Vovara: provincie Novara, Ver. 
celli, Lomellina, Pallanza, Domodossola, 
Valsesia. 6.' divisione Aosta : provincia 
d'Aosta. 7.° divisione Nizza : provincie 
Nizza, Oneglia, s. Remo. 8.° divisione Ge- 
nova : provincie Genova, Savona, Novi, 
Chiavari, Levante, Albenga, Bobbio. Ma 
il re Carlo Alberto con regie lettere pa- 
tenti dateinGenova a’20novembre1847, 
modificò la circoscrizione delle intenden- 
ze generali, e stabilì che in vece avesse- 
ro la denominazione di Divisioni ammi- 
nistrative, sopprimendo quelle di Casale, 
Saluzzo e Chiavari, edinciascuna di que- 
ste 3 provincie ristabilì un’intendenza di 
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1.° classe. Soppresse i sotto-intendenti ge» 
nerali, ed approvò una nuova pianta pel 
personale dell’intendenze, per la compo- 
sizione degli uffizi, ampliando alquanto 
la competenza degl’intendenti di provin. 
cia vel provvedere perl’esecuzione de’bi- 
lanci comunali, al fine di semplificare e 
di rendere più spedita l’azione ordinaria 
dell'ammivistrazione. Pertanto i circon- 
dari-delle intendenze generali o divisio- 
ni amministrative sono composti come 
segue. ll circondario di Torino compren 
de le provincie di Torino, Pinerolo e Su- 
sa. Quellodi Genova, le provincie di Ge- 
nova, Chiavari, Spezia e Novi. Quello di 
Chambery,le provincie di Chambery,Al. 
ta Savoia, Moriana e Tarantasia, Quello 
di Annecy, le provincie di Annecy, Fau- 
cigny e Chiablese. Il circondario d’Ales- 
sandria,quelle di Alessandria, Asti, Tor- 
tona, Voghera e Bobbio. Quello di Cu- 
neo, le provincie di Cuneo, Alba, Mon- 
dovi e Saluzzo. Quello di Novara, le pro- 
vincie di Novara, a cui saranno restitui- 
ti i mandamenti di Biandrate e Borgo- 
vercelli, di Lomellina, Pallanza, Ossola 
e Valsesia. Il circondariodi /Vizza, le pro- 
vincie di Nizza,Oneglia e San Remo.Quel- 
lo d'Ivrea, le provincie d'Ivrea e di Ao- 
sta. Quello di Vercelli , le provincie di 
Vercelli, Biella e Casale.Ed in fine quello 
di Savona, le provincie diSavona, Acqui 
ed Albenga. Il medesimo Carlo Alberto 
nel precedente ottobre avea sanzionato 
il codice di procedura penale, appoggia» 
to al sistema de’ pubblici dibattimenti.Ed 
avvisando nello stesso tempo a rendere 
‘ più semplice e più regolare l’organizza- 
zione giudiziaria, il re soppresse le giu- 
risdizioni eccezionali del consiglio e degli 
uditori generali dell'ordine de’ ss. Mau- 
rizio e Lazzaro, dell’ uditorato generale 
di corte e delle regie cacce , della regia 
delegazione per le cause dell’economato 
generale, e de’ magistrati di sanità. Nel ri- 
mandare ai loro giudici naturali gli af. 
fari, che antiche leggi aveano riservato 
ai suddetti tribunali di eccezione, il re 
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volle e dichiarò abolito ogni privilegio 
di foro civile, non solamente pe’ privati, 
ma ben anco pel regio patrimonio. Re- 
stituita così la giurisdizione ordinaria, il 
re la chiamò all’ unità della giurispru- 
denza nell’ampiezza dellesue naturali at- 
tribuzioni, mediante la creazione d’ un 
magistrato di cassazione, che terrà il 1.° 
rango dopoil consiglio distato. Fu ezian- 
dio compreso in queste viste di provvida 
unità governativa il regno e isola di Sar- 
degua, così che abolito il consiglio supre- 
mo residente in Torino per gli affari di 
quel regno, fu estesa al medesimo la com- 
petenza della corte di cassazione nelle co- 
se giudiziarie, come pure quelle del con- 
siglio di stato nelle altre. Alle riforme nel- 
l'ordine giudiziario si accompagnò una 
compiuta sistemazione del contenzioso 
amministrativo. Giudici ordinari in que- 
ste materie furono dichiarati i consigli 
d’intendenza. La camera de’conti dichia- 
rata tribunale d’ appello e supremo pel 
contenzioso ammipistrativo, indipenden- 
te dal magistrato di cassazione. L'uffizio 
di procuratore generale del re conservò 
solo le incombenze di pubblico ministero 
e centro di tutti i consigli d’intendenza. 
Le regie aziende furono rappresentate da 
un avvocato patrimoniale. Si abolirono 
) magistrati sanitari, supplendosi con or- 
dinamenti appropriatialle condizioni del 
paese. Fu stabilito un consiglio superio- 
re nella capitale, presieduto dal1.° segre- 
tario di stato dell’ interno, per vegliare 
agl'interessi sanitari di tuttolo stato. La 
direzione superiore di polizia fu staccata 
dal dicastero diguerra, e aggiunta a quel- 
lo dell’interno. Si provvide altresì al si- 
stema di ammipistrazione comunale e 
provinciale, capi delle comuni essendo i 
sindaci magistrati municipali. Prima del. 
le recenti variazioni, il re di Sardegna era 
assistito nel governo da 5 ministri : degli 
affari esteri, dell’interno, della guerra e 
marina, delle finanze, e del gabinetto del 
re: il consiglio regio adempivale funzio. 
ni di consiglio di stato e di corte supre- 
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ma. L’amministrazione della giustizia era 
confidata a 4 corti superiori di giustizia, 
sedenti a Torino, Genova, Chambery e 
Nizza, e ad un numero sufficiente di tri- 
bunali di 2.° ordine, come anche di tri- 
bunali di commercio o consolati. La ca- 
pitaneria generale è un tribunale che co- 
nosce tutti gli affari una. volta attribuiti 
all’ ammiragliato di Genova..L’elezione 
de'giudici e di tutti i pubblici fuozionari 
appartiene al re,che li revoca a suo gra- 
do. Gli abitanti ponno dividersi in 4 clas- 
si : ilcleroche non pagava imposte, e go- 
deva i suoi diritti e privilegi; la nobiltà 
che possiede gran beni e privilegi; la cit- 
tadinanza abitatrice delle città e de’ bor- 
ghi, ed i contadini, che prima dell’abo- 
lizione del sistema feudale erano aggra- 
vati. L'istruzione pubblica fa progressi, 
massime negli stati del continente: havvi 
un'università a Torino, ed altra a Geno- 
va, e parecchi collegi con molte scuole 
primarie; l’insegnarpento reciproco vi fu 
introdotto nel 1815, e vi presta grandi 
servigi. Al dilà delle Alpi si parla l’idio- 
ma francese, al di qua l'italiano; ma il 
popolare dialetto è difficile ad intender- 
si: ponno anzi dirsi i piemontesi bilin- 
gui, dacchè specialmente verso la capita- 
le, non è persona mezzanamente colta che 
non si valga d’ambeduele favelle, e il bel 
sesso ne porge l’ esempio. Sembra però 
che l’eloquenza e l’amor patrio del Na- 
pione, se non sono riusciti del tutto a ban- 
dire i gallicismi, che la invasione poste- 
riore alla sua opera ha invece moltiplica- 
ti,abbiano tuttavia destato una commen- 
devole emulazione ne’ sani ingegni, che 
tutto pongono in opera per ricondurre 
almeno negli scritti la lingua italiana al- 
la nativa purezza, ] piemontesi sono spi- 
ritosi, allegri, bravi nelle armi, non me- 
no che nelle scienze : si fanno i savoiar- 
di distinguere pel dolce carattere, sem- 
plicità di costume, amore al lavoro, ma 
in genere la popolazione è più povera, e 
ne emigra spesso una parte in Francia 
ariptracciar collavoro la sussistenza. De- 
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vono al commercioigenovesi la loro pro- 
sperità, nè si può rimproverarli di eser- 
citarlo senza la dovuta accortezza ed e- 
conomia. Primal’esercito in tempo di pa- 
ce.era di circa 31,000 uomini, ed in tem- 
po di guerra di quasi 62,000, non com- 
prese le milizie nazionali. Di tutte le piaz- 
ze forti del continente, Alessandria è la 
più itnportante. La marineria del 1827 
consisteva di 3 fregate, e 5 galere stanzia- 
te nel portodi Genova;in seguito di mol- 
to si accrebbe. Nelr834 la forza armata 
in attività era di 45,000 uomini, che poi 
si aumentarono. Il Graberg fece ascen- 
dere le rendite di tutti gli stati sardi a 
4o milioni,cioè Savoia, Piemonte, ec. 27 
milioni e mezzo; Genova 7 milioni emer 
zo; Sardegna 4 milioni; Nizza un milio- 
ne. Unastatistica pubblicata nel 1849 fe- 
ce ascendere le rendite acirca 57 milio- 
ni di franchi; chei dominii si estendeva- 
no sopra una superficie di 4194 leghe 
quadrate; la popolazione totale sommare 
a4,682,700. Manellastatistica pubblica- 
ta dalgovernosardo nel1852, si dice che 
la Terraferma conta 2711 comuni, fa- 
miglie 908,792, abitanti 4,368,972: a 
SarpEcna dissi circa 600,000 abitanti. 
Formano gli stati sardi una monarchia 
ereditaria di maschio in maschio,il cui po- 
tere sino al1848 non era limitato, tranne 
nell’ isola di Sardegna che veniva mode- 
rato dall'assemblea degli stati, e nelle pro- 
vincie nuovamente incorporate da anti- 
chi privilegi particolari, Il re assumevai 
seguentititoli: Zicario perpetuo dell’ In: 
pero in Italia, e luogotenente dell’Impe- 
ratore, cioè fino a che durò il sagro ro- 
mano Zmpero(V.). 111.°ch’ebbe quest’o- 
nore fu Beroldo, stipite della casa di Sa- 
voia nel secolo XI. Il conte Amedeo VI 
ebbe un simile titolo perpetuo ne’ suoi 
discendenti da Carlo IV imperatore. Il 
duca Vittorio Amedeo I ne fu spogliato 
per essersi collegato coi francesi contro 
l’imperatore Ferdinando II, ma lo rieb- 
be il figlio nel trattatodi Westfalia. S'in- 
Litolava pure Principe dell'Impero in I- 
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talia, benchè non s’intromettesse negli af- 
fori della Germania, essendo prima i du- 
chi di Savoia annoverati tra i 4 Conti del- 
l'Impero,secondo la celebre divisione del- 
le dignità fatta dal detto Carlo IV. Pre- 
sero il titolo di Altezza e di Serenissimi 
(7.), allorchè entrarono i duchi di Savoia 
nelle ragioni del regno di Cipro (Y.):as- 
sunsero il titolo del regno di Gerusalem- 
me per quanto dissi in quell’ articolo o 
vol. XXX, p.72 ;presero ancora quello 
di Re d’ Armenia pe’ motivi e diritti e- 
reditati, che dichiarai nel vol. LI, p. 308. 
Il duca Vittorio Amedeo ] assunse il ti- 
tolo d’Altezza Reale; il duca Vittorio A- 
medeo II il titolo di re di Sicilia, poi di 
re di Sardegna, il quale tutt'ora usano 
i suoi discendenti, che ne’ loro diplomi 
s'intitolano così. IV.IV. per grazia di Dio, 
Re di Sardegna, di Cipro e di Gerusa- 
lemme; duca di Savoia, di Genova, di 
Monferrato, d' Aosta, del Chiablese, del 
Genevese, e di Piacenza (per que moti- 
vi che notai in tale articolo); Principe di 
Piemonte e d° Oneglia; Marchese d'Ita- 
lia, di Saluzzo, d'Ivrea, di Susa, di Ce- 
va, del Maro, d’ Oristano, di Cesana e 
di Savona; Conte di Moriana, di Gine- 
vra,di Nizza, di Tenda, di Romonte, d' A- 
sti, d'Alessandria, di Goceano, di No- 
vara,di Tortona, di Vigevano e di Bob- 
bio; Barone di Vaud e del Faucigny 3 
Signore di Vercelli, di Pinerolo, di Ta- 
rantasia, della Lomellina, e della V alle 
di Sesia, ec. ec. Il primogenito o l’erede 
presuntivo della corona suole intitolarsi 
Principe del Piemonte; ruttavolta |) at- 
tuale re Vittorio Emanuele II portò il 
titolo di principe reale e duca di Savoia» 
il principe Ferdinando suo fratello è du- 
cadi Genova, eavente per moglie la prin- 
cipessa M.' Elisabetta di Sassonia. ll pri- 
mogenito del medesimo re Vittorio E- 
manuele II, è il principe reale e principe 
di Piemonte Umberto; il 2.° genito è il 
duca d' Aosta Amedeo; il 3.° genito è il 
duca di Monferrato Ottone; il 4.° genito 
é il duca di Chabiais Carlo Alberto. Dei 
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reali stemmi parlo a Savoia. La s. Sede 
suole tenere in Torino un nunzio aposto- 
lico. Il re di Sardegna tiene in Roma pres- 
so las. Sedeun cardinale Protettore (V.) 
degli antichi e nuovi stati sardi, talvolta 
un inviato straordinario e ministro ple- 
nipotenziario con sua legazione , ed ora 
un incaricato d' affari. Inoltre in Roma 
vi sono, la chiesa nazionale di s. Gio. Bat- 
lista de'genovesi, che descrissi a Gemova; 
e la chiesa naziunale del ss. Sudario(/.) 
de'savoiardi e piemontesi che descrivo a 
Savora, ove dico ancora della chiesa di 
s. Maria della Purificazione de’ savoiar- 
di, francesi e transalpioi. Anche il re di 
Sardegna, comealtre corti, peraprire un 
campoai giovani suoi sudditi che studian- 
do le belle arti si potessero perfezionare 
nella splendida sede diesse l’alma Roma, 
ivi mantiene con pensioni alquanti gio- 
vani pittori, scultori e architetti. Eglino 
non hanno luogo apposito, ma sono tut- 
tavia diretti negli studi dal soprintenden- 
te generale e distinto pittore cav. Ferdi- 
nando Cavalleri, che meritamente sua- 
cesse al dotto marchese Luigi Biondi. Gli 
stati sardi ponno gloriarsi d'un gran nu- 
mero di eccellenti artisti, non meno che 
d’illustri scienziati, che assai lungo sareb- 
be il noverarli, De’trapassati che pur ne 
formano la gloria, de’ principali feci o- 
norevole menzione agli stati e città in cui 
fiorirono, insieme a quelli che risplendet- 
tero per santità di vita, nelle più eminen- 
ti dignità ecclesiastiche, come nel ponti- 
ficato e cardinalato, ed in altre prelaturo 
della Chiesa. Innumerevoli poi sono gli 
ordini e congregazioni religiose d'amho 
i sessi, che funno decoro e rendono utilis- 
simi servigi alle popolazioni, esistenti negli 
stati sardi, anche istituiti a'nostri tempi, 
de'quali tutti trattai ai loro articoli, e feci 
anenzione in quelli delle sedi vescovili e ar- 
civescovili ove sono per operare il bene, per 
istruire, per edificare, con vantaggi indici - 
bili spirituali e temporalidi tutti. Feci pu- 
re articoli degli ordini equestri e ca vallere. 


schi che si conferiscono dal re di Sarde- 
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gna, ed istituiti dai suoi antenati. Essi so- 
no: 1.° l’ordine supremo della ss. Annun- 
siata ; 2.° de' ss. Maurizio e Lazzaro e 
sagra religione; 3.° il reale ordine mili- 
tare di Savoia, istituito con lettere paten- 
ti de’ 14 agosto 1815 dal re Vittorio E- 
manuele Ì, per ricompensare le persone 
che si erano distinte sui campi di batta- 
glia, o segnalati per azioni prudenti e va- 
lorose; 4.° il realeordine civile di Savoia, 
istituito con lettere patenti a’2g settem- 
bre 183: dal re Carlo Alberto, per de- 
corere gl'impicgati, gli artisti e-letterati 
benemeriti: assegnò al medesimo 40 pen- 
sioni,10 delle quali d'annue lire 1000, al- 
trettante di 800, e 20 di 600. Inoltre il 
re Carlo Albertoa'26 marzo1833 istituì 
la medaglia militare d’oro e d’argento, 
con l’incisione della croce e corona, ed il 
motto : dl Valor Militare. Nel rovescio 
tra due lauri s’incide il nomedi quello che 
me viene decorato; l’azione, e il giorno in 
cui la fece, sono intagliati sul bordo. Quel- 
li che ricevono la medaglia d'oro godono 
d'una pensione aunua di 100 lire, e di 50 
gl’iasigniti della medaglia d’argento, ri- 
versibili alle loro vedove o ai loro orfani 
per goderla sino al loro anno 15.mo 

Nel Piemontee nella provincia di Niz - 
ra vi è il principato sovrano di Monaco. 
1) priocipe Florestano I a’ 12 febbraio 
1848 promulgò la costituzione pe’ suoi 
sudditi, che si legge nel n.° 34 della Gaz- 
uetta di Roma. In essa si dichiara reli- 
gione dello stato la sola cattolica aposto- 
lica romana,con libertà di professare qua - 
lunque culto. Tutti gli abitanti del prin- 
cipato sono eguali avantila legge,ed han- 
no tutti diritto agl’ impieghi. Si garan- 
tisce la libertà individuale, quella della 
stampe ; interdette le ricerche sulle pri- 
vateopinioni. Al principe appartenersi il 
potere esecutivo , l’ iviziativa delle leggi 


e la nomina agl’impieghi. Doversi sta- - 


bilire uo consiglio di stato, per delibe- 
rare sulle leggi e ordinanze d’ ammini- 
strazione, con sanzione del principe; esso 
sarà composto di 1 2 individui, eletti 6 dal 
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principe, e 6 dagli elettori scelti dai 3 co- 
muni : il consiglio sarà presieduto dal- 
l'erede presuntivo o dal governatore.Nel- 
la stessa Gazzetta a p.114.si legge che ai 
sudditi non piacque la costituzione per 
le sue restrizioni, e perchè niuno rende 
responsabile, ad onta che nella costitu- 
zione medesima fosse dichiarato, che il 
principato non potendo considerarsi co- 
me una grande famiglia, non si poteva- 
no applicare Je istituzioni liberali che reg- 
gouo i grandi stati, quindi dover essere 
proporzionata ai mezzi e costumi degli 
abitanti. Questi però malcontenti delle 
limitate concessioni, iualberarono ban- 
diera nera, sottoscrissero una protesta, 
reclamando l’appoggiodi re Carlo Alber- 
lo, a cui poisi dierono, onde il principato 
fu quasi in parte riunito al regno. Ma leg- 
go nell’Almanach de Gotha pour l'an- 
néer853 quanto appresso: » Il principe 
di Monaco èsotto la protezione della Sar- 
degna pel trattato de:20 novembre1815. 
Il principe risiede 6 mesi a Monaco e 6 
mesi a Parigi. Il re Carlo Alberto pel de- 
creto 18 settembre1848 riunì provviso- 
riamente agli stati sardi duecittà del prin» 
cipato di Monaco, che avea fatto prece- 
dentemente occupare dalle sue truppe il 
12 febbraio1848. ll governo piemonte- 
se presentò alla camera de’ deputati un 
progetto di legge per la riunione defini- 
tiva di queste due città, ma gli avveni- 
menti di quell'epoca avendo impedito di 
eseguirlo, il 21 ottobre184g ne presentò 
un nuovo basato su altri motivi, e ilro 
seguente novembre questa camera adot- 
tò il progetto,in seguito del quale Men- 
tone e Roccabruna doveano essere go- 
vernatecome le altre parti degli statisar- 
di,come facendone parte integrante. Que- 
sto progetto di legge portato al senato il 
2 febbraio1850, fino al 5 meggio 1852 
ne ha sospeso l'esame, in seguito delle 
rappresentanze delle potenze segnatarie 
del1814 e del1815, alle quali il princi- 
pe di Monaco si è diretto protestando con- 
tro la condotta del re di Sardegna, sotto 
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la protezione del quale lo posero i trat- 
tati delr815,e che per mezzo di un trat- 
tato particolare fatto nel1817 il re si è 
obbligato a mantenere la sovranità di 
principe sopra Monaco, Mentone e Roc- 
cabruna”. Oltre il principato di Mona- 
co, pochi giorni dopo anche gli stati sar- 
di ricevettero la costituzione. A'4 mar- 
201848in Torino il reCarlo Alberto pro- 
mulgò il seguente statuto costituzionale, 
il cui testo riporta il supplemento al n.° 
39 della Gazzetta di Roma, che per es- 
sere in vigore negli stati sardi lo ripro- 
durrò. Avendo tante volte parlato delle 
moltissime forme di governo antiche e 
moderne, e non avendo mai descritto iu 
dettaglio le costituzioni compilate neglì 
ultimi anni, e di cui più volte mi occorse 
ragionarne, mi sia dunque permesio di 
qui inserire il testo di quella della mo- 
warchia sarda. In conseguenza del pro- 
clama degli 8 febbraio, il re di Sardegna 
pubblicò le istituzioni rappresentative e 
lo statuto o legge fondamentale della ma- 
narchia. Art.1.° La religione cattolica a- 
postolica romana è la sola religione dello 
stato. Gli altri culti ora esistenti, sono tol- 
lerati conformemente alle leggi. a. Lo 
stato è rello da un governo monarchico 
e rappresentativo. Il trono è ereditario 
secondo la legge salica. 3. Il potere le- 
gislativa sarà collettivamente esercitata 
dal re e da due camere, il senato e quel. 
la de’ deputati. 4. La persona del re è sa- 
gra ed inviolabile. 3. AI re solo appar- 
liene il potere esecutivo. Egli è il capo 
supremo dello stato; comanda tutte le 
forze di terra edi mare; dichiara la guere 
ra, fa i trattati di pace, d’ alleanza, di 
commercio ed altri, dandone notizia alle 
camere tosto che l'interesse e la sicurez» 
za dello stato lo permettano, ed unendo- 
vi le comunicazioni opportune. I trattati 
che importassero un onerealla finanza o 
variazione di territorio dello stato,non a- 
vranno effetto se non dopa ottenuto l’as- 
senso delle camere. 6. Il re nomina a tut- 
te le cariche dello stato, e fa i decreti e 
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ì regolamenti necessari per l'esecuzione 
delle leggi, senza sospenderne l’osservan- 


.2a 0 dispensarne. 7. ll re solo sanziona 


le leggi e le promulga. 8. Il re può far 
grazia e commutar le pene. g. Il re con- 
voca in ogni anno le duecamere; può pro- 
rogarne le sessioni, e disciogliere quella 
de'deputati; ma in quest'ultimo caso ne 
convoca un’altra nel termine di 4 mesi, 
10. La proposizione delle leggi appar- 
terrà al re, ed a ciascuna delle due ca- 
mere. Però ogni legge d’imposizione e di 
tributi, e di approvazione de’bilanci e dei 
couti dello stato, sarà presentata prima 
alla camera de’ deputati.1 1. Il re è inag- 
giore all’età di18 anni compiti.12. Du- 
rante la minorità del re il principe suo 
più prossimo parente nell’.ordine della 
suocessione al trono, sarà reggente del re- 
gno, se ha compiti 21 anni. 13. Se per 
la minorità del principe chiamato alla 
reggenza, questa è devoluta ad un paren- 
te più lontano, il reggente che sara en- 
trato in esercizio conserverà la reggea- 
za fino alla maggiorità del re. 14. In man» 
canza di parenti maschi la reggenza ap- 
parterrà alla regina madre. 15. Se man- 
ca anche la madre, le camere convocate 
fra1o giorni da’ ministri nomineranno il 
reggente. 16. Le disposizioni precedenti 
relative alla reggenza sono applicabili al 
caso, in cui il re maggioresi trovi nella 
fisica impossibilità di regnare.Però se l’e- 
rede presuntivo del trono ha compito 18 
anni, egli sarà in tal caso di pieno diritto 
il reggente. 17. La regina madre è tu- 
trice del re, finchè egli abbia compita l’e- 
tà di 7 anni; da questo puatola tutela 
passa al reggente. 18. l diritti spettanti 
alla podestà civilein materia beneficiaria 
o concernenti all'esecuzione delle prov- 
visioni di ogni natura provenienti dall’e- 
stero, saranno esercitati dal re. 19. La 
dotazione della corona è conservata du- 
rante il regnoattuale quale risulterà dal- 
la media degli ultimi1o anni. Il re con- 
tinuerà ad aver l’uso de’veali palazzi, vil- 
le, giardini e dipendenze, non che di tut- 
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ti indistintamente i beni mobili spettan- 
ti alla corona, di cui sarà fatto inventa- 
rio a diligenza d’ un ministro responsa- 
bile. Per l’avvenire la dotazione sarà sta- 
bilita per la durata d’ ogni regno dalla 
prima legislatura,dopo l'avvenimento del 
re al trono. 20. Oltre i beni che il re at- 
tualmente possiede in proprio, formeran- 
no il privato suo patrimonio encara quel- 
li che potesse in seguito acquistare a ti- 
tolo oneroso e gratuito durante il suo re- 
guo. ll re può disporre del suo patrimo- 
nio privato sia per atti fra vivi, sia per 
testamento, senza essere tenuto alle rego- 
le delle leggi civiliche limitano la quan- 
tità disponibile. Nel rimanente il patri- 
monio del re è soggetto alle leggi che reg- 
gono le altre proprietà. 21. Sarà prov- 
veduto per legge ad un assegnamento an- 
buo pel principe ereditario giunto alla 
maggiorità, ed anche prima, in occasione 
di matrimovio; all’appannaggio de'pria- 
cipi della famiglia e del sangue reale nel- 
le condizioni predette; alledoti delle prin - 
cipesse, ed al dovario delle regine. 22. 
11 re salendo al trono presta in presenza 
delle camere riunite il giuramento di os- 
servare lealmente il presente statuto, 23. 
3l reggente prima di entrare io funzioni, 
presenta il giuramento di essere fedele al 
re e di osservare lealmente lo statuto e 
le leggi dello stato. De' diritti e de dove- 
ri de'cittadini. 24. Tutti i regnicoli, qua- 
lunque sia il loro titolo e grado, sona e- 
guali dinanzi alla legge. Tutti godono e- 
gualmente i diritti civili e politici, e sona 
ammissibili alle cariche civili e militari, 
salve le eccezioni determinate dalle leg- 
gi. 25,Essi contribuiscono indistintamen- 
te, nella proporzione de’lora averi, a'ca- 
richi dello stato. 26. La libertà ipdivi- 
duale è guarentita. Niuno può essere ar- 
restato o tradotto iu giudizio, se non nei 
casi previsti dalla legge, e nelle forme che 
essa prescrive. 27.1 domicilio è inviolabi- 
le. Niuna visita domiciliare può aver luo- 


go se non in forza della legge,e nelle for-, 


me ch’essa prescrive, 28. La stampa sarà 
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libera, ma una legge ne reprime gli abu- 
si.Tuttavia le bibbie, i catechismi, i libri 
liturgici e di preghiere non potranno es- 
serestampati senza il prevenlivo permes- 
s0 del vescovo. 29. Tulte le proprietà, sen- 
za alcuna eccezione,sono inviolabili. Tut- 
tavia quando l'interesse pubblico legal- 
mente accertato lo esiga, si può essere te- 
nuti a cederle in tutto od in parte, me- 
diante una giusta indennità conforme- 
mente alle leggi.30. Nessun tributo può 
essere impostu 0 riscosso se non è stalo 
consentito dalle camere e sanzionato dal 
re. 31. Il debito pubblico è guarentito. 


| Ogni impegno dello stato verso i suoi cre- 


ditori è inviolabile. 3a. E' ricouosciuto il 
diritto di adunarsi pacificamente e seu- 
z'armi, uniformandosi alle leggi che pos- 
sono regolarne l’ esercizio nell’ interesse 
della cosa pubblica. Questa disposizione 
non è applicabile alle adunanze iu luoghi 
pubblici od aperti al pubblico, i quali ri- 
mangono intieramente soggetti alle leg- 
gi di polizia. Del senato. 33. Il senato è 
composto di membri nomiuati a vita dal 
re, in numero non limitato, aventi l'età 
di fo anni, e scelti nelle categorie seguen- 
ti ; gli arcivescovi e vescovi dello stato; 
il presidente della camera de’deputati; i 
deputati dopo 3 legislature o 6 anni d’e- 
sercizio; i ministri di stato; i ministri se- 
gretari di stato; gli ambasciatori; gl’ in- 
viati straordinari dopo 3 anni di tali fun. 
zioni ; i primi presidenti e presidenti del 
magistrato di cassazione e della camera 
de’conti; i primi presidenti de’ magistrati 
d' appello; l’ avvocato generale presso il 
magistrato di cassazione, ed il procura- 
tore generale, dopo 5 anni di funzioni; i 
presidenti di classe de’ magistrati d’appel- 
lo, dopo 3 aoni di funziovi; i consiglieri 
del magistrato di cassazione e della came- 
ra de'conti, dopo 5 auni di funzioni; gli 
uffiziali generali di terra e di mare; lut- 
tavia i maggiori geuerali e contr'ammiva- 
gli dovranno avere da 3 anni quel grado 
d’atlività;i consiglieri di stato, dopo 5 an- 
ni di funzioni; i membri de'consigli di di. 
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visione, dopo 3. elezioni alla loro presi- 
denza; gl’intendenti generali, dopo 7 an» 
ni d’esercizio;i membri della regia acca- 
demia delle scienze, dopo 7 anni dinomi- 
na; i membri ordinari del consiglio supe- 
riore d'istruzione pubblica, dopo 7 anni 
d'esercizio; coloro che con servizi o meri- 
ti eminenti avranno illustrato la patria; 
le persone che da 3 anni pagano 3000 
lire d’imposizione diretta in ragione dei 
loro beni, o della loro industria. 34. I prin- 
cipi della famiglia reale fauno di pien di- 
ritto parte del senato: essi seggono im- 
mediatamente dope il presideute; entrano 
in senatoaz1annoehanuo voto a 25 nel 
medesimo. 35. Il presidente e vice- presi- 
dlenti del senato sono nominati dal re. Il 
senato nomina nel proprio seno i suoi se- 
gretari. 36. Il senato è costituito in alta 
corte di giustizia, con decreto del re, per 
giudicare de’ crimini d’alto tradimento 
e di attentato alla sicurezza dello stato, 
e per giudicare i ministri accusati dalla 
camera de’deputati. In questicasi il sena- 
tu non è corpo politico. Esso non pudoc- 
cuparsi che degli affari giudiziari, per cui 
fu convocato, sotto pena di nullità. 37. 
Fuori del caso di flagrante delitto, niun 
senalore può essere arrestato, se non in 
forza di un ordine del senato. Esso è solo 
competente per giudicare de'reati impu- 
tati a'suoi membri. 38. Gli atti, co’quali 
si accertano legalmente le nascite, i ma- 
trimoni e le morti de'membri della fami- 
glia reale, sono presentati al senato che 
ne ordina il deposito ne’suoi archivi. Del- 
la camera de’ deputati. 3g. La camera 
elettiva è composta di deputati scelti dai 
collegi elettorali conformemente alla leg- 
ge. 40. Nessuu deputato può essere am- 
1nesso alla camera, se non è suddito del 
re, non ha compito l’età di 3o anni, non 
gode i diritti civili e politici, e nou riu- 
nisce in se gli altri requisiti voluti dalla 
legge. 41. 1 deputati rappresentano la va- 
2ione in generale, e non le sole proviucie 
in cui furono eletti. Nessun mandato im- 
perativo può loro darsidaglielettori. 42. 
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I deputati sono eletti per 5 auni : il loro 
maudato cessa di pien diritto alla spira- 
zione di questo termine. 43. Il presiden- 
te, i vice-presidenti e i segretari della ca- 
mera de’deputati sono da essa stessa no- 
minati nel proprio seno al principio d'o- 
gui sessione per tutta la sua durata. 44. 
Se un deputato cessa per qualunque mo- 

tivo dalle sue funzioni, il collegio che l’a- 

vea eletto sarà tosto convocato per fare 
una nuova elezione. 45. Nessun deputa- 

to può essere arrestato, fuori del caso di 

flagrante delitto, nel tempo della sessio - 

ne, nè tradotto in giudizio in materia cri- 
minale senza il previo consenso della ca- 
mera. 46. Non puòdeseguirsi alcun man- 

dato di cattura per debiti contro un de- 

putato durante la sessione della camera, 
come neppure nelle 3 settimane preceden- 
tie susseguenti alla medesima. 47. La ca- 
mera ha il diritto di accusare i ministri 

del re, e di tradurli dinanzi alla corte di 
giustizia. Disposizioni comuni alle due ca - 
mere. 48. Le sessioni del senato e della 
camera de'deputati cominciano e finisco- 
no nello stesso tempo. Ogni riunione di 
una camera fuori del tempo della sessio - 
ne dell'altra, è illegale, e gli atti ne sono 
inlieramente nulli. 49. I senatori ed ide- 
putali, prima di essere ammessi all’eser- 

cizio delle loro funzioni, prestano il giu- 
ramento d'esser fedeli al re, d’ osservare 
lealmente lo statuto e le leggi dello stato, 
e di esercitare le loro funzioni col solo 
scopo del beneinseparabile del re e della 
patria. 50. Le funzioni di senatore e di 
deputato non danno luogo ad alcuna re- 
tribuzione od indennità. 51. [senatori ed 
i deputati non sono sindacabili per ragio - 
ne delle opinioni da loro emesse e de'vo- 
ti dati uelle camere. 52. Le sedute delle 
camere sono pubbliche. Ma quando 10 
membri ne facciano periscritto la doman - 
da, esse ponno deliberare in segreto. 53. 
Le sedute e le deliberazioni delle camere 
non sono legali, nè valide, se la maggio- 
rita assoluta de’ loro membri non è pre- 
seule. 54. Le deliberazioni non ponno es- 
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sere prese se non alla maggiorità de’ ro- 
ti 55.Ogni proposta di legge debb'esse- 
re dapprima esaininata dalle giunte, che 
saranno da ciascuna camera nominate pei 
lavori preparatorii. Discussa ed appro- 
vata da una camera, la proposta sarà tra- 
smessa all’altra per la discussione e ap- 
provazione, e poi presentata alla sanzio- 
ne del re. Le discussioni si faranno arti- 
colo per articolo. 56. Se un progetto di 
legge è stato rigettato da uno de’3 poteri 
legislativi, nou potrà essere più riprodot- 
to nella stessa sessione. 57. Ognuno che 
sia maggiore d'età hadiritto dimandare 
petizioni alle camere, le quali debbono 
farle esaminare da una giunta , e dopo 
la relazione della medesima , deliberare 
se debbano esser prese in considerazio- 
ne; ed in caso affermalivo , mandersi al 
ministro competente, o depositarsi negli 
uflizi per gli opportuni riguardi. 58. Nes- 
suna petizione può essere presentata per- 
sunalmente alle camere. Le autorità co- 
stituite banno solo il diritto d' indirizza» 
se petizioni in nome collettivo. 59. Le 
camere non possono ricevere alcuna de- 
putazione, né sentire altri fuori de’ propri 
snembri,de'ministri, e dei commissari del 
governo. 60. Oguuna delle camere è s0- 
la competente per giudicare della validi- 
tade’titoli di ammissione de’proprimem- 
bri.61. Così ilsenatocomela camera de- 
termina per mezzo d’un suo regolamen- 
to interno del modo, secondo il quale ab- 
bia da esercitare le proprie attribuzioni, 
62. La liogua italiana è la lingua officia - 
le dellecamerve. E' però facoltativo di ser- 
virsi della francese dai membri che ap- 
partengonoa’paesi, in cui questa è in uso, 
ud in risposta ai medesimi. 63. Le vota. 
Zivi si fanno per alzata e seduta, per di- 
visione, e per isquittiniosegreto.Quest’ul- 
timo mezzo sarà sempre impiegato per le 
votazioni del complesso d'una legge,e per- 
ciò che concerne al personale. 64. Nessu- 
no può essere ad un tempo senatorecde- 
pulato. De'ministri. 65. Il re nomina e 
revoca i suoi miuistri, 66.1 ministrinon 
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hanno voto deliberativo nell’una o nel- 
I° altra camera, se non quando ne sono 
membri. Essi vi hanno sempre l'ingresso 
e debbono essere sentiti semprechè lo ri- 
chiedano. 67. I ministri sono responsa- 
bili. Le leggi e gli atti del governo non 
hanno vigore, se non sono muniti della 
firma d'un ministro. Dell' ordine giudi- 
ziario.68. La giustizia emana dal re, ed 
è amministrata in suo nome dai giudici 
ch'egli istituisce. 69. I giudici nominati 
dal re, ad eccezione di quelli di manda- 
mento, sono amovibili dopo 3 anni di e- 
sercizio. 70, I magistrati, tribunali e giu- 
dici attualmente esistenti sono conserva- 
ti. Nonsi potrà derogare all’organizzazio- 
ne giudiziaria, se non in forza d’una leg- 
ge. 71. Niuno può esseredistolto dai suoi 
giudici naturali. Non potranno perciò es- 
sere creati tribunali o commissioni straor- 
dinarie. 72.Le udienze de’tribunaliin ma- 
tevia civile,edi dibattimenti in materia cri- 
minale, saranno pubblici conformemente 
alle leggi. 73. L'interpretazione delle leg- 
gi in modo per tutti obbligatorio spetta 
esclusivamente al potere legislativo. 74. 
Le istituzioni comunalie provinciali, e la 
circoscrizione de’comuni e delle provin- 
cie, sono regolate dalla legge. Disposizio- 
ni generali. 75. La leva è regolata dalla 
legge. 76. E istituita una milizia comu- 
nale sopra basi fissate dalla legge. 77. La 
stato conserva la sua bandiera; la coccar- 
da azzurra é la sola nazionale. 78. Glior- 
divi cavallereschi ora esistenti sono man- 
tenuti colle loro dotazioni. Queste non 
pouno essere impiegate in altro uso, fuor» 
che in quello prefisso dalla propria isti- 
tuzione. Il re può creare altri ordini e pre- 
scriverne gli statuti. 79. I titoli di nobil- 
tà sono mantenuti a coloro che vi hanno 
diritto, 1) re può conferirne de’nuovi. 80. 
Niuno può ricevere decorazioni, titoli, o 
pevsioni da una potenza estera senza l’au - 
torizzazionedelre. 81. Ognileggecontra» 
ria al presente statuto è abrogata. Disposi- 
gioni transitorie. 82. ll presente statuto 
avrà il suo pieno effetto dal giorno della 
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1.° riunione delle due camere, la quale a- 
vrà luogo appena compite le elezioni; fi- 
no a quel puntosarà provveduto al pub- 
blico servizio d'urgenza con sovrane di- 
sposizioni, secondo i modi e le forme sin 
qui seguite, ommesse tuttavia le interi- 
nazioni e registrazioni de’ magistrati, che 
sono fin d'ora abolite. 83. Perl’esecuzio- 
ne del presente statuto il re si riserva di 
far leggi sulla stampa, sulle elezioni, sul- 
la milizia comunale, esul riordinamento 
del consiglio di stato. Sino alla pubblica- 
zione della legge sulla stampa rimarran- 
no in vigore gli ordini vigenti a quella 
relativi. 84. I ministri sono incaricati e 
responsabili della esecuzione e della pie- 
na osservanza delle presenti disposizioni 
transitorie. Segue la sottoscrizione del re, 
del ministro e1.° segretario di stato per 
gli affari dell'interno; e de'primi segreta- 
ri di stato, per gli affari ecclesiastici ; di 
grazia e giustizia, reggente della gran can- 
celleria; per gli affari di finanze; de’lavo- 
ri pubblici, dell'agricoltura e del commer- 
cio;per gli affaviesteri;per gli affari di guer» 
ra e marina; per la pubblica istruzione 
La storia deglistatisardi principiacon 
quella dalla Savoia, ove la riportai, ch'è 
stata la culla della monarchia di Sarde- 
g0a; laondequi comincierò dal direquan- 
to precedette l'assunzione al grado e titolo 
di re in Vittorio Amedeo Il, che fu il 1.° 
re di Sardegna, e innalzò colla sua politi- 
ca la propria casa al più alto segnodi po- 
tenza e di splendore; indi tale storia la 
proseguirò sino a’ nostri giorni. Questi 
nacque dal duca Carlo Emanuele ll e da 
Giovanna M.° di Nemours, e successe a 
suo padre nel1675;la madre fu reggen- 
te per 5 anni, ed il duca nel1684 sposò 


Anna figlia di Filippo duca d’Orleans fra- 


tello di Luigi XIV re di Francia, il qua- 
le avea bramato questo matrimonio per 
rassodare il duca nelsuo partito, che mo - 
strava più inclinazione per la casa d'Au- 
stria. La sua corrispondenza co’nemici di 
Trancia eccitdi sospetti delre, edopo 60 
anui di pace tra Savoiae Francia, Luigi 
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XIV nel1690 fece entrare in Piemonte il 
maresciallo di Catinat con18,000 uomi- 
ni, domandando le fortezze di Torino e 
di Verrua, come pegni della di vozione del 
duca. Questi rigettando tali umilianti con- 
dizioni, siunì in alleanza a'confederati di 
Augusta, coll’imperatore Leopoldo I, coni 
I’ Inghilterra e l' Olanda. I) suo cugino 
principe Eugenio, nipote di Tommaso di 
Savoia-Carignano,che divenne tanto cele. 
bre pel suo gran valore e prodezze mera vi. 
gliose, di 26 anni fu incaricato di coman- 
dare le truppe imperiali,mentre ilduca fu 
fatto generalissimo degli eserciti alleati. 
Non avendo ancora veduto nessun com- 
battimento, sebbene capitanasse numero- 
se milizie, fu superato il duca da Catinat, il 
quale occupòSaluzzo,Fossano,Savigliano 
eSusa; altri francesi invasero laSavoia, on- 
de si vide ridotto il duca a estrema rovi- 
na; tuttavia coraggioso fieramente riget- 
tò le proposte d’accomodamento, che gli 
furono fatte auche colla mediazione di 
Papa Alessandro VIII. Con nuovi rinfor- 
zi fuquindi in istato di fermare i progres- 
si di Catinat, il quale però nel1691 as- 
soggettò altri luoghi. Il principe Eugenio 
liberò Cuneo assediato, e riprese diversi 
luoghi. Nel 1692 il duca volle recar la 
guerra in Francia, ma assalito dal vaiolo 
si fece portare a Torino, ritirando l’eserci- 
to che avea arse variecittà; solonel 1693 
potè riprendere la campagna, bombardò 
Pinerolo, indi fu disfatto da Catinat. Non 
pertanto Viltorio Amedeo Il volle resta- 
re fedele a'’suoi alleati, ricusando l’offer- 
ta pace, e con vautaggio pose in difesa le 
sue piazze, mentre gl’ inglesi colla flotta 
minacciavano Catinat. Nel 1695 il duca 
costrinse Casale a capitolare , dopochè i 
francesi ne distrussero la fortezza, forse 
la più rinomata d’Italia, che Francia a- 
vea acquistato dal duca di Mantova, per 
cui solo in forza di segreti concerti non 
fu difesa. Toltaal duca l'inquietudine che 
gli dava Casale, pensò seriamente a cam- 
biar partito, esortandoloalla pace con di- 
versi brevi apostolici Innocenzo XII. Nel 
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samente tra due fiumi in quella 
parte della Bretagna Armorica, che 
resta verso l'oceano settentrionale, 
bagnata specialmente dalla riviera 
di Govet. È capoluogo del diparti- 
mento delle coste del nord, ed ha 
un ponte di granito assai bello. Ha 
un piccolo porto nell’attiguo borgo 
di Legué Saint-Brieux , situato in 
fondo alla piccola baja dello stesso 
nome. 

S. Brioco (Vedi) d’illustre fami- 
glia della Gran Brettagna, discepolo 
di s. Germano d'Auxerve, passato 
nelle Armoviche, ebbe in dono dal 
principe Rivallone, suo parente, una 
casa con pezzo di terreno sufficien- 
te a costruirvi un -monistero, ed 
una chiesa, fabbricata .in onore di 
8. Stefano. Brioco condusse in quel 
monistero i suoi religiosi, ed.ivi 
morì placidamente verso il 302, e, 
secondo alcuni, fu vescovo regiona- 
rio. Il monistero di s. Brioco fu a- 
. dunque il principio di questa con- 
sidevabile città. Le reliquie del san- 
to furono però trasferite all’abbazia 
di s. Sergio d’Angers, ottenendone 
‘una parte la chiesa ‘di s. Birioco, 
nel 1210. 

Divenuto questo luogo città col 
nome di s. Brioco suo primario 
‘patrono , ‘e delta anche s. ZBriewx , 
il duca di Brettagna Nommenoò, cir- 
.ca; l’anno 844, vi stabilì una sede 
. vescovile, che divenne suffraganea 
.prima della chiesa di Dol, e poi 
della metropoli di Tours. Il primo 
pastore fu Adamo, che terminò i 
suoi giorni nel 1069. Fra i suoi 
.vescovi evvi s. Guglielmo di Bre- 
.tagna, che ordinato dal vescovo 
Giosselino, ed avendo faticato nella 
diocesi sotto Pietro e Silvestro, nel 
4220, fueletto successore di questi; 
ma ìl suo zelo in sostenere i dirit- 
4i della sua chiesa contra Pietro 
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duca di Bretagna, gli procacciò l'e- 
silio. Ritornato alla sede, principìò a 
fabbricare la cattedrale, sopra un 
antico tempio di Druidi, e dedicol- 
lo a s. Stefano. Morì a’'29 luglio 
1234, secondo la coslituzione 47. 
Bullar. Fontanini, p. 79, e da In- 
nocenzo IV fu canonizzato, nel 1247. 

Il vescovo era puive signore tem- 
porale della città, e pagava 800 
fiorini alla camera apostolica. La 
chiesa cattedrale era ufficiata da sei 
dignitarii, e da venti canonici, uno 
de’ quali, ma onorario, era il duca 
di Penthievre del Morbihan. Nume- 
rosi erano gl’istituti religiosi, ed è 
rimarchevole l’edifizio abitato dai 
conventuali. Vi sono in s. Brieux un 
seminario, una biblioteca insigne, un 
ospedale, ec. Il vescovato soppresso da 
Pio VII nel concordato del 1801, 
fu dal medesimo Pontefice ristabilito 
nel 1817 ‘sotto Luigi XVIII, ed il 
vescovo, che nel concistoro de’ 23 
agosto 1819, fu promulgato, gover- 
na tuttora la diocesi. 

BRIGIDA (s.), trasse i natali verso 
l'anno 1302. Ebbe a padre Birge- 
ro, principe del sangue reale di Sve- 
zia,ed a madre Sigrida, discendente 
dai re de’ goti. Essendo quest’ultima 
venuta a morte poco dopo la nasci- 
ta di Brigida, il padre affidò l’edu- 
cazione di questa giovanetta ad una 
sua zia. Brigida non appena potè 
snodare la lingua, ne fece ‘uso per 
cantare le lodi del Signore; e fino 
da quell'età mostrava la più forte 
inclinazione agli esercizi religiosi. 
Giunta appena al decimo anno; eb- 
be una visione, in cui le apparve 
Gesù Cristo appeso alla croce, e da 
quel tempo qualunque volta -pensa- 
va al mistero della passione, non 
potea trattenere le lagrime, né re- 
primere i sospiri. Ancor giovanetta 
il padre la unì-in matrimonio con 
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marzo 1696 il duca, sebbene non stimato 
divoto, fece un pellegrinaggio a Loreto, 
ove con un negoziatore francese segreta- 
mente fece un vantaggioso accordo: la sua 
primogenita M.° Adelaide fu promessa 
sposa al duca di merdsicc ia primogenito 
del delfino; la Savoia, Nizza e Villafran- 
ca furono restituite, e 4 milioni di fran- 
chi gli si pagarono in compenso delle per- 
dite fatte. Ne restarono dispiacenti gli al- 
lenti, gridando al tradimento; nondimeno 
l'imperatore e Carlo II re di Spagna con- 
vennero alla neutralità in Italia, eservì di 
preliminare alla pace diRiswick de’20 set- 
tembre 1697, ch'ebbe corta durata per la 
morte diCarlolInel1.’novembre:700sen- 
za successione, € si sovverlì per questa di 
nuovo l'Europa. Riserbandomi descriver 
ne poi le vantaggiose conseguenze pel du- 
ca, reputo meglio prima di riportare u- 
mite, sebbene appartenenti a diverse epo- 
che, le gravi vertenze che Vittorio Ame- 
deo Il ebbe colla s. Sede ne'pontificati di 
lonocenzo XII e Clemente XI che ne re- 
siò tanto afflitto e angustiato, discordie 
insorte in tempo del predecessore pe'di- 
ritti dell’ /mmunità ecclesiastica (Y.); ol- 
tre le pretensioni del duca di Savoia d'es- 
sere trattato dal Papa cogli onori dovuti 
ai re coronati, per cui neli7o: ilsuo am- 
basciatore in Roma conte Granier, per 
ottenere le distinzioni proprie de’regiam- 
basciatori , usò inutilmente uno stratta- 
gemma in portarsi all'udienza pontificia. 
Per l'opposizione ricevuta se ne lagnòda- 
maramente, e il duca cacciò da Torino 
AlessandroTito Beuf(lochiamaLafiteau, 
Hist. de Clement XI, p. 79, che narra l'av- 
venuto),il quale faceva le funzioni d’inter- 
nunzio dopo la morte d'Alessandro Sfur- 
za arcivescovo di Neocesarea e nunzio al- 
la corte di Savoia. Nel1697 era uscito in 
Sevoia un editto, che i governatori non 
concedessero ad alcuno il placet o Regio 
Exreguatur(F.),per prendere! ’abito chie- 
ricale o promuoversi agli ordini sagri, se 
prima non constasse all’uffiziale, detto pa- 
trimoniale generale, del numero de'sacer- 


SAR 149 


doti di quel luogo, della qualità e capa- 
cità della persona e donde fosse oriunda. 
Innocenzo XII procurò a mezzo dell’ar- 
civescovo di ‘Torino Michele Antonio Vi- 
bò, che fosse rivocato tale editto; ma in 
vece venne rinnovato nel1699 con l’ag- 
giunta, che tutte le chiese parrocchiali a- 
vessero un numero determinato di chie- 
rici, e che i loro patrimoni non eccedes- 
sero la norma del concilio di Trento, onde 
l'arcivescovo si credè in dovere di dichia- 
rare la nullità dell’editto. Un altro tut- 
tavia si pubblicò nell’istessoanno in Ivrea, 
e poi per tutto il Piemonte, nel quale co- 
mandavasi che tutti i Beni ecclesiastici 
(7 .), persone, comunità e collegi, che pri- 
ma erano esenti, fossero soggettati all’an- 
nua tassa di quel dominio, procedendosi 
frattanto sopra di essi col scquestro. Vi 
si opposero alcuni vescovi con editti, ma 
il patrimoniale ne pubblicò altro, nelqua- 
le pretese mostrare la nullità di quelli dei 
vescovi, ed ammonì questi a desistere di 
perturbare ilducale patrimonio savoiar- 
do, minacciando di punizione i laici che 
ad essi in ciò si unissero. Per trattare que- 
sta causa Innocenzo XIl nominò una con- 
gregazione di cardinali, e nel 1700 conler- 
mò il decreto da essa emanato, nel quale 
si ordinava ai vescovi, che procedessero 
secondo il diritto canonico contro i mi- 
mistri del duca di Savoia. Quindi l’arci- 
vescovo di Torino pubblicò contro di essi 
un Monitorio(V.), ma eglinvo, come anco- 
ra il senato di Torino, pubblicarono altro 
editto contro l’arcivescovo Vibò, dichia- 
rando non offendersi punto la libertà ec- 
clesiastica nel volere il duca Vittorio A- 
medeo II, che dai beni delle chiese gli fos- 
se pagata la tassa, c ordinando allo stesso 
arcivescovo che fra due mesi rivocasse il 
suo editto. Nuovi colpi frattanto si die- 
rono all’ecclesiastica immunità dal senato 
di Nizza. Avea ricorso ad esso il parroco 
della terra di Bocasteron Gaetano Alba- 
nelli, pretendendo d’ impedire l’ esazio- 
ne de’frutti di detta chiesa alla Camera 
apostolica (V°.) appartenenti. Ne prese la 
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protezione il senato e decretò il sequestro 
col rilascio in favoredel parroco. Volendo 
allora il nunzio di Torino e il vice-legato 
d’Avignone sostenere i diritti della s. Se- 
de, l'arcivescovo d’Ambrun metropolita- 
no di Nizza dichiarò lecito il ricorso del 
parroco alsenato, e l’assolvè. Nullameno 
ingiurioso alla sede apostolica si vide pur 
nel 1699 unaltro editto del senato me- 
desimo, in cui sicomandava che i sudditi 
del dominio temporale di Nizza non po- 
tessero presentarsi avanti la curia vesco- 
vile di Ventimiglia. Il vescovo di questa 
Pastore scomunicò que’ ministri, ed il se- 
natocon altro editto ordinò chegli scomu- 
nicati dal vescovo comunicassero cogli al- 
tri, come se affelti non fossero dalle cen- 
sure. Nel pontificato di Clemente XI e nel 
5701 il senato di Nizza si appellò dalla 
sentenza del nunzio apostolico e del vice- 
legato d'Avignone, data per la revoca del 
decreto irregolare e incompetente dell'ar- 
civescovod’Ambrun. Cominciò Clemente 
XI a fare replicateistanze perchè nel Pie- 
monte si dasse opportuno riparoa tante 
ingiurie, fatte alla s. Sede nella più volte 
offesa immunità ecclesiastica, onde il du- 
ca Vittorio Amedeo II propose che fosse 
deputata una congregazione di cardinali, 
la quale esaminata la causa di queste con- 
troversie, deliberasse ciò che credeva con- 
venire. Fu incaricato il cardinal Sperelli 
per trattare co ministri del duca, quando 
in questo tempo nuova controversia nac- 
que tra la curia vescovile d’Aosta suffia- 
ganea di Chambery, ed i canonici rego- 
lari di s. Egidio di Varese, sul diritto di 
conferire alcune chiese parrocchiali. Fu 
introdotto il giudizio di questa causa nel- 
la nunziatura di Torino, ma il procura- 
tore fiscale della corte lo avocò al senato 
di quella città, il quale rivocò la sentenza 
del nunzio e vietò che per l’avvenire non 
più ad esso sì ricorresse, anzi fu espulso 
l’uditore della nunziatura da tutti i du- 
cali dominii. Clemente XI scrisse al du- 
ca assente nel1702, paternamente esor- 
tandolo a non -dare sì gravi ferite alla 
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Chiesa e correggere i suoi ministri, inter- 
ponendo ancora gli uflizi del cardinale 
FrancescoBarberini caro al duca; ma tut- 
tociò a nulla valse. Disprezzate all’ op- 
posto le amorevoli ammonizioni del Pa- 
pa, nello stesso1 702 il duca pubblicò un 
editto eguale a quello del1563 del duca 
Emanuele Filiberto, nel quale molto più 
si restringevano i diritti ecclesiastici sul- 
le successioni, sul diritto di testare e su 
altre cose. Oltre a ciò, il patrimoniale ge- 
nerale impose con editto a’sudditi e feu- 
datari della s. Sede ne' 17 luoghi di Mon- 
tafia, Cisterna, Cortanze ed altri situa- 
ti nella diocesì d'Asti, e appartenenti al 
principato di Masserano (V.), che rico- 
noscessero il dominio del solo duca di Sa- 
voia, mentre non eravi dubbio alcuno. 
che essi erano della chiesa romana.Il du- 
ca dunque impose le tasse agli abitanti 
di tali luoghi come se fossero propri sud- 
diti, onde il cardinal Giambattista Spi- 
nola camerlengo di s. Chiesa, con moni- 
torio degli 8 agosto 1702, riportato nel 
Bull. Magn. t. 8, p. 268, comandò a quei 
vassalli della s. Sede che non riconosces- 
sero fuori di essa altro dominio, non pa- 
gassero in modo alcuno le tasse imposte, 
e che reclamassero e protestassero per 
qualunque peso. Non ostante le proteste 
del marchese di Cortanza e di quel po- 
polo , che essendo eglino sudditi unica- 
mente del Papa, non duveano al duca di 
Savoia pagare le imposizioni, furono tut- 
tavolta costretti da'soldati ducali a pa- 
garle. In vista di ciò il cardinal Spinola, 
a difesa delle ragioni della camera apo- 
stolica, a" 28 gennaio1711, con atto che 
si riporta a p. 269 del citato Bollario, 
rinnovò il mentovato monitorio, denun- 
ziando le censure ecclesiastiche a quelli 
che indebitamente esigessero imposizio- 
ni, come fece nuovamente a'17 ottobre, 
loco citato p. 271; e più tardi a'23 mag- 
gio1716, loco citato, p. 272 e seg.; agli 
11 dicembre1717, loco citato p.277; ed 
a'13agosto1718,lococitato p.280e282, 
aggiuntavi la pubblicazione della scomu- 
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nica a’ministri del duca che non desiste- 
vano di molestare que’ vassalli della s, 
Sede, alla quale erano stati dati i feudi 
in discorso da're e imperatori; come di- 
mostrò Clemente XI nel pontificio bre- 
ve de’ 20 ottobre1717, loco citato p.290, 
nel quale dichiarò nulli tutti gli editti e 
atti del duca di Savoia sopra i detti luo- 
ghi, ricordando |’ esempio di s. Pio V 
che frastornò il duca Emanuele Filiber- 
to dall’ imporvi le tasse che intentava; 
quello di Paolo V che rescisse certa con- 
venzione fatta dal vescovo d’Asti col du- 
ca Carlo Emanuele I, sulla permutazio- 
ne di alcuni di que’beni; quello di Ales- 
sandro VII, che dichiaro nullo del tutto 
il preteso diritto, che diceva avere Car- 
lo Emanuele Il in alcuni di detti luoghi. 
Inoltre nel1702 il senato di Torino avea 
ammonito con editto il vescovo d’Acqui 
Carlo Gozzano, perchè richiamasse nello 
stato il parroco di Mombaldone, per suo 
decreto sospeso a diviris, e dichiarato ir- 
regolare per aver violata la sospensione, 
ed insieme rivocasse il corrispondente de- 
creto. Un altro editto avea il senato to- 
rinese emanato nel 1702, col quale vietò 
a’minori conventuali il dare esecuzione 
alla sentenza di scomunica contro fr. Car- 
lo Agostino Mallet dell’ordine medesimo. 
Di nuovo il senato di Nizza proibì al ve- 
scovo di tal città, d’impedire che fr. An- 
tonio Arnaud domenicano e ufliziale del- 
l’arcivescovo d’Anobrun esercitasse la cari- 
ca di vicario nella terra di Barcellonetta 
della stessa diocesi. Tutte queste e altre 
ingiurie fatte alla libertà ecclesiastica nel 
Piemonte, troppo afiliggendo l'animo di 
Clemente XI, però immutabile nel difen- 
derei diritti dellaChiesa, colla costituzione 
Alias,de' 27maggio1707,Bull.Rom.t.10, 
per. 1, p.168, rescisse e annullò gli atti 
suddetti, e sottopose alle censure ecclesia. 
stiche tutti quellicheneaveanoavuto par- 
te, dalle quali non potessero essere asso- 
luti, se non che dopo d’aver dato conve- 
niente riparo a’danni cagionati all’eccle- 
siastica immunità. Fatto vescovo di Ven- 
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timiglia Carlo Rubioli, mandò subito a 
Soargio, dominio del duca di Savoia, un 
vicario colle facoltà di giudicare tutte le 
cause ecclesiastiche e miste, e di farquan- 
to uvesse creduto espediente perciò che 
recava grave dannoalla sua diocesi. Die- 
de pure a Vittorio Amedeo Il un memo- 


riale, acciò gli permettesse di prender pos- 


sesso de beni vescovili ch’ erano nel suo 
dominio, eche ilasciasse il sequestro mes- 
so su di loro sotto il vescovo suo prede- 
cessore. Il duca vi acconsentì, e il senato 
di Nizza levò il sequestro. Ciò saputosi da 
Clemente XI, colla costituzione Cum si- 
cut, de'3 gennaio17 11, Bull, cit. p. 249, 
condannò tullti questi atti come contrari 
a’s. canoni, ingiuriosi a’vescovi e pregiu- 
diziali alla 3. Sede, comandando nel tem- 
po stesso al vescovo, che tosto da detto 
luogo rimovesse il vicario , a cui impose 
il precetto di ubbidienza per non agir più 
in cosa alcuna in quell’impiego. ll Papa 
significò altresì al duca, con lettera assai 
patetica, che trovasi nelt. 2, p. 24 Epist. 
et Brev. Clem. XI, ch'egli si era sempre 
mai prestato benignamente al conte du 
Cubernatis suo ministro in Roma, nel 
trattare l’ accomodamento delle contro- 
versie de’ suoi stati colla s. Sede, in che 
protestò d’essere arrivato fin dove glielo 
permellteva la coscienza, nell'ammettere 
tutto quello che potesse giovare a termi- 
narle. Si dolse poi che certi adulatori, a- 
vidi della grazia del principe , avessero 
spacciato molte dottrine erronee , colle 
quali la podestà secolare si estendeva ol- 
tre ei termini dai maggiori prescritti, e 
la libertà ecclesiastica si coartava a certi 
limiti molto più ristretti. Esortò pertanto 
il duca a tenersi lontano da questi scia- 
gurati consiglieri, e mettere pronto rime- 
dio a tutto quello che ne’suoi stati si era 
operato contro l'immunità della Chiesa, 
per liberare una volta il capo di essa da 
questa molestissima cura. Ma anzichè li- 
berarsene, nuove molestie sopraggiunsero 
a Clemente XI. In certa causn benefizia- 
le, spettante al solo vescovo d'Asti, nella 
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cui diocesi era il benefizio, ricorseto al- 
cuni al senato di Torino. Il vescovo li di- 
chiarò incorsi nella scomunica , espressa 
ad ogni passo nelle bolle pontificie, ed il 
senato ordinò al vescovo che rivocasse la 
sua sentenza e assolvesse i rei. Saputosi 
in Roma questo attentato, la congrega- 
zione dell'immunità pubblicò a'5 luglio 
1712 il decreto presso il Bull. Magn. t. 
.8, p.428 edal Papa confermato, nel qua- 
le dichiaravasi nulla quell’ assoluzione, e 
che per conseguenza i ricorsi alla podestà 
laica nelle cause puramente ecclesiastiche 
erano scomunicati, e perciò si dovea ne- 
gare a chi li avea fatti la partecipazione 
de'sagramenti. Indi Clemente XI col bre- 
veCum sicut,de'g luglio 1712, Bull. Rom. 
t.10,par.1, p.324, dichiarò nulla la con- 
venzione fatta tra il senato di Nizza e gli 
ecclesiastici della stessa diocesi sull’impo- 
sizione d’alcuni pesi messi a' beni eccle- 
siastici e patrimodiali, minacciando le cen- 
sure a quelli che l’esigessero o le pagas- 
sero. Nel 1713 portando Giambattista Vi- 
sconti vescovo di Casale il ss. Sagramen- 
to in una processione, tale fù il susurro 
provocato dal cav. Giacomo Nemones che 
restò interrotta. Il prelato ne riprese il 
cavaliere, e questi lo caricò d’ingiurie, per 
cui il vescovo lo scomunicò. Uscì in se- 
Quito un editto del duca, in cui ordindal 
vescovo che sotto pena del sequestro dei 
beni della mensa vescovile rivocasse la sco- 
munica, la quale diceva nulla perché iu- 
giustamente fulminata. Inteso ciò dal Pa- 
pa pubblicò ilbreve Non sine, a' 18 luglio, 
Bull. Magn. t. 8, p. 114, annullando il 
ducale editto, perchè non appartiene alla 
podestà secolare il giudicare se la scomu- 
nica sia o no giusta, e riserbò a se l’as- 
soluzione dalle censure incorse dal cava. 
liere e dagli uffiziali che aveano pubbli- 
cato l’ editto. Seguitavano nondimeno i 
ministri della corte di Savoia a commet- 
tere nuovi attentati contro i diritti della 
Chiesa. Vacando l’abbazia di s. Benigno 
di Fruttuaria, il patrimoniale presentò al 
duca un memoriale, supplicandolo a con- 
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fermare la suà deputazione fatta sulle £4 
terre di s. Benigno, Montanaro, Fallesto 
e Lombardoro spettanti al regio padru- 
nato, e di sopprimere quella del sudde- 
legato del prelato tesoriere della came- 
ra apostolica, con cui si eleggevanoi de- 
putati per amministrare la giustizia ai 
vassalli di detta badia, e l'economo per 
riscuotere i frutti in tempo della vacau- 
za. Per questa supplica pubblicò il duca 
nel:710 un decreto nel quale conferma- 
va i giudici e l’economo eletti dal patrimo- 
uiale, edescludeva i nominati dal sudde- 
legato del tesoriere pontificio. Ma Clemen» 
te XI, sempre sollecito del suo apostolico 
ministero, col breve Accepimis,de'27 ot- 
tobre, Bull. Magno loco citato, riprovò 
quel decreto come lesivo de'dirilti eccle- 
siastici, sottopose alle censure ecclesiasti- 
che il patrimoniale co’suoi delegati, e ri- 
validò il decretato dal suddelegato apo- 
stolico, ordinando a questo suo economo 


‘ che dovesse riscuoterei frutti della vacao- 


te badia. Ciò non ostante il patrimonia- 
le ordinò, che il frumento raccolto nei 
granari badiali e presso i coloni fosse le- 
vato. Fu percosso e posto in carcere il 
procuratore fiscale per la camera aposto- 
lica, e furono commessi altri eccessi con- 
tro ilmonastero, cade il commissario del- 
la s.Sede nel principato di Masserano, con 
editto affisso alla chiesa abbaziale, ordinò 
a tutti i sudditi della sede apostolica che 
ne difendessero i diritti. Fu con manoar- 
mata lacerato l’editto, maltrattati i pre- 
lati della chiesa di Montanaro, e il suc- 
collettore della camera apostolica dai bir- 
ri fu condotto nel Milanese. Per tutti que- 
sti altentati mg.” Patrizi tesoriere gene- 
rale del Papa a'6 ottobre17 11 pubblicò 
contro que'ministriil monitorio riporta- 
to nel Bull. Rom.t.10, par.1, p.245, nel 
quale li citò a presentarsi in Roma nel 
termine di 45 giorni per reoder conto dei 
loro eccessi contro i diritti della Chiesa, 
enon comparendo furono dichiarati pub- 
blicamente scomunicati. All’ opposto la 
podestà laica dichiarò nulle lecensure di 
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mg." tesoriere, e nuove ingiurie commi- 
se contro la Chiesa. Imperciocchè vacan- 
do il giudice della mentovata badia, ne 
surrogò altro, avanti al quale furono co- 
stretti gli affittuali badiali a presentarsi 
per esporre i crediti e debiti che aveano. 
ll patrimoniale inoltre pregò il duca a di- 
chiarare anche egli nulle le censure del 
tesoriere pontificio, come fece con editto, 
nel quale aggiunse che niuno ubbidisse 
se non ai ministri ducali. Furono citati 
a Torino gli affittuali della badia e mol. 
to anche maltrattati, come altresì i preti 
e sudditi della medesime, commettendo- 
si dai soldati molte violenze. Per tutto 
questo mg."Patrizi a'20 giugno 17 13pub- 
blicò altro monitorio, riportato nel Bull. 
citato t. 8, p. 368, nel quale nominando 
i rei di questi attentati, li citò a presen- 
tarsi a Roma tra 45 giorni, dopo i quali 
mon presentandosi restassero pubblica- 
mente scomunicati. Con due altri simili 
monitori de' 3 agostor714,loco citato, p. 
374e376,mg." Patrizi pubblicò scomu- 
nicati 3 canonici della stessa badia, i qua - 
li aveano celebrato la messa in presenza 
di Giovanni Blancardi ch’ era scomuni- 
cato, e con esso comunicavano con gran- 
de scandalo de’buoni; eDomenicoGumar- 
raBrunetti procuratore fiscale della came- 
ra de’conti, il quale accompagnato da due 
birri avea estratto dalla chiesa parroc- 
cbiale di s. Croce di detta badia, il fiscale 
della camera apostolica, e ferito grave- 
mente nella medesima chiesa il parroco 
accorso ad ammonirli, che non violassero 
l’asilo ecclesiastico. Espulsi frattanto dal: 
la badia gli affitivali, il patrimoniale mi- 
se in Torino ell’incaoto i beni di essa, e 
li deliberò al maggior offerente. Allora il 
cardinal Patrizi pro-tesoriere pontificio, 
agli: 1 giugno17 16, con atto presso il ci- 
tato Bull. p.377,rescisse taleaflisso come 
di niun valore, comechéè fatto dalla po- 
desta laica che in que’beni non avea di- 
ritto alcuno, e citò lo stesso giudice a com- 
perire in Roma tra il suddetto termine 
per renderne conto, passato il qual tempo 
VOL. LXI. 
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senza presentarsi restasse pubblicamente 
scomunicato ; come con altro monitorio 
de’29 settembre, loco citato, p. 378, di- 
chiarò scomunicato VittorioAmedeoTro- 
na, ch'era stato delegato giudice nelle ter- 
re della badia, nelle quali nonavea la po-. 
destà secolare nessun diritto. Con due si- 
mili monitori del tesoriere mg." Collico- 
la, de' 18 maggio17 19, loco citato, p.379 
e 380, furono citati nella stessa forma il 
fiscale e tutti gli uffiziali della badia elet- 
ti dalla podestà laica, come scomunicati 
per violatori de’ diritti ecclesiastici. Per 
ordine di Vittorio Amedeo II, nel detto 
anno il senato di Torino pubblicò a’ 21 
giugno un editto, nel quale si prescrisse 
che tutte le bolle, costituzioni e brevi pon- 
tificii fossero portati nell’avvenire al see 
nato medesimo, ilqualeavrebbe esamina- 
to se in essi fosse alcuna cosa opposta al 
governo politico o economico degli stati di 
Savoia, quindi porvi il Regio exeguatur, 
aggiungendo gravi pene a quelli chel’im- 
petrassero dal Papa se prima non aves- 
sero fatto consapevole il senato. Clemente 
XI colla bolla Ad Apostolatus, de 18 a- 
gosto17 19, Zull. Rom.t.11,par. 2, p.46, 
dichiarò nullo questo editto come lesivo 
alla pontificia autorità, condannò il Re- 
gio exequatur, e gravi pene ancora im- 
pose a quelli che l’osservassero. Nel vol. 
LVII, p. 62, ricordai come il dotto e ce- 
lebre Fontanini, Ragioni della Sede apo- 
stolica, provò che i ministri di Vittorio 
Amedeo II confuserocol Regio exeguatur 
indulto di Nicolò V,di cui a Savora, e 
che prima di quest'epoca in Piemonte non 
eravi vestigio dell'abusivo exeguatur, se 
non che nelle provviste de’benefizi conci- 
storiali, 0 di altri conferiti agli esteri; e 
che per tutte le altre materie la pretens 
sione di soggettarle al Regio exequatur 
nacque pel bollore delle contese che va- 
do accennando, percui a premunirsi con- 
tro le censure il senato di Torino impose 
la necessità dell’exeguatur, per vedere se 
ne’pontificii diplomi si contenga cosa al- 
cuna pregiudizievole alla corona e ai sud- 

DI 
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diti. Soltanto adessomi è dato di ammi- 
rare la dotta e interessante dissertazione 
del p. Camillo Tarquini gesuita, pubbli- 
cata nel fasc. 30 della 2."serie degli 4n- 
nali delle scienze religiose , bimestre di 
novembre e dicembre1852, a p. 321, ed 
intitolata : Egli è un errore non compor- 
tabile annoverare fra i regi diritti la fa- 
coltà di assoggettare al così detto Exequa- 
tur le bolle e i brevi Pontificii e qualsi- 
voglia atto appartenente al governo del- 
la Chiesa. Oh l'avessi potuta leggere pri- 
ma di pubblicare il mio articolo, per gio- 
varmenee ingemmarlo coi veri che mi- 
rabilmente racchiude! Il p. Tarquini di- 
chiardabusivo,incomportabile e mostruo- 
so il preteso diritto del Regio placet o Re- 
gio exequatur, il quale mette il bavaglio 
alla Chiesa, l’incatena, l’aggrava, l’afflig- 
ge, l’umilia; quiodi non ridire, non fia- 
tare ella può, se umile non si presenti al 
governatoreo al sindaco perché l'asselva. 
Jo breve, la Chiesa pel Regio exeguatur 
è ridotta allo stato pretto di macchina. 
Anche il lodato p. Tarquini conviene che 
laSavoia col suo editto del21 giugno1719 
condannato da Clemente XI colla bolla 
Ad Apostolatus,in quell’epoca introdus- 
se il fatale Regioexequatur; quindi egre- 
giamente passa a dimostrare, che è erro- 


re incomportabile l’annoverare tra i regi. 


diritti, il trarre la Sposa di Cristo in ceppi 
‘ dinanzi a’figli suoi; provando altresì che 
posto il preteso diritto del placer, la co- 
stituzionedella Chiesa è rovesciata, e per- 
ciò fu dottrina implicitamente ed espli- 
citamente condannata da essa prima e- 
ziandio che nascesse; ricorda purele gco- 
stituzioni di altrettanti Papi che lo ripro- 
varono e dannarono,mentre espressamen- 
te lo definirono Leone X, Clemente VII, 
Clemente XI, Benedetto XIV, opposto ad 
ogni giustizia, indecente, assurdo, teme- 
rario, scandaloso , pravità intollerabile, 
degno di eterna pena, e però colla più 
grande pena, ch'è l'anatema, la Chiesa lo 
punisce. Oltre il citato articolo, si può ve- 
dere quanto dissi anche nel vol. V,p. 279 
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sul Regio exequatur, non che l'articolo 
Scomunica,ove riporterò quanto sul Regio 
exeguatur scrisse s. Pio V a Filippo Il re 
di Spagna. Poco dopo l’atto emanato da 
Clemente XI, il vicario capitolare del ve- 
scovato di Nizza, allora vacante, scomuni- 
cò alcuni ufficiali o ministri del senato di 
quella città, perchè con mano armata e- 
strarono dalla chiesa un sacerdote, come 
violatori del sagro asilo e del carattere 
sacerdotale. Ricorsero questi dalle censu- 
re al vicario generale dell'arcivescovo di 
Awmbrun, il quale benchè conoscesse non 
appartenerea se questa causa, per cautela, 
com’egli diceva, assol vè que'ministri. Pro- 
testò il vicario capitolare contro il vicario 
d’Ambrun, come intruso nella giurisdizio - 
ne che nonavea,sentenziando in favore de- 
gli scomunicati edichiarando nulle le cen- 
sure del vicario capitolare. Informato di 
tuttociò Clemente XI, col breve Non sine, 
de'5 gennaio 1720, Bull. Rom. 1.11, par. 
2, p.156, annullde cassò Lutti.gli atti del 
vicario d' Ambrun, come procedenti da 
persona che non avea competente giuris- 
dizione; confermò le censure imposte dal 
vicario capitolare, e dichiarò pubblici sco- 
municati i ministri del senato di Nizza. 
Ora passo a riprendere il filo della sto- 
ria politica di Vittorio Amedeo Il, e di 
quelle vicende che lo costituirono re di 
Sardegna. 

Per la morte di Carlo II re di Spagna, 
di Sardegna, delle due Sicilie, duca di Mi- 
lano e di altri dominii, l'immensa monar- 
chia spagnuola in forza di testamento fu 
devoluta a Filippo duca d° Avgiò figlio 
del delfino, e nipote di Luigi XIV re dì 
Francia, che poderosamente lo sostenne 
colle armi, in lunga e micidiale guerra, 
contro le pretensioni di casa d'Austria fon- 
date sulla prossimità di pareutela delde- 
funto, per cui l’imperatore Leopoldo I 
difese le sue ragioni che; cedè in favore 
dell'arciduca Carlosuo figlio. Il marchese 
Olttieri nel1728 pubblicò: Zstorie delle 
guerre avvenute in Enropa per la suc- 
cessione alla monarchia delle Spagne , 
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e dove si tratta ancora di quanto riguar. 
da la parte ché ne prese Vittorio Amedeo 
IT e il nuovo regno sardo. Vide il duca 
in tale strepitoso avvenimento un’ occa- 
sione di crescere la propria potenza, ma 
truppe francesi lo circuivano, mentre gli 
austriaci eravo distanti. Aderì dunque al- 
le parti del più forte con apparenza di 
soddisfazione, e diede in moglie la sua se- 
condegenitaM.'Gabriella al duca d'Angiò 
che prese il nome di Filippo V re di Spa- 
gna, di Sicilia, di Sardegna, duca di Mi- 
lano, ec. Inoltre il duca assunse il titolo 
di generalissimo degli eserciti collegati 
francese e spagnuolo, di conseguenza cou- 
tro il principe Eugenio di Savoia, che pel 
suo gran valore aveva il supremo coman- 
do delle truppe imperiali; promise pure 
8000 fanti e 2500 cavalli mediante un 
sussidio di 50,000 scudi al mese. Calinat 
arrivò in apriler 701 con l'oste francese 
a Torino, e Villeroi si unì poi a lui, ma 
avendo questi assalito a Chiari il principe 
Eugevio restò battuto. Vittorio Amedeo 
II diè prova d' abilità e coraggio in tale 
battaglia, e si condusse con quella intre- 
pidità che gli era naturale ; dicono che si 
compiacque in segreto della vittoria riu- 
scita a seconda della sua politica partico- 
lare. Fu suo malgrado che entrò nella 
lega con Francia e Spagna, perchè vede- 
va conterrore la casa di Borboneserrare 
i di lui stati tra il Delfinato e il Milanese, 
esebbene avesse maritato due figlie ai fra- 
telli duca di Borgogna e Filippo V, entrò 
in negoziazioni con la casa d’ Austria, e 
coi potenti marittimi. Luigi XIV fu av- 
vertito delle sue pratiche,quindi nel1702 
presso Mantova dal duca di Vendòme fe- 
ce disarmare 4000 uomini di sue milizie, 
e poi pubblicò una specie di manifesto 
sulla condotta del duca, o Lettere del re 
di Francia a Papa Clemente XI, ilqua- 
le in questa lunga e tremenda guerra, 
avendo inutilmente procurato d'impedir- 
la, restò neutrale, anche per l'investitura 
delle Sicilie domandata da Leopoldo I e 
da Filippo V. Per tale disarmo il duca di 
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Savoia sdegnato, si vendicò dell’affronto 
con far guardare a vista gli ambasciatori 
di Francia e Spagna, e in onta al diritto 
delle genti fece arrestare tutti i francesi 
che passavano pe'suoi stati, e sequestrare 
i loro magazzini; indi agli 8 novembre 
conchiuse alleanza coll’imperatore, l'O- 
landa e l’Inghilterra; perciò gli fu pro- 
messo il Monferrato, Alessandria, Valen- 
za del Delfinato, la Valsesia e la Lomel- 
lina, ed un sussidio d'80,000 ducati al 
mese finchè durasse la guerra. Il conte 
Staremberg riuscì con ardita impresa a 
condurgli nel gennaio 1704 l’esercito im- 
periale ed a provvederlo di cavalleria,non 
avendone. Ma il duca di Vendòme pre- 
se successivamente diverse città e for- 
tezze fra le quali Verrua sul Po stimata 
imprendibile, e Montmelliano in Savoia : 
Berwich nel 1706 demoh il castello di Niz- 
za dalle fondamenta. Il duca di Savoia 
impotente d’impedire tanti progressi e ve- 
dendo Torino minacciato d’assedio, non 
dubitò che Luigi XIV volesse rovinarlo 
per sempre; laonde mandò tutta la sua 
famiglia a Genova, e dopo aver munito 
la capitale Torino, si pose a Cuneo, per 
essere in grado di liberarlo, e vedendosi 
inseguito da Fevillade, andò finalmente 
a commettersi alla fedeltà di que’ Barbetti 
o Valdesi protestanti della valle diLuzer- 
na, che da lui e dai suoi antenati erano 
stati fieramente perseguitati. Frattanto 
il principe Eugenio era calato in Italia 
con l’esercitoimperiale di Giuseppe ] suc- 
ceduto al padre, per soccorrere Torino, 
e gli riuscì unirsi al duca, il quale dopo 
aver mirabilmente per lungo tempo di- 


‘fesa la sua capitale, mentre questa stava 


per essere presa, si trovò in grado di li- 
berarla, il che in Francia espresse il for- 
zato scioglimento della guerra. Il giorno 
stesso della splendida vittoria 8 settem- 
bre, il duca di Savoia e il principe Eu- 
genio entrarono nella giubilante Torino 
al suono delle campane, allo strepito dei 
cannoni, e fra le acclamazioni di un po- 
polo pieno di gioia. Andarono a smon- 
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tare alla metropolitana, dove l’arcivesco- 
vo Vibò intuonò il Ze Deum: Vittorio 
Amedeo ]] riconoscendo la protezione di- 
vina, fonddannue solennità per tal giorno 
sagro alla Natività della B. Vergine, io 
cui aveva riportato sì compito trionfo. In 
breve tempo ricuperò la massima parte 
de’suoi stati e delle sue fortezze, ed Ales- 
sandria si rese ai 21 ottobre. ll principe 
Eugenio sottomise il Milanese all'arcidu- 
ca Carlo: Valenza,la Lomellina e la Val. 
sesia furono quindi date al duca di Sa- 
voia secondo i trattati, e Luigi XIV, per- 
dendo la speranza di ricuperare l’Italia, 
ne ritirò le soldatesche mediante capito- 
lazione fatta a Milano a' 13 marzo1707. 
Susa cadde in potere del duca, respinto 
alla sua volta nell’assedio di Tolone; pre- 
se poscia le fortezze di Perouse, Exiles e 
Fenestrelle a’ francesi, negli stati de’quali 
erastata portata la guerra. Nel1709 non 
fece il duca impresa di rilievo, come mal- 
contento dell’imperatore, che padrone del 
Milanese non volle più cedergli il pro- 
messo territorio di Vigevano. Anna regi- 
na d' Inghilterra volendo profittare del 
suo mal umore per indurlo ad una pace 
separata, nel1710 gli offrì il regno di Si. 
cilia(Y.).Vittorio Amedeo 1l cheambiva 
soprattutto il titolo di re, volendo che tal 
corona gli venisse accordata col consenso 
di tutti i potentati, mandò i suoi amba- 
sciatori al congresso d'Utrecht incomin- 
ciato nel gennaio 1712, ed ove gli assicu- 
rò la restituzione della Savoia, delle valli 
di Pragéles, d’Exilese Fenestrelle, del ca- 
stello Delfino, e della contea di Nizza; fi- 
nalmente Filippo V suo genero gli cedè 
l’isola, e il regno di Sicilia, e lo riconobbe 
per suo successore, se non avesse lascia- 
ti discendenti legittimi. Tali convenzio- 
ni che fecero perdere al duca la valle di 
Barcellonetta, furono confermate co’trat- 
tati di Madrid ed’Utrechtdegli1 1 aprile 
1713; essendo poi l'arciduca Carlo di- 
venuto imperatore Carlo VI, re di Na- 
poli e di Sardegna, non che duca di Mi- 
lano per la susseguente pace di Baden o 
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Rastadt de'6 marzo17 14, Vittorio Ame- 
deo II con accrescere i suoi dominii col 
ducato di Monferrato realizzò le preten- 
sioni che vi avevano i suoi avi, le qualì 
erano state causa di tante guerre, e sicco- 
me l'Inghilterra lo voleva redi Spagna e 
delle Indie, fu riconosciuto il suo diritto 
eventuale alla corona di Spagna. Luigì 
XIV avrebbe amato vederlo piuttosto re 
di Lombardia per deprimere l’Austria. 
Vittorio Amedeo 1] assunse solennemen- 
te a Torino il titolo di re di Sicilia, e die- 
de quello di duca di Savoia al primoge- 
nito Vittorio Amedeo, già principe di Pie- 
movte. L'ammiraglio inglese Jennings 
lo condusse a Palermo,ove sbarcò a'10 
ottobre, e fu incoronato colla regina dal- 
l'arcivescovo a' 24 dicembre. Tale acqui- 
sto era più glorioso per la casa di Savoia, 
che vantaggioso pe suoi sudditi; il tra- 
sporto della corte in un’isola lontana ca-. 
gionò un gravissimo dispendio, che ag- 
gravò le imposizioni di Piemonte. In se- 
guito Vittorio Amedeo II pretese d’essere 
indipendente dalla s. Sede cui apparte- 
neva l’alta sovranità della Sicilia, ma il 
clero e gli ordini religiosi principalmente 
sostennero gli antichissimi diritti del Pa- 
pa ; e siccome il nuovo re volle godere 
del famoso privilegio della Monarchia di 
Sicilia(Y.), pel quale tribunale pendeva- 
no questioni lesive la s. Sede, Clemente 
Xl'a' 20 febbraio 1715, colla bolla Ro- 
manus Pontifex, cassò e annullò il pri- 
vilegio e monarchia ecclesiastica di Sici- 
lia. Il re bandì tutti quelli che non vol. 
lero assoggettarsi al soppresso tribunale 
ecclesiastico ch'egli riguardava esistente, 
ed il Papa fulminò le scomuniche contro 
gli agenti del potere secolare e laico, l’in- 
terdetto sopra parecchie chiese diSicilia, 
per cui più di 40o ecclesiastici si rifug- 
giarono a Roma. ] redi Francia edi Spa- 
gua interessati dal re Vittorio Amedeo 
II, non poterono vincere la mirabile fer- 
mezza di Clemente XI. Mentre il re lot- 
tava anche pel novello dominio colla s. 
Sede, Dio fece sentire la sua mano sopra 
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di lui, che fidava negl’ indovini, toglien- 
do la vita al primogenito ai 22 giugno 
1715 a mezzo del vaiuolo; e il secondo- 


genito Carlo Emanuele prese allora il ti- - 


telo di principe del Piemonte. Continuan- 
do il cardinal Alberoni: .° ministro di Spa- 
gua a rinvigorire il regno,e ricuperare col- 
le armi e colla politica i dominii tolti alla 
monarchia dal trattato di Utrecht, nel. 
’agosto1717 la sua flotta conquistò su- 
gli imperiali l’isola di Sardegna, indi la 
stessa flotta a'30 giugno1718 comparve 
diuanzi Palermo che fu costretta ad ar- 
rendersi a’ 13 luglio.Catania e Messina fe- 
cero poi altrettanto. Il re non essendo in 
grado di difendere il regno ricorse a Car- 
lo VI, e a’potentati marittimi: il1.° non 
volle combattere pel vantaggio altrui, in 
vece domandò che gli fosse restituita la 
Sicilia, per riunirla al reame di Napoli, 
ed offrì soltauto a Vittorio Amedeo II 
le sue pretensioni sulla Sardegna come 
‘isola e come regno a’ 2 agosto 1718. Il 
re fu costretto accettare tale svantaggio- 
«o cambio, ed entrò nella quadruplice al- 
leanza controla Spagna, con l'imperato- 
re, la Francia e l'Inghilterra. La disgra- 
zia del cardinal Alberoni, avendo dispo- 
sto Filippo V alla pace, accettò il trattato 
di Londra, ossia la quadruplice alleanza, 
con una dichiarazione fatta all’Aia a'17 
febbraio 1720; indi agli 8 agosto in pre- 
senza degli stamenti,l’isola di Sardegna fu 
consegnata al re Vittorio Amedeo Il dal 
principe d'Ottaiano, che l'aveva ricevuta 
dagli spagnuoli in nome dell'imperatore, 
a condizione che tornasse alla Spagna in 
mancanza di sua discendenza, ed assunse 
il titolo di re di Sardegna, prendendo poi 
il complesso de’ suoi dominii il nome di 
stati sardi e di monarchia sarda. Carlo 
VI riunita la Sicilia al reame di Napoli, 
di tutto domandò e ottenne l'investitura 
da Innocenzo XIII, con omaggio di fe- 
deltà e annuo censo; il quale Papa pel suo 
breve pontificato, non potè accomodare 
le vertenze che ancora esistevano tra la 


s. Sede e Vittorio Amedeo Il, che però 
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terminò Benedetto XIII con un trattato 
stipulato coi ministri regi; ma Clemente 
XII che a lui successe dichiarò l’atto sur- 
rettizio,onde le controversie presero mag- 
gior vigore nel regno di Carlo Emanue- 
le III, per cui le riporterò al suo tempo 
per conservare unità ad argomento tan- 
to grave. Il re nel1722 ammogliò il det- 
to unico suo figlio colla principessa pa- 
latina Polissena Cristina d’Assia Rhbeia- 
sfeld ; schivò le occasioni che potevano 
condurlo a nuove guerre, e si limitò al- 
le cure amministrative de’suoi stati, cui 
dié un corpo di nuove leggi. Protesse l’in- 
dustria, il commercio, le arti, le scienze 
e i letterati, ed amò gli artisti d’ardito 
concepimento; abbellì e rese inespugna- 
bile la sua capitale, fondò o ristorò l’u- 
niversità di Torino, ove istituì il colle- 
gio delle provincie e ristabilì quello dei 
nobili. Avendo ereditato 7 milioni di ren- 
dita, frutto della savia amministrazione 
del padre, la raddoppiò, anche per esser- 
si i suoi stati ingranditi più d’un terzo, 
le cui finanze pose in ordine mirabile, 
per l’arte che avea in governare. Ad imi- 
tazione di Luigi XIV, il recacciò dai suoi 
stati quelli tra’suoi sudditi che professa- 
vano il calvinismo. Furono essi accolti 
dalla repubblica di Ginevra, e dai canto- 
ni svizzeri protestanti; furono protetti dal 
re di Prussia e soccorsi dall'Olanda, nel 
modonarrato da Bercastel, Storia del cri- 
stianesimo t. 30, n.142 e seg. Ma giunto 
Vittorio Amedeo Il all’età di 64 anni, 
rinunziò formalmente la corona a'3 set- 
tembre 1730 in favore del figlio Carlo 
Emanuele IIJ. Essendo vedovo, un mese 
prima avea sposato segretamente la ve- 
dova del conte di s. Sebastiano, che avea 
50 anni, ed era scaltra e destra: le do- 
nò il marchesato di Spino, e non serbò 
che 50,000 scudi di rendita. Con ristret- 
ta famiglia partì per la Savoia. Il re fi- 
glio che non voleva accettare il potere, 
si mostrò assai divoto del genitore, fio- 
chè il marchese d'Ormea lo fece raffred- 
dare. Intanto Vittorio Amedeo [I anno. 
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iato dall’ozio, la moglie ambiziosissima 
gli mise in capo l’idea d’impossessarsi 
nuovamente del trono. A tale effetto ri- 
tornò a Torino, tentò di riprendere il po- 
tere, ma gli fu impedito dal figlio, il qua- 
le dopo aver consultato il gran consiglio 
de’ministri di stato, per consiglio dell'ar- 
civescovo di Torino Francesco Gattina- 
ra, che piacque a tutti, cioè di ritenere 
il potere e non esporre i sudditi ai ca- 
pricci d’una femmina ambiziosa ; quindi 
per la quiete del regno, con pena fu co- 
stretto ordinarne non senza ripugnanza 
l'arresto: la marchesa di Spino fu rile- 
gata nelcastello di Ceva, ed il re traspor- 
tato a Rivoli e custodito rigorosamente, 
quindi nel palazzo di Moncalieri, ove si 
rassegnò, ma triste e silenzioso. Si fece di 
tutto da Carlo Emanuele III per addol. 
cire l’ amarezza di sua situazione, e gli 
venne restituita la moglie.Morì a Monca- 
lieri a'3 1 ottobre1732 con sentimenti di 
pietà : la marchesa si chiuse tra le reli- 
giose di Carignano. La sua passione do- 
minanle era quella di veder tutto, rego- 
lar tutto da se, di far che tutto cedesse 
alle sue mire, per attribuirsene i buoni 
successi. Nato per regnare, fu amante del- 
l'ordine, esatto nell'adempimento de’suoi 
doveri, assai economo e sobrio : piutto- 
sto destro e politico che grande genera- 
le, non rifulse nella guerra che pel valo- 


re personale. 'Temuto da tutti i sudditi, 


fu amato dalla più parte. Dopo il regno 
più agitato, dopo d’aver veduto tante vol- 
te la sua potenza nel maggior pericolo, 
è rimasto nella storia il più grande tra 
ì principi di sua stirpe, e quello che più 
efficacemente contribuì al suo innalza- 
mento. Carlo Emanuele III in gioventù 
per non suscitar gelosie, si tenne lonta- 
no dagli affari e dissimulò i talentiavu- 
ti dalla natura per la guerra e la poli- 
tica,adonta che eccellenti maestriaveano 
cooperato che sviluppassero per tempo. 
Divenuto re e vedendosi rassodato nel po- 
tere si applicò iutieramente alle cuve del- 
l’amministrazione, e non tardò a mostra- 
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reche sapeva ad un tempo regnare e com- 
battere. Nel1733 si collegò alla Spagna 
ed alla Francia, che aveano progettato 
indebolire la casa d’Austria, e si unì ai 
francesi alla guida di sue truppe, speran- 
dodi poter tenere la bilancia dell’influen- 
za in Italia, e di profittare di tali grandi 
contese per ingrandire i suoi stati. Duce 
degli eserciti gallo-ispani fece la conqui- 
sta del Milanese, vinse gl'imperiali a Gua- 
stalla, dove comandò da generale, com- 
battè da soldato, e si segnalò per eminente 
capacità durante l’ intiera guerra. Con- 
seguenza di questa, tra le altre cose, fu 
lo stabilimento del regno delle due Sici- 
lie, e del ducato di Parma e Piacenza in 
favore de’due figli di Filippo V re di Spa- 
gua : quando negli ultimi di sua vita sep- 
pe che si effettuava il 2.°, Vittorio Ame- 
deo Il esclamò: Oh casa mia! hanno fer- 
mato la tua perdita. Il re Carlo Emanue- 
le Ill aspirava al Milanese, ma di esso non 
ottenne che il Novarese, il Tortonese, e 
alcuni feudi dell’impero verso Monferra- 
to. Riformò nel suo governo gli abusi,ret- 
tificò l’ammibnistrazione della giustizia e 
delle finanze, ristabilì nell'esercito l’or- 
dine e la disciplina, ma stette in rottura 
con Papa Clemente XII e si pacificò col 
successore, per quanto vado a narrare, 
dovendo risalire a Nicolò V e Benedet- 
to XIII. 

Non riuscì a Clemente XII di termi- 
nare le pregiudizievoli dissensioni rinna- 
vatesi nel suo pontificato. Per meglio in- 
tendere tutto, trovo indispensabile il ri- 
cordarle.Il sommoPontefice Nicolò V per 
dimostrare la sua gratitudinead Amedea 
VIII duca di Savoia (Z.) che il concilia- 
bolo di Basilea (77,) aveva innalzato al- 
l’anti-pontificato, per cui prese il nome 
di Felice V(V.), di sua posteriore rinun- 
zia allo scisma, colla bolla Els ex pa- 
terna, de'10 gennaio 1452 presso Lunig, 
Cod. diplom. Ital. t. 1, p. 714, e Guer- 
ra, Epit. Bullar. t. 2, p. 318, concesse al 
di lui figlio duca Lodovico, che i bene- 
fizi maggiori detti concistoriali, esistenti 
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tan giovane signore chiamato Ulfo- 
ne, principe di Nericia nella Svezia. 
Questi sposi passarono nella conti- 
nenza il primo anno del loro con- 
itigio, e si ascrissero al terzo Ordi- 
ne di s. Francesco. Ebbero otto fi- 
gli, dopo la nascita dei quali i due 
sposi fecero voto di passare il re- 
stante della lor vita nella continen- 
za. Si diedero pertanto a praticare 
ogni sorta di virtù, e si distinsero 
per la loro carità verso i poveri. 
Ulfone rinunziò alla corte per at- 
tendere più di proposito alla pro- 
pria santificazione, fece un pellegri- 
naggio a Compostella, e nel ritorno 


fu colto da grave malattia ad Ar- 


ras. Essendosi riavuto, partì verso 
la Svezia, ove poco dopo terminò i 
suoi giorni in odore di santità nel 
monistero di Alvastro. Brigida allo- 
ra rinunziò al grado dì principessa, 
per consecrarsi interamente al ser- 
vigio del suo sposo celeste. Divisi i 
beni di Ulfone tra’i suoi figliuoli, 
essa vestissi di un abito grossolano, 
cui stringeva con fune piena di nodi. 
Le sue austerità erano continue, e 
ne venerdì non si cibava che di pa- 
ne e di acqua. Era veramente am- 
mirabile la sua carità verso i po- 
veri, a dodici dei quali somministra- 
va il giornaliero alimento, serven- 
doli a mensa. Nella sera del gio- 
vedi lavava ad essi i piedi, rap- 
pezzava i loro abiti, e ne’ suoi 
viaggi mangiava e mendicava con 
essi. Fece fabbricare il monistero di 
Westein nella Svezia, ove pose ses- 
santa religiose, e dove passò ella 
stessa due anni, in capo.ai quali fe- 
ce un pellegrinaggio a Roma per 
, venerare le tombe degli apostoli e 
de’ martiri. In questa città si re- 
se commendevole per la sua . vita 
‘ritirata e penitente, nonchè per la 
carità, onde'assisteva gl’infermi. Tan- 
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te belle virtù furono ricompensate 
da Dio con molte rivelazioni, che 
versavano principalmente sulla pas- 
sione del Redentore. Queste furono 
scritte da Pietro monaco cisterciense, 
e da Mattia canonico di Lincopen, 
giusta la narrazione ad essi fatta 
dalla santa. L’amore, ch’ella nutriva 
ardentissimo verso Gesù Crocifisso, 
la fece risolvere di recarsi in Terra 
Santa. Quali sieno stati i sentimen- 
ti di lei nel visitare que’ luoghi san- 
tificati dalla presenza del Salvatore, 
è più facile immaginarlo, di quello 
che esprimerlo a parole. Dopo aver 
soddisfatta la sua divozione, fece ri- 
torno a Roma, in favore della qual 
città sì adoperò con tutto l’impegno 
perchè Urbano V vi ristabilisse la resi- 
denza Pontificia, ed ove fu assalita da 
fiere malattie, che la trassero a mor- 
te nel giorno 23 luglio dell’anno 
1373. Il suo corpo fu seppellito 
nella chiesa di s. Lorenzo in Panis- 
perna appartenente alle religiose di 
s. Chiara. Nell’anno seguente fu tras- 
ferito nel monistero di Westein in 
Isvezia per cura di sua figlia Cate- 
rina. Bonifacio IX la camonizzò nel 
giorno 7 ottobre del 1391, e la 
sua festa si celebra: nel giorno ap- 
presso. Martino V ne confermò. la 
eanonizzazione.Questa santa ha lascia- 
to parecchie costituzioni, che prima 
avea dato ad alcune religiose, ed in 
seguito a dei religiosi, ch' ebbero .il 
nome di s. Salvatore, o Brigidini; 
ed è riconosciuta pure: islitutrice 
dell’Ordine equestre di Bricciano (Ve 
di). Rimangono inoltre alcune sue 
lettere scritte a Papi, a vescovi, ad 
imperatori, a re, a principi. In quan» 
to alle sue .rivelazioni, queste furo- 
no esaminate, per ordine del conci» 
lio di Basilea, dal celebre Giovanni 
di. Turre-Cremata , che: fu: poscia 
Cardinale. Il concilio approvò quan- 
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me'dì lui stati, non si sarebbero conferiti 
da’Papi, se non dopo avuto il consenso 
del duca di Savoia: Sabaudiae duci ad- 

promisit se cathedrales, et .monasteria 
infra districtum ejus temporalis domi- 

nii, nemini, nisi de illius consensu colla- 

turum. Ne’quali termini sì amplo indul- 
to e singolar privilegio fu confermato da 
Sisto IV nel1474, lonocenzo VIII, Giu- 
lio II, Leone X, Clemente VII, Grego- 
rio XINI, Clemente VIII. In virtù di que. 
s'a bella concessione nacque iu seguito il 
dubbio, se vi restassero compresi gli al- 

lobrogi ed ? subalpini. Nel pontificato di 
Alessandro VII si diè questo puntoad e- 
saminare a’ 3 celebri canonisti Fagnano, 
de Rossi e Ronconi,i quali risposero non 
essere quelli compresi nella grazia di Ni - 
colò V.Poscia lonocenzo XII,per togliere 
di mezzo ogni cootroversia, dichiarò che 
l’indulto di Nicolò V comprendeva le sole 
cattedrali ed abbazie esistenti ne’ domi- 
nii oltremontani posseduti allora dal du- 
ca Lodovico indultatario, salva la libera 
facoltà alla s. Sede di riserbarsi sopra det- 
ti benefizi le pensioni, a favore di qua- 
lunque persona ancorchè estera. Ma il du- 
ca Vittorio Amedeo J] pretese in vigore 
di detto indulto di avere diritto a nomi. 
nare le persone per le pensioni riserva - 
te, e di nominare similmente le persone 
a detti benefizi ; ed invece Clemente XI 
resistè sempre con costanza a queste sue 
pretensioni, protestando che l'induito di 
Nicolò Vera puramente personale al du- 
ca Lodovico figlio di Amedeo VIII, su 
di che può vedersi nella Bibliotegue Ger- 
manique,il t.32,p.30e51.Tre capi dun- 
que formarono la causa delle dissensio- 
pi che non potè terminare Clemente XI, 
malgrado le diverse bolle e brevi sum- 
inentovati, ed a questo fine da lui pub- 
blicati per condannar la condotta de’mi- 
nistri della corte di Torino su questa spi- 
nosa controversia, cioè: 1.° Sopra il re- 
gio padronato che il re di Sardegna pre- 
tendeva sopra tulte le chiese de’suoi sta- 
ti, foudato nella concessione di Nicolò V. 
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2.° Sulla materia giurisdizionale, che il 
Pape chiamava lesa immunità ecclesia- 
stica. 3.° Sul dominio diretto de’menta- 
vati luoghi e feudi del Piemonte e Mon- 
ferrato, particolarmente Cortanze, Cor- 
tanzone, Cisterna, Montafia e abbazia di 
s. Benigno, sopra i quali il re pretende- 
va di avere assoluta sovranità, ed il Pa- 
pa all’opposto sosteneva, che fossero di 
suo pieno diritto come feudi della s. Sede, 
ond’ è che i vassalli di tali luoghi citati 
a prestare il giuramento di fedeltà al re, 
aveano per timore ubbidito, ma Roma 
al contrario dichiarò nulli quegli atti, e 
intimò le censure e altre pene a chiua- 
que per detti feudi riconoscesse la corte 
di Torino. Questì erano i 3 punti prin- 
cipali della lunga discordia. Benedetto 
XIII provando gran dispiacere,che a mo- 
tivo dell’interrotta relazione e corrispon- 
denza fra le due corti, non si potesse ac- 
comodarla discordia, per la quale le chie- 
se da gran tempo erano prive de’loro pa- 
stori, per togliere quindi qualunque o- 
stacolo alla concordia, inviò al re Vitto- 
rio Amedeo Il il p. Tommaso da Spole- 
to minore osservante riformato, per assi- 
curarlo di sua sincera disposizione alla 
totale riconciliazione, e presentargli alcu- 
ni articoli a'quali il re dovea risponde- 
re. Tosto che il religioso entrò in Tori- 
no, il re perlo stesso fine spedì a Koma 
il marchese d’Ormea Vincenzo Ferreri, 
dichiarandolo suo ministro in questo af: 
fare, il quale cominciò a trattare per la 
più difficile materia giurisdizionale. In 
breve tempo fu questa accomodata, par: 
te coll’istruzione dal re data al ministro; 
parte col breve del Papa,uel quale si con- 
tenevanoi vescovati, che trovandosi fuo - 
ri del dominio del re di Sardegna, vi era 
tuttavia qualche parte della diocesi ne- 
gli stati sardi, come Ventimiglia, Alben- 
ga, Savona, Pavia, Novara, Vigerato e 
Tortona, ne’quali la giurisdizione spiri- 
tuale dovea ad essi vescovi appartenere; 
onde questi siavvisavano in detto breve, 
affinchè in que’ luoghi al re soggetti do- 
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vessero meltere i vicari generali, i quali 
però non potessero decidere cosa alcuna 
d’importanza, senza prima averne iafor- 
mati i rispettivi loro vescovi; e parte fi- 
nalmente con una regia notificazione, ri- 
guardo alla quale fu d’uopo spiegare gli 
editti ducali del1620 di Carlo Emanue- 
le I, e del 1640 di Carlo Emanuele II, 
pubblicati intorno ai tributi che secondo 
i catastiin quegli anni fatti dovevansi ca- 
vare da’beni ecclesiastici ; dichiarandosi 
ora in questa concordia, che col consenso 
della s. Sede, i detti beni compresi nel- 
l'edittodel1620, restassero soggetti nella 
forma che in esso si stabiliva, ma che i 
patrimoni di tal natura, e costituiti dopo 
questo editto, rimanessero eseuti da det- 
to tributo, ed i debiti degli stessi eccle- 
siastici che fino a quel punto non fosse- 
ro stati pagati, fossero dal re generosa- 
mente condonati. Inoltre Benedetto XIII 
a’ 26 ottobre 1725 concesse allo stesso 
re Vittorio Amedeo Il il gius padronato 
di nominare i soggetti idonei a tutte le 
chiese cattedrali e monasteri concistoriali 
del regno di Sardegna, come avea già fat- 
to Bonifacio VIII con Giacomo Il re di 
Avagona, e Gregorio XV con Filippo IV 
re di Spagna, nelle investiture loro ac- 
cordate di quell’isola e regno, soggetto al 
dominio diretto della s, Sede. Conclusa 
a' 24 marzo1727 da Benedetto XIII la 
1.° parte della concordia, con un proget- 
to d’accomodamento sopra.le controver- 
sie, a mezzo di mg." Francesco Antonio 
Fini poi cardinale, e allora arcivescovo 
di Damasco e maestro di camera, edil 
marchese d’ Ormea, gli articoli poi fu- 


rono pubblicati nella Relazione istorica . 


delle vertenze, che si trovavano tra la 
corte di Roma e quella del re di Sarde: 
gna, allorchè fu assunto al pontificato 
Benedetto XIII di sa. e gl. me. De'trat- 
tati su di esse seguiti, e delle determina- 
zioni prese, coi motivi a’ quali si sono 
appoggiati; come anche di tuttociò che 
è succeduto nel pontificato della santità 
di Clemente XII, Torino per Giambat- 
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tista Valetta stampatore del re1731. Ri- 
maneva a trattarsi la 2. "controversia cioè 
la materia de’benefizi. In questa preten- 
deva il re Vittorio Amedeo Il, che con 
lui su di ciò si dovesse praticare quello 
che si usa cogli altri sovrani, e però Be- 
nedetto XIII a'29 maggio 1727 emanò 
il breve Dudum, col quale accordò al re 
di Sardegna duca di Savoia il privilegio 
di nominare a’ benefizi concistoriali del 
Piemonte, interpretando l’indulto di Ni- 
colò V col breve Apostolicae sedis, de'24 
marzo 1724, cioè che le parole Monrisi 
habitis prius per non intentione,et con- 
sensu ipsius ducis de personis idoneis, 
ad hujusmodi regimina, seu dignitates 
promovendis, vel de quarum personis ta- 
les provisiones fuerint faciendae , signi- 
ficavano vero e legittimo giuspadronato 
o sia diritto di nominare. Concordossi in- 
oltre che le pensioni da imporsi dalla s. 
Sede non dovessero sorpassare la somma 
di scudi 1500, la quale si dovrebbe ri- 
servaresull’abbazia di Lucedio,osu quale 
che altra di regio padronato, per quella 
somma che alla detta badia di Lucedio 
non si potesse imporre. Intorno a'frutti 
vacanti dì qualunque benefizio, compre- 
so nell’indulto di Nicolò V, questi si do- 
vrebbero riservare,secondo il comodo del. 
le stesse chiese e dei successori in esse, 
coll’amministrazione d’un economo, che 
dal re sarebbe nominato. I frutti poi pens 
denti, mobili e altre cose acquistate dagli 
avtecessori e ch’esistano nella loro morte, 
sarebbero conservati secondo l’uso ch'e- 
ra nel paese prima di queste differenze. 
La 3.' controversia che restava sul dirit- 
to feudale e sulla sovranità de’luoghi più 
volte di sopra nominati, che ciascuna del- 
le due corti si attribuiva, fu allora diffe- 
rita poichè proseguivano le divergenze fra 
le due parti. Fuinoltre a'a9 maggio1727 
firmato dal cardinal Lercari segretario di 
stato un concordato a partesopra gli spo- 
gli, pensioni e vacanti, che si legge nella 
citata Relazione istorica. Furono pure 
stampati : Documenti da'quali fu cam- 
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provato, che la vacanza apud sedem re- 
sti compresa nell indulto conceduto da 
Nicolò V alla real casa di Savoia, sen- 
za il Iuogo ove fu impressa. Sacra con- 
gregationi particulari a SS. D. N. de- 
putata, Yercellen, Gebennen et aliarum 
proDataria apostolica, typis Giaunini et 
Mainardi1728. Succedendo però a Be- 
nedetto XIII nel1730Clemente XII, que- 
sti nel concistoro degli 8 gennaio 1731 
pubblicò, che l’accomodamento e le con- 
dizioni stabilite tra Benedetto X11I1 e il re 
di Sardegna sopra l’ immunità ecclesia- 
stica, la nomina di varie chiese e bene- 
fizi, l'esercizio delle giurisdizione de’ve- 
scovì, e sopra la controversia per diversi 
feudi ecclesiastici nel Piemonte e Monfer- 
rato, specialmente Cortanze, Cortanzo- 
ne, Cisterna, Montafia e badia di s. Beni- 
gno, sidovesserodi nuovo esaminare per- 
ché state concluse senza le convenienti 
solennità e senza perfetta notizia del me- 
desimo Benedetto XIII. Laonde il Papa 
fece prendere ad accurato esame i con- 
cordati fatti sotto il predecessore col mar- 
chese d'Ormea e impugnati, commetten- 
dolo allo stesso sagro collegio, dopo di che 
in concistoro col parere de’cardinali abro- 
gò il concluso sull’immunità eoclesiasti- 
ca e altro ne' trattati de'24 marzo 1727 
e 21 febbraio1728, sottoscritti da detto 
marchese e da'cardinali Fini e Lercari. 
Riguardo alla materia benefiziale, decisa 
dalla costituzione Dudum di Benedetto 
XX], ed esaminata bene che fu, dichiarò 
Clemente XII a'6 agosto1731 con allo- 
cuzione tenuta nel concistoro segreto, che 
comincia colle parole Post accurate, ma- 
tureque investigata; essere sua intenzio- 
ne, che l'adempimento di quella non sì 
ritardasse, e che le nomine fatte e da far- 
sì pel medesimo indulto, non sarebbero 
ammesse se non che scevre dal diritto di 
padronato, e senza la riserva di altre pen- 
sioni fuori di quelle imposte dalla s. Se- 
de: Suae intentionis non esse, quod illius 
exequutio retardetur additisque se Da- 
tario aliisque ministris, Intoruo poi alla 
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materia feudale o sia dominio supremo 
sull’ abbazia di s. Benigno e sui luoghi 
di Cortenze, Cortanzone e altri, sopra i 
quali il suo predecessore non aveva de- 
ciso cosa alcuna, altro non fece il Papa 
che pubblicare alcuni decreti, in virtù dei 
quali si dichiarava l'alto e diretto domi- 
niodi detti luoghi appartenenti alla s. Se- 
de, si vietava a’vassalli de’ medesimi di 
prestare al re il giuramento di fedeltà, e 
si annullavano ì giudizi contrari del tri- 


‘ bunale secolare di Torino. Allora fu che 


la regia corte pubblicò la suddetta Re/a- 
zione storica ; nonché Scritture che sono 
state segretamente distribuite dalla corte 
di Roma agli eminentissimi signori Car- 
dinali per avere il loro sentimento sulla 
controversia con quella di Torino, e ri. 
sposta alle medesime, in Torino per Gio. 
Battista Valetta stampatore di sua Mae. 
stà e de'regi magistrati. Per dignità del- 
la s. Sede si trovò epportuno d'incaricare 
il benemerito e dottissimo mg." Giusto 
Fontanini, arcivescovo di Ancira e cano- 
nico Liberiano, della compilazione e pub- 
blicazione della seguente importantissima 
opera anonima,ma col ritratto diClemen- 
te XII sul frontispizio: Ragioni della Se- 
de apostolica nelle presenti controversie 
colla corte di Torino,tom.1,par.1. /n- 
formazione istorica 1732. Ragioni della 
Sede apostolica nelle presenti controver- 
sie colla corte di Torino, tom.1, par. 2.° 
Riflessioni sopra la scrittura della cor- 
te di Torino intorno ai fogli che hanno 
il titolo di Progetto di accomodamento, 
Discorso sopra la materia beneficiale 
concernente il breve Dudum della sa. me, 
diBenedetto XIII,ed il preteso Concor. 
dato del signor cardinal Lercari, e si- 
gnor marchese d' Ormea. E finalmente 
aliro discorso intorno al giuramento dei 
vescovi del Piemonte prestato al moder- 
no re di Sardegna1732. Ragioni della 
Sede apostolica nelle presenti controver- 
sie colla corte di Torino, tomo 2.° Ra- 
gioni sopra i feudi ecclesiastici nel Pie- 
monte prodotte in due tavole cranologi. 
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che, in risposta alle due rimostranze del- 
l'avvocato generale del re di Sardegna 
al senato residente in Torino, seguite da- 
gli arresti nel mese di marzo173 1; par- 
tei." Sopra i feudi ecclesiastici dell’ A- 
steggiana,1732.Ragioni della Sede apo- 
stolica nelle presenti controversie colla 
corte di Torino, tomo 2. Ragioni sopra 
î feudiecclesiastici nel Piemonte prodot- 
1 in due tavole cronologiche, in risposta 
alle due rimostranze dell'avv. generale 
del re di Sardegna al senato in Torino 
sedente, seguite dagli arresti da questi 
pubblicati nel mese di marzo1731, par- 
te 2.° Sopra l'abbazia di s.Benigno e suoi 
feudi, 1732. Fuinoltre pubblicata la De- 
fense du Siège apostolique contre les Con- 
cordats surle matières deSavoie et de Pie- 
mont, par le cardinal Fini et le marguis 
dl'Ormea, an.1727, stampata nel1734. 
‘Tuttavia Clemente XIIper dimostrare a 
Carlo Emanuele II re di Sardegna, il de- 
siderio ch’avea di vederterminata la dis- 
cordia gli spedì mg." Guglielmi, ma que- 
. sto sovrano assai offeso per vedere per- 
turbato l’ accordo dal genitore di lui già 
fatto con Benedetto XIII, proibi l’ingres- 
so del prelato ne' suoi stati, e richiamò 
da Roma il suo ministro conte di Gros- 
so. Seguitò nondimeno il Papa a dispor- 
re il read una pacestabile, e però otten- 
ue il permesso di spedirgli a questo fine 
un altro nunzio particolare, poichè non 
apparisce nel novero de’ nunzi delle Vo- 
tizie di Roma del suo pontificato, come 
fece altresì il renel1738, inviando inRo- 
ma il conte Riviera col carattere di suo 
ministro, il quale per la sua rara pruden- 
za e integrità avrebbe senza dubbio con- 
clusala pace con Clemente XII, sela mor- 
te nol rapiva a’ 6 febbraio1740. Bene- 
detto XIV Lambertini che gli successe,su- 
bito con zelo applicò l'animo a por fine 
alle differenze che la s. Sede avea col re 
Carlo Emanuele II e con altri sovrani, 
ed a Torino destinò per nunzio mg.r Lo- 
dovico Merlini consagrato perciò arcive- 
scovo d'Atene agli 8 dicembre 1740, il 
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quale consegnò al re un breve apostoli: 
co 11 nonas januarii1741, in cui il Papa 
lo costituì vicario apostolico in (empora - 
libus e perpetuo nella linea primogenita- 
le,de'feudi ecclesiastici che la s. Sede 
sedeva nel Piemonte e Monferrato, come 
già erasi convenuto con Clemente XII, 
dovendoli il re riconoscere come dipen- 
denti dalla chiesa romana, con l’annuo 
tributo alla camera apostolica disc.2000, 
e colle clausole che riportai a Massera- 
NO, ove notai tuttora vigente e solvibile 
tale censo e contribuzione, equivalente 
all’imposto calice d’oro. Carlo Emanuele 
III giurò nelle mani del nunzio aposto- 
lico Merlini, che si riconosceva dipeuden- 
te dalla s. Sede, di bene e fedelmente e- 
sercitare il vicariato,di pagare il detto an- 
nuo censo, e di doversi rinnovare il giu- 
ramento nella mutazione della linea del 
suo capo. Indi inviò a Benedetto XIV un 
calice d’oro, come legittimo e supremo 
signore di detti feudi. Nell’Epitome Pon- 
tificiarum Constitutionum di Luigi Guer- 
ra nel t.2, p. 317 eseg. vi sono quelle ri- 
guardanti i duchi e ducato di Savoia, la 
spiegazione dell'indulto di Nicolò V, fat- 
ta da Innocenzo XII, gli atti di Clemen- 
te XI e suoi ministri nelle narrate ver- 
tenze, quelli di Benedetto XIII, cogli ar- 
ticoli concordati ; a pag. 319 i diplomi 
pontifici spettanti al principato di Mas- 
serano, e dei marchesati di Crevacour 
e di Montafia, notandosi che Benedetto 
XIV pose fine alle controversie. Nell’ in- 
dice di detto Epitome a p. 636 all'arti- 
colo Sardinia, sono citati i luoghi ove si 
riportano le pontificie bolle spettanti al- 
la Sardegna,così a p.646.Nel vol. XLIV, 
p.10, parlando dell'ordine insigne de’ss. 
Maurizio e Lazzaro, riportai le disposi- 
zioni di Benedetto XIV sui beneficii, e 
come il re per grato animo concesse una 
commenda in padronatoalla sua famiglia 
Lambertini e altro. Nel vol. XLVIII, p. 
165, accennai le premure di Carlo Ema- 
nuele III, perchè Benedetto XI V creasse 
cardinale il suddetto nunzio Merlini, bra- 
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moso che la sua corte godesse il privi- 
legio delle altre, i cui nunzi sono eleva- 
ti alla porpora ; ma essendosi esse e altre 
opposte, il re fece chiudere la nunziatu- 
ta di Torivo, l’uditore di notte calò le 
armi pontificie, il nuuzio si ritirò a Forlì 
sua patria, e fatto poi presidente d'Uvbi- 
no ebbe il cardinalato da Clemente XIII 
nel1759. D'allora in poi i ministri della 
s. Sede presso il re di Sardegna non eb- 
bero più il carattere e grado di nunzio, 
ina d’ incaricati di affari e non prelati, 
finchè nel 1839 Gregorio XVI ripristi- 
uò il nunzio e insignito della dignità ve- 
scovile, per la divozione alla s. Sede non 
meno di re Carlo Alberto, che del reli- 
giosissimo suo degno1.° segretario di sta- 
to il conte Clemente Solaro della Mar- 
gherita. Sulla nuova vertenza insorta col- 
la s. Sede, eccone la storia. Nel 1750 il 
re di Sardegna fece urgentissime istan- 
ze a Benedetto XIV perchè mg." Merlini 
nunzio alla sua corte fosse incluso nella 
promozione cardinalizia. Queste premu- 
re producendo un impegno simile a quel- 
lo da poco esaurito della corte di Por- 
togallo (Y”.) per mg.” Bichi nunzio di Li- 
sbona, furono cagione che il Papa non 
pubblicò la promozione che avea desti- 
natanell’anniversario del suo pontificato, 
e nemmeno nel resto dell’anno santo, che 
con tale lieta esaltazione si suole conde- 
corare. Nell” agosto recatosi in Roma il 
nunzio Merlini, avvertì il Papa che il re 
nell’insorta divergenza si proponeva gio- 
varsene per formare colle rendite delle 
più ricche badie di Piemonte un pingue 
patrimonio al duca di Savoia suo figlio. 
Seputosi dalle altre corti regie e non go- 
denti la prerogativa delle 4 di 1.° ordine, 
‘che i loro nunzi non partono se non car- 
dinali,i preliminari che si maneggiarano 
da Roma con Torino, per includere nella 
prima promozione de’ nunzi monsignor 
Merlini, si disposero a reclamare eguale 
irattamento, ed in caso di ripulsa, impe- 
dire e.opporsi con vigore alla pretesa di- 
stiazione da Carlo Emanuele III a lora 
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non estesa. Di più, avendo penetrato che 
il santo Padre era inclinato per ragioni 
personali col re di Sardegna ad accordar- 
gli tale prerogativa propria solamente del- 
le 4 primarie corti, fecero protestare a 
mezzo de'rispettivi ministri controla pro- 
mozione al cardinalato di mg."Merlini co- 
menunzio di Torino. Benedetto XI V non 
volendodisgustare gli altri re e quegli sta- 
tie principiche godevano regi trattamen- 
ti,e insieme non mancare all’impegno del 
monarca sardo, propose a questo il pro- 
getto di creare prima alcuni cardinali pei 
loro particolari meriti, fra’ quali inten- 
deva comprendervi mg." Merlini, e poi 
dopo qualche tempo eseguire la promo- 
zione de’nunzi delle 4 corone privilegia- 
te e de’soggetti che occupavano cariche 
le quali ordinariamente si premiano col 
cappello cardinalizio. Approvato questo 
temperamento dal re di Sardegna, non- 
dimenosirinnovarono nuove proteste dal- 
le altre corti, fra le quali rammenterò la 
lettera scritta al cardinal Albani protet- 
tore della corona di Polonia, dal conte 
Accoramboni segretario intimo delreA u- 
gusto III monarca polacco ed elettore di 
Sassonia ; e l’altra più forte del duca di 
Ceresano ministro di Carlo III re di Na- 
poli e infante di Spagna, presso la s. Se- 
de, al cardinal Valenti segretario di sta» 
to, del quale ancora si divulgò una ri- 
sposta acciò le altri corti non privilegiate 
sospendessero ulteriori istanze perriguar- 
do alla promozione de’ nunzi loro. Per 
tulte queste dispute, Benedetto XIV fi- 
nalmente a' 26 novembre 1753 fece la 
tanto bramata promozione di 16 cardi. . 
nali, senza includervi mg." Merlini. Fu 
allora che il re di Sardegna essendosi di- 
sgustato fece chiudere tusto la nunziatu- 
ra in Torino, per cui il Papa ordinò al 
nunzio di ripatriare. Continuando però 
il conte di Riviera ministro di Sardegna 
a diinorare in Roma, senza esserne ri- 
chiamato dalla sua corte, fece sperare vi- 
cino accomodamento delle corti che si op- 
ponevano alla sarda, cui si pretendeva fus- 
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se aperta la via, per la dichiarazione fat- 
ta daBenedetto XIV nell’allocuzione, cioè 
di non creare nè di ritenere in petto i due 
cardinali che restavano a compiere il nu- 
inero de'cappelli vacanti, affine dicrear- 
 liquando le circostanze del tempo lo per- 
mettessero. Queste sinora non furono fa- 
vorevoli ai desiderii della corte di Tori- 
no. Continuando le differenze fra Roma 
e Torino sui nunzi, svanirono le speran- 
ze rimaste colla narrata promozione, im- 
perocchè non riuscì all’ ottimo cardinal 
delle Lanze, gia elemosiniere del re e be- 
nefico abbate di s. Benigno di Fruttaria, 
di far risolvere Benedetto XIV a mette- 
re il nunzio di Torino al pari di quelli 
delle altre 4 corti maggiori. Dall’ altro 
canto il re di Sardegna, fermo nel sen- 
timento di non cedere dal suo impegno, 
perseverò nella sua pretensione, lascian- 
do chiusa la nunziatura. 

Alla pace del 1738 tenne dietro una 
guerra che divampò in tutta l'Europa nel 
1742, per la morte dell’imperatore Car- 
lo VIesuccessionedi sua monarchia, per 
aver solamente lasciatola gran Maria Te- 
resa sua figlia, onde una lega formidabi- 
leminacciò!’ Austria. Carlo Emanuele II] 
alcun tempo restò irresoluto qual partito 
seguire, finchè si dichiarò contro Fran- 
cia e Spagna, per M.' Teresa riconosciu- 
ta regina d'Uagheria, che gli offrì aumen- 
to di territorio. Egli unì le sue forze al- 
l’esercito austriaco in Lombardia, invase 
il Modenese e prese la Mirandola; ma con- 
temporaneamente i gallo-ispani penetra. 
ti oltre le Alpi, preso Castel Delfino e De- 
mont, cinsero d'assedio l'importante for- 
tezza di Cuneo. A salvarla vi accorse il 
re, che nella battaglia de’ 30 settembre 
1744,malgrado saggie disposizioni, vi per 
dè col campo 5000 uomini, ciò che lo 
mosse alle lagrime, Gli alleati non ebbe- 
ro reale vantaggio per la vittoria, bensì 
furono con minori forze travagliati etri- 
bolati dal re, il quale con prudente atti- 
vità fermò i loro progressii nel Piemon» 
te e li vinse senza combatterli. Questo 
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principe seppe negoziare con accorgimen- 
to, ed acquistò parte del Pavese, Vigeva- 
no e il territorio di Bobbio, in forza del 
trattato di Worms. Nel 1754 rettificò i 
confini colla repubblica di Genova, ter- 
minando con trattato le frequenti e reci- 
proche lagnanze. Nel1755 mostrò ener- 
gia e ricevè soddisfazione, per la violazio- 
ne de’cofini fatta dai francesi della con- 
finanteValenza.Saviamente resistè ai ten- 
tativi di Federico II redi Prussia, che nel 
1759 volle indurlo arompere guerra al- 
l’Austria, assaltando il Milanese eil Pia- 
centino. Però sempre vegliando alle Alpi, 
nelle quali specialmente consiste la con- 
siderazione militare del Piemonte, attese 
allo stabilimento d’una linea di fortezze 
sulle medesime per accrescerne la natu- 
rale difesa. Costruì la Brunetta, edificò 
quella d’Exilles, l’altra di Fenestrelle, in- 
nalzò l’antemurale di Demont nella val. 
le di Stura, e rettificò i confini con Fran- 
cia per rendere meno facili i contrabban- 
di. Carlo Emanuele III nel1763 ebbe il 
vanto d'essere mediatore della pace che 
assicurò per allora il riposo d'Europa, per 
cui i re di Francia e di Spagna a'1o giu- 
gno col trattato di Parigi soddisfecero al- 
le sue pretensioni sul Piacentino. Fu sta- 
bilito, che il regresso del Piacentino sino 
alla Nura era limitato ai casi, che la lì- 
nea mascolina del duca di Parma e Pia- 
cenza Filippo di Borbone si estinguesse, 0 
pure che esso o alcuno de’suoi discenden- 


.ti passasse ad una delle corone della fa- 


miglia : frattanto Fraucia eSpagna avreb- 
bero pagato al re sardo per compenso 
8,200,000 liretornesi, proporzionato al- 
la rendita della divisata parte del Piacen- 
tino, il quale conseguito dovrebbe resti - 
tuirsi tal capitale. Nel Zull. Rom.coni. t. 
1,p.105 viè il breve Pastoralis officii, da 
Clemente XIII speditoa’21 marzo175g: 
De criminibus, et locis, quia ecclesiasti- 
ci asyli beneficio juvari minime poterunt 
in Sardinia regno peculiaria ad illius re- 
gni archiepiscopos,etepiscopos significal. 
A p. 254 si legge l’altra costituzione di 


SAR 


Clemente XITI, Ad Supremum, delt.°ot- 
tebre: 759, colla quale confermò la con- 
cordia tra mg." Tommaso Natta arcive- 
scovo di Cagliari, il regio patrimonio, e 
la sagra religione de’ss. Maurizio e Laz- 
zaro,sulla cessione del gius temporale del- 
l'isola di Sulci 0s. Antioco al medesimo 
ordine per erigervi una commenda. Nel 
t. 2, p. 49 vieneriprodotto l’importante 
breve P’aternae, o concordato di Clemen- 
te XIII col re Carlo Emanuele II}, dei 
12 gennaio 176: sull’immunità ecclesia- 
stica. lo esso dice il Papa, che dopo ave- 
re col breve Pastoralis officii procurato 
di secondare le regie intenzioni, nel pro- 
vedere ai gravissimi disordini che succe- 
devano nell’isola e regno di Sardegna, per 
comodo confugio de’ rei nell’ asilo delle 
chiese e altriluoghi immuni, eccitato nuo- 
vamente dal pio zelo del re non menoalla 
conservazione della disciplina della chie- 
sa ne’suoi dominii, che pel bene de'’suoi 
sudditi, con nuovo provvedimento pub- 
blicava l'Zstruzione sopra diversi prov- 
vedimenti per governo delle cure ecclesia- 
stiche nel regno di Sardegna. Inoltre a p. 
86 dello stesso Zull. è il breve Ubi al- 
latum, de'28 marzo1761, col quale Cle- 
mente Xillsollecitò il redi Sardegna, per 
aiutare l’ isola di Malta minacciata dai 
turchi. Di più a p. 318 si riporta il bre- 
ve Humanissimas, scritto al re da Cle- 
meoteX]]la'27 novembre1762, col qua- 
le si dichiara prontoa rimediare per l’in- 
columità della religione in Sardegna, su 
quanto avea deplorato il vescovo d’Alghe- 
ro Giuseppe del Becchio. Il successoreCle- 
mente XI Vavendo saputo per ricorso del 
re Carlo Emanuele IIl, che tutte le chie- 
se parrocchiali del regno erano unite al- 
le mense vescovili, ai capitoli, alle abba - 
zie, ai collegi, alle università, e ad altri 
luoghi pii, onde nasceva, che i vicari in 
esse posti essendo amovibili, aveano te- 
muissime rendite e congrue, e però non 
venivano eletti se non che ignoranti o 
smprudenti per vicari, ton grave danno 
clella cura delle anime, per rimediare a 
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tanti inconvenienti che ne provenivano, 
pubblicò la costituzione Romani Ponti 
ficis, de'21 novembre 1769, presso l'E- 
pitome del Guerrat. 2, p. 265. Con que- 
sta Clemente XIV ordinò, che una sola 
chiesa parrocchiale potesse essere unita 
ai luoghi pii suddetti, con libertà di rite- 
nere qual volessero e lasciassero nel ter- 
mine di 6 mesi le altre, conservando ai 
vicari presenti fioché vivesseroi proven- 
ti che aveano. Aggiunse il Papa, che al- 
la chiesa ritenuta da questi luoghi pii u- 
nita si dovessero eleggere per concorso 
i più degni a norma del Tridentino con 
decente congrua, e che i vicari ad esse e- 
letti fossero perpetui. Erasi introdotto an- 
cora nelle diocesi di questo regno l’abu- 
so, che tanto i vescovi per le ordinazio- 
ni, consagrazionidi altari, olii santi e cri- 
$ma, quanto i parrochi per le benedizio- 
ni, matrimoni, funerali e battesimi, pre- 
tendevano somme grandi di denaro, sic- 
chè i fedeli che non le potevano sommi- 
nistrare, più volte si astenevano dai sa- 
gramenti, o non nervicevevano se non con 
sensibile incomodo quelli ch’erano indi- 
spensabili. Per togliere dunque questi a- 
busi, che partecipavano d’avarizia e si» 
monia, Clemente XIV col breve Sollici- 
tudo, de'23 novembre1769, loco citato, 
comandò espressamente, che non meuo i 
vescovi che i pastori inferiori, altre som- 
me non pretendessero da’ fedeli, se non 
quelle che al loro conveniente sostenta- 
mento fossero bastanti. Colla bolla O/ff- 
cii nostri, de' 15 marzo 1751, Bull. Magn. 
t.18, p.161,avea Benedetto XIV dichia- 
rato alcuni dubbi circa l'immunità eccle- 
siastica, ch'erano nati per le costituzioni 
Ex quo, degli8 giugno1725, Qull. Rom. 
t.12, p.r, emanata da Benedetto XIII; Za 
supremo,delt.°febbraio1735, Bull. Rom. 
t.14, p.17, pubblicata da Clemente XII. 
Quindi Benedetto XIV avea mandata la 
bolla al nunzio di Torino (0 chi ne face- 
va le veci) percomunicarla a'vescovi de- 
gli stati sardi, con una compita istruzione 
medionte la quale non solo si doveano se- 
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dare le questioni immunitarie, ma sì pre- 
scrivevano ancora molte regole, per mez- 
zo delle quali si dovea conservare l’im- 
munità ecclesiastica. Nati però nuovi a- 
busi sulla stessa materia, ricorse Carlo E- 
manuele Ill a ClementeXTT],il quale assi- 
curò il re che avrebbe col consiglio d’alcu- 
ni cardinali a ciò deputati, trovatoe pre- 
scrittol’opportuno rimedio,locchè avreb- 
be fattose la morte non glielo avesse impe- 
dito. Clemente XIV dunque, appoggian- 
dosi alle regole di Benedetto XIV, e non 
iscostandosi da quelle già preparate daCle- 
menteXIII,col copioso breve Regiam ma- 
jestatem,de'28 gennaio 1770, Epitome del 
Guerra t.3, p.75,indirizzato al medesimo 
monarca prescrisse con 7 regole quanto si 
dovea operare negli stati sardi, affinchè 
l'immunità ecclesiastica fosseesattamente 
osservata, senza che agli abusi restasse più 
luogo alcuno, néa quella fosse recato pre- 
giudizio. Godendo pace Carlo Emanue- 
le ITI volse tutta la sua vigilanza all’am - 
ministrazione de’ suoi stati, intendendo 
con assiduità ad ordinar le finanze per 
sollevar i popoli dall’imposteche la guer- 
ra avea rese necessarie. Riformò la rac- 
colta delle regie costituzioni pubblicata 
da Vittorio Amedeo Il, e contenenti le 
leggi civili, criminali e amministrative , 
comeché insufficienti in molti articoli , e 
ne formò un nuovo codice; indi fece la 
legge feudale,con che provvide al bene u- 
niversale senza ledere i diritti di alcuno, 
stabilendo per indennizzo a'possessori dei 
capitali e diritti feudali il 4 per1oo. Or- 
dinò pure saggi regolamenti pel progres- 
so delle arti e del commercio; abbellì la 
capitale, e morendo a'21 febbraio 1773 
lasciò di se fama d’uno de’ più saggi so- 
vrantche abbianoavuto i suoi stati. Pro- 
bo, esatto, economo e insieme splendido 
alla circostanza, fu lontano dal fasto e dai 
piaceri. Gli successe il primogenito Vit- 
torio Amedeo HIT, che per tempo deliziò 
il padre colla vivacità del suo spirito e la 
facilità de’suoi studi,amato perla sua bon» 
tà e allubilità: portò il titolodi duca di Sa- 
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voia, e fu sposo dell’infante M.* Antoniet- 
ta figlia di Filippo V ve di Spagna e di 
Elisabetta Farnese. Religioso, temperan- 
te, era stato sempre figlio rispettoso d’un 
re geloso della propria autorità. Diede 
nuova organizzazione alle truppe, ed in 
isposa al pio Carlo Emanuele suo primo - 
genito e principe del Piemonte, la ven. 
Maria Clotilde(V.)sovella di Luigi XVI 
re di Francia, ai cui fratelli maritò due 
sue figlie, cioè M." Giuseppina a Luigi 
XVIII, e M." Teresa a Carlo X, ambedue 
poi re di Francia. Eresse la fortezza di 
s. Vittore di Tortona, terminò quella di 
Alessandria; fondò |’ accademia reale di 
scienze, l'accademia regale di pittura e scul- 
tura; costruì l’osservatorio di Torino, le 
cui strade illuminò magnificamente, tra - 
sferendo fuori del suo recinto le pubbli- 
che sepolture. Con riparare e scavare il 
porto di Nizza, ne accrebbe l'importan- 
za, come l’ estensione e la popolazione : 
migliorò pure assai Carouge alle porte di 
Ginevra. A Chambery riedificò il vecchio 
palazzo ducale, e fabbricò un teatro. Ab- 
belli i bagni d’Aix, econ dighe rattenve 
l’Arve nel suoletto e il Rodano. Forman- 
do specialmente la sua attenzione Savo- 
ia culla di sua augusta famiglia , da per 
tutto ne abolì i pedaggi, per cui quando 
la visito le acclamaziuni e benedizioni del 
popolo vivamente locommossero. ln Pie 
montei sudditi non erano meno affettua- 
si per lui; solo si mormorava l’essersi git- 
tato nelle braccia di Francia, che tante 
volte avea messo lasuacasa sull'orlo del 
precipizio, mentre i matrimoni l’aveano 
dispendiato. Stimato ancora dal Papa Pio 
VI, il re ottenne il breve Pastoralis offi- 
cii, de'29 marzo1779, Bull. Rom. cont. 
t. 6, p. 86, col quale ampliò il privilegio 
concesso al suo avo da Benedetto XIII 
con breve de’ 24 maggio 1727,di nomina- 
re alle cattedrali, metropolitane e altredi- 
gnità ecclesiastiche persone idonee.Quin- 
di -Pio VI spedì pure il breve Alias feli- 
cis, deglit 1 giugno1791, Bull. citato, t. 
9, p. 36, col qualecoufermò ai re di Sar- 
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degna la concessione di nominare perso- 
ne idonee alle chiese cattedrali, metropo- 
litane, e alle dignità abbaziali in univer- 
so ejus temporali dominio. lì re nel178a 
concorse a pacificare i ginevrini , agitati 
dalle intestine fazioni de’'democratici rap. 
presentanti, e degli aristocratici negativi. 
Appena scoppiò la rivoluzione francese 
del1789, uno de’fratelli di Luigi XVI fug- 
gendo da'popolari furori, tolta la moglie, 
riparò dal suocero a Torino: tale princi- 
pe fu indi a poco seguito dai suoi figli, 
da suo fratello, e da un gran numero di 
geutiluomini francesi. Vittorio Amedeo 
111 detestava i principii, come i primi ef- 
fetti della rivoluzione, onde non volle ac- 
cettare per ambasciatore Semonville in- 
viato dai primi motori di essa, e veden- 
dosi poco dopo minacciato, mandò rin- 
forzi in Savoia ed a Nizza. Osservando i 
negoziati tra i sovrani d'Europa per pre- 
munirsi contro la rivoluzione francese, e 
considerando i suoi stati l'antiguardo d’I- 
talia, e perciò il1.° ad esserne esposto, si 
rivoke ai diversi governi d'Italia e pro- 
pose loro una Lega-Italica: futalmente sì 
Giusta previdenza fu presa per esagerato 
timore, così niuno fu apparecchiato alla 
guerra, che stava per furiosamente irrom- 
pere. Minacciando i francesi le limitro- 
fe provincie, il re procurò guarnirle, ma 
44 anvi di pace aveano estenuato quel- 
lo spirito militare che soltanto guerreg- 
giando si acquista e si mantiene. | fran- 
cesi nel 1792 dichiararono la guerre aVit- 
torio Amedeo III, e verso il fine di set- 
tembre la Savoia e la contea di Nizza ven- 
nero invase, ed Oneglia saccheggiata : le 
truppe sarde precipitosamente si ritira - 
rono e il re ne fu addolorato, restando 
con l’erario vuoto e le milizie scoraggia- 
te. Pochi aiuti ricevendo dall’imperato- 
re Francesco Il edall’Inghilterra, facen- 
dodeglisforzi armò 60,000 uomini, mu- 
nì egregiamente le fortezze, essendo l’ar- 
senale di Torino inesauribile. Il triste ri- 
sultatodella spedizione francese contro l’i- 
sola di Sardegna gli parve di buon augu- 
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rio, e restòcosternato pel supplizio «li Lui- 
gi XVI, della sorella Elisabetta, della ve- 
gina Maria Antonietta, del duca d’ Or- 
leanse d'altri insigni personaggi nel1793. 
Ai 14 febbraio suscitate turbolenze nel 
principato di Monaco, fu unito alla Fran- 
cia e attribuito al dipartimento delle Al- 
pi marittime di Nizza, mentre della Sa- 
voia era stato formato il dipartimento di 
Monte Bianco. Intanto la convenzione va- 
zionaledi Parigi proclamòdopo la repub- 
blica l'indipendenza de’popoli, che dagli 
emissari furono posti in fermento per la 
democrazia. Il re si alleò con l’Inghilter- 
ra, estipulò una convenzione coll’Austria 
per combattere insieme e poi dividersi le 
conquiste, dovendo assumere il comando 
in capo l’austriaco general Devins. Il re 
volle prendere l’offensiva per ricuperare 
il perduto e già uuito ella Francia, ma 
in balia ai generali austriaci, infelice ne 
fu il risultato. A'6 aprile1794 i francesi 
dierono un assalto generale alla linea di 
Savourges e la superarono. In Torino si 
ordì una congiuracontro la famiglia rea- 
le, perché la setta rivoluzionaria avea fau- 
tori pure nel Piemonte e in tutte le classi 
della società non mancando censori e mal- 
contenti; é la Sardegna insorse contro i 
ministri, fedendosi non curata, anche do- 
po la difesa dell’isola; tutta volta restò de- 
vota al re,ma il potere si esercitò dagli sta- 
menti; indi anarchia per la commozione 
del popolo basso in Cagliari, percui l’un- 
tica emula Sassari prese occasione di se- 
pararsi dalla capitale, aspirando a regger- 
si con immediata corrispondenza della 
corte. Il re non risparmiò sagrifizi, espo» 
se la sua persona ei figlinell’esercito; man- 
dò alla zecca le sue argenterie, vendè i 
suoi equipaggi, e al dire di Novaes nella 
Storia di Pio VI, questo Papa nel1795 
con bolla lo facoltizzdad alienare per 30 
milioni di beni ecclesiastici, colla soppres- 
sione delle certose, delle badie e de’ mo- 
nasteri, per difendere i suoi stati. Il diret- 
torio esecutivo di Parigi nel. principio di 
detto anno tentò di staccare il re dalla 
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lega, offrire pace, colla condizione di per- 
mettere il passaggio pel Milanese; ed in 
compenso, oltre la restituzione della Sa- 
voia e altri paesi conquistati, gli avrebbe 
ceduto parte della Lombardia austriaca: 
non essendovi sicurezza da una repubbli- 
ca che avea dichiarato guerra a tulte le 
monarchie, ne rigettò le proposizioni, e 
‘ricusò la mediazione di Spagna che per 
necessità erasi pacificata coo Francia. In- 
tanto Devins perdè la battaglia di Loano 
a' 22 novembre, per la quale il litorale 
sardo e ligure fu padroneggiato dai ne- 
mici, e per altri progressi de’ francesi la 
corte di Torino fu in preda alla coster- 
nazione per una serie di disastri che re- 
gistrò la storia. Nel 1796 l’imperatore in- 
viò il general Beaulieu al comando supre- 
mo dell’armata di Lombardia rinforzata, 
ed il re oppose alle vantaggiose posizio- 
ni occupate dai francesi, nuove Lruppe e 
il campo trincerato a Ceva con 37,000 
uomini;intanto che il direttorio, non ab- 
bastanza soddisfatto delle operazioni del 
general Scherer, destinò comandante al- 
l’armata d’{talia il general Napoleone Bo- 
naparte, avendolo conosciuto fornito di 
profonde cognizioni nella strategia , au- 
dace e di tuono imperioso che suppliva 
all’età di 27 anni, con l'istruzione di fare 
il meno male possibile al Piemonte per 
collegarlo a Francia. Napoleone col fra- 
tello Luigi,e fra gliaiutanti di campo Mu- 
rat, si recda' 20 marzo a Nizza, e prese il 
comando di3 1,000 uomini 045,000,mal 
vestili e nudriti, peggio pagati, indisci- 
plinati : rimediati subito gli sconcerti più 
gravi, si mise iu movimento a’2 aprile per 
rompere nel centro la linea de'collegati, 
e dividere gli austriaci dai piemontesi, che 
attaccati a Ceva condiversi combattimen- 
ti respinse a Carmagnola. Espugnati da 
Napoleone gli Apenvini, il rapido passag- 
gio delle Alpi de’ francesi, le vittorie ri- 
portate,wisero in costernazione la corte dì 
Torino che avea perduto già la più ricca 
parte del Piemonte e molti uomini, € si 
vedeva separata dagli austriaci e minac- 
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ciata nella capitale. Il re fuscosso dai cou - 

sigli de' pusillanimi che doveano perder- 
lo, essere in pericolo lo stato e il trono, 
per l'incredibile celerità de’progressi ne- 
mici, e perciò in ogni modo concludere 
la pace: le contrarie più savie rimostran - 
ze furono, di non aver preso i francesi 
fortezze, essere l’armata battuta non di- 
sfatta, doversi continuar la guerra e non 
mettere la corona iu balia della Francia 
rivoluzionaria , sempre avendo evitato i 
principi di Savoia il giogo di Francia co- 
me di Austria, Prevalse il parere per la 
pace, e molto influì nell'animo del re per 
determinarvelo, il cardinal Costa arcive- 
scovo di Torino. Colla mediazione del mi- 
nistro di Spagna si domandò a Napoleone 
la sospensione delle ostilità e armistizio, 
e fu concesso con l’umiliante sagrifizio del- 
le fortezze di Cuneo e Tortona : su tali 
basi ebbe luogo a'28 aprile il malaugu- 
rato armistizio di Cherasco, pel quale ai 
15 maggio nel trattato di pace di Parigi 
il direttorio impose condizioni a suo pia- 
cere, di rinunziare il re di Sardegna alla 
lega contro Francia, cedere ad essa la Sa- 
voia, colle contee di Nizza, di Tenda, dì 
Benil, oltre altre pregiudizievoli esigenze 
per cui il Piemonte restò a disposizione dei 
francesi, che occuparono pureAlessaudria 
e altri luoghi, venendo smantellate le for- 
tezze di Susa e della Brunetta. Quando 
Napoleone partecipò il suo operato al di- 
rettorio, lo pregò non dimenticare l’iso- 
letta di s. Pietro, che in appresso sareb- 
be stata per loro più utile della Corsica 
e della Sardegna insieme unite | L’afilit- 
tissimo Vittorio Amedeo II! si rasserenò 
alquanto pel ristabilimento della tran- 
quillità in Sardegna, a mediazione di Pio 
Vl eimplorata in Roma a nome degli sta- 
menti da mg.' Vittorio Melano di Por 
tula. Pertanto il re agli 8 giugno promi- 
se oblio del passato, la celebrazione delle 
corles o stamenti in ogni decennio sollo 
la presidenza del vicerè; lo stabilimento 
della milizia nazionele, la nomina de’soli 
sardia tuttigl’impieghi, eccettuata la ca- 
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to questo illustre personaggio avea 
asserito, che cioè sono utili per l'i-. 
struzione dei fedeli. 

BRIGIDA (s.), nacque in Fo- 
chart, città dell’Ultonia. Fioriva nel 
secolo VI, e fino da’ suoi più tene- 
ri anni consecrò a Dio la sua ver- 
ginità, e formatasi una cella con u- 
na grossa quercia, col progresso del 
tempo si adoprò affinchè alcune sue 
compagne conducessero la loro vita 


in comune, dandosi alla pratica del-' 


le virtà più eroiche. Da questa in- 


stituzione ebbero origine molti altri. 


monisteri nell'Irlanda, i quali ricono- 
scevano santa Brigida per fondatrice. 


Quantunque gli scrittori non faccia- 


no parola delle sue virtù, ma sol- 
tanto de’ miracoli, con cui Dio la 
volle glorificare, si può non ostante 
asserire francamente, che tutti in 
lei brillarono quei pregi, i quali co- 
stituiscono una gran santa. La Sco- 
zia, l'Inghilterra, .l’ Alemagna e la 
Francia dedicarono ad onore di lei 
magnifici templi, e Lisbona si glo- 
ria di possedere il suo capo, che si 
venera nella chiesa, la quale un 
tempo apparteneva ai gesuiti. 
BRINDISI (Brundusin.). Città con 
residenza di un arcivescovo nel regno 
delle due Sicilie, nella provincia del- 
la Terra d' Otranto. È città famo- 
sa ed antica, posta sopra un piccola 
promontorio, e capoluogo di distret- 
to di cantone, chiamata 2rundu- 
sium, Brundisiuni. Viene bagnata dal- 
l’ Adriatico e dal Patrica, sulla cui 
foce è costruita una cittadella, non- 
chè dai torrenti Masina e Parricel- 
la. nel suo fianco opposto. Nella più 
remota età dicesi che avesse i pro» 
prii. sovrani, e che Falante, capita: 
no de’ tarentini, vi abbia esteso le 
sue conquiste, e trovato nella sua 
sventura un asilo ospitale. Vuolsi 


eziandio, che la città sia stata fon: 
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data da’eretesi, i quali con Teseo 
passarono in Italia. Divenne ‘essa la. 
più commerciale, e la più opulenta 
dell'Adriatico. Prima fu colonia dei 
salentini, indi de’ romani, che la 
conquistarono l’anno 487 di Roma, 
duecento e sessantasette anni avanti 
la nascita del Redentore. Essi sti- 
marono il porto di Brindisi, che 
avea la forma di corna di cervo, 
come il più comodo pegl’ imbarchi, 
e quindi da esso partirono le famo- 
se spedizioni ‘navali dei conquista- 
tori del mondo. Pompeo assediò a 
Brindisi Giulio Cesare, che potè 
fuggirne per la Grecia. A questo 
limite giungevano le due. rinomate 
vie Appia e Traiana. Brindisi cad- 
de dipoi in potere de’ goti, che vi. 
furono cacciati da Belisario e da 
Narsete, onde presa e ripresa dai 
barbari, rovinata e riparata due, o 
tre volte, î greci vi sì mantennero, 
finchè passò sotto a Ruggero Nor- 
manno re di Napoli. Nel regno dì 
Carlo I d’Angiò, e per morte di Cle- 
mente IV, che lo aveva investito 
delle due Sicilie, fu eletto Gregorio 
X assente dal conclave, trovandosi 
presso Acri. Questi approdando a 
Brindisi, il primo gennaio 1272, vì 
fu splendidamente ricevuto dal re, e 
accompagnato a Benevento: In ap- 
presso i veneziani, che temevano la con- 
correnza del porto di Brindisi, ne rovi- 
narono le fortificazioni, ed ora soltan- 
to vi sono due torri, e nell'isola di 
s. Andrea havvî un valido forte. 
Della sua antica grandezza ancora 
conserva Brindisi qualche .avanzo; 
cioè archi, rovine di acquedotti, 
belle colonne, ‘ec. 3 
‘. La sede vescovile, fondata a Brin- 
disi verso l’anno 200, ovvero più. 
tardi nel secolo V, fu poi tras- 
ferita ad Oria nella stessa provin» 
cia, dopo la distruzione; che sotliì 
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tica del viceré, il quale avrebbe però a- 

voto presso di se un consiglio di stato : 
confermò inoltre tutte leleggi,le consue- 
dini e privilegi di quel regno. Vittorio 
Amedeo Ill esposto a tutte le violenze e 
rigori del direttorio di Parigi, come i suoi 
popoli, gemendo sul presente e treman- 
do pel futuro, non sopravvisse che circa 6 
mesi alla funesta capitolazione, morendo 
in Moncalieri a'16 ottobre, e fu seppelli- 
to a Superga tra i suoi maggiori. Questo 
principe amante delle scienze e delle let- 
tere, le protesse efficacemente, e sotto il 
suo governo prima prospero, poi torbido, 
salirono in Piemonte ad alta rinomanza. 
Non ebbe mai né favorito, né favorita, e 
de'suoi 5 figli gli successe Carlo Emanue- 
le IV il Pacifico, gli altri essendo il duca 
d'Aosta poi re Vittorio Emanuele], il du- 
ca del Genevese poi re Carlo Felice, il du- 
ca di Monferrato e il conte di Moriana 0 
Maurienne. Per tale perdita Pio VI ne re- 
stò inconsolabile, la deplorò con allocu- 
zione, celebrando nella cappella Paolina 
del Quirinale il funerale, e assistè all’o- 
razione funebre che vi pronunziò mg."Ti- 
berio Testa Piccolomiui. 

Carlo Emanuele 1V, dotato di alcune 
felici disposizioni, e di un carattere sag- 
gio e riflessivo, ebbe a precettori il balì 
di s. Germano, e il gran cardinale Ger- 
dil, che non prevedendo le funestissime 
circostanze în cui egli dovea trovarsi a 
regoare, s occuparono assai più per sua 
ventura ad ispirargli virtuosi sentimen- 
ti di religione e umiltà, che a farne un 
guerriero o un destro politico, com’era- 
no stati la maggior parte de'suoi. Cou- 
forme alla sua pietà, edificazione e be- 
neficenze , fu la regina moglie ven. M.' 
Clotilde. Disapprovando i disordini pe- 
netrati nell’amministrazione sotto il pa- 
dre, gli acquistò fama di popolarità, ma 
era incapace abusarne per ambizione. 
Previde le conseguenze della rivoluzione 
di Francia, e disse : quelli che desidera- 
no regnare non hanno che a sbrigarsì ! 
Die al padre per salute della monarchia 
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i più energici consigli, e nel1794 lo man- 
tenne nell’alleanza coll’Austiia.Giammai 
la monarchia sarda si era trovata in si- 
tuazione più critica, all’epoca in cui salì 
al trono, spogliato di un 4.° de’suoi stati 
e delle migliori fortezze, depauperato e 
indebitato il regno. Consigliando Napo- 
leone di mantener la scontentezza nel re 
di Sardegna, e di assicurarsi della distru- 
zione delle fortezze limitrofe alle Alpi; 
il direttorio le fece invadere, vivendo a 
spese del Piemonte il continuo passaggio 
di sue truppe, le quali istigavano i po- 
poli alla ribellione, i cui primi moti si riu- 
scìa reprimere,massime dalla fedeltà del- 
le regie truppe. Il re privo di qualunque 
risorsa fece frontea tutte l’esazioni ed ai 
bisogni colle sole personali e risparmi del- 
la cassa privata, respingendo con iudigna- 
zione il progetto di fallimento, che rea- 
lizzò nel 1799 il governo provvisorio. 
Sprovveduto d’armi tolte dal vincitore, 
seppe nondimenosopperireall’armamen- 
to delle truppe con quelle dell' arsenale, 
posto nella necessità di difendere il potere; 
e mostrandosi forse più inesorabile, che 
se fosse stato assai più potente, ordinò dal 
vacillante suo trono di passar per le ar- 
mi tutti i ribelli presi colle armi in ma- 
no. Le congiure fomentate e protette dai 
francesi ripullulavano appena represse, e 
si giunse a meditare l'assassinio del re 
dai fanatici rivoluzionari, per cui molti 
perirono per tentatesedizioni anche fran- 
cesi, il re restando inflessibile a’richiamì 
del loro ambasciatore e generali. Napo- 
leone il 1.’ marzo 1797 l’indusse ad un 
trattato d’alleanza offensiva e difensiva, 
che sottoscrisse il marchese di San Marza- 
no, coll'espressa clausola,che non sarebbe 
portato dannoall’integrità degli stati del. 
la s. Sede, donde rilevasi l’affettuosa ve. 
nerazione di Carlo Emanuele IV al Pa. 
pa. Ma il direttorio forse ingelosito che 
il suo generale s'insignoriva di tutti i po- 
teri, e volendo abbattere il re di Sarde: 
gna, negò la ratifica, e soltanto a'5 apri» 
le negoziò altro trattatosottoscritto a To- 
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rino,il quale poi non fu riconosciuto per- 
chè Napoleone fece sapere al direttorio, 
che pel trattato di Leoben stabilito col- 
l’Austria, il re di Sardegna era intiera - 
mente in podestà di Francia: tuttavolta 
a consiglio di Napoleone fu riconosciuto 
a'25 ottobre. Il re quindi abolì i diritti 
feudali, per accomodarsi alquanto alla 
condizione de’ popoli confinanti, ordinan- 
done |’ affrancazione ; proibì d’ istituire 


nuovi fidecommissi, e restrinse i già isti- 


tuiti; procurò riordinar le finanze, e per 
accreditare la carta monela eresse un nuo- 
vo monte con l’ipoteca diroo milioni di 
lire, assegnata sui beni del clero, con l’as- 
senso di Pio V};al quale inoltre mise una 
imposizione di 5o milioni, e che una 6.° 
parte de’beni ecclesiastici si vendesse in 
parziale estinzione del debito pubblico, 
il tutto con beneplacito pontificio, come 
sì può vedere ne'brevi Exponi nobis, dei 
18 luglio1797, Bull. Rom. cont. t. 10, 
p.101, col quale Pio VI estese il breve 
de’4 settembre1795 sulla vendita de’be- 
ni ecclesiastici concessa al re di Sardegna, 
ed Exponi nobis del1.° dicembre 1797, 
Bull. citato p.128, sull’estensione d’ipo- 
teca de'beni ecclesiastici del regno di Sar- 
degna. Multò gli ebrei di mezzo milione, 
diede disposizioni per ridurre la moneta 
erosa, impose la tassa del 4 per 100 sul- 
la vendita de'beni stabili. Però le circo- 
stanze non permisero che avessero il loro 
pieno effetto tutte queste operazioni di fi- 
nanza. Intanto il priocipe della Pace, in- 
fluente della corte di Spagna, divisò di e- 
levare il duca di Parma alla dignità reale, 
ed Hi agile colle provincie dello stato 
puntificio, trasferendo la residenza del Pa. 
pa in Sardegna. Ne intavolò il negoziato 
con Francia: Napoleone se ne mostrò con- 
tento, e sebbene se ne ritardasse la con- 
clusione, che non ebbe mai luogo, il priu- 
cipe della Pace insistè sempre nel suo in. 
giustissimo e prepotente disegno. Il diret- 
torio di Parigi alacremente proseguì a 
provocar la ribellione che scoppiò in Pie- 
monte eapertamente colle a: mi. Per com- 
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batterla i soldati regi posero il piedc sul 
territorio genovese, la cui repubblica di- 
chiarò guerra al re con plauso del diret- 
torio di Parigi. Incoraggita così la ribcl- 
lione fece rapidi progressi, sostenuta dal- 
la repubblica francese, per cui vedendosi 
Carlo Emanuele IV: impotente a domar- 
la, e che il suo destino dipendeva dalla 
repubblica francese,francamente fece di - 
chiarare al direttorio che non era lonta- 
no dell’abdicare. Invece la protezione dei 
ribelli divenne più scoperta, esigendosi 
per loto amnistia, pei fedeli l’ arresto e 
l'espulsione; ed inoltre il direttorio volle 
la cittadella di Torino, ultimo baluardo 
della monarchia piemontese, e vi pose per 
guarnigione i più esaltati repubblicani , 
tormentando l’ottimo re con villanie e mi- 
naccie continue. Questi patimenti giuu- 
sero al colmo sotto l’ ambasciatore Ey- 
mar e il generale Joubert, che adottaro- 
no il partito di terminarla difinitivameo- 
te con quest'ombra di re, per cui non si 
risparmiarono violenze, fodi e altri atti 
iniqui, e si finì col dichiarargli la guerra 
a’'6 dicembre, e col presentare al re una 
forinola d’abdicazione e convenzione che 
forzatamente si fece sottoscrivere a'g di- 
cembre 1798. Con questo atto Carlo E- 
manuele IV dichiarò rinunziare all’eser- 
cizio d’ogni suo potere, ardinò a’sudditi 
di obbedire al governo provvisorio, che 
stabilirebbe il generale francese, comau- 
dò all’armata piemontese di considerarsi 
parte della francese. D'altronde si con- 
venne, che non si farebbe alcuna innova- 
zione che offendesse la religione cattoli- 
ca o mettesse in pericolo la sicurezza delle 
persorie e delle proprietà;che il ree la rea- 
le famiglia potrebbero trasferirsi ip Sar- 
degna passando per Parma; che se il prin- 
cipe di Carignano restasse in Piemonte 
godrebbe tuttii suoi beni, e potrebbe u- 
scivne a suo arbitrio; che i vascelli delle 
potenze combattenti contro Francia non 
potessero essere ricevuti nell'isola di Sar- 
degna. La convenzione fu approvata dal 
re e dal duca di Aosta, c accettata dal ge- 
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nerale Joubert. La corte partì nella se- 
guente notte al chiaror delle torcie e of- 
frà una triste immagine de'funerali della 
monarchia : qualche ora più tardi un or- 
dine di Parigi avrebbe fatto prigioniero 
il re, la regina che non lasciava mai di 
confortarlo, e tutta la reale famiglia. Su» 
bito i francesi occuparono militarmente 
Torino, e si rallegrarono di aver trovato 
‘nell’arsenale 1800 cannoni,100,000 fu- 
cili e abbondanti provvigioni d’ogni ge 
nere. Joubert stabilì il governo provvi- 
sorio. Eymar divenuto commissario,tolse 
da’musei e biblioteche il più raro, prese 
in ostaggio i primari nobili e li fece tras- 
portare in Francia, per imporre al popo- 
lo chesi mostrava generalmente malcon- 
tento. Caduto in desolazione il Piemon- 
te, si tentò riunivlo alla Francia, ma iu- 
sorse fiera opposizione ne’ piemontesi, e 
la provincia d’Acqui si sollevò. Il re nel 
suo viaggio si trattenne a Parma sino a- 
gli11 gennaio1799, e passando per Bo- 
logna si recò a Firenze, dove colla degnis- 
sima consorte si portò ad ossequiare Pio 
VI detronizzato, e dimorante nella vici- 
na Certosa a'28 gennaio, come accennai 
ne’'vol. XXV, p. 4o, LI1J, p.105. I due 
sovrani furono accompagnati da Ferdi- 
nando ]II granduca di-Toscana, avendo- 
lo con istento permesso il ministro fran- 
cese Rheynord.Ilre ela regina si prostra- 
rono religiosamente a’ piedi del sommo 
Pontefice, che con pena erasi recato a in- 
contrarli alle scale del suo appartamen- 
to, ed inutilmente si sforzò ad impedire 
che li baciassero. Doloroso fu il colloquio 
tra'duesovrani deposti,col granduca che 
stava per subire la stessa sorte. Il re e la 
regina espressero la gioia e la consolazio- 
ne che provavano in venerare di perso» 
na il supremo capo della Chiesa, in mo- 
do che dimenticavano le tante loro sven- 
ture, e si peoetravano di quelle cui era 
segno il Papa. Questi rispose, che in que- 
sto mondo tutto è vanità, ed essi potevano 
dirlo più di qualunque altro, fuorchè nel- 
l'amare c servire Dio datore d'ogui bene: 
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alziamo i nostri sguardi al cielo, ove ci 
attendono troni, che gli uomini non pos: 
sono rapirci. In questo lungo abbocca- 
mento il re più volte eccitò Pio VI a se- 
guirlo in Sardegna, per convivere assie- 
me nella reggia di Cagliari. A queste cal- 
de istanze unì le sue non meno fervorose 
la mirabile regina, dicendogli con effusio- 
ne di cuore :» Venga santo Padre con noi, 
che ci consoleremo reciprocamente, e vo- 
stra Santità troverà ne’suoi figli tutte le 
cure rispettose, che sono dovute a un sì 
tenero Padre, e all’alta sua dignità”. AI. 
le dimostrazioni così obbliganti di questi 
infelici sovrani, Pio VI si commosse tan- 
to, che poi per più giorni ne restò indis- 
posto. Colle lagrime sugli occhi rispose 
loro: »1l cielo lo volesse miei cari prin- 
cipi! Ma voi conoscete le mire che ha so- 
pre di me il direttorio francese. To devo 
ormai essere la vittima de’ miei persecn- 
tori. Non è possibile passare in Sardegna, 
quando anchela mia vacillante saluteme 
lo permettesse, mentre colà verrei a riac- 
quistar la mia libertà, laddove è decisa la 
mia schiavitù.Non è possibile,che i france- 
siche mi hannoin loro potere,vogliano la- 
sciarsi scappare un vecchio ottuagenario, 
che nonostante considerano come il mag- 
gior de’loro trionfi. Non è più tempo da 
lusingarsi. La mia sorte è decisa, e la mia 
morte sola è quella che può dar fine alle 
mie disavventure”. Terminato il collo- 
quio, nel partire gli esuli sovrani offriro» 
no all’uffiziale francese, che con numero» 
so distaccamento di dragoni li scortava 
da Torino, di visitare il Papa; ma egli se 
ve dispensò, dicendo che avea tutta la 
ragione di credere, che la sua montura 
avrebbe prodotto spiacevoli sensazioni. 
Non credendoildirettorio francese sicura 
la sua preda nella Toscana, temendo del- 
l’Austria, ordinò che Pio VI fosse tras- 
portato altrove: si trattò allora nel diret- 
torio di condurlo in Sardegna, lusingan- 
dosi i suoi più accaniti membri, Revail- 
ler Lepaux e Merlin di Duvay, che rile- 
gato in quell’isola separata dal continen- 
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te, egli vi restasse affatto obliato e quasi 
sepolto in una tomba, qualora non pe- 
risse pei disagi della navigazione, atteso 
lo stato di sua età e infermità. A questo 
progetto si oppose Rheynard, pel timore 
che vascelli inglesi padroni del Mediter- 
raneo non l’involassero; onde il diretto- 
rio decise chesi conducesse nel cuore del- 
la Francia per maggior sicurezza, e tra- 
versando il Piemonte e la Savoia fu tras- 
portato a Valenza, ove morì. Il re colla 
famiglia reale, imbarcatosi a Livorno ai 
24 febbraio, a' 3 marzo approdò a Ca- 
gliari. Allora Carlo Emanuele IV credet- 
te di dichiarare solennemente: Non aver 
maiinfrantoitrattati con Francia,esmen- 
tire la supposta intelligenza co’nemici di 
essa. Che l'adesione a quanto gli venne 
imposto dalla preponderante forza fran- 
cese, era stata puramente momentanea 
e provvisionale, per evitare ai sudditi 
del Piemonte maggiori calamità. Recla- 
mare a tutte le potenze d'Europa il ri- 
sarcimento dovuta per la reintegrazio- 
ne ne’ dominii de’ suoi antenati. ll duca 
d’Aosta emise altra protesta, per annul- 
lare l’impostagli dichiarazione lesiva dei 
propri diritti. Pochi mesi dopo il soggior- 
no di Sardegna, si aprì una nuova cam- 
pagna in Italia, fra gli austriaci alleati dei 
russi e altri, contro i francesi, prendendo 
ilcomando de’ primi Souwarow feld-ma- 
resciallo russo; entrarono vittoriosi inMi- 
lano i collegati a'29 aprile,e Souwarow 
con essi penetrò in Piemonte, e dopo va- 
rie conquiste fecero il loro ingresso in To- 
rino a'26 maggio. D'ordine dell’impera- 
tore di Russia Paolo I, il feld-maresciallo 
ristabilì l'antico governo in nome del re 
di Sardegna, nominando up consiglio su- 
premo; indi Souwarow spedì in Sarde- 
gna un suo aiutante per invitare Carlo 
Emanuele IV a ritornare ne’ suoi stati. 
JI re destinò in suo luogotenente genera- 
le de’ medesimi il conte di Sant'Andrea 
presidente di detto consiglio ; dipoi nel 
settembre colla regina e il duca d’ Aosta 
passò in Toscana e in Firenze, ma la cor- 
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te di Vienna lo consigliò a non avanzarsi 
ulteriormente,proseguendosi la guerra su 
diversi punti,e perchè gli alleati avevano 
preso altre determinazioni. Carlo Ema- 
nuele IV non tornò più in Sardegua non 
confacendo il clima né a lui né alla regi- 
na, ed avendo indispensabile bisogno di 
calma.Divenuto Napoleone primo conso- 
le della repubblica francese,nel 1800 si di- 
spose a proseguire energicamentelu guer- 
ra. Proposeal re accomodamenti pel suo 
ritorno in Piemonte, ma doveansi com- 
battere alleati che stimava, e sottomet- 
tersi o collegarsi con una potenza, ch’e- 
gli avea tutta la ragione di temere. Ri- 
fiutò quiadi ogni cosa, e sì ritirò in Ro- 
ma, soggiorno che alternò con Napoli; 
cioè nel luglio dalla Toscana si portò a 
Roma, e quindi in novembre passò a Na- 
poli. Proseguendo la guerra in Italia, Na- 
poleone volle portarvi un colpo straor- 
dinario, e ristabilirvi il potere anteriore 
di Francia. A” 17 maggio incominciò il 
memorabile passaggio delGran s.Bernar- 
do, e colla vittoria di Marengo riportata 
a’'14 giugnosu Melas generale austriaco, 
cambiò nuovamente le sorti della regio- 
ne. Circail Piemonte, la politica di Napo- 
leone fu alquanto oscura, avendo prima 
promesso all'imperatore delle Russie per 
blandirlo, di restituire lostato al suo pro- 
tetto re di Sardegna, ma invece ne inca- 
ricò del governo provvisorio una com- 
missione. Ad onta che a'r1o ottobre Na- 
poleone e la Russia concordarono d’in- 
dennizzare il re di Sardegna delle sof- 
ferte perdite, il Piemonte fu ridotto pie- 
nameute agli ordini francesi, stabilendosi 
che formasse la27.'divisione militare del- 
la Francia, dividendosi lo stato in 6 di- 
parlimenti; poscia nel1802 il Piemonte 
fu unito alla medesima, e ridotto a pro- 
vincia francese. Fra le deplorabili cata- 
strofi cui soggiacque il l’iemonte sotto la 
straniera dominazione, narra l’ab. Bello- 
mo, nella Continuazione della storia del 
cristianesimo, che per comando del go- 
verno provvisorio, il celebre santuario di 
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biato in mausoleo nazionale e chiamato 
il Tempio della Riconoscenza. Vi furono 
demoliti gliavelli in cui riposavano i rea- 
li di Savoia, ed invece fu destinato a rac- 
cogliere le ceneri de’patriotti morti per 
la sedicente libertà. Ai canonici custodi 
della basilica furono sostituiti commissa- 
ri del governo, uno de’quali col titolo di 
curato.Condiversi decreti fu abolita l'im- 
munità ecclesiastica, e perchè il pubbli. 
co insegnamento fosse totalinente repub- 
blicano, furono soppresse le cattedre di 
teologia e di gius canonico, e obbligati i 
professori di filosofia aspiegare la Dichia- 
razione de’ pretesi diritti dell’uomo e del 
cittadino. A tanti spogli e innovazioni de- 
vesi aggiungere la soppressione degli or- 
dini religiosi, inclusivamente a quelli del- 
la ss. Annunziata,de’ss. Maurizio e Lazza- 
ro, e Gerosolimitano. Ma l’infelice condi- 
zione politica degli stati sardi sotto la fran- 
cese dominazione, ben la descrisse il ch. 
A. Coppi ne’preziosi Annali d'Italia. \n- 
tanto la casa di Savoia, mentre vedeva 
allontanarsi sempre piùla speranza di ri- 
cuperare il Piemonte, era afflitta dalle 
disgrazie di famiglia. Carlo Emanuele IV 
di salute debolissima era privo di prole; 
il duca d'Aosta che avea per isposa M.' 
Teresa d’ Austria avea perduto l’ unico 
maschio; in Sardegna erano morti il du- 
ca di Monferrato e il conte di Moriana. 
Ma più di tutto afflisse l’animo del re la 
perdita della regina sua consorte ven. M.' 
Clotilde,che soavemente e come visse san- 
tamente morì di tifo in Napoli a’ 7 marzo 
1802. Questa perdita mise Carlo Ema- 
nuele IV al colmo degl'infortunii, mentre 
si trovò oppresso da infermità : la vista 
gli s' indebolì onde poi negli ultimi anni 
di sua vita divenne quasi cieco, le sue af- 
fezioni nervose siaumevtarono. Ritorna- 
to in Roma, e disgustato del tutto delle 
coseterrene, a'4 giugnoalla presenza dei 
principi Colonna e Doria suoi cugini ri- 
munziò la corona a favore del fratello du- 

ca d’Aosta, poiché alle qualità di erede 
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presuntivo della medesima, univa le vir- 
tù e prerogative più proprie per ben re- 
gnare; riservandosi il titolo e la dignità 
di re, e l’annua pensione di 200,000 li- 
re, d’aumentarsi proporzionalamente a 
misura che col ritorno degli stati di Ter- 
raferma sotto il dominiodella casa di Sa- 
voia o in altra guisa migliorasse lo sta- 
to delle regie finanze dell’isola e regno 
di Sardegna.Il duca con alto fatto in Na- 
poli agli 8 giugno accetiò la corona, si 
denominò Vittorio Emanuele I e poco 
dopo passò anch'esso in Roma, ove nel 
seguente anno Pio ZII battezzò le due 
figlie gemelleM."Anna imperatrice d’Au- 
stria (V.)e M.° Teresa duchessa di Zuc- 
ca e Parma (P.), nel Palazzo Colonna, 
come notai nel vol. IV, p.213. Il re Car- 
lo Emanuele IV restò in Roma a finirvi 
in continui esercizi di carità cristiana i 
suoi giorni, solo occupandosi di pietà e 
beneficenza, per cui più volte parlai di 
lui in diversi articoli viguardanti il suo 
edificante soggiorno nella capitale del 
mondo cattolico , massime dicendo del- 
l’alta estimazione in cui l’ebbe Pio VII. 
Si narra che più non essendo in grado 
di far limosine, si pose più d’ una volta 
alla porta delle chiese a sollecitarvi a pro 
de’ poveri la carità de’ fedeli, in tempo 
che imprigionato da Napoleone Pio VII, 
Roma ubbidiva alla sua potenza. Si ag- 
giugneche nel18 12 fu costretto vendere 
i galloni già serviti al suo trono, e che il 
general Miollis governatore della città, 
non solo glieli fece restituire, ma rappre- 
sentò il suo stato a Napoleone, il quale lo 
costrinse a ricevere a titolo di prestito an- 
nui franchi 180,000. Il re di frequente 
andava a sfogare la sua profonda pietà 
nel monastero di Subiaco presso il s.$ 
co, finchè nella primavera del1815 ab- 
bracciò con semplici voti il venerando i- 
stituto della compagnia di Gesù (in so- 
stanza fu una promessa di professare nel- 
la compagnia l'istituto religioso ; ma si 
concertò la cosa in modo che continuasse a 
vivere con modesta corte, e potesse pos 
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sedere e testare); abitò nella casa del no- 
viziato, morendovi santamente a'6 otto- 
bre18 19, ondeil suo corpo vestito da re- 
ligioso, dopo i funerali, ivi fu sepolto in 
anodesto monumento marmoreo: tutto 
riportai nel vol. XXX, p. 158, 168. 
Vittorio Emanuele I fu grave da gio- 
vine, mostrò per tempo inclinazione per 
le armi, ed il padre Vittorio Amedeo III 
lo fece capitano generale, quindi nemico 
de’novatori guidò le truppe sarde contro 
ì francesi repubblicani, mostrando valore 
e cognizioni ne’ diversi combattimenti, o- 
perati sotto infausti auspicii e sospesi da 
pace disastrosa, ad onta ch'egli opiuò for- 
temente nel consiglio pel proseguimento 
energico della guerra. I francesi lo teme- 
rono pel suo risentimento contro la re- 
pubblica, e come capace di tentare qual- 
che grande impresa. A PirmontE notai 
come Pio VII nel1803 ad istanza di Na- 
poleone fece un nuovo ordinamento di 
diocesi in Piemonte, acciò la giurisdizio- 
ne ecclesiastica fosse regolata secundo ili- 
miti de’dipartimenti civili, previa la di- 
ruissione de’rispettivi vescovi de'g vesco- 
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Napoleone fece parteciparea Pio VII non 
piacergli che il re di Sardegna continuas- 
se a dimorare nellostato pontificio, onde 
Vittorio Emanuele I nel giugno ne par- 
ti, e passò a fissare il suo soggiorno in 
Gaeta; ma minacciata d'assedio da Napo- 
leone, già divenuto imperatore e padro- 
ne del regno di Napoli, nel1806 si recò 
in Sardegna e vi approdò a'17 febbraio 
în Cagliari, Nella primavera fece un giro 
per l’isola, e diedediverse disposizioni per 
migliorarne il governo, specialmente nei 
dicasteri delle finanze e della guerra ; gl’in- 
glesi offrirono un presidio, ma il re li rin- 
graziò, amando la neutralità. Tuttavolta 
in conseguenza dello stabilito a'g luglio 
1807, per la pace tra Napoleane, Russia 
e Prussia, il re ricercò la restituzione dei 
suoi dominii o l’adequato compenso; ed 
allora Napoleone offrì di compensario sul - 
le coste di Barbaria. Vittorio Emanuele 


SAR 

I rigettòla stravagante proposizione, c poi 
fece una convenzione di riparare idanvi 
che i bastimenti francesi avessero soffer- 
to sulle sue coste per fatto degl'inglesi. Il 
duca del Genevese Carlo Felice fratello 
del re, da Cagliari si recò a Palermo e vi 
sposò M." Cristina figlia del re Ferdioan- 
dolV,celebrandosi il natrimonio nel gior- 
uoanniversario della nascita del duca. lu- 
tanto il re di Sardegna nella stretta sfera 
de’suoi stati insulari, fece spiccare quello 
spirito d'umanità e giustizia, ch'era ine- 
rente ai principi di sua prosapia. Si affe- 
zionò inun modo singolare all’isola,e du- 
rante tutto il tempo della sua residenza 
non cessò di perfezionarvi l’amministra- 
zione e di migliorare la condizione del po- 
polo. Creò un supremo cousiglio, e una 
commissione per l'estinzione de’debiti.In - 
coraggiò la coltura degli olivi, de’ gelsi e 
delle praterie artificiali. L'isola fu divisa 
in15 riparti, a ciascuno de'quali il re pre- 
pose un prefetto. Formò uu esercito, con 
6 reggimeuti di cavalleria, e15 di fante- 
ria provinciale; attese alla marina e vi fe- 
ce nuovi regolameuti. Poco traendo dal. 
l'isola, si resse co' sussidii dell’Iughilter- 
ra ; fece scopo di sua politica di wante- 
nersi indipendente e gli riuscì, mentre i 
troni più potenti crollarono innaozi agli 
eserciti di Napoleone. Questi a'7 febbraio 
1808 eresse il governo del Piemonte e del 
Genovesato in gran dignità dell'impero, 
e poi ne nominò governatore generale il 
priucipe Camillo Borghese suo coguato, 
il quale fissò la sua residenza in Torino. 
Vedendo Napoleone che il re veniva co- 
stretto permettere provvisioni per Malta 
e Gibilterra, e che non poteva impedire 
gli atti ostili che si commettevano sulle 
sue coste alle navi francesi, pose un em- 
bargo sui bastimenti sardi ne' porti di 
Francia, cioè proibì che uscissero da essi. 
Iu detto anno 1808 morì in Roma, ove 
soggiornava, lo zio del re, Benecletto M.' 
duca di Chablais; la cui moglie M.' Anna 

ritornò poi a dimorare in Roma, lascian- 

dovi memorie di sua geuerosità al IM/usco 
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Faticano, ne' pregievoli monumenti A- 
maranziani, trovati negli scavi d’ ordine 
suo operati a Tor Marancio nell’Agro ro- 
mano, ed illustrati dalla dotta penna del 
march.Biondi: / monumenti Amaranzia- 
ni. Nelt8og riaccesa la guerra tra Napo- 
leone e l’Austria, per diminuire il 1.° l’ia- 
vidia di cui era divenuto segno, promise 
agl'italiani un governo nazionale e costi- 
tuzionale, partecipando al re di Sardegna 
che non sarebbe stato alieno dall’accon - 
sentire, che nel ricuperare il Piemonte 
sino alle Alpi, vi aggiungesse il Genove- 
sato, il Piacentino e il Parmegiano sino 
all'Enza, e le proviucie del regno Italico 
sino all'Adige. Nel 1812 il re diè sua fi- 
glia M." Beatrice in moglie alduca di Mo- 
dena (V.) Francesco IV, virtuosissima 
come le altre sullodate auguste sorelle. 
Tutto ad un tratto l’uomo straordiuario 
di Napoleone divenne nel1814 colla sua 
caduta uno de'più grandi esempi delle vi- 
cissitudiui umane. Le potenze collegate 
e vittoriose vel trattato di Parigi dei 30 
maggio, ed in conseguenza de’preceden- 
li trattati, statuirono ristabilir 1’ ordine 
politico d'Europa sulle vecchie basi, per 
cui Vittorio Emanuele | ricuperò una par- 
te della Savoia, restando a Luigi XVIII re 
di Francia le sotto- prefetture di Cham- 
bery e Annecy, tranne alcuni caotopi; la 
contea di Nizza, il Monferrato, il Piemou- 
te, e tutta quella parte di Lombardia che 
aveano acquistato Vittorio Amedeo III e 
Carlo Emanuele III; di più con articolo 
segreto si convenne l'aumento del terri- 
turio con l’unione del Genovesato. A' 9g 
aggio gli austriaci occuparono Torino, 
Alessandria e Fenestrelle; Savona e Gavi 
gl'ioglesi. Vittorio Emanuele I io sequela 
di quanto precedette e accompaguò que- 
sli avvenimenti, lasciata la regina M.'Te- 
resa (della quale e non del re fu confessore 
l'illustreecclesiastico di Riccia, che lodai 
nel vo.LVII,p.192)iuSardegna coltitolo 
direggente,parti daCagliari,esbarcdaGo- 
nuva,e già fino da' 20 maggio era rientrato 
inT'orino fra le acclamazioni dell'esultan- 
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te popolo, risalendo sul wnillenario trono 
degl’illustriavi.Subito ristabilì il governo 
coll’antico sistema, riservandosi fare va- 
riazioni dopo maturo esame,adatte a’tem- 
pi e alle circostanze; abolì la coscrizione, 
e rivolse le cure per un'armata naziona- 
le; poscia si effettuò l'unione del Geno- 
vesato agli statisardi,ed a'7 gennaio1815, 
il re ne fece prendere possesso. Riconobbe 
i debiti aboliti dai governi rivoluzionari, 
e vestituì i beni e le rendite alle corpo- 
razioni religiose, eccettuati quelli cui Pio 
VII dispensò di restituire nel seguente an- 
no, colbreve Datis ad Nos, de' 20 dicem- 
bre, Bull. Rom. cont. t.14, p. 261. Ben 
presto Torino e il Piemonte ricompar- 
vero con l’antico loro splendore; la capi- 
tale fu ingrandita e abbellita, e superbe 
strade si aprirono in diversi punti. All’e- 
vasione di Napoleone dall'isola dell’Elba 
e suo sbarco in Francia, il re entrò nella 
lega contro di lui contratta, domandan- 
do la restituzione della parte della Savoia 
restata a Francia. Napoleone invase tutta 
la Savoia sarda, ma vintoa Waterloo, ter- 
minò del tutto lasua potenza: il re di Sar- 
degna fu reintegrato della Savoia intiera - 
mente, meno alcune cessioni alla Svizze- 
ra, ed il regno sardo divenne la principa- 
le potenza d’Italia, per essere un più forte 
antemurale contro Francia, al quale ef- 
fetto si collegò con Austria. Inoltre Luigi 
XVIII cedè idiritti di protezione al prin- 
cipato di Monaco, che furono trasferiti 
nel re di Sardegna. Pei tentativi di Murat 
re di Napoli, Pio VII si ritirò a Genova 
(V.) eda Savona (V.), ove fu ossequiato 
dal re e dalla regina, e dal principe di 
Savoia Carignano Carlo Alberto, e dipoi 
si recò a Torino (Y.) a visitare la fami- 
glia reale. Il Papa cedendoalle pie istanze 
del re, convenne a riordinare le diocesi 
di Terraferma col conte Barbaroux mi- 
nistro plenipotenziario , il quale stipulò 
gli articoli d’ un nuovo concordato, che 
riportai nel vol. XVI, p. 53, in conseguen- 
za del quale ebbe luogo una nuova cir- 
coscrizione di diocesi, che Pio VII promul- 
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gò col breve che citai a PremonTE, de 17 
luglio1817. Poco dopo col breve Eccle- 
siarum jura, de’ 24 agosto, Bull. citato, 
p. 381, il Papa confermò la convenzione 
fatta sull'abrogazione de’diritti feudali e 
giurisdizionali della chiesa vescovile diNo- 
vara, mediante compensi assegnati dal re, 
restando al vescovo di Novara il titolo di 
principe di s. Giulio e Orta, e di Vespo- 
late che prima era di marchese. Inoltre 
Pio VII, colla bolla Singularis Romano- 
rum Pontificum, de’ 24 marzo18 18, Bull. 
Rom. cont. t.15, p.15, fece una nuova di- 
stribuzione della diocesi di Cagliari; indi 
colbreve Aliasfel. rec. de' 13luglio18 19, 
Bull. Rom. cont. t.15, p. 228, ampliò al 
re Vittorio Emanuele I l'indulto conces- 
so da Nicolò V, acciò i re di Sardegua 
uominino e presentino alla s. Sede perso- 
ne idoneea tutte lechiese cattedrali e me- 
tropolitane, non chealle dignità abbazia. 
li, in universo ejus temporali dominio, e 
perciò vi fu compreso il ducato di Geno- 
va. Ma in mezzo agli elementi d’una ge- 
nerale prosperità, una specie dè disagio e 
fermentoandava molestando tutto il cor- 
po sociale europeo; appariva evidente che 
tutte le fazioni nate nel seno della rivo- 
luzione francese, si erano nuovamente or- 
ganizzale nelle contrade che ricovrati a- 
veano i vecchi governi. Verso la fine del 
1819 fu dato il segnale nella Spagna, e 
giù il1.° febbraio1820 lo stendardo d’u- 
na ribellione ivi fu inalberato. Il disegno 
generale era d'abbassare i re, col prete- 
sto diriforme, e sottoporli al giogo d'una 
democratica costituzione, simile a quella 
che avea condotto-al patiboto Luigi XVI. 
Il contagioerasi esteso al Piemonte, mas- 
sime fra i giovani militari più facilmente 
accessibili alle innovazioni. Il re non era 
alieno dal prestarsi a miglioramenti che 
non distruggessero la monarchia dalle sue 
basi, pubblicò diverse analoghe provvi- 
denze e riforme; ed intanto maritò la fi- 
glia M.* Teresa al duca di Lucca,ove il re 
si recò ad accampagnarla,e tornando alla 
capitale dovunque fu accolto con dimo- 
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strazione di rispetto e di amore; ma in 
mezzo a tali acclamazioni si notarouo grà- 
da foriere della procella, ch'era scoppiata 
nella Spagna,in Portogallo, nelle due Si- 
cilie, tutto facendo temere che la gioven- 
tù piemontese sovvertita, avrebbe mani - 
festato eguali commozioni in Torino. I 
rivoltosi stretti dal bisogno di fare una 
dimostrazione a pro de'Carbonari(Y.), 
minacciati dall'Austria,contro questa inu- 
tilmente istigarono il saggio re, e per le 
loro faziose mene posero il poco illumi- 
nato governo sull’ orlo d’ un precipizio. 
Cominciato nel 1821 a esplodere il cupa 
fermento di misteriosi maneggi, la sco- 
perta di alcune fila della trama divenne 
un vivo stimolo pei cospiratori, per cai si 
concertarono di non differir oltre e pro- 
posero a'6 marzo al principe di Carignano 
erede presuntivo del trono e gran maestro 
dell’artiglieria, di costringere il re a mu- 
tar la forma del governo e romper guer- 
ra all'Austria; ma dicesi che il principe 
ne rese avvertito Vittorio Emanuele I, e 
che per allora il movimento fu stornato, 
finché scoppiò la sera del g. I congiura- 
tis'impadrenirono della cittadella, e pub- 
blicarono la costituzione di Spagna, pel 
Piemonte e per tutta l’Italia; laonde il re 
a’ 10 adunò un consiglio per ristabilire 
l'ordine, e il principe di Carignano inter- 
rogato del suo parere, rispose : essere op- 
portuno di concedere qualche cosa alle cir- 
costanze. In fine si concluse di non cede. 
re ai rivoltosi, né di offrire a loro il per- 
dono, né di manifestare al popolo il ve- 
yo stato delle cose. Fatalmente essendo 
state guadagnate parte delle milizie, se- 
guì la defezione, perchè il re volle rispar- 
miare il sangue dei sudditi, credendo il 
sollevamento generale, onde restò irre- 
soluto : il suo trono fu rovesciato ai 13 
marzo, e rinunziò la corona piuttosto che 
cedere all’insurrezione. Questa fermezza, 
colla quale dignitosamente discese dal tro- 
no, e la fortunata assenza del duca del Ge- 


‘nevese, salvarono la monarchia piemonte- 


se. Il re intanto dichiarò reggeute il prio» 
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cipe Carlo Alberto di Carignanosuo cugi- 


no, riservandosi il titolo di re, la proprie- 
ta e disponibilità de’suoi beni, e la pen- 
sione d'un milione di lire nuove di Pie» 
monte. Si alluntanò da Torino colla re- 
gina e le figlie; a Nizza confermò iliga- 
prile la sua rinunzia che avea sconcerta- 
to i capi della ribellione; passò quindi a 
Modena, e ritirato poi a Moncalieri vi mo- 
ria’1ogennaio1824, venendo la suaspo- 
glia portata nella basilica reale di Super- 
ga, pianto sincerameple dal re fratello, per 
aver anteposto la cessione de’ suoi dirit- 
ti anzichè piegare dinanzi alla ribellione. 
La regina vedova colle reali figlie si riti. 
rò poscia inRoma, alloggiata da Leone XII 
nel Palazzo apostolico Quirinale (V.), 
avendo abitato anche quello della 7illa 
Afassimo, ove il Papa le mandò in dono 
la Rosa d'oro (F.): trasferitasi in seguito 
a Genova, vi terminò la vita nel 1832. 
1] duca del Genevese, che un tempo por- 
tò il titolo di conte d’Asti dopo il trattato 
di Cherasco, fu di carattere semplice e mo- 
desto, vicerè di Sardegna quando Carlo 
Emanuele IV se ne allontanò, e proseguì 
per alcuni anni sotto l'altro fratello Vit- 
torio Emanuele I, e vi si rese accettissimo 
per la sua giustizia e beneficenza. In se- 
guito non prese parte al governo, ed e- 
sclusivamente occupossi nel coltivare le 
arti. Trovavasi a Modena colla principes- 
sa M.° Cristina sua moglie, per vedere ri- 
spettivamente il suocero e padre re delle 
due Sicilie, quando pui la rivoluzio- 
ne del Piemonte che tendeva al rovescia- 
mento di tutte le monarchie d'Europa, 
come collegata con quelle di Spagna e Na- 
poli. Appena seguita l’abdicazione del fra- 
tello per non condiscendere alla richiesta 
costituzione, il principe di Carignano reg- 
gente spedì a Modena al nuovo re Carlo 
Felice, il suo scudiere a prendere i suoi 
ordini. Nel giornostesso i faziosi senza at - 
tendere le intenzioni del reggente, lo ri- 
chiesero della promulgazione della costi- 
tuzione di Spagna : il reggente cedette e 
nella stessa sera si pubblicò per l’impe- 
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to delle circostanze, nella fiducia che il 
re mosso dalle medesime considerazioni, 
fosse per rivestire quella deliberazione «i 
sua sovrana approvazione, La costituzio- 
ne fu giurata dal reggente, indi divulgata 
per tutti gli stati di Terraferma, ma non 
divenne punto popolare, poichè molti ne 
avrebbero desiderato sltra più popolare. 
Conosciuti tutti questi avvenimenti dal 
nuovo re, a' 16 marzo dichiarò solenne» 
mente in Modena : Avere assunto l’eser- 
cizio del potere reale, ma sospendere di 
assumere il titolo di re, finché il fratello 
Vittorio Emanuele 1 posto in istalo per- 
fettamente libero, gli avesse fatto conosce- 
re la sua volontà. Dichiarare che ben lun- 
gi dall’acconsentirea qualunque cambia- 
mento nella forma del governo preesisten - 
te all’abdicazione del re fratello, conside- 
rava sempre come ribelli tutti que’sudditi 
che avessero aderito o aderiranno ai se- 
diziosi, o si saranno arrogati di proclama- 
re una costituzione o commeltere qualun- 
que innovazione offensiva alla pienezza 
dell’autorità reale; dichiarare nullo qua- 
lunque atto di sovrana competenza fatto 
dopo la rinunzia del re, quando non ema- 
nasse da luio non fosse da lui sanzionato; 
confidare ne’sudditi restati fedeli e ne’so- 
vrani alleati per ristabilire il trono, l’or- 
dine e la tranquillità. Carlo Felice invocd 
realmente il soccorso de’ monarchi radu- 
nati in Lubiana, e l'imperatore Francesco 
1 immediatamente fece marciar le truppe 
verso ilPiemonte sotto il comando di Bub- 
na. Il principe di Carignano ricevette la 
dichiarazione di Carlo Felice, e di più l’ow» 
dine di mettersi alla testa delle truppe fe- 
deli. Il principe immediatamente rinun- 
ziò all’ autorità di reggente, e si recò a 
Novara ove dal conte della Torre si adu- 
navano le truppe fedeli; quindi protestò 
che nell’ accettare la reggenza, il primo 
suo giuramento solenne fu quello di fe- 
deltà al re Carlo Felice, altro non ambi- 
re che dimostrarsi il primo sulla strada 
dell'onore che il sovrano gli additava, e 
dare così a tutti l'esempio della più ri- 
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spettosa ubbidienza ai sovrani voleri. Per 
questo contegno i liberali ribelli furono 
sconcertati, come per l'esortazione di sot- 
tomettersi al re. Poco dopo la Savoia ri- 
tornò all’ordine antico, così altri luoghi, 
dopo la dichiarazione regia. La Sardegna 
ion si scosse al primo annunzio della ri- 
voluzione, e la celerità degli avvenimen- 
ti diretti al ristabilimento dell'antico si- 
s'ema, impedì qualunque turbamento. 
lrattoato il re, dopo aver mostratoi denti 
ulla rivoluzione, pubblicò proclami per di- 
chiarare un'amnistia condizionata, men- 
tre Bubna e della Torre si avanzarono coi 
loro corpi : i liberali furono disfatti a No- 
vara, abbandonarouo Torino e Alessan- 
dia, ritirandosi a Genova, dondeemigra- 
ronoaltrove. L'autorità regia dappertut- 
to ristabilita, Vittorio Emanuele I con- 
fermò la sua abdicazione, e Carlo Felice 
prese il titolo di re, enell'ottobrer821 ri- 
tornò in Piemoute in mezzo a numerose 
acclamazioni, già eseguiti in gran parte 
gli atti di rigore: tre soli capi ribelli su- 
bivono la pena di morte. Dicesi che il prin- 
cipe di Metternich si espresse allora : Che 


uvea bastato per reprimere una grande. 


rivoluzione, un re che avea soputo dir 
di no ed un altro che avea saputo dir di 
sì, Il reggimento quindi di Carlo Felice 
non fu meno felice che pacifico : nou si 
mostrò clemente che dopo la vittoria, il 
che è sempre la più saggia e la più cou- 
venevole delle cose. Avendo il predeces- 
sore futta istanza a Pio VII per l'amplia- 
zione della dute all'università di Caglia- 
ri, il vela rinnovò e il Papa l'effettuò col 
breve Discendi cupiditaten,de' 13 luglio 
1821, Bull. Rom.cont.t.15, p. 401. Nel 
1822 Carlo Felice pubblicò diverse leggi 
fra quelle di già preparate da Vittorio 
Emanuele 1, e che l'insurrezione gl’ inn- 
pedi promulgare: pubblicò eziandiv nuo- 
vi regolamenti per le università di Tori- 
no e di Geuova, e per le scuole inferiori; 
dipoi le fece riaprire, fissando la dotazio- 
ne dell'accademia delle scienze di Torino. 
Ristabilì l’ordiue iu tuttele parti dell’am- 
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rainistrazione, pubblicò uncodice milita - 
re,e ordinò studi per migliorare quelli ci vi- 
le e criminale. In appresso ebbe a giovarsi 
per governare d'un mezzo più efficace an- 
cora,e specialmente più facile di quello del 
terrore e de’supplizi, vale a dire non lasciò 
senza premio alcuna prova di ossequio e 
di fedeltà. A'14 dicembre fu statuita una 
convenzione, per ritirare la linea milita - 
re austriaca dal Piemonte e il suo sgom- 
brameoto da tali milizie, per la ristabili- 
ta tranquillità, il che si effettuò sul fine 
di settembre1823. Prima di questo tem- 
poil principe di Carignano si recò nelle - 
sercito francese a combattere la rivolu- 
zione nella Spagna, ed a'3 1 agosto inter- 
venne all’ assalto e presa del Trocadero 
presso Cadice. Dopo l'unione del Geno- 
vesato agli antichi dominii della casa di 
Savoia, i regnanti di questa Vittorio E - 
manuele 1 e Carlo Felice attesero a pro- 
muovere la marina mercantile ed a sta- 
bilive la militare perproteggerla.Nel1825 
inoltre il re concluse un trattato di com- 
mercio coll'imperatore di Marocco, acciò 
pure non si facessero più schiavi dagli sta- 
ti barbareschi. Affacciando indiscrete pre- 
tensioni il dey di Tripoli e facendo ves- 
sazioni ai sardi, il re l’indusse a desistere 
a mezzo d'una divisione navale. Avendo 
bisogno l'isola di Sardegna, di chi rista- 
bilisse nelle case religiose la decaduta di - 
sciplina, il piissimo re impetrò da Leone 
XII un visitatore apostolico, ed il Papa 
vi spedì mg." Ignazio Ranaldi filippino e 
arcivescovo d'Urbino, ma poco visse. Già 
per riguardoall’educazione della gioven - 
tù insulare, erano stati ripristinati i bene- 
meriti gesuiti a Cagliari; ivi dall’arcive- 
scovo in tempo più aalico era stato fon - 
dato loro un collegio, e altrettanto avea 
fatto l'arcivescovo di Sassari.Per tale mor- 
te dipoi Leone XII mandò in Sardegna 
per nuovo delegato e visitatore apostoli. 
co mg.' Albertino Bellenghi camaldolese 
arcivescovo di Nicosia,di Forlimpopoli, al 
al quale articolo ne celebrai la dottrina, 
con l'incarico di riordinare tuttociò che 
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‘da’ saraceni circa nel secolo X, fin 
chè nell'XI venne ristabilita col gra- 
do arcivescovile. Nel 1088, Urbano 
II ne consacrò la metropolitana, ri- 
manendo Oria città vescovile. Ma 
siccome in progresso quest’ ultima 
era stata riunita a Brindisi, il Pon- 
tefice Gregorio XIV, per togliere 
le contese fra’ diocesani, ad istanza 


del re Filippo II, separò nel 1591 


muovamente le diocesi, e stabilì a 
Brindisi la rendita di tremila duca- 
ti. Carlo V, padre di Filippo II, no- 
‘minò all’arcivescovato di Brindisi 
Giampietro Caraffa, napoletano, ed 
‘il Papa Leone X, nel 1519, glielo 
conferi, a condizione che dovesse 
lasciare quello di Chieti nel termi- 
ne di sei mesi. Ciò non pertanto, 
in premio di sue virtù, gli lasciò 
ambedue le diocesi, che il Caraffa 
resse con zelo apostolico, finchè le 
rinunziò, nel 1524, a Clemente VII, 
‘per istituire con s. Gaetano l’Ordi- 
‘ne de teatini. Ma Paolo III, ad 
onta della sua ripugnanza, nel 1536, 
Jo creò Cardinale, e, benchè in età 
di settantanove anni, nel 1555, 
malgrado la sua resistenza, fu elet- 
to Pontefice col nome di Paolo IV. 
L'altro pastore di questa diocesi, 
che merita special menzione, è An- 
‘tonino Sersale di Sorrento, fatto ar- 
civescovo di Brindisi, nel 1743, da 
Benedetto XIV, il quale ridusse il 
clero al suo antico lustro e splen- 
dore, e il popolo ad una sincera e 
costante riforma .di costumi. Riparò 
egli la cattedrale rovinata in detto 
anno da un gran terremoto, ed in 
cinque anni la compì ed ornò di 
‘vaghe pitture, e preziosi marmi. Al- 
trettanto fece col seminario, revina- 
to pure da egual flagello, e lo ri- 
dusse in istato di accogliere molti 
chierici, ad istruzione dei quali fe- 
«ce venire da ogni parte uomini ce- 
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lebri per dottrina. Egli ‘stesso pre- 
siedeva ai loro esercizii letterarii, ed 
ecclesiastici. Visitò sovente la dioce- 
si, predicò a tutti la divina parola, 
per cui essendosi sparsa ovunque la 
fama di sua virtù, dallo stesso Be- 
nedetto XIV, nel 1750, venne tras» 
ferito alla metropolitana di Taran- 
to, e, nel 1754, fu creato Cardina» 
le di s. Chiesa. E 

La magnifica cattedrale di Brin» 
disi è dedicata alla beata Ver- 
gine, ed a s. Teodoro martire, le 
cui reliquie sì portarono da Ama- 
sia. Il suo capitolo si componeva di 
tre dignità, cioè l’arcidiacono, il 
cantore, e il tesoriere con ventiquat- 
tro canonici, e molti sacerdoti, £e 
chierici pel divin servigio. Ha pure 


. Brindisi altre chiese, conventi, e mo- 


nisteri di religiosi, e di monache, 
ed oltre al ragguardevole seminario, 
vi sono un collegio, spedali, ed al- 
tri pii luoghi ( 7. Orta). L' arci. 
vescovo di Brindisi, non ha suffra- 
ganei, soltanto è amministratore per- 
petuo della chiesa di Ostuni. 
BRINDISI ( Propinatio ). Invito, 
o saluto, che si fa a. pranzo nell’at- 
to di bere. Questa parola deriva dal 
greco, e forse fu portata in Italia da 
Brindisi, città altre volte appartenente 
alla magna Grecia. Le acclamazioni 
convivali erano usate frequentemente 
presso gli antichi con alcune cerimonie. 
Dopo aver versato il vino in una 
coppa, il padrone di casa, o quegli, 
che apprestava il banchetto, ne span- 
deva alcune goccie ad onore- degli 
dei, che individualmente invocava. 
Lo stesso faceva sacrificando all’ a- 
micizia. Accostava la coppa alle lab» 
bra, e dopo aver assaggiato il vino, 
beveva alla salute dell'amico, che 
gli sedeva più vicino, oppure del» 


l’ospite ch'era venuto a visitarlo, 


augurandogli ogni sorta di prospe- 
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apparteneva alla disciplina de’regolari, la 
quale per colpa de'tempi avea bisogno di 
qualche riforma, onde lo munì di ample 
fucoltà: lo zelo che spiegò, la carità cristia- 
ma e la prudeuza da cui era guidato mol- 
to giovamento recarono alla difficile mis- 
sioue. Prima di questa epoca Carlo Felice 
1.el 1826 ottenne da Leone XII, che si 
estendessero al ducato di Genova le di- 
sposizioni relative all’immunità ecclesia- 
stica, ch’erano in vigore negli altri stati 
di Terraferma. Avendo Vittorio Amedeo 
Ill incominciato la compilazione del co- 
dice dell’isola di Sardegua, o riunione in 
uu sol corpo delle antiche sue leggi civi- 
l: e criminali, la proseguì Vittorio Ewa- 
nuele I, e compi Carlo Felice nel 1827 
col pubblicarlo colle stampe. Giù vel vol. 
XXXVIII, p. 75 parrai comeil re inviò 
a Leone XII il conte Filiberto Avogadro 
diColobiano incaricato di missione straor- 
dioaria, per istabilivela defiuitiva restitu- 
ziune de'beni ecclesiastici, e corrisponde- 
‘re alle vive premure del Pepa. Questi de- 
putò per le analoghe trattative i cardi- 
mali Bertazzoli, Cappellari, poi Gregorio 
XViI,e mg.rSala poi cardiuale. Fu dun- 
que in base del progetto di divisione fat- 
tu l'equitativo riparto fra i diversi ordini 
seligiosi, stabilimenti pii e istituti eccle- 
-Siastici, non che per gli indeuuizzi sui be- 
ni alienati, colle necessarie sanatorie, e si 
‘concluse entro i limiti prescritti da Bene: 
detto XIV. Il Papa approvò il convenu- 
to, col breve Gravissimae dei 14 mag- 
gio1828. Il re diè attestati di sua muoifi- 
cenza e soddisfazione ai lodali personag- 
gi che contribuirono alla sistemazione di 
‘questo delicato puato,riguardante il Pie- 
nuonte e il Genovesato, poichè si trattò 
di circa 40,000,000 di lire indemaniate. 
Nel1830 perla strepitosa rivoluzione di 
Frabcia, ne divenne regina la sorella di 
quella di Sardegna. In conseguenza di tal 
commozione politica, la Sa vuia cofinan- 
te in modo particolare ne fu scossa; per 
situazione, lingua e costumi , ne iusorse 
grau fermento e si ridestò l’untica propcas 
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sione di unione a Francia. Trovandosi pe- 
rò il re in Savoia potè subito prendere 
le opportune precauzioni, e vi prolungò 
il suo soggiorno, per cui impedì rivolto- 
se dimostrazioni. Alcuni sudditi sardi an- 
dando creditori della reggenza di Tunisi, 
avendo implovatola regia protezione per 
essere soddisfatti, il re spedì avanti Tu- 
nisi 3 fregate e alcuni bastimenti leggie- 
rì, e con lal mezzo l’indusse al pagamen- 
to. In quest'anno1830 fu compito il mi- 
rabile ponte sulla Dora presso Torino, 
in pietra d'un arcosolo. Carlo Felice l’ul- 
timo agnato della linea primogenita del 
ramo della casa di Savoia detto reale, eb- 
be un regno che può noverarsi tra i più 
felici della monarchia sarda, malgrado la 
condizione de'tempi; morì in Torino a'27 
aprile183 1 senza prole. Fu costantemen - 
te avverso ai liberali, sostenne in tutte le 
circostauze il decoro deltrouo, fu religio- 
sissimo e di costumi illibati. Avendo fat- 
to restaurare la chiesa de’benedettini di 
Altacomba inSavoia, ov’erano molte tom- 
be de'suoi antenati, ivi elesse la sepoltu- 
ra con iscrizione da lui stesso composta, 
Vedasi la Storia e descrizione della reale 
abbadia di Altacomba antico sepolcro 
de’principi di Savoia, fondata da Ame- 
deo III e rinnovata da Carlo Felice e 
Maria Cristina, con documenti, 'Torino 
1845. Magoifica edizivue cou bellissimi 
rami. Si deve altresì al re Carlo Felice 
l pubblicazione e l’illustrazione di Gian, 
francesco Galeani Napione, della storia 
genealogica della real casa di Savoia, rap- 
presentata nelle sue medaglie, e con que- 
stotitolo : Storia metallica della real ca. 
sa di Savoia, Torino 1828 dalla stampe. 
ria reale. Comprende quest'opera la col- 
lezione delle medaglie da Beroldo a Vit- 
torio Emanuele | inclusive. 

Carlo Alberto principe di Savoia Cari» 
gnavo, sposo dell'arciduchessa d'Austria 
M.' Teresa figlia del grauduca di Tosca- 
na Ferdinando HI, che avea comune lo 
stipite col defunto per Carlo Emanuele 
1, dopo avere ricevuto le più commaven» 
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ti raccomandazioni per la felicità de’suoi 
popoli dal re moriente, gli successe pas- 
sando nella sua linea iltrono. Confidando 
pienamente nella fedeltà de’suoi popoli, 
dopo uvere ricevuto il giuramento dal 
presidio di Torino, ne dispensò tutti gli 
altri. Fece subito vari importanti miglio- 
ramenti ne’giudizi civili e penali, abolen- 
do le pene troppo rigorose e la confisca 
generale de’beni, istituì il consiglio di sta- 
to, e prese altri utili provvedimenti , e- 
sercitando diversi atti di clemenza. Nel 
1832 diè nuovo ordinamento alla fante - 
ria piemontese, e fece un trattato di ami- 
cizia e dicommerciocol bey di Tunisi. Es- 
sendo morta la regina vedova M."Teresa, 
la superstite virtuosissima figliaM.'Cristi- 
nu,sposò il regnanteFerdinando II re delle 
due Sicilie. A vendola il cielo raccolta nel 
fiore dell'età, come già matura perlui,ora 
Iddio l'ha glorificata, con operare a in- 
tercessione di M.*Cristina diversi prodigi; 
ond’è a sperarsi,che voglia altresì degnar- 
‘si, con essa aumentare il bel novero dei 
beati reali di Savoia. Gl’italiani fuorusciti 
che con Giuseppe Mazzini genovese avea» 
no nel 1831 fondato in Francia la setta 
della Giovine Italia, dalla Svizzera ov’e- 
ransi rifuggiti nel1833ordirono una tra- 
ma per rivoltare tutta la penisola, inco» 
minciando dall’esercito piemontese, e dal 
napoletano il quale dovea marciare suRo- 
ma, ed ivi impadronirsi delle ricchezze 
del clero e de’ nobili, promulgando dal 
Campidoglio la libertà italiana. Scoperta 
la. trama i rei furono puniti, ed alcuni col- 
la morte, alla quale furono condannati 
diversi contumaci compreso il direttore 
Mazzini: fra i sospetti espulsi da’regi sta- 
ti vi fu l’abbate Vincenzo Gioberti, che 
poi pubblicò il primato d'Italia (V.) e al- 
treopere sovvertive. A Mentone nel prin- 
cipato di Monaco posto sotto la protezio- 
ne del re di Sardegna, certi congiurati 
gridarono: Viva la repubblica. Gli emis- 
sari della Giovane Italia, ascrissero molti 
soci per tutta l’Italia e stabilirono centri 
di cospirazione. Perla morte del re di Spa- 


SAR 
goa Ferdinando VII, il re Carlo Alberto 


operlamente sostenue le ragioni i dirittà 
al tronodel suo fratello d. Carlos, per cui 
dovette lottare colle corti avverse, con 
guerra di principii e di convinzioni. Nel 
1834la detta setta fece tentativi in Savoia, 
in Genova e altrove. Indi il re entrò nella 
convenzione con Francia e Inghilterra , 
per impedire la tratta de’mori o vendita 
degli schiavi. Fece levare dai sotterranei 
della cattedrale i mortali avanzi de’duchi 
Amedeo VIII ed Emanuele Filiberto, e 
tumulare nella regia cappella della ss.Sia- 
done,doveeresse loro magnifici mausolei. 
Indi si diede organizzazione ai consolati 
all’estero. Carlo Alberto nel1836 comin- 
ciò a promulgare nell’ isola di Sardegna 
varie leggi, analoghe allo spirito del se- 
colo; autorizzò in Sassari lo stabilimento 
d’una camera di commercio, arti e agri- 
coltura; pubblicò un nuovo ordinamen- 
to pei consigli civici; abolì la servitù di 
quelle popolazioni che doveano scavare, 
formare e trasportare il sale nelle regie 
saline; soppresse la giurisdizione feudale 
civile e criminale, e la riunì alla regia. 
Nel1838 promulgò un codice di leggi ci- 
vili ; nel titolo preliminare fra le altre cu- 
se il re dichiarò: La religione cattolica a- 
postolica romana è la sola religione dello 
stato. Il re si gloria di essere il protetto» 
re della Chiesa, e di promuovere l’osser- 
vanza delle leggi di essa nelle materie che 
alla podestà della medesima appartengo» 
no. ll matrimonio trarre la validità dalle 
norme prescritte dalla Chiesa. I magistra 


ti supremi veglieranno affinchè si man- 


tenga il miglior accordo tra la Chiesa e 
lo stato. Gli altri culti attualmente esi- 
stenti nello stato sono semplicemente tol- 
lerati. Al re solo appartiene la podestà di 
fare le leggi dello stato. Nel codice sì vie- 
tò qualunque sostituzione fidecommissa- 
ria,ma che vi sarebbero maggioraschi e fi- 
decommissi regolati da legge. Il re fece to- 
gliere dai sotterranei della metropolita- 
na di Torino 27 spoglie mortali di prio- 
cipesse della casa di Savoia, e trasferire 
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all'antica abbazia echiesa de’benedettini 
di s. Michele della Chiusa, da lui risto- 
rata e affidata alla custodia de’preti della 
congregazione Rosminiana della Carità 
(7.); poichè il santuario e la basilica di 
Soperga era destinato alle tombe de’re da 
Vittorio Amedeo Il.Si può vedere l’inte- 
ressante opera di Borgonovo, Le tombe 
reali diSoperga,Toriuo1847. Nel restau- 
rarequelsagro monumento CarloA berto 
ebbe pure un altro pensiero, e fu di prepa- 
rarsi un luogo di ritiro, quando stanco di 
regno rinunziasse alla corona, la quale co- 
mincia va a divenirgli grave, e propende- 
va a seguir l’ esempio di diversi di sua 
stirpe in cui più d'uno abbandonò lo scet- 
tro. Inoltre nel 1836 dal conte Solaro del. 
la Margherita fu intrapresa la stampa dei 
Trauati della real casa di Savoia, acciò 
sì conoscesse come i principi di Savoia a- 
veano fatto sempre grande, degna e no- 
bile comparsa nella storia, ed intestimo- 
pianza di amor patrio e di divozione al- 
la real casa. Egualmente nel1836 fu da- 
ta una nuova organizzazione al servizio 
delle poste; ed in omaggioa Dio si eccet- 
tuarono le domeniche dalla distribuzio- 
ne delle lettere, non escluso il re. La pia 
regina vedova M." Cristina nel1838 sire- 
din Roma: il suo soggiorno fu edifican- 
te e benefico. Gregorio XVI la visitò nel 
suo palazzo, ed in Frascati nella sua vil. 
la della Ruffinella, e ricevè splendide di- 
mostrazioni di venerazione. Essa era ac- 
compagnata dal sullodato conte di Colo- 
biano ora senatore del regno, conserva- 
tore generale di sua casa, ed a cui il re 
Carlo Felice che loamò affidò la cura del- 
l'esemplare suaconsorte. Quanto riguar- 
da questo soggiorno lo celebrai in più luo- 
ghi, e nel vol.LIX, p.73, non che aScar- 
PE, per le preziose offerte con altri doni al 
Papa. M.' Cristina acquistò pure molti 
terreni presso Z'eio e fu benemerita dei 
suoi scavi (come lo fu di que’ del Tuscolo, 
“indicati a Frascati), conliuuati dalla re- 
guente impreatrice del BrasileTeresaCri- 
stina sua nipote,cui lasciòla maggior par- 
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te de’fondi che possedeva nelle vicinanze 
di Roma. Per l'ottima corrispondenza che 
passò tra Gregorio XVI e Carlo Alber- 
to, notai nel vol. XLVIII, p. 168, che fi- 
nalmente nel183gfu ristabilito il nunzio 
apostolico di Torino e con carattere epi- 
scopale.A questo ristabilimento l'influen- 
za di massime erronee avea sempre op» 
posto ostacoli insuperabili, le quali ama- 
vano di aver meno possibili relazioni col- 
la santa Sede, e si temeva ‘presso il rel’in- 
fluenza d’un rappresentante del Papa di 
grado elevato. Ciò eminéntemente onora 
i religiosi sentimenti del re e del suo1.° 
segretario di stato, lo zeloe l'amore chel 
be Gregorio XVI per Carlo Alberto, ed 
il senno del cardinal Lambruschini segre- 
tario di stato. Per quanto si disse, pare 
che in qualche modo mutuamente sì con- 
venisse, che i nunzi di Torinodopo aver e- 
sercitato per un congruo tempo la nunzia- 
tura,ch'è considerata di2."classe,sarebbe- 
ro promossi a carica,dalla quale sisogliono 
esaltare alla sagra porpora. Il re nel 1840 
promulgò un codice penale,essendo il rior- 
dinamento della patria legislazione spe- 
ciale sua sollecitudine. Convenne coll’im- 
peratore d'Austria Ferdinando I per ga- 
rantire la proprietà delle produzioni del- 
l'ingegno e dell’arte, ed impedire la con- 
traffizione : aderirono all’ulilee acclama- 
ta convenzione, il Papa, il granduca di 
Toscana, la duchessa di Parma, ed i du- 
chi di Lucca e Modena. Non soloil re per- 
mise da’ 15 a'30 settembre in Torino la 
2. riunione degli scienziati italiani, ma 
li fece trattare con onorevole munificen- 
za, e conferì al presidente conte Alessan- 
dro di Saluzzo , le insegne del supremo 
ordine della ss. Annunziata, ch'è il som- 
mo deglionori nella monarchia sarda. Nel 
precedente congresso di Pisa incominciò 
a ordirsi la tela, le cui trame erano da 
lungo tempo preparate per una genera- 
le rivolta onde spezzare i troni. Tranne 
Gregorio XVI, tutti i sovrani d’Italia per- 
misero quelle apparenti letterarie riunio- 
ni, e furono colti all’amo. Le decime ec- 
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clesiastiche sono di diritto divino, non di 
competenza de’governi secolari, pure non 
mancarono magistrati che al re attribui- 
rono il potere di toglierle e dotar altri- 
menti il clero, inopposizione ai giusti prin- 
cipii della s. Sede. Gran desiderio siavea 
di sopprimere le decime che in Sordegua 
formano la principale rendita ecclesiasti- 
ca, mail re voleva che la s. Sede decides- 
se il modo di procedura, ad onta che il 
supremo consiglio dell’isola insisteva con 
massime indipendenti dalla suprema au- 
torità delPapa,a segno che pose insupera- 
bili ostacoli ad un esito ragionevole. Dis- 
si a Sarpecna che le decime furono abo- 
lite nel 1851, malgrado quanto ivi nar- 
rai. Nel 1841 il re promulgò un codice 
pevale militare, riformando l'antico : ri- 
gorose pene furono stabilite per fare ri- 
spettare le proprietà e specialmente le sa- 
gre, anche in paese nemico. In ulteriore 
solenne testimonianza della pietà di Car- 


lo Alberto, della divozione verso la Chie. . 


sa e personale di Gregorio XVI, dal savio 
suo ministro plenipotenziario in Roma, 
conte Federico Broglia di Mombello, fe- 
ce stipulare il concordato de’ 27 marzo 
1841, quindi dal re formalmente promul. 
gato, Esso riguarda l'immunità ccclesia - 
stica personale, che sebbene provveduta 
nel concordato di Benedetto XIV in pra- 
lica non si osservava, e nel vol. L, p.92 
indicai i luoghi ove ne parlai e diedi un 
sunto, ragionando della natura e carat- 
tere cssenzialede’concordati, che sonoatti 
solenni eincludonocoscienziosa osservan- 
za. Nel1842 il regnante re Vittorio Ema- 
nuele II, allora duca di Savoia e primo» 
genito del monarca, spusò l'attuale vir- 
tuosa regina M." Adelaide arciduchessa 
d'Austria, figlia del testè pianto arciduca 
Ranieri. Poco prima era stata conclusa 
una convenzione tra la corte di Torino 
e il governo pontificio, per la reciproca 
consegna de’ malfattori, compresi i rei di 
lesa maestà sì divina che umana, sotto4 
scritta dal mentovato rispettabile conte 
Clemente Solaro della Margherita, mini. 
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stro e1.° segretario di stato per gli affari 
esteri del re Carlo Alberto, e come il suo 
signore esemplarmente attaccato alla s. 
Sele cui diè luminose testimonianze. Nel 
1843 il re prese diverse disposizioui, colle 
quali aumentò il numero delle intenden- 
ze generali da 7 a14, e ciascuna con un 
consiglio di cui fosse capo l’intendente ge- 
nerale, stabilendo il congresso provincia» 
le per l'esame de’preventivi, bilanci econe 
ti provinciali. A'15 marzo concluse uva 
convenzione col Papa, per la qualesi sta- 
bilì : che le navi mercantili de’ due stati 
sieno ricevute ne'loro porti come le nazio- 
nali, quanto ai diritti di porto, ancorag- 
gio, tonnellaggio e simili. Fu pubblicata 
colle stampe in Sassari l'operetta : Moti. 
vi di consolazione perla Chiesa Sarda, 
ossia la Circolare della s: congregazione 
de' vescovi eregolari de'a ottobre1842 so- 
pra i seminari della Sardegna. Con det- 
ta circolare, indirizzata ai vescovi di Sar. . 
degna, si prescrissero le consuete regole 
intorno al buon governo e disciplina dei 
seminari ecclesiastici, inculcandone la fe- 
dele e pronta esecuzione. Il libro venne 
lodato dagli Annali delle scienze religio. 
se t.17, p.144, ove pur si leggono enco» 
mi agli ecclesiastici che nell'isola di Sar- 
degna pongono diligente cura nel ravvi- 
vare lo spirito e lozelo religioso fra il cle- 
ro. » Del qual merito grande parte deb. 
be riferirsi all'alta mente ed illuminata 
pietà dell’ eccelso principe che governa 
quel regno; essendochè egli strettamente 
si atlienea duefondamentali massime che 
sono : 1.° Lo scegliere e presentare alla $, 
Sede ecclesiastici di saldo giudizio, di sin- 
cera pietà e di non volgar dottrina per es- 
serinsigniti della dignità vescovile.a.°L’a- 
ver ricorso semprealla suprema cattedra 
di s. Pietro per ottenere gli opportuni 
provvedimenti, per estirpar gli abusi e le 
zizzanie della vigna del Signore; senza il 
quale ricorso, il rimedio apportato dalia 
sola civile autorità sarebbe peggiore del 
male istesso ”.Nelr844 il re ordinò mi- 
glioramenti per le strade di Sardegna, es 
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sendogli a cuore il rifiorimento dell’iso- 
la, ove avea del tutto abolito il feudali - 
smo, riformato i municipii, migliorato il 
sistema monetario e la pubblica istruzio- 
ne. Ebbe luogo un trattato, riguardante 
la riversibilità del ducato diPiacenza(/.) 
al re di Sardegna, i cui diritti furono ga- 
rantiti. Presi i concerti col re, Gregorio 
XVI con breve de’ 17 dicembre, ripristi- 
nò negli stati sardi l'ordine Gerosolimita- 
no per cui il monarca istituì 5 commende 
da copferirsi a'cavalieri professi dellostes- 
so ordine, ad istanza del Papa medesimo 
che giù avea ottenuto dalle corti d’ Austria 
e delle due Sicilie, cheal benemerito or- 
dine fossero restituite le sue rendite e be- 
ni non alienali,come beni ecclesiastici sui 
quali Leone XII nonavea dato al re Car- 
lo Felice alcun diritto. Il 1.° nunzio di 
Torino nominato da Gregorio XVI era 
stato il non mai abbastanza encomiato 
mg." Vincenzo Massi arcivescovo di Tes- 
salonica, che per la tanto compianta sua 
morte nel 1841 ebbe a successore mg." 
Pasquale Gizzi arcivescovo di Tebe, già 
stato vari anni in Torino, come incarica- 
to d’affari della s. Sede. Questi nel 1844 
fu pubblicato cardinale da Gregorio XVI, 
che gli sostituì nella nunziatura mg." Be- 
nedetto Antonio Antonucci arcivescovo 
di Tarso, ora vescovo d’A ncona, ed il qua- 
le usò ogni modo per rendersi gradito, e 
le sue ottime qualità furono sempre dal 
re apprezzate. Il 1.° giugno 1846 per la 
fatale morte di Gregorio XVI cambiò di 
condizioni l’Italia, e ne risentì l'Europa 
le deplorabili conseguenze. La rivoluzio- 
ne colle sue mene subito fece progressi in 
Torino e Genova, massime ne’primi del 
1847, sottol’autorità che doveano frenar- 
la, come altrove; contro l’Austrià che on- 
ninamente si voleva espulsa da Italia, e 
contro le istituzioni delle monarchie ita- 
liane :a Carlo Alberto s’indirizza vano tut- 
ti i voti, per inaugurare il preleso risor- 
gimento italiano. Mentre tanto incalza va- 
no gli avvenimenti e tutta l’Italia era sul 
cratere d’un vulcano , fu occupata Fer- 
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rara dagli austriaci, e il governo ponti- 
ficio invocò l’aiuto del re di Sardegna con 
successo. Intantoil PapaPiol X avendo fat- 
to da Padrino alla principessa M.* Pia Gi- 


‘ glia degli odierni regnanti, donò all’ au- 


gusta madre la Rosa d'oro (7.). Crescen- 
do enormemente l’agitazione in tutta Îta- 
lia, dimostrazioni fragorose ebbero luogo 
successivamente nelle principali città, ad 
esempio di Roma; ed il re fu infiammato 
dagli agitatori per l'indipendenza italiana, 
venne entusiasticamente portato alle stel- 
le dappertutto, ed al fine di ottobre in- 
cominciò a far pubblicare delle riforme. 
Di sopra ho riportato la costituzione che 
il re diede ai suoi stati il 4 marzo1848, 
con governo rappresentati vo;indi a 18del. 
lo stesso mese accordò piena amnistia e 
restituzione d’ogni esercizio di diritti po- 
litici e civili, a tutti i sudditi condannati 
per titolo politico anteriormentealla pro- 
mulgazione di detto statuto fondamenta. 
le. Nel marzo 1848 incominciò la guerra 
contro l’Austria, ed il re successivamente 
occupò la Lombardia, i ducati di Parma 
e Piacenza (I), e Modena (di che par- 
lai a ReGcio) conaltri luoghi, per forma- 
re colla Venezia un regno d’Italia monar- 
chico-costituzionale, come pure descrissi 
pel vol. LIII, p.196 e seg. Nella genera- 
le conflagrazione, l’Austria offrì al re'di 
cedergli la Lombardia fino all'Adige, ma 
fu ricusata esigendosi lo sgombro de’te- 
deschi da tutta l’Italia, onde con più di 
vigore si continuò a guerreggiare. A vendo 
l’Austria ripreso l'offensiva successero mol- 
ti combattimenti memorabili, ed in con- 
seguenza delle vittorie riportate du'suoi 
eserciti, il re fu costretto a'g agosto a con- 
veniread un armistizio col conte Radetzky 
feld-maresciallo. Laonde i tedeschi occu- 
parono tutta quella parte di stati e for- 
tezze d’Italia, presi o datisi a Carlo Alber- 
to, tranne Z'enezia per essersi nuovamen- 
te costituita ini repubblica indipendente. 

Il duca di Modena rientrò ne’suoi dominii, 
come ricuperò i proprii il duca di Parma 
e Piacenza. Nel segucnte anno il re riprese 
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i combattimenti, e per la disastrosa perdi- 
ta della battaglia di Novara, de'23 mar- 
201849, vinta dallo stesso conteRadetzky, 
veduto lo stato infelice cui erasi ridotto l’e- 
sercito, e l’ impossibilità di resistere ulte- 
riormente, abdicò la corona al suo figlio 
re Vittorio Emanuele Il; e partito pel Por- 
togallo, prese soggiorno in Porto (Z.) e vi 
morì a’ 28 luglio, venendo il suo corpo 
portato nelle regie tombe de’suoiantena- 
ti. Fu rimproverato di avere inaugurato 
la rivoluzione italiana, altri l’applaudiro- 
no come di magnanimo, per aver tentalo 
il gran pensiero del risorgimento italiano. 
Altri deplorarono la prosperità degli stati 
sardi dileguata, diminuita la confidenza 
politica dell’augusta casa di Savoia, crol- 
late le basi dello stupendo edifizio della 
monarchia, onde per 8 secoli furono fio- 
renti i dominii reali. Su questo graveave 
venimento, si può leggere: Memorandum 
storico-politico del conte Clemente Sola- 
ro della Margherita ministro e1.° segre- 
tario di stato per gli affari esteri del re 
Carlo Alberto dal 7 febbraio 1835 alg 
ottobre1847,Torino185 1.Nell’anno pre- 
cedente la Civiltà cattolica t. 1, p. 179 
annuuziò la pubblicazione di 3 operette 
riguardanti la vita diCarlo Alberto, det- 
tate con tre spiriti diversi, dell'estrema si- 
nistra, del centro e dell’estrema destra, e 
di tutte ne fecela rivista : eccone il titolo. 
Vita di Carlo Alberto scritta da Alfonso 
Andreozzi, Torino 1850. Ricordi d'una 
missione in Portogallo al re Carlo Al 
berto per Luigi Cibrario senatore del re- 
gno, Torino1850. Lettres de Beauseanit, 
diudes de philosophie sociale et politique, 
Genève et Paris1850. 

Dopo l’abdicazionedel re Carlo Alber- 
to,il figlio esuccessore Viltorio Emanuele 
Il a°26 marzo concluse un armistizio col 
feld-maresciallo Radetzky, comandante 
generale delle truppe dell’imperatore d' 
Austria Francesco Giuseppe I, onde sta- 
bilire prontamente un trattato di pace 
durevole sulle basi de’capitoli di dettoat- 
to, riportato nel n.° 40 del Costiluziona- 
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le Romano del:1849. Le principali con- 
dizioni furonoi Che il re diSardegna scio - 
gherà i corpi ungheresi, polacchi e lom- 
bardi, pe quali si domanderà l’amnistia 
dall’ imperatore. Che 20,000 uustriaci 
occuperanno il territorio compreso tra il 
Po, il Ticino e la Sesia, e la metà della 
cittadella d'Alessandria. Che saranno e- 
vacuati dalletruppe sarde i ducati di Mo- 
dena, Parma, Piacenza e Toscana, cioè 
tutti i territori che prima della guerra 
non appartenevano al Piemoute. Che la 
flotta sarda lascierà l'Adriatico con tut- 
li i vapori, rientrando ne'suoi porti, e ri- 
chiamare i piemontesi che fossero in Ve- 
nezia dovendosi reciprocamente restitui- 
re tutti i prigionieri. Nel n.° 44 del Gior- 
nale di Roma del1849 si riporta il trat- 
tato di pace tra la Sardegna e l’Austria 
fatto a Milano il 6 agosto1849. Si con- 
fermarouo i precedenti trattati e conven- 
zionich’erano in vigoreali.’inarzo1848. 
Il re promise all'imperatore 75 milioni 
di franchi a titolo d'indeunità per le spe- 
se della guerra e pe’ danni sofferti anche 
dai duchi di Modena, Parma e Piacenza. 
Si convenne la evacuazione degli stati sar- 
di dopo 8 giorni per parte degli austria- 
ci, ed altre cose di comune soddisfazio- 
ne. A tanti guai politici, or con pena de- 
voaggiungere le pendenti vertenze eque- 
stioni religiose, fra il real goveruo e la s. 
Sede. Nel marzo e maggio1850 il cardi- 
nal Antonelli pro-segretario di stato del 
Pontefice Pio IX, nel suo venerato no- 
me protestò contro la fatale e anti-cano- 
nica legge Siccardi, prima discussa e poi 
emanata in Torino a’g aprile, pe 6 arti- 
coli riguardanti l'abolizione del foro ec- 
olesiastico, l'immunità locale delle chie- 
se sull'attribuzione a’ tribunali laici, in 
pieno detrimento della preesistente legis- 
lazione ‘sulle immunità ecclesiastiche sì 
personali che reali; come pure del giu- 
dizio sulle nomine de'patroni ai benefizi 
ecclesiastici, e sull'osservanza delle feste, 
altra competenza unicamente ecclesiasti- 
ca; appellando a'concordati couclusi per 
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la s. Sede da Benedetto XIII, Benedetto 
XIV eGregorio XVI. Oltre questo atte 
ebbe luogo la protesta dell’episcopato del 
regno, il quale ricordò le sagre leggi che 
fulminano solenni scomuniche contro co- 
loro che fanno violenza a ministri del san- 
tuario. Il Papa nel concistoro de'20 mag- 
giocon graveallocuzione deplorò con do- 
lore il vedere ne’dominii del re di Sar- 
degna abbattere e conculcare i diritti del- 
la s. Sede e della Chiesa, come per il la- 
grimevole avvenimento dell’arresto e tra- 
duzione nella cittadella di mg." Luigi 
Fransoni arcivescovo di Torino,per esse- 
reanimato dallo spirito di Dio e da mira- 
bile zelo per la causa della Chiesa, il cui 
senno e fermezza furono ammirati da tut- 
ta la Chiesa, e ne riceve gloriose e solenni 
testimonianze, oltre i pontificii conforti. 
Nel concistoro poi del1.° novembre dello 
stesso 1850, il Papa con commovente e 
ragionata allocuzione tornò a lamentare 
le cose fatte e decretate dal real governo 
sardo contro i diritti e l'immunità della 
Chiesa, la fede de'patti e il solenne con- 
cordato (che difese ancora nel precedente 
breve de'6 settembre all’ arcivescovo di 
Vercelli) convenuto con assaì indulgen- 
te condiscendevza dal predecessore Gre- 
gorio XVI pei dominii di Terraferma e 
d’Oltremare del re di Sardegna, dal qua- 
le fu accettato liberamente, e con espres: 
sa riserva guarentito dall’istesso statuto 
fondamentale del regno, narrandone tut- 
ta la storia e le rimostranze vane fino al- 
lora praticate contro tante innovazioni, 
massimamente reclami avanzati pel giu- 
dizio e la pena inflitta a danno degli ar- 
civescovi di Torino, di Sassari e di Ca- 
gliari.111.°tradotto a mano armata incar- 
cere e poi esiliato da'regi stati e costret- 
to a'25 settembre a passare in Francia, 
ponendosi i beni dell’arcivescovato sutto 
sequestro. A mg." Alessandro Domenico 
Veresino arcivescovo di Sassari, fu dato 
per carcere l’episoopio, e condannato co- 
ine il precedente a pena civile, e ciò non 
per altra cagione, se non perchè secondo 
VOL. LXI. 
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il pestoralé loro ministero avevano dato 
a’ parrochi istruzioni sul modo con cui 
provvedere in cospetto della nuova leg- 
ge anti- canonica alle coscienze loro; ed a 
quelle delle loro greggie timorate di Dio. 
M.'Emanuele Mavongiù Nurra arcive- 
scovo di Cagliari a'24 settembre soggiac- 
quea eguale esilio peraver dichiarato con 
parole generali,che avevano contratto le 
censure ecclesiastiache coloro i quali vio- 
lando l’immunità della residenza episco- 
pale, aveano osato entrare a forza in una 
parte dell'archivio arcivescovile; per cui 
fu come |’ illustre collega sardo privato 
del possesso e amministrazione de’ beni 
e delle rendite temporali della mensa e- 
piscopale e ‘costretto a recarsi in Roma, 
Inoltre il Papa deplorò le altre cose fatte 
dal governo subalpino contro idivitti del- 
la Chiesa, della religione e del pubblico 
insegnamento; e per le pestifere opinio- 
ni e vertenze sulla dottrina della Chiesa 
cattolica, protestando nuovamente con a- 
postolica energia pel deliberato, decreta- 
to e fatto a danno della Chiesa stessa in 
disprezzo de’sagri canoni, contro le solen- 
ni convenzioni, contro i sacerdoti ed i prin- 
cipali pastori della Chiesa che facevano 
il loro dovere pastorale nel regolarle co- 
scienze e amministrare i sagramenti. Al. 
tre deplorabili inoovazioni seguirono, fra 
lequali sono precipuamentea notarsi, l’a- 
bolizione delle decime ecclesiastiche di 
Sardegna, le leggi sul matrimonio civile 
e altre anti-canoniche: di tutto ne tratta 
la Civiltà cattolica, pubblicazione perio- 
dica di Roma per tutta l’Italia. Per non 
dire di altro, nel t. a, p. 434, serie 2.' la 
Civiltà cattolica rende ragione e giusta- 
mente loda la Teorica dell'istruzione del 
matrimonio e della guerra multiforme 
cui soggiace. PerEmiliano Avogadro con- 
te della Motta già riformatore delle regie 
scuole provinciali, Torino 1853. Iuoltre 
combattono strenuamente, massime ne- 
gli stati sardi, per la causa della religio» 
ne e della giustizia, come nelle memora- 
te vertenze tra il governo costituzionale 
13 
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sardo-piemontese e la s. Sede, tre altri 
eccellenti Giornali, che riscuotono l’am- 
mirazione de'’savi e de'buoni, per la pu- 
rezza della dottrina cattolica, pel nerbo 
della soda polemica e per l'accuratezza 
della lodevole compilazione. Essi sono: 
l’Armonia di Torino, che forse fu la1." 
a levare uno stendardo cattolico in pae» 
se minacciato da invasione eterodossa, e 
si guadagnò pure l’ affezione dello spec» 
chiatissimo e forte episcopato di Piemon- 
te. Il Cattolico di Genova, alla sanità dei 
principii, ad un’aggiustatezza non comu- 
ne nel far stima delle opinioni e degli uo- 
mini, eggiunge copia rilevante di fatti 
contemporanei e di notizie. La Bilancia 
di Milano, va encomiata per la squisita 
saviezza delle generali vedute e per la for- 
za della polemica: tratta pure delle cose 
d’Austria e della Svizzera egregiamente, 
onde meritò che il dotto ezelante vescovo 
di Treviso lo chiamasse di recente in una 
pastorale, Periodico modello, mentre avea 
già proclamato la Civiltà cattolica, come 
dissi nel vol. LVIII, p.152,riproducendo 
il di lui elogio, Giornale modello. Vo- 
glia Iddio che le tante e profonde ferite 
fatte alla s. madre Chiesa cattolica sieno 
sollecitamente e convenientemente ri- 
marginate, a edificazione del mondo cat- 
tolico, ed io possa celebrarlo con isplen- 
dide e calde parole in questa mia opera. 
Me ne dà certa lusinga, che nelle vene del 
regnante Vittorio Emanuele II scorre il 
sangue de'beati Umberto III e Amedeo 
IX, come di Carlo Emanuele IV, onde 
indubitatamente nella sua saggezza ne 
emulerà le virtù doni di Dio, con difen- 
dere la religione cattolica, proteggere la 
sua Chiesa e l'osservanza di sue leggi, e 
riverire nella persona del Papa il vica- 
rio di Gesù Cristo in terra; poichè la me- 
moria d’unre divoto della Chiesa, e che 
rese felice il suo popolo, indelebile tra- 
versa i secoli registrata nella storia e sin- 
golarmente con aurei caratteri ne’ fasti 
ecclesiastici, e viene benedetta da ogni 
generazione. Ne sia felice auspicio il uuo- 
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vo beato che ora vanta il regno e venc- 
riamo sugli altari, e fondatore della be- 
nemerita congregazione de’ Passionisti, 
il b. Paolo della Croce di Ovada diocesi 
d’ Acqui nel Monferrato, la cui solenne 
beatificazione fu celebrata in Roma nel- 
l’ augusto tempio Vaticano il 1.° mag- 
gio 1853. Sulla monarchia sarda, oltre 
le opere citate in questo articolo, ed in 
quelli di Sarpecna, di Savota e in tut- 
ti gli articoli riguardanti le città vesco- 
vili che la compongono, si può vedere: 
Historiae patriae Monumenta edita jus- 
su regis Caroli Alberti, Augustae Tau- 
rinorum eregio Typographeo1836.Cav. 
Luigi Cibrario, Storia della monarchia 
di Savoia,Torino1840. Descrizione sto- 
rica degli ordini cavallereschi , Torino 
1850. Degli stati generali e d’altre isti- 
tuzioni politiche del Piemonte e della Sa- 
voia; Saggio storico corredato di docu- 
menti di Federico Sclopis, Torino185 1. 
Jì chiaro autore senatore del regno me- 
ritò gli encomi della dotta Civiltà catto- 
lica di Roma t. 3, p. 78. Tavole genca- 
logiche della real casa di Savoia,descrit- 
te e illustrate da Felice Carrone mar- 
chese di s. Tommaso, Torino1837. Lau- 
teri, Storia della monarchia di casa di 
Savoia, Torino1835. Domenico Promis, 
Monete de'reali di Savoia, edite e illu- 
strate, Torino 1840. Mémoires histori- 
ques sur la maison royale de Savoye et 
sur les pays soumis à sa domination dé- 
puis le commencement du onzième siècle, 
jusqu'à l'annéer796 inclusivement, par 
m.” lemarquis Costa de Beauregard,Tu- 
rin 1816. Davide Bertolotti, Zstoria del- 
la real casa di Savoia, Milano 1830. 
D'Arlincourt, L’Italia'Rossa, storia delle 
rivoluzioni di Roma, Napoli, Palermo, 
Messina, Firenze, Parma, Modena, To- 
rino, Milano e Venezia, Livorno185 1. 

SARDI o SARDIA , Sardis, Sardes. 
Sede arcivescovile della Lidia, nell'Ésar- 
calo ecclesiastico d'Asia, eretta nel | se- 
colo, divenne metropolitana nel V, esar- 
ca di Lidia nel XII), inditrasfevita a /%- 
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sima e celebre metropoli civile della Li- 
dia (V.), chiamata già anche Tarna e 
Hyd4a. Giaceva al settentrione del mon- 
te Tmolo, sul fiume Pactolo o Pattòlo, di- 
stante 27 miglia da Filadelfia e 36 da 
Tiativa : Floro la chiamò la 2.° Roma, e 
sulle medaglie è qualificata metro poli del- 
l’Asia. Gli antichi poeti celebrarono mol- 
tissimo il Pattòlo, che scorrendo colle sue 
onde sopra un letto di marmo, scavato 
in mezzo al foro di Sardi, volgeva ricche 
arene miste con grani o pagliette d’oro. 
Gli aridi e circostanti monti che ergono 
le loro vette superbe verso il cielo, fauno 
parte della lunga giogaia del famosoTmo- 
lo, i cui fianchi secondo la mitologia e- 
rano un giorno coperti di vigneti, che Bac- 
co medesimo piantò colle proprie sue ma- 
ni divive. Oggi non più pampini sui col. 
li, non più messi nelle pianure, non più 
oro nel Pattòlo divenuto serpeggiante ru- 
scello, non più templi e sontuosi edifizi, 
non più reggia di possenti re. Gli antichi 
pumi, gli antichi re sono del pari in pol- 
vere; la natura è inselvatichita, l’arte è e- 
siliata : appena alcuni armenti vannocar- 
pendo qua e là le rare erbe, che spuntano 
penosamente fra tanti marmi mutilati. Vi 
si distinguono ancora gli avanzi delle su. 
perbesue mura, due colonne ionichesoste- 
nenti la trabeazione, che sono le reliquie 
del tempio di Cibele,molteruine d'un tea- 
tro, dello stadio e de’ suoi numerosi già 
splendidi edifizi.Vi fu onorata anche Dia» 
na Sardica, cui gli abitanti resero un culto 
perticolare. Si trovano i residui d'un gran- 
dioso fabbricato, con prodigiosa quantità 
di pietre enormi e ben tagliate, che fa s0s- 
pettare essere la Gerusia o palazzo di Cre- 
soche i sardi consagraroùo all’assemblee 
e alla quiete de'cittadini oppressi dal pe- 
so degli anni,e perciò detto Gerusia o se- 
nato e collegio de’ vecchi. Nelle campagne 
si vedono circa 60 grandi tumoli o tom- 
be de’re di Lidia, fra’qualisi crede esiste- 
re quello di Aliatte padre di Creso. Que- 
sta ricca e tanto rinomata metropoli igno- 
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ra lasua fondazione remota, non cedendo 
in gloria e splendore a nessuna città del- 
l'Asia, come riferisce Strabone, che la 
considerò posteriore a Troia per quanto 
alla sua antichità. Divenne la residenza 
de' re di Lidia, e fu presa dai cimmeri . 
sotto il regno d'Ardi figlio di Gige e 2.° 
re di Lidia della stirpe de’ Marmandi che 
occuparono il trono dopo gli Eraclidi : il 
regno d’ Ardi, che avea cominciato 680 
anni avanti la nostra era, durò 5o anni. 
Rimase Sardi in potere de’cimmeri sino 
al regno di Aliatte II del 619, che cacciò 
dall'Asia que’popoli; quindi i tirii ed i li- 
cii conquistarono Sardi, la quale passò in 
potere de’sovrani di Persia(/.) nel 548. 
Nella pianura dinanzi alla città Ciro il 
Grande in tale anno vinse nella memo- 
rabile battaglia contro il famoso Creso re 
di Lidia. Ribellatosi Istico re di Mileto 
contro i persi nel 504, Aristagora suo luo - 
gotenente s'impossessò di Sardi, ma Arta- 
fevne ritirato nella cittadella, avendo fat- 
to incendiar la città, si scagliò sugli io - 
nii e li costrinse ritornareai loro vascelli : 
in questo incendio perì il tempio di Cibe- 
le. Nel 333 di detta era, dopo la strepi- 
tosabattaglia delGranico, riguardataSar- 
di come la più forte città de’ persi, pev 
tradimento sì arrese ad Alessandro | il 
Grande. Tattavolta il conquistatore la- 
sciò libera Sardi, e le permise governar- 
si colle proprie leggi. Indi se ne impadro- 


nì Seleuco, contutti i tesori di Lisimaco 


nel 283. Antioco il Grande l' occupò e 
gli servì di asilo nel1go dopo aver perdu- 
to la famosa battaglia di Magnesia; ma 
presto cadde in potere de’romani, e sotto 
Tiberio essendo quasi distrutta da un ter- 
remoto, l’imperatore donò agli abitanti 
per ristabilirla 6 milioni di sesterzi, e con- 
donòi tributi per5 anni, moderandone pe- 
rò iprivilegi. Adriano pure beneficò Sardi 
e la chiamò Neocori, onde il suo successo- 
ree figlio adottivo Antonino fu particolar- 
mente onorato dagli abitanti. Ogni 5 an- 
ni si celebravanoin Sardiigiuochi Crisan- 
tini, così detti pei fiori dorati della corona 
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del vincitore. Sardi produsseparecchi uo- 
mini illustri,i dueDiodori oratori, Eunapio 
e Polieno. Il suo territorio produsse la pie- 
tra preziosa chiamata Sarda o Sardonica; 
l'incenso vi era comune per la copia dei 
suoi alberi. Gli abitanti furono industrio- 
sissimi e rinomati per celebri manifattu- 
re: avendo i lidii inventato l’arte della la- 
na,in Sardi si eressero le prime fabbriche. 
Sardi arricchita anche dai romani di ma- 
guifici edifizi, a poco a poco-andò deca- 
dendo, e finalmente nel 1402 fu col ferro 
e col fuoco interamente distrutta dal fe- 
roce Tamerlano, in pena di sua resisten- 
za.] turchi la chiamarono Bosdag o mon- 
te del ghiaccio, e poi Sart che rammen- 
ta l'antico suo nome, riducendosi l’opu- 
lentissima metropoli ad un villaggio del- 
la Turchiaasiatica nell’Anatolia, sangiac- 
cato d’Aidin a 20 leghe da Smirne. 

Il cristianesimo fin dal suo nascere fu 
abbracciato in Sardi, e fu una delle 7 chie- 
se d'Asia o Angelicitati nell’ Apocalisse 
di s. Giovanni. Quest’apostolo ed evan- 
gelista la convertì a Gesù Cristo, e di- 
venne presto celebre anche ne’fasti eccle- 
siastici, per la dignità di sua chiesa, e sic- 
come sussistono gli avanzi d’una grande 
chiesa , si suppongono appartenere alla 
sua illustre metropolitana ch'ebbe a suf: 
fraganei, oltre Filadelfia,i seguenti 28 ve- 
scovati. Tripoli, Tiatira, Setum o Magi- 
dio, Aureliopoli o Pericoma, Gordo, Sa- 
tala o Sala, Silando, Meona o Opicio, A- 
quila o Fanum Apollivis, Mostena oHir- 
tacomia, Acrasso o Lipara, A pollonia, Ate 
talia, Bana o Baga, Gerocesarea, Bladia, 
Daldia o Hialsa, Stratonica o Calamo, Ca- 
rasa 0 Cerasia, altra Satala, Gabula, Era- 
clea, Ellene, Standita, Trallis o Troallis, 
Ircani o Miro, Mesotimoto, Ermocapelia. 
1l1.° vescovo di Sardi fu s. Clemente, di- 
scepolo di s. Paolo, di cui l'antico Meno- 
logio de’ greci fa menzione a’ 22 aprile. 
N... cui s. Giovanni ebbe ordine di scri- 
vere, come si ha dall’Apocalisse cap. 3. 
s. Melitone occupava questa sede verso la 
metà del Il secolo, sotto Antonino Pio 
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Marc’Aurelio, come notasi alla biografia: 
e s. Girolamo ne fece menzione nel Ca- 
talogo de? scrittori ecclesiastici. Artemi- 
doro fu al concilio di Nicea nel 325. Or- 
tasio o Ortensio assistè a quello di Seleu- 
cia: Acacio di Cesarea e Giorgio d'Ales- 
sandria, da’ quali erasi disgiunto, lo de- 
posero nel concilio di Costantinopoli, col 
pretesto ch'era stato preposto alla chiesa 
di Sardi senza il consenso de’ vescovi di 
Lidia. Meonia partigiano di Nestorio sot- 
toscrisse poi la condanna di quell’eresiar- 
ca nel concilio d’ Efeso. Fiorenzo fu al 
concilio di Costantinopoli nel 448, quin» 
di a quello di Calcedonia. Per glialtri ve- 
dasil'Oriens christianus t.1,'p.860, men- 
tre nel t. 3,p. 1067, parla di alcuni ve- 
scovi latini ch’ebbe Sardi, non conoscen- 
dosi però che Giacomo e Francesco fran- 
cescani. Sardi o Sardia, Sardien, è ora un 
titolo arcivescovile in partibus che con- 
ferisce la s. Sede, avente addetti o suffra- 
ganei i titoli vescovili pure in partibus di 
Apollonia, Attalia, Gerocesarea, Tripoli, 
Aureliopoli, Tiatira. Molto tempo portò 
il titolo arcivescovile di Sardi mg.r Vin- 
cenzo Coressi vicario patriarcale di Co- 
stantinopoli, morto a’ nostri giorni. Nel 
concistoro di Gaeta de’ 2 aprile 1849 il 
regnante Pio IX trasferì dalla chiesa di 
Amiens a questa di Sardi mg." Giovanni 
M.' Mioland di Lione,dichiarandolo coa- 
diutore con futura successione dell’arci- 
vescovo di Tolosa, per la cui morte suc- 
cesse a’29 settembre:85 1. 

SARDICA o ULPIA SARDICA. Sede 
arcivescovile dell’antica Z/liria,in oggi del- 
la Bulgaria, e metropoli della Dacia me- 
diterranea,già grande città della BassaMe- 
sia presso l’Emo; rifabbricata dall’impe- 
ratore Traiano, fu patria dell’imperato- 
re Galerio. Dopo l’ incursione de'bulga- 
ri fu chiamata Triaditza, ed i turchi che 
la posseggono denominarono Sofia dal 
nome della vicina città capitale della Bul- 
garia. E' situata sulla Boiana o Bogana 
affluente dell’Isker,a 100 leghe daCostan- 
tinopoli, ma dell’antica città non riman- 
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rità. L'amico, o l’ospite prendeva 
la coppa, e dopo aver bevuto la 
faceva passare al vicino, nè mai si 
cessava di bere, finchè tutto il giro 
non fosse compiuto. I romani, nel 
salutarsi a vicenda bevendo, pro- 
munziavano le seguenti parole : 0 
faccio voti che voi e noi, tu ed io 
diamo piena e vigorosa salute. 
Da ciò i francesi poi dissero boire & 
da santé. 

Petronio osserva, che se taluno 
usciva da un banchetto senza che 
si fosse bevuto alla salute di lui, e 
senza che fosse stato provocato a 
bere da qualche amico, tal trascu- 
rauza sì riguardava come un affron- 
to e il dimenticato credevasi deca- 
duto dal nome, e dalla qualità di 


amico. Carlo Magno proibì questi. 


Brindisi ai soldati per le risse, e 
igue, che ne succedevano. In Ita- 
a si disse ancora brindisevole, prin- 

cipalmente il vino, che avesse virtù 

di far comporre Brindisi; ed il Re- 

di nei suo ditirambo, disse « Co- 


» ronar potrò il bicchiere, per un 


» Brindisi canoro » ed inoltre: 
» Purché sia carca di brindisevol 
» merce questa mia barca ». 

Si può ritenere, che i primi cri- 
stiani praticassero cerimonie consi- 
mili nel ricevere, e nel festeggiare 
i loro ospiti. S. Ambrogio parla in 
qualche luogo delle protestazioni, 
cui’ si facevano a vicenda quelli, che 
bevono insieme, e dice, che non fa 
duopo parlare dei giuramenti, se- 
condo l’ avviso loro, inviolabili : Be- 
viamo, dicevano essi, beviamo alla 
salute dell’imperatore, e riguarda- 
to sia come poco affezionato al suo 
principe quegli, che non beve. Be- 
vevano ancora alcuni alla salute del- 
l'armata, alla prosperità dei loro 
compagni, e dei loro figliuoli; e 
quel santo ‘dottore deride quelli, 
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che lo facevano, nella credenza, che 
Dio toccato fosse da quella sorte dì 
voti. 
‘ Anche oggidì noi cattolici -prati- 
chiamo talvolta i Brindisi in lieta 
mensa; ed anche in tavole diploma» 
tiche se ne fanno a’ monarchi ed ai 
personaggi distinti. Quando il Pon- 
tefice Clemente XIII, nel 1758, con- 
sacrò in arcivescovo il Cardinal du- 
ca di York, figlio di Giacomo III 
re d’ Inghilterra, dopo la funzione 
lo trattenne seco nel palazzo apo- 
stolico a sontuosa mensa coi nove 
Cardinali, che aveano assistito alla 
consacrazione. Ed allorchè bevette 
la prima volta, fece sapere, per 
mezzo del primo maestro delle ce- 
rimonie, a’ detti Cardinali, che lo 
faceva per la salute del re, padre 
del Cardinal Yorck; ed un simile 
Brindisi di complimento fece la se- 
conda volta per quella de’ medesimi 
Cardinali commensali, e la terza per 
quella del sacro Collegio. 
Finalmente abbiamo da’ pubblici 
fogli di Dublino, che nell’ ingresso 
trionfale dell'arcivescovo Gio. Mace 
Hale, nominato alla sede di Tuam 
dal regnante Pontefice, il cui pos: 
sesso ebbe luogo ‘in quella città’ il 
22 ottobre 1834, più di quaranta, 
mila persone accompagnarono il cor- 
teggio dell’ illustre prelato. La sera 
tutta la città fu illuminata, e in un 
pubblico banchetto, ch'ebbe luogo 
in questa occasione, si fecero solen- 
ni Brindisi, Toast. 


Al re Guglielmo IV! Non pos- 
sa egli mai dimenticare, che regna 


per la felicità del sua popolo. 


‘ A Sua Santità Gregorio XVI 
Al nuovo arcivescovo di Tuam 
Alla memoria del suo predeces 

sore Oliviero O’ Kelly ec. ec. 
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gona che alcune rovine, sulle altre sorgen- 
doSofia. Divenuta sede vescovile ne'primi 
tempi dellaChiesa, fu elevata a metropoli 
nell V secolo,quindi nel XIII l'arcivescovo 
a risiedere in Chipprovaz o Chipro- 
vas,città della Turchia europea nella Bul- 
garia in mezzo a'monti diPredel sopra un 
piccolo fiume che si congiungeall’Ogost e 
si getta nel Danubio,fia Nissa e Sofia. Sar- 
dica dunque è chiamata anche Sofia, la 
quale è succeduta all’altra, peraverla l’im- 
peratore Giustiniano I fabbricata sulle 
rovine dell'antica Sardica, ed è capoluo- 
go del sangiaccato turco del suo nome, 
posta in una pianura, presso eal nord del- 
le montagoe Balkan. E grande, ma stret- 
te ne sono le vie, avendo le case medio- 
cremente fabbricate : viabbonda l’acqua, 
ma l’aria ora non è perfetta. Vi sono pa- 
recchie moschee, bellissimi bagni pubbli. 
ci e vastissimi hans.Estesissimo ilsuocom- 
mercio, sta per gran parte in mano dei 
greci e degliarmeni: conta più di 50,000 
abitanti, e possiede ne’dintorni due sor- 
genti termali. I11.° vescovo di Sardica è 
Protogene, che ne occupava la sede ver- 
so il 316, e fu al concilio di Nicea; ne 
furono successori Bonoso fautore dell’ere- 
sia Elvidiana, perciò condannato da Pa- 
pe s. Damaso I; Giuliano partigiano di 
Nestorio, deposto nel concilio d’ Efeso ; 
Zosimo cui scrisse l’imperatore Leone re- 
lativamente alla morte di s. Proterio dì 
Alessandria : quanto agli altri prelati di 
Sardica, fino ad Anastasio che sedeva nel 
1721 vedasi l’Or.chr. t. 2,p.302.Sardica, 
«Sardicen, ebbe due vescovati suffraganei, 
Nisa o Nissa, e Remesiana. Divenuta tito- 
lo artivescovile in partibus, gli ha conser- 
vati eziandio con titolo în partibus. Con- 
ferendo la s. Sede tali titoli, per ultimo 
insignì di quello arcivescovile di Sardi. 
camg.” Alessandro Hohenlohe- Walden- 
bourgh-Schillingsfurst, di nobilissima e 
principesca prosapia, assai dotto e pio, u- 
mile e amante del ritiro; gran prevosto, 
canonico del capitolo, vicario generale del 
vescovato di Gran Varadinoin Ungheria, 
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e abbate mitrato di s. Michele di Gor- 
bojan. Ardente di carità verso il prossi- 
mo, la dimostrò nell’amorevole assisten- 
za di cui fu largoanche in tempo del cho- 
Jera'a Vienna e altrove: eloquente ora- 
tore, i suoi sermoni furono stampati, per 
Ja sublimità di cristiana perfezione che 
«vi campeggia. Moria Voslau a’ 14 novem- 
bre 1849 e fu pianto da tutti, come leggo 
nella splendida e breve necrologia pub- 
blicata nel n.°132 del Giornale di Ro- 
ma1849. Sardica o Sofia è pure sede di 
un arcivescovo greco-scismatico, e lo fu 
ancora d’ un arcivescovo latino, secondo 
Commantville, aggiungendoche si preten- 
deva a suo tempo diaver soggetti 15,000 
cattolici sparsi nelle montagne del paese. 
La giurisdizione dell’ antico arcivescovo 
di Sofia o Sardica si estendeva nella Bul- 
garia e Vallachia(Y.). Attualmente So- 
fia è un vicariato apostolico della Turchia 
europea, cui è unito quello di Filippo- 
poli; ed al vicario apostolico p. Giovan- 
mi Nepomuceno de’liguoristi di Vienna, 
ai quali è affidata la missione, Gregorio 
XVI nel1841 diè per successore il p. An- 
drea Canova da Garesio cappuccino, che 
il regnante Pio IX fece vescovo in par- 
tibus di Croia nel dicembre1847,€ vi fa 
la sua residenza, Questo vicariato apo- 
stolico estende la sua giurisdizione nella 
Romania, cioè ad oriente fino a Jenissaa- 
ra, a mezzogiorno al sangiaccato di Gal. 
lipoli, ad occidente a quello di Sofia stessa, 
a settentrione ai monti Balkan. Sofia pro- 
priamente non ha cattolici, ma ne conta 
più di 50,000 ne’ seguenti luoghi della 
missione e vicariato apostolico. Filippo- 
poli, parrocchia ,cappella*e ospizio,che po- 
polata di 30,000 abitanti, ha 1200 cat- 
tolici viventi in un rione separato dai tur- 
chi. Balascia, abitata da tutti cattolici che 
ascendono a più di 500. Calascia, egual- 
mente tutta cattolica, con una popolazio- 
ne di circa 1 150, Selgidovo con cappella, 
abitato da turchi, da scismatici, eda qua- 
si 500 cattolici. Dovanlia, con circa 400 
cattolici. Ambaslie con cappella e quasi 
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500 cattolici, ed altrettanti si può dire 
che ne ha Dauschow. I cattolici coltiva- 
no e osservano meglio di quelli de’viciui 
vicariati i doveri di religione : divoti al- 
la s. Sede, amano il digiuno, l'onestà, la 
divozione alla B. Vergine. Dopo le sagre 
funzioni, banno il pio costume di bacia- 
re la croce. Gli addetti alle arti e al com- 
mercio per lo più sono di rito armeno, 
€ questi sono soggelli al superiore terri- 
toriale. A’ missionari della Bulgaria, per 
mancanza di medici, se sono periti nel- 
l’arte, la congregazione di propaganda /- 
de accorda l'esercizio della chirurgia e 
medicina, purchè l’esercitino senza emo- 
lumento, e senza incisione o adustione. 
Nel 1836 vi fu introdotta |’ uniformità 
del Calendario Gregoriano, mentre pri- 
ma alcuni si servivano del Giuliano, altri 
del riformato 1 bulgari cattolici ordina- 
riamente sono servi de’ turchi, che sono 
ingiusti sopra le loro fatiche. Chi indot- 
to dalla necessità prende dal turco dena- 
ro ad imprestito, deve obbligarsi di ser- 
virlo due, tre o quattro anni, secondo la 
somma che riceve. Quest’ infelice porta 
seco la sua famiglia, alla quale poi riesce 
difficile comunicare col missionario, se 
questi spesso là non si porta a confortarli 
cogli aiuti della religione. Tutti i missiona- 
ri banno casa ve’suddetti luoghi : essi vi- 
vono delle obblazioni de’fedeli, delle pi- 
gioni delle case ove risiedono, e di quan: 
to ricevono dal vicario apostolico, il qua- 
le ha alcune possessioni. Vi si parla un 
dialetto, che si avvicina allo slavo-illirico, 
Celebre è il concilio tenuto in Sardi- 
ca per ordine degl'imperatori Costante I 
e Costanzo, a’22 maggio del 344 0 347 
per pacificare la Chiesa e far cessare le 
querele suscitate dagli eretici 4riani(/.), 
dopo che s. Atanasio patriarca d’ Ales- 
sandria e primario difensore del cattoli- 
cismo, recatosi in Milano dall'imperatore 
Costante I, colla narrazione dello stato 
deplorabile della religione in Egitto e in 
lutto l'imperio d’oriertte, terminò d’in- 
fiammare il suo zelo. Papa 8. Giulio 1, s. 
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Massimino vescovo di Treveri, e il gran- 
de Osio vescovo di Cordova aveano re- 
centemente pregato questo buon princi- 
pe di scrivere a Costanzo suo fratello, af- 
fine di convocare di concerto un concilio 
generale dell’oriente e dell’occidente, in 
cui venissero fondatamente discusse e giu- 
dicate finalmente senza appellazione le 
accuse dei prelati scacciati dalle loro se- 
di. Questo progetto cagionava terribili in- 
quietudini ai vescovi ariani; ma il loro 
protettore Costanzo era stimolato in ma- 
niera, che non avea coraggio di ricusa» 
re. Fu reciprocamente convenuto di te- 
nere il concilio in Sardica nell’Illiria, sui 
confini de'due imperi, affinchè i vescovi 
dell’ uno e dell'altro vi si potessero tra- 
sfevire comodameote, e non allegare al- 
cun pretesto di rifiuto. Il Papa avendo 
così procurato la convocazione del conci- 
lio, stabilì di più di concerto cogl’impe- 
ratori il tempo della celebrazione nel347, 
Sebbene il tempo fosse assai breve, per- 
chè temevasi qualche cambiamento per 
parte delle potenze, almeno di quella 
ch’eva male intenzionata, non lasciarono 
però di concorrervi i vescovi di più che 
35 provincie, eziandio delle più rimote; 
tuttavolta s'ignora il numero preciso di 
questi padri, esagerato da alcuni autori, 
e troppo da altri diminuito. La più ve- 
rosimile opinione li fa accostare aì 200, 
senza numerar quelli a cui furono spedi- 
te copie del concilio, e che insieme con 
quelli che pronunziarono, si sottoscrisse- 
ro in numero di più che 300. Fra' vesco- 
vi presentimeritano particolar menzione 
prima di tutti Osio, chiamato fin d° al- 
lora il padre de’concilii, Protogene della 
stessa città di Sardica, Vincenzo di Ca- 
pua, Verissimo di Lione, s. Massimino di 
Treveri, Eufratas di Colonia, Grato di 
Cartagine, Protasio di Milano, Severo 
di Ravenna, Lucilio di Verona, Genna- 
ro di Benevento, tutti venerabili per età, 
esperienza, dottrina e virtù. Il Papa s. 
Giulio I, non potendo senza pericolo al- 
lontanarsi da Roma, centro degli affari ec- 
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clesiastici, spedì i suoi legati Archidamo 
eFilosieno preti, e il diacono Leone. Dal- 
la parte degli Eusebiani (Z.) eretici di- 
fensori d’Ario, i principali di circa Bo dei 
loro vescovi furono Teodoro d’Eraclea, 
Menofante d’Efeso, Î:arciso di Neroniade 
pella Cilicia, Stefano d'Antiochia, Gior- 
gio di Laodicea, Acacio di Cesarea del- 
la Palestina, Ursacio e Valente della Pan- 
nonia, e il famoso Ischiras che il suo par- 
tito avea innalzato all’episcopato, in pre- 
mio de’suoi intrighi contro s. Atanasio. 
Siccome gli eretici conoscevano molto be- 
ne la debolezza della loro causa, così in 
mancanza di buone ragioni seco condus- 
sero due uffiziali decorati della dignità di 
conti, affinchè dominassero come aveano 
fatto al conciliabolo di Tiro. Ma trova- 
rono un’assemblea affatto diversa, inte- 
ramente ecclesiastica, ed incapace di la- 
sciarsi atterrire da persone armate e dal. 
l'imponente apparecchio della forza se- 
colare. Per l’altra parte l'imperatore Co- 
stante I avea proibito nella più forte ma- 
siera ad ogni laico di entrare in concilio, 
o di vincolare in verun modo la libertà 
de'voti. Atanasio, ch’essi pensavano che 
non avrebbe neppur coraggio di presen- 
tarsi, compariva con tulta la sicurezza del- 
l'innocenza riconosciuta,-e sembrava che 
sfidasse i suoi superbi nemici, aggravati 
a vicenda da accusatori deputati di mol- 
te chiese, venuti al concilio ad esporre i 
mali che aveano gofferti ; vi erano inoltre 
una gran quantità di persone venute pa- 
rimenti a rappresentarei loro lamenti pei 
loro parenti e amici, esiliati o tolti di vita 
degli eusebiani; tutti questi non voleva- 
no essere intesi che colla prova e l’evi- 
denza alla mano. Molti ecclesiastici oltrag- 
giati con violenza, rammentavano le ca- 
tene di cui erano stati caricati; Sì espo - 
nera fra le altre particolarità le oppres- 
sioni del vescovo Teodulo che perì nella 
fuga; altri si querelarono delle lettere che 
erano state supposte, come Teognidi che 
ne avea scritte per irritare gl’ imperato- 
ri contro s. Atanasio, poichè le perfidia 
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eusebiana imputava agli altri i propri ec- 
cessi; mostravano alcuni i colpi di spada 
e altre ferite,ancora grondanti di sangue, 
che aveano ricevuto. Nonsolamentei par- 
ticolari ma le intere chiese si lagnavano 
degli ultimi oltraggi fatti al santuario, ai 
chierici e alle vergini, per nonaver voluto 
comunicare co’ seguaci dell’empio Ario. 
Due vescovi dell'Arabia, Asterio e Maca- 
rio, iqualierano arrivati fino a Sardicain 
compagnia degli eusebiani, sottraendosi 
dalle loro violenze gliaveanoabbandonati 
per unirsi agli ortodossi, esvelarono le o- 
diose trame di que’ perfidi settari. Tante 
inaspettate rimostranze cagionarono a co- 
storo le più crudeli inquietudini: si ten- 
nero chiusi nel palazzo che alloggiavano, 
e determinarono fra di loro di non en- 
trare nell'assemblea generale, d'impedir 
a tutti gli orientali di comparirvi, e di vi- 
tirarsi col pretesto che pel primo si pre- 
senterebbe loro. Amavano piuttosto di 
dovere arrossire di loro fuga, che aspet- 
tare una condanna che vedevano inevi- 
tabile : essi compresero subito che il con- 
cilio sarebbe puramente un giudizio ec- 
clesiastico, dove non ci entrerebbero né 
soldati, nè conti; si avvidero quindi che 
non potrebbero sostenere né la loro dot: 
trina, né la loro condotta in un’ assem- 
blea dove si temeva Dio assai più di Co- 
stanzo. Essendo in dolo, già aveano ri- 
cusato recarsi in Roma, benché chiamati 
dal Papa. L'onore essendo ad essi poco a 
cuore, e il loro stato, che ad essi impor- 
tava infinitamentedipiù, restando in si- 
curo sotto la protezione di Costanzo, il 
quale non avrebbe giammai sofferto che 
fossero realmente privati delle loro sedi; 
invano fu rappresentato agli eusebiani 
ch'era d’uopo o non venire al luogo del 
concilio, o comparire alle sue sessioni; che 
loro importava di essere confrontati co- 
gli avversari, contro a’quali si vantava- 
no di avere sì buono in mano; che dopo 
questo giudizio contradditorio, questi 
non avrebbero più a recare il pretesto di 
essere stali condannati senza venire inte- 
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si, e che sentenze cotanto solennemente 
confermate resterebbero per sempre ir- 
revocabili. Ma la voce della loro coscien- 
za gridava ad essi molto più alto, che non 
uscirebbero giammai con vantaggio ad 
un’assemblea canonica, Risposero sulle 
prime gli eusebiani, che non potevano 
prender parte in un concilio, il quale co- 
municava con Atanasio, con Marcello di 
Ancira, e cogli altri vescovi già condan - 
nati; rigettando la risposta del concilio 
su queste osservazioni, che non si poteva- 
no trattare come rei de’ vescovi dichiara- 
ti innocenti da un giudizio autentico che 
il concilio di Roma avea reso a loro fa- 
vore,e dalla testimonianza che 80 vescovi 
dell'Egitto aveano reso alla loro innocen- 
za, anche colla lettera scritta a s. Giulio 
I. Ma sostituendo ad un tratto i raggiri 
della politica a quelli dell’ipocrisia, fin- 
sero gli eusebiani che il loro imperatore 
li chiamasse per la celebrazione d’ un 
trionfo sui persiani. Il concilio senza ar- 
restarsi a questa frivola scusa, rispose che 
dovessero venire a difendersi dalle accu- 
se intentate contro di loro, o che si aspet- 
tassero pure di essere giudicati a rigore, 
e di vedere assolti quelli ch’essi persegui- 
tavano. Una tale denunzia non cambiò 
cosa alcuna nelle loro misure ; presi da 
spavento partirono di notte tempo con 
somma fretta, e si ritirarono a Filippo- 
poli (Y”.) nella Tracia, città dell’ impe- 
vo d’ priente, assai vicina a Costantina- 
poli, e dove ebbero la chimerica preten- 
sionedì formare essi medesimi e soli il con- 
cilio ecumenico, e in vece celebrarona 
un iniquo conciliabolo. Non era necessa - 
rio per s. Atanasio alcun’altra giustifica- 
zione; ma egli dimostrò sì chiaramente 
la sua innocenza, con la indegnità de’ mez- 
zi impiegati contro la sua persona e can- 
tro il suo clero, che i padri del concilio 
non poterana ritenere le loro lagrime, e 
si fecero una premura di consolarlo colle 
\estimonianze del più tenero affetto, con- 
fermandolo nella comuniane dellaChie- 
sn, siccome ignocente ingiustamente per- 
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seguitato. Furono sul momento spedite 
lettere sinodali, per notificare alle chie- 
se dell’Egitto e della Libia, e specialmen- 


te a quelle d’Alessandria, la giustificario- 


ne del santo patriarca, e i voti di tutta 
la Chiesa,affinché egli fosse ricevuto con- 
forme si meritava. Il concilio avendo di 
poi esaminato le querele portate contra 
gli eusebiani, le trovò sì bene fondate e 
così potenti, che privò 8 de'principali lo« 
ro vescovi non solo dell’episcopato, ma @& 
ziandio della comunione de’fedeli. Ognu- 
no era rimasto così convinto,da non poter 
più dubitare del disegno ch’ essi aveano 
di far trionfare l’arianesimo, comunican- 
do cogli ariani condannati dal concilio di 
Nicea; non meno che delle perpetue lora 
violenze e imposture contro chiunque ri- 
cusava di entrare a parte della loro ere- 
tica comunione. Ecco in qual forma Gre- 
gorio odioso cappadoce ch’erasi impadro- 
nito della sede patriarcale d'Alessandria 
con una crudeltà eguale all'empietà, ven- 
ne deposto ed escluso per sempre dall’e- 
piscopato, e tutte le persone da lui ordi- 
nate, pri vate delle funzioni di loro ordine, 
Dopo la causa di s. Atanasio, il concilio 
esaminò quella di Marullo vescovo d’An- 
cira, e quella di Asclepio vescovo di Ga. 
za, deposti anch'essi dagli eusebiani. Fu: 
rono ristabiliti nelle loro chiese, dalle qua- 
li si discacciarono Basilio e Quinziano e» 
letti dagli eretici. Papa s. Giulio I avea 
ambedue, come s. Atanasio, già ricevuti 
alla sua comunione, perché i primi non 
erano perseguitati dai loro nemici, che pel 
loro allontanamento dall’ arianesimo. Il 
concilio scrisse ai due imperatori, per sup: 
plicarli a mettere in libertà que'che ge- 
mevano ancora sotto l'oppressione della 
prepotenza e della calunvia ; di fare in 
guisa che le chiese non fossero più infet- 
te dal contagio degli ariani; scrisse altresì 
una lettera circolare a tutti i vescovi del- 
la Chiesa, pregando i padri dì unirsi ad 
essi, e di sottoscrivere alla loro dottrina . 
Eglino vi chiamarano la eresia ariana, 
l'eresia d'Eusebioslichiararone che i mor- 
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ti per la persecuzione degli eusebiani, a- 
vesno acquistato la gloria del martirio. 
Alcuni membri del concilio proposero di- 
poi che venisse composta una nuova for- 
mola di credenza, ma venne immediata- 
raente rigettata tal proposizione, come in- 
giuriosa alla confessione di Nicea(/.) che 
esa dava per difettosa, e come autoriz- 
zante la pericolosa smania di ritoccare i 
simboli antichi. Non fu però così della di- 
sriplina ecclesiastica, la quale si cambia 
secondo i tempi, e di cui furono formati 
a1canoni. Osio che fu l'anima di questo 
famigerato concilio, e che proponeva le 
malerie, fece sentire quanto sarebbe dan- 
noso introdurre il costume di cambiar di 
rescovato, giacchè era manifesta la ragio- 
ne interessata di queste traslazioni, in 
quanto che quegl’incostanti pastori non 
abbandonavano mai una gran sede per 
una meno ragguardevole; facendo essi ve- 
dere che la conseguenza delle traslazioni 
era l’avarizia 0 l'ambizione, non doven- 
dosi badare alla scusa ch’essi furono in- 
vitati dai fedeli della seconda chiesa. Que- 
s'abuso sembrò così scandaloso ai padri 
di Sardica, che ordinarono contro quelli 
che se ne rendevano colpevoli in avveni- 
re, la privazione della comunione, anche 
in morte ; circostanza cui fa d’uopo in- 
tendere o della riconciliazione solenne, o 
del caso in cui l’infermo ostinato si ren- 
desse indegno di riconciliazione. Senza di 
ciò non potrebbe seco stesso accordarsi 
questo saggio concilio, il quale spiega o 
mitiga ciò che gli era sembrato eccessi- 
vamente rigoroso in alcuni particolari re- 
golamenti, riguardo all’apparente abban- 
dono di certi peccatori negli ultimi lora 
momenti. Non si usò quasi minor seve- 
rita riguardo alla residenza. Questo con- 
cilio proibi assolutamente sotto pena di 
deposizione tutti i viaggi de vescovi alla 
corte, qualora non fosse intervenuto o un 
ordine espresso dell’imperatore, o un'evi- 
dente necessità. Affine di procurar l’ese- 
euzione di questa legge, restano autoriz- 
gati i vescovi de’luoghi situati nelle stra- 
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demaestre,ad informarsi,quando vedvan- 
no passare un altro vescovo, qual sia il 
termine e il motivo del suo viaggio. Co- 
loro i quali avranno qualche domanda 
o preghiera da fare all'imperatore a fa- 
vore de'poveri e miseri della loro chiesa, 
debbono contentarsi di mandare uv dia- 
cono; questo si porterà dal metropolita- 
no della provincia permanifestargli il mo- 
tivo del viaggio, e domanderà a lui let- 
teredi preghiera e raccomandazione. Ven- 
ne altresì regolata la maniera generale 
di procedere contro i vescovi, ed ecco i 
termini di questo canone, il più famoso 
di Sardica. » Se un vescovo condannato 
nella sua provincia si crede mal giudicato, 
coloro i quali avranno esaminato l’affa- 
re scriveranno al vescovo di Roma, per 
onorare la memoria del B. Pietrosuo pre- 
decessore'; e se il Pontefice stima neces- 
sario di rinnovare il giudizio, questo ver. 
rà ripigliato, ed egli stesso darà de’ giu- 
dici sulla faccia de’luoghi; ma se egli non 
troverà cosa degna di riforma nella ema- 
nata sentenza, questa resterà con ciò con- 
fermata, e la causa sarà finita ’’. Venne 
soggiunto, che il Papa potrà commette- 
re il giudizio di queste appellazioni a ve- 
scovi della provincia vicina, e spedirà an- 
che un prete colla qualità di suo legato, 
come sembrerà più conveniente alla sua 
saviezza. Era questo non già un attribui- 
re alla s, Sede una nuova giurisdizione, 
ma bensì un regolarne l’uso pel buon or- 
dine della gerarchia. Se non vi resta che 
un sol vescovo in una provincia, e que- 
sto per negligenza trascura ordinarne, i 
vescovi della provincia vicina devono in- 
vitarlo a provvedervi, altrimenti essi ne 
ordineranno uno senza il suo consenso. 
Altri canoni rimarchevoli e approvati s0» 
no. Nel 16.° si rinnovò la legge che proi» 
hisce ad un vescovo l’accordare la comu. 
nione al prete, diacono o chierico scomu- 
nicato e condannato dal suo vescovo, € 
ciò per conservar la pace e la concordia, 
Bensì il17 ordinò, che per impedire l’op- 
pressione de’vescovi callerici o focosi, @ 
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perché l’ innocente non sia vittima, un 
diacono o un prete da loro condannati 
potranno ricorrere al giudizio de'vesco- 
vi della provincia.Il 18.°prescrisse che nes- 
sun vescovo non solleciterà i chierici di 
un altro vescovo per ordinarli nella sua 
diocesi, e ciò a motivo delle discordie che 
potranno insorgere: per cui il19.° dichia- 
rò nulla tale ordinazione, e che il vesco- 
vo sarà punito. Col canone 20.° si pre- 
scrisse la residenza anche ai preti e dia- 
coni nella propria diocesi, secondo il re- 
golamento fatto pei vescovi.Il 21.° deter- 
Iminò, che il vescovo espulso dalla dioce- 
si per la difesa della disciplina ecclesia- 
stica, della fede o della verità, possa di- 
imorare nella diocesi d’an altro vescovo 
finché sia ristabilito nella sua. Dopo que- 
st’ultimo canone, tutti i padri del conci- 
lio esclamarono : La Chiesa cattolica spar- 
sa in tutta la terra osserverà ciò che vie- 
ne ordinato. Tale fu il vero concilio di 
Sardica, non il conciliabolo di Filippo- 
poli, che gli eusebiani ebbero l’impuden- 
za di chiamare concilio di Sardica, e fa - 
talmente trovò alcuni creduli e ingaona- 
ti dai fraudolenti eusebiani : la confessio- 
ne di Filippopoli, scritta furbescamente 
in senso ortodosso, tranne l’ommissione 
delterminedì consustanziale, si trova nei 
frammenti di s. Ilario di Poitiers, sotto 
il nome di Simbolo di Sardica. L’anto- 
rità de’ canoni del vero concilio di Sar- 
dica è riguardata come grandissima, per- 
ché furono adottati in appresso tanto dalla 
chiesa latina, che dalla chiesa greca. Quan- 
tunque il concilio che gli ha fatti non sia 
stato annoverato tra gli ecumenici, esso 
fu convocato per rappresentare tutta la 
Chiesa, secondo l'intenzione del Papa e 
degl’ imperatori. Dice Tillemunt, che a 
questo concilio nonsi diè il nome di gene- 
rale, perchè riguardato come conseguen- 
za, appendice e compendio del 1.° di Ni. 
cea, e perchè non vi si fecero nuove for- 
muole di fede. Furono dipoi celebrati i con- 
ciliaboli di Sirmio e di Rimini(/.), ove 
g'i ariani con dolo fecero nuove formo- 
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le di fede, condannandos. Atanasio, aven- 
do Osio la debolezza di sottoscrivereil1.°, 
ma poi protestò della violenza che gli era 
stata faita e anatematizzò l’arianesimo. 
L'epoca de’concilii di Sardica e di Sirmio 
fu nel secolo passato l'oggetto d’un’eru- 
dita controversia fra’dottissimi pp. Ma- 
machi e Mansi (F.). Quest'ultimo avea 
stampato la dissertazione che citai nella 
sua biografia, nella quale coll’ autorità 
di anonimo ma antico scrittore pubbli- 
cato da un vetustissimo codice di Vero- 
na dal march. Maffei (P.) nel t. 3 delle 
Osservaz. letterarie, e ristampato da lui 
negli Opuscoli ecclesiastici, dimostrava 
che il concilio di Sardica dovea porsi nel 
344 o sul principio del 345. Contro que- 
sta dissertazione il p. Mamachi subito diè 
nel Giornale de’ letterati di Roma del 
1747 due articoli, a’ quali rispose il p. 
Mansi stampando in Lucca nel1747 | 4- 
pologia ad cl. virum Ephemeridiun eru- 
ditarum, quae Romae vulgantur, aucto- 
rem anonimum, Jo. D. Mansi pro Dis- 
sert. sua: De epochis conciliorum Sardi- 
censiset Syrmiensium, Lucae edita 1747. 
A questa apologia replicò il p. Mamachi 
con 4 eruditissime lettere: De ratione 
temporum Athanasiorum, deque aliguot 
Synodis IV saeculo celebratis Epistolae 
IP, Romae1748. Vi rispose ancora il p. 
Mansi per la 2." volta :... Pro sua de an- 
no habiti Sardicensis concili sententia 
ad V. cl. f. T. M. Mamachium asser- 
tio altera, Lucae 1749. Ma non tacque 
il p. Mamachi, e con questo opuscolo in- 
serì nel suddetto Giornale del1748 due 
Lettere indirizzate all’ab. A. Bandini, le 
quali furono poi inserite dal p. Zaccaria 
nella sua raccolta di Disser(. di storia ec- 
clesiastica,t.10, dissert. xe x. Se a favo- 
re del p. Mansi in questa controversia sta - 
vano i celebri Maffeie Muratori (Y.) coi 
valenti giornalisti d’Amsterdam t.1 1, p. 
363, al p. Mamachi che sosteneva la cele- 
brazione del concilio di Sardica nel 347 
non mancava erudizione e forza per far 
fronte a letterati cotanto rinomati. Vedasi 


SAR 


il p. Sarteschi, De scripioribus congr.Ma- 
tris Dei, ar.53, De J. D. Mansio p. 354. 
Jnoltreabbiamogliatti del concilio diSar- 
dica nel Labbét.2, Arduinot. 1,Regia t.3, 
e nell’ab. Giovanni Marchetti, Del conci. 
lio di Sardica, storia, Roma 1783. 
SAREPTA,SARETTA oSARPHAT. 
Sede vescovile della Fenicia marittima nel- 
la Palestina, situata fra Tiro e Sidone, 
eretta nel secolo XII sotto l’arcivescova- 
to di Tiro, al diredi Commanville. La 
città fu illustre e celebre per l’ antichità 
e per l'origine; giaceva in largo piano 
prossima al mare di Siria, munita di mu- 
ri e di ripari, memorabile pel soggiorno 
che vi fece il profeta Elia in casa di quella 
povera vedova, cui in ricompensa, oltre 
l'aumento delle sostanze, per virtù divi- 
na risuscitò l’unico figlio morto. La pie- 
ta de’ fedeli in seguito eresse un tempio 
sontuoso fuori della porta australe al pro. 
feta Elia. Sarepta nel VII secolo nella 
tremenda irruzione de’ saraceni fu ade- 
guata al suolo;furono celebratii suoi squi- 
siti vini. Terzi nella Siria sacra p. 77, di- 
ce che Sarepta fu decorata sino dalla na- 
scente chiesa della cattedra vescovile; ma 
il p. Le Quien, Oriens chr. t. 3, p. 1339, 
registra soltanto i seguenti vescovi latini, 
in epoca assai più tarda. Radolfo che di- 
ventò patriarca di Gerusalemme nel prin- 
cipio del secolo XIII; Bartolomeo di Dor- 
bato agostiniano morto nel 1390; Ven- 
ceslao, Nicola di Besminz francescano del 
1394- Ebbe Sarepta anche de’ vescovi ma- 
roniti, come Gabriele Aldoense che nel 
1699 sedeva nel monastero di s. Sergio di 
Edena. Sarepta, Sarepten, è ora un tito- 
lo vescovile in partibus, sotto l’arcivesco- 
vo pure in partibus di Tiro, e che si con- 
ferisce dal Papa. Leone XII nel1825 lo 
diè a Enrico Milz di Treveri pro- vicario 
d'Aquisgrana, e suffraganeo del vescovo 
di Treveri. Per sua morte Gregorio XVI 
nel 1836 lo conferì a Giovanni de Ku- 
towski di Wentsie diocesi di Culma, ca- 
nonico consultore concistoriale e parroco 
di tal città, eziandio deputandolo a suf- 
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fraganeo del vescovo di Culima. Manca- 
to a’ vivi, il regnante Pio IX nel conci- 
storo de’ 17 febbraio 1851 lo conferì a 
mg. Francesco Zenner di Vienna d’Au- 
stria gia esaminatore di quell’università, 
canonico e prelato di quella chiesa, lo- 
dato autore dell’Znstructio practica con- 
fessarii, dichiarandolo ausiliare dell’at- 
tuale arcivescovo di Vienna. 
SARESTUDIO o SARESCUDERIO 
Pastore, Cardinale. Nacque in Alberna- 
co di Provenza, o in Serrate diocesi di 
Viviers, e fin da giovane professò la re- 
gola francescana, dove si avanzò talmen- 
te negli studi, fino a divenir professore di 
teologia nell'università di Parigi. Pel suo 
merito eccellente e straordinario fu elet- 
to provinciale del suo ordine, quindi nel 
1337 da Benedetto XII fu fulto vescovo 
d'Assisi, colla commissione di condur se- 
co 20 monache di età provetta, tolte da 
un monastero di Provenza, per trasferir- 
le a Napoli ad istanza della regina San- 
cia, nel monastero del Corpo di Cristo, a 
fine d’istruire e dirigere nelle regole pro- 
prie del loro istituto le più giovani. Nel 
1338 fu elevato ad arcivescovo d’ Am- 
brun, quando il Papa lo chiamò in Fran- 
cia per servirsi di lui per trattare gravi 
affari. Nel1347 fu da Clemente VI spo- 
dito legato apostolico col vescovo di Char- 
tres a Filippo VI re di Francia, per sup- 
plicarlo di restituire la libertà a que’car- 
dinali che teneva sotto custodia, quan- 
tunque Baluzio nelle note alle Zite dei 
Papi d° Avignone t.1, p. 892, con buone 
ragioni dimostri che i soli famigliari dei 
cardinali e non già le loro persone era - 
no ritenuti dal monarca; non che a rie 
vocare alcune leggi contrarie alla immu- 
nità ecclesiastica, quindi coll’interposizia- 
ne della regina Giovanna, dopo lungo pa» 
zientare, ottenne quanto chiedeva. Inti» 
mò poi guerra implacabileagli eretici val» 
desi, i quali con l’aiuto del delfino Um- 
berto gli riuscì di cacciare dai confini di 
sua diocesi. Clemente VI in premio della 
sue fatiche e zelo, a’ 17018 dicembre1330 
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lo creò cardinale prete de’ss. Marcellino 
e Pietro, ed i Sammartani dicono che poi 
passò al titolo de’ss, Silvestro e Martino. 
Commentò parecchi libri di scrittori sì 
sagri che profani, e scrisse una storia ec- 
clesiastica de’ fatti più rimarchevoli del 
suo tempo. Morì in Avignone nel 1356 
enon prima, restando nella chiesa del suo 
ordine onorevolmente sepolto. 

SARIFEA. Sede vescovile della Pale- 
stina 1. sotto la metropoli di Cesarea, 
eretta nel VI secolo, situata ne’ contorni 
di Gaza e Ascalon, e poi rovinata. Ste- 
fino suo vescovo del 536 sottoscrisse al 
decreto contro Antimo, nel concilio di Gè- 
rusalemme, Oriens christ. t. 3, p. 630. 

SARKI. Sede vescovile nella diocesi di 
Moscorvia, eretta poi in arcivescovato, e 
unita con Pondoski e Krontiski. Si cono- 
scono 3 vescovi: cioè, Stefano che i mo- 
scoviti onorano per santo e di cui cele- 
brano la festa a’ 15 dicembre; Metodio 
che scrisse sull'origine de’tartari; N. che 
assistèall’incoronazione di Demetrio gran 
duca di Russia nel1478. Oriens chr. t. 1, 
p. 1318. 

SARLAT, Sarlatum. Città vescovile 
di Francia in Guascogna nel basso Pe- 
rigueux, dipartimento della Dordogna, 
capoluogo di circondario e di cantone, cir- 
ca 12 leghe da Perigueux in fondo ad una 
valle rinserrata tra colline aspre e diru- 
pate, ed innaffiata dal Sarlat piccolo af- 
fluente a destra della Dordogna. Vi so- 
no il tribunale di1.' istanza e di commer 
cio, conservazione delle ipoteche e dire» 
zione delle contribuzioni indirette. An- 
guste sono le vie, le case antiche, poco sa- 
lubre è il soggiorno, Possiede l’antica cat» 
tedrale e altre chiese, il collegio comuna. 
Je,l’ospedale, e 5 cartiere, facendo un com- 
mercio ragguardevole d'olio di note e di 
bestiame, e tiene due fiere annue. Fu pa» 
tria d'alcuni illustri, come di Baudotsto» 
rico,di Stefano letterato, dela Boétie, e di 
Fénélon. Sarlat deve la sua origine ad un 
famoso monastero di benedettini fonda- 
to da Pipino o Carlo Magno, sotto il ti 
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tolo del ss. Salvatore, ed in seguito di s. 
Sacerdote (Y.) di Bordeaux e vescovo. 
di Limoges, volgarmente detto in Fran- 
cia s. Sardos, che essendo morto nel mo- 
nastero il corpo si venera nella cattedra- 
le di Sarlat. La città sostenne parecchi 
assedi durante le guerre di religione; in- 
darno tentò il visconte di Turenna di as- 
soggettarla al re di Navarra dopo la bat- 
taglia di Coutras. L'esercito de’ principi 
la prese nel1652. L'abbazia in principio 
del secolo X abbracciò la riforma di Clu- 
gny,e Papa Giovanni XXII nel1317 la e- 
resse in sede vescovile, dismembrandola 
dal vescovo di Perigueux e facendola suf. 
fraganeadella metropolitana diBordeaux. 
11 capitolo restò regolare sotto la regola 
di s. Benedetto sino al1559g, nel qual an- 
no Pao!o IV lo secolarizzò. Consisteva in 
6 dignitari e altri12 canonici. Il 1.° ve- 
scovo di Sarlat fu Raimondo de Roca o 
Rocequorne d'Agen, monaco della Chai- 
se Dieu, poi abbate diGalliar, eletto nel 
1318 da Giovanni XXII, indi nel1324 
lo trasferì a s. Pons, sostituendogli Ber- 
trando Berengario. Gli successero i 27 ve- 
scovi registrati da Chenu, sino a Lodo- 
vico de Salignac nominato nel 1616, nel- 
list. Episcoporum Galliae p. 452. La 
Gallia christiana nelt. 2, proseguì lase- 
rie sino a Paolo di Caulne, consigliere al 
parlamento di Grenoble, nominato nel 
1701 etraslato a Grenoble nel 1721. Nel. 
le Notizie di Roma sono registrati i due 
ultimi vescovi, Enrico Giacomo di Mont- 
squion Poylebon di Miranda diocesi di 
Auch, preconizzato nel1747 da Benedet» 
to XIV; e Giuseppe Anna Luca de Pon- 
te d’Albaret, della diocesi di Perpignano, 
eletto da Pio VI a'15 dicembre 1777 e 
consagrato nel 1778. Pio VII nel1801 pel 
concordato di Francia, soppresse questa 
sede e la riunì a Perigueux (Y.). Il ve» 
scovo era signore temporale di Sarlat, go- 
deva 12,000 lire di rendita, e pagava 742 
fiorini per tassa di bolle. Nella città eranvi 
4 comunità religiose, contenendo la dio» 
cesi 100 parrocchie e molte chiese sussi- 
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diarie divise in 3 arcidiaconati. L’istoria 
de’vescovi di Sarlat, la scrisse Giovanni 
Tarde canonico teologo della cattedrale. 

SARMIENTO Pietro, Cardinale. Dei 
cooti di Salinas spagnuolo, cappellano re- 
gio e limosiniere di Carlo V, fu promosso 
prima al vescovato di Tuy nella Galizia, 
e poi a quello di Pace in America: inve- 
ce i) p. Richard lo dice canonico di Tuy e 
vescovo di Badajox. In appresso fu tra- 
slato a Palencia, indi ad arcivescovo di 
Compostella. Ad istanza di Margherita 
d'Austria e del nipote imperatore Carlo 
V, a'18 ottobre 1538 Paolo III lo creò 
cardinale prete de'ss.X11 Apostoli, dichia» 
randolo pure ammibistratore d'Anagni, 
ma per breve tempo. Prima del cardina- 
leto avea viaggiato per l’Italia e Germa- 
nia con Carlo V, fu presente in Bologna 
alla sua coronazione, e poi l’accompagnò 
all’espugnazione di Tuvisi. Da cardinale 
l’imperatore l’inviò in Italia, e morì poco 
dopo in Roma nel 1540, e non in Lucca 
né più tardi come pretesero altri. Tra- 
sportato il cadavere nellaSpagna, per ope- 
ra di Giovanni Sarmiento presidente di 
Granata e dell’Indie, fu deposto in ma- 
guifico avello, nella chiesa abbaziale del 
Benvivere. 

SARNELLI Pompeo. Nacquea’16gen- 
naio1649 a Polignano nel regno di Na- 
poli. Destinato dai genitori alla vita ec- 
clesiastica, fu mandato in Napoli per con- 
tinuarvi gli studi. Sino da’più teneri an- 
ni diede saggio d’ingegno e di vivissimo 
amore per la letteratura e per ogni ge- 
nere di erudizione; trasporto che non ral- 
lentò punto l’ applicazione alla teologia 
e alla giurisprudenza. Il cardinal Orsini 
vescovo di Cesena, ìîndi arcivescovo di Be- 
nevento e poi Benedetto XIII, invaghito 
di sua bell’indoie e pei versi fatti in onore 
di s. Anna, si dichiarò suo protettore, gli 
procurò de’benefizi, e poscia nominò vi- 
cario generale. Si distinse pure nella fa- 
condia del pergamo,ondei contemporanei 
lo celebrarono non meno dotto predica- 
tore, che profondo erudito, e facile poeta, 
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esaltando i suoi talenti e le universali sue 
cognizioni massime nelle materie eccle- 
siastiche. Durante il suo soggiorno in Ro- 
ma si guadagnò la stima de’principali car- - 
dinali, i quali nel 1692 gli ottennero da 
Innocenzo XII il vescovato diBisceglia.Di- 
vise poscia ilsuo tempo trala zelante am- 
ministrazione di sua diocesi, e l’indefessa 
coltura delle lettere,per cui ci diede diver- 
se opere eruditissime, di cui mi sono gio= 
vato non poco. Compianto da tutti per 
le sue virtù pastorali e domestiche, come 
pel vasto sapere, morì nel1724, e Giaco- 
mo Gimma suo collega nell’ accademia 
degli Spensierati di Rossano ne recitò 
l’elogio che fu stampato nel1.°vol. della 
Raccolta di quella società letteraria. Ol- 
tre diverse edizioni, corrette e aumenta- 
te,delle Antichità di Pozzuolo di Ferrante 
Loffredo, della Storia di Napoli del Sum- 
moute, ec. abbiamo di questo benemeri- 
to ed esemplare prelato le traduzioni di 
varie opere di grammatica, di letteratu- 
ra e storia, che il p. Niceron registrò in 
n.° di 33. Le principali sue opere sono: 
1.° Parafrasi elegiaca de’ n Salmi peni- 
tenziali, Napoli1672. 2.° Donato distrut- 
to, rinnovato, ivi 1675. 3.° Specchio del 
clero secolare, ovvero vite de’ ss. Chieri- 
.ci secolari, ivi 1678. 4.° Il clero secola- 
re nelsuo splendore, ovvero della vita co- 
mune del clero, Roma 1688. 4.° Bestia- 
rum schola ad homines erudiendos, ab 
ipsa rerum natura provide instituta, Ce- 
senae 1680. 5.° Cronologia de’ vescovi e 
arcivescovi Sipontini, Manfredonia 1680. 
6.° Guida de' forestieri nella cità di Na- 
poli, ivi 1685. 7.° Lettere ecclesiastiche, 
divisein1o tomi, ivir686, Veuezia17 16, 
1740. 8.° Memorie dell’insigne collegio 
dello Spirito santo della città di Bene- 
vento, ivir688. 9.° Memorie cronologi- 
che de'vescovi e arcivescovi della s. Chie- 
sa di Benevento, colla serie de’ duchi e 
principi longobardi della stessa città, e 
memorie dellaprovincia Beneventana,Na- 
polir6g1. 10.° Memorie de'vescovi del- 
la città di Bisceglia, Napoli1693. La Ba- 
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silografia, ec. Altro catalogo delle sue o- 
pere si legge in fine dell’Zst. delle Perruc- 
che, stampata in Benevento nel1722, e 
dedicata all’illustre prelato. 

SARNO (Sarnen). Città vescovile del 
regno di Napoli, nella pro vincia del Prin- 
cipato Citeriore, distretto di Salerno, da 
cui è distante circa 5 leghe, e capoluogo 
di cantone. E posta alle falde degli Apen- 
nini nell'estremo pendio occidentale del 
Monte Saro, done il fiume che scatu- 
risce ha lo stesso nome di Sarno, e viene 
ingrossato da un torrente il quale fluisce 
presso le sue mura, e va a scaricarsi nel 
golfo di Napoli. La dittà è assai bene fab- 
bricata, ed ha un vecchio castello appar- 
tenente ai duchi di Sarno. La bella cat- 
tedrale e basilica adorna di pitture de'mi- 
gliori maestri, è sagra all’arcangelo s. Mi- 
chele,con baltisterio e cura d'anime spet- 
tante al capitolo che vi nomina un prete 
approvato dal vescovo. Il capitolo ha le 
dignità del primicerio, arcidiacono, can- 
tore e arciprete, dir 2 canonici comprese 
le prebende del teologo e del penitenzie- 
re,di 6 ebdomadari, e di altri preti e chie- 
rici per l’ufficiatura. Il capitolo della cat- 
tedrale di Cava è composto di eguale cle- 
ro, ma lar.' dignità è l’arcidiacono: l’e- 
piscopio; ottimo edificio, è prossimo alla 
cattedrale, oltre la quale vi sono 8 chie- 
se parrocchiali senza battisterio, che sol- 
tanto ha la chiesa parrocchiale apparte- 
nente alla stessa cattedrale. L'episcopio di 
Sarno da ultimo era in cattiva condizio- 
ne. Vi sono altre 3 chiese parrocchiali, ma 
una sola ha il s. fonte, essendo già colle» 
giata quella di s. Matteo. I conventi so- 
no due,e nella chiesa di s. Maria de Face 
di quello de’conventyali è sepolto Gual- 
terio figlio di Giovanni di Brenna re di 
Gerusalemme: tre sono i monasteri delle 
monache; vi sono un conservatorio, l’o- 
spedale, diverse confraternite, il monte di 
pietà il seminario, due cartiere, fonderia 
di rame, gualchieva, e vari mulini stati 
rinomati prima del1631,in cui il Vesu- 
vio devastò l'alveo pel quale riceveano le 
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acque. Nel centro della città vi sono sor- 
genti solforose, ed una ferruginosa che 
vengono frequentate. E patria de’lettera- 
ti Colli, Altobella, Corbis e altri illustri: 
Mariano da Sarno fu uno de’ 13 prodi 
italiani, che a gloria d’ Italia vinsero la 


disfida co’francesia Barletta (Z7.). Di qua- 


lità superiore è la molta seta che si rac- 
coglie ne'suoi diatorni, ed il Sarno pro- 
duce ottimi e decantati granchi. L’atti- 
vità dell’industrioso suo traffico, e l’uber- 
tà del territorio la mantengono in fio- 
re. Ignorasi l'origine di questa città, che 
pare certo abbia avuto gli stessi signori 
di Salerno, ebbe poi il titolo di ducato 
in favore della principesca famiglia Me- 
dici d’ Ottaiano. Virgilio celebrò i suoi 
antichi abitanti : Sarrastes populos, et 
quae riga aequora Sarnus.E Ughelli ri- 
ferisce che è memorabile il fiume Sarno, 
ineoque quae arte,quae casu, quae proii- 
ciuntur miraculosa naturae omnia in la- 
pides convertuntur, ut Strabo, et Plinius 
scribunt.Neronem imperatorem Sarni sa- 
lubres aquas per 45 m. p. Baja, ac N i- 
seno deduxisse ad delitias ferunt. Nelle 
vicinanze della città e presso la sponda del 
fiume, Teia re de’goti fu preso e dato a 
morte da Narsete generale di Giustinia- 
no T, con che finì la dominazione gotica 
iv Italia nel 553, onde i greci ne restaro- 
no padroni. Dopo che i longobardi con- 
quistavono la regione, Gisolfo principe di 
Salerno sottomise Sarno alla sua pode- 
stà, e lo donò al suo nipote Rodolfo nel 
975. Ne'seguenti secoli, dopo la domina- 
zione pormanna , lo signoreggiarono gli 
Orsini conti di Nola, i Coppola, i Tuta- 
villa, ed i Colonna con titolo di contea, 
finché lo ricuperarono i re di Napoli. Pres- 
so la foce del fiume Sarno fu sconfitto 
Ferdinando d’ Aragona dalle truppe di 
Giovanni d'Angiò. 

La fede cristiana non si conosce quan- 
do fu introdotta in Sarno, ma certamen- 
te avendo comuni le vicende colle vici- 
ne contrade, deve risalire ai pritni seco- 
li della Chiesa. La sede vescovile con au- 
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. Dei Brindisi ed acclamazioni nei 
conviti, trovasi un lungo trattato 
nel Tesoro delle antichità, di Gre» 
vio e Gronavio.. Scrissero pure di 
questo argomento; Menochio, Stua, 
re, Roma 1689, tom. III p. 460, 
Dell’ uso antico e moderno d’ invi- 
tar a bere, che volgarmente diciamo 
far Brindisi; Jo. Frid. Matenessius, 
Critices christianae de ritu bibendi 
super sanitate Pontificum , caesa- 
rum, principum , amicorum, Colo- 
niae, apud Conradum Rutgendum, 
1611; Cur antiquitus singuli bibe- 
rent in convivio, non simul plures, 
et uno convivorum bibente, nemo 
biberet, in Respons. Fortun. Liceti, 
tom. I, Utini, 1650; Maurit. Neo- 
porti, Yotum candidum , Vivat 
Rex, Londini per Neucanium, 1660; 
Jo. Frontonis, Zpistola, in qua ri- 
tus antiqui sese in compolationibus 
salutandi tractantur, Parisiis, 1660; 
du méme lettre sur l’ancienne usa- 
ge de se saluer a table, et de se 
exciter a boire, dans les pieces fu- 
gitives qnciennes , et modernes, t. 
IV, p. I, Paris 1708; Jo. Bech- 
mann, Laudes regales ad illustran- 
dam acclamandi formulam Vivat, 
Francoforti ad Oderam Chph., Zi- 
tlerus 1684; Massip. Disser. sur le 
coltume de boire a la santé des 
uns, et des autres; Dans le Remeil 
de lettres, et memoir de l’ acca- 
dem. des sciences de Beziers, ). 59, 
Beziers 1736, et dans le Mercure 
de France Aoùt 1741 p. 1768; 
Lettera intorno ai Brindisi di An- 
tonio Santinelli; Giornale de’ Let- 
terati XXXV, p. 47. V. Pranzi. 

BRINSTANO (s.), vescovo di 
Winchester, era discepolo di san 
Grimbaldo, Ottenne la sede epi- 
scopale nell’anno 931, e segnalossi 
per ispecchiata santità . L’ orazio- 
ne. formava le sue più care delizie, 
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e. molto si .dislingueva per la carità 
verso le anime de’defunti. Era umi» 
le in modo, che ogni giorno lava- 
va i piedi ad un certo numero di 
poveri, cuì poscia egli stesso serviva 
a mensa. Dopo aver praticato nel 
corso di sua vita ogni maniera di 
virtù, morì a’ 4 novembre 934. 
BRIOCO (s.), trasse i natali da 
una illustre famiglia: della Gran- 
Bretagna, nell’anno 409. Era uno 
de’ principali discepoli di s. Germa- 
no d’Auxerre, cui seguì in Francia, 
dove venne insignito della dignità 
sacerdotale. Ritornato in patria, con- 
vertì i suoi genitori, i quali gli re- 
galarono una somma considerevole 
affinchè potesse innalzare la chiesa 
di Grande-Lann. Lieto Brioco di 
esser venuto a capo de’suoi deside- 
rii, sì adoprò per giovare a quelli, 
che a lui confidavano la direzione 
della propria vita. Dopo molti an- 
ni recossi nell’ Armorico, ove foudò 
un monistero, del quale tenne il 
governo per qualche tempo, finchè 
nominò un abbate. In seguito si ri- 
tirò presso Rivallone o Rigaldo, 
che era stato principe di Domno- 
nia nella Gran-Bretagna. Questi re- 
gald a Brioco .una casa con un pez- 
zo di terreno, nel quale poscia ft 
fabbricato un monistero ed una 
chiesa. Brioco fermò la sua stanza 
in questo luogo, e condusse il re- 
stante della sua vita gloriosa nel 
dirigere alla perfezione i suoi reli- 
giosi, finchè, nell’armo 502, chiuse 
gli occhi al sonno di morte. Da una 
iscrizione, che si trovò nel principio 
del secolo XIII sopra un pezzo di mar- 
mo, appavisce, ch'ei fosse vescovo, 
ma sembra molto probabile, che 
fosse un vescovo regionario soltanto. 
Il monistero di questo santo fu il 
principio di una ragguardevole cit- 
tà chiamata s. Brieux (Vedi), la 
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torità apostolica di Alessandro II fu eret- 
ta nel 1066 da s. Alfonso I arcivescovo di 
Salerno, col diploma che riporta Ughelli; 
e perciò divenne suffraganea di quella me- 
tropolitana, essendo principe di Salerno 
Gisulfo II, ultimo signore longobardo che 
dominò in Sarno, cui successero i novman- 
pi. Il1.° vescovo fu Riso, ordinato da det- 
to arcivescovo, che edificò la cattedrale 
di s. Michele e vi fu tumulato. Ignoran- 
dosi l'epoca di sua morte, trovasi 2.° ve- 
scovo Giovanni l del 1 1 19,indi Pietro del 
1134 che sottoscrisse una donazione di 
Eprico conte di Sarno : Giovanni Il del 
1156 sotto Papa Alessandro Il nel1179 
iotervenne al concilio di Laterano. Un- 
frdo ordinato nel:1180, fece un dono al 
celebre monastero della ss. Trinità della 
Cava. Riporterò i successori degni di par- 
ticolare ricordo. Angelo Cachavolpe no- 
bile d'Aquino nel1255 eletto dal capito 
lo e raccomandato da Innocenzo IV fu 
approvato. Il successore Giovanni 1V nel 
1265 si trovò alla fondazione dell’abba- 
zia di Valle Reale, dell'ordine de’cister- 
ciensi, fatta vella sua dliocesi da Carlo I 
redelle due Sieilie con diploma presso l’U. 
ghelli, il quale riprodusse pure quelli ri- 
guardanti l’altra abbazia cisterciense di s. 
Meria della Vittoria fondata in Scurcola 
dallo stesso re, in memoria della vittoria 
riportata sul competitore, come riportai 
a Peserra. Teobaldo già arcidiacono, nel 
1350 fu nominato da Clemente VI: il 
successore Giovanni V del1371 infelice. 
mente seguì lo scisma dell’antipapu Cle- 
mente VII. Nel:408 era vescovo Fran- 
cesco della nobile e chiara famiglia na- 
poletana Mormili, e Gregorio XII lo tra- 
sferì al vescovato di Cava. Nel143g il dot- 
to fr. Andrea di Nola francescano. Sisto 
IV nel1478 elesse vescovo Antonio dePaz- 
zi nobilissimno fiorentino;altro Andrea del- 
la stessa prosapia fu vescovo egregio e vir- 
tuoso nel1482 : Alessandro VI nelr499 
gli sostituì Agostino Tutavilla o Estoute- 
ville de’conti di Sarno, indi nel1501 da 
Orta e Civita Castellana vi trasferì Gior- 
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gio Maccafani di Pereto, il quale coll’ap- 
provazione di Leone X fondò il monaste- 
ro di s. Maria delle Grazie per le mona- 
che nel1513. Indi furono fatti ammini- 
stratori il cardinal Francesco Remolino 
(7.), nel 1518 il cardinal Silvio Passe- 
rini(Z.),nel1527 ilcardinal Andrea Pal. 
mieri (Y.), nel1531 il cardinal Pompeo 
Colonna(Y.). Clemente VII nel 1534 di- 
chiarò vescovo Luigi Gomez spagnuolo 
uditore di rota, che introdusse ne'cano- 
nici della cattedrale l’almuzia paonazza, 
e quella nera ne'canonici della collegia- 
ta di s. Matteo. Gli successe nel 1543 il 
cardinal Francesco Sfondrati(P.) da cui 
nacqueGregorio XIV prima del cardina- 
lato; trasferito ad Amalfi vel 1544 fu sur- 
rogato Mario Ruffini romano prefetto di 
Castels.Angelo, traslato a Melfi nel1547. 
Paolo IIInel1548 nominòdGuglielmo Tu. 
tavilla de’conti di Sarno, benemerito pa- 
store cheaumentòi canonici.Indi nel156g9 
fr. Vincenzo Ercolani domenicano di Pe- 
rugia, pieno di dottrina e virtù, che pas- 
sando nel1573 ad Imola , degnamente ne 
occupò il luogo il correligioso fi. Vincen- 
zo da Ceprano pr oboe sapiente. Nel 1583 
GregorioXIII fece vescovo GirolamoMat- 
teucci di Fermo arci vescovo d'Epidauro, 
chiaro per virtù, poi traslato a Viterbi. 
Antonio d’Aquino nel15399, erudito e a- 
matore delle antichità, fondò il semina- 
rio, ornòd la cattedrale,edaumentò la men- 
sa d’ annui scudi 750. Gli successe, per 
essere passato a Taranto nel 1618, Stefa- 
no SolisCastelblanco napoletano teatino, 
dotto e pio; compì la cattedrale e l’epi- 
scopioincominciati a rifabbricare dal pre- 

decessore e con solenne rito la 1.' consa- 
grò : avendo il Vesuvio nella memorata 
eruzione del 1631 quasi distrutto il semi» 
nario, dai fondamenti lo riedificò, ampliò 
il capitolostabilendolo a 12 secondo il nu- 
mero degli apostoli, restaurò la collegia- 
ta di s. Matteo, ingrandì il convento dei 
domenicani, rifece egualmente la chiesa 
di s. Maria de Face, la cui immagine é ce- 
lebre pei miracoli, siccome savinala dal 
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Vesuvio; istituì due monti di pietà, la- 
sciò beni pe’ suoi suffragi, e la memoria 
in perpetua benedizione quando morì nel 
1658. Alessandro Vila'27 genaaio1659 
con elogio in concistoro preconizzò An- 
tonio Mattei nobile di Cori, celebre dot- 
tore in giurisprudenza, benemerito vica» 
riogenerale di Genova, per cui si dice che 
lo consagrò il Papa; insigne ib pietà, fu il 
padre de'poveri ed esemplare pastore. Nel 
1673 fu vescovo Nicola de Tura di Solo» 
fra dottissimo: nel 1706 gli successe M.An- 
tonio Attaffi di Squillace, che rifece il se- 
minario, riformò la disciplina ecclesiasti- 
ca del clero e delle monache, accrebbe la 
mensa e passò a governar la patria nel 
1718. Clemevte XI gli sostituì l’ egregio 
giureconsulto Diego de Pace napoletano, 
col quale nell'Italia sacra d'Ughelli, t. 7, 
p.560, sicompiela serie de’ vescovi di Sar» 
no, potendosi leggere i successori nelle /Vo- 
tizie di Roma. Ne furono ultimi vescovi 
Gio. Saverio Pirelli napoletano del 1760, 
e LorenzoPotenza di Marsico Nuovo, trase 
lato da Ariano nel 1792. 

Pio VII colla bolla De utiliori, de'28 
g*ugno:18 18, per la nuova circoscrizione 
delle diocesi del regno delle due Sicilie riu- 
nì la sede di Sarno all'altra vescovile di 
Cava(V.), conservando allar."la sua cat- 
tedrale,eche il vescovo lo fosse d’ambedue 
le diocesi che dichiarò immediatamente 
soggette alla s. Sede. Della celebre con- 
gregazione e insigne abbazia de’benedet- 
tini della ss. Trinità della Cava, sottratta 
dalla giurisdizione dell’arcivescovo di Sa- 
lerno (Y.)e poi eretta in sede vescovile, 
ne trattai ne'duecitati articoli, ed in tut- 
ti gli altri relativi, viserbandomi in que- 
sto di parlare de’suoi vescovi. La serie de- 
gli abbati della Cava, l’Ughelli la riportò 
nel t. 7,p. 367 dell’Ztalia sacra, insieme 
al Breve Chronicon s. Monasterii Caven- 
sis; quella de’vescovi nel t.1, p. 607,0ve 
pur si legge la bolla Cum universis di Ur- 
bano Il, del 1.° ottobre1092, colla quale 
tolse l'abbazia dalla giurisdizione Saler- 
nitana e la dichiarò esente, concedendo» 
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le grazie, préminenze e privilegi; noti che 
la bolla Salvatoris nostri di Bonifacio IX, 
de’7zagosto 1394,colla quale eresse la chie- 
sa della ss. Trinità in cattedrale,dichiaran- 
do per1.° vescovo Francesco Aiello cano- 
nico salernitano, traslato da Gregorio XII 
nel1408 a Todi, e poi nel1426 divenne 
arcivescovo di Bari. Gregorio XII glì sur- 
rogò Francesco Mormili già di Sarno, e 
perciò di sopra rammentato. Nel1419Sa- 
gax Conti romano, abbate commendata- 
rio di Subiaco, traslato poi a Carpentras 
so. Nel1426 il cardinal Angelotto Foschi 
(7); nel 1444 l’ ebbe in commenda il 
cardinal Lodovico Mezzarota Scarampo 
(7), cui successe nel 1465 nella commen- 
da il cardinal Giovanni d’Aragona(”.), 
e nel1485 il cardinal Oliviero Caraffa 
(7.), che tentò d’introdurre i monaci di 
Monte Cassino (V.) nel monastero della 
ss. Trinità. Per le insorte contestazioni, 
Leone X colla bolla Sincerae devotionis, 
de'22 marzo1514, pressol’Ughelli, sop- 
presse la cattedrale nella chiesa del mona- 
stero, e trasferì questo titolo nella chiesa 
della B. Vergine Maria della Visitazione 
della vicina città di Cava, che come dissi 
al suo articolo era stata fondata verso il 
1080 dall’abbate Pietro, aggiudicando le 
rendite sul monastero per mantenimento 
del vescovo e del capitolo. Inoltre Leone 
X dichiarò perpetuo commendatario del- 
la nuova cattedrale della città di Cava il 
cardinal Luigi d’ 4ragona(V.); avendo 
quindi rinunziato nel1515, fece vescovo 
Pietro Sanfelice nobile napoletano, il qua- 
lecon regresso cedè la sede nel1520 al ni- 
pote Gio. Tommaso Sanfelice e molto vir= 
tuoso, per cui dalla s. Sede fu impiegato 
nel governo di diverse provincie. Tulta- 


‘volta dopo avere rinunziato nel 1550, per 


calunnie in materia di fede Paolo 1V lo 
fece carcerare, indi Pio 1V lo liberò e di- 
chiarò innocente, inviandolo commissario 


‘al concilio di Trento, fatto poi vescovo di 


Venosa.Nel1550 gli successe fr. Tomma- 
so Caselli di Rossano, insigne teologo do- 
meuicano, già vescovo d'Oppido; indi lo 
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furono, nel 157 1 Cesare La Magna o Car- 
dova nobile napoletano; nel1606 Cesare 
Lippi di Mordano diocesi d’ Imola, dot- 
tissimo conventuale, gran difensore del- 
l'immunità ecclesiastica nelle vertenze per 
l'interdetto di Venezia; nel1623 Matteo 
Granito nobile ecanonico di Salerno, tra- 
slato ad Amalfi; nel1637 Girolamo Lan- 
franco napoletano, letterato illustre; nel 
1660 Luigi di Gennaro nobile napoleta- 
no, sapiente pastore; nel1670 Gaetano di 
Aflitto nobile di Scala, celebre teologo 
teatinoe autore d’egregie opere; nel 1683 
Gio. BattistaGiberti di Camerino, poi tra- 
slato a Fano; nel 1696 Giuseppe M.° Pi. 
gnattelli nobile napoletano e dotto teati- 
no; nel 1703 Marino Carmignani patrizio 
papoletano,col quale Ughelli termina la 
seriede’vescovi di Cava, che compirò col- 
le Notizie di Roma.1730 Domenico M.' 
di Liguoro teatino napoletano , traslato 
da Nocera de’Pagani.1751 Nicola Borgia 
napoletano.1765 Pietro di Gennaro na- 
poletano. 1778 Michele Taffuri di Lecce, 
trasferito da Ravello e Scala, ultimo ve. 
scovo di Cava. Dopo moltissimi anni dac- 
ché vaca va la sede, Pio VII nel concistoro 
de'6 aprile1818 preconizzò1.° vescovo di 
Cava e Sarno, Silvestro Granito de mar- 
chesi diCastel dell’Abbate napoletano.Gli 
successe, nel 1834 Tommaso Bellacosa di 
Napoli dichiarato daGregorioX VI il qua- 
le però dismembrò dalle due diocesi .Vo- 
cera de’ Pagani (Y.) che Pio VII vi avea 


riunito, ed egli nuovamente eresse. Inol-. 


tre Gregorio XVI nel concistoro de’ 25 
gennaio 1844 fece vescovo di Cava e Sar- 
no l'odierno mg." SelvatoreFertitta di Ce- 
falù , ove era professore di varie scienze 
nel seminario, canonico teologo della cat- 
tedrale e vicario generale. La mensa ve- 
scovile ascende acirca 3000 ducati napo- 
Jetani. Le due diocesi unite si estendono 
per molte miglia,e contengono 20 luoghi. 

SARSINA (Sarsinaten). Città con resi. 
denza vescovile dello stato pontificio mella 
legazione dì Romagnae provincia diForlì, 
da cui è distante 8 leghe, nel distretto di 
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Cesena, nel governo del suo nonne che 
comprende Mercato Saraceno ed annessi. 
E situata l'odierna tra gli A penvini che se- 
parano l'Emilia dalla Toscana, non mol- 
to lungi su elevato colle scosceso, ma pia- 
cevole e in aria buona, alle cui radici e 
dalla parte sinistrascorre il celebre fiume 
Savio. L’autichissima Sarsina, chiamata 
dai latini Sassina, giacque in diverse po- 
sizioni che variò colla forma a seconda 
delle politiche vicende; di che trattavono 
i suoi storici : fanno testimonianza della 
passata sua grandezza le molte vestigia 
che restarono. Fu già compresa tra le an - 
tiche città dell'Umbria transapennina, e 
nelle storie si fa spesso memoria del po» 
polo sarsinate, come dall’ umbro total. 
mente distioto, ma non pare.Imperocchè, 
dice il Fantini, siccome l’antica Umbria 
si estendeva al di là degli Apennini verso 
il Mediterraneo, e parte al di qua de’ me- 
desimi finoalle ondedell’Adriatico, è ma- 
nifesto che l'antica Sarsina e i popoli sar+ 
sinati erano compresi fra gli umbri, nè 
facevano da quelli un popolo differente, 
ciò che conferma colle autorità di Plinio, 
Strabone e Festo, che annoverano tra gli 
umbri i sarsinati,eperciò di remotissima 
antichità. La maestosacattedrale è sagra 
all’ Annunziazione della B. Vergine Ma- 
ria, ha 3 navate e sembra eretta verso il 
VII secolo, essendovi tra le reliquie in ve- 
nerazione il corpo del suo 1.° vescovo € 
patrono s. Vicinio. A tenore dell’ultima 
proposizione concistoriale, il capitolo si 
compone della dignità dell’ arcidiacono, 
e diro altri canonici compresele prebena 
de del teologo e del penitenziere, di al- 
cuni mansionari echierici inservienti al 
divin culto. I canonici usano la mozzetta 
di seta paonazza sopra il rocchetto, e l’ar- 
cidiacono l’indossa orlata di pellid'armel- 
lino, e nelle solennità per distinzione as- 
sume la cappa magna. Le insegue del ca: 
pitolo della già concattedrale Bertinoro (a 
questa sede essendo stata Sarsina finora 
riunita, divisai riparlare qui di Bertino- 
ro; laonde sebbene Sarsing Ta recente- 
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mente da essa separata, come poi meglio 
dirò, è indispeusabile che io effettui il 
mio proponimento), consistono nel roc- 
chetto, e mozzetta di lana paonazza. Nel- 
la cattedrale vi è il battisterio e l’ unica 
cura d'anime, che si amministra dall’ar- 
cidiacono; nella città non vi è altra chie- 
sa, tranne l’oratorio del Suffragio. Ben- 
sì in Bertinoro, oltre la parrocchia del- 
la cattedrale in cura d’un prete, vi sono 
altre tre chiese parrocchiali, ma senza il 
sacro fonte, che esiste soltanto nella cat- 
tedrale. In Sarsina il palazzo vescovile è 
aderente alla cattedrale, in Bertinoro è 
alquanto distante. Inoltre in Sarsina vi 
è una confraternita ed il seminario. Nel- 
la piazza si vedono alcune antiche lapi- 
di, poichè dalle antichità di Sarsina e 
suo territorio si trovarono copiose dovi- 
zie archeologiche che esercitarono gl’in- 
vestigatori antiquari. Uno di questi fu 
il benemerito sarsinate e parroco di Sa- 
pigno in diocesi, vicario generale del ve- 
scovo Peruzzi, d. Filippo Antonini, il 
quale nel1606 pubblicò in Sarsina : di 
discorsi delle antichità di Sarsina e dei 
costumiromani, introduzione, dedicando 
questo opuscolo a d. Olimpia Aldobran- 
dini. Quindi nel 1607 stampò : 7 discorsi 
dell'antichità di Sarsina, e de’ costumi 
de’ ‘romani, con dedicatoria al cardinal 
Aldobrandipi.Dipoi l’altrosarsinateGian- 
nantonio Azzalli Frediani aumentò e il- 
lustrò dette opere e le pubblicò intitolan- 
dole a d. Paolo Borghese Aldobrandini 
| principe di Sarsina, con questo titolo: Del- 
antichità di Sarsina, e del Trionfo e 
Triclinio de’ romani, Discorso di Filip- 
po Antonini sarsinate. Ristampato ed ac- 
cresciuto di rilevanti notizie spettanti al- 
la storia, e privilegi della chiesa di detta 
città, e d'una erudita Memoria del d.” 
Giuseppe Fantinisull’antica Sarsina ed 
altri importantimonumenti,Faenza 1769. 
Crede Fentini che il popolo sarsinate sia 
stato il più celebre fra gli umbri, e per- 
ciò doversi a lui particolarmente ascri- 
vere que’ rapidi progressi che gli umbri 
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fecero nell’Italia, la fondazione e l’acqui- 
sto di tante belle città. E fama che i tes- 
sali aotichi abitatori di Ravenua, non pu- 
tendo più tollerare le atroci ingiurie dei 
toscani, stabilirono darsi agli umbri, on- 
de probabilmente e come più vicini, des- 
si furono i sarsinati potenti, chiamati au- 
cora umbri sapini o sarsinati, perchè col 
loro valore respinsero le audaci scorre- 
rie, avendo poi Plinio denominata Ra- 
venna, Sapinorum oppidum, E forse fu 
allora, che la comodità del porto Raven. 
nate o altro adiacente, fornì a Sarsina 
la gran copia di colonne, di cippi, ed al- 
tri marmi greci e orientali, che si trova- 
rono ne’ tanti scavi eseguiti ne'diotorni, 
che fornirono di preziose anticaglie alcu- 
ni musei d’Italia. Quello pure che fa cre- 
dere a detta epoca rispettabile la potenza 
de’sarsinati, sì è la forza e il coraggio col 
quale si opposero ai romani, come pure 
d'essere stati gli ultimi fra gli umbri, do- 
po lunga e ostinata guerra, ad arrendersi 
a que vincitori, i quali onorarono la cit- 
tà de’ sarsinati col titolo di municipio. 
Quindi ne derivò la libertà di vivere colle 
proprie leggi, con facoltà di suffragio nel- 
la rustica tribù Pupinia a cui fu aggrega- 
ta, colla romana cittadinanza; ebbe poi la 
propria tribù Sapinia,cosi detta dal fiume 
Savio. A vanzi dell’opulenza, dignità eim- 
portanza di Sarsina, sono le reliquie dei 
suoi antichi templi, terme, sepolcri e ur- 
ne cinerarie; i frammenti di statue eque- 
stri e pedestri, le iscrizioni riportate da 
Antonini e Fantini, i graziosi pavimenti 
di musaici, il numero prodigioso di me- 
daglie di bronzo e d’argento, greche e la- 
tine d'ogni età; non che una copia non 
ordinaria di corniole di pregievole la vo- 
ro, le lucerne antiche, i sigilli di bronzo, 
e altri illustri monumenti di che è ferace 
il suolo, potendosene leggere le descri- 
Zioni ne’ citati storici. Tutto testimonia 
l’antichità, grandezza e magnificenza del- 
l'anteriore Sarsina, ch’ebbe i suoi tribuni, 
edili, ceuturioni, questori, patroni, cava- 
lieri pubblici; ed i collegi augustali, dei 
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flimini, de’centonari, de’dondrofori, dei 
fabbri, de’medici di straniere e rinomate 
nazioni. I templi che sorgevano in Sar- 
sina furono quelli di Giove, A pollo, Er- 
cole, Summavno nume ignoto e misterio- 
so,ed altre deità tutelari del pubblico, co- 
me le dimostrano le rinvenute iscrizioni 
anche voti ve. Sarsina produsse molti il- 
lustri cittadini, come M.AccioPlauto prin- 
cipe de’comici latini, C. Cesio Sabino, Au- 
lo Pudevte, de’ quali molto parlò Mar- 
ziale, così della ninfa Regina acui il detto 
sersinateSabino innalzò un sontuoso lem- 
pio nel luogo medesimo ove sorgevano 
le calde acque de’'famosi bagni umbri o 
sarsinati, che l’Antonini credette prossimi 
alla città, ma sembrano quelli di s. Maria 
in Bagno non molto distanti, come vuole 
Fantini,nel vicino territorio toscano.Mar- 
ziale celebrò pure la selvaSarsinate, e del- 
le preziose mete di latte di squisito e de- 
licato sapore, che venivano desiderate nei 
più rimoti paesi per le più splendide men- 
se. Silio Italico chiamò Sarsina ricca e 
doviziosa, ferace di popolo forte e belli- 
coso. L’Antonini alcap.6 tratta delle fa- 
miglie e cittadini che nobilitarono l’an- 
tica Sarsina, cioè l’Appea, la Cesia, la Te- 
zia, la Bebia, la Cetrania, la Veturia, la 
Destimia, la Valeria, la Gigennia. Al cap. 
8 discorre sull’antica giurisdizione dì Sar- 
sins, e crede che sì estendesse nell’intie- 
ra diocesi del vescovato, cioè sino a 109 
luoghi, terre e castella, nella maggior par- 
te in seguito passati sotto altre giurisdi- 
zioni, che enumera Antonini. L’anticoter- 
ritorio sarsinate si estendeva da Arezzo e 
Tiferno, fino al mare Adriatico. Oltre il 
territorio della presente diocesi, al domi- 
nio di Sarsina appartenevano ancora, una 
vasia porzione della provincia feretrana, 
e tutti que’territorii ove attualmente s0- 
no poste le ragguardevoli terre toscane 
di Galeata, s. Sofia, e s. Cassiano, oltre 
l'ampio e montuoso paese del territorio 
Bagnese, che trovasi distinto ue’diplomi 
di Carlo Magno,Ugo re d’Italia, e Rodol- 
fo I imperatore. Negli altri capitoli egli 
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ragiona della città di Sarsina detta Sassi. 
nae sassinatii suoi popoli, del suo nome, 
ove surse, delle sue memorie, e da chi suc- 
cessivamente dominata. 

Ignoto è il fondatore di Sarsina, ed An- 
tonini e Fantini pretesero che ne’tempi 
vicini alla sua origine forse ebbe i suoi re, 
o almeno sigovernòa repubblica : diven- 
ne iu seguito famosa per la lunga resisten- 
za fatta alle armi de vicini galli, ed a quel- 
le de’ romani. Sforzandosi i romani, per 
giungere all'impero del mondo, d’impa- 
dvonirsi di tutta l’Italia,superarono gra- 
vi difficoltà e impiegarono lungo tempo 
per canquistare l'Umbria (7.) e soggio- 
garei sarsinati, cioè circa 44 anni; e quan- 
do il console G. Cornelio Scipione con l’e- 
sercito liespugnò nell’anno 483 di Roma, 
tuttavolta i sarsinati e altri umbri, insof- 
ferenti del giogo, insorsero e laguerra pro- - 
seguìaltri 4 anni,ed i consoliD.Giunio Pe- 
ra, eN.FabioPittorecapitanando 50,000 
uomini, costrinsero i sarsinati ad arren- 
dersi con due battaglie de’ 26 settembre 
e 5 ottobre 487, come si apprende dai 
marmi Capitolini, per cui scrisse Livio, 
seguì la dedizione de vinti umbri e salen- 
tini, i quali raccomandatisi alla fede dei 
romani, ebbero da questi con Sarsina i 
memorati privilegi di municipio, cittadi- 
nanza romana e suffragio. | sarsinati si 
mostrarono fedeli ai romani, e li serviro- 
no valorosamente nelle militari spedizio- 
ni, massime nelle guerre contro i galli boi 
dellaGalliaTogata, che impadronitisi con 
gl'insubri della Gallia Cisalpina, tenta - 
rono distruggere la potenza romana; non 
che contro i cartaginesi e Annibale, in cui 
pure si distinsero nella trista giornata di 
Canne. In questa circondati da’galli,dagli 
spagnuoli e dai cartaginesi, cadde ancora 
il prode Pisone capitano sarsinate, e ben- 
chè ferito e oppresso da’ vicini cadaveri, 
acceso da fervente ira per l’aspetto bal- 
danzoso del vincitore, sollevatosia stento 
sulla propria asta, ne infisse la punta sul- 
la coscia del cavallo d’ Annibale, facendo 
uscire quel duce di sella e provò di mon- 
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tarvi sopra, nel quale atto fu dalla sua 
spada trafitto. Narra Polibio, che fra gli 
umbri e i sarsinati si arrolarono più di 
20,000 sotto le insegne romane, essendo- 
si per la comune difesa collegate tutte le 
città umbre contro Annibale. Vinti que- 
sto e i galli col valore e prudenza delle 
armi latine, fu per qualche tempo paci- 
ficata l’Italia, immobili si cooservarono 
isarsinatinella divozione romana, goden- 
do per ben sei secoli circa questa città , 
della dolcezza delle leggi e governo di Ro- 
ma; e benchè vi sia motivo di credere che 
ai tempi degli ultimi imperatori molto si 
diminuisse il suo antico splendore,poichè 
sotto Settimio Severo fu in gran parte di- 
. strutta da voracissimo incendio, e deva- 
stata poi dalterremoto nel secolo seguen- 
te a tempo di Decio, vale a dire nella me- 
tà del secolo IlI di nostraera, è però cer- 
to che Sarsina risorse come prima grande 
e magnifica. In prova di che si adduce, 
che dopo l’abbandono del profano culto 
degl’idoli si rese cristiana, e meritò d’es- 
sere onorata della cattedra vescovile nel 
declinar di detto secolo. Invasa nel IV |'I- 
talia dai barbari del settentrione, cadde 
sotto illoro giogo anche Sarsina, ed è pro- 
babile checome tante altre fosse abbattuta 
in tempod'Alarico re de’goti, e dipoi sot- 
to Odoacre re deglieruli, dal quale passò 
col resto dell'Emilia nel dominio del go- 
to re Teodorico. L’Antonini pensa che i 
ravennati contribuirono alla distruzione 
di Sarsina, mentre le truppe della città 
erano partite per assalire Ravenna, colla 
quale erano in rottura e municipale ini- 
micizia. Distrutto il regno de’ goti colle 
armi greche di Giustiniano I, per mezzo 
di Belisario e Narsete, la città ubbidì agli 
imperatori d’oriente, Calatiin Italia i loa- 
gobardi, ed invasa tutta l'Emilia, ed an- 
che parte dell'Esarcato e della Penta po- 
li(Z.),sicrede che Sarsina rimanesse sot- 
to il loroimpero, donde per dedizione del- 
l'Esarcato di Ravenna (V.) e della Pen- 
tapoli, fu compresa ne’dominii tempora- 
li e protezione della s. Sede. Minaccian- 
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do i longobardi l’intiero conquisto della 
regione e di Roma, i Papi ricorsero prima 
a Pipino re de' franchi, poi al suo figlio 
Carlo Magno, che vinti i longobardi resti- 
tuirono alla chiesa romana le usurpate 
terre, e amplificarono il suo principato 
con altri luoghi di quelli da loro conqui- 
stati. Nelle quali vicende guerresche, Sar- 
sina fu di nuovo saccheggiata e quasi di- 
strutta dal furore militare. Nel IX e X se- 
colo involta l'Italia tra fierissime turvo- 
lenze e in particolare tutta l'Emilia, Sar» 
sina si sottrasse dal legittimo governo dei 
Papi, reggendosi pressochè ogni città di 
quell’ampia provincia colle proprie leg- 
gi, e non riconoscendo quasi il potere di 
alcuno, tranne quello degli arcivescovi di 
Ravenna investiti dai Papi, de’re d’Italia 
e degl’imperatori per l’alta signoria che 
si erogavano. Entrò frattanto Sarsina sot- 
to il governo del suo vescovo, con lutta o 
la maggior parte della diocesi ancora nel 
temporale, o forse separata dal governo 
generale della provincia. Pare che i ve- 
scovi ottenessero questo dominio dopo la 
distruzione di Sarsina dagli esarchi, dai 
re o dagl’imperatori, essendo divenuta di 
poca entità; ovvero l’ottennero dagli stes- 
sì Papi indono o per prezzo secondo i co- 
stumi di que’tempi, ed anche può darsi 
che ne acquistassero il territorio con com- 
prite parziali fatte dai diversi signori e 
conti delle castella e altri luoghi, come si 
legge in vari istromenti di acquisti fatti 
in diversi tempi dalla chiesa di Sarsina, 
e forse pure con l’aiuto delle armi, come 
rileva Fantini; diplomi e istromenti che 
riprodussero Ughelli, Muratori, e l' An- 
tonini nell’ Appendice, insieme a quelli 
de'privilegi e investiture de’ Papi. E per- 
chè a que’'tempi erano assai tiranni, e chi 
non avea o gran forze o buon difensore 
soccombeva, dovendo i Papi lottare cogli 
scismi, cogli usurpatori e colle fazioni, non 
potendo difendere questo loro dominio, 
procuraronoi vescovi di Sarsina d'aver la 
“protezione degl’imperatori che venivano 
spesso in Italia e loro concedevano privi- 
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legi, chiamati da essi Mundburghi, come 
si legge nel privilegio di Corrado II il Sa- 
lico del1028 ad Uberto vescovo di Sar- 
sina a intercessione dell’imperatrice Gi- 
sla : Noster fidelis Ubertus episcopus s. 
Saxenatis Ecclesiae humiliter postulan- 
do nostram adiit majestatem, quatenus 
praedictae Ecclesiae omnes res immobi- 
les, et mobiles, seq. moventes, seu etiam 
castella, sicut a nostris praedecessoribus 
recepta suni, ne a pravis hominibus va- 
starentur, sub nostri juris luitione recipe- 
remus. Così ancora 200 anni dopo fece 
Federico Il imperatore, che nel1220 pi- 
gliò sotto la protezione imperiale il vesco. 
wo Alberico e le sue 73 castella che no- 
minò tulte; er2 anni dopo fu conferma- 
ta quella concessione dal Papa Gregorio 
1X, con lettere scritte al popolo e nobili 
della città e diocesi di Sarsina: Ut episco. 
po Saxinae de temporali jurisdictione ab 
imperatoribus Ecclesiae praedictae con- 
cessa plene respondere curarent. Questo 
Papa avea già con altre lettere raccoman- 
dato il vescovo a Federico II. L’accettavsi 
le chiese, co’ loro castelli e beni sotto la 
protezione imperiale, dicesi ebbe princi- 
pio in Ottone I, dopo aver spenta la ti- 
raunia de’ Berengari che aveano per lun- 
go tempo travagliato l'Italia, e cidaccese 
un tal credito e benevolenza ne’ popoli 
verso il nome imperiale, che secondo l’An- 
tonini, non vi fu vescovato, monastero, 
collegio e città, che non volesse un privi- 
legio dall'imperatore Ottone I, corona- 
to nel 962 da Papa Giovani XII, per- 
chè restituì alla Chiesa l'usurpato da Be- 
rengario I, Berengario Il e Adelberto; e 
così venne continuato per lungo tempo 
da un imperatore all’altro. Il vescovo di 
Sarsina restò poi padrone della città e dio- 
cesi pecificamente,anche con accrescimen- 
to della giurisdizione de’ luoghi dell’ A- 
pennino, per autorità apostolica e impe- 
riale nel1259 di Tommaso Foliano con- 
te di Romagna, e la godè quietamente, 
finchè morto nel settembre1266 Guido- 
ne eletto di Sarsina, venne posta iu iscom- 
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piglio ogni cosa. Devesi premettere, che 
nel ricordato diploma di Corrado Il ein 
molti istromenti è fatta menzione della 
contea di Bobio, ancora sotto nome di co- 
mube, di territorio e di valle; cioè di Sar- 
sina con tutta la sua giurisdizione tempo: 
rale, anzi con tutta la sua diocesi, la qua- 
le eva già del vescovato nell’uno e l’altro 
foro, poichè Bobiense eva come il cogno- 
me del vescovo di Sarsina, come dicesi 
Feretrano il vescovo di s. Leo, dalla pro- 
vincia o regione del Monte Feltro; onde 
il vescovo di Sarsina talvolta s’intitolò 2. 
piscopus Bobiensis, ciò che indusse in ev- 
rore alcuni, e il dotto Sigonio confonden- 
dolo con Bobbio di Piemonte. Questo Bo- 
bio sarsinate fu già un corpo solo della cit- 
tà con tultala diocesi, sinché il suo vesco- 
vato ne fuassoluto signore anche nel tem- 
porale, eziandio per autorità di pontificie 
infeudazioni; per divisione poi della giu- 
risdizione venuta in manodi vari padroni 
quando la tolsero al vescovato, fu diviso 
in varie parti che tutte però si dissero del 
contado di Bobio, con Sarsina per capi- 
tale e siguora del medesimo, ed in par- 
ticolare i castelli restati al vescovo, i qua- 
li furono sempre chiamati contado di Bo- 
bio, quindi il vescovo s'iutitolò Episco- 
pus Sarsinac, et Comes Bobii, e tutto- 
ra }’ usa: prima che Sarsina fosse rein- 
tegrata della sede, usava il medesimo ti- 
tolo il vescovo che la governava, insie- 
me altitolo di Marchese e Conte di Val. 
dopio come vescovo di Bertinoro. Ed è 
perciò che racconta la storia,che nel1266 
il comune di Cesena con Filippo arcive- 
scovo di Ravenna accesseruntin Bobium, 
cioè si recarono in Sarsina per vendicar 
la morte di Guidone eletto vescovo, ed 
a viva forza obbligarono all’ ubbidienza 
que’che l’ aveano ucciso, e il comune di 
Bobio a giurare fedeltà, facere citadi- 
nantiam, e ciò anche da molti luoghi del 
contado, tauto all’ arcivescovo che al co- 
mune di Cesena, i quali luoghi l’Antonini 
enumera a p.15,aggiungeudo che il conta- 
do di Bobio si formòdi più che 100 castel- 
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li e lutti sottoposti al vescovo. E' comune 
opinione, che avendo i galli boi abitati i 
dintorni diSarsina,per cui vuolsi che la Lri- 
bù Sapinia fosse una delle 120 de'boi, que- 
sto paese prese da loro il cognome di Bojo 
o Boio, poi corrottamente detto Bobio e 
Boibo. Antonini suppose che tale etimo- 
logia potesse derivare da certo Bebio Ge- 
mellino, marito di Cetrania Severina, ri- 
cordato ne’ marmi sarsinati; ma a questa 
opinione ripugna Fantini, e neppure con- 
viene nell’altra, osservando che i galli non 
si stabilirono mai nella tribù Sapinia, o- 
pinando che il vocabolo Bubio sia più re- 
cente,e forse si deve alla dominazione im- 
periale greca nel VI o VII secolo, e nel 
principio del1.° l’usò Lorenzo vescovo di 
Sarsina. Fantini crede non improbabile 
che la denominazione di Bobio provenisse 
dalle voci bove e pascolo, essendo l’anti- 
co territorio sarsinate feracissimo e di pa- 
scoli ubertoso , con grau copia di latte, 
squisiti formaggi ebovi; così prese nelme- 
dio evo il titolo di contado di Bobio la 
piccola provincia situata a piè dell’ Apen. 
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mino, e conlenente circa1oo castella, tut-” 


te soggette a’vescovi sarsinati.Altri prete- 
sero che Bobio fosse antica città vescovile 
da Sarsina distinta, la quale fu capo d’un 
vicariato confinante col territorio Fere- 
trano, e che distrutta ne eveditasse gli o- 
nori e le preminenzeSarsina.Altri poi cre- 
devono che ove sorge Galeata fosse la de- 
cantataBobbio,appoggiati ad un diploma 
di Carlo Magno, ma non vi conviene Fau- 
tini,in favore degli ostiari diRa venna; sola 
sospetta che quel principe rendesse suf- 
fraganea diRavennaSarsina diBobbio. Di- 
rò una mia opinione : siccome più tardi 
la sede di Bobbio di Liguria del 1014 fu 
fatta suffraganea di Ravenna, come loera 
Sarsina , forse poi ciò diede motivo alla 
diversa interpretazione del diploma Ca- 
rolino, tanto più che il Bobbio ligure fu 

confuso con quello sarsinate. Sarsina non 

cambiò mai propriamente il nome, il ter- 

ritorio piuttosto fu denominato Bobio, in- 

titolandosi il vescovo talvolta col nome 
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della città e talvolta con quello del terri» 
torio, per l’aultorità ecclesiastica e civile 
che in ambedue esercitava. Pacificate poi 
le cose riebbe il vescovo i suoi luoghi, an- 
corchè in parte smembrati, e con difficol. 
tà bisognando al vescovo Enrico e poi al 
vescovo fi. Uguzio di comparire più vol- 
te alla corte romana e avanti i giudici a» 
postolici che gli furono assegnati, per dis 
feudere e ricuperare leloro ragioni. Tras: 
ferita poi nel 1305 la residenza papale 
in Aviguone, ne profittarono i livanvelli 
di mettere sossopra l’Italia, e particolare 
mente Nerio figlio del famoso ghibellina 
Uguccione della Fagiuola, insorseia vir. 
tù de'privilegi concessigli da Lodovico il 
Bavaro che si faceva chiamare impera- 
tore,ed occupò alcuui luoghi e castelli del 
vescovato, de’ quali dipoi i vescovi rien- 
trarono in possesso. Ma Francesco Orde: 
laffo da Forlì (Y.) ne usurpò molte ca- 
stella, avendo inimicizia con Francesco da 
Calbolo vescovo di Sarsina, perseguitato 
daFrancesco dell'Abate suo arcidiacono 
che con up esercito si mosse per combal: 
terlo e levargli le castella : il vescovo pe 
rò valorosamente ricuperò la signoria, € 
godè Sarsina per lungo tempo. Verso il 
1369 pati il vescovo gran danno dai suol 
ufficiali e ministri, che avea deputali al 
governo del contado di Bobio per la sua 
chiesa di Sarsina; quindi per loro arte, 
fu tolta al vescovo la giurisdizione tem- 
porale di Sarsina e di molte castella ,e 
sottoposta alla chiesa romana; ondeil ve- 
scovo Giovanni Numai si trovò costrel'9 
di litigare colla camera apostolica,e provo 
carne favorevole sentenza nel 1372, nella 
quale fu ordinata la restituzione al vesco- 
vato di 10 castella.Fu confermata daGre- 
gorio XI, ma in seguito essendo vescovo 
fr. Benedetto da Todi, Cecco e Pino Or 
delaffi s'impadronirono di nuovo di Sar- 
sina e di molti luoghi del contado nella 
sede vacante perla morte del Numai nel 
1385. Continuando ad esserne padroni 


nel1388 si procurarono la conferma pon: 


tificia, onde nel13g0 Bonifaciò IX li di: 
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chisrò per12 anni vicari di s. Chiesa di 
Sarsina e alcuni luoghi del contado diFor- 
lì e Forlimpopoli. Morto fr. Benedetto, 
s' impadronirono anche di Ciola e altri 
looghi ch'erano restati al vescovato pro- 
fittando della sede vacante che si prolun- 
gò, dominii tutti che gli Ordelaffi riten- 
nero sino al 1402. Il vescovo successore 
pon potè ricuperare tutti i luoghi, anzi 
oltre l’usurpazione fatta dalla repubblica 
di Firenze, in occasione di spogliar il con- 
te Pietro da Romenaloro ribelle, che te- 
neva molti luoghi di ragione del vescovo 
di Sarsina, ch'egli avea tolto ai nobili di 
Fagiuola e di Monte Oriolo, i fiorenti- 
ni sottomisero quasi la metà del conta- 
do di Bobio ; quindi Sarsina con molti 
castelli prima del febbraio 1406 si arrese 
alle armi di Malatesta da Rimini(P.) si- 
guore di Cesena e altri luoghi, dai quali 
passarono nel dominio de’ Malatesta si- 
gnori di Rimini, finchè Pandolfo di Ro- 
berto fu nel1501 cacciato da Rimini da 
Cesare Borgia duca Valentino, venendo 
Sarsina e gli altri luoghi sottoposti al suo 
ducato,unitamente a Meldola.Nell’agosto 
1503 morto il suo padre Alessandro VI, 
i veneziani s'impadronirono diRimini per 
permute fatte con Pandolfo, dal quale eb- 
bero pure Sarsina, e la tennero sino al 
1509, in cui furono disfatti nella formi. 
dabile guerra loro mossa da Giulio II. 
L'Antopini a p. 76enumera i luoghi che 
aveano goduto i Malatesta di Cesena si- 
no dal1451, e quelli signoreggiati dai Ma- 
latesta di Rimini, i pochi che ritornarono 
in potere del vescovato, e alcuni presi da 
Federico duca d' Urbino nella guerra coi 
Malatesta di Rimini.RitornataSarsina nel 
domivio della s. Sede, Leone X ilr.° no- 
rembre1519 donò per investitura feuda- 
le Sarsina sd Alberto Pio signore di Car- 
pi, ad onta delle proteste della comune di 
Rimini.Vi fu un interregnonel fatale pas- 
saggio che nel1527 fece il contestabile di 
Borbone per l’eccidio di Roma, privan- 
done del dominio i Pio, finchè Leonello 
fratello d’Alberto la ricuperò con Mel- 
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dola, e dopo la sua morte l’ereditò il fi- 
glio Alberto, al quale nei 1580 successero 
i di lui figli Rodolfo e Leonello, che es- 
sendo minorenni, governò la madre Ip- 
polita Rossi. Divenuto maggiore Rodolfo 
assunse la signoria di Sarsina,e morto nél 
1586 il fratello ne restò assoluto padro- 
ne per moltianni, ne'quali patì assai tra- 
vagli e dopo aver governato con grandis- 
sima soddisfazione de'popali, come i suoi 
antenati, vendè Sarsina e Meldola, loro 
contadi, possessioni e rendite per 147,000 
scudi al cardinal Pietro Aldobrandini, a 
d. Gio. Francesco e d. OlimpiaAldobran- 
dini nipoti di Clemente VIII, in nome 
de'quali Giannandrea vescovo di Bertino- 
ro prese possesso di Sarsina a" 10 giugno 
1597 con gran tripudio de’cittadini per 
le felici speranze che concepirono d' un 
governogiusto, clemente e benefico, pre- 
ludi che egregiamente si verificarono. Pel 
maritaggio di d. Olimpia Aldobrandini 
erede dell’immensa sostanza di sua illu- 
stre potente casa, della quale parlai pure 
a Patazzo ALDOBRANDINI, prima con d. 
Paolo Borghese (V.) nipote di Paolo V, 
poi con d. Camillo Pamphilj (P. ) nipo- 
te d'Innocenzo X, in questa 2.° casa pas. 
sò il dominio di Sersina e suo contado, 
spenta la quale fu conteso e controverso 
il possesso tra le principesche famiglie ro- 
mane Borghese e Colonna(7.), e fu ag. 
giudicato al principe d. Paolo Borghese 
Aldobrandini dopo la metà del secolo pas- 
sato, finchè ne’ primi annidel corrente re- 
starono abolite tutte le giurisdizioni feu- 
dali, che nuovamente si riconcentrarono 
nel dominio sovrano della s. Sede, e se- 
guì le vicende di Romagna e di Forlì. 
L'introduzione della religione cristia - 
na in Sarsina si attribuisce a’discepoli di 
s. Apollinare1. vescovo di Ravenna, cir- 
ca dopo la metà del 1.°secolo, onde poi la 
sede vescovile che vi fu eretta venne di- 
chiarata suffraganea di quella celebre me- 
tropoli. Dice Fantini, che la chiesa Sarsi- 
nate per molti secoli fu onorata della pre- 
cedenza fi‘a le altre comprovinciali città, 
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succedendo éssa nella dignità e nell’orio- 
re dopo la ravennate metropolitana, e se- 
dendo allora i suoi vescovi ne'provincia- 
li concilii dopo la persona dell’arcivesco- 
vo immediatamente. Così nel diploma di 
Valentiniano III in favore della chiesa di 
Ravenna, fra’ suffraganei di tale chiesa 
per la1.'si dà la precedenza a Sarsina, il 
quale onore le fece pure s. Gregorio I nel- 
l'Epistola a Mariniano arcivescovo diRa- 
venna, confermando il diploma imperia- 
le e il suo contenuto. Nella famosa dona- 
zione con cui Giovanniarcivescovo diRa- 
venna donò l’isola Palazzuola a’ monaci 
di s. Vitale, fra gli 8 suffraganei sotto- 
scritti, int.°luogo trovasi Apollinare ve- 
scovo di Sarsina. Il simile si osserva nei 
diplomi di Carlo Magnoagli ostiari diRa- 
venna, e degli altri imperatori Lodovico 
I, Lamberto, Ottone I, Ottone III, s.En- 
rico Il, Rodolfo I e di molti altri. De pri- 
vilegi e feudi concessi a’vescovi di Sarsi- 
na da’Papi e dagl’imperatori già parlai, 
né mai fu loro abrogato il diritto di crea- 
re conti e marchesi, esercitandolo anco- 
ra. Nel proemio dell’editore Azzalli Fre- 
diani, all’Appendice all’ Antonino in cui 
si tratta di molte cose spettanti alla chie- 
sa di Sarsina, sì parla del privilegio del 
vescovo di Sarsina di creare feudatari, e 
si dice che se i tempi e le vicende hanno 
tolto al suo vescova le terre e i luogi già 
da lui possedute con pienezza di giuris- 
dizione, non gli hanno però levati i di- 
ritti e privilegi già a lui concessi..A p. 306 
si legge la formola colla quale i vescovi 
di Sarsina concedevano le investiture dei 
feudi. Il vescovo di Sarsina era feudata: 
rio imperiale e feudatario maggiore, ed j 
beni che infeudava erano feudi nobili e 
non beni allodiali, come dichiarò la de- 
cisione Sarsinaten devolutionis, de 29 
marzo165 1, avanti Molino, che li quali- 
ficò semplicemente meri a/lodi, contra la 
quale si riportano diverse ragioni,per pro- 
vare ch’erano veri feudi imperiali, e per- 
ciò con espressa facoltà di creare altri na- 
hili feudatari con giurisdizione e titolo di 
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conti e marchesi. In tempo di detto edi. 

tore, il vescovo di Sarsina dell'antico so- 

vrano dominio essendosi riservato il feu- 

do e contea di Ciola, vi esercitava piena 

giurisdizione a mezzo de’suoi governato- 
ri, inclusivamente alle sentenze capitali. 

In quest’Appendice inoltre si riporta la 

serie cronologica de’6g vescovi di Sarsi- 

na inserita nel sinodo del vescovo Calbet- 

ti, inclusivamente al successore del 1769, 
più accurata e più completa di quella di 

Ughelli, Zialia sacra t. 2, p. 651, di cui 
se ne riprodusse un estratto per far ri- 

levare gli ommessi e gli errati, insieme 
a’versi che a piè delle pitture de’ritratti di 
moltissimi vescovi predecessori fatte ese- 
guire dal vescovo Peruzzi, questi vi fe- 
ce scrivere nella rocca della già contea di 
Ciola,della qualeappena restano la chiesa 
parrocchiale e un diruto palazzo. Nondi- 
meno col sempre benemerito Ughelli sup- 
plirò a qualche lacuna o contraddizione. 
Il più antico vescovo di Sarsina conosciu- 
to è s. Vicinio ligure del 300, che per le 
sue virtù e santità di vita meritò l’onore 
dell’altare, celebrandone i sarsinati la fe- 
sta a’24 agosto: l’Ughelli ne pubblicò la 
leggenda, che dice esistere nella biblio- 
teca Vaticana. Governò 27 anni e 3 me- 
sì, ma fino al 426 non si trovano succes- 
sori che in s. Rufino, indi nel 430 abbia- 
mo Valerio,nel 43 Fausto, nel 460 Pro- 
bo, nel 495 Lorenzo che nel concilio ro- 
mano si sottoscrisse Episcopus Bobiensis. 
Nel 515 fu vescovo Adeodato, nel 532 
Felice, nel 550 Sergio dalmata, nel 613 
Giusto etrusco,nel 637 Donato di Popu- 
lonia che fu al concilio che s. Martino I 
celebrò contro i monoteliti. Nel 690 fu e- 
letto Stefano, indi intervenne al concilio 
di s. Agatone del 679,poscia nel 702 For- 
tunato veneto, nel 734 Vittore, nel 770 
Beno in tempo del quale già esisteva la 
cattedrale e il culto di s. Vicinio che in 
essa riposa.Sono poi registrati dopo 1’815 
s. Apollinare già monaco di Ravenna, che 
sì sottoscrisse Saxinen nella detta dona- 
zione di Palazzuola nell’858, e fu a! con- 
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quale, nell'844, fu eretta a sede ve. 
scovile. 

BRIONNE (Brionium). Città di 
Francia, dipartimento dell’ Eure, 
. nella Normandia, capo-luogo di 
cantone sulla Rille. Un tempo non 
era che un borgo ben fortificato, il 
quale giudicavasi inespugnabile. Eb- 
be il titolo di contea sino al secolo 
XI. Nell'anno 1050, sotto il Pon- 
tefice s. Leone IX, ed il re Enrico I, 
si celebrò un concilio in questa città 
per condannare l'eresia di Beren- 
gario - capo de’ sacramentarii. 7. 
Labbé tomo IX, Arduino tomo VI. 

BRIOUDE (Brivas). Città di 
Francia, dipartimento dell’alta Loi- 
ra, posta sopra una vasta pianura, 
capo-luogo di circondario, presso la 
riva sinistra dell'Allier, il cui ponte, 
costruito sopra una sola arcata, è 
opera degli antichi romani. Presso 
questo luogo, nel principio del IV 
secolo, soffri il martirio s. Giuliano, 
oriondo da una delle principali fa- 
miglie del Delfinato; ma solo nel 
431 s. Germano d’Auxerre miraco- 
Josamente scuoprì il sito ove fu 
seppellito. Per lo concorso delle 
popolazioni alla tomba di s. Giu- 
liano, da villaggio a poco a poco 
divenne Brioude una città. Deva- 
stata però da’ saraceni, nel VII se- 
colo, il re di Francia Luigi il 
Buono ne fece rifabbricare la chie. 
sa, e vi aggiunse il monistero. Al- 
lora Brioude fu dichiarata contea, 
e l'abbazia fu dipendente dal ve- 
scovo di s. Flour, e venne governata 
sino al XIV secolo da’ suoi abbati, 
Nell’ XI già era collegiata con due 
dignità, e quarantotto canonici di 
nobile condizione, che prendevano 
il titolo di conti di Brioude. Nel 
‘ Joro numero eranvi i vescovi di 
Puy, di Mende, e gli abbati della 
casa. di Dio nell’Alvernia, di s. Giur 
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liano di Tours e di Pebrac.-Que- 
st insigne capitolo, che avea la di: 
rezione spirituale della città, restà 
soggetto immediatamente alla ‘Sede 
Apostolica, e, meno la chiesa di s: 
Giuliano, nel 1677, sotto il Ponti- 
ficato d’ Innocenzo XI, né fu ceduta 
la giurisdizione all’ Ordinario di s. 
Flour. Nel 1092, in Brioude fu 
celebrato un concilio da Ugo arci- 
vescovo di Lione, e legato di Papa 
Urbano II. Il Novaes, Yite de’ Pon- 
tefici, tomo II, pag. 238, dice che 
i canonici di Brioude aveano il 
privilegio di usare la mitra. 

BRISSONET Gucttermo, Cardina- 
le. Guglielmo Brissonet nacque a 
Tours, da generosa prosapia. Car- 
lo VIII lo destinò ministro e vi- 
cere della Occitania, ed econo- 
mo dell’ erario della regia camera. 
Quando Ridolfa di Beaune, sua 
moglie, fu colta dalla morte, si fece 
ecclesiastico, e dopo aver avuto 
pingui abbazie, Alessandro VI, nel. 
1496, lo promosse al vescovato di: 
Nimes. Guglielmo poco dopo rinun- 
ziò a questa sede in favore di suo 
nipote, per occupare invece quella 
di s. Malò. Poscia, a’ 16 gennaio 
1495, fu creato Cardinal prete di 
s. Pudenziana da Alessandro VI, e, 
nel 1509, sotto Giulio II, passò al 
vescovato di Palestrina. Collo stesso 
Carlo fu alla battaglia data sulle 
rive del Taro, e cinto di elmo e 
corazza, non si diparti mai dal’ mo- 
narca. Era il Brissonet uno dei pri- 
mi promotori del conciliabolo di 
Pisa contro Giulio II, che lo privò 
della dignità Cardinalizia, alla quale 
fu riamesso da Leone X, dopochè 
ebbe espiato il suo fallo, Alessandro 
VI, nel 1497, gli avea conferito 
la chiesa di Rems, ove nel 1408 
Guglielmo consacrò Luigi XII, che 
gli conferì ricchissime abbazie, come 
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cilio di Giovanni VIII contro il suo ar- 
civescovo, ove si sottoscrisse Bobiensis ; 
Lupo dell’875 che il nominato Papa fe- 
ce consagrare dal suo metropolitano. Nel 
930 fu eletto Fiorenzo, nel 956 Placido 
monaco, Giovanni del 969, Alessandro 
del 997 Episcopus Sarsinae, Uberto del 
1005 che fece la solenne traslazione del 
corpo di s. Vicinio, nel1051 Martino, nel 
1054 altro Uberto Episcopus Sassinae, 
nel:056 Enrico, nel1070 Alboardo, nel 
1085 Geremia piceno, nel1103 Dome- 
nico napoletano, nel1139 Divizzo che do- 
nò alcuni benial prevosto e canonici del- 
la cattedrale, e nel: 150 gli successe U- 
berto.Continuando ad appartenerealcle- 
ro e popolo sarsinate l’elezione del vesco- 
vo, secondo la disciplina di que’ tempi, 
nel: 163 elesse Anuzo o Anozio fi'ancese, 
dopo il quale fiorivono nel1196 Alberico 
che donò Ranela a'benedettini e acqui- 
stò pel vescovato la rocca di Ciola e altri 
castelli; nel1222 Alberto, nel1230 Ru- 
fino che energicamente difese i diritti di 
sua chiesa, per cui Gregorio IX scrisse let- 
tere a Federico Il e al popolo di Sarsina, 
perché lo assistessero; ma mentre Fede- 


rico ll avea donato possessioni e conces- 


so privilegial vescovo Alberico, per le sue 


violenze contro la Chiesa e suoi ministri. 


che difendevano le ragioni della s. Sede, 
perciò anche il zelante Rufino fu per suo 
comando imprigionato da'conti Tigrino 
e Guido suo figlio, i quali essendo perciò 
incorsi nella scomunica, Innocenzo 1V li 
fece assolvere dal priore de’ camaldolesi 
di Foutebuona. Nel1258 occupò la sede 
Giovanni, che aumentò la chiesa di beni 
e giurisdizioni;nel 1265 Guidocistercien- 
se che infelicemente poco dopo fu truci- 
dato da Alessandro Aldobrando e da Re- 
nerio avidi rapitori de'beni delle chiese, 
per impossessarsi di quelli di Sarsina va- 
lidamente sostenuti dal sagrificato pasto- 
re. Clemente IV eccitò l'arcivescovo di 
Ravenna e il suo legato, per punire l’or- 
rendo assassinio. Nel 1266gli successeGra- 
zia arcidiacono di Ravenna eletto dal me- 


SAR 209 


tropolitano per delegazione del capitolo 
di Sarsina, e fu confermato da Clemente 
1 V: questo vescovo strenuo difensore del- 
la libertà ecclesiastica, scomunicò i cese- 
nati pe’ gravi danni recati alla città e ter- 
ritorio di Sarsina, e per l'occupazione di 
alcune terre dell’episcopale giurisdizione, 
ed il Papa approvò il suo operato. Nel 
1271 degnamente gli successeEnrico ar- 
cidiacono di Sarsina, il quale non solo ri- 
cuperò i beni e ragioni di sua chiesa, ma 
costrinse gli stessi ministri della camera 
apostolica a restituire i castelli del vesco- 
vato da loro sottratti. Morto nel1302 du- 
rò la sede vacante sino al13085, pei dis- 
pareri del capitolo nella scelta del vesco- 
vo, parteggiando alcuni per Enrico, altri 
per Teodorico. Invece Clemente V esclu- 
dendo ambedue creò fi. Uguccio di Mon. 
te Augusto, che compì la ricupera de’be- 
ni; ma presto insorse Nerio ad impadro- 
nirsene come notai di sopra, insieme a 
quanto fecero gli Ordelaffi col successore 
Francesco de'conti Calboli forlivese del 
1327, non che a quanto soffi Giovanoi 
Numai che nel 1360 occupò la sede del 
concittadino e ue rivendicò i diritti.Perlo 
scisma.dell’antipapa Clemeute VII, que- 
sti nel1385 vw intruse Marco, che morto 
nel medesimo anno, Urbano VI nel1386 
nominò legittimo vescovo fr. Benedetta 
Matteucci Accorselli di Todi domenica- 
no,al cui tempo gli Ordelaffi nuovamen- 
tes'impadronirono di Sarsina e altri luo- 
ghi, e d’allora in poi, per quanto già ri« 
portai, i vescovi. di Sarsina perderono il 
temporale dominio. Dopo tal vescovo, 
morto afflitto e nello squallore, gli suc- 
cesse nel1397 fi.Jacopo da Sanseverino 
maestro generale de’crociferi, che abdi- 
cando nel 1398 fu eletto il correligioso fr. 
Gio. Filippo Negusanti di Fano, che da- 
velle procedere con molta prudenza nei 
tempi calamitosi in cui si trovò, sia per 
lo spoglio della signoria di Sarsina, sia 
per il perversante scisma. Nel1440 fu ve- 
scovo fi. Pietro da Gubbio domenicano, 
e nell’istessoanno Daniele de Arluno o A- 
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lunno lodigiano, canonico regolare di s. 
Agostino, poi vescovo di Forlì uel1449, 
cu dove invece fu traslato a Sarsina il ve- 
scovo Mariano Farinata senese. Nel1451 
Fortunato Pellicani nobile di Macerata, 
il quale raccolse in un volume i diritti 
concessi alla sua chiesa dagl’imperatori 
ce Papi, sebbene pare che a quest'epoca i 
vescovi ancora possedessero alcuni castel- 
li. Scrisse l'Ughelli: Quo praesule Plau- 
ti comoedias in Caeulana Arce repertas 
fuisse, invelerata traditio est apud sas- 
senalenses. Nel 1474 Antonio Monaldo 
di Rimini, nel 1503 Galeazzo o Galesio 
Corvara di Ferrara che poco visse, nel 
1515 il nipote Antonio Ronchi che fu al 
concilio di Luterano, eda vendo eletto per 
coadiutore Gio. Antonio suo nipote nel 
1523, cessò di vivere poco dopo, ed egli 
lo seguì nella tomba nel 1524. Nel mede- 
simo anno fr. Raffaele degli Alessi o A- 
lessandrini daCarpi de’miuori osservanti, 
benefico colla sua chiesa, corresse i costu- 
mi del clero e fece rifiorire l’ecclesiasti- 
ca disciplina, zelò il decoro del divin cul- 
to, e riparò i sagri teunpli in parte caden- 
ti: morì nel 1530. Indi si registra il car- 
dinal Pompeo Colonna, probabilmente 
amministratore, comelo era di altre chie- 
se, secondo la non lodevole consuetudi. 
ne di sua epoca. Lelio Pio Rotelli di Ma- 
cerata fu fatto vescovo agli1 1 dicembre 
1530 e governò So anni con lode; per la 
fermezza colla quale sostennei propri di- 
ritti co'ministri della camera apostolica, 
e per la sentenza favorevole che ottenne- 
roisuoi reclami, egli e successori furono 
di nuovo riconosciuti signori nel tempo- 
rale de’castelli spettanti al contado di Bo- 
bio, il quale fu dichiarato esente da tri- 
buti e gravezze come feudo imperiale, nel 
pontificato di Pio IV con decreto che ri- 
cevé conferma in quello diGregorio XIII. 
Morendo nel 1580 gli successe il frateHo 
Leandro che fino dal1556 avea preso per 
coadiutore, indi nel 1575 fatto vescovo 
d’Argo in partibus, poco visse,e nel1581 
dlivenne vescovo Angelo Peruzzi di Mon. 
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dolfo, che lasciò nella rocca di Ciola la 

bella memoria delle effigie e dellegesta di 

quasi tutti i predecessori, ed egli pure vi 

fu poi collocato, con versi che lo celebra- 

no benemerito,anche di aver ampliato le 
case vescovili e restaurate le chiese. Nel 

1602 Clemente VIII elesse il letterato e 

a lui ben affetto Nicola Brauzi raguseo, 
sotto del quale fu rinnovata la questione 
sui diritti feudali del vescovo sarsinate, 
per la quale Paolo V emanò il breve Ec- 

clesiarum Praelatos;de’'7 gennaio1612, 
riportato a p. 293 dell’Appendice d'Au- 

tonini,in favore del vescovo, e fu poi con- 
fermato sotto Clemente XII, al rinnovar- 

si le questioni giurisdizionali sull’esenzio- 
ne da qualunque tributo ne’ castelli di Cio- 
la, Musella, Cerfoglio, Finocolo, Pozzo e 
Monte Jottone: la sgatenza si legge a p. 

304 di detta Appendice. Ma accusato il 
vescovo Nicolaa Paolo V di gravi delitti, 

fu posto in Castel s. Angelo: nel tempo di 

Sua prigionia compose in versi e poi pub- 
blicò nel 1630: Martyrologiun poeti cum 
sanctorum totius Italiae et eorum qui fn 
Martyrologia romana continentur, cum 
Christi genealogia et quindecim my steriis 
ss.Rosarii. Eletto nel162 1 Gregorio XV, 
Nicola furestituito alla sua chiesa che pru- 
dentemente amministrò, passato quiadi 
a Ragusa vi lasciò la vita nel 1632. Gli 
successe Amico Panico di Macerata, che 
trasferito a Recanati nel1634, quivi ven- 
ne da Bagnorea Carlo Bovio nobile bolo- 
guese nel 1635, lodato per prudenza e 
pietà. Nel1646 Innocenzo X nominò Ce- 
saveRighini ligure,cui successero nel 1659 
Francesco Gaetano romano; nel166 1 Fe- 
derico Martinoni nobile senese già vica- 
rio generale di Sarsina; nel1678 o 1679 
Francesco Crisolini di s. Sofia; nel 1683 
Bernardino Marchesi forlivese; nel 1699 
Gio. Battista Braschi nobile di Cesena e 
canonico di quella cattedrale, il quale ri- 
nunziò nel 1718; ritiratosi in Roma, fu 
nominato arcivescovo di Nisibi în parti. 
bus,e morto nel1736 fu sepolto nella ba - 
silica Liberiana ; fu dotto autore di di. 
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verse opere, che ricordai a Brascu: fami- 
glia. Clemente XI deputò nel 1718am- 
ministratore Pietro Giacomo Pichi pesa- 
rese, vescovo di Civitaducale. Nel 1733 
Clemente XII nominò vescovo Gio. Ber- 
nardino Vendemini cesenale; indi lo fa- 
rono nel1749 Gio. Paolo Calbetti di Ci- 
vitella diocesi di Bertinoro, che celebrò il 
sinodo; nel1760 Gio. Battista Mami di 
Foro o Mercato Saraceno diocesi di Sar- 
sina, nobile di Cesena, col quale nell’ 4p- 
pendice sì termina la serie de'vescovi di 
Sersina, che continuerò colle Notizie di 
fioma. Pio VI a'23 aprile1787 fece ve- 
scovo il concittadino Nicola Casali di Ce- 
sena, e fu l’ultimo secondo il concordato 
de'16 settembre 1803 concluso tra Pio 
VII e la repubblica italiana e voluto da 
Napoleone |, ove nel $ 3, e come riportai 
nel vol. XVI, p. 43, furono soppresse le 
chiese vescovili di Sarsina e Bertinoro. 
Nondimeno, siccome fu pure convenulo, 
che se i vescovi non erano trasferiti ad al- 
tre sedi riceveranno un compenso ade- 
quato alla congrua che godevano, così il 
vescovo Casali vi restò invecedi passargli 
la pensione. Ma vivendo ancora quando 
Pio VII fu restituito alla sua sede, e mo- 
rendo nel 18 1 5quando nonesistevano più 
né la repubblica, nè Napoleone I, il Papa 
nel concistoro de’ 14 apriler817 gli diè 
in successore Carlo Mooti d'Imola. Nel 
seguente anno a'23 moggio avendolo Pio 
VII trasferito a Cagli e Pergola, nellostes- 
sogiorno provvide la chiesa di Sarsina col 
vescovo Pietro Balducci di Forlì e fu real. 
mente l’ultimo vescovo, essendo stato nel 
1822 traslato a Fabriano e Matelica, Dap- 
poiché, quando nel detto concordato fu 
soppressa anche la sede di Bertinoro, Pio 
VII l'affidò in precaria amministrazione 
all'arcivescovo di Ravenna Codronchi, il 
quale non fu sturbato dal governo fran- 
cese di cui si mostrò divoto. Dopo l° ac- 
cennato fausto ritorno di Pio VII, a lui 
caldamente ricorseroi bertinoresi perchè 
volesse ristabilire il pastore, e finalmente 
nello stesso concisturo del18 1 y in cui con- 
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solòi sarsinati, promulgò vescovo di Ber- 
tinoro fr. Federico Bencivenni cappucci. 
no di s. Giovanni in Persiceto. Nell'allo- 
cuzione Quo sensus Nos, che il Papa pro- 
nuuziò in detto concistoro, Bull. Rom. 


- cont. t.14, p. 304, si legge: » Nuncad ea 


veniamus, quae a Nobis apostolici mini- 

sterii sollicitudo desiderat, ut nempe va- 

cantibus ecclesiis eos praeficiamus, quos 
pietate, ac doctrina praestantes dignos e- 

xislimavimus, quibus episcopale muuus 
committeremus. Mirari autem nemo de- 
bet, cum audierit episcopalium quoque 
Sarsinae et Brictinori ecclesiarum, qua» 

rum suppressioni anno 1803 indulsera- 

mus, episcopos a nobis iustitui. Memo- 
ratas enim ecclesias ex episcopalium ec- 
clesiarum albo numquam expunctas fuis- 
se inde patet, quod nullas nos apostolicas 
literas, sive bullas, uuquani dederimus, 

quibus Sarsinae et Brictinori episcopatus 
a vobis abolitos declararemus.Atque hioc 
factuw est, ut episcopus Sarsinae quoad 
vixit, ecclesiae suae tranquille praeluerit, 

ineaqueregenda extremum obierit diem, 

Quare cum episcopales Sarsinae et Bri- 

ctinori sedes in praesens vacent, suum 

cuique episcopum praeficiendum nunc es- 
se judicavimus”. Considerando Pio VII 
la mediocrità delle mense vescovili cui es 

rano ridotte quelle di Sarsina, e partico- 

larmente di Bertinoro perchè molti dei 
suoi beni erano stati alienati nella stra- 
niera invasione, deslinò di riunirle, ma 
la morte glielo impedì. Il degno succes- 
sore Leone XII effettuò il divisamento 
colla bolla Dominici gregisprocuratio hu- 
militati nostrae, de'28 agosto 1824, riu- 
nendo canonicamente le sedi di Sarsina 
e di Bertinoro, lasciando intatte le lora 
cattedrali e prerogative, e decretando che 
un solo vescovo dovesse governarle, suf- 
fraganeo dell'arcivescovo di Ravenna, e 
pelr. "vescovo di Sarsina e Bertinoro no- 
minò lostesso fi. Federico Bencivenni che 
lo era della seconda. Per sua morte, Pio 
VIII nel concistoro de'15 marzo 1830 
dichiarò vescovo l’attuale rispettabile @- 
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zelante mg." Gio. Battista Guerra di Ra- 
venna, giù canonico penitenziere di quel- 
la metropolitana, stato vicario capitola- 
re della medesima, professore di storia ec- 
clesiastica e direttore del collegio de’no- 
bili, predicatore egregio, e lodato per dot- 
trina e virtù nella proposizione concisto- 
riale. Ma il regnante Pio IX, colla bolla 
Super oecumenica agri dominici procu- 
ratione, emanata nel1853 in data 13 kal. 
aprilis, ripristiaò la sede di Sarsina, se- 
parandola da Bertinoro; laonde si legge 
nel Giornale di Roma degli 11 maggio 
1853, che la deputazione di Sarsine com- 
posta di mg." Gio. Muccioli canonico La- 
teranense, del can. d. Dionigio Baronio 
e dell’arcipreted. Vicinio Angelini, i qua- 
li rappresentavano il 1.°}a città, gli altri 
il capitolo cattedrale e il collegio de’par- 
rochi dell’ intera diocesi, ebbe l’ onore 
d'essere ricevuta dal Papa per umiliargli 
vive azioni di grazie, per la segualatissi» 
ma grazia concessa alla popolazione sar- 
sinate dividendola da Bertinoro, e resli- 
tuendole l’antica sede vescovile. 

In molti articoli e particolarmente in 
quelli riguardanti la nobilissima Roma- 
gna e l’Esarcato di Ravenna, parlai di- 
verse volte di Sarsina e di Bertinoro. Per 
unità di argomentocilai nell’articolo BeR- 
tiNoRO, quelli di Forlimpopoli e di Sar- 
sina, ne'quali cowe ho notato nel priu- 
cipio, mi riserbai di trattare dei vescovi e 
sede vescovile di Bertinoro, ed ora vado 
a effettuarlo in questo, ad onta che pel 
narrato nou è più unita a Sarsina. A FoR- 
LIMPOPOLI citai l’ opera di Besi, e le due 
di Vecchinzzani, colle quali oltre la sto- 
ria di Forlimpopoli difese contro Besi il 
titolo di città vescovile proprio di Forlim- 
popoli. 

Bertinoro antichissima e illustre, per 
la sua vicinanza a Forlimpopoli, da cui 
è distante tre miglia, ebbe quasi comuni 
con essa le vicende, e finchè non diven- 
ne sede vescovile le fu soggetta nello spi- 
rituale, riconoscendo per metropolitano 
l'arcivescovo di Ravenna. La fede cristia- 
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na la portò in Forlimpopoli s. Apollina- 
re di Ravenna discepolo di s. Pietro, ed 
ebbe ar.” vescovo s. Ruflillo nel 330. La 
stessa fede fiorì in Bertinoro ne'primi tem- 
pi della'Chiesa, ed una pia donna cristia- 
na vi ricovrò Illuminata vergine raven- 
nate, liberata da un angelo miracolosa- 
mente dal carcere, ove i crudeli e fanatici 
pagani suoi genitori l’aveano fatta chiu- 
dere, in odio alla religione di Gesù Cri- 
sto da lei professata, ed in Bertinoro per 
virtù divina operò alcuni prodigi, il che 
avveone nel 303 circa. A_ForLimPoPoLI 
promisi in questo articolo di riportare la 
serie de'vescovi di tal sede, che precedet- 
tero quelli di Bertinoro, cioè di quelli di 
cui non parlai. Il 5.° vescovo fu Fortu- 
nato, in tempo del qualeil magpifico tem- 
pio d'Ercole consagrato a s. Ruffillo per 
esservi stato deposto il suo corpo, fu con- 
cesso ai monacì benedettini verso il 582, 
onde la chiesa divenne abbazia: il vesco- 
vo morì nel 600. Mailocoera vescovo nel 
622,e si vuole nunzio di Onorio l in Por- 
togallo. In tempo di Stefano, ricordato a 
Fortimpopoti, dopo aver la città ne'pri- 
mi del V secolo patiti gravi danni col ter- 
ritorio per le incursioni gotiche d'Alari- 
co, soggiacque a rovina e orrendo macel- 
lo per Grimoaldo re de’longobardi, che 
abbandonò la città al saccheggio e alle 
fiamme: il vescovo Stefano scampò quasi 
per prodigio. Nel 680 Magno fu al con- 
cilio di Roma. Ansauco vescovo e abbate 
di s. Ilario di Galeata, nel 753 ospitò Pa- 
pa Stefano II, che si recava in Francia a 
domandar soccorso contro i longobardi, 
che usurpavano i dominiie patrimonii del- 
la Chiesa, fra’quali l’Esarcato di Raven- 
na, che già si era sottoposto alla prote- 
zione de’ Papi, e perciò iasieme a Forlim- 
popoli e Bertinoro divenuti dominii del- 
la chiesa romana. Grato il Papa al ma- 
guifico traltamento e agli aiuti ricevuti, 
gli confermò l’abbazia, e nel ritorno al- 
loggiò di nuovo da lui. Paolo I fratello 
e successore di Stefano II, confermò ad 
Ansauco l’abbazia benedettina di s.Ilario, 
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e gli concesse Civitella nobile terra, che 
poi dominarono gli arcivescovi di Raven- 
na. All'epoca di Carlo Magno era vesco- 
vo Anfriso del 774, ed Agilulfo. Dell’858 
O più tardi vivea Giovanni, e ne feci men- 
zione a ForL1IMPOPOLI; cui successe Arnal- 
do che fu a diversi concilii dal 954.in poi. 
Indi Guinicino o Guimigiso, pure ram- 
mentato nel 980 a detto articolo, L’im- 
peratore Ottone I, come Benedetto VII, 
concesse privilegi all’abbazia di s.Ruffillo 
già divenuta celebre, ed il 1.° vi pernottò. 
Nel 998 fu al concilio di Ravenna Teu- 
pesto. L'arcivescovo di Ravenna Gebear- 
do nel 1078 concesse al vescovo Onesto 
la chiesa e il monastero di s, Cipriano iu 
Ravenna,nella regione del palazzo diTeo- 
dorico, co’suoi beni, colla condizione di 
restaurare le fabbriche e pagare una di- 
screta pensione alla sua mensa. Essendo 
vescovo nel1073 Pietro, visitò la chiesa 
di Forlimpopoli s. Pier Damiani, e vi pro- 
nunziò nella festa di s. Ruffillo quell’elo- 
quente sermone che riporta Ughelli : Pie- 
tro nel 1106 fu al concilio di Guastalla. 
De'successori feci ricordo a ForLimPoPo- 
LI; solo omisi Lanfranco che nel: 179 in- 
tervenne al concilio di Laterano di Ales- 
sandro Ill (questa Papa nelr177 mandò 
a prendere possesso di Bertinoro e suo con- 
tado, nel modo detto al vol. LV, p.42),e 
Guardo del1203. L'Ughelli riprodusse i 
diplomi delle concessioni fatte a s. Ruffil- 
lo di chiese, beni e giurisdizioni dai ve- 
scovi, e particolarmente da Urbetello, con- 
fermate ai monaci dell’abbazia da Papa 
Onorio III. Il successore Egidio di For- 
limpopoli e preposto della cattedrale, ra- 
tificò le donazioni fatte dal vescovo Gre- 
gorio all’eremo de’camaldolesi di s. Ma- 
ria d’Urano, liberandolo della giurisdizio- 
ne del vescovo e dalle decime. Il vescovo 
Giovanni sottoscrisse il concilio di Raven- 
na del1253: lo precedettero e successero 
i notati a ForLimropoLi. Ravaldino del 
1270 si recdal concilio provinciale d'Imo- 
la nel1280; e gli successe nel1286 Tad- 
deo lodato pastore,e poi i riportati e FoR- 
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LIMPOPOLI, fino a Roberto del1350,cano- 
nico e cittadino di Forlimpopoli. Dipoi il 
successore fr. Roberto de’ Resinelli degli 
eremiti di s. Agostino, per l'estrema ro- 
vina della città operata da Francesco Or- 
delaffi, nel1360 si trasferì in Bertinoro 
e incominciò a esercitare le pastorali fun- 
zioni nella chiesa di s. Caterina, che ven- 
ne eretta io cattedrale e vi accolse la spo- 
glia del vescovo quando morì nel 1377. 
Gli successe col titolo di 36.° vescovo di 
Forlimpopoli, come lo portarono dopo di 
luialcunialtri pastori, Teobaldo nellostes- 
so anno, che restò fedele a Urbano VI 
quando insorse l’antipapa Clemente VII, 
ed ebbe pure la temporale giurisdizione 
su Bertinoro e su Cesena, delle quali s’in- 
titolò conte. Volle affrontare colle armi 
l’esercito scismatico del pseudo Papa, ma 
soccombelte e fu fatto prigione, donde si 
redense con una somma imprestatagli da 
Rodolfo Varano di Camerino. Nel gene- 
rale abbattimento gli abitanti nel 1393 
furono confortati dalla meravigliosa ap- 
parizione d’una croce azzurra sul batti- 
sterio di Bertinoro, che per 11 giorni il 
popolocostantementeammirò, indi scom- 
parve all'avvicinarsi delle genti di Pino 
Ordelaffi signore di Forlì. Bertinoro era dei 
Calboli potenti forlivesi e nemici degliOr- 
delaffi,allorchè nel 1306iMainardinon po- 
tendo comportare la loro signoria, quan- 
tunque del loro partito, chiamarono gli 
Ordelaffi ghibellini, e cacciato da Berti- 
noro il partito Calbolesco,senza riguardo 
ai beneficii ricevuti, sì diè la terra a Pi- 
no Ordelaffi che vi edificò molte case di 
delizia pel soggiorno estivo,siccome posta 
su ameno colle. Tuttavolta i Mainardi poi 
prevalsero, per cui nel1350 furono cac- 
ciati a viva forza da Lodovico Ordelaffi, 
oltre le barbarie e l’ eccidio che empia- 
mente vi commise Francesco Ordelaffi nel 
memorato e fatale anno 1 360. Fu dunque 
dopo queste dominazioni, che il vescovo 
era divenuto signore di Bertinoro, ma feu- 
datario del Papa, giacchè si ha da Bonoli, 
Storia di Forlì, che nel1394 Papa Bo- 
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nifacio TX per le vicende de’ tempi, di 
guerre e scisma, in Romagna non posse- 
deva che la città di Bertinoro, e questa 
per penuria di denaro espose in vendita 
a’ principi limitrofi. Gli Ordelaffi offriro- 
no 22,000 fiorini,ed il Papa promise loro 
la terra. Ma Antonio Tomacelli di lui ni- 
pote e nemico ai forlivesi, tanto seppe a- 
doperarsi col Papa che lo indusse ad onta 
della parola data, a consegnar Bertinoro 
per 22,000 fiorini ai Malatesta da Rimi- 
nî (Z.). Il paese erasi talmente impove- 
rito, che il vescovo Teobaldo, per man- 
tenersi in qualche decenza, dovè nel1395 
assumerel’incarico di vicario amministra- 
tore della chiesa di Ravenna per l’arci- 
vescovo Cosimo Migliorati poi Innocen- 
zo VII. Egli morì in questo anno, dopo 
avere sino dal 1379 ricuperato alla sua 
sede vescovile la rocca di s. Cassiano, ca- 
duta nella signoria de'Calboli, sulla qua- 
le tuttora i vescovi di Bertinoro hanno 
la spirituale giurisdizione, sebbene sia 
nel dominio del granduca di Toscana per 
quanto narra Ughelli. Bonifacio IX nel 
1393 al defuntosostituìOrso o OrsilloAf- 
flitti di Scala protonotario apostolico, di 
gran pietà e prudenza, benefico colla sua 
cliiesa. Intanto risorgevano le chiese e le 
abitazioni di Forlimpopoli, edegli vi con- 
tribuì col suo peculio perchè il luogo tor- 
nasse all’antico lustro, Per cui vi ritornò 
il clero ch'erasi disperso, e si applicò al 
suo ministero, eccitato dallo zelo dell’ot- 
timo pastore. Celebrò diversi sinodi per 
riordinare la disciplina ecclesiastica, re- 
staurò nobilmente la cattedrale di s. Ca- 
terina, e fornì la sagrestia di preziose sup- 
pellettili. Nel 1405 fu traslato a Monopo- 
li, ed il vescovo di Teramo Marco venne 
trasferitoa Bertinoro, donde nel 1418 pas: 
sò a Sarno, dopo aver veduto sorgere in 
Bertinoro la chiesa di s. Rocco. Martino 
V gli surrogò fr. Marco religioso servita 
di Verona, insigne teologo : usò il sigillo 
con l'immagine di s. Ruffillo patrono di 
Forlimpopoli, ed egli genuflesso, con l’i- 
scrizione in giro: S. D. Marci fratrum 
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Servorum Dei gratia Episcopus Bertino- 
riensis.Lostesso Papa nel 1428 conisplen- 
dido elogio vi prepose il virtuoso e dotto 
Veotura degli Abbati canonico di Cesena 
sua patria. Nel1477 Sisto IV fece vesco- 
vo di Forlimpopoli e Bertinoro il suo fa- 
migliare fr. Giuliano da Volterra france- 
scano, chiaro in teologia e filosofia, reg- 
gente della. penitenzieria per25 anni, in- 
timo del cardinal Bessarione; perciò forse 
era assente quando il vescovo di Sarsina 
Antonio Monaldo solennemente consagrò 
la cattedrale di s. Caterina nel1489: mo- 
ràù in Roma nel 1505, mentre Giulio II 
l’avea falto arcivescovo di Ragusi. Il det- 
to Papa fece amministratore il cardinal 
Alessandro Farnese poi Paolo ZII (V.), 
che dopo poco tempo rinunziò, onde ai 
18 apriledello stesso anno fu vescovo Gio- 
vauni Ruffo Teodoli forlivese egualmente 
per volere di Giulio II, il quale nel1511 
trovandosi in Forlì tolse l’arcivescovato 
al ribelle cardinal Borgia e lo conferì al 
‘Teodoli, che poi passò ad altre dignità, 
come di tesoriere, ma seguendo con trop- 
po ardore la parte ghibellina, cadde ia 
disgrazia del Papa Adriano VI o Clemen- 
te VII che l’avea destinato alla porpora, 
e morì in Roma nel1527, come appren- 
do da Bonoli. L'Ughelli in Foropopilien 
et Bertinorii Episcopi, t.2, p.390 Ztalia 
sacra, scrisse di Giovanni: Adriano vero 
FIdum cardinalis esset, ita familiariter 
utebatur ec., e che a suo tempo il magi- 
strato di Forlimpopoli concesse ai france- 
scani nel territorio la chiesa di s. Maria 
del Popolo, e nel15 10 fu consagrata quel. 
la di s. Michele sul Ronco, ed in Forlim- 
popoli si ristabilì la confraternita del ss. 
Sagramento: questo beriefico vescovo, 
rifabbricò la chiesa di s. Giovanni Bat- 
tista che poi fu data alle monache. L'U- 
ghelli ornò il suo stemma col cappello car- 
dinalizio, ma in Cusentina metropolis t. 
9, p. 260 lo riprodusse colle sole insegne 
arcivescovili, dicendolo episcopus Foro- 
popiliensis et Bertinorii: Adriano vero 
VI (e non IV) dum cardinalis esset, ita 
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familiariter utebatur. Teodoli uon fu car- 
dinale, e perciò non conosciuto dai bio- 
grafi de'cardinali. Giulio Il a’ 29 ottobre 
1511 gli sostituì il canonico Bartolomeo 
Morattini nobile di Forlì, ma dopo circa 
3 mesi rinunziò la sede in amministra- 
zione al cardinal Alfonso Petrucci (V.), 
ma Leone X passati pochi giorni invece 
I’ affidò a"28 gennaio1512 al di lui fra- 
tello Angelo Petrucci nobile senese, che 
intervenne al concilio di Laterano. Fu ri- 
cevuto io Forlimpopoli con dimostrazio- 
ni di straordinaria allegrezza, e supplica- 
to di ristabilirvi la residenza, di porvi un 
ottimo vicario e di obbligare i canonici 
ad esercitare i consueti divini uffici. Eb- 
be nel governo della diocesi per assisten- 
te e amministratore colla speranza di fu- 
tura successione Bernardo Federici nobi - 
le fiorentino, ma morì prima di Angelo, 
che lo seguì nella tomba nel 1514. Per 
la congiura alla vita di Leone X,tramata 
dal cardinal Petrucci, erano co’suoi beni 
stati confiscati anche quelli della mensa 
del fratello, che per sostentarloZam peschi 
signore di Forlimpopoli gli ottenne dal 
Papa quella pieve di s. Pietro apostolo, 
previo il consenso del suddetto T'eodoli 
che n'era arciprete : il pontificio decreto 
fu poi emanato a' 12 marzo 1517. Leone 
X benchè facesse puvire col supplizio del- 
la forca il cardinale, 1 5 giorni prima elevò 
alla medesima dignità il di lui fratelloRaf- 
faele Petrucci (7.) e gli conferì poi l’am- 
ministrazione della sede, che passati po- 
chi mesi rassegnò nel1519 in favore del 
nipote Pietro Petrucci nobile sanese, il 
quale fu dispensato dal difetto dell’età di 
20 anni e promossoa’'14 marzo 1520, col. 
la condizione che fosse consagrato a 27 
anni. Morto nel1537 gli successe Bene- 
detto Conversini di Pistoia, chiaro per e- 
rudizione, neli 540 trasferito a Jesi e fatto 
presidente di Romagna. Paolo Ill notni- 
nò il Maestro delle ceremonie (V.) Bia. 
gio Martinelli da Cesena (forse per con- 
solarlo dall’ atroce ingiuria ricevuta da 
Buonarroti e narrata nel vol. VIIT,p.113), 
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ma per la tenuità della mensa avendola 
ricusata a”20 agosto, nello stesso giorno 
la concesse a Girolamo Zerallo (V.), che 
dopo un anno fu traslato a Caserta e poi 
creato cardinale. A*14 novembre 154 1di- 
venne vescovo fi. Cornelio Mussi conven- 
tuale piacentino, eloquente predicatore, 
dotto autore d’opere e di santa vita. Tras- 
ferito a Bitonto, a'27 ottobre 1544 gli suc- 
cesse fi. Tommaso Caselli di Rossano, in- 
signe teologo domenicano, ex episcopo 
s. Leonis, passando nel1548 a Oppido, 
onde da Scala qui fu trasferito Lodovico 
Vannini de Teodoli nobile forlivese a’7 
maggio 1548, e ne parlai nel vol. XLI, p. 
256,come maggiordomodi Paolo III. Per 
sua morte, a'2g gennaio 1563 fu traslato 
da Caorle Egidio Falzetta di Cingoli dotto 
giureconsulto; fu al concilio di Trento e 
sapientemente governò, morendo il 1.° 
luglio 1564. A'28 Pio IV lo fece succe. 
dere da Agostino Folignatti di Vercelli 
già vescovo diTrevico,che perla suascien- 
za legale figurò nel concilio di Trento. 
Egli fece residenza in Forlimpopoli, ove 
avea giurisdizione per metà della città col- 
la suddetta parrocchia di s. Pietro, l’altra 
spettando all’abbazia nu/lires di s. Ruftil- 
lo, la quale a'20 giugno 1564 Pio IV da- 
gli abbati commendatari l’ attribuì alla 
basilica Vaticana. A suo tempo e nel1578 
per morte di Brunoro Zampeschi signore 
di Forlimpopoli, le milizie papali occu- 
parono il suo stato : le affrontò la vedova 
Battistina Savelli (V.), per quanto dissi 
a tale articolo, ed ottenne varie conces- 
sioni da Gregorio XIII. Malcontento il ve- 
scovo dialcuninel1579 partì da Forlim- 
popoli, accompagnato da quel clero sino 
a Faenza, donde recatosi in patria, poco 
dopo vi morì. Gregorio XIII a'14 otto- 
bre nominò successore Gio. Andrea Cali- 
geri di Brisighella, che trovandosi nun- 
zio in Polonia, fu consagrato solennemen- 
te dal vescovo di Wiladislavia nella col- 
legiata dis. Giovanni in Varovia, alla pre- 
senza di re Stefano, della regina Anna e 
della corte. Fu inoltre nunzio, prima di 
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questo tempo a Sebastiano re di Porlo- 
gallo, poi a Carlo arciduca d'Austria, e 
segretario di Sisto V, Urbano VII, Gre- 
gorio X1 Ve Clemente VIII, per cui trattò 
affari gravissimi della s. sede. Benemerito 
pastore, aumentò la magnificenza e il de- 
coro della cattedrale di Bertinoro, che rie- 
dificò da' fondamenti in unoal campanile, 
congliaiutieziandio del comune e de’dio- 
cesani, fornendo la sagrestia di preziosi u- 
tensili sagri: accrebbe il numero de’cano- 
nici e de'mansionari, e meglio lì provvi- 
de di rendite, come migliorò la mensa ve- 
scovile. Trasfer in Bertinoro la residen- 
za, nella rocca ove si mantiene, avendola 
ottenuta da Clemente VIII, e poi da lui 
ridotta a conveniente episcopio. Volendo 
il vescovoarricchire la cattedrale delle ve- 
nerabili spoglie di s. Ruffillo, dalla chiesa 
di sua giurisdizione di s. Lucia di Forh, 
ove l’avea trasportate il vescovo Rober- 
to de’ Resinelli, si oppose il vescovo diFor- 
li, onde ebbe luogo grave lite; nondimeno 
il corpo di s.Ruffillo rimase in Forlì, dove 
ancora esiste. Morì nel1613 a’ 19 genna- 
io assai compianblo, e fu sepolto nella cat- 
tedrale di Bertinoro. Nella chiesa collegia- 
ta di s. Micheledì Brisighella vi è un mo- 
numento onurario con isplendida iscrizio- 
ne, perché la rifabbricò, le donò ricche 
suppellettili e le assegnò pingui rendite. 
Paolo V nominò vescovo Bartolomeo U- 
golini, che morì senza esserne ordinato; 
quindi a'20 marzo1613 gli surrogò In- 
nocenzo Massimi nobilissimo romano, or- 
nato di virtù, che restaurò la rocca e de- 
liziosamente l’abbellì, ma pregiudicò as- 
sai la mensa mentre credeva avvantag- 
giarla, trovandosi costretto venderne i ca- 
stelli al marcheseZerbinati: Gregorio XV 
lo fece vice-legato di Ferrara, nunzio in 
Toscana e Spagna, ed Urbano VIII lo tra- 
slatò a Catania nel1624. Nominò succes- 
sore il proprio parente fr. Giovanni della 
Robbia nobile fiorentino e domenicano, 
il quale con somma vigilanza amministrò 
la diocesi e di frequente predicava nella 
cattedrale; ma per l’infaticabile esercizio 
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del pastorale ministero,e come di delicata 
complessione,l’aria diBertinoro divenuta- 
gli pregiudizievole, passò a soggiornare in 
Forlimpopoli ove avea giurisdizione sul- 
la pieve di s. Pietro, ed ivi nel settembre 
1640 istituì l'accademia degl'Infiamma- 
ti e se ne dichiarò patrovo. Nel seguente 
anno avendo iutrapresa la visita della dio- 
cesi si ammalò, e condotto a Forlimpo- 
poli terminò i suoi giorni a'25 ottobre: 
fu tumulato in s, Pietro nella cappella dei 
ss. Innocenti, ove avea fondato una cap- 
pellania, e fu il1.° vescovo di cui si trovi 
in Forlimpopoli il sepolcro, dopo che fu 
diroccata la città pel tremendo incendio 
datovi dal cardinal Albornoz, dopo aver- 
la tolta al ricordato e feroce Francesco Or- 
delafli, il quale scomunicato vi avea fatto 
bruciare le statue del Papa e de’cardina- 
li, escorticare 7 sacerdoti e altrettanti ap- 
pendere, per essersi ricusati celebrare nel - 
l'iaterdetto di cui era allacciata la città, 
laonde gli altri atterriti da sì enorme cru- 
deltà cederonoalle brame del tiranno. Nel 
1642 Urbano VIII elesse per vescovo Isi- 
doro fratello del defunto, abbate bene- 
dettino dell'abbazia Fiorentina e di soa vi 
costumi, che fece residenza nella rocca di 
Bertinoro e la restaurò perché minacciava 
rovina. Vigilò per lo splendore del culto 
divino, e morendo nel1656 fu sepolto in 
s. Proculo del suo ordine. Alessandro VII 
nel1659 deputò a'2 raprile vescovo eccle- 
siis Brictonorien et Foropopulien unitts, 
Ottaviano Prati nobile di Parma, già lo- 
dato governatore di Benevento, e morì 
nell'agosto. Nel1660 gli successe Guido 
Bentivoglio teatino nobile di Gualtieri, 
che nel1675 rinunziò, e morì in Ferra- 
ra nel seguente auno. In questo fu eletto 
Vincenzo Gaballi nobile di Ravenna e ca- 
nonico arcidiacono della metropolitana, 
morendoin patria nel1701. ClementeX I 
gli sostituì Gio. Battista Missiroli di Ber- 
linoro, che era arciprete della cattedra- 
le, e vicario generale e capitolare, lodato 
pastore : intraprese la causa contro il ca- 
pitolo Vaticano, per ricuperare l'iosigne 


SAR 


abbazia di s. Ruffillo di Forlimpopoli, ma 


n’ebbe contraria sentenza.Con questo nel- 
l’Zctalia sacra si termina la serie de’ ve- 
scovi, che seguiterò colle Notizie di Ro- 
ma. Clemente XII a"24 marzo1734 fece 
vescovo GaetanoGal vani di Massa diocesi 
di Pescia : per sua rinunzia a'20 novem- 
bre1747 successe Francesco M." Colom- 
bani di For; indi a' 15 settembrer788 
Giacomo Boschi di Tivoli, al cui tempo 
come notai fu soppressa la sede da Pio 
VII nel1803, dipoi nel concistoro de’ 18 


settembre1807 fece il Boschi vescovo di. 


Carpi. A rimuovere Pio VII gl’inconve- 
nienti che di frequente nascevano in For- 
limpopoli per la giurisdizione del vesco- 
vo e dell’abbazia, nella vacanza della se- 
de della 1.* colla bolla Za supremo, de'5 
novembre 1816, 24//. Rom. cont. t. 14, 
p. 250, unì la parte della città di For- 
limpopoli o parrocchia di s. Pietroall’ab- 
bazia nullius del capitolo Vaticano e vi 
aggiunse quella di s. Cristoforo di Salba- 
guone nel suburbio di Forlimpopoli, to- 
gliendole ambedue dalla diocesi di Ber- 
tinoro, e componendosi di circa1400 ani- 
me. A questa poi diede in compenso 7 
parrocchie appartenenti alla stessa abba- 
zia e poste nel suo territorio, cioè s. Ma. 
ria di Tordinano, s. Vitale di Busecchio, 
ss. Pietro e Paolo di Grisignano, s. A pol- 
linare di Collina, s. Ruffillo di Vitigna- 
no, s. Andrea apostolo di Fratta, es. Ma- 
ria della Selva, in tutte contenenti circa 
1500 anime. Terminate così per sempre 
le vertenze, nel1817 Pio VII restituì a 
Bertinoro il suddetto vescovo, il quale lo 
divenne pure di Sarsina quando Leone 
XIInel1824riunìleduediocesi,che quan- 
do erano congiunte si estendevano per 
quasi 60 miglia di territorio e contenenti 
più luoghi. Ed in aggiunta al riportato a 
Benrinoroe disopra,dirò:che vi è un con- 
servatorio, diverse confraternite,il monte 
di pietà e il seminario: nel1830 le rendite 
unite diBertinoro e di Sarsina, ascendeva- 
no a circa scudi 3800, gravate d’annua 
pensione di scudi 100, nec non alio onere 
VOL. LII. 
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perpetuo, e si può ritenere che saranno 
aumentate dalla saggia ammioistrazione 
dell’odierno vescovo.ln memoria delle an- 
tiche giurisdizioni temporali del vescovo 
di Sarsina, il vescovo di Bertinoro e Sar- 
sina quando celebrava pontificalmente, u- 
sava il privilegio di tenere sopra una cre- 
denza l’elmo, la spada e gli speroni, come 
altri vescovi già sovrani.PerSarsina si pos- 
sono leggere anche i seguenti autori. Gio. 
Battista Braschi già suo vescovo, Relazio 
status Ecclesiae Sarsinatensis, Clementi 
AIexhibita,Romae 1704. Copia quorun- 
dam privilegiorum Ecclesiae episcopali 
Sarsinae concessorum,ForamLivii 1692: 
questi privilegisi leggono ancora nell’An- 
tonini e nell’ Ughelli. Annibale Olivieri, 
Esame d'alcuni diplomi e carte stampa- 
tegià dall’ Ughelli,e nuovamente nell’ A p- 
pendice alla Storia di Sarsina pubblica» 
te in Faenza1769: si legge ancora nella 
nuova Raccolta degli opuscoli scientifi- 
ci, Roma1778. Per Bertinoro, oltre glì 
storici citati a FoBLIMPOPOLI, ne trattano 
gli altri di Romagna, e particolarmente 
Simone Chiaramonti, Cesena trionfante, 
che ricordai a Cssewa ; e Pietro Tondini, 
Della città di Bertinoro. 
SARUG o BATNA. Sede vescovile del- 
la Mesopotamia, vicino a Edessa, residen- 
za d’un vescovo giacobita.De'suoi vescovi 
si conoscono Atanasio del688,Giorgio del 
708, Sergio del 965, Gabriele Sciamabir 
del:139. Oriens chr. 1. 2, p. 1517. 
SARZANA (Sarzanen). Città con resi. 
denza vescovile degli stati sardi, divisione 
e ducato di Genova, provincia di Levan- 
te, capoluogo di mandamento, a 3 leghe — 
dalla Spezia, in una bella valle e ridente 
pianura, a piè dell’ Apennino o Alpe A- 
puana carrarese, sulla sponda orientale 
e poco lungi dalla foce della Magra, che 
il piccolo navile del Mediterraneo puòri- 
montare sino alle sue mura. E' sede d’un 
vice intendente di 1." classe, e d'un tribu- 
nale di1.* istanza e di appello dalle giudi- 
cature mandamentali della provincia di 
Levante, di cui in certo Ro divide le 
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prerogative di capoluogo colla città diSpe- 
zia. Questa bella e nobile città della Lu- 
nigiana sorge propriamente alla base me- 
ridionale della collina di monte d'Arme- 
lo detta de’cappuccini, e poco lungi dal 
poggio vitifero e olivifero di Serzanello, a 
5 miglia dalle rovine di Zuni (Z.), ove 
parlai puredella Lunigiana.La chiesa cat- 
tedrale è dedicata alla B. Vergine Assun- 
ta, formata di 3 navate con coloune di 
marmo e arditissime arcate, meravigliose 
per le larghezze della loro corda. La sua 
1.* edificazione risale al secolo XII, men- 
tre esisteva nel:1200 sotto la duplice in- 
vocazione dis. Maria, e di s. Basilio, quin- 
di fu ampliata e decorata nel XIV seco- 
lo. Un buonsecolo dopo perla pietà e mu- 
nificenza del celebre cardinal Filippo Ca- 
landrini, fratello uterino del gran Ponte- 
fice Nicolò V Parentucelli, fu compita la 
metà superiore della facciata colla statua 
di Nicola V, e con finestrone a raggiera 
(scolture dell’insigneLorenzo diPietrasan- 
ta), la quale è tuttora incastrata di vec- 
chi marmi di Carrara, che si vuole fosse- 
ro di quelli esistiti intorno all’anfiteatro 
maestoso e di eccellente lavoro dell’anti- 
chissima Luni: vi fece pure la soffitta bel- 
lissima, lavoro di Pietro Giambelli pisa- 
no. Devesi pure allo stesso cardinale la 
grandiosa cappella della famiglia Calan- 
drini, dedicata a s. Tommaso, ornandola 
di bassirilievi antichi e di belle statue, che 
sono assai stimabili (ma Gerini deplorò, 
che per abbellire tale facciata il cardina. 
le manomise i superbi avanzi dell’etru- 
sca Luni, perchè conservandoli sarebbero 
stati più mirabili).Il cappellone della Pu- 
rificazione fu posteriormente decorato di 
un altare di marmo, con varie statue e 
bassorilievi. Ricca altresì di marmi fini, 
di statue edi pitture è la cappella del pre- 
ziosissimo Sangue; essendo ancora forni- 
ta di copiosi marmi, quella del ss. Cro- 
cefisso. Di recente vi fu aggiunto il gran- 
dioso organo del valente Serassi. Il capi- 
tolo si compone delle dignità dell’ arci- 
diacono, e del preposto, di 12 canonici 
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comprese le prebende teologale e peniten- 
ziaria, di due canonici soprannumerari, 
e di altri preti e chierici per l'offiziatura. 
La chiesa antica di s. Andrea, ove crede 
l’Ughelli fosse stata da Innocenzo III tra - 
sferita la cattedrale di Luni, serve di par- 
rocchia alla cattedrale ed ha l’unico bat- 
tisterio della città. La cura delle anime 
spetta al capitolo, che vi deputa due sa- 
cerdoti parrochi approvati dal vescovo. 
Un tempo vi furono i paolotti, che abi- 
tavano l’annessa canonica. Vi sono, il con- 
vento di s. Francesco, coi ri formati; quel- 
lo de’cappuccini, come il precedente, con 
chiesa e fuori della città ; in questa è il 
collegio de’missionari, ove i chierici rice- 
vono l'istruzione religiosa, morale e scien - 
tifica, di cui ne fu largo benefattore il ve- 
scovo mg."Scarabelli. L'episcopio alquan- 
to luogi della cattedrale, ed il seminario, 
sono due fabbriche ingrandite, rese assai 
comode, e decentemente ornate, dallo ze - 
lo e generosità del vescovo Agnini (la cui 
perdita fu pianta agli 8 marzo1853), che 
v'impiegdsomme vistose, per cui rese l’e- 
piscopio uno de’migliori della Liguria, ed 
il seminario è vasto e fiorente per |’ inse- 
gnamento. Vi sono l'ospedale, il monte di 
pietà, diverse confraternite, e altre pie i- 
stituziovi. Il palazzo pubblico è isolato e 
di buon disegno, già residenza del com- 
missario o governatore della repubblica 
di Genova. Il teatro vuovo occupa il luo- 
go de'domenicani, e sorge avanti la piaz- 
za ch'era clausura delle clarisse; è vago 
per forme e per ornato. All'antica rocca di 
Sarzana , che fu distrutta dai fiorentini 
nel1486, successe la cittadella che ancora 
esiste. Prima lesuemura erano difese da 
torri e da baluardi. Fuori di Porta Nuo- 
va vi è un amenissimo passeggio. Sarza- 
na fu patria di uominiillustri nella gerar- 
chia ecclesiastica, nelle armi, nelle scien- 
ze e nelle lettere. Oltre il b. Onofrio da 
Sarzana francescano, ed altri di santa vi- 
ta, vanta Sarzana il Papa Nicolò Y (7), 
e vi fiorirono i seguenti cardinali : Filip- 
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quella di s. Germano dei Prati, di 
Grandemont ed altre, lo confermò 
xicere dell’ Occitania, ed allora fu 
che andò al possesso della chiesa di 
Rems, cioè sotto Giulio II, nel 1507, 
come arcivescovo e governatore. 
Morì di 63 anni, nel 1515, più 
probabilmente dopo 20 anni di Car- 
dinalato, ed ebbe tomba nella me- 
tropolitana di Narbona. Di lui ab- 
biamo un manuale di orazioni. 

BRISTOL, o BRISTOW (2risto- 
lium, anticamente Venta Silurum). 
Città vescovile d’ Inghilterra, con 
titolo di contea sul fiume Aven. La 
sua fondazione si fa rimontare a 
quattrocento ami avanti Gesù Cri- 
sto. Nel secolo XII fu circondata 
di solide mura da Roberto, figlio 
naturale di Enrico I, il quale rifab- 
bricò, ed ingrandì il castello, che 
per lungo tempo fu soggetto di gra- 
vi contestazioni, finchè nel secolo 
XVII fu fatto demolire da Cromwel. 
"ino dal regno di Enrico II, che 
ascese al trono nel 1154, Bristol 
era già ricca e florida nel commer- 
cio. Nella fine di quel secolo vi si 
battè moneta, e l’Aven, nel 1627, 
fu reso navigabile, e dopo Londra, 
divenne il miglior porto d’ Inghil- 
terra. 

Nel 1148 Roberto d’ Harding vi 
eresse un moniste'o con canonici, 
che poi furono confermati da En- 
rico II, e la chiesa fu convertita in 
cattedrale. Quando il re Enrico VIII, 
nel 1542, vi fondò un vescovato 
suff‘aganeo di Cantorbery, dividen- 
done la rendita fra lui e il capi- 
tolo, che componevasi d’ un decano 
e sci prebendati, ne formò la dio- 
cesi con porzione delle contee di 
Glocester, e Sommerset, e Bristol ne 
fu il capoluogo. Nel 1216, vi si 
celebrò un concilio sulla disciplina 
ecclesiastica, ch'è riportato nel to- 
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mo I dell'ultima collezione de’ con- 
cilii d’ Inghilterra. Tra le sue chiese 
merita menzione quella di s. Maria 
Redeliffe, siccome una delle più 
belle del regno. Decorata è di una 
torre, che in altezza supera le altre 
dell’ Inghilterra. La presente catte- 
drale non è che una parte dell'an- 
tica chiesa fondata sotto il re Ste- 
fano, salito al trono nel 1135, e 
già spettante alla badia di s. Ago- 
stino. Vi sono inoltre luoghi di 
preghiere pei diversi culti, nume- 
rosi stabilimenti di carità, un grande 
spedale, un collegio, una bibliote- 
ca ecc. 

BRITTO Roserto, Cardinale. 
Roberto Britto, altrimenti appellato 
Giubè, Vitrè, Chalanch, nacque in 
Vitrè di Brettagna l’anno 1459. 
Era abbate di s. Melanio di Ren- 
nes e di s. Gildas, e si rese mi- 
rabile per la santità dei costumi. 
Come vescovo presiedette alla chiesa 
di Freguier, poi da Giulio II ebbe 
quella di Rennes, nel 1506, e nello 
stesso anno, quella di Nantes, donde 
fu detto MNannetense. Poscia, ad 
istanza di Anna regina di Francia, 
moglie di Carlo VIII, lo stesso Pon- 
tefice creollo Cardinal prete di s. 
Anastasia, nel dì primo dicembre 
1505. Sotto Giulio II fu al conci» 
lio lateranese, e divenuto sospetto 
a Lodovico XII re delle Gallie, del 
quale era ambasciatore a Roma 
presso la Santa Sede, per la pre- 
mura, che mostrava verso la Chie- 
sa, e perchè era contrario al con- 
ciliabolo di Pisa, fu privato di 
venticinquemila scudi di rendite ec- 
clesiastiche. IFavori la elezione‘ di 
Leone X, che appena Pontefice, lo 
inviò legato «4 latere in Francia. 
Qui giunto indusse quel monarca 
a condannare il conciliabolo di Pisa, 
ed approvare il concilio generale late- 
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Casoni, Giuseppe Spina (Z.), e l’attuale 
vescovo di Sinigaglia cardinal Domeni- 
coLucciardi. Di Vezzano Lunese, furono 
tre cardinali Paolo Emilio , Laudivio, e 
Giuseppe Antonio Zacchia (Z.). Onora- 
rono egualmente la patria, Giovanni Me- 
dusco maestro di grammatica, Antonio 
Ivani scrittore latino, Agostino Benucci 
giureconsulto e poeta, Giuseppe Mascar- 
di altro giurisperito, e quegli altri illustri 
che celebrò, oltre i nominati, l’ab. Gerini, 
colle Memorie storiche d’illustri scrittori 
e di uomini insigni, dell'antica e moder- 
na Lunigiana. Questi trattò pure di Gio- 
vanni e di Cesare Bonaparte, dell’ antica 
e nobilissima stirpe di Sarzana, fino dal 
1264 rifugio e culla avventurosa de’più 
rimoti antenati dell’imperatore de’ fran- 
cesi Napoleone I, e del regnante impera- 
tore Napoleone III, non che della discen- 
denza e propagazione della medesima, ri- 
portando l’albero genealogico di Sarzana 
e di Corsica, fino einclusive ai figli di Car- 
lo e di Letizia, da cui nacquero Napoleo- 
ne I oltre altri 4 figlie 3 figlie; della qua- 
le prosapia ne parlai a Corsica, a Parr- 
ci, a Francia, a s. Mimato, ed in altri ar- 
ticoli ove fiorirono e si diramarono i Bo- 
naparte. Sarzana è circondata da ridenti 
colline, e da fertilissima e sana pianura, 
discorrendo de’suoi prodotti e delle qua - 
lità fisiche del territorio, non meno che 
delle notiziestoriche, l’accurato Diziona- 
rio della Toscana, del benemerito E. Re- 
tti. 

"olii gia Serezano, deve forse l’ori- 
gine o almeno il suo incremento all’ecci- 
dio e rovine della famosa Luni, tanto ri- 
nomata per l'ampiezza de’suoi porti, per 
l'esercizio dell’ auruspicina ( della quale 
parlai nel vol. LX, p. 129), come rilevasi 
da molte vetuste iscrizioni che si vedono 
nel vicino Sarzanello,che vuolsi da alcu- 
ni corrispondere al suo sito, e per quanto 
riportai al suo articolo, oltre la sede ve- 
scovile. Sarzana in origine castello, quin- 
di borgo, dopoilsecolo XII crebbe in ter- 
ra e finalmente in città in proporzione 
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chesi abbandonava l’etrusca rovinataLu- 
ni, divenuta malsana per la palude ch'e- 
rasi formata nelle sue vicinanze, onde fu 
una delle ragioni per traslocare il seggio 
episcopale di Luni, che veniva chiamata 
coll'epiteto di gloriosa cità, alla crescen - 
te Sarzana : cidavvenne al modo chedis- 
si a Luni nel1202 per opera d’Innocen- 
zo NI, sebbene il totale abbandono di Lu- 
ni seguì più tardi. Allora pare che in Sar- 
zana fossero due chiese battesimali, s. An- 
drea e s. Basilio rammentate. L’impera - 
tore Ottone, con diploma del 963, avea 
concesso ad Adalberto vescovo di Luni 
e suoi successori, diverse corti e paesi, in- 
clusivamente al castello di Sarzana : po- 
scia nel: 185 si trova ch’erasi aumentata 
la popolazione col borgo, il quale col cn- 
stelloFederico [imperatore accordò e con. 
fermò cogli altri privilegi imperiali al ve- 
scovo di Luni Pietro, cui donò anche il 
borgo di s. Stefano di Magra lungi più 
di 3 miglia da Sarzana e sue giurisdizio- 
ni signorili : domivii temporali che ben 
presto furono quasi paralizzati dalla cre- 
scente forza de'municipii, e colla coope- 
razione de' medesimi imperatori tedeschi 
pe privilegi che con tanta facilità dispen- 
savano, insieme alle regalie al loro com- 
parire in Italia, e talvolta a più persone 
o luoghi. Ed in fatti Federico I 22 anui 
prima avea ricevuto sotto la sua imperia - 
le protezione il borgo e gliabitanti di Sar- 
zana, concedendo un mercato settimana- 
le, che tolse a Luni e ad altri paesi di Lu- 
nigiana; il quale privilegio nel1226 con- 
fermò a’sarzanesi l’imperatore Federico 
Il con diploma dato in Sarzana nell’ago- 
sto di detto anno. Dipoi l’imperatore Car- 
lo IV nel 1355 accordò al vescovo Ga- 
briele Malaspina per la sud mensa, tutto 
il concesso da Federico I nel: 185; e re- 
galò tuttociò , quasi nel tempo stesso in 
cui dall'imperatore si davano in feudo ai 
marchesi Malaspina e altri, molti luoghi 
nel diploma del vescovo Pietro nomina- 
ti. Sarzana era già divenuta in potere dei 
pisani, dai quali Carlo IV ottenne la li- 
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bera guardia, e vi mandò l’ imperatrice 
colle sue genti,concedendo il titolo di prin- 
cipi ai vescovi di Luni. I vescovi di Luni 
subentrati fino dal secolo IX o X col ti- 
tolo di conti al dominio temporale sopra 
varie terre di loro diocesi, non poterono 
mantenersi nell’acquistatosi splendore e 
farla da principi molto al di là del secolo 
XIII; poiché Enrico VIl imperatore e ca- 
poparte ghibellino,nel13 13 daPoggibon- 
si destituì de’diritti temporali Gherardi - 
no Malaspina vescovo di Luni; quindi i 
sarzanesi profittarono della depressione 
del partito guelfo, cui allora aderiva il ve- 
scovo ritiratosi a Firenze, dal quale otten- 
nero nel 1318 in perpeluo i diritti e gli 
usi spettanti alla curia e chiesa di Luni 
sulla loro città, e quelli del suo distretto 
giurisdizionale. A questo enfileusi di Sar- 
zana e suo territorio, accederono i cano- 
mici per vedere dissipati tali diritti , e il 
vescovo impotente di difenderli, ma con 
l'obbligo che il comune di Sarzana pagas- 
se 5o fiorini d’oro, ed inoltrela pensione 
annua di1 2 denari al vescovo dentro l’8.* 
di Natale. ] sarzanesi a più o meno lun- 
ghiintervalli, dovettero dipendere ora dai 
loro vescovi, più spesso dai pisani e dai 
lucchesi o dal loro capitano Castruccio, 
qualche volta anche dai marchesi Mala- 
spina e dai Visconti signori di Milano, nel 
tempo in cui la rabbia de’parliti Guelfi 
e Ghibellini(Y.) dilaniava l’Italia. Fu al- 
lora specialmente, quando non solo i feu- 
datari della Lunigiana, ma le terre, luo- 
ghi e castella si sottrassero al dominio ve- 
scovile, in guisa che infine non rimase al 
capo della chiesa lunense se non che il 
nudo titolo diconteela giurisdizione spi- 
rituale della Lunigiana. Intorno all’istes- 
sa epoca gli abitanti della città di Sarza- 


na seguaci della parte ghibellinasi posero . 


sotto la protezione dell’imperatore Carlo 
IV, ma al suo ritornoin Boemia nacque 
tra’sarzanesi de’due partiti gran sedizione, 
per effetto della quale i guelfi che avea- 
no preso le redini del governo furono e- 
spulsi dai ghibellini, i quali dierono ben 
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tosto il dominio della città a Bernabò Vi- 
sconti signor di Milano, a patto che i fo - 
rusciti non potessero più ripatriare. Nel 
1385 successe il nipote Gio. Galeazzo Vi- 
sconti come padrone più assoluto, ed alla 
sua morte nel:402 Sarzana e Pisa col lo- 
ro territorio per disposizione testamenta « 
ria furono assegnate di parte al figlio suo 
naturale Gabriele Maria. Recossi costui 
a prenderne il possesso assistito dal gene- 
rale Giovanni Colonna, il quale nel1404 
arbitrariamente aliend a Paolo Guinigi 
signoredi Lucca per un imprestito di4ooo 
fiorini la rocca di Ripafratta. Avendo Ga- 
briele venduto Pisa, nel1405 si ritirò a 
Sarzana,e adinsinuazione de’genovesi po- 
se se e lo stato di Sarzana sotto la pro- 
tezione del re di Francia. Nel1421 perla 
dedizione di Genova al duca di Milano, 
fu ceduta in compenso all’ex doge Tom- 
maso da Campo Fregoso la signoria di 
Sarzana con tutta la sua giurisdizione e 
territorio, il quale si posò poi sotto l’ac- 
comandigia di Firenze. Nel1436 per det- 
to duca, Nicolò Piccinino assaltò e prese 
Sarzana, ma non gli riuscì di espugnare 
la fortezza di Sarzanello difesa da Tom- 
maso. Un anno dopo Sarzana con varie 
castella del suo distretto, fu occupata pei 
fiorentini da Francesco Sforza, e nel 1438 
tornò sotto il dominiodella repubblica di 
Genova che di nuovo avea acclamato per 
doge Tommaso; e Sarzana dominata dai 
dilui parenti fu nuovamente rimessa sot- 
to l'’accomandigia di Firenze, a cuila ven- 
derono nelr468 per 35,000 fiorini, con 
Sarzanello, Borgo s. Stefano, Falcinelli e 
luoghi della giurisdizione. Nel seguente 
anmo il sarzanese cardinal Calandrini, a- 
vendocon magnificenza albergato inBolo- 
gna l'imperatoreFedericolII, ottenne per 
la patria Sarzana la prerogativa di città, e 
la conferma degli altri privilegi antichi. 
Nel1483 i potenti Adorni di Genova, con 
un colpo di mano tolsero ai fiorentini Sar - 
zana e coi Fregoso la venderono al banco 
di s. Giorgio di Genova, con Sarzanello 
e altri paesi. Nel1486 #8 interpose luno- 
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cenzo VIII, edi fiorentinisi accordarono 
coi genovesi, cedendo Sarzana e Sarzanel- 
lo, ricevendo in compenso Pietrasanta , 
ciò che non ebbe effetto per questione dei 
confini; laonde i fiorentini dierono il gua- 
sto al territorio di Sarzana, e si prepara - 
rono alla guerra per ricuperare onnina- 
mente Sarzana. Questa sì ruppe, e ad on- 
ta che i genovesi aveano provveduto alle 
difese e predato Sarzanello, nella batta- 
glia campale de’ 15 aprile 1487 furono 
sconfitti e Lodovico Fiesco loro capitano 
cadde prigioniero. La vittoria de’fioren- 
tini inasprì i sarzanesi, che si ostinarono 
a difendersi. I vincitori, dopo aver libera- 
to la rocca di Sarzanello, assaltarono la 
città con grande impeto e l’ ebbero per 
capitolazione, con molto tripudio di Fi- 
renze, che celebrò tale ricupera. Per cui 
gravemente si sdegnarono con Pietro de 
Medici, quando nel 14094 arbitrariamen- 
te consegnò a Carlo VIII re di Francia 
Sarzana, Sarzanello, Pietrasanta e altri 
luoghi; quindi colla famiglia espulsero da 
Firenze, confiscarono i beni e dichiararo- 
no ribelli. Il re nel1495 vende ai geno- 
sesi Sarzana eil forte di Sarzanello,e d’al- 
lora in poi il territorio sarzanese rimase 
riunito stabilmente al dominio della re- 
pubblica di Genova, meno i casi di lem- 
porale occupazione. Tale fu quella avve- 
puta nel principio del secolo corrente per 
parte de’francesi, che ne fecero la residen- 
za d'un sotto-prefetto del dipartimento 
degli Apennini, terminata col trattato di 
Vienna del1814, in forza del quale il ter- 
ritorio della repubblica ligure fu incorpo- 
rato al regno di Sardegna. 

All’articolo Lum trattando della sede 
vescovile fondata a'tempi degli apostoli, 
dopo l'introduzione del cristianesimo nel- 
la Luoigiana, divenendo poscia suffraga- 
nea dell’arcivescovo di Genova (prima es- 
sendo immediatamente soggetta alla s.Se- 
de, cid che confermò Eugenio Ill nel1 149 
colla bolla Zn eminentis sedis Apostoli. 
cae), incominciai la serie de’ vescovi con 
s. Ebbedio fiorito nel secolo V, seguendo 
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l’Ughelli Zialia sacra t.1, p.833, in Lu- 
nenseset Sarzanenses Episcopi, e l’ab. Se- 
meria, Storia ecclesiastica di Genova e 
della Liguria. Ora col can. Bima, Serie 
cronologica de'vescovi di lutti gli stati del 
regno di Sardegna a p.270aggiungerò: 
Che la religione antica de’lunesi essendo 
l’idolatria, ed in cui fiorironoi famosi in- 
dovini Tagete e Aronte, essa dominò sino 
al principio del III secolo, avendosene ar- 
gomento dal tempio eretto dai lunesi al- 
l’imperatore Aotonino che morì nel161, 
e nella iscrizione posta agl’'imperatori Set- 
timio Severo e Caracalla nel 209. Crede 
che l’evangelo vi fu promulgato sul finì. 
re del secolo II di nostra era, e sul prin- 
cipio del III perchè la sede vescovile esi- 
steva nel 279, anzi la vuole eretta da Pa- 
pa s. Eutichiano di Luni eletto nel 275 
per condecorarne la patria, quindi regi- 
stra per primi vescovi s. Solario del 279 
che morì martire nel 304, e s. Basilio del 
305 secondol'iscrizionechesi legge nell’e- 
piscopio, il cui corpo si venera nella catte- 
draledi Sarzana già plebs s. Basilii. Laon- 
de anticipa di due vescovi la serie Ughellia- 
na,nella quale s. Basilio e s. Solario sono il 
7.°el’8.° vescovi, mentre il can.°Bima per 
10.°e11.°vescovi riporta altroBasilio eal- 
tro Solario o Solorio ma non santi;di più 
pubblicò altri vescovi non conosciuti da 
Ughelli, come il b. Apollinare dell’ 835, 
e ne riordinò la serie; però nell’Ughelli si 
leggono i diplomi de’privilegi concessi al- 
la sede di Luni dai Papi, dagl’imperato- 
ri e dai re. Inoltre a Luni parlai della tra- 
slazione della sede a Sarzana nel1202 per 
autorità d’Innocenzo III, essendo vescovo 
Gualtiero, trasferendo la cattedrale di s. 
Maria e di s. Basilio di Luni, nella chie- 
sa di s. Andrea apostolo di Sarzana, ri- 
ducendo i canonici a 16. Notai pure che 
Nicolò V statuì che il vescovato si chia- 
masse di Luni-Sarzana, e nel1465 Paolo 
Il con bolla de’2 1 luglio trasferì da s. An- 
drea nell’odierna cattedrale della B. Ver- 
gine che eresse in cattedrale, tutti i suoi 
privilegi e prerogative. Il vescovo Gual- 


222 SAR 


tiero prese ad enfiteusi dai marchesi Ma- 
laspina varie terre e castella della Luni- 
giana, ottenne dallo stesso Innocenzo III 
la conferma de’privilegi d’ Eugenio III, 
morì nel1212 con lode, pe’santi suoi co- 
stumi, per le savissime costituzioni che 
pubblicò, per l'ottimo regime di sua chie- 
sa, degno d’eterna memoria. Innocenzo 
1}1 nel1213 lo fece succedere da Marzuc- 
co o Marzino Gaetani nobile di Pisa, il 
quale nell’anno seguente frenò i sarzane- 
si che a lui eransi ribellati, e quietate le 
controversie ne ricevè il giuramento di 
fedeltà : Onorio IIT con diploma confermò 
l'unione del monastero Arclense alla chie- 
sa di Luni, fatta da Innocenzo III. Il can.° 
Bima dice che Marzucco fu crudelmen- 
te assassinato, e gli successe nelt221 No- 
randino;iodi vel1224Buttafava,nel 1228 
Guglielmo, nel1241 Gottifredo. Grego- 
rio X nel 1273 elesse Enrico Fucecchio 
Tuschio, il quale ottenne nel 1285 dal- 
l’imperatore Rodolfo lil diritto della zec- 
ca; raccolse tuttii diplomi, bolle, conven- 
zioni e donazioni relative alla chiesa di 
Luni, facendole trascrivere da un notaro 
nel famoso Bollettone o Codice Pallavi. 
cino, che si conserva nell’archivio del ca- 
pitolo qual copia autentica. Ciò fece il ze- 
lante vescovo,perchè trovò moltissimi be- 
ni della mensa ele migliori donazioni fat- 
te alla sua chiesa, che tranquillamente si 
possedevano da diversi facoltosi e prepo- 
tenti, per cui il divin culto era negletto, 
e i poveri non erano soccorsi. Avendoli 
tutti spogliati dei beni ecclesiastici usur- 
pati,ad eliminare nuovi spoglie molestieai 
successori, eseguì la detta diligente raccol- 
ta di documenti. Bonifacio VIII nel 1296 
nominò Antonio da Canulla già vescovodi 
Baiona, che disperando di sua salute, col 
solo tatto del sepolcro di s. Celestino V 
guarì prodigiosamente: avanti questo ve- 
scovo nell'ottobre 1306, trattò il poeta 
Dante Alighieri le condizioni di pace con 
un ramo de marchesi Malaspina. Per sua 
morte, adunati porzione de’canonici nel- 
la sagrestia elessero vescovoGerardino dei 
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marchesi Malaspina, gli altri canonici nel- 
la chiesa di Ponzanello nominarono fr. 
Guglielmo francescano: di queste postula- 
zioniClemente V nel1312 approvòlar. e 
rigetto la 2.°: il vescovo avendo abbraccia- 
tola parte guelfa contraria all'impero, in- 
contrò l’indegnazione d’Enrico VII capo 
della medesima. Nel1321 Bernabò o Ber- 
nabono Malaspina, e morì avvelenato nel 


| 1338; per cui Benedetto XII gli surrogò 


il suo cappellano Antonio Fieschi geno- 
vese canovico di Parigi.Nel1344 Clemen- 
te VIavendorigettata la postulazione del 
capitolo fatta per fr. GiovanniChierici do- 
inenicano, creò vescovo Agapito Colonna 
romanosuocappellano, che morendo nel- 
l' istesso anno, il Papa subito gli sostiuì 
GiordanoColonna romanoarcidiacono di 
Tulle; indi nel1351 lo fece succedere da 
Gabriele de’marchesi Malaspina canonico 
di Verona. Nel1363 divenne vescovo fr. 
Antonio senese domenicano dottissimo, e 
nell’istesso anno il can. Bima riporta per 
successore Barnabò Griffi, anticipando al 
13611] vescovato del precedente.Nel 1378 
da Trani Urbano VItrasferì fr. Giacomo 
Scottini domenicano senese, suo nuuzio 
in Lombardia e morto nel1386, secondo 
Ughelli. In vece il can.° Bima riferisce che 
GiacomoScottini eletto nel 1369, morì al- 
l'improvviso vel 1377, e gli successe nel 
1378 il b.Giacomo Campana domenica. 
no, traslato ad altra sede nel1379; quin- 
di nel:1380 Giacomo Piccolomini, e nel 
1383 Gerardo Pasqualoni ; di questi 4 
vescovi l’Ughelli ne fece uno nella per- 
sona di Scottini, avvertendo non essere 
de’Piccolomini. Nel1386Francesco Lan- 
te nobile pisano, nel1390 trasferito aBre- 
scia, poi a Cremona e Bergamo. Bonifa- 
cio IX subito gli surrogò Martino de Fer- 
raris preposto del monastero di s. Ago- 
stino di Mortara; e nel1393 01396 Gio- 
vanni Mottino o Monturio.Nel 1400 l’an- 
tipapa Benedetto XIII v’intruse Aragonio 
Malaspina, ed Innocenzo VII nel1406 no- 
miuò il legittimo Andrea da Siena non co- 
nosciuto da Ughelli, a cui Giovanni XXIII 
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diè per successore e poi trasferì a Napoli 
Giacomo de Rossi de’ marchesi di s. Se- 
condo diParma, dopo aver questi con fer- 
mezza cacciato il pseudu-vescovo. Nel 
1 415 Francesco di Pietrasanta e canonico 
di Lucca cubiculario di Giovanni XXIII, 
in tempo del quale il sarzanese Nicolò V 
perpetuamente unì Luni a Sarzana con- 
servandone la denominazione.Paolo Il nel 
1465 elesse vescovo Autonio M." Paren- 
tucelli di Sarzana cugino di Nicolò V,ca- 
nonico di Bologna, iusigne giureconsulto 
e di somma prudenza, già governatore di 
A vignone,e fu il1.°a sottoscriversi Z”esco- 
vo di Luni-Sarzana, avendo il Papa con 
bolla de'21 luglio1465 trasferita la cat- 
tedrale di Luni in s. Maria di Sarzana. 
Nel1486 Tommaso Bonitto o Benetti o 
Benedetti lunense, indi abdicò nel 1497 
in favore del nipote Silvestro; morto que- 
sto nel1537,Paolo 111 nominò Gio. Fran- 
cesco Pogliasca suo referendario. A suo 
tempo Paolo Ill onorò Sarzana della pon- 
lificia presenza e vi pernottò nel viaggio 
di Piacenza e Nizza nel1538. Leggo uel 
Diario di Martinelli, presso il p. Gattico, 
Ztinera Rom. Pont., p.183, che il Papa da 
Massa cavalcando si recò martedìgaprilea 
Sarzana e colla curia vi dormì; partì nel dì 
seguente, pranzò a Goli e riposò a Pontre- 
moli. Pio IV nel 1561 fece vescovo Simo- 
ne Pasqua (Y.) di Taggia la cui famiglia 
fu ascritta a quella de'Negri genovese, e 
poi creò cardinale; trasferendo nel1565 
da Ventimiglia a questa sede il cardinal 
Benedetto Lomellirti (Y.) genovese. Tra- 
slato da Gregorio XII] ad Anagni, gli suc- 
cesse Gio. Battista Bracelli ligure proto- 
notario, nunzio a Giovanni d’ Austria, pre- 
side di Campagna, chiaro peringegno pie- 
tà e prudenza : celebrò i sinodi diocesani, 
c fu dotto e vigilante pastore. Nel 1590 
Sisto Y nominò vescovo Gio. Battista Sal- 
vago patrizio genovese, già nunzio all’im- 
peratoreRodolfo Il benemerentissimo pa- 
store per avere eretto dai fondamenti il 
seminario, istituito le prebende teologale 
e penitenziaria, celebrato 3 sinodi e pub- 
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blicato diverse costituzioni pastorali, in 
cui rifulge il suo zelo per la disciplina ec- 
clesiastica e riforma de’costumi. Nel1632 
il cardinal Gio. Domenico Spinola (7), 
traslato poi a Mazara, nel1637 gli succes- 
se degnamente Prospero Spinola genove- 
se, insigne dottore nelle leggi e referen- 
dario di segnatura. Alessandro VII nel 
1665 elesseGio. Battista Spinola genove- 
se, referendario e vicelegato di Romagua, 
commendabile per ogni genere di virtù, 
somma prudenza e integrità, indi passò 
a Genova. Invece nel 1695 da Ventimiglia 
qui venne Gio. Girolamo Naselli di Sa- 
vona, sollecitoed esemplare pastore : nel 
1710 gli successe Ambrogio Spinola ge- 
novese già di Ventimiglia, che visitò la 
diocesi, e nel1717 celebrò il sinodo tutto- 
ra in vigore. Il nipote Gio. GirolamoTor- 
re barnabita ne occupò il luogo nel 1726; 
ed ebbe a successore nel1 757 Giulio Ce- 
save Lomellini, insigne prelato che visitò 
3 volte la diocesi, allora vastissima ecom- 
preodendo luoghi di difficile accesso, pro- 
mosse l'istruzione della dottrina cristia- 


‘ na, istruì il popolo con frequenti omelie, 


fece fiorire il seminario, e glistudi del cle- 
ro, amò assaii poveri e facilmente udiva 
tutti: sotto di lui la diocesi perdè 123, o 
124 parrocchie comprese nella Lunigia- 
na e nella Versilia di Toscana, le quali 
furono assegnate da Pio VI al nuovo ve- 
scovato di Pontremoli (V.) da lui eretto; 
come giusto provò non poche amarezze, 
per difendere contro il governo energica- 
mente la libertà ecclesiastica. Indi furono 
vescovi, nel1791 Francesco M.* Gentile 
genovese, già di Brugnato,e nel1799 Vin- 
cenzo M.° Maggioli, poi di Savona: a suo 
tempo fu di passaggio per Sarzana il car- 
ro mortuario colle venerande spoglie di 
Pio VI, che l’illustre sarzanese mg.' ar- 
civescovo Spina da Valenza accompagna- 
va a Roma, con quella pompa funebre 
che descrissì a Pro VI. A’*2 febbraio 1802 
giunse ilconvoglio funebre in Sarzana, ed 
il prelato nella cattedrale gli celebrò ma- 
guifiche esequie. Nel 1804 Pio VII fece 
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vescovo Giulio Cesare Pallavicini genove- 
se, e dipoi nel 1815 il Papa per quanto 
narrai alla biografia, si recò a Sarzana il 
1,°aprile proveniente da Massa e vi giun- 
se a ore 23. Il suo arrivo destò in tutti i 
sentimenti della più viva e religiosa gioia : 
dal vescovo e dal capitolo con ogni manie- 
ra di ossequio fu ricevuto alla cattedrale, 
e la guarnigione inglese fece gli onori mi- 
litari al Pontefice, come apprendo dal n.° 
32 del Diario di Roma. Narra il cardinal 
Pacca, Relazione delviaggio di Pio VII 
a Genova, p. 45, che fuori della città di 
Sarzana si trovò in mezzo ad una molti- 
tudine di popolo il marchese di s. Satur- 
nino ministro del re di Sardegna Vitto- 
rio Emanuele I, che complimentato rive- 
rentemente il santo Padre, rivolto al po- 
polo ivi adunato, disse ad alta voce: Zo 
ho ordine dal mio Re di dirvi, che ora 
dlovete ubbidire al Papa, ch'è il1.° de’ so- 
vrani e il supremo capo della Chiesa. In- 
tanto alcuni del popolostaccarono i caval- 
li dalla carrozza pontificia e la condusse- 
ro alla cattedrale, dove fu data la bene- 
dizione col ss. Sagramento. Pio VII per- 
nottò in Sarzana alloggiato nel palazzo 
vescovile, il cardinal Paccain casa Spina, 
gli altri del seguito inaltrecase.Nella mat- 
tina seguente ascoltò la messa nella cap- 
pella dell’episcopio,e partì poi per Lerici 
ove s'imbarcò in decente feluca per Ge- 
nova. Vacata nel 1819 la sede, Pio VII 
vi sostituì nel 1820 Pio Luigi Scarabel- 
li della missione di Castelnovo di Scri- 
via, che pel suo zelo dovè patire non po- 
che opposizioni e controversie col capi- 
tolo, e promosse l’istruzione domenicale 
nella cattedrale e in tutta la diocesi, dan- 
done egli stesso l’ esempio soavemente. 
Pubblicò un catechismo uniforme, vegliò 
sui doveri degli ecclesiastici ri produsse nel 
calendario i decreti e gli articoli più im- 
portanti dell’ultimo sinodo di mg."Spino- 
la; ingrandì e restaurò ilseminario, e mi- 
norò la spesa per esservi ammessi , ani- 
mandogli studi degli alunni e facendo os- 
servare la disciplina con frequenti visite; 
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fu mirabile, prudente e sollecito pastore. 
Sotto di lui Pio VII colla bolla, Sollici- 
ta, quam pro apostolici muneris, degli 8 
dicembre1820, 2u//. Rom.cont. 1.15, p. 
349, unì al vescovato di Luni- Sarzana 
quello di Brugnato, dichiarando queste 
sedi immediatamente soggette alla s. Se- 
de; quindi colla bolla Singularis, de' 18 
febbraio 1821, Bull. citato, p. 395, di- 
smembrò dalle diocesi di Luni-Sarzana e 
Brugnato 112 parrocchie, per costituire 
quella di Massa di Carrara (V.), che si 
effettuò da Leone XII, come riferisce pu- 
re lab. Semeria. Iuvece il Repetti dichia- 
ra, cheg2 parrocchie per detto nuovo ve- 
scovato furonoseparate da Luni-Sarzana, 
cioè 66 esistenti nella Lunigiana, e 26 nel- 
l'alta Garfagnana(V.);echein compen- 
so si riunì a Luni-Sarzana la diocesi di 
Brugnato, conservandosi i privilegi delle 
due cattedrali, rette da un solo vescovo. 
Così mg.r Scarabelli fu il 1.° vescovo di 
Luni-Sarzana e Brugnato.A vendo rinun- 
ziato nel1836 per attendere nella solitu- 
dine all'anima sua intieramente, Grego- 
rioXVI nel concistoro de’ 191inaggio 1837 
preconizzò il testè defonto già lodato e ze- 
lante vescovo mg." Francesco Agnini di 
Genova, cav. de’ss. Maurizio e Lazzaro, 
ch'era preposto e dignità, non che zelan- 
tissimo curato dis. Maria delle Vigne nel- 
la sua patria, e già di quella ancora di s. 
Marcellino. Di presente è perciò Ja sede 
vacavte. A vendoin fine dell'articolo Zuni 
e per quanto indicai a BrucmaTo espres- 
samente dichiarato , che in questo avrei 
parlato de’ vescovi di Brugnato e sua se- 
de vescovile, vado ad eseguirlo. 
Brugnato è piccola città vescovile della 
Liguria vicino esulla destra del Varo, ca- 
poluogo di comune, vel mandamento di 
Godauo, provincia di Levante del reame 
di Sardegna. Nel suo articolo acceunai la 
sua origine dall’abbazia dipendente dai 
vescovi di Luni, la quale fu da Innocen- 
zo Il eretta in cattedrale vescovile, colla 
bolla Quemadmodum de’ 27 giugno1 132 
o 1133, presso Ughelli, /talia sacra t. 4, 
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p.979 in Brugnatenses seu Brumacen- 
ses Episcopi, insieme a'diplomi concessi 
all'abbazia e poi al vescovato. Notai pu- 
re che Gregorio IX l’ unì a Noli(7.) e 
che Innocenzo IV la separò colla bolla 
Cum olim, de’ 13 agosto 124.5, e riporta- 
ta dall'Ughelli. ll Repetti che ne tratta e 
descrive il paese e la diocesi, dice che il 
luogo suo più importante è Sestri di Le- 
tante dove risiedeva quasi costantemen- 
te il vescovo di Brugnato, città capoluo- 
go di mandamento, sopra una penisola 
del golfo di Genova, formata da quello 
di Rapallo e dal porto di Manara, ed al- 
l'estremità del quale sorge un castello mu- 
nito, io luogo cminente : ha una buona 
rada ed attivo vi è il cabottaggio. Nella 
collegiata di s. Maria di Nazareth, quan- 
doil vescovo vi risiedeva, celebra va i pon- 
tificali. Brugnato pare che ne’tempi re- 
moti sppartenesse alle tribù de’liguri bri- 
niati. Divenne dominio del vescovo di Lu- 
ni, e fu uno de’luoghi che il vescovo Gu- 
glielmo nel1252 vendè a Nicolò Fiesco. 
la cottedrale e già abbaziale di Brugna- 
lo è sotto l’invocazione di s. Pietro apo- 
stolo,di vecchia struttura come lo è il con- 
liguoepiscopio. Vi è il battisterio, e la cura 
d'anime che si amministra da un canonico 
approvato dal vescovo. ll capitolo si com- 
pone di 7 canonici e di altri preti e chie- 
Nic: prima avea la dignità dell'arcidia- 
cono. Vi è pure una confraternita. Inno- 
cenzoli per1.°vescovo fece nel1133 stes- 
sol'abbatedel monastero lidebrando val- 
lombrosano, che morto oel1 147 gli suc- 
cesse Girolamo Lomollini, ind: Alberto 
nel 1172, nel 1190 Guglielmo Spinola, 
nel1220 Sinibaldo Fieschi de’oonti di La- 
tegna. Dopo la sua morte nel1230 fu e- 
letto Guglielmo Contardi genovese, che 
nel1239 divenne anche vescovo di Noli 
quando seguì l’ unione di questa chiesa 
con quella di Brugnato. A vendole poi dis- 
unite Innocenzo IV nel detto 1245 ac- 
ciocchè fossero ambedue indipendenti, la- 
sciò a Guglielmo la scelta ove gli piacesse 
hmanere,ed egli preferì Bruguato che ri- 
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tenne. Nel 1252 fiorì Balduino Fieschi, 
nel1262 Filippo Pallavicini, nel1265 ft. 
Serlo o Sorlevue domenicano,insigue teo- 
logo ed esimio vescovo: nel128 1 Filippo 
Pussano nobile, nel1288 Arduino Fran» 
chi, nel 1300. Giacomo da Poutremoli. 
Secondo la disciplina d'allora, avendo il 
capitolo eletto e postulato a Giovanni 
XXII, Bernardo abbate benédettino di 
Genova, non fu accettato, ed invece il Pu- 
pa sostituì nel1321 fr. Gherardo Spino- 
la francescano. Nel1340 Lamberto Gui- 
diccioni bolognese, canonico regolare di 
8. Frediano di Lucca; nel1344 ‘Torpete 
Cancelli, genovese,dottissimo monaco be- 
nedettino di s. Venerio; nel1350 Lodo- 
vico Pallavicino, nel1362 fr. Nicolò, nel 
1363 fr. Lodovico Gandolfo francescano, 
che intervenne al sinodo provinciale del 
suo metropolitano arcivescovo di Geno- 
va nel1375.Gli successero,nel 1390 Lan- 
done Plancio canonico della cattedrale, 
nel 1400 Francesco Colica monaco be- 
nedettino dis. Michele diBrendo,uel1412 
fr. Simone Tommasi di Brescia e dome- 
nicano, nel 1418 Tommuso Frigoni di 
Pontremoli, priore de' benedettini de'ss. 
Giorgio e Benedetto di Parma. Nel1438 
Autonio Vergafalce rettore di s. Maria de 
Parochiolo di Luni, nel1472 Bartolomeo 
Ugeri di Pontremoli, nel 1484 Antonio 
Valdettaro nobile di Savona, preposito di 
s. Fiorino, nel1492 Simone Chiavari no- 
bile genovese e priore benedettino di s. 
Croce, nel1502 Lorenzo Fieschi de'conti 
di Lavagna, governatore di Roma trasla- 
to ad Ascoli, nel 1510 Melchiorre Gri- 
maldi nobile genovese. Giulio Ilnel1512 
nominò amministratore Filippo Sauli no- 
bile genovese di 21 anni, età compensata 
dalla scienza in tutte le facoltà sagre e 
profane, perizia nelle lingue antiche, fa- 
condia e sodezza ne’costumi. Merito che 
Leone X e Clemente VII lo stimassero 
assai. Mandato a Carlo V per la pace del- 
la repubblica di Genova, e impiegato in 
altri rilevanti affari diè saggi di pruden- 
za e abilità. Per lui ebbe decoro il culto 
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del Signore, e magnificenza la cattedra- 
le, i poveri abbondanti limosine: istituì 
in aumento del capitolo canonicati e be- 
neficii, che Leone X approvò con diplo- 
mi riportati da Ughelli. Siccome la dio- 
cesi di Brugnato è situata in luoghi al- 
pestri, disparata in terre sterili, e per vie 
allora quasi impraticabili, così egli stu- 
diò di accrescervi qualche borgo ameno 
e salubre. A questo fine entrò in tratta- 
tive con Giovanni Sforza Visconti arcive- 
scovo di Genova, e cedendogli le terre di 
Castiglione con alcune altre, acquistò il 
borgo ragguardevole di Sestri di Levante 
con altri territori, ove poi i successori dì - 
morarono nell'inveruo, col beneplacito di 
Leone X. Avendo rinunziato al vescova- 
to nel1528 si ritirò in patria, e lasciò la 
sua scelta biblioteca all'ospedale degl’in- 
curabili. Clemente VII deputò ammini- 
stratore il cardinal Girolamo Grimaldi 
(Y.), indi nel1533 lo fu il cardinal Ago- 
stino Zrivulzi(Y.). Nel1548 divenne ve- 
scovo fr. Antonio Cogorno de’conti Lu- 
curri domenicano, celebre oratore e ot- 
timo teologo, che intervente al concilio 
di Trento: pei vecchiezza ottenne il coa- 
cliutore e si rilirò nel suo convento di Se- 
stri, e fu sepolto nella chiesa dell’Annuo- 
ziata de' domenicani. ll coadiutore Giu- 
lio Sauli genovese morì tesoriere aposto- 
lico, comechéè di egregie doti. Nel1570 
o 1571 gli successe fr. Antonio Palietti- 
mo Moniliano, conventuale dottissimo e 
lodato. Nel1580 Nicolò Mascardi nobile 
«li Sarzana, autore di opere e traslato a 
Mariana. Gregorio XIII nel1584 nomi» 
nò vescovo Camillo Doddeo di Mondovi, 
poir.°vescovo di Fossano.Gli successe nel 
1592 Stefano Baldano o Baliano genove- 
se, e arcidincono nella patria ; nel 1609 
FrancescoMottini diLerici; nel 1623 Gre- 
gorio XV trasferì da Tageste il sagrista 
fr. Gio. Vincenzo Spinola, genovese ago- 
stiniano; nel1640 Francesco Durazzo fi- 
glio del doge di Genova, di soavi qualità, 
celebrò il sinodo e pubblicò utilissime co- 
stituzioni. Nel1652 fr. Tommaso Gastal. 
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do domenicano, di Albeugo o Alassio,dot- 
to autore d’opere che dedicò a Innocen- 
zo X: morì lodato in Sestri, e fu tunu- 
lato da’suoi domenicani. Alessandro VII 
nel 1655 elesse Gio. Battista Paggi o Pog- 
gio figlio di nobilissimo pittore genove- 
se, egregio barnabita, dotto predicatore, 
virtuoso pastore. Gli successe nel 1663 
Gio. Battista Dadecio genovese, leatino e 
qualificatore del s. oflizio, predicatore in- 
signe nelle più cospicue città d'Italia, ot- 
timo prelato, vigilante pastore, celebrò 
ilsinodo di sua diocesi tuttora osservato: 
l’Oldoino nell’Atheneo Ligustico riporta 
l'elenco di sue opere a p. 317. Nel1697 
Francesco Sacco savonese teatino: dimo- 
rò sempre in Brugnato ad onta del clima 
malsano per cui i suoi predecessori gran 
parte dell’anno allontanavansi dalla loro 
residenza. Con questo nell’Ztalia sacra si 
termina la serie de vescovi di Brugnato, 
che compirò co’sullodati can.°Bima e ab. 
Semeria. Nel1722 Nicolò Leopoldo Lo- 
monelli genovese e benemerito vescovo, 
poichè ornò la cattedrale, ristorò l’ epi- 
scopioin Brugnatoe in Pontremoli, eres- 
se la collegiata di Sestri e vi fu sepolto. 
Benedetto XI V prepose a questa sede nel 
1754, Domenico Tatis, abbate olivetano 
di Genova, che confermò e fece aggiunte 
al sinodo di Dadecio, iu quello da lvi ce- 
lebrato nel 1762; eresse il seminario di 
Brugnato e lo lasciò erede : inorì in Le - 
vante e fu sepolto nella collegiata di Se- 
stri. Nel1767 Francesco M.* Gentile di 
Genova, dopo aver ristorato una parte 
dell’episcopio fu traslato nel1791 a Luni- 
Sarzana: gli successe nel1792 Gio. Luca 
Solari diChiavari, vicario generale di Ge- 
nova, preposto di s. Maria delle Vigne, e 
fu l’ultimo vescovo titolare di Bruguato. 
Zelante e dotto pastore, versatissimo nel 
gius canonico, ingrandì l’edifizio del se- 
minario e di molti altri vantaggi lo be- 
neficò, anche con un capitale di 4000 li- 
re; morì a'26 settembre18 10 in Chia va- 
rie fu trasportato nella cattedrale, cui la- 
sciò preziosi utensili sagri. Dopo sede va- 
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cante, Pio VII a’22 settembre1813 no- 
minò ammipistratoreapostolico il celebre 
cardinal Giuseppe Spina (V.) di Sarza- 
na e arcivescovo di Genova. Tutte le ren- 
dite della mensa impiegò geverosamen- 
tea vantaggio del seminario,a decoro del- 
la cattedrale, al soccorso de’poveri di tut- 
ta la diocesi, e fu acclamato vero soste- 
gno de’ miserabili, massime nella carestia 
del1817. Sebbene fino dal declinar del 
1820, epoca in cui Brugnato fu riunita 
alla sede di Luni-Sarzana, non fosse più 
amministratore, in morte donò alla cat- 
tedrale di s.Pietro preziosissimi paramen- 
ti sagri, per cui il capitolo riconoscente a 
sì munifico e pio benefattore, decretò un 
perpetuo e solenne anniversario suffragio 
alla sua anima. Le due diocesi unite di 
Luni-Sarzana e Brugnato si estendono a 
più di 50 miglia di territorio, e conten- 
gono molti luoghi. Ogni vescovo è tassa- 
to ne’libri della camera apostolica in fio- 
rini 2183, ascendendo le rendite a più di 
1500 scudi, | 

SASIMO o ZAZIMA. Sede vescovile 
della 2." Cappadocia, sotto la metropoli 
di Tiana, eretta nel IV secolo nella dio- 
cesi di Ponto, da s. Basilio in favore di 
s. Gregorio Nazianzeno (V.), tra Cesa- 
rea e Tiana. Ebbe per vescovi, s. Grego- 
rio Nazianzeno, Ambrogio che sottoscris- 
se la lettera al concilio della 2." Cappa- 
docia all'imperatore Leonesull'assassinia 
di s. Protero d’Alessandria; Cleusio sede- 
va sotto l'imperatore Anastasio, e fu uno 
di quelli che si dichiararono coutro il con- 
cilio di Calcedonia; Clemente del 1143, 
Oriens chr. t.1, p. 405. 

SASNO, Sasnum. Sede vescovile ar- 
mena sotto il cattolico di Sis,e Vertan- 
no suo vesovo fu al concilio di Sis. Oriens 
che. t.1, p.1444. Commanville dice che 
Sasan era un vescovato armeno, sulffra - 
ganeo d’Actamar. 

SASSARI (Zurritan). Città con resi- 
denza arcivescovile dell'isola di Sardegna, 
capoluogo della divisione del Capo-Sas- 
sari, della provincia e del distretto del suo 
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nome a 4o leghe da Cagliari, ed a circa 


4 leghe dal porto di Torres situato sulla 
costa settentrionale dell’ isola. Giace sul 
piedee pendio d'una montagna che porta 
il suo nome in un assai ridente cielo, iv- 
rigata da un alveo di molte sorgenti e ru- 
scelli, che alimentano la vegetazione o- 
vunque scorrono, e si riuniscono poi tutti 
al rio d’Ottava prima di gettarsi nel Tur. 
ritano. E' cinta da poggetti che aggiun- 
gono amenità alla mitezza e alla salubrità 
del clima, ed offrono la vista più delizio- 
sa, dominando pure i due golfi del porto 
Torres al nord, edi Alghero al sud ovest. 
E sede d’una vice-intendenza generale, 
d'una vice-tesoreria, d'una corte superio- 
re di giustizia e d’un tribunale di com- 
mercio, residenza altresì del governatore 
della divisione. Ha una cinta di muri an- 
tichi aperti da 5 porte principali, ed un 
castello vecchissimo come le mura di gu- 
sto gotico nell’architettura, fiancheggiato 
da 5 torri e circondato da fosse. Il fiumi- 
cello di Fiaminargi che le scorre da pres- 
so, agevola le sue comunicazioni col porto, 
dove mette foce. Una moltitudine di re- 
golari edifizi, di templi eleganti, di como» 
de vie l’abbellisce, e le case vi sono bene 
fabbricate : vi si notano il palazzo del go- 
vernatore, nuovamentericostruito, il pas 
lazzo dell'arcivescovo ottimo edifizio al» 
quantodistante dalla metropolitana,quel» 
lo del duca d°’ Asinara, l’università e la 
biblioteca pubblica. Oltre alla sede arci- 
vescovile, possiede ledue abbazie di s. Mi. 
chele di Salvenero es. Maria in Cea l'una, 
l’altra della ss. Trinità e s. Maria di Sac- 
cargia, eretta da Costantino giudice diLo- 
gudoro e marito di Marcusa di Gunale, 
consagrata da 3 metropolitani sardi nel 
1116, data poi ai monaci camaldolesi, ed 
in fine devoluta al clero secolare. La cat- 
tedrale sotto l’invocazione di s. Nicola ver 
scovo di Mira è di un nobile prospetto, 
edimponente per la sua architettura, con 
due sagrestie, pe' canonici e pe' bene- 
ficiati: vi è il fonte battesimale, e la cus 
ya d'anime viene esercitata da un ca» 
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nouico, e da tre sacerdoti vice-parrochi 
che lo coadiuvano. Il capitolo si compo- 
ne di 3 dignità, lar." delle quali è l'ar- 
ciprete, le altre il decano e l’arcidiacono; 
di 24 canonici, comprese le prebende del 
teologo e del penitenziere, di 14 benefi- 
ciati, e di altri preti e chierici per l’uffi- 
ziatura. Vi sono altre 24 chiese, 4 delle 
quali sono parrocchiali e munite del bat- 
tisterio; dieci conventi di religiosi, 3 mo- 
masteri di monache, 7 confraternite, l’o- 
spedale, il monte di pietà, il seminario, 
il collegio per l'educazione della gioventù 
denominato Canopoleno perché fondato 
uel1614 da Antonio Canopolo sassarese 
earcivescovo d’Ovistanoe poi dellapatria; 
e da lui affidato ai pp. gesuiti ; altro col- 
legio de'religiosi delle scuole pie. Nell'o- 
spedale, molto bene sistemato per opera 
de’ Lenfratelli, il prof. Pitulis medico, a 
vantaggio dell’umanità, fondò due posti 
gratuiti per l'esercizio di medicina e chi- 
vurgia. La regia università in nulla in- 
feriore a quella di Cagliari, fu ristabilita 
dal re di Sardegna Carlo Emanuele III 
col diploma de’4 luglio 1765, ed ha 3 cat- 
tedre di teologia, 5 di giurisprudenza, 2 
di medicina,una di chirurgia ,3 di filosofia 
e 2 di eloquenza: la cattedra di chimica re- 
centemente aperta fiorisce,e già fu forma- 
to l'apposito gabinetto provveduto de’ne- 
cessari strumenti, essendosi ancora com- 
pito quello di fisica pel quale si acquista- 
rono da Francia le macchine moderne. 
Vi fu aggiunta una scuola di matemati- 
che pure ed applicate. Copiosa è la biblio- 
teca, particolararente nelle scienze legali 
e teologiche, e si va giornalmente arric- 
chendo anche per le materie filosofiche e 
letterarie. L'arcivescovo di Sassari, oltre 
agli altri titoli e prerogative di cui godono 
tutti i vescovi della Sardegna, è pure ca- 
po del magistrato, e cancelliere della uni- 
versità. La caserma è nell’antico palazzo 
dell’ inquisizione, vi sono magazzini va- 
stissimi di riserva, la fabbrica di tabacco 
più ragguardevole del regno, del quale 
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se ne fa gran commercio, essendo indu- 
striosissima la città, le esportazioni ese- 
guendosi nel porto di Torres. Sassari si 
divide in 5 rioni, ed ha gli abitanti forti, 
laboriosi, vivaci, spiritosi, amici de'fore- 
stieri, alquanto emuli ‘degli abitatori di 
Cagliari, ma però molto meno d’una vol- 
ta, in grazia delle agevolate comunicazio- 
ni, che gli hanno posti più di frequente 
vicini. La felice temperatura di questa cit- 
tà e la bellezza de’ suoi siti vi banno at- 
tirato una gran parte della nobiltà del- 
l'isola : vi si parla il sassarese corruzione 
dell’italiano; ma del linguaggio sardo ra- 
gionai a Sarpecna isola. La più bella e 
svariata vegetazione offronoidintorni,che 
producono in quantità grani, vino, olio, 
legumi, tabacco, frutti, ec. non vedendosi 
in qualunque punto che aranci, limoni, 
olivi e altri alberi fruttiferi. Nulla più bel. 
lo de’ viali d’alberi che contornano la città 
e formano bei passeggi pubblici che tutti 
mettono capo a fontane magnifiche, tra 
le quali quella di Rocello, notabilmente 
rimarchevole perla bellezza dell'avchitet- 
tura e per l'abbondanza delle acque, può 
stare a confronto delle più ammirate di 
Roma. In sì gran numero vi si trovano 
le sorgenti che nello spazio di circa una 
lega se ne contano sino a 400. Il Capo- 
Sassari oLogudoro è una delle due grandi 
divisioni della Sardegna, formata presso 
a poco dalla metà settentrionale dell’isola. 
Men grande delCapo Cagliari è più ricco 
e più sano. IlCapo Cagliariè l’altra gran- 
de divisione dell’isola di Sardegna e for- 
masi della sua parte meridionale. Quasi 
dovunque l’interno è montuoso e per lun- 
go tempo coperto di neve : questo Ca 

è la parte più popolata dell’isola. Ma dei 
due Capi meglio trattai all'isola di San- 
DEGNA. Porto Torres è lo sbocco maritti- 
mo delle provincie settentrionali dell’iso- 
la, ed offve sicura stazione alle navi in fon- 
do al suo golfo, che viene determinato da 
Castelsardo o Castell'Aragonese (F.), e 
dal Capo Falcone. Era quivi l’antica co- 


come dell'olio comechè d’ottima qualità, lonia dedotta dai romani, che Plinio di- 
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vanese, locchè avvenne per ambascia- 
tovi spediti a Leone, che furono dal 
Papa assolti dalle incorse censure. 


Dopo le quali cose Roberto morì a 


Roma, nel 1513, di cinquantaquattro 
anni ed otto circa di Cardinalato, 
ed ebbe tomba nella cattedrale di 
Rennes. 

BRITUALDO (s), abbate di Gla- 
stenbury, poscia si ritirò nel pic- 
colo convento di Riculf, braman- 
do di darsi con maggiore impegno 
allo studio della sacra Scrittura, ed 
all'esercizio delle opere di penitenza. 
Ma quel Dio, che esalta gli umili, 
lo avea destinato ad essere uno dei 
luminari della sua Chiesa. La dio- 
cesi di Cantorbery era rimasta va- 
cante, e Britualdo venne eletto ad 
occuparla, nell'anno 692. Sostenne 
il difficile incarico pel corso di ven- 
tinove anni, e molto contribuì al 
bene de’ suoi figli spirituali colla 
pietà e dottrina ond'era a gran do- 
vizia fornito. 

BRIULA, o PRIULA (Briulensis). 
Città episcopale, sino dal quarto secolo, 
nella provincia e diocesi d’ Asia, sotto la 
metropoli di Efeso. I vescovi, che di 
essa si conoscono, sono Timoteo I, 
che fu al concilio di Nicea, nel 325, 
Timoteo II, che intervenne a quel- 
lo di Efeso, Rufino, che assistette, 
nel 451, al concilio di Calcedonia, 
ne cui atti si parla di questa se- 
de, e Giorgio, che fu presente al 
VII concilio generale. | 

. BRIVES (Brive o Brives la Gail. 
larde, Briva Curretia). Città di 
Francia, il cui soprannome di Gail 
larde vuolsi originato dal carattere 
ameno de’ suoi abitanti, o dalla sua. 
deliziosa situazione, in fertile pianu- 
ra sulla riva sinistra della Correze, 
del cui dipartimento è capoluogo. 
In questa antica, e bella città, Gom- 


baud, detto Ballomer, che si diceva 
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figlio naturale di Clotario I, si fece 
coronare, nel 384, dopo la morte 
di Chilperico I. Nell'anno 10094, 
Ugone arcivescovo di Lione, vi ce. 
lebrò un concilio in favore dell'ab- 
bazia di Marmontiers, presso ‘Tours, 
V. Arduino, tom. VI. 

BRIZIO (s.), fioriva nel secolo V, 
ed avea a patria la città di ‘Tours 
Fu mandato da’ suoi genitori nel 
monistero di s. Martino, ove venne 
informato alla pietà ed alla dottri- 
na da questo illustre monaco. Sen- 
nonchè l'orgoglio e la rilassatezza 
fecero traviare il giovane Brizio, il 
quale resistette per molto tempo 
alla grazia divina, e non volle ab- 
bandonare la strada, che lo avreb- 
be condotto a perdizione. Finalmen- 
te, avendo aperto gli occhi, si avvi- 
dle del pericolo, e fece sincera pe- 
nitenza de suoi traviamenti. Procurò 
ancora di esercitarsi in ogni sorta 
di virtù, nelle quali tanto si distin- 
se, che, essendo vacante la sede di 
Tours, ne fu eletto arcivescovo l’an- 
no 400. Insignito di questa autori- 
tà, si rese il modello del suo greg» 
ge, del quale procurò .la santifica- 
zione. Ma Dio permise, che la fama 
di questo prelato fosse offuscata dalle 
più nere calunnie, per vieppiù purifi- 
carlo al suo divino cospetto. ll san- 
to riconoscendo, che queste tribola» 
zioni gli offrivano un mezzo per 
espiare ì peccati della sua gioventù, 
baciò la mano che lo percuoteva, e 
sostenne con invitto coraggio ogni 
maniera. d’ingiurie, e persino l’espul- 
sione dalla sua città. Allora recossì 
a Roma, ove si trattenne parecchi 
anni, in capo ai quali, essendo sta- 
ta scoperta la sua innocenza, fece 
ritorno alla propria sede, della qua- 
le tenne il governo fino all'anno 444, 
ultimo della sua mortale carriera. Si. 
fa menzione di lui a° 13 novembre. 


SAS 


ce una delle più rimarcabili 17 città del- 
l'isola e al dire di lui chiamata Turris Li- 
bissoniso Turris Byssonis secondo Tolo- 
meo, o Zirris Librisonis, o Turris sem- 
plicemente,ch’ebbe antichissima sede ve- 
scovile poi metropolitana e trasportata a 
Sassari, che perciò si chiama Turritana 
Civitas, ove i vescovi già facevano la loro 
residenza. ll capitolo turritano regge la 
chiesa principale e già magnifica dedicata 
ai ss. Gavino, Crispolo, Proto e Gianua- 
rio martire della Sardegna: il p. Mattei 
nelle.Sardinia sacra seu de Episcopis sar- 
dis p.138 de Ecclesia Turritana, dice che 
questo tempio fu edificato verso il 473, 
finito e consagrato nel 517, alla quale so- 
lennità assisterono i vescovi dell’isola. Vi 
si osserva un antico tempio della Fortuna, 
una iscrizione sui restauri della via roma- 
na, ed alcuni avanzi di acquedotti. Qui 
approda la corridora regia, che porta le 
lettere del continente, e ne salpanoi re- 
golari corrieri diretti negli stati sardi di 
Terraferma.E lontano 5 leghe al nord di 
Sassari; il p. Mattei dice circar2 miglia. 
Ne'due articoli SarpEcna isola e regno, 
e Sagpecna regno o stati del re di Sar- 
degna, riportai eziandio quanto riguarda 
la storia ecclesiastica, e quella civile di Sas- 
sari esua divisione, come delle diverse do- 
minazioni cui soggiacque, e principalmen- 
te de'romani, della s. Sede, de’giudici fa- 
mosi, de'pisani, de’ genovesi, degli arago- 
nesìi e dell’ augusta casa di Savoia (Z.) 
che n’è la sovrana; ed ancora vi riprodussi 
notizie esclusivamente appartenenti alla 
citta e metropoli ecclesiastica di Sassari : 
altrettanto feci per ciò che spetta a Caglia- 
ri capitale dell’isola. Laonde per la parte 
civile, mi limiterò qui ad una breve îin- 
dicazione. Sassari o Sasser, Sassaris può 
essere d’origine antica, ma non figura co- 
me città se non dal secolo XIII 01293, 
in cui fu cinta di mura. Paù molto nelle 
irruzioni saracene,e per le guerre tra i pi- 
sani e genovesi che si disputarono il pieno 
dominio dell’isola. I genovesi la saccheg- 
giarono nel1166. Nella guerra tra Carlo 
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V e Francesco T re di Francia, fu occu- 
pata nel1527 e dataal sacco dai francesi, 
i quali nel corso di pochi giorni ne ven- 
nero discacciati dal valore de’ cittadini ; 
indi e come prima seguì le sorti del ri- 
manente dell’isola, per cui la sua storia 
vi è strettamente collegata. Nel1294 per 
trattato tra gli abitanti, ed i genovesi, as- 
sunse Sassari il titolo di repubblica, e nel 
1316 si munì di saggi statuti, fondati sul 
giusto ed equo, con corone di giurati e 
molta benignità nelle pene, specialmente 
riguarda alle femmine. Pochi anni dopo 
ubbidì al governo monarchico de’ re di 
Aragona, investiti dell’ isola dai Papi, e 
poi de’loro successori re diSpagna, ai qua- 
li ne’ primi anni del decorso secolo suc» 
cessero nella sovranità i re di Sardegna, 
che vi operarono moltissimi vantaggi, cu- 
rando il lustro e l’incremento della rag- 
guardevole città di Sassari. Degli uomini 
illustri e di santa vita che vi fiorirono, trat» 
tano gli storici della Sardegna, che citaia 
tale articolo, ove pure trattai dell'intro- 
duzione del cristianesimo, e di chi lo pro- 
pagò nell’isola ne'tempi apostolici. 

La chiesa arcivescovile diSassari è quel- 
la stessa dell’antica citta di Torres, la cuì 
esistenza risale con certezza al 1.° secolo 


«da memorie di non dubbia fede. Venne 


questa sede nel1073 eretta in metropoli, 
su di che può leggersi il p. Matter cap. d: 
Quot fuerunt in Sardinia Metropolitae 
ante decimum Ecclesiae saeculum.Quan- 
do haec insulam Metropolitanam primo 
adepta est. In quas Ecclesiasjurisdictio- 
nen ille exercebat. Nel 1 140 circa all’arci- 
vescovo fu attribuito il titolo di primate 
dellaSardegna che godevano pure gli arci- 
vescovi di Pisa e di Cagliari (V.). Notai a 
Cacziari, che per le questioni antiche e 
gravi tragliarcivescovi diCagliari eSassari 
sul primato, il s. tribunale degli Uditori 
di rota di Roma, si contentò di stabilire: 
Sedem Calarinatam esse Metropolim, 
et antiquiorem. Commanville , Mistoire 
de tous les archeveschez, dice che l’arci- 
vescovo di Torres nel secolo XII o XIII, 
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fu dal Papa fatto suo legato apostolico in 
Sardegna o meglio nella sua divisione e 
regione. Di più, come l’arcivescovo diCa- 
gliari,lo chiama primate di Sardegna; ma 
il p.Mattei non lo riconosce per tale; bensì 
gode il titolo di 'essillifero di s. romana 
Chiesa. Nel1441 la metropoli di Torres 
fu trasferita a Sassari, conservando però 
il suo nome di chiesa Turritana. In tem- 
pi posteriori furono a questa unite le dio- 
cesi, e poi alcune separate, di Ploaga, Am- 
purias, Civitate, Bosa e Bisarchio (V.). 
Commanville registrò i seguenti vescovi 
suffraganei dell'arcivescovo di Torres, re- 
sidente in Sassari. Sorra, Ploaga, Orula, 
Flumina Castell’ Aragonese, Ampurias, 
Terra Nova che si unì ad Ampurias, 4/- 
ghero, Otana, Castro, Bisarchio, Bosa 
(7.). AI presente sono suffraganee della 
metropoli di Sassari, le sedi vescovili di 
Alghero, Bosa,Bisarchio, Ampurias che 
fu unita alla cattedrale di Tempio (7). 
La serie de’seguenti vescovi e arcivescovi 
di Torres, la compilerò con quella esat- 
tissima del can. Bima, Serie cronologica 
degli arcivescovi e vescovi del regno di 
«Sardegna p. 56,tenendo presente laSar- 
dinia sacra del p. Mattei. Dal secolo VIII 
al X, siccome nelle altre sedi di questa 
isola eregno, anche in questa trovansi non 
poche lacune, locchè successe per le ter- 
ribili invasioni fatte dai saraceni che l’in- 
festarono e miseramente malmenarono 
dall'833 alro51, quindi vinti dai pisani 
e genovesi, furono cacciati dall'isola : al- 
tri assegnano lat." irruzione de’saraceni 
in Sardegna al 772, altri anche prima ma 
non pare. Il 1.° vescovo di Torres fu s. 
Clemente romano dell’anno 50, il 2.° s. 
Gavino o Gabino martire di Torres del- 
l’anno100,s. Proto del 290, s. Gaudenzio 
del 301, Protogene del 324 intervenne 
al sinodo ecumenico di Nicea, Felice del 
404:Samsuzio del 410 trovasisottoscritto 
in undiploma della biblioteca Ambrosia- 
na Episc. Turrit. Nel 502 Giovanni, nel 
590 Manniano a tempo di Papa s. Gre- 
gorio I, il quale scrisse religiosos viros ec- 
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clesiae Turritanae injuriis affici ab ho- 
minibus Theodori magistri militum qui 
dux,etpraeses insulae erat. Nel 645Pen- 
tusio, che il p. Mattei pone al 602; molte 
sue date e vescovi discordano con il pub- 
blicato dal benemerito can. Bima, ma si 
deve a questo la preferenza,senza detrar- 
re alla bell’opera del dotto religioso che 
ben meritò della storia ecclesiastica di Sar» 
degna, e nel quale si ponno leggere le no- 
tizie de’vescovi e arcivescovi. Valentino 
fu vescovo nel 650, Tommaso nel 659, 
Floreio del 697 trovasi sottoscritto in una 
autichissima carta conservata dalla fami- 
glia Olives, ove si raccomanda alle preci 
del vescovo di Genova Pietro, acciò sia 
liberata la sua chiesa dall'invasione ostile. 
Felice del 627 per la invasione de’sara- 
ceni dovè abbandonar la sua sede e riti- 
rarsi a Genova, ove si crede morto nel 
43 : tanta lunghezzadi vita in Felice non 
può essere, ed il 627 è certamente errore 
tipografico, forse dovrà dire7 27.Ilp.Mat- 
tei dopo Tommaso, invece di Floreio e 
Felice, registrò Novello del 685 ordinato 
da Citonato arcivescovo di Cagliari, poi 
Giusto, e Pagano del1033. Delle inter- 
ruzioni delle sede vacanti, furono causa 
le memorate occupazioni e stragi de’sa- 
raceni. ll can.°. Bima dopo Felice morto 
nel 743, niuno nomina sino a Simone del 
1065, sotto il quale Papa s. Gregorio VII 
nel1073 eresse Torres in arcivescovato. 
Invece il p. Mattei pone Simone nel 1050 
e per semplice vescovo, dichiarando 1.° 
arcivescovo Costantino sassaritano che il 
can.°Bima vuole 2.°: Costantino futrasla- 
to da Bosa nel10735, lodato per egregie 
virtù, per avere fabbricato la magnifica 
cattedrale, onde meritò che s. Gregorio 
VII lo dichiarasse suo legato apostolico 
in Sardegna.Gli successe nel 1090 Cristo- 
foro, nel 1112 Vitale, nel1136 Manfredo, 
nel:153 Attone, nelr 155 Pietro de Ca- 
neto, nelr 176 Alberto monaco di Monte 
Cassino, nel 1199 Nicolò eletto ma non 
consagrato, governò in qualità di ammi- 
nistratore apostolico.Opizzone di Genova 
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era arcivescovo nel1230, Pietro nel1253 
celebrò un concilio nazionalein Bonarca- 
do,a cui intervennero tutti gli arcivescovi 
e vescovi dell’isola di Sardegna, e dell’iso- 
la di Corsica. Nel 1278 Torgodorio no- 
bile di Sassari, d'’insigne virtù, eresse in 
Sassari la chiesa di s. Nicola attuale me- 
tropolitana, costituì nella medesima città 
le parrocchie di s.Caterina, s. Sisto, s.Do- 
nato e s. Apollinare, e fabbricò il palazzo 
diSassari pergliarcivescovi.Nel1a92Teo- 
dosio pisano aumentò il detto palazzo, e- 
dificò l’oratorio o chiesa di s. Andrea.Nel 
1295 Giovanni francescano traslato da 
Nicosia, si recò in Roma ad limina Apo- 
stolorum. Teodorico o Teodoro del 1306 
genovese, cuì successe nel 1336 Pietro de 
Portilo francescano, o domenicanosecon- 
do il p. Mattei che essendo francescano 
anch'egli, sembra più probabile, lodan- 
dolo insigne in dottrina, prudenza e san- 
tità, confessore di Giacomo II re d’Ara- 
gona e della moglie Bianca. Nel1360 Ar- 
naldo, nel 1362 Giovanni francescano e 
confessore di PietrolV re d'Aragona, sot- 
to il quale insorse l’orrendo scisina d’oc- 
cidente dell’antipapa Clemente VII che 
seguito dai re d’ Aragona, per più anni 
la chiesa Turritana, alias Sassaritana 
fu vessata a motivo che vi furono in pari 
tempo arcivescovi legittimi, ed intrusi e 
scismatici. Antonio Cipolioni fiorentino 
celebre domenicano del 1382, F.France- 
sco del1391, Giovanni Passano domeni- 
cano del1392, Priamo o Primo del1399 
gia vescovo di Bosa, fu fatto arcivescovo 
daBonifacio 1 X; sembra che contempora- 
neamente l’antipapa Benedetto XIII se- 
guito da’suoi connazionali aragonesi v'in- 
troducesse un Antonio.Nel1411Giovan- 
niAlbenes o Athenas di Sassari. 11 p.Mat- 
teiglidà per successore nel medesimo an- 
no, fr. Nicola romano e francescano, e nel 
1422 riporta Pietro Spano di Sassari e 
canonico di essa, che nell’istesso anno ce- 
lebrò il concilio provinciale per la riforma 
del clero, in cui confermò leantiche costi- 
tuzioni e ne fece 33 nuove. Avendo Eu- 
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genio IV nel1441 traslata la sede arcive- 
scovile di Torres nella città di Sassari, e 
nella chiesa di s. Nicola di questa città la 
metropolitana, Pietro fu l’ultimo arcive- 
scovo di Torres e ilr.° di Sassari, ed ebbe 
in mentedi fondare ilseminario.Nel1448 
gli successeAntonio Cano trasferito da Bi- 
sarcio, nel 1463 tenne il sinodo proviu- 
ciale in cui convennero tuttii vescovi suf- 
fraganei, e Pio II considerando la difficol. 
tà e pericoli della navigazione da Sarde- 
gna a Roma, lo costituì giudice aposto- 
lico delle appellazioni ad quinquennium. 
Nel 1484Berengario deFos 0Sos spagnuo- 
lo e decano di Barcellona, nel14goFran- 
cesco Pellicers già di Sorra, nel1512 An- 
gelo Leonino nobile traslato daTivoli sua 
patria, prolegato di Bologna, erudito e 
facondo, intervenne al concilio di Latera- 
no cve sedè tra’ patriarchi e gli oratori; 
indi rinunziò, fu nunzio a vari principi e 
giace sepolto nella cattedrale di Tivoli, 
LeoneXnel15 15 gli sostituì Emilio Fran- 
cesco Minorettio Minerbetti deMedici no- 
bile fiorentino, di rare doti, con apostolico 
indulto e in compagnia di Giovanni San- 
na sardo, ma non cardinale come lo dice 
ilcan.Bima:nel15 17 per rinunzia diEmi- 
lio, gli successe Sanna trasferito da Ales, 
gia inquisitore del regno e riformatore a- 
postolico di tutte le case religiose di Sar- 
degva, contro l’eretica pravità. Nel1523 
Salvatore Alepo o Salepusio spagnuolo, 
che fu al concilio di Trento, ed ebbe con- 
troversie con l’arciprete della metropo- 
litana; fu di mirabile dottrina, ecompose 
l’uffizio de’ss. Gavino, Proto e Gianuario. 
Da s. Pio V nel1568 fu traslato da Cri- 
sopoli in partibus, Giovanni Segria spa- 
gnuolo di Valenza, ma poco «dopo passò a 
Tulle. Gli successe nel 1 569MartinoMar- 
tinez Villard d'Aragona, visitatore della 
s. inquisizione, di somma prulenza,che fu 
poi vescovo di Maiorca. Nel 1573 Michele 
Ibanes connazionale del predecessore , e 
visitatore apostolico de’vegolari; morì in 
Cagliari e fu sepolto nella chiesa della BD. 
Vergine di Boniaceri. Indi nel1577 Al- 
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fonso de Lorca di Murcia, inquisitore di 
Sardegna, zelante e intrepido pastore, lo- 
dato da Clemente VIII : nel1585 celebrò 
il sinodo provinciale, coll’intervento dei 
snffraganei, e degli abbati di Sacargia edi 
Salvenaro; vuolsi che fosse il1.° a intito- 
larsiprimate di Sardegna, ciò che produs- 
se dissensioni coll’ arcivescovo di Caglia- 
ri. Nel1604 Andrea Bacalar di Cagliari 
e decano della metropolitana, già vescovo 
d’Alghero; dottissimo e peritissimo nelle 
lingue orientali, celebrò il sinodo provin- 
ciale. Neoccupò la sede nel 1614, Gavino 
Manca de Cedrvellas,già trasferito da quel- 
la di Bosa ad Alghero: pubblicò la Re- 
lationem dell'invenzione de’ corpi de’ ss. 
Guvino, Proto e Gianuario patroni della 
chiesa Turritana. Fu successore nel 1621 
Antonio Canopolo di Sassari e arcivesco- 
vo d'Oristano, che fu benefico nel modo 
di sopra accennato. Egualmente di Sas- 
sari fu GiacomoPassamar traslato d'Am- 
purias, del1622, quindi tenne il sinodo 
diocesano nel 1625, ancora in pregio in 
tutta l’isola; governò con somma pace e 
tranquillità. Nel 1652 Andrea Manca, già 
vescovo d' Ampurias; nel 1656 Gaspare 
Litago già vescovo di. Bosa, e poi d’ Am- 
purias; nelr1658 Onofrio Girona di Ca- 
gliari e decano di quella metropolitana; 
per sua rinunzia subentrò nel 1660Igna- 
zio de Rogo oRoyo Calatagud spagnuolo, 
abbate di s. Vittoriano di Barbastro; nel 
1679GavinoCatayna provinciale de’car- 
melitani di Sardegna, priore generale del 
suo ordine, consultore del s. offizio, e ve- 
scovo di Bosa ove fece la visita della dio- 
cesi e celebrò il sinodo; riceve il pallio dal 
vescovo d’Aiaccio, e fu inquisitore del re- 
gno. Nel 1680Antonio Vergara o Berga- 
ra spagnuolo e domenicano, poscia tra- 
slato a Cagliari, poi a Zamora.Gli succes- 
se nel 1685 Giovanni Morillo Velarde, 
nel1701 Giorgio Satgia o Sogia di Sas- 
sari, generale de’servi di Maria e vescovo 
di Bosa, ma morì prima d'essere canoni- 
camenteistituito,e messo in possesso; laon- 
de nelr702 gli venne sostituito l’agosti- 
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niano spagnuolo Giuseppe Siccarda, pru- 
dente e di costumi probi : nelr715 Ga- 
spare Fuster spagnuolo di Tortosa filip- 
pino e preposto della metropolitana di Va. 
lenza. Benedetto XIII nel 1726 0 1729 
dichiarò arcivescovo e consagrò Costanzo 
Giordano carmelitano scalzo torinese, do- 
po lunga sede vacante per le questioni tra 
la s. Sede e il re Vittorio Amedeo II re di 
Sardegna, e per la lite de’canonici per l’e- 
lezione del vicario capitolare. Nel 1730 
Bernardo de’ marchesi Rocro d'Asti, defi- 
nitore e predicatore cappuccino; nel1741 
traslato a Novara con ritenzione del tito- 
lo arcivescovile, Benedetto XIV preconiz- 
zò Matteo Bertolini di Mondoti, già ve- 
scovo d'Alghero; e nel1750 Carlo Fran- 
cesco Casanova pure traslato d’Alghero. 
Quindi nel1764 divenne arcivescovo di 
Sassari Giuseppe M." Incisa Beccaria di 
s. Stefano Belbo già preside di Soperga, 
indi del collegio delle provincie, traslato 
d’Alghero. Morto nel 1782 gli successe 
nel1784 Giacinto Filippo Oliviero diCar- 
magnola; nel 1790Giacinto della Torre di 
Saluzzo agostiniano,il quale nel1797 pas- 
s0 adAcqui;nel179gGio.Battista Simone, 
alcuitempo Pio VII ristabilì la sede di Bi- 
sarchio e dichiarò suffraganea di Sassari, 
colla bolla Divina disponente, de'g mar- 
201803, Bull. Rom. cont. t, 11, p.163. 
Per morte di questo arcivescovo, vacò la 
sede 1o anni, e nel 1818 da Bosa vi fu 
traslato Gavino Muro di Sassari, cavalie- 
re gran croce de’ss. Maurizio e Lazzaro; 
gli successe nel 1822 Carlo Arnosio già 
canonico parroco della cattedrale di To- 
rino, dotto in ogni scienza, pio, prudente, 
generoso nelle benificenze pubbliche pei 
suoi diocesani. Gregorio XVI nel 1833 
preconizzò mg.'Gio. Antonio Gianotti, già 
canonico d’Ivrea e pievano di s. Giacomo 
di Rivarolo canavese, indi canonico della 
metropolitana di Torino avendolo il Pa- 
pa nel1837 traslato a Saluzzo che pater- 
namente governa, poscia nel concistoro 
de’ 13 settembre 1838 dichiarò l’odierno 
arcivescovo mg.r Alessandro Domenico 
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Varesino di Casale Cernello diocesi d’A - 
lessandria, già prevosto della cattedrale 
d’Aosta, da re Carlo Alberto fatto com- 
mendatore de’ss.Maurizio eLazzaro.Que- 
sto zelante pastore diè saggio di petto sa- 
cerdotale, per quanto a sua lode narrai 
nell'articolo Sanpecma Recmo. Ampla è 
l'arcidiocesi, e contiene 25 luoghi con 32 
parrocchie, oltre quelle di Sassari. Ogni 
nuovoarcivescovo è lassato in fiorini 583, 
ascendendo le rendite a’scudi 9000, cun- 
ctis deductis oneribus, 

SASSI o SASSO Lucio, Cardinale. 
Nacque nobilmentein Nola efu educatoin 
Napoli, ove fatti molti progressi negli stu- 
di, siacquistò reputazione di uomo del pa- 
ridotto e prudente; indi passò in Bologna 
a perfezionarsi e per istudiaré la giuris- 
prudenza:ivi ebbe la ventura di contrarre 
amicizia, coabitare e studiare insieme col 
romano Giambattista Castagna poi Ur- 
bano VII. Pare chetornassea Napoli, ove 
pe! profitto fatto in Bologna, fu occupato 
in diverse prefetture del regno, e vi riuscì 
con lode. Trasferitosi poscia in Roma fu 
accoltoamorevolmente in propria casa dal 
cardinal Girolamo Verallo zio del Casta- 
gna,il quale lo avea raccomandato;di più il 
cardinale lo scelse per uditore e consiglie- 
re negli ardui e gelosi affari che trattava, 
sia nella legazione di Francia, che nella 
prefettura di segnatura. Col patrocinio del 
cardinale, Giulio IIl lo ammise in prela- 
tura e fra i referendari, onde ben presto 
fece conoscere le sue cognizioni e la rara 
prudenza di cui era fornito. Divenuto pro- 
tonotario apostolico soprannumerario, da 
Pio IV gli furono affidati alcuni governi 
delle città dello stato ecclesiastico, e fu de- 
putato a comporre econciliare le questio- 
ni insorte pe’confini territoriali, fra la cit- 
tà di Fano e il duca d'Urbino, con feli- 
ce riuscita e soddisfazione delle parti. Nel 
governo di Perugia egualmente si dimo» 
strò coo integrità e valore, ivi pure com- 
ponendole liti insorte sui limiti della con- 
tea di Giulio Bufalini e città di Castello. 
Per tutto questo e per la sua condotta ve- 
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ramente ecclesiastica, s. Pio V avendo e- 
retto la sede vescovile di Ripatransone nel 
1571, lo dichiard1.° vescovo della mede, 
sima. Tripudiante Ripatransone pel ri- 
cevuto lustro e per la destinazione di pre- 
lato di tauta felice esperienza e saviezza; 
ne celebrò il solenne ingresso con nobilis- 
sima pompa,che ben descrisse il marchese 
Bruti Liberati, ne’ Cenni biografici de’ due 
primi vescovi ripani elevati alla s. por- 
pora. Di ciò feci parola all'articolo Ripa- 
TRANSONE, insieme a quanto operòda di lui 
vantaggio, ed allo zelo pastorale che spie- 
gò per la sua chiesa, animato dal promo: 
vere la divina gloria e dal fervore d'una 
costante pietà, per cui giovòd al gregge più 
coll’esempio che colle parole nella visita 
che intraprese. Gregorio XIII, contando 
nel complesso delle prerogative che in lui 
rifulgevano, nel1575 lo chiamdin Roma 
per servirsi di sua opera, ed allora rinuno- 
ziò il vescovato con sensibile dispiacere 
de’ ripani, che su di lui aveano formato 
le più liete speranze. Il Papa lo fece vi- 


cario della basilica Lateranense, e reggen- 


te della penitenzieria ove perseverò per 
lo spazio di 20 anni e più. Morto Grego- 
rio XIII nel1585, il sagro collegio l’in- 
caricò di assicurare gli ambasciatori del 
Giappone (V.), che il successore del de- 
funto avrebbe come esso avuto per loro, 
per la nazione e pel re eguale paterno af- 
fetto. Dipoi passato a miglior vita Sisto 
V, fu eletto Papa a' 15 settembre 1590 il 
suo antico amico cardinal Castagna che 
prese il nome di Urbano VII. Volendo 
questi riformare la datavia vi prepose 4 
cardinali, e per la fiducia e benevolenza 
che avea per Lucio lo nominò datario 3 
ma con13 giorni di pontificato il nuovo 
Papa cesssò di vivere. Nondimeno i suc- 
cessoriGregorio XIV, Innocenzo 1 X e Cle- 
mente VIII lo confermarono in proprio 
datario. Finalmente quest’ultimo Papa, 
penetratosi delle molte fatiche dal prela- 
to sostenute per la s. Sede e pe’suoi gran 
meriti, a' 17 settembre 1593 pel 1.° del 
suo pontificato lo creò cardinale prete, in- 
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di gli dit per titolo la chiesa de'ss. Qui- 
rico e Giuditta; lo conservò nella carica 
ma con titolo di pro-datario, e l’ammise 
a diverse congregazioni cardinalizie, oltre 
quella del s. offizio. Essendo da tuttiama- 
to e riverito, ebbe fine la sua vita in Ro- 
ma, con alta reputazione che ne fece de- 
plorare la perdita nel 1604, d’anni83 non 
compiti. Fu sepolto nella basilica Lateva- 
neuse a cui aveva appartenuto, laonde per 
affetto le lasciò tuttigli utensili sagvi di sua 
cappella domestico, alcuni argenti, molti 
luoghi di monte, avendo trasandati affat- 
to i suoi congiunti. Nella parte interiore 
del1.° pilastro posto al mancolato di quel- 
la 1." chiesa del mondo, vedesi alla sua 
memoria collocato un eleganteavello, col- 
la efligie del cardinale dipinta in tela as- 
sai al naturale con breve iscrizione, alla 
quale dal nipote Mario ne fu aggiunta al- 
tra prolissa. Di questo cardinale dottis- 
simo, costantemente virtuoso, e infatica- 
bile sino all’ullima età, ne fece eziandio 
memoria il cardinal Beutivoglio nelle sue 
Memorie, e di recente nell’ Album di Ro- 
ma, t.19, p 107, pubblicò un bell’artico- 
lo biografico il prof. d. Alessandro Atti. 
SASSO Pietro, Cardinale di Anagpi. 
Essendo cappellano pontificio, Innocenzo 
111 suo concittadino nel dicembre 1207 
lo creò prete cardinale di s. Pudenziana, 
arciprete Liberiano, e legato in Germa- 
nia negli ultimi anni del suo pontificato. 
Tornato dalla sua legazione intervenne 
al conclave d’Onorio III, che lo elesse vi- 
cario di Roma e di nuovo l’incaricò della 
stessa legazione,affine diaggiustareecom- 
porre lo stato dell'impero assai sconvolto 
eagitato. In tale occasione fulminò la sen- 
tenza d’interdetto contro i canonici di 8. 
Maria ai Gradi della città di Colonia, per 
avere ricusato di riconoscere per loro col- 
lega un soggetto da lui nominato cano- 
nico di quella chiesa. Confermò il cardi- 
nale colla sua sottoscrizione alcune bolle 
de’ memorati duePapi, l’ultima delle qua- 
li è del1218, dopo il quale annuo circa 
quel tempo si suppone che finisse di vi» 
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vere, avendo goduto il cardinalato12 ao- 
ni, ne’ quali diede chiare prove del suo 
gran senno e perizia nel l'altamento di 
gravi affari. | 
SASSOFERRATO, Saxoferratum, 
Sentinum. Città vescovile dell’ Umbria 
r erchèsucceduta alla famosaSentino,nel- 
la legazione della Marca, delegazioue di 
Macerata, distretto di Fabriano da cui è 
distante 4 leghe, nella diocesi di Nocera, 
con governo da cui dipende il comune di 
Genga (V.), signoria e contea della no- 
bilissima famiglia,che derivando da un il. 
lustre sentinate, e nella quale fiorirono ce- 
lebri personaggi, da ultimo diè al Vati- 
cano l’insigne Papa Zeone XZI (7.), che 
celebrai pure inaltri luoghi, come nel vol. 
LIX, p. 69, ed all’odierno sagro collegio 
l’amplissimo cardinal GabrieleDellaGen- 
ga Sermettei vivente e prefetto della s. 
congregazione de’ vescovi e regolari: al co- 
mune di Genga sono annessi 11 casali e 
l'appodiato Pierosara, di cui parlai uegli 
articoli Fasriano e GENGA. Si contano nel 
territorio e nella comune di Sassoferrato 
96 villaggi, 5 castelli, 26 parrocchie, ed 
una popolazione di più d’8000 individui 
nella città. Giace Sassoferrato tra’mnonti 
e lacatena degli Apennini, ne'confini del 
già ducato d’Urbino,in colle e ia aria buo- 
na con suo borgo costrutto nel 1551, in- 
naffiato dal fiume Sevtino. Poco lungi era 
posta la gran città di Sentivo, al cader 
della quale molti in questa erma rupe pre- 
seroasilo. Vi sono la residenza goveruati- 
va, quella municipale, l’episcopio e tribu- 
nali ecclesiastico e laico. Viene divisa in 
due parti o contrade: ilBorgo e il Castello, 
l'una nell’estrema falda del colle, l’altra 
nella sua cima: la 1.* è più popolosa, ma 
nella 2." sono diversi belli edifizi e chie- 
se, fra le quali si distingue la insigne col- 
legiata di s. Pietro, che Clemente XIV 
riconobbe con breve de’29 luglio 1772 
essere stata cattedrale, e le memorie di 
Nocera l’appellano sovente concattedrale, 
come afferma l’avv.° Castellano, Lo sta- 
to pontificio p.410; chiamandola eziaa: 
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dio concattedrale, il Calindri nel Saggio 
storico sul Pontificio stato p.152 che inol- 
tre la dice fatta città fino dal1007 da Pa- 
pa Giovanni XIX. La detta collegiata ha 
12 canonicali prebende, la dignità aven- 
do il titolo d’ arciprete parroco, indos- 
sando ognuno rocchelto e mozzetta pao- 
nazza, ed in mezzo a’loro distinti stalli vi 
è la sedia pel vescovo. Nella chiesa de’con- 
ventuali di s. Francesco furono istituiti 
4 bencficiati, i quali sono ora canonici 
titolari della collegiata, colle insegne co- 
rali eguali a’titolari. ll circuito attualedel- 
le sue mura eccede di poco una lega; vi 
sono gli ospedali civico e militare, altro 
pei vecchi e poveri calzolai, l’orfanotrofio 
per: 2 zitelle, scuole con maestri, oltre un 
ospizio pe’sacerdoti oltramontani o altri 
pellegrini di passaggio, le monache di s. 
Chiara, quelle di s. Bartolomeo, i mona- 
ei camaldolesi in s. Croce, i monaci sil- 
vestrini alCrocefisso, i minori osservanti, 
i cappuccini e 6 confraternite. Il p. Ci- 
valli, presso Colucci, Antichità picene t. 
25, p.115 nel riportare le notizie su Sas- 
soferrato e sul già convento dis. Fran- 
cesco de’ minori conventuali, riferisce che 


poco distante da Sassoferrato vi è la chie- 


sa del ss. Crocefisso de'’silvestrini in grao- 
dissima divozione; ma essa passò poi al 
vescovo,ed i monaci furono trasferiti ove 
erano gli agostiniani di s. Maria, i quali 
in unoa’carmelitani scalzi di s. Teresa ed 
alle monachedis.Margherita furono sop- 
pressi per le vicende politiche de’primor- 
di del corrente secolo. Il p. Civalli par- 
lando del convento fiancescano lo dice 
grande di sito, che vi furono tenuti 3 ca- 
pitoli provinciali nel secolo XVI, e no- 
mina alcuni distinti religiosi che vi fiori- 
rono. Inoltre riporta alcune antiche la- 
pidi situate nell’ abbazia di s. Croce dei 
camaldolesi, in s. Pietro di Scorzano, al- 
cune delle quali sentinati, come nell’ab- 
bazia dell’ Avellana, essendo sulla porta 
del luogo scolpito questo verso: Saxum 
ferro jungor : cordis constantia firmor. 
Il magistrato comunale fu sempre presie- 
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duto da un gonfaloniere, anche quando 
questo titolo era riservato alle città più 
distinte; ed ha ua cardinale per protet- 
tore, essendolo presentemente il cardinal 
Luigi Lambruschini. Nel breve di Cle- 
mente XIV si dice che Sassoferrato è rag. 
guardevole per antica nobiltà, pel mae- 
strato senatorio,il cui gonfaloniere quan- 
do incede in forma pubblica è preceduto 
da un putto colla mazza d’argento, e in- 
dossa catena con croce d’oro, perchè al 
capo della pubblica rappresentanza è ine- 
rente il titolo di cavaliere. Ivi pure è det- 
to, che esistevano 3 ospedali, 24 chiese, 3 
parrocchie interne e 23 esterne, il mon- 
te di pietà e quello frumentario. Gli atti 
pubblici ritennero sempre l'antico nome 
della cospicua città cuiSassoferrato è sue- . 
ceduto, intitolandosi sempre con questa 
epigrafe: Senatus Populusque Sentinas. 
Ov'era Sentino e ne’suoi campi si trova- 
no marmi, tronchi di colonne, lapidi,due 
superbi musaici uno de’ quali nel 1829 
acquistato dal principe Eugenio già vi - 
cerè d’Italia e portato a Monaco, non che 
similianticaglie, delle quali molte e d'im- 
portanza si trovarono negli scavi. Sasso - 
ferrato vanta diversi uomini illustri, per 
santità di vita, dignità ecclesiastiche, nel. 
le armi, nelle scienze e nelle arti, il b. U- 
go degli Atti benedettino e vescovo di s. 
Silvestro, ilb. Alessandro Vincioli, il mar- 
tire s. Nicolò uno de’7 francescani mar- 
tirizzati in Ceuta nella Mauritania dai 
maomettani nel1221, il cui culto appro- 
vò Leone X, essendo registrati nel mar- 
tirologio romano a’13 ottobre. I) marti- 
re b. Pietro di Sassoferrato laico france- 
scano, nelr230 circa fu martirizzato col 
b. Giovanni da Perugia, in Valenza di 
Spagna, ove l’avea mandato s. France- 
sco,d’ordine d’ Azoto re moro,il quale ve- 
dendo poi ch'era continuamente vinto da 
Giacomo I re d’ Aragona, si convertì al 
cristianesimo e nel suo palazzo ov'erano 
stati martirizzati molti cristiani eresse un 
convento: Clemente XI ne riconobbe il 
culto immemorabile, e Benedetto XIII 
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concesse alle loro patrie l’uffizio e messa 
a'3 settembre. Pio 11 creò cardinale A- 
lessandro Oliva (V.),che fa ammipistra- 
tore di Camerino e legato d'’Ancona. Ro- 
mano monaco di Sassoferrato del mona- 
stero di Sitria e discepolo di s. Romual- 
do, nel 1012 fu vescovo di Nocera. An- 
tonio Castriani o Castrini fu prima ve- 
scovo di Cagli, poi di Monte Feltro. Ni- 
colò Perotti già segretario del cardinal 
Bessarione, fu arcivescovo di Manfredo- 
nia e lodato autore d’opere, restauratore 
dellegreche e latine lettere, per cui fu co- 
ronato colla‘corona d'alloro dall’impera- 
toreFederico III. Pietro Antonio Perotto 
mipote del precedente fu celebre nell’arte 
militare, valoroso comandante nelle guer- 
re di Fiandra, onde meritò dal famoso 
Alessandro Farnese il titolo di Paladino 
d' Italia. La famiglia Tommasi di cele- 
bre origine bizantina, e da Costantino- 
poli emigrata per la rivoluzione d’ Era- 
cleona,prese stanza ad Ancona d’onde un 
ramo sotto Ottone Ill passò a Sassofer- 
rato e ne derivò il prode Ridolfo gene- 
rale di s. Chiesa nel secolo XII, che vin- 
citore de’turchi, colle armi d’Eugenio HI 
e Luigi VII re di Francia s' impossessò 
d'Osimo, ed è lo stipite della nobile fa- 
miglia Leopardi, nome con cui si distin- 
se il ramo primogenito di. Ridolfo, men- 
tre la branca cadetta tornò a stabilirsi in 
Aucona, nè il ceppo originario di Sasso- 
ferrato mancò di produrre altri illustri 
personaggi. Osserva Calindri, che le fa- 
miglie 'l'ommasi di Cortone e di Sicilia, 
conoscono il medesimo ceppo di quella 
di Sassoferrato. Lo sventurato e famige- 
rato Pandolfo Collenuccio, dice l’ avv.° 
Castellano, che dev'essere rivendicato al- 
la nobile e antica famiglia sassoferratese 
di questo nome, la quale fu erede di gran 
parte de'beni de’ Chiavelli signori di Fa- 
briano per matrimonio della superstite, 
ed ebbe il dominio della contea d’Alba, 
che fu la città più vicina a Sentiuo, e del 
castello di Col della Noce, posto all’ovest 
di Sassoferrato, del quale luogo fu mg.' 
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Lorenzo Parigini vescovo d’Urbania e s. 
Angelo in Vado. Nel135g Ungaro di Sas. 
soferrato fu senatore diRoma.Dalla fami- 
glia antica e potente degli Atti,cui con Sas- 
soferrato molte castella del territorio sen- 
tinate ubbidirono,derivaronoi conti della 
Genga, i qualisino al1700 ebbero domici- 
lio permanente in Sassoferrato, derivazio- 
ne che riconobbeLeone XII nel suo cardi- 
nalato, quando la magistratura sentinate 
l'invocò a cardinal protettore, risponden- 
do così a'20 novembre 1816 da Spoleto: 
Assicuro di nuovo le SS. LL. che anche 
senza questa veste, io mi glorierò d'essere 
il primo cittadino della lor patria, se pia- 
cerà a Dio di conservarmi in vita, e mi 
farò un vero piacere di soddisfare ogni 
loro comando, Nel secolo XVI molte me- 
morie vi sono de’conti della Genga, che 
ebbero luminose cariche e vissero in cor- 
te de’duchi d’Urbiuo, e la poetessa Eleo- 
nora che fiorì nelr4oo è citata con lode 
da Tiraboschi : ma di tali conti trattai a 
delia Genca Famiglia. Il p. Civalli ri- 
corda Nicolò da Sassoferrato capitano a- 
mimoso e valoroso; il medico Gio. Loren. 
zo Chirurgi assai celebre nello studio di 
Padova ; Pierleone medico eccellente in 
quello di Macerata. Da Sassoferrato ri- 
petè i natali il principe de'giureconsulti 
dell'età sua Bartolo della famiglia Ben- 
tivoglio (della quale tratta Sansovino), al 
quale per testimonianza d'aver ammira- 
ta la sottigliezza del suo vasto ingegno, 
nella compilazione della bolla d'oro, Car- 
lo IV imperatore diè l'insegna de’ re di 
Boemia. Fu inoltre onorato cogli epiteti, 
di luce del Foro, padre e maestro del di. 
ritto,colonna di verità, oracolo di Apol. 
lo. Faceva pesare gli alimenti per non ag- 
gravare lo stomaco nella sua infaticabile 
applicazione,e fu atrocemente puuto dal- 
le calunnie dell’emuloBaldo,perchè trop - 
po alto sentiva di se. Per non dired’altri, 
aumentò la patria gloria l'eccellente pit- 
tore Gio. Battista Salvi di Sassoferrato 
che vi nacque nel1605, tanto celebrato 
per la sublime arte colla quale effigiò re- 
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picatamente la B. Vergine, e in modo da 
muovere a tenera divozione. In Sassofer- 
reto di privato diritto, esistono molti e 
pregievoli suoi dipinti. Agnese Veronici 
nel1806 istituì nel monastero di s. Chia- 
ra la cappellania di s. Maria delle Gra- 
tie, dotandola di fondi e oggetti di belle 
arti, fra'quali una buona raccolta di tele 
dipinte dal concittadino Sassoferratese, 
e conferendo il padronato per la nomina 
del rettorecappellano,al gonfaloniere del- 
lacittà. Mentre lo era Pier Francesco Fer- 
retti, col voto comune de'concittadini sta- 
bili di offrire un de’ migliori quadri di 
detta collezione al Papa Gregorio XVI, 
esiscelse uno de'più belli cioè quello es- 
primeote la B. Vergine Maria col Divin 
Figlio chegl’imprime un soave bacio. Ot- 
tenutane facoltà dalla s. congregazione 
delconcilio, e l'assenso del vescovo di No- 
cera e del rettore cappellano, di poi ef- 
fettuò il donativo il gonfaloniere Nicola 
Armenzani, a mezzo del p. ab. Marini ca- 
maldolese, e riuscì graditissimo al Pou- 
tefice, tanto per l’insigne pregio artisti- 
co, che pel sagro argomento. Il p. Bran- 
dimarte afferma che Sassoferrato ricono- 
sce la sua origime dalle rovine di Sentino, 
da cui è poco lontano e che conserva lo 
splendore de’sunoi antenati, perchè ha for- 
mato in ogni secolo nobiltà generosa, e 
gliascrittia tale cittadinanza hanno sem- 
pre conseguito gli onori dell'ordine ge- 
rosolimitano ed altri equestri. Nell’archi- 
vio della città si trovano registrati più di 
70 cavalieri che appartennero alle fumi- 
glie Perotti, Tommasi, Adriani, Alessan- 
dri, Alovolini, Oliva, Bentivoglio, della 
Branca ec., le ultime due delle quali ter- 
miuarono in donne che entrarono in casa 
de signori Benamati di Gubbio. Anche 
Leone XII chiamò città Sassoferrato, con 
breve de’ 18 ottobre1823 ediretto al gon- 
faloniere Dionisio Onofri che a nome del- 

comune gli presentò i sentimenti di fe - 
deltà, di ubbidienza e di giubilo per la di 
lui esaltazione al pontificato. 

Dell’autica città di Sentino, erudita- 
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mente trattò il ricordato Colucci nel t.7, 
p- 3, colla dissertazione: Dell’ antica cit- 
tà di Sentino; eda p. 75 colla disserta- 
zione : Del luogo chiamato sepolcro dei 
galli ossia Busta gallorum nell'agro Sen- 
tinate, e della sconfitta ivi data da Nar- 
sete a Totila re de’goti.D’ambedue da- 
rò un breve cenno. E' molto rinomata nel- 
l'antica storia romana la città di Sentino 
fondata dai siculi, una volta posta tra i 
confini delPiceno,dell’Umbria e dellaGal- 
lia Senonia; ed oggi il sito in cui sorgeva 
viene compreso tra i limiti che circoscri- 
vono la Marca Anconitana, non essendo- 
vi controversia tra i moderni geografi che 
Sassoferrato, luogo risorto già da Senti- 
no, sia una delle terre più rispettabili 
della provincia. L’anonimo Niutoma nel- 
le sue Zettere fece molte ricerche sulla 
città di Sentino, che Colucci tenne pre - 
senti nelle sue discussioni, rigettando al- 
cune opinioni, come del nome di Sentina 
in vece di Sentinum e Sentino. L'origine 
di questo nome derivò dal fiume che lo 
bagnava, detto ancor oggi Sentino, se pu- 
re la città lo dié al fiume, il quale ha sca- 
turigine dal Monte Cucco nel contado di 
Gubbio, e poi si va a riunire al Fiumesi- 
noa sinistra di Pierosara. Noterò, che al- 
la porta di s. Maria confluiscono 3 fiumi 
che somministrano abbondante e peren- 
ne quantità di acqua, cioè il Sentino, la 
Marena o Maurena (così detta dalla tra- 
dizione che vi si trovassero granellini o 
avena d’oro), ed il Sanguerone denomi- 
nato con tal vocabolo perchè vuolsi scor- 
resse rosso del sangue de’goti nella loro 
sconfitta.Laonde vi si potrebbero con suc- 
cesso erigere non pochi opificii , mentre 
vi sono soltanto delle fucine da ferrajo. 
Tufico, Attidio, e Sentinosorsero ove tro- 
vasi il castello Seutino, poco meno d'un 
miglio dalla popolatissima e rispettabilis- 
sima Sassoferrato, come si esprime Coluc- 
ci, e 6 miglia circa da Fabriano. A que- 
sta ubicazione oltre il convenirvi i prio- 
cipali geografi, concorrono a provarlo i 
ruderi di antica città ancora esistenti, le 
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lapidi che vi si scoprono, e il nome stesso 
rimasto al castello, come quello d’Attidio 
resta al villaggio d’Attigio. Anche Tira- 
boschi fu di parere, che essendo risorto 
Sassoferrato dall’anticoSentino,non mol- 
to lungi dovea essere tale città, come in 
fatti fu riconosciuto senza controversie. 
Sentino fu fondata probabilmente dai pri- 
mi abitatori della regione sulla sponda 
del fiume da cui prese o diè il nome, e 
dagli anlichissimi siculi quaudo vi si sta- 
bilirono. Da’ monumenti si apprende che 
i sentinati idolatri adorarono Giove, e un 
nume appellato Frondosio, forse tutelare 
degli alberi e delle selve; e che ebbero i 
sacerdoti, e gli auguri. Se Sentino fucittà 
dell'Umbria, dopo sottomessa questa dai 
romapi nell’anno 448 di Roma, la città 
perde la libertà che per lo innanzi avea 
sempre goduta , e divenne prefettura e 
poi colonia romana. Se Sentino in vece 
fu città della Gallia Senonia, tuttociò ac- 
cadde dopo gli annidi Roma 470, epoca 
in cui sottomessi i galli dai romani furo- 
no cacciati dalle terre che possedevano, 
Nel famoso triumvirato che precedette 
l'impero, verso il 7 13 di Roma Lucio An- 
tonio vi dedusse unacolonia militare, pel 
triumviro M. Antonio suo fiatello, onde 
Sentino neseguì le parti controCesare Ot- 
taviano,con grave danno de’ possessori dei 
campi pel riparto di essi fatti cogli sfrenati 
e prepotenti legionari, Pare certamente 
che Ottaviano, mentre la presidiava Caio 
Furnio, con grandi forze assediasse, ed ex 
spugnasse Sentino, a mezzo di Q. Salvi- 
denio Rufo, indi mettendola a ferro a fuo» 
co eda sacco; o almeno è indubitato che 
dopo aver vinto il competitore ad Azio 
vi eseguisse altra militare deduzione, con 
muovo riparto di terre, cacciandone gli 
Antoniaci, ed allora potè ristorarside'pa- 
titi danni cagionati dalla sua resistenza. 
Sentino divenne poscia municipio di 2.° 
ordine, quindi il suo governo politico von 
fu dissimile da quello di altre città; ebbe 
ì quinquennali, gli edili, gli scribi, come 
yilevasi dalle lapidi; dalle quali pure si 


SAS 


conoscono i collegi de’fabri, e scolpite in 
bronzo esistono nel Museo Capitolino, ri - 
prodotte da Colucci con tutte le altre ri- 
guardanti Sentino e da lui illustrate, par- 
ticolarmente quella spettaute all’ospità- 
lità dovuta agli stranieri, e dai romani 
riputata santa e religiosa; quindi passa a 
descrivere la guerra precedentemeute ac- 
caduta fra i romaniei galli, e sanniti nel - 
l’agro di Sentino e sulle rive dell’omoni- 
mo fiume, con qualche particolare detta- 
glio tolto da T. Livio. Essendosi collegati 
i galli, isanniti, gli umbri ed etruschi con- 
tro la crescente potenza romana, in detto 
luogo nell’anno 4.58 di Roma ebbe luogo 
la famosa battaglia de’'romani coutro la 
formidabile lega, eda loro vinta. I roma- 
ni con 4 legioni, un buonnumerodi squa- 
dronidi cavalleria romana, 1000 scelti ca- 
valieri campani, e un grandissimo numero 
di confederati, che superavano il numero 
deglistessi romani,formaronoi loro quar- 
lieri nel territorio della città di Seotino in 
distanza di 4 miglia. Dipoi i due consoli 
romani divisero i loro eserciti, formando 
ognuno il proprio campo con reciproca 
comunicazione. Anche i nemici si separa- 
rono, quindi i sauniti si unirono co'gal- 
li, gli umbri agli etruschi. Indi ebbe luo - 
go la terribile, e sanguinosa lotta. Non vi 
furono però impegnati che i galli ed i san- 
niti,mentrecou abile diversione i pro-pre- 
tori Fulvio e Postumio invadendo e sac- 
cheggiando l’Etruria, ne tennero lontani 
gli umbri ed etruschi, che corsero a di- 
fenderla. Nondimeno le forze collegatee- 
rano preponderanti; ma il console P. De- 
cio Mure, il di cui esercito piegava nota- 
bilmente all'urto de’galli e de'loro nuovi 
carri, ristabilì le sorti del combattimen- 
to, consagrandosi in sagrifizio a' dei Ma- 
ni elnfernali, ed alla morte sull’ esempio 
del padre suo, per la salvezza di Roma, 
e fu eroicamente vendicato; mentre il pru- 
dente e altro console Q. Fabio Massima 
Rubbiano, stancò il primoimpeto de'san- 
uniti con intrepido conteguo, e gittandosi 
poi vigorosamente sui stanchi soldati ne 
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‘“BROCHIER Tommaso, Cardinale, 
Tommaso Brochier dei conti di Es- 
sex nacque in Inghilterra, e sì rese chia- 
ro per natali, non meno che per dot- 
tina e per intemerato costume. Era 
cancelliere dell'università di Oxford 
e decano nella chiesa di s. Martino 
di Londra, quando nel 1435, Eu- 
genio IV lo elesse alla chiesa di 
Vigorne; quindi, nel 1438, a quel- 
la di Ely. Siccome però il re non 
volea accordargli le rendite del ve- 
scovato, l’eletto volle rinunziarlo ; 
ma il medesimo Eugenio, nel 1443, 
nominollo nuovamente a quella se- 
de, che il Brochier tenne per undi- 
ci anni. Trasferito poscia all’arcive- 
scovato di Cantorbery, pubblicò al- 
cuni sinodali decreti, che riguarda- 
vano la disciplina del clero; e co- 
ronò a re d'Inghilterra Odoardo IV, 
Riccardo III , Enrico VII. In appres- 
so da Paolo II fu creato Cardinale 


rete di s. Ciriaco; nel 1467, o nel 


1464. Ebbe l'incombenza di esami- 
nare le dottrine eretiche, e di spe- 
dirne a Roma il suo parere, e non 
lasciò mai di opporsi agli errori dei 
seguaci di Vicleffo. Dopo aver cele- 
brati a Londra parecchi sinodi e 
concilii, mori nel 1486, dopo un 
Cardinalato di diecinove, o di ven- 
tidue anni. Riposa nella sua metro- 
politana in una tomba di marmo. 
BROGNIER, o ARMET Grovan- 
mi, Cardinale. Giovanni Brognier 
nacque verso la metà del secolo de- 
cimoquarto, in un piccolo castello 
poco distante dal vecchio Annecy 
nella Savoja , chiamato Brogniac, 
Broniaco o Embroniaco, e perciò fu 
appellato con tal cognome. I suoi 
genitori, quantunque fossero di oscu- 
ro lignaggio, si ‘studiarono di dargli 


una onesta educazione. Il giovanet- 


to Armet dedicossi con molto calo- 
re allo studio, e ne approfittò in 
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modo, che fu mandato alla univer- - 
sita di Avignone, ove conseguì la 
laurea nel diritto canonico. La sua 
singolare dottrina accoppiata ad una 
non ordinaria prudenza, gli meritò 
ben presto l'onore di essere ascritto 
tra i canonici della chiesa di Gine- 
vra, e dopo qualche tempo lo rese 
degno di occupare la sede vescovile 
di Viviers, indi quella di Ginevra, 
in appresso quella di Arles, di cui 
fu perpetuo amministratore, e final- 
mente quella di Vienna nel Delfi- 
nato. Poscia l’antipapa Clemente VII 
lo creò pseudo-Cardinale e vicecan- 
celliere. Dopo la morte di tal pseu- 
dopontefice, seguì il partito dell’an- 


° tipapa Benedetto XIII, il quale lo 


elesse vescovo di Ostia e Velletri. 
Queste sono le notizie, che intorno 
a tale personaggio ne danno il 
Ciacconio ed ‘altri scrittori. Il Du- 
chesne però ne racconta la vita in 
un modo affatto contrario. Secondo. 
la sua opinione, a Giovanni venne 
affidata dal padre la custodia di un 
gregge, cui egli abbandonò per im- 
pulso di alcuni religiosi francesi, i 
quali lo condussero seco a Roma. 
In questa città egli applicossi allo: 
studio delle lettere amene, e poscia 
vesti l'abito religioso de’ certosini 
nel monistero della ss. Trinità pres- 
so Digion. La fama delle virtù emi- 
nenti, ond’era adorno, pervenne ben 
presto alla corte di Filippo l’ Ardito, 
duca di Borgogna, il quale gli otten- 
ne dall’antipapa Clemente VII la 
sede vescovile di Viviers. Deside-. 
roso com’ era di vedere in pa- 
ce la Chiesa, molto si studiò per ri- 
durre al dovere il pseudopontefice 
Benedetto XIII. Ma riuscendo senza 
effetto i suoi sforzi, lo abbandonò 
e, nel 1409, aderì ai padri del con- 
cilio di Pisa, i quali lo ammisero a 
sedere tra ì veri Cardinali. Interven- 
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fee carneficina, e riportò quella compiu- 
ta vittoria che tanto influì sulla romana 
grandezza. Ebberogli alleatia5,000 mor- 
. tisul campo, insieme col celebre Gellio 
Esnazio condottiero de’sannili e cagione 
principale della guerra;5,000 sanniti pre- 
ero la fuga, e de'galli e de’sanniti rima- 
sero da 8000 prigionieri;invece i romani 
ebbero 9200 soldati posti fuori di com- 
battimento. Q. Fabio fece bruciare tutte 
le spoglie nemiche in sagrifizio a Giove, 
rese gli onori della sepoltura al collega 
PP.Decio, ecol ritratto del bottino premiò 
i viltoriosi soldati, d'uno de’più gloriosi 
trionfi. Quindi l'anonimo Nintoma acca- 
demico disunito, ossia mg." Filippo Mon- 
tani, con Zettera che riprodusse Colucci, 
cnumerando i combattimenti , dichiarò 
impossibile a poterli contenere la pianu- 
ra ote giaceva l’ antico Sentino; indicò 
due luoghi acconci per la battaglia nel- 
l'agro Sentinate,ed escludendo la pianu- 
ra frammischiata da qualche piccolo col- 
le verso Sentino e Sassoferrato, determinò 
cheseguisse nella pianura dove esiste Fa - 
briano pure nell’agro sentinate, cioè nel- 
la parte del terri torio più distante da Sen- 
tino; imperocclsè tale pianura essendo di- 
stante 4 miglia ia Sentino ,perciò non può 
essere neppur vero quanto asserirono al- 
cui, che i confederati si erano ritirati in 
Seatino. Dopo aver Nintoma esaminato 
gli storiciT. Livio e Polibio, si confermò 
nellostabilire che la gran pugna seguisse 
vella pianura dove esiste ora Fabriano, 
come uno de’due soli piani adatti ad al- 
loggiamenti, ed a battaglie nel contado 
di Sentino o almeno sui confini, sorgeu- 
do la città 5 miglia da quella dov'era Sen- 
lino, ed escludendone con alcune ragioni 
altri luoghi, anche con congetture relati- 
ve all’origine di Fabriano e suo nome. 
Colucci all'erudita lettera di Nintoma fe- 
ce delle osservazioni, dichiarando che se- 
guita nell'agro' Seotinate la riferita cele- 
bre battaglia, in qualunque parte del ter- 
ritorio sia avvenula rispetto a Sentino,va- 
le la stessa cosa; tuttavolta crede, che nel 
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cuore dell’ agro sentinate si avanzasseru 
i due grandi eserciti per venire a batta- 
glia. Quanto propriamente al sito ove si 
effettuò la pugna, piuttosto propende per 
l’antichissima Busta Gallorum, pianura 
poco distante dagli Apennini, luogo allo- 
ra del contado Sentino, ed oggi non sen- 
za qualche fondamento dell’agro di Fa- 
briano, ossia nel superstite castello di Ba- 
stia; ma a Fasriano con altri storici, do- 
vetti dire parlando di Bastia, non essere 
succeduto a Busta Gallorum, denomina- 
zione che le fu data dai cadaveri de'galli 
ivi appunto bruciati, come sito presso il 
quale successe il combattimento tra loro 
e i sanniti, contro i romani. Si disse Bu- 
sta, per derivazione da Bustum che signi - 
fica propriamente il luogo in cui il cada- 
vere fu bruciato e sepolto, quasi bene u- 
stum come avverte Festo : Cicerone poi 
intese per Busturm, lo stesso sepolcro o mo- 
numento. ll Compagnoni nella Reggia Pi. 
cena, p. 7, dice che sotto i suddetti con- 
soli romani militarono come amici e so- 
ci, più piceni che romani, essendo resta- 
ti i campi sentinati non meno famosi dal- 
la morte di Decio, che dal trionfo di Fa- 
bio. Su questo memorabile luogo, anche 
per la sconfitta data ai goti da Narsete 
capitano dell’ imperatore Giustiniano I, 
il Colucci ci diede nello stesso tomo la ci- 
tata dissertazione: Del luogo chiamato 
sepolcro de'galli ossia Busta Gallorum 
nell'agro Sentinate; e della sconfitta ivi 
datada Narsete a Totila re de’ goti. Con 
questa dissertazione, Colucci volle ven- 
dicare l’esistenza e ubicazione del luogo, 
e pose in miglior punto di vista le circo- 
stanze, che accompagnarono la seconda 
battaglia, una delle più segnalate nelle 
storie de’bassi tempi, intendendo così di 
compiere il trattato che riguarda Senti- 
no, di cui il sepolcro de'galli fu come una 
parte. Con Procopio eCluverio, volle pro- 
vare l'esistenza di Busta Gallorum (seb- 
bene noti il primo di grave abbaglio, at- 
tribuendo a Camillo la vittoria di Q. Fa. 
bio), come luogo ove prima i gelli furo- 


240 SAS 

no sconfitti e bruciati, poi i goti guida- 
ti da re Totila, pel quale 2.° avvenimen- 
to deve tenersi presente quanto dissi a 
Guarpo Tapinoe altrove. Infatti confes- 
sa Colucci, che più luoghi antichi por- 
tarono il nome dì Busta Gallorunm, ma 
due ne volle riconoscere; ciuè nel sito di 
Roma ove Camillo fugò igalli senoni, po- 
co meno d'un secolo prima al1.° fatto dì 
Sentino , ed ivi fece bruciare i cadaveri 
de’galli morti anche di peste dopo la sor- 
presa del Campidoglio, onde il luogo pre- 
se il nome di Busta Gallorum (secondo 
Varrone, una contrada di Roma antica 
dicevasi ad Busta Gallica, perchè ivi do- 
polaliberazione di Roma erano stateam- 
miassate e chiuse le loro ossa: si vuole che 
ne occupi il luogo la chiesa già parroc- 
chiale di s. Andrea in Portogallo nel rio- 
ne Monti, poi beneficio semplice del ti- 
tolare del vicino s.Pietro in Vincoli, quin- 
di conceduta all’ Università de'recattieri 
che la riedificarono nel principio del se- 
colo passato; che abbandonata dopo il 
1798, fu occupata dall’ Arciconfraterni- 
ta di s. Maria delle Neve, e ne prese il 
nome : alcuni piuttosto fanno derivare il 
nome di Portogallo, non da Busta Gallo. 
rum, ma dalla chiesa di s. Stefano Cata- 
galla patritia, così detta come edificata 
da Galla matrona romana), e per que- 
sto esempio lo prese poi il sito dell'agro 
Sentinate, dopa essersi praticato altret- 
tanto, che forse era un vico o un pago, 
ma non pare e fu campagna aperta. La 
contrada dopo la famosa giornata campa- 
le de’romani, vincitori de'galli e de’ san- 
niti, fu quindi ripiena di sepolcri eretti 
alla gente che vi perì, ed agli stessi roma- 
ni de’quali pure molti ve ne morirono, e 
perciò un vero sepolcreto. Quindi Colucci 
spiegata pure l’etimalogia di tale ripetu- 
to vocabolo, passa a parlare della batta- 
glia che diede Narsete a Totila presso tal 
sito nel 551 o 552, i motivi che la de- 
terminarono, ed i preparativi fatti per la 
medesima, argomento chein tanti luoghi 
narrai. Narsete coll’esercito greco-roma- 
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no e ausiliare di barbari, approdò in Ra- 


venna, vinse presso Rimini Usdrila capi- 
tano goto, e proseguì il suo cammino per 
venire co'goti invasori di Roma e d'Italia 
a decisivo combattimento, per la via Fla- 
minia lasciando a destra l’inespugnabile 
fortezza di Pietra Pertusa occupata da'go- 
ti, cioè passò dalla sua parte sinistra 0s- 
sia della via del Furlo. Alcuni opinarono 
che l'accampamento dell'esercito di Nar- 
sete fu in Lombardia non lungi da Reg. 
gio al Tenedoo a Brescello, ma li confutò 
Colucci con prove storiche; così fece di 
Alberti che asserì succeduto il conflitto 
ed Aqualagna non lungi da Cagli. Certo 
è, dice Colucci, che Narsete col suo eser- 
citoavvicinatosi agli A pennini prese allog- 
giamento presso i sepolcri de'galli, ch'e- 
sistevano nel territorio Sentino, a Busta 
Gallorum. Ciò saputosi da Totila re dei 
goti, da Roma si recò all’ Apennino € si 
fermò a Tagina. Pocodopo vi giunse Nar: 
sete e si fermò a Busta Gallorum lungi 
12 miglia, indi gli spedì ambasciatori per 
intimargli guerra se non isgombraval!. 
talia. Totila preferendo il combattere, nel 
diseguente si avvicinò a Narsete collesue 
geoti. Prima d’attaccar la pugna, i due 
generali pronuuziarono analoghe allocu. 
zioni ai loro eserciti, e li schierarono con 
diverse disposizioni. Finalmente appicca- 
ta la mischia, Narsete co’ suoi fece gran 
dissima strage de’uemici, ne uccise 6000, 
molti ne fece prigionieri, altri scamparo* 
no colla fuga. In seguito Totila restò fe- 
rito mortalmente, e dopo 94 stadi dicam- 
mino arrivò a Capras dove fu curato, ma 
in pochi giorni mancò di vita, ed ebbe e: 
poltura dai suoi. Lieto Narsete della con 
seguita compiuta vittoria ne rese i dovu- 
ti ringraziamenti a Dio, ed alla B. Ver- 
gine a cui professava singolare di voziune, 
dal suo possente patrocinio ripetendo il 
trionfo. Termina Colucci, con dichiars- 
re : che questa pugna seguì nell’agro Sen 
tinate, oggi nel territorio di Sassoferrato, 
poco lungi dal sitoin cui seguì la più 20° 
tica de’galli'e sanuiti coi romani, sppul” 


SAS 


to presso Sentino e presso al luogo ove 

ora sorge Sassoferrato, indi proseguì le 

sue ricerche per trovare il sito di 'Tagina 
e Capras, trattando dell’ antica città di 

Tadino. 

Il p. Brandimarte, Piceno Annonario 

0 Gallia Senonia, tratta nel cap. 2, Del- 
la guerra de'galli,sanniti e romani, suc- 
ceduta nell’ agro sentinate ; nel cap. 4, 
Della disfatta di Totila re de’ goti acca- 
duta nell’agro sentinate. Incomincia dal 
dire che Sentino fu la più celebre e la più 
rinomata nella storia romana, delle città 
distrutte nel Piceno Annonario. Riporta 
glistorici che affermano di sua esistenza, 
echei ruderi poi e le molte anticaglie che 
si sono ritrovate, e che tuttora si ritrova» 
no nella contrada chiamata la Civile di- 
stante circa un miglio dall’inclita città di 
Sassoferrato, ci dicono che ivi essa rima- 
neva. Dopo Faleronia o Faleria (V.) del 
Piceno, il p. Brandimarte non vide altro 
luogo così abbondante di memorie, come 
quello in cui rimaneva Sentivo, e le de- 
scriveriportandone le lapidi. Ecco poi co- 
me spiega da che il luogo prese il nome 
di Sentino. Sentino e Vitumnoerano dei- 
ta che presiede vano alle partorienti,e che 
davano il senso e la vita a'bambini. Sen- 
ta detta ancora Dea bona, Fauna, Fa- 
tua a fando, edagli auguri, da cui pre- 
sero il nome le fate, fu una dea così pu- 
dica, che niun uomo potè mai vederla e 
perciò le donne a lei sagrificavano in luo- 
ghi segreti echi usi. Forse questa città pre- 
se il nome da qualche tempio che ivi ri- 
maneva al dio Sentino o alla dea Senta? 
Negativamente risponde il p. Brandimar- 
lesepensa che lo prenclesse dal fiume Sen- 
linochela bagna va, il quale a guisa delle 
sentine delle navi che riuniscono molte 
cose, così il fiume fu chiamato Sentino, 
perchè nel sito stesso accoglie tutte le ac- 
queche vengono da’ vicini monti, e quel- 
le de'fiumi Sanguerone e Marena. Sen- 
Uno fu città municipio, e fu ascritta alla 
tribù Lemonia, in forza della legge trium- 
virale di Ottaviano, M. Antonio e Lepi- 
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do, per dare il suffragio ne’ romani co- 
mizi, come si apprende dalle lapidi che 
riportò. Fu ancora colonia, nel riparto 
de’ terreni fatti da’ triumviri a’ loro sol- 
dati, i quali ostilmente occuparono assai 
di più del loro promesso,civè nell’anno 
713 di Roma allorchè il console - Lucio 
Antomio fratello del triumnviro M. Anto- 
nio, divise i terreni di Sentino e della vi- 
cina Alba a’suoi soldati. L'altro triumviro 
ed emulo Cesare Ottaviano assediò Senti. 
no, ma avendo saputo che Lucio era par- 
tito per Roma lo seguì e lasciò Q. Salvi. 
dieno Rufo per espugnar Sentino. C. Fur- 
nio che presiedeva a tal città , essendosi 
discostato lungi da essa per perseguitar- 
lo, all'improvviso Salvidieno dando un. 
assalto alla città, la prese, la saccheggiò e 
le diede fuoco. Così perì Sentino, che fu 
fondata da'siculi, celebre per la battaglia 
succeduta innanzi alle sue mura tra'galli 
eiromani, e fu riedificata da Ottaviano, 
il quale dopo d'aver vinto ad Azio M. An- 
tonio, per premiare i suoi soldati spogliò 
quelli del debellato,laonde per queste pos- 
sidenze acquistate dai vincitori, Senlino 
divenne poscia colonia Augusta, nome che 
davasi a tutte quelle che furono dedotte 
da Ottaviano. Indi il p. Brandimarte nel 
riprodurre le lapidi appartenenti a Sen- 
tino, avverte che sono state disperse qua 
e là, alcune ritrovansi in Sassoferrato, al- 
tre ci conservarono gli scrittori, molte ri- 
mangono sotto terra, molte furono infi'an- 
te. Queste lapidi riguardano gli dei vene- 
rati dagli autichi sentinati, i loro sacer- 
doti e sacerdotesse ad una delle quali per 
merito fu eretta una statua dall’ ordine 
municipale de’ seviri; il governo politico 
di Sentino, i quinquennnali, gli edili, gli 
scribi; quelle di diverse fumiglie sentina- 
ti; quella sui precetti morali che deve os- 
servare l’ospite e l’ospitato, forse d'un col- 
legio composto delle persone più ricche 
di Sentino, le quali eransi obbligate albers 
gare anche gli ospiti concittadini, distri- 
buendo fra essi i rioni della città. Parla 
ancora e riproduce le già memorate ta- 
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vole di bronzo del collegio de’ fabbri di 
Sentino, per conferire il patronato a Cor- 
rezio Fusco decurione di Sentino e per- 
sona di sommo merito, essendo i 3 prin- 
cipali collegi ivi accennati, quelli de’ fab- 
bri, de’centonari o fabbricatori di lana, 
o de'dendrofori o impiegati nel mestiere 
del legname. Da queste memorie e dai 
superstitiroltami, anche il p. Brandimar- 
te dichiara, essere evidente che Sentino 
fu città di gran considerazione, e ch'ebbe 
tutte quante quelle prerogative, che pos- 
sedevano le città insigni; ma il di lei agro 
però nelle storie è più rinomato della stes- 
sa città, imperocchéè in esso si consolidò 
la gran potenza romana pel trionfo ripor- 
tato dai romani sui galli e sanniti, e per 
la sconfitta data a Totila. Dalle partico- 
larî descrizioni che di ambedue fa il p. 
Brandimarte, rileverò le sole varianti per 
quanto dissi conColucci, o riportando co- 
ine ho fatto sulla città di Sentino,alcun’al- 
tra nozione opportuna all’ argomento. 
Confutò mg.” Montani sotto ilnomeana- 
grammatico di Nintoma, che impugnan- 
co la battaglia essere avvenuta vicino a 
Sentino, pretese che accadde nell’agro di 
l'abriano, il quale surse nell’agro attidia- 
te due miglia e mezzo lungi da Attidio, e 
più di 8 miglia da Sentino, mentre monti 
non piccoli dividono le due pianure di Fa- 
brianoe di Sentino : come dunque la pia- 
nura di Fabriano può prendersi per agro 
Sentinate? Bustz Gallorum non fu l’o- 
Jdierna Bastia di Fabriano, ed in ciò con- 
futa pure Colucci che inclinò a credere 
che il castello prese il nome e derivò dal 
sepolcro de’ galli. La battaglia propria- 
mente successe lungi circa un miglio dal. 
la città, nelcampo o piano ora chiamato 
di Toveglia, o Campo della Battaglia, 
che forma le parrocchie di Gaville e di 
Colle della Noce, ed ove perirono 8200 
romani e 30,000 nemici oltre 8000 pri- 
gioni. Dalla storia inoltre si rileva, che i 
romani si contentarono d’aver vinti i gal» 
li, e che partirono dalle loro terre. Quin- 
cli i galli rimasti padroni di Sentino e del- 
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la Gallia togata, ebbero tutto il comodo 
di fare i sepolcri nell’agro sentinate. Ma 
10 anni dopo, essendosi mossi di nuovo 
contro i romani, ed avendo vinto L. Ce- 
cilio pretore e fatta grande strage di es- 
si; i romani inaspriti e comaudati dalcon- 
sole Dolabella fecero un macello di essi, 
li cacciarono dalle loro terre, e condusse- 
ro una colonia in Sinigaglia ch'era la lo- 
ro capitale. Quanto alla disfatta di Toti- 
la re de'goti accaduta nell'agro sentinate, 
il p. Brandimarte incomincia col dimo- 
strare la strada, tralasciata la via Flami- 
nia, che fece Narsete nel portarsi nell'a- 
gro sentinate, perchè gli autori sono di- 
scordi fra loro, e niuno colse il punto, nem- 
meno Colucci che seguì Sigonio. Che la 
tradizione ci notifica, che la battaglia tra 
Totila e Narsete accadde nella pianura di 
Serragualdo, in prossimità del colle Can- 
derico, e dell’altro di Colle Accanito oggi 
Colcanino vicino a detto fiume, Questa € 
confermata da alcuni vestigi di auliche 
trincere, dai cimieri di bronzo ivi trova. 
ti, e dalnome Sanguirone o Sanguerone, 
con cui chiamasi il fiume, mentre è fama 
che così fu nomato perchè si riempi di 
sangue umano, perché oltre a restar sul 
campo 6000 combattenti , moltissimi di 
quelli che si arresero prigionieri furono 
dannati a morte. Totila pose gli accat- 
pamentia Tagioa da Plinio chiamata Ta 
dino, che secondo Borgia rimaneva nella 
pianura tra il monte A pennino e la atta 
di Gubbio, Assisi e Nocera sulla via Fls- 
minia distante circa un miglio da Gualdo 
di Nocera, e precisamente nel luogo ora 
chiamato la possessione di Tadino. Il vico 
Capras, ove morì Totila, è l'odierno ca- 
stello di Capraia lungi due miglia da Gual: 
do di Nocera, vicino a Fossato. Quiri # 
verifica la distanza degli 84 stadi acceo* 
nati da Procopio, ossia 4 leghe, dichia» 
rando Seragualdoil luogo della battagh? 
tra Totila e Narsete. 

Ripigliando Colucci, sulla decadenta* 
distruzione di Sentino, chiama oscura 0° 
sail poterloriutracciare cou certezza 40 
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cadosi di prove positive. Il Nintoma ri. 
ferisce, che dopo la devastazione patita 
sulto Cesare Ottaviano, n’ebbe la secon- 
da da Alarico re de’goti nel 408 o 4og 
di nostra era recandosi a Roma, nel qua - 
le viaggio devastò Sentino e con esso le 
popolazioni convicine, che ripetutamente 
furono segno al furore delle guerre, e pa- 
tirono fame e peste. La terza devastazio- 
ue la ricevè per comando di Desiderio ul- 
timo re de'longobardi, la quale dai cro- 
nisti di Fabriano e di Sassoferrato, ed an- 
cora da alcuni storici viene fissata nel 774, 
ma però vuolsi avvenuta prima nel 772 
0 773. Imperocchè il barbaro principe 
itato contro Papa Adriano I comechè fa- 
vorerole a Carlo Magno, mosse le armi 
contro i dominii della chiesa romana, e 
dopo aver occupato, come narra Sigouio 
a.l'anno 772, Ferrura, Comacchio, Faen- 
ta, ed intinorito Ravenna, s’incamminò 
terso Roma recando il guasto alle cam- 
paguedì Sinigaglia, Jesi, Montefeltro, Ur- 
Lino, Gubbio e altre città, fra le quali de- 
veannoverarsi anche Sentino. A vendo A- 
ériano linvocato il soccorso di Carlo Ma- 
690, calato questi in Italia nel 773 vinse 
e fee prigionierro Desiderio, e diè termi- 
ve al regnoloogobardico in Italia. Laon- 
de prima della battaglia di Carlo Maguo 
dovea Desiderio avere rovinato Sentino, 
tulle altre limitarofe città. L’avv.° Castel- 
lano riferisce, clie restato intatto Sentino 
dopo la battaglia di Totila, il longobav- 
ico furore di Astolfo ne operò poco ap- 
}resso la distruzione. Questo re regnò dal 
149al756,cui successe Desiderio. Certa 
€, npiglia Colucci, che Septino fu distrut- 
to da popoli barbari, dopo diverse rovi. 
ve finchè lo ridusseroal suo totale ester - 
iuinio, Da Sentino però sursero altri lua- 
bhi i quali raccolsero in prima i miseri 
vomini avanzati dalla desolata città, e 
‘juindi furono oggetto d’ ingraudimento, 
lu tempi meno torbidi e barbari, a gente 
sucor più felice. Uno di questi luoghi più 
\'rossimi alle rovine dell’antica città, e che 
cli'arerne ereditato il nome wustra più 
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chiaramente la sua nobile discendenza, è 
il castello di Sentino non più che un mi- 
glio distante da Sassoferrato. Ma questo 
luogo daSentino anticamente risorto, non 
fi: poi di molto considerato dai popoli per 
ingrandirlo. Questa sorte era riservata al- 
la ragguardevolissima terra di Sassofer- 
rato, la quale siccome prossima al sito in 


cui restòfi‘a le proprie rovine sepolta Sen» 


tino, da Sentino medesimo potendo rico» 
noscere a buondiritto l'origine sua, giun- 
se coll’andar de’tempi a quel grado d'in- 
grandimento ch'è notoa tutti. Il p. Bran» 
dimarte nel cap.14 : Si indaga il tempo, 
in cui furono distrutte tali città, e se tutte 
ebbero la cattedra vescovile, ritiene che 
al 553 tutte le città distrutte che rima- 
nevano nel Piceno Annonario e da lui de- 
scritte, a tale epoca sussistevano ancora 
iu piedi, ma ridutte a immagini e ombre 
di città, perchè vicino ad esse si accam- 
parono gli eserciti de'goti e dell’ impero 
romano. Riporta le diverse opinioni sulla 
loro rovina, non valutando la lapide che 
dicesi trovata nel fiume Sentino, dichia- 
rautecheDesiderio nel7 74 distrusse la cit- 
tà omonima, quandogià il re era prigione 
in Francia.Bensì dopoil 574 per l’invasio» 
ne de’longobardi avvenne successi vamen- 
te la totalerovina delle città, per le guer- 
re, fame e peste, non che pel furore dei 
nuovi invasori cui soggiacquero, abban- 
donate dai pochi abitatori che vi erang 
reslati, perdendo eziandio le loro catte» 
dre vescovili, ed i propri vescovi; dappoi: 
chè presto penetrò nel Piceno Annona- 
rio la fede, pel Navigante che fu presen- 
te alla dilapidazione del protomartire s, 
Stefano, che raccolto un sasso lo portò ad 
Aucona, come pure per s. Feliciano e per 
quelli ancouitani da lui convertiti al cri» 
stianesimo, Quindi secondo la disciplina 
dell’antica chiesa, opina che Sentino come 
città insigue , ebbe la cattedra vescovile 
€ il suo vescovo, e poscia Sentino e Alha 
iugrandirono il vescovato di Nocera. Pe- 
xò nell'Italia sacra di Ughelli, non trova 
memoria né de'la sede vescovile di Senti» 
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no, nè de’suoi vescovi. Altri attribuisco- 
no a s. Crispoldo discepolo di s. Pietro, 
la predicazione del vangelo nell’anno 58. 
L’avv.° Castellano pretende, che la serie 
de’vescovi di Sentino giunse sino al1007, 
dopo di che la sede fu congiunta a quel. 
la di Nocera. Leggo nel Turchi, De Ec- 
clesiae Camerinensis, p. 37. » Intra hos 
fines Treia, Tufficum, Attidium, et Sen- 
tinum sita sunt, quae in nostra dioecesi 
coutinenturadhuc. An Episcopos habue - 
rint, non liquet ”. Eda p. 48. » Sentinas 
Ecclesia adCamerinensemEpiscopum for- 
te data fuit regenda post eius ruinam ... 
Dioecesis Senlinas hodie divisa est inter 
Camerinensem Episcopum etNucerinum. 
Nobile oppidum Saxoferratum e Sentini 
riunis ortum habuisse crediderim. Anti- 
quae Sentinatis dioeceseos confines forte 
fuerunt dioeceses Tadinas, Nucerina, Se- 
nogalliensis, et Ager Attidias, et aliae for- 
san dioeceses Eugubium versus ”’. A p. 
166 parla ancora della devastazione di 
Sentino, ma l'asserzione del Turchi provò 
eccezioni, che gli dierono Colucci e il p. 
Brandimarte. Si può vedere il Jacobilli, 
Nocera nell'Umbria e sua diocesi. Alpre- 
sente 21 parrocchie appartengono alla 
diocesi di Nocera, e 2 a quella di Came- 
rino. Appresi dai cittadini di Sassoferra- 
to, che anticamente i vescoviNocerini s’in- 
titolavano, vescovi di Nocera e di Senti- 
no; e che l’ultimo a intitolarsene fu il ve- 
scovo Marco Battaglini, dottissimo auto- 
re della Storia de’concilii, traslato a Ce» 
sena nel 17 16.E' indubitato che dal1364 
al1527,ivicarigenerali de'vescovidi No- 
cera vi ebbero residenza nel palazzo ve- 
scovile. Quanto al nome di Sassoferrato, 
narra l'avv. Castellano, che nella disper- 
sione de'sentinati, il nuovo luogo che sur- 
se fu denominato Sassoferrato o dalla for- 
tezza de’ propugnacoli con che si difese, 
o dalla inateria ferruginosa, di cui era im» 
pregnato il suolo che gli servì di area, o 
per la moltitudine degli opificii di ferro. 
Sull’etimologia di Sassoferrato, si può ve- 
dere l’amphili, De Piceni Laudibus, p. 
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Lui, presso Colucci, Antichità Picene t. 
16. Il Calindri crede che Sassoferrato sia 
stata edificata coi cementi della distrut- 
ta Sentino. Sassoferrato seguì come Sen- 
tino, i destini e le vicende della Marcae 
del Piceno (V.). Papa Innocenzo III nel 
1208 investì della Marca Anconitana Az- 
zo VI di Este, il quale per goderla in pa- 
ce o per essere protetto, chiese e ottenne 
nel1210 dall'imperatore Ottone IV l’in- 
vestitura, e fia le città che vi sono spe- 
cificate nel diploma si nomina Sassofer- 
rato; ma Federico II ben presto e prima 
che si abbandonasse alle violenze contro 
la s. Sede, volle che le popolazioni della 
Marca riconoscessero e solamente ubbi- 
dissero al Papa lora antico sovrano, non 
avendo alcun diritto gl’imperatori sulla 
Marca, onde fu biasimato l’ingrato Azzo 
VI parente d’ Ottone IV, come riporta 
Compagnoni a p. 87. Pochi anui dopo, ai 
15 maggia1232 dai deputati di Sassofer- 
rato e altri luoghi , fu stipulato solenne 
istrumento, essendo Papa Gregorio IX, 
di scambievole e strettissima alleanza, di 
offesa e difesa, ad honorem Dei et eccle- 
siae romanae, et summi Pontificis; ma 
in effetto altro ne fu il fine, che può ve- 
dersi in Colucci, Treia illustrata, p. 78. 
Inseguito Sassoferrato trovasi denomina- 
to anche Sasferrato, ed ebbe i suoi signo- 
ri particolari per pontificie investiture, 
come lo furono i degli Atti : ebbe pure 
ì suoi tiranpetti che ne usurparono il do- 
minio alla s. Sede, profittando delle cir- 
costanze dle’tempi. Compagnoni racconta 
a p. 333, che Francesco Sforza marche- 
se della Marca, nel settembre1438 ven- 
dicò l’ingiurie già ricevute dal signore di 
Sasferrato,commettendone il sacco ai suoi 
soldati. Ricavo da Reposati, Della zecca 
di Gubbiot.1,p.170 chenel1442 il con- 
te Federico di Monte Feltre guerreggian- 
do pel Papa Eugenio IV e pel duca di Mi- 
lano contro Sforza, con altri capitani an- 
dòa Sassoferrato,erimise nella Terra l'A- 
bate, e Luigi degli Atti. I] Ciacconio nel» 
la vita del cardinal Francesco Piccolo» 
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mini poscia Pio III e nipotedì Pio IT, di- 
ce: Quadriennio toto legationem Picenam 
summa benevolentia rexit, Snxoferra. 
tumque oppidura, quod in potestate ty- 
rannorum erat, recepit. Noterò con Leo- 
perdi,Series Rectorum AnconitanaeMar- 
chiae, che il cardinale fu legato dal146t 
al1465. Riferisce Reposatia p. 293 eseg. 
che nel1488 insorse rottura tra gli eugu- 
bini e sassoferratesi pei confini territoria- 
Ji, e premendo a Guid’ Ubaldo I duca di 
Urbino l’aggiustamento,perchè tra gli eu- 
gubini sudditi suoi, e i sassoferratesi sud- 
diti della Chiesa, non seguissero maggio- 
ri sconcerti,scrissea Papa Innocenzo VIII 
supplicandolo a ordinare, che per parte 
sua vi mandasse persona colle autorità 
necessarie, come farebbe egliancora, per- 
chè ne seguisse l’accomodamento quanto 
prima ciò si potesse; e ciò per togliere ai 
confinanti in avvenire ogni occasione di 
altra rottura. Piacque al Papa la ragione 
del duca, ed impose a Maurizio Cibo suo 
fratello governatore di Spoleto, che de- 
putasse personaa tale effetto; ma tardan- 
do Maurizio nell’esecuzione dell’ ordine, 
insorsero altri inconvenienti di maggior 
considerazione. Imperocchè stando così 
indecisa la contesa , ciascuna delle parti 
procurava di mantenersi in possesso, e in 
particolare i sassoferratesi, come più vici- 
pi al luogo controverso, i quali di conti- 
nuo vi facevano cavalcate, ed alli di osti- 
lità contro gli eugubini, i quali avvisato- 
ne il duca l’indussero a commettere ai ca- 
pitani delle milizie di Gubbio e di Cagli 
e d'altri luoghi circonvicivi, che stessero 
in pronto ad ogni suo cenno attendendo 
cautamente il tempo, nel quale gli avver- 
sari erano soliti di fare le loro cavalcate; 
perciò fatte porre in agguato le sue mili- 
zie, colsero all'improvviso i sassoferrate- 
sì, cimpetuosamenteassaliti, senza verun 
ostacolo gli sconfissero; e non contentigli 
eugubini di ciò,spinti dallo sdegno, dopo 
aver ucciso alcuni di quei che vollero fa- 
re resistenza, si misero a scorrere il ter- 
ritorio nemico col far non solo preda di 
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bestiame e di biade, che in gran copia 
erano allora nell’aie, ma col tagliare an- 
che olivi, viti e altri alberi fruttiferi, ed 
abbruciare le abitazioni, e rompere e fra - 
cassare tutto quello che non potevano 
portar via. I sassoferratesi ricevuti questi 
mali dai Feltreschi e temendo di peggio, 
immantinenti spedirono a farne doglian- 
za e schiamazzo col Papa, il quale adira- 
tosi molto ne parlò risolutamente con lo 
Staccoli agente del duca, ma essendogli da 
lui rappresentate le ragioni del suo prin- 
cipe, e la necessità che gliene aveano da- 
to i sassoferratesi, mostrò di placarsi al- 
quanto, e scrisse al duca Guid’Ubaldo I 
dolendosi degl’inconvenienti seguiti, con 
ricercarlo a deputar persona colle facol- 
tà necessarie, che fosse al luogo della dif- 
ferenza con Enrico Panici uditore di suo 
fratello, a cui neavea già dato l’ordine per 
troncare pacificamente questa controver- 
sia: commettendogli che intanto procu- 
rasse di fare restituire a'sassoferratesi le 
cose ad essi usurpate, a’quali fece anche 
sapere,che lasciata la via del fatto si rimet- 
tessero a quella della ragione. Il duca ri- 
spose al breve pontificio, giustificandosi 
di quanto avea fatto, mostrando che i sas- 
soferratesi col mal procedere l’aveano ri- 
petutamente irritato acerbamente, quin. 
di obbligato a provvedervi secondo natu- 
ra, di resistere colla forza alla forza; egli 
soggiunse,che essendo il Papa il padre co- 
mune e giudice giusto, non dovea condan- 
nare i suoi alla restituzione delle cose tol- 
te, senza prima sentirli, poichè essendo 
scambievoli i danni, scambievole dovea 
essere eziandio la restituzione che dovea 
cominciar de coloro che primi erano sta - 
ti a depredare; protestandosi nel rima- 
nente d° esser pronto a ubbidire la sua 
beatitudine come buon vassallo della s.Se- 
de. Mostrò Innocenzo VIII d° accettare 
queste giustificazioni, e subito rinnovògli 
ordini a Maurizio per la spedizione del 
suo uditore, il quale giunto al luogo del- 
a controversia, dov'era Dolce de’ Lotti 
di Spoleto uditore e vicario generale del 
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duca d’ Urbino, questi con l’ intervento 
ancora di Ubaldo di Battista deputato di 
Gubbio, e Marco di ser Girolamo depu- 
tato de'sassoferratesi,terminarono sul luo- 
go stesso le differenze, e posero i termini 
aiconfivicon soddisfazione d’ambole par- 
ti, tra le quali seguì eziandio la pace. Nel 
secolo seguente Sassoferrato si trovò espo- 
sto a più gravi vicende, nella minacciata 
devastazione del155 1 per l’esercito impe- 
riale di Carlo V, ma al conte Giovauni 
della Genga suoconcittadino riuscì a stor- 
nare il nembo; il quale inviato dalla sua 
patria oratore al generalissimo dell’eser- 
cito conte Ottaviano suo congiunto, sep- 
pe co’ vincoli delsangue, e colla forza del- 
la parola, persuaderlo a torcere altrove 
ilcammino, e così liberò il pacifico popolo 
Sentinate dalle inquietezze e dei disagi. 
Questa bella impresa fu ricordata al di- 
scendente Papa Leone XII, e riusci gra- 
devole,quandoil pubblico consiglio diSas- 
soferrato deputò i prelati Alessi e Santuc- 
ci suoi patrizi, a manifestare al Pontefice 
l'esultanza e la divozione dell’intiera po- 
polazione, per la sua assuuzione alla cat- 
tedra di s. Pietro, nel modo che si legge 
nel n.° 28 del Diario di Roma del1824. 
J due prelati nell'elegante orazione che 
pronuuziarono, rammentarono eziandio 
a Leone XI1I,comela nobile famiglia del. 
la Genga fosse antica della città di Sasso- 
ferrato; come sieno sepolti nelle sue chie- 
se parecchi gloriosi antenati, e molte ivi 
rimangano memorie e monumenti della 
pietà de’ medesimi in fondazioni di chie- 
se, di monasteri, ed istituzione di padro- 
nati ecclesiastici; continuando sempre ì 
discendenti a riempirla di splendore, sino 
a tenernea'nostri giorni la magistratura. 
Del vesto Sassoferrato, proseguendoa se- 
guire le vicende politiche del Piceno, nel- 
l'invasione francese,e formando parte del- 
l'Umbria soggettoalla provincia di Peru- 
gia, fece parte del dipartimento del Mu- 
sone, finchè nel18 1 5 dopo la restaurazio- 
ne del governo papale fu incorporato al. 
la delegazione di Macerata. Vi è in Sas. 
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soferrato un forte smantellato, con vesti 
gia di fortini e sotterranee comunicazio: 
ui. Ebbe mura costellane e si mantenne 
indipendente dai limitrofi ducati di Spo- 
leto, Urbino e Camerino, e forse a tale 
effetto fu costruito il forte. Il territorio 
si estende per 60 miglia, compresa le par- 
te montagnosa ch'è beu aspra. Perciò ivi 
il suolo è alquanto sterile e poco coltiva- 
to, abbondante di fruttuose boscaglie e 
pascoli utili alla pastorizia che abbastan- 
za vi fiorisce. Non manca di cereali, vino 
e altre derrate, bestiame, combustibili, e 
legnami da costruzione navale. 
SASSONIA Tommaso Otivizso, Car- 
dinale. Nacque nella Sassonia 0 in We- 
stfalia secondo Mallinckrot, ne’ Cardinali 
della Germania p.150, canonico scola - 
stico, ossia teologo di Colonia; dottissimo 
insigne e zelante predicatore, dopo aver 
nel Brabante, nella Fiandra, e nella Fri- 
sia eccitatoi popoli a prenderla croce con- 
tro i saraceni, egli medesimo visi trasfe 
rì insieme con essi, e trovossi alla presi 
diDamiata fatta dai crocesignati. Nel 1218 
circa, eletto vescovo di Paderbona,vi con 
sentì di buon grado Onorio III, comesp- 
parisce dalle sue lettere indirizzate al ca 
pitolo della cattedrale, e poi lo contegrò 
vescovo. Indi nel1220 o nelr221,lostess0 
Papa lo creò cardinale, e vescovo di Sa. 
bina, ed insieme col cardinale Nicolò re 
scovo Tusculano, lo spedì legato a Fede- 
rico IT imperatore a fine di eccitarlo alla 
guerra santa di Palestina, e per nmuo 
verlo dall’incrudelire contro ogni ordine 
di ecclesiastici, molti de’ quali ne avera 
puniti ingiustamente coll’ultimo suppli- 
zio, e molti esiliati dalle loro chiese. L0 
che avendo fedelmente eseguito ces di 
vivere pieno di meriti, e consumato da le 
fatiche,in Paderbona nel1227,dopoave 
per la disciplina di quel suo clero, scritlo 
alcune sinodali costituzioni. 
SASSONIA Caisrramo Augusto, Car 
dinale. Nacque nel1666 terzogenito del 
duca Maurizio, il quale era 4.° figlio del 


celebre elettore Gio. Giorgio I, e che die 
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de origine alla linea collaterale de’duchi 
diSassonia - Zeitz delramo Albertino. Ben- 
ché allevato fra le tenebre e gli errori del- 
l'eresia e destinato alla professione delle 
armi, fin da’suoi più teneri anni avea mo- 
strato per la chiesa di Gesù Cristo mol. 
tissima inclinazione, poichè avea prestato 
i suoi servigi all'Austria contro i turchi, 
sotto il gran capitano Carlo duca di Lo- 
rena, in compagnia del conte Lodovico 
palatino di Nenburg e gran maestro del- 
l'ordine Teutonico, e del suo cugino Fede- 
rico Augusto di Sassonia poi re di Polo- 
nia. Nel:686 per la famosa conquista di 
Buda, Cristiano si segnalò precipuamente 
pel sue valore. Intanto l’inclinazione che 
mostrava per la cattolica religione, veni- 
va ridotta saviamente a maturità dal pio 
e dotto can. Ignazio barone di Pletten- 
berg, sotto la direzione del quale non è 
a direi rapidi progressi che ilgiovanedu- 
ca faceva nella cognizione delle dottrine 
cattoliche. Quello poi che maggiormente 
influì a persuaderlo della falsità della cre- 
denza in che vivea, si fu l’assiduo e dili- 
gente studio delle controversie de'segna- 
lati scrittori cattolici. La grazia divina, 
che di giornoin giorno gli rischiarava l’in- 
telletto, valse a discioglierlo onninamente 
dai legami della falsa dottrina da cui era 
avvinto. La santità della dottrina catto- 
lica apparve nella sua anima veramente 
angelica cou tale splendore che non gli fu 
possibile il poterle resistere, né ad altro 
volse i suoi desideri se non a riunirsi alla 
chiesa materna, che i suoi avi avevano fa- 
talmente abbandonata : giunse il sospi- 
rato momento nel novembre 1689. La 
con versione al cattolicismo di questo prin- 
cipe,il quale sino dalla sua giovanile età 
erasi attirata l’attenzione de’suoi coetanei 
non che perle sue virtù,ma eziandio perla 
modestia sua, per le intellettuali sue qua- 
lità, e specialmente per un’incantatrice e- 
loquenza,che aveangli altresì procacciato 
le venerazione e l’amore de'membri e pa- 
reuti dell’illustre sua casa; la sua conver- 
sione dunque, se produsse ne principi pro» 
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testanti grave costernazione, fece nascere 
nella chiesa cattolica le più belle speranze 

Mentre egli per considerazioni di fami- 
glia dovea tener celata la sua conversio- 
ne, attendeva col più vivo desiderio il fe- 
lice momento, in cui gli fosse concesso di 
poterla confessare pubblicamente al mon- 
do intero. Nell'agosto 1691 egli fece la so- 
lenne professione di fede innanzi all’ar- 
civescovo e elettore di Colonia, rinunziò 
alla sua splendida carriera militare, e de- 
dicossi allo stato ecclesiastico cui ilSignore 
avealo chiamato con doni spirituali stra- 
ordinari. Da quel momento in poi la sua 
più gran premura fu quella di ricondurre 
nel seno della chiesa cattolica, fuori della 
quale non vi è salute eterna, i membri di 
sua illustre famiglia, e segnatamente quel. 
li della linea elettorale, e di ristabilire nel- 
l’intiera Sassonia la cattolica religione, co- 
me si espresse in diverse lettere ai Papi 
Alessandro VIII e Innocenzo XII. Que. 
sti ch’erasi consolato grandemente del- 
l'acquisto fatto dalla Chiesa nella perso- 
na di un principesì illustre, e disentimenti 
tanto pii, non solo gli espresse in molte 
lettere con le significazioni più cordiali il 
suo contento, ma lo incoraggieziandio ad 
effettuare isantisuoi proponimenti.L'im- 
peratore Leopoldo I, ed i 3 elettori ec - 
clesiastici di Magonza, Treviri e Colonia 
gareggiarono tra loro nell’ accordar di- 
stinzioni al giovine chierico. In breve di- 
venne preposto e tesoriere dell’arcivesco- 
vato di Colonia, e canonico delle catte- 
drali di Liegi, Munstere di Breslavia. Ri- 
cevuti appena gli ordini minori, Innocen- 
zo XII con breve del1693 lo abilitò a po- 
ter accettare qualsivoglia dignità ecclesia - 
stica nell'impero Germanico, e negli stati 
imperiali, e a poter essere eletto vesco- 
vo e arcivescovo, senza riguardo alla sua 
età di 27 anni. In virtù di tale indulto, 
Leopoldo ! lo nominò nel 1695 alla sede 
vescovile di Giavarino, approvandolo il 
Papa, anzi colla facoltà di ritenere le an- 
tecedenti cariche ecclesiastiche ; quindi il 
cardinale Kollonitz primate d'Ungheria 
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lo consagrò vescovo a Vienna. Conoscito» 
re del peso del sagro carattere impostogli, 
pochi prelati come egli con tanto zelo a- 
dempirono a'doveri della sublime digni- 
tà: egli fu il perfetto esemplare del vesco- 
vo, e nelle svariate contingenze della sua 
vita agitata e ricolma d’avvenimenti, diè 
prova di tali virtù, che secondo la testi- 
imonianza che ne fece il nunzio di Vienna 
al Papa, si sarebbero ammirate anche in 
un religioso il più edificante. Operò con 
istancabile falica nel restauro delle chiese, 
nel ristabilimento della disciplina del cle- 
ro di sua diocesi ita in decadenza, ne pro- 
mosse lo studio delle scienze, lo esortd a 
inenar vila virtuosa e illibata, onde ema- 
nò ordinazioni disciplinari, le quali tutte 
partecipano dello spirito di quelle di s. 
Carlo Borromeo. L'affabilità del conte- 
gno per cui segnalavasi in ogni sua azio- 
ne, gli procacciò l’onore e la benevolenza 
comuue: il clero, la nobiltà, il popolo ve- 
nerarono in lui il padre, il difensore, l’a- 
mico. Le qualità sue intellettuali, oltre le 
virtù, gli procacciarono il favore dell’im- 
peratore, il quale si valse di lui negli af- 
fari più rilevanti della chiesa, e dello sta- 
to. Lo stesso Leopoldo I nel1700 lo no- 
minò coadiutore con diritto di successio- 
ne al detto primate arcivescovo di Stri- 
gonia, e gli successe in morte divenendo 
supremo cancelliere del regno d’Unghe- 
ria. Nel1703 essendo amministratore del- 
la chiesa di Colonia, allora vacante, poco 
mancò che da alcuni traditori penetrati 
segretamente in quella città, non fosse da- 
to in mano de'francesi suoi nemici. Cle- 
mente XI a’ 17 maggio1 706 lo creò car- 
dinale dell'ordine de’preti, e commise al 
prelato Mosca suo parente, di recarne la 
notizia all’imperatoree al re di Polonia, e 
di consegnare al cardinale la berretta ros- 
sa. Dimorando il Cardinalein Colonia pei 
negozi di stato, ricevè tale insegna dalle 
mani del nunzio nella sua privata cap- 
pella senza pompa alla presenza dell’alto 
clero e della nobiltà, non potendo portar- 
si in Vienna a riceverla dalle mani del. 
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l’imperatore Giuseppe I. Il pio porporato 
divotissimo della B. Vergine titolare dì 
sua metropolitana e patrona d' Unghe- 
ria, destinò il 15 agosto per la religiosa 
ceremonia ; ma gli affari non avendogli 
mai permesso di recarsiin Roma, neppu- 
re ne' due conclavi avvenuti a suo lempo, 
non ebbe il titolo cardinalizio, né il cap- 
pello. Il papa nel1707 gli diresse un bre- 
ve, in cui lo esortò a dolersi amaramente 
col cugino re di Polonia, per la pace con- 
clusa col re di Svezia con palti dannosi 
al cattolicismo; esibendogli tutta l’opera 
sua per contribuire alla spirituale salute 
del re congiunto. Benedì le nozze tra Carlo 
VI,e la principessa Elisabetta Cristina, e 
ad ambedue impose in Presburgo la co. 
rona ungarica. Alla sue sperimentata pru- 
denza viuscì di speguere la sfrenata ri. 
voluzione che nel1709 scoppiò nell’Un- 
gheria. Egli fu il difensore più fedele, e 
più ingegnoso degli interessi di casa d'Au: 
stria, e dagli imperatori come dai Papi, 
fu consultato qual oracolo sugli affari re- 
ligiosi di maggiore importanza.Come mi- 
nistro plenipotenziario e commissario del: 
la dieta di Regensburg o Ratisbona, ce 
rica da lui occupata per 20 anni, ristabil 
replicatamente la pace tra gli elettori, € 
j principi ecclesiastici e laici dell’ impero, 
e riconciliò coll’ imperatore |’ impetuoso 
arcivescovo, e elettore di Colonia, unitoa 
col duca e elettore di Baviera suo fratello, 
contro gl’interessi imperiali. AI cardina- 
le sarebbe riuscito assai gradevole il cam» 
biar l’alta sua dignità con una sede elet: 
torale, o con un principato ecclesiastioò 
in Germania, a fin di trovarsi più vicino 
alla sua illustre famiglia, per operarecoa 
più attività la conversione di lei alla cat 
tolica chiesa. Nondimeno alle sue fervore» 
se preghiere a Dio, al costante suo telo 
religioso, si deve la celebre conversione 
al caltolicismo del cugino elettore Fede 
rico Augusto I e re di Polonia col nomé 
di Augusto II, ed in conseguenza la glo: 
riosa riunione della linea elettorale ere? 

Albertina di Sassonia alla s. romanachie 
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ne ai comizii di Alessandro V, il 
quale dopo averlo riconosciuto per 
Cardinale, e confermato vescovo di 
Ostia lo creò vicecancelliere della 
Chiesa Romana; e trovossi presente 
eziandio alla elezione di Giovanni 
XXIII, che fu fatta in Bologna. Fu 
uno de’ membri del concilio di Co- 
stanza, ove poco mancò che non fos- 
se esaltato al triregno, ed a lui 
principalmente si attribuisce la e- 
lezione di Martino V, che solenne- 
mente ordinò e consacrò in diacono, 
sacerdote, e vescovo. Quando nel 
1420, questo Pontefice gli affidò il 
governo della chiesa di Ginevra, e- 
gli vi eresse una magnifica cappella, 
alla quale assegnò una ricca dote. 
Finalmente terminò di vivere nel 
1428, in Avignone, e fu sepolto nel- 


la basilica di s. Pietro. Ecco le opi- 


nioni degli storici intorno a questo: 


Cardinale. Il Trombi però sostiene 
che il sentimento di alcuni, i quali 
lo fanno monaco ‘certosino, sia pri» 
va affatto di fondamento. 
BROWNISTI. Eretici insorti nel 
secolo XVI in Inghilterva. Ebbero 
a capo un' certo Roberto Brown, 
nato a Northampton. Seguace del- 
le dottrine di Calvino, cominciò ad 
insorgere contro l’ ecclesiastica ge- 
rarchia. Le sue prime predicazioni 
avvennero nel 1580 a Norwich al 
cospetto di una congregazione di 
anabattisti olandesi. Associatosi ad un 
certo Riccardo maestro di scuola 
fece progressi tra' suoi competitori, 
insegnando loro, che l’unico mezzo 
di salvezza era il separarsi dalla 
Chiesa dominante, impura pel pagane- 
simo onde le sue cerimonie erano in- 
festate. Egli ed i suoi discepoli non 
riconoscevano altra vera chiesa fuo- 
ri della propria. I loro dogmi mol- 
to conformi a quelli degli antichi 
donatisti, dei puritani, ec., non ne 
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différivano, a quanto sembra , che 
per una grande esagerazione di 
severità e di principii repubblica- 
ni. Quindi è che il loro gover- 
no ecclesiastico era democratico . 
Tutti i membri di questa setta po- 
teano fare esortazioni all'assemblea, 
e proporre questioni dopo la predi- 
ca. Riconoscevano nel sacerdozio uu 
carattere indelebile, ma il sacerdo- 
te, eletto dal consentimento della 
comunità, poteva essere spogliato da 
essa del suo titolo e del suo carat- 
tere. Ciascuna comunità si formava 
per l'unione volontaria di certo nu- 
mero di persone, nè un prete po- 
teva amministrare il battesimo, o la 
comunione a persone, che non fos- 
sero della sua comunità. Rigettava- 
no i peccatori con cui proibivano 
ogni comunicazione, non permette- 
vano che si battezzassero i fanciulli 
qualora vi fosse luogo a temere, che 
non avessero a sortire una buona 
educazione. Ritenevano che l’ inde- 
gnità del prete pregiudicasse ‘alla 
virtù del sacramento, e non per- 
mettevano alle donne di battezzare 
ì fanciulli in pericolo di morte. Ri- 
guardavano il matrimonio come un 
semplice contratto civile, e rigetta- 
vano ogni forma esterna di culto. 
Non approvavano il costume di suo- 
nare le campane, nè quello della 
musica e delle benedizioni nelle chie- 
se; dicevano non essere preghieta 
l’orazione dominicale, ma solo un 
modello sul quale ognuno poteva 
formare le proprie preci. Sosteneva- 
no che si profanasse il culto di Dio 
qualora si celebrassero i sacri mi- 
sterì in una chiesa, stata per lo in- 
nanzi occupata dagl’ idolatri. Brown, 
citato innanzi il vescovo di Norwich 
e molti altri -commissarii ecclesiasti- 
‘ci, non solamente sostenne la sua 
dottriua, ma si condusse con tanta 


bale 4 i e «(SA serate. 
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se. Potentemente contribuì pure a quel- 
la del suo nipote, e figlio del precedente 
Federico Augusto Il poi re di Polonia, 
del proprio fratello Maurizio- Guglielmo 
duca di Sassonia-Zeitz, non che del ni- 
pote Maurizio Adolfo duca di Sassonia. 
Tanto giubilo fu dolorosamente amareg- 
giato dall’apostasia malaugurata del fra- 
tello. Quantunque l’imperatore e il Papa 
si fossero in ciò impegnati, riuscironosem- 
pre frustranee le loro brame: l'impegno 
col quale egli propugnò i diritti imperia- 
li,sembra gli avesse eccitato contro la ge- 
losia de’ principi dell'impero, per cui an- 
dò a vuoto il concepito desiderio. Morì 
in Ratisbona d'anni 59, vel1725, gene- 
ralmente compianto dagli amici e dai ne- 
mici. L'imperatore Carlo VI ne fece tra- 
sportare il cadavere in Presburgo, e tu- 
mulare nella chiesa di s. Martino ov'era 
stato da lui coronato, ed ivi gli fu eretto 
un sontuoso avello, fregiato di nobile e- 
pitaffo. Questo principe ecclesiastico fu 
tenuto l'angelo di pace dell'Ungheria, il 
genio tutelare della casa d'Austria, l’or- 
namento e il sostegno della chiesa catto- 
lica in Germania. 

SASSONIA, Recno e Parncipati, Sa- 
roniae.Reguo del centro dell'Europa nel- 
laGermania(V.),tra50°10,e51°28' di 
latitudine nord, etra g° 34, 612° 44 di 
longitudine est. Confina cogli stati Prus- 
siani, la Boemia, la Baviera, il principa- 
to di Reuss-Greitz, e col ducato di Sasso- 
nia- Altenburg. Ha 938 leghe quadrate di 
superficie, e presenta appresso a poco la 


figura di untriangolo. Corrono su tutto il, 


limite meridionale le montagne dell’Erz- 
gebirge, ed abbassandosi in assai dolce 
pendenza, mandano nell’ interno, sopra 
tutto al sud-ovest, alcuni rami poco ele- 
vali senza porgere nessuna velta notevo- 
lisima, eformano numerose valli; le mon- 
tagne della Lusazia che pare formino una 
continuazione dell’Erzgebirge, non sono 
separate che dal letto dell’ Elba, e sono 
esse un ramo dei Riesengerbirge. La parte 
settentrionale del regno è generalmente 
VOL. LXI. 
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piana. L’Elba che traversa questo regno; 
si è ilsolo corso d’acqua navigabile, e vi 
cammina primieramente in una valle pro- 
fonda, tra ripe scoscesissime, dopo aper 
tosi un passo tra le due catene delle ri- 
cordate montagne; vi accoglie essa tra gli 
altri affluenti,la Moglitz,e la Weistritz,che 


‘scendono dall’ Erzgebirge; dond’ escono 


parimenti per la più parte gli altri fiumì 
di questo paese, come l’Elister, la Pleisse; 
e la Mulda di Zwickau, che inaffiano la 
parte occidentale, la Mulda di Freyberga; 
ed il suo tributario la Zschopa, che ba- 
gnano il centro, come anche la Fiòhe; le 
montagne della Lusazia danno origine al 
Roder, alla Sprea ed al Neisse. Assai gran 
numero di stagni si trova al nord eal nord- 
est, ma nessuno considerabile. E' il clima 
più mite che trovasi nella maggior parte 
delle contrade d'Europa, situate sotto la 
medesima latitudine: Belle selve mante- 
nute con premura, trovansi sparse su per 
le montagne che lasciano tra esse amene 
valli fertili, ben coltivate, e ricche di pin- 
gui pascoli ; le pianure che occupano le 
parti centrale e settentrionale sono prin- 
cipalmente l'oggetto di una coltura atti- 
va e bey intesa : la vite tappezza alcune 
esposizioni favorevoli. Vi attendono pure 
all'educazione de’ bestiami e de’ cavalli; 
ma particolarmente a quella delle pecore, 
la cui razza migliorata mediante l’incro» 
ciamento coi merini, in questo paese im-. 
portati verso il 1768, somministra una 
lana giustamente rinomata e ricercatissi: 
ma, onde perla sua eccellenza, vuolsi nel» 
la sua qualità migliore di quella di Spa- 
gna; numerosi sono ancora i porci. La sel- 
vaggina, senz’essere abbondante non è ra» 
ra e si pregiano particolarmente le allo- 
dole di Lipsia. Ma quello che più di tutto 
forma la ricchezza del paese sono le pro- 
duzioni minerali che racchiude l'Erzge- 
birge : la base di queste montagne è ut 
granito coperto da strati di gueiss, di mi- 
ca e d'argilla, tra’quali si trovano prezio- 
sì nietalli,; come dell'argento, stagno, co- 
balto, ferro, rame, piombo, arsenico e 3i0- 
17 
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co, antimonio e manganese, ec.; le minie- 
re d’argento dierono nel 1828, 61,391 
marchi d’argento fino. L’oro,stante la sua 
rorità, non è oggetto di veruna ricerca 
particolare. In diverse parti si mostrano 
roccie diquarzo edi serpentina, pietra cal- 
carea, marmo, asbesto, amianto, beritè, 
allume, zolfo, borace, carbon fossile, tor- 
ba ec. ed il basalto talvolta vis'innalza in 
colonne regolari e piramidali; incontran- 
visi di sovente topazi, crisolili, ametisti, 
calcedoni, e cornioleed agate, del diaspro, 
granate, e tormaline. Vi sì osservano pu- 
re pietrificazioni curiose. Ne’ contorni di 
Meissen, raccolgesi la bella terra di por- 
cellana che serve a-fabbricare la tanto fa- 
mosa porcellana di Sassonia. Atlivissima 
l'industria, la tessitura della tela occupa 
soprattuttola maggior parte degli abitan- 
ti, principalmente nel circolo di Lusazia: 
# Zittau, a Bautzen ed a Hernohut, pure 
è importantissima la fabbricazione delle 
stoffe di lena. Chempitz, Plaven e altri 
luoghi confezionano molte cotonerie. Li- 
psiaed alquantealtrecittà posseggono ma- 


nifatture di seterie. Moltissime sono le” 


macchine, diverse fabbriche sono in molti 
siti. Le ricchezze minerali diquesto regno 
hanno fatto erigere un numero grande di 
usine importanti come fucine, trafile, fub- 
briche di lamina, d’ acciaio, di vetriolo, 
di attrezzi ec. Freyberg, che la sua situa- 
zione nel paese montagnoso rese il centro 
di questa specie d’industria, contiene una 
fonderia dicannoni edi palle,comeDresda 
eziandio,il cui commercio deve soprattut- 


to alla navigazione dell'Elba il suo splen- + 


dore. Lipsia tanto rinomata per le fiere 
che vi si tengono due volte l’anno, è il 
luogo più commerciante di questo stato, 
ed il centro del commercio de’libri del- 
} Alemagna. Viene il regno di Sassonia 
diviso in 5 circoli che comprendono 38 
baliaggi, due baronie, e una signoria.I cir- 
coli sono 1.° Erzgebirge, ch’ è il-circolo 
più vasto di tutto il regno ; n° è capoluo- 
go la bella e ricca città di Freyberg. Vi 
si osservano i mausolei della casa di Sas- 
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sonia, e vi sono gli uftizi centrali della so- 
praiotendenza delle miniere del reame. 
La città di Glauchau, residenza de’couti 
di Schoenburg che dipendono dal re di 
Sassonia, ma godono speciali privilegi nel 
loro territorio. 2.° Lipsia, che ha per ca- 
poluogo la città omonima, e assai illustre, 
già molto ben fabbricata, ma ora non con- 
serva che il castello di Pleisenburgo. La 
sua università fondata nel 1409 è delle 
più frequentate di Germania. Vi è un o- 
spedale clinico-omiopatico. Ne’ suoi din- 
torni si combatterono il16 ottobre18 13 
le sanguinose battaglie dette di Vachau, 
della Partha e di Lindenau, ove i 3 eser- 
citi comandati da Napoleone I, da Ney e 
da Bertrand, forti di130,000 uomini so- 
stennero con vantaggio l’impeto de’ 3 ca- 
pitanati da Schwartzemberg, da Blucher, 
e da Gyulai, componenti nell’insieme 
230,000 armati. A'18 poi sotto le mu- 
ra di Lipsia stessa ebbe luogo la battaglia 
detta di Probstheida, nella quale all’eser- 
cito di 330,000 alleati, non erano con- 
trapposti che123,000 francesi, che mal- 
grado il passaggio al nemico del corpo 
sassone e wurtemberghese nel calor del- 
la mischia, difesero per tutta la giornata 
il possesso di Lipsia. In quella notte si de- 
cise però la ritirata sulla via di Francia, 
e nella mattina del 19 l’imperatore dei 
francesi si congedo da Federico Augusto 
I re di Sassonia e nestore de’ monarchi 
europei. Procedeva:.la marcia in buon or- 
dine, e disputavasi in ogni passo il terre- 
no alle truppe, che d'ogni banda accer- 
chiavano l’esercito; ma la prematura e- 
splosione .del ponte dell’Elster separò in 


‘mal punto i diversi corpi francesi, ed in 


quelle acque, che ingoiarono il prode po- 
lacco Poniatowski, fu distrutta la supre- 
mazia del conquistatore. 3.° Lusazia mar- 
graviato che dividesi in alta e bassa Lu- 
sazia, che nella più parte ora appartie- 


. ne aPrussia. N'è capoluogo Bautzen o Bu- 


dissina già città imperiale e libera, munita 
di buone fortificazioni, presso la quale a’20 
e 21maggio1813, Napoleone I si misurò 
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co'prussianie russi,che perderono 30,000 
uomini e 15,000 erano i francesi: di Baut- 
zen meglio parlai a Mgissen già città ve. 
scovile. Nel1853 fu eretto nelle vicinan- 
ze del cimitero di Bautzen, in memoria 
di detti due giorni, un obelisco di gra- 
nito, coi nomi incisi de’ 1916 guerrieri 
francesi e alleati caduti in que’combatti- 
menti. La città Biscoffswerda fu ridot- 
ta in cenere a' 19 maggio1813, onde Na- 
poleone I dié100,000 franchi per la sua 
riedificazione. Ziltau è città piacevolmen- 
te situata e vanta utili stabilimenti. 4.° 
Misnia, prima che la Prussia nel 1814 
ne avesse diminuita l’estensione, era un 
circolo de’più considerabili e vasti; tutta- 
via è il più popolato del regno, avendo il 
più ferace territorio. Dresda (V.) n'è il 
capoluogo, e insieme capitale del regno e 
residenza della corte, come lo fu di quel- 
la de’duchi; veramente città deliziosa. La 
regia gran chiesa cattolica fu eretta alla 
metà del secolo passato,ed in essa la fami- 
glia reale fa eseguire le messe cantate in 
musica, che sono celebri in Germania, Ai 
29 giugno1851 visi celebrò la festa del 
centenne giubileo dell’inaugurazione, ia 
presenza di gran numero di gente, e con 


corrispondente solennità. Altre città di: 


questo circolo sono Hoenigsteiu, colla fa- 
mosa fortezza del suo nome, creduta già 
inespugoabile, estendendosi per mezza le- 
ga le sue opere esteriori; Pirna assai for- 
te;e Pilnitz villaggio delizioso, ove sorge- 
vano due eleganti castelli,dimora autun- 
nale del sovrano: in uno di essi fu firmata 
la convenzione dell'agostor 791 fra Au- 
stria e Prussia per porre un argiue al tor- 
rente della rivoluzione francese : l’altro 
perì quasi del tutto per l'incendio delr.° 
maggio 1818. 5.° Z'oigtland che produce 
gran quantità di legname da costruzione, 
e nell’Elster-bianco che bagna la contra- 
da si pescano bellissime perle: una parte 
del territorio trovasi diviso colla Prussia, 
collaSassoniaDucale ecogli stati diReuss. 
N°é capoluogo la città di Plaven, cinta di 
solide mura. Gli abitanti di questi 5 cir- 
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coli secondo una statistica ascendono a 
circar,894,431 e divisi: in 2,200 pretesi 


* riformati, 31,000 caltolici, circa 1000 e- 


brei, il restoluterani edevangelici, come- 
chè questo paese fu per sua sventura la 
culla di detta riforma. Il resto della Sas- 
sonia è diviso come vado ad indicare, ed 
in finecollo stesso ordinebrevemente de- 
scriverò, per compiere l’indicazione della 
monarchia sassone. Geograficamente la 
contrada sassone si. estendeva ab antico 
fino alle sponde marittime dell’Annover 
e di Mecklemburgo del Mare del Nord: 
era abitata da que’ popoli germani set- 
tentrionali abitatori del Weser e dell’El- 
ba, i quali da Amburgo alla Moravia e 
dal Basso-Reno al Mare Baltico aveano 
dilatato il confine. L'illustre e celeberri- 
ma casa di Sassonia conta la maggior au- 
tichità e rinomanza nella genealogia a- 
lemanna, e dalla quale derivarono molte 
dinastie sovrane, ed alcuni pretendono 
anche quella di Savoia (7). Nella lunga 
serie de'suoi duchi riguardasi come il cep- 
po dell'odierna famiglia, l’elettore Fede- 
rico ll denominato il Buono e il Pacifico, 
il quale lasciò due figli Ernesto ed Uberto 
forniti di ricco appannaggio per le rispet- 
tive linee e branche. Quindi si contano 
nella discendenza nobilissima, i due ra- 
mi,che diconsi l’ Ernestino Ducale e | Al- 
bertino Reale. Sebbene l’anteriore sia il 
primogenito, e l’altro il cadetto, pure sot- 
to l’imperatoreCarlo Ve verso il1547 gli 
Ernestini perderono la sovranità, ed in 
processo di tempo gli Albertini aggiuuse- 


ro alla dignità elettorale quella reale. Il 


granduca di Sassonia-Weimar-Eisenach, 
è il capo del ramoErnestino.Pertanto pro- 
seguirò a descrivere compendiosamente i 
cenni, primadell’odierno regno di Sasso - 
nia,che illegittimo discendente d’Alberto 
possiede, inserendovi diverse notizie co- 
muni a tutta la Sassonia enazione,e poscia 
gli stati ereditarii ereditati da’successori 
d’Ernesto,eche formano oggi:1.° il Gran. 
ducato di Sassonia-IVeimar-Eisenach; 
2. il Ducato di Sassonia- Coburg-Gotha; 
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3.° il Ducato di Sassonia-Meiningen- 
Hildburghausen-Saalfeld; 4° i) Ducato 
diSassonia-Altemburg,già Hildburghau- 
sen. Vi fu il ducato di Lauenburg o La- 
wenburgo nella Danimarca, che acqui- 
stato dal ducadiSassonia Enrico il Leone, 
venne poi posseduto da un ramo dei due 
chi di Sassonia. Lawemburgo, ossia del- 
la Bassa-Sassonia: giace sulle due sponde 
del fiume Elba, da Domitz nel Mecklen- 
burgo fino a 3 leghe presso Amburgo. I 
suoi duchi presero il loro titolo dalla cit- 
tà di Lawemburgo che forma co’suoi due 
castelli, situatisulle sponde del fiume, un 
passo di grande importanza sull’ Elba. 
Havvi pure Razburg (V.) città già ve. 
scovile, situata su d’un’isola del lago, che 
porta lo stesso nome. All’ estinzione del 
ramo Sassonia-Lawemburgo, nel168g il 
ducato passò alla casa d’Annover, e nel 
1815 fu ceduto alla Danimarca, e ne feci 
anche parolaall’articolo ScaLeswic. Inol. 
tvenella monarchiadi Prussia vi è la pro- 
viocia di Sassonia: Prussiana formata di 
molti paesi nella maggior parte dismem- 
brati dalla monarchia sassone all’est del 
Weser. Comprende essa la principal por- 
zione dell’antico circolo elettorale di Sas- 
sonia, quasi tutta la Turingia, i già ve- 
scovati di Merseburgo e Naumburgo(V.) 
e Zeitz, il ducato di Magdeburgo (V.) e 
già arcivescovato illustre, parte de’terri- 
torii diMisnia ediLipsia,le contee diMans. 
feld e Stolberg, parte della vecchia Mar- 
ca, il principato di Zalbersiadt (V.) già 
sede vescovile, l'abbazia di Quedlimbur- 
go (V.) celebre pe’suoi concilii, la contea 
di Wernigerode, la baronia di Schauen 
ed i baliaggi di Kloetze, Barby e Gom- 
mern. lu questa provincia di Sassonia- 
Prussiana sono rimarchevoli le città di 
Halla, graode e bella, cospicua pe’ suoi 
stabilimenti scientifici e per la sua famo- 
sa università fondata nel 1699. Lutzen 
città celebre poichè ne’suoi diutorni ac- 
caddero 3 grandi battaglie: la1."nel94.3, 
in cui Enrico I l’ Uccellatore sconfisse 
l'immensa armata di slavi, vandali e un- 
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gari, che minacciavano invadere l'Éuro: 
ps; la 2.'nel1632 fra gl’imperiali e Gu- 
stavo Il Adolfo re di Svezia, che vi perdè 
la vita e tolse un formidabile nemico ai 
cattolici; la 3.° e forse la più strepitosa è 
quella del 2 maggio1807 in cui Napoleo- 
ne I co’ francesi disfece l’esercito russo- 
prussiano comandato in persona dall'im- 
peratore Alessandro I, e dal re Federico 
Guglielmo III. Torgau, forte città con 
munito castello, la cui chiesa protestante 
racchiude il monu mento di Caterina Bo- 
ra, che deposto il velo monastico si rese 
responsabile di apostasia colle nozze di 
Martin Zutero (Y.). Wittemberga città 
ben munita da forte cittadella, nella qua» 
le Federico III elettore di Sassonia eres- 
se l’ università nel 1508 poi riunita ad 
Halla, vi è però ottimo liceo, edi prote: 
stanti nel1821 v’innalzarono un mont 
mentoall’eresiarcaLutero(pareancheuna 
statua a Znnocenzo XII,V.),cheivi inse. 
guòi suoi perniciosissimi errori, fu il prio. 
cipale teatro di sue aberrazioni religiose 
essendo professore dell'università, e vi lu 
sepolto nel 1546; perciò Wittemberga 
divenne infelicemente famosa, e fu già ca: 
pitale del ducato o circolo elettorale di 
Sassonia. Erfort (V.), già città vescovile, 
e per non dire di altre Northausen(”'), 
ove si tenne un concilio. Altra sede vesco- 
vile sassone, ossia della Bassa Sassonia, 
ora nel regno d’Aunover, è ZHildeshan 
(7.) con attuale residenza del vescoto. 
Del vicariato apostolico di Sassonia,il cui 
prelato è pure vicario apostolico di Mis 
nia e Lusazia o di Budissina, tratta: 8 
Meissem o Mismia, essendolo ancora il ve: 
scovo di Corica o Coria in partibus; 84 
nel vol. XXIX, p.103 avea riportato 
tre notizie sul vicariato apostolico di Sas- 
sonia e numero de'cattolici, dicendo che 
comprende tutto il regno trapnel’alule 
sazia appartenente all’altro vicariato; * 
stendesi pure al granducato di Sass004* 
Weimar, col ducato di Sassonia. Alles: 
burg, non che ad altri paesi soggetti * 
principi del ramo Ernestino. Resi 
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del vicario apostolico è Dresda, ove sono 
due chiese cattoliche; tra le molte scuole 
e case di educazione pe'cattolici, merita 
particolar menzione la Giuseppina per le 
figlie de’cattolici; varie altre scuole sono 
ne’ vicariati apostolici, come degli orfa- 
notrofi. Del vicariatoapostolico di Misnia 
e di Lusazia o di Budissina, fu beneme- 
rita la casa d’ Austria. Il vicariato apo» 
stolico di Sassonia fu istituito dopo che 
la famiglia realetornò in gremboalla chie- 
sa cattolica nel1697, e conzelo vi si man- 
tenne. Prima di sua conversione i catto- 
lici si trovavano in uno stato di oppres- 
sione, non potendosi professare aperta- 
mente il culto cattolico, imperocchè nella 
Sassonia culla del protestantismo,più che 
altrove vi sono i luterani e fanatici, per 
avervi Lutero fondato la sua setta: essi 
vi hanno15 chiese e 3 concistori. Il vica- 
rio apostolico riceve per la s. Sede le fa- 
coltà dallas. congregazione di propagan- 
da fide. 11 parroco regio di Dresda edi 
confessori della famiglia reale ne godono 
appena sono nominati a tali offici, per pri- 
vilegio pontificio;ma di queste facoltà pos- 
sono usare colla sola famiglia reale. Forse 
in Altemburgo fu fabbricata la chiesa cat- 
tolica che i protestanti un tempo impe- 
divano,ad onta ch’essi vi abbiano 4 chie- 
se, un capitolo, un monastero per l’edu- 
cazione delle fanciulle, un ospitale pegli 
orfani e illustre ginnasio. Leone XII col 
breve Supremum hoc apostolatus,de’ 17 
maggio1826, 2ull. de Propaganda fide 
t. 5, p.16, commise a mg." Ignazio Ber- 
nardo Mavermann vescovo di Pella e vi- 
cario apostolico di Sassonia, la giurisdi- 
zione ecclesiastica nel ducato di Anhalt- 
Koethen, di cui parlai a Germamia, ma 
di poi fu affidata al nunzio di Monaco in 
Baviera. Lo stesso Papa col breve /rcly- 
ta Saxoniae domus, degli 11 dicembre 
1827, citato Bull. Appendix t. a, p.377 
confermò in perpetuo, e ampliò tutti i 
privilegi da Benedetto XIV e Pio VII ac- 
cordati alla regia casa di Sassonia. Dipoi 
a 3o novembre1830 furono ridotte le fe- 
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ste pel regno di Sassonia. A’ 19 settem- 
bre1847 il vicario apostolico mg.” Giu- 
seppe Dittrich vescovo di Corica, con nu- — 
merosa assistenza di ecclesiastici, consa- 
grò in Lipsia la nuova chiesa per la gran- 
de fabbrica della comunità cattolica in 
detta città, alla quale contribuì l’ Au- 
stria. Tutte le autorità, non che un con- 
siderabile numero di sommità protestan- 
ti, assisterono alla funzione in chiesa. Fuo- 
ri del tempio si radunò grande concorso 
di spettatori, ed il vescovo iu abiti pon- 
tificali, alla testa del suo clero, fece tutto 
il giro dell’edificio senza che la folla ca- 
gionasse il minimo imbarazzo; che anzi 
essa rimase silenziosa, ed in modo con- 
veniente ad un atto sì solenne, il quale 
eva il1.° che avesse luogo in Lipsia dopo 
Ja sedicente riforma. Quale differenza dai 
tempi in cui i protestanti nutrivano pei 
loro fratelli cattolici, un irragionevole o- 
dio implacabile ed esaltato, il quale au- 
mentava e predominava soprattutto ne- 
gli ultimi anni durante le pratiche della 
setta così detta Germano-cattolica! Nella 
Sassonia la religione cattolica prima del- 
l’ infelice Lutero fu floridissima, e tra i 
sassoni fiorirono santi e beati d’ambo i 
sessi, moltissimi personaggi ne'gradi più 
elevati della gerarchia ecclesiastica,i Papi 
Gregorio Y e Clemente IT (V.),i cardi» 
nali Oliviero di Sassonia, Federico e Cri- 
stiano di Sassonia (7.): Novaes dice sas- 
sone il cardinal Ugo di Sanvittore (V). 
Immenso poi è il novero de’sassoni illu- 
stri nelle armi, nelle scienze e nelle ar- 
ti, de'quali trattano gli storici della Sas- 
sonia. Quivi accuratissima è l’ educazio- 
ne,come l’istruzione è diffusa nel popolo; 
la letteratura e le belle arti coltivate con 
buon successo, ne’ loro stabilimenti che 
in gran parte accennai, avendo accade- 
mia anche le miniere, ed essendovi un i- 
stituto boschivo, e scuole pure militari. 
Gli uomini si distinguono per una fran- 
chezza tutta particolare, e per carattere 
minuzioso, e le donne per lodevole mo- 
destia: a Lincua feci parola del linguag- 
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gio sassone, ch'è il puro tedesco, di cui 
parlai a GerMmAMIA; poi tornerò sull’argo- 
mepto. Le rendite del regno si riscuoto- 
no daglì stati provinciali che sostengono 
le spese locali, ed il soprappiù restitui- 
scono al governo. L'esercito nel quale sì 
fanno osservare de'belli corpi di cavalle- 
ria e di artiglieria, componesi di12,000 
uomini sul piededi pace; ed è questo me- 
desimo numero che la Sassonia sommi- 
nistrar deve per suo contingente, all’e- 
sercito della confederazione Germanica. 
1] governo è una monarchia ereditaria e 
costituzionale, e reggendosi col sistema 
rappresentativo, il re divide cogli stati le 
funzioni legislative. Tre sono le classi de- 
gli stati: la1. ‘comprende i prelati, i prin- 
cipi, i conti, i signori; la 2. i cavalieri e 
possidenti nobili; la 3.° i deputati civili. 
Si convocano essi a piacere del sovrano, 
ed ordinariamente in ogni sessennio, ove 
diversamente il bisogno non lo esiga. Le 
imposte sono acconsentite dagli stati; se 
le negano può il reper un anno continua- 
re a levare le antiche, ma 6 mesi prima 
dell’espiro di tale termine, deve in questo 
caso convocare gli stati straordinari. Gli 
altri uffizi dell’ammivistrazione sono con- 
fidati a un consiglio di gabinetto, un con- 
siglio di finanze, un consiglio militare, 
un'alta corte di appello ed un concistoro 
superiore ecclesiastico;ogni circolo ha una 
corte di giustizia e un’ amministrazione 
particolare.I contadini godonolibertà in- 
dividuale completa. Il re di Sassonia co- 
me membro della confederazione Ger- 
manica, in cui tiene il 4.° grado, ba un 
voto nell’assemblee ordinarie e 4 nell’as- 
semblea generale; la corte che una volta 
sfoggiava molta magnificenza, dal1815 
in poi è di grande semplicità, e risiede a 
Dresda capitale del regnoe sede delle pri- 
marie autorità. Il re mantiene in Roma 
presso la s. Sede un agente regio ed un 
console generale che di presente si riuni- 
scono nello stesso agente. 1l regno di Sas- 
sonia ha i seguenti 3 ordini equestri: 1.° 


Della Corona Yerde di Sassonia. Fede- 
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rico Augusto elettore di Sassonia, si rese 
eccellente nell'arte del governare, seppe 
rendere felici i popoli e li preservò da'di- 
sastri che a suo tempo afllissero l'Euro- 
pa. Divenuto1.°re di Sassonia e ricono- 
scendo ogni bene dalla Provvidenza di- 
vina, volle lasciare a’suoi successori una 
memoria perenne della protezione da essa 
concessa a’suoi stati; come pure deside- 
rando di attestare io faccia al pubblico 
quanta fosse la sua stima la sua affezione 
per quelli che si mostrarono benemerili 
del re e della patria, istituì a' 20 luglio 
1807 l'ordine cavalleresco de’ cavalien 
della Corona Verde di Sassonia. Il ree 
il gran maestro dell’ordine, ed i priocipi 
della famiglia reale ne sono cavalieri ap. 
pena nati. La decorazione consiste in una 
croce a 8 raggio punte, smaltatedì ver- 
de chiaro: il centro di essa è bianco, e 10 
una delle facce ha la corona o ghirlanda 
sassone di erba ruta con in mezzo la a 
fra F. A.iniziali di Fridericus Augustus 
istitutore. Nel rovescio è l’epigrafe: Pro- 
videntiae Memor. Il nastro da cui la cro- 
ce pende sul petto de'cavalieri è di color 
verdesmeraldo. 2.° Di s. Enrico (Y.) 0 
tre quanto dissi a tale articolo, aggiut- 
gerò, che Augusto Federico Ill elettore 
di Sassonia riconosciuto nella dieta di pa- 
cificazione della Polonia, tenuta in Var- 
savia nel1736, per re di quel regno, n° 
correndo il suo onomastico a'7 ol 

e volendo ricompensare le imprese me 
ravigliose degli uffiziali sassoni, da'quali 
in molte circostanze era stato assai ben 
servito, fondò l'ordine di Earicell impe 
ratore detto il Santo a H ubertsbourg; ne 
investì se stesso, lo conferì al principe © 
lettorale ed a molti suoi generali. Ma per 
le vicende politiche e pregiudizievoli alla 
Sassonia, sebbene amasse più risiedere 8 
Dresda che a Varsavia, tralasciò di di: 
stribuire le decorazioni dell'ordine. Dopo 
le sua morte, nella reggenza del prinape 
Saverio di Sassonia, e nella miporità del. 
l’elettore Federico Augusto poi re, fu ri 
stabilito l'ordine nel 1768 cambiandosi 
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l'insegna equestre il giorno della festa del- 
la fondazione. Il detto elettore se ne in- 
vestì, ed in seguito fece distribuire molte 
grandi croci, come pure croci de’ com- 
mendatori e piccole croci. Poco dopo si 
cessò dal conferirlo-nuovamente e sino al 
1796, quando di fatto si distribuirono 7 
croci di cavaliere, e poi nel1807 l’ elet- 
tore divenuto reconferì tutte e tre le clas- 
si. A"23 dicembre1829 furono messi in 
altività gli statuti, e vi si aggiunsero al- 
cuni commendatori di 2.°ordine. La de- 
corazione dell’ordine di s. Enrico consi- 
ste in una croce d'oro a 8 raggi, con un 
lungo filetto smaltato in bianco; il cen- 
tro della croce è giallo, da una parte ha 
l’immagine del santo titolare conintorno 
il suo nomes. Enricus,e la leggenda: Fri. 
dericus Augustus D.G.Rex Saxoniae, 
instauravit.Dall’altra parte si vede lo scu- 
do di Sassonia col motto, Z'irtutsin bello. 
ll nastroa cui la croce si appende è bleu- 
celeste-ondato. Dipoi fu istituita e unita 
aquest'ordine,il17 maggio1796, la Me- 
daglia del merito militare, per gli offi- 
ziali e soldati,affine di compensarli delle 
azioni straordinarie operate in faccia al 
nemico. La medaglia è in oro ed in ar- 
gento,e forma la 5." classe dell'ordine stes- 
60, avente |’ epigrafe: Benemerito della 

tria.3.° Del Merito civile. Fondato nel 
1815 dal reFederico Augusto J; ne traltai 
nel vol. XLIV, p. 244. Gli altri priucipi 
cella casa di Sassonia, istituirono 3 altri 
ordini equestri, e sono: l’ordine della Pas- 
sione (Y.) 0 de'cavalieri di Cristo e della 
l’assione, istituito nel1704 da Gio. Gior- 
gio IV principe di Sassonia- W eissenfels. 
L'ordine del Falcone Bianco (V.) ossia 
della Z'igilanza istituito nel 1732 da Er- 
nesto Augusto duca diSassonia- Weimar. 
L’ordineZrnestino(V.),istituito nel1690 
sotto il titolo dell’/ntegrità Germanica, 
da Federico I duca di Sassonia-Gotha- 
Alteoburg, col simbolo di due mani unite, 
e l’epigrafe:. Fedelmente e Costantemen- 
te indi l'ordine venne rinnovato nel1833 
da Federico duca di Sassonîa-Altenburg, 
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e da Ernesto duca di Sassonia Meiningen: 
lo conferiscono i duchi di Altenburg e 
di Meiningen. 

I sassoni, uno de’popoli tra i più anti- 
chi di Germania, un giorno occupavano 
cogli angli, l'ingresso delChersoneso Gim- 
brico, ed erano sparsi lungo il mare del 
Nord, alla destra della foce dell'Elba; ma 
per le conquiste che fece questa bellicosa 
e valorosa nazione, presto si estese sino 
alle sponde dell’Oder, dividendosi poi iu 
3 tribù principali, i Sassoni Osfalici, i 
Sassoni PVestfalici, edi Sassoni Angri- 
varici, tutti soggetti alle stesse leggi e co- 
stumi. Altri dicono, che la Sassonia ab- 
bracciava altre volte quasi tutta la parte 
settentrionale dell’ Alemagna fra l’Oder, 
la Sala,l’Issel,ed ilmar germanico. Usciti i 
sassoni dall'Holstein (dicuiaScureswic)e 
dalJutland,occuparono questo territorio; 
quelli che fra essi passarono il Weser dalla 
parte d'occidente furono appellati 7/est- 


falii, quelli in vece che presero stanza fra 


l'Elba e l’Oder furono detti Ostfalii.l bas- 
si sassoni soggiornarono fra il Weser e 
l’Elba fino alla foresta d’Havtz o Harz, gli 
alti sassoni invece abita vano fra questa sel- 
va e quella di Boemia. Tolomeo mette do- 
poicimbri, isassoni, quando cominciaro- 
no adessere conosciuti da’ romani. Grozio 
prova nella Storia de'goti, che la loro 0- 
rigine era comune coi geti o goti, che pas- 
sarono dalla Svezia nella Germania; e di- 
mostra anche che i goti della Scizia fonda - 
rono la nazione gotica. Le grammatiche 
delle antiche lingue settentrionali, pubbli- 
cate da Hickes, non lasciano alcun dub- . 
bio che la lingua anglo-sassone non sia 
derivata da quella de’geti della Scizia, la 
quale nel suo principio era la celtica. Pel- 
loutier nella Storia de'celti, pone percer- 
to che la lingua de’celti passò dalla Sci- 
zia nell’Asia durante l’emigrazioni delle 
prime colonie di questi popoli, e che es- 
sa divenne il fondamento e l'origine della 
tevtonica, e di quelle che si parlavano an- 
ticamente nelle Gallie, nella Scandinavia, 
iv Brellagna, e quasi in tutta l'Europa. 
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Mallet però ne eccettua la lingua sarma- 
ta e la greca, derivate in parte dall’ egi- 
ziana; e il latino, venuto in parte dal gre- 
co. Quest’antica lingua celtica si è con- 
ser vata quasi iutiera ne'paesi che non fu- 
rono mai assoggettati dai romani, e $0- 
prattutto nell'Irlanda e nel settentrione 
della Svezia. Il teutonico o gotico dal 1V 
o V secolo in giù ba molta somiglianza 
colla lingua gallese, con quella de’ bassi 
brettoni e de'baschi, e sembra averne an- 
cora alcuna coll’irlandese. Credesi ezian- 
dio che l’ antica lingua etrusca fosse un 
dialetto della celtica; della quale lingua 
ritengono tuttavia alcune parole il fran- 
cese moderno e lo spagnuolo. Il linguag- 
gio danese, il norvegio, e lo svezzese so- 
no evidentemente dialetti del celtico, ed 
hanno molta somiglianza coltedesco,mas- 
sime con quello che si parla nella bassa 
Germapia. Gli asiatici, colonia degli sci- 
li, iqualisotto la condotta di Odinoo Wo- 
den si stabilirono nelle provincie meri- 
dionali della Scandinavia, e al settentrio- 
ne dell'Alemagna, v'introdussero una lin- 
gua celtica, ma più dolcedegli altri, e vi 
sggiunsero alcune parole e termini loro 
propri, ch'è appunto la lingua degli an- 
glo-sassoni. Gelosi i sassoni della loro li- 
Lertà, ed entusiasti della gloria , crudeli 
ma casti, sconfissero tutti i popoli che vol. 
lero invadere il paese loro e portarono le 
armi in regioni lontane. La loro prodezza 
si procacciò nel V secolo altissima fama, e 
colla precipua migrazione portarono l’ul- 
lima rovina a’ bretoni nell’ Inghilterra 
(7.), della quale si resero ben tosto pa- 
droni, e vi fondarono con gli angli la fa- 
wosa Eptarchia a sette regni Anglo-Sas- 
soni. Un loro re Engisto fu quello che 
passò nella Gran Brettagna , in soccorsa 
de'brettoni nel 449 cogli angli e iuti po- 
poli idolatri della Germania, costrinse i 
brettonia ritirarsi nelle montagne, e s'im- 
padronì della massima parte del paese, 
vinti ch'ebbe i pitti e gli scozzesi : da lui 
discesero i re deli’Ettarchia sassone che 
si spartirono l'Inghilterra, e la cui poste- 
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rità venne a finire in Edoardo Ill nel 
1066, dopo di avere regnato quasi 600 
anni. Glianglo sassoni recaronoin Inghil- 
terra il culto degl’idoli de’ goti, che non 
erano punto diversi da quelli che adora- 
vanoidanesi,glisvezzesi, i orvegi, popoli 
che traevano tutti la stessa origine. l no- 
mi de'priucipali di quest’idoli sono, Thor 
dio del tuono, le funzioni del quale somi- 
gliavano a quelle del Giove de’ romani, 
Woden dio della guerra, Friga o Frea sua 
moglie e dea dell’ amore come Venere 
presso i latini. Glisvezzesi, i danesi, i galli 
e tuttii celti sagrificavano degli uomini al 
loro dio Thor, prima d’imprendere alcun 
affare importante. Inoltre isassoni, aven» 
do valicato il Weser, si fecero un nuovo 
stabilimento presso il mare dal lato della 
Frisia, ecol loro corseggiare diedero mol: 
to spavento ai romani nellVe V secolo. 
Sembra che gli angli fossero una tribù 
di cimbri; i iuti così detti dai gati loro 
maggiori, abitavano il Jutland. Si legge 
ne'storici danesi, svezzesi e sassoni, che 0- 
dino goto di nascita, tornando alle testa 
d’ una truppa di venturieri dalla Scizia 
asiatica o dalla Giorgia, posta al di là del- 
la palude Meotide, si fermò col suo po- 
polo nel Jutland, esi rese celebre perle 
sue conquiste 70 anui circa avanti la no 
stra era. Da questo Odino si fanno discen- 
dere i primi re anglo-sassoni, che fouda- 
rono I° Eptarchia ig logbilterra. Malkt 
sospetta, che siccome Odino o Wodens: 
vea preso il nome dell’anticodio del suo 
paese , credendo ciò favorevole alle sue 
mire ambiziose, così altri principi anglo: 
sassoni se lo fossero appropriato a suo © 
sempio, e ne avessero fatto nome di di- 
gnità. Che che ne sia , vuolsi convenire 
che tutti i primi re anglo-sassoni scende: 
vano da questo famoso conquistatore. Ea- 
gisto1.° re di Kent, era il 5.° de'suo! di- 
scendenti. 1 bvettoni abbandonati dai 10° 
mani, che li aveano sfiniti di uomini edi 
forze, si trovarono incapaci di resistert ®! 
pittie agli scotti. Questi brettoni pergi* 
rentirsi dal furore de'uewici, imploraro: 
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no il soccorso de'sassoni, i quali capitana. 
ti dai due fratelli Engisto e Orsa, scon- 
fissero i pitti nella contea di Lincoln, in 
compenso del qual servigio il re Vortir- 
gerno donò loro delle terre per istabilir- 
sì nel paese di Kent. Vedendo i sassoni la 
debolezza e dappocaggine de'popoli fi'a i 
quali viveano, fecero venir dalla Germa- 
nia i loro compatrioti per unirsi ad es- 
si, e s'insignorirono del paese de'bretto- 
ni, che cacciarono nelle montagne del pae- 
se dj Galles. Dopola morte di Vortirger- 
no e di Vortimero principi viziosi, i vin- 
ti ripresero cuore e si difesero con gloria 
pel tratto di 27 anni sotto Aurelio Am- 
brosio che da comandante d’armata per- 
venne al trono, e poscia sotto il re Artu- 
ro. Sebbene Engisto arrivò nel 44g nel- 
la Brettagna, secondo alcuni non venne 
eletto re di Kent che nel 457; Etelberto 
4.° de'suoi discendenti, montò sul trono 
nel 561. Dai iuti vennero i popoli che a- 
bitarono il paese di Kent, l' Hampsire e 
l'isola di Wight; dai sassoni, i sassoni 0- 
rieatali, occidentali e meridionali; dagli 
angli, gli angli orientali, i merciani e i nor- 
tumbri. Iotanto la Sassonia era ancora i- 
dolatra, el’annalista Rinaldi all'anno 711 
n.° 2, diceches. Swidberto(V.) vescovo 
regionario vigittò i fondamenti della chie- 
sa sassone, recando molti all’ ubbidien- 
za della s. Sede, mediante la sua predica- 
zione, ed i miracoli che per virtù divina 
faceva, fino a risuscitare un morto, per 
cuì si convertirono diversi sassoni dal pa- 
ganesimo alla religione cristiana. Fu s. 
Egberto che spedì nella Frisia12 missio- 
mari in uno a s. Swidberto, con 3. Wil- 
librordo per capo fino dal 690 : la Frisia 
allora era stata conquistata da Pipino di 
Heristal prefetto del palazzo di Francia, e 
sì estendeva sino all'antica Sassonia. Per 
una trista ventura i successi di s. Wid- 
berto furono arrestati dalla scorreria dei 
sassoni, che s' impadronirono di tutto il 
paese de boructuariani o ducato di Berg e 
coutea della Marca, dopo avervi fallo or- 
ribili guasti, 1 sassoni dipai nel 745 de- 
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predarono la Turingia e ne furono discac- 
ciati da Carlomanno figlio di Pipino il 
Piccolo re di Francia, il quale nel 749 
nuovamente li disfece, insieme co'popoli 
di Westfalia, in varicombaltimenti; quin. 
di nel 757 soffrirono altre perdite, e sog- 
giacquero a contribuzioni imposte da Pi- 
pino che li vinse anche nel 760. I sassoni 
furonoanticamente retti dai loro capi che 
portavano il titolo di re e poscia di duchi, 
e gelosi sempre della propria libertà la 
difesero lunga pezza contro i re di Fran- 
cia della 1.‘stirpe,e contro Carlo Martello, 
Pipino el'altro suo figlioCarlo Magno, pe- 
netrando nella Gallia Belgica. Le scorrerie 
chei sassoni fecero sulle terre di CarloMa- 
gno,provocarono il suo sdegno, cheli vinse 
adOsnabruck e gli obbligò a sottomettersi 
e pagare iltributo nel 772: narra Rinaldi, 
che nel combattimento patendo l’esercito 
regio molta sete, scaturì acqua viva mira- 
colosamente, durando finchè i sassoni re- 
starono disfatti. Essi aveano steso le loro 
conquiste dall’Oder sino alReno,e al mare 
d’Alemagna, occupando la più gran par- 
te delle provincie settentrionali di Ger- 
mapvia. Benché divisi in parecchi cantoni 
o tribù che si governavano separatamen- 
te, tutti però aveano le stesse usanze e i 
medesimi costumi;e quando insorgeva al- 
cuna guerra generale, tulti riunivansi sot- 
to un solo capo, ed allora lo erano sotto 
il famoso Witikiudo duca o re di Sasso- 
nia, il più valoroso de’loro capitani e ia- 
vincibile.Witikindo ritiratosi inDanimar- 
ca, di là eccitò poi i suoi compatrioti al« 
la vendetta, e che si mostrassero non men 
prodi de’catti, de’cherusci, e de’ bructeri 
loro antenati, che guidatida Armivio dis 
strussero le legioni romane di Varo, con 
tanto dolore di Augusto. In questa guerra 
Carlo Magno rovesciò il famigerato lora 
idolo Irmensul e il suotempiach'era nella 
fortezza d’Ebresburgo,cui alcuni mettono 
presso il Weser,altripoco distante da Rati+ 
shona. Si crede dal Kotero, che l’idolo Ir- 
mensul de'sassoni rappresentasse Mercus 
vio, venerato massimamente dai germaui 
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al dir di Tacito. Spelman pensa che fosse 
una colonna dedicata a Marte; esso era a 
giudizio di Tercier,un monumento innal- 
zato in onore del valoroso Arminio, che 
difese così bene la libertà del suo paese con- 
tro i romani, e che per sì lungo tempo fu 
l'argomento de’canti e de'romanzi tra gli 
alemanni. Herman significa guerriero e 
saulo sul, com'è pronunziato in basso sas- 
sone, significa colonna. Fercier congettu- 
ra, che da irman o herman, si possa aver 
formato Arminio, che non sarebbe più un 
nome proprio ma appellativo. Ebresbur- 
go da Rimio si crede Stadsberg in West- 
falia. Carlo Magno prese d'assalto questa 
piazza dopo lungo assedio, e vi trovò un 
ricco bottino. Ma fu tolta la colonna e po- 
sta nella nuova chiesa,che CarloMagno fe- 
ce fabbricarea HiLnesuEIM,ove si vede an- 
che oggidì, ed è coperta di ceri, quando 
la chiesa è illuminata ne’giorni di grandi 
solennità. Si aggiunge, che Carlo Magno 
volendo costringere i sassoni ad abbrac- 
ciare il cristianesimo, dopo l'uccisione del 
duca di Sassonia Bertoldo abbatté pure 
il tempio di Venere col simulacro della 
dea.In questo tempo fu apostolo della Sas- 
sonia s. /Villealdo (V.), che dicesi il1.° 
missionario che valicasse l'Elba, il quale 
‘con gran zelo predicò 7 anni il vangelo 
a que’ popoli, ma la sua missione fu in- 
terrotta da altra ribellione de’sassoni con- 
tro Carlo Magno nel 782. I sassoni sem- 
pre sconfitti, non rimanevano mai d' in- 
sorgere, e formando una generale allean- 
za coll’indomabile Witikindo per capo, ri- 
tornato in Sassonia nelle contrade rena- 
ne, rinnovaronoleostilità con maggior fu- 
rore; maltrattarono i predicatori del cri- 
‘ slianesimo,e fecero morire tutti quelli che 
cadeano loro nelle mani. Tra quelli che 
soffrirono allora il martirio , si contano 
Folcardo prete con Emmingo che lo ac- 
compagnava,Beniamino,Atrebano e Ger- 
vallo co'loro compagni. Per far conosce- 
re lo stato di questa missione s. Willeal- 
do si recò a Romada Papa Adriano l,e vi 
fu accolto con dimostrazioni di onore e 
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di paterno giubilo per la conversione dei 
sassoni. Carlo Magno di nuovo sconfisse 
Witikindo ed i sassoni, edi nuovo lo re- 
spinse tra i suoi cimbri, salvandosi colla 
fuga, che costò la prigionia a 4,500 dei 
suoi, i quali sull’Aller ebbero mozzate le 
teste. A fronte dell'inferiorità delle forze 
e della disciplina militare, intrepidamen- 
te insorse più volte Witikindo alla disu- 
guale lotta,opponendo aCarloMagno via- 
citore di tanti popoli,la più ferma e dispe- 
rata resistenza. Finalmente dopo 30 q 32 
anni di combattimenti, riuscì a Carlo Ma- 
gno di domare le frequenti ribellionidei 
sassoni , lasciando il ducato d’ Augria a 
Wilikindo, il quale coi sassoni per lo ze- 
lo del vincitore ricevè il battesimo nel78.5; 
Crusio ci diede l’ Zstoria e la vita di IVi- 
tikindo il Grande, ceppo delle case di Sas- 
sonia, di Brandeburgo ed altre. Avendo 
Carlo Magno ricacciato i sassoni nel lo- 
ro paese, di cui si rese padrone, perinfiac- 
chirli ne trasportò una parte nella 7ran- 
silvania (Y.),dove danno ancor oggi il 
nome ad una divisione di quel principa- 
to, cioè il Paese de'sassoni che conta più 
di 360,000 abitanti: si divide ne'g luo- 
ghi di Hermanstadt, Leschkirch , Med- 
wisch, Mublenbach, Reissmarkt, Reps, 
Schésburg, Grande-Schenk e Szaszva r0s, 
e 2 distretti, Bistritz e Cronstadt. Altri 
sassoni Carlo Magno trasferì in Fiandra, 
in Francia, altri ne mandò in Roma, o- 
ve fu dato loro per abitazione un luogo 
presso la basilica di s. Pietro, come atte- 
sta Anastasio Bibliotecario. Si vuole che 
CarloMagnoabbia trapiautato10,000 fa- 
migliesassoni fuoridella patria. Ristabilita 
la pace nellaSassonia,ilsuo apostolo s. Wil. 
lealdo vi ritornò, ed implorando il patro- 
cinio di Carlo Magno questi gli permise 
il suo soggiorno a Wigmore, tra il Wesel 
e l'Elba; e siccome egli veniva continua- 
mente fondando nuove chiese, fu consa- 
grato vescovo de'sassoni a'15 luglio del 
787,indistabilì la sua residenza a Brema 
(7.). La vita di s. Willealdo, scritta das. 
Anscario suo 3. successore e. ‘arcivesco - 
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: isolenza che fu imprigionato. Ot- 
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teuuta la libertà, passò in Zelanda 
ed insieme a’ suoi settatori, vi fon- 
dò una chiesa, della quale sviluppò 
à principii, ed il disegno in un’ope- 
ra pubblicata a Middelburgo nel 
1582, col titolo: Trattato della ri- 


forma senza niuna concessione . a 


qualsivoglia persona. 

Ripassato in Inghilterra, nel 1585, 
fu. citato davanti all’ arcivescovo di 
Cantorbery, il quale, per via di dol. 
cezza e di ragionamento, avea otte- 
nuta da lui un’apparente sommis- 
sione. Tuttavolta Brown fu più in- 
corregibile, e dopo aver sofferte mol- 
te vessazioni, ricusando di obbedire 
ad una citazione del vescovo di Pe- 
terboroug, fu scomunicato. Somma- 
mente si afflisse Brown per quella 
censura, ed essendosi per essa sot- 
tomesso, nel 1590, ebbe l’assoluzio- 
ne, e mediante il favore del conte 
d' Exeter suo congiunto, fu creato 
rettore di una parrocchia nella con- 
tea di Northampton. Si dispensava 
però egli dall’esercitare le funzioni 
della sua pieve, surrogandovi altro 
ecclesiastico. 

L'abbandono del capo non dissi- 
pò già il partito. Nel 1592, si an- 
noveravano già mille brownisti. Vi- 
vamente però perseguitati dalla re- 
gina Elisabetta, dispersi, avvelenati, 
ed uccisi talvolta, ripararono per la 
magsior parte in Olanda.: Ricom- 
parvero in Inghilterra. durante le 
guerre civili, e si confuserd alla fi- 
ne, ad una con altre sette somiglian- 
ti, con quella degl’ indipendenti . 
Quanto a. Brown, fece una morte 
degna della vita. Benchè nell’età di 
ottanta auni, montato in collera con- 
tro l’esattore della sua parrocchia, 
perocché in modo aspro cercava il 
pagamento di una tassa, giunse. si- 
no a percuoterlo. Condotto innanzi 
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al giudice, pur inclinato all’ indul- 
genza verso di lui, egli anzichè ap- 
profittarne; insolenti in modo da 
essere posto in carcere. Ivi cadde 
malato, e morì nel 1630, vantando- 
si di essere stato chiuso in trenta- 
due prigioni. Aveva Brown dei ta- 
lenti e molta dottrina, mà i suoi 
costumi non erano consentanei al 
carattere da lui assunto. Ad Am- 
sterdam, nel 1670, fu pubblicato in 
olandese un libretto curioso e raro 
sui brownisti, intitolato: professione 
di fede. 

BRUGES (Z2rugen.). Città con 
residenza di un vescovo nel Belgio, 
capoluogo della provincia della Fian: 
dra occidentale, posta lungo il gran 
canale, che da Gand mette a Osten- 
da, in un'amena pianura. Vogliono 
alcuni derivato il nome di ZBruges 
dai molti ponti, che vi s'incontrano, 
i quali in lingua fiamminga diconsi 
bruga , o brugghe. Pretendesi, che 
la città, fino dal VII secolo, divenis- 
se municipale, e che essa sia il luo- 
go già occupato dai grudiani. Il no- 
me di Leuvembourg, col quale fu 
chiamata, pare che le derivi da Leu- 
vaes, e che il paese all’ intorno dal- 
la parte del mare fosse cinto di 
fortificazioni, e di castelli detti bor- 
glu. Uno di essi, che sorgeva nel 
mezzo, è quello di Bruges, innalzato 
nell’856 da Baldovino braccio di ferro 
conte di Fiandra, per opporsi alle 
scorrerie dei danesi. Baldovino III 


‘il Calvo fece, nel 960, circondare 


di mura quel castello, che fu pre- 
scelto a residenza de’ principi, e, nel 
1200, era già città considerabile. 
Benchè più volte preda delle fiam- 
me, singolarmente negli anni 1184, 
1215 e 1280, al principio del seco 

XIII pel suo floridissimo commerci 


era una delle piazze più celebri d'Eu- 


ropa, gareggiando con Amsterdam. 
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vod'Amburgo, fu pubblicata dal p. Ma- 
biloo, Annal. Bened. lib. 24, $ 36. Ab 
biamo da Rinaldi, all'anno 782, n.°6, che 
Carlo Magno riconoscendo dall’aiuto di 
s. Pietro il soggiogamento degli indomiti 
sessoni, gli offrì la medesima provincia, e 
ordindancora,che ciascuna casa delle pro- 
viacie delle Gallie, pagasse ogni anno una 
moneta alla chiesa romana. ll Gretsero, 
De Magnificentia principum in sedem 
Apostolicam, cap. 2, tra i regni tributa- 
n della chiesa romana, enumera pure la 
Sassonia. ll Borgia, Memorie di Beneven- 
lo, t.1, p.106 conferma tale asserto, e ri- 
porta la testimonianza dell’ epist. 23 di 
s. Gregorio VII, in cui è detto: Zderm ve- 
romagnus imperator Saxoniam obtulit 
b. Petro cujuseana devicitadjutorio.Inol- 
tre Borgia, Breve istoria del dominio tem- 
porale della sede apostolica, p. 82, rife- 
nisce che s. Nicolò I nell'867 informò Lo- 
dovico I il Tedesco re di Germania, d’es- 
#regliconvenuto colsuo legato di spedire 
luessi per raccogliere le rendite delle cose 
dis. Pietro, ch’erano nella Germania, di- 
cendo nell'epist. 55: Staluit praeterea no- 
biscum excellenti ae vestrae legatus ut me- 
diante maio mense huius primaeindictio- 
ns pro unius anni reditibus rerum s. Pe- 
lriinregno vestro sitarum recipiendis,no- 
slros missos direxissemus: cum duorum 
annorum jam tempora practerierint,ex 
quo reditus ex illis debuerunt esse col. 
lecti, el nos ex eis nihil recepimus. Ag- 
giunge Borgia,che asserì Liutprando, am- 
iatore d' Ottone I a Niceforo Foca, 
parlando de’ possedimenti di ragione della 
Tomana chiesa in Saxonia, Luioaria ed 
In altre parti e che puntualmente allora 
corrispondevano al Papa; et si est, ul do- 
minus meus Otho, ex his omnibus civi- 
lales villas, milites, aut familias obtineat, 
“eum negavi. E perché non si creda così 
Ciecamente alle parole di Liutprando cir- 
ca i diritti della s. Sede nella Sassonia e 
Baviera, dice Borgia, vogliamo ricordare, 
che quando Carlo Magno, intieramente 


covfidando nel patrocinio del principe de- 
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gli Apostoli, acquistò la Sassonia, ne fece 
subito generosa offerta con tributo allo 
stesso A postolo,cedendone parte alla chie- 
sa di s. Pietro di Roma, e parteall’altra 
di s. Pietro di Brema, cattedrale fabbri- 
cata e dedicata da s. Willealdo, il cui suc» 
cessore s. Willorico da legno che era la 
fece rifabbricare in pietra. Borgia nel Do- 
cumento 2.° riporta quello di s. Grego- 
rio VII, incui parla dell'offerta della Sas- 
sonia fatta a s. Pietro di Roma; Adamo 
Brvemense, ZHist. eccles. seplentrion. inter 
scriptores rerum Germ. septentr. cap. 9; 
Alberto Kranzio, Metropolis lib.1, cap.7; 
e Melchiorre Goldasto, Zmperator. Con- 
stitution.t. 3, p.137,riferiscono ildono di 
quella parte diSassonia, che Carlo Magno 
destino alla basilica edificata ad onore dì 
s. Pietro da s. Willealdo 1.° vescovo di 
Brema in questacittà. In Roma vi fuuna 
contrada presso la basilica Vaticana, chia- 
mata Sassonia, dove i sassoni abitavano, 
cioè nella Città Leonina (P.), una delle 
cui porte fu detta de'sassoni, eretta da s. 
Leone IV (V.), della quale e dell'ospizio 
o scuola de’sassoni in tanti luoghi tenni 
proposito, come a Germania descrivendo 
gli stabilimenti pii de’teutoniciin Roma, e 
gli antichi de'sassoni. Degli Effetti, Me- 
morie de’ Borghi di Roma, parla della co- 
lonia de’sassoni ivi stabilita, della Schola 
Saxonum e del Vico Saxonum, deriva» 
ta da Carlo Magno vincitore di quella bel- 
licosa nazione, elasciatiimRoma a istruir- 
si nella fede; parla pure della traslazione 
del corpo di s. Vito martire, da Parigi 
in Sassonia. Della chiesa, scuola e ospizio 
di s. Salvatore de Ossibus o del Torrio- 
ne eretta da Carlo Magno e da s. Leone 
11] parlai in diversi articoli, come ne’ vol, 
LU, p. 44, LIMI, p. 83, Fu detta de ossi- 
bus dalle molte cataste di ossa ivi sepol- 
te, de’sassoni e altri che nel pellegrinaggio 
di Roma essendoiviospitati vi morirona. 
Da un privilegio di Carlo Magno, scritta 
da Alcuino, si legge : Questa chiesa è sta- 
bilita per dare sepoltura a’poveri e ricchi, 
a’nobili e ignobili, che d’oltremonti ven- 
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gono in Roma e vi muoiono. Questo lo- 
cale, ch'era una specie di cimiterio, incor- 
porato poi nell’edifizio della Congrega- 
zione del s. Offizio (V.), ii tempo del. 
l’ultima e recente repubblica romana, si 
pretese con calunniosissima eclatanza, dai 
nemici della s. Sede e ribelli al Papa, di 
far credere che fusse un iniquo e miste- 
rioso deposito di vittime colpite dalla in- 
quisizione; mentre non vi ha bisogno di 
grandi investigazioni per accertarsi, che 
mai il rispettabile tribunale della roma- 
na inquisizione avesse affatto esercitato il 
diritto di sangue. Della romana contrada 
di Saxia o Sassonia, come della scuola 
e chiesa di s. Maria in Saxia, eretta nel- 
la sua venuta in Roma da Ina re degli 
anglo»sassoni, nel pontificato di s. Grego- 
rio II, parlai a OsPeDALEDI s. SPIRITO 1N 
Sassra, meraviglioso stabilimento che lo 
successe , esistendone la chiesa ampliata 
e abbellita. Altro apostolo della Sassonia 
è celebrato s. Zudgero (/7.) vescovo di 
Munster , il quale dovè abbandonare le 
sue fatiche apostoliche nelia Frisia, pei 
guasti che col ferro e col fuoco vi fecero 
i sassoni, per cui si recò in Roma a visi- 
tare il Papa Adriano I e consultarlo sul 
partito da prendere per eseguire la volon- 
tà di Dio. Dopo aver Carlo Magno de- 
bellato i sassoni, e nel 787 conquistata 
la Frisia, s. Lugdero vi tornò a ripren- 
dere le sue missioni; indi predicò il van- 
gelo ai sassoni e ne convertì un grandis- 
simo numero. La Sassonia restò soggetta 
ai discendenti di CarloMagno, che vi man- 
darono de’duchi a governarla, 

Ludolfo uno de’discendenti di Witikin» 
do, fu conte di Sassonia e poi duca; mo- 
rendo nell’864 lasciò dalla sposa Atwige 
figlia di Eberardo duca del Friuli, due fi- 
gli, Brunone e Ottone I, il 1,° de’ quali 
mori nell'800 in un combattimento con- 
tro i normanni, ed ebbe a successore il 
fratello Ottone I che pelt.° possedé per 
eredità il ducato di Sassonia. Questi resa 
grandi servigi ad Arnolfo il 1.° impera 
tore tedesco nelle guerre d'Italia, e fu tu» 
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tore di Luigi Vil Fanciullo suo cognato. 
Nel gi: per sua morte gli fu offerta la 
corona, che a motivo dell’ inoltrata sua 
età rifiutò, proponendo in vece Corrado 
I conte di Franconia, che venne da tutti 
riconosciuto. Ottone | cessò di vivere nel 
912 e da Edwige figlia d’Arnolfo gli na- 
cquero Eurico I l’ Uccellatore, Adelaide 
abadessa diQuedlimburgo, e Barbara spo- 
sa del conte Enrico, stipite degli antichi 
margravi d'Austria. I beni ereditari cui 
successe Enrico I, consistevano nelle terre 
di Brunswick e di Zell. Però Corrado I 
temendo di renderlo troppo potente col- 
l’affidargli tutti i feudi d'Ottone I, si con- 
tentò d'investirlo soltanto del ducato di 
Sassonia, e donò quello diTuringia a Bur- 
kardo;laondeEnrico I, sollecitato dagli sta- 
ti di Sassonia, prese le armi per vendicar 
tale ingiuria, ed entrato nella Turingia 
ne discacciò il nuovo duca. Allora Cor- 
rado | gli spedì contro Eberardo, il quale 
avendogli presentato battaglia presso Eb. 
resburgo, vi ricevè tanta terribile rotta e 
consiffatto macello,chei sassoni per ischier- 
no proposero il dubbio se l'inferno fos- 
se grande abbastanza da contenere quel- 
la moltitudine pressochè infinita che in ua 
sol giorno vi aveano inviata. Corrado I 
volle in persona rendergli la pariglia, ma 
senza riuscita. La Sassonia non solo re- 
stò vincitrice solto il governo d’Enrico I, 
ma divenne eziandio fiorente mercé le cu- 
re ch’egli si prese di darle leggi e d’ab- 
bellirla. Se prima di lui non era in questa 
alcuna città, egli ne fabbricò parecchie, 
fra le quali Goslar nella bassa Sassonia e 
la più ragguardevole per le sue fortifica- 
zioni; egli tolse anche dalle campagne la 
Q.' parte degli abitaoti liberi, e li trasferì 
nelle città per incivilirli e esercitarli nelle 
arti: in fine cambiò quasi del tutto la fao- 
cia edi costumi di questo ducato. Morto 
Corrado I, nel 919 fu eletto imperatore 
EnricoI:; noterò che per le gesta de’prin- 
cipi sassoni divenuti imperatori, si può ve» 
dere l'articolo Genmania ove le riportai, 
ed i relativi articoli. Gli successe nel9g36 
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alla sua morte nel ducato il figlio Otto- 
pe ll nato da Matilde, il quale nel 936 
eziandio fu elettore di Germania. Que- 
stiallorchè imprese nel 951 ilsuo1.° viag- 
gioin Italia, affidò ilgoverno militare del- 
laSessonia settentrionale sull'Elba ad Er- 
manno figlio di Billing o Billung conte di 
Stubenskorn, e nel g60 o 961 lo creò du- 
caproprietario ed ereditario ne’suoi ma- 
schi della stessa provincia, riservando so- 
lamente alla sua famiglia i beni che a ti- 
tolo di eredità avea essa posseduti. Otto- 
ne II come re di Germania si chiamò Ot- 
tone l il Grande, nel 961 divenne re d’I- 
talia, e nel 962 fu coronato imperatore 
da Papa Giovanni XIl in Roma (7.). Er- 
mauno gli prestò il suo braccio in tutte 
le di lui guerre con valore, fabbricò a cit- 
ta di Luneburgo, e difese le sue frontiere 
contro le scorrerie de’danesi e degli slavi; 
nel 965 divenne burgravio di Magdebur- 
60, e morì nel 973 a Quedlimburgo, nel 
quale anno Ottone II di Sassonia succes- 
se al padre Ottone I nell’impero. Il pri. 
mogenitoBennone o Bernardo I fu duca di 
Sessonia,e si distinse tanto pel suo valore, 
che per zelo nella difesa della Chiesa; ten- 
ne in dovere gli slavi, aggravò d’imposte 
) popoli, che furono vinti dai danesi presso 
Stade, A suo tempo e nel 983 a Ottone 
Il successe il figlio Ottone III di Sassonia 
nel seggio imperiale; e nel 996 la Sasso- 
ia si rallegrò in vedere elevato alla cat- 
tedra di s. Pietro, il connazionale cardi- 
nal Brunone figlio d’Ottone duca di Ca- 
rintia e di Franconia che prese il nome 
di Gregorio Y, e subito coronò impera- 
tore il suo parente Ottone III, attribuen- 
do alcuni a lui l’ istituzione del collegio 
degli Elettori del sagro romano Impero 
(Y.). Gregorio V dichiarò protettore del. 
la Chiesa Ottone III, e l’appellò grande 
braccio del cristianesimo ossia del catto- 
licismo; morto questi nel1002, gli succes: 
ses. Enrico II (Y.) ducadi Baviera della 
casa di Sassonia, che morendo senza pro- 
le, si estinse allora la stirpe mascolina dei 
primi re e imperatori di Germania della 
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casa di Sassonia. Al duca Bernardo I nel 
1010 successein Sassonia il figlio Bernar- 
do II, il cui governo fu assai agitato; es- 
sendosi ribellato all'imperatore s. Enrico 
JI, trascinò nella sua rivoluzione tutta qua- 
si la Sassonia; maltrattò le chiese di Bre- 
ma ed Amburgo, ed oppresse gli slavi. Nel 
1024 intervenne all'elezione dell’im pera- 
tore Corrado Il il Salico,duca di Worms 
e di Franconia, il quale sostenne lunga 
guerra contro i principi della casa di Sas- 
sonia. Tuttavia Bernardo II, nel 1039 
soccorse nella guerra il suo fratello o figlio 
imperatore Enrico III; e nelro4i lo gio- 
vò contro quella che mosse a’ boemi.Al suo 
tempo, e nel 1046 il sassonecardinal Sve- 
dero o Sindagero di Mayendorfde’signo- 
ri di Meresleve e Horneburch, fu creato 
Papa Clemente IT ecoronò Enrico III sud- 
detto, il quale per sua morte nel 1048, 
io Polata di Sassonia propose a'romani 
per successore Damaso Il, eletto poi ca- 
nonicamente in Roma. Bernardo Il morì 
nel1062, e nel ducato di Sassonia gli suc- 
cesse il figlio Ordulfo o Ottone, contro il 
quale ribellatisi gli slavi ritornarono al 
paganesimo, ond’egli per molti anniguer- 
reggiò contro di questi popoli, ma sempre 
con esito sfortunato. Alla sua morte nel 
1072, fu duca di Sassonia il figlio Ma- 
guo, che appena investito del ducato, si 
pose a capo de'signori sassoni, insieme con 
Ottone di Sassonia duca di Baviera, con- 
tro l’imperatore Enrico IV prepotente; 
per le cui scellevaggini, si ribellarono coi 
loro principi, tutti i sassoni, che l'impe- 
ratore però sottomise nel1073 impadro- 
nendosi di Magno, e degli altri capi, ed 
inviandoli in varie città dell'impero per- 
chè vi fossero custoditi a vista. Ma aven- 
do i principi sassoni ricuperata nell’an- 
no seguente la libertà, il duca Magno spal- 
leggiò ognora i diritti di sua nazione, la 
quale nella disastrosa, celebre e lunga lot- 
ta tra l’iviquo imperatore Enrico IV, ed il 
Papa s. Gregorio VII, questi seguirono 
al modoche in dettaglio narrai all’impor- 
tante sua biografia nella clamorosa ver- 
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tenza delle InvestitureEcclesiastiche(V.). 
Magno nel1093 soggiogò gli slavi ribelli, 
dopo aver loro prese14 città, e morì nel 
1106.Sofia figlia di Bela I ve d'Ungheria 
lo rese padre di Vulfilda sposa di Enrico 
il Vero duca di Beviera, a cui portò in do- 
te i beni allodiali di sua famiglia, onde 
formava parte il principato di Lunebur- 
g0; di Eikilde o Elike, la quale avuti in 
sua porzione i margraviati di Saltwedel 
e di Brandeburgo, dipendenti allora dalla 
Sassonia, sposò Ottone ceppo della casa 
d’Ascania, ossia di Anhalt; e finalmente 
di Riccarda, che si maritò a Eckart conte 
di Scheyren: Magno fu l’ultimo duca di 
Sassonia della casa di Billund. Enrico V 
imperatore nell’istesso anno donò il du- 
cato di Sassonia a Lotario conte di Sup- 
plemburgo, che nella giovinezza avea da- 
to saggi del suo valore in diverse guerre. 
Governò i sassoni, e gli slavi con molta 
prudenza, e per malcontento nel 1113 si 
staccò dal servizio imperiale, e lo spinse 
eziandio a stringere contro di esso una le- 
ga nella quale prese parte Sigefir'edo conte 
palatino del Reno. Il perchè Enrico V, 


proscrisse i ribelli nella dieta d’ Erfurt, 


onde Lotario si trovò ridotto dalle armi 
di Uggero contedi Mausfeld di presentar- 
sì al monarca a piedi nudi, e in camicia 
per chiedere perdono nel1114 nella die- 
ta di Magonza. Ma ben tosto macchinò 
nuova cospirazione, con vari principi e si- 
guori, la quale riuscì più dell'altra dan- 
nosa. ll conte di Mansfeld corse a dare 
il guasto alla Sassonia, e alla Westfalia, 
ma venne poi rotto dai ribelli presso la 
foresta di Welfenshelts nella propria con- 
tea, e tale sconfitta degli imperiali venne 
seguita da quasi generale diserzione. Nel 
111gi principi raccolti a Fritzlarintima- 
rono all'imperatore che fav dovesse ra- 
gione a'lorolagni minacciandolo se stava 
in forsea soddisfurli di destituirlo, per cui 
egli a pacificarli nella dieta diTribur pub- 
blicò una pace generale, restituì ai mal- 
contenti i feudi e le terre che avea assog- 
gettate all'impero, senza riguardo aglian- 
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tichì possessori, ed i principi di Sassonia 
si riconciliarono con lui. Enrico V non 
meno persecutore della Chiesa del padre 
Earico1V, dopoaver fatto violenza a'Pa- 
pi Pasquale 11 e Gelasio II (V.) e po. 
cificatosi con Calisto IT, morì nel 1125 
e fu eletto imperatore nella dieta di Ma. 
gonza Lotario di Sassonia, che si chia- 
mò Lotario II. Il Papa Onorio Il scomu- 
nicò Federico e Corrado nipoti di Enri- 
co V, i qualicolle armi disputavano il re- 
guo a Lotario II, nonchè scomunicò e de- 
pose Anselmo arcivescovo di Milano per 
avere osato coronare in Monza re d'Ita- 
lia Corrado. Avea Lotario Il sposata Ri- 
chenza figlia ed erede di Enrico il Gras. 
so duca di Sassonia sul Weser, il cui pa. 
dre Ottone di Nordheim duca di Bavie: 
ra e di Sassonia sul Weser, discendera da 
Enrico diSassonia fratello cadetto dell'im. 
peratore Ottone I: questa principessa riu» 
miva in sua mano beni allodiali di questa 
parte della Sassonia e di Brunswick. Gel. 
trudeunica di lei figlia portò in dote que- 
sta ricca successione ad Enrico d'Este il 
Superbo duca di Baviera, che veone al- 
tresì investito nel t 136, da Lotariol!I suo 
suocero della contea di Nordheim sulWe: 
ser e della signoria di Brunswick; aiqua- 
li onori aggiunse pure il ducato di Ss 
sonia, rilevantissinno dominio che alcuni 
storici dicono passato in Enrico nel 12, 
perchè era costume che l’eletto re dei r0- 
mani rinunziasse e conferisse ad altri i 
suo ducato ; ma il matrimonio suo col 
Geltrude non seguì che nel 1127 come 
narra Muratori, Delle antichità estensi 
1, p. 286. Sembra che Lotario II volesse 
attendere d'essere incoronato con Richer 
za, da Papa Innocenzo II, dopo la qual 
funzione gli eletti re de'vomani propri 
mente s'intitolavano imperatori, onde I 
lazionasse di spogliarsi del ducato di Sas: 
sonia. Enrico il Superbo figlio di Epri- 
co il Nero duca di Baviero, e di Wall 
de di Sassonia divenne oggetto 2 molti 
d’invidia, avendo riunito nella sua fem 
glia i due nobilissimi ducati di Bane® 


SAS 


e di Sassonia, ch’ erano in estensione di 
‘ gran lunga più assai che a’giorni nostri. 
Nel1137 alla morte del suocero ricusando 
di riconoscere l’eletto re de'romani Cor- 
rado Ill duca di Francovia, e già com- 
petitore di Lotario II, lo condannò al ban- 
do dell'impero, e donò la Sassonia ad Al- 
berto l'Orso margravio di Brandeburgo: 
dalla rivalità e gelosia che da lungo esi- 
steva tra le famiglie di Hohenstaufen, di 
cui era capo Corrado III, e Guelfo d’Este 
di Baviera cui apparteneva Enrico il Su- 
perbo,alcunistorici pretesero l'origine del- 
le funestissime e pestifere fazioni de’ Guel- 
fi e Ghibellini (V.) che per secoli dilania- 
rono orribilmente anche l’Italia. Ma gli 
stati di Sassonia, che dapprima avevano 
approvata la proscrizione d'Ebrico, ria- 
vulisi alquanto, si congiunsero a lui per 
discacciare il suo antagonista, già in parte 
signore del ducato; laonde Enrico rima- 
sto viucitore d’Alberto, concluse nel1 139 
una tregua col re de'romani, e morì nel- 
l’anno stesso. Il figlio Enrico il Leone mi- 
norenne fu lasciato raccomandato all’ar- 
civescovo di Magdeburgo, e altri princi- 
pi sassoni, sotto la. tutela di Guelfo suo 
zio poi marchese di Toscana, ma non ven- 
ne confermata che nel1142 alla dieta di 
Francfort. D'allora in poi si videro in lui 
splendere molteeminenti prerogative,con 
un grande ardore per la ricupera del- 
l’intiero retaggio de’ suoi maggiori. Nel 

1147 collearmi ricuperòla contea di Sta- 

de nell’Holstein, ma non potè allora fa- 
re il simile colla Baviera occupata dai si- 
gnori d'Austria. Nel1152 divenuto re dei 
romaoi il cugino Federico ] Hohenstau- 
fen nipote di Corredo III, fu ristabilito 
nel ducato bavaro Enrico, che gli dimo- 
strò in più incontri la sua riconoscenza. 
In seguito gli opposti interessi talmente 
l’inimicarono, che Enrico si vide dal cu- 
gino spogliato, bandito, proscrilto e co- 
stretto a vita errante per più anni, Allora 
ì nemici che l'imperatore gli avea susci- 
tati, ed i grandi vassalli della Sassonia si 
divisero tra loro gli stati, e si eressero in 
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sovrani indipendenti; altrettanto fecero i 
vescovi dipendenti da Sassonia, come gli 
arcivescovi di Brema e Amburgo, quel- 
o di Magdeburgo, ed i vescovi di Osna- 
bruck, Paderbona, Verden, Munster, Al- 
berstadt, riunendo alla spirituale la tem- 
porale autorità. Il ducato di Sassonia per 
tal modo degradato, venne concesso da 
Federico 1 nel1180 a Bernardo III d'A- 
scania o Anhalt figlio d’Alberto l’ Orso 
margravio di Brandeburgo, e nipote di 
Eilike o Eikilde figlia del duca Magno di 
Sassonia, venendo investito del ducato del- 
la Sassonia orientale, e del circolo di Wit- 
temberga, ove tenne la sua vesidenza.Mu- 
ratori dice, che sebbene Federico I si mo- 
strasse con Enrico il Leone dolente quan- 
do lo vide a’suoi piedi, pure solo gli per- 
mise di ritenere gli stali patrimoniali di 
Brunswick e Luneburgo : tentò la sorte 
delle armi, e ad onta di qualche succes- 
so che fece fuggire Bernardo III, l’impe- 
ratore colla sua presenza lo fece cadere, 
e Bernardo III restò pacifico possessore 
del ducato. Morto nelr190 Federico I, 
gli successe il figlio Enrico VI, onde En- 
rico il Leone in breve tempo riprese la 
Sassonia, ma fu dichiarato nelle diete di 
Merseburgo e di Goslar pubblico nemi- 
co, ed il nuovo re de’ romani si dispose 
a spogliarlo di Brunswick e Luneburgo, 
quando Enricosi sottomise e restò in pa- 
ce con Bernardo III. Nel1 197 morto En- 
rico l'impero fu offerto al duca di Sasso- 
nia che lo ricusò; però fu conteso tra Fi- 
Jippo di Svevia, fratello del defunto e tu- 
tore del di lui figlio Federico 1); gli elet- 
tori essendo divisi ne’pareri si dicliara- 
rono chi in favore del zio, chi pel nipote, 
altri proclamarono Ottone di Sassonia, e 
diBruoswick figliod’EnricoilZeone.Que- 
sti fu sostenuto validamente da Zrnocen- 
zo III (Y.), con quell’energia che diffu- 
samente dichiarai alla biografia di quel 
Papa. Laonde morto Filippo, fu ricono. 
sciuto Ottone IV, che Innocenzo Ill co- 
rondinRoma nel1209, maconnera ingra- 
titudine usurpando i dominii della Chie- 
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sa, lo scomunicò e sciolse dalgiuramento 
di ubbidienzai vassalli e principi di Ger- 
mania, che in suo luogo elessero Federi- 
co Il nelr212. In quest'anno morì Ber- 
nardo ]Il duca di Sassonia, cui successe 
il figlio Alberto I, mentre l’altro figlio En- 
rico il Grasso e.il Yecchio creato prin. 
cipe di Anhalt nel 1218 da Federico II, 
fu lo stipite da cui discende tutta l’odier- 
na principesca famiglia di Anhalt. Alber- 
toldismisureta altezza nel1227 congiun- 
selesue armi a quelle de’confederati con- 
tro Waldemaro Il re di Danimarca, s'im- 
padronì di varie ciltà, e riportò a Born- 
havet una gran vittoria. Nel1228 accom- 
pagnò Federico II in oriente, e combattè 
con valore coutroisaraceni.Morì nel 1260 
lasciando i figli Alberto II duca di Sas- 
sonia, Giovanni cui toccò parte della bassa 
Sassonia, e fu il ceppo de’duchi di Sas- 
sonia Lawenburgo estinti nel1689, Fe- 
derico vescovo di Merseburgo. Alberto II 
ebbe l’alta Sassonia, e pose -la residenza a 
Wittemberga, indi per morte del mar- 
chese di Misnia, dal suocero Rodolfo I nel 
1288 ottenne l'investitura del palatinato 
di Sassonia, che rimase nella sua casa, e 
il vicariato dell’impero, ed intervenne al- 
le elezioni degli imperatori Rodolfo I, A- 
dolfo e Alberto I, per lo che i suoi suc- 
cessori sostennero in seguito di possedere 
essi soli nella loro famiglia il-diritto d'e- 
leggere gl’imperatori. Morì nel 1302 o 
1308; e gli successe Rodolfo I suo figlio, 
che ottenne il burgraviato di Magdebur- 
go, essendo stato investito finodal1290 
della contea di Bren e di Wettin. Fu al- 
l'elezione di Enrico VII, e nel 1314 alla 
dieta di Francfort si spiegò a favore di Fe- 
derico d'Austria, inimicandosi perciò Lo- 
dovico V il Bavaro che prevalse, ma non 
riconosciuto e scomunicato da Papa Gio- 
vanni XXII. Nel1346diè il suo voto per 
Carlo IV, che lo favorì coutro le preten- 
sioni de’duchi di Sassonia-Lawenburgo, 
che volevano godere del diritto di eleg- 
gerel'imperatore unitamentea’duchi del- 
l'alta Sassonia. Il figlio Rodolfo II gli suc» 
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cesse nel1356 quando terminò di vive- 
re, e per sua morte ne occupò il luogo il 
fratello Wenceslao, ed a lui Carlo 1V con 
diploma del 1376, definitivamente con- 
cesse il diritto all’imperiale elezione, che 
interinalmente, e per alternativa era stata 
accordata col duca di Sassonia-Lawen- 
burgo. Nel1388 il figlio Rodolfo III con- 
seguì il ducato e l'elettorato di Sassonia, 
fu principe saggio e magnanimo, ma sfor- 
tunato nella guerra, che imprese coutro 
l’elettore di Magonza. Delle prerogative 
del duca di Sassonia come Elettore del s. 
romano impero di cuiera gran marescial- 
lo,netrattai a quell'articolo, e specialmen- 
te nel vol. XXI, p. 184, e nell’ articolo 
Imperatore. Frattanto fin dal1378 era 
nella Chiesa insorto il funestissimo gran 
scisma d'occidente, poichè contro Urba- 
no VI insorse l’ antipapa Clemente VII 
che in Avignone (7 .) sostenne lo scisma 
e fu riconosciuto da più nazioni; però la 
Germania in uno alla Sassonia, alla Sve- 
via ed ai regni del Nord, continuarono ad 
ubbidire al legittimo Papa di Roma. Nel 
concilio di Pisa si volle estinguere lo sci- 
sma nel 1409 con deporre il Papa Gre- 
gorio XII, e l’antipapa Benedetto XIII, 
quindi fu eletto Alessandro V a cui poco 
dopo successe Giovanni XXIII; per cuì 
invece di uno a un tempo s’ebbero 3 che 
si trattavano da Papi. Non sapendo i fe- 
deli più a chi ubbidive ragionevolmente, 
nel1414 incominciò il celebre concilio di 
Costanza per esaminare sì grave argomen- 
to, e restituire l'unità alla Chiesa. V'in- 
tervenne l’imperatoreSigismondo confo- 
dolfo III e altri principi : Gregorio XII 
eroicamente rinunziò il pontificato, Gio- 
vanni XXIII fu deposto, l'antipapa Be- 
nedetto XIII scomunicato, ed eletto som- 
mo Pontefice nel 1417 Martino V, che 
ridonòla sospirata pacealla Chiesa. L'im- 
peratore inviò in Boemia il duca Rodol. 
fo III per trattare cogli Ussiti (Y.) i cui 
errori erano stati condannati nel conci- 
lio, ma ivi nel 1418 perì di veleno. Gli 
successe il fratello Alberto III nell’ elet- 
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torato, confermato nel 1422 a Breslavia 
da Sigismondo, e cessò di vivere in tale 
anno senza prole, onde fu l'ultimo elet- 
tore di Sassonia della casa d’Ascania. En- 
rico IV duca di Sassonia-Laweuburgo 
aspirò all'elettorato di Sassonia, come di- 
scendente da Alberto I elettore di Sasso- 
nia, ed inoltre perchè i suoi antecessori 
aveano sempre ricevuta simultaneamente 
l’investitura degli stati ch'ei reclamava. 
Però l’imperator Sigismondo non ebbe 
alcun riguardo alle sue pretensioni, e si 
credettein diritto di poterdisporre di una 
tal dignità. Non possedendo l’imperato- 
re nè denaro, né genti per proseguire con- 
tro gli ussiti la guerra, Federico I il Bel. 
licoso 2.° figlio di Federico il Valente, 
landgravio di Turingia emarchese di Mi- 
snia gli somministrò questo e quelle,e rup- 
pe gli ussiti a Brixen nel 1421; laonde 
Sigismondo per ricompensarlo, a'6 gen- 
naioo giugno 1423 gli concesse l’elettora- 
to in preferenzaagli altri competitori,cioè 
il detto Enrico IV, Luigi conte Palatino 
del Reno, e Federico elettore di Brande- 
burgo; il quale ultimo impadronitosi di 
Wittemberga e de’suoi dintorni, costrin- 
se il marchese diMisniaa rilasciarglieli per 
28,000 marche d'argento,oltrea 100,000 
fiorini in oro, ch'esborsò sul momento a 
Sigismondo. Nel1425 Federico I il Bel 
licoso ricevè l'investitura dell'elettorato 
a Buda in Ungheria, coll’assenso del col- 
legio degli elettori. Egli trasmise poi l’e- 
lettorato di Sassonia a’suoi discendenti, 
che lo posseggono ancora. 

Nel 1426 Federico I cogli elettori di 
Treveri e di Brandeburgo, mosse guerra 
in Boemia controgli ussiti,ma fu disfatto, 
e gli ussiti penetrarono nella Misnia e nel- 
la Lusazia ponendola a guasto. Federico 
I non sopravvisse molto a tal disastro e 
morì nel1428. Tra i suoi figli ebbe Si- 
gismondo vescovo di Wurtzburgo, e Fe- 
derico II il Buonoeil Pacifico che gli suc- 
cesse, ed ebbe asoflrire gravi danni dagli 
ussiti. Nel143g9 per morte di Federico il 
Pacifico landgvavio di Turingia, si mise 
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in possesso di questo stato, come più pros- 
simo erede. Guglielmo suo fratello spie- 
gò pretensioni a tal successione, e dopo 
lunga e sanguinosa guerra, nel1451 gli 
fu ceduta la Turingia, ed egli rilasciò la 
Misnia all’elettore. Federico II morì nel 
1464,eda Margherita d’Austria sua spo- 
sa, figlia d’Ernesto duca di Carintia che 
a lui s'era unita nel1432, nacquero oltre 
diverse figlie, l'elettore Ernesto, Alberto 
il Coraggioso capo-stipite del ramo A/- 
bertino, da cui nacque Giorgio il Ricco 
e il Barbuto (dal quale nacque il duca 
Giovanoi che nel1475 si recò in Roma 
per l’anno santo del giubileo e morì nel 
1537 senza figli ), ed Enrico il Pio che 
reduce dai viaggiai santuari di Terrasan- 
ta e di Compostella disgraziatamente in- 
trodusse il luteranismo nel suo paese, e 
dal quale uscirono Maurizio che nel1547 
ottenne da Carlo V l’elettorato di Sasso- 
nia, dopo che Giovanni ne venne spoglia- 
to, e Augusto il Pio che successe al fra- 
tello, e de’quali riparlerò. Ernesto dun- 
que fu il ceppo delramo Ernestino il mag- 
giore fra tutti quelli della casa di Sasso- 
nia, e divenuto elettore di Sassonia nel 
1464 per la morte del padre Federico ll, 
fu il paciere nel1474 delle discordie in- 
sorte fra ire Mattia d'Ungheria, Casimi- 
ro IV re di Polonia e Uladislao V re di 
Boemia, e forse per queste benemerenze 
il Papa Sisto IV lo distinse col donu della 
Rosa d'oro (V.) benedetta. Nel1476 ri- 
dusse a dovere la città diQuedlimburgo 
ribellatasi contro la badessa Edwige sua 
sorella; e nel1478 costrinse quelladi Hal. 
la asottomettersi all'arcivescovo di Mag- 
deburgo.Questo principe formò varie leg- 
gi intorno alle monete e alla polizia, e nel 
1482 vietò alla nobiltà di esercitare il 
commercio. In quest'anno mori lo zio Gu- 
glielmo landgravio di ‘Turingia senza pro- 
le maschile, onde Ernesto e suo fratello 
Alberto in virtù del suotestamentoglisuc- 
cessero nella Turingia dividendola fra lo - 
ro, in maniera però che la miglior parte 
caddein potere del DI mo» 
I 
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rì nel1486, e trai figli oltre due succes- 
sori, lasciò Alberto arcivescovo e elettore 
di Magonza , ed Ernesto arcivescovo di 
Magdeburgo. Federico ll il Saggio che 
successe al padre, fu capo del consiglio e 
governatore generale dell’ impero sotto 
Massimiliano I. Questo imperatore aven- 
do diviso Ja Germania iniocircoli, fuque- 
sto paese diviso tra i circoli dell’ Alta e 
Bassa Sassonia. Nel 1502 Federicolll fon- 
dò l'università di Wittemberga, e fra il 
numero de’suoi professori egli pose ezian- 
dio fr. Martino Lutero agostiniano, nato 
da un fabbroferraio ad Islebe nella con- 
tea di Mansfeld in Turingia. Lutero die- 
de lezioni successivamente in quest'acca- 
demiadi filosofia e di teologia con molto 
buon successo, e soltanto ebbe ad osser- 
varsi in lui una gran tendenza alle inno- 
vazioni. La lettura delle opere dell’ereti- 
co Giovanni Hus gli aveano ispirato un 
violento odio contro le pratiche dellaChie- 
sa e massime contro i teologi scolastici; 
e confondendo gli abusi, fino allora pur 
troppo frequenti, colle regole ed opinioni 
della scuola e coi dommi sanciti dalle de- 
cisioni della chiesa universale, attaccò gli 
uni e le altre, e volle tutto ridurre sotto 
l'autorità della Scrittura interpretata a 
suo modo, indipendentemente dalla tra- 
dizione.Ecco quantosi vennesensibilmen- 
te scorgendo nelle tesi ch’ ei pubblicava 
nel 1516. Nelseguente anno poi cominciò 
a levarsi in cattedra contro i promulgato- 
ri delle indulgenze, concesse da Leone À 
a quelli che avessero con obblazioni con- 
tribuito al proseguimento della fabbrica 
della nuova sontuosa basilica Vaticana, 
e finì con iscagliarsi contro le indulgenze 
medesime e contro il potere di quello che 
le concedeva. Di qua passò poi ad altre 
materie di dottrina, sulle quali promosse 
novità pregiudizievoli e scandalose. Per- 
seguitato dai suoi avversari e minacciato 
dalla s. Sede,egli trovdun asilo nella pro- 
tezione dell’elettore suo sovrano. Fede- 
rico III non prendeva interesse a siffatte 
dispute, ma siccome avea fatto grandispe» 
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seperla fondazione dell'università di Wit- 
temberga, si dice che presentiva un colpo 
funesto a quellostabilimento, per l’allon- 
tanamento di Lutero, il quale era citato 
a Roma per ricevere ilsuo giudizio; il per» 
ché protesse l’infelice eresiarca, tl quale 
superbo di tanto appoggio, non serbò più 
veruna moderazione nella sua erronea e 
pestifera dottrina, nella sua riprovevole 
condotta e ne’suoi dannosi parlari. Leone 
X per muovere l’elettorea porgere un ar- 
gine all’ eresia di Lutero , gli mandò in 
dono la Rosa d' oro (Y.) benedetta nel 
1518, peraffezionare vieppiù il duca a- 
gl’interessi della religione cattolica. Dice 
Bernini, nell’/Zistoria dell’eresie, che per 
maggior disgrazia morto nel1519 Mas- 
similiano I, l’elettore restò vicario dell’im- 
pero in Sassonia, il quale compiace vasi 
ormai delle correnti controversie, per es- 
sere disgustato del clero io genere, del- 
l'arcivescovo di Magonza e del Papa per 
un duplicato pagamento impostogli in oc- 
casione d’una coadiutoria di commenda 
perun suo figlio naturale, malamente spe- 
dita dopo la morte del commendatore ; 
sicchèLutero colla protezione del duca po- 
tè con più franchezza radicare nella Ger- 
mania i suoi perniciosi errori che andava 
propagando. Ben sapeva Leone À quanto 
si è detto dell’elettore, ma lusingavasi di 
poterlo rimuovere dal preso impegno, at- 
tesa la di lui pietà dimostrata nell’erige- 
re uu magnifico tempio in onore d'Ognis- 
santi nella fortezza di Wittemberga, ar- 
ricchito di rare reliquie, di gran rendite 
e ornato d'una collegiata. Papa Adriano 
VI scrisse un breve all'elettore, esortan- 
dolo a tralasciare di sostenere Lutero, e 
invitarloa ritornare al grembo dellaChie- 
sa; e nel 1523 canonizzò s. Bennone ve- 
scovo di Meissen e gran difensore con al- 
tri sassoni di s. Gregorio VII, contro le 
persecuzioni d' Enrico IV. Federico Ill 
dopo avere rifiutato la corona imperiale, 
diè il suo voto in favore di Carlo V ar- 
ciduca d’Austria che restò eletto, e morì 
nel1525 senzaaver preso moglie.Gli suc- 
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cesse il fratello Giovanni il Costante, on- 

de Lutero si abbandonò ai maggiori ec- 
cessidelsuo eretico fanalismo e sposò l’ab- 
badessaBora, aumentando immensamen- 
te il numero de’ proseliti, con permettere 
la moglie ai chierici, e concedendo ai prin- 
cipi i beni temporali de’vescovati e delle 
chiese, chiamandosi i di lui seguaci Zu- 
terani (Y.). La Sassonia fu il principale 
focolare di questo deplorabile incendio 
religioso, e principalmente Wittemberga, 
Lipsia, e Wartburg presso Eisenach, ove 
predicò la pretesa riforma religiosa che 
produsse tante orribili catastrofi e la per- 
dita dell'eterna salute a tanti milioni di 
anime. Lostesso Federico I{I che avea cal- 
degsiato gli errori di Lutero, provò gli 
efletti del furore e dell’audacia de’nuovi 
erelici, poiché la Sassonia fu contamina- 
la con laidezze e sacrilegi, colla distru- 
zione degli altari, colle profanazioni della 
«. Eucaristia, e delle immagini e reliquie 
de'santi; la Sassonia fu la:1. a vedersi af- 
flitta dalle rapine e dalle uccisioni, e mes- 
saaferroa fuoco,dappoichè l’eresiarca col- 
la sua pestilenziale dottrina vi avea tira- 
lo da tutta Alemagna la feccia de’ mal- 
fattori, ed i più impudenti novatori che 
agognavano pescare nel torbido. A vendo 
sovvertito Germania e avvelenato gran 
parte del cristianesimo, Lutero nel1526 
sostenuto dai suoi protettori ottenne nel- 
la dieta di Spira lalibertà di coscienza ai 
suoi seltatori, fino alla celebrazione del 
concilio generale. Nell’altra del1529 al- 
la presenza del nunzio di Clemente VII, 
Ferdinando I fratello di Carlo V stabi- 
lil'osservanza del decreto di Worms con- 
tro Lutero e suoi settari, ma i principi 
infetti di luteranismo, fra i quali l’ elet- 
tore Giovanni ] il Costante con 14 città, 
lutti protestarono contro il decreto del. 
la dieta, appellandosi all'imperatore e al 
futuro concilio, per la quale protesta fu- 
rono denominati Protestanti(Y.), cheun 
tempo dagli altri eretici li distingueva. Nel 
1530 nella dieta d’Augusta i protestanti 
presentarono a mezzo dell’elettore Gio- 


SAS a6r 


vanni a Carlo V le loro lagnanze, in uno 
alla confessione di loro fede, ch'essi ap- 
pellavano Evangelica, e che fu poi detta 
l’Augustana Confessione (V.), la quale 
l'imperatore fece proscrivere dai deputati. 
cattolici. L’elettore morì nel 1532, e la- 
sciò due figli: Giovanni Federico detto il 
Magnanimo che gli successe, e Giovanni 
Ernesto duca di Coburgo. Giovanni Fe- 
derico I fece rientrare nella sua famiglia 
il margraviato di Magdeburgo, discacciò 
dalla Sassonia Enrico III duca di Bruns- 
wick, e s'impadronì nel1542 di Wolfen- 
buttel. Trovandosi alla dieta di Spira nel 
1544, egli vi ottenne l’aspettativa del du- 
cato diJuliers; ma essendo stato non gua- 
ri dopo scelto a capo della lega di Smal- 
kalde, formata dai protestanti per guer- 
reggiare i cattolici, fu da Carlo V con- 
daunato al baudo dell’impero. Non isgo- 
meutato per nulla da tale sentenza, e- 
gli portò la guerra insieme col landgra- 
vio d’Assia all’ imperatore collegato col 
Papa Paolo III che avea promulgato il 
concilio di Zrento (Z.),per riparare i gra- 
vi danni delle molteplici eresie; perdette 
insuo confronto la battaglia di Muhlberg 
n'a4aprile1547,e vi restò prigioniero col 
landgravio d’Assia. Ricusò di aderire al- 
l’/nterim (Y.), proposto da Carlo V sicco- 
me mezzodiconciliazione fra le comunio- 
ni cristiane,che disgustò cattolici e prote- 
stanti. Duròla sua cattività 5 anni,e per u- 
scirneegli dovette nel 1552 riounziare al- 
l'elettorato, ed a tutti i suoi stati senza al- 
cuna eccezione. Carlo V lasciò a lui e suoi 
figli soli 50,000 fiorini, pe’quali gli cedet- 
te alcuni dominii sino alla concorrenzadi 
questa somma. Nel medesimo anno 1552 
Giovanni Federico I essendo alla testa del 
partito protestante, nella dieta di Passa- 
viaforzò Carlo Valla convenzione, defini- 
ta poiin Augusta, echiamata la Pace(7.) 
religiosa, la quale fu considerata come il 
baluardo della libertà religiosa in Germa- 
nia. Nel 1553 feceditutto per ricuperare il 
perduto, ma inutilmente; nondimeno il re 
di Danimarca Cristierno III, ed altri priu- 
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cipi poterono ottenergli il titolo d’eletto- 
re, vila sua durante, le contee d’Altem- 
burgo, di Sachsemburgo, d’Isenberg, ec. 
dell’elettore Augusto il Pio in mancanza 
della cui linea Albertina avesse a ritor- 
nare alla sua quanto avea appartenuto a 
Giovanni Federico I. Questi appena sot- 
toscritta tale transazione, poche ore dopo 
morì a'3 marz01554 nel castello di Wei- 
mar, dopo aver dato saggio di singolare 
grandezza d'animo nell’infortunio. I figli 
nell’anno seguente ratificarono il conve- 
nuto nell'assemblea di Naumburgo; per 
tal modo furinnovatoinpari tempo l’an- 
tico patto di affratellanza ereditaria , di 
successione e di reciproca difesa, soventi 
volte violato in fino allora per la malva- 
gità de’ tempi fra la casa di Sassonia, di 
Brandeburgo e d'Assia. Giovanni Federi- 
co I il Magnanimo lasciò 3 figli, Giovan. 
ni Federico II, duca di Sassonia-Gotha; 
Giovanni Guglielmo, duca di Sassonia- 
Weimar, che proseguì il ramo maggiore 
della casa di Sassonia, di cui parlerò di- 
cendo della linea regnante; Giovanni Fe- 
derico III che morì celibe. Il primogeni- 
to Giovanni Federico II si rese più odio- 
so del padre all'imperatore, per avere of- 
ferto asilo a Guglielmo di Grumbach ed 
a'suoi complici, proscritti per l'assassinio 
del vescovo di Wurtzburgo, ed anche per 
avere cospirato contro la vita di Augusto 
il Pio per ricuperare il perduto retaggio. 
Essendo pertanto condannato al bando 
dell'impero da Massimiliano II, fu dallo 
zio Augusto il Pio assediato in Grimme- 
stein e morì prigionein Neustadtnel1595 
dopo 28 anni. ] beni confiscati erano sta- 
tiaggiudicati al fratello duca di Sassonia- 
Weimar, se non che ad istanza degli e- 
lettori di Sassonia e Palatino, nella dieta 
di Spira del1570 furono restituiti a’suoi 
figli, iquali nel1572 fecero collo zio Au- 
gusto il Pio una nuova partizione, in for- 
za di cui ricuperarono i principati d'Ei- 
senach e di Coburgo, insieme alle prefet- 
ture di Gotha, di ‘Tenneberg e di Wol- 
kenrode: Giovanni Federico II lasciò due 
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figli, Giovanni Casimiro duca di Sassonia» 
Coburgo, e Giovanni Ernesto duca di Sas- 
sonia-Eisenach; la loro successione ricad- 
de ne’cugini già nominati, Giovanni Gu- 
glielmo duca di Sassonia- Weimar, e Gio- 
vanni Federico III. Ora passo a trattare 
del ramo cadetto elettorale, poscia reale 
di Sassonia, appellato A/bertino, che nel- 
la deposizione di Giovanni Federico | il 
Magnanimo ricevè la dignità e lo stato 
di Elettore di Sassonia, i cui discendenti 
sono gli attuali re di Sassonia. Maurizio 
figlio di Enrico il Pio secondogenito di 
Alberto il Coraggioso capo-stipite del ra- 
mo Albertino , si distinse nella sua gio- 
ventù in diverse guerre, e prestò nel 1544 
servigio a Carlo V contro Francia, e nel 
1546 contro la lega di Smakalde, alla 
quale comechè protestante, come il padre, 
non volle giammai unirsi. A”24 febbraio 
1548 l’imperatore Carlo V lo investì nel- 
la dieta di Ratisbona dell’ elettorato di 
Sassonia in luogo del suocugino Giovan- 
ni Federico il Magnanimo. Carlo V però 
nel nuovo elettore non trovò un partigia- 
no così ligio a'suoi voleri come avea spe- 
rato, imperocchè Maurizio sdegnato cun- 
tro di lui per nonaver liberato di prigio- 
ne il proprio suocero landgravio d'Assia, 
nel 1550 ordì una lega contro di luì cou 
Francia e vari principi tedeschi. Quindi 
con forte esercito marciò alla volta d'In- 
spruck, per sorprendervi Carlo V, il qua- 
le benchè infermo con pena riuscì fug- 
gire a Villacco. Rimproverato dai confe- 
derati perchè avesse favorito lo scampo 
dell’imperatore, Maurizio si contentò ri- 
spondere,che non avea gabbia per sì bel- 
l'uccello. Fu allora che Ferdinando I re 
de’romani e fratello di Carlo V, essendo 
munito di pieni poteri, venne a trattative 
co'capi della lega, e a'2 agosto 1552 fu 
sottoscritta la pace di Passavia : avendo 
ricusato Alberto margravio di Brande- 
burgo, Carlo V lo pose al bando dell’im- 
pero, e da Maurizio fece dare il guasto 
alle sue provincie. Lo vinse nella batta- 
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Quivi, nel 1430, Filippo il Buo- 
no, duca di Borgogna, istituì l'Or- 
dine famoso del Toson d’oro. Nel 
1417, la città fu dichiarata l’unico 
— mercato delle città anseatiche nei 
Paesi Bassi, e il centro delle rela- 
zioni di esse coll’Italia La piazza 
del mercato, ch’è la più bella in Bru- 
ges, ha sei magnifiche strade, le 
quali vanno alle principali porte del- 
la città, ed è sormontata da altissi- 
ma torre. L’orologio di Bruges è 
tale, che il Cancellieri nelle sue cam- 
pane, ed orologi, a p. 79, lo cele. 
bra, e lo chiama continuo armonico 
concerto pubblico , di giorno , e di 
notte. Anche l’antico palazzo di giu- 
stizia, decorato di sculture di gran 
pregio, merita special menzione. Al 
declinare del secolo XV, nel quale 
Gio. di Bruges inventò il segreto di 
dipingere ad olio, diminuì alquanto 
Bruges la sua prosperità, che per 
altro in parte ravvivossi nel 1648, alla 
chiusura della Schelda. Gli olandesi la 
bombardarono nel 1704, e nel secolo 
XVIII per ben quattro volte fu presa e 
ripresa dagli alleati e da’ francesi. OL 
tre di che questi ultimi se ne 1m- 
possessarono nel 1792 e 1794. Fe- 
ce quindi parte della loro repubbli- 
ca, indi dell'impero, e fu capoluogo 
della Lys, finché, nel 1814, fu re- 
stituita a’ Paesi Bassi, e venne di- 
chiarata, nel 1831, parte integrante 
del regno Belgico, nella sua istitu- 
zione. 

La sede vescovile di Bruges fu 
fondata a’ 12 maggio 1559 in forza 
della costituzione, Super universa , 
emanata, per le istanze di Filippo 
II, re di Spagna e sovrano dei 
Paesi Bassi, dal Pontefice Paolo IV, 
il quale separò Bruges dalla diocesi 
di Tournai, per costituirla in ve- 
scovato suffraganeo dell’ arcivescovo 
di Malines. Ma essendo morto quel 
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Pontefice, il successore Pio FV diede 
esecuzione a quanto si era già sta- 
bilito, limitando la nuova diocesi 
fra cinquantaquattro miglia di Iun- 
ghezza e venticinque di larghezza, 
assegnandole quattordici città, di- 
ciassette borghi, e centocinquanta 
villaggi divisi in otto decanati, fis- 
sando a tremila ducati d’oro dalle 
decime la mensa vescovile, oltre 
mille cinquecento ducati, che dovea 
pagare il detto principe, cui diede 
il diritto di nominare il vescovo. 
Pel primo vi fu eletto Pietro Cor- 
tins di Bruges. 

Il palazzo vescovile di Touvnai 
diventò residenza del vescovo di 
Bruges, al quale, oltre la collazione 
di diversi beneficii, fu dato il titolo 
di cancelliere perpetuo di Fiandra, 
titolo, che apparteneva al preposto 
della chiesa di s. Donaziano vescovo 
di Reims, eretta in cattedrale, co- 
me la principale di Bruges, essendo 
anticamente dedicata alla Ss. Ver- 
gine. Nella dominazione francese, 
Pio VII, nel 1801, in virtù del 
concordato, riunì la sede a quella 
di Gand; ma, a petizione di Leo- 
poldo re del Belgio, il regnante 
Pontefice la separò, e con autorità 
apostolica la restituì al primiero 
grado, preconizzandovi per vesco- 
vo, nel concistoro de’ 23 giugno 
1834, l’attuale monsignor France- 
sco Renato Boussen, già vescovo di 
Tolemaide in partibus; e'la tassa 
alla camera apostolica fu stabilita 
a trecento settanta fiorini. 

Il capitolo si compone di tre di 
gnità, cioè l’ arcidiacono, I’ arcipre- 
te ed il cantore, con sette canoni 
ci, compreso il teologo e il peni- 
tenziere, sei cappellani, sacerdoti, 
alcuni mansionarii ed altri ecclesia- 
stici. L'antico capitolo era formato 
di trenta. canonici, e godeva molti 
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‘in conseguenza delle ferite ricevute Mau- 
rizio mori due giorni dopo, con ripula- 
zione di grande capitano e di abile poli- 
lico.Glisuccesse il fratello Augusto il Pio 
duca di Sassonia, già amministra tore del 
vescovato di Mersburgo, quindi concluse 
la ricordata convenzione di Naumburgo 
coll’antico elettore Giovanni Federico il 
Hagnanimo, e rinnovò poi il patto diaf- 
fratellanza colle famiglie di Brandeburgo 
e d'Assia, rimise al secolo nel1561 tutti 
ì vescovi del territorio che gli era sogget- 
lo, con che la Sassonia perdè la sua ge- 
rarchia vescovile.Nel1566 ricevè dall’im» 
peratore Massimiliano II l’investitura dei 
suoi stati con1 0 stendardi, ceremonia che 
fu l'ultima di tal genereinGermapia, es- 
sendosi leinvestiture solenni in seguito a- 
bolite per dissuetudine. Avendo i pretesi 
nformati calvinisti tentato d’ introdursi 
ne dominii elettorali, questo principeli re- 
spinse, e fece poi compilare il famoso cor- 
po di dottrina chiamato Formula di Con. 
cordia, ad oggetto di riunire fra loro i lu- 
teranicheincominciavano a dividersi. Nel 
1579Augusto cedè a Gioacchino Il eletto- 
redi Brandeburgo il burgraviato di Mag- 
deburgo, riservandone il titolo con alcuni 
baliaggi, ed ottenne nel 1583 una porzio- 
ne della contea vacante di Henneberg a 
titolo di risarcimento per le spese della 
guerra di Gotha, fatta contro il nipote du- 
ca Giovanni Federico II pe’suoi macchi- 
namentiche rammentai di sopra.Nel 1582 
si oppose nella dieta d’ Augusta che fosse 
adottato il Calendario Gregoriano, dimo- 
sirando non potersi ammettere senza re- 
care offesa alla libertà germanica, ed il 
suo avviso venne dai protestanti seguito. 
Morì Augusto nel 1586 lasciando le fi- 
nanze in buonissimo stato e 17 milioni nel 
lesoro,.dopo aver abbellito la Sassonia con 
vari pubblici edifizi, e con ragguardevo- 
lisomme costruito il castello d’Augusten- 
burgo. Gli successe il figlio Cristiano I, 
I quale abbandonò la setta luterana per 
abbracciar la riforma calvinista di essa, 
espedì alcune genti al calvinista Eorico 
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IV re di Francia controla lega : morì nel 
15gt divenendo elettore il figlio Cristia- 
no II, che restandosotto la tutela di Fe- 


derico Guglielmo duca diSassonia Altem- 


burgo, questi gli feceriabbracciare la re- 

ligione luterana in luogo del calvinismo 

introdottodalgenitore.Morendonel16 tr 

senza figli, gli successe il fratello Giovanni 

Giorgio I amministratore del vescovato di 

Naumburgo,che fece celebrareil1.°cente- 
simo de'luterani, nel modo che narrai nel 

vol. XXXI, p.125. Questo elettoreadottò 
il partito imperiale contro i boemi, e nel 
1620 s'impadronì di Bautzen nella Lusa- 
zia:asuo tempo Ridolfo Massimiliano du- 
ca di Sassonia si convertìalla fede cattolica 
nel1623, e nescrissea Papa Gregorio XV 
con lettera presso Marcanzio, Hort. Past. 
lib. 1, tract. 4. L’editto poi di Ferdinan- 
do 1I del1629 per la restituzione de’be- 
ni ecclesiastici lo fece entrare nell'allean- 
za della Svezia, e le sue truppe contribui- 
rono alla vittoria del re Gustavo II Adol- 
fo,viportataa Lipsia a’7 settembre1631 : 
ai13 l’elettore prese questa città e in se- 
guito riconquistò tutta la Misnia, di che 
gl’imperiali lo aveano spogliato. Di là en- 
trò in Boemia, s’insignori di Leitmeritz, 
e fece il suo ingresso in Praga aglit 1 no- 
vembre. Tutto il rimanente della Boemia 
seguì allora l'esempio della capitale, tran- 
ne Pilsen, Budweis e Tabor. Gli esiliati 
boemi tornarono al possesso de’loro beni; 
que’del contado sollevatisi posero a gua- 
sto iterritorii degli ecclesiastici che se n’e- 
rano allontanati, e trucidarvono i soldati 
dell’imperatore. Però nel 15 maggio1632 
Praga venne ripigliata da Wolstein,ilqua- 
le subito compì la conquista del regno. 
Tuttavia ’elettore proseguì la guerra sen» 
za lasciarsi muovere dalle avversità, né 
dagli eccitamenti per discioglierlo dal par- 
tito della Svezia. Finalmente nel1635 si 
pacificò a Praga coll’imperatore median- 
te assai vantaggiose condizioni, di cui le 
principali furono; che l'esercizio della re- 
ligione protestante sarebbe libero nell’im- 
pero, eccettuati i paesi ereditari di casa 
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d’Austria; che l’elettore di Sassonia go- 
drebbe per 50 anni le rendite ecclesiasti- 
che; ch'ei disporrebbe di tre piazze nel- 
l’arcivescovato di Magdeburgo, e che il 
figlio ne sarebbe l'amministratore : a tale 
trattato aderirono vari principi città im- 
periali. Giovanni Giorgio I ottenne inol- 
tre per le spese della guerra, l’alta e bas- 
sa Lusazia, a condizione di conservarvi 
il libero esercizio della religione cattolica, 
e che i cattolici godessero i loroimpieghi 
e privilegi.Poco dopo fu esposto a difender 
ì propristati dagli svedesi, che lo disfece- 
ro. Ma nel 1643 aiutò gl’imperiali a sba- 
ragliare i francesia Dutlinga; e fatta tre- 
gua cogli svedesi,durò sino al1648 pel fa- 
moso trattatodi Westfalia,in cui fu con- 
cessa la libertà di coscienza ai protestan- 
ti, e con molti beni ecclesiastici delle se- 
di vescovili,e delle abbazie secolarizzate, 
abolendosi ancora le metropoli di Magde- 
burgo e di Brema, come riportai nel vol. 
XXIX,p,167.De'suoifigli,GiovanniGior- 
gio II gli successe nel1656, Augusto fu 
autore della linea di Weissenfels, Cristia- 
no divenne stipitedel ramo Merseburgo, 
Maurizio fu l’autoredelramo Zeitz; que- 
sti 3 ultimi rami sonooggidì estinti. Gio- 
vanni Giorgio II esercitò il vicariato del- 
l'impero ne’due seguenti anni, e nell’ulti- 
mo di essi fuall’elezione dell’imperatore 
Leopoldo I, contribuendo nel1664 nella 
dieta di Ratisbona perchè la guerra fosse 
| intimata ai turchi. Nel1680 per sua mor- 
te gli successe il figlio Giovanni Giorgio 
III, il quale contribuì nel1683 a far le- 
vare ai turchi l'assedio di Vienna ; nel 
1686 entrò nell’alleanza tra l’imperato- 
re, la Spagna, la Svezia e altri principi, 
fece le successive campagne, e nel 1689 
intervenne all’assedio di Magonza, capi- 
tanando nel1691 l’esercito imperiale sul 
Reno, nel qual anno cessò di vivere e fu 
elettore il figlio Giovanni Giorgio IV, che 
morto senza prole nel 1694 ebbe a succes- 
soreil fratelloFedericoAugusto I,pel gusto 
del quale versoleartieillusso, in seguito la 
corte di Sassonia divenne la più brillante 
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d'Europa, dopo quella di Luigi XIV re 
di Francia. Questo elettore già perito nel- 
l’arte militare, nel1695 trattò la guerra 
in Ungheria controi turchi, come coman- 
dante dell'esercito imperiale, ed ove con 
8000 sassoni costrinse il sultano a riti- 
rarsi da Lippa nel1696, e venne presso 
Pesth ad una sanguinosa battaglia co’tur- 
chi, che salvò la Transilvania. 

Il pio cardinale Cristiano Augusto di 
Sassonia(Y.), de’duchi di Sassonia-Zeitz 
del ramo Albertino, allora semplicemen- 
te vescovo di Giavarino, altra maggiore 
premura non ebbe, niente altro si prese 
tanto a cuore dopo la sua mirabile con: 
versione al cattolicismo, quanto il convin- 
cere gli altri componenti dell’illustre sua 
famiglia , della santità e infallibilità dei 
dommi della chiesacattolica, e ricondur- 
li al soave suo grembo per la loro eterna 
salvezza. Volgeva del tempo, che nell’e- 
lettorale famiglia di Sassonia , mediante 
la stretta sua relazione colla sempre di- 
vota imperial casa d' Austria, erasì svi- 
luppato un sentimento più mite e più tol. 
lerante per la religione cattolica. L' elet- 
tore Giovanni Giorgio III, indivisibile 
compagno d’armidell’imperatoreLeopol- 
do 1, nelle guerre contro i francesi, e con- 
tro i turchi in Ungheria, nonche uno dei 
3 immortali eroi che salvarono Vienna 
dalla rabbia mussulmana, mostrò von po- 
ca inclinazione alla chiesa cattolica, ed un 
anno prima di sua morte, manifestò al- 
l'imperatore con bella e commovente let- 
tera, la risoluzione d’abbracciare il catto- 
licismo, e di concederne il libero esercizio 
a’suoi sudditi: l'esecuzione di questa san- 
ta opera fu impedita dall'improvviso suo 
termine. Tanta ventura era riservata al 
magnanimo suo secondogenito Federico 
Augusto I, degno erede del suo trono, del- 
le sue virtù e del suo valore militare, che 
dimostrò al servizio dell'Austria assai per 
tempo. Mentre ei dimorò alla corte im- 
periale e nell'Ungheria, di frequentesi tro- 
vò acoulatto co’più ragguardevoli vesco- 
vi e prelati della chiesa cattolica, e trat- 
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tando seco loro domesticamente potè con- 
vincersi degl’ingiusti pregiudizi contro la 
credenza cattolica. Grande poi si fu l'in- 
fluenza che esercitò sul suo animo religio - 
so il cugino pòi cardinal di Sassonia, col 
quale più volte segretamente si abboccò 
uell’estate del 1696 in Vienna, e fu in que- 
st'incoutro che egli esternò il suo deside- 
rio d’abbracciare la religione de’cattolici 
avi suoi, differendone a tempo più pro- 
pizio l'esecuzione. Informato l’imperatore 
dal cardinale de’buoni sentimenti dell’e- 
lettore, avanti il suo ritorno in Sassonia 
lo chiamò ase e gli mostrò la lettera che 
gli avea diretta il di lui padre per ritor- 
nare al cattolicismo, e ne rimase non po- 
co contento e confortato. Il cardinale an- 
dò a trovare l'elettore a Dvesda, e viep- 
più lo confermòoelle verità cattoliche; né 
mancò coltivarloal ritorno dell’elettorein 
Vienna:e Ungheria,istruendolo nelle mas. 
sime fondamentali della fede cattolica in 
lunghi e frequenti ragionamenti. L' ar- 
dente desiderio di Federico Augusto I di 
unirsi colla chiesa cattolica eminentemen- 
te si accrebbe, ed avrebbegli data solle- 
cita esecuzione, se il cardinale suo mae- 
stro e cugino non avesse voluto menarlo 
a questa fortuna colla saggia scuola della 
prova. Finalmente ilr.° giugno1697 nel- 
la cappella del palazzo imperiale di Baden 
presso Vienna,fece segretamente nelle ma- 
ni del cardinale l’abiura de' suoi errori 
eterodossi, emise la professione della fe- 
de cattolica, e ricevè la cresima e la ss. 
Eucaristia. Niuno seppe Lulto questo,tran- 
ne l’imperatore, ed i suoi più fidi, il ve- 
scovo di Cuiavia e il nunzio pontificio di 
Polonia Davia, affinchè nel caso che l’im- 
minente elezione del re di Polonia per le 
sollecitudini diPrzependowiski castellano 
di Calm fosse caduta sull’elettore, com’e- 
ra de supporsi, i due prelati potessero con- 
fermareagli stati della repubblica polacca 
il di lui felice passaggio alla chiesa catto- 
lica e rimuovere in conseguenza tutti gli 
ostacoli, poichè qualunque re polacco do- 
vea essere cattolico; ed infatti fu eletto 
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rea'27 giugno e prese il nome di Augu- 
sto II. A Potonta narvai non solo l’ubbi- 
dienza da lui resa a Papa Innocenzo XII, 
che ne fu paternamente commosso sino 
alle lagrime, ma tutte le sue gesta come 
re di Polonia, ed anche con alcune noti- 
zie riguardanti la Sassonia. Il prelato cu- 
gino pose a fianco del re per consigliere 
e direttore di spirito, il celebre e beneme- 
rito p. Maurizio Vota gesuita, che conlo- 
deaveaesercitatoi più gravi incarichi sot- 
to il re predecessore Giovanni III. Il p. Vo- 
ta ed i nunzi apostolici di Varsavia, por- 
tarono Augusto II a sì alto grado di cri- 
stiana perfezione, che egli col suo rispetto 
per las. Sede e pel successore di s. Pietro, 
col suo attaccamento e onorealla religio» 
ne, non che col suo zelo pel mantenimen- 
to, difesa e propagazione della fede catto- 
lica, non solo nel regno di Polonia, ma 
ancora ne'suoi stati ereditari, come pure 
nell’oriente, a niuno perfino de’più glo- 
riosi e pii sovrani della Polonia può re- 
putarsìi secondo, e può essere ben a ra- 
gione seco loro a confronto collocato. In- 
nocenzo XII nel concistoro de’ 18 gennaio 
1698 partecipò ai cardinali la conversio- 
ne dell’ elettore di Sassonia, divenuto re 
di Polonia, ed ordinò a tutte le chiese di 
Roma solenni rendimenti di grazie a Dio, 
ed il Papa col sagro collegio li fece nel- 
la cappella Sistina. Nell'autunno il re ac- 
compagnato dal nunzio apostolico si por- 
tò nella Sassonia, ed il magistrato lutera- 
no ne dimostrò singolar gioia, ove la me- 
moria de'rappresentanti della s. Sede da 
oltrer6o0 anni parea essersi cancellata. Il 
buon popolo di Sassonia, battuto disgra- 
ziatamente dal turbine della pretesa ri- 
forma nel laberioto degli errori, si assue- 
fece alla presenza e alla dimora delle più 
alte dignità della chiesa cattolica nel suo 
centro di Dresda, trattandole con sincera 
venerazione. Il nunzio, il vescovo di Cu- 
iavia e altri prelati, durante la dimora del 
re in Sassonia, ottennero da lui alcune li- 
bertà e privilegia favore de'cattolici, av- 
valorati dall’autorità del priacipe Egone 
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di Fiirstenberg governatore di Sassonia; 
ezelantissimo cattolico. Il re nella più spa- 
ziosa sala del suo palazzo di Dresda, fece 
erigere magnificamente un prezioso alta- 
re sotto iltrono reale,ove d'allora in poi 
alla presenza dell’edificante monarca, fu- 
rono celebrate le messe e le altre eccle- 
siastiche funzioni, con gran concorso per 
la novità dell’azione non più veduta da 
circa due secoli, assistendovi tranquilla- 
mente anche il clero luterano. Donò il re 
ai cattolici la magnifica chiesa edificata 
per la corte dal padre a Morizburgo, real 
castello presso Dresda, che fece cousagra- 
re dal p. Vota al pubblico culto cattoli- 
co, e la fornì di ricchissime suppellettili 
e rendite; indi vi festeggiò pomposamen- 
te il s. Natale, con musica sagra vocale e 
istrumentale, non che le solennità della 
Circoncisione e dell'Epifania. Così ebbe 
il bel principio del ristabilimento della 
chiesa cattolica in Sassonia, ove prima 
non eravi che la cappella dell'ambasciata 
d'Austria. Clemente XI che allora gover- 
nava la Chiesa, espresse la sua gioia e sod- 
disfazione per sì prospero avvenimento, 
al re e al governatore, raccomandando 
loro caldamente la causa de’ cattolici in 
Sassonia. Quietate le gravi vicende di Po- 
lonia, il re tornò a occuparsi per la chie- 
sa di Sassonia e migliorarne la condizio- 
ne. Ridusse a chiesa il magnifico teatro 
di corte ch’eva in Dresda, ed il re stesso 
co’suoi disegni ne diresse i lavori, e fu a- 
perta perle indefesse cure del p. Vota nel 
giovedì santo del1708 con innumerevo- 
le concorso di popolo; il quale religioso 
dal Papa per organo della congregazione 
di propagandafide era stato nominato pre- 
fetto delle missioni di Sassonia, onde con- 
sagrò la nuova splendida chiesa coi con- 
sueti riti. Vi si celebrarono tutte le sagre 
funzioni decorosamente, e dopo la Pente- 
coste venne ad accrescere il tripudio dei 
cattolici ilcardinal di Sassonia. In tal mo- 
do dispose la Provvidenza, che un discen- 
dente della casa elettorale di Sassonia, la 
quale perla 1.° avea inalberato la bandie- 
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ra dell’infelice scisma nelle vaste provincie 
di Germania, vi riconducesse la fede nel 
luogo medesimo da dove la separazione 
dell’unità cattolica erasi dilatata per tutta 
Germania. Il re abbellì la sua chiesa con 
preziosi ornamenti e sagri utensili, e vol- 
le egli stesso scrivere gli statuti per la sua 
direzione e amministrazione, dichiarando 
le libertà che vi doveano godere i catto- . 
lici. Siffatta rubrica in certi rapporti è la 
carta di libertà della chiesa cattolica ri- 
pristinata in Sassonia, data e giurata dal 
re in presenza del suo popolo ai cattolici 
de'’suoi stati, per se e pei suoi successori. 
Queste disposizioni si riprodussero dal p. 
Theiner, nella Storia del ritorno alla chie» 
sa cattolica di Federico Augusto II elet- 
tore di Sassonia e re di Polonia, che fece 
direttore di questa chiesa e cappella rea- 
le di Dvesda il p. Vota suo1.° elemosinie- 
re. Il re volle che Clemente XI per mez- 
zo del suo ministro baroneSchenk, appro- 
vasse tali statuti, ed il Papa l’eseguì con 
inesprimibile contento, inviando a Dresda 
il suo nipote prelato Annibale Albani per 
le gratulazioni e raccomandazioni per la 
chiesa cattolica in Sassonia. Il pontificio 
inviato straordinario, fu ricevuto dal re 
colle più distinte dimostrazioni, ed a sue 
istanze accordò anche ai cattolici di Lipsia 
una pubblica chiesa nel suo castello rea- 
le, facendo il prelato a gara col re in or- 
narla magnificamente, e in donarle pre- 
ziosi vasellami e paramenti per le eccle- 
siastiche funzioni. ]l re provvide di sa- 
gri ministri e di annuo stipendio anche 
questa chiesa, come avea fatto per quel. 
le di Morizburgo e di Dresda. Il nunzio 
apostolico straordinario Albani, fu inca- 
ricato dal Papa oltre la consolidazione e 
propagazione della chiesa cattolica in Sas- 
sonia, di trattare circa il ritorno del pria- 
cipe ereditario Federico Augusto Il nel 
grembo della chiesa romana. La relazione 
di questa conversione, egualmente si leg- 
ge nel citato opuscolo pubblicato dal p. 
Theiner, col lodevole intendimento, di o- 
norare la pietà del re Augusto II, glori- 
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ficare la veneranda compagnia di Gesù, 
e di pubblicare in vantaggio de'cattolici 
sassoni un documento prezioso e vero pal- 
ladio, per difendere i loro santi e invio- 
labili diritti della propria chiesa, contro 
qualunque oppressione. Dopo che Augu- 
sto Il rientrò nella chiesa cattolica, volse 
tosto la sua attenzione perchè il figlio e- 
rede presuntivo dell’elettorato venisse pa- 
rimeuti educato nella religione cattolica, 
ed Innocenzo XII ne fece le più calde rac- 
comandazioni pe suoi nunzi di Polonia e 
pel vescovo di Giavarino Cristiano Au- 
gusto di Sassonia-Zeitz, non che pel p. 
Vota gesuita. Il re ordinò al pio.secerdo- 
te Giovanni Cristiano Paldam sassone già 
alunno del collegio urbano di propagan- 
da e cappellano di Morizburgo di coglie- 
re ogni propizia occasione per ispirare nel 
cuore del giovine principe amore alla re- 
ligione cattolica, e fargli a poco a poco 
conoscere le sue dottrine. Ma la corte di 
Sassonia attraversando sì lodevoli dispo- 
sizioni, Clemente XI nel1701 ne avvisò 
per lettera il re a Varsavia; facendo poi 
di tutto la madre e la moglie del re ze- 
lanti protestanti per circondarlo di lute- 
ranie segregatlo da’cattolici, nuovamen- 
te il Papa lo notificò al re nel1703, esor- 
tandolo con gravi parole a educare il fi- 
glio nella fede della vera chiesa, metten- 
do da parte ogui rispetto umano, aflidan- 
dosi solo alla divina protezione. Il cardi- 
nale di Sassonia in ogni incontro fece eco 
a'pontibcii consigli, per oggetto di sì alta 
importanza, pel quale il Papa scrisse cal- 
de preghiere all'ottimo governatore di 
Fiirstenberg.I] recommosso dalla costan- 
te sollecitudine di Clemente XI per la sa- 
lute eterna del figlio, spedì a Roma per 
ambasciatore straordinario Michalowski, 
per varrarglile vicende politiche e le dif- 
ficoltà che ritardavano l'effettuazione del 
suo proponimento. Intanto il Papa inviò 
a Dresda il nipote mg.” Albani, in com- 
pagnia del p. Ciovanni Battista Salerno 
gesuita e poi cardinale, che furono rice- 
vuti dal re con grandissima bevevolene 
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za, assicurandoli che al più presto possi- 
bile avrebbe resi paghi i giusti voti del 
santo Padre sull’educazione del principe 
ereditario, ciò che confermò al Papa con 
lettera del 23 gennaio1710. In questa gli 
notificò che avrebbe chiamato il figlio in 
Polonia appena ivi si fosse ristabilita la 
tranquillità, e assegnato istruttori calto- 
lici di provata scienza e pietà, formando 
il suo corteggio di tutti cattolici. Il Papa 
non potè per la gioia contenersi dal ren- 
derne consapevoli i cardinali in concisto- 
ro, maciò fece sollevare un’universale a- 
Gitazione fra’principi protestanti pel col. 
po chestava per darsi al luteranismo. Ve- 
nuta la madre del principe in cognizione 
cheil figlio stava per abbracciare il catto- 
licismo, cedè alle minaccevoli rimostran- 
ze de'vicini regnanti luterani, e permise 
che ricevesse la comunione protestante. 
Ne futrafitto l’animo del re,che ne ester- 
nò subito il dolorea Clemente XI per giu- 
stificarsi contro ogni suspetto; per ripa- 
rare alla quale calamità promise di re- 
carsi in Sassonia, e poi condur seco in Po- 
lonia il figlio, per sottrarlo onninamente 
da’luterani, e vegliare egli stesso alla sua 
educazione cattolica,risoluzione che pre- 
gò il Papaa tener segretissima. Nel171t 
perla morte dell'imperatore Giuseppe I, 
i principi protestanti procurarono ad o- 
gui costo di dargli in sàccessore uno del- 
la loro credenza. Augusto Il invio aFranc- 
fort il figlio per sostenere gl’ interessi di 
casa d'Austria, valendosi di questa con- 
giuntura per trarlo fuori diSassonia,scri- 
vendo a mg.r Albani nuozio alla dieta di 
disporre il principe ereditario alla fede 
cattolica, secondo l’inclinazione che nei 
suoi teneri anni aveagli ispirata il cardi» 
nal di Sassonia. Quindi il re mandò se- 
grete istruzioni al palatino di LivoniaGiu- 
seppe Kos, e al barone Guglielmo di Ha- 
gen che accompagnavano il figlio, onde 
sottrarlo al suo seguito protestante e in- 
durlo a un viaggio in Italia, avvisandone 
il principe con lettera. Eletto imperatore 
Carlo VI d’Austria, Federico Il intrapre. 
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se il viaggio voluto dal padre co'nomi- 
nati personaggi nel declinar del17 11. Vi- 
de Venezia e la Lombardia, e nella pri- 
mavera del 1712 si trasferi in Bologna, 
accolto dal cardinal Casoni legato con i- 
splendidi modi. Ivi lo attendevano i ge- 
suiti p. Salerno e p. Antonio Vogler o- 
riundo sassone, co’ quali passò il tempo in 
colloqui e considerazioni religiose, onde 
conosciute le verità cattoliche divenne 
impaziente di professarle. Il Papa assicu- 
rò il re che loavrebbe spalleggiato,se nel 
passaggio del figlio alla chiesa cattolica 
fosse insorta qualche commozione in Sas- 
sonia, invocando l’aiuto di tulti i sovra - 
ni cattolici, e somministrando qualunque 
somma, offrendosi sino a vendere perciò 
i più preziosi vasi della chiesa non escluso 
il triregno. Anzi per agevolare alle fami- 
glie nobili protestanti il ritorno alla Chie- 
sa, promise di lasciarle nel pacifico pos- 
sesso de’ beni ecclesiastici illegittimamen- 
te appropriatisi. Clemente XI scrisse pu- 
re al palatino di Livonia, dichiarandogli 
il giubilo che stava per provare nella con- 
versione del principe, pregandolo a solle- 
cilamente promuoverla. L’ avventurato 
giornospuntòa’'27 novembre in Bologna, 
ove il principe nella cappella del cardinal 
Casoni, abiurò gli errori, fece la profes- 
sione di fede nelle mani del p. Salerno, e 
fu cibato del pane degli Angeli, tra un 
profluvio di lagrime. Quindi inviò in Ro- 
ma il p. Salerno per annunziare al Papa 
la sua felice unione colla chiesa vera, e 
tributargli i suoi omaggi di filiale ubbi- 
dienza, tutto manifestando con commo- 
vente e divota lettera. Clemente XI gli ri- 
spose con inesplicabile contento, ma ap- 
pena il p. Saleruo portò la lettera in Bo- 
logna, il principe dovè tornare in Sasso- 
nia ove i principi protestanti comincia- 
vano a tumultuare, dolente di non po- 
tersi recare in Roma. Invece il re per tor- 
re il figlio da qualunque pericolo dispose 
che viaggiasse per |’ Olanda, il Belgio e 
la Francia; intanto essendosi scoperta una 
congiura per uccidere icompagui del prin- 
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cipe, e lui trafugar in Isvezia, il viaggio 
ebbe altra direzione. Allora il Papa esor- 
tò l’Austria e la Francia a sostenerlo in 
tutti gli eventi che potessero minacciar la 
Polonia e lo Sassonia, edinviandoa Vien- 
na il p. Salerno intavolò il matrimonio 
del principe con M.* Gioseffa d’ Austria 
primogenita del defunto Giuseppe I, che 
poi si effettuò, essendo divenuto lo zelan- 
te Clemente XI lo spirito regolatore di 
tutti i suoi interessi. Luigi XIV riceve il 
principe con istraordinarie onorificenze, 
che confermarono i protestanti alemanni 
del suo seguito passaggio al cattolicismo; 
corsero a Parigi e posero in opera ogni 
seduzione per affievolirlo nella religione 
cattolica. Il matrimonio fu concluso aven- 
done riportato il p. Salerno l’annuenza 
del re Augusto II, e l'imperatore Carlo 
VI zio (e non padre, come con altri dissi 
ne’ vol. XXX, p.128, e LIV, p. 69) del- 
l'arciduchessa tra le condizioni volle che 
il principe dichiarasse col pubblico eser- 
cizio la religione che avea abbracciato, 
mentre colla morte dell’ava evasi tolto il 
principale ostacolo a tutto, essendo essa 
stata giurata nemica del cattolicismo,e in- 
fluentissima in Sassonia. Portatosi quin- 
di Federico Augusto Il a Vienna agliri 
ottobre1717 per la1.° volta assistè pub- 
blicamente alla s. messa nella cappella 
imperiale, e ricevè la ss. Eucaristia alla 
presenza della corte, e Clemente XI con 
allocuzione annunziò a tutta la cristiani. 
tà il solenne atto. Il principe quindi con 
lettera palesò a suo padre, ed alla madre 
la sua conversione. Ritornato nel17 18 ia 
Sassonia palesò agli stati generali il suo 
prossimo matrimonio, e n’ebbe il consen- 
so,eda'20 agosto lo celebrò in Vienna, con 
immevso gaudio di Clemente XI, pel pro- 
spero successo di sì lunga negoziazione. A 
Dresda gli sposi furono ricevuti dal re e 
dalla regina quindi sollecitarono pel bene- 
merito p. Salerno il cardinalato a cuilo 
esaltò Clemeute XI, inviando a Dresda 
il prelato Merenda uditore del nunziodi 
Vienna colla berretta cardinalizia, ma il 
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re volle fare la funzione a Varsavia ove 
si recò col cardinale, per essersi questi a- 
cquistato meriti non men grandi per la 
Polonia che per la Sassonia, e glidonduna 
croce di brillanti che il cardinale vendè 
poi per1000 doppie d’oro per aiutare il 
gran maestro di Malta contro i turchi. 
Qui celebrerò altre due conversioni alla 
chiesa cattolica, di Maurizio Guglielmo 
duca di Sassonia-Zeitz, e del suo nipote 
duca Maurizio Adolfo, la cui descrizione 
pur ci diede il p. Theiner, nel citato li- 
bro. Meurizio-Guglielmo duca regnante 
di Sassonia-Zeitz, chiamato da Dio al ve- 
ro-ovile, pei frequenti abboccamenti col 
venerando suo fratello cardinal di Sas- 
sonia, come amministratore del vescova- 
to di Naumburgo, in forza del trattato 
di Westfalia dovea, se convertivasi, ri- 
nunziare alle pingui rendite di quel ve- 
scovato, che formavano la più grav par- 
te delle sue entrate. L'imperatore lo as- 
sicarò d’ indurre gli stati dell’ impero a 
conlinuarne il godimento, e dopo 30 an- 
ni che sospirava la sua unione colla chiesa 
cattolica, l'effettuò a'26 dicembre 1715, 
deponendo nelle mani del cardinal fratel- 
lo la professione di fede, e ricevendone la 
cresima e la ss. Eucaristia. Il cardinale lo 
notificò a Clemente XI conla più gran- 
de contentezza, e tale pur fu quella che 
provo il Papa. Questa gioia in ambedue 
si rinnovò nella conversione di Maurizio 
Adolfo ultimo vampollo maschio della li- 
nea ducale di Sassonia-Zeit7, figlio dell'al. 
tro fratello del cardinale suo zio, dall’e- 
tempio virtuoso del quale, fu mosso a'23 
marzo1716 a fare al medesimo la pro- 
fessione di fede. Indi non curando il du- 
cato di cui era presunto erede, abbracciò 
lo stato ecclesiastico, divenne canonico di 
Colonia, preposto d'Ottinga vecchia, e nel 
1730 fu consagrato arcivescovo di Far- 
taglia in partibus; vel1731 futraslatoal- 
la sede di KSnigsgratz, e neli 732 u quel- 
ladi Leitmeritz,e finalmenteamministra- 
tore dell’arcivescovato diTreveri : model- 

de'pastorie padre de’poveri, morì pia- 
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mente. Per la conversione di questi altri 
due principi di Sassonia, si menò gran ru- 
morenel compo protestante. A ppenaMau- 
rizio Guglielmo si palesò cattolico, la mo- 
glie M.* Amalia di Brandeburgo zelan- 
tissima eterodossa si separò da lui e pro- 
vocò il re di Prussia suo fratello a costrin- 
gerlo al ritorno nel luteranisino : diversi 
principi e teologi protestanti lo circuiro- 
no, ma l'ultima spinta alla sua miserabi- 
le apostasia la diè il cugino Augusto IL 
re di Polonia ed elettore di Sassonia, di- 
chierandolo incapace di possedere il ve- 
scovato di Naumburgo, appropriandose- 
lo egli stesso, siccome fondato sul trattato 
di Westfalia e sul testamento di Giovanai 
Giorgio I elettore. L'imperatore, Clemen- 
te XI, ed il cardinal fratello, altamente 
rimproverarono al re siffatto procedere, 
pel pericolo cui esponeva il cugino, timo- 
re che disgraziatamente si verificò. Il re 
di Prussia suo cognato, protestò che col- 
le armi lo avrebbe rimesso nel possesso 
de’suoi stati, per cui l’angustiato duca si 
gittò nelle braccia del suo potente difen- ‘ 
sore, e videsi costretto a ricomprarsi il pa- 
trimonio terreno colla perdita eterna del- 
la sua anima. La moglie e il detto re suo 
fratello raddoppiarono i loro sforzi, e la 
1.3 gli dié 100,000 talleri onde pagare i 
suoi debiti, a condizione che fosse ritorna. 
to alla setta luterana. L’infelice duca ri- 
pugnante e quasi impazzito, a' 16 ottobre 
1718 nella chiesa di s. Lorenzo a Zeitz 
voltò di nuovo le spalle e rinunziò alla 
fede cattolica. Agitato nella coscienza, am- 
malò e morì poco dopo a'16 novembre 
di 54 anni, nel giorno di s. Leopoldo no» 
me cheavea preso nel convertirsi con tan. 
to zelo alla chiesa cattolica. L’inconsola- 
bile cardinal fratello, intraprese un pel- 
legrinaggio per Eichstadt al sepolcro di 
s. Walburga, e vi si trattenne alcune set- 
timane. 

Dopola conversione dì Augusto II, nel- 
la tremenda guerra che gli mosse il bel- 
licoso Carlo XII ve dì Svezia, la Sassonia 
come la Polouia fu invasa dagli svedesi, 
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opprimendola di calamità sino al1708, 
che venne a liberarla l’esito disastroso del- 
la spedizione di Carlo XII in Russia al. 
leato d'Augusto II, il quale potè ricupe- 
rare anche la corona polacca, ch'era più 
facile conquistare che conservare. Gran- 
de e lunga fu la lotta che sostenne coll’e- 
roe di Svezia, ed i suoi stati ne patirono 
i tristissimi effetti a motivo del suo genio 
guerriero; egli fu poco amato dai polac - 
chi che voleva piegare a servitù, e impe- 
rare con assolulismo e arbitrio. Disperan- 
do di assoggettare l’indomabile nazione 
colla forza, si diede in braccio alla mol- 
lezza e al lusso, onde per fasto e gentilez- 
za divenne insigne la sua corte; il più delle 
volte a spese dellaSassonia diede feste ma- 
gnifiche e meravigliosi spettacoli. Essen - 
do ancora Augusto II re di Polonia e elet- 
tore di Sassonia, il Papa Clemeute XII 
pubblicò la bolla Sedes Apostolica, de'9 
luglio1732, Bull. de propaganda fide t. 
2, p. 77, cioè la Constitutio qua Saxo» 
nibus, ab haeresi ad catholicam fiden 
conversis ecclesiastica bona, quae possi» 
dent, condonantur, come aveva dichiara- 
to Clemente XI. Ivi è ancora riportata 
l’allocuzione Charitas Christi, pronunzia- 
ta dal Papa iu concistoro, e la lettera Vl 
Nostri che scrisse al re. Questo morì in 
Varsavia il1.° febbraio1733, e gli succes- 
se il figlio Federico Augusto Il come e- 
lettore, e Augusto II quale re di Polo- 
nia; riformò l'amministrazione di Sasso- 

nia e la giurisprudenza, creò nuove cat- 
- tedre nelle università, fondò un collegio 
di educazione per la nobiltà; per la sua 
protezione fiorirono le lettere, e Dresda 
ricevè da lui sontuosi edifizi; ebbe dalle 
diverse sue amanti un gran numero di fi- 
gli naturali; il più celebre de’quali fu il 
conte Maurizio maresciallo di Francia, e 
uno de’ più illustri guerrieri del passato 
secolo, nato in Dresda dalla contessa Au- 
rora di Koenigsmarck. Combatte glorio- 
samente per Francia, e rese fulgido il re- 
gno di Luigi XV, la cui moglie alla sua 
morte disse: ch'era ben Luista cosa di non 
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poter cantare un De profundis per un uo- 
mo, che per le sue brillanti vittorie avea 
fatto cantare tanti Ze Deum, perchè egli 
professò il culto luterano. Augusto III ai 
5 ottobre fu eletto re di Polonia, al qua- 
le articolo raccontai quanto lo riguarda 
quale sovrano polacco, e quanto poteva 
avere relazione al suo elettorato di Sasso- 
nia, venendo sostenuto contro il suocom- 
petitore da Papa Clemente XII. Ligio co- 
me il padrealla Russia, preferì il soggior- 
no di Dresda a quello di Varsavia capi- 
tale dellaPolonia,perchè appassionato per 
la caccia, le foreste sassoni gli erano più 
gradevoli, e perchè nemico delle ceremo- 
nie non era a Dresda obbligato a tener 
corte. Alla morte dell’imperatore Carlo 
VI si pose nel1740 fra gli aspiranti alla 
successione di casa d’Austria, come ma- 
rito della figlia maggiore di Giuseppe I, 
ma in seguito rinunziò le sue pretensio- 
ni per trattati a M." Teresa figlia del de- 
funto imperatore, essendo restato neutra- 
le nella guerra tra |’ Austria e Federico 
Il re di Prussia. Ingelosito questi da tale 
alleanza, e convenzioni a lui nocevoli, nel 
1745 gli intimò la guerra : Lipsia e Dre- 
sda furono occupate dai prussiani, e con 
sagrifizi si fece la pace. Nel17 56 senz'alto 
di ostilità e senza intimazione di guerra, 
con generale stupore d'Europa, in mez- 
zo alla più profouda pace, il principe di 
Brunswickentrò in Sassonia con 60,000 
prussiani di Federico II, cle accampò per 
pretesto i disegni ostili di M.° Teresa, e 
nuovamente oltre Lipsia occupò Dresda, 
il ve essendo passato in Varsavia. La Sas- 
sonia restò in pienissima, rigorosa e pre- 
potente balìa di Prussia sino alla pace di 
Hubertsburgo del 1763, che diè fine alla 
famosa guerra de’ 7 anni. Augustolll rien- 
t'ò nell’elettorato, e nell’istesso anno mo- 
rì in Dresda, lasciando successore nell’e- 
lettoratoFedericoCristiano suo figlio, per» 
chè in Polonia fu eletto Stanislao Ponia- 
towski pel favore di Russia onde allou- 
tauarvi i principi sassoni divenuti alleati 
di Francia. Altri figli furono Francesco 
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Saverio Augusto, poi amministratore de)- 
l'elettorato nella minorità di Federico Au- 
gusto III suo vipote che perdè presto due 
figli, avendo maritato 5 figlie cioè inFran- 
cia la primogenita al duca di Esclignac, 
che fu l’ultima a morire; in Napoli al duca 
Riario- Sforza, edinRoma al principe A/- 
tierîi, ed ai marchesi Massimo e Patrizi 
(le notizie de'quali sono nel vol.L, p.295, 
308, 317); Alberto Casimiro duca di Sas- 
sonia-Tescheo, che sposò M.' Cristina di 
Austria, colla quale recandosi in Roma, 


donòdPio VI all’arciduchessa la Rosa d’o- 


ro (Y.) benedetta,e quanto altro descris- 
si a quell’articolo; Clemente Wenceslao 
vescovo di Frisinga e di Ratisbona, elet- 
tore di Treveri e vescovo d'Augusta; M.° 
Amadia che sposò Carlo Ill re di Spagna, 
M.° Giosefla che fu madre di Luigi XVI, 
Luigi XVIII e Carlo X re di Francia; 
per non dire d'altra prole. Augusto II 
spese molto in magnificenze, in musica, in 
porcellane e principalmente in quadri.Nel 
suo palazzo fondò una magnifica galleria, 
ma essendo il luogo stretto e oscuro, nel 
1850 le camere sassoni volarono 420,000 
scudi pel compimento del bell'edifizio o 
museo in cui nelr1853 sarebbe trasferita 
la preziosa collezione di 200 dipinti, fra 
cui contansi molti capolavori di Raffaele, 
come la Madonna di Dresda,diGiorgione 
del Correggio, di Tiziano, di Paolo Ve. 
ronese, di Wan- Dick,ec. ec.L'elettore Fe- 
derico Cristiano trovò un debito enorme, 
conseguenza principale delle guerre e de- 
vastazioni prussiane, e delle prodigalità 
di Augusto III, ma appena visse dal 5 ot- 
tobre al 17 dicembre 1763. Gli successe 
il primogenito Federico Augusto III che 
governò nella sua minorità sotto la lode- 
vole reggenza del suddetto zio principe 
Francesco Saverio fino'al1768 in cui di- 
venne maggiore. Prima cura di questo 
principe fu quella di far rifiorive il com- 
mercio e l'industria, e di perfezionare la 
legislazione, abolendo la tortura; esausto 


il tesoro, curò l’ammortizzazione del de-. 


bito pubblico, ed il riordinamento delle 
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finanze. Dotò l'accademia del disegno di 
Dresda, unendovi quella delle belle arti 
di Lipsia, e fondò di versi utili stabilimen-» 
ti; laonde l'ordine e la prosperità in Sas- 
sonia si videro rinascere fino dal governo 
saggio del reggente. Nel 1772 la madre 
M.* Valburga di Baviera, figlia dell'im» 
peratore Carlo VII, si recd in Roma, ac- 
colta con distinzioni e regalata da Cle. 
mente XIV, nel modo che notai nel vol. 
LIX, p. 42. Nel1777 morendo l’eletto- 
re di Baviera Massimiliano senza prole 
maschile, l’elettore di Sassonia collo sco- 
po di sostenere idiritti materni a tal suc- 
cessione, si collegò con Federico Il re di 
Prussia contro l’Austria; la guerra ebbe 
corta durata e finì nel 1779 col trattato 
di Teschen, ottenendo l’elettore un com- 
penso di 6 milioni di fiorini dall'eletto- 
re palatino che lo divenne di Baviera. Fe- 
derico Augusto Ill rimase in seguito at- 
taccato al sistema politico della Prussia, 
ed avversò l’Austria quando tentò d’in- 
corporare la Baviera tra’ suoi stati. Nel 
1791 dopo la 1.° spartizione della Polo- 
nia tra l’Austria, Russia e Prussia, i po- 
lacchi mandarono a Dresda il principe 
Czartorisky per offrire la corona di Polo- 
nia all’elettore o a sua figlia, ma il prin- 
cipe circospeltissimo non diè gran pregio 
a un trono vacillante, minacciato da Rus- 
sia, e sorvegliato da Austria ePrussia.Nel- 
I’ istesso anno l’imperatore Leopoldo II 
e il re Federico. Guglielmo Il convenne- 
ro in Sassonia a'27 agosto nel castello di 
Pilnitz,per determinare le misure onde ar- 
restare i progressi della rivoluzione fran- 
cese. L’elettore fu semplicemente ospite 
de’sovrani austriaco e prussiano, ricusan- 
do poi di concorrere all'alleanza offensi- 
va da essi conclusa : soltanto quando nel 
1793 la dieta Germanica dichiarò in Re- 
tisbona guerra aFrancia, l’elettorein qua- 
lità di membro dell'impero fornì il con- 
tingente che agì in molti combattimen- 
ti, come a Wetzlar nel1796 in cui il ce- 
lebre arciduca Carlo d'Austria restò vit- 
torioso. Ma ben presto le truppe repub- 
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blicane francesi, capitanate da Jourdan e 
Moreau, fecero conoscete a'principi ale- 
manni essere prudente seguire l’esempio 
di Prussia,e lasciar l’Austria sola alle pre- 
se co’francesi. Il13 agosto 1796 Lutto il 
circolo dell’alta- Sassonia concluse infat- 
ti colla Francia un armistizio e un trat- 
tato di neutralità, in forza del quale l’e- 
lettore richiamò le sue truppe per occu- 
par la convenuta linea di demarcazione. 
Restò fedele al sistema prussiano che in 
unione a Francia e de’principi del nord 
d'Alemagna, iptendeva a indebolir l’in- 
fluenza d’ Austriasull’impero. Dipoi nella 
divisione e spoglio degli stati ecclesiastici 
tedeschi, la Sassonia nulla ottenne e con- 
servò la sua antica circoscrizione. L’elet- 
torato avanti la rivoluzione firancese ab» 
bracciava il ducato o circolo elettorale di 
Sassonia, il margraviato di Misnia, parte 
del Voigtland, della Turingia, della Lu- 
sazia e della contea diHenneberg. Ma do- 
po lo scioglimento dell'impero Germani. 
co e del collegio elettorale, e dopo la scon- 
fitta de’ prussiani avvenuta a Jena a'23 
ottobre1806, Federico Augusto III segnò 
pace separata con Napoleone I re de’fran- 
cesi, ed avendo acceduto alla Confedera- 
ziobe Renana, di cui Napoleone I si di- 
chiarò protettore, fu innalzato alla digni- 
ta reale, e la Sassonia in regno aglit1 di- 
cembre1806, prendendo a'20 l’elettove 
il titolo di re e il nome di Federico Au- 
gusto I, che Napoleone I riconobbe nel 
1807 nel trattato di Tilsit.in uno a'regui 
di Westfalia, Baviera e Wurtemberg, per 
tenere in freno l’Austria, aumentandogli 
notabilmente i suoi stati. Imperocché con 
detto trattato fu distaccato dalla Prussia 
il granducato di Posen o Polonia Prus- 
siana, si congiunse il medesimo con talu- 
nibrani della Galizia ceduti dall'Austria, 
e se ne formò il granducato di Varsavia 
poscia aumentato come dissi a PoLonta, 
nel1809g coiterritorii ceduti dall'Austria, 


investendone Napoleone | il re di Sasso- ‘ 


nia con titolo di duca. L’annalista Cop- 
pi parlando all'anno 1806 n.° 4o del ti- 
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tolo di re assunto dall’elettore di Sasso- 
nia, osservò che questo principe di reli- 
gione cattolica, e sovrano d’un popolo in 
cui era dominante il luteranismo, conven. 
ne con Napoleone I: » Le leggi le quali 
determinavano i reciproci diritti de' di- 
versi culti stabiliti in Germania essere sta- 
te abolite pel fatto stesso della dissoluzio- 
ne dell’antico Corpo Germanico; noa es- 
sere d'altronde le medesime conformi si 
principii sopra de’quali la Confederazio» 
ne era stata formata. Quindi l' esercizio 
del culto cattolico intutto il regno di Sas: 
sonia sarebbe pienamente eguagliato 1 
quello del culto luterano, ed i sudditi del: 
le due religioni avrebbero goduto senza 
restrizione degli stessi diritti civili e po 
litici, facendone l’imperatore de'francesi 
una condizione particolare di questo 0g- 
getto”. 1 duchi de’rami collaterali di Sas- 
sonia accedettero anch'essi alla Confede- 
razione Renana a’ 15 dicembre 1806. Ne: 
poleone I quando volle effettuare l’iova- 
sione della Russia, vagheggiando l' uni» 
versale monarchia, partito da Parigi89 
marzo18 12, fissd alcuni giorni la sua cor- 
tea Dresda, dove l'imperatore Francesco 
I suo suocero, il re di Prussia Federico 
Guglielmo III, e tutti i sovrani d'Alema- 
gua vennero ad inchinarsi avantialla su 
potenza e alla sua fortuna, ed egli li tet: 
ne alla gran mensa; ma la campagna di 
Russia gli riuscì disastrosa e rovinò. Ire 
grato a tanti vantaggi ottenuti, rimase!t* 
violabilmente attaccato ai destini del con 
quistatore, e godè del regno e granducalo 
con tutta sicurezza fino al 1813, in cui 
videsi spogliato de’suoi stati dalla coali- 
zione del:.° marzo contro Francia, € f0 
costretto a fuggire dalla eapitale del suo 
regno. Ma Napoleone I nel maggio sp"! 
la campagna diSassonia che divenneil le‘ 
tro della guerra, colla brillante vittoria di 
Lutzen, ero giorni dopo l’imperatore! 
condusse in trionfo il re di Sassonia nella 
sua metropoli, riportando quindi la vt 
toria di Bautzen, Nuovamente i coalirt8- 
ti guerreggiando Napoleone, egli balle 
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privilegi, ed anche ginvisdizione ci- 
vile, chie esercitavano in abito co- 
rale. Molti privilegi eziandio eserci- 
tavano i capitoli delle collegiate di 
s. Maria, del ss. Salvatore, di s. E- 
ligio e di s. Basilio. Vi hanno un se- 
minario quattro parrocchie primarie, 
due suecursali, due conventi di re- 
ligiosi, sei .monisteri di monache 
con clausura, non che di altri senza 
questa; vi sono pure diversi ospe- 
dali, monte di pietà, ed altre be- 
nefiche istituzioni. La chiesa catte- 
drale dedicata al Ss. Salvatore e 
a s. Donaziano; antica e bella, il 
cui campanile vedevasi dal mare, 
nel luglio 1839, interamente s'in- 
cendiò per colpa de’ piombatori del 
tetto, che incautamente lasciarono 
accesi i fornelli. Soltanto pochi qua- 
dri, e pochi arredi si poterono sal- 
vare, e due sole persone vi periro- 
‘ no. L’impetuoso vento, che softiava, 
alimentò a segno le fiamme, che 
tutto venne distrutto, persino le 
campane, ed i magnifici sepolcri di 
Carlo l’ Ardito, duca di Borgogna, 
e di Maria sua figlia, la quale con 
somme immense aveva eretto quello 
del genitore. Questa cattedrale fa- 
talmente fu già due altre volte in- 
cendiata, cioè nel 1127, e nel 1358, 
per colpa eziandio de’ piombatori, 
o stagnari de’canali della tettoia. 

BRUGNATO (Brugnaten., Bru- 
gneto, e anticamente Bruniacum, ed 
anche Bprumatunm ). Città con resi- 
denza di un vescovo nel Genovesato. Al 
presente essa è ridotta a meschino sta- 
to ed è situata sulla riva sinistra della 
Vera, alle falde dell'A ppeninno. La sua 
origine rimonta all’abbazia benedetti- 
na sotto l’invocazione di s. Pietro 
e de’ ss. Lorenzo e Colombano, fon- 
data da've longobardi. Nel 1132, il 
Pontefice Innocenzo Il, dichiarando 
Taetropoli Genova, la eresse in ve- 
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scuvato, concentrandovi l'abbazia, ed 
Ildebrando, che n'era abbate, fu 
nominato per primo vescovo, e la 
sede fu resa suffaganea della stessa 
Genova. Indi Gregorio IX l’unì a 
Noli, ma Innocenzo IV la separò nel 
1245. Ora la cattedrale, dedicata al 
detto principe degli apostoli, si man- 
tiene per effetto della riunione di 
quella di Zuni e Sarzana. Il capi- 
tolo, che eseguisce l’ufficiatura, com- 
ponesi d'un arcidiacono, di sei ca- 
nonici, con altri sacerdoti e di alcu- 
ni chierici. Evvi un convento. di 
minori osservanti, e vi si contano al- 
cuni pii luoghi. 77. Lunwr. 

BRUN (Brunen.). Città con residen- 
za di un vescovo in Moravia, di cui è 
capitale. È posta al confluente dello 
Schwarza collo Switta, ed è munita di 
buone fortificazioni, oltre avere il forte 
Spielberg situato sopra una monta- 
gna vicina, che, nel 947, fu bloc- 
cato dagli ungheresi. Molto antica 
è la fondazione di questa città, che 
sostenne varii inutili assedii, e fra 
gli altri quelli degli svedesi, nel 
1645, e dei prussiani, nel 174°. 
Ma i francesi l’occupavono, nel 
1806, e nel 1809. Nelle sue vici- 
nanze trovasi il borgo di Austerlitz, 
ove a’ 2 dicembre 1805, fu com- 
battuta la strepitosa battaglia dei 
tre imperatori, fia gli eserciti fran- 
cesi di Napoleone dall’ una, ed au- 
stro-russi di Francesco I e cli Ales- 
sandro dall'altra parte, colla vitto- 
ria dei primi. 

Ad istanza dell’imperatore Giu- 
seppe II, nel 1779, il Pontefice Pio 
VI eresse in vescovato Brun, e per 
primo vescovo fu fatto Mattia Fran- 
cesco Chorinszy della stessa citta, 
traslato dalla sede di Samaria in 
partibus. Dichiarata fu Brun suffia- 
ganea della metropolitana di Ol- 
miitz. Ha la cattedrale ampla, e 
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e disfece a Dresda i nemici, ma per le per» 
ditede'suoi luogotenenti dovendoritirar- 
s, e per non rovinare il re lo consigliò 
ad entrare nella nuova alleanza della con- 
federazione del Reno contro di lui, ser- 
bandosi a tempi migliori. 1] re fedelissi- 
mo a Napoleone I di malincuore l’ubbi- 
di, ed a Lipsia nel bel mezzo dell’azione 
campale,congiunse lesue truppe con quel- 
le delle potenze, colle quali unitamente 
combattendo decisero della vittoria rima- 
ila lungo tempo indecisa, e Napoleone I 
restò vinto per sempre, ed il re potè sal- 
vare la maggior parte del regno conser- 
vatogli nel congresso di Vienna. Dopo 20 
mesi il re rientrò ne’ suoi dominii dopo 
ater dovuto cedere nel 18 15 alla Prussia 
lasuddescritta provincia prussiana di Sas- 
souia con 850,000 abitanti oltre il gran 
ducato di Varsavia, che divenne base del- 
l'attuale regno di Polonia devoluto alla 
ia. I sassoni in vista della loro con- 
dotta alla battaglia di Lipsia, speravano 
mantenere l'integrità dell’antico territo- 
no, ed il re avendo inutilmente protesta. 
to sul notabile smembramento, dovè poi 
acconsentirvi. Federico Augusto I morì 
senza prole maschile a'5 maggio1827, e 
gli successe il fratello Antonio Clemente. 
ll Pape Leove XI quando era nunzio di 
Colonia, nel declinar del secolo passato 
8 recò in Sassonìa per affari della s. Sede 
per commissione di Pio Vl,e vi ritornò 
nel1801 con vantaggio de'cattolici, come 
rilevai nel vol.X.X VIII,p.253,254.Quin- 
di inattestato di stima e benevolenza ver- 
sola religiosissima casa reale di Sassonia, 
emano il breve Inclytae Saxoniae do- 
mus, degli 11 dicembre 1827, Bull. de 
propaganda fide, Appendix t. 2, p. 377, 
col quale ampliò e confermòin perpetuo, 
» privilegi concessi da Benedetto XIV e 
da Pio VII, al re, alla regina, eda tutta 
la reale casa cattolica di Sassonia. Que- 
sto regno godè quiete sino al settembre 
1830, quando scoppiò a Dresda un’ in- 
Surrezione, provocata dall’animosità che 
un popolo quasi tutto intierodivotoal cul- 
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to protestante, da lungo tempo nutriva 
contro le truppe regie e contro la corte 
cattolica. Il re Antonio ritiratosi a Pil- 
nitz, pubblicò a'13 settembre un editto, 
in virtù del quale si associò in qualità di 
correggente, suo nipote Federico Augu- 
sto duca di Sassonia, giovine principe caro 
alla popolazione, ed in favor del quale suo 
dreMassimiliano erede della corona co- 
me fratello del re, abdicò allora i suoi di- 
vitti al trono : queste disposizioni furono 
accolte con entusiasmo, nullameno per 
qualche tempo ancora continuò a domi- 
nare nel regno una grande fermentazio- 
ne, ed in parecchi punti insorsero som- 
mosse che furono prontamente represse. 
Il re Antonio morì a'6 giugno 1836, e gli 
successe l’encomiato nipote re regnante 
Federico Augusto II. Il suo padre duca 
Massimiliano cessò di vivere a’ 3 gennaio 
1838, lasciando numerosa prole, nata dal- 
la 1." moglie Carolina M.' figlia di Fer- 
dinando duca di Parma, fra la quale l’al- 
tro figlio Giovanni Nepomuceno è l'erede 
presuntivo della corona. Nel1825 in 2.° 
nozze avea sposato M.' Luisa Carlotta in- 
fante di Spagna e sorella del regnante du- 
ca di Parma (Y.), la quale colla sua vir- 
tuosa saggezza contribuì alla rinunzia dei 
sovrani diritti dell’illustre consorte, e ri- - 
siede in Roma sotto il nome di principes- 
sa di Sassonia. Per altre notizie sulla no- 
bilissima e vetusta stirpe di Sassonia, e 
della regione sassone, si ponno consulta- 
re i seguenti storici. Henninges, Genealo- 
gia aliquot familiarum nobilium inSaxo- 
nia quae vel comitibus, vel baronibus or- 
tae, Hambi 1590. Cala, Zstoria de' svevi 
nelconquisto del regno diNapoli,ivi 1660. 
Palatio, Aquila Saxonica, sub qua 1m- 
peratores Saxones ab Henr. Aucupe, u- 
sque ad Henr. Sancium elogiis, hierogly- 
phicis etc. ad vivum exhibentur insculpti, 
Venetiis1673. Jo. Georgius Eccardo, i- 
storia genealogica principum Saxoniae 
superioris, Lipsiae1722. Deorigine Ger- 
manorum, corumque coloniis, et migra- 


tionibus, ec. Studia C. L. Schedii, Goet- 
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tingae17 50. Umpecando, Storia dellaSas- 


sonia e della Germania, Milano 1826. 
Storia della Riforma d' Alemagna dal 
1517 al 1845, di G. A. Boost, Ausbur- 
go1846. Storia de'riformatori luterani, 
Martin Lutero, Filippo Melantone, Mat- 
tia Flaccio Illirico, Giorgio Maior e An- 
drea Osiandro, diGaspareUlemberg an- 
ticamente parroco di s. Colomba in Co- 
lonia, Magonza 1846. Storia e antichità 
della Chiesa Anglo- Sassone, contenente 
un racconto della sua origine, governo 
dottrine, culto, rendite, e istituzioni cle- 
ricali e monastiche di Giovanni Lingard, 
Londra:18344. Oca passo a riportare i cen- 
ni sugli stati esulla genealogia de’4 super- 
stiti rami della linea Ernestina di Sas- 
sonia regnante. 
Granducato e granduchi di Sassonia- 
IVeimar-Eisenach, 
Granducato del centro di Germania, 
composto di 3 parti staccate, ciascuna ac- 
compagnata da alcuni getti. Si compren- 
dono in questo stato i principati di Wei- 
mar, e d’Eisenach, parte della contea di 
Henneberg, e de’ territori di Fulda, e di 
Erfurt, quasi tutto l’antico circolo sasso- 
ne di Neustadt, le signorie prussiane di 
Blahkenbain,e del bassoK ranichfeld,i ba- 
liaggi assiani di Vach e Frauensee. Gli 
stati prussiani, iducati diCoburgo-Gotha, 
con altri piccoli potentati germanici circo» 
scrivono la contrada. Il paese è assai mon- 
tuoso, e l’ingombrano in parte foltissimi 
boschi.Le valli e le pianure però sono fre- 
quentie feconde, massime quelle di Wer- 
ra, Saale, e Ilm, contribuendo alla ferti- 
lità loro i fiumi Saale, Ilm, Neiss, ed Or- 
ba. Havvi un gran numerodi stagni, ma 
niuno di qualche conto. Il clima è rigido 
e freddo : la valle della Saala gode favo- 
revole temperatura; l’aria è sana dapper- 
tutto. Rinomate sono le sorgenti minera- 
li di Berka e di Rublo. Quasi tutte le al- 
ture sono rivestite di belle selve. La su- 
perficie di tutto il granducato è di 184 
leghe quadrate, delle quali127 pel prin- 
cipato di Weimar, e 57 per quello d'Ei- 
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senach. Comprendeil granducato 33 cit- 
tà,10 borghi, 697 villaggi. Ha l’agricol- 
tura da lottare in questo granducato, con- 
tro le difficoltà che offre la natura del suo- 
lo, e lotta con vantaggio: il circolo più 
produttivoè quello di Weimar, massime 
di grano, e più ancora il buliaggio di All- 
stedt. Il lino e il colza abbondano gene- 
ralmente; numerosi sonoi frutti : hanno 
riputazionei pomi di Borsdorf, e le cerase 
d'Ostheim, come anche le prugne. Il le- 
gname è una delle primarie ricchezze del 
paese. Le bestie cornute presentano mol- 
la importanza; vi è una bella mandria di 
cavalli, e le pecore sono la parte più in- 
teressante del regno animale della regio- 
ne, somministrando lana finissima detta 
elettorale. I porci sono numerosi, così la 
selvaggina, ed il pesce. Il migliore ramo 
d’ industria consisteva nella escavazione 
delle miniere, e purificazione de'metalli. 
Altre volte scavavansi argento e rame; an- 
cora si estraggono ferro e manganese;han- 
novi una salina, e una miniera di carboa 
fossile, non che legno bituminoso. Molto 
più importanti sono la terra da vasaio e le 
cave di pietra; la terra da follone, la tor- 
ba, l’alabastro. Vi sono fabbriche di cal- 
ze, panni, tele, birra, stoviglie, potassa, e 
un gran numero di distillerie. Nel prin- 
cipato d'Eisenach l'industria è più ope- 
rosa, riuscendo considerabile il commer- 
cio di transito, essendo buone le strade. 
La popolazione ascende a circa 260,000, 
de’quali circa83,000 spettano al principa- 
to d’Eisenach. Quelli del culto riformato 
ascendono a 7000, icaltolicia1 1,000,glì 
ebrei a1500,gli altri sono protestanti 0s- 
siano luterani, cui appartiene il granduca. 
Gli abitanti sono laboriosi, semplici, e di 
spirito vivace e sciolto; parlano il dialetto 
turingio dell’ alto tedesco, con una pro- 
nuncia delle più pregiate di Germanie. 
Diffusissima è l’istruzione e bene ammini 
strata : oltre la celebre granducale uni- 
versità di Jena, di cui è rettore il gran- 
duca, sì trovano due ginnasi, 69 scuole 


borghegiane, 545 di campagua, e 2 nor- 
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mali. L'istituto geografico di. Weimar è 
rinomato, la cuicittà dotta e letteraria me- 
ritò ilnome d'Atene dell'Alemagna, e fa 

il soggiorno abituale degli illustri poeti 
Schiller, Wieland, Herder, Gothe, Mu- 
sseus, Falk, Kotzebue che vi nacque, ec. 
ll governo è costituzionale, e rappresen» 
tativo : il granduca concentra in se il po- 
lere esecutivo, e viene assistito dal mini- 
stero, mentre consulta per la legislazione 

i suoi stati. Il granduca capo del ramo 
Emestino di Sassonia, fa parte della Con- 
federazione Germanica; ha egli un voto 
nelleassemblee generali della dieta, si uni- 
sce ai duchi di Sassonia-Coburgo- Gotha, 
Sassonia- Meiningen, e Sassonia-Alten- 
burg per mandare un voto alle assemblee 
particolari, ed occupa con essi il12.°gra- 
do in detta Confederazione. La forza ar- 
mala consiste in circa 2164 uomini, e il 
contingente per laConfederazione ina010. 
Si divide l’ammipistrazione del grandu- 
cato ne due principati di Weimar, e di 
Eisensch; vi sono due soprintendenze e- 
tangeliche, ed un decanato cattolico. Je- 
na ha una corte superiore d'appello, al- 
la quale ricorrono tutti i ducati di Sas- 
tonia, ed i principati di Reuss. Weimar 
è la capitale dello stato. I duchi di Sasso- 
Bia-Weimar sono capi del ramo Ernest. 
noo Ducale di Sassonia, che incominciò 
alla metà del secolo XVI. Col trattato 15 
dicembre1806, i 5 rami (ora sono 4) del 
ramo Errestino entrarono a far parte del. 
la Confederazione Renana sotto la pre- 
sidenza del re di Sassonia, di cui erano al- 
leati, e l'abbandonarono nel18 1 3. I du- 
chi di Sassonia- Weimar pel congresso di 
Vienna, nel1815 acquistarono il titolo di 
graoduchi, ed un aumento considerevole 
di territorio. Nel settembre1830, la tran- 
quillità pubblica, come nel regno di Sas- 
sonia, fu turbata un momento da alcune 
sommosse popolari, ma presto si ristabilì 
la quiete. Una folla di letterati e scienzia- 
li distinti, nel regnante granduca trova- 
fono sempre ospitalità e protezione, come 
ve suoi predecessori, i quali in ogni tempo 
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mostrarono predilezione alle scienze e al- 
le arti belle. Weimar città capitale del 
granducato giace in bella valle circonda- 
ta da colline, sull’Ilm che vi si varca so- 
pra 2 ponti. E' residenza del granduca, 
dell’alto concistoro del principato, della 
soprintendenza generale, e del tribunale 
criminale. Si distinguono il castello abi- 
tato dal sovrano, di stile semplice e ele- 
gante, con bel parco; la casa de’ princi. 
pi a palazzo ducale di Belvedere, la bi« 
blioteca con1 10,000 volumi, diversi sta- 
bilimenti, un ospedale magnifico, il gia. 
nasio. Vi sono due chiese, la primaria del. 
le quali contiene le tombe de’granduchi: 
i cattolici hanno il luogo pel loro culto, 
e gli ebrei la scuola. Il teatro primeggia 
fra quei di Germania. Weimar è il cen- 
tro della letteratura, venendo riguardata 
un focolare scientifico; si distingue anco. 
ra pel suo tipografico lusso, essendo im- 
portante il traffico de’libri. Eisenach ca- 
poluogo e già capitale del principato del 
suo nome, è sopra un'altura presso la ri< 
va sinistra del Neiss, che quivi riceve l’in- 
fluente Hoersel. E' la sede del governo 
e delleautorità superiori del circolo. Cin» 
ta di mura è ben fabbricata, con bellis. 
sima piazza del mercato. Vi è il castello — 
ducale, molto ingrandito dal duca Gio, 
Evnesto, e già residenza de'duchi di Sas- 
sonia-Eisenach, sino a Guglielmo Enti: 
co ultimo ducadi questo ramo morto nel 
1741, epoca in cui il ducato passò ai du- 
chidi Sassonia- Weimar. Si vedono5 chiee 
se, la zecca, due ospedali, diversi stabili« 
menti, il ginnasio con famosa biblioteca, 
la scuola del disegno. Ne'dintorni si vede 
il rovinato castello di Wartburg che nel 
1521 servì di rifugio a Lutero, che altri 
chiamarono il suo Patmosia vece di Co- 
burgo. Quest’antichissima città rovinata 
dagli unni, fu rifabbricata nel 1069 da 
Luigi il Salvatore , conte di Turingia e 
Assìa , dopo aver edificato il castello di 
Wartburg. Jena o lena capoluogo del ba- 
liaggio nel circolo di Weimar, è posta iu 
deliziosa valle,sulla riva sipistra della Saa- 
19 
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le che si attraversa su bel ponte di pie- 
tra, cinta di muro fiancheggiato di torri. 
Rinchiude il castello ducale, con bibliote- 
ca, museo, gabinetti di mineralogia e sto- 
ria naturale. Vi sono 3 chiese luterane, 
una caltolica, ospedali e altri stabilimen- 
ti, fra i quali eminentemente si distingue 
l’università fondata nel 1558 dall’elettore 
Gio. Federico, e che nel1826contava 51 
professori, con osservatorio , deposito di 
archivi,ricca biblioteca, collezione d’istru- 
menti di matematica e fisica, una di mo- 
delli, ospedale anatomico, scuola d’oste- 
tricia, 2 istituti di clinica, ed un bel giar- 
dino botanico. Vi sono una società di mi- 
neralogia, altra latina, altra di storia na- 
turale; scuole di veterinaria, di disegno, 
di equitazione e altre. E patria di celebri 
uomini, come del medico Gontiero Schel- 
hammer. I dintorni di Jena sono celebri 
pel dirutoe vecchio castello di Kirchberg, 
e per la segnalata vittoria che i francesi 
sotto il comando di Napoleone I, ripor- 
tarono sui prussiani a'14 ottobre1806. I 
genealogisti incominciano la serie del ra- 
mo maggiore Ernestino de’duchi di Sas- 
sonia- Weimar, da Giovanni Guglielmo 
figlio di Gio. Federico I il Magnanimo 
deposto dall’elettoratoche passà nelramo 
Albertino nel 1548; dopo esser stato al sol- 
do militare d’Eorico Il re di Francia, mo- 
rì nel 1573 e lasciò i figli Federico Gu- 
glielmo I autore del ramo de’duchi di Sas- 
sonia- Altenburgo, il quale proseguì per 
3 gradi esi estinse in Federico Gugliel- 
mo II nel1672; e Giovanni duca di Wei. 
mar, ch’ebbe nel1605 a successore il fi- 
glio Gio. Ernesto I il Pio, e Guglielmo 
che successe al fratello nel1626: tra gli 
altri figli, Ernesto fu stipite de’ duchi di 
Sassonia-Gotha, e Bernardo uno de’più 
graodi guerrieri del suo tempo; il quale 
dopo aver operato meraviglie in diversi 
combattimenti passò al servigio d'Olanda 
contro gli spagnuoli, indi a quello di Cri- 
stiano 1V re di Danimarca per sostenere 
l’anione evangelica contro l’imperatore. 
Bernardo passò poi sotto leinsegue svedesi 
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di Gustavo Il Adolfo nella famosa guerra 
di Germania contro l'impero e i cattolici, 
ove si distinse cou gran valore e perizia, 
ed ebbe in ducatoi vescovatidi Bamber- 
ga e Wurtzburgo. Poscia ebbeil coman- 
do supremo delle truppe svedesi e prole- 
stanti di Germania, e combatté in unione 
col cardinal Luigi Nogaret la Vallelle co- 


mandante de’francesi, vincendola famosa - 


battaglia di Rhinfeld, e morì nel163g di 
36 anni. La sua perdita fu somma pel par- 
tito protestante, e pe’ suoi alleati : dopo 
Gustavo II Adolfo che avea pieso pere 
semplare, fu il generale più attivo, più 
abile, e più valoroso di sua epoca; fuil 
padre de'suoi soldati, si mostrò pio, e fu 
l’eroe che meglio secondò i vasti progetti 
del cardinalRicheliev, che preparò losvol: 
gimento di quelli di Luigi XIV. Aldua 
Guglielmo suo fratello, successe il figlio di 
questo Giovanni Ernesto Il nel 1662,che 
ereditò porzione de’beni del ramo d'Alten» 
burgo. Nel1683 gli successe il figlio Gu 


glielmo Ernesto, ed a questo nel1728Er- 


nesto Augusto figlio di suo fratello Gio.Er- 
nesto,che istituìilsuddetto ordine delFal 
cone,e nel1741 riunì a’suoi stati il priva» 
pato d’Eisenach. Il figlio Ernesto Augusto 
Costantino diventò duca nel1748,al qua. 
le nel1758 successe il figlio Carlo Augu' 
sto generale di cavalleria al servigio di 
Prussia, che nel 1806 entrò a far perte 
della Confederazione Renana, indi 8/42 
prileovvero a'g giugno 1815 pel1.° prese 
il titolo di granduca di Sassonia- Weimer, 
e siccome anziano della linea Ernesun4 
di Sassonia, ebbe il godimento del sens: 
toriato d’Oldisleben: cultore delle scienze 
e mecenate dedotti, Weimar per lui di- 
veone la sede delle Muse, la novella 4l© 
ne, la novella Ferrara, non vi fu forse 
corte come la sua, in cui le lettere nice: 
vessero splendido accoglimento, fino dalle 


reggenza della madre Anna Amalia di | 


Brunswick-Wolfenbuttel che governò #* 
noal1775. Carlo Augustosposò suo figlio 
Carlo Federico regnante granduca, alla 
granduchessa Maria Paulowna sorella 
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dell'imperatore Nicolò I,e morì nel 1828: 


e granduca ereditario, il loro figlio Carlo 
Alessandro. 
Ducato e duchi di Sassonia 
Coburgo- Gotha. 
Ducato diGermania, la cui parte prin- 
cipale, situata nel centro della Confede- 
razione, comprende ì principati di Cobur- 
go e di Gotha; l’altra parte formante il 
priocipato di Lichtenberg, sta all’ ovest 
della Germania. ll suolo Coburghese è in 
gran parte montuoso, ma iu diversi luo- 
ghi vi sono fertili e spaziose valli. Il du- 
cato di Gotha occupa una vasta e fertile 
pianura, che i fiumi Leine e Neiss vanno 
irigando. Il territorio di Lichtenberg è 
montuoso, e vi sono molte foreste, fia le 
quali si distinguono quelle di Schwandel 
e di Spimont. Produce gran quantità di 
grano, spelta, pomi di terra, lino, caro- 
te rinomate, e buon vino il Lichtenberg, 
oltre altri prodotti. Il bestiame grosso è 
una dellesue ricchezze importanti, abbon- 
dano le pecore, i porci e le oche. Le pro- 
duzioni miperali consistono in carbon fos- 
sile, maguesia, ferro e pietre da macina 
di porfido.L’industria è soprattutto atti- 
vanel principato di Gotha, especialmen- 
lenella parte montagnosa : vi sono diver- 
se fabbriche di telerie, panni, carta, tabac- 
co, oggetti di ferro, porcellana, stoviglie, 
strumenti di musica ec., e vi hanno mol- 


te seghe. La popolazione del ducato di cui 


è capitale Coburgo è di circa 156,000 abi- 


tanti,de'quali 38,000ne ha il principatodi 
Coburgo, 88,000 il principato di Gotha, 
30,000 l’altro di Lichtenberg. Essi pro- 
fessano il luteranismo, tranne1 2,000 cat- 
tolici, 3,000 riformati, e1200 ebrei. L'i- 
struzione vi è invigilata con attenzione e 

nsuccesso : vi sono /4 ginnasi e scuole 
latine, un ginnasio accademico, 5 scuole 
normali, 37 borghigiane, e 381 di cam 
Pagna. Gotha è la città principale pegli 
stiluti scientifichi e letterari. Il governo 
€ monarchico costituzionale;il duca mem- 
bro del ramo Ernestino di.Sassonia, ha 
uu voto nelle assemblee generali dellaCon» 
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federazione Germanica, e si unisceal grau 
duca di Sassonia Weimar, ed ai duchi di 
Sassonia Meiningen, e di Sassonia Altem- 
burg, per un voto nelle assemblee par- 
ticolari; occupa egli con questi principi, 
il 12.° grado nella Confederazione, al cui 
esercito somministrar 366 uomini. I du- 
chi di Sassonia-Coburgo dopo fatta parte 
della Confederazione Renana presero una 
parte attiva all’affrancamento della Ger- 
mania, verso il fine della dominazione di 
Napoleone I, e ne furono guiderdonati nel 
1816 colla signoria di Baumholder che 
presentemente si chiama di Lichtenberg 
da un vecchio castello del cantone. Per 
effetto della morte di Federico IV duca di 
Sassonia Gotha,nel 1825 i possedimenti di 
questi priocipi s'accrebbero considerevol.- 
mente: stante una convenzione del 1826 
co'duchi diSassonia-Meiningen e diSasso- 
nia-Hildburghausen,conservaronoil prin. 
cipato di Coburgo, tranne il baliaggio di 
Themar,e quello diLichtenberg,e ricevet- 
tero il principatodi Gotha tranne i baliag- 
gi di Kranichfeld e Chamburg che passa - 
rono alla Sassonia-Meiningen, avendo a 
quest’ultima ceduto il principato di Saal- 
teldeil baliaggio di Themar;al duca diSas- 
sonia-Hildburghausen toccò quasi tutto 
il principato di Altemburg. Coburgocittà 
capitale del ducato occupa un’amena val- 
le dal fiume Itzsch irrigata. Nell’ antico 
castello regolarmente costruito, fa il prin- 
cipe l’ordinaria residenza. Ha una bella 
chiesa, la biblioteca di 235,000 volumi, il 
teatro, l’arsenale, il palazzo pubblico, il 
liceo, l'accademia, il gabinetto di storia 
naturale e di fisica, l'osservatorio, due 0- 
spedali, fonderia di cannoni. I protestanti 
chiamaronoil castello il Palmos diLulero, 
per la lunga dimora che vi fece quell'ere- 
siarca. Visi fanno bei lavoricon leguo im- 
pietrito. Il fino marmo delle vaste cave 
de’suoi dintorni, è molto in pregio. Go- 
tha capitale del ducato che comprende 
quasi tutta la Turingia meridionale, è cit- 
tà che fa vaga mostra sul pendio d'una 
collina, a piè della quale scorre il Leinc; 
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è una delle più belle di Sassonia. Vi so- 
no belle fontane, e la domina e difende il 
castello di Friedenstein incominciato nel 
1643 dal duca Ernesto il Pio, ove stava 
la fortezza di Grimmestein. Ha una biblio- 
teca di 150,000 volumi e più di 2000 
mss., oltre altra biblioteca numismatica 
di 6,000 volumi, il celebre ginnasio, il 
rinomato osservatorio, il vasto gabinetto 
di storia naturale, e di numismatica ric- 
co di 6000 rare e preziose medaglie, un 
museo di quadri e di antichità, l’arsena- 
le. Ha 7 chiese luterane, la cappella cat- 
tolica di s. Margherita che contiene i se- 
polcri de’duchi di Sassonia-Gotha, ed è 
ragguardevole. E' patria de’celebri me- 
dici Gasparo Hoffmann, e Tommaso Rey- 
nesius, non che del poeta Golter. Si at- 
tribuisce la fondazione della città a Gu- 
glielmo arcivescovo di Magonza nel 964. 
In Gotha si pubblica il rinomatissimo e 
interessante Al/manach de Gotha, fino dal 
1763. Il governo del ducato è rappre- 
sentativo, ed il sovrano gode il potere e- 
secutivo : ogni 4 anni si tiene una dieta 
composta de’ deputati eletti fra’ possidenti, 
e i cittadini. Il culto luterano vi domina 
esclusivamente. Oltre la rappresentanza 
ordinaria nelle diete, comune a tutto il 
ramo Ernestino, il duca emette il13.mo 
voto nelle assemblee generali. Nel suo ter- 
ritorio trovasi la famigerata foresta di Tu- 
riogia. Il capoluogo del principato di Li- 
chtenberg è la città di s. Wendel già del- 
l'elettorato di Treveri: è ben fabbricata 
ip riva al fiume Blies. Il ramo di Sasso- 
nia- Coburgo-Saalfeldlo formdnel 1675, 
o almeno i genealogisti l’incominciarono 
con Giovanni Ernesto 7.° figlio di Erne- 
sto di Sassonia- Gotha; nel 1729 gli suc- 
cesse il figlio Cristiano Ernesto, ed a que- 
stonel1745 il fratello Francesco Giosia. 
Il figlio Ernesto Federico divenne duca 
nel1764, cui successe nel1800 il figlio Fe- 
derico Francesco Antonio, dopo del quale 
nel1806 diventò duca il figlio Ernesto I 
Antonio Carlo Luigi,eda questo nel1844 
dl regnante figlio Ernesto II Augusto, il 
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cui fratello principe Alberto è sposo della 
regina d'Inghilterra Vittoria che regna. 
Siccome il duca che regna non ha figli, il 
successore eventuale nel ducatoè il prin- 
cipe Alfredo, secondogenito del principe 
Alberto e della regina Vittoria, essendo 
il principe Alberto l'erede presuntivo dei 
ducati di Coburgo e Gotha. Ora si sta 
discutendo nella dieta , il consenso degli 
agnati alla legge fondamentale pe’ me- 
desimi ducati, onde regolare i rappor- 
ti delle parti. I cugini del duca Ernesto 
II Augusto, si congiunsero in matrimo- 
nio: il principe Ferdinando con la regina 
di Portogallo Maria II da -Gloria che re 
gua; il principe Augusto con Maria Cle- 
mentina d’Orleans, figlia di Luigi Filip- 

re de’francesi; la cugina Vittoria spo- 
sò il duca di Nemours Luigi d’Orleans al- 
tro figlio di Luigi Filippo; finalmente Leo- 
poldo è re del Belgio regnante, ma la sua 
dinastia è cattolica,come pur notai a Par- 
si Bassi, riparlando del Bercio. Tranne 
questi, gli altri erano figli del duca Fer- 
dinando Giorgio fratello d'Ernesto |, ge- 
neval maggiore di cavalleria al servizio 
d’ Austria, che sposando M.* Antonietta 
principessa diKohary ottenne questo prin- 
cipato nell’ Ungheria e morì da ultimo. 
Dal suddetto duca Francesco Giosia,nac- 
que il celebre Federico Giosia feld-ma- 
resciallo al servizio dell'Austria. Militò la 
1.* volta con distinzione nella guerra dei 
7 anni; combatte poi coi turchi in Va- 
lachia nel1789. La guerra della rivolu- 
zione di Francia non tardò a porgergli 
occasione di fure un’ assai più luminosa 
figura nel Belgio, ove a Nenvinde vinse 
la battaglia del1793; indi sconfisse nuo- 
vamente i repubblicani francesi aFamars, 
conquistando vari luoghi: morì nel 18 1 5. 
Il ramo di Sassonia- Gotha lo formò il 
duca Ernesto I il Pio 7.° figlio di Gio- 
vauni IV duca di Sassonia Weimar e ia- 
cominciò a regnare nel1605 con lode di 
pietà, saggezza, dotto, economo e poliì- 
tico profondo. Fece le guerre d’ Alema- 
gua sotto Gustavo II Adolfo re di Svezia, 


SAS 


e meritò pel valore gli elogi e la stima di 
quel grau capitano. Favorì le scienze e le 
arti, fondò scuole per l'istruzione anche 
religiosa de’ poveri : adorato dai sudditi, 
fu venerato nella Sassonia; dai suoi figli 
derivarona diversi ceppì e rami di prin- 
cipi sassoni, come di Sassonia-Meiningen, 
e di Sassonia-Hildburghausen : Alberto 
sato nel 1642, fu duca di Sassonia-Co- 
burgo. Ad Ernesto I nel 1675 successe 
il figlio Federico, che istituì il suddetto 
ordine equestre dell’Zntegrità Germani- 
ca, ed a lui nel1691 il figlio Federico II, 
il cui fratello Gio. Guglielmo militò in 
Olanda, e al servizio dell’ Austria sotto il 
priucipe Eugenio, che ne fece grandis- 
simo conto. Nel1732 a Federico Il suc- 
cesse il figlio Federico III, duca di Ga- 
tha e di Altenburgo, ch’ebbe a successo- 
re nel1772 il figlio Ernesto II, che seppe 
governare con saviezza,amò la pace, pro- 
fessò le scienze e le matematiche, fondan- 
do l'osservatorio di Seeberg uno de’più 
belli e utili di Germania, e fu benedetto 
dai sudditi. Il figlio Augusto Emilio di- 
venne duca nel1804 e morì nel 1822: 
col fratello Federico IV nel1825 si estin- 
se la linea, riunendosi il ducato di Go- 
tha a quello di Coburgo al modo detto. 
A Fatpistorio feci menzione di quello in 
forma di genuflessorio, donato dal prin- 
cipe Federico nel1816 a Pio VII, e del 
proprio ritratto dal Papa a lui regalato, 
onde ricambiarne la singolare affezione. 
JI principe amò il soggiorno di Roma, o- 
ve nel18 15 gli fu dedicato il Wotiziario 
di Europa, ossia la traduzione in italia- 
no dell’ Almanach de Gotha. Dipoi il 
principe divenne duca Federico 1V, e in 
lui finì il ramo di Gotha. 
Ducato e duchi di Sassonia Meiningen- 
Hildburghausen- Saalfeld. 
Ducato del centro di Germania gene- 
ralinente montagnoso, composto de’ du- 
cati Meiniagene Hildburghauseo. Vi so- 
no parecchi laghetti, e alcune sorgenti mi- 
nerali. Rigido il clima nelle parti eleva- 
te, riesce mite nelle grandi valli della Saa- 
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le, e della Werra. Oltre i prodotti vege- 


tali, vi è molto legname. Ricchissimo è il 
paese di bestie cornute e pecore; vi si al- 
levano de’buoni cavalli. Comuni la sel- 
vaggiua ed il pesce; nella Steinach si pe- 
scano talvolta delle perle. Havvi minie- 
re d’oro, d’argento e di piombo, ma non 
assai importanti perchè poco lavorate; le 
mioiere di ferro sono numerose e ricche; 
inoltre si scava alquanto rame. Vi sono 
duesaline interessanti; possiede zolfo, co- 
balto, carbon fossile, pietre da lavoro, ar- 
desia, marmo, pietre da fucile, allume, ec. 
Ha fabbriche di mattoni coloriti, di birra 
in gran numero, di distillerie, di seghe e 
altre: Sonneberg soprattutto è la sede di 
un’ industria fiorentissima. Il ducato di 
Meiningen sicomponedi gran parte della 
contea di Henneberg, e di qualche tratto 
di quella di Coburgo : si divide in Ober- 
land, o paese alto, e in Unterland o pae- 
se basso; il 2.° è più considerevole, e il 
Werra lo attraversa. Un gran numero 
di boschi ingombra tutto il territorio. Ha 
per capitale Meiningen, coi baliaggi di 
Themar e di Rombild, oltre Kranichfeld. 
Il ducato di Hildburghausen si compone 
del territorio di Saalfeld,e del baliaggio di 
Camburg, occupando la parte borealeun 
brano della foresta di Turingia. Nel 1826 
il ducato di Meiningenavea 70,610 abi- 
tanti, quello di Hildburghauseu 58,980. 
Da ultimoidue ducati contavano157,000 
abitanti, compresi 1000 cattolici, 1600 
ebrei,80 mennoniti o riformati. Vi domi- 
na il luteranismo, con illimitata tollevan- 
za. In istato florido trovasi l’ istruzione, 
avendovi 3 ginnasi, due scuole normali, 
unaboschiva,17scuole borghigianee 212 
scuole di campagna. Il governo è monar- 
chico costituzionale tanto nel ducato di 
Meiningen, che in quello di Hildburghau- 
sen: la nuova costituzione il duca la pub- 
blicò a’ 14 settembre 1825. Ha il duca un 
voto alle assemblee generali della Confe- 
derazione Germanica, e si unisce al gran- 
duca di Sassonia- Weimar, ed ai duchi di 
Sassonia Coburga- Gotha, e di Sassonia- 
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Altenburgo, per un voto nelle assemblec 
particolari : occupa egli con detti princi- 
pi il 12.° grado della Confederazione. I 
duchidi Sassonia-Meiningen, membri del 
ramo Ernestino, entrarono nel 1806 nel- 
la Confederazione Renana, e ne uscirono 
in ottobre 1813. Non comprendevano i 
possedimenti loro che l’Oberland, allor- 
chè la morte di Federico IV duca di Sas- 
sonia-Gotha, nel1825 loro procacciò co- 
me retaggio un ragguardevole incremen- 
to di territorio. Quindi, per una conven- 
zione che stipularono a’5 agosto1826 coi 
duchi di SassoniaCoburgo-Gotha,eSasso- 
niaHildburghausen,acquistaronotutto il 
paese di Hildburghausen, l’altro di Saal- 
feld ed ibaliaggi di Kranichfeld, di Cam- 
burge diThemar.Meiningen città capitale 
del ducato di Sassonia-Meiningen Hild- 
burghausen, capoluogo di baliaggio nel- 
l’Uoterland, in mezzo di montagne, giace 
in riva al Werra, ed è contornata da folti 
boschi. Ha de’bastioni e fosse, e dal1681 
è la residenza de’duchi che vi possiedo- 
no il vasto forte e elegante castello con- 
tenente una biblioteca di 24,000 volumi, 
un gabinetto di curiosità, e un deposito 
di archivi.La città è ben fabbricata sonovi 
un bell'edifizio per l'assemblea degli stati, 
chiese luterane, il ginnasio, il decoroso li- 
ceo, e delle fabbriche. La città di Hild- 
burghausen capoluogo fino dal1685 del 
principato omonimo sulla riva destra del. 
la Werra, è cinta di mura e circondata 
da due sobborghi, Il castello ducale già 
residenza de'suoi duchi, ha un bel giar- 
dino. Vi sono due chiese luterane, una 
calvinista, il ginnasio, l’orfanotrofio e al- 
tri stabilimenti. Saalfeld è città sull’Al- 
tenburghese o paese di Pleis, e trovasi in 
amena situazione lungo il fiume Saale, 
da cui prende il nome, e due castelli la 
difendono. Ha diverse tintorie, fabbriche 
di vetriolo e di azzurro prussiano. Nel 
combattimento delio ottobre1806, che 
ebbe luogo sotto le sue mura, tra'francesi 
e l'avanguardia prussiana, vi perì il prin- 
cipe Luigi Ferdinando di Prussia. I ge- 
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nealogisti incominciano il ramo de'duchi 
di Meiningen, con Bernardo] duca di Sas- 
sonia- Meiningen e poi di Coburgo, 3. fi. 
glio di Ernesto il Pio duca di Sassonia: 
Gotha nel1675 : gli successe il figlio Er 
nesto Luigi I nel1706, ed aluii figli Er. 
nesto Luigi I nel 1724, Carlo Federico 
nel1729. Lozio di quest’ultimo Antonio 
Ulrico nato da Bernardo, ereditò il du- 
cato nel1743:: il suo figlio Augusto Fe- 
derico gli successe nel1763, quindi l'al. 
tro figlio Giorgio Federico nel1782, che 
istituì il diritto di primogenitura. Da que 
sto nacque Bernardo TI Enrico e gli sue 
cesse nel1803, il quale ebbe il principato 
di Hildburghausen- Saalfeld e tuttora re. 
gna : n'è principe ereditario il figlio Gior- 
gio. La sorella del duca è la regina Ama. 
lia Adelaide, vedova di Guglielmo IV re 
d'Inghilterra e d’Annover. 
Ducato e duchi di Sassonia- Altenburg, 
già Hildburghausen. | 
Ducato del centro di Germania, che si 
compone di due parti principali, separa 
te dalla signoria di Gera, La parte orieo: 
tale è generalmente formata di belle pit 
nure; l’altra offre montagne pochissimo 
elevate, come lo sono le altre de' ducal 
sassoni. Tutto il paese appartiene al ba: 
cino dell'Elba ; la Pleisse è il principale | 
corso d’acqua della parte orientale, et | 
Saale quello della parte occidentale, do 
ve si notano pure la Roda e l'Orla. Mile 
il clima soprattutto all’est, il suolo è fe 
racissimo di grano nella parte orientale 
quella dell'ovest ha bei boschi. Le peoort 
danno una lana finissima; vi si allevano 
molte api. Trovansi del ferro, magpnes!!, 
cobalto, rame, carbon fossile, sale, gesso, 
porfido e della terra da porcellana. Vi s© 
no fabbriche di tele, di tessuti di lana, co 
tonerie, di porcellana, salnitro e varie fue 
cine : attivissimo è il commercio di trat 
sito. La popolazione è di circa 130,000 
abitanti, compresi i baliaggi d’Altenbug 
e di Ronneburgo,e quelli di Kabla, Eisen- 
burgo e Roda. I cattolici ascendono 2 200 
circa, i wendi a11,000, il resto sono lu 
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terani. La pubblica istruzione possiede un 
ginnasio, un liceo, e diverse scuole, anche 
d'industria e manifatture, Il governo è 
monarchico» costituzionale. Il duca mem- 
bro del ramo Ernestino di Sassonia, tie- 
ne un voto nelle assemblee generali della 
Confederazione Germanica; si unisce al 
granduca di Sassonia- Weimar ed ai du- 
chi di Sassonia-Coburgo, e Sassonia- Mei- 
ningen per un voto nelle assemblee par- 
ticolari; occupa egli il 12.°grado nellaCon- 
federazione, all'esercito della quale som- 
ministra un contingente di g82 uomini. A 
questo paese era stato dato il nome di prin- 
Gpeto, quando il duca Federico Gugliel- 
mo I figlio maggiore di Giovanni Gugliel- 
mo duca di Weimar, fondòla linea di Al- 
lenburg nella casa Ernestina,che nel1638 
divenne la più anziana, ed ebbe una con- 
troversia colla casa di Weimar per digni- 
tà. Essa però si estinse nel 1672 in Fe- 
derico Guglielmo III, laonde il principa- 
to d'Altenburgo passò nel ducato di Go- 
tha Ernesto il Pio, il quale però cedette 
voloatariamente, con altri diritti, diver 
se prefetture ai 3 figli di suo fratelloBer- 
nerdo di Weimar, i duchi di Weimar, 
Eisenach e Jena. Quando questi si divi- 
sero ì beni paterni, il principato d’Alten- 
hurgo fu pur diviso nelle parti di Gotha, 
Eisenburgo e Saalfeld,ela porzionedì Ei- 
senburgoritornò alla casa di Gotha. Que- 
sto paese faceva parte del ducato di Sas- 
sonia-Gotba, sotto il titolo di principato 
allorchè la morte di Federico 1 V duca di 
quest'ultimo accaduta nel1825 ne cam- 
biò la disposizione politica : per una con- 
venzione conclusa il 5 agosto1826 trai 
duchi diSassonia-Coburgo,Sassonia-Mei- 
bingen, e Sassonia-Hildburghausen, que- 
slo ricevette il principato d’Altenburgo, 
tranne il baliaggio di Camburgo, lascian- 
doilsuo proprio ducato di Hillburghau- 
senal duca di Sassonia. Meiningen. In set- 
tembre1830, scoppiarono delle turbolen- 
te popolari, che presto furono quietate. 
Altenburgo capitale del ducato omonimo 
© assai bene edificata, sopra un’eminen- 
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za ed un terreno ineguale sul Pleiss. Es- 
sa è la sede dell’ amministrazione supe- 
riore del baliaggio , e di un concistoro. 
Contiene 4 chiese, il convento nobile di 
s. Maddalena, destinato alla educazione 
delie povere nobili donzelle, un orfano- 
trofio, ed un ginnasio illustre e fornito di 
un gabinetto di curiosità naturali e arti- 
ficiali, d’un ricco museo e d’una bella bi- 
blioteca. Vi sono diverse fabbriche, ed è 
piazza di qualcheconsiderazionecommer- 
ciale. Il suo antico castelloè rinomato non 
solo per essere stato la residenza degli e- 
lettori e duchi, ma anco perchè nel1455 
vi furono rapiti da Kunz di Kauffungen 
i due giovani principi Ernesto e Alber- 
to, che poi divennero gli autori delle due 
linee principali della casa di Sassonia.Ora 
è la residenza de’duchi d’Altenburgo. La 
città fu libera e imperiale, e capitale del 
paese detto Pleissner- Land, ed ebbe i suoi 
burgravi sio dal1172, e vi si tennero del- 
le diete imperiali poichè gl’imperatori vi 
soggiornarono più volte. I genealogisti 
principiano la linea de’duchi di Sassonia- 
Hildburghausen, ora A Itenburg, nel 1675 
con Ernesto 6.° figlio di Ernesto il Pio 
duca diSassonia-Gotha, chesi distinse poi 
al servizio d’Olanda, nel1690 alla bat- 
taglia di Fleurus, ed in quella di Leuze 
nel:1691. Fra'suoifigliil primogenito Ér- 
nesto Federico I gli successe nel 1715; 
Giuseppe M." Federico Guglielmo Olan- 
dino nato nel1702, che servì negli eser- 
citi imperiali come generale d'artiglieria, 
abiurò inNapoli nel 1727 la religione pro- 
testante e abbracciò la cattolica, sposan- 
do nel 1734 Luigia principessa di Sois- 
sons, emorendo nel1784.AdErnesto Fe- 
derico I maggior generale dell’imperato- 
re, successe nel 1724 il figlio Ernesto Fe- 
derico Il,ed a questo nel1745 il figlio Er- 
nesto Federico Carlo. Nel1780 divenne 
duca il figlio Federico, di cui fu tutore 
il pro-zio il duca Giuseppe M.' cattolico, 
il quale continuò a governare finchè visse 
benchè maggiore il pronipote ; indi nel 
1826 divenne 1.°duca d’Altenburg, e mo- 
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rendo nel1834 gli successe il primogeni- 
to regnante duca Giuseppe Federico. Non 
avendo figli maschi, è duca ereditario il 
fratello Giorgio-Carlo, che ha figli. 

SATAFI. Sede vescovile della Mauri- 
taniaCesariense, sotto la metropoli diGiu- 
lia Cesarea , ebbe a vescovi Donato nel 
446, e Crescenzio esiliato da Unnerico re 
de’ vandali per avere ricusato sottoscri ve- 
re l’erronee proposizioni de'donatisti, nel- 
la conferenza di Cartagine nel 484. Mor- 
celli, Africa chr.t.1. 

SATAFI. Sede vescovile della Mauri- 
tania di Sitifi, sotto tal metropoli. Ne fu- 
rono vescovi Adeodato del 411, e Festo 
esiliato da Uonerico re de’ vandali nel484 
per nonaderireai donatisti. Morcelli, 4fr. 
- chr.t. 1. 

SATALA. Sede vescovile della 1.° Ar- 
menia nella diocesi di Ponto, sotto la me- 
tropoli diSebaste, eretta nel V secolo.Giu- 
stiniano | fece riedificare le mura della 
città, rovinate per essere state non soli- 
damente costruite. Ne furono vescovi,Evi- 
zio che fu al concilio.di Nicea nel 325, 
Elpedio deposto dagli ariani nell’assem- 
blea di Costantinopoli del 360, Poeme- 
nio cui scrisse s. Basilio nel 379, Anato- 
lio rappresentato al concilio di Calcedo- 
nia dal prete Doroteo. Epifanio suo suc- 
cessore sattoscrisse la lettera di sua pro- 
vincia all'imperatore Leone, Gregorio fu 
al concilio di Trullo nel 680, Filippo in- 
tervenne al conciliabolo di Fozio. Ortens 
chr. t.1, p.432. Satala, Satalen è un ti- 
tolo vescovile in partibus sotto l’arcive» 
scovo purein partibus diSebaste. Per mor- 
te di Nicodemo deKozielsk principe Pusy- 
na, Gregorio XVI nel concistoro de’ 17 di- 
cembre 1832 vi nominò, ed insieme di- 
chiarò in suffraganeo di Praga mg.” Gia, 
Francesco Tippmann dell'arcidiocesi ,col- 
la ritenzione del canonicato di quella me- 
tropolitana e di altro beneficio, che an- 
cora gode. 

SATALA o SATALION. Sede vesco- 
vile della provincia di Lidia, sotto la me- 
tropoli di Sardi, eretta nel IV secolo. Ne 
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furono vescovi, Andrea rappresentato al 
concilio di Calcedonia da Cosimo di Ge- 
rocesarea, Giuliano che soltoscrisse alla 
lettera del concilio di Sardi all’ impera- 
tore Leone, Michele fu a quello di Lidia, 
forseFilippo di Satala d'Armenia. Oriens 
chr. t. 1, p. 896 

SATANIANI.Eretici così nominatidal 
culto che rendevano a Satana, ossia al De 
monio (Y.). Essi dicevano ch'egli era mol. 
to potente e chemeglio valeza rispettarlo 
e adorarlo che maledirlo, e che questo 
era il mezzo per renderselo propizio. Van: 
tavano d’osservare il vangelo,e iuterroga» 
ti sulle loro qualità, si dicevano patria 
chi, profeti, angeli di Cristo. Non aveano 
beni, viveano di limosine, dormivano pe 
le strade ne’giorni sereni confusi colle doo- 
ne. Comparvero verso il 390 e proveni- 
vano dai AMessaliani(Y.), unitamente al 
quali furono condannati. 

SATIRE. 7. Pasquimate. 

SATRAPO, Satrapes. Governatore di 
provincia o d’eserciti. I persiani chiame- 
rono anticamente satrapi i generali diar- 
mata navale, poi i governatori delle pre 
vincie, edi ministri del re di Persia. 1sa- 
trapi de'filistei erano come re che gorer- 
na vano con potere assoluto le loro 5 città 
principali o satrapie di Gaza, Ascalona, 
Azoto, Accaron, ela rinomata Geth, tut 
te presso il lido del mare Mediterraneo 0 
mare di Siria. Tutte diveonero sedi ve 
scovili, sotto la metropoli di Gerusalem 
me. Non avendo parlato di Accaron edi 
Geth, qui ne darò un cenno. Accaronat 
tà grandee celebre, nella 1." divisione fat- 
ta da Giosuè toccò alla tribù di Giuda, 
in appresso passò a quella di Dan. Are 
limpide sorgenti e clima salubre, adoran- 
dosi insuperbo tempio il dio Mosca oBel: 
zebù, al quale essendoricorsoin una ma 
lattia Ocozia re di Giuda, Elia gliannuo- 
ziò la morte in pena di sua infedeltà. La 
città fu poscia espugnata da Giuda Macca- 
heo, e vi perirono 20,000 filistei; i sar9* 
ceni nel 636 la presero e desolarono. Fra 
i suoi vescovi, Olimpio fu al sinodo di 


144 BRU. 

ben fabbricata, sotto l’invocazione 
del principe degli apostoli s. Pietro, 
ed .il capitolo si compone di due 
dignità, prima delle quali è il de- 
cano, di quattro canonici compreso 
il teologo, ed il penitenziere, di al- 
tri quattro canonici chiamati ser- 
plici, senza comprendervi cinque 
vicarii, cappellani, e chierici pel di- 
vin servigio. La mensa è tassata nei 
libri della camera apostolica a mille 
duecento e ottantacinque fiorini. Vi 
sono in Brun quattro case religiose, 
due monisteri di monache, un ma- 
gnifico seminario, un collegio, un 
ospedale, un monte di pietà, ed al- 
tre chiese, fra le quali è osservabi- 
le quella di s. Giacomo, come ri- 
marchevoli sono i palazzi del go- 
vernatore e del pubblico. 7. Mo- 
RAVIA. 

BRUNONE (s.). Trasse i natali a 
Sioliera in Lombardia verso la me- 
tà del secolo XI. Suo padre, che 
discendeva dall’ illustre casa dei si- 
gnori di Asti, lo mandò nel moni- 
stero di s. Perpetua a farvi i suoi 
studii. Lo stato ecclesiastico, avendo 
per lui tutte le attrattive, determi- 
nossi di abbracciarlo, e ne sostenne 
con molta alacrità i doveri. Nell’an- 
no 1079, recossi a Roma, ove in 
un concilio tenuto alla presenza di 
Gregorio VII, difese la dottrina cat- 
tolica contro Berengario, intorno al 
sacramento dell’ Eucaristia. Tanto 
zelo ei mostrò in questa occasione, 
e tanta dottrina, che dopo due an- 
ni il Sommo Pontefice lo creò ve- 
scovo di Segni nello stato ecclesia- 
stico. Brunone non volea sulle pri- 
me accettare questa dignità, ma, 
per non opporsi al volere di Dio, 
vi sottopose gli omeri. Lo zelo per 
la salute delle anime lo animava 
per modo, che tutta impiegò mai 
sempre l’opera sua per provvedere 
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al bene della sua diocesi, e della 


Chiesa universale. Nel 1095 fu com- 


pagno del Sommo Pontefice Urba- 
no II nel viaggio, che intraprese 
per la Francia, e con esso lui as- 
sistette al concilio di Tours. Ritornato 
in Italia, ripiglid col medesimo fer- 
vore di prima le sue fatiche; ma non 
andò guari, che decise di ritirar- 
si nel monistero di Monte-Cassino. 
In questo santo ritiro ei trovava le 
sue delizie, e tutto consecravasi agli 
esercizit di pietà. Tanta era la sti- 
ma, che di lui facevano quei reli- 
giosi, che lo elessero a loro abba- 
te, nell'anno 1107. Ma un comando 
del Papa Pasquale II obbligollo ad 
abbandonare la sua cara solitudine, 
per riassumere il governo della sua 
diocesi. Assistette ai concilii di Be- 
nevento e di Laterano; prestò l’ o- 
pera sua al Sommo Pontefice in 
varie circostanze, e compose alcuni 
scritti in difesa dell’ecclesiastica di- 
sciplina. Il giorno 31 agosto 1125 
fu l’ultimo della sua vita; ma in 
Italia se ne celebra la festa a' 18 
luglio. Fu canonizzato da Lucio III 
nel 1182 nella stessa città di Se 


gni. 


Le Opere di s. Brunone sono 
le seguenti : 


1. Dei commenti sul Pentateu- 
co, sopra Giobbe,. sui Salmi, sulla 
Cantica e sull’Apocalisse. 

2.° Centoquarantacinque sermoni 
sopra i vangeli di tutto l’anno. 

3.° Un trattato sul cantico di 
Zaccaria, ed un altro sulla incarna- 
zione, e sepoltura di G. C. 

4.° Uno scritto sull’ uso dell’ az- 
zimo, contro i greci. 

5.° Un trattato sui sacramenti, 
sui misteri e riti ecclesiastici. 

6.° Le vite del Papa s. Leone 
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Gerusalemme. Geth fu edificata sopra un 
colle dominapte il mare, famosa per es- 
servi nato il gigante Golia che Davide uc- 
cise. Questo re la conquistò in principio 
del suo regno, e la spianò dalle fondamen- 
ta. Roboamo le rvifabbricò e la fortificò; 
essendosi sottratta al dominiodel regnodi 
Giuda, Ozia ne fece nuovamente la con- 
quista, ed Ezechia anch'egli la ridusse sot- 
to il suo dominio. Pare che sppartenesse 
alla tribù di Dan. Nel VI secolo vi fiorì 
la religione cristiana, e perciò fu decora- 
ta della cattedra vescovile. Terzi, Siria 
sacra, p. 265 e 266. 

SATRIANO, Sutrianum. Città vesco- 
vile della Lucania nel reguodi Napoli, nel- 
la provincia di Basilicata, o meglio nel 
Priacipato Citeriore, già contea, poi prin- 
cipato della famiglia Ludovisi, per acqui- 
sto fattone dal principe Nicolò. Di presea- 
te porta il titolo di principe di Satriano 
il duca di Taormina luogotenente del re 
Ferdinando ll in Sicilia (/°.). Abbattuta 
quest’ antica ciltà , trovasi ora semplice 
borgo.La cattedrale fu dedicata a Dio, sot- 
to l’invocazione di s. Stefano protomar- 
tire, e vi si venerava il corpo di s. Feli; 
ciano martire. Il capitolo si compose di 
4 canonici, edi12 chierici, coll’arcidiaco- 
no; fu suffraganea dell’arcivescovo di Sa- 
lerno.il1.° vescovo fu Pietro che nel1179 
intervenne al concilio di Laterano, Leone 
eletto dal:capitolo venne confermato da 
Clemente IV nel1276, Lorenzo morì nel 
3303,indi Francesco e Arduino nel1332. 
Nell’istesso annogli successe fi. Francesco 


da Spoleto francescano, nel 1349 Giovan- 


ni, Angelo Bartolomeo di Monte Fiascone 
nel 1369, Tommaso del 1388, Riccardo 
del1401; quindi Martino V conferì il ve. 
scovato in commenda al cardinal Antonia 
Pancerini(V.). Nel 1421 fu vescovo fi. 
A ndrea da Venezia domenicano, cuius in- 
tuitu comes Satriani totum Satriani ter» 
ritorium mensae episcopali largitus est, 
Nel144o0 fueletto Pietro canonico diCon» 
za, e gli successe nel1443 il fratello Gia 
como abbate di s. Avgelo di Fasanello;.in» 


SAT 289 
di nel1480 Pietro Orseoli, nel1484 mo- 
rì Ladislao, a cui fusostituito Giorgio ab- 
bate di s. Benedetto di Siponto, traslato a 
Castro d'Otranto. Nel1491 fr. Tommaso 
Attari domenicano, virtuoso e dotto; nel 
15300 fr. Agostino Orti domenicano di 
Gaeta cathedralem dedicavit; nel152.1 fr, 
Cherubino Gaetani di Gaeta, sotto il qua- 
le Papa Clemente VII essendo lacittà a- 
dequata ormai alsuolo, ad istanza di Car- 
lo V colla bolla Pro excellenti de’ 19 gen- 
naio 1529, presso Ughelli, eresse la con- 
termine città di Campagna (V.)in sede 
vescovile, l’unì a Satriano, e ambeduedi- 
chiarò suffraganee di Salerno, stabilendo 
che il vescovo s’intitolasse di Satriano e 
di Campagna. L’Ughelli riporta nell’ /ta- 
lia sacra la serie de’vescovi di Satriano 
nel t.6, p.852, quelli di Satriano e Cam- 
pagna nel t.7, p. 452. Ne fu1.° vescovo lo 
stesso fr. Cherubino vescovo di Satriano, 
al quale nel1544 Paolo Ill diè per suo- 
cessore Camillo Mentuati piacentino, dot» 
toe prolegato di Bologna. Successivamen- 
te lo furono, nel 1560 fr. Marco Laureo di 
Tropea esimio teologo domenicano, che 
con plauso fu al concilio di Trento per la 
sua dottrina; nel157 1 Girolamo Scaram- 
pi di Casale; nel 1584 Flaminio Rove- 
rella di Ferrara nato a Cesena, lodato per 
prudenza; nel 1591 Giulio Cesare Guar- 
neri nobile e arcidiacono di Campagna, ot. 
timo pastore; nel1607 Barzellino de Bar» 
zellini di Cesena prelato referendario, go- 
verndegregiamente; nel1618 Alessandro 
Scappo patrizio bolognese, insigne giure- 
consulto, traslato a Piacenza; nel1628 fr. 
Costantino Testi domenicano e nobile di 
Modena, dotto predicatoree commissario 
del s. offizio, a tutti riuscì caro e introdus» 
se in Campagna i francescani della stret. 
ta osservanza. Urbano VIII nel1637 tra» 
sferì da Guardia Alessandro Liparoli na» 
poletano, cui successero; nel1644 Fran» 
cesco Corducci nobile fiorentino, poi di 
Sulmona; nel164g fr. Giuseppe A vila da» 
menicano romano,chiaro teologo eesimia 
oratore, riformò il clero e il popolo; nel 
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1657Giovanni CaramuelLobkowitz spa- 
gnuolo nobile, abbate cisterciense dottis- 
simo e zelante, autore di opere il cui ca- 
talogo riporta Ughelli, traslato a Vigeva- 
no. Clemente X nel1673 gli surrogò fr. 
Domenico Tafuri napoletano e trinitario; 
indi lofunel1680Girolamo Priguani del- 
la famiglia nobilissima d'Urbano VI; ze- 
lantissimo e dotto, introdusse i francesca- 
ni riformati in s. Angelodi Satriano, ove 
istituìil monte frumentario, pubblicando 
istruzioni pel clero e pei diocesani. Nel 
1697 fi. Giuseppe Bondola conventuale 
di santa vita e chiaro letterato, aumentò 
le rendite della mensa;gli successenel17 14. 
Francesco Saverio Fontana rispettabile 
per dottrina e pietà, nato nella diocesi di 
Bari e discendente dal celebre Fontana 
architetto di Sisto V; zelò il divin culto 
e i diritti episcopali, eresse in Campagna 
il seminario, rifece la chiesa di s. Maria 
Nova presso la città, ed in questa ristorò 
quella delle monachedi s. Maddalena, ri. 
fabbricò e ampliò gli episcopi di Satriano 
e di Campagna, e fu padre de'poveri. Con 
questo nell’Ztalia sacra finisce la serie dei 
vescovi di Satriano e Campagna, che com- 
pirò colle Notizie di Roma. Nel1736 Gio- 
vanni Anzano d’Ariano, nel1770 Nicola 
Ferri di Sassano diocesi di Capaccio tra- 
slato di Bitonto, nel1773 Marco de Leo- 
ne di Barletta. Dopolunghissima sede va- 
cante di circa 20 anni, Pio VII nel1818 
soppresse la sede di Satriano, e quella di 
Campagna sottopose alla perpetua am- 
ministrazione dell’ arcivescovo di Con- 
za (/.). 

SATURNIANI o SATURNILLIANI. 
Eretici Gnostici(Y.), così chiamati da Sa- 
turnino o Saturnillo loro capo e filosofo 
d’Antiochia, che pubblicò verso il: 15 gli 
errori di Menandro famoso gnostico e au- 
tore della setta de'MYenandriani(V.),dan- 
do un nuovo ordine al suo sistema sulla 
creazione del mondo.Saturnino compose 
un libro che asserì pieno d’ oracoli det- 
tati dall'Angelo buono, sostenendo che i 
nostri sagri libri sono false ispirazioni del 
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demonio. Combatte tutti i suoi errori s. 
Epifanio, Haeres. 23. 

SATURNINO (s.), martire. Prete di 
Abitine in Africa, al tempo della perse- 
cuzione di Diocleziano fu arrestato men- 
tre celebrava una domenica i divini mi- 
steri nella casa di Ottavio Felice, con al- 
tri 48 cristiani di ambedue i sessi. Fra 
questi vierano 4 figliuoli dello stesso Sa- 
turnino, cioè Saturnino il giovine e Fe- 
lice, ambedue lettori, Maria, verginee re» 
ligiosa, ed Ilariano, il quale non era an- 
cora uscito d'infanzia; contavansi inoltre 
fra i principali Dativo senatore di Abiti.’ 


. ne, Ampelio, Rogaziano e Vittoria. Con- 


dotti davanti ai magistrati , confessaro- 
no sì intrepidamente la fede di Gesù Cri. 
sto, che gli stessi giudici ammirarono il 
loro coraggio : tuttavia furono caricati di 
ferri, e mandati a Cartagine, ove il pro: 
console faceva la sua residenza. Tradotti 
quindi innanzi al proconsole A nulino, tor- 
narono tutti a confessare d'essere cristia» 
ni, e di essere intervenuti alla colletta 0s- 
sia sagra radunanza. Il prete Saturnino 
fu posto soprail cavalletto, e gli si squar- 
ciarono le membra con unghie di ferro. 
Anche la maggior parte degli altri con 
fessori soffersero questa dolorosa tortura; 
e le donne non si mostrarono meno de- 
gli uomini coraggiose, risplendendo inmo- 
do particolare l’intrepidezza di Vittoria, 
la quale avendo avuto la bella sorte di 
conoscere la verità fino dai suoi più ver 
di anni, aveva rinunziato ad uno splen- 
dido matrimonio, e consagrata a Dio la 
sua virginità. Vani riuscirono gli artiliti 
di Anulino per sedurla, per cui fieramen 
teadirato rimandolla in prigione cogli al 
tri,ad attendere la sentenza di morte,ch e 
gli pronunziò poco dopo contro di tutli. 
Questi valorosi combattitori di G. C. mo* 
rironoin prigione di tormenti, chesofferi* 
rono pazientemente, l’anno 304. I! loro 
nomericordasi agli 1 1 febbraio nell'antico 
calendario di Cartagine enel martirologio 
romano, cou tutto che l’unoe l'altro Feli- 
ce fossero morti il dì stesso della tortura. 
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SATURNINO (s.), vescovo di Tolosa, 
martire. Fu mandato da Papa s. Fabia- 
no a predicare la fede nelle Gallie intor- 
no all'anno 245, qualche tempo innanzi 
all'arrivo di s. Trofimo1.° vescovo d’Ar- 
les; e nel 250 pose la sua sede episcopa- 
lea Tolosa. Sappiamo da Fortunato, che 
s. Saturnino converù gran numero di pa- 
gani colle sue predichee co'suoi miraco- 
li; ma null'altro si conosce di lui insino 
al suo martirio. L'autore de’suoi atti rac- 
conta ch'egli radunava il suo gregge in 
una piccola chiesa, e che il Campidogliodi 
Tolosa, tempio principale degl’idoli, era 
iv sulla via che dalla sua casa conduceva 
a questa chiesa; laonde il santo passando 
spesso per dilà, faceva colla sua presenza 
smmutire i demoni, che in quel tempio 
rendeano gli oracoli. Irritati percidi sa- 
cerdoti pagani s’impossessarono di s. Sa- 
turnino, e lo condussero nel tempio, di- 
chiarandogli che gli conveniva sagrificare 
per riparare la pretesa sua empietà, od 
«spiarla colsangue. Le sue coraggiose ri- 
sposte mossero a furore gl’idolatri, i quali 
dopoavergli fatto soffrire ogni sorta di vil. 
lanie, lo legarono a’ piedi d'un toro, che 
punzecchiato trascinò il martive con tan- 
ta violenza, che ben tosto si videro le cer- 
vella echizzargli dalla testa, e le viscere 
uscirne dal corpo, che restò sbranato. Al- 
cuni mettono il martirio di s. Saturnino 
nella persecuzione di Valeriano del 257; 
ma l'antica tradizione della chiesa di To- 

, confermata da parecchi gravi scrit- 
tori, lo pone sotto il regno di Decio nel 
250. Le sue reliquie si conservano a To- 
losa, nella magnifica chiesa che fu eretta 
In suo onore, e se ne celebra la festa il 
29 novembre. Il martirologio romano fa 
Menzione in questo giorno d'un altro s. 
Saturnino,che fu decapitato a Roma con 
*. Sisinnio diacono sotto il regno di Dio- 
cleziano nell'anno 304, e fu sepolto sul- 
la via Nomentana, due miglia fuori di 
Roma. 

SATURNINO (s.), martire in Ales- 
sandria, 7. NAPOLEONE (8.), 
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SATURNINO (s.), martire in Creta. 
V. MartiRI (ss.) pi CRETA. 

SATURO(s.), martire. 7.Anmocasto, 
ArcEmmimo e SATURO (88.). 

SAULIBanpimetto, Cardinale. Nobi- 
le genovese, illustre non meno pei nata- 
li, che per le doti dell'animo e della per- 
sona, Giulio II nelr5og lo creò vescovo 
di Gerace (altri dicono Alessandro VI e 
nel1499), ed a' 10 marzo 1511 cardina- 
le diacono o prete di s. Adriano, donde 
passò al titolo di s. Sabina, dignità che 
volendo conferirgli nel1505 se ne asten- 
ne perchè non trovòdallora l’unanime as- 
senso del s. collegio. Il candore e la mode- 
stia de’suoi costumi gli procuraronoezian- 
dio la grazia di Leone X, chelo riguardò 
tra i suoi più cari e diletti, trasferendolo 
nel1513 al vescovato d'Albenga. Il car- 
dinale ebbe in alto pregio i dotti e i lette- 
rati, quelli siogolarmente che di lettera. 
rie o erudite produzioni arricchivano il 
pubblico, non pochi de’ quali trattenne 
presso di se con magnifica splendidezza, 
e con larghi stipendi: con questo mezzo 
potè fare notabili avanzamenti nella co- 
guizione delle scienze e della sagra eru- 
dizione,tanto necessarie a un principe del- 
la Chiesa. Tra i beneficati vi fu Gio. M.° 
Cataneo, il quale in grazia del cardinale, 
compose un poema sulle lodi della città 
di Genova di lui patria. Ma ilcorso di sue 
felicità fu interrotto, come denunziato a 
Leone X consapevole della congiura con- 
tro di lui tramata dal cardinal Petrucci, 
onde fu spogliato della dignità cardinali- 
zia, e chiuso in Castel s. Angelo. Venuto 
poi il Papa inchiaro dell'innocenza diSau- 
li,ecomealtri riferiscono solo colpevole di 
non aver manifestato la trama, fu restitui» 
to agli antichi onori, ricevendo nuovi bev 
neficii. Pertanto a’3 luglio 1518 fu libe- 
rato dal carcere, quindi a’ 25 dicembre 
reintegrato nella voce attiva e passiva. Al» 
tri scrittori dicono, che il cardinale restà 
condannatoa perpetua prigione, da cui fu 
liberato a istanza de’suoi fratelli,e diFran» 
cesco Cibo cognato di Leone X, coll’am- 
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menda di 25,000 scudi. Il cardinale poco 
sopravvisse alla sua disgrazia, e morì non 
senza sospetto di veleno propinatogli nel 
carcere, in Monte Rotondo nel declinar 
del1518, e non pare nel13 17 come vuo- 
le Ughelli. Trasferito il cadavere in Ro- 
ma, restò sepolto nella chiesa di s. Sabina 
suo titolo, in cui restaurò il chiostro del- 
l’autico monastero, facendolo circondare 
d’ archi sostenuti da sottili colonne, nel 
vacuo dei quali fece dipingere le azioni 
più memorabili di s. Domenico. 
SAULI Anronmartia, Cardinale. Nac- 
que da una delle famiglie più nobili e do- 
viziose di Genova, e dopo aver acquistato 
nelle primarie università d’Italia molta 
scienza, potè per alcun tempo servire u- 
tilmente la sua repubblica. Trasferitosi 
in Roma sotto Pio 1V fuimpiegato in va- 
rie cose, e Gregorio XIII che più de'pre- 
decessori ne conobbe la dottrina e pru- 
denza, lo deputò alla nunziatura di Napo- 
li, e dopo 5 anni internunzio in Porto- 
gallo al re e cardinale Eorico, affine di de- 
terminarlo a nominare il successore alla 
corona,per togliere le gra vissime differen- 
ze che sarebbero insorte dopo la sua mor- 
te, e così mantenere la pace d'Europa. In 
sì geloso incarico fece spiccare a meravi- 
glia la sua abilità e destrezza, onde si ac- 
quistò credito di uomo nato fatto per trat- 
tare e condurre a fiue i più interessanti 
affari. Dopo essersi trattenuto presso Fi- 
lippo Il re di Spagna, che successe al car- 
dinale nel trono portoghese, e guadagna* 
tosi il suo favore, ritornò in Roma. Gre- 
gorio XIII e poi Sisto V l' impiegarono 
in altri ardui negozi, ed il 2.° nel1585 lo 
fece arcivescovo di sua patria Genova, e 
a'18 dicembre 1587 lo creò cardinale pre- 
te di s. Vitale, Nel medesimo anno col ca- 
rattere di legato a latere ebbe il coman- 
do della flotta marittima apparecchiata 
coutro i turchi e i corsari che infestavano 
il Mediterraneo , lo che eseguì con pari 


prontezza, che felice esito. Per essere me-. 


glio a portata di tutto prestarsi agli alfa- 
vigravissimi che dovea trattare nelle con- 


SAU 


gregazioni di Roma cui era ascritto , ed 
alle quali anche nella sua decrepita età, 
non lasciò d’intervenire con indefessa e e- 
semplare assiduità e frequenza, nel1591 
rinunziò l’arcivescovato dopo avervi ce- 
lebrato ilsinodo. Passato al titolo dis, Ma- 
ria in Trastevere, successivamente diven- 
ne vescovosuburbicario, nel 1607 d'Alba: 
no, nel1611 di Sabina, nel1615 di Por- 
to, nel 1620 d’ Ostia e Velletri, e decano 
del s. collegio dal quale come dai Papi 
fu assai stimato e singolarmente da Gre- 
gorio XV e dal nipote cardinal Ludovisi 
il quale riguardava i suoi consigli come 
altrettanti oracoli, per la specchiata sua 
prudenza, fina politica, maturo giudizio 
e profonda esperienza. Fu protettore de- 
gli eremitani di s. Agostino, a’ quali nel- 
la loro chiesa di s. Maria del Popolo, con 
ecclesiastica maguificenza eresse il nobile 
altare maggiore, in cui pose la tanto mi- 
racolosa immagine della Madonna, co- 
stante oggetto della divozione del popolo 
romaao. Intervenne ai. conclavi e alle e- 
lezioni di 8 Papi, ed avrebbe vissuto di più 
se una caduta dal letto non gli procac- 
ciava in Roma la morte nel1623 di 82 
anni, sotto Urbano VIII. Il cadavere tra- 
sportato a Genava, ebbe sepoltura nella 
chiesa della famiglia Sauli nella tomba 
de’suoi antenati. Pretese 1’ Amidenio, che 
la soverchia confidenza accordata dal car- 
dinale al suo famigliare Antonio Manfro- 
ni, fu cagione che lo escluse dal pontifi- 
cato. A questo dovea essere esaltato 
conclave d’Urbano VIII, al modo narrato 
nel vol. VIII, p.46,percui il cardinal Bau 
dini inuna notte incanutì; ivi essendo sta- 
to ommesso il nome di Sauli,sembra che 
il Bandini fosse decano, mentre egli si a 
doprava pel decano Sauli. 

SAULX Nicorò, Cardinale. De'mar- 
chesi di Tavaunes, famiglia assai distiutà 


di Parigi. Nell’università di Sorbona tale 


fu il profittochefece negli studi,chein bre. 
ve superò pel suo talento i condiscepoli. 
Dopo essere stato vicario generale dell’are 
civescovo di Rouen, nel172 1 da Innocen- 
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20 XIII fupromossoal vescovato di Cha- 
lons, dondeClemente XII nel1733 lo tra- 
sferì a Rouen. Ilsuo zelo per la salute del- 
leanime, l’amore perla religione, e un’in- 
comparabile soavità di costumi, gli gua- 
dagnarono il favore e la stima della regi- 
gina di Francia che lo dichiarò suo ele- 
mosiniere. To tale occasione Luigi XV lo 
decorò dell'ordine dello Spirito santo, e 
pregò Benedetto XIV a crearlo cardina- 
le prete a'5 aprile1756. Inoltre il re gli 
cooferì la carica di grande elemosiniere 
del regno e di provvisore dell’università 
di Sorbona, e lo arricchì di pingui bene- 
fui, lecui rendite furono dal cardinale im- 
piegate nelsollevare le altrui miserie e ne- 
cessità; e ben poteva farlo agevolmente, 
essendoseco medesimo così ristretto, par- 
coetemperante, che recava stupore a tut- 
t. Diligente e sollecito nel governo di sue 
chiese, si diportò in maniera che fu da 
lutti amato e riverito. Dopo aver presie- 
duto all'assemblea straordinaria del cle- 
fo,e menala vita costantemente santa e 
virtuosa, morì ia Parigi nel 1759,di 69 
anni, ed ebbe sepoltura nella chiesa di s. 
Sulpizio senza alcuna funebre memoria, 
| SAUMUR, Sa/murium. Città di Fran- 
Ga nell'Anjou, dipartimento di Maina e 
Leira,capoluogo di circondario e di 3 can- 
toni, sulla sponda sinistra della Loira, se- 
de di tribunali e di autorità, a17 leghe 
da Tours e 75 da Parigi. E assai bene 
edificata in pietra, con castello bastionato 
che incorona una rupe sommamente pit- 
toresca e serve d’ arsenale. La chiesa di 
+. Pietroha bel frontespizio, e ardita gu- 
glia lasormonta. Ha diversi rimarchevoli 
edifizi e stabilimenti, biblioteca pubblica 
e bagni pubblici. Possiede 3 sobborghi, 
diverse fabbriche, essendo l’emporio del 
paese, ed è patria di Anna Lefevre, con- 
turte di Andrea Dacier, conosciuta per le 
sue eccellenti traduzioni di parecchi poe- 
U greci e latini. Quest’ antichissima città 
fu già fortificata, Pipivo il Breve nel 775 
vi fondò una chiesa, che terminò il nipo- 
te Pipino re d'Aquitania. Nel1026 se ne 
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impadronì Folco Nerra e l’unì al demanio 
d’Angiò, non meno del Saumerese, pae- 
setto di cui era capitale; passò quindi a 
diversi principi. Avendola Envico di Na- 
varra ottenuta da Enrico III re di Fran- 
cia, vi pose a governatore il famoso Du- 
plessis-Mornay, che vi fondò un'accade- 
mia protestante, e fece fiorire l’arti e il 
commercio, prosperità che durò sino alla 
rivocazione dell'edi tto di Nantes. Saumur 


è celebre pe’4 concili che vi si tennero. Il 


1.° nell’abbazia di s. Fiorenzo o Floren- 
te nel1253, da Pietro di Lamballe arci- 
vescovo di Tours, co’vescovi di sua pro- 
vincia, e furono fatti 32 canoni riguardan- 
ti nella maggior parte il clero secolare e 
regolare, e venne ordinato sotto pena di 
scomunica di osservare tutti i canoni già 
promulgati dall’arcivescovo di Tours. Il 
2.° neli276 a’'31 agosto da Giovaoni di 
Montsoreau arcivescovo di Tours co’ ve- 
scovi di sua provincia, e furono fatti 14 
gli abiti de’religiosi d'’ambo i sessi, sui giu- 
dici secolari e ecclesiastici. Il 3.° concilio 
fu tenuto nel: 294 da Renato di Montba- 
son arcivescovo di Tours, e vennero fatti 
5 regolamenti riguardanti il vestito dei 
monaci, l'assoluzione dai peccati in pun- 
to di morte, la percezione delle decime, 
gli abusi delle pene pecuniarie. Il 4.° nel 
5314 01315 a’9g maggio da Goffredo de 
la Haye arcivescovo di Tours, e vi si pub- 
blicò un decreto di 4 articoli per la con- 
servazione de’ beni della chiesa, contro 
quelli che turbarono la giurisdizione ec- 
clesiastica, proibendosi agli arcidiaconi di 
non esiger nulla da quelli, ch'esaminano 
pegli ordini o pei benefizi.Regiat.28,Lab- 
bé t. 11, Arduino t. 7. x 

SAURA. Sede vescovile de’ giacobiti 
della diocesi d’Antiochia, nella Mesopota- 
mia. Ebbe per vescovi Giovanni Barsila 
del147.1, indi patriarca nel1484 col no- 
me d’Ignazio XI e morì nel 1493; Mina 
del1583, Ephrem, ec. Oriens chr. t. 2, p. 
1520. 
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residenza vescovile negli stati uniti d’A me: 
rica, stato diGiorgia, capoluogo della con- 
tea di Chatham, a 30 leghe da Charle- 
stowo, sulla destra sponda del Savannah, 
a 6 leghe dalla sua foce; in pianura are- 
nosa elevata di circa 40 piedi sopra le bas- 
se acque del fiume. Dopo il1825 si è in- 
comiuciato a fortificarla soprà un nuovo 
piano; il forte Waynee ne difende il lato 
. orientale. E'assai regolarmente fabbricata 
di mattoni, e dopo i crudeli incendi ch’eb- 
bea provare nel1829, scomparso è il mas- 
simo numero delle casedi legno; le piaz- 
ze pubbliche edi passeggi vi sono pian- 
tati d’alberi che moltocontribuiscono al- 
l’ornamento e alla salubrità. Gli edifizi 
più osservabili sonu la cattedrale, il colle- 
gio di mattoni e pietra, la borsa e la nuo- 
va chiesa presbiteriava : vi haono altri 

luoghi di culto pegli episcopali, luterani, 
metodisti, battisti,ed ebrei. Vi sono la cor- 
te di giustizia, la prigione, la casa dicarità, 
l'ospedale; il teatro, la biblioteca pubbli- 

ca, l'osservatorio, la società medica, e 3 

banche, compresa quella che fa parte del. 

la banca generale degli Stati Uniti. E que- 
sla città il grande emporio dello stato, e 
fa un estesissimocommercio nel suo inte- 
ressante porto, massime di cotone,riso, ta- 
bacco, legname. Le grandi navi si ferma- 
no ad una lega di distanza, ma le minori 
giungono alla riva. Versoil1730 parecchi 
proprietari ricchi formarono in Londra 
un'associazione per fondare una colouia 
americana adoggetto di assicurare la ne- 
cessaria sussistenza a’debitori bisognosi, 
liberandoli dalla prigionia. Il re Giorgio 
Il accordò con lettere patenti tutto il ter» 
reno compreso fra il Savavnah e l’Alta- 

mabha al sud della Carolina, e dal sovrano 
concedente ebbe la contrada il nome di 
Giorgia. Cospicui fondi si radunarovo, ed 
il famigerato filantropo Giacomo Odoar- 

do Oglethorpe salpò a'6novembre1733, 

guidandotoo coloni d'ambo i sessi, che 

a'15 gennaio1734 approdarono in quei 
paraggi. Riconobbe il duce quale luogo 
fosse meglio atto alla formazione d'uno 
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stabilimento, designò la città diSa vannab, 
concluse alleanza cogl’indigeni, visitò il 
littorale e l’interno, ed ebbe la compiacen- 
za di vedere aggiunto uello stesso anno 
a 720 il numero de’popolani. Tornò in 
Inghilterra, presentando a re Giorgio ll 
taluni capi indiani. Nel 1736 Oglethorpe 
visitò i coloni, e vi trovò accorsa una ma- 
no di montanari di Scozia, cheinrivaal- 
l’Altamaha fondato aveano Darien e Fe: 
derica, come altresì molti agricoltori pro. 
testanti, profughi da Salisburgo, che sul 
Savannah edificarono Ebenezer, e molli 
svizzeri volontariamente emigrati, che dal 
loro capo Pury, il qualeavea aptistalo al- 
le spese di trasporto, lo stabilimento loro 
sul Savannah stesso denominarono Pury- 
sburgo, ed egualmente surseroaltre città 
e luoghi.Savannah verso ilcaderdel1773 
nella guerra dell'indipendenza, venne iu 
mano degl’inglesi che nell'ottobre dell'au- 
no seguente vi furono assediati dagliame- 
ricani e dai francesi, ma senza effetto. Nel- 
lo stato di Giorgia la costituzione analo- 
ga al sistema rappresentativo, vi fu pub. 
blicata nel1798, non differendo nella so. 
stanza dagli statuti delle due Caroline, dai 
quali neppure differisce nel clima, teu 
peratura , e produzioni vegetali. Risentì 
Savannah nel 1804 i funesti effetti del 
turbine che desolò le Antille, e si valutano 
le perdite da essa fatte in tale occasione 
a più di 25 milioni di franchi. Esseodos 
aumentato il numero de'cattolici nellaa!- 
tà e nello stato, il Papa regnante Pio1%, 
con brevede’ 19 luglio1 850 stabilì in Sa 
vannah la sede vescovile, dichiarandola 
suffraganea della metropolitana di Balli: 
mora; quindi a’ 23 luglio nominò per !. 
vescovol’odierno mg." Francesco Saverio 
Gartland. A motivo della recente istit‘* 
zione di questo vescovato americano, >! 
gnorano altre notizie. i 
SAVELLI FamicLia. Una delle 4 pr‘ 
marie di maggior nobiltà, antichità e po” 
tenza. La storia-di Roma (Y.) de' bass 
tempi è collegata con quella de’ Savelli e 
altre principali famiglie romane, coweu!” 
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chiarai nel vol. LVIII, p. 27, parlando 
delle diverse case ch’ebbero i Savelli. Tre 
sono i principali palazzi Savelli di cui ab- 
biamo notizia, imperocchè in Roma eb- 
bero altre abitazioni.Il più antico sul Mon- 
te Aventino, del quale ragionai a PaLazzo 
APOSTOLICO DI 8. Sapia, ed a Monti pi Ro- 
ma. Ivi dissi dell'altro palazzo sul Monte 
Savelli, edificato sul teatro di Marcello, 
di cui sitrovano istramenti del secolo X V. 
JI palazzo nel vicoloSavelli nel rione Pa- 
rione, che come il precedente diè nome 
alla via, che si nomina in un istromento 
del13 luglio1371, in cui sono enunciati 
Nicolò e Antonio, figli d'Alessandro pro- 
nipote di Pandolfo fratello d’Onorio IV. 
1) Ratti nel convenire che Ja 1. abitazione 
de’Savelli fu il Monte Aventino, dubita 
che il palazzo abitato da Onorio IIl e O- 
norio IV e annessoalla chiesa di s. Sabi- 
na fosse de’ Savelli, ma piuttosto de'car- 
dinali titolari, uno de'quali divenuto Eu- 
genio II continuò ad abitarlo da Papa: 
bensi Onorio 1V fabbricò vicino ad esso 
altri magnifici palazzi e sontuosi edifizi, 
invitandoi romania fare lo stesso bramo- 
su di render popolata quell’antica regione 
della città. Da quel tempo in poi l'abita- 
ronoi Savelli, e furono sepolti molti nella 
detta chiesa, e nell'altra vicina Chiesa di 
s. Alessio (V.), nella quale Pandolfo fece 
costruire una cappella a s. Giacomo e un 
cenotafio in memoria d’ Onorio IV suo 
fratello; perchè egli parve persuaso di di- 
scendere da s. Alessio. Sul grandioso pa- 
lazzo de’ Savelli eretto sul teatro di Mar- 
cello, vi sono diverse memorie nell’archi- 
vio Sforza Cesarini preziosissimo, e colla 
autorità de’suoi ducumenti Ratti compilò 
dottamente le suestorie. Egli riferisce che 
nel palazzo di Parione eranvi delle torri, 
ed Alessandro rinnovò la chiesa di s. Pan- 
taleo posta nel medesimo rione, ed ora 
de’religiosi delle Scuole Pie. I Savelli or- 
dinariamente seguirono gli Orsini (7.) 
emuli de’ Colonna (Y.), del partito dei 
Guelfi (Y.), benchè i Savelli parteggian- 
do talora per l'imperatore figurarono tra 
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i Ghibellini (V.), cambiando spesso fazio - 
ne; nondimeno Ratti crede che fosseroco- 
stantemente guelfi. In prova, egli narra 
che l’ arme più antica de’ Savelli è quel- 
la del deposito d'’Onorio IV il cui scudo 
nella metà inferiore rappresenta 3 fascie 
o sbarre rosse in campo azzurro, e nella 
superiore due leoni che sostengono una 
rosaconuna colomba sopra,ed anche que- 
sti rossi in campo azzurro. | leoni come 
propri de'guelfi furono adottati dai Savel- 
li, unendovi poi la lineola serpeggiante e 
la rosa degli Orsini colla quale furono 
sempre uniti, tra di loro essendosi fatti 
scambievoli matrimoni. I Savelli posse- 
derono molti feudi, massime ne’dintorni 
di Roma, e tenevano tribunali con giuri- 
sdizione di mero e misto impero; aveano 
fortezze e torri ben guavnite, fortifican- 
dosi anche ne’loro palazzi romani, secon- 
do l’uso de’tempi prepotenti. Ne’conflitti 
delle fazioni assai figurarono i Savelli, ed 
occuparono di frequente le municipali 
megistrature di Roma, al quale articolo 
ho enumerato e parlato de’ loro senatori 
dell’alma città. 1 genealogisti dierono u- 
na favolosa e troppo antica origine a que- 
sta illustre famiglia , come notò il savio 
storico di essa Ratti. Si pretese derivata 
da Aventino re d'Alba, il quale essendo 
sepolto nel Monte Aventino di Roma, i 
Savelli si chiamarono nobili del Monte 
Aventino che signoreggiarono, ed anche 
de Quintiliis. Secondo tali poco critici, ed 
esagerati genealogisti, non erano ancora 
gettate le fondamenta di Roma, quando 
i Savelli non solo esistevano, ma erano 
potenti signori e principi sovrani : Aven- — 
tino coetaneo di Latino re del Lazio (Y.), 
e che fu in di lui soccorso nella guerra 
contro i troiani, si vorrebbeil 1. stipite co- 
nosciuto di questa prosapia, alla quale e- 
gli stesso comecapoe condottiero de'po- 
pali Sabelli diede il nome di Savella, Il 
Sansovino parlò nell’ Origine delle fami- 
glie illustri d' Italia, de’ Savelli rivestità 
delle prime magistrature romane sino al 
consolato ; affinchè poi non le tnancasse 
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anche l'onore della corona imperiale, al- 
la medesima pure vollero alcuni, che ap- 
partenesse l’ imperatore Marc’ Aurelio. 
Terminata la repubblica, esparsa nell’im- 
pero la luce salutifera del vangelo, ecco 
dai genealogisti sostituiti agl’illustriSavel- 
li altripiù gloriosi campioni, Papi, vesco- 
vi, e santi dell’uno e l’altro sesso; cioè i 
Papi s. Marcello I, s. Liberio, s. Euge- 
nio [,s. Benedetto II,s. Gregorio I_(V.): 
i ss. Caio e Mansueto arcivescovi di Mila- 
no, Marino I vescovo di Ferrara, Fabio 
I vescovo di Bevagna, s. Gavino martire 
della Sardegna , s, Alessio, s. Lucina, s. 
Sabina. Mancano prove per autenticare 
tante gratuite asserzioni, e per fissare la 
vera origine, per quaoto si può con do- 
cumenti stabilire, della nobilissima fami- 
glia Savelli, certamente delle più distinte 
tra le patrizie romane. Quofrio Panvinio 
lasciò fra i suoi mss. Gentis Sabellae Mo. 
numenta Jacoho Savello S. R. E. cardi. 
nali diacono dicata. In questo egli raccol. 
se tutte le memorie che sussistevano su 
tale fumiglia, per incombenza datagli dal 
nominato cardinale, uno de’suoi segnala- 
ti protettori. In questo suo opuscolo pre- 
gievole del pari di tutte le altre di lui o- 
pere, dopo premessa l'opinione del Vola- 
terrano, che parlando d’Onorio IV, sulla 
testimonianza di alcuni autori, ch'egli non 
cita nell’Antropologia lib. 23, afferma ve- 
nire i Savelli da Castel Savello, opinione 
che si protesta di non voler discutere, sta- 
bilisce per il1.° soggetto conosciuto della 
famiglia Aimerico padre del celebre car- 
diual Cencio Camerario del 1 192 e poi O- 
norio III(V.) vel1216. Sembra dunque 
con Panvinio doversi fissare in Aimerico 
il principio de’ Savelli, nel cui figlio salito 
al trono pontificio, cominciò il lustro e la 
potenza della famiglia, avendo lasciato nei 
fasti ecclesiastici un nome glorioso che ce- 
lebrai in moltissimi luoghi. Sebbene la 
casa di Onorio III pare che fosse al di lui 
nascere non solo nobile, ma anche facolto- 
s0,si può credere che sull'esempio del pre- 
decessore Zunocenzo ITI Conti(F.), non 
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ne trascurasse un discreto ingrandimen- 
to. Qual fosse il fratello d'Onorio Ill, che 
continuò la successione , non si conoxce, 
bensì i di lui nipoti cardinal Tommaso 
(del quale edi tutti icardinali Savelli, do- 
po questo articolo riporterò le biografie) 
e Luca ;sembra però che ambedue fussero 
figli d’altro Luca fratello del Papa. Luca 
nipote di Onorio Ill fu assai celebre e di 
gran potere in Roma, conseguì più volte 
il senatorato, qual partigiano dell’impe- 
ratore Federico II, contribuì all'esilio di 
Roma di Gregorio IX, perciò scomunica- 
to e poi assolto nella pace co'romani. Nel: 
l’iscrizione al suo sepolcro nella Chiesa 
di s. Maria d' Araceli è chiamato de Sa- 
bello : forse egli avea acquistato Castel Sa- 
velloo per dono dellozio Papa o per com- 
pra fattane, e da quel tempo comincda 
chiamarsi de Sabello : cioè Dominus de 
Sabello. Sposò Giovanna Aldobrandesca 
de'conti di s. Fiora, ed è sepolta incontro 
al suo deposito. I figli di Luca furono 0- 
norio IV (V.), Giovanni morto prima 
che il fratello fosse Papa, e Pandollo po- 
destà d’Orvieto nel1275. Pandolfofu un 
signore de’ più compiti del suo tempo, € 
di tanta fermezza che il popolo romano 
lo riguardò come suo unico difensore €50- 
stegno, per reprimere i furori della plebe; 
e gli eccessi de’facinorosi che infestavano 
la città : replicate volte fu senatore dì Ro» 
ma. Di Giovanni nacquealtro celebre Lu- 
ca: Gregorio X fece Luca 1.° custode 0 
Maresciallo di S. R. Chiesa, custode per- 
petuo del conclave, nel quale articolo oe 
riportai laseriee di tutti i marescialli Sa: 
velli, o meglio già lo era nel conclate!9 
cui quel Papa fu eletto, per incombenta 
de'viterbesi e con Raniero Gatti, dovendo 
somministrare ai cardinali chiusi nel con» 
clave di Viterbo i necessari alimenti, © 
stare alla loro custodia. Pare anche pio 
babile che ciò fosse opera di Carlo | re di 
Sicilia ch’erasi portato in Viterbo con Fi 
lippo III ve di Francia per fare accelera» 
re l'elezione. Carlo I era allora senalort 
di Roma, e vi esercitava tutta l'autorità; 


SAV 


e Luca vivea ai di lui servigi, e ne ricevè 
in investitura nel1272 la città e stato di 
Venafro. La dignità di maresciallo in Lu- 
cn fu poi confermata da Gregorio X; in 
priocipio goduta interrottamente dai Sa- 
velli, si perpetuò in essi per diritto ere- 
ditario, dopo qualche secolo. Alcuni pre- 
tesero che il1.°maresciallo fosseFabioSa- 
velli contemporaneo di Luca, ma non se 
neha documento.All’articolo MarzscIat- 
Lo seguendo l’accurato Ratti, dissi Luca 
nipote d’Onorio 1V, che allora era cardi- 
nale, e fu Papa più tardi nel 12835, ed an- 
the egli fu detto de Sabello, nuovo argo- 
mento che la di lui famiglia prese il co- 
gnome da Castel Savello suo feudo. O- 
norio IV da Cardinale fondò l’abbazia e 
priorato di s. Paolo in Albano, nelle pro- 
prie possidenze e in quelle di Pandolfo e 
Luca rispettivamente fratello e nipote, e 
la concesseai Guglielmili,ed è tuttora pa» 
dronato degliSforza-Cesarini eredi de’Sa- 
velli : fu poi data ai Girolamini nel1492 
da Alessandro VI che n'era stato abbale 
commendatario. Onorio IV meglio avea 
stabilito il monastero e priorato di s. Pao- 
lo, inoltre ponendoi guglielmiti anche nel 
ragguardevole priorato di s. Giovanni di 
Argentella presso Palombara, altro pa- 
dronato de’'Savellìi, esotto Alessandro VI 
l’ebbero i Silvestrini. Onorio IV aumen- 
tò la grandezza disua casa, ele vaste sue 
idenze,m8 deve sapersi ch'egli da car- 
dinale, dignità a cui fu elevato nel1261, 
si trovò alla testa d’un ricchissimo patri- 
monio, del quale una pofzione e forse la 
maggiore erano beni paterni, gli altri ec- 
clesiastici. Volendone perpetuare il domi- 
nio nella famiglia, domandde ottenne da 
Clemente 1V la facoltà di testare, laonde 
nel1279 fece il suo testamento, col qua- 
le istituì eredidi tutti i suoi beni Pandol- 
fo suo fratello, e Luca suddetto nipote 
figlio di Giovanni altro suo fratello già 
defunto, e i loro figli maschi, in mancan- 
za de'quali escluse le femmine, espressa- 
mente chiama sua erede la chiesa roma- 
na. Creato Papa confermò in Castro Pa- 
VOL. LI. 
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lumbario il testamento, ma niente vi ag- 
giunse del patrimoniodi s. Pietro; in que» 
sto documento come tutti gli altri presso 
il Ratti, sono espressi quasi tutti i dominii 
che formarono l’appannaggio de’Savelli, 
Fra questi sono nominati i beni de Castris 
Albani, Sabelli, Castris seu Turris de 
Gandulphis, Castrum Leonis in dioecesi 
Sabinensi, Castrum Fajole; Castrum A- 
rignani, et in medietate Castri Cesaniin 
dioecesi Civitatem Castellanen; Castri 
Scrofani, et medietate Castri Turrite po» 
siti in dioecesi Nepesina (al detto nel vol. 
LVIII, p.129 su Torrita, oltre questa no- 
tizia aggiungerò conDegli Effetti, Memo- 
riede’luoghiconvicini a Roma, p. 49, che 
fu colonia condotta dalla Torre d’Ito, se 
questa sì ha da credere a Monte Fiasco» 
ne, o prese il nome dal suo recinto di Tor- 
ri, o da qualche tempio della dea Rea o 
Cibele detta Torrita; inoltre dirò, che do- 
po la pubblicazione di tal volume, Torri- 
ta l'ha comprata nel1853 il principe d. 

Alessandro Torlonia per scudi 48,000 ); 

Castris Palumbariae , Castrum Castel. 

leonis, et Montis Viridis in dioecesi Sa- 

binensi. Di tutti i luoghi de’Savelli, an-: 
corchéè qui non nominati, trattaia’rispet- 

tivi articoli, secondo le località ove sono, 
come a Roma descrivendone la Comarca, 

a Sasusa, Riccia, Genzano (ove parlo an- 

che di Civita Lavinia), Albano, Castel 
Gandolfo. A Tivoti parlando di Palom- 
bara dirò altre notizie de’ Savelli signori 

della medesima, ne’quali si estinse la no- 
bilissima famiglia. Qui però va avvertito 
chel’albero genealogico de’signori di Pa- 
lombara incomincia daOddoneldel 1064, 
quindi Oddone IV sposò una Savelli , e 
d'allora in poi questo ramo prese il nome 
di Savelli-Palombara, come derivante da: 
un medesimo ceppo, usando ambeduele 
famiglie nello stemma la Palomba, cioè 
la Savelli con quelle altre insegne che in- 
dicai, i Savelli Palombara colla sola Pa- 
lomba in compo azzurro, impressa nelle 
‘monete senatorie, come prova il Marti- 
nelli, Antiquit. Rom. Pont. Denarii, p. 

20 
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36: dipoi cambiandonei colori, l’aggiun- 
sero sulla Rosa degli Orsini in mezzo a 
due Leoni attribuiti loro dal Sansovino, 
Origine delle famiglie illustri d° Italia, 
p.310.E dubbio se Palombara prendes- 
se il suo nome dalla Palomba di questi 
Savelli, ovvero se essi prendessero lostem- 
ma e il cognome da Palombara. Di tutto 
questo Ratti non ne parla, temendo forse 
di pregiudicare i suoi signori, poiché nep- 
pur fece menzione di d. Barbara de’ Sa- 
velli Palombara, ullima superstite della 
nobilissima famiglia. La discendenza di 
Luca si propgò per due sole generazio- 
ni, dopo il qual tempo essendo del tutto 
mancata, l'eredità d'Onorio IV passò in- 
tieramente ai discendenti di Pandolfo, che 
inutilmente pregò il Papa fratello perchè 
creasse altri cardinali, per quanto rimar- 
cai nel vol. LV, p. 297 : nella sua linea 
entrò il Maresciallato di s. Chiesa. I Sa- 
velli essendosi collegati co'Colonuesi, eb- 
bero parte dell’iniquo attentato di Sciar- 
ra-Colonna verso Bonifacio VII. Il figlio 
di Pandolfo che continuò la successione, 
fu Giacomo più volte senatore di Roma 
o vicario del senatore Roberto re di Na- 
poli , di grandissima autorità e potenza 
nell’assenza de’Papi da Roma, onde da 
Avignone (V.) gli scrisse Benedetto XII 
affinché trattasse la pace tra'Colonnesi e 
gli Orsini : egli assistè alla coronazione in 
Roma di Lodovico il Bavaro. Da Giaco- 
mosino a Lorenzo, o Renzo Savelli mor- 
to circa il1400, i Savelli non fecero tra 
loro stabile divisione di stati, donde la fa- 
miglia si diramasse in varie linee distin- 
te, come seguì dopo la morte di Renzo. 
I discendenti di Giacomo nella linea pri- 
mogenita , furono Giovanni di lui figlio 
dettoancheBattista, Francesco diGiovan- 
ni o meglio suo fratello, Luca di Fran- 
cesco, e Reuzo di Luca. Giovauni come 
il padre fu vicario del senatore reRober- 
to, ed a lui Iunocenzo VI nel 1352 con- 
fermò la carica di Maresciallo di Roma, 
e Custode del Conclave(Y.); Luca fu se- 
natore nel1348 e nel1355, ed ottenne da 
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Gregorio XI nel1375 il vicariato di Ci. 

vita Castellana, che già erasi in addietro 

goduto dalla famiglia Savelli, ed in essa 

continuò : in fatti a tempo di Giovavui 

XXII n'era vicario Luca il quale ottenne 
dal Papa che fosse levato l’ interdetto a 

Civita Castellana, per avere ommesso di 

pagar il solito censo alla chiesa romana. 

Gregorio XI nella concessione a Lucass- 

seguò 8 annie 16,000 fiorini d'oro d'an- 
nua provvisione da prendersi dalle rendi» 

te di quella città e contado, col solo obbli- 
go di pagarne 10atitolo di censo velgior- 
no di s. Pietro. Renzo fu marito di Ma. 
rina Trinci nobileromana e sepoltain A- 
raceli: 5 furono i suoi figli maschi, Te- 
seo, Paolo, Fraocesco, Antonello e Cola. 
Il1.° vivente il padre abbandonò la casa 
paterna e si mise al soldo del re di Na- 
poli, dal quale fu pensionato, e la di lui 
discendenza finì in Morellosuo figlio im 
piegato collo stesso monarca. Dagli altri 
4 discendonole linee de’signori di Rigna- 
no (di cui nel vol.LVIII, p.126), Riccia, 
Albano (V.),e Palombara (dicuia Tiro 
L1), ne’quali terminò la famiglia. Palom 
bara però appartenne per vari anni alla 
linea di Riguano, e molti degli altri feu- 
di riconobbero nello stesso tempo più ps‘ 
droni di diverse linee. Paolo diè origive 
alla 1.°, Francesco alla 2.°, Antonello alla 
3.°, Cola o Nicola alla 4.". Di ognuna co0 
Ratti do qui partitameote breve noti. 
Paolo fu capitano generale di Carlo Ill 
re di Sicilia Napoli, di Gio. Galeno 
Visconti duca di Milano, della repubbli 
ca di Siena, e diquella di Venezia checd 
suoi nel1405 l'annoverò al patriziato, el 
ai dicui servigi morì nel 1405 nella gue 
ra contro Padova. Dal testamento di Pac: 
lo si ricava il numero considerabile de 
feudi che si possederono dal figlio e nipo* 
ti. Essi sono Civita Castellana; Rignar 
e Nazano (in Comarca);i seguenti 5000 
tutti in Sabina(/.), cioè Tarano, Mon 


te Buono, Rocchette, Palombara, Creo 


ne suo appodiato, Castel Chiodato, Pog: 
gio Moiano, Castiglione, Montorio, Pog' 


ini: O BRU 
IX, e di s. Pietro vescovo di Ana- 
gni. 
- 7. Un trattato sulla scostuma- 
tezza del secolo. . 

8.° Una: lettera al Sommo Pon- 
tefice Pasquale II, ed una al vesco- 
vo di Porto. 


9.° Sei libri di sentenze, o discor- 


si morali sopra diversi soggetti. 

S. Brunone compose inoltre de- 
gli altri scritti, i quali andarono 
smartiti. 

BRUNONE (s.), fondatore del- 
l'Ordine dei certosini, nacque in 
Colonia verso la metà del secolo XI. 
I suoi genitori erano in grande esti- 
mazione non solamente per la ‘no- 
biltà del loro lignaggio, ma per la 
pietà eziandio, ond’erano a gran 
dovizia forniti. Questi, non appena 
il loro figlio fu grandicello, lo affi- 
darono a saggi precettori, i quali lo 
informassero alle scienze ed alla re- 
ligione. I progressi del giovane Bru- 
none furono rapidissimi, ed il vesco- 
vo s. Annone gli diede un canonicato 
nella sua chiesa. Dopo aver percor- 
so in gran parte gli studii, recossi 
a Reims per attendere di proposito 
alla filosofia ed alla teologia. In que- 
sta città .fu innalzato al posto: di 
cancelliere, e di canonico teologo , 
che gli dava la direzione degli stu- 
dii pubblici, .e ne disimpegnò i do- 
veri con generale applauso. I più 
insigni personaggi -di quel secolo si 
vantavano di essergli stati discepoli, 
e lo veneravano come il massimo 
tra’ :dottori di quella. stagione. Ma 
il disprezzo, che avea. per le cose 
del mondo, ed il desiderio di con- 
-seguìre i beni celesti, lo indussero a 
ritirarsi. Parecchi suoi amici gli fu- 
rono compagni in questa risoluzione, 
e con lui si recarono, nell’anno 
1084, in un orrido deserto, chia- 

«mato Certosa. Il santo vescovo Ugo, 
i VOL. VI. 


‘ sterità ; 
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che avea la sua sede in Grenoble, 
assegnò ad essi il luogo del loro 
ritiro, e -dichiarossi pronto a proteg-. 
gerli ‘qualora ne avessero bisogno. 
In questo deserto s. Brunone co’ suoi . 
compagni gettò le prime fondamen- 
ta di quell’ Ordine, che poscia pro- 
pagossi in altri luoghi.. La vita di 
questi religiosi era molto austera. 
Ciascuno avea la sua, celletta, dalla 
quale usciva per recarsi alla chiesa 
all'ora di vespero e di mattutino. Le 
altre ore canoniche sì recitavano da o- 
gnuno in particolare. Non faceano che 
un pasto al giorno, e questo non in co- 
mune, ma nelle proprie celle, ove ri- 
cevevano il cibo per una porticella. 
Nelle feste principali per altro man- 
giavano in "compagnia. Non conver- 
savano ‘insieme che nella dome- 
nica ; nella chiesa non v'era nè oro, 
né argento, tranne il calice; mante- 
nevano un perpetuo silenzio ; si de- 
dicavano a lunghe orazioni ed au- 
e davansi al lavoro delle 
mani. Nei loro primordii non avea- 
no regola scritta, ma, nell’anno 1584, 
fu fatto un codice de’ loro statuti, 
che poi ottenne l’ approvazione da In- 
nocenzo XI. Quest’ Ordine non andò 
mai soggetto a riforma, e fu riguar- 
dato mai sempre come il più per- 
fetto modello della vita contempla- 
tiva. S. Brunone, dopo sei anni dac- 
chè godeva della sua solitudine, do- 
vette abbandonarla per qualche tem- 
po, chiamato a Roma dal Sommo 
Pontefice Urbano Il, che già era 
stato suo discepolo. ‘Questi si valse 
de’ consigli del santo negli affari più . 
difficili, e, conoscendo la sua abilità, 
gli volea conferire l’arcivescovato di 
Reggio. Ma Brunone, il cui unico 
desiderio era quello di vivere riti- 
rato, pregò il Papa a non volerlo 
caricare di un tanto peso, ed a. con- 
cedergli invece di ritornare in un 
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gio Donadeo, Aspra, Cantalupo, Mon- 
tasola, Poggio Catino, Forano, ed altri 
castelli. Avvertirò, chein tuttii luoghista- 
ti signoriede'Savelli parlai eziandio di lo- 
ronotizie. Le imprese di Paolo sono com- 
pendiate nell’iscrizione, collocata sotto la 
sua slalua equestre d’ordine del senato, 
nella chiesa de’ Frari in Venezia. Forse 
Paolo fu Maresciallo, di certo lo fu il figlio 
Gio. Battista, che nel conclave per l’ele- 
zione di Nicolò V pretese avervi parte, co- 
me notai nel vol. XXI, p. 213, ed a Ma- 
BESCIALLO : avverto, che in questo artico - 
lo avendo riportato le notizie di que’ Sa- 
velli che furono marescialli, ora le tacero 
per non ripeterle, ed acciocchéè si possa- 
no conoscere, indicheròchi fu marescial- 
lo delle altre linee. La linea di Gio. Bat- 
tista di Rignano, avendo perpetuato tale 
dignità, fu detta pure la linea de’ Mare- 
scialli. Mancata la sua linea, passò il Ma- 
resciallato in Marianodi Palombara e di 
Riccia, dalla quale più non uscì sino alla 
sua estinzione. Luca nipote di Gio. Bat- 
lista continuò la casa di Rignano e fu fa- 
moso generale de’ fiorentini contro i pi- 
sani, edi Massimiliano Sforza duca di Mi- 
lano; a lui successero 4 generazioni, con 
Paolo, Onorio, Lucio, e Luca ultimo di 
questa linea che morì dopo la metà del 
secolo X VII, non avendo inolto figurato. 
1 signori della Riccia, che ripetono l’ori- 
gine dal mentovato Francesco altro figlio 
di Renzo, furono ancora di più corta du- 
rata di que’ di Rignano. Essi contano 6 ge- 
nerazioni, cioè il detto FrancescoI, Fran- 
cesco II, Pier Giovaoni, Silvio, Camillo, 
e Mario la cui discendenza terminò nel- 
le figlie Caterina e Virginia, la." mari- 
tata a Paolo, la a.’ a Federico, de’ Savelli 
signori di Palombara : con questi matri- 
moni fu ereditato il feudo della Riccia, 
con tutti gli altri stati a tali signori ap- 
partenenti. | signori di Palombara già e- 
rano chiamati alla successione de'Savelli 
della Riccia, per testamento di Camillo 
in mancanza della sua linea di Rignano, 
e secondo l'istituzione da lui fatta d’una 
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pri mogenitura e fidecommisso di tuttii 
suoi beni ne'discendenti maschi. 1 Savelli 
della Riccia furonotutti personaggi rag- 
guardevoli, e nel militare si acquistarono 
moltissima gloria : Silvio divenne cardi- 
nale. Di poco più lunga durata fu la li- 
nea d’Antonello, che si chiamò de’signo- 
ri d’Albano (di cui parlai ancora a Ric- 
cu e ne’ luoghi citati nel vol. LVIII, pe 
115, anche per la celebre Alba/onga), e- 
stinta anch’ essa nel declinar del secolo 
XVII. Tanto Ratti, che Lucidi nelle Me- 
morie storiche dell’ antichissimo muni- 
cipio dell’ Ariccia, dichiarano falso l’as- 
serto dall’autore delle Memorie storiche 
della città d' Albano (seguendo il quale lo 
ripetei anche io ad ALpanmo), che un Vir- 
giuio Savelli ne fu investito nel 964 dal- 
l’imperatore Ottone I, di cui era capita- 
no. Sono diplomi inventati, poiché de’ Sa - 
velli avanti Onorio III non si conoscono, 
ne’ quali pur si dice che Virginio fu in- 
vestito della Riccia, mentre a quest'arti- 
colo provai che fu per la1.° volta acqui- 
stata dai Savelli nel secolo XV. Del me- 
desimo conio, dice Ratti, è il diploma di 
Federico ll d’ investitura d’ Albano del 
1221, a favore di Giacomo nipote d’O- 
norio III, che non ebbe tale nipote, anzi 
il Papa avea investito d’Albano il vesco- 
vo Pelagio, perché i suoi predecessori go- 
devano il dominio della città quasi da un 
secolo addietro. Opina Ratti che il pos- 
sesso d’Albano ne'Savelli,soltanto comin- 
ciasse in lempò del cardinal Giacomo poi 
Onorio IV e di Pandolfo suo fratello, di- 
chiarando falso il narrato dal p. Casimiro 
da Roma, Memorie istoriche delle chiese e 
de’conventi de’ frati minori, p.193,cheCri- 
stoforo Savelli colla forza delle armi s'im- 
padronì di Nemi, Albano, Ariccia, Castel 
Gandolfo, Ardea(di questa trattai aGEnza- 
mo, cioè nel vol. XXIX, p. 30, ma pererro- 
re tipografico nel vol.LVII,p.1209,sì legge 
vol. XXXII), Civita Lavinia e altri ca- 
stelli. Quanto a Castel Gandolfo, il Lucidi 
dice che nel medio evo tra le ville Albane 
che servirono di ameno diporto agl’impe- 


300 SAV 

ratori eravi Castel Gandolfo, e vi si reca- 
vano a diporto quando venivano in Ro- 
ma. Che dopo d’esserne stati spogliati i 
Savelli, nel 1441 fu dato a Roberto di 
Montella creditore della s. Sede coll'ob- 
bligo annuo o censo d’una libbra di cera 
da darsi nella festa de’ss. Pietro e Paolo. 
Restituito Castel Gandolfo a’Savelli, ver- 
‘0 il1460, il cardinal Scarampo Mezza- 
rota (V.) vi edificò più ville per comodo 
di villeggiarvi, di maviera che acquistò 
la forma di castello. I primogeniti della 
linea d' Albano dopo il ricordato Anto- 
nello I, furono: Cristoforo I, Antimo 
(così Ratti, ma forse Antonello Il), An- 
tonello If1, Cristoforo IT, Marc’Aontonio, 
Onorio. Molti di questi si distinsero per 
gloria militare e singolarmente Antonel- 
lo II, le cui possidenze d’Albano essendo 
state occupate dalle milizie di Sisto IV, 
nel:1481 colle armi volle ricuperarle, ma 
fu respinto d’ordine del Papa da Paolo 
Orsini e Giorgio Santacroce: dipoi fu ca- 
pitano delle guardie d’Alessandro VI, ed 
al suo tempo la di lui linea acquistò l’in- 
tiero dominio di tutta la città d'Albano. 
Nel1485 Antonello II fece co’fratelli una 
divisione d’Albano, e Castel Savello del 
fratello Pier Francesco della linea di Pa- 
lombara, la quale con quella d’ Albano 
sino d’ allora possedette indivisa tal cit- 
tà, dopo la qual concordia Albano diven- 
ne propria di sua linea, di quella di Pa- 
lombara Castel Savello. Dalla linea d’Al- 
bavo uscì Cristoforo prolonotario e go- 
vernatore di Cesena. Cristoforo II vendè 
Albano a’signori di Palombara, che per- 
ciò n’ebbe il dominio avanti che man- 
| cassero i di lei più immediati padroni. 
La linea de’signori di Palombara, parte 
per eredità, parte per compre lo fu an- 
che d’Albano e di Kiccia, la più feconda 
di uomini graudi in pace ed in guerra, 
quella che si elevò e ingrandì al di sopra 
di tutte le altre, e che finita in parte nella 
casa Cesarini, portò iu essa e per di lei 
mezzo nella Sforza gli avanzi del suo ric- 
co e esteso patrimonio, con molti privi. 


SAV 
legi e prerogative. Il suddetto Cola figlio 


di Renzo, che formò il ceppo della linea 
di Palombara, ebbe per successore Buzio, 
e questo un altro Cola, al quale per aver 
dato ricetto al conte Antonio Pontedera 
ribelle di s. Chiesa ( impiccato a Frosi- 
none), furono confiscati da Eugenio IV 
Castel Gandolfo (Y.), Rocca Priora (di 
cuia Frascati), Borghetto e Faiola(di cui 
a Riccia), restituiti da Nicolò V a’di luì 
figli Mariano, Gio. Battista, Francesco e 
Battista. Gio. Battista fu poi cardinale: 
Mariano fu il1.°della linea diPalombara, 
che ottenneil maresciallato di Roma, e la 
custodia del conclave. A loro tempo de- 
vesi riferire il dominio della loro linea di 
Palombara, già posseduta sino alla metà 
del secolo X V dai signori di Rignano: in 
principio essi ne godettero porzione, poi 
i loro discendenti l’acquistarono inliera- 
mente. Giulio figlio di Mariano fu buon 
generale, e morì nella giornata di Ghiara- 
dadda, fatale a’ veneti nella guerra con 
Giulio II. Erede del suo valore militare 
fu Troilo maresciallo, e lo fu pure il fi- 
glio Tullo Ostilio nella cui famiglia e al- 
tre linee lo rese ereditario Paolo III. Ber- 
nardino duca di Castel Gandolfo, nipote 
di Giacomo , primogenito di Giulio, fu 
maresciallo. Da lui nacque Gio. Battista 
maresciallo e insigne personaggio, capi- 
tano di Clemente VII contro i Colonnesi 
e spagnuoli sotto Frosinone (7.), colon- 
nello di fanteria dell’ imperatore Carlo 
V, dal quale fu rimunerato col feudo di 
Antrodoco con diploma del1529, d’una 
pensione d’annui scudi1000, e fatto vi- 
cerè d’Abruzzo.Paolo Ill lo nominò capi- 
tano disue guardie e generale nella guer- 
ra contro i turchi, lo investì d’ Otricoli 
a 3.' generazione, e fu distinto con altri 
carichi luminosissimi da altri sovrani d’I- 
talia e d'Europa:morì inFirenze nel1 551 
lasciando illustre e numerosa prole. Dal- 
l'albero genealogico de’signori di Palom- 
bara uscì Gio. Lucido, il quale essendosi 
sposato con dispensa d’Alessandro VI a 
Clarice Savelli, Caterina loro figlia sposò 
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Costanzo del Monte fratello di Papa Giu- 
lio HI. Oltre Bernardino primogenito, fu- 
rono suoi figli Giacomo cardinale; Ma- 
riano vescovo prima di Nicastro, poi di 
Gubbio, pel quale la famiglia fu ascritta 
alla nobiltà d’Orvieto; Gio. Federico, e 
A femmine, fra le quali Battistina. Que- 
sta maritata al celebre Brunoro Zampe- 
schì signore di Forlimpopoli, s. Mauro 
e Giovedio, fu donna virile e magnani- 
ma, che divenuta vedova nel 1578 alla 
testa di armati ebbe il coraggio di resi- 
stere alle milizie papali che portavansi a 
occupare gli stati di Brunoro devoluti al- 
Ja s. Sede per mancanza di prole: tuttavia 
ottenne da Gregorio XIII la rocca, il fi- 
sco e altre prerogative a vita, dappoichè 
s. Pio V nel1572 aveale concesso finchè 
vivesse il governo e rendita di Forlimpo- 
poli sopravvivendo al marito, pe'meriti 
di Brunoro, e del suocero Antonello che 
somministrò a Paolo III 10,000 scudi 
d'oro nella guerra co’turchi; il marito l’a- 
vea lasciata erede universale, Ii fratello 
Bernardino fu maresciallo dopo la morte 
di Troilo suo cugino, erigendo Sisto Va 
suo favore in ducato Castel Gandolfo, ed 
io marchesato Rocca Priora pei primo- 
geniti; di più volle il Papa che in tale du- 
cato e marchesato fossero compresi i lo- 
ro territori, la metà d’Albano e di Pog- 
gio Catino. Ma questi due feudi quando 
appunto cominciarono ad essere di mag- 
gior onorificenza per la casa Savelli, ne 
perde il dominio per debiti sotto Clemen-» 
te VIII, che li riunì alla camera aposto- 
lica, nel cui pontificato fu troncata la te- 
sta a Troilo de’Savelli, per quanto dissi 
nel vol. LIX, p. 30. Dipoi Castel Gandol. 
fo divenne Zilleggiatura de’ Papi (V.). 
Indi furono marescialli Giovanni e Pao- 
Jo suo fratello, figli di Bernardino : de- 
gli altri suoi figli furono i più celebri, Giu- 
lio cardinale , il detto Paolo e Federico 
che sposarono le due figlie ereditiere di 
Mario signore della Riccia, come già no- 
tai. Lucidi riporta chela Riccia passò nel- 
l’altra linea, dopo la morte di Camillo, 
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inconsolabile per l’assassinio dell’ unico 
suo figlio Antonio accaduto in Riccia per 
gelosia. Federico ambasciatore imperiale 
in Roma di Ferdinando III e suo consi- 
gliere, generale di s. Chiesa e capitano di 
molto valore,morì senza prole, onde l'ia- 
tiera rappresentanza della famiglia si riu- 
nì in Paolo, che superò la gloria del fra- 
tello, essendo celebrate le sue imprese nel- 
l’epitaffio posto al suo sepolcro in Ara- 
celi, poichè militò quale generale pe’ Pa- 
pi, fu ambasciatore imperiale, e ornato 

di molte virtù : di sue esequie parlai nel 
vol. XXVIII, p. 61. Paolo e Federico 
furono i primi che portarono il titolo di 
principi d’ Albano, essendo stata questa 
città eretta in principato a favore d’am- 
bedue e successori da Paolo V nel1607, 

prima i Savelli non essendo che signori 

d’Albano. Nel1625 anche Poggio Nativo 

appartenente a Federico, fu eretto in du- 
cato da Urbano VIII, e la città di Fer- 
rara grata a'due fratelli pei molli servigi 

a lei prestati, e per aver Paolo presiedu- 

to all'edificazione della fortezza, nel1621 

li ascrisse co’ discendenti alla propria no- 

biltà, coo amplissimo diploma. A Paolo 
si deve pure la fondazione del monaste- 

ro di Galloro nel territorio della Riccia, 

pe vallombrosani.DaPaolo nacquero Ber- 
nardino maresciallo, Fabrizio cardinale, 
e Carlotta che sposò prima Pietro Aldo- 
brandini, duca di Carpineto, poi Scipione 
Spinelli principe di Cariati. Bernardino fu 
marito di Maria Felice Peretti, pel di cui 
mezzo ereditò il patrimonio della casa di 
Sisto V (Y.), edalla quale lasciò figli Pao- 
locardinale,Giulio maresciallo,e Marghe- 
rita che sposò il duca Cesarini, ed essendo 
mancata la successione del nipote, portò 
nella casa del marito la pingue eredità del 
padre e del fratello. Bernardino è il 1.° 
che si trovi decorato del titolo di duca del- 
la Riccia, e siccome il più antico docu- 
mento è del1628, così sembra che un tal 
privilegio lo conseguisse da Urbano VIII: 
sotto di lui Innocenzo X-soppresse il tri- 


bunale della Corte Savella, che andava 
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annessa al maresciallato ene formava la 
rendita principale, avendo le sue carceri 
annesse come quelle del senatore di Ro- 
ma; la giurisdizione del tribunale di cui 
il maresciallo era capo, si estendeva so- 
pra tutti i laici della famiglia pontificia, 
ristretta o ampliata a beneplacito de’Pa- 
pi, come variarono secondo i tempi i mi- 
mistri del tribunale.Le carceri essendo del- 
la casa Savelli, presero il nome di Corte 
Savella: di questa, del tribunale e curia, e 
delle prerogative del Maresciallo, a que- 
sto articolo ne ragionai non che a Meri- 
trice. Morto Bernardino, il figlio Giulio 
rimase capo della famiglia, e nel1661 ri- 
fabbricò l’antico Castel Savello già diru- 
to, avendone ottenuto un breve facolta. 
tivo da Alessandro VII, il quale nell’ i- 
stesso anno con suo breve eresse il castel- 
lo in ducato in favore del principe d.Giu- 
lio e suoi discendenti. Ma parve una si- 
nistra combinazione, che quello appunto 
in cui dovea terminar la famiglia, avesse 
ad essere il ristoratore e 2.° fondatore di 
quel castello, da dove forse essa avea trat- 
to la sua prima origine. Ora di esso da- 
rò un cenno, avendolo promesso a Ric- 
cia. Questo castello ora diruto e affatto 
deserto, il quale si vede sopra un monte 
circa 2 miglia ad oriente d’Albano, e ch'è 
l’ultima lacinia del gruppo de’monti Al- 
bani da quella parte, nelle vecchie carte 
+ è chiamato Castrum Sabelli, Castrum 
Sabellum. Esso presenta la stessa costru- 
zione e lo stesso aspetto di quello de’ Cae- 
tani presso il sepolcro di Cecilia Metella 
vicino a Roma, opera del secolo XIII:i 
fabbricati sono di operasaracinesca di pe- 
perino, e le torri del recinto erano qua- 
drate. Dentro si vedono ancora avanzi 
delle case, e quelli della chiesa, ch'ebbe 
il suoarciprete: le pitture dell’altare prin- 
cipale mostrano ch'era sagro alla B. Ver- 
giue. Le rovine di questo rinomato castel- 
lo coperte di edera e di arbusti, sono mol- 
to pittoresche. Altre volte fu sotto la giu- 
risdizione dell’Ariccia,ora lo è sotto quella 
d'Albano. IlPiazza che pubblicò nel1703 
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la Gerarchia cardinalizia a p. 300 ne 
tratta, chiamandolo Castel Savelli o Sa- 
bino, situato in amenissimo colle, ma già 
a suo tempo rovinato e restato privo di 
abitanti. Crede che desse origine al fe- 
condissimo ceppo della gran famiglia Sa- 
velli,che celebra pe’suoi illustri fasti. Non 
all’influsso dell’aria che dice buonissima, 
ma a qualche grande infortunio attribui- 
sceil suo abbandono. Ne’ Commentari lib. 
10 di Pio II, si dice che fosse edificato 
colle rovine dell’antica città d’ Alba, in 
forte sito, e dove gl’imperatori fabbrica: 
rono sontuose lerme, e se ne vedevano gli 
avanzi. Aggiunge che da’ Commentari 
rileva pure che fu fatto demolire dal pa 
triarca Alessandrino (no, ma d’Aquileia 
“itelleschi e nel 1436), perchè: Ecclesiae 
romanae erat infensum. Pio Il si com- 
piacque nel visitarlo, per li suoi folti e 
ombrosi boschi, prodotti dalla natura € 
regolati dall’arte. Crede che ivi fosse il 
lago di Giuturna, in cui morì Tumore 
de’rutuli, che regnava in Ardea. A tem- 
podi Piazza esistevano le chiese di s.Ma 
ria Porta Coeli parrocchiale, le cui eo- 
trate ilcardinal Chigi applicò in parte per 
la fondazione di due mansionari nella cat: 
tedrale d’Albano; di s. Gregorio | Pap?, 
eretta nel167 1 dalla famiglia Sodani nel 
territorio; di s. Maria d’Olivella cappella 
rurale posta sulla via pubblica che condu 
ce ad Albano, edificata nel 1662da Pie: 
tro Antonio Porri. Il già citato cao. Lu 
<idi, Memorie dell’ Ariccia edelle sue 0 
lonie, a p.305 discorre di Castel Save 
lo, e osserva che rimane indeciso seilca- 
stello abbia dato o ricevuto il nomedal 
la famiglia Savelli, dicendo Sansovinoche 
prima di sua erezione già essa chiamato 
si Savella. Risulta da documeoti che il 
castello formava un sol corpo con l'Art 
cia, ed ilgovernatore di questa lo era pù 
re di Castel Savello; ed in fatti il comune 
di Riccia fissava le tasse nel suo territo‘ 
rio, ed i priori dell’Ariccia davano il ps 
sesso aigovernatori tanto dell’Ariccia, che 
di Castel Savello, ed eletti dai siguorisa: 
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velli. Nel 1632 si divise la giurisdizione 
de‘due luoghi, perla divisione seguita tra 

i Savelli, per cui Castel Savello passò in 
proprietà di Federico, ed in esso gli ari- 
cini principalmente aveano possidenze, e 
case da loro fabbricate per attendere al- 
la coltura delle vigne nel tenimento delle 
Cese e campi contigui. I Savelli procura - 
rono conservare il castello e aumentarne 
la popolazione; ma la sua totale rovina 
pare originata nella separazione della giu- 
risdizione dall’Ariccia, onde gli aricini lo 
abbandonarono. Nella metà del secolo 
XVililcastello era divenuto asilo di mal- 
viventi, esuli e banditi, non risiedendovi 
alcun magistrato. Gli aricini loro affida- 
vano la coltura de’campi e de'vigneti; ma 
divennero così audaci, che non rispettaro- 
Do nemmenoiì signori del luogo, onde es- 
$ von ne curarono più la conservazione, 
né i proprietavi delle case attesero a ri- 
tercirle, quindi a poco a poco cadendo o 
minacciando ruina, gli abitanti nella più 
perte passarono a domiciliarsi nella Ric- 
cia. Il cardinal Paolucci vescovo d’Alba- 
no, nella visita che vi fece nel1720, dice 
cheilcastello restò disabitato nel 1640 per 
mancanza d’acqua; della quale opinione 
fu pure Ricci nelle sue Memorie storiche, 
sggiungendo che gli abitanti vennero a 
Vieppiù popolare Albano. Lucidi non ci 
conviene intieramente, per la cisterna tut- 
lora esistente, per l’acqua ch'è copiosa sot- 
toilcolle,esostiene che sino al1636 fu a- 
bitato,chei suoi pochiabitatori nellamag- 
gior parte si recarono all’ Ariccia, come 
risulta da’libri parrocchiali,e che nel1787 
la chiesa arcipretale di s. Maria de Porta 
Coelicominciò a cadere e poi rovinò. Nib- 
by, Analisi de' dintorni di Roma, t.1, p. 
65, racconta che fin dal1023 si fa men- 
zione d'un fondo o luogo, gui vocaturSa- 
bello, posto nel territorio albanese, in una 
carta che riporta Galletti nel Primicero 
a p. 257. Questa stessa denominazione 
incontra nella bolla diCalistoIl del: 123 
a favore dis. Maria in Trastevere, poi con- 
fermata da Benedetto XII nel1339, nel- 
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la qualesi ricordano vigne in Sadello, ma 
non si fa menzione del castello. Quindi 
gli sembra ragionevole, che i Savelli piut- 
tosto che darericevessero il nome da que- 
sto colle che fino dal secolo XI sì diceva 
Sabellum, e che poi divenne il nomedel- 
la famiglia, formandosiil De Sabello, De 
Sabellis, Sabellus e Sabelli. Inoltre Nib- 
by congettura che il castello l’edificò Gio- 
vanni fratello del cardinale poi Onorio 
IV, e che fu diroccato nel1436 non dal 
patriarca Vitelleschi ma da Giuliano Ric- 
ci arcivescovo di Pisa legato d’Eugenio 
I V; dipoi nel1482 occupato per qualche 
tempo dal duca di Calabria e dai Colon. 
nesi, dovè arrendersi alle milizie di Sisto 
IV a'19 agosto, abbracciando l’opinione 
che nel 1640 fuintieramente abbandona- 
to per mancanza d’acque. Ritornando al- 
l’ultimo de'Savelli d. Giulio da cui mi era 
allontanato, dirò che dal suo1.° matrimo- 
nio con Caterina Aldobrandini pronipo- 
te di Clemente VITI, nacque Bernardino 
cui fu dato il titolo di duca di Castel Sa- 
vello, il quale premorì al padre non la- 
sciandoproleda Flaminia Pamphilj, pro- 
nipote d’Innocenzo X;d.Giulio dalla 2.° 
moglie Caterina Giustiniani non ebbe fi- 
gli, onde restò solo germoglio maschile 
de’nobilissimi Savelli,che in esso si estin - 
sero a'5 marzo1712 quando morì di 86 
anni. Nell’epitaffio che si preparò in vita, 
sonoindicate le ultime sue vicende e quel- 
le di sua famiglia, ed il titolo che porta- 
va ; cioè di principe di Venafi'o e Albano, 
duca de’ Marsi e di Castel Savello, conte 
di Celano e di Cincione e come tale pa- 
trono di tutto l’ordine francescano, baro- 
ne di Pescina, marchese di s. Martino, Ma- 
resciallo di s. Chiesa, grande di Spagna, 
cavaliere del Toson d’oro, ambasciatore 
di Spagna alla s. Sede perla presentazione 
della Chinea in nome di Carlo II, ec. Lo 
stato di Cincione nella Spagna era forse 
l’unico rimasto alla casa Savelli, e che a- 
vea ereditato nel1683; tutti gli altri era- 
no stati alienati per debiti, e per non di- 
re di tutti, rammenterò che Palombara 
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nel15376 per la metà ricadde alla camera 
apostolica, enel 1637 con Stazzano fu del 
tutto venduta ai Borghesi; l’ Ariccia fu 
venduta ai principi Chigi, sino dal1661; 
Albano ordinaria dimora di d. Giulio, per 
debiti fu venduto nel 1697 e acquistato 
da Innocenzo XII, perquelle particolari- 
tà che riportai a quell’articolo. Gli Sfor- 
za Cesarini come più prossimi parenti, 
per parte della duchessa Margherita so- 
rella did. Giulio, succedettero nella di lui 
eredità, ma il Maresciallato Clemente XI 
lo concesse allanobilissima fainiglia Chigt 
(V.) che ancora lo gode, non avendo vo- 
luto esaudire le istanze di d. Giulio, che 
lo domandò pel suo erede. I genealogisti 
ripetono dalla famiglia Sa vellidiverse di- 
ramazioni, che Ratti rifiuta,narrando che 
comparvedopo la morte di d. Giulio, cer- 
to principe Domenico Filippo Savelli di 
Francia, che facevasi discendente di Gio- 
vanni duca di Castel Gandolfo della li» 
nea di Palombara, ma non potè provar- 
lo. Il palazzo di Roma sul Monte Savel- 
lo, nel 1717 l’acquistò il duca d. Filip. 
po Orsini per 29,000 scudi, prezzo giu- 
dicato meno di quanto meritava. Notaia 
Parazzo Massui, che la marchesa Bar- 
bara Savelli della linea di Palombara, che 
entrò nella nobilissima casa Massimi, fu 
propriamente l’ultimo superstite illustre 
rampollo de’Savelli, ed alla quale Cancel- 
lieri dedicò le Dissertazioni sopra la sta- 
tua del Discobolo scoperta nella villa di 
Palombara sull'Esquilino,la quale statua 
si ammira in detto palazzo. Essa sposò il 
marchese Camillo mandato da Pio VI nel 
1797 fraisuoi plenipotenziari al trattato 
di Tolentino, poi ambasciatore a Parigi, 
quindi posto dai napoletani con 3 altri 

distinti soggetti alla testa del governo di 

Romanel1798, morto nel1801 lasciando 
vedova la marchesa Barbara in cui si e- 

stinse l’antica famiglia de’Savelli a'26 di- 

cembre 1826; morte che con elogio fu de- 
plorata,nel n.° rdel Diario di Roma 1827. 

La marchesa Barbara discendeva dallali- 
nea Savelli Palombara, del ceppo di Gio. 
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Lucido eClariceSavelli del1495summen- 
tovati, per averli dispensati dai gradi di 
parentela Alessandro VI, quindi ne furo- 
no discendenti Traiano,Camillo, Oddone 
V, Massimiliano morto nel 1685, Federi- 
co che da Barbara Colonna ebbe Massi. 
miliano il quale congiuntosi in matrimo- 
nio a Porzia Gabrielli, nacquero due fi- 
glie, la suddetta Barbara, e Clemenza che 
morì fanciulla. Questa Barbara portò nel. 
la nobile famiglia Massimo oltre la me: 
movata Villa Palombara, il palazzo Pa: 
lombara nel rione Colonna, nella via del 
l'Impresa de’ Lotti, che il Bernardini, Dei 
Rioni di Roma chiamasalita di monte Ci 
torio; è l’edifizio palazzo de’ marchesi Pa- 
lombara, ed ove nel 1850 dal Pala3% 
Camuccini (V.) tu trasferita la Depos- 
teria Urbana. La marchesa Barbara fu 
sepolta nella cappella di padronato dei 
guori di Palombara, esistente nella Chie- 
sa di s. Silvestro in Capite. La cappella 
è sagra as. Francesco d'Assisi, e nell’al- 
tare Orazio Gentileschi pisano lo espres 
se in atto di ricevere le stimmate : Luigi 
Garzi dipinse in alto il santo in gloria,e 
nelle pareti laterali quando vestì il sv0 
istituto, e la sua predicazione. Nel marmo 
sepolcralegentilizio si legge: Sabellorum 
de Palumbaria ex clariss. Romanorum 
gente sepulchrum. Tanto appresi da Car 
letti, Memorie di s. Silvestro in Cap, 
p. 41. Alfonso Ceccarelli nel1580 scri 
le Membrie dell’ antichissima casa Se 
velli. Enea Rasi, Raccolta nelle nos 
Paoloe Caterina Savelli, con annotazio 
ni sulla nobilissima istoria di questa a 
tichissima famiglia , Cesena e Ferrer 
1620. Nicola Ratti, Della famiglia Sfor 
2a,Roma1794, par.2: p.a97, DellaFo 
miglia Savelli. 

SAVELLI Licinio, Cardinale. Dal 
bano II del1088 fu creato diacono car 
dinale di s. Giorgio, secondo l'Ughelli, 
il Nomenclatore de’ cardinali. Però 
Panvinio,néCiacconio non ne fanno mer» 
zione: Sansovino erroneamente lo die 
diacono di s. Candido, diaconia nov mu 
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esistita, facendo senza prove giungere a 
31i cardinali Savelli, fino dai tempi di 
s. Silvestro I. 

SAVELLI Inmocenzo, Cardinale. In. 
noceozo Il del: 130 lo creò cardinale pre- 
te di s. Marco, ma incerto è che sia dei 
Savelli. Crede l’Ughelli che fosse esaltato 
nel concilio di Clermont, ed allora a vreb- 
be vissuto 12 anni nel cardinalato, poi- 
chè si congettura morto nel 1143. 

SAVELLICznxcio, Cardinale. Y.Ono- 
no II Papa. 

SAVELLI Cencio, Cardinale. Nel di- 
cembre:216 Onorio III lo creò cardina- 
le vescovo di Porto, e legato a latere nella 
Spagna, donde restituitosi a Roma do- 
po 36 mesi di cardinalato, chiuse il pe- 
riodo de’suoi giorni nel1219, dopo aver 
sottoscritta una bolla del Papa, a favo- 
re de' canonici di s. Frediano di Lucca. 

SAVELLI Tommaso, Cardinale. Ni- 
pote di Onorio Ill e romano, nel 1216 
lo creò cardinale prete di s. Sabina, for- 
se figlio di Luca fratello del Papa, che 
Ratti crede il 2.° vero cardinale della fa- 
miglia dopo Cencio Camerario poi Ono- 
rio III, e che sia l’unico ch'egli creò do- 
po assunto al pontificato. Il Ciacconio, i 
suoi illustratori e continuatori nol conob- 

, non convenendo sul cardinalato del- 
l'altro Cencio precedente e di Bertran- 
do seguente. Il Panvino chiama questo 2.° 
Bartolomeo del titolo de’ss. Gio. e Paolo, 
ma poi nomina il solo Tommaso di cui 
fa questo elogio: Fu di massima pruden- 
za, ed in estimazione nella chiesa roma- 
na, ele cui virtù diffuse la fama io mo- 
do, che i chierici elaici di Gerusalemme 
di comun consenso lo elessero patriarca ; 
ma Gregorio IX loro non lo concesse, poi- 
ché per la sua dottrina nelle umane e di- 
vioe lettere, per la sua esperienza credet- 
te più opportuno che servisse la s. Sede, 
nelle calamitose circostanze per cui era 
esposta alle persecuzioni di Federico Il. 
llsuo nomesi trova sottoscritto nelle bolle 
d'Onorio III e di Gregorio IX. Avanti 
il cardinal Tommaso, Onorio III a’ 20 


SAV 305 


maggio1223 fece stipulare l'acquisto che 
egli fece dai Malabranca in favore della 
s. Sede, e non pei parenti,del castello della 
Riccia(V.)esue pertinenze, perGiovanni 
Leone Scrinarium. 

SAVELLI BertRANDO 0 BartoLoMEO, 
Cardinale. Da Onorio III nel dicembre 
1216 fu creato cardinale prete de'ss.Gio, 
e Paolo, e legato in Francia nelle pro- 
vincied’Ambrun, Vienna, Arles, Narbo- 
na, Auch, e specialmente nelle diocesi 
di Mande, Puy e Alby, con ordine d'in- 
vigilare che non si facesse in quelle parti 
cosa alcuna che polesse pregiudicare alla 
fede cattolica, e che fosse contraria alle 
leggi della pace, con amplissime facoltà di 
ricoociliar gli eretici albigesi colla s. Chie- 
sa, e di sentenziare sopra alcune contro- 
versie, la decisione delle quali richiedeva, 
che fosse fatta sulla faccia del luogo. Nel 
tempo stesso condusse a buon fine altri 
gravissimi affari di cui era stato incarica» 
to dal Papa, che pure gli ordinò di sen- 
tenziar l’anatema e l’interdetto coutro i 
cittadini di Marsiglia, i quali oltre all’al- 
to disprezzo da essi fatto delle sagre e di- 
vine cose, aveano quel clero malmenato 
e vilipeso, se nonavessero dato con venien- 
te soddisfazione. Il cardinale vietò sotto 
pena di scomunica a Giacomo I re d’A-. 
ragona, e altri principi seco lui collegati, 
d’ mvadere ostilmente le terre del conte 
diMopnfort, comeaveano determinato, con 
estremo pericolo de poveri abitanti, e con- 
tro l’espressa proibizioue dell'ultimo con- 
cilio ecumenico, che avea stabilito la tre- 
gua. Pel gran concetto in cui lo teneva 
il Papa, meritò altra legazione nella Spa- 
gua, compita la quale nel ritorno che fe- 
ce in Italia morì nel 1222. Nelle molte 
lettere che Onorio III gli scrisse nelle le- 
gazioni, lo dice uomo di molta probità di 
costumi fornito, e di eminente scienza, pos 
tente nelle opere come nelle parole. 

SAVELLI Giacomo, Cardinale. V. 
Onorio IV Papa. 

SAVELLI Gio. Battista, Cardinale, 
Uomo di gran credito e autorità, di spi- 
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rito pronto e vivace, assai attivo nel ma- 
neggio degli affari, protonotario aposto- 
lico, venne dai Papi incaricato delle le- 
gazioni di Perugia, Ravenna, Bologna e 
Marca, e di quella di Genova per sedare 
le discordie che infierivanotra le due prio- 
cipali famiglie della repubblica, I’ Ador- 
noela Fregoso, e per ottenere da quel se- 
nato una squadra di galere contro i tur- 
chi per la ricupera d’ Otranto : dapper- 
tutto lusciò presso ciascuno opinione van- 
taggiosa del suo valore. Era stato desti - 
natoalcardinalato da Paolo IT, ma la mor- 
te glielo impedì, ma Sisto IV a’5 mag- 
gio1480 lo creò cardinale diacono de’ss. 
Vito e Modesto, e arciprete della basili- 
ca Liberiana. Entrato poi in sospetto il 
Papa, che tenesse segreta intelligenza col 
re di Napoli Ferdinando I, che riguarda- 
va cone nemico per l’aiuto dato al du- 
ca di Ferrara, lo fece porre in Castel s. 
Aogelo per 8 mesi. Riconosciuta lasua in- 
nocenza venneliberato dal carcere. A ven- 
do contribuito all’ elezione d’ Innocenzo 
VIII, questi gli diè in feudo Monticelli. 
Alessandro VI credendolo infedele e fa- 
vorire il re di Napoli, e nemico del pro- 
prio figlio Cesare Borgia, lo mandò in Ca- 
stel s. Angelo e privò della dignità car- 
dinalizia; nondimeno lo liberò poi dalla 
prigionia, e reintegrò nelle onorificenze 
e grado. Morì nel 1494 ottuagenario”in 
Castel Gandolfo feudo di sua illustre fa- 
miglia, dopo essere intervenuto a due con- 
clavi. Trasportato il cadavere in Roma 
sua patria, fu sepolto nella tomba genti- 
lizia posta nella chiesa di s. Maria d’A- 
raceli, con iscrizione da lui preparata e 
che accenna le palite peripezie. 
SAVELLI Gtacomo, Cardinale. No. 
bilissimo romano de'signori di Palomba- 
ra e Castel Savello,consanguiueo di Pao- 
Jo II e suo cameriere d’ onore, mentre 
d'anni 16 studiava in Padova la giuris- 
prudenza, e la letteratura greca e latina, 
a'12 dicembre153g il Papa lo creò car- 
dinale diacono di s. Lucia in Septisolio, 
coll’amministrazione della chiesa di Ni- 
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castro nel 1540, e di quella di Teramo 
nel 1545 che rinunziò prima d’un anno, 
e poi di quella di Gubbio che nel 1555 
gli fu assegnata da Paolo IV, la quale do- 
po 5 anni rinunziò a favore di Mariano 
suo fratello. Prima di questo tempo Giu- 
lio ITI lo destinò alla legazione della Mar. 
ca, alla quale restituì la pace, per le inte- 
stine discordie da cui era agitata, e la li- 
berò dalle angustie e insidie del capo-cor- 
saro della flotta di Solimano II, il famoso 
Dragut. Pio IV nel1560 lo fece arcive. 
scovo di Benevento, dove eresse il semi- 
nario,e nel 1567 vi celebrò il concilio pro- 
vinciale coll’intervento di12 vescovi suf- 
fraganei,e fustampato in Roma. Lostesso 
Papa lo dichiarò vicario di Roma, nelqual 
ministero perseverò sotto gli altri Papi fi- 
no alla morte, e lo annoverò tra gli in- 
quisitori della fede. Col cardinal Farne- 
seottenne da Gregorio XIII, diverse con- 
cessioni su Forlimpopoli, in favore della 
sorella Battistina vedova dell’ultimo feu- 
datario Zampeschi. Fece ristabilire cella 
basilica Lateranense le imposte di bronzo 
della porta principale, opera eseguita sot- 
to il suo antenato cardinal Cencio Came- 
rario. Passato all'ordine de'preti e alti. 
tolo di s. Maria in Trastevere, divenne 
vescovo suburbicario, nel 1 577 di Sabios, 
nel 1578 di Frascati, nel1583 diPorto e 
s. Ruffina. Si trovò presente a 7 concl- 
vi e morì in Roma nel1587, di 65 anti, 
lasciando per testamento che si terminas- 
se la chiesa di s. Pietro d’Albano patro- 
nato de’ Savelli. I funerali furono cele- 
brati nella chiesa del Gesù, coll’assisten- 
za di 39 cardinali e 50 prelati, il chef 
raro esempio; recitando l’orazione fune 
bre Pompeo Ugonio, indi fu sepolto avan: 
ti l’altare di s. Ignazio da lui eretto. Coi 
molti acquisti che fece rese assai rispet» 
tabile il suo asse ereditario, pervenutosi 
di lui nipoti, in vigore della facoltà dì te- 
stare ottenuta da Giulio III. Fu uomo 
grave, libero nel proferire sua sentenza, 
risoluto, circospetto e di gran dottrina, 0 
curato in modo singolare uelle sagre € 
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ecclesiastiche ceremonie, e geloso custo- 
de della dignità cardinalizia. 

SAVELLI Sitvro, Cardinale. Roma- 
no de’signori dell’Ariccia ove nacque, di 
genio placido e mite, fornito di soavissi- 
mi costumi e inclinato alla magnificenza, 
essendo cameriere d’ onore di Gregorio 
XIII fu fatto canonico di s. Pietro, e nel 
1583 nominato arcivescovo di Rossano, 
nunzio di Napoli, e poi di Parigi a fine 
di presentare a Carlo IX in nome del Pa- 
pa lo Stocco e Berrettone benedetti (V.). 
Rinuoziata dopoun lustro la chiesa diRos- 
sano, fu eletto patriarca di Costantinopo- 
li, e nel1594 vice-legato d’A vignone, in- 
dia'5 giugno 1596 Clemente VIII locreò 
cardinale prete di s. Maria in Via, e de- 
putato sopra gli affari di Germania e Un- 
gheria, colla legazione di Perugia e del- 
l'Umbria, dove si acquistò credito d’in- 
tegro e illibato costume. Trasferitosi da 
Perugia alla Riccia, un improvviso male 
lo trasportò nell'altro mondo nel15gg,di 
5o anni non compiti, con incredibile ram- 
marico di tutte le persone dabbene, che 
lo riguardavano comelo specchio e il mo- 
dello del sacro collegio. Trasferita la sua 
salma in Roma, ebbe sepoltura in Ara- 
celi nella tomba de'suoi illustri congiun- 
ti, con magnificaiscrizione postavi dal fra- 
tello Federico. 

SA VELLI Giuro, Cardinale.De'prin- 
cipi d’Albano e patrizio romano, da Pao- 
lo V fuincaricato della nunziatura di Sa- 
voia, nella quale essendosi diportato con 
pari prudenza e valore, ne riportò in pre- 
mio oltre la pingue abbazia di Ripalta, 
la sagra porpora nell’ordine de’ diaconi, 
a cui lo elevò il Papa a’a dicembre1615; 
di più lo fece vescovo d’Ancona nel1616, 
dopo averlo trasferito all'ordine de'pre- 
ti e col titolo di s. Sabina. Amministrò 
la diocesi per16 anni con tal dolcezza e 
moderazione, che lasciò ne’suoi diocesa- 
mi un vivissimo desiderio e un amore ine- 
sprimibile verso di lui. Ad istanza di Fi- 
lippo IV re di Spagna, assai munifico ver- 
so la sua famiglia (come lo furono la 1e- 
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gina vedova e Carlo II loro figlio), Urba- 
no VIII nel1630 gli conferì l’arcivesco- 
vato di Salerno, il quale dopo aver go- 
vernato 12 anni, nel1642 rinuuziò al ni- 
pote Fabrizio che segue. Lo stesso Papa 
lo mandò legato in Bologna, Ferdinan- 
do III imperatore lo nominò protettore 
dell'impero e Uladislao VII re di Polo- 
nia di quello del suo regno presso la s. 
Sede, che in iscabrosi e difticili tempi so- 
stennecon somma integrità e sa viezza. Nel 
1629 fu fatto vescovosuburbicariodiFra- 
scati, e dopo aver concorso all'elezione di 
due Papi, chiuse il periodo de’suoi gior- 
ni in Roma nel1644, non nel1634, d’an- 
ni 70,da tutti compiaoto per l’incompa- 
rabile soavità di costumi, e fu sepollo in 
Araceli nella tomba de’suoi, con iscrizio» 
ne in cui il pronipote duca Giulio com- 
pendiò le di lui gesta, con altra unita pel 


seguentecardinale.L’Amidenio oltre aver 


sbagliato l’epoca della morte e dell'età, 
colla sua penna satirica, censurò questo 
porporato come proclive a vizio disdice- 
vole al sagro carattere. | 

SAVELLI Fasrizio, Cardinale. Ni- 
pote del precedente ebbe con lui comune 
la patria, e nel1642 ricevè per sua ras- 
segna da Urbano VIII l’arcivescovato di 
Salerno, quindi Innocenzo X a'7 ottobre 
1647 lo creò cardinale prete di s. Ago» 
stino, e legato di Bologna ove non sod- 
disfece il Papa, e rinunziata dopo 15 o 16 
anni la sua sede a Gio. Torres nipote del 
cardinal Cosimo, ilre di Polonia Giovanni 
Casimiro lo destinò suo ministro presso 
la s. Sede. Si trovò presente al conclave 
di Alessandro VII, nel cui pontificato e 
ne'principii del165g vide il fine di sua vita 
in Roma, in età di 52 anni, e fu sepolto 
nella cappella di s. Francesco in Araceli 
nella sepoltura de’ suoi maggiori, senza 
alcuna funebre memoria. Il Caferro nei 
suoi Fiori della Storia, compassionando 
la breve vita del cardinale, gli aggiunse 
12 anni, e resta smentito dal dichiarar 
si che nacque a’ 14 giugno1607. 


SAVELLI Paoto, Cardinale. Trassei 
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natali dalla sua eccelsa famiglia romana, 
primogenito di Bernardino ed erede del 
cardinal Francesco Peretti,il quale l’avea 
adottato nella sua opulenta fumiglia; ma 
avendosino da fanciullo mostrata inclina- 
zione per lo stato ecclesiastico, rinunziò 
ì suoi diritti al fratello Giulio. Fu provve- 
dutodella ricca abbazia di s.Maria diChia- 
. ravalle di Milano, e da Alessandro VII 
fatto chierico di camera, e poco dopo ai 
14 gennaio1664 fu creato cardinale di s. 
Maria della Scala, chiesa che fu allora per 
la 1. volta eretta in diaconia cardinalizia, 
in luogo della soppressa di s.MariaNuova. 
Inoltre il Papa lo fece legato di Roma- 
gna, ma al dire de'continuatori di Ciac- 
conio non vi andò per la sopravvenuta 
morte d’Alessandro VII, e per mancan- 
za di mezzi onde figurare decorosamente. 
Il Battaglini ne’suoi Anali lasciò scrit- 
to,che le urgenze di sua nobilissima ca- 
sa provveduta già di somme ricchezze, e 
allora gravata di debiti e involta inliti, 
lo costrinsero a ricusare la legazione, per 
assistere in Roma gl’interessi domestici, 
a'quali tuttavia non riuscì di gran pro- 
fitto. Cardella non si sa indurre a prestar 
fede alle asserzioni di tali scrittori sulla 
condizione economica del cardinale, che 
invece crede sia stato assai ricco, tanto 
più che il cardinal Peretli suo zio per can- 
to materno, lo avea istituito erede uni- 
versale de’ suoi beni che ascendevano a 
considerabile valore, come attesta l'Eggs, 
il quale aggiunse che nel1667 appena e- 


Jetto Clemente IX, questi lo confermò nel- | 


la legazione, ed il cardinale prontamen- 
te si recò al governo della provincia di 
Bologna. E falso però che detto Papa gli 
conferisse la carica di camerlengo di s. ro- 
mana Chiesa, come pretese il p. Casimiro 
da Roma nell’erudite sue Memorie isto» 
‘ riche della chiesa d' Araceli, ove riporta 
diverse notizie de’Savelli, loro cappella e 
sepolcri. Il cardinale favorì col suo voto 
le elezioni di Clemente IX, di Clemente 
X, e d’Innocenzo XI, e terminò in pace 
a Roma i suoi giorni nel settembre1683, 
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essendo cardinale di s. Maria in Cosme- 
din cui donò una pianeta d’oro di mol- 
to valore. Con gran pompa il cada vere fu 
portato nella chiesa d’Araceli, ove si ce- 
lebrarovo i funerali a'12 di detto mese, 
e il p. Mabillon che li vide ed errò nel- 
l'epoca, si meravigliò nell'osservare a’ 4 
angoli del feretro 4 famigliari con ampli 
flabelli, agitar questi per cacciar le mo- 
sche dal cadavere. Giulio Savelli rinno- 
vò la memoria del cardinale, con epitaf- 
fio che fece incidere nella cappella gen- 
lilizia di s. Francesco, e riprodotta dal p. 
Casimiro, con tutte le altre che ivi si ve- 
dono. La cappella di s. Francesco nella 
crociera, fu edificata dai Savelli nel seco- 
lo XIII in onore di s. Francesco d'Assisi, 
ed ivi venne collocata una divota sua sta- 
tua di legno poi trasferita in sagrestia, e 
vuolsi che fosse la 1." al santo innalzata 
in Roma: le pitture delle pareti e quelle 
de’ vetri rappresentavano i fatti di sua vita 
esemplare. Essendo divenuta indecente, 
nel 1727 il p. Giuseppe M." da Evora, 
poi celebre vescovo di Porto (.) in Por- 
togallo, con altri benefattori la restaurò 
e abbellì. Fra questi vi fu Benedetto XIII 
che ne consagrò l’altare e vi ripose le re- 
liquie de’ ss. Florido e Diletto. Ivi sono 
pur sepolti i genitori di Onorio IV, la cui 
statua Paolo III fece trasferire in que- 
sta cappella dalla basilica Vaticana, ed 
è interessante per la forma del pallio e 
degli altri indumenti pontifici del suo 
tempo. 

SAVERDUNFzEpertco, Cardinale. No- 
bile de’conti di tal nome, arcivescovo di 
Treveri, giovine d’età ma vecchio di sen- 
no, celebre per la scienza del diritto co- 
sareo, fu poi arcivescovo di Colonia, e co- 
ronò 3 imperatori colla corona Germa- 
nica. Governando santamente il gregge 
suo, meritò che Urbano VI nelle tempo- 
ra dell'avvento1381 lo creasse cardina» 
le prete; dignità che stimò bene di non 
accettare, pei torbidi lempi del gran sci- 
sma che in Avignone sosteneva |’ anti- 


papa Clemente VII. Compì io Colonia 
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luogo solitario. Urbano acconsentì 
alle replicate inchieste, e. gli permi- 
se di ritirarsi nella diocesi di Squil- 
lace. Lieto Brunone di essersi allon- 
tanato dal tumulto del secolo, stu- 
diossi di condurre alla perfezione i 
suoi discepoli, che innamorava della 
virtà colla sua indole dolce ed affa- 
bile. Im seguito fondò il monistero 
della Torre, e quantunque lontano 
dalla Certosa, n'era riguardato co- 
me il padre. Dopo qualche tempo 
fu colto da malattia, che avvisollo 
essere vicino il tempo della sua mor- 
te. Il santo chiamò nella stanza i 
suoi discepoli, fece alla loro presenza 
una professione di fede, e, nel gior- 
no 6 ottobre del 1101, spirò l’ani- 
ma benedetta. Fu sepolto dietro il 
grande altare della chiesa di Nostra 
Signora della Torre, e canonizzato 
nel 1514, da Leone X. Da Bruno- 
ne furono composte le opere seguen- 
ti: 1.° Un commentario sui salmi, 
2. un commento su tutte È epistole 
di s. Paolo, 3.° due lettere, l'una 
. «l prevosto Roaldo, l’altra ai mo- 
naci della grande Certosa; 4. la 
professione di fede, che fece in pun- 
to di morte; 5. un’elegia sul dis- 
prezzo del mondo. Gli si attribui- 
scono delle altre opere, ma senza 
fondamento, poichè invece sono di s. 
Brunone vescovo di’ Segni. 
BRUNONE, o BENNONE, Cardi- 
nale. Brunone, alemanno di nascita, 
fu creato Cardinal prete di s. Sabina 
da Stefano: X, detto IX, nel mar- 
zo 1058, nel sabbato delle quattro 
tempora di quaresima. Era arcipre- 
te di S..R. C., fornito di grande inge- 
gno e non comune sapere. Divenuto 
pertinace partigiano di Clemente III 
‘antipapa, procurava di mettere a soq- 
quadro la Chiesa, nè potendovi riu- 
scire, estese una satira mordace con- 
tro il santo Pontefice Gregorio VII: 
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Dipinse inoltre coî più neri colori 
Silvestro II, e tutti i Pontefici del 
suo secolo, per favorire Arrigo im- 
peratore, giurato nemico degli eccle- 
siastici. Morì nella sua ostinazione 
ed impenitenza, verso l’anno 1092. 

BRUNONE, detto il Granpe, fra- 
tello dell’imperatore Ottone I, fu 
mandato fin dall’età di quattro an- 
ni ad Utrecht, per esser ivi alleva- 
to sotto il vescovo di quella città. 
Chiamato alla corte da Ottone sio. 
fratello divenne il modello di tutte 
le virtù, senza tralasciare gli studii 
sugli oratori, sui poeti, e sui filo- 
sofi in compagnia de’ più dotti di 
quel tempo. Nella stessa gioventù 
fu eletto a reggere qualche moni- 
stero, dove incontanente fece fiorire 
la più esatta disciplina. Eletto arci- 
vescovo di Colonia, riguardò sua pri- 
ma cura quella di stabilire la pace 
in tutta la diocesi, e far celebrare i 
divini officii decentemente. Mentre il 
re Ottone fece la guerra in Italia, 
lasciò a Brunone il governo della 
Germania , senza che anche in quel- 
le circostanze i doveri temporali gli 
facessero obbliave gli esercizii della 
pietà. Compose un commentario so- 
pra i quattro evangelisti, un altro 
ne fece sul Pentateuco, e scrisse al- 
eune vite di santi. Morì questo pre-. 
lato a Reims nel 965. na 

BRUNSWICK. Già elettorato del 
S. R. impero, e stato sovrano nel 
lato boreale dell’Alemagna. Forma- 
si de’ principati di Wolfenbiittel e 
di Brankenburg, della prelatura di 
Helmstadt, del capitolo di Valken- 
ried, e di una porzione del basso 
Harz, che ha coll’ Annover diviso. 
Gode poi il sovrano anche il prin» 
cipato mediato di Oels, nella media 
Slesia, sotto la supremazia del mo- 
garca di. Prussia. Questo stato com- 
prende quattordici città, cinquecenta 
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il corso de’ suoi giorni nell’anno 1414, 
ed ebbe sepoltura in quella metropoli» 


tana. 

SAVINIANO (s.), 1.° vescovo di Sens, 
martire. Fu mandato da Roma nelle Gal. 
lie nel III secolo, insieme con s. Poten- 
nano e s. Altino. Recatosi con essi a Sens, 


alloggiarono in casa di Vittorino, uno dei 


priecipali abitanti della città , e lo con- 
vertirono con parecchi altri pagani , tra 
gli altri Eodaldo e Serotino. Si è attri- 
buila as. Saviniano la fondazione della 
chiesa detta poscia di s. Pietro il Vivo.Si 
dice che s. Potenziano es. Serotino sieno 
andati a predicare a Troyes, e che s. Al- 
tino e s. Eodaldo, dopo aver passato qual- 
chetempo sd Orleans,siensi recati a Char- 
tres e poscia a Parigi. Essi operaronoda 
per tutto un gran numero di conversioni, 
e vennero dipoi ad unirsi a s. Saviniano 
a Sens, ove furono martirizzati con alcu- 
ni de’loro discepoli. Nell’847 i loro corpi 
forono disotterrati e portati nella chiesa 
di s. Pietro il Vivo : in seguito si nasco- 
sero per sottrarli al furore de’normanni. 
Nel103: le reliquie di s. Saviniano ven- 
nero collocate in un’urna preziosa, nella 
quale si posero pure quelle di s. Eodal- 
do. Tutti questi santi sono nominati ne- 
gliantichi martirologi a'31 dicembre; ma 
la loro festa principalesi celebra a" 19 ot- 
tobre a Sens ea Parigi. Essi si onorano 
Insieme , quantunque non pare che ab- 
biano tatti sofferto lo stesso dì. 

| SAVINIANO (s.), vescovo di Troyes 
in Sciampagoa, martire. Sembra che ab- 
bia sofferto il martirio nel III secolo; ma 
non È conosciuto se non per il culto an- 
tico che gli si rende. Le sue reliquie si 
conservano nella cattedrale di Troyes,ove 
furono trasferite verso il 640 dal villag- 
gio di s. Sira sulla Senna, il quale porta- 
ta anticamente il nome di s. Saviniano. 
ll martirologio romano, dopo quello di 
‘’iuardo, ne fa menzione ai 29 digennaio, 
in cui si credeche fosse martirizzato; pe- 
rò la chiesa di Troyes ne fa la festa ai 24 
dello stesso mese. 
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SAVOIA Amepro, Cardinale, V. An- 
tipapa FeLicr V, Losamma e Savora. 

SAVOIA Mavrizio, Cardinale. Nac- 
que da Carlo Emanuele I duca di Savoia 
(”.) fratelloa Tommaso principe di Ca- 
rignano ed al duca Vittorio Amedeo I. 
Inclinato per le scienze e le arti, educato 
da Giacomo Goria, poi vescovo di Ver- 
celli, divenne principe, che all’ esteriore 
eleganza della persona accoppiò le inter- 
ne doti dell'animo, fra le quali primeg- 
giarono, la tenera divozione verso la B. 
Vergine, per la salute che ricuperò da 
quella venerata in Mondovi, e incompa- 
rebile clemenza che a tutti lo rese ama- 
bile e caro. Paolo V mentre aveva 14 an- 
ni, a'10 dicembre1607 lo creò cardinale 
diacono di s. Maria Nuova, donde passò 
alla diaconia di s. Eustachio. Fu arric» 
chito dal padre di 150,000 franchi di ren- 
dita provenienti da un prodigioso nume- 
ro di benefizi ecclesiastici e abbazie tra le 
quali quelle di s. Benigno di Fruttuaria, 
di Casanuova, di s. Michele della Chiu- 
sa, di s. Stefano d’Ivrea, di Soissons e al- 
tre, oltre i canonicati di Colonia e di Lie- 
gi. Fino dai primi anni si mostrò impe- 
gnatissimo mecenate de’letterati, che fu- 
rono da lui sovvenuti e in ogni maniera 
favoriti.Contava appena 21 anni quando 
il duca padre dovendosi recare a Nizza 
di Provenza, gli affidò il governo del Pie- 
monte e della Savoia, nel quale grave in- 
carico si portò con tale integrità e pru- 
denza che giunse a meritare l’approvazio- 
ne universale, superando col senno e colla 
sodezza de’costumi la pochezza dell'età. 
Nell’abbazia di s. Benigno istituì una col- 
legiata, e le assegnò ampie rendite. Por- 
tatosi in Roma nel pontificato di Grego- 
rio XV, vi fu accolto con tanto plauso e 
onore, che forse altrettanto non fu mai u- 
sato con altro principe cardinale, volen- 
dolo il Papa presso di se per molti giorni 
nel palazzo apostolico, trattandolo con 
reale magnificenza. Nella Sede vacante 
per morte del Papa, i soldati che avea 
condotto seco per guardie, commisera 
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quell’insolenze e ribalderie, che deplorai 
in quell’ articolo. Dichiarato protettore 
non solo degli stati di Savoia, ma ancora 
della Francia presso la s. Sede, promosse 
con impegno l'esaltazione del cardinal 
Barberini, che divenuto Urbano VIII ne 
rese grazie a Luigi XIII re di Francia, pro- 
testandosi obbligato di sua elevazione al 
cardinal di Savoia. Insorte poi alcune dif- 
ferenze in Roma tra il cardinale e i mi. 
mistri della corona di Francia,che lo pre- 
sero in sospetto, deposta la proteltoria as- 
sunse quella dell’impero e della casa d'Au- 
stria, lo che in seguito diè motivo a mol. 
te guerre in Piemonte. Nel tempo in cui 
sì trattenne in Roma, fu certamente sor- 
prendente la inaguificenza, lo splendore 
con cui si trattava e incedeva pubblica- 
mente: tra le altre sontuosità e pompa da 
lui usata,fu rimarchevole l'intervento alle 
cappelle pontificie, alle udienze del Papa 
o a qualunque altra pubblica funzione ; 
per lo più era accompagnato da un se- 
guito di 200 carrozze, einnumerabile cor- 
teggio di cavalieri e gentiluomini, vestiti 
nobilmente, e cavalcando generosi caval. 
li riccamente bardati. La sua casa al Qui- 
rinale divenne un’ accademia di scienze 
ed arti, onde a lui si dedicarono molte 
opere; era frequentata dal celebre Pal- 
lavicini poi cardinale, e da Rospigliosi poi 
Clemente IX. Le diaconie di s. Eustachio 
e di s. Maria in via Lata, provarono gli 
effetti della generosità e munificenza di 
questo regio porporato, poichè ornò la 1." 
di vaghe pitture d'eccellente autore, e ar- 
ricchì la 2." di preziose suppellettili. Due 
volte intraprese il viaggio di Parigi, do- 
ve concluse il matrimonio tra Cristina s0- 
rella del re di Francia, e Vittorio Ame- 
deo I suo fratello che si celebrò nel1619: 
per tale trattativa ebbe a compagni e con- 
siglieri il presidente Fabre e s. France- 
sco di Sales. Per morte del duca fratello, 
sostenuto dagli spagnuoli, ed insieme al- 
l’altro fratello Tommaso principe di Ca- 
rignano, e capo-stipite della famiglia re- 
gnante di Sardegna, giusta le leggi patrie 
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domandò la tutela del nipote Carlo Ema. 
nuele II e la reggenza durante la sua mi. 
norità, ad esclusione della madre duches- 
sa Cristina di Francia. Si oppose ai due 
fratelli il gabinetto francese, per cuì se- 
guì lunga e disastrosa lotta civile. Final. 
mente per quietare le diuturne guerre che 
avevano desolato il Piemonte e ridoltolo 
ad estrema miseria,furono dalla prudeoza 
della duchessa Cristina divenuta vedota, 
combinate le nozze con pontificia dispeo- 
sa, tra il cardinale, e la principessa Lui 
gia Maria sua figlia, e al cardinale nipo- 
te sì riunivano i diritti al trono, se mo- 
riva l’infermo nipote duca Carlo Ema 
nuele II. Furono celebrate a'21 settem 
bre1642 per cui l'afflitto stato pole re- 
spirare, e poi tornare a perfetta calma© 
tranquillità, laonde rinuoziata prima la 
porpora cardinalizia, fu da indi in poi de- 
nominato il principe Maurizio di Savoia. 
Ebbe la luogotenenza di Nizza, e la priv 
cipessa si recò in Roma nell’anno saulo 
1650, albergata dalle oblate di Tor dei 
Specchi, ed accompaguata da nobilissimo 
equipaggio di dame e cavalieri, Il prioo» 
pe non ebbe figli, visse colla moglie15 a0: 
ni, e morì d’apoplessia a'4 ottobre 1657. 
Sul colle di Torino edificò una bella vil- 
leggiatura, oggi villa della Regina, ore 
avea formato un’accademia di dotti, e di 
artisti. 

SAVOIA Pro Carro Emamurte, Car- 
dinale. Y. Pio Carro EmanugtE. 

SAVOIA Pio Canto, Cardinale. V. 
Pio Carto. 

SAVOIA, Ordine Reale militare. Fu 
istituito a'14. agosto18 15 dal re Vittono 
Emanuele |] re di Sardegna (Y.),per pre: 
roiave coloro che lo avevano assistito nelle 
precedenti vicende politiche, nella mili 
zia, e per poi con questo nobile grado© 
decorazione rimunerare quelli che con fe: 
deltà, prudenza, valore e prodezze si di- 
stinguessero nelle guerre, pubblicandone 
anche gli statuti. Lo formò di 4 gradi, di 
gran-croci, di commendatori edi altre due 
classi, che distinse ancora nella diversilà 
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dell’insegna equestre. Capo e gran mae- 
+ stro ne dichiarò il re regnante, ornando 
della gran collana dell’ ordine, lo stem- 


ina della real casa di Suvoia. Consiste la - 


decorazione in una croce di oro o di ar: 
gento, nella cui faccia è una croce bian- 
ca, sovrapposta ad altra croce smaltata in 
rosso, e pendente da nastro di seta ros- 
sa. l gran-croci, oltre la decorazione del- 
la croce d’oro, portano una piastra, di cui 
lo scudo presenta la cifra, e la epigrafe: 
Al Merito, ed al Valore. 1 commenda- 
tori usano la croce d’oro più piccola di 
quella propria de' gran-croci. I membri 
della 3." classe portano la croce d’oro di 
forma ancor più piccola di quella de’com- 
mendatori. ] membri della 4.’ classe ban- 
no la croce d’argento. Chi aspira ad es- 
sere annoverato a quest'ordine deve in- 
vocartlo nella cancelleria della guerra, ove 
si prendono ad esame i requisiti de'can- 
didati,indi a seconda de'meriti l'aspir an- 
te viene proposto per la1.* perla 2. o per 
la 3.04. classe, secondo chela sua azione 
nel campo di battaglia fu personale, ov- 
vero unita al comando di un distaccamen- 
to, d’un reggimento, d’ una divisione o 
d’un esercito. I soldati comuni cristiani, 
benchè non cattolici, possono concorrere 
all’ acquisto dell’ ordine, e decorazione. 
L’annua solenne festa dell’ordine, si ce- 
lebra con pompa nel giorno del b. Ame- 
deo 1X duca di Savoia. 

SAVOIA, Ordine Reale civile. Lo i- 
stituì il re Carlo Alberto a'21 settembre 
o meglio a'31 ottobre1831 per premia- 
re col nobile titolo di cavaliere, con cro- 
ce di decorazione, e con pensioni ì bene- 


amministratori, magistrati eimpiegatisu- 
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periori che abbiano adempito egregia- 
mente alle commissioni del governo; co- 
me pure ai dotti e letterati, agli autori e 
agli artisti che resero di pubblica ragio- 
ne qualche opera importante, o si siano 
procacciati una rinomanze illustre nelle 
belle arti, oppure siano riusciti a perfe- 
zione essenzialmente in qualche scoper- 
ta importante e veramente utile alla s0- 
cietà, ed eziandio per l’acquisto di hella 
fama nel pubblico insegnamento. La de- 
corazione dell’ordine è una croce d’oro 
piena smaltata d’azzurro, caricata d’uno 
scudetto rotondo colla cifia del fondato- 
re da un lato, e dall’altro le parole : 42 
Merito Civile 1831. E sostenuta da un 
nastro bianco, attraversato da una lista 
uzzurra ia palo nel centro. L'ordine non 
ha che una classe, e non si conferisce che 
a un limitato numero di nazionali, non 
avendo mai passato il n.° di 40, onde ren- 
de desiderato l'onore di appartenervi.Nel 
1840 il re volendo segnalare con una no- 
vella grazia la sua propensione per l’or- 
dine, permise si cavalieri di vestire nelle 
occasioni solenni, e quando vanno a cor- 

te un abito uniforme di panno turchiuo, 
ornato di copiosi ricami di palme d’oro. 
Inoltre il re stabilì 40 pensioni, cioè 10 
di lirerooo; 10 di lire 800, e 20 di lire 
600, per l’annua complessiva somma di 
3o,000lire.A norma degli statuti, i cava- 
lieri nell'essere insigniti dell'ordine, sono 
obbligati giurare fedeltà al re, ubbidien- 
za alle leggi, e promettere riservatezza e 
moralità nelle loro opere, e di nulla in- 

segnare o pubblicare di contrario alla cat- 
tolica fede. Il re è capo supremo dell’or- 
dine, ed i cavalieri godono l'onore del sa- 
luto militare. 
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Savona, Sabaudia. Ducato e pro- 
vincia del regno di Sardegna, tra la Fran- 
ciaeil Piemonte. Divisione degli stati sar - 
di, tra 45° e 46° 24 di latitudine nord, 
etra3°10 e4° 50' di longitudine est. E 
la Savoia limitata al nord dalla Svizzera, 

cui la separa quasi intieramente il la- 
80 di Ginevra; all'est dal medesimo pae- 
se e dalle divisioni di Aosta e di Torino, 
alsadda quest’ultima e dalla Francia, che 
la limita pure all’ovest. Misura 35 leghe 
dal nord al sud,12 leghe nella massima 
sua lerghezza, e la superficie n'è di 487 
leghe quadrate. La parte più colossale del- 
la catena delle Alpi traccia una gran par» 
tede'limiti orientale e meridionale di que- 
Ma contrada, sotto il nome dì Alpi Pen- 
tine, d'Alpi Graie o Greche, e d’Alpi Co- 
e già palrimonio della s. Sede, presen- 
tando il Monte Bianco, il Piccolo s. Ber» 
Bardo, il Monte Iseran, ed il MonteCe- 
Risto, dalla qual catena si staccano in quan- 
Uta rami che cuoprono la Savoia per tut- 
Ui versi. Appartiene questo paese al ba- 
&ino del Rodano che segna una parte del 
limite occidentale, come ancora il Guiere 
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suo affluente; i principali fiumi sono la 
Dranse, l’Arveche s’ingrossa col Giffre, il 
Fier, la Savierre, e l’Isére col suo affluen- 
te l’Arc. Oltreallago di Ginevra, che ba- 
gua la parte settentrionale se ne trovano 
altri due assai importanti e situati nel- 
l'interno; quelli d’Annecy e di Bourget. 
Riesce la superficie della Savoia non men 
ammirabile per la bellezza de’suoi siti, che 
per la sublimità de’ quadri che ad ogni 
passo presenta, e che sull’anima del viag- 
giatore producono impressioni continue 
di meraviglie, di tristezza e di terrore an- 
cora : montagoe ora ignude e dirupate, 
ed ora coperte di boschi, per mezzo delle 
quali precipitansi fragorosamente corren-. 
ti che qua e colà formano belle cascate, 
e vanno poscia a serpeggiare in fondo ad 
una valle; presipizii la cui profondità i- 
spira il massimo spavento; e finalmente 
rupidi prodigiosa altezza quasi sempre ta- 
gliate a picco ecoronate da una massa e- 
norme di neve e ghiaccio : tal'è in gene- 
rale la prospettiva che il paese presenta, 
insieme con fredda temperatura. Quasi 
sempre anguste sono le valli, coltivate a 
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grani o a viti, ed a grandi intervalli co- 
perte di piccoli casalio di capanne isolate; 
alzansi de’pascoli dalle radici della mag- 
gior parte delle montagne, sino ad assai 
grande altezza de’fianchi; estese selve, ma 
il più delle volte radissime, quindi succe- 
dono. Il bisogno dall'industria assistito, 
giunse a fertilizzare alcuni di que’pendii 
di montagne, dalla valle trasportandovi, 
con eroici stenti, della terra cui ingras- 
sano continuamente con letame, e che sì 
è usata l’attenzione di guarentire in quan- 
to era possibile dalla caduta delle acque 
per mezzo di muricciuoli di pietra, a po- 
chissima distanza schierati gli uni dagli 
altri; nondimeno le valanghe e la cadu- 
ta delle roccie vi cagionano ancor di so- 
vente gravissimi guasti :così è che i savo- 
iardi giunsero a restituire alla coltura una 
porzione assai considerabile di rupi, eche 
questo paese naturalmente uno tra i più 
poveri d'Europa, arrivò al punto di sov- 
venire quasi quasi al bisogno de’suoi a- 
bitanti. Consistono le raccolte principal- 
mente in grano, avena, orzo e canapa. Le 
bestie cornute in assai gran numero, col- 
le pecore ne’ pascoli, somministrano buon 
burro e quantità di formaggi. Nelle mon- 
tagne si trovano ferro,rame, argento e car- 
bon fossile, oltre 4 sorgenti minerali con 
bagni. L'industria mapifattrice è di poca 
importanza; riduconsi le esportazioni a 
bestiami, lana, cacio, burro, canapa, cuoi. 
Il commercio di transito tra la Francia e 
l’Italia, si fa per la nuova strada del Monte 
Cenisio. Altre comunicazioni si aprirono 
con nuove strade, ed anche colle ferrovie, 
essendo statodecretatonel maggio 1853 la 
linea delle strade ferrate in favore di que- 
sta eletta e nobile parte della monarchia 
surda. Il telegrafo elettricoèin piena atti- 
vità daTorinocapitale del regno, aCham- 
bery capitale della Savoia, donde fra po- 
co sarà protratta la linea fino a congiun- 
gersi coi telegrafi parigini, quindi in co- 
municazioneimmediata non solo con Pa- 
rigi, ma anche con Londra, come già lo 
è Torino con Genova, mediante questo 
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stupendotrovato della scienza. Per le stra- 
de impraticabili per le vetture, i fardelli 
sono trasportati a schiena di muli e ca- 
valli, che vi siallevano in copioso nume- 
ro. Questa divisione, formata dall’antico 
ducato di Savoia, secondo l'antico riper- 
tocomprende 8 provincie: Carogue,Chia- 
blese, Faucigny, Genevese, Moriana, Sa- 
voia propria, Savoia superiore, e Taran- 
tasia,suddivisein5mandamentiche rac- 
chiudono 629 comuni, e circa 570,000 
abitanti. Chambery n'è la capitale, ed è 
il capoluogo della provincia della Savo- 
ia propria; della Savoia superiore o alta 
Savoia è capoluogo Conflans. A Sarpz- 
GNA REGNO OSTATI DEL RE DISARDEGNA ,par- 
lai ancora della condizione fisica della Sa- 
voia, de'suoi prodotti, del governamento 
amministrativo; della circoscrizione del- 
l'intendenzeo generale divisione ammini- 
strativa, e dello statuto costituzionale da- 
to da re Carlo Alberto, e comune anche 
allaSavoia, chesomministra deputati e se- 
natorialle due camere. Il medesimo prin- 
cipe divise la Savoia in due divisioni am - 
ministrative: la1.'di Chambery, che com- 
prende le provincie di Chambery o Se- 
voia propria,l’alta Savoia, Moriana, eTa- 
rantasia; la 2." di Annecy, che com pren- 
de le provincie di Annecy, Faucigoy, e 
Chiablese. Nella Savoia vi sono 4 sedi ve- 
scovili, Chambery, Moutierso Taranta. 
sia, Annecy, e 8. Giovanni di Moriana 
(7.): Chambery è arcivescovato, le altre 
sedi gli sono suffraganee, non che Aosts 
(7.)dal1817;la quale dicesi Chiave dell’ I. 
talia. Chambery fu eretta in sede vesco- 
vile da Pio Vil,colla bolla Universa Do- 
minici gregis, de 18 agosto 1779, Bull. 
Rom. cont. t. 6, p.129, eposcia Pio VII 
colla bolla Beati Petri, de' 17 luglio18.17, 
Bull. citato t.14, p. 344, l'elevò al grado 
metropolitico. La Savoia è stata la glo- 
riosa culla dell’augusta, antichissima e ce- 
leberrima casa di Savoia e della monar- 
chia sarda, che si compone del Piezzon- 
te, dell’isola di Sardegna, della Z.iguria 
(Y.) e della Sazoia. Di tuttociò che la ri 
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guarda, ne trattai a SARDEGNA REGNO 0 
Srati peL REDI SARDEGNA, massime dal1.° 
daca di Savoia che divenne1.° re di Sar- 
degna e fino al preseute; laonde qui ap- 
presso riporterò la serie de’conti e duchi 
di Savoia sino a detto re. Col nome di 
«Savoia abbiamo due ordini equestri, che 
descrissi ne’duearticoli precedenti a que- 
&to;a ss. ANNUNZIATA e ss. Maurizio e Laz- 
zano, traltai di questi principali e insigni 
©rdini istituti dai conti e duchi di Savoia. 
De'titoli del re di Sardegna ragionai al ci- 
tato articolo SARDEGNA REGNO, inclusiva- 
mente a quelli che portavano i duchi di 
Savoia, prima che divenissero re di Sar- 
‘degna, compresi quelli di re di Cipro, Ge- 
rusalemme, ed Armenia (V.), pei quali 
eggiungerò. Lodovico figlio e successore 
del duca Amedeo VIII nel ducato di Sa- 
voia, fino dal1432 essendo conte del Ge- 
mevese sposò Anna di Cipro da cui ebbe 
wari figli. Il primogenito fu il b. Amedeo 
3X, il 2.° Lodovico conte del Genevese 
prese per moglie nel1458 Carlotta di Ci- 
pro, figlia unica di Giovanpi III re di Ci- 
pro e vedova di Giovanni di Portogallo 
duca di Coimbra. Lodovico in seguito 
@ questo matrimonio assunse il titolo di 
principe d’Antiochia. Morto poi nell’istes- 
so anno Giovaoni III, Carlotta fu ricono- 
sciuta e coronata regina di Cipro, Geru- 
salemme, e Armenia il 1.° settembre in Ni- 
cosia capitale del regno di Cipro. Lodo- 
vico di Savoia suo marito si recò a Cipro, 
e nel seguente1450 fu solennemente co- 
ronato re di Cipro, Gerusalemme, e Ar- 
menia nella chiesa di s. Sofia di Nicosia. 
Ma Giacomo II bastardo del defunto re 
di Cipro, dopoaversposato Caterina Cor- 
naro dama veneta, con l’aiuto della re- 
pubblica di Venezia e del sultano di E- 
gitto, avendo obbligato colle armi e colle 
dissenzioni a fuggire da Cipro tanto Lo- 
dovico che Carlotta, il1.° si ritirò al ca- 
stello di Ripaglia in Savoia ove morì nel 
1482. Carlotta si recò in Roma, ed a'25 
febbraio 1485, nella chiesa di s. Pietro fe- 
ce cessione solenne de’suoi diritti, sopra 
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i regni di Cipro, Gerusalemme, e Arme- 
nia, a Carlo I duca di Savoia e suoi suc- 
cessori. Da quel tempo in poi i duchi di 
Savoia, s’intitolarono redi Cipro, di Ge- 
rusalemme e di Armenia, e posero nel 1.° 
quarto delle loroarmi gli stemmi di quei 
3 regni. Lo scudo sovrano della casa di 
Savoia è inquartato, e ciascun quarto è 
partito comesegue. ll1.° quarto è contra- 
inquartato: 1 dello stemma diGerusalem- 
me, d’argento, con croce potenziata d’o- 
ro, accompagnata da 4 crocette simili: 2 
di Lusignano, fasciato d’argento e di az- 
zurro di 8 pezze, con un leone di rosso 
armato, lampassato, ecoronato d'oro, at- 
traversante sopra il tutto : 3 d'’Armenia, 
d’oro con leone rosso armato e coronato 
d'argento, lampassato d’azzurro: 4 di Lu- 
xemburgo, d’argento con un leone rosso, 
colla coda annodata, forcata e passata in 
croce di s. Andrea; il tutto pel regno di 
Cipro. Il 2.° quarto è di origine partito 
ed innestato in punta :1 di Westfalia, di 
porpora con un puledro d’argento rivol- 
tato o spaventato : 2 di Sassonia, fasciato 
d’oro e di nero di 8 pezzi, con un cran- 
cellino o ghirlanda di verde con fiori di 
rosso posto in banda : 3 l’innesto d’An- 
grie in punta, d’argento con 3 puntali di 
rosso. Il 3.° quarto contra-inquartato, 1 
d'Aosta, di nero con un leone d’argento 
armato, e lampassato di rosso : 2 di Ge- 
nova, d’argento colla croce rossa : 3 del 
Chiablese,d’argento semmatodi plinti ne- 
ri, con un leone di nero armato e lam- 
passato di rosso, posto sopra il tutto: 4 
di Nizza, d'argento con un'aquila rossa co- 
ronata del medesimo.Il 4.° quarto contra- 
inquartato, 1 di Piemonte, di rosso con 
croce d’argento, ed un lambello di azzur- 
ro con 3 pendenti posto nella parte supe- 
riore : 2 di Monferrato, d’argento col capo 
di rosso: 3 del Genevese, con 5 punti d’o- 
ro equipollenti a 4 d’azzurro : 4 di Sa- 
luzzo, d’argento col capo d’ azzurro. Nel 
centro dell’ inquartatura, sopra il tutto, 
uno scudetto di Savoia antica d’oro, con 
un’aquila spiegata di nero, coronata dal 
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medesimo; e sopra il tutto del tutto nel 
cuore dell’ aquila uno scudino di Savoia 
moderna, di rosso colla croce d’argento, 
e nel punto di onore sopra il tutto lo scu- 
do di Sardegna, d’ argento colla croce di 


rosso,accantonata da 4 teste di mori di ne- 


ro,attortigliate d’argento. Attorno a tut- 
to lo scudo vi sono 3 collane;lar." e più 
vicina allo scudo è quella dell'ordine mi. 
litare di Savoia, ed è un nastro rosso al- 
lacciato in vari punti colle cifre 7 £, da 
cui pende lasua croce che è rossa coll’al- 
tra bianca sopra alla rossa, ed è circonda- 
ta da una ghirlanda d’ alloro e coperta 
dalla corona chiusa reale; la 2.° è quella 
dell’ordine de’ss. Maurizio e Lazzaro, ed 
è un nastro verde allacciato in vari pun- 
ti con trofei militari, da cui pende la sua 
croce ch'è bianca pomata, ai 4 angoli del- 
la quale sorgono le 4 punte dialtra cro- 
ce stellata che è quella di s. Lazzaro u- 
nita all'altra di s. Maurizio, e questa pu- 
re è coperta d’altra corona chiusa e rea- 
le; la 3.°è la gran collana dell’ordine del- 
la ss. Annunziata, da cui pende la sua me- 
daglia. Ai due lati dello scudo del sovra- 
no della casa di Savoia, stanno due leoni, 
uno in piedi con sotto un ramo di quer- 
cia, è l’altro seduto con sopra un ramo 
d'oliva. Finalmente tale scudo è coperto 
della corona chiusa reale. Della divisa che 
prese Amedeo V il Grande e che trasfu- 
se a'suoi discendenti, le 4 lettere Fert, la 
spiegai nel vol. XXIX, p. 266. Protetto» 
re principaledella casa di Savoia è s. Mau- 
rizio (V.) martire, le cui reliquie si vene- 
rano nella metropolitana di Torino. Nel. 
l’augusta casa di Savoia fiorirono un gran 
stuolodi eroi,di cui trattarono gli scrittori 
che riporterdin fine di quest'articolo, ed 
anche in santità di vita che la Chiesa ve. 
nera sugli altari,e speriamo di vedervi pu- 
re la ven. M." Clotilde regina e moglie del 
piissimo re Carlo Emanuele IV. Nella ca- 
sa di Savoia sì venerano sugli altari il b. 
Amedeo IX, e la b. Margherita terzia- 
ria domenicana. Jl religioso re Carlo Al- 


berto feceistanze a Gregorio XVI perchè 
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si riconoscesse similmeote il culto imme- 
morabile del b. Umberto II conte di Sa- 
voia, del b. Bonifacio de’ conti di Savoia 
arcivescovo di Cantorbery, e della b. Lo- 
dovica de’conti di Savoia monaca fran- 
cescana riformata. Il Papa diede ad esa- 
minare le cause alla s. congregazione dei 
riti, e co' decreti che accennai nel vol. 
XXXII, p. 328, confermò il loro culto 
immemorabile. Se ne pubblicarono no- 
bilmente le vite, e le efligie : in lode del 
re promotore, il conte Solaro della Mar- 
gherita ne fece onorevole menzione, nel 
Memorandum storico politico a p. 5a 1; 
edil cav. A. M. Ricci, che celebrai a Riett, 
pubblicò un bellissimo : Zano pe cinque 
Beati della real casa di Savoia, con no- 
te storiche, riportandola sentenza di Gre- 
gorio XVI sulla casa di Savoia : 4fa que- 
staèuna Casadi Santi! Altri servi di Dio 
fiorirono fra i savoiardi, e valga per tutti 
il nominares. Tommaso abbate di Farfa 
(7.),e s. Francesco di Sales, alqualeil re 
Carlo Alberto innalzò nella basilica Vati- 
cana tra le statue de’fondatori, quella che 
egregiamente lo rappresenta,scolpita dal- 
l'insigne prof. Adamo Tadolini, colla spe- 
sa di 30,000 lire. La Savoia dié al s. col- 
legio iseguenti cardinali,le notizie de’qua- 
li si possono vedere alle loro biografie. 
AmedeodiSavoia,GiovanniArmet o Bro- 
gner,Filippo della Chambre,Antonio Cha- 
lant (Carlo Vincenzo M.° Ferreri e Ja- 
copo du Puy registrò Cardella tra i car- 
dinali savoiardi, ma essi sono di Nizza di 
Provenza), Maurizio di Savoia, Pietro di 
Tarantasia e nel1276 Papa Znnocenso 
7, Roberto di Ginevra poi antipapa Cle- 
mente VII, ed il celebre Giacinto Sigi- 
smondo Gerdil. Nè mancarono tra ì sa- 
voiardi letterati, artisti e altri illustri, se- 
gnatamente valorosi guerrieri. I savoiardi 
haono in generale bruna carnagione, che 
devono alla frequente loro esposizione in 
grande aria. Sono rinomati per la sem- 
plicità de'costumi, per la frugalità e so- 
brietà; parlasi pure con elogio della lora 
franchezza e probità. In gran numero ab - 
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villaggi e borgate, ed una’ popola- 
zione di più che duecentomila abi- 
tanti. 

La illustre casa di Brunswick è 
una delle più antiche della Germa- 
nia, e vuolsi, che discenda dall’ ita- 
liano e potente Azzo d'Este, che si- 
gnoreggid Milano, Genova, e molti 
luoghi di Lombardia. Nel 1140, sì 
sposò egli con Cunegonda erede del- 
la: casa Guelfa in Germania e in Ba- 
viera, ed il loro figlio Welfo, oltre 
a beni de’ genitori, ebbe il ducato 
di Baviera, onde può riguardarsi co- 
me lo stipite di questa casa. Enri- 
co Leone, uno de’ suoi discendenti, 
posto, nel 1179, ingiustamente in 
bando dall'impero da Federico I 
Barbarossa, perdette i ducati di 
Baviera e Sassonia, e i dominii d'I- 
talia, di Svezia, ed altri, restandogli 
solo Brunswick e Luneburgo, che 
vennero eretti in ducato indipenden- 
te. Questi in progresso divisi in più 
parti, nel secolo XVI, dal duca Er- 
nesto di Zell, vennero riuniti nella 
sua persona, ma i figli di lui En- 
. rico e Guglielmo, fondarono due 
ducati, quello cioè di Brunswick 
Wolfenbiittel, ducato attuale di Bruns- 
wick, e quello di Brunswick - Lune 
burgo. 7. AnwovER.. 

Proseguendo l'ordine genealogico 
della casa di Brunswick, essa comin- 
ciò nel 1204, con Ottone I, e finì 
con Magno II, a cui seguì il ramo 
Lumeburgo, principiato da Bernardo, 
e terminato, nel 1546, con Ernesto; 
Indi il ramo Wolfenbiittel Daneberg, 
cominciò con Enrico, e finì con Au- 
gusto Guglielmo. Vengono quindi i 
rami di Brankenberg e di Bevan, 
usciti da quello di Wolfenbiittel ; 
poscia quello di Zell con Guglielmo, 
che morì nel 1592 fino a Giorgio 
Guglielmo. Dopo di che questo ra» 
mo unissi a quello di Annover, chia» 
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mato anche elettorale del S. R. im- 
pero, perocchè accresciuto il collegio: 
degli elettori da sette a nove, il du- 
ca di Brunswick Luneburgo era. 
uno dei due protestanti. Quel ramo. 
Annoverese, ebbe capo Ernesto Au- 
gusto, che, nel 1692, fu elevato al- 
la dignità elettorale, e si sposò alla 
figlia di. Federico -V elettore palati-. 
no. Siccome questa. era nata dalla. 
moglie di Giacomo I re d’Inghilter- 
ra, il figlio di lei Giorgio Luigi, es- 
sendo il principe protestante più vi- 
cino per parentela alla corona in- 
glese, -successe, nel 1714, sul trono 
alla regina Anna. L’ultimo ramo 
detto di Brunswick, incominciato da 
Enrico, terminò con Federico Ulri- 
co nel 1634, onde i suoi beni pas? 
sarono alla casa di Luneburgo; ma 
dacchè questa si assise, nella perso» 
na del suddetto Giorgio I, sul trono 
d'Inghilterra, l’avito dominio fu w 
nito all’annoverese, e sotto il nome 
di ducato di Brunswick rimase quel- 
la parte dipendente dal ramo Wol- 
fenbiittel. Nelle assemblee generali 
della confederazione Germanica, il 
duca di Brunswick ha due voti. 

- A queste generali nozioni, passe- 
remo a registrare le principali, che 
riguardano Brunswick, ed i ro- 
mani Pontefici. Bandito dall’impero 
Ottone IV, terzo figlio di Enrico, 
da Federîco I della casa di Bruns- 
wick, dopo la morte di Enrico VI, 


‘ figlio di detto imperatore, accaduta 


nel 1197, venne da parte degli e- 
lettori eletto Filippo di Svevia, 
fratello del defunto, e da altri Ot- 
tone IV. Ma cessando di vivere il 
competitore, nel 1207, questi fu 
riconosciuto imperatore, e sposatosi 
a Beatrice, figlia di Enrico VI, pose 
termine alle dissensioni.. Nel 1209 
poi fu: solennemente coronato’ in 
Roma -dal Pontefice Innocenzo III, 
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bandonano dagiovani le loro montagne, 
per impiegarsi in Francia o altrove, o per 
fare un piccolo traffico che richiede atti. 
vità. Parlano un linguaggio ch'è un mi- 
scuglio di francese, e d'italiano corrotto. 
Ne'vol. XXVI, p. 230, XXXVIII, p.88, 
perlai della chiesa di s. Maria della Pu- 
rificazione di Roma, de’transalpini, fran- 
cesi e savoiardi. Ad ARCICONFRATERNITA 
DEL ss. SupARIO, parlai della confraterni- 
ta nel 1537 eretta in Roma, e nel 1597 
elevata al grado d’arciconfraternita, dai 
savoiardi e dai piemontesi, per onorare 
la ss. Sindone, e riportai i suoi privilegi 
concessì dal duca Carlo Emanuele I a’ 19 
giugno1619. Il Piazza nell’ Eusevologio 
Romano, p. 425,e nelle Opere pie di Ro- 
ma, p. 493: Dell Arciconfraternita del 
ss. Sudario de’ Savoiardi, riferisce che la 
confraternita si stabilì nella chiesa nazio- 
male di s. Luigi re di Francia, dopo che 
3 francesi fabbricarono la maestosa odier- 
ma chiesa, come descrissi nel vol. XXVI, 
p- 228 e 231 insieme alla precedente po- 
sta nella contrada della Zalle o in Mo- 
"dinis.Partitii francesi convenne nella chie- 
sa il sodalizio de’credenzieri, come notai 
mel vol. XXIII,p.139, che per aver edifi- 
cato la vicina chiesa dis. Elena, fu allora 
che subentrarono nella piccola chiesa di 
s.Luigiisavoiardi,finchéè venendo distrut- 
ta, forse percostruirvi nell’area la sontuo- 
sa Chiesa di s. Andrea della Valle (V.), 
ovvero ove fu poi fabbricata la loro casa 
religiosa ai tealini, da essa poco distante 
e nello stesso rione di s. Eustachio, edi- 
ficò il sodalizio de’ savoiardi |’ esistente 
Chiesa del ss. Sudario de' Savoiardi, dì 
cui leggo in Martinelli, AJoma sacra, p. 
310: ss. Sudarii in regione s. Eustachii 
an platea senensi, seu pistorii, anno1597 
a natione Sabauda excitatum. Afferma 
snoltre Piazza, che la confraternita nazio- 
male di tutti i sudditi di Savoia e Piemon- 
te d’ambo i sessi, nel 1597 formò i suoi 
statuti e fu dichiarata arciconfraternita, 
quindi la chiesa che tuttora possiede fu 
fabbricata nel pontificato di Paolo V, chie 
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7 
ebbe principio nel 1605, il quale le con- 
cesse molte indulgenze, come pur fece A - 
lessandro VI[con brevede'a7luglio 1660. 
Inoltre narra le opere divote e di pietà 
cristiana in cui si esercita il sodalizio, e 
dice che celebra le feste a"4 maggio e co- 
me si fa in Torinodella ss. Sindone o Su- 
dario, quella dis. Maurizio patrono del- 
la casa di Savoia, e di s. Francesco di Sa- 
les cui eresse un altare e cappella. Venu- 
ti, Roma moderna, p. 632 racconta, che 
nel1605 l’arciconfraternita del ss. Suda- 
rio di Nostro Signore de' savoiardi, fab- 
bricò dai fondamanti la presente chiesa e 
contiguo oratorio, con lodevole pensiero 
di Carlo Rainaldiarchitetto, la quale poi 
verso la metà del decorso secolo fu re- 
staurata, La pittura del ss. Sudario sul- 
l’altare maggiore, fatta alla stessa misu- 
ra di quella che si venerain Torino, è do- 
no di Clemente VIII, che lo ricevè dal 
celebre cardinal Gabriele Paleotti, il qua- 
le con s. Carlo Borromeo era stato a ve- 
nerarlo in detta capitale : il quadro poi 
di sotto, esprimente il miracolo del ss. Su- 
dario, è opera eseguila con istudio e dili- 
genza da Antonio Gherardi. Il s. Fran- 
cesco di Sales nell’altare a dritta, è di Car- 
lo Cesi : in quello a sinistra si vede il b. 
Amedeo IX duca di Savoia, dipinto dal 
Cerrini. Gli altri sei quadri intorno alla 
chiesa, collocati in alto fra i pilastri, sono 
tutti lavori di Lazzaro Baldi. 

Ilnomedi Savojao Savoia deriva dalla 
vocelatina Sapaudia che non trovasi in u- 
so se non dal IV secolo per designare la 
parte settentrionale degli allobrogi, il p 
raddolcendosi in de quindi in v, e mutan- 
dosi il resto col variar de’dialetti. La sto- 
ria di questa celebre regione che fu cul- 
la della real casa di Savoia, e de’sovrani 
divenuti re diSardegna,legasistrettamen- 
te prima a quella del Piemonte, Monfer- 
rato, Saluzzo, Susa ec. (Y.), e altri adia- 
centi stati, poi a quella del regno sardo, 
i cui fasti e destini compendiosamente rac» 
contai nel più volte citato articolo. I più 
antichi e principali popoli di questo pae» 
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se savoiardo, furono gli allobrogi, che pe- 
ròù si estendevano molto nel territorio di 
Vienna(V.), nel resto delDelfinato (paese 
di cui a Detriso), e nel paese di Gine- 
vra (Y.). Gli allobrogi furono antichi po- 
poli della Gallia (Y.) Narbonese e Vien- 
nese, abitanti originariamente il Delfi- 
nato e la Savoia fra le Alpi Greche, il Le- 
mauo, il Rodano e l’Isero, ma che in se- 
guito maggiormente si estesero. La più co- 
mune opinione vuole ch' essi sieno i sa- 
voiardi, quelli del Delfinato, ed i piemon- 
tesi. Si diceche chiamaronsi ancora 4r:0- 
brogi, nome derivante da parola greca e 
gaulese, che significa arditie bellicosi, po- 
polo e nazione.Quelli però che giudicano, 
che questi popoli sieno stati chiamati ello- 
brogi, danno a questa parola un'origine 
ben diversa: certo è che gliallobrogi furo- 
no nazione celebre per coraggio e valo- 
re. Sotto il generico nome di allobrogi vi 
si compresero i popoli ingauni o agauni, 
intemeli, niconi, tricori, vocontri, lecon- 
zi, latobrigi, meduali, centroni, salassi, ta- 
rantesi, seduni. Racchiusa la contrada fra 
il Rodano e l’ Isero, formava una specie 
d’isola ove il cartaginese Annibale si ar- 
restò prima di superare il memorabile pas- 
saggio delle Alpi, per punire i voconzi che 
abitavano il Delfinato che ardivano op- 
porsi all’audace capitano. Erano costoro 
governati da un re, o comandante d’armi, 
mentre il senato venivainvestito della su- 
prema autorità, offrendo a diverse deità 
isagrifizi superstiziosi, specialmente a Gio- 
ve ed a Mercurio. Un’ antica lapide tut- 
‘ tora esistente vicino al borgo di Bard pres- 
so Aosta ci ricorda il passaggio fatto da 
Anvibale in Italia transitando le Alpi, ed 
in essa leggesi: Transitus Annibalis. Fu- 
ronodunquegliallobrogichiamatidai car- 
taginesiin loro soccorso, contro la crescen- 
te potenza de’ romani, che disputavano 
loro il possesso di Sicilia. Due de’loro re 
O capitani penetrarono iu Italia, e si con- 
giunsero poscia con Annibale in guerreg- 

giare i romani, chememori sempre di tan- 

ta ingiuria, e delle gravi sconfitte patite 
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vennero poi eglino stessi ad attaccare gli 
allobrogi nel 632 di Roma. Ne dierono 
motivo le irruzioni de'salii della lelsica, 
nelle terre marsigliesi. Pertanto il console 
Gneo Domizio Enobarbo piombando su 
Ioro, subito per la1.° volta li viuse; dopo 
di che il console Fabio Massimo, rotti gli 
arverni ausiliari presso all’Isero,che prese 
percidilnomedi Allobrogo,li ridusse a far 
parte della Provenza (7.).Egli fece di que- 
sto paese, della provincia e d’una parte dd 
la Linguadoca, una provincia poscia chia- 
mata Narbonese e provincia romana. Au 
gusto compì la sottomissione de' centro» 
ni, garocelli, veragri, nantuati e altri po- 
poli confinanti, tranne i salassi soggzioga» 
ti poi sotto lo stesso suo regno da Teren- 
zio Varrone, e tutti furono compresi nel- 
la Gallia Narbonese. Le città principali 
degli allobrogi erano Chambery, Gine- 
vra, Grenoble, s. Giovanni di Maunen- 
ne, Moutier, e Vienna (F.). AMorchè gli 
elvezi forzarono lo stretto passaggio fra il 
monte lura e il Rodano, onde entrare dal 
loro paese in quello de’sequani, si getta» 
rono sulle terre degli allobrogi. L'iutro 
duzione del cristianesimo nella Savola, € 
comune a quanto dichiarai a Franci, € 
Gattia, anche parlando delle provincie di 
Vienna edi Narbona. La chiesa di Vienna 
fu debitrice del lume della fede ad alcu 
ni preti greci e asiatici, che avevano rice» 
vuto la missione dalla s. Sede, e ne fut. 
vescovo s. Crescenzio, ordinato das. Pao- 
lo apostolo. La chiesa di Narbona ripe: 
te una stessa origine, poichè la s. Sede "i 
mandò a predicare il vangelo, e l'aposto- 
lo s. Paolo vi costituì per 1.° vescoto 5. 
Paolo suo discepolo. Chambery antica 
mente era in parte compresa nella dioce- 
si di Grenoble, il vescovo della quale era 
suffraganeo di Vienna, ed estendeva lasua 
giurisdizione in Savoia. Esisteva però nel: 
la Savoia da tempi antichi uo' autorità 
episcopale, che esercita vasi sotto il nome 
di decanato, e questo era superiore de 
nonici regolari di s. Agostino, di cui era 
vi ua capitolo e dimorava nella pi 
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città di s. Andrea, che fu poi nel1248 ro- 
vinata. Fu il decanato di Savoia traspor- 
tato in Grenoble, dove teneva la 2.° di. 
guità, e sotto l’ immediata giurisdizione 
del vescovo di Grenoble veniva esercitata 
l'autorità episcopale in Savoia da un ar- 
ciprete, sinchè Pio VI smembrò il deca- 
nato di Savoia da Grenoble, e ne affidò 
l’amministrazione al cardinal Gerdil dot- 
tissimo nel1775, dipoi confermando ta- 
le smembramento del decanato di Savoia 
dalla diocesi diGrenoble, come notai, l’e- 
resse in vescovato, divenendo quindi an- 
che metropoli ecclesiastica della Savoia. 
Questa nelr.° secolo della Chiesa con l’e- 
vangelo, ebbe pure le sedi vescovili. Ge- 
neva o Ginevra ultima città degli allobro- 
gi e vicino alla Svizzera, pochi anni do- 
po s. Pietro fu rigenerata alla dottrina di 
Gesù Cristo, poichè s. Nazario discepolo 
di s. Pietro, battezzò s. Celso cittadino ge- 
nevese, vi predicò il cristianesimo, e ne fu 
1.° vescovo nell’anno 98, onde la catte- 
drele fu dedicata al principe degli apo- 
stoli : nelr 1g gli successe s. Paracode, che 
poi passòd a Vienna, di cui Ginevra divenne 
suffraganea. Più tardi e nel1535 caccia- 
to il vescovo dagli eretici calvinisti segua- 
ci di Zuinglio, col capitolo si recò in 4n- 
necy (Y.) conservandoil nome di vescovo 
di Geneva o Ginevra, finchè Pio VII nel 
1822 eresse Annecy sede vescovile,e riunì 
quindi il vescovato di Ginevra a quello di 
Losanna (V.). Presto eziandio la fede fu 
abbracciata in Tarantasia, e sua antichis- 
sima provincia, ma del1.° suo vescovo so- 
lo se ne trova memoria in Domiziano o 
Donaziano del 313 cui successe s. Giaco- 
moBspostolo de’centroni che intieramente 
la convertì alla religione cristiana. Ta- 
rantasia fu sufiraganea prima d’Arles(P.) 
poi di Vienna, e nell'VIII secolo divenne 
arcivescovato, e metropoli della provin- 
cia ecclesiastica del suo nome, con Aosta 
e Sion nella Svizzera per chiese suffraga- 
mee. Soppressa nel principio del corren- 
te secolo, Leone XII la ripristinò sem- 
plice vescavato, Ad Aosta vari discepoli 
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di s. Barnaba apostolo portarono il lu- 
me della fede; e meritò la sede vescovi- 
le che già nel 360 occupava s. Eustazio 
o Eustachio, cui successero i ss. Crispia- 
no, Protasio, Eustachio II, Grato I, ec. 
Finalmente anche Maurienne, o s. Gio- 
vanna di Moriana, può vantare di gode. 
re sino dai primi secoli ilsalutifero e pre- 
zioso lume evangelico, e nel 314 già era 
residenza episcopale con Luciano per ve- 
scovo, che fu sottoposto all’arcivescovo di 
Vienna. I savoiardi illumiuati dalle te- 
nebre e superstizioni del gentilesimo in 
cui gemevano, furono dirozzati, incivili- 
ti e addomesticati dai soavi e morali pre- 
cetti del vangelo, onde riuscirono virtuo- 
si, e di semplicissimi costumi, colti nelle 
lettere e valorosi nelle armi. Inondata la 
Savoia e provincie limitrofe, dopo l’epo- 
ca romana, rimasero i popoli preda dei 
borgognoni, nazione bellicosa d’ origine 
incerta o vandalica, che nel 407 passato 
il Reno entrarono nelle Gallie e s'impa- 
dronironodel paese tra il Rodano e leAlpi. 
Quivi fondaronoilregnodiBorgogna(/.) 
di cui tenni proposito pure a Francia, ver- 
soil 430, che poi si compenetrò con quello 
de’franchi, e soggiacque a divisioni come 
di Borgogna Transjurana, che comprese 
la Svizzera, e Borgogna Cisjurana, che 
racchiuse i paesi compresi dalla Soana, 
dalle Alpi, dal Mediterraneo e dal Roda- 
no, e perciò gli appartenne la Savoia. Bo- 
sone conte d’ Arles o di Provenza dopo 
aversposatoEÉrmenegilda figlia unica del- 
l’imperatore Lodovico I,dagli stati radu» 
nati in concilio nell'ottobre 879 a Man- 
tala (Y.) forse Montmelian ora capoluo» 
godi mandamento della provincia di Sa- 
voia propria, si fece eleggere re della Bor. 
gogna Cisiurana, meglio couosciuta sot- 
to il nome di regno d’ Arles di Proven- 
za, al quale incorporò i savoiardi e circo» 
stanti popoli. Da questo principe, che Pa- 
pa Giovanni VII] adottò per Figlio (7.), 
alcuni fanno discendere per via di Luigi 
III il Cieco re d'Italia e suo figlio, di Carlo 
Costantino principe di Vienna e figliuolo 


10 SAV 


suo, da Amedeo suo nipote, nou che dalla 
genealogia del sassone Vitichindo, il ce- 
lebre Umberto I conte di Moriana o Mau- 
rienne stipite dell’augusta casa di Savo- 
ia. Sono su tale origine incertissime le o- 
pinioni degli scrittori, e le notizie che po- 
teansiavere più accertate intorno alla me- 
desima rimasero incenerite nel castello di 
Susa messo a fiamme dall'imperatore Fe- 
derico I. Nondimeno la più comune opi- 
nione, che novera a suo favore più di 0 
scrittori, fa derivare la casa di Savoia da 
Beroldo o Bertoldo discendente da Viti- 
chindo celebre duca de’ Sassoni. Alcuni 
danno a Vitichindo 3 figli, cioè Vique- 
berto, Brunone stipite degli imperatori 
sassoni e Valberto di cui fanno figlio Be- 
roldo progenitore de’ duchi di Savoia. 
Ma in questa genealogia, tra l’avo Viti- 
chindo e il nipote Beroldo passano più di 
200 anni. Altri però tessono la genealo- 
gia diversamente, e fanno Vitichindo pa- 
dre di Umberto, questi di Lutolfo, que- 
sti di Ottone, questi d’Enrico | impera- 
tore l'Uccellatore, e questi infine di Ot- 
tone I re d’Italia e imperatore, padre di 
Beroldo capo-stipite de'sovrani di Savo- 
ia. Il Guichenon accurato scrittore della 
storia di questa casa la forma in questo 
altro modo, avvertendo Muratori che a- 
vrebbe desiderato alla real casa una pen- 
na piùcritica. Vitichindo fu padre di Va- 
queberto, questi di Brunone, e di Val- 
berto duca di Angria e di Rengelbert. Da 
Valberto nacque Immed duca d’Angria : 
da questo, e da lana contessa di Schiren 
il marchese Ugo, padre di Beroldo con- 
te di Morienna. Certo è che tale origine 
sassone, come alle case di Sassonia e di 
Savoia, fu ammessa nel secolo X V da’priu- 
cipi delle due case, e quella di Savoia nel- 
l’istesso tempo, mise in capo del suo scu- 
do le armi di Sassonia. Altri vogliono que- 
sta casa derivare da Ancario marchese 
d'Ivrea nell’850, ovvero da Ugo re d’I- 
talia padre di Costantino conte di Vien- 
na. Alcuni moderni francesi fanno capo 


della famiglia Umberto figlio minore di 
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Alberico II conte di Macon. Altri final. 
mente ordinano la cronologia così. Bovo- 


ne conte di Ardenna fu padre di Bosone 


re di Provenza, che dalla moglie Adelai- 
de Egina ebbe Carlo Costantino: questi 
dalla sposa Tutberga ebbe Umberto pro- 
pagatore della famiglia. Leggo in Galea- 
ni Napione, Storia metallica della real 
casa di Savoia, che secondo l’osservazio- 
ne di uomini dottissimi, non si potè pro» 
priamente conoscere il nome del padredel 
potentissimo conte Umberto I, nullame- 
no non si dovea escludere Beroldo dalla 
serie genealogica della serie metallica, 
ordinata da re Carlo Emanuele Ill per 
ridurre in compendio la storia genealo» 
gica di sua casa in altrettante medaglie, 
non solo perchè Guichenon lo pose per 
base di sua storia, ma ancora perché du- 
rante interi secoli, i cronisti di Savoia, e 
altri storici, posero ognora Beroldo peli. 
e per ceppo della real casa, derivandolo 
da antichissima origine sassonica, conclu- 
dendo doversi rispettare un’opibione in- 
valsa da tanti secoli. Avvertesi nella stes- 
sa opera, che non meno splendida, oltre 
ad essere meglio fondata, si è l’altra opi- 
nione, che dai re d’Italia deriva l’augu- 
sta casa di Savoia, e non si sa come da 
certuni siasi scambiata tale origine, c00 
quella di chi la deriva dai sovrani della 
Borgogna, quando che in questo ultimo, 
e diverso sistema un discendente dire Be- 
rengario bensì sarebbe di venuto redì Bor- 
gogna, ma del sangue di questo, ed agua: 
ti, se non discendenti di lui,e priocipi usi 
sempre della stirpe di quel re, e marchesi 
d’Italia, si congettura con forti argomet 
ti, che sieno stati i progenitori di queta 
reul casa. Nella Storia delle Alpi Man: 
time, di Pietro Gioffredo pubblicata nel 
t. 4 de’classici Monunienta histoniae pe 
triac edita jussu regis Caroli Alberti, 8 
tratta ancora di Beroldo, o GuglielmoGe- 
raudo, creduto stipite della casa di Se- 
voia, e de' racconti sul medesimo poco 80° 
ceri. Sia comunque, questo Beroldo eb- 
be la contea di Morieona da RidolfoI!! 


SAY 
re di Borgogna, o da Ottone III impera- 


tore che lo fece ancora suo vicario per- 
petuo d’Italia dell’impero, e luogotenen- 
te dell’imperatore nel 999. Guichenon vi 
aggiunge la donazione della Savoia, mer- 
cè il valore e le militari imprese di Be- 
roldo, che salvò a Ridolfo Ill l’invasa Bor- 
gogna. A Beroldo si dà per moglie Cate. 
rina. Si vuole morto Beroldo nella badia 
di s. Vittore di Marsiglia, o secondo al- 
tri nella città d'Arles nel1027: gli si at- 
tribuisce l'erezione del forte di Charbo- 
miére in Morienoa, 0 s. Giovanni di Mo- 
riana (V.).Chasot di Nantigny, Genea. 


logie storiche, e Koch, Tavole genealo-* 


giche, danno il ragguaglio di undici siste- 
mi sull’origine della casa di Savoia ; un 
12.° sistema lo propose Rivaz, nelle Ri- 
cerche critiche e storiche intorno alla ca- 
sa di Savoia. Il cav. Cibrario nella Sto- 
ria della monarchia di Savoia t.1, cap. 
2 dimostra l'origine italiana e regia della 
casa di Savoia, che stabilisce con irrefra- 
gabili prove; per cui da ora in poi sem- 
bra indubitabile il padre di Umberto I 
Biancamano,essere stato Ottone Gugliel- 
mo figlio d’Adalberto, nipote di Beren- 
gario II re d’Italia, e che quindi questa 
illustre casa, pel dominio avuto fino dal 
3.° anno del secolo XI di sì nobile par- 
te d’Italia, può dirsi la più autica stirpe 
che viva de'principi italiani, ed anche la 
sola nelle cui vene trascorra il sangue re- 
gio di Berengario I, di Guido II, di Be- 
rengerio II e di Adalberto I, tutti re d'I- 
talia italiani. Umberto I dalle Bianche 
mani è il 1.° conte di Moriana e il 1.° sti- 
pite della casa di Savoia riconosciuto da 
tutti, e ricevè da Ridolfo III re di Bor- 
gogna i possedimenti nellaSavoia propria, 
e nella Moriana. Morto ilre nel1032 cir- 
casenza prole, lasciò erede del regno l’im- 
peratore Corrado Il il Salico, cui mos- 
sero guerra il conte Eude di Sciampagna, 
Geroldo conte del Ginevrino, e altri si- 
gnori, che ne pretendevano la successio- 
ne, o ajiutavano gli aspiranti. Umberto I 


difese gagliardamente le parti di Corrado 
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IT, e dopo varie sconfitte date al conte di 
Sciampagna, eda Geroldo inGinevrastes- 
sa, ricevette dall’imperatore in guiderdo- 
ne nuovi feudi nel Faucigniy, nel Basso 
Chiablese e nella valle d'Aosta. Erano gli 
avanzi del regno di Borgogna, di cui l’im- 
peratore disponeva tanto più liberalmen- 
te, quanto che poteva meno conservarli 
per se stesso. Il conte pare che morisse nel 
1048 o più tardi, e fu sepolto nella chie- 
sa di s. Giovanni di Moriana a cui il ca- 
pitolo eresse la tomba con epitaffio. Eb- 
be per moglie Ancilla, che lo rese padre 
di 4 figli, ed Amedeo o Amatoldetto Co»: 
da perchè voleva sempre seco una comi- 
tiva di nobili, gli successe nella sovrani- 
tà del contado della Savoia e della Mo- 
riana. Donò all’abbazia di Clugny la chie- 
sa di s. Maurizio e que’ beni, co'quali si 
eresse il priorato del Bourget. Enrico III 
imperatore recandosi in Roma per l’in- 
coronazione, passò per la Savoia, e fu ri- 
cevuto dal conte con magnificenza reale, 
ed accompagnato nel viaggio : alcuni non 
ammettono l’ accesso in Savoia di Enri- 
co II, ed altri forse lo confusero con quel- 
lo del figlio. Nel 1060 morì Amedeo I sen- 
za che la moglie Adela l’avesse fatto pa- 
dre, onde gli successe l’ultimo de’ fratelli 
Oddone come superstite, che unito tutto 
il retaggio della casà di Savoia l’accrebbe 
col ricco patrimonio di Adelaide contes- 
se di Torino, figlia unica e erede di Man- 
fredo marchese di Susa(Z.); vedova pri- 
ma di Ermanno duca di Savoia, che per 
disposizione di Corrado Il era succedu- 
to al suocero nel marchesato, poi d'En- 
rico figlio di Guglielmo marchese di Mon- 
ferrato.Questo matrimonio seguì pel van- 
taggioche risultava d'unive insieme il do- 
minio dell’una e dell’altra parte delle Al- 
pi, in luogo di tanta importanza. Così la 
casa di Savoia acquistò il diritto sui paesi 
subalpini delle ricche possessioni di Pie- 
monte, che furono i suoi primi dominii in 
Italia, companenti l'ampio retaggio del- 
la consorte: l'antico arco romano di Su- 
sa, il PoelaDoraindicano le regioni com- 
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prese nel marchesato d’Italia, che dal con- 
te Oddone passò a’ suoi discendenti. La 
potenza della casa di Savoia fu più che 
raddoppiata, divenendo padrona del pas- 
saggio delle Alpi. Il conte fu largo di be- 
ni alla Chiesa, e suoi ministri, ed alle ca- 
se religiose de'suoi dominii. La marche- 
sana pure colmò di beni moltissime chie- 
se, e pe’suoi virtuosi costumi meritò l’e- 
logio di s. Pier Damiani. Inoltre ripose 
sulla sede d'Asti il vescovo Girlemo, cac- 
ciato dai ribelli astegiani, che vigorosa- 
mente punì colle armi. Adelaide fu fecon- 
da con Oddone di 4 figli, e restò vedo- 
va per la 3." volta nel 1072, 0 dopo il 
1076: al padre successe Amedeo Il nel 
contado della Savoia e della Moriana e 
del marchesato d'Italia, governando in- 
sieme alla madre la quale esercitava l’au- 
torità principale in nomedel figlio,ed am- 
ministrando la giustizia sotto al baldac- 
chino alle porte di Torino. La contessa 
maritò la figlia Berta all'imperatore En- 
rico IV, ch'era in gravissima rottura con 
s. Gregorio VII (V.): ma ella saggia- 
mente seppe osservare tutti gli uflicii di 
vassalla e di suocera verso il re suo ge- 
nero e signore, e nel tempo istesso non 
dispiacque al Papa. Scomunicato Enrico 
IV dall’imperturbabile Pontefice, si de- 
terminò riconciliarsi cn lui nel1077;tra- 
versò la Borgogna, non potendo passare 
per altre vie occupate dagli italiani. Al 
Moncenisio trovò la contessa Adelaide, la 
più potente marchesana d’Italia come la 
chiama Voigt, Storia di Papa Gregorio 
VII, e le domandò il passaggio d' Ita- 
lia: ma vanamente, dice tale storico, le 
donò un gran tratto della Borgogna im- 
periale, perché la contessa esigeva in com- 
penso 5 vescovati con tutte le pertinen- 
ze e ragioni, cioè Ginevra, Losanna, Sion, 
(o Litten cioè l'alto e il basso Vallese), 
Tarantasia, ed un altro: Guichenon di- 
ce il territorio di Bugey; dicono altri, che 
un querto della Svizzera riguardò la ces- 
sione. Dure parevano a Enrico IV que- 
ste pretese, ma finalmente angustiato dal 


SAV 


tempo cedette; ed una intiera provincia 
di Borgogna, il più bel paese dell’impe- 
ro germanico, fu il pedaggio pagato da 
Cesare per iscendere scortato in Italia.Os- 
serva Denina, Rivoluzioni d’ Italia, che 
fa per l’eredità di Adelaide e per uver- 
ne seguito l'esempio di vendere a prez- 
20 d’intiere provincie e contee, il passag- 
gio pe’ loro dominii agli imperatori ca- 
lanti in Italia, che gli antenati della real 
casa di Savoia cominciarono ad acquista- 
re stabile signoria, al di qua delle Alpi. 
Amedeo II e Adelaide accompagnarono 
Eorico IV a Canossa castello delducato 
di Reggio (Y.), ove dimorava il Papa, e 
s'interposero pel perdono dopoaverlo pro- 
tetto nel passaggio del gran s. Bernardo, 
e della valle d’ Aosta, nell’attraversare i 
loro stati. Amedeo II morì nel1080 o più 
tardi, e lasciò successore il figlio Umber- 
to Il nato da Giovanna figlia di Girol- 
do II conte di Ginevra e sua moglie: la 
madre di Amedeo II la grande Adelaide 
morì poi nel 1091. Il conte Umberto II 
il Rinforzato, ne ereditò il marchesato di 
Susa, che si estendeva sopra grande parte 
del Piemonte: poteva contrastargli que- 
storetaggio Enrico IV, che per via di ma- 
dre discendeva dalla casa di Susa, ma per 
le nuove deplorabili scissure chea vea col- 
la s. Sede, gl’importava di avere unito 
alla sua casa un signore che dominava il 
passaggio delle Alpi. Prima di tale epo- 
ca e nel1o82 fu indotto a prender le ar- 
mi contro Aimeri signore di Briancoo, 
che desolava la valle di 'Tarantasia, onde 
colla cooperazione dell'arcivescovo gua- 
dagnò la sommissione volontaria di tut- 
ta la valle, e l’aggiunse alla Savoia. Il 
paese di Vaud, una parte del Vallese, ed 
il Chiablese, dipendevano nella stessa e- 
poca dal conte di Savoia, che giù poteva 
enumerarsi tra i più grandi feudatari del- 
l'impero. Il conte fu uno di que'principi 
che furono segnati colla croce da Papa 
Urbano II, per la1.° crociata di Palesti- 
na, ove sì portò valorosamente, trovan- 
dosi nel1099 al conquisto di Gerusalem- 
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me. Inoltre Umberto II fu benefico colle 
abbazie e i priorati della Savoia, morì a 
a Moutiers nel1103 dov'è sepolto nella 
cattedrale. Avea sposato Gisla di Borgo- 
gua dalla quale ebbe Amedeo III, che gli 
successe, Alice o Adelaide maritata a Lui- 
gi VI re di Francia, dalla quale unione 
nacque una gloriosa posterità e Ja stessa 
augusta casa di Borbone. 

Amedeo III nel 1111 seguitò in Roma 
l’imperatore Enrico V, che fece violenza 
a Pasquale II (V.) imprigionandolo in 
Roma (Y.)e portandolo io Sabina (V.): 
Enrico V eresse i suoi possedimenti in 
contee dell’impero. Fino allora i principi 
di Savoia si erano intitolati conti di Mo- 
riana, ed anche conti di Borgogna e di 
Lombardia come dipendenti da que’ due 
regni; quindi Amedeo]! e successori s’in- 
titolarono principalmente conti di Savo- 
ia. Nelt 119 Amedeo III vide elevato al 
pontificato Calisto II suo zio, fratello di 
sua madre, il quale ebbe la gloria di ter- 
minare le grandi differenze tra il sacer- 
dozio e l'impero per le Znvestiture ecele- 
siastiche (V.). Non avendo prole implorò 
il divino patrocinio, per cui fondò l’abba- 
sia d’Altacomba,e quelle diTamiè e s.Sul- 
pizio nel Bugey, ristorando quella di s. 
Maurizio d’Agaune nel Vallese. Il cogna- 
to Luigi VI voleva assicurarsi colle ar- 
mi la di lui successione; mala di lui mor- 
te e la nascita di un figlio che fu ilb. Um» 
berto III, posero fine a tal guerra. Tro- 
wandosi nel1145 alla corte del nipote re 
Luigi VII, alle persuasioni di s. Bernar- 
do prese la croce per la crociata di Pa- 
lestina, partendo per Gerusalemme colla 
maggior parte de’ grandi di sua corte e 
de’ suoi vassalli, ma nel ritorno morì a 
Nicosia nell’isola di Cipro nel1149 e fu 
sepolto nel monastero di s. Croce. La sua 
moglie Matilde, figlia de’conti d’Albon e 
di Grenoble, oltre il b. Umberto1Il, par- 
torì 7 figli, e Matilde una delle figlie spo- 
sò Alfonso I re di Portogallo. Umberto 
JI detto il Santo fu educato da s. Ame- 
deo d'’Altariva vescovo di Losanna, che gli 
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ispirò profonda pietà e distacco dal mon- 
do, per cui il conte passò la maggior par- 
te di sua vita ne’ monasteri che arricchì, 
e particolarmente Altacomba. Tuttavol- 
ta il suo regno fu torbido per le guerre 
ch'ebbe a sostenere contro i propri feu- 
datari, che nella sua minorità cercavano 
usurpare nuovi diritti, onde obbligò col. 
la forza Manfredo marchese di Saluzzo a 
giurar fedeltà, non che contro Guignes 
VII conted’Albon e delfino di Vienna nel 
1153,il quale disfece a Montmelian,dove 
suo padreavea battuto il delfino Guignes 
VI. ll conte avea accompagnato l’impe- 
ratore Federico I nelle sue prime spedi- 
zioni in Italia, ma poi ténne controdi lui 
le parti di PapaAlessandro Ile della lega 
lombarda, mentre il vescovo e la città di 
Torino parteggiavano per l’imperatore. 
Umberto III avea ereditato come mar- 
chese d’Italia e di Susa alcune pretensioni 
su Torino, la quale però si governava re- 
pubblicamente; e la contesa generale del- 
l'impero e della Chiesa era inacerbita da 
odii personali per le tremende fazioni dei 
Guelfi e Ghibellini(Y.). In quelle luttuo- 
se circostanze, i vescovi di Savoia con bel- 
la condotta seguirono i generosi esempi 
del loro principe, cni rimasero fedeli, e 
disprezzando le suggestioni imperiali si 
dichiararono apertamente per Alessan- 
droIIl,e contribuirono alla salvezza della 
Chiesa, e riuscirono di sollievo all’animo 
angustiato del Papa. Non così fecero al- 
tri vescovi, i quali per aver seguito Fede- 
rico I ebbero da lui delle sovranità tem- 
porali, a pregiudizio d'Umberto III. Tali 
guerre furono fatali al Piemonte deva- 
stato alternativamente dall’imperatore e 
dal conte di Savoia: Susa, come dissi, fu 
arsa da Federico I nel1174 cogli archivi 
della casa di Savoia. Torino fu assoggelta- 
to da Umberto 1II nel1175,e tutto il Pie- 
monte devastato neli1187 dall’ impera- 
tore Enrico VI, che prese e arse il.castel- 


lo di Vegliana: Umberto III non soprav- 


visse lungo tempo a tale sinistro, e dopo 
aver colla preghiera allontanato altri fla- 
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gelli di Dio, morì a Chambery a'4 marzo 
1188 santamente e come avea predet- 
to, avendo professato la regola cistercien- 
se in Altacomba. Dopo aver perduta la 
1.*moglie Faudiva figlia del conte di To» 
losa, per la quale beneficò la prepositura 
di s. Lorenzo d'Oulx istituita dalla mar- 
chesana Adelaide, si ritirò nell’ abbazia 
d’ Aulps de’ cisterciensi nel Chiablese, a 
piangere la sua morte e prendervi l’abito 
religioso. I suoi sudditi l’indussero a ri- 
munziar al celibato, e sposò Germana fi- 
glia di Bertoldo duca di Svevia, che si di- 
ce sepolta in Altacomba. Morta ancor 
essa, e non avendo che figlie, si ammo- 
gliò con Beatrice de’ conti di Vienna, la 
quale finalmente secondo la benedizio- 
ne invocata dal conte da sant’ Anselmo 
vescovo di Belley, per le sue orazioni e 
predizioni, partorì il conte Tommaso I. 
Le virtuose azioni del b. Umberto III che 
veneriamo sugli altari, si leggono nella 
Vita de'bb. Umberto e Bonifacio di Sa- 
voia, Torino1839. ll b. Bonifacio fu ni- 
pote del b. Umberto III denominato per 
la sua bellezza l’Assalonne di Savoia, fa 
certosino, fondatore di chiese e di badie, 
arcivescovo di Cantorbery, felice scritto- 
re canonista, compose le discordie tra i 
principi e vescovi in Italia,in Inghilterra, 
in Francia; fu chiamato a Roma, dicesi 
da lonocenzo IV (questo Papa diè sua 
nipoteBeatriceFiesca in isposa a 'Tomma- 
so di Savoia conte di Moriana e di Fian- 
dra restato vedovo) per difendere colle ar- 
mi la Chiesa da quelle imperiali, avuto 
riguardo alla di lui stirpe guerriera, ma 
non èé certo; calmò le dissensioni di sua 
famiglia, fu il padre de’ poveri e morendo 
ne1270 fu tumulato presso l’altare mag- 
giore e l’avo b. Umberto III in Altacom- 
ba. Il conte b. Umberto HI che l'ordine 
cisterciense novera tra’suoi santi, fu il1.° 
di sua casa, le cui monete portano l’im- 
pronta della croce trifogliata di s. Mau- 
rizio. Del suo figlio Tommaso | minoren- 
ne fu benemerito tutore Bonifacio mar- 
chese di Monferrato e suo cognato, e ri- 
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splendè ornato delle più eccellenti qua- 
lità d’animo e di corpo venendo reinte- 
grato del tolto da Filippo di Svevia, re 
de’ romani, indi creato dall'imperatore 
Federico JI vicario dell'impero nel Pie- 
monte e nella Lombardia, col quale s’in- 
terpose efficace mediatore pei marsigliesi 
e altri popoli. La sua1.*moglie Beatrice 
de’conti di Ginevra, eresse e dotò il con- 
vento e la chiesa di s. Francesco di Susa; 
la 2." fu Margherita de’conti diFaucigny, 
di cui fu erede, madre di numerosi fi- 
gli, fra’quali il b. Bonifacio. Tommaso I 
estese i suoi diritti nel paese di Vaud nel 
Bugey e nel Vallese. Seguendo l’impera- 
tore per la 1."volta mescolò gl'interessi di 
sua casa con quelli della repubblica di Ge- 
nova, in cui sostenne il partito de'ghibel- 
lini contro quello de'guelli.Nel1226 pre- 
se sotto la sua protezione, Savona, Alben- 
ga ei marchesi di Carretto; fece la guer- 
ra ai milanesi d'accordo agli astigiani e 
col marchese di Monferrato, ma volendo 
ridurre ‘Torino sotto la sua assoluta di- 
pendenza disgustò i suoi alleati, e nel pas- 
sare i monti alla guida d’un esercito, per 
assalire quella città,infermò in Aosta, do- 
ve morì nel 1233 o prima assai, ma fu 
sepolto nell'abbazia della Cluse. Da Ber- 
lione de la Rochette comperò il castello 
di Chambery ed i diritti su quella città 
che dichiarò capitale de’suoi stati, le ac- 
cordò franchigie e un codice municipale. 
Il primogenito Amedeo IV gli successe, 
prudente, forte e generoso mantenne in- 
violabili i suoi diritti,col promuovere sem 
pre il bene de’sudditi; protesse e arricchì 
le chiese. Obbligò Torino a riconoscerlo 
per signore, accolse l’imperatore Federi- 
co II nel1238, dopo avergli impedito il 
passaggio per tal città finchè non gli re- 
stituì l’occupato castello di Rivoli, ed ot- 
tenne da lui l'erezionein ducato delle con- 
tee e signorie del Chiablese e di Aosta: 
però come i predecessori seguitò a int- 
tolarsi conte di Savoia ciò che fece nasce- 
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differentemente conti di Savoia o contidi 
Moriana, di sovente ne risultò confusio- 
ne tra’cronisti. Seguendo le parti di Fe- 
derico JI nemico della s. Sede, si regolò 
in modo di non disgustarsi interamente 
co Papi. Nella sua assenza dalla Savoia e 
mentre dimorava in Piemonte, i vallesia- 
ni per calmare alcuni tumulti, entrarono 
a mano armata nella valle d'Aosta; onde 
accorso a rimediar il disordine, e fugati i 
vallesiani, s'impadronì di Sion loro città, 
che sottomise. In prime nozze sposò An- 
nede’conti di Viennaed’Albon,che man- 
tenne la pace tra il conte ed i di lui fra- 
telli; in seconde nozze Cecilia de’conti di 
Marsiglia, signori di Balzo o Baux e del 
Venaisino, estremamente bella. Morì A- 
medeo IV nel1253 in Montmelian, e gli 
successe di g anni il figlio Bonifacio sot- 
to la tutela della madre e dello zio Tom- 
maso contediFiandra, che poi aiutò per se- 
dareitumulti degli stati della moglieMar- 
gherita contessa di Fiandra. Questa reg» 
genza non fu felice, perchè Torino esigen- 
do i privilegi di città imperiale e il godi- 
mento di sua libertà, insorgendo ogni vol- 
la chescopriva alcun sintomo di debolez- 
1a nella casa di Savoia, nel1257 ribellò. 
D'altro canto Carlo d'Angiò che andava 
conquistando il regno di Napoli, profit- 
tando del furore del partito guelfo, si at- 
tribu la signoria di varie città del Pie- 
monte e tentava altri spogli sulla casa di 
Savoia. Tommaso,sebbene avesse riun- 
ziato alla contea di Fiandra nella morte 
di Margherita, nel1257 fu fatto prigio- 
niero da Astiche voleva sottomettere. Bo- 
nifacio detto Orlando per la forza del cor- 
Po e per le sue inclinazioni cavalleresche, 
allasua volta punì i torinesi, ma nel1263 
ssediandone la città fu preso in una sor- 
Uta e in capo a pochi mesi morì in pri- 
gione. Non avendo preso moglie, il suo 
Fetaggio passò allo zio Pietro figlio del 
conte di Savoia Tommaso I. La legge Sa- 
lica già osservata nelle successioni de’rea- 
li di Savoia, escludeva le sorelle di Boni- 
facio; e Pietro per la sua avanzata età e 
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fama acquistata in militari imprese fu pre- 
ferito a’figli di Tommaso di Fiandra suo 
fratello maggiore. Pietro ] era destinato 
per la Chiesa, nondimeno ricusò la con- 
dizione ecclesiastica , ed ebbe dal padre 
Tommaso] un appannaggio e il titolo di 
conte di Romont; pel suo spirito intra- 
prendente e valoroso, in breve estese la 
sua dominazione su Ginevra e Vaud. A- 
vendo Enrico Ill re d'Inghilterra sposato 
la nipote Eleonora di Provenza, influen- 
zò il debole principe, e ne diresse il con- 
siglioe l’amministrazione: ottennesul Ta- 
migi un palazzo ch’ ebbe il nome di pa- 
lazzo di Savoy,e le contee di Richmond 
e d’Essex. Ingelositi di lui gl’inglesi, nel 
1250 avea dovuto tornare in Savoia, ove 
dichiaratosi protettore delle abbazie, col 
pretesto di mantenerne la giurisdizione, 
ampliò i suoi acquisti. Rotta la guerra fra 
l’Inghilterra e la Francia,i cui re aveano 
sposato le sue nipoti, fu scelto a media- 
tore e vi fececomparsa brillante. In quel 
tempo circa Ebal conte di Ginevra spo- 
gliato dallo zio Guglielmo II, lasciò i suoi . 
diritti al conte Pietro, il quale aggiunse 
ai suoi dominii nel paese di Vaud le con- 
cessioni del vescovo di Losanna, del prio- 
re di s. Maurizio, e del vescovo di Sion. 
Divenuto conte di Savoia, vendicò il ni- 
pote, assediò Torino e la forzò a rientrare 
sotto la dominazione di sua casa; quindi 
ottenne dal nipote Riccardo conte di Cor- 
novaglia e uno degli aspiranti all'impero, 
privilegi e diplomi che confermarono Je 
sue conquiste. Il retaggio dell’ultimocon-. 
te di Kybourg, che avea sposato sua s0- 
rella Margherita, gli fu rilasciato dall’im- 
peratore : il paese di Vaud tutto intiero 
fu allora soggetto alla casa di Savoia. Ve- 
ro è che Pietro I ebbe a difenderlo, in 
unoa Berna chea lui si sottomise, da E- 
berardo d’Absbourg conte diLauffemberg 
che pretendeva alle signorie di Kybourg, 
e lo vinse in due battaglie. Avendo spo- 
sato Agnese erede e figlia d’Aimone ul- 
timo conte di Faucigny, n’ebbe Beatrice 
che maritò a Guido delfino di Vienna, 
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dandolein dote parte dì tal provincia,che 
passò così ai delfini. Morì nel 1268 nel 
paese di Vaud nel castello di Chillon, che 
avea costruito sul lago di Ginevra, e fu 
detto il piccolo Carlo Magno. Non aven- 
do discendenti maschi, ebbe a successore 
i) fratello Filippo ] in età avanzata, già 
preposto di Bruges e arcivescovo di Lio- 
ne quantunque non avesse preso gli or- 
dini sagri, che nell’anno precedente avea 
rinunziato per isposare la virtuosa Alessia 
o Alice erede della contea di Borgogna, 
onde prese il titolo di conte palatino di 
Borgogna, ma la contea la moglie desti- 
nò al primogenito del1.° marito. Perve- 
nuto Rodolfo I d’Absbourgall’impero,fe- 
ce rivivere le pretensioni di sua casa al- 
l'eredità di quella di Kybourg. Filippo I 
volledifenderesua sorella Margherita con- 
tessa usufruttuaria di Kybourg, ma i ne- 
mici occuparono ildi lui paese di Vaud. 
Il Papa Martino IV deputò ambasciatori 
a Rodolfo I per disporlo ad un accomo- 
damento col conte di Savoia, e con van- 
taggiodi tutti fuconclusa la pace nel1282, 
con qualche detrimento per lacasa di Sa- 
voia. ll saggio Filippo | morì nel1285 a 
Rossiglione nel Bugey senza prole,lascian- 
do la corona ad Amedeo V da lui alle- 
vato e adottato, figlio del fratello Tomma- 
so conte di Fiandra e di Moriana, ein pre- 
giudizio del primogenito di questo Tom- 
maso conte di Moriana; l’altro fi'atello Lo. 
dovico stabilì la linea de’ baroni di Vaud, 
feudo che gli diè Amedeo V; ed il nipote 
Filippo figlio di Tommaso conte di Mo- 
riana, quella de'principi d’Acaia e di Mo- 
rea in Grecia. Amedeo V il Grande, per 
essere stato uno de'’più celebri sovrani di 
sua stirpe, che trovossi a 22 assedii, ama- 
to dallo zio Filippo I che gli fece sposare 
Sibilla ereditiera della contea di Bressa 
e di Beaugè, gli affidò l’amministrazione 
della Savoia, investì del ducato d’ Aosta 
e pose in mano tutte le forze dello stato, 
onde non provò difficoltà in succederlo. 
Il fratello Tommaso conte di Moriana a- 
vea lasciato il figlio Filippo già nomiua- 
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to in tenera età, che avrebbe potuto ri- 
petere il trono per diritto di rappresen- 
tanza. Amedeo V si dichiarò tutore dilui 
e de’suoi fvatelli,e si mise in tal guisa per 
alcuni anni in salvo dalle loro pretensio- 
ni. Nel principio del regno sostenne una 
guerra contro Amedeo II conte di Gine- 
vra e Umberto delfino di Vienna, nemi- 
ci ereditari di sua casa. Le sue armi fu- 
rono vittoriose,ed allorchè fu conclusa la 
pace per interposizione di PapaOnorio 1V 
e del re d'Inghilterra nel1287,isuoiav | 
versari la comprarono con sagrifizi. Indi 
si alleò cogli abitanti d'Asti e Alessandria 
perguerreggiare Guglielmo VII marche- 
se di Monferrato, e la sua fortuna consue- 
ta lo favorì: il marchese fu fatto prigio- 
niero dagli astigiani, e morì in una gab- 
bia di ferro. Dipoi volse le armi contro il 
marchese di Saluzzo, e lo costrinse a ren- 
dergli omaggio. Iutanto Filippo suo ni- 
pote giunto a età virile, domandò il retag- 
gio dellaSavoia. Non sentendosi abbastan- 
za forte per sostenere una guerra, prefe- 
rì il trattare: ed Amadeo V per la me- 
diazione del re d’Inghilterra, cedè a Fi- 
lippo il principato di Piemonte e tuttociò 
che la sua casa possedeva al di là dell’ Al 
pi, sotto la riserva della sedee dell'omag- 
gio.Tale riparto degli stati di Savoia, durò 
sino agli11 dicembre 1418, in cui morì 
Luigi di Savoia, principe d’Acaia, di Mo- 
rea e di Piemonte, ultimo di tale ramo. 
Filippo avendo sposato Isabella di Ville- 
hardovip, figlia e unica erede dell'ultimo 
principe dell’Acaia e della Morea, assun- 
se il titolo de’due principati e lo trasmise 
a’suoi figli, ma ne vendè la sovranità nel 
1307 a Carlo d'Angiò re di Napoli, per 
la prepotenza degli Angioini che aveano 
occupato varie città del Piemonte. Il con- 
te di Savoia Amedeo V trovandosi dopo 
tale divisione, inalcun modo esiliato dal- 
l’Italia, volse la sua attenzione verso la 
Francia. Prese parte attiva quasi in tutte 
le guerre e negoziazioni di quella corona, 
e condusse più volte le truppe di Filippo 
IV contro i fiamminghi. Parente de’ re 
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il quale per altro nell’anno seguente 
lo scomunicò, per aver occupate 


molte terre della Chiesa, come Or- 


vieto, Viterbo e Perugia. Quindi’ 
fu acclamato imperatore il suo co- 
gnato Federico II, che venne rico- 
nosciuto dal Papa, e poi coronato 
dal successore Onorio III. Si vide 
Ottone IV involto così in accanita 
guerra, e fu vinto da Filippo Au- 
gusto re di Francia. Vergognandosi 
di tal disfatta, si ritirò nel ducato 
di Brunswick, dove passò quattro 
anni obbliato, e morì nel castello 
di Hartzburgo a’ 15 maggio 1218, 
dopo essersi fatto assolvere dalla 
scomunica. 

Nel secolo XIV fiorì il celebre 
Ottone di Brunswick, che sposatosi 
alla famosa Giovanna I regina di 
Napoli e signora di Provenza, ebbe 
tanta parte negli avvenimenti, e fu 
conseguenza del grande scisma d' oc- 
cidente. Poichè volendo il Pontefice 
Urbano VI dare in isposa a suo 
nipote Francesco Prignani la prin- 
cipessa Maria d'Aragona, erede del 
trono di Sicilia, al quale poscia 
avrebbe riunito anche quello di 
Napoli, poichè la regina Giovanna 
I era senza prole, questa invece, 
per contentare Ottone suo marito, 
(che voleva darle il marchese di 
Monferrato di lui parente), si mo- 
strò contraria, e ‘protesse la ribellio- 
ne de’ Cardinali contro Urbano VI. 
In fatti adunatisi essi in Anagni, e 
quindi in Fondi, a’ 20 settembre 
1378, elessero l’antipapa Clemente 


VII, che alla presenza del principe ‘ 


Ottone, e de’ suoi ambasciatori, 
coronarono a 31 del seguente otto- 
bre. Fu costui accolto dalla regina, 
e passando in Avignone vi stabilì 
una sede di pestilenza. Urbano VI 
depose dal regno Giovanna.I, ed 
investendone Carlo III ‘Durazzo, 


se sono. le seguenti. 
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questi, a’ 16 ottobre 1381, entrò 
col proprio esercito in Napoli, e 
fece prigioniera Giovanna I, con 
Ottone di Brunswick, e nell’ anno 
seguente la regina fu fatta strango- 
lare dallo stesso re. 

| Dopo che il duca di Brunswick, 
colla maggior parte de’ suoi sudditi 
( prima della metà del secolo XVI) 


, ebbe abbracciata la dottrina di Lutero, 


dipoi riuscì al Pontefice Clemente XI, 
nei primordii del secolo XVIII, di far 
convertire il duca Antonio Ulrico di 
Brunswick Wolfenbiittel. Prima del 
1714 questo duca permise a' suoi sud- 
diti il libero esercizio della religione 
cattolica , sino allora proibito dopo 
l’ adottata riforma, giacchè la sua 
figlia Enrichetta si era fatta catto- 
lica. Clemente XI con sommi enco- 
mii gli espresse la sua viva soddis= 
fazione; e vedendo che il primo- 
genito dello czar di Moscovia, sposo 
della duchessa di Brunswick, favo- 
riva il cattolicismo, per la stessa 
propensione che trovava nella con- 
sorte, interpose il Papa le sue pre- 
mure col predetto duca, mediante 
i brevi apostolici, che si leggono 
nella di lui raccolta, t. II p. 125, 126, 
207, 232. Fatta per tanto dal duai 
Antonio l’abiura de’ suoi errori, e 
professata la religione cattolica, sup-. 
plicò dipoi il Pontefice per la fas 
coltà di comunicarsi sotto ambedue 
le specie, ma con opportune ragio- 
ni non gli fu accordata. Facendo 
ancora istanze il duca, che il suo 
confessore fosse fregiato della dignità 
episcopale, a norma delle leggi ca- 
noniche, contentollo quel Pontefice. 
Il duca in seguito provò anche la 
consolazione di convertire la propria 
nipote. 

In quanto poi alle due area 
lì città del ducato di Brunswick, 
ui A 
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di Francia e Inghilterra, ebbe l'onore di 
pacificarli. Più volte dovè respingere le 
aggressioni de’ vicini conte di Ginevra, e 
delfino di Vienna,il quale domandava ia 
nome di sua madre Beatrice l'eredità di 
tutta la Savoia, mentre il re invocava la 
Jegge Salica che esclude le femmineai tro- 
mi; ma tale legge non era ancora né chia- 
ramente stabilita, nè appoggiata sopra u- 
na lunga esperienza. La spedizione in I- 
talia dell’imperatore Enrico VII, ricon- 
ciliò per un tempo i principi rivali, per- 
chè entrambi seguirono nel 1310 e nel 
1313 l'imperatore con la famiglia del qua- 
le erano imparentati. Precursore in Ro- 
ma , per ricevere Enrico VII la corona 
imperiale, fu Lodovico di Savoia figlio del 
suddettobarone di Vaud, eletto nel1310 
senatore di Roma e approvato da Papa 
Clemente V, che aveastabilito in Francia 
ein Avignone (P.) la residenza pontificia 
con tanto danno d’Italia. Del senatorato 
di Lodovico, ragionai nel vol. LVIII, p. 
286, e sotto di lui Magliano di Sabina 
(/.) si pose nella protezione del senato 
e popolo romano. Amedeo V ottenne dal: 
l'imperatore che avea accompagnato in 
Roma, la signoria d'Asti (Z.), e il gover- 
no di varie città di Lombardia, cui in se- 
guito fu costretto abbandonare: delle sue 
conquiste non conservò che la signoria 
d'Ivrea (Y.). Col Bosio ealtri storici, nel 
già citato vol. XXIX, p. 226, parlai del 
soccorso dato da Amedeo V ai cavalieri 
di Rodi, e del motto di Savoia F.E.R.T.: 
altri negano che vi si recasse e perciò non 
derivare da tale aiuto l’origine di tal di- 
visa. Il conte dalla pia Sibilla, generosa 
colle chiese e monasteri, ebbe 7 figli dei 
quali Edoardo, ed Aimonegli successero; 
dalla 2.° moglie Maria figlia del duca di 
Brabante, nacque Anna maritata ad An- 
dronico Ill imperatore d’oriente,e fu ma- 
dre di Giovanni I Paleologo; in 3.° nozze 
sposò Alessia figlia del delfino Umberto, 
per sedare le reciproche discordie e paci. 
ficarsi. Amedeo V per persuadere Papa 
Giovanni XXII a promulgar la trociata 
VOL. LXIl. 
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in favore di suo genero Aridronito III, 
si recò in Avignone e vi lasciò la vita ai 
16 ottobre1323, ed il suo corpo fu tra- 
sferito ad Altacomba. Edoardoil Libera» 
le ereditò pure dal genitore l’animo guer- 
riero, ma fu troppo prodigo, ed ebbe dif 
ferente fortuna : al par di lui poco dope 
si trovò a fronte il conte di Ginevra, il 
delfino di Vienna, ed il barone di Fauci- 
goy. Riportò da priacipio su loro alcuni 
vantaggi, ma nel febbraio 1325 fu disfat- 
to in gran battaglia avanti il castello di 
Varey : fatto per un momento prigione, 
il valore e lo zelo de’ suvi gentiluomini 
lo liberò; ma il fiore della nobiltà savo- 
iarda eborgognone, coudotta dal cognato 
conte di Tonnerre, rimase prigioniera del 
delfino, e per riscattarla si pagarono gros- 
sissime taglie. Sospese le ostilità, Edoardo 
si recò inFrancia eseguì il re nella guerra 
di Fiandra, combattendo coraggiosamen- 
te nella rinomata battaglia di Montcassel, 
per cui il re lo creò cavaliere di propria 
mano. Dopo essersi riconciliato col delfì- 
no, essendo ancora in detta corte, morì 
in Gentilly nelr329. Questo conte acqui- 
stò dal vescovo e capitolo di Moriana, la 
metà della giurisdizione civile di quella 
provincia; nel1325 autorizzò gli ebrei a 
stabilirsi in Savoia, e pel1.° pose le fon- 
damenta della leggeche proscrive in giu- 
stizia i risarcimenti indenaro per la mag- 
gior parte de’delitti. Dalla consorte Bian- 
ca di Borgogna e nipote di s. Luigi IX, 
ebbe Giovanna che maritda Giovanui HI 
duca di Bretagna. Gli successe il fratello 
Aimone il Pacifico, che moderato e pru- 
dente,ristabili le finanzeesauste dalle pro- 
digalità del predecessore, e ridonò la pa- 
ce a'suoi popoli affranti dalle guerre. La 
nipote Giovanna aspirò al suo retaggio, 
e gli suscitò contro il delfino di Vienna; 
laoude la guerra ricominciò su tutte le 
frontiere del Delfinato,del Faucigny e del 
Ginevrino: ucciso il delfino nel1333, suo 
fratello Umberto barone di Faucigny si 
pacificò col conte. Questi nel1340 con- 
dusse le truppe savoiarde iu servigio di 
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Francia, nella guerra contro l’Inghilter- 
ra. Reduce inSavoia fece diverse pie fon- 
dazioni, regolò premurosamente l’ammi- 
nistrazione della giustizia, ed inChambery 
istituì una corte suprema di giustizia per- 
manente. Sposò Giolanda celebre per le 
sue rare virtù e carità pe' poveri, onde fu 
chiamata l’ornamento del suo secolo. Fi- 
glia di Teodoro Paleologo marchese di 
Monferrato, nel contratto nuziale si sti- 
pulò, che gli stati del Monferrato in man- 
canza de’ maschi della dinastia del mar- 
chese, si devolvessero a Giolanda o sua 
prole. Essa partorì due maschi, e due fem- 
mine, una delle quali Bianca sposò Ga- 
leazzo Visconti : il primogenito Amedeo 
VI successe al padre quando nel 1343 
morì in Montmelian, lasciando pure sei 
figli naturali da diverse amanti. Ame- 
deo VI il /'erde ereditò il valor milita- 
re dell’avo Amedeo V il Grande, la pru- 
denza e l'animo guerriero che spinsero 
quel principe a gloriose imprese; laon- 
de le eroiche azioni del nipote, la savia e 
accorta condotta, le memorabili e gene- 
rose gesta, ne resero immortale il nome. 
Essendo di circa1o anni rimase sotto la 
tutela di Lodovico o Luigi di Savoia ba- 
rone di Vaud suo cugino, e del conte di 
Ginevra. Appena uscì dalla sua tranquil- 
la miporità, nel1347 portò le sue armi 
in Piemonte, per profittare della deca- 
denza della casa d'Angiò, la quale perde- 
va sotto la famosa reginaGiovanna I, tut. 
te le città che i re predecessori si erano 
assoggettate in quella provincia. Amedeo 
VI d’ accordo col suo cugino Jacopo di 
Savoia figlio di Filippo, principe d’Acaia 
e Morea, e conte del Piemonte, conquistò 
in breve tempo Chieri, Cherasco, Mon- 
dovi, Saviglianoe Cuneo, e con Jacopo ne 
divise il governo. Ritornato Amedeo VI 
‘. datale vantaggiosa spedizione, nel torneo 
che diè in Chambery vi comparve vesti- 
to d’un’armatura verde, col cavallo bar- 
dato di verde, ed il suo scudiere in abito 
pur verde : siccome si segnalò in tale tor- 
neo per la sua destrezza e abilità in tutti 
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gli esercizi, fu d’allora in poi denomina. 
toilconte Perde. Lo stesso spirito cavalle. 
resco gli fece istituire nel13600 nel 1362 
l'ordine della Collana o del Collare, per 
avere in principio per insegna un collare 
simile a quello de’levrieri, in onore della 
ss. Annunziata (V.), titolo che altri at 
tribuiscono a’suoi successori. Altri prete. 
sero,confutati daG uichenon, che quest'or- 
dine equestre ebbe pressochè la stessa o- 
rigine di quello della Giarrettiera (V.), 
e in occasione che una dama da lui ama. 
ta gli donò un braccialetto intessuto dei 
suoi capelli, intrecciati a nodo d’amore. 
L'ordine divenne nobilissimo eil supremo 
di Savola, ed i gran maestri furono i con 
ti e duchi di Savoia,poii re di Sardegns. 
Perle antiche rivalità de’conti di Savoia 
co'delfini di Vienna, le loro frontiere si 
confondevano, edi frequenti matrimoni 
fra Je due famiglie in vece di unirli, com. 
plicarono i loro diritti : in forze ques e 
guali, i re di Francia im pedirono che soc: 
combessero nella lunga lotta. Ma Umber- 
to Il ultimo Delfino del Viennese, aven | 
do perduto nel 1338 il suo unico figlio, 
deliberò a persuasione dell’a rcivescovodì 
Lione, di cedere il paese al re di Franca, 
a condizione che fosse l’appannaggio 

primogenito e s’intitolasse Delfino ( ) 
Questo trattato diede grande inquietudi- 
ne alla casa di Savoia, i di cui stali stro: 
vavano pressochè incastwati in quelli d 0: 
na potente monarchia. In fatti l’odiode 
dellinesi trasse presto il conte di Savo@ 
in una guerra pericolosa col nuovo de 
fino : se non che il re Giovanni II, n08 
volendo costringere Amedeo VI a cercar 
l'alleanza inglese, s' intromise come me- 
diatore tra suo figlio e lui. Fece loroso 
toscrivere a Parigi un trattato 85 get 
naio 1355, col quale il conte di Saro 
rinunziò a tutti i suoi possessi tra il Ro 
dano, l’Isero, ed il Guiero; mentre il del 
fino cedeva al conte le signorie di Fa 
cigny e di Gex; di modo che furono & 
gnati i confini precisi, e facili da ricono 
scere tra le due dominazioni. Tale acco” 
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do fu rassodato mediante il matrimonio 
del conte con Bona di Borbone figlia del 
duca Pietro ecugina e cognata del re. Ja- 
copo di Savoia governava allora il Pie- 
moate, e quantuoque vassallo del cugino 
Amedeo VI, inorgoglito della guerra fat- 
la alla regina Giovanna | d’Angiò, ed al 
marchese diMonferrato e Saluzzo, osò nel 
1358 di mettereimposte sulle merci chie 
provenivano da Savoia, e punì di morte 
alcuni commissari del conte che aveano 
protestato con troppa fierezza. Amedeo 
VI per vendicarli, valicò le Alpi con un e- 
| sercito: prese Torino, Samigliano e tulle 
le piazze del Piemonte; umiliò il marche- 
se di Saluzzo, che avea tolto le parti del 
cugino, e fece prigioniero il principe d'A- 
caiae Morea, conte del Piemonte, che 
mandò a Rivoli, ed il quale non ricuperò 
la libertà, che rinunciando al Piemonte. 
Amedeo VI dipoi nel 1363 lo ristabilì nei 
tuoi feudi, per valersi di lui contro il mar- 
chese di Monferrato. Qui però va notato, 
che Filippo il figlio primogenito di Ja- 
copo, alla sua morte fu supplantato dal 
fratello di cui fu tutore Amedeo VI, e pro- 
curò di ricuperare i principati d’Acaia e 
di Morea; ma conoscendosi onerosi, si con- 
lentò di continuare a portarne semplice» 
menteititoli. Papa lanocenzoVI nel1361 
l'invitò ad opporsi con tutte le sue forze 
al passaggio della compagnia bianca, com- 
posta di malandrini soldati di ventura che 
rubavano e saccheggiavano; ma la com- 
paguia bianca lo sorprese nella sua terra 
di Lanzo, l’imprigionò e pel riscatto volle 
180,000 fiorini d’oro. Frattanto per in- 
vito del Papa Urbano V, il conte raccol. 
se un forte esercito per soccorrere l’ im- 
peratore d'oriente Giovanni | figlio d’An- 
na di Savoia e perciò suo parente, impri- 
gionato dal re de'baulgari: s'imbarcò per 
Grecia nel porto di Venezia, colla maggior 
partede’suoi vassalli;battuti i turchi,s'im- 
padronì di Gallipoli, sconfisse più volte 
ibulgari, ed occupata Varna e altre città 
di Bulgaria, costrinse il re a restituire la 
liberta a Giovanni 1. Tornato in Piemon- 
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te prolesseigiovani marchesi di Monfer- 
rato, controi potenti Visconti di Milano: 
si unì allora alla lega de’ guelfi , e nella 
guerra diè nuove prove di valore e di a- 
bilità. Urbano V considerando Rotna la 
vera e legittima residenza de’ Papi, nel 
1367 partì d'Avignone, e fece il suo in- 
gresso nella capitale del cristinnesimo ai 
16 ottobre. Fra i principi chesi recarono 
a ossequiare il Papa in Viterbo, e ad ac- 
compagnarlo in Roma, vi fu Amedeo VI 
che fu accolto con molta distinzione, ad- 
destrò ilcavallo del Papa, come notai nel 
vol. XXIV, p. 88; avendo pure detto nel 
vol. XVII, p.219,ealtrove, che Amedeo 
VI tornò in Roma nel1368 e si trovoal- 
la coronazione che Urbano V fece di E- 
lisabetta moglie dell’imperatore Carlo V, 
e che con questo condusse per la briglia 
ilcavallo cavalcato dal Papa, facendol’uf- 
fizio di Palafreniere (V.) per onorare il 
vicario di Gesù Cristo. Amedeo VI nel re- 
carsi nell’alma città era reduce dall’ o- 
riente per commissione d’Urbano V e per 
ottenere l’ abiura dello scisma che divi- 
deva la chiesa greca dalla latina, per cui 
nel seguente anno 1369 si condusse in 
Roma l’ imperatore Giovanni | e nella 
Chiesa di s. Spirito (Y.) fece la so'enne 
abivra degli errori de’ greci nelle mani 
del Papa. Amedeo VI tornato ne’ suoi 
stati, vide il marchese di Saluzzo che a- 
vea fatto omaggio al re di Francia, dicen- 
do che i suoi maggiori lo rendevanoai del- 
fini di Vienna: mandò truppe nel mar- 
chesato, ma poi per timore del re le ritirò. 
Urbano V essendo ritornato in Avigno- 
ne, gli successe Gregorio Xlil quale esor- 
tò con lettere il conte Amedeo VI a desi- 
stere dallo spoglio del vescovo di Ginevra 
dalla signoria della città. Molestando Ber- 
nabò Viscontiidominii dellaChiesa, Gre- 
gorio XI lo dichiarò incorso nelle cen- 
sure e gli mosse guerra, affidandone nel 
1373 con successo il comando ad Ame- 
deo VI uno de’capoparti guelfo,col quale, 
con Carlo 1V imperatore, e con Oltone di 
Brunswick tutore del marchese di Saluz- 
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zo si collegò. Indi nel 1377 stabilmente 
Gregorio XI consolò l’ afflitta Italia, e la 
desolata Roma, con ripristinarei la pon- 
tificia dimora. Ma morto nel1378,contro 
il legittimamente eletto Urbano VI, in- 
sorse l’antipapa Clemente VII(P.), figlio 
d’A medeo conte di Ginevra, e parente di 
Amedeo VI, terminandoin luii conti di 
Ginevra, che poi ereditarono i conti di 
Savoia alla sua morte. Il pseudo Ponte- 
fice passdin Avignone, e vi stabili una cat- 
tedra di pestilenza, dando principio allun- 
go e funestissimo scisma che separò dal- 
l’unità cattolica, principi e nazioni con fa- 
talissime conseguenze. Sebbene la mag- 
gior parte d’Italia ubbidì a Urbano VI 
e successori, Francia, Savoia e Piemonte 
con altri contermini stati seguirono lo sci- 
sma e riconobbero il falso Clemente VII 
e successori. Per sostenersi nella pretesa 
dignità Clemente VII si formò un pseudo 
collegio cardinalizio,creando 38 anti-car- 
dinali nella più parte francesi, ed anche 
spagnuoli, e vi comprese iseguenti. Ame. 
deo de’'marchesi di Saluzzo, Giovanni de 
Minolys vescovo di Ginevra, Giovanni di 
Broniaco presso Annecy, Lodovico Allo- 
brox vescovo di Moriana. L’antipapa Be- 
nedetto XIII che gli successe, tra i suoi 
numerosi anticardinali, vi annoverò An- 
tonio de Chalant savoiardo arcivescovo 
di Tarantasia. Alcuni di questi anti-car- 
- dinali furono poi riconosciuti per veri dai 
Papi.Di tutti feci le biografie nel vol. III, 
p.211e 223. Amedeo VI ne abbracciò 
il partito per comunanza di patria e di pa- 
rentela, come per isperanza di signoria, ed 
in fatti n’ebbe subito in dono il castello 
di Diano. A persuasione dell’antipapa, A- 
medeo VI accompagnò in Italia Lodovi- 
co I d’Angiò, che avendolo coronato re 
«di Napoli voleva conquistarne il regno: 
ottenne perciò da Lodovico I la cessione 
di tutti i suoi diritti sul Piemonte, e seco 
lui si collegò. Il conte ebbe parte a’ lieti 
successi, che presagivano alla spedizione 
felice riuscita; ma colto dalla pestea s. Ste» 
fano presso Bitonto, ne morì a'2 marzo 
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1383, dopo aver riunito a’suoi stati, ol- 
trei nominati, Valromei, Biella, Verrua, 
e Vaud il quale dopo 60 anni che avea 
servito d’appaunaggio al ramocollaterale 
de'baroni di Vaud, questo sotto di lui si 
estinse in Lodovico di Savoia già senato 
redi Roma, che nel135ggli avea vendu- 
to la baronia. Lasciò dì Bonail figlio A- 
medeo VII il Rosso che gli successe, men» 
tre guerreggiava col signore di Beauiea, 
essendosi già segnalato alla battaglia di 
Rosebeck, nella guerra che Carlo VI re 
di Francia fece ai ribelli gantesi. Paci- 
ficatosi, in Chambery il conte Amedeo 
VII formalmente prese ‘possesso de' pa: 
terni dominii. Poco dopo si restituì pres: 
so ilre e diè nuove prove di valore nella 
presa d'Ypres, ed in quella di Burburgo; 
scortò in Inghilterra il presidio di quella 
città che avea capitolato, e fu accolto a 
Londra nel più onorevole modo. Ritor- 
nato in Savoia, fece guerra agli abiteol 
del Vallese cheaveano cacciato il vescoto, 
e ristabilì il prelato. Seguendo il partilo 
d'Angiò pel conquisto del regno di Nepo- 
li, contro il ramo di Carlo Ill Durazzo, 
nondimeno i partigiani di questo iu Pro- 
venza, nella valle di Barcellonetta, e nel- 
le conteedì Nizza e Z'entimiglia (F.) nov 
potendo ottener soccorsi da Ladislao,ch'e- 
ra successo al padre Carlo III, si ofiriro: 
no alconte di Savoia diassoggettarsialui: 
ed Amedeo VII non si fece scrupolo di 
profittar della minorità di Lodovico Il di 
Angiò, per accettare, a’ 2 agosto e 28 sel 
tembre1388,l'omaggio di que'popoh che 
vollero sottrarsi all’ ubbidienza di quel 
giovine principe; ma dall’altru canto, dice 
Guichenon, i detti popoli non ricevevano 
soccorsi, e la loro indipendenza era e5p0* 
sta agli Augioini che veramente noo N° 
conoscevano per legittimi. Il conte permi- 
se che l’antipapa Benedetto XIII occupss- 
se il castello di Nizza, iu tempo della pt: 
ste che iufuriava nella Provenza e 
Liguria. Amedeo VII per caduto dacatal 
lo morì nel 1391 in Ripaglia, lasciando 
3 figli nati dalla moglie Bona di Ber, 
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dotata di singolari virtù, e di rara pru- 
denza; c la fama di sovrano saggio e pro- 
de, che rese floridi i suoi stati. 

Amedeo VIII, il Salomone del suo se- 
colo, nacque a Chambery a’4 settembre 
1383, onde non avea che 8 anni quando 
suo padreAmedeo VII morì.Si disputaro» 
no la reggenza Bona di Berry sua madre, e 
Bona di Borbone sua ava, ciascuna delle 
quali avea un numero di aderenti. Preve- 
dendo Bona di Berry i disordini che nella 
Savoia si sarebbero eccitati,se continua va- 
no simili contese, rinunciò a favore della 
suocera ai diritti che come madre poteva 
avere, e si maritò col conte d'Armagnac 
contestabile di Francia, e morì nel1434. 
Bona di Borbone d’animo virile e forte, 
governòsaggiamente. Istituì parecchie ca- 
se religiose e molte utili istituzioni eres- 
se: a difesa del Faucigny fece fabbricare 
la fortezza di Bonneville. Amedeo VII 
avea pel figlio stipulato un contratto di 
matrimonio con Maria figlia di Filippo 
l’ Ardito duca di Borgogna: si celebrò nel 
1401 solennemente aParigi,coll’assisten - 
za del re Carlo VÎ. Uscito Amedeo VIII 
dalla minorità prese le redini del gover- 
no de'suoi stati, si dimostrò principe ge- 
neroso, amante della giustizia, nemico del 
vizio e dedito alla pietà. Mantenne la pa- 
ce ne'propri stati, mentre chene paesi vi- 
cini ardeva la guerra, e con mezzi legit- 
timi accrebbe i dominii avuti in eredità: 
fu sommamente stimato anche dagli stra- 
nieri, per la sua gran prudenza e saviez- 
za. Nel 1398 era terminata la reggenza 
di Bona di Borbone, che malcontenta del 
nipote si ritirò a Magon,e morì nel1402. 
Amedeo VIII fece ben presto un acqui- 
sto importante per la sua casa. L'antica 


casa de'conti di Ginevra erasi estinta ai 


16 settembre1394 colla morte dell’an- 
tipapa Clemente VII,cui successe nel gran 
feudo la casa di Villars per via di donne. 
Amedeo VIII ne profittò con comprare 
a'5 agosto14or la contea di Ginevra da 
Oddo di Villars per 45,000 franchi. Ne- 
gli anni successivi intervenne più volte 
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nelle guerre civili di Francia tra le case 
d'Orleans e di Borgogna: genero del du- 
ca Filippo e cognato di Giovanni Senza 
paura, secondò a tutto potere i borgo- 
guoni. In pari tempo estendeva da tutte 
le parti le frontiere de’ suoi stati, che si 
componevano della Savoia, del Ginevri- 
no, de’paesi di Vaud e di Gex, della Bres- 
se, del Bugey e del Basso Vallese: il Pie- 
monte era posseduto da un ramo di sua 
casa, come appannaggio, laonde uno sta- 
to sì vasto non era più contea e presto 
divenne ducato. Mentre lo scisma soste- 
nevasì dall’ antipapa Benedetto XIII in 
Avignone, e poi in altri luoghi, in Roma 
ad Urbano VI erano succeduti Bonifacio 
IX, Innocenzo VII e Gregorio XII. Con- 
tro quest'ultimo ribellatisi i cardinali di 
sua ubbidienza, con quelli dell’antipapa 
unitisi a Pisa, con molti prelati, padri e 
gli ambasciatori de’ principi, nel1409 de- 
posero Gregorio XII e Benedetto XIII, ed 
elessero Alessandro V. I fedeli restarono 
delusi, poichè furono di più divisi nella 
credenza, ed invece di uno ebbero 3 Pa- 
pi;anzi morto nel1410 Alessandro V, gli 
fusostituito Giovanni XXIII, continuaa- 
do la confusione per venerarsi il vero Pa- 
pa. Intanto l’imperatore Sigismondo,do- 
po avere provocato il celebre concilio di 
Costanza (V.) per estinguere lo scisma, 
e nel quale concorsero tutte le nazioni e 
gli ambasciatori de’principi, desiderando 
conferire con Ferdinando I re d’Arago- 
na sostenitore dell’antipapa,onde cercare 
i mezzi per far cessare tanto scandalo dal 
quale era desolata la Chiesa, e dappertut- 
to era perturbazione d’animi e di cose, 
perciò deliberò di partire per Francia : 
essendo passato nel suo viaggio pegli stati 
di Amedeo VIII, e ricevuto regiamente 
aChambery, a'19 febbraio1416 con di- 
ploma imperiale dato in tal città, Sigis- 
mondo eresse il contado di Savoia in du- 
cato a favore di Amedeo VIII, che ne fu 
ilr.° duca, e de’suoi discendenti. Nel con- 
cilio Gregorio XII eroicamente fece la 
Rinunzia del Pontificato (Y.), Giovaoni 
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XXIII fu deposto e Benedetto XIII sco- 
mubnicato e degradato; quindi agli 1 no- 
vembre 1417 concordemente fu eletto 
Martino V che restituì la sospirata pace 
alla Chiesa. Nel seguente anno in Pinero- 
lo morì agli: 1 dicembre Lodovico o Lui- 
gi di Savoia ultimo della linea de’ conti 
diPiemonte, principi d’Acaia e Morea,che 
avea assistitoil parente Amedeo VIII nel- 
le guerre coi marchesi di Monferrato, di 
Saluzzo e di Ceva. Pel suo testamento e 
pei diritti cheavea,il nuovo duca ne ere- 
ditò glistati, Dipoi nel1426Amedeo VIII 
eutrò in lega co’veneti contro il duca di 
Milano, su questi fece nuove conquiste, 
e la signoria di Yercelli(V.) faguarentita 
dalla pace. Fino allora tutto avea prospe- 
rato per lui, ma perla peste propagata ia 
Torino nel 1428, Maria di Borgogna sua 
sposa e da lui amata teneramente fu nel 
numero delle vittime. Afflitto da tante 
calamità,il duca cercò consolazioni nella 
religione, fondò parecchi conventi, si a- 
doperò per la riforma de’costumi, e pro- 
cedè contro gli eretici con maggior zelo. 
Tuttavia nel1430 pubblicò un codice di 
leggi o Statuta Sabaudiae, che destò am- 
mirazione in Europa; tentò d’impadro- 
nirsi del Delfinato, acquistò nuovi diritti 
sul Monferrato con aiutare il marchese 
Giovanni suo cognato contro il duca di 
Milano, per cui con trattato de’ 13 feb- 
braio1432 esigette l'omaggio feudale per 
unire il marchesato alla sua corona. Un 
tentativo fatto nel1434 controla vita del 
duca da Galois gentiluomo di Sura,che 
fu messo a morte, confermd Amedeo VIII 
nel suo disgusto del mondo, e nel suo pro- 
getto di ritiro. Avea fondato un conven- 
to d’agostiniani a Ripaglia presso Tho- 
non sulle sponde del lago di Ginevra; fe- 
ce colà costruire vicino un palazzo che 
chiamò romitaggio. In un’ assemblea di 
vescovi e baroni che vi convocò a’'7 no- 
vembre, depose le redini dello stato nelle 
mani del primogenito Lodovico o Luigi 
di eccellenti qualità, giusto, religioso e a- 
mante del bene del suo popolo; egli vestì 
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l'abito d’eremita, e dichiarò che si ritira. 
va dal mondo senza rinunziare alla s0- 
vranità, nominando il figlio luogotenente 
generale di qua dai monti. Si chiuse in 
Ripaglia con 6 cavalieri,che scelse tra'suoi 
consiglieri, si fece crescere la barba, ed 
istituì l'ordine di s. Maurizio (V.). Che 
Amedeo VIIIsi fosse tontinuato a ricono- 
scere per duca, lo rilevo dal breve Dignun 
atque meritum, de’ 12 aprile1436, Bull 
de Prop.fide, Appendix t.1,p.9, col quale 
Eugenio IV confermò l'erezione fatta dal 
duca del collegio d’Aven in Savoia.Ès 
sendosi ordinato nel concilio di Costanza 
la celebrazione d'altro concilio general, 
Martino V lo fece aprire in Pavia, e poi 
trasferì a Basilea (.), lo che confermò 
Eugenio IV, ma questi poco dopo per di- 
versi motivi lo trasportò in Bologna it 
di a Ferrara e Firenze(V.),oveglistesso 
intervenne. Resistettero i padri basileesi 
con aperta disubbidienza a tal decreto,e 
però continuandolo divenne Conciliabe- 
lo (7°.)per le riprovevoli contese violenti 
contro il degnissimo ed esemplare Euge- 
nio IV (V.); disputarono sulia supremi» 
zia tra'Papi edi concilii ossia del Prima 
to(7.), vollero riformare la Chiesa a mo- 
do loro, ed inasprite le discrepanze, fini 
rono con deporre scismalicamente 2/25 
giugnor434 il zelante Eugenio IV che 
gliavea suatematizzati. Il duca di Saro 
non si era deciso chiaramente tra’due par: 
titi: i prelati de’suoi stati assistevano al 
concilio di Basilea, ma pareva ch'eglifa* 
vorisse il Papa; e come seppe che questo 
era stato deposto, protestò a’ 20 luglio 
contro un atto che gli sembrava attente» 
torio all’autorità del capo della Chiess, 
e perciò riprovevole, Ma gli accorti padh 
basileesi per sostenere l’iniqua loro lotti, 
desiderando il valido appoggio di Ame 
deo VIII, comechè potente, di gran mer: 
te e universalmente stimato, lo elessero 
antipapa a'5 novembre 1439 e conferma 
rono ai 17, introducendo un nuovo &! 
sma. Ì 35 deputati che si portarono 10 
Ripaglia a presentare al duca il decreto di 
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tale elezione, provarono molte difficoltà 

e opposizioni per partede’consiglieri d'A- 
medeo VIII, mada lui ammessi all’udien- 
za a'23 novembre, gli domandarono con 
molte ragioni il suo assenso, a prender il 
governo della Chiesa, edegli vi acconsen- 
ti ripugnante e dopo aver sparso molte 
lagrime. Preso il nome di Felice Y(P.), 
si lasciò salutare Papa nella chiesa di Ri- 
paglia con istupore di tutta Europa, per 
vedere rinnovato uno scisma che pochi an- 
ni prima era stato giudicato fatalissimo 
alla cristianità, e perciò non poteva mai 
sperare d’essere riconosciuto dalla mag- 
gior parte della Chiesa. Nel dì seguente 
si portò in Thononcapitale del Chiable- 
se, sulla riva meridionale del lago di Gi. 
nevra, non lungi dalla foce del Drame, 
nella diocesi d’ Annecy, il cui territorio 
corrisponde al paesedegli antichi nantua- 
ti. Ivi come Papa assistè all’uffizio della 
vigilia di Natale, e prese poi per segreta- 
rio Enea Silvio Piccolomini, il quale avea 
come chierico di ceremonieassistito al con- 
clave di sua elezione, e più tardi divenne 
Pio II. 11 cardinal di Lusignano parente 
del figlio duca,aderì allo scisma. A'6 gen- 
naio:440 rinunziò la dignita ducale per 
investirne il suo figlio Luigi principe di 
Piemonte, essendo l'altrosuo figlio Filip- 
po conte del Genevese: avea maritato la 
figlia Maria a Filippo Visconti duca di 
Milano e fiero nemico d'Eugenio IV. Da 
loro eda 300 gentiluomini accompagna - 
to, a'24 giugno fece il suo solenne ingres- 
so in Basilea, eda'24 luglio fu consagra- 
to vescovo dal cardinal Lodovico(V.) A- 
lemand arcivescovo d’Arles,e da lui coro- 
nato con triregno valutato 30,000 scudi 
d’oro. Tuttociò saputosi da Eugenio 1V, 
scomunicò l’antipapa Felice V, il cardinal 
Lodovico e tutti i loro fautori, annullan- 
do tutti gli atti del conciliabolo. Felice V 
non solo riconobbe per cardinale Lodo- 
vico, ma in Thonon avea già nell'aprile 
creato anticardinali Lodovico della Palu, 
vescovo di s. Giovanni di Moriana e am- 
ministratore di Losanna, non che Barto- 
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lomeo vescovo di Novara, con altri 3. In 
Basilea a'12 ottobre ne creò altri 8, fra 
i quali Francesco vescovo di Ginevra. E- 
gualmente in Basilea e nella congregazio- 
ne sinodale, a' 12 novembre1440,pubbli- 
cò altri 6 anticardinali. Nel1444 essendo 
Felice V in Ginevra promulgò altri due 
de'7 anticardinali che creò, comprenden- 
dovi Giovanni Arsio arcivescovo di Ta- 
rantasia; gli altri li pubblicò in appresso. 
Di questi 26 anti-cardinali ne riportai le 
biografie nel vol. IV, p.158, e seg. alcuni 
de'quali furono poi riconosciuti per veri 
daNicolò V : la maggior parte furono fran- 
cesi, spagnuoli e tedeschi, e molti di quel- 
li che nel conciliabolo aveano dato il vo- 
to per l’antipapa, che avea commesso la 
debolezza dicrederli legittimi elettori col 
Papa vivente, e dopo aver disapprovato 
il loro contegno ribelle e scandaloso. Fe- 
lice V alternò la sua residenza tra Tho- 
non, Basilea, Losanna e Ginevra ove avea 
la sua Dateria (Y.). Ad Eugenio IV nel 
1447 fu dato in Roma a successore Ni- 
colò V, le cui prime cure furono impie- 
gate per estinguere lo scisma della Sviz- 
zera, Savoia e Piemonte che ubbidivano 
all’antipapa, oltre diverse università in- 
fette degli orgogliosi errori basileesi; con 
bolla del 17 dicembre, presso Labbé Con- 
cil. t.12, p.1322, dichiarò eretico Felice 
V; confiscò i di lui beni e quelli de’suoi 
fautori,applicandoli aCarlo VII rediFran- 
cia, se questi volesse reprimerlo co’ suoi 
scismatici seguaci, concedendo indulgenze 
a quelli che per questo fine prendessero 
le armi; mentre Felice V con lettere rie 
portate da Martene, Anedoct.t. 7, p.989, 
ingegna vasi di trarre il re alla sua ricon- 
ciliazione. Ma l’imperatore Federico II{ 
nella titubanza di alcuni suoi sudditi, co- 
mandò a tutti quelli dell’impero di rico- 
noscere solo Nicolò V vero legittimo Pa- — 
pa; il che sconcertò i sostenitori dello sci- 
sma, e d’allora in poi Felice V, che cono» 
sciuto l'errore, amava la pace e l’ unità 
cattolica, pensò seriamente a vistabilivla 
nella Chiesa, alla quale non cessava d’e- 
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sortarlo il duca Lodovico suo figlio, prov- 
vedendo però aldi lui decoro, ed all’ono- 
re di sua casa, comerilevasi da Mezeray, 
Abregé de l’hist. de France,an.1447.Su- 
perate tutte le difficoltà nel congresso di 
Lione, Felice V esemplarmente a'g apri- 
le1449 in Losanna (V.), rinunziò al suo 
antipontificato, che avea occupato 8 an- 
ni, 8 mesie15 giorni. Nicolò V in ricom- 
pensa ad azione così pia e generosa, al mo- 
do che parrai ne’citati articoli, assolvè tut- 
ti dalle censure, e confermò i benefizi di 
quelli che aveano aderito allo scisma, e 
tutte Je cose fatte da Amedeo VII! nella 
sua ubbidienza. Dichiarò questo cardina- 
le vescovo di Sabina , decano del sagro 
collegio, legato di Savoia e di quegli al- 
tri luoghi che notai ne’ vol. III, p.214, IV, 
p-171, nel riportare le insegne pontificie 
che gli concesse e quali eccettuò; in una 
parola furiconosciuto pel 2.° personaggio 
della Chiesa. Amedeo VIII dopo aver per 
la 2.° volta rinunziato alle sue grandez- 
ze, rientrò nellasolitudine di Ripaglia, vis- 
se e morì santamente a'7 gennaio o 28 
febbraior451, e fu ivi sepolto. Dipoi la 
sua tomba fu distrutta dai bernesi in una 
invasione del Chiablese, onde il corpo fu 
trasferito ne' sotterranei della cattedrale 
di Torino, donde re Carlo Alberto lo fece 
collocare nel magnifico monumento che 
glieresse nella cappella della ss. Sindone. 
La sua vita ha per titolo: Amedeus Pa- 
cificus. Lodovico duca di Savoia secon- 
dogenito de’ suoi g figli, gli successe fin 
dal1440,e fece morire il di lui già 1.° mi- 
nistro Bolomier odiato da tutta la nazio- 
ne. Nella guerra d'Italia contro Milano, 
ne profittò con alcune conquiste nel No- 
varese e Alessandrino, ed avrebbe potuto 
anco insignorirsi del ducato Milanese. Si 
trovò in contese e compromesso nelle di- 
spute domestiche della casa di Francia, 
e per la sua debolezza fu dominato dalla 
moglie Anna di Cipro, e poco rispettato 
da'16figli, Carlotta avendo sposato il del- 
fino poi Luigi XI : il secondogenito Lo- 
dovico conte del Genevese,per quantodis- 
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si in principio, lasciò alla casa diSavoia, 
i titoli di quella di Lusignano, e le ragio- 
ni sui regni di Cipro, Gerusalemme e Ar- 
menia, per cui più tardi adottò la coro- 


ma chiusa e la qualifica di Altezza Rea- 


le. In tanti luoghi ragionai, e massime a 
Sarpecna Recmo,come Nicolò V per ri- 
compensare il duca Lodovico e suoi pre- 
decessori de’ grandi meriti che aveano col- 
la s. Sede, e per la celebrata virtuosa ri- 
nunzia del padre al pseudo-pontificato, 
colla bolla Etsiex paternae charitatis af. 
fecui, de' 10 gennaio 1451, Lunig, Cod. 
Diplom.t.1,p.714,gliconcesse il celebre 
indulto, di nominare per privilegio per- 
sonale, a tutti i denefizi ecclesiastici dei 
suoi stati, persone idonee che dal Papa sa- 
rebbero confermate, ed i benefizi riser- 
vatiallas. Sede verrebbero dal Papa con- 
feriti alle sole persone soggette al domi- 
nio suo, e di suo piacere: indulto che fu 
confermato e ampliato da altri Papi, in 
favore de’successori sovrani della casa di 
Savoia, inclusivamente alle cattedrali, ed 
abbazie. Lo stesso Nicolò V a'30 aprile 
del precedente anno, avea accordato ai 
collatori e padronati de’benefizi nel do- 
minio della Savoia, che non fossero ob- 
bligati ad ammettere le Aspetiative fra 
due anni. Persuaso il duca Lodovico che 
lo spartimento della dinastia ritardato ne 
avesse anteriormente |’ elevazione e l’in- 
fluenza politica, onde evitare ogni divi- 
sione funesta per l'avvenire, dichiarò in- 
alienabili i dominii della casa di Savaia, 
perchè non soggiacessero più ad eredita- 
rie divisioni, fissando in pari tempo l'or- 
dine della successione per diritto di pri- 
mogenitura; legge fondamentale che al- 
cuno attribuisce al testamento di Amedeo 
VI il Z°erde. Acquistò in sovranità al- 
cuni luoghi, e sopra il mare da Grimal. 
do signore di Monaco, la metà di Men. 
tone, e tutto illuogo di Roccabruna, e poi 
ne rinvestì lo stesso Grimaldo, con giu- 
ramento di vassallaggio eomaggio, riser- 
bandosi porvi un presidio di soldati, quao- 
do fosse spediente.Fu inoltre riconosciuto 
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sovrano di Friburgo. Verso il fine del re- 
gno di Lodovico, terminarono santamen- 
te di vivere due beate della casa di Sa- 
voia. Lar." nelr463 fu la b. Lodovica ve. 
dova del conte Ugo di Cabillone, la qua- 
le inconsolabile per la morte del marito, 
vestì l’abito francescano, fondò orfano- 
trofi e monasteri, venne chiamata la ma- 
dre de’poveri, ed avvertita del suo tran- 
sito dalla B. Vergine, morì recitando l’ 4- 
ve maris stella, e proferendo le parole: 
E mortis hora suscipe. La 2.° nel1464 
fu la b. Margherita figlia d'Amedeo con- 
le delPiemonte e principe d’Acaia e Moe 
rea, vedova di Teodoro Il marchese di 
Monferrato, la quale divotissima del s.Ro- 
sario vestì l'abito dì terziaria domenica. 
na, e divenne celebre per la sua carità 
verso gl’infermi e î poveri; fu rapita da 
frequenti estasi, scampò colle sue orazio- 
ni da gravi pericoli la campagna e la cit- 
tà, ridonò la salute alla nipote Amedea, 
e la pace alla famiglia; disegnò chiese, o- 
spedali e chiostri; ricusò le seconde nozze 
col duca di Milano, fece solenne profes. 
sione religiosa, e spirò pregando Dio per 
la pace della Chiesa e del mondo. Final. 
mente il duca Lodovico, dopo avere isti» 
tuito il senato di Torino cou autorità su» 
prema per giudicar le cause civili e cri- 
minali, ristabilendovi |’ università degli 
studich’era stata trasportata a Chieri; e 
che pel1.° di sua casa pose la propria ef- 
figie nelle monete, morì a Lione nel 1465. 
La sua moglie Anna di rara bellezza fon- 
dò vari conventi in Savoia enel Piemonte. 
Amedeo 1 X il Beato successe al padre, 
ed ebbe in isposa Jolanda figlia di Carlo 
VII re di Francia, virtuosa, e affeziona- 
lissima alla corona di Savoia, salvando 
colla sua prudenza lo stato dai mali in cui 
sarebbe caduto, durante la malattia del 
consorte e la minorità de'figli. Presto si 
indeboli la salute del duca, finché diven- 
ne incapace di governare. Assunta Jolan- 
da la reggenza coll'appoggio del fratello 
Luigi XI, fu costretta di fuggire a Greno- 
ble da Filippo, e altri suoi cognati indi- 
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spettiti contro i suoi favoriti e consiglie- 
ri, i quali erano assistiti dal duca di Bor- 
gogna. Luigi XI colle armi ristabilì l'au- 
torità della sorella, e per la mediazione 
de’cantoni di Berna e Friburgo, s'impe- 
di sanguinosa guerra, e la reggenza nel 
1471 fin divisa tra la duchessa e i prin» 
cipi. Amedeo IX fu divoto della s. Sede, 
soccorse i poveri in modo che giunse a 
vendere per essi la collana d’oro del suo 
ordine : li teneva a mensa e diceva for- 
mar la pompa di sua corte. Visitò a pie- 
di la ss. Sindone in Chambery, concorse 
alla crociata proclamata a Mantova da 
Pio 11 non solo per liberare il santo sepol» 
oro, ma per infrenare i turchi che minac» 
ciavano tutti. Ebbe sempre sollecitudine 
per la retta amministrazione della giusti» 
zin, dolce, paziente, rassegnato, si guada- 
gnò il cuore de’sudditi, pel sublime eser» 
cizio delle virtù cristiane, dopo averloam. 
mirato in tenera età valoroso. Compian- 
to e venerato da'popoli morì a'30 mar» 
zo 016 aprile 1472 vigilia di Pasqua in 
Vercelli. Dio ne onorò la tomba con di. 
versi miracoli, e lo fece comparire seden- 
te in nuvola luminosa sulla città di To- 
rino. L'ape della Chiesa s. Francesco di 
Sales attesta le di lui virtù eroiche, nel- 
la supplica a Paolo V perla canonizza- 
zione,e nel16 1 7 consagrò in Thonon ove 
il duca nacque la chiesa de’ cappuccini, 
sotto l’invocazione di s. Francesco e del 
b. Amedeo IX. Papa Innocenzo XI nel 
1677 ne approvò il culto immemorabile 
cun titolo di beato, essendo invocato pa- 
trono dalle partorienti. La sua vita di Sa. 
muele Guichenon pubblicarono i Bollan- 
disti, Acta ss. martii t. 3, con altra scrit- 
ta in italiano dal can. Maleti e stampa- 
ta nel1613. Inoltre si ba del p.d. Carlo 
Morozzo, Fia e virtù delb. Amedeo IX 
duca di Savoia, Torino 1686. Filiber- 
to I il Cacciatore primogenito de'suoi g 
figli ne occupò il trono, ch’ essendo mi» 
nore la madre Jolanda continuò a govev- 
nare con litolo di reggente, secondo l’u- 
so di Savoia e la volonta espressa dal de- 
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funto. Però fu contrastata da’cognati, dal 
re di Francia e dal duca di Borgogna: i 
primi colle armi s’impossessarono del ni- 
pote, ma il re di Francia aiutò la sorel- 
la a riprendere il suo grado, ma fu gra- 
vemente esposta nella guerra che gli sviz- 
zeri fecero al cognato Jacopo di Savoia 
barone di Vaud suo appannaggio,e al suo 
alleato Carlo il Temerario duca di Bor- 
gogna. Questi temendo che per le perdi- 
te fatte la casa diSavoia si staccasse da lui, 
fece rapire Jolante e i figli. Filiberto e suo 
fratello fuggirono dallo zio Gio. Lodovi- 
co vescovo di Ginevra. Gli stati di Savoia 
nella cattività della reggente affidarono 
allo zio Luigi XI il duca in tutela, che 
si fece rappresentare da Filippo di Savo.- 
ia e dal fratello vescovo di Ginevra. Il re 
liberò la sorella che poco dopo morì, do- 
po di aver pubblicato un nuovo codice: 
Vetera Statuta Sabaudiae. La Savoia 


cadde in maggior dissoluzione, perchè il 


re di Francia suscitandovi la guerra ci- 
vile mirava di riunirla a Francia, Intan- 
to Filiberto I troppo giovane non atten- 
deva che ai piaceri, sebbene buono e re- 
ligioso. Sisto IV gli mandò il dono del. 
lo Stocco e berrettone benedetti (V.), e- 
sortandolo a proteggere la Chiesa. Morì 
per gli eccessi della caccia nel1482 di 17 
annia Lione. Ilsuo fratello Carlolil Guer- 
riero nato a Carignano soggiacque alla 
tutela di Luigi XI suo zio, che dominan- 
do da padrone, per ventura dell’indipen- 
denza dello stato poco dopo morì. Car- 
lo I nel1483 fece il suo solennne ingres» 
so a Torino, prese le redini del governo, 
e presto diè saggio di valore e prudenza, 
fu generoso, colto e protesse i dotti. Nel 
breve suo regno ebbe dispiaceri col mar- 
chese di Saluzzo, e con Carlo VIII re di 
Francia, e si fece adorare dal suo popo- 
lo col suo vigore, liberandolo da influen- 
ze straniere. Nella sua corte il famoso Ba- 
iardo ricevè la 1." educazione, e poi ad o- 
nore della duchessa Bianca di Monferra- 
to, moglie di Carlo I, tenne a Carignano 
un torneo : questa principessa partorì due 
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figli e fondò due conventi sotto la rego- 
la di e. Agostino, uno a Cavour, l’altroa 
Barge. Morì Carlo I a Pinerolo nel 1489 
non senza sospetto di veleno propinato dal 
marchese di Saluzzo. Carlo Il suo figlio 
in età infantile ne ereditò gli stati sotto 
la reggenza materna; però il marchese di 
Saluzzo, edi signori di Raconigi e di Car- 
dè che aveano sotto Carlo I perduti i loro 
beni vi si ristabilirono colle armi. Carlo 
VII ve di Francia recandosi al conqui- 
sto del regno di Napeli, passò per la Sa- 
voia e pel Piemonte. La duchessa Bian- 
ca per onorarlo, lo fece ricevere per tulti 
i paesi con pompa regia, e per dimostrar- 
gli il desiderio suo che l'impresa sortisse 
felice esito, lo fornì di denaro e di gen- 
te,e gli accordò la stessa ospitalità nel ri- 
torno; il giovane Carlo II donò al reun 
famoso cavallo, e morì poi d'una cadu- 
ta di letto nel 1496 a Torino. Il prozio 
Filippo Il- conte di Bresse figlio del du- 
ca Lodovico e d’Aana di Cipro, gli suc- 
cesse in età avanzata e col suo accorgi- 
mento seppe porre riparo ai mali che mi- 
nacciavano i popoli : fino all’ età di 22 
anni si fece chiamare Senza Terra, per: 
chè non aveva appannaggio. Per 4 regui 
fu capo de faziosi della Savoia e nemico 
di sua madre, uccidendole il favorito Ve: 
rax, e altri spogliò de’tesori,quelli chedo- 
po averli accumulati li mandavano fuori 
di stato. Il padre lo fece imprigionare da 
Luigi XI, finchè liberato nel 1466 disim- 
pegnò fedelmente parte dell’amministra: 
zione sotto Amedeo IX suo fratello. Si 
collegò poi col duca di Borgogna suo pa 
drinocontro Francia, ed ebbe partein tut 
te le sue guerre e in quelle di Savoia, in 
cui si rese formidabile. Morì poco dopo 
nel 1497, lasciando il trono a Filiberto 
JI il Bello nato da Margherita di Borbo: 
ne, che pure fu madre di Luigia da cui 
sorti Francesco I ve di Francia. Filiber- 
to Il era stato educato presso Carlo VIII, 
che seguì col padre nel regno di Napoli: 
in seguito abbandonò Francia per pil 
teggiare con Massimiliano imperatore, 


"BRU 
Brunopolis, forte capitàle del duca- 
to, e residenza del principe, giace 
in riva all’Ocker, e fu già città li- 
bera imperiale e anseatica, mante- 
‘nendo' tuttora varii de’ ragguardevo- 
li suoi privilegi. Deve il nome a 
Brunone di Brunswick, figlio di 
Ludolfo duca di Sassonia, che insie- 
me al fratello Franchmoro, nell’861 
circa, ne gettò le fondamenta. Au- 


mentata poscia dall'imperatore Enri- 


co I, e da altri principi, divenne una 
delle più belle città di Alemagna. 
Nel secolo XVI fu una delle pri- 
me a seguire gl'insegnamenti di 
Lutero; e ad onta degli sforzi del 
duca Enrico il Giovane, che in tal 
secolo tre volte ebbe ad assediarla, 
si mantenne libera. Nî1 1614 sog- 
giacque però ad altro rovinoso as- 
sedio, per parte di Federico Ulrico. 
Ma se per l’aiuto delle città ansea- 
tiche e degli olandesi potè allora 
far testa alle sue armi, nel 1617 fu 
costretta a prestargli temporaneo 
omaggio. I suoi successori vantaro- 
no nuovi diritti su questa città fin- 
ché fu presa, nel 167 1, da Rodolfo Au- 
gusto duca di Brunswick Wolfenbiit- 
tel, il quale vi fabbricò la cittadel- 
la per tenerla in freno. Nel seco- 
lo XVIII presa, e ripresa da’ fran- 
‘cesi, dal 1807 al 1814, in cui fu 
restituita al suo sovrano, fu capo- 
luogo dell’ Ocker nel regno West- 
falico. Fra gli edificii si distinguono 
la corte grigia, residenza de’ duchi, 
la cattedrale che contiene i sepolcri 
de’ principi , la chiesa di s. Andrea 
e la sinagoga; il miglior tempio pe- 
rò è de cattolici: uno appartiene ai 
calvinisti, e dieci ne hanno i lu- 
4erani. a 

La città di Wolfenbiitte], edi- 
ficata assai bene in \iamena po- 
sizione lungo l’ Ocker, già resì- 
denza ducale, è ora capoluogo 
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‘'d’uno de’ distretti, ed ha dato il 


nome al principato. E sede d’un 
concistoro ,; vi sono tre chiese lute- 
rane, ed è grandissima quella di 
s. Maria; una pure ne posseggono 
i cattolici, e gli ebrei vi hanno la 
sinagoga. Inoltre ha Brunswick pie 
istituzioni, un monistero di. mona- 
che, e l’antico castello de’signori di 
Wolfenbiittel è ora la prigione Phi- 
lippsberg. 

Il numero de’cattolici nel ducato 
di Brunswick supera i settantamila, 
e la congregazione di Propaganda 
ha missionarii tanto nella città di 
Brunswich, che in quella di Blan- 
kenburg (Blancoburgum ), già resi, 
denza del principe di tal nome, e 
per un tempo anche di Luigi XVIII 
re di Francia. i 

BRUSSANI Simone, Cardinale. 
Simone Brussani, o Broussiano, era 
nobile milanese famoso, laureato in 
ambe le leggi, gran professore in 
diritto canonico, di cui scrisse un 
volume. Gregorio XI lo promosse 
all’arcivescovato della patria nel 
1370. Poi lo stesso Pontefice creol- 
lo Cardinal prete dei ss. Gio. e Pao- 
lo, nella seconda promozione fatta 
in Avignone a’ 21 dicembre 1375. 
Si adoperò con tutto lo zelo a be- 
neficio della Chiesa cattolica oppo- 
nendosi agli errori di fra Pietro 
Buonageta, che coi suoi vaneggia- 
menti avea infettato il regno di A- 
ragona. Scoprì le frodi de’ beguar- 


‘di, dei fraticelli, dei turlepini, ed a 


tal uopo gli si addossò il carico di 
legato apostolico all’ imperator Car- 


‘lo IV e agli altri principi dell’ Ale- 


magna. Le gravi occupazioni di lui 


non gli permisero di vedere la propria 


chiesa. La sua alienazione da Urba- 


‘no VI, benchè fosse intervenuto al- 


la elezione di lui, gli fece prender par- 
te alto scisma di Clemente VII, nel 
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cuiavea sposata la figlia Margherita d’Au- 
siria, poi zia di Carlo V e celebre gover- 
natrice de’ Paesi Bassi. Perciò nel calare 
Luigi XII in Italia dovè transitare per 


le valli del marchesato di Saluzzo, altri 


invece dicono che si alleò con lui e ricevè 
splendidamente in Torino. Recatosi quin- 
dia Roma, conferì con Alessandro VI sul 
progetto di una nuova crociata contro i 
turchi. Si distinse per la clemenza, e in 
ricompensare i servigi prestati allo stato; 
ma tutto perduto ai tornei, alle caccie, 
mori nel1504 di riscaldo a Pont-d'Ain 
nella stessa camera ov'era nato : la mo- 
glie che aveva eretto un monastero a s. 
Benedetto a Brou per la guarigione ot- 
lenuta in una di lui infermità, gl’innal- 
2ò in quella chiesa un superbo mausoleo. 
Per mancanza di prole, divenne duca il 
fratello Carlo HIT il Buono ma nato dalla 
contessa di Penthiévre Claudia; questa a- 
vendo ricevuto dal figlio il paesedì Biel- 
la vi dimorò, e finchè visse conservò la 
preziosa reliquia della ss. Sindone. Carlo 
Illebbe lungo e tra vaglioso regno che tol- 
lerdcon animo costante. Assorbite le ren- 
dite di Savoia da 4 principesse usufrut- 
luarie, fu costretto ad un riposo forzato e 
adunaseveraeconomia.Ricevè l'omaggio 
de'Grimaldi signori di Boglio, e si oppose 
ai genovesi nell'impresa di Monaco, e do- 
po le contese, si pacificò con loro. Fu in- 
vilatonel150g alla lega di Cambray (7.) 
ton Giulio Il, per ricuperare nella guer- 
Ta contro i veneziani il regno di Cipro per 
le pretensioni di sua casa, Tale lega l’in- 
dusse ad ostilità contro gli svizzeri, che 
dovè quietare con denaro e allearsi coi 
cantoni nel1512.10 questo tempo regna- 
va in Fraucia Francesco I figlio di sua 
sorella; l'altra sorella veniva sposata da 
Giuliano de’ Medici fratello di Leone X, 
Il quale donò al duca la Rosa d’oro (Y.); 
l'imperatore Carlo V evagli altresì paren- 
le per Margherita d'Austria sua zia e per 
la moglie Beatrice di Portogallo cogna- 
ta di Cesare, come sorella di sua consorte. 
Non pertanto fu esposto a gravi assalti di 
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tutti i partiti; i vallesani s'impadronivono 
di parte del Chiablese. Prospero Colonna 
sì recò in Piemonte cogli svizzeri per im- 
pedire ai francesi il passo delle Alpi. Fran- 


. cesco I gli mosse guerra per querele sul 
retaggio materno. Volendo Carlo 111 con- 


servarsi neutrale tra il re e Carlo V, per 
la sua posizione non potè impedire il pas- 
saggio alternato de’francesi e degl’impe- 
riali: tentò come parcute pacificarli,esem- 
pre con infelice esito, poichè fluttuante 
nella politica, seguiva la fortuna del vinci- 
tore. Tuttavia nel 1529 la pace di Cham. 
bray fuopera di casa Savoin, ma fu detto il 
Trattato o Pace delle dame, perchè con- 
clusa daLuigia madre del re e da Marghe- 
rita zia dell’imperatore. Clemente VII o- 
norditduca del dono dellaRosa d’oro(Y.). 
Questo Papa si recò in Bologna per co- 
ronarvi Carlo V, con quella solenne pom- 
pa e cavalcata che descrissi nel vol. XVII, 
p. 221 e luoghi relativi, dicendocome ve- 
stiva il duca che v'intervenne nel sito il 
più distinto,e portando in mano la coro- 
na imperiale : quella però ducale che te. 
neva il duca in capo, rilucente di perle, 
di smeraldi e di carbonchi, fu stimata più 
che100,000 ducati. Dopo la coronazione 
il duca recava un ricchissimo cappello da 
porre in capo all'imperatore, quando vo- 
lesse deporre la corona; altri dicono che 
portasse la corona ferrea di Monza, col- 
la quale il Papa due giorni avanti avea 
fregiato Carlo V. Il duca giunse a Bolo- 
gna a'23 febbraio1530 con isplendido e 
numeroso corleggio come vicario dell’im» 
pero; subito fu ammesso al bacio del pie- 
de dal Papa, e della mano da Cesare, i 
quali l’ospitarono presso di loro, dopo a- 
verlo fatto incontrare dai cardinali e dal 
conte di Nassan in qualche distanza dalla 
città. Quando poi la serenissima Beatri- 
ce duchessa di Savoia si recò a Bologna 
per visitare ilcognatoCarloV, questi gran- 
demente l’onorò con incontrarla un mi- 
glio fuori di porta, levandosi la berretta 
e ponendosi alla sua sinistra : Beatricean- 
noverata fra le più avvenenti principesse, 
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avea nn magnifico seguito dì belle don- 
ne e cli gentiluomini. I ducali coniugi fe- 
cero nuova istanza al Papa e Carlo V per 
la ricupera del reame di Cipro, e fu con- 
venuto che Carlo II inviasse perciò ono- 
‘ revole ambasceria a Venezia, alla quale 
repubblica avea già fatto similedomantda. 
Nel palazzo Pepoli, ove alloggiave la du- 
chessa di Savoia, essa diede una sontuo- 
sa festa con suoni e danze, e vi fu l’im- 
peratore che sovente la visitava con mol- 
ta distinzione. Carlo V fece alcune dona- 
zioni a Beatrice e l’investì in uno ai di- 
scendenti del ducato d'Asti, del quale già 
i duchi n'erano investiti per altri diplo- 
mi : altri vi aggiungono il marchesato di 
Ceva. Avendo i cavalieri Gerosolimitani 
perduto Rodi, Carlo II gli ospitò in Vil- 
lafranca prima di passare a Malta. Volen- 
do esercitare le sue ragioni su Ginevra, 
Ja città abbracciò la pretesa riforma dei 
calvinisti e cacciò il vescovo, aiutata da 
Friburgo ch’erasi emancipata sotto Fili- 
berto 1. I ginevrini furono pure soccorsi 
da Francesco I malcontento del duca, con 
guerra di pretesto per ricuperare Nizza e 
l'eredità sottratta alla casa d'Angiò e alla 
madre, ad onta della legge Salica in vi. 
gore ne'duc stati. Nel 1535 tutta la Sa- 
voia fu conquistata, tranne la Tarantasia. 
Berna occupò il paese di Vaud, Fribur- 
go la contea di Romont, i vallesani nuo- 
vamente parte del Cliiablese : il duca ab- 
bandonò Torino e quasi tutte le piazze di 
Piemonte e si chiuse in Vercelli. Carlo V 
accorse in aiuto del duca, ma aggiudicò 
il Monferrato che gli era caduto ai Gon- 
zaga di Afantova (V.). Il Piemonte al- 
lora divenne il teatro della guerra, che 
avea devastato l'Europa, occupato e sac- 
cheggiato dai francesi e imperiali. Carlo 
Ill ritiratosi a Nizza, non senza gravi dif- 
ficoltà vi ammise Paolo ZII (V.), che vi 
si era portato per pacificare il re e l'im- 
peratore, dopo averlo ossequiato in Mo- 
naco ov’ erasi fermato : altri dicono che 


il Papa non essendo stato ammesso in Niz- 


za per le gelosie de’ savoiardi, prese al- 
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loggio fuori della città in un convento di 
francescani. Nel 1544 la pace di Crespi 
rese alcuna tranquillità al Piemonte, sen. 
za restituirlo al duca, tranne l’ammini. 
strazione civile. Nel1551 ricominciate le 
ostilità, Carlo ITT ammalò di pena, e mo- 
ri a Vercelli nel1553 : de’g figli di Bea- 
trice, il superstite Emanuele Filiberto gli 
successe, mentre militava nelle Fiandre 
per Carlo V. Di aspetto maestoso, affa- 
bile, amante della giustizia, celeberrimo 
guerriero, moderato nello sdegno e reli- 
gioso, Emanuele Filiberto si guadagnò 
l’amore de’sudditi, e il rispetto de'poten- 
tati d'Europa. La sua autorità era ristret- 
ta nella valle d'Aosta, nelle contee d'Asti 
e di Nizza, in Vercelli, Cherasco, Fosts- 
no e Cuneo. A vea imparato l’arte della 
guerra, accompagnato l’imperatore in A- 
frica, e militato in Germania contro lale- 
ga di Smalcalda, e vi si fece distinguere 
per valore. Tornato in Piemonte, di con 
certo con Ferdinando Gonzaga, tentò di 
ricuperare sui francesi gli stati di Savoia, 
ma non vedendosi corrisposto, si restituì 
ne’ Paesi Bassi, quando seppe la morte del 
podre. Benchè i francesi avessero preso 
Vercelli e Ceva, saviamente giudicò che 
meglio dell’importanza personale dovea 
attendere il ricupero de’ suoi stati ; spe- 
ranze che ritardarono la rinunzia di Car- 
lo V e la tregua di Vaucelles. I due po- 
tentati, che fra loro tenevano divisa l’Eu- 
ropa, convennero di conservare i propri 
possessi,onde Savoia ePiemonte restarono 
in loro baha. La tregua per la corta dura: 
ta, e le prime ostilità crebbero gloria al 
duca generalissimo : a’ 10 agosto 1597 
guadagnò sui francesi, per Filippo Il re 
di Spagna e figlio di Carlo V, la memo 
rabile battaglia di s. Quentin (7), chere- 
seimmortale il suo nome, e mandòdalizza 
le bandieree artiglierie conquistate. Quio- 
di per la pace del 3 aprile 1559, senza 
rendere al duca di Savoia l’antica sua i0- 
dipendenza, lo fece rientrare con glori 

ne'suoi stati. Sposò Margherita di Fran 
cia sorella d'Eprico Il; i francesi si riser 
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varono alcuni presidii, gli spagnuoli riten- 
nero Vercelli e Asti; il resto del Piemon- 
le e tutta la Savoia furono restituiti al 
duca. Reduce ne'suoi stati, si occupò pri- 
ma d'ogni altra cosa, di ricondurre alla 
fede cattolica que'sudditi ch’eransi fatti 
Protestanti (Y°.); ma per la resistenza dei 
valdesi, dovette accordar ad essi nel 1561 
illiberoesercizio della religione loro nelle 
4 valli d'Agrogna, Luzerna, la Tour, e s. 
Martino, e costruì 3 castelli per impedir 
loro il passaggio de’confini. Domandò a 
Carlo 1X re di Francia la restituzione delle 
piazze che occupa va, per conservarsi l’in- 
gresso in Italia, volendo toglierla dall’in- 
fluenza di casa d’Austria ; e si contentò 
di ritenere Pinerolo, la Perouse e Savi- 
giano. Ma il duca non potè indurre gli 
svizzeri, a restituir le conquiste fatte a suo 
padre; laonde con trattati cedè il paese 
di Vaud, e riebbe quello di Gex, il Chia- 
Blese e altri luoghi. Coi vallesani, conven- 
ne a de' cambi, ed il confine si stabilì a 
s. Gingo. Nel1570 mandò 3 galere ai ve- 
neli per la difesa di Cipro contro i turchi, 
che poi ebbero parte nella brillante vit- 
toria di Lepanto; il che lo invogliò ad ac- 
crescere le forze navali, aflidandole ad un 
ordine religioso e militare. Con approva- 
zione di Gregorio XIII rinnovò l'ordine 
dis Maurizio (V.), e l'unì a quello di 
+. Lazzaro (V.), assegnando Nizza per re- 
tidenza de’cavalieri,e diede loro le gale- 
re, che poi ad invito di detto Papa inan- 
dò in Levante contro i turchi, ed anche 
per servizio della s. Sede per leuere con 
quelle di essa netti i mari d’Italia dai cor- 
sari. Nel viaggio d’Enrico Ill re di Fran- 
cia ottenne la restituzione delle piazze nel 
1574,facendo altrettanto gli spagnuoli;ed 
il duca subito le pose in istato di rispet- 
tabile difesa : indi fabbricò quelle di ‘To- 
rino, Bourg, dell’Anvunziata, di Muntal- 
bano, fortificando il porto di Villalrau- 
ca; stabili fabbriche d'armi, e organizzò 
regolarmente le milizie. Fece rifiorire l'u- 
miversità di Torino, (ondò molti collegi, 
latrodusse o migliorò la collivazione dele 
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la seta, acquistò nel1576 il territorio di 
Tenda, e comprò il principato d’Oneglia 
dai Doria. Morì nel 1580, lodato altamen- 
te, ma lasciò 7 figli naturali : come fano- 
so capitano, meritò un busto marmoreo 
nella Protomoteca del Museo Capitoli- 
no (/.) di Roma. Suo figlio Carlo Ema- 
nuele I ad istanza di Gregorio XIII s'imn- 
padronì di Cisterna che ricusava al suo 
signore il debito vassallaggio e ricogui- 
zione al Papa, sovrano di quello e altri 
feudi nel Piemoute, come del principato 
di Masserano (V.); e vi mise un gover. 
natorein nomedelPapa.Tentòiuutilmen- 
te ricuperare Ginevra protetta da Fran. 
cia, che teneva occupato Saluzzo dopo la 
morte dell’ultimo marchese, oude il du- 
ca assediò la città e cacciò i francesi. Per 
la morte del re avendo la lega cattolica 
escluso il re di Navarra e il principe di 
Condé dalla successione come calvinisti, 
il duca vi concorse come figlio di Marghe- 
rita di Francia zia de' 3 ultimi re: que- 
sta principessa come dotta, protesse mol- 
to iletterati e poeti. Per l'iudulto di Nico- 
lò V il duca pretendeva nominare i ve- 
scovi de’suoi stati, ma Sisto V nel1587 
elesse vescovo di Vercelli il cardinal Co- 
stanzo Boccafuoco di Sarnano. Rappre- 
sentò il duca al Papa le sue ragioni, e poi 
diede il suo conseuso; ma nella bolla ap- 
pose la formola Placet, e protestò che l’e- 
lezione erasi falla con preventivo accore 
do. Abborrendo Sisto V che nelle bolle 
si esprimesse tale clausola, scrisse al du- 
ca d'ignorare che godesse nomine di chie- 
se, e se gliene facesse costare il privile- 
gio l’aumenterebbe, mentre siffatto indul. 
to iu Italia fu solo concesso da Clemente 
VII, a Carlo V per 24 chiese del regno 
di Napoli. Per la guerra della lega dichia- 
rato vicario dell'impero, nel1590 ricevè 
l'omaggio de’ provenzali che lo elessero 


. per conte, e protettore della cattolica re- 


ligione, e fece il suo ingresso ad Aix dopo 
aver combattuto le truppe d’Envico IV. 
Avendo ottenuto soccorsi da Filippo Il, 
di cuiaveva sposatola figliaCateriua, gran, 
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sostenitore della lega cattolica, continuò 
la guerra; ma quando Enrico IV abbrac- 
ciò il cattolicismo fece tregua. Tuttavolta 
si riaccese dai religionari a danno di Sa- 
voia, finchè il duca si pacificò col re, che 
gli promise Saluzzo,e poi pentendosi, per 
perdere l’ingresso d’Italia, tornò alle o- 
stilità. Per la pace di Vervins fu rimes- 
so l’arbitrato a Papa Clemente VIII, sul 
contrastato marchesato ; il duca preferì 
trattare col re, che gli offrì di contentarsi 
perla Bresse. Dopo molte brighe, nel 1600 
i francesi occuparono le piazze di Savo- 
ia, e neli601 per mediazione del Papa 
si convenne: Che il duca cedeva a Fran- 
cia la Bresse, Bugey, Val Romei e il paese 
di Gex; ed il re gli conduceva Saluzzo 
(7), colle fortezze di Demont, Cental, e 
Roque-Sparviere : così furono fissate le 
frontiere di Francia e Savoia ; che se il 
re guadagnò maggior estensione di paese, 
commise l'errore di chiudersi il varco alle 
‘ Alpi, e abbandonò i principi d'Italia al- 
l'influenza di Spagna. A Ginevra narrai 
i tentativi del duca per impadronirsene, 
incoraggito da Paolo V, a cui avea man- 
dato ambasciatori d'ubbidienza appena 
eletto; ed a Cipro come quel Papa l'aiu- 
tò per fare altrettanto, ma inutilmente. 
Per la morte del duca di Mantova (V.) 
genero del duca, si ruppe guerra tra lui 
e il successore, che protetto da Francia 
e Spagna, il duca dovè quietarsi. Indis- 
pettito il duca contro Spagna le riman- 
dò l'ordine del Toson d’oro, e incomin- 
ciò una piccola guerra, che diversi prin- 
cipi,e Paolo V a mezzo del nunzio di To- 
rino, procnrarono di sopire. A vendo il Pa 
. pa nominato nunzio di Torino mg." d'A- 
quino vescovo di Venafro e già degli sviz- 
zeri,Carlo Emanuele ricusò riceverlo co- 
me napoletano e perciò addetto agli spa- 
gnuoli. Il contegno del duca col governa- 
tore spagnuolo diMilano, provocava nuo- 
ve rotture. Ad impedirle Paolo V inviò 
nel Piemonte l’.0. Massimi, indi Giulio 
Savelli per nunzio, che creato cardinale 
vel 1615, gli sostituì mg." Ludovisi poi 
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Gregorio XV col titolo di nunzio straor- 
dinario, che riuscì nella missione con sod- 
disfazione reciproca delle parti, cooperan- 
do Luigi XIII re di Francia a costringere 
il duca a sentimenti pacifici. Fa Paolo V 
che approvò l'ordine delle monachedella 
Visitazione(Y.),fondatoio Savoia. Il du- 
ca per legare i suoi interessi coo Fran 
cia, ottenne per isposa del figlio principe 
di Piemonte, Cristina sorella del re. lo- 
tanto insorse la questione della Valtellina, 
presa in deposito da Gregorio XV, per- 
chè sottrattasi dai grigioni voleva riunirsi 
al Milanese, come notai nel vol XLV,p. 
115e 116. Il duca, i francesi, i venetiten. 
nero pei grigioni; e poichèéGenova seguita 
Spagna, il duca nel1625 ne assali lo stato, 
e col trattato di Moncon ebbe luogo la 
pace. La successione de’ducati di Man. 
tova e Monferrato (Y.), accese in Italia 
altra perniciosa guerra, ed il 2.° speltan: 
do aSavoia, per conseguirlo il duca si colle- 
gò cogli spagnuoli e s'impadroni di parece» 
chie città del Monferrato, battendoi fran 
cesi. Allora Luigi XIII, forzato il passo di 
Susa, entrò in persona nel1629 iu Pie- 
monte, e convenne col duca per uns par: 
te del Monferrato. Dopo questa conven 
zione ritiratosi il re, il duca spinse gli spa- 
gnuoli a cacciar i francesi d’Italia; onde 
Luigi XIII s'impadronì di Pinerolo e sot- 
tomise la Savoia, mentre i tedeschi alleati 
entrarono in Piemonte. Vedendosi il ducs 
maltrattato sì dagli alleati che dai nemi- 
ci, e sul punto di perder tutte le sue pro- 
vincie, preso da rancore morì nel 1630 
in Savignano. Fu lodato per abile facon- 
dia, a segno che i sovrani temevano di 
trattare direttamente con lui, coltivò con 
amore le lettere, e tra gliavvenimenti ne: 
morabili del suo regno, si ricorda la fa 
mosa difesa di Verrua, inutilmente per 3 
mesi assediata dagli spagnuoli. Tra'suoifi 
gli vi fu il secondogenito Tommasodi Sa- 
voia Carignano, gran guerriero ch'ebbe 
a nipote il celebre principe Eugenio. A 
Tommaso il padre diè il castello di Rec- 
conigi, nella provincia di Saluzzo, al qui: 
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learticolo ne feci parola. Successe al du- 
ca defunto Vittorio Amedeo I iniziato dal 
padre in tutti gli affari dello stato;-pro- 
penso alla pece, con vigore intraprese la 
guerra, quando lo esigettero le circostan- 
ze. Urbano VIII nel163 1diè a’cardinali 
il titolo di Eminenza (V.), e il duca pre- 
lese trattamento regio pei titoli che avea 
sui regni di Cipro, Gerusalemme e Ar- 
menia, percui assunse il titolo di 4//ezza 
Reale, pose sugli stemmi la corona chiu- 
sa de're, e continuò a trattare i cardinali 
col titolo d’Z/lustrissimo, a seconda del- 
la pontificia disposizione per le teste co- 
ronale. Il duca montòsul trono sotto tri- 
sti auspicii, essendo implicato in perico- 
losa guerra : pure nel principio del suo 
regno fece acquisto della città d’ Alba. 
Urbano VIII per indurre i principi alla 
pece, mandò a Parigi il celebre Mazza- 
rini, che la concluse-in Cherasco e pub- 
blicata da ui dinanzi Casale, nel punto 
che i due eserciti stavano per attaccarsi, 
avendo il duca in segreto abbracciato il 
partito de’francesi. Non andò guari che 
parecchi membri di sua famiglia si strin- 
sero alla Spagna, ed il fratello cardinal 
Maurizio di Savoia abbandonò il protet- 
lorato di Francia ed assunse quello au- 
striaco. Il famoso cardinal-Richelien do- 
minatore di Francia nel 1635 trasse il du- 
ca a rinnovar guerra all'Austria, mentre 
amava la neutralità, ed ebbe il coman- 
do supremo delle armate pel conquisto 
delMilanese.Si condusse con singolare pe- 
rizia e distinto valore; celebre fra gli al- 
tri fu il combattimento di Mombaldone 
vicinoa Bormida, in cui i nemici spagnuo- 
liprovarono gravissima sconfitta,con per- 
dita di bagaglio eartiglierie. Però fu l’ul- 
lima gesta del duca, poichè dopo il pran- 
20 del maresciallo Crequi, con due suoi 
Ministri fu assalito da una crudelissima 
malattia, e morì in Vercelli a'7 ottobre 
1637. Infaticabile di corpo e di mente, 
seppe rendersi assai accetto a’soldati, cui 
dava l'esempio del valore e della costan- 
ta nelle privazioni. Introdusse uu gran- 
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d’ordine nelle sue finanze, fu continente 
e sobrio. Lasciò due figli e 4 figlie sotto 
la reggenza della madre Cristina di Fran- 
cia, che dié prova d'animo virile, e di- 
mostrò singolare costanza nella guerra in- 
sorta per la tutela. Di 5 anni divenne du- 
ca il primogenito Francesco Giacinto.Ma- 
dama reale, così nominavasi la reggente, 
scrisse a’cognati cardinalMaurizioeTom- 
maso principe di Carignano, che avrebbe 
loro restituito l’appannaggio sequestrato 
dal marito per essersi dati agli spagnuo - 
li, purchè non rientrassero in Piemonte, 
perché il cardinal Richelieu ciò avrebbe 
riguardato come alto ostile. Cristina si 
trovò indi in critica condizione, perchè i 
principi volevano ritornare, mal soffren - 
do che una straniera dovesse governare 
lo stato, ed i francesi e la Spagna la mi- 
nacciavano, questi coi progressi in Pie- 
monte, quelli per la rinnovazione d’ al- 
leanza che ottennero nel1638,e poco do- 
po morì il duca. Gli successe Carlo Ema- 
nuele II suo fratello di 4 anni, ed i prin- 
cipi di Savoia domandarono la tutela del 
nipote,ricorrendo all'imperatore che mai 
se n’era ingerito, per cui Ferdinando II 
ordinò a Cristina di staccarsi da Francia 
e di domandare la conferma della reg- 
genza. Le ostilità fra questa, il cardinal 
Maurizio e Tommaso di Cariguano in- 
cominciarono nel163g: Cristina si chiu- 
se in Torino, difesa dal cardinal La Val. 
lette prode generale, e mandò i figli nel 
castello di Chambery.] principi di Savoia 
assistiti dagli spagnuoli, Tommaso s'im- 
possessò di quasi tutte le piazze e della 
stessa Torino, passando la duchessa a Su- 
sa difesa da'francesi. Vedendo il figlio in 
pericolosa malattia, negoziò col cardina- 
le di dargli la figlia Maria in isposa, per- 
ché unisse così tulti i diritti al trono, e 
rinunziata la porpora si effettuò il matri- 
monio nel1642 per Îa pace conclusa ai 
16 giugno, per la quale contribuì mg.” 
Caflfarelli nunzio di Urbano VIII. Dopo 
tante guerre, negoziazioni contraddito- 
rie, malcontento generale, Cristina restò 
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reggente, Maurizio ebbe la luogotenza ge- 
nerale di Nizza e Tommaso quella d'l- 
vrea: così ebbe termine la guerra civile, 
che avea desolato il Piemonte, e la corte 
si stabi a Fossano. La Francia restituì 
le piazze e fece generalissimo Tommaso 
per cacciare gli spagnuoli, intanto che la 
reggente dichiarò maggiore il figlio nel 
1648. Più tardi il duca dovette sostenere 
la guerra coutro i valdesi o barbetti, e- 
retici che abitavano le valli delle Alpi, e 
fu generosamente soccorso da Papa Ales- 
sandro VII. Ma l'intervento de'potentati 
protestanti pose fine alle ostilità ; dopo 
la conferenza di Pinerolo de’ 3: luglio 
1655, Carlo Emanuele 11 pubblicò un 
indulto generale, e ristabilì tra loro l’e- 
sercizio libero della religione calvinista 
nelle dette valli, che già aveano goduto 
la libertà di coscienza. Finalmente a’ 7 
novembre 1659, il trattato de’ Pirenei ri- 
mise l’augusta casa di Savoia in possesso 
di tuttociò ch'ella avea prima delle ulti- 
me guerre, ed i popoli oppressi da sì lun- 
ghe calamità, goderono alfine riposo. La 
duchessa Cristina che per 25 anniavea 
governato la Savoia, con un'autorità che 
il figlio non le contese mai, morì in To- 
rino nel1663.Nel precedente anno il du- 
ca avea sposato Francesca di Borbone fi- 
glia del duca d'Ovleans e cugina di Luigi 
XIV: e per sua morte passò nel 1644 in 
seconde nozze con M.° Giovanna di Ne- 
mours, d’un ramo cadetto della casa di 
Savoia che si estinse in lei. Il duca in un 
regno sì agitato, ebbe poca parte negli av- 
venimenti, ed anche meno quando Luigi 
XIV non permise più ai principi suoi vi- 
cini d’aver volontà, e gl’impedì d' impa- 
dronirsi di Savona. Carlo Emanuele Il si 
guadagnò l’affetto de’ popoli colla dolcez- 
za e la cortesia, per la generosità e mu- 
nificenza. Abbellì la capitale Torino, rese 
inespugnabile Montmeliano, abbellì pu- 
re e fortificò altre città; aprì una strada 
sulle Alpi della Savoia, detta della Grot. 
ta presso Echelles, per la facile comuni. 
cazione de'popoli; istituì una società let- 
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ternria, ed un’accademia di pittura a To- 
rino; promosse l'agricoltura e il commer- 
cio. Nel1675 sentendosi assalito da mor- 
tale infermità, fece aprir le porte del pa- 
lazzo, ed entrare la moltitudine, perchè 
lo vedesse morire come l’avea veduto vi- 
vere. Spiròd a'12 giugno lasciando l’unico 
figlio Vittorio Amedeo II sotto la tutela 
della madre M." Giovanna, la quale man- 
tenne la pace, procurò l'abbondanza e fa- 
cilitò il traffico. Siccome con Vittorio A- 
medeo Il, la casa di Savoia acquistò la Sar- 
degna, ilcomplesso degli stati fu costituito 
in regno, ed egli ne fuil 1.°re, così di lui, 
de’re successori, come delle vicende di Sa- 
voia ne trattai fino a'nostri giorni nelram- 
mentato articolo : SarpeGna Regno o Sra- 
TI DEL nE DI SarpeGna. Solamente qui ag- 


giungerò un cenno sulla successione di 


Tommaso di Savoia figlio di Carlo Ema- 
nuele 1 e fratello del cardinale di Savo- 
ia,che attualmente regua sul trono diSar- 
degua in Vittorio Emanuele Il. Il pria- 
cipe Tommaso prese il nome dall’autica 
città di Carignan o Carignano, nella di- 
visione e provincia di Torino, capoluogo 
di mandamento sulla riva destra del Po, 
col titolo di principato. Le sue fortifica- 
zioni furono smaatellate dai francesi nel 
1544 dopo la battaglia di Cerisole, ma 
tuttora esiste il castello, ove il duca Fili- 
berto ll il Bello dimorò lungo tempo, e 
vi diè un famoso torveo nel1504. Bian- 
ca moglie di Carlo I vi passò gli ultimi au- 
ni, e vi fu sepolta. Il principe Tommaso 
adunque di Carignano da Maria di Bor- 
bone-Soissons ebbe parecchi figli : il pri- 
mogenito Emanuele Filiberto contiauò 
il ramodi Savoia-Carignano nel Piemon- 
te, ed Eugenio Maurizio fratello cadetto 
colla moglie Olimpia Manciui nipote del 
cardinale Mazzarini , stabili in Fraocia 
quello ora spento de’conti di Soissons, che 
produsse il famoso principe Eugenio, ge- 
neralissimo dell'Austria, e uno de'più ri- 
nomati capitani, che per aver viutoitur- 
chi Clemente XI gli donò lo Stocco e ber- 
rettone benedetti. Emanuele Filiberto die- 
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de prove di sapere e di valore, sposò Ca- 
terina d'Este figlia del duca di Modena. 
It loro figlio primogenito Vittorio Ame- 
den fu tenente generale delle armate di 
Francia e di Savoia nella guerra della suc- 
cessione di Spagna : dalla moglie Vittorina 
di Savoia, nacque Luigi Vittorio che si 
fece rimarcare per la piacevolezza del suo 
spirito, e per la sua affabilità, e fu pro- 
priamente lo stipite del ramo attuale re- 
gnante, e di quello di Savoia Carignano. 


Imperocchè avendo sposatoEprichetta di 


Rbeinfels, sorella di Polissena regina di 
Sardegna, e moglie di Carlo Emanuele III 
suocugino, ebbe Vittorio Amedeo, ed Eu- 
genio cadetto che formò il ceppo cadetto 
de' marchesi di Villafranca, che sussiste 
ancora nel principe Eugenio Emanuele 
di lui nipote, i cui diritti alla corona in 
mancanza de’ figli maschi del ramo che 
regna, vennero riconosciuti con atto so- 
lenne del 26 aprile1834. La principessa 
di lui sorella M.* Gabriella di Savoia-Ca- 
rignano avendo sposato.in prime nozze 
l'odierno principe Massimo di Roma, re 
Carlo Alberto, e la regina consorte ten- 
nero al sagro fonte il loro figlio Carlo Al- 
berto, come notai nel vol.L,p.133: la prin- 
cipessa morì nel 1837, e fu tumulata nella 
Chiesa di s. Lorenzo in Damaso. (V.). 
Luigi Vittorio morì nel 1778, lasciando 
il primogenito Vittorio Amedeo tenente 
generale, e comandante di marina, che 
sposato a Giuseppina di Lorena-Arma- 
goac-Brieone, n’ ebbe Carlo Emanuele; 


questi diede prove dell’antico valore dei ‘ 


suoi avi, e sposò M.' Carlotta Albertina 
di Sassonia principessa di Curlandia, che 
nel1798 partorì Carlo Alberto, enel 1800 
M' Elisabetta poi maritata all’arciduca 
Ranieri vicerè del regno lombardo-ve- 
Delo, la cui recente morte fu deplorata 
per le sue grandi virtù. Morto Carlo E- 
Manuele in Parigi, il figlio Carlo Alberto 
Del 1831 divenne re di Sardegna, tro- 
no che cedè nel1849 al suo figlio monar- 
ca regnante. La Savoia seguendo i de- 
stini della monarchia e del regno di Sar- 
VOL. LXII. 
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degna, nel 1792 fu invasa dai repubbli- 
cani francesi, e riunita alla Francia for- 
mò il dipartimento di Monte Bianco: di- 
poi nel:814 e 1815 fu restituita ai suoi 
sovrani legittimi. Abbisognando la Savo- 
ia d'una maggiore ampliazione di dioce- 
si, dopo quanto avea fatto Pio VII, il suc- 
cessore Leone XII incaricò nel1825 mg." 
Francesco Maria Brigex arcivescovo di 
Chambery pel ristabilimento de'vescovali 
di s. Giovanni di Moriana e di Moutiers 
per la Tarantasia, co’ quali unitamente 
a quello d’Annecy già ripristinato da Pio 
VII, la Savoia riacquistò le antiche sue 
sedi vescovili, che sotto il dominio fran- 
cese erano state soppresse. Egualmente 
nel pontificato di Leoue XII vennero ri- 
pristinati, in Annecy le monache della vi- 
sitazione, in Altacomba la celebre abba- 
zia, per la pietà del re Carlo Felice, e della 
regina M." Cristina di Borbone. Sulla Sa- 
voia e augusta reale casa, oltre gli scritto- 
riche riportai a SanpeGna REGNO, ora ag- 
giungo i seguenti, avendola pure da ul- 
limo celebrata il conte Litta, Famiglia 
di Savoia, e nel suo Memorandum icon. 
te Clemente Solaro della Margherita. Fili» 
berto Pignoni, Sabaudiae Ducum arbor 
gentilitia, Augustae Taurinorum 1581. 
Papirio Massoni, Elogia Ducum Sabau- 
diae,Parisiis1612. Sabaudia Respublica 
et historia, Lugduni Batavorum 1634. 
Methode facile pour apprendre l’histoi- 
re de Savoye depuis son origine jusqu'à 
present, Paris 1707. Samuele Guiche- 
non, Zistoire gencalogique de la mài. 
son Royale de Savoye, Lyon 1660: Nou- 
velle edition avec des supplemens, Turin 
1778-1780. Abregè de l'histoire de la 
Royale maison de Savoye par Thomas 
Blanc, Turin 1778. Vander Burchius 
Lambertus, Sabaudorum Ducum, Princi- 
pur historiae gentilittae,ex officina Plau- 
tiniana 1599. Gualdo Priorato, Yite dei 
Principi della real casa di Savoia (dal 
1528 al1765), Colonia. Ferrero Labria- 
no, Augustae Regiaeque Sabaudae do- 
mus arbor gentilitia; Augustae Taurino- 
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rum 1707. Francesco Albertini, Genea- 
logia e gesta de'sovrani di Savoia, To- 
rino1775. Afemoire de la R. maison de 
Savoye, Turin1816. LodovicoMorgana, 
La reale casa di Savoia benefattrice d'1- 
talia, Livorno 1827. Gustavo Paroletti, 
Storia della real casa di Savoia, Tori- 
no 1834. 
SAVONA (Savonen). Città con resi- 
denza vescovile degli stati sardi, divisione 
di Genova da cui è distante 30 miglia, ca- 
poluogo di provincia e di mandamento, 
sul golfo di Genova, nella Liguria presso 


l'Apennino dovecominciano leAlpi. E ba- 


gnata dal mare Tirreno che altre volte 
le formava nobilissimo porto, con 3 bor- 
ghi con bellissimi giardini, in ferace pia- 
nura, e circondata di colli pieni di palaz- 
zi e di delizie, in aria perfetta e clima as- 
sai mite. E pur sede d’una corte di giu- 
stizia, d'un tribunale di commercio e di 
altre autorità. ll re Carlo Alberto nel1847 
dichiarò Savona divisione amministrati» 
va e circondario, comprendente le pro- 
vincie di Savona, Acqui ed Albenga. Ha 
due castelli di poca importanza , perchè 
da ogni banda dominati, e de’ ripari di 
poca difesa, poiché nel declinar del se- 
colo XVI furono demoliti 3 forti che la 
fiancheggiavano , con altri baloardi che 
duplicavano il suo recinto il quale è di 
circa 3 miglia. Dacché la folgore cagionò, 
dopo la metà di detto secolo, lo scoppio di 
una torreche servivadi polveriera, rima- 
nendone inlieramente diroccato uno dei 
più centrali quartieri, i risorti edifizi s'in- 
nalzarono in buona forma, ed hanno (va 
essi buoni palazzi con lode di architettu- 
re e profusione d’ornamenti. Ì tetti sono 
ordinariamente coperti di lavagna, che si 
trae in copia dalle vicinecave, essendove- 
be pure di creta colla quale i numerosi 
suoi vasai fanno ollime maioliche. L’an- 
tica cattedrale ricca d’indulgenze concés- 
se da Sisto 1V,rredificata cogli aiuti diGiu- 
lio II, e ridotta a meravigliosa perfezione, 
edornata di marmi entro e fuori con ista - 
tue e pilture assai pregiate, esisteva nel 
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più belsito di Savona, e fu abbattuta nel- 
la rifabbrica del castello l’anno 1543 con 
gran dolore de’sa vonesi, comechè era l’u- 
nica superstite della Liguria che atlesta- 
va la conversione alla fede. ]l senato di 
Genova volle munire Savona con forte ca- 
stello, per dominarla con sicurezza, non 
che a difesa della riviera di Ponentee di 
Genova stessa, onde fece pure demolire 
il contiguo monastero di monache, l’epi- 
scopio, la canonica, 3 ospedali, due altre 
chiese,10 oratori, il convento di s. Dome- 
nico, molti palazzi e l’arsenale : si demo- 
lironointiere contrade, e rovinarono mol. 
ti segnalati edifizi, dipoi nel 1683 il ca- 
stello fu notabilmente accresciuto. Volen- 
do la città, in più spazioso e perfetto di. 
segno, erigere la nuova cattedrale, le con- 
venne distruggere la chiesa di s. France. 
sco nel1589, ed il vescovo Costa pose la 
prima pietra ne'fondamenti a'22 giugno. 
Terminata nel1602 ed abbellita cogli or- 
namenti dell'antica, come quella fu de- 
dicata alla B. Vergine Assuata con gra- 
do di basilica e molti privilegi. La cat- 
tedrale è un buon edifizio; tra le reliquie 
venerasi il corpo di s. Sisto 1 Papa, che 
altre chiese ancora credono possedere, e 
quello del b. Ottaviano vescovo della cit- 
tà. Vi è il fonte battesimale colla cura di 
anime affidata al parroco nominato dal 
capitolo ed approvato dal vescovo. Il ce- 
pitolo si compone di 4 dignità, la 1."del- 
le quali è il preposto, di 8 canonici colle 
prebende del teologo,e del penitenziere,di 
altrettanti cappellani denominati di Mas- 
sa, e di altri preti e chierici. Le antiche 
dignità erano 5: il preposto, arcidiacono, 
arciprete e 2 cantori. Gli stucchi, le do- 
rature, i dipinti rendono pure maestose 
e belle le varie sue altre chiese, 3 altre 
delle quali sono parrocchiali e munite del 


. 8. fonte. L'episcopale palazzodi buona co- 


struzione è aderente alla cattedrale. Vi 
sono 6 conventi di religiosi, 3 monasteri 
di monaclie, un conservatorio, cliverse 
confraternite,il seminario,ospedale, mon- 


te di pietà ed altri stabilimenti benefici 
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e scientifici. Ha fabbriche ragguardevoli 
di vele, cordami ed altri attrezzi marina- 
reschi, dì sapone, stoviglie, merletti, con- 
fetture, concie di cuoio, fucine di ferro, 
ec. Pelsuo porto nella dominazione fran- 
cese ristabilito, si fa un traffico assai at- 
tivo, esportandosene seta, tanto del ter- 
ritorio, quanto del Piemonte, lana e frut- 
ti, che in uno al vino sono squisiti. Glo- 
riasi Savona di un gran numero di uo- 
rmini celebri nelle dignità ecclesiastiche, 
nelle scienze, nelle arti, nelle armi. So- 
prattutto di aver dato origine alle due il- 
lustri famiglie della Rovere e Riario (V.), 
dalle quali uscirono tanti cardinali , ar- 
civescovi e vescovi (anche da altre fami- 
glie), e dalla." i due gran Papi Sisto Z7 
e Giulio ZI (V.). La Rovere signoreg- 
giò principalmentelo statod’ Urbino(7.), 
la Riario principalmente Forl e Zno- 
da (Y.).I Rovere diedero al s. collegiot 1 
cardinali, i Riario 3 non compresi i due 
viventi; degli uni e degli altri trattai ai 
citati articoli e loro biografie, così degli 
altri cardinali savonesi Marco Zigerio, 
Antonio Ferrerio, Agostino Spinola. Sa- 
vona è pure patria del poeta Gabriele 
Chiabrera, caro a Urbano VIII: e del ce- 
leberrimo e benemerito discopritore del- 
1’ America Cristoforo Colombo, la di cui 
patria è contrastata, ed alcuni pretendo- 
no che solo per qualche tempo risiedesse 
in Savona, ed il cui nome die alla 4." iso- 
la da lui scoperta per eterna memoria; 
invece la città di Savona, chiamò Piazza 
Colombo quella ch’ egli aveva abitato 
colla famiglia, poi detta di Canepa. Gli 
storici savonesi sostengono loro il gran 
Colombo, e ne hanno prove negli archi- 
vi; altrove pariai sulle diverse opinioni di 
sua patria. Di Vado Sabbalia nel territo- 
rio di Savona, si vuole l’imperatore P. E. 
Pertinace; Leonardo Aragonio duca di 
Sora fu nipote di Sisto 1V; savonesi ezian- 
dio furono Leonpancaldo, eccellente nau- 
tico, che scoprì le isole Molucche, e quei 
moltissimi che si riportano dagli storici 
patrii, come da Agostino M.'Monti, Com- 
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pendio di memorie istoriche della città 
di Savona. Le memorie di uomini illu- 
stri savonesi, Roma1697. Abbondano i 
suoi dintorni, assai bene coltivati,di limo- 
ni, cedri e bergamotti, come di sapori- 
tissimi frutti, massime di albicocche. Di- 
stunte 4 miglia dalla città sorge il san- 
tuario della B. Vergine Maria della Mise. 
ricordia, ricco di belle scolture in marmo 
edi pitture, ed in cui la divota statua del- 
lass. Vergine vedesi coperta di pietre pre- 
ziose. Questa superba chiesa fu eretta nel 
luogo ove presso un ruscello la B. Ver- 
gine apparve nel1536 a'18 marzo e agli 
8 aprile al contadino Antonio Botta, per 
invitare i savonesi alla penitenza, e fu de- 
cretato festivo il giorno anniversario di 
sua apparizione, e pei tanti prodigi che 
essa ivi dipoi operò, divenne rinomato 
santuario di Liguria, e la Madre di Dio 
patrona benefica de’ savonesi, ed anche 
de’genovesi e altri che invocarono il suo 
possente aiuto. In processo di tempo fu 
denominata la Madonna di Savona. 
Celebre nelle storie fu mai sempre la 
città di Savona, costrulta secondo alcu- 
no dagli antichi galli senoni, e chiamata 
quindi da Livio e Strabone Savona, cit- 
tà antichissima con porto marittimo che 
le accresce importanza e vaghezza. Chia- 
inavasi in principioSubata, Sabatia ,Sab- 
batia,e secondo altri Savo,donde si disse 
Savona. Distrutta da’ romani, Sagone 
cartaginese la riedificò, e pare che pren- 
desse il suo nome di Sagora o Saona,in- 
di Savona, ricevendo poi aumento dalla 
distrutta Sabbatio, per cui succedendole 
in certo modo fu tenula una stessa città, 
e perciò si celebra Savona capitale dei lì. 
guri sabazii. Alcuni credono che quella, 
di cui si fa menzione nelle guerre puni- 
che, fosse un paese alpino, enon occupas- 
se l’area attuale marittima. Soggiacque 
alla romana dominazione,e fu esposta alle 
irruzioni barbariche che desolarono più 
volte la Liguria e la bella Zialia. La chie- 
sa romana assai prima di s. Gregorio I 


del 590, tra i Pamrimoni della s. Sede 
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(7.), possedeva quello di Liguria e del- 
le Alpi Cozie (Y.), che contenevano an- 
che Savona. Dopo varie vicende di quel- 


li che la signoreggiarono, e dopo essere: 


stata distrutta in gran parte da Rotario 
re dei longobardi, verso la metà del se- 


colo VII, finalmente venuto a morte nel- 


l’anno 652, il figlio e successore Rodoal- 
do permise a Savona e ad altre città ligu- 
ri la riedificazione e la munì. Distrutto il 
regno longubardico, circa il 795 fu com- 
presa ne'dominii di Carlo Magno, dopo 
aver distrutta Sabbatlia per essergli con- 
trastato il porto di Vado,e perseverò nei 
suoi successori fino al g71 in cui l’im- 
peratore Ottone I la cedè a titolo di mar- 
chesato in uno a Finale, ad Anselmo suo 
nipote, secondogenito d’Alerame e Ade- 
lasia sua figlia, in tempo cioè che venuta 
in Italia per liberarla da’saraceni prese 
dimora in questa città nell’episcopio. Fu 
allora ch'egli ritrovòla figlia ch’erasi fur- 
tivamente maritata ad Alerame figlio del 
famosoVitichindo duca di Sassonia, quin- 
di fuggita dalla casa paterna, onde in fa- 
vore de’suoi 7 figli l'imperatore donò al- 
trettanti marchesati, ed Anselmo diè o- 
rigine ai marchesi del Carretto. Adelasia 
restò in Savona con assoluto dominio di 
tutto il paese delle Langhe, di Monfer- 
rato e di parte della Riviera, divenendo 
Savona metropoli di tal principato. Nel 
1130 Papa lonocenzo II, fuggendo le in- 
sidie dell'antipapa Anacleto Il, nel riti- 
rarsi in Francia dimorò alcuni giorni in 
Savona, ove attese a comporre le diffe- 
renze e inimicizie tra’ genovesi e pisani. 
Rimase Savona sotto i marchesi del Car- 
retto sino ali 191, in cui da essi si riscal- 
tò per convenuta somma la sua libertà, e 
si eresse in repubblica, solo essendo sog- 
getta a’ genovesi in cose concordate per 
godere il loro patrocinio. Nel1226 alcu- 


ni popoli scossero il giogo de’ genovesi, 


massime i savonesi e gli albenganesi in- 
sieme col marchese Enrico del Carretto, 
credendo di far cosa grata all'imperatore 
Federico ll, per cui si sottoposero al suo 
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vicario imperiale d’Italia il conte diSa- 
voia Tommaso, e gli giurarono fedeltà. 
Fu del tutto dichiarata libera, e confer- 
mata repubblica da più diplomi e privi- 
legi d’imperatori, dichiarata camera del- 
l'impero, con diritto della zecca e di bat- 
tere moveta come fece. In seguito la cit- 
tà fu lacerata dalle discordie de’cittadi- 
ni,e talvolta vessata dalla preponderan- 
za che vi voleva esercitare la potente re- 
pubblica di Genova. In tempo delle fa- 
zioni seguì la parte imperiale de’ Ghibel- 
lini(Y.), e diè asilo a' fuorusciti di Ge- 
nova, come avea falto de’nemici di essa. 
Volendo la repubblica punire i savonesi, 
questi invocarono e riceverono aiuti dai 
pisani e dall'imperatore Federico Il nel 
1243, onde ascrisse Pisa alla sua cittadi- 
nanza, unione che simboleggiarono an- 
che nel proprio stemma. Ma i genovesi 
con irruzioni molestarono il territorio di 
Savona, manomettendo il contado, dap- 
poichè Genova teneva per inciampo alla 
sua libertà l'alienazione da essa de'savo- 
nesi; quindi colle armi costrinse i savonesi 
a seco collegarsi, e ricevere il podestà che 
loro destinava,smantellando le mura.Nel 
1327 Savona soggiacque all’ecclesiastico 
interdetto fulminato da Giovanni XXII, 
ignorandosene la causa; forse fu perchè 
seguendo il partito ghibellino, parteggia- 
va per l'imperatore Lodovico il Bavaro 
scomunicato dal Papa. Mentre però con 
esattezza erispetto il rigore di questa cen- 
sura osservavasi, lanto dalla cattedrale 
che dalle chiese parrocchiali e religiose, 
Michele da Cesena già generale de’fcati 
mivorì, fautore dello scisma dell’antipa- 
pa Nicolò V,deposto e scomunicato come 
eresiarca, nel1328 usurpando un’auto- 
rità che più non avea, mandò da Pisa un 
ordine a’frati minori del convento di Sa- 
vona, perchè non più osservassero |’ in- 
terdetto, né riconoscessero l’ autorità di 
Giovanni XXII che l’avea condannato. 
Avendolo i frati vbbidito, il Papa li chia- 
mò all'osservanza del violato interdetto, 
dichiarando essere incorsi nella scomu- 
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quale morì a Nizza in Provenza nel 
1381, dopo un lustro di Cardina- 
lato. Il Mazzuchelli dà l’elenco del- 
le opere legali di questo Porporato. 

BRUSSELLES (Bruxelles, Bru- 
sel, Bruxellae, ed anticamente Bro- 
sella, o Brussellà). Città capitale 
del regno Belgico situata sul pen- 
dio di un'amena collina, ed occupa 
eziandio la sottoposta valle, che il 
piccolo fiume Senne irriga placida- 
mente. Il canale, incominciato nel 
1550, terminato dopo sei anni, de- 
gno di questa splendida città, la met- 
te in comunicazione per mezzo della 
Rupel colla Schelda e con Anversa; 
ma i bastioni e le forticazioni, che la 
cingevano, vennero fatti demolire da 
Giuseppe II. Ne’ primordii del seco- 
lo VII ebbe origine questa città dal 
santo vescovo Geri, allorquando, fon- 
data una cappella sopra un’ isola 
‘della Senne, trasse i popoli circon- 
‘vicini a concorrervi ed a stabilirvisi 
a poco a poco. In tal maniera di- 
‘venne cotanto importante Brussel- 
les, che l’imperatore Ottone II, del 
‘973, vi fece la sua residenza. Quin- 
‘di il duca Carlo di Lorena vi fab- 
‘bricò un palazzo, e nella metà del. 
I'XI secolo, essendo già vasta, fu 
circuita di mura da Lamberto. Nel 
1216 Ferrando conte di Fiandra vi 
stabilì la sua dimora. Nel 1256 vi 
fu tenuto un celebre congresso, fia 
i brabanzoni, i fiamminghi, gli olan- 
desi e i liegesi; e progressivamente 
“ fu residlenza degli antichi duchi del 
Brabante, poi dei duchi di Borgo- 
gna, quindi de’ governatori, che i 
re di Spagna, come sovrani de’ Paesi 
Bassi, inviavano a rappresentarli; 
‘ più tardì de’ nunzii apostolici, cioè 
‘ quando il Pontefice Clemente VIII, 


‘del 1592, togliendo al nunzio di — 


| Colonia la giurisdizione sulle missio- 
ni del Belgio, diede a’ cattolici il nuo- 
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vo nunzio di Brusselles, coll’ incari- 
co di presiedere anche alle missioni 
d’ Inghilterra. In seguito divenne 
Brusselles la dimora ed il centro del 
governo austriaco, de’ Paesi Bassi 
Austriaci. Soggiacque a quattro ter- 
ribili incendii in differenti epoche, 
ed immensi furono i danni per essi 
recati. Due volte fu inoltre deplora- 
bile vittima della pestilenza. A tanti 
danni aggiungansi il bombardamento 
del 1695, e la presa, che ne fece 
Marborough. Inutilmente l’elettore 
Bavaro la strinse di assedio nel 1708. 
I francesi la occuparono successiva- 
mente a’ 20 febbraio 1746, resti 
tuendola nel 1748, e riprendendola 
a’ 14 novembre 1792, Ritornativi, 
a’ 10 luglio 1794, fu riunita al lo- 
ro impero, e dichiarata capoluogo 
del dipartimento della Dyle sino al 
1814, in cui passò sotto il dominio 
del re Guglielmo I, nell’ istituzione 
del regno de’ Paesi Bassi. In quel- 
l'epoca fu nuovamente residenza del 
sovrano, e de grandi corpi dello 
stato, alternativamente coll’Aia; ma 
il principe ereditario vi faceva la 
‘sua ordinaria dimora. Finalmente, 
scoppiata in Brusselles, a’ 23 settem- 
bre 1830, la rivoluzione, ne fu conse- 
guenza la riunione di un congresso na- 
zionale, a’ 10 novembre, l’evezione;del 


‘Belgio in regno, che separato fu dalla 


Olanda, e del quale Brusselles divenne 
la capitale. A’ 20 dicembre dell’ an- 
no stesso fu eletto per re Leopoldo 
duca di Sassonia-Coburgo-Gotha, il 
quale accettando la corona, a’ 21 


luglio 1831, fece la sua entrata so- 


lenne in Brusselles dove fa la sua 
residenza. La Santa Sede tiene pres- 
so di lui un internunzio apostolico 
colla qualità d’inviato straordinario. 

Brusselles ha tutti ‘i. nobili pregi, 
che distinguono le capitali dei regni. 


‘Memorandi stabilimenti scientifici ne 
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mica maggiore. Nel1336 i savonesi im- 
petrarono e ottennero da Benedetto XII 
l’assoluzione dalle censure ecclesiastiche, 
încorse per avere aiutato Lodovico il Ba- 
varo contro la Chiesa. Nel1345 Clemen- 
te VI procurò di pacificare i nobili col 
popolo, e nel1348 la peste estinse 8000 
cittadini. Rinnovandosi le dispute intesti- 
ne nel 1354 Savona si diè a Giovanni Vi- 
sconti signore di Milano, anche per non 
volere più essere dominata da’genovesi, 
ì quali però nel 1357 obbligarono i sa- 
vonesi agli antichi patti, ed a ricevere da 
loro il pretore. A punire i savonesi, Ga- 
leazzo ll Visconti nel 1366 con formida- 
bile esercito si portò a espugnare Savo- 
na, la quale per iscampare l’estremo ec- 
cidio si redense a gravose condizioni e con 
annuo tributo di 4000 ducati. Nel1376 
Gregorio XI restituendo da Avignone a 
Roma la residenza pontificia, a' 13 otto- 
bre con 21galere entrò nel porto di Sa- 
vona. Sceso a terra coi cardinali, fu in- 
contrato dal clero e magistrato, che se- 
guiti da innumerabile popolo l'accompa- 
gnarono al convento di s. Domenico do- 
_ ve riposò un giorno; ripreso il mare corse 
grave pericolo per le insorte tempeste. 
Successore del Papa fu Urbano VI, ilqua- 
le assediato in Nocera de’ Pagani (7.) da 
Carlo III re di Napoli, che parteggiava 
per l’antipapa Clemente VII, fu liberato 
da'genovesi a cui Savona perciò sommi. 
nistrò 2240 fiorini. Tenuto Urbano VI 
a compensare l'armamento da lui richie- 
sto a Genova in 60,000 ducati, diè ad es- 
sa in pegno Corneto, ed assegoò ancora 
alcuneterre e castelli del vescovato di Sa- 
vona e di quellod’Albenga, aumentando 
così lostato diGenova.Il vescovo diSa vona 
inutilinente reclamò, e perdè il dominio 
temporale diSpotorno,della costa di Vado, 
Teazzano,Varasca e Morosi,ch’erano luo- 
ghi i più belli del contado. Nel1396 dan- 
dosi Genova al re di Francia, vi fece sot- 
toporre anche Savona. A_ Clemente VII 
essendo succeduto l’antipapa Benedetto 
X11J,il legittimo Innocenzo VII conven» 
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ne secolui a un congresso in Savona per 
trattare l’estinzione del pernicioso scisma 
che teneva divisa l’unità de’fedeli.-L’an- 
tipapa partito da A vignone nel1405,agli 
11 luglio approdda Savona con 6 o più 
galere accompagnato dai suoi anticardi- 
nali e prelati, venendo ricevuto con ogni 
onore, non già perché la città dissentisse 
dall’ubbidienza d’Innocenzo VII, ma per 
far cosa grata al re di Francia Carlo VI, 
sotto la cui tutela reggevasi, e che allo- 
ra riconosceva il pseudo- Papa. Vi dimo- 
rò sino a'26 giugno1406, alloggiato nel 
convento di s. Domenico, e parti per Mar- 
siglia pel timore della contagiosa dissen- 
teria che infieriva in Genova(7.). Mor. 
to Innocenzo VII a'6 novembre, il 1.°di- 
cembre gli successe Gregorio XII, onde 
i principi cattolici ripresero le trattative 
pel congresso tra questo e l’antipapa, al 
quale doveano intervenire 25 prelati, 12 
dottori in leggee13 maestri in sagra teo- 
logia per esaminare la loro validità. L'an- 
tipapa ritornd a Savona nel 1407 il gior- 
no di s. Michele a'29 settembre, ma non 
comparendo Gregorio XII, per quanto 
toccai nel vol. II, p.207 e nella sua bio- 
grafia, per sospetti di diffidenza, Savona . 
spedì in Siena al Papa 3 ambasciatori con 
doni per servirlo nel viaggio, ed assicu- 
rarlo della sua fede. Gregorio XII, con- 
siderando che Satona era sotto la prote- 
zione di Francia, e tutta la Liguria ormai 
seguivaBenedetto XIII,e che per non por- 
si nelle mani del suo contrario, era uopo 
stabilire altro luogo indipendente e neu- 
trale,ricusò di portarvisi, e in vece man- 
dò a Savona un cardinale a dichiarare i 
suoi sentimenti all'antipapa. Seguì poi il 
concilio di Pisa (7.) ove ambedue furo- 
nodeposti, ed eletto Alessandro V. Frat- 
tanto Boucichart governatore di Geno- 
va pel re di Francia, nel1410 tramò di 
prendere l'assoluto dominio di Savona, 
contribuendovi il vescovo F. Filippo O- 
gerio francese; ma i savonesi penetrata 
la congiura, imprigionarono il vescovo, 
espulsero la guarnigione francese, e resti- 
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tuirono in libertà la città, con piacere di 
Genova. Giovanni XXIII succeduto ad 
Alessandro V nel1411 rimosso il vesco- 
vo, gli surrogò Pietro Spinola, venendo 
dai savonesi impiccati 5 complici. Ma la 
città liberatasi dai francesi, riprese le sue 
sanguinose sedizioni e discordie tra i no- 
bili e il popolo, le paci essendo di poca 
durata, frequenti le uccisioni, gl’incendi 
e la rovina di più famiglie, onde dopo il 
1420 nuovamente ritornò con Genova 
al giogo milanese. Il duca Filippo M." a- 
vendo a mezzo de’genovesi fatti prigioni 
in conflitto navale Giovanni II re di Na- 
varra, Alfonso V redAragona, i suoi fra- 
telli e altri piincipi, li fece portare a Sa- 
vona ove i magistrati li riceverono ono- 
rificamente econ apparato di trionfo, in- 
di furonocondottia Milano. Sdegnata Ge- 
nova perchè il duca si appropriava il me- 
rito della vittoria, si sottrasse dal suo fre- 
no, e aiutò Savonaa farealtrettanto, ma 
nontardòdadalternarela soggezione fran- 
cese e milanese. Nel 1471 tripudiò nel- 
l'esaltazione al pontificato delconcittadi- 
no Sisto 1V, fece segni d’universale alle- 
grezza einviò ambasciatori in Roma per 
ossequi e congratulazioni. Corrispose il 
Pontefice con cortesissimo ringraziamen- 
to, e con promesse che autenticò in ogni 
eventodi pubblica utilità, come lo dimo- 
strarono il monte di pietà, il ponte di s. 
Giacomo, la cappella detta di Sisto ove 
riposano le ossa de'suoi genitori, molti ca- 
pitali per dote a zitelle, e altri sussidii da- 
ti in aumento del molo del porto, tutte 
opere di sua pietà e amore verso la pa- 
tria, con averla decorata di moltissimi pri- 
vilegi, earricchita la cattedrale d’amplis- 
sime indulgenze, di sontuosa cappella e 
di organo. Fece generale delle milizie di 
s. Chiesa, ecapitano di nave, ilcav. Mel- 
chiorre Zocco savonese. Inoltre Sisto 1 V 
inviò per Enrico suo cognato alla patria 
la Rosa d’oro (V.) benedetta, dono s0- 
lito a preseutarsi a'gran principi, e per- 
chè fosse più vivo testimonio del suo af- 
fetto e della sua origine, la mandò con- 
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vertita nella figura delle sue gentilizie ar- 
me,in un arboscello di rovere con ghiau- 
de, lavorato tutto di finissimo oro, e si 
collocò tra le preziose suppellettili della 
cattedrale. Fu riconosciuto Enrico dalco- 
mune col dono di bacile e boccale d’ar- 
gento figurato. I savonesi e i fiorentini si 
scambiarono la cittadinanza,e nel 1478 il 
doge di Genova Fregoso, ottenne al do- 
minio genovese la restituzione di Savo- 


‘ na. Perle persecuzioni di Alessandro VÎ, 


si ritirò in patria il cardinal Giuliano del- 
lo Rovere nipote di Sisto 1V e poi Giu: 
lio II; egualmente vi sì rifugiarono in- 
cogniti i cardinali Giovanni e Giulio de 
Medici, poi Leone X e Clemente VII, per 
cui a un tempo Savona ebbe nelle sue 
mura 3 futuri Papi, ospitati dal: .°cardi» 
nal Giuliano. Nel1495 Genova e Savo- 
na si assoggettarono a Luigi XII re di 
Francia, indi nel1503 il savonese Giulio 
Il fu sublimato al triregno, che rese più 
temuto e potente, percui quando villo- 
rioso de’ suoi nemici ritornò trionfante 
in Roma fu cantato da’romani: Benedi 
ctus qui venit in nomine Domini, Libe- 
rator Urbis, et ampliator imperi, con. 
servatorque libertatis ecclesiae. Grandi 
feste ne fece la patria, e mandò aRoma 
sontuosa e magnifica ambasceria perle 
pubbliche gratulazioni. La loro entrata 
nella capitale del mondo cattolico fu s0- 
lenne, decorata dai cardinali savonesi € 
principi nipoti del Papa, e dalla cortero- 
mana, Giulio II li ricevette con grande 
affetto, li trattenne a mensa, ed inaltro 
furono banchettati lautamente nel con 
vento domenicano dellaMinerva,con line 
tervento de’cardinali e prelati savones. 
Giulio II giovò la fabbrica della cattedre 
le con17000 scudi, arricchì il suo altare 
con 6 statue di apostoli e candellien di 
argento, oltre preziosi apparati: nella me- 
desima fece le sedie del coro con nobilis 
simeintarsiature lavorate a musaico,eà 

1506 vi fu posta l’iscrizione: 2. Julii TÀ, 
et Reipub. Saonen opus absolutum. Fab 
bricò in mezzo alla città uo palazzo, 04 
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pel1675 passarono dal borgo di s. Gio- 


vaoni le monache di s. Chiara, e fu ri- 
dolto a. monastero, dopo essere stato a- 
bitazione de’ marchesi di Spingo. Nel col- 
legio da lui eretto in Avignone, vi am- 
mise due savonesi. Tanta gioia fu ama- 
reggiata da pestifero contagio, e ne fu li- 
berata a intercessione del patrono s. Mar- 
tino, al quale per grato animo fu eretta 
una statua d’ argento, e istituita annua 
processionedal magistrato.InseguitoGiu- 
lio II si disgustò con Savona che voleva 
assoggettare al dominio temporale dei 
Papi, con sottrarla al genovese. Nel1507 
si recarono a Savona Luigi XII e Ferdi- 
nando V re di Spagna pel memorabile 
abboccamento di pacificarsi.Per la guer- 
ra contro il1.° diGiulio II, l’armata del- 
la pontificia lega fuinvitata ad occupar 
la città, dopo l’uscita del presidio fran- 
cese; altrettanto fece Genova, a cui si sot- 
loposeSavona colle antiche convenzioni, 
con ricevere il podestà e giudice genove- 
se. Nel1515 nuovamente Genova e Sa- 
vona cederono il loro governo al re di 
Francia, quindi nel1522s’insignorì d’am- 
bedueCarlo V imperatore. Frattanto per 
le dispute tra le due città, per la gabella 
della ripa e per le gravezze imposte da 
Savona a’genovesi,il dogela costrinse al 
viacolo del vassallaggio, troncando tutte 
le convenzioni e privilegi, con sentenza 
di decadimento per infedeltà, e per es- 
sersi più volte alienata dal dominio della 
repubblica, In detto anno eletto Adria- 
no VI mentre trovavasi nella Spagna na- 
vigò per Roma congrande accompagna- 
mento eS5o legni: dopo essersi fermato a 
Porto Marino, giunto all’isola Ruenga ai 
16 agosto il Papa approdò a Savona ri- 
cevuto nell’ ingresso dal magistrato che 
l'arringò edalclerosotto baldacchino sos- 
lenuto da'nobili, esi recò alla cattedrale 
ove orò e comparti l’apostolica benedi- 
zione alla moltitudine. Poscia Adriano VI 
fu condotto al palazzo dell'arcivescovo 
d'Avignone, Orlando del Carretto della 
famiglia di Giulio II, nel quale riposò una 
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notte, dopo essere stato trattato con tut- 
to il corteggio di sontuoso pranzo e di 
magnifica cena,avendoil magistrato del. 
la città fatto regali, e dato cose squisite 
per la mensa del Papa. L’Ortiz che de- 
scrisse questo viaggio celebrò Savona per 
una delle più belle città d’Europa, e ri- 


ferisce che Adriano VI dopo la cena salì 


col seguito ne’suoi legni, e tutta la notte 

navigò per Genova, notando che i geno- 

vesi avendo veduto che la loro città ve- 

niva abbandonata dai negozianti, i quali 

più volentieri andavano a esitare le loro 

merci inSavona,acceccarono il suo ottimo 

porto, riempiendolo di gran macigni, on- 

de non potessero in avvenire accostarsi le 

navi cariche di mercanzie. Descrisse pure 

la sua fortezza o Castelletto che dichiarò 

guarnita e formidabile. Invece Muratori 

riporta, che nel1528 i genovesi sul finir 

di settembre per rendere inutile il porto 

di Savona l’empirono di sassi, e spiana- 

rono dai fondamenti il Castelletto. Altri 

soggiungono, che i genovesi affondarono 

nel porto duegrandie vecchi vascelli ca- 

richi di pietre, per il che la sua popola. 

zione già sì florida e numerosa cadde al- 

lora a 6000, e adesso è più del doppio. 

Lostorico Monti narra, che nel1524 Car- 

lo V nella guerra contro i francesi for- 
mò di Savona una piazza d'arme per le 
milizie imperiali, ma Andrea Doria, che 

comandava la squadra per difendere a 

Francia la città di Marsiglia, gittò l’an- 
cora in Vado con 7000 uomini coman- 
dati da Renzo Orsini de’signori di Ceri, 
il quale domandò amichevolmente a'sa- 
vonesi le vettovaglie. Benchè fossero som- 
ministrate, contro la data fede nella not- 
te occupò la città, onde il re Francesco 
I ne affidò il governo al marchese di Sa- 
luzzo, che crudelmente la saccheggiò. Fat- 
to il reprigionieroa Pavia nel1525,ilmar- 
chese abbandonò Savonache si rese al ge- 
novese doge Antonio Adorno, il quale ri- 
soluto di por freno ad ogni novità de’sa- 
vonesi, e preservare la repubblica da ul- 
teriori pericoli,fecesprofondare nelle buc- 
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che del porto 3 grosse navi ripiene e la- 
vorate tutte aldi dentro di forte muro,nel 
principio di novembre, indi a’20 fece oc- 
cuparle case del molo e diroccò quell'ar- 
gine del porto, e colle sue rovine e col cu- 
mulo d’altre materie procurò disseccarne 
le acque. Laonde rimase il porto inabile 
a ricevere vascelli di alto bordo e in bre- 
ve si ridusse a spiaggia, restando un ca- 
nale per le galere, al ricovero delle quali sì 
salvò la darsena, il cui ingresso con gravis- 
simo dispendio occorse purgarlo dalle a- 
rene che l’ostruivano. Afflitta tutta quan- 
ta la città per tanto disastro spedì 12 0- 
ratori alla repubblica con alti reclami sul- 
la privazione del porto e navigazione, e 
sulla rovina completa del traffico, da cui 
deriverebbe la certa rovina della città e 
perdita del suo anticosplendore.Altro non 
servirono queste rimostranze, che a trat- 
tenere peggiori risoluzioni,alle quali l’of. 
feso senato era per appigliarsi onde morti. 
ficare una città che seco avea emulato e 
contesa la giurisdizione; indi furono sta- 
bilite nuove leggi con molte restrizioni, 
come l’abolizione delle monete di Savona, 
e dichiarati i savonesi sudditi e vassalli di 
Genova. Nell'agosto 1526 se ne impadro- 
nì lalega traClementeVII,i veneti e Fran- 
cia, alla quale la ritolsero i genovesi nel 
1528a’2g ottobre; nel1529g vi passò Car- 
lo V che recavasi in Balogna per essere 
coronato da Clemente VII. Questo Papa 
nel1533 dopo essersi imbarcato a Porto 
Pisano pervenne a Genova, donde navi- 
gando per Marsiglia, con molti cardinali, 
e conducendo Caterina de Medici sua ni- 
pote per isposarla al duca d’Orleaus poi 
Earico Il, a' 19 novembre fu costretto a 
prendere porto a Savona: ma trovandosi 
dalla marea incomodato, nel dì seguente 
volle sbarcare e fu ricevuto nel palazzo 
acquistato dai Rovere, sotto baldacchina 
e tralo sparodelle artiglierie e suono del- 
le campane, dal clero ; dal magistrato e 
dal numeroso popolo. Il Papa vi si trat- 
tenne alcuni giorni alquanto in malessere, 
e fu trattato decorosamente. Continuan- 
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do le deplorabili discordie tra Carlo Ve 


Francesco I,i turchi a danno del cristia- 
nesimo ne profittarono. Paolo III per ri- 
mediare a tanti disordini s'impeguò di pa- 
cificare i due potenti, e riunire le armi 
loro per affrontar il comune nemico. Li 
dispose a mezzo de'suoi legati di riunirsi 
con lui a Nizza. A tale effetto Paolo Ill si 
portò al luogo convenuto nel1538, ed ai 
10 maggio giunse a Savona incontrato da 
6 ambasciatori, seguiti dal podestà, anzia- 
ni e nobili savonesi. Si trattenne a prau- 
zo nel borgo di Lavagnola nel palazzo 
Grasso , ove gli fu imbandita lautissima 
mensa, dopo la quale riceve alcuni car- 
dinali, che qualche giorno pritna erano 
giunti in Savona ad aspelttarlo. La pre- 
senza di 18 cardinali, di molti vescuri e 
prelati, di diversi ambasciatori, ed il loro 
numeroso corteggio di litolali e cavalieri, 
indussero il Papa a dare quest'onore alla 
città, e di farvi solenne ingresso, che riu- 
sci felice, divoto e pieno d’acclamazioni 
degli accorrenti.Nel monastero di s. Chia- 
ra del borgos. Giovanni, convennero con 
lumi tutti i sodalizi, tutto il clero secola- 
re e regolare colle sagre vesti, arviandosi 
quindi processionalmente alla cattedrale. 
Succedevano loro nella pompa 1 2 chinee 
riccamente bardate, una delle quali con- 
forme l'antico usa de’ Papi quaudo viag. 
giavano, reggeva con altarino portatile la 
ss. Eucaristia, venivano pot i prelati, i ve- 
scovi, i cardinali, il Papa, gli ambascia- 
tori di Venezia e Genova, i principi, gli 
anziani, il podestà e molti nobili savoue- 
si. Data la benedizione Paolo III si portò 
dal vescovo ad alloggiare e nella sua di- 
mora spesso uscì a diporto per la città e 
borghi, frequentando il pante delle Pile 
per godere l’incantevole e romantica ve- 
duta : nel declinar del mese giunse a Niz- 
za colle18 galere comandate da Andrea 
Doria, che Carlo V gliavevainviato a Sa- 
vona per servirla. Nel ritorno scese di nuo- 
vo a Savona a prendervi il breve riposo 
d’una nolte. Successivamente onorarona 
di persona Savona, nuovamente Carlo V, 
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Filippo II re di Spagna e nel1585 la sua 
figlia Caterina, col suo sposo Carlo Ema- 
muele | duca di Savoia, ai quali il vesco- 
vo Fieschi in qualità di nuuzio di Sisto V 
presentò la rosa d’oro benedetta. Di- 
poi conservandosi Savona fedele all’ubbi- 
dienza di Genova, il senato l'autorizzò a 
porre nel sun stemma il titolo di Fede- 
dissima. Nel secolo seguente Savona più 
volte fu in gravi apprensioni per la guerra 
Che arse ne'vicini stati de’ duchi di Savo- 
ia. Immensi e indescrivibili furono i dan- 
pi e l’orribile spavento cagionato a'7 lu- 
glio1648 dall'esplosione di1o20 barili di 
polvere ch'erano nel castello di s. Giorgio 
perla caduta d'un fulmiue,con istrage dei 
cittadini, dirocca mento e rovina di mol- 
tissimi edifizi: gli abitanti compresi dal 
terrore e dallo spavento credettero il fi- 
nale giudizio, Gl’iaglesi nel1745 inutil- 
meote bombardarono nel luglio la città, 
ma alla fine del seguente anno. fu presa 
dal re di Sardegna Carlo Emanuele III 
dopo un assedio di gg giorni. 1 francesi 
d'ordine dell’imperatore Napoleone I se 
ne impadronirono nel 1809, e ne fecero 
poi il capoluogo di Montenotte. In Savo- 
na fu che l'imperatore Napoleone I can- 
finò per un tempo Pio VII, dopo avere 
occupati i dominii della s. Sede e detro- 
nizzato, ed il suo memorabile soggiorno 
rese più rinomata Savona, da dove gover- 
nò la Chiesa prigioniero. 

A Pio VII ed a Faancia narrai quan- 
to precedette, accompagnò e.seguì la via- 
lenta prigionia e deportazione del Papa, 
strappato dal Quirinale a'6 luglio 1809, 


e portato qua e là; finalinente da /Vizza, ‘ 


presa l’alpestre salita del calle diTenda,e 
corso il Monferrato, giunse alla città di 
Savona destinata a sua rilegazione. Nel 
viaggio fu inutile ogni cautela per tenere 
occulto il Papa : i montanari dell'A pen- 
nino stavano dappertutto ad aspettarlo, 
e in numerose torme calavano dalle hal- 
ze per contemplarlo, ed esser da lui he- 
medetti, illuminando le capanne e facen- 
do suquar le campane che appevdevana 
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agli alberi, e sparando mortari. Fu rice- 
vuto dal maire, dai magistrati, dal vesco» 
vo Maggioli, e da quello di Lodi Berret- 
ta che ivì prendeva i bagni. Il Papa vi en- 
trò a' 17 agosto verso mezzodì accompa- 
gnato dal maestro di camera mg." Gior- 
gio Doria (V.) poi cardinale, scortato dai 
gendarmi e da altro distaccamento milì- 
tare. La custodia del Papa fu affidata al 
colonnello de’ gendarmiBoissard: poi l’eb- 
bero il conte Salmatoris,il general Cesa- 
re Berthier (fratello del maresciallo che 
occupò Roina nel 1798 e detronizzò Pio 
VI), Chabrol prefetto di Montenotte, e 
il colonnelloLagorse o Lagosse: gli fecero 
quel trattamento che notai ai ricordati ar» 
ticoli, ove riporto diverse particolarità ri. 
guardanti la dimora di Pio VII in Savo- 
na, Smontò al palazzo del conte Egidio 
Sansoni maire della città, ove alloggiò si- 
no al 23 di detto mese (altri dissero a'27 
settembre passò a quello della prefettu- 
ra), nella sera del quale d'ordine del go» 
verno, si trasferì col detto prelato e quei 
domestici, di cui parlai alla biografia, al- 
l’episcopio ove stabilì la sua dimora. la 
principio 300 persone munite di bigliet» 
to furono ammesse ogni giorno alla di lui 
messa e al bacio del piede, ma poscia per 
sospetti la custodia divenne severissima, 
e furono stabilite guardie di vista nell’in» 
terno del palazzo, al di fuori, e tulto in» 
torno alla propinqua cattedrale, in segui- 
to dichiarata cappella papale, come no» 
tai altrove, Nondimeno era permesso al 
Papa di recarsi due volte al giornoad una 
loggia, che congiunge l’episcopio alla cat- 
tedrale,percompartireal numeroso popa- 
lo la sua benedizione:questoconcarso con- 
tinuò perlungo tempo, accorrendo i fedeli 
con religioso zelo, sì dallaLiguria,che dal- 
la Lombardia, per vedere Pia VII che la 
prigionia e i patimenti rendevana nell’u» 
niversale più venerabile; talvolta mau- 
cando gli alloggi pel gran numero, dove- 
rona dormire nelle proprie carrozze. Que- 
sto straordinario concorso a Savona, ven- 
ne auche prodotto dal ritenere che Pia 
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VII era favorito del dono di estasi, onde 
così lo rappresentarono le immagini sue, 
di visioni e di miracoli. Certamente il Pa- 
pa fu di santa vita, e vero prodigio era 
la sua rassegnazione d’animo con cui sof- 
frival’ingiusta persecuzione, e la sollecitu- 
dine intrepida colla quale provvedeva,an- 
che sotto la più rigorosa custodia, ai bi- 
sogni de’pastori e delle chiese.Finchè non 
gli fu vietato, Pio VII si recò a visitare 
il santuario della Madonna di Savona, li- 
mitandosi a passeggiare nelle sue camere e 
nell’annesso giardino. Nel luogodi sua re- 
sidenza astutamente s' imbandivano ban- 
chetti, e si facevano inviti in nome del 
Papa, senza che v'intervenissero i suoi fa- 
migliari ricusanti. L'imperatore credeva 
che Pio VII dolce emansueto, fosse in ve- 
ce debole e timido, quelle azioni energi- 
che, coraggioseedì singolar fermezza, do- 
versi piuttosto attribuire a'suoi ministri e 
consiglieri, perciò curò isolarlo per ottene- 
re i suoi intentie dominarlo, con richieste 
accompagnate da promessee lusinghe, ed 
insieme da tentativi eda minaccie; però e- 
gli trovò maggior resistenza di quello che 
si era immaginato, salda costanza, buon 
senso e finodiscernimento. Voleva l’impe- 
ratore che i vescovi earcivescovi da se già 
nominatialle chiese vacanti diFrancia ri- 
cevessero dalPapa l'istituzione canonica,e 
per ottenerlacommise alcardinal Caprara 
arcivescovo di Milano di pregarne Pio VII 
coll’espressa protesta : che il Papa non di. 
chiarasse nelle bolle che quella istituzio- 
ne fosse di suo moto- proprio, né fatta sul- 
la nomina dell’imperatore. A questa do- 
manda rispose Pio VII a'26 ugosto 1809, 
con ricusare costantemente dì coniscen- 
dere per gravissime ragioni. Allora fu con- 
sigliato l’imperatore, che i capitoli eleges- 
sero a vicario capitolare il soggetto da lui 
nominato al vescovato, che in tal modo 
ne rimaneva per diritto investito; quindi 
nominò il cardinal Maury (Y.)autoredel 
sutterfugio, arcivescovo di Parigi, onde 
dal capitolo fu eletto vicario capitolare. 
Altamente Pio VII reclamò da Savona 
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contro questa mascherata intrusione seri- 
vendo a'5 novembre 180gunagravissima 
lettera all'ambizioso porporato, in cui gli 
comandò di scendere da quella sede me- 
tropolitana, nè più ingerirsi nelle funzio» 
ni dell’episcopato, che dalla sola podestà 
laica eragli stato conferito, Per egualimo- 
tivi scrisse ad altri, dichiarando aperta 
mente, che la pretesa istituzione senta la 
conferma pontificia era contraria alle leg- 
gi della Chiesa e lesiva all’autorità della 
s. Sede. Quindi i fedeli non vollero rico- 
noscere gl’intrusi vicari capitolari, ed i ca- 
pitoli cattedrali non li vollero accettare 
nel proprio corpo. A’g ottobre 1810 il Pa. 
pa scrisseal pro-vicegerente di Roma una 
lunga istruzione, in cui scioglie molti dub 
bi che gli erano stati proposti, e fissò uu 
sicuro regolamento pel clero e pei fedeli 
in tutte le novità che arrogavasi di fare 
nell’almacittà il dominante governofran- 
cese, ed anche pel Giuramento (V.) che 
esigeva. Per celebrare il concilio nazio» 
nale di Parigi(Y.), fu in Savona nel 1811 
e'g maggio inviata al Papa una commis: 
sione di prelati per accordare l'istituzio» 
ne canonica, che Pio VII accordò con- 
dizionatamente e poi protestò contro: di 
tutto parlai nel vol. XXVII, p.127 €128, 
ed altrove. I vescovi deputati furono de 
Barrat arcivescovo di Tours, Duvoisin ve 
scovo di Nantes, Mannay vescovo di Tre: 
veri: ad essi si unì ancora il vescovo di 
Faenza Bonsignori nominato alla sede ps: 
triarcale di Venezia, e ne avea preso po 
sesso qual vicario e amministratore cap! 
tolare. Questi prelali se ottennero l'ist 
tuzione canonica condizionata, lo fu 
quadro lagrimevole che fecero delle chie- 
se prive dei pastori, e per le loro quoli* 
diane insistenze, per cui ebbero exitt- 
dio la promessa, di estendere il Concor- 
dato del:801, alle chiese di Toscana, di 
Parma e di Piacenza. Indi in Parigi ebbe 
luogo il così detto concilio nazionale. È 
gualmente a Pio VII parlai dell’abboc- 
camento ch’ebbe in Savona colcar. Leb 
zeltern, per gli affari dell'impero austria» 
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co; ivi pure eda Francia, raccontai la de- 
putazione di cardinali e di vescovi a Sa- 
vona, e come il cardinal Roverella (7.) 
compilò e fece sottoscrivere il famoso bre- 
ve che approvava il decretato dall’assem- 
blea de’veseovi di Parigi, che fortunata- 
mente Napoleone I non accettò. I cardi- 
nali che composero la deputazione li no- 
minai in detta biografia; i vescovi furono 
oltre mg." Bertazzoli aggiunto ai cardi. 
nali quali consiglieri del Papa, quelli di 
Piacenza, Evreux, Treveri, NanteseFaen- 
za, essendo morto prima di partire quel- 
lo di Feltre; e gli arcivescovi di Tours, 
Pavia e Malines; la deputazione giunse a 
Savona a’5 settembre1811, ed a’20 ot- 
tenne il fatale breve, per cui i vescovi fran. 
cesì per telegrafo lo notificaronoa Parigi, 
come una vittoria riportata sulla chiesa 
romana. Giunta di ritorno la deputazio- 
ne a Torino, 4 vescovi riceverono l’ordi- 
me di tornare a Savona, per far nuove do- 
mande al Papa in nome dell’ imperato- 
re, ma inutilmente, ricusandole Pio VII. 
Narrai ancora a Pio VII le perquisizioni 
fatte nelle sue camere , e la separazione 
de'prelati Doria e Bertazzoli, e prigionia 
d'alcunisuoi famigliari, non cheil divieto 
di avere corrispondenze, e ciò pei brevi 
emanati contro i vicari capitolari, e per 
le dichiarazioni sui giuramenti. Avendo 
Napoleone I concepito la sua gigantesca 
spedizione in Russia, temendo che gl’in- 
glesi con un colpo di mano gli avessero 
sottratto il Papa da Savona, all’improv- 
viso ordinda Legorse di condurlo a Fon- 
tainebleau, ciò che saputosi dai savonesi 
si ammutinarono in aspetto minaccioso, 
e dovette Pio VII con dolci parole quie- 
tarli; quindia’10 giugno segretamente fu 
travestito di nero e sotto il nome del ve- 
scovo d'Albenga trasportato al nuovo de- 
stino, facendogli trovare a Stupinigimg.' 
Bertazzoli pertenergli compagnia. A'’sa- 
vonesi si nascosela partenza acciò nonl’im- 
pedissero, per l'affetto e venerazione che 
aveauo pel Papa, continuandosi nell’epi- 
scopio a praticarsi tulte quelle cose come 
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vi fosse. Avendo poi la batttaglia di Lipsia 
in Sassonia posto fine alla formidabile 
potenza di Napoleone I, ed avvicinandosi 
gli alleati a Fontainebleau, per marciare 
su Parigi, l’imperatore nel 1814 restituì 
parte de'dominii della s. Sede a Pio VII, 
ed ordinda Lagorse di ricondurlo in Ro- 
ma,onde parti daFontainebleau a'23 gen- 
naio con mg." Bertazzoli. Dopo aver at- 
traversato la Provenza, il Papaaglit1feb- 
braio entrò nella riviera ligure di Ponen- 
te. Pernottdin Sanremo nel palazzo del 
marchese Borea, e la mattina d'ordine del 
colonnello fu imbarcato sopra una filuca, 
con intendimento di portarlo a Savona, 
o perchè le strade erano disastrose, o per 
evitarei religiosi applausi de’ popoli liguri. 
Ma per l’insorto violentoe pericoloso ven- 
to, fu necessitato Lagorse di sbarcareilPa- 
pa, e fargli proseguire il viaggio in lettiga 


,epet terra con tripudio generale : da tut- 


te parti accorsero a torme le genti ad os- 
sequiareil capo nugusto della Chiesa, al- 
zando voci di lieta esultanza. Tutto il lit- 
torale fu un continuo trionfo, incontran- 
do processionalmente il Papa que’di Por- 
to Maurizio, d’Oneglia, di Diano, di Al- 
benga ove riposò la notte nell’episcopio. 


. Giunseil santo Padre ai confini del ter- 


ritorio di Savona a’ 16 febbraio e vi fa 
accolto dal clero, da' sodalizi, dal popolo 
e dalle bande musicali; e staccati i caval- 
li dalla carrozza tra le più fragorose ac- 
clamazioni e salmodie, a gara con cordo- 
ni di seta per 3 miglia trassero il cocchio 
pontificio. Tutta la strada era abbellita 
d'archi, di festoni, di ghirlande; sparsa di 
fiori e diacqueodorose, ed illuminata con 
fiaccole. Entrato Pio VII nella chiesa cat- 
tedrale, dopo la benedizione col ss. Sagra- 
mento, compartita dal cardinal Spina ar- 
civescovo di Genova, il Papa benedì s0- 
lennemente l'immensa moltitudine com. 
mossa di tenerezza filiale, ed alloggiò co- 
me lat." volta nell’episcopio. Napoleone 
I sebbene avesse detto che il Papa si ricon- 
ducessein Roma, nondimeno volle tratte- © 
nerloa Savona, finchè pei rapidi progres- 
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si dellearmate alleate, si vide costretto a 
restituirgli effettivamente la sua libertà, 
edi nominati dominii ecclesiasticicon de- 
creto delro marzo. A" 17 marzo mentre 
tutta la città era illuminata per l’immi- 
nente solennità dell’apparizione della Ma- 
donua di Savona, e mentre le pubbliche 
strade e piazze risuonavano di canlici e 
invocazioni divote, giunse da Parigi una 
staffetta con letteredel governo imperia» 
le, al prefetto del dipartimento marchese 
Antonio Brignole Sale, e alcolonnello La- 
gorse, colle quali si annunziava che sua 
Santità era libero di recarsi in Roma, in- 
caricando il 2.° d’accompagnarlo sino a- 
gli avamposti delle armate alleate. Par- 
tecipatosi subito il contenuto a Pio VII, 
e pregatolo de’suoi ordini per la parten- 
za nel giorno seguente, rispose il Papa: 
domani non si parte, è la festa di Nostra 
Sigurora della Misericordia protettrice di 
questa città, vogliamo celebrarlo in Savo- 
na, e si partiva il giorno dopo. Parti real. 
mente nella mattina seguente, alla vol. 
ta di Piacenza con dispiacere de’savonesi, 
a cui dichiarò la sua paterna affezione e 
benedì replicatamente, quindi con viag. 
gio trionfale rientrò in Roma a'24 mag- 
gio conisplendidissima pompa.Nel1.°cou- 
cistoro Pio VII altamente lodò la pietà 
de'genovesi, milanesi e torinesi, che ac- 
corsero a Savona per vederlo e venerarlo, 
con ogni manifestazione d'onore. » L'at. 
taccamento però de’savonesi verso di Noi, 
è tanto più commendevole , quanto più 
lunga e più grave è stata la cattività, che 
abbiamo sopportato presso di loro ‘°, Nes- 
sun conquistatore col terrore delle armi 
‘ottenne giammai segni inaggiori di osse- 
quio di quelli, che la divozione de'popoli 
tributo a Pio VII prigioniero. La storia 
interessante del lungo soggiorno di Pio 
VII a Savona, e di quanto ivi operò, co- 
me del suo ritorno per coronarvi la B. 
Vergine dellaMisericordia,oltre i suoi bio- 
.grafi, la fecero l’ab. Bellomo, Continua- 
gione della storia del cristianesimojil car- 
«diual Pacca nelle Memorie storiche, e nel- 
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la Relazione del viaggio di Pio VII a Ge- 


nova; lab. Semeria, Storia ecclesiastica 
della Liguria, con notizie sulla chiesa e 
vescovi di Savona. Del ritornodi Lio VII 
per la-3.° volta a Savona, e della coro- 
nazione della Madonna, anche io ne trat- 
tai allasua biografia, e nel vol. XVII, p. 
244, non che a Ggsova. Nel1815 Napo- 
leone | dall’isola dell'Elba si recò di nuo- 
vo in Fraocia per ripreoderne l’impero, 
mentre Murat re di Napoli minaccia va lo 
stato pontificio, per impadronirsi della 
persona di Pio VII,il quale parti ditoma e 
si rifugiò in Genova per savie considera- 
zioni, accolto dalre di Sardegna Vittoria 
Emanuele I contutte le distinzioni. Qual- 
che giorno dopo il suo arrivo nella me- 
tropoli ligure, vennero alcuni deputati 
della città di Savonaa complimentare il 
santo Padre, e per pregarlo di onorare 
nuovamente colla sua presenza la loro pa- 
tria, e dar loro la consolazione di veder 
da esso eseguita la funzione tanto deside- 
rala d’incorovare la statua della miraco- 
losa Madonna della Misericordia, che sì 
venera 4 miglia lungi dalla città nella val- 
le di s. Bernardo. ll Papa gli accolse be- 
nignamente, e con grande amorevolezza 
dimostrò quanto ciò bramava. A vendo su 
ciò il cardinal Pacca interpellato il re, se 
poteva eseguirsi la funzione tranquilla- 
mente, il piissimo monarca rispose non 
solo alfermativamente, ma che voleva as- 
sistervi. Parù dunque Pio VII da Geno- 
va per Savona agli 8 maggio, e tutto il 
viaggio fu un continuato e solenne reli- 
gioso trionfo, poiché tutto il littorale fu 
pieno di popolo, tutte le finestre delle ca- 
se ne’ molti villaggi che traversò erano 
riccamente addobbate. S'incontravano di 
tralto in tratto archi trionfali, e lunghi 
viali d'alberi appositamente piantati. Gli 
spplausiela gioia della moltitudine chie- 
dente la benedizione, assordava l’aria eo- 
cheggiante dalle musiche, dal suono del- 
le campane, dal rimbombo de’spari. Sei 
cardinali precederono il Papa al santua- 
rio, 4 lo seguivano, con 8 prelati, oltrei 
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ceremonieri; il pontificio treno di 4 car- 
rozze era accompagnato dalle guardie rea- 
li. La guardia nobile formata a Savona, 
con alla testa il governatore, incontrò 
Pio VII a Varazze. Giunto il Papa pres- 
so il convento de’cappuccini, 60 cittadi- 
ni vestiti di nero staccati i cavalli colle 
braccia trassero la carrozza alla cattedra- 
le,essendo alle porte diSavona archi trion- 
fali colle statue de’ss. Pietro e Paolo, col 
pontificiostemma.All'ingresso della chie- 
sa i 6 cardinali riceverono Pio VII, che 
poi diè la benedizione col ss. Sagramen- 
to. Passò quindi all’episcopio sua antica 
rilegazione, e compartì la solenve bene- 
dizione apostolica dalla tribuna o loggia 
che sovrasta la piazza. Nel dì seguente ac- 
compagnato da 8 cardinali e dai prelati, 
celebrò la messa e comunicò i chierici e 
seminaristi. Giunse il re a visitare il Pa- 
pa, il quale per fargli grata sorpresa an- 
dò a incontrarlo sulla piazza, ove si pro- 
strò a terra per baciargli i piedi, ma Pio 
VII sollerandolo lo baciò in fronte: la fi- 
glia M.' Beatrice duchessa di Modena, con 
divozione gli baciò il piede : gli astanti 
versarono lagrime di edificazione, per ve- 
. dere reso un omaggio con tanta pubbli- 
cità. Destinato il giorno 10 maggio per 
la coronazione, partì il Papa coi cardina- 
li Matteie Spina alla volta del santuario 
con 3 carrozze e preceduto dal re, colla 
figlia e il principe di Carignano poi Car- 


lo Alberto, seguito dalla regina d’Etruria. 


col figlio poi duca di Lucca , e la figlia 
ora principessa di Sassonia. Nel presbite - 
rio a destra dell’altare maggiore era il tro- 
mo pontificio, alla cui sinistra presero luo- 


go1o cardinalie dietro i prelati, e la cor-. 


te papale nel resto del presbiterio, in uno 


al capo anziano eal governatore della cit- 


tà. A sinistra di questo si collocarono la 
regina col figlio e la figlia, fuori della ba - 
laustra, il re, la duchessa e il principe no- 
rvinati. Dopo celebrata dal Papa la mes- 
sa, tuttis'avviarono alla nobilissima cap- 
pella sotterranea della Madonna di Savo- 
na. Il cardiual Spina arcivescovo di Ge- 
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nova processionalmente portò dall’altare 
maggiore la preziosa corona d'oro gem- 
mata, e il Papa la benedì col consueto ri- 
to, che descrissi a CORONAZIONE DELLE sA- 
GRE IMMAGINI, equindi la pose in capo alla 
statua marmorea della ss. Vergine, tra il 
suono delle campane e de’ musicali stro- 
menti, e le salve de’mortari. Pio VII in- 
tuonato il Ze Deum, piangendo di tene- 
rezza, singhiozzando recitò le orazioni tut- 
to commosso. Indi il sagrista mg." Meno- 
chio celebrò la messa, che ascoltarono il 
Papa, i reali personaggi; i cardinali, i pre- 
lati. Pio VII benedì l'immenso popolo 
nella chiesa e nella piazza, e passato nel 
contiguo ospizio de’ poveri coi nominati 
principi, ricevè dal presidente del luogo 
una medaglia d’oro e un libro esprimen- 
ti le apparizioni della B. Vergine; ai so- 
vrani, ai cardinali e agli altri diedero n- 
nelli e medaglie benedetti. Per la segui- 
ta coronazione si verificò la predizione di 
una pia contadina della diocesi. Così eb- 
be compimento una funzione, che riu- 
sci nel suo complesso augusta e maesto- 
sa, a maggior gloria della Madre di Dio, 
il cui patrocinio anche a favore dellaChie- 
sa tante volte Pio VII avea invocato nel- 
la sua cattività,e riuscì indelebile pei sa- 
vonesi e per Liguria tutta. Tutta la stra» 
da che conduce al santuario fu ornata, e 
le g cappellette che s'incontrano illumi- 
nate e decorate. Ritornato a Savona, nel- 
l’istesso giorno il Papa vieppiùsi rallegrò, 
per la notizia che Murat sconfitto degli 
austriaci fuggente avea sgombrato i do- 
minii della Chiesa. Neldi seguente il Pa- 
pa celebrò la messa dalle monache ago- 
stiniane, e visitò il porto di Vado. Savo- 
na con replicate illuminazioni e in altri 
modi, entusiastata solennizzò questo ul- 
teriore soggiorno del sovrano Pontefice, 
le cui virtù avea lungamente ammirate 
nel tempo della prova,ed a'12 giornodi 
sua partenza restò afllitta pel suo ritorno 
a Genova, solo coufortata dalle ripetute 
bevedizioni. Tornato a Roma, Pio VII 
celebrò la corouazione con allocuzione e 
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con quelle parole che riprodussi nel vol. 
XXVIII, p. 332, e colla coniazione d’u- 
na medaglia monumentale, in cui da un 
lato è l’eftigie del Pontefice, e sotto l’epi- 
grafe : Dedit gloriam in loco isto. Nell’e- 
sergo è inciso: Deiparae Simulacrum Sa- 
vonae solenini ritu Coronavit. Nel rove- 
scio si vede la Religione genuflessa con tri- 
regno,-in atto d'otfrire la corona alla B. 
Vergine di Savona, ed ha nella sinistra 
la croce. Il tipo e le epigrafi sono del cav. 
Gio. Gherardo de Rossi. 

La fedecristiana riferisce Monti fu pre- 
dicata in Savona, nell’anno 46 di nostra 
era da s. Siro discepolo di s. Pietro apo- 
stolo e1.° vescovo di Pavia, e conferma- 
ta inessa das. Barnaba apostolo e dai ss. 
Nazario e Celso che egualmente vi pre- 
dicarono il vangelo. La principale chiesa 
era un tempio idolatra e fu dedicata alla 
B. Vergine di Priamar, come contigua al- 
la torre eretta dal capitano cartaginese 
di tal nome, la quale torre convertita in 
Castello, la chiesa ne prese il nome, e poi 
il Castello si disse di s. Maria : si vuole 
che Costantino I il grande, recandosi nel 
313 a Milano e vedendola cadente la rie- 
dificasse. Il can. Bima nella Serie crono- 
logica de’ vescovi de’ stati del re di Sarde- 
gna, dice che vi fu eretta la sede vesco- 
vile suflraganea di Milano, e poilo diven- 
ne di Genova, come lo è tuttora. Inco- 
mincia la serie de'vescovi con Imerio nel 
312, che trovasi sottoscritto in un mss. 
Imerius peccator Episc. Savonensis. In- 
di nel 347 Anello, nel 377 Bonoso, nel 
417 Tiberio. 1l Monti narrando l’inva- 
sione d’Unnerico re de’vandali nel 411, 
dice che voleva costringere Savona ad a- 
dorare di nuovo i falsi numi e la statua 
d’un drago, maisanti vescovi Vindemia- 
le, Fiorenzo e Eugenio esiliati nella per- 
secuzione dall’Afiica, sostennero energi- 
camente la fede de'savonesi, e sommer- 
sero in maredetta statua.Cherestato Eu- 
genio in Savona, visse santamente e mo- 
rì nell'isola di Vado Sabbatio, ed il suo 
corpo si ripose nella cattedrale di Noli. 
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Nel 450 fu vescovo Frodonio, nel 483 


Annecio al cui tempo e nel 486 Gondi- 
baldo redi Borgogna infestando la Ligu- 
ria, simpadronì di Savona, ed al quale 
dopo le depradazioni fu tolta nel 489 da 
Teodorico re de’goti, che quasi la distrus- 
se, indi soggiacque alle altre barbariche 
irruzioni, di cui fu segno la riviera ligu- 
re. Il vescovo Pastore nel 501 interven- 
ne al concilio romano, Pietro lo era nel 
547; forse a suo tempo e nel 558 respi- 
rò Savona quando Narsete per l’impera- 
tore greco la ricuperò; fu riparata e re- 
stituita al suo lustro, ma nel 566 Alboi- 
no re de’longobardi se ne impossessò e la 
fortificò, e di nuovo la ripresero i greci. 
Natanallo era vescovo nel 571, Martino 
nel 5gi già di Accia in Corsica, Monta- 
nodel 601. Con questi Ughelli, Zialia sa- 
cra t. 4, p. 730, incomincia la serie dei 
vescovi di Savona, sebbene afferma che 
la sede già esisteva a'tempi di s. Ambro- 
gio. Palemone monaco del 602 dopo due 
anni ritornò al chiostro; nel 677 Bene- 
detto che Ughellichiama Episcopus 7a 
densis; nel 701 altroAbnecio, nel 737 Re- 
mo, nel 773 Igiulfo, nell’803 Pietro, nel- 
l'813 Pastore, nell'841 Memuone, nel- 
l'875 Agatone, nel got Pietro, nel 977 
Giovanni longobardo appellato talvolta 
vescovo di Vado, tale altra di Savona, ed 
a cui l'imperatore Ottone I coa privile- 
gio riportato da Ughelli, confermò i beni 
della chiesa. Pisano del 963, Giovanni del 
967, Bernardo savonese delg92 ottenne 
privilegi e donazioni da Ottone III. Nel 
999 Giovanni, cui successe nel1004 al- 
tro Giovanni, nel1014 Ardemone o Ar- 
cemaro che fu caro a s. Eurico Il e gli 
accordò un privilegio singolare a vantag- 


‘gio della mensa. Nel1028 Antellino o An- 


cellino, nel1046 Brixiano; nel104g il b. 
Amico, nel 1080 Giordano savonese, nel 
1098 Grossolano poi traslato a Milano, 
nel 1110 Guglieloio, nel1119 il capitolo 
elesse il b. Ottaviano monaco benedet- 
tino di Pavia, che Dio illustrò anche in 
vita col dono de’ miracoli. Questi trovò 
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accrescono la fama, e P industria è 
assai fiorente nelle manifatture. Fra’ 
suoi edificii deplorasi la mutilazione, 
causata da un incendio, di quello 
degli stati generali. Osservabili sono 
specialmente la casa reale, già pa- 
lazzo pubblico, quello della giustizia, 
quello della città, ‘decorato di torre 
piramidale, cui sovrasta la statua 
di s. Michele patrono della città, e, per 
non dire degli altri, ricorderemo il 
parco, molti edifizii particolari di dise- 
gno gotico, ed alcuno anche moresco, il 
fondaco eretto da Mavia Teresa, il mon- 
te di pietà, ch'ebbe origine nel 1619 
ec. Questa c@itale contiene anche mol- 
ti pii stabilimenti, ed uno pure sotto il 
titolo di Carità romana pei poveri 
ciechi , recente istituzione de’ ge- 
nerosi cittadini, di molti de’ quali 
chiara risuona la fama. Maestose, e 
decorosamente ornate sono le sue 
dodici chiese, e quella di s. Agosti» 
no è in mano de’ protestanti. So- 
prattutte meritano menzione quella 
di s. Giovanni Battista, quelle di s. 
Nicola, del Sablon detta la Madon- 
na, ricca di bei mausolei, e princi- 
palmente quella di s. Gudula vergi- 
ne, e protettrice di Brusselles, eretta 
in collegiata nel 1047, grande, splen- 
dida, ed ornata di sontuosi depositi. 
Il suo campanile ha l’orologio, che 
fa soavi concerti al paro degli or- 
gani. Santa Gudula, al cuì onore si 
eresse questa celebre chiesa, morì 
nel bacio. del Signore agli 8 gen- 
naio 712, e fu sepolta prima ad Ham, 
poi a Morcelle. Nel 978 Carlo duca 
di Lorena signore del Brabante fece 
trasportare le reliquie di lei in Brus- 
selles nella chiesa del s. vescovo Gegi, 


finchè nel 1047, furono depositàte . 


nella magnifica chiesa di s. Michele, 
che poscia prese il nome della san- 
ta. Essa venne dipinta con una lan- 
terna in mano, perchè recandosi 
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sempre di buon mattino alla chiesa 
di s. Salvatore di Morcelle con una 
lanterna, essendosi un giorno spento 
il lucignolo, s. Gudula lo riaccese 
colle orazioni. Y. BeLGio. 

BRYSIS, BRISIDE. Città episco- 
pale, sino dal secolo VII , della pro- 
vincia. di Ememonte nella diocesi 
di Tracia, soggetta ad Adrianopoli, 
in mezzo a’ fiumi Nestum ed He- 
bron. Siccome dividevasi in gran- 
de e piccpla città,. così avea due 
vescovi. Quello della seconda, dal 
secolo: nono in poi, era arcivescovo 
onorario, Oriens Christ. tom. I. 

g. 848. 

BSCIARRAI o GIOBBET. Città 
episcopale de’ maroniti eretta nel V 
secolo presso il Libano, già sede 
dell’antico principe dei maroniti, ed 
ora soggetta a Tripoli. Viene gover- 
nata da un presidente. Il vescovo 
ancora vi tiene la sua dimora, ed 
estende la sua giurisdizione a' fedeli 
de’ circostanti paesi. 

BUAZICA, o BUAZIGA. Città 
vescovile della provincia patriarcale 
nella diocesi di Caldea, dipendente 
dalla metropoli di Cascare, vicino 
ad Arbela. Chiamasi pure Buaziga 
del re, cioè di Sapor, per distin- 
guerla da quella presso Babilonia. 

BUAZICHA o BETH-VASICH. 
Città vescovile della diocesi di Cal- 
dea, nella provincia di Beth-Garme, 
poco distante da Babilonia, nel pae- 
se d’Ambara, verso Seleucia. 

BUBASIO o PHISEBETH. Citta 
episcopale della seconda Augusta- 
nica, e del patriarcato alessamdri- 
no, ora soltanto villaggio chiamato 
Basta. i 

BUBONA. Città: vescovile della 
provincia di Licia, nella diocesi di 
‘Asia, sotto la metropoli di Mira.. 
Può darsi, che sia l'antica ZBubor, 
rinomata per la lega delle quattro 
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gravi disgusti, perché il b. Amico avea 
donato molti beni ai canonici della catte- 
drale,col diritto deile decime nel territo- 
rio di Noli, a condizione che vivessero in 
comune a guisa di religiosa famiglia; ilche 
nonosservandosi ciascun canonico co’pro- 
pri proventi e decime vivea in particola- 
re. Volendo il b. Ottaviano ripristinare 
il convitto canonicale e l'antica osservan - 
1a, incontrò non poche difficoltà, per cui 
spogliò delle rendite i ripugnanti, finchè 
dopo 3 anni ripresero la vita comune, se- 
condando lo zelo del pastore; il b. Otta- 
viano assei limosiniero morì nel 1128 e 
si venera nella cappella dis. Stefano nella 
cattedrale, ed i savonesi ne sperimenta- 
rono, nelle pesti e altre calamità, sempre 
l'efficace patrocinio. Il lodato can. Pale- 
mone Luigi Bima pubblicò nel 1846 in 
Asti: Brevi cenni sulla vita del beato Ot- 
taviano vescovo di Savona.Nel1 128 stes- 
so divenne vescovo Idizio o Ardizio, cui 
successe il b. Vidone Lomello che fu al 
concilio di Laterano del1179; nel 1183 
Ambrosio del Carretto figlio del conte En- 
rico il Guercio,che tu da Papa Urbano III 
delegato a ridurre a inigliore osservanza 
il rilassato monastero di s. Quintino di 
Spiogo, la quale abbazia poi soppressa ne 
vennero applicati i beni alla mensa ve- 
scovile, con diverse obbligazioni alle par- 
rocchie adiacenti del monastero. Altro sa - 
vonese nel: 193 fu vescovo, Bonifazio del 
Cerretto,che cedè al popolo il gius su Si- 
800; nel: 199 Guala, nel1200 Elumosi- 
Do già prevosto d’Asti,edeletto dalla più 
parte del capitolo; nel1202 Antonio Sa- 
luzzo nobile savonese, trasferì nella cat- 
tedraleil corpo delb. Ottaviano. Nel1206 
Pietro virtuosissimo, nelr221 il b. Bar- 
tolomeo di Novara a cui Onorio III per- 
mise di ritenere la prebenda che godeva 
per la povertà in che era caduta la chiesa 
di Savona, che dovette difendere ne’suoi 
diritti. Morto nel 1230 gli fu sostituitoEn- 
rico, indi nel 1247 Bonifacio, nel 1251 
Corrado d’Ancisa, setto il quale Innocen- 
10 IV disgiuuse la plebania di Noli dal- 
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la diocesi, el'eresse in vescovato, od a me- 
glio dire Noli essendo stata unita a Bru- 
guato (di cui riparlai più di proposito a 
Sarzana alla quale trovasi unita) dal pre- 
decessoreGregoriol X, egli la dichiarò indi. 
pendentemente sede vescovile, diminueu- 
do quella di Savona. Roffino d'Asti fu e- 
letto nel1278, al quale fu surrogato nel 
1296 il savonese Enrico Ponzone prepo- 
sto della cattedrale. Nel 1303 fi. Gualte- 
ro deMans francese domenicano, nel 1305 
Giacomo Caradengo di Niella, nel1317 
Federico Cibo nobile genovese, nel1342 
fr. Gerardo Vascone di Bergamo agosti- 
niano, che giovò non poco alla sua chie- 
sa ed al popolo, massime nell’orvibile pe- 
stilenza del 1348: egli trasse dalla soli- 
tudine di s. Bartolomeo del Bosco gli a- 
gostiniani romiti, collocandoli in s. Ste- 
fano fuori della porta Guarda, e fu glo-' 
rioso non meno per dottrina, che pel can- 
dore de’costumi, Antonio de'marchesi di 
Saluzzo, e di Leonora di Savoia, fu poi 
arcivescovo di Milano; indi nel1376 fr. 
Domenico de Lagne, domenicano teolo- 
go insigne; nel 1384 Antonio Viale ge- 
novese, nel 1394 Giovaoni Firmano di 
Fermo chiamato Ugucciolo e traslato da 
Sinigaglia, ottenne da Bonifaccio 1 X in- 
dulgenze per la cattedrale, e passò ad A- 
scoli nel Piceno. Nel1405 F. Filippo O- 
gerio francese, fual concilio di Pisa etras- 
lato a Damasco; per cui da Ales qui venne 
PietroSpinola nobile genovese, poscia dal- 
l’antipapa Benedetto XIII noininato ar- 
civescovo di Cagliari. Nel1413 Vincen- 
zo Viale genovese lodatissimo pastore, al 
cui tempo Eugenio IV con diploma con- 
fermò leimmuoità del prepostoe capitolo 
di Savona. Da Sagona vi fu trasferito nel 

1443 Giambattista Calderini, genovese 
o savonese, prudente, erudito, giurecon- 
sulto, governatore di Todi e altre città 
pontificie, passò poi ad Albenga. l’aolo 
Il nel 1467 4a'25 aprile nominò Giam- 
battista Cibo genovese, da Sisto IV tra- 
slato nel1472 a Molfetta secondo alcu- 
ni, o meglio al dire di altri di Melfi, e suo 
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successore nel pontificato col nome d° Zr2- 
nocenzo VIII. Glisurrogò Sisto IV ilsuo 
parente fr. Pietro Gara savonese dome- 
nicano a’ 16 settembre, nel cui sepolcro 
si legge il titolo di conte, peldominiotem- 
porale che i vescovi per privilegio impe- 
riale ebbero sulla città. Nel 1499 rasse- 
gnò a’20 aprile il vescovato in favore del 
. cardinal Giuliano della Rovere savonese 
poi Giulio II. Prima di esserlo, a' 28 gen- 
naio 1502 rinunziò in favore del nipote 
“Galeotto della Rovere di Lucca, e figlio 
di sua sorella, anche vescovo di Noli e da 
lui creato cardinale. Anche egli rinunziò 
a'7 marzo 1504, e Giulio II gli sostituì 
it parente Giacomo della Rovere sa vone- 
se, già vescovo di Mileto. Giulio II nel 
1510 conferì la sede al cugino cardinal 
Raffaele Riario, che nel15 16 cede la se- 
de al consanguineo Tommaso Riario sa- 
vonese, decano della metropoli di Pisa, or- 
nato di prudenza, integerrimo e pio. Nel 
1528 fu fatto amministratore il cardinal 
Agostino Spinola (Y.) vato in Savona, 
che resse pel suo vicario; facendo l’ordi- 
navia residenza in Roma come camerlen- 
go, ma morto nel 1537 fu trasferito in 
Savona e sepolto nella tomba di sua fa- 
miglia. Gli successe Ettore Fieschi nobi- 
lissimo genovese, celebre giureconsulto; 
che il Semeria chiama padre de'succes- 
sfvi 3 vescovi di Savona; invece riporta 
per vescovo Giacomo Fieschi il Bima, e 
lo dice fratello de’seguenti vescovi : al suo 
tempo la cattedrale antica e maestosa, fu 
atterrata per l’edificazione del forte. Nel 
1546 Nicolò Fieschi, che ottenne da Pao- 
lo IV la chiesa de’conventuali di s. Fran- 
cesco la quale per molti anni servì di cat- 
tedvale. Per sua rassegua nell’istesso an- 
no,il fratelloAmbrosio Fieschi fu vescovo. 
Gregorio XIII elesse nel 1576 Cesare Fer- 
reriodi Biella de'signori di Boriana trasla- 
toinIvrea, e nel1581 nominò Domenico 
Grimaldi patrizio genovese trasferito a 
Cavaillon e poi ad A vignone. Da Moriana 
vi passò nel1584 Gio. Battista Centurio- 
ni nobile genovese, vigilantissimo pasto» 


SAV 


re. Per sua rinunzia nel 1587 gli succes: 
se Pietro Francesco Costa patrizio d'Al- 
benga che restaurò decorosamente l’epiî- 
scopio, e mossi da’ suoi impulsi i savone- 
si principiarono dai fondamenti la nuova 
cattedrale; di soavi miniere, meritò che 
Paolo V lo spedisse nunzio a Torino ove 
restd 18 anni con onore. Nel1624 Fran- 
cesco M.' Spinola nobile genovese, e tea- 
tino che incontrò gravi vertenze cogli or- 
dini e governatore della città per la pre 
minenza nelle pubbliche funzioni, e sic- 
come il governatore Passano pretendeva 
collocare la sua sedia nel presbiterio in-. 
contro alla cattedra vescovile, nel 164t: 
interdisse il coro e l’altar maggiore, cea- 
sura che irremovibile lasciò sino alla mor- 
te: in seguito di questa vertenza gli fu 
intimato d’uscire dalla città e ritiratosi in 
Albisola, o Albizola(4/ba Docilia sul Me- 
diterraneo, ad una lega da Savona o me- 
no: alcuni dicono Sisto IV nato a Celle 5 
miglia lungi da Savona; altri lo vogliono 
nato ad Albisola,così affermano di Giu- 
lio 11), innalzò nella chiesa parrocchiale 
la cattedra che in memoria dell’avveni- 
mento tuttora conserva. Richiamato dal- 
l'esilio nelr653 fece il suo ingresso a Sa- 
vona in mezzo alle universali acclamazio- 
ni, facendosi illuminazione generale. Go- 
vernò santamente più di 40 anni e morì 
nel1664. Alessandro VII gli sostituì Ste- 
fano Spinola nobile genovese somasco, e 
consultore di varie congregazioni di Ro- 
ma, come pieno di meriti e di dottrina, 
egregio pastore. Nel1683 Francesco M.° 
Durazzo nobile genovese e tealino, cele- 
brò il sinodo nel1699 il quale è ancora 
in vigore, e fuencomiato vescovo. Gli suc» 
cesse nel1722 Agostino Spinola patrizio 
genovese somasco, traslato da Aiaccio,dot- 
to, pio, zelante della disciplina ecclesia- 
stica, il cui busto si vede nella cattedrale 
dentro la cappella di s. Giovanni Nepo- 
muceno. Nel 1755 Ottavio M.” de’ Masi 
patrizio genovese, dotto somasco, valea- 
te predicatore, limosiniero a segno che sì 
spoglio di tutto, non lasciando che il wi- 
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sero letto in cui giaceva, perciò da tutti 
amato e compianto. Nel1776 Domenico 
Gentile, patrizio genovese, saggio e be- 
nemerito per avere sontuosamente risto- 
rato l’episcopio e riedificato il seminario 
che ampliò e rese elegante. Per sua ri- 
nuozia nel1805 Pio VII trasferì da Sar- 


zana fr. Vincenzo M.* Maggioli patrizio. 


genovesee domenicano, durante il cui go- 
verno il Papa qual prigioniero dimorò in 
Savona. Pio VII colla holla Dominici gre- 
gisdegli 8 dicembre 1820, Bull. Rom.cont. 
t.15, p.351, essendo in tale anno per 
lui fatto vescovo Giuseppe Vincenzo Aj- 
renti di Dulcedo, unì a Savona il vesco- 
tato di Noli (Y.), onde il vescovo s'inti- 
tola di Savona e di Noli : nella sala del- 
l'episcopio, ove il Papa celebrava la mes- 
sa, per ricordare la memorabile sua di- 
mora, gli eresse un busto marmoreo con 
analoga iscrizione. Trasferito nel1830 a 
Genova, nel1833 Gregorio XVI gli sur» 
rogb Agostino M.*de Masi nobile genovese, 
che fu amato dal clero e dal popolo.Per di 
lui morte nel concistoro de’ 24 gennaio 
184apreconizzò l'odierno vescovo mg.'A- 
lessandro de’conti Riccardi di Netro,nato 
inBiella,cav. de’ss. Maurizio e Lazzaro, ca- 
nonico della metropolitana di Torino, ed 
elemosiniere del re Carlo Alberto. Le due 
diocesi di Savona e Noli si estendono in 
circa 34 miglia di territorio, e contengo- 
no più di 28 luoghi. Ogni nuovo vesco- 
vo è tassato ne’libri della camera aposto- 
lica in fiorini 235, ascendendo le rendite 
a più di rgoo scudi. La Civiltà cattolica 
nel 9, p. 543, parla della Storia del co- 
mune di Savona scritta da Francesco Tor- 
teroli savonese, Savona 1849. La critica 
la biasima, la qualifica scritta con ispirito 
di perte, per un suo fine particolare, in 
breve la chiama diceria della grandezza 
d'Italia una e indivisa. 
SAVONNIERES. Antico luogo di 
Francia presso Toul nella Lorena, nel 
quale più non rimane che una chiesa dedi- 
cata a s. Michele. Vi fu tenuto un conci- 
lioa'14 giugno 859, chiamato Concilium 
VOL. LXII. 
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apud Saponarias e Tullense, in presen- 
za di Carlo I il Calvo re di Francia, e dei 
suoi nipoti Lotario e Carlo figli dell’im- 
peratore Lotario I, e perciò de’ sovrani 
de’ 3 regni, assistendovi i vescovi di 12 
provincie. Furono fatti 13 canoni, la mag- 
gior parte de’quali riguardano affari par: 
ticolavi. Il 1.° ebbe per iscopo di procu- 
rare che fosse conclusa la pace tra Carlo I 
il Calvo e suo padre Luigi II imperato- 
re e re di Germania. Il 2.° ordina |’ u- 
nione tra’ vescovi, e che si tengano i si- 
nodi interrotti da qualche tempo per la 
discordia che regna tra'principi. Nel 3.° 
si felicitano i detti Carlo I e nipoti Lo- 
tario e Carlo, per la concordia e pace tra 
loro. Nel 4.° viene rimesso al giudizio di 
Venilone arcivescovo di Sens e di 3 ve- 
scovi, l'affare di Tortoldo già diacono di 
Sens, che avea voluto ingerirsi di fare le 
fanzioni vescovili a Bayeux. Il 5.° ordina 
che il saddiacono Anscario,che avea vo- 
luto prender possesso della chiesa di Lan- 
gres, essendone ancor vivo il vescovo, do- 
manderebbe perdono e sarebbe ammesso 
a prestar giuramento che non tenterebbe 
mai più nulla di simile. Nel 6.°sull’accusa 
fatta dal re Carlo I contro l’arcivescovo 
Venilone come ribelle,venne ordinato che 
gli sarebbero fatti i processi a norma dei 
canoni. Il 7.° ordina che si citerà innan- 
zi al 1.° concilio Attone, il quale di sem- 
plice monaco dell'abbazia di s. Germano 
d’Auxerre, era stato fatto vescovo di Ver. 
dun, elezione non regolare. L'8.° e il g.° 


‘ riguardano i bretoni: viene proibito a’lo- 


ro vescovi di sottrarsi alla giurisdizione 
dell'arcivescovo di Tours loro metropo- 
litano, avvisandoli altresì di non aver co< 
munione cogli scomunicati, e di esortare 
il loro reSalomone a mantenersi fedele al 
re Carlo I. Sono pure avvisati gli scomu- 
nicati, che viene loro accordato tempo di 
pentirsi fino al 1.° concilio, dopo il quale 
verranno fulminati col più terribile ana- 
tema. Nel1o.° furono letti i 6 capitoli del 
concilio di Valenza nelDelfinato dell’855, 
sulla grazia, sopra de’quali alcuni del par- 
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tito d’Incmaro vollero fare alcune rimo- 
stranze; ma Remigio di Lione li quie- 
tò, e il concilio pronunziò che questi ar- 
ticoli sarebbero esaminati nel1.° concilio 
dopo ristabilita la pace; furono pure letti 
10 canoni del recente concilio diLangres. 
Nell’11.° si scongiurarono Carlo I e Ro- 
dolfo arcivescovo, per la croce e pel san- 
gue di Gesù Cristo, di conservare il pri- 
vilegio d’ un’abbazia di s. Benedetto, di 
cui quell’arcivescovo erasi impadronito. 
Nel 12.° fu data commissione ad alcuni 
vescovi di compilare degli statuti partico- 
lari per le diocesi. Finalmente nel13.° fu 
stabilito che i vescovi,i quali hanno assisti- 
toalconcilio,in pari tempo hanno contrat. 
to un’unione di suffragi comuni agli uni 
e agli altri, durante la loro vita edopo la 
loro morte, ed ordina che celebreranno la 
messa gli uni per gli altri nel mercoledì di 
ciascuna settimana. Concilior. 1.8,p.647. 

SAXO, Cardinale. V. Sasso. 

SAXOLO, Cardinale. Tra’ cardinali 
che si trovarono al concilio celebrato da 
s. Paolo ] nel 761, vi fu il cardinal Sa- 
xolo dell'ordine de’preti e del titolo di s. 
Ciriaco. 

SBIDA o ZUDA. Sede vescovile d’Isau- 
ria nel patriarcato d' Antiochia, sotto la 
metropoli di Seleucia, eretta nel V secolo. 
Conone suo vescovo soltoscrisse la lettera 
sinodale del concilio di Calcedonia all’im- 
peratore Leone, sull'assassinio di s. Pro- 
tero d’ Alessandria. Oriens christ. t. 2, 

. 1027. 

SBIRRO. 7. Birno, Mitizia e Fraw- 

CRIGIE. 


SCABINO,Scabinus. Antico magistra- 


to, Giudiceo Governatore(Y.) delle città 
e provincie, ed anche ofhciale del Muri 
cipio (Y.) incaricato dell'ordine pubbli- 
co e dell'amministrazione della città. In 
Germania vi ebbero scabini anche nelle 
università, ed iu altre civiche corporazio- 
ni. 7°.Conts, Comunita 0 Comune, Praci- 
to ed i relativi articoli. 

SCAGLIA Desipenrio, Cardinale.Nato 
nobilmente in Cremona, e originario di 
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Brescia, fio dai più verdi anni vestì l’a- 
bito dell’ordine de’predicatori, in cui ot- 
tenne per la sua rara dottrina diversi o- 
norevoli gradi; inseguò in Cremona e iu 
altre città di Lombardia con tale succes- 
so, che fu annoverato tra'più insigni teo- 
logi e i più famosi oratori del suo tem- 
po. Siccome poi ad una profonda erudi- 
zioneaccoppiava una soda pietà,grav pru- 
denza e pari zelo per la purità della fede, 
il suo merito fu conosciuto nella corte di 
Roma, e Clemente VIII lo nominò inqui- 
sitore ed incaricò d’invigilare sulla con- 
dotta degli eretici nelle diocesi di Pavia, 
di Cremona e di Milano. In quest’im pie- 
go egli si diportò con una saviezza e vi- 
gilanza che gli fecero onore. Paolo V chia- 
matolo a Roma io fece commissario del 
s. oflizio. In questo nuovo posto diè al- 
tre prove di sua abilità, e si fece de’po- 
tenti amici nel sagro collegio. Colla sua 
vigilanza potè impedireche nel luogo det- 
to le Sette sale presso il Colosseo, alcuni 
empi sagrificassero un innocente bambi- 
no al demonio per averlo propizio, facen- 
do arrestare gl’iniqui nell'atto di com- 
mettere l’orribile delitto, quindi furono 
impiccati. Pe’servigi resi alla religione co- 
gli scritti e con l'impegno onde esercita- 
va il grave suo uffizio, Paolo V agli ri 
gennaio 1621 lo creò cardinale prete di 
8. Clemente e vescovo di Melfi e Rapol- 
Ja dove celebrò il sinodo, stabilì la con- 
gregazionedella dottrina cristiana, accreb- 
be le rendite della mensa episcopale e so- 
stenne con sacerdotale intrepidezza i di- 
ritti di sua chiesa, a cui in gran numero 
compart altri benefizi. Nel1622 Grego- 
rio XV lo trasferì a Como, che rinunziò 

per potersi tutto applicare alle congrega- 

zioni e agli affari di Roma, dove sul ter- 

minare del1626 fu chiamato da Urbano 

VIII. Intervenne a'conclavi di questi due 

Papi, edall'elezione del 2.° si mostrò co- 

stantemente contrario. Fu uomo di men- 

te quadra edi talento sottile e penetrante, 

grato verso i benefattori, oflicioso cogli 

amici e dotato d'incomparabile affubilità 
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e cortesia, congiunta a soverchia muni- 
ficenza esplendidezza. Perdaggravato dai 
debiti, non meno che dall’età e dalle fa- 
tiche, finì di vivere settuagenario in Ro- 
ma nel1639, e fu sepolto nella chiesa di 
s. Carlo al Corso con nobile epitaffio, po- 
stovi dal suo nipote Deodato Scaglia ve- 
scovo «l'Alessandria, che l'aveva succedu- 
to nella chiesa di Melfi. 

SCALA, Scalae. Città vescovile del 
regno di Napoli, nella provincia del Prin- 
cipato Citeriore, distretto e capoluogo di 
cantone, a 3 leghe e presso il golfo di Sa- 
lerno, alle falde di un ripido mionte. Pos- 
siede l'antica chiesa cattedrale di bella ar- 
chitettura, ornata di stucchi, sotto |’ in- 
vocazione di s. Lorenzo, protettore della 
ciltà, la quale dai fondamenti fu rinnova. 
tanel1400, e compita del tutto nel 1598. 
Ivi si venerano molte reliquie, ed un brac- 
co di s. Teodoro patrono della città: Mi- 
rabile è la confessione con marmoree co- 
lonne, e fra le cappelle primeggiano quella 
della B. Vergine Assunta, equella del mi- 
racoloso ss. Crocefisso. Celebri sono le due 
torricampanarie. Il capitolo si componeva 
delle dignità d'arcidiacono, arciprete, pri- 
micerio, cantore e tesoriere, e di 12 preti 
capitolari. Erarivi monasteri di monache, 
conventi di religiosi ed alcuni sussistono, 
con diverse chiese,l’ospedale, alcune con- 

fraternite e qualche stabilimento scienti- 
fico.Questa città posta inaria salubre, tra 
colliameni eampio territorio,fu chiamata 
negliantichi tempi Camam, per cui si pre- 
lese edificata da Cam figlio di Noè; dai ro- 
maoi fu denominata Scala e da loro furie» 
dificata all’epoca di Costantino I il Gran- 
de: ebbe il suo Campidoglio, i bagni, dei 
templi, il teatro e altri edifizi di cui si ve- 
dono gli avanzi. Fu mupitissima, popola- 
laesplendida. Venne distrutta sotto Lota- 
rio I imperatore e nuovamente rifabbri- 
cata dai pisani. Appartenne in seguito al 
ducato di Amalfi, ed a Ruggero norman- 
no, ed a' tempi di s. Bernardo era opu- 
lente e forte. Soggiacque a nuove rovine 
sotto Federicollimperatore,e sottoFerdi- 
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nando I re di Napoli, per opera de’fran- 
cesi. Vanta Scala il b. Gerardo, che altri 
fanno provenzale, fondatore o 1.° rettore 
dell'ospedale dell’insigne ordine Geroso- 
limitano (Y.). Di più, fu in questa città 
che s. Alfonso di Liguori nel173a istituì 
la benemerita congregazione del ss. Re- 
dentore(Y.). L'evangelio fu predicato-dai 
discepoli degli apostoli nel1.°secolo di no- 
stra era,edi fedeli costruirono per 1." chie- 
sa quella che dedicarono a Dio in onore dì 
s. Sisto 1 Papa del 132, dis. Lorenzoe dis, 
Eustachio. Da questo santo iuvittissimo 
romano vuolsi originata l’antica e celebre 
famiglia d’Afflitto, in cui fiorirono tanti 
illustri personaggi, che fecero onore alla 
loro patria Scala, e siccome il santo fu af- 
flitto e cruciato dalle frezze,dicesi che tale 
famiglia prese il cognome d'Afflitto. Pa- 
pa Giovanni XV nel 987 vi eresse la se- 
de vescovile,che fece sulfraganea della me- 
tropoli di Amalfi, ed in tale anno viene 
registrato per 1.° vescovo Sergio. Dopo 
di lui non si trova altri fino ad Alessan- 
dro del 1118, indi Orso nel: 144, altro 
Alessandro nel 1171, a contemplazione 
del qualeCelestino III nel: 191 colla bolla 
In Apostolicae stabilì i confini della dio- 
cesi. Nel1207 gli successe Costantino del- 
la nobile famiglia d'Afflitto di Scala, dotto 
e probo, che consagrò la chiesa di s. Mi- 
chele arcangelo padronato di sua famiglia. 
Nel1227 Matteo d'Afflitto dì Scala, vir- 
tuoso e di singolar pietà , confermando 
sotto di lui Federico Il le immunità e 
grazie concesse dal duca Ruggero; con- 
sagrò la chiesa di s. Eustachio, e al suo 
tempo si fondò la maggiorcampana della 
cattedrale. Nelr1313 fu vescovo A..., indi 
l’eodoro Scacciavento di Cava; nel 1328 
fr.Guglielmo Lombardo domenicano in- 
tegro; nel1342 fr. Guglielmo francesca» 
no; nel 1349 fr. Giacomo Sazali o Ser- 
sale di Sorrento domenicano dotto e assai 
illustre. L'antipapa Clemente VII v'in- 
truse fr. Guglielmo. Bonifacio TX elesse 
Andrea traslato a Ravello; nel 1397 Pie- 
tro, trasferito a Termoli; fr. Pietro o Pie- 
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truccio de Penni domenicano in grande 
estimazione a Ladislao redi Napoli; da lui 
lechiese parrocchiali diScala ch’erano 30, 
furono ridotte a 18. Natale Mastini Afflit- 
ti, abbate e arcidiacono di Scala, Martino 
V lo fece vescovo nel 1418, insigne giu- 
risperito, esemplare pastore,che riuscì ca- 
ro a tutti, efu sepolto avauti l’altare di s. 
Paolo da lui eretto in cattedrale. Gli suc- 
cesse, nel1450 fr. Evangelista Firiolo di 
Amalfi, commendatore dell’ ospedale di 
s. Maria de’crociferi; indi nel1465 Mat- 
teo de Dote d’Amalfi n'era vicario e ar- 
cidiacono, lasciò bella fuma di se, e de’be- 
ni al capitolo per la celebrazione d'un an- 
niversario in suo sullvagio, e per la cele- 
brazione di una messa cantata nelle do- 
meniche all'altare maggiore della catte- 
drale. Nel1500 Giacomo Pisanello d’A- 
malfi ed ivi arcidiacono, di singolari virtà 
ornato ; nel 1511 Ferdinando di Castro 
spagnuolo di Cordova, fu al concilio di 
Laterano e abdicò nel1515; onde Leone 
X gli sostituì Baldassare del Rio spagnuo- 
lo canonico e arcidiacuno di Siviglia, al 
cui tempo Scala fu desolata dalla peste. 
Clemente VII nel1530 lo nominò gover- 
natore di Roma, e pare che lo fosse sino 
all’agosto 1532; morì in tale metropoli 
nel1540,fusepolto nella chiesa di s.Giaco- 
mo degli spagnuoli, in cui il fratelloFran- 
cesco o fr. Genuino gli celebrò i funerali, 
e pose al suo sepolcro un epitaffio. Paolo 
Il nel1541 fece vescovo Lodovico Van- 
nino de Theodoli nobile forlivese, canoni- 
co regolare del ss. Salvatore, molto dot- 
to e poi traslato a Bertinoro. Nel 1548 
fr. Gaspare de Fossa di Cosenza generale 
de’ minimi, dotlissimo, virtuoso e pruden- 
te, indi trasferito a Calvi: gli successero 
nel1551 fr.AlfonsoRomero spagnuolo dei 
minimi; nel 1552 fr. Costantino Veltro» 
ni di Monte s. Savino agostiniano, esimio 
teologo, traslato a Cortona; nel 1557 fr. 
Feliciano Niguarda di Como, domenica- 
no e insigne teologo, giù vescovo di s. À- 
gata de’Goti, a cui Gregorio XIII concesse 
il privilegio della liberazione d'un'aniwa 
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dal purgatorio a chi avesse celebrato nel- 
l’altare maggiore del Nome di Gesù nella 
cattedrale, ove il vescovo ornò il pulpito. 
Gregorio XIII nel1583 elesse Francesco 
degli Afflitti nobilissimo di Scala, dotto, 
pieno d’integrità e virtù come isuoi mag- 
giori; questi ripristinò la disciplina eccle- 
siaslica con utilissimi decreti, uaì diversi 
benefizi al capitolo,eresse l'archivio dell’e- 
piscopio,abbellì la cattedrale;coll’esempio 
e colle parole edificò il popolo, divotissi- 
mo della B. Vergine fece una lascita ac- 
ciò nelle sue vigilie solenni si cantasse la 
Salve Regina : adornò magnificamente la 
cappella di s. Paolo eretta dal predeces- 
sore Natale, ed ivi con esso volle essere 
sepolto. Clemente VIII nel15948’7 gen. 
naio gli sostituì fr. Gio. Baltista Serigna- 
ni della diocesi di Salerno, insigne teo- 
logo domenicano; per la breve sua vita ai 
7 novembre nominò Floriano Nanni del- 
la diocesi di Bologna, canonico regolare 
lateranense, dotto ed erudito, insigne pre- 
dicatore, autore d'opere, lodato pastore, 
fu benefico colla cattedrale, cui donò di- 
versi sagri utensili. Nel 1598 Clemente 
VIII creò vescovo di Scala fr. Francesco 
Benni de'servi di Maria di Budrio, enco- 
miato per pietà e dottrina, in tempo del 
quale il Papa a 3: luglio 1603 unì ia 
perpetuo a Scala la sede e diocesi vesco- 
vile di Ravello(V.), conquesto però, che 
Scala continuerebbe ad essere suffraga- 
nea di Amalfi, e Ravello resterebbe im- 
mediatamente soggetto alla s. Sede. Il ve- 
scovo Benni morì in Scala, e fu sepolto 
nella cattedrale; il 2.° vescovo di Scala 
e Ravello fu fr. Michele Bonsi minore ri- 
formato già penitenziere Lateranense, ed 
ebbe a successori i riportati a RavELLO,0- 
ve pur notai, che Pio VII nel1818 sop- 
presse le sedi vescovili di Scala e Ravello 
e le riunì all'arcivescovo d'Amalfi (V.). 

SCALA. Congregazione di religiosi o- 
spedalieri dellaMadonna della Scala a Sie- 
na. Alcuni ne fanno fondatore il b. Ago- 
stino Novello, il quale dopo essere stato 
cancelliere o giudice supremo, o prefelto 
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di tutti i tribunali di Manfredi re di Si. 
cilia, si fece dell’ordine degli eremiti di s. 
Agostino, poi Sagrista(Y.)del Papa,mor- 
to a'19 maggio13og nel romitorio di s. 
"Leonardo, 4 miglia fuori di Siena, dove 
molto accrebbe il vantaggio di quell’ o- 
spedale, come osserva il Novaes bene in- 
formato di tuttociò che riguardaSiena, di 
cui fu canonico ed ove dimorò. Quelli che 
celebrano il b. Novello istitutore di questi 
ospedalieri,lo crederono tale per aver egli 
persuaso Restauro ricco di Siena, a lascia- 
re tuttii suoi beni all'ospedale della cit- 
tà, al quale nel 1300 il b. Agostino otten- 
ne dal Papa Bonifacio VIII molti privi- 
legi ed esenzioni, oude quelli che lo ser- 
vivano presero il nome di religiosi, ed e- 
gli prescrisse loro il tenore di vita e de- 
terminò l’abito del priore.Secondo il Tom- 
masi nella Storia di Siena l'ospedale già 
avea religiosi nel1292, ai quali era stato 
affidato nel1194 coll’autorità di Celesti- 
no Ill il governo dell’ospedale, rimoven- 
done i canonici della cattedrale, e altri che 
non bene l’amministravano, e sottomet- 
tendolo algoverno della repubblica sane- 
se, la quale forse a mezzo del b. Novello 
procurò migliore ordinamento a'religiosi, 
assegnando loro la regola di s. Agostino. I 
più però vogliono che il fondatore de’re- 
ligiosi spedalieri della Madonna della Sca- 
la di Siena fosse il b. Sorore, ivi nato nel- 
l’832, il quale fino dalla tenera età me- 
nò vita esemplare. Dedicandosi al soccor- 
so de’ poveri pellegrini, che passavano da 
Siena per andare a Roma, assegnò lovo 
pet ospizio una piccola casa che possedeva 
contigua alla cattedrale. Il suo esempio e 
zelo infervorò i concittadini a contribuire 
alla sua ospitalità,a segno che potè ingran- 
dire l’ospizio. I pellegrini che nesperimen- 
tarono la benefica assistenza, tornati alle 
loro patrie celebrarono i ricevuti aiuti, per 
cui non pochi mandarono al b. Sorore ri- 
levanti somme, onde si trovò in grado di 
innalzare spaziosa fabbrica per ricevere 
un più gran numero di poveri, gettando 
le foodamenta del celebre ospedale della 
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Madonna della Scala, così detto, perchè 


nello scavar la terra si trovarono 3 gra- 
dini di marmo creduti avanzi di un tem- 
pio pagano. Compiuto il suo spedale, e 
grandemente aumentato, il b.Sorore non 
si contentò di alloggiarvi i pellegrini,ma vi 
ricevé gli ammalati tanto della città che 
forestieri, e poi anche i bambini esposti, 
mediante le pie oblazioni ricevute, istruen- 
do nelleartii fanciulli per procurarad essi 
stabile sostentamento. Alle persone che si 
unirono al b.Sorore per la caritatevole as- 
sistenza de'poveri, egli prescrisse partico- 
lare vestitò e alcune regole riguardanti la 
loro direzione,il servizio degl’infermi,l’ac- 
cettazione de' pellegrini, e l'elezione degli 
uffiziali. Altre regole riguardavano il ret- 
tore,altre le suore. Tutte furono approva- 
te dal vescovo di Siena Gualterano, e con- 
fermate più tardi da Celestino TIT e altri 
Papi, facendosi in diversi tempi opportu- 
ne variazioni, pel vantaggio del pio luogo. 
Tele fu la fama dell'ospedale della Scala 
di Siena, che diversi d’Italia adottandone 
i regolamenti a lui si sottoposero, rico» 
noscendolo per capo. I principali ospeda- 
li dipendenti da quello di Siena furono 
quelli di Firenze, dis. Geminiano, Acqua- 
pendente, Rieti, Todi, s. Miniato, Poggi» 
bonsi, s. Savino, Barberino, e Città della 
Pieve, i quali però in processo di tempo 
si sottrassero dall’ubbidienza del rettore 
ospedaliere di Siena. Tutti questi speda- 
lieri in seguito ebbero bisognodi riforma, 
ma come non vollero mai iotraprender- 
la, furono soppressi verso la metà del se- 
colo XVI. II b. Sorore si associò nell’am- 
ministrativo due gentiluomini sanesi,chia- 
mati i savi della Madonna della Scala, 
emorì piamentea’ 1 5 agosto 898. Di que- 
sti religiosi ospitalieri, cui diede nuove co- 
stituzioni il D. Novello, trattarono l’Ur- 
gugieri,Lombardelli, il p. Helyot, ilp.Bo- 
nanni e altri, quest’ ultimo descrivendo 
l’abito nero:che usavano e riportandone 
la figura nel Catalogo degli ordini reli- 
giosi t.1, p.140, ove si vede nella parte 
sinistro della moszetta una scaletta di se- 
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ta gialla, sovrastata dalla croce, insegna 

dell’ospedale. 
SCALA o SCALE A ,Scalae,Scalarum 

gradus. Ordine di gradiavanti a Cirse o 

altro edificio. Ne trattai a Caigsa, e descri- 


vendo i sagri Tempii rimarcai e descrissi le 


scale più maestose di Roma e di altrove. 
Delle scale delle chiese, notai nel vol. XI, 
p. 229,che di alcune le scale furono og- 
getto di particolare divozione, come le se- 
guenti. La Chiesa di s. Pietro in Yatica- 
no (V.), i fedeli inclusivamente a Carlo 
Magno solevano salire in ginocchio i suoi 
24 antichi gradini postivi da Costantino 
lil Grande, baciandoli ad uno ad uno 
per lucrare l’indulgenza. La Chiesa di s. 
Maria d' Araceli (Y.), formata di quei 
moltissimi gradini ivi enumerati. Fu as- 
sai stravagante e inumano l’ operato da 
Gio. Pietro Caffarelli, nel pontificato di 
Clemente VIII. ] contadini nell'estate sì 
coricavano a dormire in dette scale, on- 
de Caffarelli fece chiudere in una botte 
quantità di sassi, e poi dall'alto del ripia- 
no la lasciò precipitare giù per le scale, 
per ispaventare icontadiui addormentati 
coll’improvvisostrepito; e non solo li spa- 
ventò,ma ne stroppiò alcupi. Il p. Casimi- 
roda Roma, Memorie di s. Mariain Ara» 
celi, p. 27, notò gli scrittori che errarono 
nel numerarne i gradini. La Chiesa dei 
ss. Michele e Magno (V.), di cui parlai 
ancora nel vol. L, p. 269. Il Cancellieri 
pelAercato,p.10, riferisce che alcuni han 
per costume di salire la scala di questa 
chiesa in ginocchio, come la «Scala santa 

Z.), ecome anticamente a'22 di giugno 
e zitelle per implorar la grazia di trovar 
marito, ele maritate per aver quella del- 
Ja prole, salivano le scale della vecchia ba- 
silica Vaticana. Percià il Torrigio, Grot- 
fe Vaticane, p.124, lasciò scritto: Ex ve- 
feri Kalendario 22junii, 10 millia Mar- 
tyrum. Fabemus de eoruu reliquiis, et 
eo diemultitudo mulierum confluit ad ba- 
silicam, flexis genibus gradus ascenden- 
tium,etfaculasaccensasinmanu gestan- 
fium, sacrumque pro Martyribus postu- 


SCA 


lantium. Il can.° del Sodo nelle Chiese di 
Roma, di quella de’ss. Michele e Magno, 
dice: Vi è una scala la quale si sale in gi- 
nocchio, conforme a quella di s. Giovan- 
ni in Laterano o Scala santa. Che cosa 
la si sia, non lo si sa. Solo vi è grandi. 
vozione. L’Alveri, Roma in ogni stat. 
a, p-243, trattando di detta chiesa nar- 
ra che fu chiamata ancoin Cappella, per» 
chè soleva pagareal palazzo pontificio cer- 
ta somma di denaro ogni anno. Che leg. 
gesi sulla porta della chiesa, cioè di quel- 
la per la quale si sale in essa con 33 sca» 
lini, la seguente memoria, che ivi scris- 
se Luca da Fano celebre scrittore, giamu- 
sico tenore della cappella pontificia: Cle- 
mente VIII Pont. Max. Ecclesiae b. Mi 
chaelis Archang. et s. Magni episcopi ei 
mart. Scala Populi devotione celebris re» 
stiluta et picturis ornata, pontificatus an. 
12 Chri. sal. 1603. 11 Venuti, RZoma mo 
derna, p.1212, dice che salendo inginoc 
chioni i 33 gradini di questa scala santa, 
e meditando la Passione di Gesù Cristo, 
si acquistano moltissime indulgenze. Al 
tempo di Teodoro Sprengero, che pub 
blicolasua RBoma nuova in Francfort rel 
1660, dice a p. 237 ; Aulieres rigoren 
maritorum rependo a templo s. Pudea- 
tianae, usque ad Mariam Aajorem mili 
gari putabant. Questo costume durata 
ancora nel:722,incui il p. Mabillon pub. 
blicò il suo Museo Ytalica, poichè nel t. 
1, p.4gattestò; 7idimus haud raro mu 
lieres repianda in genua, nan solum dd 
Scalam sanctam,ad quan vix unguama- 
lio modo ascenditur; vero etiam ads. Ma 
riam Majorem ex vicinis domibus pro 
gredi , quad antiquae pietatis vestigiu® 
est. Idem inbasilica, quae Ara Corli ap 
pellatur, usuvenit, Ricordoi nel vol. XII, 
p.122,che Clemente VIII fusì divoto del- 
la basilica dis. Maria Maggiore, che seb- 
bene podagroso, si recava a piedi scalzi ad 
essa prima dell’apparir del giorno, e più 
volte salì genuflesso il monte Esquilino @ 
le scale della basilica, e giunto alla porta 
aspettava che si aprisse. Già a Gnapi 0 
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Grapimi parlai di quelli de’ Fonti sagri 
(”.), delle memorate scale d'Araceli e dei 
ss. Michelee Magno, di quelle dell’ Altare 
(/.), mentre per quelle dell’altare mag- 
giorelotoccai a PrEssrTERIO, di quelle del 
Trono (Y.), e del tempio di Giove salite 
inginocchioni. Dell’origine de’gradini del 
la A/ensa dell’altare, feci cenno anche nel 
vol. XXXIV, p.13. Della Solea dell’anti- 
che chiese, o luogo rilevato da alcuni gra- 
dini sopra il rimanente del coro, ragionai 
a Pureito ove ripartai dell’Ambone, l’u- 
no e l'altro avendo scale, e nel vol. XI, 
p. 226. I Papi anticamente si facevano 
coronare sulle scale della basilica Vatica-» 
no, il che riportai a Coromazione pe Part 
earticoli relativi. A Sarmi GrapuaLi dis» 
si che furono così detti perchè venivano 
cantati nel salire i 15 gradini del tempio 
di Gerusalemme. Delle più magnifiche 
scale de'palazzi e altri edifizi, non mancai 

parlarne a'luoghi lore. 
SCALA SANTA e Instane SANTUARIO 
Di Sancra SANCTORUM, 0 88. SALVATORE AL- 
La Scara SANTA. Santuario, con chiesa 0 
oratorio e cappelle nel rione Monti di Ro- 
ma, situato incontro alla basilica Latera- 
nense,uella Piazza di e. Giovanni in La- 
lerano (V.), già contiguo al Patriarchio 
Lateranense, e ad esso unito tanto l’ora- 
torio che la Scala santa. Nella metropoli 
della Giudea,la celebre Gerusalemme,vi 
era un gran palazzo destinato per abita- 
tionedel preside, con iscala corrisponden- 
te formata da gradini di marmo bianco 
venato di Tiro. Per questa Gesù Cristo 
nella sua Passione (7.) salì e discese più 
volte spettacolo di pazienza sublime, es- 
sendo condotto nel pretorio innenzi Pon- 
zio Pilato governatore roivano della Giu- 
dea, cioè quando a lui fu portato dai giu- 
dei con diverse accuse, ma trovato inno- 
cente l'adorabile Salvatore, da luì venne 
mandato ad Erodere di Galilea, che allo- 
ratrovavasi inGerusalemme,il quale prin- 
cipe lo rimandò a Pilato, ed allora risalì 
e nuovamente discese le memorabili sca- 


le, dopo la Flagellazione (V.) e corona- 
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zione di Spine(7.); onde tutto grondan- 
te di sangue in alcuni gradini ne caddero 
diverse goccie, per andare al Calvario ad. 
essere crocefisso, come notai in più luo- 
ghi, e nel vol. XXX,p.17, 20 e 21, di- 
cendo delle località santificate da Gesù. 
Cristo e degli avanzi del palazzo: quindi 
questa scala fu perantonomasia dettaSan- 
ta. Ivi notai come s. Elena, madre del- 
l’imperatore Costantino I il Grande che 
avea dato pacealla Chiesa e donato ai Pa- 
pi per loro abitazione il Palazzo Latera» 
nense(V.), chiamato poi Patriarchio ,ver- 
so il 326 in cui trovò in Gerusalemme 
la vera Croce (Y.), tolse dal palazzo di 
Pilato i 33 gradini della scalo, due co- 
lonne e tre porte, e con altre importanti 
epreziose memorie divote ne arricchì Ro- 
ma,inviandole a Costantino I. La scala fu 
dal Papa s. Silvestro | collocata colle tre 
porte nel palazzo di Laterano, alferman- 
do M. Attilio Serrano, Delle sette chiese 
di Roma, p.72: Has secundum majoruns 
traditionens accepimus illa esse, quibus 
Christus praesidis domum tempore Pas- 
sionisascendit, quare ob ejus memoriani 
flexis genibus maxima pietate viri,ac mu- 
lieres quotidie ascendunt. Quod quam 
pium sit factu, quamque laudabile, uni- 
cuique satis persuaderi potest.Novaes nel- 
la Storia di Sisto Y/, dice che s. Elena po- 
se la scala santificata dal Redentore nel 
portico del palazzo di Laterano, presso la 
scala che conducevaal patriarchio del Pa- 
pa. Il Marangoni e altri, riproducendola 
Relazione della scala di Pilato, scritta nel 
IX secolo da Megisto monaco e abbate 
del monasterodis. Gregorio al Celio, indi 
nel pontificato d’Urbano V verso il1367 
ritrovata nell’archivio della basilica La- 
teranense, dal suo canonico Nicolò Pro- 
cessi, il quale vi aggiunse altre memorie 
antiche, riferiscono che la Scala santa fu 
bagnata da Gesù Cristo nella sua passio- 
ne col suo prezioso sangue , che ancora 
in più luoghi di essa si vede, non senza 
miracolo dopo sì lungo spazio di secoli, 
il quale viene indicato sotto alcune croci 
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ivi affisse. Che ad istanza di s, Elena, s. 
Silvestro I concesse a tutti quelli che a 
capo scopertoavessero fatta orazione per 
ciascun gradino, un anno della remissio- 
ne de’loro peccati, indulgeuza che vuolsi 
confermata da s. Gregorio l e accresciuta 
a due anni per ogni scalino. Questo Pa- 
patuttele volteche passava innanzi a que- 
sta scala, piangeva la passione del Salva- 
tore, narrandosi altrettanto di s. Grego- 
rio Il del715, il quale era solito dire che 
non mai la saliva senza una grande com .- 
punzione. Sopra questa scala fu costume 
a' peuitenti di far la pubblica loro Peri. 
tenza, come si legge di Fabiola, la quale 
inginocchiata su questi gradini, e nella ba- 
silica del Salvatore, fra gli altri pubblici 
penitenti, a vista di tutta Roma fece la 
sua penitenza nel 390, pel pubblico scan- 
dalo dato nel prendere il 2.° marito; qui- 
viella comparve vestita di sacco col capo 
asperso di cenere, sgorgando dagli occhi 
gran copia di lagrime. Il Panvinio, De se- 
piem Urbis ecclesiae, credette di trovare 
menzione della Scala santa nella vita d'A- 
driano I del 772, di Anastasio Bibliote- 
cario, il quale riferisce : che il Papa or- 
dinò di riunire ogni giorno 100 e più po- 
veri nel Patriarchio Lateranense, e pre- 
cisamentenel portico, il quale è presso la 
scala, che mette nel patriarchio. Allequa- 
lì parole d' Anastasio, aggiunge Panvinio, 
quam nunc sanctam dicimus. Più di tale 
testimonianza ha maggior valore il se- 
guente passo della vita di Sergio II. » E 
fece un’altra opera veramente ottima a- 
vanti le porte di questa veneranda basi- 
lica, che situò in luogo a potersi vedere 
da tutti i sacri Limini, i quali pria erano 
nascosti, costruendovi di pianta bellissimi 
archi, i quali adornò elegantemente con 
varie pitture”. Il Soresino, De scala san- 
cla, si propose dimostrare, che qui per 
Sucra Limina si devono intendere le sca- 
le sante, le quali essendo confuse e scom- 
poste, furono da Sergio Il nell'844 or- 
dinate e coperte di archi. Veramente ciò 
che dehbasi intendere per ZLimziza, a que- 
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sto articolo lo riportai. Novaes nella Sto. 
ria di Sergio II racconta che nell’ 844 
in cui fu eletto Papa, dispose in forma di 
scala con un portico a più archi, avanti 
le porte della basilica Lateranense, i 28 
gradini santificati inGerusalemme dalSel. 
vatore Gesù Cristo, mentre saliva in cata 
detromano preside Pilato, i quali traspor- 
tati in Roma da s. Elena giace vano oc- 
culti in quella basilica. Il Rinaldi all'an- 
no 844, n.°13,evco come traduce quanto 
l’Abastasio riportò del fatto alla basilica 
del Salvatore da Sergio II. » Egli anche 
fece un'ottima opera avanti le porte di 
questa veneranda chiesa, perocché espo- 
se alla divozione di tutti i sagri liminan, 
che stavano prima nascusti, edificandovi 
dai fondamenti i begli archi, e adornan* 
doli di varie pitture ’”. 11 Rinaldi opica, 
che l’Anastasio intendesse pei sagri limi- 
nari, quella che oggidì si chiama Porta 
santa(Y.),ovveroche egli impropriamen: 
te pigliasse i liuninari in cambio di scale; 
imperocchè non si trova che per antico 
fossero altri liminari che quelli degli a: 
postoli s. Pietro e s. Paolo, i quali erauo 
dai fedeli frequentemente visitati e bacia. 
ti; laddove si sa, che la basilica Latera» 
nense fu illustrata per la scala savte. Si 
legge nella Relazione di Megisto pubbli 
cata dal citato Marangoni, che questa sct- 
la fu salita divotamente da Pelagio Il del 
578, portando le reliquie di s. Andrea t- 
postolo e di s. Luca evangelista, che col. 
locò nell’oratorio di s. Lorenzo, coll’asst‘ 
stenza di tutti gli ordini della curia, '©* 
scovi e cardinali. Papa s. Sergio I del 68? 
salì a piedi scalzi questa scala, porta 

il legno della vera Croce, che pose 1° 
l'oratorio di s. Lorenzo. Stefano Ill de 
752 a piedi nudi calò per questa scala, 
portando sulle proprie spalle con altr # 
cerdoti l’immagine Acheropita, AncheA- 
driano I del 772 fu veneratore di que: 
sta scala, e spesso fu veduto salirla a pi 
di nudi, lo che fece il successore s. Leov 
II nel 795 in ginocchione per la gr 
divoziune che le professava. Nelle suetri 


152 BUD 

città. Allorchè il pretore L. Mu- 
vena, nell’anno di Roma 870, smem- 
‘brò lo stato di Cibyra, la città Ri 
Bubon fu unita alla Licia. 

BUCCA. Giovanni, cordiule: 
Giovanni Bucca, di nobilissima pro- 
sapia, nacque a -Praga, capitale del: 
la Boemia. Era monaco di s. Nor- 
berto nell’ abbazia di Strahow,-e 
da Martino V fu eletto vescovo di 
Leutomischel. Poco dopo venne 
trasferito ad Olmiitz. Quindi Mar. 
tino V gli affidò l’amministrazione 
della metropolitana di Praga, per- 
ché l’arcivescovo favoriva gli ereti- 
ci. Nel concilio di Costanza, e nel- 
le guerre della Boemia, essendosi 
‘opposto con energia agli errori di 
Gio. Hus, ed all’empietà de suoi 
seguaci, il mentovato Pontefice creol- 
lo Cardiual prete di s. Ciriaco, ai 
‘24 maggio, o 13 giugno del 1406, 
con ordine però che non uscisse 
dalla Boemia, perché troppo neces- 
saria teneva la sua presenza per 
combattere in quei paesi gli ervori 
‘degli ussiti. Terminò la sua morta 
le carriera nella Strigonia, nel 1430, 
dopo quattro anni di Cardinalato, 
ed ebbe tomba nella cattedrale di 
Vaccia. Questo Porporato, pel valo- 
re e l’intrepidezza dimostrata nel- 
Je guerre contro gli eretici, deno- 
aninavasi Ferreo. 

BUCCELLA.. Città vescovile del- 
la provincia di Ememonte, eretta 
nel 1X secolo, diocesi della piace ; 
dipendente da Marcianopoli. 

BUCCONIA; o BOCCONIA (Buco 
coniensis). Sede episcopale d' Afri- 
ca, nella Numidia, secondo gli atti 
della conferenza tenuta iu Cartagine, 
l’anno 411. : 

BUDA (Aquincum). Città libe- 
ra, capitale del regoo di . Unghe- 
‘ ria, costtutta a guisa d’ anfitea- 
tro, sopra una collina presso il 


BUD 
Danubio, che la divide da Pest: 
Uonsiste in quattro rioni, e conser- 
va nelle sue mura la corona d'Un- 
gheria, che la nazione riguarda co- 
ine un palladio.. Gli. antichi suoi 
avanzi fanno ritenere, che questa 
città rimpiazzi la romana Sicambria, 
edificata da una'legione di sicam- 
bri speditivi da Valentinianò, . nel 
IV secolo. Vuolsi, che Buda, fratello 
di Attila /lagellum Dei, le abbia 
dato il proprio nome. Soggiacque a 


- frequenti devastazioni de’ barbari, 


ma quindi rifabbricata, si ampliò 
dal 1240 in poi, dopo l'erezione 
del forte, e, per la g@ga deliziosa 
posizione, divenne la residenza del 
re Sigismondo, che vi fu incoro- 
nato nel 1387, e. nel 141o, fu 
esaltato all'impero, onde la decorò di 
molti abbellimenti. Anche il re san 
Stefano I, morto nel 1038, avea 
dimorato in Buda. Nel 1526 la 
città venne in potere di Solimano 
II dopo la funesta battaglia di 
Mohacs, in cui perì il -re Luigi 
II, con più di ventimila soldati, e 
ripresa nello stesso anno dall’ arci- 
duca Ferdinaudo d’Austriaà; Solima- 
no II co’ suoi turchi la conquistò 
nuovamente, nel 1529, ed allora 
fu donata al vaivoda di Transilva- 
nia, Giovanni Zopol, eletto -re di 
Ungheria. Inutilmente, nel 1530, e 
nel 1540, la strinsero d' assedio gli 
austriaci, chè per la morte di Gio- 
vanni i turchi la diedero alla sua 
vedova, ponendovi guarnigione ed 
un pascià, Invano tre volte la strin- 
sero d'assedio i cristiani tanto nel 
XVI, che nel XVII secolo, assa- 
lendola la terza volta con un eser- 
cito di ottantamila uomini. Seguita 
però la famosa liberazione di Vien- 
na, mediante gli aiuti di Papa In- 
nocenzo XI, il quale soccorse anche 
Buda nell’ assedio, che nuovamente 
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bolazioni s. Leone IV dell'847, unendo 


all'orazione la meditazione della passio- 
ne del Signore, salì spesso la scala di Pi- 
lato a piedi scalzi, particolarmente pro- 
strandosi su quel gradino , che si ruppe 
quando il Redeutore vi cadde sopra, e lo 
bagnava di tenere lagrime, onde concesse 
3 anni d’indulgenza a quelli che la sali- 
vano meditando la passione del Salvato- 
re, e d'allora in poi più frequenti furono 
le visite di questa scala. Narra pure Me- 
gisto, e il can. Processi, che a tempo di 
Stefano VII nell'897, essendo caduta a 
cagione d'un terremoto la basilica Late- 
ranense dall’altare sino alla porta, la sca- 
la di Pilato fu sconnessa; ma Papa Sergio 
Ill (delgo4)di nuovo la riattò e compose 
avanti le porte della medesima chiesa, in 
segno della sua divozione per sì venerato 
monumento. ll Papa s. Gregorio VII del 
1073 salendo inginocchioni questa scala, 
baciava divotamente ciascun gradino, e 
nel1.° di essi recitava le parole : Adora- 
bimus ubi steterunt pedes ejus. Quandos. 
Anselmo vescovo di Lucca dimorava nel 
palezzo Lateranense con Urbano Il del 
1088, quasi ogni giorno a piedi scalzi, e 
nella feria VI geuuflesso, ascendeva la sca- 
la santa, meditando la passione di Gesù 
Cristo. Pasquale Il delrogganch'egli ge- 
nuflesso salì la scala di Pilato, e coufer- 
mò l'indulgenza di s. Leone IV, aumen- 
landolaa ganpi,cioè ne concesse 3 a quel- 
li che divotamente l’ascendessero, e 6 al- 
tria coloro che ciò facessero inginocchio- 
ni, con bolla de'5 agosto 1100, che ripor- 
ta Macangoni a p. 270. Lotario Il prima 
che fosse coronato imperatore nel 1133 
da Innocenzo Il, sul gradino di questa sca- 
la di Pilato fece il giuramento, avanti al- 
leporte della basilica Lateranense. Ripor- 
la Marangoni, che per la gran moltitu- 
dine di uomini e di donne, che salivano 
ginocchioni i gradi di questa scala, ren- 
dendosi molto difficile l'ingresso alla ba- 
silica Lateranense, e particolarmente nei 
giorni di venerdì e per tutta la settimana 
sauta, Celestino III trasferì la scala di Pi. 
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lato avanti il palazzo Lateranense pres- 
so il porlico di tal nome, circondando il 
luogo di porte di metallo. Lo stesso Pa- 
pa nel giorno dell'Esaltazione della Cro- 
ce, a piedi nudi processionalmente calò 
per la medesima scala, mentre i cardina- 
li ancora portando il legno della s. Cro- 
ce,e le teste de’ss. Pietro e Paolo, discen- 
dendo per essa si recarono alla basilica 
Lateranense. Celestino III più volte salì 
la scala inginocchioni. Inoltre Novaes pu- 
re dichiara, che Celestino Ill deli 191 tra- 
sferì la scala santa in un altro luogo ap- 
presso il portico della basilica o Chiesa di 
s. Giovanni in Laterano(Y.).AngeloMas. 
sarello dicein un mss. che si conserva nel» 
la basilica Vaticana : Caelestinus Papa 
MI fecit palatium apud s. Petrum, por- 
tas aereas LateranensisPatriarchii,et an» 
te sacros gradus fecit. Panvinio per sa- 
oros gradus intende la scala santa, la qua» 
lo Celestino III fecit, cioè fabricavit, com 
posusl, trasportandola forse, e rialtando- 
la; se pure meglio non si voglia intende» 
re quella particella e posta per vezzo, qua- 
si chedovesseessere, et portas aereas La- 
teranensis Patriarchii ante sacros gra- 
dus fecit. Gregorio 1X discese questa sca- 
la a piedi scalzi, come avea fatto il pre. 
decessoreOnorioll1del1216,e portòle te. 
ste de'principi degli A postoliin processio» 
ne. Nicolò 111 del1277, non senza proflu- 
vio di lagrime, celebrava In messa, e pas- 
sava i gradi di questa scala. Narra il ce- 
remoniere Paride de Grassis: » Il venerdì 
17 giugno15 13 fu tenuta la 7.° sessione 
nel concilio Lateranense, alla quale inter» 
venne il Papa Leone X a 20 ore, seguito 
dai cardinali, come il consueto, ed essen- 
do giunto al Colosseo rimandò alla città 
i cardinali, ed egli co'suoi pernottò presso 
il Laterano; nondimeno non entrò allora 
in chiesa, ma entrò in palazzo per le sca+ 
le sagre, che volgarmente cliiamansi di 
Pilato ”’. Laonde ne'primi anni del seco- 
lo XVI la tradizione della scala santa con- 
linuava adessere comunissima, enon da- 
va luoga ad alcun dubbio, chiamandola 
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Paride in altro luogo Scala sancta,ove 
dice: » Ho notato la divozione di Leone 
X, poichèavendosalito le Scale sante vol. 
garmente dette di Pilato, le quali dalle 
donne non si ascendonose non ginocchio- 
ne, col capo scoperto e facendo sempre 
orazione, giunto alla cima domandò in 
certo modo a Dio perdono del non aver- 
le salite inginocchiato”. Allora la scala 
santa continuava ad esistere nel patriar- 
chio Lateranense. Papa s. Pio Vera sì di- 
voto e bramoso di visitare la scala santa, 
che riavutosi da una mortale malattia, ai 
a1 aprile1572 volendo fare l’ultima vi- 
sita delle sette chiese di Roma, giunto a 
s. Giovanni in Laterano tentò di ascende- 
re la scala santa, ma trovandosi senza il 
necessario vigore, si contentò di baciare 
l’ultimo gradino.Frattanto il patriarchio, 
sede antichissima de’ Papi, indebolito da- 
gl’incendi, screpolato ne' muri, volgendo 
a disfacimento e ad imminente ruina, l’a- 
nimo grande di Sisto V volendo rifabbri- 
carlo, prima atterrò gli avanzi rispetta» 
bili del venerando edifizio, tranne le cap- 
pelle dis. Silvestro, di Sancia Sanciorum, 
e dis. Lorenzo in vicinanza alla scala san- 
ta, delle quali fabbriche formò un edifi- 
zio separato al modo che si vede, incon. 
tro alla basilica di s. Giovanni, ed al Pa. 
lazzo apostolico Lateranense(V.), da lui 
magnificamenteeretto, ed a'uostri giorni 
restaurato nobilmenteda Gregorio X VI, 
che vi fondo il Museo Gregoriano La- 
teranense (Y.). Il motivo pel quale Sisto 
V volle trasportare le scale sante nell’ap- 
posito edifizio da lui costruito nel 1389 
conarchitettura del cav. Domenico Fon- 
tana, altro non fu senon di riporle in luo- 
go più tranquillo e lontano dallo strepi- 
to, acciocché i fedeli con raccoglimento 
nell’ ascenderle potessero eseguirlo con 


particolare divozione.Nella bolla Cin sin» - 


gularem rerum, de'34 maggio 1590, che 
si riporta dal Ricci, De Giubilei univer- 
sali p..283, Sisto V ecco come si espres- 
se; » Intal guisa abbiamo determinato di 
collocare le Scale sante presso quell’insi- 
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gue, antichissima e celebralissima cappel- 

la, chesino dai primi tempi della crescen- 

te Chiesa, per la somma venerazione dei 

nostri maggiori,si appella SanctaSancto. 

run; quale per la sua religiosità e divo. 

zione abbiamo voluto conservare affatto 

intatta, senza che fosse mossa dall'antica 

sua sede, affinchè le predette Scale sante, 
come in luogo molto più decente e più 
santo, lontano da ogni strepito, eccitasse» 
ro a maggiormente venerarle la divozio- 

ne de fedeli. Ove appunto coloro, i quali 
genuflessi ascendono i di lei gradi, con- 

forme è solito, orando, non avessero al- 
cun oggetto, che divertire potesse la loro 
divozione”. Racconta il Fontana, prepo- 
sto alla costruzione del palazzo e del san: 
tuario delle scale sante a edifizio fattoin- 
torno alla cappella di Sancta Sanctorum: 
n Quando si trasportò detta Scala santa, 
che fu l’anno 1589, cou li canonici di 
detta chiesa (s. Giovanni in Laterano) la 
sera dinotte, facendo divotissime proces: 
sioni, si tenne quest'ordine, che comincios* 
si a levarel’ultimo scalino di sopra, seguen: 
do a basso, tenendo il medesimo ordine 
quandosi mettevano in opera, al contre 
rio di quello, che ordinariamente far sì 
suole, acciocchè non vi si dovesse cammi- 
nare con li piedi sopra,giacchè i Pontefia 
stessi van salendo quelle inginocchione,e 
tutta l’opera fu in una sola notte posta in 
esecuzione”. Noterò con Parisi, /struzo 
ni t.1, p. 130, che Sisto V pose alla dire- 
zione de’lavori per la scala santa, palazzo 
Lateranense,cappellaSistina nella basilica 
Liberiana, e per la biblioteca Vaticana, il 
celebre Segretario apostolico Antoniano 
poi cardinale. A MEDAGLIE BENEDETTE de: 
scrissi quelle d’oro trovate ne' fondamenti 
dell’antico edifizio delle scale sante, che 
Sisto V benedì con indulgenza plenaria 
concessa colla bolla Laudemus del1587; 
e donò con distinzione. Il Severano, Me: 
morie sacre, p. 543, descrivendo l'antico 
patriarchio e le scale sante, riferisce che 
queste si ‘vedevano passato l'oratorio di 
s.Silvestro I, ed arrivavano allo stesso cor- 
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ridore; per le quali scale, secondo l’antica 
e conlinuata tradizione, passò il Salvato- 
re quando fu condotto per la 1." volta a 
Filato, quando vi fu rimandato da Ero- 
de, e la 3.° volta quando condannato a 
morte, coronato di spine, ecollacroce sul- 
la spalla, piovendo sangue la scese per 
andare al Calvario: onde ne’ due scalini 
di essa segnati colle croci d’ottone si vede- 
vano i segni dellé goccie del suo prezio- 
tisimo sangue. Aggiunge Severano, che 
queste scale mutate dal luogo ov’ erano 
anticamente, cioè vicino alla porta del pa- 
lazzo nuovo Lateranense,che guarda ver- 
so tramontana, sonostlateaccomodate da 
Sisto V. Di lù dalle dette scale sante, se- 
guivano le altre scale del patriarchio, per 
le quali scendeva il popolo, dopo le quali 
erala basilica e Triclinio Leoniano. Nel 
luogoche al presente occupa il portico Si- 
stino, eravi anticamente il.vestibolo del- 
l'oratorio di s. Lorenzo. I 28 gradini del- 
la scala santa sono situati nellostesso mo- 
do, in cui erano nell’antico patriarchio, 
Il Marangoni tratta della scala santa, nel- 
l'Istoria dell'antichissimo oratorio o cap- 
pella di s. Lorenzo nel Patriarchio Late» 
ranense comunemente appellato Sancta 
Sanctorum, e della celebre immagine del 
ss.Salvatore detta Acheropita,che ivi con- 
servasi, colle notizie del culto, e vari riti 
praticatianticamenteverso la medesima, 
e della nobile compagnia che ne ha la 
custodia, Roma1747. Ivi dice, che nella 
pianta dell’antico palazzo Lateranense,ri- 
portata dal cardinal Rasponie dal Seve- 
rano, può riconoscersi ocularmente il si- 
lo preciso, ove la scala santa fu traspor- 
tata da Celestino III, avanti al portico del- 
lostesso palazzo sopra la piazza incontra 
a tramontana, dimodochè era situata ap- 
punto alcune poche canne distante che 
per retta linea si stende verso il portico 
della basilica Lateranense, e per altra ret- 
ta linea veniva a corrispondere alsito ove 
Irovasi presentemente,benché rivolta ver- 
so occidente. Osserva ancora Marangoni, 
che Sisto V, per accrescere la maestà e 
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il culto della celeberrima immagine 4- 
cheropita (cioè fatta o dipinta senza ma- 
no o ministero degli uomini) del ss. Sal- 
vatore, di origine solenne, antica e arca- 
na,sino ad antico denominata con tal vo- 
cabolo; ed anche aumentare venerazione 
alla tanto famigerata cappella o oratorio 
di s. Lorenzo appellata di Sancia Sancio» 
rum, demolito il crollante antico patriar- 
chio, da questo ead altra sua vicina par- 
te trasportò la scala santa, precisamente 
avanti la medesima cappella, acciò servis- 
se come di vestibolo as) gran santuario, 
incominciando i gradini dal suo piano, e 
terminando in un pavimento ove s'inco- 
mincia a salirli ginocchione, decorato di 
una grande rota di porfido in mezzo, for- 
mandoalla scala l'ingresso dal portico due 
altri gradini di marmo, non però appar- 
tenenti alla sagra scala, Ora innanzi di 
progredire quanto riguarda la scala san- 
ta,dirò conMarangoni dell'oratorio 0 cap- 
pella di s.Lorenzo,detto di Sancta Sancto- 
rum, a cui l’unì Sisto V, e della celebre 
immagine del ss, Salvatore che ivi si ve- 
nera. 

Dopoaver Costantino I il Grande do- 
nato pe'Papi l’imperial palazzo Latera» 
rense, al modo che dissi pure nel vol. 
LVIII, p. 229€ 230, acciò fossero rispet - 
tati da tutti nell'esercizio del loro sublime 
ministero, vi edificò propinqua, anzi den- 
trail palazzo, la basilica del Salvatore,e dei 
ss. Giovanni Battista ed Evangelista detta 
anch'essa di Zaterano o Lateranense, ed 
il palazzo prese il nome di Patriarchio, 
e nel quale i Papi eressero oratorii, cap- 
pelle, triclini e basiliche, per celebrarvi 
agiatamente le sagre funzioni , special» 
mente nel sontuosissimo portico del pa 
lazzo, situato sopra la piazza verso tra- 
montana, e ne'siti dell'oratorio di s, Lo- 
renzo fino al portico orientale della ba- 
silica, il quale oratorio dalla sua remota 
edificazione fu sempre nel sito che occu- 
pa al presente, e corrispondente nell’estre- 
ma parte del palazzo Lateranense che de- 
molì Sisto V serbando l'oratorio e unen- 
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dovi la scala santa. Indagando Marango- 
ni, con quei che scrissero sull'origine del 
santuario di Sancta Sanctorum, l’opinio- 
ne sul suo principio, rigettando quella che 
lo vuole eretto da s. Pietro nel larario de- 
gl’ idoli della famiglia dei Laterani, non 
crede come vuole Panvinio che possa es- 
sere stato consagrato da Teodoro | Papa 
del 642, poichè sostiene ch' esisteva 50 
anni innanzi, e fosse giàùin uso a tempo di 
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crisario a Costantinopoli Gregorio I che 
gli successe, questi nel 583 otteune in do- 
no dall'imperatore Maurizio un braccio 
di s. Andrea apostolo, ed altro di s. Lu- 
ca evangelista, i quali, tornato in Roma, 
Pelagio II collocò nella chiesa di s. Lo- 
renzo, entro il patriarchio. Quindi con- 
gettura Marangoni che probabilmente il 
Papas.Melchiade dopo il 311,0 nel 324 
il successore s. Silvestro I, destinassero 
percelebrare ils. sagrifizio e altri riti que- 
sto sito posto nell'estremo lato del palaz- 
zo, come più rimoto e lontano dall’ ap- 
partamento imperiale ; indi dopo avere 
Costantino I edificato al martire s. Lo- 
renzo la basilica patriarcale sopra il di lui 
corpo nell’agro Varano, lo stesso s. Sil» 
vestro I dedicasse al santo l'oratorio con 
trasferirvi le sue reliquie, onde poi Nicolò 
JI nel rinnovar la cappella, in mezzo ad 
altri santi Papi, vi fece dipingere l'imma- 
gine di s. Silvestro I, come si costuma va 
coi fondatori delle chiese, forse ripristi- 
nando quella che già eravi. L'Anastasio 
per lar.'volta fa menzione dell’oratorio 
di s.Lorenzo nella vita diStefano Ill detto 
IV,ove narrando l'intrusione dell’antipa- 
pa Costantino, dice che si fece ordinare 
diacono e suddiacono nell’oratorio di s. 
Lorenzo entro il patriarchio Lateranen - 
se nel 768. Nella vita di Gregorio IV 
dell'’827, racconta che fabbricò una stan- 
za come di riposo presso quest’ oratorio 
di s. Lorenzo, dalla quale si potesse pas- 
sarvi co'suoi chierici a salmeggiare, aven- 
do pure ristorato le antiche fabbriche, le 
qualioscura vano quella parte del patriar- 


SCA 


chio sinoall’oratorio di s. Lorenzo. In que. 
sto già s. Sergio | del 687 vi avea collo. 
cato quell’insigne pezzo della Croce vera 
ornata di gemme preziose da lui trovata 
nella basilica Vaticana, ed a questa data 
a’ nostri giorni in custodia da Gregorio 
XVI, come dissi nel vol. VIII, p. 314de- 
scrivendola. Come ancora si ha che Ste- 
fano Il detto III del 752, con solenne pro- 
cessione portò la sagra immagine del Sal. 
vatore Acheropita alla basilica Liberia» 
na, che si venerava nell’oratorio di s. Lo- 
renzo, lo che fece pure s. Leone IV del. 
l'847. Stabilendo Marangoni, che lacap 
pella di s. Lorenzo sia eretta nel ponti. 
ficato di s. Silvestro I 0 poco dopo, dice 
essere certissimo che sebbene ne'suoi prin: 
cipii quest’ oratorio per molto tempo fu 
cappella privata edomestica de Papi, co- 
si avendola eglino arricchita coll'imma- 
gine del ss. Salvatore non fatta a mano, 
e di un immenso tesoro di altre reliquie, 
volleroeziandio che pubblica divenissecol 
celebrarvi unitamente col sagro collegio 
de’ cardinali, e col clero, varie e diverse 
funzioni nelle solennità maggiori dell’an- 
no; per cui Panvinio trattando dell'ora- 
torio di s. Lorenzo nel libro delle Sede 
Chiese è di opinione che prima fosse al: 
quanto più grande del superstite almeno 
nelle parti laterali, e forse Nicolò Ill dd 
1277 nel rionovar la cappella la restrin- 
gesse, tanto più che in essa eranvi 3 altari 
che occupavano uno spazio più grande: 
il maggiore era in mezzo e iunanzi l'in 
magine del ss. Salvatore, l’altro dedicato 
al titolare s. Lorenzo arcidiacono della 
chiesa romana e martive, e nel 3.° si te 
neravano le teste de’ ss. Pietro e Paolo. 
Le funzioni pertanto che vi si celebrata» 
no dal Papa sono descritte negli Ord 
e Ceremoniali della chiesa romana, e da 
me a CarPELLE PONTIFICIE, ed in tutti gli 
articoli relativi; per cui mi limiterd a sem 
plicemente ricordare, che in questo rivo- 
matissimo oratorio il Papa nel gio 
santo faceva la Lavanda de'piedi(F.)a 
12 suddiaconi, cappellani del Papa vet 
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ti di rocchetto e cotta, ecompreso il Prio- 
re del santuario, passando poi nella vici- 
na basilica di Papa s. Zaccaria a fare la 
2. lavanda de'piedi a12 poveri; nel gior- 
no di Pasqua si vestiva pontificalmente 
sino alla dalmatica, e apriva l’immagine 
del Salvatore e le baciava i piedi, cantan- 
do 3 volte: Surrexit Dominus de sepul- 
chro: Alleluja. Rispondevano tutti: Qui 
pro nobis pependit inligno : Alleluja. Di- 
poi ritornato alla sua sedia dava la pace 
all’ arcidiacono e sl 2.° diacono, i quali 
la passavano agli altri per ordine gerar- 
chico; il che terminatosiera vestito il Pa- 
pa con pianeta bianca, pallio e mitra, e 
scendendo dal palazzo in Cavalcata(/.) 
processionalmenteandava a celebrar mes- 
sa in s. Maria Maggiore. Narra Marango- 
ni a p.r1, che nella vigilia dell’Assunzio- 
ne della B. Vergine, il Papa e i cardinali 
portavansiscalzi a questa cappella,ove do- 
po 7genuflessioni il Papa apriva l’immagi- 
ne del Salvatoreele baciava i piedi,intuo- 
nando il Te Deum laudamus, e calava la 
medesima in luogo più basso, affinchè o- 
gouno potesse vederla eadorarla.Nel gior- 
mo poi dell'Assunta, dopo di avere il Pa. 
pa celebrati i vesperi e le vigilie notturne 
in s. Meria Maggiore, ritoruava al Late- 
rano, e presa dalla stessa cappella la sa- 
gra icona del Salvatore, che si portava da 
cardinali e diaconi, davasi principio alla 
solennissima processione di lunghissimo 
giro sino a s. Maria Maggiore, coù mae- 
stosa pompa trionfale, lavandosi i piedi 
dell'immagine con acqua rosata e d’erba 
odorosa di basilico, che descrissi nel vol. 
LV,p.259, coll’intervento del Senato ro- 
mano(Y.), e del popolo scompartito nel- 
le sue arti e confraternite, o Università 
artistiche (Y”.), di chesi ha memoria nel- 
la gran tavola di marmo effissa in Cam- 
pidoglio a piè delle scale del palazzo dei 
Conservatori.Debbo avvertire,chelo stes- 
so Marangoni a p. 112 e seg. trattando 
delle processioni e trasporti della sagra im- 
snagine del Salvatore a varie basiliche e 
chiese di Roma, ne’ maggiori bisogui del- 
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la città e del cristianesimo, quanto a quel- 
la per l’Assunta riferisce le diverse rela- 
zioni e modi con cui fu eseguita in diver- 
sì tempi, lavandosi sino a 6 volte i piedi 
dell'immagine acheropita, che traspor- 
tata nella vigilia di detta festa in s. Maria 
Maggiore, vi restava la notte e il dì se- 
gueute, quindi dopo la messa circa l’ora 
di terza con altra processione si riportava 
nel Sancia Sanctorum. Siccome afferma- 
no diversi storici che la sagra Tavola nei 
piedi dell'immagine faceva un miracolo - 
so trasudamento, coll’aspersione del qua- 
le guarivano gl’infermi; cessato quel pro- 
digio, si volle lavare i piedi della ss. ]Im- 
magine nelle processioni, colla quale ac- 
qua si aspergeva il popolo, e bevuta da- 
gl'infermi, questi ricuperavano la sanità. 
Nel giorno dell'Esaltazione dellaCroce (di 
cui nel vol. XVIII, p.236),da questa cap- 
pella il Papa a piedi nudi col sagro colle- 
gio, processionalmente portavasi alla ba- 
silica di s. Giovanni, ed i cardinali por- 
tavano il Prepuzio tagliato nella Circon- 
cisione di Gesù Cristo (P'.), poi rubato 
e portato a Calcata nella delegazione di 
Viterbo (V.); i suoi Sandali, e la s. Cro- 
ce ivi collocata da s. Sergio I suddetto. 
Della funzione che ivi faceva il Papa nel 
venerdì santo, estraendo dall'altare le Te- 
ste de’ ss. Pietro e Paolo (V.) che si cu- 
stodivano in questa cappella, e due Cro- 
ci, parlai nel vol. VIII, p. 305; ed a p. 
318 ricordai che nel sabbato santo si rin- 
novava il Fuoco (Y.), calle lampade na- 
scoste nel Sancia Sanciorum. Molte altre 
funzioni si celebravano dai Papi in que- 
sta cappella, che notai a'loro luoghi; gran. 
de fu sempre verso di essa la venerazio- 
ne del clero e popolo romano, come dei 
Pellegrini(V.)che recansia visitare i san- 
tuari di Roma. Marangonidescrive la ce- 
leste apparizione seguita nell’oratorio, di 
8. Pietro che vi celebrò messa solenne, a- 
vendo per ministri i ss. Lorenzo e Vin- 
cenzo, e coll’ assistenza della B. Vergine 
circondata dagli Angeli e di molti santi, 
riportando il codice Lateranense quanto 
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prodigiosamente vide un uomo di vita 
mnolto lodevole. Giovanni Diacono e cu- 
nonico Lateranense, nel codice trascritto 
da altro antichissimo della basilicaLatera- 
nense d'ordine d’Alessandro II del 1159, 
nel cap.14 : Della Chiesa di s. Lorenzo 
nel Palagio,fa memoria dellereliquie po- 
slevi da s. Leone III del 795, e dice così: 
» Nelsagro Palagio è l'oratorio di s. Lo- 
renzo, nel qualesi contano 3 santissimi al- 
tari. 111.° con un'arca di cipresso, entro 
cui Papa Leone III ripose 3 casse. In una 
di essa serbasi la Croce d'oro purissimo, 
adornata di gemme, giacinti e smeraldi. 
Jo mezzo della Croce è collocato l’Oinbel - 
lico (Prepuzio) di N. S. Gesù Cristo, ed 
è unto col balsamo, e ‘questa unzione o- 
gniannosi replica, quando il Papa co'car- 
dinali nel giorno dell’Esaltazione di s.Cro- 
ce porlasi processionelmente da questa 
chiesa nelle basilicaLateranense oCostan- 
tiniana. Nell’altra cassa d’argento dorato 
con istorie, è una Croce con ismalti, e nel 
fondo di essa serbasi della Croce di N. S. 
Gesù Cristo. Nella 3.°, ch’ è di argento, 
sono i sandali cioè le scarpe di N. S. Ge- 
sù Cristo. V’ha un’altra cassa dorata, ov'è 
parte di quel legno della s. Croce, ch’E- 
raclio imperatore dopo aver superato Co- 
sroe Il re di Persia, portò di là col corpo 
di s. Anastasio martire, egiace nell'alta - 
re marmoreo dis. Lorenzo. l vi ancora so- 
no il braccio di s. Cesario martire, due 
essa di s. Gio. Battista, ed uno di s. Gi- 
rolano, una spalla di s. Dionisio Areo- 
pegita, un osso della gamba di s. Stefano 
1 apo, e delle reliquie di s. Damaso | Pa- 
pa; e de' ss. l’rimo e Feliciano : la testa 
di s. Prassede (assai conservata), e delle 
reliquie di s. Anastasia, con altre molte, 
e delle ss. Agape, Chionia, Irene, Piste 
ed Elpis vergini (in vece di queste 3 ul- 
time Marangoni corregge poi colle reli- 
quie delle ss.Fede,Speranza e Carità, ver- 
gioi e martiri), e de'ss. Nereo ed Achilleo, 
Prisca e Aquila. Parimenti visono le re- 
liquie del ginocchio di s. Tiburzio figlio 
di Cromazio. In questa medesima arca di 
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cipresso è uno de’ Pani della cena del Si- 
gnore, e13 grani di lente della medesima 
cena; e parte della Canna, e della Spon- 
ga che inzuppata d'aceto fu accostata al. 
la bocca del Signore; e del legno sicomo- 
ro, sopra di cuisali Zaccheo. E sopra que- 
sto altare è l’immagine del Salvatore ni- 
rabilmente dipinta in una tavola chedi- 
segnò s. Luca, ma perfezionata fu dalla 
divina virtù per angelico ministero: sot. 
to i piedi della quale, in una linea o fe- 
scia di pietre preziose, vi souo altre reli- 
quie, i nomi delle quali sono i seguenti: 
Pietra sulla quale sedette s. Maria, Pie- 
tra di Betlemme, Pietra del monte Oli- 
veto ove orò il Signore, Pietra santa ove 
sedette l'Angelo al sepolcro, della s. Co- 
lonna a cui fu legato e flagellato il Signo 
re, del sepolcro del Signore ove riposs il 
suo ss. Corpo, della Lancia con cui gli fu 
traforato il fianco, del legno della Croce 
del Signore, del luogo detto Littostrato 
(o litostroto o pavimento di pietradel luo 
go in cui Pilato sedeva allorché pronun: 
ziò la sentenza contro Gesù Cristo), dd 
luogo del Calvario, Pietra del monteSton, 
Pietra del luogo della Trasfigurazionede 
Signore, legno del Presepio del Signore, 
Pietra ove fu data la legge agli ebrei 
monte Sinai, Pietra del sepolcro dellaB. 
Vergine. Nell’altro altare del medesimo 
oratorio sono le teste de’ss. Pietro e Pao: 
lo, e le teste delle ss. Agnese ( co'capell 
e oltre le sue vesti) e Eufemia vergioi. Nd 
3.° altare sonode’carboni aspersi del mo- 
gue di s. Lorenzo, e del grasso colato dal 
di lui corpo. Sonoeziandio vel medesia0 
oratorio le reliquie de’ss. Quaranta mar 
tiri, e di molti altri”. Fin qui Giovano 
Diacono, ma siccome poi alcune reliquie 
mancarono in progresso di tempo, ed sì 
tre non furono da lui nominate 010 # 
guito aggiunte, dirò poi delle esistenti. I! 
Panvinio riprodusse il catalogo delle n° 
portate reliquie, ed il Severano delle sk 
priocipali,e congetturò che tra le inoom' 
nate vi ponno essere le reliquie de’ss. (0 


santo e Daria che nell’886 vi pose Stef 
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no VI, delle quali parlai nel vol. LVII, 


p.115, e quelle de’ss. Diodoro, Mariano 
e compagni martiri collocatevi da Stefa- 
10 VII nell'897 pel summentovato terre- 
moto che rovinando la basilica Latera- 
nense, fu necessario di trasportare nella 
cappella di Sancta Sanctorum tutte le re- 
liquie postevida s. Silvestro I, fra le qua- 
li Je teste de’ ss. Pietro e Paolo, secondo 
l'opinamento del p. Janningo, Bo//ando 
Acta ss.agjunii. Tuttavia Giovanni Dia - 
cono scrisse che già a tempo di s. Leone 
3I1 esistevano in detto oratorio. Il Pauvi- 
nio trattando delle reliquie poste da s.Leo- 
ne III sotto l’altare di questo santuario, 
aflerma che la memorata arca di cipresso, 
al di sopra era ornata con queste lettere 
d'oro: Sancta Sanctorum. Questo titolo 
poscia fu comunemente appropriatoa tut- 
ta la stessa cappella. Sembra che di que- 
sta abbia parlato l'A nastasioBibliotecario, 
trattando in Benedetto Ill dell'855 del- 
l'intrusione dell’antipapa Anastasio, di- 
cendo che questi portatosi al Lateranocoi 
suoi seguaci, ardì gettare dal soglio pon- 
tificale Benedetto 11I, e spogliatolo delle 
sagre vesti lomaltrattò con ingiurie e bat- 
titure; e che a tale funestoavvenimento, 
tutti i vescovi, clero e popolo, entrati nel 
Sancta Sanctorum, percuotendosi il pet- 
to e con abbondanti lagrime si prostra- 
rono avanti l’altare e vestibolo. Maran- 
goni dichiara convenire a questo santua- 
rio il titolo di Sancia Sanctorum (V.),a 
similitudine di quello del tempio di Ge- 
rusalemme, nel quale come il luogo più 
santo non era lecito l’ingresso che al solo 
sommo Sacerdote, ed aisuoi figli pure sa- 
cerdoti, una volta l'anno; e che pare non 
gli fosse attribuito prima di s. Leone III, 
onde da quel tempo in poi la cappella di 
s. Lorenzo ne prese il litolo, anche per ve- 
nerarsi sopra l’altare principale, come in 
trono di maestà, la celebralissima imima- 
gine Acheropita del Salvatore, in somma 
divozione per l’ antichità e per la copia 
de’ suoi miracoli. Perciò, per le reliquie 
de'santi che ivi sono, per le sagre funzio 
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ni celebratevi dai Papi, questi sempre ri- 
conobbero il santuario pel più venerabi- 
le di tutto il mondo; e per invitare tutti 
i fedelia particolarmente venerarlo, ed a 
parteciparne gli effetti della più tenera 
compunzione, vi collocarono la seguente 
iscrizione, rinnovata da Nicolò HI sull’ar- 
chitrave del portico interiore sopra l’al- 
tare, a caratteri grandi d’oro: Non est in 
toto sanctior orbe locus. Per tale consi- 
derazione proibirono eziandio, che in que- 
sto santuario non mai fosse dato l’ingres- 
so a donne di qualsiasi condizione, le qua- 
li ponno conseguire le grandi indulgenze 
che dagli stessi Papi sono concesse a chi lo 
visita, orando avanti le finestre, dalle qua- 
li tutta si vede la sagra cappella. Nell’an- 
no santo 1650 d.OlimpiaPamphilj cogna- 
ta d’Innocenzo X, nella visita delle 4 ba- 
siliche, volendo più comodamente vede- 
re e venerare l’immagine del ss. Salvato- 
tore, dopo di avere colla principessa Giu- 
stiniani sua figlia, altredame ecorteggio 
di nobiltà, salita ginocchioni la scala san- 
ta, giunta che fu avanti la ferrata della 
finestra di mezzo, fu da 4 sacerdoti della 
nobile compagnia custodi della ss. Imma- 
gine, levata questa dal suo tabernacolo e 
con gran copia di lumi trasportata sopra 
I’ altare eretto appositamente vicino al- 
la ferrata, ed ivi tolto anche il cristallo 
sovrapposto al volto del Salvatore, fu la- 
sciata finchè agiatamente fu veduta e con- 
templata da d. Olimpia, dalla figlia, dal- 
le dame e dal corteggio. 

Celebrandosi per diversi secoli nell’o- 
ratorio di s. Lorenzo le funzioni pontifi- 
cie, non può dubitarsi che molti Papi l'ab- 
biano più volte ristorato e abbellito, ed 
arricchito con preziosi ornamenti; nondi- 
meno soloci è restata memoria de’seguen- 
ti. Innocenzo III del 1 198 divotissimo del- 
la ss. immagine del Salvatore e delle re- 
liquie de’priucipi degli apostoli, vedendo 
che la tavola su cui è dipinta la 1."perla sua 
aotichità, e dal portarsi che facevasi ogni 
sono uelle processioni, notabilmente ave- 
va patito, volle che tutta la pittura e pro- 


64 SCA 

spetto esteriore di essa fosse ricoperta e 
adornata con lastre d’argento figurate, e 
tempestate di preziosissime gemine, la» 
sciandovi solamente il volto del Salvato- 
re scoperto, che si potesse vedere da un 
terso cristallo, ed i piedi i quali potessero 
vedersi e baciarsi per un finestrino. Inol- 
tre Innocenzo III all’armarioin cui erano 
le teste de’ss. Pietro e Paolo, fece lavo- 
rare due sportelli di metallo, colle mede. 
*  sime teste scolpite, da chiudersi con chia- 
vi e serrature. Il successore Onorio III del 
1216 vedendo che questa cappella per 
l’avtichità minacciava rovina, la ristorò 
e vi celebrò anche diverse sagre funzio- 
ni; e trovandosi travagliata la Chiesa da 
Federico II, da questa cappella portò pro- 
cessionalmente a s. Maria Maggiore, per 


implorareildivino aiuto,le teste de’ss. Pie- 


tro e Paolo, il che fece altresì per la stessa 
ragione, portandole alla basilica Vatica- 
na, Gregorio 1X a piedi scalzi nel1239, 
e poscia restituendole a Sancia Sancto- 
rum, come notai a Processione. Il risar- 
cimento operato da Onoriol ll sembra non 
fosse di molta considerazione, poiché e- 
letto nel 1277, Nicolò III, giudicò neces. 
sario quasi da’fondamenti di rinnovarla. 
Per tale effetto narra il contemporaneo 
Tolomeo da Lucca vescovo di Torcello, 
che il Papa tolse dai 3 altari le teste dei 
principi degli apostoli, il prepuzio di N. 
S., i capelli della B. Vergine, il capo di s. 
Agnese, e per conseguenza anche le altre 
reliquie, e le depositò in altra parte del 
palazzo Lateranense, sotto la custodia di 
persone religiose e degne di tutta la fede, 
finchè fosse terminata la nuova basilica, 
indi fece diroccare l'antica cappella sino 
al suolo, e la fortificò d'ogni intorno con 
fianchi di marmo; ed erigendo le nuove 
pareti, anch'esse al di dentro vestite per 
ogni parte di vari marmi, e nella testu- 
dine o volta che la ricopre, l’adornò con 
| bellissime pitture. Finalmente ridotto a 
perfezioneiltutto,egli alla presenza di mol. 
ti prelati, del popolo romano e altre gen- 
ti concorse, personalmente riportò le stes» 
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se casse colle reliquie, e le collocò nell’u- 
nico altare di nuovo eretto nella mede- 
sima basilica, e la consagrò a'4 giugno, 
o luglio secondo un codice. Avendo Ma- 
rangoni con altri intelligenti attentamen- 
te visitato le parti inferiori della sagra cap- 
pella, da Nicolò IHT chiamata basilica, del- 
la scala santa, e delle 4 laterali fabbricate 
da Sisto V, trovò le antichissime pareti 
e volte che le sostengono con pilastri, in 
gran perte dipinte con sagre immagini, 
stelle o cerchi, palme e rabeschi di rozza 
pittura (ed ora maggiormente deperite), 
primeggiando nel muro orientale l’ im- 
miagine del Salvatore in piedi : altre pit- 
ture esprimono s. Sebastiano e altri santi, 
ed alcuni vescovi col pallio, la B. Vergine 
col Bambino, alcune vergini colle corone 
radiate in capo e altre nelle mani. Inte 
ressante poi, e forse la più conservata, è 
la pittura che rappresenta, secondo la tra- 
dizione, che la ss. immagine approdas- 
se per mare alla riva, vedendosi la sagra 
tavola con due candellieri con candele 
accese ed il Papa che sta per riceverla. 
Inoltre dalle osservazioni praticate, i no- 
minati investigatori furono di parere, che 
Nicolò III non toccò il sotterraneo, ma 
piuttosto fortilicò i fondamenti sopra gli 
stessi muri , sui quali e sui pilastri sta- 
bilì la nuova cappella, ma restringendo- 
la alquanto più dell'antica forma che pri- 
ma avea; laoude non propriamente dai 
fondameuti Nicolò IIl la rinnovò, ma di- 
roccata tutta la cappella superiore antica, 
sopra i fondamenti di essa ristorati, tutta 
la rinnovò. L’ architettura è totalmente 
del così dettostilegotico, dicendo Titi che 
ne fu architetto il celebre marmoraio A- 
deodato Cosmati. L’antica cappella, sic- 
come al presente, avea la sua porta e in- 
gresso rivolto all’occidente, ove poi Nico- 
lò II aprì la finestra di mezzo, con due 
altre dai lati, per le quali potesse vedersi 
tutta la parte interiore, e la sagra imma- 
gine del Salvatore elevata dietro l’altare, 
aprenilovi nel lato meridionale un nuovo 
ingresso cun sua porta di metallo coriutie, 
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per cui entrasi nel vestibolo, con due gros- 
si catenacci esteriori con loroserrature di 
- ferro. Questa porta resta a destra dell’al- 
tare di s. Lorenzo eretto da :Sisto V, di 
cui riparlerò, e sopra la quale tal Papa 
pose la sua arma di marmo. Ivi prima si 
vedeva l’immagine di s. Lorenzo in mu- 
saico, al quale è dedicato l'oratorio, entro 
ciborio o piccolo tabernacolo sostenuto 
da due belle colonne quadrate. Il vestibo- 
lo o corridore della cappella è a volta, 
tutto vestito intorno con tavole grandi di 
porfido e marmi d'altri colori. Sopra l’ia- 
gresso nella cappella pende un'antichis- 
sima immagine della B. Vergine col Bam- 
bino, da cui Maratta prese l’idea di quella 
effigiata in musaico sotto l’ orologio del 
cortile Quirinale. Sotto di essa dentro una 
casselta si conservava parle di quella ta- 
vola, sulla quale il Redentore sedè nel- 
l’altima cena co’suoi discepoli e istituì il 
sagramento dell'Eucaristia, la quale af- 
finchè fosse esposta alla pia venerazione 
de’fedeli, nel1825 fu collocata nel mezzo 
della parete settentrionale della cappella. 
Avanti arde continuamente una lampa- 
da che illumina il vestibolo. Da questo sì 
passa nella s. cappella, la quale rimanen- 
do come divisa dall'altare e tribuna con 


un gradino, è perfettamente quadrata in - 


eguale spazio di palmi 31 per ogni lato, 
compresivi anche i seditoi di marmo, che 
sono ne’ soli due lati settentrionale e di 
mezzogiorno : il pavimento è tutto va- 
gamente intarsiato di marmi coloriti di 
varie sorti. In ciascuno de'4 angoli s'in- 
nalzano 4 colonne formate di pezzi di mar- 
mo, alte palmi 25 e dorate: sopra i loro 
capitelli seguono i 4 cordoni o profili di 
marmo fiuo al centro della volta supe- 
riore, ove formano la crociera con 4 archi 
acuti, fra quali sono dipinti’ i 4 animali 
che figurano gli Evangelisti,incampoaz- 
zurro seminato di stelle d'oro. Divise per- 
tanto in questa maniera le 4 parti late- 
rali, nella più alta parte e mezzo di cia- 
scuna di esse è aperta una siretta € lun» 
ge finestra, anch'essa acuminata, per cui 
VOL. LXII. 
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s'introduce l’aria e la luce: quella della 
parte occidentale venne poi chiusa dalla 
fabbrica di Sisto V sopra la scala santa. 
Anche queste pareti della s. cappella da 
cima a fondo ciascuna ha divisioni, poi- 
chè dal pavimento sino all'altezza di cir- 
ca17 palmi, sono vestite di bellissime ta- 
vole di marmo, e sopra di esse principia 
un giro tutto intorno di vaghi taberna- 
coletti, formati con colonne tutte di mar- 
mo fatte a spira, sopra delle quali è so- 
stenuto con vago intaglio il suo timpano 
colla cima elevata : i tabernacoletti sono 
28,ciascuno con una figura dipinta in pie» 
di, ed esprimenti le seguenti sagre imma» 
gini. Ne’ 7 tabernacoli che occupano la 
parete di prospetto all'altare, sono queste 
figure : in quel di mezzo la B. Vergine col 
Bambino, nel seguente a destra s. Gio, 
Battista, a sinistra s. Gio. Evangelista; le 
altre due laterali alte medesime vengono 
occupate da due porticive o finestre chiu- 
se con due grate di ferro, le quali entrano 
in una camera sopra l’altare ripiena di 
sagre reliquie, ed anche sotto leaccennate 
ferrate sono altre pitture sagre più pio- 
cole. In quello ch’è vicino al re Davide, 
nella parte superiore è dipinto un angelo, 
indi vi ha la porticina di legno con sua 
serratura e chiave, ricoperta colla ferrata 
dorata in mezzo, ov'è un gran lucchetto 
e catenaccio dorati; sotto di questa si ve. 
dono le seguenti figure. Un chierico in 
cotta con cereoardente nella mano destra; 
dopo di esso è una cassa aperta ripiena 
d’ ossa e teste di santi che ivi si colloca- 
no da un vescovo o Papa vestito di pi- 
viale e mitra; dopo di esso altro simile 
vescovo in atto di tenere altra cassa, e fi- 
nalmente segue la figura di donna col ca- 
po coperto. Nell'altro tabernacolo presso 
l’immagine d’Isaia profeta, nella cima è 
dipinto un braccio ch'esce dalle nuvole, 
e colla mano tiene pendente la forma di 
un canestro con due candidi pani; segue 
lo sportello di legno e ferrata, come nel- 
l’altro tabernacolo, sotto di cui nello spa» . 
zio a destra sono 6 teste umane rivolte 
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al cielo, di dove cade una pioggia come 
di dattoli. Nell’estremo tabernacolo a de- 
stra è dipinto Isaia, nell'ultimo a sinistra 
Davide. Ne'seguenti 7 tabernacoli della 
parte meridionale sono dipinti 7 apostoli 
e per 1.° s. Pietro con lunga croce, indi 
seguono le altre 6 figure, e queste come 
l'altre 7 dipinte ne’tabernacoli della pa- 
rele settentrionale opposta, crede Maran» 
goni che rappresentino i 12 apostoli co’ss. 
Marco e Luca evangelisti. Negli altri 7 
tabernacoli della parte occidentale di rin- 
contro all'altare, in quel di mezzo appa- 
risce un s. l’apa con barba folta, con abito 
pontificale e tiara, forse s. Silvetro I; nel 
vicino a sua mano destra è un altro Pa- 
pa similmente vestito, ma senza barba, e 
| pare che sia s. Gregorio I: nel tabernacolo 
a sinistra è un s. vescovo in abito ponti. 
ficale con mitra; nel 4.° alla stessa mano 
sinistra è l'immagine di un s. monaco e- 
remita, probabilmente s. Antonio abbate 
o 8. Saba abbate di cui qui serbasi la re- 
liquia; e nell'ultimo è l’immagine di s. 
Domenico coll’abito stretto : ne'due ta- 
bernacoli ultimi a destra è altro s. ve- 
scovo con mitra, e nell’ultimo s. France- 
sco d' Asisi colle stimmate e cappuccio 
attaccato all’abito alla forma de’cappuc- 
cini.Sopraquesti tabernacoli vi ha il cor- 
nicione che li divide dall’ elevazione del 
rimanente delle pareti sino alla crociera 
della volta, nel mezzo delle quali sono le 
suddette 4 finestre, e da ciascuna parte 
di queste vedonsi come due grandi spec- 
‘chi o quadrati di pitture. Nel1.° sopra la 
parte orieutale si ravvisano le dueimma- 
gini de’ss. Pietro e Paolo, con in mezzo 
un Papa genuflesso con tiara, in atto di 
offrire una chiesa a s. Pietro, il qualesten- 
de la mano per riceverla, e questo senza 
dubbio esprime Nicolò III che presenta 
la cappella da se rinnovata, donde si ar- 
gomenta ch’ egli dedicasse, oltre al Sal. 


vatore, ai principi degli apostoli la stes.- 


sa basilica. Nel quadrato a sinistra è di- 
piota una venerabile immagine di Gesù 
Cristo scdentein maestoso trono, con ver- 
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ga oscettro d’oro nella manosinistra. Nel 
1.° quadrato dalla parte di mezzodì è rap. 
presentato l’apostolo s. Pietro crocefisso 
col capo verso la terra, e con altre figure: 
esprimenti quel martirio; e nel seguenti 
quello di s. Paolo colla testa troncata. Sul- 
la parteoccidentale nel1.° quadrato si ve- 
de il martirio di s. Stefano lapidato dai 
giudei, e nel seguente quel di s. Lorenzo 
arrostito sopra la graticola alla presenza 
del tiranno in trono. Finalmente nella 4." 
parete settentrionale nel 1.° quadrato è 
figurata come una stanza con due letti, 
in uno de’ quali giacciono due persone, 
ed una sola nell'altro, coll’apparizione di 
un santo nell'aria, e fuori di essa stanza 
altra apparizione d’un santoad un uomo 
che esce dalla porta, colla epigrafe : S.Ne 
colaus, il che fa credere rappresenti qual- 
che miracolo di s. Nicolò vescovo. Nell'al- 
tro quadrato si vede altra apparizione di 
un santo ad altre persone, forse lo stesso 
s. Nicolò. Tutte queste pitture sono a fre- 
sco e di buona maniera, che Marangoni 
ritiene fatte in tempo di Papa Nicolo HI 
e ne dichiara le ragioni; non ostante che 
‘Titi trattandodelle pitture della scala san- 
ta dica : diversi santi in piedi, che stanno 
intorno alla cappella di Sancta Sancio- 
rum, come in un fregio, furono a fresco 
con buona pratica lavorati da Girolamo 
Nanni. Tutto al più questi nel pontificato 
di Sisto V ritoccò e rimodernò le pitture 
de’tabernacoli, ed in tale occasione a quel 
le de’ ss. Silvestro 1 e Gregorio I formò 
il triregno, che ancora non era di tre co- 
rone all’epoca di Nicolò III. Di alcuni rè- 
stauri del1572, 1600,1625 e 1704, fatti 
nella cappella di Sancta Sanciorum,mas- 
sime ne’mussici e dorature, ne fa parola 
lo stesso Marangoni, col quale passo a de- 
scrivere in breve la parte interiore del san» 
tuario, consistente nel portico e altare co 
la tribuna, ove si conserva la tavola colla 
s. immagine del Salvatore, poiché il fia 
qui narrato può appellarsi il vestibolo di 
questo santuario. 


Dal pavimento del vestibolo dividesi 


BUD 
fu posto da Carlo IV duca dî Lo- 


rena, siccome comandante l’esercito 
austriaco, finalmente fu da lui presa 
a’ 2 settembre 1686, giorno in cui 
il Pontefice creò in Roma, nella 
sua seconda promozione, ventisette 
‘ Cardinali. Siccome poi avea celebrata 
la prima nel 1681, al primo giorno 
di detto mese, fu pubblicato il se- 
guente distico allusivo alla tanto 
desiderata presa di Buda: 


Prima dies primam, 
secunda secundam 

Fortunam patrum, Buda coronat 
opus. 


peperitque 


+ A memoria di questo avvenimen- 
to, la festa di s. Stefano I, re di 
Ungheria, per decreto dello stesso 
Innocenzo XI, fu stabilita a’ 2 set- 
tembre. Poco per altro mancò, che 
un tradimento, nel 1687, la desse 
in potere de’ turchi. Restando poi 
sotto il dominio della casa d’Au- 
stria, Maria Teresa vi fece riedifi- 
care il castello, per istabilievi l’ uni- 
versità, che poi fu trasferita a Pest. 
Buda possiede diversi istituti di be- 
neficeuza, ha quattro belle chiese 
cattoliche, ed una greca, un’ abba- 
zia, e quattro conventi, ed inoltre 
è residenza del. vicere, di, un ve- 
scovo greco, di un protopapa, e di 
tre prevosti, e ne fasti ecclesiastici 
vanta due concili, 

Il primo fu celebrato nel 1 279 
dal vescovo di Fermo Filippo, le- 
gato di Nicolò II, sopra la discipli- 
na ecclesiastica, ma fu interrotto 
dal re d'Ungheria Ladislao III. Fra le 
principali determinazioni, venne decre- 
tato, chei monaci ordinati dai vescavi 
ritengano .l’abito del loro Ordine, sì 
proibì a’chierici di emanare sentenze di 
pene afilittive, e di assistere a’ giudizii 
di morte, si ordinò ai cuvati benefiziati 
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la residenza, si decretò che all’ al- 
tare, e nella lettura dell’ epistola sì 
assumano la veste talare e la cotta, 
venne proibito agli ecclesiastici di com- 
parire avanti a’ giudici secolari, me- 
no le cause civili, i giuochi de’ da- 
di, ed altri d’azzardo; si provvide 
sulla venerazione delle reliquie, si abi- 
litò a predicare quelli, che sono au- 
torizzati dal Papa, o dal vescuvo, 
e si stabili, che senza facoltà di questi 
niuno potesse questuare, si proibì di 
vendere, o impegnare i beni della 
Chiesa, sì vietò, che i chierici intra- 
prendessero pelleg vinaggi senza l’as- 
senso dell’Ordinario, si rimediò al- 
l'abuso di chiuder nelle chiese .cose 
profane ,. .di. alloggiare le femmi- 
ne di cattiva vita, e si scomuni- 
carono .le potenze laiche, che impe- 
dissero l’appellazione al Papa. Inol- 
tre si fecero alcuni canoni sull’ im- 
munità ecclesiastica, e si decretò, 
che gli affetti dalle censure non 
potessero trattare giudizii. . 

. Il secondo concilio si adunò in 
Buda, nel 1309 a 6 maggio, dal 
Cardinal Gentile, legato di Clemen- 
te V, e vi si pubblicò una costr 
tuzione in favore del re d’ Unghe- 
ria Carlo Roberto, che in tal anno 
era salito al trono, nonchè per la 
sicurezza della regia persona. 7. Un- 
GHÉRIA. 

. BUDDA. Fretico denominato an- 
che. Terebinto. Egli era stato schia- 
vo di un saraceno, dal quale aveva 
imparati i principii di Pitagora. 
Morto .il padrone, ne sposò la ve- 
dova, e cogli scritti da lui ereditati 
si spacciò per filosofo, e si attirò 
l’ ammirazione dei magi. Fu mae- 
stro di Manete, ed ebbe comuni gli 
errori con lui (7. Manste). Egli 
però spargeva particolarmente essere 
nato da una vergine, ed essere stato — 
miracolosamente nutrito sopra una 
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la parte interiore del santuario con un so° 
lo gradino, e restringendosi quivi le pareti 
laterali poco più di due palmi per parte, 
stendesi il vano alla larghezza di palmi11, 
e formasi un portico sostenuto da due co- 
lonne di porfido, le quali lasciano divisa 
in 3 perti la facciata alquanto più larga 
nel merzo,che tutta aperta rimane nel suo 
prospetto esterno: sopra le colonne posa 
l'architrave di marmo, in cui a caratteri 
quasi palmari leggesi scritto in oro : Von 
est in toto sanctior orbe locus. Sopra que. 
sto architrave s'innalza la parete, con cui 
resta formato lo stanzino che occupa tut- 
to il sito superiore del portico, colle 7 nic- 
chie entro cui serbasi gran numero di sa- 
gre reliquie, e sopra tali nicchie segue l’e- 
levazione della parete colla finestra orien- 
tale nel mezzo, per cui entra la luce nella 
cappella co’due quadrati dipinti e già de- 
scritti. Tutta la volta di questo portico 
fatta a crociera è lavorata a musaico. E 
primieramente nel mezzo, che corrispon- 
de sopra l’altare entro un gran circolo so- 
stenuto da’4 lati da altrettanti angeli colle 
ali stese, efligiata si vede in grandezza gi- 
gantesca la venerabile immagine del Sal- 
vatore. Nel prospetto poi della parete, ove 
termina il convesso della volta, sono for- 
mati sopra la cornice 3 archetti o lunette, 
una nel mezzo che corrisponde sopra la 
sagra tavola del Salvatore, e due ne'lati 
di prospetto, ed oltre a queste due altre 
di fianco corrispondenti verso i corni del. 
l’epistola e dell’evangelo. In queste 3 lu- 
nette, comprese anch’ esse nel musaico, 
sono espresse le seguenti figure. In quella 
di mezzo sono le teste de’ss. Pietro e Pao- 
lo col diadema, e fra di esse una croce, es- 
sendo s. Paolo a destra per quanto dissi 
nel vol. LIII, p. 23; nella lunetta a destra 
è figurata a musaico s. Agnese; nella 3.°* 
a sinistra di quella de'ss. apostoli, è l’im- 
magine di s. Lorenzo; nella 4." a destra 
è l'effigie di s, Nicolò colla mitra; final. 
mevote a sinistra è quella di s.Stefano, non 
s. Prassede come scrisse Millino. Sotto poi 
i) giro delle lunette, dal fregio o cornice 
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ove termina il musaico, tulte le pareti sino 
a terra sono vestite di tavole di marmo 
di vari colovi. Nelprospetto di mezzo, che 
formasi dalle due colonne di porfido, s’in- 
nalza l’altare isolato per ogni parte, sicchè 
staccato rimane dalla tribuna, ov'è situata 
la sagra tavola del Salvatore in distanza 
di 4 palmi e più, e sopra di esso sono col- 
locati dueangelial naturale dorati,inatto 
di venerarla ginocchiati uno per parte. La 
mensa come tutto l’altare formasi di gros- 
se tavole di marmo, fuorchè nel prospetto 
anteriore, ove due porticine di metallo fi- 
gurano il paliotto a custodia delle sagre 
reliquieche vi sono depositate. Tutto que- 
stoaltare, dalla mensa sino alla base, viene 
circondato da una grossa grata di ferro, 
che per ogni parte lo cinge, la quale ha 
pure il suo sportello con catenacci e sere 
rature. Questo venerabile altare fu con- 
sagrato da Nicolò III insieme con tutta la 
basilica o santuario, e quando essa anti- 
camente avea il proprio clero, vi si cele- 
brava il divin sagrifizio, e ciò anche fa» 
cevano i canonici di s. Giovanoi in La- 
terano, dopo che Martino V a quel capi- 
tolo assegnò l’ufficiatura della medesima. 
Nullameno riferisce Marangoni a p. 35, 
che nel moto-proprio del1521 di Leone 
X fu ciò proibito a qualsivoglia persona 
di qualunque grado e condizione, eziandio 
cardinalizia, sotto pena di scomunica da 
incorrersi ipso facto, riservandola facoltà 
di potervi celebrare al solo romano Pon. 
tefice, particolarità che non è comune ad 
altri altari e nemmeno a quelli pontificii 
delle patriarcali, in cui i Papi autorizzano 
a celebrare mediante brevi. Ma apprendo 
dallo stesso Marangoni a p.65, che Leone 
X nella bolla Ex injunctis, nel proibire 
a qualuuque dignità il celebrare nella sa- 
gra cappella, sotto pena di scomunica e 
perpetua sospensione a divinis,aggiunge: 
fuorchè al romano Pontefice, o ai cardi- 
nali di s. romana chiesa, con licenza e au- 
torità dello stesso Pontefice, della quale 
ne apparisca bolla piombata. Dopo lun- 
go spazio di tempo, vi celebrò la messa 
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Benedetto XIV a°7 febbraio174.1, ed al- 
trettanto fece Clemente XII] come leggo 
nel n.°7296 del Diario di Roma del1764. 
Per la scarsa raccolta fatta nello stato 
pontificio, questo fu colpito da gravissi- 
ma carestia, per cui Clemente XIII il 1.°a- 
prilesi portò processional mente,accompa- 
gnato dal sagro collegio, dalla prelatura, 
dal clero secolare e corte, dalla chiesa di 
s. M.* della Traspontinaalla basilica Vati- 
cana; quindi nel lunedì 2 aprile si portò 
in forma semipubblica alla scala santa,ove 
si trovò a riceverlo il cardinal Corsini ar- 
ciprete della basilica Lateranense alla te- 
sta di quel capitolo.Salito il Papa alla cap- 
pella detta Sancta Sanctoruna, vi celebrò 
la messa con l’assistenza de’cavalieri de- 
putati della stessa, vestiti de'soliti ruboni 
neri; dipoi si trasferì a visitare e salire la 
scala santa, il che fece con esemplar divo- 
zione tutta in ginocchio, con avere umil- 
mente ricusato il consueto comodo del 
cuscino, e baciato ogni voltail sagro gra- 
dino che ascendeva, col cardinal Corsini 
e tutta la famiglia pontificia. Di là poi si 
condusse alla visita della basilica Latera- 
nense, ove adorato il ss.Sagramento nel 
suo altare, scese poscia avanti alla cappel- 
la (che a’nostri giorni fece riaprire Gre- 
gorio XVI al modo dettoa FENESTRELLA) 
sotto l’altare papale, e vi ascoltò la messa 
celebrata da mg.” caudatario , e venerò 
le teste de’ss. Pietro e Paolo. Osserva Ma- 
rangoni, che i cappellani delle confrater- 
nite del Salvatore e quelli della Scala san» 
ta, ed anche i canonici della basilica La- 
teravense soddisfacevano ai loro pesi, ce- 
lebrando nelle due cappelle laterali l'una 
di s. Lorenzo, l’altra di s. Silvestro I, a 
destra questa, a sinistra l’altra del santua- 
rio, e fuori di esso secondo la prescrizio» 
ne di Leone X. Avanti l’altare del san- 
tuario pendono diverse lampade arden- 
ti dinanzi la s. Immagine nel mezzo delle 
due colonne principalmente. Sopra il gra- 
dino dell’altare eranvi 6 candellieri d’ar- 
gento fatti nel1698 dal senato romano, 
e le statue simili de'ss. Pietro e Paolo fat- 
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te dn Paolo Maccarani patrizio romano 
nel1558. Ora dirò de'due sportelli o por- 
ticine di metallo che chiudono l’altare, e 
in conseguenza le sagre reliquie che ivi 
si venerano. È da sapersi, che le teste dei 
ss. Pietro e Paolo prima che Nicolò Ill ri- 
fabbricasse questa cappella, serbavansi in 
un armadio distinto, sopra un altro alta- 
re laterale. Innocenzo Ill per maggior or- 
namento e sicurezza a tale armadio fece 
i detti due sportelli, con catenacci e ser- 
rature (le cui chiavi insieme a quelle della 
grata esteriore si custodivano dai guar- 
diani della compagpia di Sancta Sancio 
rum), e colle sagre Teste in bassorilievo 
e i nomi de’ss. Pietro e Paolo intorno, ol- 
tre un'iscrizione analoga sotto la 2." A- 
vendo poi Nicolò Ill rifabbricata questa - 
basilica, e tolti i due altari laterali ch'e 
rano nell'antica, dentro quello restato, o 
per dir meglio da lui riedificato, collocò 
le s. Teste, e sì servì degli sportelli d’Inno- 
cenzo III, aggiungendo sotto la testa scol- 
pita di s. Pietro relativa iscrizione, tutto 
riproducendo Marangoni con più preci- 
sione di Panvinio. Compito l’edificio eri- 
coperto di piombo, Nicolò III dopo aver 
solennemente consagrato l’altare, vi tras- 
ferì le sagre reliquie che nell’antica d’or- 
dine suo diroccata cappella giaceano con 
sistema diverso. Pertanto egli molte reli- 
quie delle antiche rinchiuse nello stanzo- 
linoeretto sopra l’altare, ed in questo pu- 
re collocò le altre, edin1.° luogo le 3 cas- 
selte d’ argento già postevi da s. Leone 
III, colle teste de’ss. Pietro e Paolo, e del- 
le ss. Agnese e Eufemia, e quelle che già 
erano nel 3.° altare senza diminuirle, re- 
stando colla cappella prodigiosamente il- 
lese dal fuoco che sotto Clemente V nel 
1308 bruciò la basilica Lateranense e tut- 
te le propinque fabbriche, con gran dan- 
no e perdite. Anche la scala santa restò 
intatta dal furioso incendio, che distrus- 
se ancora il portico che guidava al Pa- 
triarchio. In seguito Urbano V il.’ marzo 
1368 celebròla messa nel Sancia Sancio 
run, ricercò le Teste de’ ss. Pietro e Pao» 
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lo,etrovatele sotto l’altare, le trasferì con 
preziosissimi ornamenti nella basilica La- 
teranense , sul maestoso tabernacolo che 
edificò sopra l’altare maggiore, ove tut- 
tora le veneriamo, e nel modo nobilissi- 
mo che dirò a tale articolo, per munifi- 
ceoza del regnante Pio IX. Pare che sino 
da Urbano V le s. Teste sieno state chiu- 
se con 4 chiavi, le quali furono concedu- 
te una ai conservatori del popolo romano, 
una agliostiarie poi aiguardiani diSancia 
Sanctorum, la 3." a chi poi fu succeduto 
dal maggiordomo del Papa, la 4." ai ca- 
nonici della basilica Lateranense. Le al- 
tre reliquie della cappella dipoi nel1513 
furono vedute da Leone X, nella quale 
occasione si può credere, che alcune di es- 
se fossero estratte di sotto all’altare e ri- 
poste in altri reliquiari. Oltre a ciò nar- 
ra Panvinio, che nel 1527 pel funesto sac- 
cheggio di Roma parte delle reliquie fu- 
rono levate dal luogo, parte rubate, come 
il Prepuzio di Gesù Cristo che con altre 
reliquie si custodiva in cassetta d'acciaio 
e non più nella sua croce d’oro, mentre 
parte restarono dal tem po consumate. Vi- 
cino alla tribuna e accanto alla custodia 
dell’ olio santo della basilica Lateranen- 
se, ossia nel portico Leoniano dietro la 
stessa tribuna, vi è la tavola magna La- 
teranense, coll’indice o catalogo delle re- 
liquie che sono in questa sagra cappella 
di Sancta Sanctorum detta di s. Lorenzo, 
cioè le vedute e mostrate a Leone X, che 
Marangopi riporta a p. 3g. Ma quest’an- 
tica tavola espone piuttosto i vasi che con- 
tengono le reliquie, che lereliquie mede- 
sime, essendo probabile che delle reliquie 
venerate daLeoneX ne fosse fatto altro più 
distinto catalogo, esprimendosi i nomi dei 
santi delle reliquie iviesisteuti. In fatti nel 
vestibolo del santuario è un'antica tabel- 
la scritta con diverso catalogo di reliquie 
che si conservano nel santuario, assai si- 


mile a quella pubblicata nella Guida An-° 


gelica da Gallonio, e nel libretto: Som- 
mario delle reliquie, che si conservano nel 


SanciaSanciorum, stampato in Roma nel 
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1699 con approvazione de’ superiori, e 
del quale pure vi è la tabella fuori della 
cappella, non senza qualche errore stori. 
co corretto da Marangoni, nel riprodurla 
a p. 40. Qui mi limiterò a ricordare s0- 
lo quelle reliquie non mentovate da Gio- 
vanni Diacono, il cui elenco riportai di s0- 
pra. Nella finestra 1." dello stanzolino so- 
pra l’altare, vi sono de'corpi de’ss. Inno- 
centi, ed una cassa ripiena di vasi pieni 
di reliquie de'ss. Martiri. Nell’altra fine- 
stra contigua all'immagine del re Davide, 
molte reliquie de'ss. Martiri, fra le qua- 
li una testa meravigliosa intatta :delle ve- 
sti dis. Pietro apostolo, e di s. Stefano pro- 
tomartire asperse del suo sangue,e di quel- 
le di s. Loreuzo, oltre i memorati carboni 
co'quali fubruciato: un calice con patena, 
ed i sacerdotali paramenti, lasciati sull’al- 
tare di Sancta Sanctorum das. Pietro al- 
lorché nella nottefia 1’8.* dell'Assunta ce- 


‘lebrò la messa, nell’apparizione superior 


mente narrata. Sotto l’immagine Ache- 
ropita, il mento di s. Bartolomeo aposto- 
lo, la mascella di s. Matteo apostolo ed e- 
vangelista, de'capelli di s. Gio. Evange- 
lista (secondo la Guida Angelica, ma non 
ricordati nel Sommario), un dente di s. 
Gio. Battista. In una cassa di ebano so- 
no moltè reliquie di santi diversi, cioè dei 
ss. sette Fratelli, de’ss. Processo e Marti- 
niano, de’ss. Abdon e Sennen, Felice e A- 
daucto, Ireneo e Abondio, Pigmenio e Sa- 
turnino, de’ss. Damaso le Felice I Papi, 
delle vesti di s. Gio. Evangelista, delle re- 
liquie di s. Sebastiano, de’ss. Aquila e Pri- 
scilla, Marco e Marcelliano, ePonzianoPa- 
pa. In una cassetta d’argento, la testa di 
s. Barbara, delle reliquie di s. Eulalia, di 
s. Brigida, e molte sponghe colle quali s. 
Prassede raccoglieva il sangue de'ss. Mar- 
tiri, ed un’ampolla piena di loro sangue 
e grasso. Nell’arca-vi sono reliquie di s. 
Ciriaco, di s. Saba abbate, di s. Nicolò 
vescovo, ed un vaso di metallo con mol- 
te reliquie di diversi santi. In un’altra cas- 
sa d'ebano sono molte reliquie, sponghe, 
e frammenti di vesti che si credono dis. 
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Pietro, e de’ss. Lorenzo e Vincenzo, con 
molti carboni aspersi di grasso e sangue, 
con quantità di ossa di santi, una tova- 
glia bellissima con più dirooo reliquie, 
ed altre ampolle di sangue, e custodie di 
piombocon iscrizioni. Vi sono inoltre mol- 
te altre ossa di santi, con alcune ceneri 
e pietre, frammenti di legno involti in pan- 
vi: due tavole colla vera effigie dipinta 
de'ss. Pietro e Paolo. Ancora alcuni pan- 
nicelli, co’quali furono veduti da s. Ippo- 
lito gli Angeli astergere le carni di s. Lo- 
renzo nel suo glorioso martirio, ed un col. 
tello di ferro consumato. In una cassetta 
di legno vi sono 3 Agnus Dei con molte 
reliquie, molte ossa di santi infasciate in 
panni bianchi. Entro un panno rossoev- 
vi una croce con carne, grasso e sangue; 
. molte saccoccie e cassette di reliquie dei 
santi, con frammenti di vesti, sponghe, 0s- 
sicelli e ceneri. Di altre reliquie che si ser- 
bavano in questa sagra cappella, che più 
non vi sono, discorre Marangonia p. 250. 
Peressere questa basilica e cappella luogo 
santissimo e tutto santo, e ripieno di tante 
reliquie, ripeto che meritamente e uni ver- 
salmente da tutti viene il santuario chia- 
inato il Sancia Sanctorum.Qui da'Papi è 
stato concessoa ciascuno, che divotamen- 
te e piamente visita la cappella e entra 
dentro, l'indulgenza plenavia e remissio- 
ne di tutti i peccati in forma consueta; il 
che è anco concesso a ciascuna donna con 
l'appressarsi alle ferrate delle due finestre 
di fuori, giacchè come dissi non è mai per- 
messo a donna alcuna di entrarvi dentro. 
Si conserva ancora in questo luogo l’im- 
magine della B. Vergine col Bambino e 
| s. Giuseppe, che fuggono in Egitto. 
Sebbene questo santuario fu antica- 
mente appellato oratorio e cappella, pri- 
ma e dopo Nicolò III fu anche chiamato 
basilica, non perchè ne avesse la forma, 
ma solo per eccellenza, come cappella più 
che reale per uso de'sommi Pontefici, e 
per le molte solenni funzioni che vi ce- 
Jebrarono co’cardinali; per la quale cagio- 
ne eziandio si appellarono basiliche altre 
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somiglianti cappelle, che nello stesso por- 
tico del Palazzo apostolico Lateranen. 
se, e poco lungi da questa di s. Lorenzo 
erano situate, e che enumerai e descrissi 
in tale articolo, a LatERANO e luoghi re- 
lativi. AI Priore (7.) del santuario obe- 
silica, il Papa come notai lavava i piedi 
nelgiovedìsanto: a lui incombeva al nuo- 
vo Papa preparare il pallio, che impone. 
va all’eletto pontefice il priore de'cardi. 
nali diaconi. Toccava al Priore di Sancia 
Sanctorum nel Possesso (V.) del Papa fa- 
re a lui quelle ceremonie che descrissi in 
quello e altri articoli, e di consegnargli 
le chiavi di questa basilica di s. Lorenzo 
e del palazzo Lateranense, equivalenti a 
a dargli il possesso, dopo diche il Papaen 
trava in detta basilica, e fatta orazione a- 
vanti il Sancta Sanctorum, vitiravasi vel. 
le proprie stanze. Quanto ai canopici di 
questa basilica la più antica memoria la 
riportò Millino, ed è del1 323 di Giovan 
nicanonicus basilicae ad Sancta Sancto- 
rum, sepolto nella chiesa di s. Eustachio: 
di altro canonico Bartolomeo Archarelli 
morto nel 1368, fu posta la lapide avau 
ti la balaustra della chiesa di s. MariaNuo- 
va. Questi canonici aveano l'obbligo d'uf- 
ficiar la cappella del Salvatore, ma non 
s'ingerivano nella custodia della sagra lm- 
magine, ed impiego delle offerte e limo» 
sine ad essa fatte dai fedeli pei lumi cal 
tro occorrente al santuario; mentre tut- 
tociò era appoggiato alla cura del colle» 
gio laicale composto di ra principali no 
bili romani col titolo di Ostiari(Y.) de 
ss. Salvatore, pel senato e popolo romano 
antichissimo custode dell’ immagine 4- 
cheropita e promotore principale del di 
lei culto, per cui il senato con editti inti* 
mava le solenni processioni, ed avea uni 
delle chiavi del santuario e dell’immag!» 
ne Acheropita, quantunque vi fossero gli 
ostiari ed i canonici. Nacque pertanto nel 
priore e canonici di questa basilica la pre- 
tensione di non riconoscere affatto gli 0* 
stiari, e che questi non potessero prete” 
dere giurisdizione alcuna intorno a detta 
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sagra Immagine, dichiarando nullo ogni 
atto che avessero fatto contrario e pre- 
giudizievole alle ragioni de’canonici e ca- 
pitolo, con protesta de' 13 agosto 1367, 
nella quale figurano il priore e 3 cano- 
nici, e 4 ostiari; però questi ultimi cooti- 
muarono nelle loro incumbenze e libera 
amministrazione, Ma poiché in progres- 
so di tempo i nobili ostiari, benchè godes- 
sero emolumenti per la custodia dell’im- 
magine del Salvatore, non più per se me- 
desimi, ma per mezzo d’ un altarista lo 
custodivano, e per tal motivo seguirono 
vari furti di preziosi ornamenti, Martino 
V nel1422 colla bolla Annuere solet, ad 
istanza de’guardiani della compagnia pri- 
maria di Roma o Arciconfraternita del 
ss. Salvatore (V.), istituita fin dal1332 
in sodalizio (della quale meglio riparlai 
a OspEDALE DEL 85. SALVATORE AD SANCTA 
Sanctorum PRESSOS. Gio. in LATERANO, il 
cui governo era ad essa affidato), i quali 
da moltotempo somministravano del pro- 
prioi lumialla cappella di Sancia Sancio» 
rum, stabilì e ordinò che i detti guardia» 
ni e compagnia fossero ammessi alla cu- 
stodia della sagra Immagine e in morte 
degliostiari li succedessero, con tulti i pe- 
si ed emolumenti annessi; e cheogni mese 
fossero dai guardiani e compagnia eletti 
due della medesima, i quali fossero obbli- 
gati a risiedere vicinoall'altare della cap- 
pella, e personalmente ogni giorno nelle 
ore congrue custodire la sagra Immagi- 
ne. Marangoni inoltre corresse l’erronea - 
mente asserto dal Rasponi, nell’ Istoria 
della bagilica Lateranense. Per le cala» 
mità de'tempi e malizia umana, nel prin- 
cipio del secolo XV diminuito nella ba» 
silica Lateranense il culto divino per man- 
cenza di rendite ai suoi canonicati, Mar- 
tino V ad istanza de’canonici per rimet- 
tere ilsuo capitolo nell’antico splendore, 
colla bolla Cuncis Orbis Ecclesiis, nel 
1423 soppresse il priorato e i 5 canoni- 
cati di Sancta Sanctorum, unì e incorpo- 
rò le loro rendite e ragioni a quelli di s. 
Gio. in Laterano, anche pel riflesso che 
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questi per la loro vicinanzaavrebbero po- 
tuto, o coloro beneficiati, servire il san- 
tuario trascurato nell’ufficiatura dai suoi 
priore e canonici, ai quali il capitolo suc- 
cederebbe per cessione o morte. Nate dif. 
ferenze fra i superstiti ostiari, edi fratel- 
li della compagnia surrogati ai defunti, 
intorno la custodia e oblazioni di Sancta 
Sanctorum, Martino V nel1424 decretò 
con bolla, che quando dovea restare a- 
perta la sagra Immagine dovessero star- 
vi continuamente alla custodia uno della 
compagnia e un ostiario dentro la basili- 
ca stessa, e che le due chiavi delle obla- 
zioni dovessero tenersi una dalla compa- 
gnia e l’altra dagli ostiari; disposizione che 
fu confermata da altri Papi, anzi Sisto IV 
con bolla del1475, pe’ furti notabili se- 
guiti nel santuario, definitivamente incor- 
porò alla compagnia e suoi guardiani tut- 
toil rimanente degli ostiari, dopo che fos- 
sero mancati i viventi, e lo convalidò nel 
1479conlabolla Cum: illius. Continuan- 
do la custodia promiscua del santuario 
de’guardiani e ostiari, ridotti questi a 4, 
AJessandroVI con moto-proprio del 1495 
inlieramente unì ai guardiani la custodia 
con tutte le sue ragioni e emolumenti, e 
loro la cederono i detti ostiari. Così tutte 
lechiavi delsantuario pervennero in mani 
della compagnia, tranue l’ultima che chiu- 
de gli sportelli del tabernacolo, già per- 
venuta nel capitoloLateranense,ed al qua- 
le conveniva, poichè secondo il disposto 
di Martino V del1423, spettava al capi- 
tolo il canto di antifone e orazioni, ne'ri- 
ti dell’apertura e chiusura dell’immagi- 
ne Acheropita. Essendo anche i guardiani 
della compagnia delle famiglie senatorie 
romane, continuò il senato e popolo ro- 
mano la sua comunicazione e corrispon: 
denza in ordine alla custodia dell’imma - 
gine del ss. Salvatore, come se fosse un 
solo corpo, intervenendo i conservatoridi 
Roma nelle più onorifiche funzioni della 
compagnia e fino all’elezione degli stessi 
guardiani pro tempore,i quali vestivano 
come i conservatori la veste senatoria, cioè 
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di damasco nero nell’ estate e di velluto 
nell’inverno, esclusa quella d’oro. Più tar- 
di Clemente XI si riserbò l’ elezione di 
questi guardiani. Prima che essi da Mar- 
tino V fossero sostituiti agli ostiari, già 
esisteva la loro corrispondenza col senato 
romano, giacchè durante il gran scisma 
e nel1386 invigilando il senato al buon 
governo della città, una quantità di mal- 
viventi essendosi annidata per le vie che 
dal Colosseo (al quale articolo indicai 
quanto meglio qui dico) portano al La- 
terano, le aveano talmente desolate che 
sembravano spelonchie di ladri. Il senato 
pertanto appoggiò l'incombenza di rime- 
diarvi alla compagnia e guardiani del ss. 
Salvatore, che aveano in cura il vicino 
ospedale omonimo; quindiin premio del- 
la vigilanza colla quale estirpando quei 
malviventi, ridussero quella parte della 
città a quieto e pacifico stato , il senato 
medesimo formò molti capitoli e ordina- 
zioni, e concesse a'guardiani che tutta la 
via del Colosseo e suoi abitanti soggetti 
fossero a loro, col gius del mero e misto 
impero, con facoltà di riconoscere e di ter- 
minare tutte le cause, tanto civili, quanto 
criminali, e di procedere contro qualun- 
que eccesso, fuorchè di alcuni delitti ca- 
pitali riservati all'udienza del senatore di 
Roma; dichiarando che per la via Late- 
ranense dovesse intendersi dall'arco situa- 
to dietro la cappella di Sancta Sancto- 
rum, sino a tutto il Colosseo, compresavi 
anche la piazza del Laterano ove trovasi 
l'ospedale; e per premio dell'opera sud- 
detta donò ai guardiani eziandio la 3." 
parte del Colosseo. I capitoli e le ordina- 
zioni furono in varie epoche successiva» 
mente confermati in Campidoglio dai se- 
nalori, conservatori e caporioni, inclusi- 
vamente al1510. Questa giurisdizione sì 
esercitò da'guardiani finchè dal Papa fu a- 
vocata a’suoi speciali ministri, continuan- 
do i guardiani nel possesso della 3." par- 
te del Colosseo, ove in alcuni luoghi po- 
sero in marmo e dipinte, unitamente a 
quelle del senatoromano, le armi di que- 
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sta primaria compagnia, che sono l’im- 
magine del ss. Salvatore esposta sopra un 
altare tra due candellieri con candele ar: 
denti, alcune delle quali prodigiosamente 
non si consumarono, e perciò lo rilevaia 
CanpeLa. Ad OsPEDALE DEL 85. SALVATORE, 
notai che il cardinal Colonna creato da 
Onorio Ill nel 1216, fondò un ospizio pei 
pellegrini presso il Laterano, ed un ospe: 
dale pegl’infermi contiguo alla chiesa di 
s. Giacomo presso il Colosseo. Il cav. An- 
drea Belli, a p.173 del t.1y dell’Alun 
di Roma, pubblicò l’interessante Memo- 
ria istorica della demolita chiesa dis. 
Giacomo al Colosseo, e di alcune piuure 
che in quella esistevano, di Ferdinando 
Boudard, e da lui lucidate e delinedte a 
penna conio disegni delle migliori pitt 
re del Giolto o della sua scuola e dise- 
poli, prima che la chiesa fosse atterrala 
nel1815; la quale Memoria istorica lu 
riprodotta nel n.° 185 del Giornale di Ro. 
ma1850, col savio intendimento di con 
servare la ricordanza de'pregievolieanti- 
chi dipinti che decorarono la chiesa dis. 
Giacomoal Colosseo, anche per essere si8: 
ta trasouruta dai descrittori di Roma. Se 
condo tale memoria, la confraternita di 
Sancta Sanctorum fino dal 1470,avea gia 
la cura di detta chiesa unitamente alle 
spedale ch’erale annesso fra gli archistes 
si del Colosseo,che si dividevano in lun- 
ghi corridori, ilquale ospedale fu traspor* 
tato e riunito dopo molti anni in qu 

di Laterano, cioè dopo il 1518. Riporla 
la Memoria quanto ho narrato con l'eu- 
torità di Marangoni, noti senza però om 
missioni e alterazioni; dice ancora, che 8' 
vendo questo primario sodalizio la cura 
della chiesa dis. Giacomo al Colosseo, !!! 
stabiliilregolamento di tuttele altrecoo* 
fraternite di Roma, per le principali fun- 
zioni e processioni fra l’anno. Dalla qua 
lità poi delle figure dipinte nella chie 
di s. Giacomo in abito spaguuolo, e dalla 
tradizione delle memorie Lateranensi € 
Capitoline,si vuoleche gli spaguuoli a1es 
seroil loroospizio pei pellegrini che # 10" 
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cavano in Roma, e la loro confraternita 
nella chiesa dis. Giacomoal Colosseo, che 
veniva‘ancora appellata degli spagnuoli al 
Colosseo, sotto la protezione di s. Giaco- 
moapostolo delleSpagne.Aggiungerò con 
Marangoni, che Roberto Guiscardo ve- 
nuto inRosa nel1 084 perliberares. Gre- 
gorio YII (Y.) assediato da Enrico IV, 
pose a ferro e fuoco diverse parti della cit- 
là, equantoeravi d’abitato fra il Colosseo 
e il Laterano, nel modo che deplorai nel 
vol. LVII, p. 266; e Marangoni crede 
che propriamente il Colosseo ne restò il- 
leso,ed è perciò che la compaguia de’ma- 
cellai vedendo abbandonata la regioneLa- 
lerauense, presa la sagra immagine del 
Salvatore, la trasportarono nella chiesa 
di s. Giacomo viciuo al Colosseo, volendo- 
la conservare nell’abitato, benché sia cer- 
to che dipoi fu riportata a Sancia Sancio - 
run. In premio di che fu concesso alla 
compagnia de’ macellaiil privilegio d’in- 
lervenire alla solenne processione della ss. 
Immagine, con elmo in capo e usbergo, 
e con lizzoni o bastoni armati di fu000, in- 
torno e vicino alla sagra Tavola, per trat- 
lenere la calca del popolo, affinchè non re- 
casse impedimento a quelli che la por- 
lavano, e da que’bastoni infuocati furono 
appellati gli Stizzi e la Compagnia degli 
Stizzi. Per tale benemerenza fu pure ad 
essa accordato di liberare ogni anno un 
condannato a morte. Conosciutosi dipoi, 
che questi macellai ardimentosi e forti, 
nell’ accompagnamento eccitavano delle 
risse e tumulti scandalosi, massime nella 
processione del 1 550, con poco decoro del. 
lasagra funzione, la compagaia del ss. Sal- 
vatore decretd alla Compagnia degli Stiz- 
zi di non più intervenire alla processio» 
ne, e che invece de’ macellai, la s. Imma- 
giue fosse accompagnata da 3g nobili ro- 
mani, colla stessa incombenza da prati - 
carsicon modi convenienti.Tuttonel155 
approvò Giulio II cal moto-proprio Nu. 
per, trasferendo i privilegi e prerogative 
perciò godute dai macellai, alla compa- 
guia del ss. Salvatore, Qui mi sembra op. 
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portuno dovere ricof'dare, come Paolo II 
nel1466 avendo ripristinati nella basili- 
ca Lateranensei Canonici regolari Late- 
ranensi delss. Salvatore (V.), rimosse 
quelli secolari e li deputò alla basilica di 
s. Lorenzo ad Sancta Sanctorum cogli 
emolumenti chea veano, finché fossero no- 
minati ad altri canonicati e vescovati. Pe- 
rò Sisto IV mosso a compassione dalle 
querele de’ romani che vedevano i loro 
figli privati de'canonicati Lateranensi i- 
stituiti dai loro maggiori, nel1472 vi ri- 
stabili i canonici secolari, i quali pel di- 
ritto acquistato sulla detta basilica di s. 
Lorenzo, seguitarono ad usare le insegue 
e prerogative della medesima, e perciò il 
capitolo della basilica Lateranense nelle 
processioni e altre funzioni si fa prece- 
dere da due Campanelli, da due Croci, 
e da due Padiglioni; all'origine di tali du- 
plici insegne proprie delle basiliche, diver» 
si autori danno altre derivazioni, che ri- 
portai ne’luoghi citati nel vol. XLIX, p. 
8, dicendo pure l’opinione di alcuni sul» 
l’uso de’due padiglioni. Dipoi insorte dif» 
furenze giurisdizionali tra icanonici Late. 
ranensi ed i guardiani della compagnia 
di Sancta Sanctorum, massime sulla ce- 
lebrazione delle messe e altri divini uffi- 
zi, e sulla distribuzione e conservazione 
dell’elemosine, Leone X le compose e ri- 
stabilì la concordia nel1521 colla citata 
bolla Ex injunctis, Lungo poi sarebbe il 
riportare quanto eruditamente ha scritto 
il dotto Marangoni, sulla gran tavola col- 
l’immagine Achervopita del ss. Salvatore 
che si venera in questo santuario, per cui 
senza entrare ne'particolari dettagli dirò 
soltanto le cose principali, potendosi nel» 
l’encomiato storico conoscere le varie opi- 
nioni, e tutte quante l’erudizioni ivi rac- 
colte. 

Oltre i tesori delle sagre reliquie e le 
cospicue memorie ecclesiastiche che ren- 
dono insigne, venerandoe celebralissimo 
il santuario di Sancta Sanetorum a tutto 
il mondo, certamente in esso primeggia 
l'effigie del ss. Salvatore Gesù Cristo A- 
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cheropita ossia non fitta per mano uma- 
na, diverse essendo le opinioni di sua pri- 
ima origine e autore. Molti de'più antichi 
storici sono concordi in riconoscere la pit- 
tura Acheropita, altri tengono che sia o- 
pera di s. Luca Evangelista nel suo con- 
torno, ma che avanti di colorirla, ritro- 
vata fosse dipinta per mano angelica e per 
divina virtù. Altri dissero che fu portata 
in Roma da s. Pietro, altri da ‘Tito colle 
spoglie dell’espugnata Gerusalemme; al- 
tri che miracolosamente venne in Roma 
per mare da Costantinopoli , inviata al- 
l’alma città da s. Germano patriarca di 
Costantinopoli, per sottrarla dall’empio 
furore degl'Zconoclasti (Y.): ciascuna di 
queste opinioni incontra le sue difficoltà, 
ma quanto al suo titolo di Acheropita e 
alla di lei venerazione in Roma sino dal- 
ì’ VIII secolo, ne fa chiara testimonianza 
Anastasio Bibliotecario,il più celebre e ri- 
nomato scrittore del secolo IX, narrando 
come Papa Stefano III del 752, per im- 
petrar da Dio l’aiuto per la Chiesa afflitta 
da Astolfo re de’longobardi, portò in pro- 
cessione questa sagra immagine Achero- 
pita a s. Maria Maggiore, ed a piedi scal- 
zi con tutto il clero e popolo. Dalla rela- 
zione di questa sagra Immagine fatta nel 
secolo XII da Nicolò Maniacutio canoni- 
co regolare della basilica Lateranense, si 
rileva che essendo nel cenacolo gli apo- 
stoli colla B. Vergine, dopo l'Ascensione 
al cielo del Salvatore, per appagare le bra- 
me di molti fedeli chedesideravano di con- 
servare e venerare le umane fattezze di 
Gesù Cristo, risolvettero di farne dipin- 
gere l’immagine che in loro ben impres- 
sa ritenevano; pertanto ne appoggiarono 
. al discepolo del divin maestro s. Luca l’e- 
secuzione, il quale si contentò di accinger- 
‘ si all'impresa, previo un triduano digiu- 
no e fervorose orazioni della B. Vergine 
e «egli apostoli.Quindi preparata egli una 
tavola di palma, su di essa fece i primi 
lineamenti del suo disegno, ma prima di 
colorirla tutta l'Immagine comparve per- 


fezionata da divina virtù, con sommo stu- 0 
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pore e divota allegrezza della sagra adu- 
nanza, e tutti resero molte grazie al Si- 
gnore peravvenimento sì prodigioso. Ma- 
niacutio crede che l'immaginerestata nel- 
la camera della B. Vergine, e dopo la sua 
morte gloriosa in Gerusalemme, fosse po- 
scia da Tito portata in Roma, donde poisi 
collocò nella basilicn Lateranense, e quin- 
di fu trasferita nell’altare di s. Lorenzo 
ad Sancta Sanctorum. Gli aunotatoriap- 
posero diverse critiche su tale racconto, 
e pungenti il Millino : invece Marangoni 
riporta gravi testimonianze e la tradizio- 
ne de’fedeli d'oriente, che s. Luca deli. 
neasse quest'opera sovraumana, e dichia. 
ra non improbabile che gli apostoli peo- 
sassero a conservare la memoria dell'ef- 
figie del Salvatore a consolazione de'fede- 
li, senza occultare che varie furono le an- 
tiche immagini del Salvatore celebrate in 
oriente. Che se la nostra ss. Immagine 
non presenta l'eccellenza dell'arte, come 
altre fatte per mano angelica e in modo 
miracoloso, osserva il p. Marracci,che des- 
se per lo più sono di rozza manifattura; 
il che ordina la divina sapienza, scoò il 
culto de’fedeli non si fermi nella bellet- 
za della figura, ma passi alla santità del 
figurato; ed è ben vero, che in quell'istes: 
sa rozzezza di somiglianti opere campes- 
gia una certa maestà, la quale cagiona non 
poca riverenza e venerazione ne' riguar: 
danti.In breve, delle diverse opinioni, pa- 
re la più probabile, quella che narra la 
spedizione per mare della sagra Tavola, 
fatta das. Germano, e che prodigiosameu 
te ih 24 ore giunse alla foce del Tevere, 
ove per divina rivelazione si recò a pren» 
derla il Papa s. Gregorio II nel 726 ar 
cu. La sagra Tavola si vuole di cedro,di 
palma, di olivo, è lunga 7 palmi, larga 
3. La fignra del Salvatore è al naturale, 
con lunga barba, ed iu piedi, benché di 
essa poco o nulla si veda, dopoché nno: 
cenzo III la fece tutta ricoprire con lam. 
ne d’argento, tranne la faccia e i piedi 
Intorno alla testa lo fiegia un nimbo 0 
diadema, ornato di gemme, per figurare 
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l'estremità della croce; poichè Gesù Cri-Y porfido, correggendo pure Rasponi. Con- 


sto solo per mezzo della croce salvò tut- 
to il mondo, Ella è incassata entro un ta- 
bernacolo di legno dorato, e questo col- 
locato in una tribuna posta dietro l’alta- 
re e al suo livello; un terso cristallo di- 
fende la sagra effigie dalla polvere. Però 


il sigro volto che noi vediamo è dipinto 


in tela o panno di seta grossa e sovrappo» 


sta all’efligie dipinta e originale, e simile 
nella somiglianza ad esso; poichè o per 
maggior venerazione, ovvero perchè olle- 
s0 dal tempo il sagro volto, vuolsi che A- 
lessaadro II, 0 Innocenzo III secondo al. 
cuni, ne ordinasse tal copertura, per im- 
pedire ulteriore tarlatura, onde pui Inno- 
cenzo Ill coprì con dette lamine il resto 
della figura, ed altrettanto fece Nicolò III, 
riportandoue il disegno di molta elegan- 
za,inunoa quello degli sportelli,il Maran- 
goni insieme alla descrizione delle lastre 
d'argento figurate e degli altvi preziosi or- 
namenti.La cicatrice che sotto l'occhio de- 
strodell’immagine apparisce, si crede sen- 
za dubbioesistereanche nell’originale,che 
veneriamo coperto dalla somigliantissima 
descritta copia del suo primo prototipo, 
la quale cicatrice si vuole operata dagli 
empi e furibondi eretici iconoclasti. Ma - 
rangoni non segue il racconto di Millino e 
Soresino, che nel 1550 insorto tumulto 
nella processione colla s. Inimagine, un 
macellaio della suddetta Compagnia de- 
gli Stizzi per ferire alcuno, tirando un col- 
po colsela sagra Immagine e che ne uscì vi- 
vosangue.Millino eCasella opinanociò do» 
versi meglio attribuire ad un ebreo, quan- 
do scagliò nel venerando volto un pezzo 


di mattone, in occasione che per miglio- 


rare gli ornamenti della sagra Immagi- 
Ne, era stata portata nella cappella di s. 
Silvestro I. Rigettando dunque Maran- 
goni tali narrative, quanto all’ebreo, dice 
che ferì in fronte, e non sotto l'occhio de» 
stro, altra immagine del Salvatore e ne 
uscì singue, cioè quella che stava sopra 
la porta dell’oratorio di s. Silvestro I, in 
tabernacolo sostenuto da due colonne di 


clude, essere più verosimile, che la cicatri- 
ce dell'immagine di Sancia Sanctorum, 
sia una percossa del barbaro furore de- 
gl’iconoclasti, poi ripetuta nella copia so- 
migliante con la quale fu coperto il volto 
originale. Antico è il costume di tenersi 
per venerazione .chiusa la ss. Immagine 
del Salvatore, e di aprirsi alla vista e di- 
vozione de’fedeli alcune volte fia l’anno, 
con maestosa funzione e indulgenze, aven - 
done concedute anche Nicolò IV nelragt 
e Giovanni XXII nelt317. Talvolta con 
indulto de’ Papi si scoprì e mostrò straor- 
dinariamente a qualche gran personaggio, 
come fece Clemente VI nell’anno santo 
1350 per Arnaldo visconte di Caramagn. 
Aumentata la divozione de’ fedeli per la 
ss. limmagine, fu stabilito dai Papi che si 
aprissein alcuni tempi dell’anno alla pub- 
blica venerazione, e questi sono: Nella vi- 
gilia di Natale dopo la compieta cantata. 


, nella basilica Lateranense, evimane aper- 


ta sinoalla domenica più prossima alla fe- 
sta di s. Antonio abbate, in cui dopo no» 
na si chiude. Nelsabbato avanti la dome- 
nica delle Palme si apre nella mattina do+ 
po i vesperi (perordine di Urbano V, poi» 
ché prima, con pena de’ pellegrini, si apri- 
va solo nel giorno di Pasqua), e chiudesi 
nella domenica fra l'ottava del Corpus 
Domini, dopo la processione del ss. Sa-. 
gramentoeostensione delle teste de’ss. Pie- 
tro e Paolo, che si fanno in detta Dbasili- 
ca. Nella vigilia dell'Assunta siapre dopo 
compieta, e si chiude dopo recitata nona 
nella domenica dopo l’ottava della stessa 
solennità. Negli anni santi si apre nella 
vigilia di Natale in cui cominciano, dopo 
la solenne messa cantata nella basilica La- 
teranense, e resta aperta per tutto il ri- 
manente dell'anno del giubileo universa- 
le, e poscia si chiude nella domenica più 
prossima alla festa di s. Antonio abbate 
dell'anno seguente. Inoltre ogni volta che 
il Papa ascende la scala santa, o visita que- 
sta sogra cappella, si apre la custodia del. 
l'immagine del ss. Salvatore, senza pra- 
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ticarsi il solito rito e ceremonie che ban- 
no luogo nelle aperture e chiusure della 
sagra Icona, prima con quella maestà e de- 
coro che descrive Marangoni a p.107,ed 
ora con conveniente e divoto rito; dappoi- 
ché a suo tempo v'intervenivano solenne- 
mente la nobile compagnia del ss. Salva- 
tore non più esistente, gli alunni del col- 
legio Capranica da essa governato, e i due 
Priori di Sancta Sanctorum con piviale, 
uno de’quali benefiziato Lateranense elet- 
to dal capitolo, l'altro parroco di Roma 
eletto dai guardiani, insieme al capitolo 
e clero Lateranense. Questo poi soltanto 
si porla processionalmente nelle feste di 
s. Lorenzo e di s. Silvestro I al Sancia 
‘Sanctorum cantando messa solenne nelle 
cappelle esteriori laterali, dedicate a tali 
sauti, come meglio dirò. Quiadi erudita- 
mente Marangoni descrive le processioni 
e trasportamenti della s. Immagine del 
Salvatore a varie basiliche e chiese di Ro- 
ma, fatte da diversi Papi antichi ne’ mag- 
giori bisogni del cristianesimo. L'ordine 
dell’annua processione della s. Immagine 
per la festa dell’Assunta, soppressa da s. 
Pio V del 15366 per l'avvenuto nel1550,e 
pegli abusi rilevanti e sconcerti introdotti, 
termivandosi di notte; poi parla delle pro- 
cessioni e trasporti della sagra Immagine 
ad altre chiese negli ultimi secoli, e partì- 
colarmente sotto Clemente XI; e di quelle 
che per memoria fanno alcune città e ter- 
re. Però s. Pio V ad esempio di altri pre- 
decessori donò al santuario, oltre le con- 
suete coltri tessute d' oro che i Papi so- 
levano mandare perla processione, la Ao- 
sad’oro(V.),alqualearticolo parlai pure 
delle altre 3 regalate al santuario dagli 
altri Papi, e custodite a parte dai cano- 
nici Lateranensi.Passa poi Marangoni col- 
la sua bella opera a trattare del titolo di 
Salvatore, ed a quali immagiui di Gesù 
Cristo propriamente si adatti, di sue fat- 
tezze corporali, della persecuzione degli 
icovoclasti principalmente diretta contro 
le immagini delSalvatore, e perché ne'pri. 
mi tempi si usassero più frequeutemente 
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che quella del Crocefisso (V.). De'diversi 


misteriosi ornameati delle ss. immagini 
del Salvatore, co'quali si rendono vene- 
rabili e maestose; di quelle antiche che si 
venerano in Roma, e delle effigiate ne sa- 
gri cimiteri. Del costume de’primi tempi 
di dedicarsi principalmente le chiese al 
Salvatore, benché erette in memoria e 0- 
nore di qualche santo; del suo effigiarsi 
in mezzo alla tribuna e archi trionfali del- 
le chiese, e di molte chiese di Roma wiì- 
camente erette colla denominazione del 
ss. Salvatore, che io descrissi nella mag- 
gior parte. Del culto verso il ss. Salvatore 
esueimmagini propagato nelle fondazioni 
eziandio di abbazie e monasteri, col preo- 
dersi la sua immagine per stemma, o il 
titolo da alcun ordine religioso. Delle im- 
magini del Salvatore, appellate comune- 
mente la Pietà, e delle insegue e sigillo as» 
sunti dai sodalizi e luoghi pii. Di altre si- 
mili immagini esistenti in Roma, e del 


. costume di effigiarsi sui cenotafi e sepol- 


ture degli antichi fedeli. Delle immagini 
delss. Salvatore effigiate negli anelli, nelle 
medaglie e monete antiche. Di due allre 
immagini acheropite del Salvatore, che 
in Roma si venerano nella Chiesa di s. 
Silvestro in Capite (di cui trattai anche 
nel vol. LI, p. 309), e nella basilica Va: 
ticana nel Zolto Santo (Y.). Come nella 
cappella di Sancta Sanctorum si conser 
vava l’immagine della B. Vergine, che 
ova si venera nella Chiesa di s. Mariadel 
Popolo (V.); trattando pure di altreim- 
magini di Roma credute operedìs. Luca. 
Della nobilissima Compagnia o Arcicor 
fraternita de’ Raccomandati del ss. Sal- 


‘vatore ad Sancta Sanctorum : sua orig 


ne nel secolo XIII per opera del cardioal 
Giovanni Colonna (V.) del1216, pruns» 
rio fondatore dell’ ospizio indi trasferito 
ove tro vasi come Ospedale che poi preé 
il nome del ss. Salvatore, e dell'ospedale 
di s. Giacomo contiguo al Colosseo; 0 pf 
quella del cardinal Pietro Colonna (MI) 
che almeno ottenne da Nicolò IV la a 
nonica erezione della compaguia; suo #2 
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montagna. /. s. Epifanio, Her. 66, 
che ne dà a lungo la storia. 
BUDWEIS (Budvicen.). Città con 
residenza di un vescovo in Boemia. 
E capoluogo di circolo sulla Mol- 
dava, edificata in fertile pianura, re» 
golarmente fabbricata, ed abbastan- 
za forte. Era sede vescovile suffra- 
ganea dell’ arcivescovo di Praga; ma 
per le vicende delle guerre religiose, 
avea cessato di esserlo. Senonchè il 
Sommo Pontefice Pio VI, ad istan- 
za dell’imperatore Giuseppe II, nel 
1785, la eresse nuovamente in ve- 
scovato, e nel concistoro de’ 26 set- 
tembre vi preconizzò in vescovo 
Gio. Procopio di Schaffgotsch di 
Praga. Questa città ha un collegio, 
un seminario ec., e fu presa e ri- 
presa nella guerva del 1741. I ba- 
gui de’ suoi dintorni sono famosi. 
BUENOS, AYRES, ossia la Ss. 
Trenta (De Buenos-Ayres). Città 
con residenza di un vescovo nel- 
l'America meridionale. Chiamasi an- 
che Ciudad de Nuestra Sennora, 
e Ciudud de la Trinidad, ed è la 
capitale della provincia dello stesso 
.nome. Fu edificata nel 1535, sotto 
Carlo V, da d. Pedro di Mendoza, 
in una vasta pianura, alquanto ele- 
vata, sulla riva destra del Rio della 
Plata. Questa città per la salubrità 
del clima è la migliore fra quelle 
delle provincie meridionali, ed è 
luogo di deposito di esteso commer- 
cio. Quattro anni dopo che il detto 
d. Pedro vi gettò le fondamenta, fu 
«cacciato dagl’indiani, indi, nel 1542, 
Cabeza ripopolò la città, ma venne 
‘muovamente abbandonata sino al 
1580. Il Sommo Pontefice Paolo V, 
ad istanza del re Filippo III, v' isti- 
tu un vescovato suff'aganeo del- 
la metropoli della Plata, sotto l’in- 
vocazione di s. Martino con cinque- 
mila pezze di rendita. Quindi, nel 
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1776, diverme la capitale del vices 
reame della provincia di Buenos« 
Ayves, e presa, -:nel 1806, dagl’in- 
glesi, questi furono espulsi coll’aiuto 
de’ francesi, e nell’anno seguente 
anche sconfitti. Per la quale vitto- 


ria, e per l'invasione della Spagna” 


operata da’ francesi, le colonie ame» 
ricane di questo paese cominciarono 
a rendersi indipendenti. Rifiutando 
di sottomettersi a Napoleone, pro- 
clamò Buenos-Ayres a suo sovrano 
il re di Spagna Ferdinando VII; 
ma il vicere da lui speditovi nel- 
l'agosto 1809, venne deposto l’anno 
appresso, e rimandato in Europa. 
Successe un governo provvisorio, 
a’ 25 maggio 1810, cioè nel primo 
giorno della definitiva indipendenza 
di Buenos-Ayres sotto leggi repub- 
blicane. 


Vi sono in questa città varii sta. 


bilimenti scientifici, ed i palazzi del- 
la città, e della camera de’ deputati 
simili a quello di Parigi, sono edi- 
ficii considerevoli. Le quindici sue 
chiese sono riccamente adorne, e 
quella de’ francescani è pure impor- 
tante. La cattedrale ampla, con bel 
porticato ed elegante architettura, 
è dedicata a s. Martino, il capitolo 
è composto di otto canonici, col de- 
cano per dignità, e la mensa paga 
trentatre fiorini di tassa, Esistono 
ancora alcuni monisteri e conventi, 
degli ospedali, un ospizio, ed altre 
benefiche istituzioni. 

BUFALINI Grovanmortavio, Car- 
dinale. Giovanniottavio Bufalini, no- 
bile di città di Castello, nacque ai 
15 gennaio 1709. Da governatore 
di Loreto, divenne commendatore 
di s. Spirito ; poscia nunzio agli sviz- 
zeri; quindi, nel 17509, fu maggior- 
domo dei palazzi apostolici. Da ul- 
timo Clemente XIII coreollo Cardi- 
nal prete di s. Maria degli Angeli alle 
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bilimento,primi statuti e suo fervore nella 
pratica della s. ospitalità, avendo in cura 
l'ospizio presso il Laterano fondato dal 
cardinal Colonna, l'ospedale di s. Giaco- 
mo, e quello dalei edificato nel 1348 sotto 
H titolo di s. Michele Arcangelo o dis. An- 
gelo presso la chiesa di s. Andrea, stabi- 
limenti benefici riunili poi nel ricordato 
del ss. Salvatore ed esistente per le don- 
ne,in uno a quello espressamente per esse 
eretto dal sodalizio e ingrandito nel1655. 
Come fu derogatoallo statuto del numero 
de' 100 fratelli, per la copia di quelli che 
bramavano d'essere ascritti alla compa- 
gnia, per godere del frutto delle grandi 
opere pie praticate dalla medesima, alla 
cui vigilanza e custodia fu dato il governo 
e l’amministrazione di que’ collegi, che 
enumerai a OSPEDALE DEL 8S. SALVATORE. 
Delle aggregazioni a se fatte dalla com- 
pagniadialtreadunanze, compagnie, con- 
fraternite, luoghi pii e religiosi, comuvi- 


cendo loro le indulgenze, indulti e privi- . 


legi da essa goduti, tanto per ragione del 
cospicuo ospedale, quanto per la custo- 
dia della cappella di Sancia Sanciorum e 
della sagra immaginedelSalvatore. Final- 
menteMarangoni pubblicò il catalogo del- 
le aggregazioni spedite dalla compagnia, 
ed il catalogo de'guardiani della mede- 
sima, dal1332 al1747 inclusive. Nel più 
volte citato articolo OseEDALE 0 ARcISPE- 
DALE DEL $$. SALVATORE AD SANCTA SAN- 
CTORUM PRESSO S. Gio. in LATERANO, parlai 
dell'immagine Acheropita e de’suoi cu- 
stodi, ostiari e guardiani della nobile com- 
pagaia omonima; della solenne lavanda 
de'piedi, e mensa che facevano nel giovedì 
santo a 12 individui, i guardiani e il Se- 
nato Romano(V.),al quale tuttora spetta 
imbandir le mensa, e eseguir Ja lavanda 
quando non vi sia cappella papale; della 
lavanda de’piedi della ss. Immagine e so- 
lenne processione. Estinta la compagnia 
nel pontificato di Pio VII, ad altri passò 
l'amministrazione dell'ospedale, ed il su- 
periore di Sancta Sanctorum tiene una 
delle 4 chiavi delle teste de’ss. Pietro e 
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Paolo. Ed eccomi a riprendere la nerra- 
zione di quanto riguarda la scala santa 
e sue dipendenze, da Sisto V trasportata 
avanti la cappella di Sancta Sanctorum, 
con altre notizie spettanti a questo san- 
tuario e luogo santissimo. 

Sisto V per aumento di maestà e ve- 
nerazione all’immagine Acheropita ed al- 
la cappella di Sancta Sanctorum, avanti 
a questa avendo trasferito la scala santa, 
acciò come di vestibolo servisse a sì gran 
santuario, e ne facesse ben degna parte, 
pel decoro di questo sagro e prezioso mo- 
numento, e per difesa dalle pioggie e dal 
sole, dal suddetto architetto Fontana fe- 
ce erigere avanti la scala santa un ampio 
e magnifico portico d’ordine dorico, con 
5 archi di travertino sostenuti da’ loro 
pilastri, i quali guardano all'occidente, e 
due altri laterali, l'uno a mezzogiorno e 
l’altro a settentrione, tutti aperti e ripa- 
rati negl’ingressi con cancelli di ferro, i 
primi 5 de’quali corrispondono : quello 
di mezzo alla scala santa, e gli altri 4 ad 
altrettante scale ample e spaziose, di tra- 
vertino le annesse alla scala santa, di pe- 
perino le altre due, e formate ognuna di 
3o gradini, per le quali i fedeli dopo di 
aver salita ginocchioni la scala santa, pos- 
sono discendere dal santuario. Le pareti 
e volte delle due scale contigue alla scala 
santa sono tutte dipinte a fresco di sog- 
getti dell’antico Testamento; ma le due 
ultime scale hanno nella volta dipinto lo 
stemma di Sisto V soltanto. Nella som- 
mità della scala santa e delle due scale 
propinque vi sono avanti ciascuna un cu- 
polino che illumina i ripiani. Inoltre Si- 
sto V a sua custodia e delle cappelle di- 
poi stabilì un corpo di ecclesiastici 0 no- 
bile collegio Sistino, cioè 4 cappellani, un 
sagrestano, 4 chierici, un ostiario e la di- 
guità del preposto superiore di tutti, i 
quali avessero la cura di celebrare nelle 
cappelle laterali il divino sagrifizio e d’in- 
vigilare al decoro e polizia di questi santi 
luoghi, come dispose colla bolla Cum sin- 
gularem rerum, de'a giugno 1 590,ripro- 
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dotta dal citato Ricci e dal 2u//. Rom. t. 
5, par.1.*,p.124, assegnando a tutti l’en- 
trate d'annui scudi 1170. La nomina del 
preposto, cappellani e altri chierici, la di- 
chiarò giuspatronato di sua famiglia Pe- 
retti, dalla quale poscia passò nella Sfor- 
za-Cesarini, nel cui archivio si conserva 
la pergamena originale, come attesta il 
Ratti, Della famiglia Sforza, t. 1, par. 
2.°, p. 355. A tal fiue Sisto V fece fab- 
bricare delle stanze sopra il maestoso por- 
tico, nel 2.° piano decorato da un ordine 
ionico, per abitazione de’detti sagri mini- 
stri con 7 finestre, e per memoria fece scol- 
pire nel fregio, e sopra dello stesso 2.° or- 
dine della facciata questa iscrizione: Si- 
xitus V fecit Sanctiorique loco, Scalam 
sanclani posuit 1589. Pont.1y. Inoltrein 
ambedue i lati della cappella di Sancta 
Sanctorum il Papa fabbricò due altre 
cappelle o oratorii, la1.* a destra di chi 
guarda il prospetto del santuario o parte 
meridionale, dedicata a s. Lorenzo arci- 
diacono e martire, con l’altare poggiato 
al muro del medesiino santuario, e l’al- 
tra nella parte opposta verso il settentrio- 
ne dedicata a s. Silvestro Papa, con altare 
similmente collocato, ne’quali due altari 
si potesse celebrare la messa dal prepo- 
sto e cappellani,poiché nell’altare del san- 
tuario,essendo pontificio, al solo Papa è 
lecito celebrarvi. Nel quadro dell’altare 
di s. Lorenzo è rappresentato questo san- 
to con dalmatica ; quello di s. Silvestro 
] in piviale e triregno: ambedue sono co- 
loriti a fresco, e si crede che l'effigie di 
s. Silvestro I sia quella dello stesso Sisto 
V. Il1.°altare di s. Lorenzo fu consagra- 
to da Benedetto XIII a'15 ottobrei727; 
il 2.° di s. Silvestro I venne consagrato 
pure datal Pontefice a’ 18 ottobre di det- 
to anno, dichiarandolo anche privilegia» 
to perpetuo pe’ defunti. Clemente XIII 
a' 18 agosto 1767 dichiarò privilegiato 
l’altare di s. Lorenzo, per celebrarvi in- 
determinato numero di messe, e ciascuna 
per liberare un’anima dal purgatorio, Il 


custode delle due cappelle fu stabilito di- 
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verso da quello della scala santa, restan- 
do la cura della cappella di Sancta San- 
ciorum ai canonici Lateranensi, ed alla 
nobile compagnia de’ raccomandati del 
ss. Salvatore, come avverte Marangoni. 
Nelle pareti della cappella di s. Lorenzo 
sono dipinte le figure di 8 dottori, cioè i 
ss. Ambrogio, Agostino, Girolamo, Gre- 
gorio I, Gio. Crisostomo, Basilio, Tom- 
maso d’Aquino e Bonaventura, oltre ke 
figure di 4 profeti, Anche la volta e pa» 
reti della cappella di s. Silvestro I ha pit- 
ture a fresco. Adornò poi Sisto V il por. 
tico, le parti laterali della santa scala, sua 
volta e prospetto superiore colle istorie 
della Passione di Gesù Cristo in 7 qua. 
drati per ciascun lato di essa, che furono 
eccellentemente dipinti da Paris Nogari, 
e vi lavorò anche Vincenzo Conti roma. 
no; nella volta vi dipinsero altri egresi 
pittori, e nel prospetto sopra la fioestra 
che guarda entro la sagra cappella si te. 
nerano le pitture esprimenti Gesù Croce: 
fisso, colla B. Vergine e s. Giovanui che 
stanno in piedi presso il medesimo, per 
promuovere in quelli che salgono la sca- 
la santa, colla meditazione de’ patimenti 
del Salvatore, sentimenti di compunzio» 
ne pe’ commessi peccati. Similmente le 
altre due scale laterali alla santa, furo” 
no adornate da storie della divina Sent: 
tura simboleggiauti la passione del Si- 
guore. Si segnalarono in tutte queste 0° 
pere e dipinti dell’antico e nuovo Teste: 
mento, oltre i nominati, i pittori Andrea 
d’Ancona, Antonio da Urbino, Avanuno 
Nucci da Città di Castello, Baldassare 
Croce bolognese, Ferrao da Faenza, Ja- 
copo Stella bresciano, Gio. Baglioni ro- 
mano allora giovinetto, Gio. Battista No 
varra, Paolo Guidotti lucchese, detto i 
cav. Borghese, Antonio Viviani ed alto; 
Paolo Brilli fiammingo dipinse i pae 
Ma tutti questi affreschi per l'intemperie 
de’tempi, essendo il portico stato finora 
tutto aperto, e per l'umidità proveniente 
da’tetti, hanno moltissimo solferto, ed al. 
cuni non sono risarcibili, anche pe at 
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tivi ritocchi e restauri che li deformaro- 
no. Secondo il Bambi, Sisto V spese in 
questa fabbrica più di 25,000 scudi. Sa- 
lita che si è la scala santa, nel ripiano a 
mano destra nella divisione delle scale, 
sipassa per due porte per andare alla cap- 
pella e altare di s. Lorenzo, ed una si- 
mile a mano sinistra della scala santa, e 
queste tre porte hanno stipiti e architra- 
vi di grossi marmi lavorati con intagli e 
fiorami; le quali 3 porte si tiene che fos- 
sero del palazzo di Pilato, per le quali 
passò il Redentore nella sua Passione, co- 
mealtestano anche il Martinelli, ed il Se- 


verano, il quale dice ch’erano nella ba- 


silica Leoniana appellata eziandio sala 
del concilio, e che i fedeli i quali dalla 
basilica Lateranense salivano in questa 
scala divotamente passavano per tali por- 
te: il Tiepolo nel catalogo delle reliquie 
della passione del Salvatore afferma al- 
trettanto. OsservaMarangoni,che tultigli 
scalini della scala santa si vedono molto 
scavati, e quasi nel loro labbro logori, co- 
munemente ciò attribuendosi al continuo 
salirvi ginocchioni de’ fedeli, in venera- 
zione di essere stati santificati dal con- 
tatto del Redentore, poichè salendovi dal- 
l'uno all’altro, nel fermarsi le punte del» 
lescarpe, massime della gente di campa- 
gna, siano a poco a poco andali scavan- 
dosi con notabile detrimento, e forse an- 
che per le scaglie o raschiature tolte per 
divozione dai fedeli, come rilevasi dalle 
loro ineguaglianze. Ad impedire maggio- 
ri rovine il preposto del collegio Sistino 
della scala santa Marco Gigli d’Anagni, 
persuase Innocenzo XIII a far coprire gli 
scalini da grossi tavoloni di noce, lascian- 
do nel davanti d’ognuno un’apertura ac- 
ciò si vedessero i gradini, laonde nel1723 
fu effettuata tale copertura conesito van- 
laggioso per la conservazione de’ sagri 
marmi, e pel maggior comodo di quelli 
che salgono inginocchioni. Il medesimo 
preposto fece collocare i due vasi di mar- 
mo per l’acqua benedetta, a piè dell’in- 
gresso della medesima scala santa, cd una 
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tabella colla breve storia della scala santa» 
ed il ristretto di sue indulgenze per ec- 
citare la pietà cristiana a venerarla con 
frutto spirituale; questa tabella però ora 
non esiste più. Dipoi si volle introdurre 
a maggior venerazione i giorni per ascen- 
derla i soli uomini, ed altri per le sole 
donne, ma questo provvedimento ebbe 
corta durata. Papi, sovrani, cardinali, ve- 
scovi, prelati e grandi personaggi in ogni 
epoca furono divotissimi della visita del- 
la scala santa, salendola ginocchioni con 
edificante raccoglimento e pietà, parti- 
colarmente negli Anni santi, ne quali ar- 
ticoli parlai di tali visite e della frequen- 
za cou che l’ascesero i Papi, conservando 
le indulgenze a questa divozione conces- 
se. Oltre i Papi ricordati in principio, sin- 
golarmente furono divoti della scala san» 
ta, baciandone i gradini, e salendola gi- 
nocchioni, Gregorio XII, che più volte 
ciò fece nell'anno santo1575, Sisto V in 
modospeciale,Gregorio XI Vchenel 1590 
dopo aver preso possesso della basilica 
Lateranense, andò a fare orazione al ss. 
Salvatore e scale sante. Cancellieri dice 
che il nuovo Papa aulicamente entrava 
nel Sancta Sanctorum ad orarvi, e la- 
sciarvi l'oblazione, e per ultimo lo pra- 
ticò Sisto V che poi separò il santuario 
del patriarchio. Clemente VIII nel 1592 
dopo la funzione del possesso si recò al- 
la scala santa, fece orazione sopra un cu- 
scino posto sopra un tappeto a piedi di 
detta scala, indi baciò fa croce d’ ottone 
ch'è scolpita sul:.°gradino, si alzò e per 
la scala sinistra andballa cappella di San. 
cia Sanctorum ove ovò sul faldistorio, e 
poi scese per la scala a mano dritta; nel- 
l’anno santo1600 la salì 60 volte ginoc- 
chioni, come riporta Ricci, ad onta di sua 
grave età e incomodi, e vi fu pure pei bi- 
sogni di s. Chiesa, come pralicarono al- 
tri Papi. Replicate volte la salirono Ur- 
bano VIII, Innocenzo X, Clemente IX e 


“altri successori. Clemente XI l’ascende- 


va col capo scoperto, e nel1709 ordinò 
una processione solenne, colla quale ac- 
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compagnò l’immagine Acheropita, da 
questo santuario trasportata alla chiesa di 
s. Maria sopra Minerva, alla basilica Vati- 
cana, uve restò esposta sull’altare papale 
per 8 giorni, con immenso concorso dei 
fedeli; quindi con altra processione la fe 
ce trasportare alla basilica Lateranense, 
e da questa alla sua cappella di Sancia 
Sanctorum, come ricordai a Processto- 
nE.Benedetto XIII ve fu egualmente di vo- 
to, e compì la copertura di noce incomin- 
ciata dal predecessore Innocenzo XIII. 
Alcune volte fra l'anno Benedetto XIV 
praticò di salire ginocchioni esemplar- 
mente la scala santa, passando poi ad o- 
rave nelsantuario, avanti l’immagine sco- 
perta del ss. Salvatore. Questo Papa re- 
staurò il propioquo Triclinio Leoniano, 
riunendo il suo muro esterno a quello del- 
la cappella di s. Lorenzo. Nel1773 Cle- 
mente XIV visitò ginocchioni la scala san- 
ta, indi si recò a fare orazione nel Sarn- 
cta Sanctorum. Nelle pubbliche calami- 
tà, per guerre, terremoti, pestilenze, i- 
nondazioni,i Papi straordinariamente fe- 
cero scoprire l’immagine Achevopita, ac- 
ciò i fedeli in maggior numero accorves- 
sero a visitar la scala santa, ciò che pure 
praticò Pio VI. Il successore Pio VII, ad 
istanza del capitolo Lateranense, con de- 
creto della s. congregazione delle indul. 
genze de’ 2 settembre 1817, confermò 
l’indulgenza concessa daPasqualell d’an- 
ni g per salire ginocchioni ciascun gra- 
dino, a chi ciò eseguisce orando e medi- 
tandola passione di Gesù Cristo con cuo- 
re contrito de’ propri peccati, ed inoltre 
dichiarò potersi anche applicare alle ani- 
me del purgatorio. Leonè XII nell’anno 
santo1825 salì genuflesso la scala santa, 
ed entrò a pregare nel Sancta Sancto- 
rum. Nel vol. VII, p.211 narvai, come 
Leone XII pei bisogni di s. Chiesa fece 
nel 1826 una novena distribuita in 3 tri- 
‘duieindulgenza plenaria,a s. Michele Ar- 
cangelo coi cardinali, ed i primi 3 giorni 
‘20, 21 e 22 settembre ebbe luogo nella 


cappella di Sancia Sanctorum. Affinchè 
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la funzione potesse vedersi da tutto il po- 
polo situato sulla piazza che resta davan- 
ti, fu innalzato un altare fuori di detta 
cappella in cima alla scala santa; e quivi 
coll’intervento del Papa e del sagro col. 
legio, recitate le preci prescritte coll’ac- 
compagnamento del canto de’cappellani 
pontificii, fu compartita la benedizione 
col ss. Sagramento, le prime due sere dal 
cardinal Somaglia come arciprete Late: 
ranense, e la 3." dal Papa dopo aver con 
somma divozione salito in ginocchiopi la 
santa scala. Una delle sagre memorie del 
la passione di Gesù Cristo è la scala sen» 
ta, ed è degna d’ogni atto di religione e 
di divozione, poichè non una volta sola 
fu salita dallo stesso uostro di vinoReden- 
tore, e fu consagrata dal di lui sangue 
prezioso nelle ultime ore di sua vita; quia 
di frequentissima sempre fu ed è la pie: 
tà de'fedeli d’ ogni ceto e condizione in 
salirla divotamente in ginocchioni. Il me- 
todo pratico di visitare con frutto la scala 
santa, per viemmaggiormente risveglia» 
re la pietà cristiana verso un santuario 
tanto ragguardevole, da ultimo lo pub- 
blicò il can. Leonardo Mazzucconi pre- 
posto del ven. collegio Sistino della scala 
santa, colle Memorie storiche della sca» 
la santa, e dell'insigne santuario di Sane 
cta Sanctorum, Roma 1840, ln questo: 
bro riprodusse il nodo proposto dal Se 
verano, per visitare degnamente la scala 
santa con orazioni e meditazioni divolis 
sime, anche per le reliquie e immagi 
del ss. Salvatore, che sono nella cappella 
di Sancta Sanctorum. Altri scrittori che 
fecero la storia di questo santuario 5000 
i seguenti: Gaspare Bambi, Afemone s4° 
gre della cappella di Sancta Sancina, 
e della scala del palazzo di Pilato del 
volgarmente scalasanta,con una nolis 
delle indulgenze e modo pratico di salir 
ladivotamente, Roma1775 Giuseppe. 
Soresini beneficiato Lateranense, Vel 
scala santa ante Sancta Sanciorum !% 
Laterano culta, Romae 1672 e16r4. De 
imagine ss. Salvatoris in basilica a 
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cta Sanctorum custodita,Romae1602. 2/ 
compendio delle cose più cospicue con- 
cernenti la scala santa, Roma 1674. Giu- 
seppe Pazzaglia, Compendio istorico del- 
le cose più cospicue concernenti la scala 
santa, ele teste de’ ss. apostoli Pietro ePao- 
lo; con un sommario delle reliquie e in- 
dulgenze che sono nel Sancta Sanctorum, 
Roma 1684. Benedetto Stella, Ristretto 
dell’istoria della scala santa,Roma 1675. 
Leonardo Nardoni, Scala santa colloca- 
ta in Sancta Sanctorum, Roma 1656. Ni. 
cola Maniacutius, De sacra imagine ss. 
Salvatoris in Palatio Lateranensi, Ro- 
mae: 709. Brancati, Notizia della scala 
santa, Roma 1695. Benedetto Millino, 
Dell'oratorio di s. Lorenzo nel Latera- 
no oggi detto Sancta Sanctorum, discor- 
so,Roma 1 666.Cancellieri, Memorie stori- 
che delle sagre Teste. Nella Storia de' pos- 
sessi de’ Pontefici, a p.148 riporta l’opi- 
nione che dietro la scala santa vi sieno 
de’tesori nascosti. Molti monasteri di Ro- 
ma hanno una scala, nel far la quale ac- 
quistano tutte l’indulgenze, cheacquiste- 
rebbero se visitassero la scala santa, per 
pontificie concessioni. A destra del por- 
tico della scala santa e contiguo all’edi- 
fizio è l'oratorio dell’arciconfraternita del 
ss. Sagramento di s. Giovanni in Latera- 
no, la cui storia apprendo da Piazza, £u- 
sevologio Romano, p. 337. Diverse sono 
le testimonianze di sua erezione, e la1.° 
risale al14 novembre1493 sotto Alessan- 
dro Vi, icui confrati cominciarono a ve- 
stir sacchi nella vicina chiesa de'ss. Mar- 
cellino e Pietro nel 1506, portando una 
divota immagine della Madonna, la quale 
liberando miracolosamente un canonico 
Lateranense dalla cecità, venne in molta 
venerazione nel1517.Perciò Leone X l’o- 
norò del privilegio di liberare un condan- 
nato, facendole portare lo stendardo di s. 
Francesco di Paola nella canonizzazione; 
indi da Clemente VII fu annoverata tra 
le compagnie. Essendo partita da’ ss. Mar- 
cellino e Pietro, dopo aver conseguito le- 
Gati pii pel mantenimento del culto, pas- 
VOL. LXII. 
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sò in diversi luoghi e nel1588 in s. Ma- 
ria Liberatrice delle oblate olivetane, fin- 
chè da Clemente VIII nel 1592 fu di nuo- 
vo canonicamente erelta in confratevni- 
ta, confermata nel 1626 da Urbano VII 
nella visita della chiesa Lateranense, e fi- 
nalmente da Alessandro VII elevata al 
grado d’arciconfraternita con breve dei 
17 luglio 1656. Questo Papa nel 1661 gli 
asseguò per oratorio il sito posto sulla piaz» 
zaLateranense, vicino al portico della sca- 
la santa e il Triclinio Leoniano, precisa- 
mente in mezzo e annesso a tali edifizi, 
e sotto il vestibolo della cappella di s. Lo- 
renzo edificata da Sisto V; nel quale luo- 
go era anticamente l’oratorio di s. Seba- 
stiano fabbricato nel Patriarchio da Papa 
Teodoroldel 642 ,comesi comprova dal- 
le pitture delle pateti esprimenti il mar- 
tirio del santo, onde Panciroli errò nel di- 
re che Teodoro I edificò l'oratorio pro- 
pinquo di Sancta Sanctorum. L'odierno 
oratorio fu costruito e ornato colle limo- 
sine di molti divoti, fra i quali i cardina- 
li Alfonso Litta e Francesco Barberini, 
splendidamentecontribuironoalla costru- 
zione dell’altare di pietre commesse, nel 
quale è collocata la miracolosa immagine 
della B. Vergine Maria delle Gioie, che 
anticamente si venerava nella Basilica La- 
teranense , e consegnata dal capitolo al- 
l'arciconfraternita, indi agli 8 luglio1679 
coronata con corona d’ oro dal capitolo 
Vaticano. In questo altare d. Gio. For- 
tunati romano benefiziato Lateranense, 
benemerito assai del sodalizio, lasciò per 
legato 6 candellieri con croce di argento. 
I confrati ivi si adunano tutte le dome- 
miche e feste dell’anno, per la celebrazio- 
nede'divini offizi e recita di orazioni, pra- 
ticando pure quegli esercizi di pietà cri- 
stiana, visita della scala santa, delle 3 pa- 
triarcali basiliche, delle 7 chiese, ed altri 
che descrive Piazza. L’ arciconfraternita 
usa sacchi bianchi con cordone paonaz- 
zo, e l'insegna del ss. Sagramento, ed i 
ss. Gio. Battista e Gio. Evangelista tito- 
lari della basilica Lateranense. Ha per i- 
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stituto di accompagnare il ss. Vialico a- 
gl’infermi, d’intervenire alle processioni 
del ss. Sagramento,e quandoé esposto nel- 
la basilicaLateranense,ed alla solenne pro» 
cessione della domenica fra l'8.° del Cor- 
pus Domini, come notai nel vol. ]X, p. 
65, e nella quale interviene il Papa col 
sogro collegio. I confi‘ati visitavano gl’in- 
fermi nell’ ospedale Lateranense, prima 
che fosse stabilito esclusivamente per le 
donve, a tale effetto avendo lasciato due 
luoghi di monte il benefico lodato For- 
tunati,il quale dispose ancora 3 vesti bian- 
che annue da conseguarsi dal sodalizio al 
capitolo Lateranense per concederle a 3 
zitelle, due della parrocchia, una di altre 
di Roma; figlie o parenti degliassiduicon- 
frati; le quali zitelle ordinò che facessero 
la comunione nella basilica fra detta 8.°, 
intervenissero alla processione, e visitas- 
sero la scala santa. In ogni anno santo il 
pio Fortunatidispose che dalcapitolo ere- 
de si dasse all’arciconfvaternita il frutto di 
sua eredità. Inoltre Piazza riporta il di- 
scorso di Fioravanti Martinelli, sopra il 
sito dell’ovatorio di questa arciconfrater- 
nita, secondo Panvinio ed altri già por- 
tico Lateranense,ove Adriano [ogni gior- 
no faceva nutrireroo e più poveri e di- 
stribuire limosine, ciò che fu rappresen- 
tato con pitture nelle pareti, dicendosi e- 
sisterne avanzi in quelle dell’oratorio. Si 
vuole chie propinqua fosse la basilica di 
Papa s. Zaccaria, ove i Papi ricevevano le 
Acclamazionie Laudi, essendovene forse 
memoria dai superstiti muri, e vi si ce- 
lebravano quelle funzioni che notai a’lo- 
ro luoghi. Venerabile è l'antica immagi- 
ne del Salvatore ivi dipinta; altre vetuste 
pitture sono quelle del martirio di s. Se- 
bastiano,il Padre Eterno, lo Spirito san- 
to, la creazione del mondo e dell’uomo, 
i profeti Geremia e Osea, ed altro. Ripor- 
tate de Martinelli le accennate diflerenti 
opinioni, nel rigettarle conclude cun ri- 
‘tenere, che questo oratorio successe a quel- 
lo di Papa Teodovol, dedicato al ss. Sal- 
vatore e in onore di s. Sebastiano. Nella 
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Roma sagra di Panciroli, sì dice l’arci- 
confi‘aternita istituita per la parrocchia 
Lateranense, eche celebrale feste dell'As- 
sunta, e de’ss. Gio. Battista ed Evange- 
lista. Il Bombelli, Raccolta delle imma 
gini della B. Vergine ornate della coro- 
na d'oro, nel t. 2, p. 21 ragiona della 
Madonna delle Gioie nell'oratoriodelss, 
Sagramento contiguo alla scala santa, 
dipinta in tavola col Bambinoin braccio, 
ed ottenuta dal capitolo Lateranense dal 
suddetto beneficiato Fortunati per deco. 
rare l'oratorio di cui fu zelantissimo pro: 
motore, il quale indusse il capitolo Vati 
cano a coronare con corone d'oro del va. 
lore dirgo scudi la B. Vergine, e il divia 
Figlio,per mezzo de’canonici PalagieRic- 
ci, dopo che il pio sacerdote ne avea tpe: 
rimentato il patrocinio, quando ivi cadu 
to dal terrazzo distante dalla terra 33 pal- 
mi che precipitò, ne invocò il possente a- 
iuto che lo fece restare illeso, prodigioso 
avvenimento che produsse altre grazie a 
quelli che ricorsero a questa divota im 
magine di s.Maria delle Gioie. Nel n.°107 
del Diario di Roma del 1802, si riporta 
la descrizione del possesso preso dal car- 
dinal Leonardo Antonelli arciprete dell 
basilica Lateranense: di questa € interes» 
sante, che dopo la venerazione delle 
Teste,e l’oblazione lasciata sull'altare pa- 
pale, prese possesso della magnifica ap 
pella Corsini come protettore, in man- 


. canza d'un cardinale di tal famiglia. lodi 


che si trasferì a prendere possesso della 
protettoria dell’arciconfraternita del 
Sagramento alle scale sante, ricevuto dal 
prelato primicerio, dai maestri dì ceremo» 
nie e dalla fratellanza. 

Leggo nella Civiltà cattolica L 7, p- 
390 e og, et. g, p. 711, che il regnaote 
Pio 1X stabilì di fare col suo privato pe 
culio grandioseriparazioni, segnatamente 
nel tetto, con analoghe decorazioni cab 
bellimenti, al venerabile edifizio di Sane 
Sanciorum e della scala santa. A tale ele 
fetto ne incaricò il valente architetto ro” 
mano cav. Giovazni Azzurri professore 
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diarchitettura pratica dell’insigne e pon- 

tificiaaccademia dis.Luta, perché vieppiù 
nobilitasse un santuario e monumento ce- 
leberrimo di ecclesiastica antichità, e nel 
quale si riuniscono tante memorie augu- 
ste di nostra religione e del celeste suo 
fondatore. Oltre a ciò il Papa con oppor- 
tuno provvedimento, destinando alla cu- 
stodia del santuario e della scala santa gli 
edificanti religiosi Passionisti (V.), com- 
mise per loro abitazione all’encomiato ar- 
chitetto, l'erezione dai fondamenti d’una 
casa claustrale, dalla parte e contigua alla 
cappella di s. Silvestro TI. Già sono stati 
chiusi i 5 archi di prospetto del portice 
e gli altri due laterali con muri, lasciando 
a ciascuno de'7 archi aperte le estremità 
delle parti semicircolari degli archi e ri- 
parate con cristalli, così venendo intiera- 
mente difeso il portico dalle intemperie 
detempi a difesa del santuario e de’ di- 
voti visitanti. Nell’ arco rispondente alla 
scala santa, e nei due che gli sono imme- 
diatamente laterali sono state formate tre 
porte d’ingresso, leggendosi sui loro ar- 
chitravi queste epigrafi: Anno Domini 
1853 Pius IX Pontifex Maximus In- 
stauravit Perfecit.Già colle riparazioni dei 
tetti è stato rimnosso il grave danno cagio- 
nato ai muri e alle pitture; già sono state 
rinnovate le due scale di travertino, late- 
rali alla scala santa ; e già si sono inco- 
minciate le escavazioni de’ fondamenti per 
la casa religiosa de’ passionisti, che ne sa- 
ranno i custodi, e quando prenderanno 
ib cura tutto il santuario cesserà di esi- 
stere il collegio Sistino col suo preposto, 
ed i due terziari francescani eremiti cu- 
stodi delle scale sante. A taleeffetto il duca 
d. Lorenzo Sforza-Cesarini ha rinunziato 
liberamente nelle mani del Pontefice il 
padronato disua nobilissima famiglia, sul - 
la nomina degli ecclesiastici di detto col- 
legio. Per detta casa religiosa, delle tre 
grandi camere sovrastanti il portico, sono 
state formate5 camere dalla parte del pro- 
spetto esterno, ed altrettante da quella di 
dietro,divise da un corridore e corrispon- 
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denti alla loggia scoperta di recente co- 
struzione,superate le difficoltà che presen- 
tavano le volte rampanti delle 5 scale, me. 
diante degli archi basati sui muri divisorii 
delle medesime scale. Tutte questestanze 
si riuniranno poi e si porranno in comuni- 
cazione colla casa che va ad edificarsi. Ri- 
porta il n.° 75 del Giornale di Roma del 
1853. » Da tempi antichissimi i romani 
Pontefici nel sabato in A/bis sogliono ba- 
gnare e consagrare i ceri detti Agnus Dei 
lavorati dai RR. monaci della congrega- 
zione benedettina cisterciense, che gode 
di questo privilegio.L’augusta ceremonia 
suole praticarsi nel 1.° anno del pontifica- 
to, e quindi ripetersi in ogni settennio. Es- 
sendo questo appunto il 7.° anno del pon- 
tificato della Santità di Nostro Signore Pa- 
pa Pio IX, sua Beatitudine nello scorso 
sabato (2 aprile) alle ore 8 del mattino 
part dal Vaticano, si recdalla cappella in- 
terna di Sancia Sanctorum presso s. Gio. 
in Laterano, e vi offrì privatamente l’in- 
cruentosagrificio (dipoi ascoltò la s. messa 
celebrata da un cappellano segreto). Ac- 
costatosi quindi alle acque benedette an- 
ticipatamente da mg." sagrista, v'infuse 
balsamo e crisma; recitò le orazioni pre- 
scritte, ed assunto un grembiale, e presa 
una cucchiaia, incominciò il bagno. Mg. 
Macioti arcivescovo di Colossi elemosinie» 
re coadiutore, emg." Castellani dell’ordi- 
ne romitano di s. Agostino sagrista, unita. 
mente a due abbati cisterciensi, gli reca- 
vano gli Agnus Dei, la Santità sua l’im- 
mergeva, ed estraendoli li consegnavaai 
monaci cisterciensi, i quali li collocavano 
su tavole appositamente preparate e guar 
mite di bianchissimi lini. LaSantità sua ne 
bagnò una quantità considerevole, poscia 
incombenzò i prelodati abbati di bagnare 
ì rimanenti (funzione che compirono nel 
loro non lontano monastero di s. Croce 
in Gerusalemme), benedì gli astanti, par- 
tì e ritornò al Vaticano”. Inoltreaggiun- 
gerò, che intale giorno per la prima vol: 
ta fu posto innanzi l’ altare del santua- 
rio il paliotto di lama d’oro e ricamato, 
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dono del Papa, il quale prima di partire 
diè a baciare un reliquiario colla s. Spi- 
na e altre reliquie, a quelli che avea am- 
messi nel santuario. A vendodi sopra det- 
to delle sagre ceremonie eseguite da’ Pa- 
pi nell’oratorio di Sancta Sanctorum, o- 
ra che vi si è fatta la narrata, mi sia per- 
messo qui a compimento un breve riepi- 
logo di quanto ho pubblicato sugli Agnus 
Dei di cera benedetti (Y.), anche nel vol. 
3X, p. 35 sulla loro benedizione, quindi 
sulla loro distribuzione nel sabato in Al- 
bis, ed in tutti gli articoli relativi, anche 
per essere funzioni per molti secoli ese- 
guite nel Zaserano. L'origine e antichità 
degli Agnus Dei di cera benedetti, che si 
vogliono sostituiti alla Superstizione(Z.) 
degli amuleti de’gentili, è tuttora avvolta 
nelle tenebre. Nullameno non mancano 
scrittori che affermano, l’uso di benedire 
gli Agnus Dei di cera introdotto ne'tempi 
vicini a quelli degli apostoli. Il Molano di- 
ce che nell’epoca di Costantino I il Gran. 
de, gia erano in uso tali cere nella chiesa 
romana : pare indubitato che nel secolo 
IV (nel quale sembra introdotta la cera 
come dissi a Lum, il cui più antico ali- 
mento è l’Olio) o almeno nel V già si co- 
stumava di benedire e distribuire queste 
sagre cere. Anticamente forma vansi col Ce- 
reo Pasquale (Y.) che Papas. Zosimo nel 
417 sembra dì essere stato l’autore non 
di sua benedizione che già esisteva, e pare 
pure in uno all’Exulet(7.) inno 0 Pre. 
conio, ma della concessione di benedirlo 
alle città, oltre Roma ove si benediceva 
anteriormeote, ed alle parrocchie; essen- 
do inoltre la benedizione degli Agnus Dei 
anteriore a quella del cereo. Che col Zu- 
men Christi, acceso colle lampade di San. 
cia Sanctorum, si formarono croci di cera 
benedetta (delle quali parlai eziandio a 
Canprta),lo dichiaraine’ vol. VIII, p.318 
e 319, XXV, p.180 e altrove. Differenti 
furono i riti praticati per gli Agnus Dei 
dal secolo V fino a noi. Ne'primi eseguiti 
dalla chiesa romana, la benedizione si fa- 
ceva dall’arcidiacono di essa nel sabato 
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santo, vestito di dalmatica e alla presenza 
del Papa nel Laterano, e talvolta si fa- 
ceva dai Papi medesimi che poi si riser- 
varono la funzione in uno alla loro distri- 
buzione, togliendo alle chiese la facoltà 
di distribuire le particelle del cereo Pa- 
squale foggiate a somiglianza d'agnelli (di 
questi trattai a PaLL1o, Pasqua, Pasrore), 
senza la quale immagioe tuttora tali par- 
ticellesi distribuiscono inMalta nella chie 
sa di s. Giovanni dell'ordine gerosolimi. 
tano. Quando la funzione nella basilica 
Lateranense la faceva l’arcidiacono nel sa- 
bato santo, egli fondeva le cerein un vaso 
mondo, vi mescolava l'olio, quindi forma-. 
va gli Agnus Dei da distribuirsi nell'8.* 
di Pasqua, dopo la messa e la comunione 
del popolo. Nel secolo XIlall’arcidiacono 
fu sostituito l’accolito alla formazione de- 
gli Agnus Dei; l'arcidiacono solo vi me- 
scolava oltre l’Olio anche il Crisma an- 
notino di Pasqua, continuandosi a far la 
funzione nel sabato santo e in s. Gio. io 
Laterano, distribuendoli il Papa. Verso 
il fine di detto secolo gli Agnus Dei si fe- 
cero avanti all’altare di s. Pietro dagli ac- 
coliti pontificii, e nel tempo del pranzo 
del Papa nel palazzo Lateranense, a lui 
si preseatavano acciò li distribuisse a’suoi 
cappellani e famigliari, ed impiegandovisi 
10 libbre di cera. Pietro Mallio nell’Or- 
dine romano XI dice: Ztena Dominus Pa- 
pa decem libras cerae pro Agnis ia s. 
Laurentio de Palatio, ossia l'oratorio di 
Sancta Sanctorum. Questa cera pare che 
fosse dovuta al Papa come oblazione, e 
forse sarà stata offerta in tale oratorio. Nel 
vol. LV, p. 42 parlai come i cardinali ve- 
stivano al pranzo pontificio, per la bene- 
dizione degli Agnus Dei. Nel secolo XIV 
il Papa già stabilmente faceva la distribu- 
zione degli Agnus Dei nella basilica La- 
teranense nel sabato in A/bis, ai vescovi, 
preti, e diaconi cardinali in parameoti, be- 
ciando essi il ginocchio del Papa, dopo i 
quali si davano ai re se vi erano, ed agli 
altri, tutti questi baciando il piede del Pa- 
pa nel riceverli. Dopo la messa tornato 
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il Papa al pelazzo Lateranense, ivi ese- 
guiva la distribuzione ai suoi cappellani 
e famigliari de'medesimi Agnus Dei. Nel 
declinar dello stesso secolo XIV all'acco- 
lito fu surrogato il sagrista, nel fare e be- 
nedir gli Agnus Dei, dispensandoli Ur- 
bano VI in s. Maria in Trastevere, per 
abitare il palazzo contiguo alla basilica. 
Nel secolo XV il Papa non delegava il sa- 
grista, egli stesso eseguiva la benedizione, 
che avea luogo però nel giovedì santo, il 
che si continuò a praticare nel seguente 
seculo ogni settennio, finché Paolo II come 
Urbano VI e altri suoi predecessori, ri- 
pristinò la benedizione fra 1°8." di Pasqua, 
e la distribuzione nel sabato i A/bis, 08- 
servata sinoa’nostri giorni, e praticata dal 
Papa che regna nel1847. Clemente VIII 
die la cura di formare gli Agnus Dei ai 
Cisterciensi Foglianti (V.), ciò che con- 
fermarono Leone XI e Paolo V, eseguen- 
doula tuttora i cisterciensi,a cui si unirono 
i foglianti nel1802. Gregorio XVl a'22 
aprile1842, dopo cioè il sabato in A/bis 
che cadde a'12 aprile (perchè la benedi- 
zione degli AgnusDei, oltreogai settennio 
si fa a beneplacito de'Papi, e straordina- 
riamente pure quanto alcoasueto tempo), 
si recò a benedicli nella sala grande pian- 
terrena del chiostro della basilica e mo- 
mastero cisterciense di s. Croce in Geru- 
salemme, a tale effetto decorosamente re- 
staurata. Per altre nozionisi può leggere : 
Notizie storico-morali sopra gli Agnus 
Dei,di d. Ambrogio Ceresole cisterciense, 
Roma 1845. 

SCALCO secreto peL Para. Intimo cu- 
biculario pontificio, appartenente alla no- 
bile famiglia palatina. Questo onorevole 
uffizio si conferiscea beneplacito del Papa 
ad un secolare, ovvero ad un ecclesiastico 
e allora ha il titolo di Monsignore. An- 
licameute era pure quasi sempre Came- 
riere segreto partecipante (Y.); sotto Pio 
VI fu della classe de’ Qussolanti (7) del 
Papa. Soprinteude alla cura di quanto ri- 
guarda la mensa pontificia domestica, vi 
assiste a piacere del Papa; e talora riu- 
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nisce l’uffizio di segreto maestro di casa 
del Papa, riscuotendo la Rendita eccle- 
siastica(’.) e sovrana pel mantenimento 
e propria del Papa, provvedendo quanto 
occorre alla sua sagra persona, ed eseguen- 
do quelle private commissioni che riceve 
dal medesimo Pontefice. Dappoichè è or- 
dinaria consuetudine, che il cardinale e- 
levato al pontificato per lo più suole no- 
minare scalco segreto il suo maestro di 
casa o agente di affari. Gode decente abi- 
tazione vel palazzo apostolico, l’ uso del 
frullone palatino, ed il meusile onorario 
di scudi 50, ed alcune propine come nella 
canonizzazione. Prima avea la così detta 
parte di palazzo, di pane, vino e altro, 
che dichiarai in più luoghi e nel vol. L, 
p. 205. Nella distribuzione delle medaglie 
d’argento ne riceve due dal prelato mae- 
stro di camera, e fino al declinar del se- 
colo passato n’ebbe pure due d'oro. Usail 
completo abito di mantellone paonazzo,e 
la cappa rossa cop pelli d’armellino, come 


i detti camerieri segreti e come gli aiu- 


tauti di camera, co'quali siede nelle cap-” 
pelle pontificie, se c’interviene. Nella Re. 
lazione della corte di Roma, del Luna- 
doro accresciuta da Zaccaria, si legge nel- 
la par.1.° p.203,che tutte le volte che il 
Papa celebra solennemente, lo scalco se- 
greto fa parte di quelli che si recano al 
trono per la Lavanda delle mani (V.). 
Riferisce Cancellieri, Descrizione de’ Pon- 
tificali paragr. V, che lo scalco segreto di 
sua Santità,in abito rosso e cappuccio, ac- 
compagna quelli che si portano dal Papa 
per la lavanda delle mani. Trovo nel Dia- 
rio mss. del maestro di ceremonie di Cle- 
mente XI Cassina, che nella benedizione 
che fece il Papa degli Agnus Dei nel1707, 
vi assisterono li due camerieri segreti di 
servigio, e lo scalco segreto con le vesti e 
cappucci rossi. Qualche volta intervenne 
alla cavalcata del possesso de’ Papi, come 
dirò con Cancelleri parlando di molti scal- 
chi segreti, e ad altre funzioni palatine, 
che poi accennerò cou l'autorità de'Diari 
di Roma, e de’ ruoli palatini da me letti; 
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ma in altre opere stampate o scritte, non 
mi riuscì trovare altre testimonianze oltre 
le ricordate : forse saranno stati compresi 
o tra’ camerieri segreti, che molte volte 
lo furono, otra’ Cubdiculari(Y.), vocabolo 
generico col quale gli scrittori indicarono 
gl’intimi e particolari domestici famiglia- 
ri de Papi. Anticamente presiedeva alle 
provvisioni e spese della mensa pontificia 
il Afaestro delsagro Ospizio (V.),edavea 
perciò particolarmente addetto un chie- 
rico. Incombeva pure ad esso il vegliare, 
che nelle officine palatine non si ammet- 
tessero persone estranee. Nel tempo che 
desinava o cenava il Papa, faceva chiu- 
dere le porte del palazzo apostolico, e po- 
neva le chiavi sulla mensa. Assisteva il 
Papa finchè durava la mensa, e presiede- 
va all’assaggio delle vivande e delle be- 
vande prima che si presentassero alla ta- 
vola pontificia, ciò che dicevasi probae. 
Osserva Renazzi, Notizie degli antichi Vi- 
cedomini p. 25, chealle molte incomben- 
ze di tali ministri era succeduto il mae- 
stro del sagro ospizio, e le cui attribuzioni 
poi furono riunite nel Maggiordomo(V.), 
coadiuvato dal Foriere maggiore e dal 
Maestro di casa de'sagri palazzi aposto- 
lici (V.); che è antichissimo e assai noto 
il costume, che alle persone elevate, la cui 
vila è sommamente preziosa e interessan- 
te, qualiappunto sono i sovrani, non si ap- 
prestasse cibo o bevanda alcuna, se prima 
dall'uffiziale a ciò destinato, che presso i 
latini e gl’imperatori romani chiamavasi 


Praegustator, non se ne fosse premesso. 


il saggio, onde col mezzo di tal diligen- 
ga si togliesse ogni sospetto d’insidie na- 
scoste. Talvolta il coppiere eseguì in tem- 
pi a noi meno lontani la pregustazione 
del vino e dell’acqua che dovea bere il 
Papa. Ne'pontificali il Sagrista (Y.) con- 
sume prima del Papa l’ostieche deve con- 
sagrare, e fa la pregustazione dell’acqua 
e del vino. All’articolo Pranzo trattai an- 
cora di quelli domestici, e di quelli pub- 
blici e solenni de’ Papi, e come ebbero ed 
launo luogo, iusieme a tutte le relative 
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particolarità ed erudizioni. Feci menzio- 
ne degli antichi uffizi del Nomenclatore e 
del Saccellario(Y.),che invitavanoquelli 
che il Papa ammetteva nelle solennità al 
la sua mensa; e del notaro del Zicedo- 
mino (V.) che invitava alla di lui tavola 
altri commensali. Parlai de’ dapiferi del 
Papa e della s. Sede, e de’paracellari che 
distribuivanoa’ Poveri (7.) gliavanzidel. 
la mensa papale. Notai ch'eranvi purei 
Subpulmentari, persone nobili che ser- 
vivano il Papa a tavola; che i Subpul 
mentari come i Paracellari dispensare. 
noa'poveri i resti della pontificia mensa: 
pare che i Dapiferi fossero preposti an. 
che alla cura de’cibi. Che sotto Adriano 
del 772 si chiamava Paracellarium la 
dispensa pontificia; e de’ pavacellari di- 
spensieri feci eziandio menzione nel vol. 
XXI, p. 158. Che l’acqua ne'pranz s0- 
lenni la versa sulle mani del Papa ilca- 
meriere segreto partecipante coppiere,ot- 
vero un cardinale,il maggiordomo,il mae- 
stro di camera, o un principe, ed antica» 
mente i sovrani, comenotai anche nel vol. 
XXXVII, p. 188. Inoltre a Pramo di- 
chiarai chei medesimi sovrani ne' solet 
ni conviti servivano al Papa leduepnme 
vivande, indi si ponevano a mensa coi car 
dinali; nell’altro pur citato articolo Mas- 
STRO DI casa, enumerai le attribuzioni 
che questo uffiziale maggiore palatino, a: 
vea sulla mensa pontificia e lavandadelle 
mani del Papa, come sui pranzi e cene 
che prima quotidianamente s’imbandin: 
no nel palazzo apostolico ai famigliari pet 
tificii e altri. A Pranzo ed a Mazzieri 

Papa (Y.) dissi che due di questi colle 
mazze accompagnavano ne'pranzi solenni 
lo scalco e il coppiere, ed altrettanto pra- 
ticavano ne’primi g giorni del pontificato 
del nuovo Papa. Ciò lo confermo colp 
Bonavni, Za Gerarchia ecclesiastica p 
451, ove dice: due mazzieri accompagna 
no mg.” scalco e mg.” coppiereconla mat: 
za in ispalla, quando il Papa mapgi#!9 
pubblico. L'opera la pubblicò pelt720 
mentre lo scalco di Clemente XI era eo 


BUF 

terme, a°21 luglio 1766. Morì a'3 
agosto 1782, a Monte-Sicuro, diocesi 
di Ancona, ov era vescovo sino dal 
primo dicembre 1766. Encomiato 
per virtù e pietà, ricevette il Pon- 
tefice Pio VI, allorquando onorò 
Ancona di sua presenza. Fu mem» 
bro delle congregazioni del concilio, 
dell’immunità , della concistoriale 
d'Avignone, e di quella di Loreto, 
nonchè protettore del collegio del- 
l'Umbria in Roma. 

BUFALO Innocenzo, Cardinale. 
Innocenzo Bufalo dei Cancellieri, no- 
bile patrizio di Roma, nacque nel 
1566. Dotato di raro ingegno e di 
felice memoria, terminò il corso de- 
gli studii con molto onore, e Sisto 
V lo ascrisse ai referendarii delle 
due segnature, dopo di che lo pre- 
pose al governo di Narni. Quindi 
Gregorio XIV lo nominò a quello 
di Benevento e di Fermo. Dappoi 
fu vicario della basilica liberiana, e 
da Clemente VIII venne fatto ca- 
nonico della vaticana. In progresso 
come inquisitore passò a Malta per 
comporre i dissidii tra quel vescovo, 
e il gran maestro; e ritornato a 
Roma, lo stesso Pontefice, nel 1601, 
lo elesse vescovo di Camerino, e nun- 
zio alla corte di Parigi presso En- 
rico IV. Da ultimo, a premio delle 
sue rare virtù, dal medesimo Pou- 
tefice fu creato Cardinal prete di 


s. Tommaso in Parione, il dì g giu- 


gno 1604; e quindi venne ascritto 
alle congregazioni dei vescovi e re- 
golari, del s. officio, e a quella de 
auxiliis. Morì a Roma nel 1610, 
sette anni dacchè era fregiato della 
porpora , e - fu sepolto nella chiesa 
di s. Maria in Via. Intervenne alla 
elezione di Leone XI, e Paolo V. 

BUGIA ( Bugien. ). Vescovato in 
partibus, suffraganeo dell’arcivescovo 
di Tinge. Bugia è una forte città 


BUG 155 
di Barberia, nel regno d’ Algeri. Gli 
spagnuoli la presero nel 1508; ma 
gli algerini la ricuperarono dopo la 
disfatta di Carlo V. Da ultimo il 
Papa regnante, agli +1 maggio 1840, 
fece vescovo di Bugia monsignor 
Brown, vicario apostolico del di- 
stretto di Lancaster, nell’ Inghilterra, 
nuovamente eretto dal medesimo Pon- 
tefice. 

BUGIA ( Cerarium, instrumenta 
usui candele sustinende, Scotula 
o Palmatoria). Strumento ad uso 
di piattellino con manico a bracciuo- 
lo, per adattarvi una candela. Di 
questo si servono i prelati nelle sa- 
cre funzioni per veder chiaro leg- 
gendo. L’ uso della Bugia si vuo- 
le introdotto quando nelle catacom- 
be si celebravano i sacri misteri 
dagli antichi cristiani durante le 
persecuzioni, imperocchè in quei 


luoghi oscuri era indispensabile il. . 


lume per leggere. Quest’ uso rimase 
anche in appresso in memoria dei 
venerandi tempi primitivi della cat- 
tolica religione, come avvenne delle 
pelliccie usate eziandio anticamente 
per necessità nelle ufficiature notturne 
e in luoghi umidi, rimaste quindi quali 
onorevoli insegne de’ prelati, de’ cano- 
nici, ed altri. Ed in prova di ciò lo stes- 
so nome, con cui in avanti appella- 
vasi la Bugia, cioè Scotula, che 
significa discacciante le tenebre, ne 
conferma tale spiegazione. Nell’ idio- 
ma francese la Scotula fu detta 
Bugia, perchè i francesi colla parola 
Bouge intendono chiamare la can- 
deletta di cera. Quindi è che lo 
strumento di argento, od altro me- 
tallo, sopra il quale si pone la can- 
deletta aocesa (quando i prelati, 0 
quelli, che ne hanno l’uso per par- 
ticolare concessione, celebrano la 
messa od altre sacre funzioni), è deno- 
minato ancora Bugia, figuratamente 
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elesiastico. Inoltre a Paanzo nel riportare 
tutte le nozioni, eziandio sugli odierni si- 
stemi riguardanti la mensa privata e pub- 
blica del Papa, dissi ancora chese alla sua 
mensasiammettonocardinali,prelati,per- 
sonaggi laici e gl’intimi cubiculari del ce- 
to nobile, io questi pranzi lo scalco e il 
coppiere prestano qualche assistenza in 
priacipio a piacere del Papa, presentan- 
do il 1.° la minestra, il 2.° versando del 
vino nel bicchiere, indi il Papa li fa assi- 
dere a mensa, ed in tutto il resto per la 
sua sola sagra persona serve l’aiutante di 
camera in tutto come ne’pranzi domestici. 
Ne'pranzi poi solenni, il coppiereeloscal- 
co prestano particolare servigio alla per- 
sona del Papa, in tutto il tempo che dura 
la mensa, coadiuvati dall’aiutante di ca- 
mera, il quale è assistito dai famigliari 
pontificii detti im propriamente Scopato- 
ni segreti (V.). | Papi oltre loscalco segre- 
to, per le spese private e altre particolari 
incombenze che piace loro commettergli, 
banno l’altro intimo famigliare chiamato 
Spenditore segreto, il quale eziandio eser- 
cita l’uffizio a vita del Papa, gode l’abi- 
lazione nel palazzo apostolico, l’onorario 
di scudi 30 mensili, il compenso di scudi 
So pel vestiario, ed una propina quando 
i cardinali ricevono il cappello cardina- 
lizio, la dispensa di cera nella loro morte, 
edaltriemolumenti.Riceve le candele, pal- 
me ed Agnus Dei benedetti, e due me- 
daglie d’argento nelle dispense, una delle 
quali prima di Pio VII era d’oro. Anti- 
camente eravi ancora il solto-spenditore 
segreto del Papa. Pio YZII (Y.) conferì 
questo incarico al suo1.° aiutante di ca- 
mera Candido Bultrini.GregorioX VI ap- 
pena eletto, dopo avermi dichiarato suo 
I. aiutante di camera, da mg." maggior- 
domo mi fece scrivere biglietto di nomi- 
na dispenditore segreto di NostroSignore. 
Il regnante Pio IX elesse suo spenditore 
segreto Pietro Baladelli, ch'era suo mi- 
nistro nel vescovato d'Imola. Lessi ne'ruo- 
lidi Paolo 1V del 1555 che lo spenditore 


tegieto del Papa riceve dal palazzo apo» 
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stolico due porzioni di pane e vino, e l’uso 
d’un cavallo. Ebbe nella sua coronazione 
per vestiario : panno rosato o paonazzo, 
canne 4 e palmi 2, velluto nero 3 canne, 


‘raso cremesino una canna e 2 palmi. Nel 


1560 quelio di Pio IV era ìl 1.° degli 
officiali minori palatini. Nel1562 quello 
di detto Papa era prima del credenziere, 
del bottigliere e del soprastante ai cuochi, 
ed altrettanto trovo ne’ruoli di Sisto V, 
Clemente VIII e altri Papi ; si può vedere 
Famictia pontiricia. Devesapersi,che pri- 
ma lo spenditore segreto del Papa acqui- 
stava tutto ciò che serviva alla mensa del 
Papa,e per ultimo così faceva quello diPio 
VII: oraspende lostesso cuoco, e lo scalco 
segretolo reintegra. To eil Bultrini facem- 
mo parte delle spese particolari, dispen- 
sammo elemosine, regalie, mancie e altro. 
Nel ruolo di Pio II del1460, che riportai 
nel vol. XXIII, p. 55, leggo registrato il 
provveditore de’ viveri pel palazzo aposto- 
lico,ed altro provvisioniere delle vettova - 
glie, ambedue nobili personaggi. Antica - 
mente, come poi dirò, anche i cardinali 
avevano lo scalco, ed eziandio lo spendi. 
tore. A FAMIGLIA DE' CARDINALI E PRELATI 
parlai pure de’loro coppieri, scalchi, cre- 
denzieri e cuochi, e de'sodalizi di questi 
ultimi, ciò che ricordai nel vol. LV, p.49. 
Le prime meinorie dello scalco del Pa- 
pa e di quelli del palazzo apostolico, de- 
vono essere certamente fi‘a’ nominati nei 
ruoli di Nicolò III del 1277 e di Pio II 
del1460, che riprodussi nel vol. XXIII, 
p. 40 e 54: nelle seguenti pagine pub- 
blicai diversi ruolidi tutti i famigliari pon- 
tificii, e quindi vi sono compresi gli scal- 
chi segreti, gli scalchi palatini e gli spen- 
ditori. Nel ruolo di Nicolò II[ si legge: 
Coguina parva, et magna: archicoqus; 
magister Nicolaus supracoqus. Appren- 
do da Cancellieri ne’ Possessi p. 60, che 
in quello del 1503 di Giulio II, nel so- 
lenne convito: Magister domus,et Ma- 
gister aulae, siveScalcus, baculum in ma- 
nibus tenentés in habitu statui suo con- 
decenti deducunt Procuratores ferculo- 
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rum coopertorum ad Papam tantum, a- 
liis vero detecta, et similiter vinum. Dal 
suddetto ruolo di Paolo IV ricavai, che 
lo scalco segreto ricevè per la sua coro- 
nazione a titolo del vestiario: saio rosata 
O paonazza, canne due e palmi 4; rascia 
pronazza con pelo, cenne due e un pal- 
mo; raso leonato, canne 4 e due palmi; 
damasco rosso per le mostre grandi, una 
canna e quattro palmi; ormesino paonaz- 
zo per le medesime mostre piccole, due 
palmi. Il Maestro di camera di Pio IV 
del155g era anche scalco segreto, come 
notai nella serie di que’prelati. Pare duo- 
que che l’uffizio di scalco non fosse allova 
più unitoal maestro dicamera, comesotto 
Giulio II. Nel ruolo fatto pers. Pio V ap- 
pena eletto nel1566, trovo registrati: D. 
Francesco Brinoso, scalco segreto confer- 
mato. M. Matteo da Foligno coppiere. M. 
Domenico Fanciullo primo aiutante di 
camera: i due aiutanti di camera di Pio 
IV confermati, e nel 1567 furono nove 
e dieci, chiamati sotto camerarii. Ludo- 
vico Ceruso, speaditore segreto, confer- 
mato. Giovanni cuoco segreto, coufer- 
mato. Nel1585 Sisto V dopo la sua ele- 
zione nominò Antonio Maria Galli (/.), 
ch'era stato segretario nel cardinalato, a 
suo scalco segreto e tesoriere privato, del 
quale uffizio parlei a Camerini DEL Pa- 
Pa, ed a Famigtia PONTIFICIA, e fra le sue 
incombenze distribuiva i donativi e le e- 
lemosine : il Papa ben presto lo fece ca- 
nonico Vaticano, vescovo e cardinale. Nel 
ruolo di Sisto V, dopo il maestro di ca- 
mera è registrato 2.° cameriere segreto 
lo scalco : questo era pure cameriere se- 
greto ino tempo di Paolo V nel 1605, e 
di Urbano VIII del1623: nota il Piazza 
nella Gerarchia cardinalizia p.108, che 
Giovanni Degli Elfetti fu scalco segreto 
d’' Urbano VIII e canonico Vaticano, il 
quale eresse l’altare del ss. Salvatore pa- 
dronato di sua famiglia, nella collegiata 
. di Castel Nuovonella diocesi di Porto. Nel 
possesso che Innocenzo X prese nel 1644, 
cavalcò mg.r Francesco Sacchelli scalco e 
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cameriere segreto co’ suoi compegni, in 
vesti paonazze e cappe rosse. Lunadoro 
nell'edizione che pubblicò sotto Innocen- 
zo X, avverte che il Papa non dava mai 
il titolo di scalco, coppiere, maestro di ca- 
sa, ma di sotto scalco, sotto coppiere,sot- 
to maestro di casa. Narrando poi le fuo- 
zioni della coronazione d’ Inuocenzo X, 
dice che dopo l’ora di terza e dopo lette 
le orazioni per la preparazione della mes: 
sa, si lavò le mani, porgendogli l'acquail 
1.° conservatore la prima volta, la 2.' sel. 
la messa d. Camillo generale di s. Chiesa 
suo nipote, la 3.* volta l'ambasciatore di 
Francia, la 4.* quello dell’imperatore du: 
ca Savelli, tutti con velo pendente dalie 
spalle, e aiutati dal duca Conti maestro 
de'sagri ospizi, e dallo scalco di sua San- 
tità, con due mazzievi e maestro di ce- 
remonie avanti. Alessandro VII ael:655 
tra' suoi cinque camerieri segreti com- 
prese lo scalco segreto cav. Angelo Gia- 
ia suo zio per canto materno, già op 
piere nel cardipalato, mentre il maestro 
di camera di esso lo fece coppiere, sicco- 
me registrai nel vol. XXIII, p.83e84. 
Dice il Cartari, La Rosa d’oro p.158, che 
il Ciaia fu poi fatto priore gerosolimità- 
no d'Irlanda, e quando Alessandro VII 
mandò la Rosa d' oro (Y.) a Siena sua 
patria dal cameriere segreto e guardato 
ba mg.r Bonzi, questi fu alloggiato dal ar. 
Ciaia scalco di sua Santità. Nella relazione 
del possesso diClementel Xdel16671ra'a 
merieri segreti ca valcò mg." Paolo Sirda 
che lo era,e scalco delPapa,con abiti rosi 
e pelliccie d'armellino. Io quello del1670 
di Clemente X incedette a cavallo il ca- 
meriere segreto e scalco mg.” Gentile di 
Camerino, riportato pure dai ruoli pala: 
tini: il Papa gli dié due offici capitoliai, 
cioè il commissariato dell’acqua Mane- 
na o Marrana, e quello di depositario delle 
porzioni, soppressi poi nel 1679 da lose 
cenzo XI con chirografo. Nicola sembri 
che sia stato anche aiutante di camera 
Papa, almeno nel cardinalato, per quat: 


to dichiarai nella biografia del carduil 
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Aotonio Gentili suo figlio; non pare ni- 


pote. Innocenzo XI ebbe lo scalco came» 


rieresegreto; il suocessore Alessandro VIII 
nel1689 nominda cameriere segreto mg.r 
Giuseppe Tempestini romano. Nella lista 
delle regalie e vesti pagate per ciascuno 
de’5 santi canonizzati da Alessandro VII 
leggo per le vesti dati scudi 50 alloscalco, 
e scudi 120 ai 5 aiutanti di camera del 
Papa, oltre scudi 30 per le regalie : di- 
minuiti questi emolumenti, ne'5 santi ca- 
nonizzati da Gregorio XVI, gli aiutanti di 
camera riceverono 50 scudi, e lo scalco 
segreto mi pare altrettanto, e per tulti 
3 detti santi. Nel ruolo di Clemente XI 
lo scalco era tra’ camerieri segreti, e fu 
aunoverato ne! privilegi dal Papa con- 
cessi a' suoi cubiculari. Nel possesso del 
272: d’lanocenso XIII, mg." Olimpio 
Emiliani (non Milani come pubblicò il 
Diario di Roma, quando fu nominato) 
scalco e cameriere segreto, cavalcò fia 
questi con vesti rosse ecappucci. Nel pon- 
tificato di Clemente XII fu scalco segre- 
to mg.” Angelo Belli da Camerino e ca- 
monico di s. Lorenzo in Damaso: ne'ruoli 
palatini, come nelle Notizie di Roma, fu 
registrato pressoi camerieri segreti secola- 
xi parlecipanti; avea però il titolo di mon- 
signore e scudi 45 mensili come i came- 
rieri segreti. BenedettoXIV nominò scal- 
co segreto mg." Antonio Presi bolognese 
e suo concittadino, registrandosi nelle /Va- 
tizie di Roma per ultimo cameriere se- 
greto partecipante, e primo di quelli di 
onore. A _MarsTRO DI CASA DE' SAGRI PA- 
LAZZI APOSTOLICI, navrai che nel-1749 Be- 
nedetto XIV gli conferì tale carica. Elet- 
toClemente XIII nel 1958 scelse per iscal- 
coecameriere segreto mg. Pasquale Fan- 
tini di Treviso, restando wg.r Presi mae- 
stro di casa, e pro-scalco senza emolumen- 
to: nel detto articolo dissi che fu sepolto 
in s. M.° in Trastevere di cui era cano- 
mico, e cosa lasciò al capitolo. Ne'funerali 
celebrati in quella basilica, dal defunto 
arricchita con nobili utensili sagri, fu il 
cadavere esposto sopra un letto alquauto 


SCA 89 


alto con rioca coltre, ardendo intorno 30 
ceri e 4 torcie, e restando sepolto nella 
sepoltura da lui medesimo fatta costruire, 
Iltutto riportano i n.i8017 edo25del Dia» 
rio di Romary68-69. A Pranzo, nel de- 
scrivere quello solenne dato da Clemente 
XIII nel 1758 per la consagrazione del 
cardinal York, rimarcai che il Papa dalla 
sua tavola mandò a quella de’ cardinali 
pel suo scalco segreto e accompagnato dal 
coppiere, un bacile di sturione e altro di 
fagiani portati dai bussolanti, i quali som- 
ministravano le vivande triuciate. Cle- 
mente XIII nel 1960 benedì nella chiesa 
di Castel Gandolfo una campana, serven- 
dolo da diacono e da suddiacono mg." 
Fantini cameriere e scalco segreto,e Mat. 
tei guardaroba e cameriere segreto. Pio 
VI uel1975 ebbe a scalco segreto e della 
foresteria, Salvatore Tamberlichi busso- 
lante, e Girolamo Tamberlichi spendito- 
re segreto, figli o parenti di Giuseppe sua 
aiutante di camera. Il maestro di casa par- 
ticolare Antonio Frattini (padre di Vin» 
cenzo che lo era del s. Palazzo), non fa 
scalco, ed è registrato ne'ruoli senza ono- 
rario palatino. Pio VII eletto nel 1800 
non tenne lo scalco segreto, enominò bus- 
solante e scalco della foresteria ilsuo cuo- 
co segreto Sante Targhini: mg." Gio. So- 
glia ora cardinale,suo cappellano segreto, 
gli faceva da maestro di casa particolare. 
Divenuto Papa nel1823 Leone XII fece 
scalco segreto Agostino Viviani secolare, 
ch'era il maestro di casa nel cardinalato, 
e continuò ad esserlo particolare nel pon- 
tificato..Pio VIII nominò nel1829 scalca 
segreto il cav. Gioacchino Spagna roma- 
no che lo avea assistito nel cardinalato co- 
me maestro di casa, e proseguì dopo nel 
papato, da Gregorio XVI e nel1831 fatto 
coadiutore del maestro di casa de’ palazzi 
apostolici, e lo divenne effettivo nel18.34. 
Gregorio XVI avendo preso da cardinale 
nell'agosto 1830 per maestro di casa il 
sacerdote d. Giacomo Volpicelli di Segui, 
divenuto Papa a’2 febbiai01831, lo di- 
chiarò scalco segreto cun titolo di mon- 
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signore, proseguì ad assisterlo come mae- 
stro di casa particolare, e fu dallo stesso 
Papa fatto beneficiato Vaticano e mae- 
stro delle ceremonie pontificie. Nel giu- 
gno 1846 elevato il regnante Pio IX al 
pontificato, Benedetto Filippani romano, 
già suo spedizioniere e agente di affari, 
fu eletto suo scalco segreto, onde l' assi- 
ste anche come maestro di casa partico- 
lare. Benemerito per quanto indicai nel 
vol. LIII, p. 203, il Papa lo ha creato ca- 
valiere e fatto coadiutore del depositario 
generale de’ vacabili. Ora passerò a dire 
qualche cenno generico sullo scalco, su 
quello degl’imperatori, de’cardinali e del 
palazzo apostolico, anche con altre nozio- 
ni analoghe al riportato. 

Scalco, Scalcus, Praegustator, Archi- 
triclinus, Structor. Quegli che ordina il 
Convito (Y.), e mette in tavola le vivan- 
de, e anche quegli che le trincia. Mura- 
tori nelle Dissertazioni, dissert. 4.° de- 
gli uftizi della corte, narra che nella leg. 
ge Alemannica e nelle memorie degli an- 
tichi re dei franchi, viene rammentato 
l’uflizio di Seniscalco, a cui si crede spet- 
tasse la cura della casa e famiglia de’cor- 
ligiavi, quasi ch’ egli fosse il maestro di 
casa. ln un diploma dell’imperatore Lo- 
dovico I dell'817 s'incontra Adalbertum 
Seniscalcum nostrum; ed in altro del re 
Pipino suo figlio, è nominato Er/aldus 
genitoris nostri Seniscalcus. Più d'uno ne 
doveano avere i re de’ franchi, leggendosi 
in Marcolfo, essere il re in giudizio, cum 
referendariis,domesticis, seniscalchis,cu- 
biculartis. Per altro dottamente osservò 
il Bignon, che l’ uffizio di siniscalco non 
era diverso dai Dapiferi (V.), dal prefet- 
to de’ cuochi appellato princeps cocquo- 
run, ossia il soprintendente ai cuochi (co- 
me vi fu quello sopra i fornai) o gran mae- 
stro delle cucine, e dall’ Architriclinus de- 
gli antichi, 1.° scalco e regolatore della 
mensa, 0 capo del luogo ove erano 3 letti 
sui quali giacevano i convitati : fu costu- 
medegli ebrei assegnare ne’ Banchetti(Y.) 
delle nozze un capo, acciò colla sua pre- 
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senza e autorità ordinasse il convito con 
modestia e quiete, e questo sichiamò 4r- 
chitriclino. E che non altro fosse l'im- 
piego del seniscalco, si ricava dalla lingua 
italiana, perchè questa parola fu mutata 
in Senescalchus, e poscia in Italia divenne 
Scalco, di cui consiste il ministero, intrin- 
ciare alla tavola de’principi, ed in fare il 
saggio. Nel Dizionario delle origini, si de- 
finisce il vocabolo Siriscalco, maggiordo- 
mo o maestro di casa, e anche talora que» 
gli che ha cura della mensa e la imben- 
disce. Nel secolo XIII il siniscalco inltalia 
e massime in Toscana, era ancora titolo 
chie si davaachiimbandiva la mensa, com- 
parendo ne'banchetti colle gonnelle e col- 
la vivanda. Fu poi titolo di onore attac- 
cato a particolare uffizio nelle corti, e veg- 
gonsi talvolta nominati ne’ monumentian- 
tichi i siniscalchi, co’ visconti e co'gastaldi. 
Jn Firenze fu gran siniscalco Nicola Accia- 
juoli, il quale comandò le truppe,ed ebbe 
grandissimo potere. S'introdusse poi l’u- 
so di chiamare siniscalchi i governatori 
d’alcune provincie, e Siniscalcato si disse 
la provincia che avea il governatore con 
quel titolo: abbiamo perciò nelle vecchie 
storie il siniscalco di Provenza, quello di 
Tolosa, di Napoli e di altre parti; inItalia 
specialmente il Tesoriere fu anche detto 
siniscalco. In Francia la carica di siniscal: 
co, sino da Lotario I dell'8 1 7, diventò e- 
reditaria ne’conti d’Angiò : in que’tempi 
era la primaria dignità dello stato, e riu- 
niva le funzioni di gran maestro del pa 
lazzo, del contestabile, e del conte del pa- 
lazzo medesimo. In un trattato conchiu- 
so tra Luigi VI il Grosso del 1108 e ìl 
conte d’Angiò, fu stabilito che nelle ce- 
remonie di gran solennità, allorché il re 
pranzava in pubblico, il conte dovea ri- 
manere seduto sino al momento ches'im- 
bandiva la mensa; allora egli dovea ri- 
cevere i piatti delle vivande per collocarli 
sulla tavola, e dopo il pranzo doveva ri- 
tirarsi e recarsi alla sua abitazione, mon- 
tato su d’un cavallodi battaglia, delquale 
faceva dono al cuoco del re, e questi gli 
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mandava n vece un pezzo di carne, alqua- 
le il panettiere del re aggiungeva due pic- 
coli pani con tre misure di vino. In oc- 
casione di guerra il gran siniscalco dovea 
far disporre pel re un padiglione che po- 
tesse contenere roo persone. Alla parten- 
za dell'esercito, questo dignitario coman- 
dava la vanguardia, e quindi nel ritoruo 
la retroguardia. Qualunque suo giudizio 
non poteva essere riformato : le sue de- 
cisioni avevano il vigore di legge. In so- 
stanza il siniscalco, ora col nome di mae- 
stro, governatore, prefetto, e priacipe del 
palazzo di Francia, ora con quello di duca 
de'francesi, era il1.° ufficiale della coro- 
na, il1.° grado della corte; comandavagli 
eserciti,amministravala giustizia e le ren» 
dite della casa del re. Divenuta la sua po- 
tenza oggetto di gelosia ne’re di Francia, 
Filippo II Augusto nel1191 aboh la di- 
gnità di gran siniscalco, e ne divise le pre- 
rogati ve tra il contestabile e il gran mae- 
stro di Francia. ll De Bue, Dell'origine 
dell'Araldica cap.10, discorre della ca- 
rica di gran siniscalco di Francia, e che 
il gran siniscalco di Normandia era con- 
siderato come il giudice supremo; che in 
Inghilterra ve ne sono due, l’uno che ha 
speciale ufficio nella coronazione del re, 
l'altro presiede al giudizio de’ pari impu- 
tati di capitale delitto, per cui crede che 
l'origine del gran siniscalco si deva pren- 
dere dalla magistratura; nondimeno di- 
chiara più probabile l'opinione, che sini- 
scalco significhi tra gli ufficiali e cariche 
di corte, soprintendente alle mense, e non 
diverso dai dapiferi portanti le vivande 
alla mensa reale, citando in conferma il 
diploma ricordato da Muratori del reCar- 
lomanno che fiorì nel 768. In questo senso 
egli conclude, non viene a differire dalla 
significazione attribuita a scalco, che è ap- 
punto quello che ordina la tavola, la mette 
in ordine e trincia. Fra i grandi ufficiali 
creati pel1815 dall'imperatore d'Austria 
Francescol,pelregnolombardo-veneto,vi 
è ilgransiniscalco; le altre cariche minori 
dette esterne,come le chiama il DeBue,su- 


SCA QI 
no ilcoppiere, lo scalco e lo scudiere, per 
le quali siaddomanda il grado nobile.Giù 
a Elettori dell’Impero(V.)dissicheilcon- 
te Palatino (V.) era lo scalco e l’arcida- 
pifero che portava le vivande in tavola: il 
re di Boemia avea l'uffizio di gran coppie- 
re. Anche la Scozia (7.)ebbeil gran sini» 
scalco ogran maestro della reale famiglia, 
gran Stwart, dignità che avendola eserci- 
tata la famiglia Stwart prese il titolo per 
proprio cognome: ora è gran Stwart l’e- 
rede del trono d'Inghilterra. Anticamente 
l’elettore di Baviera eral’arcidapifero nei 
solenni banchetti, e pel 1.° portava alla 
mensa imperiale 4 scodelle d’argento coi 
cibi. L'elettore di Brandeburgo, quale ar- 
cicameriere ne'conviti solenni porgeva da 
lavare le mani all’ imperatore. Notai di 
sopra che anco i Papi antichi ebbero i da- 
piferi, come Alessandro III. L’ antipapa 
Vittorio IV che insorse contro di lui nel 
1559, nella sua corte avea il siniscalco, 
onde probabilmente l’aveano purei Papi 
legittimi. Couvien dire che fosse carica 
importante, poichè gl’ingiunse discrivere 
lettera al re di Francia Luigi VII, sulla 
questione di sua intrusione contro Ales- 
sandro III, ciò che rilevo dal p. Tosti, Sto- 
ria della lega lombarda. In fatti nel vol. 
XLII, p. 273 parlai de’ Senescalchi pon- 
tificit,e chel’ebberoCelestinolllIdelt191, 
Innocenzo III del: 198, Gregorio IX del 
1227 e altri. Ne'vol. XIX, p. 31, XXI, 
p.160 e161, narrai, che quando il Papa 
nel giorno di Pasqua da s. Pietro torna- 
va al Laterano, lo seguiva il Siniscalco. 
e faceva il gettito de’ Denari(Z.), per im- 
pedire alla moltitudine d’affollarsi intor- 
no alPapa; inoltre dissi, chi altri poi sub- 
entrarono a fare tale gettito e dispensa di 
denari. Ivi, ed a CANCELLERIA APOSTOLICA, 
parlai del Senescalco o custode di essa. 
Nel Palazzo Apostolico (V.) anticamen- 
te essendovi le mense pei famigliari pon- 
tificii e per la foresteria, eranvi gli scalchi 
del tinello maggiore e del tinello minore, 
significando il vocabolo tinello, anche il 
luogo dove mangiavano i cortigiani nel» 
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le corti de’ priocipi, e i famigliari nelle 
- case de'privati. A FamicLia PONTIFICIA a- 
vendo pubblicato diversi ruoli palativi, 
si può vedere iluumero nelle diverse epo- 
che, degli scaichi e trincianti che aveano 
l'ufficio di tagliar le vivande; dicendosi in 
latino Structori’uficio di trincante,e Ar- 
chitriclinii officitun la scalcheria,asia l’ar- 
te el’uflicio dello scalco. Il Lunadoro nel- 
l’edizione del 1646, a p.13 dice, che nel 
palazzo apostolico eranvi loscalcoe il'trin- 
ciante del s. collegio, che ambedue han- 
no buona partee provvisione, cioè quelli 
addettiai pranzi che i Papi facevano im- 
bandire ai cardinali nel palazzo apostoli. 
co uel giovedì e venerdì santo, e la cena 
lu sero della vigilia di Natale,questa e quel- 
Ji descritti ne' vol. VIN,p. 301 e313, IX, 
p.105, ed anche a Paanzo. Pio VI con 
moto-proprio del. luglio1797 abolì le 
parti di pane e vino che sommivistrava 
il palazzo apostolico. Pio VII col moto- 
proprio de'20 novembre1800 confermò 
tale abolizione, ed abolì tutti gli assegna - 
menti in generi che dal medesimo palaz- 
20 solevauo darsi ai famigliari del Papa 


e del palazzo; quindi abolì la cantina pa -: 


latina e quella del carboue, le officine di 
cucina, credenza e bottigliera della fore- 
steria, e conseguentemente gli uffiziali di 
esse; dispovendo, che per qualche straor- 
dinaria occorrenza saranno tenuti a sup- 
plive a tali uflici soppressi, lo spenditore, 
cuoco, credenziere, bottigliere, ed aiutan- 
ti segreti della cuoinu e credenza, senza 
alcuna straordinaria ricognizione. Quan- 
do i cardinali sono in conclave, con for- 
malità portano ad essi le vivande i Dapi- 
feri(V.). Dallo:stesso Lunadoro a p. 304 
viene narrato il modo come a suo temposi 
recava il pranzo ai cardinali in conclave, 
da due palafrenieri, dal mazziere con maz- 
za d'argento, e du'gentiluomini: dopo se- 
guiva lo scalco col tovagliolo sulla spalla, 
seguito da due palafrenieri, ed altri por- 
tandule vivande,le bottiglie,i vasi. Inoltre 
a p. 185 eseg. da Lunadoro pure si ap- 
preude il nodo cume anticamente i car- 
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dinali mangiavano coa particolari forma. 
lità, narrando ciò che praticava il magai- 
fico cardinal Ciuzio Passeri Aldobrandi- 
ni (Y.) nipote di Clemente VIII, di cui 
era contemporaneo e famigliare : ne da- 
rò ua sunto, per memoria della splendi- 
dezza dell’ antica corte romana. Questo 
cardinale faceva invitare icommeosali dal- 
lo scalco, ma dopo che uno avea mangia» 
to alla sua mensa, senz'altro invito pote- 
va andarvi liberamente sempre. La sua 
tavola era un’accademia e un seminario 
di virtuosi, di dotti e dì eruditi, la con- 
versazione de’qualisempre istruisce eral- 
legra lo spirito. Il pranzo non era mai ne- 
no di 6, ed avea luogo ancorchè il car- 
dinale pel male non v'intervenisse, ser- 
vendosi colle stesse formalità, come vi foi- 
se stata la sua persona. Alcardinale ver- 
sava l’acqua sulle mani il coppiere, e lo 
scalco presenta va con due piatti la salviet- 
ta perasciugarsi. Nel porsi a tavola, iltrio- 
ciante gli inetteva la sedia distiata sotto, 
lo scalco scopriva la posata, la quale li- 
rava nella mano manca il trinciante, cil 
coppiere gli poneva la bavarola. Ai pre: 
lati e aftri commensali davano l’acquaal: 
le manigli aiutanti di camera, e le salviet- 
te per asciugarsi venivano presentale dai 
gentiluomini o scudieri, i quali poi servi. 
vano ciascuno a mensa. Tutti sta vano col 
cupo coperto, tranne gli aiutanti di came- 
ra; chi dava da bere si scopriva, e tutti 
facevano altrettanto quando bevea il car- 
dinale, non però i commensali, intanto 
che lo scalco con un piatto gli coprive la 
pietanza che avea innauzi, e dopo bevu- 
to oguî volta gli presentava tra due pialù 
una salvietta pulita, che ricevea da un aiu- 
tante di camera. Allo scalco toccava far 
fare la credenza della vivanda al cuocoin 
cucina, e al credenziere in credenza; 
il coppierela faceva fare al bottighere del 
vino e acqua in bottiglia, ogni volta che 
portava da bere al cardinale. In tavola s 
portava con quest'ordine ; prima veniva 
un palafreniere colla spada, senza ferre — 
iuulo ecappello, poi loscalco colla saltici* 
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ta in ispalla, seguiva il sotto-scalco colla 
minestra del cardinale, di due o 3 specie; 
appresso tutti i gentiluomini o scudieri 
portavano il resto delle vivande in tavo- 
la, con ispada, cappa e cappello in testa; 
gli altri gentiluomini in abito lungo non 
portavano né servivano maia tavola. Poi 
gli aiutanti di camera in busto, discoper- 
ti. Il solo scalco metteva in tavola i piatti 
delle vivande. Il maestro di casa veglia- 
va per l'ordine; il cappellano benediceva 
la tavola, e faceva dopo terminata il rin- 
graziamento a Dio; il caudatario leggeva 
qualche libro spirituale, finchè il cardi. 
nale avea bevuto la 1. volta, ed allora be- 
vevano i commensali : un aiutante di ca- 
mera levata la tovaglia, la poneva sopra 
un bacile e portava alla credenza, rice- 
vendola dallo scalco, al quale e al sotto- 
scalco spettava lo sparecchiare la tavola, 
aiutando i paggi: il coppiere levava la 
bavarola al cardinale, di più levava le po- 
sate e la panetteria. I piatti colle vivan- 
de erano coperti, e lo scalco le portava 
altrinciante, acciò le tagliasse, quindi por- 
tava al cardinale la porzione trinciata co- 
perta, le altre e scoperte le distribuiva il 
sotto- scalco. Il cambiare i piatti al cardi- 
nale incombeva al coppiere e li dava ad 
tin paggio, o ad un aiutante di camere, 
ovvero ad uno scudiere. Per le posate an- 
cora eranvi particolari consuetudini. Il 
cardinale cedeva la precedenza ai soli car- 
dinali, e non adaltri; neppure ad un ar- 
ciduca d’Austria. Terminato il serviziodi 
cucina , lo scalco recavasi in credenza a 
prender quello de’frutti, ed allora assiste- 
va alla tavola il sotto scalco, il quale do- 
vea levarei piatti dalla mensa, e lo scal- 
co vi poneva i nuovi. La sera alla cena 
si osservava il medesimo ordine del pran- 
zo, precedendo lo scalco due palafvenie- 
ri con torcie accese. Se mentre si stava 
io tavola suonava l' Angelus Domini , i 
commensali si scuoprivano, chi non era 
a tavola s’inginocchiava o restava in pie- 
di secondo i tempi : il coppiere levava la 
berretta al cardinale, e dopo la recita del- 
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Ave Maria o di Regina Coeli gliela ri- 
poneta in capo. Mg.r Bonifacio Vannozzi 
nel t. 2 delle sue Lesere, trattò delle buo- 
ne creanze della mensa. Jl Lunadoro fu 
segretario de’ memoriali e d’'ambasciata, 
e perciò istruitissimo delle ceremonie del- 
le corti. Nella biografia del cardinal Pa- 
leologo raccontai che morì per una leg- 
gera ferita fattagli inavvedutamente dal- 
lo scalco. A_BussoLamti notai che fino ai 
nostri giorni tra essieranvi lo scalco della 
foresteria eil trinciante; prima eranvi pu- 


re il sotto-scalco e lo spenditore. 


SCALONA o ASCALONA. Sede ve- 
scovile e titolo in partibus sotto Gerusa- 
Jemme, di cui parlai ad Ascatoma, Asca- 
lonen, ed a SatraPO, come già una delle 
satrapie de’filistei. Per morte dell'ultimo 
titolare, il Papa Pio IX nel concistoro di 
Portici del 28 settembre1r849, conferì il 
titolo a mg.r Ignazio de’ marchesi de Bi- 
soguo napoletano di Resina, canonicodel- 
la metropolitana di Napoli, elemosiniere 
del cardinal arcivescovo e protonotario a- 
postolico. 

SCALZETTI.7.PswrBNza ordine re- 
ligioso. 

SCALZI. 7. CARMELITANI scaLzi, AGo- 
STINIANI scAL2I, edaltriordini religiosi che 
si denominano scalzi perché incedono coi 
sandali di cuoio; così CARMELITANE SCAL- 
ZE, AGOSTINIANE scaLzE, ed altre simili mo- 
nache, che non usano Scarpe. 

SCALZI. Eretici che andavano sem- 
pre a piedi nudi, e che sostenevano che 
non era permessa nessuna calzatura di 
Sandali o Scarpe (I). Incominciarono 
nel IV secolo e si riprodussero cogli ana - 
battisti, coi valdesi, cogli albigesi, coi be- 
guardi, coi nuovi apostolici. De'primi e- 
retici scalzi parlò s. Agostino, Z/aeres. 68; 
netrattarono pure Sandero, Zaeres. 73, 
ed il Prateolo, Discalceatorum. 

SCAMA o SQUAMMA. 7. Squama. 

SCAMPI Sede vescovile del nuovo E- 
piro, nella diocesi dell’Illiria orientale, si- 
tuata nell’Albania tra Lithnidae Duraz- 
20, eretta nel V secolo e suffraganea di 
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Durazzo. Si conoscono per vescovi, Ar- 
temio che sottoscrisse la lettera del con- 
cilio di sua provincia all'imperatore Leo- 
ne, sull’assassinio di s. Protero, e Troio 
che ne occupava la sede nel pontificato 
di s. Ormisda del 514. Oriens chr. t. 2, 


p. 247. 

SCANNABECCHI DI FAGNANO 
Lamseeto, Cardinale. Y°.Oxorio II Papa. 

SCAPOLARE, Scapulare. Parte del 
vestito de’ diversi ordini religiosi, detto 
anche Pazienza. Consiste in due liste di 
stoffa di lana o altro drappo, una delle 
quali sul petto e l'altra sul dorso o sul- 
le spalle, o scapule, dal che derivò il no- 
me di Scapolare, e fu detto ancora Cap- 
puccio(P.) e Cucullo, Cuculio, Cucullus, 
come notai a Cocotta. Ordinariamente 
i religiosi professi l’usano lungo fino ai 
piedi, ed alcuni frati laici più corto. L’ab. 
Fleury ne indicò l'origine nel trattato sui 
Costumi de'cristiani, n.° 54. Il patriarca 
s. Benedettodiede a’suoi religiosi uno sca- 
polare per il lavoro. Era molto più largo 
e più pesante di quello usato presente- 
mente: serviva, come viene indicato dal 
suo nome, a guarentire le spalle per s0- 
stenere i pesi, ed a conservar la tonaca. 
Aveva il suo cappuccio cone la cocolla, 
e questi due vestiti porta vansi separata- 
mente; lo scapolare nelle ore di lavoro, 
la cocolla in chiesa e fuori di casa. In se- 
guito i monaci considerarono lo scapola- 
re come la parte la più essenziale del lo- 
ro abito. Il p.Bonanni, Catalogo degli or- 
dini religiosi, par. 2, p.13, nel riportare 
la figura delle monache basiliane, riferi- 
sce. » La veste di esse per lo più era ne- 
ra, non tinta con arte, ma di colore na- 
tivo. Il maforio, cioè un pallio angusto, 
che volgarmente si dice scapulare o pa- 
zienza, era del colore medesimo; le ma- 
niche della veste coprivano le braccia, e 
quasi tutte le mani”. Il Borgia, Afemorie 
t.1,p.315, dice chela Pianeta (V.) dei 
latini odierna, essendo stata a poco a po- 
co ristretta e scortata, fu ridolta quasi a 
foggia delloscapolare monastico, ordina - 


SCA 


to da s. Benedetto a’suoi monaci per la 
fatica. Delloscapulare, habitus monache 
lis, tratta lo Scappo, De Birreto rubeo, 
p. 72. A similitudine dello scapolare re: 
ligioso, fu stabilito lo Scapolare di divo 
zione detto volgarmente Abitino.Negliar: 
ticoli degli ordini religiosi e delle religio. 
se, parlai de’loro scapolari e particolari: 
tà. 7. Reticioso, RELIGIOSA. 
SCAPOLARE o ABITINO.Immagi- 
ni di Gesù Nazareno, e della B. Vergine 
Maria del Carmine, della Concezione € 
Addolorata che si appendono al collo (co. 
me il ss. Rosario, Vedi) con due fettuccie 
a guisa di piccolo Scapolare (V.), e be 
nedette con particolari orazioni dai reli- 
giosi della Mercede, Trinitari, Carmeli 
tani, Servi di Maria (V.)ed altri con in- 
dulto de’Papi, i quali concesseroa chili 
portava e adempie le pie opere ingiunte, 
indulgenze e grazie spirituali. Vi sono al. 
tri scapolari o abitini divozionali, ma ì 
principali sono i nominati, precipuamen- 
te dispensati dai ricordati ordini religiosi 
d’ambo i sessi, e dalle confraternite isti- 
luite sotto le medesime invocazioni. Sic 
come nella chiesa delle monache del ss. 
Bambino Gesù (Y.), si venera una pro 
digiosa immagine di Gesù Nazareno, così 
le religiose per coltivarne e propagare 
la divozione, piamente dispensano la sua 
santa effigie anche negli abitini o scapo: 
lari. Ciò che fannole monache del ss.Bam- 
bino Gesù, per l'adorabile Gesù Nazare- 
no, lodevolmente praticano col medesi- 
mo, oper la sua ss. Madre, altre religiose 
e religiosi, pii istituti, congregazioni e se 
dalizi. Notorii sono gli effetti provati da 
quelli i quali divotamente indossano sif- 
fatti abitini, con mirabili prodigi opersli 
dalla potenza divina, in premio della fe 
de de’buonicristiani, veri ed efficaci pre» 
servativi contro il peccato , eda prese” 
vazionedì disgrazie. La Superstizione([Y.) 
pagana degl’ idolatri costumò indossaré 
gli Amuleti (V.), e altre Filatierie (F.) 
usate dagli ebrei, come preservativi dai 


Malefizi (V.). La Chiesa condanuando 
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questi abusi, e riprovandoli core falsi e ri- 
dicoli sostituì le venerande/mmagini(Y.) 
di Gesù Cristo, della B. Vergine, e de’san- 
ti; le Religuie (’.) sagre, le Medaglie be- 
nedette(V.), gli Scapolario Abitini, nel- 
l'intendimento lodevole e pio di destare 
sentimenti religiosi ne’ fedeli, onde meri- 
tare la divina e onnipotente protezione. 
I religiosi della Mercede, i Trinitari per 
promuovere la divozioneal nostro ss. Re- 
dentore, coll’immaginedì Gesù Nazareno 
ne formarono piccoli scapolari; come fe- 
cero i Teatini per propagare il culto al. 
l'Immacolata Concezione di Marie, Regi- 
na sine labe originali concepta; ed i re- 
ligiosi Servi di Maria, per muovere iì fe- 
deli alla meditazione de’dolori patiti dal- 
laB. Vergine, massime nella Passione del 
suo divin Figlio. Pare che questo mezzo 
di risvegliare o mantenere la divozione 
ne cristiani, sia derivato dagli abitini e 
scapolari de’carmelitani, per cui su que- 
sti qui dirò qualche cosa, oltre quantogià 
dissia CarmeLo, a Carmeto 0 s. Maria 
DEL Carmine, a CARMELITANI, e ad altri re- 
lativi articoli. 1l b. Simone (7.) Stock o 
Stosck (cosìchiamato per aver abitato en- 
tro il piede d'un grosso albero) generale 
de'carmelitani, dopo il1245 ebbe una vi- 
sione della B. Vergine, la quale gli diede 
unoscapolare, come un segno di sua pro- 
lezione speciale verso quelli che l’avesse- 
ro portato, almeno sotto l’abito, conser- 
vando la castità del loro stato , recitato 
l'uffizio breve della Madonna ogni gior- 
no, ovvero 7 Pater, Avee Gloria; aste- 
nendosi dalla carne il mercoledì, vener- 
di e sabbato, e se impotenti recitare al- 
trettanti 7 Pater, Avee Gloria; laonde 
il b. Simoneistituì la confraternita dello 
Scapolare, affine di riunire come in ua 
sol corpo, con esercizi regolati di pietà, 
tutti quelli che volessero specialmente o- 
norare la ss. Vergine. Si dice inoltre che 
la B. Vergine promise al b. Simone di 
levare dal purgatorio, nel1.° sabbato do- 
po la loro morte, tutti quelli che fossero 
ascritti alla fratellanza o confraternita di 
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s. Maria del Carmine; e si racconta, che 
il b. Simone guarì molti malati con dar 
loro lo scapolare. Edoardo re d’Inghil- 
terra, e s. Luigi IX re di Francia, si as- 
sociarono alla nuova confraternita. Nel 


. vol. X,p.57e inalui relativi luoghi par- 


lai della celebre bolla detta Sabbatina, 
che si attribuisce a Giovanni XXII, di 
quelle di altri Papi d’ indulgenze e pri- 
vilegi concessi agli ascritti alla divozione 
dello scapolare e abitino del Carmine, nel 
quale cone gli altri di questo genere la 
sagra immagine è impressa o ricamata; ed 
in ispeciedella bolla di Paolo V, sulla gra- 
ve questione e disputa insorta, troncando 
la controversia, con rimuovere gl’invalsi 
abusi, e solennemente approvando que- 
sta divozione, onde vieppiù si propagò per 
tutto il mondo, e quindi molti successori 
la confermarono, in uno alle indulgenze. 
Launoy pubblicò una dissertazione per 
combattere la verità di questa visione, ap- 
poggiandosi principalmente sul silenzio 
degli autori, i quali secondo lui avrebbe- 
ro dovuto parlarne. Novera fra questi 
Tommaso Waldense, che fece l’apologia 
de’carmelitani; ed il p. FilippoRiboti car- 
melitano, che maerì nel1391, e compose 
lo Speculum Ordinis Carmelitanarum, 
oltre le Z'ite degli uomini illustri del suo 
ordine. Ma egli fu confutato da Benedet- 
to XIV, De canonizat.t. 4, par. 2, c. 9, 
p. 74 e 75; De festis B.M. Virginis ib. 
2,cap.6;edal p. Cosimo Villiers, Bidliot. 
Carmelit. t. 2, p. 753; ambedue citando 
la testimonianza di molli antichi autori 
carmelitani. ‘Tutti i passi prodotti sulla 
visione del b. Simone furono raccolti da 
Filippo Raynaud nel suo Scapulare Ma- 
rianum, Op.t. 7. Ve n'ha uno del p. Pie- 
tro Swayaton, che fu compagno e diret- 
tore del . Simone per molti anni, e il 
r.°chescrisse la sua vita. Mosheim daze- 
lante protestante, sommamente prevenu- 
to contro il culto della B. Vergine, con- 
siderò la visione del b, Simone come una 
favola superstiziosa. Invece la sua realtà 


venne stabilita non solo dalla bolla Saù- 
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batina, ma dall’ approvazione che delle 
confraternite del Carmine e dello Sca- 
polare fecero con bolle i Papi Clemente 
VII, Paolo III, Gregorio XIII, Paolo V 
e Clemente X principalmente. Benedetto 
XITI estese a tutta la Chiesa a'16 luglio 
Ja festa della B. Vergine del Carmine e 
dello Scapolare Mariano. Vari autori 
dotti e pii scrissero intorno a questo ar- 
gomento, fra i quali si ponno consultare, 
il p. Daniele della Vergine Maria: Zinea 
Carmeli. Il p. Gio. Feyxon de Villalbos : 
Historico-sacra et theologico dogmatica 
dissertatio, in cui stabilisce la realtà del- 
la visione del b. Simone Stock. Il p. Ire- 
neo di s. Giacomo: Zractatus theologi- 
cus de singulari Immaculatae Virginis 
protectione. Paolo Segeri, Chronologia vi- 
tae b. Simonis Stock. Daniele Papebro- 
chio, De bd. Simone Stock, commentarius 
brevis, 3 maii Bolland. 653, VII, p. 790. 

ll Piazza nelle Opere piedi Roma, trat. 
5,cap.12,parla delle arciconfraternite del 
Carmine; della Chiesa di s. Grisogono 
(7.); della Chiesa de’ss. Martino e Sil. 
vestro a’ Monti(Y.); della chiesa di s. Ma- 
ria del Carmine alle 3 Cannelle nel rione 
Trevi, eretta dall’arciconfraternita di tal 
nome nel 1605, quindi nel 1750 vi fece 
aggiungere la facciata co’ disegni d’Ange- 
lo Specchi: il quadro dell'altare maggio- 
re è una delle migliori opere delcav. Ga- 


spare: Celio. Vi si celebra la festa della” 


Madonna del Carmine nella domenica fra 
}’8.° della medesima. Antichissima è l’o- 
rigine della confraternita del Carmine e- 
retta ins. Grisogono in Trastevere, sotto 
il titolo di s. Maria Mater Dei del Car- 
mine, ma essendosi abbandonata, sotto 
Paolo III e nel 1543 nella stessa chiesa 
fuistituita altra confraternita denominata 
del ss. Sagramento, e di s. Maria Mater 
Dei del Carmine,come notai descrivendo 
detta chiesa,la quale confraternita fabbri- 
cò un nobile oratorio e vi pose una divota 
immagine della Madonna. Il sodalizio ac- 
compagna divotamenteilss. Vialico,veste 
sacchi bianchi, con mozzette lionate, ed ha 
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per insegna un Calice con l’Ostia, e cele- 
bra la festa della Madonna del Carmine 
con solennissima processione: Nel ponulì- 
cato diClemente VIII fu eretta simile con- 
fraternita in ss. Martinoe Silvestro a Mon 
ti, con tutte le grazie e privilegi concesa 
dai Papi alla divozione dello Scapolare 
Mariano. I confiati assunsero sacchi dico- 
lor lionato o tanè, con morzetta bianca e 
cintura di cuoio nero, quindi edificarono 
un decente oratorio o chiesa presso la con- 
trada delle tre Cannelle e vi si trasferi» 
rono, a motivo della lontananza della sud- 
detta chiesa. Il Piazza discorre de’ mento» 
vati sodalizi, anche nell’ £rsevologio Ro- 
mano, trat. 6, cap.13. Innumerabili sono 
poi le pie unioni della Madonna del Car- 
mine e suo Scapolare Mariano,nelle chie- 
se dell'ordine carmelitano de’ religiosi cal- 
zati e scalzi, i quali benedicono gli scapo- 
lari,che gli ascritti debbono portare sem- 
pre per godere de' privilegi e indulgenze 
annesse. Tanto queste pie unioni, come i 
sodaliziche vestono ilsacco,sono composti 
non solo di uomini, ma anche di donne. 

SCARA. Città vescovilee anticadi Sve- 
zia, situata presso il lago Wener, ed ire 
di Svezia anticamente vi fecerola loro re- 
sidenza. Nel1028 fu eretta la sede vesco- 
vile e dichiarata suffraganea dell’arcive- 
scovo di Brema, dipoi fu sottoposta alla 
metropoli d’Upsala. 

SCARAMPO MEZZAROTA Lopovi- 
co, Cardinale. V. MezzaroTa. 

SCARDONA, Scardona. Città vesco- 
vile di Dalmazia, circolo a to leghe da 
Zara e una da Sebenico, sulla sponda de 
stra del Kerka che forma una cascata me- 
gnifica alquanto più sopra, e che le gros 
se navi possono sin là risalire : è cinta di 
mura, ed ha due forti. Questa città si è 
considerevolmente accresciuta pel com: 
mercio colla Turchia, e vi sono stabili 
parecchi mercanti bosniaci e serviani. A0- 
novera circa 7000 abitanti. Sotto i roms 
ni Scardona era il capoluogo della pre 
vincia di Liburnia (.), nell’Zlliria, ove 
ne parlai insieme ai suoi popoli, ed ai ut 
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prendendosi il continente pel contenu- 
to. Non dee far meraviglia, che una pa- 
rola francese sia divenuta termine lati- 
no ecclesiastico, quando si rifletta al 
lungo tempo in cui la corte Pontificia 
risiedette in Francia con sette Papi. 
Né vale il dire, che anche i can- 
dellievi potrebbero chiamarsi Bugia, 
giacchè i francesi con tal parola 
propriamente esprimono quel gomi- 
tolo di candeletta, che suol portarsi 
în mano per voler lume nelle tene- 
bre, senza adoperar candelliere, e 
perciò essendo fatto secondo quell’uso 
il detto strumento, chiamasi Bugia. 

Divenuta la Bugia distintivo ec- 
clesiastico, meno un particolar pri- 
vilegio non può essere usata dai 
semplici sacerdoti, e neppure dai 
canonici, come dal seguente decreto, 
emanato nel Pontificato d’ Innocen- 
zo XII, dalla sacra congregazione 
de’ Riti, 11 luglio 1699: Mon pos- 
sunt canonici in celebratione Missa 
utt palmatoria, vulgo Bugia. I ve- 
scovi hanno il diritto di servirsene 
comunemente, ed il Pontefice Ales- 
sandro VII, nel regolar l’uso dei 
Pontificali a’ prelati inferiori alla di- 
gnità episcopale, non comprende 
l’uso della candela chiamata Bugia, 
e comandò nel 1659 con decreto 
de' 27 settembre, che nelle messe 
private, «4 simplici sacerdote non 
discrepent....duasque tantum can- 
delas super altari adhibeant. Il 
Macri dichiarando il significato mo- 
rale della Bugia, dice, che adope- 
randosi a leggere anche nel giorno, 
denota che il prelato ecclesiastico, 
nel pronunziar giudizio non si deve 
fidare del solo lume della propria 
cognizione, ma servirsi dell’ altrui 
aiuto e testimonianza. 

Il Sommo Pontefice ne’ Pontifi- 
cali, cappelle ed altre funzioni ado- 
pera la candeletta accesa, ma non 


BUG 
gia lo strumento, per indicare , co- 
me spiegano Durando e Domenico 
Macri, che il lume della cognizione 
del Papa non abbisogna di verun 
aiuto, appoggio, o sostegno terreno: 
Lumen Pape non indiget substenta- 
culo. Questa candeletta è alquanto 
ripiegata nell’estremità, perchè serva 
come di manico per essere sostenuta 
‘dal patriarca, arcivescovo, 0 vescovo 


assistente al soglio, cui tocca appros 


simarla al Papa quando legge, men- 
tre il libro è sorretto dal patriarca, 
arcivescovo o vescovo più antico. E 
ogni volta, che ne sia terminato 
l’uso, viene da lui smorzata per riac- 
cenderla all’occorrenza. A. tal effetto 
dalla parte sinistra del trono Pon- 
tificio, a capo del banco de’ vescovi 
assistenti al soglio, evvi uno sgabello 
detto Lanterna, entro cui sta na- 
scosto un lumino. Però dalla can- 
dela, che usa il Papa, e da tal lan- 
terna, il Cancellieri, De secretariis 
tomo I, p. 249 e seg., riconosce 
piuttosto un avanzo dell’antico sem- 
plice rito monastico, di ritenere una 
lanterna nascosta, Lanternam abscon- 
sam , per accendere con essa una 
candela. Quando poi il Papa si re- 
ca a celebrare privatamente la mes- 
sa in qualche chiesa, nella prepara- 
zione, e nella messa stessa il vesco- 
vo e limosiniere sostiene una delle bu- 
gie comuni, e quando si porta a 
venerare le reliquie della basilica 
vaticana, nel leggere le analoghe 
orazioni, il vicario della basilica, o 
un canonico in abito corale, sostie- 


ne egualmente una delle bugie comu- 


ni. 7°. CanpELE. 3 i 
BUGLIONE Emmanuvrete Teoposto, 
Cardinale. Emmanuele Teodosio Bu- 
glione, dei duchi di Buglione, e dei 
principi di Sedano, nacque nel 1643, 
in Alvernia, provincia delle Gallie, 
da' famiglia congiunta a’sovrani di 
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gistrati romani che fecero residenza in 
Scardona,non che delle principali vicende 
politiche cui andò soggetta, le altre aven- 
dole toccate a Darmazia e Furini. Il p. 
Farlato, ZIlyrici sacri t.1, p.155, parla 
di Scardona antica e di Scardona nuo- 
va : chiama lar.’ antichissima e celebre, 
edificata presso il lago di Scardona, Scar- 
donio, 12 miglia lungi dal mare, e che 
prima fu detta Varvaria. Posterioribus 
temporibus semidiruta cujusdam urbecu» 
lae cum arcula in colle, a venetis jam an- 
no1520 disjectae speciem referebat. Ac 
postquam postremum an.1683 confinia- 
riorium militum ope lurcis erepta fuisset, 
a Valerio generali veneto illico restiluta, 
communitaque, ad barbarorum insultus 
depellendos minime impar videtur. La se- 
de vescovile ebbe origine ne’ primi tempi 
della Chiesa, quindi tornò ad avere il ve- 
scovo nel 1126, allorchè vi fu trasferita 
quella di Belgrado,e fatta suffraganea del- 
l’arcivescovo di Spalatro (Y.). Sebbene 
i la sede di Belgrado fu ripristinata, 
quella di Scardona continuò a sussistere, 
finchè Leone XII colla bolla Zocum 2. 
Petri, de'30 giugnor828, per la nuova 
circoscrizione delle diocesi di Dalmazia, 
la soppresse mentre era da molti anni va- 
cante. A Semempria, nel parlare di questa 
sede vescovile unita a Belgrado, riportai 
col p. Farlato, che ne tratta nel t. 4, i ve- 
scovi di Belgrado, dell'origine di sua se- 
de vescovile, della sua unione con Scar- 
dona, e di quelli avuti dopo che se ne se- 
parò, e gli ebbe comuni con Semendria. 
Laonde in quell'articolo riportai tutti ì 
vescovi di Scardona, non che di Scar- 
dona e Belgrado, ed ancora di Scardo- 
rrasola, oltre molte notizie civili ed eccle- 
siastiche riguardanti Scardona. l seguenti 
ultimi vescovi di Scardona, li leggo nelle 
IVotiziedi Roma.1733 fr.VincenzoBraga- 
dino cappuccino di Venezia. 1754 Antonio 
Becich di Buda. 1760 Domenico Pasqua- 
ligo di Venezia. 1767 AntonioStefanoTre- 
visan di Venezia. 1802 Gio. Domenico 
Altei di Zara. 
VOL. LIII. 
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SCARPA, Calceus, Calceamentum. Il 
calzare del piede fatto per lo più di cuoio, 
alla parte di sopra del quale diciamo to- 
maio, e a quella che sta sotto la pianta 
suolo o suola. Calzare, Calceus, Caliga, 
si dice il calzamento, Calcearium, cioè 
tutto quel che cuopre il piede e la gam- 
ba, così scarpe, come Calze e Sandali(V.). 
A Catzeparlai del calceo cavo che copri- 
va tutto il piede dal calcagno sino alla 
punta di esso, simile alla forma dell’odier- 
na pantofola : come pure delle cuciture 
delle tomare sul collo del piede, e de’ fer- 
maglidelle fibbie o legaccie. A Sawpati di- 
chiarai che si compongono delle scarpe, e 
calzari dette calze de'sandali, che si assu- 
mono ne’ pontificalie altre funzioni sagre 
da chi ne ha l’uso o gode il privilegio, cioè 
il Papa, i cardinali vescovi suburbicari, 
i cardinali dell'ordine de'preti, i vescovi, 
gli abbati regolari e altri ecclesiastici che 
ne hanno l’indulto. Queste scarpe e cal- 
zari cumulativamente sono appellati san- 
dali, distinguendosi quelli del Papa per 
la maggiore ricchezza e ornati, e pel se- 
gno della croce espressa sulle scarpe. Inol- 
tre a Sawpati parlai de’loro misteriosi si- 
gnificati. Risalendo a'tempi più antichi, 
veggonsi gli uomini cammirare a piedi 
nudi. L'uso ch’era in vigore presso gli e- 
brei di presentare a'viaggiatori, oltre l'O- 
spizio (V.) per ospitalità, l’acqua oppor- 
tuna per la Lavanda de piedi (V .), ci som: 
ministra una prova di tale asserzione. Î 
greci e i romani ne'secoli più remoti a- 
veano la stessa pratica; e non ben cono- 
scendosi la prima origine de'calzamenti, 
o delle scarpe, si suppone che tanto pres- 
80 i greci, quanto presso i romani, il lusso 
e la mollezza introducessero l’uso di mu- 
nire i piedi di scarpe. Ma senza supporre 
il lusso e la mollezza come origini imme- 
diate di quell’uso, si potrebbe immagi- 
nare, che intraprendendo quegli antichi 
popoli lunghi viaggi, o affrettandosi nel- 
le loro marcie militari, massime allorchè 
muovevansi a combattere, il camminare 
specialmente nell’ isole montuose della 
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Grecia, ed in altri luoghi scabrosi o di- 
rupati, o anche nelle paludi e ne'pauta- 
ni, cagionasse loro ferite, lacerazioni o an- 
che malattie a'piedi, equindi immaginas- 
sero d’involgersi entro corleccie d’albero 
, o entro pelli d’animali, che si assicurava- 
no con coreggie, costume in parte tutto- 
ra osservato da diversi popoli, e quindi 
può essersi anche ne’primi tempi intro- 
dotto a poco a poco l’uso delle scarpe o 
di calzamenti di altro genere. Accordano 
difatti gli eruditi, che la materia prima 
delle scarpe presso gli antichi furono le 
corteccie degli alberi, i giunchi che forse 
servirono per legarle, e il cuoio e le pelli 
degli animali : in questo conviene anche 
il Baldovini, De caliga veterum. A riguar- 
do della forma delle scarpe, questa variò 
moltissimo secondo l’ indole e i costumi 
delle diverse nazioni. Le scarpe degli a- 
teniesi erano di cuoio preparato, 0 di pel- 
Ji conciate. Il colore uniformedelle scarpe 
per gli uomini era il nero; le donne le por- 
tavano di diversi colori, e talvolta le ar- 
ricchivano con ornamenti d’oro, d’argen- 
to, d'avorio e persino di gemme. In Ro- 
ma la materia più comune delle scarpe 
era parimenti il cuoio nero conciato o pre. 
parato. Questo genere di calzamento era 
quello de'senatori e de’ magistrati, colla 
differenza però che questi portavano le 
scarpe rosse nelle ceremonie, e più alte 
di tomaio che non quelle degli altri. Le 
donne portavano le scarpe come gli uo- 
mini, ma le adornavano talvolta di rica. 
mi, di piccole punteggiature d’oro a gui- 
sa di chiodi,e qualche volta ancoradi per- 
le e di gemme. Secondo Winckelmann, 
le persone più distinte di Roma portava- 
no scarpe di cuoio resso, che veniva dal 
regno del Ponto: quellescarpesi chiama- 
vano Aullei, ed evano talvolta ricamate 
d’oro e d’argento, eda Gemma narrai che 
Giulio Cesare e altriimperatori ne ador- 
narono i loro calzari, di sommo pregio e 
valore; d’ ordinario però erano di cuoio 
nero, ed arrivavano sino alla metà della 
gamba, il che formava una specie di sti- 
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valetti.Dissi a Fascia, comecon fascie s'in- 
trecciavano nelle gambe i calzari. Quan 
to allo stivale, calzare di cuoio per difeo- 
dere la gamba dall'acqua o dalfango,che 
si usa per lo più nel cavalcare, si preten- 
de che l'origine come del nome si debba 
a Giulio Cesare. Si narra pertanto, che 
questi proponesse premi a chi avesse tro- 
vato un mezzo, muniti del quale i suoi a- 
mati soldati potessero difendersi dall'umi. 
dità, che contraevano ne’luoghi palude: 
si. Quindi gli fu presentato un calzamen 
to, il quale gli piacque; e provandolo 
calzava bene, trovò ottima l'invenzione, 
esclamando : Zsti valeni, isti valeni, don 
de dicesi venne il vocabolo stivali. I al. 
zolai di Roma antica riconoscevano qual 
fondatore dell’ arte Joro un certo Tichio 
della Beozia. Ne'primi secoli di Roms po. 
chi progressi fece l'arte del calzolaio, a. 
me pochi ne fecero le altre professioni; 
più terdi però essa giunse ad un altogre. 
do di perfezione,allorché le conquiste por- 
tarono il Lusso (77.)nella capitaledelmoo 
do. Laonde negli storici di que’ tempi sì 
trova un gran numero di nomi, applica 
ti a specie particolari di calzature: Pe 
rones, phoecasia, caligae, soleac, crep' 
dae, sandalia,ec.Per molto tempole bol 
teghe de' calzolai si aprirono indiferes 
temente ne’ vari quartieri di Roma,sppog 
giatia' muri de’templi, e degli altrimoou- 
menti pubblici. Più tardi però furono de: 
finitivamente stabilite nell’ A rgileto, quer 
tiere che faceva parte della regioneXl.4- 
lessandro Severo costituì i calzolai in00- 
porazione, e diede loro difensori 0 14" 
strati particolari. Nella Roma papaleical 
zolai si costituirono in Università artisti 
(77.), ed elessero a protettori i ss. Crispre 
e Crispiniano. Ma s. Deodato esercitò di 
certo l’arte del calzolaio, e del quale en 
se s. Gregorio I ne’ Diz/oghi, che tulio 
cidche guadagnava ogni settimana lo po” 
tava il sabbato a s. Pietro e lo dara pe 
limosina a’poveri che stavano alle porte 
della basilica, ove dicesi che fu sepolto 
se ne fa memoriaa’10 agosto. lo non! 
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tendo di fare un articolo completo sulle 
scarpe, ma di parlare principalmente di 
quelle degli ecclesiastici; come e in modo 
particolare delle scarpe del Papa, de'car- 
dinali e de’ vescovi. Nondimeno, parlan- 
do de’costumi delle nazioni, io molti luo- 
ghi ragionai de’loro calzamenti, così feci 
per quelli particolari, di principi, magi- 
strati e cortigiani. Egualmente negli ar- 
ticoli degli ordini e congregazioni dissi le 
singolarità umili e penitenti de'lovo cal- 
zari, come di quelli che usano i sandali 
all’apostolica, ed i zoccoli. Altrettanto di- 
casi delle confraternite, come quella dei 
Sacconi io s. Teodoro di Roma, e degli 
Amanti di Gesù e Maria, i confrati delle 
quali con sandali o zoccoli visitano le 7 
chiese. A’canonici Premostratensi furono 
prescritte le scarpe rosse. Dice Torrigio, 
Grotte Vaticane, p. 74,che la scarpa al- 
l'apostolica detta sandalo, era formata di 
una suola per la pianta del piede, ed al- 
cuoefibbie di sopra la fermavano. ]l Bor- 
gia, Afemorie t. 2, p.199, riferisce che i 
zoccoli furono detti anchesocci, in gran- 
de uso presso la povera gente ne’ secoli 
XIVe XV, massimamente di villa, né sde- 
guaroali affatto i nobili delle città più col. 
te, riconoscendoli molto utili a preferen- 
za di qualunquealtro calzare a preserva- 
re i piedi dall’umido. Quindi nella Cro- 
nica di Novara all'anno 1356, è scritto 
che Guglielmo capitano di Novara, sen- 
tendo presa la città dai nemici,in Castrum 
fugit in zocholis; ed il Muratori avverte, 
Dissert. 25: Delle vesti de’ secoli rozzi, 
che in una pittura del palazzo Estense di 
Fervara fatta nel 1452, è rappresentato 
l’imperatore FedericollI con queste scar- 
pe di legno. Il Magri, Notizia de'vocaboli 
ecclesiastici, articolo Zanca, dice ch'era- 
no una sorle di scarpe preziose e di ripu- 
tazione che usavano gl'imperatori greci, 
ornate con gemmeeaquile ricamate, del- 
. le qualisi serviva anche il Prefetto di Ro- 
ma (V.); onde il concilio d’Orleans proi- 
bi queste scarpe a monaci. Racconta Sve- 
touio, che Domizianu si faceva baciare 
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il piede, portando una scarpa tutta gio- 
iellata. Scrive Eutropio, che Diocleziano 
dopo aver presa Alessandria, fu il primo 
a sostituire gli usi de’re a quelli della re. 
pubblica: i predecessori si erano conten- 
tati del Saluto (V.), ma egli volle che si 
prostrassero avanti a lui, e fece coprire 
di gemmele sue vestie lesue scarpe, non 
contentandosi del mautello di Porpora 
(/.),ch'eva il solito distintivo degl’impe- 
ratori: de'calzari di porpora usati dagli 
imperatori e dai grandi, ne parlai anche 
a Sanmpatt e Poapora, ove riportai qual- 
che esempio di scarpe rosse, di sandali e 
calzavi simili negli antichi legati aposto- 
lici. Ma l’imperatore Massimino I, ad i- 
mitazione di Traiano, rifiutò tale osse- 
quio. Si possono vedere: Jos. Car. Wie- 
senbaver, Deidolatriaimperatorum,Hil. 
deph.1743. Joh. Ottlob. Brelmius, Di- 
sputatio de pedum deosculatione impe- 
ratoribus romanorum quondam praesti- 
ta, Lipsiae 1757. 

Il carmelitano p. Povyard nel 1807 
pubblicò l’eruditissima Dissertazionesul- 
le scarpe o sandali de’ sommi Pontefici, 
sulla quale il cardinal Brancadoro, pure 
colle stampeci diede una interessante Zet- 
tera sull’argomento e diretta al religioso. 
In essa loda la dissertazione che ragiona 
particolarmente delle scarpe pontificie, 
giudiziosamente distinguendo gli usi del- 
le scarpe degli antichi romani, da quelli 
introdotti dai longobardi, per meglio di- 
stinguere la foggia delle scarpe de'primi 
dei più antichi Papi, anteriori all’inva- 
sione de'barbari, da quella che si usò ia 
appresso. Parla pure il p. Povyard delle 
scarpe usate da diversi antichi popoli, e 
degli autori che hanno scritto delle scar- 
pe degli ebrei e de’romani e altre nazio- 
vi, che in buon numero riportai a Saw- 
DALI, aggiungendo che Lipsioad.Senecane 
lib. 3 de beneficiis,c. 21,e nell'Epist.113 
tratta de Phaecasia,genere di scarpa pres- 
s0 igreci, rarmmentato pure da altri. Car- 
loZapfio nella Dissert. de abaride, Lipsiae 
1706,ragionò delle scarpe degli sciti.Tre- 
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vero, in Anastasii veteris germani, delle 
scarpe germaniche. Moscardi nel Museo, 
p. 303, delle scarpe degl’indiani. Zacca- 
gni nelle note agli Atti d’Archelao, pro- 
vò con Strabone, che i persiani adopera- 
rono scarpe moltoalte; e che l’eretico Ma- 
nete si serviva d’unaspecie discarpa chia- 
mata quadrisolea. Presso gli eretici valde- 
sì verano gl’insabbatati 0 zabatenses, che 
si riconoscevano fra loro per un segno che 
portavano in zabata, sive sotulari. Mun- 
kero nelt.1, p. 30 della Mitografia, di- 
ce: siquis monocrepis, idest uno pede cal. 
cealus supervenissel, mortem appropin- 
quare responsumest,espiega la vera qua- 
lità di questa scarpa. In greco si dava que- 
sto epiteto a Mercurio, che avea impre- 
stato uno de'suoi talavi a Perseo, che vo- 
Id alleGorgoni. Il Sirmondi, adSidonium, 
p.189, parla della Solea: Socrate lib. 7, 
c. 36, e Rubenio, Z/ect. p.3g fanno men- 
zione de sparteis sandaliis. Majo tratta 
dell'uso di deporre le scarpe in tempo di 
lutto, Observ. sacr. lib. 3, p. 24. Deut- 
schmanno, del rito di scalzarsi ne'contrat- 
ti, Dissert. Wittembergae1693. Stuchio, 
Antichità convivalilib. 2,discorre del mo- 


do di mettersi odi levarsi le scarpe, sin-. 


golarmente alla mensa. | primari perso- 
naggi adoperavano più di un laccio per 
fermare le loro scarpe, e gli altri o quel- 
lì che amavanola semplicità uno solo. Se- 
nofonte nella Cyroped. 8, p. 208, narra 
che vi erano calzolai delle scarpe degli uo- 
mini, e quelli delle scarpe delle donne; 
altri tagliavano lesuole, altri le cucivano. 
Erapvi servi e serve destinate alla cura 
delle scarpe e de’sandali, lo che rimarcai 
‘eziandioa Sampati. Per accrescere la sta- 
tura, massime le attrici nella scena, come 
talvolta facevano i sacerdoti ne’ sagrifizi, 
solevano servirsi del sughero sottole scar- 
pe: ma nelle loro camere usavano anche 
le pianelle. Le scarpe rosse solevano por- 
tarsi dalle cortigiane. Abbiamo d'Angelo 
delli Oldradi, Capitolo sopra le pianelle 
alla sua donna, Roma1550..Fu celebre 
la risposta di Paolo Emilioagli amici, che 
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volevano dissuaderlo dal ripudiar la mo: 
glie, con dirgli ch'era bella e savia : Guar- 
date, loro disse, le mie scarpe: esse sono 
belle e ben fatte; ma ciò non ostante bi. 
sogna che le getti via, perchè niuno fuor 
di me sa, dove mi fanno male. Avverte 
Baluzio, Capitul. t.11, p.153,che la scar- 
pa nella Scrittura è presa per un seguo di 
dominio, leggendosi ne'salmi exiendam 
calceamentum meum super Idumeam.Si 
legge poi in s. Gregorio di Tours, che nel: 
le Gallie eravi il curioso uso di presen- 
tare le scarpe alle spose, coll’anello e con 
un bacio, Tra gli ebrei, se un uomo mo- 
riva senza figli, suo fratello era obbliga. 
to a prendere in moglie la sua vedove, 
ed a sostituirgli de'figli, che facessero ri‘ 
vivere il suo nome; se ricusava di farlo, 
la vedova di suo fratello lo citava alle por- 
te della città, glilevava la scarpa dal pie» 
de, glisputava nel volto e gli diceva: Co- 
sì sarà trattato colui che ricusa di edifi- 
care la casa di suo fratello in Israele. Giu. 
ditta si cattivò l’amore del generale Olo- 
ferne, mediante l’eleganza de’suoi calcea: 
mepti. Il Ciampini, Yeter.monument.ti, 
tav. 76, e t. 2, tav.16 riportò i sandalo 
scarpe usati da Gesù Cristo e dagli apo 
stoli, figure che ricavò dai mussici di s. 
Andrea in Cata-barbara, ed in ss. Cosma 
e Damiano; mentre per alcuni divari cel 
t. 2, tav. 47 riprodusse i sandali espressi 
nella tribuna di s. Prassede, Ne'due primi 
musaici i sandali di Gesù Cristo (si cou- 
servavano nel santaario presso le Scak 
sante, e porzione nella chiesa di s. Pao 
lino alla Regola : anche Rinaldi all'anno 
861, n.° 62 attesta che i sandali di Gesù 
Cristo fossero nel detto santuario) e dei 
suoi apostoli, sono composti d'una suola, 
a cui viene attaccata una calcagnata, le- 
gata al collo del piede con due coreggiuo 
le, e con una terza, che passando sal s0- 
pra piede e fra le due prime dita, ferme: 
si alla parte anteriore della detta suola. 
Nel musaico poi di s. Prassede, i sandali 
delle medesime figure hanno le calcagna: 
te, le quali oltre il di dietro del piede, 
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abbracciano anche la parte anteriore del 
collu senza indizio di coreggiuola. Soltan- 
to vi è una porzione del cuoio che pro- 
lungasi e passa pure fra le due prime di- 
ta del piede, senzachesi veda veruna par- 
te della suola. I longobardi, secondo Pao- 
lo Diacono, portavano scarpe aperte sino 
alla sommità de'piedi, con aperture che 
dicevansi fenestrature; pare che taliscar- 
pe, sandalio calcei fenestrati, avessero a- 
perture o fenestrature non solo sulla to- 
mara, ma anche nelle fiancate e nella cal- 
caguata; le fiancate aperte e separate sul 
piede si chiudevano mediante due bottoni 
e due lucchetti senza veruna coreggiuo- 
la, forse eguali alla scarpa di s. Gregorio 
1 pubblicata dal p. Povyard nella tavola 
1.° p.1. Scarpe finestrate e reticulate fu- 
rono usate anche in tempo della gran con- 
tessa Matilde e più tardi, così nel secolo 
X V nelle scarpe dette alla spagnuola. Di- 
verse foggie dì scarpe massime pontificie 
ci diè inciseilp. Povyard, altre se ne pon- 
no vedere in Rocca, che citai a SanpALI, 
ed il p. Bonanni nella Gerarchia eccle- 
siastica,cap. 91 : Delle scarpe pontificie, 
pubblicò le forme d'un piede con sanda- 
lo e croce d'un antico marmo, e le scar- 
pe di s. Silvestro I, di s. Martino I, e di 
Onorio I in cui vi è la crocetta. La fog- 
gia delle scarpe de'secoli più antichi, per 
quelle posteriormente introdottedai bar- 
bari, in seguito produssero forme che par- 
tecipavano d’ ambo gli usi, e poi forme 
affatto nuove che soggiacquero a molte 
variazioni. Il p. Povyard combinò una se- 
rie precisa, e prodotta iu figure delineate 
e dilucidate col più esatto scrupolo, del- 
le scarpe de’ Papi da Silvestro | ai nostri 
tempi. Che se non potè produrre i dise- 
gui delle scarpe e loro ornati di ciascuo 
Papa, in una serie completa e cronologi- 
ca, sviscerò tanto bene questa parte del 
vestiario pontificio, che in certo modo vi 
suppli. 1 Papi non furono leggieri e vo- 
lubili come le femmine, che appassionate 
per l’iamorale e sempre rovinoso lusso, 
cambiano frequentemente mode ed usan- 
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ze a seconda del loro capriccio e della in- 
dustriosa speculazione di chi inventa le 
mode, ovvero ingegnosamente riproduce 
le antiche costumanze modificate o am- 
plificatesecondo il proprio genio e comodi- 
tà,spesso ridicole, poche volte ragionevoli. 
Tuttavolta anche le persone savie soglio- 
no accomodarsiall’in valso costume,quan- 
do esso è divenuto comune presso la ge- 
neralità, pel riflesso di non rendersi singo- 
lari con vestire diversamente; ma la trop- 
pa frequente varietà sarà sempre biasi- 
mevole, e anche pregiudizievole per l’e- 
conomia domestica. I Papi lodevolmente 
attaccati agli usi primitivi e più antichi 
derivanti dalla tradizione e dall’ecclesia- 
stica disciplina,abborrendo le leggiere np- 
vità, si studiarono costanteinente di con- 
servare colla semplicità il decoro e le co- 
stumanze de’loro venerabili predecessori. 
Le variazioni si debbono attribuire piut- 
tosto agli arbitrii degli artisti, ed alle li- 
ceoze che si presero, le quali diverse va- 
riazioni sembrando ogni volta di poca en- 
tità, in progresso di tempo i divari riu- 
scirono notabili, come si vede non solo 
nelle scarpe, ma anche nelle altre sagre 
vesti e utensili: se la varietà non è sostan- 
ziale, lo è accidentale, ma in modo, che 
facendosi i confronti di quelle eseguite in 
diversi tempi, presentano rimarchevoli 
differenze. Non solo, come si rileva dalle 
tavole prodotte dal p. Povyard, variaro- 
no le figure delle scarpe pontificie, ma 
anche i loro ornati e le stesse croci con 
differenti disegni. Altrettanto si può dire 
della materia di che si formarono le scar- 
pe, e del numero delle stringhe e fettuc- 
cie colle quali si legavano, dovendosi di- 
stinguere le scarpe usate da’ Papi nelle 
sagre ceremonie, da quelle adoperate do- 
mesticamente, lune e l'altre di poi deco- 
rate del salulifero segno della croce; an- 
chei vescovi usarono e costumarono scar-, * 
pe comuni, e sandali con calzari pe'sagri 
riti. Riguardo al colore delle scarpe dei 
Papi antichi, nou si può stabilire cosa di 
preciso, e con fondamento storico. Se si 
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dovesse ragionare sull'usointrodotto nel- 
Ja Chiesa ne'secoli posteriori, si potrebbe 
dire che il colore delle scarpe almeno nel- 
le sagre azioni, si uniformasse ai Colori 
ecclesiastici(Y.)de'sagri Paramenti(P.), 
conforme a’nostri tempi il colore de’san- 
dali del Papa, de’cardinali, de’ vescovi e 
di chi ne gode l’uso per privilegio,che ce- 
lebrano pontificalmente, si uniforma al 
colore de’ paramenti che prescrive il ri- 
to delle rubriche, del qual colore e stoffa 
debbono essere eziandio le scarpe o cal- 
zari propri de’sandali; cioè bianco, rosso, 
rosaceo, verde, paonazzo. Ma se,come di- 
ce Gavanto, De color. paramentor. par. 
1, p.106, vestes sacerdotales per incre- 
menta ad eum, qui nunc habetur, orna. 
tum, auctae sunt; e se prima d'Innocen- 
zo III non v'ha chi numeri i diversi co- 
lori de’paramenti, com’egli ne conta 5; 
non si può perciò asserire con giusta cri- 
tica, che ne’ primi secoli della Chiesa si 
usasse questa varietà di colori, e molto 
meno che al colore de’ paramenti dovesse 
‘corrispondere quello delle scarpe. Infatti 
se si vuol prender norma dalle antiche 
effigie colorate de’ Papi, chetuttorasi ve- 
dono in varie chiese di Roma, i loro pa- 
ramenti sono di color giallo a guisa d’o- 
ro, e le scarpe all'incontro di color nero, 
con ornati bianchi, sino a Innocenzo II, 
che nella sua efligie,la quale si osserva nel- 
la tribuna di s. Maria in Trastevere, pre- 
senta le scarpe rosse fenestrate e ornale 
di perle. Che però, non potendosi aver 
una ragioge da provare, da che sia deri- 
vato posteriormente l’uso del colore ros- 
so nelle scarpe de’Papi, espresso nelle lo- 
ro pitture, si potrà dire col Baldovini, De 
calceo antiquo et mystico, cap.10, p.81, 
rubeorum ejusmodi calceorum usum ab 
Imperatoribus ad summos Pontifices 
fuisse traductum. Che se esiste la scarpa 
«di s. Silvestro I del 314 di color verde 
oscuro e non rosso, si può concludere, che 
essendo egli il primo Papa a cui fu per- 
messo di spiegare al pubblico la sua au- 
torità, a differenza de’suoi predecessori, 
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non avea egli ancora adottato il colore u- 
sato dagl'imperatori, ecomunicato daCo- 
stantino I il Grande ai Papi per la loro 
dignità, ma che usasse soltanto quel co- 
lore, che usato avea durante la persecu: 
zionein addietro nell’esercizio delle sagre 
funzioni, piuttostochéè negli usi quotidia- 
nie domestici,perciò si può chiamare me- 
glio scarpa ecclesiastica che civile. L'im. 
peratore Aureliano del 270 avea proibi- 
to lescarpe di colore rosso, turchino, bian- 
co e verde, ma tale proibizione non era 
per le donne; prammatica forse determi. 
nata, per togliere il lusso straordinario 
che si era in questa parte di vestiario pro- 
babilmente introdotto, nella leggerezza 
ed effemminatezza degli uomini. Taledi- 
vieto non poteva riguardare i Papi, edi 
fedeli, i quali viveano sconosciuti nelle 
grotte e caverne della terra, nelle cata. 
combe, che se i secondi viveano in pub 
blico incogniti, è indubitato che per il lo 
ro cristiano fervore, e per la moderazio- 
ne della loro vita, e per l’a biura alle pom 
pe mondane professata nel battesimo,noa 
si occupavano di tali ricercate e eleganti 
costumanze. I Papi poi anteriori a $. Sil. 
vestro Î, nella frugalità e santità della vi- 
ta, avranno usato scarpe semplicissime, 
senza squisitezza d’ ornati e di singolari 
colori; non avendo bisogno di distinzioni 
esterne e delle scarpe speciali, per riscuo- 
tere venerazione da’devotissimi fedeli coi 
quali viveano, persuasi dell’ossequio che 
era loro dovuto, come successori del prin: 
cipe degli Apostoli, e come vicari di Ge- 
sù Cristo; conoscendo abbastanza le pt 
corelle del loro ovile la preziosità de'pie- 
di di chi evangelizza, e i beni spirituali, 
indicati già da s. Paolo nella sua lettera 
ai romani, guam speciosi pedes evange: 
lizantium pacem. Finite le persecuzioni 
e ridonata ai cristiani la pace, convenita 
pur troppo che il supremo Gerarca, t- 
scendo dai nascondigli e dalle spelonche, 
assiso nella prima cattedra del cristiane: 
simo, spiegasse con più decoro la maestà 
della sua divina rappresentanza, ed allo 
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ra pare che sia nellescarpe come in tutto 
il resto, si cominciasse a introdurre qual- 
che variazione, la quale come essere do- 
vea lontana da qualunque ombra di va- 
nità, dovesse servire soltanto ad accre- 
scerne la maestà e la venerazione, special- 
mente de’divini misteri e delle ecclesia» 
stiche funzioni. 

Il p.Povyard per istabilire l’antichità 
del bacio de’ piedi de’ Papi anteriore di 
molto all’ introduzione della croce sulle 
loro scarpe o sandali, e tentare di rinve- 
nire qual è l'epoca più verosimile di tale 
introduzione, fece incidere le diverse for- 
me, colori ed ornati delle medesime scar- 
pe, e le illustrò tanto nella citata sua bel- 
la dissertazione, che nella Lettera di ri- 
sposta al cardinal Brancadoro. Principiò 
dall’esaminarei monumenti di Gesù Cri- 
sto e degli apostoli, già ricordati; la scar- 
pa di s. Silvestro I, i calcei cavi di s. Ip- 
polito vescovo di Porto del secolo III, che 
imitano un cuoio o una stoffa soltilissi- 
ma, poiche sopra la tomara trasparisce 
la forma delle dita de piedi, scarpe sem- 
plicissime e senza ornato. Pertanto crede 
che uguali sieno state le scarpe de’ Papi 
contemporanei di s. Ippolito, cioè s. Ur- 
bano | del 226, s. Ponziano del 233, co- 
me lo furono quelle di s. Antero del 237. 
Finché la Chiesa divenuta libera sotto s. 
Silvestro 1, ai calcei cavi e semplici so- 
stituì altri più preziosi per la materia e 
per gli ornati. Ma le scarpe pontificie su- 
bicono mutazioni nella forma e negli or- 
nati, quando dopo la metà del VI secolo 
i longobardi calati ia Italia, i costumi si 
alteraronocon vicendevoli imitazioni.Pa - 
re che i romani fra le altre cose, ne imi- 
tassero le scarpe, e che il clero sebbene in 
ogni tempo più tenace ne’ suoi usi, non 
potè sottrarsi da tale influenza, a giudi- 
carne dalle scarpe di s.Gregorio I del 590, 
e de’ suoi gevitori Gordiano e s. Silvia, 
come si vede nel rame pubblicato dalRoc- 
ca t. 2,p.368, dai Bollandistiint. 1 Iar- 
tii, lib. xi, cap. 15, e dal Cassio, Memo- 
rie di s. Silvia: queste scarpe o sandali 


SCA 103 


sono traforate e longitudinalmente aper- 
te, usque ad summum pollicem pedis, se- 
condo l’uso de'calcei longobardici. Gor- 
diano essendo regionario è vestito eccle- 
siasticamente, e lesue scarpe saranno pu- 
re come quelle degli ecclesiastici di quei 
tempi; perchè di poi e iu più secoli si tro- 
vano pure indistintamente le medesime 
scarpe pei Papi, pei vescovi, peisacerdoti, 
diaconi e suddiaconi ne' monumenti sa- 
gri. Siccome s. Gregorio I, coetaneo dei 
longobardi,si fece dipingere viventecolle 
scarpelongobardiche,con tal nomesi chia- 
maruno dal p. Povyard le scarpe de'se- 
guenti Papi, che offrono traccie di tale 
usanza. Tali sono quelle di Onorio I del 
625, e di s. Martino I del 649, con quegli 
ornati e variazioni rimarcate dal dotto 
religioso, ordinariamente di trifoglio e di 
giglio, abbellimento che prevalse nelle 
scarpe o sandali pontificii e vescovili sino 
a Innocenzo II del 1130. Queste scarpe 
per lo più figurano nere ne monuinenti. 
Pertanto viene asserito, che da Onorio I 
a Calisto II del 1119, gli ecclesiastici di 
qualunque rango eordine, inclusivamen- 
te a'Papi, usarono scarpe nere anche nel- 
le funzioni sagre; e quantunque possa es- 
servi qualche esempio in contrario ne'ri- 
ti degli antichi Ordini romani, non ostan- 
tesi rileva da'monumenti sagri di Roma, 
che per quasi 6 secoli tutti gli ecclesia - 
stici non offiono che scarpe di color ne- 
ro e simili coreggiuole, e gli ornati però 
bianchi. Anche i santi personaggi secola- 
ri ne' medesimi monumenti sono rappre- 
sentati con iscarpe longobardiche nere.A- 
vendo Aureliano nel divieto agli uomini 
comprese le scarpe rosse, turchine, bian - 
che e verdi, le lasciò portare alle donne, 
le quali sembra preferissero il colore ros- 
so, mantenendone l’uso per molti secoli; 
onde così i musaicisti rappresentarono la 
B. Vergine, le sante e principesse : tutte 
queste scarpe donnesche sono come i cal- 
cei cavei, senza fenestratura, con punta 
cuspidata; le tomare coprono tulti i so- 
prapiedi, a differenza delle scarpe degli 
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uomini, che appena coprono le dita dei 
piedi. Tranne le scarpe de’ss. Silvestro I 
e Martino I, le scarpe de'Papi furono ne- 
re. Ricorda il p. Povyard, che i primi re 
di Roma e i magistrati curuli, usarono 
calcei rossi o punici, costume che passò 
agl’imperatori romani e poi ai greci Au- 
gusti, i quali ne formarono uno de’loro 
distintivi; quindi divenne privilegio esclu- 
sivo degl'imperatori il portare le scarpe 
rosse. Dissi a CALzE, che il doge di Vene- 
zia ebbe le calze colle pianelle rosse nel 
principio della repubblica dagl’impera- 
tori di Costantinopoli. Auchei patriarchi, 
gli arcivescovi, i vescovi ottennero la stes- 
sa facoltà ; poiché nelle pitture greche 
de’secoli XI e XII si vedono i santi pre- 
lati della chiesa greca rappresentati colle 
scarpe rosse, uso adottato dal patriarca 
di Costantinopoli, come afferma Valen- 
tini, De osculalione pedum Rom. Pont. 
Tutti i prelati greci vestiti pontificalmen- 
te haono calcei rossi simili alle pianelle 
odieyne, senza verun ornato; onde la di- 
versità fra le scarpe sagre e civili sarà in 
ciò, che le prime saranno state pianelle, 
e le seconde maximo formatu expoliti, 
saranno stati forse stivaletti rossi. Da que- 
sta differenza nonsi pudcredere che i Pa- 
pi abbiano voluto imitare i prelati greci, 
nell’assumerei calcei rossi. Piuttosto è ve- 
rosimile che i detti patriarchi per le loro 
orgogliose pretensioni, che iu tanti luo- 
ghi enumerai,si arrogassero anchele scar- 
pe rosse da loro stessi, 0 per concessione 
degl’ imperatori invidiosi della signoria 
dello stato romano conseguita dai Papi, 
ì quali quanto al temporale erano dive. 
puti successori degl’imperatori romani, 
laonde a loro esempio aveano preso per 
calceamento le scarpe russe, come attri- 
buto principesco; ciò che forse essi fece - 
ro, quando presero il Camauro (7.) cou 
bordi diarniellino, bordi che trovansi nei 
vestimenti degli antichi e moderni sovra- 
ni. Da alcuui scrittori si apprende, che le 
scarpe rosse furono comuni agli altri ve- 
scovi, 0 per concessione pontificia, v per 
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averli assunti, come nella più parte dive- 
nuti principi e signori delle loro città ve- 


- scovili, qual segno caratteristico di loro 


sovranità, ad imitazione de'Papi e altri 
principi.Nell’oratorio de’ Peritenzieri La- 
teranensi (Y.), eretto da Calisto Il nel 
1124eristorato da Anastasio I V, essi con 
g loro predecessori si fecero dipingere col - 
le scarpe rosse, di cui sono esempi in altri 
monumenti. Rosse sono quelle d’ Inno- 
cenzo ll del 1130, dipinto vivente in s. 
M.'in Trastevere nel musaico, con iscar- 
pe della forma del calceo cavo de’primi 
tempi, cogli ornati introdotti successiva- 
mente, con ricamo d’oro, e fila di perle 
che ornano il collo dellatomara, alla pun- 
ta della quale vi è uno scudetto d'oro e 3 
trafori o fenestrature fiute, quasi tonde in 
ciascuna parte della tomara, segnate col 
rosso più oscuro e con un bordo d’oro. 
Altriesempi anteriori di scarpe ornate di 
perle di s. Martino I e di Gregorio IV si 
vedono in un codice Vaticano, ma può 
essere arbitrio del miniatore. L'uso delle 
perle sulle scarpe, benchè più frequente 
in seguito del commercio del levante, do- 
po le crociate reso più facile, era tutta- 
via assgi praticato dagli antichi, essendo- 
vene esempi degl'imperatori romani e 
greci. Interessanti sono le scarpe degli al. 
tri Papi, rappresentati con Innocenzo II 
in detta chiesa. Altre simili scarpe sono 
nel nionumento d'Adriano IV del: 154, 
così d’Innocenzo HI del: 198, ma senza 
ornati e rosse. Questo dottissimo Papa, 
parlando de’sandali fenestrati, nel cap.18 
di sue opere, lo dice d'uso comune a tut- 
ti i vescovi, e che eglisuppone già da mol. 
to tempo stabilito.Onorio III che gli suc- 
cesse venne dipinto con iscarpe rosse nel 
portico di s. Lorenzo fuori delle mura; 
ina descrivendo l’ elezione del Papa nou 
parla del colore delle scarpe o sandali pa- 
pali, benchè dica del bacio del piede dei 
cardinali all'eletto: però e come notaia 


(Carze, nell'Ordine romano MII compo- 


sto d'ordine di Gregorio X del1271 e ri- 
guardaute la pontificia elezione, sona 
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menzionate le scarpe rosse e prescrilte; 
pare che vi fossero due sorte di scarpe ros- 
se, cioè le sotto calzette che si aggiunge- 
vano alle calige de panno sine pedalibus, 
e le altre saranno state le scarpe o sun- 
dali pontificali. Nel monumento sepolcra- 
le d’Onorio IV del1285, la statua ba il 
calceo cavo con indizio di fenestrature,se- 
guate con galloni d’oro, con semicircoli 
sulla punta e altro intero in ambedue le 
parti della tomara, la quale come il re- 
stante delle scarpe è d'una stolla ricca con 
disegni rabescati : la lista o fregio di mez- 
zo è ornato con gemine, come anche le 
suole, né vi è traccia di coreggiuole: mi 
sembra la scarpa più ornata degli anti- 
chi monumenti, come si può vedere nel 
p- Povyard. Ricche furono pure le scar- 
pe di Bonifacio VIII nel1294, alquanto 
acute e cuspidate; vi è di particolare che 
la suola ha di grossezza due dita e mezzo, 
con ornati di rabeschi: tali suole si usa- 
vano in quell'epoca, ed erano di sughe- 
ro coperto di pelle bianca o rossa, arric- 
chita con rabeschi d’oro. Dopo il1300 si 
rinnovò in Europa l'usanza delle scarpe 
dette polacche, rostrate e cuspidate, cor- 
mute, pei secolari d'ambo i sessi, armate 
con lunghe punte di ferro o d’argento, 
che parevano gran rostri d'uccello: e le 
donne ricche le portavano almeno d’un 
palmo e mezzo, le principesse di 2 o di 3, 
e duròtal moda nonostante gli sforzi dei 
pribcipi, e la proibizione di vari concilii 
per farla sparire, sino al secolo XVI. ll 
clero regolare e secolare n’ebbe proibi- 
zione e pene da vari concilii, riportando» 
ne i canoni il p. Povyard a p. 53. Sar- 
pelli, Lett. eccl. t.1, p. 75, Delle scarpe 
de’ chierici, dice, che debbono essere mo- 
destissime e nere; non biancheovvero liu- 
te di rosso nel giro o iu altre parti all’u- 
so de’secolavi; né debbono imprendersi le 
nuove mode che usano i laici; indi ripro- 
dusse i canoni di parecchi concilii sopra 
diversi abusi de'chierici sulle scarpe. Ma 
i Papi e il clero romano si guardaroua 
da simili eccessi. Verso il tempo di Gre- 
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gorio XI eletto nel1370, le scarpe pon- 
tificie principiarono ad essere meno acu- 
te e più accomodate alla forma naturale 
del piede, come si vede ne’ monumenti 
de’3 suoi immediati successori. Le stesse 
forme portarono le scarpe degli altri Pa- - 
pi; e niente di particolare offrono quelle 
degli altri posteriori sino a Paolo IV, le 
cui scarpe hanno forma semicircolare nel- 
la punta, la quale è quasi quadrata, furse 
per opporsi all'uso che regnava negli ec- 
clesiastici, di portare scarpe lunate o cor- 
bute con punta aguzzissima; in seguito i 
secolari passando da un estremoall'altro, 
adottarono la punta quadrata, che pat 
poche alterazioni. Le più antiche scarpe 
sono quelle di color verde di s. Silvestro 
I, di cuoio rosso oscuro di s. Martino Î, 
di color nero d’Onorio I; è da credere 
che da Innocenzo Il si proseguì a usare 
il colore rosso, essendoue tuttora la ma- 
teria il velluto, il raso, lo scarlatto, il pan- 
no, il marrocchino, al modo che meglio 
poi dirò parlando pure delle scarpe bian- 
che. Indi il p. Povyard passa & provare 
con critica e pari erudizione, l’anteriorità 
del bacio de'piedi del Papa, all’iutrodu- 
zione della crocesulle loroscarpe, a fron - 
te d’una folla di gravi autori che cita, i 
quali nelle loro opere pretesero di veder 
la croce sopra le scarpe de’ monumenti 
pontificii più antichi, laonde distintamen. 
te gli esaminò, mostrando che gli orna» 
menti a guisa di fiori non furono croci, 
come molti credettero e sostennero, men- 
tre le croci de'palii furono benissimo e- 
spresse in que’ Papi che si suppose averne 
pure sulle scarpe o di galloni o di ricami 
d'oro, di diverse forme secondo il genia 
de’diseguatori o di chi le ordinò. Si deve 
avvertire che i Papi antichi rappresen- 
tati ne' monumenti colle croci sulle scar- 
pe, furono eretti dopo l’introduzione di 
tal segno, il quale lo fu ad humilitatis 
causam,acciò i fedeli non il piede, ma la 
croce baciassero ; edificante motivo che 
già trettai a Bacio DI FIEDE ed a SANDALI, 

Nell’ istromeuto dell’ apertura del se- 
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polcro di Bonifacio VIII, vi è espressa- 
ineute detto : che le scarpe o sandali era- 
no senza croce (a Carze parlai di queste 
e di tali sandali), come iu quello diAdriano 
IV.Adanqueil1.° monumentoche sì trovi 
avere la croce sulle scarpe, è l’ effigie di 
marmo del Papa Innocenzo VII del 1404, 
esistente nelle grotte valicane, e sulle scat- 
pe del quale vi è la croce ottimamente e- 
spressa col gallone,occupando tutta la lun- 
ghezza e la larghezza della tomara, e sarà 
verosimilmentestata imitata,come purele 
scarpe, da quelle che usava questo Papa; e 
quando fu aperto il di lui sepolero fu tro- 
vatal’immagine eguale alla marmorea,ed 
in conseguenza che le scarpe colla croce so- 
no dell’istesso tempo del restante dell’effi- 
gie. Con l’istessa forma di croce sono le 
scarpe di Martino V morto nel 1431 nella 
sua elligie in bassorilievo di bronzo nella 
basilica Lateranense. Simile alla medesi- 
ina è la croce, ch'è sullescarpe diEugenio 
1V nella statua del'suo deposito in s. Sal- 
vatore in Lauro. Nel monumento sepol- 
crale di Nicolò V eletto nel 1447, nelle 
grotte vaticane, si vede sulle scarpe del- 
la statua la stessa croce di quelle d° [n- 
nocenzo VII. Sotto questo Papa abbia- 
mo un esempio luminosissimo dell’ uso 
della croce sulle scarpe pontificali, il qua- 
le è che nell’abdicazione del pseudo- pon- 
tificato dell’antipapa Felice 7, il legitti- 
mo Nicolò V gli accordò molte preroga- 
tive e insegne pontificie, ma fra quelle che 
espressamente gli proibì, fu l' uso della 
croce sulle scarpe. Leggo in Gritio, Zsto- 
ric di Jesi p. 72, che recandosi in essa 
nel1464 Pio II, il popolo per divozione 
gli andò a baciar le croci d’oro che il Pa- 
pa suole portare sopra le scarpe. Passa 
quindi il p. Povyard ad indicare le for- 
me delle croci poste sulle scarpe de' Papi 
ne’'loro monumenti, quelle cioè che offro- 
no qualche mutazione o qualche parti. 
colarità. Nella statua del magnifico Paolo 
JI le croci sono di galloni più larghi di 
quelli delle croci de'precedenti Papi, or- 
nate con perle o pietre preziose. Più sem» 
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- plici e con galloni ristretti sono quelle di 


Sisto IV; con simili galloni, ma indorati, 
souo le scarpe d’ Innocenzo VIII, come 
pure quelle de'successori. La croce delle 
scarpe di s. Pio V è formata da due gal- 
loni d’oro, il di cui tessuto offre una fila 
di piccoli romboidi in mezzo a due linee, 
i quali galloni occupano tutta la lunghez- 
za e la larghezza della tomara, sopra la 
quale sono fermati da una cucitura. Con 
galloni leggiadri sono le croci della statua 
di Benedetto XIV; in quella di Clemente 
XIV i galloni non occupano tutta la to- 
mara, formano una croce greca, ornata 
di raggi negli angoli, come l’usò Pio VI. 
Il p. Povyard riprodusse pure le scarpe 
e le croci di Pio VII, tanto delle scarpe 
usuali che de’sandali o scarpe pontificali, 
e sono eseguite con ricami, con lustrini, 
e pagliette d’oro, dette dagli antichi cri- 
soclavi. Pare che le prime croci fossero 
ben visibili e di cuoio forse indorato, poi 
con galloni d’oro, indi con ricamo e lu- 
strini, ealtreindustrie de’ricamatori.Con- 
clude il p. Povyard, che non è certo, che 
l’uso della croce sulle scarpe o sandali 
de’ sommi Pontefici, sia egualmente, o 
poco meno antico dell’uso di baciar loro 
i piedi, attestando i monumenti pontifi- 
ciì d’ una maniera chiarissima, essere il 
bacio de'piedi de'Papi di molti secoli an- 
teriore all'introduzione della croce sulle 
loro scarpe o sandali. In che pienamente 
conviene il cardinal Brancadoro, nella ci- 
tata sua Zetera, dichiarando l’uso del ba- 
cio del piede molto più antico dell’ uso 
della croce sopra le scarpe o sandali Pa- 
pali, e più antico di secoli e secoli ; on- 
de senza alcun dubbio si può e si deve 
asserire, che da tutt'altro, fuorchè dalla 
croce, avesse origine tale bacio. I sommi 
Pontefici come vicari di Gesù Cristo, e 
come successori di s. Pietro, hanno in tutti 
i secoli riscossa la più alla venerazione da 
tutti i fedeli anzi dal 1.°secolo dellaChiesa, 
ed introdotto per la somma venerazione 
e amore che i primi fedeli portavano al 
primo Gerarca di s.Chiesa. È siccome es- 
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quella monarchia. Fin da fanciullo 
intraprese vita ecclesiastica e percorse 
la carriera degli studii così rapida- 
mente, da farne stupire la Francia, 
che perciò lo tenea in gran conto, 
anzi come uno dei migliori genii di 
quel tempo. Luigi XIV, intesa la 
fama del suo sapere, lo provvide di 
ricche abbazie con reale magnificen- 
za, e fece istanza a Clemente IX, 
che lo promovesse ‘al Cardinalato. 
Vi acconsentì il Pontefice, e creollo 
Cardinal prete di s. Lorenzo in Pa- 


neperna ,° di appena cinque lustri, 


il di 5 agosto 1669. II re cristia- 
nissimo gli conferì altre abbazie, 
e lo elesse a suo gran limosiniere, 
il perchè il Buglione dovette seguir 
quel monarca nella spedizione di 
Olanda. Qui ebbe il conforto di ri- 
condurre al cattolico rito tre chiese 
profanate già e pollute dagli eretici, 
Quindi i canonici di Liegi di consenso 
comune lo elessero a gran prevosto del 
loro capitolo. Dopo il conclave d’In- 
nocenzo XI, visitò le chiese più il- 
lustri, e le biblioteche più distinte, 
esaminandone i codici. Era amante 
dei letterati, coi quali all'uopo par- 
lava francese, italiano, latino, greco 
ed ebraico. Lasciato poi il titolo di 
s. Pier a’ Vincoli, ebbe il vescovato 
di Albano; e principiato il giubileo 
del 1700, aprì la porta Santa. del- 
la basilica vaticana; e sul termina- 
re del medesimo, chiuse quella del- 
la basilica di s. Paolo nella via o- 
stiense. Dopo la chiesa di Albano, 
ebbe quella di Porto; quindi nel 
dicembre 1700, quella di Ostia e 
Velletri; poscia essendo sotto decano 
del sacro Collegio, consacrò vescovo il 
novello Pontefice Clemente XI, ben- 
chè non fosse che vescovo di Porto, 
essendo allora vedova la chiesa di O- 
stia. Ma gli fu amareggiato quell’onore, 
‘poichè cadde in disgrazia del mo- 
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narca, perchè non ebbe promosso 
il breve di eleggibilità, come la di- 
cono, a favore dell’ abbate Arman- 
do di Rouen di Soubise. In pena di 
ciò, gli fu ‘intimato dì partire subi- 
to da Roma, ma differendo alquan- 
to ad ubbidire, il re lo privò delle 
abbazie, che teneva in quel regno, 
e lo rilegò in quella di Clugny. Il 
Buglione però dopo nove anni par- 
ti da questo luogo di esilio, senza 
permesso del re, disgustato anche 
da certa sentenza contro di lui pro- 
nunziata dal parlamento di Parigi, 
e dal gran consiglio, in una causa 
di giustizia, che pendeva tra lui e 
i monaci di quella abbazia. Prese al- 
lora la via di Roma, avendone pri- 
ma avvisato il Pontefice, il quale 
procurò di rimetterlo in grazia al re 
cristianissimo, ma non vi riuscì. An- 
dò pertanto a terminare i suoi gior- 
ni nella casa di s. Andrea al Qui- 
rinale, noviziato dei gesuiti, e nella 
ultima sua malattia fu visitato dal 
Papa. Dopo che intervenne ai con: 
clavi di Clemente: X, Innocenzo XI, 
Alessandro VIII, Innocenzo XII e 
Clemente XI, morì decano del sa- 
cro Collegio, e vescovo di Ostia, 
nel 17:5, di settantadue anni e 
quarantasei di Cardinalato. Si legge 
l’apologia di questo Porporato nel- 
le miscellanee della biblioteca ange- 
lica, o di s. Agostino di Roma. 
‘ BUGLIONE Enrico Osvarpo, Car- 
dinale. V. ToRrRE pi ALVERNIA. 
BULCANO Mantmo, Cardinale. 
Marino Bulcano nacque da nobili 
genitori a Napoli. Era accolito Pon- 
tificio, e, secondo il Marchesi, sud- 
diacono della cappella Papale, pro- 
tonotario apostolico, nunzio presso 
Carlo III, re di Sicilia, e tesoriere 
Pontificio di qua dal Faro. Urbano 
VI, l’onorò della dignità  Cardina- 
lizia colla diaconia di santa Ma- 
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si dopo rigenerati alla grazia col mezzo 
delle acque salutifere del battesimo, pian- 
gevano ciò non ostante le colpe dell’uo- 
mo vecchio, così prostrati ai piedi di chi 
tene va qui in terra le veci di Gesù Cristo, 
l'esempio imitarono della penitente Mad- 
dalena, che prostrata a’ piedi del Salva- 
tore, non contenta dell'intimo suo pen- 
timento, e dell'interno amore del cuore, 
esternava il primo colle copiose lagrime, 
e il secondo col baciare i piedi di colui, 
da cui soltanto sperar poteva il perdono. 
Sul bacio de’ piedi del Papa, abbiamo: 
di Ricci, De'giubilei cap.61,Bacio de' pie- 
di antico e moderno praticato da’ perso- 
naggi. Riportal'uso de popoliantichiche 
lo praticarono, e di quello introdotto coi 
Papiincominciando da s.Pietro,afferman- 
do che Costantino I il Grande li baciò a 
Silvestro I, il quale imperatore volle che 
i Papi, a similitudine de’sacerdoti e pro- 
feti antichi, portassero vestiti i piedi di 
tela bianchissima, in modo di scarpette 
chiamate Veoni, che poi cambiarono no- 
me in quello di sandali, ma però sempre 
differenti da quelli che usano i vescovi nel- 
la celebrazione de’ pontificali, per cui 5. 
Antidio presso Sigeberto, epist. 48, co- 
mobbe il Pontefice romano da’sandali, lo 
che non sarebbe potuto succedere, se que- 
sti non fossero stati distinti da quelli degli 
altri vescovi. La mutazione poi dal bisn- 
co lino in calceamenti rossi col segno della 
ss. Croce fu introdotta e continuata dai 
Papi per duplice rispetto, con attribuire 
il bacio de’ piedi de’fedeli non a loro, ma 
al salutifero segno di nostra redenzione. 
Piazza, Emerologio di Roma, a' 18 gen- 
naio ci diè la digressione 7.°: Dell'uso an- 
tichissimo, e mistero di baciare i piedi al 
sommo Pontefice. Confuta gli eterodossi 
che caluuniarono i Papi di superstizione 
e idolatria, nell’ ammettere al bacio dei 
Joro piedi i fedeli ancorché sovrani, e pri- 
mati della gerarchia ecclesiastica; laonde 
per umiltà, per attribuire e riferire tale 
ossequio a chi rappresentano, e per rin- 
tuzzare l’eretiche maldicenze, posero la 
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croce sulle loro scarpe e sandali, intito- 
landosi Servo de’ servi di Dio (Y.). Spie- 
gò i misteri che comprende tale bacio, il . 
colore rosso, la croce ricamata, e l'intes- 
suto d’oro di cui si forma, in significato 
della maestà e sublimità del suo grado 
sopra ogni altro della terra, come l'oro 
sormonta ogni preziosità di metalli. On- 
de il Papa portando nella cima del 7ri- 
regno (V.) e nella superficie de'sandali la 
croce, fa vedere al popolo cristiano, ch'e- 
gli è tutto intieramente da capo a piedi 
professore della dottrina e della vita di 
Cristo. Anche Marangoni, Delle cose gen- 
tilesche e profane trasportate ad uso sa- 
gro, a p.157 nel riportare che i Pontefici 
e gl’imperatori de’gentili esigevano il ba- 
cio del piede, per cui gli Augusti calza- 
vano scarpe ornate d’oroedi gemme pre- 
ziose, e ciò espressamente comandò Dio» 
cleziano; dichiara che questo onore ai Pa 
pi non derivò dal gentilesimo, ma da Cri- 
sto medesimo che permise alla Madda- 
lena che gli baciasse i suoi piedi, quiadi 
fu che i primi fedeli tale dimostrazione 
di venerazione filiale trasferissero nella 
persona del suo vicario l’apostolo s. Pie- 
tro, per cui siffatto ossequio è dovuto al 
Papa per la persona di Cristo che in se 
rappresenta; e perchè ad esso si riferisce 
col bacio del piede, lo porge a baciare or- 
nato coll’immagine della croce, intorno 
al quale e ad altri onori copiosamente 
scrisse il vescovo di Vesti mg." Giuseppe 
Stefano Valentini: Deosculatione pedum 
Romani Pontificis, Romae1588. Il dotto 
Gaetano Ceani, Dissertazione vi: De 0- 
sculo pedum Romani Pontificis, Pistoia 
1778, prova che al Papa è dovuto de ju- 
re da tutti i fedeli l’ossequio del bacio del 
piede, non solo dalle più eminenti digni- 
tà della Chiesa, patriarchi, primati, arci- 
vescovi e vescovi, ma eziandio dai prin- 
cipi sovrani; ed io aggiungerò dai cardi- 
nali in quelle circostanze che notai a’luo- 
ghi loro, anzi il cardinal Antonio Pallot- 
ta, sebbene di alti spiriti, tutte le volte 
che si presentò a Gregorio XVI gli volle 
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baciare umilmente il piede. Loda il Cenni 
l’antichissima costumanza ed il virtuoso 
contegno de’Papi, i quali schivando sem- 
pre ciò che ridondar potesse in loro pri- 
vata venerazione, adottarono la croce sui 
calceamenti pontificii, affinchè l'omaggio 
rispettoso fosse lutto indirizzato a Gesù 
Cristo di cui fanno le veci in terra. Molto 
meno nacque il costume da imitazione di 
fasto imperiale, o da consuetudine una vol. 
ta comune a’ vescovi, che anzi gli uni e 
gli altri, da che vi è memoria, adorarono 
il Pontefice. Prova Cenni l’antico e gene- 
rale costume del bacio de’ piedi, princi- 
piando da quello reso al 1.° Papa s. Pie- 
tro, rimarcando la sua antichissima statua 
di bronzo che si venera nella sua basilica 
Vaticana, in atto di dare il piede a ba- 
ciare, ed il quale con somma divozione 
baciano tutti i fedeli e lo stesso successore 
il Pontefice; del quale venerando simu- 
lacro parlai ancora ne'vol. LIV, p.220, 
LVIII,p. 250.Nell’anticoOrdine romano, 
che si crede raccolto da s. Gelasio I del 
492, in cui si contengono i riti de’ primi 
secoli, si dice che il diacono prima di leg- 
gere l’evangelo, osculans pedes Pontifi- 
cis ; laonde non solo nel IV secolo quan- 
do fu commesso al diacono l’uffizio di leg- 
ger l’evangelo, ma ne’secoli addietro fin 
dalla prima istituzione di leggerlo nel di- 
vin sagrifizio, baciavansi i piedi dal let- 
tore al Papa, e ciò per tradizione aposto- 
lica introdotto anche nelle sagre liturgie. 
Frequente poi ne” monumenti successivi 
si trova menzione di tale ossequio,ora con 
nome di Adorazione (Y.), ora di saluta- 
zione, ed ora di bacio del piede, Di Giu- 
stino I imperatore abbiamo che nel 525, 
humiliavit se pronus, et adoravit in Co- 
stantinopoli s. Giovanni 1; indi nella stes- 
sametropoliGiustiniano I imperatore, nel 
536, humiliavit se s. Sedi apostolicae, et 
adoravit s. Agapito I: nella stessa corte 
Giustiniano Il nel 7 11 colla corona in te- 
sta se se prostravit, pedes osculans Ponti- 
ficis Costantino, per cui sempre più an- 
che fra’ principi divenne comuue il ba- 
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cio del piede al Papa, e s. Gregorio VII 
nel1077 decretò: Quo solius Papae pedes 
omnes principes deosculentur, auzi dissi 
altrove che alcuni aggiungono che proibi 
a’vescovi e a’preti ricevere simile distin- 
zione, i quali portavano i calcei crucigeri, 
asserzione confutata dal padre Povyard. 
A Etezione pe'Pari ead Ussipiznza, pare 
lando de’ riti praticati col nuovo Pape, 
parlai del bacio del piede come adorazio 
ne e rito antichissimo. Cenni confuta To- 
massini, che nella /'eter. et nov.eccles.di- 
sciplina, sostenne che il bacio de'piedi ao» 
licamente fu generalmente usato coi re- 
scovi, ed anche coi sacerdoti, che porta» 
vano impressa nella scarpa la croce; di- 
cendoche per venerazione alla santitàd'al- 
cuno soltanto ciò fu fatto, e si praticò an- 
che con s. Bernardo monaco eabbateseb- 
bene non vescovo, quando d'ordine d'In- 
nocenzo Îl andò in Milano per riconc- 
liare il clero e il popolo; termina Cenni 
con provare la singolarità dell’adorazione 
e bacio de’piedi al Papa, non convenendo 
con chi la credette anticamente comune 
a tutti i vescovi. Degli autori che scrise- 
ro sul bacio del piede, netrattai purea Gs 
NUFLESSIONE, nel quale atto si rende l'os- 
scquio,a’quali aggiungerò Francesco Che 
villard, Epistola de calceo, seu prostra- 
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offendicula infidelium, Parisiis 1656. U 
Panciroli parlando della visita che Inno 
cenzo IV fece nel1253 iu Asisi a s. Chiara 
vicina a morire, dice che avendo questa 
domandata la grazia di baciargli i piedi 
e non potendo la movibonda alzarsi, il Ps: 
pa salì sopra d’uno sgabello, ed accostò 
il piede alla di lei bocca. Alle messe dei 
funereli non si bacia il piede al Peps, 
nè la mano al celebrante, ancorché siaa* 
sente il Papa. Da chi e quando velle sa- 
gre funzioni si bacia il ginocchio destro 
del Papa lo notai nella loro descriz:00$; 
cioè dai cardinali, dai patriarchi, arcite- 
scovi e vescovi nel ricevere la candela be 
nedetta, gli altri baciando il piede;altret- 
tanto fanno nel ricevere le ceneri, le ph 
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me, e gli Agnus Dei benedetti. Quando 
il Papa dispensava e distribuiva il Pre- 
sbiterio (Y.), nel giorno di sua coronazio- 
ne, nel giovedì santo e nel Natale, i car- 
dinali e vescovi sive praelatus dopo aver- 
lo ricevuto gli baciavano il ginocchio, co- 
me altesta Garampi, Sigillo della Gar- 
Sagnana p. 76, citando i luoghi degli Or- 
dini romani che ne trattano, presso Ma- 
billon, Musei Italici t. 2. A_Processto- 
ne ho detto di que'Papi che v'incederono 
a piedi scalzi, o co’sandali all’apostolica; 
nel vol. XXXVIII, p. 32 la frequenza di 
s. Leone IX in incedere scalzo dal Vati- 
cano alla basilica Lateranense; a p. 155 
e 157 0 LETTO DE'PARAMENTI, dell’uso an- 
tico de’Papi di andare a piedi scalzi alle 
chiese di Roma dove celebravansi le fun- 
zioni, ed ove si lavavano i piedi imbrat- 
tati dal fango o dalla polvere, riposandosi 
sul letto. Narrai nel vol VIII, p. 305 co- 
me nel venerdì santo dal Laterano, il Pa- 
ps, i cardinali e gli altri andavano pro- 
cessionalmente a piedi nudi alla basilica 
di s. Croce in Gerusalemme; nel vol.LIV, 
p. 295;che Alessandro VII voleva pren- 
dere il possesso a piedi, al quale effetto si 
fece le scarpe all’ apostolica per andare 
senza calze: così a'nostri giorni Leone XII 
incedette nell’ Anno santo 1825. 11 Vaeri- 
ni, De omnibus fere apud veteres pedum, 
crurumque calceamentis,a p. 55 dice che 
à primitivi cristiani camminavano a piedi 
nudi nelle solenni preghiere, pe Penilen- 
za (V.). 
Le scarpe de’Papi tuttora quanto alla 
materia sono di velluto, di raso o altro 
drappo di seta, di panno, di cambellotto 
o ciambellotto o saia fina, e di marroc- 
chino: quanto ai colori sono il rosso scar- 
latto nel panno e nella saia, il rosso di vi- 
mo se velluto o seta, ed il bianco. Deve no- 
tarsi che il velluto è un equivalente della 
seta; il panno e la saia, della lana. Lescar- 
pe di raso o seta, di panno o di saia nella 
forma sono semplici e comuni, piuttosto 
di collo e di fiancate alte foderate di seta 
del corrispondente colore. Gli orli del col- 
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lo della tomara, quelli delle fiancate com- 
prese le orecchiozze, la cucitura del cal- 
cagno o riunione delle due fiancate, sono 
ornati d'un galloncino d’oro, a spina, a 
scacchi o in altri modi: altro simile gal. 
loncino cuopre il tacco, alto quanto è lar- 
go il dito mignolo. Si allacciano con fet- 
tuccia di seta di egual colore, alle cui e- 
stremità sono fiocchetti d’oro. La croce 
ch’è nel mezzo della tomara, d’ordinario 
è di forma greca, con raggiera, tutto in 
ricamo d’oro con vario artifizio elegante. 
Le scarpe di pelle di marrocchino sono ros- 
se, della forma comune e con tacco rosso, 
orlate di fettuccia di seta simile, come lo 
è quella de’lacci con fiocchetti d'oro, La 
croce è intessula d’oro e cucita sulla to- 
mara : circa alla forma più o meno è co- 
me le precedenti e ordinariamente senza 
raggi. Queste scarpe come le pantofole, 
egualmente di marrocchino rosso, sono 
foderate di pelle bianca. Le pantofole so- 
no della forma loro propria, orlate di fet- 
tuccia di seta uniforme, hanno semplici 
croci intessute d’oro e cucite. Le scarpe 
di seta o velluto, di panno o saia s'indos- 
sano dal Papa nelle sagre funzioni cui ce- 
lebra o assiste, col regolamento che dirò; 
non che quando riceve a pubblica udien- 
za, e quando incede per la città. Le scar- 
pe di marrocchino si sogliono usare nei 
passeggi e ne'viaggi, massime in tempi u- 
midi. Le pantofole di marrocchino si co- . 
stuma adoperarle privatamente, se piace 
usarle. Nel1773 fu pubblicato in Roma, 
dedicato all’ ambasciatore di Portogallo 
e inciso dal celebre Volpato, il rame che 
rappresentaClemente XIV vestito col così 
detto abito corto d’abbate, tutto di colore 
bianco, con cappello rosso ecclesiastico con 
falde rivoltate da tre lati, comel’usano i 
preti, stivaletti di drappo abbottonati alle 
gambe,escarpe rosse con croci,cavalcando 
un generoso cavallo, mentre era alla vil- 
leggiatura diCastelGandolfo.In egual mo- 
do è rappresentato, oltreil numeroso cor- 
teggio a cavallo e in vesti da villeggiatura, 
nelle eleganti pitture eseguite nel suo pou- 
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tificato, nella stanza del bigliardo del Pa- 
lazzo apostolico di Castel Gandolfo(V.). 
AlPapaGregorio XVI, comeadaltri Pa- 
pi,dalla pietà de’ fedeli furono donate ma- 
guifiche scarpe diseta, di velluto e di mar- 
rocchino. Quelle di seta e di velluto fu- 
rono bianche e più ordinariamente rosse. 
Di marrocchino n’ ebbe un paio squisite 
per la loro singolarità, poiché mentre la 
croce si suole cucirla,quelle le aveano rica- 
mateeccellentemente, con altri ornati nel- 
le fiancate, cosa mirabile per chi conside- 
ra la difficoltà del ricamo su tale pellecom- 
patta. Le scarpe di seta e precipuamente 
di velluto ebbero ornati tanto belli, ricchi 
e nobili, che io durava fatica citando eru- 
diti esempi in persuadere l'umile Grego- 
rio XVI a qualche rara volta adoperarle, 
almeno per mostrare gradimento al do- 
natore, e sebbene egli nella sua profonda 
virtù soleva dirmi: tutti quest’indumenti 
che mi ricoprono, le croci sulle scarpe, nul- 
la merita la mia persona, solo doversi alla 
rappresentanza augusta di supremo capo 
della Chiesa, ch'egli stesso venerava nella 
semplicità religiosa de’ suoi costumi in tut- 
to veramente mirabili. Però non mi riu- 
scì fargli calzare le scarpe di seta rossa, 
con tanta divozione offerte dalla regina 
vedova di Sardegna M.” Cristina di Bor- 
bone, perchè con preziose croci di bril- 
lanti e rose d' Olanda, di molto valore 
(circa mille e duecento scudi), come di 
gentile e nobilissimo lavoro; le quali a 
senso dell’ olografo testamento mi ap- 
partenevano e liberamente poteva appro- 
priarmi, e per moderazione e delicatezza 
nol feci. Losappianvidetrattori, e se han- 
no pudore ne restino confusi : di altro par» 
lerò francamente e con dettagli in più va- 
sto campo; qui la carta è misurata, co- 
me l'argomento è circoscritto. Fu tanta la 
venerazione de fedeli per Gregorio XVI, 
che per appagarla nelle richieste scarpe, 
anche da distinti personaggi, principi e 
sovrani, di frequente senza bisogno ne fe- 
ci fare in gran copia: altrettanto dicasi 
de’ berrettini. Tuttavolta alla sua mor- 
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te moltissime me ne restarono, ma tante 
furono le successive ricerche che durai fa- 
tica a serbarne alcuna per divota memo- 
ria : della scarpa richiesta e mandata .al 
principe di Metternich, feci ricordo nel 
vol. LIX, p. 74. Antichissima è la divo- 
zione de'fedeli per le scarpe usate dai Pa- 
pi, Yicari di Gesù Cristo (V.), riunendo 
in loro la prerogativa che le croci che ne - 
formano sagro ornamento, furono bacia- 
te ossequiosamente da un gran numero di 
fedeli di tutti i gradi e anche sovrani. Le 
scarpe de’ Papi sono tenute in pregio più 
di qualunque altro indumento poutificio, 
e sempre se ne fecero premurose ricerche: 
molto più quelle di seta o di panno ch'es- 
si indossano nelle sagre funzioni, che ce- 
lebrano o a cui assistono. La venerazione 
per le scarpe de’santi personaggi derivò 
dai prodigi operati per l’intercessione dei 
sauti che l’usarono. Alcune chiese d> Ro- 
ma si gloriano di avere fra le loro reliquie 
le scarpe di alcuni Papi santi; di quelle di 
s. Silvestro I e di s. Martinol, la loro chie- 
sa n'è la custode; di quelle di s. Pio V ne 
sono nelle chiese di s. Loreozo in Pane e 
Perna, e di s. Maria in Vallicella, oltre 
quelia che possiede la nobile famiglia Bo- 
nelli parente di quel Papa. Riferisce Ca- 
tena, Zita dî Pio V, p. 238, che dopo la 
sua morte, da molti personaggi furono do- 
mandate scarpe, berrettini, e altre sue co- 
se, che il nipote cardinal Bonelli concesse. 
In venerazione sono pure tenute le scar- 
pe de’Papi, benchè la Chiesa non veneri 
per santi, ma per la sublime dignità di 
cui furono rivestiti, e per le virtù che e- 
sercitavono. Delle scarpe chiamate San- 
dali a questo articolo ne trattai, in uno 
ai calzari detti calze de’ sandali, e dello 
stesso drappo e colore di queste scarpe 
pontificali, così qualificate perché s’indos- 
sano allorché si celebrano, non meno dal 
Papa, clic dai cardinali vescovi e preti, 
dai vescovi, dagli abbati e altri per pri- 
vilegio apostolico. Il Papa solo adopera 
sandali e calzari rossi e bianchi di seta, 
a seconda delle feste; sugli altri colori si 
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può vedereManto rontiFIcALE e Piviate. 
Differiscono i sandali dei Papa da quelli 
degli altri, non solo per la croce ricamata 
in oro sul drappo della tomare, ma an- 
cora per gli altri fregi e ricami d’oro che 
li abbelliscono; anche i calzari pontificii 
sono ornati da eguali ricami in oro, che 
non si sogliono fare a quelli degli altri, i 
quali adoperano sandali e calzari bianchi, 
rossi, paonazzi, rosacei e verdi. Che tanto 
al Papa, quanto al vescovo convengano 
scarpe particolari, cioè i sandali, qualun- 
que volta devono celebrare, lo persuade 
la ragione, poiché leggo in Bonanni, Del 
le scarpe delvescovo cap. 71 : Che se ap- 
presso i gentili era costumel’usarle, quan- 
do offrivano sacrifizi alle false deità, e ciò 
per riverenza verso quelle, molto più si 
deve professare quest’ossequio al veroDio. 
Riporta Erodiano nel lib. 5, che Antoni- 
no imperatore more valum ejus regionis 
ubi sacerdotio fungebatur calceos candi. 
dissimos ex lino gestasse ; che perciò s. 
Bernardo, Epist. 42, afferma che tra le ve- 
sti sagre del romanoPonitefice devono nu- 
merarsi anche le scarpe, e lo stesso con- 
fermò Ruperto abbate, nè ciò si deve in- 
tendere delle scarpe continuamente usate 
dal Papa, le quali però devono essere in 
somma venerazione per il segno della s. 
Croce concui sono fregiate. Aggiunge Bo- 
nanni, che a questa pia e misteriosa con- 
suetudine non si può opporre l’uso con- 
trario del sommo sacerdote della legge 
antica, il quale sagrificando con piedi af- 
fatto scalzi, seguiva l'ordinamento di Dio 
nelle sagre vesti, tra le quali non avea pre- 
scritto le scarpe; perciò tra gli ebrei l’an- 
dare scalzo era segno di umiltà e som- 
missione, onde così procedevano ne’ gior- 
mi di digiuno. Nella legge nuova poi, aven- 
do Dio commessa la cura al suo vicario 
in terra di governar laChiesa, con quelle 
leggi che più avesse giudicato opportune 
a conciliar venerazione verso Dio e mae- 
stà ne'sagri ministri,quindi tolta ogni om- 
bra di antica superstizione, si sono stabi- 
lite altre leggi e riti diversi pieni di mi- 


SCA IrL 
steriosi significati. Disse bene il p. Bo- 
nanvi che la materia dellescarpe deve es- 
sere corrispondente a quella della Moz- 
zetta (ed anche quanto al colore alle ve- 
sti cardinalizie, lo che notai in diversi luo- 
ghi, come nel vol. XV, p. 252), secondo . 
le particolarità che io dichiarai in quel. 
l'articolo, ma non convengo che per san- 
dali si debbano intendere le scarpe di vel- 
luto rosso, poichè maisi usa il velluto nel- 
le scarpe pontificali con proprio vocabolo 
denominate sandali, ma sempre di seta e 
sebbene il velluto sia considerato simile 
alla seta. Errò pure nel dire, che il co- 
lore delle scarpe segue quello del Berree- 
tino, il quale invece non varia mai ed è 
sempre bianco ; piuttosto ciò devesi in- 
tendere pel Camauro (V.), quando l’u- 
sano i Papi. Inoltre il Bonanni, come al- 
tri, pretese più antica la gestazione della 
croce sulle scarpe de’ Papi dall'epoca as- 


‘segnata dal bel trattato del p. Povyard, 


onde con Rocca dice che l’usò s. Grego- 
rio I del 590, e Giovanni VII del 705, 
ed altri Papi. A questo Giovanni VII al- 
tri attribuirono la prescrizione, che al so- 
lo Papa dovea baciarsi il piede, e che al 
suo tempo i vescovi portavano le scarpe 
crociate. Diversi eretici biasimarono mali- 
gnamente il portare la croce sulle scarpe 
dai Papi, come inconveniente il porre in 
luogosordido il segnoadorubileancheagli 
Angeli. Nullameno, come osservò il cita- 
to Valentini, tal costume è lodevole, sì 
perché la dignità pontificia lo ricerca, co- 
me per la riverenza dovuta ad essa dai 
popoli. In ciò apparisce l'umiltà dei Pa- 
pi, che dovendo essere adorati dai fedeli 
prostrati a'loro piedi, vollero che tale o- 
nore si rendesse alla croce; ed essendo i 
Papi guida sicura nel propagare il van- 
gelo, ben doveano colla guida della croce 
portarlo in lutto il mondo. Siccome la cro- 
ce si pone in fronte ai cristiani, per ren- 
derli formidabili al demonio, così il Papa 
l’ usa sui piedi, acciò avvalorato dal sa- 
lutifero segno, possa sicuramente cammi- 
nare e guidare i popoli nella via della sa- 
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lute. Che se anticamente era lodevole il 
porre la croce sulle porte, e sui piedi dei 
moribondi si fa il suo segno con l’olio san- 
to, ed anche le bestie si segnano colla cro- 
ce, molto più è lodevole porre la croce 
sulle scarpe del Papa. Mazzaroni impu- 
gnò il malevoloCuspiniano, provando tale 
usanza antica e non interrotta nellaChie- 
sa: lo stesso fecero Bosio, De signis Ec- 
clesiae cap. 5; Gretsero,Genebrardo, Coc- 
cio,Suarez, e Stapletonio, De magnitudi- 
ne rom. Ecclesiae cap. 4. Il Papa come 
rappresentante di Cristo permette l’esse. 
re adorato, ed a suo esempio fa la La- 
vanda de’ piedi (Y.) ai poveri, ed umil- 
mente glieli bacia : come uomo si prostra 
a’ piedi del Confessore del Papa (F.), e 
scalzo nel venerdì santo recasi all'adora- 
zione della Croce (V.), nel modo che de- 
scrissi ne vol. VII,p. 309, XVIII,p. 239, 
mentre si cantano gl’ /mproperi(/.). O- 
gni anno il prefetto delle ceremonie con- 
segna al 1.° aiutante di camera del Pa- 
pa un libretto, con questo titolo: Nota 
de'giorni ne’ quali il sommo Pontefice N. 
N. userà gli abiti di seta o di lana nelcor- 
rente anno. Avendo esaminatitutti quelli 
stampati nel pontificato di Gregorio XVI, 
vi ho trovato diverse inesattezze e con- 
traddizioni.Ecco dopo tale studio e tenen- 
do presente il prescritto dalle rubriche, 
quanto posso dire sull’uso delle scarpe dei 
Papi, circa alla materia e al colore. Il co- 
lore rosso si usa in tutto l’anno, tranne 
dal sabbato santo a quello in A/bis, che è 
bianco, anche nel camauro, nella stola e 
nella mozzetta. Le scarpe bianche sono 
di lana o panno, e di seta : si usano le pri- 
me se la stagione è fredda, le seconde se 
temperata. Il Papa dopo la funzione del 
sabbato santo, deposta laf2/da(Y.), nel- 
la stanza chiamata con tal nome, depone 
le scarpe di panno rosso, e l'aiutante di 
camera gli calza quelle bianche. Nel sab- 
bato in A/bis dopo la funzione, nella stes» 
sa camera levatasi la falda, l’ aiutante di 
camera gli toglie le dette scarpe, e gli po- 
ne quelle di velluto rosso. Quando poi 
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pince al Papa d'intimare che alle Cap- 
pe (7) si levino le pelli d’armellino, se 
vorrà usare vesti di seta, depone le scar- 
pe di velluto e assume quelle di seta.Quan- 
do si dice, il Papa vestirà di seta, sebbe- 
ne sia inverno o usi sottana di panno 0 
cascemir, allora la mozzetta e le scarpe 
sono di velluto, il quale vuolsi equivalen- 
te alla seta. Quando poi è prescritto, che 
il Papa vestirà di lana, sia primavere, 
estate o autunno, e che la sottana è di se- 
ta, allora la mozzetta e le scarpe dovran- 
no essere di saia o ciambellotto. Quando 
nella stagione invernale devesi dal Papa 
vestire di 42,4, s'intende che dovra as- 
sumere le scarpe e la mozzelta di panno. 
Il vestiario di lana dal Papa si deve usare: 
dalla settuagesima al sabbato santo sino 
dopo la funzione; e dalla 1." domevica 
dell'avvento ni primi vesperi esclusive del- 
la vigilia di Natale. Si devono però eccet- 
tuare i seguenti giorni e circostanze in 
cui ha luogo la mozzetta e le scarpe di 
velluto. Se nella settuagesima ricorre la 
festa della cattedra di s. Pietro, Se in tem- 
po di carnevale il Papa va a visitare ilss 
Sagramento esposto, o altre chiese, mo- 
nasteri e luoghi. Se nella quaresima ca- 
de la festa dell'Annunziata. Se nell’'av- 
vento e nella vigilia dell’Immacolata Con- 
cezione, nelle ore pomeridiane si reca alla 
basilica de’ss. XII Apostoli, a compartire 


la benedizione col ss. Sagramento: egual. 


mente nel dì seguente per tal festa, il Pa- 
pa usa mozzetta e scarpe di velluto. Se 
l'anniversario della creazione e corona- 
zione del Papa ricorre nella quaresima, 
nell’avvento, o in altri tempi in cui è pre 
scritta la lana, non ostante userà la mot- 
zetta e le scarpe di velluto, e di seta 
gli altri tempi sieno nelle stagioni in cui 
si adoperi la seta. Di lana il Papa veste 
nelle vigilie di Natale e de'ss. Pietro e Pao- 
lo, ma nella sola mattina, che se cadono 
in domenica ciò si osserva nel sabbato pre- 
cedente. Nelle vigilie della Purificazione, 
dell’ Annunziata e dell’ Assunzione s usa 
pure la lana nella sola mattina, poichè la 
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1.° festa talvolta si celebra prima di set- 
tuagesima,e la 2." dopo Pasqua. Nel1831 
la festa dell'Annunziata, essendosi cele- 
brata in venerdì di marzo, fu prescritta 
la lana per la sola visita dellastazione nel- 
la basilica Vaticana. La lana userà nella 
mattina della vigilia d’Ognissanti, e delle 
vigilie de’ ss. apostoli Andrea, Simone e 
Giuda, Barnaba, Giacomo, Bartolomeo; 
le vigilie degli altriapostoli cadono in tem- 
pi in cui si adopera la lana, come d’or- 
dinario avviene per quella di s. Matteo 
nelle tempora d'autunno. Eziandio de- 
vesi assumere la lana ossia la mozzetta e 
le scarpe di saia, come estate, nelle mat- 
tine delle vigilie di s. Gio. Battista e di s, 
Lorenzo martire. Ne'tre giorni delle quat- 
tro tempora egualmente è prescritta la 
lana, come nella vigilia e ore pomeridia- 
ne dell’anniversario de’fedeli defunti, co- 
me ne’ successivi anniversari de’ Papi e 
cardinali nelle mattine in cui si celebra- 
no, adoperandosi altresì la lana negli al- 
tri anniversari de’Papi, sia nella cappella 
pontificia, sia nella basilica Vaticana, co- 
me ancora nell'esequie che il Papa fu ce- 
Jebrare nella cappella pontificia ai sovra- 
ni caltolici defunti, cioè re ed imperato- 
ri; e ne’funerali che si celebrano ai car- 
dinali quando muoiono. Qualora il Papa 
nel giorno della commemorazione de’ de- 
fanti vada a visitare la chiesa di s. Gre- 
gorio I al Monte Celio, per suffragio dei 
morti, incederà con mozzetta e scarpe di 
lana. Ne’suddetti libretti non trovai no- 
tate, né le vigilie di Pentecoste, nè de’ ss. 
Filippo e Giacomo minore apostoli, che 
mi semwbradoversiusarela lana nella mat- 
tina : trovo però nel Sestini, Z/ maestro 
di camera, cap.8, che nella vigilia di Pen- 
tecoste deve farsi un’eccezione sul colore 
delle vesti de’ cardinali, dovendosi usare 
il rosso, ma von parla della mattina, che 
è il punto in cui credo doversi usare la 
lana; pei vesperi convengo che si deve a- 
doperare la seta e il colore rosso dai car- 
dinali. Inoltre i cardinali assumono il co- 
lore rosso ne’'tempi vietati, ne’propri ti- 
VOL. LXII, 
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toli e diaconie, per le feste de’ ss. titolari 
di tali loro chiese. Ne’ medesimi libretti 
sono prescritti senza uniformità e ragione 
altri giorni in cui si avrebbe da usare la 
lana, che sembrami non doversi attende- 
re : si leggano e quindi si giudichi. | riti 
e le sagre ceremonie, come i colori eccle- 
siastici, e le materie delle sagre vesti sono 
invariabili; vi sono delle eccezioni, ma le 
conosco : tuttavia non potei ragionevol- 
mente registrare altro. 

De’ Sandali de’ cardinali degli ordini 
de’vescovi e de’preti, ne feci cenno di so- 
pra e trattai all'indicato articolo, e l’usa- 
no quandocelebrano pontificalmente nel. 
la cappella pontificia o altrove, e quando 
fanno ordinazioni e altre solenni funzioni, 
tranne il venerdì santo e nelle messe di 
requie:i loro cadaveri si seppelliscono coi 
sandali; non quelli de’'cardinali diaconi, 
a’quali non è concesso l’uso de’ sandali, 
Anzi, benchè i cardinali diaconi hanno 
l’aso delle scarpe rosse, i loro cadaveri si 
espongono e si tumulano con iscarpe ne- 
re, sebbene vestiti de’sagri paramenti lo- 
ro propri. Icardinali vescovi, preti e dia- 
coni usano comunemente scarpe nere con 
tacchi filettati di pellerossa, e fermate da 
fibbie d’oro o dorate. Nel venerdì santo 
tutti i cardinali per l’intiero giorno usano 
scarpe senza tacchi rossi, e fibbie d'argen- 
to o d’acciaro. Nella sede vacante prati- 
cano altrettanto finchè dura, i soli cardi- 
nali creati dal Papa defunto. Per l’ado- 
razione della Croce in detto venerdì san- 
to, come dissi ne’ vol. citati di sopra, i car- 
dinali incedono scalzi, avendo loro leva. 
te le scarpe i propri camerieri, che poi gli 
ricalzano: anticamente per questa fun- 
zione i cardinali si recavano alla cappel» 
la pootificia in pianelle, come riferisce Lo» 
nigo, Delle vesti purpuree, p. 8, per le- 
varsele subito al punto dell'adorazione e 
lasciarle a’lorostalli, eseguita la quale col» 
la stessa facilità ricalzarle. Anticamente 
nella funzione dell’adorazionedellaCroce, 
non entravano i camerieri de’ cardinali 
nella quadratura della cappella pontificia 
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per levare le scarpe a’loro cardinali, ciò 
che ha luogocomedescrissi a tale cappel- 
la, maogni Caudatario(.)levava al suo 
cardinale le scarpe, come leggo nel p. Blo- 
nannia p. 442. Inoltre i cardinali vesco- 
vi, preti e diaconi usano ancora come di- 
stintivo le scarpe di pelle rossa, colle fib- 
 bied’oro o dorate; ed anticamente anche 
le scarpe di pelle paonazza : queste ulti- 
me erano della forma comune, con fibbie 
d'oro o dorate, e si assumevano dai car- 
clinali colle calze e vesti paonazze, poichè 
come notai a Carze ed a LuTTO, con l’au- 
torità di Lunadoro, Relazione della corte 
diRoma,p.18(ma dell'edizione del 1646), 
prima le scarpe doveano seguire il colo- 
re dell’abito, altrettanto dicasi delle cal. 
ze, le quali come pure ivi avvertii si por- 
tarono sino al pontificato di Pio VI se- 
condo il colore dell’abito, per cui la ge- 
rarchiaepiscopalee la prelatura, ne’tem- 
pi in cuiicardinali vestivano tulto di pao- 
nazzo, indossavano calze e vesti nere, cioè 
in que’ tempi e inclusivamente all’avven- 
to che rimarcainel vol. VI, p. 287 e 288 
parlando delle calze, ed ove rilevai che a- 
dottate dai cardinali le calze rosse con l’a- 
bito paonazzo,i vescovi e altri prelati con- 
tinuaronoa portare le vestie le calze puo- 
nazze ne tempi vietati. Le scarpe. paonaz- 
ze de'cardinali, sembrano andate in disu- 
so per tale variazione. l cardinali frati e 
monaci che non hanno l' uso del colore 
10880, paonazzo e rosaceo (questo colore 
- Che si usa nella domenica Laetare e nel- 
la domenica Gaudete,sein tali giorni pe- 
rd s'incontra l'anniversario della creazio- 
ne o coronazione del Papa, ed in quare- 
sima la festa dell’ Annunziata, e ne’ due 
tempi qualche straordinaria solennità o 
allegrezza, in vece del rosaceo i cardinali 
adoperano ilcolorerosso, edi paramenti 
sagri del Papa, del celebrante e de’sagri 
ministri,come il resto,sono delcolore pro- 
priodelluricorrenza),e debbono usarsem- 
pre quello del proprio ordine, di che par- 
lai purea RELIGIOSO, massime per l’uso del 
Rocchetto (V.), adoperano soltanto scar- 
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pe nere e non mai le rosse. Gli altri car- 
dinali assumono la 1.' volta le scarperos- 
se, nella mattina che si recano al conci» 
storo pubblico per ricevere il cappellocar: 
dinalizio, se del colore rosso sono le te. 
sti, come avvertii nel vol. XV, p. 252€ 
altrove; altrimenti se il giorno cade nel- 
l'avvento, quaresima, tempora, vigilie, ec 
dovranno colle vesti paonazze portare 
scarpe nere, ora che non più si usanole 
paonazze. Le scarpe nere e non le rosse 
indossano i cardinali nelle ore pomeridia- 
ne del giorno in cui hanno ricevuto il det: 
tocappello cardinalizio, visitando la basi- 
lica Vaticana e poi il cardinal decano. Le 
altre volte poi che i cardinali assumono 
le scarpe rosse, insiemeai sagri paramen- 
ti del colore corrente, sono le feste solen- 
ni di Pasqua, processione del Corpus Do- 
mini, vigilia e festa de’ss. Pietro e Paolo, 
vigilia e festa di Natale. Qualora poi nel: 
le feste in cui il Papa celebra pontifical 
mente ciò non facesse, non avendo per- 
ciò luogo isagri paramenti, male solecap- 
pe rosse, nou si calzano le scarpe rose, 
tranne la detta processione in cuii cardi 
nali le usano coì paramenti, sebbene non 
intervenga il Papa. Tuttavolta Pio Vle 
Pio VIII pe’ss. Pietro e Paolo solo ssi 
sterono alla funzione, e per decoro della 
solennità fecero indossare ai cardinali ! 
paramenti sagri e le scarpe rosse. Queste 
eziandio e coi paramenti sagri si usano dai 
cardinali nelle funzioni straordinariede- 
l’apertura echiusura delle Porte sante(? N) 
della Canonizzazione della Consagrazo» 
ne,Coronazione e Possesso(V.) delnuovo 
Papa.Debbo ricordare cheClemente XIV 
nelgiornoche si fece consagrare non si le 
cecoronare, indi non permise nella1. fun 
zione ai cardinalii sagri paramenti, na 
le sole cappe rosse, e la messa fu sempli: 
cementeletta.Gregorio X VI sebbene pre 
se il possesso con pocasolennità, pure vol 
le che i cardinali assumessero colle scaf- 
pe rosse i sagri paramenti. Nelle schedu: 
le stampate, che il prefetto delle ceremo- 
nie, d'ordine del Pupa, manda a'cardins: 
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li e altri, per le feste solenni in cui si u- 
sano le scarpe rosse, è a vvertitocolle paro- 
le:cun calceamentis rubri coloris.Quan- 
do le scarpe rosse si debbano usare, non 
mancai notarlo nella descrizione delle fun- 
zioni, insieme a tutt’ altro che riguarda 
i cardinali. Ne'vol. IX, p.183, e XXXV, 
p. 193, narrando l’ingresso solenne dei 
nuovicardinali in Roma, dissi che lo face- 
vano con abito viatorio paonazzo con i- 
scarpe senza tacco rosso. A LuTTO procu- 


raì di riunire tutte le notizie riguardanti 


quello eziandio de'cardinali, ma non tro- 
vai propriamente specificate le scarpe. La 
gerarchia vescovile, oltre i Sandali (Z.), 
usa scarpe di pelle nera della forma co- 
mune, con fibbie d’oro o dorate o di ar- 
gento, che nel venerdì santo per l’adora- 
zione della Croce depongono in cappella 
pontificia (come fanno nelle loro cattedra- 
li, e gli altri che celebrano tale funzione), 
al modo che dissi ne’ vol. VIII, p.310 (ove 
motaiche in detta cappella incedono scal- 
zi all'adorazione della Croce, anche i ge- 
merali degli ordini religiosi), XXXII, p. 
30, ove meglio dichiarai, che i vescovi non 
assistenti al soglio per tale funzione si u- 
niscono agli assistenti, come quando in- 
dossano le sagre vesti, mentre nel vol. 
XVIII, p.23griportaiquanto lessi ne’ro- 
toli o ceremoniali che regolano l’accesso 
gerarchico all’adorazione, in cui i prela- 
ti di fiocchetti hanno la precedenza sui 
vescovi non assistenti: sipuò vedere Pro- 
TONOTARI aPosToLICI. Finalmente gli altri 
ecclesiastici, oltre quanto già notai e con 
quelle avvertenze che riguardano i rego» 
lari, usano scarpe di pelle nera della for- 
ma comune, allacciate con fibbie d'oro, do- 
rate, d’argento o d’acciaio. Le scarpe con 
fibbie ancora l’ usano gl’ individui com- 
ponenti la Famiglia pontificia (V.), la 
Famiglia de’ cardinali e prelati (V.), e 
tutti quelli che dichiaraia’loro luoghi, an- 
che per qualche varietà nella forma o co- 
lore delle scarpe. 

SCARPANTO. Isola del mare Egeo, 
tra RodieCreta, chianiata altre volte Car- 
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pazia; dal che ne venne il nome di mare 
Carpazio, nel dipartimento del regno di 
Grecia delle isole Cicladi orientali : è pie- 
na di montagne e di scogli, con cave di 
marmo, miniere di ferro, e parecchi pic- 
coli porti. La città di Scarpanto era l’an- 
tica capitale, ora Audemo sulla costa o- 
rientale èil sito principale. La città di Scar- 
panto fu pure detta Carpato (Y.), Car- 
pathen,già sede vescovile, poi arcivesco- 
vile e metropoli delle Cicladi, ed ora ti- 
tolo vescovile in partibus sotto Rodi, che 
conferisce la s. Sede. Inoltre i latini vi eb- 
bero i seguenti vescovi residenziali : Ni- 
cola morto in Venezia nel1326; gli suc- 
cesse Nicolò Machinola francescano nomi- 
nato da Giovanni XXIII, indi Nicola Sor- 
bole veneziano e carmelitano morto nel 
1368, Nicola d’Abramo domenicano e- . 
letto da Bonifaccio IX nel 1400. Oriens 
chr. t. 3, p. 1058. 

SCARPIA o SCARPHIA. Sede vesco- 
vile della provincia d’Ellade, sotto la me- 
tropoli di Corinto, nella diocesi dell’Illivia 
orientale. Zoilo, uno de’suoi vescovi, sot- 
toscrisse la lettera sinodale di sua provin- 
cia all'imperatore Leone,sull’assassinio di 
s. Protero; trovasi pure negli atti del con- 
cilio di Calcedonia, col titolo di vescovo di 
Carsia o Carfia che credesi essere la stessa 
che Scarpia. Oriens chr. t. 2, p. 212. 

SCENE oSCENAE, Mandrae o Man- 
drorum. Sede vescovile della proviacia 
Augustamuica 2.°, sotto il patriarcato di 
Alessandria, fra Afrodite e Babilonia, e- 
retta nel V secolo, suflraganea della me- 
tropoli di Leontopoli. Pietro suo vescovo 
sottoscrisse la lettera de’prelati d'Egitto 
all’imperatore Leone, relalivameute al- 
l’ assassinio di s. Protero d’ Alessandria, 
Oriens chr. t. a, p. 563. Scene, Scenen, 
è ora un titolo vescovile in partibus, sotto 
l'arcivescovo pure in partibus di Leonto- 

li, che conferisce il Papa. 

SCEPSI. Sede vesco vile dell’Ellespon- 
to sotto la metropoli diCizico,eretta nel 1.° 
secolo, nel quale 0 poco dopo fu unita al 
vescovato diTroade; chiese che furono poi 
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separate, e nel 451 ciascuna avea il suo 
vescovo particolare, come apparisce dagli 
atti del concilio di Calcedonia. Enea abitò 
alcun tempo nella città di Scepsi, la quale 
fu patria di Demetrio il grammatico, e di 
più altri uomini distinti pel loro amore 
alle lettere e alla filosofia. Vi erano alcu- 
ne ragguardevoli biblioteche, alcuni libri 
delle quali passarono a Roma. Ne furono 
vescovi Cornelio il Centurione battezzato 
da s. Pietro, il1.° de’gentili che ricevè tal 
sagramento, e morì a Scepsi, dove avea 
predicato il vangelo. Alcuni lo venerano 
a’a febbraio per santo, altri lo dicono ve- 
scovo di Cesarea. Scoperto il suo corpo 
nel V secolo da Silvano vescovo di Troa- 
de, fu collocato in unachiesa che quel ve- 
scovo avea fatto fabbricare in un luogo 
chiamato Trigono-Scepsi, poscia detta la 
città di s. Cornelio. Atanasio soltoscrisse 
alconcilio d'Efeso come vescovo diScepsi; 
gli atti de'santi lo funno vescovo di Tros- 
de, la quale era ancora unita a Scepsi. Fi- 
lostorgio, pel quale Diogene suo metro» 
politano sottoscrisse al concilio di Calce- 
donia, in cui trovasi ancora il nome di 
Ponio vescovodi Trosde, il che prova che 
queste due sedi già erano separate, come 
notai. Politeno sottoscrisse la lettera del 
concilio di Cizico all'imperatore Leone, 
concernente l'uccisione di s. Protero. Sa- 
muele fu al concilio di Fozio, nel ponti- 
ficato di Giovanni VIII. Oriens chr. t.1, 
p. 784. 

SCEPUSIO o ZIPS (Scepusien). Cit- 
tà con residenza vescovile in Ungheria, 
nel comitato di Scepusio o Zips, marca 
di Hegy, sopra un'alta rupe in amena po- 
sizione. Appartiene ai conti di Csaky, e 
prese il nome dal comitato, circolo di qua 
della Theiss, in gran parte coperto dai 
Carpazi, de’ quali contiene il punto più 
elevato, il Lonnitz nel gruppo di Tatra. 


Il clima n'é freddo, onde la vite non vi: 


riesce ; il paese è ricco d'orzo, lino, frut- 
ti,legname, bestiame, selvaggina, pollami, 
pesci, ferro, rame; vi sono parecchie sor» 

genti minerali, e tra le più rinomate quel- 
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le di Neii-Lublan. L'industria è molto o- 
perosa nelle miniere, nelle fabbriche di 
tela, terraglie e in numeroseconcie di pei. 
li. Il comitato é diviso in 4 marche, Leut. 
schau è il capoluogo, e Scepusio città pri 
maria. Contiene il distretto de’ 16 borghi 
privilegiati,sparsi in tutto il comitato,l'in- 
sieme de’ quali forma un distretto indi» 
pendente dalla giurisdizione del comitato 
di Scepusio, e gode vari privilegi, fra gli 
altri quello d'essere governati da un con- 
teche i borghisi scelgono: la sede dell'am- 
ministrazione è a Neudorf. In Scepusio s 
contano circa 200 case. Tra i suoi edifiti 
è la bella cattedrale d’antica e goticastrat- 
tura, solto l’invocazione di s. Martino ve 
scovo e confessore: non molto distante sor- 
ge l’episcopio. Il capitolo si compone di 
10 canonici, comprese le 7 dignità, lat. 
delle quali è il preposto maggiore, la 2. 
è l’arcidiacono, il teologo, due cappel- 
lani ede’chierici, assistendo al divino ser: 
vizio i seminaristi. Nella cattedrale, tra le 
reliquie,si venerano il cranio dis. Giorgio 
martire, e quello di s. Margherita vergine 
e martire. Vi è il battisterio e la cura d'a 
nime, di cui è parroco un canonicosiu- 
tato da due cappellani. Non vi è altra chie- 
sa parrocchiale, e vi è il solo seminarto;. 
nonconventi, non ospedale, non montedì 
pietà. Pio VI ad istanza di M.' Teresare- 
ginad’Ungheria,colla bolla RomanusPos- 
tifex, de' 13 marzo 1776, Bull. Rom.cori. 
t. 5, p.203, dismembrò Scepusio e il suo 
territorio dall'arcidiocesi di Strigonia, l'e- 
resse in vescovato e lo dichiaro suffrage- 
neo dell'arcivescovo d’Agria o Erlau,elo 
è tuttora. Nel concistoro de’ 26 seltem- 
bre1776 preconizzò per1.° vescovo Car- 
lo de Salbeck di Transilvania, traslato da 
Nemesi in partibus. Gli successero, 

1788 Giovanni Revay deRevay di Nina; 
nel1807 Michele de Brigido di Trieste, 
trasferito da Lubiana; nel 1818 Gio, La- 
dislao Pyrker cistercierise d'Alba Reale, 
poi nel 1820 patriarca di Venezia, indi 
arcivescovo d'Agria o Erlau; nel 1823 € 


dopo sede vacante, Giuseppe de. Belik di 
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ria Nova, e lo fece insieme camer- 
lengo della S. R. C., nel dicembre 
1381. Intervenne al conclave di 
Bonifacio IX, e morì in Assisi, do- 
ve stanziava allora la corte di Ro- 
ma, nel 1403, dopo ventidue anni 
di Cardinalato. Ebbe tomba nella 
sua diaconia di Roma. 


BULELIA. Sede episcopale della 


provincia Bizacena in Africa. Vuolsi. 


che fosse vescovo, di essa quel Quod 
vult Deus, il quale, nel 425, sotto- 
scrisse il concilio di Cartagine. 
BULGARI. Eretici, la cui setta 
comprendeva i patareni, i cattari, 
i bogomili, i gioviniani, gli albigesi 
ed altri nemici delle cattoliche ve- 
rità. Alcuni sono d'avviso, che co- 
storo sieno seguaci dei manichei, ed 
abbiano ricevute le loro dottrine 
dagli orientali e dai greci, nel se- 
colo IX, allorchè Basilio 1 Macedo- 
ne teneva le redini dell’ impero. Eb- 
bero il nome di Bulgari dal luogo, 
ove abitavano. Nel secolo XIII per 
altro così chiamavansi gli eretici di 
varie sette, come pure gli usurai. 
Quindi. sotto tale denominazione, 
oltre gli eretici già mentovati, si 
annoverano eziandio i petrosiani, 1 
valdesi, gli enriciani ed altri, i quali 
nel 1176, furono condannati nel 
concilio di Lombez. Secondo Rug- 
gero di Hoverdon, questi eretici pre- 


stavano credenza al solo testamento 


nuovo, non credevano necessario ai 
fanciulli il battesimo , opinavano che 
non possono salvarsi que’ mariti, i 
quali. conducevano la vita coniugale 
colle loro mogli, che i preti mal- 
vagì non consacravano validamente, 
che non conveniva prestare obbe- 
dienza ai vescovi ed agli ecclesiasti- 
ci, i quali non menavano la loro 


vita secondo i sacri canoni, che non. 


era lecito .il giuramento, ec. A. que- 
sti errori aggiunsero la’ temerità di 
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crearsi ‘un Sommo Pontefice, cui 
diedero il nome di Papa. Costui ri- 
siedeva nella Bulgaria, avea soggetti 
gli altri ministri del culto, e, secon- 
do alcuni, era in tanta estimazione 
presso gli albigesi di Francia, che 
questi si recavano talora a consul- 
tarlo. 


inferiore d° Europa. Antica provin- 
cia dell'impero ottomano, che rac- 
chiusa dai gioghi del Balkan, e 
bagnata dal mar Nero, dal Danubio 
viene divisa dalla Valacchia. Confì- 


na essa colla Servia, e si riguardò 


negli antichi tempi come una di- 


pendenza della Tracia, colla quale 
soggiacque al dominio de’ romani, 
che la chiamarono Meesia inferior. 
Prese poi l’attuale suo nome dai 
bulgari, popolo composto di tribù 
nomadi, d'origine sarmata, ed abi- 
tanti un tempo le rive del Volga, 
ove trovasi la città principale col 
nome di Bulgary, o Bulgar. I greci 
fanno quei popoli di origine uona. 
Comparvero essi per la prima volta 
sulle frontiere dell’ impero romano 
al tempo di Anastasio, di cuì scon- 
fissero l’esercito, negli anni 4og e 
502 dell'era cristiana, indi dispat- 


vero per essere stati debellati in 


Italia da Teodorico, re degli Ostro- 
goti, il quale s' impadronì della 
città di Sirmick, ch’essi aveano oc- 
cupata. Dipoi ritornareno nell’ im- 


pero di Giustiniano I, .e talmente 


divennero baldanzosi, che giunsero 
sotto le mura di Costantinopoli. Il 
valore di Belisario li respinse com- 
pletamente, per cui. non più sì vi- 


dero sino al 640, nel qual anno. 


parte di essi venne distrutta dal re 
di Francia Dagoberto. Uno de’ loro 


re morendo lasciò cinque figli, dei 


quali Alzecon offrì i suoi servigi 


a Grimoaldo re de’ longobardi, che 


BULGARIA, Bàlgarili, o Mesia 
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Nitria; per sua morte il regnante Pio IX 
nel concistoro de’30 settembre1850 di- 
chiarò vescovo l’attuale mg." Ladislao 
Zaboisky di Eperies diocesi di Cassovia, 
già parroco, decano del distretto di Leut- 
schau, ispettore delle scuole elementari e 
canonico onorario della cattedrale.La dio- 
cesi si estende in 3 comitati, ha 160 par- 
rocchie, 456 succursali, e molti luoghi. 
Ogni nuovo vescovo è tassato ne’libri del. 
la camera apostolica in fiorini 800. 

SCETTICISMO. Setta e dottrina de- 
gli scettici. Lo scettico è quello che dubi- 
ta d'ogni cosa, e propriamente dicesi di 
quegli antichi filosofi, la setta de’quali sta- 
biliva per principio, che non v'è nulla di 
certo, e che si ha da dubitare d’ogni co- 
sa. Lo scetticismo in materia di religione, 
è la disposizione d’un filosofo, il quale pre- 
tende di aver esaminate le prove della re- 
ligione, e che sostiene in seguito che sono 
desse insufficienti, od almeno bilanciate 
da obbiezioni d'un peso eguale, e che e- 
gli ha diritto di restare nel proprio dub- 
bio fino a che abbia trovato urgomen- 
ti inviacibili, ai qualinon siavi più nulla 
daopporre. Eglièevidente, che un siffat- 
to dubbio così pensato è un’ irreligione 
formale : un incredulo abbraccia un tal 
dubbio a fine di essere dispensato dal ren- 
dere a Dio un qualunque culto, e per non 
adempire così alcun dovere di religione. 
Ma simile modo di procedere non è sola- 
mente un’'empietà, ma altresi un’assurdi- 
ta, com’esprimesi Bergier, parlando del 
Scetticismo. Gl’increduli di tutte le sette 
non seppero mai faraltra cosa, fuorché ri- 
volgere controilcristianesimoin generale 
le obbiezioni che i protestanti fecero con- 
tro il cattolicismo. Dice Bergier,non ispet- 
ta dunque a questi ultimi di rimproverar- 
ci che il nostro sistema, o il nostro meto- 
do, guidino al dubbio universale in ma- 
teria di Religione (V.). 

SCETTRO, Sceptrum. Bacchetta rea- 
le, segno d’autorià edi dominio, verga che 
con vocabolo greco sichiamò anche Scet- 
tro e Bacolo (Y.). Bastone del comundo 
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che si pose anche in mano degli dei, co. 
me de’re per divisa di loro potestà; dei 
governatori di provincia, de’capi del po- 
polo, de’primari magistrati e dignitari in 
segno d'autorità e giurisdizione. In origi- 
ne non era che una Canna, una Bacchet- 
ta, un Bastone (V.), di cui i re, iducio 
generali comandanti learmate si serviro- 
no per appoggiarsi, dagli antiquari chia- 
mato hasta pura, cioè una picca senza fer- 
ro, asta che ne monumenti autichi si ve- 
de nellemanidelle divinità e de're. A Pa- 
TRIARCA O antico capo di famiglia, par- 
lando del suo domestico principato, dissi 
che tra le sue insegne d'autorità e di giu- 
risdizione eravi il bastone lavorato, con 
pomo rappresentante un fiore, un uccello 
o altro, dal che vuolsi derivato il liuto o 
bastone augurale degli antichi Sacerdoti 
(7.). La bacchetta che i sacerdoti por- 
tavano quando andavano a sagrificare,si 
chiamòsecondole varie lezioni, Conmen- 
tacolo, Commetacolo, o Commotacolo. 
Credè Festo che fosse per rimuovere la 
ciurma della gente, ma pare che vi en- 
trasse qualche più recondito fine, e fosse 
con essa inteso alcun rito arcano di reli- 
gione. Col ministero d’ una verga gl’in- 
cantatori e i maghi esercitarono la Ma- 
gia (V.).Nella sagraScrittura diverse vol- 
te si parla dello scettro. Giacobbe predi- 
ce a Giuda che lo scettro nou sortirà dal» 
la sua tribù, fino alla venuta di Colui che 
dev’ essere l’ aspettato delle nazioni. Ba- 
laam, predicando la venuta del Messia, 
dice che sortirà uno scettro da Israele. 
Baruch parla dello scettro che i babilone- 
si mettevano in mano delloro dei. I pro« 
feti discorrono spesso dello scettro della 
dominazione, ed Amosdesigna il sovrano 
potere per colui che tiene lo scettro. Lo 
scettro nel salmo si prende per verga di 
correzione, per l'autorità sovrana che col- 
pisce e abbassa. Lo scettro fu preso per 
una tribù,nel senso che i patriarchi o pria» 
cipi delle tribù ne portavano uno per in- 
segna della loro autorità. Lo scettro, cioè 


l'ebraico schebet, siguifica la verga del pa- 
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store, il bastone, il dardo, ola lancia d'un 
guerriero. Verificatesi le profezie in Gesù 
Cristo, per ischerno nella sua Passione, 
gli fu posta in mano per iscettro una Can- 
na (V.). La mitologia rappresentò Gio- 
ve collo scettro, e Nettuno col suo triden- 
te. A Cheronea nella Beozia venerava- 
no sopra tutte le altre cose più sagre un 
bastone che chiamavano lo scettro di 
Giove e degli Atridi. Secondo Giustino, 
la lancia furiguardata anticamente come 
lo scettro degli eroi, che l’ una o l’altro 
pigliavano allorchè si presentavano nelle 
pubbliche assemblee. Ne’ tempi successivi 
lo scettro diventò un ornamento regio, e 
il distintivo caratteristico del potere so- 
vrano. | re lo tenevano in mano allorchè 
esercitavano qualche funzione inerente 
alla realeautovità e particolarmente quan- 
do amministravano la giustizia. Lo scet- 
tro fu riguardato come il simbolo della 
verità, e per esso i monarchi giuravano 
d'essere sempre giusti. Fino da principio 
fu rivestito d'’ornameoti d’oro, d’argento, 
di rame, o d’avorio, e di figure simboli. 
che. Nell’Zliade d’ Omero i principi gre- 
ci collegati alla espugnazione di Troia, 
portano scettri d’oro. Quello d’Agamen- 
none era un'opera impareggiabile di Vul- 
cano, che dato lo avea al figlio di Satur- 
no; da Giove era passato a Mercurio, po- 
scia a Pelope, ad Atreo, a Tieste e final. 
mentead Agamennone; questo era lo scet- 
tro oggetto di quotidiani sagrifizi a Che- 
ronea. Trale 7 cose fatali di Roma, dalla 
conservazione delle quali superstiziosa- 
mente si facevano dipendere destini del- 
l’alma città, e qual pegno d'impero, era- 
vi il famoso scettro di Priamo re di Tro- 
ia, ucciso nella suddetta guerra da Pirro 
figlio d'Achille. Il suo scettro fu portato 
in Roma e conservato poi religiosamen- 
te, Virgilio nell'Eneide fa presentare in 
Lavinio al re Latino, per parte di Enea, 
lo scettro eil diadema di Priamo, che pri- 
ina avea offerti a Didone. Alcuni preten- 
dono che Tarquinio Prisco peli. portò 
in Roma lu scellro sormontato da un'a- 
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quila d’oro,eiconsoliei consolari lo por- 
tarono d'avorio solto il nome di scipio, 
o bastone di comando. Anche i senatori 
usarono lo scettro d'avorio: oltrei fasci 
o mazzi di verghe de’magistrati, famoso 
è il bastone con l'aquila in cima, che pres- 
so i romani portavano i trionfatori, da 
Giovenale chiamato Sceptro eburno, au- 
corchè non consoli,esseudo precipuamen- 
te insegna cousolare, per cui l’adottaro- 
no gl’imperatori romani pel consolatoche 
riunivano. Tanto i trioufatori che gl’ 
peratori usarono scettri eburnei, nella 
sommità de’quali era vi una piccola aquila 
posata sopra un globo. Vi sono scrittori 
che affermano di aver usato i primi im- 
peratori lo scettro d'avorio, sebbene noo 
fossero consoli, come insegna d' ouoree 
di potere, come notò il p.Lupi nelle Dis- 
sertazioni , ed il Bagnolo nella Dissert. 
dell'Ortatore Nautico, presso Calogera 
t. 29. Gl’imperatori romani consersaro» 
nosino agli ultimi tempi dell'impero que 
stodistintivo di potere, che i re ealtrimo: 
narchi usano tuttora nelle grandi ceremo- 
nie. Il Senatore di Roma (F.) riceve dal 
Papa lo scettro d'avorio, dopo avere pre: 
stato il giuramento di fedeltà. Loscettro 
divenne anche insegna accademica e di 
supremazia artistica, poiché uarrai nel vol 
XI, p.17, che nel1593 eletto il Zuccan 
principedell'accademia romanadis.la 
ca, pel 1.° usò lo scettro accademico. ll 
coutePaolino Mastai Ferretti, Notizie de- 
l’accademie d' Europa, p. 44 riferi. 
»L'origine degli scettri, che indicano giu 
risdizione,non vi fu ne’ primi secoli ne tri 
gli ebrei, né tra i romani, ma l'abbiano 
dalle costituzioni degl’imperatori crsta* 
ni nel secolo XII, ela1.° costituzione 
pra ciò fu emanata da Federico I anne 
sa al codice di Giustiniano I, tit. ne fliw 
pro patre I. V.,dovesi accorda agliscole* 
ri il privilegio del foro. Vedendo dunque 
i romani, che lo scettro indicava giurisdi 
zione, e vedendo altresì l'utile di tale e- 
senzione perattenderc con più quiete agli 


| studi, vollero auch'essi aver l'iusegua di 
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giurisdizione ... Nel secolo XV le accade- 
inie si distinguevano solo pel diverso no- 
me del loro fondatore; ma parve poscia; 
che ciò non bastasse, e nel secolo XVI cia- 
scuna «i essa volle avere il suo proprio 
nome, e poscia ancora l'impresa sua pro- 
pria, e lo scettro”. Quest’insegna per pro- 
muovere l'emulazione, colla corona di al- 
loro e altreimperiali,e col titolo d’impera- 
tore ed una specie di trono, nellescuole fu 
data al migliore degli scolari che si distin - 
gueva non solo nelle cose che s’insegnava- 
no, ma anche persaviezza; anzi vi è l'im- 
peratore e con iscettro dorato dell’arci- 
confraternita della Dottrina Cristiana 
(7.), vincitore nella sua disputa genera- 
le, sulla quale ora si eseguisce con quel 
metodo, che indicai nel vol. LIII, p. 233. 
De'bastoni insegna d’autorità ne’'dignita- 
ri della Chiesa, secondo i loro uffizi par- 
lai a’ loro articoli, come tuttora l’usa il 
cardinal 1.° diacono nelle pontificie fun- 
zioni, il che notai a Priore. Il Pastorale 
(7.) fu chiamatolo scettro de’vescovi, la 
Ferula (V.)scettro pontificio, Sceptrum 
Pontificiuni, vergache veniva anticamen - 
te consegnata al nuovo Papa, in signum 
correctionis et regiminis, nel dì della Co- 
ronazionee Possesso(Y.), dal Priore(V.) 
di Sancta Sanctorum (Y.). \l Papa non 
usò mai il B4colo Pastorale, il quale col- 
la sua estremità corva significa limitata 
giurisdizione, ma la semplice Croce con 
una traversa, segno d'illimitata autorità, 
e non altrimenti, per quanto avvertiti an- 
che nel vol. LI, p.298,onde impedire gra- 
vi abbagli. 

H p.Costadoni, Osservazioni sopra una 
tavola greca, t. 3 Opuscoli del p. Calo- 
gerà , nel cap. 8 tratta del globo e dello 
scettro segni imperiali,e dice che gli anti- 
chi imperatori romani portavano il globo 
nudo denotante il mondo, senz'altro or- 
namento ; ma quelli cristiani, molto do- 
po Costantino 1 il Grande cominciarono 
a mettervi sopra la croce, secondo pu- 
re le sue Osservazioni intorno alla chie- 


sa di Torcello, Calogerà t. 43, p. 237, 
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ed ilr.° che pose sul globo la croce, come 
si apprende dalle medaglie,*fu Valenti- 
niano I del 364, poi si scorge tal pio u- 
so in Teodosio Il del 408 col motto Glo- 
ria Orbis Terrae, perchè nell'estremità 
eravi un piccolo globo e sopra di esso la 
croce, simile alla posteriore verga pasto- 
rale de’vescovi Auteni (Z.), e de’ vescovi 
niaroniti; indi nelle medaglie di Lucinia 
Eudossia, d’ Anastasia, di Giustino I, di 
Giustiniano I e de’ seguenti imperatori, 
non vedesi mai la croce impressa nel glo- 
bo stesso, ma sovrastante. Cesare Augu- 
sto fu il1.°che usasse taleglobo tra i suvi 
segni «li sovranità, e come dice s. Isidoro 
lib. 18,cap.3, propter nationes sibi in cun- 
ctoorbesubjectas,ut magis (in vece Lipsio 
lesse malis)figuram Orbis ostenderet.Per- 
ciò gli Augusti talvolta appellavansi Recto- 
res mundi, e Costantino I nell’ obelisco 
di Roma viene chiamato Dominus mun- 
di siccome Valeatiniano I Ordis terrarum 
Dominus si dice presso Ammiano. Que- 
sti globisi vedono sovente nelle medaglie, 
e spesso con delle piccole vittorie, le qua. | 
liporgonoagl’imperatori corone d'alloro, 
e talvolta in vece delle vittorie vi stanno 
delle croci dopo l’epoca di Costantino [. 
Egli però avea posto il segno salutifero 
della croce sul labaro, ne’fori e sulla Co» 
rona (V.).Gl’imperatori cristiani in luo- 
go dello scettro consolare, ch’era d’avo- 
rio o anche d’oro, aveano una lunga cro- 
ce, e Foca del 602 fu ilr.° ad introdurre 
questo divoto costume. Come l’usò per 
iscettro Alessio Comneno, si può vedere 
nella Dissert. di Bricherio presso Caloge- 
rà t. 37, p. 211. Oltre però la croce u- 
sivano la verga o sia lo scettro, che poi 
dai greci fu chiamata nartece. L'annota- 
tove del Magri, alla Notizia de’vocaboli 
ecclesiastici, al vocabolo MVarthex, ferula 
o luogoassegnato aella Chiesa(Z.) a pub- 
blici Peritenti(Y.), ed anche un vaso, con- 
tro questo ultimo lo corresse. Dice dun- 
que, che il Varthex, voce greca, equiva- 
lente alla latina Ferula, significa la verga 
o bacchetta conche i maestri discuola pe- 
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nitenziano gli errori degli scolari, così è 
da credere che nella primitiva Chiesa si 
ponessero in Perilenza(V.)i peccatori che 
si chiamavano penitenti, con adoprare la 
bacchetta,come oggi ne abbiamo l’esem- 
pio nelle basiliche cattedrali (e nelle pa- 
triarcali di Roma),dovei Penitenzieri(Z.) 
usano al modo antico le bacchette ( toc- 
cando leggermente ilcapo per quanto dis- 
si e con quell’indulgenze che notai al ci- 
tato articolo):e più evidente esempio ne 
danno i ministri ecclesiastici nell’assolve. 
re i penitenti pubblici dalle scomuniche 
(e nelle Assoluzioni delle Censure eccle. 
siastiche, Vedi, ma Giulio II nell’assol- 
vere solennemente i venetiavanti la porta 
di s. Pietro, non volle usare le verghe)con 
batter ad essi le spalle con verghe; laon- 
de ovesi adopravano le nartici o bacchet- 
te fu chiamato nartece, e ritenne il nome 
anche dopo che più non si adoperavano. 
Varie erudizioni sullo scettro leggoin Vet. 
tori, /f Fiorino d' oro, tratte principal: 
mente dalle monete e da gravi nutori, co- 
me Bulengero, Fabretti, Bonarroti e al- 
“ fri: ne indicherò le principali. Nel fiori» 
no della repubblica di Firenze fu rappre- 
sentato s. Gio. Battista suo patrono, te- 
nendo nella mano sinistra una verga o 
sia scettro, che termina in una croce lun- 
ga. Loscettrodi Basilio console del 54.1, 
ha una croce in vece dell’ aquila. Parla 
dellecroci usatedagl’imperatori diCostan- 
tinopoli invece di scettro , e altrettanto 
fecero poi i re, vale a dire usarono scet- 
tri con la croce sopra, come Riccardo I 
re d’Inghilterra del1 189; e prima di lui 
l’imperatore GiovanniComneno del1 118 
nelsuo trionfo, portando in mano la cro- 
ce a piedi, seguendo il cocchio trionfale 
ove fece porre l'immagine della B. Ver- 
gine. I re di Francia, ed i re Angioini del- 
la medesima stirpe passati al dominio di 
Napoli, hanno usato lo scettro terminan- 
do col fiore d’un giglio sopra, ed i primi 
anche un altro scettro con in cima la fi- 
gura d'una mano tagliata (forse secondo 
il costume de'longobardì): questo stringe» 
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vano colla sinistra, l’altro colla destra. Nel 
vol.LVII, p.77,0arrandoilrito della con- 
sagrazione del re di Francia, dissi che l’ar- 
civescovo di Reims gli poneva nella ma- 
no destra lo scettro, nella sinistra la ma- 
no di giustizia se ne servivano per la pub- 
blicazione delle leggi; del letto di giusti- 
zia parlaia Francra, specie di Zrono (7) 
sul quale siedeva il re alle riunioni so- 
lenni per deliberarvi gli affari importanti 
dello stato. Questa mano di giustizia la 
descrissi nel vol. XLII, p.132, e parlai di 
sua materia, forma, uso, e talvolta impu- 
gnata colla destra. Sotto la1.' dinastia dei 
re di Francia, lo scettro o il bastone reale 
era una verga d’oro, alquanto ricurva ad 
una estremità, come a un dipresso il pa- 
storale de’vescovi, e quella verga era d’or- 
dinario tanto lunga quanto era alta la per- 
sona del re. Lo scettro di cui si serviro- 
no i re successivi nella loro consagrazio- 
ne, e che sino all'epoca della rivoluzione 
era custodito nel tesoro dell'abbazia di s. 
Dionisio, era un bastone assai lungo, alla 
cui estremità vedevasi una piccola figura 
d’imperatore, che secondo alcuni rappre- 
sentava Carlo Magno. Come variarono le 
formee gli ornamenti dialtre insegne rea- 
li,così di molto variarono gli scettri; quel- 
lo degl’Zmperatori di Germania e di Rus- 
sia, è sovrastato da un'aquila con due te- 
ste, della quale parlai a tali articoli. Lo 
scettro del gran signore de’ turchi termi. 
na in unamezzalune. A Conona impenta- 
LE, REALE, DUCALE, 8 CORONAZIONE DEGL'I- 
PERATORI, DE' RE, DE DUCHI, e negli altri ar- 
ticoli riguardanti le insegne della sovra» 
nità, non che a ImegraTORE, RE, Duca e 
alti Parnciri, parlai ancora degli scettri, 
di chi li poneva nelle mani del sovrano, 
ed a chispettava portarli innanzi alla sua 
presenza. Solo qui genericamente ricor- 
derò: che a Conomazione imPERIALE notai 
che Papa Benedetto VIII formò lo scet. 
tro imperiale, il pomo d’oro o globo cin» 
to di gioie colla croce sulla parte superio» 
re : che gl'imperatori vollero un tempo 
dare le Zuvestiture ecclesiastiche de'feudi 
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ele Regalie(Y.), col bacolo e con l’anel- 
lo, ossia come alcuni pretendono, col ba- 
stone regio o sceltvo reale, scepirum re- 
gale, in uno ai vescovati e alle abbazie, 
ossia regalie ecclesiastiche anche di domi- 
nii temporali, per cui insorse la gravissi- 
ma differenza tra ilsacerdozio e l'impero 
nel secolo XI; controversia che terminò 
nel1122 colla Pace (Z.)tra Papa Calisto 
II e l’imperatore Enrico V, in cui si con- 
venne che le investiture si dessero soltan- 
to collo scettro, lasciando quelle del ba- 
colo e dell'anello. Del preteso diritto sui 
beni di chiesa dalla podestà secolare, ol- 
tre il detto a RecaLia, ove feci la debita 
distinzione di essa colle Znvestiture eccle- 
siastiche, si può vedere RENDITA EccLESIA- 
sTicA, ove ragionai sull'origine e suo pro- 
gresso ne’ due cleri secolare e regolare. Ad 
esempio de'suoi predecessori, Innocenzo 
JIl nel1204credilre de'bulgari,e gli man- 
dò lo scettro e corona reale;indi coronò 
in Roma Pietro II re d'Aragona, dando- 
gli purelo scettro e il pomo reale. Elet- 
to nel1273 rede'romaniRodolfold’Hab- 
sburgo, capostipite dell’ augusta casa di 
Austria o Habsburgo- Lorena, durantela 
ceremonia di sua coronazione nella cat- 
tedrale di s. Maria d’ Aquisgrana (cele- 
bre per averla edificata con architettura 
bizantina-romana Carlo Magno che vi fu 
sepolto, secondu il modellodis. Vitale che 
descrissi a Ravenna, consagrata da s. Leo- 
ne III, ed ove furono poi coronati gl’im- 
peratori successori del fondatore sino a 
Carlo V,avendoavuto i suoi canonici car- 
dinali, ed essendovi fiorito il Canto ro- 
mano che tuttora si osserva), mentre gi- 
mocchioni a piè dell’altare stava per es- 
servi coronato, avendo ricusato i princi» 
pi dell’ impero ecclesiastici e secolari di 
giurargli fedeltà perché non v'era lo scet- 
tro imperiale; Rodolfo I spiccò dalla sa- 
gra mensa dell’altare il Crocefisso, lo ba- 
ciò, e ad alta voce esclamò: Z/ mio scet- 
tro è cotestole rivolto agli astanti disse: 
Tl segno di nostra santa redenzione sarà 
«l'ora innanzi il mio scettro. Allora i prin- 
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cipi dell'impero baciando la croce gli re- 
sero omaggio, e ricevendo con detto scet- 
tro l'investitura de’feudi, gli fecero il de- 
bito giuramento, come narrano Eberar- 
do arcidiacono di Ratisbona, e Baronio 
all'anno 1273, n.° 8. Papa Clemente V 
quando nell’anno 1312 fece coronare in 
Roma l’imperatore Eorico VII, volle che 
il cardinal vescovo di Sabina(/.) lo con- 
sagrasse , e che gli altri cardinali legati 
gl’imponessero la corona, dessero lo scet- 
tro imperiale, la spada e il resto. In mol. 
ti luoghi descrissi la Coronazione reale 
e imperiale fatta da Clemente VII in Bo- 
logna su Carlo V; nel ricevere la reale Co- 
rona ferrea, l’imperatore genuflesso in- 
nanzi alPapa,questi gli pose l'anello in di- 
to,glidiedelaspada,loscettroeilglobo,con 
quelle orazioni che riportai a IMPERATORE, 
indi la corona longobarda e le altre regie 
insegne, dichiarandolo re de'longobardi. 
Nella coronazioneimperiale,Clemente VII 
diéè a Carlo V la spada, lo scettro e il glo» 
bo d’oro, essendo l’imperatore genufles- 
80; l'uno fu preso da lui nella destra e nel- 
la sinistra l’altro, persegno del suo supre- 
mo dominio temporale sulla terra, accid 
fosse per lui retta con equità e giustizia, 
dicendogli il Papa: accipe virgam, ec., ac- 
cipe pomum ec.; e finalmente gl’impose 
il sagroimperial Diadema, e per esso ven- 


. ne Carlo V ad acquistare il vero e real 


possesso del romano impero, e il privile- 


.gio di poter usare giuridicamente il titolo 


d'Augusto, e con queste insegne baciò il 
piede al Papa, omaggio de? fedeli di cui 
parlo anche a Scarpa. Nella solennissima 
cavalcata che seguì poi per Bologna, ca- 
valcarono colle insegne imperiali i gran 
dignitari, come le aveano Lenute nella ce- 
remonia della coronazione : il marchese 
di Monferrato, loscettro imperiale; il du- 
ca d'Urbino, lo stocco o spada; il duca di 
Baviera, il globo o palla d’oro; il duca di 
Savoia, il cappello dell’imperatore. A Co- 
RONA DUCALE trattai della coronazione fut- 
ta da s. Pio V, di Cosimo lin granduca 
di Toscana,in cui Marc'Antonio Colonna 
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durantela fanzione tenne lo scettro gran- 
ducale, di più il Papa donò a Cosimo I 
la Rosa d’oro (!.) benedetta. AvendoCri- 
stina regina di Svezia rinunziata la coro- 
na,efattasi cattolica, si recò a Loreto (7) 
e donò al santoario della B. Vergine il 
proprio scettro e la corona ch’erano d'o- 
ro massiccio, arricchiti di molti e grossi 
diamanti. 

SCHIAVE DELLA VIRTU'. Cava- 
lieresse, ordine di dame istituito nel 1662 
dall’imperatrice Eleonora Gonzaga, ve- 
dova dell'imperatore Ferdinando III, e 
composto da 30 dame di nobiltà qualifi - 
cata , oltre le principesse il cui numero 
nonera limitato, Stabili la fondatrice per 
decorazione dell'ordine una medaglia d'o- 
rorappresentanteilsole raggiante,circon- 
dato da una corona d'alloro, avente al- 
l'intornoil motto; Sola ubigue triumphat, 
Questa medaglia era appesa aduna catena 
d’oro formata a foggia di braccialetto, la 
quale dalle cavalieresse si portava nel 
braccio al di sopra del gomito ne’giorni di 


qualche stabilita solennità, mentre negli. 


altri giorni usavano solamente una sem- 
plice medaglia piccola pendente da un na- 
stro nero. Ebbe per fine l’istitutrice nel. 
Ja fondazione dell’ordine, di mostrare che 
anco le donne sono amanti della gloria, 
che vantano i progressi della virtù, non 
già rendendosi schiave e prive di libertà 
nell’esercitarla. L’insegna del sole si adot- 
tò perchè siccome quel grande astro raf- 
fina l’oro nelle viscere della terra, così la 
virtù nell'animo si perfeziona. Per la co- 
rona di lauro si volleesprimere il premio 
dovuto alle fatiche virtuose, che sempre 
verdeggia in testa di chi l’esercita, obbli» 
gandosi così le dame dell'ordine a sem- 
pre operare virtuosamente, Prometteva- 
no le cavalieresse di osservare le regole e 
gli statuti dell'ordine compilati dall’im- 
peratrice che n’ era il capo, e morendo 
una delle cavalieresse gli eredi doveano 
restituire ad essa o successore la gran me - 
daglia, potendo conservare la piccola in 
memoria del ricevuto onore. L’impera- 
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trice nel1668 istituì pure l’ordine della 
vera Croce(V.),assia dame e cavalieres- 
se della crociera, che approvò Clemente 
IX, ed in morte le successe come capo 
dell’ordine delle Schiave dellavirtù, enel. 
l’altro 1’ imperatrice Maddalena Teresa 
di Neoburgo moglie di Leopoldo I. Il p. 
Bonanni ne trattaeriporta la figura del- 
la cavalieressa, nel Catalogo degli ordini 
equestri, p. 131. 

SCHIAVO, Servus, Captivus, Manci- 
pium. Quegli che è in intera podestà al- 
trui; avendo perduta la libertà, chiaman- 
dosi schiavitù lo stato e condizione di uno 
schiavo, Servitium, Captivitas.Schia vo di- 
cesi quello ch'è ridotto sotto l'autorità di 
un padrone, sia per mezzo delle sostanze 
o della guerra, sia per qualche altra di- 
sposizione del diritto civile. Vi erano più 
sorte di schiavi; quelli che venivano pre- 
si in guerra, erano schiavi, detti in lati- 
no caplivi, 0 bello capti, e potevano es- 
sere come tali venduti; quelli, ch'essendo 
nati liberi vendevanola loro libertà, o e- 
rano venduti perdebiti, divenivanoegual- 
mente schiavi, e chiamavansi mancipia. | 
figli degli schiavi erano anche schiavi per 
nascita: appartenevano a’ padroni de'lo- 
ro genitori, e chiamavansi in latino ver- 
nae o vernaculi. Gli schiavi erano il do- 
minio e la possessione del loro padrone, 
e non potevano acquistare e conservare 
per se stessi che le gratificazioni che loro 
si facevano, e quel che potevano levare e 
risparmiare sul loro vitto, ciò che si disse 
peculium. Autorizzata dalle leggi fu la 
schiavitù, per la quale tanta parte del ge- 
nere umano venne sottoposta all'altra, 


qual vile greggedi bruti.A vendo i padroni 


illimitato potere sugli schiavi, pareggiati 
dalla legge alle cose, pur troppo frequen- 
ti ne furono i più barbari abusi, che in 
parte fatalmente ancora sussistono, ripro- 
vati dall’indignazione di tutte quante le 
nazioni civilizzate. Fino dalle prime età 
del mondovi furono degli schiavi : la pa- 
rola ebraica che viene tradotta qualche 
volta perServo (Z.), corrisponde propria- 
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mente al senso del vocabolo schiavo. Al- 
cuni autori hanno preteso di dimostrare, 
che anco prima del diluvio un certo nu- 
mero di uomini erano diventati la pro- 
prietà degli altri. Noè condannò Canaan 
ad essere schiavode’suoi fratelli. Al tem- 
po di Abramo è però incontestabile che 
i servi, sia che fossero stati comprati, sia 
che fossero nati nella famiglia, formava- 
no parte delle possessioni del loro capo 
patriarcale : in moltissimi passi lo storico 
sagro, enumerando le ricchezze di quei 
capi, conta co’camelli e colle tende i servi 
dell'uno e dell'altro sesso. La legislazione 
di Mose facendo delle leggi in favore de- 
gli schiavi, non condannò la servitù. Egli 
stabilì diversi pringipii per regolarizzare 
quella condizione ; veniva condannato a 
morte un uomoche avesse venduto un al- 
tro uomo il di cui possesso non era stato 
legittimamente acquistato; fu limitata a 6 
anni la schiavitù d’un israelita, indi re- 
stava libero. Un ebreo poteva vendere la 
sua libertà trovandosi in miseria ; un fi- 
glio poteva essere venduto dal padre; un 
debitore decotto o fallito, de’ quali par- 
Jai a Mencante, diveniva schiavo del cre- 
ditore; il ladro che non poteva restituire 
si vendeva. In qualunque di queste ma- 
miereun ebreo fosse divenutoschiavo, egli 
non dovea servir più di 6 anni; perocchè 
nel 7.° anno, ricorrendo ogni settennio 
l’anno sabbatico, dovea essere messo in 
libertà, ancorché fusse stato fatto schiavo 
l’anno precedente. Se l'ebreo avea una ve- 
ste nuova quando fu fatto schiavo, se gli 
dava una veste nuova quando era messo 
iu libertà, ese avea moglie la menava se- 
co, e se avea figli li conduceva via. Ma se 
il padroneavea dato per moglie allo schia- 
vo ebreo una schiava d’altra nazione, la 
quale non poteva godere del privilegio 
dell’ anno sabbatico , lo schiavo, venuto 
quell’anno, otteneva la libertà; ma la mo- 
glie e ì figli non uscivano con lui e resta- 
vano al padrone. Che se lo schiavo, vo- 
lendo bene al padrone e alla moglie ed 
ai figli, ricusavala libertà, in allora il pa- 
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drone presentatolo ai giudici e accostato» 
lo alla porta, forava a lui l'orecchio con 
una lesina, e quegli rimaneva suo schia - 
vo per sempre; od almeno fino all'anno 
del Giubileo (V.). Se uno vendeva la pro- 
pria figlia al servigio altrui, non tornava 
essa in libertà nel modo che vi tornava- 
no le schiave di altra nazione; e se diven. 
tava sgradita agli occhi del suo padrone, 
cui erastata data, egli poteva licenziarla, 
ma non avea diritto di venderla ad altra 
gente, se l’avea disprezzata; e se l’avea da- 
ta in isposa al suo figlio, dovea trattarla 
come una sua figlia. La schiavitù de'di- 
scendenti di Abramo in Egitto durò 430 
avni; il rigore di essa incominciò dopo la 
morte di Giuseppe, solto un nuovo re di 
Egitto. In memoria della liberazione di 
tale schiavitù, gli ebrei istituirono la fe- 
sta di Pasqua(V.). La schiavitù degli e- 
brei in Babilonia incominciò sotto il re- 
gno di Gioachino nel 3398, anno in cui 
quel principe fu soggettato a Nabuccodo- 
nosor, durò 70 anni perchè ebbe fine re- 
gnando Ciro nel 3468 : di altre schiavi - 
tù degli Ebrei (V.) parlai a Giupea. Gli 
altri popoli dell’ antichità ebbero quasi 
tutti degli schiavi particolari, e la cui de- 
nominazione ci fu conservata dalla sto- 
ria ; erano i penesti pressoi tessali, i cla- 
roti nell’isola di Creta, igimniti ad Argo, 
egl’iloti a Lacedemone, tutti meschini di- 
scendenti dalle tribù anticamente vinte, 
trattate spesse volte con barbarie, ma che 
non bisogna confondere cogli schiavi pro- 
priamente detti : erano quelli, per la loro 
condizione, simili ai servi del medio evo. 
La schiavitù antica, al dire di Biot, divi- 
desi in duesorte; schiavitù domestica, in 
cui lo schiavo è addetto al servizio del pa- 
drone della casa; schiavitù rurale; in cui 
è impiegato nella coltivazione delle terre 
di questo padrone. Nella 1.° condizione 
lo schiavo dipende più immediatamente 
dal padrone, che ogni giorno ne valuta 
i servigi. Nella 2." è più discosto, più dif: 
ficilmente sopravvegliato, e questa lonta- 
nanza tende a renderlo, agli occhi del pa- 
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drone, parte integrante del suolo che col- 
tiva. Io entrambi i casi, la persona dello 
schiavo è intieramente e fuor d'ogni ri- 
spetto a disposizione del padrone, e que» 
sta disponibilità della persona caratteriz- 
za la schiavitù assoluta nella sua bruta- 
lità, ossia la schiavitù personale. Alcuni 
cercarono l'origine del costume di rende- 
re gli uomini inischiavitù, uell’abuso che 
i primi vincitori fecero delle loro vittorie 
e delle loro conquiste; quel prepotente e 
odioso diritto trovasi tuttavia stabilito sin 
quasi da tempi immemorabili. Origina- 
riamente in generale non si accordava 
quartiere ai vinti, nondimeno l’avarizia, 
‘che trova accesso anche negli animi più 
feroci e sanguinari, venne ia soccorso del- 
l’umanità. 1 vincitori non tardarono ad 
aprire gli occhi sul loro interesse più rea- 
lee sul vantaggio che trarre potevano dal- 
Je loro vittorie. Essi dovettero bentosto 
accorgersi che in vece di trucidare i vin- 
ti, era assai meglio farli prigionieri e pri- 
vare i soggiogati della loro libertà, per 
impiegarli in tutti i diversi lavori ai qua- 
lisi giudicherebbero opportuvi. Altronde 
quegli schiavi diventavano una specie di 
merce, perchè potevanoi prigionieri ven- 
dersi,se si trovavano in troppo gran nume- 
ro perché convenisse il custodirli. L’abu- 
so poi chesi fece crudelmente della schia- 
vità, ebbe luogo allorché al tempo stesso 
riguardossi la servitia come personale e 
reale. Di questa natura era presso gli e- 
brei la servitù degli stranieri,cheMosé più 
d'una volta si studid di addulcire co’suoi 
consigli, e della quale egli fu finalmente 
costretto di moderare il rigore col mezzo 
delle sue leggi. Le nazioni però colle qua- 
li gliebrei venivano sovente in guerra non 
erano punto diverse ne'loro principii in- 
torno alla schiavitù, esi vede che gli schia - 
vi fatti da esse erano trattati colla mas» 
sima crudeltà. Sansone prigioniero de’ fi- 
listei e ridotto alla schiavitù, era condan- 
nato a girare una macina , dopo averlo 
accecato. La schiavitù incominciò pro- 
babilmente presso gli assiri : il1.° popolo 
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guerriero e conquistatore dovea dare o- 
rigine ad un diritto, il quale nou era che 
quello della forza e della violenza sulla 
debolezza e sulla sventura. Éra Ercole il 
dio tutelare degli schiavi,ed Erodoto dice 
che il tempioinnalzato a quest'eroe dagli 
egiziani, era un asilo per gli schiavi : nel 
vol. LX, p.129 dissi che il sacerdozio di 
quel nume fu datoagli schiavi. Scrisse Be- 
roso nel lib.1 de rebus Chaldacorum,che 
nel dì 16 delle calende di settembre ri- 
correva una gran festa detta Scea in Ba- 
bilonia, che durava 5 giorni e nella quale 
eravi costumeche i servio schiavi coman- 
davano ai padroni : uno di essi vestito di 
stola simile a regio ammanto, che deno- 
minavasi zogana, sortiva come in trionfo 
dalla sua casa. Cadendo in quel tempo le 
vendemmie, si confondevano i servi coi 
padroni, il che imitarono anche altre na- 
zioni, massime i persiani, i greci, ed i ro- 
mani co’ Saturnali,ne'qualigli schiavi fa- 
cevano da padroni per 5 giorni, oltre due 
in onore di Plutone, cioè dal15 al21 di- 
cembre, con allegrie, facezie e banchetti, 
per rappresentare la libertà che si gode- 
va nel secolo d’oro di Saturno, donde poi 
derivò la Festa de' Pazzi (V.). Secondo 
Pliaio, i lacedemoni furono i primi trai 
greci che introdussero l’uso degli schiavi, 
o almeno furono quelli che cominciarono 
a ridurrein servitù i greci che nelle guer- 
re aveano fatti prigionieri. Essi progre- 
dirono ancora più oltre; trattarono colla 
maggior barbarie gl'iloti, popoli del ter- 
ritorio stesso di Sparta, ch’ essi aveano 
vinti e soggiogati, e che colla discendenza 
loro condannaronoad una perpetua schia- 
vitù. Non era però questo il costume de- 
gli altri popoli della Grecia; il giogo del- 
la servitù era presso di essi grandemen- 
te alleggerito, e Plutarco c' insegna che 
gli schiavi troppo duramente trattati dai 
loro padroni potevano chiedeve libera- 
mente di essere venduti ad un altro. Gli 
ateniesi in particolare trattarono i loro 
schiavi con molta dolcezza. Essi puoiva- 
na con molta severità, e talvolta ancora 
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colla morte chiunque avesse maltrattato 
lo schiavo di un altro; quindi è che non 
si vide mai, che gli schiavi turbassero in 
qualche tempo lo stato politico d’Atene, 
mentre scossero dalle fondamenta la re- 
pubblica di Sparta. In Grecia si aumen- 
tò talmente il numero degli schiavi, che 
mentre Atenecomprendeva 20,000 citta- 
dini, contavansi fino a 400,000 schiavi: 
da questo esempiosi può calcolare la schia- 
vitù delle altre nazioni della Grecia. O). 
trepassando comunemente gli schiavi il 
numero degli uomini liberi, fece dire ad 
Aristotile le difficoltà per governare tanta 
moltitudine: » lu verità la maniera di trat- 
tare questa classe d’uomini, è cosa diffici- 
le e piena di cure; perchè se si usa la dol. 
cezza,s'imbaldanziscee vuole agguagliarsi 
ai padroni, se la durezza, concepisce odio 
e macchina insidie ”’. lo Tiro ribellatisi 
gli schiavi a’loro padroni, poterono sgoz- 
zarlì tutti. Ritornando gli sciti dalla Me- 
dia, non poterono rientrare in patria si- 
guoreggiata da’loroschiavi,i quali ribella» 
tisi, ne scossero il giogo e poterono dive- 
mir padroni, onde gli sciti furono costretti 
a ceder loro il patrio terreno. Vi sono e- 
sempi tra’greci, come presso altre nazio- 
ni, che degli schiavi s'immolavano sul se- 
polcro de’ vincitori; presso altre, alla mor- 
te del padrone si uccidevano degli schia- 
vi, così alla morte de’sovrani, come a s. 
Sarvatore DICONGO ho detto, parlandodel 
re di Congo,e di altri in diversi articoli. 

I romani aveano come i greci degli 
schiavi di 3 specie: quelli che in guerra 
erano fatti prigioni, a’ più cospicui de'qua- 
li tondavano i capelli e mandatili a Ro- 
ma, come altre nazioni, li facevano ser- 
vire ad ornamento de trionfi, cui segui- 
vano carichi di catene più o meno ricche 
secondo la loro condizione; se si uccideva- 
no prima,si suppliva colla loro immagine; 
dopo il trionfo tutti gli schiavi prigionieri 
di guerra si vendevano all’incanto. La 2.° 
specie degli schiavi tra i romani eranoi 
nati da genitori esistenti in ischiavitù o 
servitù ; la 3." essendodi quelli che com- 
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pravano da’mercanti,i quali facevano traf- 
fico degli schiavi ne’ pubblici mercati. Vi 
avea ancora un’altra specie di schiavi, e 
questa era composta di coloro che essen- 
do liberi si vendevano volontariamente, 
o ridotti erano in servitù dai loro credi- 
tori; giacchè una delle leggi di Roma per» 
metteva ai creditori di farsi aggiudicare 
per ischiavi i debitori che non trovavan- 
si in istato di pagarli. Vero è però, che 
nel declinar della repubblica quella leg- 
ge,riguardata come barbara, fu abroga- 
ta. Avendo Anco Marzio 4.° re di Roma 
fatto nelle guerre co’ popoli confinanti 
molte femmine schiave, queste da Anco 
loro conquistatore furono dette Ancille, 
come rilevò il p. Lupi, Dissertazioni t. 2, 
p. 71; onde poi l’antichissimo verbo la- 
tino Anculare significò servire e mini- 
strare.I romani facevanoistruire con mol- 
ta cura quei tra i loro schiavi, ne’ quali 
ravvisavano qualche disposizione per le 
scienze, e in appresso confidavanoloro l’e- 
ducazione de' propri figli, o li vendevano 
in altri paesi, perchè se ne facesse l’ uso 
medesimo, e quegli schiavi divenissero i- 
stitutori di altra gioventù. Notai a LeTTE- 
na o carattere dell’ alfabeto, che Erodoto 
Attico, ebbe un figlio così inetto, che non 
poteva mai apprendere le lettere dell’al- 
fabeto; laonde gli diè 24 schiavi, ciascu- 
no de’'quali avea una lettera dell'alfabeto 
dipiota sul, petto: a forza di vederli e di 
chiamarli, quell’imbecille conobbe l'alfa- 
beto, e imparò a leggere. Molti schiavi e 
molti liberti erano copisti, amanuensi, ed 
anche segretari, comerimarcai a Lisrato. 
Gli schiavi poi ne’quali non si riconosce- 
vano disposizioni all'acquisto di cognizioni 
elevate, si facevano imparare e quindi e- 
sercitare mestieri a profitto de'loro padro- 
ni, o pure mandavansi a coltivare le ter» 
re, mentre riserbavansi i più ben fatti e 
i più destri pel servizio del padrone in 
città. Queste diverse destinazioni degli 
schiavi contribuivano a rendere in Roma 
generalmente la servitù più dolce ne’pri- 
mi tempi, e non visi usavano trattamenti 
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crudeli come in altri luoghi. Tuttavolta 
gli schiaviromani non mancarono di am- 
mulinarsi e insorgere, due essendo state 
le loro formali guerre, la 2.° delle quali 
più terribile e in cui il famoso Spartaco 
gladiatore e schiavo fazioso, in Capua ri- 
bellò quanto più potè di schiavi e gladia- 
tori contro i romani, e si fece l’autore e 
capo d’una lunga guerra, dai romani li- 
beri dignitosamenteiutitolata guerra sere 
vile.Spartaco fu uomostraordinario, vis- 
se nell'oscurità, tranne gli ultimi suoi 3 
avni, in cui appena si mostrò alla testa 
dell’insurrezione, che si acquistò fama, u- 
miliando i romani nel momento appun- 
to del maggiore loro orgoglio, e atteutan- 
do a crollarne la grandezza. Le sue vit- 
torieei suoi proclami gli guadagnarono 
sino a 70,000 seguaci, fra i qualii ger- 
maviei galli guidati da Crisso eEnomao. 
Corse e derubò tutta l’Italia, fermandosi 
alla sponda del Po a celebrare i funerali 
del perito Crissa, ed obbligando 400 pri- 
gionieri romani a combattersi intorno al 
suo rogo a guisa di gladiatori. Il popolo 
romano atterrito pei progressi di Spar- 
taco, e pei vinti consoli e pretori, il solo 
Crasso osò di assumere il comando di 6 
legioni e degli avanzi delle legioni conso- 
lari, onde impedì i disegni che su Roma 
aveano fatto i sollevati , che aspiravano 
al suo saccheggio. Seguirono diversicom- 
battimenti nell’Abruzzo, presso Reggio, 
nella Lucania, finchè Spartaco dovè ve- 
nire a una battaglia generale nella valle 
degl’irpini. Nel dare il segnale del con- 
flitto, uccise il suo cavallo con un colpo 
di spada, dicendo : Se vinco, ne troverò 
fra i romani; se sono vinto, non voglio 
fuggire. La mischia fu sanguinosa; Spar- 
taco si circondò di cadaveri nemici; cad- 
de ferito in una coscia, e sì difese ancora 
in giuocchio, finchè rimase sepolto tra i 
morti e i movibondi, non trovandosi più 
il suo corpo. La maggior parte de’ suoi 
perì sul campo di battaglia, e gli avanzi 
dispersi vennero in vari luoghi distrutti. 
Augusto fatto accorto del pericolo in cui 


SCH 


sitrovòla repubblica nella guerra obbro- 
briosa di Spartaco, moderò il numero dei 
gladiatori, e ordinò che solo due volte si 
facessero glispettacoli delle lotte;ma in se- 
guito altri imperatori meno prudenti o 
più barbari ne aumentarono degli uni e 
delle altre il numero, con eccidio pure dei 
combattenti schiavi, fiachè Costantino il 
Grande, Onorio e Teodorico abolirono 
questo crudelissimo costume e deplorabi- 
le Giuoco(V.),combattendosi anche con- 
tro le fiere. Lo spettacolo de'gladiatori, 
il più gradevole al popolo, traeva la sua 
origine dai Funerali (V.) per celebrarsi 
in onore de’morti, perchè un tempo era 
in uso, come ho indicato, di scannare dei 
prigionieri sulla tomba di quelli ch’era- 
no stati uccisi inguerra, nella credula su- 
perstizione di placare le anime loro. I gla- 
diatori da principio erano quegli schiavi 
condanuati ad ludum o ai giuochi, o ad 
gladium. Questi ultimi doveano essere 
inessi a morte nel corso dell’anno. Quegli 
schiavi poi, ch'erano stati condannati so- 
lamente ad luduni, per divertire il popo- 
lo negli spettacoli e giuochi, potevano es- 
sere dopo qualche tempo liberati. Pote- 
vano scegliersi i gladiatori da’prigionieri 
dati da un generale d’armata o compra- 
ti. Coll'andar del tempo anche uomini li- 
bevi, sia per guadagnar denaro, sia per 
desiderio furente di battersi, e le persone 
stesse di qualità per compiacere gl'impe- 
ratori, si avvilirono a discender uell’are- 
na degliavfiteatri e de’circhi e fare il me- 
stiere de’gladiatori; tutti quelli che com. 
misero tanta viltà, furono sempre riguar 
dati come infami. Gli uomini liben, che 
si vendevano per discender nell'arena, e- 
rano chiamati autorati, ed il loro salario 
auttoramentum o gladiatorium. | roma- 
ni facevano radere la testa agli schiavi, i 


‘quali vestivano la tunica. Nella formali- 


tà della manoinissione o liberazione dalla 
servitù, di cui riparlerò poi, il pretore toc- 
cava lo schiavo con una bacchetta chia- 
inata vindicta, e gli dava un berretto di 
lana bianca detto pilcus, simbolo di liber- 
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il fece governatore di qualche piaz- 
za nelle vicinanze di Benevento. 
Aspavuch altro figlio di Dagoberto, 
impadronendosi dell’ antica Misia, e 
della Dacia, cioé della Valacchia, 


della Moldavia, e di parte dell’ Un- 


gheria, fondò di qua del Danubio 
il regno de’bulgari, facendo tribu- 
tarii i greci, che tali pur rimasero 
sotto Tarbagal figlio di lui. Uno 
de’ suoi discendenti per nome Te- 
lese, Telerico, o Teloro, abbracciò 
pel primo il cristianesimo, verso 
l’anno 777, nel Pontificato di A- 
driano I, e Leone Porfirogenito, 
che lo amava, nel battesimo gli fu 
padrino in Costantinopoli, dandogli 
sino in matrimonio la cugina del- 
l'imperatrice Irene. 

Varie vicende si successero. Tal- 
volta vinti, e di frequente vittorio- 
si, fecero i bulgari tremar l'impero 
d'Oriente, e non solo arrivarono a 
dare il saccheggio ad Adrianopoli, 
ma giunsero a minacciare Costanti- 
nopoli, sotto il re Crume, che 
awebbe condotto a fine l’ acquisto, 
come avea fatto di Sardica ( oggi 
Sofia, che divenne capitale della 


Bulgaria ) senza l’ insidioso macello. 


fattone in piena pace dall’ impera- 
tore Leone Z’Armeno, che avea ve- 
duto ucciso sul campo il suo pre- 
decessore Niceforo. Ciò avvenne ai 
13 luglio dell’811, e l’ immediato 
successore, Michele Cuvopalate, fu 
costretto a damandar la pace. 

I re, che salirono al trono dopo 
Crume, non fecero figura alcuna 
nella storia, fino a Bogoris. Questi 
preparavasi ad assalire i greci, al- 
lorché abbandonando il paganesi- 
mo, abbracciò la fede di Gesù Cri- 
sto. I greci, fatti prigioni sotto il 
regno dell’imperatore Basilio i/ Ma. 
cedone, che morì nell’anno 685, 
gettarono fra’ bulgari. alcuni semi 
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del cristianesimo, giacchè quello che 
avea professato Telerico, siccome 
detronizzato da’ suoi sudditi, era 
terminato con lui. Essi non si con- 
vertirono’ che più tardi, ed in que- 
sto modo. Bogoris avea una sorella, 
che. nella sua prigionia di Costanti- 
nopoli, per le premure della impe- 
ratrice Teodora, erasi battezzata, e 
tornata in Bulgaria procurò la con- 
versione del fratello. Il re in questo 
tempo domandò all’ imperatore di 
Costantinopoli un pittore per deco- 
rargli il magnifico palazzo da lui 
eretto. Gli fu spedito pertanto il 
pio monaco Metodio di Tessalonica, 
eccellente dipintore, ch’ebbe ordine 
di rappresentare un soggetto vale- 
vole ad incutere spavento ai riguar- 
danti. Narra Le-Beau, nella Storia 
del Basso Impero, che Metodio di- 
pinse il Giudizio Universale , e la. 
condanna de’ Reprobi, e con tal 
espressione e vivacità di colorito, 
che nel vederla Bogoris ne rimase 
grandemente commosso. La sua agi- 
tazione accrebbesi poi quando ne 
intese la spiegazione, per cui doman- 
dò d'essere istruito nella religione 
cristiana, e ricevette il battesimo in 
cui gli fu posto il nome di Michele. Ciò 
accadde nell'845,0 pochi anni dopo. Si 
vuole ancora che avendo il re in 
una carestia invocato il Dio de cri- 
stiani, per la liberazione che ne ot- 
tenne, si facesse cristiano. 

Adiratisi perciò i bulgari, presero 
le armi contro il re, il quale pieno 
di fiducia in Dio, colle sue guardie, 
sbandò i ribelli. Quindi calmatisi 
poco. a poco gli spiriti, il popolo 
rinunziò ai suoi pregiudizii, ascoltò 
i predicatori del vangelo, e ricevette 
il battesimo. Fu allora che Bogoris 
spedì a Roma i suoi ambasciatori 
al Sommo Pontefice Nicolò I, cioè 
nell’ 866, con lettere e donativi, 
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tà, e della forma di quello che scorgesi 
nelle medaglie di Bruto.Nonera però proi- 
bito ai padroni di dare agli schiavi altri 
vestiti, e di lasciarli co’ capelli. Il vestito 
delle schiave era pochissitno differente da 
quello delle cittadine, vale a dire ch'esse 
portavano una o due tuniche corte, ma 
senze mantello. Al principio però del se- 
colo Ill di nostra era i diversi vestimenti 
erano talmente confusi dal Zusso (7.), 
che più non si distinguevano con questi 
le persone libere dagli schiavi; del resto, 
siccoine questi erano in maggior numero 
delle prime,il celebregiureconsultoUlpia- 
no sagacemente consigliòl’imperatore A- 
lessandro a nonristabilive la differenza de- 
gli abiti, onde non servisse a far conoscere 
agli schiavi la numerica loro superiorità | 
Numerosissimi furono gli schiavi presso i 
romani; ne aveano ingran copia nelle de- 
liziose villeggiature, i quali vi dimorava- 


no sempre ; ed eranvi schiavi per la cu- 


cina, per gli atrii, per le scale, per le ca- 
mere, per acconciarsi , per servire a ta- 
vola, per le stalle, per gli orti, pel corteg- 
gio, per la vanità, pel libertinaggio, per 
la buffoneria, ec. Augusto n’ebbe 20,000. 
Plinio, uomo moderato e filosofo, nel suo 
testamento si scusa di non lasciare che 
poco più di 4000 schiavi, in grazia delle 
perdite sofferte nelle guerre civili. Puden- 
tilla, donna d°A puleio, avea sì grao nu- 
mero di schiavi, che potè donarne 400 
a'suoi figli. Questo enorme numero fece 
sì che questi disgraziati fossero chiamati 
greges servorum da Giovenale, e da Pe. 
tronio e altri turba, cohors, legio, fami. 
liarum nationes, agmina, ec. Lo stesso 
Petronio ci dice, che la 10.° parte degli 
schiavi non conusceva il suo padrone. Si 
compravano da tutte le parti del mondo, 
e quantoerano a vil prezzo gli schiavi in- 
digeni, altrettanto a prezzo enorme com- 
pravansi quelli delle più reinote nazioni, 
o quelli che per qualche abilità, o spirito 
buffonesco, ovvero per bellezza avessero 
potuto servire a'piaceri più infami de'si- 
gnori del mondo. Allorchè si esponevano 


SCH 127 
gli schiavi in vendita, si sospendeva'loro al 
colloun cartello, enunciantel’arteo ilme- 
stiere che ognuno di essi esercitava. Uno 
schiavo vignaiuolo pagavasiBooosesterzi, 
e bastava a coltivare 7 iugeri di vigna, o- 
gnuno de’quali rendeva almeno un culea 
di vino, che vendevasi circa 3oosesterzi a 
tempo di Columella, De re rustica lib.3, 
cap. 3. Aggiunge questo scrittore nellib. 
1 1,cap. 1, che se loschiavo parcamente 
nutrito riceveva nelle malattie qualche as- 
sistenza, sea questo uso nelle case de’ric- 
chi erano private infermerie, come i va- 
letudinarii, ciò avveniva per quella stes- 
sa sollecitudine che spinge alla conserva- 
zione di qualunque proprietà da cuisi ri- 
trae vantaggio, come già rimarcai nel vol. 
LV, p.10. Ciascuno degli schiavi in Ro- 
ma avea il suo peculio, cioè la sua pic- 
cola provvisione di denaro, che ognuno 
possedeva sotto le condizioni imposte dal 
padrone. Ciascuno si serviva di quel pe- 
culio nel modo a cui lo portavala sua in- 
clinazione o il suo ingegno; l’ uno faceva 
il cambio del denaro, l’ altro dedicavasi 
al traffico; alcuni si applicavano alle arti 
meccaniche, altri pigliavano persino ad 


affitto alcuni terreni; ma alcuno non e- 


raviche nonsi studiasse di trarre da quel 
peculio un profitto, il quale gli procura- 
va al tempo stesso qualche comodo an- 
che nello stato di servitù, e la speranza 
d’ una futura libertà. Tali schiavi dopo 
di essersi arricchiti, si facevano manotnet- . 
tere e diventavano cittadini. Uno schia- 
vo fatto libero chiamavasi liberto, in lati- 
no dibertinus, ed i figli di lui, Udertini. I 
liberti prendevano il nome e soprannome 
de’ padroni che li mettevano in libertà , 
e si univano in qualche modo alla loro 
famiglia, come loro erano uniti se patrizi 
gl’ingenui o clienti, de’quali parlai a Pa- 
TRIZIO ePROTETTORE,essendo tenuti iclien- 
ti di riscattare i loro padroni se presi in 
guerra. Un padrone che voleva far libe- 
ro il suo schiavo, si presentava al pre/o- 
re dichiarando il motivo che lo determi- 
nava a derglilalibertà, metteva una ma- 
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no sulla testa del suo schiavo, o lo teneva 
per il braccio, e dandogli colla mano un 
leggero colpo sulla guancia, diceva ch’e- 
gli era libero e cittadino romano. Dopo 
di che il pretore taccava lo schiavo colla 
suddetta verga, ed avendolo dichiarato 
libero faceva registrare il suo nome nel 
catalogo de’cittadini romani. Vieranoan- 
cora altri modi di mettere gli schiavi in 
libertà, ed i padroni potevano farlo sen- 
za presentarsi al pretore, o facendo sede- 
reseco loro a mensa gli schiavi, e dichia- 
randoin presenza d’amici o nel testamen- 
to, ch'essi lasciavano lorola libertà di vi- 
vere come volessero, e di fare ciò che lo- 
ro meglio piacesse. Come la libertà era 
il più gran compensoche i padroni aves- 
sero potuto dare ai loro schiavi, così que- 
sti fatti già liberi, riguardavano e vene- 
ravano come divinità quelli che li avea- 
no messi in libertà. Nono mancano però e- 
sempidi eroica affezione, data dagli schia- 
vi a'loro padroni durantela servitù o do- 
po la loro morte, di che parlai a’loro luo- 
ghi con altre nolizie e particolarità ri- 
guardanti gli schiavi sì di Roma (7.), che 
delle diverse nazioni antiche e moderne. 
Nello stato di servitù eranvi schiavi che 
viveano perle loro ricchezze in mezzo a- 
gli agie alla mollezza, e che si facevano 
persino portare da altri schiavi in Zetti- 
ga (V.). Anche de'liberti non pochi per- 
vennero in isplendore; gl’ingrati però si 
condannavano di nuovo al servigio e do- 
minio del padrone, per legge di Costan- 
tino lil Grande, |. a, c. de libertis. Tale 
‘ eralaschiavitù presso i romani, etale con- 
tinuò ad essere finchè essi conservarono 
i loro costumi virtuosi e la loro probità. 
Ma quando essis’ingrandirono col mezzo 
delle conquiste, e diventarono ricchi del- 
le spoglie di tutte le nazioni che soggio- 
garono, gli schiavi loro non furono più i 
compagni de’ loro lavori, ma bensì gl’i- 
stromenti del loro lusso e del loro orgo- 
glio. Siccome perduti erano i costumi af- 
fatto,si ebbe bisogno di leggi intorno al- 
la servitù;si ebbe persino bisoguo di leg- 
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gi terribili e inesorabili per istabilire la 
sicurezza degli schiavi, come quella dei 
padroni che ormai viveano tra di essi co- 
me in mezzo a nemici. Romache da prin- 
cipio erasi mostrata umana verso i suoi 
prigionieri, e per lungo tempo seppe com- 
primere ne’suoi abitanti la tendenza che 
spingevali alla durezza e alle barbarie, in 
seguito disprezzò gli schiavi come la par- 
te più vile della nazione, per cui la loro 
condizione generalmente poco dilleriva 
dalle bestie da soma. Gl’impiegatialla col- 
tivazione delle terre portavano i ferriai 
piedi. Vilie scarsi alimenti eranolorosom. 
ministrati, e durante la notte si caccia- 
vano da molti in sotterranei umidi o in- 
fetti. Talvolta gli schiavi della città, vit- 
time de’capricci di crudeli padroni, invi- 
diavano quelli della campagna, ad onta 
della vita più laboriosa. I romani aveano 
il diritto di vita e di morte sopra i loro 
schiavi, ma tanta severità fu moderata 
dalle leggi, e come talvolta alcuni padro- 
ni accesi d’ira abusavano della loro au- 
torità, ed uccidevano senza motivo i loro 
schiavi, così l’imperatore Adriano dopo 
aver abolito ne' padroni il detto diritto, 
decretò la pena di morte contro coloro 
che liuecidessero senza ragione; e quando 
un padrone trattava troppo crudelmente 
i suoi schiavi, poteva essere obbligatoa 
venderli ad un prezzo ragionevole. Gli 
schiavi romauiallora entrarono quasi nel- 
la condizione de'cittadini, perchè la pu 
nizione capitale fu data esclusivamente al 
magistrato , il quale non la comandava 
se non dopo un giudizio. Antonino Pio 
confermò le ordinazioni d' Adriano. Ma 
non contenti que'principi di aver meso 
la vita degli schiavi in sicuro contro la 
violenza del loro padrone, vollero altresì 
porre de'limiti alla sua violenza e bruta: 
lità; i templi si aprirono per servir d'ast- 
lo alle vittime; la statua del principe lo» 
ro benefattore ch’essi, andavano ad ab- 
bracciare nella loro disperazione, stende» 
vauna manoprotettrice su di essi. Allor: 
chè i germani ebbero fulta la conquista 
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delle Gallie, essi mandaronogli schiavilo- 
ro a coltivare i terreni, che dopo fatta la 
divisione erano loro toccati in sorte; e da 
questi schiavi e servi vuolsi che in molte 
parti sia stata popolata laFrancia.La loro 
moltiplicazione formò quasialtrettanti vil- 
laggi de’poderi ch’essi coltivavano,e quel. 
le terre ritennero il nome latino di /il- 
laeche i romaniaveano loro imposto,don- 
de vennero le denominazioni di villa, di 
villaggio, che si mantennero tanto in I- 
talia, quanto in Francia, e quella di vil- 
lani che indica persone della campagna 
o persone di basso legnaggio. Si videro 
dunque in Francia due specie di schiavi, 
quelli de'franchi e quelli de'galli. Quegli 
schiavi appartenevano di diritto a’ loro 
padroni, ma col lempo diventarono più 
infelici, poichè furono assoggettati a gran- 
di la vori, e così strettamente attaccati alle 
terre de’padroni loro,chesembravano far- 
ne parte, onde non potevano stabilirsi al- 
trove e neppure ammogliarsi nella terra 
d'un altro padrone senza pagarne il di- 
ritto di matrimonio al di fuori; e anche 
i figli provenienti dall’unionedì due schia- 
vi di diverso sesso, che appartenessero a 
diversi padroni, si dividevano,o anche av- 
veniva che uno de’padvoni, affine di evi- 
tare quella divisione, desse in cambio un 
altro schiavo. Attesta Giulio Cesare nei 
suoi Commentari lib. 6, come il numero 
degli schiavi abbondava ancora nella Gal- 
lia. La schiavitù si era resa comune e u- 
niversale, ed ovunque era immenso il nu- 
mero degli schiavi. Fino dal tempo dei 
fenicii, ed anche prima , i negri furono 
comprati, ridotti in ischiavitù, ed oppres- 
sì co'lavori forzati : gli antichi egiziani a- 
veano degli eunuchi neri al loro servigio, 
come pure gli assiri e i persiani : Tiro e 
Sidone trafficavano di simili schiavi, edi 
cartaginesi gl’impiegavano nel commer- 
cio e ne'lavori delle miniere. Le conqui- 
ste de’ greci, quelle de'romani in Africa 
trasportarono deglischiavi in Europaj;gli 
etiopi o negri furouo frequenti in Roma. 


La maggior perte del genere umano sem- 


VOL. LIM. 


SCH 129 


brava dover nascere, vivere, morire sol- 
tanto per soddisfare i capricci di alcuni 
esseri privilegiati, iquali fondavano ogni 
loro diritto nella forza brutale; ed aveano 
attinto il loro odioso potere nel sangue. 
Era questo il diritto comune di tutte 
le nazioni, era questo il triste stato della 
società, quando comparve sulla terra Co- 
lui che dovea rinnovarne la civilizzazio- 
ne, quando venne promulgato il Vange- 
lo, nel quale il divin legislatore Gesù Cri- 
sto (7), colle sue massime disoave cari- 
tà, -di dolcezza, di fraternità fra gliuomi- 
ni, preparògli spiriti a sentire,che la schia- 
vità, come era allora, feriva la legge di 
umanità. E' alla Chiesa, ai suoi ministri 
e al cristianesimo, che i popoli vanno de- 
hitori della mitigazione dapprima, ed in 
seguito dell'abolizione della schiavitù; be- 
nefizio questo operato dalla Rcligione(Y.) 
cattolica, edegno della riconoscenza del- 
l’intiera società umana, Per l'enorme mol. 
titudine degli schiavi con potè la Chiesa 
ad untratto pretendere l'abolizione della 
schiavitù;se ciò avesse ordinato, si saveb» 
be rovesciato tutto l’ordine sociale, ed a- 
vrebbe messo sossopra tutto il mondo.Se 
ad un tempo si fosse posto in libertà un 
numero innumerabile di schiavi, siccome 
la loro condizione li rendeva incapaci di 
riconoscere nella liberazione un beneficio, 
o almeno di valersi di questo in proprio 
vantaggio e in utilità della società, e sic- 
come i loro cuori già trovavansi inaspri- 
ti pe’cattivi trattamenti che aveano sof- 
ferto, si sarebbero certamente rivoltati 


‘alla vendetta, ed avrebbero rinnovato le 


tragiche scene da loro eseguite in diversi 
tempi e con diverse nazioni. In tal caso 
la società minacciata da costoro si sarebbe 
rivolta a que’ mezzi più valevoli alla con- 
servazione della pubblica tranquillità, e 
quindi avrebbe combattuto que’ principii 
che in qualche modo favorir potevano la 
libertà, ed aggravate avrebbe, anzichè ri- 
lassate e infrante, le catene degli schiavi; 
e così la schiavitù si sarebbe conservata 
se aucore rimaneva, o si sarebbe ristabi- 
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lita, seeradi giù abolita. La religionecri- 
stiana a motivo delle persecuzioni, delle 
, guerre e delle ivruzioni barbariche non 
potè che nel corso de’secoli introdursi pres- 
so i popoli, quindi a poco a poco dovette 
promulgare la santa legge del divino suo 
fondatore. La religione cristiana trovò nei 
suoi principii il mondo oppresso da pesanti 
catene,ele prime parole che fece essa risuo- 
nare, nella sagra sua missione, agli orecchi 
di quegl'infelici ne’quali rinvenne oltrag- 
giatii più santi diritti dell’uomo,eche a si. 
militudine delle bestie erano tenutia vile, 
furono di conforto e di promessa di vici- 
na liberazione. Rispettoalla dignità del- 
l'uomo essa dichiarò lo schiavo eguale al 
libero, e lo dichiarò parimente partecipe 
delle grezie che dallo Spirito santo erano 
state sulla terra profuse. Tutti gl’insegna- 
menti dell'apostolo delle genti s. Paolo, 
fan sapere a'fedeli, che innanzi e Dio non 
v' ha differenza alcuna tra il libero e lo 
schiavo. Imperocchè scrisse a’Corinti: Zn 
un solo'spirito siamo stati battezzati tut- 
ti noi per essere un sot corpo, 0 giudei, 
o gentili, 0 servi, 0 liberi, e tutti siamo 
stati abbeverati di un solo spirito. Ai fe- 
deli di Galata scrisse: Tutti siete figli di 
Dio per la fede in Cristo Gesù, imperoc- 
chè tutti voi che siete stati battezzati in 
Cristo, vi siete rivestiti di Cristo. Nonv'ha 
giudeo, nè greco, nè servo, nè libero, non 
vha maschio, nè femmina; tutti voi siete 
un solo în Cristo Gesù. Finalmente scris. 
se a que di Colosso: Dove non è gentile 
e giudeo, barbaro e scita, servo e libero; 
ma Cristo è ogni cosa, ed è in tutti. Pa- 
droni, con giustizia ed equità trattate i 
servi; sapendo che avete anche voi un pa- 
dronein cielo.Sebbeneil vangelo non par- 
li formalmente di schiavitù, è evidente 
che il principio di fratellanza fra tutti gli 
uomini, posto come base fondamentale 
dell’ insegnamento del Cristo, condannò 
implicitamente la schiavitù : così l’inte- 
sero tutti coloro che abbracciarono suc- 
cessivamente la fede novella. Però s. Pao- 
lo dopoaver convertito Onesimo schiavo 
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fuggitivo di Filemone, a questi lo riman- 
dbegli disse nella lettera : Zo ve lo riman- 
do, non già come prima, nè come un ser- 
vitoreed uno schiavo, ma come un vostro 
diletto fratello. Donde si vede che One- 
simo, dopo restiluito al suo antico padro- 
ne, non fu più suo schiavo. In fatti que- 
sto preteso schiavo dai sostenitori della 
schiavitù, divenne poco dopo ministro del 
vangelo e vescovo d'Efeso. Le parole di 
s. Paolo manifestano il meraviglioso mi- 
stero della redenzione del genere umano, 
dalle catene di servitù materiale e mora- 
le, dalla schiavitù non meno che dal pec- 
cato, conducendo le nazioni egualmente 
che gl’individui, senza alcuna distinzione, 
alla sagra alleanza di cristiana fratellan- 
za e di perfetta eguaglianza in Dio. La 
Chiesa guidate dallo Spirito santo comp! 
mirabilmente il disegno della liberazione, 
e mentre da una parte donò agli schiati 
i perduti diritti naturali, eguagliandoliin 
Dio a’ potenti della terra, non tralasciò 
dall'altra parte d'inculcar loro di adem- 
piere a’loro doveri di sottomissione e di 
sudditanza con amore e con sincerità di 
cuore. Similmente non tralasciò laChiesa 
d’insegnare a’ padroni che avessero con- 
servatii vantaggi della nascita, della nic: 
chezza e del potere al lume benefico del- 
la dottrina del Salvatore di tutti; ma lì 
esortò nel medesimo tempo di rispettare 


‘e di amare nell'umile povero il fratello. 


La Chiesa insomma ridonò all'uomo libe- 
ro come allo schiavo, al potente come al 
debole, alricco come al povero la perdu- 
ta immagine di Dio, che da principio 1 
lui era stata creata, e che per il peocato 
l’avea abbandonata. Il detto del divin Sal. 


-vatore : Ciò che farete a uno degli ultimi 


miei fratelli, avrete fatto a me; dovea con- 
durre i cristiani tutti, ricchi e poveri, po 
tenti e deboli,alla grande e santa convin- 
zione, che innanzi a Dio non vi è distit- 
zione fra loro, e che ognuno porta in 
l'immagine del Salvatore fatto uomo, € 
rappresenta, come dice l'A postolo, ls per- 
sona di Gesù Cristo, Dice il medesimodi- 
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vin Redentore : Zunanzi a Dio non viha 
distinzione di persona. Questa santa dot- 
trina predicarono dovunque gli apostoli, 
tanto agli ebrei che ai gentili, sia'liberi che 
agli schiavi. Disse s. Pietro in pubblica 
adunanza : Solo colui è accetto al Signo- 
re, di qualsiasi popolo 0 condizione, che 
lo teme, e che esercita la giustizia: Cri- 
sto solo è il Signore di tutti. Così la reli- 
gione cristiana nobilitò la diguità della 
natura dell’uomo presso tutti, tanto libe- 
ri che schiavi. La veligione cristiana a- 
bolì la disgraziata differenza tra’ liberi e 
non liberi, edintrodusse un ordinamento, 
che fondato sopra principii santi, dovea 
coudurre e innalzare il padrone egual. 
nente che ilservo a veracristiana libertà 
ed eguaglianza. La religione inoltre santi- 
ficdi rapporti scambievoli tra’liberi enon 
liberi, dando il solenne comandamento 
dell'amore del prossimo; poichè ordinan- 
do a’ signori come agli schiavi, ai ricchi 
come ai poveri, ai potenti come agli o- 
scuri e deboli, que’ doveri che debbono 
scambiarsi l'uno verso l’altro, ha fatto sa - 
pere alle geuti che solo l'adempimento di 
que’ doveri possono farle giungere al pos- 
sedimento dell'eterna beatitudine, e che 
ognuno sarà riguardato secondo il mag- 
giore o minor valore delle proprie opere, 
e non già secondo la più 0 meno nobile 
condizione ch’ ebbe in questa vita. Così 
era stata sparsa la semente delle cristia- 
ne massime nella società civile, che con 
il volgere de'secoli dovette prendere for- 
za e fiorire. Però non senza grandissima 
difticoltà non crebbe che successivamen- 
le a iisura chela religione trionfava sul 
gentilesimo, coll’inholzarsi a somiglianza 
d’un albero vigoroso, che sotto la bene- 
fica sua ombra raduna tutte le nazioni 
quautunque di differenti condizioni socia- 
li, con eguali diritti e leggi d'amore in u- 
na grande e immensa famiglia. Le cate- 
ne della schiavitù, in Europa principal. 
mente, sono state disciolte e spezzate per 
la sola opera della chiesa cattolica. Alcu- 
ni malvagi scrittori del secolu passato ed 
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eziandio del presente hanno voluto rim- 
proverare alla Chiesa, che nulla o poco ha 
operato per l'abolizione della schiaviti. 
Se costoro avessero consultato la storia 
dell’infelice condizione della schiavitù del 
gentilesimo, l’atroce guerra che fu fatta 
alla religione cristiana per impedirle al 
tutto la sua propagazione e la sua ope- 
rosità, cerlamente non avrebbero osato 
di fare sì ingiuste e calunniose doglianze. 


La Chiesa non ha mai voluto servirsi di 


mezzi di distruzione, ed ha prescelti inve- 
ce quelli ch’erano più efficaci d’ogni po- 
tere mondano. Propagando le sue idee di- 
vine sulla dignità dell’uomo, sulla fratel» 
lanza esull’amore del prossimo, volle da- 
re, come dissi, a poco a poco il colpo de- 
cisivo al sistema di schiavitù. Ripeto, una 
subitanea abolizione non sarebbe stata 
possibile, poichè l'ordine e la pace da cui 
è animata la Chiesa, non potevano cousi- 
gliare una disperata impresa, e in vece di 
ottenere il prefisso scopo, si sarebbe posto 
in isconvolgimento il mondo, nella lotta 
morale. Il miglioramento della sorte de- 
gli schiavi fu sempre oggetto delle tene- 
re sue cure, come provò ultimamente il 
dotto d. Giovanni Balmes, con l’opera ché 
citai nel vol. LV, p. 314, ed altri bene- 
meriti scrittori che a'nostri giorni tralta- 
rono questoargomento. Dovunque gl’in- 
felici schiavi abbisognarono d’aiuto e di 
protezione, comparve loro la Chiesa, qual 
angelo di salvezza. Con ardente amore sì 
adoperò per que’ cristiani, ch’ ebbero la 
disgrazia di cader nello schiavità degl’in. 
fedeli, anche per casi e avvenimenti di 
guerra: la Chiesa non risparmiò sagrifizio 
alcuno per redimerli dalle loro catene, e 
restituirli alla primiera libertà , per cui. 
brevemente ne accennerò le sue principa- 
li e benefiche operazioni, che in tanti luo- 
ghi già celebrai, dicendo pure quanto il 
cristianesimo raddolci assaissimo la con- 
dizione degli schiavi, che non gli fu dato 
emancipare. 

La chiesa cattolica fino dalla sua orì- 
gine ristorò il mondo e l'abbellì di nuova 
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luce e di nuovo splendore, il quale era 
soprattutto oppresso dalla schiavitù, che 
deturpava la società e degradava la con- 
dizione dell’uomo.Pertanto la Chiesa pre- 
se di mira la schiavitù e sparse sublimi 
concetti intorno alla dignità dell’uomo, 
il quale è grande per la sua origine, pre- 
zioso pel suo riscatto, e nobile pel suo de- 
stino; ed inoltre con modo benefico e soa- 
ve insinuò que’ dettami di fratellanza e 
di carità, ch'è il carattere proprio del cri- 
stianesimo,e potè quindi togliere di mezzo 
ai popoli cristiani la schiavitù. Al nascer 
della Chiesa non solo l’uomo giaceva im- 
merso nell’errore e avvolto nelle tenebre, 
e soggetto al giogo del servaggio, ma e- 
:ziandio la donna si vedeva avvilita e ol- 
traggiata dalla corruttela; alterati erano 
i vincoli e le relazioni del sangue, accor- 
dandosi al padre in virtù di legge tal do- 
minio sui figli, quale natura non gli avea 
mai concesso; il povero e l’infermo pote- 
vano pur languire e venir meno nella vita, 
niuno vavea che li sovvenisse; trionfava 
la crudeltà e la barbarie sotto il diritto 
della guerra, la società tutta quanta era 
oppressa da tirannide, il furor della qua- 
le dovevano sostenere gl’infelici popoli a 
lei soggetti. In tale stato di cose la Chiesa 
con promulgare la dottrina di Gesù Cri- 
sto, bandì l’errore, raddolcì i costumi, vi- 
chiamò l’umana famiglia alle giuste sue 
| relazioni, riordinò la società colla santità 
delle leggi, mitigò e poi cacciò la degra- 
dante schiavitù, richiamando l’uomo nel. 
la coguizione de’suoi doveri e della pro- 
pria dignità. Ben presto il cristianesimo 
colla dolcezza e l'umanità che lo anima- 
va penetrò insensibilmente in tutta la so- 
cietà, in tutti i giorni fece nuove conquiste 
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col fecondo sangue de’gloriosi suoi mar» 


tiri, diffondendosi in pochi anni in tutte 
le parti; quindi annoverò discepoli eroici 
in tutte le classi, in tutte le condizioni: 
i cristiani ben presto erano in senato, ne- 
gli eserciti, nelle scuole di filosofia, ne'pa- 
lazzi de’ Cesari, tra gli schiavi. I pagani 
e convertiti raccoglievano con avidità e 
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rispetto gl’ insegnamenti soavi del van- 
gelo. Rapidi e felici furono i cambiamenti 
che produssero poche parole della Chie» 
sa ne’ rapporti di que’padroni diventati 
cristiani co’loro schiavi, che nell’ assem- 
blea de’ fedeli senza distinzione vedeano 
a’loro fianchi, pregando insieme con lo- 
ro, e raccogliendo con essi le parole del 
vescovo o del Papa, o de’loro sagri mi- 
nistri,che predica va a tutti la carità di Ge: 
sù Cristo. Gli schiavi sopraffatti della cam 
biata loro condizione, succedendo il dot 
ce comandoalla crudeltà, correvanoa pu 
rificarsi al pari de’ padroni ne'sagri fonti, — 
adorandocon riconoscenza e fervore il Dio 
di carità, il Dio de’ cristiani, e patirono | 
il martirio per essere saldi in confessare 
la fede di Gesù Cristo. Il 1.° segnalato e 
sempio della manomessione de'servi sug- 
gerita ai padroni dal caritatevole spinto 
dell’ Evangelo (Y.) fu dato daErmete pre 
fetto di Roma, che fu convertito da Pa 
pa s. Alessandro I: nel giorno di Pasque, 
nel quale fu battezzato insieme con tul- 
ta la sua famiglia e 1250 schiavi, li ni 
lasciò in piena libertà, dopo averli larg* 
mente provveduti del bisognevole alloro | 
sostentamento. Ermete con s. Alessandro 
I vel 132 sotto Traiano, con molti alli 
morirono della bella morte de' martiri. 
Cromazio prefetto di Roma, convertito 
alla fede da s. Sebastiano, mentre Dio 
cleziano reggeva l’impero(e l’abdicò ne 
305) diede la libertà a 1400 schiati, ce 
unitamente a lui erano entrati nella chie 
sa di Cristo. Cromazioip rilasciandolicoa 
donativi proferì le seguenti parole: 
loro che cominciano aver Dio per padre, 
non devono essere servi dell'uomo. | nè 
tivi che indussero questo pio cristiano sd 
un'azione sì generosa, sono espressi ia ler* 
mini assai chiari comechè simbolici. Ne 
la pasquale solennità, nella quale Cristo 
a noi si manifestò vincitore della mor, 
e si fece mallevadore dell'essere stati È 
sberati i servi dal peccato, e dell'averdìl 
suo padre celeste accettati per figlie 
via ci aprì all’eterna felicità, ben #08 
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veniva che in quel giorno stesso cadesse- 
ro le catene de’ servi, ed al modo stesso 
col quale lo spirito dell’uomo liberamen- 
te e con gioia guarda verso il cielo, così 
del peri il suo occhio corporeo dovea co- 
noscere di bel nuovo la sua originaria no- 
biltà, e la sua libertà primitiva. La cari- 
ta de’primitivi fedeli verso gli schiavi fu 
mirabile, e molti si fecero mettere nelle 
catene affinché fosse conceduta a’loro con- 
fratelli la libertà : lo attesta Papa s. Cle- 
meute | del 93, come leggo nel p. Ma- 
machi, De’ costumi de'primitivi cristia- 
ni. A Coutetta pi questua parlai dello 
zelo ch'ebbero i primi Papi per quelli con- 
dannati alla schiavitù, all'esilio e alle mi- 
niere,per aver professato il cristianesimo, 
tra’quali si distinses. SoteroPapa del 175; 
quiudi s. Dionisio Papa del 261 scrisse 
lettere consolatorie all’ abbattuta chiesa 
di Cesarea in Cappadocia, inviando de- 
naro per persone sicure, acciò fossero ri- 
scattati gli schiavi di essa, come si ha dal- 
l'Epist. 70 al 220 di s. Basilio t. 3. L’im- 
peratore Costantino I ne'primi del quar- 
to secolo diventato cristiano, ridonando 
la pace alla Chiesa, ed accordando a'cri- 
stiani il libero esercizio della loro religio- 
ve, sentì la necessità di abolire la schia- 
vità, per ripopolare un impero devasta- 
to da continue guerre, e nello stesso tem- 
po conobbe che il dono della libertà viu- 
scirebbe più prezioso se fosse consagrato 
da motivi di religione; autorizzò la liber- 
ta degli schiavi accordata in chiesa alla 
presenza de’ vescovi. Dall’ epistola di s. 
Ignazio martire a Policarpo sappiamo che 
molte volte i servi convertiti ricorrevano 
ai vescovi, affinchè col denaro della chie- 
sa gli riscattassero. Quest’uso d’ottener la 
libertà per mezzo de’vescovi venne quin- 
di dall'imperatore Costantino I solenne- 
mente sanzionato. Il battesimo ben tosto 
diede agli schiavi la libertà civile, in un 
colla libertà spirituale come figli di Dio. 
Da questo istante la legislazione occupos- 
si assai meglio di moderare il potere dei 
padroni sugli schiavi, e le chiese diventa- 
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rono un asilo per quelli fra que’ meschiui» 
i quali erano ancora maltrattati da'loro 
padroni, come lo erano stati i templi pa- 
gani. Le libertà per vindictam o per la 
verga del pretore o del console, il che ren- 
deva assai difficile la cosa, non furono più 
accordate ne’templi de’falsi Dei, ma nella 
chiesa del vero Dio a'piedi dell’altare, în 
sacrosanctis ecclesiis, ed allora gli schia- 
vi fatti liberi colla loro posterità, venne- 
ro sotto la materna protezione della Chie. 
sa. In seguito gli schiavi si manumette- 
vano in mano del vescovo alla presenza 
de’ canonici, cioè de’ preti e diaconi cat- 
tedrali, al qual atto gran parte avea l’ar- 
cidiacono perchè fosse autentica, poichè 
l’arcidiacono era considerato come una 
persona pubblica anche iu faccia al go- 
verno, ed a molti atti civili, come notò 
Nardi, De’ parrochi. Più tardi la mano- 
messione poté farsi nelle chiese alla pre- 
senza del popolo, anche d’un solo sacer- 
dote, e per tal modo vennero in disuso le 
antiche formalità, bastando una scrittu- 
ra, che segnata fosse di propria mano da 
un ecclesiastico. Già ai tempi di s. Gre- 
gorio I i Papi godevano del diritto di ri- 
donar la libertà colla semplice spedizio- 
ne di up rescritto, come si può vedere nel- 
le sue Opere, epist. lib, 6, n.° 12. Delle 
manomessioni parlo anche a Servo: solo 
qui noterò che quanto più il numero dei 
manomessi crebbe, tanto più vivo si ac- 
cese il desiderio in quei che perdura va- 
no nella schiavitù,di scuoterne il giogo di 
cui eranogravati, onde i pastori delle chie- 
se con opportune prediche procurarono 
di quietare gli spiriti, ed i concilii decre- 
tarono rigorose pene contro coloro che di 
propria autorità pretendevano d'affran- 
carsi; mercé di questi savi provvedimenti 
gli schiavi tolleravano con pazienza la lo- 
ro avversa sorte. Osserva il p. Lupi nelle 
Dissertazioni t.1,p.142, cheavendo Co- 
stantino ] colla legget7, Cod. de poenis, 
vietato il barbaro uso di scolpire col ferro 
rovente il nome del padrone o altro ob- 
brobrioso marchio in fronte agli schiavi 
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che fuggissero, e agli altri facinorosi con- 
dannati a scavare i metalli, acciò potesse- 
ro in avvenire essere riconosciuti, da quel 
tempo in poi usarono tanto i padroni cri. 
stiani, quanto i gentili di porre al collo 
degli schiavi fuggitivi de’collari di lamine 
di metallo. Costantino I decretò inoltre 
per legge, che nessun ebreo potesse avere 
a schiavo un cristiano; questa legge di 
poi si estese ai pagani, ai samaritani, ed 
a tutti quelli che non erano cristiani ; ma 
essa non fu rigorosamente recata ad et- 
fetto, siccome si può arguire da alcuni 
passi riferiti da s. Giovanni Crisostomo. 
JI citato p. Mamachi celebra la pietà dei 
fedeli de’ primi secoli, tanto della chiesa 
romana, che delle altre, nel sovvenire ge- 
nerosamenle gli schiavi di tutte le parti, 
massime i condannati a cavare i metalli, 
rendendone chiara testimonianza s. Ci- 
priano, che narra le redenzioni e aiuti de- 
gli schiavi fatti da’ barbari, avendo perciò 
summipistrato la chiesa africana 100,000 
sesterzi. Nel IV secolo della Chiesa mol. 
ti pietosi fedeli procurarono di riscattare 
dalle mani de’goti quegli schiavi cristiani 
che furono presi nella Tracia e nell’Illi- 
rico, come si può vedere presso s. Ambro- 
gio,nel 2.° lib. degli U/Fizi. Nel inedesimo 
fiorì s. Melania la giovane, la quale col 
permesso di suo marito l’iniano, figlio di 
Severo già prefetto di Roma, diede la li- 
bertà a 8000 schiavi; più tardi ne seguì il 
magnanimo esempio s. Sansone detto dai 
greci l° Ospitale, con affrancare i suoi 
servi provvedendoli del necessario. Dopo 
che gl'imperatori cristiani salirono iltro- 
no de'Cesari, esempi di simil fatta si mol- 
liplicarono di giorno in giorno. La liber- 
tà agli schiavi soleva particolarmente e- 
seguirsi nella solennità della Pasqua di ri- 
surrezione, come allesta s. Gregorio Nis- 
seno, che fiuì la beata sua vita verso il 400, 
Principalmente sì segnalarono le nobili 
matrone romane, le cui virtù furono com- 
mendate da s.Girolamo. Esse spendevano 
le sterminate dovizie de’loro illustri an- 
tenati nel fondare ospedali, case di rifu- 
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gio ed altri simili stabilimenti pel Pove- 
ro (Y.), che l'impero romano nun ave. 
va mai veduto prima d'allora. Non solo 
i ricchi, ma ben anche quelli che tali non 
erano, onorarono la fede con soccorrere 
gli schiavi; perciò nel V secolo frequenti 
furono le manomessioni de'servi che ap- 
partenevano a famiglie non cospicue per 
dovizie di fortuna. Auzi lo spirito crstia- 
no punto non si appagò del fatto della re- 
stituzione della libertà a quelli che n'e- 
rano privi, ma cercò pure d’impedire che 
i liberi cadessero in servaggio, e ricom- 
prava la libertà di coloro ch’ erano pri 
gionieri. Una parte della Rendita eccle- 
siastica (Y7.) era dai santi vescovi desti. 
nata a questo lodevolissimo uffizio, come 
testifica s. Ambrogio nell’ Epist.18 all'im- 
peratore Valentiniano |. Memorabili s0- 
no eziandio parecchi fatti narrati dalla slo 
ria, di alcuni vescovi, i quali venderono 
i vasi d'oro e d’argento appartenenti alla 
chiesa, per convertirne il prezzo in riscal 
to de'prigionieri : i fedeli medesimi con- 
tribuirono considerevoli somme a questo 
fine. Lo zelo del clero per questa san 0- 
pera s'aumentò per modo, che alcuni pre- 
ti giunsero a rubare i vasì d' argento € 
d’oro destinati al servigio del Signore, 
quando i loro averi non erano sulficienti 
per la redenzione degli schiavi. ] vescoti 
d'Irlanda si videro perciò costretti in 9 
concilio del 450, a porre un freno a st 
mile malinteso zelo, col minacciare grati 
censure ecclesiastiche, perché dicevo 
che la condotta del clero recava disonore 
e danno alla Chiesa col procacciarsilagi* 
sta taccia di ladri. Sempre più le legs'a* 
vili de’successivi imperatori cristiavi,ad* 
dolcite dalla religione cattolica, da 6559 
ebbero un impulso a far sì che il numero 
degli schiavi si scemasse : un servo che 
fosse stato dal suo padrone abbandonato 
in qualche malattia, la libertà riacqustt 
va. Gli effetti della carità cristiana sare 

bero stati più pronti e più sensibili, sel Ire 
ruzione de’ barbari non avesse cambiato 
affatto il diritto pubblico e i costumi 
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Europa. La specie di servitù però che i 
barbari introdussero fu più tollerabile e 
mite della schiavitù domestica usata dai 
greci e romani ; per cui destando meno 
compassione, sussistette più lungamente, 
restandone ancora qualche avanzo in Aus- 
sia (Y.) e inaltreregioni, sebbene in det- 
to impero vuolsi che sia vera schiavitù, 
alineno in diverse parti : altri avanzi sus- 
sistendo in Polonia, in Boemia, uell' Un. 
gheria, ed in parecchi luoghi della bassa 
Germania. LaChiesa non lasciando di di- 
fenderegli schiavi a'quali i padroni aveva- 
no conceduto la libertà, il godimento dei 
loro sagri diritti, i padri de’ concilii d'A- 
vranches o Aranches del 411, e di Agde 
cel 506, minacciarono severe pene eccle» 
siastiche contro chi ardiva di nuovo toglie- 
re la libertà ai fatti liberi. A'tempi del 2.° 
fiorì Papa s.Simmaco,il quale con denaro 
riscattò gli schiavi che dimoravano nella 
Liguria,in Milano e altre provincie:a'225 
vescovi africani esuli in Sardegna per or- 
dine del re de’ vandali, ogni anno mandò 
denaro e vesti, e li confortò con paterna 
lettera. Tuttavolta ebberoschiavi le chie- 
se e i monasteri, facendo parte delle pos- 
sessioni loro donate. Il concilio di Epaona 
del 517,dichiarando nulle le vendite dei 
bevi di chiesa, senza la permissione del ve- 
scovo, proibì di donare la libertà a quegli 
schiavi ch’erano stati dali a’ monaci e alle 
abbazie. Di più vietd a’nobili padroni sot- 
to penadi scomunica per varianni, di mal- 
trattare i loro schiavi o ferli morire. In 
più felici condizioni però trovavansi d’or- 
dioario gli schiavi delle chiese e delle ab- 
bazie; poiché pei vescovi e per gli abbati 
era divenuto un sagro dovere di restitui- 
re nel testamento la libertà ai loro schia- 
vi, de’quali al solito ne aveano tre al loro 
servizio. I padri del memorato concilio 
d’Agde e di quello d’Orleans del 541 e- 
sortano con espressioni veramente amo- 
revoli i vescovi, i prelati e gli abbati a si- 
mile santo dovere, non senza consigliarli 
di lasciar a’loro liberati alcun poco di de- 
maro, 0 alcun piccolo bene stabile, perchè 
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avessero come mantenersi. La Chiesa a- 
vendo aperto agli schiavi i suoi santuari, 
quando erano stati maltrattati dai loro 
padroni, concesse loro la sua protezione. 
Ogai schiavo quindi ch’erasi riparato in 
una chiesa, veniva considerato come iu- 
violabile, e non poteva essere dato in po- 
tere del suo padrone, se prima non pro- 
metteva di non punirlo con pene afflit- 
tive, alla presenza del vesco vo,e poscia tor- 
nava al suo servizio. | detti concilii d'A- 
ranches e d’Epaona fulminarono la sco- 
munica contro i violatori di tale Zr2m24- 
nità ecclesiastica (V.), e siccome in tale 
articolo molto parlai degli asili, noterò 
colla Civiltà cattolica, aver saviamente 
avvertito il Phillips, Droit ecclésiastique, 
che se la Chiesa nei secoli principalmente 
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lismo soverchiaote moltiplicò gli asili im- 
munitarii,a misura poiche la società e i tri- 
bunalisiriordinarono, ella stessa pose ma- 
no a restringerli. Da principii caritate- 
voli somiglianti ai rammentati sono ani- 
mati i decreti del concilio di Orleans del 
549. I padroni non potevano ricuperare 
i loro schiavi,che per timore delle pene 
afflittive si erano rifugiati nelle chiese, se 
prima non avessero dato giuramento di 
rilasciare ai medesimi i minacciati casti- 
ghi; e coloro che non mantenevano il giu- 
ramento rimanevano per sempre esclusi 
dalla comunione de’ fedeli. Se poi i pa- 
droni appartenevano a una setta 0 erano 
gentili, dovevano allora presentare un cri». 
stiano in qualità di malleveria, affinchè 
egli avesse prestato il giuramento. Inoltre 
il concilio chiamò scellerato il procedere 
di que’padroni, che toglievano di nuovo 
la libertà ai fatti liberi. Îl codice delle leggi 
di Giustiniano ] imperatore e fe istitu- 
zioni del medesimo sono piene di titoli 
relativi alla schiavitù, Per facilitare al cle- 
ro la redenzione de’prigionieri cristiani, 
permetteva la Chiesa di vendere, in caso di 
bisogno; i vasi d'oro e d’ argento destinati 
peldivin culto,e d'impiegare poi ildenaro 
per liberarli. I decreti de’ padri delconcilio 
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di Lione del 583 ediMagon del 585, e più 
tardi diReims nel 625, rendono la più lu- 
minosa testimonianza intorno a quella pia 
usanza. Lostesso concilio di Magon, quel- 
lo di ‘Toledo del 589,e l’altro di Parigi 
del 614, vigorosamente difesero la liber- 
tà che agli schiavi era stata accordata: i 
vescovi e i preti sono chiamati dalle ri- 
soluzioni di que’concilii, i deputati difen- 
sori de’liberati. La Chiesa rivolse ezian- 
dio le materne sue cure verso de’liberati 
e liberi che trovavansi ridotti a somma 
povertà. Se erano costretti vendere o im- 
peguare la propria libertà, secondo i sa- 


gri canoni, era in loro arbitrio redimersi 


mediante lo sborso della medesima som- 
ma che aveano ricevuta dai loro padroni 
quando loro si venderono. Se il marito 
schiavo avea la moglie libera, o la moglie 
schiava avea il marito libero, dovea es- 
sere conservata la libertà ai figli nati da 
simile matrimonio. Così la Chiesa ha fat- 
to sempre conoscere: la sua disapprova- 
zione, e persino il ribrezzo che sentiva per 
la schiavitù. Con rigore le leggi ecclesiasti- 
che punirono que’nobili e signori, che con 
dispregio degl’iuviolabili diritti dell’ uo- 
mo ardirono di prendere per forza per- 
sone libere e povere, e ridurle con mezzi 
violenti o di seduzione ip istato di schia- 
vitù. Il ricordato concilio di Reims e pri- 
ma quello di Lione del 566 fulminarono 
l’anatema contro simili rei, minacciando- 
li della confisca de’loro beni, se subito non 
reslituivano agl’infelici l’ usurpata liber- 
tà. Forse non vi fu mai chi si prendes- 
se maggior cura per la liberazione degli 
schiavi di Papa s. Gregorio I, il quale nel- 
l’Epist. lib. v, ep.12, con parole veramen- 
te auree e commoventissime esorta tutti 
i fedeli, sì ecclesiastici che secolari, affin- 
chè si adoperino per così santa opera. E- 
gli diceva: La natura fece da principio 
gli uomini liberi, e il diritto delle genti 
li sottomise al giogo della servitù. Le mas- 
simedicristiena carità, colle quali la Chie- 
sa sino dai tempi più remoti si adopera- 
va pel miglioramento della condizione de- 
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gli schiavi, e per l’intera abolizione della 
schiavità, si hanno dall’aver essa sempre 
conceduto agli schiavi di poter entrare 
nel clero tanto secolare che regolare, pe- 
rò dovendosi prima procacciare la libertà. 
Nel concilio di Roma del 597 decretò s. 
Gregorio I le più saggie disposizioni su 
tale oggetto; e rivoltosi a’ nobili li esor- 
tò caldamente che si facessero ad imitare 
il pio esempio della Chiesa incuorandoi 
loro schiavi, affinchè se avessero vera vo- 
cazione si dedicassero al servizio dell’al- 
tare, quaudo fossero creduti degni disi- 
mil grazia. Queste disposizioni e questi 
desiderii vennero ancora promulgati dai 
concilii di Toledo del 633 e 635, il 1° 
de'quali confermò le antiche disposizioni 
in pro de’ liberati, ordinando di proteg. 
gerli nel possesso de’loro averi contro le 
pretensioni de’loro anteriori padroni. Ol. 
tre a ciò s. Gregorio | animò con calore 
ì vescovi a promuovere il riscatto degli 
schiavi secondo le loro forze, anche inca- 
so che le loro chiese fossero povere, ed 
altresì colla vendita de’sagri vasi. Le e- 
sortazioni e i decreti di quel gran Pon- 
tefice divennero leggi per la Chiesa uni- 
versale, e passarono in tutte le raccolte 
delle leggi del medio evo, tanto civili che 
ecclesiastiche; Carlo Magno le inserì nei 
suoi Capitolari, e Graziano nelle Decre- 
tali. Trovo in Galletti, Del Primicero p. 
34, che s. Gregorio I nella lettera a Teo- 
doro suo cousigliere, cui dà lode di uo- 
mo eloquente, per rimunerarlo de’sudo- 
ri che spargeva nel servir utilmente nella 
chiesa, sapendo che non aveva al suo ser- 
vizio veruuo schiavo, gliene donò uno per 
nome Acofino siciliano. Quando i franchi 
furono stabiliti nelle Gallie permisero si 
romani che vi si trovarono, di vivere se- 
condo le loro leggi, e per conseguenta di 
aver degli schiavi; quiodi nel 655 dire- 
nuta reggente del regno di Francia le re- 
gina s. Batilde, abolì la sussistente costu- 
manza di aver degli schiavi, ne affranca 
un gran numero, e dichiarò che da indi 
in poi sarebbera capaci di possedere be: 
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chiedendogli ministri per compiere 
la conversione de’suoi sudditi, e. per 
amministrar loro i sacramenti. A: 
‘ tal novella Nicolò I fu penetrato 
di consolazione religiosa, scrisse una 
tenera lettera al re, mandandogli i li- 
bri delle divine Scritture, ed altri 
necessarii, e diede risposta ai cento 
sei quesiti da lui fatti, fra’quali che 
la Chiesa romana ammelteva le se- 
polture nelle chiese, e sul modo di 
amministrare il battesimo. Inoltre 
gli mandò per legati il vescovo di 
Papulonia Paolo, e il celebre For- 
moso di Porto, che nell'867 arri- 
vati in Bulgaria, sottomisero tutto 
il regno a Gesù Cristo. /7. Responsa 
ad Consult. Bulg. tomo VIII, pag. 
1542 presso Labbé. Vuolsi, che 
Papa Giovanni VII, nell'876, sco- 
municasse Formoso, perchè avea 
costretto il detto re Michele a giu- 
rargli, ‘che dopo la di lui morte 
lo avrebbe riconosciuto per Papa. 
Sebbene Martino II, Adriano III, e 
Stefano VI avendo assoluto Formoso, 
e venendo egli onorato per la sua vir- 
‘tù dottrina, e innocenza, meritò di 
essere esaltato al Pontificato a’ 19 
settembre dell’8g1. i 

‘ Tal cambiamento di religione ispirò, 
come dicemmo, a Bogoris, o Michele, 
sentimenti pacifici, Si accomodò coi 
greci, e regnò tranquillamente. Sol- 
tanto i due principi successori eb» 


bero guerra co’ sovrani di Servia. 


Nel regno di Simeone incomincia- 
rono i torbidi, ed i bulgari si fecero 
nuovamente temere, e sostennero al- 
cune battaglie contro gli ungheresi, ‘i 
turchi, ed i greci, obbligando alla 
pace l’imperatore Leone il Filosofo. 
Quindi l’imperatore Niceforo Foca, 
irritato perché il re Pietro non avea 
impedito agli ungheri il passaggio 
‘del Danubio, suscitò i russi ad in- 
vadere, nel 967, la Bulgaria, a .cui 
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recarono gravi danni. Però si riti- 
rarono, sebbene poco mancasse che 
non vi si stabilissero. I bulgari non 
mai tranquilli, detronizzarono > Bogoris, 
figlio di Pietro a cui successero al- 
tri principi, e Samuele Moere, elet- 
to dalla nazione, prima battè i gre- 
ci, e poi fu vinto da Basilio II, 
che fece cavare gli occhi a mille 
cinquecento bulgari, e nel 1018 
aggiunse la Bulgaria all’ impero ro- 
mano. L'ultimo loro re fu Giovan- 
ni, il quale avea ucciso il re di 
Servia e della Dalmazia. Così ter- 
minò questo regno, che avea durato 
trecento quarantasette anni, sotto 
ventidue re. | 
Dipoi Pietro Delcan, fattosi cre- 
dere di stirpe regia, sollevò i Bulgari, 
si fece proclamare per re, e sacrifi- 
cò i suoi rivali. Una gran parte degli 
abitanti essendo stata trasportata al di 
là del Danubio, ammise i turchi pat- 
zinaci a popolar la contrada con vas- 
sallaggio all’ impero. Tuttavia questo 
non fu mai pacifico possessore del 
paese, innalzando, e deponendo i 
suoi effimeri re. ‘Asane, Pietro e Gio 
vanni principi germani tornarono ad 
emancipare la Bulgaria ricaduta nel 
la schiavitù greca; e se l impera- 
tore Federico I Barbarossa avesse 
secondato i bulgari, Asane, e Pietro, 
oltre di aver cacciato i greci, avreh- 
bero aspirato all’ impero di Costan- 
tinopoli. Il primo morì nel 1189, 
ed il secondo poco sopravvisse, ed 
ebbe per successore Giovanni. Que- 
sti si chiama anche Calogiovanni, e 
vuolsi oriondo da una nobile fami- 
glia romana. Egli per lo zelo del 
Pontefice Innocenzo III, nel 1203, 
si riunì co’ suoi sudditi alla Chiesa 
romana, separandosi dalla greca, al- 
la quale i patriarchi di Costantino- 
poli aveano sottomessi i bulgari stac- 


candoli dalla Santa Sede, cui appar 
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ni propri. Rispetto ai servi che i fravchi 
introdussero nelle Gallie,la loro condizio- 
ne era meno acerba di quella degli schia- 
vi; i loro padroni li facevano lavorare nei 
propri poderi,e li obbliga vano, oltre il cen. 

so, ad una specie di servità, | re della 2.° 

stirpe scaricarono da questo servaggio 
molti di costoro, e furono in ciò imitati 
dai privati signori. I padri del concilio di 
Merida del 666 obbligarono i parrochi 
delle chiese ricche a destinare uno degli 
schiavi della loro chiesa al servizio del- 
l'altare, edi assegnar loroeziandio un con- 
veniente benefizio. Il concilio di Saragoz- 
za del 691 fece uncanone riguardante gli 
schiavi destinati al servizio della chiesa, 
e che venivano messi in libertà alla mor- 
te del vescovo. Nell'Inghilterra avegno le 
questioni cittadine ridotto quel popolo a 
sì infelice miseria, che alcuni padri com- 
mettevano persino la scelleratezza di ven- 
dere i loro figli come schiavi in Irlanda. 
A questo il clero irlandese si dimostrò al- 
tamente sdegnato, di modo che stabilì che 
tutti gl’inglesi, che nell’indicata guisa e- 
rano divenuti schiavi, dovessero avere in- 
contanente la loro piena libertà. A ri- 
chiesta de’vescovi stabilì per legge il pio 
re Ina d’Inghilterra nel 692, che ogni si- 
gnore, che avesse obbligato il suo schia- 
vo a far contro alla chiesa, o contro i suoi 
comandamenti, come per esempio il la- 
vorar ne'giarni festivi, perdesse affatto il 
suo diritta di proprietà sullo schiavo, e 
ordinò di più che sì fatto schiavo entras- 
se subito in istato di piena libertà. Un con- 
cilio tenuto in Inghilterra nel 697 con- 
danua i padroni che avessero fatto man- 
giare al loro schiavo cibi grassi in tempi 
di digiuno, alla perdita del diritto della 
proprietà di esso. Con amore e attenzio» 
me la Chiesa ha sempre vegliato pel bene 
di quegli schiavi cristianiche trovavansi a 
servire gli E&rei(Z.). Se questi si oppone- 
vano al libero esercizio della religione dei 
loro schiavi cristiani, facendo loro il più 
lieve ostacolo, o se cercavano di farli in 
alcun modo giudaizzare, per ridurli col 
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tempo ebrei, subito perdevano sudi quelli 
il diritto di proprietà. Somiglianti avve- 
dute cure furono tenute eziandio rispetto 
ai cristiani schiavi di padroni gentili; che 
alla fine fu vietato sì agli uni e sì agli al- 
tri di possedere schiavi. Ne'canoni de’con- 
cilii mirabile è la profonda sapienza che 
vi si ammira, come il grande amore dal 
quale fu animata la Chiesa per migliora» 
re la sorte degl’ infelici schiavi, e ricon- 
durli insieme a poco a poco alla libertà. 
Nondimeno laChiesa raccomandando l’u- 
manità a'padroni degli schiavi,ne rispettò 
i diritti, e co'suoi antichi canoni vietò che 
si accettassero ne’ monasteri, senza il con- 
senso de’loro padroni. La carità aposto- 
lica di Giovanni VI del 701, lo mosse a 
riscattare tutti gli schiavi che avea in suo. 
potere Gisulfo 1 duca di Benevento, presi 
nelle barbare scorrerie da lui fatte nelle 
terre romane. Papa s.-Zaccaria del 741 

riscattò molti schiavi, che dai mercanti 
veneziani voleansi condurre in A frica per 
venderli agl’infedeli, come riferisce nella 
Storia de’ Papi il barone Henvion. Con 
efficaci parole e in più incontri i sagri mi- 
nistri rappresentarono a’'grandi della ter- 
ra, il sagro dovere che aveano di riguar- 
dare i loro schiavi come fratelli in Ge- 
sù Cristo, i quali con quel medesimo pre» 
zioso sangue erano stati redenti, eche era 
loro ebbligo di spezzare i ferri della loro 
schiavitù. Il venerando Smaraldo abbato 
dli s. Michele di Verdun; consigliere e a- 
mico dell'imperatore Carlo Magno, disse 
a questi : Rispetta e venera il tuo Dio, nel 
tuo schiavo e nelle tue ricchezze ; resti» 
tuisci a quello la sua libertà, e queste di. 
stribuisci a’poveri, e non cessar mai d’ub. 
bidire a’suoi comandi. }l concilio di Cel» 
chythdell'816 ordinò la liberazione d'un 
certo numero di schiavi, per riposo delle 
anime de’ fedeli defunti. Imperocchè la 
liberazione degli schiavi sino dai primi 
secoli della Chiesa fu tenuta opera mer i- 
toria, e ne abbiamo prove ne’ moltissimi 
atti di concessione di libertà, in testa ai 
quali si leggono le formole (che riportai 
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anco a RecaLia): Pro umore Dei, pro mer- 
cede animae, pro remedio animae meae. 

Frattanto i Saraceni(/.)nelle loro tre- 
mende irruzioni e conquiste di frequente 
fecero gran numero di schiavi, che la pie- 
tà de'fedeli e de'Papi procurò riscattare. 
Nell'849 con un’armata navale appro- 
darono a Ostia e Porto (V.), per depre- 
dare la basilica Vaticana : Papa s. Leo- 
ne IV gli affrontò con un esercito, li vin- 
se completamente, restandone una parte 
| sucischiavi. Allora ponendo a profitto la 
vittoria, dagli schiavi saraceni fece la vo- 
rare le mura e fortificazioni della Cid 
Leonina (V.) a difesa della basilica Va- 
ticana, colle mani stesse di quelli che a- 
veano minacciato di rovinarla. | padri del 
concilio di Senlis nell’863 concedettero 
agli schiavi di proprietà ecclesiastica un 
privilegio quasi sagro, poiché fu da quelli 
proibito di essere cambiati cogli schiavi 
di proprietà secolare ; e dissero che ciò 
che una volta é stato dedicato a Dio, non 
può più essere destinato a cose profane. 
Questa disposizione ebbe in processo di 
tempo forza di legge per quasi tutta la 
Chiesa, e fu inserita nelle più antiche rac- 
colte de’canoni. Il concilio di Worms del- 
l'868 rinnovò le salutari disposizioni fatte 
a difesa degli schiavi più volte in Germa- 
nia. La schiavitù procedè dalla metà del 
X secolo in poi con passi rapidi verso il 
suo discioglimento, per la possente forza 
morale della chiesa cattolica, ed anche per 
l'insurrezione degli schiavi, i quali oppres- 
sì con lavori e prestazioni, coi cattivi trat- 
taomenti de’ prepotenti signori, ed anche 
dii qualche ecclesiastico che ne abusò, non 
potendo più sostenere il giogo, fecero la 
. memorabile ribellione, che agerolò loro 
io molte parti la liberazione. Nel conci- 
lio che s. Leone 1X celebrò in Roma nel 
1051 fece un decreto sulla continenza dei 
chierici, ordinando che le donne trovate 
ree di essersi loro prostituite dentro lemu- 
ra dell’alma città, incorressero la pena di 
essere schiave in avvenire pel servizio del 
Palazzo apostolico Lateranense. L'ulti- 
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mo crollo cl’ ebbe a patire il sistema di 
schiavitù in Europa, fu quello delle Cro- 
ciate (V.), e quindi egualmente per ope- 
ra della Chiesa. A questa grandiosa iu- 
presa pel 1.° nel 1095 diè l'impulso Pa- 
pa Urbano II nel concilio di Clermont; 
indi seguirono quelle famose sagre guerre 
per liberare e redimere dai maomettani 
i luoghi santi di Palestina, che riforma. 
rono la libertà e 1° indipendenza di Eu- 
ropa, e dierono affatto la preponderanza 
politica alle nazioni cristiane sui popoli 
dell’islamismo.it valore marziale delle na- 
zioni europee acquistò vuovo vigore nel 
combattere per la causa di Dio, e la vasta 
idea d’ universale fratellanza le riunì in 
un sol popolo. Il principio feudale rice- 
vette il suo colpo mortale, mentre l'arte 
della guerra si perfezionò, la forza navale 
fu accresciuta, il commercio si dilatò, e 
a’popolicristiani si aprì la porta a quell’in- 
civilimento nel quale progredisce. I Cro- 
cesignati abbandonando troni, signorie, 
patria e famiglia, si recarono a Gerusa- 
lemme, culla della religione, per conqui- 
stare il Sepolcro di Colui, che per la re- 
denzione del genere umano volle morire 
sulla Croce (7), la quale perciò da ob- 
brobrioso strumento di supplizio divenne 
il segno più santo e venerabile del cristia- 
nesimo, e l'oggetto della nostra avventu- 
rosa redenzione salutifera. Ne derivarono 
le istituzioni de' celebri ordini equestri, 
massime il Gerosolimitano (V.), che fu 
propuguacolo benemerito del cristianesi- 
mo contro la potenza formidabile de'tur- 
chi, ai quali tolse più volte i cristiani fatti 
schiavi, liberandoli eziandio dal pericolo 
di abbracciare l’islamismo, a cui sempre 
furono intenti i fanatici maomettani. Fra 
le belle opere esercitate dagli altri Or- 
dini militari, equestri, religiosi e ospita. 
lieri stabiliti in quell'epoche in Gerusa- 
lemme, devesi celebrare la liberazione de 
gli schiavi che i maomettani facevano. 
Per ricordare il praticato da uno di tali 
ordini, dirò che quello de’cavalieri e reli- 
giosi dels. Sepolero(/.), non solo riscaltò 
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gli schiavi, ma per liberarne un maggior 
numero, inviò pel cristianesimo alcuni 
de'loro cavalieri per le npposite questue. 
Per lo stesso caritatevole e umano scopo 
l'ordine teneva un ambasciatore ordina- 
rio e residente presso il soldano d’Egitto.I] 
concilio di Londra del1 102 chiamò traf- 
fico infame quello degli schiavi, e seve- 
ramente lo vietò. ] re di Francia che avea. 
no un interesse nell’abbassare il potere e 
l'orgoglio de’signori feudatari, e nel sot- 
trarre il popolo al giogo della loro poten. 
za, pigliarono il partito di manomettere 
gli schiavi. Il re Luigi VI ne diè il1.° e- 
sempio, e liberando colla manomessione 
i servi neli135, egli riuscì in parte a ri. 
pigliare sopra i suoi grandi vassalli l’au- 
torità di cui si erano impossessati. Il gran 
l’apa Alessandro Ill nel 1167 dichiarò 
solennemente al re moro e maomettano 
di Valenza, che tutti i cristiani dovevano 
essere esenti dalla schiavitù; che tutti gli 
uumini essendo stati creati liberi, niuno 


eva per natura destinato a servitù. Inno. 


cenzo II del: 198 approvò l'ordine della 
ss. Trinità della redenzione degli schia- 
vi (77.), i cui fondatori i ss. Giovanni de 
Matha e Felice di Valois si obbligarono 
con voto alla questua di limosine per ri- 
scattare gli schiavi cristiani, che nelle va- 
rie parti del mondo erano caduti nella cat- 
tività de’ Maomettani (Y.) turchi nemici 
cel nome cristiano, e de'pagani non me- 
no diessi avversi. ln Francia re Luigi VIII 
niel1223 segnalò il principio del suo re- 
guo con altra manomessione di servi; la 
sua moglie la regina Bianca ed il suo fi- 
glio s. Luigi IX ridussero i diritti di vas- 
sullaggio in più stretti confini: questo san- 
fo monarca nella crociata fu schiavo dei 
turchi per alcuni anni. Primo Onorio III, 
e poi formalmente Gregorio IX nel 1235 
approvò l'ordine di s. Maria della 4/ere 
cede della redenzione degli schiavi (V.), 
istituito da s. Pietro Nolasco col sublime 
concetto di far voto onde offrire i religiosi 
nelle proprie persone in qualità diostaggi, 
qualora fosse stato necessario per libeva- 
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re gli schiavi dal potere degl’infedeli;mos- 
so a tenera compassione principalmente 
verso icrisliani che gemevano sottoimao- 
mettani moriche dominavano la più gran 
parte della Spagna,anche per liberarli dal 
pericolo di rinegar la fede, onde furono 
denominati redentori i religiosi espressa- 
mente deputati al pietoso uffizio del ri- 
scatto,non solo nella Spagna,ma in Africa 
e altri luoghi di schiavitù, per spezzare le 
catene de’ fedeli caduti sciaguratamente 
in potere de’ barbari. Né in ogni tempo 
mancarono religiosi di altri ordini bene- 
meriti dell'umanità, non solo di migliora- 
rela condizioneditalischiavi,econfortarli 
nella loro affliggente condizione,ma di re- 
dimerli, ed in tutto furono efficacemente 
imitati dai A/issionari (Y.) del clero se- 
colare, massimamente dopo la memora- 
bile istituzione della congregazione pre- 
posta dalla s. Sede alla Propagazione del. 
la fede (V.).Salito nel1314 al trono di 
Francia Luigi X, promulgò un editto per 
abolire nel suo regno intieramente la ser» 
vitù, dichiarando liberi tutti i suoi sud- 
diti conforme allo spirito del vangelo. In 
quel documento si dice : che siccome a 
termini del diritto di natura ciascun uo- 
mo deve nascere franco, cioè libero, il re 
considerando che il regno suo era nomi- 
nato il regno de' Franchi, e volendo che 
la cosa fusse veramente d'accordo col no- 
me, con deliberazione del suo gran con- 
siglio ordina, che generalmente per tutta 
il regno sia data franchigia o libertà ai 
servi, a brevi e convenienti condizioni, af» 
finchè qualunque signore territoriale che 
possiede uomini di corpo, cioè attaccati 
alle terre, pigli esempio dal re di ricon- 
durre tutti alla franchigia o alla libertà, 
Nel 1341 Benedetto XII ricevéè in Avi» 
gnone alcuni schiavi saraceni e parte del- 
le spoglie tolte ai maomettani nella in- 
signe vittoria riportata dai re di Porto. 
gallo e di Castiglia. Ribellatosi nuovamen- 
te Malatesta de’ Malatesti di Rimini, ed 
usurpando molte città della chiesa roma» 


na, nel 1394 Bonifacio IX lo dichiarò in- 
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corso nella scomunica, schiavo di chiun- 
que lo potesse preodere,e lo privò di tutti 
i beni. Essendo Giovanni conte d’Arma- 
gnac pertinace nello scisma dell’antipapa 
ClementeY”IlI(V.),Martino V lo scomu- 
nicò, privò de’beni, concedendo a chiun- 
que facoltà di poterlo co’suoi seguaci ar- 
restare e venderli come schiavi; nel1429 
terminando lo scisma, il Papa assolvette 
da tali sentenze e censure il conte e suoi 
fautori. Eugenio IV permise la guerra 
crociata ad Edoardo redi Portogallo con- 
tro gli africani, ma proibì severameute 
nel1436 che nelle isole Canarie (/.) si 
continuassero a tenere in ischiavitù i/Veo- 
fiti(Y.) o nuovi convertiti alla fede; nelle 
quali isole i portoghesi colle loro navi ver- 
so la fine del secolo XIV viavevano tra- 
sportati schiavi Mori o Negri o Neri(V.) 
per la coltivazione delle terre, presi dal- 
l'Africa ne'luoghi ove sono popoli di tal 
colore. Il Papa Pio Il fortemente si op- 
pose a chi cominciava a ridurre i neri in 
servitù nella Guinea o Etiopia (Y.) oc- 
cidentale, contrada d'Africa di cui trattai 
eziandio a Copti (7°), che Nicolò V avea 
dichiarato appartenere al Portogallo(Y.), 
il cui re Alfonso V fu detto il Redentore 
degli schiavi o de'cattivi, per la cura che 
ebbe in riscattarli, dilatando la religio- 
ne cattolica in detta contrada. Pertanto 
Pio Il a'7 ottobre1462 diresse lettere al 
vescovo Rubicen, di partenza per la Gui- 
nea, paese de'negri, nelle quali non solo 
concesse a lui le opportune facoltà per ivi 
esercitare con maggior fi'utto il sagro mi- 
nistero, ma in questa occasione acremente 
rampognò que cristiani che traevauo in 
schiavitù i detti neofiti, come riporta l’an- 
nalista Rinaldi all’ anno 1462, n.° 42. 
Quindi nel 148 1 Sisto IV accolse con par- 
ticolar tenerezza un’ambasceria del re de» 
gli etiopi, per reintegrare l'antica unione 
colla chiesa romana. 

Le conquiste e scoperte del Portogallo 
nell'Africa e Asia, quindi quelle della Spa- 
gna (Z.) nel declinar del secolo XV per 

+ la scoperta dell’America(Z.), portarono 
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di conseguenza il rinnovamento del traf- 
fico degli schiavi negri, volgarmente di- 
stinto col nome di tratta di Negri o Mo. 
ri. Nel1503 alcuni schiavi furono spedi- 
ti dalle fattorie de’ portoghesi d'Africa, 
nelle colonie spagnuole di America; po- 
scia nel1508 ne furono trasportati a £ 
Domingo, e successivamente il traflico 
prese maggior estensione, e nel1510 an- 
che il Perù ebbe schiavi, permettendolo 
Ferdinando V re di Spagna. Dopo chei 
portoghesi ebbero dilatate le loro scoper- 
te e conquiste sulle coste dell’Africa, al 
di là del fiumeSenegal,studiarono di trar- 
re colla vendita degli schiavi qualche pro» 
fitto dalle fondazioni che colà aveanosta- 
bilite: diversecircostanze fatalmente con- 
tribuirono a far nascere e consolidare sì 
ignominioso e riprovevole commercio. În 
tutte le parti dell’immensa America, di 
cuì s'impadronirono gli spagnuoli, si av- 
videro che gl’indigeni superstiti alle or- 
ribili stragi della conquista, colla debo- 
lezza del loro temperamento, e colla ri- 
gida maviera in cui erano trattati, tro- 
vavansi inetti ai lavori necessari per lo 
scavo delle tante miniere, o per la coltu- 
ra delle vastissime terre. Impazienti di a- 
ver braccia più attive e più vigorose, gli 
spagnuoli si rivolsero ai portoghesi loro 
vicini, dai quali comprarono degli schia- 
vi africani. L'esperienza in breve dimo» 
strò che questi erano uomini assai più ro 
busti e più capaci degli americani di sop- 
portare ogni genere di fatica. Il lavoro 
di un solo negro era eguale a quello di 4 
americani, e dopo quell'epoca l’impiego 
che si fece de’negri nel nuovo mondoti 
aumentò sempre rapidamente con nu- 
mero esorbitante. Questa pratica offeo- 
siva l'umanità e la religione, sgraziata- 
mente passò dagli spagnuoli presso tutte 
quelle nazioni d'Europa che acquistaro- 
no de’ territorii in America, e più tardi 
nell’Oceania (7.). La schiavitù popolò 
le colonie di quelle estesissime regioni,ed 
i sofismi religiosi e politici non mancaro- 
uo di legittimare questo nefando abuso 
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della forza.S'impiegarono perconfermare 
la schiavitù de’negri, le stesse ragioni che 
î maomettani impiegavano per la cattivi. 
tà de'cristiani. L’avarizia, perfida consi- 
gliatrice, accolse con gioia la tratta dei 
negri; essa moltiplicò gli schiavi per mol- 
tiplicare i prodotti e il lucro, essa inter- 
disse l’affrancamento per non perdere il 
prezzo degli schiavi. Le Missioni ponti- 
ficie (V.) con eroico zelo si affaticarono 
per rendere meno duro il servaggio del. 
la sagrificata umanità, all’ingordasete di 
uo lurido e ributtante guadagno. Il traf- 
fico de’negri fu successivamente autoriz- 
zato dall'imperatore Carlo V, e più tardi 
da Elisabetta regina d'Inghilterra, e da 
Luigi XIII re di Francia. Tutti que’ prin- 
cipi l’adottarono con altri, sotto prete- 
sto che i negri non essendo cristiani, ma 
pagani o maomettani, non potevano pre- 
tendere alla libertà dell’uomo, I genovesi 


in particolare si dierono con tulto il ca- . 


lore ad un siffatto commercio, ch'eserci- 
taronoaltresì dicontrabbando. Bensì Ge- 
nova, Venezia e Pisa (V.), colle armate 
navali protessero i popoli cristiani con- 
troi pirati e corsari barbareschi, liberan- 
do gli schiavi; in che furono zelanti i Pa- 
pi colla Marina pontificia (V.), e colle 
autorevoli loro premure presso i poten- 
tati, a sollievo dell'umanità, ricolmando 
di grazie e privilegi le confraternite isti- 
tuite pel riscatto degli schiavi, come iu 
Roma, in Pisa, in Firenze ed altrove. In 
detto articolo MARINA PONTIFICIA (argo- 
mento che peli.’traltai in questa mia o- 
pera, come posso dire di altri moltissimi, 
principalmente riguardanti Roma e la s. 
Sede Apostolica),riportai non poche no- 
zioni analoghe alla schiavitù e alla pira- 
teria, in uno alle eminenti benemerenze 
de'Papi, sempre difensori del cristianesi- 
mo. Gli europei intrapresero il traffico 
de’negri in Africa,al settentrione e al mez- 
zodì della linea equatoriale, sulla costa 
d’Angola, a Cabinda, Loango, Malimba, 
s. Paolo di Loando, es. Filippo di Ben- 
gucla: la Costa d' Oro sommibistrò gli 
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schiavi più robusti. Furono pure traspor- 
tati molti schiavi dal settentrione dell’A - 
frica, dai regni Fezzan e di Bournou. Gli 
amici dell’umanità e del cristianesimo pe- 
rò ripudiarono altamente questo servag- 
giu dell’umana razza, poichè il legislato- 
re de’ cristiani chiamò figli eguali d’uno 
stesso padre tutti gli uomini, e per la re- 
denzione eterna di tutti s’immolò sulla 
croce. Molti Papi di quando in quando 
alto alzarono la voce per riprendere gra- 
vemente un tale commercio. Paolo 111 si 
adoperò efficacemente a pro della libertà 
degl'indigeni americani, con lettere apo- 
stoliche del 29 maggio1537, indirizzate 
al cardinal arcivescovo di Toledo. Paola 
III dichiarò pure che i conservatori di Ro- 
ma facessero cittadini romani gli schiavi 
turchi convertiti alla fede; ciò che con- 
fermò s. Pio V nel1566, il quale rimo- 
vendo gliabusi insorti su talischiavi,pre- 
sequelle energiche provvidenze che nar- 
rai nel vol. XVIII, p. 70: ivi raccontai e 
ancora nel vol. LIX, p. 16, la strepitosa 
sittoria navale riportata sopra i turchi 
dalla marina pontificia, collegata colla 
veneta e spagnuola , che fecero 10,000 
prigionieri, e liberarono 15,000 schiavi 
cristiani, con tripudio delle loro fami- 
glie e del cristianesimo. Il Papa per pre- 
miare il valore di Marc'Antonio Colon- 
na comandante delle forze pontificie, gli 
accordò gli onori del trionfo, secondo l'u- 
so degli antichi romani, ed in esso ince- 
derono 200 de’turchi legati e fatti schia- 
vi, strascinando per terra una loro inse- 
gna, e vestiti di pauno rosso e giallo fino 
al ginocchio per obbrobrio, con berretta 
marinaresca della stessa divisa. Inoltre s. 
Pio V concesse al Colonna, per memoria, 
di mettere attorno delle sue armi genti. 
lizie degli schiavi turchi legati, co’ loro 
stendardi e cannoni. Paolo Ghislieri ni- 
pote di s. Pio V, mentre navigava essen- 
do stato preso dai turchi, il Papa dopo il 
riscatto lo fece eotrare in Roma in arne- 
se da schiavo. Contro queste piraterie 
Paolo Illavea istituito l’ordinedi s. Gior- 
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gio (!.) e quello de’ cavalieri Laurela» 
ni (Y.); Pio IV avea approvato l’ordine 
di s. Stefano (P.), a difesa de’ cristiani 
ch’erano di continuo nelle irruzioni bav- 
baresche o nella navigazione predati e 
condotti schiavi ne'legni maomettani in 
Barbaria. A Scio ricordai come i turchi 
avendo occupata l’ isola e fatti schiavi i 
Giustiniani che n'erano signori,s. Pio V 
ottenne loro la libertà, dopo che i giova- 
ni erano stati circoncisi e destinati al ser- 
raglio. Gregorio XIII all’ordine de’ ss. 
Maurizio e Lazzaro(Y.)impose l'obbligo 
di fornir due galere armate, a difesa del 
litorale ecclesiastico dai corsari turchi. 
Questo Papa nel 1573 impiegò gran quan- 
tità d’oro pel riscatto de'cipriotti schiavi 
del turco, indi confermò la confraternita 
delGonfalone (di cui riparlai nel vol.LI X, 
p.130), l'eresse inarciconfraternita, e col - 
la bolla Christianae nobiscum religionis 
consortes, gravi captivitatis, de’ 28 mag- 
gio1581,Bull. Rom. t.4,par. 4, p.2,l'au- 
torizzò a questuare limosine per liberare 
gli schiavi sudditi pontificii fatti dagl’in- 
fedeli, concedendole il privilegio di libe- 
rare ognianno due carcerati dalle Prigio- 
ni(/.). A tale elletto il Papa invitò i ve. 
scovi ed i superiori degli ordini regolari 
a promovere la santa impresa del riscat- 
to degli schiavi, ingiungendo ai predica» 
tori di esortare i fedeli a contribuir limo- 
sine per spezzare le catene de'loro fratel - 
li, iberarli dagli stenti che pativano e dal 
pericolo di apostatare dalla s. fede. Sisto 
V colla bolla, Cin benigna Mater eccle- 
sia filios suos,delt.° aprile1 586, Bull. ci- 
tato, p.193, approvando il decretato dal 
predecessore, sul riscatto degli schiavi af. 
fidato all’arciconfraternita delGontfalone, 
le concesse ampla fucoltà di deputare per 
tutto lo stato ecclesiastico ministri per ri- 
cevere e raccogliere le occorrenti limosi- 
ne, esortando gliordinari de’luoghi a vo- 
ler favorire un’opera tanto accetta a Dio, 
e vietando la colletta di simili limosine ai 
mercedari, trinitaried a qualunque altro. 
Di più assegoò al sodalizio annuo reddito, 
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acciò potesse redimere un numero mag. 
giore di schiavi, sudditi del dominio del- 
la s. Sede: questo scopo venne poscia me- 
no, per l'abbassamento delle potenze bar- 
baresche, che poi divò. Il p. Tem pesti nel- 
la Storia di Sisto V,t.1,n.°26 e seg., nare 
ra l'insurrezione degli schiavi cristiani di 
Tripoli, pel servaggio in cui gemevano, 
ma ne restarono uccisi 1 50e feriti 100 cir- 
ca. Gli altri furono incatenati e serbatia 
più crudo scempio, fra i quali 3 sacerdo- 
ti, i quali implorarono e ottennero da Si. 
sto V il riscatto, con alcune migliaia di 
scudi che sborsò uniti a quanto pote da: 
re il sodalizio del Gonfalone. I cappucciai 
destinati al riscatto,avendo trovato in 4l- 
geri moltissimi altri schiavi d’ambo i ses- 
si, in pericolo di professar l’Alcorano pei 
tormenti che pativano (alcuni da 4o anni 
erano schiavi), in nome di Sisto V pro. 
misero al pascià per la loro liberazione 
scudi15,000, ed egli per l’idea che erasi 
formata disì gran Papa si fidò e li rila- 
sciò. Saputosi ciò dal Papa, subito inviò 
il promesso, ed ebbe la consolazione di 
vedere in Roma nel1587 i 200 riscattati, 
incontrati da’confrati delGonf«lone e dal 
popolo romano commosso dalla pontifi- 
cia carità. ] liberati furono alimentati in 
Roma per tanti giorni, quanti bastarono 
a visitarne i santuari, e nella domenica 
di passione furono dai coufrati portali 
processionalmente a visitare la B. Vergi- 
ne nella basilica Liberiana, ove il Papa 
celebrava la cappella: Sisto V li ammise 
al bacio del piede, fece dare un buon pran 
zo e congrua limosina, indi ognuno tornò 
giubilante al proprio poese. A pprendo dal 
Pozzo, ZHist. della s. relig. Gerosolimita» 
na, p. 309, 378 e 533, che le galeredì 
quest'ordine equestre a' 16 luglio 1588 
scorsero laspiaggia romana, in seguito dei 
corsari infedeli che vi si aggiravano, nel- 
la quale occasione il generale Sacquentil: 
le sbarcò a Civitavecchia130 schiavi tur- 
chi, che richiesti da Sisto V per rinforzo 
di sua squadra navale, i cavalieri geroso- 
limitani proutamente gli maudarono i 
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dono, ricevendoli il commissario pontifi- 
cio. Nel 1595 l'ordine gerosolimitano in 
seguito del desiderio di Clemente VIII, 


dibramare 100 schiavi turchi per rinfor- 


rodelle sue galere, i quali sarebbero com. 
pensati con altrettanti forzati o anche in 
maggior numero, il gran maestro e con- 
siglio prontissimi a corrispondere ai vo- 
leri del Papa, ordinarono che i procu- 
ratori del tesoro facessero scelta di delti 
schiavi, e si spedissero a Messina ov’era 
ilcommendatore fr. Emilio Pucci coman- 
dante delle galere pontificie. Consìideran- 
dosi da' cavalieri gerosolimitani quanto 
misera fosse la condizione de’ cristiani 
schiavi, e quanto pia l’opera di loro re- 
denzione, ad esortazione d’ un religioso 
cappuccino predicatore in s. Giovanni di 
Malta, fuistituitoinluglio1607, in Mal. 
ta(Y.) residenza dell’ordine, il monte del- 
la Redenzione degli schiavi, contribuen- 
dovi molte divote persone, tanto dell’or- 
dine che secolari, massime Caterina ve- 
dova Vitale,che gli donò tutti i suoi beni. 
Il monte con poche rendite in principio, 
acquistò poi facoltà considerabili, e sotto 
la presidenza d’ un cavaliere della gran 
croce, impiegò con profitto le sue rendi- 
te in redimere ogni anno nella solennità 
di Pasqua dalla schiavità degl’ infedeli 
un buon numero di cristiani. Il nomina- 
to Papa Clemente VIII generosamente 
riscattò molti schiavi dalla cattività mao- 
meltana.PaoloV riempì dievangelici mis- 
sionari le terre idolatre, ove la schiavitù 
cra comune, per sollevare possibilmente 
gl'infelici cattivi co’conforti soavi della re- 
ligione,convertire quelli che non la profes. 
savano, e procurare il loro riscatto. Il suc. 
cessore Gregorio XV, a dare stabile nor- 
ma alle pontificie missioni, nel1622 isti- 
tuì il già celebrato meraviglioso e bene- 
merentissimo stabilimento della Congre- 
gazione di propaganda fide, dalla quale 
In ogni tempo gli schiavi riceverono aiu- 
lispirituelie temporali. Urbano VIII con 
lettere del 22 aprile 1639, Commissum 
nobis a Domino, presso il Bull. Rom. t. 
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6, par. 2,p.183, dirette al collettore dei 
diritti della camera apostolica in orto- 
gallo, gravemente biasimò coloro che a- 
vessero ardito o presunto di ridurre in 
ischiavitù gl’ indiani occidentali o meri- 
dionali, cioè gli abitanti dell’ America o 
Indie occidentali (Y7.) e quelli d' Asia o 
Indie orientali (Y.),di venderli,comprar- 
li, permutarli, oppure donarli: di separar- 
li dalle loro consorti e figli, di spogliar- 
li de'beni e robe loro, di trasportarli for- 
zatamente ad altri luoghi , o altrimenti 
privarli della loro libertà, di ritenerli in 
ischiavitù,di prestare sotto qualunque pre- 
testo o colore aiuto, favore, opera, con- 
siglio a chi ciò commettesse, ovvero di s0- 
stenere od insegnare essere ciò lecito, op- 
pure di altrimenti o comunque coope- 
rarvi. In questo tempo fiorì il b. Pie- 
tro Claver gesuita, che meritò il glorioso 
titolo d’ Apostolo de' Mori e degli Etiopi, 
e nel fare la professione religiosa aggiun- 
se il voto d’impiegar tutta la vita in sere 
vigio de’negri, e si sottoscrisse nella for- 
mola 4 aethiophum semper servus,come 
poi praticò nelle lettere famigliari; fu in 
somma un vero benefattore dell'umanità. 
Questostraordinario servo di Dio in Car- 
tagena dell'A merica meridionale,ora par» 
te della repubblica di Colombia, intrapre- 
se la conversione deglischiavi, iquali ru- 
bati sulle spiagge africane della Guinea, 
d’ Angola e d’altre terre, allorchè ferveva 
illagrimevole commercio degli uomini tra 
l'Africa e l'America, si portavano in nu- 
merodi circa12,000 all’annoin quel por- 
to su navi, ammucchiati gli uni sugli al- 
tri nel fondo della nave, per farne quasi 
di vili giumenti barbaro e inumano mer- 
cato. Durò oltrea 40 anniad aver tenera 
e indefessa cura di quegl’infelici redenti 
come tutti col prezioso Sangue di Gesù 
Cristo (Y.), e non è dato a poche parole 
l’accennare le immense fatiche, gli stenti, 
i patimenti che sostenne per giungere al 
benefico e penosissimo suo scopo, le qua- 
li appena adombrai nel mio tratto bio- 
grafico, ond'ebbela sorte di baltezzar più 
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che 300,000 schiavi con zelo veramente 
evangelico e carità prodigiosa. Oltre la vi- 
fa e il compendio di tante meraviglie, che 
citai nel ricordato mio cenno, la beneme. 
rita Civiltà cattolica nel t. 7, p. 65 ne 
pubblicò le preclare gesta, con bellissimo 
articolo, riguardante eziandio la tratta 
de’negri, e le sollecitudini de’ Papi per la 
sua abolizione, narrando la deplorabile 
e terribile condizione de’ poveri negri, in 
cui erano quando approdavano al porto 


° di Cartagena, e la triste loro situazione e 
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barbari trattamenti nella schiavitù. No- 
ta, che la Chiesa sempre compassionevole 
verso gl’infelici, nè potendo impedire que- 
ste trasmigrazioni,solo la consolava il pen- 
siero, che mighaia d’anime potessero es- 
sere riscattate dal nemico infernale e do- 
tate della libertà de’ figli di Dio, mentre 
la loro venuta salvava dalla schiavità gli 
antichi abitatori del suolo americano. Si 
pretese, ed era veroalmenorispetto ai più, 
che i servi acquistati ne mercati africani, 
fossero già schiavi di altri africani, per lo 
più presi in guerra, e che comprandosi 
daicoloni d'America, non facessero se non 
passar dalle mani di padroni barbari e 
infedeli, inquelle di uomini inciviliti e cri- 
stiani. Tuttavolta, il far schiavo l'uomo 
libero per violenza o per frode, fu sem- 


| pre detestato e dannato dalla chiesa cat- 


tolica, come fin qui ho dimostrato. Nel. 
lo stesso secolo fiorì la benemerita con- 
gregazione della Missione (7) di s. Vin. 
cenzo de Paoli, che in ogni modo si dedi. 
cò pure all’ assistenza de’ poveri schiavi. 
Clemente X colla bolla Curi sicu, de’ 3 
gennaio1775, Bull. Rom.t.7, p.285, or- 
dinò ai vescovi e superiori degli ordini re- 
ligiosi, che inculcassero ai predicatori di 
raccomandare vivamente nelle loro pre- 
diche,due volte all’anno, alla pietà de’ fe- 
deli le limosine per gl’infelici schiavi in 
potere degl’infedeli, affinchè stanchi dai 
tormenti e dalla servitù non lascino la fe- 
de, ma sieno presto riscattati. Innocenzo 
XII a'27 settembre 1700, giorno in cui 
poi morì, applicò 40,000 scudi per la re- 
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denzione degli schiavi e per |’ Ospizio 
apostolico. Nel1703 furono presi alcuni 
schiavi turchi vicino a Vormaquind: por- 
tati in Castel s. Angelo e catechizzati, 12 
riceverono col battesimo la vera fede. Cle 
mente XI a’ 25 maggio 1709 col breve 
Cum sicut, presso il Bull. citatot. 10, per. 
2, p.2r1, rinnovò il disposto di Clemen- 
te X per la questua in favore degli schia- 
vi, ed aggiunse che le limosine raccolie 
fossero consegnate alle rispettive curie ve 
scovili, come di nuovo comandda'17 set- 
tembre1713 coll’altro breve Cum sicu, 
loco citato, p. 346. Inoltre penetrato dal. 
le grandissime angustieche soffrivano gli 
schiavicristiani nella Tartaria, con pater» 
na tenerezza scrisse nel1714 all’impera- 
toreCarlo VI, di cooperare con que mer 
zi cheavesse potuto, al proponimento dei 
missionari gesuiti di quella regione, uel- 
la costruzione d'un pubblico ospedale, pel 
quale avea somministrato considerabili 
somme di denaro, onde ricevervi glischia- 
vi inabili per vecchiezza, e di fornirlo di 
rendite capaci a redimere ogni anno un 
numero di fanciulli schiavi, per trarli dal 
pericolo d’abbandonare il cattolicismo. 
Dall’ambasciatore di Francia io Costas: 
tinopoli, marchese d’A Îleurs, ottenne pre: 
mure pei principi confinanti della Tar 
taria, a vantaggio non meno de’ missio» 
nari, che degli schiavi. Nel trattato d'U- 
trecht del 1714 l'Inghilterra stipulò colla 
Spagna il pacto del assiento dos Negro, 
cioè il monopolio esclusivo dell’importe» 
zione degli schiavi nelle colonie spagnuo- 
le. Leggo nel p. Casitniro da Roma, Me 
morie di s. Maria d' Araceli di Romg,p. 
427, che a'21 giugno 1729 la compagnia 
del Gonfalone entrò per la gran porta del: 
la chiesa, conducendo 31 schiavi, 25 da 
quali erano stati predati dai tunisini 13 
maggio1727 nella terra di s. Felice(”.), 
e tutti riscattati per opera del p. Pietro 
Paolo da Matelica cappuccino a'19 apt 
le1729. Visitarono l’altare della B. Ver- 
gine che fu scoperta, si cantarono le li» 
tanie e |’ antifona, e altra in onore di + 


ScH 


Bonaventura istitutore di detto sodali- 
zio, con orazioni solite recitarsi in simili 
congiunture. Benedetto XIV rinnovò e 
ampliò le benefiche disposizioni de’ suoi 
predecessori, in vantaggio degli schiavi, 
con lettere del 20 dicembre 174.1 dirette 
si vescovi del Brasile edi altre regioni a- 
mericane, colle quali stimolò le religiose 
sollecitudini di que’pastori, come si legge 
nel Bull. Bened. XIV ,t.1, cost. 38, /m- 
mensa Pastorum. È interessante il rac- 
conto di Bercastel, Storia del Cristiane- 
simo, t. 33, n.° 74, dell’intrepido ardive 
e del coraggio di 73 schiavi cristiani dei 
turchi,che nel canale di Stangiò essendo 
in un bastimento ov'erano 300 turchi di 
equipaggio, li uccisero, dispersero e fecero 
schiavi, quindi approdarono felicemente 
in Malta, lasciando il vascello a’cavalie: 
ri, ritenendosi i tributi che conteneva e 
riscossi nell’ isole dell’ Arcipelago. Dopo 
che la tratta de’negriavea popolato i pos- 
sedimenti in America, massime le pian- 
tagioni dello zucchero,i Quacqueri (Y.) 
fortemente innalzarono in Inghilterra la 
voce perchè si ponesse un termine all’o- 
dioso traffico della specie umana, e ad essì 
feceeco la religione ela filosofia,janche con 
iscritti, per far cessare la crudele ingiusta 
schiavitù del negro, che l’avidità ameri- 
cana e europea calcolava come un arnese 
rurale, e collocava a strumento interme- 
dio tra il bue e l’aratro. Nell’America stes» 
82, la cui scoperta fu cagione d’infiuiti guai 
alle popolazioni africane, fu proibita la 
tratta de'negrì nel congresso di Filadel- 
fia nel 1774; poco dopo il 1780 i nuovi 
Stati-Uniti del nord vietarono ogni im- 
portazione di schiavi. Ma in Euvopa, co- 
me notai a Damimarca, fu questo regno 
che pel1.° nel 1792 decretò l’abolizione 
del riprovevole mercato ai propri citta- 
dini, che in 3 secoli avea trafficato circa 
30 milioni di negri, e chein un decennio 
fosse estinta nelle sue piccole colonie, ove 
l'emancipazione fu di fatto concessa più 
tardi assai. Nel1793 la convenzione na- 
zionale di Francia dichiarò liberi tutti i 
VOL. L3II. 


ScH 145 


mori esistenti nelle colonie della repub- 

blica. I coloni bianchi di s. Domingo fu- 
rono scannati e cacciati dai loro ribelli 
schiavi, tremenda e crudele insurrezione 

che produsse felici conseguenze in favore 
dell’ affrancazione. Già l'Inghilterra nel 

1784incominciò a migliorare la sorte dei 
suoi schiavi americani, e finalmente nel 

1807 ne abolì la tratta, quindi sollecitò 

le altre potenze ad aderire ad una misu- 
ra così analoga all'umanità e al cristia- 
nesimo, riconoscendone i principii gliSta- 
ti-Uniti nel trattato di Gand del 1814. In- 
contrò per altro, dice l’ annalista Coppi 
anno181 5,n.° 22, molte difficoltà, poichè 
dovea contrastare contro gravi interessi, 
ed il sospetto che procurasse con ciò di 
diminuire alle diverse potenze marittime 
i coltivatori dell’Indie occidentali, affin- 
chè fossero in maggior pregio i prodotti 
delle sue Indie orientali, non temendo 
l'Inghilterra nelle sue colonie la mancan- 
za di braccie, tanto per la numerosa e- 
migrazione, che per le sue macchine d’o- 
gui specie.Ma in fine nel congressodi Vien- 

nai plenipotenziari dichiararono :» Che 
riguardando l’abolizione universale della 
tratta de’ mori come una nuova misura 
conforme allo spirito del secolo e ai prin- 
cipii generosi de’ loro sovrani, desidera - 

vano sinceramente di concorrere all’ese- 

cuzione d’una tal misura con tutto quel 
zelo che doveano a sì grande e bella cau- 

sa ”. In conseguenza di che, e come an- 

drò riferendo, con diverse convenzioni in 
appresso la tratta de'negri africani fu di- 
poi quasi intieramente abolita, interpo- 
nendovi i suoi zelanti uffici Pio VII. Inol- 
tre nel18 15 l’Inghilterra costrinse il Por- 
togallo ad abolir latratta nelle colonie al 
nord dell’Equatore, e ad abolirla intie- 
ramente nel 1826.Nel seguente anno 1816 
glianglo-americani degli Stati-Uniti fon- 
darono sulla costa dell’ A frica una colonia, 
cui dierono il nome di Liberia, perchè vi 
mandaronoa popolarlai negri da loro af- 
fraucati: altri ne ritardano l’origine, e di- 
poi divenne repubblica, come dissi a Nt- 
> 10 
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cRizia, ed a Repusstica ove trattai del- 
le repubbliche di America e sue notizie 
religiose, anche riguardanti i superstiti 
schiavi. Ivi rimarcai, che la chiesa catto- 
lica, tranne i luoghi d' istruzione in cui 
tiene separati gli schiavi dai liberi, non 
fa distinzione nel resta di servo o di libe- 
ro, di bianco o di nero. Gl’inglesi fonda. 
rono un'altra colonia di negri emancipa- 
ti a Sierra Leone, di cui essi hanno la so- 
vranità, collostessointendimento di spar- 
gere la civilizzazione tra’negri dell’inter- 
no. Finora non partecipa veramente al- 
la civilizzazione del mondo altro stato di 
negri che quello d’Haiti, di cui parlai nel 
vol. XLVIII, p. 248 e seg. 

Riferisce il ch. Coppi, all’annor816,n.° 
13 e seg., che l’Italia ricevè un segnalato 
favore dalla potenza inglese. Molti eran- 
si lagnati chenel congresso di Vienna del 
precedente anno, non si fosse in qualche 
modo provveduto per frenare le pirate. 
rie de’ barbareschi, lagnanze aumentate 


dopo che nell’ottobre1815 una banda di - 


tunisini, essendo sbarcata nell’isola di s. 
Antioco presso la Sardegna, avea condot- 
to in ischiavità un centinaio di persone. 
Da tutto ciò ne venne, che in fine l'In- 
ghilterra nella primavera del1816 spedì 
l'ammiraglio Exmouth con una squadra 
nel Mediterraneo, per indurre que’bar- 
baria stabilire cogli stati italiani relazioni 
forzatamente pacifiche come aveano col- 
le grandi potenze. Di fatti questo coman- 
dante, nella qualità di mediatore inglese 
e d’incaricato de’re delle due Sicilie e di 
Sardegna, concluse per questi due sovra - 
mi altrettanti trattati con Algeri, Tripo- 
lie Tunisi (V.). Stabili generalmente, che 
vi fosse libertà di traflicocommerciale so- 
pra basi reciproche, ed i due re potesse- 
ro aver consoli in quelle reggenze di Bar- 
baria. Pel re delle due Sicilie poi conven- 
ne particolarmente col dey d’Algeri, che 
il re pagasse ogni anno 24,000 scudi e 


un regalo consolare ogni due, nel modo 


com’ era pagato dal Portogallo. Inoltre 
sborsasse 1000 scudi pel riscatto di ciascun 
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suddito, cheallora fossescliiavo. Con Tu- 
nisi determinò un annuo regalodi 5000 
scudi e3oo perla redenzione d'oguischia- 
vo. Con Tripoli stabilì, che il re pagasse 
50,000 scudi per tutti i suoi sudditi schia- 
vi,e 4000 nella rinnovazione d'ogni con. 
sole. Pel re di Sardegna Exmoutb con- 
venne particolarmente con Algeri, che si 
pagassero 500 scudi per ogni suddito al. 
lora schiavo. Con Tunisi stabili, che i ba- 
stimenti sardi fossero ammessi alla pesca 
del corallo lungo le coste, come le altre 
nazioni d'Europa. Con Tripoli promise, 
che il re avrebbe pagato 4000 scudico- 
me regalo consolare al dey,allorchésisa. 
rebbe stabilito il console, e la stessa som- 
ma a ogni nuovo console. Anche la To- 
scana in tale occasione pel suoagente Nis- 
sen concluse untrattato con Tunisi, cos- 
venendusi che gli schiavi fossero recipro- 
camente restituiti senza riscatto. L'ammi- 
raglio inglese insistette pure per l’abolitio. 
ne della schiavitù, ed otteone: Che i dey 
di Tripoli e di Tunisi dichiarassero, che 
in considerazione del grande interesseche 
il principe reggente d'Inghilterra man 
festava per mettere finealla schiavitù dei 
cristiani, volendo provar le sincere loro 
relazioni amichevoli, e dar segni d'ioten 
zioni pacifiche e stima per le potenze eo- 
ropee,colle quali desidera vano stabilir pa: 
ce durevole, dichiaravano che in caso di 
guerra iprigionieri non sarebbero ridoll 
in ischiavitù, ma secondo gli usi d’Éure 
pa trattati con umenità sino al cambio 
e alla restituzione senza riscatto, Frattan 
toTunisiconsegnòsenza riscatto244schia- 
vi sardi,e83 romani. Anche Tripoli coo- 
segnò nello stesso modo quelli che aves. 
Algeri non volle acconsentire immediat 
menteall’abolizione della schiavitù,e chie- 
se 6 mesi di tempo per interpellarelasu 
blime Porta ottomana. Intanto collo st*° 
bilito pagamento consegnò 51 schiavisar 
di, e 357 delle due Sicilie. Appena pero 
la squadra inglese allontanossi da Alger, 
ritornò a quel dey la presunzione, ed #! 
suvi sudditi l’audacia; ed io un tumalto 
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tenevano, siccome si è veduto. Ni- 
colò I vi avea anche stabiliti alcuni 
vescovati, avea dichiarata Acrida se- 
de arcivescovile, ed onorato il suo 
pastore col titolo patriarcale. 
Innocenzo III spedì pertanto suo 
legato in Bulgaria il Cardinal Leo- 
ne Brancaleone, coll’ incarico di con- 
sacrare, e coronare a re de’ Bulgari 
e de’ blachi (chiamandosi così allora 
la Valacchia) il detto Giovanni, al 
qual effetto gli mandò il vessillo di 
8. Pietro, lo scettro, e:la corona rea- 
le. Inoltre, mediante il contenuto del- 
la costituzione Rex regum, Bull. tom. 
HI, p. 107, gli conferì la facoltà 
di battere moneta. Il Cardinale fu 
accolto con grande onore, fece so- 
lennemente la coronazione, e sicco- 
me legato apostolico, diede il titolo 
di primate all’ arcivescovo Trimoni- 
tano, o di Tarnobia, insieme col pal- 
lio, che pure diede agli altri arci- 
vescovi de’ dominii bulgari. Innocen- 
zo II avea confermato l’ arcivesco- 
vato di Acrida, trasferendone la sede 
a Tarnobia, città di Valacchia; e 
questo perchè, essendo stati respinti 
ì bulgari da Basilio . II da’ confini 
della Macedonia, e della stessa Acri- 
da, vennero obbligati a stabilirsi sul- 


le sponde del Danubio, dichiarando . 


Tarnobia capitale del regno. Altri 
però dicono, che il Papa solo te- 
gliesse Tarnobia : dalla giurisdizione 
d’ Acrida, senza aver luogo il trasfe- 
rimento, . ed erigesse nella Bulgaria 
varie sedi episcopali. Attualmente 
Acrida (Ocridan) è soltanto arcive- 
scovato in partibus. 

Poco dopo il re Giovanni rimase 
ucciso innanzi Tessalonica, l’anno 
1207, e gli successe Vorylas, figlio 
della sorella, che per altro fu.vinto 
da’ francesi, i quali aveano conqui- 
stato Costantinopoli. Giovanni, figlio 
di Asane, ascese il trono, mediante 
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l’ aiuto de’ russi; e debellato il prin- 
cipe di -Epiro, con esso, nel 1235, 
assedid Costantinopoli, e venne re 
spinto da’ francesi. Pacificato prima 
con essi, indi si riunì a’ greci, i quali 
non poterono ritrarne utile alcuno, 
perchè il Pontefice Gregorio IX, 
nipote d° Innocenzo III, impiegò An- 
drea II, re d'Ungheria, a muovergli 
guerra, per essersi separato dalla 
Chiesa latina. Non si videro in pro- 
gresso nella Bulgaria, che momen- 
tanei re, e spesso detronizzati; per- 
lochè, nel 1271, Stefano IV, re di 
Ungheria, obbligò i Bulgari a rico- 
noscerlo per sovrano, ed a pagargli 
un tributo. Ma la restaurazione del- 
l'impero, eseguita colla espulsione 
de’ francesi da Michele. Paleologo, 
ritornò alla Bulgaria i proprii re, 
fra’ quali si distinse Izachas, figlio e 
successore di Noga, il quale regnò 
felicemente, e prese qualche piazza 
a’ grcci, morendo verso il 1322. 
Michele Strascimiro, proclamato re 
dalla nazione, godette di pace nel 
suo regno, fece alcune conquiste sui 
greci, e morì nella guerra con Ste- 
fano re di Servia, nel 1339. Gli 
successe Alessandro suo nipote, che 
conquistò la Servia, ma divenuto 
amante di un’ ebrea, si adoperò con 
ogni sforzo per innalzare al trono 1 
figli de’ suoi criminosi amori, a pre- 
giudizio di que’ legittimi nati dalla 
principessa Chiara. Perciò uno di 
questi, chiamato Strascimiro, sì ri- 
bellò contro il genitore, che d’ al- 
tronde dovette sostenere una fiera 
guerra con Lodovico I re d' Unghe- 
ria. Toltegli tutte le piazze, Alessan- 
dro rimase prigiomero, e solo dopo 
molti anni riebbe la libertà. Cessò 
di vivere verso il 1350. . : + 
: Il Pontefice Urbano V, nel 1370, 
si applicò colla maggior premura a 
riupire i valacchi alla Chiesa latina, 
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popolare accaduto nel maggio in Bona e 


Orano, circa goo cristiani ch’erano colà 
per la pesca de'coralli furono saccheggia- 
ti, arrestati e maltrattati. Allora l’Inghil- 
terra credè fosse del suo decoro d’esigere 
particolare soddisfazione per gl’insulti fat- 
liad europei, pendentii negoziati per l’a- 
bolizione della schiavitù, Quindi spedì 
nuovamente nel MediteranneoExmouth, 
il quale unì alla sua flotta una squadra dei 
Paesi Bassi ch'era in questo mare, ed ai 
27 agostosi presentò avanti Algeri. Chie- 
sta soddisfazione per l'affare di Bona e O- 
rano, ricevè una risposta insultante, e al- 
lora cominciò a bersagliar la città colle 
artiglierie. Gli algerini risposero con mol. 
lo vigore, ma io poche ore patirono gra- 
vissimi danni negliedifizi, e videro incen- 
diati diversi loro bastimenti, fra’quali 4 
fregate e5 corvette.Finalmenteil] dey cedè, 
e nel dì seguente soltoscrisse ua trattato, 
nel quale in sostanza convenne quanta se- 
gue. Acconsentì esso a riconoscere l’aboli- 
zione. della schiavitù degli europei, e in 
conseguenza a rimettere immediatamen- 
teinlibertà tutti gli schiavi.lo riparazione 
de'torti fatti in Bona e Orano, restituì il 
denaro pagato da’uapoletavi e sardi pel ri- 
scatto. Abolìi regali consolari, ma essen- 
do in uso nell’oriente, potrebbero essere 
ammessi come personali, ma non più di 
500 lire sterline. In caso di guerra colle 
polenze europee, i prigionieri non sareb- 
bero ridotti in ischiavitù, ma trattati con 
umanità sino al loro cambioo restituzio» 
ne. Frattanto pose in libertà 1500 schia- 
vi, fra i quali 707 delle due Sicilie e 179 
romani, civè un romano e gli altri delle 
città e luoghi marittimi dello stato. L’am- 
miraglio con cortese lettera ne diè parte- 
cipazione a Pio VII, e la riporta Pistole- 
si, Vita di Pio VII,0. 4, p.172. Eguale 
lettera ricevè il cardinal Consalvi segre- 
tario di stato, Riporta il n.° 79 del Dia- 
rio di Romna1816, che la perpetua abo- 
lizione della schiavitù per tutta la cristia - 
nità, formò l'oggetto di ammirazione per 
tutte le nazioni, produssela più viva gioia 
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ne'cristiani, e insieme la più alta ricono- 
scenza verso la nazione inglese, la quale 
inoltregenerosamente a proprie spese con- 
dusse i liberati alle proprie patrie. Per- 
tanto una fregata inglese recò sino al Porto 
diFiumicino 169 sudditipontificii,già vit- 
timedella barbarie algerina. Ricevuti que- 
sti dalle milizie, furono condotti in Roma 
la sera de’ 18 settembre e alloggiati nel- 
l’Ospizio della ss. Trinità de' pellegrini, 
ordinando Pio VII che fossero ospitati 
convenientemente. Ne’ 1 0 giorni che vi re- 
starono zelanti ecclesiastici li disposero 
con prediche a ricevere i sagramenuti del- 
la confessione e comunione. Il cardinal 
vicario d'ordine del Papa dispose un so- 
lenne ringraziamento a Dio e alla B. Ver- 
gine a'a4 settembre, festa appunto di s. 
Maria della Mercede della redenzione de- 
gli schiavi, e per maggior sfogo de’fedeli 
nella vasta chiesa di s. Maria sopra Mi- 
nerva. Aglischiavi liberati, nella sera pre- 
cedente erano stati lavati i piedi nell’ o- 
spizio, ed a spese del governo vestiti u- 
niformemente, indi nella mattina proces- 
sionalmente furono condottiindetta chie- 
sa, accompagnati e in mezzo ai sodalizi 
della ss. Trinità, del Nome di Maria isti- 
tuito perla liberazione di Vienna dai tur- 
chi, del Gonfuloue, i superiori del quale 


.vestivano il rubbone; non che de’ religio» 


si del riscatto, domenicani, francescani e 
gesuiti che gli aveano assistiti nello spiri- 
tuale, oltre altri sacerdoti, tutto il popo- 
lo essendo commosso di piacere e giubi- 
lante per il lieto avvenimento. Pontificò 
la messa mg." Frattini vicegerente di Ro- 
ma, ed il facondo missionario d. Filippo 


Fortuna infervorò i liberati a ricevere la 


s. Comunione: dopo la messa il prelato 
intuonò il Te Deur, che proseguirono i 
cantori pontificii, indi processionalmente 
i divoti liberati tornarono alla chiesa del- 
l’ ospizio, ove riceverono la benedizione 
col ss.Sagramento dal cardinal Doria, Nel 
«dì seguente, i liberati schiavi, dalle sud- 
dette compagnie e nominati sacerdoti di 
ambo i cleri , processionalmente furono 
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portati alla basilica Vaticana, ricevuti dai 
canonici e col suono delle campane, ve- 
nendoloro fatta l’ostensione delle reliquie 
maggiori. Nel ritorno e pure in processio- 
ne si recarono alla chiesa del Gonfalone, 
overiceverono dal protettore cardinalLit- 
ta la benedizione col ss. Sagramento, ed i 
confrati donarono a ciascuno una meda- 
glia e un piccolo crocefisso d’argento.Nella 
mattina del 26 in varie carrozze i liberati 
dalla schiavitù furono condotti da vari 
confrati alla visita de’ principali santuari; e 
nelleore pomeridiane nella sala ducale del 
palazzo apostolicoQuirinale. lvi schierati, 
giuntovi Pio VII li ammise tutti al bacio 
del piede, gl’interrogò de’sofferti travagli, 
accarezzò alcuni fanciulli, ed essendovene 
due orfani ordinò che fossero ricevuti,uno 
nell’ orfanotrofio di s. Maria in Aquiro, 
l’ altro nell’ ospizio apostolico, avendo a 
ciascuno già fatto dispensare una corona 
con medaglia d’argento benedetta. L'ex 
regina d’ Etruria M." Luisa coi reali fi- 
gli fu a visitarli con altri personaggi al- 
l’ospizio,donò a ciascuno unoscudo,e pen- 
sionò di scudi 6 mensiliun fanciullo, per 
avere perseverato nella fede ad onta del- 
le lusinghe e battiture con cui fu provo- 
cato a rinnegarla. A"27 settembre con g 
carriaggi, gli schiavi liberati partirono da 
Roma e furono condotti alle loro patrie, 
chelor fecerola più affettuosa accoglienza. 
Nellostesso anno 181 6l’Inghilterra de- 
cretò la pena di morte a chi avesse eser- 
citato la tratta de’negri. Nondimeno il ma- 
le aumentò in vece di diminuirsi, e si cal- 
cola dai 100 ai 150,000 negri rapiti an- 
cora ogni anno sulle coste africane pergit- 
tarne il 3.° nelle colonie, che solo sopra- 
vanzava alla schiavitù ed ai malì che pa- 
tiva nel tragitto, molti morendo di vaiua- 
lo. L'Inghilterra nel1817 pagò alla Spa- 
gna 400,000 lire sterline per l’abolizio- 
ne della tratta, da aver luogo compiuta- 
mente nel1820, mediante il diritto di vi- 
sita ne legni.Nel18 18 isovrani d’Austria, 
Russia e Prussia co’ loro ministri, e coi 
plenipotenziari inglesi e francesi , fecero 
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un convegno in Aquisgrana, ove vollero 
prendere anche qualche provvedimento 
per ovviare sempre più ai ladronecci dei 
barbareschi, già frenati dalle narratespe- 
dizioni inglesi. Deliberarono pertanto di 
spedire una squadrasulle coste dell'Afri- 
ca, ed intimare a quelle reggenze di aste- 
nersi dalle prede contro i sudditi di qua- 
lunque potenza cristiana, e di mantenere 
con tutte le nazioni d'Europa quelle re- 
lazioni che si usano trai popoli incivilit. 
Questa spedizione fu eseguita con una 
squadra inglese e francese nel1819,es'in- 
dussero le reggenze di Tripoli e di Tu- 
nisi a promettere con due trattati quanto 
loro era statointimato. Inoltresi rinnorò 
l’abolizione della tratta de’negri, perchè 
altamente riprovata dalla religione e dal- 
l'umanità. Nel1822 l’imperatore diRus 
sia Alessandro 1 diede istruzioni a' suoi 
inviati al congresso di Verona, perché si 
maneggiassero di concerto cogli altri rep 
presentanti delle potenze europee, affio- 
chè fosse tolto per sempre il vergoguoto 
traffico degli schiavi, contro il quale Pio 
VII avea nuovamente fatto le più ener- 
giche rimostranze ai monarchi. Imperoc- 
chè al pari de’ suoi predecessori, mosso 
dallo spirito di religione e carità, viva: 
mente interpose i propri offici pressoi me 
desimi potentati, onde cessasse tra i cri- 
stiani l’infame commercio de’ negri. Nel 
1823 Fowel Buxton fece stanziare dal 
parlamento inglese alcuni miglioramenti 
nello stato degli schiavi negri. Il sacerdo- 
te Sallustj, Storia delle missioni aposto» 
lichedel Chile, facendo parte di esse, nar- 
ranel t.1, p. 204, che navigando nel di- 
cembre1823 nella costa del Brasilea 43 
miglia dal Capo di s. Tommaso, vide un 


brigantino carico di negri dell’ Africa, i 


quali si portavano a vendere al Rio Jr 
neiro.» Erano condetti que'disgrazials- 
simi uomini nudi con un seunplicestrac- 
cio, che cingeva loro i lombi, e ne coprira 
le pudende. E perchè non cospirassero 
contro del capitano, cheli conducera, ste- 
vano legati prima a due a due, e dipoi 
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tutti insieme un dopo l’altro, con una 
luoga fune, e così rimanevano esposti nel 
giorno a tutte le intemperie del tempo, 
senza potersi muovere dalla coperta, e 
dormivano alla rinfusa la notte gli uni so- 
pra degli altri come una mandria di vi- 
lissimo bestiame”. Deplorandoe altamen- 
te biasimando l’abbominevole commer- 
cio esercitato in paesi colti del popolo cat- 
tolico,con usurpazione degl’inviolabili di - 
ritti che il solo Dio ha sopra dell’uomo, 
lodò la magnanimità de’chileni, per aver 
dato la libertà a tutti i negri dell’Africa, 
che si trovavano schiavi nella loro fepub- 
blica, celebrando questo operato per ve- 
ro amore di libertà e di perfetta eguaglian- 
za, propria de' governi democratici. Nel 
t. 4, p.174 e seg. l’ab. Sallustj racconta, 
che in Montevideo, come in tutta l’Ame- 
rica da lui percorsa, tutto si ha da fare 
colle braccia degl’ infelici negri, dal che 
avviene che daglialtripoco o nua si tra- 
vaglia, ed il poco lavoro che si fa viene 
eseguito quasi sempre male. Giacché i ne- 
gri essendo schiavi sono gl’infimi de’ mer- 
cenari, i quali lavorano per un vestiario 
miserabilissimo, e per un vitto grossola- 
moeristretto, alche di frequente aggiun- 
gendosi un pessimo trattamento nel co- 
mandarli, non è affatto possibile che i ne- 
gri travaglino con fedeltà e affetto. Inol- 
tre afferma, che dopo il Chile, dove i ne- 
gi son tutti liberi e considerati come i 
cittadini nativi, in tutta |’ America meri- 
dcionale il solo Mootevideo trattava i ne- 
gri con carità eamore. Ma neppure que- 
sta piacevolezza de’ montevideani era suf- 
ficientea vincere la ripugoanza che han- 
mo i negri a servire con affetto. La natu- 
ra produce nel loro animo l’alienazione 
dai padroni, per l’infame commercio di 
loro vita contro ogni diritto divino e u- 
mano, i dettami della ragione e le leggi 
di natura. Quando nell’Africasi vogliono 
radunare una quantita di negri per ven- 
derlì agli europei e agli americani, si fan- 
no prima ordinariamente nascere tra 1 
loro re o capi di tribù frequenti zuffe e 
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guerre intestine, nelle quali vanno a e- 
stinguersi famiglie intiere, glialtri facen- 
dosi prigionieri eschiavi; ed unendo a que- 
sti massacri i tanti altri che muoiono do- 
po che sono stati presi dalla parte vitto- 
riosa, e quelli che periscono nel tragitto, 
si calcolano 200 morti per ognitoo ne- 
griche giungonoalloro fatale destino nel- 
lostatodischiavitù,incredibili essendo gli 
strapazzi che soff‘'ono dopo venduti e nel- 
la navigazione. Appena gli schiavi sono 
acquistati dai commerciantiafiicani, ven- 
gono chiusi in tetra prigione o altro si- 
mile luogo. Ivi si alimentano con poco e 
cattivo cibo, bevendo acqua alterata e il 
più delle volte malsana. [ negozianti eu- 
ropei o americani dopo averli comprati, 
li ricevono a bordo del bastimento e le- 
gano come già raccontai; quindi gl’inco- 
modi della navigazione, il pessimo tratta» 
mento, la mutazione del clima, ne fa mo- 
rire molti, se pure non sono uccisi daicru- 
deli ministri degli snaturati commercian- 
ti. Giunti i negri ne’porti ove si fa di loro 
l’empio mercato, si mettono in vendita 
nella pubblica piazza,rilasciandoli almag- 
gior offerente. D'allora in poi gli schiavi 
devono ciecamente ubbidire alle stranez- 
ze del padrone, sottomettersi a ogni fati- 
ca, ed a qualsivoglia genere di vita loro 
assegnato da chi li comanda: lo stipen- 
dio alle loro fatiche si riduce ordinaria- 
mente a scarso e cattivo nutrimento, ed 
a qualche cencio che cuopre parte di loro 
nudità. Se si lamentano, piomba subito su 
loro il castigo; se vinti dagli strapazzi desi - 
derano vendersi ad altri,per indennizzare 
il barbaro padrone, tentando migliorav 
condizione,corrono pericolo di restare uc- 
cisi, poiché io più luoghi gli schiavi ne. 
gri pouno punirsi comunque, senza leggi 
che li garantisca dalla morte, com'era nel 
Brasile. In altri luoghi è in libertà del pa- 
drone di rilasciare il bollettino di vendi- 
ta alloschiavo che vuol sottrarsi dal suo 
intollerabile e duro dominio, ciò che pren- 
dendosi per ingiuria, concedendosi o ne- 
gandosi, molti padroni punivano i chie- 
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denti con l’antico castigo di 200 baltitu- 
re, ed altrettante poteva farne dare il nuo- 
vo padrone,acciocchè imparasse a ubbidir 
con prontezza. Inoltre le battiture pur si 
davano seil negro non procacciava al pa- 
drone, lavorando da altri, un guadagno 
maggiore, e se si lamentava delle percosse 
ricevute,o censurava il padrone nelle sue 
stravaganze; se gridava, veniva cacciata 
lasua testa in un tubo di legno acciò più 
non si udisse, mentre si puniva con altri 
colpi,sotto i quali talvolta restava vittima. 
1) trattamento delle negre era ancora più 
infame,come nelBrasile,ove si tenevano in 
luogo appartato,dando libero accesso agli 
uomini, onde prolifichinoa vantaggio del 
padrone che ne vende i figli quando sono 
divenuti atti alla fatica : le negre sterili si 
disprezzano, epuniscono con tali fatiche si- 
po a soccombervi. Il negro ela negra non 
si poonosposare senza il permesso de’loro 
padroni, iquali sono in libertà di negarlo, 
edintalcasoagli schiavisolo è concesso di 
vendersi ad altri, reintegrandoil padrone 
che lasciano. Se segue il matrimonio, lo 
schiavo ela schiava continuano nella sog- 
gezione de’loro padroni, e solo ponno u- 
nirsi insieme quando essi lo permettono; 
laonde ne’loro matrimoni l'esigenza della 
natura santificata dalla virtù del sagra- 
mento, deve dipendere dal capriccio dei 
due padroni, il che è ingiurioso e tiran- 
nico, e contro l'istituzione del gran sagra - 
mento, simbolo della stretta unione del 
Redentore colla Chiesa. I figli nati dagli 
schiavi seguono la condizione della ma- 
"dre, il cui padrone ne dispone liberamen- 
te, secondo la leggecivile dégli antichi ro- 
mani, Il Brasile all’epoca dell’ab. Sallu- 
stjavea 4 milioni d'abitanti, de’quali due 
terzi composti di negri, e mulatti cioè na- 
ti da un europeo e da una mora, o da un 
moro e da un’europea, il colore de’quali 
partecipa del nero e del bianco, che se- 
condo tale scrittore tenevano in pericolo 
l'impero per temuta sallevazione,com'era 
avvenuto nell'isola di s. Domingo, ove i 
negri da schiavi diventarono i padroni 
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dell’isola. In Montevideo egli vide i negri 
trattati colla massima carità, e la loro ser- 
vitù si riduceva ad uno stato di vita fa- 
miliare che menano coi padroni. lacerti 
giovni dell’anno tutti i negri sì riuniscono 
insieme per celebrare le loro feste, e poi- 
ché sono quasi tutti o di Congo o di Ben- 
guela nella Nigrizia (VY.),i negri di Con- 
go celebrano la festa dis. Benedetto Mo. 
ro (V.), nel quale giorno si scelgono tra 
loro un capo, cui danno il nome di re e 
alquale tutti restano soggetti rispettosa» 
mente pel decorso dell’anno; i negri poi 
di Benguela celebrano la festa di s. Bal- 
dassare, uno de’re Magi(Y.) e moro, nel 
qualgiorno anch'essi eleggono un re, di- 
pendendo da lui soggetti per tutto l’anno 
sino alla nuova festa. Tra i negri di Mon- 
tevideosono tenuti in considerazione quei 
che fanno da padrini nel battesimo e ore: 
sima, e da testimoni ne’matrimoni, giso- 
ché nelle differenze che insorgono tra'co- 
niugi, ordinariamente si ricorre ad uno 
di loro, ed egli colla sua autorità e pru: 
denza compone amichevolmentei dissa: 
pori. Tale era la situazione degli schieri 
di America, osservata dall’ab. Sallust) e 
descritta con più dettaglio. Un quadrodel- 
la schiavità nella repubblica degli Stati- 
Uniti d'America, e della libertà fra i e- 
gri dell’Africa nella repubblica di Libe- 
ria, si può leggere nel t.16 dell’ Album di 
Roma, p. 323. Nel1830 la Franciasim 
padronì d' Algeri, indi grandemente este: 
se la sua conquista, civilizzando quella ve- 
sta regione e facendovi fiorire il cristia. 
nesimo. L'Inghilterra nel 1831 ford il 
Brasile ad abolire la tratta de’ negri, ed 
essa liberò tutti gli schiavi e stabilì l'e- 
bolizione della schiavitù nelle colonie 06» 
cidentali pelr.° agosto 1834, con oppor- 
tune discipline da eseguirsi per 4 ansi, 
oude prevenire gravi inconvenienti. Li 
Francia e l'Inghilterra, a seconda dell'ar 
ticolo addizionale del trattato di Pari 
gi, con due convenzioni de'30 novembre 
1831 e 22 marz01833, stabilirono alcu- 
nì patti per rendere più eflicaci 1 MEDI 
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d'impedire la tratta de’negri, dichiarando 
che avrebbero invitato le altre potenze 
ad accedervi; invitato il re di Sardegna 
vi accedette con convenzione degli 8 ago- 
st01834. Gli schiavi liberati dall’Inghil- 
terra nel 1838 furono 700,000, il com- 
penso pei coloni fu di 20 milioni di lire 
sterline. Intanto penetrato Gregorio XVI 
dalle rimostranze de’ zelanti missionari 
delle provincie degli Stati- Uniti d’Ame- 
rica,ove continuava la schiavitù, contro 
l'inumano traffico de’ negri alto alzò la sua 
voce imperturbabile e apostolica, in pro 
degli oltraggiati diritti dell’uomo rispet- 
to a’negri; ed in nome del vangelo e del- 
l'umanità condannò l’infame mercatoche 
l'avidità e l’ingordigia andava facendo di 
que'sventurati, a tale effetto pubblicando 
il pontificio breve, In supremo Aposto- 
latus fastigio constituti, de’ 3 dicembre 
1839, che riprodussero gli Annali delle 
scienze religiose nel t.10, p.300. In esso 
dice, che rappresentando Gesù Cristo, il 
quale per eccesso d'amore fatto uomo de- 
guossi morire per la redenzione del mon- 
do, spettava alla sua pastorale sollecitu- 
dine l'impegno di affatto distogliere i fe- 
deli dall’inumano commercio de’negri,ed 
altri qualunque uomini. Che appena al- 
beggiò la luce del vangelo, quegl’infedeli 
che in sì gran moltitudine, specialmente 
per fortuna di guerra, cadevano in aspris- 
sima servitù, sperimentarono presso i cri- 
stiani grandissimo alleviamento alla mi- 
sera lor condizione. Rammentò le prescri» 
zioni del vangelo sulla carità e amore ver- 
soiservi, specialmente cristiani, ed i pre- 
cetti degli apostoli ai padroni di ben trat- 
tare i loro servi, essendo ne'cieli il Signo- 
re degli uni e degli altri, presso il quale 
non avvi distinzione di persone. Ricordo 
quanto i Papi predecessori riprovarono 
altamente la cupidigia dialcuni cristiani, 
che accecati vilmente dal sordido lucro 
non si vergognavano di rendere schiavi 
in separate remotissime regioni, indiani, 
negri e altri infelici, ovvero istituendo e 
ampliando il mercato delle persone già 
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da altri ridotte a schiavitù, con opere in- 
degne. Che le premure amorevoli degli 
antecessori perchè del tutto cessasse tra 
i cristiani l’infame commercio de’ negri, 
avendo recato non pocogiovamentoa tu- 
telare gli schiavi dalla crudeltà degl’in- 
vasori de'dirvitti dell’uomo, nondimeno la 
s. Sede non poteva consolarsi del pieno 
successo dovuto alle sue cure, perchè seh- 
bene in qualche parte la tratta de'negri 
era diminuita, pure ancora da molticri- 
stiani si esercitava. » Laonde bramando 
Noidi eliminare da ogni cristiana contra- 
da sigrande ignominia, conapostolica au- 
torità ammoniamo e fervidamente scon- 
giuriamo tutti i cristiani di qualunque con- 
dizione, che in avvenire nessuno ardisca 
molestare ingiustamente indiani, negri e 
simili, o spogliarli de’loro beni, o ridurli 
in servitù, o consigliare e favorire altri, 
che tali ingiustizie commettano contro i 
medesimi , od esercitare quell’ inumano 
commercio, onde i negri quasi non fosse- 
ro uomini, ma semplici bruti, in qualun- 
que modo ridotti a schiavitù, indifferen- 
temente contro i doveri di giustizia e di 
umanità si comprano, si vendono, e tal- 
volta a durissimi e oppressivi travagli si 
destinano; edi più per la speranza del lu- 
cro,che un tal commercio présenta ai pri- 
mi usurpatori delle persone de’ negri, si 
fomentano ancora tra que’ popoli disunio- 
ni e quasi guerre perpetue. Noi dunque 
con apostolica autorità riproviamo tutto- 
ciò comeaffattoindegno del nome cristia- 
no, e collastessa autorità severamente vie- 
tiamo ed interdiciamo a qualunque ec- 
clesiastico o laico, il presumere di proteg- 
gere e sostenere sotto qualunque pretesto 
o ricercato colore, come lecito un tal com- 
mercio de’negri, od altrimenti predicare, 
od in qualsiasi modo in pubblico o in pri- 
vato insegnare, contro il tenore delle pre- 
senti Nostre lettere apostoliche ‘’. Quin- 
di per questo atto di pontificia sollecitu- 
dine, le potenze d'Europa facendo eco al 
suo zelaate contenuto vieppiù si misero 
in accordo nel procurare con ogni ener- 
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gico mezzo d'impedire un sì nefando traf- 
fico. L'Inghilterra con atto del parlamen- 
to, nel declinar del 1840 abolì comple- 
tamente la schiavitù in tutto il vastissimo 
impero Britannico, avendoue già soppres- 
so il commercio. Nel 1841 con trattato 
l’Austria, la Russia, la Francia, l’Inghil- 
terra, la Prussia, applicando la disposizio- 
ne del congresso di Vienna, si collegaro- 
no per impedire la tratta de’ negri, che 
dichiararono pirateria, e stabilirono che 
‘navi inglesi incrocierebbero lungo le co- 
ste d’Alrica per impedire il traflico colla 
forza. Quindi si convenne al diritto di vi- 
sita, cioè al diritto del legno da guerra 
ch'è in crociera di visitare se a bordo di 
uo legno d' una delle nazioni stipulanti 
esistano schiavi. La Sardegna vi accedet- 
te. Con trattato del 1842 gli Stati-Uniti 
riconobbero la immoralità del traffico e 
quale pirateria, ma non acconsentirono 
aldiritto di visita. A'19 giugno1845 la 
dieta Germanica decretò la convenzione 
concernente la soppressione della tratta 
de’negri.Con un trattato del1845laFrau- 
cia e l'Inghilterra riconobbero il diritto di 
visita; ma per deroga a quelli del1831 e 
1833, la Francia si riserbò di fare incro- 
ciare nelle acque delle coste d'Africa una 
flottiglia. Nel 1846 il dey di Tunisi, ed 
Ibrahim pascià d'Egitto, dopo i loro viag- 
gi in Europa, si disse che abolirono la 
schiavitù e dierono la libertà agli schia- 
vi. Nella Cina il numero degli schiavi è 
ristretto, e sono trattati con benignità, pu- 
re l’imperatore nel 1846 ne migliorò la 
condizione, col prescrivere ai padroni di 
non infliggerecastighi, di vestirli, alimen» 
tarli, averne cura, e farli lavorare in ista- 
bilite ore del giorno;inoltre decretò, che 
se il padrone ricusa che lo schiavo o la 
schiava prendino moglie o mavito,sul mo- 
meoto acquistino la libertà. Si disse an- 
cora,cheil regnante gran sultano de’tur- 
chi nel1847 ordinò l’abolizione del mer- 
cato delle schiave in tutto l'impero ot- 
tomano. In questo anno il redi Danimar- 
ca Cristiano VIII ordinò, che nelle colo- 
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nie danesi d’America,il servaggio dei ne. 
gri fosse intieramente abolito in capo a 
12 anni, e che tutti i figli de’negri chena- 
scerebbero dopoil 28 luglio sarebberodi 
pieno diritto liberi. La repubblica diFran- 
cia con decreto de’27 aprile 1848 ordinò 
l'emancipazione generale de’ negri nelle 
sue colonie, pel principiuche nessuna ter- 
ra della repubblica francese dee sostenere 
degli scluavi; decreto che solennemente 
fu proclamato nella Guyana nell'isola di 
Cajenna dell'America meridionale. AP 
cionle PREFETTURE aPostoLicae dissi che 
laGuyana francese fu stabilita per sedede- 
gli stabilimenti penitenziari diFrancia,so- 
stituiti alle galere. Avendo la repubblica 
francese assegnato il termine per la schia: 
vitù al 1853, ordinò che intanto si edu- 
cassero gli schiavi che saranno liberi. ln 
Rio Janeiro a'4 settembre 1850 si pubbli» 
cò il decreto dell’imperatore del Brasile 
Pietro Il perabolire il traffico degli schia- 
vi, pareggiatoalla pirateria,e perciò come 
tale sarebbe punilò, sebbene fu conside- 
rato il Brasile, come l’ isola di Cubs, il 
quartiere generale della tratta e l’appro- 
do de’bastimenti negrieri, essendogli ne: 
cessarie le braccia de’negri per fornirei 
prodotti tropicali.Questa legge severa for 
se più che la squadra inglese che incro- 
cia sulle coste occidentali d'Africa (a a 
rico delle cui popolazioni l'Inghilterra e- 
sercita la sua influeuza politica), produs- 
se un reale e definitivo vantaggio all'u- 
manità contro il barbaro uso, dappoiché 
la sua vigorosa osservanza rendendo ai ne 
grieri impossibile lo smercio pubblicode- 
glischiavi, non pochi si determinaronosd 
impiegare altrimenti i capitali che finoal- 
loraaveanoa ciò destinati, Anche la Frav 
cia prosiegue a tener sempre numerosi nè 
vigli in crociera, per invigilare che i be 
stimenti negrieri non passino i mari,emob 
te condanne fauno prova che il loro telo 
non è senza qualche frutto. Tuttavia cio 
onta agli sforzi degl’inglesi e francesi per 
reprimere la tratta de’negri sulle coste dì 
Africa, ancora è considerevole la merce 


SCH 


umana che si porta annualmente sui mer- 
cati dell'America. Esiste in Parigi una so- 
cietà internazionale, sotto il nome d’Zsti- 
tuto d'Africa , fondata per l’ abolizione 
della tratta de’ negri e della schiavitù, e 

collo scopo di concorrere alla civilizzazio- 

ne e colonizzazione dell’Africa, mediante 

l'agricoltura, il commercio, l'industria, le 
arti, le lettere e le scienze, non che per la 
propagazione della fede. Nel 1852 in Ni- 

mesda un sacerdote francese venneistituie 
tala pie Opera del Riscatto,la quale ha per 
iscopo di trarre dalla schiavitù e dall'ab- 

brutimento le donne e i giovinelti neri,e di 
farli cristiani. La Chiesa ovunque si è sta- 
bilita, ha tratta la donna dall’odiosa schia- 
vità, a cuil’antichità l’'avea dannata, Es- 
sa prosegue la sua opera d'incivilimento 
strappando alla vergogna quelle infelici 
chenell’oriente gemono sotto il peso del- 
l’obbrobrio, della degradazione e della in- 
credulità.I bazar degli schiavi a Costan- 
Uinopoli, in Alessandria e al Cairo, sono 
pel viaggiatore lo spettacolo più desolan- 
te.lvispecialmente siscorgel’immensoin- 
tervallo che esiste fia la società cristiana 
e la societa maomettana. Chi non inorri- 
disce al veder tante giovani donne esposte 
pubblicamente ad esser comprate comesi 
farebbe d’una pecora, d’un cavallo,d’una 
pianta? Una volta non era permesso ai 
cristiani di visitare il bazar delle schiave; 
ora da circa 40 anni essi ponno liberamen- 
te percorrere questo mercato, ma è loro 
interdetto il comprare schiave. Questa 
proibizione non impedì gli slanci della ca- 
rità cristiana, e non ne iscoraggiò la pie- 
tà, servendosi i generosi cristiani per l’ac- 
quisto dell’opera di mussulmani più uma- 
ni. Con questa ingegnosa compassione si 
trovano parecchie di queste negre dive- 
Dule cristiane, presso le suore di s. Laz- 
zaro, a Costantinopoli e a Smirne : la ca- 
sa del Buon Pastore in Avignone ne rac» 
colsealcune. La Francia, ove nacquel’or- 
dine della redenzione, la patria dis. Vin- 
cenzo de Paoli fondatore de’signori della 


Missione (V .) edelle Suore o Sorelle del 
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la Carità (V.), non dovea rimaner addie- 


tro a quest'opera pietosa: n'è una prova 
la recente Opera del Riscatto, che acqui- 
sterà nell’ Egitto le schiave more, ed in 
apposite case l’affiderà a zelanti religiose. 
Jl vero e miglior mezzo di preparazione 
al totale riscatto degli schiavi è la bene- 
fica azione del Sacerdozio(Y.)cattolico: 
la commissione che riferì nel1840 nelle 


camere di Francia sull’emancipazione de- 


gli schiavi nelle colonie, dichiarò che il 
clero cattolico è per tutti il più grande 
istromento di civiltà, di pacificazione, di 
ravvicinamento e di salute. Questa sen- 
tenza contiene una grande verità, poichè 
si vede con religioso giubilo che l'azione 
del clero cattolico e de'principii della re- 
ligione di Cristo, mitigano dovunque i ma- 
li della schiavitù e a poco a pocola schian- 
tano, distruggono i pregiudizi delle raz- 
ze e del colore, sicchè il bianco s'inginoc- 
chia nella confessione innanzial negro per- 
chè sacerdote, atto che nessuna forza,tran- 
ne la religione cattolica, avrebbe potuto 
ottenere. La religiorie cattolica e il suo o- 
perososacerdozio propagheranno col tem- 
po nell'Africa la civiltà e la fede cristia- 
na.Male potenze cattoliche debbono se- 
condarnegli sforzi: esse dovrebbero agire 
concordemente sui governi di Persia, di 
Egitto e di Turchia (V.), affinché sieno 
successivamente aboliti i mercatì umani; 
dovrebbero far pratiche co'principi afri- 
cani, e persuaderli perchè i popoli vinti 
fossero utilizzati nel lavoro delle terre, e 
alle arti utili alla patria, anzichè venduti 
come pecorelle da macello, e cusì diven- 
tare i pacifici educatori di tanti popoli 
barbari, senza spendertanto nelle crocie- 
re navali con noo corrispondente succes» 
so. Da tanti secoli i popoli dell’interno del- 
l'Africa si combattono a vicenda per far- 
si schiavi e per vendersi, fino al punto da 
far credere a taluno, che la tratta sia u- 
na specie di tristo benefizio per l' Africa, 
temperando la guerra e distruzione, e pre- 
venendo pasti da cannibali. Se il bey di 
Tuuisi, se l'iman di Mascata abolivouo la 
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tratta, e se ilr.° emancipò i propri schia- 
vi, perchè non potranno imitare questi 
nobili esempi a tempo debito e colle ne- 
cessarie cautele laPersia l'Egitto e laTur- 
chia? Trai principi cristiani che sembra- 
no aver colto il pensiero d’una religiosa 
influenza nell'A fcica, è il giovane impera- 
tore d'Austria Francesco Giuseppe, visi- 
bilmeote protetto dalla divina provviden- 
za. La missione del zelante p. IgnazioKno- 
blecher nell’Africa centrale, pro-vicario 
apostolicointerino di quel Vicariato apo- 
stolico (!/.), ci è pegno delle sovrane in- 
tenzioni. Quella missione può essere prin- 
cipio d’una rigenerazione sommamente 
proficua per la religione, per la civiltà e 
per la politica. Un altro principio della ri- 
generazione africana, è la missione che sì 
fa parimenti nell’A fica dal sacerdote ge- 
novese d. Nicolò Gio. Battista Olivieri. 
L'opera di questo uomo, pieno d’una sin- 
golare e ingegnosa carità, potrà essere 
priocipio di una nuova propagazione del 
cristianesimo e della civiltà nelle terre a- 
fricane. Finora la schiavitù fu pensiero e 
stromento dell’avidità di guadagno, ora 
mercé la cavità del prete Olivieri, è di- 
venuta pensiero e strumento d'amore. E° 
cosa mirabile il vedere questo povero sa- 
cerdote battere alle porte de’ricchi fran- 
cesi, liguri, lombardi, romani e altri ita- 
liani, e chiedere un’elemosina pel riscatto 
di povere fanciulle more; poi tragittare 
daGenova adAlessandria d’Egitto,ecom- 
perareora 20030 fanciulledai7 aito an- 
ni,e condurle in Europa e distribuirle nei 
monasteri e nelle case pie, per farle edu- 
care nella religione di Cristo, e a tutte le 
opere buone. Forse queste fanciulle, al- 
levate che saranno, potranno riuscire in 
qualche stabilimento religioso dell'A fica 
loro patria sommamente utili nella pro- 
pagazione della fede di Cristo e dell’in- 
civilimento, colla lingua natia e con l'e- 
dificante loro esempio, Non è a dire come 
il benemerito sacerdote Olivieri, sebbene 
cagionevole di salute, affrontii patimenti 


di luoghi e penosi viaggi, che poi di tanto 
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in tanto descrive con semplicità e cando- 

re, dando ragguaglio sulle riscattate ecol- 

locate morette, come dissi nel vol. LVIII, 

p- 19, parlando delle due poste ne’mona- 

steri di Ripatransone,ove notai che fino 

al 20 marzo1852 neaven redente153, ol. 

tre 3 maschi. Nel n.° 163 del Giornale 
di Roma de'20 luglio 185a, si riporta la 

descrizione della solenne e commovente 
ceremonia compita nel conservatorio del- 
le filippine di Firenze, sopra la moretta 

Bakita riscattata per più di 300 franchi 
nel Cairo dall’eroica carità del sacerdote 
Olivieri,orinai denominato’ Apostolode. 
gli Etiopi, traendola dalle tenebre della 
maomettana superstizione, e dalla tirau- 
nia crudele di barbara schiavitù, e da lui 

affidata a dette buone religiose, avendo. 
le amministrati i sagramenti l’arcivesco- 
vo. Il n.° 249 del Giornale di Roma dei 
30 ottobre1852 fa la descrizione del bat- 
tesimo conferito dal cardinal vicario nek 
la chiesa di s. Caterina da Siena di Roma 
delle domenicane, alla morette Sama re- 
denta a prezzo di denaro ne'mercati d'à: 
frica, dall’infaticabile eroismo evaogelio 
del sacerdote Olivieri, e da lui consegna 
ta alla carità di dette religiose. Questoec» 
clesiastico si è adoperato a tutl'uomopet 
collocare le riscattate morette ne’ mona 
steri e case religiose, e molte si trovano 
già sparse nella Francia, nel Piemoote, 
nella Lombardia, nello stato pontificoe 
in altri luoghi italiani. Lode perene al 
suo industrioso zelo, e del pari a quelle 
comunità regolari, che benefiche e pie 2 
prono a queste fanciulle africane un asilo 
avventuroso, e servono per tal modoall 
mire della provvidenza divina. Per non 
dire di altri luoghi, in Ascoli il vescow 
mg." Gregorio Zelli-Jacobuzi, anch'egli 
ammiratoredell’angelo del riscatto,e im 
pavido conquistatore e protettore desli 
schiavi ab. Olivieri, dopo averlo con p3 
role apostoliche confurtato a proseguite 
la santa impresa, diè facoltà a'monasteri 
di sua diocesi di ricevere caritate volmes: 
te le redente schiave; laonde nel1852!4 
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Ascoli stesso Je monache benedettine di 
s.Onofrivaccolsero Idaia africana delKor- 
dosan, e le religiose agostiniane di Nostra 
Donua del buon Consiglio riceverono Sei- 
da, altra africana di Bornù capitale del. 
l’itpero del suo nome. Ambedue que- 
stemore, dopo che furono istruite nelcri- 
stianesimo, nella cattedrale ascolana a'17 
apriler853 riceverono dal zelo del vesco- 
vo di Ripatransone mg.' Bisleti, a tal uo- 
po invitato dal pastore d’Ascoli, i sagra- 
menti del battesimo, della confermazio- 
ne e dell’ Eucaristia, solennità che cele- 
brò con due opuscoli ivi stampati, e con 
notizie storiche delle due etiopi, il ch. ab. 
AlessandroAtti,oltreunCanto e una Can- 
zone. Leggo pure nel Giornale di Roma 
n.136 del1853, che nella cattedrale di 
Mondovi mg.” vescovo,coll’assistenza dei 
canonici, con solenne ceremonia conferì 
il battesimo e la cresima a tre morette 
comprate al gran Cairo dal sacerdote O- 
livieri. Una chiamata Amnn,fuaccolta un 
anno fa nel monastero delle benedettine, 
le altre due Faloassa e Falicherim eb- 
bero ricovero pochi mesi sono dalle mo- 
nache domenicane. Il vescovo, con com- 
movente discorso e calde parole, fece lo- 
ro rilevare l’immensità del benefizio che 
aveano ricevuto, in ordine al corpo e al- 
l'anima, Inoltre trovo nel n.° 145 del Gior- 
nale di Roma del1853, che in Jesi furo- 
no celebrate due funzioni divote a’'22 e 
So maggio. La1.* ebbe luogo nella cat- 
tedrale, ove dal vescovo cardinal Corsì 
furono amministrati i sagramenti del bat- 
lesimo, cresima e Eucaristia ad una fan- 
ciulla negra di12 anni, ricoverata da più 
mesi dalle suore di s. Giuseppe e do esse 
struita ne'principii della s, religione cri- 
stana. In pari tempo furono supplite le 
ceremonie del battesimo e amministrata 
dal cardinale la confermazione a un fan- 
ciullo negro della stessa età e dimorante 
tel seminario vescovile. Alla 1.*fu impo- 
sto il nome di M.° Giuseppa, al 2.° di Giu- 
seppe M.* La 2.° funzione il cardinale l’e- 
seguì nella chiesa della ss.Annunziata del» 
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le monache clarisse, con conferire i detti 
3 sagramenti all'altra fanciulla negra di 
circa 8 anni, da qualche tempo educata e 
custodita da tali religiose. Questi 3 neo- 
fiti furono ricondotti all’ovile di Gesù Cri- 
sto dal venerando sacerdote Olivieri, il 
quale redimendoti dalla servitù a cui e- 
rano destinati, e adoprandosi perchè di- 
vengano liberi e credenti, sempre più dà 
a divedere quanto la carità cristiana, più 
che la umana filantropia, giovi alla cau- 
sa della civiltà, della religione, dell’uma- 
nità. A p. 227 del Giornale diRoma1853 
si riporta una statistica sul numero deglì 
schiavi appartenentialle Repubbliche de- 
gli Stati-Uniti. L' abolizione totale della 
schiavitù è il voto comune della cristia- 
na carità e della filantropia. La filosofia 
e l'incivilimento ne’secoli pagani tutt’al- 
tro feceroche promuoverla; questo è van- 
to sublime della chiesa cattolica. Altre e 
più ampie nolizie su questo vasto, grave 
e interessanle argomento , si ponno ap- 
prendere dalle seguenti opere, oltre Ray- 
nal nella Storia degli stabilimenti europei 
nell’ Indie, ed il marchese di Condorcet, 
Réflexions sur l'esclavagedes Negres par 
M. Schwarz, che fra gli altri sul cadere 
dlello scorso secolo si distinsero. Clarkson, 
Saggio sopra la schiavitù ed il commer- 
cio della specie umana, ed in particola- 
re degli africani, Londra1786. Ramsay, 
Ricerche sopra la soppressione della trat- 
ta de’ negri, e la liberazione di quei che 
si trovano alla cultura dello zuccaro nel- 
le colonie Britanniche, Londra 1785.Que- 
sto scrittore già avea pubblicato : Saggio 
sultrattamento e sulla conversione degli 
schiavi nell’ Africa nelle colonie Britanni. 
che. Analisi sulla giustizia del commer» 
cio della compra degli schiavi sulla ca- 
sta d' Africa, di Giuseppe Gioacchino de 
Cunha de Azevedo Coutinho portoghese, 
vescovo di Fernambuco nel Brasile, Lon- 
dra1800. Egli però è uno di quelli che 
difesero il commercio della tratta de’ne- 
gri, a norma de'principii del naturale di- 
ritto e della morale filosofia. Qualora i 
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negri sieno realmente schiavi o perchè 
vinti e presi in legittima guerra, o per- 
chè rei di capitali delitti, alcuni opina- 
no non doversi tal commercio riprendere 
quale ingiusto e inumano. Di fatti Cle- 
mente XI in una istruzionediretta ai cap- 
puccini missionari nel Congo, lecito ri- 
conobbe il contratto degli schiavi, quan- 
do le due indicate condizioni vi concor- 
ressero. Mi piace notare, che nel concilio 
provinciale di Goa del 1557, residenza del 
vicerè di Portogallo, dopo mature e dili- 
genti investigazioni si dichiaròchela schia- 
vità de’negri all’Indie trasportati era per 
la più parte ingiusta, e che fra 20 a ragio- 
ne si dubitava se 4 appena fossero legal- 
mente schiavi. Dalle relazioni de’ viaggia» 
tori delle coste dell’Africa si ricava, che 
alla notizia dell’arrivo degli europei colle 
merci desiderate, i capi di quelle popola- 
zioni, senza dichiarazione o alcun ragio- 
nevole motivo di guerra, corrono armati 
ad assalire il paese, e strascinare ruban- 
do deboli e incauti. Edoardo Biot, Sul. 
l'abolizione della schiavitù antica inocci- 
dente, versione di C. Grolli, Milano 184.1. 
L'opera è divisa in 5 parti : Della schia- 
vitù in Europa innanzi l'era cristiana. 
Della schiavitù durante i primi tre seco. 
li dell'era cristiana fino all'impero di Co- 
stantino. Della schiavitù sotto l' impero 
cristiano. Schiavitù nell'Europaocciden- 
tale, dal principio dell'invasione de'bar- 
bari, fino ai regni di Carlo Magno e di 
Lodovico il Pio. Investigazione dell'epo- 
ca in cui la schiavitù personale è scom- 
parsa dall'Europa occidentale. P. Gio. 
Giuseppe Ghisotti, Wotizie sulla schiavi- 
tù nell’ Algeriae sull’ Algeri moderno, Ro- 
ma1842. Lorenzo Pignori, De servis ro- 
manorum commentarius, Patavii 1694. 
P. Agostino Theiner, Za chiesa scisma- 
ticarussa:6 vi Schiavità,p.118 e p.129 
e seg. Frammento storico sull'abolizione 
della schiavitù operata dal cristianesi- 
mo ne' primi 15 secoli: Trattato storico 
delprof. Mohler inserito nel giornale leo- 
logico di Tubingenfasc.1 del1834. Negli 
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Annali delle scienze religiose t.1, p.iòi 
e 352, si leggela dotta analisi che ne fece 
mog.' Antonino de Luca ora vescovo d'A- 
versa. Nelt.13,p.224 di detti Annali, e nel 
n.°61del Diario di Roma del184 1sì parla 
della Dissertazione letta nell'accadewia 
di religione cattolica da mg.' Giovanni 
Corboli Bussi, nella quale da un'accasa 
data dal Sismondi al Papa Adriano in 
torao al traffico degli schiavi, prese argo- 
mento di dimostrare, guanto si siaado 
perata la Chiesa nel mitigare e nell'abo- 
lire la schiavitù. Non contento di aver pie- 
namente rivendicato l'onore di Adriano 
I, col riportare la sua risposta a Carlo Ma- 
gno e col farvi sopra delle riflessioni, en- 
trò in materia, e dalle vite de’Papi, dagli 
atti de’concilii, dalle opere de'ss. Padri, 
e dalle leggi de'popoli cristiani, trasse le 
prove e i documenti per dimostrare la 
continua carità della Chiesa a pro degli 
schiavi. Quindi mostrò che la Chiesa fio 
dai tempi apostolici usava di comprare 
col denaro comune de'cristiani la libertà 
di que'servi che a loro si accostavano; € 
che la sorte de’prigionieri tanto a lei sta- 
va a cuore, che prescri veva persino la veo- 
dita de’vasi sagri per riscattarli. Disco 
de’ famuli,de’ pueri, degli oblati e de'com- 
mendati, e fece vedere quanto audò cau- 
ta e prudente la Chiesa nel migliorarne 
agradiagradilacondizione. Recò io cam- 
po le severissime leggi, che i Papieite 
scovi fecero adottare per tutta Europs,s 
fine d'impedire la vendita de’servi; ne di. 
menticò l’agevolezza delle manomessio 
ni, che santificate dal cristianesimo, 001 
corsero grandemente all’abolizione della 
schiavitù. Ma l’istituzione degli ordini re: 
ligiosi dedicati a riscattare gli schiavi,€ 
la proibizione costante del traffico de'ne- 
gri furono i due più nobili provvedimea- 
ti, con cui i Papi misero l’ultima mano al- 
la grand’opera dell’abolizione della schis- 
vitù. Della meravigliosa opera pia d 
Santa Infanzia pel riscatto e battesimo 
degl’infedeli della Cina, ne parlo a Scuo: 
LE pi Roma. 
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cogliendo il momento in cui la prin- 
cipessa Chiara, vedova di Alessandro, 
avea abbracciato la cattolica religio- 
ne; e inducendo una principessa Bul- 
gara a fare lo stesso, per cui il Pa- 
pa le scrisse lettere piene di aggra- 
dimento. Quindi Strascimiro, per 
sostenersi ne’ suoi diritti, invocò dis- 
graziatamente la protezione de’ tur- 
chi, e preparò la dissoluzione del re- 
gno. Il sultano Amurat I vi accorse 
con un esercito, ma poscia si rese 
padrone di notabile parte de’ suoi 
dominii. Il restante del regno non 
potè resistere a sì possenti emuli, 
che da ausiliarii erano divenuti nemi- 
ci, per cui Baiazet I, guerriero valoroso 
quanto il padre Amurat I, compì, 
nel 1396, l’opera, ne fece l’ intera 
conquista, e riunì per sempre alla 
monarchia ottomana la Bulgaria, 
malgrado le vive rimostranze di Si- 
gismondo, re d’ Ungheria, poi impe- 
ratore. Negli ultimi tempi la Bul- 
garia fu il teatro della guerra tra 
il Gran Signore, ed il ribelle Paswan 
Oglou. 

Profittando i greci delle questioni 
insorte tra la Santa Sede e i Bul- 
gari, trassero questi al loro partito, 
per cui il vescovo ‘bulgaro prese il 
nome di cattolico, e fu il primo fra 
gli autocefali, titolo e dignità, che 
tuttora ritiene sotto i turchi. Que- 
ste contrade furono celebri pel fa- 
moso concilio di Sardica, ora Sofia, 
celebrato nel 344, sotto il Papa 
Giulio I, coll’ intervento di trecento 
vescovi. Vuolsi che, nel 1223, ai con- 
fini della Bulgaria, gli albigesi creas- 
sero l’antipapa Bartolomeo. I Bul- 
gari, ricevendo dagli orientali e dai 
greci alcune dottrine di manicheismo 
sotto il regno di Basilio il Macedo- 
ne, diedero il loro nome ad una 
setta, che comprende i petrobusiani, 
gli albigesi, ed altri novatori (7. 
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Burcart eretici )> Il Pontefice, o 
capo supremo di tal setta, risiedeva 
nella Bulgaria, e si pretende, ch’ eî 
venisse consultato dagli albigesi di 
Francia. 

Finalmente il zelante Pontefice 
Nicolò V, nel 1451, a’ 20 settembre 
spedì nell’Albania, Bulgaria e Tra- 
cia fr. Eugenio Somma francescano, 
col titolo di nunzio apostolico, mu- 
nito di facoltà, tra le quali di con- 
cedere in punto di morte l’ indul- 
genza plenaria a quelli, che avessero 
pugnato contro gl’ infedeli. E Bene- 
detto XIV, col disposto della costitu- 
zione Gravissimum, de’ 18 gennaio 
1757, che si legge nel tom. XIX, 
p. 264 del Bul. Magn., stabilì gli 
interrogatorii da farsi aì vescovi cat- 
tolici della Bulgaria, le cui risposte 
doveansi mandare alla sacra congre- 
gazione di Propaganda, la quale pre- 
siede a quelle missioni apostoliche. 
Attualmente la cura di queste mis- 
sioni è affidata al vescovo di NMico- 
poli, vescovato in Bulgaria, colle fa- 
coltà di Amministratore apostolica 
della Valacchia, la cui residenza 
è in Bukarest, o in Ciopple nella 
Valacchia, perché la Bulgaria è man- 
cante di luogo atto alla residenza 
dell’Ordinario, e perchè al vescovo 
di Nicopoli pro tempore si affida 
la detta amministrazione. La missio- 
ne è data ai pp. passionisti, ed i 
luoghi sono Nicopoli, Sinof, Rosciucle, 
Bellini, Orese con chiesa, Tranci- 
vizza, Lagena con chiesa, e Pedi- 
clares. Solamente negli ultimi cinque 
villaggi vi sono de’ cattolici, che su- 
perano i.due mila, mentre la mag- 
gior parte degli abitanti professano 
la religione greca, o il maomettis- 
mo, e parlano ‘un idioma, che par- 
tecipa dello slavo-illirico. 7. Turcnia. 

BULGAROFIGIA. Città vescovile, 
sino dal IX secolo, della provincia 
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SCHIAVONIA o SLAVONIA, Illy- 
ricum, Sclavonia. Regno d'Europa, uno 
deglistati della monarchia Austriaca,con- 
siderato come facente parte integrale del 
regno d'Ungheria(Y.). E' esso limitato al 
nord dall'Ungheria propria, da cui tro- 
vasi disgiunto mediante la Drava e il Da- 
nubio; all’est dalla detta contrada e dal 
banato diTemeswar,coi quali ha per con- 
fini la Theiss e il Danubio; all’ovest dalla 
Croazia, da cui lo separano in parte l’[]- 
Jova superiore, la Lonya inferiore e la Sa: 
va; al sud la Sava stessa lo disgiunge dalla 
Turchia europea. La superficie è di 852 
leghe quadrate. E' questa contrada dun- 
que circondata quasi da tutti i lati da fiu- 
mi, che ne fanno in certo modo un'isola, 
e viene nella sua lunghezza traversata da 
una ramificazione delle Alpi Carnie, che 
termina sulla sponda destra del Danubio, 
al confluente della Sava. Le montagne so- 
no generalmente poco alte, e coperte di 
belle selve; alcune presentano delle nude 
balze quasi tutte tagliate a picco; il resto 
della Slavonia,detta volgarmente con vo- 
ce corrotta Schiavonia, componesi di bel- 
lecolline guernitedi vigneti, d’alberi frut- 
Uiferi, e d’immense pianure che produco- 
no in abbondanza ogni sorta di derrate. 
La temperatura della Schiavonia, in ge- 
nerale riesce mite, e in certe parti si av- 
Vicina a quella dell’Italia ; nelle monta- 
gue più viva è l’aria, ma è in pari lempo 
più pura e meglio salubre; in vicinanza 
aifiumi resta malsana quasi tutto l’anno, 
a motivo delle paludi che formano i fre- 
quenti straripamenti.Questo paese natu- 
talmente bene innaffiato, raccoglie in ab- 
bondanza del grano, e d'ogni sorta di ce- 
reali elegumi; mollo vino, particolarmen- 
le nel Sirmio; ed il lino, la canapa, il ta- 
bacco, la robbia vi sono con buon succes- 
so coltivati. Veggonsi foreste intere di pru- 
bi, il di cui frutto distillato dà un liquo- 
re forte, chiamato Raky, pregiatissimo 
dagli abitanti: da per tutto sono abbon- 
denti i gelsi, sorgente di copiesa raccolta 
di seta; la regolizia di buona qualità, cre- 
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sce in quantità grende, e forma argomen- 
to d’un assai buou traffico. Produce eziau- 
dio questo paese molte piante per la tin- 
tura, ed una infinità di piante mediciuali. 
Sono pure sorgenti di ricchezze i boschi 
di quercia, i numerosi bestiami, cavalli, 
bovi, porci; e vi hanno pure molte bestie 
selvaggie, come ancora uccelli selvatici. 
Le montagne sono calcaree, vi si trova- 
no serpentini, porfidi e altri marmi, gren 
quantità di miniere di rame, e anche di 
ferro. L'industria non è gran cosa, bensì 
importantissimo riesce il commercio di 
transito, pei tre corsi d’acqua.che direlta- 
mente comunicano o indirettamente con 
una grandissima estensione di paese.Si di- 
vide la Schiavonia in due parti principali : 
la Schiavonia civile al nord, che ha per 
capitale Eszek, e la Schiavonia militare 
al sud,il dicui capoluogo è Petervaradino. 
La Schiavonia civile si divide ne’comitati 
diWerovitz,Posega,Sirmio: laSchiavonia 
militare ne’ distretti di reggimento Gra- 
disca, Brod, Petervaradino, e nel distret- 
to di battaglione Tchaikistes. Gli abitanti 
Sì fanno ascendere a circa 500,000 slavi 
o schiavoni stabiliti nel paese verso il se- 
colo VII; illirici venuti d'Albania e dalla 
Servia , coloni tedeschi mandati da M.° 
Teresa e Giuseppe II, ungheri, egiziani, 
boemi o zingari. Nella maggior parte gli 
slavi professano la religione greca non u- 
nita alla romana chiesa cattolica, ed han- 
no un metropolita a Carlowitz; gli altri 
sono cattolici e sotto la giurisdizione spi- 
rituale di Agria o Erlau (V.), e di Bo- 
snia (Y.): havvi pure un piccolo nume- 
ro di ebrei. Dividonsi gli abitanti in nobili, 
cittadini, contadini e soldati delle frontie- 
re. La Schiavonia è stata in tutti i tempi 
un paese mal coltivato, ed i cui progressi 
nella civiltà tornarono lentissimi, per le 
lunghe guerre devastatrici di cui la con- 
trada è stata il teatro. Da chesi trova sotto 
la dominazione austriaca, se n’è miglio» 
rata la condizione. L’alto clero possiede 
grosse rendite, ma il clero inferiore è po- 
vero e poco istruito. Sotto i romani for- 
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mava questo regno ung parte dell'Illiria, 
e trae il suo nome attuale da una tribù 
di Slavi o Sclavi che visi stabilirono. Pa- 
recchi autori affermano che gli slavi sieno 
antichi popoli della Sarmazia, la quale 
dividevasi in europea ed asiatica. La Sar- 
mazia europea abbracciava la parte della 
Moscovia che si trova di qua del Don, la 
piccola Tartaria, la Polonia, e la Litua- 
nia sino alla Vistola, il Baltico e la Li- 
vonia. La Sarmazia asiatica comprendeva 
la Circassia, la Moscovia che giace al nord 
del Don, parte del regno d’Astracan, Bul- 
garia o Kazan di qua del Volga. Poco sì 
conosce la storia del numeroso popolo dei 
sarmati, e pare che somiglino molto agli 
sciti : le nazioni poste dai geografi nella 
Sarmazia, sono i venedi, i prussiani, gli 
estici, i peucini, i bastarni, gl’iazigi, i ros 
solani o russi, gli amassolbii. Pertautogli 
slavi o sarmati si sparsero per la Germa- 
nia nel cader del secolo V e nel principio 
del VI, possederono l’ Illivia e più altri 
paesi; quantunque primitivamente valo- 
rosissimi, furono in seguito così agevol- 
mente vinti, e mostrarono tale codardia, 
che il nomeloro deriva da quello di schia- 
vo, al dire di alcuni. Trovansi il linguag- 
gio e le abitudini di questi popoli in tutte 
le provincie dell’/lliria, Ungheria, Po- 
lonia, Russia, Boemia, Moravia, Dal. 
mazia, Croazia, Servia, Carintia già Li- 
burnia, Bulgaria, Macedonia, Epiro, 
Dacia, Istria, Mesia, per cui sono a ve- 
dersi i detti e altri articoli, e principal- 
mente Russia e Rureni, massime perleli- 
turgie slavoniche, celebrate in lingua il- 
lirica o slavonico; non che quelli di diver- 
se città principali delle medesime, come 
Ocripa, Praca, Lorcx, Sirmio, SALONA, 
Sanpica,SpaLaTRO, ZARA, Racusi edaltre. 
In tutti i memorati e altri non ricordati 
articoli trattai di moltissime notizie civili 
ed ecclesiastiche, e riguardanti gli schia- 
voni o slavi e la Schiavonia, ed eziandio 
i vescovali slavonici, avendo notato a Rus- 
sia che dagli slavi principalmente 3 po- 
tenti regniebbero origine, quelli di Russia, 
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di Polonia, di Boemia. A Scewzam, par. 
lando dell’illustre e antichissima casa di 
Mecklenburg-Schwerin e Mecklenburg- 
Streelitz, la dissi la più antica delle case 
regnanti di Europa, e la superstite delle 
stirpi principesche di razza slava. Kolio, 
Kulcinio, Hofman e mg." Giuseppe Aste 
mavni, in Orig. Eccles.Slavorum, porta. 
no opinione che il nome di Slavi o Schia- 
voni derivi da Stava che significa gloria 
nella lingua di questi popoli. Secondo i 
citati e altri scrittori, gli slavi, sciti d'o-— 
rigine, a tatari o tartari, erano uscili dai 
dintorni delle Paludi Meotidi, dalle Boc- 
che del Boristene o Duieper,e piombali 
sul nord della Germania, donde scaccia 
rono i vandali, i venedi e altri popoli. Si 
stabilirono nella Pomerania e nelle con 
trade vicine. Un altro sciame dislavisio 
signorì dell’Illria, e sottomise i goti egl 
unni, verso il regno dell’imperatore Giu» 
stiniano I del 527, come raccontano Pre 
copio, Costantino Porfirogenita e alti, 
comeBudrio nell’ Istoria di Ragusa,eGio. 
Lucio, De regno Dalmatiae et Croata. 
Gli slavi acquistarono in processo delle 
nuove provincie nella Polouia e nella Boe: 
mia, e n'è prova l'affinità delle lingoeche 
parlansi in que’paesi. Si legge nel Chre 
nicon Slavorum. » 1 danesi e gli svedesi 
abitano la costa settentrionale del mat 
Baltico, ma la costa meridionaledelloste 
so mare è abitata dagli slavi. Sono com 
presi sotto questa denominazione 1 MS 
che si trovano all’oriente, i polacchi ce 
hanno i prussiani al settentrione ea! na 
zodì, i boemi, i moravi edi carioti. A 
semanni ha dimostrato nelle sue Ongi8! 
Slavorun, che gli slavi originariamen!e 
abitavano una parte della Scizia e dell 
Sarmazia,donde uscirono per dilatarsir* 

la Germania, nella Polonia, nella Boem!a, 
nella Pannonia (o bassa Austria € bassi 
Ungheria), nella Dalmazia e nell'Illn» 
Che il regno di Boemia fu fondato vero 
il 650 da Zeco e Checo, i quali eranoskani 
e fratelli secondo alcuni autcri. | ps! 
nacitì, che erano parimeuti originarideha 
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Scizia, si scagliarono sulle frontiere del- 
l'impero romano, s' impadronirono del. 
l'antica Dacia, e diedero molte brighe ai 
greci; ma finalmente furono vinti e som- 
messi da Giovanni Comneno: i greci die- 
dero loro il nome di ulahes, che oggidì 
chiamansi vallachi. Nel 1853 fu pubblica» 
ta in Vienna la maguilica opera, Staro- 
italia Slavianska di Koltar professore di 
archeologia slava nell'università di quel- 
la metropoli. Ivi sono iscrizioni anche e- 
trusche ed umbre, e con grande erudi- 
zione si vuole dimostrare, che fra gli a- 
bitanti originali d’Italia vi sono ancora 
molti slavi. Nel vol. XL, p. 7, raccon- 
tai, come Carlo Magno fece annunzia- 
re la fede agli schiavoni, e quali vesco- 
vati fondò di poi Ottone I. Agli slavi fu 
dalla s, Sede permesso di fare l’officio di- 
vino nella loro lingua, lo che vedesi tut- 
tavia praticato nelle chiese di questi nu- 
merosi popoli, come pure ad Aquileia, ed 
in più altri luoghi dell’Italia. Si può leg- 
gere la lettera di Papa Giovanni VIII al 
conte Suatopulk preso Ansizio, German. 
sacr. t. 1, p.163; Assemanni, Orig. Eccl. 
Slav. t. 3, p. 173. Pare dalle lettere di 
Giovanni VIII e dalle vite di s. Metodio, 
che l'affare della traslazione della litur- 
gia in lingua slava, da lui fatta col fratello 
8. Cirillo per quanto tornerò a indicare, 
non fosse esaminato dai Papi s. Nicolò I 
e Adriano II, come il cardinal Bona e di- 
versi altri autori opinarono. ll messale sla- 
to fu riveduto nel1631 per ordiuedì Ur- 
bano VIII, ed il breve Ecclesia Catho- 
lica, de’ 29 aprile: Missalia slavonico cone 
scripta idiomate Romam accersit, ac e- 
mendata jubet typis mandari, si legge nel 
Bull. de prop. fide, Appendix t.1,p.182, 
ed in fronte allo stesso Messale stampato 
io Roma vel1745 a spesee cura della con- 
gregazione di propaganda fide,la quale fe- 
ce stampare eziandio il Breviario Schia- 
vone a Roma nel:1688 per ordine d'ln- 
nocenzo XI. lo fronte di questo trovasi 
il breve Romanum Pontificem, de' 22 feb- 
breio1648, che pur si legge nel Bull. ci- 
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tato p. 242: De sacris libris ritu quidem 
romano, sed idiomate sclavonico, etcha- 
racteribus s. Hieronymi conscriptis, qui 
opportuna indigent recognitione, tracta- 
tur; col quale hreve Innocenzo X appro- 
vò il Breviario e ne ordinò la recita agli 
schiavoni. Laonde dirò qualche cosa in- 
tornoall'uso della lingua schiavona o sla- 
vonica nell'officio ecclesiastico, ramimen - 
tando quanto sulla lingua già dissi nel vol. 
XXXVIII, p. 256 e 261. Si celebra la 
liturgia in lingua schiavona nelle chiese 
della Dalmuzia e dell’Illivia, le quali s'at- 
tengono al rito latino, edin quelle de'rus- 
si, de moscoviti e de’bulgari che seguono 
il rito greco..L'uso degli schiavoni di dire 
l’officio nella loro lingua, è stato appro- 
vato dal sinodo di Zamosch nel 1720, e 
confermato da Benedetto XIII, e da De- 
nedetto XIV colle costituzioni, 57 Ztsi 
Pastoralis; 8» Demandata Coelitus, ed 
Ex Pastorali muneredel1754, riportata 
ancora nel 2u//. de prop. fidet.3,p.336: 
Ecclesiasticis omnibus ritus Slavo-La- 
tini praecipitur, ut in missis, et divinis 
officiis slavum litterale idioma cum cha- 
racteribus Hieronymianis retineant, et 
Missalibus, Breviariis etc. utantur typis 
congregationis Propagandae Fidei edi- 
tis, officio gia approvato dai memoralti 
Giovanni VIII, Urbano VIII e Innocen- 
zo X. Aggiungerò che Pio VI emanò il 
breve Suprema potestas, degli i 1 maggio 
1791, Bull. Rom. cont. t. 9, p. 5, Bull. 
de prop. fide, Appendix t. 2, p.294:con 
questa costituzione il Papa ad istanza della 
nazione illirica approvò e confermbdil Bre- 
viario Romano Slavonico, coi caratleri e 
idioma detti dell’iliirico 8. Girolamo, cor- 
relto e aumentato degli uffizi de’ santi pro 
aliquibus locis ex indulto apostolico se- 
paratim impressis. Nelle chiese di Mora- 
via, di Dalinazia e d'Illiria, ove si dice la 
inessa in latino, non si è appena letto |’ e- 
vangelo in questa lingua, che lo si rilegge 
al popolo in idioma schiavone. Su di che 
si può vedere lo stesso Assemanni, Com- 
ment. in Calend. univ. t. 4, par. 2, c. 4, 
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p.16. Un sinodo convocato a Spalatro, ed 
un legato del Papa ordinarono verso il 
1070 che non si facesse usa della lingua 
slava nell'ufficio divino; questo decreto 
fu cogfermato da Alessandro II; ma è d’uo- 
po convenire che non riguardasse che le 
chiese situate verso la Polonia e la Mo- 
ravia, o veramente dire che non sia stato 
giammai eseguito. Vi erano nella già ar- 
cidiocesi di Spalatro 10 capitoli e molte 
parrocchie che celebravano la liturgia in 
lingua schiavona, giusta Orbino citato dal 
dotto Caraman arcivescovo di Zara nella 
dissertazione, De lingua slavicaliuerali in 
divinis celebrandis,n.° 32. La stessa cosa 
è attestata da Roberto Sala nelle sue Os- 
servazioni sui libri liturgici del cardinal 
Bona, l.1, c. g: questo ultimo autore ag» 
giunge, che nella diocesi di Spalatro non 
vi sono che 8 parrocchie in cui facciasi 
uso della lingua latina. Papa s. Gregorio 
VII coll’Epistola 11, del lib.7, ad Urati. 
slaum Bohemiae ducem, proibì di dire 
la messa in lingua schiavona; ma questo 
divieto non riguardò che i boemi, ed è 
facilissimo l’indagavne il perchè. La per- 
missione accordata da Giovanni VIII a 
s. Metodio di servirsi nella chiesa della lin- 
gua schiavona, non erasi giammai estesa 
nella Polonia e nella Boemia; nou si deve 
dunque meravigliarsi che siasi futta con- 
traddizione a coloro che volevano intro- 
durla nelle chiese di questi due regni.Sem- 
bra che il cardinal Bona errasse nel con- 
fondere, Liturg. 1.1, c. 9, la lingua schia- 
vona coll’illivica,la quale è un dialetto par- 
ticolare introdotto fra gli schiavoni d°Il- 
livia. La lingua schiavona di cui si fa uso 
nella liturgia è l’antica, donde derivarono 
i dialetti moderni, e che appellasi loschia- 
vone delle scuole o de’dotti : Ydioma quod 
nunc Sclavuni litterale appellant, disse 
Benedetto XIV, dopo Urbano VIII e In- 
nocenzo X ec. Allorchè. Caraman rivide 
il Breviario ed ii Messale degli schiavoni 
stampati in Roma nel1743, si attenne al- 
le regole dell’antica lingua schiavona, di 
cui avvi un Dizionario ad uso del clero, 
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che appellasi Azbuguidarium ovvero 4- 


becedarium. Vi è pure una Grammali- 
ca della stessa lingua, composta da Smo- 
triski, monaco russo di s. Basilio, la quale 
fu stampata a Vilna nel1619, ed a Mo- 
sca nel1721. Chi vuol sapere qual difle- 


‘renza vi abbia tra l’anlico schiavone, e 


tutti i moderni dialetti che ne derivarono, 
può leggere il p. Le Long, 2ibl. sacra 
t. 1, art. 6, saec. 1, 2,3, 45; e Reland 
alla fine della 3.° parte delle sue Lisserta- 
tiones miscellaneae. La lingua schiavona 
si usa nella Boemia, nella Moravia, nella 
Polonia, nella Moscovia, nella Russia, nel. 
laBosnia, nella Servia, nella Croazia, nella 
Dalmazia, nella Bulgaria, ec. Ma i dia 
letti di tutti questi paesi differiscono fra 
loro per siffatta forma che un polacco, per 
esempio, non intende punto un dalmato. 
Questa osservazione è del celebre cardi- 
nal Osio, vescovo di Warmia in Polonia, 
Dial. de sacro vernaculo legendo : inoltre 
è di parere, non esservi lingua sì dilatata 
come la schiavona, pei tanti popoli che 
l’usano, il perchè e delle sue liturgie al 
quanto qui mi diffondo. Però devesi ec- 
cettuare la lingua araba, in uso pressi 
cristiani d’Avabia, di Siria, d’Egitto, non 
che presso i maomettani che abitanol'A: 
sia, l'Africa e una gran parte d'Europe. 
Erbiuio, De religiosis Kiovensibus Cry 
ptis, di cui trattai a RuTENi, preteude che 
lo schiavone sia una lingua madre, che ha 
dato l'origine agl'idiomi che si parlano 
nella Russia, nella Moscovia, nella Pole 
nia, nella Vandalia, nella Boemia, nella 
Croazia, nella Dalmazia, nella Vallachis 
e nella Bulgaria. E' opinione che questo 
idioma tenga il mezzo tra l'ebraico e le 
altre lingue, sì d'oriente, che d’occiden- 
te, e sia dicevolea tutti i climi. Alcupis0g* 
giungono che sembra avere tutto quanto 
occorre per divenire una lingua univer* 
sale. Si sono trovati autori, i quali bano 
attribuito al dottore s. Girolamo (Y l'in 
venzione dell'alfabeto schiavone, nonché 
la versione della Bibbia; ma si vuole 

grandemente errassero, poiché s. Girol 
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mo stesso chiaramente ci dice, di aver 
egli tradotto la Bibbia nella sua lingna, 
e la lingua di s. Girolamo eva la latina. 
Si può vedere Banduri, Arimad. in Con- 
stantin. Porphyrog. de administr. Imper. 
p.117. Lelettereschiavone non hanno ve- 
runa affinità colle gotiche; esse furono in- 
ventate da s. Cirillo e da s. Metodio, che 
le formarono giusta l’alfabeto greco. Gli 
schiavoni hanvo altri due alfabeti per u- 
so comune, l'uno di un carattere minuto, 
ch'è in voga massimamente nella-Dalma- 
zia, nella Carniola e nell’Istria; l’altro che 
non ha quasi niuna rassomiglianza al1.° 
pare essere stato tolto dai croati e dai ser- 
viani, come si può riscontrarein Asseman- 
ni I. 4, ed in Kolio, Zntroduct. ad hist. 
Sclavorum. Fra tutti i dialetti della lin- 
gua schiavona non ve n’ ha uno che non 
sia più coltivato del polacco. Quelli di Li- 
tuania non hanno un'origine comune co- 
gli schiavoni,lo che si prova per la diver- 
sità del loro linguaggio, ch'è un dialetto 
della Sarmazia. Non riuscirà forse discaro 
quanto il dottissimo Lambertini, poi Be- 
medetto XIV, scrisse sulla liturgia schia- 
vona e sue vicende,nel suo trattato Della 
s.Messa sez.1, cap. 6,$ 2. Parlando della 
liturgia de’ nuovi convertiti, dice che mag- 
giore sarebbe la difficoltà, se si dovesse 
discorrere della 1.° conversione di qualche 
mazione, cioè se a questa si dovessè con- 
cedere l’uso della liturgia nella sua lingua 
volgare, ritenendo però il sistema di non 
variare idioma, allorchè la lingua allora 
comune a tutti, diventasse poi particolare 
de'dotti, e succedesse un’altra lingua vol. 
gare. Mentre era Papa s. Nicolò ] dell’858 
i due santi fratelli monaci orientali Ci- 
rillo e Metodio (V.), che aveano disse- 
minata la fede di Cristo nella Moravia, 
furono chiamati a Roma per essere con- 
sagrati vescovi. Prima che arrivassero a 
Roma, morì Nicolò I, e nell’867 gli suc- 
cesse Adriano Il, sotto il quale furono i 
cue fratelli chiamati in giudizio, per aver 
introdotto il celebrar la messa in lingua 
schiavona; ma essendo state intese le loro 
VOL. LXII, 
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ragioni, fu approvata la loro condotta, co- 
me si vede nella 2.° vita di detti santi a’g 
marzo presso i Bollandisti. Enea Silvio, 
poscia PiolI, nell’/storia Boemica, al c. 
13 racconta il seguente fatto. Ferunt Cy- 
rillun, cum Roma ageret, Romano Pon- 
tifici supplicasse, ut Sclavorun lingua e- 
Jusgentis hominibus, quam baptizaverai, 
rem divinam faciens utiposset.De qua re 
dun: in sacro senalu disputaretur,essent 
que non pauci contradictores, auditan 
vocem tamquani de coelo in haec verbo 
missam:OtmnisspirituslaudetDominuni, 
et omnis lingua confiteatur ei: indegue 
datum Cyrillo indultum. Nell'872 fu e- 
letto Giovanni VIII, ed avendo questi fat- 
to passare i suoi rimproveri a s. Metodio 
per mezzo di Paolo vescovo d’ Ancona, 

perchè dicesse la messa in lingua schia- 

vona, quando dovea dirla in lingua latina 
o greca (Audivimus etiam, quod missas 
cantes in barbara, hoc est, in sclavonica 
lingua,unde jam litteris nostris per Pau- 

lum episcopum anconitanum tibi directis 
prohibuimus,neinea linguasacra missa- 
run solemnia celebrares, sed vel in la- 

tina, vel in graeca lingua, sicut Ecclesia 
Dei totum terrarum Orbe diffusa, et in 

omnibus gentibus dilatata cantat; prac- 

dicare vero, aut sermonem populo facere 
tibi licet), di poi ritrattò la querela, e di 

nuovo gli permise di celebrar la messa 

nella detta lingua, purché la traduzione 

fosse fedele, purchè l'evangelo si leggesse 

prima iu latino e poi in lingua schiavona, 

mostrando però sempre genio che piut- 
tosto la messa ci celebrasse in lingua la- 

tina. Giovanni VIII disse inoltre.che l’e- 

vangelo in alcune chiese si leggeva iu lin- 
gua latina, e dipoi in lingua volgare, il 
che è certissimo, come pure le profezie e 
l’epistole si leggevano in due lingue, es- 
sendosi ciò praticato nella chiesa roma- 
nu, nella quale iu alcuni gioyni si legge- 
vano le profezie, le epistole e gli evangeli 
in lingua greca e latina, come notai nei 
rispettivi articoli, ed ancor oggi celebran- 
do pontificalmente il Papasi recita 1. l'e» 

LI 
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pistola in latino dal suddiacono lalino, e 
poi in greco dal suddiacono greco, faceo- 
dosi il simile coll’ evangelo dai diaconi 
de’ due riti: questo fu eseguito anche in 
Costantinopoli, per denotare l’unità fra 
le due chiese. Nati in seguito alcuni in- 
convenienti, sull’uso della messa in lin- 
gua schiavona, il pontificio legato di A- 
lessandro II del1061,tenne un sinodo di 
prelati della Dalmazia e Croazia, nel qua. 


. Je si stabilì che veruno in avvenire non 


osasse più di celebrare i divini misteri, 
che in lingua latina o greca, bandita la 
schiavona, come dopo Tommaso arcidia- 
cono di Spalatro avverte Pagi nella vita 
d’Adriano 11.Nel1080 s. Gregorio VII ri- 
prese Uladislao re di Boemia, perchè co- 
municava cogli scomunicati, e gli negò la 
licenza che si celebrassevo i divini uffizi 
in lingua schiavona; la quale licenza però 
fu conceduta ad un certo vescovo nella 
Schiavonia nel 1248 da Innocenzo IV. 
Conclude Lambertini essere punto stabi- 
Jito di disciplina, che non si vari l’idioma 
della messa, secondo che si varia la lin- 
‘gua volgare; ma si celebri in quella lin- 
gua, in cui incominciossi a celebrare, an- 
corchéè la detta lingua non sia comune a 
tutti, ma fatta particolare di alcuni, cioè 
de’più dotti; e dipender poi da varie cir- 
costanze, l'esame delle quali appartiene 
alla s. Sede, il concedere o il negare nella 
1. conversione de'popoli alla fede cristia- 
na l’uso del loro idioma ne’ divini uffizi 
e nella messa. Indi confuta il Soave, che 
nella Storia del concilio di Trento, per le 
insufficienti riflessioni colle quali pretese 
notare di contraddizione Giovanni VIII 
e s. Gregorio VII, imitandolo nella tra- 
duzione Courayr con perfide note, sul de- 
cretato dal concilio di Trento. Il decreto 
conciliare non può dirsi contrario alla let- 
tera di Giovanni VIII, nonavendo il con- 
cilio detto altro, se non che non era cosa 
espediente che la messa ordinariamente 
si celebrasse in lingua volgare; e non a- 
vendo condannato se non chi asseriva : lin- 
guam tantum vulgari missam celebrari 
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debere. 1) che non osta all’indulto con- 

ceduto da Giovanni VIII, per giusti eforti 

molivi ad una nazione particolare, di ce-. 
lebrar la messa in lingua volgare. Sicco- 

me neppure si ponno dir fra loro contra. 

rie le lettere di Giovanni VIII edis. Gre- 

gorio VII, non essendo cosa nuova che 

in materia di Disciplina ecclesiastica(/'.), 
concedutasi una volta una cosa per buon 
fine, la stessa cosa o siasi poi levata a chi 
l’avea, o negata ad altri per le caltive con. 
seguenze che in pratica si è veduto deri. 
varne, non prevedute da chi ne avea fal- 
to la concessione. Lambertini cita in ap- 
poggio del suo asserto gravi autori. 

La fede cristiana fu predicata nell’Il- 
livia, nella Dalmazia, ed in altri luoghi 
da s. Paolo apostolo, il quale fu eziandio 
l’ apostolo di quelle contrade. Apostolo 
degli sciti europei si celebra s. Andrea fre- 
tello di s. Pietro, come della Tracia. Nel 
pontificato di s, Celestino I del 433 fiori 
in Roma il cardinal Pietro schiavone, che 
edificò la celebre Chiesa di s. Sabina(/.} 
L’annalista Rinaldi all'anno 548, n.1, 
narrando le rotte patite dall'esercito ro 
mano, per opera dei goti, a tanti danui 
si aggiunse che i popoli slavi 0 schiavi, 
passando l’Istro, occuparono l’Illirico s- 
gitato dalla famosa questione de’ Tre Ca- 
pitoli (Y.), che turbavano l’ episcopato. 
Nel550 nuovamente i popoli slavi, vali- 
cato l’ Istro, tornarono a dare il guasto 
all’Illirico e alla Tracia, facendo a pesi 
senza misericordia gli abitanti; quiadi se 
zi di sangue umano si restituirono carichi 
di preda e di spoglie alle loro contrade. 
Nel 551 gli schiavoni sconfissero presto 
Adrianopoli l’esercito rumano, e vitto- 
riosi si recarono fino al muro lungo, di- 
stante da Costantinopoli una giornata, el 
essendone a grandissima fatica rigettal 
tornarono al paese loro. Anche nel 552 
gli schiavoni e gli unni tribolarono l'iw 
peroromano con nuove scorrerie, mentre 
andavano stabilendosi nelle Russie. Ne 
598 l’esercito imperiale comandato da 
Prisco riportò vittoria sui popoli scla rio 
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sclavi oschiavoni, con distruggerne il pae- 
se ov'eransi stabiliti, e mentre tentavano 
ripassare l’Istro. Nel 600 i popoli schiavi 
predarono l’Istria, uccidendo e imprigio- 
nando i soldati che vi trovarono alla di- 
fesa; per questo, e per le rovine cagionate 
dal re degli avari, s. Gregorio I Papa ne 
pianse le conseguenze, scrivendo a Mas- 
simo vescovo di Salona. Nel 664 Veltari 
duca longobardo piombò sugli slavi che 
andavano stabilendosi in Italia,e Dio pose 
loro tanto spavento, che di 5,000 ch’era- 


no, a gren pena pochi poterono fuggire: 


nell’Illiria però evansi dilatati e fermata 
stanza. A vendo gli schiavi o slavi occupa- 
to parte della Grecia e del Peloponneso, 
Staurario duce imperiale li guerreggiò, ri- 
cuperò le provincie invase, e nel 782 fece 
tributari i barbari medesimi, conducen- 
done prigioni molti a Costantinopoli, es- 
sendosi l’esercito caricato di spoglie tolte 
a’vinti. Nell’805 Cagano o Teodoro prin- 
cipe cristiano degli unni o avari, ricorse 
in persona a Carlo Magno per aiuto con- 
troi popoli slavi, chiamati anche beeman- 
ni, ch’ erano la rovina del suo regno di 
Pannonia, e chiedendogli Sabaria e Car- 
vanto per sua dimora. L’ imperatore lo 
accolse benignamente, lo contentò e ri- 
mandò con molti doni. Tornato tra’suoi, 
morì e gli successe altro Cagano, il quale 
a mezzo d'un ambasciatore ottenne il go- 
verno di tutto il regno, ed un esercito co- 
mandato dal di lui figlio Carlo. Questi 
portatosi nel paese già detto degli schiavi 
o slavi o Schiavonia, ne guastò tutte le 
contrade, ed uccise Liconne loro duce. 
Frattavto i cazari e tartari, una tribù dei 
turchi, il più numeroso popolo e più pos- 
sente tra gli unni della Scizia europea, es- 
sendosi stabiliti in una contrada vicina al- 
la Germania, confinante colla Bulgaria e 
la Moravia lungo il Danubio, avendo de- 
liberato diabbracciare la religione cristia- 
ma, mandarono un’ambasceria all’impe- 
r'atore Michele II, e alla sua madrela pia 
Teodora, per domandar loro de’ preti, i 
quali volessero aver cura di ammaestrar- 
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li. L’imperatrice avendone conferito con 
s. Ignazio patriarca di Costantinopoli, ver- 
so l'848 spedirono una missione con alla 
testa s. Cirillo. Questi dopo aver impara- 
to la lingua turca,con zelo e successo pre- 
dicò il vangelo, indi fu mandato in Bul. 
garia col fratello s. Metodio, paese della 
Scizia, e popolo che avea comune l’ori- 
gine cogli slavi, il quale erasi impadro- 
nito della Mesia e della Dacia, cioè della 
Vallachia, della Moldavia, e di parte del- 
l'Ungheria. Il re Bogoris col nome di Mi- 
chele ricevè il battesimo, e contribuì alla 
conversione de'sudditi; quindi mandò in 
Roma un’ambasceria a s. Nicolò I. Cirillo 
e Metodio andarono anche a promulgat 
la fede in Moravia, i cui popoli come i 
carintii erano del sangue degli slavi, ed 
avevano combattuto gli abavi o unni della 
Pannonia: abbracciato il cristianesimo, s. 
Cirillo ne fu consagrato arcivescovo, o me- 
glio s. Metodio. Ambedue passarono in 
Boemia, e la guadagnaronoa Gesù Cristo, 
poscia traslatarono la liturgia in lingua 
slava, avendone formato Cirillo l’alfabe- 
to e le lettere slave, e fecero celebrare la 
messa nella lingua che parlavano i popoli 
che avevano convertito, slavi o schiavoni. 
Gli arcivescovi di Salisburgo e di Magon- 
za si sollevarono coi loro suffraganei con- 
tro di questa novità, e ne portarono le 
querele a Giovanni VIII, il quale chia- 
mato in Roma s. Metodio arcivescovo di 
Pannouia e de’ moravi, gli proibì di div 
la messa in lingua barbara. Altri attri- 
buiscono il divieto fatto da Adriano II, 
come notai, benchè Novaesnella sua Sto- 
ria riferisce che concesse ai moravi l’uso 
della loro lingua volgare slava negli uf- 
fizi divini e nella messa, ciò che confer- 
mò Giovanni VIN. Questo realmente di- 
poi ciò fece nel modo narrato, ma a s. Me- 
todio piuttosto che a s. Cirillo, secondo i 
diversi pareri. Comunque sia,i ss. Cirillo 
e Metodio sono venerati quali apostoli 
degli slavi, ed introduttori della liturgia 
slava, ambeduedestinati alla propagazio- 
ne del cristianesimo dai Papi s. Nicolò I, 
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Adriano II e Giovanni VIII: ove ne ri- 
posano i sagri corpi lo dissi nel vol.XLVI, 
p.-291.11 Dubravio, Hist. Bohem., tratta 
di loro. Stredowski, nella sun Sacra Mo- 
raviae historia, chiama s. Metodio es. Ci- 
rillo apostoli della Moravia, dell’alta Boe- 
‘mia, della Slesia, dellaCazaria, della Croa- 
zia, della Circassia, della Bulgaria, della 
Bosnia, della Russia, della Dalmazia, del- 
la Pannonia, della Dacia, della Carintia, 
‘ della Carniola, e della più parte de’ po- 
poli schiavoni. Come ancora l’annalista 
Rinaldi all'anno 880, n.° 19 e 20, parla 
della venuta in Roma di s. Metodio ar- 
civescovo di Moravia, accusato da ‘male- 
voli a Giovanni VIII, che insegnasse di- 
‘“  versamente da quanto avea professato al- 
la s. Sede; laonde resa ragione della fede 
che predicava, fu approvato qual verace 
apostolo, ordinandogli il Papa di tornare 
tragli slavi e riprendere l’opera incomin- 
ciata, Nella lettera daGiovanni VIII scrit- 
ta al principe degli slavi, lodò la pietà di 
s. Metodio, che l’avea trovato vero e per- 
fetto cattolico, concedendo che possa can- 
tar la messa, leggere il vangelo, e le di- 
verse lezioni del vecchio e nuovo Testa- 
mento ben tradotte, e cantare gli altri uf- 
fizi in lingua schiavona. Comandò per al- 
tro, che in tutte le chiese del suo stato si 
debba leggere per maggiore onore, pri- 
ma l’evangelo in latiuo, e poi acciocchè 
il popolo l’intendesse nella lingua schia- 
vona, secondo che si faceva in altre chie- 
se, nondimeno doversi preferir sempre la 
messa in idioma latino. All’anno g4g ri- 
porta Rinaldi, che l’imperatore Ottone I 
sottomise al suo impero i popoli slavi, i 
quali vinti che furono gli offrirono tribu- 
ti, e di farsi cristiani quelli che non lo e- 
rano, onde molti riceverono il battesimo: 
in quell’epoca occprsero molte apparizio- 
ni d’anime, e riuscirono opportune agli 
slaviin prova dell'immortalità dell'anima 
da loro negata. Nel 958 insorti di nuovo 
gli slavi, Ottone I marciò con l’ esercito 
contro di loro, li vinse e diè la morte al 
loro regolo. Attesta Rinaldiall’anno 971, 
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che Ottone I edificò Magdeburgo (V.), 


meglio è il dire l’aumentò, e con l’auto- 
rità di Giovanni XIII gli diè in1.° arci- 
vescovo s.Adelberto, facendo la stessa città 
metropoli della Sla vonia, provincia gran- 
dissima di Germania, abitata dai vinoli, 
già detti vandali, e che per opera di detto 
principein quel temposi convertironotut- 
ti gli slavi. Noterò che Magdeburgo, an- 
tica capitale della bassa Sassonia, ora ap- 
partiene agli stati prussiani. Nel 1012 rac- 
conta Rinaldi, che Bernardo duca di Sas- 


‘sonia ribellandosi contro l’imperatoreEo- 


rico Il, trasse seco tutta Sassonia, mano- 
mise le chiese, ed oppresse crudelmente 
gli slavi, molti de’quali perciò apostate» 
rono dalla fede, atterrarono i sagri tem- 
pli, perseguitarono i cristiani, e ne fecero 
grande uccisione. Dice pure che nel1013 
Papa Benedetto VIII dié il pallio ad Uova. 
no arcivescovo d’Amburgo, metropolita» 
no de’danesi, svedesi e altri popoli, e fu te- 
lante pastore, per cui riunì le sparse pe- 
corelle disperse crudelmente dalla perse» 
cuzione slavonica. Verso il1065glischia- 
voni abiurarono di nuovo la religionecrì» 
stiana, e dierono la morte a quelli che la 
professavano. A tale anno riferisce Rinal- 
di che sotto l’arcivescovo di Amburgo 0 
Hamburgo la chiesa degli schiavoni po- 
sta sottola di lui diocesi ricevè gran deso- 
lazione da quegl’idolatri,riportando molù 
cristiani la corona del martirio, fra'quali 
Godescalco divotissimo principe e insigne 
propagatore della fede cattolica, perché 
si studiava di convertire i pagani slavi. 
Nella città di Magnopoli daglislavi fupo- 
sto in prigione Giovanni vescovo con 8! 
tri cristiani, e percosso spietatamente 000 
bastoni, fu condotto per ischerno in c4- 
scuna città di Schiavonia, e finalmeote 
lo sagrificarono a Radigast loro idolo,co- 
me in titolo di vittoria. Da tutte queste 
notizie rilevasi-che gli slavi erano spar® 
in diversi stati e diocesi. Anche Kivaki 
all’anno1080 tratta di quanto fece s Gre 
gorio VII con Uratislao duca di Boemia, 
negandogli il poter dire I’ ufficio divino 
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in lingua schiavona, perchè Dio aveva di- 
sposto che la divina Scrittura in alcuni 
luoghi fosse occulta, poichè se venisse a 
tutti manifestata non producesse avvili- 
“mento, e ne prendessero gl’idioti cagione 
di errare: bensì il Papa gli confermò l’u- 
so della mitra, concessagli dal predeces- 
sore Alessandro II. Già s. Gregorio VII 
nel concilio di Salona avea fatto dare le 
insegne regie a Demetrio principe di Dal. 
mazia, Croazia e Schiavonia, dichiaran- 
dolo re di quelle provincie, che Deme- 
trio in pia gratitudine fece tributarie del- 
la santa Sede coll’annuo censo di 200 bi- 
sanzi, oltre il giuramento di fedeltà a s. 
Pietro e di lui successori nel pontificato. 
Ju questo tempo fioriva s. Bennone (7) 
vescovo di Meissen (V.)nella bassa Sas- 
sonia, canonizzato da Adriano VI qualbe- 
memerito apostolo degli slavi apostati o 
ancora idolatri, e siccome acerrimo difen- 
sore di s. Gregorio VII contro l’indegno 
e prepotente Enrico IV, che giunse a sco- 
municare. Nel medio evo la Schiavonia 
propriamente detta fu occupata dalla re- 
pubblicadi Venezia, dopo il conquisto del. 
Ja Dalmazia. Nel vol. XXXIX,p.218 e 
seg. narrai il mirabile trasferimento a’ 1a 
maggio, del 1291 come comunemente si 
crede, della s.Casa della B. Vergine da Na- 
zareth nellaSchiavonia,posandosi tra Ter- 
satto e Fiume, presso Raunizza, per cui 
la regione fu visitata dal concorso delle 
di vote popolazioni. Consommo dolore de- 
gli schiavoni edalmatini il portentoso san- 
tuario, pure prodigiosamente, di nuovo 
gli angeli con altra traslazione lo porta- 
rono nel territorio di Recanati (7.) nel 
luogo detto Zoreto (Y.), dopo 3 anni e 
7 mesi dacché aveva consolato gli sclzia- 
voni, che di tanta perdita ne sono tutto- 
ra inconsolabili, poiché sparì il10 dicem- 
bre1294 per bearne la nobilissima Mar- 
ca, ov’ è segno alla venerazione di tutto 
quanto il cristianesimo, come dilfusamen- 
te e con minuto dettaglio dichiarsi al ci- 
tato articolo. Dipoi la Schiavonia fu da- 
gli uogheresi tolta ai veneziani, ma l’Un- 
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gheria la perdè nel1526 per averla oc- 
cupata i turchi, in conseguenza della bat- 
taglia di Mobacs. Nel vol. XXXIX,p.206, 
243, 247 eiualtri luoghi del medesimo, 
parlai del collegio illirico fondato da Gre- 
gorio XII] particolarmente per quelle po- 
polazioni slave ivi descritte, massime del- 
la Schiavonia,anche in memoria della 1. 
felice traslazione del tesoro incomparabi- 
le della s. Casa: sul collegio illirico va pur 
letto quanto riportai a CoLLeGIo CLemEn- 
Timo. Sul cominciar del secolo XV tro- 
vasi che in Roma dimoravano molti della 
nazione illirica impropriamente nominati 
schiavoni, ma veramente slavoni. Verso 
la metà di tal secolo non pochi tra questi 
illivici formarono una pia unione, racco- 
gliendosi a vivere in una casa posta nel 
Borgo vecchio presso la basilica Vatica- 
na, edifizio loro donato da un signore ric- 
co di Dalmazia, da più anni stabilito nel- 
l’alma città, Siffatta specie di pia e spiri- 
tuale comunità,da cui ebbeorigine la con- 
gregazione illirica, era diretta nel 144 
dal sacerdote dalmata Girolamo di Po- 
tonia, e di essa facevano parte alcuni e- 
remiti pure di Dalmazia, uomini di spec- 
chiata vita, e perciò venerati da'romani. 
A que'tempi quasi ogni nazione della cri- 
stianità avea in Roma l'Ospedale o O- 
spizio (V.) ove accogliere i poveri nazio» . 
hali venuti alla visita de’luoghi santi. Di 
ciò penetrandosi i detti eremiti, e vedendo 
come la nazione illirica mancasse di così 
proficuo benefizio,risolvettero di fondare 
un ospedale che fosse di rifugio ai poveri 
pellegrini della Dalmazia,della Croazia, 
della Slavonia e della Bosnia, come pro- 
vincie componenti lo stato illirico. Gli e- 
remiti quindi adoperandosi con mirabile 
zelo per effettuare il concepito e benefico 
disegno, Dio benedì le loro incessanti cure 
che impiegavano a pro de’poveri di loro 
nazione. In fatti Papa Nicolò V donò ad 
essi una chiesuola diruta e mancante di 
tetto, situata incontro all’attuale Porto 
di Ripetta e intitolata s. Marina o Mari- 
nella vergine e martire, la quale venen- 
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do dagli eremiti e congregazione illirica 
restaurata, fu dedicata sotto l’invocazione 
dis.Girolamo dottore massimo dellaChie- 
sa, che fu di Dalmazia. Inoltre Nicolò V 
annuendo alle domande de’buoni eremiti, 
con breve de’ 20 maggio 1453 concesse lo- 
rola facoltà di fabbricare un ospedale pro- 
pinquo alla chiesa, che tanto questa, quan- 
to l'ospedale fossero governati da una con- 
gregazione d’illirici. Questa congregazio- 
ne si compose di ecclesiastici e di secolari 
nativi e originari dal canto paterno delle 
4 ricordate provincie illiriche; ma in pro- 
cesso di tempo furono ammessi anche gli 
oriundi delle provincie medesime,purchè 
pratici del linguaggio illirico. Ebbe ed ha 
per protettore un cardinale rappresenta- 
to da un prelato primicerio, godendo la 
congregazione eziandio la protezione del- 
l’imperatore d'Austria come sovrano del- 
l’Illivia.La congregazione illirica dopo a- 
vere colla generosità de’ benefattori nazio- 
nali risarcito intievamente la donata chie - 
sina, vi pose alcuni sacerdoti ad offiziarla; 
indi comprò dal cardinal Oliviero Caraffa 
protettore della medesima un’ampia vi- 
gna circondante da due parti verso ponen- 
te il mausoleo d’ Augusto. Entro quella 
vigna e in vicinanza della chiesa venne 
fabbricato l'ospedale degl’illirici denomi- 
nato di s. Girolamo. Siccome però a ca- 
gione del prossimo Tevere e del circostan- 
te vigneto, l'aria del luogo riesciva assai 
malsana, così la congregazione fece del 
tutto spiantare la vigna, e sullo sgombrato 
terreno edificò case che dié a pigione o in 
enfiteusi, procurandocosì una rendita cer- 
tal pio istituto,e migliorando di molto le 
condizioni dell’ospedale e della chiesa dal 
canto dellasalubrità. Già agliarticoli Dat- 
MAziA e Criesa pi s, GiroLamo DE Scara- 
vosi narrai che questa chiesa di Roma fu 
rifabbricata da Sisto V, che n'era stato 
titolare nel cardinalato, ed in ricordanza 
secondo alcuni di derivar la sua famiglia 
Peretti (Y.) da origine dalmatina o illi- 
rica, nonchè per la divozione che nutrì si- 
no da fanciullo verso sì gran santo; inoltre 
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istituendovi la collegiata e capitolo com- 
posto di detti slavi e schiavoni, esclusiva. 
mente per la nazione illirica : il qualecor. 
po ecclesiastico dichiarò essere affatto di. 
sgiunto dalla congregazione,eciò senza ag- 
gravio di lei e dell'ospedale illirico, a cui 
lasciò libero il dominio di questo e del- 
la chiesa, come ancora l'amministrazione 
delle proprie rendite. Ivi narrai del pro- 
pinquo ospedale e ospizio che avea rice- 
vuto il principio sotto Nicolò V, quando 
fuggirono dalla Schiavonia, Illiria e Dal. 
mazia i caltolici, dopo la presa di Costan- 
tinopoli, e altre conquiste fatte dai turchi, 
onde gli slavi in buon numero con 3 loro 
vescovi si rifugiarono in Roma. Che do- 
po restaurata la chiesa ed eretto l' ospi- 
zio e ospedale in onore del connazionale 
s. Girolamo, la contrada di Ripetta (F.) 
si chiamò Schiavonia rice vendosi ospital: 
mente, massime se infermi, gl'illirici, gli 
schiavoni, i dalmati, Di altre notiziee da 
restauri e abbellimenti eseguiti nella chie 
sa parlerò in fine. i 
Per la celebre pace di Carlowitz dei 
26 gennaio 1699, furono stabiliti i con- 
fini de’due imperi di Germania e d’Orien 
te,fra Mustafà Il e Leopoldo 1, e la Schia. 
vonia fu riunita al regno d’ Ungheria. 
Nel vol. XVIII, p.82 ricordai la gran vit 
toria riportata presso Petervaradino a' 
agosto1716 dalle armi imperiali di Car 
lo VI contro i turchi. Avendo la Schia- 
vonia o Slavonia avulo i suoi re parti. 
colari, e la regione il titolo di regno, di 
venutane sovrana l’ eccelsa casa d' Au- 
stria, la elevò nuovamente a tal grado, 
una parta assoggettò alla giurisdizione 
della camera regia, e l’altra ad una giu 
risdizione militare : nel1747 la divisione 
attuale fu stabilita dall’imperatrice MI. 
Teresa come regina d'Ungheria. Ogni co- 
mitato civile della Schiavonia tiene u0 
governatore che avea voce negli stali di 
Ungheria; la Schiavonia militare è sotto 
posta alle forme medesime di ammini: 
strazione degli altri distretti degli stat! 
austriaci. Nel generale sovvertimento po‘ 
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d’Emimonte nella diocesi di Tracia, 
sotto Marcianopoli, così denominata 
per la ritirata de’ bulgari. 

BULLA REGIORUM. Città vesco- 
vile della provincia proconsolare Car- 
taginese in Africa, rammentata nei 
concilii di s. Cipriano, e che attual- 
mente si vuole essere il borgo Bria 
nel regno Tunisino. Si conosce an- 
che un’altra sede vescovile nella Bul- 
garia col nome di Bolla, o Pulla, 
istituita nel IX secolo, con titolo 
arcivescovile onorario. 

BULLAE. Antica sede vescovile 
nel patriarcato di Costantinopoli, giu- 
sta l’Ortelio. 

BULLENSIS. Sede vescovile d’A- 
fiica nella provincia proconsolare, se- 
condo gli atti della conferenza car- 
taginese. 

BULLIS, o BULLIDUM. Sede ve- 
scovile nell’Epiro, suffraganea di Du- 
razzo, nel 431. Plinio nomina una 
colonia di essa, chiamata LBu/liensis 
Colonia. 

BULNA. Sede vescovile della pro- 
vincia proconsolare d’ Africa, dipen- 
dente dalla metropoli cartaginese, il 
cui vescovo Vittore sottoscrisse il 
concilio lateranense, celebrato, nel 
649, dal Pontefice s. Martino I. 

BULTURIA. Sede. vescovile della 
Mauritania Cesariana nell'Africa oc- 
cidentale. 

BUONFIGLIO, Cardinale. Buon- 
figlio, come Cardinal diacono, sì tro- 
va segnato fra i Cardinali di Agapito 
II, e fra quelli, che intervennero al 
concilio tenuto a Roma sotto Gio- 
vanni XII, l’anno 964. 

BUONI-UOMINI . Chiamavansi 
con questo nome, I. i monaci sta- 
biliti nell’anno 1259, in Inghilter- 
ra dal principe Edmondo, colla re- 
gola di s. Agostino, i quali portano 
l'abito bleu, a tenore delle preseri- 
zioni del primario fondatore b. Gio. 
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il Buono ; 2. I religiosi dell’ Ordine 
Grandimotense, come ne assicura il 
Gavampi nella vita della 2. Chiara, p. 
28; 3.1 religiosi membri della scuola 
di s. Martino, istituita a Firenze da s. 
Antonino: 4. i Paolotti di Francia, 
perché il re Luigi XI era solito dis- 
tinguere, col titolo di buon uomo, 
il loro istitutore s. Francesco di Paola 
(Y. il Perimezzi, ita s. Francisci 
de Paula); 5. I tredici caporioni di 
Roma (Fedi) nel secolo XIV, come sì 
ha dalla vita di Cola di Rienzo pres- 
so il Muratori, Antig. med. aevi, t. 
III, p. 399; 6. Gli albigesi, i con- 
solati, e simili eretici; 7. I dodici ca- 
pi, che i fiorentini elessero, verso il 
1270, in magistrato per riordinare 
il loro stato, dopo la partenza dei 
ghibellini. E quando il Cardinal La- 
tino, circa l’anno 1280, pacificò Firen- 
ze, il governo venne affidato a quat- 
tordici savii ( Buoni Uomini), otto 
guelfi, e sei ghibellini, anzi nei tem- 
pi bassi si die’ tal titolo a’ magistra- 
ti, e pubblici uffiziali, o amministra- 
tori della giustizia. Z. il Ducange. 
BUON PASTORE (Nostra Da- 
ma di Carità del Buon Pastore di 
Angers). Questo istituto ha per 
iscopo principale di togliere . dal 
peccato le donne, che si abbando- 
nano a’disordinati costumi. Esso fu 
fondato nel secolo XVI dal padre 
Eudes, missionario in Francia, il 
quale si vuole che avesse a tal fine 
pie e divine ispirazioni. Nè fu senza 
molti ostacoli l'effettuazione del suo 
santo progetto. Però da s. Francesco 
di Sales, che allora stava a Parigi, 
ebbe in aiuto la  reverenda madre 
Patin, monaca della Visitazione, per- 
ché incominciasse la prima fondazione 
nella città di Caen in Normandia, 
l’anno 1641. La nipote del detto 
p. Eudes, in età di anni tredici, fu 
la prima maestra delle donne peni- 
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litico del memorabile1848,nel marzo eb- 
be luogo un'assemblea nazionale de’3 re» 
gni uniti di Dalmazia, Croazia e Slavo- 
nia, convocata nel palazzo nazionale di A- 
gria o Agram,ed elesse a bano de’3 regni 
il valoroso barone Giuseppe Jellacic, con 
28 domande. Questo prode l’imperatore 
lo fece bano, e dopo vinta la tremenda 
insurrezione d'Ungheria è intento a mi- 
gliorare la condizione di questi suoi stati. 
Vedasi il p. Daniele Farlato gesuita, Z/- 
lyrici sacri, Venetiis1 751. Di recente è 
stata ristaurata e abbellita con nuove pit- 
ture a fresco la chiesa nazionale di s. Gi- 
rolamodegl’Illirici in Roma, al modo che 
si legge nel Giornale di Roma,nel n.° 298 
del1852, e ne'n.i 20, 5g e 60 del 1853. 
Ne farò un breve estratto, premettendo 
alcune notizie per dichiarare l'anteriore 
sua condizione. Sisto V per ridurre il sa- 
gro tempio nella forma e ampiezza che 
si vede, atterrò parecchie case contigue di 
| proprietà della congregazione illirica, 
quindi lo fece decorare di pitture ad olio, 
ne'quadri degli altari, ed a fresco nelle 
pareti, eseguite da Antonio Vivieni, da 
Andrea Lilio d’Ancona, da Paris Noga- 
ri, da Giuseppe Puglia detto il Bastaro, 
da Michelangelo Cerruti, e da Benigno 
Wangh, edi triangoli dal Guidotti e da 
Avanzino Nucci. Della collegiata da lui 
fondata nella chiesa, composta d’un ar- 
ciprete, di 6 canonici e di 4 beneficiati, ne 
concesse il padronato al suo pronipote d. 
Michele Peretti, con bolla kal. aug. 1589, 
il cui originale è nell'archivio Sforza -Ce- 
sarivi, come afferma Ratti, Della fami- 
glia Sforza par. 2, p.355 e 363. Ma nel- 
l'agosto 1590 morto immaturamente il 
magnanimo Sisto V, non essendo ancora 
ultimata la nuova chiesa da lui riedifica- 
ta, ed il suo munifico nipote cardinal Pe- 
retti essendo da questo titolo già passato 
a quello di s. Lorenzo in Damaso, la con- 
gregazione illirica gli fece dare compi- 
mento, caricandosi del bisognevole alle 
spese pel culto divino, e congiuntamente 
ad essa eresse un nuovo e comudo speda- 
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le per gl’infermi d’amboi sessi della na- 
zione. Inoltre la compagnia sopperì an- 
cora a ciò che mancava alla rendita della 
mensa capitolare, non appieno assegnata 
dal Papa prima di morire alla collegiata 
da lui istituita (e poi diminuita di molto 
per le vicende politiche de’tempi), preci- 
samente di quanto erasi proposto Sisto 
V.Esiccomel'eredità di questo Papa col- 
le prerogative di sua famiglia Peretti pas- 
sarono iu quella de’ duchi Sforza-Cesa- 
rini, per quanto avea fatto la congrega- 
zione illirica, a’ patroni di detta illustre 
casa appena rimase il diritto di nomina- 
re due canonici e un beneficiato, mentre 
la congregazione nomina 4 canonici e 3 
beneficiati; nomine ad essa cedute dagli 
Sforza-Cesavini, in forza di transazioni, 
approvate da brevi pontificii, ed a mezzo 


.di due dotazioni eseguite nel 1782 e nel 


1826:la nomina poi dell’arciprete è ser- 
bata al cardinal protettore. La bella chie- 
sa di s. Girolamo, portata che fu al totale 
suo compimento, venne sempre con ogni 
cura governata dalla congregazione del- 
l’ospedaleillirico, per possederla sino dal- 
la sua origine. Esiccome il terremoto del 
1811 recò ad essa de'danni, e in ispecie 
nelle volte, così la congregazione medesi- 
ma vide la necessità di riparare que’gua- 
sti, quantunque i periti dell’arte non li 
avessero giudicati tali da porre in peri- 
colo l’edifizio. Però essendo allora Roma 
priva del Papa e sotto il governo impe- 
riale francese, e poscia essendosi dovuto 
pensare, prima che ad altro, al modo di 
rimediareal gravedissesto causato da det- 
to governo nelle rendite del pio luogo, 
fu forza indugiare le riparazioni fino al 
1846, trannel’ottimo pavimento di mar- 
mo bianco e bardiglio ben disegnato ed 
eseguito nel pontificato di Gregorio XVI, 
essendo visitatore apostolico il cardinal 
Zurla come vicario di Roma, e compito 
nel1835 dal successore cardinal Odescal- 
chi, il che si apprende dalla lapide posta 
sul medesimo. In detto anno furono chiu- 
se le fenditure delle volte, e si fecero i bi- 
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sognevoli miglioramenti ad altre parti 
della chiesa. Si deliberò quindi dalla con- 
gregazione illirica il restauro degli aflre- 
schi che ornano le volte steste, e se ne af. 
fidò l’ opera a Francesco Giangiacomo, 
professore di disegno e pittura nell’ospi- 
zio apostolico. In tale occasione 4 fra gli 
attuali canonicisi offrirono generosamen- 
te di ornare a proprie spese 4 cappelle, 
decorandole eziandio con pitture; ed a- 
vutone l’assenso dalla congregazione il- 
lirica, posero iu atto il lodevole divisa- 
mento.Da questo nobilissimo fatto, la con- 
gregazione medesima fu mossa a decre- 
tare 1’ abbellimento della chiesa con di- 
pinture a fresco e con altri ornamenti, in 
tutte quelle parti che rimasero senza sif- 
fatte decorazioni a causa della morte di 
Sisto V, poichè le sue pitture e decora- 
zioni non andarono oltre l’abside, il ca- 
tino e loro archivolti. Nel 1847 la con- 
gregazione commise al pittore romano 
Pietro Gagliardi che dipingesse a fresco, 
nella quale arte è maestro pari a'sommi, 
il resto delle pareti e della volta, e divi- 
gesse la parte ornativa di tutto il tempio. 
L'egregio artista non solo pose ogni stu- 
dio ad eseguire le opere a lui affidate,ma 
così indefessamente fece progredire le al- 
tre, sulle quali dovea vigilare, che riuscì 
il tutto splendidamente, e con alti enco- 
midi ammirazione. Gli abbellimenti rin- 
novati nella chiesa di s. Girolamo della 
nazione illirica, consistono in ornati di 
chiaroscuro, in istucchi e fregi messi a 
oro,e riuscirono ricchi,gentili e confacen- 
ti allo stile severo e grande delle pitture 
cui servono d’accompagnamento; ne’ qua- 
li adornamenti i due deputati della con- 
gregazione, ecclesiastico e laico, prepo- 
sti alla regolar esecuzione de’lavori, con 
successo lodevole v’impiegarono i meglio 
pratici dell’arte. La congregazione, d’ac- 
cordo col Gagliardi, dispose che il princi- 
pale soggetto degli alfveschi fusse il Trion- 
fo della Chiesa militante in virtù della 
Croce subbietto chesi vede espresso nel- 
la volta della nave maggiore. Perchè i 
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soggetti delle rimanenti pitture avessero 

un legame con quel sublime argomento, 

se ne scelsero degli acconcissimi all’ uo- 
po, e furono: alcuni fatti della vita della 
B. Vergine, l'adorazione de'Magi, la mor- 
te di Cristo, l'effigie de'profeti che vati. 
cinarono la redenzione, oltre la rappre: 
sentanza di alcune storie del vecchio Te- 
stamento che simboleggiano il gran n- 
scatto ; di più l'effigie di s. Gio. Battista 
che predicò la venuta delRedentore,e de- 
gli apostoli. E da notarsi, che gli antichi 
affreschi del coro, essendo figurati come 
opere tessule in arazzi, il Gagliardi nelle 
sue nuove pitture seguì quella invenzio» 
ne per conservare una certa tal quale ar- 
monia nelle parti decorativee auteceden- 
ti della chiesa, e le altre pure ora abbel- 
lite dai suoi lavori. Laonde egli (inse nel- 
la faccia di tutti i pilastri corintii che sor- 
reggono l’ attico, un addobbo di pasti 
d’arazzo, retto ne’lati da una cornice che 
forma all’innanzi taluni scompartimenti 
di gentili fregi e arabeschi messi a oro. 
E sopra ciascuno de’finti arazzi ritrasse 
l'effigie di un apostolo, il cui nome si leg. 
ge nella cartella tenuta da uo grazion 
angeletto dipinto superiormente.Entran- 
do nella 2.° cappella della B. Verginea 
divitta, colla sagra Famiglia del Paglia, 
sono due affreschi nelle pareti laterali, 
rappresentanti la Nascita e l’Assunzione 
della B. Vergine, con cornici, eseguili& 
spese del can.° d. Simone Percovich al: 
tuale presidente della congregazione illi 
rica e decano del capitolo : egli fece ri. 
storare il quadro dell’altare e sua coru- 
ce, e contribuì in parte per l'ornamesto 
dell'intera cappella. La cappella poi che 
viene dopo del ss. Sagramento, fu lutla 
decorata a spese dell’arciprete del cap 
tolo d. Antonio Calebote, con ricche do 
rature, ornati diversi, candelabri messi 
oro e altro, che la rendono magnifica: € 
gli non ci volle opere di pittura per la 
santità delluogo, accidi fedeli non pe sa: 
no distratti avauti il Santissimo. La 2. 

cappella a sinistra entrando, avra quan: 
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to prima due pitture a fresco nelle pareti 
laterali, esprimenti Gesù coronato di spi- 
ne, e Cristo orante nell’orto, a spese, co- 
me la sua decorazione, del can.° d. Gio- 
vanni Despot; ma avepdo cessato di vi- 
vere prima di effettuare tutto l'assunto, 
supplì la congregazione ed allogò al Ga- 
gliardi i due affceschi. Le pareti laterali 
della cappella che segue di s. Girolamo, 
il cui quadro colorì il Paglia, contengo- 
mo due dipinti, s. Gio. Battista nel deser- 
to, e s. Paolo nel portico dell'Areopago 
.d’Atene: il can.° d. Marco Bunicich som- 
mivistrò le spese per tali pitture, e per 
l’abbellimento e ornamenti della cappel- 
la. Nella nave di crocera nella parte de- 
stra si ammira il grande affresco dell'a- 
dovazione de'Magi, di nobile e dignitosa 
composizione, con interessanti figure, lo- 
dato anche per l’unità dell’ azione, con 
che si esprime la vocazione delle genti. 
L'afiresco nell'altra gran parete incontro 
stupendamenteespri imela redenzione del- 
le genti, compiuta nella cr'ocefissione di 
Gesù sul Calvario, nell'istante che la di- 
vina anima si è separata dal prezioso cor- 
| po, € perciò in ogni parte del grave di- 
pinto si manifestano al vivo gli effetti tre- 
mendi di quelsupremo momento che sgo- 
mentarono l'universo. Nella navata gran- 
de abbelliscono i pennacchi che infram- 
mettonsi alle lunette della volta, le effi- 
gie colossali e maestose di 4 profeti se- 
denti in troni nobilissimi, cioè Daniele, 
Geremia, Ezechiele e Isaia. Nell’ attico 
ricorrente sotto i petti della volta furono 
condotte a chiaroscuro sei storie dell’an- 
tico Testamento: la 1." a diritta di chi en- 
tra in chiesa contiene il sagrifizio diNoé, 
la 2. il Serpe di bronzo, la 3.° Abramo 
che si accinge a sagrificare il figlio: la 1.° 
istoria dalla parte opposta dr 
Mosè in atto d’addolcir le acque, la 2 
Davide che suona l’arpa, e danza avanti 
l’arca, la 3.* Mosè che fa scaturire l'acqua 
dalla rupe. Il gran quadro della volta con- 
tiene la rappresentanza del simbolico sog- 
getto, da cui dipendono gli altri argomen» 
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ti delle nuove indicate pitture. Nel mezzo 
si scorge gloriosa la Croce portata in al- 
to dagli angeli altraverso un abisso di lu- 
ce. Presso il salutifero segno stanno in 
giro sedenti su lucide nubi e coloro sim- 
boli, le 4 virtù cardinali, fondamento pre- 
cipuo della chiesa militante. Si vede quin- 
di un ampio serto di palme, da cui glian- 
geli svelgono rami pei coraggiosi che so- 
stennero in terra la cristiana milizia. Do- 
posuccedonole figure de’ beati nativi del- 


l’IHiria, primeggiando l'imperatrice s. E- 


lena, il re d'Ungheria s. Ladislao, l’in- 
signe dottore s. Girolamo, s. Petronio ve- 
scovo, e less. Antemia e Gafent, tutti con- 
templundo la trionfante Croce. Rimane 
cusì compiuta l’allegorica composizione, 
molto vaga pel concetto, e vieppiù appa- 
riscente in grazia dell’ardita esecuzione 
d'ogni sua parte. Tutte le pitture della 
volta sono circondate da elegante orna- 
mento, composto di grandi angelì volan- 
ti, di putti alati, di ricchi festoni e di al. 
tre simiglianti cose, con giudizio riparti- 
te e che danno all’opera vaghissìmo fini- 
mento. Da ultimo, volgendosi alla faccia- 
ta della chiesa di rimpetto al coro, si 08° 
servano ne’sordini della finestra, sopra- 
stante al nuovo bellissimo organo, le fi- 
gure colossali de’ benefattori di questa 
chiesa, Nicolò V e Sisto V, vestiti ponti- 
ficalmente e col triregno, essendo nel sot- 
toposto attico a chiaroscuro figurati la 
concessione della chiesa e l’ approvazio» 
ne dell’ ospedale illirico del1.°, la riedi- 
ficazione della chiesa e l'istituzione del 
capitolo del 2.° Finalmente il valente Ga- 
gliardi nella volta della sagrestia nobil. 
mente rinnovata, eseguì a fresco nel mez. 
zo,con sapere ed eleganza, lo Spirito san» 
to fra una gloria di serafini, e ne’4 lati 
gli arcangeli Michele, Gabriele, Raffaele, 
el’Angelo custode.L'esecuzione del gran- 
dioso concetto riuscendo pregevolissima, 
la composizione venendo giudicata inge- 
gnosa e ragionevole, meritò pure gli elo- 
gi della Civiltà cattolica, che in lode del 
Gagliardi li svolse nel t.1.° della 2.° serie 
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a p.119. Per tutti i narrati lavori essen- 
do stata chiusa per non breve spazio di 
tempo la chiesa dis. Girolama degli schia- 
voni, venne riaperta a' 18 dicembre1852 
al culto de’fedeli, dandosi principio ad un 
solenne triduo in onore del santo titola- 
re, conamplissima indulgenza del regnan- 
te Pio IX. In ciascuno de' tre giorni dis- 
se un'eloquente orazione il p. Domenico 
Stoich diKagusi de’ minori osservanti, col- 
la benedizione del ss. Sagramento com- 
partita nel 1.° giorno da mg.r Ligi vice- 
gerente, nel 2.° dal cardinal Piccolomini, 
nel 3.° dal cardinal Barberini. 1 primi ve. 
speri e la messa furono pontificati dal car- 
dinal della Genga Sermattei titolare della 
chiesa, assistito non solo dall’insigne col- 
legiale capitolo illirico di s. Girolamo, ma 
da quello della basilica di s. Marco: pre 
sero parte alle sagre funzioni gli alunni 
del collegio germanico, e vi fu musica as- 
sai scelta ed a cappella, facendo decoro: 
sa guardia gli svizzeri del palazzo aposto- 
lico e gli artiglieri pontificii. V’interven- 
nero il conte Maurizio Esterhazy invia» 
to straordinario e ministro plenipoteuzia- 
rio dell’imperatore d'Austria, mg.' Silve- 
stri decano della rota, stando a capo della 
congregazione illirica di cui è primicerio, 
in rappresentanza del protettore di essa 
cardinal Federico Schwarzenberg arci ve- 
scovo di Praga. I secondi vesperi poi fu- 
rono celebrati da mg.” primicerio, ed il 
p. Stoich recitò il panegirico : inmenso 
fu il concorso de’ fedeli al triduo e alla so- 
lennità. Agli 11 marzo 1853 il Papa si 
recò a visitare la chiesa, e ad ammirar- 
ne i magnifici restauri, gli affreschi, i nuo- 
vi ornati e le sagre suppellettili di cui ri- 
splende decorosamente. Dirò per ultimo 
che il regnante imperatoreFrancesco Giu- 
seppe, avendo conusciuto tanto il merito 
artistico dimostrato dal Gagliardi nelle 
suindicate pitture, quanto il disinteressa- 
to impegno col quale si prestò al restauro 
della chiesa, dirigendone anche maestre- 
volmente e senza alcun compenso gli or- 
nati architettonici, per pubblico attestata 
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di sua imperiale soddisfazione gli conferì 
la cavalleresca decorazione della croce del 
merito in oro. 

SCHLESWIG o SLESWIG, Slespi- 
cum. Città vescovile di Danimarca, capo 
luogo del ducato del suo nome e del ba- 
liaggio di Gottorp, a 30 leghe d’A mbur- 
goe 50 da Copenaghen, fabbricata ad an- 
fiteatro intorno alla parte occidentale del 
golfo di Schley o Schlez, fiume che mette 
foce nel Baltico, ed è navigabile median- 
te l’aiuto del canale. Questa città molto 
irregolarmente costrulta, è di gradevole 
aspetto e componesi di 4 parti: 1.° il ca- 
stello di Gottorp, al sud ovest, grande fab- 
bricato formanteun lungo parallelogram. 
ma, ed accompagnato da ungiardino, da 
una cappella e da un teatrino; 2.° la città 
Vecchia (Altstad), in mezzo; 3.°%il Lollfuss, 
che non consiste che d'una lunga via; 4.° 
Fridrichsherg. Vi sono in Schleswig al- 
cuni bellissimi edifizi, 5 chiese, tra le qua- 
liélacattedrale antichissima ,edifizio seo - 
plicissimo col sepolcro di Federico I, e nel 
qualesi ammira un bell’altare tutto di le- 
gno di quercia assai vagamente intaglia- 
to, lavoro d’un artista di Schleswig per 
nomeBriiggeman chefiorì nel secolo XVI; 
il monastero di monache di s. Johann, la 
scuola latina e alcune altre, 3 ospedali, 
l’orfanotrofio, una casa di lavoro, l’istitu- 
to de’sordo-muti,e lo stabilimento de'paz- 
zi. Visi trovano fabbriche di maiolica, di 
calze, di batiste, raffineria di zuccaro e 
altre ricche manifatture: vi si tengono g 
fiere l’ anno. Il porto ha soli g piedi di 
profondità, e gli abitanti sommano a cir- 
ca 8000. Schleswig è stata città impe- 
riale; ansealica tre volte, cioè confedera- 
ta con altre per proteggere la navigazio- 
ne contro i pirati del Baltico, confedera- 
zione ch'ebbe principiv nel secolo XI e 
nel seguente si compose di 64 città; indi . 
fin assai commerciantee molto più impor- 
tante che ora non sia. Fu il castello diGot- 
torp la celebre e avventurosa culla di quel. 
l'augusto ramo della casa d'Holstein-Got. 
torp, che oggidì occupa il potentissimo 
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trono dell'impero di Russia (V.), intito- 
landosi l’ imperatore duca di Schleswig- 
Holstein e d’Oldenburgo. Il baliaggio di 
Gottorp, Gottorpiuni, prese il suo nome 
dal castello di Gottorp che difende la cit- 
ta di Schleswig suo capoluogo, e che fu 
residenza del principal ramo de'duchi di 
Schleswiged'Holstein,i quali da ciò pre- 
sero il nome di Holstein Gottorp: ora è 
sede del presidente del governo danese, 
imperocchè il ducato fu dapprima abita- 
to dai sassoni,ed era sotto il governo par- 
ticolare di alcuni duchi; fu più volte.riu- 
nito alla corona di Danimarca (V.), ma 
nel:1386incorporato al ducato d’Holstein, 
formò d’indi in poi il ducato diSchleswig- 
Holstein, ed appartiene al re di Danimar- 
ca, sul quale regna col titolo di duca, do- 
po essere stato eretto in ducato a'g ot- 
tobre 1460, ma alla Danimarca fu solo 
aggiunto il ducato nel1658. Nel1713 il 
re diDanimarca Federico IV entrò in pos- 
sesso di questo castello, che riunì poscia 
in perpetuità alla sua corona nel172 1. La 
sede vescovile fu eretta nel 950, e fatta 
suffraganea della metropoli di Zunden 
(77.), ed è conosciuta come il ducato di 
Schleswiganche col nomedi Sud-Jutland, 
perché il ducato abbraccia tutta la parte 
meridionale della Jutlandia. Nel105o il 
vescovato fu ingrandito collo smembra- 
mento di quello vasto d’ Oldenburgo, il 
quale poi fu trasferito a Lubecca (7), di- 
venendo dopo la pretesa riforma ammi. 
nistratori del vescovatoi duchi d’ Holstein, 
anch’ essi luterani. Quanto alla sede di 
Schleswig, Valdemaro suo vescovo fu in 
Roma nel:1208 da Papa Innocenzo III, 
e divenne poi arcivescovo di Brema, co- 
me notai nel vol. XXXV, p. 268. Gli er- 
rori dei Zuterani (Y.), che fatalmente in- 
fettarono la maggior parte di Germania, 
penetrarono purenel ducato di Schleswig, 
che d'allora in poi professa il Prolestan- 
tismo (Y.) luterano. Il perché Cristiano 
115 re di Danimarca, crudele persecutore 
del cattolicismo, e gran fautore dell’ere- 
sia, nel1556 soppresse il vescovato calto- 
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lico di Schleswig, ed i duchi ne seguiro- 
no gli errori. I pochi cattolici del ducato 
di Schleswig, quelli de’ducati d'Holstein 
e di Lauenburgo, e del granducato d'Ol- 
denburgo,sono amministrati dalicaria» 
to apostolico (Y.) della Germania setten- 
trionale o Missioni settentrionali, comeace 
cennai nel vol. XXIX, p.102 e altrove, 
e ad Osmasruc® residenza del vicario a- 
postolico. In Frederikstadt vi è una mis» 
sione pel ducato di Schleswig o Jutlandia 
meridionale, con chiesa,cimiterio separa» 
to, casa pel missionario, ed ultimamente 
si contavano più di 400 comunicanti cat- 
tolici, 1 ducato di Schleswig comprende 
una parte della penisola danese, essendo- 
ne la superficie generalmente piatta, pe- 
rò la catena di colline separa il bacinodel 
Nord o mare Germanico, da quello del 
Baltico. Ha fiumi oltre l’Eyder e nume, 
rosi laghi, Produce cereali, cavalli, bestie 
cornute che formano una delle sue ric- 
chezze, e si fa gran quantità di burro; le 
pecore danno una lana pregiata, facendo- 
si una pesca attivissima specialmente nel 
mare del Nord, Il regno minerale offre 
diverse produzioni. La principale piazza 
commerciante è Flensburg, ove sono gran 
manifatture di telerie e di merletti. Si e- 
stende per una superficie di 380 leghe 
quadrate, contat 1 baliaggi regi, 13 città, 
1500 villaggi, ed una popolazione di cir- 
ca 500,000 abitanti, compresi quelli del- 
l'isola di Femerne altre isole. La lingua 
alemanna vi è comune colla danese, e do- 
po il1808 viè stata abolita la servitù. Fra 
i baliaggi del ducato vi è quello di Son- 
derburgo, il cui titolo lo porta il duca di 
Schleswig-Holstein - Sonderburg - Augu- 
stenburg, e comprende l’isole d’Alsen e 
d’Aeroe. Il suo capoluogo èlacittà di Son» 
derburgo nell’isola d'Alsen, la quale è si- 
tuata sopra un piccolo braccio di mare 
chiamato Sonderburgen-Sud, che separa 
l'isola dal continente. Vi sirimarca uo an- 
tico castello ed un buon porto. Però il 
duca risiedein Augustenburg, castello del 
ducato di Schleswig e capoluogo d’un di. 
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stretto nobile. Il castello fu edificato dal 
duca Ernesto Guntero, nel luogo acqui- 
stato dal re Federico III. Questo princi. 
pe è ilcapo della 1.' linea collaterale della 
dinastia d’ Holstein - Gluckstadt - Olden- 
burgo regnante in Danimarca.La 2.' li- 
nea si forma dal duca di Schleswig- Hol- 
‘ stein-Sonderburg-Glucksburg. Queste 2 
linee si chiamano Reali,la Ducale d'Hol- 
stein-Gottorp,l’antico ramo regna in Rus- 
sia,di quello cadetto n'è capo il principedi 
Wasa. Il granduca d'Oldenburgo discen- 
de dalla stessa linea d’Holstein-Schleswig, 
ed è ancora principe di Lubecca e di Bir- 
kevfeld, facendo parte della dieta Germa- 
nica. Nel 1853 per morte del granduca 
Augusto, gli è successo il figlio granduca 
Pietro. 

Jl ducato d’Holstein, ZZolsatia, di Ger- 
mania, forma una parte continentale del 
regno di Danimarca, e fa parte della Con- 
federazione Germanica, per cui il re ha 
voto nella medesima come duca d’ Hol. 
stein. Confina collo Schleswig, col prin- 
cipato Oldenburghese di Lubecca, col du- 
cato diLauenburgoealtristati.L’Holstein 
è attraversato da una catena di colline, 
che forma porzione della linea divisoria, 
fra i bacini del mare del Nord e del Bal- 
tico. La parte orientale è montuosa ed 
iptersecata da numerosi laghi, e presenta 
situazioni assai pittoresche : il territorio 
occidentale al contrario è piano, basso ed 
esposto alle inondazioni del mare, dal qua- 
le lo difendono le dighe, ma le quali fa- 
vorisconc di molto la fertilità del suolo. 
La parte orientale è inoltre coperta in 
gran parte di foreste popolate di quercie 
e faggi, e fertilissima su qualche punto. 
Tra le sue produzioni, i pomi di terra, la 
canape e il lino sono i più abbondanti. 
Principale sua ricchezza sonoi pingui pa- 
scoli, che nudriscono bestiamedi eccellen» 
te razza; le bestie cornute sono numero- 
se; così i montoni ed i porci : si allevano 
molte api, polli e oche. Niente eguaglia 
la bellezza de’cavalli, che ha comuni collo 
Schleswig,e si vuole che l’Holstein sia il 
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paese migliore d’ Europa per tali razze. 
Tra le produzioni minerali vi è l’ambra, 
abbondante torba, e saline che sono le 
sole della Danimarca. La pesca, e princi- 
palmente quella delle aringhe, occupa di 
molto gli abitanti. L'industria è concea- 
trata in Altona con parecchie fabbriche, 
ed è dopo Copenaghen la più ragguarde- 
vole città del regno danese; la quale sor- 
gendo sull’Elba, ha il porto ch’ è il solo 
osservabile dell’Holstein; pero la naviga 
zione del ducato è assai estesa, e si esten- 
de sino alle Iudie orientali. Il commercio 
ioterno è favorito dal grao numero di ri- 
viere e dal canale di Kiel. Ha circa 435 
leghe di superficie, 18 baliaggi, contee ed 
altri luoghi, 14 città, 506 villaggi: Kiel 
n'è la capitale, Gluckstadt città priacipa- 
le con porto e con forte cittadella eretta 
da Cristiano IV. La popolazione del da- 
cato ascende a più di 360,000 abitanti, 
la maggior parte luterani. L'Holstein fu 
abitato anticamente dai sassoni e dagl’ia- 
glesi o angli, dicendosi anzi d’essere stata 
la culla de’ primi. Ad InGurLTERRA, par- 
raudo la loro invasione e quella de’sasso- 


«ni, notai che gli angli erano antichi po- 


poli dell’Alemagna settentrionale nel Jut- 
land, abitanti la parte del ducato di Sle. 
swick, verso il Baltico; e che dopo tale 
conquista il popolo misto da bretone c an- 
glo-sassone più tardi prese il nome d’in- 
glese, quindi la regione Bretagna e In- 
ghilterra. Goveruato prima da un mar- 
chese o comandante delle frontiere, con- 
quistato e spopolato da Carlo Magno, fu 
più tardi soggetto ai duchi di Sassonia, 
che lo conservarono trascuratamente si- 
no al principio del secolo XII; a quest'e- 
poca lo infeudarono con titolo di contea 
nella casa di Schauenburg, icui membri 
si affrettaronoa ripopolarlo,trapiantando- 
vi fiamminghi, frisii, westfalici , e che do- 
po averne goduto il possesso per luogo 
tempo, non senza inquietudini dalla par- 
te de'redi Danimarca duchi di Schleswig, 
fu loroabbandonato in fine nel1 4.59, non 
riservandosi che la signoria di Pianeberg 
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con più di 40,000 abitanti. Nel1474 aì 
14 febbraio l’Holstein da semplice contea 
fueretto in ducato a favore di Cristiano I 
re di Danimarca, della casa d’Oldenbur- 
go e nipote materno dell’ultimo conte di 
Holstein, al quale si aggiunse nel 1658, 
altri dicono molto assai prima nel1386 o 
nel1523, il ducato di Schleswig,cioè for- 
se in queste epochealla Danimarca e nel 
1658 essa riunì i due ducati. Nel secolo 
XVI dopo la morte del re Federico Il si 
formarono dell’ Holstein due parti, una 
delle quali rimase al ramo maggiore della 
casa realeo Linea Reale, che la possedet- 
te sotto il nome d’Zolstein- Gluckstadi, 
e l’altra fu devoluta al ramo cadetto di 
questa casa, che la godette sotto il nome 
d’ Holstein-Gottorpo sotto il titolo di Zi- 
nea Ducale; l'uno e l’altro di questi due 
rami aveano voto e seduta nelle diete di 
A lemagna,al collegio de'principi.Nel1640 
per la morte di Ottone ultimo conte di 
Schauenburg, il re di Danimarca e il du- 
ca d’Holstein-Gottorp ereditarono la si- 
guoria di Pinneberg. Infine nel 1773 la 
corona di Danimarca acquistò tutto il du- 
cato d’Holstein, cedendo la contea d’Ol. 
denburgo e di Delmenhorst, in cambio 
della parte ducale dell’ Holstein ossia di 
questo ducato. Federico Augusto vescovo 
luterano di Lubecca ottenne queste con- 
tee per esso e suoi discendenti maschi, per 
cessione dell’imperatore di Russia Pietro 
II suo cugino. Imperocchè è necessario 
notare, che il ducato d’Holstein fu diviso 
fra i figli di Cristiano I conte d’ Olden- 
burgo, d'una delle più antiche e illustri 
case d’Europa, il quale edificò la città dì 
Oldenburgo, ora capoluogo del grandu- 
cato omonimo, cioè fu diviso fra Cristia- 
no III capo del ramo reale di Danimar- 
ca, ed Adolfo capo di quello de’duchidi 
Holstein-Gottorp oSchleswig,checon Pie- 
tro II montò sul trono di Russia. Da que- 
sto ultimo ramosortirono i duchi d’Hol- 
stein-Eutim, il cui principe maggiore fu 
riconosciuto re di Svezia nel175 1 col no- 
me d’Alfonso Federico II, avendo il du- 
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cato d’Holstein dato il nome alle casere- 
gnanti di Danimarca, di Russia, e di Ol- 
denburgo che nel1815 divenne grandu- 
ca. Nel1806 all’epoca della formazione 
della Confederazione del Reno, l’Holstein 
cessò di far parte del corpo Germanico, 
edallorale leggi e istituzioni tedesche che 
reggevano questo paese, fecero luogo alle 
leggi danesi. Nelr815 fu compreso nella 
Confedevazione Germanica,in uno al du- 
cato di Lauenburgo, che la Danimarca 
avea ricevuto per indennizzo della Nor- 
vegia ceduta alla Svezia (Z7.). Per que- 
sta porzione de'suoi stati riunita all’Hol- 
stein, il re di Danimarca nella detta Con- 
federazione occupa il 10.° posto, ha 3 vo- 
ci nell'assemblea generale, ed una nell’as- 
semblea ordinaria,somministrando il con- 
tingente di 3600 uomini. Il capoluogo 
del ‘ducato d’ Holstein è la città di Kiel, 
Chilonium,capoluogo eziandio del baliag- 
gio di tal nome, situata sopra una lingua 
di terra all’estremità d'un porto profon- 
do formato dal Baltico, ed in cui viene 
a sboccare il canale di Kielo d’Holsteia, 
il quale congiunge l’ Eyder a questa ri- 
viera : questo canale che stabilisce una co- 
municazione tra il Baltico e il mare del 
Nord, fuincominciatonel 1777 e termina- 
to nel1784. Kiel è assai ben fabbricata, 
ed habelle strade, una gran piazza di mer- 
cato, un bel castello o residenza antica 
de’duchi d’Holstein, 3 chiese, e altrettanti 
ospedali,uno de’quali militare, orfanotro- 
fio e ospizio per le partorienti. L'univer- 
sità fondata nel1655 contava ultimamen- 
te 26 professori e più di 300 studenti, 
e rinchiude la biblioteca con 60,000 vo- 
lumi. Possiede inoltre un osservatorio a- 
stronomico, un gabinetto di storia natu- 
rale, un giardino botanico ed un teatro 


‘anatomico. Ha diverse fabbriche, di ta- 


bacco, cappelli ed altro ; ha un cantiere 
da costruzione, e fa esportazioni di der- 
rate e manifatture, col suo porto sicuro 
e comodo, essendovi il commercio assai 
attivo soprattuttoin grazia del canale. Nel 
gennaio vi si tiene gran fiera, con molto 
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concorso degli abitanti de’ducati di Schle- 
swiged'Iolstein,i suoi ascendendoa cir- 
ca 8000. I dintorni della città sono de- 
liziosi, e sopra u’altura vi è il castello di 
delizia che gli abitanti fecero costruire per 
la regina di Danimarca, e da dove si go- 
de amena veduta sul porto, sulla città e 
sulla circostante campagna. Credono al- 
cuni, che Kieleil castello sieno stati fon- 
dati da Adolfo IV, che poi fu monaco. 
Mediante strada ferrata, Kiel è stata con- 
giunta ad Amburgo. I ducati di Schle- 
swig, d'Holstein e di Lauenburgo (di cui 
parlai a Sassonia regno) posseduti dalla 
Danimarca, restano nel settentrione della 
Germania (V.): la religione dominante 
è la luterana, come nel reame, ove si tro- 
vano molti vescovati luterani, suddivisi 
in molte prepositure. Nel congresso di 
Vienna fu stabilito, che i cattolici godes- 
sero i privilegi dellealtrecomunioni, ma 
la religione cattolica difatto non vi è che 
tollerata. Le leggi del1764 prescrivono, 
che i figli de’matrimoni misti fossero e- 
ducati nella religione luterana, e la parte 
cattolica dovrebbe nel sottoscrivere il con- 
tratto prometterlo al protestante, quando 
si celebra il matrimonio, I tre ducati han» 
no due soprintendenti ecclesiastici, e di- 
pendono dal suddetto vicario apostolico 
delle missioni settentrionali, amministra- 
tore della chiesa d’ Osnabruck, come ne 
dipendono i cattolici delle isole danesi. I 
pochi cattolici del ducato d'Holstein so- 
no sparsi in alcune città e campagne. Se 
netrovano nel contado di Gluckstadt, ove 
sono diverse famiglie cattoliche; in Alto» 
na che ha chiesa con cimiterio separato, 
casa pel missionario e scuola, con più di 
4oo cattolici atti alla comunione; in Kiel 
con chiesa fabbricata dalle limosine de’ fe- 
deli, e suo parroco, cimiterio separato, al- 
cuni pii stabilimenti,e circa 600 cattolici. 
Ora è necessario far cenno della recen- 
teeclatante e grave questione de’ducati di 
Schleswig-Holstein, edella futura stabili 
ta successione al tronodi Danimarca, non 
avendo il re Federico VII alcuna discen- 
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denza, benché abbia avuto due mogli. La 


questione intorno ai ducati dello Schles 
wig-Holsteiu, tra la Danimarca e la Prus- 
sia, incominciò nel1846 dalla lettera pa- 
tente del re di Danimarca Cristiano VIII, 
concernente i diritti di successione della 
famiglia sua in questi ducati. I popoli del. 
lo Schleswig-Holstein essendo di nazione 
tedesca, tolto pretesto da queli” atto , il 
quale dicevano contrario ai diritti e alla 
costituzione del paese, a'21 luglio 18.16 
protestarono contro nell’assemblea degli 
stati d’Holstein, e se ne riportarono all'as 
sembiea della dieta di Francfort a'3 ago- 
sto, acciò difendesse le loro ragioni, come 
paese appartenente alla Confederazione 
Germanica. Questa dieta, divenuta poco 
stante assemblea democratica d’ Alema 
gna, la quale come i democratici di tut- 
ti gli altri paesi agognava allora all’indi- 
pendenza di loro nazione e di ricostituir- 
la ad impero, portò le istanze de’due du- 
cati al re di Prussia, il quale sperando la 
corona del novelloimperogermanico pro- 
mise ogni appoggio. Operò poi un iater- 
vento armato con forle esercito, riguar- 
dando la questione come causa di nazio- 
nalità; errore di fatto, perchè l’Eyder è 
il confine della Germania, alla quale non 
appartiene lo Schleswig, ed il patto fon- 
damentale dell’unione fra i due ducati è 
un patto separato da quello che stringe i 
paesi tedeschi, ed in primo luogo riguar- 
da gl’ interessi danesi, poi il diritto pub- 
blico europeo. Mentre la pretensione di 
voler fare dello Schleswig un paese tede- 
sco per essere legato all’Holstein, poteva 
affacciarla ezioudio lo Schleswig e pre- 
tendere altrettanto. Frattanto nelle ge- 
nerali commozioni politiche del 1848, in- 
sorse nel marzo anche lo Schleswig- Hol- 
stein colla bandiera tedesca, ed il principe 
Federico duca di Schleswig-Holstein-Son- 
derburg-Augustenburg, si pose alla testa 
del movimento. Nelia bandiera dell’istal- 
lato governo provvisorio fu scritto: Vo- 
ler difendere i diritti del popolo e del lo- 
ro re duca, contro i danesi. Il principe con- 
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vocò gli stati perchè si decidessero da chi 
volevano essere governati, o se volevano 
unirsi alla Germania, secondo la questio- 
ne dibattuta negli ultimi anni dalla stam- 
pa tedesca, che voleva uniti alla Germa- 
nia tutti i paesi di lingua alemanna. Il re 
Federico VII solo promise, chel'Holstein 
avrebbe una costituzione liberale sua pro- 
pria, e lo Schleswig quella della Danimor- 
ca colla maggior possibile indipendenza 
provinciale. Quindi fu minacciata una 
guerra europea, essendo la Danimarca 
spalleggiata dalle grandi potenze, e prin- 
cipalmente dalla Russia, poichè si pretese 
ancora di unire parte dello Schleswig al. 
l’Holstein, e subordinare questo e quello 
alla Confederazione. Si propose pure, che 
lo Scli'eswig avesse una separata costitu- 
zione, 0 almeno una particolareammini- 
strazione, malgrado che la Danimarca sol- 
levasse le più gravi difficoltà. La rogione 
per cui nel marzo1848 i ducati impugna- 
rono le armi contro la Danimarca, si fu 
la volontàannunziata dal re duca d’incor- 
porare lo Schleswig alla Danimarca, vo- 
lontà che minacciava la pretesa de’duca- 
ti all’inseparabilità loro, all'avere un reg- 
gimentoda se,ed all'essere governati dalla 
linea maschiledegli Oldenburghesi. Giac- 
chè conviene sapere che una legge costi- 
tuzionale promulgata in Danimarca nel 
1665, dichiarò i maschi come le femmi- 
ne ereditari della corona; e non avendo 
il presente re Federico VII discendenza, 
si crede che dopo lui sarà estinta la linea 
mascolina, e l'erede presuntivo trovavasi 
essere il priocipe Federico d’ Assia cugi- 
no germano del re per mezzo di sua ma- 
dre, sorella dell'ultimo re. Federico VII 
a'14 luglio1850 pubblicò un manifesto 
che avrebbe dovuto troncar la guerra e 
pacificar gli animi, protestando che l’in- 
corporaziune del ducato di Schleswig al- 
la Danimarca trova la sua definitiva e- 
sclusione,colla promessa che non avrà luo- 
go. Ritrattata dal re la sua volontà d'in- 
corpcrazione, clie avea dato accasione di 
correre all'armi agli abitauti dello Schle- 
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swig-Holstein,riuscì perfettamente rista- 
bilita la relazione tra i ducati e la Dani. 
marca ch’ eravi prima della guerra. Da 
quel punto i sudditi che non deposero le 
armi, diventarono più che mai ribelli, ed 
in istato di piena sollevazione, non com- . 
battendo per la conservazione de'diritti 
minacciati, ma per l’ampliazione de'divit- 
ti non esistenti. L'esercito danese colla vit- 
toria d'Idstdt, riconquistò lo Schleswig; 
l’esercito dell’Holsteiu si rinforzò coi vo- 
lontari di tutta Germania e de'ribelli di 
professione. L'Austria e la Prussia, d'ac- 
cordo colla Danimarca e le altre poten- 
ze, occuparono i ducati di Schleswig-Hol- 
stein, per far cessare la guerra e restitui- 
re l'ordine, ciò che essendosi conseguito, 
poi gli evacuarono, La Danimarca con ra- 
gione esigette, che lo Schleswig sia diviso 
dall’Holstein, e governato senza il sinda- 
cato della dieta Germanica. Le potenze 
sostennero e garantirono l'integrità della 
monarchia danese, ed in certo modo an- 
che dopo il cambiamento della casa re- 
gnante, altrimenti il regno di Danimarca 
ridotto coi pretesi snembramenti a me- 
nome propotzioni,sarebbe stato facile pre- 
da di qualsivoglia ambizioso vicino. A'24 
maggio1851 fu fatto in Varsavia un pro- 
tocollo,sullasuccessioneeredìtaria del tro- 
no di Danimarca, coll’intervento dellaRus- 
sia. In esso si dice : Che per la buona in- 
telligenza dell’augusta casa d'Oldenbur- 
go, l'imperatore Paolo I rinunziò per se 
e suoi eredi, in favore di Cristiano Vile 
di lui eredi alla corona danese, a tutti i 
diritti e pretensioni snl ducato di Schle- 
swig e sul ducato d’Holstein, quindi per 
la pace del Nord e dell’eccelsa casa d’OI-. 
denburgo, e pel mantenimento dell’inte- 
grità della monarchia danese, si ricono» 
be: Che la discendenza maschile del prio» 
cipe Cristiano di Schleswig-Holstein-Son- 
derburg-Glucksburg, e della sua consorte 
la principessa Luigia d'Assia, riunisce ia 
se i diritti dieredità, cheall’estinzione del 
ramo maschile regnaute in Danimarza le 
competono in virtù delle rinunzie della 
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langravia Carlotta d’Assia, di suo figlio 
il principe Federico d'Assia, e di sua fi- 
glia la principessa Maria d’Anhalt- Dessau. 
Che l’imperatore delle Russie, come ca- 
po del ramo primogenito d’ Holstein- Got- 
torp, era disposto a rinunziare ai diritti 
eventuali, riservando quelli de'due rami 
cadetti d’ Holstein-Gottorp, ed in man- 
cauza di discendenza maschile nel princi- 
pe Cristiano, i diritti di successione al tro- 
no danese farebbero ritorno alla casa im- 
periale di Russia. Che in Londra si con- 
durrebbero le trattative necessarie , per 
dare al convenuto il carattere di transa- 
zione europea. Pretendeva alla successio- 
ne della corona danese il duca Federico 
di Sonderburg-Augustenburg per la sua 
affinità colla famiglia regnante,ecolla pro- 
tezione della Prussia. Bandito dallo stato 
per la parte avuta nell’ insurrezione dei 
ducati, non lasciò di brigarè a tutt'uomo 
per afferrare quella corona. Per togliere 
tutte le questioni in affare di sì alto ri- 
lievo, sitenneroin Londra nel1852 confe- 
reuze diplomatiche tra i ministri di Fran- 
cia, Austria, Russia, Inghilterra, Prussia, 
Danimarca e Svezia per decidere intorno 
al diritto. I protocolli furono sottoscritti 
agli 8 maggio, e fu stabilito: il duca di 
Sonderburg- Augustenburg nonavere di- 
ritto veruno alla successione; il suo bando 
venne legalmente riconosciuto; che rice- 
verà dal vedi Danimarca 2,025,000 tal- 
leri in compenso de’ beni che possedeva 
ne'ducati,i quali divengono proprietà del- 
la corona. L'imperatore di Russia come 
discendente degli Oldenburg di Kiel, e il 
re di Prussia come discendente degli Ol- 
denburgdi Gluckstadt,rinunziarono a’lo- 
ro probabili diritti di succedere anche in 
parte al possesso de'ducati, in favore del 
principe Cristiano di Schleswig-Holstein- 
Sonderburg-Glucksburg, il quale diven. 
ne erede de’ ducati. Per tali rinunzie, e 
per quelle della principessa Luigia in fa- 
vore del suo sposo principe Cristiano, in 
luisiriunirono tuttii diritti di successio- 
ne dell’intiera monarchia. Il re Federico 


SCH 
VII a’4 ottobrer852 con messaggio alla 


dieta di Danimarca, comunicdil protocol. 
lo da lui accettato, riconoscendo per suc- 
cessore al trono il principe Cristiano, sia 
per le rinuozie fatte in suo favore, pred 
puamente per quella dell’imperatore delle 
Russie,che qual capo della linea maggiore 
della casa d'Holstein-Gottorp, espressein 
oltre il desiderio di regolare l'ordine della 
successione in favore del principe Cristia. 
ne; sia per la sua bella e nobile condolta. 
Finalmente fu dichiarato espressamente, 
che idivittiegli obblighi reciprocidelredì 
Danimarca e dellaConfederazioneGerma: 
nica relativamente ai ducati d'Holsteine 
Lauenburg,qualisonostabiliti daglialtife- 
derali del 1815 edalla vigente legge della 
Confederazione, non debbono essere mu- 
tati dal presente trattato. Mentre la dieta 
danese nel 1853 procedeva al riconosa 
mento dello statuito ordine di successione 
al trononel principe Cristiano, e la rinua: 
zia fatta dal duca Federico di Schleswig- 
Holstein- Augustenburg per se e famiglia, 
e per una somma di denaroa tutti i sui 
diritti alla successione al trono danese i 
fratello di questi duca di Schleswig-Hol 
stein-Noer, da Londra ove dimora, sé 
se al presidente della medesima una kt 
tera, dicendo: Che avendo saputo da 
giornali soltanto questa rinunzia, proteslo 
contro formalmente e dichiarò voler so. 
stenere idiritti ereditari della propria &» 
miglia con ogni mezzo legale. Però egl 
da parte sua, farebbe ogui sagrifizio, quat: 
do dovessero darsi provvedimenti, e lare 
in modo che lecorone di Danimaraedì 
Russia non sieno mai riunite sullo stes 
capo,eche la Danimarca edi ducati Schk- 
swig-Holstein non vengano così mai it: 
corporati all’ impero russo; impero! 
l'imperatorenell’aderire al trattato at 
fatto delle riserve quanto alla sovrani 
d’una parte dell’Holstein in caso delle 
stinzione della linea di Glucksburg, mer 
tre il trattato pose per principio l'union* 
indissolubile di tutte le parti della n° 
narchia danese,sospettandosi poichel 18° 
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tenti, e fin dai primordii dell’ isti- 
tuto, le monache ricevettero da Dio 
forza e. grazie somme per la con- 
versione delle penitenti, che loro si 
presentavano in gran numero. 

Il p. Eudes dedicò la nuova congre- 
gazione ai sacri cuori di Gesù e Ma- 
ria, e ne compose l’officio, che fu 
approvato da Papa Alessandro VII, 
prima che la Chiesa ne celebrasse 
la festa con un culto particolare. Lo 
stesso Alessandro VII, e poi Bene- 
detto XIV, con Pontificii brevi ap- 
provarono sì salutare istituto, che 
per lo spazio di duecento anni ri- 
mase ristretto a due case isolate e 
indipendenti l’una dall'altra, fino 
a tanto che il Signore ispirò alla 
superiora della casa di Angers in 
Francia, il disegno di formar un 
generalato, acciocchè si. propagasse 
l'istituto, e si reudesse utile a tutto 
il mondo. C n) 

La casa del Buon Pastore di 
Angers, uscita dal monistero della 
città di Tours in Francia, fu fon- 
data nel 1829, con aiuto e coope- 
razione del conte de la Potherie de 
Neuville, che consacrò e diede tutta 
la sua fortuna per istabilirla e con- 
solidarla. La superiora, scelta ad 
opera così desiderata, fu la madre 
Maria di Eufrasia Pelletier, dotata 
di saviezza e di virtù, capace e 
degna di corrispondere ai disegni 
del Signore. Monsignor Carlo Mon- 
tault, vescovo di Angers, chiaramente 
riconobbe il dito di Dio nell’accresci- 
mento e nei progressi della comu- 
nità del Buon Pastore, per cui nello 
spazio di cinque anni vi vennero 
ricevute più di cinquecento zitelle 
o vedove; le quali composero la. co- 
munità, mentre. ascesero in breve 
al numero di duecento. le penitenti 
convertite, 

Allora i vescovi di Grenoble, di 
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Poitiers, e di Metz chiesero somi- 
glianti fondazioni nelle città loro, e 
dopo avere sperimentato lo spirito 
buono della comunità del Buon 
Pastore di Angers, di consenso co- 
mune col vescovo di Angers, risol- 
vettero di chiedere al regnante Pon- 
tefice Gregorio XVI la licenza di 
erigere la congregazione in genera- 
lato. Sua Santità ascoltò benigna- 
mente tali domande, insieme a 
quelle della m. Maria Eufrasia Pel- 
letier, e quindi si degnò accordare, 
per mezzo di un decreto della con- 
gregazione dei vescovi e regolari, 
un breve in data del dì 3 aprile 
del medesimo anno, in favore del 
nuovo generalato, decretando e vo- 
lendo, che quindinnanzi la superiora 
della casa di Angers fosse  supe- 
riora generale di tutte le case 
da essa fondate, o che fondereb- 
be in avvenire. Sin da quel mo- 
mento l'istituto fiorì, - ed il suo 
incremento giunse a tal punto, che 
da molte parti si sono ad esso richieste 
monache per far fondazioni. Le città 
di Francia, che fin ora non vole- 
vano monache, costituirono dotazio- 
ni rilevanti per avere i monisteri 
del Buon Pastore, ed in cinque 
anni, vale a dire dopo la spedi- 
zione del breve di Gregorio XVI, 
furono erette ventidue case, nelle 
quali un numero infinito di pecca- 
trici abbandonate trovò asilo e sa- 
lute dell’ anima. Mm 

Uno dei gran beneficii, fatti dal 
prelodato Pontefice .a questa congre- 
gazione, fu la nomina di un Car- 
dinale protettore. nella persona del 
vicario di Roma, Carlo Odescalchi, 
ora gesuita. Entrando egli nelle. pa- 
terne sollecitudini di chi lo avea 
nominato, favorì con tutto l’ impe- 
gno la congregazione, ed alle sue 
istanze la Santità di nostro Signore 
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peratore avesse delle pretensioni da far 
valere sulla corona diDanimarca. Ma nel- 
le camere d'Inghilterra furono dichiara- 
ti tali timori degli agnati sulla pretensio - 
ne di Nicolò privi di fondamento, aven- 
do egli ripetuto la rinunzia già fatta da 
Paolo 1. Nell’aprile1853 le camere riuni- 
te di Copenaghen rigettarono il messag- 
gio reale concernente la successione al tro» 
no;quindiil resciolse l'assemblea, applau- 
dendo il popolo ai membri dell’ opposi: 
zione. Ma quanto riguarda la questione 
della successione, si ritenne che la dieta 
non ci entrasse nulla, come un patto fa- 
migliare che non ha d'uopo della revisio- 
ne della dieta. Colle nuove elezioni for- 
matasi un’altra dieta, questa a' 22 giugno 
nella maggioranza acconsentì, per quan- 
to è di sua competenza, che il restabili- 
sca l’ ordine di successione al trono per 
tutta la monarchia, in conformità al teno- 
re del messaggio reale de’4 ottobre1852, 
e rinnovato a’ 13 giugno 1853. 
SCHOENBRON LUCHAIN Damtamo 
Uco, Cardinale. Nato in Magonza dai no- 
bilissimi conti di tal nome, fu adoperato 
dall’elettore di Magonza suo zioin rile- 
vantissimi affari, nel maneggio de' quali 
avendo corrisposto all'opinione che dei 
suoi talenti erasi concepita, venne eletto 
consigliere imperiale, commendatoredel- 
l’ordine Teutonico, preposto della chiesa 
di Weissemburg e di Odenheim,ministro 
di stato dell’ elettorato maguutivo e del 
gran maestro di detto suo ordine, non 
che ambasciatore al congresso tenutosi in 
Brunswick nel1712 per la pace genera- 
le. Quindi ad istanza del re di Polonia Au- 
gusto II, ovvero per le premure dell’im- 
peratore Carlo Vl,a'30 gennaio1713Cle- 
mente XI lo creò cardinale diacono di s. 
Nicola in Carcere, e coadiutore del vesco- 
vato di Spira, dove nel1719 dopola mor- 
te del vescovo, avendo trovato le cose del- 
la religione non meno che dell’ ecclesia- 
stica disciplina assai sconcertate, a cagio- 
ne delle guerrecheaveano ridotto la dio- 
cesì in estrema desolazione,si adoperò con 
VOL. LIII. 
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tal fervore colle parole e coll’esempio, ed 
eziandio per mezzo di zelanti sacerdoti, 
che ben presto dappertutto rifiorì il di-. 
vin culto, la morigeratezza de’costumi, la 
coltura delle campagne e l’ abbondanza 
de'viveri. Fondò un ampioseminario con 
immenso vanteggio de’ diocesani, oltre u- 
na casa ove si dovessero mantenere gli o- 
ziosi e i vagabondi, affinchè s'impiegasse- 
ro in qualche lavoro, e nel tempo stesso 
venissero istruiti ne’ misteri della fede e 
ne'doveri della cristiana religione. In Bru- 
scaglia, castello di suadiocesi, fece fabbri- 
care l'ospedale, e un palazzo pei vescovi 
con altri edifizi necessari per la famiglia 
domestica. Si mostrò costantemente re- 
ligioso verso Dio, sollecito dell’altrui be- 
ne e dimentico del proprio, vivendo con 

regola , e a norma delle più esatte leggi 

della temperanza e dell’ecclesiastica di- 

sciplina. Dalla diaconia di s. Nicola pas- 

sò all'ordine de'preti, ed al titoJodis.Pan- 

crazio, venendo ascritto alle congrega- 

zioni cardinalizie del concilio, di propa- 

ganda, de’ riti ed altre. Promosso al ve- 

scovato di Costanza, intervenne ai con- 

clavi d’Innocenzo XIII,di BenedettoXIII, 

di Clemente XII, e fu assente da quello 

di Benedetto XIV, nelcui pontificato dal- 

la caduca fu trasferito all’immortal vita 

in Bruscaglia nel1743, d'anni 67. Rima- 
se sepolto nella chiesa di s. Pietro da lui 
edificata, ove gli fu eretto nobile ed ele 
ganle monumento, in cui fu posta una 
lunga iscrizione. 

SCHRATTENBACH Wotraxco Am. 
misare, Cardinale. Dai conti di tal nome, 
stirpe vetusta edillustre,nacque nella dio- 
cesi di Gratz nella Stiria, quindi fatti con 
riputazione gli studi nel seminario roma- 
no, al dire di Cardelle, o meglio nel col- 
legio Germanico, e ottenuta la laurea di 
dottore, fu nominato nel1683, di 23 an- 
ni,da Innocenzo XI canonico della catte-» 
drale d' Olmiitz, e della metropolitana 
di Salisburgo dall’ arcivescovo cardinal 
Keimburg suo affine. Indi nel1711 ven- 
me preconizzato da Clemente XI in ve- 

12 
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scovo d’Olmiitz, e guedagnatasi la grazia 
dell’imperatore Carlo VI, a sua istanza 
| il detto Papa a'30 gennaio1713 lo creò 
cardinale prete dis. Marcello che restau- 
rò, e l’annoverd alle congregazioni de’ve- 
scovieregolari,de’riti,di propaganda fide, 
della concistoriale, dell’indice, dell’indul- 
genze e sagre reliquie. Fu fatto protetto» 
re della Germania, e de’regni e dominii 
ereditari della causa d'Austria, ministro 
cesareo in Roma, consigliere di Carlo VI 
e per lui vicerè del regno delle due Sici- 
lie. Nella sua dimora in Roma ottenne dal 
Papaconsiderabili soccorsi e aiutia favo- 
re dell’imperatore,col mezzo de’quali riu- 
scì a Carlo VI più agevole il sostenere la 
guerra contro il turco. Dopo le elezioni 
d’Ianocenzo XIII, e Benedetto XIII che 
favorì col suo suffragio, essendosi dispen- 
sato da quella di Clemente XII per la sua 
età ormai settuagenaria e per essersi re- 
stituito alla sua chiesa, a questa lasciò in- 
signi monumenti di liberalità e religio» 
ne, ed ivichiusein pace il periodo de'suoi 
giorni nel 1738, d’auni 78, e fu sepolto 
nel castello di Kremsier,dicui parlai a Ox- 
mirz, nella tomba de’vescovi d’Olmiitz. 

SCHWERIN, Suerinum. Città vesco- 
vileecapitale del granducato di Mecklen- 
burg-Schwerin, parte nel ducato di Me. 
cklenburg-Schwerin e parte nel principa- 
to di Schwerin, capoluogo di baliaggio, 
sulla sponda occidentale del lago del suo 
nome, ad 11 leghe da Lubecca e 21 da 
Amburgo. Si divide in tre parti, la Vec- 
chia città, Altstadi; la Nuova città, Neu- 
stadi, o la Schelfe; ed il sobborgo, Yor- 
stadi. Ciuta di mura interrotte da due por» 
te, ha buone strade, un castello del prin- 
cipe, la cattedrale del vescovato secolariz- 
zato di Schwerin, due altre chiese lute- 
rane ed una cattolica, la sinagoga, l’or- 
fanotrofio, l'ospedale, la casa pe’poveri, la 
scuola dettaFedericianum,elascuola nor- 
male. E residenza d'una soprintendenza, 
vi è una società biblica, ed il monte di 
pietà, fabbriche emanifatture. I prussia- 
ni presero questa città nel1759,dopo un 
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bombardamento, edi francesi l’occuparo- 
no nel 1806. Schwerin anticamente ap- 
partenne alla Bassa-Sassonia, e fu chia: 
mata anche Swerin. Il vescovato di Me- 
cklenburg, Megalopolis,eretto nel 1050 
o nel1060 suffraganeo di Brema, è for- 
mato con uno smembramento d'Olden- 
burg, come parlando di questo dissi a Lu- 
secca ed a Scateswic. Rovinata la flo- 
rida città di Mecklenburg, e poi ristabi. 
lita nel1150, la sede vescovile nel1199 
fu trasferita a Schwerin, secondo Com- 
manville, Histoire des eveschezovvero al 
dire di Mireo, Notitia episcopatuum, da 
Enrico il Leone nel1168 il vescovato di 
Mecklenburg fu traslato in questa città, 
ridotta quella di Mecklenburg a villaggio 
presso Wismar. Il vescovo fu principedel 
l'impero, e signore di parte di Schwerîa, 
ma nel1530 disgraziatamente esseodori: 
si introdotto il Protestantismo(Y.) Lue 
rano, il duca di Mecklenburg comprese 
nel suo ducato il dominio temporale del 
vescovo, e poi nella pace di Wesifalia nel 
1648 fu soppresso il vescovato, e defiai- 
tivamente compreso nel principato seco 
lare. ] cattolici di Schwerib e del gran: 
ducato di Mecklenburg-Schwerio diper: 
dono dal vicariato apostolico delle mit 
sioni settentrionali, come notai a Ossi 
srucu,enel vol. XXIX, p.102, descriteo: 
done i luoghi, comeil granducato di Me 
cklenburg-Streelitz. Nel granducato di 
Mecklenburg Schwerin obbliga la legge! 
maschi a seguire la religione del padre, e 
le femmine quella della madre; ma 000 
si osservò per le disposizioni cattolichedd 
granduca Federico Francesco, assai faro 
revole al cattolicismo. Nel secolo XVII 
il duca Cristiano abiurò il luteranismoal: 
la presenza di Luigi XIV redi Frasas, 
e rientrò nel grembo della chiesa catto 
lica; recatosi in Roma di vennel'amicodd 
p- Kircher gesuita dottissimo. ll grande 
cato di Mecklenburg-Schwerin nella Ger 
mania conta più di 520,000 abitanti: ilde 
cato diMeckleuburg-Streelitz purenell'A: 
lemagna, si compone del ducato di Strer 
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litz, e del principato di Ra&eburgo (7.) 
già sede vescovile,e contiene 100,000 abi- 
tanti. In ambedue gli stati la religione do- 
minante è la luterana; gli altri culti però 
sono tollerati; i sovrani di entrambi fan- 
no parte della Confederazione Germanica 
congiuntamente.Del 1.° è capitaleSchwe- 
rin,del 2.°Streelitz-Neu,siccome dal1701 
conta la sua esistenza politica il Mecklen- 
burg-Streelitz, ed Adolfo Federico II ne 
fuil1.° duca, così nel1733 fudalfiglio A- 
dolfo Federico III fabbricata Streelitz bel- 
la e regolare, con bellissimo castello gran- 
ducale e parco molto ameno, avendo il 
ginnasio Carolinum, con scelta biblioteca 
e gabinetto di numismatica. Il Mecklen- 
burgo già spettante nel circolo della Bas- 
sa Sassonia, è da lungo tempo diviso nel- 
le due linee di Mecklenburg Schwerin e 
Mecklenburg-Streelitz. Ambeduei sovra- 
ni si ressero incolumi nelle ultime lunghe 
guerre europee e mantennero la loro so- 
vranità. Nel congresso di Vienna a’ 28 
giuguo1$15, ebbero ambedue i duchi il 
titolo di granduca, ed a quello di Streelitz 
fu dato pure un aumento di territorio. Il 
governo è temperato, dacchè i due sovra- 
mi dividono cogli antichi stati formati nel 
1572 il diritto di far le leggi e di rego» 
lare le imposizioni. Siccome la illustre ca- 
sa di Mecklenburg si ritiene-la più antica 
delle case regnanti d'Europa, ed è la su- 
perstite delle famiglie principesche delle 
antiche razze slave, ne darò un piccolo 
cenno, così del paese. Gli antichi abitan- 
ti de) Mecklenburg eranoi /Zandali(V.); 
a questi successero i wendi o venedi, che 
poscia furono anch'essi chiamati vandali, 
ciò che li fece confondere coi primi. Que- 


sti wendi erano divisi in molte tribù, es- 


sendo le più rimarchevoli quelle degli £- 
ruli (Y.), de’warini, de’wilsie soprattut- 
to degli obotriti, il cui regno nel 1 X seco- 
losi estendeva da Steckenitz sino alla Pee- 
me. La città di Meckleuburg, che diede 
il suo nome a tutto il paese, fu scelta po- 
scia per la capitale di questo reame nel 
«69 da Mistewoy I. Sottoilregno di Ni- 
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clot, nel secolo XII Enrico il Zeone sac- 
cheggiò questo paese e lo divise in 4 con- 
tee, che diede a de’cavalieri; un poco do- 
po però il Mecklenburg ritornò in potere 
del figlio di Niclot, Pribislav, che fu am- 
messo fra i principi dell'impero; più tardi 
e agli 8 luglio 1348 divenne il principe 
duca dell'impero. Molte linee sovrane si 
formarono nella posterità di Pribislav;ta- 
li sono quelle di Mecklenburg, di Werle, 
Wenden o Gustrow, di Rostock, di Par- 
chim, di Grabow, di Schwerin e di Stree- 
litz: non rimangono più che queste due 
ultime, le quali non cessarono mai di re- 
gnare, essendosi riunite alla Confedera- 
zione del Reno nel 1808. 
SCIABLA. Decorazione onorifica. V. 
Mano A SETTE DITA, e SPADA. 
SCIAARCHADATA o SCIAARKA, 
Vescovato della provincia di Garma oBet- 
Garma nella diocesi di Caldea, di cui fu- 
rono vescovi Narsete martirizzato duran- 
te la persecuzione di Sapore Il re di Per- 
sia,eBar-Saba discepolo del cattolico Mar- 
Aba. Oriens chr. t. 2, p. 1241. 
SCIADRA. Vescovato maronita situa- 
to verso il Monte Libano, il cui vescovo 
Giovanni ne occupava la sede nel secolo 
XVII. Oriens chr. t. 3, p. 98. 
SCIATO o SKIATO. Vescovato nel- 
l'isola dell'Arcipelago, eretto nel secolo V, 
sotto la metropoli di Lavissa, al quale fu 
upito quello di Scopelo, e fu abitato da 
moltissimi monaci greci. Il vescovo De- 
metrio ne occupava la sede in principio 
del VI secolo. Giuseppe vescovo di Sciato 
e di Scopelo fu eletto nel 1721. Oriens 
christ. t. 2, p. 123. ° 
SCILLITANI. Martiri della città di 
Scilla nella provincia Proconsolare d'A- 
frica , i quali soffrirono il martirio sotto 
il regno dell’imperatore Settimio Severo 
verso l’anno 200, a’ 17 luglio, in Carta- 
gine. Ne’loro atti si trovano nominati Spe- 
rato, Narzallo e Scittino, e tre donne Do- 
nata, Seconda e Vestina. La memoria di 
questi martiri era eelebre nell’A frica, co- 
me apparisce dal sermone 159 di s. Ago- 
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stino a loroonore pronunziato in una chie- 
sa di Cartagine, ch'era dedicata sotto la 
loro invocazione. Il Rinaldi negli Annali 
ecclesiastici, anno 202, 0.°1,chiama que- 
sti martiri Sperato, Narzale, Cittino, Ve- 
turio, Felice, Acellino e Letanzio; le mar- 
tiri Gianuaria, Generosa, Vestina, Donita 
e Seconda, a’quali tutti il proconsole Sa- 
turnino, che pel1.° in Cartagine incomin- 
ciò la persecuzione sotto il detto impera- 
tore, fece tagliare la testa, ed eglino re- 
sero molte ludi e grazie a Dio. Essi pa- 
°  tirono il martirio per non aver voluto ve- 
nerare l’imperatore, nè giurare pel genio 
di Cesare, terribilegiuramento 8 cui i ma- 
gistrati gentili costringevano in que’tempi 
i cristiani. Il medesimo Rinaldi dice all’an- 
no 806,n.° 3 1,che in questo tempo furono 
trasportate da Cartagine le ossa di s. Ci- 
priano con le reliquie de’ martiri scillitani 
in Lione,ecollocate nella chiesa di s. Gio. 
Battista; quando anche fu arricchita Ve- 
nezia col medesimo tesoro delle reliquie 
di s. Cipriano, che gli ambasciatori aven- 
dole ottenute da Carlo Magno in dono, 
portarono alla patria, ove i veneti nell’i- 
sola di Muranoeressero nobile memoria 
a s. Cipriano. 7. SeeRATO (8.), e suoi com- 
pagni martiri Scillitani. 

SCIO (Chien). Città con residenza ve- 
scovile nella Turchia asiatica, capoluogo 
dell’isola edel sangiaccato del suo nome, 
sulla costa orientale dell’isola. Residenza 
eziandio di un vescovo di rito scismatico 
greco, e di un agà, che prima de’disastri 
del1822 si poteva descrivere nel seguente 
modo: però le recenti notizie ecclesiasti- 

‘ che del vescovato cattolico le riporterò 
in fine. Scio è assai regolarmente fortifi- 
cata, quantunque antichi ne siano i ripa- 
ri, ed è dominata da un’ antica cittadel- 
la genovese, situata sopra una collina vi. 
cina. Grande è la città e bene edificata 
sul gusto italiano, colle strade strette, ma 
bene selciate; i suoi edifizi pubblici e le 
botteghe le danno un’apparenza di città 
europea, piuttostochè-di città asiatica. Vi 
si contano 90 luoghi religiosi, ne’ quali 
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non sono che una chiesa cattolica, alca» 
ni conventi ed una moschea, tulto il re 
sto appartenendo ai greci. Vi sono scuole 
pubbliche di lettere e scienze, una biblio- 
teca di12,000 volumi, una stamperia, € 
diversi istituti di beneficenza; attivissima 
vi è l'industria. H porto piccolo e poco pre 
fondo, il cui angusto ingresso vedesi indi- 
cato da due fari, viene chiuso dalla perte 
delsud-est daun molo a fior d’acqua, La 
rada è buona e può ricevere i maggion 
bastimenti, e presso ad essa sta il lazza- 
retto. Scio, o Chios o Skio antica aven 
Ao stadi di circuito. Attribuivasi essa l'o 
nore di aver dato i natali ad Omeroe per 
lungo tempo chiamaronsi le Scuole 40. 
mero una certa caverna sca vata nella roc 
cia del monte Epos, poco lontano e 4 mi- 
glia circa dal sito in cui oggidì è Scio. Se 
altre 6 città le contrastano il vanto di a: 
ver dato i natalial sommo Omero, è pro. 
vato che produsse parecchi uomini illustri 
come lone, Teopompo, Teocrito e Me- 
trodoro. In essa fiorirono molto le bell 
arti, ed € ch. Mustoxidi dimostrò che i 
4 superbi cavalli di bronzo esistenti nl 
pronao della basilica di s. Marco di Ve. 
nezia, sono lavoro egregio degli artistidi 
quella città. AI sud di Scio stendesi una 
pianura di due leghe sommameote uber 
tosa e coperta di belle case di villeggia: 
tura ornate di giardini, al nord edallo- | 
vest la città è dominata da colline. Sco 
seguì la sorte dell’isola omonima, nell Ar- 
cipelago, e disgiunta dalla costa occides- 
tale dell'Asia soltanto per un canale Du 
grandi porti offrono le coste, Meste e De 
fino. E l’isola coperta di montagne peo 
alte granitiche, e contenenti del marao 
rosso venato bianco: i poggie le vallisono 
coltivati con moltissima cura; alcuni tor- 
renti e gran numero di sorgenti & 

perano per l'irrigazione; piacevolissimo 
e sanissimo è il clima. Producel’isola mo 
ti frutti, buon vino moscato, eccellenteo- 
lio d’oliva, pregiato miele,quercieche das 
no la noce di galla, mastice rinomato e al- 


tro. Visi trovano fabbriche di stoffe disela, 
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massime di damaschi e berrettame, pre- 
parandovisi pure molti frutti canditi: con- 
siderabilissimo è il suo commercio. Scio, 
che pare sia stata antichissimamente stac- 
cata dal continente, portò prima il nome 
di Aethalia, Macris, Pithyusa, e poscia 
fu detta il Paradiso della Grecia. Pos- 
sedeva un tempio di Giove, che si deno- 
minòJupiterPelinaeus.Anche anticamen- 
te n’era pregialissimo il vino, e si disse 
che quivi si apprese a coltivare la vite dal- 
lo stesso Enopio ch' era figlio di Bacco, 
secondo la mitologia, nè minore reputa- 
zione godevano i suoi fichi. Allorchè ai 
tempi di Ciceronesi trovò nell’isola diScio 
del diaspro, era ancora sconosciuto ai gre- 
ci e ai romani. Vitruvio parlò d’una sor- 
gente che toglieva la ragione, e presso la 
quale erano tracciati alcuni versi che av- 
vertivauoi passeggieri del pericolo.Si vuo- 
le in prima popolata da'pelasgi, dagl'ionii, 
i quali erano soggettia de’re,uno de’quali 
fu Ippocle, che fu assassinato per aver ol- 
traggiato una giovane maritata, e quindi 
fu stabilito il governo a comune. Ippo- 
crate coadiuvò a darle la forma del go- 
verno d’Atene, ma certi tiranni domestici 
s'insignorirono dell'autorità. Dopole con- 
quiste di Ciro, l’isola fu quasi sempre sog- 
getta alla Persia, e ricevè la città d’ 4- 
tarneus sul continente, qual ricompensa 
di un servigio reso a questo principe, aiu- 
tando Dario nelle sue conquiste; nondi- 
meno gli abitanti entrarono nella ribel- 
lione degl’ ionii controi persi, e vi tennero 
un posto ragguardevole stante le loro for- 
‘ ze marittime. Dopo diverse rivoluzioni, 
479 apni avanti l'era volgare per la bat- 
taglia di Micale ricuperarono la libertà 
al pari degli altri ionii, e in brevesi tro- 
varono in condizione più florida di tutti 
gli altri stati di Grecia, tranne i lacede. 
moni. Aveano fermata con essi una pace 
vantaggiosa, allorchè cadderosotto la pos» 
sanza de're di Macedonia. Aiutarono poi 
i romani centro i principi dell’Asia, e ne 
furono compensati conservando la libertà 
e col titolo di amici e alleati della repub- 
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blica; ma non poterono i romani impe- 
dire che fossero oppressi da imposte per 
parte di Zenobio generale di Mitridate. 
Silla vincitore di questo re gl'indennizzò 
ampiamente, e conservarono la libertà e 
i privilegi da lui ad essi concessi sino al 
tempo di Vespasiano che ridusse Scio e 
le altre isole del mar Egeo in provincia 
romana. Se non che fu loro permesso di 
vivere colle proprie leggi, sotto l’inten- 
denza di un pretore romano. Dopo la di- 
struzione dell’ impero greco, passò Scio 
sotto il dominio de’turchi nel1306, ed eb- 
be molto a patire sino al 1346, in cui se 
ne impadronirono i genovesi, e le resti- 
tuirono la pace. Già nel1260 circa l’im- 
peratore greco MichelePaleologo avea do- 
nato l’isola ai genovesi in ricompensa de- 
gli aiuti da loro ricevuti per la ricupera 
dell'impero; quindi passò in dominio al- 
la nobilissima famiglia Giustiniani geno- 
vese, possesso che fu loro confermato dalla 
repubblica di Genova (7.). Scrive l’Ami- 
denio, che nel 1346 la repubblica sotto 
il comando di Simone Viguoso ottenne 
l'isola per forza, la quale poi fu data ai 
Giustiniani e altre famiglie per pagamen- 
to delle spese fatte con detta impresa, e 
col tempo e con parentati, ovvero con pa- 
gamenti, i Giustiniani n’ebbero il libero 
dominiooltre 200 anni,teneado perdsem- 
pre corrispondenza colla repubblica. Nel 
1398 01399 l’imperatore greco Giovan» 
ni ll Paleologo diede ai Giustiniani l’in- 
vestitura dell’isola come feudo dell’impe- 
ro e con annuo censo. Altri rami de’ Giu- 
stiniani continuarono a fiorire in Geno- 
va, altro si stabili in Roma ov' è il Pa- 
lazzo Giustiniani (Y.), celebre già per la 
sua galleria di quadri, statue e bassori* 
lievi antichi. Queste sculture furono illu- 
stratedaFilippo Visconti, /adicazione del- 
le sculture del palazzo Giustinani,Boma 
1811. Abbiamodi Gio. Battista da Diece, 
Istoria della casa Giustiniani, Genova 
1640. Altri scrittori li riportò Cancellie- 
ri,Mercatop.1 11. S'imparentaronoiGiu- 
stinìeni con potenti famiglie, come colla 
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Pamphilj (V.),ed ebbero 5 cardinali, di 
cui pubblicai le biografie. Anche in Ve- 
nezia fiorirono i Giustiniani, tra'quali il 
b. Nicolò Giustiniani, di cui parlai a Dr. 
SPENSE CELEBRI per quella ricevuta da A» 
Jessandro III per continuare la sua fami- 
glia, la quale poi vantò s. Lorenzo Giu- 
stiniani (V.) 1.° patriarca di Venezia. A- 
vendo Maometto II conquistato l’impe- 
ro greco e Costantinopoli, il Papa Cali- 
sto III colla squadra navale che pel 1.° 
pose in mare, e diè origine alla Marina 
militare pontificia, difese l’ isola di Scio 
dalla formidabile potenza de’turchi, i qua- 
li finalmente nel1566 se ne resero signo- 
ri. Si legge nella Zita di s. Pio Y di Ca- 
tena e altri storici, che ciò avvenne men- 
tre i cristiani erano intenti a celebrare le 
feste di Pasqua, e dopo che i Giustiniani 
fino dal 1453 pagavano alla Porta ot- 
tomana l’aumentato censo di 10,000 du- 
cati, compresi i 4000 che prima som- 
ministravano all’impero greco pel com- 
mercio coll’Asia. Sdegnato Mehemet pa- 
scià per la fuga d’uno schiavo nell’ isola 
di Scio con molti danari, persuase Soli- 
mano Il imperatore de’turchi,che non po- 
tendosi conquistar Malta, era bene impa- 
dronirsi di tutte le isole dell’ Arcipelago 
soggette a’cristiani,facendo osservare, che 
se si fortificavano e collegavano co prin- 
cipi cattolici, gran tesoro ed esercito sa- 
rebbe occorso per ricuperarle; afferman- 
do che i Giustiniani erano in intelligenza 
colla Spagna e con Genova. Laonde l’im- 
peratore ordinò a Pialì generale del mare, 
che coni1o galere vi andasse e amiche- 
volmente l’occupasse come fece, non sen- 
za strage, mandandone i signori schiavi a 
Caffa, dove poi a intercessione di s. Pio 
V, e per mezzo di Carlo IX re di Francia 
furono liberati. Racconta il Novaes, che 
avendo inteso s. Pio V occupata Scio a 
tradimento e-il seguito eccidio, nel con- 
cistoro de'6 settembre con parole inter- 
rotte dal pianto, tutto partecipò al sagro 
collegio; ma non potendo recarsi rimedio 
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niani siguori dell’isola tratti in ischiavità 
de’quali 21 di giovanile età, dopo essere 
stati per forza circoncisi, furono destinati 
pel serraglio di Costantinopoli, siccome 
riporta Bosio nella parte 3.' della Istoria 
della religione Gerosolimitana: quindis. 
Pio V, con commovente breve interpose 
l'autorità di re Carlo IX, per la quale i 
Giustiniani liberati si recarono a Roma 
a ringraziare il benefattore, ch'esaltò al 
cardinalato Vincenzo domenicano. Pare 
che tuttaviai Giustinianio i genovesi solo 
nel 1595 definitivamente perdessero l'i- 
sola diScio. Nella guerra de’ venezianicon- 
tro i turchi, Innocenzo XII somministò 
nel 1694 copiosi soccorsi e l’aiuto delle 
galere della marina pontificia e dell'or- 
dine di Malta. All’arrivo di queste parti 
la flotta veneta alla volta dell’isola diScio, 
dove eseguì lo sbarco agli 8 settembre, ed 
accampati i cristiani intorno alla capitak 
Scio, se ne impadronirono dopo 8 giorsi 
d’assedio, con gran piacere del Pape che 
ne rese solenni grazie a Dio. Ma all'in 
peratore Acmet II succeduto Mustafà ll, 
questi energicamente combattendo i ve- 
neziani li fugò, e nel1696 ricuperò tut 
l'isola. I turchi indispettiti da tale occu- 
pazione, privarono gli abitanti di peret- 
chi privilegi che avevano loro concessi 
e quelliche loro conservarono, comeuni 
specie di reggimento municipale, restaro- 
no in certo modo illusorii stante il dispo- 
tismo de’ pascià. Perciò quando scoppiò 
la rivoluzione della Grecia (7.)gliscioli 
non tardarono a scuotere il giogo soltoil 
quale gemevano. Ripigliaronoi turchil'- 
sola nel1822,sterminando quasi intiera- 
mente la popolazione, laonde da 150,000 
ovvero 100,000 abitanti circa che faceta 
l’isola, o meno secondo altri, si ridusse? 
poco più di 8,000. Le sue rendite spetta: 
no al mantenimento della sultana msdre 
dell’imperatore. Il governo dipende dal 
capitan. pascià, come Candia, essendo s0l- 
to l'immediato dominio del sultano. 

La sede vescovile di Scio o Chio, nella 
provincia ecclesiastica delle Cicladi, appit 
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del monte Pellenao, diocesi d'Asia, fu e- 
retta nel V secolo sotto la metropoli di 
Rodi, indi nel IX divenne arcivescovato 
onorario.La fede cristiana vi fu introdotta 
nel suo principio; s. Paolo vide l’isola nel 
recarsi dall’ Illiria in Gerusalemme, ma 
non vi entrò,almeno quella volta. Al tem- 
po delle crociate nel secolo XIII vi fu e- 
retta la sede vescovile di rito latino, suf- 
fraganea dell'arcivescovo di Naxos e lo è 
tuttora, L’Oriens christianus,t.1, p. 931 
riporta i seguenti vescovi greci. Trifone 
che fu al concilio di Calcedonia, Giorgio 
nel 6Bointervennea quello generale diCo- 
stantinopoli, Teofilo fu all’altro del 754, 
Gabriele metropolita sedeva nel1575, in- 
di N..., e poi Ippolito del1590 metropo- 
lita,Geremia del 1642,Partenio del1656, 
Ignazio del1664 metropolita , Giacomo 
del 1679 metropolita, Daniele del 1720 
metropolita. Nel1695, dice il contempo- 
raneo Terzi, Siria sacra p. 423, l'isola 
contava 50,000 abitanti, i quali ubbidi- 
vano ai loro vescovi latino e greco, ma 
gliscismatici erano in maggior numero. I 
caltolici avevano due monasteri di mo- 
machesenza obbligo di clausura, e 4 con- 
venti di gesuiti, domenicani, cappuccini 
e francescani riformati. Nelle Notizie di 
Romaè la serie de’seguenti vescovi latini. 
Nel1720 Filippo Bavestrelli di Scio. 1754 
Gio. Battista Bavestrelli oriondo di Scio. 
1773 Gio. Antonio Wriclà di Scio.1786 
Pietro Graveri minore osservante, trasla- 
to da Eno in partibus. 1788 Nicolò Ti- 
moni di Scio.1797 Vincenzo Coressi di 
Scio.1814 Francesco Saverio Dracopoli. 
Per sua morte Leone XII col breve Quuri 
necesse, de' 19 settembre1826, Bull. de 
propagandafidet.5,p.22,deputdinam- 
ministratore apostolico di Scio nel mare 
Egeo mg." Luigi M.* Cardelli arci vesco- 
vo di Smirne. Quindi Pio VIII nel con- 
cistoro de' 18 marzo1830 vi trasferì l’o- 
dierno mg.’ Ignazio Giustiniani di Scio e 
vicario apostolico.Secondola relativa pro- 
posizione concistoriale, ecco lo stato della 
chiesa in tale anno. L'antica cattedrale 
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sotto l’invocazione di s. Nicola essendo sta- 
ta dai turchi distrutta dai fondamenti per 
incendio nel 1822, i divini uffici si cele- 
bra vano nella cappella di s. Felice de’cap- 
puccini, senza capitolo 0 sacerdoti seco- 
lari ad essa addetti: vi era il battisterio con 
sacerdote per la cura delle anime. Man- 
cante d’ episcopio, il vescovo abitava in 
casa a pigione. Vi erano 3 ospizi con cap- 
pelle e l’ ospedale. Ogni nuovo vescovo 
anticamente era tassato in scudi 200, ma 
siccome in vece tale annua somma la con- 
gregazione di propaganda fide passava al 
vescovo per sostentamento, così fu esen- 
tato dalle tasse. Il circuito della diocesi 
ascendea circa120 miglia.Nel vol.X VIII, 
p.110 e1rr parlai dell’ospizio della pia 
opera Calomati, con missione de’ dome- 
nicani; dell'ospizio di s. Antonio, con mis- 
sione de’francescani riformati, e della mis- 
sione de’cappuccini. Altre più recenti no- 
tizie sono, Nell'ultima catastrofe e distru- 
zione della cattedrale, si poterono salvare 
gli utensili sagri : l'ospizio de’lazzaristi pe- 
rì per opera de’ greci scismatici e de’ lur- 
chi, insieme a tutte le chiese urbane per 
fatto de'medesimi nel 1827. Il clero se-. 
colare si componeva di 13 sacerdoti: esi- 
stonoi nominatiospizi, due cappelle rurali 
e scuole. La popolazione cattolica prima 
degli ultimi disastri ascendeva a 1 1,000, 
indi fu ridotta a 160 individui; molte fa- 
miglie poi vi fecero ritorno, onde già su- 
peravano i 4oo. Formano parte di que- 
sta diocesi le isole Ipsarà, Antipsarà,Spal- 
mandori, Samo e Nicana o Icaria. La con- 
gregazione di propaganda fide e la pia as- 
sociazione diLione della propagazione del- 
la fede mandarono diverse somme per la 
cattedrale, la quale forse sarà stata rie- 
dificata, e in generale migliorata la de- 
scritta affliggente condizione. 

SCISMA, Schisma. Vocegreca che si- 
Quifica in generale divisione, separazione, 
rottura, scissura ; ma nell’uso ordinario 
lo scisma è un'azione per mezzo della 
quale up cristiano si separa volontaria- 
mente dall’unità della Chiesa (7.), per 
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chè questa unità consiste nella comunio- 
ne mutua de' membri della Chiesa fra di 
loro, e nella loro comunicazione col capo 
universale e supremo il sommo Pontefi- 
ce (Y.). Ecco la ragione per cui lo scisma 
può farsi in tre maniere :1.° separandosi 
dal capo supremo per non volersi più ri- 
conoscere, abbenchè non si separi espres- 
samente da’ membri, come succede quan- 
do s'instituisce o si favorisce un Antipa- 
pa (F.),ochesiusurpail Pontificato(/.); 
2.°separandosi dai membri della Chiesa 
che comunicano col Papa, sebbene non 
si separi espressamente dal Papa, come 
accade quando si separa dal proprio Y'e- 
scovo (Y.) o da altri fedeli attaccati al 
romano Pontefice; 3.° quando si separa 
espressamente dal capo supremoe dai suoi 
membri a lui uniti, come fannoi Prote- 
stanti(V.). Lo scisma è un gran to, 
perchè rompe l’unità della Chiesa, ch'è 
un sommo bene; e gli scismalici sono Sco- 
municati (Y.), ed inabili a conferire le- 
citamente gli Ordini (/.) sagri, e dare o 
ricevere validamentei Sagramenti (Z.), 
ed i Benefizi ecclesiastici (V.). Lo scisma 
è spesse volte unito all’Eresia (Y.), seb- 
bene possa esserne separato, come succe- 
de allorchè conservaudo la intiera legge 
della chiesa romana, si separa solamen- 
te dal suo capo o dai suoi membri. Il ve- 
scovo Sarnelli nelle Lettere ecclesiastiche, 
t.10,lett. 27: Se tutti gli scismatici sieno 
eretici, e del conversar con loro, dopo a- 
vere spiegato e distinto lo scisma dall’e- 
resia, riporta la costituzione di Martino 
V, Adevitanda, emanata nel concilio di 
Costanza, dalla quale si apprende, non 
doversi evitare gli scomunicati notoria- 
mente, se non sono specialmente denun- 
ciati,o pure cheil notorio sorga dalla vio- 
lenta iniezione delle mani ne’chierici.Nel- 
la bolla in Coena Domini sì falminavano 
le censure generalmente controgli scisma- 
tici, senza nominar le persone. Avverte ia 
oltre, che gli scismatici eretici non hanno 
giurisdizione, per essere membri ascissi 
dalla Chiesa, laonde i voti de’ monaci sci- 
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smatici sono semplici , e non colenni. Îl 
nome di Chiesa è un nome di società, di 
adunanza, di unione. I legami che stria. 
gono ad essa tutti i Fedeli (V.), sono l'u- 
nità d’una stessa Fede (/.)in unacreden- 
za uniforme, la partecipazione degli stes: 
si sagramenti , la subordinazione e l'ub- 
bidieuza ai legittimi pastori solto uno 
stesso capo ch’ è il Papa vicario di Gesù 
Cristo. Il rompere alcuno di questi legami 
è un separarsi dalla Chiesa : e così lo sc. 
sma, cioè la divisione o separazione, si fa 0 
coll’eresia formale,che dividendo l'uoità 
della stessa fede, rompe il nodo più sagro 
e più stretto che ci stringe alla Chiesa; 0 
con uno spirito di ribellione e di disub- 
bidienza,quando scuotendo il soave giogo 
della sommessione dovutaall’autorità ec 
clesiastica, la quale risiede principalmes 
te nel Papa, si tronca la comunicazione 
fra le membra e il capo, fra il ruscelloe 
la fonte, come dice s. Tommaso. Aggiut- 
ge questo angelico dottore, che l' unità 
della Chiesa cousiste in due cose: nelle 
nione delle membra della Chiesa fra es- 
se, e nella subordinazione di tutte queste 
tnembra ad un capo ch'è Gesù Cristo, di 
cui il sommo Pontefice tiene le veci nel 
la Chiesa: si denominano perciò scisma» 
tici coloro che non vogliono sottomette 
si al Papa, o non vogliono aver comu’ 
cazione colle membra che gli s000 s05* 
gette. Il mezzo da preservarsi dal conts 
gio dell’eresia e dello scisma, è come dit 
il dottor massimo 8. Girolamo, l' uns 
più strettamentealla s. Sede (Y.), centro 
dell'unità cattolica; e il vietarsi assolule: 
mepte la lettura di tutti i libri difane 
ne. Si dice invano, non volersi separart 
dalla società e dal capo della Chiesa; 0 
veramente separato, si è veramente sc* 
smatico, Schismaticus, dacchè con unad- 
subbidienza formale alle decisioni doa- 
matiche della s, Sede, si rompe il 586 
legame che ci unisce al capo. Basta po 
re ad incorrere nello scisma, il fare 02 
decreto di fede indipendentemente dalla 
Chiesa, come principalmente aveeoot 14 
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diversi de’ Conciliaboli(V/.):sì può vede- 
re Zltrionfo della s. Sede, del p. Cappel- 
lari poi Gregorio XVI, cap. 20,0.° 2.» Se 
un metropolitano, convocati Lutti i suoi 
vescovi in sinodo, pubblicasse un decreto, 
col quale dichiarasse essere di fede una 
scienza media in Dio,trà quella di visione 
e quella disemplice intelligenza, ed a que- 
sto decreto dogmatico dichiarasse obbli- 
gati a credere, come ad articolo di fede, 
ì suoi sudditi, certo è che il metropoli» 
tano con tutto il sinodo romperebbe l’u- 
nità, non uniformandosi alla professione 
della chiesa cattolica, che nel numero dei 
suoi dogmi non ammette questa scienza 
media ”’. Osserva il Bergier,che scisma si- 
Qgnifica separazione,e così il delitto di quei 
che sono membri della chiesa cattolica, 
e si separano per fare una società a parte 
col pretesto ch'ella sia in errore, che au- 
torizzi de’disordini e degli abusi. Questi 
ribelli di tal guisa separati sono scisma- 
tici; la Chiesa non è più il loro partito, 
ma una setta particolare. In ogni tempo 
furonvi nel cristianesimo spiriti volubili, 
orgogliosi,ambiziosi di dominare e diven- 
tare capi di partito, che si sono creduti 
più illuminati di tutta la Chiesa, che le 
rimproverarono errori ed abusi, che se- 
dussero una parte de'’suoi figli e forma- 
rono tra essi una nuova società; gli apo- 
stoli stessi videro nascere questo disordi- 
ne, lo condannarono e deplorarono. É- 
saminando Bergler, se lo scisma in se stes- 
so sia un delitto, ovvero se qualche mo- 
tivo possa renderlo legittimo, alfermache 
mon ve n'è alcuno, né giammai vi può 
essere , e perciò tutti gli scismatici sono 
fuori della strada di salute eterna : tale 
è sempre stato il sentimento della chiesa 
cattolica, e ne produce le prove. Fu in- 
tenzione di Gesù Cristo, di stabilire l’u- 
mione tra i membri della sup Chiesa, per 
cui disse: » lo do la mia vita per le mie 
pecorelle, ne ho delle altre che non per 
anco sono nell’ovile, è d’uopo che ve le 
conduca, e fard un solo ovile sotto lo stese 
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l’ovile per formare un gregge a parte, van- 
no direttamente contro la intenzione di 
Gesù Cristo. Ci fa osservare s. Paolo, che 
uno de’ grandi motivi della venuta del 
Redentore sulla terra, è stato di distrug- 
gere il muro di divisione ch’era tra la na- 
zione giudaica e le altre, di far cessare col 
suo sagrifizio l’inimicizia dichiarata che 
dividevale, e stabilire tra esse una pace 
eterna. A cheavrebbeservito questo trat- 
tato di pace,se dovea essere permesso ad 
alcuni nuovi dottori di formare nuove di» 
visioni, ed eccitare tosto tra'membri del- 
la Chiesa odii tantodichiarati come quel» 
loche avea regnato tra igiudei ed i genti - 
li? In conformità alle lezioni di Gesù Cri- 
sto, s. Paolo, non solo rappresenta laChie* 
sa come un solo ovile, ma come una so- 
la famiglia e un solo corpo; raccomanda 
ai corintii di non fomentare tra essi sci- 
smi né questioni, a proposito de'loro a- 
postoli o de’loro dottori,riprova ogni spe- 
cie di divisioni, che non vi sieno eresie. 
L’apostolo s. Pietro avvisa i fedeli » che 
tra essi visaranno pseudo-profeti, dottori 
di menzogna,cheintrodurranno sette per- 
niciose, cheavranno l’audacia di sprezzar 
l'autorità legittima, che per loro proprio 
interesse si faranno un partito colle be- 
stemmie.... che strascineranno gli animi 
incostanti e leggieri ... promettendo loro 


la libertà, meotre ch’ eglino stessi sono 


schiavi della corruzione ”’. Non poteva de- 
scrivere meglio gli scismatici, che voglio» 
no, dicono essi, riformare la Chiesa. | Pa- 
dri della Chiesa seguaci della dottrina de- 
gli apostoli, si suscitarono Lutti contro gli 
scismaticie ne condannerono la temerità. 
Per mostrare la gravezza del delitto de- 
gliscismatici,trascriverò ciò che disseBay- 
le, Suppl. del Coment. filos.» Non so do- 
ve si potesse trovare un delitto più grave 
di quello di lacerare il corpo mistico di 
Gesù Cristo, della sua sposa che ha re- 
dento col proprio suo sangue, di questa 
madre che ci genera a Dio, ci nutre col 
latte dell’intelligenza, che è senza frode, 
che ci conduce alla beatitudine eterna, 


186 SCI 


Qual maggior delitto quanto di sollevar- 
si contro una tal madre, infamarla per 
tutto il mundo, fare ribellare i di lei figli 
sesi può contro di essa, strapparlene dal 
senoa migliaia per trascinarli nelle fam- 
me eterne, colla loro posterità per sem- 
pre? Dove sarà il delitto di lesa maestà 
divina nel primo capo, se npn si trova più? 
Uno sposo che ama la sua sposa e couo- 
sce la sua virtù si tiene più mortalmen- 
te offeso coi libelli infamatorii che la fan- 
no passare per una prostituta, che per tut- 
te le ingiurie che si dicessero ad esso. Di 
tutti i delitti, in cui possa cadere un sud- 
dito, non ve n'è uno più orribile che quel- 
lo di ribellarsi contro il suo principe le- 
gittimo, e far sollevare tante provincie, 
che per procurare di detruderlo dal tro- 
no, sarebbe mestieri desolare tutte le pro- 
vincie che vorrebbero restare fedeli. Ma 
quanto l’interesse soprannaturale supera 
ogni vantaggia temporale, altrettanto la 
Chiesa di Gesù Cristo supera tutte le so- 
cietà civili. Dunque altrettanto lo scisma 
colla Chiesa supera l’enormità di tutte le 
sedizioni”’, Daillé nel principio della sua 
apologia peri pretesi riformati, fa la stes- 
sa confessionecirca la gravezza del delit- 
to di quelli che senza alcuna grave ragio- 
ne si separano dalla Chiesa; ma erronea- 
mente sostiene che i protestanti n’ebbero 
d’assai forti, perchè non si possa più ac- 
cusarli d'essere stati scismatici. Calvino 
stesso e i principali suoi discepoli non par- 
larono diversamente. I protestanti fecero 
ad un tempo stesso l’uflizio di accusatori 
e di giudici, usurpandosi l'autorità di de- 
cidere la questione, mentre tutta laChiesa 
sosteneva il contrario, separandosi quin- 
di dalla chiesa romana, ai sedicenti o ca- 
lunniosamente assai esagerati abusi e su- 
perstizioni della quale, dicevano essi, non 
potevano prendere parte senza rinun- 
ziare all'etevna salute, ed in vece la per- 
derono, venendo i loro errori condannati 
nel sagro concilio di Trento, a fronte dei 
grossi volumi che composero per giusti- 
licare il loro deplorabile scisma , contro 
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il principio d'unità stabilito da Gesù Cri- 
sto econ terribili conseguenze. Seguendo 
po! il principio, su cui i protestanti avea- 
no fondato il loro scisma, o la loro sepa- 
razione dalla chiesa romana, alcuni dot- 
tori resisterono ad essi,sostenendo ch'era» 
no in errore, e provarono ch'era d’aopo 
separarsi da essi. Così dallo scisma deriva. 
rono inoumerabili Sette (Z7.), con aperto 
scisma anche tra gli stessi scismatici ed e- 
retici, Sebbene gli apostoli abbiano spes- 
so raccomandatoa’fedeli l'unionee la pa- 
ce, pure hanno loro ordinato di separarsi 
da quelli che insegnano una dottrina fal- 
sa: in generale proibirono a?’ fedeli di a- 
scoltare e seguire i seduttori, i falsi dot- 
tori, i predicanti d’ una nuova dottrina. 
Scrive s. Paolo a Tito: Schiva l’eretico, 
dopo averlo ripreso una o due volte: s. 
Giovanni neppur vuole che si saluti, Inol- 
tres. Paolo dice analema a chianque pre- 
dicherà un Evangelo diverso dal suo, an- 
corchè fosse un angelo del cielo. Di più, 
comanda fuggire la compagnia de'pecca- 
tori scandalosi. La Chiesa separò io ogni 
tempo dalla sua società gli eretici e i mi- 
scredenti : i pretesi riformatori non bas 
no la sua autorità, nè quella degli apo- 
stoli e de’pastori della chiesa univertale, 
quindi non ponno con bestemmia dichia- 
rarla eretica per sedurnei figli e condur- 
li alla perdizione eterna, facendo il più 
enormeabuso dellas. Scrittura, ed alzan- 
do altare controaltare.E' abbastanza pro: 
vato che i predicanti errori, erano o mo: 
naci e frati disgustati del chiostro, del ce- 
libato e del giogo della regola, o ecclesia» 
stici viziosi, sregolati, prevenuti dalla pre- 
tesa loro scienza; chela folla de’ loro cre 
duli partigiani furono uomini di pessimi 
costumi, e dominati da violenti passioni. 
E parimenti certo che il motivo princi» 
pale di loro gpostasia fu la brama di vi- 


vere con più libertà, usurpare i beni di 


chiesa, saccheggiare chiese e monasteri, 
umiliare e rovinare il clero, vendicarsi dei 
loro nemici personali, essendo permessa 
ogui cosa agli eretici e scismatici, contro 
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volle pure stabilir nella capitale del 
mondo cristiano il santo istituto. 
A tal fine, nell’anno 1838, la m. 
Maria di santa Eufrasia Pelletier, 
fu invitata a condurre in Roma 
cinque delle sue figlie monache del 
monistero generale. Esse furono 
prima ammesse dal Papa al bacio 
del piede, e quindi vennero instal- 
late con autorità Pontificia nel 
monistero di santa Croce della Pe- 
nitenza, in via della Longara, 
affinchè governassero le femmine 
condannate, ed anche quelle, che 
spontaneamente ‘bramassero entrarvi. 
Le monache corrisposéro alle regole 
dell’ istituto con tanta utilità e di- 
ligenza, che meritarono dal mede- 
simo-Papa un breve, in data del di 
28 maggio 1839, col quale fu tras- 
ferita alle monache | amministra- 
zione intiera del luogo pio, che sin 
allora stava nelle mani del vener. 
collegio dei parrochi di Roma. In 
poco tempo il numero delle peni- 
tenti si è aumentato’ non solo, ma 
molte di esse richiesero volontaria- 
mente di rimanervi, altre di ritirat- 
visi per far penitenza, ed altre 
ritornando dopo un tempo di pro- 
va nelle vie della grazia, ebbero 
la felicità di rientrar nel seno delle 
proprie famiglie. 
BUONSIGNORE., Cardinale . 
Buonsignore, Cardinal prete, trovasi 
sottoscritto ad una bolla, spedita da 
Urbano II a Cremona, nel 1095, 
per favorire il monistero di s. E- 
idio. n 
BUONTEMPI Anpaza, Cardina- 
le. Andrea Buontempi da Perugia, 
filosofo erudito, canonico della sua 
patria, da Urbano V m'ebbe il ve- 
scovato l’anno 1363. Quindi da Ur- 
bano VI fu creato Cardinale prete 
dei ss. Pietro e Marcello, ‘il dì 18 
o 28 settembre 1378. Era uomo 
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di singolare destrezza nel condurre 
a buon fine difficili affari; il perché 


‘ebbe la legazione dell'Umbria e del- 


la Marca, coll’amministrazione per- 
petua della chiesa di Perugia. Ma 
poco dopo la elezione di Bonifacio 
IX, al cui conclave era intervenuto, 
morì a Recanati nel 1390, dov'eb- 
be la tomba. Questo Cardinale, nel 
1378, fece la traslazione a Perugia 
della testa e di un braccio di san 
Ercolano, vescovo e martire, protet- 
tore di quella città. è 
BUONVISI Buonviso, Cardinale. 
Buonviso Buonvisi, patrizio lucche- 


se, nacque nel 1561. Dopo avere 


profondamente studiato le facoltà 
legali, andò a Roma, ove, per le sue 
doti egregie e pe’ suoi amabili costu- 
mi, si rese caro a tutti. Quindi di- 
venne chierico di Camera, e, secon- 
do alcuni, uditore della medesima, 


. e vicelegato nella provincia del Pa- 


trimonio con potere amplissimo. Poi 
fu spedito in Ungheria in qualità di 
commissario generale dell’ esercito 
Pontificio, nel quale incarico diede 
tante pruove di saviezza e valore, 
che guadagnossi grande estimazione 
presso il pubblico, non meno che 
presso il Pontefice: Clemente: VIII, 
da cui venne creato Cardinal: diaco- 
no de’ ss. Vito e Modesto, a' 3 marzo 
15098. Nel 1602 il medesimo Clemente . 
VIII lo promosse all’arcivescovato di 
Bari, e volle consacrarlo colle proprie 
mani. Senonchè, dopo essersi reso 
modello a tutti di virtù, morì a 
Bari nell’anno 1603, di quaran- 
tadue anni, e cinque di Cardinala- 
to. Le lagrime, che si sparsero alla 
morte di ‘lui dal clero e dal popo- 
lo, furono indizio dell’alta stima, che 
godeva presso tutti. Venne sepolto in 
chiesa di s. Frediano nella tomba 
de’ suoi maggiori. Regalò la metro- 


politana di Bari di parecchi arredì 
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i cattolici fedeli ol Papa e perciò deno- 
minati da loro papisti. Alcuni teologi di- 
stinsero loscisma aitivo, dallo scisma pas- 
sivo, Col primo intendono la separazione 
volontaria d’una parte de’ membri della 
Chiesa al corpo,ela risoluzione che pren- 
dono da se stessi di non far più società 
con esso: appellano scisma passivo, la se- 
parazione involontaria di quelli che la 
Chiesa ha rigettato dalsuo seno colla Sco- 
munica (V.). Qualche volta i controver- 
sisti protestanti vollero abusare di questa 
distinzione dicendo : Non cisiamo noi se- 
parati dalla chiesa romana, ella fu che ci 
rigettò e condannò; dunqueessa è colpe- 
vole dello scisma, e non noi. Ma è pro- 
vato con tuttii monumenti storici di quel 
tempo, e con tuttigli scritti de'luteranie 
calvinisti stessi, cheavanti l’anatema pro- 
nunziato contro d’essi dal concilio diTren- 
to,aveano pubblicato e ripetuto cento vol. 
te che la chiesa romana era la Babilonia 
dell’Apocalisse, la Sinagoga di Satana, la 
società dell’ Anticristo, che assolutamente 
era necessario uscirne per salvarsi; in con- 
seguenza tennero tosto radunanze parli. 
colari, si guardarono d’intervenire a quel- 
le de’ cattolici e prendere qualche parte 
nel loro culto. Dunque lo scisma è stato 
attivo e volontarissimo per parte di essi. 
Chiamasi in teologia proposizione scisma- 
tica, quella che tende ad inspirare ai fe- 
deli la ribellione contro laChiesa a intro- 
durre la divisione tra le chiese partico- 
lari e quella di Roma (7) ch'è il centro 
dell'unità cattolica. 7. Conpanwe pi ER- 
RORI € PROPOSIZIONI CONDANNATE come e- 
retiche o scismatiche. 

I diversi scismi sino dal principio della 
Chiesa derivarono da diverse cagioni, per 
ecclesiastica, per questioni e dispute, per 
l' Elezione del Papa (Y.); così per l’os- 
servanza della Pasqua (V.), per la vali- 
dità del Battesimo (Z.), pei Tre Capitoli 
(7 .), pel Primato del Papa (V.), ed altri 
scismi derivarono per quelle altre cause 
o pretesti che trattai ai loro molli artico» 
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li. Altrettanto non solo feci di quelli in- 
sorti parzialmente in alcun vescovato o 
stato, ma anche negli ordini religiosi, nei 
monasteri e abbazie, come nel secolo XII 
in quella celebre di Cluny (7.) del cardi. 
nal Ponzio Margoliesi (V.) suo abbate 
antico, contro l’abbate Pietro il Venera- 
bile, chedescrive il Bercastel nella Storia 
del Cristianesimo(V.)t.13,n.° 289 e seg. 
Nei n.i 292 e293 fa altrettanto di quello 
di Monte Cassino (V.), il quale pur cele- 
bre monastero cadde in uno scisma non 
meno scandaloso, a cagione di Oderisio 
suo abbate, represso come il precedente 
da Papa Onorio Il, il quale dopo avere 
acremente sgridato l’abbate nel castello 
di Fumone, ove si trovava, poscia lo de- 
pose e scomunicò. Insorse l'abbate Nico- 
lò, Oderisio domandò e ottenne perdono, 
ma il Papa deposto e scomunicato Nicolò 
e suoi aderenti, elesse abbate Signoretto 
e recossia Monte Cassino per compartir- 
gli la benedizione abbaziale, che gliabbati 
solevano portarsi in Roma a ricevere. Fa- 
mosi furono gli scismi de’ /ovaziani, dei 
Donatisti, de’ Luciferiani , degli Ariani 
(7) e dialtri. Ad AmriPaPA sono descrit- 
ti 29 scismi, e meglio ne ragionai in tut- 
ti gli articoli e luoghi che li riguardano. 
Nell'anno 254 e per l’ elezione di Papa 
s. Cornelio incominciò il 1.° scisma della 
chiesa latina, sostenuto dall’antipapa /o- 
vaziano, che s’intruse nel pontificato. Da 
siffatti scismi ebbe origine l'abuso dell’ £- 
sclusiva(Y.), di cui trattai eziandio a Sa- 
ero Coxtecio de’cardinali. Alcuni scismi 
furono sostenuti dagl’imperatori di Ger. 
mania (Y.) promotori e fautori di diver- 
si antipapi, e per ultimo Lodovico V di 
Baviera fece eleggere l’antipapa Nicolò 7 
(V.) contro Papa Giovanni XXII (V.) 
Vi furono involuti in questo scisma alcu- 
ni Francescani(V.)che impuguaronodi- 
verse dottrine sulla povertà di Cristo e 
degli apostoli : lo scisma devastò la Chie» 
sael’impero circa 26 annie finì nel 1347. 
L’ultimo scisma della chiesa latina prin- 
cipiò nel conciliabolo di 2asilea (Z.), ove 
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nel novembre1439 fu eletto antipapa il 
duca Amedeo VIII di Savoia (7.); che 
preso il nome di Felice 77, conosciuto in 
appresso l'errore, a'g aprile 1449 abiu- 
rato lo scisma, rinunziò al pseudo ponti- 
ficato. Contro Giulio II (V.) ancora al. 
cuni cardinali scismatici ribellandosi, co- 
spirarono per deporlo dal pontificato nel 
351r,denunziando il conciliabolo di Pi. 
sa (V.), che per l'Znterdetto (Y.) fulmi. 
nato dal Papa doverona abbandonare, e 
passando a A/ilano e Lione (Y.) per com- 
piere il detestabile congresso, eguali cen- 
sure furono lanciate contro quella città, 
opponendogli Giulio Il il concilio di La- 
teranoV come Eugeniol V avea fatto con- 
tro gli scismatici di Basilea con altro con- 
cilio generale. Fra i detti 29 scismi ch’eb- 
bero luogo nelle chiesa romana, e ne la- 
cerarono gli ambiziosi antipapi l’unità, il 
più funesto, il più lagrimevole, il più or- 
rendo fu quello chiamato il gran scisma 
d' Occidente per la sua lunga durata, dai 
20 settembre1378 al 26luglio1429, per 
le deplovabili circostanze che l'accompa- 
gnarono, come per le sue iufelici conse- 
guenze. Non sapevano i fedeli a qual ca- 
po della Chiesa ubbidire, e qual ricono- 
scere per legittimo pastore universale, 
perchè contro il legittimo e canonicamen- 
te eletto Urbano YI (V.) insorse l'anti- 
papa Clemente VII (V.), che trasferen- 
dosi in Avignone (Y.) vi stabilì una cat- 
tedra di pestilenza, e tultavolta per erro- 
re o per malizia fu riconosciuto e ubbi- 
dito da popoli e principi, mentre in Ro- 
ma il Papaera ubbiditodal resto del cat- 
tolicismo, essendovi in Roma ilSagro Col- 
legio (Y.)de cardinali, ed in A vignone al- 
tro ma pseudo e di Anticardinali, de'qua- 
Ji parlai nel medesimoarticolo.Anchesan- 
ti personaggiin buona fede seguironol’ub- 
bidienza d’ Avignone, laonde fece dire a 
Wernero Rollewtuc,in Fasciculo tempo- 
rumadan.1378: E perciò non saprei qual 
fosse Papa, da Urbano VI fino a Martino 
V. Quindi s. Antonino contemporaneo, 
ua Chron. par. 3,lit. 22 osserva.» Che la 
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questione del vero Pontefice restò allora 
dubbiosa presso a molti. Conciossiacche, 
sebbene sia necessario di credere, che sic: 
come la cattolica chiesa è una sola, così 
pure unsolo dev'essere il Pastore di esa, 
Vicario di Cristo, ciò nondimeno acca- 
dendo, che per uno scisma sieno stati e- 
letti più Pontefici nello stesso tempo, noa 
sembra necessario di credere che questo 
o quello sia il vero Papa, ma che sia bea 
sì quello , che fu canonicamente eletto. 
Chi poi fosse canonicamente eletto, niuno 
è obbligato a saperlo, come non è obbli. 
gato a sapere il diritto canonico, ma ia 
cio possono seguire con sicurezza di co 
scienza il sentimento e la condotta dei lo- 
ro superiori o prelati”. Per la stessa re- 
gione, dice Brizioin Annal. adan.1378: 
» Scriveva il cardinal Baronio al suos- 
mico Jacopo Sirmondo, che nulla più gli 
rincresceva, che di arrivare a questi tem- 
pi, ne quali non sapeva che cosa libera. 
mente dovesse stabilire nello scrivere la 
sua storia ”’. 1 cardinali che abbandona: 
rono Urbano VI per eleggere l'autipape, 
s. Caterina da Siena li chiamò apostali 
e demoni incarnati. Da questo scisma de 
rivò il fatalissimo Regio Exeguatur(V.), 
del quale ragionaialtresì nell’articoloSa: 
DEGNA REGNO, ed a Scomunica. Altri op 
nano, che nessuno de’ due partiti, rome» 
no e avignonese, era colpevole di disub- 
bidienza verso la Chiesa, nè verso il su0 
capo, ambedue desideravano egualmen» 


te di conoscere il legittimo Papa, proeli 


a tributargli ubbidienza da che sarebbe 
certamente conosciuto. Questo delicato 
punto, e col parere de’teologi e canoni: 
sti, lotoccaiin diversiarticoli, ove desoni» 
si la storia di questo pernicioso scismi, 
durato oltre 50 auni, che qui vado citao: 
do e in altri analoghi. Ad Urbano VI nel 
1389 successe in Roma il Papa Bonife: 
cio ÎX(V.),edall’antipapa Clemente VII 
successe in Avignone l'antipapa Benedet- 
to XIII (Y.). Continuando quest'ultimo 
a sostenere il pernicioso scisma, nel1404 
in Roma fu creato Papa Zanocenzo FI 
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(V.), cui successe nel 1406 Gregorio XII 
(7.). Contro di questi insorti i cardinali 
vecchi del suo collegio, ed unitisi con par- 
te di quello aviguonese, con diversi am- 
basciatori di principi, e moltissimi vesco- 
vi, prelati e dottori, adunatisi in Pisa(/.) 
in concilio (da s. Antonino chiamato con- 
ciliabolo, e dal cardinal Baronio nè ap- 
provato nè riprovato : come fu qualifica» 
to nell’epitaffio sepolcrale diGregorioXII, 
lo dissi a SeroLcro pE' Romani PontEri- 
ci, parlando del suo) nel 1409, deposti 
Gregorio XII e Benedetto XIII, elessero 
Alessandro Y (V.),il quale riconobbe per 
veri gli anticardinali. Si lusingavano gli 
afflitti fedeli di vedere in tal guisa termi- 
nato lo scisma e ricomposta l’unità cat- 
tolica ; subito però dovettero deplorare 
uno scandalo maggiore; poichè in luogo 
d’un solo chesi voleva, tre rimasero a un 
tempo,ciascuno de’quali si trattava da Pa- 
pa, ed ebbero ubbidienti e veneratori. Se- 
condo s. Antonino, il solo Gregorio XII 
fu legittimo, non Alessandro V, il quale 
morendo in Bologna nel14 10, ivi gli fu 
dato a successore Giovanni XXIII (F.). 
L'imperatore Sigismondo per terminare 
questo stato violento di separazione dal- 
l’unità cattolica, persuaseGiovanni XXI 
alla celebrazione del concilio di Costanza 
(/.), e fu denunziato nel1413. Gregorio 
XII, che sinceramente bramava l’unità 
della Chiesa, fece ridurre l'adunanza in- 
cominciata da Giovanni XXIII in for- 
ma di concilio, ed in esso per procura- 
tore deputò Carlo Malatesta signore di 
Rimini; dimorando egli in Rimini (Z.), 
eroicamente per tal mezzo fece la £Ri- 
nunzia del pontificato (V.); Giovanni 
XXIII essendone fuggito fu deposto, e 
Benedetto XIII egualmente venne depo- 
sto, scomunicato, come ostinato scisma - 
tico e deviato dalla fede. Indi da’ cardi. 
nali de’ 3 collegi, e da 30 prelati delle 5 
nazioni intervenute al concilio, nel 1417 
fu dall’ augusta assemblea degli elettori 
creato Papa Martino V (P.), universal. 
mente riconosciuto. L'antipapa continuò 
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pertinace nello scisma in Paniscola (F7.) 
nel1424, avendoancora scismatici segua- 
ci,egli successe l’antipapa Clemente ”III 
(/.), il quale vedendosi poi riconosciuto 
dai soliaragonesi, nel: 429 rinunziò l’an- 
tipapato, per estinguere onninamente del 
tutto lo scisma chetanto avea lacerato la 
Chiesa, a cui Martino V ridonò l'unità e 
la pace, però poco dopo gravemente di 
nuovo alterata dal memorato scisma Ba- 
sileese. I protestanti attenlissimi a rileva- 
re tutti gli scandali della chiesa romana, 
esagerarono le sciagure prodotte da que- 
sto scisma, dicendo che nel suo tempo in 
molti luoghi si estinse ogni sentimento di 
religione, e si apri la strada ai più diso- 
norevoli eccessi; che il clero perdè le ap- 
parenze di religione e di decenza, che le. 
persone virtuose furono tormentate da 
dubbi e da inquietudini; ed ebbero l’im- 
prontitudine di aggiungere, che siffatta di- 
visione d’ animi produsse però un buon 
effetto, poichè diede un colpo mortale al- 
la podestà de’ Papi, come scrive il famo- 
so Mosemio nemico acerrimo del calto- 
licismo. Non si può negare che il gran 
scisma d° Occidente produsse infinite tur- 
bolenze, agitazioni negli animi, intrusio- 
ni nelle dignità e benefizi ecclesiastici, per 
le nomine che simultaneamente faceva- 
no i Papi e gli antipapi, usurpazioni dei 
beni di chiesa, abusi, odii di fazioni, guer- 
re intestine, crudeltà ed altre lagrimevo- 
li conseguenze; ma la storia di que’tem- 
pi nel resto smentisce le declamazioni e 
calunnie spacciate dai protestanti, e solo 
rileva oltre le enunciate peripezie, scan - 
dali e diminuzione del sentimento reli- 
gioso, ma il male in sostanza non fu qua- 
le ho detto,e non tanto eccessivo nella sua 
latitudine come pretendono i nemici del- 
la Chiesa. In questa stessa epoca il clero 
secolare e regolare vanta presso tulte le 
nazioni cattoliche,nella diversità eziandio 
delle ubbidienze, un gran numero di per- 
sonaggi qualificati peril loro sapere, vir- 
tù esautità di vita, come s. Vincenzo Fer- 
reri confessore dell’ antipapa Clemente 
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VII, ed il b. Pietro di Luxembourg cal 
medesimo creato anticardinale, oltre al- 
tri rammentati dallo stesso Mosemio. Ma 
s. Vincenzo, avendo conosciuto che Be- 
nedetto XII] avea torto e si ostinava nel- 
lo scisma, non solo l’abbandonò, ma con- 
sigliò i re di Castiglia e d'Aragona a sot- 
trarsi dalla sua ubbidienza, andare al con- 
cilio di Costanza, e tenere per Papa quel- 
lo che vi sarebbe canonicamente eletto, 
I pretendenti alla dignità pontificia me- 
ritano d'essere disapprovati, di nou voler 
sagrificare il proprio interesse particola- 
ree quello de’loro parenti al bene gene- 
rale della Chiesa, ma non si ponno però 
accusare d° essere stali senza religione e 
senza costumi. Gli autipapi d’ A vignoue 
. ridotti ad una rendita tenuissima per so- 
stenere la loro pretesa dignità, fecero un 
vergognoso traffico de’ benefizi ecclesiasti- 
.ci e oltrepassarono ogni regola; dunque 
nelle chiese di Spagna e di Francia, che 
seguivanogliautipapi, il disordine doveva 
essere stato più sensibile, pure dalla sto- 
ria non si conosce che il clero fosse gene- 
ralmente nè ignorante, nè d' incurabi- 
le corruzione. Vedasi Wietrowski, Z7i- 
storia de magno schismate occidentis , 
Pragae 1724. Filippo Angelo Becchetti, 
Storia ecclesiastica : Dello scisma d' Oc- 
cidente t. 1. Luigi Maimbourg, ZZistoire 
du grand schisme d' Occident: ma è nel- 
l’Indice de’libri proibiti. Gli altri princi- 
pali scismi che afflissero e tuttora fauno 
amorosamente gemere la chiesa caltoli- 
ca, sono lo scisma de’ greci e quello de- 
gl’inglesi : chiamasi scisma de’greci la se- 
parazione della chiesa di Grecia (7) dal- 
la chiesa romana,edi cui riparlai a Rus- 
sia; e scisma d'Znghilterra (V.) la sepa- 
razione di questa monarchia dalla stessa 
romana chiesa, e di cui riparlai a Reti- 
gione, a RePuBBLICA, a PROTESTANTI; ma 
i greci e gl’ inglesi uniscono allo scisma 
anche l'eresia, ed il sapiente p. Perrone, 
nella Dissertazione di cui farò parola, chia- 
mau fazioni e sette eretiche le così dette 
chiese evangelica e riformata; scismatica 
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setta la così chiamata chiesa ortodossa 
greco-russa; scismalica ed erelica fazio- 
ne la vautata chiesa anglicana, come lo 
sono le sette presbiteriana, la episcopa- 
liana, la morava, la metodista, nonaltri- 
menti che le dispregevoli congrege d'U. . 
trecht, di Chàtel e di Ronge, e malgrado 
de'magnifici titoli che si approprisuo di 
chiesa cattolica, anglicana, germanica, in- 
dipendente e altri tali. Sono queste fa- 
zioni eretiche o scismatiche né più nè me 
no di quel che fossero i Micolaiti, i &i 
moniani, i Menandriani, i Doceti, i Va- 
lentiniani , i Novaziani, i Donatist, gli 
Ariani, i Macedoniani, i Nestorianie gli 
Eutichiani (Y.).Non v'è che il tempo che 
li distingua : che gli eretici e gli scisma- 
tici de’ tempi audatli sono un funesto mo- 
numento dell'umano orgoglioall’età loro 
e a quelle che vennero appresso, e gli e- 
retici e scismatici più recenti lo sono per 
l'età presente, e lo saranno alle future ge- 
nerazioni. La funesta divisione de' greci 
ha la prima origine dal IV secolo, cot 
dalla loro vanità, gelosia e disprezzo con 
cui riguarda vauo i latini, onde il vescovo 
di Costantinopoli (Y.) si arrogbdil titolo 
di Patriarca (Y.) e di Vescovo unive 
sale; quindi fu fomentata dalle dispule 
sulle sagre Zrunagini (Z.), sulla proces 
sione dello Spirito santo (F.), sul Pax 
azzimo (V.), sul Primato del Papa es 
giurisdizione su tutta la Chiesa, sulla Lè 
turgia (.), e su diversi punti di dis 
plina ecclesiastica: le celebri Crociate”) 
aumentarono il rancore e l’odio de grea 
contro i lalini; nondimeno temporanea 
mente si ristabilì, come altre volte, l'unio 
ne colla chiesa romana esi ripetè nelcos- 
cilio ecumenico di Firenze (/.),senza pe 
rò un reale effetto, perchè fu fatta per 
ni politici, onde i greci preferirono 506 
giacere al durissimo giogo de'turchi nd 
1453 e perdere il loro impero, piultoslo 
che riunirsi sinceramente ai latini: d'al 
lora in poi fu pressochè distrutto il n° 
stianesimo in quelle contrede, dove us 
tempo fu tanto florido. Ne primi seo 
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non v'era cosa più rispettabile che la tra- 
dizione delle illustri chiese della Grecia, 
nella maggior parte delle quali gli apo- 
stoli n'erano stati i primi pastori: fu il pa- 
triarca Acacio fautore degli eutichiani, che 
scomunicato da Papa s. Felice llI, nel 484 
formò il 1.° scisma de'greci, per cui ne ho 
parlato anche a Scomumica. La chiesa gre- 
ca al giorno d'oggiè composta dicristia» 
ni scismatici soggetti nello spirituale al 
patriarca di Costantinopoli, e sono sparsi 
priucipelmente nella Grecia,nell’isole del- 
l’Arcipelago, nell'Asia minore e nelle re- 
gioni più orientali : nella Russia la chiesa 
greca scismatica è la dominante, ed in- 
fluenza potentementle il resto de’greci non 
uniti alla chiesa, nella Polonia, in ovien- 
te per quanto ho detto all'articolo s. SE- 
roLcro di Gerusalemme, ed altrove. Dei 
greci uniti alla chiesa romana ragionai 
a Rureni ed a Gagcia. Altri orientali sci- 
smatici sono i Giacobiti, i Nestoriani, i 
Copti o Etiopi (V.) ec. | protestanti me- 
nano trionfo delia perlinacia con cuiigre- 
ci e altri d'Oriente (Z.) persistono nel= 
lo scisma e nel loro odio contro la chie. 
sa romana; nullameno gli scismatici sono 
unanimi nel condannare l’erronee doltri- 
ne de’ protestanti.Gli scismatici greci sono 
anche eretici, perchè errano nella fede for- 
malmente con pertinacia, control'artico- 
lo : Et unam sanctam Ecclesiam, ed ipso 
jure excommunicati. Lo scisma d'Inghil. 
‘terra ebbe origine dal malaugurato divor- 
zio del re Enrico VIII colla regina Ca- 
terina d’Aregona, nel burrascoso ponti- 
ficatodi Clemente VII, per isposare la fa- 
mosa Anna Bolena tanto da lui vagheg- 
giata : il parlamento nel 1531 per com- 
piacere Enrico VIII dichiarò, che il re è 
il protettoreedilcapo supremo della chie- 
sa e del clero d’ Inghilterra; quiudi nel 
1533 diede una nuova scossa all'autorità 
pontificia, col proibire qualunque appel. 
lazione alla s. Sede di Roma, ed ordinan- 
do che tutte le cause sarebbero giudica- 
te nel regoo dalle corti ordinarie di giu- 
stizia.DichiarandoClemente VII nel 1534 
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buono e valido il matrimonio del re d’In- 
ghilterra conCaterina d'Aragona, scomu- 
nicando Enrico VIII se persisteva nel di- 
vorzio, questi separato dlallaChiesa diven» 
tò fanalico e non ebbe più alcuna mode- 
razione nella sua condotta, e sì dichiarò 
capo supremo della chiesa o Religione(V.) 
anglicana, e proibi a'sudditi di riconosce- 
re alcun’ altra autorità spirituale e tem- 
porale fuorché la sua; indi secolarizzò tut- 
li i monaci, e fece tutto quanto che con 
pena riportai a IncuireRRa. Questa fu la 
1. epoca della sedicente fatale riforma del- 
la chiesa anglicana. La 2.’ fu sotto Odoar- 
do Visuofiglio e successore, quando nel 
1547 con atto del parlamento fu deciso 
che si riformerebbe la disciplina ecclesia- 
stica e la forma del culto, onde fu messo 
l’ultimo sigillo allo scisma e alla pretesa 
riforma,colla soppressione delle messe pri- 
vate, delle sagre immagini, della confes- 
sione auriculare, collo stabilimento della 
comunione sotto le duespecie pei laici, in- 
ponendosi ai vescovi d’ esercitare la loro 
giurisdizione in nome del re. Finalmente 
sotto la regina Elisabetta figlia d’Enrico 
VIII, educata e istruita nelle opinioni dei 
protestanti Zuterani e calvinisti, il parla- 
mento nel 155grinnovò il decretato sotto 
OdoardoVI e proscrisse il cattolicismo che 
la regina Maria avea ristabilito nel1553. 
Fu nella medesima sedute, che il parla- 
mento diè alla regina il titolo di Gover- 
natrice suprematanto delle cose ecclesia- 
stiche, quanto delle temporali; poscia nel 
1562 nel sinodo di Londra fu approvata 
la Confessione Augustana (V.), forman- 
dosi una Professione di fede mezzo lute- 
rana e mezzo calvinista, con che fu rista- 
bilito il protestantismo. La nuova religio 
ne costò fiumi di sangue, per istabilirla 
nell’ Inghilterra, nel regno della Scozia 
(77.),ed in tutta la sua monarchia.La chie- 
sa episcopale conservò molti riti usati nel- 
lachiesa romana, na gli episcopali hanno 
a nemici i Presbiteriani e Puritani (/.), 
che pur lo sono de’ Puseisti (V.), i quali 
tendono al ravvicinamento del cattolici 
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smo, e fanno meravigliosi progressi con 
professare dottrine semi -cattoliche. Que- 
sta nostra epoca è piena di confortanti spe- 
ranze, dopo che il regnante Pio IX havi. 
pristivato la gerarchia ecclesiastica in In- 
ghilterra, con nuovamenteerigere 13 ve- 
scovati, cioé la sede arcivescovile di 77 est. 
minster(V.)con12 chiese suffraganee. A n- 
che nelle Repubbliche (Y.) d'America si 
guardain cagnesco ilPuseismo,come quel- 
lo che va minandole fondamenta dell’an- 
glicanismo, e Dio faccia che abbia per fe- 
lice conseguenza il termine dello scisma, 
Dalle sette de'presbiteriani, e de’puritani 
de' quali meglio parlai a Scozia, ne de- 
rivarono un infinito numero di altre : co- 
sì ilcristianesimo in Inghilterra è diviso 
in due principali partiti: gli episcopali 0 
chiesa anglicana oalta chiesa,ed i non con- 
formisti o separatisti che comprende pre- 


te le altre sette de' Quacqueri, de’ Fratel. 
li Moravi, Metodisti, Anabatiisti, Soci- 
niani(V.) ec. Ai rispettivi articoli di stati 
o vescovati parlodi altri scismi colla chie- 
sa romana, come quello della chiesa d' U. 
trecht(V.),la cui sede restò vacante dopo 
la metà del secolo XVI coll’introduzione 
del Calvinismo (V.). Successi i vicari apo- 
stolici, quelli del declinar del secolo XVII 
favorirono il Giansenismo (V.), quindi 
7 chierici usurpato il nome di canonici 
del non più esistente capitolo d’Utrecht, 
nel1723 elessero un chimerico arci vesco- 
voe dierono così principio allo scisma del- 
la chiesa d'Utrecht, proseguito sino ad o- 
ra. Intanto mi gode l’animo di qui regi- 
strare, che il Papa Pio IX nel concistoro 
de'r marzo 1853, manifestò il ristabili- 
mento della gerarchia episcopale nel re- 
gno d'Olanda, colla sede arcivescovile di 
Utrecht e 4 chiese vescovili sue suffraga- 
nee. Tutte le comunioni che cristiane si 
appellano, tranne la sola cattolica, le al- 
tre sono fattura etrovato dell’uomo. L’u- 
nica chiesa cattolica ha in se l'impronta 
de'caratteri divini e quel complesso dipro- 
‘ve armoniche, che appalesano di per.se 
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stesse l’originedivina da cui proviene, e do- 
vrà cogli stessi caratteri durare per tulti 
i secoli in avvenire. Ella sola con l'augu- 
sta non interrotta successione de’ suoi Pon- 


.tefici, salda si mantenne tra i più orribili 


contrasti, sempre combattuta e mai vin- 
ta; questa feconda ognora in santità e ia 
apostolato, dispiega il vessillo del Croce 
fisso tra le più remote lande dell’univer- 
so, dall’uno all’altro emisfero. Questaé la 
sola figlia eletta di Dio, la sposa imma- 
colata dell’Agnello, l'arca unita di speran- 
za e di salute. Dal che di necessità conse- 
guita che debbono dirsi spurie e false set- 
te le comunioni tutte che nel lungo cor- 
so de’secoli da essa o si divisero 0 furono 
divelte, pel contrapporsi che feceroall'in- 
segnamento, od alla individua unità sut; 
sette o eretiche o scismatiche, quali ap- 
punto vengono dalla chiesa cattolica ep 
pellate. Or questa denominazione stessa 
è quella che eccita un grido, un fremitodi 
sdegno in queste comunioni siffalte, qua 
si che con tal titolo s'improntasse su loro 
un marchio d'infamia ingiusto, indebito 
a chi tiene per fermo professare la fede 
di Gesù Cristo; e però vorrebbero omai 
cancellato ed abolito questo titolodall'a- 

mana società, qual retaggio di secoli tene- 
brosi e disdicevole al secolo de'lumiio che 
viviamo, mentre essendo Zterodosse(F.) 

pretendono denominarsi Ortodosse(Y.) 

Il dottissimo gesuita p. Giovanni Pere 

ne nel1847 lesse nell'accademia di reli- 

gione cattolica in Romala dissertazione: 

Della denominazione che la chiesa cet 

tolica dà alle comunioni da lei divise, é 

eretiche e di scismatiche. Meritò d'ese 

re pubblicata negli Annali delle sci 

religiose,serie 2.’,t.6, p.161,t.7,p. abi. 

Quindi nel t. 8, p. 5 degli stessi Anna 8 

pubblicò ancora l’Appendice. Nelo. 77 

del Diario di Roma1847 se ne legge i 

seguente sunto.» Si fece dottamentea 

strare con quanta ragione la chiesa cat!” 

lica qualifichi di eretiche e dì acismatiche 

le comunioni da lei divise. A pertasi job 

disserente la via con un rapido 
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sullo stato delle comunioni o sette di vise 
dalla chiesa cattolica, a provare il suo as- 
sunto stabiliva da prima il criterio o la 
norma, oude s’abbia a determinare |’ e- 
resia e loscisma. Risaliva all’essenziale co- 
stituzione di Gesù Cristo, secondo la vera 
nozione che ce ne diedero lo stesso divino 
institutore, e, quindi gli apostoli, i padri 
apostolici e tutta l’antichità ecclesiastica. 
E qui mostrava, Cristo aver voluto, come 
essenza della sua Chiesa, una somma u- 
nità di fedee di carità, o sia comunione; 
a costituire e conservare questa doppia 
unità aver dovuto scerre un mezzo idoneo 
efficace sino al finire de’secoli, in che dee 
durare la Chiesa sua. Questo mezzo non 
potè essere la Bibbia, perchè da se sola è 
anzi principio di divisione che di unità: 
nonlo Spirito santo,in quanto lo si consi- 
deri soggettivamente in ogni individuo, 
perchè principio soggetto alle più triste 
illusioni : non altro mezzo qualsiasi, tran- 
ne un'autorità visibile, infallibile e sem- 
pre vivente. Questa appunto avere il Sal- 
vatore eletta e aver voluto che risiedesse 
nel ceto degli apostoli e de’loro legittimi 
successori, cioè nel corpo gerarchico dei 
Pastori uniti insieme in organica e vita- 
le unità, la quale essenzialmente suppone 
congiunzione col sommo Pastore e capo 
wisibile della Chiesa, Pietro e il successo- 
re di Pietro : sebbene È rendere più spe- 
dita e stringente la dimostrazione del suo 
tema contro gli acattolici, egli prescinde- 
va dall’incalzare esplicitamente questo ve - 
ro. Da queste inconcusse basi, fiancheg- 
@iate con argomenti biblici e tradiziona. 
lì d’ogni fatta, l’egregio accademico dedu- 
ceva il gran conseguente, che l'unica nor- 
ma per determinare l'eresia è l’ opposi- 
zioue all'insegnamento della Chiesa, ossia 
del corpo organico egerarchico de’ Pasto- 
ri, come quella dello scisma è l’ opposi- 
zione all'autorità di questo corpo medesi- 
mo. Su questa norma gli apostoli e i suc- 
cessori giudicarono di tutte le eresie e di 
tutti gli scismi : sn questa gli antichi scrit- 
tori di ereseologia compilarono ed am- 
VOL. LXII. 
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pliarono i loro cataloghi. Onde egli con- 
cludeva: o mai non v'ebbe né può esservi 
scisma ed eresia, o questa è l’unica norma 
del giudicarle; ma l’antecedente propo- 
sizione è falsa, dunque irrepugnabile è la 
conseguente. Veniva quindi il dottissimo 
professore ad applicare questa inflessibile 
norma alle comunioni tutte attualmente 
divise dalla chiesa cattolica. Passava per- 
cid in rassegna la chiesa così detta greco» 
russa, la riforma del secolo XVI con tutte 
le sette figliate da lei, l'anglicanismo, ed 
infine le spregevoli congreghe di Utrecht, 
di Chatel, di Ronge, e tal altra tentata 
anche più di recente. E da siffatta appli. 
cazione fatta con mirabile accorgimento 
traeva evidentemente la conclusione, che 


‘ esse tutte sono scismatiche ed eretiche, e 


agran ragione dannate e avute come tali 
dalla chiesa cattolica. Scese da ultimo a 
ricercare dallescritture medesime e dalle 
fouti della più veneranda tradizione qual 
sia la sorte minacciata da Dio e riserba- 
ta nella vitaavvenire, a que’che colpevol- 
mente o si dividono o si stanno divisi da 
questaChiesa, cioè un abisso eterno : ter- 
minando col fare i più ardenti voti, per- 
ché tolta di mezzo ogni dommatica di- 
versità di dottrina, ed ogni resistenza al- 
la legittima autoritàstabilita da Gesù Cri- 
sto, si venga a ricomporre quella doppia 
unità di fede e di comunione che faccia 
dì tutti i cristiani una sola anima ed un 
solcuore”’. Nel PontificaleRomanum, par. 
3, viè l'Ordo ad reconciliandum Aposta- 
tam, Schismaticum, vel Haereticum. 
SCISMATICO. 7. Scisma. 
— SCITOPOLI, Scytopolis. Sede arci- 
vescovile e metropoli della Galilea, non- 
ché della provincia ecclesiastica della Da- 
lestina 2.°, situata a ponente del fiume 
Giordanoanticamentechiamata Behsan, 
quindiScitopoli dopo cheglisciti oltrepas- 
sando i gioghi del Libano, sotto il duce 
Bacco, pervenuti nella regione Aulantide 
presso le rive del Giordano e del mare 
di Genesaret, quivi adottando a poco a 
poco i più miti costumi REPSCHIa fon- 
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darono colonie, tra le quali riuscì princi- 
palissima quella di Scitopoli, o Città dei 
sciti, sulle rovine dell’antica Bethsan. Ciò 
avvenne sotto il regno di Giosia, figlio di 
Amos re di Giuda. La città fu la più im- 
portante della Decapoli (Z.),appartenen- 
do alla tribù di Manasse, avendo portato 
anche i nomi di Metora, Nisa e Domus 
San, che significa Casa de’ nemici, a ca- 
gione che i popoli di detta tribù non po- 
terono mai propriamente assoggeltarla. 
Regnando Davide la dominarono i filistei, 
i quali sulle mura della città sospesero i 
cadaveri di Saulle e de’ suoi figli uccisi 
sul vicino monte di Gelboe. I bethsamiti, 
essendo altra volta assediati da’ nemici, 
ricorsero all’ aiuto degli ebrei, i quali li 
vinsero valorosamente, ma ingratamente 
i bethsamiti nelsilenzio della notte crudel» 
mente trucidarono i loro liberatori. Sci- 
topoli fu celebre, magnifica e illustre, la 
sua provincia fu santificata dalla presen- 
za di Gesù Cristo; nella guerra giudaica 
di Vespasianoi romani vi uccisero 13,000 
giudei, ed invasa più tardi dai barbari sa- 
raceni nel 630, cadde in preda alle fiam- 
me e fu sepolta nelle proprie ceneri, dal» 
le quali mai più risorse, un villaggio in- 
dicandoneilsito.Scitopoliebbemolti mar- 
tiri cristiani regoando gl’imperatori pa- 
gani, e divenne sede vescovile del patriar- 
cato di Gerusalemme nel IV secolo, indi 
metropoli nel Vl,colle seguenti sedi ve- 
scovili suffraganee, secondo Terzi, Siria 
sagra p.271. Capitoliade, Gabbe, Gade- 
ra o Gadara, Pella, Gaulon, Sozzusa, Mas- 
simianopoli, Elia, Amata. Invece Com- 
mabville registra queste altre a p. 281 
dell’Zistoire des archeveschez. Tiberia o 
Tabaria o Tiberiade, Capitolia, Diocesa- 
rea, Miro, Gadara, Monte Tabor, Pella, 
Ippo,Carpato o Cafarnao, Massimianopo- 
li, Amata, Elenopoli, Abila o Belle, Te. 
tracomia, Climagulane, Vicus Nais. L’an- 
nalista Rinaldi all’anno 553, n.°245,0ar- 
ra che i vescovi del concilio 5.° di Costan- 
tinopoli sottrassero Scitopoli dal patriar- 
cato d’Antiochia, e lo sottomisero all’al- 
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tro di Gerusalemme. Dipoi non esisten. 
do più colla città neppur la cattedrale, 
Pasquale II nel: 100 avendo eretto Na. 
zareth (V.) in sede vescovile, vi trasfeì 
il grado metropolitico di Scitopoli, nel. 
l’epoca che i latini avevano conquistato 
la Palestina (Y.), dopo i quali ne ricope 
rarono la giurisdizione i patriarchi gred 
di Gerusalemme. Il 1.° vescovo di Scito- 
poli fu Patrofilo, che assistè al concilio di 
Palestina nel 316, ed al 1.° concilio di 
Nicea nel 325, in cui si dichiarò a fato 
re di Ario : si trovò pure al concilio di T 
ro del 355 contro s. Atanasio, nel quak 


anno essendo stato esiliato a Scitopolis 


Eusebio di Vercelli, Patrofilo lo trattòas: 
sai indegnamente ; però fu ospitato con 
amore dal conte Gioseffo propugnatore 
intrepido del concilio Niceno, per cui fu 
vittima del furore degli ariani, e ne scri 


se il martirio s, Eusebio stesso; alla fine 


Patrofilo fu deposto nel concilio di Se 
leucia del 359, morendo nel 361. Subito 
gli successe Filippo o Socrate comelo chis: 
ma Terzi, indi Atanasio del 376, Satur- 
nino nel 381 che fu al 2.° concilio di Co 
stantinopoli, Teodosioa cui s. Gio. Crise- 
stomoscrisse nel 404,Acaciodel 431,sSe 
veriano trovossi nel 45 1 al concilio di Cal 
cedonia, e poco dopo fu fatto martiri: 
zare in odio delle verità cattoliche dagli 
eusebiani e da Teodosio usurpatore della 
sede patriarcale di Gerusalemme nel 456 
al dire di Terzi. Il p. Le Quien pope nel 
452 Olimpio,che Terzi crede intervenvlo 
al concilio diCalcedonia, e morto nel 466. 
Cosimo morì nel 496, Giovanoi nel ig7; 


‘Teodosio governò lungamente e sotto- 


scrisse nel 518 la lettera sinodale di Gio- 
vanni patriarca di Gerusalemme, contro 
Severo d' Antiochia, e trovossi nel 536 
al concilio di Gerusalemme, contro At 
timo ealtrieretici. Teodoro fiorì nel 544. 
Oriens christ. t. 3, p. 682. Al presente 
Scitopoli, Scytopolitan, è un titolo sre- 
vescovile in partibus della s. Sede, come 
lo sono i due titoli vescovili suffragane! 
di Belle e Pella, secondo i registri cos- 
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cistoriali. In vece Nazareth, anch'esso ti- 
tolo arcivescovile in partibus,a tenore dei 
medesimi avea il solo dipendente di Ti- 
beriade. Il cav. Petri nella sua Gerarchia 
della s. Chiesa nel185 1,non riporta Sci- 
topoli, ed a Nazareth attribuisce per ti 
toli dipendenti quelli di Cafarnao (che i 
registri concistoriali assegnano a Petra), 
Gadara e Tiberiade. 

SCIUMALDO (s.), missionario in Ale- 
magna. Nacque nella Scozia ed occupò un 
posto ragguardevole tra i più zelanti mis- 
sionari di quella. regione, i quali colla lo- 
ro predicazione e fatiche dilatarono il re- 
gno di Gesù Cristo nell’ Alemagna. Egli 
fu per più anni collega di s. Ruperto ve- 
scovo di Salisburgo, al quale fu di molto 
giovamento nell’esercizio delle sue funzio- 
ni apostoliche. La chiesa di Salisburgo ne 
ha sempre fatto memoria il giorno 27 set- 
tembre; ma nella Scozia è onorato a’21 
di febbraio. 

SCIZIA. 7. Tartania. 

SCKEINER o SCHINER Matteo 0 
Marco, Cardinale. Denominato Longo 
o Lango, nacque miseramente nel picco- 
lo borgo Mulibacho nella Svizzera, e non 
già in Sion, come pretesero altri, e sup- 
phì all’oscurità dell’origine colla grandez- 
za dell’ animo. Portatosi in Setten e poi 
a Zurigo per apprendere le lettere, pro. 
cacciavasi il vitto col cantare le canzoni 
per le pubbliche vie, conforme al costu- 
me de'poveri fanciulli di que’ paesi, nel 
quale esercizio osservato da un vecchio, 
e da lui iuterrogato del suo nome e pa- 
tria, rivolto ai circostanti disse, quasi pre- 
sago dell'avvenire : Un giorno questo fan- 
ciullo sarà nostro vescovo e principe: pa- 
role che fecero tanta impressione nell’a- 
mimo di Matteo,che d’indi in poi si die- 
de con maggior fervore e impegno a col- 
tivare le scienze. L'evento verificò la pre- 
dizione. Applicatosi in Bergamo allo stu- 
dio delle lingue italiana e latina, si a- 
vanzò talmente nella dottrina, mediante 
l’acuto e penetrante ingegno di cui era 
fornito, congiunto a prodigiosa memoria, 
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chelasua eloquenza venivaammirata non 
solo dai tedeschi, ma eziandio dagl’ ita- 
liani, nell'occasione di supplire le veci del 
suo precettore cagionevole e infermo. Or» 
dinatosi sacerdote,fu provvisto d’una par- 
rocchia con tenue rendita, che ammini- 
strò con singolare diligenza e sollecitudi- 
ne, per cui si acquistò straordinaria ri- 
putazione. Aggregato quindi tra’canoni» 
ci di Sion, ottenne poi il decanato di Va- 
leria, si rese rispettabile tra’suoi per cone 
dotta d’integerrimo costume, onde fu da 
quel popolo nel 1500 nominato vesco- 
vo, per rinunzia del di lui zio Nicolò. lu 
questo sublime ministero si rese esem- 
plare al proprio gregge, con grande au- 
mento di credito, per modo che nulla or- 
mai s’intraprese dagli svizzeri senza la sua 
partecipazione e consiglio, e tutte le loro 
differenze e quelle de’popoli convicini e- 
rano rimesse al suo giudizio. Esatto nel- 
l'adempimento de'doveri episcopali, pre- 
dicava sovente la divina parola, e tutte le 
parti adempiva di zelante ministro del- 
l'evangelo. Non si deve tacere che i Sam- 
martani, Gallia christiana t.12,p. 752, 
parlando dell'elezione dello Sckeiner al 
vescovato, narrano che correva fama ave- 
reilclero e popolo di Sion dopola rinunzia 
di Nicolò, eletto a vescovo altri, e non lo 
Schiner, il quale fu deputato a Roma per 
ottenere da Papa Giulio II la conferma 
del nuovo eletto, e che in tal propizia cir- 
costanza egli ottenne per se stesso il vesco- 
vato, di cui non gli fu agevole prender- 
ne possesso per l'opposizione dei partigia- 
ni dell’ eletto, che alla fine ottenne col- 
l’impegno e autorità di Gregorio Sopra- 
saxo primario tra gli svizzeri. Giulio II 
nella guerra ch’ebbe col redi Francia Lui- 
gi XII, ottenuto avendo dalla Svizzera va- 
lido soccorso di gente, per opera princi- 
palmente di Sckeiner, che destro e accor- 
to esercitava un ascendente sull’animo 
de’ connazionali, a segno che gli riuscì di 
staccarli dai francesi e impegnarli al ser- 
vizio del Papa, questi per mostrar loro 
gratitudine e rimeritarli del prestato fu- 
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vore, in Ravennaa’10 marzo1511 lo creò 
cardinale prete di s. Pudenziana , onde 
fu detto dal vescovato il cardinal di Sion 
o Sedunense. Non snpendo Sckeiner co- 
me recarsi a Roma per ricevere le inse- 
gne cardinalizie, usò uno strattagemma 
che felicemente gli riuscì. Siccome i fi'an- 
cesi,'di cui era acerrimo avversario il car- 
dinale, guardavanoconrigoretutte le stra- 
de che conducevano in Italia, e vegliava- 
no precipuamente su di lui, restarono de- 
lusi quando tra loro passò con abito da 
povero, e felicemente giunse in Roma, e 
fu al conclave per l'elezione di Leone X. 
Nel15313 intervenne al concilio di Late- 
rano, dove gli riuscì di togliere la chiesa 
di Sion dalla giurisdizione metropolita- 
na degli arcivescovi di Tarantasia, e di 
farla dichiarare immediatamente sogget- 
ta alla s. Sede. A Luigi XIIsuccesso Fran- 
cesco I, questi calò in Italia con numero- 
so esercito nel15315, ed il cardinale si po- 
se alla testa degli svizzeri per contrastar- 
gli il passo; ma restato sconfitto, ilre s’im- 
padronì di Milano. ]rritati gli svizzeri da 
questa perdita e sollevati dal Soprasaxo, 
che avea abbracciato il partito di Fran- 
cia, esiliarono il cardinale, il quale alta- 
mente offeso ottenne da Leone X senten- 
za di scomunica contro gli autori di sua 
espulsione. Questi senza far conto delle 
censure ecclesiastiche, in vendetta del ri- 
cevuto affronto, dopo aver per 6 mesi as- 
sediata la fortezza di Martenach, che a 
lui apparteneva come vescovo di Sion, alla 
fine acquistatala con alcunecondizioni, la 
consegnarono alle fiamme. ll cardinale es- 
sendo accettissimo a Leone X, fu fatto 
legato di Germania e di Lombardia. Al- 
cuni attribuiscono a Leone X la collazio» 
ne pure del vescovato di Novara; io segui- 
rò l’Ughellie il can. Bima, e dirò cheGiu- 
lio Il glielo conferì a’ 5 febbraio 1311, e 
‘poscia il cardinale lo rinunziò nel 1517. 
Bensì Leone X nel 1520 lo nominò ve- 
scovo di Catania. Desiderando il cardi- 
nale di rivedere la patria, di cui gli sviz- 
zeri sono tanto appassionati, e giunto nel 
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territorio Gomesiano, avendo saputo che 
era in disgrazia del popolo e degli otti- 
mati potenti, voltò strada e andò a Zu- 
rigo,donde frequentemente porta vasi dal. 
l’imperatore, da cui veniva graziosamen- 
te accolto e gli recò non poco giovamen- 
to, e da lui fu fatto principe dell’impero. 
Inoltre il cardinale potè soccorrere con 
buon nerbodi truppe svizzereanche Leo- 
ne X nel ricuperare Parma e Piacenza, 
e nel cacciare i francesi da Pavia e da Mi- 
lano.Finalmente dopo avere col suo voto 
concorso all’ esaltazione di Adriano VI, 
celebre per tante egregie azioni e pei ser- 
vigi resi alla s.Sede,morì nel1522 in Ro- 
ma, nov senza sospetto di veleno, ed eb- 
be sepoltura nella chiesa di s. Maria del- 
l’Anima, senza alcuna memoria. Erasmo 
di Rotterdam gli dedicò la sua Parafra- 
si sull’Epistole de’ss. Giacomo e Giuda 
apostoli. Questo cardinale fu uno de’più 
grandi vomiai del suo tempo, laborioso 
e infaticabile, attaccato agl'interessi della 
chiesa romana, e gran nemico di Fraa- 
cia; il perchè soleva dire Francesco I, che 
temeva più la penna di Sckeiner, che le 
spade de’ suoi nemici. Leone X lo ebbe 
sempre in alta stima, e gli scrisse parec- 
chie lettere, nelle quali molto commes- 
da la sua prudenza e costante fedeltà. 
SCLAFENATI o SCALFENATI 
Gian Jacopo, Cardinale. Nato in Milano 
di bassa o nobile condizione, secondo i di- 
versi pareri, recatosi in Roma ebbe la sor- 
te di essere eletto da Sisto IV per suo ca- 
meriere, canonico Vaticavo, nel 148.2 ve- 
scovo di Parma, e mentre avea 33 aoni, 
nel novembre o dicembre 1483 lo creò 
cardinale prete di s. Cecilia, e poi lo di- 
venne di s. Stefano al Monte Celio. Ol. 
tre la sua attività e destrezza negli affari 
sì pubblici che privati, per cui nella cu- 
ria romana non eravi chi potesse egua- 
gliarlo, fu pur dotato di naturale gentile, 
di urbanità e bel costume che gli procac- 
ciò la stima e l'affetto di tutti. Assistè ai 
comizi in cui uscirono eletti Ianocenzo 
Vill ed Alessandro VI,e terminò di vive- 
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preziosi, e di non lieve somma di 
denaro. L’ Amidenio ed i continuato- 
ri di Ciacconio tessero a questo Por- 
porato splendido elogio, appetlando- 
lo uomo di singolare illibatezza di 
costumi, dottissimo, degno della por- 
pora, generoso mecenate dei dotti. 
BUONVISI Francesco, Cardina- 
le. Francesco Buonvisi, nipote del 
Cardinal Girolamo di questo nome, 
nacque a Lucca da famiglia assai 
nobile nel 1625. Ragguardevole per 
la illibatezza dei costumi, non me- 
no che per lo splendore dei natali, 
accoppiava a venustà e dignitosa 
presenza, mente capace, chiaro in- 
telletto. Chiamato a Roma dallo zio 
Cardinale, fu fatto cameriere segre- 
to di Alessandro VII, e canonico 
nella basilica lateranese, e venne a- 
scritto ai prelati. Dopo altri impie- 
ghi seguì il Cardinal Ghigi alla corte 
di Parigi, ove dal cristianissimo re 
fu accolto assai amorevolmente. Ri- 
tornato a Roma, divenne segretario 
della congregazione delle acque, ar- 
civescovo di Tessalonica, e nunzio 
di Colonia, ove trattò assai destra- 
mente affari di alta importanza. Fu 
ricevuto in Colonia come nunzio 
straordinario a reprimere gli sforzi 
degli ottomani, ad assistere alla ele- 
. zione del nuovo re, caduta sovra 
Giovanni Sobiesky, e quindi fu 
fatto munzio ordinario, affinchè re- 
golasse le occorrenti sopravvegnen- 
ze. Dappoi Clemente X, collo stes- 
so carattere, lo spedì alla corte 
di Vienna presso a Cesare, nel 1675, 
ove diede segni chiarissimi del suo 
zelo per la sede Apostolica. Nella 
prima promozione, fatta il dì primo 
settembre 1681 dal Pontefice Inno- 
cenzo XI, fu innalzato alla porpora 
come prete Cardinale assente del ti- 
tolo di s. Stefano nel Montecelio, e 
quindi, nel 1690, fu da Alessandro 
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VIII trasferito al vescovato di Lucca. 
Il Buonvisi introdusse in questa città 
la divozione delle quaranta ore. Morì 
in essa nel 1700 dopo quasi venti 
anni di Cardinalato, e fu sepolto 
nella cattedrale. 

BUONVISI Gmotamo, Cardina- 
le. Girolamo Buonvisi nacque a Lucca 
da una delle più nobili famiglie di 
quella repubblica, nel 1607. Dopo di 
avere studiato nelle migliori università 
d’Italia, andò a Roma, ove Urbano 
VIII lo ascrisse ai chierici di Camera, 
lo fece presidente dell’annona, e sotto 
Innocenzo X, venne preconizzato ar- 
civescovo di Laodicea. Senonchè, ri- 
nunziata la carica di chierico di Ca- 
mera, ritirossi in patria al fine di 
condurre. vita privata. Ma creato 
Pontefice il Ghigi col nome di Alessan- 
dro VII, già amico di lui, che ne cono- 
sceva il merito, lo chiamò a Roma, e 
lo fece maestro di Camera, quindi, nel 
9g aprile 1657, creollo Cardinal pre- 
te di s. Girolamo degli Schiavoni 
colla legazione di Ferrara, cui eser- 
citò colla massima equità, soavita 
e gentilezza di tratto sorprendente. 
Dappoi passò alla chiesa di Lucca, 
che avea'ottenuto in quell’anno me- 
desimo, cioè due mesi dopo che avea 
conseguita detta legazione. Governò la 
sua chiesa con molta premura; ma eb- 
be a sostenere gravissime controversie 
con la repubblica di Lucca per l’immu- 
nità ed ecclesiastica giurisdizione. In- 
tervenne ai conclavi dei due Clementi 
IX e X, ed'Innocenzo XI. Era dota- 
to di tali pregi, che molti lo voleva- 
no eleggere Pontefice. Ritornato a 
Lucca, vi morì nel 1677, di settanta 
anni, e venti di Cardinalato, ed eb- 
be tomba in quella cattedrale. 

BURALI Paoro (b.), Cardi- 
nale. Paolo Burali, detto di A- 
rezzo, nacque in Itri di Gaeta, nel 
1511. Era ancora fanciullo, quan- 
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re in Roma nel 1497, d’anni 47. Trovò 
il suo perpetuo riposo nel chiostro di 8. A- 
gostino, dove alla sua memoria fu eretto 
dal fratello Filippo cavaliere gerosolimi- 
tano, un insigne monumento lavorato sul 
gusto antico, nella base del quale si legge 
una lunga iscrizione, che contiene in bre- 
ve la serie de'principali tratti di sua vita. 
SCODRA .Sedearcivescovile della Dal- 
mazia mediterranea, nella diocesi dell’Il- 
liria orientale, oggi Scutari (V.). 
SCOIATTOLO, Ordine equestre, Sì 
attribuisce l’istituzione di questi cavalieri 
a Carlo Martello, maestro del palazzo di 
Francia, dopo avere riportato nel 7260 
732 presso Tours una segnalata vittoria 
su Abderamo generale de’saraceni, poi- 
ché tra le spoglie dell’esercito infedele si 


trovò un gran numero di pelli di scoiat- 


toli, ed anche molti di tali animali vivi, 
che furono presentati a Carlo Martello, 
il quale gli ebbe in tanta stima per la bel- 
lezza de' lunghi peli di loro code, colle 
quali coprono i propri corpi, che ne die- 
de per singolar favore ai primi signori di 
sue truppe. Quindi compose un ordine 
equestre di 16 cavalieri denominati dello 
Scoiattolo, a’quali assegnò collari d’ oro 
composti di 3 catene intrecciate di rose, 
dalle quali fece pendere uno scoiattolo d’o- 
ro giacente sopra una prominenza semi- 
nata di fiori. Il p. Helyot nella Storia de- 
gli ordini coi critici pone quest'ordine fra 
i chimerici, benchè non manchi di soste- 
nitori. 

SCOLARE, Auditor, Discipulus. Quel- 
lo che va a Scuola (V.) ad imparare, il 
Discepolo (V. ). Scolarità si chiamò il di- 
ritto o la facoltà che gli scolari delle Uni- 
versità (V.) avevano d’appellatsi per le 
loro cause personali avanti il conserva- 
tore de' loro privilegi. 7. MazstRo. 

SCOLARI Paotimo, Cardinale. V. 
Cremente Ill Papa. 

SCOLASTICA (s.), vergine. Sorella di 
s. Benedetto patriarca dei monaci dell’oc- 
cidente, si consagrò a Dio fia dalla sua 
prima gioventù, e benché signori in qual 


SCO 197 
luogo fosse il primo monastero in cui ri- 
tirossi, è certo che dimorò nei dintorni di 
Monte Cassino, poichè suo fratello vi si 
fermò, ed ella fondò un convento di reli- 
giose a Piombarola, ch'era al settenfrio- 
ne e a 5 miglia dal monastero di s. Be- 
nedetto, e che fu poi distrutto dai longo- 
bardi. Soleva s. Scolastica recarsia visi- 
tare suo fratello una volta all'anno per 
pregare con lui, e per consultarlo intorno 
alle cose spirituali; es. Benedetto non po- 
tendo soffrive ch’ella si portasse fino al di 
lui monastero, l’accoglieva con alquanti 
suoi religiosi in una casa poco lungi da 
Moote Cassino, Tre giorni dopo uno di 
questi abbocca menti, verso il 343, la san- 
ta morì nella sua solitudine, e s. Bene- 
detto, ch'era allora in contemplazione nel- 
la sua cella, vide la di lei anima salire al 
cielo. Egli mandò quindi alcuni de’ suoi 
discepoli al monastero di sua sorella, af- 
finchè gli portassero il di lei corpo, che 
fece deporre nell’ avello che avea per se 
medesimo apparecchiato. Credesi che le 
suereliquie sieuo statetrasportate in Fran- 
cia nel VII secolo con quelle di s. Bene- 
detto, e deposte nella collegiata di s. Pie- 
tro di Mans, ove è onorata aglit1 di lu- 
glio, che fu il giorno di tale traslazione. 


° La sua festa si celebra a'10 di febbraio. 


V, BenEDETTINE, Monte Cassino, Susia- 
co, Momaca. 

SCOLASTICO, Scholasticus. Titolo 
d’onore e nome d'ufficio e di dignità ca- 
pitolare. Prima fu dato a quelli che si di- 
stioguevano nell’eloquenza e nell’ Erudi- 
zione (V.), poscia a quelli che tenevano 
o governavano le Scuole (Z.) ecclesiasti- 
che. Si chiamano teologi scolastici quelli 
che professano Teologia (Y.) scolastica, 
cioè quella parte della teologia la quale 
discute le questioni col soccorso della ra- 
gione e degli argomenti. La diguità dello 
Scolastico, antico maestro di scuola delle 
cattedrali, ebbe principio dopo il conci- 
lio di Laterano III e verso il 1180; fu 
detta pure Scolastria e Scolasteria, quin- 
di venne introdotta nelle chiese collegia- 
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te, ed in molti luoghi questa prebenda fa 
unita a quella del Primicero (Z.), o del 
Teologo (V.). A Scuota dirò del suo uf- 
fizio, tuttora in alcune cattedrali esisten- 
‘do la dignità dello scolastico. 
SCOLOPI, 7. Scuote pie. 
SCOMBERGH Nicorò, Cardinale. 
Nacque inMisnia nella Svevia d’illustri ge- 
nitori, venutoinItalia per diporto,avendo 
udito predicare in Pisa fi. Girolamo Savo- 
narola domenicano, si sentì supernalmen- 
te ispirato a vestir l’abito di quell’ordine, 
come fece nel 1497 di 25 anni, nelconven- 
to dis. Marco di Firenze, nel quale per di- 
versi gradi pervenne alle primarie cari- 
che, e tra le altre a quella di procuratore 
generale (altri dicono pure generale), nel 
qual tempo sembra che recitasse alla pre- 
senza di Gialio II que'5 discorsi sulla ten- 
tazione di Gesù Cristo, che per la loro ec- 
cellenza riscossero l’universale applauso. 
Leone X che avea apertoinRoma le scuole 
dellaSapienzao Universitàromana Jlotra- 
scelse per uno de’teologi della medesima, 
ed in premio delle fatiche da lui sostenute 
per la Sede apostolica, singolarmente nel 
concilio di Laterano, gli conferì nel 1520 
| l’arcivescovato di Capua coll’abbazia di 
Casamari. Dopo di che lo stesso Papa lo 
spedì nunzio nella Spagna e nell’Unghe- 
ria con esito felicissimo. Nel vol. XV, p. 
286 e altrove rimarcai, che per l’eminen- 
te stima e reputazione che godeva, ne’con- 
clavi del 1521 e del 1523 per l’elezioni 
di Adriano VI e di Clemente VII, benchè 
non decorato della sagra Porpora (V.), 
ebbe non pochi voti pel pontificato. Cle- 
mente VII cui fu carissimo, ed egli non 
mancò con impegno di assisterlo così nella 
prospera come nell’ avversa fortuna coi 
suoi consigli, gli affidò la nunziatura al 
re di Francia, al quale essendo poco gra: 
dito, Francesco I lo fece trattenere in A- 
vignone, e poi gli permise d’intervenire 
al congresso di Cambray, dove colla sua 
prudenza e destrezza ottenneche alla fine 
si stabilisse nel1529 la tanto desiderata 
pace tra la Francia e l’imperatore Carlo 
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V.Paolo III, conoscitore del suo merito e 
virtù, a'20 maggio1535 locreò cardicale 
pretedi s. Sisto. Non rimase questo perso. 
naggioabbagliato dalla nuova diguità,ma 
comparve, come per lo innanzi, regolato, 
modesto, penitente, nemico del fastoedel. 
l’avarizia. Persuaso che la residenza è uno 
de’più essenziali doveri del vescovo, scor: 
gendo che la necessità che avea di luiil 
Papa nel governo della Chiesa universa- 
le, non gli permetteva di risiedere nella 
sua diocesi, con infinito dispiacere del suo 
clero, ne fece spontanea rinunzia.Il Papa 
invece gli conferì la ricca badia fiorentina, 
ch'egli non accettò se non ad oggetto di 
ritornarla al suo antico lustro e splendo 
re. I preclari esempi di carità e di disio- 
teresse che il pio cardinale incessantemen- 
te porgeva, e le doti del suo spirito ca- 
pace di concludere felicemente i più gra 
vi e gelosi affari, lo rendevano prezioso 
alla Chiesa, in un tempo ia cui grande 
era il bisogno de'ministri di questo carat- 
tere. Paolo II contava molto sulla di lui 
abilità, e non dubitava che non fosse per 
essere uno de’più belli ornamenti del co 
cilio generale che aveva stabilito di con- 
vocave. Ma dopo 24 mesi di cardiualato 
morì in Roma d'anui 65, nel1537, chia 
ro per virtù e dottrina. Fu sepolto nell 
chiesa di s. Maria sopra Minerva, al de 
stro lato, innanzi la porta maggiore, 001 
nobile iscrizione. Lasciò la sua suppellet 
tile all’ ospedale degl’Innocenti di Firet- 
ze, a cui ottenne dalla s. Sede di poler 
in perpetuo unire un’abbazia, che teneri 
in commenda. Fece altresì gran benealla 
sua metropolitana di Capua, che adornò 
di elegante e decoroso soflitto. Cardela 
riporta le testimonianze di quelli che 
feriscono, essere il cardinale cugino 
monaca sposata da Zulero. 
SCOMUNICA, Zrierdictio sacroru 
communium, excommunicatio. Ceusur 
ecclesiastica gravissima della Chiesa(F.} 
ossia pena spirituale in forza della quat 
taluno resta separato dall'ecclesiastica Co 
munione (V.) o società de' Fedeli (V.} 
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Tale è la definizione generale che della 
scomunica danno universalmente con s. 
Tommaso d'Aquino le scuole. La natura 
adunque e la virtù di questa pena è tutta 
spirituale, e nulla ha che fare col corpo, cui 
direttamente nè riguarda, né può riguar- 
dare. Ed era in verità, dice il dotto car- 
dinale Lambruschini, cosa troppo conve- 
nevole, che la pena massima di cui fa uso 
la Chiesa in terra per punire i dilinquenti 
e coutumaci cudditi suoi, non fosse di na- 
tura e d’indole differente dalla natura e 
dall’ indole della sua ss. Religione (V.), 
la quale tutta è fondata sullo spirito. Il 
che dichiarò Gesù Cristo stesso, dicendo 
alla Samaritana dell’Evangelo: Zerrà il 
tempo, e già è giunto, nel quale ì veri a- 
doratori adoreranno il Padre in ispirito 
e verità. Imperciocchè siffatti adoratori 
cerca appunto il Padre per essere da lo- 
ro adorato. Le quali parole indicano cer- 
tamente, che la religione dal divino Re- 
dentore fondata e stabilita nel bel regno 
della nuova alleanza, è principalmente ed 
essenzialmente fondata sull’anima e sullo 
spirito, a differenza della religione giu- 
daica e samaritana, la quale in sostanza 
riducevasi a mere ceremonie, riti e sagri- 
fizi esteriori; sebbene non per questo de- 
ve dirsi che abbia voluto Gesù Cristo eli- 
minar dalla sua religione il culto esterno; 
siccome lemerariamente e fuor di ragio- 
Ne affatto, vanno declamando certi eve- 
lici, iquali arditamente interpretano a lo- 
ro capriccio la sagra Scrittura. Or dalla 
natura appunto di questa principalissima 
€ massima pena della Chiesa ognuno può 
di leggieri ravvisare, quanto sia sublime, 
grande ed estesa la giurisdizione della 
sposa di Gesù Cristo. Dappoichè laddove 
gli altri tribunali e magistrati della ter- 
la usar non possono di altro genere di 
pene contro i malvagi perturbatori della 
società, che quelle solo che il corpo at- 

!ggono, e non oltrepassano la sfera delle 
cose caduche e terrene; la Chiesa per lo 
contrario ha il grande potere di legare le 
anime de’suoi sudditi ribelli, di dividerli 
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dal di lei corpo con la spirituale sua spa” 
da, e consegnarli nelle mani di Satana 
per morte della carne, affinchè lo spirito 
sia salvo nel dì del Signor nostro Gesù 
Cristo, come dichiararono, s. Paolo nella 
sua 1.° Epist. ai Corinti cap. 5, e s. Gi- 
rolamo nella sua1.* Epist. ad Eliodoro. 
Che se tanta è la dignità e la nobiltà del- 
lo spirito, che esprime in se stesso la bella 
immagine di quell’Essere eterno, da cui 
fu fatto; se il redimerla e proscioglierla 
dalla infame cattività del Demonio, co- 
stò a Dio, al riflettere di 8. Gio. Crisosto- 
mo, niente meno che il prezzo inestima- 
bile del prezioso Sangue dell’ unigenito 
suo Figlio; quanto non dovrà dirsi ter- 
ribile e severa la pena della scomunica, 
la quale direttamente investe ed attacca 
lo spirito, e ne macchia le vaghe forme, 
e quanto è da se, il separa dal seno stesso 
di Dio che lo creò ? gravezza di castigo 
che meglio si ravvisa dagli effetti che di 
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miglioli, che nan ponno scomunicarsi i 
morti, nè ponno assolversi dalla scomu- 
nica, non essendo questi soggetti al tribu- 
nale ecclesiastico, mentre già sono stati 
giudicati da Dio: se sono in paradiso non 
hanno bisoguo di assoluzione, se in pur- 
gatorio non ponno privarsi de'suffragi, se 
all'inferno è tutto per questi ultimato. Può 
rapporto ai morti dal giudice dichiararsi, 
essere quelli cessati di vivere scomunicati, 
affinchè i loro corpi non si seppelliscano 
in luogo sagro, e seppelliti disumarli e i 
loro corpi dispergere. La scomunica è un 
Anatema (V.), una pena o Censura ec- 
clesiastica (Y.), colla quale si separano 
dalla società de'fedeligli Eretici, gli Sci- 
smatici (F.), ed i peccatori ostinati nel 
Peccato (V.), dalla comunione dellaChie- 
sa e dall’uso de’ Sagramenti (Y.). Tertul- 
liano chiama la scomunica, censura di- 
vina, e giudizio già fatto innanzi a Dio; 
ed Origene dice che tutti gli scomunicati 
rassomigliano al Derzonio(V.). Nella par. 
2, tit.1, cap. 21, $ 3 delle Opere dis. An- 
tonino si legge: Eucommunicatus est se- 
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paratus a sepiem bonis. 1.° A coelo, 2.° 
Abomnisacramento,3.° Abecclesiae suf- 
fragio, 4.° Adivinoofficio, 5.° A fidelium 
consortio, 6.° A quolibet actu, 7.° A fi- 
delium sepulcro. Ogni scomunicato, alie- 
nus, abstentus, a sacris exclusus, è sepa- 
rato dalla comunione de’fedeli e dal cor- 
po della Chiesa, e così non ha parte al- 
cuna nelle preghiere pubbliche, nelle ope- 
re buone,e ne'beni spirituali di cui laChie- 
sa fa parte a tutti ì fedeli : ha parimeati 
perduto il diritto degli onori funebri e 
della sepoltura ecclesiastica, o sotterra- 
mento in luogo sagro, ed è escluso dalla 
partecipazione de’sagramenti, che se ne 
ricevesse alcuno in questo stato commet- 
terebbe grave, Sacrilegio (7). Gesù Cri- 
sto non lo considera più come parte del 
suo popolo, la Chiesa non lo riconosce più 
per suo figlio, non ha più parte nella ce. 
leste eredità, è un membro putrido ch'è 
stato separato dal corpo; ogni scomunica 
è un’ infamia per chi la riceve. L'8.° co- 
mandamento della Chiesa ordina di fuggi- 
re gliscomunicati, cioé coloro che la Chie- 
sa ha separati dal suo corpo e dalla co- 
munione de’ fedeli,e singolarmente gli sco- 
municati pubblici e dichiarati tali, che si 
chiamano denunziati. Da questo precetto 
si vieneadessere obbligati a non aver pra- 
tica alcuna con coloro che sono espres- 
samente denunziati. Il 9.° comandamen- 
to della Chiesa ordina, che quando alcu- 
no ha avuto la disavventura di esseresco- 
municato, faccia tutte le diligenze possi- 
bili per farsi assolvere ; il colmo di tut- 
te le disgrazie è il morire allacciato dalla 
scomunica. Gesù Cristo disse: Se alcuno 
non ascolta la Chiesa, s'è ribelle alla Chie- 
sa,consideratelo come pagano e pubblica- 
no, cioè come uno scomunicato. Soggiun- 
se nello stesso tempo: Vi dico con tutta 
verità; (uttociò che avrete legato sopra la 
terra(o nel tribunale della Penitenza, Ve 
di, 0 nel foro esteriore colla scomunica e 
altre censure), sarà legato nel cielo.Quan- 
tunque colui al quale la Chiesa nega la 
sua comunione con averlo scomunicalo, 
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non voglia separarsene e voglia restare 
nella sua comunione, n'è veramente se- 
parato e realmente scomunicato, e nonba 
più unione col rimanente de’fedeli : co- 
me un figlio ribelle privato dell'eredità 
da suo padre, non ha più ragione all'e 
redità, per qualunque volontà che abbia 
di avervi parte. La scomunica dividesi in 
minore e maggiore, e vi passa gran di- 
versità fra l’una e l’altra. La scomunica 
minore sospende in colui che v' incorre 
l'esercizio di una porzione soltanto di quei 
preziosi diritti che acquistò nella Chiesa 
di Gesù Cristo, allorchè per mezzo de 
le acque battesimali fu ascritto alla cri 
stiana milizia : la maggiore separa total- 
mente il delinquente dal seno della me- 
desima Chiesa, e produce l' Irregolarià 
(Y.). Dice l’encomiato cardinal Lambru- 
schini, che |’ intrinseca diversità di sco- 
munica tra luna e l’ altra specie, vicoe 
dichiarata con gran profondità e chiare- 
za dall’angelico dottore s. Tommaso; poi: 
chè la gravezza della scomunica minore 
è di gran lunga inferiore alla severità € 
gravezza della 2raggiore. Donde n'éar- 
venuto, che la maggiore scomunica fu det- 
ta qnatema con voce greca, la quale ia- 
dica appunto cosa del tutto esecrenda, e 
da'sagri usi per la sua abbominazione se- 
parata e tolta; col qual nome di frequente 
viene indicata nelle sagre Scritture, essen» 
do il più atto a ben esprimerne la natura 
e l'intensità. Il vescovo Sarnelli, Lat. e 
clesiastiche t. 2, lett.13: Zu che differi- 
sce la Scomunica dall’ Anathema, sb 
bene convenga che presso i Padri tanto 
vale anathema quanto scomunica, il an 
effetto è di separare il membro cattivo dal 
corpo mistico del Signore, altre volte si 
gnifica maledire ed esecrave, per ls s0- 
lennità colla quale si fulmina tale senten- 
za per maggiore orrore. Narra, che a- 
ticamente la funzione dell’anathemasi fa- 
ceva dal vescovo in presenza di12 sacer- 
doti, avendone reso consapevole l’arave 
scovoo vescovi comprovinciali, i quali pre 
ti erano vestili di cotta e tenendo in mati 
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candele ardenti che in fine gittavano in 
terra. Inoltre della scomunica dai teologi 
si fa altra distinzione, cioè di quella detta 
a jure, da quella che chiamasi ab homi- 
ne. Scomunica a jure è quella che s'in- 
corre in forza d’ una legge, o canone, 0 
costituzione, ossia decreto il quale coman» 
da, ovvero proibisce alcuna cosa solto pe- 
na espressa della scomunica ; laonde tal 
scomunica dicesi 4 jure, appunto per in- 
dicare che s’incorre a cagione d’aver con- 
travvenuto al gius, ossia ad una prece- 
dente legge, a cui annessa è come per giu. 
sta sanzione una tal pena contro i, viola» 
tori della medesima. Per lo contrario, la 
scomunica ab homine si è quella che per 
sentenza del giudice competente si fulmi» 
na contro qualche delinquente per alcun 
gra ve delitto, che meriti di essere con tale 
severità punito. Quanto all'effetto, nulla 
pregiudica che la scomunica sia 4 jure, 
ovvero ab homine, conservando sempre 
egualmente la sua natura. Tale distinzio» 
ne fu introdotta più per indicare la quali. 
tà del fonte, e la cagione prossima, da cui 
quella pena deriva, che per istabilire una 
doppiaclasse di scomunica maggiore. Ben- 
sì si suole dal superiore ecclesiastico nel 


dichiarare incorso taluno nella scomunica 


a jure, aggiungervi la clausola, et si opus 
estcle novo excommunicamus, et anathe- 
matizamus, affine di togliere ogni appi- 
glio al reo di averla incorsa, e di non in- 
correrla, sotto il pretesto che la legge, per 
la cui violazione la incorse, pel lungo di- 
suso di osservarla, o per la frequente tra- 
sgressione della medesima, più non abbia 
vigore da obbligare. Le scomuniche ful- 
minate sussistono finché la legittima au- 
torità non l’lia rivocate e abolite, Devesi 
avvertire, che la scomunica sia 4 jure, sia 
ab homine, alcune volte s’incorre subito 
che si è commesso il delitto, e alcun’al- 
tre per incorrerla si richiede prima la di- 
chiarazione del legittimo e competente su- 
periore, il quale può fulminarla assoluta, 
o apporti certe clausole e condizioni. E 
queatoé ciò che intendono i teologi, quane 
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do dicono, che la scomunica altre volte 
è sententiae latae, ed altre sententiae fe- 
rendae. 1) dotto vescovo Bronzuoli, Zsti- 
tuzioni cattoliche sez. 82, Della scomu- 
nica, dice che vi sono de’ peccati tanto 
gravi, o per se stessi o per le loro speciali 
circostanze, che la Chiesa punisce con una . 
pena esteriore che si chiama scomunica. 
La scomunica, soggiunge, è una pena ec- 
clesiastica medicinale, per la quale-l’uo- 
mo battezzato viene reciso dal corpo dei 
fedeli, e privato de'beni che loro compe- 
tono come membri di quel corpo, e che 
appartengono alla potestà e dispensazio- 
ne della Chiesa. Questi beni consistono in 
tutti i suffragi della Chiesa, cioè messe, 
pubbliche orazioni, digiuni, indulgenze, 
sagramenti tanto pel ricevimento che per 
l'amministrazione di essi, dignità e be- 
nefizi ecclesiastici, esercizio di ecclesiasti- 
ca giurisdizione, ammissione dell’eserci» 
zio esterno del culto, ecclesiastica sepol- 
tura. Noterò, che il Papa nella collazio- 
ne de’ benefizi e di altre grazie, sempre 
per precauzione mette la clausola dell’as- 
soluzione dalle censure, onde sia valida 
la grazia ch'egli accorda, altrimenti chi 
la riceve, se fosse affetto dalle censure ec- 
clesiastiche, di sua natura la grazia riu- 
scirebbe nulla. Questa assoluzione però 
non profitta nè agl’irregolori, né agli sco- 
municati per causa d’eresia, perchè il di- 
rito vi si oppone, a meno che il Papa non 
levi espressamente le censure ab homine. 
Solto pena d’incorrere in una scomunica 
che dicesi zzinore, e che solo priva del di- 
ritto di ricevere e amministrare i sagra» 
menti, e dell’elezione passiva all’ecclesia- 
stiche dignità e benefizi, è un dovere pei 
fedeli l’evitare il consorzio del battezzato 
affetto da quella scamunica che si appella 
maggiore,e di allontanarlo daltempio nel. 
la occasione che vi si celebrano i divini 
misteri. Pregovi miei fratelli a guardar- 
vi da quelli che suscitano delle dispute e 
degli scandali contro la dottrina che ave- 
te appreso e di separarvi da essi. Tanto 
si legge nell’£pist. a'romani16, 19,2, ai 
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tessali 3, 14, ed in s. Giovanni 3,10. E' 
assai raro però il caso di eseguire questo 
dovere,perchè non esiste che a riguardo di 
que'soli scomunicati che diconsi non tol- 
lerati o vitandi, di coloro cioè che sono 
stati nominatamente dichiarati vitandi, 
ovvero notorii percussori de'chierici con 
apposita e pubblica sentenza del superio. 
re ecclesiastico. Anche in questo caso pe- 
rò non s’incorre nella minore scomunica, 
comunicando con essi loro tutte le volte 
che ciò si richiede dalla necessità o uti- 
lità di loro medesimi, o di chi deve con 
loro comunicare, secondo la rinomatissi- 
ma bolla, Ad vitanda scandala, promul- 
gata da Martino V nel 14.18, nella sess. 
43 del concilio di Costanza, che inserì nel 
concordato fatto colla nazione germani- 
ca, e poi lo fu in quello tra Leone X e 
Francesco I, quindi venne confermato nel 
concilio di Laterano V : la bolla non fu 
compilata nel concilio di Basilea, come 
pretesero alcuni, e trovasi nell'antico mss. 
della biblioteca Brusvicense. Avendo la 
Chiesa il diritto di far leggi, è insepara- 
bile quello del diritto penale. Affinché le 
leggi con le quali la Chiesa impone un 
vincolo morale, raggiungano lo scopo per 
cui sono fatte, è necessario che i sudditi, 
ritenuto questo vincolo, si pieghino ad os- 
servarle; laonde sarebbe inutile il potere 
di emanarle, se ella mancasse di un mezzo 
per condurre all'osservanza medesima an- 
co coloro, che predominati dalla forza del. 
le passioni, o non sentono quella di un 
tal vincolo,o non vogliono subordinarvisi. 
Nulla di più chiaro ne’ss. E vangeli di que» 
sto diritto dato da Gesù Cristo alla sua 
Chiesa, il qual divitto si esercita da chi ha 
quello di emanar leggi o a riguardo di 
tutti i fedeli o di una parte solo di loro, 
secondo la rispettiva giurisdizione del su- 
periore che le emana: egli è fondato sui 
passi già riportati, che costituiscono la 
Chiesa governatrice e legislatrice. La pe. 
na più semplice e più giusta che la Chie- 
sa possa infliggere a’suvi figli disubbidien- 
ti e refrattari, è di privarli de’ beni che 
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dispensa a'subordinati e amorosi. Aggiun- 
ge mg." Bronzuoli, che con esagerare gli 
abusi della scomunica e con ispargerti so- 
pra il ridicolo della favola, sì è preteso di 
renderla odiosa, futile e dispregievole.Ma 
se in certi Tempi, in cui forse nessun'altra 
pena più di questa temevasi, ed era ca- 
pace di tenere fra’limiti di qualche mo- 
derazione alcuni uomini licenziosissimi e 
ingiusti, da taluno se n'è fatto uu abuso, 
questo certamente non toglie alla Chie. 
sa la potestà di fulminarla, nè alla me- 
desima il suo valore. Qual è la cosa an 
che più santa di cui l’uomo non possa a- 
busare ? Arroge quanto pur leggo nel dot- 
tissimo p. Cappellari poi Gregorio XVI, 
Zl trionfo della s. Sede, cap.13, parlan» 
do della libertà, con cui alcuni padri sri- 
vevano ai Papi, il che non prova che li 
credessero soggetti all’ errore, s'incontra 
talora nvere ripreso i Pontefici perla trop. 
pa facilità nel fulminare, o anche solo cel 
minacciar le scomuniche, le qualiia visa 
di estrinseche circostanze loro parevano 
inopportune, come fece s. Ireneo con Pa- 
pa s. Vittore I nel fatto de’quartodecima- 
ni; ma non mai si leggerà o negata la po- 
destà di fulmivarle, o difesa, come non 
meritevole di censura, la dottrina per cui 
cagione venivano fulminate. Nel cop.25 
tratta : L'effetto delle scomuniche impo 
ste dai romani Pontefici non dipendedal 
l'espresso consenso della Chiesa, ma dal- 
l’ intrinseca loro efficacia ; e quindi eso 
pure dimostra infallibili i Pontefici. Lace 
de prova, che non sono semplici dichia 
razioni, come sono quelle de'concilii, p* 
ma della conferma del Papa; più, dimo 
stra la differenza tra le scomuniche dale 
dai vescovi, e quelle date dal Papa. Che 
un vescovo infatti abbia il diritto di sv 
municare, non v'ha chi v’è dubiti fre'cat- 
tolici; ad esso pure fu comunicato il pe: 
tere celle mistiche chiavi. Che poi sco 
municar egli possa egualmente che il Ps- 
pe, per causa sia di costumi, sia di dot- 
trina, la quale sia definita o non defipita 
da’concilii ecumenici o da’romani Poste 
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fici, e che i suoi anatemi sieno di eguale 
efficacia che quelli della sede apostolica, 
non può sostenersi, se non da chi voglia 
tutta quanta sovvertire l’ecclesiastica ge- 
rarchia. Riporta il venerando p. Cappel. 
lari in compendio l’ essenzial differenza 
fra gli uni e gli altri, sì quantoai loro og- 
getti, che quanto alla loro autorità. Il ve- 
scovo scomunica per la reità de'costumi, 
il Papa scomunica eziandio per un erro- 
re di fede, dichiarando eretico chi lo di- 
fende. Scomunica è vero per questo mo- 
tivo anche il vescovo, ma soltanto riguar. 
do ad un punto già definito e condan- 
nato antecedentemente dalla Chiesa : lad. 
dove il Papa scomunica per un articolo 
che definisce attualmente;e nell'atto stes- 
so di fulminar l’anatema, condanna co- 
me eretico chiunque non accetta la defi- 
sizione ; perciò se in tali scomuniche vi 
fosse errore, quello del vescovo sarebbe 
unicamente di fatto, quello del Papa di 
vero diritto, le cui scomuniche, come as- 
solutamente efficaci prima d’ogni forma- 
te consenso della Chiesa, sono sempre va- 
lide, anche quanto ad una dottrina non 
prima definita. Il Papa non solo dichia- 
ra a tulti e singoli i vescovi la sua sen- 
tenza, ma inoltre scomunica egualmente 
chiunque fra essi ardisse di contraddirvi. 
JI modo definitivo, assoluto e imperati- 
vo degli anatemi vescovili non può non 
intendersi, che diretto ai solisudditi, cioè 
a'soli diocesani, a'quali può unicamente 
comandare quel vescovo. Il p. Zaccaria 
nell’ Anti-Febbronio, t. 2, cap. 2: Se il 
diritto che il Papa anticamente esercità 
di scomunicare fosse effetto di giurisdi- 
zione sopra gli scomunicati ? Dopo aver 
dichiarato di quante sorte è la scomuni- 
ca, dichiara che nel Papa è atto di giu- 
r'isdizione, diversa da quella che davano 
gli altri vescovi; se regolata con leggi del- 
Ba Chiesa universale, e suoi effetti; se data 
a nome della Chiesa, dipenda dall’accet- 
tazione della Chiesa. Il Nardi, De parro- 
chi, dichiara che senza giurisdizione non 
si trova scomunica; il solo episcopato sco- 
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propria : egli solo è che delega questa fa- 
coltà, delegazioni che cominciauo a tro- 
varsi più frequentemente nel secolo VIII. 
Dal canone 5 del concilio Niceno del 325, 
si vede che i soli vescovi scomunicavano 
qualunque del clero e popolo, e che da- 
gli altri vescovi si doveano rispettare que- 
sle scomuniche, vale a dire, che non po- 
tevano ricevere alla comunione lo scomu- 
nicato da un vescovo, e che dai soli ve- 
scovi potevansi assolvere le scomuniche, 
Dice ancora, che la scomunica, quam fa- 
cit Episcopale judicium, come scrive s. 
Agostino, qua pocna in Ecclesia nulla 
major est, non debba infliggersi, che co- 
stretti dalla necessità. Lo stesso santo ri- 
ferisce che la scomunica debba infliggersi 
dalla Pastoralis necessitas, intendendo 
dal solo episcopato : sulla parsimonia nel- 
l’imporre censure, si può vedere |’ Epist, 
12 di 8. Pier Damiauo al Papa Alessan- 
dro II. Noterò, che non hanuo valore le 
scomuniche lanciate dai vescovi o da al- 
tri, contro chi è in comunione colla s, 
Sede. Anticamente gli arcidiaconi sco- 
municavano; i preposti e i decani scomu» 
nicavano nel furto occulto, I capitoli cat» 
tedraliscomunicavano, escomunicanoan- 
che oggidì. I cardinali ne’loro titoli o dia» 
cunie vi scomunicarono e ponno scomu- 
nicare, anzi anticamente scomunicavano 
nel circondario del loro Litolo o diaconia, 
ove aveanoed hanno giurisdizione episco - 
pale. 1 capitoli di Roma scomunicavano 
nel loro circondario. Oggidì i soli ordi- 
nari secolari e regolari scomunicano. Gli 
abbati monastici scomunicavano i loro 
monaci, e scomunicano anco al presente 
ì loro sudditi; lo stesso dicasi di altri su- 
periori regolari. Di tutte queste indica- 
zioni, il Nardi riporta le prove, parlanda 
pure delle due specie dell'antica scomu- 
nica, una penitenziale soltanto, l’altra di 
separazione vera dalla comunione della 
Chiesa; e che vi era anco la dichiarazio» 
ne o pubblicazione della scomunica fatta 
dal superiore. Che ne’ primi secoli il prete 
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e diacono dichiara vano scomunicati quel- 
liche hujusmodi poena tencbaniur,o per 
censura a jure, cioè de'concilii, 0 ab ho- 
mine, cioè del proprio vescovo, e ciò si u- 
sò ne’bassi tempi anche dai rettori delle 
chiese, parrochi o non parrochi. In pro- 
cesso di tempo la scomunica fu lanciata 
con più sobrietà. Nel concilio di Sens del 
1528 fu decretato. l vescovi saranno ri- 
servalissimi nel pronunziare scomuniche. 
Nol faranno che per cause gravi, e dopo 
tutte le monizioni fatte in forma. Io quel- 
lo d’Augusta o Ausburgo del1548 fu di- 
chiarato. Non si farà uso di scomunicare 
senon per cause criminali e gravi. Il con- 
cilio di Trento, sess. 25, De reform. c. 3, 
decretò. » Quantunque la spada della sco- 
unica sia il nerbo della disciplina eccle- 
siastica, e sia salutevolissima per tenere 
a dovere i popoli,bisogna tuttavia usarne 
sobriamente e con grande circospezione, 
facendo vedere l’ esperienza, che se uno 
se ne serve temerariamente e per leggieri 
motivi, è piuttosto disprezzata che temu- 
ta, e cagiona più male che bene. Non po- 
tranno dunque essere imposte se non dal 
vescovo, e per qualche occasione straor- 
dinaria, che ferisca lo spirito del detto ve- 
scovo, dopo averne egli stesso esaminata 
maturamente la cosa con grande appli» 
cazione, e nou altrimenti, senza lasciarsi 
indurre ad accordarle in riguardo di qua- 
lunque persona; ma il tutto sarà lasciato 
al suo giudizio e alla sua coscienza, per 
usarne secondo le circostanze della cosa, 
del luogo, del tempo, della persona”. Per 
maggiore chiarezza e precisione in argo- 
mento cotanto grave, complicato e de- 
licato, aggiungerò ancora altre dichiara- 
zioni analoghe alle suesposte nozioni. 

Il cardinal Lambruschini, parlando de» 
gli effetti chela scomuuica produce,li chia- 
ma perniciosissimi o mali piuttosto, e che 
sono 7, cioè quelli della gravissima pena 
della scomunica maggiore. In primo luo- 
go toglie affatto il diritto così di riceve. 
re, come di conferire i sagramenti della 
Chiesa, uel che propriamente consiste la 
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natura di questa pena, effetto dichiarato 
così da Innocenzo Ill. » Alcuni trascu- 
rando la sentenza della Chiesa, non hau- 
no tema di ricevere gli ordini ecclesiastici. 
Or per sapere in qual guisa si debba pro- 
cedere con costoro, si è spesse volte im- 
plorato l’ oracolo apostolico. Intorno ai 
quali noi crediamo dover aver luogo u- 
na distinzione. Imperciocchè questi tali 
o sanno di essere scomunicati, o noq ri- 
cordano il fatto per cui caduti sono nella 
scomunica di sentenza già proferita, o fi- 
nalmente sapendo il fatto, ignari del giu, 
dipoi non sanno se essere legati. | primi, 
se saranno chierici secolari, giudichiamo 
doversi deporre in perpetuo dagli ordini 
ricevuti : negli altri casi tanto gli arcive- 
scovi,quanto i vescovi sappiano essi di noa 
aver facolta di dispensare senza una spe- 
ciale delegazione della sede apostolica”. 
Lo stesso dicono o confermano altri mol- 
tissimi canoni antichi ; laonde s. Tom- 
maso dice espressamente che lo scomu- 
nicato non essendo partecipe de’ sagra» 
menti della Chiesa, non può essere asso- 
luto dal proprio prete da altre colpe, £ 
prima non sia assoluto dalla scomunica 
da chi ne ha l'autorità. Anzi se fosse egli 
così ardito di ricevere alcuno de'detti sa- 
gramenti, si farebbe reo di gra vissimacol- 
pa, secondo che dichiarano i sagri canocì. 
La quale regola ba sempre luogo, fuor- 
ché nel caso o pericolo prossimo di mor- 
te; giacchè in quel tempo la Chiesa, a cui 
sta troppo a cuore la salvezza eterna dei 
propri figli, ha sempre inteso e intende, 
come anche definì il concilio di Treoto, 
che ogni sacerdote eziandio non appro» 
vato possa compartire al moribondo pe- 
nitente, purchè abbia egli le disposizioni 
a tale effetto necessarie, l'assoluzione da 
qualsivoglia peccato e censura. Senoncht 
non deve in tal caso il sacerdote tralasciar 
di avvertire il penitente dell’obbligo ché 
gli rimane di presentarsi al superiore © 
clesiastico, a cui incombe il proscioglier® 
altri dalle censure, qualora si ristabilisa 
in salute, sotto penadella reincidenza del 
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le medesime censure, qualora nol facesse 
secondo che fu dai sagri canoni stabilito; 
e ciò perchè riceva dal superiore mede- 
simo quella correzione, istruzione e pe- 
nitenza che gli sembrerà poter convenire 
al caso suo. Gli scomunicati non sono a 
parte delle orazioni e comuni suffragi che 
da’fedelisi fanno per lemembra dellaChie- 
sa, perchè non è dicevole che de’vantaggi 
della Chiesa partecipi colui, il quale da 
essa fu separato, come membro guasto 
e caltivo, e perciò in cérta guisa a lei più 
non appartiene. Dice s. Francesco che seb- 
bene non sia lecito pregar pubblicamente 
nella Chiesa per gli scomunicati, tuttavia 
è lecito e si deve pregare per loro privata- 
mente, perchè Dio accordi loro spirito di 
penitenza,acciò siano dalla scomunica pro- 
sciolti, siccome pregasi per gl’infedeli, per 
impetrar loro la conversione alla fede. La 
Chiesa prega pegli scomunicati nel vener- 
dì santo senza nominarli: si può pregare 
per essi privatamente, anche nelMemen- 
to della messa. E' interdetto allo scomu- 
micato l’intervento alla messa, e ad assi- 
stere ai divini uffizi, ossia le ore canoni- 
che, le solenni preghiere, le pubbliche be- 
nedizioni, e altri simili riti e cose sante. 
Ponno però recarsi neile chiese per ascol- 
tare la parola di Dio nelle prediche, co- 
me nonlo è vietatoagli eretici, ebrei e gen- 
tili. Lo scomunicato, il quale prima della 
morte non fu prosciolto dalla maggiore 
scomunica, così morendo non può in al- 
cuna chiesa o cimilero venire sepolto, co- 
me prescrissero i sagri canoni; mentre sa- 
rebbe disdicevole che si collocasse a ripo- 
sare co'fedeli, su’quali tante benedizioni 
e sagri riti si compiono. Ma questa ter- 
ribile pena ha luogo soltanto contro gli 
scomunicati espressamente denunziati. H 
5.° e 6.° effetto della scomunica sono, che 
lo scomunicato prima di essere assolto non 
può essere nominato ad alcun benefizio 
ecclesiastico,o godere pensioni pro venien- 
ti da beni di chiesa; e se egli fosse eccle- 
siastico, perde ogni giurisdizione avanti 
acquistata, nel foro interno e nel foro e- 
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sterno. Non essendo ragionevole, che go- 
da del patrimonio di Gesù Cristo, e ab- 
bia autorità sopra il corpo mistico del me- 
desimo, colui che più non appartiene alla 
sua Chiesa. Sebbene la collazione di alcu- 
na prebenda ecclesiastica, fatta in favore 
di uno scomunicato, sia di sua natura nul- 
la, nè possa egli ritenérla ancorchè dopo 
fosse prosciolto dalla scomunica, quando 
non gli fosse di nuovo conferita, e debba 
restituire i frutti peicepiti; tuttavia se al- 
cuuo esercitasse qualche parte di quella 
ecclesiastica giurisdizione, che prima di es- 
sere incorso nella scomunica gli era sta- 
ta commessa, sebbene peccarebbe grave- 
mente, pure a tenore della citata bolla di 
Martino V,i suoiatti si dovrebbero avere 
per validi, non però se fosse scomunica- 
to pubblico e nominatamente denunzia- 
to, o fosse notorio. Finalmente lo scomu- 
nicato è interdetto da ogni civile e poli- 
tica comunicazione cogli altri fedeli. Per 
cui i sagri canoni proibiscono di dargli il 
bacio di pace o qualsivoglia altro segno 
di speciale rispetto, amicizia e benevolen- 
za, di ammetterlo a meusa, a familiare di- 
scors0,0 di aver con lui alcun commercio, 
e neppure in iscritto, sia conversazione, 
società o contratto. Le quali cose tutte for- 
mano quella specie di scomunica che di- 
cesi in humanis, cioè a dire riguardante 
le cose della vita temporale. Ma quest’ul- 
timo effetto della scomunica non ha luo- 
gocontuttigliscomunicatiindistintamen- 
te, nè sempre e in tutti i casi. ln quali ca- 
si si possa usare civilmente e polilicamen- 
te cogli scomunicati, lo dirò poi seguen- 
do il nominato porporato, qui occorren- 
do significare quali sieno propriamente 
gli scomunicati che devono fuggirsi, detti 
perciò vitandi. Secondoil gius antico, tut- 
ti coloro contro de’ quali la Chiesa fulmi- 
nava qualche scomunica, o che incorre- 
vano in quella a jure, erano vitandi, ossia 
andavano soggetti a quella pena detta iz 
humanis. Con tale differenza però, che gli 
scomunicati pubblici e notorii pubblica- 
mente e da tulti si fuggivano; quelli poi 
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la scomunica de’quali era ancora occul- 
ta, erano vilandi per coloro solamente ai 
quali constava esser eglino scomunicati. 
Producendo tale usanza e legge gravis- 
simi inconvenienti e agitazioni dubbiose 
nelle coscienze de’fedeli, sul fuggire o no 
gl’incorsìi nella scomunica, perciò Marti- 
no V emanò per tutti i cristiani la ricor- 
data celebre bolla Ad vitanda, nella qua- 
le dichiarò non doversi avere per vilan- 
di se non que'soli, che sono specialmen- 
te e nominatamente nella persona sca- 
municati,e pubblicamente denunziati dal 
superiore ecclesiastico, ovvero che sono 
notorii percussori del chierico, e per que» 
sta parte soggetti e incorsi nel canone, Sé 
quis suadente diabolo in clericum, vel in 
monachum violentas manus injecerit, a- 
nathematis vinculo subjaceat,etc. Ecco il 
tenore di sì celebre bolla. » Per evitare 
gliscandali e un gran numero di pericoli, 
e provvedere nello stesso tempo alla tran. 
quillità delle coscienze timorate, in vir- 
tù delle presenti a’cristiani misericordio- 
samente permettiamo che in avvenire niur 
no sia tenuto di astenersi dal comunica. 
re con alcuno nell’amministrazione o per- 
cezione de’sagramenti, o in altri atti re- 
ligiosi qualunque essi siano, sotto prete 
sto di qualunque sentenza o censura ec- 
clesiastica, o sospensione dalla legge,o dal 
superiore generalmente pronunziata; né 
di fuggire alcuno, odi osservare l’ inter» 
detto ecclesiastico, a meno che la senten- 
za, la proibizione, la sospensione o cotal 
censura non fosse pubblicata e denuncia- 
ta specialmente ed espressamente dal giu- 
dice nominatamente contro una persona, 
un collegio, una università, una chiesa, 
un certo determinato Îuogo, o una certa 
determinata comunità, eccettuato il caso 
di colui, che fosse incorso nella scomuni:- 
ca così notoriamente, che non possa oc- 
cultarsi per alcun sutterfugio, nè scusarsi 
con alcuna difesa. Per questo però non in- 
tendiamo di rilevare li suddetti scomuni» 
cati, sospesi, interdetti, ossia proibiti, nè 
di giovar loro in alcuna maniera”. Il con. 
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temporaneo s. Antonino, nella 3.'par..tit, 
25, c. 3, riferisce la bolla di Martino V 
con questa clausola. » Salvo, se alcuno 
fosse incorso nella censura pronunciata 
dal canone contro i colpevoli di violenza 
sacrilega verso de’chierici, di una manie. 
ra così notoria, che il fatto non possa per 
alcun sutterfugio occultarsi, nè in guisa 
veruna scusarsi. Perocchè noi vogliamo 
che col medesimo, abbenchè non denun- 
ciato, veruno comunichi, secondo le leggi 
canoniche ”’. Si raccoglie dunque da que- 
sta bolla: 1.°Che tutti gli scomunicati no 
pubblicamente o nominatamente denun- 
ciati non sono vitandi, e che si può con 
loro comunicare eziandio in divinis, mas 
sime nell’amministrazione e ricevimento 
de'sagramenti. 2.° Che lo scomunicato si 
deve fuggire, quando la scomunica da lui 
ricevuta abbia notorietà che non si possa 
occultare, 3.° Che con tal pontificio atto 
non s’intese recar giovamento alcunosgli 
scomunicati, bensì quanto al modo dicon 
versare de’fedeli cogli scomunicati, fua- 
bolita l'antica disciplina ne’puoti acces. 
nati. L'uso poi e la consuetudine, ch'è 
sempre un'ottima interprete delle leggi 
esclude dal beneficio della bolla il noto» 
rio percussore del chierico, come comu 
nementeaffermanoi teologi, oil colperok 
di violeuza sacrilega, e di qualunque per: 
cossa, ancorchè non denunciato: quela 
è una delle scomuniche riservate al Pa 
pa. Quanto poi alla pubblicità della de 
nunzia, onde fuggire lo scomunicato, € 
sa viene eseguita e promulgata con ser 
tenza o atto pubblico del giudice compe- 
tente, secondo le consuetudini de’luogl; 
quindi la sola certezza e notorietà del di 
ritto può stabilir l'obbligo di fuggire o 
scomunicato, notorietà ch’é.pur neces 
ria sul sacrilego percussore del chienco, 
che altri opinano bastare la notorietà del 
fatto, la quale sentenza è vigorosamen!e 
sostenuta dalla parte migliore de’ teolo- 
gi, e dallo stesso cardinale con molta dot: 
trina, tanto più che la bolla di Martino 
V per la notoria percussione del chieri 
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do dava segni di vocazione sublime; 
nè gli applausi, ed il glorioso titolo 
di dottore della verità, che gli avea 
guadagnato in tutta Napoli la sua 
perizia nelle leggi, valsero ad insu- 
perbirlo, chè anzi penetrando di 
essere ascritto al regio consiglio di 
s. Chiara, come presidente alle cause 
criminali, fuggì sotto mentite spo- 
glie di villano. Ma scoperto, venne 
tratto a forza ad assumere il carico 
a cui veniva eletto, dall’ incorrotto 
esercizio del quale nulla valse a 
stornarlo, nè l'autorità dei grandi, 
nè gl'impegni de’ principi, né le 
raccomandazioni degli amici, nè qua- 
lunque altro incontro. Fra solito 
sovvenire generosamente ai poveri, 
che non potevano sostenere le spe- 
se delle liti. Conoscendo poi quanto 
era pericolosa la condizione di un 
giudice, ritirossi dal mondo. Avven- 
ne, che per discordie suscitate tra 
Paolo IV, e Filippo II re di Spa- 
gna, Ferdinando di Toledo duca di 
Alba con esercito poderoso procede- 
va verso Roma. Allora il Buuwali 
venne eletto dal medesimo duca, u- 
ditor generale delle cause; ma non 
volendo egli tenere mano ai nemici 
della religione, pregò istantemente 
il vicario, che degnasse di sostituire 
qualche altro, e conoscendo egual- 
mente come siffatti impieghi non 
convenivano colla vocazione di lui, 
stabili di dare il suo nome ai che» 
rici regolari teatini, tra’ quali fu am- 
messo, dopo replicate istanre, nel 1557. 
Qui comparve fin da principio esem= 
plar consumato di santità e perfe- 
rione. Avendo chiesto di essere am» 
messo tra’ fratelli laici, per obbedien- 
ra fu astretto a ricevere la prima 
tonsura. Egli si addossava gl’ im- 
pieghi più vili e faticosi della reli- 
gione, benchè fosse in tale estima- 
zione, che, oltre di essere stato in 
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seguito più volte superiore, da Na- 
poli e dal vicere e duca di Alcalà, 
venne spedito nella Spagna oratore 
alla corte del re Filippo II per l’af- 
fare interessantissimo della Inquisi» 
zione, .che trattavasi allora d’ intro- 
durre in quel regno. Dopo aver ri- 
cusato vari vescovati, dovette accetta» 
re quello di Piacenza, conferitogli 
da s. Pio V, che gli regalò cento 
scudi, e lo ascrisse fra’ consultori della 
congregazione per l'esame dei con- 
tratti censuali, e per la causa del- 
l'arcivescovo di Toledo, Bartolomeo 
Caranza, accusato di eresia. Il Bura- 
li introdusse nella sua diocesi la os- 
servanza dei decreti del concilio di 
Trento, tenne un sinodo, cui pub- 
blioò nel 1570, fondò un semina- 
rio, aprì case agli orfani, alle vedo» 
ve e alle convertite, un collegio ai 
padri somaschi, uno ai teatini, ed 
un convento ai cappuccini; ristau- 
rò magnificamente la cattedrale, fu 
generosissimo coi poveri, cui appel- 
lava angioli invisibili e portinai del 
paradiso, ed ai quali insegnava la 
dottrina cristiana; come vescovo di 
Piacenza intervenne al terzo conci- 
lio provinciale di Milano, celebrato 
da s. Carlo Borromeo,di cui era intrin» 
seco amico, e col quale conferiva so- 
vente in affari di spirito, Per coro- 
nar tanti meriti, san Pio V lo creò 
Cardinal prete di s. Pudenziana, nel 17 
maggio 1570; e Gregorio XIII, alla 
cui elezione contribuì col suo voto, 
lo promosse all’arcivescovato di Na- 
poli nel 1576. Insignito di questa 
dignità, tenne sinodi, riformò la sua 
chiesa da ogni vizio, aprì luoghi pii, 
sovvenne poverelli. Ridusse alla ve- 
rità eretici, turchi ed ebrei. Divo- 
tissimo poi alla Vergine Santissima 
fin da femciullo, presso alla sua casa 
la venerava sotto il titolo di S. M. 
della Misericordia, e quando nel 1548 
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parla di notorietà di fatto, e non di di- 
ritto, non dicendo che il notorio percus- 
sore del chierico per divenire vitando fos- 
se denunciato, divenendolo subito appe- 
na commesso il sacrilegio. Il cardinale do- 
po avere sostenuto l’accennala sentenza 
passa ad esaminare l’altra questione, che 
agitasi con molto calore nelle scuole, cioè 
se quelliscomunicati,i quali secondo ilgius 
nuovo non sono vilandi, sieno tuttavia da 
escludersi dalla partecipazione delle pub 
bliche preghiere che si fanno nella Chie- 
sa. Conclude, che le parole della bolla di 
Martino V, la quale stabilisce il gius nuo- 
vo, non accordano agli scomunicati alcun 
favore sul punto di cui si tratta. Quel Pa- 
ps, e il concilio di Costanza ove fu pro- 
mulgata, lasciarono intatto il gius anti- 
co quanto alle persone degli scomunicati, 
nè migliorarono affatto la loro condizio» 
ne,solo avendo per iscopo di togliere gli 
scandali, e di provvedere alle coscienze ti- 
morate. Laondetutta l'estensione del gius 
muovo dovendo solo cadere in favore dei 
fedeli e non degli scomunicati, si ristringe 
e si limita alla sola comunicazione esterna 
e von più. Per cui e in vigore dello stes- 
so gius nuovo è bensì lecito a’ fedeli di 
proseguire le loro pubbliche preghiere, 
le loro funzioni religiose, abbenchè v'in- 
tervenissero degli eretici ed altri scomu- 
micati non vitandi, ma non già di accor- 
dar ad essi la menoma partecipazione dei 
bevi spirituali della Chiesa, prima che ab. 
biano dalla medesima ottenuta la neces- 
saria assoluzione, e perciò in questa parte 
il gius nuovo niente ha derogato all'an- 
tico. Quanto agli scomunicati nominati e 
denupciati,o che per essere notoriamente 
incorsi nel canone Si guis,sonosi resi fuor 
di dubbio vitandiì, il cardinale fissando le 
regole che a riguardo loro debbono se- 
guire i fedeli, ecco come si esprime. » E- 
gli è certo che gli scomunicati, abbenchè 
vitandi, non cessano perciò di essere veri 
membri della civile società. Lnonde niuno 
deve credere, che la Chiesa voglia loro 
distruggere ogni e qualunque vincolo so- 
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ciale. La Chiesa solo limita e circoscrive 
per fini giustissimi la comunicazione de- 
gli scomunicati col rimanente corpo dei 
fedeli, non la toglie affatto, nè a riguardo 
di tutti; e vi sono pertanto de’casi ne’ quali 
si può, ede’casine’quali sideveavercom- 
mercio da alcune classi di persone cogli 
scomunicati, i quali casi sono altrettante 
eccezioni alla legge. Il1.° titolo che dà ec- 
cezione alla legge de’ vitandi, si è l' tile 
che può riferirsi tanto allo scomunicato 
stesso, quanto agli altri, i quali sono te- 
nuti altronde di fuggirlo.Ondesia per mo- 
tivo della corporale salute, se medico, né 
si speri di aver da altri direzione tanto fa- 
vorevole quanto da lui; sia per un sicu» 
ro parere legale, se distinto e rinomato 
avvocato; sia per aver soccorso nella pro- 
pria indigenza, se ricco e generoso signo 
re, o per qualsivoglia altro fine eviden- 
temente ulile e vantaggioso alla persona, 
lecito è di parlare in alcuna circostanza 
con uno scomunicato, e benchè vitando, 
massime se v'è lo scopo di convertirlo. 
Così pure il vitando pel suo bene sì spi» 
rituale che temporale, può lecitamente ri- 
correre al proprio vescovo, al parroco, al 
giudice secolare e ad altri da cui speri lu. 
me, consiglio e aiuti ne'suoi bisogni; che se 
egli bramasse di ottenere l'assoluzione del. 
l’autorità ecclesiastica, per averla può ri- 
correre,non chealle nominate persone,ma 
a qualsivoglia altra, per la cui mediazio- 
ne presso la Chiesa sperasse più facilmen- 
te conseguir l’intento. Ed in tutto que- 
sto convengono tutti i dottori, a norma 
del can. 54 de Excom. Viene appresso 
l’altro titolo di eccezione, che dicesi Lex, 
il quale comprende i doveri e i diritti con- 
iugali. Se l’uno o l’altro de'coniugi fosse 
scomunicato vitando, tra loro nondimeno 
ponno lecitamente aver libero commer- 
cio, non solo quanto all’ esercizio de’re- 
ciproci diritti sui loro corpi, ma eziandio 
quanto agli altri uffici sociali e civili che 
debbono scambievolmente prestarsi,il go- 
verno della famiglia c della casa, ed an- 
che per la conversazione ordinaria. E pe- 
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rò necessario che lo sposo fedele fàccia 
all’ altro la fraterna correzione nelle oc- 
casioni favorevoli, e non può qualche vol. 
ta ommettere di farlo senza peccato, co- 
me dichiarano alcuni teologi. Questa ec- 
cezione secondo altri non ha luogo, né 
quando i due sposi hanno contratto ma- 
trimonio, sapendo essi ch’erano entrambi 
scomunicati, nè quando sono scomunica- 
ti perchè si dubita della validità del loro 
matrimonio, nè quando sono separati per 
divorzio. Seguita per 3.° il titolo detto /7u- 
mule, che abbraccia i figli di famiglia, i 
religiosi, i soldati, i vassalli, i sudditi ri- 
spettivamente alla dipendenza che devo- 
no ai genitori, superiori, duci, signori e 
sovrani loro. E quanto ai figli di famiglia 
egli è certo, che tenuti sono di restar sot- 
to l’ ubbidienza e la soggezione de’ loro 
genitori, abbenché vitandi : si fa però que- 
stione tra'dottori, se cotal privilegio si pos- 
sa pure estendere ai figli già emancipati. 
JI cardinale, seguendo l’opinione del dot- 
tissimo p. Suarez, dichiara che up figlio 
emancipato non pecca trattando i suoi ge- 
nitori vitandi, e porgendo loro i consueti 
segnali di filiale affetto, anzi ancorchè il- 
legittimo o adottivo, come pure i nipoti 
e pronipoti rispettivamente all’avo ed ai 
progenitori. La dottrina fin qui accenna- 
ta pe’figli di famiglia, deve estendersi col- 
la debita proporzione a’religiosi, a'soldati, 
a’servi, a'sudditi a riguardo de' loro su- 
periori, duci, padroni e sovrani, i quali 
tutti godono altresì dell’indicato privile- 
gio, essendo tutti compresi nel titolo Zu- 
mile. Altri teologi vogliono che i padroni 
devono procurare che i loro domestici sco- 
mupicati si convertano ; e se questi nol 
fanno, devono licenziarli, a meno che ciò 
facendo i domestici ne soffrissero un dan- 
no considerabile. Aggiungono che un do- 
meslico non deve entrare al servizio d'un 
padrone che è scomunicato, a meno che 
egli non possa rinvenirne un altro, che 
sia meno pericoloso alla sua salute spiri- 
tuale, o che non possa guadagnarsi altri- 
menti con che vivere. Il 4.° titolo di ec» 
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cezione dicesi Res ignorata, cioè a dire 
l’ ignoranza o l’inavvertenza del fatto o 
del diritto. Sono d'accordo i teologi nel. 
l’affermare, che qualsivoglia ignoranza 0 
inavvertenza non colpevole, sia di diritto, 
sia di fatto, escusa coloro, i quali comw 
nicano con un qualche scomunicato vi- 
tando. La questione però sta sull’ igno- 
ranza affettata e colpevole: il cardinale 
pensa col p. Suarez che anco l’ignoranza 
vincibile sia bastante ad escusare nel caso 
di cui si tratta. Per ultimo è il titolo detto 
Necesse, del quale molto si parla nel ca 
none Quoniam multos, donde si rileva, 
che qualynque grave necessità per mo 
tivi così spirituali, come temporali, tanto 
dalla parte dello scomunicato, quanto da 
quella del non scomunicato, fosse anche 
tal necessità proveniente da gravetimo- 
re (come se uno si trovasse obbligato di 
parlare con un vitando, con minaccia del 
la morte, caso ch'egli si ricusasse), basta 
a sospendere l’effetto della scomunica sul 
punto in questione. Molti teologi dopo a 
ver trattato della privazione della comu- 
nicazione politica, discutono gli altri ef- 
fetti accidentali della scomunica, che pro 
vengono da una nuova malizia dello sco- 
municato. Essi sono :1,° l'irregolarità in- 
corsa dallo scomunicato ch'esercita qual: 
che ordine nella scomunica; 2.°'il sospetto 
d’evesia in colui che persiste per up a0 
no nella scomunica; 3.° la conviuzione del 
delitto per il quale egli è scomunicato; 
4° la privazione dell'effetto! dell’ assolu- 
zione generale, che si usa di porre in pria: 
cipio de’rescritti del Papa. 11 cardinalLam- 
bruschini per ultitno discute la causa,per 
la quale il superiore ecclesiastico può pro 
cedere colla pena della scomunica contro 
alcun delinquente. Anche il porporatoleo 
logo ricorda che la pena di scomunica è 
medicinale, e che nel fulminarla altro fi 
ne non si propone la Chiesa, se non di gio” 
vare spiritualmente a quellostesso, cuip* 
tal guisa punisce secoudo la dottrina del 
l’A postolo, il quale scrisse ai corintii: 84 
ch'io venga a voi colla verga, sià ch 10 
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adoperi l’amore, lo spirito di mansuetu- 
dine mi sarà sempre compagno.Dalle qua- 
li parole, giusta l’osservazioni di s. Ago- 
stino, rilevasi che la Chiesa quando an- 
co mette mano alla spada del rigore, che 
così appunto vien definita la scomunica, 
è animata dalla carità, prende forme di- 
verse, e sotto diversi aspetti si mostra se- 
condo la diversità delle circostanze. Or 
medicinale essendo la pena della scomu- 
nica, il superiore ecclesiastico non può ful- 
minarla senza grave motivo, e perciò si 
conosce, che la scomunica deve ferire un 
delitto, la cui gravezza sia proporzionata 
a quella della pena, come la medicina è 
in proporzione al male a cui si applica. 
La gravezza della scomunica essendo la 
maggior pena che infligge la Chiesa con- 
tro i dilinquenti, gravissimo pure dev’es- 
sere il delitto perchè venga punito con sì 
gran severità; ed anche si richiede la con- 
tumacia del delinquente, sordo e indiffe- 
rente alle debite ammonizioni, ed a que- 
ste resistente, e dopo la sua contumacia 
in giudizio all’intimazione di emendarsi 
e d'ubbidire a quanto fu a lui imposto. 
In tal caso devesi scomunicare dal giudi- 
ce competente, non essendovi più altro 
rimedio da poter adoperare contro dilui. 
Laonde sapientemente fu stabilito dai sa- 
gri canoni ne’concilii generali e partico. 
lari, fatti e confermati: Che nemo Epi- 
scoporum quemlibet sine certa, et manife- 
sta peccati causa communione privet ec- 
clesiastica : sub anathemate autem sine 
conscientia Archiepiscopi aut Coepisco- 
porum nullum praesumat ponere, nisi un- 
de canonica docet auctoritas; quia ana- 
thema est aeternae mortis damnatio, et 
nonnisi pro mortali debet imponi crimine, 
etilli qui aliter non potuerit corrigi. Que- 
sto stesso canone fu poi confermato in due 
ecumenici concilii, ne’ quali fu stabilito, 
che niuno de’sacerdoti per piccoli e leg- 
gieri motivi tolga dalla comunione alcun 
fedele, ma adopri una tal pena contro quei 
delitti soltanto, gli autori de’quali stabi- 
lirono gli antichi. Padri, che allontanati 
VOL. LXII. 
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e separati vengano dalla Chiesa. Di sopra 
riportai altri canoni, e precipuamente 
quello del s. concilio di Trento. Che pe- 
rò è regola costante della Chiesa, di non 
iscomunicar chicchessia per la violazione 
di alcuna legge o precetto, benchè contro 
tal violazione si fosse già stabilita la pe- 
na della scomunica dai sagri canoni, quan- 
do il violatore possa scusarsi da colpa gra- 
ve; dappoichè cessando la causa, ch'è il 
peccato grave, deve pur cessare l’effetto 
ossia la pena, o come dice il gius canoni- 
co, uon deve cadere in danno di chi la fa, 
una cosa la quale in conereto non ha ra- 
gione di colpa formale, reni, quae culpa 
caret, in damnum vocari non convenit. 
Dalla natura ed effetti della gravissima 
pena della scomunica, i fedeli conoscano 
quanto sia terribile, e pongano ogui stu- 
dio ad evitarla, per non essere colpiti da 
cotanto amaro spirituale infortunio. Si 
può vedere |’ Zstruzione teologica sulla 
natura e sugli effetti della gravissima pe. 
na della scomunica, cavata dalle opere 
spirituali dell'Em.° cardinal Luigi Lam- 
bruschini, Benevento 1840. Fu riprodot- 
ta nell'Appendix n.16,del Synodus dioe- 
cesana Sabina, dello stesso porporato ve- 
scovo della medesima. Il prof. Pietro Ver. 
miglioli, Zezioni di diritto canonico, lib. 
5, lezione 3g: Della sentenza di scomu- 
nica. Il p. Plettenberg gesuita, Notitia 
congreg. el trib. Curiae romanae. Più gli 
articoli Pewrrenziere e PemirenzieRi DI 
Roma. Osserva Sarnelli t. 7, lett. 64: Che 
vuol dire, Credo s. Ecclesiam Catholi- 
cam, Sanctorum communionem. Che so- 
no giustamente esclusi da essa i veri sco- 
municati, ma se lo fossero ingiustamen- 
te, benché sieno cacciati e esclusi dalla 
Chiesa e dall’ esterna comunione de’ sa- 
gramenti, vengono nondimeno, se sono 
buoni e pii, ad essere partecipi ditutti gli 
altri beni spirituali che appartengono al- 
la Chiesa, e così godono della comunio- 
ne de'santi. Nel t. 5, lett.12 tratta: On- 
de avvenga, che le donne non entrino 
nelle chiese de' padri certosini. E come 
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sono scomunicati di scomunica papale 
quelle ch'entrano ne’ chiostri de’ religiosi. 
Di questo argomento parlai a CLausura, 
Convento, MomastreRro, Criostro e simili 
articoli. Il p. Menochio, Store, cent. 8.°, 
cap. 43: Se la scomunica fosse in uso nel 
Testamento vecchio; e quanto sia stata 
sempre temuta dai buoni cristiani, ed ab- 
borriti gli scomunicati, riporta vari pro- 
digi che confermano gli effetti tremendi 
della scomunica, ed altre nnaloghe nozio- 
ni. Nel cap. 44 : Seperrispettodella sco- 
munica contratta invita alcune animeva- 
dano come vagando fra’viventi e diano 
loro molestia. Pertanto narra, e lo riporta 
anche il cardinal Lambruschini, che s. 
Gregorio I riferisce ne’ suoi Dialoghi cap. 
23, che certe nobili monache, le quali s. 
Benedetto a cagione del loro linguaggio 
lascivo e protervo avea scomunicate, po- 
co appresso assalite dalla morte senza es- 
sersi emendate, e nella chiesa colle altre 
seppellite, quante volte il diacono nel tem- 
po delle sagre funzioni, come si pratica- 
va nell’antica Chiesa (/.), diceva ad alta 
voce: Si quis noncommunicat detlocum, 
vedeasi tosto quelle misere sboccar fuori 
dai chiusi sepolcri, e partirsene dalla chie- 
sa (quasi un simile esempio viportai nel 
vol. XXXVI, p. 50).A vendopiù volle ciò 
‘ veduto la balia di tali monache, ne fece 
il racconto a s. Benedetto, il quale mosso 
a compassione, diede l'Ostia da offrire al- 
la messa per quelle anime, e fatta l'obla- 
zione, non furono più vedute uscire co- 
me prima dal sepolcro. Saviamente riflet- 
te il p. Menochio, che Dio talvolta per» 
mise alcune di queste dimostrazioni pro- 
digiose, perchè si comprendesse quanta 
grande stima si deve fare delle censure ec- 
clesiastiche, e quanto importi che con l’as- 
soluzione, la quale si dà a'morti già stati 
scomunicati, i fedeli viventi offrino sagri- 
fizi, orazioni, digiuni, limosine e altre ope- 
re satisfattorie,acciocchè que’ defunti pos- 
sano essere liberati dalle pene del Pur- 

gatorio (V’.),se prima di morire con alti 

di contrizione riceverono il perdono di lo- 
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ro colpe, restando però debitori di sod. 
disfere e purgarsi prima d'essere ammer 
si nel Paradiso (F.\. 

Per conoscere lospirito dellaChiesa nei 
diversi tempi, e la sua disciplina penitea. 
ziale nelle censure ecclesiastiche, e della 
scomunica, riporterò prima alcuni altri 
de'principali canoni de’concilii de’ primi 
secoli, indi accennerò quantodissialtiore, 
e poi ricorderò le scomuniche più clamo- 
rose lanciate dai Papi, ed ivi parlerò so. 
cora della forma delle scomuniche, che 
consiste nelle severe parole, e nelle gravi 
ceremonie che l'accompagnano. Il cona- 
lio d’Arles del 314 colcan.17 definì.» Gli 
scomunicali non possono rientrare nella 
comunione, che nello stesso luogo dore 
ne sono stati privali, affinchè nessuu ve 
scovo sia calpestato dal suo confratello”. 
Il concilio generale di Nicea del 325 cdl 
can. 5 staluì. » La sentenza di scomunia 
contro tutti i chierici o laici, dev' essere 
osservata da Lutti i vescovi d'ogni provie 
cia, secondo il canone che proibisce, che 
gli uni ricevino quelli chegli altri bano 
scacciato. Ma bisogna esaminare se il ve: 
scovo gli ha forse scomunicati per debo- 
lezza, per animosità o per qualche altra 
passione somigliante.Che però stato giu 
dicato a proposito, di tenere ogni anno 
due concilii in ogni provincia, l'uno avao- 
ti quaresima, l’altro verso l’autuono, nei 
quali tutti i vescovi tralteranno in comu- 
ne siffatte questioni, e tutti dichiarerao» 
nolegittimamente scomupicati coloroche 
saranno riconosciuti aver offeso il lorove 
scovo,sintantochè piaccia all'assemblea di 
pronunziare un giudizio più favorerok 
peressi ‘’. Il concilio d’Antiochia del 34 
col can. 6comandò. Che se un preteo un 
diacono, in onta del suo vescovo, si separa 
dalla Chiesa, tiene un’assemblea a parte, 
erge un altare e ricusa d’ubbidire al ve 
scovo, essendo chiamato una o due volte, 
sia deposto assolutamente senza speranza. 
d’essere rimesso.Col can. 7 decretò.» Que 
gli che sarà stato scomunicato dal suo re- 
scovo, non sarà ricevuto dagli altri, seno0 
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si è giustificato in un concilio, e vi abbia 
riportato un giudizio favorevole. Questa 
regola è comune pe’chierici e. pe’laici ””. 
ll concilio d'Orangedel 441 dichiarò col 
can. 11.» Un vescovo che comunica con 
quello che un altro vescovo ha scomuni- 
cato, è reo, e si esaminerà la giustizia del- 
la scomunica nel prossimo concilio. I ve- 
scovi non devono accusare o scomunica- 
re leggermente. Pe’ falli leggieri devono 
facilmente lasciarsi piegare a intercessio- 
ne altrui. Quanto a’delitti devono proce» 
dere da accusatori per le forme. I vescovi 
mon iscomunicheranno leggermente, iva 
solamente per le cause espresse ne’cano- 
mi”. I primi esempi del rigore usato dai 
principi contro gli scomunicati si trova - 
no in una costituzione di Childeberto II 
re d’Austrasia e d’Orleans del 595, nel- 
la quale si ordina pe medesimi la copfi- 
sca de’beni,seguita poi da altre pene gra- 
vissime ne’ posteriori secoli. E quanto agli 
eretici de’ due sessi, si condannavano a 
perpetua infamia e alla confisca de'beni, 
ai quali non potevano succedere i figli, 
cum longe gravius sil aeternam quam 
temporalem offendere majestatem. Ve- 
dasi Codex Justin. lib. 1, tit. 5, n.° 193 
Pouvoir du Pape, cap. 1, art. 2,$ 2. 
A Mattpizione parlai di quella di Dio, 
della sagra Scrittura, di Gesù Cristo, e 
persino di quelle de’pagani. Di quelle ma- 
ledizioni praticate dalla Chiesa negli ana- 
temi (Savnelli dice che la scomunica fu 
pure usata insignificato di maledizione), 
indi in gran parte soppresse da s. Grego- 
rio VII.Riportai alcune formole delle ma- 
ledizioni di s. Gregorio I, di s. Paolo I, 
di Gregorio IX e altri Papi, anche in di- 
fesa delle prerogative e de’ beni di chie- 
sa e de’luoghi pii. Qui noterò che l’Ada- 
mi nelle Ricerche del carcere Tulliano, 
p.126, parlando di quanto nel secolo XI 
lascid Romano alla sua diaconale Chiesa 
di s. Nicolò in Carcere, con assoluto do- 
rminio, dice che al fine della donazione ful- 
mina anatemi contro di quelli che aves- 
sero distrutto, o alienati o derubati i fon» 
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die le altrecose di pertinenza della diaco- 
nia;quindi osserva, che non sempreleim- 
precazioni fulminate contro i devastatori 
de'sagri fondi o de'Sepolcri(Y.)impor- 
tano la scomunica in senso stretto e pro- 
priamente delto, ma sono il più delle vol- 
te, come pensa il Baronio, dirette a spa. 
ventare chi fosse maientrato in pensiere 
di tentare alcuna cosa contro di ciò che 
nella donazione si conteneva, o a violare 
qualche sepolcro. Cita diversi Epitaffi di 
tal natura esistenti in diverse chiese di 
Ro:na, costume che si usò non meno dai 
cristiani, che dai gentili. Ma la lapide di 
Romano nelle sue imprecazioni importa 
una vera scomunica, volendosi fra le altre 
cose, che resti il violatore delle sante sue 
disposizioni, fatte in favore della diaconia 
di s. Nicolò, segregato dalla partecipazio» 
ne delCorpo e del Sangue di Gesù Cristo, 
scomunica che fulminò come diacono car- 
dinale della medesima;le quali sorti d’im- 
precazioni e scomuniche concepite per lo 
più sempre dello stesso tenore, furono fre- 
queatissime ne’secoli X e XI,come rileva 
il Nerini, e già usate ne'secoli più remoti. 
Ne'monumenti antichi, la voce scomunica 
molte volte non significa censura, ma ma- 
ledizione, e così fu solita mettersi eziandio 
dai laici e dalle donne negl'istromenti di. 
donazione e negli epitafli sepolcrali. Si 
trovano alcune pie ibnelioni allo dai re 
di Sicilia a chiese e monasteri, i quali pei 
privilegi della Monarchia di Sicilia, sco- 
municarono i trasgressori, con questa for- 
mola. Si quis hanc nostram donationeni 
infregerit, anathemate condemnetur, ov- 
vero: Authoritate apostolica anathemate 
damnetur. Tervibili maledizioni furono 
usate ad terrorem, nelle vecchie carte di 
donazione fatte da persone private a luo- 
ghi pii. Nelle sepolturesi ponevano iscri- 
zioni a spavento de’ violatori, come fece 
Teodino suddiacono nellachiesa dis. An- 
drea ad Nidumdi Napoli: Si quisprae- 
sumpserit hunc tumulum violare, eril a- 
nathematis vinculis innodatus.Nella chie- 
sa di s. Gregorio di Roma si leggeva nel- 
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la tribuna l’epitaffio d’un certo Anastasio 
lettore, nel cui fine era detto : Si quis hinc 
abstuleritsepulchrum, sit excommunica- 
tus, et damnatus in infernum, et habeat 
partem cum Cain,et Juda traditore. Leg- 
go nel Borgia, Memorie di Benevento, t. 
3, p. 40, che frequente fu il costume dei 
Papi in pubblicare scomuniche e indul- 
genze per difendere i deni di chiesa, ma 
non avendo egli trovato dottrina alcuna 
che ne giustifichi l’uso, esebbene sembri 
che la Chiesa allo stesso modo che adope- 
ra le scomuniche per difendere gli altrui 
beni dagl’invasori, così molto più le con- 
venga di farlo pe'suoi propri beni, prin- 
cipalmente destinati a conservare la reli- 
gione; nondimeno perchè senza una qual- 
che grave autorità questo raziocinio po- 
trebbe non piacere a chi dà subito mala 
voce dove vede mischiarsi lo spirituale 
pel temporale, perciò riprodusse questa 
del dottore s. Tommaso, gu. 21, art. 3, 
lib. 4 Sententiar. Nullus excommunicari 
debet nisi propeccato mortali, et quia in 
damnificando aliguem corporalitervelin 
‘ rebusmoralibus aliguismortaliterpeccat, 
etcontra charitatem facit: ideo pro da- 
mno temporali illato Ecclesia aliguando 
excommunicare potest, etc. Ed alla qu. 
25,art. 3.Temporalia ad spiritualia or- 
dinantur, quia propter spiritualia debe» 
mus uti temporalibus, et ideo pro tempo- 
ralibus simpliciter non potest fieri indul. 
gentia,sed pro temporalibus ordinatisad 
spiritualia,sicutestrepressioinimicorum 
Ecclesiae quipacem Ecclesiae perturbant 
etc. Inoltre a M aLepizionE parlai pure del- 
l’Zmprecazione originata ne’tempi i più 
remoti, come di quelle degli ebrei e loro 
Espiazione (V.),e presso gli Esseni(V.) 
era terribile; de’greci, de’romani, de'gal- 
li.I Druidi (Y.), sacerdoti de’galli, tra gli 
usi che rendevano terribile la loro re- 
ligione, eravi l’imprecazione. Se alcuno 
tra’nobili o il popolo osava per avventu- 
ra resistere a’ loro decreti, ed incorrere 
nella loro indignazione, i druidi pronun- 
ciavano tosto pubblicamente contro di lui 
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le più orrende imprecazioni, dietro alle 
quali ognuno evitava con orrore il con- 
sorzio di costui. A MoniToRIO, lo dissì at: 
to emanato per invitare ad ubbidire al. 
la Chiesa, ciò che non eseguendosi dopo 
la 3.* intimazione, si procede alla senten- 
za discomunica. Di questo genere furono 
i processi, i monitorii e scomuniche ge- 
nerali comprese nella bolla in Coena Do- 
niini, chei Papi in alcune solennità pub 
blicavano, con quelle particolarità che ii 
narrai e che poi meglio riferirò, oltre l'a- 
vere nel citato articolo riportati i moti. 
torii più famosi.Chiamasi reaggravazion 
oriaggravazione, Reaggravatio, l’ultimo 
monitorio che sì fa fulminando la scomu- 
nica, ed anticamente era un nuovo grado 
di scomunica. La scomunica presa in 
stessa non privava se non che della per- 
tecipazione del sagrifizio, de’sagramenti 
e de'suffragi della Chiesa. Se lo scomuni- 
cato perseverava nella sua ostinazione, nel 
suo indurimento davasi l’ aggravazione, 
Aggravatio, cioè la 2." solenne fulmina- 
zione del monitorio, che lo privava del 
commercio civile de’ fedeli; e finalmente 
la reaggravazione,che proibiva sotto pesa 
di scomunica agli altri fedeli qualunque 
commercio collo scomunicato. lu oggi la 
scomunica maggiore produce tutti inse: 
me i detti effetti; per conseguenza l’ag- 
gravazione e la reaggravazione sono inu- 
tili. Il concilio di Laterano IV del1215 
col can. 47 definì. » E' proibito di pro 
nunziare scomunica contro chiunque, 
non dopo la monizione convenevole, fat» 
ta in presenza di testimoni, solto peoadi 
‘essere privato dell’ ingresso nella chiesa 
per un mese. Quegli che pretenderà d'es- 
sere stato scomunicato ingiustamente, 
porterà i suoi lamenti al superiore, che lo 
rimetterà al 1.° giudice per essere assolo, 
o se vi è pericolo nella dilazione lo sssol- 
verà eglistessodopoaver preso le sue si: 
curtà. La ingiustizia della scomunica es: 
sendo provata, quegli che l’ha pronun- 
ziata sarà condannato a’danni e interesso 


verso il1.° giudice, e a quella pena inoltre 
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che il superiore giudicherà, e soddisferà 
per la causa della scomunica, o ricaderà 
nella stessa censura. Che se il giudice ri- 
conoscendo il suo fallo, vuol rivocare la 
sentenza, e queglia fa vore cel quale è ren- 
duta ne appelli, il superiore non deferirà 
all’appellazione e assolverà lo scomuni- 
cato. E proibito di scomunicare o di as- 
- solvere per interesse principalmente nel 
paese, dove lo scomunicato ricevendo l’as- 
soluzione è incaricato d’ammenda pecu- 
niaria. Quando dunquela ingiustizia del 
la scomunicasarà provata, ilgiudice sarà 
condannato a restituire quest’ammenda 
per il doppio ”’. A InTERDETTO, censura 
e pena ecclesiastica, personale, locale e mi- 
sta, notai che la Chiesa fino dalla sua isti- 
tuzione dichiarò indegni della sua comu- 
mione que membri che non rispettassero 
le sue dottrine e leggi, dopo averli ammo- 
miti anche colle Pene ecclesiastiche (V.). 
Tuttavolta l’interdetto si vuole da alcuni 
che propriamente abbia avuto origine da 
s.GregorioVII,non mancandoanteriori e- 
sempi, che enumerai e sino dal VI secolo. 
Jvi riportai come si pubblica questa terri- 
bilee gravissima sentenza nella città e luo- 
ghi, contro i qualisi fulmina. In essi resta 
proibita la celebrazione de’ divini uffizi, 


cioè la messa, le ore canoniche, le pubbli- . 


che preghiere, la benedizione delle nozze, 
la sepoltura ecclesiastica, ec.; soltanto è 
permessa la predica. Se il clero non è in- 
terdetto, deve come in addietro celebrar 
la messa, dire le ore canoniche, ma con 
voce sommessa a porte chiuse e senza il 
suono delle campane, esclusi gli scomuni- 
cati e interdetti. Nelle feste per altro di 
Natale, Pasqua, Pentecoste, Assunzione, 
e del Corpus Domini ed ottava si ponno 
suonar le campane, celebrar a porte aper- 
te i divini uffizi solennemente e ad alta 
voce, esclusi gli comunicati, ed ammessi 
gl’ interdetti , purchè quelli che furono 
cagione dell’interdetto non si avvicinino 
all'altare. In tale articolo, oltre le cere- 
moniee discipline proprie dell’interdetto, 
trattai de’suoi deplorabili effetti,eraccon- 


Sco 213 


tai i più eclatanti interdetti fulminati dai 
Papi a città, regni e luoghi. Convertita 
da s. Filippo la Samaria, gli apostoli sti- 
marono bene che visi recasse s. Pietro co- 
me capo e arbitro, e 1.°sommo Pontefice, 
per istabilirvi più fortemente nella fede 
quella nascente Chiesa. Il santo apostolo 
confermò isamaritani colsagramento del. 
la Cresima, nel quale alto si vide scende- 
re dal cielo una lucesopra il capo del cre- 
simato.Ciò vedutosi da Simone Mago(V.), 
ambizioso di poter far scendere anch'esso 
quella luce dal cielo o di salire alla digni- 
tà episcopale, ardì di domandarlo as. Pie- 
tro, esibendogli perciò del denaro. Inorri- 
dito il Pontefice di chi tentava sottopor- 
re al prezzo de'denarii doni celesti, a lui 
rivolto disse: Pecunia tua, tecum sil în 
perditionem; guoniam donumDei existi- 
masti pecunia possideri. Questa fu la1." 
scomunica fulminata da s. Pietro, e fu l’e- 
semplare di quella che i Papi ‘di lui suc- 
cessori, armati della medesima suprema 
autorità, vibrano contro gli ereticijgli sci- 
smatici e altri, come osserva Bernini nel- 
l’Zstoria dell'eresie. Papa s. Vittore I del 
194 scomunicdi Quartodecimani(V.) per 
la questione sulla celebrazione della Pa- 
squa (V*.), ovvero privò gli asiatici della 
particolaresua comunione, interrompen - 
do con loro il commercio delle Lettere a- 
postoliche (P.) chiamate Pacifiche (V.); 
pensava pure di tagliarli dal corpo della 
Chiesa, nel che precipuamente consisteva 
la scomunica, ma pregato dai vescovi e 
da s. Ireneo non progredì più oltre delle 
minacce, e pare che li riammettesse alla 
comunione. Riporta l’ annalista Rinaldi 
all'anno 257,0.°12, che 8. Cipriano con 
altri vescovi celebrò un concilio, ove fra 
le altre cose fu proposta la memorabile 
querela della scomunica ad un morto. 
Vittore morendo nominò nel testamento 
GeminioFaustino prete per tutore de’suoi 
figli, contro i decreti d’ un concilio che 
ciò vieta ai chierici, onde dalsinodo fu te- 
nuta la disposizione per gravissimo delit- 
to. E siccome tale concilio avea stabilito 
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che in pena de’contravventori non si of- 
frisse per lui, nè si celebrasse per l'anima 
sua ilsagrificio, non meritando d'esser no- 
minatoall’altare nell’orazioni de’sacerdo- 
ti, chi si sforza di ritrarre dall'altare i sa- 
cerdoti e gli altri ministri; pertanto aven» 
do Vittore disubbidito, fu decretato di non 
più fare oblazione e orazione nella Chiesa 
a nome suo. Ì principi che scossero il soa- 
ve giogo della cattolica religione , rom- 
pendo così il vincolo principale che li te- 
neva a’sudditi, furono scomunicati, ed e- 
ziandio deposti da'Papi, anche a cagione 
di altri delitti, quindi essi sciolsero dal 
Giuramento (Y.) di fedeltà i sudditi me- 
desimi. Papa s. Felice JI del 355 ana. 
tematizzò l’imperatore Costanzo ariano, 
per le ingiurie fatte al predecessore s. Li» 
berio. Abbiamo nelRinaldi all'anno 359, 
n.° 57, che Massimo vescovo di Napoli, 
forzato a patire un duro esilio, per aver 
gli ariani eletto insua vece Zosimo, que- 
sti scomunicò cou sentenza approvata da 
Dio con visibile giudizio. Tutte le volte 
che Zosimo entrava in chiesa per pro- 
nunziar le parole sacerdotali, gli usciva 
dalla bocca la lingua in guisa, che non po- 
teva più ritirarla finché non ne sortiva, 
onde prese il partito di lasciare‘il vesco- 
vato. All'anno 407, n. 20 narra, che a- 
vendo Papa a lunocenzo l intesa la mor- 
tedis. Gio. Crisostomo vescovo di Costan- 
tinopoli nell'esilio, ove l’ avea mandato 
l’imperatoreArcadio per compiacere l’im- 
peratrice Eudossia, scomunicò ambedue, 
scrivendoad Arcadio. » La voce del san- 
gue del mio fratello Giovanni gridaa Dio 
contro di te, o imperatore, siccome gridò 
già quel d’Abele giusto contro a Caino; 
e di questo ancora si farà in tutti i modi 
debita vendetta” .Indi gli rinfacciò sì gran- 
de eccesso da lui commesso a sommossa 
d'una donna, cioè d'Eudossia sua moglie, 
che il Papa chiamò novella Dalila, e ful- 
minando contro di essi la sentenza di sco- 
munica soggiunse. » Adunque io minimo 
e peccatore, a cui è stalo commesso il tro- 
uo del graude apostolo Pietro, separo te 
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e lei dalla partecipazione degl’immacola- 
ti misteri di Cristo Signor nostro; e de- 
termino, che i vescovi e chierici complici 
vostri in tal delitto, dal punto che legge- 
rete questa lettera, privati sieno della di- 
guità loro. In quanto ad Arsacio, che col- 
locaste nel trono del gran Giovanni, lo cas- 
siamo eziandio dopo morte, insieme con 
tutti i vescovi, i quali hanno con esso de- 
liberatamente comunicato. Alla scomuni- 
ca poi di Teofilo patriarca d'Alessandria, 
aggiungiamo controdilui la deposizione”. 
All’anno 410, n.° 85, Rinaldi parla del- 
l'antico uso, che i vescovi riserbassero al 
Papa vescovo della 1.° sede,l'ussolvere dal. 
la scomunica in alcuni casi più atroci. Pa- 
pa s. Felice JII nel 484 celebrò il cond- 
liodi Roma(Y.), ove tra i vescovi che de- 
pose, scomunicò e privò della comunio- 
ne de’misteri, più rigorosamente vi fu A- 
cacio patriarca diCostantinopoli, che avea 
fatti molti maliallaChiesa per la sua grao- 
de upione cogli eretici eutichiani. Veri. 
ficatosi dal concilio che Acacio era colpe- 
volissimoloanatematizzò, ma la sentenza 
di condanna porta in fronte il nome di 
8, Felice JIT; fu tuttavia sottoscritta da 77 
vescovi, dappoichè per antico costume, 
tutte le volteche tene vasi concilio in Italia, 
particolarmente intorno la fede, le deci- 
sioni che vi sì formavano a nome di tutti 
i vescovi d’Italia, non portavano in fron- 
te che il nome del Papa. Fu steso un atto 
di questa condanna, cioè una lettera di- 
retta ad Acacio, nella quale s. Felice NI 
gli rimprovera di aver creato Giovanni 
vescovo di Tiro, ed Incmaro prete; passa 
poi all'affare di PietroMongo pessimo per» 
secutoredegli ortodossi, indi alla maniera 
comeaveaeglitrattato ì suoi legati, e con- 
clude così.» Subite dunque con questa sen- 
tenza la sorte di coloro pe’quali ci avete 
tanta inclinazione, e siate deposto dall’au- 
torità del vescovato, privato della comu- 
nione cattolica, e reciso dal numero dei 
fedeli. Sappiate che voi non avete più nè 

il titolo, né la facoltà di vescovo, e che sie- 

te stato degradato per giudizio dello Spi- 
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rito santo, e condannato per autorità a- 
postolica, senza poter mai essere sciolto 
dai vincoli di questo anatema ‘’. Oltre a 
questa lettera, s. Felice 111 fece un altro 
atto per essere affisso, dove si dice che la 
sentenza del cielo ha privato Acacio del 
sacerdozio, peraverdisprezzato i duemo- 
nitorii che gli erano stati fatti, e per aver 
carcerato il Papa nella persona de’suoi le- 
gati : quindi soggiunge. » Se un vescovo, 
un ecclesiastico,un monaco,ovvero un lai- 
co comunica con lui, dopo questa denun- 
zia, sia e s'intenda anatematizzato, e sia 
punito dallo Spirito santo”’. Acacio aven- 
do inteso che il Papa si separava da lui, 
egli altre separossi dal Papa, levò il suo 
nome dai sagri Dittici(Y.), e fu l’autore 
del1.° scisma de’greci, che per 35 anni in- 
felicemente divise le chiese d’oriente e oc- 
cidente. | difensori d' Acacio allegarono 
ch'egli non avea nulla detto contro la fe- 
de; ma per questo appunto era egli più 
reo, perchè conoscendo la verità erasi u- 
nito a coloro che arditamente la impu- 
gnavano. APorpora carnimatizia, ho trat- 
tato de’ cardinali scomunicati e deposti 
da’ Papi.Uno de'prelati intervenutial coa- 
cilio d’Orleans nel 540 fu s. Albino ve- 
scovo d’Angers,al quale essendo stata fat- 
ta istanza che benedicesse, come aveano 
fatto glialtri vescovi, l’Eulogie(7.)o Pa- 
ne benedetto (V.) che si mandavano in 
segno d'unione e di comunione, per in- 
viarsi a certoscomunicato, rispose il santo: 
Lo farò, perchè così mi comandate; ma 
Iddio vi può provvedere. Fu profeta, poi- 
chè lo scomunicato fu tolto di vita prima 
che ricevesse l’ eulogie, al dire di Rinal- 
di. A'Premma, a Sancue pi Gesu Crisro, 
nerrai, oltre altri esempi, che Papa Teo- 
doro l nel concilio di Roma del 648 sco- 
municò e condannò Pirro già patriarca 
di Costantinopoli e nuovamente eretico 
monotelita, sottoscrivendo il decreto e la 
sentenza di deposizione e scomunica sul 
sepolcro di s. Pietro con l’istesso Sangue 
di Cristo stillato dal calice consagrato nel 
calamaio, alla presenza de'padri del cone 
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cilio, come affermano Baronio, Bernini, 
e altri col Novaes. Il dotto vescovo Sar- 
nelli, Lett. eccl. t.10, lett. 43: Se sia ve- 
ro, che Papa Teodoro I stillasse del vino 
consagrato nell’inchiostro per sottoscri- 
vere un anathema. Risponde: che altri 
l’afferma, altri lo nega, alcuni ne dubita- 
no, egli nol crede. Fonda il suo parere 
negativosaul silenzio di alcuni scrittori del- 
le vite de’Papi, e pel riflesso: che stillato 
il vino consagrato nel calamaio, cessa va 
d'essere Sangue di Gesù Cristo, perché si 
perdeva onuinamente la specie del vino 
consagrato, citando l’opinione di s. Tom- 
maso. Di più crede, che gli Annali greci 
di Theophanes,per mettere al coperto gli 
abusi loro intorno alla ss. Eucaristia del 
Corpo e Sangue del Signore, attaccarono 
questo fingimento a Papa TeodoroIgre- 
co di nazione, di professione romano eze- 
lantissimo della fede. Noterò che gl’im- 
peratori greci ebbero per costumedi sot- 
toscrivere con inchiostro rosso i grandi 
atti, come fece Giovanni Ill Paleologo col 
decreto d’unionede’greci co'latini nelcon- 
cilio di Firenze. L'imperatore Leone III 
l’Isaurico persecutore delle sagre Zmma- 
gini (7.), ammonito replicatamente da s. 
Gregorio li ad emendarsi, e persistendo 
egli nella crudele eresia, il Papa nel 726 
o nel 730 solennemente lo scomunicò e 
sciolse i sudditi dal giuramento edai tri- 
buti,qual ribelle alla Chiesa. A Giunamen- 
To riportai il novero di que’ Papi che con 
autorità apostolica, per gravissime colpe, 
scomunicarono parecchi sovrani, e sciol- 
sero i loro vassalli e sudditi dal giuramen- 
to di fedeltà, ed eziandio deponendolidal- 
la podestà sovrana. Nel vo.XXVI,p.271 
ricordai la lettera scritta verso il 771 da 
Stefano IV a Bertrada regina de’franchi, 
che prima d’inviarla la pose sulla tomba 
di s. Pietro, e fulminò terribile scomuni- 
ca e minacciò l’Znferno (/.) a chi avesse 
contro iltenore di essa operato. Riferisce 
Rinaldi all'anno 773,n.° 2, che marcian. 
do Desiderio rede’longobardi contro Ro- 
mo, il Pepa Adriano lradunò molta gen- 
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te per la difesa, levò gli ornamenti delle 
basiliche Ostiense e Vaticana , a questa 
serrando tutte le porte. Quindi scritta la 
sentenza discomunica, la mandò al re per 
3 vescovi, vietandogli sotto pena di essa 
e scongiurandolo per tutti i misteri divi- 
ni, chené egli né altri avessero ardito por- 
re il piede nel distretto di Roma. Appe- 
nai vescovi consegnarono al re il manda- 
to apostolico, egli con riverenza si ritirò 
da Viterboe tutto confuso ritornò nel suo 
stato. La scomunica minacciata dal Papa 
servì a frenare l’infuriato Desiderio esuoi. 
Tanto io que’tempi era eziandio appres- 
so gli empi e iniqui il timore della sen- 
tenza della scomunicazione, che a guisa 
di folgore fulminar si suole dalla cattedra 
di s. Pietro, come dal trono di Dio, secon- 
do i riflessi dell’annalista. Avendo s. Ni- 
colò I nel concilio romano dell'861 sco- 
mupicato Giovanni arcivescovo di Ra- 
venna, questi si recò in Paviaa implorare 
l’aiuto di Lodovico Il imperatore, veden- 
dosi dal vescovo e dai pavesi sfuggito, ne- 
gata ospitalità e persino la vendita delle 
cose : l’imperatore gli fece sapere, che 
andasse a Roma, ponesse giù il fasto, si 
umiliasse e ubbidisse al Papa, a cui egli e 
tutta la Chiesas’inchinava. Giovanni tut- 
to eseguì e fu assolto da s. Nicolò I, che 
imitando il Signore,disse ron vull mortem 
peccatoris. Il Severano, Memorie sagre, 
p.187,racconta come Lotario re di Lore. 
na essendo stato scomunicato da s. Nicolò 
J, e poi assolto con promessa giurata di 
abbandonace-il commercio della concu- 
bina Waldrada, e riunirsi alla pia regina 
Teutperga o Tietberga sua sposa, che nel- 
l’867 sirecdbad Limina Apostolorum(V.), 
domandò e ottenne nell'868 da Adriano 
JI di poter venire in Roma, ciò ch'eragli 
stato negato nel precedenteanno da s. Ni- 
colò I. Il Papa lo condussealla tomba di 
s. Pietro e gli disse : Che se avea ubbidi- 
to ai comandamenti del suo predecessore 
e voleva perseverare nell’ubbidienza del- 
la Chiesa, era necessario riceveredalle sue 
mani la s. Comunione nella confessione 
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dell’istesso s. Pietro, in segno dì volersi 
riunire e incorporare con quel corpo, dal 
quale pareva fosse separato. Il re rispose 
che l'avrebbe fatto. Allora Adriano ll ce 
lebrò la messa nella confessione, in fine 
della quale presago della mala volonta e 
fiata dimostrazione del re, presoin mano 
il ss. Sagramento, protestò di nuovo: Che 
se il reavea fermo proposito di non tor- 
nare al male proibitogli, si accostasse e lo 
ricevesse a salute e remissione de'suoi pec- 
cati; altrimenti non ardisse riceverlo coo 
eattiva coscienza, acciocche quello cheDio 
avea ordinato per rimedio non fossea lui 
di giudizio e dannazione. Accecato Lo 
tario dal demonio e dalla passione, senza 
mutar proposito, ebbe ardire di sacrile 
gamente comunicarsi. La stessa protesta 
fece il Papa a molti baroni e personaggi 
complici e fautori del delitto del re, accò 
più non lo aiutassero nel male, nè como: 
nicassero con quelli che perciò erano ste- 
ti scomunicati. Tranne alcuni pochi, st: 
territi dalle pontificie parole, que'compli- 
ci osarono ricevere la ss. Eucaristia, e poi 
nell’istesso anno col re morirono infelice 
mente, solo scampando l'ira divina que 
che sierano astenutidal comunicarsi e dal 
commettere il sacrilegio. Nel vol. XXVI, 
p. 277 nolai che Adriano Il avea levata 
al rela scomunica inflittagli dal predeces 
sore, appunto conammetterlo alla comu- 
nione nel narrato modo. A p. 285 e ad 
IntERDETTO narrai quello fulminato vel 
concilio di Roma delgg8 da Gregorio V 
contro tutto il reguo di Francia, per a- 
vere il re Roberto Il sposato Berta sua cv- 
gina, alla qualeavea tenuto al s. fonteva 
figlio ch” essa ebbe dal primo marito, € 
perciò eravi un doppio impedimento al 
matrimonio, cheaveano in un sinodo per: 
messo alcuni vescovi di Francia adula- 
tori o persuasi forse dalle ragioni politi: 
che, pochi avendo declamato contro que: 
sta noncuranza de’canoni.LaondeGrego- 
rio V con inflessibile costanza volle sciol: 
te queste nozze, imponendo separazone 
per 7 annie la penitenza canonica, altri 
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era tornato alla patria, ne ristaurò la 
chiesa con tutto l'impegno. Doven- 
do laurearsi nella università di Bo- 
logna, volle farlo di sabbato; nel 
giorno della Purificazione di Lei, nel 
1558, avea fatto la religiosa professio» 
ne; e visitando da vescovo di Pia- 
cenza la chiesa di s. Mavia in Cam- 
pania, colle sue preci liberò una 
donna indemoniata. Trovata, nel 
borgo delle Vergini fuori della por- 
ta di s. Gennaro, un'immagine del- 
la Vergine, ordinò una processio- 
ne a suo onore, la consegnò al- 
la chiesa dei padri domenicani, e 
volle che si chiamasse la Madonna 
della Sanità, perchè rinvenuta in 
luogo, detto valle della Sanità. 
Teneva di fiequente la corona fra 
le mani, e ordinava ai parrochi, che 
al suono della campana, invitassero 
il popolo a recitare l’antifona cor» 
rente ad onor della Vergine San- 
tissima. Per suo mezzo i cappuccini 
aveano ottenuto un convento in 
Itri, e volle che nella chiesa si po» 
nesse un quadro ‘ad onor della 
Vergine con la sua efligie in atto 
genuflesso di orare; faceva sempre 
riverenza alle sue immagini, ed una 
ne teneva appresso di sé, che all’ estre- 
mo della vita volle a’piedi del letto 
affine di spivare nelle amorosissime 
braccia di Lei. Per le sue fatiche 
sostenute per la gloria di Dio, in 
mezzo a una vita penitente e quoti- 
dianamente mortificata, a cui si ag- 
giunse una caduta, per la quale se 
gl’infranse l’osso di un fianco, mo- 
rì a Napoli nel 1578, di sessanta» 
settanni, ed otto di Cardinalato, 
ed ebbe tomba nel cimitero de’ suoi 
religiosi di s. Paolo, senza memo- 
ria, come ordinava egli stesso, che 
poi gli fu posta dalla divozione dei 
napoletani. Le sue eroiche virtù ed 
i miracoli strepitosi, che Dio ope- 
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rò a sua intercessione in vita, e 
dopo morte, gli meritarono l’ onor 
degli altari, che ottenne da Clemen- 
te XIV, il quale solennemente nel 
1772 lo ascrisse tra i beati. La vi- 
ta di questo venerando Porporato è 
scritta da Giambattista del Tuso 
vescovo dell’ Acerra nella Storia del 
suo Ordine dei cherici regolari, e 
da Giamhattista Bonaglia. 

BURCA, o BURUCH. Sede vesco» 
vilenella provincia di Numidia nell’A- 
fiica occidentale, il cui vescovo Lucio 
intervenne alla conferenza cartaginese. 
Si sa inoltre, che il vescovo Qtie- 
to fu presente ad uno de' concilii 
nella medesima città adunato da s. 
Cipriano. 

BURCARDO (s.), primo vescovo 
di Virtzburg in Franconia, era in- 
glese di nascita. Le virtù, ch'ei pos- 
sedeva in grado eminente, eccitaro» 
no s. Bonifazio a pregarlo di voler 
unirsi seco lui, per adoperarsi alla 
conversione degl’ infedeli al di là 
del Reno. Lieto Burcardo perché 
gli si fosse offerta questa occasione 
di esercitare il suo zelo, abbandonò 
la patria nell'anno 732. Le aposto» 
liche fatiche di lui furono coronate 
del più felice successo, e s. Bonifa- 
zio, avendo eretto la diocesi di Wirtz» 
burgo, ne affidò il governo a Bur- 
cardo. Questi adempì i doveri del 
suo ministero con quella prudenza, 
e con quello zelo, che sono proprii dei 
santi, ed ebbe la consolazione di 
ampliare il regno della Chiesa, con- 
vertendo alla fede molti infedeli. Fu 
presente al concilio di Alemagna ce- 
lebrato da s. Bonifazio, per rifor- 
mare il costume del clero: si ado- 
però affinchè si prestasse ‘onore a 
s. Chilano vescovo, che cinquant’an- 
ni innanzi avea sostenuto il marti- 
rio, fabbricò la chiesa cattedrale so- 
pra la tomba di lui, fece diversi 
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menti minacciò di scomunica i regi sposi. 
11 pio re, amando teneramente Berta, chie- 
se dilazione e procrastinò. Non vedendo 
il Papa alcun risultato ai suoi minacciosi 
monitorii, finalmente scomunicò il re, e 
sospese lutti i vescovi che aveano appro- 
vato glisponsali,finchè non si recassero in 
Romaadarsoddisfazione dell'errorecom- 
smesso: quasi tulti i vescovi di Francia, per 
comune sentenza , scomunicarono tanto 
il re che la regina, come narra Rinaldi in 
uno alle tremende conseguenze, e al ter- 
rore da cui furono compresi tutti quanti i 
francesi. Leggo in Segur, Storia de Fran- 
chi, t. 6, cap. 4. » Divulgata la sentenza 
di scomunica, furono essi sposi compresi 
da un giustotimore.Riguardando con tut- 
toilrigore l'obbligazione di separarsi dal - 
lo scomunicato, tutti sfuggono il re; la cor- 
te lo abbandona, i servi si allontanano, 
il palagio diviene un deserto, tre soli fa- 
migliari restano per compassione cotì lui, 
e questi medesimi gettano a’cani gli avan» 
zi della sua mensa , e fauno passare pel 
fuoco gli stessi utensili, di cui servivasi il 
re. Non il favoloso avvenimento che si di- 
vulgò, d’aver la regina paitorito un mo- 
struoso bambino(colcolloelatesta d'oca), 
ma l’orrore che concepì nel vedersi da 
tutti abbandonato, ridestò la religione di 
Roberto ll. Dalla grandezza della pena, 
conosciuta quella del fallo, si separa da 
Berta, confessa pubblicamente il suo pec- 
cato, e si sforza espiarlocolle sue lagrime 
e con moltiatti di penitenza. ] prelati tut- 
ti, colpiti dalla condanna, corseroa Roma 
perottener perdono, e ilre medesimo nel 
3003 fece il suo pellegrinaggio al sepol- 
cro degli apostoli.Berta volleseguirlo,spe- 
rando forsedì ottenere dal Papa la dispen- 
su di potersi unire legittimamente a Ro- 
berto II, ma s'ingannò a partito : Rober- 
to Il, vittorioso di sua passione, si era già 
sciolto da que’fatali legami, ed avea spo- 
sata Costanza figlia del conte d’Arles e di 
Provenza ”’. Lo stesso Rinaldi all’anno 
1065 riporta il racconto di s. Pier Da- 
miaui, di quel personaggio che teneudo 
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per puerilità la scomunica contro gl’im- 
pedimenti matrimoniali,sposò una paren- 
te, ma gettati i pani della mensa nuziale 
aicavi, questi non lì toccarono, ed il dispre- 
giatore fu ucciso dormendo da un fulmi- 
ne per divina punizione. 

Nella mia diffusa biografia del gran s. 
Gregorio VII,che celebrai pure a Roma, 
a SaLERNO, e in tutti i molti articoli che 
riguardano il tanto memorabile suo pon- 
tificato, descrissi le scomuniche, gl’inter- 
detti, le censure ecclesiastiche che lanciò 
contro quelli che meritarono siffatte pene 
dellaChiesa, anche con isciogliere dal giu- 
ramento i sudditi, quando dichiarò deca- 
duti daltrono Enrico IV re di Germania 
(7.), e Boleslao II re di Polonia (V.), e 
lo notai pure a GruBAMENTO, cancellando 
dal novero de’regni la Polonia, già da lui 
nuovamente eretta in reame, onde i suc- 
cessori di Boleslao Il non furono più re, 
ma solo principi fino al130g circa.Nel vol. 
XXXII, p. 220eseg. narrai, come il con- 
cilio romano scongiurò s. Gregorio VII 
asguainare la spada dis. Pietro e scomu- 
nicare il ribelle e tiranno Enrico IV; che 
allora il Papa pronunziò contro di lui 
quel terribile anatema, della cui forma ri- 
portai la sostanza, interdicendogli il go- 
verno del regno, e sciogliendo tutti i cri- 
stiani dal giuramento a lui dato, di più 
vietando a tutti l’ubbidirlo; ivi altresì par- 
lai del famigerato Dictatus Papae, delle 
lettere da s. Gregorio VII scritte a’vesco- 
vi ed ai baroni dell’ impero, adducendo 
i motivi pe’ quali avea percosso coll’ana- 
tema il monarca alemanno, pronto a ri- 
ceverlo nel seno di s. Chiesa, se farà pe- 
nitenza. Dissi pure, come l’indegno e sco- 
municato arcivescovo d'Utrecht, ove tro- 
vavasi Eorico ]V quando gli fu intimata 
la tremenda sentenza discomunica, aven» 
do declamato sul pulpito nel dì della Pa- 
squa fiere invettive contro s.Gregorio VII 
e posto in ridicolo il suo anatema, cadde 

morto circondato dai demoni;riportai an- 
cora altri terribili e spaventevoli prodigi 
perciò avvenuti, che manifestarono l'iva 
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di Diocontro gli oltraggiatori del suo vi- 
cario, altrispacciandola nullità della sco- 
munica, altri non contendendo al Papa il 
diritto di scomunicar 1’ imperatore, ma 
desiderando un’ altra forma di giudizio. 
Altri sdegnosi segni del cielo, altre morti 
repentine di scomunicati, il terrore e la 
costernazionedì tutta Germania, con più 
dettaglio descrisse l' acaltolico ed egre- 
gio biografo di s. Gregorio VII, Giovanni 
Voigt,nella Storia di Papa GregorioV II; 
cap. 8. Ermanno vescovo di Metz, sino al- 
lora divoto a Enrico IV,si smarrì e con 
lettera ricercò al Papa cosa rispondere a 
coloro cui pareva ingiustizia, che il Pon- 
tefice scomunicasse un sovrano , e scio- 
gliesse i sudditi dal giuramento: s. Gre- 
gorio VII così rispose. » Leggano ciò che 
s. Pietro scrisse al popolo di Corinto nel- 
l'ordinazione di s. Clemente, riguardo al 
notorio nemico di questo vescovo. Dice 
l’apostolo : Siate pronti a punire i disub- 
bidienti; e poco dopo; Non mangiate nè 
bevete con quelli. Meditino perchè s. Zac- 
caria Pontefice ha deposto il re de'fran- 
cesi e sciolti tutti i sudditi dal giuramen- 
to. Leggano ne'Registri di s, Gregorio I, 
ch'egli, in virtù de’privilegidatialla Chie- 
sa, scomunica i monarchi che quelli usur- 
pano o negano, e li priva eziandio delle 
loro dignità ed insegne. Si rammentino 
che s. Ambrogio non solo scomunicò Teo- 
dosio I, ma cacciollo presente il popolo 
dal presbiterio, sebbene re sovrano, e pei 
suoi costumi degno di vestir la porpora. 
Forse mi vorravo rispondere che quando 
Cristo disse a 8, Pietro ; Pasci le mie pe» 
corelle, sotto il nome di pecore non in- 
tese di comprendere i re (a Scmavo trat. 
tai alquanto diffusamente, che innanzi a 
‘Dio non vi ha differenza alcuna); ma non 
veggono essi che Dio nel conferire a s. Pie- 
tro l’autorità di sciogliere e di legare nei 
cieli, gli diede con ciò stesso l'autorità di 
giudicar tutti quanti i mortali ? Che se la 
8. Sede ebbe da Cristo il potere di giu- 
dicare nelle cose spirituali, perché non do- 
vrebbe nelle temporali ? Voi non ignora- 
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te di quale corpo sono membra i principi, 
gl’ imperatori, i monarchi che alla giusti. 
zia di Dio preferiscono le loro ragioni : 
perciocchéè siccome coloro che sopra ogni 
cosa hanno cara la volontà dell’ Eterno, 
e piuttosto che agli uomini, prontamente 
ubbidiscono a lui, sono membra preziose 
di Gesù Cristo; così tutti gli altri sono e 
devono essere dell'A nticristo. Se dunque 
il Pontefice giudica, e quando è d’uopo 
condanna gli ecclesiastici, perchè non do- 
vrebbero i laici render conto a lui solo 
delle loro azioni malvagie? Credono essi 
forse che la dignità reale sovrasti alla di- 
gnità di vescovo? Quanto quella distà 
da questa, si scorge a misura ‘alle origi- 
ni .... Leggano ciò che Papa s. Anastasio 
Il scriveva all'imperatore Anastasio 1; ciò 
che s. Ambrogio predica nelle pastorali: 
La dignità di vescovo è tanto superiore 
a quella di re, quanto l’ oro al piombo, 
il diamante alla pietra : e ben lo sapeva 
Costantino I che nel concilio de” vescovi 
si assideva all'ultimo posto. ”’ Nota il Ja- 
ger al Voigt,che un gran gridare si è fatto 
contro questa lettera di s. Gregorio VII; 
e tante declamazioni si sarebbero con ogni 
poco di studio evitate. Il Papa cerca ia 
essa di stabilire il suo diritto di scomuni- 
care; imperocchè la scomunica, secondo 
la giurisprudenza d'allora, si traeva die- 
tro immediatamente la deposizione. Ec- 
co perchè tutti gli scrittori di quel seco- 
lo vanno disputando non già se il re po- 
teva essere deposto, ma sibbene se sco- 
muaicato dal Papa. Ed i partigiani d'En- 
rico IV, chiamati enrichiani, condannati 
nel concilio di Quedlimburgo (N.), si l- 
mitano tutti fino all’ ultimo a sostenere 
che un sovrano non poleva essere scomu- 
nicato dal santo Padre. Noterò qui, che 
quel concilio fu presieduto dal cardinal 
Ottone poi Urbano Il legato del Papa, 
che dopo decretata la scomunica contro 
l’antipapa Clemente Il, e diversi vescovi 
nemici di s. Gregorio VII, il cardinale 
messa la stola e fatti accendere i lumi ne 
lesse la sentenza. Ne'vol VII, p. 206, e 
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si pronunziava la sentenza d’analema, ed 
in tempo della lettura i vescovi e preti te- 
nevano ceri accesi, e poi li gettavano a 
terra smorzati, con quella formola e si- 
gnificato che riprodussi; non che il rito 
della pubblicazione della bolla in Coena 
Domini, ove dopo lette le scomuniche, il 
Papa gettava dalla loggia Vaticana una 
candela accesa di cera gialla, altrettanto 
anticamente facendo i cardinali e prelati, 
suonandosi le campane alla rinfusa, e re- 
citandosi una formola che pure pubbli- 
cai. La scomunica,dice Bernardi, Origine, 
lib. 4, cap. 6, p. 275, era l'arma più for- 
midabile colla qualeanticamente gli eccle- 
siastici difendevano l’autorità della Chie- 
sa: tremendi n'erano gli effetti, essendo- 
chè quella implicavala privazione de di- 
ruti civili, e la degradazione dagli onori 
posseduti dal reo. Conclude il Jager ; ec- 
co dunque svanite le accuse di falsità, che 
si danno alle citazioni di s. Gregorio VII, 
Come Enrico IV ottenne nel 1077 dal 
Papa l’assoluzione,e con quali condizioni, 
lo dichiarai nel vol. XXXII, p. 227; ma 
il suo pentimento fu simulato, avendolo 
quasi dimostrato nel dispensarsi dal rice- 
vere la ss. Eucaristia da s. Gregorio VII, 
dopo il grave discorso'da questi provun- 
ziato. L'argomento sul valore della sco- 
munica di quel tempo, lo viepilogd anche 
Bercastel, Storia del cristianesimo t. 12, 
m. 240 e seg., non del tutto esattamente 
e con opinioni non del tutto a favore del 
Papa. Nel concilio tenuto in Roma nel 


1078 da s, Gregorio VII, iu cui furono ‘ 


scomunicali alcuni indegni vescovi, e il 
barbaro costume degli abitanti del lito- 
rale che solevano spogliare i naufraghi 
scampati dalla procella del mare, venne 
alquanto temperato il rigore della scomu- 
nica,sed tantum ad tempus temperamus; 
perchè la donna, la prole, i domestici, i 
gastaldi, i servi, i vassalli dello scomuni- 
cato, e chi per la poca etù non poteva es- 
sere guasto, o per ignoranza non sì aste- 
neva dal commercio con lui, fu stabilito 


SCO 219 


che non fossero compresi nell’ anatema. 
Parimenti fu concesso agli stranieri,ai pel- 
legrini ed ai poveri, quando non Lrovas- 
sero ricoveru altrove, che ricevessero dal- 
lo scomunicato vitto, ospizio e soccorso; 
ed ai parenti, amici, concittadini di lui che 
gli potessero sovvenire per amor di Dio. 
Parecchi autori esposero queste partico- 
larità, col pravo intendimento di rendere 
ridicolo il Papa; ma l'annotatore Jager 
replica, che a giudicare senza ingiustizia 
d'un uomo qualunque è d’uopo parago- 
nav le azioni colle opinioni generali del se- 
colo nel quale è vissuto, ciò ch'è un pru- 
dente canone nella critica. A'tempi di s. 
Gregorio VII era una legge di pubblico 
diritto che nessuno praticasse con un uo- 
mo scomunicato dalla s. Sede, Ciò posto, 
allorchè quel Papa temperò il soverchio 
rigore della legge, non si deve deridere per 
frivolo, ma venerare per caritatevole. A- 
duuque s. Gregorio VIFfu quegli che pel 
1. permisealla moglie,a’figlie a'domesti- 
ci di trattare collo scomunicato, decreto 
ampliato poi da’successori, finchè Marti- 
no V emanò la riportata benigna bolla. 
La condizione infelicee lagrimevole in cui 
fiorì il benemerito s. Gregorio VII, per 
cui bisognò far uso di severa impertur- 
babilità e con rigore delle pene ecclesia- 
stiche, la dipinsi ne’ citati e altri relativi 
importanti articoli. Imperversando En- 
rico IV nella sua riprovevole condotta, 
contro di lui dagli elettori dell'impero fu 
in Forcheim (Y.) eletto Rodolfo di Sve- 
via in re di Germania, quindi divenuto 
Eurico 1 V inquietatore comuue, nel con- 
cilio di Roma del1080, 0 nel108 1 fusup- 
plicato s. Gregorio VII a fare giustizia, 
ll Papa dopo aver narrato la condotta del 
re, divenuto capo de'ribelli eretici e sci- 
smatici, contro la chiesa romana, che a- 
gognava a rendere sua schiava, e come 
accennai nel vol. XXXII, p. 238, termi. 
nò col dire. » Ma poichè questo giorno 
(la dieta che avea intimato), che doveva 
essere aurora di pace, fu turbato da En- 
rico IV e da’ suoi, Earico IV ed i suoi 
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pronunciarono la loro condanna. Perano 
adunque gli empi, onde sia glorificato il 
Signore. In nome di Dio Padre, Figliuolo 
e Spirito Santo, in nome della Madre di 
Dio, in nome de’ss. apostoli Pietro e Paolo 
pastori della chiesa cattolica, io Gregorio 
vicario di Cristo scomunico Enrico IV, 
chiamato re de’romani, gl’interdico il tro- 
no d’Alemagna e d’Italia, lo spoglio della 
dignità di sovrano,e proibisco a tutti i con- 
fessori della fede cattolica di ubbidirgli 
come a signore : libero tutti i tedeschi , 
gl'italiani e gli stranieri dal giuramento 
di fedeltà che gli hanno prestato o gli pre- 
stano: maledico le sue armi e le armi dei 
suoi guerrieri. Voi santi apostoli, sanzio- 
nate la mia parola. Voglio che il duca Ro- 
dolfo , esaltato in onor vostro dai popo- 
li, governi e difendì l'impero: accordo la 
remissione di tutti i peccati, e prometto 
la benedizione di Dio salutare in questa 
vita e nell’altra a tutti coloro che gli si 
manterranno fedeli;e a tutti i guerrieri che 
cadranno in campo per lui ascrivo l’onor 
del martirio. E siccome Enrico] V ha per 
duto lo scettro per fraudolenza, ribellio- 
ne ed orgoglio, così Rodolfo acquisti l’im- 
pero per ubbidienza, umiltà, verità. Ed 
ora supplico voi, padri e principi della 
chiesa cattolica, che facciate conoscere al 
mondo,che voi sciogliete e legate necieli, 
e che in vostra mano sono gli imperi, i 
regni, i ducali, tutti i beni e gli onori de- 
gli uomini. Imperocchè, vivendo, avete 
tolto a'malvagi e conferito a'buoni i pa- 
. triarcati, i primati e le sedi vescovili: e 
se ora, beati in cielo, sedete arbitri delle 
cose dell’anime,che non potrete nelle cose 
de’corpi ? Se tu, s. Pietro, giudichi gli an- 
geli sovrani ai monarchi del mondo, quan- 
ta autorità non avrai sopra questi che su- 
no i servi degli angeli? Apprendano con 
terrore i troni e le dominazioni del mon- 
do qual sia la vostra possanza; onde d'ora 
innanzi paventino di sprezzare la vostra 
parola. Versate la pienezza de'vostri ca- 
stighi sopra l’ empio capo d’Enrico IV, 
aflinchè tutti conoscano e sappiano, che 
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non il caso, ma la vostra forza lo abbalte, 
e che i suoi mali sono voci del cielo che 
lo chiamano ad espiare i peccati, onde la 
sua anima sia salva nel dì del Signore. ”’ 
Quando mai dal soglio di Roma era parti- 
ta a spaventarlaGermania una voce mag- 
giore di questa? Un già monaco d’anima 
grande, il cui spirito era più efficace che 
milioni e milioni di spade; un sacerdote 
senz'armi, fuorchè la tremenda della saa 
parola, ma di una costanza formidabile 
al mondo, fece ciò che prima e dopo lui 
niuo mortale avrebbe pensato di fare; si 
costituì signore del pensiero ed arbitro 
della volontà degli uomini. Per a sua coa- 
dotta s. Gregorio VII avea minacciato di 
deporreancheFilippo] re diFYancia(P.), 
il quale facendo poi divorzio colla moglie, 
rapì e sposò Bertrada moglie del vivente 
conte d’Angers, e fu scomunicato dal le- 
gato d'Urbano II. Questo Papa nel con- 
cilio di Clermont del 1095 fece altrettan- 
to: Brizio negli Annali a tale anno rife- 
risce, che la scomunica fu rigorosamente 
osservata, ed in molte scritture pubbliche 
in luogo della formola Regnante Philippo, 
si usava, RegnanteJesu o Regnante Chri- 
sto. Di questa formola feci parola anche 
nel vol. XXXVI, p. 33; però il p. Ma 
billon, De re diplomaz, lib. 2, cap. 26, 63, 
n.°28,pretendedimostrare che questo uso 
non avesse per cagione la scomunica. Co- 
me Eorico IV avea sostenuto’ Zavestits- 
re ecclesiastiche (V.),una delle principali 
cause della grave rottura fra il sacerdozio 
e l'impero, così fece il suo figlio Enrico 
V, contro le pretensioni del quale le con- 
dannò con iscomunica anche Pasquale II, 
il quale perciò sacrilegamente fu dal per- 
fido principe arrestato in RJoma, e in Sa- 
bina (V.) condotto. La deplorabile coe- 
troversia proseguì sino a Calisto 77 (F.), 
il quale nel1119 portatosi a Reims (F.) 
a celebrarvi il concilio, lo scomunicò nuo- 
vamente, ed i 427 padri conciliari, dopo 
che il Papa fulminò l’anatema contro En- 
rico V e l'antipapa Gregorio VIII, e loro 
scismatici fautori, smorzarono le loro can- 
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dele giusta il rito; poscia la differenza fu 
del tutto terminata con Concordato di Pa- 
ce (V.)nel concilio di Laterano del 1123. 
Mentre l’imperatore era scomunicato, tro- 
vo in Rinaldi all’anno1121, n.°7,che vo- 
lendo dimostrare il suo amore a s. Ermi- 
noldo abbate del monasteroPrufeniugen- 
se, Enrico V con molta pompa e comitiva 
si portò da lui. Ma l’uomo di Dio sapen- 
doloallacciato dall’anateme,chiuse le por- 
te della chiesa e del monastero, proiben- 
doa’monaci di uscire ad ossequiarlo.Egli 
però presentatosi all’ imperatore franca- 
meute gli disse, ch'era impedito di ono- 
rarlo, per esser lui scomunicato. Questa 
possente verità incusserrispetto aEnricoV, 
che non solo non si adirò, ma impedì che 
i suoi molestassero il pio ‘luogo. Sollevati 
i romani da Arnaldoda Brescia, acerrimo 
memico delle Rendite ecclesiastiche (V.), 
AdrianolV nel 11535 sottopose Roma(7.) 
all’ Zulerdetto, castigo giammai provato 
per l’addietro dall’avgusta città. Solto di 
tal Papaincominciò la fatale scissura tra la 
s. Sede e l’imperatore di Germaria(V.) 
Federico I, il quale contro il successore 
Alessandro. Il] sostenne lo scisma di 4 4n- 
tipapi(Y.)conlui replicatamente scomu- 
micati; i quali pseudo- pontefici pretesero 
di alternare contro del legittimo A lessan- 
dro III, eguali ma inutili e inefficaci cen- 
sure. ll Papa dopoaver soleanemente sco- 
municato di nuovo l’imperatore nel con- 
cilio di Laterano del1 167 0 1168,dipoi sì 
pecificò in Z'enezia (Y.), assolvendolo da 
tutte le censure da cui era allacciato. Nei 
vol.XXI X,p.145, e XXXV,p.45 narrai, 
che avendo Leopoldo V duca d'Austria, 
contro il diritto delle genti fatto prigione 
Riccardo I re d'Inghilterra, e poi cedutolo 
all'imperatore Enrico Vl,il quale lo lasciò 
mediante gran riscatto ,PapaCelestino HI 
scomunicò il duca el’imperatore,alla mor- 
te del quale il Papa impedì che fosse se- 
polto senza permesso di Riccardo I, e do- 
po la restituzione della somma del riscat- 
to. A InrenpETTO, a FRANCIA, a INGUILTER- 
Ra feci la patetica e aflliggente descrizio- 


Sco 22 


ne de’ formidabili interdetti e scomuniche 
fulminate da Znrocenzo ILI(Y.)nelt 199 
o nel1200 contro la Francia e il re Fi- 
lippo Augusto Il,per l’adultero suo com- 
inerciocon Agnese di Merania; e nel1212 
contro l’Inghilterra, e il re Giovanni op- 
pressore de’ diritti della Chiesa. Inoltre nel. 
la biografia d'Znnocenzo III descrissi al- 
tre scomuniche, particolarmente quella 
coutro l’ ingrato imperatore Ottone IV 
da lui coronato, ed usurpatore de’dominii 
temporali della Chiesa. Altro invasore di 
questi fuMarcualdo oMarcovaldo, che sog- 
giacque agli stessi fulmini spirituali, con- 
tro il quale scrisse ai conti, ai baroni e 
abitanti di Sicilia. » Se Marcualdo si pen- 
sò di potere con l’astuzia sua ingannare 
la s, Sede, questa ha preveduto tutti i suoi 
tranelli, ed egli ha invece ingannato se 
stesso. In conseguenza il Papa,in nome del 
Padre onnipotente, del Figliuolo e dello 
SpiritoSanto,per la piena podestà de’ prin- 
cipi degli apostoli Pietro e Paolo,e per la 
propria podestà sua, scomunica, anate- 
matizza, maledice, condanna come sper- 
giuro, spogliatore delle chiese, incendia- 
rio, traditore, fellone ed empio, Marcoval- 
do, insieme cou tutti quelli che gli davan- . 
no aiuto, forniranno il suo esercito di vet- 
tovaglie, di vesti, d’armi,di navi, di qual- 
siasi cosa insomma tornar possa in van- 
taggio di lui, ed ordina a tutti i seguaci 
suoi di lasciarloincontanente, in virtù del 
giuramento che prestarono, e di nou più 
unirsi con esso lui finchè duri la sua per- 
vicacia”. Ad Innocenzo 1]I nel 1216 suc- 
cesse Onorio III, il quale in una sua let- 
tera a Federico Il imperatore attesta, che 
ter inanno, videlicetin die CoenaDomini- 
cae, in festo Ascensionis, et consecratione 
basilicae s. Petri praesente toto populo qui 
de diversis mundi partibus tunc concur- 
rit, omnes violatores statarum cum suis 
complicibus excommunicationibus vincu- 
lo innodamus.Trovo ancora nel Garampi, 
Sigillo della Garfagnana p. 79, la me- 
moria dell'antica consuetudine de’Papiin 
pubblicare i processi non solo comuni(che 
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erano le scomuniche generali, poi com- 
prese nella bolla in Coena Domini), ma 

anche gli speciali contro qualche principe, 
— comunità caltra persona,de'quali ha eru- 
ditamente ragionato il gesuita p. Lazzeri, 
nelle Ifiscellanee della biblioteca del col» 
legio romano 1. 2, p.31. Dopo che il Pa- 
pa avea fatto il suo sermone al popolo, 
un cappellano leggeva i detti processi 0 
monitorii, e indi un diacono con mitra in 
capo rivolto verso il popolo li volgarizza» 
va. ]l Papa ripigliava quiadi subito il di- 
scorso, e coll’assistenza de'cardinali e pre- 
lati, ognun de’quali teneva la mitra in ca- 
po rivolti verso il popolo, si faceva da tutti 
il gettito delle candele, di cui tratta il Ma- 
billon, Musaeum Italicum t. 2, p. 237. 
Tuttociò l’accennai a MonitorIO. A pro- 
posito di questo rito, mi piace qui aggiun- 
gere che il concilio provinciale adunato 
nel1227 da Pietro Amelino arcivescovo 
di Narbona, ordinò che Raimondo VII 
conte di Tolosa ed i suoi aderenti albige- 
si tutte le domeniche e tutte le altre feste 
sì denunziassero scomunicati con l’eslin- 
zione delle candele, e col suono della cam- 
pana in ciascuna parrocchia : all'articolo 
Avignone riportai le ceremonie usate nel- 
le assoluzioni dalle scomuniche, di Rai- 
mondo VI e di Raimondo VII conti di 
‘Tolosa. Nella biografia di Gregorio ZX del 
1227, ricordai le scomuniche dai lui ful- 
minate in Anagni e in Roma(Y.),contro 
l’imperatore Federico Il persecutore del- 
la Chiesa, da cui era stato eminentemente 
beneficato,cioè in Anagni a’agseltembre, 
in Roma nel giovedì santo, e vestito degli 
abiti pontificali. Nella cattedrale d'Ana- 
gni il Papa predicò con molta eloquenza, 
e ricordate le parole di s. Matteo cap. 18: 
necesse estut veniam scandala,denunziò 
scomunicato l’imperatore. Nel fine della 
funzione ordinò, che nell’elevazione del- 
l’Ostia sagra, come del calice consagrato, 
nelle messe si suonasse la campana in se- 
gno di supplicare il sagramentato Sigro- 
re acciò liberasse la sua Chiesa da tanta 
persecuzione, e volle che a tale effetto do- 
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po vespero si cantasse la Salve Regina per 
interporre il patrocinio della B. Vergine 
per lasospivata grazia. Nelsettembre 1230 
trovandosi il Papa in Agnavi, vi sì red 
Federico ll con nobile corteggio dì prin- 
cipi e milizie : fu ricevuto fuori la porta 
della città da due cardinali, e da molti 
patrizi anagnini; fu condotto nella cele- 
bre canonica, indi nella basilica ov'era at- 
teso da Gregorio IX. -A’suoi piedi l’im- 
peratore depose la clamide imperiale, e 
ottenne l'assoluzione della scomunica, ra- 
tificando la concordia colla sede aposto- 
lica, stabilita già da’suoi ministri. Ritornò 
poi alla canonica vi cenò e dormi, e nel 
seguente giorno Gregorio IX lo trattò alla 
sua mensa nel paterno palazzo di sua fa- 
miglia Conti (V.), quindi l’imperatore si 
congedò e partì per Napoli. Non tardò il 
finto principe a mancare alle promesse ed 
a fomentar le fazioni Guelfe e Ghubelli- 
ne(#.),che non bastavanoa sopire le sco- 
mumviche de’ Papi; fece crudel guerra a 
Gregorio 1X e perturbò tutta quanta l'l- 
talia,occupando laSardegna dominiodel- 
la romana chiesa. Riuscendo inutili le pa- 
terneammonizioni, nel 1239 il Papa nuo- 
vamente con formalità scomunicò Fede- 
rico Il nella cattedrale d’Anagni,nella do- 
menica delle Palme, nel giovedì santo, ed 
a’29 settembre festa di s. Michele Arcaa- 
gelo patrono di s. Chiesa; sottopose pure 
all’ ecclesiastico interdetto tutti i luoghi 
dove l'imperatore si recasse, e con lettere 
apostoliche notificd a tuttiiprincipi d'Ea- 
ropa le scagliate censure. A vendo Zuccs 
(Y.) usurpata la Garfagnana (F.), do- 
minio temporale della s. Sede,per le vio- 
lenze usate da’ lucchesi contro quegli abi- 
tanti, Gregorio 1X li privò della cattedra 
vescovile, e punì colle censure, con diplo- 
ma riportato da Garampi a p. 18. Seb- 
bene Federico II avesse implorato da ln- 
nocenzol V l'assoluzione dalla scomunia, 
e promesso soddisfazione alle commesse 
empietà, tornando ben presto alla sua per- 
fidia, sino a insidiar la vita del Papa, que- 
sti nel concilio di Lione (Y.) del 1245 so 
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lennemente lo scomunicò, e depose dal 
vegno e dall'impero: rimarcai nel vol. 
XXXV, p. 308,che nel tempo in cui leg- 
gevasi la terribile sentenza, di cui ripro- 
dlussi la formola, i cardinali ed i vescovi 
tenendo in mano le torcie accese le ab- 
bassavano verso la terra in segno d’appro- 
vazione e d'anatema. 

Notabilisono le scomuniche fulminate 
dal b. Gregorio X(V.) del1271, il quale 
inserì nella bolla in Coena Domini le cen- 


sure contro quelli che somministravano 


aiuti a’nemici de’cristiani. Dell’origine di 
questa bolla, del suo contenuto e del ri- 
tocol qualesidenunziava nel giovedì san- 
to, ragionai nel suo articolo Borra $ X: 
Bolla in Coena Domini, e nel vol. VIII, 
p-295.Pare che prima di Urbano IV del 
1261 già esistesse, perché nella Clemen- 
tina 1 De judiciis, di Clemente V, si di- 
ce : quibusdam solemnibus anni diebus 
romanos Pontifices generales guosdam 
processus facere consuevisse, come osser- 
va il citato Bernini a p.548. Questi opi- 
ma inoltre, che sebbene sieno antichi mol- 
ti de’canoni contenuti nella bolla, accre- 
sciuta poi secondo le circostanze de’tem- 
pi da diversi Papi,sembra verosimile che 
l’uso di pubblicarla una volta l’anno prin- 
cipiasse da Martino V. Nella biografia di 
Gregorio X noverai le censure da lui sen- 
tenziate nel giovedì santo del1271 avan- 
ti la Piazza dis. Gio. in Laterano, con- 
tro i perturbatori della pubblica pace; nel 
1272 in Ziterbo contro Guido di Mon- 
forte e complici,per l'uccisione di Enrico, 
figlio di Riccardo I re d'Inghilterra, elet- 
to re de’'romani: la citazione apostolica, 
che fece precedere alla sentenza, fu invia- 
ta in più luoghi di Toscana e della Mar- 
ca, a suono di trombe e di campane, ra- 
dunandosi il clero e il popolo nella chie- 
sa maggiore o altrove, pubblicandola i 
suoi cappellani e uditori di rota.Nel1273 
essendo il Papa in Orvieto, non potendo 
per infermità pubblicare solennemente i 
consueti processi in Coena Domini, con- 
fermati quelli emanati nel giovedì santo 


SCO 223 


dal predecessore Clemente IV, fece non- 
dimenoaffiggere la bolla alla porta mag- 
giore della cattedrale. A Firenze(V.) ful- 
minò l’Znierdetto (V.)a motivo delle tu- 
multuanti fazioni, assolvendola nel pas- 
sarvi e poi riallacciandola colla stessa cen- 
sura. Nel1275 in Belcaire sul Rodano nel 
dì dell'Ascensione pubblicò nella chiesa 
parrocchiale i consueti processi discomu- 
niche e interdetti, comeavea fatto in Lio- 
ne in diverse solennità. In Milano (7) 
nella chiesa di s. Ambrogio fulminò le so- 
lite scomuniche contro i contumaci,nella 
festa delle dedicazioni delle basiliche dei 
ss. Pietro e Paolo, e lasciò la città allac- 
ciata dall’interdetto, censura che fulmi- 
nò pure contro il Portogallo (V.). All'ar- 
ticoclo Manto PontiFicate, parlando del 
ceremoniale di Gregorio X, notai che il 
Papa nello scomunicare e nell’ assolvere 
usava il piviale e la stola di colore paonaz- 
ro, come nella Quaresima (Y.)incacciar 
dalla chiesa i condannati alla penitenza 
pubblica, e poi nel riconciliarli e ammet- 
terli alla partecipazione de’ sagramenti, 
dopo compita l' ingiunta pena. Martino 
IV,eletto in Viterbo, per essere la città 
incorsa nell’interdetto, passò in Orvieto 
(7.),ove a' 18 novembre1 28 1scomunicò 
l’imperatore Michele Paleologo, e la seu- 
tenza rinnovò nel 1282 nel giorno dell’A- 
scensione,comprendendovi insieme gli au- 
tori della famosa congiura di Sicilia detta 
de’vesperi siciliani, con istvage de'fran- 
cesi;edinIfonte Fiascone(Y.)contro Pie- 
tro II re d'Aragona occupatore di quel 
reame, ripetendo la sentenza in Orvieto, 
lo depose dal regno e concesse l’indulgen- 
za della Crociata (V.)a chi contro di lui 
combaltesse e in favore del re Carlo I: 
queste scomuniche le fulminò il Papa nel 
giovedì santo,e nelle feste dell’Asceusione 
e de’ss. Pietro e Paolo, e vi comprese cli 
ubbidisse al re. Dié il regno d'Aragona a 
Carlo di Valois, figlio di Filippo Ill re di 
Francia. Sei Papi deponevanoi re, i prin» 
cipi accellavano legittimamente gli stati 
che a loro donavano; questo era un ri- 
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conoscere nel Papa il diritto di disporre 
delle corone, il che prova che tale giuris- 
prudenza era generalmente allora rice- 
vuta e non contrastata. Bonifacio VIII 
(7.) a difesa dell’Immunità ecclesiastica 
(7.)e delleDecime ecclesiastiche (V.) ful- 
minò nel 1296 la scomunica, ciò che pro- 
dusse la fatalissima rottura con Filippo 
IV re di Francia (V.); quindi colla bolla 
Unamsanctam, scomunicò il re e gli op- 
pressori dell’ autorità pontificia, senten- 
ziando l’interdetto al regno che diè ad Al. 
berto I d’ Austria. Gravissimi furono i 
Monitorii(Y.) di Giovanni XXII (V.)e 


le scomuniche lanciate da Avignone con- 


tro Lodovico Vil Bavaro, perchè non vo- 
leva assoggettare alla s. Sede la contrasta» 
ta sua elezione all’impero,e proteggeva gli 
eretici e gli scismatici; recatosi Lodovico 
V in Roma (V.) a coronarsi, vi fece in- 
trudere l’antipapa Nicolò V, col quale do- 
vette fuggire, perchè fu pubblicata la sco- 
munica e l’interdetto, onde non si cele- 
brarono più i divini uffizi. Lodovico V 
osò sacrilegamente di dichiarare il Papa 
decaduto e condannandolo a esser bru- 
ciato vivo, dando piena facoltà alla po- 
tenza secolare di castigarlo, come eretico 
e reo di lesa maestà per avere usurpato i 
diritti imperiali, col nominare de’ vicari 
all'impero. Invece il b. Benedetto XII,che 
successe nel1334 a Giovanni XXII, sco- 
municò nuovamente Lodovico V per le 
sue iniquità e per essersi usurpato l’im- 
pero, e considerando questo vacante no- 
minòdiversi vicari; scomunica che rinono- 
vò Clemente VI nel giovedì santo1346, 
| dopo averlo ammonito a ravvedersi nel 
precedente giovedì santo con mopitorio, 
quindi considerandolo contumace ordinò 
agli Zlettori dell'impero dieleggere in sua 
vece Carlo IV, e Lodovico V caduto da 
cavallo morì. Dopo l’elezione di Urbano 
VI nel1378 insorse il grande Scisma (V.) 
d’occidente, sostenuto da 3 antipapi, che 
scomunicati da’ Papi, anch’ essi lanciaro- 
no loro eguali censure, che si ripeterono 
insieme agl’interdetti per più di 5o auni 
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con dolorose e orribili conseguenze; poi- 
chè gli ubbidienti ai Papi erano anate- 
matizzati dagl’intrusi,e gli scismatici fau- 
tori di questi si scomunica vano dai Poe- 
tefici; tempi di turbolenze e perniciosis- 
simi. Urbano VI scomunicò e depose dal 
regno Giovanna I seguace dell’antipape, 
e diè il reamea Carlo III, come feudo del- 
la chiesa romana. Lodovico | d'Angiò, fi- 
glio adottivo della regina, fu dal Papa di. 
chiarato scismatico, scomunicato, e ban 
dì la crociata contro il suo esercito; egua- 
le sentenza fulminò contro Giovanni Ire 
di Castiglia e di Leone fautore dell’anti- 
papa, concedendo indulgenza a chi siar. 
masse contro di lui. Urbano VI nel1383 
passò nel regno di Napoli e fu oltraggia: 
to dall’ingratissimo Carlo HI, onde il Pa- 
pa formalmente scomunicò que chelo vo- 
levano arrestare; i quali per divino giu- 
dizio restarono assiderati nella parte de- 
stra del corpo, come afferma Novaes: Per 
interposizione de’magnati, il re domandò 
rdono de’suoi eccessi e fu pacificato.Nel 
1384 Urbano VI si recò a Nocera de' Pa: 
gani(V.),ove essendo malcontento diCar- 
lo Ill, si proponeva cacciarlo dal regno: 
il re congiurò contro di lui con alcuni is- 
degni cardinali, ma il Papa ne fece arre- 
stare 6e poi li depose e punì severamente 
colla morte. Le regie truppe assediarono 
il castello ove risiedeva Urbano VI, ed 
allora questi procedette alla deposizione 
del re. Ne’ 5 mesi che durò l’assedio,il P+- 
pa a suono di campana compariva 4 vol. 
te al giorno alla sua finestra, ed ivi con 
una torcia accesa in mano scomunicatà 
tutti i suoi nemici. Gli riuscì evadere, e 
portossi a Genova. Finalmente col coe- 
cilio di Costanza e coll’elezione di Mar 
tino V, fu estinto il furioso scisma,ert 
donata la sospirata unità alla Chiesa. E+ 
sendo ostinato nello scisma il conte d'Àr 
magnac, Martino V nel1429 lo scomu 
nicò, privò de’beni e autorizzò chiuog@ 
ad arrestarlo co’ suoi seguaci e venderli 
come Schiavi (V.). Pretese DomenicoSo 
to chela bolla n Coena Domini, così del- 
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ta dal pubblicarsi nel giovedì santo per 
la cena che in tal giorno fece Gesù Cristo 
cogli apostoli, avesse principio da Marti- 
no V, quando nel concilio di Costanza fu- 
rono condannati gli errori de’boemi pro- 
pagati da Giovanni Huss, fondandosi nel 
non averne fatta menzione s. Tommaso. 
Ma già col parere di diversi autori notai 
che la sua origine risale al secolo XIII, 
e sì pubblicava dai Papi coi processi ge- 
nerali delle censure ecclesiastiche in certi 
giorni solenni dell’anno, come nel giovedì 
santo, i quali processi pure si pubblica- 
vano nell’Ascensione, ed a' 18 novembre, 
festa della dedica della basilica Vaticana. 
Di questi solenni processi si fa ancora men- 
zione dal cardinal Ostiense del 1254, nel 
titolo De crim. falsi, 1.5,$ Qualiter, vers. 
Porro. E' ben vero però che questa bol- 
la ossia processo non conteneva tanti ca- 
nonicome oggidì, essendosi questi di ma- 
no io mano aggiunti da Martino V, Pao- 
lo II, Sisto IV, Leone X, Paolo III,Giu- 
lio III, Paolo IV, Pio IV, s. Pio V, Grego- 
rio XIII ed altri, Intorno poi all’ uso di 
scomunicare solennemente i casi che vi si 
comprendono,è comune sentimento degli 
scrittori, che l’uso annuale non è più an- 
tico di Martino V, e che quello chesi pra- 
ticava 3 volte l’anno sembra anteriore a 
Urbano IV. La pubblicazione di questa 
bolla pel giovedì santo 1770, fu sospesa 
nel principio debpontificato di Clemente 
XIV, comechè eletto a’ 19 maggio1769, 
pe tempi tempestosi che minacciavano la 
catastrofe politica, che scoppiò nel decli- 
nar di tal secolo. Sopra l’introduzione di 
detta bolla e sue addizioni, si può vedere 
Benedetto XHV, Defestis,p.1473 Duardo, 
Commentarius in bulla Coenae sed il Can- 
cellieri, De Secretariis, in Processiones 
sententiae, p.1935. La stessa bolla in Coe- 
na Domini, si pubblicava annualmente 
anche dal patriarca di Venezia, colle con- 
suete formalità delle cere nere tenute in 
mano dal prelato e da'suoi canonici, nel- 
la chiesa patriarcale dis. Pietro di Castel- 
lo. Nell’ Aciacaeremonialia del p.Gattico 
VOL. LXIL. 


° SCO 225 
par. 1, p. 82, rubrica 8 1, si legge. » Qui- 
buslectis,etexpositis veniunt multae can- 
delae accensae, ex quibus ipse d. Papa te- 
nevtaliquas, et quilibet cardinalis,et prae- 
latos tenet suam accensam, et iu terram 
projicitextinguendo,dicendo : Praedictos 
omnes excommunicamus; et tunc cam- 
panae insimul sine ordine compulsantur. 
Et hic quaeri posset, quare sic candelae 
accensae extinguuntùr, et respondetur, 
quod sicut quam candela accensa projici- 
tur, extinguitur, sic per excommunica- 
tionera ab ecclesia ejicitur Spiritus san- 
ctus, gratia quae siguificatur per lucem, 
quae ab eo removetur; et sicutin pulsatio- 
ne campanarum ordinata ecclesia fideles 
congregat, sic inordinata infideles disper- . 
git”. Nella rubrica 51, p. 198, Qualiter, — 
et quibus diebus fiunt Processus genera- 
les.Indisi legge, che » circa ultimum ver- 
borum habens aliquot torticios aocensos 
in manu projicitipsosd. Papa versus po- 
pulum ad terram. Hoc idem faciuntsia- 
guli cardinales, et praelati tenentes tan- 
tummodo siaguli unum torticium in ma - 
nu nihil dicendo, etquum candelae proji- 
ciuntur, debent campanae ecclesiae inor- 
dinate pulsare”. Di fatti presso lo stesso 
p. Gattico par. 2, p. 72,6 2 ex Paridede 
Grassis, De sacris functionibus majoris 
Hebdomadae Bononiae habitis a Julio 
ZI; si uarra. » Papa voluit, quod finita 
missa, cardinales, et praelati irent in ca- 
meram ejus infirmantisin lecto.Lecta fuit 
bulla fulminationis per subdiaconum in 
latinum tantum, Papa iaterim, et cardi. 
nalibus,ac praelatis parvas candelas,quasi 
duarum, seu trium unciarum quamlibet 
manutenentibus, et in finem ad. terram 
projectis; et quoniam iste actus debuit 
publice ac solemniter, et cardinalibus, et 
praelatos paratis fieri cum Pontifice pa- 
rato, et mitrato, quae omnia propter in- 
firmitatem fieri non potuerunt; ideo su- 
per hoc aliam bullam fecit, et publica- 
vit, in qua supplevit omnes defectus ex 
infirmitate causatos ”’. Ecco poi come si 
spiegano i molivi, per cui vi lialta 
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nel giovedì santo, per l’ Ascensione e per 
la festa de'ss. A postoli, riportati dal p. Gat- 
tico par.1, rubrica 81, p. 83. » Ad hoc 
vero quaeri polest,quare hacdie,inAscen- 
sioneDomini, etin festo dedicationis ba- 
silicae XII Apostolorum hujusmodi ex- 
communicationes fiant in ecclesia Dei; 
quum magis viderentur illis diebus silen- 
dae, quum indiebusfestivis actus judicia- 
les non deceant exerceri.Etrespondetur, 
quod est illa ratio festorum trium. Primo 
ac dies jovis, Sacramentum Corporis, et 
Sanguinis Christi habuit principium, in 
quo omnes fideles communicant. Ad o- 
stendendum vero, quod excommunicati 
in hoc non communicant, eo die ab eccle- 
sia exclusi ostenduntur. In Ascensione ve- 
ro legitur, Deum rogasse pro tidelibus, 
unde cantat ecclesia, Paler sancie serva 
eos etc., unde ostendit ecclesia, quod pro 
his non oravit,et eos tales denunciat. In 
festo veroDedicationis ostenditur,locus il- 
leaptus nonest, in ipsodie ab ecclesia ex- 
pelluntur. Et hoc recte fit pro utilitate 
excommunicatorum,ut videntesa tot bo- 
nis tantorum dierum excludi, facilius ad 
reconciliationes gratiam condescendant. 


Ad diem vero festum respondetur, quod 


hoc non estsententiae prolatio, sed exclu- 
sionis ostensio, et non per viam judicia- 
lem, sed admonitionem et correctionem 
materialem”. Il diarista Valena narra di 
essere stato presente nel giovedì santo 
162 ralla lettura della bolla in Coena Do- 
mini d'ordine di Gregorio XV, e che ar- 
rivata la lettura ove si dichiarano le ma- 
ledizioni , essendovi d. Filippo Colonna 
principe assistentealsoglio,il cardinalSer- 
ra imprudentemente gli disse: ora si leg- 
‘gerà la maledizione di casa Colonna (del- 
la quale pure a Roma). Il principe gli ri- 
spose bravando : Tu sei computista della 
s. Sede; il cardinal Bellarmino è il croni- 
sta; però non parlare di ciò che-non sai. 
Fu quietato il rumore dai principi presen- 
ti, ed il Papasialterò contro il cardina- 
le. E' una credula favola che tremasse il 
palazzo Colonna quando si leggevano in 
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detta bolla le censure contro glì oltrag- 
giatori de’ Papi. Altra volgare tradizione 
è che i Papi facevano parare la basilica 
Vaticana di nero, quando volevano ful- 
minare le parziali scomuniche; però non 
mi riuscì trovarnememoria. Bensì ad As- 
SOLUZIONI DALLE cENsURE parlai di quelle 
date solennemente dai Papi nel portico 
di quella basilica, avendo notato a Scrt- 
TRO che Giulio II non volle usare le ver- 
ghe quando assolse i veneti. Si fece que- 
sta funzione nel Portico (V.), perché fu 
il luogo assegnato anticamente ai peni- 
lenti chiamati Piagnenti (V.). Nel Pon. 
tificale Romanum, vi sono i riti : De re- 
conciliatione poenitentium, quae fit in r 


feria Coena Domini: Ordo excommuni 


candi, et absolvendi: Ordo ad reconci- 
liandum apostatam, schismaticum , vel 
haereticum. A PorRTE DI cuIESsE ricordai 
che visi affiggono i monitorii e le scomu- 
niche, e che su quella della Chiesa di s. 
Bartolomeo all'IsoladiRomas'esponeva 
no i nomidegli scomunicati, per non aver 
adempito il precetto deila comunione per 
la s.Pasqua,consuetudine che saggiamen- 
te rimosse Gregorio XVI, così negli altri 
luoghi dello stato pontificio. Si dice, che 
quando Benedetto XI V transita va avaoti 
detta chiesa, in veder la tabella degli sco- 
municati,esclamava:almeno questi ci cre- 
dono,esi astengono da un enorme sacrile- 
gio! Di questa 'pubblica denuncia degli 
scomunicati parla ancora il p. Casimiro 
da Roma,Memorie delle chiese e conventi 
de’'frati minori, p. 316, descrivendo tal 
chiesa e convento : la chiama consuetu- 
dine molto antica, ma non fu Mabillon 
ilr.° e unico scrittore a parlarne, com'e 
gli riteneva. La tabella si esponeva nella 
festa dis. Bartolomeoe vi restava per tut: 
ta 1°8."»nella quale frequentissimo sem- 
pre è stato il numero de’fedeli a venera- 
re le ossa venerandedell’apostolo s. Bar- 
tolomeo,e nel medesimo tempo molte bot: 
teghe di varie mercauzie erano distriboi- 
te per tutta la piazza”. Vi sì faceva usa 
fiera, ed a’tempi di Paolo Ill vari giuo- 
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stabilimenti pei chierici e pei reli- 
giosi, e dopo dieci anni di episco- 
pato, ne emise la rinunzia, sentendosi 
quasi estenuato di forze. Allora si 
ritirò nella solitudine di Hohenburg, 
ove terminò i suoi giorni nella pra- 
tica di tutte le virtù. Il tempo del- 
la morte di lui da alcuni è fissato 
nell’anno 754, e da altri nel 793. 
Il dì poi della sua festa è stabilito 
ai 14 ottobre. 

BURCHARDO o BROCCARDI Gro- 
VANNI, nacque a Strasburgo nel secolo 
XV e fufatto maestro delle cerimonie 
Pontificie agli 11 dicembre 1483. 
Nominato poscia vescovo di Città di 
Castello, morì ai 6 di maggio del 
1505. Egli è autore del Diario di 
Alessandro VI, opera assai curiosa, 
scritta con piano stile, talvolta con po- 
ca critica, e spesso con minor prudenza, 
che per anco non fu tutta pubblicata 
ad onta delle gran cure dei dotti per 
renderla intera. Pare, che le investiga- 
zioni di La Curre fatte nella biblioteca 
Chigi de Sainte-Palaye sieno state le 
più fortunate. Egli trovò un mano- 
scritto in cinque volumi in 4.°, che 
comincia dall’ 11 dicembre 1483, 
giorno in cui l’autore fu provvedu- 
to della carica di maestro delle ce- 
rimonie Pontificie, e termina ai 31 
maggio del 1506, un anno dopo la 
morte di Burchardo; il che fa cre- 
dere aver lui avuto un continuato- 
re. Quel manoscritto senza lacune 
di tempo, contiene gli ultimi mesi 
di Sisto IV, tutto il Pontificato di 
Innocenzo VIII, di Alessandro VI, e 
di Pio III, ed i primi tre anni.di 
Giulio II. Abbiamo di questo autore 
un libro intitolato: Ordo pro informa- 
tione sacerdotum, Romae 15309, et 
Venetiis 1572; e i conclavi dei 
Pontefici Romani, incominciando da 
, quello per l'elezione di Clemente V, 


che furono stampati nel 1668. Ha 
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‘pure Burchardo contribuito con Gia- 


como de Lutiis alla correzione del 
Liber pontificalis, Romae 1497. 
BURGOS (Burgen.). Città della 
Spagna con residenza di un arcivescovo 
nella Castiglia vecchia, di cui è ca- 
pitale. E ragguardevole per l’anti- 
chità ed ampiezza, edificata sul pen- 
dio di una collina, che prolungasi 
in riva al fiume Alanzone, cinta di 
mura, ha il castello posto in cima 
alla città, il quale però oggi è rovina- 
to. Fu essa chiamata anche Mathur- 
gum, ed era ordinaria residenza, pri- 
ma de’ conti, e poscia di alcuni re 
di Castiglia, a cagione della sua esten- 
sione, e della posizione amena e 


‘vantaggiosa. I popoli marbogi furo- 


no i primi abitatori de’ suoi dintor- 
ni. Si accrebbe colle rovine di An- 
ca, della quale illustre città conserva 
tuttora il nome ne’ vicini monti di 


Oca, e nel santuario di Nostra Si- 


gnora de Oca. Burgos, allorchè vi 
abitò il sovrano, divenne una delle 
più importanti città della monar- 
chia spagnuola, finchè Carlo V, nel 
secolo XVI, trasportò la residenza 
reale a Madrid. Da tal’epoca essa 
diminuì di popolazione. Molto ebbe 
a soffrire nella conquista fattane dai 
francesi, nel 1808. Nel -settembre 


‘ 1812, il generale Dubreton assai si 


rese chiaro ‘in Burgos per essersi 
opposto colla valorosa sua guarni- 
gione a tutto l’ esercito inglese, co- 
mandato da Wellington, cui costrin- 
se ad abbandonare l'assedio. Tutta- 
via, nell’anno seguente, gl’inglesi 
se ne resero padroni, e, nel 1814, 
la restituirono a Ferdinando VII re 
di Spagna. 

Fra i suoi più pregiati edificiì si 
distinguono il palazzo della città, 
quello di Valescos, un arco di trion- 
fo eretto in onore di Ferdinando 
Gonzales, primo conte di Castiglia, 
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chi, natratidla Novidio Fracco, Fasti sa- 
cri, p.104. Dunque grande era il concor- 
sode’divoti, fra i quali si propagava la co- 
guizione disiffatti scomunicati. Qui credo 
opportuno di notare col Vermiglioli,che 
gli antichi pagani per Ana/ema intende. 
vano il dono che ai faceva agli Dei e si 
sospendeva ne'loro templi, onde diveni- 
va cosa sagra, nè poteva più convertirsi 
in cosa profana e comuve. In questo sen- 
so deve intendersi quantosi legge in Giu- 
ditta, che dedicò le spoglie acquistate s0- 
pra Oloferne. E siccome tali donativi non 
si potevano loccare, nè convertire in uso 
profano, così da ciò in altro significato lo 
scomunicato, quale separato dalla comu- 
nione de’fedeli, è abborrito e sfuggito da 
tutti; e siccome tali donativi si sospende- 
vano alle pareti e colonne del tempio, così 
i nomi degli scomunicati per mezzo de’co- 
sì detti cedoloni si affiggono e appendono 
nelle porte e pareti delle chiese e di altri 
pubblici luoghi, in esecrazione, ludibrio 
e abbominio, che tale suona la parola a- 
natematizzato. Ritornando alle ceremo- 
nie e riti della pubblicazione della bolla 
in Coena Domini, ricavo dal mss. da me 
nel1835 compilato: Estrasttidai Diarie 
Notizie o Almanacchi di Roma dal:716 
al1835, quanto alla pubblicazione della 
bolla in Coena Domini nel giovedì san- 
to.Clemente XI nel 1718, dopo la reposi- 
zione del Sepolcro, passò nella loggia Va- 
ticana della benedizione, dove vi fu l’ub- 
bidienza de’cardinali e de’ vescovi; si lesse 
del cardinal Olivieri diacono de’ss. Vito 
e Modesto e segretario de’ brevi, e poi da 
mg.r Coiro uditore di rota la bolla in Coe- 
na Domini, quindi il Papa gettò la can- 
dela nera accesa che avea tenuta in mano 
durante la lettura, e poscia diè la solenne 
benedizione apostolica. Benedetto XIII 
nell’anno santo 1725 dalla cappella Pao- 
lina si portò processionalmente nella gran 
loggia Vaticana,ove riceve all’ubbidienza 
il Sagro collegio, e fatta leggere dal car- 
dinal Alessandro Albani diacono di s. A- 
driano la bolla in Coena Domini in la- 
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tino, e da mg." Cenci uditore di rota in 
italiano, il Papa gettò la candela nera che 
in tempo della duplice lettura avea tenu- 
ta accesa in mano, e compartì la consue- 
ta papale benedizione.Nel 1727 Benedetto 
XIII recatosi a Benevento suo arcivesco- 
vato, nel giovedì santocollesolite formali - 
tà fece eseguir la lettura di detta bolla e 
gettò poi la candela. Delle benedizioni e 
Esorcismi (V.) contro gli animali noci- 
vi, trattai a BexgpIZIONI, riportando pure 
quelle di Benedetto XIII, date sulla log» 
giaLateranense, e prese dal mio mss., cioè 
contro i grilli e le locuste, accompagnato 
dal capitolo Lateranense e assistito da due 
canonici; e chealtrettanto fece in Albano. 
Nel vol. XLII, p.146 narrai come Papa 
Stefano VI con successo fece estinguere 
dai campi lelocuste, con l’acqua benedet- 
ta. La Chiesa colle Processioni delle Ro- 
gazioni (V.) domanda a Dio la conser- 
vazione de'beni della terra, e la grazia di 
essere preservati da ogni flagello. 

A Martino V successo Eugenio IV, co- 
me altri vietò con iscomunicala schiavitù 
de’ cristiani; condannò il conciliabolo di 
Basilea (V.), e scomunicò gli scismatici 
padrie l’elettoantipapa. Essendo stale ru- 
bate sotto di lui le gioie delle Teste de’ss. 
Pietro e Paolo, dopo il ritrovamento ri- 
portate nella basilica Lateranense, ivi il 
senatore di Roma lesse la scomunica ful- 
minata da Urbano V contro i sacrileghi 
che avessero rubato le medesime, come 
rilevo dal Severano. Apprendo da Rinal- 
di, anno 1463, n.° 84 eseg., che Pio II 
nel dì della Cena del Signore diè senten- 
za di scomunicazione contro alcuni prin- 
cipi disubbidienti alla s. Sede e contuma- 
ci,quali eranoSigismondo austriaco eGre- 
gorio d’Hamburg suo difensore, Dietero 
già arcivescovo di Magonza, il Palatino 
del Reno e collegati loro. Difendendo al- 
tri colle armi Dietero,in Germania si ac- 
cese un gran fuoco, e il suo padre senten- 
doloscomunicato morì di dolore. Laonde 
Pio II volendo separare da Dietero i suoi 
sostenitori con l’igoominia della scomu- 
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nica, comandò che in tutte le chiese nel- 
le quali si diceva la messa conventuale, 
dopo l’orazione domenicale che si recita 
fra il s. sagrifizio, sonatesi le campane, il 
clero recitasse ginocchione colle candele 
accese in mano il salmo : Deus lauder 
tuamne tacueris.Poi che ilsacerdotedices- 
se l'orazione: Zostium nostrorum, quae- 
sumus Domine, elide superbiam; e l'al- 
tra: Ecclesiae tuae. Quindi fivite tali pre- 
ghiere, gettassero in terra le candele spen- 
teedestinte,in segno di maledizione. Scos- 
so Dietero, si sottomiseal Papa, e cedè ad 
Adolfo l’arcivescovato. Pel deplovabile 
scisma d’Inghilterra,il reEnrico VII,che 
ne fu autore, venne scomunicato; morto 
nel1547,la regina Maria sua figlia,che gli 
successe e zelante cattolica, vietò che si 
pregasse Dio per lui, come morto scomu- 
nicato. Salita sul trono Elisabetta, ripri- 
stinò la sedicente riforma, onde fu scomu- 
nicata da s. Pio V, edavendo il cav. Gio- 
vanni Feltone nel giorno del Corpus Do- 
mini affissa la bolla ad una porta delle 
chiese di Londra, pat il più crudele mar- 
tirio. Nel1568 pubblicando s. Pio V nel 
giovedì santo la bolla in Coena Domini, 
ordinò che si facesse altreltanto per tulti 
i regni e luoghi della cristianità, come si 
ha dal Catena, Zita di s. Pio V, p. 98. 
Jl re di Spegua Filippo Il fece lagnanze 
per la novità della pubblicazione ne'suoi 
‘domivii, massime di Napoli e senza il Re- 
gio Exequatur (Y.); non che per avere 
ordinato ai confessori di non assolvere 
gl’incorsi nella bolla, e per avere aggiun- 
te moltecose e clausole non contenute nel- 
le precedenti, ch'erano molto gravi e ri- 
guardanti eziandio i dazi e le gabelle, al- 
tre pregiudizievoli ai privilegi della mo- 


narchia di Sicilia, e riguardanti le cause. 


criminali controichierici. A queste rimo- 
stranze rispose il Papa, non per giustifi- 
care le azioni sue coi principi secoleri, ma 
perdimostrargli che le ricevute informa- 
zioni procedevano da alcuni ministri, i 
quali pe'propri interessi volevano far buo- 
ni i loro abusi, cui era obbligato emen- 
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dare, anche per la salvezza de'suoi regni- 
Che la bolla in Coena Domini antichissi- 
ma, quantunque alcun Papa solamente 
in Romal’avea pubblicata, nondimeno a- 
vea forza per tutto il mondo come le al. 
tre pontificie costituzioni generali, come 
aveano dichiarato Paolo IT e Sisto 1V, per 
cui diversi principi e popoli per avere con- 
travvenuto alla bolla, aveano domandato 
l’assoluzione a'suoi predecessori. Che del- 
la bolla in Coena Domini erasi sempre 
fatta menzione nell’Indulgenze, ne” Giu- 
bileie nella Bolladella Crociata (Y.)con- 
cessa lante volte a richiesta de’re di Spa- 
goa. Che per cautela erasi costumato col. 
le bolle antiche di comandare a’patriar- 
chi, arcivescovi e vescovi, che le pubbli- 
cassero nelle loro chiese ; ciò che allora 
non facendosi in diverse provincie, e con- 
travvenendosi alla bolla, molti stavano 
avviluppati ne’lacci della scomunica, avea 
voluto perciò prevenirne l’ignoranza a sal. 
vezza delle anime; ammonendo i confes- 
sori de’casi riservati al solo Papa e alla 
sua Penitenzieria apostolica (V., ma la 
scomunica minore può assolversi da qua- 
lunque Confessoreapprovato, come siba 
dal cap. Nuper 29 del cap. Si quem de 
sentent. excommunic.). Che le nuove ag- 
giunte si facevano secondo ibisogni,i tem- 
pi e abusi insorti; che il preteso Exegua- 
tur regio o alcuna licenza secolare non a- 

vea luogo nell’esecuzione d’alcun ordine 

ecclesiastico, come dichiarano i sagri ca- 
noui, come sarebbe intollerabile chiedere 
licenza ai secolari per la parola di Dio; 

che quantospetta alle gabelle riguardava 

quelle contro le persone privilegiate ossia 

ecclesiastiche, e le eccessive che provoca- 

vano l’insurrezione de’ popoli; che circa al- 
la monarchia di Sicilia un Papa non pote- 

va concedere quanto toglie l'autorità con- 
cessa daDio a'Papisuccessori,ed essere ta- 
li privilegi io arbitrio degli stessi Papi,co- 

mecosa graziosa e rivocabile. Poscia s. Pio 
V per un Cursore apostolico(P.) citò ia 

Roma il presidente del senato di Milano 

e due de’principali senatori, per avere al- 
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cuni ministri di essi lesa la giurisdizione 
dell’arcivescovo s. Carlo, nel punire il suo 
bargello,e gli tolsero learmi, onde n’era- 
nostati scomunicati gli autori senza pote- 
re ricevere l’assoluzione arcivescovile nè 
del Papa, onde farono costretti a sotto- 
mettersi alla penitenza pubblica. Avanti 
la chiesa fu eretto un palco,ove recossi l’ar- 
civescovo vestito in pontificale con tutto il 
clero,insieme a’ ministri scomunicati e il fi- 
scale regio, i quali restituirono le tolte ar- 
mi.AlÎloras.Carlo colla bacchetta in mano, 
ecolla sua autorità solennemente gli assol- 
se dalle censure. Dipoi li portò in chiesa 
e dietro l’altare maggiore, e fece loro un 
sermone della riverenza che si deve alla 
scomunica, ed essi giurarono di non più 
procedere in pregiudizio della Chiesa, nè 
passò molto tempo che tutti morirono. A 
Monitorioe a Faarcta dissi di quello ter- 
ribile fulminato da Sisto V contro il re 
Enrico III, per la violenta uccisione del 
cardinal Lodovico di Guisa (7.), negan- 
do alla morte del re la celebrazione del- 
l'esequie; non che di quelli di Gregorio 
XIV (P.) contro Enrico 1 V ugonotto. A 
Venezia e a Paoto V discorro dell’inter- 
detto da questolanciato contro quella re- 
pubblica, per qui non ricordarne altri.Cle. 
mente XlleBenedettoXIV con bolle con- 
dannarono sotto pena di scomunica i fa- 
mosi seltari Muratori(V.), da’quali de- 
rivarono altre non meno perniciosissime 
sette. Nella biografia di Pio VII, e negli 
articoli Francia e Roma, parlai della sco- 
muvica nelro giugno1809, pronunziata 
dal Papa contro gl’ invasori dello stato 
temporale della s. Sede, occupato d’ordi- 
ne dell’imperatore Napoleone I, venendo 
la bolla aflissa ne'luoghi soliti di Roma, 
de’ quali feci menzione nel vol.LII, p.280, 
dicendo della Piazza di Campo de'fiori, 
riferendone pure le conseguenze. Oltre il 
cardiualPacca nelle Memorie storiche, Pi- 
stolesi la riprodusse intierameote in lati- 
no nella Zita di Pio VII, t. 2, p.256, 
insieme al trasunto in italiano pure affis- 
so all'esterno e presso le porte delle ba- 
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siliche patriarcali, altre chiese e altri luo- 
ghi di Roma. Nel t. 3, p. 141, riportan- 
done altro trasunto, si legge. » Noi di- 
chiariamo che Napoleone | imperatore 
de’francesi, e tutti i suoi aderenti, fauto- 
ri e consiglieri sono incorsi nella scomu- 
nica di cui noi lo avevamoaltre volte mi- 
nacciato, e particolarmente nella nostra 
ultima protesta de'3 aprile: 809, e ciò per 
avere col suo decreto de'17 maggio ulti- 
mo, ordinata l’invasione della città di Ro- 
ma ”. L’ab. Bellomo nella Continuazione 
della storia del Cristianesimo, t. 2, p.38, 
riporta un trasunto di detta bolla di sco- 
munica, nella parte che riguarda il valo- 
re e gli effetti della scomunica , e le sue 
notabili circostanze, contro le asserzioni 
maligne e inesatte di De Pradt. Dichiara, 
che Pio VII nel fuiminar la waggiore del- 
le pene canoniche, contro chi squassava 
le fondamenta della Chiesa, lo fece senza 
espressamente nominarvi Nepoleone I. 
Aggiunge che la pubblicazione della bolla 
destò entusiasmoin tutto il cristianesimo, 
che Roma proruppe in applausi, ed il po- 
polosi proposeosservarnescrupolosamen- 
te le prescrizioni, onde per non incorrere 
nelle censure fu d’uopo chela penitenzie- 
ria apostolica dichiarasse con una istru- 
zione, quali persone usando cogli scomu- 
nicali cadessero nella medesima pena, es- 
sendo designaticou termini generali, sen- 
za che veruno fosse in particolare nomi- 
nato. Osserva, che De Pradt scrisse, che 
per la generalità della bolla tutto il mon- 
do, e nessuno era scomunicato; nè pago 
del suo ridicolo esame della bolla, prete- 
se di provare, che fosse nulla di fatto edi 
diritto. L’Artaud, Storia di Pio VII, an- 
no 1809, afferma, che nella bolla Napo- 
leone I non era direttamente nominato, 
ma vi era compreso siccome uno de'fau- 
tori ditutti gli spogli che la s. Sede avea 
sofferti.All’anno poi18 10 riferisce,cheNa- 
poleone I volle l'elenco delle scomuniche 
lanciate da'Papi,ed 85 ne conteneva quel- 
lo che gli presentò Champagny, non com- 
presa quella di Pio VII, Quum memoran- 
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da.In questo elencoNapoleone I potè leg- 
gere la sentenza pronuoziata nel 1211 da 
Innocenzo Ill contro Ottone IV, il quale 
avea violato il giuramento dato nel gior- 
no della sua coronazione, ed invaso il ter- 
ritorio della Chiesa. Non però si fece 0s- 
servare all'imperatore, che anticamente 
quando si sotloscriveva un trattato, era 
convenuto che quella qualunque delle po- 
lenze contraenti che si rendesse spergiu- 
ra, siprocaccerebbe di diritto una scomu- 
nica pontificia, e vi si sottometteva antici- 
patamente. Un articolo formale del trat- 
tato di Cambray sottoscritto a’ 20 dicem. 
bre1508 fra Giulio II, l’imperatore, i re 
di Francia e di Spagna, il re d'Ungheria, 
11 ducadi Savoia, e le case d'Este e di Gon- 
zega, prova evidentemente chele censure 
ecclesiastiche e l’interdetto, i monitorii e 
la scomunica erano armi riconosciute, ac- 
cettate da tutte le potenze laiche d’Eu- 
ropa, e che queste sapevano invocare nei 
loro temporali bisogni.Inoltre Pio VII nel 
1821 con bolla scomunicò i settari Car. 
bonari (V.), la quale fu pubblicata dal- 
l’Artaud, nella Storia di Leone XII, t.2, 
cap. 29. Leone XII a' 13 marzo1825 pub- 
blicò la bolla di condanna e di scomuni- 
ca contro i settari Franco-Muratori, di 
cui feci cenno a Murarori, vietando ad 
ogni fedele di aggregarsi a tale empia so- 
cietà: questa pur si legge nel citato stori- 
co. Gregorio XVI per l’insurrezione che 
sconvolse gran parte dello stato pontifi- 
cio nel 1831, la quale narrai a Roma e 
altriarticoli, come Rieti, BoLocma, FER- 
rara, Fortì, Ravenna, GrecorIoX VI, ec. 
la represse colla forza e colle saggie ed e- 
nergiche provvidenze, sottoponendoi pri- 
. mari e più colpevoli ribelli ad un castigo 
dettato dalla clemenza. Tale moderato 
conlegno rese più audaci e irruenti i fa- 
ziosi delle pestilenziali società segrete,con- 
tro la religione e il principato, per la sov- 
versione e sterminio d'ambedue. Macchi. 
nando nuove congiure i turbolenti , nel 
1832 fecero scoppiare altra rivoluzione 
in Ancona, per portarvi la distruzione del- 
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l'ordine pubblico, e dovecommisero de. 
litti e scelleratezze d’ogniì genere. Ripro- 
vando il Papa tale anarchia e que’lagri- 
mevoli eccessi,che espose nella bolla Quod 
de reipublicae tranquillitate, del 2 1 giu- 
gno1832, sitrovò dolorosamente costret- 
to, anche per ovviare a più funeste e ter- 
ribili conseguenze, ad imbrandire cuntro 
i sudditi ribelli quella spada che a difesa 
della religione e della giustizia gli avea 
affidata l’Altissimo. Perciò con tal solea- 
neatto, imploratoil divino aiuto, coll’au- 
torità dell’onnipotente Iddio, de'ss. Pietro 
e Paolo, e colla sua, previo il consiglio di 
una congregazione di cardinali, dichiarò 
i ribelli esistenti in Ancona e in altri luo- 
ghi dello stato della Chiesa, incorsi nella 
scomunica maggiore e nellealtre censure 
ecclesiastiche inflitte daisagri canoni, dal- 
le costituzioni apostoliche e dai decreti dei 
concilii generali, ed occorrendo li scomu- 
nicò di nuovo; non senza fervorosamente 
supplicare la misericordia del Signore, a 
convertire i rei di fellonia, acciò potesse 
nuovamente stringerlì al paterno suo se- 
no, ed esultare nel trionfo della cattoli- 
ca religione e della giustizia. Negli artico 
li Pro IX e Roma deplorai la fatale ribel- 
lione che i faziosi settari operarono nel 
1848 in Roma ein tutto lo stato ponti- 
ficio, tranne Benevento e Pontecorvo (V.), 
per cui il Papa nel:.° gennaio1849 ema- 
nò la protesta e dichiarazione della sco- 
munica, contro gl’ invasori del dominio 
della s. Sede; rammentando la scomuni- 
ca maggiore e le altre censure che incor- 
rono coloro che attentano alla tempora- 
le sovranità de'Papi, dicendovi di conse- 
guenza incorsi tutti quelli che contribui- 
rono all’insurrezione, pregando Dio per 
la conversione de’traviati,per vederli rien- 
trare nell’ovile del Signore. Nel vol. LVI, 
p. 79 feci memoria della sentenza di sco- 
mounica inflitta del vescovo di Breslavia 
Diepenbrock, poi cardinale e di recente 
defunto, contro un degenere figlio della 
chiesa cattolica il priocipe Ermanno di 
Hatzfeld, il quale con nuova pre varica - 
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zione ardì sposare secondo il rito evan- 
gelico protestante certa Buch di tal con- 


fessione, vivendo ancora la sua legittima: 


cattolica consorte; per cui nel dì seguen- 
te il zelante vescovo si trovò necessitato 
dall’enormità del delitto e dello scanda- 
lo, a pubblicare contro il colpevole la det- 
ta sentenza, che riportasi nel t. 5, p.128 
degli Annali delle scienze religiose, 2. 
serie. Pertanto lo scémunicò in forza del 
proprio ufficio vescovile, e in conformità 
ai sagri canoni, come pubblico e ostinato 
sprezzatore e prevaricatore delle dottrine 
e delle leggi della Chiesa; lo escluse dal- 
la comunione de’fedeli e pronunziò contro 
di lui la scomunica della Chiesa con tutte 
le sue conseguenze di legge, in nome del 
Padre, del Figliuolo e dello Spirito san- 
to. Amen. . 
SCOMUNICATO. 7. Scomumca. 
SCONE. Luogo rinomatissimo e par- 
rocchia della contea di Perth nella Sco- 
zia, sulla sponda sinistra del Tay, un mi- 
glioda Perth. E celebre per un antico mo- 
mastero e abbazia de’canonici regolari di 
s. Agostino, che vi fiorì, ed ancora per es- 
sere vicinoad un famoso palazzo un tem- 
po residenza de’re di Scozia (Y.), che vi 


tennero de'parlamenti, ed ove incorona-- 


vansi, dopo che il re Kennhet II sbara- 
gliò i pitti presso questo borgo, e fecevi 
iqualzare una sedia di marmo incassata 
in un’altradi legno, su cui tutti isuoi suc- 
cessori riceverono la corona, ed ora tro- 
vasi a Westminster. Di questa famosa se- 
dia o pietranera, parlai nel vol. XXXV, 
p- 52, essendo riguardata come il palla- 
dio della monarchia. Questo palazzo fu 
teatro di parecchi fatti storici e memora- 
bili, ed è circondato con belle piantagio- 
ni,e osservabile più per l'eleganza dell’ar- 
, chitettura, che per solidità. Vi siammira 
unabella galleria lunga 155 piedie 18 lar- 
Ga, ed in una delle camere del letto un 

di scrittura fatta coll’ago, che dice- 
si opera della regina Maria durante la sua 
detenzione nel castello di Loch-Leven. La 
celebre abbazia di Scone ha la sua Cro- 
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naca, Chronicon Skonense,; ed ebbe per 
filiale la non meno celebre di Sant’ An- 
drea.Fuquivi tenuto up concilio nel 1324, 
composto di prelati odeputatidelle diver- 
se chiese di Scozia; se ne ignora però il 
soggetto. Angl. t.1. Mansi, Suppl. t. 3, p. 
407. Allora in Iscozia per la guerra co- 


‘gl'iaglesi, ad altre turbolenze si aggiun- 


sero le censure e interdetto di Papa Gio- 
vanni XXII, violato dai prelati divoti a 
re Roberto I. | 

SCONGIURAMENTO. 7. Mac, 
Demonio, STREGA, Surenstizione, Divura- 
ZIONE. 

SCONGIURO. 7. Esorcismo,Ossesso. 

SCONSAGRAZIONE. 7. Decrana- 
zione, SacERpozio. 

SCOPATORI SEGRETI, Scopato- 
res secreti. Famigliari domestici e intimi 
del Papa, impropriamente così chiamati 
come provai nel descriverli nell'articolo 
FAMIGLIA PONTIFICIA e precipuamente nel 
vol. XXIII, p. 35, 75e 119, nel parlare 
della loro antichità, vestiario paonazzo e 
cappello ecclesiastico che indossano, uffi- 
ci che esercitano, emolumenti e preroga- 
tive che godono in uno alla palatina a- 
bitazione, e ne riparlai in tutti i luoghi 
relativi. Nel detto articolo rilevai ancora 
qualche variazione nell'antico vestiario, 
secondo il p. Bonanni, la cui figura aven- 
do ripetuta nel1827 il Capparoni, Rac- 
colta della gerarchia ecclesiastica, vipe- 
tè eziandio il collare bianco o bragiuole 


. che non usavano più, inoltre vi aggiunse 


erroneamente le calze paonazze, mentre 
le indossano nere. L'esatta figura del loro 
bel vestiario la riprodusse a p.148'e ne 
fece un semplice cenno a p.152 l'ab. Fa- 
laschi, La gerarchia ecclesiastica e la fa- 
miglia pontificia, sebbene nel resto l’ope- 
ra non sia intieramente veridica. Non si 
devono confouderecogli Scopatori comu- 
ni del Palazzo apostolico, di cui parlai a 
Famiglia ponTiricia. Trovai memorie de- 
gli scopatori di palazzo, come antichi, nel 
1409 in cui già esistevano, e li leggo ri- 
cordati nelle notizie per la famiglia di A- 
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lessandro V cal nome diScodatores,presso 
il Gattico, Acta caeremonialia, p.263: ne 
parlai in diversi articoli, come a Maestro 
DI casa DE'8s. PaLazzi APosTOLICI. Quan- 
to al vestiario si compone d’un vestito di 
panno bleu, con calzoni simili; i bottoni 
e le asole sono eguali alle Calze, cioè di 
colore rosso. Gli scopatori segreti sino dal 
1460 nel ruolo de’famigliari di Pio II, li 
trovo già esistenti, come riportai in detto 
vol. p.54 e 57: in questo ruolo prima s0- 
no nominati Scopatores secreti, poi Sco- 
patores communes. Leggo nel Lunadoro, 
Relazione della corte diRoma,p.15 stam- 
pata nel1646: » Nel palazzo apostolico vi 
sono al domesticoservizio del Papa gli sco- 
patori segreti e i pubblici, che vestono di 
paonazzo,con soltana a mezza gamba (ora 
l'hanno lungasino a’ piedi),che prima era- 


noli cocchieri (era meglio ildive palafre- 


nieri, poichè appena a que’ tempi propria- 
mente si rendevano quasi comuni le Car- 
rozze,incedendosi prima a Cavallo edi pa- 
lafrenieri erano veramente quelli che con- 
ducevano e addestravanoi cavalli e li go- 


vernavano) del Papa mentreera cardina- . 


le”. Questi pontificii famigliari furono de- 
nominati scopatori segreti, perchè tra le 
loro incombenze vi è quella di spazzare 
e scopare le camere domestiche abitate 
dal Pontefice; mentre inominati famiglia» 
ri palatini detti Scopatori comuni, han- 
no la cura di tenere netto il Palazzo a- 
postolico, le sue scale, corti e altri luoghi. 
I Palafrenieri(V.)sono uffizi palatini di- 
versi da quelli degli scopatori segreti, ma 
questi e quelli formano due de’cinque ce- 
ti palatini, che diconsi le cingue famiglie 
di palazzo per le propinee Mancie (/.) 
che fruiscono : diversi scopatori segreti 
fanno parte dell’antichissima arciconfra- 
ternita di s. Anna de’ palafrenieri, di cui 
pure ragionai al citato articolo Pararaz- 
NIERE. A ConcLaveeda Conciavisti par- 
lai degli Scopatori del conclave, domestici 
addetti alla Famiglia de’cardinali (V.). 
Gli scopatori segreti, siccome intimi fami- 
gliari de'Papi,ne sperimentarono sempre 
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le beneficenze. Nella biografia di Pio I! 
dissi di quelloche solo restò a intimamen- 
te servirlo nella deportazione : in quella 
di Pio VIII narrai come beneficò il suo 
1.°scopatore segreto,e ripetei l’antica e be- 
nigna consuetudine,che il 1.° scopatore se- 
greto delPapa defunto diviene ultimo del 
successore. Più di tutti i Papi fu eminen- 
temente benefico degli scopatori segreli, 
come di altri della domestica famiglia poo- 
tificia, e non solo della propria, ma sibbe- 
ne di tutti i successori, il glorioso Grego- 
rio XVI, il quale compassionando la con. 
dizione de’famigliari pontifici, che dopo 
la morte de’loro venerandi padrovi resta- 
vano senza impiego e provvista, e difla- 


 lissimamente trovavano da occuparsi per 


aver servito un Papa, col cumulo da lui 
appositamente formato a fronte delle cri- 
tiche circostanze de’ tempi, e la prescri- 
zione di pontificio chirografo, decretò in 
perpetuo pel primo trai Pontefici, chede- 
gli 8 scopatori segreti di tutti i Papi, ipn- 
mi due ricevessero la pensione mensiledi 
scudi 15, gli altrì quella di scudito, be 
neficenza che sarebbe stata maggiore se 
le cose pubbliche lo avessero permesso; 
laonde la sua memoria sarà in pereunebe- 
nedizinne, non meno dal ceto degli scopa 
tori segreti che dagli altri beneficatifani 
gli pontifici compresi nella generosa di- 
sposizione. Il Costansi nell'Osservatoredì 
Roma t.1, p.105, e quegli altri che noti 
nel vol. L, p. 4, dicono scopatoresegreto 
di Gregorio XIII, il celebre e benement 
to Gio. Leonardo Ceruso detto il Lele 
rato, che nel suo pontificato fondò l'ospi 
zio poi unito all'Ospizio apostelico (!".) 
ove ne feci elogi. Però il p. Mansio che 
ne descrisse la Zita, soltanto dice che fu 
palafreniere del cardinal de Media, pa 
granduca di Toscana Ferdinando |. Ap 
prendo dal n.° 8560 del Diario di Roma 
del1774:» Che Arcangelo Chiodi, usode 
scopatori segreti di Sua Santità Clemente 
XIV, per impulso di divozione verso la 
B. Vergine, ha eretta una cappellania di 
una messa in ogui festa dell’anno che sa 
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di precetto, in perpetuo, nella cappelletta 
detta la Madonna de’ Cerchi, posta nel- 
l'antico Circo (di cui feci parola nel vol 
LVII, p.173, 187 e altrove) di Roma”. 
Siccome gli autori delle Guide di Roma 
non fanno menzione di tale divota cap- 
pelletta o nobile oratorio con pavimento 
marmoreo e sagrestia, custodita da un e- 
remita, per quanto sia a mia cognizione, 
me nesia permesso un brevissimo cenno, 
che ricavo dal Crescimbeni, Storia delle 


chiese sottoposte all'insigne collegiata di. 


,s.Maria in Cosmedin,t.1,c.13,edal Bom. 
belli, Raccolta delle immagini della B. 
Vergine, t. 4, p. 157. Si chiama questa 
chiesetta la Madonna de’ Cerchi a muti- 
vo del sito, poichè trovasi nella via omo- 
nima che conduce a Porta s. Sebastiano, 
nella valle tra i Monti di Roma, Aventi. 
no e Palatino, ov' era il sontuoso Circo 
Massimo destinato ai pubblici spettacoli, 
massime ai giuochi circensi, ludi Circen- 
ses. L'immagine della Madonna che ivi 
si venera col Bambino in seno in atto di 


benedire colla destra, tenendo nella sini- 


stra un fiore, è dipinta sul muro. Essa era 
sulla parete della propingua strada, vicino 
alla Chiesa di s.Anastasia. Un ebreo giuo- 
cando con altrisuoi correligionari a bocce 
in quel sito, per le perdite che faceva nel 
giuoco o per altro diabolico incentivo, sa- 
crilegamente scagliò una boccia in fronte 
alla s. Immagine,donde miracolosamente 
ne uscì sangue. Compresi d'orrore alcuni 
cristiani che videro tanta empietà, si get- 
tarono sull’ebreo per puoirlo, ma egli da- 
tosi alla fuga presso detta chiesa di s. A- 
Nastasia, fu terribilmente punito dalla di- 
vina vendelta, poichè all'improvviso aper- 
tasi la terra l’ingoiò e seppellì. All’orrore 
del fatto si commossero tutti i romani, a 
reintegrare la vilipesa s. Immagine con 
onorarla,ed alcuni più divoti evessero l'o- 
dierna cappelletta o oratorio,ove decente- 
mente la collocarono, e Dio per glorifica- 
ve Maria ss. ne fece del luogo una fecon- 


da vena digrazie, come si vede dai nume-. 


rosissimi voti e dalle tabelle votive appe- 
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se alle pareti. La sua festa si celebra nella 
domenica tra |’ 8." della Natività, e pel 
gran concorso de’fedeli, prima i Papi so- 
levano mandarvi la guardia svizzera pou- 
tificia,comea’tempi delBombelli,che pub- 
blicò l’opera nel 1792, mentre il Crescim- 
beni stampò la sua nel1715. Oltre la la- 
pide di marmo che ricorda la pietà del- 
lo scopatore segreto Chiodi, ed i luoghi 
di monte da lui donati, ch’essendu dimi- 
nuiti nella rendita anche le messe lo fu- 
rono, vi son6 due altre lapidi. Una dice, 
che ing." Giuseppe M.' Contessini arcive- 
scovod’Atene(poielemosinierediPio VI) 
benedì la cappella a'2 gennaio 1774. L’al- 
tra dichiara chePio Vla'7dicembre1781 
fece privilegiato l’unico suo altare. | be- 
nefattori nel1850 la restaurarono. Anti- 
camente era l'oratorio patronato de’no- 
bili Cenci, ora è de’ nobili Sampieri, e de- 
gli eredi de’nobili Maccarani, i quali no- 
minano l’evemita, che approva il cardinal 
vicario. 

SCOPELO. Sede vescovile della dio- 
cesì di Tracia, nella provincia d’Emimon- 
te, sotto la metropoli d’Adrianopoli, eret- 
ta nel IXsecolo. Ebbealcuni vescovi gre- 
ci ed altri latini. 11 1.° de’vescovi greci fu 
s. Regino zelantissimo difensore della fe- 
de cattolica, che paù il martirioin tempo 
di Giuliano A postata. Suoi successori fu- 
rono Rubino, che assistette al 7.° conci- 
lio diFozio, e gli altri riportati dall’ Oriens 
christianus t.1,p. 1185, Nelt. 3, p. 965 
sono registrati i vescovi latini, Giovanni 
di Costanza domenicano del1307 e mor- 
to nel 1321, cui successe Giovanni dello 
stesso ordine. Per altra sede vescovile di 
Scopelo, vediScraTo, al quale vescovato fu 
unita, ed esisteva in Scopelo isola dell’Av- 
cipelago; ma il p. Le Quien vi ripetè i ve- 
scovi che con lui ho riportati di sopra, nel 
t.2,p.118.Nell’isola vi è un vescovo gre- 
co, con chiese, oratorii e conventi. 

SCOPIA o SCUPI o USKUP { Seo- 
pien). Città arcivescovile della Mesia su- 
periore, nella diocesi dell’Illivia orientale, 
ora della Turchiu europea, giù dalla Ser- 
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via principato tributario della Porta ot- 
tomana, compresa nella Romelia, capo- 
luogo del sangiaccato d'Uskup. E' situata 
all’estremità meridionale dellaServia,sul- 
le frontiere della Macedonia, in riva all’U- 
skup che l’attraversa e che quivi si getta 
nel Vardar, a 38 leghe da Sofia. La bel- 
la sua posizione e la magnificenza degli 
edifizi le aveano fatto dare il nome di Zi- 
danzata della Grecia. Contiene parecchie 
moschee, chiese greche, belli passeggi, ed 
un orologio ch'è uno de'più considerabili 
della Turchia, che giorno e notte suona 
le ore in modo che si ode due leghe al- 
l'intorno. Dalle sue rovine si vede che fu 
già grande, essendo circondata di tombe 
e avauzi di edifizi greci e turchi. E' fab- 
. Dricatasopra terreno ineguale. Nella par- 
te ovest,che il Vardar bagna, sorge sopra 
una collina,che signoreggia le case,un vec- 
chio castello colle mura cadenti, ed ove 
tuttevolta si tiene un presidio. Fu anti- 
camente metropoli della Dardania, poscia 
capitale e metropoli del regno di Bulga- 
ria, all’epoca in cui i bulgari si conver- 
tirono allu fede di Gesù Cristo, e prima 
. Che fosse capitale dello stesso regno Acri- 
da o Ocrida(V.). Scopia fueretta in sede 
vescovile e metropolitana nel secolo V, ed 
ebbe a suffraganee le sedi di Pesch o Pe- 
chia,Pristina, Ulpiano o Giustiniana o Pri- 
zeren, Dioclezianopoli e altre; quindi nel 
secolo XIII fu trasferita aPechia,cheCom- 
manville chiama primate di Servia (7.). 
1l1.° vescovo di Scopia conosciuto è Pare- 
gorio, che sottoscrisse la lettera del con- 
cilio di Sardica alle chiese. Gli successe 
Orsicino, il quale sottoscrisse la lettera al- 
l’imperatore Leone, sull’ assassinio di s, 
Protero d' Alessandria. Gli altri vescovi 
si ponno vedere nell’Oriens che. 1. 3, p. 
1138, e sono: Giovanni, fr. Federico de 
ltetersberck francescano nominato daCle- 
mente VI nel135 1, Ermanvo; neli400 
Bonifacio IX elesse fr. Antonio di Tera- 
no francescano; Innocenzo X nel164g fe- 
ce vescovo fr. Giacinto Macripodanus do- 
menicavo di Scio, Nelle Nouzie di Roma 
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sono registrati i seguenti vescovi e arci: 
vescovi latini, poichè in Scopia vi è pure 
un arcivescovo greco scismatico, e vi abi. 
tano molti turchi, come nell’arcidiocesi. 
Benedetto XIII nel1728 nominò vescovo 
Michele Summa. Benedetto XIV ripri- 
stinò la sede arcivescovile, ma senta suf- 
fraganei, come lo è tuttora, quindi nel 
concistoro de’23 settembre 1743 preco- 
nizzò per arcivescovo Gio. Battista Nico- 
lovich Casasi, di Giacova o Jacova città 
della Servia. Clemente XIII nel1758 fe- 
ce arcivescovo Matteo Masserech, dell'ar- 
cidiocesi di Scopia. Pio VII nel1816 creò 
arcivescovo Matteo Granisch. Gregono 
XVI, dopo sede vacante, nominòAarcive- 
scovo a’ 3o luglio1833 l’attualemg." Pie- 
tro Sciali; quindi fece a"24 giugno183g 
vicario generale colle facoltà di vicario a- 
postolico d.Gaspare Crasnich, al quale ob 
bligò l’arcivescovo cedere il governo del- 
l'arcidiocesi. A'30 settembre1845 Gre- 
gorio XVl,in vece di detto vicario, elesse 
amministratore apostolico l'odierno mg." 
Urbano Bagdanovich de’minori osservan- 
ti, che dichiarò vescovo diEuropus in par- 
tibus. Secondo le ultime notizie, ecco lo 
stato dell'arcidiocesi. Dopo l'invasione che 
fecero i turchi della Servia, le chiese fu 
rono convertite in moschee, il palazzo ar- 
civescovile, come ancora quasi tutti i be- 
ni ecclesiastici, caddero in potere del go- 
verno turco, e del palazzo ne fece la re- 
sidenza governativa. L'arci vescovo ricere 
annui scudi 200 dalla congregazione di 
propaganda fide,ed altresomme per prot- 
vedere le parrocchie , ed è decorato del 
pallio dalla s. Sede ; non ha stabile per 
manenza, e nel 1843 risiedeva in Prifi- 
reodi. lo progresso di tempo si riaprire» 
no le chiese cattoliche, e prima per ma0- 
canza di esse si celebravano i divini uff 
zi nelle abitazioni de’ parrochi nelle pro 
prie cappelle; ma non vi sono pubblici sta- 
bilimenti ecclesiastici. Il clero è scarass 
mo, e si compone di preti nazionali e de 
religiosi francescani riformati col loro pre 
fctto apostolico, e dimoranti in Giacot 
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I cattolici ascendono a circa 8000 nelle 
7 parrocchie di Prislenoo l’risnero o Pri- 
firindi (forse Prizeren già sede vescovile 


clal IV secolo, o Pristina che lo fu nel 


XIII), che possiede due vigne, e abbrac- 
cia molte ville; di Simbi che gode uo ter- 
reno lavorativo, e nella sua giurisdizione 
contiene molti villaggi; di Sogagni; diGia.- 
cova, la più numerosa di cattolici, da cui 
dipendono molte terre, ed al cui parroco 
appartengono due prati; di Jagnevo, che 
gode una piccola vigna; di Sanagora ossia 
Montenegro, che ha due terreni lavora. 
tivi, ed alcuni prati i cui frutti percepiti 
clal parroco l'obbligano alla soddisfazio- 
mie delle messe; la 7." parrocchia è quella 
cdi Peja o Pescbia, uve un tempo fu trasfe- 
rita la sede arcivescovile e fu esarcato di 
Albania, al dire di Commanville, com- 
prendendo nelle sue dipendenze alcune 
ville. 

SCOTTI Gian Bermarpino, Cardina- 
Ze. Nacque in Magliano di Sabina, di fa- 
miglia nobile e assai distinta, che già fio» 
siva 4 secoli addietro, d’illibato costume, 
cdi matura prudenza, di eminente dottri» 
ma, e di profonda e vasta erudizione. Es- 
sendo avvocato concistoriale, ad oggetto 
di potere con maggior quiete dedicarsi al 
«livio servigio,e tutto impiegarsi negli stu- 
ci sagri, nel1525 abbracciò l'istituto dei 
teatini, e per uno de’primi ne ricevè l’a- 
bito dal confondatore Caraffa poi Paolo 
IV. Perito com'egli era nelle lingue gre- 
ca, ebrea e caldaica, fu al nascente ordi- 
mne digranlustro e decoro. Paolo III l'as. 
segnò per compaguo a Lippomano vesco- 
vo di Verona, spedito nel 1548 nunzio in 
Germania per rilevantissimi affuri. Ritor- 
mato da quel viaggio, mentre già aggra- 
vato dagli anni stavasi in Venezia, inteso 
sgli studi e alla preghiera, Paolo IV lo 
chiamò a Roma e contro sua voglia nel 
1559 lo dichiarò arcivescovo di Taran- 
to, e poco dopo a’ 20 dicembre lo creò 
cardinale prete di s. Matteo inMerulana, 
protettore della chiesa orientale e della 
mazione greca, e gli aflidò gli alfari più in. 
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teressanti del pontificato, con tale auto- 
rità, che diè a lui in consegna l'anello pi- 
scatorio, affinchè con esso seguasse a suo 
beneplacito i brevi pontificii. Stando in 
Padova fondò un monastero per le fem- 
mine penitenti, come l’altro che avea isti- 
tuito in Venezia. A'3agosto155g lo stes» 
so Papa lo trasferì al vescovato di Pia- 
cenza, quindi Pio IV si prevalse di lui in 
Roma nel governo della chiesa , e negli 
affari del concilio di Trento, sui quali vol» 
le sempre sentire il suo savio parere, ed 
inoltre lo annoverò tra'cardinali deputati 
alla riforma del messale e breviario ro- 
mano, pe quali motivi dovette sospende» 
re il personale governo della sua diletta 
chiesa e tornare in Roma nel1561. Mor- 
to Pio IV, alla cui elezione erasi trovato: 
presente, essendosi già recato nella dioce- 
si, non riuscì ai cardinali Farnese e Fer» 
reri, che avviandosi pel conclave passaro» 
no per Piacenza, d'indurloa seguirli, per» 
ché si proponevanodi promuovere la sua 
esaltazione al pontificato; restandoimmo- 
bilea vegliare nella cura del proprio greg- 
ge, non meno colla parola che con l’esem- 
pio. Eletto appena s. Pio V, lo richiamò 
in Roma, etosto lo ascrisse tra i cardina» 
li supremi inquisitori della fede, e l’inca- 
ricò degli affari de’greci e degli orientali, 
nella quale occasione rinunziata nel luglio 
1568 la chiesa di Piacenza, che non pote- 
va più governare per se stesso, allesa la 
sua dimora in Roma el'età ormai caden- 
te, simpiegò in aiuto della s. Sede, alla 
quale colla prudenza, dottrina e valore 
recò non mediocre vantaggio. Finalmen+ 
te pieno di meriti e di giorni passò all’e- 
terua vita in Roma pressochè nonagena- 
rio nel1568, sinceramente compianto da 
s. Pio V,efusepolto uella basilica Ostien- 
se con brevissima iscrizione, che riporta 
lo Sperandio vella Sabina sacra, p. 283, 
nella tomba che vivendo erasi apparec- 
chiata, e colle parole greche di s. Marco : 
Non mortuus est, sed dormit. 

SCOTTI Bermarpino, Cardinale. No- 
bile milanese de’ conti del suo nome, di 
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acuto e sublime ingegno, di profondo di- 
scernimento, aggregato nel collegio degli 
avvocati di Milano nel1680, e provvedu- 
to delle abbazie di s. Gio. nel Deserto e 
di s. Gottardo di Modoezia, condottosi in 
Roma fu da Innocenzo XI fatto avvocato 
concistoriale, nel quale impiego si diè a 
trattare le cause de'santi, nelle quali si ac- 
quistò credito di eccellente avvocato. A- 
lessandro VIII lo diede per uditore al car- 
dinal Ottoboni suo pronipote, ecammesso 
tra’prelati della curia romana lo fece po- 
nente di consulta, e poco dopo segretario 
della congregazione delle acque. Innocen- 
‘zo XII lo avanzò a votaute di segnatura, 
quindi ad istanza dell’arciduca poi Car- 
lo VI ebbe luogo tra gli uditori di rota 
per la nazione tedesca, ed annoverato tra 
i consultori dell’immunità e de’riti. Cle- 
mente XI uel1702 lo assegnò per data- 
rio al cardinal Barberini legato a latere 
a Filippo V redi Spagna condottosi a Na- 
poli, e colla stessa carica si accompagnò 
nel:7t11 col cardinal Imperiali legato 4 
latere in Milano al memorato arciduca 
d’ Austria divenuto imperatore. Inoltre 
Clemente XI, conservandogli l’uditorato 
di rota,nel17 11 lo nominò governatore di 
Roma e vice-camerlengo, ove tosto sban- 
dì le concussioni, i furti, i ladronecci, gli 
omicidii; poscia a'29 maggio1715 ne ri- 
compensò i meriti e lo creò cardinale e 
pubblicò a' 16 dicembre prete di s. Pietro 
Montorio, venendo ascritto pressochè a 
tutte le congregazioni di Roma, comprese 
‘ quelle del s. offizio, de’riti, del concilio, 
di propaganda fide. Perseverò per due an- 
‘ ni nel governo dell’alma città nella nuo- 
va dignità, con reputazione di porporato 
che ad eminente dottrina univa singola- 
re integrità di costumi, onde riuscì assai 
gradito ai Papi e in alta stima, presso il 
sagro collegio, e parecchi cardinali lo vol- 
lero per esecutore lestamentario. Scelto 
da Clemente XI a prefetto della segna- 
tura di giustizia, dimise il pro-goveruato- 
rato. Nemico dell’avarizia e dell’interes- 
se, si mostrò splendido e liberale co'lette- 
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rati, largo e generoso co'poveri, e in sin- 
golar maniera con que'sacerdoti, che cac- 
ciati dalla Sicilia per la difesa della liber- 
tà ecclesiastica, eransi come in un sicuro 
asilo rifugiati in Roma. Estese la sua be- 
neficenza verso le chiese, nella restaura- 
zione delle quali impiegò molte migliaia 
di scudi, e tra le altre in Romaa quella 
di s. Maria de'Miracoli lasciò rendite cou- 
siderabili, ed in quella sontuosa di s. Car- 
lo della nazione milanese eresse con graa 
spesa e magnificenza un nobile altare al- 
lostessosanto.Somme assai maggiori con- 
tribuì e somministrò per soccorrere i ve- 
neziaui nella guerra di Corfù,e moltealire 


«per quella degli svizzeri. Finalmente co- 


m’erasi mostrato amorevole co'poveri ia 
vita, lo fu in morte ancora, avendo loro 
lasciato quanto avea; e dopo aver fato 
rito col suo suffragio le elezioni d'lnno- 
cenzo XII! e di Benedetto XIII, fu dalSi. 
goore chiamato in Romaa'16 novembre 
3726, d'anni 71 non compiti, a godere i 
frutto di sue virtuose operazioni. Trorò 
perpetuo riposo in detta chiesa di s. Car- 
lo, avanti la porta laterale a sinistra del 
la maggiore, inuna tomba della nave de- 
stra con lapide fregiata del suo stemm?, 
con l’insegne cardinalizie e con semplice 
epitaffio. La di lui memoria fu pore fia- 
novata nella chiesa delle cappuccine d + 
Urbano, ove le monache per gratitudise 
e riconoscenza agl’insigni benefizi ricevol 
da lui, eressero nel destro lato una lapi- 
de che ne contiene l'elogio. 
SCOTTI GALLERATI GurFiurro, 
Cardinale. Nacque in Milano a'25 (è 
braio 1747, dalla nobilissima famiglia de 
duchi del suo nome; dopo avere riceruo 
l'educazione religiosa, civile e sciealifià 
che si conveniva alla illustre sua così 
zione, avendo trasporto di dedicarsi # 
tieramente al servigio di Dio, fino dal- 
la sua adolescenza rinunziò allo splesdi 
dissimo suo patrimonio,e portatosi in Re 
ma ad offrirsi a disposizione della £ Sede, 
Pio VI l'ammise ib prelatura, l'annoverò 
tra’ protonotari apostolici e ne'ponest! di 
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ed all’estremità meridionale evvi il 
monumento del famoso Cid. 
La sede episcopale di Burgos an- 
ticamente era in Oca; ma, distrutta 
questa da’ mori, fu trasferita a Val- 
puesta dal re d’'Oviedo Alfonso il 
Cattolico , che inoltre copiosamente 
la dotò, in compenso delle perdite 
fatte nella guerra. Indi, per cura 
delle figlie di Ferdinando # Gran- 
de, d. Urraca, e d. Elvira, fu tras- 
portata a Gamonale: finalmente, ad 
istanza del re Alfonso VI, il Pon- 
tefice s. Gregorio VII, nel 1075, la 
stabi a Burgos, dichiarandovi Aste- 
rio per primo vescovo, ed il re as- 
segnò per l’ episcopio il proprio pa- 
lazzo, e la sua cappella per catte- 
drale; ma siccome Tarragona, e To- 
ledo se ne disputavano la giurisdi- 
zione, Urbano II, del 1088, le accordò 
l'esenzione. Nel 122 1,ijl vescovo Mauri- 
zio gettò le fondamenta della cattedra- 
le, che ora esiste, dedicata alla b. Vergi- 
ne Assunta in cielo, la quale per la sua 
gotica architettura, splendidezza e son- 
tuosità è una delle più belle della Spa- 
gna. Quindi il Pontefice Gregorio XIII, 
per le istanze di Filippo II, e del 
Cardinal Francesco Pacecco, vesca- 
vo di Burgos spagnuolo, nel 1574, 
la eresse in metropoli (divenendone 


primo arcivescovo questo Porporato), 


colle chiese di Pamplona, Calahorra, 
Palencia e Santander per suffiaga- 
nee. Dipoi vi fu aggiunta Tudela, 
e a Calahorra fu unita Calzada. Fis- 
sò la rendita a trentamila scudi, le 
parrocchie a mille settecento tren- 
tasei, le abbazie a sessantadue, le 
collegiate a diciotto, con settantotto 
monisteri, novemila chierici, oltre 
quindici parrocchie, sedici monisteri, 
e ventiquattro spedali nella città. 
L’ ufficiatura era celebrata nella cat- 
tedrale da cinquantacinque canonici 
(il primo de’ quali era il re), da 
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quarantaquattro beneficiati, quaran- 
ta cappellani, venti chierici, ed al- 
tri ministri in numero di centosette, 
come riporta l’ Alberti a p. 220. 
Presentemente il capitolo si com- 
pone di due dignità, prima delle 
quali è il decano, cui ne sono uni- 
te altre quattro, ventisei canonici, 
dieci razionarii, ed altri sacerdoti 
pel divino servizio. Oltre la parroc- 
chia di s. Giacomo unita alla cat- 
tedrale, in città ve ne sono quattor- 
dici, con sette conventi di religiosi, 
nove monisteri di monache, quattro 
spedali, un ospizio , il seminario, il 
monte di pietà, ed altri pii stabili- 
menti. In vicinanza della città vi è 
il ricchissimo monistero delle suore 
de las huelgas, composto del fiore 
della nobiltà castigliana, la cui ab- 
badessa disponeva di varie commea» 
de, e nominava ne’ luoghi dipen- 
denti dall’ abbazia, i magistrati, e i 
governatori. Non lontana è pure la 
solitaria certosa di Miraflores. 
Quattro concilii furono celebrati 
in Burgos, il primo nel 1076, in 
cui dal Caydinal Riccardo legato apo- 
stolico si fecero accettare a’ goti l’uffi- 
zio, i riti e le cerimonie della Chiesa ro- 
mana, secondo le prescrizioni del Pon- 
tefice s. Gregorio VII, Gall. Christ. t. 
VI, p. 44. Alcuni pongono questo 
concilio al 1080; ed il Labbé al 
tomo X, e l’Arduino al tomo VI, 
citati dal Lenglet, dicono appunto, 
che vi furono abrogate le cerimonie 
gotiche, o mozarabiche. ll ud 
concilio si convocò dal Cardinal Gui- 
do, legato di Gregorio IX, nel 1236, 
per l'introduzione nella Spagna del rito 
romano, e per la pacificazione del 
re di Castiglia e di Navarra, come 
vuole il Pagi, ma l’Arduino, t. VI, 
presso il citato Lenglet, lo pone al- 
l'anno 1136. Il terzo concilio si ten» 
ne nel 1379 sullo scisma dell’anti- 
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consulta; quindi nel1785 l’inviò inquisi- 
torea Malta,a'24 settembre1792 l’elesse 


arcivescovo di Sida in partibus e nunzio ‘ 


di Firenze, donde ben presto lo promosse 
a nunzio di Venezia, e fu l’ultimo nunzio 
di quella celebre repubblica. Cessando e- 
gli per la sua estinzione e ricomposte al- 
quanto le cose politiche, Pio VII agliti 
agosto 1800 lo volle a suo maestro di ca- 
mera, ed a'23 febbraio1801 ne premiò 
le belle doti, e l'onorifica e lodevole car- 
riera concrearlo cardinale dell'ordine dei 
preti, poi conferendogli per titolo la chie- 
sa di s. Alessio, donde passò a quello di 
s. Prassede, il quale ritenne in commen- 
da, allorchè divenuto 1.°dell’ordine dei 
preti cardinali residenti in Roma, ottò e 
conseguì quello di s. Lorenzo in Lucina. 
Si legge nel n.°184 del Diario di Roma 
1802, cheavendolo il Papa nominato vi- 
sitatore apostolico dell’ospedale di s. Ma- 
ria della Consolazione, vi si recò formal. 
mente a prenderne possesso, visitando la 
chiesa, e dopo la lettura del breve di de- 
putazione, mentre sedeva in trono in una 
stanza all'uopo addobbata, passò a visi- 
tare l'ospedale e gl’infermi, a’ quali fece 
distribuire un paolo per ciascuno, e nella 
seguente domenica fece dare un pranzo a 
tulti i giovani studenti e inservienti del- 
lostesso ospedale. Il Papa successi vamen- 
te gli conferì posto nelle congregazioni del- 


la visita apostolica, vescovi e regolari, im -. 


munità, propaganda fide, ceremoniale e 
indulgenze; non che dichiarò protettore 
della chiesa e arciconfrateruita de’ss. Am- 
brogio e Carlo di sua nazione, dell’arci- 
confrateruita dell'Assunta in s. Maria dei 
Miracoli, e di quelle de’ss. Angeli custo- 
di, dis. Maria della Neve, di Gesù flagel- 
lato alla Colonna ins. Prassede, come pu- 
re delle confraternite dell’adorazione del 
ss. Sagramento, e di s. Antonio della Bu- 
ca, iu Firenze; di più fu protettore de’mo. 
vasteri di s. Marta, e del ss. Bambino Ge- 
sù di Roma, nella cui chiesa consagrò mg." 
Zen nunzio di Lucerna in arcivescovo di 
Calcedonia, e del monastero di s. Chiara 
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di Monte Lupone.Invasa Roma dai fran- 
cesi imperiali, il cardinale, come Pio VII 
ed i colleghi, fu deportato; perciò venne 
nel180g obbligato di andare aParigi,don- 
de nelr810 fu rilegato a Sedan, per non 
avere voluto assistere al 2.° matrimonio 
diNapoleone I, inseguito trasferitoaChar- 
leville, ciò che pure rimarcò l’ab. Bello» 
mo, Continuaz. della storia del Cristia- 
nesimo, t. 2,p.57; soffrendo i conseguen- 
ti patimenti con pazienza e mirabile for- 
tezza d'animo. Ne'primi del1814 essendo 
stato permesso ai cardinali di portarsi da 
Pio VII a Fontainebleau, vi si recò an- 


- cora il nostro porporalo, e poscia fu man- 


dato a Tolone, come riferisce Pistolesi, 
Vita di Pio VII, 3, p.175. Terminate 
nell’istesso anno le funeste vicende poli» 
tiche, tornando in Roma Pio VII, il sa- 
gro collegio ed il cardinale, il Papa lo no- 
minò arciprete della patriarcale basilica 
Liberiana, indi prefetto dell'economia di 
propagandafide.Riporta il n.° 8 1 del Dia- 
rio di Roma 1819, che in seguito di re- 
pentina malattia, passò agli eterni riposi 
a’7 ottobre il cardinale, in un casino di 
campagna de’nobili Gualtieri suoi affini, 
presso Orvieto, d'anni 73 non compiti. 
Questa improvvisa perdita cagionò gran- 
de rammarico in tutti coloro che dappres- 
so aveano ammirato le di lui virtù cri- 
sliane, l'innocenza de'costumi e la somma 
religione. Nel n.°83 dello stesso Diario sì 
leggono gli onori funebri resi in Orvieto 
al cardinale. Alla porta di quella città fu 
ricevuto il cadavere circondato da nume- 
rose torcie sostenute dai confrati, e dal 
clero secolare e regolare con candele in 
mano. Processionalmente venne condot- 
to alla cattedrale, al cui ingresso si trovò 
a riceverlo formalmente il vescovo mg." 
Gio.Battista Lambruschini, indi lespoglie 
mortali furono situate sul maestoso tu- 
mulo pontificalmente vestite, e nel dì se- 
gueute dopo l’ ufficio de’defunti e la ce- 
lebrazione di contiaue messe, il vescovo 
pontificò quella solennedi requiemaccom. 
pagnata dai cantori della chiesa, coll’as- 
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sistenza di tutti i capitolari. Il cadavere 
temporaneamente ivi fu deposto, finchè 
venne traslocato inRoma, etumulato nel- 
la suddetta chiesa de’ss. Ambrogio e Car- 
lo, sotto la cupola avanti l’altare maggio- 
re,oveil fratello duca Carlo gli eresse una 
nobile lapide, ornata dello stemma gen- 
tilizio e con iscrizione di elogio, che dice 
quanto ho di sopra espresso. 
SCOWMBERGH Pierro, Cardinale. 
Nato da nobili genitori nella diocesi d'Er- 
bipoli in Franconia, fu fatto prima cano- 
nico diBamberga,quindi nel 1420 deMar- 
tino V vescovo di A ugusta.Recatosi alcon- 
cilio generale di Firenze, inesso Eugenio 
IV a'18 dicembre143g lo creò cardinale 
prete de’ss. Gio. e Paolo, donde passò al- 
l’altro titolo di s. Vitale sotto Nicolò V, 
allorchè si portò in Roma nell’anno santo 
1450. Chiaro per dottrina ed eloquenza 
che avea acquistata nell'università di Bo- 
logna, e pel pregio d’ una straordinaria 
saviezza, era intervenuto prima al conci- 
lio di Basilea, che abbandonò divenuto 
conciliabolo. Fu accettissimo all’impera- 
tore Federico III, per cui servendosi dei 
suoi consigli, lo adoperò in parecchieam- 
bascerie, nelle quali ridusse a concordia 
il re di Francia, quello d’Inghilterra e il 
duca di Borgogna. Lo stesso operò col du- 
ca di Baviera, ch'era in discordia cogli ot- 
timati de’suoi dominii. Dopo aver vissuto 
sino all’ultima decrepitezza, fu chiamato 
all’altro mondo in Dilinga nel1469, con 
fama di dotto, savio e generoso co’pove- 
ri. Trasferito in Augusta, fu sepolto nella 
chiesa dis. Vittore, in un avello di mar: 
mo, che fu poi dai fanatici e crudeli ere- 
tici manomesso e rovinato, e nel quale 
leggevasi un'iscrizione in versi. 
SCOZIA, Scotia, Caledonia, Scotland, 
Uno de’due regni che comprende l’isola 
della Gran Bretagna, della quale occupa 
la parte settentrionale, tra 54° e 3g (Mull 
di Galway),e 58 37 (capo Wrath)di la. 
titudine nord, e tra 4° g (Peterhead), ed 
8° 27’ (capo Ardnamurchan) di longitu- 
dineovest. Comprende tutta la parte set- 
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tentrionale dell’Isola maggiore dell’arci- 
pelago Britannico, ed è circondata al nord 
e all’ovest dell'Oceano Atlantico, all’est 
dal mare del Nordo d’Alemagna, e al sud 
dall'Inghilterra, che ne viene divisa me- 
diante lo stretto di Solway , una catena 
di monti, ed il fiume Tweed: il gruppo 
dell’isole di Shetland trovasi in latitudi- 
ne più boreale. La sua maggior lunghez- 
za dal nord al sud è dir 15 leghe, e la va- 
ria larghezza progredisce dalle 1 2 fino al- 
le 60. Si valuta poi la sua superficie dai 
geografi inglesi a 12,009 leghe quadrate; 
ma la parte propria all’ agricoltura noa 
eccede le 5000. 3arcipelaghi delle Or- 
cadi, delle Ebridi e delle Shetland fan- 
no parte integrante del reame scozzese. 
La naturale divisione della Scozia i geo- 
grefi l’eseguiscono in 3 parti. La1.* più 
settentrionale termina con una catena dì 
laghi, che dallo stretto di Murray nell’est 
attraversa tutto il paese sino all'isola di 
Mull nell’ovest, e costituisce il Canale Ca- 
ledonio.Questa porzione non contieneche 
aride montagne, tranne qualche fertile 
valle lungo la costa settentrionale ed o- 
rientale. La media o centrale finisce al sud 
cogli stretti di Forth e di Clyd, e colloro 
gran canale che li unisce , e pel quale i 
due mari del Nordel’ Atlantico si cougiun- 
gono: tal canale fu schiuso alla naviza- 
zione a'2 ottobre1822,dopo 18 annidi la- 
voro e la spesa d’un milione di lire ster- 
line. Ancora questa divisione viene dai 
monti intersecata, ed ha piccoli tratti col. 
tivabili, adeccezione del ferace lato oriea- 
tale. La 3.° parte, ch'è la più meridiona- 
le, poco differisce dal suolo inglese, al qua- 
leè vicina, e vi si raccoglie segala, avena e 
poco frumento. I terreni piani della Sco- 
zia sono stati anticamente coperti di sel- 
vedi quercie e di abeti; il Lochaber, nella 
contea d’ Inverness, e la contea di Ross 
sono presentemente le sole parti dove tro- 
vansi avanzi dell’antica selva Caledonia, 
Sylva Caledonia,antichissima foresta già 
assai coperta d’alberi altissimi : era se- 
parata dal monte Grampius, e racchie- 
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deva molte bestie feroci, e siccome nna 
gran parte del paese era coperta di bo- 
schi, gliantichi genericamente la chiama- 
vano così. Il pino di Scozia vi è il più co- 
mune, il larice vi riesce vantaggioso, altri 
alberi da costruzione non mancano. Dap- 
pertutto l’aratro dissodò quanto più po- 
té; ed in mezzo a quell’ aspra contrada 
non mancano pianure e valli estese, fer- 
tili e ben coltivate. T paesi bassi a piè dei 
monti Grampi e nella divisione meridio- 
nale sono coltivati con molta arte; il suo- 
lo vi è sensibilmente migliorato, e dove 
prima non erano che magri pascoli, ora 
si raccoglie abbondantemente grano, or- 
zo,erba medica e navoni. La Scozia, ol- 
tre i detti prodotti, eziandio produce fie- 
no, piselli, fave, pomi di terra, lino, ca- 
nepa, ed in generale quasi tutte le specie 
di produzioni dell'Inghilterra. L’arte dei 
giardini vi fece molti progressi, ed abbon- 
dantissimi vi si trovano i pomi. Le peco- 
re ed il bestiame grosso indigeno trova- 
no in questo paese di montagne, del qua- 
leformanoil principal capitale, buoni pa- 
scoli; tali animali nella specie sono più 
piccoli di quelli d’Inghilterra, ma la car- 
ne è reputata migliore. Il colley o vero 
cane da pastore, è pure particolare alla 
Scozia; delresto gli animali domestici so- 
no que’ medesimi dell'Inghilterra. Quan- 
to agli animali selvatici, sono meno nu- 
merosi che non sieno stati, e parecchie 
specie già si estinsero; il bisonte, il lupo 
ed il castore non esistono più; vi sono vol. 
pi, scioiattoli, lontre, gatti selvatici, ric- 
ci, cervi, capriuoli, lepri, conigli e altri 
più numerosi animali. Ad eccezione del- 
l'usiguolo, la Scozia possiede quasi tutti 
gli uccelli canori dell’Inghilterva; anche 
gli uccelli domestici sono gli stessi; gli ac- 
quatici sono proprietà delle isole Orca- 
di, s. Kilda e altre. Il ptarenigau e il gal- 
lo abbondano nelle montagne, le pernici, 
1 beccaccini, i pivieri lo sono ne' terreni 
bassi. Le varie diramazioni delle mon- 
tagne caratterizzano particolarmente la 
Scozia.Sotto questo aspetto considerato il 
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paese, viene distinto nelle così chiamate 
alte terre (hicghlands), e basse terre(low- 
lands). Nelle alte terre la catena più ri- 
marchevole è quella de’ monti Grampi, 
che dal distretto di Cowal nella contea di 
Argyle verso l'Atlantico si estende fino al 
territorio d’ Aberdeen o Aberdon sul ma- 
re d’Alemagna, donde prolunga una sua 
diramazione verso la provincia d’Inver- 
ness. Qui s'alza il Ben-Newis, creduto il 
più grande della gran Bretagna,cui si dan- 
no Gootese d’altezza. Sulla estremità nor- 
dica trovansi i grandi monti Ben- Ormoid, 
Ben-Clyben e Ben-Grim, dietro i quali 
si estende la catena de’Paps. Nelle basse 
terre vha la catena di Pentland, che at- 
traversa la contea d'Edimburgo, ed ac- 
cerchia quindi l'altra di Peebles. Le ca- 
tene di Kinnoul e di Dunsinnan sono nel- 
la parte orientale della contea di Perth. 
Molte altre sommità s'incontrano distac- 
cate le une dalle altre, e che non appar- 
tengono ad alcun sistema. Verso le fron- 
tiere inglesi finalmente sono i monti Ti- 
viot, che invece di catena regolare ponno 
piuttosto chiamarsi una riunione d'altu- 
re, le quali si estendono su diverse dire- 
zioni. Grande è il numero de’ laghi che 
incontransi nella Scozia. Sono ordinaria» 
mente lunghi anzichè larghi, e si distin- 
guono per la loro profondità. 11 Lomond 
nella contea di Dumbarton è il più bel- 
lo, ed estendendosi per12 leghe in lun- 
ghezza su circa 3 in larghezza, presenta 
da 30 vaghe isolette, nella maggior parte 
abitate e disposte in gradevole simmetria. 
ll Ness si approfonda sino a135 braccia; 
il Tay,jl Crey, il Leven e l’Awe sono do- 
po di questi i più rinomati. Il Forth è il 
principale fiume che percorre la Scozia. 
Sorge nella parte settentrionale del mon- 
te Ben-Lomond, e si scarica nel mare di 
Alemagna, dopo un giro sinuoso di 80 
leghe, assumendo presso la foce il nome 
di stretto di Forth. Segue poscia il Clyde, 
che dalla contea di Lanark va a gettarsi 
nell’ Atlantico, formando un braccio di 
mare che dicesi lo stretto di Clyde. Le sue 
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sponde sono amenissime, e vi siammira 
una cascata alta 84 piedi.llcanalecostrui- 
to per unire questi due fiumi, offre nel 
bel mezzo della Scozia agevole passaggio 
dall’uno all’altro mare. Il Tay, lo Spey, 
il 'Twed sono fiumi minori, ma degni di 
considerazione. Varigolfi tagliano in più 
luoghi Je coste scozzesi, e facilitano così 
maggiormente le interne comunicazioni. 
Le baie di Glenluce e di Murray, di Cro- 
marty e di Dornock, sono le più vantag - 
giose. Le spiagge marittime, i laghi edi 
fiumi abbondano di pesce. Per gran tem- 
po sono state le pesche della costa occi- 
dentale d'un’ importanza generale nella 
Scozia : tra i pesci chesi cercano per l'o- 
lio, si può citare la mola, la cui pescagio- 
ne occupa molto gli scozzesi; talvolta ven- 
gono geltate delle balene sulle coste delle 
Orcadi, delle Shetland e delle Ebridi; nel- 
le sue coste si eseguisce la pescagione del- 
le aringhe, e partono periodicamente le 
sue spedizioni per quella del merluzzo 
nelle secche di Terranuova, e per l’ al- 
tra delle balene nelle terre Artiche. Po- 
polano i fiumi, trotte, salmoni, anguille, 
ec. I minerali ed i fossili sono di specie 
assai svariate in Iscozia; vi esistono l’oro 
e l'argento. Sotto i regni di Giacomo IV 
e di Giacomo V si sono utilizzate minie- 
re considerevoli di detti metalli, e gli ar- 
chivi fanno fede della fabbricazione di 
1,200,000 franchi di monete d’ oro del 
paese nella zecca di Scozia. Si sono scava- 
te miniere d’argento ne’ monti Ochils; pre- 
sentemente questo metallo più nou si e- 
strae da miniere speciali; se ne trae un 
poco dalla miniera di piombo che sommi» 
nistrano i Leand-hills. Il ferro è abbon- 
dante; in alcuni siti si è scoperto del ra- 
me, del cobalto, del bismuto, del man- 
ganese, mercurio ec. Îl carbon fossile ab- 
bonda nelle divisioni meridionale e cen- 
trale. Trovansi ovunque in quantità gran- 
dissima la pietra calcarea, la pietra d'o- 
pera, e l’ardesia che rende immensa quan- 
tità di calce; si scava anche del marmo. 
Le pietre preziose di quasi tutte le spe- 
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cie si trovano in Iscozia. Il mytilus cy- 
gniusel’anatinus ne'fiumi del nord daa- 
no delle perle, le quali ma piccole si tro- 
vano ancora in certe ostriche e mitoli co- 
muni. Il topazio è la più brillante tra le 
pietre che abbia sinora offerto la Scozia, 
e giace ne’terreni più elevati, particolar. 
mente sullasommità de’ Grampi. Ilzalli- 
ro, gli smeraldi s'incontrano in più luo 
ghi; i dintorni d’Ely nella contea di File 
presentano il rubino e il giacinto aderenti 
allo scoglio e misti alla sabbia sulla spiag- 
gia. Non sono rare le ametisti, particolar. 
mente nelle montagne di Lochoagaridh, 
nella contea d’ Aberdeen; particelle di be- 
rillosonosomministrate da’ montidiMarr. 
I granati abbondano ne'paesi di monta: 
gne, e le agate per ogni dove sono rocche 
basaltiche. Assai abbondante è il diaspro, 
giacchè s’incrosta nelle fabbriche di pie- 
tra da opera, ma se ne distinguono $pe 
cie colle quali si fanno graziosi ornamen- 
ti e anelli. Il Cairngorm, picco elevatis 
simo de’Grampi, diede il suo nome al ca- 
stallo di rocca che nasconde, e che trove- 
si abbondantemente sul ramo di cui & 
parte e che copre la contea d'Aberdeen. 
Havvi della calcedonia nella contea diF'i- 
fe. Il granito compone la maggior parte 
delle montagne del nord e del sud,e quel- 
lo di Ben-Nevis si paragona al granito e. 
giziano; a Portsoy, nella contea di Baal 
se ne trova una varieta che chiamano la- 
vola di Mosè, perchè quando è lustrata 
presenta caratteri ebraici sopra un fondo 
bianco. La Scozia possiede inoltre molti 
fossili curiosi; si potrebbe dire altresi che 
vi si notano moltetraccie di eruzioni vel- 
caniche, tra le altre le colonve basaltiche 
di Staffa. Per così dire, innumerevoli n.10 
no lesorgenti terinali : Moflat, Peterbesd, 
Dunse,Aberbrothick e altri luoghi ne bo 
no di notabili; Molfate s. Bernard's-well 
presso Edimburgo posseggono sorgeoì 
solforose. Altre fonti zampillanti da letti 
calcarei divengono petrificanti : alcuni #- 
ti delle contee d’Aberdeen, di Lanarì € 
d’Ayr ne offrono esempi. 
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Il clima è vario nella sua temperatura, 

e sebbene l’aria sia in più luoghi per tre 

parti dell'anno fredda e pungente, pure 

rimarcasi generalmente la quantità enor- 

me della neve che cade, e non l’eccesso 

di rigore nella stagione.La sanità perfetta 

poi di che godono gli abitanti, prova ab- 

bastanza la purezza dell’atmosfera che vi 
si respira. L'industria nazionale cerca in 
questa contrada di vincere la natura, per: 
fezionando Ja coltivazione delle terre, e 
si d:spiega con maggior profitto nelle ma- 
nifatture e nel commercio. Imitatori de- 
gl’inglesi, a'quali sono politicamente con- 
giunti, gli scozzesi si studiano di lodevol- 
mente emularli,dedicandosi a tutti i gene- 
ri d’industria. Ha la Scozia ottime fabbri- 
che di tela, e quelle de'panni pure fiori- 
scono; particolarmente lavorasi nella con- 
tea di Forfar canape e lino iu varie guise, 
spedisce all’ Indie occidentali biancherie 
da letto, e somministra tele alla marine- 
ria britannica. In essa ein altre contee ge- 
neralmente fu introdotto l’uso delle mac- 
chine a vapore per le filature, che por- 
tarono ad un alto grado di perfezione la 
fabbricazione degli articoli di cotone, co- 
me mussoline, veli, linoni e altri articoli 
d’un gusto delicato e semplice, che fuimi- 
tato da altre nazioni, massime le opere a 
quadrelli originate forse da quanto poi di- 
rò. Il filo di cotone è d' un uso genera- 
le e si esporta all’Indie occidentali: Gla- 
sgow, Paisley e i distretti circostanti so- 
no il centro della fabbricazione di tali ar- 
ticoli.Lastampa del calicotèpureunramo 
importantissimo d'industria perla Scozia. 
E d’uopo mentovare del tutto particolar. 
mente le fucine di questo paese : quella 
di Carron, presso Falkirk, è il massimo 
stabilimento di tal genere in Europa; non 
solo vi si estrae il ferro dalla miniera, ma 
vi riceve eziandio tutte le possibili for- 
me. Sono l'America e le colonie dell’im- 
pero britannico i principali mercati do- 
ve si porta la chincaglieria scozzese; e la 
Scozia lavora pure in tutte le foggie il le- 
guo. La sua birra confondesi coll’inglese, 
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e le stoviglie, la carta, i vetri vanno ognor 
più prosperando ; ricercate sono le sca- 
tole per tabacco. Assai seguita è ne’porti 
la costruzione delle navi, e quanto è ne- 
cessario agli usi della vita si fa nel paese. 
Verso la metà del secolo passato furono le 
sue relazioni commerciali estesissime, tra 
i porti della costa orientale, ed i diversi 
stati che fronteggiano il Baltico ; Leith, 
Dundee, Aberbrothick, Montrose, Aber- 
deen, Peterhead, Banft ed Inverness so- 
no ancora gli emporii di questo commer- 
cio, che mollo è cresciuto specialmente 
colla Russia. Porta la Scozia ai detti stati 
derrate coloniali ed i prodotti delle sue 
manifatture, incambio di materie prime, 
cui non possede in bastante abbondanza. 
Gli stessi porti trafficano colla Spagna, il 
Portogallo, il Mediterraneo e il Canadà, 
ed il resto dell'America quelli della costa 
occidentale. La Scozia ha le sue strade 
ferrate. Edimburgo viene unito alle stra- 
de ferrate inglesi, per mezzo d'una fer- 
rovia lungo la parte orientale di Scozia. 
Glasgow nello stesso modo, per mezzo di 
una strada ferrata nella parte occidentale. 
Queste due città comunicano fra di loro 
per una strada ferrata, e da questa par- 
tono innumerabili ramificazioni a tutte le 
città e villaggi della Scozia centrale. Da 
Edimburgo a Glasgow si va ad Aberdeen 
per istrada ferrata. Da Aberdeen ad In- 
verness si sta presentemente lavorando la 
gran strada ferrata settentrionale. Da A- 
berdeen aBallatersi sta facendo unastrada 
ferrata, la quale terminerà nelle vicinanze 
di Balmoral, palazzo di villeggiatura del- 
la regina in Iscozia. E la Scozia divisa iu 
33 contee, delle quali ecco i nomi. Di- 
visione settentrionale. IsoleOrcadi e Shet- 
land, Caitheness, Sutherland, Ross e Cro- 
mavty,Inverness. Divisione centrale o me- 
dia. Naien, Elgin o Murroy, Banfi, Aber- 
deen, Kincardina, Forfar, Perth, Argyle, 
Bate, Dumbarton, Stirling,Clackmannao, 
Kinrvoss, Fife. Divisione meridionale.Lin- 
lithgow,Ecimburgo o Mid. Lothian, Had. 
dington, Berwick, Roxburgh, Selkirk,. 
16 
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Peebles, Lanark, Reofiew, Ayr, Dum- 
fiies, Kirkcundbright, Wigton. Nel1851 
la popolazione della Scozia sommava a 
2,870,784,cioé uomini1,363,622,donne 
1,507,162. Il computo del 1812 ascese 
a’ 2,960,784, ossia maschi 1,363,622, 
femmine 1,597,162. Quando nel 1845 
pubblicai l’ articolo IncuILTERRA, trovai 
che si contavano inIscozia 2,700,000 a- 
bitanti circa, laonde significante ne fu 
l'incremento. La popolazionesi divide or- 
dinariamente in due classi, gli highlander 
(montanari), ed ilowlander(abitatori del- 
la pianure); abitano i primi la parte set- 
tentrionale, gli altri la parte meridionale. 
Il popolo scozzese da altri in quattro ben 
diverse classi viene diviso. Anticamente 
vi eranoi /airds o grandi proprietari, capi 
de'clan o clans o tribù, i quali dopo che 
la Scozia non esiste più come regno se- 
parato,raramente soggiorna vano nelle lo- 
ro terre. Seguono i tacksmen già vassalli 
ereditari, ed ora grandi fittaiuoli. Ai me- 
desimi tengono dietroisubienent, o sub- 
affittuari. Pretendono alcuni geografi, 
che ultimi e forse i più numerosi sieno 
quelli chechiamanogli sca/lags,servi pre- 
diali e attaccati alla gleba, su'quali an- 
licamente i lairds, ed ora i tacksmen gra- 
vitano il loro orgoglio; ed aggiungono che 
negli ultimi tempi Buchanan perorò in 
loro favore, perchè essendo la filantropia 
inglese benemerita degl’ infelici Schiavi 
(7.), sia nell’alleviare i mali della schia- 
vità de’negri nell’Indie occidentali,sia per 
abolirne del tutto l’infame tratta e merca- 
to della carne umana, provvedesse altresì 
alla sorte di questi esseri, che tanto stret- 
tamente le appartengono, néerano meno 
di quelli alla fame, al disagio, alle battitu- 
re dannati. Dicono inoltre, che la sorte lo- 
ro però diviene ogni giorno migliore, e l’a- 
bolizione avvenuta nel1753 delle giuris- 
dizioni ereditarie feudali, fu la sorgente 
della prosperosasituazione del regno. Cer- 
to poi è che la schiavitù nonsi è mai verifi- 
cata nella Scozia, I rapporti tra il capo del 
clan ela sua tribù sono stati presso a poco 
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gli stessi che vi eranotra il barone ei suoi 
servi feudatari in altre parti di Europa. 
La lingue, i costumi ed il vestire delledue 
classi, montanarieabitatori della pianura, 
differiscono essenzialmente; il gaelico 0 
gallese essendo l’idioma volgare de'mon- 
tanari. La parte nord-est della Scozia con- 
serva il celtico idioma, che chiamasi ga- 
lish,la parte dell'est e del sud adottò lalio» 
gua inglese, e nell’estremità nordica non 
che nell’isole dipendenti si hanno tracce, 
specialmente nel basso popolo, della lingua 
germano-scandinava-norvegese. Credesi 
che la lingua degli antichi scozzesi sia la 
stessa che ora parlano i contadini d’/rlar- 
da(PV.) edi montanari della Scozia, con 
poca varietà introdottasidal tempo.Essae 
riguardata come un dialetto della lingua 
degli antichi celti, i quali, secondo Pellou- 
tier e Mallet, si sparsero dalla Scizia asia- 
tica per quasi tutta l'Europa. Quelli che 
rimarcano l’esistenza dell’antico dialetto 
scozzese tra’contadini irlandesi e i moots 
nari dellaScozia,sono di parere, che sebbe 
ne gli scozzesi sono distinti dagl’irlandesi 
nelle opere di s. Patrizio apostolo d'Irlan- 
da e in altri antichi monumenti, e benché 
poche cognizioni si hanno sulla loro vera 
origine, pure quello che può dirsi più ve 
rosimile si è, che questi popoli usati da 
qualche nazione barbara e guerresca, &i 
piantarono nell’ Irlanda lunga perza in- 
nanzi all’arrivo di s. Patrizio, ed almeno 
la storia dice che vi si stabilirono nel IV 
secolo. Quindi molte colonie di questi po 
poli passarono poscia in Iscozia, lsonde 
per molti secoli gli abitanti d'Irlanda fi- 
rono detti scozzesi e irlandesi, ed il dia- 
letto de’primi restò in parte de'seccodì: 
poi riporterò altre opinioni sull’ idioma 
scozzese e altro relativo al narrato. No- 
tai già a IncuiLTERRA che l'emigrazione 
dall’Irlanda nella Scozia è contrastata,al. 
cuni l’ammettono, altri la negano, e che 
il nome di pitti appartiene non a questi 
colonia, se realmente venne, ma ad ua 
popolo distinto e molto antico, che ne! 


. primitivi tempi trovavasi esso pure ue: 
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Scozia. Serva questa avvertenza anco per 
le diversenpinioni che poi indicheròsull’o- 
rigine degli antichi Scoti, popoli della Ca. 
ledonia, nome antico e primitivo di que- 
sta contrada. Si dicono questi scoti simili 
ai bretoni nativi di questa provincia, ed 
abitavano la parte occidentale della Ca- 
ledonia. Furono barbari, bellicosi, robu- 
sti, instancabili, sobri,e di costumi puri e 
semplici. Gli scotiannegavano gli ubbria- 
coni ed i ghiottoni; sotterravano vive le 
moglie infedeli, sequestravano gl’infermi, 
mutilavano gl’ infetti di malattie conta- 
giose per arrestarne la propagazione. Do- 
po avere gli scoti soggiogato i pitti che a- 
bitavano all’ est della Caledonia, i sasso- 
ni lì cacciarono dalla Scozia, come anche 
ì pitti che rientrarono nella Gran Bre- 
tagna. Non è più che circa un secolo, che 
le montagne della Scozia trovavansi nello 
stesso stato che l'Inghilterra avanti la con. 
quista de’ Normanni (Y.) : gli abitanti e- 
rano divisi in tribù chiamate clans, e vas- 
salli di capi, de'quali attendevano la pro- 
tezione che solo le leggi non potevano lo- 
ro assicurare ; servigi militari pagavano 
gli affitti. I villaggi ed i casali grossola- 
namente costrutti di pietra e terra, era- 
no riparati nelle valli. Nelle sere d’inver- 
no adunavasi la gioventù de’due sessi in- 
torno ad un fuoco comune per cantare, 
novellare o danzare. I montanari scozzesi 
aveano un’inclinazione dominante per la 
musica; la melanconia ne caratterizzava 
il canto sentimentale; se suonavano un i- 
strumento, era con celerità per impegna» 
re la danza o con forza per la pugna. O- 
gni famiglia di certo grado avea uno sto- 
rico od un bardo ; ci sono trasmessi al- 
quanti frammenti dell’antica loro poesia, 
ed autori moderni ne hanno formato dei 
poemi eroici. Invano cercò l’arte d’imi- 


tare quella specie di bello che derivò dai 


loro modi semplicie ingenui, dai loroslan- 
ci caratteristici. Tenaci degli antichi usi, 
conservano gli scozzesi le sfarzose pompe 
funebri,cui prende parte la popolazione. Si 
vantava la loro ospitalità. Soli in Europa 


SCO 243 
conservarono l’abito romano, conveniente 
alla natura del paese ed alla guerra; era 
una specie di cotta o gonnellino leggero 
di lana che copriva le coscie, un plaid o 
mantello con cui si avvolgevano come in 
una toga, ed un berretto; la calzatura era 
un piccolo coturno greco : tali foggie usa- 
rono eziandio ne’ reggimenti delle loro mi- 
lizie. Sempre armati di pugnale o di pi- 
stole, trovavansi in ogni tempo sulle di- 
fese. Allorchè que'loro capi li mettevano 
in campagna, andavano armati di lunga 
spade, d’una daga, d’un moschetto e di 
due pistole; la cavalleria era il solo nemico 
che temessero. Appena terminato il com- 
battere, si disperdevano e tornavano a ca- 
sa loro a spartire il bottino. Il capo d'un 
clans porta il pugnale e le pistole da fi- 
libustiere, ha il berretto da cacico, il man- 
tello allacciato alla greca, i calzari di stof- 
fa a quadrelli (la quale, come tutti gli al- 
tri drappi del paese, rammenta pel dise- 
gno la dipintura delle carni in uso tra gli 
antichi scandinavi, ed a cui venne forse 
sostituito), e tiene nelle mani il bastone 
ricurvo di citisoin segno di comando. Mol. 
to si mischiava nella loro religione la su- 
perstizione; credevano negli spiriti e nelle 
apparizioni, cercavano le predizioni del- 
l'avvenire esaminando lo stato del cielo, 
stimavano di guarire le malattie per mez- 
zo di malefizi o d’incantesimo, ed im- 
maginavano che la Divinità comunicasse 
la sua prescienza a qualche indi viduo.Mol- 
to mutarono questi costumi de montana- 
ri, e stati sono assai migliorati per le ri- 
bellioni del1» 15 e 1745 in poi. L’abito 
romano e l’uso delle armi sono stati dal 
governo vietati, quando per l’ultima in- 
surrezione furono obbligati a portare cal- 
zoni, e vi siadattarono con tale ripugnan- 
za, che in luogo d'indossarli, molti cre- 
derono di adempiereil prescritto dalla leg- 
ge, recandoseli sotto il braccio o sugli o- 
meri. In seguito aprironsi a grandi spese 
delle strade, per istabilire facili comuni- 
cazioni col paese di pianure. Furono sop- 
presse le corti de’ baroni, troncandosi mol- 
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te prepotenze. I capi de’ clans non sono 
più tanti piccoli sovranetti; più non cer- 
cano di conservare il loro influsso se non 
per mezzo delle ricchezze loro, e sono po- 
co differenti dagli altri proprietari delle 
parti meridionali. I costumi, le usanze e 
l’abito degli abitanti del paese di pianure, 
somigliano a quelli degl’inglesi. La gente 
di campagna conserva ancora alcune abi- 
tudini particolari, delle quali ormai si va 
insensibilmente disfacendo. Da molti anni 
la zuppa e il pane d'avena vengono so- 
stituiti dal the, dal pane di frumento e 
dalla carne, che sono quasi altrettanto in 
uso al nord come al sud del Tweed. 11 
linguaggio in dette campagne usato è un 
miscuglio d'inglese e di gaelico o gallese, 
del quale e del celtico feci parola a Lm- 
GUA; nella civile società si parla solo l’in- 
glese, il quale è comune tra gli abitanti 
delle pianure. 

Innanzi che fosse introdotto nella Sco- 
zia il cristianesimo, la prima religione fu 
quella de’ Druidi (V.), ed ebbero i loro 
Sacerdoti (Y.).I Papi inviarono missio- 
nari a diffondere la fede di Gesù Cristo, 
e gli scozzesi presero per loro principale 
protettore l’apostolo s. Andrea. Quindisi 
eressero sedi vescovili, abbazie e mona- 
steri. I regni di Giacomo V e di sua figlia 
Maria Stuarda videro incominciare la fa- 
tale pretesa riforma religiosa, che fu adot- 
tata dal parlamento nel1560, in seguito 
dell'abolizione malaugurata del cattolici» 
smo. Poco dopo si fondarono de'presbi- 
terii, e dal1572 al1592 si stabilì una spe- 
cie di pseudo-episcopato; ma insorsero i 
federati (Covenanters), la Scozia si levò 
in armi e si oppose all'introduzione del- 
l’ episcopato anglicano, non volendo nè 
gerarchia, né distinzione di gradi, tutto il 
clero eguale, pretendendo che la chiesa 
sia governata dai soli preti. Nel1592 fu 
istituita per atto del parlamento la reli- 
gione o chiesa de’ Presbiteriani o Puri- 
tani (V.), che professa il Calvinismo (V.) 
rigido, come dissi pure nel vol. XXXIV, 
p-312: sono molto numerosi, nonammet- 
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tono l’episcopato, e non hanno alcuna li- 
turgia scritta ; è la religione stabilita, la 
religione nazionale, quella riconosciuta 
dalla legge. Con detto atto fu questa se- 
dicente chiesa divisa in 15 sinodi, 78 pre- 
sbiterii,e 899 parrocchie, usurpandosi i 
beni, le chiese e gli stabilimenti del clero 
cattolico. Sino al 1690 nondimeno gli e- 
piscopali o altri protestanti, che aveaso 
conservato la gerarchia ecclesiastica, do- 
minarono a vicenda co’presbiteriani,ri- 
stabiliti o abbattuti con atti del parlamen- 
to. Vinse finalmente la chiesa presbite- 
riana, e l’esistenza fu assicurata dal trat- 
tato d’unione : suoi principii sono l’egua- 
glianza tra’pastori, ed ogni parrocchia ne 
possiede uno o più. I ministri d'uo nu- 
mero illimitato di parrocchie contigue 
formano un presbitero che giudica gliaf- 
fari ecclesiastici del suo distretto. | sinodi 
poi si compongono di vari presbiteri dei 
quali giudicano le decisioni, e gli atti le- 
ro sono soggetti all'assemblea generale, 
che tiene in primavera le sue adunanze; 
assemblea ch'è la corte suprema ecclesia» 
stica, nè dalle sue decisioni si può appel- 
lare. Si compone di 361 rappresentanti 
de’presbiterii, dell'università e de'borghi 
regi, eletti ogni anno: tale corte fa le leg: 
gi per la chiesa presbiteriana. Tutteleal- 
tre religioni sono dall'altro canto tollera 
te in Iscozia ; quindi vi sono episcopali, 
anabattisti, quacqueri ed altre sette. lat: 
tolici vi hanno 3 vicariati apostolici. La 
famiglia reale di Scozia essendo passata 
alla corona d’Inghilterra, nel1707 ebbe 
luogo l'unione ad essa col regno di Scr 
zia, con condizione d’indipendenza, solo 
si ammise che nell’Inghilterra fosse il cen- 
tro e la sede della monarchia britannica. 
Di conseguenza e in forza dell'atto d'o- 
nione, la Scozia fino da quell'anno è rp 
presentata nel parlamento da 1 6parisco:- 
zesi nella camera alta, e da 53 rappre 
sentanti scozzesi nella camera de’comuni: 
gli uni e gli altri rappresentano la nobiltà 
scozzese, le contee, la possidenza, il popo 
lo. Vi sono in Iscozia 63 borghi regi, 000 
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compresa lacittà di Edimburgo (V.)capi- 
tale del regno, che mandano un membro 
al parlamento, e sono divisi in 14 distret- 
ti. L'erede presuntivo della corona della 
Gran Bretagna, è grande Stewart della 
Scozia, titolo che oggi porta il figlio primo» 
geuito della regina Vittoria, principe Al- 
berto Edoardo, principe di Galles e conte 
di Chester. Questo titolo di grande Ste- 
svart significa gran maestro di Scozia: 
Malcolm Ill lo conferì al suo generale 
Waltero o Gualtiero per ricompensare gli 
eminenti servigi da lui resi, nel fare rien- 
trare al dovere gl’insorti scozzesi, abitanti 
l'occidente del regno di Scozia, dal quale 
onorevole officio la posterità di Waltero 
prese il soprannome di Stuarda, e per- 
venne al trono nel137 1 nella persona di 
Roberto II, nipote del re Davide II. Do- 
po l'unione conservò la Scozia le sue leg- 
gi e le sue istituzioni. Il collegio di giu- 
stizia, court of session, istituito da Gia- 
como V nel1532 secondo il parlamento 
francese, amministra la giustizia civile e 
criminale; non si può appellare dalle sue 
decisioni se non alla camera de’ pari. La 
courtofjusticiary, è la1.° corte criminale 
cel regno; i lord commissari diquesta cor- 
te fanno due volte l’anno il giro de’ di- 
stretti della Scozia. La corte dello scac- 
chiere tiene sopra le rendite della Scozia 
gli stessi poteri ei privilegi medesimi, che 
quella d'Inghilterra sulle rendite d’Inghil. 
terra. Nell’ alta corte dell’ ammiragliato 
non v'ha che un giudice, il quale conosce 
di tutte le cause marittime, e le sue de- 
cisioni vanno esaminatedal collegio di giu- 
stizia parte civile. Il collegio degli avvo- 
cati corrisponde a quello d’ Inghilterra. 
La commissary court composta di 4 giu- 
dici eletti dalla corona, decide le questio- 
ni di matrimonio e divorzio, ec. Il custode 
del grande e piccolo sigillo, il lord regi. 
ster, il lord avvocato, sono offiziali di sta- 
to; oltre a questi giudici nazionali, ogni 
contea ha il suosceriffoo magistrato prin- 
cipale. Sono pure nelle città e ne' borghi 
de’ magistrati inferiori. Nel 1809 istitui- 
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ronsi i giudici di pace simili a quelli del- 
l'Inghilterra. L'educazioneé coltivata, co- 
me il pubblico insegnamento. Esiste in 


‘ogni parrocchia una scuola pubblica, ed 


i montagnardi più rozzi non lasciano di 
profittarne, e mentre nell'estate guidano 
sulle vette de’ monti le greggie, si ritirano 
nell’inverno per dedicarsi alla studiosaa p- 
plicazione. Lo stabilimento di siffatte pri- 
marie scuole si deve ad un atto del par- 
lamento, sotto il regno di Guglielmo III 
e di Maria. Le scienze sono in gran pregio, 
e nella maggior parte delle graudi città 
esistono accademie ed altri istituti scien- 
tifici. Sonogli scozzesi particolarmente te- 
nuti de’loro progressi nelle scienze e nelle 
lettere, alle università di Sant Andrea, 
di Glasgow, d’Abefdeen o Aberdon, ed 
a quella d’Edimburgo (Y.), ch' è la più 
famosa. Verso il1817 Roberto Owene 
Buchaa istituivono le Scuole infantili, di 
cui tratto a Scuoca, avvertendo che altri 
anticipano di alcuni anni l’ istituzione e 
l’introduzione del metodo, attribuendolo 
ad una francese. Vanta la Scozia una mol- 
titudine di uomini illustriin santità di vi- 
ta, nelle dignità ecclesiastiche, nelle armi, 
nelle lettere e nelle arti. Poi dirò de’prin- 
cipali sauti e più benemeriti suoi vescovi e 
abbati : conta diversi cardinali, come Da- 
vide Betonio (P.)e Carlo Erskine (V.)0- 
riundoscozzese, fatto da Pio VII nel1801, 
ed insieme protettore del regno di Scozia 
e del Collegio scozzese (Y.) di Roma: però 
gliscozzesi, specialmente avanti la pretesa 
riforma,contano un numero rispettabile 
di cardinali, dato a 20; forse sono com- 
presi tra quelli che riportai a IncaiL TER- 
RA, seguendo Cardella,che probabilmente 
avrà confuso gli scozzesi cogl’inglesi. Dei 
più rinomati uomini illustri giàparlai a In. 
GHILTERRA, articolo cui sono strettamente 
uuiti gli avvenimenti di Scozia; tutta vol. 
ta qui appresso ripeterò il nome di alcu- 
no. Nel medio evo nou ebbe la Scozia a 
letterati, che monaci, compresi i bene- 
detlinie i cisterciensi, e canonici regolari 
di s. Agostino, che composero e ci lascia» 
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ronocronachescritte con pocaccritica. Ver- 
so il cadere del secolo XIll comparvero 
l’astrologo alchimista Michele Scot, e il 
verseggiatore Tommaso Learmouth; ed 
al principio del secolo XIV il celebre me- 
tafisico Giovanni Duns (7.) 0 Scoto, de- 
nominato il dottore sottile. Nello stesso se- 
colo vissero il cronista Fordoun edil poe- 
ta John Barbouz; i poemi d’Ossian sono 
attribuiti a tempi più remoti. Lo Scoto- 
rum Chronicon d’Elphinstone, la buona 
traduzione di Virgilio di Davide Douglas, 
la Storia di Scozia d'Ettore Boyce, quella 
di John Leslee, le opere di Giorgio Bu- 
chanao, la Storia della Gran Bretagna di 
Roberto Johnston, e le poesie di Dunbar 
e Bellenden illustrarono nel secolo XVI i 
loro autori. Ne’secoli XVII e XVIII bril- 
larono in Iscozia in gran numero scrittori 
rinomatissimi: citerò Baillie, Blair, Bur- 
net, Campbell, Dickson, Erskine, Forbes, 
‘Haliburton, Macknight, Rutherford, tra 
i teologi e i moralisti;Dalrymple d'Hailes, 
Ferguson, Hume, Innes, Macpherson,Ro- 
bertson, Smollet, Spottiswood, Watson, 
Wodrow,traglistorici;Beattie, Campbell, 
Oswald, Reid, Smith, tra gli scrittori po- 
litici; Atkmao, Allan, Armstrong, Blair, 
Burns, Drummond, Graham, Home, Ja- 
meson, Logan, Martine, Ogilvy, Ramsay, 
Runciman, Thomson, Wilkie, tra’poeti 
e pittori; Arbuthnot, Bell, Black, Cullen, 
Gregory, Hunter, Hutton, Pitcairn, Sim- 
pson, Smellie, Whytt,tra' fisici; Ferguson, 
Gregory, Keil, Mac-Laurin, Napier, Ro- 
bison, Simson, Stewart, tra’ matematici 
e naturalisti. Nominerò per ultimo Wal- 
tev-Scott celebre romanziero, il più gran- 
de e il più facondo che vanti il corrente 
secolo : egli segnò una via affatto nuova, 
e chiunque dipoi scrisse romanzi si è sem- 
pre mostrato di luiseguace, non eccettua- 
‘to lostesso celebre Manzoni, gloria italia- 
na, il quale forse non avrebbe dato all’I- 
talia gl'impareggiabili suoi Promessi spo- 
si, se non avesse seguito Walter-Scott in 
questo genere di letteratura. Lo scozzese 
scrittore fece servire la storia patria alle 
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sue romanzesche invenzioni, nelle quali 

il lettore trova sempre interessamento; e 

questo suo sistema fu cagione che da molti 

s'incominciasse a studiar la storia. Wal. 
ter- Scott fu un savio scrittore, che si guar» 
dò sempre di offendere la morale e il buon 
costume, ed anche per questo venne pro- 
clamatoilr.° romanziere; il numerogran- 
dissimo de’suoi romanzi è diffuso in tutto 
il mondo, e tradotti in moltissimi idiomi. 
La Scozia volle onorare magnificamente 
la memoria del suo celebratissimo coo- 
cittadino, erigendo sulla di lui tomba nella 
popolosa Edimburgo sua patria, un gran- 
dioso monumento in istile gotico ardito, 
architettura tauto piacevolmente vagheg- 
giata nelle contrade settentrionali, per la 
sua imponente maestà.E in forma di tem- 
pietto, sormontato da altissima cupola,ed 
in mezzo sorge la statua di Walter- Scoltdi 

proporzioni colossali e di marmo grigio di 

Carrara; è rappresentato l’autore del/7a. 

verley, con un libro in mano e quasi im- 

merso nella meditazione. Ai 15 agosto 

1846,al rimbombodel cannone, tra gliap 
plausi di moltissimi spettatori, fu inaugu- 

rato il monumento. Come l'Inghilterra e 

l'Irlanda (Y.), anche il regno di Scozia s 

pregiò di farsi tributario della s. Sede a- 

postolica, comeabbiamo dal Gretsero, De 

munificentia principum in Sedem apo- 
stolicam,; dal Borgia, Memorie L.1,p.108, 

e Breveistoria del dominio temporaledel: 

la Sede apostolica p. 229; e negli altri 

storici che trattarono questo ampio argo- 
mento. 

Cenni storici, civili ed ecclesiastici sulre- 
gno di Scozia, e delle relazioni di que 
sto colla s. Sede. 

Le origini degli scozzesi, come quelle di 
tutti i popoli antichi, sono contrastate da 
diverse opinioni : oltre le accennate, ri- 
porterò le altre più comuni; tuttavolta 
non posso occultare, che la storia antica 
e primitiva della Scozia è tutta circondata 
da foltissime tenebre. Gli scoti, popoli del- 
la Caledonia, della quale occupavano la 
parte occidentale, mentre i pitti abitava» 
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papa Clemente VII, insorto contro 

il legittimo Pontefice Urbano VI, 

in cui disgraziatamente la Spagna 

seguì le parti del primo. Finalmen- 

te il quarto concilio fu celebrato a Bur- 

gos nel 1499, sotto il vescovo Pas- 
ale. 

BURIGNONISTI. Setta di falsi 
spirituali, che nei Paesi Bassi prote- 
stanti seguono la dottrina di Anto- 
nietta Bourignon. Questa fanciulla 
nata nel 1616 nelle Fiandre è un 
triste esempio di ciò, che possa in- 
tervenire per una falsa idea di pietà 
e di divozione. Tenendo il matri- 
monio come cosa contraria alla san- 
tità, fuggì dalla casa paterna nel giorno 
destinato alle sue nozze, ed andò va- 
gando pei campi travestita da romito. 
Tornata però a casa, dopo aver corsi 
varii pericoli, se ne fuggì la seconda 
valta, che il padre di lei voleva darle 
ancora marito. Da quel tempo an- 
dò errando di terra in terra perse- 
guitata sempre e dovunque dalle 
bizzavre sue idee intorno la religione, 
e dalle sue folli illusioni, che vole- 
va spacciare per oracoli. In mezzo 
però a tali peregrinazioni ed a tan- 
te traversie, compagne di una vi» 
ta sì agitata, ebbe campo di compor- 
re diciotto grossi volumi intorno a 
varie materie teologiche. Non è sì 
agevole lo stabilire il sistema di 
teologia da essa seguito. Tutto at- 
tribuendo alle inspirazioni immedia- 
te, niente praduceva, che fosse con- 
nesso e metodico. | 

BURITA (Buritana plebs). Sede 
vescovile della provincia proconsola- 
re d'Africa, sotto la metropoli di 
Cartagine, secondo la conferenza di 
Cartagine stessa del V secolo. 

BUSCA Icxazio, Cardinale. Igna- 
zio Busca nacque a Milano il 31 
agosto 1731. Recatosi a Roma, e 
postosi nella carriera prelatizia, fu 


BUS I71I 
quindi inviato in Fiandra, col ca- 
rattere di nunzio apostolico di Brus- 
selles. Richiamato in Roma da Pio 
VI, fu fatto governatore di questa 
città, e, nel concistoro de’ 30 marzo 
17809, venne creato Cardinale dell’or- 
dine dei preti, col titolo di s. Maria 
degli Angeli. Per la stima, che si 
guadagnò del Papa, fu poscia fatto 
segretario di stato, indi prefetto del 
buon governo. Trovossi nella lagri- 
mevole epoca, in cui i repubblicani 
francesi intrapresero la invasione 
dello stato Pontificio, e la sua let- 
tera intercettata, colla quale invoca- 
va l'aiuto dell’ imperial . corte di 
Vienna, ne affrettò l’ esecuzione. 
Valente nel maneggio degli affari, 
e zelante Porporato, appartenne a 
nove congregazioni Cardinalizie, e 
fu protettore de’ monaci di Monte 
Vergine, della chiesa ed arciconfra- 
ternita de’ss. Ambrogio e Carlo 
della sua nazione milanese, e di al- 
cuni monisteri, università e città 
ec, Morì in Roma a’ 12 agosto 
1803, e venne esposto nelle esequie 
nella chiesa di s. Agostino, e tumu- 
lato nella sua titolare. 

BUSEMBAUM Enmanvo, nato 
nel 1600 a Nottel in Westfalia, 
fu rettore de’ collegi di Hildesheim 
e Munster, e morì nel 1668. Acqui- 
stata fama nel suo Ordine, per alcu- 
ne opere di teologia, divenne assai 
celebre pegli avvenimenti cui die- 
de origine la sua opera intitolata: 
Medulla theologie moralis, cx va- 
rits probatisque auctaribus congcin- 
nata. Ebbe quest’ opera in due 
volumi più di cinquanta edizioni. 
L’ ultima uscì nel 1757, e sebbene 
venne accresciuta dai tre gesuiti, 
de la Croix, Collendall, e Montau- 
san, tuttavolta vi furono scoperte 
perniciose dottrine. Il parlamen- 


to di Tolosa condannò questa ope: 
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no all’est, si credono derivati dalle colo- 
nie erranti de’cimbri e de’ norvegi. Questi 
penetrati nell’isola d’ Albione o Gran Bre- 
tagna si dissero Pitti, perche dai bretoni 
sidistinguevano col dipingersi il volto. Al- 
cupi storici dicono però, che a tempodi 
Giulio Cesare era in uso fra'bretoni di- 
piugersi il corpo; che que'del mezzodì se- 
guivano i costumi de’romavi, da'quali e- 
rano stati vinti; ma non fu così de’setten- 
trionali che si mantennero iu libertà. Es- 
si continuarono a dipingersi il corpo, don- 
de venne il nome di pitti, nome che tut- 
tavia si crede non risalire più in là del III 
secolo, poiché trovasi la1." volta nell’o- 
ratoreEumenio. I ladeni si vuole che abi- 
tassero la parte meridionale dell'odierna 
Scozia: i caledoni, nazione selvaggia, oc- 
cupavano le alture e la foresta Caledonia, 
che dal Frith estendevasi verso il setten- 
trione, e la loro posizione li guarentiva da- 
gli assalti nemici. Secondo Orosio, gli sco- 
ti si fermarono dapprima in Irlanda, ed 
altrettanto affermano Claudiano e gli an- 
nali scozzesi. Vi è pure l'opinione ch’essi 
sieno venuti dal settentrione, esi tiene per 
buona congettura il crederli sciti d’origi- 
ne. lo fatti il loro nome sembra avere la 
stessa etimologia di quello degli sciti,e di 
essere derivato dalla parola teutonica o 
sassone, scytan, cioè lanciare una freccia, 
esercizio militare in cui tutte le nazioni 
settentrionali erano eccellenti. I pitti, al 
dire di Beda, erano sciti d'origine, ma pa- 
re essersi ingannato con attribuire al 1.° 
di questi popoli ciò ch’era del secondo. 
Comunemente non si dubita che i pitti 
non sieno stati bretoni, e forse anche i pri- 
mi abitatori del paese, oalmeno vi si era- 
no fermati molto prima degli scoti; questi 
ultimi dall’Irlanda si recarono ad assalire 
i pitti, e furono respioti. Ma-Geoghegan 
mostra nel t. 1 della Storia d’ Irlanda, 
che gli scozzesi erano sciti d'origine, i qua- 
li è voce che si stabilissero prima nella Ga- 
lizia e in una parte del Portogallo, spe- 
cialmente ne'dintorni di Braganza,la qua- 
le, come pretendono i moderni scrittori 
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d’ Irlanda, fu così nomata da Breogano 
capo di quella colonia. Essiappellano Mi- 
lesio il nipote di Breogano, e gli danno 
per moglie una certa Scota, la quale die- 
de il nome a tutta la nazione, quando di 
Spagna passò in Irlanda. Ma tutte queste 
non sono che congetture, non essendovi 
cosa più difficile quanto lo scoprire la veri- 
tà nelleorigini nazionali. Ma-Geoghegan 
riguarda la lingua irlandese come lingua 
madre, ma è assai probabile che l’Irlan- 
da avesse per suoi primi abitatori i bre- 
toni, la lingua de'quali in origine è quel. 
la de'celti o degli antichi galli. Quella poi 
che v'introdussero gli scoti eche in proces- 
so di tempo vi fu usata, non pare che ab- 
bia somiglianza con alcuna lingua cono- 
sciuta. Alcuni moderni pretesero ch'ella 
fosse un dialetto biscaglino, e che ambe- 
duele linguea vessero un'origine conrune, 
cioè dalla celtica. Però l'opinione di Ma- 
Geoghegan sembra appoggiata a più so- 
de ragioni, ed è inoltre raffermata dal dot- 
to Buttner, il quale dopo aver impiegato 
molti anni in ragguagliar fra loro le lin- 
gue conosciute, dichiara non averne al- 
cuna, tra cui corra tanta differenza, co- 
me tra l’idioma biscaglino e l'irlandese. 
Bollando sostiene che s. Patrizio fu il1.° 
ad insegnar l’alfabeto agl'irlandesi, però 
Ma-Geoghegan crede, contro l'opinione 
del dotto scozzese Innes, doversi ciò in- 
tenderesoltanto dell’alfabetoromano; an- 
zi egli sostiene, sull’ appoggio di antichi 
monumenti, che prima dell’ arrivo di s. 
Patrizio in Irlanda e Bretagna gli scoz- 
zesi ne aveano uno assai diverso, che ap» 
pellavano milesiano, da Milesio. Il dotto 
Wurnet nella sua nuova Storia d’Zrlan- 
da, rinforza questo parere con altri ar- 
gomenti, disputa che tiene divisi molti let- 


. terati, sebbene sembri più probabile che 


gli antichi irlandesi avessero un alfabeto 
prima della venuta di s. Patrizio. La sto- 
ria della Scozia de'primi secoli non offre 
che di quelle catastrofi che in certi paesi 
hauno capovolto ogni cosa o mutati i li- 
miti primieri. Conficata dal mare in qua- 
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si tutti i punti, non ebbe questa contrada 
a temere da quelle parti, se non le incur- 
sioni de'danesi; dal lato dell'Inghilterra, 
da che i romani l’abbandonarono, i limiti 
non hanno cambiato. Primo fra'romani 
ad entrarvi fu Giulio Agricola, il quale 
navigando sulle coste della Gran Breta- 
gua, venne a discoprire essere la mede- 
sima un'isola dal continente disgiunta, e 
quindi penetrò circa l’anno 80 di nostra 
era nella Scozia, allora denominata Ca- 
ledonia, e ne fece agevolmente il conqui- 
sto. I romani dopo questa 1.° conquista 
compresero la regione nella provincia di 
Valentia o Valentina, cioè la parte me- 
ridionalee le pianure fino ai Friths di Cly- 
de e Forth. Le tribù dopo i Friths for- 
mavano il governo della /espasiana,di- 
viso dai caledoni indipendenti dalla ca- 
tena di montagne che passa da Dumbar- 
ton per le coutee di Athol e Badenoch. 
I caledoni selvaggi, occupanti le alture e 
la foresta, non furono conquistati. I ro- 
mani vedendo la difticoltà dell’impresa, 
non entrarono mai ne’loro boschi, nè sa- 
lirono le loro montagne; li lasciarono go- 
dere tranquillamente le loro barbarie e 
la libertà. L'imperatore Adriano per por- 
re argine alle loro incursioni fece innal- 
zare nel 123 un muro di zolle, per 68 
miglia inglesi, esi estendeva da Tinmouth 
sino algolfo di Solway.L’imperatore An- 
tonino Pio ingrandì i confini de'romani, 
e ordinò soltanto per chiudere l’entrata 
ai caledonie vieppiù frenarli, d'innalzare 
tn secondo muro di zolle, lungo 36 mi- 
glia d’Inghilterra, che si estese da Aber- 
curning oggi Abercorn, sino alla Clyde 
presso l'antico Kirck-patrik. Il muro di 
Antonino non servì lungo tempo di con- 
fine alla provincia romana,dall’impera- 
tore Settimio Severo estesa nel 210 sino 
a quello d'Adriano, nel paese che al pre- 
sente si conosce sotto il nome di Northum- 
berland. Lo stesso principe fece fave pa- 
rallela a quella d’Adriano una novella mu- 
raglia, ma di pietra; la quale volleancora 
che fosse fiancheggiata da torri e difesa 
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per una fossa, e fu detta muraglia de' pitti. 
Quest'opera era sì bella e solida, che Spar- 
ziano la chiamò la gloria del regno di Se- 
vero. Inoltre Settimio Severo asciugò pa- 
ludi, costruì ponti e fece altre opere ma- 
guifiche. Dipoi Grime o Graham, che go- 
vernò gli scoti finché fu minore il re Eu- 
genio II, atterrò il 2.° muro d°’ Antonino 
nella guerra co'pitti, o secondo altri coi 
bretoni sudditi de'romani; questi ultimi 
furono costretti alcun tempo dopo a chia- 
mare i sassoni in loro soccorso conuvi 
pitti. Le rovine di tal muro si chiamano 
ancora Grabam's Dike, la quale voce de- 
riva o da Graham, o dal monte Gram- 
po oggi Grantzbaine. I critici moderniri- 
gettano come favolosa quella lista di 39 
re degli scoti, la quale comincia da Fergo 
o Fergus I, che si colloca 330 avanti Ge- 
sù Cristo o nostra era, e si fa contempo- 
raveo d’Alessandro il Grande; e riguar 
dano per conseguenzaFergo figlio d’Erch, 
chiamato ordinariamente Fergo II, come 
il primo re degli scoti nel paese che al pre» 
sente chiamasi Scozia. Essi pongono il 
principio del suo regno non nel 403 come 
fecero alcuni scrittori,ma nel 503, il che 
al dire di altri conviene meglio colla cro- 
nologia de’suoi immediati successori, Sic- 
come i pitti o bretoni settentrionali si vi- 
dero minacciati di guerra dagli anglo-sas- 
soni, i quali aveano conquistato la parte 
meridionale dell’isola, ciò che mostra aver 
essi invitati gli scoti d'Irlanda a venire in 
loro soccorso, questi posero almeno la lo- 
ro stanza sotto il re Fergo Il e circail503, 
nella parte della Scozia chiamata Dalrie- 


da. Usserio pretende che il regno de' Dal 


rodini, ossia scoti di Dalrieda, fosse com- 
posto delle proviucie di Cantira, di Knsp 
dale, di Loro, di Argyle, di Braid- Albin e 
di alcune isole. Gli storici scozzesi anno: 
verano 80 re da FergusI,sinoa Malcolm 
III incerti. Si ponno consultare l'Zunere- 
rium Septentrionale di Alessandro Gor 
don, il Saggio critico sopra gli antichia- 
bitanti della Scozia di Tommaso love 
e Chamberlaiue. L'Arte di verificare le 
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| datet, 7, ed il Cantù, Cronologia per ser- 


vire alla storia universale, considerando 
che la serie de're di Scozia da Fergus I 
a Malcolm HI non presenta avvenimen- 


ti notevoli, dalr057 eda Malcolm Ill l’in-. 


cominciano, ed io seguirò que’dottissimi 
scrittori. Nullameno, dovendo in questi 
cenni nominare alcuno de’re predecessori 
di Malcolm III, a miglioreintelligenza ri- 
porterò la cronologia di Lenglet, pubbli- 
cata nelle Tavolette cronologiche dellaSto- 
ria universale, I primi re di Scozia, co- 
mechè incerti, Lenglet riprodusse solo i 
successori di Fergus I, sopra la fede degli 
storici nazionali, ma stabilisce il principio 
del regno di Fergus l al 422 : ne furono 
successori nel 440 Eugenio I, nel 46 1 Do- 
naldo I o Dongardo, nel 465 Costantino 
3, nel 482 Congalo, nel 501 Conrano, nel 
535 Eugenio lI, nel 568 Congalo II, nel 
572 Chinaulo o Cumatillo, pel 580 Al- 
dano, nel 606 Cleneto o Kenneth], nel 
606 inoltre Eugenio Ill, nel 620 Fercar 
do I, nel 632 Donaldo II, nel 647 Fer- 
cardo II, nel 668 Malduino, nel 688 Eu- 
genio IV, nel 692 Eugenio V, nel 699 
A mbercheleto, nel 700 Eugenio VI, nel 
7197 Mordaco, nel 730 Etsinio, nel 761 
Eugenio VII, nel 764 Fergus II, nel 767 
Solvazio, nel 787 Acanio Acaio, nell’dog 
CongalolIl, nell'814Dongalo Il, nell'820 
Alpino, nell'823 Kenneth II nell'854 Do- 
maldo 1V, nell’858 Costantino II,nell'874 
Eto I, nell’893 Donaldo V, nel 904 Co- 
stantino III, nel 943 Malcolm I, nel 958 
Indulfo, nel 968 Dufo, nel 973 Culleno, 
nel 978 Kenneth 111, nel g94 Costantino 
JV, nel 995 Crimo, nel 1003 Malcolm 
31, nel1033 Duncano, nel1040 Macbeth 
o Maccabeo tiranno, vel1057 Malcolm 
JII. I romani non si sostennero lungamen- 
te nella Scozia, giacchè ricuperata dai na- 
turali del paese la parte meridionale, ir- 
ruppero poi dalla vicina isola d'Irlanda 
muove genti verso la metà del III secolo 
a disputarsi co’ pitti la Scozia, e queste co- 
Jonie chiamate degli attacotti stabilirono 


mella contea d'Argyle la loro sede. l ro- 
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mani incominciarono ad abbandonare la 
Bretagna nel 40g: i bretoni quindi af- 
francati dal loro dominio si crearono di- 
versi piccoli re. Riuscì a Fergus Il di ri- 
stabilire l’antico regno, che fu per lungo 
spazio guarentito da insultistranieri,tvan- 
ne le dispute cogli altacotti, co’quali ven- 
ne divisa la dominazione della contrada. 
A più di 300 anni si calcola la signoria 
de’romani nellaScozia,e quasi dappertut- 
to lasciarono vestigie del loro soggiorno, 
e che l’aveano percorsa.in quasi tutte le 
direzioni. Gli antiquari, e Chalmers prin- 
cipalmente,descrissero con molla cura tut- 
te le reliquie de’lavori de'romani nella Ca- 
ledonia. Quanto fecero gl'imperatori Teo- 
dosio Te Valentiniano III, lo dissi a Incuit- 
TERRA,COn altre analoghe nozioni storiche. 

Ilcristianesimo fu introdotto nella Ca- 
ledonia o Scozia ne’ primi suoi secoli. Il 
Piazza nel Santuario Romano par. 2.', 
p- 73, parlando dell’ evangelo mandato 
a predicare per tutto il mondo da s. Pie- 
tro, mentre dimorava in Roma nella ca- 
sa di Pudente, dice che fece altrettanto 
colla Bretagna e colla Scozia. Altri riferi- 
scono che gli scozzesi riceverono il lume 
della fede nel pontificato di s. Vittore I 
del194, e sptto il regno di Donaldo, che 
pregò il Papa a mandare missionari, per 
insegnare l’evangeliche verità. Tertullia- 
no sembraessere di tale opinione,almeno 
quanto ad una parte della nazione,e s.Gi- 
rolamo pare chè sia d’avviso che i pitti, i 
quali ne abitavano la parte meridionale, 
credessero in Gesù Cristo verso la fine del 
secolo IV. Altri con Beda affermano, che 
il Papa s. Celestino 1 del 423 inviò per 
1.° vescovo degli scozzesi s. Palladio(Y.) 
diacono della chiesa di Roma; e s. l’ro- 
spero attesta che fu il 1.° loro vescovo, e 
ne divenne pure l’ apostolo. Lodando s. 
Prospero Dapas.Celestino | peraversban» 
ditoil Pelagianismodalla Bretagna, Con- 
tra Collat. c. 44, soggiuoge : » Ch' egli 
ordinò eziandio un vescovo per gli scoz» 
zesi, e che non pago di conservar la fede 
nell'isola romana, adoperossi nello stesso 
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tempo a render cristiana un’isola barba- 
ra”. Usserio crede doversi per quest’iso- 
la barbara intendere l° Irlanda. In fatti 
sebbene una parte della Scozia non fosse 
mai sottomessa ai romani, e ne’ primi tem- 
pi fosse principalmente abitata dai pitti, 
non si è potuto mai riguardarla come di- 
sgiunta dalla Bretagna. E' noto altresì, 
che il lume della fede fu portato ai pilli, 
i quali non erano delle contrade che pos- 
sedevano i romani nella Bretagna, poco 
dopo la morte degli apostoli. Il perchè 
que'popoli a cui fu mandato s. Palladio, 
parte de'quali per lo ineno avea qualche 
tintura di cristianesimo, erano gli scoz- 
zesi stabiliti in Irlanda. Il p. Solier, uno 
de'continuatori di Bollando, yulii t. 2, p. 
286, dà per fatto certo, che s. Palladio 
era solo diacono allorchè fece una mis- 
sione fra gli scozzesi, e ne convertì molti. 
Aggiunge, che in appresso toruò in Ro- 
ma e vi fu consagrato vescovo, indi ri- 
mandato tra gli stessi popoli nel 431. Gli 
scozzesi erano allora un popolo zotico e 
barbaro nel IV e V secolo, come sappia- 
no dagli storici che parlano de’ costumi 
degli antichi irlandesi,eda parecchi autori 
ecclesiastici. Vedasi Camdem, s. Girola- 
mo lib. a adv. Jovinian. t 2,p.93,ilqua- 
le dice di aver veduto alcuni scozzesi nel- 
leGallie; es. Prudenzio, Apotheos. v.284, 
p.171, edil commentario di Giselino so- 
pra questo santo : tuttavolta alcuni autori 
vogliono, che in luogo di Scotus, si deb- 
ba leggere Cottu sopra le Alpi, o Gothus. 
Certo è pure, che s. Palladio per le sue 
zelanti prediche formbin Iscozia una chie- 
sa numerosa, dopo aver tenuto dietro a 
quegli scozzesi che si posero al settentrione 
della Bretagna, allorquando i romani co- 
minciarono a lasciar que' paesi, Gli sto- 
rici di Scozia e i calendari del medio evo 
dicono che s. Palladio ebbe a discepoli s. 
Servano e s. Ternano, e ch'egli consagrò 
ilt.°vescovod’Orkney, eil 2.°de’pitti. Ma 
risulta dalla cronologia d'Usserio,che que- 
sti due santi non vivessero al tempo del- 
l’apostolo degli scozzesi, il quale terminò 
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di vivere nel 450 a Fordun presso Aber- 
deen. Si può vedere il vol.X XXVI, p.106 
e:07, e l’annalista Rinaldi all'anno 429, 
n.°1 e seg. Contemporaneamente fu apo- 
stolo de'pitti meridionali s. Viniano (/.) 
figlio d’un principe dei bretoni-cumbri, 
che studidin Roma e vi fu ordinato vesco- 
vo: tornato nel suo paese, colle sue predi- 
cazioni ritrasse dall’idolatria que’ che vi 
erano immersi. Sino allora i bretoni set- 
tentrionali non aveano veduto alcun edi- 
fizio in-pietra, ed egli costruì una chie- 
sa nel paese di Galloway, che fu 

appellata Candida Casa, e ora detta 77 
thern (Y.),ove pose la sua sede episcopa- 
le. Recò la luce della fede ai cumbri, e a 
tutte le provincie abitate dai pitti meri- 
dionali sino al monte Grampo. Altro a- 
postolo de'pitti fu s. Colombo (Y.) abhe- 
te in Irlanda, nato nella contea di Tyr- 
connel, uno de'più celebri patriarchi dei 
monaci in Irlanda, fondatore d'ua gran 
numero di celle monastiche e monasteri 
ragguardevoli, cui dié una regola da lui 
composta, tratta specialmente da quella 
degli antichi monaci d’ oriente : i primi 
inonaci della Bretagna e dell’ Irlanda si 
attennero presso a poco alla stessa mauie- 
ra di vita degli orientali. Lesciata l’Irlan- 
da, passò nella parte settentrionale della 
Bretagna o Scozia, conducendo seco 12 
discepoli, secondu Beda, nell’ anno 565 
sotto il reguo di Bridio figlio di Meilo- 
chon e il più potente re de'pitti. Vi con. 
vertì altri pitti cioè quelli del nord e quelli 
delle alture ch’erano separati dagli altri 
dal monte Grampo. Quelli che abbrac- 
ciarono la fede dierono a s. Colombo l'i- 
soletta di Hy o Jona, la quale dal suo no- 
me fu poi chiamata Y-Colm-Kille. Fab- 
bricò ivi un gran monastero, che per più 
secoli fu il principal seminario de’ bretoai 
del nord. Questo monastero diè origine 
a molti altri che s. Colombo fondò in I- 
scozia, dove si formarono i celebri vescovi 
Aidano, Finiano e Colmano, i quali con- 
vertirono alla fede gl’inglesi nortumbri. 
lo processo di tempo, il monastero d'Hy 
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seguì la regola di s. Benedetto. Sebbene 
s. Colombo non fu vescovo, passò in uso 
che tutti gli abitanti dell’isola, compreso 
il vescovo, fossero soggetti all’abbate del 
monastero. l calvinisti da ciò pretesero 
che fosse distrutta ivi la premivenza del- 
l'episcopato; ma l’Usserio osserva ehe nel 
caso presente si trattava non di una su- 
periorità d’ordine, ma solo d'una supe- 
riorità di giurisdizione civile, in venera- 
zione di s. Colombo. Il vescovo dell’isola 
d'Hy faceva residenza nel monastero, o 
presso di questo : i vescovi ordinariamente 
venivano tratti da esso, ed anche per que- 
sta ragione conservavano il loro primiero 
rispetto verso il loro antico abbate. Ma 
s. Colombo ricusò per umiltà di ufficiare 
alla presenza d’un vescovo, per rispetto 
eziandio alla sua dignità. Lloy nella Sto- 
ria del governo della Chiesa, prova che 
le chiese de' pitti e degli scoti 0 sassoni 
furono sempre governate da vescovi. L'i- 
sola di s. Colombo ha quasi 3 miglia di 
lunghezza, e poco più d’una in larghezza. 
Fra le rovine dell’antico chiostro dell’ab- 
bazia evvi un cimiterio, ad occidente del 
quale sono le tombe di 48 re scozzesi. Al. 
la dritta di queste tombe vi sono quelle 
di 4 re d’Irlanda, ed alla sinistra quelle 
di 8 re di Norvegia. Le più ragguarde- 
voli famiglie dell’isole occidentali aveano 
la loro sepoltura nel rimanente del cimi- 
lerio, come si ricava da Martio, Descri- 
zione dell’isole occidentali. Fu s. Colom- 
bo di tauta autorità, che i re medesimi 
nulla intraprendevano senza il suo con- 
siglio: Aidano e Edano, che successe sul 
trono a Kinatel suo parente, volle riceve- 
re dalle sue mani gli ornoamenti reali. Mo- 
ri nel597 e fu venerato tra'principali pro- 
lettori d'Irlanda e di Scozia. Si vuole che 
con s.Colombo predicasse il vangelo s. Co- 
stantino (Y.) già re bretone, diverso da 
altro s. Costantino martire pure di Sco- 
Zia: come monaco del monastero di s. Da» 
vid, fondò un monastero a Govane presso 
la Cluyd, convert il territorio di Cantire, 
e molte chiese furono edificate gel reguo 
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in suo onore. Altro contemporaneo di s. 
Colombo fu s. Kentigerno (/°.) vescovo 
di Glasgow, il quale ammaestrando i pa- 
gaui a torme li battezza va, dopo avere ri- 
nunziato alle loro superstizioni ; di più 
seppe preservare ilsuo gregge dal tossico 
del pelagianismo, che avea già messe pro- 
fonde radici tra gli scozzesi. Mandò parec» 
chi de’suoi discepoli a predicare il van- 
gelo nel nord della Scozia, nell’isole d’Or- 
keney o Orcadi, nella Norvegia e nell’Ir- 
lauda. Allora era in vigore l'antico gover- 
no de'pitti meridionali, il quale era una 
specie d'aristocrazia : il paese era diviso 
tra parecchi piccoli signori, che aveano il 
diritto di muovere guerra l’uno all’altro. 
Nondimeno tutti ubbidivano a un monar- 
ca supremo, che d’ordinario avea la sua 
residenza nella città d’Alcluid oggi Dun- 
briton : i suoi stati comprendevano non 
solo le regioni de’pitti meridionali o bre- 
toni di Straith-Cluyd, ma quella aucora 
de'cumbri o cumbriani, la quale si esten> 
deva alsud dal muro de'pitti fino alla Rib- 
ble della provincia di Lancastro. Il pio re 
Rydderch il Generoso, successore di Gur- 
thmill- Wlelig, parente e protettore di s. 
Kentigerno, essendo stato balzato dal tro- 
no dall’empio Morcant, il vescovo fu co- 
stretto a riparare presso i bretoni nel pae- 
se di Galles, donde passò a fondare il mo- 
nastero di Llan-Elwy,dove il fiume Elwy 
si getta nel Cluyd; la scuola che vi stabili 
divenne celebre pel gran numero di per- 
sone che vi fiorirono, commendevoli per 
virtù e sapere. Morto l'usurpatore Mor- 
cant, fu rimesso in trono Rydderch, laon- 
de il santo tornò nella diocesi verso il 560 
ed ebbe poi una conferenza con s. Colom- 
bo; tanto il detto re,che i successori Gual- 
lauc e Morcant-Mwynfawn ebberointie- 
ra confidenza nel santo, e contribuirono 
alla propagazione del vangelo, onde me- 
ritarono d’esser preservati dal furore dei 
sassoni delle 7 monarchie, dell’Éptarchia 
da loro fondata nella Bretagna. Morì s. 
Kentigerno nel 601, e la sua tomba nella 
cattedrale di Glasgow fu in gran veuera» 
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zione, sino allo stabilimento del calvini- 
smo nella Scozia. 

Aidano re degli scozzesi attribuì alle 
preghiere di s. Marnano (7.) vescovo la 
vittoria che riportò sopra Etelfi'ido re pa- 
gano degli anglo-nortumbri, eraccoman- 
dò a Eugenio IV suo figlio e successore 
il caritatevole trattamento de'prigionieri, 
che il santo ammaestrò nelle verità cri- 
sliane, insieme ad Oswaldo e Oswi prin- 
cipi de'nortumbri, quindi terminò di vi- 
vere nel 620. In questo tempo viveva s. 
Bonifazio vescovo di Ross nellaScozia, fon- 
datore di molte chiese, cioè 50 compresi 
gli oratorii e fra esse quella di Restennet, 
la quale all’epoca della distruzione de'mo- 
nasteri nellaScozia era ofliciata da’canoni- 
ci regolari dis. Agostino. Riporta Rinaldi 
all’anno 634,n.t 1, che la chiesa diScozia 
sebbene celebrasse la Pasgua(/.)in diver- 
so tempo da quello che si faceva comune- 
mente dalla Chiesa, non però fu separata 
dalla comunione della sede apostolica; ed 
ancorchè fosse grave errore e tante volte 
condannato, pure appartenendo la diver- 
genza al rito e non al domma di fede, ciò 
tollerarono i Papi fino a Onorio I, il qua- 
le aimmonì gli scozzesi e il re Fercardo 
JI, perché contro il concilio di Nicea la 
celebravano nella domenica che cadeva 
nella XIV luna di marzo enon nella pros- 
sima seguente domenica. Divenuto Papa 
nel 640 Giovanni IV, con lettera respon. 
siva a’ vescovi della Scozia, riportata da 
Labbé, Concil. t. 5, p. 1717, condannò 
quelli che celebravano la pasqua all’uso 
degli ebrei nel giorno stesso del plenilu- 
nio, ed esortò i fedeli a cautelarsi con di- 
ligenza sull’eresia di Pelagio che vi rina- 
sceva.Di questa lettera ecomescritta, par- 
Jai nel vol.LV,p.219,eda SEDE vacANTE, 
e riguardante pure il pelagianismo. Dice 
Rinaldi, che gli scozzesi in generale non 
seguivano l’uso giudaico nella celebrazio- 
ne della Pasqua. Verso quest'epoca visse 
s. Modano (Y.) abbate di Dryburg o ab- 
bazia dell’Isola, ora priorato soggetto a 
Molesme : predicò la fede a Sterling, uel 
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vicariato di Forth e singolarmente a Fal. 
kirk, ove è assai venerato, e di più lota 
Sterling come 1.° patrono, non che a Dun- 
barton ove visse in lunga contemplazione. 
Egualmente fiorì s. Sciumaldo( V.), altro 
scozzese e missionario in Germania verso 
il 697. Gli scoti ed i pitti vissero in pace 
sino all’84o, in cui terminò la concordia, 
e si accese tra loro fiera guerra civile. Ve. 
nuti in battaglia Kenneth II re degli scoti 
uccise Drusken re de’ pitti, colla maggior 
parte della sua nobiltà, e fece la conqui- 
sta di tutto il paese posto a tramoniana 
di Grames- Dyke; ebbe la gloria di riuni» 
re sotto il suo scettro i pitti e gli attacolli 
e di consolidare su ferme basi il trono di 
Scozia. Prima di tale unione i pitti occu- 
pavano il paese cui limitano al sudilForih, 
all’ovest Drumalbin, ed all’est e al nord 
il mare d’Alemagna; sulla costa occiden- 
tale vivevano gli scozzesi, tra la Clydee 
il lago Torridon e sull’isole vicine. Il re- 
gno portava ancora il nome di Pictland 
o terra de' pitti, nè prese quello di Scozia 
che sotto il regno di Malcolm II. Sinlì 
il paese situato tra le muraglie romane, 
possedute da tribù sassoni e di bretoni che 
aveano adottato le arti de’ romani, conser- 
vò il nome di Valentia, Cumbria e Stre- 
theluyd. Aderneth o Aberaethy, Aberne» 
thum, città baroviale di Scozia nellacon 
tea di Perth sul Tay, una delle prime se- 
di vescovili, poi trasferita a Sant'Andrea, 
si vuole essere stato il soggiorno de'repit- 
ti : vi si vede una torredi forma circolare, 
che dicesi pure d'origine pitta.Keonethl! 
dopo avere inlieramente distrutta la po 
tenza de’pitti, restaurò e magnificamente 
dotò la chiesa di s. Regolo, nella quale si 
pretendeva avere un braccio di s. Andres; 
da quest’abbazia derivò la città e sede ve 
scovile di Sant Andrea, nel quale artico- 
lo parlai delle reliquie del santo apostolo. 
Dall'843 al1057 la storia di queste con- 

trade non presenta che invasioni de're di 
Danimarca(YV.),delle quali ragionaials- 

GHILTERRA, non sempre respinti con buot 

successo. Il vescovo di Sant'Andrea, s. A- 
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driano, si trovò sovente esposto ai furori 
delle irruzioni danesi, che saccheggiavano 
leprovincie e trucidavano gliabitanti; tut- 
tavolta egli ne represse le crudeltà e mol- 
ti convertì alla fede. Ma nella scorreria 
dell'’874 sotto il regno di Costantino II, 
nell'isola di May uccisero s. Adriano, l’al- 
tro vescovo Stalbrando e 6600 cristiani: 
dipoi nell’isola si fabbricò un monastero 
in onore del santo, con chiesa ove si de- 
posero le sue reliquie. Circa l’anno g00 
gli scoti s'impadronirono del restante del 
paese, che indi innanzi prese stabilmente 
il nome di Scozia; ed i vinti confusi coi 
vincitori, non furono più distinti in ap- 
presso. Parecchi storici scozzesi danno il 
titolo di santo a Costantino III re di Sco- 
zia, che abdicò la corona e si ritirò nel 
943 fra’ religiosi di Sant'Andrea. Nel vol. 
XXXV, p.3o dissi che gli storici di Sco- 
zia negano che il re d’ Inghilterra invase 
per la1." volta la Scozia, e costrinse Co- 
stantino III a rendersi suo tributario. Di 
più narrai, che Edmondo I conquistato 
il Cumberland lo cedè poi a Malcolm I 
re di Scozia, col patto di pagargli un tri- 
buto; e che l’altro re d’Inghilterra Edgar 
potentissimo,sottomise i re di Galles, d’{r- 
landa, di Scozia e delle Orcadi. 1 danesi 


comandati da Ola ed Eneto, vennero sul 


principio del secolo XI ad assalire il re 
Malcolm II e lo sconfissero a Murlach, 
ma questi li vinse in altra battaglia e ne 
attribuì la vittoria all’intercessione della 
B. Vergine e di s. Molonaco (Y.) vescovo 
di Scozia: per gratitudine fondò nel1o ro 
l'abbazia di Murlach sotto il nome del- 
l’una e dell’altro, vi eresse una magnifica 
caltedrale e vi pose una sede episcopale, 
che venne trasferita ad Aberdeen. I da- 
nesi furono da Malcolm II messi in rotta 
ln due altre occasioni, e questo princi- 
pe religioso per eternare la memoria del- 
lar.' di queste due vittorie, fondò un 2.° 
monastero alla B. Vergine nella città di 
Brechin presso cui erasi combattuto, e fe- 
celnnalzare, nel luogo stesso dove fu data 
la battaglia, un obelisco che sì vede nel 
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villaggio di Caino, nome del generale da- 
nese che vi restò ucciso. In riconoscenza 
poi della 2.° vittoria, edificò nella coutea 
di Buchan, nel luogo ove l’avea ottenuta, 
un 3.° monastero chiamato Deiro, il qua- 
le abbracciò indi a poco la regola cister- 
ciense di Cistello, e durò in uno stato flo- 
ridissimo sino all’infelice epoca del 1550. 
Nell’ invasione di Canuto II re di Dani- 
merca, Malcolm Il fu costretto a pagare 
iFtributo per la provincia di Cumberland. 
Nel104o in una scorreria danese fu tru- 
cidato nella provincia di Mernis s. Mal- 
rubio. Ed eccoci al glorioso Malcom II. 
detto Canmoro, figlio del re Duncano I, 
che salì al trono di Scozia a’25 aprile del 
1057, il quale giusta gli storici scozzesi, 
e l’opera citata, Arte di verificar le date, 
è l'80.mo re dopo FergusIriguardato sic- 
come il fondatore della monarchia scoz- 
zese, il 47.mo dopo Fergus II che ne fu 
il restauratore, il 18.° dopo Kenneth II 
che intieramente distrusse i pitti stabiliti 
nella parte orientale della Scozia. A ppe- 
na asceseal trono per morte del padre, ne 
fu sbalzato dall’usurpatoree tirannoMac- 
beth o Maccabeo, generale d’ una parte 
delle truppe, che avea privato il padre del- 
la corona e della vita. E necessario sapere 
che Macbet 7hane(Z.)reale di Glamisera 
nato dalla figlia di Malcom Il, e perciò cu- 
gino di Duncano 1 dolce e debole, men- 
tre egli era fermo, severo e barbaro, di 
che fece prova quando con Banco thane 
reale di Lochabir sottomise Macdualdo 
lord dell’Isole, che ribellatosi avea fatto 
sollevare i vassalli di Banco. I danesi aven- 
do assalito due volte la Scozia, furono di- 
sfatti da Macbeth e da Banco, onde le lo- 
ro gesta li rese gl’idoli del popolo. Allora 
Macbeth, che per nascita si avvicinava al 
trono, concepì l’idea di ascendervi in luo- 
go del molle Duncano I. Avendo la de- 
bolezza di credere alle predizioni degl’in- 
dovini li consultò cantinuamente, raccon- 
tando loro i suoi sogni, ch'erano la ripe- 
tizione de’ pensieri del giorno, onde forni- 
va agl’impostori il modo di fargli de'pre- 
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sagi che più lusingavano la sua ambizio- 
ne. Un giorno mentre Macbeth e Banco 
traversavano un boschetto, si presentaro- 
no tre donne, esalutarono successivamen- 
te Macbeth l’una come than di Glamis, 
la 2.° come than di Cawdor, la 3.° come 
futuro re di Scozia : aggiunsero , che la 
sua posterilà non regnerà, ma che da quel. 
la di Banco discenderà una lunga schiera 
di re; quindi sparirono. I due guerrieri 
credulicomeicontemporanei,tenneroche 
fossero le tre sorelle dee del destino. Non- 
dimeno non sembravano disposti a cre- 
derle, poiché il than di Cawdor godeva 
pacificamente di sua dignità. Recatisi da 
Duncano I, questi annunzia a Macbeth, 
che lo crea than di Cawdor in luogo del 
possessore divenuto reo di fellonia. Mac» 
beth vedendoavverata la prima parte del. 
la predizione, si lusingò che anco il rima- 
nente si dovesse effettuare. Allora risolse 
d’acquistare colla violenza il trono cui a- 
spirava, e la moglie non meno di lui am- 
biziosa lo confermò nel suo colpevole pro- 
ponimento. Ne mise a parte i suoi amici 
e Banco, niuno lo contrariò, ed egli con- 
sumò il suo delitto uccidendo nel 1040 
Duncano I nel suo castello d’ Inverness, 
indi per la sua nascita e pel favore popo- 
lare ascese al trono e fu coronato a Sco- 
ne. Malcolm Ill e il suo fratello Donaldo 
fuggirono, il 1.° nel suo ducato di Cum- 
berland, il 2.° nelle Ebridi. L’usurpatore 
si consolidò nel potere, colmando di be- 
nefizi i grandi, e facendo eseguire le leggi. 
Regnòtro anni con moderazione, ma tor- 
mentato dai rimorsi del commesso assas- 
8inio, e dai timori che gli cagionavano i 
figli dell’ucciso, dié libero corso al suo u- 
more sanguinario sagrificando tutti quelli 
che gli davano sospetti: Banco fu la 1.° 
vittima, poi tese insidie a Malcolm III e 
a Donaldo. L'uccisione di Bancoavendo 
concitato contro il iranno l'odio generale, 
egli non mise più limite alle sue crudeltà, 
ma dominato dal terrore si fece costruire 
sulla sommità della collina di Dunsinana 
un castello fortissimo, e si reputò sicuro 
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in tale asilo, perchè una strega l’avea as- 
sicurato che perirebbe quando la foresta 
di Birnam fosse portata a Duusinana, e 
che ricevuta non avrebbe la morte se non 
per mano d'un uomo che nonsarebbe na: 
to di donna. In seguito volleimmolare dal 
fondo del suo nascondiglio il potente con- 
te di Fife Macduff divoto a Malcolm Ill. 
Macduff fuggito in Inghilterra, la moglie 
e i figli furono posti a morte dal tiranno 
e confiscati i beni. Intanto l’irritato Mac 
duff persuase s. Edoardo III re d’loghil 
terra ad aiutare Malcolm Ill a ricupera- 
re la corona, al quale diè un esercito co- 
mandato da Sward conte di Northum- 
berland suocero di Malcolm III. Macduf 
colle sue truppe si unì al conte, quindi 
marciatonosul castello diDunsinana e pet 
la riportata vittoria suì soldati dell'usur- 
patore, il re fece ornare gli elmi coo re. 
moscelli della foresta di Birnam. Questo 
incidente colmò di spa ventoMacbetb, per: 
chè una parte della predizione stava per 
verificarsi. Tutta volta volle tentare lasor- 
te delle armi, ma i tormenti della sua co- 
scienza sconvolgendone le idee si avvili, 
prese la fuga e i suoi deposero le armi. 
Inseguito da Macduff, finì di scoraggiar 
lo quando raggiuntolo gli disse: Non 000 
nato da una donna; fui tratto dal ventre 
di mia madre. Atterrato Macbeth da tali 
parole, ricevè il colpo fatale da Macdul 
presso Meigle e morì. Ne'combattimeni 
il conte Sward perdè suo figlio, maares: 
do inteso ch'era stato ferito nel petto, 
confortò dicendo aver desiderato maisen- 
pre e a lui e a se stesso un similgene 
di morte. Ricuperata la Scozia, Malcole 
III fu proclamato a Scone (Y.). Neloto 
Malcolm III si unì co’principi Moreare 
Edwin, ribellati contro il duca di Nor- 
mandia Guglielmo I il Conquistatore di- 
venuto re d’ Inghilterra ; ma la celenlé 
con cui questi prevenne i suoi disego! € 
quelli de’ribelli, avendoli obbligati a de 
porre le armi, il re di Scozia a loro esta” 
pio fece la pace con Guglielmo leglipre 
stò omaggio per la provincia di Cumbe” 
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land.Nel1072essendoriuscito male quan- 
to la:.° volta a dichiararsi per gl’inglesi 
sollevati, fu costretto di fare verso Gu- 
glielmo I nuovi atti di sommissione e rei- 
terargli il suo omaggio. Malcolm III non- 
dimeno fatti nel1078 alcuni nuovi ten- 
tativi per iscuotere il giogo degl’inglesi, 
iì re Guglielmo I inviò contro di lui suo 
figlio Roberto, la cui spedizione si limitò 
a fondare la città di Newcastle sul Tyne 
per infrenare gli scozzesi. Si dice che fu 
concluso un trattato di pace, ed una cro- 
ce di pietra sullo Stainmoor nella contea 
di York segnò i limiti tra’due regni. Mal. 
colmliIlintrodusse ne’suoi dominii il com- 
mercio , le arti e l’ industria, ed ebbe il 
vanto dielevare la sua patria al rango del- 
le nazioni civilizzate. Dopo avere regnato 
con isplendore quasi 37 anni, fu ucciso ai 
13 novembre1093 in una battoglia se- 
guita contro le truppe di Guglielmo Il re 
d'Inghilterra presso Alnewic cui assedia- 
va nel Northumberland. Altri dicono che 
fu ucciso a tradimento da Ruberto conte di 
Mowbrai,mentre ritorna va dalla corte del 
re d'Inghilterra dopo aver conclusa la pa- 
ce.llParisnarra di questo principe un trat- 
to usato con un suo cortigiano che voleva 
assassinarlo,che dà a divedere la sua gran- 
dezza d’animo. L'uso di crear conti e ba- 
roni s' introdusse da questa re in Iscozia. 
Fra gli ufficiali che l'accompagnarononel. 
l’ultima sua spedizione era il conte Wal- 
tero o Gualtiero da lui creato Steward o 
Stuart, cioè a dire gran maestro di sua 
famiglia, carica la cui autorità, giusta il 
p- Mabillon, eguagliava quella che avea- 
no altra volta i prefetti del palazzo diFran- 
cia: questa è l’origine, come notai, della 
casa Stuart, che regnò nella Scozia e nel- 
Inghilterra, divenendo il titolo della di- 
gnità il nome della stessa famiglia. E' opi- 
mione comune che Waltero discendesse da 
Banco thane di Lochabir, assassinato con 
3 suoi figli da Macbeth, cioè dal 4.° figlio 
che riuscì scampare dall’eccidio. Locha- 
bir o Lochaber è un piccolo paese di Sco- 
zia, della contea d’Inverness, e così detto 
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dai suoi molti laghi. Malcolm II spusò 
nel 10708. Margherita(V.)regina di Sco- 
zia, pronipote di s. Edoardo III nipote di 
Edmondo Il Costa di ferro re d'Inghil- 
terra, e figlia di Sward conte di Northum- 
berland, la quale offrì al regno lo spet- 
tacolo delle più belle e delle più sublimi 
virtù. Dell’ ascendente che sì meritò sul 
suo sposo, se ne giovò per far fiorire la 
religione e la giustizia, per procurare la 
felicità de’ popoli,e per inspirargli que'sen- 
timenti, che lo resero uno de’più virtuosi 
sovrani della Scozia. La regina divenne 
madredi 6 principi, Eduardo, Edmondo, 
Edgar, Etelredo, Alessandro, Davide; e 
di due principesse, Matilde maritata a Éa- 
rico 1 re d'Inghilterra per quanto dissi a 
tale articolo e venerata per santa, Maria 
sposata al conte di Boulogne. Eduardo pe- 
rì col padre, per soverchio valore, onde 
vendicarla di lui morte nel continuarl’as- 
sedio, poichè altri storici dicono che pe- 
risse il re dal colpo di lancia datogli in 
un occhio da quel soldato che gli porgeva 
le chiavi della città ch’erasi infinta di vo- 
lersi arrendere. Edgar, Alessandro e Da- 
vide pervennero successivamente alla co- 
rona di Scozia e regnarono con somma 
riputazionedì valore, di saviezza, di pietà: 
Davide si segnalò, e fu il più bell’orna- 
mento del trono scozzese. La regina con- 
siderandosi madre del suo popolo, fece ri- 
splendere l' osservanza religiosa, curò la 
civilizzazione e coltura della nazione, pro- 
tesse le arti e le scienze. Reso il re zelante 
della religione, fece edificare la cattedra - 
le di Durham, aggiunse ai 4 vescovati di 
Scozia, quelli di Murray e di Cathness, 
ed insieme colla regina fondò a Dumferm- 
lin il monastero della Trinità. Ottenne 
da Papa Urbano Il che i re di Scozia fos- 
sero unti e coronali dal vescovo di San- 
t'Andrea. Il nome di Malcolm Ill si legge 
con quello de’santi in alcuni calendari di 
Scozia. La cassa che nella cappella del. 
l’Escuriale di Spagna contiene le reliquie 
de’coniugi, ha questa iscrizione: s. Mal- 
colmo e s. Margherita regina. Fr mira- 
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coli operati da questa per virtù divina, sì 
narra che nel trasferir le di lei reliquie ad 
altro deposito, giunta la cassa d'argento 
al sepolcro del marito,non poterono pro- 
seguire il cammino quelli che le portava- 
no, finché bisognò riunirle a quelle del re. 
Scrissero la vita della santa Ranuccio Pi- 
co, Guglielmo Lesley, il vescovo Turgoto 
e altri. Nelrog3 Donaldo VI detto Ba- 
nus fratello di Malcolm III s'impadronì 
del trono a pregiudizio de’nipoti,sotto pre- 
testo della loro troppa giovinezza. Ma do- 
po 6 mesi di regno fu scacciato nel1094 
daDuncano Il naturale di Malcolm Ill, 
e co’ soccorsi a lui dati da Guglielmo II 
re d'Inghilterra : era stato preso nella bat- 
taglia perduta dal padre nel1072 contro 
Guglielmo 1, e fino alla morte di questi 
era stato prigioniero in Normandia. Egli 
non portò la corona usurpata che un an- 
no e mezzo, avendola perduta in un colla 
vita nelrog3 per le pratiche di Donaldo 
VI che avea soverchiato, il quale rimon- 
tò sul trono e lo godè sino al 1098. La 
più parte de'signori, malcontenti del suo 
governo, invitarono Edgar figlio di Mal. 
colm III a recarsi a detronizzarlo. Edgar 
avendo ottenuto truppe da Guglielmo II 
re d'Inghilterra, entrò in Iscozia, e colla 
sola sua presenza dileguò il partito del zio 
che fu arrestato e posto prigione, ove mo- 
1° indi a poco. Edgar governò in pace con 
molta prudenza ed equità pel corso di g 
anni, e peli. tra're di Scozia, a seconda 
del privilegio concesso da Urbano II, si fe- 
ce consagrare, la ceremonia essendosi ese- 
guita dal vescovodiSant'Andreaneli 100: 
fu temuto dai tristi, e rispettato da tutti 
gli uomini dabbene. Sotto di lui, altri di- 
cono nel reguo di Duncano II, un'armata 


di norvegi saccheggiò le isole Orcadi, il 


cui vescovo s. Magno (V.) dopo aver in- 
vocato il patrocinio di s. Servano protet- 
tore della diocesi, patì il martirio nell’i- 
solad’Eglis. Nel; 107 glisuccesseper man- 
canza di prole il fratello Alessandro I il 
Severo o il Feroce, celebre per la severità 
con cui puniva i malfattori. Calmò col suo 
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coraggio le turbolenze suscitate al comin- 
ciar del suo regno, fabbricò e dotò molte 
chiese e parecchi monasteri, uno fra gli 
altri nell'isola di Emona, in onore di 1. 
Colombo, e massime la chiesa di s, An 
drea provò gli effetti della sua liberalità. 
Morto senza figli nel1124, divenne reil 
fratello Davide I, del quale tutti gli sto- 
rici antichi e moderni si accordano nel 
fare un pieno elogio, e lo rappresentano 
siccome uomo che riuniva iu se tutte k 


‘ qualità d’un gran principe. Col suo ve. 


lore nella guerra eguagliò tutti i suoi pre- 
decessori, e li superò tutti col suo zelo per 
la giustizia, carità verso i poveri, saviezza, 
prudenza e religione : l’amore alla giu- 
stizia lo faceva punire nel modo il piùni- 
goroso i magistrati che aveano tradito i 
loro ministero, ed a lui si deve un codice 
di leggi. Fondò e provvide i vescovatidi 
Ross, Brechin, Dunkelden e Dunblain, 
come pure 14 abbazie, delle quali 6 di- 
sterciensi, alcune ne ristabilì perchè di- 
strutte nelle guerre, e meritò più che ve 
run altro,al dire di TommasoRuddimzs, 


‘ col suo fervore pel culto divino e colle sue 


virtà, di esser posto nel catalogo de'santi 
Dopo la morte d’Enrico I re d'Inghilter- 
ra egli si pose nel numero degli aspiranti 
al trono,come erede legittimo dello stipi- 
te della stirpe sassone. Ma rinunziò all 
pretensioni in considerazione di sua nipe- 
te l'imperatrice Matilde vedova dell'im 
pevatore Enrico V e figlia del defuato; 
bensì seguì il suo partito contro Stefano 
di Blois figlio del conte di Boulogne n- 
vale della principessa. Egli la fece acche 
mare regina d’Inghilterra per tulta laSov 
zia, e parecchi signori inglesi nemici di 
Stefano, essendo venuti a trovarlo, ms 
in piedi un considerevole esercito,col qui 
le fece una pronta invasione in laghilter- 
ra, che gli viuscì felicemente. Davide lim- 
padronitosi di Newcastle e di Carlisle, ob 
bligò tutta la nobiltà del nord a dargli 
staggi perl’imperatrice e suo figlio: ma n00 
fu che passeggero questo trionfo. Stefano 
accorso con incredibile velocità, malgr* 
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ra al fuoco nel 1757, e quello 
di Parigi nel 1758. Il p. Zaccaria, 
gesuita italiano, pubblicò l’ apologia 
di Busembaum e di la Croix contro 
le due condanne, e quell’ apologia 
fu egualmente condannata. Nondi- 
meno il p. Zaccaria medesimo fece 
una nuova edizione della Medulla 
theologie , che ricevette un’ ultima 
edizione ad Ingolstadt nel 1768. Ab- 
biamo altresì di Busembaum il Li- 
lium inter spinas, de Virginibus 
Deo devotis eique in seculo inser- 
vientibus. 

BUSIRI (Busiris). Città vescovile 

del basso Egitto, e del patriarcato 
di Alessandria, eretta nel. quarto 
secolo, sotto la metropoli di Pelu- 
sio, che viene chiamata anche Abu- 
sir. Essa era forte ed antica, po- 
sta nel mezzo del Delta, capitale 
del Busirite, luogo in cui conveni- 
vano ogni anno gli egizii per venc- 
rare Iside nel vasto suo tempio, e 
per celebrarvi con grande solennità 
la festa. E celcbve per esservi mor- 
to Demetrio Falereo. Da alcuni fu 
chiamata anche Busosiris. Presente- 
mente si appella Busir, ed è una 
provincia del regno di Tripoli. Fi- 
nalmente alcuni credono, che questa 
città sia la famosa Tebe, o Eliopo- 
lis, poi Hu. . 
BUSLACENE. Sede vescovile, ed 
antica città dell’ Africa, -di cui fa 
menzione s. Agostino nelle sue ope- 
re, lib. 7, contr. Donat. È nota an- 
cora pel suo vescovo Felice, che in- 
tervenne alla conferenza cartaginese, 
e ad un concilio di Cartagine sotto 
il vescovo 6. Cipriano. 

BUSSI Guamsattista, Cardinale. 
Giambattista Bussi nacque a Viter- 
bo da nobili genitori nel 1656. An- 
dato da fanciullo a Roma, e diretto 
dallo zio Lodovico Bussi, studiò con 
impegno la giurisprudenza ‘ nell’ ar. 
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chiginnasio di Roma, e ne ottenne 
la laurea dottorale. Innocenzo XII, 
che ne conosceva l'abilità, gli con- 
ferì un canonicato della basilica va- 
ticana; e quando Roma era afflitta 
da fiero contagio, il Pontefice gli affi- 
dò la cura degl’ infermi di quella por- 
zione di Roma detta città Leonina. 
Adempì il Bussi con tanto impegno 
a questa incumbenza, che il Papa 
lo elesse internunzio delle Fiandre 
infette sgraziatamente dagli errori 
di Calvino e di Giansenio. Di là 
passò in Olanda, e vi si trattenne 
parecchi mesi, procurando di accre- 
scere il numero dei cattolici. Nel 
1703 fece chiamare a Roma Pietro 
Coddeo arcivescovo sebasteno, e vi- 
cario apostolico in quella provincia, 
infetto di giansenismo, che con sot- 
tile disamina fu condannato e rimos- 
so dal ministero apostolico. Così fu 
stabilita la pace a cinquanta mila e 
più cattolici sturbati da lui. A_me- 
rito del suo zelo fu il Bussi pro- 
mosso ad arcivescovo di Tarso da 
Clemente XI, poi alla nunziatura 
di Colonia e della Germania infe- 
riore; visitò le diocesi di Liegi, di 
Fulda e di Colonia, donde cacciati 
gli eretici predicatori, amministrò 
la confermazione, e cousacrò chiese 
ed altari. Stupiva il Pontefice alla 
intrepidezza ed al sacerdotale corag- 
gio del suo nunzio, e lo promosse 
al vescovato di Ancona nel 1710; 
quindi nominollo Cardinal prete di 
s. Maria in Araceli, il di 30 gen- 
naio 1713, e lo ascrisse a parec- 
chie congregazioni di Roma, come 
a quelle dei vescovi e regolari, del- 
l'immunità, di propaganda ed altre. 
Pervenuto alla sua chiesa, dilatò la 
pietà, il culto divino, ristaurò i sa- 
cri templi, specialmente la sua cat- 
tedrale, distribuì a’ poveri grosse li- 
mosine, prese sollecita cura de’ pel- 
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do de’rigori della stagione, sorprese tal- 
mente il re di Scozia, che l’obbligò di ve- 
nire ad uo componimento, mercè il quale 
lutte le piazze state da lui prese furono 
restituite ad eccezione di Carlisle che gli 
fu lasciata come facente parte del Cum- 
berland. Davide I avrebbe voluto conser» 
vare ancora il Nortihbumberland come an- 
tica dipendenza del suo regno, e deter- 
minatoa ricuperarlo vi fece nel1 138 nuo- 
va invasione che fu fatalissima al paese. 
Stefano non la lasciò impunita, ed il conte 
d’Aumale essendosi posto in marcia per 
suo ordine alla testa degl’inglesi,diedeagli 
scozzesi nella pianura di Colton- Moore la 
famosa battaglia detta dell’Etendard, per 
quanto dissi nel vol. XXXV, p. 3g,in cui 
furono disfatti colla perdita di 1 1,000. Il 
re Davide I non ostante si ritirò in buon 
ordine verso Carlisle, ove fu raggiunto 3 
giorni dopo da Enrico suo figlio ch’erasi 
salvato dal combattimento iu mezzo al- 
l'armata vittoriosa dopo aver gettati via 
lutti i suoi distintivi. Davide I continuò 
a servire l'imperatrice con maggior zelo 
che buon successo, ed Enrico figlio della 
principessa recatosi a visitarlo a Carlisle 
nel 1149, lo armò cavaliere con tutte le 
ceremovie. Nel fiore dell'età avendogli la 
morte rapito la sua virtuosa moglie Si- 
billa nipote di Guglielmo I il Conquista- 
lore, passò 20 anni nello stato di vedo- 
vanza. Sopportò con mirabile pazienza la 
perdita del figlio Eorico, nel quale avea 
riposte tutte le sue speranze, e la cui mor- 
le fu amaramente compianta da tutto il 
legno, lasciando 3 figli,Malcolm IV, Gu. 
glielmo e Davide conte d'Huntingtoo, ol- 
lre due figlie. Il re raccomandò ai prio» 
cipali signori i suoi nipoti e specialmente 
il 1°, e morì a Carlisle della morte de'giu- 
sli a'29 maggio1153, e leggesi il suo no- 
me con quello de’santi io parecchi calen- 
dari di Scozia. 

Malcolm IV successe all’avo, ne imi- 
tò la pietà, ed è riguardato pure come 
santo: fu detto il Yergine per ton essersi 
ammogliato. Al principio del suo regno 
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fu inquietato da Enrico! re d’Inghilter- 
ra che voleva costringerlo a rendergli o- 
maggio per tutte leterreche la Scozia pos- 
sedeva in Inghilterra, ma Malcolm IV lo 
ricusò costantemente. Non potè però di- 
spensarsi dal seguire Enrico II nella guer- 
ra, che portdin Francia nel 159; in Peri- 
gueux Enrico II lo armò cavaliere, eMal- 
colm IV fece poi lo stesso onore a 30 gio» 
vani signori dell'età sua. Questa spedizio- 
ne essendo mal riuscita, il re se la prese 
con Malcolm IV,come se non vi fosse riu- 
scito per sua colpa, o avesse favorito oc- 
cultamenteFrancia,giacchè alcuni signo» 
ri scozzesi gli apposero l’incolpazione di 
non avervi preso parte, nell’interesse del 
suo regno che dovea rispettare una po- 
tenza che non l’avea offeso e poteva nuo- 
cergli. Per conseguenza nel 1160 seiconti 
di Scozia, con Feretach a capo, si recaro- 
no ad assediarloin Perthalmomento che 
rientrava ne’suoi stati, ma vennero me- 
no nell'impresa e non riuscì loro d’impri- 
gionarlo. Enrico II si vendicò di lui più 
efficacemente, facendo in un consesso di 
pari confiscare le terre che possedeva in 
Inghilterra : Malcolm IV prese le armi 
per riacquistarle, e dopo vivissima guer- 
ra concluse un trattato in cui cedè il Nor- 
thumberl]and, e rivendicò a se il Cum» 
berland in un alla contea di Huntington. 
Tal cessione servì di pretesto a due nuo- 
ve sommosse nelle contee di Gallowai 
e di Murrai : Gilerist conte d’Angus suo 
generale in poco tempo le vinse ambe- 
due, e la contea di Murrai restò spopo- 
lata e saccheggiata. Than-Sumerled, al- 
tro ribelle, tenne in costernazione il re- 
gno e commise molte depredazioni. Mal- 
colm IV amò singolarmente la pace, e 
schivò con ogni mira la rovinosa guer- 
ra. Fondò chiese e monasteri, e segnalossi 
colla purezza de’costumi, dolcezza umil- 
tà e altre virtù, morendo piamente nel 
1165.I1 fratello Guglielmo detto il Zeo- 
ne, per la grandezza d'animo che mostrò 
nella prospera e avversa fortuna, fu so- 
lennemente proclamato successore. Nel 
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1173 dichiarò le guerra a Enrico II re 
d'Inghilterra per ricuperare il Northum - 
berland, ma nel seguente anno fu fatto 
prigioniero nella battaglia d’Alnwich ai 


13 luglio, e trasferito in Normandia fu. 


chiuso nella torre di Falaisc. Enrico II 
attribuì la vittoria a Dio, per l’interces- 
sione di s. Tommaso di Cantorbery già 
da lui sagrificato, ciò che narrai nel vol. 
XXXYV, p. 43, mentre a p. 44 polai i 
motivi della guerra. Guglielmo dopo sei 
mesi fu liberato pel trattato di Valogne, 
col quale soggettò se stesso e il suo regno 
al re d'Inghilterra. Roberto dal Monte, 
Appendix ad chron. Sigeberti,all'anvo 
1176, riporta il tenore dell'omaggio. Rex 
Scotiae pacificatus est cum rege Angliae 
hoc modo. Fecit homagium et ligantiam 
de omni terra sua, ut proprio domino, 
et concessit ciut omnes Episcopi terrae 
illius, qui sunt numero decem, et abba- 
tes, et comites, et barones hoc idem fa- 
cerent. Episcopi vero et abbates homa- 
gium non fecerunt,sed sacramento se con- 


strinxerunt hoc observaturos, etc. Man- 


dò ambasciatori d'ubbidienza al Papa A- 
lessandro ]ll, e nericevette il distinto do- 
nativo della Rosa d’oro (V.). Nell’arti- 
colo NortHAMPTON, parlando del concilio 
del 1176, riportai che vi fu separata la 
chiesa di Scozia da quella d'Inghilterra, 
dal pontificio legato. Narra il Rinaldi col 
Baronio, all’anno1 182, n.°1,che dopo la 
morte di Ruggieroarcivescovo di York,il 
re Guglielmo,ch'era stato da lui scomuni- 
cato, mandò un’ambasceria per essere as- 
soltoa Papa Lucio 111, il quale nel palazzo 
Lateranense, alla presenza de’cardinali, lo 
assolvettedalla scomunica,secondo le giu- 
ste domande che gli rappresentarono gli 
ambesciatori, e levò l’interdetto dal re- 
gno, scrivendone il Papa a’vescovi,abba- 
ti, al clero e al popolo scozzese. Il che fe- 
ce senza pregiudizio della causa del ve- 
scovato di Sant'Andrea, per la quale il re 
era stato scomunicato. Lucio Ill mandò 
in Iscozia Rolando suddiacono della chie- 
sa romana eletto vescovo Dolense, e Sil- 
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vano abbate Rievallense a trattare la pa. 
ce frailreeGiovannieletto vescovo di San 
t'Andrea, e gl’indussero a concordia con 
questo patto, che tanto Giovanni, quanto 
Ugone altro pretendente, rifiutassero il 
vescovato di Sant'Andrea, in cambio del 
quale Giovannia vesse quello di Dunchel. 
den con tutte l’entrate, che avea avanti 
la sua elezione, la cancelleria reale e cer- 
ta parte delle rendite del vescovato di$. 
Andrea: ma Ugone richiesto dal re ala: 
sciare il vescovato, appellò al Paps.Ne 
1185 il re d'Inghilterra Enrico Il teane 
in Londra un’assemblea, nella quale in- 
tervennero il re Guglielmo, suo fratello 
Davide, co’conti e baroni scozzesi, e tra 


lealtrecose vi fu stabilita la Crociata (F.) 


per la Palestina, nella quale prima e do- 
po non mancarono gli scozzesi di pren: 
dere parte. Si ha dal Rinaldi, all'anno 
1188, n.°20 e 21,che Papa Clementelli 
per mettere fine alle discordie e contro- 
versie che da lungo tempo si dibattere» 
no nella chiesa di Scozia, scrisse a Gu- 
glielmoacciòd tornasse nella sus graziaGio 
vanni, lasciandogli pacificamente godere 
il vescovato Duncheldense, e tutte l'en- 
trate che avea avanti la sua consagrazio 


ne, con questo ch'egli non facesse brighe — 


pel vescovato di Sant'Andrea.Ugonech e: 
rasi fatto chiamare vescovo di Sant'An: 
drea, degradato e scomunicato, si reds 
Roma, e dando sicurtà di stare al giudi- 
zio della s. Sede, fu dal Papa assolto, ma 
poco sopravvisse,morendo conquas tulla 
la sua famiglia, insieme a Enrico eletto 
Dolense con la sua, nella fiera pestilenza 
che scoppiò in Roma.Oltrea ciò Clemea- 
te JI concesse al reGuglielmoealla chie 
di Scozia de'privilegi, tra’quali la chie 
scozzese fu fatta immediatamente sogsel* 
ta alla romana, con diploma dato inLa- 
terano a'13 marzo 1 188, esistente nel co 
dice di Cencio Camererio nella Bibliote 
ca Vaticana. Nel1190 Riccardo] re d'In: 
ghilterra,in procintodi partire perla ero 
ciata di Palestina, volle conciliarsi l'an 
cizia di Guglielmo. Per meritarla egli n- 
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nunziò all’omaggio di cui ho parlato, con- 
fessando di essergli stato estorto da suo 
padreEnrico II, e ritenne l'omaggio sem- 
pre reso da'principi scozzesi per tutte le 
terrech'essiaveano in Inghilterra. LaSco- 
zia cou quesl’alto di giustizia rientrò nel- 
la sua libertà primitiva, e nella sua intie- 
raindipendenza. Riferisce Rinaldi, all’an- 
nor 192, n.°2,che il reGuglielmo man- 
dò in Roma un’ambasceria a Papa Ce- 
lestino 1lI,pregandolo a concedergli il pri- 
vilegio d’immunità per le chiese del suo 
regno, acciocchè noq fossero soggelte alla 
metropoli d'Inghilterra, ed il Papa glielo 
accordò come aveano concesso i suoi pre- 
decessori.Giovanni red’Inghilterra a ven- 
do fatto intimare a Guglielmo di recarsi 
a rendergli omaggioa Lincoln nel1200, 
questo principe si recò in gran corteggio, 
e acdempì a tal dovere a’ 22 novembre so» 
pra un monte vicino alla città, in presen- 
za di gran folla di popolo; ma ebbe la 
cautela d’inserire neli’atto di quell’omag- 
gio un salvo alla dignità regia, per far 
conoscere ch'egli non dipendeva dall’In- 
ghilterra che in quanto ai feudi che ivi 
possedeva e sui quali teneva pretensione. 

Meutrel’Inghilterra per colpa de’suoi re, 
era in preda ora agli assalti de'nemici e- 
sterni, ed ora alle perturbazioni e dissen- 
sioni interne,laScozia godeva di sullicien- 
te quiete; e il pio reGuglielmo nel1201 

convocò una dieta onde far dai grandi del 
regno prestare omaggio a suo figlio Ales- 
sandro II di 3 anni. Papa Innocenzo III 
wi mandò un legato col donativo insigne 
dello Stocco e Berrettone benedetti (.). 
Jl re accolse conanimo commosso questo 
pegna della pontificia benevolenza, e vo- 
lendo anch'esso testificare le sue buone 
disposizioni verso la Chiesa, ordinò, secon- 
do il consiglio de’ prelati, che il sabbato 
dal mezzogiornoin poi fosse feriato e tutti 
s’ astenessero dal lavoro, come leggo iu 
Hurter, Storia d’ Innocenzo ITI,t. 1,lib. 
6.Guglielmo morì in Sterling nel1214, 
e fu sepolto nell'abbazia cisterciense d’Ar- 
broth, da luì fondata in onore di s. Tom- 
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maso di Cantorbery. La sua pietà colti- 
vata da una madre virtuosa, non cedè in 
nulla a quella di suo fratello. Egli fece rie- 
dificare la città di Perth, devastata intie- 
ramente da un’inondazione. Alessandro 
II fu incoronato a Scone il 5 dicembre, e 
portò sul trono una prudenza superiore 
all’età sua dir6anni. Favorì ibaroni in- 
glesi nelle differenze ch’ ebbero col re 
Giovanni, e si unì pure al principe Luigi 
diFrancia,cui i malcontenti contro di Gio- 
vanni elessero a re, ciò che lo fece sco- 
municare dal Papa Onorio IIL e porre 
l’interdetto al regno, anche pe'guasti fatti 
alle terre inglesi. Sembra che ciò debba 
attribuirsi a Innocenzo ITI e al precedente 
regno, poichè altri storici riferiscono che 
Onorio IIT spedì in Iscozia per legato il 
cardinalEgidio Torrez (7.) per ottenere 
dal re sussidii e crocesiguali per la cro- 
ciata di Palestina, e fu concesso. Anzi il 
Cohellio, Notitia cardinalatus p.137, af- 
ferma che Onorio III, universun Scotiae 
regnum sub protectione Sedis apostolicae 
suscipitur. Che la Scozia nel secolo XIII 
si fece tributaria della s. Sede,lo afferma 
ancora Rinaldi negli Annali ecclesiasii- 
ci. Ma nel1216,dopala morte di Giovan- 
ni, Alessandro II si dichiarò per Enrico 
III suo figlio al reame d'Inghilterra, a cui 
soccorso condusse in persona delle mili- 
zie quando gli si ribellò la nobiltà, e ne 
sposò la sorella Giovanna, dopo la morte 
della quale prese in moglieMaria de Cou- 
ci, la quale poi sopravvivendo allo sposo, 
giusta il costume delle regine di Scozia, 
ebbe per sua pensione vedovile la 3.* par- 
te delle rendite del regno,che ammonta- 
vano a 4000 marche, secondo Paris. In- 
sorte discordie col cognato Enrico III, fi- 
rono sedate per mediazione del conte di 
Cornovaglia e dell’arcivescovo di York. 
Gregorio IX nel1237 inviò legato a la- 
tere in Iscozia e in Inghilterra il celebre 
cardinal Ottone Candido, il quale vi fu 
ricevuto con grande onore, e persuase di- 
versi vescovi ealtri prelati a recarsi inRo- 
ma al concilio di Laterano, contro Fede- 


260 SCO 


rico II persecutore della Chiesa, il quale 
fece arrestare il cardinale e i prelati in 
mare, ed alcuni ne morirono. A Grego- 
rio IX nelr241 successe nel pontificato 
Celestino IV, che essendo monaco cister- 
ciense in Altacomba, viaveascritta la Sto- 
ria ecclesiastica di Scozia, come preten- 
de Tommaso Dempstero. Nel corso dei 
secoli XII e XIII i sassoni, i goti d’origi- 
ne si stabilirono sul golfo di Solway, 80- 
pra il Tweed, la Clyde ed il Forth; e si 
videro pure molti anglo-sassoni, anglo- 
normanni e anglo-belgi ad emigrare in I- 


scozia,dove sono stati ilceppo delle più no- ‘ 


bili famiglie. Alessandro Il introdusse nel- 
la sua corte il contrasigillo, il cui diame- 
tro eguagliava quello del sigillo, e morì 
‘ nelr249. Glisuccesse il figlio Alessandro 
JIl di 8 anni, ma i Cummings, una delle 
più possenti famiglie della Scozia, lo len- 
nero come in prigione ne’primi anni del 
suo regno, insieme alla moglie Marghe- 
rita d'Inghilterra figlia di Enrico Ill, il 
quale mosse verso la Scozia per liberarli, 
e vi riuscì dopo la presa del castello di E- 
dimburgo; nondimeno le turbolenze non 
cessarono, finchè il re non fu in grado di 
prendere le redini del governo. Assalito 
il suocero dai baroni d’ Inghilterra, nel 
1263 avendolo invitato alla sua volta a 


recarsi in difesa di lui, Alessandro Ill gli” 


mandò un corpo di truppe,previa dichia. 
razione che tale soccorso non veniva ac- 
cordato che dall’amicizia, e non in forza 
di verun diritto che reclamasse il monar- 
ca inglese. Nell'istesso anno Aquino V re 
di Norvegia, vantando pretensioni sull’i- 
sole occidentali di Scozia, cioè |’ Ebridi, 
le Orcadi e quella di Shetland, per di- 
ritto immemorabile di conquista, com- 
parve con una flotta considerabile, s'im- 
padronì d’Aire e s'innoltrò nell'interno 
«del paese. Il re gli andò incontro, ed a 
Largsfu combattuta una sanguinosa bat- 
taglia : i norvegi totalmente sconfitti, vi 
perderono 16,000 uomini. Buchanan a- 
scrive ad Alessandro Stuart, bisavolo del 
1." re di Scozia, di quella famiglia, l’ono- 
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re di quella giornata, e sembra che pon: 
ga in dubbio se Alessandro III fosse pre- 
sente al conflitto. Aquino V morì poco 
dopo, e il successore Magno VII nel1266 
convenne col re di Scozia a un trattato, 
col quale gli cedè,mercè annua contriba- 
zione di denaro, le Ebridi in uno all’iso- 
la di Man che ne faceva parte, e il di- 
ritto di padronato sul vescovato di quel» 
l’isola, che per altro dovea continuarea 
dipendere come per lo innanzi dall'arci- 
vescovo di Nidrosia (Z.) o Drontheim 
capitale della Norvegia. L'amicizia tra i 
due re si consolidò col maritaggio di Mar- 
gherita figlia d’Alessandro III, con Érico 
principe reale di Norvegia, che divenuto 
re soccorse il suocero nella guerra co'ba- 
roni, Alessandro III con tutta la famiglia, 
in qualità dir.° pari d'Inghilterra, inter- 
venne all’incoronazione di Odoardol, e 
al parlamento del 1282. Moriì il re nel 
1286 in Kinghorn per una caduta da 
cavallo, vivamente compianto da'suoi po- 
poli,tanto per le sue buone qualità, quan 
to per la critica situazione in cui lasciò 
il regno. Imperocchè egli era senza pro- 
le, essendogli morti tutti i suoi figli, solo 
lasciando la nipote Margherita, nata dalla 
defunta figlia di simile nome e regina di 
Norvegia, denominata la 7erginedi Nor 
vegia, la quale dovea succedere alla co- 
rona dell'avo, e sposare uno de’ figli di 
Odoardo I re d’Inghilterra con appron: 
zione di Papa Nicold IV. Ma morta que- 
sta principessa neli291 nel suo viaggio 
da Norvegia in Iscozia, il regno che dopo 
la morte di Alessandro II] era stato pa- 
cificamente governato da 5 reggenti, da 
lui nominati prima di morire, fu ben le- 
sto agitato da gravi turbolenze in propo- 
sito della successione al trono. Parecchi 
vi pretesero sino al numero di 12, i cui 
due principali furono Giovanni Bailleul 
o Baillol, discendente da Margherita pri- 
mogenita di David (altri dissero David |) 
conte d' Huntington fratello del re Gu- 
glielmo, e Roberto Brus o Bruce nato da 
Isabella seconda figlia dello stessoDani- 
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de: Giovanni la vinse perdecisione di O- 
doardol, scelto dagli stati di Scozia arbi- 
tro della controversia, sebbene Nicolò 1 V 
richiesto dal re inglese di confermare il 
decreto fatto dai principi di stare alla sua 
seutenza, non volle farlo per non pregiu- 
dicare le ragioni che la s. Sede avea sulla 
Scozia, come si legge in Rinaldi all'anno 
1290, n.° 37, aggiungendo che i re scoz- 
zesi in tal mododivennero feudatari degli 
inglesi. Non pertanto il re d'Inghilterra 
dichiarò re di Scozia Giovanni a’17 o 19 
novembre 1292, gli diè con soleune in- 
vestitura lo scettro, e ricevè il suo giura- 
mento di fedeltà, poichè era stato giudi- 
cato che il regno di Scozia,derivando dal 
trono d'Inghilterra, da questa corona di- 
penderebbe, come riferiscono Thoyras e 
Rymer. Così Odoardo | che vagheggia- 
va il possesso di Scozia, le tolse la sua li- 
bertà, le dettò leggi, e gettò i fondamenti 
di quell’antipatia, che tanto tempo tenne 
emuli edivisi i due regni. In fatti Odoar- 
dol ben presto trattò più da schiavo che 
da ve Giovanni che avea posto in trono, 
e nel1293 lo citò ben 4 volte a rendere 
ragione di alcune sue operazioni. La pri- 
ma cosa che da lui richiese fu l'omaggio, 
che Giovanni gli rese in francese a Castel 
Nuovosulla Tyne. Re Giovannistanco dei 
cattivi trattameati, si pentì del giuramen- 
to ili fedeltà che gli avea prestato, e do- 
po essersene fatto sciogliere come tutti ì 
suoi sudditi dal Papa Nicolò IV, inco- 
minciò a scuoterne il giogo. Ottenuta che 
ebbe da Roma tale assoluzione, discac- 
ciò dai suoi stati tutti gl’inglesi, senza ec- 
celtuarae gli ecclesiastici, e dichiarò con 
Jettera a Odoardo I, recata dal guardia- 
no de'francescani di Roxburg, che in vie 
sta delle reiterate ingiurie da lui ricevu- 


te, egli ritrattava l'omaggio forzatamen- . 


te prestato, né più intendeva di vivere sot- 
to la dipendenza dell'Inghilterra. Giovan- 
mi contava sull’aiuto di Filippo IV re di 
Francia coo cui erasi confederato per s0- 
stenere quest’alzata di visiera, ma fu de- 
luso nella sua espettazione. Quanto ope- 
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rò Odoardo I, come proclamò per se la 


corona di Scozia, come invase il regno 
crudelmente, facendo trasportare in In- 
ghilterra la famosa pietra nera di Scone 
ove s' intronizzavano i re, lo narrai nel 
vol. XXXV, p. 52. Sconfitto Giovanni 
Baillol davanti la città diDumbar dal con- 
te di Warenne e perseguitato dal re, fu 
costretto di presentarsi a lui a’ 2 luglio 
1207 con in mano un bianco bastone, e 
lo fece trarre prigioniero nella torre di 
Londra, dopo avergli fatto stendere un 
atto autentico, col quale Baillol gli rasse- 
gnava la sua corona, la sua dignità e i suoi” 
beni. Allora fu spezzato il gran sigillo di 
Scozia, non servendo più a verun uso, ed 
un altro se ne fece colle armi d’ Inghil- 
terra che venne affidato a Gualtiero d’Ag- 
mondesham. Giovanni ottenne poi pel 
trattato di pace fatto nel1298 da Odoar- 
do I col re di Francia la libertà di riti- 
rarsi in quel reame, ove passò nella vita 
privata il rimanente de’suoi giorni, non 
compianto dagli scozzesi per la sua debole 
condotta. Il Rinaldiall’anno1299,n.°2t 
dice, che Giovanni fu liberato a preghie- 
ra di Papa Bonifacio VIII, e dato iu po- 
tere del vescovo di Vicenza nunzio apo- 
stolico (di Francia e Inghilterra per pa- 
cificare i due re, cioè s. Rinaldo Concor- 
reggi, che celebrai nel vol. LVI, p. 249), 
obbligandosi con rigoroso giuramento , 
ch'egli non si sarebbe mai senza licenza 
del Pontefice partito dal luogo assegna- 
togli. Pare che si ritirasse in Normandia 
nel paese di Caux, o meglio a Mons nel 
Vimeu, di cui era signore, e donde l’a- 
vea chiamato Odoardo I per elevarlo al 
trono: incerta pure l’epoca di sua mor- 
te, alcuni l’assegnano al13 14; si vede il 
suo epitaffio nella chiesa di s. Waast de 
Bailleul sull’Eaune. Dopo l'espulsione di 
Giovaoni, gli scozzesi si sforzarono di li- 
berarsi dall’oppressione degl’iuglesi, sot- 
to la condotta del celebre e valoroso Gu- 
glielmo Walleys o Wallace. Le sue eroi- 
che azioni per liberare la patria dal ser- 
vaggio, con isplendide parole le riportai a 
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Incut.rerra. Divenuto il terrore degl’in- 
glesi qual duce de’suoi connazionali, un 
numeroso esercito spedì Odoardo I in I- 
scozia per abbatterlo e ristabilirvi fa sua 
autorità, considerandola come signoria e 
feudo di sua corona; prese alcune terre, 
furono imprigionati gli ecclesiastici , ed 
alcuni morirono pe' patiti disagi. Abbia- 
modalRinaldiall'anno1299,0.°14 eseg. 
che avendo ciò saputo Bonifacio VIII, con 
lunga lettera se ne gravò con Odoardo 
1, e per difendere le ragioni che las. Se- 
de avea sulla Scozia, gli dimostrò non es- 
serein verun modo tributaria dell'Inghil- 
terra, e se alcuni principi a’quali era sta- 
ta commessa la custodia del reguo avea- 
no osato di fare alcune cose contrarie al- 
la libertà della Scozia, siccome provoca- 
te dalla forza e dal timore, erano del tutto 
nulle. Altrettantoil Papa scrisse all’arci- 
vescovo di Cantorbery, ordinandogli che 
ammonisse il re, acciò sprigionasse i pre- 
lati e chierici scozzesi, e richiamasse dalla 
Scozia i suoi ministri, e se credeva avere 
alcunaragione in questo reguo o in qual- 
che parte di esso, o avesse alcuna lite col 
reame, ovvero co’prelati e chierici, man- 
dasse i suoi procuratori alla sede aposto- 
lica, la qualeavrebbe decisa ogni contro» 
versia, secondochè la giustizia richiedes- 
se. Il re rispose all’arcivescovo che gli af- 
favi di Scozia appartenevano non solo a 
lui, ma a tutti gl’inglesi, per cui dovessi 
sentire il consiglio de'baroni del regno.Ciò 
ebbe luogo nel parlamento di Lincoln, 
quindi il re scrisse a Bonifacio VIII, in 
modo e dichiarando con esempi storici, 
che la Scozia era tributaria dell’Inghil- 
terra, il che avea giuratoil re Giovanni, 
come aveano fatto i suoi antecessori agli 
altri re inglesi, e rotta poi ogni promes- 
sa essendo Giovanni entrato furiosamen- 
te in Inghilterra e commessi crudeli ec- 
cessi, avere quindi riportato sugli scozzesi 
gloriosa vittoria, ed aggiunto all’Inghil- 


terra il loro regno da Giovannia lui co- 


mesupremosignore ceduto. E siccome po- 
scia alcuni prelati ebaroni di Scozia eransi 
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ribellati,egliavea presosu lorogiusta ven- 
detta,secondo la regia giurisdizione. Frat- 
tanto pei progressi del prode Wallace, es- 
so fu dagli scozzesi proclamato salvatore 
e guardiano del regno durante la catti- 
vità dire Giovanni; mentre Roberto Bra- 
ce,figlio di quello che avea contrastato la 
coronaa Giovanni, favoriva segretamen- 
te la sua causa. Dopo aver tagliato a pex- 
zi partedell’esercito inglese, e fatta sgom- 
brave dai nemici la Scozia, Wallace ardi- 
tamente invase le contee settentrionali di 
lughilterra, vi pose tutto a ferro e fuoto, 
e tornò iu Iscozia con ricco bottino. Non 
andò guari che Odoardo I con formida- 
bile esercito entrò nella Scozia, la quale 
non potè opporgli proporzionata resisten- 
za, essendo discordi gli scozzesi per ge!o- 
sia della potenza e popolarità di cui go- 
deva Wallace, una parte de'baroni essen- 
do stata guadagnata dagl’inglesi. Deplo- 
rando Wallace le intestine differenze che 
minaccia vanola patria,si dimise dalla sua 
autorità, e solo conservò ilcomandod’un 
corpo de’suoi partigiani; Giovanni Cum- 
min fu fatto reggente del regno, come cu- 
gino del re deposto. A°22 lugliot1 298, a 
frontede'prodigidi valore che fece Wal. 
lace, gli scozzesi furono compiutamente 
disfatti con istrage numerosa; nondime- 
no la conquista del regno non fu compi- 
ta, e le provincie settentrionali continua- 
rono a fare resistenza, e solo nel1304 O- 
doardo I ottenne l’intiera conquista del- 
la Scozia. Tradito Wallace dal cav. Mon: 
teith, fu dato in potere del re, che ne fe- 
ce nel1305 quell’aspra vendetta che rac- 
contai nel citato articolo. La sua morte 
esacerbò gli scozzesi, gli accese di rabbia, 
e fece concepire il progetto a Roberto Bru- 
ce di vendicarlo, e di diventare il libera» 
tore dello sventurato paese. Il nome di 
Wallace è ancora popolare nella Scozia, 
tenuto per l'eroe della libertà e patria iv- 
dipendenza, avendone celebrato le ge:ta 
Enrico il Menestrel con poema rinoma- 
tissimo, ed altri poeti e storici. 

Roberto I Bruce o Brusconte diCarridà, 
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figlio diRoberto conted' AnandaleediCle- 
veland competitore del re Giovanni, 0 se- 
condo ‘altri di lui nipote, dopo l’orribife 
supplizio dell’ indomabile Wallace, tro- 
vandosi alla corte d'Odoardo I con Gio- 
vaoni Cummin, alla testa de’signori scoz- 
zesi che il re pretendeva sedurre, volgeva 
sempre in mente i diritti paterni al' tro- 
ho, e certo colloquio tenuto con Wallace 
sulla patria indipendenza, mentre Cun- 
min fremeva per la toltagli reggenza. Am- 
bedue erano dal re lusingati separatamen- 
te sulla corona diScozia feudataria;ma ve- 
dendosi gabbati,i due rivali si accordarono 
per sollevare la Scozia, di cui Roberto sa- 
rebbe re, e le sue contee e terre passereb: 
bero a Cummin, con dignità di luogote- 
nente generale del regno. Cummin tradì 
ilconvenuto esvelò il trattato al re, ilqua- 
le mentre stava per punire Roberto e suoi 
fratelli,. questi fu avvertito di quanto gli 
sovrastava e fuggì in Iscozia. Al suo arri- 
vo radunò i suoi amici nella chiesa dei 
froncescania Dumfcries, manifestd ad essi i 
Suoisentimenti e glieccitda rompere i loro 
ferri, pugnalando Cummin. Si lodò que- 
st azione, siccome un tratto di patriotti- 
smo, e fu riconosciuto re di Scozia a' 25 
marzo1306 dai grandi della nazione. Da 
quel giorno in poi la Scozia fu libera dal 
giogo straniero, vennero cacciati gl’ingle- 
si, ma non ottenne di assicurare la libertà 
al suo paese se non dopo lunghe guerre: 
lo splendore de’primi successi venne eclis - 
sato, ed egli vi si rassegnò; sua moglie fu 
condotta cattiva a Londra, i suoi 3 fra- 
telli vi furono appesi, ed egli si nascose 
tragli scogli dell’isole Ebridi, Ricomparve 
poi in Iscozia, e chiamò sotto il suo sten- 
dardo i sudditi, che vi accorsero a torme, 
ondein breve ricuperòtutto il reguo.Mor- 
to Odoardo I mentre marciava per con- 
quiderlo, Odoardo Il che gli successe fece 
untentativo esi ritirò vergognosamente in 
Inghilterra; quindi con un bando invitò 
tutti gli avventurieri d'Europa alla divi. 
sione di tutto il territorio scozzese. Egli 
vi entrò di fatto duce dell'esercito più for- 
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midabile che il re d'Inghilterra avesse mai 
menato in queste regioni, ma per soggia- 
cere alla più grande sciagura che la mo- 
narchia inglese avesse provato dopo la con- 
quista. In tal guisa è qualificata dagli sto- 
rici la sanguinosa battaglia di Bannock - 
buro, de 24 giugno1314, in cui Roberto 
I con 30,000 scozzesi tagliò a pezzi l’ e- 
sercito inglese di100,000 uomini e facen- 
done macello. La nazione per gratitudi- 
.ue lo chiamò liberatore e padre della pa- 
tria, stabilendo ereditaria la corona nella 
sua casa, e in mancanza di maschi la fi- 
glia Maria e gli eredi di questa da lei na- 
ti. In mezzo altrambusto delleavmi, egli 
governò con molta dolcezza e equità, ren- 
dendo la Scozia assai florida e potentissi- 
ma. Fece un’incursionein Irlanda, e gl’in- 
glesi che vollero profittare di sua assenza, 
furono valorosamente respinti dagli scoz- 
zesi, guidati dai loro cavalieri e prelati, 
onde fu chiamata la battaglia bianca,dal- 
le cotte che portavano molti nel combat- 
timento. Volendo il re vendicare le pro- 
prietà della corona e delle comuni, fu or- 
dita una trama per consegnare il regno 
all'Inghilterra, che Roberto I severamen- 
te punì.nel parlamento nero, nome che 
prese dalle conseguenze e pei colpiti di 
morte.Odoardo fl volle giovarsi delletur- 
bolenze e penetrò in Iscozia con esercito 
immenso; costretto a ritirarsi nel 1323, 
Roberto I lo raggiunse e sconfisse a By- 
land, venendo costretto a convenire ad 
una tregua dir3aoni. A IncuirTERRA no- 
tai, che perla paceOdoardoII v'interpose 
il Papa Giovanni XXII; e perchè la lega- 
zioneinviata dal Papa a Roberto I nongli 
dava iltitolodi re, questi non volle ricono- 
scerla, e fu scomunicato dai cardinali le- 
gati a Zaiere Luca Fieschi e Gaucelino,po- 
nendo essi eziandio l’interdetto nel regno. 
Disprezzando i prelati talesentenza il Pa- 
pa chiamò in Avignone,ove risiedeva, Gu- 
glielmo vescovo di Sant'Andrea e 3 altri 
vescovi favoriti del re, per punire i con- 
tumaci e per trattare la pace. Citò ancora 
Roberto I a difendere la sua causa avanti 
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la s. Sede, il quale ubbidì al pontificio mo- 
nitorio, e tnandòin Avignone i suoi amba- 
sciatori; egli fu datoil titolo reale quando 
spedì altra ambasceriaa Giovanni XXII 

a domandare umilmente perdono delle 
disubbidienze, e la grazia d’essere assolto 
dalla scomunica, levando l’interdetto dal 
regno, ed il Papa in tutto l’esaudì, come 
si ha dal Rinaldi. Queste censure nella 
trattazione della tregua e della pace era- 
no state sospese, ed il titolo regio fu ri- 
conosciuto senza pregiudizio dalle ragio- 
ni che il reinglese potesse avere sulla Sco- 
zia. L'ultimo anno della vita di Roberto 
I fu segnalato non solo dall’essersi paci- 
ficato colla s. Sede, ma per essere la sua 
gloria e felicità giunte al colmo. Impe- 
rocchè, divenuto re d'Inghilterra Odoar- 
do III, il re di Scozia Roberto | poco 
dopo fece entrare un esercito nel suo re- 
gno e indusse il re a sottoscrivere un 
trattato, pel quale Odoardo III riconob- 
be l'indipendenza assoluta del regno di 
Scozia, disconfessò le pretensioni de’ suoi 
predecessori, e diè Giovanna sua sorella 
in moglie a Davide II figlio di Roberto I; 
convenendosi, che se moriva Davide II 
senza successione, Roberto Stuart figlio 
di sua figlia Maria e sorella di Davide II, 
monterebbe sul trono. Dolente Roberto 
I di non aver potuto recarsi in Palesti- 
na a combattere gl'infedeli, lasciò dispo- 
sto che il suo cuore fosse portato in Ge- 
rusalemme e posto a Jato del s. Sepolcro, 
e morìnel1329, colla gloria d’essere sta - 
to il restauratore della monarchia scoz- 
zese. Subito Davide ll fu acclamato re di 
Scozia, sotto la tutela e reggenza del con- 
te di Murrai, non avendo che 5 anni, il 

perchè fu costretto dal cognata Odoardo 
Illa riparareinFrapcia,quando nel1331 

fece una terribile invasione nella Scozia 

e bruciando Aberdeen o Aberdon, come 

riportai a ImcuiL TERRA. lotabto ad Eduar- 

do Baillol figliu del re Giovanni, che dopo 

essere stato prigione degl'’inglesi era pas- 

satoin Francia ne’suoi beni patrimoniali, 

le nuove turbolenze dellaScozia gli fecero 
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nascere il pensiero di far rivivere le sue 
pretensionialla corona e l'occupazione del 
regno,quando in vece per qualche fallo fu 
posto in prigione. LordBeaumont pe’ suoi 
particolari interessi ne otteunela libera- 
zione, lo condusse in Inghilterra, e presea- 
tatolo al re, questo lo fornì d'una squa- 
dra per operare uno sbarco in Iscozia, ove 
nella reggenza era succeduto il debolecon- 
te diMarr.Malgrado gli sforzi degli scone 
si, Eduardo penetrò nel cuore del paese € 
l'i ragosto1332 vinse una gran baltaglia 
presso la riviera d’Erne. Avendo poiri- 
portati altri vantaggi considerabili, coa 
sorprendente rapidità, si recò a ciogers 
il diadema a Scone a’27 settembre1332. 
Allora il regno caddein deplorabile posi 
zione, ed essendosi gli scozzesi perguerre 
intestine armati gli uni contro gli altri, 
se ne giovarono gl’inglesi per devastarlo, 
onde Odoardo III padrone delle prina- 
pali piazze, ivi regnava sotto il nome di 
Baillol ch'era un semplice fantasma diso- 
vrano. Finalmente pel valore di Roberto 
Stuart, altro reggente di Scozia per l'esule 
zio Davide Il, essendo stati cacciali gl'i- 
glesi da Perth, Sterling, Edimburgo eal- 
tri luoghi, ilved’Inghilterra accordò uoa 
tregua a Davide II nel1342, che rimon- 
tato sul trono Baillol fu obbligato discen- 
derne, e cedè nel1356 i suoi diritti a 0- 
doardo III, che gli assegnò una pensione 
di 2000 lire sterline, e morì nel 1363. Ri- 
chiamato dunque Davide Il dalla nazio- 
ne, da Francia ritornato in Iscozia, per 
rappresaglia tosto eatrò nel Northumber- 
land alla testa di 50,000 uomini, e portò 
la desolazione sino sotto le mura di Dur- 
ham, edassediò Salisbury, mentreOdoar- 
do II guerreggiava contro Francia al- 
leata di Scozia, e Papa Clemente Vlarea 
mandato due cardinali legati per pacili 
care i due re francese einglese. Però Ma- 
ria Filippa regina d'Inghilterra, aveodo 
raccolto un corpo di 1 2,000 uomini, dici 
diè il comando a lord Pierci, si arrischiò 
di raggiungere il nemico alla croce di Ne 
vil’sCross presso quella città: percorse el 
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la stessa le file dell’ armata, esortò i sol. 
dati al dovere, nè volle abbandonare il 
campose nonal momento chesi stava per 
venire alle mani. Le sud esortazioni pro- 
dussero il loro effetto, poichè gli scozzesi 
furono rotti e posti in fuga con perdita 
di 15,000 almeno. Questa battaglia seguì 
a’ 17 ottobre1346; Davide 11 ferito gra- 
vemente fu fatto prigioniero, e per ordine 
della regina condotto nella torre di Lon- 
dra, ove rimase 1 1 anni, nè era ancor li- 
bero nel1357, quando vi giuase pure pri- 
gioniero Giovanni Il re di Francia, preso 


dal principe diGullesalla battaglia di Poi- 


tiers, onde l'orgoglioso Odoardo II pran- 


26 pubblicamente nel giorno di Natale in 
mezzo ai due re cattivi. Vinto Odoardo 
111 dalle lagrime e preghiere della sorel- 
la Giovanna moglie del re di Scozia, e 
considerando che il conquisto di quel re- 
guo non era più vantaggioso, e che Ro- 
berto Stuard erede e nipote del re trova- 
vasi io istato di resistere, acconsentì nello 
stesso 1357 a rendere la libertà al cognato 
per100,000 sterlini a titolodi riscatto, col 
patto di riconoscere supremo feudatario 
il re d'Inghilterra, e di fare ogni sforzo 
di trasmettere il regno al nipote di Eduar- 
do Baillol, e di osservare una tregua di 
g anni. nobili scozzesi resturono sdegna- 
ti per tanto abuso di forza, non fu rati- 
ficata che la tregua, ed il riscatto non fu 
nemmeno interamente pagato. Davide II 
visse poi pacificamente, ricompensò la fe- 


deltà de’suoi popoli, col zelo nel ristora- . 


re le sofferte disgrazie, e morì nel 1391, 
lasciando la corona al nipote Roberto II 
Stuart, il quale più d’ogoialtro gliela a- 
vea conservata, preferendolo ad altri pa- 
renti collaterali. Roberto Il figlio di Gual- 
tiero Stuart gran siniscalco di Scozia e di 
Meria figlia di Roberto I successe allo zio 
materno, e fu il1.° della casa Stuart che 
riuni poscia in una sola monarchia i re- 
gni di Scozia e d'Inghilterra. Fu ricono» 
sciuto non senza contrasto di Guglielmo 
conle di Douglas, che richiedeva la coro- 


ma come discendente dalla sorella di re 
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Giovanni, pretensioni che furono rifiuta- 
te da uo parlamento radunato a Scone. 
La prima cura del nuovo re fu di dar se- 
sto agli affari relativi all'Inghilterra, pa- 
gò il resto del riscatto, osservò la tregua, 
non senza stare in guardia dall'ambizio- 
ne di Odoardo III. Di fatto le ostilità scop- 
piaronosubito e più o meno durarono per 
tutto ilsuoregno, con iscaramuccie di po- 
ca importanza, ed escursioni che davano 
in preda le frontiere de’ due regni a con- 
tinue devastazioni; solo fu rimarchevole la 
sanguinosa fazione del 1388 a Otterburn 
vinta dagli scozzesi, e ne fu conservata 
memoria nella celebre ballata detta Cac- 
cia del Capriuolo, col qual nome fuchia- | 
mata la battaglia. Roberto Il si fece ri- 
spettare al di fuoriealdi dentro colla sag- 
gezza del suo governo, pel suo valore a 
giustizia. Rinnovò l’ antica alleanza con 
Francia, e nel 1380 per l’assunzione al 
trono di Carlo VI, gl’inviò ambasciatori 
per congratularsi e rassodare l’ unione. 
Questa intimità co’ francesi |’ involse in- 
sieme al suo regno nel gran Scisma (7) 
d'occidente. Nel1378 morto Gregorio XI 
in Roma, oveavea ristabilito la residen- 
za pontificia, che fatalmente in 7 ponti- 
ficati per influenza di Francia era stata 
in Avignone (Y.), fu eletto a successore 
Urbano VJ,contro il quale insorse l'anti. 
papa Clemente VII, che inAvignone sta» 
bilì uva cattedra di pestilenza, e fu suc» 
cesso dall’antipapa Benedetto XIII. Di. 
visi principi e popoli nell’unità cattolica, 
chi seguì l’ubbidienza romana e chi l’a- 
vignonese scismatica. La Scozia seguenda 
l'esempio di Francia parteggiò per gli an» 
tipapi,e li venerò per veri Papi : l’Iughil. 
terra e l'Irlanda restarono fedeli al legit- 
timo Papa di Roma. Nel1390 morì con- 
pianto Roberto Il,lasciando numerosa fi- 
glinolanza, ed ebbe ancora de’ figli na- 
turali, da cui traggono laloro origine pas 
recchie famiglie di Scozia. Gli successe il 
figlio Giovanni Roberto III, nato da Eli- 
sabetta Morer." moglie di Roberto II, che 
per isposarla ottenne dispensa dalla s. Se» 


266 Sco 


de come sua strelta parente, colla condi- 
zione di fondare una cappella nella cat- 
tedrale di Glasgow. Incorvnato a Scone, 
il parlatment& di Perth gli cambio il no- 
me di Giovanni, in quello di Roberto o 
amato dalla nazione, La debole sua sa- 
lute e il suv spirito mite, l’obbligd a lasciar 
la cura del governo a Ruberto o Alessan- 
dro suo fratello duca d'Albania o Alba- 
ny, piccolo paese della contea di Perth 
nel inezzo del regno, e sovente i figli dei 
re di Scozia portarono il titolo diduca di 
Albania, già dimora degli aatichi selvag- 
gi della Scozia, avanzi degli antichi sco- 
li : qualche geografo diè il nome d'Alba- 
nia a tutta la Scozia, altri dicendo che dal- 
le sue moutagne bianchissime derivò il 
nome d'Albania, come quello d’Albione 
all'Inghilterra per le sue rupi bianchis- 
sime. Roberto provato il gusto del coman- 
do, concepi il disegno d'impadronirsi del - 
la corona. Lo spirito bellicoso e agitatore 
de’ nobili eccitò turbolenze, formandosi 
de’ partiti che guerreggiavano sino all’e- 
stremo eccidio. Le regie truppe non riu- 
scivano a vistabilir la pace, puiche i clans 
ocapidi tribù ne'loro territorii erano for- 
midabili. 11 potere de’nobili si allargò e 
mise radici così profonde, che quando i 
successori di Roberto III vollero ripristi- 
nare i privilegi della corona, furono per- 
denti nell'impresa. Per fortuna gl’inglesi 
non ripresero le armi che nel1400, ed il 
re Enrico IV giunto sulle frontiere, ri- 
chiese al ree ai grandi che si radunasse- 
ro in Edimburgo a prestargli omaggio. 
David primogenito del re,respingendo sif- 
fatte pretensioni, propose per evitar l’ef. 
fusione del sangue un combattimento tra 
un numerode'nobili delle due nazioni, e 
ch' egli si presenterebbe alla testa degli 
scozzesi: il reggente duca d'Albany sfidò 
Enrico IV a duello, il quale perciò e pel 
cattivo tempo e inalattie si ritirò, poscia 
si fece treguaesi trattò la pace colla me- 
diazione di Francia. Per gli eccessi di Da- 
vid il resuo padre si trovò costretto d'in- 
caricare il dì lui zio duca d’Albany di ar- 
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restarlo,equesti che aspirava al trono fece 
chiudere David nel castello di Falkland, 
ove poi inorì. ll re ne restò incousolabile, 
vedendo la perfMia del fratello reggen- 
te,oude rinuuziato il governo si ritirò nel- 
l'isola di Bute per vegliare sui giorni di 
Ciacomo secondogenito; non credendolo 
ancora sicuro,lo fece imbarcar per laFran- 
cia , ma sospinto da una burrasca sulle 
spiaggie d'Inghilterra, vi fu fatto prigione 
benché durasse la tregua, e chiuso nella 
torre di Londra, col conte delle Orcadi 
che lo accompagnava. Il re nou potè so- 
pravvivere alla dolorosa nuova, e n'ebbe 
tanto rammarico che indi a poco mori ai 
6 aprile1406. Allora fuvvi in Iscozia uo 
interregno, nel corso del quale |’ ambi- 
zioso duca d’Albany ne assunse il gover- 
no. Continuando lo scisma a lacerare la 
Chiesa,la Francia sospese l’ubbidienza al. 
l’antipapa Benedetto XIII, e poigliela re 
stituì; presso a poco la Scozia tenne lostes- 
so contegno, e quando nel14og si traliò 
di estinguerlo, mandòi suoi abasciato- 
ri al concilio di Pisa, come fecero Fraa- 
cia e Inghilterra. Ivi furono deposti Gre 
gorio XII e Benedetto XIII, indi venne 
eletto Alessandro V, ch'ebbe a successo 
re Giovanni XXIII. Ma Gregorio XII e 
Benedetto XII continuandoa riguardar- 
si quali Papi dalle loro ubbidienze,i fe- 
deli furono divisi fra tre, mentre volevano 
venerare un solo. La Scozia contiouò nel- 
l’ubbidienza dell’antipapa BenedettoXII! 
(altri dicono alla morte d’Alessandro V), 
indi se ne sottrasse nel1415 dopo il co- 
minciamento del concilio di Costanza, sb 
bandono che con quello di altri celebrò 
s. Viucenzo Ferreri che un tempo aves 
seguito il pseudo Papa. La Scozia man- 
dò i suoi rappresentanti e prelati a dello 
concilio, ove Gregorio XII rinunziò nir- 
tuosa mente, Giovanni XXIII fu deposto, 
Benedetto XIII scomunicato, e nel1417 
eletto Martino V, che estinto lo scisma fu 
riconosciuto dalla Scozia e da tutti perPa- 
pa e padre comune de’fedeli. 11 duca diAl- 
bany con suo figlio Murdac vagheggiande 


a 
FAL 


“ nedetto XIII, 


o MUOCLA. 4 


ra 


BUS 


‘ legrini, visitò di frequente la dio- 


cesi. Da ultimo, dopo essere inter- 
venuto a’ .comizii d' Innocenzo e Be- 
che lo dichiarò visita- 
tore del santuario di Loreto, morì 
a Roma l’anno 1726, contando 
settant'anni di età e tredici di 
Cardinalato. Ebbe tomba nella ba- 
silica di s. Maria in Trastevere al 
destro lato della sua cappella gen- 
tilizia eretta a s. Francesca Romana. 

BUSSI PierrRancesco, Cardinale. 
Pierfi:ancesco Bussi nacque a Roma 
da nobile famiglia a’ 28 luglio 1684, 
ma era oriondo di Viterbo. Dopo 
aver percorso onorevole carriera 


‘  prelatizia, e dopo essere stato deca- 


no della rota, nel concistoro de’ 24. 


‘ settembre 1759, fu creato Cardina- 


RE 


le da Clemente XIII, che gli die- 
de il titolo presbiterale di s. Maria 
in Via. Gli furono conferite le 
congregazioni del concilio, del btton 
governo, della segnatura di grazia, 
e della cerimoniale, venendo enco- 
miato per virtù, pietà e dottrina. 
Morì di ottantadue anni non com- 
piti, a’ 10 settembre 1765, .fu se- 
polto nella chiesa di s. Marcello, e 
tumulato in quella del suo titolo. 

BUSSI Giamsattista, Cardinale. 
Giambattista Bussi, appellato de 
Pretis, nobile di Urbino, vi nacque 
a’ 22 settembre 1721. Avendo eser- 
citate varie cariche nella romana 


prelatura, divenne finalmente prima 


chierico, e poi per anzianità decano 
della Camera, e presidente delle ar- 
mi. Quindi, nella XXII promozione 
de’ 21 febbraio 1794, fu da Pio VI 
creato Cardinal prete di s. Lorenzo 
in Paneperna, e vescovo di Jesi; 
ove morì a’ 27 giugno 1800. Venne 
poi esposto e sepolto nella sua 
cattedrale. Appartenne a varie con- 
gregazioni Cardinalizie, esercitò l' e- 
piscopale ministero con zelo eccle- 
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siastico, e fu ammirato per le sue 
egregie doti, 

BUSSIERE Grovamsi, Cardinale. 
Giovanni Bussiere nacque da illustre 
lignaggio in Alvernia nelle Gallie, 
o meglio nella Borgogna. Ancora 
fanciullo si ritirò nel monistero di 
Chiaravalle, ove progredì mirabil- 
mente in virtù. Quindi mandato al 
collegio di s. Bernardo in Parigi per 
apprendervi le scienze, prima dei di- 
ciotto anni fu laureato; il perchè 
non è a maravigliare se divenisse 
l’ oggetto dell’ammivazione comune. 
Quindi fu eletto abbate a Cistello, 
generale di tutto l'Ordine, vescovo, 
e da ultimo fu creato Cardinal pre- 
te da Gregorio XI, a’ 21 dicembre 
1375. Ma nel 1376 morì in Avi- 
gnone, ed ebbe tomba tra s. Ber- 
nardo, e i ss. martiri Eutropio, 
Zosimo e Bonosa nel suo monistero 
di Chiaravalle con breve epitaffio. 

BUSSOLANTI petra Corte Pon- 
tiricu. Familiari, o cubicularii del 
Papa, che assistono alla bussola delle 
sue anticamere, ed eseguiscono o- 
norevoli incombenze. Siccome anti- 
camente erano  divisì in tre classi, 
prima di trattare della loro riunio- 
ne, ed attuale intero corpo, li di- 
videremo nel modo seguente: I. Bus- 
solanti propriamente detti. II. Bus- 
solanti camerieri extra muros. INIL 
Bussolanti scudieri. \V. Riunione 
delle tre classi sotto il nome di Bus- 
solanti,. e.ciò che li riguarda. 


I. Bussolanti propriamente ‘detti. 


Quando fossero istituiti i Busso- 
lanti nel palazzo Pontificio ‘non si 
trova registrato presso alcuno, co- 
me osserva il Bonanni, nella ‘sua 
Gerarchia ecclesiastica, p. 477, Ro- 
ma 17209, e secondo tal autore solo 
nel Pontificato di Clemente VIII, 
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sempre la dignità reale, confida vano d'ar- 
rivavvi più agevolmente, imentr' era va- 
cante di fatto. Intavolarono alcune nego- 
ziazioni per ottenere la libertà del re Gia- 
como I, ma furono condotte con molta 
negligenza. Fraltanto posero tutto in o- 
pera per affezionarsi i nobili, favoreggian- 
do le loro usurpazioni e tollerando tutti 
1 disordini : l'autorità reale fu ridotta tal- 
ipente debole, che i monarchi successivi 
nloperarono invanodi tornarla in vigore. 
Morto nel 1420 il duca d’Albany, sotten- 
trò al governo ereggenza il figlio Murdac, 
ma con tanta indulgenza, quanto corag: 
gio e attività avea dimostrato suo padre. 
Finalmente nel1423 gli ambasciatori di 
Carlo VII re di Francia ratificarono le an- 
tiche alleanze colla Scozia, ed ottennero 
dalla reggenza il soccorso di 5000 uomi- 
ni. Queste truppe comandate dal conte 
di Douglassuocero delcontestabileStuart, 
approdarono alla Rochelle e ridestarono 
le speranze del monarca francese, di cac- 
ciar gl’ inglesi dal suo regno. Il duca di 
Gloucester reggente d’ Inghilterra nella 
minorità d’Enrico VI, pensò di vendere 
la libertà a Giacomo I, colla speranza di 
staccar gli scozzesi dall’alleanza diFraucia. 
l’er condizioni il reggente volle tregua , 
40,000 marchi d’argento pel riscatto, che 
il re non dasseaiuti a'nemici d'Inghilter- 
ra, e richiamasse le truppe inviate ai fran - 
cesi : lulto soltoscrisse Giacomo I, e par- 
li da Londra nel marzo :424,dopo18 an- 
ni di cattività. Il re trovò in Iscozia tut- 
ti gli ordini disposti a riconoscerlo , € lo 
stesso reggente pronto a rimettergli un’au- 
torità pesante alla sua debolezza : fu ac- 
clamato re, ma non richiamò da Francia 
le truppe, né impedì che altre si assoldas- 
sero. Durante la sua prigionia essendo- 
si introdotti molti abusi enormi, egli sì 
applicò interamente a porvi rimedio. Nel 
1436 Eugenio 1V Papa minacciò gra vis. 
sime pene al re, se non ritirava gli edit- 
ti pubblicati contro l'immunità ecclesia» 
stica. Quindi spedì in Iscozia per nunzio 
AutonioAltani diConcordia vescovo d’Ur» 
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Dino con amplissime facoltà di legato, il 
quale con zelo rimosse molti inconvenien- 
ti nella religione e disciplina ecclesiasti- 
ca, rivendicò i diritti della Chiesa enor- 
memente violati per le promulgate leggi, 
confermando gli scozzesi nell’ubbidienza 
alla chiesa romana e ad Eugenio 1V,come 
rilevarono Ughelli, Italia sacra t. 2, p. 
792, ed il can. Masetti, Delle nunziature 
apostoliche, p.18. Mentreil nunzio dimo» 
rava nella Scozia, il re irritò il mipistero 
inglese consposare sua figlia Maria al del- 
fino di Fwancia poi re Luigi XI; laonde 
fu spedita un'armata contro la Scozia, co- 
mandata dal conte di Northumberland, 
che vi operò moltissimi danni, e fu scon- 
fitta a Popperden da Guglielmo di Dou- 
glas conte d’Angus, essendo costretta a ri- 
lirarsi.Adorato Giacomo I dal popolo, che 
godeva per lui quella sicurezza che non 
avea gustata da molto lungo tempo, men- 
tre fino allora il più potente avea oppres- 
so il debole, in vece era odiato dai nobili 
pei diritti rivendicati alla corona e pera- 
ver punito molti colpevoli, per cui si co- 
spirò controi suoi giorni. Riliratosi in un 
convento de'domenicani presso Perth per 
iscoprire la trama, a'20 febbraio 1437 fu 
trucidato nelle braccia della vegina dal 
suo zio Gualliero conte d'Athol, scortato 
da una banda d’assassini, molti de’quali 
restarono uccisi nella difesa valorosa che 
fece l’infelice Giacomo l: la regina fu co. 
perta di ferite. In seguito tutti gli assase 
sini perirono di differenti supplizi; quel- 
lo del coute d’Athol fa orribile, come la 
era stato il delitto suo. Da questo re in- 
comincia quella serie continua di disastri, 
che perseguitò la casa degli Stuardi. Gia- 
como I coltivò le lettere, ed esistono alcu- 
ne sue poesie, nelle quali descrive le occu- 
pazioni e i divertimenti degli scozzesi : fu 
versatissimo nella musica, eseppe suonar 
eccellentemente quasi tutti gli stromenti. 
Il nunzio Antonio si adoperò alacremen- 
te per ricomporre la calma nella Scozia 
commossa per tanta crudeltà. 

A Giacomo successe il figlio Giacoma 
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Il, nato da Giovanna di Sommerset nipote 
d’Odoardo III, e la sua giovinezza diè luo- 
go a molte turbolenze destate da diversi 
signori che volevano padroneggiare il go- 
verno; divenuto maggiore scosse il giogo 
de’suoi miuistri, e resse lo stato con molta 
saggezza. Evitò la guerra con l’Inghilter- 
ra con Lregue, che si rinnovavano nell’a v- 
vicinarsi il loro termine. L'università di 
Glasgow fu confermata’da Papa Nicolò 
V, il quale nel1452 eccitò il re a soccor- 
rere quello di Cipro controi turchi. Fer- 
mo GiacomolI in abbassare la potenza dei 
nobili, in detto anno uccise in Sterling il 
figlio del conte di Douglas; tutta la nazio- 
ne fu compresa d’orrore, ed i parenti del 


sagrificato presero learmi, mai nobili fu’ 


rono spaventati e la tranquillità ne fu con- 
seguenza. Profittandone il re, promulgò 
con l’ assenso del parlamento leggi van- 
taggiose alla corona, e distruggitrici delle 
prerogative dell’aristocrazia. Non osser- 
vandosi la tregua coll'Inghilterra, Giaco» 
mo Il marciò contro le froutiere in aiu- 
to del duca di York rivale d’Enrico VI, 
quando il cardinal Albergati legato d’In- 
ghilterra lo minacciò della scomunica, e 
gli spedì Enea Piccolomini suo segreta- 
rio e poiPio II,il quale colla sua eloquenza 
pacifico il re, che abbandonò l'impresa: 
altri diconoche Euea fu legato di Eugenio 
IV al reGiacomolIl; può darsi che abbia 
eseguito le due missioni. Nel 1460 Mar- 
gherita regina d'Inghilterra essendosi ri- 
coverata col figlio iu Iscozia, dopo la per- 
dita della battaglia di Northamptoo, in- 
dusse il re cedendogli Berwick a fornir- 
le soccorsi contro il duca di York. Gia- 
como II postosi alla testa delle sue trup- 
pe, penetrò nelle provincie settentrionali 
dell'Inghilterra e pose l'assedio al castel. 
lo di Roxborough. Ma mentre si faceva 
sutto i suoi occhi l'esperimento d’una nuo» 
va bombarda, dallo scoppio ne restò vit- 
tima a'3 agusto1460; la regina sua mo- 
glie espugnò il castello, e lo fece demo- 
live, al fine che non divenisse più un ar- 
gomento continuo di guerra tra’due pae- 
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si. Giacomo IIl loro figlio ascese il trono 
di 7 anni, ed ebbe un regno in principio 
tranquillo, ma poi fu agitato da turbo- 
lenze e sedizioni occasionate dalla sua con- 
dotta. Nell’anuo santo 1475, supplicato 
Sisto IV dagli scozzesi di conceder loro ke 
indulgenze del giubileo universale, gli e- 
saudì con obbligarli a certa limosina da e- 
rogarsi nella guerrasagra contro i turchi, 
come apprendo dal Zaccaria, Dell'anno 
santo par.1, lib. 2, cap. 8. Giacomo Ill 
sedotto dagli adulatori volle reggere iltut- 
to a suo capriccio, e si comportò tiran- 
nicamente, influenzato da ignobili mini- 
stri favoriti, che lo governavano con mire 
di renderlo indipendente dalle leggi, per 
poter comandare dispoticamente in suo 
nome. I suoi fratelli Alessandro duca di 
Albania e Giovanni conte di Marr, furo- 
no i primi a biasimarne il governo, en- 
trando in congiure; il 2.° più imprudeo- 
te fa nel1479 carcerato, e gli fu tolta la 
vita coll' aprirgli le vene, ed Alessaodro 
venne posto in prigione in Edimburgo per 
tema che lo vendicasse. In questo tempo 
Luigi XI re di Francia, temendo guerra 
dall’ Inghilterra, indusse Giacomo Ill a 
rompere la tregua, onde nel1481 gliscor- 
zesi nel giugno invasero il nord dell'ln- 
ghilterra, donde trassero del bottino. A: 
lessandro fuggito di prigione,si recdaLon 
dra da Odoardo IV, fece un trattato di 
alleanza, gli promise l’ omaggio e diab- 
bandonar l’alleanza francese, e prese ilti- 
tolo di re diScozia. Il duca di Gloucester 
fratello del re marciò contro il regno, € 
si recò con Alessandro a Edimburgo. Gi+ 
como III voleva difendersi colla nobiltà 
che avea disprezzata, ma avendo questi 
fattoimpiccarei suoi favocriti, egli si diéalla 
fuga e l’esercito fu sperperato. Abbocca- 
tosi Alessandro co’signori,si convenne su! 
la sua reggenza, riconoscendo per reilfra: 
tello; sentendo poi che questi voleva dì- 
sfarsi di lui, vitirossi in Francia e pen !8 
un torneo. Nel vol. LIX, p. 129 nam, 
come Papa Innocenzo VIII nel 1486 do 
nò al re per l’internunzio pontificio la” 
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lensi la Rosa d’oro, forse perchè contri- 
buisse alla pacificazione delle case di Lan- 
castroe di York, che si disputavano il tro- 
no inglese, e per la quale il Papa molto 
si adoperò, ovvero perché si unisse cogli 
altri principi cristiani per reprimere la cre- 
scente potenza ottomana;certamente que- 
ste premure le praticò poi col re suo figlio. 
Inoltre Innocenzo VIII spedì nella sa 
e nell’ Inghilterra per nunzio il celebre 
Castellense(V.), poi cardinale, per pacifi - 
careidue re.ContinuandoGiacomo Ill ad 
alienarsi la nobiltà, questa nel1 487 si sol- 
Jevde lo costrinse a rifugiarsi nel castello 
d’Edimburgo, donde inutilmente invocò 
l’aiuto de’re di Francia e Inghilterra. Ob- 
bligato di venirea battaglia co ribelli,ben- 
chè con forze inferiori, perì nel1488 nel- 
la mischia a Bannokburn. L’ indignazio- 
ne che ingenerale inspirò la condotta dei 
cospiratori, ed il terrore della scomunica 
fulminata contro di loro da Innocenzo 
VIII, gliobbligarono ad usare della vitto- 
ria con moderazione: essi cercarono di fare 
obbliare la loro condotta verso il padre, 
con la fedeltà esommissione al figlio Gia- 
comolV,nato da Margherita figlia di Cri- 
stiano I re di Danimarca e Norvegia, pel 
quale matrimonio la Scozia erasi affran- 
cata dell’annuo tributo che pagava per l’i- 
sole Orcadi e Shetland. Lo collocarono 
tosto sul trono, e tutto il regno si affret- 
tò di riconoscerlo : questo principe fu uno 
de’ più gran re che s'abbia avuto la Sco- 
zia; egli eguagliò e sorpassò forse tutti i 
suoi predecessori col suo valore, grandez- 
za d'animo, saggezza, pietà, e per tutte 
le altre sue distinte prerogative. Sotto il 
suo regno gli omicidi ed i faziosi furono 
contenuti dalla severità delle leggi; fece 
fiorire la religione col suo zelo ed esem- 
pio, e regnare l'abbondanza col commer- 
cio. Perle sue dispute coi baroni fu con- 
solato con lettera di Papa Alessandro VI 
neli1494. Nel1493 ospitò ne'suoi stati il 
famoso Perkin, che si spacciava per Ric- 
cardo IV duca di York e figlio del re d’In- 
ghilterra Odoardo IV. Persuaso dalle sue 
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risposte non esser lui altrimenti un im- 
postore,gli diè inisposa una delle sue pa- 
renti e gli fornì un'armata colla quale de- 
vastò le frontiere inglesi. Ma Giacomo 1V 
essendosi poco dopo pacificato con Enri- 
co VII re d'Inghilterra, pregò Perkin a 
ritirarsi altrove; quindi nel 1503 sposò la 
figlia del re Margherita, per la quale poi 
la corona d’Inghilterra passò nella casa de- 
gli Stuart.Costantemente ligioagl’interes- 
si di Francia, vedendo nel1313 il cogna- 
to Enrico VIII re d'Inghilterra far pre- 
paramenti per assalirla, si dispose a fare 
una diversione. Indipendentemente dalla 
gelosia contro gl’inglesi, naturale alla na- 


* zione scozzese, Giacomo IV imprudente. 


mente si arrese agl’inviti d’Anna di Bre- 
tagna moglie di Luigi XII, che ne'tornei 
erasi dichiarato suo cavaliere e campio- 
ne, onde gl’intimò di prenderne la difesa 
secondo la galanteria romanzesca. Inviò 
una squadra per difendere le coste fran- 
cesi, e disprezzando la scomunica lancia- 
ta daGiulio II agli aderenti di Luigi XII, 
con 50,000 uomini invase il Northum- 
berland senza successo, perdendo il tem- 
po nel castello di Ford, di cui la dama gli 
avea ispirato la più forte passione. Intan- 
to l’esercito inglese comandato dal con- 
te di Surrey, si avanzò alla riva del Tille. 
lo tragittò;si venne alle mani presso Flo- 
wedenoFloddenfiel nelNorthumberland, 
e vi perde la vita a'9g dicembre15 13 col 
fiore della nobiltà scozzese. Malgrado le 
indagini più esatte, non venne fatto di ri- 
trovarne il corpo, per cui si supposero di- 
versi assurdi. Altri affermano che il suo 
cadavere portato inuncataletto di piom- 
bo a Londra, fu per qualche tempo in es- 
so lasciato, senza che alcuno osasse di ac- 
cordargli la sepoltura, e ciò perchè era 
morto allacciato dalla sentenza di scomu- 
nica, a cagione della sua confederazione 
con Francia e della sua opposizione alla 
s. Sede. Aggiungono, che per l’istanze di 
Enrico VIII, che sostenne aver egli dato 
segui di pentimento, ottenne l’assoluzione 
e fu seppellito: cioè gli sarà stata data la 
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sepoltura ecclesiastica, poiché sull’assolve- 
rei morti scomunicati può vedersi quan- 
to ho detto a Scomunica. Si racconta pu- 
- re, che perla sua pietà eglicingevasi con 
catena di ferro, a cui ogni anno aggiun- 
geva un anello. Sotto il suo regno l’anti- 
cé inimicizia, divenuta comeereditaria, tra 
il reela nobiltà, parve interamente ces- 
sata. Di due anni appena gli successe il 
figlio Giacomo V, sotto la reggenza della 
madre Margherita d'Inghilterra, secondo 
la testamentaria disposizione del padre, 
disposizione che fu ratificata dagli stati, 
benché non vi fosse esempio in Iscozia di 
una regina reggente; ma dopo alcuni me- 


sì essendosi Margherita sposata con Ar-'’ 


chibaldo di Douglas conte d’ Angus, te- 
mendosi il potere di questa famiglia, gli 
stati conferirono la reggenza a Giovanni 
duca d’Albavia e nipote di Giacomo III, 
ch'erasi ritiratoin Francia. Tale elezione 
destò gravi turbolenze in Iscozia, finché 
il re nongiunse all'età maggiore; ma que- 
sti toccato il17.° anno, governò da se, e 
adempì a tutti i doveri d’un principe per- 
fetto. Leone X nel15 14 spedì legati in l- 
scozia, e il donativo a Giacomo V dello 


Stocco e Berrettone benedetti (Z.). Frat-- 


tanto lo zio Enrico VIII re d’Ioghilter- 
ra, colpito da rea passione per Anna Bo- 
lena, volle far divorzio con Caterina d’A- 
ragona che gli avea partorito la sola fi- 
glia Maria, e domandò loscioglimento del 
matrimonio al Papa Clemente VII. Que- 
sto lagrimevoleavvenimentoe tutte quan: 
te le sue fatalissime conseguenze distesa- 
mente descrissi a Incni.TeBRA; qui solo di- 
rò per lumeggiare la storia scozzese, che 
Clemente VIl rispose negativamente e lo 
dichiarò incorso nelle censure pel celebra- 
to matrimoniocolla Bolena. Enrico VIII 
andò infuria, abrogò intieramente dal re- 
gno l'autorità pootificia, si separò dalla 
chiesa cattolica, stabili molti errori dei 
Luterani(V.)dalui prima confutati,e con 
. quelli de Calvinisti e altre sette formò un 
capriccioso mescuglio, mandò in bando 
dai suoi stati la religione cattolica, si di- 
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chiarò capo supremo della chiesa d' In- 
ghilterra , e diè principio al deplorabile 
scisma a cui tuttora soggiace l'lughilter- 
ra.Giacomo V,amante della giustizia ,del- 
la pace e della religione degli avi suoi, di- 
fese gli altari controi pretesi riformatori, 
che penetrati in Iscozia ecomunicato il lo- 
ro veleno volevanoatterrarli. Eorico VIII 
gli spedì illibro di Lutero, De septerm sa- 
cramentis, e alcuni suoi libri per giusti- 
ficare il suo infelice scisma. Giacomo V 
si rifiutò di leggerli e li gettò al fuoco di- 
cendo : Amo meglio di ridurre in cenere 
questi libri, diquello cheespormi col leg. 
gerli ad ardere nelle fiamme eterne. Nel 
1533 Clemente VII mandò legati in Isco- 
zia per confermare il re e la nazione nel- 
la religione cattolica , ed acciò non vi si 
propagasse lo scisma e gli errori d'Eari- 
co VIII, ed ottenne l’intento. Inoltre nel 
1534 Clemente VII inviò a Giacorso V 
un legato per collegarsi contro l’ Inghil. 
terra, oude vendicare la religione catto- 
lica,e quiudi nesarebbesovrano. Nel 153 
o meglio nel15do il re ripristinò l’ordine 
equestre di s. Andrea o del Cardo (F.) 
istituito nel 787 o nell’809 dal re Acani 
o Acaio, in epoca cui i critici ripugnano, 
onde altri l’attribuiscono a Giacomo IV 
o allo stesso Giacomo V. Quelli che nedi- 
cono istitutore re Acani, riferiscono che 
lostabilì con allusione alla Passione di Ge- 
sù Cristo e ai XII Apostoli, in memoria 
della vittoria riportata su Atelstano re dei 
sassoni, prima della quale apparve in cie- 
lo una croce di s. Andrea, che contribuì 
ad animare gli scozzesi alla pugna. Si ap- 
pellò di s. Andrea non solo in onore del 
patrono principale del regno, degli scoti e 
de’pitti, maancora perchè i 12 cavalieri si 
adunavano nella chiesa dì s. Andrea d'E- 
dimburgoacelebvarele loro feste, o quan- 
do ammettevano nell'ordine qualche ca- 
valiere. Si disse poi del Cardo e anco del- 
la Ruta, dalla collana d'oro che portava- 
no formata con figure di fiorì di cardo e 
intrecciati di foglie di ruta, oltre l’imma- 


gine pendente del s. Apostolo. L'ordine 


SCO 


venendo abolito dopo la morte della re- 
gina Maria Stuarda, per essersi separata 
anche la Scozia dalla vera chiesa romana 
e data in preda alla sedicente riforma, lo 
ristabilì GiacomolI re d'Inghilterra e VII 
come re di Scozia,a'29 maggio 1687, as- 
segnando ai12 cavalieri per le feste del- 
l'ordine, in luogo della loro chiesa rovi- 
natadaglieretici, la cappella reale nel pa- 
lazzo d' Holyword-huse parimenti in I- 
scozia. Dopo la ritirata di Giacomo Il in 
Francia, l'ordine durò finchè vissero isu- 
perstiti cavalierida lui creati. Ne rinnovò 
glistatuti la regina Anna acattolica a'3 1 di- 
cembre1703, e lo destinò pe’nobili scoz- 
zesi, oltre un principe della famiglia rea. 
le, e due nobiliinglesi: ilsovrano n'è il ca- 
po e propone all’ordinei cavalieri che de- 
sigoa ammettervi. Paolo III, dopo avere 
come Clemente VII dichiarato valido il 
matrimonio d’Enrico VIII con Caterina, 
e condannato quello contratto colla Bo- 
lena , lo scomunicò e dichiarò decaduto 
dal regno. Quindi nel1536 invida Gia- 
cono V per nunzio apostolico con tutte 
le facoltà dilegato a latere Dionisio Lau- 
rerio poi cardinale, già ministro d’Enrico 
VIII presso la s. Sede, con quelle amplis- 
sime facoltà che notai alla biografia, per 
prevenire con una salutare riforma del 
clero secolare e regolare, gli errori che po- 
tevano penetrarvi dalla confinante Inghil- 
terra. Inoltre Paolo 11], ad istanza di Gia- 
como V, nel1538 creò cardinale lo scoz- 
zese Davide Zetonio arcivescovo di s. An- 
drea e legato a latere della Scozia,ove ten- 
ne un concilio nazionale nel 1543, per 
provvedere alla purità della fede cattoli- 
ca tanto minacciata. Îl re sino dal prin- 
cipio del suo governo, vedendo che la rea- 
Je podestà non era abbastanza forte, per 
contrabbilanciare l’aristocrazia e abbas- 
sare la nobiltà, tenne di poter contare sul. 
l'assistenza del clero per l'esecuzione dei 
suoi disegni. I principali impieghi furona 
pertanto da lui conferiti agli ecclesiastici 
ed a persone tratte dall'ordine de’ citta- 
dini, molto deferendo ai consigli del car- 
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dinal Betonio, personaggio d’ingegno e 7e- 
lo religioso. Tutti i suoi ministri lo ser- 
virono fedelmente, ma forse con un zelo 
troppo spinto, che suscitò il dispetto dei 
nobili, che cominciavano ad essere infetti 
degli errori di Calvino, edi pretesi rifor- 
matori non volevano essere repressi. Gia- 
como V vedendo il suo regno tranquillo, 
pensò a prender moglie. Enrico VIII gli 
propose sua figlia Maria, promettendo di 
farlo eleggere duca di York e dichiarare 
suo erede presuntivo. Il re di Scozia, du- 
bitando della sincerità di queste proferte, 
e cedendo ai consigli del clero, non che 
alla sua tendenza naturale, preferì d’u- 
nirsi a una principessa francese. Sposò 
Maddalena figlia del re Francesco 1, ma 
poco visse; onde si congiunse nel 1538 in 
matrimonio con Maria di Lorena de’du- 
chi di Guisa, vedova di Luigi d’Orleans 
duca di Longueville, che era stata altresì 
domandata da Enrico VIIT. N'ebbe due 
principi, morti prima di lui, e la celebre 
Maria Stuarda. Intanto Enrico VIII sa- 
pendo che il Papa Paolo III e l’impera- 
tore Carlo V ricercavano l'amicizia del 
re di Scozia, che sollecitavano a loro n- 
nirsi contro l'Inghilterra, volle sviare gli 
elfetti di tali negoziati, soprattutto in un 
momento in cui paventava turbolenze nel 
suo regno perlacrudele persecuzione mos- 
sa al cattolicismo : fece dunque proporre 
a Gincoino V suo nipote un abboccamen- 
to a York e vi si trasferì. Giacomo V a- 
vea promesso di recarvisi, ma ilclero che 
temeva il risultato della conferenza con 
un principe, che per l'odio che portava al. 
la s. Sede avea ascritto a delitto al re di 
Francia di uon essersene per anco sepa- 
rato, riuscì a farne protrarre il viaggio, 
indi persuase il re a rifiutarvisi. Enrico 
VIII concitato da tale affronto, non che 
dal disprezzo mostrato dal nipote pe'snoi 
libri, gli ruppe guerra nel1542, ad onta 
che quello procurò di calmare la collera 
dello zio. Fece marciare contro la Scozia 
un esercito comandato dal duca diNorfolk, 
e Giacomo V adunate delle truppe si av- 
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viò peraffrontario. Il perchè gl'ioglesi re- 
trocederono, anche per la penuria e rigo- 
re della stagione. Il re diede il segnale per 
assalirli,ma i principali baroni ricusarono 
d’ubbidirlo : pupto da tale insulto, licen- 
ziò quegli ammutinati e li ricolmòdi rim- 
proveri, rientrando nel regno. Deliberan- 
do poi con altre forze d’ attaccare gl’in- 
glesi, tolse il comando a lord Maxwelle 
per darlo al favorito Sinclair , ed allora 
l'indignazione soffocò ogni altro sentimen- 
to, el’esercito intiero composto di10,000 
uomini si ammutinò. Un corpo inglese di 
500 uomini che s'accorse del disordine, 
ne approfittò e assalì gli scozzesi; questi 
deposero le armi, e pochi fuggirono. Alla 
nuova d’un disastro senza esempio, in cui 
fu sagrificato l'amor di patria, al privato 
odio, Giacomo V colpito da letra maliu- 
conia, succeduta alla rabbia, si abbando- 
nòalla disperazione. In ai tristi momenti, 
essendo infermo, gli fu ennunziato il par- 
todella regina; domandò: Maschio o fem- 
mina?Femmina, fu risposto. Dunque, sog- 
giunse, la corona che entrò nella mia fa- 
miglia per una donna, ne uscirà del paril 
Morì dopo 8 giornia'13 dicembre 1542. 
Questo principe, dotato di molti talenti 
e virtù, fu calunniato dai nobili e dai pro- 
testanti, per denigrarne la memoria, ma 
non si è potuto formare contro di lui una 
sola accusa grave. Amb e coltivò le let- 
tere, e gli furono attribuite diverse bal- 
late e altre brevi poesie. 

Maria Stuarda,sventurata figlia diGia- 
como V, di 8 giorni ful’erede del suo tro- 
no; la regina vedova di lei madre fu elet- 
ta reggente, con un consiglio nominato 
dal re defunto: di 9 mesi fu coronata a 
Sterling dal cardinal Betonio arcivescovo 
‘ di Sanl Andrea. Envico VIII erasi sulle 
prime proposto di fare sposare Matia al 
principe Odoardo VI suo figlio, per riuni- 
re i due regni, indi invase la Scozia e bru- 
ciò Edimburgo, ciò che esasperò la na- 
zione, che ruppe le trattative del proget- 
tato matrimonio, e fu costretto nel1546 
alla pace, morendo nel1547. Gli successe 
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il figlio Odoardo VI, che professò il pro- 
testantismo:il suo zio volendo introdur- 
re la così detta riforma religiosa in lsco- 
zia, riprese le traltative pel matrimonio 
con Maria, ma questa pergaranzia di sua 
persona nel1548 fu mandata in Francia, 
ove si prese cura di sua distinta educa- 
zione. ln età di circa 14 aoni, alla pre- 
senza d'Enrico Il recitò un discorso lati- 
no da lei composto, in cui sostenne che 
sta bene alle donne d'essere colte, e che 
le belle cognizioni sono per esse una gra- 
zia di più. Ella coltivò la poesia francese 
con lode, e fu celebrata dai contempora- 
nei, non meno pe suoi talenti e virtù, che 
per la sua bellezza : percorteggiare la sua 
crudele emula Elisabetta, Buchanan nel- 
la Storia di Scozia, venduto alla fazione 
di Murray, vilmente e malvagiamente la 
screditò, sebbene Elisabetta lo avesse da- 
to a maestro di Giacomo VI figlio di Ma- 
ria. Odoardo VI morì nel1553, e montò 
sul trono inglese Maria zelante caltolica, 
figlia di Caterina d'Aragona, che ripristi- 
nò il cattolicismo e ne reintegrò il culto: 
Paolo IV assolve l'Inghilterra da tutte le 
censure ecclesiastiche. Disgraziatameote 
nel 1558 morì la virtuosa e benemerita 
regina Maria, e le succese la protestante 
Elisabetta figlia della Bolena, che aper- 
tamente si dichiarò per l'eresia e lo sci- 
sme, e fu dichiarata governatrice supre- 
ma della chiesa, quiudi nuovamente a- 
brogato e sanguinosamente perseguitato 
il cattolicismo.Oralastoria diMariaStuar- 
da è collegata con quella d' Zrghilierra, 
per tutto quauto ivi dì essa riportai, oa- 
de bisogna tener presente tale articolo, 
descrivendola vittima della rivalità d'E- 
lisabetta, anco perchè amata in Iaghil- 
terra, potentein Iscozia, temuta in Fran- 
cia, ammirata dall'Europa. Maria Stuar- 
da nel 1558 stesso sposò il delfino di Fran- 
cia, che nel 1559 divenne re Francesco 
Il e Maria regina. Nell’assunzione al tro- 
no d'Elisabetta, per difetto di nascimen- 
to,toccava di preferenza aMaria, ma gl'ia- 
glesi per la contrarietà agli scozzesi e fran 


SCO 


cesi, le anteposero la cugina. Però d’or- 
dine d’Enrico Il re di Francia, il suo fi- 
glio Francesco II e la nuora Maria, e a 
sollecitazione de’ Guisa, presero il titolo 
di re e regina di Scozia, d'Inghilterra e 
d’Irlanda, e fecero scolpire le armi d’In- 
glilterra sui loro sigilli e ne’loro vasella- 
mi, con rancore d'Elisabetta, sebbene si 
fusse pacificata con Francia e Scozia. In- 
oltre nel1559 la reggente di Scozia Ma- 
ria di Lorena madre della regina, a isti- 
gazione del nunzio pontificio Pellevè (Y.) 
poi cardinale, come del Brosse e di alcu- 
mi dottori di Sorbona, fece pubblicare un 


zigoroso editto contro la religione pro- 


testante che in Iscozia avea falto già gran- 
di progressi. Questa fu l'occasione, come 
la reggente avea preveduto, di parecchie 
ribellioni che l’indussero a far venire di 
Francia truppe in suo aiuto. Elisabetta 
non mancò dal canto suo di spedirae ai 
ribelli, fomentati dalle mene del suo mi- 
mistro Cecil. Mentre gl’ inglesi tenevano 
assediate in Leith le truppe francesi, mo- 
sì la reggente Maria di Lorena a' 10 gtu- 
gno1560 in Edimburgo, ed il suo corpo 
trasferito in Francia fu sepolto in s. Pie- 
tro di Reims, encomiata pel suo governo 
prudente e saggio, essendo stata d'avviso 
che l’unico mezzo di conservare la reli- 


gione cattolica in Iscozia, era quello di la- 


sciare al popolo uu’ intera libertà di co- 
scienza. Col trattato d'Edimburgo del 30 
luglio cessarono le ostilità nel regno, le 
cui principali condizioni convenute con 
l'Inghilterra furono : che i francesi sgom-» 
brassero dalla Scozia; che il re e la regina 
di Scozia rinunziassero al titolo e alle ar- 
mi di sovrani d'Inghilterra; che niuno,ec- 
cettuati i naturali del paese, possedesse 
cariche in Iscozia; che durante |’ assenza 
della regina 12 persone, di cui 5 da nomi- 
marsi da lei e le altre dagli stati, ammi- 
nistrassero il regno, di guisa che Maria 
non potesse far nè pace né guerra senza 
il loro consenso, e finalmente che tosto si 
convocasse il parlamento o gli stati. Que- 
st'assemblea ebbe luogo nel mese seguen- 
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te, ed i protestauti essendovi padroni fe- 
cero parecchi decreti per sbandir dalla 
Scozia la religione cattolica, e stabilirvi 
quella de’presbiteriani, che da due anni 
tenevano a soqquadro il regno col fanati- 
smo de'loro errori. Maria Sluarda ricusò 
di ratificare questi decreti, come emanati 
da un parlamento illegale e non raccolto 
di sua autorità. Maria avendo perduto il 
suo sposo a’ 5 dicembre1560, si trovò nel- 
la necessità di tornare nella Scozia, e con 
dolore lasciò la Francia da lei amata. Per 
assicurarsi del suo ritorno, ella chiese al- 
la regina Elisabetta un salvacondotto, e 
questa non solo lo negò, ma sempre ma- 
ligna colla cugina inviò una squadra per 
rapirla. Maria evitò il nemico col favore 
d’una burrasca,o meglio d’una densa neb- 
bia, ed approdda’21 agosto 1561 al por- 
to di Leith. Contavaallorarg anni, e pos- 
sedeva in grado eminente le grazie leg- 
giadre e seducenti della corte; quanto più 
si conosceva, piùuammiravansi in lei qua- 
lità amabili e solide: ilsuo arrivo produs- 
se nella Scozia universale allegrezza, ma 
la nemica Elisabetta la circondò di agua-. 
tie tradimenti, per cui presto o tardi do- 
vea caderne vittima. Le prime procedure 
della regina confermarono l'opinione van- 
taggiosa su di lei concepita; ella donò la 
sua confidenza ai capi de'protestanti che. 
soli erano in istato di sosteuere il suo go-- 
verno, per l’ascendente da essi preso sul. 
popolo. Affidò la sua autorità principal- 
mente a lord James suo fratello natura- 
le e priore di Sant'Andrea, che creò du- 
ca di Murray, e divenne il suo più morta -. 
le nemico traditore , ed al segretario di 
stato Ledington di provata capacità. Mol- 
to però ci voleva perchè riunisse in suo 
favore i cuori di tutti i suoi sudditi. La 
sua religione teneva in diffidenza i pro- 
testanti entusiasti di fanatismo riforma- 
tore, il cui numero era divenuto grande 
in Iscozia. I predicanti , capo e apostolo 
de’quali era il focoso Giovanni Knox pre- 
te apostata e discepolo di Calvino, non ces- 
savano di. difamarla dalla ca pisa come 
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idolatra, secondo i loro riprovevoli erro- 
ri. Appena le si permise di far celebrare 
la messa nella sua cappella, e fu quasi uc- 


ciso il suo cappellano fiu sotto i suoi 0c-' 


chi : l’intollerantee sudace furore de’cal- 
vinisti congiurò contro il trono e la vita 
della sovrana persalvare la pretesa rifor- 
ma religiosa. Non può ridirsi l’insolenze, 
che Maria con bontà e pazienza soffrì, dai 
rigidi calvinisti; come la gelosia che divo- 
ravaElisabetta per le brillanti qualità del- 
la sua cugina, ondeal solo sentirla nomi- 
nare tosto gli avvampavavo gliocchi, e la 
sua voce diveniva rauca e minacciosa. A 
fronte di questo, manteneva con essa ap- 
parente affettuosa corrispondenza episto- 
lare, ma ricusòdi riconoscerla sua erede, 
se non a condizione che sposasse il pro- 
prio favorito conte di Leicester. Pe' suoi 
talenti leggiadri e variati, oltre la cogni- 
zionedi molte lingue, Maria avea per cou- 
fidente e segretario il musico piemonte- 
se Davide Riccio o Rizzo; per suo consi- 
glio, dopo aver deluso le sollecitazioni di 
Carlo arciduca d'Austria e figlio di Fer- 
dinandoI che la bramava in moglie, non 
che di altri, ella sposò a'19 luglio 1565 
il cattolico Enrico Stuart di Darnley di 
lei cugino, figlio del conte di Lenox e ni- 
pote dal canto di sua madre del conte di 
Angus e di Margherita vedovadi Giaco- 
mo IV. Enricoerail più prossimo parente 
alla corona d’Inghilterra, onde riunì su 
di essa idiritti de’ due rami della casa de- 
gli Stuardi, e Maria trovòin lui un difen- 
sorecontro i fanatici presbiteriani, i qua- 
li pretendevano di costringerla a cambia- 


re religione. Il maritaggio riuscì di ran- . 


core a Elisabetta, che segretamente avea 
frastornato l’altro con l’austriaco, onde 
sfogò il suo dispetto co'parenti della re- 
gina, e suscitbammutinamenti tra i gran- 
di di Scozia. Enrico Darnley era di figu- 
ra elegante e piacque talmente a Maria, 
che l’associò al trono, gli decretò il titolo 
di re, e volle che il di lui nome fosse u- 
mito al suo in tutti gli atti; ma egli era 
. debole, incostante, dissipato, vano, impe- 
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tuoso : questo carattere troppo opposto a 
quello della regina, produsse un raffred- 
damento tra’ due sposi. In capo ad alcuni 
mesi Enrico accortosi del cambiamento 
di Maria a suo riguardo, ne divenne ge- 
loso e furibondo, e lasciò persuadersi che 
Rizzo ne fosse la cagione. Con tale preoc- 
cupazione fomentata dagl’invidiosi di quel 
favorito, egli entrò a'9 marzo 1566 nel. 
l'appartamento della regina accom pagna- 
to da alcuni signori, fece ghermire Rizzo 
che cenava con lei in compagnia d’altre 
persone, e pugnalare con 56 colpi nella 
stanza vicina del castello d’Holyrood: mi- 
nistro di tale barbaro delitto fu lord Ru- 
theven, il quale dopo essersi bagnato del 
sangue di quell’infelice, rieatrò dalla re- 
gina e le dichiarò, che la sua tirannia era 
intollerabile,e che appunto avea scannato 
il suo segretario di gabinetto in punizione 
d'aver sostenutola cattolica religione. Non 
sì può esprimere quale impressione fece 
la tragica scena sull'animo della regina, 
gravida di 7 mesi. Murray cogli altri ca- 
pi ribelli che aveano tentato impedire il 
matrimonio con Darnley, ritornarono a 
Edimburgo trionfanti,e tennero consiglio 
se doveano mettere a morte la regina o 
chiuderla in perpetua prigione. Ella era 
perduta se nonavesse piegato il cuore del- 
lo sposo a condurla al castello di Dum- 
bar : l'arcivescovo di Sant'Andrea e gran 
parte della nobiltà la seguirono, laonile 
con queste forze Maria potè tornare a E- 
dimburgo. Il Papa s. Pio V a’'6 giugno 
scrisse di propria mano una lettera alla 
regina pervonsolarla, anche per le tribo- 
lazioni che soffriva per parte di Elisabet- 
ta, rimettendole 20,000 scudi d’oro per 
sovvenire ai suoi bisogni, colla promessa 
di mandarlene di più quando gli sì of- 
frisse l'occasione, come narra Spondano, 
Annal. eccl. anno 1566, n.° 26. Jacopo 
Hesburn conte di Bothwel successe nel 
favore a Rizzo che la regina per inconce- 
pibile imprudenza fece seppellire nella 
tomba de're. Enrico in aperta disconka 
con Murray, si ritirò a Glasgow, ove cad- 
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dle malato di vaiuolo; la regina inteso il 
suo stato volò da lui e lo fece trasportare 
_ in lettiga a Edimburgo, perché ricevesse 
migliori soccorsi. Ma temendo tanto per 
lui,che pel bambinoGiacomo VI nato a E- 
dimburgo a’ 19 giugno, che l’aria malsa - 
na del palazzo non rendesse contagioso 
il suo male, lo fece alloggiare in una casa 
posta nell’ estrema parte della città , del 
preposto della collegiata di s. Maria. E]. 
la gli rese assidue cure,e passò parecchie 
notti in un appartamento sotto quello del- 
lo sposo. Vedendolo poi in istato di con- 
valescenza fece ritorno al suo palazzo, per 
prender parte alle allegrie delle nozze di 
una dama del suo seguito. Ma nel cuore 
della notte del seguente to febbraio 1567, 
una mina fatta scoppiare sotto l’appar- 
tamento del re, lo fece saltare in aria, e fu 
trovato cadavere a piè d'un albero non 
molto distante col suo cameriere, ambe- 
due coi segnali di strozzamento. Il conte 
di Lenox padre del re accusò Bothwel di 
tal regicidio, ma fu purgato da questa ac- 
cusa dal lord giustiziere di Scozia, la cui 
sentenza il parlamento confermò, ma non 
restò intieramente giustificato agli occhi 
del pubblico. Bothwel allora, sebbene 
brutto, con più di 60 anniedi cattivissime 
maniere, osò concepire il disegno di spo» 
sare l’avvenente regina di 24 anni, e tras- 
se a se il partito di quasi tulta la nobil- 
tà, la quale a’ 19 aprile sollecitò Maria a 
contrarre il matrimonio, sagrificando al 
bene dello stato la sua ripugnanza. Bo- 
thrwel non potendo tuttavia vincere le ir- 
resoluzioni della regina, ricorse alla vio- 
lenza; la fece trascinare via mentre tor 
navada Sterlinga vedervi il figlio, la tras» 
se-per forza a Dumbar e di là al castello 
d’' Edimburgo, ove con rito protestante 
l’impalmò a’ 15 maggio dello stesso 1567, 
e fu dichiarato duca d’Orkney; matrimo- 
nio fatale, che fu la sorgente di tutte le 
sciagure dell’ infelice principessa. Tutta 
l'Europa fusdegnata per tale unione: so- 
lo Elisabetta e il famoso suo ministro Ce- 
cil manifestarono una gioia feroce. Il con- 
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te di Murray formò allora una cospira- 
zione, e prese le armi con molti signori 
contro Bothwel e la regina, accusati del- - 
la morte del re defunto. Assediati nel ca- 
stello diBorthwich, l’infameBothwel fug- 
gì nelle Orcadi, indi in Norvegia,ove mo- 
rì doporo anni. Maria fu arrestata, por- 
tata ignominiosamente a Edimburgo, poi 
rilegata nel castello di Lochevin, ed ivi 
venne obbligata rinunziare il potere al fi- 
glio Giacomo YI dicirca13 mesi, ed a di- 
chiarare reggente il crudele Murray : la 
madre di questi era la custode della re- 
gina, pretendendo d'essere stata legittima 
sposa di Giacomo V prima che sposasse 
Maria di Lorena, e sostenendo che la co- 
ronaavrebbe dovuto appartenere al figlio 
suo, trattava l’infelice principessa come u- 
na bastarda usurpatrice. Per farle un ol. 
traggio il più amaro, alcuni predicanti ab- 
batterono l’altare, spezzarono le imma- 
gini esquarciarono i quadri della sua cap- 
pella. Elisabetta vedendo la rivale oppres- 
saeavvilita,simulò pubblicamente di com- 
piavgerla, e segretamente l’invitò a rico- 
verarsi nel suo regno, per averla in suo 
potere. Nel 1568 evase dalla prigione, fe- 
ce alcumi tentativi per riprendere il po- 
tere , e si recò in Inghilterra , credendo 
muovere la compassione della cugina E- 
lisabetta. Questa costante nell’odio e che 
aveadato nellesmaniequando partoriGia- 
como VI, ricusò vederla finchè non si fos- 
se purgata dalle accuse contro di lei in- 
tentate, e ordinò di ritenersi prigioniera 
a Carlisle, in onta alle leggi naturali, di- 
vine e umane, facendosi arbitra tra la rea- 
le cattiva e i suoi ribelli. Maria le scrisse 
dalla prigione d’essere pronta a provarle 
la propria innocenza in privata conferen- 
za con lei, ma ehe la sua dignità non le 
permetteva d’assoggettarsi al giudizio di 
alcun tribunale. Ciò però che poneva il 
maggior ostacolo alla sua liberazione, era 
il rifiuto perseverante da lei opposto a- 
gl’inviti di consegnare la propria corona 
al figlio, ai quali sempre rispondeva: /o 
sona nata regina, e morrò regina. Intan- 
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to s. Pio V considerando che Elisabetta 
erasi usurpata la qualifica mostruosa di 
capo supremo della chiesa anglicana, la 
dichiarò eretica, scomunicò, privò del re- 
gno e sciolse i sudditi dal giuramento di 
fedeltà. Il conte di Lenox chiese a Elisa- 
betta di vendicar la morte del figlio Darn- 
ley; e il reggente Murray fece consegna- 
re al ministro Cecil, complice di tutte le 
sue perfidie, una cassetta piena di carte, 
col fine di stabilire che Maria avea tenu- 
to un commercio illegittimo con Bothwel 
vivente Darnley, e che la morte di que- 
sti era il risultato di tal criminosa rela- 
zione. Elisabetta da Carlisle fece traspor- 
tare a Boston Maria, poi in altri luoghi, 
e finalmenteaFontheraingay, trattata nel 
modo il più crudo, fra le insidie e le per- 
secuzioni, venendo custodita dal conte di 
Shrewsbury. Verso questo tempo fu fat- 
to protettore del regno di Scozia il car- 
dinal Nicolò Gaetani (Z.), il quale ge- 
nerosamente soccorsei vescovi cattolici di 
Scozia, d'Inghilterra e d'Irlanda, costret- 
ti a fuggire la fiera persecuzione d’Eli- 
sabetta e degli altri eretici. I cattolici pu- 
re de’ tre regni trovarono in lui un mu- 
nifico benefattore, asilo e ogni maniera 
d’aiuto. ll Papa Gregorio XIII per man- 
tenere la religione cattolica in Iscozia, e 
liberare la regina dall’ ingiusta e peno- 
sa prigionia, per maritarla a d. Giovan- 
ni d'Austria naturale di Carlo V, e quin- 
di dichiarare questo principe condottiero 
dell'armata per conquistarel’Inghilterra 
e liberarla dal tirannico giogo, si collegò 
con Filippo ll re di Spagna vedovo della 
suddetta Maria regina cattolica d’Inghil- 
terra : scomunicò Elisabetta, e fece quel- 
le altre cose che si ponno leggere ne’suoi 
Annali scritti dal p. Maffei, lib. 2. Sisto 
V suosuccessore l’imitò nell'impegno per 
salvare la disgraziata regina, e confortar- 
la ne’ suoi patimenti, e continuò le pra- 
tiche con Filippo II. L'implacabile Eli. 
sabetta dopo aver tentato più volte l’as- 
sassinio di Maria Stuarda,sorda alle do- 
mande di questa che le cedeva tutte le 
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sue ragioni per ritirarsi-in Francia, sorda 

alle preghiere del figlio Giacomo VI, e 
allereiterate del cognato di Maria Eaorico 
IlI ve di Francia, non restandole più che 
il rigore delle leggi , gli avvenimenti la 
secondarono secondo i suoi desiderii. Ri- 
dotti i cattolici alla disperazione per gli 
atroci suoi decreti, parecchi stabilirono 
di trucidare i loro ingiusti persecutori, e 
si accusò Maria Stuarda per complice, on- 
de si ordinò contro di lei solenne proces- 
so. La regina inutilmente protestò la sua 
intiera innocenza; il figlio Giacomo VI al 
levato nell’intolleranza presbiteriana,noa 
vedeva in sua madre , che una papista, 
un’idolatra! Elisabetta ansiosa di portare 
la morte nell’animo della sua emula, le fe- 
ceaddobbare la camera eil letto di drap- 
po nero! Finalmente fu decretata la sen- 
tenzadi morte contro Maria Stuarda; ed 
ì protestanti dappertutlo ne riceverono 
la notizia al suono delle campane e con 
fuochi di gioia. La gran vittima di Maria 
fu immolata all’ira d'Elisabetta : dopo18 
anni di prigionia e aver cambiato 17 vol. 
te il carcere, ella perdette la vita per suo 
ordinesopra un palco a’ 18 febbraio 1587, 
senza alcuna difesa, e senza assistenza re- 
ligiosa. I dettagli di questa storia dolente 
e interessante fanno raccapricciare il più 
indifferente insensibile. Allorquando il de- 
creto di morte contro la sventurata regi- 
na di Scozia fu segnato da Elisabetta, e 
comunicato dal suo segretario ai conti di 
Keote di Shrewsbury al castello di Foa- 
theraingay, fu da questi fatto conoscere 
ai principali signori del regno, e usata la 
più grau diligenza per porre in esecuzio- 
ne la sentenza. I due conti fecero noti a 
Maria gli ordini della regina sua cugina, 
e le intimarono di prepararsi alla morte; 
ella rispose, esservi da lungo tempo pre- 
parata, e domandò qual giorno fosse fis- 
sato: al che fu soggiunto, che quaate vol- 
te vi acconsentisse, avrebbe luogo a’ 18 
febbraio (secondo Lingard l’8). 1 due si- 
guori l’esortarono alla pazienza, e le rap- 

presentarono, che la più cruda necessità 
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creato nel 1592, si parla de’ came- 
rieri della Bussola. Però nei ruoli 
del palazzo apostolico, ed in quello 
del 1587 di Sisto V, dopo gli aiu- 
tanti di camera segreti, i quali sono 
gli attuali aiutanti di camera del 
Papa, che allora erano otto, dieci, 
e dodici, per la prima volta si tro- 
vano registrati cinque aiutanti di 
camera alla bussola. In quelli di 
Clemente VIII, creato nel 1592, era- 
no otto, e nove; aveano dal palaz- 
zo un servo, una porzione di pane 
papalino, e altra bassa, un boccale 
di vino della cantina secreta, e al- 
tro della cantina comune, e per com- 
panatico quarantacinque paoli. Pao- 
lo V ebbe otto aiutanti della bussola, 
ed Urbano VIII, nel 1633, ne tene- 
va dieci dopo i quali si trova registra- 
to il sotto-foriere. Così trovasi nel 
1638, nel 1662, ma nel 1675, sotto 
Clemente X, venivano già qualificati 
col solo nome di Bussolanti, col qua- 
le poi costantemente furono appellati, 
ma sempre nel numero di dodici, e 
pel primo talvolta fu lo scalco della 
foresteria. Da Innocenzo XII, e 
dal 1693 in poì dieci scudi per ca- 
dauno. fu l’ onorario mensile, men- 
tre la parte di pane e di vino l’eb- 
bero sino al Pontificato di Pio VI, 
e nella distribuzione delle medaglie 
d’argento per la festa di s. Pietro, 
e pel possesso del nuovo Papa, la qua- 
le tuttora ha luogo, ma prima il 
sotto-foriere aveva anche una me- 
daglia d’oro. 

Anticamente dodici erano i Busso» 
lanti, oltre i soprannumerarii con suc- 
cessione, e furono chiamati anche ca- 
merieri «della bussola. Il loro uffizio 
pertanto era di fare la nota nelle Pon- 
tificie anticamere di quelli, che chiede- 
vano l'udienza al Pontefice; nota, che 
poi consegnavano al prelato maestro 
di camera, praefectus cubiculi. Tutte 
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le ambasciate venivano ai Bussolant 
riferite dal decano Pontificio, e da ess 
si portavano allo stesso maestro di 
camera, o cameriere segreto parte- 
cipante di guardia, nelle anticamere 
segrete. I Bussolanti medesimi poi ri- 
cevevano le ambasciate, che per mez- 
zo di detto decano de’ parafirenieri si 
doveano mandar fuori del palazzo A- 
postolico. In mancanza de’ camerieri 
segreti, o di onore, portavano l’amba- 
sciata direttamente al maestro di ca- 
mera. N el recarsi i Cardinali all’udien- 
za, i Bussolanti l’incontravano per le 
scale; recandosi poi i Papi a visita- 
re sovrani e sovrane, non che Car- 
dinali malati, siccome monsignor 
maestro di camera avea in quel tem- 
po della visita giurisdizione sulle an- 
ticamere de’ visitati, così mandava 
innanzi al loro palazzo dodici Bus- 
solanti a prender luogo nell’ antica 
mera, che secondo l'ordine di quel- 
la Pontificia gli poteva competere. 


. Talvolta con formalità portarono ì 


Bussolanti in nome del Papa, am- 
basciate a’ personaggi, invece de’ ca- 
merieri segreti. Quattro di essi era- 
no accoliti ceroferarii, i quali gode- 
vano eguali emolumenti agli altri 
Bussolanti detti ceroferarii, come 
simile era l’uffizio. Furono aggiun- 
ti ai Bussolanti dal Pontefice A- 
lessandro VII, con breve in data 
10 giugno 1667, cioè quando estin- 
se gli uffizii venali della cappella 
Pontificia, e per non aggravare di 
ulteriore spesa il sacro palazzo, li an- 
noverò fra il corpo de’ Bussolanti. 
La loro veste, allorquando esercitano 
la carica, si compone di sottana, col- 
lare e fascia di seta paonazza, con 
asole e bottoni nerì, e mantellone 
di saia, pure di colore paonazzo, cal- 
ze nere, scarpe con fibbie, e cappello 
ecclesiastico. Anticamente poi quan- 
do andavano per Roma, invece del 
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e lereiterate istanze del parlamento avea- 
no costretto Elisabetta alla dura risolu- 
zione, e le augurarono la protezione di- 
vina nel punto estremo , perchè potesse 
sormontare ogni timore. In una parola, 
con perfidia insultante, fu mascherato con 
dolci e rispettose parole l’amaro fiele del. 
la condanna capitale. Nella gran sala del 
castello fu eretto un palco, circondato da 
balaustrata e coperto di nero drappo: nel 
mezzo fu collocatoil ceppocon diversi cu- 
sciui. Nel giorno destinato alla consuma- 
zione dell’ assassinio, radunati tutti i si- 
gnoriche doveano assistere alla tragedia, 
giunta l'ora fatale, si annunziò alla reale 
vittima, che si sperava volesse prontamen- 
te disporsi alla morte. La regina fce ri- 
spondere dal cameriere, che ancora avea 
da dar sesto a qualche affare: scrisse al re 
di. Francia raccomandandogli i suoi sev- 
vitori, e si raccolse nel suo oratorio, indi 
prese un poco d’alimento, dicendo, quan- 
do il corpo è abbattuto, lo spirito viene 
meno. Di nuovo si raccolse nel suo ora- 
torio, per comunicarsi con un’Ostia con- 
sagrata, che il Papa le avea fatto segre- 
tamente consegnare, onde se ne valesse in 
caso di necessità. Ritornandosi a pratica- 
re l’intimazione, e che l’ora era suonata, 
Maria si alzò, e disse, ch’era pronta a mo- 
rire, e partì dalla sua stanza. Giunta con 
due damigelle in quella d’udienza, con- 
fortò i suoi servi afflitti e piangenti, li e- 
sortà a vivere nel timor santo di Dio e 
nell’ ubbidienza, diede loro a baciare la 
mano, abbracciò le sue donne, tutti pre- 
gando di non affliggersi troppo della sua 
morte, ma al contrario felicitarla per ri- 
cuperare la libertà tanto da lei deside- 
rata; loro raccomandò di supplicare con 
fervore Dio pel riposo dell'anima sua. In 
un’ altra sala le fu mostrata da uno dei 
suddetti conti la sentenza di morte, ed el- 
la soggiunse, ch’ erale preferibile alla vi- 
ta, indi rivoltasi a Melus, o Melvil come 
altrilo chiamano, suo 1.°‘intendentedì pa- 
lazzo, gli disse.» Mio fedele Melus, tu ap- 
parlieni alla religione riformata, ed io al- 
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la religione cattolita : io discendente di 
Enrico VII, nata regina, e come tale un- 
ta econsagrata,ticomando per tutto quel- 
lo che hai di più sagro, etu ne risponde- 
rai innanzi a Dio, di eseguire esattamen.- 
te presso il mio amatissimo figlio la com- 
missione di cui t’ incarico, cioè che io lo 
supplico di servire sempre fedelmente Id- 
dio e la chiesa cattolica, di governare in 
pace il suo popolo e il suo regno, di non 
sottomettersi mai, come io ho fatto, ad 
alcuna potenza estera: benchè io abbia 


‘avuta la volontà di riunire il suo regno 


a quest'isola, io lo lascio in possesso della 
corona; possa egli conservarla per lungo 
tempo! Non troppo confidare nelle ragio- 
ni umane, e pensare che non si conserva 
un impero, che soltanto confidando in 
Dio! Io lo supplico altresì di non dare al- 
cun motivo di sospetto alla regina d’In- 
ghilterra : tu Melus mi servirai di testi- 
mone,che io muoio da buona e fedele scoz- 
zese, da buona e fedele francese, e molto 
più da buona e fedele cattolica; tali sono 
stati sempre i miei sentimenti ”’. Melus 
assicurò la regina di umilmente e fedel- 
mente servirla. Maria si voltò in seguito 
ai sigaori inglesi, pregandoli di accordar- 
le un sacerdote cattolico per assisterla e 
accompagnarla sul palco di morte: ma 
ciò le fa negato! Dimandò ancora, che 
si permettesse a’ suoi servi di accompa- 
guarla al supplizio , acciò potessero e in 
Francia e per tutto attestare ch'essa era 
morta da buona cattolica : a questo si ri- 
spose che sua maestà la regina Elisabet- 
ta avea dato ordini in contrario, per te- 
ma fosse turbata dalla loro presenza nei 
suoi estremi momenti. Rappresentando 
Maria il limore d’essere offesa nel pudo- 
re, domandò e otteune che la seguissero 
due damigelle e 5 famigliari, prometten- 
do per loro che riterrebbero le lagrime, 
e noa apporterebbero alcun ritardo all’e- 
secuzione della sentenza. Implorò puree 
ottenne, che tutta la sua famiglia dome- 
stica e corleggio, senza inolestia sarebbe 
con iscorta sicura condotta in Iscozia, In- 
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di fu portata sul palco, ove si assise poi- 
chè si teneva appena in piedi, ed i conti 
inglesi sedettero anch'essi. La regina era 
vestita d’una ricca veste di velluto nero, 
con una mano striugeva un piccolo Cro- 
cefisso d'avorio, nell’altra avea un libro; 
le pendeva dal collo una croce d’oro, e 
dal fianco una medaglia di divozione. La 
sentenza fu letta ad alta voce; il decano 
e dottore de’ riformati di Peterborough 
cominciò a consolarla con esortazioni, e 
minacciò che l'inferno era pronto a in- 
ghiottirla se moriva nella fede cattolica; 
indignata di tanto oltraggio, la regina l’in- 
terruppe e negò d’ascoltarlo, dicendo di 
non aver che fare con lui. Edificante di 
eroismo religioso fu il dialogo col feroce 
conte di Kent, che nel suo fanatismo pro- 
testante ardì chiamare segni superstizio- 
si que’che la regina portava. Il carnefice 
si gettò a’piedi di Maria, ed ella disse di 
perdonarlo di cuore, come a tutti i presen- 
ti, e che sperava nel modo stesso riceve - 
re da Dio il perdono di sue colpe. Si pro- 
strò quindi in ginocchio, e indirizzò atcie- 
lo una fervida e ultima prece, supplican- 
do l'Eterno di perdono: dichiarò che spe- 
rava fermamente la salvezza dell'anima 
-pei meriti di Gesù Cristo, e pel quale era 
pronta a versare tutto il suo sangue. Pregò 
in seguito per la salute, prosperità e lun- 


go regno della regina Elisabetta, per la’ 


chiesa cattolica, pel re suo figlio acciò go- 
vernassesaviamente il suo regno e si con- 
vertisse alla religione cattolica, perchè e- 
ducato nell’anglicana; in fine domandò 
a tutti i santi di pregar Dio, acciò non 
facesse scoppiar la sua vendetta sull’ In- 
ghilterra, perchè le perdonasse i suoi fal- 
li, e che degnasse ricevere nelle sue mani 
la propria anima, quindi si dispose a su- 
bire la morte. Due delle sue donne le tol- 
sero l’abito, ella le confortò e benedì in 
uno aglialtriservi edalzando il Crocefisso 
disse : io vi prendoin testimoni, che muoio 


da buona cattolica, ecomandò loro di pre- 


gar Dio per lei. Poscia con animo fermo 
si prostrò, venendo bendata con fazzolet- 
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to ricamato d’oro dalla gua1.' damigel- 
la; indi la regina con voce sonora pronun- 
ziò le parole del salmo n1 : In te Domine 
speravi; pose la testa sul ceppo, dicendo: 
In manus tuas, Domine, commendo spi- 
ritum meum. Con due colpi la testa fu 
troncata dal corpo, ed alzandola il carne. 
fice in alto la mostrò a circa 300 spetta: 
tori, e il decano di Peterborough gridò: 
Iddio salvi la regina d’Inghilterra, e pos: 
sano i suoi nemici morire nel modo stes: 
so ! Il solo indegno conte di Kent rispe- 
se: Amen! Glialtrisi strussero in lagrime. 
Così barbaramente e ingiustamente ter- 
minò i suoi giorni da eroina e in età di 
45 anni Maria Stuarda regina di Scozia, 
regina vedova di Francia, ed erede pre- 
suntiva del regno d' Inghilterra, prina- 
pessa la quale per confessione de'suoi stes: 
si nemici era ornata delle più belle dol 
di spirito e di corpo, piena delle più se- 
ducenti grazie e de’ più sublimi talenti, 
vittima della sua potente rivale, della sua 
gelosia femminile, restando Elisabetta la- 
cerata da funesti e terribili rimorsi, Smol- 
let protestante, con maggior esattezza € 
imparzialità nescrisse la storia. Altro pro- 
testante pubblicò: Recherches historiques 
et critiques sur les principales preuvesde 
l’accusation intentée contre Marie Stuart 
reine d’ Ecosse. Degli scrittori che banno 
trattato di Maria Stuarda, dalla reginaÈ- 
lisabetta martirizzata, fece Samuele Jebb 
una Raccolta che pubblicò in Londra vel 
1725. Uno de’più grandi delitti dì cui fa 
accusata, quello della morte di Eoricosuo 
marito, fu piuttosto un pretesto per s0d- 
disfare l’odio dell’implacabile Elisabetta, 
giacchè Campden illustre storico ingle, 
dice ch’ella venne ingiustamente incolp- 
ta,e Buchanan che male informato la c00- 
dannòne’suoi scritti, benché frenetico pre» 
sbiteriano, poi si ritrattò e prima di mo- 
rire amaramente se ne pentì. Le accuse 
contro l’attempato e contraffatto Rizzo, 
non furonoammesse dagli storici imper 
‘ziali sebbene protestanti. Il servo diBotk- 
wel condannato alia forca, dichiaròla re- 
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gina Maria innocente dalla partecipazio- 
ve di tale delitto. Bothwel stesso confes- 
sò nella sua prigionia l’ innocenza della 
Stuarda, e denunziò come istigatori del- 
l’ omicidio il conte di Morton reggente, 
Giacomo Douglas, ed il fratello naturale 
della regina Murray: tuttociò fu confer- 
mato 14 anni dopo l’eccidio di Darnley 
<a Morton medesimo, al momento d'es- 
ser condotto al patibolo, e l'innocenza 
cella regina fu così proclamata, avendo 
d'altronde la dispettosa regina Elisabet- 
ta riconosciuta per giusta la sentenza che 
la danuò al supplizio! Il corpo di Ma- 
ria fu sepolto nella cattedrale di Peter- 
borough nella contea di Northampton, 
incontro alla tomba che racchiude Cate- 
ina d'Aragona moglie d’Enrico VIII, e 
‘poscia vel:1612 per ordine del re suo fi- 
glio fu trasportato in Westminster, ove 
gli fece innalzare un superbo monumento 
alla sua memoria; vauo e tardo omaggio 
d'un figlio colpevole di sì lunga indiffe- 
renza.Nel giorno precedente alla suamor- 
te, Maria scrisse una lettera al Papa Si- 
sto V: questo documentostorico, ch'è del- 
la maggiore importanza, contiene 4 pa- 
gine autografe scritte sopra un gran fo- 
glio di carta comune, ha la sottoscrizio- 
ue : Marie Royne.Esiste nell'archivio Va- 
ticano, ovela videil cav. Artaud, come di- 
chiara nella Storia di Pio VIII,t.1,cap.9. 
Sisto V viprovando tale manifesto e cru- 
dele assassinio, rinnovò contro Elisabetta 
il fulmiae delle scomuniche, e fece lega 
con Filippo II per farle guerra ; sempre 
fortunata Elisabetta, per lei combattero- 
no le tempeste del mare che dispersero 
e uupientarono la gran flotta, chiamata 
a ragione l'Znvincibile pel uumero de'va- 
scelli,che tal reavea inviato contro di essa. 
Giacomo VI fu riconosciuto re di Scozia 
dopo l’abdicazione forzata di sua madre 
Maria Stuarda, ed incoronato a Sterling 
nel luglio1567 dal vescovo delle Orca- 
di. Il conte di Murray suo zio naturale 
e persecutore della regina, si fece confer- 
mare nella reggenza da lui estorta a quel. 
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la principessa; essendo stato ucciso uel 
1570 da Hamilton, gli fu sostituito pri- 
ma il conte di Morton, e poi il conte di 
Leuox avo del re. Giacomo VI nel1578 
cominciò a governar da se stesso; educa- 
to dallo scozzese Buchanan e da dotti stra- 
nieri nel gusto delle lettere, fondò l’uni- 
versità d'Edimburgo, ove insegnò l'eresia 
di cui erano infetti come lui i maestri, 
cui il re neavea affidato la direzione. Seb. 
bene deplovasse la misera situazione di 
sua madre, concluse con Elisabetta al- 
leanza offensiva e difensiva , per la loro 
vicendevole garanzia contro le potenze 
cattoliche; solo domandò e conseguì una 
dilazione di 4 mesi alla decapitazione del- 
la madre. Dopo di questa, Elisabetta an- 
nunziò sì inumana catastrofe con artifi- 
ziesa lettera di afflizione, come se fossero 
stati prevenuti i suoi ordini. Ne'primi tra- 
sporti, Giacomo VI protestò di volerne 
vendicare la morte, ma presto finse di cre- 
dere le proteste d’Elisabetta per noa ir- 
ritare il suo carattere stizzoso. La regina 
d'Inghilterra nel suo testamento non po. 
tè fare a meno di riconoscere per legit- 
timo suo erede il figlio della sua eroica 
nemica, il quale però avea a suo favore 
l'atto del1485.Morì Elisabetta a’3 apri- 
le1603, e Giacomo VI col nomedi Gia- 
como I divenne anche re d’Ioghilterra, 
passando tranquillamente la corona dal- 
la famiglia di Tudora quella degli Stuar- 
di. Non solo non prese il lutto, ma non 
ammise alla sua presenza quelli che lo 
portavano, e fu accolto dai nuovi sudditi 
con clamorose ed entusiastiche acclama- 
zioni. Nondimeno la Scozia continuò ad 
essere rettacome unregno particolare si- 
no al:1.° maggio 1707, in cui fu riunita 
all'Inghilterra, con l’espressa condizione 
d'indipendenza per parte della Scozia, co- 
me già dichiavai, cessando di esistere il 
parlamento scozzese. Col1603 e l’assun- 
zione al trono inglese di Giacomo VI, ì 
fasti ela storia dellaScozia si compenetra- 
no e confondono con quella d'Inghilterra, 
essendo la sede del governo dell'impero 
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BritannicoLondra(Y.),dell'immenso nu- 
mero degli abitanti della quale nel 1851 
riparlai nel vol. LI, p. 196 (l’attuale sua 
superficiesi dice di 1 14 miglia inglesi qua- 
drate: secondo gli ultimi studi dégl’ in- 
gegueri inglesi l’ antica Babilonia avea 
una superficie di 222, e Ninive di 216 
miglia simili), laonde all'articolo IncaIL- 
TERRA tutto riportai, insieme al fiae del- 
la storia degli Stuardi, oltre quanto va- 
do a narrare sul cattolicismo e protestan- 


tismo della Scozia. Si ponno consulta-. 


re: Guglielmo Robertson rettore dell’u- 
niversità d’ Edimburgo, Storia di Sco- 
zia sotto i regni di Maria Siuarda e di 
GiacomoV I,fino all'avvenimento di que- 
sto principe alla corona d’ Inghilterra, 
con un compendio della storia di Scozia 
ne’ tempi chehanno preceduto queste epo- 
che, Amsterdam1765, Siena1778. Gio- 
vanni Lesleo scozzese e vescovo di Rosse, 
De origine, moribus et rebus gestis Sco- 
torumy; accessit nova el accurata regio- 
nem et insularum Scotiae, cum vera e- 
jusdem tabula topographica, descriptio, 
Romae in Aedibus Populi Romani1578. 
Fu dedicata a Gregorio XIII, e al cardi- 
nal Nicolò Gaetani protettore del regno 
di Scozia. Vi sonoi ritratti, gli stemmi e 
le genealogie de’ re di Scozia, in uno a 
quelli di Maria Stuarda e di Giacomo VI. 
Buchanano, Rerum Scoticarum historia, 
Ultrajecti1668. Status regni Scotiae et 
Hiberniae diversorum autorum, Lugdu- 
ni, Elzevir1627. Il più recente storico di 
Scozia, e che supera di gran lunga tutti 
ì suoi predecessori per le diligenti inda- 
gini, l'esattezza ne’ fatti e l’imparzialità, 
è Patrick Fraser Tytler, Storia di Sco- 
zia, Edimburgo 1843, in g vol. 
Altrenotizie sul cattolicismo e protestan- 
tismo della Scozia; delle sue antiche 
sedi arcivescovili e vescovili, abbazie 
e ordini religiosi; de'concilii che vi si 
celebrarono; de’ suoicollegii; de 3 vi. 
cariati apostolici pe'cattolici, e del suo 
religioso stato presente. 
La religione cattolica, come superior» 
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‘mente notai, è tradizione che fu portata 


nella Scozia viventi ancora gli apostoli, 
e poichè nella regione solo iu parte pe- 
netrarono i romani, nelle altre offrì la 
Scozia un rifugio ai fedeli delle Gallie e 
della Bretagna, siccome luoghi in cui uca 
essendovi estesa la persecuzione degl'im- 
peralori romani, vi potevano vivere si- 
curi dalle spade de'persecutori i seguaci 
della dottrina di Gesù Cristo. Data la pa- 
ce alla Chiesa, e introdottovi il monachi- 
smo, vi fiorì mirabilmente il cristiauesi- 
mo: gliavanziele rovine lagrimevoli dei 
monumenti religiosi mutilati dalla fre- 
netica rabbia distruggitrice degli eretici, 
quelle de'monasteri, de’ conventi e delle 
sontuose chiese, eminentemente provano 
la pietà degli antichi scozzesi, e come vi 
risplendette la purità della fede cattoli. 
ca. Vi fiorirono illustri sedi arci vescovili 
e vescovili, e circa 40 collegiate ; moiti 
erano gli ospizi, molti gli ospedali, mol- 
te le abbazie, ed i monasteri principali 
celebri, e diversi abbati godevano giuris- 
dizioni e privilegi insigni ; non che mo- 
nasteri di monache, come di s. Cateriaa 
di Siena, di cui tratta il vescovo Lesleo. 
Alcuni abbati aveano prerogative vesco- 
vili, poichè il ven. Beda parlando di s. 
Aidano, Zist. lib. 4,c.17, osserva che nei 
primi tempi in Iscozia eranvi pochi ve- 
scovati, percui si consagravano gli abba- 
ti dei grandi monasteri, che si distingue- 
vano colle loro cognizioni e santità di vi 
ta: questi vescovi si facevano aiutare dai 
loro monaci negli uffizi dell’ episcopale 
ministero. In Iscozia wi furono gli anti. 
chissimi monaci culdei, veri Dei più culto- 
res, come li appella Lesleo ; i benedetti. 
ni in gran numero, i cisterciensi, i cano- 
nici regolari di s. Agostino, i domenica- 
ni, i francescani, i cappuccini, e altri or- 
dioi religiosi che vi operarouo immenso 
bene. Di sopra feci memoria di molte i- 
stituzioni di movasteri e abbazie, come 
di vescovati. L’ abbazia di Aberneth o- 
rigind la 1. sede vescovile che fondò in l- 
scozia l'apostolo s, Palladio, e poi la me- 
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tropolitana di Sent'Andrea, ove dai paesi 
stranieri si veniva in divoto pellegrinag- 
gio alla chiesa, che uffiziavano i monaci 
culdei, de’quali parlano ancora l'Usserio, 
Antig. c.15, p.135, e Fordun, Scot, chr. 
lib.-2 , c. 26. I canonici regolari succe- 
dettero ai culdei nel monastero di s. A n- 
drea, il quale divenne una filiazione del- 
la celebre abbazia di Scone : l’abbate di 
questa casa avea al parlamento la pre- 
cedenza sopra tutti gli abbati di Scozia, 
come si può vedere in Roberto Keith, Z- 
storia sopra le case religiose di Scozia. 
Altra celebre abbazia fu quella di Holy- 
Rood- House o Holy Vood fondata da s. 
Bibiano e dedicata alla s. Croce, la quale 
come l’ abbazia di Scone seguiva l’ isti- 
tuto de’canonici regolari di s. Agostino. 
Questi religiosi, il cui ordine divenne flo- 
ridissimo, furono sostituiti ai monaci cul- 
dei in quasi tutti i monasteri di Scozia. 
L'abbazia di Holy-Vood, in latino Sa- 
crum Boscuni, produsseuo gran numero 
di uomini dotti, tra gli altri Giovanni di 
Sagro Bosco, celebre matematico nel se- 
colo XIII. I principali movasteri bene- 
dettini di Scozia erano quelli di Dum- 
fermlinge di Coldingham. Il1,° posto nel- 
la contea di Perth era stato cominciato 
dal re Malcolm III, ed in esso vi furono 
seppelliti molti re,e custodivasi l’urna is, 
Margherita. Il monasterodi Coldingham 
era nella contea di Berwich, e fu riedi- 
ficato dalre Edgaro, il quale mise de’ mo- 
naci in vece delle religiose, che l’aveano 
abitato primilivamente. Altri rinomatis. 
simi monasteri furono quelli di Culros, 
fabbricatosul golfo che divide la Lothia- 
na dalla contea di Fife, edi Candida Casa 
poi vescovato di Galloway o di Withero, 
per non dire di altri. Lesleo ci diede il 
novero delle seguenti sedi arcivescovili 0 
vescovili di Scozia: quelle che noterò in 
carattere corsivo hanno articoli in questo 
mio Dizionario; delle altre ne farò cenno, 
oltre il già detto di sopra. Sant Andrea, 
ella quale si unì Aberneth, sede arcive» 
scovilee metropolitana, il cui arcivescovo 
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era primate di tutta la Scozia, e legato 
a latere nato della s. Sede nel regno. Da 
principio non fuvvi alcun metropolitano 
in Iscozia : i primi vescovi governavano 
le loro chiese con quella semplicità che 
distinguesempre i novelli stabilimenti. La 
carità e lo zelo per la salute delle anime 
erano le loro leggi e la loro disciplina, co- 
medice il p. Tomassini, Yesuset nova Éc- 
cles. discipl. lib.1, p.1. In fatti il Rinaldi 
all'anno 631, n.° 9g, parlando del celebre 
vescovo di Scozia s. Virone irlandese con- 
fessore di Pipino duca, riferisce che si ha 
dagli atti di sua promozione al vescova- 


to, essere uso in Iscozia , che il vescovo 


ivieletto siportavain Roma a consagrar- 
si dalle mani del Papa, come fece s. Vi- 
rone che lo fu da Onorio I, il quale l’or- 
dinò ad onta di sua virtuosa ripugnanza, 
e lo rimandò con molti doni. Tentarono 
inseguito gli arcivescovidi Yorkedi Can- 
torbery di assoggettare i vescovi di Sco- 
zia, ma i vescovi si opposero fortemente 
e vollero dipendere immediatamente dal- 
la sola s. Sede. l Papi Clemeote II] e Ce- 
lestino III decisero in loro favore ; final. 
mente Sistol Vnel147 1 0 meglio nel1474 
(altri scrissero nel 1484), considerando la 
grande distanza de’ vescovi scozzesi, che 
doveano terminare i loro affari in Roma, 
eresse in metropolitane le sedi vescovili 
di Sant Andrea edi Glasgow, assegnan- 
do loroi vescovisuffraganei, e dichiaran- 
do l’arcivescovo della 1." primate della 
Scozia. L’arcivescovo di Sane Andrea eb- 
be per suffraganee lesedi vescovili di Dun- 
kelde (chiamata in latino Dunkeldinum, 
e Castrum Caledonitim) sulla riva sini- 
stra del Tay, già capitale della Caledo- 
nia, presso il castello d’Atholl. Un re dei 
pitti vi avea fondato un monastero, che 
fu convertito in vescovato neli130 da re 
Davide 1: la pregievole cattedrale eretta 
nell'epoca stessa, fu demolita dai prote- 
stantinel1559g, non restandovi che il co- 
ro, il quale serve di parrocchia. Dumblan 


‘0 Duublain (Dumblanum seu Dunubla- 


nium ) sull’ Allan nella contea di Perth, 
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nel1142 David I vi fondò il vescovato: 
l'antica cattedrale, ch'è quasi in rovina, 
serve ancora di parrocchia. In vicinanza 
della città neli715 riportarono una se- 
gnalata vittoria le truppe di Giorgio I, 
comandate dal duca d’Argyle, sopra quel- 
le del principe Stuardo pretendente, sot- 
to il comando del conte di Mer. Rossen 
(Rossia) o Ross contea, ove fu stabilita 
la sede vescovile nel secolo VII, con re- 
sidenza del vescovo in Chanonri. Orcadi 
(Orcades) o Orkney, gruppo d’isole fra 
l'Atlantico e il mare del Nord, che colle 
isole, Shetlaod formano la contea delle 
Orcadi. Nel V secolo vi fu eretta la sede 
vescovile,con residenza del vescovoinKir- 
keval (Carcovitana) o Kirkwal capoluo- 
go della contea, in fondo d’una piccola 
baia, con bella cattedrale dedicata a s. Ma- 
gno, vasto edifizio gotico che dicesi fon- 
dato nel 1 138 daRognwaldo conte di Nor- 
vegia. Ha eccellente porto, difeso da una 
fortezza edificata da Cromwell. Cathness 
(Catania) o Catnes o Caithness contea, 
conresidenza del vescovo inDornoch(Do- 
rodunum), città della contea del Suther- 
land, la quale sino al1807 ebbe comune 
la giurisdizione colla contea di Caithness, 
La sede vescovile la fondò nel secolo XI 
Malcolm III,inunoalla cattedrale, oggidì 
chiesa parrocchiale. Nel1746 la città fu 
presa dal principe Edoardo Stuard. Le al. 
tresedi vescovili suffraganee di Sane An- 
drea furono: Murray con residenza a 
Elgin, Brechin,Aberden o Aberdon.L’ar- 
civescovo di Glasgow ebbe per suffraga- 
nee le sedi vescovili di Candida Casa o 
Galloway o /Vithern, Sodor, e Lismore 
(Lismoria) una delle isole Ebridi, contea 
d’Argyle, all'ingresso del golfo di Linuhe. 
Verso la fine del secolo XII o ne’ primi 
del XIII vi fu istituita la sede vescovile 
per la contea d’Argyle, vedendosi ancora 
le rovine dell’episcopio. Presso la catte- 
drale sono delle torri rotonde erelte sen- 
za cemento, e in molti [uoghi si trovano 
vestigia di campi trincierati. Comman- 
ville riporta nell’ZZistoire des archev. et 
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eveschez le sedi noverate da Lesleo, ed 

inoltre quelle dell’Orcadi e di Edimbur- 

go.Qui noterò, che il calvinismo cambiò 
ogni cosa nel secolo XVI, ed i vescovati 
vennero soppressi, ma il re Giacomo VI 
v'introdusse la pretesa riforma anglicana 
appena salì sul trono, e li ristabilì tutti; 
dipoi vi aggiunse quello d’ Edimburgo cel 
1633 Carlo I, sottoponendolo alla me- 
tropoli di.s. Andrea. Il p.Carlo da s. Pao- 
lo, Geographia sacra, tratta delle notizie 
ecclesiastiche della Scozia, e riporta il no- 
vero delle sedi vescovili a p.167, eda p. 
m1 del Parergon. Si può vedere Giacomo 
Balfour, e Roberto Keith autore d’unca- 
talogodi parecchi vescovidi Scozia stam- 
pato a Edimburgo nel1755. Osservano 
gli storici,cle poco propriamente si sa del- 
la primitiva chiesa di Scozia, per mancan- 
za di monumenti sui quali si possa fide- 
re, e nulla si può dire di certo che dietro 
alla memoria di alcune famiglie illustri 
del paese. Si ha il catalogo de’vescoridi 
Galloway o Withern dopo il 450 e da 
s. Niniauo; quello degli arci vescovi di Gla- 
sgow dopoil vescovo s.K eatigerno;e quel- 
li di Sant'Andrea dopo l’840. Rispetto ai 
vescovi delle altresedi non se neha il ca- 
talogo, che dopo il secolo XII, e fu posto 
alla fine di Spotswood dell'edizione del 
1666 : Burnet lo fece ristampare nell'ap: 
pendice alle sue Memorie sulla casa di 
Hamilton. Ova tra i principali santi che 
fiorirono nella chiesa di Scozia, nomine- 
rò pure i vescovi e gli abbati, e di tutti se 
ne ponno leggere le biografie a'loro ar: 
ticoli:s. Gilberto vescovo di Cathoessca 
nonico regolare;s. Glastieno vescovo del- 
la contea di Fife, dagli scozzesi chiamato 
Mac Glastian; s. #falrubio evemita e mar- 
tire; s. Afargherita regina di Scozia, ma- 
dre di s. Metilde regina d’Inghilterrache 
meritò un posto fra i santi che si onorè- 
no a’'30 aprile, da me non riportata se- 
guendo il celebre ab. Butler; s. Natalano 
vescovo d’'Aberdeen,viguardato dallasco 
Zia come un altro suo apostolo, per aver: 


la preservata dal veleno del Pelagianie 
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smo; s. Bibiano o Viviano monacodì Fi- 
fe e vescuvo, che dicesi dell’illustre fami- 
glia Wemse; s. Bonifazio o Kirino, ve- 
scovo di Ross; s. Marnano vescovo; s. Be- 
ga vergine, irlandese di nascita; s. B/aano 
vescovo de'pittiin Iscozia; s. Colombo ab- 
bate d'Irlanda e apostolo de’pitti, detto 
Colomkille dalle molte celle monastiche 
che fondò; s. Kennocca vergine, alla qua- 
le furono intitolate molte chiese di Sco- 
zia, ed una è presso Glasgow, delta s. 
Kennoche;s. Totnano o Tornano; s. Fri- 
dolino abbate d’ Irlanda o di Scozia; s. 
Lamalisso;s.Monano martire; s. Adria. 
no vescovo di Sant'Andrea e martire; s. 
Modano abbate di Dryburg o abbazia 
dell'Isola, ora priorato soggetto a Moles- 
me, predicò la fede a Sterling, nel vici- 
nato di Forth e singolarmente a Falkirk 
ov'è assai venerato, e di più a Sterling 
come1.° patrono, non che a Dumbarton 
ove vissein lunga contemplazione; s. Mo- 
lonaco vescovo; s. Mundo o Mondo ab- 
bate fondatore di molti monasteri, e già 
protettore della contea d’ Argyle; s. O- 
dualdo abbate dell'abbazia di Melros; s. 
Magno vescovoe martire; s. Ifacario ves 
scovochededicò lacattedrale d’Aberdeen; 
s. Costantino re, poi monsco e martire; 
s. Kentigerno o Mungoo Ben Amato, ve- 
scovo di Glasgow; s. Mackellogo o Kes- 
logo vescovo delle provincie di Levin e 
di Boyn, ed in suo nome esiste una cele- 
bre chiesa: per la venerazione grande clre 
ne aveano gli scozzesi, solevano marcia- 
re algrido delsuo nome alle battaglie, poi 
gli sostituirono s. Andrea; il santo perciò 
fu talvolta rappresentato in abito guer- 
resco, con freccia in mano incoccata su 
arco teso. L’apostolo dell'Irlanda s. Pa- 
trizio fu dettobretone e romano, ma vuol. 
si nato in Bonaven Taberniae, che cre- 
desi il borgo Kill-Patrick in Iscozia, po- 
sto nell’imboccatura della Cluyd. Il ci- 
tato Keith pubblicò ancora i nomi dei 
principali tra i santi di Scozia, dietro un 
autico calendario scozzese. Sono riprodot- 
ti nel Butler nella vita di s. Palladio; ri- 
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cerderò quelli di cui il Butler non fece la 
vita, e sono: s. Romano vescovo; s. Tar- 
nano o Tornano arcivescovo de'pitti, che 
si dice essere stato consagrato da s. Pal- 
ladio; s. Lolano vescovo di Withern o 
Galloway; s. Marnocco vescovo morto a 
Kilmarnoc nel IV o V secolo; s. Mauro 
o Kilmures dell’889; s. Germano vesco- 
vo, ch'è voce essere stato consagrato ve- 
scovo delle Isole da s. Patrizio, ed al suo 
nome fu dedicata la cattedrale di Man; 
8. Macallio vescovo dello stesso luogo, 
dopo il 494, e al quale furono intitolate 
molte chiese in Iscozia e una nell’isola di 
Mao; e s. Brandano cui è dedicata una 
chiesa in detta isola e denominata Kirk- 
Bradan, ed era vescovo nelle Isole nel IX 
secolo. In Iscozia furono tenuti 5 conci» 
lii. I15.° nel 630 relativamente al giorno 
in cui doveasi celebrare la Pasqua. Pagi, 
Critic. t. a, p. 806.11 2.° nelr201,e vi fu 
ordinata l'osservanza delle domeniche e 
delle feste dalle 9g ore della sera del saba- 
to, fino alla levata del sole del lunedì. Reg. 
t. 28; Labbé t.11; Arduino t. 6. 11 3.° nel 
1225, e furono fatti 84 statuti sulla di- 
sciplina ealtre materie ecclesiastiche. Man- 
s1t.2.114.°nel125g sulla disciplina. Lab- 
bé t. 2, par.1.115.° nel 1308. Angl. t.1. 
Nel15 12 fucelebratoun concilio inEdim- 
burgo nel convento de’ domenicani, alla 
presenza del nunzio pontificio Baiomano, 
sulle decime'e pensioni. Lesleo p. 356. 
I depravati costumi, la irreligione, gli 
abbondanti beni della chiesa scozzese, co- 
me poi successe in quasi tutta l'Europa, 
eccitarono in appresso l’invidia, il desi- 
derio di appropriarseli, la cupidigia e l’a- 
varizia de’ nobili, che incoraggiati dagli 
esempi funesti de’seguaci degli eresiarchi 
Lutero e Calvino nella Germania; e pre- 
cipuamente quelli più vicini della ribel- 
lione d'Enrico VIII, concepirono il dise- 
gno di allontanarsi con trista separàzio-. 
ne dalla chiesa cattolica, per venire in pos- 
sesso di quelli con manifeste usurpazioni. 
La prematura morte di Giacomo V, av- 
venuta nel1542, la lunga minorità e as- 
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senza della virtuosa sua figlia ed eredeMa- 
ria Stuarda, gli sforzi dell’empio Enrico 
VIII,quanto fece il suo ben degno figlioO.- 
doardo VI, la perfidia della fiera Elisabet- 
ta,l’ignoranza del popolo, la poca esempla.- 
rità delclero,dieronoagli scuzzesi l’ultimo 
impulso per sottrarsi dalla religione ro- 
mana,che minacciava rovina e fomentata 
dai fanatici riformatori, onde la credenza 
cattolica crollò.La Scozia si separò dal Pa- 
pa,e vistabili la pestifera eresia diCalvino. 
Nel 1543 propriamente s'incominciò sco- 
pertamente a mutare e abolire in Isco- 
zia il cattolicismo, col sostituirvi rapida- 
mente gli errori della riforma ; i settari 
successi vamente distrussero chiese, altari 
e monasteri, im possessandosi dei loro be- 
ni e rendite. Del clero cattolico parte ade- 
rì allo scisma,parte fuggì in volontario e- 
silio, parte fu trucidato: questa sorte in- 
contrò il zelaute cardinal Betonio, arci- 
vescovo di Sant'Andrea e primate del re- 
guo. Percossi i pastori e dispersa la greg- 
gia, pianse sulle sue rovine la già florida 
chiesa scozzese : non vi rimase un sagro 
tempio,un convento, un monastero, un o0- 
spedale, un ospizio, uno stabilimento ec- 
clesiastico. I richiamati da Ginevra pro- 
seliti di Calvino predicanti riforma col lo- 
ro apostolo Knox, eccitarono co’loro ca- 
lunniosi discorsi il popolo, che allettato 
dall’acquisto delle sostanze della Chiesa e 
suoi ministri, tutto saccheggiò e distrus- 
se. Il Papa Paolo IV afflitto per quanto 
precipitosamente avveniva in Iscozia, nel 
155g vi spedì Nicolò Pellevè, col carat- 
tere e facoltà di nuozio e legato aposto- 
lico alla regina Maria Stuarda ancora di- 
morante in Francia, dove raccolti i pre- 
lati del regno in Edimburgo, si adoperò 
Con tutto l'impegno per sostenere la de- 
pressa cattolica religione, e abbattere l’e- 
resia che avea nelle provincie cagionato 
gravissime rovine, ma inutilmente : po- 
scia s. Pio V lo creò cardinale, e protetto- 
ve de’regni di Scozia e d'Irlanda. Nel par- 
lamento del 1560 fu intieramente abolito 
il cattolicismo, in uno ai vescovi e vesco» 
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vali,con tutta la più crudeleintolleranza 
perchi vi restò fedele e costante; la pretesa 
religione o chiesa presbiteriana fu dichia- 
rata dominante, come meglio dirò in fi. 
ne, parlando del suo recente scisma, cn- 
de ora si divide in Chiesa Presbileriana 
Stabilita, ed in Chiesa Presbiteriana Li. 
bera. Apparve in appresso una specie d'e- 
piscopato, ma nata contesa tra gli episco- 
pali ed i presbiteriani o puritani, questi 
colle armi la viosero, e la loro setta dipoi 
venne meglio assicurata quando con uno 
stesso scettro si governò la Scozia e l'In- 
ghilterra; quindi insorsero altre sette che 
dissenzienti tra loro, tutte però furono ac- 
canitamente unite nel perseguitare i cat- 
tolici, massime gli ecclesiastici che furono 
vittime della più fiera tirannia. Fra lebar- 
bare leggi che furono emanate, vi fu que 
la che concedeva l’eredità dovuta a un 
figlio cattolico, al più prossimo parente 
protestante, se quello non rinunziava € 
apostatava dalla legittima fede de’ padri 
suoi. Sottrattasi la Scozia dall’ubbidienta 
del Papa, l'eresia e lo scisma fu in trioa- 
fo; i presbiteriani divennero potentissiai, 
e le superstiti prelature si fecero nomina 
reale in loro esclusivo favore. Nel 1603 
morì esule in Francia l’ultimo prelato del. 
la Scozia, l'arcivescovo di Glasgow, ove 
in Parigi fondò un piccolo collegio per 4 
alunni scozzesi che studia vano nella pub 
blica uni versità, perchè fossero istruitinel 
le scienze ecclesiastiche, quindi avanzali 
molto nello studio della teologia ricere 
vano la sagra ordinazione, recandosi poi 
in patria a tenere costanti nella fedei cat: 
tolici,prestando loro l’assistenza spiritua- 
le. In questo collegio si conservavano k 
Vite de' santi scozzesi, mss, opera d'ua 
gesuita nipote del vesco voLesleo.Nel Bul. 
de propaganda fide, t. 1, Appendix p. 
124 e 340, vi sono questi due brevi apo- 

stolici, riguardanti il collegio. Dilectos fi 

lios,de'27 maggio1617, di Paolo V: n 
dulget, ut in oratorio privato Scotorua 

Parisiis aedificato, ornato el visitalo Sa: 

crificium possit celebrari, et alumni ao 
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sine gravibus privilegiis titulo pauperta- 
tis ad ordines promoveri. D’ Innocenzo 
X11, Dudum, de'27 aprile 1694: Quae 
seminario Parisien Scotorum circa or- 
dinationem privilegia Paulus V concesse- 
rat, quas indulgentias plenarias alumnis 
Urbano VIII in ingressu, vel egressu 
de collegio, vel decessu de vita erat lar- 
gitus, non sine nova additione, apostoli» 
ca auctoritate confirmat. Nel Bull. Rom. 
t. 6, par. 6, p. 364, si legge il breve Du- 
dum emanarunt, de’ 26 ottobre 1669, del 
Pontefice Clemente IX e confermatorio 
di quello di Paolo V. Per richiamare al. 
l’ unita della fede i popoli della Scozia, 
sedotti specialmente da Enrico VIII re 
d'Inghilterra, e per conservare fermi nel- 
la medesima i superstiti cattolici, tra le 
altre provvide e zelanti disposizioni prese 
con amore materno dalla s. Sede, merita 
menzione speciale la fondazione de’colle- 
gi scozzesi, ll magnanimo Papa Clemente 
VIII nell'anno santo1600 eresse in Ro- 
ma il Collegio Scozzese (Y.), per vantag- 
gio della religione cattolica nella Scozia, 
nel quale si dovessero istruire nella pietà 
e nelle lettere i giovani della medesima, 
affinché ripatriati potessero aiutare i cat- 
tolici e ristabilire il culto divino e la fede 
cattolica. Qui accennerò il più principale 
che scrissi in tale articolo, e vi aggiunge- 
rò altre nozioni. Parlai della chiesa di s. 
Andrea e spedale nazionale, che gli scoz- 
zesi prima della fondazione del collegio 
aveano in Roma, edovesi ospitavano, cu- 
.xavano e seppellivano i poveri nazionali 
residenti in Roma,e quelli che vi si reca- 
vano in divoto pellegrinaggio. Dissi con 
Piazza introdotta la fedeinlscozia nel 203, 
il quale nelle Opere pie di Roma e nel- 
’Eusevologio ci diede : Trat.°2, cap. 6. 
Dello spedale degli Scottio Scozzesi sotto 
le 4, fontane : Trat. 4, cap. 17. Del col. 
legio scozzese vicino alle 4 fontane. No- 
tai nel vol. XLV, p.175, parlando della 
chiesa di s. Andrea delle Fratte, che l’an- 
teriore era appunto quella degliscozzesi, 
e che l'ospedale erale incontro ov'é l'ora» 
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torio della confraternita del ss. Sagramen- 
to, la quale l'acquistò dagli scozzesi verso 
111618, per aver custodito la chiesa ab- 
bandonata e chiusa nel principio dellosci- 
sma; mentre l’edifizio dell’ospedale lo pre- 
sein custodia la propinqua nobil famiglia 
del Bufalo, e Paolo uno di essa nel1576 
lo restituì a due scozzesi cattolici venuti 
in Roma, a’quali Gregorio XIII assegnò 
il mantenimento, divisando la fondazione 
d’uncollegio anche pe’scozzesi. Chela con- 
fiaternita in detto anno, ricevuto il sito 
dell’ospedale per fabbricarvi l’ oratorio, 
si obbligò di mantenere un ospizio o spe- 
dale per alloggiarvi alcuni giorni 4 po- 
veri pellegrini scozzesi, comeleggo in Fa- 
nucci, Opere pie di Roma p. 90 e 296, 
il quale aggiunge, che del sodalizio n'era 
sempre guardiano uno scozzese. Che fon- 
dato il collegio in una casa dirimpetto al. 
la chiesa di s. Maria di Costantinopoli dei 
siciliani, nel1604 fu trasferito nel luogo 
ove trovasi incontro il Palazzo Barberini 
nellastrada Felice che conducealle4 Fon- 
tane, colla contigua chiesa di s. Andrea 
degli scozzesi. Cheil1.°cardinale protetto» 
re del collegio, essendolo anche del regno 
presso la s. Sede come i successori, fu il 
cardinal Borghese, che divenuto Paolo V 
gli assegnò 50 scudi mensili, nel1616 af- 
fidando la cura e direzione del collegio ai 
gesuiti, che anco di questo ne divennero 
benemerentissimi sino al 1773, dopo il 
qual tempo passò sotto il governo del ret- 
tore sacerdote secolare scozzese. Il 2.° car» 
dinale protettore fu Barberini poi Urba- 
no VIII, che vi surrogò il proprio nipote 
cardinal Francesco, e voleva creare car- 
dinale l’eruditissimo alunno Conneo scoz- 
zese, cui la morte impedì tanto onore. Pri- 
ma gli alunni vestivano soltana paonazza, 
fascia rossa, e mantellone nero, ora tutto 
di nero. A Svezia, descrivendo la chiesa 
e l'ospedale nazionale degli svedesi, dirò 
che fu comune cogli scozzesi, per disposi- 
zione di s. Brigida del sangue reale di Sve- 
zia e di Scozia, che fondò in Roma l’o- 
spedale nel secolo XV. Il numero degli 
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alunni fu nell’origine del collegio fissato 
a g, oggi sono 20 circa: Alessandro VII 
prescrisse loro il giuremento, come quel- 
lo degli aluoni del Collegio Urbano (V.) 
e di altri soggetti alla Congregazione di 
propaganda fide (V.), la quale fece visi- 
tare il collegio nel 1708 e nel 1710. In 
seguito il collegio acquistò una vigna in 
Marino, e gli fu conferita un’abbazia nel 
regno di Napoli. Ad istanza del re Gia- 
como IlIcattolico, Clemente XII creò car- 
dinale Domenico Rivera (Y.), ed insieme 
protettore del regno di Scozia e del col. 
legio scozzese di Roma. Siccome il colle- 
gio dovea somministrare scudi 30 ad ogni 
alunno pel suo viaggio a Roma, e scudi 
92 ad ognuno che ne partiva insignito del 
sacerdozio, a tale effetto gli furono lascia- 
ti diversi luoghi di monti dalla regina d’In- 
ghilterra Maria d’Este di Modena madre 
diGiacomo Ill. Il cardinal de Bernis frane 
cese donò al collegio scudi 4000, perchè 
servissero di fondo per mantenere un col- 
legiale; egual somma ebbe il collegio pro- 
veniente dal legato del Monte s. Sisto di 
Cadice, pure pel mantevimento d’un a- 
lunno. Oltrea ciò i vicari apostolici di Sco» 
zia hanno il diritto di mandare due alune 
ni al collegio Urbano di propaganda. Nel 
1801 nella chiesa del collegio vi fu tra- 
sportato l'oratorio notturno, dalla vicina 
chiesa de'ss. Idelfunsoe Tommaso da Vil- 
lanova degli agostiniani scalzi, ov’era sta- 
to eretto nel1799 dal cardinal Leonardo 
Autonelli associandolo a quello del p. Ca- 
ravita, di cui fece memoria il Costanzi, 
L'Osservatore di Roma t. 1, p. 226, ed 
io nel vol. XLIX, p. 42. Nell'invasione 
imperiale franceseil collegio fu chiuso, co- 
me tutti gli altri stabilimenti ecclesiastici; 
nel 1820 si riaprì. Sono molti anni che 
il protettoredel collegio è il cardinale pre- 
fetto pro tempore della congregazione dì 
propaganda fide : ad esso è tenuto il ret- 
tore rendere conto dell’amministrazione 
economica, non meno che della condotta 
morale e del progresso negli studi degli a- 
lunni. Questi frequentano lescuole del col- 
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legio romano de'gesuiti, e nelle feste si e: 
sercitano nelle funzioni ecclesiastiche pres. 
so i signori della missione, per apprender- 
vi le sagre ceremonie. Sono usciti da que. 
sto collegio molti uomini che si distinse. 
ro nella pietà e nelle lettere, e che perciò 
meritarono la dignità episcopale. Que- 
sto collegio riceve annualmente dalla con- 
gregazione di propaganda scudi 1000 € 
altri sussidii provenienti dall’eredità dd 
cardiual duca di York, lasciati per il bene 
spirituale della Scozia. L’aureo Morcelli 
chiamò il collegio degli scozzesi: Ephe: 
beum juveniuti scotorum ad sacra insti- 
tuendae. Nella città d'Au versa, poi trasfe- 
rito in quella di Douay, pel bene della ve- 
ra religione della Scozia un altro collegio 
venne fondato da un vescovo d’Apversa 
a'tempi di Maria Stuarda, la quale aoche 
chiusa nelle carceri non lasciò mai di man: 
dargli 600 annui fiorini. Il figlio de se. 
gretario di quella regina, morto il padre, 
lasciò gran parte de'suoi beni a questo ne- 
scente collegio, ed entrò nella compaguia 
di Gesù. Altri benefattori concorsero al 
suo incremento, e giunse ad avere:100 
doppie di rendita; ma il collegio tenendo 
somme considerabili nel monte di pietà, 
soffrì gravi perdite nelle guerre. Nel1623 
gli alunni erano 36, indi diminuirono; 
frequentavano le scuole de’gesuiti, nella 
cui compagnia facilmente entravano, poi- 
chè non facevano voto di ordinarsi preti 
secolari, o di ritornare alle missioni nella 
patria Scozia. Il rettore ebbe molte facol- 
tà per lordinazione degli aluoni, e nel 
1768 quella di assolverlì dall’irvegolarità 
proveniente dall’essere nati da genitorie 
retici, odaesserestati tali,e dispensarli de- 
gl'interstizi. Soppressa nel 1 773 la compa 
guia,poi ristabilita,il collegio fu considera: 
to proprietà de'gesuiti,il fisco s’ impossessò 
de’beni dicendo ch’erano destinatia eslin- 
guere i debiti di que’religiosi; non fu pos 
sibile ricuperarli, ed il collegio restò chit 
so per sempre. Pegli scozzesi furono due 
altri collegi in Ratisbona ed in Vallado 
lid, e ne parloin quegli articoli : per quello 
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mantellone, portavano il mantello 
nero. 

Anticamente ì Bussolanti fecero 
parte de’ viaggi, e villeggiature dei 


. Pontefici, cioè quando questi le fa- 


cevano con tutta la corte, e recan- 


. dosì Clemente XI alla visita della 
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santa Casa di Loreto, condusse seco sei 
Bussolanti. E quando Clemente XIII, 
nel 1763, volle dare a Civitavecchia 
il trattamento, che soleva farsi agli 
ambasciatori regi, in occasione che 
recavansi a Roma per mare, all’am- 
basciatore di Francia Aubetterre, vi 
spedì il maestro di casa, di palazzo, 
lo scalco della foresteria, il sotto-fo- 
riere, quattro Bussolanti, ed altri 
della famiglia Pontificia. 

I tre ordini de’ Bussolanti, de’ ca- 
merieri extra muros, e degli scudieri, 
ciascuno avea la sua propria camera 
di residenza nel Pontificio apparta- 
mento. Quando Innocenzo XI, Papa del 
1676, accrebbe le anticamere segre- 
te, furono a tulte e tre le dette 
classi assegnate, con quest’ ordine: 
dopo l’anticamera de’ cavalleggieri 
era quella degli scudieri, seguiva 
quella de’ camerieri extra muros, in- 


| di l’altra de’ Bussolanti, e poi quel- 


la della Bussola di damasco custo- 
dita da due camerieri segreti di o- 
nore, siccome raccontano i diarii dei 
maestri di cerimonie Febei, Carca- 
rasi e Cappelli. 

Dalle relazioni poi del possesso del 
Pontefice Innocenzo X, del 1644, si ha 
che appresso al baronaggio romano 
seguivaho dieci Bussolanti di Nostro 
Signore } da quello di Clemente IX, 
del 1667, che avanti al fiscale di 


| Roma cavalcavano gliscudieri, ei Bus- 
| solanti co’ soliti abiti rossi, ed altret- 
‘ tanto si legge in quello d’Innocen- 
to XI, del 1676. E da avvertirsi 
| però, come si dirà poi, che i Bus- 


solanti propriamente detti non avea- 
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no l’uso della cappa, o abito rosso nelle 
funzioni, e perciò furono chiamati an- 
che camerieri extra non deferentes 
caputium, il quale abito hanno sol- 
tanto assunto, siccome diremo al $ 
IV, nell’odierno Pontificato, median- 
te la riunione delle tre classi, onde 
pei suindicati Bussolanti, interve- 
nuti a’possessi, si debbono intendere 
i camerieri extra muros, che ince- 
dettero in abiti rossi, senza cappuc- 
cio, fino a Benedetto XIV, che glie- 
lo concesse. Così ancora i Busso- 
lanti prima della riunione non a- 
veano luogo nei possessi, nè nel- 
le cappelle. 

I Bussolanti furono pubblirati per 
la prima volta nelle notizie di Ro- 
ma, sotto il Pontificato di Pio VI, 
cioè nel 1786, in numero di dieci- 
sette, oltre due soprannumerarii, e fra 
i primi partecipanti, eva compre- 
so lo scalco segreto della foresteria, 
îl trinciante di essa, l'assistente al- 
le congregazioni, e l'ufficiale del 
concistoro, chiamato extra omnes, 
dal pronunciar queste parole all’in- 
cominciare de’ concistori segreti. Si 
nominarono per ordine di preceden- 
za, cioè prima i Bussolanti, poi i 
camerieri extra muros, indi gli scu- 
dieri. 
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$ II. Bussolanti Camerieri extra 
muros. 


Ignorasi l’epoca della loro istitu- 
zione. Rilevasi però, che nel possesso 
preso nel 1484 da Innocenzo VIII, 
fra i famigliari del Papa sono no- 
minati cubicularit extra cameram 
cum caputiis ut în capella ; in quel- 
lo di Leone X, nel 1513, camera- 
riù Papae sine caputio ; in quello 
di Sisto V, nel 1585, dopo gli scudie- 
ri, con queste parole: camerarit extra 
muros cum vestibus rubeis equiuarunt 
ante crucem. Si ha inoltre, che nel 
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di Ratisbona, Clemente XI ringraziò il 
suffraganeo e vescovo cli Germanopoli,per 
avervi.generosamente contribuito. 

Nel divenire Giacomo VI re di Sco- 
zia sovrano d'Inghilterra col nome di re 
Giacomo 1, erasi lusingato Papa Cle- 
mente VIII che ripristinasse il cattolici- 
smo o almeno ne mitigasse la tirannica 
persecuzione, ma tuttele sue sollecitudini 
restarono deluse. Paolo V proibì a'catto- 
lici di prestare il Giuramento (V.) pre 
scritto da Giacomo I; morto questi nel- 
l'errore e nello scisma, nel1625ein essi 
gli successe l'infelice figlio Carlo I. Di Pa- 
pa Urbano VII abbiamoi seguenti brevi, 
riprodotti nel citato Appendix del Bull. t. 


1,p.161, Ecclesia Romana,de'4 febbraio - 


1625: Chaledonensem archiepiscopuna 
ad Angliae, et Scotiae missiones guber- 
nandas constituit, Però viservò la cogni- 
zione e termine delle cause in seconda i- 
stanza al nunzio apostolico di Francia. A 
p- 179, Znter gravissimas, de’ 18 maggio 
1630: Angliae et Scotiae regnorum spi- 
rituali bono prospicere cupiens, protecio- 
rî (cardinal Francesco Barberini: questo 
breve si legge pure nel Bull. Rom. t. 6, 
par.!, p.217) amplasfacultatesattribuit, 
A p.195,Multasunt,de' 12 febbraio 1633: 
Reginae francorum Scotiae catholicos ab 
haereticis indigne vexatos maximo stu- 
dio commendat. Carlo I nella ribellione 
insorta contro di lui si rifugiò presso gli 
scozzesi, i quali lo consegnarono a'suoi ne- 
mici inglesi, che nel 164ggli troncarono 
il capo: il figlio Carlo II dall’Aia passd in I- 
scozia e fuivi proclamato re diScozia,d’In- 
ghilterra e d'Irlanda.Ma Cromwell,ch'e- 
rasi impadronito del potere ed avea pro- 
mulgato la repubblica, trionfò della dife- 
sa che del re vollero fare gli stati scozzesi. 
Morto l’usurpatore, nel 1660 fu richia- 
mato a Londra dall'esilio Carlo Il; ter- 
minando di vivere cattolico nel1685, gli 
successe il fratello Giacomo Il che segre- 
tamente avea abiurato gli errori e profes 
sava con zelo il cattolicismo, e assunto al 
trono lo fece senza riserva, procurando a» 
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lacremente se non il completo ristabili- 
mento della religione cattolica, almeno la 
perfetta libertà di coscienza, ma senza pru- 
denza e perdendo la favorevole occasione 
che gli si era presentata pel ristabilimen- 
to del suo esercizio: la guerra fu quindi 
rotta tra la corona e l’inasprita chiesa an. 
glicana; l’irvitazione aumentò per le trat- 
tative incominciate per la riconciliazione 
con Popa Innocenzo XI, che inviò al re 
per nunzio l’arcivescovo Adda (7.) poi 
cardinale, affinchè promovesse la cattoli- . 
ca religione ne'tre regni, e giunse in Lon- 
dra nel1685. Riuscì gratissimo al re, pe- 
rò in vece di frenare l'ardente zelo di Gia- 
como Il onde ottenere l’intento, vieppiù 
lo eccitò ad annullare l’empio decreto d'E- 
lisabetta, in cui si ordinava l’abiura della 
religione cattolica a tutti i sudditi, e ri- 
stabilì questa nella monarchia, con modi 
alquanto violenti. Nato il figlio Giacomo 
111, il re lo fece battezzare co’ riti della 
chiesa romana, e volle a padrino Innocen- 
zo XI, il cheeccitò il furore del parlamen- 
to, anche per vedere allontanare dal trono 
Maria primogenita della 1.* moglie e ma- 
ritata a Guglielmo d'Olanda protestante, 
il quale si mise alla testa de’ribelli. Il re 
col figlio e la regina nel1688 fuggirono 
in Francia, e con istento il nunzio li se- 
guì travestito. Nel 1689 lu corona tolta 
a Giacomo II, fu decretata a Maria II sua 
figlia, eda Guglielmo Ill suo genero: tutti 
gli sforzi del re e del magnifico ospite e 
cugino Luigi XIV riuscirono inutili, e la 
causa e condizione de'cattolici peggiorò. 
Auche Papa Innocenzo XII soccorse sen- 
za successo il re, e nel1699 creò un vi- 
cario apostolico vescovo in partibus, a cui 
fu commessa la cura di tutta la Scozia e 
delle sue isole. Dalla morte del suddetto 
arcivescovo di Glasgow, o per dir meglio 
dalla sua partenza da Scozia, questa già il- 
lustre cristianità non avea più veduto al- 
cun vescovo. Solo dopo il1622,in cui fu 
istituita la congregazione di propaganda 
fide, daessa vi erano stati segretamente 
spediti1o sacerdoti scozzesi esiliati, colla 


288 SCO 


provvisione di scudi 50 per cadauno. Di 
quanto precedette e accompagnò la cadu- 
ta di Giacomo II, trattano Bonanni, Nu: 
mismata Pont. t. 2, p. 776,cheillustra la 
medaglia fatta coniare in onore della B. 
Vergine da Innocenzo XI, percelebrare il 
ristabilimento della religione cattolica nel» 
laGran Bretagna,e ilricevimento in Lon- 
dra del nunzio, e in Roma dell’ambascia- 
tore d’ubbidienza del re; Eggs, Pontifi- 
cium doctum p. 913; Supplement à l’hi- 
stoiremétallique de la républigue dle Hol- 
lande, t. 3, p. 212; e l’Ottieri, Zistoria 
dell’ Europa t. 5, p. 25. Morto Giacomo 
11 nel1701, gli successe nelle ragioni al 
trono il figlio Giacomo Ill, il quale alla 
morte di Guglielmo III fu contento che 
nel1702 succedesse la propria sorella An- 
na, come l’ altra allevata nell’anglicani- 
smo, senza profittare delle favorevoli di- 
sposizioni ch' erano per lui in Iscozia se 
si fosse presentato nel regno; quando vol. 
Je tentarlo era troppo tardi, vi fu nondi- 
meno proclamato re inutilmente, e fu ob- 
bligato ad accettare l’asilo nobilissimo di 
Roma offertogli da Clemente XI, edi Papi 
successori gareggiarovo cou luiin muni- 
ficenza, e nel procurare la ricupera della 
corona, il che descrissi con qualche det- 
taglio a IncniLTERRA e in tutti gli articoli 
relativi, anche per l'avvenimento al tro- 
no nel1714 della casa d'Annover per di- 
scendenza femminina d’Elisabetta figlia 
diGiacomol. Clemente XI gli fece sposare 
M.' Clementina Sobieski nipote di Gio» 
vanni IlI re di Polonia, la quale in Ro- 
ma fu madre di Carlo Edoardoconted’Al- 
bany e principe di Galles, al cui battesi- 
mo intervennero i tre cardinali protettori 
de’tre regni, fra’qualiilcardinal Gualtieri 
ch'era pure incaricato d'affari del re pres» 
so la s. Sede, ed il cardinal Giuseppe Sa- 
gripanti; e poscia partori Enrico duca di 
York (Y.) poi celebre cardinale, che Be- 
nedetto XIII si recda battezzare nella rea» 
le cappella. Inoltre i Papi ad istanza di 
Giacomo Ill crearono cardinali, e gli con- 
servarono il diritto alle nomine de’ vesco» 
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vid’Irlanda.Clemente XII eresse un nuo- 
vo vicariato apostolico nella Scozia, che 
commise a mg.” Nicolson : così la Scozia 
ebbe due vicari apostolici; ad un vicario 
apostolico furono affidati i cattolici delle 
montagne e delle isole, all’altro quelli del- 
le pianure. Nel1735 Clemente XII fece 
celebrare sontuosi funerali alla regins, e 
seppellire nella basilica Vaticana, ll prio- 
cipe Edoardo nel1740 concepì speranze 
di ricuperare il trono, e tentò poi uno sbar- 
co in Iscozia sulla costa occidentale. Pro- 
clamò re de'tre regni il padre e se reg- 
gente ; la sua lentezza in marciare sopra - 
Londra rovinò tutto, e dopo alcune vit- 
torie fu sconfitto e prodigiosamente potè 
salvarsiin Francia; ritornato in Roma do- 
po la morte del padre, a cui Clemente XIII 
celebrò magnifiche esequie, prese il no- 
me di Carlo I11,e portatosi a Firenze mori 
nel 1788, venendo il corpo trasportato 
presso quello de'genitori nella basilica Va- 
ticana, di cuì era arciprete il cardinal fra- 
tello. Questi allora prese il nome d'Én- 
rico 1 X e si riguardò come il legittimoso» 
vrano della Gran Bretagna: morì io Ro 
ma decano del sagro collegio nel 1807, 
ed il suo corpo venne riunito a quelli de. 
la reale famiglia, i cui marmorei deposili 
maestrevolmente scolpì il celebre Cano- 
va; quello della regina Sobieski lo scolpî 

Pietro Bracci, col ritratto in mussico, © 

sistente incontro a quello del suo consorte 

e figli. Con luisi estinse intieramente l'av 

gusta stirpe degli Stuart. Nel declinardd. 

lo stesso secolo la Scozia avea due sem 

nari cattolici, l'uno a Lismore fondato dal 

vescovo Chisholm per la parte supero 

re, l’altro a Aqubortius per la parte ia: 

feriore eretto dal vescovo Giorgio Hsy $ 

noto per le sue virtù, per la dottrica € 

gli eccellenti scritti. Nel 1828 ambedue! 

seminari furono insieme riuniti, perché 
il generoso cattolico Giovanni Menzies di 
Pittfordls aveva lasciato ai vicari sposto 
lici i suoi considerabili beni a Blairs pre 
so la città di Aberdeen, ad effetto di fos- 
darvi un comun seminario. Quindi dbe 
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origine il seminerio di s. Maria di Blairs, 
il quale retto in comune dai tre vicari a- 
postolici di cui vado.a parlare, acquista 
ogni giorno maggior importanza per l’e- 
satta sua disciplina, e pel metodo e soli- 
dità degli studi. Se la rivoluzione aveva 
in Francia rovesciate nel suo violento cor- 
so non pure le patrie istituzioni di giova- 
nile ammaestramento, ma eziandio quel- 
le che la francese ospitalità aveva eretto 
in pro delle straniere nazioni; la ristau- 
razione intendendo a risarcire i guasti di 
quella, restituì per quanto fu possibile le 
antiche case dieducazione cheil clero cat- 
tolico d'Inghilterra, d'Irlanda e di Sco- 
zia colù possedeva. L'ottimo Luigi XVIII 
pubblicò a'25 gennaio 1816 una legge, 
colla quale ripose queste istituzioni ne- 
gli antichi loro diritti, promettendo loro 
compensi de' sofferti danni e protezione 
dello stato. Ecconeil titolo: Nouvelle or- 
ganisation des établissemens britanni- 
ques, actuellement sous le titre de Semi. 
naire- Collége Irlandais, Anglais et Ecos- 
sais.Loi du 25 janvier18 16. Frattanto i 
due vicariati apostolici eretti nella Scozia, 
produssero non pochi e felici risultamenti. 
JI numero de’ cattolici essendosi quindi no- 
tabilmenteaccresciuto, Leone XI{colbre 
ve Quanta laetitia affecti simus, de’ 13 
febbraio 1827, Bull. de prop. fide t. 5, 
p: 22, divise tutta la Scozia in tre distret- 
ti e vicariati apostolici, cioè settentriona- 
le, orientale e occidentale, onde provve: 
dere opportunamente ai mirabili progres- 
si che vi avea fatto la religione cattolica, 
ed assegnandovi de’ vescovi in partibus. 
Erano allora vicari apostolici delle mon- 
tague e dell’isole Ranaldo Mac- Donald ve» 
scovo d’Arindela, delle pianure Alessan- 
dro Paterson vescovo di Cibistra, avente 
per coadiutore Alessandro Cameron ve- 
scovo di Massimianopoli. Inoltre Leone 
XII dichiarò vicari apostolici del distret- 
to settentrionale il vescovo diGermanicia 
mig.r Giacomo Francesco Kyle, e lo è tut 
tora; dell’orientale il vescovo di Cibistra, 
col vescovo di Massimianopoli per coadiu- 
VOL. LX1I. 
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tore, per la morte de'quali Gregorio XVI 
nel 1832 nominò vicario apostolico An- 
drea Carruthers vescovo di Ceramo; del 
distretto occidentale il vescovo d'Avinde- 
la, al quale il medesimo Leone XII attri- 
buì per coadiutore Andrea Scott vescovo 
d’Eritrea.Perle incessanti premure di Pio 
VII e di Leone XII, non che de’cardinali 
Litta e Cappellari poi Gregorio XVI pre- 
fetti dipropeganda (ide, fu a'23 febbraio 
18209 accettato nel parlamento il bill per 
l’ emancipazione de’ cattolici della Gran 
Bretagna, vinto a'31 marzo e sancito dal 
reGiorgiol Va'13aprile, sospirato e mera- 
viglioso avvenimento, che precipuamen- 
te celebrai a INGHILTERRA, spiegandone i 
grandi vantaggi pe'cattolici, in forza del 
quale i vescovi d'Irlanda, i vicari aposto» 
lici di Scozia e d’Inghilterra, ed i coadiu- 
tori degli uni e degli altri, vengono libe- 
ramente eletti senza influenza e approva- 
zione del governo, ed al modo che accen- 
nai nel vol. XVI, p.250 edaltrove. Il cav. 
Artaud, nella Storia di Pio VIII, t. 1, 
cap.9, pubblicò la lettera di mg." Paterson 
vescovo di Cibistra, de’ 19 giugno 1829, 
di appello alla carità de’ fratelli cattolici 
francesi,onde altenere soccorsi pel suo vi- 
cariato, e donde si apprende lo stato d’al- 
lora delcattolicismo inIscozia;perciò repu- 
to opportuno di riportarne qualche bra- 
no, ondesi comprenda meglio lostato dei 
vicariati apostolici,quali eranoavanti Leo- 
ne XII e nel declinar del pontificato di 
Gregorio XVI, e le posteriori notizie che 
ho raccolto nella lettura di quanto si va 
pubblicando.» La povera chiesa della qua- 
le Iddio mi ha costituito pastore, non si 
presenta senza qualche titolo alla vostra 
commiserazione, perocchè fa essa parte di 
quella Scozia, che già fu per lungo tempo 
la fedele alleata della Francia, e la cui re- 
cente istoria può ricordarle ancora com- 
roventi memorie. Dal momento fatale, 
in cui la riforma cominciava ad introdur- 
si tra noi, momento in cui perdemmo l’ul- 
timo sostegno della Francia nella perso» 
na della virtuosissima nostra regina Maria 
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di Guisa (Stuarda), la fedeandò in Tscozia 
di giorno in giorno indebolendo, e ben 

presto vi sarebbe stata al tutto estinta, se 
i re Cristiavissimi (di Francia) non aves- 
sero in qualche modo perpetuato i loro 
missionari, aprendo ad essi in Francia pii 
asili, ne’quali liberi d’ogni timote, e qua- 
si fossero nel seno d'una seconda patria, 
avessero potuto formarsi alle cure del lo- 
rosanto ministero. Fu principalmente dai 
collegi di Francia che uscirono tanti ope- 
rai evangelici, i quali per ben 200 anni f@- 
ticaruno col più instancabile zelo, in mez- 
zo a sempre rinascenti persecuzioni, a ria- 
nimare e mantenere fra noi la fede de’no- 
stri padri. I diversi oltraggi commessi con- 
tro i cattolici di queste contrade, presero 
di mira particolarmente la mia missione 
duranti le turbolenze che tennero dietro 
alla espulsione di Carlo Edoardo (figlio 
di Giacomo Ill). Nel:1779,tempo in cui 
il fororede'nostri nemici alimenta vasi qui 
con ogni specie di eccessi, la nostra cap- 
pella e la casa vescovile furono abbrucia- 
te ed interamente distrulte dalla popo- 
lazione d'Edimburgo. Fummo allora co- 
stretti a rifuggive in una delle meno fre- 
quentate contrade della città, ove una 
stanza al 5.° piano ci servì di chiesa, o me- 
glio diremodiritirosinoalla finedel18 13. 
E in quel ritiro più d’una volta fu dato ai 
nostri poveri cattolici di vedere inginoc- 
chiarsi con essi, appiè del medesimo al- 
tare, il re di Francia Luigi XVIII edi 
principi dell’augusta famiglia di lui, eco- 
me se i destini della Scozia cattolica do- 
vessero sempre essere dalla Francia do- 
minati, noi da quel lemposegniamo un’e- 
ranovella dellastoria religiosa di quel pae- 
se. Il soggiorno de’ Borboni fra noi, le lo- 
ro maniereamabili ed attraenti, e l’esem- 
plare condotta de'fedeli sudditi, che li a- 

veano seguiti nell'esilio, più che ogni al. 
tra causa, contribuirono a far cadere i pre- 

giudizi che regnavano qui da lungo tem- 

po contro l'antica fede. Ben tosto il nu- 

mero de'cattolici crebbe oltre ogui spe- 

ranza, e trovossi assolutamente necessa- 
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rio il fabbricare nuove cappelle che po- 
tessero contenerli. Si è presa eziandio la 
determinazione di fabbricare una piccola 
chiesa nella nuova città d'’Edimburgo,el 
a quest'effetto il mio venerabile anteces- 
sore avea raccolto, per sottoscrizioni vo- 
lontarie,1200 lire sterline circa: ma que 
sto denaro era ben lungi dall'essere sul- 
ficiente per comprare il terreno sul quale 
la chiesa e l’annessavi casa della missione 
sono ora fabbricate. Bisognò quindi pes 
sare ad assumere in prestito al 5 per 100 
la somma impiegata nella costruzione dei 
due edificii; questa somm. non per anco 
pagata, ascese a 8379 lire sterline. Il de 
naro proveniente dall'affitto delle sedie, 
che costituisce l’unica rendita nella nostra 
chiesa, se si eccettua il modico ricavodel- 
le questue, che si fanno ogni domevia, 
basta appena per pagare l’annuo interes: 
se di questo debito. Aggiungete a ciò i 
dovere di provvedere quial mantenne 
to di 4 missionari, ed il vedermi preso 
temente obbligato di far ripararla chie- 
8a, il cui letto,per cattiva costruzione, wi 
nacciava rovina; riparazione cui occorre: 
rà la somma di12,000 franchi in arc. 
In una parola, tale è la condizione diqueli 
nostri istituti, che bisogna assolutamente 
o pagare al più presto una parte del de- 
bito onde siamo onerati (e come trovare 
ì mezzi tra noi poveri cattolici î), oper 
dere con immenso danno la casa elache 
sa.” Aggiunge l’ Artaud: ma la voce di 
mg.” di Cibistra venne ben tosto ascolta 
ta in Roma, in cui le porte non sono chiuse 
giammai a chiunque implora elemosioe. 
Anche in Parigi si conobbe dipoi atutti 
l'estensione la miseria della chiesa d'E- 
dimburgo, e non occorre di chieder rep: 
pure se que’principi, che colà s'erano tro 
vatimissionari involontari, obbliassero! 
tempio nel quale essi pregavano nell es 
lio, e il Dio che gli ha sì eminentemente 
esauditi. L’ augusta figlia di Loigi XVI 
avea contribuito, assai più che qualunqo 
altra causa, a distruggere i pregiudizi ché 
da gran tempo dura vano nellaScotia ce8° 
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tro l'antica fede, ripetendo le parole del. 
l'ottimo vescovo. Alcuni scozzesi pellegri- 
nigiuntiin Roma ringraziarono Pio VIII 
de’soccorsi generosamente concessi al ve- 
scovo di Cibistra: le raccomandazioni del- 
la s. Sede produssero i loro frutti, e da 
quel tempo la condizione de’cattolici mi- 
gliorò in Iscozia. Nel vol. XXVII, p.144, 
narrando l’abdicazione del re di Francia 
Carlo X de’2 agosto1830, notai che con 
tutta la sua famiglia reale si portò in In- 
ghilterra, poi in Iscozia, e fermandosi in 
Edimburgo vi soggiornò alcuni mesi, da 
dove si ritirò a Gorizia(Z”.)ove morì. Nel 
vol. LIX,p.158, parlando della divozio- 
ne del Rosario vivente, dissi che sotto tale 
invocazione fu eretta una cappella in E- 
dimburgo, avendovi contribuito Carlo X 
quando vi dimorò colla famiglia reale, e 
sì ascrisse alla congregazione per la du- 
chessa di Berry. I seguenti 3 vicariati a- 
postolici, in cui si divide la Scozia e le sue 
isole, fioriscono pel zelo de'vescovi e dei 
missionari, e per la materna sollecitudine 
della s. Sede. 1 vicari apostolici hanno dal. 
la congregazione di propaganda fide la fa- 
coltà della formola 2.°, e molte straordi- 
narie ad sexennium. Il clero vive delle 
misere oblazioni d'un popolo non ricco : 
ottenne però un sussidio di 20,00q fran- 
chi dal consiglio centrale della Propaga- 
zione della fede di Lione nel1841. Nella 
Scozia non è stato pubblicato il concilio 
di Trento, perchè quando se ne terminò 
la celebrazione, giù era sotto l’iofluenza 
del dominante errore di riforma. Appe- 
na ì poveri montanari ponno raccogliere 
una somma sufliciente alle spese della na- 
vigazione, abbandonano i patrii lidi e si 
portano in America e nell’Oceania: tal- 
volta e spesso tra gliemigrati vi sono mol- 
ti cattolici, per la partenza de’quali i cat- 
tolici della Scozia non aumentano trop- 
po di numero e in proporzione delle fa- 
tiche apostoliche de’ vescovi e del clero, 
rimanendo nella Scozia i più poveri, par- 
lando in generale. Ed è per questa ragio- 
ne che cresce sempre il numero de’ cat- 
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tolici nelle Repubbliche (Z.) degli Stati- 
Uniti, de’due Canadà, dell'Oceania e di 
altre parti. Nasce dallo stato miserabile 
de’cattolici, che non si ponuo fabbricare 
molte chiese e cappelle, e la lontananza 
delle esistenti rende ai fedeli molto iuco- 
modo l'esercizio del culto. I protestanti 
di tutta la Scozia, come rimarcai in tanti 
articoli, souo inimicissimi del nome cat- 
tolico, e ricorrono sfrontatamente alle più 
nere calunnie per denigrarli. L'odio még- 
giore de’presbiteriani, puritani e altri fa- 
natici settari, è rivolto contro l'ottimo cle- 
ro cattolico, che non lasciano d’accusare 
d'avarizia; ése altro male non ponno fare, 
distolgonoi fedeli dalsomministrare qual- 
che sussidio ai missionari. E benché i fe- 
deli saviamente in altre materie disprezzi- 
no gli artificii e le calunnie de’protestanti 
contro il clero cattolico, quando però si 
tratta di dar loro soccorsi, qualche volta 
per esimersene loro prestano fede. I mis- 
sionari della Scozia uniti in società met- 
tono in comune l’elemosine de’ fedeli, e 
ciò che loro avauza del necessario mante- . 
nimento, per formarne un fondo, col frut. 
tato del quale ponno essere sovvenuti gli 
ecclesiastici avanzati in età, ed i più bi- 
sognosi. In ogni luogo di Scozia si trova- 
no scuole: prima le presiedevano i mis- 
sionari e ue ritraevano aiuto ai loro bi- 
sogni. Oggi è qualche tempo che i mae. 
stri vi giungono dappertutto, ed i missio- 
nari che pel loro ministero nou vi ponno 
sempre attendere, ne restano sensibilmen- 
te pregiudicati. Devono quindi i missio» 
nari vivere nel bisogno e guardarsi bene 
dal domandare : nondimeno ritraggono 
equalche utilità dall’affitto delle sedie uel- 
le chiese, e da qualche pia offerta. 
Vicariato apostolico e distretto orien- 
tale. La giurisdizione de’luoghi di questo 
vicariato comprende le contee di Edim- 
burgo,Perth,Chancman o Clackmannen, 
Stirling, Angus ossia Forfar, Fife, Dum- 
fries, Kirkcudbright e Roxburgh. I catto- 
lici del vicariato sono circa 20,000, che 
vi hanno18 chiese. I luoghi principali do- 
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ve si frovano in maggior numero i cat- 
tolici, sono i seguenti. Edimburgo capita- 
le del regno di Scozia e residenza del vi- 
cario apostolico, il quale ora e mg.r Gia- 
como Gillis vescovo di Limira, fatto da 
Gregorio XVI nel1837 coadiutore al ve- 
scovo di Ceramo, cui successe : a tale ar- 
ticolo già diedi un cenno del vicariato, ol- 
tre quanto riguarda la città, ed è abitata 
da più di10,000 cattolici, comprese le di- 
pendenze. I sacerdoti del vicariato sono 
circa 21, e vivono delle oblazioni de’ fe- 
. deli, di qualche sussidio della Propaga- 
sione della fede di Lione,edell’aftitto del. 
le sedie nelle chiese. Il vicarib percepisce 
Je oblazioni, e riceve annui scudi 200 dal- 
la congregazione di propaganda fide. Le 
rendite che questa missione possedeva in 
Francia, sembrano ricuperate. La chiesa 
cattolica eretta dal vescovo di Cibistra è 
di elegante architettura; il suo coadiutore 
vescovo d’Arindela fondò la bella chiesa 
di s. Maria; il vicario vescovo di Ceramo 
fabbricò la bella chiesa di s. Pietro. La 
città di Edimburgo abbonda di fondazio- 
ni di carità, che specialmente dopo la e- 
mancipazione sono comuni anche ai cat- 
tolici. Non mancano stabilimenti di pub- 
blica istruzione, scuole cattoliche e parec- 
chie associazioni religiose. Visono due mo- 
nasteri,equello di s.Margherita fu fondato 
per le cure dell'odierno vicario. Oltre il 
ricordato seminario di Blairs pe’ missiona- 
ri d’ogni vicariato della Scozia, come dissi 
a EpimEuRcO, deve esservi stato eretto un 
piccolo seminario per formare sacerdoti 
pel vicariato. Sono in potere de’presbite- 
riani l’ antica cattedrale convertita in 4 
cappelle, e le belle chiese di s. Paolo, s. 
Giovanni, s, Giorgio, s. Andrea, e molte 
vaghe cappelle. Hanno pur chiese gli ana- 
battisti, i metodisti, gli unitari, i quacque- 
ri e altre sette. Edimburgo per lesue mol. 
teplici stamperie quasi gareggia con l’im. 
mensa Londra. In Duwnfries, capoluogo 
della contea omonima, ch'ebbe castello e 
monastero e nel 1745 fu multata dal pre- 
tendente Stuart quando vi entrò colla sua 
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armata, vi sono più di 3000 cattolici, ed 
una chiesa, un ospedale, la scuola, e due 
ospizi comuni anche ai cattolici. In que- 
sta città risiede un presbiterio, e un sino- 
do protestante. Vi si trovano molte sette 
di dissidenti, chesembrano illuminarsi dei 
loro errori. Il popolo suole fareil confroa- 
to fra’ ministri protestanti ed i cattolici; 
disprezza i primi quando fatto il 

ne vede il trionfo della virtà nel sacerdo- 
zio cattolico. I protestanti si portano spes: 
so a sentire le lezioni, sui punti di cos- 
troversia nelle chiese delle missioni del vi- 
cariato. In Dalbeattie, luogo della contea 
di Kirkcudbright, si contano più di1000 
cattolici, e vi sono state fabbricate le ri- 
spettive cappelle. Dundee o Dundes, Die 
dunum, già 2.° città del regno nella con- 
tea di Forfar, sulla riva della foce del Tay 
con sicuro porto, è assai ben fabbricata. 
L'antica chiesa, con una torre quadrata 
e alta, era un bellissimo edifizio: si di: 
stingue la chiesa di s. Andrea, che ba va 
gran campanile. Possiede diversi stabili 
menti scientifici e benefici. E la patria del 
famoso storico Ettore Boezio. Prima en 
cinta di mura dalla parte di terra, edi- 
fesa da un castello che distrusse Roberto 
I. Sembra che un tempo vi facessero re- 
sidenza i re di Scozia, essendovisi tenuti 
de’ parlamenti e de'concilii. I cattolici sa- 
perano il numero di1000, ed è seded'u 
presbiterio; vi è l’orfanotrofio, l’ospedale 
pe’ pazzi, l’infermeria pe’poveri, stabili- 
menti d'istruzione, tutto comuneai al- 
tolici. Perth,capoluogo della contea di tal 
nome, ha circa 500 cattolici e chiesa, c08 
11 stazioni. Vi sono ospedali e case di ca- 
rità, e luoghi di pubblica istruzione, co 
muni a tutta la popolazione. Glianglicati 
vi hanno il seminario, 7 diverse parocchie 
e più templi. Nel1545 vi furono severa» 
mente puniti col fuoco cinque iadividui 
e una donna sospetti d'eresia : 14 apnido- 
po la plebaglia eccitata da un sermose 
di Giacomo Knox, ammutinata distrusse 
quanto vi era spettante ai catbolici e È 
case religiose, tenute per cose idolatre da 
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quel fanatico agitatore. Perth, contea del 
centro della Scozia, ha per capoluogo la 
detta città antichissima, situata in uber- 
tosa valle sopra la destra sponda del Tay, 
ben fabbricata, con bellissimi contorni. Vi 
sì osservano i campi e le vie militari dei ro- 
mani, monumenti druidici, antiche torri 
de’ pitti e numerose rovine di mouasteri. 
JI paese è illustrato da Ossian, la cui tom- 
ba sorge sul monte Dunsinan o Dosinan, 
e vi si vedono le rovine del famoso castel- 
lo di Macbeth, da Shakespeare immor- 
talato, in uno ai misfatti di quel tiranno 
usurpatore, di cui lecronachescozzesi fan- 
no le narrative che riportai, colla trage- 
dia intitolata Afacberh dalla quale fu trat- 
ta l’opera di recente posta in musica dal 
celebre Verdi. Pe'privilegiconcessia Perth 
da re Guglielmo uel 1210, fu allora con- 
siderata come la capitale della Scozia, e 
prima del regno degli Stuardi era residen- 
za ordinaria del re e sede del parlamento, 
e dal 1201 al 1459 ve ne furono tenuti 
14. Il conte Morr e il pretendente Carlo 
Edoardo nel 1747 vi stabilirono il quar- 
tiere generale del loro esercito. Leith, cit- 
tà con porto non lungi da Edimburgo, ha 
molti stabilimenti di carità e di pubblica 
istruzione,con più di 500 cattolici. Creiffs, 
borgo vicino a Wigtown, ha più di 500 
cattolici. Blairs, villaggio della contea di 
Perth, sede d'un presbiterio, con più di 
200 cattolici, contiene il nominato semi- 
mario pei missionari di tutta la Scozia, le 
cui regole nel 1832 furono approvatedalla 
congregazione di propaganda fide, e vi 
furono ammessi più di 30 giovani. 
Vicariato apostolico e distretto occi- 
dentale. La giurisdizione de’luoghi di que- 
sto vicariato comprende le contee di La- 
mark,Renfrew, Dumbarton, Wigton, In- 
verness in parte, Ayr, Argyle e le isole E- 
bridi. La popolazione cattolica del vica- 
riato è dir00,000, che vi hanno 28 chie- 
se. I luoghi principali dove si trovano in 
maggior numero i cattolici, sono i seguen- 
ti. Glasgow, residenza del vicario aposto- 
Heo, il quale attualmente è mg." Giovan- 
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ni Murdoch vestovo di Castabala, fatto 
da Gregorio XVI nel1833 coadiutore al 
vescovo d'Eritrea,cui successe; il regnante 
Pio IX nominò a'6 luglio 1847 per suo 
coadiutore mg." Alessandro Smith vesco- 
vo di Pario, stato alunno di propeganda 
fide; a tale articolo già diedi un cenno del 
vicariato, oltre quanto riguarda la città, 
ed è abitata da più di 52,000 cattolici. 
I sacerdoti sono più di 30, e vivono colle 
pie offerte de’fedeli; se si potessero man- 
tenerne altri, in uno alla fondazione d’al-l 
tre chiese, che si occupassero nell’istruire 
i rozzi, sarebbero frequenti le conversioni. 
Il vicario apostolico ed il suo coadiuto- 
re hanno ciascuno dalla congregazione di 
propaganda fîde annui scudi 200. Posse- 
deva il vicariato la somma di10,000 lire 
sterline depositate presso un signore scoz- 
zesecredutoricco. L’annua rendita di que- 
sta somma veniva ripartita fra' missionari 
più poveri: per fallimento perì la metà 
di tal capitale. La condizione economica 
del clero è quale 1’ ho indicata. La mis- 
sione di Glasgow è l’unica di questo vi- 
cariato che rimooti ad antichità; le altre 
sono tutte di data posteriore al principio 
del secolo e precisamente dopo il1807: 
non era neppure stata fabbricata una del. 
le cappelle e chiese che ora vi si trovano, 
e magnifica è quella eretta nel18 15. Un 
solo era il missionario, poi vicario e ve- 
scovo d'Eritrea, e molto pochi erano i cat- 
tolici.La cura di Glasgow abbraccia molte 
stazioni, quasi tutte prive di chiesa. Pa- 
re che il vicario propriamente dimori in 
Greenock, ed il coadiutore in Glasgow. 
Vi è uv seminario nell’isola di Lismore, 
già sede vescovile, che spetta a questo vi- 
cariato, al quale stabilimento diè vistosi 
sussidii la congregazione di propaganda: 
numerosi sono gli stabilimenti benefici e 
scientifici di Glasgow; tutto è comune an- 
che ai cattolici, in grazia del felice atto 
d’emancipazione. Greenock è città e por- 
to di mare della contea di Renfrew, sul- 
la riva meridionale del Clyde, che offre 
un ancoraggio sicuro e capace di conte- 
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| nere più di 3oo navigli. E' grande, con 

vasta piazza ornata d’una chiesa di bella 

architettura; vi sicontengono diversi luo» 
ghi di riunione per vari culti, molte scuo- 
le pubbliche, ospedale e molte società di 
beneficenza. Le sue fabbriche impiegano 
una considerabile quantità di operai: la 
costruzione de’ navigli è in grande atti- 
vità, e la pesca delle aringhe forma una 
delle principali sorgeuti della sua ricchez- 
za, come quella del merluzzo al banco di 
Terra- Nuova, e alla Nuova Scozia o Aca- 
dia, penisola della nuova Bretagna nel- 
l'America settentrionale, di cuì Halifax 
(7.) n'è la capitale e sede arcivescovile. 
Qui dirò che scoperta l'Acadia da Seba- 
stiano Caboto nel 1497, ebbe tal nome 
da Verazzani che vi approdò nel 1524, 
ma dipoile impose il nomedì MNuova-Sco- 
zia Guglielmo Alessandro di Neustria,a 
cui Giacomo I avea ceduto la penisola, 
stabilendovi nel1622 una colonia di scoz- 
pesi altra numerosa colonia vi trasporta- 
rono gl'inglesi nel 1740, e d'allora in poi 
vieppiù prosperò. Greenock è patria di 
Wat, inventore delle macchine a vapore, 
e di WilliamPenceprofondo matematico, 
Prima del1697 nonera che un villaggiodi 
pescatori, e deve il suo rapido accresci- 
mento ai direttori della compagnia sco3- 
zese indiana e africana, che avendo stabi- 
lito delle saline sulla costa, riconobbero 
i vantaggi di sua situazione, ond’è popo- 
lata da circa 25,000 abitanti, de’ quali 
quasi gooo sono cattolici, comprendendo 
la missione anche una stazione lungi 11 

miglia. Si trova in questa città un pre- 
sbiterio e molte sette di acaltolici. Cam- 
psey, vicino a Glasgow,comprende più di 
1000 cattolici dispersi nel distretto,ed una 
piccola cappella. Paisley è città che com- 
prende un’abbazia, e conta nella missio- 
ne circa 11,000 cattolici. Vi sono stabi- 
limenti di carità e di pubblica istruzione; 
é sede di presbiterio,con 6 chiese anglica- 

ne ero per altre sette, sulle quali si ese- 

guirono molte conversioni. Vi è pure una 

chiesa cattolica, oltre altre due fabbricate 
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di nuovo in parti remote. La missione sì 

estende in più villaggi, ed ovunque si ce- 

lebra la messa, essendovi molti cattolici. 
Ayr,città e porto di mare, ha una missio- 
ne che contiene pure 4 villaggi, una chie- 
sa, cappelle e da 7000 cattolici. Wigton, 
città e porto di mare,capoluogo della cou- 
tea di simile nome, con 3000 cattolici ar- 
ca e chiesa. Questa missione, sebbene po 
vera, si estende assai, ed in altre 4 stazioni 
sogliono celebrarsi i divini uffiti. Airdrie, 
nuova missione che si estende per13 mì- 
glia, con più di 3100 cattolici, oltre più 
di 7000 irlandesi occupati nelle miniere 
di carbon fossile e di ferro, che perciò di- 
scendono oo piedi sotto terra.Vi fu con- 
sagrata ampia chiesa : vi è una scuola te- 
nuta dai fratelli della dottrina cristiana, 
frequentata da più che 500 fanciulli.N'era 
missionario il zelante mg.r Smith, quan: 
do si convertirono 50 protestanti. Dun- 
barton, Castrum Britonum, capoluogodi 
contea, sede di presbiterio, sulla riva del 
Leven al confluente del Clyde, assai den 
fabbricata, con buon porto. La suaantica 
chiesa parrocchiale sormontata da bella 
torre,è vasta. Vi è una famosa vetraia che 
impiega più di 300 artefici, e altre fab- 
briche : vi si tiene un mercato di bestia» 
mi, il più considerabile della Scozia oc- 
cidentale. L'antico castello, posto nano 
alla città in situazione pittoresca sopra na 
roccia, fu riguardato come uno de'più for 
ti dell'Europa; vi si ritirarono i breton 
e vi si sostennero per 300 anni; nel 756 
fu preso per fame, e sotto Maria Sluarda 
per assalto. E prossima a Glasgow, c00 
piccola chiesa ecirca 1800 cattol ici.Camp- 
beltown è città di considerazione, il cu 
missionario nelle feste si porta a celebr- 
re in due lontane stazioni: havvi piccola 
chiesa,eroo cattolici,Banna oBannay,u03 
delle Ebridi, con chiesa abbastanza gra 
de, ha1800 cattolici circa. Le isole Bem- 
becula e Sout- Vist sono popolate da più 
di 5100 cattolici, ed hanno 3 chiese 0? 
stazioni. L'isola Eigg è piccola, ed ha 000 

quella di Caunay 600 cattolici porents 
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mi e senza chiese, poichè non è stato pos- 
sibile di fabbricavne, a motivo dell'odio 
frenetico de’ presbiteriani contro la reli- 
gione cattolica, per cui niuno ha voluto 
vendere un piccolo terreno per costruirle. 
Le isole Rum e Muck non hanno catto- 
lici. Arisaig sul continente, città e porto 


di mare, racchiude quasi 1300 cattolici, 


con piccola chiesa. Nella stazionero mi- 
glia distante, una volta il mese suole por- 
tarsi un missionario per comodo de’ fede- 
li. Maydart ha1060 cattolici, con picco- 
la chiesa e tre stazioni. Ihnoydart cong5o 
cattolici privi di chiesa, per l'odio del si- 
guore del luogo, che come altri non vuo- 
le concedere terreno per edificarla. Nortli- 
Morar ha nuova chiesa,con 560 cattolici. 
Glengawien, con 3 stazioni e senza chiese, 
annovera più di 650 cattolici.Braes Lo- 
chaur, con chiesa, ha la popolazione cat- 
tolicadi:280individui.Badenoch con330 


cattolici talmente poveri, che noo hanno. 


mezzo da fabbricarsi la chiesa. Fort Wil- 
liam e Glencoc, vicine fra loro, sono abi- 
tate da 350 e più cattolici, con piccola 
chiesa in Fort. Morven è una nuova epic- 
cola missione con unioo cattolici, aventi 
piccola chiesa in una stazione. 
Vicariato apostolico e distretto setien- 
trionale. La sua giurisdizione ad oriente, 
ponente e settentrione è determinata dal 
snare ; una linea tirata dalla città d’Aber- 
deen fino all'isola Iky, nella parte che più 
si approssima al continente, stabilisce i 
confini dalla parte del mezzogiorno. In 
questo spazio si racchiudono le conteé di 
Aberdeen, Banff, Nairu, Caithness, Su- 
therland, Inverness in parte, Murray o 
Elgin, Ross e Cromarthy. Appartengono 
ancora al vicariato le isole Orcadi e Zet- 
Jandesi. Questo vicariato racchiude mol- 
te montagne, ed i cattolici sparsi in gran- 
di distanze tra loro sono più di 12,000, 
che vi hanno 23 chiese. I luoghi princi- 
pali dove si trovano in maggior numere 
+ cattolici, sono i seguenti. Aberdeen re- 
sidenza del vicario apostolico, il quale dì 
presente è ing." Giacomo Francesco Kyle 


SCO 29) 
vescovo di Germanicia, nominato da Leo- 
ne XII a" 13 febbraio1828. Isacerdoti del 
vicariato sono 30, essendo la loro condi- 
zione eguale a quella degli altri due vi- 
cariati. De'doni e legati lasciati non solo 
a questo vicariato, ma a tulte le missio- 
ni della Scozia, si formò già una somma 
che in perte perì per lecalamità de'tem- 
pi, ed in parte rende a ciascun missiona- 
rio 9 lire sterline all'anno. Vi è un’altra 
somma col peso d’alcune messe, che ren- 
de 44 lire sterline; ad arbitrio del vica-» 
rioapostolico si distribuisce il fruttato tra 
i più poveri missionari. Il vicarioha i con- 
sueti annui scudi 200 dalla congregazio- 
ne di propaganda fide. Aberdeen o Aber- 
don, Aberdonia,sichiama generalmente 
Old-Aberdeen, per distinguerla da New- 
Aberdeen 3.' città della Scozia e capoluo- 
go dell'omonima contea, sede d'un pre- 
sbiterio. New-Aberdeen,con porto di ma- 
regrandeesicuro, è sopra un'altura pres- 
so il Dee alla sua imboccatura nel mare 
d’Alemagna. Ampia e importante, i nu- 
merosi e rilevanti miglioramenti ricevu- 
ti rendono New-Aberdeen in certo mo- 
do la 1." città della Scozia. Vi è un bel- 
lissimo ponte di granito, edifizi pel culto, 
ospedali e teatro. L'università, chiamata 
collegio Marischal dal suo fondatore nel 
nel1593, ha una biblioteca che contiene 
circaro,000 volumi. Slimatissime sono 
le sue stoffe, oltre altre manifatture; for- 
nisce molto granito per lastricare le stra- 
de di Londra. Assai antica , acquistò in 
poco tempo un nome distinto : è patria 
di Guglielmo Barclay e di Roberto Mo. . 
risson. Ciò premesso, anche per distin- 
guere Old- Aberdeen, di cui feci breve ar- 
ticolo ad Assapon, aggiungerò, com’era- 
mi proposto, che Aberdeen già sede ve- 
scovile, è situata all'imboccatura del Don, 
divenne tale nuovamente nelsecolo XII 
quando vi fu trasferita la sede vescovile 
di Murtlac, o Murlach, o Muttlac, Murt- 
lacum, nella contea di Banff, fondata da 
Malcolm II nel secolo XI, o forse rista- 
bilita, perchè Commannville la dice eretta 
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nel secolo VIT, anzicertamente giù lo era 
nel V, imperocchè il Papa avendo cono- 
sciuto in Roma s. Nataluno lo elesse ve- 
scovo d’ Aberdeen; la Scozia quindi lo ri- 
guardò per suo apostolo, e morendo nel 
452 fu sepolto nella chiesa di Tullicht- 
Bothelimch’egli avea fondato, oltre quel» 
Ja di Hill. Dicesi che s. Natalano facesse 
lasua ordinaria residenza in Tullicht, po- 
sto oggi nella diocesi d'Aberdeen, poichè 
ne'primi secoli tale sede non avea luogo 
fisso : s. Beano la stabili a Murthlac nel 
secolo XI, e Nectano suo 3.° successore 
la trasportò ad Aberdeen sotto il re Da- 
vide ], come si può vedere in Ettore Bue- 
sio, De Vit. Episcop. Aberdeensis, ed in 


Spotswood |. 2, p.101. E celebreil 2re- 


viario d’' Aberdeen, che rispetto alla di- 
stribuzione generale degli uffizi, ha mol- 
ta conformità con quello di Sarum : vi 
si trovano le feste di molti santì francesi 
e scozzesi; questo breviario fu stampato 
in Edimburgo presso Gualtieri Chapman 
nel 1500. La cattedrale è una porzione 
dell'antica, e vuolsi eretta da David I che 
morì nel1153. Vi sono 3 ospedali, un pa- 
lazzo pubblico, e l'università chiamata il 
Collegio del re, fondata nel1506, che ha 
le cattedre di greco, latino, lingue orien- 
tali, medicina, diritto civileeteologia. La 
sua biblioteca contiene più di13,000 vo: 
lumi stampati, e molti curiosi mss.: essa 
ha diritto ad un esemplare di tutte le o- 
pere consegnate alla camera de'librai. A- 
berdeen è un borgo reale della baronia 
che dipende immediatamente dalla coro- 
na, cio che gli dà il diritto d’ eleggere i 
propri magistrati, e di tenervi fieree mer- 
cati. Ne'dintorni sul Don vi è un molino 
per un filatoio, stimato il più considera- 
bile del regno. In Aberdeen vi è il semi- 
mario, scuole cattoliche pe’ duesessi: i suoi 
cattolici sono più di 3000. La popolazio- 
ne cattolica d’ Aberdeen è molto incerta : 
molti di questa sono irlandesi, vengono 
e partono, non si danno molta cura del- 

le case religiose, e soli i casi di matrimo- 

nio, battesimo, ed il pericolo prossimo di 
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morte li fa avvicinare alia Chiesa. Ballo: 

gia, stazione 30 miglia distante da Aber 

deen, contiene più diroo cattolici. Vi è 

una cappella in certa terra della famiglia 
Innes. A questa missione legò d. Enrico 
Junes la rendita di 44 lire pel sostenta- 
mento del missionario, che vi ha la sua 
abitazione, a condizione che quello che 
dovesse sciegliersi, fosse accetto alla sua 
cattolica famiglia Iones. Glengain,15 mi- 
glia lungi da Ballogia verso occidente, ha 
lastazionesituatatra sterili e orridimon- 
ti; in alcune valli si trovano dispersi 400 
cattolici, che hanno abbietta cappella. 
Braema, 15 miglia lontano da Aberdeca, 
è una stazione con due cappelle, con ol. 
tre 500 cattolici eziandio dispersi nelle 
valli. Questa missione ha 4 lire sterline 
annue di rendita, ed a spese della piissi- 
ma duchessa di Leeds si fabbricò l’elegan: 
te cappella, l’ altra essendo misera, e vi 
concorse il conte di Fifan. Aqubort o A- 
quhortins rammentato giù di sopra, lun- 
gi d’Aberdeen 20 miglia, novera più di 
50 cattolici, alla cappella de’ quali nella | 
maggior parte contribuì d. Gio. Davide 
Gordon, e fu la 1."dopo la rovinosa nfor 
ma a possedere una campana per chia: 
marvi i fedeli. Huntloo è un villaggio 38 
miglia da Aberdeen, con 5oo cattolici ed 
elegante cappella: la missione ebbe un le- 
gato di 26 lire sterline annue dai pp. Co 
sma e Alessandro Hamilton monaci be 
nedettini d’Erfurt, i quali dopo la s0p- 
pressione dei loro monastero, nella vec: 
chiezza tornarono al secolo. Buchie è la 
missione più laboriosa non pel numero 
de’fedeli, che di poco superanoi 200, ms 
per la distanza, poiché per ogni parte i 
estende per 30 miglia; laonde il wisso- 
nerio sipuò chiamare un viaggiatore, n0a 
potendo in due domeniche consecutive 
amministrare i sagramenti in un mede- 
simo luogo. Il missionario ha l'abitazio- 
ne con piccola fondo, ed un annuo censo — 
d’8 lire sterline. Il barone di Lovatèbe 
nemerito di questa missione, per aver de 


nato il fando chegade.Dipendono da que 
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possesso d’Innocenzo IX, del 1591, 
predecessore di Clemente VIII, ed in 
quello di Leone XI del 1605, e di 
Paolo V, di Gregorio XV, e di tutti i 
seguenti Pontefici, i camerieri extra 
muros intervennero alla cavalcata so- 
lenne di tal funzione, nel luogo, che si 
dirà. Tuttavolta abbiamo dai registri 
dell’archivio del palazzo Apostolico, 
che i camerieri extra muros, sotto 
Sisto V del 1585, erano sette con 
parte di pane e vino, e quattro sen- 
za. Nel 1633, nel Pontificato d’Ur- 
bano VIII, se ne leggono undici com- 
preso il sotto-scalco, e due trincian- 
ti, quindi dodici con paoli quaran- 
tacinque mensili pel companatico; in 


seguito si mantennero al numero di’ 


dodici, e da Clemente X, del 1675, fi- 
no a Innocenzo XII, del 1693, ebbero 
paoli sessantuno, ma da detto anno 
in poi scudi dieci, e sotto Clemente 
XII alcuni erano anche accoliti ce- 
roferarii. 

Il loro uffizio, ripartito fia i do- 
dici camerieri extra muros, che com- 
pouevano la classe, era di stare nel- 
le anticamere Pontificie, fra quella 
degli scudieri, e l’altra de’ Bussolanti, 
come dispose Innocenzo XI, del 
1676, per mezzo della congregazione 
super negotio, et interesse sacri pa- 
latiù Apostolici. 

Si chiamarono poi questi cubicu- 
larii, camerieri extra muros, per- 
chè non potevano penetrare nella 
camera. della bussola, e molto me- 
no nelle anticamere segrete. In- 
tervenivano alle cappelle, ed al- 
tre funzioni, sedendo sopra il tap- 
peto in terra, innanzi agli avvocati 
concistoriali, portavano la cappa di 
saia rossa, con maniche corte e lar- 


ghe, con mostre di seta del medesi-. 


mo calore, e soltanto fu Benedetto 
XIV, che loro concesse il cappuccio 
di saia rossa, però delle forme di 
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quello de’ caudatarii de’ Cardinali, 
(Vedi), da sovrapporsi alla cappa, 
senza mostre di seta, e senza le pel- 
li di armellino, a differenza degli al- 
tri cubicularii dei Papi, i quali a- 
vendo comune la cappa rossa non 
la forma del cappuccio coi camerie- 
ri extra muros, usano però sul cap- 
puccio le pelli d’armellino nell’ in- 
verno, e la fodera di seta rossa ne- 
gli altri tempi; onde con tal cap- 
puccio i camerieri extra interven- 
nero per la prima volta alla cap- 
pella della ss. Annunziata del 1742. 

Colla sopraddetta sottana di seta 
paonazza, e mantellone di saia dello 
stesso colore, i camerieri extra mu- 
ros si recavano nella cavalcata di 
monsignor maggiordomo, che soleva 
farsi nella vigilia del Corpus Domi- 
ni, per ispezionare il luogo ove do- 
vea passare nel dì seguente la so- 
lenne processione. Col medesimo 
maggiordomo, ma in cappe, e val- 
dvappe rosse, i camerieri.extra mu- 
ros intervenivano anche alle caval. 
cate, per gl’ingressi pubblici degli 
ambasciatori in Roma, ed in quelle 
de'possessi de’ Papi, seguiti dagli av- 
vocati concistoriali, e dai cubicula- 
rii, o, per dir meglio, dagli aiutanti 
di camera, dai cappellani, dagli av- 
vocati concistoriali, e dai camerie- 
ri segreti. Intervenivano alle ca- 
valcate pel trasporto dei cadaveri, 
in cui però adoperavano le valdrap- 
pe nere, de’ Cardinali decano, peni- 
tenziere, vice-cancelliere, e camer- 
lengo, ec., e dei principi reali. Inol- 
tre i camerieri extra muros, vesti- 
ti con sottana paonazza, e cappa 
rossa, dopo i procuratori generali 
delle religioni, e prima del procu- 


ratore del fisco, si recavano alla . 


processione del Corpus Domini, ed 
a quelle dei Pontificali della coro- 


nazione, di: Natale, di Pasqua, della | 
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sta missioneAlberchirder, Necobyth, Stri- 
chen e altri luoghi con decenti cappelle. 
Peteuhead e Frasersburg, ed altri luoghi 
come privi di chiese, i cattolici devono ri- 
cevere i sagramenti nelle case private. 
Tutte le descritte missioni sono nella con- 
tea d'Aberdeen. Nella contea di Banff sì 
trovano la città di tal nome e la città di 
Portsoy, le quali co’ luoghi adiacenti con- 
tano più di 300 cattolici. Banff manca 
di chiesa, onde si ammioistrano i sagra- 
menti iv casa privata. Portsoy ha bella 
cappelle, e l'abitazione pel missionario. 
Enzie è una regione che contiene 4 sta- 
zioni poco distanti tra loro, e sono Bu- 
kie, Preshome, Archincatring e Fochal- 
bers: i cattolici superano i 2400, e sono 
assistiti dal vicario apostolico, e da 3 mis- 
sionari, e siccome le 4 stazioni sono po- 
ste nel centro del vicariato, il vescovo può 
accorrervi in tutte Je parti. Bukie ha co- 
modo locale per celebrare i divini miste- 
ri, ma privo affatto d'ornamenti. In Pre- 
shome esiste un’ampia e bella chiesa, co- 
struita nel declinar del secolo passato. In 
Avchipcatring vi è un’ antica, semplice, 
ma comoda cappella. In Fochalbers, pic» 
colo castello, nel1824 fu fabbricata bel- 
la chiesa. In queste 4 stazioni si predica 
e si celebra in tutte le feste : la missione 
di Preshome è la più antica, ed ha sem- 
pre avuto i sagri ministri, pure è man- 
cante, come Fochalbers , della casa per 
essi; la stazione di Bukie fu stabilita nel 
1832: prima doveanoi fedeli far più mi- 
glia nelle feste per adempiere i doveri di 
religione; la stazione di Fochalbers ha la 
rendita di poche lire. Il castello di Keith 
conta 3ao caltolici, e nel1830 vi fu fab. 
bricata bella chiesa con limosine raccolte 
ipInghilterra, Irlanda e Francia. I] piccolo 
villaggio diDufftown conta più di 200 cat- 
tolici sparsi qua e là: per opera del veo- 
chio e benemerito missionario d. Giorgio 
Gordon, alunno del collegio di Vallado- 
lid,fu nel1824 fabbricata e adornata una 
bella chiesa, con piccola casa pel missio- 
nario. La stazione di Tomba é situata nel» 
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la parte più bessa della valle diLivet, ed 
ha 500 fedeli, pe quali nel1827 fu inco- 
minciato l’edifizio della chiesa. Chapel- 
townéè posta nella parte più elevata di det- 
ta valle,edha 200 e più cattolici misti fra 
pochi protestanti. Vi éla chiesa e la casa 
pel missionario, fabbricate dallo scozze- 
se d. Paolo Macpherson benemerito ret- 
tore del collegio scozzese di Roma, il qua- 
le cose a sua diletta patria lasciò inoltre 
alla missione l’annua rendita di 20 lire 
sterline, onde compensare alla povertà di 
essa, ed alla sua faticosa posizione, come- 
ché situata fra montialtissimi. lo conob- 
bi l'ottimo ecclesiastico, e lo vidi assai 
stimato dal mio venerandosignore il car- 
dinale Cappellari e Gregorio XVI. To- 
mintoul è una stazione che giace nella val. 
le A veniana, con più di 600 cattolici: l'an- 
tica chiesa, che minacciava rovina, fu ri- 
fabbricata colle limosine raccolte in In- 
ghilterra. Al missionario di questa sta- 
zione lasciò 16 lire sterline annue d. Gio- 
vanni Fasquharson già rettore o presi- 
dente del collegio o seminario di Douoy; 
d.Giacomo Stuart missionario legò al ine- 
desimo 10 lire sterline annue : ambedue 
questi benefici erano oriundi di questa 
valle. E/gin (/.) è l’unica stazione della 
contea di Murray (Y.) già sede vescovi- 
le, ma non vi sono che120 cattolici; pic- 
cola n'è la cappella. La piccola contea di 
Nairn manca di cattolici,e vi èéuna scuo- 
la: i protestanti vi hanno10 chiese e molte 
scuole, le quali recano grave danno alle 
missioni cattoliche, poichè i maestri niuna 
industria lasciano intentata per sedurre le 
menti della gioventù. La contea d'Inver- 
ness nella parte che spetta a questo vica- 
riato ha 3 stazioni; nella città. di tal no- 
me si trovano più di 500 cattolici, Nel 
1836 vi fu fabbricata una piccola chiesa, 
ma riuscì la più bella di tutte quelle del- 
la Scozia. Eskalade è una stazione a oc- 
cidente d’Inverness, nella parte più bas- 
sa della valle Glassiana, con grande e bel. 
Ja chiesa. Il barone di Lovat,che ha gran 
possessioni in questo paese, fabbricò la 
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casa e provvide di tutto il necessario il 
missionario : la pietà di questo signore e 
della sua religiosa consorte, è bell'esem- 
pioa tutta la Scozia. I cattolici ripartiti fra 
questa e la seguente stazione s0on01200. 
. Fasnakyle nella parte superiore delle me- 
desime valli, è la 3.° stazione della con- 
tea d'Inverness, ed ha ampia e semplice 
cappella : al missionario couviene abitare 
vilissima casa 3 miglia lontano dalla cap- 
pella, negandogli il permesso di abitare 
più vicino il signore di queste terre, che 
odia il nome di cattolico : ecco la mora- 
le de'protestanti! Lacontea di Ross, ove 
giù fu la sede vescovile, non ha che una 
stozione nella piccola contrada Dornie ai 
lidi del mare occidentale, in faccia all’i- 
sola ]ky : contiene sparsi nelle sue vici- 
nanze 300 e più cattolici. Vi è in uso la 
lingua celtica, conosciuta da pochi mis- 
sionari. Questa missione è poverissima, 
come la sua cappella. Le contee di Cro- 
mmarthy e di Sutherland non hanno cat- 
tolici.Nella conteadiCaithoess, in cui fiorì 
un seggio episcopale, vi è la città di Wick 
che ha pochicattolici permanenti, ma nei 
tempi opportuni alla pesca ve ne concor- 
rouo molti di vari luoghi, in grazia dei 
quali fu edificata una cappella : al biso- 
guo il vicario vi spedisce un missionario. 
Per due secoli in questi luoghi si è igno- 
rato il nome cattolico. I più comodi ir- 
landesi che frequentano Wick, chiede va- 
fio uno stabile missionario, promettendo 
di contribuire al mantenimento, ed allo- 
ra molti di essi vi fermerebbero il domi- 
cilio : prubabilmente ciò avrà avuto ef- 
fetto. Leisole Orcadi e Zetlandi non han- 
no cattolici; della sede vescovile Orcades 
seu Zasularum, ne feci ricordo. Prego fer- 
vorosamente Iddio onnipotente,checome 
fecemirabilmente ristabilire la gerarchia 
ecclesiastica in Inghilterra, e più di recen- 
te in Olanda, colle sedi arcivescovili di 
IVestminster e Utrecht (Y.) e loro sedi 
suffraganee de’vescovi, faccia altrettanto 
e presto con l'illustre Scozia, già fertile 
di tanti santi. Possa io celebrarne il fau- 
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sto e desideratissimo avvenimento, ed al- 
lora le riportate notizie e le seguenti, che 
con amoree paziente fatica ricavai da tan- 
ti libri e stampe, e con istudio ordinai e 
sviluppai, riusciranno più interessanti, e 
quelle pure che forsea taluno sembrasse- 
ro di poco momento. UVlinamil Fiat, Fiat! 
Nel1843 accadde uno scisma nella chie- 
sa presbileriana, le di cui notizie con rag. 
guaglio storico dottamente compilò lo 
scozzese d. Alessandro Grant, attuale 1e- 
lante rettore del collegio scozzese di Ro- 
ma,e pubblicarono gli Annali delle scien. 
ze religiose t.18, p. 3: Sullo scisma ac- 
caduto nella chiesa presbiteriana di Sco- 
zia. Farò un brevesunto di questo scisma 
formale che divise il clero e il popolo di 
talsetta, de’quali una parte protestò con- 
tro l’altra. Il preteso riformatore della 
Scozia fu, come più volte ricordai, il fa- 
moso Giovanni Kuox prete apostata e di- 
scepolo di Calvino : questi futale chei suoi 
ainici e seguaci, se non vogliono soppri- 
merela verità, certamente ne devono sen- 
tire vergogna. D’indole in sommo gra: 
do violenta, la sua rabbia per distrugge- 
re tuttociò che la chiesa cattolica teneva 
in venerazione o avea per sagro, come le 
cattedrali,le altrechiese, le abbazie, i mo- 
nasteri, ec. giustamentegli procacciò il ti- 
tolo di Ribaldo della Riforma, assegna» 
togli dall'altro famigerato e dotto prote 
stante Johnson. Gravi sospetti indicano 
ch'egli con venisse ad un progetto propo- 
sto dalla regina Elisabetta, per uccidere 
segretamente Maria Stuarda, poi pubbli- 
ca e solenne vittima del protestantismo. 
E però provato cheKnox ebbe parte nel. 
la tragica uccisione di Rizzio segretario 
di Maria, e di altri assassinii di persone 
siffatte ; tale si fu il falso apostolo della 
Scozia, la cui predicazione per triste fa- 
talità fu coronata da un troppo lagrime 
vole successo; le condizioni de'tempi ne 
favorirono il risultato. La Scozia avessi 
lora un clero non molto istruito, e di una 
condotta non del tutto irreprensibile; la 
nobiltà era ambiziosa, sfrenata e deside 
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rosa di geltar la mano rapace sopra le pos- 
sessioni della chiesa; il pupolo era igno- 
rante. Il vacillante governo della sventu- 
rata cegina Maria Stuarda nou potè op- 
porre. una resistenza valida a' combinati 
sforzi di tanti gagliardi nemici, congiura- 
ti a distruggere la religione caltolica. ln 
tal modo nel regno venne meno la chie- 
sa cattolica, ein suo luogo sostituite l’em- 
pie dottrine calvinistiche , che Knox vi 
irapiantò da Ginevra(/.), una delle tre 
famose città del triangolo de’ Protestanti, 
per quanto dissi a quell'articolo, le altre 
essendo Londra e Berlino. Tali pestifere 
dottrine formarono le basi d’una nuova 
chiesa, i cui dommi erano un rigido cal- 
vinismo; il governo ne fu presbiteriano; 
non gerarchia, non distinzione di gradi, 
tutto il clero eguale, la cui autorità de- 
rivava interamente dal popolo. Per ac- 
cozzare tutti questi differenti materiali, fu 
copilatoun codicedi leggi: ogni purroc- 
chia avea il suo ministro; i ministri d'al- 
cune parrocchie formavano un consiglio 
denominato Presbiterio, che adunavasi a 
determinati intervalli per regolare gli af. 
furi sottoposti alla giurisdizione del pre- 
sbiterio, e presiedeva un moderatore e- 
letto dai suffragi del corpo medesimo; i 
ministri di parecchi presbiterii formava- 
no unconsiglio più elevato, costituito so- 
pra l’istessa base e chiamato Sinodo, il 
quale conveniva insieme con miuor fre- 
quenza, venendo investito. d'un’autorità 
d'ordine superiore, e avea più estesa giu- 
risdizione; finalmente i ministri scelti da 
tuttii presbiterii formavano l’ Assemblea 
generale, supremo tribunale della così 
detta Chiesa Presbiteriana diScozia. Es- 
sa doveaadunarsi ogni annoin Edimbur- 
go, presieduta da un moderatore per man- 
tenervi l'ordine; main essa, come ne’cons 
sigli inferiori, le questioni erano defini» 
te a maggioranza di voti ; questa era l’e- 
sterna ordinazione della nuova chiesa. I 
punti di fede e di disciplina furono sta- 
biliti e scritti, i primi nell'opera chiama» 
la La Confessione di fede, i secondi vel 
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ammessi a qualunque uffizio nella chie- 
sa, erano obbligati sottoscrivere la con- 
fessione di fede : esigevasi lostesso dai pro- 
fessori prima che occupassero qualunque 
cattedra nelle università obbligazione che 
in alcuni casi cadde in disuso. La chiesa 
presbiteriana formata con queste regole, 
fin dal suo ‘nascere fu riconosciuta per 
Chiesa legale nella Scozia, e con brevi 
interruzioni lo fusino a’nostri giorni. Al- 
l’epoca dell’unione della Scozia con l'In- 
ghilterra, uno de’ patti fu ilmantenimen» 
to di questa forma di religione nella Sco- 
zia; la sua confessione di fede fu incorpo» 
rata nelle leggi del regno unito; ciascun 
sovrano quando ascende al trono giura 
conservarla e proteggerla integralmente, 
e il parlamento deve farne eseguir le leg- 
gi e la disciplina. Sotto l'influsso di que- 
sta chiesa si pretese che la nazione scoz- 
zese sia salita a un alto grado di mora- 
lità, lode che spesso le compartì il parla- 
mento della Gran Bretagna, e gli scrittori 
di altre nazioni, ma della stessa tempra. 
Non può negarsi che il sistema delle scuo» 
le parrocchiali,pelcui mezzo generalmen- 
te si educa il popolo scozzese, possa aver 
avuto molta efficacia su questo partico» 
lare, per cui l'istruzione è assai più dif- 
fusa nella Scozia, che nell’ Inghilterra o 
nell'Irlanda. Il punto di questione donde 


‘originò lo scisma, fu la scelta de' ministri 


per le parrocchie, che ha 3 differenti gra- 
di: la presentazione d'un candidato, di- 
ritto proprio della corona, o de' patroni 
laici, o dellacongregazione; il suo esame* 
Oinquisizione sulle sue qualità, che in par» 
le apparteneva al presbiterio, e in par- 
te alla congregazione, il1.° giudicava in- 
torno l'istruzione e l’ ortodossia di dot» 
trina, la 2.° della condotta morale; e la 
sua ordinazione, in virtà della quale il 
candidatp vienecastituito ministro d'una 
parrocchia, ufficio spettante al presbite- 
rio. ll punto della controversiasta nel 3.° 
di tali gradi, pe'quali passa l’ atto della 
scelta ; alcuni alfermano.che dopo la pre- 
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sentazione del candidato fatta dal patro- 
no, la congregazione ha illimitato potere 
d’opporvisi e di rigettarlo, per qualsivo- 
glia motivo; e i seguaci di questa opinio- 
ne chiamansi Von-Zntrusionisti : altri s0- 
stengono in contrario, che le sole valide 
obbiezioni contro la vita o la fede o l’i- 
struzione, danno il diritto ad una congre- 
gazione di vipudiare la persona presen- 
tata da un legittimo patrono; e questi han- 
no il nome d’/ntrusionistio Moderati.So- 
no eziandio insorte molte altre questio- 
ni secondarie, Je quali più o meno hanno 
attinenza alla principale controversia. Gli 
avvenimenti, da cui originò il dibattimen- 
to di siffatta questione, e che produssero 
lo scisma, sono compendiati ne’ fatti ri- 
portati dal ch. rettore Grant, di collisio- 
ne tra le corti civili ed ecclesiastiche per 
le sentenze emanate, per cui la questione 
prese l’ aspetto d’un interesse generale : 
ogni ecclesiastico e ogni laico abbracciò 
chi l’uno e chi l’altro partito. Furono fat. 
te inutili istanze alle corti civili e al go- 
verno per ottenere la cassazione de’ de- 
creti; il gorerno tenne fermo nel mante. 
nere i diritti che credeva giustamente ap- 
partenere ai patroni,e che reputava una 
delle condizioni, in virtù delle quali la 
chiesa presbiteriana come dominante fu 
posta sotto il patronato e il sostegno della 
podestà civile. I ministri Non-Zntrusioni. 
sti, vedendo non esservi speranza d’a ver 
una chiesa dominante a seconda di lora 
idee, dichiararono nell'assemblea genera- 
Je del1843, non poter più a lungo restar 
uniti con una chiesa legale, col sagrifizio 
delle proprie opinioni e coscienza. Que- 
sta dichiarazione fu il segnale per lo scio» 
glimento della chiesa presbiteriana, e da 
un capo all’altro della Scozia tutta inte- 
ra la massa del popolo fu recisa in due 
parti, non senza uno sconvolgimento pro- 
porzionato alla grandezza di questo sci- 
sma:la parte presavi del clero accrebbe 
il generale bisbiglio, poichè a gran parte 
di esso fu rimproverato di voler impa- 
dronirsi dell'influsso sulla chiesa che pri- 
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ma esercitavano i patroni, il quale tra- 
sferendosi nella massa del popolo, nonsa- 
rebbestato poi difficile al clero di ripren- 
dersi il diritto almeno nella sostanza, e 
in tal modo impossessarsi dell’iatero do- 
minio sulla chiesa. Così una controver- 
sia apparentemente di non molta impor. 
tanza, conturbò l’intiera nazione scozzese, 
e se non vi fosse stata la generale indif- 
ferenza in fatto di religione, si sarebbe ri- 
corso alle armi, perchè toccava gl'iute- 
ressi de'patroni per lo più d'alto grado e 
opulenti,che sceglievano a lorotalento per 


.le parrocchie persone che collocavano in 


uno stato ragguardevole nella società, con 
considevevole influenza sul popolo; men- 
tre iVon-Zntrusionisti procuravano dicir- 
coscrivere o eludere quasi del tutto i di- 
ritti de’patroni, e mentre tale punto toc- 
cando gl’ interessi d’un popolo geloso di 
sua libertà temporale e spirituale, gli s 
era fatto credere dai /Von-Intrusionisi, 
che fosse suo pieno diritto l’accettare ori- 
gettare i ministri ecclesiastici, e così di- 
sporrea suo piacere d’un ministero per es- 
si e loro famiglie fecondo di tante conse. 
guenze. Perciò molti del clero aveano pre- 
dicato , essere questa una guerra tra la 
Chiesa e lo stato, le corti civili aver sover- 
chiato le spirituali; la Chiesa desiderare 
soltanto di sostenere i propri diritti, e se 
medesimi trovarsi nella posizione d’Ilde- 
brando (s. Gregorio VII, nome raramen- 
te mentovato con onore da’ protestanti), 
quando egli proponevasi di francar la 
Chiesa dalle usurpazioni della civile pode- 
stà. Tuttociò derivò per non esserela scel. 
ta de’ ministri chiaramente definita ne re- 
golamenti canonici della chiesa presbite- 
riana, oltre molte altre questioni indeci- 
se, ed è un'ulteriore prova che tutti gl'i 
stituti religiosi d’origine umana, oltre la 
falsità del loro fondamento, sono di na- 
tura imperfetti , incompiuti, incoerenti. 
Quindiil ch. sacerdote scozzese allega op 
portunamente alcuni argomenti addotti 
dalle parti dissenzienti, Non-/ntrusionist 
e Moderati, in sostegao delle loro diver: 
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se opinioni; di più aggiunge alcune con- 
sidevazioni, che pongono in più evidente 
luce la questione combattuta, onde poter- 
sene formare un giudizio più accurato. 
E qui ricorda, che ne'precedenti 20 anni, 
sparsasi estesamenle lra i presbiteriani la 
dolorosa persuasione, che Ja pietà erasi 
raffreddata nella loro chiesa, e alla rivela» 
zione era sottentrata una religione priva 
di vita, non gran fatto migliore del mo- 
rale sistema dello stoico Epitteto; per ciò 
molti si accesero di zelo per ravvivarla, 
e per l'espresso desiderio di richiamar a 
vita l’evangelo in tutta la sua integrità 
e forze, ebbero il nome d’Evangelici. Dal- 
le prediche de’ministri di questo partito 
e sistema si produsse quello detto di Rav- 
vivamento. Dallo straordinario calore dei 
predicanti di qualche verità evangelica, 
ne risultarono per effetti,commozioni vio- 
lente negli uditori, sino a patirne la quasi 
alienazione de’sensi, somiglianti a quelle 
prodotte dal magnetismo animale, altra 
deplorabile piaga.del nostro secolo, colla 
differenza,chel’evangelico Ravvivamento 
eccita le convulsioni e l’alienazione men- 
tale, ed il magnetismo provoca il sonno 
e quanto dissi a Miracoto. Fu fatta in A- 
berdeen inquisizione formale sulla setta 
dei Ravvivatori,e grande fu il discredito 
che ne venne al sistema e suoi seguaci, 
‘ siccome uno de’frutti del fanatismo evan- 
gelico, fra i quali seguaci vi sono i /Von- 
Intrusionisti. A tante assurdità ed ecces- 
si i Moderati ridevano, altri piangevano 
nel deplorarne eziandio le conseguenze 
fatali che provenivano alla religione e al- 
Ja virtù, con sermoni e discorsi sulle vir- 
tù morali, ma facendo poco conto della 
perfezione inculcata dall’ evangelo. Que- 
sta è, generalmente parlando, l’indole re- 
ligiosa delle due parti,altra prova che fuo- 
ri della vera Chiesa, la religione senza l’a- 
iuto della guida che deve condurla e mo- 
derarla, riceve danno qualunque siasi il 
lato ove piega : ambedue i sistemi sono 
disapprovati dai cattolici, e meno quello 
dei Moderau. luoltre per lo scisma del- 
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la chiesa presbiteriana, circa a 400 mi» 
nistri parrocchiali rinunziarono i benefizi 
e gli altri privilegi come membri della 


.chiesa dominante, e fecero lo stesso pres- 


sochè un numero eguale dialtri, che era- 
no ministri addetti ad una parte delle 
parrocchie troppo ampie per un sol mi- 
nistro, i quali addetti si appellano quoad 
sacra, nel linguaggio presbiteriano. Essi 
formarono una nuova chiesa, che prese 
il nome di Chiesa Presbiteriana libera, 
simile nella dottrina e nell’organizzazio- 
ne alla prima, denominata Chiesa Pre- 
sbiteriana stabilita, e solo diversa nel non 
essereuna chiesa dominante, e nel non ab- 
bracciare le medesime opinioni io quan- 
to alla nomina de’ministri. Per condurre 
ad effetto i loro disegni, implorarono la 
generosità de’laici loro seguaci,raccoglien» 
do circa un milione di scudi, e da altri 
le promesse di contribuire annue e con- 
siderevoli somme. Con questo denaro si 
proposero di edificar chiese, nelle quali 
si terrà più cura del comodo che degli or- 
namenti. Stabilirono altresì di piantare 
una università, per insegnarvi e inculcar- 
vi le loro particolari dottrine. Ma men- 
tre davano sestoalla loro chiesa senza di- 
pendere dallo stato, proseguirono a pro- 
testare contro la violazione de'loro dirit= 
ti, che gli obbligò a separarsi dalla chie- 
sa dominante,e non lascieranno di ricor- 
rere al governo ciascun anno, per fare ri- 
conoscere i medesimi diritti, affin di rien- 
trare nella chiesa dominante. Nel mede» 
simo tempo il partito de' Moderati, che 
restarono uniti alla chiesa dominante, sof: 
frà un'importante variazione, dopo che se 
ne partirono i loro fratelli. Lo scozzese 
lord Aberdeen ministro e segretario dì 
stato degli affariesteri del gabinetto. bri- 
tannico, seguace de’ Moderati e presbile- 
riano, nell’interesse del governo volle ten- 
tare una riconciliazione con esso della 
chiesa separata,scegliendo una via di mez- 
zo tra le opinioni de'disseuzienti, e mene 
tre rigettò l’ illimitato diritto di rifiuto 
preteso dai Non-Inirusionisti, estese al di 
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la de’limiti voluti da'Afoderati il mede- 
simo diritto di rifiuto, Egli si fece un par- 
ticolar caso del ministero determinato vel- 
la chiesa scozzese, in opposizione al mini- 
steriumvagum dellealtre chiese,reputan- 
dolo per una ragione a richiedere in un 
ministro scozzese un’ attitudive alla sua 
parrocchia, maggiore di quella che veni- 
va dalla natura dell’allre chiese; e per con- 
seguente una congregazione presbiteria - 
na ha un ampio diritto a rifiutari pre- 
sentati. Su queste basi il lord presentòun 
progetto di legge al parlamento, e fu ap- 
provato dalle due camere; ricevé l’assen- 
so della corona, e la nuova legge fu no- 
tificata ai presbileriani,come rimedio ac- 
concio a sanar le piaghe dello scisma. I 
Non-Intrusionisti coerenti a se medesimi 
rigettarono la nuova legge; i Moderati 
l’accettarono, col sagrifizio della loro coe- 
renza : quindi tutte le presentazioni fat- 
te dopo la promulgata legge, sono state 
conformi a'suoì regolamenti. Il risultato 
nella sua medesima infanzia, fa dubita- 
re dell’efficacia del rimedio. La posizione 
della conturbata chiesa presbiteriana sa - 
ra sempre falsa da qualunquelato si ri- 
volti, é non potrà mai trovare riposo fuo- 
ri della vera Chiesa di Cristo donde si è 
dipartita. Si considera tra i protestanti lo 
scisma scozzese gran calamità nazionale, 
mentre non è stato che la separazione dì 
un ramo dall’ altro, entrambi già recisi 
dal tronco dell’ unità, la romana chiesa, 
, rompendo gli amati rapporti che legano 
un figlio alla madre, col vero gran sci- 
sma nazionale, il quale separò questa par- 
te della chiesa cattolica dal vivifico cen- 
tro dell’unità e principal fonte del cristia- 
nesimo. L’attuale sconvolgimento della 
chiesa presbiteriana fu in qualche ma- 
niera utile al cattolicismo , mediante lo 
scuotimento dato a’ sensi religiosi, collo 
scemare l'influsso ereditario,cheavea per 
lungo tempotenuto il popolo in una spen- 
sierata sicurezza, e che lo avea impedito 
di meglio esaminare; alcuni già si sono 
trovati liberi per cercare e felici nel tro» 
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var ed abbracciare la fede cattolica; ma 
il numero di questi fa assai piocolo, ela 
generale prospettiva non era molta riden- 
te nel1844,incui fu pubblicato il bel rag- 
guaglio delloscisma in discorso. Il presbi- 
terianismo, dice l'ab. Grant, forse più che 
qualsivoglia altra forma di protestanti. 
smo, ha cancellato ogni tradizione e me- 
moria del cattolicismo; la sua dottrina, 
la sua disciplina, le sue abitudioi e usi gli 
sono estremamente opposti; l'educazione 
che si dà al popolo, è consentanea a que- 
ste massime, e la mente d’un presbiteria- 
no è imbevuta d’un sistema religioso che 
non lascia quasi alcun vincolo d'affinita 
che lo possa ranuodare alla vera fede.Non- 
dimeno è a sperarsi nella grazia di Dio, 
che prepari la Scozia presbiteriana, presto 
o tardi, a partecipare de'beneficii del cat- 
tolicismo. Il passato è un pegno di mag- 
gior bene nell’avvenire : all’entrar di que- 
sto seculo i cattolici di Scozia non oltre 
passavano i 20,000, e nel1844 supera. 
vanoi120,000; ma questo numero è pic: 
colo a fronte di quasi 3 milioni, che for- 
mano la popolazione intiera dellaScozia,il 
perchè rimane ancora a raccogliere mol. 
ta messe. Ne' medesimi Annali delle scien 
ze religiose, serie 2.°, t. 3, p. 300, sì dà 
conto della Lettera al direttore dell'as- 
semblea generale della Chiesa libera di 
Scozia, del vescovo Gillis, Edimburgo 
1846. Da'settari presbiteriani era stato 
di recente mosso uo assalto contro la re- 
ligione cattolica, raccogliendo fierissime 
accuse contro il culto di lei, e in ispece 
quello delle s. reliquie. Mg." Gillis vesco- 
vo di Limira prese in questa bella let- 
tera a combattere sì fatte accuse coupe”. 
rizia e con eloquenza: nè pago di vendi» 
care il culto cattolico, assafì di fronte il 
presbiterianismo della Chiesa detta libe- 
ra diScozia,toccando pure quaato riguer* 
da il disonesto e incoerente plagiodell'ar- 
chitettura cristiana, in occasione del 7ee* 
pio (V.) o chiesa eretta dai presbitentt* 
ni in Glasgow io istile antico decorato 
inglese, in cui spiccano in alto sulla pr22 
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porta le statue di Lutero, Knox, Calvino 
e Melville, e intorno intorno quelle di al- 
tri i protestanti santi in pietra. Leggo nel 
n.° 16 del Giornale di Roma del 1850, che 
pella mattina del Natale1849 si era fi- 
nalmente vista celebrare per la 1.* volta 
la s. messa nell’isoletta di Buta sulle co- 
ste di Scozia, ilchedalla riforma non era 
più avvenuto. Visi è fabbricata una chie- 
sa graziosa sotto il titolo della ss. Z'er- 
gine stella del mare. Ad impedire, come 
spesso avviene, che la ceremonia non ve- 
nisse turbata dagli operai delle fabbriche 
di cotone, o dai pregiudicati presbiteria- 
mì, i divini uffici si celebrarono assai di 
buon'ora. Quasi tutti gli ornamenti del. 
la modesta cappella li somministrò la fa- 
miglia Hamilton, cui hanno i poveri cat- 
tolici grandi obbligazioni. Da 30 anni essa 
sola provvede al mantenimento del par- 
roco; ma però la chiesa trovasi ancora 
gravata di debiti, per le spese incontrate 
nella sua costruzione. Nel n.° 215 di det- 
to Giornale trovo il calcolo, che nel 1769 
in Inghilterra non si contavano più di 
80,000 cattolici, ed ora ascendono qua- 
si a uo milipne. Nella Scozia il progresso 
è ancor maggiore : nel dibattimento fatto 
nella camera de’comuni nel marzo1779, 
i cattolici di Scozia sommavano a12 in 
13,000; di presentestando all'ultima sta - 
tistica pubblicata qualche anno fa, se ne 
contano oltre a 200,000. Dal1780a11849 
le chiese e cappelle fabbricate in Inghil- 
terra e in Iscozia ascesero a 333, fia le 
quali non poche gareggiano in bellezza 
e magnificenza co’ più splendidi templi 
dell’ anglicanismo : i sacerdoti nel 1780 
mon arrivavano a 300, nel1849 supera- 
vano 700. Inoltre nel n.° 300 del Gior- 
rale si dice che in Edimburgo, nel quar- 
tiere di Greenside, ove i cattolici posseg- 
gono già un palazzo vescovile e un con- 
vento, nel1850 andavasi costruendo un 
seminario e una cattedrale la cui luoghez- 
za sarà di 320 piedi ealta 340; i due e- 
difizi saranuo propinqui, e costeranno cir- 


ca 400,000lire sterline, dicui la meli già 
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esisteva per legati e donazioni, l’altra sa- 
rà coperta per sottoscrizioni : due archi- 
tetti fra i più distinti d'Inghilterra, Pu- 
gin e Gillesper Graham, fecero gratui- 
tamente l’uno il piano e il disegno della 
cattedrale, l’altro quelli del seminario, U- 
na statistica classificata della chiesa cat- 
tolica nella Gran Bretagna pel1850, la 
pubblicò il n.° 78 dell’Osservatore Ro- 
mano1850. Rilevasi da essa, che in ln- 
ghilterra vi erano 587 chiese e cappelle, 
e 21 inedificazione,1gcollegi,11 case re- 
ligiose, 50 monasteri, 788 preti missiona- 
ri: in Iscozia vi erano chiese e cappelle 
93 , oltre 20 case e stazioni ove si cele» 
brano i divivi misteri, il collegio di s. Ma- 
riain Blairs, un monastero, 110 preti mis- 
sionari. Nel n.°121 dello stesso Osserva- 
tore si apprende che la chiesa cattolica 
in Iscozia progrediva a passi di gigante, 
ad onta che pochissimi dell’ aristocrazia 
o ministri della chiesa puritana abbiano 
raggiuntola chiesa cattolica. Le suore del- 
la carità, segni viventi dellasantità di no- 
stra chiesa, si aumentavano nella Scozia, 
ed inogpnicittàe villaggio centinaia dei più 
intelligenti operai de’ due sessi abbrac- 
ciavano il cattolicismo. Nel t. 5, p. 484 
della Civiltà Cattolica del185 1 si ripor- 
ta. » Il moto religioso cresce ogni dì. Di 
Scozia, dove la guerra el cattolicismo fu 
sempre ed è accanitissima, gioverà sape- 
re il progresso che esso vi fece dal1810 
a questi giorni. Nel 1810 i cattolici colà 
erano 20,000, 01 sono 220,000. Gli ec- 
clesiastici erano 21, 0rsono13 1. Conven- 
ti nov ce n’ erano, e quasi niuna scuola 
cattolica : ora sono 3 conventi e 70 scuo» 
le.Lechiese erano 20, ora 96. In Glasgow 
vi erano 3ooo cattolici, or sono80,000. 
Un solo sacerdote è ora surrogato da 4.1. 
Nelle chiese vi era luogo per 300, ora per 
27,000. Questi progressi della religione 
in Glasgow debbonsi in gran parte al ve- 
scovodott. Murdoch, e al dott. Scott, che 
fuquasi il risuscitatore della fede in quel- 
le contrade”. I progressi in tutto del cat- 
tolicismo in Inghilterra e Scozia si co- 


304. SCO 


nosce ancora dall'Annuaîre Catholiqgue 
Romain; pubblicatoin Londra nel1851, 
riprodotto dal n.° 6 dell’ Osservatore Ro- 
mano del 1851. Nel n.° 256 poi vi è un 
interessaute articolo sull’incremento del- 
la religione cattolica in Iscozia, con enco- 
mii alle benemerenze de’ vicuri apostoli» 
ci; rimarcabile è questo passo: » Come il 
cattolicismo è presto ad ognuno di op- 
portuni mezzi per fargli operare il bene, 
così il misero calvinismo fa tapini gli a- 
mimi e spegne i generosi sentimenti. In 
quel paese disgraziato le selle sono cre- 
sciute a segno, che non rade volte s’in- 
contra vedere in una medesima famiglia 
professate 6 0 8 religioni opposte tra lo- 
ro, e di cui ognuna tende a distrugger 
l’altra. Si vedrebbe sotto il medesimo tet- 
to il sociniano, il socialista, il deista , il 
mormone , il presbiteriano della chiesa 
stabilita, quello della chiesa libera, il me- 
todista, il quacquero, ec.; nè si può du- 
bitare chea corto andare di tempo quel- 
la società, composta di elementi così ete- 
rogenei, addiverrà interamente incredu- 
la ”’. Più ancora importante è l'articolo 
dell’ Osservatore n.° 267, tratto dall’ U/- 
nivers, dicendosi che i 3 vescovi cattolici 
eransi radunati in Edimburgo per con- 
ferire sugli affari religiosi, e descrivendo- 
si la situazione della chiesa cattolica in 
Iscozia, si rilevache tra’cattolici 160,000 
sono irlandesi emigrati o nati in Iscozia 
da parenti irlandesi, abitanti le pianure 
eil mezzodì, traltati dai protestanti come 
razza decaduta, tormentati e provocati, 
che per far loro dispetto scagliano le più 
infami calunnie contro il Papa, e le isti- 
tuzioni più sagre e più rispettabili della 
‘ chiesa cattolica : le prediche de’ministri 
protestanti sono spesso seminate di ama- 
re salire e inverecondi sarcasmi contro 
il Papismo. I membri della chiesa libera 
sono i più numerosi e si considerano i più 
perfetti; i ministri della chiesa presbite- 
riana sono i soli retribuiti dallo stato o 
piuttosto dai proprietari territoriali nelle 
campague, e dalle municipalità nelle cit- 
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tà, come appartenenti alla chiesa stabili. © 
ta; quelli della chiesa anglicana sono con- 
siderati comedissidenti, mentre iu Inghil. 
terra sono tenuti per tali i ministri pro- 
lestanti presbiteriani e simili. In Iscozia 
gli anglicani appartengono in generale 
alla classe ricca e agiata della società, ed | 
è rimarchevole che la maggior parte dei 
loro ministri sono entrati ne’ranghi dei 
Puseisti (V.), fra cui si couta persino ua 
vescovo virtuoso. Nel n.° 9g del Giornale 
di Romadel1852si parla de’ 14,000 cat. 
tolici circa che ora conta Dundee, e del. 
l'ampia chiesa fabbricata a 3 navate per 
contenere 3000 persone, la quale fu con- 
sagrata da mg." Murdoch vescovo di Ca- 
stabala residente in Glasgow, e fu la 6.0 
di eguali consagrazioni: tra15 giorni do- . 
vea consagrarne altra, e pel prossimo a- 
prile gettare le fondamenta d’altre due. 
Nel t.1 della Civiltà Catolica, 2." serie, 
p. 221, si pubblicò il tratto del Diretto. 
rio Cattolico o Registro ecclesiastico di 
Londra per l'anno1853, ove si riporta: 
» Totale delle chiese ecappelle cattoliche 
in Inghilterra 668, in Iscozia 133. Col. 
legi cattolici in Inghilterra 10, in Iscozia 
uno. Preti in Inghilterra 876, in Iscozia 
132. Case religiose d’uomini17, di don- 
ne 75, in Inghilterra”. Al citato articolo 
Pusgismo, frazione della chiesa anglicana 
che tende al ravvicinamento del cattoli- 
cismo e in molli vi ha contribuito, dissi 
che i puritani o presbiteriani ne sono ne- 
mici come degli episcopali, come quelli 
che condannano la liturgia anglicana; che 
i presbiteriani o puritavi furono detti ri- 
formati dalla chiesa anglicana, perchè non 
vollero uniformarsi alla sua gerarchia e 
liturgia. 

SCRINIARIO, Scriniarius. Gli anti 
chi scriniari della s.Sede erano i custodi 
dell’ Archivio (V.), ove si conservavano 
le scritture ecclesiastiche, e siccome esso 
era anche chiamato Scrinium, Scrigno e 
Scrinio santo, così tali custodi furono det- 
ti Scriniari. Anche tra-i romani gentili, e 
particolarmente sotto l'impero, eravi lo 
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«Scrigno ossia Archivio, în cui si conser- 
wavano i registri e le lettere, provveduto 
di vari ministri, ed il custode di esso de- 
nominavasi Scriniarius ab epistolis. Nella 
chiesa romana vi erano 1 2scriniari,i quali, 
oltre la detta custodia, scrivevano gli atti 
de’ martiri, l’epistole pontificie, e le tra- 
scrivevano diligentemente ne’ Regesti (dei 
quali parlai a RecIstRATORI) e facevano 
pubblici stromenti come i Notari(7.), ma 
diversi dai 7 notari regionari, ed esercita» 
vano altri onorevoli e importanti uffici. 
Fra le antichissime prerogative degli scri- 
niari,si devericordareillorointerventoal- 


. V Elezione del Papa(V.). Gliscriniari sog- 
:. gettiprimaalPrimicerio della s.Sede(V.), 


i processo di tempo essendosi aumentati, 
più tardi ebbero per capo il Protoscrinia» 
rio(V.), ove viparlai di loro ingerenze, il 
quale dignitario fu chiamato anche Pri. 
maiscrinio, ed era una delle 7 cariche mag- 
giori palatine del Patriarchio Lateranen- 
se. Il Segretariode’memoriali(V.)è chia- 
mato Summus Scriniarius, poichè, come 
dice Galletti, anticamente lo Scriniario 
miemoriale era lo scriniario custode delle 
memorie. L'attuale prefetto dell’archivio 
Vaticano, il dottissimo mg." Marino Ma- 
rini, nella Diplomatica Pontificia (di cui 
nel 1852 pubblicò una 2.° edizione più 
preziosa, perchè corretta e accresciuta di 
peregriva erudizione, ed è pure inserita 
nel t.12 delle Dissert. dell’Accad. roma- 
ma d’archeologia), egli stesso si appella 
«Scriniario e Archivista della Chiesa ro- 
mana; e meritamente funge da tanti an- 
ni il gelosissimo, importantissimo e deli- 
catissimo ufficio, siccome depositario fe- 
dele del vero e incomparabile tesoro del- 
la Sede apostolica. Dell’importanza som- 
ma di tale emporio, così parla l’erudito 
prelato. » Se tutti gli archivi di Europa 
sono ricchi di monumenti, i pontificii ne 
sono ricchissimi, e possono appellarsi Ar- 
chiviEuropei,o piuttosto Universali, per- 
chè memorie relative ai regni di tutta 
l'Europa, anzi di tutto il mondo conten- 
gono. Laonde le corti, allorchè avvisa- 
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vano di chiedere copie de’documenti Va- 
ticani, contavano molto sulla pontificia 
condiscendenza a doverle ottenere; e ve. 
ramente le inchiesteloro non furono mai 
ripulsale, anzi assai graziosamente accon- 
sentite ”’. Eccone una di lui testimonian- 
za. » Oggidì la letteratura russa può an- 
ch’essa vantarsi di una collezione di bol- 
le e brevi pontificii esistenti negli archi- 
vi Vaticani, che ad inchiesta di quel sa- 
piente autocrata, l’ imperatore Nicolò I, 
ebbi io compilata col titolodi Codex Di- 
plomaticus Rutheno- Moscovitus, al qual 
titolo altro ne fu sostituito nell’ edizione 
che ne fu fatta a Pietroburgo ”’. Della Di. 
plomatica Pontificia ne scrisse con giu- 
sta lode anche il ch. Jaffe, nella prefazio- 
ne della laboriosa e utile sua opera pub- 
blicata in Berlinonel1851 coltitolo : Re. 
gesta Pontificum Romanorum ab condi- 
ta Ecclesia ad annum post Christum na- 
tum 1198, rilevando il pubblicato da mg." 
Marini relativamente ai Regestiab antico 
esistenti nell’archivio Vaticano, e de’qua- 
li ora noo resta memoria autentica che 
ne'Regesti posteriori. Il dotto cassinese d. 
LuigiTosti,nella Storia diBonifacio VITI 
t.1,p.115, scrive. » I romani Pontefici ci 
hannolasciato quegli stupendi monumen- 
ti della loro sapienza e dirittura di volon- 
tà ne'Regesti, che Dio volesse, potessero 
venire in luce in una compiuta collezio- 
ne (e illustrerebbero principalmente la 
storia de' secoli di mezzo): i quali lungi 
dall’offuscare la limpidissima idea del Ro- 
mano Pontificato, non farebbero che ren- 
derla più luculenta, e reverenda anche a 
coloro che la bestemmiano ”’. Immenso 
è il merito delle bolle e la loro impor» 
tanza,, per le loro grandi relazioni colla 
religione, colla storia civile e diplomati» 
ca, degne ancora di costituire una classe 
dell’ archeologia sagra, non meno inte- 
ressaute e necessaria della profana. Dis- 
si aPswma che gli scriniari pontificii erano 
investiti dal Papa per pennam etcalama- 
rium. Il Muratori nella Dissert.12, Dei 
Notai o Notari, dice che quelli che ora 
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noi appelliamo notari, ne’ vecchi atti pub- 
blici di Roma si trovano sovente chia- 
mati Scriniarii, come pure apparisce dal 
codice mss. di Cencio Camerario. ln uno 
d’essi del1 159 si legge: Andrea Scrinia- 
rius sanctae romanae Ecclesiae,et sacri 
Lateranensis palatii complevi et absol- 
vi. Ju un altro del 1204: Ego Johannes 
Leonis sanctae romanae Ecclesiae Scri- 
niarius, habens potestalen: dandi tutorem 
et curatorem, emancipandi, et decretum 
interponendi,etalimenta decernendi,com- 
plevi et absolvi. Confessa però Muratori, 
che gli scriniari fossero diversi da’notari 
‘ ordiuari, e che portassero questo nome 
per essere stati Archivisti della s. Sede, 
benchè facessero ancora de’rogiti. Taleio 
fatti fu ilsentimento diDuCange nel Glos. 
sarium, e certo sembra che vi fosse dif- 
ferenza, perchè in que’ medesimi tempi 
s'incontrano alcuni appellati non già Scré 
niarii, ma bensi Sanctae romanae Ec- 
clesiae Notarii.E chiaro nel codice Teo- 
dosiano, che gli scriniarii erano i prefetti 
preposti agli archivi de’ magistrati, e di 
loro si parla anche nel codice di Giusti- 
niano. Con tuttociò ne’ secoli posteriori, 
perchè anch’ essi rogavano dei pubblici 
contratti, pare che non differenziassero 
dai notari de’nostri tempi, dappoichéè la 
Glossascrive: Scriniarii appellantur Ta- 
belliones, et est vulgare romanorum. Ciò 
si conferina dal trovarsi ne medesimi tem- 
pi e luoghi più di uno che s'intitola : Zr- 
perialis Aulae Scriniarius, perchè creato 
| notaio con privilegio imperiale; laddove 
gli Scriniarii della chiesa romana erano 
abilitati all’uffizio del notariato da privi. 
legi del Papa. Conclude Muratori, che an- 
ticamente e perun tempo Scriniario eo. 
taro erano lo stesso, e ciò si deduce dalla 
maniera con cui si creavano iu Roma i 
Giudici (V.) e gli Scriniarii, con formola 
conservata dallo stesso Cencio. Qualiter 


Judex,et Scriniarius a romano Pontifice 


instituitur. Quum praesentatur Domno 
Papaeille,quijuderestexaminandus,exa- 
miuatur prius a cardinalibus, qualiter se 
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in legum doctrina intelligat, et si lesitime 
natus fuerit, bominium et fidelitatem se- 
cundum consuetudinem romanorum Do- 
mno Papae humiliter exhibet. Sed in ejus 
juramento hoc additur. Causas, ques ju- 
dicandas suscepero post plenam cognilio- 
nem malitiose non protraham, sed secun- 
dum leges, et bonos mores,sicut meliusco- 
gnovero,judicabo.Instrumentum quoque 
falsut, sit in Placito ad manus meas for- 
te devenerit, nisi exinde periculum mihi 
immineat, cancellabo. Tunc Pontifex Co 
dicem legis ejas manibus porrigens dical: 
Accipe potestatem judicandi secundum 
leges et bonos mores. De Scriniarioeodem 
modo fit, sicut de Judice. Sed juramen- 
tum ejus hoc additur: Chartas publicss 
nisi ex ulriusque partis consensu non f+- 
ciam. Et si forte ad manus mess Instru- 
mentum falso devenerit, visi exinde mibi 
periculum immineat, cancellabo. Tux 
Pontifex cum calamario, sic dicens: 4c- 
Cipe potestatem concedendi chartas pa- 
blicas secundum leges et bonos mores. 

SCRITTORI e SCRITTORI APO- 
STOLICI, Scriptores, Scriptores aposto- 
lici.Siccome molti autori col nomedisScrit 
tori apostolici hanno genericamente chia. 
mato gli officiali e altri addetli a divers 
tribunali e segreterie della s. Sede, con- 
fundendoli così col collegio degli Serio 
ri apostolici della cancelleria apostolica, 
quasiché tutti quelli chescrivevanopergli 
affari della Sede apostolica, si dovessero 
denominare con simil titolo; perciò qui 
accennerò alcune delle diverse priocipali 
specie di scrittori addetti alla s. Sede esl 
la persona del Papa, che talvolta furoso 
compresi e quasi amalgamati sotto ls de- 
nominazione di scrittori apostolia, per- 
chè meglio si conosca quelli che effettira» 
mente lo furono e lo sono, e perciò do- 
ver loro esclusivamente competerne ilti- 
tolo. Ed inoltre, perchè vado trattando 
ne'rispettivi articoli, non solamente quae 
to espressamente appartiene all'argomen- 
to che mi propongo discutere, ma ezian- 


dio di altro che vi abbia una qualche re 
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festa di s. Pietro, ed altri: e. nella 
lavanda che fa il Papa nel giovedì 
santo, due camerieri extra lo se- 
guivano con due bacili, uno con 
tredici mazzi di fiori, l’altro con 
egual numero di asciugamani. 
Finalmente i camerieri extra mu- 
ros furono anch'essi pubblicati per 
la prima volta fra i Bussolanti, e gli 
scudieri, nelle notizie annuali, o al- 
manacco di Roma del 1786, figuran- 
dovi fra il loro ceto, il sotto-guarda- 
roba, che talvolta ne’ possessi andò 
col cameriere. segreto guardaroba , 
il sotto-foriere, e il ‘sollecitatore del 
palazzo apostolico, nel numero di 
otto, con sei soprannumeri. Rilevasi 
inoltre dai mentovati ruoli del palazzo 
apostolico, che il sotto-guardaroba, 
del cui ufficio si tratterà al $ IV, 
fu registrato anticamente in essi ap- 
presso ì camerieri segreti, e talora 
fu soprastante alla cera, come sotto 
Sisto V. Quello di Urbano VIII e- 
ra pure grinciante della foresteria, 
ed Innocenzo X, ad esempio di Ur- 
bano VIII, che avea dichiarato sot- 
to-guardaroba il suo primo aiutante 
di camera, nel 1648, fece sotto-guar- 
daroba. il primo suo eiutante di 
camera Pietro Lutio, e nel 1654, 
fece guardaroba il secondo aiutan- 
te di camera Vandergossi, il quale 
rimase nell’ uffizio anche in sede va- 
cante. Alessandro VII, nel 1655, die- 
de il posto di sotto-guardaroba al 
suo primo aiutante di camera, ed 
uno di quelli di Clemente XII, nel- 
l'anno 1738, fu fatto eziandio came- 
riere. extra muros, ed il successore 
Benedetto XIV diede l’uffizio di sot- 
to-guardaroba al proprio crocife- 
ro, dopo la morte di certo d. Giu- 
seppe de Santis, di Fabriano. Que- 
sti essendo solto-guardaroba, e ca- 
mertere extra di detto Papa, mo- 
ri nel 1741, e nelle esequie, che gli 
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furono celebrate nella ‘chiesa de’ ss. 
Vincenzo ed Anastasio, allora par- 
rocchia del palazzo quirinale, dai 
cappellani, cantori, e ministri della 
cappella Pontificia, il cadavere era 
vestito degli abiti sacerdotali con 
ventiquattro ceri attorno, e vi as- 
sistettero i cerimonieri del Papa. É 
da avvertirsi, che questi non devono 
camerieri d’ onore 
extra urbem. Vedi. 


$ III Bussolanti Scudieri. 


Leone X, Papa del 1513, istituì 
il collegio degli scudievi Pontificii, 
come abbiamo da’ registri custoditi 
nell’ archivio della cancellaria apo- 
stolica (Vedi), con uffizio venale, 
eretto pei bisogni di s. Chiesa, co- 
me rilevasi dalla bolla dell’ antico 


Bollario, tomo I p. rig n. rig; e 


nel mentovato archivio sono descrit- 
te le regole da osservarsi nel servi- 
zio, che dovevano prestare nel pa- 
lazzo Pontificio, come la veste che 
dovevano usare, dicendosi al $ 20, 
che andando per la città ì detti 
cubicularii (nel qual nome sono com- 
presi gli .scudieri) « non vanno se 
» mon con vesti rosse, con cappuc- 
» cio al collo, affinché conosciuti in 
»» tal modo, sieno da tutti onorati, 
» ed onorato sia perciò l'ordine 
»» stesso de’ camerieri, come avviene 
» degli. avvocati concistoriali «. Il 
Novaes poi, nella vita di Calisto III, 


dice che questo Papa, nel 1456, per 


.mezzo di Antonio Saracini suo scu- 


diere, mandò il cappello rosso al 
Cardinal Olivier di Longolio, o Lon- 
gevil; e poi, nella vita di Leone X, 
aggiunge, ch'egli accrebbe al nume- 
ro di sessanta il collegio de’ cubicu- 


.larii, e gli scutiferi, o scudieri al 


numero di centoquaranta, de’ quali 
i primi comperavano .l’ uffizio, che 
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lazione,così credo opportunoanche in que» 
sto fare altrettanto, per vieppiù con chia. 
rezza stabilire chi sonogli scrittori aposto- 
lici, e chi tali furono pur chiamati. Scrit- 
tori delle Lettere apostoliche (V.), scrit- 
tori apostolici, sono propriamente deno- 
minati gli scrittori delle Bolle (7.) dette 
di maggior grazia, ossia estensori delle 
grazie pontificie sopra pergamene in ca- 
rattere bollatico. Essi formavano un col- 
legio composto diro 1 individui, secondo 
la bolla di Eugenio IV, ed erano officiali 
Vacabilisti (7.) della Curia romana. | 
medesimi sono distinti tanto dagli scrit- 
tori una volta delln Penitenzieria (V.), 
ed ora addetti alla Cancelleria apostolica 
(7) col titolo di scrittori delle lettere a- 
postoliche di minor grazia, quanto dagli 
scrittori de’ Brevi pontifici (V.). In gene- 
re però tutti sono chiamali scrittori delle 
dettere apostoliche. La penitenzieria apo- 
stolica assai per tempo ebbe.i suoi parti- 
colariscrittori, presieduta dal Pensitenzie. 
re maggiore (V.), essendo capo de’ suoi 
ufhziali il prelato Aeggente della Peniten- 
zieria (Y.): avanti Clemente V del1305, 
essendo incerto il numero di tali scrittori, 
quel Papa lo ridusse a 12; altri aumenti 
e restrizioni, li accennai ai citati suoi ar- 
ticoli. Papa s. Pio V trasferì dalla peni- 
tenzieria alla cancelleria gli scrittori delle 
bolle di grazie concesse per penitenzieria, 
colla detta denominazione discrittori dele 
le lettere apostoliche di minor grazia. La 
penitenziera in oggi non ha scrittori cui 
possa competere il nome di apostolici; gli 
attuali suoi scrittori sone estensori e co- 
pisti de'rescritti, che da questo tribunale 
si emanano. Gli scrittori di brevi addetti 
alla segreteria de’brevi, come pure quelli 
addetti alla Dataria apostolica(V.), pon- 
no in genere dirsi scrittori delle lettere 
apostoliche, ma non propriamente scrif- 
tori apostolici. Il collegio speciale di scrit- 
tovi de'brevi pontificii fu istituito da In- 
nocenzo III del1198, o secondo altri fis- 
sato in nuinero diroo da Giovanni XXII 
del1316, e di essi trattai a BREVI PONTI» 
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Ficii, sia per l'incremento che pel decre- 
mento del loro numero : tuttavolta an- 
che qui dirò, che altri Papi ne divisero 
gli affari e incombenze,ora aumentarono, 
ora diminuirono il numero, rendendo va- 
cabili venali gli uffici di tali scrittorati. 
Dice Marini, Archiatri t.1, p. 347, che 
fu Alessandro VI che veramente stabili 


il collegio degli scrittori de’brevi,ed il loro 


numero con bolla delr.° aprile15303, fis- 
sandone gl’individui a 81, ed ordinando 
che ciascuno pagasse alla Camera apo- 
stolica per l'acquisto di tale ufficio 500 
ducati d’oro. La dataria mai non ha avu- 
to particolari scrittori, ma soltanto i Re- 
gistratori (V.) delle suppliche spedite nel 
suo tribunale, per essere originalmente 
trasmesse alla cancelleria apostolica, on- 
de sopra queste spedire le relative bolle. 
Tali registratori erano anche vacabilisti 
della curia romana, senza però il nome 
di scrittori apostolici. Nelle notizie sulla 
famiglia pontificia per Alessandro V del 
1409,presso il p. Gattico, Acta caeremo- 
nialia p. 272, si legge: De Registralione 
supplicationum. » Item in Palatio apo» 
stolico est consuetum, quod assignetur ca- 
mera pro Registro supplicationum, inquo 
officio solent esse duo; sed nullus eorum 
aliquam provisionem recipitinPalatio. De 
Registro Literarum apostolicarum. Item 
registratori Literarum apostolicarum, est 
etiam camera assignanda in Palatio apo- 
stolico. De isto officio, quoque modo, et 
qualiter regi debeat, ordinabit Dominus 
noster, prout suae Sanctitati videbitur.” 
Gli scrittori de’brevi ad principes e delle 
lettere latine, che dipendono dai Segre» 
tari de' brevi ad principes.e delle Lette. 
re latine, siccome segretari domestici del 
Pontefice, neppure possono essere chia- 
mati scrittori delle lettere apostoliche, nel 
senso che dichiarai, poichè il loro uflizio 
principalmente riguarda la scrittura del- 
la corrispondenza epistolare privata del 
Papa, anche come sovrano temporale. I 
Segretari apostolici (Y.) poi erano pre- 
lati che presiedevanoalla spedizione delle 
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lettere apostoliche in forma di breve, of- 
ficio quindi ben diverso da quello di scrit- 
tore delle lettere apostoliche; perciò non 
| sono, nè ponno dissi scrittori apostolici. 
Bensì il Bonamici, De claris Pontificia. 
run epistolarum scriptoribus, chiama 
con tale titolo i segretari de’ Papi, poi 
Segretari de’ brevi a’ principi (V.). I 


Protonotari apostolici(Y.)furono gli an-. 


tichissimi compilatori e redattori degli at- 
ti de’'martivi, e di quanto altro descrissi a 
tale articolo, ma non ponno essere detti 
scrittori apostolici. I otari e Scriniari 
(/.) non furono scrittori apostolici, quan- 
tunque gli scrittori delle lettere apostoli- 
che di maggiorgrazia,ossieno i veri scrit- 
tori apostolici, ebbero il nomedi notari,ed 
appartennero alla 3." classe de’ protonota- 
ri, come osserva il Riganti, Comment. al- 
la regola 1.2 della cancelleria $ 4, n.° 45, 
e perciò stimati quali notari potevano fir- 
marsi come tali, e col sigillo autenticare 
le copie delle scritture. L’ Abbreviatore 
di Curia, di cuì riparlai nel vol. LVII, p. 
25, presiede alla compilazione delle bolle 
spedite per via di curia, ha il sostituto in- 
caricato per le minute delle bolle spedite 
per quest’officio, ma ambedue non ponno 
dirsi, né sono scrittori apostolici; poichè, 
lo ripeto, l’officio di scrittore apostolico si 
limita soltanto a chi trascrive il contenu- 
to delle minute sulla pergamena in carat- 
tere bollatico delle grazie pontificie, che 
un tempo erano dettate dai prelati Ab- 
breviatori (V.) di maggior presidenza e 
quindi dai loro sostituti; di questi prelati 
ne riparlai a Reggente della cancelleria 
apostolica (V.), il quale prelato è capo 
di tutti gli ufficiali di sì cospicuo tribu- 
nale, dopo il cardinal Zice- Cancelliere 
di s. Romana Chiesa (V.). All’ articolo 
Cancezteria APostOLICA, con Cohellio, 
Bovio e altri suoi descrittori, ragionai dei 
Scrittori apostolici, dei Scrittori de’ Bre- 


vi, dei Scrittori d’ Archivio, dei Scrittori 


e Procuratori di minor grazia. Fu Giu- 
lio II che nel 1503 istituì una 3. classe 
di scrittori denominati d'archivio, ma 
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non furono scrittori apostolici : gli scrit- 
tori d'archivio appartengono alla curia 
contenziosa, e non alla curia graziosa pro 
pria de' veri scrittori apostolici sebbenees 
sisieno officiali vacabilisti. Quel Papa for- 
mò il collegio degli scrittori d'archivio con 
101 individui che doveano personalmen- 
te esercitare l’officio, e potevano siccome 
vacabili venali rassegnarlo, pagando per 
la componenda 50 ducati d’oro di came. 
ra. Gli scrittori degli altri tribunali e se- 
greterie della s. Sede qui non ricordati, 
molto meno ponno essere compresi nel nu: 
mero in generale degli Scrittori apostolici, 
de’quali vado a parlare. Siccomei vaca- 
bilisti sino a Pio VII doveano intervenire 
alla Processione del Corpus Domini(V.), 
così vi aveano luogo: Scriptores Arch 
vii, Scriptores Brevium, Scriptores et cle- 
rici registri supplicationum, Scripiores 
registri bullarum, Scriptores literaruma- 
postolicarum minoris gratiae, Scriptores 
apostolici togati; di tutti se ne ponuo leg: 
gere le notizie inCohellio,il quale al modo 
riportato regislra come gerarchicamen- 
te procedevano nella processione. I) Nar: 
di, De’ parrochi t. 2, p. 204, parlando 
degli antichi scrittori della s. Sede, dice 
che doveano essere molti, perche se ne 
trova spesso menzione; essendo di parere 
che fossero una specie di prelati minor 
o Cubiculari (Y.), della specie che oggi 
diciamo di Mantellone (V.). Il Muratori 
all'anno1159 chiama questi scrittori cl 
vocabolo di Scrivari. Nel t. 3 della Bibliot 
Patr. epist. 84, 103,111, sì mentovano 
gliscrittori pontifici, alcuni de’quali era- 
no francesi. In tutti i tempi la chiesa ro- 
mana ammise a’ suoi uflici le persone di 
tutto il mondo cattolico. i 

Gli Scrittori apostolici delle pontifiae 
bolle sono antichissimi e onorevoli ofl- 
ciali del tribunale della cancelleria apo- 
stolica; si compongono come l’aptico col- 
legio dito1 individui, 20 de’quali eser- 
centi e aventi per capo il rescribendario, 
gli altri essendo semplicemente vacabili. 


11 collegio degli scrittoriapostolici è il più 
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satico della cancelleria apostolica, poichè 
non sarebbero valide le bolle pontificie e 
può con fondamento dubitarsi della loro 
autenticità, quando esse non fossero scrit- 
te con que'caratteri, formole e stile tut- 
to proprio della curia romana, e quando 
mancassero le firme consuete de'vari uf- 
fiziali addetti alla cancelleria apostolica : 
altrettanto dicasi de’brevi pontificii, scrit- 
ti co'caraltteri comuni; i brevi per altro 
sono ben facili ad essere falsificati. Dalle 
espressioni tutte diverse e insolite dello 
stile della curia romana, è stato ultima- 
mente giudicato falso un breve di estese 
facoltà apostoliche, che ne’ diversi stati 
della Germania e quindi in Russia spac- 
ciava un- finto prelato, il quale avea as- 
sunto il nome di mg." Lorenzo Altieri; es- 
so fu tradotto nelle carceri di Roma, ed 
è forse già condannato alla meritata pe- 
na. Anche a RescRITTO parlai de'suoi fal- 
sificatori, e di quelli delle bolle e brevi, 
e simili contraffazioni, e loro punizioni ; 
imperocchè grande fu in ogni tempo la 
diligenza usata dai Papi, onde le lettere 
npostoliche di grazie non venissero adul- 
terate o falsificate, e delle pene gravi ec- 
clesiastiche e temporali inflitteseveramen- 
te ai rei. Alcuni autori qualificarono il Pa- 
pa per capo e1.°scrittore apostolico,come- 
chè il primoasegnare i Memoriali (V.) 0 
‘suppliche nel concedere le grazie: solo può 
dirsi che il Papa viene considerato qual 
primo degli scrittori apostolici, perchè ap- 
punto col segnare le suppliche sommini- 
stra agli scrittori delle bolle la materia di 
scrivere queste bolle, che sulle suppliche 
vengono spedite, come osserva Ciampini, 
De Vice. Cancellario, sez. 8. Erronea- 
. mente si riferisce nella Relazione della 
Corte di Roma, di Lunadoro, accresciuta 
dal dotto Zaccaria, t.2, cap.24, De'scril- 
tori apostolici,che fra questi si compresero 
anche alcuni cardinali. Molti bensì, che 
poi furono cardinali,appartennero al col- 
legio degli scrittori apostolici; ma più non 
viappartennero dopo la loro promozione 
all’eminente dignità cardinalizia, la qua- 
VOL. LXII, 


SCR 309 

le non è affatto compatibile coll’officio di 
scrittore delle bolle apostoliche ossia di 
amanuense. I cardinali potevano avere la 
proprietà de'vacabili della curia romana, 
ma quegli oftici aventi o una dignità o 
l'esercizio, come per l'esercizio erano ap- 
punto gli scrittorati apostolici, non pote» 
vano da essi essere ritenuti, anzi colla pro« 
mozione al cardinalato vacavano, come 
dichiara il cardinal De Luca, De officiis 
vacabilibus, cap. 4 e13. Al più avranno 
potutoi cardinali ritenere la proprietà del 
vacabile di scrittorato intestato sotto al- 
trui nome. Il cappellano del collegio deglì 
scrittori apostolici, che celebrava la mes- 
sa quotidiana per gli scrittori, ne era an- 
che il segretario, e come tale avea la cura 
de'libri delle scritture relative al collegio 
medesimo. Gli scrittori non avendo più 
la cappella, incominciarono ad eleggere 
a segrelario un secolare, il quale ha ri- 
tenuto anche l’antica denominazione di 
cappellano. Noterò che eziandio altri col. 
legi della cancelleria aveano il loro cap- 
pellano, per cui chiamansi cappellani ì se- 
gretari del collegio degli abbreviatori, del 
collegio de’ sollecitatori apostolici, degli 
scrittori di bolle di minor grazia, de’ pro- 
curatori delle bolle, degli scrittori de’ bre- 
vi,e di altri collegi vacabilisti. Ne’ vol. IV, 
. 280, XIX, p.128, accennai, e qui me- 
glio dirò, dell’offerta che il collegio degli 
scrittori apostolici, rappresentati da 25 di 
loro estratti per bussolo, con alla testa il 
rescribendario, che si eleggeva da esso 
ogni 3 mesi, nella mattina dell’ Epifania 
offrivano al Papa 100 scudi d’ oro den- 
tro una pisside d’argento dorata, venen- 
do presentati dal cardinal pro-datario; la 
quale pisside del valore di 33 scudi coir00 
scudi d’oro veniva a formare 200 sc. d'ar- 
gento. Nell'atto dell’omaggio il rescriben- 
dario pronunziava un'allocuzione, appro» 
priata alla circostanza, e con allusioni alla 
festiva solennità; a cui il Papa rispondeva 
benignamente di accettarecon gradimen- 
to,edammetteva quindi gli scrittori al ba- 
cio del piede. L’uso era antichissimo, poi» 
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chè nel vol. VII, p.182, rimarcai che nel 
ricevere l’offertaUrbano VIII del 1623 le- 
pidamente rispose all’allocuzione del re- 
scribendario : Nos quoque sumus scri- 
piores,et si nos non scriberemus, vos quo- 
que minime scriberetis, come udì e regi- 
strò Ciampini, De Abbreviator. |. 2, cap. 
24. Da questa piacevole risposta argui- 
rono Bovio ealtri, considerarsi il Papa pri- 
mo e capo degli scrittori apostolici, dal se- 
goare le suppliche,onde somministra ma- 
teria di scrivere le bolle. Del modo come 
il Papa fa la segnatura, moltissimi sono 
i relativi articoli in cui lo dichiarai, mas- 
sime de’ Titoli onorifici, Rescritto, Chiro- 
grafo, Moto. proprio.Per la suddetta pre- 
sentazione de'100 scudi d’oro in pisside 
d’argento dorato, i 23 scrittori nella mat- 
tina dell'Epifania dovevano trovarsi nelle 
sale della dataria apostolica, vestiti di sot- 
tanae cappa nera con berretta, per recar- 
si col cardinal pro-datario al palazzo a- 
postolico, e quindi dal medesimo essere 
presentati al Papa. Chi di loro era legit- 
timamente impedito dovea sostituire un 
altro collega, altrimenti incorreva nella 
multa d’uno scudo d’oro di camera, come 
era espresso nella schedula d’intimazione. 
Nel1835 ebbi la pazienza, non solo di leg- 
gere la voluminosa,e incomoda pel sesto, 
collezione de’ DiaridiRoma(Y.),dal1716 
in cui priocipiarono,sino a detto anno, ol- 
tre quella delle Wotizie di Roma, ma pu- 
re diestrarne le cose più notabili,che scrise 
si in circa 600 pagine di foglio grande, 
fra le quali eziandio quelle riguardanti 
l'oblazionedegliscrittori apostolici: ne ri- 
caverò un cenno per maggiore erudizio- 
ne. Nel n.°848 del Diario del1723 si leg- 
ge, che conforme all’ antico costume, il 
cardinal Corradini pro-datario nella mat- 
tina dell'Epifania introdusse a’piedi d’In- 
nocenzo XIII gli scrittori apostolici, e da 
uno di essi (cioè il rescribendario, ovvero 
da altri da lui deputato) fu recitata un'e- 
leganteorazione latina, presentando al Pa- 
pa dentro una coppa d’argento 100 scudi 
d'oro di stampa in nome del collegio, Al 
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riferire de’ Diari di Roma, sotto Bene- 

dettoXIII,ClementeXIle Benedetto XIV, 

l'offerta fu presentata più volte in coppa 

d'oro: a Benedetto XIII nel1727 in cop- 

pa d’oro (Diario n.° 1471), e nel 1729 
in calice d'argento (Diario n.° 1783): tut. 

tavolta avendo voluto verificare se real. 

mente così furono presentati i 100 scudi 

d’oro, trovai che sempre e soltanto in pis- 
side d’argento dorato si effettuò e non 

altrimenti. Nel n.°8230 del Diariodi Re- 

mat771, si legge. » Per la festa dell'E- 
pifania, dopo di avere Clemente XIV ce 
lebrato messa nella sua cappella privata, 
conforme il costume d'ogni anno, fuin- 
trodotto a’ suoi piedi, essendo presente 
l’Em.° Cavalchini suo pro-datarioe mg." 
Ferri sotto-datario, l’ Ill.mo collegio dei 
signori Scrittori apostolici, da’quali gli fu 
umiliata la solita ossequiosa offerta di1o0 
scudi d’oro, in una coppa d'argento, che 
degnossi la Santità sua di ricevere conat: 
ti di gradimento; ed in tale occasione il 
sig.” ab. Antonio Cenciarelli, uno di esi 
scrittoriapostolici (era rescribendario),pe- 
rorò con molta eleganza, a nome di tutto 
il suddetto collegio, con la seguente allo- 
cuzione. Regum divinum Infanti munera 
offerentium, admirationem nihil magis, 
ut arbitror, excitavit, quam conspectus 
rerum omnium Donini, in rerum omnium 
inopia constituti. Simili prorsus admi- 
ratione correpti, ad Te accessinius, Bea 
tissime Pater, auri munus de more obla- 
turi.Scimus enim nihil commodi,nihilaf. 
fluentiae , nihil opura tibi hanc omnium 
supremamdignitatisSedem attulisse.(us 
ignorat te rerum omnium, quarum pla. 
ne es Dominus, nullis uti ad commodiss, 
splendidiusque vivendum; uti vero omni- 
busad consulendum communi bono/ Hire 
quemadmodum cum Deusinmundunde 
scendit pauper, ita cum Tu in supremam 
hanc Sedem conscendisti, virtute quiden 
ac sapientia insignis, sed mundanania 
rerum contempiu insignior, redit ad nos 
justitia, et abundantia pacis. Nive 1gt- 
tur diu, Pater optime, qui nobis profede 
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vivis potius, quam tibi ; et apostolicam 
benedictionem nobis impartire. ”’ Ciò ter- 
minatosi, Nostro Signore si portò alla cap- 
pella Paolina per la funzione. Nel n.°2404 
del Diario1798 si dice, che essendo Pio 
VI indisposto, non potè nella mattina del- 
l’Epifavia ricevere dal collegio degli scrit- 
tori apostolici l'offerta de’solitiro0 scudi 
d'oro dentro coppa d’argento, ma nelle 
stesse pontificie stanze la ricevè in nome 
del Papa il cardinal Roverella pro-data- 
rio, e l’ab. Giuseppe Martinelli, uno dei 
rescribendari di detto collegio (cioè il re- 
scribendario,perchè uno solo n’ebbe sem- 
pre il collegio), in nome di questo ivi pre- 
seute, fece un elegante complimento(non 
avendo potulo recitare il discorso prepa- 
rato pel Papa,ne improvvisbaltro brevis- 
simo, che riuscì elegante: la pisside fu ri- 
cevuta da mg.' Luigi Martorelli prelato 
domestico), al quale rispose da parte del 
Pontefice il cardinale colle più gentili ma- 
niere e obbliganti espressioni. Ecco gli ul. 
timi esempi pubblicati ne’ Diaridi Roma, 
di questo omaggio nelcorrente secolo, non 
avendo avuto più luogo dalr80g in poi, 
per le politiche vicende in cui si trovava 
il Papa poi deportato, e nel suo ritorno 
non venne ristabilita la formalità benchè, 
come dirò, sì prosegua l’offerta. Conside- 
rata la solennità con la quale avea luogo 
questa riverente dimostrazione, e che un 
Pontefice nel riceverla con benignità, vi- 
spondeva con analoga allocuzione, riten- 
go nov riusciranno discare le nozioni che 
qui riunisco, acciò non si perda la memo- 
ria del costantemente praticato per secoli 
da un collegio rispettabile. Il n.°2 del Dia- 
rio 1801 riferisce, che dopo aver Pio VII 
celebrato la messa nella sua cappella se- 
greta, conforme il consueto di tutti gli an- 
ni, il cardinal Roverella pro-datario in- 
trodusse avanti la stessa Santità sua il col- 
legio degli scrittori apostolici. Nel n.° 107 
del Diario1802 è detto, che nella matti- 
na dell'Epifania il cardinal Roverella pro- 
datario introdusse avanti Pio VII il col- 
legio de'siguori scrittori apostolici, da'qua- 
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li gli fu umiliata la consueta offerta di100 
scudi d’oro dentro una coppa d’argento, . 
che il santo Padre si degnò di ricevere con 
atti di paterno amore; edintale occasione 
l'ab. Gio. Angelo Uberti de’rescribendari 
(era il rescribendario) di detto collegio, 
perorò con molta eloquenza con una dot- 
ta orazione latina, alla quale il Papa be- 
nignamente rispose cou somma dottrina 
ed eleganza, ed altrettanto Pio VII eseguì 
dipoi nelle presentazioni che vado a in- 
dicare, alla presenza del cardinal Rove- 
rella, ricevendo sempre l’oblazione in cop- 
pa d’argento. Il n°211 del Diario 1803 
narra l’atto praticato dal pro-rescriben- 
dario ab. Gioachino Martinelli, con allo- 
cuzione che comincia con questa iscrizio- 
ne, che ad ogni capoverso dividerò con li- 
nea. Postrid. non. januar.- Anno1803 - 
Oblationis tertium-C. Aureorum- PioV1I 
P.O. M.-Quem-Joakim Martinellus-Jo- 
sephi F. C. R.- Conlegi Script. Apost. - 
Prorescribendario- Dominici Sala-Sacro 
Aerario- Componendarum Pracefecti-Jus- 
su lubensoravit-Principem pientissimum. 
Similmente il Martinelli pro-rescribenda- 
rio ciò fece nel 1804 con perorazione che 
si legge nel Diario n.° 3. Nel 1805 non 
trovai memoria,perchè Pio VII era in Pa- 
rigi per la coronazione di Napoleone I. 
Nel 1806 adempì la presentazione l’ab. 
Gio. Atanasio Peccia rescribendario,la cuni 
orazione stampò il n.°4 del Diario. Nel 
1807 l'offerta venne fatta colle solite so- 
lennità, e mg." Giuseppe Antonio Sala 
(/.), poi amplissimo ed esemplare cardi- 
nale,assai dotto e vero decoro e ornamen- 
to del sagrocollegio, come pro- rescriben- 
dario del collegio pronunziò questa allo- 
cuzione. Fausta ,optatissimague nobis ite- 
rum illuxit dies, Beatissime Pater, quae 
duplici nos, coque ingenti gaudio perfun- 
dit. In hac siquidem die et Epiphaniae 
recolentes solemnia Regum Regi, et Doe 
minantium Domino vota nostra laeti per- 
solvimus, atque una ex more, instituto= 


que majorum, avilae pietatis nostrae in 


B. Petri Sedem nova libenter edimus ar- 
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gumenta. Quod cnim ab eis optimo sane 
consilio sancitum est, id Collegium no- 
strum sancte, acfideliter praestat; etque- 
madmodum Magi Nato Infanti, quem 
Deuni simul, hominemque ac Regem ve- 
nerati suni, mystica obtulerunt dona, ita 
et nos Tibi Christi in terris Vicario,prin- 
cipi munificentissimo , amantissimoque 
Parenti, aureum munus, reverentiae fide- 
litatis, amorisque nostri pignus offerimus. 
Collegium autem nostrum dum, interprete 
me,id libentissime facit,gaudet mirifice at- 
queexultat, oblatam sibi esse hanc oppor- 
tunynatem rursus testandi Sanctitati Tuae 
devotionem, veneralionemque suam, i- 
demque Te pro singulari clementia Tua 
munusculum hoc benigniter, humaniter- 
que excepturum esseconfidit. Haec mea, 
haec Sodalium meorum sunt vota , huc 
nostrae spectant preces, Beatissime Pa- 
ter. Collata in nos beneficia (ac praeser- 
tim in me, qui tot nominibus Sanctitatis 
Tuae liberalitatem gratissima hic prose- 
quor recordatione) faciunt, utnova etiam 
nobis quodammodo polliceamur; propte- 
reaque in genua provoluti obsequentissi- 
mo petimus animo, ut jura, et privilegia 
Collegiinostri salva et integra essejubeas, 
nosque omnes, caelerosque sodales, qui 
licet absentes corpore, praesentes tamen 
spiritu sunt, apostolica benedictione cle- 
menler recrees, alqueconfirmes,Dicebam. 
Pio VII rispose egregiamente, e poi si con- 
dusse alla cappella pontificia. Finalmente 
abbiamo dal n.°4 del Diario 1808, la di- 
vota offerta de' 100 scudi d’ oro in cop- 
pa d’argento, rassegnata dal suddetto ab. 
Martinelli pro-rescribendario, per Filip- 
po Antognetti Conlegi Script. Apost. Re- 
scribendario, insieme alla pronunziata o- 
razione latina. Nel 1809, a motivo delle 
accennate poliliche e note vicende, l’ of- 
ferta nonebbeaffatto luogo. RitornatoPio 
VII nel maggio 1814 in Roma, d'allora 
in poi è il cardinal pro-datario che pre- 
senta al Papa l'offerta solita, in nome del 
collegio degli scrittori apostolici,e ciò ese- 
guisce ordinariamente nell’ultima udien- 
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za avaptile ferie natalizie, pel giorno del- 
l’Epifania; ma in vece della pisside sì dà 
l'equivalente in moneta effettiva, ossia in 
tutto 200 scudi romani, che somministra- 
no gli scrittori apostolici. Quanto al voca- 
bolo Rescribendario, Du Cange nel Glos- 
sarium,verbo Rescribendarii,lo definisce: 
Qui taxant scribarum mercedes: Sum- 
mistae apostolici , qui disserunt, quid a 
secretariis oporteat registrari ; ex Scri- 
banio o Segretario. 

Gli scrittori dimaggior grazia,chiama- 
ti come dissi Scriltori apostolici, erano in 
numero dito: tutti Yacabdilisti (7.), an- 
che all'epoca della liquidazione de’ vaca- 
bili : gli oflici vacabili di questi scrittorati 
sono purero1. Dal corpo di questi scritto- 
ri apostolici venivano ogni trimestre scelti 
i soggetti per l'esercizio delle cariche del 
collegio, cioè di tassatori, computatore e 
rescribendario, nella cancelleria aposto- 
lica per la spedizione delle bolle pontifi- 
cie. La 1.'e la più onorevole carica del ce- 
to degli scrittori apostolici era il rescri- 
bendario, la 2.° il compulatore. I tassa- 
tori detti deputati erano di grado inferio- 
re ai suddetti e ad altri officiali del me- 
desimo collegio. La elezione era fatta per 
ballottazione in quanto al rescribendario 
e ai deputati, per estrazione fra alcuni no- 
minati in quanto al computatore. Liqui- 
dati nella mussima parte i /'acabili all'e- 
poca dell’invasione fi‘ancese dopo il 1809, 
e non essendostati riattivati dopo il18 14, 
si erano ridotti a ben pochi questi scrit- 
tori apostolici, che esercitavano in virtà 


. del vacabile da essi acquistato.Fu per que- 


sto motivo che il cardinal pro-datario creò 
dei nuovi scrittori con suo rescritto, i qua- 
li farono chiamati Scrittori di grazia. Dal 
1814 in poile cariche di rescribendario, 
di computatore, e di deputati o tassatori 
sono di nomina del cardinal vice-cencel- 
liere, e in di lui assenza o mancanza, del 
prelato reggente della cancelleria. Alcuni 
degli officiali del collegio degli scrittori a- 
postolici,fra'quali il rescribendario,ilcom- 
putatore e i tassatori o deputati, in oc- 
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casione della sede vacante, hanno dal te- 
sorierato una distribuzione a titolo di co- 
ruccio per la morte del Papa, oltre che 
rimangono confermati per il tempo che 
si comprende in quello de'soliti loro tri- 
mestri, dopo l’elezione del nuovo Ponte- 
fice. La scelta però delle anzidette cari- 
che nella cancelleria, le quali portano un 
qualche lucro, è rimasta sempre a van- 
taggio esclusivo degli antichi scrittori va- 
cabilisti, i quali aveano quest’officio a ti- 
tolo oneroso, cioè mediante il pagumen- 
to fatto di una somma o per l'acquisto 
dell’ officio vacabile di scrittorato, o per 
averne (coll’essere intestatario del vaca- 
bile) l’esercizio, essendo sempre divisi glì 
emolumenti detti di massa dovuti al pro- 
prietario del vacabile per frutto del capi- 
tale impiegatovi, da quelli detti di eser- 
cizio spettanti a chi scriveva le bolle. Ne- 
gli ultimi anni e sotto il pontificato di Gre- 
gorio XVI si era tanto diminuito il nu- 
mero degli antichi scrittori vacabilisti, che 
si durava fatica a trovare chi volesse eser- 
citare la carica di tassatore, come la me- 
no lucrosa; e mancando per altra parte 
quella pratica che nou si acquista se non 
col conlinuo esercizio, era a temersi non 
lontana un’ epoca in cui, per mancanza 
di cognizione pratica, non si fosse potuto 
procedere bene alla spedizione delle bol- 
Je. Questi savi riflessi dierono luogo al- 
l'emanazione del seguente decreto de'10 
maggio 1841, del cardinal Bartolomeo 
Pacca pro-datario di Gregorio XVIecon 
suaannuenza.» Sebbene medianle vescrit» 
ti segnali tanto da noi, quanto dai nostri 
predecessori, sieno stati molti abilitati a 
scrivere le bolle apostoliche a nome de- 
gli antichi intestatari vacabilisti, si è però 
tenuto sempre il lodevole sistema, che al- 
le cariche di Rescribendario, Computa- 
tore, e Tassatori venissero nominati gli 
anlichi scrittoriapostoliciesercenti. A pre- 
venire ora la mancanza, che col tratto del 
tempo durante l’attuale stato delle cose 
potrebbe darsi degli anzidetti scrittori an- 
tichi intestatari vacabilisti, ed essendoci 
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a cuore il retto andamento e sollecito di- 
sbrigo delle spedizioni delle bolle aposto- 
liche, nella nostra qualifica di Difensore 
perpetuo de’ vacabili, colla piena annuen- 
za dell’Em.° sig.” cardinal vice-cancellie- 
re, ordiniamo quanto segue.1.° Tutti gli 
scrittori di bolle e di brevi, d’ ora in a- 
vauti scriveranno col nome proprio. 2.° 
Quelli che in virtù di semplice rescritto 
hanno esercitato l’uffizio di scrittore, sotto 
il nome degli antichi intestatari vacabi- 
listi, o. sotto il nome proprio, e che sa- 
ranno distinti col titolo di Scrittori di gra- 
zia, dovranno dentro il termine di due 
mesi dalla data della presente esibire il 
rescritto all’amministratore delle compo- 
nende (di cui a Daranta), il quale neter- 
rà l'elenco e ne rilascierà copia autentica, 
onde presentarla al cappellano degliscrit- 
tori, cui spetta registrarlo. 3.° Le cariche 
di Rescribendario, Compulatore, e Tas- 
satori continueranno ad esercitarsi esclu- 
sivamente dagli antichi scrittori vacabi- 
listi, i quali potranno farsi rappresentare 
anche dagli scrittori di grazia. 4.° Affin- 
ché poi gli scrittori di grazia possano ren- 
dersi sempre pi abili al disimpegno del- 
l’indicatecariche,dovrannoa turno dietro 
invito del cappellanodel collegio(cioè il se- 
gretario degli scrittori delle bolle di mag- 
gior grazia) intervenire in cancelleria per 
coadiuvare specialmente i Tassatori, sen- 
za però compenso veruno, e mancando 
per 3 volte consecutive 8’ intendano de- 
caduti dalla facoltà di poter scrivere. 5.° 
Neldiminuireilnumerodegliantichi scrit- 
tori vacabilisti, in modo che manchino 
per cuoprire le riferite cariche, gli scrit- 
tori di grazia avranno diritto di succedervi 
peranzianità, prima nella qualità di Tas- 
satori, poi inquella di Computatore, ed in 
fine diRescribendario, ben inteso però che 
fra gli egualiperepoca di ammissione sa- 
ranno prescelti quelli che avranno dato 
saggio dimaggiordiligenza e capacità nel- 
I’ esercizio di cui al precedente articolo. 
6.° Il numero di tali Scrittori di grazia 
non potra essere maggiore di 30, ed inta- 
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le circostanza stabiliamoancora,che il nu- 
mero degli Scrittori di minor grazia non 
sia maggiore di 20, come ancora soli 20 
e non più sieno gli Scrittori de’ brevi ". 
Peraltre notizie sugli Scrittori apostolici, 
oltre tutti i miei citati articoli, si ponno 
consultare. Vestri, Practica in Romanae 
Aulae. Cohellio, Notitia Romanae Aulae 
officialibus, cap. 24: De Scriptoribus A- 
postolicis Brevium, Archivii, et Minoris 
gratiae.Plettenberg, Notitia Tribunalium 
Curiae Romanae, cap.10 : De Cancella» 
ria Apostolica, $ 2 De reliquis officiali. 
bus Cancellariae. Bovio, La pietà trion- 
fante e degli uffizi della Cancellaria 4- 
postolica p.196 e seg.: Scrittori Aposto- 
lici, Scrittori de’ Brevi, Scrittori dell’ Ar- 
chivio, Scrittori e Procuratori di minor 
grazia. Il Marini negli Archiatri pontifi- 
cii, riporta le notizie di moltissimi Iedi- 
ci de’ Papi, da questi nominati scrittori 
apostolici, scrittori de brevi, scrittori del- 
la penitenzieria; ed io nell'articolo Famt- 
GLIA PONTIFICIA, nel parlare più volte de- 
gli scrittori apostolici, riprodussi i nomi 
d’alcuni. Inoltre il Marini t. a, p.117 af- 
ferma, che in principio gli scrittori apo- 
stolici erano chierici, poi anche laici ed 
eziandio ammogliati, non bigami. A Crie- 
SA DI s. Tommaso iN Parione feci parola 
della confraternita degli scrittori e copi- 
sti, Universitatem Sodalium Scribentium 
de Urbis,eretta in tale chiesa (per abitare 
essì per lo più ne’dintorni) da Pio IV nel 
1561 in onore de’ss. Gio. Evangelista e 
Nicolò di Mira, il 1.° peraverescritto l'E- 
vangelo e l’ Apocalisse, il 2.° per essere 
miracolosamente comparso a Costantino 
] imperatore e con minacce fatto scrivere 
una sentenza di liberazione d’alcuni cor- 
tigiani innocenti, per invidia falsamente 
accusati e condannati. Prima di tale epo- 
ca e come università artistica, Nicolò V e 
Giulio ITI aveano loro conceduti privile- 
gi, ed esentati dal tribunale di Campido- 
glio.E siccome Pio IV avea loro concesso 
l’inda!genza plenaria nelle feste de’ suoi 
patronie della ss. Annunziata, questa frui- 
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rono pure essi ed anche quelli chevnter- 


«venivano alla suddetta chiesa eziandio ne- 


gli anni santi, come ip quelli celebrati da 
Urbano VIl[e Innocenzo X,onde Clemen- 
te IX la confermò colla bolla Nobis pro 
parte, de’ 14 dicembre 1668, riportata 
dal Ricci, De’ giubilei universali p.323. 
Il Piazza tratta di questo sodalizio, nel- 
l’Eusevologio Romano par. 2, p. 84, di- 
chiarando le opere di pietà in cui eserci- 
tavasi verso i confratri vivi e defunti, aiu- 
tando i primi se bisognosi, e suffragando 
i secondi dopo averli tumulati; non usan- 
do sacco. Dice altresì, che avendo i car- 
lari e tniniatori preteso con varie liti di 
molestare lacompagnia, a cui erano uniti, 
per pubblica sentenza de'9g giugno 1616 
furono separati, ed espulsi dal sodalizio, 
che restò composto di soli scrivani e co- 

isti. 7. ScRITTURA o arte dello scrivere. 

SCRITTORI ECCLESIASTICI, Scri- 
pioribusecclesiasticis.O\tre i Padri e Dot- 
tori della Chiesa (V.) de’sei o sette primi 
secoli, vi sono un gran numero di autori, 


| chetrattaronodelle materie teologiche nei 


secoli posteriori, e ve ne furono in ogoi 
tempo. Sebbene non abbiano avuto tan- 
ta autorità come i Padri, tuttavia prova. 
no la continuazione della tradizione e la 
uniformità della credenza della Chiesa nei 
diversi secoli. Il dottore massimo s. Gi- 
rolamo (V.) fece un catalogo de’padrie 
degli scrittori ecclesiastici vissuti sino al 
suo tempo. Z'ozio (7°.) nellX secolo com- 
pose una Biblioteca, ovvero un catalogo 
ed alcuni sunti di tutti gli autori cheavea 
letto, sino al numero di 280. Questa o- 
pera é tanto più preziosa, perchè sono per- 
duti una gran parte degli scritti di cui si 
parla. Ad Erupizione ancora dissi di quel- 
la immensa di Fozio. Fra i moderni, che 
s'alfaticarono a farci conoscere glì autori 
ecclesiastici, quindi a distinguere le ope- 
re autentiche dalle supposte o dubbie,van- 
no ricordati. Il ven. cardinal Roberto Bel- 
larmino (V.)gesuita, De Scriptoribus ec- 
clesiasticis, Lutetiae Parisiorum 1644, 
opera parecchie volte ristampata. Fra le 
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dotte sue opere le Controversie parvero 
ai protestanti la più possente macchina 
‘ che maisi fosse contro di essi rivolta, e 
credettero perciò di dovere raddoppiare 
le difese e le forze per respingere un sì 
terribile assalto : fino a più di 22 scrit- 
tori protestanti si contano, che presero 
direttamente a impugnarle, oltre un mag- 
gior numero di scritti contro alcuni par- 
ticolari trattati. Filippo Zabbé (7.) ge- 
suita, dotato di memoria prodigiosa e di 
vasta erudizione, che unite a indefessa ce 
instancabile applicazione lo fecero autore 
di molte opere, fra le quali : De Scripto» 
ribus ecclesiasticis, Parisiis1660. Biblio» 
theca bibliothecarum curis tertiisauctior: 
accedit Bibliotheca nummaria, Lipsiae 
1682./Vova Bibliotheca manuscripiorum 
librorum, Pavisiis 1657. Bibliotheca cro- 
nologica ss. Patrum theologorum scri- 
ptorum ecelesiasticorum, Parisiis 1659. 
Abacus chronologicus scriptorum eccle- 
siasticorum, ec. Selectae e profanis scri» 
pioribus historiae. F. Maria Torrigio, De 
Scriptoribus Cardinalibus, Romae1641. 
Luigi Sebastiano Le Nain di Tillemontdi 
Parigi sacerdote, autore d’ un gran nu- 
mero d’opere, annoverato tra' più dotti, 
giudiziosi ed esatti critici e storici che ab- 
bia prodotto la Francia.-Luigi Ellies Du 
Pin di Parigi sacerdote, occupato nella let- 
tura de’ concilii, de’ padri e degli autori 
ecclesiastici, compilò la Nuova Biblioteca 
universale degli autori ecclesiastici dal 
primo secolo della Chiesa fino al 1711, 
il cui 1.° volume fu pubblicato nel 1686; 
questa grand’opera non gl’'impedì di scri- 
vernealtre, oltrela Tavola universale de- 
gli autoriecclesiastici,stampata nel 1704; 
e la Biblioteca degli autori separati dal- 
la chiesa romana, del secolo XVII, ec. 
Fra le opere del celebre Bossuet (7) ve- 
scovo di Meaux, vi èla Difesa della tra- 
dizione de’ ss. Padri. Guglielmo Cave ca- 
nonico di Windsor versatissimo nelle ec- 
clesiasticheantichità,ma anglicano,ch'eb- 
be più rispetto pe’Padri della Chiesa che 
non ne hanno coloro i quali vivono nello 


SCR 3:15 


scisma o nell’eresia; questo provenne dal 
leggerli assiduamente, e con meno pre- 
giudizi degli altri. La sua opera princi- 
pale è l'Istoria letteraria degli autori ec- 
clesiastici, Ginevra 1705, Oxford 1740, 
e 1745 ch'è la migliore edizione. Diede 
poi due saggi di quest’ opera: Zabulae 
scriptorum ecclesiasticorum: Cartophi- 
lux ecclesiasticus. Remigio Ceillier be- 
nedettino di Bar-le-Duc, presidente della 
congregazione di s. Vannes, com pose l'4- 
pologia della morale de’Padri della Chie- 
sa, contro le ingiuste accuse di Giovanni 
di Barbeirac : questa non fu che una pro» 
va e un saggio in confronto all’altra o- 
pera poi intrapresa e più considerevole. 
Essa è l’Istoria generale degli autori sa- 
gri ed ecclesiastici, che contiene la loro 
vita, il catalogo, la critica, il giudizio, la 
cronologia, l’analisi e la numerazione del- 
le differenti edizioni delle lore opere; quel. 
lo che racchiudono di più interessante sul 
domma,sulla morale e sulla disciplina del- 
la Chiesa. Il Bergier tuttavolta dichiara, 
parlando degli Scrittori ecclesiastici e di 
quelli che meglio li fecero conoscere, che 
questa parte della critica poi fu molto più 
illustrata, specialmente dopo le belle edi- 
zioni che furono fatte de’ Padri e degli 
Scrittori ecclesiastici, » Le fatiche im- 
mense che si dovettero intraprendere per 
arrivare al punto in cui siamo, dimostra- 
no che i teologi cattolici hanno procedu- 
to sempre sinceramente, che non fu mai 
loro intenzione di fondare la dottrina so- 
pra titoli falsi o dubbiosi. Que'che scris- 
sero ne'bassi secoli, ponno aver mancato 
di diffidenza e sagacità, citando con fran- 
chezza delle opere che passavano per au- 
tentiche, e contro cui non si formava al- 
cun sospetto. Prima dell’invenzione della 
stampa, avanti che si formassero ricche 
e grandi biblioteche, non era facile con- 
froutare gli autori, esaminare i mss., di- 
stinguere quello che è a non è del tal se- 
colo. Non si deve imputare un delitto a 
que’che ci precedettero, di non aver avu- 
to gli stessi soccorsi che noi abbiamo. Non 
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si può negare chei protestanti non abbia- 


no molto contribuito a perfezionare que- 
‘sto genere di erudizione, ma i motivi del- 
le loro fatiche non erano molto puri per 
inspirarci riconoscenzà. Essi cominciaro- 
no dal rigettare tuttociò che lor recava in- 
comodo, attaccarono personalmente tutti 
gli autori che loro erano contrari: pes- 
simo metodo. In fine di causa i loro so- 
spetti, la loro diffidenza, le loro censure 
e rimproveri caddero non solo soprai Pa- 
dripiù antichi, ma sugli Scrittori sagri.Fu 
necessario affalicare per conservare tutto, 
perchè volevano distruggere ogni cosa. ”’ 
De’ più celebri Scrittori ecclesiastici feci 
articoli, ovvero ne trattai in altri cheloro 
riguardavano, e siccome questi secondi so- 
no pressochè innumerabili, per non ripe- 
tere le stesse nozioni e opere loro, in pro- 
gresso della compilazione di questo mio 
Dizionario-restsinsi il novero delle spe- 
ciali biografie, anchst per quanto dovtò 
dire nell’Zndice generale dell’opera stessa, 
e sarà lavoro laboriosissimo, ma Dio non 
fa l’opere a metà, laonde pienamente con- 
fido nel suo possente aiuto, per appagare 
il meglio che potrò la pubblica espetta- 
zione, ripetendo la definizione che feci dei 
due generi di Zetterati (V.). Trovo qui 
. opportuno di pubblicare un brano del- 
l’Enciclica nel1853 diretta dal Papa Pio 
IXal venerando Episcopato di Francia. 
» Vogliate nellostesso tempo usare ogni 
benevolenza e favore verso quegli uomini 
che, animati da spirito cattolico, eistrui- 
ti nelle lettere e nelle scienze, lavorano a 
scrivere e a stampare costì libri e giornali 
per propugnare e propagare la dottrina 
caltolica, per conservareintatti i veneran- 
di diritti della s. Sede e gli atti della me- 
desima , per distruggere le opinioni e le 
asserzioni contrarie alla stessa Sede ed al- 
la sua autorità, per dissipare la celigine 
degli errori, e perchè le menti degli uo- 
mini sieno da soavissima luce illustrati. 
Toccherà purealla vostra sollecitudine ed 
alla vostra carità l’incoraggiare questi be» 
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ne intenzionati cattolici scrittori, perché 
proseguano con sempre maggiore alacri- 
tà a difendere con diligenza e cog iscienza 
la causa della verità cattolica.” Che pure 
io ho questo scopo, lo dichiarai a Sepe 
apostotica. Scrittori sagri, o autori in- 
spirati, sono quelli i quali scrissero i libri 
che chiamiamo la Scrittura sagra (FP). 
Tali furono Mosè (Y.), Giosuè, Samue- 
le, Davide, Salomone, i Profeti (/7.), edei 
quali ragionai in tanti luoghi, eda Sant 
di quelli dell’antico Testamento (7.), ed 
enumero a Scrittura sacra. Sebbene di 
quello vi sieno alcuni librii cui autori non 
sono nominatamente conosciuti con una 
piena certezza, ciò non forma alcuna dif- 
ficoltà contro la inspirazione di questi li- 
bri, almeno per i cattolici. Dice il Ber- 
gier. » Noi non crediamo la divinità di 
alcun libro in virtù delle regole della cri- 
tica, ma sull’asserzione della Chiesa, cui 
da Gesù Cfisto e dagli apostolifurono da- 
ti come parola di Dio i libri che compon- 
gono la Scrittura sagra. I protestanti de- 
vono dire su qual fondamento credono la 
divinità o la inspirazione del libro de’Giu- 
dici, per esempio, senza sapere di certo 
da quale autore sia stato stritto questo li- 
bro, se questo autore fosse o noinspirato. 
La credenza della sinagoga nou bastereb- 
be di fondamento alla nostra, se questo 
punto essenziale non fossestato conferma- 
to da Gesù Cristo e dagli apostoli ; ma 
noi siamo certi di questo fatto soltanto sul- 
la testimonianza o sulla tradizione della 
Chiesa, poichè questo non è scritto in al- 
cun luogo. Dire come i protestanti, che 
siamo persuasi della inspirazione del tale 
libro per una dilettazione soprannatura- 
le, o per una grazia interiore dello Spi- 
rito santo, questo è cadere nel fanatismo... 
Gl’increduli per levare ognicredenza agli 
scrittori sagri, ne calunniarono i costumi 
e la condotta, li descrissero quali malfat- 
tori;rispondiamoalle loro invettive in cia- 
scun articolo dove parliamo di questi scrit- 
tori in particolare ””. 
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loro rendeva novantamila fiorini, ed 
i secondi centododicimila fiorini. Fra 
i vacabili il Sommo Pontefice che, Si- 
sto V, nel 1585, trovò istituiti, eranvi 
appunto sessanta cubicularii, e cento- 
quattro scudieri apostolici. Quindi In- 
nocenzo XI, a’ 14 dicembre 1679, a- 
bol il privilegio del Cardinal vice can- 
celliere di s. Chiesa, di nominare una 
porzione di vacabili, fra' quali pote- 
va creare tre cubicularii, e sette scu- 
dieri apostolici. Ma gli scudieri vaca- 
bili, non esistendo più, in luogo di 
tale specie di cubicularii e scudieri, 
successero a’nostri tempi i Zusso- 
lanti, gli scudieri, e i camerieri ex- 
tra muros, tutti ufficii compresi nel 
nome generico di cubicularii, o fa- 
migliari del Papa. Degli scudieri ec- 
co quanto si trova registrato nel- 
l’ archivio del sacro palazzo. Col ti- 
tolo di scudieri domestici, nel ruolo 
di Paolo IV del 1555, erano tren- 
tasei, ed aveano dal medesimo pa- 
lazzo altrettanti servi e cavalli, pa- 
ne e vino: in altro ruolo si regi- 
strano ventiquattro scudieri, e in 
altro pure di Paolo IV se ne an 
moverano venticinque con un servo, 
ed un cavallo per cadauno. Si rimo- 
«‘vevano in ogni Pontificato, e talvolta 
erano riammessi. Infatti il Pontefice 
Paolo IV prese uno, che lo era sta- 
to di Paolo III, e Marcello II. Pe- 
rò sotto Sisto V soli cinque aveano 
la parte del pane e vino: tredici 
nel Pontificato di Clemente VIII 
godevano tal parte, il domestico, e 
paoli quarantacinque mensili pel 
companatico. Dodici n’ ebbe Urba- 
no VIII, e sotto Alessandro VII, nel- 
.l’anno 1657, giunsero a diecinove con 
due soprannumeri, ma poi tornarono 
ad essere dodici, assegnando ad essi 
Clemente X. paoli settantasette pel 
companatico; ma dal tempo dei Som- 
.mi Pontefici Innocenzo XII, Cle- 
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mente XII, fu stabile l'assegno di 
scudi dieci mensili. 

L'abito degli scudieri era come quel- 
lo de’ Bussolanti, e camerieri extra, 
cioè nel servigio ordinario, di color 
paonazzo ; ma nelle cavalcate, pro- 
cessioni, possessi de’ Papi, concistori, 
e cappelle Pontificie, nelle quali circo» 
stanze due di essi doveano stare in piedi 
all'entrata della quadratura, era ros- 
s0, cioè come quello de’ camerteri 
extra, ma egualmente senza cap- 
puccio, finchè anche a questi, nel 
1742, Benedetto XIV lo concesse, 
della forma eziandio di quello dei 
caudatarii e de’ Cardinali. 

Dodici erano prima gli scudieri apo- 
stolici, i quali nelle anticamere Pon- 
tificie aveano l’ingerenza di vegliare 
sulla porta, per la quale si entrava 
nella camera della bussola. Essi per- 
tanto risiedevano nell’anticamera , 
appresso a quella de’ cavalleggieri; 
nella seguente stavano i camerieri 
extra, e poi, come dicemmo, i Bus- 
solanti. Sull’ origine degli scudieri, 
oltre ciò, che si è detto dall’ ordine 
romano di Cencio Camerario, che 
divenne Papa Onorio III, nel 1216, 
nel capo 33 fra i cubicularii del 
Pontefice si nominano gli scutiferi. 
Nel possesso però, che prese Inno- 
cenzo VIII, nel 1484, si nominano 
quatuor cives romani, scutiferi ho- 
nore noncupati etc., che cavalcava» 
no prima de cubicularii, e si ag- 
giunge, che gettava denari al po» 
polo don Filippo Canonici, bologne- 
se Scutifer Papae, et maresciallus 
curiae , soldanus nuncupatus. Ed 
ancora nel Ceremoniale di Cristo- 
foro Marcello, stampato a Vene- 
zia nel 1516, sì fa menzione degli 
scudieri, nella sessione XII del li. 
bro I, ove si descrive la cavalcata so- 
lenne del Papa; ed anche ne’ Pos- 
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Sivota, Sabaudia. Ducalo e pro- 
vincia del regno di Sardegna, tvala Fran- 
cia e il Piemonie. Divisione degli stati sar - 
di, tra 45° e 46° 24 di latitudine nord, 
e tra 3°10' e4° 50 di longitudine est. E 
la Savoialimitata al nord dalla Svizzera, 
da cui la separa quasi intieramente il la- 
go di Ginevra; all’est dal medesimo pae- 
se e dalle divisioni di Aosta e di Torino, 
alsud da quest’ultima e dalla Francia, che 
la limita pure all’ovest. Misura 35 leghe 
dal nord al sud,12 leghe nella massima 
sua larghezza, e la superficie n'è di 487 
leghe quadrate. La parte più colossale del- 
la catena delle Alpi traccia una gvan par- 
tede'limiti orientale e meridionale di que- 
sta contrada, sotto il nome di Alpi Pen- 
nine, d'Alpi Graie o Greche, e d’Alpi Co- 
zie già patrimonio della s. Sede, presen- 
tando il Monte Bianco, il Piccole s. Ber- 
nardo, il Monte Iseran, ed il Monte Ce- 
nisio, dalla qual catena si staccano in quan- 
tita rami che cuoprono la Savoia per tut- 
ti i versi. Appartiene questo paese al ba- 
cino del Rodano che segna una parte del 
limite occidentale, come ancpra il Guiers 
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suo affluente; i principali fiumi sono la 
Dranse, l’Arveche s’ingrossa col Gilfre, il 
Fier, la Savierre, e l’Isére col suo affluene 
te l’Arc. Oltreallago di Ginevra, che ba- 
gna la parte settentrionale se ne trovano 
altri due assai importanti e situati nel- 
l’interno; quelli d’Annecy e di Bourget. 
Riesce la superficie della Savoia non men 
ammirabile per la beJlezza de’suoi siti, che 
per la sublimità de’ quadri che ad ogui 
passo presenta, e che sull’anima del viag- 
giatore producono impressioni continue 
di meraviglie, di tristezza e di terrore an- 
cora : montagne ora ignude e dirupate, 
ed ora coperte di boschi, per mezzo delle 
quali precipitansi fragorosamente corren- 
ti che qua e colà formano belle cascate, 
e vanno poscia a serpeggiare in fondo ad 
una valle; presipizii la cui profondità i- 
spira il massimo spavento; e finalmente 
rupidi prodigiosa altezza quasi sempre ta- 
gliate a picco ecoronate da una massa e- 
norme di neve e ghiaccio : tal’è in gene- 
rale la prospettiva che il paese presenta, 
insieme con fredda temperatura. Quasi 


sempre anguste sono le valli, coltivate a 
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grani o a viti, ed a grandi intervalli co- 
perte di piccoli casalio di capaune isolate; 
alzansi de’pascoli dalle radici della mag- 
gior parte delle montagne, sino ad assai 
grande altezza de’fianchi; estese selve, ma 
il più delle volte radissime, quiudi succe- 
dono. Il bisogno dall'industria assistito, 
giunse a fertilizzare alcuni di que’ pendii 
di montagne, dalla valle trasportandovi, 
con eroici stenti, della terra cui ingras- 
sano continuamente con letame, e che si 
è usata l’attenzione diguarentire in quan- 
to era possibile dalla caduta delle acque 
per mezzo di muricciuoli di pietra, a po- 
chissima distanza schierati gli uni dagli 
altri; nondimeno le valanghe e la cadu- 
ta delle roccie vi cagionano ancor di s0- 
vente gravissimi guasti:così è che i savo- 
lardi giunsero a restituire alla coltura una 
porzione assai considerabile di rupi, e che 
questo paese naturalmente uno tra i più 
poveri d'Europa, arrivò al punto di sov- 
venire quasi quasi al bisogno de’suoi a- 
bitanti. Consistono le raccolte principal- 
mente ingrano, avena, orzo e canapa. Le 
bestie cornute in assai gran numero, col- 
le pecore ne’ pascoli, somministrano buon 
burro e quantità di formaggi. Nelle mon- 

tagnesi trovano ferro,rame, argento e car- 
bon fossile, oltre 4 sorgenti minerali con 
bagni. L'industria manifattrice è di poca 
importanza; riduconsi le esportazioni a 
bestiami, lana, cacio, burro, canapa, cuoi. 
Il commercio di transito tra la Francia e 
l’Italia, si fa per la nuova strada del Monte 
Cenisio. Altre comunicazioni si aprirono 
con nuove strade, ed anche colle ferrovie, 
essendo stato decretato nel maggio1853 la 
linea delle strade ferrate in favore di que- 
sta eletta e nobile parte della monarchia 
surda, Il telegrafo eleltricoè in piena atti- 
vità daTorino capitale del regno, aCham- 
bery capitale della Savoia, donde fra po- 
co sarà protratta la linea finoa congiun- 
gersi coi telegrafi parigini, quindi in co- 
municazioneimmediata non solo con Pa- 
rigi, ma anche con Londra, come già lo 

è Torino con Genova, mediante questo 
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stupendotrovato della scienza.Per lestra- 
de impraticabili per le vetture, i fardelli 
sono trasportati a schiena di muli e ca- 
valli, che vi siallevano in copioso nume- 
ro. Questa divisione, formata dall’antico 
ducato di Savoia, secondo l’antico ripar- 
tocomprende 8 provincie: Carogue,Chia- 
blese, Faucigny, Genevese, Moriana, Sa- 
voia propria, Savoia superiore, e Taran- 
tasia,suddivise in 5 1 mandamentiche rac- 
chiudono 629 comuni, e circa 570,000 
abitanti. Chambery n'è la capitale, ed è 
il capoluogo della provincia della Savo- 
ia propria; della Savoia superiore o alta 
Savoia è capoluogo Conflans. A Sarpe- 
GNA REGNO OSTATI DEL RE DISARDEGNA ,par- 
lai ancora della condizione fisica della Sa- 
voia, de'suoi prodotti, del governamento 
amministrativo; della circoscrizione del- 
l’intendenzeo generale divisioneammini- 
strativa, edello statuto costituzionale da- 
to da re Carlo Alberto, e comune anche 
allaSavoia, chesomministra deputati e se- 
natorialle due camere. Il medesimo prin- 
cipe divise la Savoia in due divisioni am - 
ministrative: lar." di Chambery,che com- 
prende le provincie di Chambery o Sa- 
voia propria,l’alta Savoia, Moriana, eT'a- 
rantasia; la 2." di Annecy, che com pren- 
de le provincie di Annecy, Faucigny , e 
Chiablese. Nella Savoia vi sono 4 sedi ve- 
scovili, Chambery, Moutierso Taranta- 
sia, Annecy, e s. Giovanni di Moriana 
(7.): Chambery è arcivescovato, le altre 
sedi gli sono suffraganee, non che Aosta 
(Z.)dal1817,la quale dicesi Chiave dell’ I- 
talia. Chambery fu eretta in sede vesco- 
vile da Pio VI, colla bolla Universa Do- 
minici gregis, de' 18 agosto 1779, Bull. 
Rom. cont. t. 6, p.129, e poscia Pio VII 
colla bolla Beati Petri, de 17 laglio18 17, 
Bull. citato t.14,p. 344, l’elevò al grado 
metropolitico. La Savoia è stata la glo- 
riosa culla dell’augusta, antichissima e ce- 
leberrima casa di Savoia e della monar- 
chia sarda, che si compone del Piemzora - 
te, dell’isola di Sardegna, della Liguria 
(Y.) e della Saroia. Di tuttociò che la ri- 
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guarda, ne trattai a SARDEGNA REGNO 0 
Strati DEL REDI SARDEGNA, massime dal 1,° 
duca di Savoia che divenner.° re di Sar- 
degna e fino al presente; laonde qui ap- 
presso riporterò la serie de’conti e duchi 
di Savoia sino a detto re. Col nome di 
Savoia abbiamo due ordini equestri, che 
descrissi ne’ due articoli precedenti a que- 
sto; a ss. ANNUNZIATA e ss. Maurizio e Laz- 
zaro, traltai di questi principali e insigni 
Ordini istituti dai conti e duchi di Savoia. 
De'titoli del re di Sardegna ragionai al ci- 
tato articolo SARDEGNA REGNO, inclusiva- 
mente a quelli che portavano i duchi di 
Savoia, prima che divenissero re di Sar- 
degna, compresi quelli di re di Cipro, Ge- 
rusalemme, ed Armenia (V.), pei quali 
aggiungerò. Lodovico figlio e successore 
del duca Amedeo VIII nel ducato di Sa- 
voia, fino dal1432 essendo conte del Ge- 
nevese sposò Anna di Cipro da cui ebbe 
vari figli. Il primogenito fu il b. Amedeo 
IX, il 2.° Lodovico conte del Genevese 
prese per moglie nel 1458 Carlotta di Ci- 
pro, figlia unica di Giovanni III re di Ci- 
pro e vedova di Giovanni di Portogallo 
duca di Coimbra. Lodovico in seguito 
a questo matrimonio assunse il titolo di 
principe d’Antiochia. Morto poi nell’istes- 
so anno Giovanni III, Carlotta fu ricono- 
sciuta e coronala regina di Cipro, Geru- 
salemme, e Armenia il 1.° settembre in Ni- 
cosia capitale del regno di Cipro. Lodo- 
vico di Savoia suo marito si recò a Cipro, 
e nel seguente145q fu solennemente co» 
ronato re di Cipro, Gerusalemme, e Ar- 
menia nella chiesa di s. Sofia di Nicosia. 
Ma Giacomo II bastardo del defunto re 
di Cipro, dopoaversposato Caterina Cor- 
naro dama veneta, con l’aiuto della re- 
pubblica di Venezia e del sultano di E- 
gitto, avendo obbligato colle armi e colle 
dissenzioni a fuggire da Cipro tanto Lo- 
dovico che Carlotta, il1.° sì ritirò al ca- 
stello di Ripaglia in Savoia ove morì nel 
1482. Carlotta si recò in Roma, ed a'25 
febbraio 1485, vella chiesa di s. Pietro fe- 
ce cessione solenne de'suoi diritti, sopra 
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i regui di Cipro, Gerusalemme, e Arme- 
nia, a Carlo I duca di Savoia e suoi suc- 
cessori. Da quel tempo in poi i duchi di 
Savoia, s’intitolarono redi Cipro, di Ge- 
rusalemme e di Armenia, e posero nel1.° 
quarto delle loroarmi gli stemmi di quei 
3 regui. Lo scudo sovrano della casa di 
Savoia è inquartato, e ciascun quarto è 
partito comesegue. llr.° quarto è contra- 
inquartato: 1 dello stemma diGerusalem. 
me; d’argeuto, con croce potenziata d’o- 
ro, accompagnata da 4 crocette simili: 2 
di Lusignano, fasciato d’argento e di az- 
zurro di 8 pezze, con un leone di rosso 
armato, lampassato, ecoronato d’oro, at- 
traversante sopra il tutto : 3 d’Armenia, — 
d’oro con leone rosso armato e coronato 
d'argento, lampassato d’azzurro: 4 di Lu- 
xemburgo, d’argento con un leone rosso, 
colla coda annodata, forcata e passata in 
croce di s. Andrea; il tutto pel regno di 
Cipro. Il 2,° quarto è di origine partito 
ed innestato in punta :1 di Westfalia, di 
porpora con un puledro d'argento rivol- 
tato o spaventato : 2 di Sassonia, fasciato 
d’oro e di nero di 8 pezzi, con un cran- 
cellino o ghirlanda di verde con fiori di 
rosso posto in banda : 3 l’innesto d’Au- 
grie in punta, d’argento con 3 puntali di 
rosso. Il 3.° quarto contra-inquartato, 1 
d’Aosta, di nero con un leone d’argento 
armato, e lampassato di rosso : 2 di Ge- 
nova, d’argento colla croce rossa : 3 del 
Chiablese,d’argento semmatodi plinti ne- 
ri, con un leone di nero armato e lam- 
passato di rosso, posto sopra il tutto: 4 
di Nizza, d'argento con un'aquila rossa co- 
ronata del medesimo.I] 4.° quarto contra- 
inquartato, 1 di Piemonte, di rosso con . 
croce d’argento, ed un lambello di azzur- 
ro con 3 pendenti posto nella parte supe- 
riore:2 di Monferrato, d’argento col capo 
di rosso: 3 del Genevese, con 5 punti d’o- 
ro equipollenti a 4 d’azzurro : 4 di Sa- 
luzzo, d’argento col capo d’ azzurro. Nel 
centro dell’ inquartatura, sopra il tutto, 
uno scudetto di Savoia antica d’oro, con 
un'aquila spiegata di nero, coronata dal 
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medesimo; e sopra il tutto del tutto nel 
cuore dell’ aquila uno scudino di Savoia 
moderna, di rosso colla croce d’argento, 
e nel punto dionore sopra il tutto lo scu- 
do di Sardegna, d’ argento colla croce di 
rosso,accantonata da 4 teste di mori di ne- 
ro,attortigliate d’argento. Attorno a tut- 
to lo scudo vi sono 3 collane;lar.° e più 
vicina allo scudo è quella dell’ordine mi- 
litare di Savoia, ed è un nastro rosso al- 
lacciato in vari punti colle cifre 7 £, da 
cui pende la sua croce che è rossa coll’al- 
tra bianca sopra alla rossa, ed è circonda- 
ta da una ghirlanda d’ alloro e coperta 
. dalla corona chiusa reale; la 2.* è quella 

dell’ordine de’ss. Maurizio e Lazzaro, ed 
è un nastro verdeallacciato in vari pun- 
ti con trofei militari, da cui pende la sua 
croce ch'è bianca pomata, ai 4 angoli del- 
la quale sorgono le 4 punte dialtra cro- 
ce stellata che è quella di s. Lazzaro u- 
nita all’altra di s. Maurizio, e questa pu- 
re è coperta d’altra corona chiusa e rea- 
le; la 3.' è la gran collana dell’ordine del- 
la ss. Annunziata, da cni pende la sua me- 
daglia. Ai due lati dello scudo del sovra- 
no della casa di Savoia, stanno due leoni, 
nno in piedi con sotto un ramo di quer- 
cia, è l’altro seduto con sopra un ramo 
d'oliva. Finalmente tale scudo è coperto 
della corona chiusa reale. Della divisa che 
prese Amedeo V il Grande e che trasfu- 
se a’suoi discendenti, le 4 lettere Fert, la 
spiegai nel vol. XXIX, p. 266. Protetto. 
re principale della casa di Savoia è s. Mawu- 
rizio (!’.) martire, le cui reliquie si vene- 
rano nella metropolitana di Torino. Nel- 
l'augusta casa di Savoia fiorirono un gran 
stuolodieroi,di cui trattarono gli scrittori 
che riporterdin fine di quest'articolo, ed 
anche in santità di vita che la Chiesa ve- 
nera suglialtari,e speriamo di vedervi pu- 
re la ven. M." Clotilde regina e moglie del 
‘ prissimo re Carlo Emanuele IV. Nella ca- 
sa di Savoia si venerano sugli altari il b. 
Amedeo 1X, e la b. Margherita terzia- 
ria domenicana. Il religioso re Carlo Al- 
berto fece istanze a Gregorio XVI perchè 
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si riconoscesse similmente il culto imme- 
morabile del b. Umberto III conte di Sa- 
voia, del b. Bonifacio de’ conti di Savoia 
arcivescovo di Cantorbery, e della b. Lo- 
dovica de’ conti di Savoia monaca fran- 
cescana riformata. Il Papa diede ad esa- 
minare le cause alla s. congregazione dei 
riti, e co decreti che accennai nel vol. 
XXXII, p. 328, confermò il loro culto 
immemorabile. Se ne pubblicarono no- 
bilmente le vite, e le efligie : in lode del 
re promotore, il conte Solaro della Mar- 
gherita ne fece onorevole menzione, nel 
Afemorandum storico politico a p. 52.1; 
ed il cav. A. M. Ricci, checelebrai a RieTr, 
pubblicò un bellissimo : Znno pe’ cinque 
Beati della real casa di Savoia, con no- 
te storiche, riportandola sentenza di Gre- 
gorio XVI sulla casa di Savoia : Ma que- 
statuna Casadi Santi! Altri servi di Dio 
fiorirono fra i savoiardi, e valga per tutti 
il nominares. Tommaso abbate di Farfa 
(7.),e s. Francesco di Sales, al quale il re 
Carlo Alberto innalzò nella basilica Vati- 
cana tra le statue de’fondatori, quella che 
egregiamente lo rappresenta, scolpita dal- 
l’insigne prof. Adamo Tadolini, colla spe- 
sa di 30,000 lire. La Savoia dié al s. col- 
legio i seguenti cardinali,le notizie de’qua- 
li si possono vedere alle loro biografie. 
AmedeodiSavoia,Giovanni 4nneto Bro- 
gner,Filippodella Chambre,Antonio Cha- 
lant (Carlo Vincenzo M." Ferreri e Ja- 
copo du Puy registrò Cardella tra i car- 
dinali savoiardi, ma essi sono di Nizza di 
Provenza), Maurizio di Savoia, Pietro di 
Tarantasia e nel1276 Papa /nnocenzo 
Y, Roberto di Ginevra poi antipapa Cle- 
mente VII, ed il celebre Giacinto Sigi- 
smondo Gerdil. Nè mancarono tra i sa- 
voiardi letterati, artisti e altri illustri, se- 
gnatamente valorosi guerrieri. I savoiardi 
hanno in generale bruna carnagione, che 
devono alla frequente loro esposizione in 
grande aria. Sono rinomati per la sem- 
plicità de’costumi, per la frugalità e so- 
brietà; parlasi pure con elogio della lora 
franchezza e probità. In gran numero ab - 
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bandonano da giovani le loro montagne, 
per impiegarsi in Francia o altrove, o per 


tare un piccolo traffico che richiede atti. 


vità. Parlano un linguaggio ch'è un mi- 
scuglio di francese, e d'italiano corrotto. 
Ne’vol. XXVI, p. 230, XXXVIII, p.88, 
parlai della chiesa di s. Maria della Pu- 
rificazione di Roma, de’transalpini, fran- 
cesi e savoiardi. Ad ARcICONFRATERNITA 
DEL ss. Suparto, parlai della confraterni- 
ta nel 1537 eretta in Roma, e nel 1597 
elevata al grado d’arciconfraternita, dai 
savoiardi e dai piemontesi, per onorare 
la ss. Sindone, e riportai i suoi privilegi 
concessi dal duca Carlo Emanuele I a' 19 
giugno1619. Il Piazza nell’ Eusevologio 
Romano, p. 425, e nelle Opere pie di Ro- 
ma, p. 493: Dell’ Arciconfraternita del 
ss. Sudario de’ Savoiardi, riferisce che la 
confraternita si stabilì nella chiesa nazio- 
nale di s. Luigi re di Francia, dopo che 
i francesi fabbricarono la maestosa odier- 
na chiesa, come descrissi nel vol. XXVI, 
p. 228 e231 insieme alla precedente po - 
sta nella contrada della 7a/le o in Mo- 
linis.Partitii francesi convenne nella chie- 
sa il sodalizio de’credenzieri, come notai 
nel vol. XXIII,p.139, che per aver edifi- 
cato la vicina chiesa dis. Elena, fu allora 
che subentrarono nella piccola chiesa di 
s.Luigiisavoiardi, finchè venendo distrut- 
ta, forse percostruirvi nell’area la sontuo- 
sa Chiesa di s. Andrea della Valle (V.), 
| ovvero ove fu poi fabbricata la loro casa 
religiosa ai teatini, da essa poco distante 
e nello stesso rione di s. Eustachio, edi- 
ficò il sodalizio de’ savoiardi |’ esistente 
Chiesa del ss. Sudario de’ Savoiardi, dì 
cui leggo in Martinelli, Roma sacra, p. 
310: ss. Sudarii in regione s. Eustachii 
in platea senensi, seu pistorii, anno1597 
a natione Sabauda excitatum. Afferma 
inoltre Piazza, che la confraternita nazio- 
nale di tutti i sudditi di Savoia e Piemon- 
te d’ambo i sessi, nel 1597 formò i suoi 
statuti e fu dichiarata arciconfratevnita, 
quindi la chiesa che tuttora possiede fu 
fabbricata nel pontificato di Paolo V, che 
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ebbe principio nel1605, il quale le con- 
cesse molte indulgenze, come pur fece A - 
lessandro VIIcon breve de’ a7luglio 1660. 
Inoltre narra le opere divote e di pietà 
cristiana in cui si esercita il sodalizio, e 
dice che celebra le feste a’ 4 maggio e co- 
me si fa in Torinodella ss. Sindone o Su- 
dario, quella di s. Maurizio patrono del- 
la casa di Savoia, e di s. Francesco di Sa- 
les cui eresse un altare e cappella. Venu- 
ti, Roma moderna, p. 632 racconta, che 
nel1605 l’arciconfraternita del ss. Suda- 
rio di Nostro Signore de’ savoiardi, fab- 
‘bricò dai fondamanti la presente chiesa e 
contiguo oratorio, con lodevole pensiero 
di Carlo Rainaldiarchitetto, la quale poi 
verso la metà del decorso secolo fu re- 
staurata. La pittura del ss. Sudario sul- 
l’altare maggiore, futta alla stessa misu- 
ra di quella che si venera in Torino, è do- 
no di Clemente VIII, che lo ricevè dal 
celebre cardinal Gabriele Paleotti, il qua- 
le con s. Carlo Borromeo era stato a ve- 
perarlo in detta capitale : il quadro poi 
di sotto, esprimente il miracolo del ss. Su- 
dario, è opera eseguila con istudio e dili- 
genza da Antonio Gherardi. Il s. Fran- 
cesco di Sales nell’altare a dritta, è di Car- 
lo Cesi : in quello a sinistra si vede il b. 
Amedeo IX duca di Savoia, dipinto dal 
Cerrini, Gli altri sei quadri intorno alla 
chiesa, collocati in alto fra i pilastri, sono 
tutti lavori di Lazzaro Baldi. 

Il nome di Savojao Savoia deriva dalla 
vocelatina Sapaudia che non trovasi in u- 
so se non dal IV secolo per designare la 
parte settentrionale degli allobvogi, il p 
raddolcendosi in de quindi inv, e mutan- 
dosi il resto col variar de’dialetti. La sto- 
ria di questa celebre regione che fu cul- 
la della real casa di Savoia, e de’sovrani 
divenuti re di Sardegna, legasi strettamen- 
te prima a quella del Piemonte, Monfer- 
rato, Saluzzo, Susa ec. (/.), e altri adia- 
centi stati, poi a quella del regno sardo, 
i cui fasti e destini compendiosamente rac- 
contai nel più volte citato articolo. I più 
antichi e principali popoli'di questo pae- 
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se savoiardo, furono gli allobrogi, che pe- 
rò si estendevano molto nel territorio di 
Vienna(V.), nelrestodelDelfinato (paese 
di cui a DetFiro), e nel paese di Gine- 
vra (Y.). Gli allobrogi furono antichi po- 
poli della Gallia(Y.) Narbonese e Vien- 
nese, abitanti originariamente il Delfi- 
nato e la Savoia fra le Alpi Greche, il Le. 
mano, il Rodano e l’Isero, ma che in se- 
guito maggiormente si estesero. La più co- 
mune opinione vuole ch' essi sieno i sa- 
voiardi, quelli del Delfinato, ed i piemon- 
tesi. Si diceche chiamaronsi ancora A4rio- 


brogi, nome derivante da parola greca’ e' 


gaulese, che significa arditi e bellicosi, po- 
polo e nazione.Quelli però che giudicano, 
che questi popoli sieno stati chiamati allo- 
brogi, danno a questa parola un'origine 
ben diversa: certo è che gliallobrogi furo- 
no nazione celebre per coraggio e valo- 
re. Sotto il generico nome di allobrogi vi 
si compresero i popoli ingauni o agauni, 
intemeli, niconi, tricori, vocontri, lecon- 
zi, latobrigi, meduali, centroni, salassi, ta- 
rantesi, seduni. Racchiusa la contrada fra 
il Rodano e l’ Isero, formava una specie 
d’isola ove il cartaginese Annibale si ar- 
restò prima di superareil memorabile pas- 
saggio delle Alpi, per punire i voconzi che 
abitavano il Delfinato che ardivano op- 
porsi all’audace capitano. Erano costoro 
governati da unre, o comandante d’armi, 
mentre il senato veniva investito della su- 
prema autorità, offrendo a diverse deità 
i sagrifizi superstiziosi, specialmente a Gio- 
ve ed a Mercurio. Un' antica lapide tut- 
tora esistente vicino al borgo di Bard pres- 
so Aosta ci ricorda il passaggio fatto da 
Annibale in Italia transitando le Alpi, ed 
in essa leggesi : Transitus Annibalis. Fu- 
ronodunquegliallobrogi chiamatidai car- 
taginesiin loro soccorso, contro la crescen- 
te potenza de’ romani, che disputavano 
loro il possesso di Sicilia. Due de’loro re 
O capitani penetrarono in Italia, e si con- 


giunsero poscia con Annibale in guerreg- . 


giare i romani, chememori sempre di tan- 
ta ingiuria, e delle gravi sconfitte patite 
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vennero poi eglino stessi ad attaccare gli 
allobrogi nel 632 di Roma. Ne dierono 
motivo le irruzioni de’salii della Belgica, 
nelle terre marsigliesi. Pertanto il console 
Gneo Domizio Enobarbo piombando su 
loro, subito per la 1.° volta li vinse; dopo 
di che il console Fabio Massimo, rotti gli 
arverni ausiliari presso all’Isero,che prese 
percidil nomedi Allobrogo,li ridusse a far 
parte della Provenza (Z.).Egli fece di que- 
sto paese,della provincia e d’una parte del- 
la Linguadoca, una provincia poscia chia- 
mata Narbonese e provincia romana. A u- 
gusto compì la sottomissione de’ centro- 
ni, garocelli, veragri, nantuati e altri po- 
poli confinanti, tranne i salassi soggioga + 
ti poi sotto lo stesso suo regno da Teren- 
zio Varrone, e tutti furono compresi nel - 
la Gallia Narbonese. Le città principali 
degli allobrogi erano Chambery, Gine- 
vra, Grenoble, s. Giovanni di Maurien- 
ne, Moutier, e Vienna (Y.). Allorchè gli 
elvezi forzarono lo stretto passaggio fra il 
monte lura e il Rodano, onde entrare dal 
loro paese in quello de'sequani, si gelta- 
rono sulle terre degli allobrogi. L’intro- 
duzione del cristianesimo nella Savoia, è 
comune a quanto dichiarai a Francra, e 
Gatta, anche parlando delle provincie di 
Vienna edi Narbona. La chiesa di Vienna 
fu debitrice del lume della fede ad alcu- 
ni preti greci e asiatici, che avevano rice- 

vuto la missione dalla s. Sede, e ne fur.” 
vescovo s. Crescenzio, ordinato da s. Pao- 
lo apostolo. La chiesa di Narbona ripe- 
te una stessa origine, poiché la s. Sede vi 

mandò a predicare il vangelo, e l'aposto- 

lo 8. Paolo vi costituì per 1.° vescovo s. 

Paolo suo discepolo. Chambery antica- 

mente era in parte compresa nella dioce- 

si di Grenoble, il vescovo della quale era 

suffraganeo di Vienna, ed estendeva la sua 

giurisdizione in Savoia. Esisteva però nel- 

la Savoia da tempi antichi un’ autorità 

episcopale, che esercitavasi sotto il nome 

di decanato, e questo éèra superiore de’ca- 

nonici regolari di s. Agostino, di cui era- 

vi ua capitolo e dimorava nella piccola 
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città di s. Andrea, che fu poi nel1248 ro- 
vinata. Fu il decanato di Savoia traspor- 
tato in Grenoble, dove teneva la 2.° di- 
guità, e sotto l’ immediata giurisdizione 
del vescovo di Grenoble veniva esercitata 
l’autorità episcopale in Savoia da un ar- 
ciprete, sinchè Pio VI smembrò il deca- 
nato di Savoia da Grenoble, e ne aflidò 
l’amministrazione al cardinal Gerdil dot- 
tissimo nel1775, dipoi confermando ta- 
le smembramento del decanato di Savoia 
dalla diocesi diGrenoble, come notai, l’e- 
resse in vescovato, divenendo quindi an- 
che metropoli ecclesiastica della Savoia. 
Questa nelr.° secolo della Chiesa con l’e- 
vangelo, ebbe pure le sedi vescovili. Ge- 
neva 0 Ginevra ultima città degli allobro» 
gi e vicino alla Svizzera, pochi anni do- 
po s. Pietro fu rigenerata alla dottrina di 
Gesù Cristo, poichè s. Nazario discepolo 
di s: Pietro, battezzò s. Celso cittadino ge- 
nevese, vi predicò il cristianesimo, e ne fu 
1.° vescovo nell’anno 98, onde la catte- 
drale fu dedicata al principe degli apo- 
stoli : nelr 19 gli successe s. Paracode, che 
poi passb a Vienna, di cui Ginevra divenne 
suffraganea. Più tardi e nel1535 caccia. 
to il vescovo dagli eretici calvinisti segua- 
ci di Zuinglio, col capitolo si recò in 4n- 
necy (Y.) conservando il nome di vescovo 
di Geneva o Ginevra, finchè Pio VII nel 
1822 eresseAnnecy sede vescovile,e riunì 
quindi il vescovato di Ginevra a quello di 
Losanna (V.). Presto eziandio la fede tu 
abbracciata in Tarantasia, e sua antichis- 
sima provincia, ma del1.° suo vescovo so- 
lo se ne trova memoria in Domiziano o 
Donaziano del 3 1 3 cui successe s. Giaco- 
mo apostolo de’centroni che intieramente 
la convertì alla religione cristiana. Ta- 
rantasia fu suffraganea prima d’Arles(F.) 
poi di Vieuna, e nell'VIII secolo divenne 
arcivescovato, e metropoli della provin- 
cia ecclesiastica del suo nome, con Aosta 
e Sion nella Svizzera per chiese suffraga- 
nee. Soppressa nel principio del corren- 
te secolo, Leone XII la ripristinò sem- 
plice vescovato, Ad Aosta vari discepoli 
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di s, Barnaba apostolo portarono il lu- 
me della fede; e meritò la sede vescovi» 
le che già nel 360 occupava s. Eustazio 
o Eustachio, cui successero i ss. Crispia- 
no, Protasio, Eustachio 1I, Grato I, eo. 
Finalmente anche Maurienne, o s. Gio» 
vanna di Moriana, può vantare di gode» 
re sino dai primi secoli il salutifero e pre- 
zioso lume evangelico, e nel 314 già era 
residenza episcopale con Luciano per ve- 
scovo, che fu sottoposto all'arcivescovo di 
Vienna. I savoiardi illuminati dalle te- 
nebre e superstizioni del gentilesimo in 
cui gemevano, furono dirozzati, incivili. 
ti e addomesticati dai soavi e morali pre- 
cetti del vangelo, onde riuscirono.virtuo- 
si, e di semplicissimi costumi, colti nelle 
lettere e valorosi nelle armi. Inondata la 
Savoia e provincie limitrofe, dopo l’epo- 
ca romana, rimasero i popoli preda dei 
borgognoni, nazione bellicosa d’ origine 
incerta o vandalica, che nel 407 passato 
il Reno entrarono nelle Gallie e simpa» 
dronironodel paese tra il RodanoeleAlpi. 
Quivi fondaronoilregnodiBorgogna(7.) 
di cui tenni proposito pure a Francia, ver- 
soil 430, che poi si compenetrò con quello 
de’franchi, e soggiacque a divisioni come 
di Borgogna Transjurana, che comprese 
la Svizzera, e Borgogna Cisjurana, che 
racchiuse i paesi compresi dalla Soana, 
dalle Alpi, dal Mediterraneo e dal Roda» 
no, e perciò gli appartenne la Savoia. Bo- 
sone conte d’ Arles o di Provenza dopo 
aversposaloErmenegilda figlia unica del- 
l’imperatore Lodovico Il,dagli stati radu» 
nati in concilio nell'ottobre 879 a Man. 
tala (V.) forse Montmelian ora capolua» 
godi mandamento della pravincia di Sa- 
voia propria, si fece eleggere re della Ban» 
gagna Cisiurana, meglio couosciuta sot» 
to il nome di regno d° Ar/es di Proven» 
za, al quale incorporò i savoiardi e circa» 
stanti popoli. Da questo principe, che Pa- 
pa Giovanni VIII adottò per Figlio (Z.), 
alcuni fanno discendere per via di Luigi 
III il Cieco re d’Italia e suo figlio, di Carlo 
Costantino principe di Vienna e figliuolo 
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suo, da Amedeo suo nipote, non che dalla 
genealogia del sassone Vitichindo, il ce- 
lebre Umberto | conte di Moriana o Mau- 
rienne stipite dell'augusta casa di Savo- 
ia. Sono su tale origine incertissime le o- 
pinioni degli scrittori, e le notizie che po- 
teansi avere più accertate intorno alla me- 
desima rimasero incenerite nel castello di 
Susa messo a fiamme dall'imperatore Fe- 
derico I. Nondimeno la più comune opi- 
nione, che novera a suo favore più di 80 
scrittori, fa derivare la casa di Savoia da 
Beroldo o Bertoldo discendente da Viti. 
chindo celebre duca de’ Sassoni. Alcuni 
danno a Vitichindo 3 figli, cioè Vique- 
berto, Brunone stipite degli imperatori 
sassoni e Valberto di cui fanno figlio Be- 
roldo progenitore de’ duchi di Savoia. 
Ma in questa genealogia, tra l’avo Viti- 
chindo e il nipote Beroldo passano più di 
200 anni. Altri però tessono la genealo- 
gia diversamente, e fanno Vitichindo pa- 
dre di Umberto, questi di Lutolfo, que- 
sti di Ottone, questi d’Enrico | impera- 
tore l’Uccellatore, e questi infine di Ot- 
tone I re d’Italia e imperatore, padre di 
Beroldo capo-stipite de’sovrani di Savo- 
ia. Jl Guichenon accurato scrittore della 


storia di questa casa la forma in questo . 


altro modo, avvertendo Muratori che a- 
yrebbe desiderato alla real casa una pen- 
na piùcritica. Vitichindo fu padre di Va- 
queberto, questi di Brunone, e di Val- 
berto duca di Angria e di Rengelbert. Da 
Valberto nacque Immed duca d'Angria : 
da questo, e da Inna contessa di Schiren 
il marchese Ugo, padre di Beroldo con- 
te di Morienna. Certo è che tale origine 
sassone, come alle case di Sassonia e di 
Savoia, fu ammessa nel secolo X V da’prin- 
cipi delle due case, e quella di Savoia nel- 
l’istesso tempo, mise in capo del suo scu- 
do learmidi Sassonia. Altri vogliono que- 
sla casa derivare da Ancario marchese 
d'Ivrea nell’850, ovvero da Ugo re d°l- 
talia padre di Costantino conte di Vien- 
na. Alcuni moderni francesi fanno capo 
della famiglia Umberto figlio minore di 
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Alberico II conte di Macon. Altri fiaal. 
mente ordinano la cronologia così. Bove. 
ne conte di Ardenna fu padre di Bosose 
re di Provenza, che dalla moglie A delai. 
de Egina ebbe Carlo Costantino : questi 
dalla sposaTutberga ebbe Umberto I pro 
pagatore della famiglia. Leggo in Galea- 
ni Napione, Storia metallica della real 
casa di Savoia, che secondo l’osservazio- 
ne di uomini dottissimi, non si potè pro 
priamente conoscere il nome del padre del 
potentissimo conte Umberto I, nullame- 
no non si dovea escludere Beroldo dalla 
serie genealogica della serie metallica, 
ordinata da re Carlo Emanuele III pe 
ridurre in compendio la storia genealo- 
gica di sua casa in altrettante medaglie, 
non solo perchè Guichenon lo pose per 
base di sua storia, ma ancora perché du- 
rante interi secoli, i cronisti di Savoia, € 
altri storici, posero ognora Beroldo peli. 
e per ceppo della real casa, derivandolo 
da antichissima origine sassonica, conclu- 
dendo doversi rispettare un’opinione in- 
valsa da tanti secoli. Avvertesi nella stes- 
sa opera, che non meno splendida, oltre 
ad essere meglio Fondata, si è l’altra opi- 
nione, che dai re d’Italia deriva l’augu: 
sta casa di Savoia, e non si sa come da 
certuni siasi scambiata tale origine, con 
quella di chi la deriva dai sovrani della 
Borgogna, quando che in questo ultimo, 
e diverso sistema un discendente di re Be- 
rengavio bensì sarebbe divenuto re di Bor- 
gogna, ma del sangue di questo, ed agna- 
ti, se non discendenti di lui,e principi mai 
sempre della stirpe di quel re, e marchesi 
d’Italia, si congettura con forti argomen- 
ti, che sieno stati i progenitori di questa 
resl casa. Nella Storia delle Alpi Mari 
time, di Pietro Gioffredo pubblicata nel 
t. 4 de’classici Monumenta historiae pa- 
triae edita jussu regis Caroli Alberti, si 
tratta ancora di Beroldo, oGuglielmo Ge- 
raudo, creduto stipite della casa di Sa- 
voia, e de'racconti sul medesimo poco sin- 
ceri. Sia comunque, questo Beroldo eb. 


be la contea di Morvienna da Ridolfo 1II 
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re di Borgogna, o da Ottone III impera: 
tore che lo fece ancora suo vicario per- 
petuo d’Italia dell'impero, e luogotenen- 
te dell’imperatore nel 999. Guichenon vi 
aggiunge la donazione della Savoia, mer- 
cè il valore e le militari imprese di Be- 
r-olclo, che salvda Ridolfo III l’invasa Bor- 
gogna. A Beroldo si dà per moglie Cate- 
‘ina. Si vuole morto Beroldo nella badia 
cli s. Vittore di Marsiglia, o secondo al- 
tri nella città d’Arles nel1027:gli si at- 
tribuisce l’erezione del forte di Charbo- 
miére in Morienna, o s. Giovanni di Mo- 
riana (V.).Chasot di Nantigny, Genea. 
logie storiche, e Koch, Tavole genealo- 
giche, danno il ragguaglio di undici siste- 
mi sull’origine della casa di Savoia ; un 
12.° sistema lo-propose Rivaz, nelle Ri- 
cerche critiche e storiche intorno alla ca- 
sa di Savoia. Il cav. Cibrario nella Sto- 
ria della monarchia di Savoia t.1, cap. 
2 dimostra l'origine italiana e regia della 
casa di Savoia, che stabilisce con irrefra- 
gabili prove; per cui da ora in poi sem» 
bra indubitabile il padre di Umberto I 
Biancamano,essere stato Ottone Gugliel- 
mo figlio d’Adalberto, nipote di Beren- 
gario II re d’Italia, e che quindi questa 
illustre casa, pel dominio avuto fino dal 
3.° anno del secolo XI di sì nobile par- 
te d’Italia, può dirsi la più antica stirpe 
che viva de'principi italiani, ed anche la 
‘sola nelle cui vene trascorra il sangue re- 
gio di Berengario I, di Guido II, di Be- 
rengario II e di Adalberto I, tutti re d'I- 
talia italiani. Umberto I dalle Bianche 
mani è il 1.° conte di Moriana e il 1.° sti- 
pite della casa di Savoia riconosciuto da 
tutti, e ricevè da Ridolfo III re di Bor- 
gogna i possedimenti nellaSa voia propria, 
e nella Moriana. Morto il re nel1032 cir- 
casenza prole, lasciò erede del regno l’im- 
peratore Corrado II il Salico, cui mos- 
sero guerra il conte Eudedi Sciampagna, 
Geroldo conte del Ginevrino, e altri si- 
gnori, che ne pretendevano la successio- 
ne, 0 aiutavano gli aspiranti. Umberto I 
difese gagliardamente le parti di Corrado 
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II, e dopo varie sconfitte date al conte di 
Sciampagna, eda Geroldo inGinevrastes- 
sa, rîcevette dall’imperatore in guiderdo- 
ne nuovi feudi nel Faucigniy, nel Basso 
Chiablese e nella valle d'Aosta. Erano gli 
avanzi del reguo di Borgogna, di cui l’im- 
peratore disponeva tanto più liberalmen- 
te, quanto che poteva meno conservarli 
per se stesso. Îlconte pare che morisse nel 
1048 o più tardi, e fu sepolto nella chie- 
sa di s. Giovanni di Moriana a cui il ca. 
pitolo eresse la tomba con epitaffio. Eb- 
be per moglie Ancilla, che lo rese padre 
di 4 figli, ed Amedeo o Amatoldetto Co- 
da perchè voleva sempre seco una comi- 
tiva di nobili, gli successe nella sovrani- 
tà del contado della Savoia e della Mo- 
riana. Donòall’abbazia di Clugny la chie- 
sa di s. Maurizio e que’ beni, co’quali si 
eresse il priorato del Bourget. Earico III 
imperatore recandosi in Roma per l’in- 
coronazione, passò per la Savoia, e fu ri- 
cevuto dal conte con magnificenza reale, 
ed accompagnato nel viaggio ; alcuni non 
ammeltono l’ accesso in Savoia di Enri- 
co IT, ed altri forse lo confusero con quel» 
lo del figlio. Nelr060 morì Amedeo I sen- 
za che la moglie Adela l’avesse fatto pa» 
dre, onde gli successe l’ultimo de’ fratelli 
Oddone come superstite, che unito tutto 
il retaggio della casa di Savoia l’accrebbe 
col ricco patrimonio di Adelaide contes» 
sa di Torino, figlia unica e erede di Man» 
fredo marchese di Susa(7.); vedova pri- 
ma di Ermanno duca di Savoia, che pev 
disposizione di Corrado II era succedu- 
to al suocero nel marchesato, poi d'En- 
rico figlio di Guglielmo marchese di Mon- 
ferrato.Questo matrimonio seguì pel van- 
taggioche risultava d’unire insieme il do- 
miniodell’una e dell’altra parte delle Al- 
pi, in luogo di tanta importanza. Così la 
casa di Savoia acquistò il diritto sui paesi 
subalpini delle ricche possessioni di Pie- 
monte, che furono i suoi primi dominii in 
Italia, componenti l’ampio retaggio del- 
la consorte: l’antico arco romano di Su 
sa, il PoelaDoraindicano le regioni com- 
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prese nel marchesato d’Italia, che dal con- 
te Oddone passò a’ suoi discendenti. La 
potenza della casa di Savoia fu più che 
raddoppiata, divenendo padrona del pas- 
saggio delle Alpi. Il conte fu largo di be- 
ni alla Chiesa, e suoi ministri, ed alle ca- 
se religiose de'suoi dominii. La marche- 
sana pure colmò di beni moltissime chie- 
se, e pe’suoi virtuosi costumi meritò l’e- 
logio di s. Pier Damiani. Inoltre ripose 
sulla sede d'Asti il vescovo Girlemo, cac- 
ciato dai ribelli astegiani, che vigorosa- 
mente punì colle armi. Adelaide fu fecon- 
da con Oddone di 4 figli, e restò vedo- 
va per la 3.' volta nel 1072, 0 dopo il 
1076: al padre successe Amedeo Il nel 
contado della Savoia e della Moriana e 
del marchesato d’Italia, governando in- 
sieme alla madre la quale esercitava l’au- 
torità principalein nomedel figlio,edam- 
ministrando la giustizia sotto al baldac- 
chino alle porte di Torino. La contessa 
maritò la figlia Berta all'imperatore En. 
rico IV, ch'era in gravissima rottura con 
s. Gregorio VII (V.): ma ella saggia- 
mente seppe osservare tutti gli ufficii di. 
vassalla e di suocera verso il re suo ge- 


nero e signore, e nel tempo istesso nonÈ 


dispiacque al Papa. Scomunicato Enrico 
IV dall’imperturbabile Pontefice, si de- 
terminò riconciliarsi conlui nel1077;tra- 
versò la Borgogna, non potendo passare 
per altre vie occupate dagli italiani. Al 
Moncenisio trovò la contessa Adelaide, la 
più potente marchesana d’Italia come la 
chiama Voigt, Storia di Papa Gregorio 
VII, e le domandò il passaggio d' Ita- 
lia: ma vanamente, dice tale storico, le 
donò un gran tratto della Borgogna im. 
periale, perché la contessa esigeva in com- 
penso 3 vescovati con tutte le perlinen- 
zee ragioni, cioè Ginevra, Losanna, Sion, 
(o Litten cioe l'alto e il basso Vallese), 
Tavantasia, ed un altro: Guichenon di- 
ce il territorio di Bugey; dicono altri, che 
un quarto della Svizzera riguardò la ces- 
sione, Dure parevano a Enrico IV que- 
ste pretese, ma finalmente angustiato dal 
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tempo cedette; ed una intiera provincia 
di Borgogna, il più bel paese dell’impe- 
ro germanico, fu il pedaggio pagato da 
Cesare per iscendere scortato in Italia.Os- 
serva Denina, Rivoluzioni d' Italia, che 
fa per l'eredità di Adelaide e per avere 
ne seguito l'esempio di vendere a prez- 
20 d’intiere provincie e contee, il passag- 
gio pe’ loro dominii agli imperatori ca- 
lanti in Italia, che gli antenati della real 
casa di Savoia cominciarono ad acquista- 
re stabile signoria, al di qua delle Alpi. 
Amedeo II e Adelaide accompagnarono 
Enrico IV a Canossa castello del ducato 
di Reggio (Y.), ove dimorava il Papa, e 
s'interposero pel perdono dopoaverlo pro- 
tetto nel passaggio del grans. Bernardo, 
e della valle d’ Aosta, nell’attraversare i 
loro stati. Amedeo Il morì nel1080 o più 
tardi, e lasciò successore il figlio Umber- 
to Il nato da Giovanna figlia di Girol- 
do II conte di Ginevra e sua moglie: la 
madre di Amedeo II la grande Adelaide 
morì poi nel 1ogr. Il conte Umberto II 
il Rinforzato, ne ereditò il marchesato di 
Susa, che si estendeva sopra grande parte 
del Piemonte; poteva contrastargli que» 
sto retaggio Enrico IV, che per via di ma- 
dre discendeva dalla casa di Susa, ma per 
le nuove deplorabili scissure che a vea col- 
la s. Sede, gl’ importava di avere unito 
alla sua casa un signore che dominava il 
passaggio delle Alpi. Prima di tale epo- 
ca e nel1o82 fu indotto a prender le ar- 
mi contro Aimeri signore di Briancon, 
che desolava la valle di Tarantasia, onde 
colla cooperazione dell'arcivescovo gua- 
dagnò la sommissione volontaria di tut- 
ta la valle, e l’aggiunse alla Savoia. Il 
paese di Vaud, una parte del Vallese, ed 
il Chiablese, dipendevano nella stessa e- 
poca dal conte di Savoia, che già poteva 
enumerarsi tra i più grandi feudatari del. 
l'impero. Il conte fu uno di que’ principi 
che furono segnati colla croce da Papa 
Urbano II, per la1.° crociata di Palesti- 
na, ove si portò valorosamente, trovan- 
dosi nelr099 al conquisto di Gerusalem- 
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quello preso dal citato Leone X, nel 
15 13, vierano nella cavalcata gli scu- 
dieri apostolici, ed a p. 65 li chiama 
Familiares minores Papae, scutiferi 
Papae, cioè, secondo il diario del ceri- 
moniere Paride de Grassis, e poi a p. 
66 si chiamano Scutiferi quatuor ho- 
noris cum cappello. Così negli altri 
possessi, come di Sisto V, nel 1585, 
di Gregorio XIV, nel 1590, d' In- 
mocenzo IX, nel 1591, di Clemen- 
te VIII, nel 1592, e dei seguenti Pon- 
tefici ; osservandosi, che otto erano 
in quello d’Innocenzo X, nel 1644, 
e quattro in quello di Clemente IX, 
nel 1667, e fino al mentovata Be- 
nedetto XIV vi andarono in vesti 
di scarlatto rosso senza cappuccio, 
e poi con questo piegato. In quan- 
to poi al luogo, gli scudieri seguiva- 
no i famigliari del Papa, come il 
sartore, il fornaro, indi seguivano 
le ghinee nobili. 

Intervenivano eziandio, come i 
camerieri extra muros, nelle caval- 
cate pegl’ingressi ‘ di ambasciatori, 
come in quelle pel trasporto de’ Car- 
dinali decano, penitenziere ec., prin- 
cipi reali ec.; così nelle processioni 
de’ Pontificali, gli scudieri procedeva- 
no prima de’ procuratori generali, ed 
erano seguiti da camerieri extra mu- 
ros, indi venivano gli aiutanti di came- 
ra. Nella processione poi del Corpus 
Domini in numero di dodici, e con 
cappe rosse sostenevano altrettante tor- 
cie accese, intorno al SS. Sacramento 
portato dal Pontefice, oltre quattro 
nobili lampioni, ciò che facevano in 
altre circostanze, come si dirà al 
$ IV. Finalmente fra gli scudie- 
ri, eravi quegli, che in cappa rossa 
versava l’acqua sulle mani del Pa- 
pa, con bacile, e boccale di argento 
dorato, nel giovedì santo, quando la- 
vava i piedi a’pellegrini, e nella distri- 
buzione delle candele, ceneri, palme e 
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Agnus Dei, aveano parte, come di- 
remo, alla medesima funzione. Anche 
essi nel 1786 furono pubblicati nelle 
Notizie di Roma dopo i Bussolanti e 
i camerieri extra muros, nel numero 
di sei, con cinque soprannumeri. . 


$ IV. Riunione delle tre classi dei 
Bussolanti, e ciò che li riguarda. 


Assunto al Pontificato, nel 1800, 
Pio VII, a’ 28 novembre di detto an- 
no, mediante il motoproprio, l’ eco- 
nomia del pubblico erario, per le 
circostanze de’ tempi, riformò e di- 
minuì tanto le propine de’ famiglia- 
ri Pontificii, che il loro numero; 
ed è perciò, che le tre classi appar- 
tenenti alla famiglia nobile, de’ Bus- 
solanti, camerieri extra, e scudieri, 
dal numero di dodici individui, che 
ognuna comprendeva, furono ridotte 
a sei per cadauna, colla provvigione 
mensile dì scudi dieci per ognuno, 
essendo a loro carico il vestiario. Sic- 
come il detto Pontefice impose di pre- 
stare promiscuamente il servigio, così 
concesse a’ Bussolanti la cappa rossa, 
in tutto uniforme, e come quella dei 
camerieri extra, e degli scudieri, 
meno la forma del cappuccio, che è 
quella degli altri cubicularii, e meno le 
fodere di seta e di pelli. Pertanto fu 
disposto, che i Bussolanti in tutti do- 
vessero essere diciotto, con riserva, 
che aumentandosi qualche indivi- 
duo ad una delle tre classi, si do- 
vessero diminuirlo dalle altre. Quin- 
di seguitò da esse a prestarsi il ser- 
vigio promiscuo, e nel modo sopra 
descritto, dai Bussolanti, come nelle 
anticamere Pontificie i camerieri 
extra continuarono a sedere innan- 
zi agli avvocati concistoriali, in ter- 
ra, cioè, incontro al trono nelle 
cappelle Papali, ed in queste i due 
scudieri guarnivono come prima l’in- 
gresso della quadratura, ognuna 
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me. Inoltre Umberto TI fu benefico colle 
abbazie e i priorati della Savoia, morì a 
a Moutiers nel1103 dov'è sepolto nella 
cattedrale. Avea sposato Gisla di Borgo- 
gua dalla quale ebbe Amedeo III, che gli 
successe, Alice o Adelaide maritata a Lui- 
gi VI re di Francia, dalla quale unione 
nacque una gloriosa posterità e la stessa 
augusta casa di Borbone. 

Amedeo III nel 1111 seguitò in Roma 
l’imperatore Enrico V, che fece violenza 
a Pasquale II (V.) imprigionandolo in 
Roma (V.)e portandolo in Sabina (V.): 
Enrico V eresse i suoi possedimenti in 
contee dell’impero. Fino allora i principi 
di Savoia si erano intitolati conti di Mo- 
riana, ed anche conti di Borgogna e di 
Lombardia come dipendenti da que’ due 
regni; quindi Amedeo III e successori s'in- 
titolarono principalmente conti di Savo- 
ta. Neltr1g Amedeo III vide elevato al 
pontificato Calisto I suo zio, fratello di 
sua madre, il quale ebbe la gloria di ter- 
minare le grandi differenze tra il sacer- 
dozio e l'impero per le Investiture eccle- 
siastiche (V.). Non avendo prole implorò 
il divino patrocinio, per cui fondò l’abba- 
zia d’Altacomba,e quelle diTamiè e s.Sul- 
pizio nel Bugey, ristorando quella di s. 
Maurizio d’ Agaune nel Vallese. H cogna- 
to Luigi VI voleva assicurarsi colle ar- 
smi la di lui successione; ma la di lui mor- 
te e la nascita di un figlio che fu ilb. Um- 
berto IH, posero fine a tal guerra, Tro- 
vandosi nel1145 alla corte del nipote re 
Luigi VII, alle persuasioni di s. Bernar- 
do prese la croce per la crociata di Pa- 
lestina, partendo per Gerusalemme colla 
maggior parte de’ grandi di sua corte e 
de’ suoi vassalli, ma nel ritorno morì a 
Nicosia nell’isola di Cipro nel1149 e fu 
sepolto nel monastero di s.Croce. La sua 
moglie Matilde, figlia de’conti d’Albon e 
di Grenoble, oltre il b. Umberto II, par- 
torì 7 figli, e Matilde una delle figlie spo- 
sò Alfonso I re di Portogallo. Umberto 
III detto il Santo fu educato da s. Ame- 
deo d’Altariva vescovo di Losanna, che gli 
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ispirò profonda pietà e distacco dal mon- 
do, per cui il conte passò la maggior par- 
te di sua vita ne monasteri che arricchì, 
e particolarmente Altacomba. Tuttavol- 
ta il suo regno fu torbido per le guerre 
ch’ebbe a sostenere contro i propri feu- 
datari, che nella sua minorità cercavano 
usurpare nuovi diritti, onde obbligò col- 
la forza Manfredo marchese di Saluzzo a 
giurar fedeltà, non che contro Guignes 
VII conte d’Albon e delfino di Vienna nel 
1153, il quale disfece a Montmelian,dove 
suo padre avea battuto il delfino Guignes 
VI. Il conte avea accompagnato l’impe- 
ratore Federico I nelle sue prime spedi- 
zioni in Italia, ma poi tenne controdi lui 
le parti di PapaAlessandro IIT e della lega 
lombarda, mentre il vescovo e la città di 
Torino parteggiavano per l’imperatore. 
Umberto Ill avea ereditato come mar- 
chese d'Italia e di Susa alcune pretensioni 
su Torino, la quale però si governava re- 
pubblicamente; e la contesa generale del- 
l'impero e della Chiesa era inacerbita da 
odii personali per le tremende fazioni dei 
Guelfi e Ghibellini(Y.). n quelle luttuo- 
se circostanze, i vescovi di Savoia con bel- 
la condotta seguirono i generosi esempi 
del loro principe, cni rimasero fedeli, e 
disprezzando le suggestioni imperiali si 
dichiararono apertamente per A lessan- 


‘droIll,e contribuirono alla salvezza della 


Chiesa, e riuscirono di sollievo all’animo 


- angustiato del Papa. Non così fecero al- 


tri vescovi, i quali per aver seguito Fede- 
rico I ebbero da lui delle sovranità tem- 
porali,a pregiudizio d’Umberto III. Tali 
guerre furono fatali al Piemonte deva- 
stato alternativamente dall’imperatore e 
dal conte di Savoia: Susa, come dissi, fu 
arsa da Federico I nel1174 cogli archivi 
della casa di Savoia. Torino fu assoggetta- 
to da Umberto III nel1175,e tutto il Pie- 
monte devastato nel1187 dall’ impera- 
tore Enrico VI, che prese e arse il castel- 
lo di Vegliana: Umberto III non soprav- 
visse lungo tempo a tale sinistro, e dopo 
aver colla preghiera allontanato altri ffa- 
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gelli di Dio, morì a Chambery a’4 marzo 
1188 santamente e come avea predet» 
to, avendo professato la regola cistercien- 
se in Altacomba. Dopo aver perduta la 
1.'moglie Faudiva figlia del conte di To- 
losa, per la quale beneficò la prepositura 
di s. Lorenzo d'Oulx istituita dalla mar- 
chesana Adelaide, sì ritirò nell’ abbazia 
d’ Aulps de’ cisterciensi nel Chiablese, a 
piaugere la sua morte e prendervi l’abito 
religioso. 1 suoi sudditi l'indussero a ri- 
nunziar al celibato, e sposò Germana fi- 
glia di Bertoldo duca di Svevia, che si di- 
ce sepolta in Altacomba. Morta ancor 
essa, e non avendo che figlie, si ammo- 
gliò con Beatrice de’ conti di Vienna, la 
quale finalmente secondo la benedizio- 
ne invocata dal conte da sant’ Anselmo 
vescovo di Belley, per le sue orazioni e 
predizioni, partorì il conte Tommaso |. 
Le virtuose azioni del b. Umberto III che 
veneriamo sugli altari, si leggono nella 
"Vita de'bb. Umberto e Bonifacio di Sa- 
voia, Torino1839. Il b. Bonifacio fu ni- 
pote del b. Umberto HI denominato per 
la sua bellezza l’Assalonne di Savoia, fu 
certosino, fondatore di chiese e di badie, 
arcivescovo di Cantorbery, felice scritto- 
re canonista, compose le discordie tra i 
principi e vescovi in Italia,in Inghilterra, 
in Francia; fu chiamato a Roma, dicesi 
da Innocenzo 1V (questo Papa diè sua 
nipoteBeatriceFiesca in isposaa Tomma- 
so di Savoia conte di Moriana e di Fiau- 
dra restato vedovo) per difendere colle ar- 
mi la Chiesa da quelle imperiali, avuto 
riguardo alla di lui stirpe guerriera, ma 
non è certo; calmò le dissensioni di sua 
famiglia, fu il padre de’ poveri e morendo 
ne1270 fu tumulato presso l’altare mag- 
giore e l’avo b. Umberto III in Altacom- 
ba. Il conte b. Umberto II che l'ordine 
cisterciense novera tra’suoi santi, fu il1.° 
di sua casa, le cui monete portano l’im- 
pronta della croce trifogliata di s. Mau- 
rizio. Del suo figlio Tommaso | minoren- 
ne fu benemerito tutore Bonifacio mar- 
chese di Monferrato e suo cognato, e ri- 
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splendè ornato delle più eccellenti qua- 
lità d’animo e di corpo venendo reinte- 
grato del tolto da Filippo di Svevia, re 
de’ romani, indi creato dall’ imperatore 
Federico ]l vicario dell’im nel Pie- 
monte e nella Lombardia, col quale s'in- 
terpose eflicace mediatore pei tnarsigliesi 
e altri popoli. La sua 1.*moglie Bealrice 
de’conti di Ginevra, eresse e dotò il con- 
vento e la chiesa di s. Francesco di Susa; 
la 2." fu Margherita de’conti diFaucigny, 
di cui fu erede, madre di numerosi fi- 
gli, fra’quali il b. Bonifacio. ‘Tommaso I 
estese i suoi diritti nel paese di Vaud nel 
Bugey e nel Vallese. Seguendo l’impera- 
tore per la 1.’volta mescolò gl’interessi di 
sua casa con quelli della repubblica di Ge- 
nova, in cui sostenne il partito de'ghibel- 
lini contro quello de’guelfi.Nel1226 pre- 
sesoltola sua protezione, Savona, Alben- 
ga ei marchesi di Carretto; fece la guer- 
ra ai milanesi d'accordo agli astigiani e 
col marchese di Monferrato, ma volendo 
ridurre Torino sotto la sua assoluta di- 
pendenza disgustò i suoi alleati, e nel pas- 
sare i monti alla guida d’un esercito, per 
assalire quella città,infermò iu Aosta, do- 
ve morì nel 1233 o prima assai, ma fu 
sepolto nell'abbazia della Cluse. Da Ber- 
lione de la Rochette comperò il castello 
di Chambery ed i diritti su quella città 
che dichiarò capitale de’suoi stati, le ac- 
cordò franchigie e un codice municipale. 
Il primogenito Amedeo IV gli successe, 
prudente, forte e generoso mantenne in- 
violabiliisuoi diritti,col promuovere sem- 
pre il bene de'sudditi; protesse e arricchì 
le chiese. Obbligò Torino a riconoscerlo 
per signore, accolse l’imperatore Federi- 
co II nel1238, dopo avergli impedito il 
passaggio per tal città finchè non gli re- 
slituì l’occupato castello di Rivoli, ed ot- 
tenne da lui l'erezione in ducato delle con- 
tee e signorie del Chiablese e di Aosta : 
però come i predecessori seguitò a inti- 
tolarsi conte di Savoia, ciò che fece nasce- 
re dubbi sull’auteuticità dell’imperial di - 
ploma; gli antecessori-con chiamarsi in- 
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differentemente conti di Savoia o contidi 
Moriana, di sovente ne risultò confusio- 
ne tra’cronisti. Seguendo le parti di Fe- 
derico II nemico della s. Sede, si regolò 
in modo di non disgustarsi interamente 
co’ Papi. Nella sua assenza dalla Savoia e 
mentre dimorava in Piemonte, i vallesia- 
nì per calmare alcuni tymulti, entrarono 
a mano armata nella valle d'Aosta; onde 
accorso a rimediar il disordine, e fugati i 
vallesiani, impadronì di Sion loro città, 
che sottomise. ln prime nozze sposò. An- 
na de’conti di Vienna e d’Albon,cheman- 
tenne la pace tra il conte ed i di lui fra- 
telli; in seconde nozze Cecilia de’conti di 
Marsiglia, signori di Balzo o Baux e del 
Venaisino, estremamente bella. Morì A- 
medeo IV nel1253 in Montmelian, e gli 
successe di Q anni il figlio Bonifacio sot- 
to la tutela della madre e dello zio Tom- 
maso conte diFiandra,che poi aiutò per se- 
dareitumulti degli stati della moglieMar- 
gherita contessa di Fiandra. Questa reg- 
genza non fufelice, perchè Torino esigen- 
do i privilegi di città imperiale e il godi- 
mento di sua libertà, insorgendo ogni vol- 
ta chescopriva alcun sintomodi debolez- 
za nella casa di Savoia, nel1257 ribellò. 
D'altro canto Carlo d'Angiò che andava 
conquistando il regno di Napoli, profit» 
tando del furove del partito guelfo, si at- 
tribuì la signoria di varie città del Pie- 
monte e tentava altri spogli sulla casa di 
Savoia. Tommaso,sebbene avesse rinun- 
ziato alla contea di Fiandra nella morte 
di Margherita, nel1257 fu fatto prigio- 
mniero da Asti che voleva sottomettere. Bo- 
mifacio detto Orlando per la forza del cor- 
po e per le sue inclinazioni cavalleresche, 
alla sua volta punì i torinesi, ma nel1263 
assediandone la città fu preso in una sor- 
tita e in capo a pochi mesi morì in pri- 
gione. Non avendo preso moglie, il suo 
retaggio passò allo zio Pietro figlio del 
conte di Savoia Tommaso I. La legge Sa- 
lica già osservata nelle successioni de’vea- 
li di Savoia, escludeva le sorelle di Boni- 
facio; e Pietro per la sua avanzala età e 
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fama acquistalain militavi imprese fu pre- 
ferito a’figli di 'Tommaso di Fiandra suo 
fratello maggiore. Pietro J era destinato 
per la Chiesa, nondimeno ricusò la con- 
dizione ecclesiastica , ed ebbe dal padre 
Tommaso] un appannaggio e il titolo di 
conte di Romont; pel suo spirito intra- 
prendente e valoroso, in breve estese la 
sua dominazione su Ginevra e Vaud. A- 
vendo Enrico III re d'Inghilterra sposato 
la nipote Eleonora di Provenza, influen- 
zò il debole principe, e ne diresse il con- 
siglio e l’amministrazione: ottenne sul Ta- 
migi un palazzo ch' ebbe il nome di pa- 
lazzo di Savoy, e le contee di Richmond 
e d’Essex. Ingelositi di lui gl’inglesi, nel 
1250 avea dovuto tornare in Savoia, ove 
dichiaratosi protettore delle abbazie, col 
pretesto di mantenerne la giurisdizione, 
ampliò i suoi acquisti. Rotta la guerra fia 
l'Inghilterra e la Francia,i cui re aveano 
sposato le sue nipoti, fu scelto a media- 
tore e vi fececomparsa brillante. In quel 
tempo circa Ebal conte di Ginevra spo- 
gliato dallo zio Guglielmo II, lasciò i suoi 
diritti al conte Pietro, il quale aggiunse 
ai suoi dominii nel paese di Vaud le con- 
cessioni del vescovo di Losanna, del prio- 
re di s. Maurizio, e del vescovo di Sion. 
Divenuto conte di Savoia, vendicò il ni- 
pote, assediò Torino e la forzò a rientrare 
sotto la dominazione di sua casa; quindi 
ottenne dal nipote Riccardo conte di Cor- 
novaglia e uno degli aspiranti all'impero, 
privilegi e diplomi che confermarono le 
sue conquiste. Il retaggio dell’ultimo con- 
te di Kybourg, che avea sposato sua s0- 
rella Margherita, gli fu rilasciato dall’im- 
peratore : il paese di Vaud tutto intiero 
fu allora soggetto alla casa di Savoia. Ve- 
ro è che Pietro I ebbe a difenderlo, in 


‘uno aBerna che a lui si sottomise, da E- 


berardo d’Absbourg conte diLauffemberg 
che pretendeva allesignorie di Kybourg, 
e lo vinse in due battaglie. Avendo spo- 
sato Agnese erede e figlia d’Aimone ul- 
timo conte di Faucigny, n’ebbe Beatrice 
che maritò a Guido delfino di Vienna, 
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dandole in dote parte di tal provincia,che 
passò così ai delfini. Morì nel 1268 nel 
paese di Vaud nel castello di Chillov, che 
avea costruito sul lago di Ginevra, e fu 
‘detto il piccolo Carlo Magno. Non aven- 
do discendenti maschi, ebbe a successore 
il fratello Filippo I in età avanzata, già 
preposto di Bruges e arcivescovo di Lio- 
ne quantunque non avesse preso gli or- 
dini sagri, che nell’anno precedente avea 
rinunziato per isposare la virtuosa Alessia 
o Alice erede della contea di Borgogna, 
onde prese il titolo di conte palatino di 
Borgogna, ma la contea la moglie desti- 
nò al primogenito del1.° marito. Perve- 
nuto Rodolfo I d’Absbourg all'impero, fe- 
‘ce rivivere le pretensioni di sua casa al- 
l'eredità di quella di Kybourg. Filippo I 
volledifenderesua sorellaMargherita con- 
tessa usufruttuaria di Kybourg, ma i ne- 
mici occuparono ildi lui paese di Vaud. 
Il Papa Martino IV deputò ambasciatori 
a Rodolfo I per disporlo ad un accomo- 
damento col conte di Savoia, e con van- 
taggiodi tutti fuconclusala pace nel 1282, 
con qualche detrimento per lacasa di Sa- 
voia. Il saggio Filippo 1 morì nel1285 a 
Rossiglione nel Bugey senza prole,lascian- 
do la corona ad Amedeo V da lui alle- 
vato e adottato, figlio del fratello Tomma- 
so conte di Fiandra e di Moriana, e in pre- 
giudizio del primogenito di questo Tom- 
maso conte di Moriana; l’altro fratello Lo- 
dovico stabilì la linea de’baroni di Vaud, 
feudo che gli dié Amedeo V; ed il nipote 
Filippo figlio di Tommaso conte di Mo- 
riana, quella de’ principi d’Acaia e di Mo- 
rea in Grecia. Amedeo V il Grande, per 
essere stato uno de'più celebri sovrani di 
sua stirpe, che trovossi a 22 assedii, ama- 
to dallo zio Filippo I che gli fece sposare 
Sibilla ereditiera della contea di Bressa 
e di Beaugè, gli affidò l’amministrazione 
della Savoia, investì del ducato d’ Aosta 
e pose in mano tutte le forze dello stato, 
onde non provò difficoltà in succederlo. 
Il fratello Tommaso conte di Morviana a- 
vea lasciato il figlio Filippo già nomina- 
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to in tenera età, che avrebbe potuto ri- 
petere il trono per diritto di rappresen- 
tanza. Amedeo V si dichiarò tutore dilai 
e de’suoi fratelli, e si mise io tal guisa per 
alcuni anni iu salvo dalle loro pretensio- 
ni. Nel principio del regno sostenne una 
guerra contro Amedeo II conte di Gine- 
vra e Umberto gelfino di Vienna, nemi- 
ci ereditari di sua casa. Le sue armi fu- 
rono vittoriose, ed allorchè fu conclusa la 
pace per interposizione di PapaOnorio IV 
e del re d’Inghilterra nel1287, i suoi av- 
versari la comprarono con sagrifizi. lodi 
si alleò cogliabitanti d’Astie Alessandria 
perguerreggiare Guglielmo VII marche- 
se di Monferrato, ela sua fortuna consue- 
ta lo favorì: il marchese fu fatto prigio- 

niero dagli astigiani, e morì in una gab- 

bia di ferro. Dipoi volse le armi contro il 
marchese di Saluzzo, e lo costrinse a ren- 
dergli omaggio. Intanto Filippo suo ni- 

pote giunto a età virile, domandbil retag- 

giodellaSavoia. Non sentendosi abbastan- 

za forte per sostenere una guerra, prefe- 

rì il trattare: ed Amadeo V per la me- 

diazione del re d’Inghilterra, cedè a Fi- 

lippo il principato di Piemonte e tuttociò 

che la sua casa possedeva al di là dell’Al- 

pi, sotto la riserva della sede e dell’omag- 

gio.Tale riparto degli stati di Savoia, durò 

sino aglit1 dicembre 1418, in cui morì 

Luigi di Savoia, principe d’Acaia, di Mo- 
rea e di Piemonte, ultimo di tale ramo. 
Filippo avendo sposato Isabella di Ville- 
hardovia, figlia e unica erede dell'ultimo 
principe dell’Acaia e‘della Morea, assun- 
se il titolo de’due principati e lo trasmise 
a’suoi figli, ma ne vendè la sovranità nel 
1307 a Carlo d'Angiò re di Napoli, per 
la prepotenza degli Angioini che aveano 
occupato varie città del Piemonte. Il con- 
te di Savoia Amedeo V trovandosi dopo 
tale divisione, inalcun modo esiliato dal- 
l’Italia, volse la sua attenzione verso la 
Francia, Prese parte attiva quasi in tutte 
le guerre e.negoziazioni di quella corona, 
e condusse più volte le truppe di Filippo 
IV contro i fiamminghi. Parente de” re 
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di Francia e Inghilterra, ebbe l’onore di 
pacificarli. Più volte dovè respingere le 
iggressioni de’ vicini conte di Ginevra, e 
lelfino di Vienna,il quale domandava in 
rome di sua madre Beatrice l’eredità di 
«utta la Savoia, mentre il re invocava la 
egge Salica che esclude le femmineai tro- 
ti; ma tale legge nonera ancora nèchia- 
‘amente stabilita, nè appoggiata soprau- 
1a lunga esperienza. La spedizione in I- 


alia dell’imperatore Enrico VII, ricon-. 


iliò per un tempo i principi rivali, per- 
:hè entrambi seguirono nel 1310 e nel 
1313 l'imperatore conla famiglia del qua- 
e erano imparentati. Precursore in Ro- 
na, per ricevere Enrico VII la corona 
mperiale, fu Lodovico di Savoia figlio del 
imddetto barone di Vaud, eletto nel13 10 
ienatore di Roma e approvato da Papa 
Clemente V, che avea stabilito in Francia 
»in Avignone (V.) la residenza pontificia 
Son tanto danno d’Italia. Del senatorato 
li Lodovico, ragionai nel vol. LVIII, p. 
286, e sotto di lui Magliano di Sabina 
(7.) si pose nella protezione del senato 
e popolo romano. Amedeo V ottenne dal- 
l’imperatore che avea accompagnato in 
Roma, la signoria d’Asti (Z.), e il gover- 
no di varie città di Lombardia, cuì in se- 
guito fu costretto abbandonare: delle sue 
conquiste non conservò che la signoria 
d'Ivrea (V.). Col Bosio ealtri storici, nel 
già citato vol. XXIX, p.. 226, parlai del 
soccorso dato da Amedeo V ai cavalieri 
di Rodi, e del mottodi Savoia F.E.R. T.: 
altri negano che vi si recasse e perciò non 
derivare da tale aiuto l’origine di tal di- 
visa. Il conte dalla pia Sibilla, generosa 
colle chiese e monasteri, ebbe 7 figli dei 
quali Edoardo, ed Aimonegli successero; 
dalla 2.° moglie Maria figlia del duca di 
Brabante, nacque Anna maritata ed An- 
dronico II imperatore d’oriente, e fu ma- 
dre di Giovanni I Paleologo; in 3.° nozze 
sposò Alessia figlia del delfino Umberto, 
per sedare le reciproche discordie e paci» 
ficarsi. Amedeo V per persuadere Papa 
Giovanni XXII a piomulgar la crociata 
VOL. LXII. 
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in favore di suwo genero Andronico III, 
sì recò in Avignone e vi lasciò la vita ai 
16 ottobre1323, ed il suo corpo fu tra- 

sferito ad Altacomba. Edoardo il Libera» 
le eveditò pure dal genitore l’animo guer- 
riero, ma fu troppo prodigo, ed ebbe dif. 
fervente fortuna : al par di lui poco dopo 
si trovò a fronte il conte di Ginevra, il 
delfino di Vienna, ed il barone di Fauci- 
gny. Riportò da principio su loro alcuni 
vantaggi, ma nel febbraio1325 fu disfat- 
to in gran battaglia avanti il castello di 
Varey : fatto per un momento prigione, 
il valore e lo zelo de’ suvi gentiluomini 
lo liberò; ma il fiore della nobiltà savo- 
iarda eborgognone, condotta dal cognato 
conte di Tonnerre, rimase prigioniera del 
delfino, e per riscattarla si pagarono gros- 
sissime taglie. Sospese le ostilità, Edoardo 
si recò inFrancia eseguì il re nella guerra 
di Fiandra, combattendo coraggiosamen- 
te nella rinomata battaglia di Montcassel, 
per cui il re lo creò cavaliere di propria 
mano. Dopo essersi riconciliato col delfi- 
no, essendo ancora in detta corte, morì 
in Gentilly nel:329. Questo conte acqui- 
stò dal vescovo e capitolo di Moriana, la 


metà della giurisdizione civile di quella. 


provincia; nel:329 autorizzò gli ebrei a. 
stabilirsi in Savoia, e pel1.° pose le fon- - 


damenta della legge che proscrive in giu- 
stizia i risarcimenti in denaro per la mag: 
gior parte de'delitti. Dalla consorte Bian- 
ca di Borgogna e wipote di s. Luigi IX, 
ebbe Giovanna che maritd a Giovanni II{ 
duca di Bretagna. Gli successe il fratello 
Aimone il Pacifico, che moderato e pru- 
dente, ristabilì le finanze esauste dalle pro» 
digalità del predecessore, e ridonò la pa- 
ce a'suoi popoli affranti dalle guerre. La 
nipote Giovanna aspirò al suo retaggio, 
e gli suscitò contro il delfino di Vienna; 
laonde la guerra ricominciò su tutte le 
frontiere del Delfinato,del Faucigny e del 
Ginevrino: ucciso il delfino nel:1333, suo 
fratello Umberto barone di Faucigny si 
pacificò col conte. Questi nel1340 con- 
dusse le truppe savoiarde in servigio di 
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Francia, nella guerra contro l’Inghilter- 
ra. Reduce in Savoia fece di verse pie fon- 
dazioni, regolò premurosamente l’ammi.- 
nistrazione della giustizia,ed inChambery 
istituì una corte suprema di giustizia per- 
manente. Sposò Giolanda celebre per le 
sue vare virtùe carità pe’ poveri, onde fu 
chiamata l’ovnamento del suo secolo. Fi- 
glia di Teodoro Paleologo marchese di 
Mooferrato, nel contratto nuziale si sti- 
pulò, che gli stati del Monferrato io man- 
canza de’maschi della dinastia del mar- 
chese, si devolvessero a Giolanda o sua 
prole. Essa partorì due maschi, e due fem- 
rovine, una delle quali Bianca sposò Ga- 
leazzo Visconti : il primogenito Amedeo 
VI successe al padre quando nel 1343 
morì in Montmelian, lasciando pure sei 
figli naturali da diverse amanti. Ame- 
deo VI il Z'erde ereditò il valor milita- 
re dell’avo Amedeo V il Grande, la pru- 
denza e l’ animo guerriero che spinsero 
quel principe a gloriose imprese; laon- 
de le eroiche azioni del nipote, la savia e 
accorta condotta, le memorabili e gene- 
rose gesta, ne resero immortale il nome. 
Essendo di circaro anni rimase sotto la 
tutela di Lodovico o Luigi di Savoia ba- 
rone di Vaud suo cugino, e del conte di 
Ginevra. Appena uscì dalla sua tranquil- 
la minorità, nel1347 portò le sue armi 
in Piemonte, per profittare della deca- 
denza della casa d'Angiò, la quale perde- 
va sotto la famosa reginaGiovanna I, tut- 
te le città che i re predecessori si erano 
assoggettate in quella provincia. Amedeo 
VI d’ accordo col suo cugino Jacopo di 
Savoia figlio di Filippo, principe d’Acaia 
e Morea, e conte del Piemonte, conquistò 
in breve tempo Chieri, Cherasco, Mon- 
dovi, Saviglianoe Cuneo, e con Jacopo ne 
divise il governo. Ritornato Amedeo VI 
da tale vantaggiosa spedizione, uel torneo 
che diè in Chambery vi comparve vesti- 
to d’un’armatura verde, col cavallo bar- 
dato di verde, ed il suo scudiere in abito 
pur verde : siccome si segnalò in tale tor- 
neo per la sua destrezza e abilità in tutti 
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gli esercizi, fu d'allora in poi denomina- 
to ilconte Verde. Lo stesso spirito cavalle- 
resco gli fece istituire nel 13600 nel 1362 
l'ordine della Collana o del Collare, per 
avere in principio per insegna un collare 
simile a quello de’levrieri, in onore della 
ss. Annunziata (V.), titolo che altri at- 
tribuiscono a’suoi successori. Altri prete- 
sero,confutati daGuichenon,che quest'or- 
dine equestre ebbe pressoché la stessa o- 
rigine di quello della Giarrettiera (V.), 
e in occasione che una dama da lui ama- 
ta gli donò un braccialetto intessuto dei 
suoi capelli, intrecciati a nodo d'amore. 
L'ordine divenne nobilissimo eil supremo 
di Savoia, ed i gran maestri furono i cou- 
ti e duchi di Savoia,poi i re di Sardegna. 
Perle antiche rivalità de’conti di Savoia 
co’delfini di Vienna, le loro frontiere si 
confondevano, edi frequenti matrimooi 
fra le due famiglie in vece di unirli, com. 
plicarono i loro dirittì : in forze quasi e- 
gueli, ire di Francia im pedirono che soc- 
combessero nella lunga lotta. Ma Umber- 
to Il ultimo Delfino del Viennese, aven- 
do perduto nel 1338 il suo unico figlio, 
deliberò a persuasione dell'arcivescovo di 
Lione, di cedere il paese al re di Francia, 
a condizione che fosse l’appannaggio del 
primogenito e s’intitolasse Delfino (Z.). 
Questo trattato diede grande inquietudi- 
ne alla casa di Savoia, i di cui stati si tro- 
vavano pressochè incastrati in quelli d’u- 
na potente monarchia. In fatti l’odio dei 
delfinesi trasse presto il conte di Savoia 
in una guerra pericolosa col nuovo del. 
fino : se non che il re Giovanni II, non 
volendo costringere Amedeo VI a cercar 
l'alleanza inglese, s' intromise come me- 
diatore tra suo figlio e lui. Fece loro sot- 
toscrivere a Parigi un trattato a'5 gen- 
naio 1359, col quale il conte di Savoia 
rinunziò a tutti i suoi possessi tra il Ro- 
dano, l’Isero, ed il Guiero; mentre il del. 
fino cedeva al conte le signorie di Fau- 
cigny e di Gex; di modo che furono se- 
gnati i confini precisi, e facili da ricono- 
scere tra le duedo minazioni. Tale accor- 
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do fu rassodato mediante il matrimonio 
del conte con Bona di Borbone figlia del 
duca Pietro ecugina e cognata del re. Ja- 
copo di Savoia governava allora il Pie- 
monte, e quantunque vassallo del cugino 
Amedeo VI, inorgoglito della guerra fat- 
ta alla regina Giovanna I d’Angiò, ed al 
marchese diMonferrato e Saluzzo, osò nel 
1358 di mettereimposte sulle merci che 
provenivano da Savoia, e punì di morte 
alcuni commissari del conte che aveano 
protestato con troppa fierezza. Amedeo 
VI per vendicarli, valicò le Al pi con up e- 
sercito: prese Torino, Samigliano e tutte 
le piazze del Piemonte; umiliò il marche- 
se di Saluzzo, che avea tolto le parti del 
cugino, e fece prigioniero il principe d'A- 
caia e Morea, conte del Piemonte, che 
mandò a Rivoli, ed il quale nov ricuperò 
la libertà, che rinunciando al Piemonte. 
A medeo VI dipoi nel1363 lo ristabilì nei 
suoi feudi, per valersi di lui contro il mar- 
chese di Monferrato. Qui però va notato, 
che Filippo il figlio primogenito di Ja- 
copo, alla sua morte fu supplantato dal 
fratello di cui fu tutore Amedeo VI, e pro- 
curò di ricuperare i principati d’Acaia a 
di Morea; ma conoscendosi onerosi,si cou- 
tentò di continuare a portarne semplice- 
mente ititoli. Papa JonocenzoVI nel136 1 
l’invitò ad opporsi con tutte le sue forze 
al passaggio della compagnia bianca, com- 
posta di malandrini soldati di ventura che 
rubavano e saccheggiavano; ma la com- 
pagnia bianca lo sorprese nella sua terra 
di Lanzo, l’imprigionò e pel riscatto volle 
180,000 fiorini d’oro. Frattanto per in- 
vito del Papa Urbano V, il conte racco]. 
se un forte esercito per soccorrere l’ im- 
peratore d'oriente Giovanni | figlio d'An- 
na di Savoia e perciò suo parente, impri- 
gionato dal re de'bulgari: s'imbarcò per 
Grecia nel porto di Venezia, colla maggior 
parte de'suoi vassalli;battuti i turchi,s'im- 
padronì di Gallipoli, sconfisse più volte 
i bulgari, ed occupata Varna e altre città 
di Bulgaria, costrinse il re a restituire la 
libertà a Giovanni I. Tornato in Piemon- 
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te protesse i giovani marchesi di Monfer- 
rato, controi potenti Visconti di Milano: 
si unì allora alla lega de’ guelfi, e ‘nella 
guerra diè nuove prove di valore e di a- 
bilità. Urbano V considerando Roma la 
vera e legittima residenza de’ Papi, nel 
1367 partì d'Avignone, e fece il suo in- 
gresso nella capitale del cristianesimo ai 
16 ottobre. Fra i principi chesi recarono 
a ossequiare il Papa in Viterbo, e ad ac- 
compagnarlo in Roma, vi fu Amedeo VI 
che fu accolto con molta distinzione, ad- 
destrò il cavallo del Papa, come notai nel 
vol. XXIV, p. 88; avendo pure detto nel 
vol. XVII, p.219,ealtrove, che Amedeo 
VI tornò in Roma nel1368 e si trovo al- 
la coronazione che Urbano V fece di E- 
lisabetta moglie dell’imperatore CarlolV, 
e che con questo condusse per la briglia 
il cavallo cavalcato dal Papa, facendol’uf. 
fizio di Palafreniere (V.) per onorare il 
vicario di Gesù Cristo. Amedeo VI nel re- 
carsi nell’alma città eva reduce dall’ o- 
riente per commissione d'’Urbano V e per 
ottenere l’ abiura dello scisma che divi- 
deva la chiesa greca dalla latina, per cui 
nel seguente anno 1369 si condusse in 
Roma l’ imperatore Giovanni 1 e nella 
Chiesa di s. Spirito (V.) fece la solenne 
sbiura degli errori de' greci nelle mani 
del Papa. Amedeo VI tornato ne’ suoi 
stati, vide il marchese di Saluzzo che a- 
vea fatto omaggio alre di Francia, dicen- 
doche i suoi maggiori lo rendevanoai del- 
fini di Vienna: mandò truppe nel mar- 
chesato, ma poi per timore del re le ritirò. 
Urbano V essendo ritornato in Avigno- 
ne, gli successe Gregorio XI il quale esor- 
tò con lettere il conte Amedeo VI a desi. 
stere dallo spoglio del vescuvo di Ginevra 
dalla signoria della città. Molestando Ber- 
nabò Viscontiidominii dellaChiesa, Gre. 
gorio XI lo dichiarò incorso nelle cen- 
sure e gli mosse guerra, affidandone nel 
1373 con successo il comando ad Ame- 
deo VI uno de’capoparti guelfo,col quale, 
con Carlo IV imperatore, e con Ottone di 
Brunswick tutore del marchese di Saluz- 
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zo si collegò. Indi nel 1377 stabilmente 
Gregorio XI consolò l’ afflitta Italia, e la 
desolata Roma, con ripristinarvi la pon- 
tificia dimora. Ma morto nel1378,contro 
il legittimamente eletto Urbano VI, in- 
sorse l’antipapa Clemente VII(V.), figlio 
d’A medeo conte di Ginevra, e parente di 
Amedeo VI, terminandoin lui i conti di 
Ginevra, che poi ereditarono i conti di 
Savoia alla sua morte. Il pseudo Ponte- 
fice passò in A vignone, e vi stabili una cat- 
tedra di pestilenza,dando principio allun- 
go e funestissimo scisma che separò dal- 
l’unità cattolica, principi e nazioni con fa- 
talissime conseguenze. Sebbene la mag- 
gior parte d’Italia ubbidì a Urbano VI 
e successori, Francia, Savoia e Piemonte 
con altri contermini stati seguirono lo sci- 
sma e riconobbero il falso Clemente VII 
e successori. Per sostenersi nella pretesa 
dignità Clemente VII si formò un pseudo 
collegio cardinalizio,creando 38 anti-car- 
dinali nella più parte francesi, ed anche 
spagnuoli, e vi comprese i seguenti. Ame- 
deo de marchesi di Saluzzo, Giovanni de 
Minolys vescovo di Ginevra, Giovanni di 
Broniaco presso Annecy, Lodovico Allo- 
brox vescovo di Moriana. L’antipapa Be- 
nedetto XIII che gli successe, tra ì suoi 
numerosi anticardinali, vi annoverò An- 
tonio de Chalant savoiardo arcivescovo 
di Tarantasia. Alcunì di questi anti-car- 
dinali furono poi riconosciuti per veri dai 
Papi.Di tutti feci le biografie nel vol. III, 
p.21te 223. Amedeo VI ne abbracciò 
il parlito per comunanza di patria e di pa- 
rentela, come perisperanza di signoria, ed 
in fatti n’ebbe subito in dono il castello 
di Diano. A persuasione dell’antipapa, A- 
medeo VI accompaguò in Italia Lodovi- 
co J d’Angiò, che avendolo coronato re 
di Napoli voleva conquistarne il regno: 
ottenne perciò da Lodovico I la cessione 
di tutti i suoi diritti sul Piemonte, e seco 
lui si collegò. Il conte ebbe parte a’ lieti 
successi, che presagivano alla spedizione 
felice rnuscita; ma colto dalla pestea s. Ste- 
fano presso Bitonto, ne morì a'2 marzo 
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1383, dopo aver riunito a'suoi stati, 
tre i nominati, Valromei, Biella, Verr 
e Vaud il quale dopo 60 anni che a 
servito d'appannaggio al ramo collate 
de'baroni di Vaud, questo sotto di lu 
estinse in Lodovico di Savoia già sena 
redi Roma, che nel:135g gli avea ved 
to la baronia. Lasciò di Bona il figlio 
medeo VII il Rossoche gli successe, n: 
tre guerreggiava col signore di Beaui 
essendosi già segnalato alla battaglia 

Rosebeck, nella guerra che Carlo VI 

di Francia fece ai ribelli gantesi. Pa 
ficatosi, in Chambery il conte Amed 
VII formalmente prese possesso de’ p 
terni dominii. Poco dopo si restituì pre 
so il re e diè nuove prove di valore ne 
presa d'Ypres, ed in quella di Burburg 
scortò io Inghilterra il presidio di quel 
città che avea capitolato, e fu accolto 
Londra nel più cuorevole modo. Rita 
nato in Savoia, fece guerra agli abitaa 
del Vallesecheaveanocacciato il vescon 
e ristabilì il prelato. Seguendo il partil 
d’Angiò pel conquisto del regno di Napo 
li, contro il ramo di Carlo Ill Durazy 
nondimeno i partigiani di questo in Pro 
venza, nella valle di Barcellonetta, e ne 
le contee di Nizza e Ventimiglia (77.), no 
potendo ottener soccorsi daLadislao, ch'e 
ra successo al padre Carlo III, si offrire 
no alconte di Savoia diassoggettarsi a lui: 
ed Amedeo VII non si fece scrupolo d 
profittar della minorità di Lodovico Ild 
Angiò, per acceltare,a'2 agosto e 28 se 
tembre1388,l’omaggio di que'popoli ch 
vollero sottrarsi all’ ubbidienza di que 
giovine principe; ma dall’altrocanto,die 
Guichenon, i detti popoli non ricevevano 
soccorsi, e la loro indipendenza era espo: 
sta agli Angioini che veramente non ri 
conoscevano per legittimi. Il conte permi 
se che l’antipapa Benedetto XIII occupa: 
se il castello di Nizza, in tempo della pe 
ste che infuriava nella Provenza e nell 
Liguria. Amedeo VII per caduta da caval. 
lo morì nel 1391 in Ripaglia, lasciando 
3 figli nati dalla moglie Bona di Berry, 
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dotata di singolari virtù, e di rara pru- 
denza; e la fama di sovrano saggio e pro- 
de, che rese floridi i suoi stati. 

Amedeo VIII, il Salomone del suo se- 
colo, nacque a Chambery a'4 settembre 
1383, onde non avea che 8 anni quando 
suo padreA medeo VII morì.Si disputaro» 
no la reggenza Bona di Berry sua madre, e 
Bona di Borbone sua ava, ciascuna delle 
. qualiavea un numero di aderenti. Preve- 
dendo Bona di Berry i disordini che nella 
Savoia si sarebbero eccitali,se continuava» 
no simili contese, rinunciò a favore della 
suocera ai diritti che come madre poteva 
avere, e si maritò col conte d'Armagnac 
contestabile di Francia, e morì nel1434. 
Bona di Borbone d’animo virile e forte, 
governò saggiamente. Istituì parecchie ca- 
se religiose e molte utili istituzioni eres- 
se: a difesa del Fauciguy fece fabbricare 
la fortezza di Bonneville. Amedeo VII 
avea pel figlio stipulato un contratto di 
matrimonio con Maria figlia di Filippo 
l’Ardito duca di Borgogna: si celebrò nel 
1401 solennemente aParigi, coll'assisten- 
za del re Carlo VI. Uscito Amedeo VIII 
dalla minorità prese le redini del gover- 
no de'suoi stati, si dimostrò principe ge- 
neroso, amante della giustizia,nemico del 
vizio e dedito alla pietà. Mantenne la pa- 
ce ne’propri stati, mentre che ne'paesi vi- 
cini ardeva la guerra, e con mezzi legit- 
timi accrebbe i dominii avuti in eredità: 
fu sommamente stimato anche dagli stra- 
nieri, per la sua gran prudenza e saviez- 
za. Nel 1398 era terminata la reggenza 
di Bona di Borbone, che malcontenta del 
nipote si ritirò a Macon, e morì nel1402. 
Amedeo VIII fece ben presto un acqui- 
sto importante per la sua casa. L’antica 
casa de’conti di Ginevra erasi estinta ai 
16 settembre1394 colla morte dell’an- 
tipapa Clemente VIT,cui successe nel gran 
feudo la casa di Villars per via di donne. 
Amedeo VIII ne profittò con comprare 
a'5 agostor4or la contea di Ginevra da 
Oddo di Villars per 45,000 franchi. Ne- 
gli anni successivi intervenne più volte 
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nelle guerre civili di Francia tra le case 
d'Orleans e di Borgogna: genero del du- 
ca Filippo e cognato di Giovanni Senza 
paura, secondò a tutto potere i borgo- 
guoni. In pari tempo estendeva da Lulte 
le parti le frontiere de’ suoi stati, che si 
componevano della Savoia, del Ginevri- 
no, de'paesi di Vaud e di Gex, della Bres- 
se, del Bugey e del Basso Vallese: il Pie- 
monte era posseduto da un ramo di sua. 
casa, come appannaggio, laonde uno sta- 
to sì vasto non era più contea c presto 
divenne ducato. Mentre lo scisma soste - 
nevasi dall’ antipapa Benedetto XIII in 
A vigoone, e poi in altri luoghi, in Roma 
ad Uvbano VI erano succeduti Bonifacio 
IX, Innocenzo VII e Gregorio XII. Con- 
tro quest’ultimo ribellatisi i cardinali di 
sua ubbidienza, con quelli dell’antipa pa 
unitisi a Pisa, con molti prelati, padri e 
gli ambasciatori de’principi, nel1409 de- 
posero Gregorio XII e Benedetto XIII, ed 
elessero Alessandro V.I fedeli restarono 
delusi, poichè furono di più divisi nella 
credenza, ed invece di uno ebbero 3 Pa- 
pi; anzi morto nel1410 Alessandro V, gli 
fu sostituito Giovanni XXIII, continuan- 
do la confusione per venerarsi il vero Pa- 
pa. Intanto l’imperatore Sigismondo,do- 
po avere provocato il celebre concilio di 


Costanza (V) per estinguere lo scisma, 


e nel quale concorsero tutte le nazioni e 
gli ambasciatori de’principi, desiderando 
conferive con Ferdinando I re d’Arago- 
na sostenitore dell’antipapa,onde cercare 
i mezzi per far cessare tanto scandalo dal 
quale era desolata la Chiesa, e dappertut- 
to era perturbazione d’animi e di cose, 
perciò deliberò di partire per Francia : 
essendo passato nel suo viaggio pegli stati 
di Amedeo VIII, e ricevuto regiamente 
aChambery, a' 19 febbraio1416 con di- 
ploma imperiale dato in tal città, Sigis- 
mondo eresse il contado di Savoia in du- 
cato a favore di Amedeo VIII, che ne fu 
ilr.° duca, e de’suoi discendenti. Nel con- 
cilio Gregorio XII eroicamente fece la 
Rinunzia del Pontificato (Y.), Giovanni 
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XXIII fu deposto e Benedetto XIII sco- 
municato e degradato: quindiagli: 1 no- 
vembre 1417 concordemente fu eletto 
Ma:tino V che restituì la sospirata pace 
alla Chiesa. Nel seguente anno in Pinero- 
lo morì agli: 1dicembre Lodovico o Lui- 
gi di Savoia ultimo della linea de' coati 
diPiemonte, principi d'Acaia e Morea,che 
avea assistitoil parente Amedeo VIII nel- 
le guerre coi marchesi di Monferrato, di 
Saluzzo e di Ceva. Pel suo testamento e 
pei diritti cheavea,il nuovo duca ne ere- 
ditò gli stati, Dipoi nel1426Amedeo VIII 
eutrò in lega co'veneti contro il duca di 
Milano, su questi fece nuove conquiste, 
e la signoria di Vercelli(.) fuguarentita 
dalla pace. Fino allora tutto avea prospe- 
rato per lui, ma perla peste propagata ia 
Torino nel 1428, Maria di Borgogna sua 
sposa e da lui amata teneramente fu nel 
numero delle vittime. Afflitto da tante 
calamità,il duca cercò consolazioni nella 
religione, fondò parecchi conventi, si a- 
doperò per Ja riforma de’costumi, e pro- 
cedè contro gli eretici con maggior zelo. 
Tuttavia nel1430 pubblicò un codice di 
leggi o Statuta Sabaudiae, che destò am- 
mirazione in Europa; tentò d'impadro- 
nirsi del Delfinato, acquistò nuovi diritti 
sul Monferrato con aiutare il marchese 
Giovanni suo cognato cuntro il duca di 
Milano, per cui con trattato de’ 13 feb- 
braio 1432 esigette l'omaggio feudale per 
unire il marchesato alla sua corona. Un 
tentativo fatto nelr434 contvola vita del 
duca da Galois gentiluomo di Sura, che 
fu messo a morte, confermò A medeo VIII 
nel suo disgusto del mondo, e nel suo pro- 
gelto di ritiro. Avea fondato'un conven- 
to d’agostiniani a Ripaglia presso Tho- 
non sulle sponde del lago di Ginevra; fe- 
ce colà costruire vicino un palazzo che 
chiamò romitaggio, In un’ assemblea di 
vescovi e baroni che vi convocò ay no- 
vembre, depose le redini dello stato nelle 
mani del primogenito Lodovico o Luigi 
di eccellenti qualità, giusto, religioso e a- 
maute del bene del suo popolo; egli vestì 


SAV 

l'abito d'eremita, e dichiarò che si riù 
va dsl moudo senza rinunziare alla: 
vranità, nominando il figlio luogotene: 
generale di qua dai monti. Si chiux 
Ripeglia con 6 cavalieri,che scelsetra'u 
consiglieri, si fece crescere la barba, 
istituì l'ordine di s. Maurizio (7). ( 
Amedeo VIII si fosse continuato a ricor 
scere per duca,lo rilevodal breve Dign 
atque meritum, de’ 12 aprile1436, Bi 
de Prop.fide, Appendix t.1,p.9, col qu 
Eugenio IV confermò l’erezione fatta i 
duca del collegio d’Aven in Savoia.I 
sendosi ordinato nel concilio di Costas 
la celebrazione d'altro concilio geneni 
Martino V lo fece aprire in Pavia, ep 
trasferì a Basilea (V.), lo che confen 
Eugenio IV, ma questi poco dopo peri 
versi motivi lo trasportò in Zolognai 
di a Ferrara e Firenze(V.),ov'egliste 
intervenne. Resistettero i padri basile 
con aperta disubbidienza a tal decreto 
però continuandolo divenne Conciliab 
lo (Y.)per le riprovevoli contese viola 
contro il degnissimo ed esemplare Eu 
nio IV (V.): disputarono sulla supvew 
zia tra’ Papi edi concilii ossia del Prin 
to(Y.), vollero riformare la Chiesa a m 
do loro, ed iuasprite le discrepanze, fi 
rono con deporre scisinaticamente a’: 
giugno1434 il zelaote Eugenio IV 0 
gliaveaanatematizzati. Il duca di Saw 
non siera deciso chiaramente tra”due pi 
tili; i prelati de’suoi stati assistevano 
concilio di Basilea, ma pareva ch'eglif 
vorisse il Papa; e come seppe che ques 
era stato deposto, protestò a’ 20 lug! 
contro un atto che gli sembrava atten 
torio all'autorità del capo della Chia 
e perciò riprovevole. Ma gli accorti pai 
basileesi per sostenere l’iniqua loro lot 
desiderando il valido appoggio di Am 
deo VIII, comechè potente, di gran me 
te e universalmente stimato, lo elesse 
autipapa a' 5 novembre1439 e confero 
rono ai 17, inliroducendo un uuovo s 
sma. l 35 deputati che si portarono 

Ripaglia a presentare al duca il decreto: 
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delle quali regolate dai rispettivi de- 
cani, mentre i soprannumeri de’ mede- 
simi ceti, prestarono alternativamente 
il servigio, e le analoghe incombenze. 

Ma siccome la scarsezza del nu- 
mero di ogni classe pregiudicava 
l’ esecuzione delle attribuzioni, che 
doveano disimpegnare, per eliminare 
qualche abuso, il regnante Pontefi- 
ce Gregorio XVI, col chirografo 
Sono giunti a nostra notizia, ema- 
nato ai 30 luglio del 1832, riunì 
i tre corpi, de Bussolanti semplici, 
Bussolanti camerieri extra, e Bus- 
solanti scudieri, in ‘un solo corpo 
composto di diciotto individui, e 
vi aggiunse altrettanti aspiraati, 0 so- 
prannumerarii, formanti in tutto tren- 
tasei Bussolanti, col qual nome sol- 
tanto ordinò, che in. avvenire tutti 
dovrebbero esser chiamati. Si divi- 
dono tanto i Bussolanti effettivi, che 
i soprannumerarii, indistintamente e 
promiscuamente il servizio, e le 
attribuzioni tutte che adempivano 
separatamente le tre dette classi, 
dovendone solo essere esentati gl’ im- 
potenti, e il decano in riguardo alla 
vigilanza per l'esecuzione regolare del- 
le incombenze, ecome depositario delle 
propine e degli emolumenti del ce» 
to, i quali dichiarò il Pontificio chi- 
rografo doversi dividere in parti egua- 
li fra i Bussolanti effettivi o parteci- 
panti, e i soprannumerarii, con varie 
analoghe discipline, e provvidenze. 

Riunite pertanto le ridette classi, 
e gli uffizii, i Bussolanti eseguiscono 
le seguenti attribuzioni, e,’ come ap- 
partenenti alla famiglia nobile, in- 
tervengono nella comunione genera- 
le, che nelle festività si fa. quattro 
volte l’anno, nella Pontificia cap- 
pella. In abito paonazzo, ne’ gior- 
ni di udienza del Papa, due stan- 
no nell’ anticamera, che precede 


quella delle guardie nobili, ed in- 
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contrano, ed accompagnano sino al- 
l'anticamera de’ camerieri d’ onore 
quelli, che vi si recano. Unitamente 
ad un cameriere segreto di spada 
e cappa stanno all ingresso de’ ban- 
chi, e tribune pe'forestieri distinti, e 
dame che intervengono alle sacre 
funzioni, cappelle e Pontificali, non 
che alla portiera delle tribune dei 
sovrani per prestar loro assistenza. 
Prima delta funzione della bene- 
dizione delle candele, un Bussolante 
si reca dagli ambasciatori, e mini- 
stri de’ sovrani cattolici residenti in 
Roma, per prendere la nota del 
numero, di cui si compone la  fa- 
miglia del proprio principe, tra i 
quali anticamente si comprendevano 
pure gli elettori ecclesiastici quando 
vi erano. Questa nota viene da lui 
portata in segreteria di stato, e da 
questa poi si passa a monsignor mag- 
giordomo. Eseguita quindi la benedi- 
zione delle candele, a’ 2 febbraio 
il sopraddefto prelato subito incari- 
ca un Bussolante a portare ad 
ognuno de'rispettivi individui del cor- 
po diplomatico delle corti cattoliche, 
i mazzi delle candele benedette pel 
sovrano e sua famiglia, servito da un 
frullone palatino, ed accompagnato 
da un palafreniere Pontificio. Quindi 
ne fa il Bussolante la presentazione 
in nome del Papa, sostenendo la 
cera il palafieniere; ed altrettanto il 
Bussolante pratica con que’ Cardinali, 
che non intervennero alla funzione, 
mentre il cameriere segreto segreta- 
rio d'ambasciata contemporaneamen- 
te fa il simile co’ sovrani presenti 
in Roma, lo che fa pure colle pal- 
me, ed Agnus Dei benedetti. Tanto 
quelle, che questi il Bussolante, do- 
po la cappella, porta a’ Cardi- 
nali, che non vi si recarono; ma ai 
sovrani, non presenti in Roma, ora 
non ha più luogo tal dispensa, che 
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‘ taleelezione, provarono molte difficoltà 
e opposizioni per parte de'consiglieri d'A- 
medeo VIII, mada lui ammessi all’udien- 
za a’23 novembre, gli domandarono con 
molte ragioni il suo assenso, a prender il 
governo della Chiesa, ed egli vi acconsen- 
tì ripugnante e dopo aver sparso molte 
lagrime, Preso il nome di Felice Y(V.), 
si lasciò salutare Papa nella chiesa di Ri- 
paglia con istupore di tutta Europa, per 
vedere rinnovato unoscismache pochian- 
ni prima era stato giudicato fatalissimo 
‘ alla cristianità, e perciò non poteva mai 
sperare d’essere riconosciuto dalla mag- 
gior parte della Chiesa. Nel dì seguente 
si portò in Thonon capitale del Chiable- 
se, sulla riva meridionale del lago di Gi. 
nevra, non lungi dalla foce del Drame, 
nella diocesi d’ Annecy, il cui territorio 
corrisponde al paese degli antichi nantua- 
ti. Ivi come Papa assistè all’uffizio della 
vigilia di Natale, e prese poi per segreta- 
rio Enea Silvio Piccolomini, il quale avea 
come chierico di ceremonieassistito al con- 
clave di sua elezione, e più tardi divenne 
Pio Il. 11 cardinal di ZLusignano parente 
del figlio duca, aderì allo scisma. A’6 gen- 
naio1440 rinunziò la dignita ducale per 
investirne il suo figlio Luigi principe di 
Piemovte, essendo l'altro suo figlio Filip- 
po conte del Genevese: avea maritato la 


figlia Maria a Filippo Visconti duca di 


Milano e fiero nemico d’Engenio IV. Da 
loro e da 300 gentiluomini accompagna - 
to, a'24 giugno fece il suo solenne ingres- 
so in Basilea, ed a’24 luglio fu consagra- 
to vescovo dal cardinal Zodovico(V.) A- 
lemand arcivescovo d’Arles,e da lui coro- 
nato con triregno valutato 30,000 scudì 
d’oro. Tuttociò saputosi da Eugenio IV, 
scomunicò l’antipapa Felice V, il cardinal 
Lodovico e tutti i loro fautori, anvullan- 
do tutti gli atti del conciliabolo. Felice V 
non solo riconobbe per cardinale Lodo- 
vico, ma in Thonon avea già nell'aprile 
creato anticardinali Lodovico della Palu, 
vescovo di s. Giovanni di Moriana e am- 
ministratore di Losanna, non che Barto- 
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lomeo vescovo di Novara, con altri 3. In 
Basilea a'12 ottobre ne creò altri 8, fra 
i quali Francesco vescovo di Ginevra. E- 
gualmente in Basilea e nella congregazio- 
ne sinodale, a' 12 novembre1 440,pubbli- 
cò altri 6 anticardinali. Nel1 444 essendo 
Felice V in Ginevra promulgò altri due 
de’7 anticardinali che creò, comprenden- 
dovi Giovanni Arsio arcivescovo di Ta- 
rantasia; gli altri li pubblicò io appresso. 
Di questi 26 anti-cardinali ne riportai le 
biografie nel vol. IV, p.158, e seg., alcuni 
de'quali furono poi riconosciuti per veri 
daNicolò V : la maggior parte furono fran- 
cesi, spagnuoli e tedeschi, e molti di quel- 
li che nel conciliabolo aveano dato il vo- 
to per l’antipapa, che avea commesso la 
debolezza dicrederli legittimi elettori col 
Papa vivente, e dopo aver disapprovato 
il ‘loro contegno ribelle e scandaloso. Fe- 
lice V alternò la sua residenza tra Tho- 
non, Basilea, Losannae Ginevra ove avea 
la sua Dateria (.). Ad Eugenio IV nel 
1447 fu dato in Roma a successore Ni- 
colò V, le cui prime cure furono impie- 
gate per estinguere lo scisma della Sviz- 
zera, Savoia e Piemonte che ubbidivano 
all’antipapa, oltre diverse università in- 
fette degli orgogliosi errori basileesi; con 
bolla del 177 dicembre, presso Labbé Con: 
cil. t.12,p.1322, dichiarò eretico Felice 
V; confiscò i di lui beni e quelli de’suoi 
fautori,applicandoli aCarloVII vediFran- 
cia, se questi volesse reprimerlo co’ suoi 
scismatici seguaci, concedendo indulgenze 
a quelli che per questo fine prendessero 
le armi; mentre Felice V con lettere ri- 
portate da Martene, Aredoct.t. 7, p. 989, 
ingegnavasi di trarre il re alla sua ricon- 
ciliazione. Ma l’imperatore Federico II{ 
nella titubanza di alcuni suoi sudditi, co- 
mandò a tutti quelli dell’impero di rico- 
noscere solo Nicolò V vero legittimo Pa- 
pa; il che sconcertò i sostenitori dello sci- 
sma, e d'allora in poi Felice V, che cono- 
sciuto l'errore, amava la pace e l’ unità 
cattolica, pensò seriamente a vistabilirla 
nella Chiesa, alla quale non cessava d’e- 
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sortarlo il duca Lodovicosuo figlio, prov: 
vedendo però al di lui decoro, ed all’ono- 
re di sua casa, comerilevasi da Mezeray, 
Abregéde l’hist.de France,an.1447.Su- 
perate tutte le difficoltà nel congresso di 
Lione, Felice V esemplarmente a’g apri- 
ler449 in Losanna(Y.), rinunziò al suo 
antipontificato, che avea occupato 8an- 
ni, 8 mesi e 15 giorni. Nicolò V in ricom- 
pensa ad azione così pia e generosa, al mo- 
do che narrai ne’citatiarticoli, assolvè tut- 
ti dalle censure, e confermò i benefizi di 
quelli che aveano aderito allo scisma, e 
tutte le cose fatte da Amedeo VIII nella 
sua ubbidienza. Dichiarò questo cardina- 
le vescovo di Sabina, decano del sagro 
collegio, legato di Savoia e di quegli al- 
tri luoghi che notai ne’vol. HI, p.214, IV, 
p.171, nel riportare le insegne pontificie 
che gli concesse e quali eccettuò; io una 
parola furiconosciuto pel 2.° personaggio 
della Chiesa. Amedeo VIII dopo aver per 
la 2. volta rinunziato alle sue grandez- 
ze, rientrò nella solitudine di Ripaglia, vis- 
se e morì santamente a’'7 gennaio o 28 
febbraio1451, e fu ivi sepolto. Dipoi la 
sua tomba fu distrutta dai bernesi in una 
invasione del Chiablese, onde il corpo fu 
trasferito ne’ sotterranei della cattedrale 
di Torino, donde re Carlo Alberto lo fece 
collocare nel magnifico monumento che 
glieresse nella cappella della ss. Sindone. 
La sua vita ha per titolo: Amedeus Pa- 
cificus. Lodovico duca di Savoia secon- 
dogenito de’ suoi g figli, gli successe fin 
dal1440,e fece morire il di lui già 1.°,mi- 
nistro Bolomier odiato da tutta la nazio- 
pe. Nella guerra d’Italia contro Milano, 
ne profittò con alcune conquiste nel No- 
varese e Alessandrino, ed avrebbe potuto 
anco insignorirsi del ducato Milanese. Si 
trovò in contese e compromesso nelle di- 
spute domestiche della casa di Francia, 
e per la sua debolezza fu dominato dalla 
moglie Anna di Cipro, e poco rispettato 
da’ 16figli, Carlotta avendo sposato il del. 
fino poi Luigi XI : il secondogenito Lo- 
dovico conte del Genevese,per quantodis- 
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sì in principio, lasciò alla casa di Savoia, 
i titoli di quella diLusignano, e le ragio- 
ni sui regni di Cipro, Gerusalemme e Ar- 
menia, per cui più tardi adottò la coro- 
na chiusa e la qualifica di Altezza Rea- 
le. In tanti luoghi ragionai, e massime a 
Sarpecna Recmo,come Nicolò V per ri- 
compensare il duca Lodovico e suoi pre- 
decessori de’ grandi meritiche a veano col- 
la s. Sede, e per la celebrata virtuosa ri- 
nunzia del padre al pseudo-pontificato, 


«colla bolla Etsi ex paternae charitatis af- 


fectu, de' 10 gennaio 1451, Lunig, Cod. 
Diplom.t.1,p. 714, gliconcesse il celebre 
indulto, di nominare per privilegio per- 
sonale, a tutti i denefizi ecclesiastici dei 


‘suoi stati,persone idonee che dal Papa sa- 


rebbero confermate, ed i benefizi riser- 
vati allas. Sede verrebbero dal Papa con- 
feriti alle sole persone soggette al domi. 
nio suo, e di suo piacere: indulto che fu 
confermato e ampliato da altri Papi, in 
favore de’successori sovrani della casa di 
Savoia, inclusi vamente allecattedrali, ed 
abbazie. Lo stesso Nicolò V a’ 30 aprile 
del precedente anno, avea accordato ai 
collatori e padronati de’ benefizi nel do- 
minio della Savoia, che non fossero ob- 
bligati ad ammettere le Aspettalive fra 
due anni. Persuaso il duca Lodovico che 
lo spartimento della dinastia ritardato ne 
avesse anteriormente |’ elevazione e l’in- 
fluenza politica, onde evitare ogni divi- 
sione funesta per l’avvenire, dichiarò in- 
alienabili i dominii della casa di Savoia; 
perchè non soggiacessero più ad eredita- 
rie divisioni, fissandoio pari tempo l’or- 
dine della successione per diritto di pri- 
mogenitura; legge fondamentale che al- 
cuno attribuisce al testamento di Amedeo 
VI il Zerde. Acquistò in sovranità al. 
cuni luoghi, e sopra il mare da Grimal- 
do signore di Monaco, la metà di Men- 
tone, e tutto illuogo di Roccabruna, e poi 
ne rinvestì lo stesso Grimaldo, con giu- 
vamento di vassallaggio eomaggio, riser- 
bandosi porvi un presidiodi soldati, quan. 
do fosse spedienate. Fu inoltre ricanosciuto 
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sovrano di Friburgo. Verso il fine del re- 
gno di Lodovico, terminarono santamen- 
te di vivere due beate della casa di Sa- 
voia. Lar. nel1463 fulab. Lodovica ve. 
dova del conte Ugo di Cabillone, la qua- 
le inconsolabile per la morte del marito, 
vestì l'abito francescano, fondò orfano- 
trofi e monasteri, venne chiamata la ma- 
dre de’poveri, ed avvertita del suo tran- 
sito dalla B. Vergine, morì recitando |’ 4- 
ve maris stella, e proferendo le parole: 
Et mortis hora suscipe. La 2.° nel1464 
fu la b. Margherita figlia d’Amedeo con- 
te del Piemonte e principe d'Acaia e Mo» 
rea, vedova di Teodoro II marchese di 
Monferrato, la quale divolissima del s.Ro- 


sario vestì l’abito di terziaria domenica. 


na , e divenne celebre per la sua carità 
verso gl’infermi e i poveri; fu rapita da 
frequenti estasi, scampò colle sue orazio- 
ni da gravi pericoli la campagna e la cit- 
tà, ridono la salute alla nipote Amedea, 
e la pace alla famiglia; disegnò chiese, o- 
spedali e chiostri; ricusò le seconde nozze 
col duca di Milano, fece solenne profes- 
sione religiosa, e spirò pregando Dio per 
la pace della Chiesa e del mondo. Final. 
mente il duca Lodovico, dopo avere isti- 
tuito il senato di Torino con autorità su- 
prema per giudicar le cause civili e cri- 
minali, ristabilendovi l’ università degli 
studi ch’era stata trasportata a Chieri; e 
che peli.° di sua casa pose la propria ef- 
figie nelle monete, morì a Lione nel 1465. 
La sua moglie Anna di rava bellezza fon- 
dò vari conventi in Savoia enel Piemonte. 

Amedeo IX il Beato successe al padre, 
ed ebbe in isposa Jolanda figlia di Carlo 
VII re di Francia, virtuosa, e affeziona- 
tissima alla corona di Savoia, salvando 
colla sua prudenza lo stato dai mali in cui 
sarebbe caduto, durante la malattia del 
consorte e la minorità de’ figli. Presto si 
indebolì Ja salute del duca, fiaché diven- 
ne incapace di governare. Assunta Jolan- 
da la reggenza coll’appoggio del fratello 
Luigi XI, fu-costretta di fuggire a Greno- 
ble da Filippo, e altri suoi coguati indi- 
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spettiti contro i suoi favoriti e consiglie- 
ri, i quali erano assistiti dal duca di Bor- 
Gogna. Luigi XI colle armi ristabilì l’au- 
torità della sorella, e per la mediazione 
de’cantoni di Berna e Friburgo, s’impe- 
di sanguinosa guerra, e la reggenza nel 
1471 fu divisa tra la duchessa e i prin- 
cipi. Amedeo IX fu divoto della s. Sede, 
soccorse i poveri in modo che giunse a 
vendere per essi la collana d’oro del suo 
ordine : li teneva a mensa e diceva for- 
mar la pompa di sua corte. Visitò a pie- 
di la ss. Sindone in Chambery, concorse 
alla crociata proclamata a Mantova da 
Pio Il non solo per liberare il santo sepol- 
ero, ma per infrenave i turchi che minac» 
ciavano tutti. Ebbe sempre sollecitudine 
per la retta amministrazione della giusti. 
zia, dolce, paziente, rassegnato, si guada- 


gnò il cuore de’sudditi, pel sublime eser» 


cizio delle virtù cristiane, dopo averlo am. 
mirato in tenera età valoroso. Compian- 
to e venerato da’popoli morì a'30 mar- 
zo 016 aprile 1472 vigilia di Pasqua in 
Vercelli. Dio ne onorò la tomba con di- 
versi miracoli, e lo fece comparire seden- 
te in nuvola luminosa sulla città di To- 
rino. L’ape della Chiesa s. Francesco di 
Sales attesta le di lui virtù eroiche, nel- 
la supplica a Paolo V per ia canonizza- 
zione,e nel1617 consagrò in Thonon ove 
il duca nacque la chiesa de’ cappuccini, 
solto l’invocazione di s. Francesco e del 
b. Amedeo IX. Papa Innocenzo XI nel 
1677 ne approvò il culto immemorabile 
con titolo di beato, essendo invocato pa- 
trono dalle partorienti. La sua vita di Sax 
muele Guichenon pubblicarono i Bollan» 
disti, Acta ss. martii t. 3, con altra scrit- 
ta in italiano dal can. Maleti e stampa- 


.ta nel1613. Inoltre si ha del p. d. Carlo 


Morazzo, Zita e virtù delb. Amedeo IX 
duca di Savoia, Torino 1686. Filiber- 
to l il Cacciatore primogenito de’suoi g 
figli ne oocupò il trono, ch' essendo mix 
nore la madre Jolanda continuò a gover» 
nare con titolo di reggente, secondo l’u» 
so di Savoia e la volontà espressa dal de, 
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funto. Però fu contrastata da'cognati, dal 
re di Francia e dal duca di Borgogna : i 
primi colle armi s’impossessarono del ni- 
pote, ma il re di Francia aiutò la sorel- 
la a riprendere il suo grado, ma fu gra- 
vemente esposta nella guerra chegli sviz- 

zeri fecero al cognato Jacopo di Savoia 
barone di Vaud suo appanneggio,e al suo 
alleato Carlo il Temerario duca di Bor- 
gogna. Questi temendo che per le perdi. 
te fatte la casa diSavoia si staccasse da Ìui, 
fece rapire Jolanteei figli. Filiberto e suo 
fratello fuggirono dallo zio Gio. Lodovi- 
co vescovo di Ginevra. Gli stati di Savoia 
nella cattività della reggente affidarono 
allo zio Luigi XI il duca in tutela, che 
si fece rappresentare da Filippo di Savo- 
ia e dal fratello vescovo di Ginevra. Il re 
liberò la sorella che pocu dopo morì, do- 
po di aver pubblicato un nuovo codice: 
Vetera Statuta Sabaudiae. La Savoia 
cadde in maggior dissoluzione, perchè il 
re di Francia suscitandovi la guerra ci- 
vile mirava di riunirla a Francia. Intan- 
to Filiberto I troppo giovane non atten- 
deva che ai piaceri, sebbene buono e re- 
ligioso. Sisto 1V gli mandò il dono del- 
lo Stocco e berrettone benedetti (V.), e- 
sortandolo a proteggere la Chiesa. Morì 
per gli eccessi della caccia nel1482 di 17 
annia Lione. llsuo fratello Carlolil Guer- 
riero nato a Carignano soggiacque alla 
tutela di Luigi XI suo zio, che dominan- 
do da padrone, per ventura dell’indipen- 
denza dello stato poco dopo morì. Car- 
lo I nel1483 fece il suo solennne ingres- 
so a Torino, prese le redini del governo, 
e presto diè saggio di valore e prudenza, 
fu generoso, colto e protesse i dotti. Nel 
breve suo regno ebbe dispiaceri col mavr- 
chese di Saluzzo, e con Carlo VIII re di 
Francia, e si fece adorare dal suo popo- 
lo col suo vigore, liberandolo da influen. 
ze straniere. Nella sua corte il famoso Ba- 
iardo ricevè la 1." educazione, e poi ad o- 
nove della duchessa Bianca di Monferra- 
to, moglie di Carlo Î, tenne a Carignano 
un torneo : questa principessa partorì due 
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figli e fondò due conventi sotto la rege 
la «di s. Agostino, uno a Cavour, l’altrea 
Barge. Morì Carlo l a Pinerolo nel 1484 
non senza sospetto di veleno propinatodi] 
marchese di Saluzzo. Carlo II suo figlie 
in età infantile ne ereditò gli stati sotto , 
la reggenza materna; però il marchese d 
Saluzzo, ed i signori di Raconigi e di Car. 
dé cheaveano sotto Carlo 1 perduti i lor. 
beni vi si ristabilirono colle armi. Carlo: 
VUI re di Francia recandosi al conqui ' 
sto del regno di Napoli, passò per la Sa-. 
voia e pel Piemonte. La duchessa Bian 
ca per onorarlo, lo fece ricevere per tutti 

i paesi con pompa regia, e per dimostrar. 
gli il desiderio suo che l'impresa sortise 
felice esito, lo fornì di denaro e di gen 
te,e gli accordò la stessa ospitalità nel ri- | 
torno; il giovane Carlo Il donò al rews , 
famoso cavallo, e morì poi d'una cadu. : 
ta di letto nel 1496 a Torino. ll prozio | 
Filippo Il conte di Bresse figlio del du- I 
ca Lodovico e d'Anna di Cipro, gli suc- ! 
cesse in età avanzata e col suo accorgi- 
mento seppe porre riparo ai tnali che mi. 
nacciavano i popoli : fino all’ età di 22 
anni si fece chiamare Senza Terra, per 
chè non aveva appannaggio. Per 4 regoi 
fu capo de faziosi della Savoia e nemico 
di sua madre, uccidendole il favorito Va- 
rax, e altrispogliò de’tesori,quelli che do- 
po averli accumulati li mandavano fuori 
di stato. ll padre lo fece imprigionare da 
Luigi XI, finché liberato nel 1466 disim- 
pegnò fedelmente parte dell’amministra. 
zione sotto Amedeo IX suo fratello, Si 
collegò poi col duca di Borgogna suo pa- 
drinocontro Francia, ed ebbe parte in tut: 
te le sue guerre e in quelle di Savoia, in 
cui si rese formidabile. Morì poco dopo 
nel 1497, lasciando il trono a Filiberto 
II il Bello nato da Margherita di Borbo- 
ne, che pure fi madre di Luigia da cui 
sorti Francesco I ve di Francia. Filiber- 
to Il era stato educato presso Carlo VIII, 
che seguì col padre nel regno di Napoli: 
in seguito abbandonò Francia per par- 
teggiare con Massimiliano imperatore, di 
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cuiavea sposata la figlia Margherita d’Au- 
stria, poi zia di Carlo V e celebre gover. 
matrice de’Paesi Bassi, Perciò nel calare 
Luigi XII in Italia dovè transitare per 
le valli del-marchesato di Saluzzo, altri 
invece dicono che si alleò con lui e ricevè 
splendidamente in Torino. Recatosi quin- 
dia Roma, conferì con Alessandro VI sul 
progetto di una nuova crociata contro i 
turchi. Si distinse per la clemenza, e in 
ricompensare i servigi prestati allo stato; 
ma tutto perduto ai tornei, aile caccie, 
morì nel1504 di riscaldo a Pont-d'Ain 
nella stessa camera ov'era nato : la mo- 
glie che aveva eretto un monastero a s. 
Benedetto a Brou per la guarigione ot- 
tenuta in una di lui infermità, gl’innal- 
zò in quella chiesa un superbo mausoleo. 
Per mancanza di prole, divenne duca il 
fratello Carlo TIT il Buono ma nato dalla 
contessa di Penthièvre Claudia: questa a- 
vevdo ricevuto dal figlio il paesedi Biel- 
la vi dimorò, e finchè visse conservò la 
preziosa reliquia della ss. Sindone. Carlo 
III ebbe lungo e tra vaglioso regno che tol- 
lerò con animo costante. Assorbite le ren- 
dite di Savoia da 4 principesse usufrut- 
| tuarie, fu costretto ad un riposo forzalo e 
ad una severa economia.Ricevè l'omaggio 
de'Grimaldi signori di Boglio, e si oppose 
ai genovesi-nell’impresa di Monaco, e do- 
po le contese, si pacificò con loro. Fu in- 
vitato nel15ogalla lega di Cambray(V.) 
cou Giulio II, per ricuperare nella guer- 
ra contro i veneziani il regno di Cipro per 
Je pretensioni di sua casa. Tale lega l’in- 
dusse ad ostilità contro gli. svizzeri, che 
dovè quietare con denaro e allearsi coi 
cantoni nel1512.1n questo tempo regna- 
va in Francia Francesco I figlio di sua 
sorella; l'altra sorella veniva sposata da 
Giuliano de’ Medici fratello di Leone X, 
il quale donò al duca la Rosa d’oro (Z.); 
l'imperatore Carlo V eragli altresì paren- 
te per Margherita d'Austria sua zia e per 
la moglie Beatrice di Portogallo cogna- 
ta di Cesare, come sorella di sua consorte. 
Non pertauto fu esposto a gravi assalti di 
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tutti ipartiti; i vallesani s'impadronirono 
di parte del Chiablese. Prospero Colonna 
sì recò in Piemonte cogli svizzeri per im- 
pedire ai francesi il passo delle Alpi. Fran- 
cesco I gli mosse guerra per querele sul 
retaggio materno. Volendo Carlo III con- 
servarsi neutrale tra il re e Carlo V, per 
la sua posizione non potè impedire il pas- 
saggio alternato de’francesi e degl’impe- 
riali: tentò come parente pacificarli,esem- 
pre con infelice esito, poiché fluttuante 
nella politica, seguiva la fortuna del vinci» 
tore. Tuttavia nel:529 la pace di Cham- 
bray fuopera di.casa Savoia, ma fu detto il 
Trattato o Pace delle dame, perchè con- 
clusa daLuigia madre del re e da Marghe» 
rita zia dell’imperatore. Clemente VII o- 
noròdil duca del dono della Rosa d’oro(V.). 
Questo Papa si recò in Bologna per co- 
ronarvi Carlo V, conquella solenne pom 
pa e cavalcata che descrissi nel vol. XVII, 
p. 221 e luoghi relativi, dicendo come ve- 
stiva il duca che v'intervenne nel sito il 
più distinto,e portando in mano la coro- 
na imperiale : quella però ducale che te- 
neva il duca in capo, rilucente di perle, 
di smeraldi e di carbonchi, fu stimata più 
che100,000 ducati. Dopo la coronazione 
il duca recava un ricchissimo cappello da 
porre in capo all'imperatore, quando vo- 
lesse deporre la corona; altri dicono che 
portasse la corona ferrea di Monza, col- 
la quale il Papa due giorni avanti avea 
fregiato Carlo V. Il duca giunse a Bolo- 
gna a'23 febbraio1530 con isplendido e 
numeroso corteggio come vicario dell’im- 
pero; subito fu ammesso al bacio del pie- 
de dal Papa, e della mano da Cesare, i 
quali l’ospitarono presso:di loro, dopo a- 
verlo fatto incoutrare dai cardinali e dal 
conte di Nassau in qualche distanza dalla 

città. Quando poi la serenissima Beatri- 
ce duchessa di Savoia si recò a Bologna 
per visitare il cognatoCarloV, questi grane 
demente l’onorò con iucontrarla un mie 
glio fuori di porta, levandosi la berretta 
e ponendosi alla sua sinistra : Beatrice an» 
uoverata fra le più avvenenti principesse, 
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avea un magnifico seguito di belle don- 
ne e di gentiluomini. I ducali coniugi fe- 
cero nuova istanza al Papa e Carlo V per 
la ricupera del reame di Cipro, e fu con- 
venuto che Carlo IÎl inviasse perciò ono- 
revole ambasceria a Venezia, alla quale 
repubblicaavea già fatto similedomanda. 

Nel palazzo Pepoli,ove alloggiava la du- 
chessa di Savoia, essa diede una sontuo- 
sa festa con suoni e danze, e vi fu l'im- 
peratore che sovente la visitava con mol. 
ta distinzione. Carlo V fece alcune dona- 
zioni a Beatrice e l’investì in uno ai di- 
scendenti del ducato d'Asti, del quale già 
i duchi n'erano investiti per altri diplo- 
mi : altri vi aggiungono il marchesato di 
Ceva. Avendo i cavalieri Gerosolimitani 
perduto Rodi, Carlo II gli ospitò in Vil- 
lafranca prima di passare a Malta. Volen- 
.do esercitare le sue ragioni su Ginevra, 
la città abbracciò la pretesa riforma dei 
calvinisti e cacciò il vescovo, aiutata da 
Friburgo ch’erasi emancipata sotto Fili- 
berto I. I ginevrini furono pure soccorsi 
da Francesco I malcontento del duca, con 
guerra di pretesto per ricuperare Nizza e 
l'eredità sottratta alla casa d’Angiò e alla 
madre, ad onta della legge Salica in vi- 
gore ne'due stati. Nel 1533 tutta la Sa- 
voia fu conquistata, tranne la Tarantasia. 
Berna occupò il paese di Vaud, Fribur- 
g0 la contea di Romont, i vallesani nuo- 
vamente parte del Chiablese : il duca ab- 
bandonò Torino e quasi tutte le piazze di 
Piemonte e si chiuse in Vercelli. Carlo V 
accorse in aiuto del duca, ma aggiudicò 
il Monferrato che gli era caduto ai Gon- 
zaga di Mantova (V.). Il Piemonte al- 
lora divenne il teatro della guerra, che 
avea devastato l’Europa, occupato e sac- 
cheggiato dai francesi e imperiali. Carlo 
III ritiratosi a Nizza, non senza gravi dif- 
ficoltà vi ammise Paolo III (Y.), che vi 
si era portato per pacificare il re e l’im- 
peratore, dopo averlo ossequiato in Mo- 
naco ov erasi fermato : altri dicono che 


il Papa non essendo stato ammesso in Niz- 


za per le gelosie de’ savoiardi, prese al- 
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loggio fuori della città in un convento i 
francescani. Nel 1544 la pace di Cres 
rese alcuna tranquillità al Piemonte, se» 
za restituirio al duca, tranne l’ aminia: 
strazione civile. Nel1551 ricominciate k 
ostilità, Carlo Il ammalò di ,emo 
ri a Vercelli nel1553: de’g figli di Ba: 
trice, il superstite Emanuele Filiberto si 
successe, mentre militava nelle Fiandre 
per Carlo V. Di aspetto maestoso, af: 
bile, amante della giustizia, celeberrimo 
guerriero, moderato nello sdegno e reli 
gioso, Emanuele Filiberto si guadagnò. 
l'amore de’sudditi, e il rispetto de’poten- 

tati d'Europa. La sua autorità era Lonni 

ta nella valle d'Aosta, nelle contee d'Asti 
e di Nizza, ia Vercelli, Cherasco, Fosse. 
no e Cuoeo. Avea imparato l’arte della 
guerra, accompagnato l’imperatore in 4- 

frica, e militato in Germania contro lale 
ga di Smalcalda, e vi si fece distinguere 
per valore. Tornato i in Piemonte, di con 

certo con Ferdioando Gonzaga, tentò di 
ricuperare sui francesi gli stati di Savoia, 
ma non vedendosi corrisposto, si restituì 
ne’ Paesi Bassi, quando seppe la morte del 
padre. Benchè i francesi avessero 
Vercelli e Ceva, saviamente giudicò che 
meglio dell'importanza personale dovea 
attendere il ricupero de’ suoi stati ; spe- 

ranze che ritardarono la rinunzia di Car- 
lo V e la tregua di Vaucelles. I due po- 

tentati, che fra loro tenevano divisa l’Eu- 

ropa, convennero di conservare i propri 
possessi i,onde Savoia ePiemonte restarono 
in loro balia. La tregua per la corta dura- 
ta, e le prime ostilità crebbero gloria al 
duca generalissimo : a’ 10 agosto 1557 
guadagnò sui francesi, per Filippo HI re 
di Spagna e figlio di Carlo V, la memo- 
rabile battaglia di s. Quentin (7), che re- 
seimmortale il suo nome, e mandò a Nizza 
le bandieree artiglierie conquistate.Quin- 
di per la pace del 3 aprile 1559, senza 
rendere al duca di Savoia l’antica sua in- 
dipendenza, lo fece rientrare con gloria 
ne'suoi stati. Sposò Margherita di Fran- 
cia sorella d'Enrico 1]; i francesi si riser- 
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varono alcuni presidii, gli spagnuoli riten- 
nero Vercelli e Asti; il resto del Piemon- 
te e tutta la Savoia furono restituiti al 
duca. Reduce ne'suoi stati, si occupò pri. 
ma d'ogni altra cosa, di ricondurre alla 
fede cattolica que’sudditi ch’ eransi fatti 
Protestanti (Y.); ma per la resistenza dei 
valdesi,dovette accordar ad essi nel 1561 
il liberoesercizio della religione loro nelle 
4 valli d’Agrogna, Luzerna, la Tour, e s. 
Martino, e costruì 3 castelli per impedir 
loro il passaggio de’confini. Domandò a 
Carlo IX redi Francia la restituzione delle 
piazze che occupava, per conservarsi l’in- 
gresso in Italia, volendo toglierla dall’in- 
fluenza di casa d'Austria ; e si contentò 
di ritenere Pinerolo, la Perouse e Savi- 
gliano. Ma il duca non potè indurre gli 
svizzeri, a restituir le conquiste fatte a suo 
padre; laonde con trattati cedè il paese 
di Vaud, e riebbe quello di Gex, il Chia- 
lese e altri luoghi. Coi vallesani, conven» 
ne a de’ cambi, ed il confine si stabilì a 
s. Gingo. Nel1570 mandò 3 galere ai ve- 
neti per la difesa di Cipro contro i turchi, 
che poi ebbero parte nella brillante vit- 
toria di Lepanto; il che lo invogliò ad ac- 
crescere le forze navali, affidandole ad un 
ordine religioso e militare. Con approva- 
zione di Gregorio XIII rinnovò l’ordine 
di s. Maurizio (V.), e l’unì a quello di 
s. Lazzaro (V.), assegnando Nizza per re- 
sidenza de’cavalieri, e diede loro le gale- 
re, che poi ad invito di detto Papa man- 
dò in Levante contro i turchi, ed anche 
per servizio della s. Sede per tenere con 
quelle di essa netti i mari d’Italia dai cor- 
sari. Nel viaggio d’Enrico III re di Fran- 
cia ottenne la restituzione delle piazze nel 
1574,facendo altrettanto gli spagnuoli;ed 
il duca subito le pose in istato di rispet- 


tabile difesa : indi fabbricò quelle di To- 


rino, Bourg, dell'Annunziata, di Montal- 
bano, fortificando il porto di Villafran- 
ca; stabilì fabbriche d’armi, e organizzò 
regolarmente le milizie. Fece rifiorire Vu- 
ni versità di Torino, fondò molti collegi, 
introdusse o migliorò la coltivazione del- 
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la seta, acquistò nel1576 il territorio di 
Tenda, e comprò il principato d’Oneglia 
dai Doria. Morì nel1580, lodato altamen- 
te, ma lasciò 7 figli naturali : come famo- 
so capitano, meritò un busto marmoreo 
nella Protomoteca del Museo Capitoli- 
no (V.) di Roma. Suo figlio Carlo Ema- 
nuele I ad istanza di Gregorio XIII s'im- 
padronì di Cisterna che ricusava al suo 
signore il debito vassallaggio e ricogni- 
zione al Papa, sovrano di quello e altri 
feudi nel Piemonte, come del principato 
di Masserano (V.); e vi mise un gover- 
natorein nome delPapa.Tentòdinutilmen- 


te ricuperare Ginevra protetta da Fran- 


cia, che teneva occupato Saluzzo dopo la 
morte dell’ultimo marchese, onde il du- 
ca assediò la città e cacciò i francesi. Per 
la morte del re avendo la lega cattolica 
escluso il re di Navarra e il principe di 
Condè dalla successione come calvinisti, 
il duca vi concorse come figlio di Marghe- 
rita di Francia zia de'3 ultimi re: que- 
sta principessa come dotta, protesse mol- 
to i letterati e poeti. Per l'indulto di Nico- 
lò V il duca pretendeva nominare i ve- 
scovi de’suoi stati, ma Sisto V nel1587 
elesse vescovo di Vercelli il cardinal Co- 
stanzo Boccafuoco di Sarnano. Rappre- 
sentò il duca al Papa le sue ragioni, e poi 
diede il suo consenso; ma nella bolla ap- 
pose la formola Placet, e protestò che l’e- 
lezione erasi fatta con preventivo accor- 
do. Abborrendo Sisto V che nelle bolle 
si esprimesse tale clausola, scrisse al du- 
ca d’ignorare che godesse nomine di chie- 
se, e se gliene facesse costare il privile- 
gio l’aumenterebbe, mentre siffatto indul- 
to in Italia fu solo concesso da Clemente 
VII, a Carlo V per 24 chiese del regno 
di Napoli. Per la guerra della lega dichia- 
rato vicario dell'impero, nel1590 ricevè 
l'omaggio de’ provenzali che lo elessero 
per conte, e protettore della cattolica re- 
ligione, e fece il suo ingresso ad Aix dopo 
aver combattuto le truppe d’Enrvico IV. 
Avendo ottenuto soccorsi da Filippo II, 
di cuiaveva sposato lafigliaCaterina, gran: 
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sostenitore della lega cattolica, continuò 
la guerra; ma quando Enrico IV abbrac- 
ciò il cattolicisno fece tregua. Tutta volta 
si riaccese dai religionari a danno di Sa- 
voia, finché il duca si pacificò col re, che 
gli promise Saluzzo,e poi pentendosi, per 
perdere l’ingresso d’Italia, tornò alle o- 
stilità. Per la pace di Vervins fu rimes- 
so l’arbitrato a Papa Clemente VIII, sul 
contrastato marchesato ; il duca preferì 
trattare col re, che gli offrì di coutentarsi 
perla Bresse. Dopo molte brighe, nel 1600 
i francesi occuparono le piazze di Savo- 
ia, e nel1601 per mediazione del Papa 
si convenne: Che il duca cedeva a Fran- 
cia la Bresse, Bugey, Val Romei e il paese 
di Gex; ed il re gli conduceva Saluzzo 
(7.), colle fortezze di Demont, Cental, e 
Roque-Sparviere : così furono fissate le 
frontiere di Francia e Savoia ; che se il 
re guadagnò maggior estensionedì paese, 
commise l'errore di chiudersi il varco alle 
Alpi, e abbandouò i principi d’Italia al- 
l'influenza di Spagna. A Ginevra narrai 
i tentativi del duca per impadronirsene, 
incoraggito da Paolo V, a cui avea man- 
dato ambasciatori d’ ubbidienza appena 


eletto; ed a Cirro come quel Papa l'aiu- 


tò per fare altrettanto, ma inutilmente. 
Per la morte del duca di Mantova (V.) 
genero del duca, si ruppe guerra tra lui 
e il successore, che protetto da Francia 
e Spagna, il duca dovè quietarsi. Indis- 
pettito il duca contro Spagna le riman- 
dò l'ordine del Toson d’oro, e incomin- 
ciò una piccola guerra, che diversi prin- 
cipi,e Paolo V a mezzo del nunzio di To- 
rino, procurarono di sopire. A vendo il Pa- 
pa nominato nunzio di Torino mg." d’A- 
quino vescovo di Venafro e già degli sviz- 
‘zeri,Carlo Emanuele | ricusò riceverlo co- 
me napoletano e perciò addetto agli spa- 
gnuoli. Il contegno del duca col governa. 
tore spagnuolo diMilano, provocava nuo- 
ve rotture. Ad impedirle Paolo V inviò 
nel Piemonte l’ab. Massimi, indi Giulio 
Savelli per nunzio, che creato cardinale 
nel 1615, gli sostituì mg." Ludovisi poi 
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Gregorio XV col titolo di nuszio straer 
dinerio, che riuscì nella missione coa sci. 
disfazione reciproca delle parti, coopera 
do Luigi XIII re di Francia a costringere 
il duca a sentimenti pacifici. Fu Paolo, 
che approvò l'ordine delle monache delù 
Visitazione(Y.), fondato in Sa voia. Il de- 
ca per legare i suoi interessi con Fre. 
cia, ottenne per isposa del figlio priocip: 
di Piemonte, Cristina sorella del re. ls- 
tantoinsorse la questione della Valtelliaz, 
presa in deposito da Gregorio X V, per 
ché sottrattasi dai grigioni voleva riunirsi | 
al Milanese, come notai nel vol XLVyp 
115e 116. li duca, i francesi, i venetiter 


. nero peigrigioni; e poichéGeno va segui 


Spagna, il duca nel 1625 ne assalì lo stato, 
e col trattato di Moncon ebbe luogo kh 
pace. La successione de'ducati di Afas 
tova e Monferrato (V.), accese in Itala 
altra perniciosa guerra, ed il 2.° spettan 
do aSavoia,per conseguirlo il duca si colle 
gò cogli spagnuoli e s'impadronì di parec 
chie città del Monferrato, battendo i fran 
cesi. Allora Luigi XIII,forzato il pesso di 
Susa, entrò in persona nel1629 in Pie- 
monte, e convenne col duca per una par. 
te del Monferrato. Dopo questa conven: 
zione ritiratosi il re, il duca spinse gli spe- 
gnuoli a cacciar i francesi d’Italia; onde 
Luigi XIII s'impadronì di Pinerolo e sot- 
tomise la Savoia, mentre i tedeschi allesti 
entrarono in Piemonte. Vedendosi il duca 
maltrattato sì dagli alleati che dai nemi- 
ci, e sul punto di perder tutte le sue pro 
vincie, preso da rancore morì nel 1630 
in Savignano. Fu lodato per abile facon- 
dia, a segno che i sovrani temevano di 
trattare direttamente con lui, coltivò con 
amore le lettere, e tra gliavvenimenti me- 
morabili del suo regno, si ricorda la fa- 
mosa difesa di Verrua, inutilmente per 3 
mesi assediata dagli spagnuoli. Tra'suoi fi. 
gli vi fu il secondogenito Tommasodi Sa- 
voia Carignano, gran guerriero ch’ebbe 


.a nipote il celebre principe Eugenio. A 


Tommaso il padre diè il castello di Rac- 
conigi, nella provincia di Saluzzo, al qua- 
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le articolo ne feci parola. Successe al du- 
ca defunto Vittorio Amedeo iniziato dal 
padre in tutti gli affari dello stato; pro- 
penso alla pace, con vigore intraprese la 
guerra, quando lo esigettero le circostan- 
ze. Urbano VIII nel163 idiè a’cardinali 
il titolo di Eminenza (V.), e il duca pre- 
tese trattamento regio pei titoli che avea 
sui regni di Cipro, Gerusalemme e Ar- 
menia, per cui assunse il titolo di Altezza 
Reale, pose sugli stemmi la corona chiu- 
sa de’re, e continuò a trattare i cardinali 
col titolo d’Z/lustrissimo, a seconda del- 
la pontificia disposizione per le teste co- 
ronate. ll duca montò sul trono sotto tri- 
sti auspicii, essendo implicato in perico- 
losa guerra: pure nel principio del suo 
regno fece acquisto della città d’ Alba. 
Urbano VIII per indurre i principi alla 
pace, mandò a Parigi il celebre Mazza- 
rini, che la concluse in Cherasco e pub- 
blicata da lui dinanzi Casale, nel puuto 
che i due eserciti stavano per attaccarsi, 
avendo il duca in segreto abbracciato il 
partito de’francesi. Non andò guari che 
parecchi membri di sua famiglia si strin- 
sero alla Spagna, ed il fratello cardinal 
Maurizio di Savoia abbandonò il protet- 
torato di Francia ed assunse quello au- 
striaco. Il famoso cardinal Richelieu do- 
minatore di Francia nel 1635 trasse il du- 
ca a rinnovar guerra all'Austria, mentre 
amava la neutralità, ed ebbe il coman- 
do supremo delle armate pel conquisto 
delMilanese.Si condusse con singolare pe- 
rizia e distinto valore; celebre fra gli al- 
tri fu il combattimento di Mombaldone 
vicino a Bormida, in cui i nemici spagnuo- 
li provarono gravissima sconfitta,con per- 
dita di bagaglio eartiglierie. Però fu l’ul- 
tima gesta del duca, poiché dopo il pran- 
zo del maresciallo Crequi, con due suoi 
ministri fu assalito da una crudelissima 
malattia, e morì in Vercelli a'7 ottobre 
1637. Infaticabile di corpo e di mente, 
seppe rendersi assai accetto a'soldati, cui 
dava l’esempio del valore e della costan- 
za nelle privazioni. Introdusse un grane 
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d’ordine nelle sue finanze, fu continente 
e sobrio. Lasciò due figli e 4 figlie sotto 
la reggenza della madre Cristina di Fran- 
cia, che diè prova d’animo virile, e di- 
mostrò singolare costanza nella guerra in- 
sorta per la tutela. Di 5 anni divenne du- 
ca ilprimogenito Francesco Giacinto.Ma- 
dama reale, così nominavasi la reggente, 
scrisse a'cognati cardinalMaurizioeTom- 
maso principe di Carignano, che avrebbe 
loro restituito l’appannaggio sequestrato 
dal marito per essersi dati agli spagnuo- 
li, purchè non rientrassero in Piemonte, 
perché il cardinal Richelieu ciò avrebbe , 
riguardato come atto ostile. Cristina si 
trovò indi in critica condizione, perchè i 
principi volevano ritornare, mal soffrea- 
do che una straniera dovesse governare 
lo stato, ed i francesi e la Spagna la mi- 
nacciavano, questi coi progressi in Pie- 
monte, quelli per la rinnovazione d' al- 
leanza che ottennero nel1638,e poco do- 
po morì il duca. Gli successe Carlo Ema- 
nuele II suo fratello di 4 anni, ed i prin- 
cipi di Savoia domandarono la tutela del 
nipote,ricorrendo all'imperatore che mai 
se n’era ingerito, per cui Ferdinando 1II 
ordinò a Cristina di staccarsi da Francia 
e di domandare la conferma della reg- 
genza. Le ostilità fra questa, il cardinal 
Maurizio e Tommaso di Carignano in- 
cominciarono nel163g: Cristina si chiu- 
se in Torino, difesa dal cardinal La Val- 
lette prode generale, e mandò i figli nel 
castello di Chambery. I principi di Savoia 
assistiti dagli spagnuoli, Tommaso s'im» 
possessò di quasi tutte le piazze e della 
stessa Torino, passando la duchessa a Su- 
sa difesa da’francesi. Vedendo il figlio in 
pericolosa malattia, negoziò col cardina- 
le di dargli la figlia Maria in isposa, per- 
chè unisse così tutti i diritti al trono, e 
rinunziata la porpora si effettuò il matri- 
monio nel1642 per la pace conclusa ai 
16 giugno, per la quale contribuì mg.” 
Caffarelli nunzio di Urbano VIII. Dopo 
tante guerre, negoziazioni contraddito- 
rie, malcontento generale, Cristina restò 
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reggente, Maurizio ebbe la loogotenza ge- 
nerale di Nizza e Tommaso quella d'l- 
vrea: così ebbe termine la guerra civile, 
che avea desolato il Piemonte, e la corte 
si stabilì a Fossano. La Francia restituì 
le piazze e fece generalissimo Tommaso 
per cacciare gli spaguuoli, intanto che la 
reggente dichiarò maggiore il figlio nel 
1648. Più tardi il duca dovette sostenere 
la guerra contro i valdesi o barbetti, e- 
retici che abitavano le valli delle Alpi, e 
fa generosamente soccorso da Papa Ales- 
sandro VII. Ma l’intervento de’potentati 
protestanti pose fiue alle ostilità ; dopo 
la conferenza di Pinerolo de’ 3: luglio 
1655, Carlo Emanuele II pubblicò un 
indulto generale, e ristabilì tra loro l’e- 
sercizio libero della religione calvinista 
nelle dette valli, che già aveano goduto 
la libertà di coscienza. Finalmente a’ 7 
novembre 1659, il trattato de’ Pirenei ri- 
mise l’augusta casa di Savoia in possesso 
di tuttociò ch’ella avea prima delle ulti- 
me guerre, ed i popoli oppressi da sì lun- 
ghe calamità, goderono alfine riposo. La 
duchessa Cristina che per 25 anniavea 
governato la Savoia, con un'autorità che 
il figlio non le contese mai, morì in To- 
rino nel1663.Nel precedente anno il du- 
ca avea sposato Francesca di Borbone fi- 
glia del duca d'Orleans e cugina di Luigi 
XIV: e per sua morte passò nel 1644 in 
seconde nozze con M.* Giovanna di Ne- 
mours, d'un ramo cadetto della casa di 
Savoia che si estinse in lei. Il duca inun 
regno sì agitato, ebbe poca parte negli av. 
venimenti, ed anche meno quando Luigi 
XIV non permise più ai principi suoi vi- 
cini d’aver volontà, e gl’impedì d’ impa- 
dronirsi di Savona. Carlo Emanuele Il si 
guadagnò l’affetto de’ popoli colla dolcez- 
za e la cortesia, per la generosità e mu- 
nificenza. Abbellì la capitale Torino, rese 
inespugnabile Montmeliano, abbellì pu- 
re e fortificò altre città; aprì una strada 
sulle Alpi della Savoia, detta della Grot- 
ta presso Echelles, per la facile comuwi- 
cazione de'popoli; istituì una società let- 
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teraria, ed un'accademia di pittura a To 
rino; promosse l'agricoltura e il comme. 
cio. Nel1675 sentendosi assalito da mo | 
tale infermità, fece aprir le porte del p 
lazzo, ed eutrare la moltitudine, perch 
lo vedesse morire come l'avea veduto n 
vere. Spird a' 12 giugno lasciando l’usia 
figlio Vittorio Amedeo li sotto la tuic 
della madre M.' Giovanna, la quale ax 
tenne la pace, procurò l'abbondanza e £. 
cilitò il traffico. Siocome con Vittorio A 
medeo I, la casa di Savoia acquistò la Sar 
degna, il complesso deglistati fu costitui 
in regno, ed egli ue fuil 1.°re, così dilu; 
de’re successori, come delle vicende di + | 
voia ne trattai fino a nostri giorni vel ram: 
mentato articolo : Sanpecna Regno o Sr... 
TI DEL RE Di Sarpecna. Solamente quis; 
giungerò un ceuno sulla successione di } 
Tomunaso di Savoia figlio di Carlo Em | 
nuele I e fratello del cardinale di Saw 
ia,che attualmente regna sul trono diSar. 
degna in Vittorio Emanuele II. Il prie 
cipe Tommaso prese il nome dall’avutia. 
città di Carignan o Carignano, nella di 
visione e provincia di Torino, capoluogo 
di mandamento sulla riva destra del Po, 
col titolo di principato. Le sue fortifica 
zioni furono smantellate dai francesi nd 
1544 dopo la battaglia di Cerisole, ma 
tuttora esiste il castello, ove il duca Fili 
berto Il il Bello dimorò lungo tempo, e 
vi dié un famoso torneo nel: 504. Bian 
ca moglie di Carlo I vi passò gli ultimi ao- 
ni, e vi fu sepolta. Il principe Tommas 
adunque di Carignano da Maria di Bor 
bone-Soissons ebbe pavecchi figli : il pr 
mogenito Emanuele Filiberto continuò. 
il ramodi Savoia-Carignano nel Piemos 
te, ed Eugenio Maurizio fratello cadetto 
colla moglie Olimpia Maacivi nipote de 
cardinale Mazzarini, stabili in Francia 
quello ora spento de’conti di Soissons, che 
produsse il famoso principe Eugenio, ge 
neralissimo dell'Austria, e uno de'più ri- 
nomati capitani, che per aver vinto i tur- 
chi Clemente XI gli donò lo Stocco e der- 
rettone benedetti. Emanuele Filibezto die 
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per altro prima si faceva colle casse 
d’Agnus Dei, nel modo che pra- 
ticasi per le candele. 

Col medesimo abito paonazzo un 
Bussolante accompagna monsignar 
guardaroba, quando porta a’ no- 
velli Cardinali il cappello rosso in 
sieme al Bussolante sotto - guarda- 
raba, di cui si parlerà; anzi de- 
vesi avvertire, che prima era il 
Bussolante officiale extra muros del 
concistoro, che portava il cappel- 
lo Cavdinalizio. Quanda il Papa 
in qualche basilica assiste nel met- 
tersi, o levarsi il ss. Sacramento 
nella circostanza delle quarant’ore, o 
nell’ottava del Corpus Domini se- 
gue la processione. lateranese e va- 
ticana, dodici Bussolanti con tor» 
cie accese vanno lateralmente al- 
la ss. Eucaristia, e in dette pro- 
cessioni altri quattro sorreggono i 
nobili lampioni con lumi accesi. 
Se il Papa poi nor intervenisse al- 
le processioni delle basiliche late- 
ranense e vaticana, nell’ ottava- 
rio del Corpus Donini, allora otto 
palafrenievi intervengono a quella 
processione con altrettante torcie, e in 
questo caso. i Bussolanti sostengono le 
aste del baldacchino, sotto cui viene 
portato il santissimo Sacramento, ciò 
che fanno i camerieri sopraonumerarii 
e di onore, quando il Pontefice segue la 
processione. I Bussolanti assistono 
nel giovedì - santo. alla tavala dei 
pellegrini, e facevano altrettanto a 
quelle de’ Cardinali, quando € im 
bandivano tanta nel giovedì che nel 
venerdì santo, dando loro inoltre l’ac- 
qua alle mani, il che esercitano ancora 
quando il Papa desse un solenne convi- 
to; e coll’abita paonazzo fanno carteg» 
gio a monsignor maggiordomo, nell’is- 
pezione della strada, ove passa la pro- 
cessione del Corpus Damini, il dì pre- 
cedente a questa festa senza enumerare 
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altre circostanze, nelle quali incedono 
così vestiti, come incedono que’ due, 
che accompagnano in fvullone palatino 
il nuovo commendatore di s. Spiri- 
to, dopo che ha ricevuto la croce 
dal Papa, allorchè fa ritorno alla 
propria residenza. 

In sottana paonazza, e cappa ros- 
sa, nel modo che si disse, i Busso- 
lanti intervengono a tutte le seguen- 
ti funzioni. E primieramente nelle 
processioni delle cappelle, e nei Ponti- 
ficali, seguono i procuratori generali 
delle religioni, venendo dopo di loro 
gli aiutanti di camera, e gli altrì 
cubicularii. Dopo di essi ricevona 
dal Papa in trono le candele, le 
ceneri, le palme e gli Agnus Deî, 
e per la festa di s. Pietro, e nei pos- 
sessi tutti hanno. la medaglia d’ar- 
gento. Nelle cappelle, due stanno al- 
l'ingresso della quadratura de’ ban- 
chi de’ Cardinali, e due siedona 
avanti gli avvocati concistoriali, ma 
ne’ Pontificali prendono logo ai 
gradini dell’altave Papale, dopo gli 
altri cubicularii. Quando. it Ponteft 
ce, nella prima domenica dell’avven» 
to, pone le quarant’ore nella cap» 
pella paolina, o nel giovedì santo 
ripone in essa il sepolcro, dodici 
Bussolanti con torcie accese vanna 
ai lati del baldacchino, e dipoi al. 
tevnativamente uno di loro fa un'ora 
di orazione, finchè è. esposto il Ss. 
Sacramento, o. il sepolcro, Dalle cos 
stituzioni della veneranda arcicon- 
fraterrita del Ss. Corpo di Cristo, 
nella basilica vaticana, stampate ia 


. Roma nel 1613, si.ha che nella. proe 


cessione della ottava del Corpus Do- 
mini, che fa il capitolo vaticano, 
i palatini, o sia.i famigliari del Pone 
tefice, dovevana, intervenire in per- 
sona con candele. e torcie, per ona- 
rare il Ss. Sacramento. In progresse 
di tempo questo pio costume andò in 
7) 
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de prove di sapere e di valore, sposò Ca- 
teriaa d'Este figlia del daca di Modena. 
Ji loro fizlio primegenito Vittorio Ame- 
deo fa tesente sencrale delle armate di 
Francia e di Sa vesa nella seerra delia suo- 
cessione di Spazza : dalla moslhe\ ittorina 
di Savera, macgae Lo:gi Vittorio che si 
fece rimarcnre per la piacevolezza del suo 
spirito, e per la sua afabibtà, e fu pro- 
priamente lo stipile del ramo atluale re- 
gnaate, e di queiio di Savoia Carisnano. 
Im è avendo di 
Rheinfels, sorella di Polissena regina di 
Sardegna, e moglie di Carlo Emanucie III 
suo cugino, ebbe Vittorio Amedeo, ed Èe- 
genio cadetto che formò il ceppo cadetto 
de’ marchesi di Villafranca, che sussiste 
ancora nei priacpe Eagesio Emanuele 
di lui nipote, i cui diritti alla corona ia 
mancanza de’ figli maschi del ramo che 
regna, vennero ricosossuti coa atto so- 
lenne del 26 aprile:83{. La priacipessa 
di lui sorella M.* Gabriella di Savoia-Ca- 
rignano avendo sposato ia priuse mozze 
l'odierno principe Massimo di Roeza, re 
Carlo Alberto, e la resina consorte lea- 
nero al sagro fonte il loro figlio Carlo Al- 
berto, come notai nel voi.L.p. 133: la pria- 
cipessa morì nel1837, e fa tumulata nella 
Chiesa di s. Lorenzo in Damaso. (V.). 
Luigi Vittorio morì nel 1778, lasciando 
il primogenito Vittorio Amedeo teneate 
generale, e comandante di marina, che 
sposato a Giuseppina di Loresa-Arma- 
goac-Brienne, n’ ebbe Carlo Emanuele ; 
questi diede prove dell’antico valore dei 
suvi avi, e sposò M.' Carlotta Albertina 
di Sassonia principessa di Carlandia, che 
nel 1798 partori Carlo Alberto, enel 1800 
M.* Elisabetta poi maritata alli’ arciduca 
Ranieri vicerè del regno lombardo-ve- 
neto, la cui receste morte fu deplorata 
per le sue grandi virtù. Morto Carlo E- 
manuele iu Parigi, il figlio Carlo Alberto 
nel 1831 divenoe re di Sardegna, tro- 
no che cede nel 1849 al sue figlio monar- 
ca regnante. La Savoia seguendo i de- 
stni della monarchia e del regno di Sar- 
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degna, nel 1792 fu iavasa dai repubbl- 
caai fravorsi, e riunita alla Franca bor- 
mò il imento di Moute Biasco: di- 
poi mel:814 e 1815 fu restituita ai suoi 
sovrani legittimi. Abbisognando la Sa vo- 
ia d'una maggiore ampliazione di dioce- 
si, dopo quanto avea fatto Pio VII,il suc- 
cessore Leone XII incaricò vel 1825 mg." 
Francesco Maria Brigex arcivescovo di 

pel ristabilimento de’ vesco vati 
di s. Giovanni di Moriana e di Moutiers 
per la Tarantasia, co’ quali unitamente 
a quello d’Annecy già ripristisato da Pio 
VII, la Savoia riacquistò le antiche sae 
sedi vescovili, che sotto il dominio fran- 
cese erano siate soppresse. le 
mel pontificato di Leone XII vennero ri- 
pristinati, in Annecy le monache della vi- 
sitazione, ia Altacomba la celebre abba- 
zia per la pietà del re Carlo Felice, e della 
regina M_' Cristina di Borbone. Sulla Sa- 
voia e aususta reale casa, oltre gli scriito- 
ri cheriportai a Sazpecza Recso, ora ag- 
giungo i seguenti, avendola pure da ul- 
timo celebrata il conte Litta, Famiglia 
di Savoia, e nel suo Memorandiun il con- 
te Clemente Solaro della Margherita. Fili- 
berto Pignooci, Sabaudiae Ducum arbor 
gentiliia, Augustae Taurinorum 1581. 
Papirio Massoni, Elogia Durwn Sabau- 
diae,Parisiis1612. Sabaudia Respi:blica 
et historia , Logdani Batavorum 163.£. 
Meikode facile pour appreadre l'histoi- 
re de Savoye depuis son origine jusqu'à 
present, Paris 1707. Samuele Guiche- 
noo, Zistoire gencalogique de la mai- 
son Royale de Savoye, Ly0n1660: Nou- 
velle edion avec des supplemens, Turin 
1778-1780. Abregè de l' histoire de la 
Royale maison de Savoye par Thomas 
Blanc, Turio 1778. Vander Burchius 
audorun Ducum, Princi- 
ina Plau- 
599. Gualdo Priorato, Vite dei 
Principi della real casa di Savoia (dal 
1528 al1765), Colonia. Ferrero Labria- 


no, Augusiae Regiacque Sabaudae do- 
mus arbor genllitia, Augustac Taurino- 
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rum 1707. Francesco Albertini, Genea- 
logia e gesta de’ sovrani di Savoia, To- 
rino1775. Afemoire de la R.maison de 
Savoye, Turin1816. LodovicoMorgana, 
La reale casa di Savoia benefattrice d' 1- 
talia, Livorno 1827. Gustavo Paroletti, 
Storia della real casa di Savoia, Tori- 
no 1834. 

SAVONA (Savonen). Città con resi- 
denza vescovile degli stati sardi, divisione 
di Genova da cui è distante 30 miglia, ca- 
poluogo di provincia e di mandamento, 
sul golfo di Genova, nella Liguria presso 
l’Apennino dovecominciano leAlpi. E ba- 
gnata dal mare Tirreno che altre volte 
le formava nobilissimo porto, con 3 bor- 
ghi con bellissimi giardini, in ferace pia» 
nura, e circondata di colli pieni di palaz- 
zi e di delizie, in aria perfetta e clima as- 
sai mite. E pur sede d’una corte di giu- 
stizia, d’un tribunale di commercio e di 
altrc autorità. 1] re Carlo Alberto nel1847 
dichiarò Savona divisione amministrati- 
va e circondario, comprendente le pro- 
vincie di Savona, Acqui ed Albenga. Ha 
due castelli di poca importanza, perchè 
da ogni banda dominati, e de’ ripari di 

difesa , poichè nel declinar del se- 
colo XVI furono demoliti 3 forti che la 
fiancheggiavano , con altri baloardi che 
duplicavano il suo recinto il quale è di 
circa 3 miglia. Dacché la folgore cagionò, 
dopo la metà di detto secolo, lo scoppio di 
una torreche servivadi polveriera, rima- 
nendone intieramente diroccato uno dei 
più centrali quartieri, risorti edifizi s’in- 
nalzarono in buona forma, ed banno fra 
essi buoni palazzi con lode di architettu- 
re e profusione d’ornamenti. ] tetti sono 
ordinariamente coperti di lavagna, che sì 
‘ traeip copia dalle vicine cave, essendove- 
ne pure di creta colla quale i numerosi 
suoi vasai fanno ottime maioliche. L’an- 
tica cattedrale ricca d’indulgenze concés- 
se da Sisto lV, riedificata cogli aiuti diGiu- 
lio JI, e ridotta a meravigliosa perfezione, 
edornata di marmi entro e fuori con ista » 
tue e pitture assai pregiate, esisteva nel 
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più belsito di Savona, e fu abbattuta nel. 
la rifabbrica del castello l’anno1543 con 
gran dolore de’savonesi, comechè era l'u- 
nica superstite della Liguria che atlesta- 
va la conversione alla fede. Il senato di 
Genova volle munire Savona con forte ca- 
stello, per dominarla con sicurezza, non 
che a difesa della riviera di Ponente e di 
Genova stessa, onde fece pure demolire 
il contiguo monastero di monache, l’epi- 
scopio, la canonica, 3 ospedali, due altre 
chiese, 10 oratori, il convento di s. Dome- 
nico, molti palazzi e l’arsenale : si demo- 
livonointiere contrade, erovinarono mol- 
ti segnalati edifizi, dipoi nel 1683 il ca 
stello fu notabilmente accresciuto. Volen- 
do la città, in più spazioso e perfetto di- 
segno, erigere la nuova cattedrale, le con - 
venne distruggere la chiesa di s. France- 
sco nel158g, ed il vescovo Costa pose la 
prima pietra ne'fondamenti a'22 giugno. 
Terminata nel1602 ed abbellita cogli or- 
namenti dell’antica, come quella fu de- 
dicata alla B. Vergine Assunta con gra- 
do di basilica e molti privilegi. La cat- 
tedrale è un buon edifizio; tra le reliquie 
venerasi il corpo di s. Sisto 1 Papa, che 
altre chiese ancora credono possedere, e 
quello del b. Ottaviano vescovo della cit- 
tà. Vi è il fonte battesimale colla cura di 
anime affidata al parroco nominato dal 
capitolo ed approvato dal vescovo. Il ca- 
pitolo si compone di 4 dignità, la 1."del- 
le quali è il preposto, di 8 canonici colle 
prebende del teologo,e del penitenziere,di 
altrettanti cappellani denominati di Mas- 
sa, e di altri preti e chierici. Le antiche 
dignità erano 5: il preposto, arcidiacono, 
arciprete e 2 cantori. Gli stucchi, le do- 
rature, i dipinti rendono pure maestose 
e belle le varie sue altre chiese, 3 altre 
dellequali sono parrocchiali e munite del 
s. fonte. L’episcopale palazzo di buona co- 
struzione è aderente alla cattedrale. Vi 
sono 6 conventi di religiosi, 3 monasteri 
di monache, un conservatorio, diverse 
confraternite,il seminario, ospedale, mon- 
te di pietà ed altri stabilimenti benefici 
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e scientifici. Ha fabbriche ragguardevoli 
di vele, cordami ed altri attrezzi marina- 
reschi, di sapone, stoviglie, merletti, con- 
fetture, concie di cuoio, fucine di ferro, 
ec. Pelsuo porto nella dominazione fran- 
cese ristabilito, si fa un traffico assai at- 
tivo, esportandosene seta, tanto del ter- 
ritorio, quanto del Piemonte, lana e frut- 
ti, che in uno al vino sono squisiti. Glo- 
riasi Savona di un gran numero di uo- 
mini celebri nelle dignità ecclesiastiche, 
nelle scienze, nelle arti, nelle armi. So- 
prattutto di aver dato origine alle due il- 
lustri famiglie della Rovere e Riario (7), 
dalle quali uscirono tanti cardinali, ar- 
civescovi e vescovi (anche da altre fami- 
glie), e dalla 1." i due gran Papi Sisto J7 
e Giulio II (V.). La Rovere signoreg- 
giò principalmentelo stato d’ Urbino(7.), 
la Riario principalmente Forlì e Zno- 
la (Y.).I Rovere diedero als. collegio 
cardinali, i Riario 3 non compresi i due 
viventi; degli uni e degli altri trattai ai 
citati articoli e loro biografie, così degli 
altri cardinali savonesi Marco V'igerio, 
Antonio Ferrerio, Agostino Spinola. Sa- 
vona è pure patria del poeta Gabriele 
Chiabrera, caro a Urbano VIII: e del ce- 
leberrimo e benemerito discopritore del- 
l'America Cristoforo Colombo, la dì cui 
patria è contrastata, ed alcuni pretendo- 
no che solo per qualche tempo risieclesse 
in Savona, ed il cui nome die alla 4." iso- 
la da lui scoperta per eterna memoria; 
invece la città di Savona, chiamò Piazza 
Colombo quella ch’ egli aveva abitato 
colla famiglia, poi detta di Canepa. Gli 
storici savonesi sostengono loro il gran 
Colombo, e ne hanno prove negli archi- 
vi; altrove parlai sulle diverse opinioni di 
sua patria. Di Vado Sabbatia nel tervito- 
rio diSavona,si vuole l’imperatore P. E. 
Pertinace; Leonardo Aragonio duca di 
Sora fu nipote di Sisto 1V; savonesi ezian- 
dio furono Leonpancaldo, eccellente nau- 
tico, che scoprì le isole Molucche, e quei 
moltissimi che si riportano dagli storici 
patrii, come da AgostinoM.'Monti, Com. 
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pendio di memorie istoriche della città 
di Savona. Le memorie di uomini illu- 
stri savonesi, Roma1697. Abbondanoi 
suoi dintorni, assai bene coltivati di limo- 
ni, cedri e bergamotti, come di sapori- 
tissimi frutti, massime di albicocche. Di- 
stante 4 miglia dalla città sorge il san- 
tuario della B. Vergine Maria della Mise- 
ricordia, ricco di belle scolture in marmo 
edi pitture, ed in cui la divota statua del- 
lass. Vergine vedesi coperta di pietre pre- 
ziose. Questa superba chiesa fu eretta nel 
luogo ove presso un ruscello la B. Ver- 
gine apparve nel1536 a'18 marzo e agli 
8 aprile al contadino Antonio Botta, per 
invitare i savonesi alla penitenza, e fu de- 
cretato festivo il giorno anniversario di 
sua apparizione, e pei tanti prodigi che 
essa ivi dipoi operò, divenne rinomato’ 
santuario di Liguria, e la Madre di Dio 
patrona benefica de’ savonesi, ed anche 
de’genovesi e altri che invocarono il suo 
possente aiuto. In processo di tempo fu 
denominata la Madonna di Savona. 
Celebre nelle storie fu mai sempre la 
città di Savona, costrutta secondo alcu- 
no dagli antichi galli senoni, e chiamata 
quindi da Livio e Strabone Savona, cit- 
tà antichissima con porto marittimo che 
le accresce importanza e vaghezza. Chia- . 
mavasi in principioSabata,Sabatta ,Sab- 
batia,e secondo altri Savo,donde si disse 
Savona. Distrutta da' romani, Sagone 
cartaginese la riedificò, e pare che pren- 
desse il suo nome di Sagona o Saona, in- 
di Savona, ricevendo poi aumento dalla 
distrutta Sabbatio, per cui succedendole 
in certo modo fu tenuta una stessa città, 
e perciò si celebra Savona capitale dei li- 
guri sabazii. Alcuni credono che quella, 
di cui si fa menzione nelle guerre puni- 
che, fosse un paese alpino, enon occupas- 
se l’area attuale marittima. Soggiacque 
alla romana dominazione,e fu esposta alle 
irruzioni barbariche che desolarono più 
volte la Liguria e la bella Ztalia. La chie- 
sa romana assai prima di s. Gregorio I 


del 590, tra i Patrimoni della s. Sede 
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(7.); possedeva quello di Liguria e del- 
le Alpi Cozie (Y.), che contenevano an- 
che Savona. Dopo varie vicende di quel- 
li che la signoreggiarono, e dopo essere 
stata distrutta in gran parte da Rotario 
re dei longoberdì, verso la metà del se- 
colo Vil, finalmente venuto a morte nel- 
‘anno 652, il figlio e successore Rodoal.- 
do permise a Savona e ad altrecittà ligu- 
ri la riedificazione e la munì. Distrutto il 
regno longubardico, circa il 795 fu com- 
presa ne'dominii di Carlo Magno, dopo 
aver distrutta Sabbatia per essergli con- 
trastato il porto di Vado,e perseverò nei 
suoi successori fino al 971 in cui l’im- 
peratore Ottone ] la cedè a titolo di mar- 
chesato in uno a Finale, ad Anselmo suo 
nipote, secondogenito d’Alerame e Ade- 
lasia sua figlia, in tempo cioè che venuta 
in Italia per liberarla da'saraceni prese 
dimora in questa città nell’episcopio. Fu 
allora ch'egli ritrovòla figlia ch’erasi fur- 
tivamente maritata ad Alerame figlio del 
famesoVitichindo duca di Sassonia, quin- 
di fuggita dalla casa paterna, onde in fa- 
vorede’suoi 7 figli l’imperatore douò al- 
trettanti marchesati, ed Anselmo dié o- 
rigine ai marchesi del Carretto. Adelasia 
restò in Savona con assoluto dominio di 
tutto il paese delle Langhe, di Monfer- 
rato e di parte della Riviera, divenendo 
Savona metropoli di tal principato. Nel 
1130 Papa Innocenzo Il, fuggendo le in- 
sidie dell’antipapa Anacleto II, nel riti- 
rarsi in Francia dimorò alcuni giorni in 
Savona, ove atlese a comporre le diffe- 
renze e inimicizie tra’ genovesi e pisani. 
Rimase Savona sotto i marchesi del Car- 
‘ retto sino ali 191, in cui da essi si riscat- 
tò per convenuta somma la sua libertà, e 
si eresse in repubblica, solo essendo sog - 
getta a' genovesi in cose coucordate per 
godere il loro patrocinio. Nel1226 alcu- 
ni popoli scossero il giogo de’ genovesi, 
massime i savonesi e gli albenganesi in- 
sieme col marchese Enrico del Carretto, 
credendo di far cosa grata all’imperatore 
Federico ll, per cui si sottoposero al suo 
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vicario imperiale d’Italia il coote diSe- 
voia Tommaso, e gli giurarono fedeli 
Fu del tutto dichiarata libera, e coafer- 
meta repubblica da più diplomi e pair 
legi d’imperatori, dichiarata camera deb 
l'impero, con diritto della zecca e di bat 
tere moneta come fece. In seguito la ci. 
tà fu lacerata dalle discordie de'cittadi- 


ni,e talvolta vessata dalla prepondera: 


za che vi voleva esercitare la potente re. 
pubblica di Genova. In tempo delle f- 


zioni seguì la parte imperiale de’ Ghibdl 
lini(7.), e diè asilo a' fuorusciti di Ge 


nova, come avea fatto de'nemici di essa. 
Volendo la repubblica punire i savones, 
questi invocarono e riceverono aiuti dai 
pisani e dall'imperatore Federico Il nd 
1243, onde ascrisse Pisa alla sua cittali- 
nanza, unione che simboleggiarono an- 


che nel proprio stemma. Ma i genovesi 


con irruziovi molestarono il territorio d 


Savona, manomettendo il contado, dap. 
poiché Genova teneva per inciampo all 
sua libertà l’alienazione da essa de'saro 


nesi; quindi colle armi costrinse i savonesi 
a seco collegarsi, e ricevere il podestà che 
loro destnava ,smantellando le mura.Ne 
1327 Savona soggiacque all’ecclesiastico 
interdetto fulminato da Giovanni XXll, 
ignorandosene la causa; forse fu perchè 
seguendo il partito ghibellino, parteggia- 
va per l’imperatore Lodovico il Bavaro 
scomunicato dal Papa. Mentre però con 
esattezza e rispetto il rigore di questa cen: 
sura osservavasi, tanto dalla cattedrale 
che dalle chiese parrocchiali e religiose, 
Michele da Cesena già generale de'frati 
minori, fautore dello scisma dell’autipa: 


pa Nicolò V,deposto e scomunicato come 


eresiarca, nel1328 usurpando un’auto- 
rità che più.non avea, mandò da Pisa un 


ordine a’frati minori delconvento di Sa. 
vona, perchè non più osservassero l’ in- 
terdetto, né riconoscessero |’ autorità di 
Giovanni XXII che l’avea condannato. 
Avendolo i frati ubbidito, il Papa li chia- 
mò all'osservanza del violato interdetto, 
dichiarando essere incorsi nella scomu- 
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nica maggiore. Nel1336 i savonesi im- 
petrarono e ottennero da Benedetto XII 
l'assoluzione dalle censure ecclesiastiche, 
incorse per avere aiutato Lodovico il Ba- 
varo contro la Chiesa. Nel1345 Clemen- 
te VI procurò di pacificare i nobili col 
popolo, e nel1348 la peste estinse 8000 
cittadini. Rinnovandosi le dispute intesti- 
ne nel 1354 Savona si diè a Giovanni Vi- 
sconti signore di Milano, anche per non 
volere più essere dominata da’genovesi, 
ì quali però nel 1357 obbligarono i sa- 
vonesi agli antichi patti, ed a ricevere da 
loro il pretore. A punire i savonesi, Ga- 
leazzo II Visconti nel1366 con formida- 
bile esercito si portò a espugnare Savo- 
na, la quale per iscampare l’estremo ec- 
cidio si redense a gravose condizioni e con 
annuo tributo di 4000 ducati. Nel1376 
Gregorio XI restituendo da Avignone a 
Roma la residenza pontificia, a'13 otto- 
bre con 21galere entrò nel porto di Sa- 
vona. Sceso a terra coi cardinali, fu in- 
contrato dal clero e magistrafo, che se- 
guiti da innumerabile popolo l'accompa- 
gnarono al convento di s. Domenico do- 
ve riposò un giorno; ripreso il mare corse 
grave pericolo per le insorte tempeste. 
‘ Successore del Papa fu Urbano VI, ilqua- 
le assediato in ocera de’ Pagani (Y.)da 
Carlo III re di Napoli, che parteggiava 
per l'antipapa Clemente VII, fu liberato 
da'genovesi a cui Savona perciò sommi- 
nistrò 2240 fiorini. Tenuto Urbano VI 
a compensare l'armamento da lui richie- 
sto a Genova in 60,000 ducati, diè ad es- 
sa in pegno Corneto, ed assegnò ancora 
alcune terre e castelli del vescovato di Sa- 
vona e di quello d'Albenga, aumentando 
così lostato diGenova.Il vescovo diSavona 
inutilmente reclamò, e perdè il dominio 
temporale diSpotorno,della costa di Vado, 
Teazzano,Varasca e Movosi,ch’erano luo- 
ghi i più belli del contado. Nel:396 dan- 
dosi Genova al re di Francia, vi fece sot» 
toporre anche Savona. A Clemente VII 
essendo succeduto l’antipapa Benedetto 
XIII,il legittimo Innocenzo VII conven- 
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ne secolui a un congresso in Savona per 
trattare l'estinzione del pernicioso scisma 
che teneva divisa l’unità de’fedeli. L'an- 
tipapa partito da A vignone nel1405,agli 
11 luglio approdò a Savona con 6 o più 
galere accompagnato dai suoi anticardi- 
nali e prelati, venendo ricevuto con ogni 
onore, non già perché la città dissentisse 
dall'ubbidieaza d’Innocenzo VII, ma per 
far cosa grata al re di Francia Carlo VI, 
sotto la cui tutela reggevasi, e che allo- 
ra riconosceva il pseudo- Papa. Vi dimo» 
rò sino a'26 giugno1406, alloggiato nel 
convento di s. Domenico, e partì per Mar- 
siglia pel timore della contagiosa dissen- 
teria che infieriva in Genova(7.). Mor- 
to Innocenzo VII a°6 novembre, ilr.°di- 
cembre gli successe Gregorio XII, onde 
i principi cattolici ripresero le trattative 
pel congresso tra questo e l’antipapa, al 
quale doveano intervenire 25 prelati, 12 
dottori in leggee13 maestri in sagra teo- 
logia per esaminare la loro validità. L'an- 
tipapa ritornò a Savona nel1407 il gior- 
no di s. Michele a’29 settembre, ma non 
comparendo Gregorio XII, per quanto 
toccai nel vol. Il, p.207 e nella sua bio- 
grafia, per sospetti di diffidenza, Savona 
spedì in Siena al Papa 3 ambasciatori con 
doni per servirlo nel viaggio, ed assicu- 
rarlo della sua fede. Gregorio XII, con- 
siderando che Savona era sotto la prote- 
zione di Francia, e tutta la Liguria ormai 
seguiva Benedetto XIII,e che per non por- 
si nelle mani del suo contrario, era uopo 
stabilire altro luogo indipendente e neu- 
trale'icusò di portarvisi, e in vece man- 
dò a Savona un cardinale a dichiarare i 
suoi sentimenti all’antipapa. Seguì poi il 
concilio di Pisa (7.) ove ambedue furo- 
nodeposti, ed eletto Alessandro V. Frat- 
tanto Boucichart governatore di Geno- 
va pel re di Francia, nelr410 tramò di 
prendere l'assoluto dominio di Savona, 
contribuendovi il vescovo F. Filippo O- 
gerio francese; ma i savonesi penetrata 
la congiura, imprigionavono il vescovo, 
espulsero la guarnigione francese,e resti- 
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tuirono in libertà la città, con piacere di 
Genova. Giovanni XXIII succeduto ad 
Alessandro V nel1411 rimosso il vesco- 
vo, gli surrogò Pietro Spinola, venendo 
dai savonesi impiccati 5 complici. Ma la 
città liberatasi dai francesi, riprese le sue 
sanguinose sedizioni e discordie tra i no- 
bili e il popolo, le paci essendo di poca 
durata, frequenti le uccisioni, gl'incendi 
e la rovina di più famiglie, onde dopo il 
1420 nuovamennte ritornò con Genova 
al giogo milanese. ll duca FilippoM." a- 
veudo a mezzo de’genovesi fatti prigioni 
in conflitto navale Giovanni II re di Na- 
varra, Alfonso V redAragona, i suoi fra- 
telli e altri principi, li fece portare a Sa- 
vona ove i magistrati li riceverono ono- 
rificamente econ apparato di trionfo, in- 
di furono condotti a Milano. Sdegnata Ge- 
nova perchè il duca si appropriava il me- 
rito della vittoria, si sottrasse dal suo fre- 
no, e aiutò Savonaa farealtrettanto, ma 
nontarddadalternarela soggezione fran- 
cese e milanese. Nel 1471 tripudiò nel- 
l'esaltazione al pontificato del concittadi- 
no Sisto IV, fece segni d’universale alle- 
grezza einviò ambasciatori in Roma per 
ossequi e congratulazioni. Corvispose il 
Pontefice con cortesissimo ringraziamen- 
to, e con promesse che autenticò in ogni 
eventodi pubblica utilità, come lo dimo- 
strarono il monte di pietà, il ponte di s, 
Giacomo, la cappella detta di Sisto ove 
riposano le ossa de’suoi genitori, molti ca- 
pitali per dote a zitelle, e altri sussidii da- 
ti in aumento del molo del porto, tutte 
opere di sua pietà e amore verso la pa- 
tria, con averla decorata di moltissimi pri- 
vilegi, earricchitala cattedrale d’amplis- 
sime indulgenze, di sontuosa cappella e 
di organo. Fece generale delle milizie di 
s. Chiesa, ecapitano di nave, ilcav. Mel. 
chiorre Zocco savonese. Inoltre Sisto ] V 
inviò per Enrico suo cognato alla patria 
la Rosa d'oro (V.) benedetta, dono so- 
lito a presentarsi a'gran principi, e per- 
chè fosse più vivo testimonio del suo'af- 
fetto e della sua origine, la mandò con- 
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vertita nella figura delle sue gentilizie ar. 
me,in un arboscello di rovere con ghia: 
de, lavorato tutto di finissimo oro, e si 
collocò tra le preziose suppellettili della 
cattedrale. Fu riconosciuto Enrico dalco- 
mune col dono di bacile e boccale d'’ar- 
gento figurato. I savonesi e i fiorentisi si 
scambiarono lacittadinanza,e nel1478ì 
doge di Genova Fregoso, ottenne al do 
minio genovese la restituzione di Savo-. 
na. Per le persecuzioni di Alessandro VI, 
si ritirò in patria il cardinal Giuliano de 
la Rovere nipote di Sisto IV e poi Giu 
lio 1l; egualmente vi si rifugiarono in. 
coguiti i cardinali Giovanni e Giulio de 
Medici, poi Leone X eClemente VII, per 
cui a un tempo Savona ebbe nelle sue 
mura 3 futuri Papi, ospitati dal 1.°cardi- 
nal Giuliano. Nel1495 Genova e Sato- 
na si assoggettarono a Luigi XII redi 
Francia,indi nel1503 il savonese Giulio 
II fu sublimato al triregno, che rese più 
temuto e potente, percui quando vitto. 
rioso de’ suoi nemici ritornò trionfante . 
in Roma fu cantato da’romani: ZBenedi 
cius qui venîit in nomine Domini, Libe- 
rator Urbis, et ampliator imperii, con 
servatorque libertatis ecclesiae. Grandi 
feste ne fece la patria, e mandò a Roma 
sontuosa e magnifica ambasceria perle 
pubbliche gratulazioni. La loro entrata 
nella capitale del mondo cattolico fu so- 


lenne, decorata dai cardinali savonesi e 


principi nipoti del Papa,e dalla corte ro- 
mana. Giulio II li ricevette con grande 
affetto, li trattenne a mensa, edin altra 
furono banchettati lautamente nel con- 
vento domenicano dellaMinerva,con l’in- 
tervento de’cardinali e prelati savonesi. 
Giulio II giovò la fabbrica della cattedra- 
le con17000 scudi, arricchì il suo altare 
con 6 statue di apostoli e candellieri di 
argento, oltre preziosi apparati: nella me- 
desima fece le sedie del coro con nobilis- 
simeintarsiature lavoratea musaico, e nel 
1506 vi fu posta l'iscrizione: D. Julii Il, 
et Reipub. Saonen opus absolutum. ‘Fab 
bricò in mezzo alla città un palazzo, ove 
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nel1675 passarono dal borgo di s. Gio- 
vanni le monache di s. Chiara, e fu ri- 
dotto a monastero, dopo essere stato a- 
bitazione de’ marchesi di Spingo. Nel col- 
legio da lui eretto in Avignone, vi am- 
mise due savonesi. Tanta gioia fu ama- 
reggiata da pestifero contagio, e ne fu li- 
berata a intercessione del patrono s. Mar- 
tino, al quale per grato animo fu eretta 


una statua d’ argento, e istituita annua. 


processionedal magistrato.InseguitoGiu- 
lio II si disgustò con Savona che voleva 
assoggettare al dominio temporale dei 
Papi, con sottrarla al genovese. Nel1507 
si recarono aSavonaLuigi XII e Ferdi- 
nando V re di Spagna pel memorabile 
abboccamento di pacificarsi.Per la guer- 
ra contro ilr.° diGiulio II, l’armata del- 
la pontificia lega fu invitata ad occupar 
la città, dopo l’uscita del presidio fran- 
cese; altrettanto fece Genova, a cui si sot- 
topose Savona colle antiche convenzioni, 
con ricevere il podestà e giudice genove- 
se. Nel1515 nuovamente Genova e Sa- 
vona cederono il loro governo al re di 
Francia,quindinel1522s'insignorì d’am- 
bedue Carlo V imperatore. Frattanto per 
Je dispute tra le due città, per la gabella 
della ripa e per le gravezze imposte da 
Savona a’genovesi, il doge la costrinse al 
vincolo del vassallaggio, troncando tutte 
le convenzioni e privilegi, con sentenza 
di decadimento per infedeltà, e per es- 
sersi più volte alienata dal dominio della 
repubblica. In detto anno eletto Adria- 
no VI mentre trovavasi nella Spagna na- 
vigò per Roma con grande accompagna- 
mento e5oleghi: dopo essersi fermato a 
Porto Marino, giunto all'isola Ruenga ai 
‘ 16 agosto il Papa approdò a Savona ri- 
cevuto nell’ingresso dal magistrato che 
l’arringò e dal clero sotto baldacchino sos- 
tenuto da’nobili, e si recò alla cattedrale 
ove orò e compartì l'apostolica benedi- 
zione alla moltitudine. Poscia Adriano VI 
fu condotto al palazzo dell’ arcivescovo 
d’Avignone, Orlando del Carretto della 
famiglia di Giulio II, nel quale riposd una 
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notte, dopo essere stato trattato con tut- 
to il corteggio di sontuoso pranzo e di 
magnifica cena, avendo il magistrato del- 
la città fatto regali, e dato cose squisite 
per la mensa del Papa. L’Ortiz che de- 

scrisse questo viaggio celebrò Savona per 

una delle più belle città d’Europa, e ri- 

ferisce che Adriano VI dopo la cena salì 

col seguito ne’suoi legni, e tutta la notte 

navigò per Genova, notando che i geno- 

vesi avendo veduto che la loro città ve- 

miva abbandonata dai negozianti, i quali 

più volentieri andavano a esitare le loro 

merciinSavona,acceccarono il suo ottimo 
porto, riempiendolo di gran macigni, on- 
de non potessero in avvenire accostarsi le 
navi cariche di mercanzie. Descrisse pure 
la sua fortezza o Castelletto che dichiarò 
guarita e formidabile. Invece Muratori 

riporta, che nel1528 i genovesi sul finir 
di settembre per rendere inutile il porto 
di Savona l’empirono di sassi, e spiana-. 
rono dai fondamenti il Castelletto. Altri 
soggiungono, che i genovesi affondarono 
nel porto duegrandie vecchi vascelli ca- 
richi di pietre, per il che la sua popola- 
zionie già sì florida e numerosa cadde al- 
lora a 6000, e adesso è più del doppio. 

Lostorico Monti narra, che nel1524 Car» . 
lo V nella guerra contro i francesi for- 
mò di Savona una piazza d’arme per le 
milizie imperiali, ma Andrea Doria, che 
comandava la squadra per difendere a 
Francia lacittà di Marsiglia, gittò l’an- 
cora in Vado con 7000 uomini coman- 
dati da Renzo Orsiui de’signori di Ceri, 
il quale domandò amichevolmente a’sa- 
vonesi le vettovaglie. Benchè fossero som- 
ministrate, controla data fede nella not- 
te occupò la città, onde il re Francesco 
I ne affidò il governo al marchese di Sa- 
luzzo, che crudelmente la saccheggiò. Fat- 
toilreprigionieroa Pavia nel1525,ilmar- 
chese abbandonò Savona che si rese al ge- 
novese doge Antonio Adorno, il quale ri- 
soluto di por freno ad ogni novità de’sa- 
vonesi, e preservare la repubblica da ul- 
teriori pericoli, fecesprofondare nelle boc- 
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che del porto 3 grosse navi ripiene e la - 


vorate tutte aldi dentro di forte muro,nel 
principio di novembre, indi a'20 fece oc- 
«cuparle case del molo e diroccò quell’ar- 
gine del porto, e colle sue rovine e col cu- 
mulo d’altre materie procurò disseccarne 
le acque. Laonde rimase il porto inabile 
a ricevere vascelli di alto bordo e in bre- 
ve si ridusse a spiaggia, restando un ca- 
nale per le galere, al ricovero delle quali si 
salvò la darsena,il cui ingresso con gravis- 
simo dispendio occorse purgarlo dalle a- 
rene che l’ostruivano. Afflitta tutta quan- 
ta la città per tanto disastro spedì 12 0- 
ratorialla repubblica con alti reclami sul- 
la privazione del porto e navigazione, e 
sulla rovina completa del traflîco, da cui 
deriverebbe la certa rovina della città e 
perdita del suo anticosplendore.Altro non 
servirono queste rimostranze, che a trat. 
tenere peggiori risoluzioni,alle quali l’of- 
feso senato era perappigliarsi onde morti- 
ficare una città che seco avea emulato e 
contesa la giurisdizione; indi furono sta- 
bilite nuove leggi con molte restrizioni, 
come l'abolizione delle monete di Savona, 
e dichiarati i savonesi sudditi e vassalli di 
Genova. Nell'agosto 1526se ne impadro- 
| nìlalegatraClementeVII,i veneti e Fran. 
cia, alla quale la ritolsero i genovesi nel 
1528 a’agottobre; nel1 529 vi passò Car- 
lo V che recavasi in Bologna per essere 
coronato da Clemente VII. Questo Papa 
nel1533 dopo essersi imbarcato a Porto 
Pisano pervenne a Genova, donde navi- 
gando per Marsiglia, con molti cardinali, 
e conducendo Caterina de Medici sua ni- 
pote per isposarla al duca d'Orleaus poi 
Enrico II, a'19 novembre fu costretto a 
prendere porto a Savona: ma trovandosi 
dalla marea incomodato, nel dì seguente 
volle sbarcare e fu ricevuto nel palazzo 
acquistatadai Rovere, sotto baldacchino 
e tralo sparodelle artiglierie e suono del - 
le campane, dal clero, dal magistrato e 
dal numerosa popolo. Il Papa vi si trat- 
tenne alcuni giorni alquanto in malessere, 
e fu Lrattata decorosamente. Contiguan- 
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Fraucesco I, i turchi a danno del cristia - 
nesimo ne profittarono. Paolo II] per ri- 
mediare a tanti disordini s’impegnò di pa- 
cificare i due potenti, e riunire le armi 
loro per affrontar il comune nemico. Li 
dispose a mezzo de'suoi legati di riunirsi 
con lui a Nizza. A tale effetto Paolo Ill sì 
portò al luogo convenuto nel1538, ed ai 
10 maggio giunse a Savona incontrato da 
6 ambasciatori, seguiti dal podestà, anzia - 
ni e nobili savonesi. Si trattenne a pran- 
zo nel borgo di Lavagnola nel palazzo 
Grasso, ove gli fa imbandita lautissima 
mensa, dopo la quale ricevé alcuni car- 
dinali, che qualche giorno prima erano 
giunti in Savona ad aspettarlo. La pre- 
senza di 18 cardinali, di molti vescovi e 
prelati, di diversi ambasciatori, ed il loro 
numeroso corteggio di titolati ecavalieri, 
indussevo il Papa a dare quest’onore alla 
città, e di farvi solenne ingresso, che riu- 
scì felice, divoto e pieno d’acclamazioni 
degli accorrenti.Nel monastero di s. Chia- 
ra del borgos. Giovanni, convennero con 
lumi tutti i sodalizi, tutto il clero secola- 


ree regolare colle sagre vesti, avviandosi 
quindi processionalmente alla cattedrale. 


Succedevano loro nella pompa12 chinee 
riccamente bardate, una delle quali con- 
forme l'antico uso de’Papi quando viag- 
giavano, reggeva con altarino portatile la 
ss. Eucaristia, venivano poi i prelati, i ve- 
scovi, i cardinali, il Papa, gli ambascia- 
tori di Venezia e Genova, i principi, gli 
anziani, il podestà e molti nobili savone- 
si. Data la benedizione Paolo Ill si portò 
dal vescovo ad alloggiare.e nella sua di- 
mora spesso uscì a diporto per la città e 
borghi, frequentando il ponte delle Pile 
per godere l'incantevole e romantica ve- 
duta : nel declinar del mese giunse a Niz- 
za coller8 galere comandate da Andrea 
Doria, che Carlo V gliavevainviata a Sa- 
vona perservirlo. Nel ritorno scese di nua- 
vo a Savona a prendervi il breve riposo 
d’una notte. Successivamente onorarona 
di persona Savona, nuovamente Carla V, 
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Filippo Il re di Spagna e nel1585 la sua - 


figlia Caterina, col suo sposo Carlo Ema- 
nuele I duca di Savoia, ai quali il vesco- 
vo Fieschi in qualità di nunzio di Sisto V 
presentò la rosa d’oro benedetta. Di- 
poi couservandosi Savona fedele all’ubbi- 
dienza di Genova, il senato l'autorizzò a 
porre nel suo stemma il titolo di Fede- 
lissima. Nel secolo seguente Savona più 
volte fu in gravi apprensioni perla guerra 
Che arse ne’vicini stati de’ duchi di Savo- 
za. Immensi e indescrivibili furono i dan- 
mì e l’orribile spavento cagionato a’ lu- 
glio 1648 dall'esplosione di1020 barili di 
polvere ch'erano nel castello di s. Giorgio 
perla caduta d’un fulmine, con istrage dei 
cittadini, dirocca mento e rovina di mol- 
tissimi edifizi: gli abitanti compresi dal 
terrore e dallo spavento credettero il fi- 
nale giudizio, Gl'inglesi nel1745 inutil- 


‘ mente bombardarono nel luglio la città, 


ma alla fine del seguente anno fu presa 
dal re di Sardegna Carlo Emanuele 111 
dopo un assedio di 9g giorni. I francesi 
d'ordine dell’imperatore Napoleone | se 
ne impadronirono nel 1809, e ne fecero 
poi il capoluogo di Montenotte.In Savo- 
na fu che l'imperatore Napoleone | con- 
fiaò per un tempo Pio VII, dopo avere 
occupati i dominii della s. Sede e detro- 
nizzato, ed il suo memorabile soggiorno 
rese più rinomata Savona, da dove gover- 
nò la Chiesa prigioniero. 

A Pio VII eda Francia narrai quan. 
to precedette, accompagnò e seguì la vio- 
lenta prigionia e deportazione del Papa, 
strappato dal Quirinale a'6 luglio 1809, 
e portato qua e là; finalineute da Nizza, 
presa l’alpestre salita del colle diTenda,e 
corso il Monferrato, giunse alla città di 
Savona destinata a sua rilegazione. Nel 
viaggio fu inutile ogni cautela per tenere 
occulto il Papa : i montanari dell'A pen- 
nino stavano dappertutto ad aspettarlo, 
e in numerose torme calavano dalle hal- 
ze per contemplarlo, ed esser da lui he- 
nedetti, illuminando le capanne e facen- 
do suquar le campane che appendevana 
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agli alberi, e sparando mortari. Fu rice- 
vuto dal maire, dai magistrati, dal vesco- 
vo Maggioli, e da quello di Lodi Berret- 
ta che ivi prendeva ibagni. Il Papa vi en- 
trò a'17 agosto verso mezzodì accompa- 
gnato dal maestro di camera mg." Gior- 
gio Doria (/.) poi cardinale, scortato dai 
gendarmi e da altro distaccamento mili- 
tare. La custodia del Papa fu affidata al 
colonnello de’ gendarmiBoissard: poi l’eb- 
bero il conte Salmatoris,il general Cesa- 
re Berthier (fratello del maresciallo che 
occupò Roma nel 1798 e detronizzò Pio 
VI), Chabrol prefetto di Montenotte, e 
il colonnelloLagorse o Lagosse: gli fecero 
quel trattamento che notai ai ricordati ar- 
ticoli, ove riporto diverse particolarità ri- 
guardanti la dimora di Pio VII in Savo- 
na. Smontò al palazzo del conte Egidio 
Sansoni maire della città, ove alloggiò si- 
no al 23 di detto mese (altri dissero a' 27 
settembre passò a quello della prefettu- 
ra), nella sera del quale d'ordine del go- 
verno, si trasferì col detto prelato e quei 
domestici, di cui parlai alla biografia, al- 
l’episcopio ove stabilì la sua dimora. Tu 
principio 3ao persone munite di bigliet- 
to furonoammesse ogni giorno alla di lui 
messa eal bacio del piede, ma poscia per 
sospetti la custodia divenne severissima, 
e furono stabilite guardie di vista vell’in- 
terno del palazzo, al di fuori, e tutto in- 
torno alla propinqua cattedrale, in segui» 
to dichiarata cappella papale, come no- 
tai altrove, Nondimeno era permesso al 
Papa di recarsi due volte al giorno ad una 
loggia, che congiunge l’episcopio alla cat- 
tedrale,percompartirealnumeroso popo- 
lo la sua benedizione:questo concorso con- 
tinuò per lungo tempo, accorrendoi fedeli 
con religiosa zela, sì dallaLiguria,ckre dal- 
la Lombardia, per vedere Pio VII che la 
prigionia e i patimenti rendevano nell’u» 
niversale più venerabile: talvolta mao- 
cando gli alloggi pel gran numero, dove- 
rono dormirenelle proprie carrozze. Que- 
sto straordinario concorso a Savona, ven- 
ne auche prodotto dal ritevere che l’io 
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VII era favorito del dano di estasi, onde 
così lo rappresentarono le immagini sue, 
di visioni e di miracoli. Certamente il Pa- 
pa fu di santa vita, e vero prodigio era 
la sua rassegnazione d’animo con cui sof- 
frival’ingiusta persecuzione, e la sollecitu- 
dineintrepida colla quale provvedeva,an- 
che sotto la più rigurosa custodia, ai bi- 
sogni de’pastori e delle chiese.Finchè non 
gli fu vietato, Pio VII si recò a visitare 
il santuario della Madonna di Savona, li- 
mitandosi a passeggiare nelle sue camere e 
nell’annesso giardino. Nelluogodisua re- 
sidenza astutamente s' imbandivano ban- 
chetti, e si facevano inviti in nome del 
Papa, senza che v'intervenissero i suoi fa. 
migliari ricusanti. L'imperatore credeva 
che Pio VII dolce emansueto, fosse in ve- 
ce debole e timido, quelle azioni energi- 


che, coraggioseedisingolar fermezza, do- 


versi piuttosto attribuire a'suoi ministri e 
consiglieri, perciò curò isolarlo per ottene- 
re i suoi intenti e dominarlo, con richieste 
accompagnate da promesse e lusinghe, ed 
insieme da tentativi eda minaccie; però e- 
gli trovò maggior resistenza di quello che 
si era immaginato, salda costanza, buon 
senso e finodiscernimento. Voleva l’impe- 
ratore che i vescovi e arcivescovi da se giù 
nominatialle chiese vacanti diFrancia ri. 
cevessero dalPapa l'istituzione canonica,e 
per ottenerlacommise al cardinal Caprara 
arcivescovo di Milano di pregarne Pio VII 
coll’espressa protesta che il Papa non di. 
chiarasse nelle bolle che quella istituzio- 
ne fosse di suo moto- proprio, nè fatta sul- 
la nomina dell’imperatore. A questa do- 
manda rispose Pio VII a’ 26 agosto 1809, 
con ricusare costantementedi condiscen- 
dere per gravissime ragioni. Allora fu con- 
sigliato l’imperatore, che i capitoli eleges- 
sero a vicario capitolare il soggetto da lui 
nominato al vescovato, che in tal modo 
ne rimaneva per diritto investito; quindi 
nominò il cardinal Zaury (Y.)autoredel 
sutterfugio, arcivescovo di Parigi, onde 
dal capitolo fu eletto vicario capitolare. 
Altamente Pio VII reclamò da Savona 
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contro questa mascherata intrusione,scri - 
vendo a’ 5 novembre18ogunagravissima 
lettera all’ambizioso porporato, in cui gli 
comandò di scendere da quella sede me- 
tropolitana, né più ingerirsi nelle funzio- 
ni dell’episcopato, che dalla sola podestà 
laica eraglistato conferito. Per egualimo- 
tivi scrisse ad altri, dichiarando aperta- 
mente, che la pretesa istituzione senza la 
conferma pontificia era contraria alle leg - 
gi della Chiesa e lesiva all’autorità della 
s. Sede. Quindi i fedeli non vollero rico- 
noscere gl’intrusi vicari capitolari, ed i ca- 
pitoli cattedrali non li vollero accettare 
nel proprio corpo. A’gottobre18 10 il Pa- 
pa scrisseal pro-vicegerente di Roma una 
lungaistruzione, in cui scioglie molti dub- 
bi che gli erano stati proposti, e fissò un 
sicuro regolamento pel clero e pei fedeli 
in tutte le novità che arrogavasi di fare 
nell’almacittà ildominantegoverno fran- È 
cese, ed anche pel Giuramento (7) che 
esigeva. Per celebrare il concilio nazio- 
nale di Parigi(Z.), fuin Savona nelr8 1 E 
a’g maggio inviata al Papa una commis- 
sione di prelati per accordare l’istituzio- 
ne canonica, che Pio VII accordò con- 
dizionatameute e poi protestò contro: di 
tutto parlai nel vol. XXVII, p.127 e128, 
ed altrove. I vescovi deputati furono de 
Barrat arcivescovo di Tours, Duvoisin ve. 
scovo dì Nantes, Mannay vescovo di Tre- 
veri: ad essi si unì ancora il vescovo di 
Faenza Bonsignori nominato alla sede pa- 
triarcale di Venezia, e ne avea preso pos- 
sesso qual vicario e amministratore capi- 
tolare. Questi prelati se ottennero l’isti- 
tuzione canonica condizionata, lo fu pel 
quadro lagrimevole che fecero delle chie- 
se prive dei pastori, e per le loro quoti- 
diane insistenze, per cui ebbero ezian- 
dio la promessa, di estendere il Concor- 
dato del1801, alle chiese di Toscana, di 
Parma e di Piacenza. Indi in Parigi ebbe 
luogo il così detto concilio nazionale. E- 
guatmente a Pio VII parlai dell’abboc- 
camento ch’ebbe in Savona colcav. Leb- 
zeltern, per gli alfari dell'impero austria- 
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disuso, ma se ne lasciò una testimo- 
nianza nell'intervento che fanno due 
Bussolanti vestiti cogli abiti rossi, e 
due guardie svizzere, in tutto l’otta- 
vario di tal solennità, alla predetta 
basilica, nelle ufficiature della mat- 
tina e del giorno, in cui sempre re- 
sta esposto il Ss. Sacramento, pren- 
dendo i Bussolanti posto in un ban- 
co del coro, ove ricevono l’ incensa- 
zione e la pace. Intervento, che se 
si considera al lustro del capitolo 
vaticano, e dell’augusto suo tempio, 
riesce di non poco onore alla classe dei 
Bussolanti, che inoltre rappresenta- 
no in tal modo la Pontificia famiglia. 

Oltre alle summentovate funzioni, i 
Bussolanti in vesti rosse, e in nu- 
mero di dodici, con torcie accese, 
nel mattutino della notte di Natale 
stavano prima entro la quadratura 
della cappella presso i Cardinali. Per 
la lavanda poi de’ pellegrini, che 
eseguisce il Pontefice nel giovedì 
santo, un Bussolante versa l’acqua 
in un bacile, per lavar loro i piedi, 
e due altri lo seguono con due ba- 
cili d’argento, entro i quali vi sono 
tredici asciugamani, ed altrettan- 
ti mazzi di fiori. Questi vengo- 
no dati dal Papa uno per uno agli 
stessi pellegrini, e cogli altri asciuga 
loro i piedi, e glieli bacia. Finalmente 
due Bussolanti, uno de’ quali è il 
sotto-foriere, nelle succennate funzio- 
ni della distribuzione delle candele, 
palme, e Agnus Dei benedetti, ge- 
nuflessi negli scalini del trono, le rice- 
vono dal sotto maestro di casa di 
palazzo, il quale le consegnano al pre- 
lato che sta ginocchioni sul ripiano 
del trono che le somministra al Car- 
dinal secondo diacono, che le por- 
ge al Papa. E altresì ispezione del 


Bussolante sotto-foriere, di andare die- 


tro la sedia gestatoria, quando sopra 
essa i palafrenieri e sediarii, sorve- 
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gliati anche dal lorò decano, portanò 
il Pontefice, e di stare attento che 
sia la sedia sostenuta in piano re- 
golarmente e con sicurezza, mentre 
fa altrettanto dalla parte davanti il 
foriere maggiore V. ove riparlere- 
mo del sotto-foriere. 

Il Bussolante sotto - guardaroba 
poi, che come il sotto foriere ap- 
parteneva alla classe dei camerieri 
extra muros, al qual $ si è ripar- 
lato di lui, e che talvolta ha il 
titolo di monsignore, gode nel pa- 
lazzo apostolico, come il sotto-fo- 
riere, l'abitazione, con onorario mag- 
giore degli altri Bussolanti, e disim- 
pegna le seguenti onorevoli incom- 
benze inerenti all’ antichissima di 
lui carica, come rilevasi dai registri 
dell'archivio de’ maestri di cerimo- 
nie. Quando poi un cappellano 
comune è il sotto - guardaroba, egli 
prende posto fra i Bussolanti nelle 
Notizie di Roma, e ne’ ruoli, ed 
usando sulla cappa gli armellini, e 
la fodera di seta, nelle cappel- 
le prende posto fra i cappella- 
ni comuni. Le sue attribuzioni per- 
tanto sono, di custodire la Pontifi- 
cia falda , che indossa il Papa 
prima di assumere i paramenti sa- 
cri per le cappelle, e pei concistori, 
compresi i segreti, sebbene non usi 
in questi i paramenti, così ancora 
custodisce la stola, che ne’ conci- 
stori segreti si mette il Pontefice; 
prepara la falda all’ occorrenza, 
e sta presente quando il secondo 
cerimoniere la pone al Papa. Cu- 
stodisce gli Agnus Dei benedetti, 
e le paste de ss. Martiri, come le 
stampe di metallo tanto antiche, 
che recenti de’ medesimi Agnus Dei, 
insieme ad una collezione di questi, 
e gli altri utensili per la loro bene- 
dizione, come le conche pel bagno 
ec. Nelle processioni, in cui intervie- 
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co; ivi pure eda Francia, raccontai la de. 
putazione di cardinali e di vescovi a Sa- 
vona, e come il cardinal Roverella (V.) 
compilò e fece sottoscrivere il famoso bre. 
ve che approvava il decretato dall’assem- 
blea de’vescovi di Parigi, che fortunata- 
mente Napoleone I non accettò. | cardi- 
nali che composero la deputazione li no- 
minai in detta biografia; i vescovi furono 
oltre mg." Bertazzoli aggiunto ai cardi- 
nali quali consiglieri del Papa, quelli di 
Piacenza, Evreux, Treveri, Nantes eFaen- 
za, essendo morto prima di partire quel- 
lo di Feltre; e gli arcivescovi di ‘Tours, 
Pavia e Malines; la deputazione giunse a 
Savona a’5 settembre1811, ed a’20 ot- 


| tenneilfatalebreve, per cui i vescovi fran. 


] 


cesi per telegrafo lo notificaronoa Parigi, 
come una vittoria riportata sulla chiesa 
romana. Giunta di ritorno la deputazio- 
ne a Torino, 4 vescovi riceverono l'ordi- 
ne di tornare a Savona, per far nuove do- 
mande al Papa in nome dell’ imperato- 
re, ma inutilmente, ricusandole Pio VII. 
Narrai aucora a Pio VII le perquisizioni 
fatte nelle sue camere , e la separazione 
de'prelati Doria e Bertazzoli, e prigionia 
d’alcuni suoi famigliari, non cheil divieto 
di avere corrispondenze, e ciò pei brevi 
emanati contro i vicari capitolari, e per 
le dichiarazioni sui giuramenti. Avendo 
Napoleone I concepito la sua gigantesca 
spedizione in Russia, temendo che gl’in- 
glesi con un colpo di mano gli avessero 
sottratto il Papa da Savona, all’improv- 
viso ordinda Lagorse di condurlo a Fon- 
tainebleau, ciò che saputosi dai savonesi 
si ammutinarono in aspetto minaccioso, 
e dovette Pio VII con dolci parole quie- 
tarli; quindi a’ 10 giugno segretamente fu 
travestito di nero e sotto il nome del ve- 
scovo d'Albenga trasportato al nuovo de- 
‘stino, facendogli trovare a Stupinigimg.' 
Bertazzoli pertenergli compaguia. A’sa- 
vonesi si nascosela partenza acciò nonl’im- 
pedissero, per l’affetto e venerazione che 
aveano pel Papa, continuandosi nell’epi- 
scopio a praticarsi tutte quelle cose come 


SAV _ 43 
vi fosse. Avendo poila batttaglia di Lipsia 
in Sassonia posto fine alla formidabile 
potenza di Napoleone I, ed avvicinandosi 
gli alleati a Fontainebleau, per marciare 
su Parigi, l’imperatore nel 1814 restituì 
partede’dominii della s. Sede a Pio VII, 
ed ordinda Lagorse di ricondurlo in Ro- 
ma,onde partì daFontainebleau a'23 gen- 
naio con mg." Bertazzoli. Dopo aver at- 
traversatola Provenza, il Papaagli 1 1 feb- 
braio entrò nella riviera ligure di Ponen- 
te. Pernottd in Sanremo nel palazzo del 
marchese Borea, ela mattina d'ordine del 
colonnello fu imbarcato sopra una filuca, 
con intendimento di portarlo a Savona, 
o perché le strade erano disastrose, o per 
evitarei religiosiapplausi de’ popoli liguri. 
Ma per l’insorto violento e pericoloso ven- 
to, fu necessitato Lagotse di sbarcare ilPa- 
pa, e fargli proseguive.il viaggio in lettiga 
e per terra con tripudio generale : da tut- 
te parti accorsero a torme le genti ad ox 
sequiare il capo augusto della Chiesa, al- 
zando voci di lieta esultanza. Tutto il lit- 
torale fu un continuo trionfo, incontran- 
do processionalmeute il Papa que’di Por- 
to Maurizio, d’Oneglia, di Diano, di Al- 
benga ove riposò la notte nell’episcopio. 
Giunse il santo Padre ai confini del ter- 
ritorio di Savona a’ 16 febbraio e vi fu 
accolto dal clero, da' sodalizi, dal popolo 
e dalle bande musicali; e staccati ì caval- 
li dalla carrozza tra le più fragorose ac, 
clamazioni e salmodie, a gara con cordo- 
ni di seta per 3 miglia trassero il cocchio 
pootificio, Futta la strada era abbellita 
d’archi, di festoni, di ghirlande; sparsa di 
fiori e diacqueodorose, ed illuminata con 
fiaccole. Entrato Pio VII nella chiesa cat- 
tedrale; dopo la benedizione col ss. Sagra- 
mento, compartita dal cardinal Spina ar- 
civescovo di Genova, il Papa benedì so- 
lennemente l'immensa moltitudine com- 
mossa di tenerezza filiale, ed alloggiò co- 
me lar. volta nell’episcopio. Napoleone 
I sebbene avesse detto cheil Papasi ricon- 
ducessein Roma, nondimeno volle tralte- 
nerloa Savona, finchè pei rapidi progres- 
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sì delle armate alleate, si vide costretto a 
restituirgli effettivamente la sua libertà, 
edi nominati dominii ecclesiasticicon de- 
creto delirio marzo. A' 17 marzo mentre 
tutta-la città era illuminata per l’immi- 
nente solennità dell'apparizione della Ma- 
donna di Savona, e mentre le pubbliche 
strade e piazze risuonavano di cantici e 
invocazioni divote, giunse da Parigi una 
staffetta con lettere del governo imperia- 
le, al prefetto del dipartimento marchese 
Antonio Brignole Sale, e alcolonnello La- 
gorse, colle quali si annunziava che sua 
Santità era libero di recarsi in Roma, in- 
caricando il 2.° d’accompagnarlo sino a- 
gli avamposti delle armate alleate. Par- 
tecipatosi subito il contenuto a Pio VII, 
e pregatolo de’suoi ordini per la parten- 
za nel giorno seguente, rispose il Papa s 
domani non si parte, è la festa di Nostra 
Siguora della Misericordia protettrice di 
questa città, vogliamo celebrarlo in Savo- 
na, e si partirà il giorno dopo. Parù real- 
mente nella mattina seguente, alla vol- 
ta di Piacenza con dispiacere de’savonesi, 
a cui dichiarò la sua paterna affezione e 
benedì replicatamente, quindi con viag- 
gio trionfale rientrò in Roma a'24 mag- 
gio conisplendidissima pompa.Nel 1.°con- 
cistoro Pio VII altamente lodò la pietà 
de'genovesi, milanesi e torinesi, che ac- 
corseroa Savona per vederlo e venerarlo, 
con ogni manifestazione d'onore. » L'at- 
taccamento però de’savonesi verso di Noi, 
è tanto più commendevole, quanto più 
lunga e più grave è stata la cattività, che 
abbiamo sopportato presso di lovo ”’. Nes- 
sun conquistatore col terrore delle armi 
ottenne giammai segni maggiori di osse- 
quio di quelli, che la divozione de'popoli 
tributò a Pio VII prigioniero. La storia 
interessante del lungo soggiorno di Pio 
VII a Savona, e di quanto ivi operò, co- 
me del suo ritorno per coronarvi la B. 
Vergine dellaMisericordia,oltreisuoi bio- 
grafi, la fecero l’ab. Bellomo, Continua. 
gione della storia delcristianesimo;il car- 
dinal Pacca uelle Memorie storiche, e nel: 


SAVO_. 
la Relazione del viaggio di Pio VII a Ge- 


nova} l’ab. Semeria, Storia ecclesiastica 
della Liguria, cou votizie sulla chiesa e 
vescovi di Savona. Del ritornodi Pio VII 
per la 3." volta a Savona, e della coro- 
nazione della Madonna, anche io ne trat- 
tai alla sua biografia, e nel vol. XVII, p. 
244, non che a Genova. Nel1815 Napo- 
leone | dall'isola dell'Elba si recò di nuo- 
vo in Francia per riprendevue l’impero, 


. mentre Murat re di Napoli minacciava lo 


stato pontificio, per impadronirsi della 
persona di Pio VII,il quale parti dikoma e 
si rifugiò in Genova per savie considera- 
zioni, accolto dalre di Sardegna Vittorio 
Emanuele [ contutte le distinzioni. Qual- 
che giorno dopo il suo arrivo nella me- 
tropoli ligure, vennero alcuni deputati 
della città di Savona a complimentare il 
santo Padre, e per pregarlo di onorare 
nuovamente colla sua presenza la loro pa- 
tria, e dar loro la consolazione di veder 
da esso eseguita la funzione tanto deside- 
rata d’incoronare la statua della miraco- 
losa Madonna della Misericordia, che sì 
venera 4 miglia lungi dalla città nella val- 
le di s. Bernardo. Il Papa gli accolse be- 
nignamente, e con grande amorevolezza 
dimostrò quanto ciò bramava. A vendo su 
ciò il cardinal Pacca interpellato il re, se 
poteva eseguirsi la funzione tranquilla- 
mente, il piissimo monarca rispose non 
solo alfermativamente, ma che voleva as- 
sistervi. Parù dunque Pio VII da Geuo- 
va per Savona agli 8 maggio, e tutto il 
viaggio fu un continuato e solenne reli- 
gioso trionfo, poiché tutto il littorale fu 
pieno di popolo, tutte le finestre delle ca- 
se ne’ molti villaggi che traversò erano 
riccamente addobbate. S'incontravano di 
tratto in tratto archi trionfali, e lunghi 
viali d’alberi appositamente piantati. Gli 
applausi e la gioia della moltitudine chie» 
dente la benedizione, assordava l’aria ec- 
cheggiante dalle musiche, dal suono del- 
le campane, dal rimbombo de'spari. Sei 
cardinali precederono il Papa al santua- 
rio, 4 lo seguivano, con 8 prelati, oltre i 
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ceremonieri; il pontificio treno di 4 car- 
a°ozze era accompagnato dalle guardie rea- 
li. La guardia nobile formata a Savona, 
con alla testa il governatore, incontrò 
Pio VII a Varazze. Giunto il Papa pres- 
so il convento de’cappuccini, 60 cittadi- 
mi vestiti di nero staccati i cavalli colle 
Braccia trassero la carrozza alla cattedra- 
le,essendoalle porte diSavona archi trion- 
fali colle statue de’ss. Pietro e Paolo, col 
pontificiostemma.All’ingresso della chie- 
sa i 6 cardinali riceverono Pio VII, che 
poi diè la benedizione col ss. Sagramen- 
to. Passò quindi all’episcopio sua antica 
rilegazione, e compartì la solenne bene- 
dizione apostolica dalla tribuna o loggia 
che sovrasta la piazza. Nel dì seguente ac- 
compagnato da 8 cardinali e dai prelati, 
celebrò la messa e comunicò i chierici e 
seminaristi. Giunse il re a visitare il Pa- 
pa, il quale per favgli grata sorpresa an- 
dò a incontrarlo sulla piazza, ove si pro- 
strò a terra per baciargli i piedi, ma Pio 
VII sollevandolo lo baciò in fronte: la fi- 
glia M.* Beatrice duchessa di Modena, con 
divozione gli baciò il piede : gli astanti 
versarono lagrime di edificazione, per ve- 
dere reso un omaggio con tanta pubbli- 
cità. Destinato il giorno 10 maggio per 
la coronazione, partì il Papa coi cardina- 
li Matteie Spina alla volta del santuario 
con 3 carrozze e preceduto dal re, colla 
figlia e il principe di Carignano poi Car- 
lo Alberto, seguito dalla regina d’Etruria 
col figlio poi duca di Lucca , e la figlia 
ora principessa di Sassonia. Nel presbite- 
rio a destra dell’altare maggiore era il tro- 
no pontificio, alla cui sinistra presero luo- 
goio cardinalie dietro i prelati, e la cor- 
te papale nel vesto del presbiterio, in uno 
alcapoanziano e al governatore della cit- 
tà. A sinistra di questo si collocarono la 
regina col figlioe la liglia, fuori della ba- 
laustra, il re, la duchessae il principe no- 
minati. Dopo celebrata dal Papa la mes. 
sa, luttis'avviarono alla nobilissima cap- 
pella sotterranea della Madonna di Savo- 
na. Il cardinal Spina arcivescovo di Ge- 
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nova processionalmente portò dall'altare 
maggiore la preziosa corona d’oro gem- 
mata, e il Papa la benedì col consueto ri- 
to, che descrissi a CORONAZIONE DELLE sA- 
GRE IMMAGINI, equindi la posein capo alla 
statua marmorea della ss. Vergine, tra il 
suono delle campane e de’ musicali stro- 
menti, e le salve de’ mortari. Pio VII in- 


‘tuonato il Te Deum, piangendo di tene- 


rezza, singhiozzando recitò le orazioni tut- 
to commosso. Indi il sagrista mg." Meno- 
chio celebrò la messa, che ascoltarono il 
Papa, ireali personaggi, i cardinali, i pre- 
lati. Pio VII benedì l'immenso popolo 
nella chiesa e nella piazza, e passato nel 
contiguo ospizio de’ poveri coi nominati 
principi, ricevè dal presidente del luogo 
una medaglia d’oro e un libro esprimen- 
ti le apparizioni della B. Vergine; ai so- 
vrani, ai cardinali e agli altri diedero a- 
nelli e medaglie benedetti. Per la segui- 
ta coronazione si verificò la predizione di 
una pia contadina della diocesi. Così eb- 
be compimento una funzione, che riu- 
sci nel suo complesso augusta e maesto- 
sa, a maggior gloria della Madre di Dio, 
il cui patrocinio auche a favore dellaChie- 
sa tante volte Pio VII avea invocato nel- 
la sua cattività, e riuscì indelebile pei sa- 
vonesi e per Liguria tutta. Tutta la stra- 
da che conduce al santuario fu ornata, e 
le g cappellette che s'incontrano illumi- 
nate e decorate. Ritornato a Savona, nel- 
l’istesso giorno il Papa vieppiùsi rallegrò, 
per la notizia che Murat sconfitto dagli 
austriaci fuggente avea sgombrato i do- 
minii della Chiesa. Neldì seguente il Pa- 
pa celebrò la messa dalle monache ago- 
stiniane, e visitò il porto di Vado. Savo- 
na con replicate illuminazioni e in altri 
modi, entusiastata solennizzò questo ul- 
teriore soggiorno del sovrano Pontefice, 
le cui virtù avea lungamente ammirate 
nel tempo della prova, ed a’ 12 giornodi 
sua partenza restò afflitta pel suo ritorno 
a Genova, solo confortata dalle ripetute 
benedizioni. Tornato a Roma, Pio VII 
celebrò la corouazione con allocuzione e 
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con quelle parole che riprodussi nel vol. 
XXVIII, p. 332, e colla coniazione d'u- 
na medaglia monumentale,in cui da un 
lato è l’ettigie del Pontefice, e sotto l’epi- 
grafe: Dedit gloriam in loco isto. Nell’e- 
sergo è inciso: Deiparae Simulacrum Sa- 
vonae solemni ritu Coronavit. Nel rove- 
scio si vede la Religione genuflessa con tri- 
regno, in atto d'otfrire la corona alla B. 
Vergine di Savona, ed ha nella sinistra 
la croce. Il tipoe le epigrafi sono del cav. 
Gio. Gherardo de Rossi. 

La fedecristiana riferisce Monti fu pre- 
dicata in Savona, nell’anno 46 di nostra 
era da s. Siro discepolo di s. Pietro apo- 
stolo e1.° vescovo di Pavia, e conferma- 
ta in essa das. Barnabaapostolo e dai ss. 
Nazario e Celso che egualmente vi pre- 
dicarono il vangelo. La principale chiesa 
era un tempio idolatra e fu dedicata alla 


B. Vergine di Priamar, come contigua al-' 


la torre eretta dal capitano cartaginese 
di tal nome, la quale torre convertita in 
Castello, la chiesa ne prese il nome, e poi 
il Castello si disse di s. Maria: si vuole 
che Costantino lil grande, recandosi nel 
3:13 a Milanoe vedendola cadente la rie- 
dificasse. Il can. Bima nella Serie crono- 
logica de’ vescovi de’ stati del re di Sarde. 
gna, dice che vi fu eretta la sede vesco- 
vile suffraganea di Milano, e poi lo diven- 
ne di Genova, come lo è tuttora. Inco- 
mincia la serie de’ vescovi con Imerio nel 
312, che trovasi sottoscritto in un mss. 
Imerius peccator Episc. Savonensis. In- 
di nel 347 Anello, nel 377 Bonoso, nel 
417 Tiberio. Il Monti narrando l’inva- 
sione d’Unnerico re de’ vandali nel 411, 
dice che voleva costringere Savona ad a- 
dorare di puovo i falsi numi e la statua 
d’un drago, maisanti vescovi Vindemia- 
le, Fiorenzo e Eugenio esiliati nella per- 
secuzione dall'Africa, sostennero energie» 
camente la fede de'savonesi, e sommer- 
sero in maredetta statua.Che restato Eu- 
genio in Savona, visse santamente e mo- 
rì nell'isola di Vado Sabbatio, ed il suo 
corpo si ripose nella cattedrale di Noli. 
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Nel 450 fu vescovo Frodonio, nel 483 
Aunecio al cui tempo e nel 486 Gondi- 
baldo redi Borgogna infestando la Ligu- 
ria, s'impadronì di Savona, ed al quale 
dopo le depradazioni fu tolta nel 489 da 
Teodorico re de’ goti, che quasi la distrus- 
se, indi soggiacque alle altre barbariche 
irruzioni, di cui fu segno la riviera ligu- 
re. Il vescovo Pastore nel 501 interven 
ne al concilio romano, Pietro lo era nel 
547; forse a suo tempo e nel 558 respi. 
rò Savona quando Nursete per l’im pera- 


tore greco la ricuperò; fu riparata e re. 


slituita al suo lustro, ma nel 566 Alboi- 
no re de’longobardi se ne impossessò e la 
fortificò, e di nuovo la ripresero i greci. 
Natanallo era vescovo nel 571, Martino 


nel 5gt già di Accia in Corsica, Monta- 


nodel 601. Con questi Ughelli, Zealia sa- 
cra t. 4, p. 730, incomincia la serie dei 
vescovi di Savona, sebbene afferma che 
la sede già esisteva a’tempi di s. Ambro- 
gio. Palemone monaco del 602 dopo due 
anni ritornò al chiostro; nel 677 Bene. 
detto che Ughelli chiama Episcopus Va. 
densis; nel 701 altroAnnecio, nel 7 37 Re- 
mo, nel773 Igiulfo, nell'803 Pietro, nel- 
l'813 Pastore, nell’841 Memnone, nel- 
l'875 Agatone, nel got Pietro, nel 977 
Giovanni longobardo appellato talvolta 
vescovo di Vado, tale altra di Savona, ed 
a cui l’imperatore Ottone I con privile- 
gio riportato da Ughelli, confermò i beni 
della chiesa, Pisano del g63, Giovanni del 
967, Bernardo savonese delg92 ottenne 
privilegi e donazioni da Ottone III. Nel 
999 Giovanni, cui successe nel1004 al- 
tro Giovanni, nelro14 Ardemone o Ar 
demaro che fu caro a s. Enrico Il e gti 
accordò un privilegio singolare a vantag- 
gio della mensa. Nel1028 Antellino o An- 
cellino, nel1046 Brixiano; nel104g9 il b. 
Amico, nel 1080 Giordano savonese, nel 
1098 Grossolano poi traslato a Milano, 
nel 1110 Guglielmo, nel1 119 il capitolo 
elesse il Db. Ottaviano monaco benedet- 
tino di Pavia, che Dio illustrò anche in 
vita col dono de’ miracoli. Questi trovò 
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gravi disgusti, perchè il b. Amico avea 
donato molti beni ai canonici della catte- 
drale, col diritto deile decime nel territo- 
rio di Noli, a condizione che vivessero in 
comunea guisadi religiosa famiglia; il che 
nonosservandosi ciascun canonico co’ pro- 
pri proventi e decime vivea in particola- 
re. Volendo il b. Ottaviano ripristinare 
il convitto canonicale e l’antica osservan - 
za, incontrò non poche difficoltà, per cui 
spogliò delle rendite i vipugnanti, finchè 
dopo 3 anni ripresero la vita comune, se- 
condando lo zelo del pastore; il b. Otta- 
viano assai limosiniero morì nel 1128 e 
si venera nella cappella di s. Stefano nella 


cattedrale, ed i savonesi ne sperimenta- 


rono, nelle pesti e altre calamità, sempre 
l’efficace patrocinio. Il lodato can. Pale- 
mone Luigi Bima pubblicò nel 1846 iu 
Asti: Brevi cenni sullavita del beato Ot- 
taviano vescovo di Savona.Nelt +28 stes- 
so divenne vescovo ldizio o Ardizio, cui 
successe il b. Vidone Lomello che fu al 
concilio di Laterano deli179; nel 1183 
Ambrosio del Carretto figlio del conte En- 
rico il Guercio,che fu da Papa Urbano III 
delegato a ridurre a migliore osservanza 
il rilassato monastero di s. Quintino di 
Spingo, la quale abbazia poi soppressa ne 
vennero applicati i beni alla mensa ve- 
scovile, con diverse obbligazioni alle par- 
rocchie adiacenti del monastero. Altro sa- 
vonese nel: 193 fu vescovo, Bonifazio del 
Carretto,che cede al popolo il gius su Si- 
gno; neli 199 Guala, nel1200 Elumosi- 
no già prevosto d'Asti, ed eletto dalla più 
parte del capitolo; nel1202 Antonio Sa- 
luzzo nobile savonese, trasferì nella cat- 
tedraleil corpo delb. Ottaviano. Nel 1206 
Pietro virtuosissimo, nelr221 il b. Bar- 
tolomeo di Novara a cui Onorio III per- 
mise di ritenere la prebenda che godeva 
per la povertà in che era caduta la chiesa 
di Savona, che dovette difendere ne’suoi 
diritti. Morto nel 1230 gli fu sostituitoEn- 
rico, indi nel 1247 Bonifacio, nel 1251 
Corrado d’Ancisa, sotto il quale Innocen- 


zo IV disgiuuse la plebania di Noli dal. 
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la diocesi, e l’eresse in vescovato, oda me- 
glio dire Noli essendo stata unita a Bru- 
gnato (di cui riparlai più di proposito a 
Sarzana alla quale trovasi unita) dal pre- 
decessoreGregorioI X,egli la dichiarò indi- 
pendentemente sede vescovile, diminuen- 
do quella di Savona. Roffino d'Asti fu e- 
letto nel1278, al quale fu surrogato nel 
1296 il savonese Enrico Ponzone prepo- 
sto della cattedrale. Nel1303 fi. Gualte- 
ro deMans francese domenicano, nel 1305 
Giacomo Caradengo di Niella, nel1317 
Federico Cibo nobile genovese, nel1342 
fr. Gerardo Vascone di Bergamo agosti- 
niano, che giovò non poco alla sua chie- 
sa ed al popolo, massime nell’orribile pe- 
stilenza del 1348: egli trasse dalla soli- 
tudine di s. Bartolomeo del Bosco gli a- 
gostiniani romiti, collocandoli in s. Ste- 
fano fuori della porta Guarda, e fu glo- 
rioso non meno per dottrina, che pel can- 
dore de’costumi. Antonio de’ marchesi di 
Saluzzo, e di Leonora di Savoia, fu poi 
arcivescovo di Milano; indi nel1376 fr. 
Domenico de Lagne, domenicano teolo» 
go insigne; nel 1384 Antonio Viale ge- 
novese, nel 1394 Giovanni Firmano di 
Fermo chiamato Ugucciolo e traslato da 
Sinigaglia, ottenne da Bonifaccio IX in- 
dulgenze per la cattedrale, e passò ad A- 
scoli nel Piceno. Nel1405 F. Filippo O- 
gerio francese,fual concilio di Pisa e tras- 
lato a Damasco; per cui da Ales qui venne 
PietroSpinola nobile genovese, poscia dal- 
l’antipapa Benedetto XIII nominato ar- 
civescovo di Cagliari. Nel1413 Vincen- 
zo Viale genovese lodatissimo pastore, al 
cui tempo Eugenio 1V con diploma con- 
fermò leimmunità del prepostoe capitolo 
di Savona. Da Sagona vi fu trasferito nel 


1443 Giambattista Calderini, genovese 


o savonese, prudente, erudito, giurecon- 
sulto, governatore di Todi e altre città 
pontificie, passò poi ad Albenga. Paolo 
II nel 1467 a°25 aprile nominò Giam- 
battista Cibo genovese, da Sisto IV tra- 
slato nel1472 a Molfetta secondo alcu- 
ni, o meglio al dire di altri di Melfi, e suo 


48 SAV 

successore nel pontificato col nome d’ /n- 
nocenzo VIII. Glisurvogò Sisto IV il suo 
parente fr. Pietro Gara savonese dome- 
nicano a’ 16 settembre, nel cui sepolcro 


si legge il titolo di conte, peldominiotem.. 


porate che i vescovi per privilegio impe- 
riale ebbero sulla città. Nel 1499 rasse- 
gnò a’20 aprile il vescovato in favore del 
cardinal Giuliano della Rovere savonese 
poi Giulio II. Prima di esserlo, a'28 gen- 
naio 1502 rinunziò in favore del nipote 
Galeotto della Rovere di Lucca, e figlio 
di sua sorella, anche vescovo di Noli e da 
lui creato cardinale. Anche egli rinuaziò 
a'7 marzo 1504, e Giulio II gli sostituì 
il parente Giacomo della Rovere sa vone- 
se, già vescovo di Mileto. Giulio Il nel 
1510 conferì la sede al cugino cardinal 
Raffaele Riario, che nel15 16 cede la se- 
de al consanguineo Tommaso Riario sa- 
vonese, decano della metropoli di Pisa, or- 
nato di prudenza, integerrimo e pio. Nel 
1528 fu fatto amministratore il cardinal 
Agostino Spinola (Y.) nato in. Savona, 
che resse pel suo vicario, facendo l’ordi- 
naria residenza in Roma come camerlen- 
go, ma morto nel 1537 fu trasferito ia 
Savona e sepolto nella tomba di sua fa- 
miglia. Gli successe Ettore Fieschi nobi- 
lissimo genovese, celebre giureconsulto, 
che il Semeria chiama padre de'succes- 
sivi 3 vescovi di Savona; invece riporta 
per vescovo Giacomo Fieschi il Bima, e 
lo dice fratello de’ seguenti vescovi : al suo 
tempo la cattedrale antica e maestosa, fu 
atterrata per l'edificazione del forte. Nel 
1546 Nicolò Fieschi,che ottenne da Pao- 
lo 1V la chiesa de’conventuali di s. Fran- 
cesco la quale per molti anni servì di cat- 
tedrale. Per sua rassegna nell’istesso an- 
no,il fratelloAmbrosio Fieschi fu vescovo. 
Gregorio XIII elesse nel1576 Cesare Fer- 
rerio di Biella de’signori di Boriana trasla- 
toin Ivrea, e nel158 1 nominò Domenico 
Grimaldi patrizio genovese trasferito a 
Cavaillon e poi ad Avignone. Da Moriana 
vi passò nel1584 Gio. Battista Centurio- 
ni nobile genovese, vigilantissimo pasto» 


ld 
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re. Per sua rinunzia nel1587 gli succes 
se Pietro Francesco Costa patrizio d’Al- 
benga che restaurò decorosamente l’epi- 
scopio, e mossi da’ suoi impulsi i savone» 
si principiarono dai fondamenti la nuova 
cattedrale; di soavi miniere, meritò che 
Paolo V lo spedisse nunzio a Torino ove 
restd 18 anni con onore. Nel1624 Fran- 
cesco M." Spinola nobile genovese, e tene 
tino che incontrò gravi vertenze cogli ore 
dini e governatore della città per la pre» 
mipenza nelle pubbliche funzioni, e sic- 
come il governatore Passano pretendeva 
collocare la sua sedia nel presbiterio in - 
contro alla cattedra vescovile, nel 1641 


. interdisse il coro e l’altar maggiore, cen- 


sura che irremovibile lasciò sino alla mor- 
te : in seguito di questa vertenza gli fu 
intimato d’uscire dalla città e ritiratosi ia 
Albisola, o Albizola (4/ba Docilia sul Me- 
diterraneo, ad una lega da Savona o me- 
no: alcuni dicono Sisto IV nato a Celle 5 
miglia lungi da Savona; altri lo vogliono 
nato ad Albisola, così affermano di Giu-. 
lio 11), innalzò nella chiesa parrocchiale 
la cattedra che in memoria dell’avveni- 
mento tuttora conserva. Richiamato dal» 
l'esilio nel 1653 fece il suo ingresso a Sa- 
vona in mezzo alle universali acclamazio- 
ni, facendosi illuminazione generale. Go- 
vernò santamente più di 40 auni e morì 
nel1664. Alessandro VII gli sostituì Ste- 
fano Spinola nobile genovese somasco, e 
consultore di varie congregazioni di Ro» 
ma, come pieno di meriti e di dottrina, 
egregio pastore, Nel1683 Francesco M.* 
Durazzo nobile genovese e tealino, cele- 
brò il sinodo nel1699 il quale è ancora 
in vigore, e fuencomiato vescovo. Gli suc» 
cesse nel1722 Agostino Spinola patrizio 
genovese soinasco, traslato da Aiacoio,dot- 
to, pio, zelante della disciplina ecclesia- 
stica, il cui busto si vede nella cattedrale 
dentro la cappella di s. Giovanni Nepo- 
muceno. Nel 1755 Ottavio M." de’ Masi 
patrizio genovese, dotto somasco, valen- 
te predicatore, limosiuiero a segno che si 
spogliò di tutto, non lasciando che il mi-. 
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séro letto in cui giaceva, perciò da tutti 
amato e compianto. Nel1776 Domenico 
"Gentile, patrizio genovese, saggio e be- 
nemerito per avere sonluosamente risto- 
rato l’episcopio e riedificato il seminario 
che ampliò e rese elegante. Per sua ri- 
munzia nel1805 Pio VII trasferì da Sar- 
zana fr. Vincenzo M.* Maggioli patrizio 
genovese e doinenicano, durante il cui go- 
verno il Papa qual prigioniero dimorò in 
Savona. Pio VII colla holla Dominici gre- 
gis,degli8 dicembre 1820,2u//.Rom.cont. 
t. 15, p.351, essendo in tale anno per 
dui fatto vescovo Giuseppe Vincenzo Ai- 
renti di Dulcedo, unì a Savona il vesco- 
vato di Noli (Y.), onde il vescovo s'inti- 
tola di Savona e di Noli : nella sala del- 
l’episcopio, ove il Papa celebrava la mes- 
sa, per ricordare la memorabile sua di- 
mora, gli eresse un busto marmoreo con 
analoga iscrizione. Trasferito nel1830a 
Genova, nel1833 Gregorio XVI gli sur- 
r'ogdA gostino M.°de Masi nobile genovese, 
che fu amato dal clero e dal popolo.Per di 


lui morte nel concistoro de’ 24 gennaio 


1842preconizzò l'odierno vescovo mg.'A- 


lessandro de’conti Riccardi di Netro,nato 
inBiella,cav. de’ss. Maurizio e Lazzaro, ca- 
nonico della metropolitana di Torino, ed 
elemosiniere del re Carlo Alberto. Le due 
diocesi di Savona e Noli si estendono in 
circa 34 miglia di territorio, e contengo- 
no più di 28 luoghi. Ogni nuovo vesco- 
vo è tassato ne’libri della camera aposto- 
lica in fiorini 235, ascendendo le rendite 
a più di 1900 scudi. La Civiltà catolica 
nel t. 9, p. 543, parla della Storia del co- 
mune di Savona scritta da Francesco Tor- 
teroli savonese, Savona 1849. La critica 
la biasima, la qualifica scritta con ispirito 
di parte, per un suo fine particolare, in 
breve la chiama diceria della grandezza 
d’Italia una e indivisa. 
SAVONNIERES. Antico luogo di 
Francia presso Toul nella Lorena, nel 
quale più non rimane che una chiesa dedi- 
cata a s. Michele. Vi fu tenuto un conci- 
lioa’14 giugno SOOIChanialo Concilium 
VOL. LXII. 
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apud Saponarias e Tullense, in presen: 
za di Carlo I il Calvo re di Francia, e dei 
suoi nipoti Lotario e Carlo figli dell'im. 
peratore Lotario I, e perciò de’ sovrani 
de’ 3 regni, assistendovi î vescovi di 12 
provincie. Furono fatti 13 canoni, la mag- 
gior parte de’ quali riguardano affari par: 
ticolavi. Il 1.° ebbe per iscopo di procu- 
rare che fosse conclusa la pace tra Carlo I 
il Calvo e suo padre Luigi II imperato- 
re e re di Germania. Il 2.° ordina |’ u- 
nione tra’ vescovi, e che si tengano i si: 
nodi interrotti da qualche tempo per la 
discordia che regna tra’principi. Nel 3.° 
si felicitano i detti Carlo I e nipoti Lo- 
tario e Carlo, per la concordia e pace tra 
loro. Nel 4.° viene rimesso al giudizio di 
Venilone arcivescovo di Sens e di 3 ve» 
scovi, l'affare di Tortoldo già diacono di 
Sens, che avea voluto ingerirsi di fave le 
funzioni vescovili a Bayeux. Il 5.° ordina 
che il suddiacono Aanscario,che avea vo- 
luto prender possesso della chiesa di Lan- 
gres, essendone ancor vivo il vescovo, do- 
manderebbe perdono e sarebbe ammesso 
a prestar giuramento che non tenterebbe 
mai più nalla di simile. Nel 6.°sull’accusa 
fatta dal re Carlo I contro l'arcivescovo 
Venilone come ribelle, venne ordinato che 
gli sarebbero fatti i processi a norma dei 
canoni. ll 7.° ordina che si citerà innan- 
zi alt. concilio Attone, il quale di sem- 


| plice monaco dell'abbazia di s. Germano 


d’Auxerre,era stato fatto vescovodi Ver: 
dun, elezione non regolare. L’8.° e il g.° 
riguardano i bretoni: viene proibito a’lo- 
ro vescovi di sottrarsi alla giurisdizione 
dell'arcivescovo di Tours loro metropo- 
litano, avvisandoli altresì di non aver co 
munione cogli scomunicati, e di esorlare 
il loro reSalomonea mantenersi fedele al 
re Carlo I. Sono pure avvisati gli scomu- 
nicati, che viene loro accordato tempo di 
pentirsi fino al 1.° concilio, dopo il quale 
verranno fulminati col più terribile ana- 
tema. Nel10.° furono letti i 6 capitoli del 
concilio di Valenza nel Delfinato dell'855, 
sulla grazia, sopra de’quali alcuni del par» 


Valli 
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tito d’Incmaro vollero fare alcune rimo- 
stranze; ma Remigio di Lione li quie- 
tò, e il concilio pronunziò che questi ar- 
ticoli sarebbero esaminati nel1.° concilio 
dopo ristabilita la pace; furono pure letti 
10 canoni del recente concilio diLangres. 
Nell’11.° si scongiurarono Carlo | e Ro- 
dolfo arcivescovo, per la croce e pel san- 
gue di Gesù Cristo, di conservare il pri- 
vilegio d’ un’abbazia di s. Benedetto, di 
cui quell’arcivescovo erasi impadronito. 
Nel 12.° fu data commissione ad alcuni 
vescovi di compilare degli statuti partico- 
lari per le diocesi. Finalmente nel13.° fu 
stabilitochei vescovi,i quali hanno assisti- 
toalconcilio,in pari tempo hanno contrat. 
to un’unione di suftragi comuni agli uni 
eagli altri, durante la loro vita edopo la 
loro morte, ed ordina che celebreranno la 
messa gli uni per gli altri nel mercoledì di 
ciascuna sellimana. Concilior. t.8,p.647. 

SAXO, Cardinale. Y. Sasso. 

SAXOLO, Cardinale. Tra’ cardinali 
che si trovarono al concilio celebrato da 
8. Paolo I nel 761, vi fu il cardinal Sa- 
xolo dell'ordine de'preti e del titolo di s. 
Ciriaco. 

SBIDA o ZUDA. Sede vescovile d’Isau- 
ria nel patriarcato d’ Antiochia, sotto la 
metropoli di Seleucia, eretta nel V secolo. 
Conone suo vescovo sottoscrisse la lettera 
sinodale del concilio di Calcedonia all’im- 
peratore Leone, sull’assassinio di s. Pro- 
tero d’ Alessandria. Oriens christ. t. 2, 
p. 1027. 

SBIRRO. 7. Brrro, Mitizia e Fnaw- 
CRIGIE. | 

SCABINO, Scadinus. Antico magistra. 
to, Giudiceo Governatore (Y.) delle città 
e provincie, ed anche officiale del Muri. 
cipio (Y.) incaricato dell'ordine pubbli- 
co e dell’amministrazione della città. ]n 
Germania vi ebbero scabini anche nelle 
università, ed in altre civiche corporazio- 

. nî.7.Conrs,Comunita' 0 Comune, Pracr- 
to ed i relativi articoli. 

SCAGLIA Desmento, Cardinale.Nato 
nobilmente in Cremona, e originario di 


SCA 

Brescia, fin dai più verdi anni vestì l’a- 
bito dell'ordine de’predicatori, in cui ot- 
tenne per la sua rara dottrina diversi o- 
norevoli gradi; insegnò in Cremona e in 
altre città di Lombardia con tale succes- 
so, che fu annoverato tra'più insigni teo- 
logi e i più famosi oratori del suo tem- 
po. Siccome poi ad una profonda erudi- 
zioneaccoppiava una soda pietà,gran pru- 
denza e pari zelo per la purità della fede, 
il suo merito fu conosciuto nella corte di 
Roma, e Clemente VIII lo nominò inqui- 
sitore ed incaricò d’invigilare sulla con- 
dotta degli eretici nelle diocesi di Pavia, 
di Cremona e di Milano. In quest’impie- 
go egli si diportò con una saviezza e vi- 
gilanza che gli fecero onore. Paolo V chia- 


«#matolo a Roma io fece commissario del 


s. offizio. In questo nuovo posto diè al- 
tre prove di sua abilità, e si fece de’po- 
tenti amici nel sagro collegio. Colla sua 
vigilanza potè impedire che nel luogo det- 
to le Sette sale presso il Colosseo, alcuni 
empi sagrificassero un innocente bambi- 
no al demonio per averlo propizio, facen- 
do arrestare gl’ iniqui nell’ atto di com- 
mettere l’orribile delitto, quindi furono 
impiccati. Pe’servigi resi alla religione co- 
gli scritti e con l'impegno onde esercita- 
va il grave suo uffizio, Paolo V agli 11 
gennaio 1621 lo creò cardinale prete di 
s. Clemente e vescovo di Melfi e Rapol- 
la,dove celebrò il sinodo, stabilì la con- 
gregazione della dottrina cristiana,accreb- 
be le rendite della mensa episcopale e so- 
stenne con sacerdotale intrepidezza i di- 
ritti di sua chiesa, a cui in gran numevo 
comparti altri benefizi. Nel1622 Grego- 
rio XV lo trasferì a Como, che rinunziò 
per potersi tutto applicare alle congrega- 
zioni e agli affari di Roma, dove sul ter- 
minare del1626 fu chiamato da Urbano 
VII. Iotervenne a’conclavi di questi due 
Papi, ed all'elezione del 2.° si mostrò co- 
stantemente contrario. Fu uomo di men- 
te quadra e di talento sottile e penetrante, 


grato verso i benefattori, officioso cogli . 


amici e dotato d'incomparabile affabilità 
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e cortesia, congiunta a soverchia muni- 
ficenza e splendidezza. Perdaggravato dai 
debiti, non meno che dall’età e dalle fa- 
tiche, finì di vivere seltuagenario in Ro- 
ma nel1639, e fu sepolto nella chiesa di 
s. Carlo al Corso con nobile epitaffio, po- 
stovi dal suo nipote Deodato Scaglia ve- 
scovo l'Alessandria, chel’aveva succedu- 
to nella chiesa di Melfi. 

SCALA, Scalae. Città vescovile del 
regno di Napoli, nella provincia del Prin- 
cipato Citeriore, distretto e capoluogo di 
cantone, a 3 leghe e presso il golfo di Sa- 
lerno,'alle falde di un ripido monte. Pos- 
siede l’antica chiesa cattedrale di bella ar- 
chitettura, ornata di stucchi, sotto |’ in- 
vocazione di s. Lorenzo, protettore della 
città, la quale dai fondamenti fu rinnova- 
ta nel1400, e compita del tutto nel 1598. 
Ivi si venerano moltereliquie, ed un brac- 
cio di s. Teodoro patrono della città. Mi. 
rabile è la confessione con marmoree co- 
lonne, e fra le cappelle primeggiano quella 
- della B. Vergine Assunta, e quella del mi- 
racoloso ss. Crocefisso. Celebri sono le due 
torri campanarie. Il capitolo si componeva 
delle dignità d’arcidiacono, arciprete, pri- 

micerio, cantore e tesoriere, e di 12 preti 
capitolari. Eranvi monasteri di monache, 
conventi di religiosi ed alcuni sussistono, 
‘ con diverse chiese, l'ospedale, alcune con- 
fraternite e qualche stabilimento scienti- 
fico. Questa città posta inaria salubre, tra 
colliameni eampio territorio,fu chiamata 
negli antichi tempi Camam,per cui si pre- 
tese edificata da Cam figlio di Noè; dai ro- 
mani fu denominata Scala,e da loro furie- 
dificata all’epoca di Costantino I il Gran- 
de: ebbe il suo Campidoglio, i bagni, dei 
templi, il teatro e altri edifizi di cui si ve- 
dono gli avanzi. Fu mubitissima, popola- 

tae splendida. Venne distrutta sotto Lota- 

rio 1 imperatore e nuovamente rifabbri- 
cata dai pisani. Appartenne in seguito al 
ducato di Amalfi, ed a Ruggero norman- 
no, ed a’ tempi di s. Bernardo era opu- 
lente e forte. Soggiacque a nuove rovine 
sotto Federico llimperatore,e sottoFerdi- 
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nando J re di Napoli, per opera de’fran- 
cesi. Vanta Scala il b. Gerardo, che altri 
fanno provenzale, fondatore o 1.° rettore 
dell'ospedale dell’insigne ordine Geroso- 
limitano (V.). Di più, fu in questa città 
che s. Alfonso di Liguori nel1732 istituì 
la benemerita congregazione del ss. Re- 
dentore(Y.). L’evangelio fu predicato dai 
discepoli degli apostoli nel 1.°secolo di no- 
stra era,edi fedeli costruirono per1." chie- 
sa quella che dedicarono a Dio in onoredi 
s. Sisto I Papa del132, dis. Lorenzoedis. 
Eustachio. Da questo santo invittissimo 
romano vuolsi originata l’antica e celebre 
famiglia d’Afflitto, in cui fiorirono tanti 
illustri personaggi, che fecero onore alla 
loro patria Scala, e siccome il santo fu af- 
flitto e cruciato dalle fvezze,dicesi che tale 
famiglia prese il cognome d'Afflitto. Pa- 
pa Giovanni XV nel 987 vi eresse la se- 
de vescovile,che fece suffraganea della me- 
tropoli di Amalfi, ed in tale anno viene” 
registrato per 1.° vescovo Sergio. Dopo 
di lui non si trova altri fino ad Alessan- 
dro del 1118, indi Orso nelt 144, altro 
Alessandro nel 1171, a contemplazione 
del qualeCelestino II nel: 191 colla bolla 
In Apostolicae stabilì i confini della dio- 
cesi. Nel 1207 gli successe Costantino del- 
la nobile famiglia d'Afflitto di Scela,dolto 
e probo, che consagrò la chiesa di s. Mi- 
chele arcangelo padronato di sua famiglia. 
Nelr227 Matteo d'Afflitto di Scala, viv- 
tuoso e di singolar pietà , confermando 
sotto di lui Federico II le immunità e 
grazie concesse dal duca Ruggero; con- 
sagrò la chiesa di s. Eustachio, e al suo 
tempo si fondò la maggior campana della 
cattedrale. Nel1313 fu vescovo A..., indi 
Teodoro Scacciavento di Cava; nel 1328 
fi. Guglielmo Lombardo domenicano in- 
tegro; nelr342 fr. Guglielmo francesca- 
no; nel 1349 fi. Giacomo Sazali 0 Ser- 
sale di Sorrento domenicano dotto e assai 
illustre. L'antipapa Clemente VII v'in- 
truse fi. Guglielmo. Bonifacio IX elesse 
Andrea traslato a Ravello; nel 1397 Pie- 
tro, trasferito a Termoli; fr. Pietro o Pie» 
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truccio de Penni domenicano in grande 
estimazione a Ladislao redi Napoli; da lui 
lechiese parrocchiali diScala ch'erano 30, 
furono ridotte a18. Natale Mastini Afflit- 
ti, abbatee arcidiacono di Scala, Martino 
V lo fece vescovo nel 1418, insigne giu- 
risperito, esemplare pastore,che riuscì ca- 
ro a tutti, efu sepolto avanti l’altare di s. 
Paolo da lui eretto in cattedrale. Gli suc- 
cesse, nel1450 fr. Evangelista Firiolo di 
Amalfi, commendatore dell’ ospedale di 
s. Maria de'’crociferi; indi nel1465 Mat- 
teo de Dote d’Amalfi n'era vicario e ar- 


cidiacono, lasciò bella fama di se, e de’be-. 


ni al capitolo per la celebrazione d’un an- 
niversario in suo suffragio, e per la cele- 
brazione di una messa cantata nelle do- 
meniche all’altare maggiore della catte- 
drale. Nel1500 Giacomo Pisanello d’A- 
malfi ed ivi arcidiacono, di singolari virtù 
ornato ; nel 1511 Ferdinando di Castro 
spagnuolo di Cordova, fu al concilio di 
Laterano e abdicò nel1515; onde Leone 
X gli sostituì Baldassare del Rio spagnuo- 
lo canonico e arcidiacono di Siviglia, al 
‘cui tempo Scala fu desolata dalla peste. 
Clemente VII nel1530 lo nominò gover 
natore di Roma, e pare che lo fosse sino 
all'agosto 1532; morì in tale metropoli 
nel154o,fusepolto nella chiesa dis.Giaco- 
mo degli spagnuoli, in cui il fratelloFran- 
cesco o fr. Genuino gli celebrò i funerali, 
e pose al suo sepolcro un epitaffio. Paolo 
Il nel1541 fece vescovo Lodovico Van- 
nino de Theodoli nobile forlivese, canoni- 
co regolare del ss. Salvatore, molto dot- 
to e poi traslato a Bertinoro. Nel 1548 
fi. Gaspare de Fossa di Cosenza generale 
de’ minimi, dottissimo, virtuoso e pruden- 
te, indi trasferito a Calvi: gli successero 
nel1551 fr.AlfonsoRomero spagnuolo dei 
minimi; nel 1552 fr. Costantino Veltro» 
ni di Monte s. Savino agostiniano, esimio 
teologo, traslato a Cortona; nel 1557 fr. 
Feliciano Niguarda di Como, domenica. 
no e insigne teologo, già vescovo di s. A- 
gata de'Goti, a cui Gregorio XIII concesse 
il privilegio della liberazione d'un’anima 
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dal purgatorio a chi avesse celebrato nel- 
l’altare maggiore del Nome di Gesù nella 
cattedrale, ove il vescovo ornò il pulpito. 
Gregorio XII nel1583 elesse Francesco 
degli Afflitti nobilissimo di Scala, dotto, 
pieno d’integrità e virtù come isuoi mag- 
giori; questi ripristinò la disciplina eccle- 
siastica con utilissimi decreti, unì diversi 
benefizi al capitolo,eresse l'archivio dell’e- 
piscopio,abbellì la cattedrale;coll’esempio 
e colle parole edificò il popolo, divotissi- 
mo della B. Vergine fece una lascita ac- 
ciò nelle sue vigilie solenni si cantasse la 
Salve Regina : adornò magnificamente la 
cappella di s. Paolo eretta dal predeces- 
sore Natale, ed ivi con esso volle essere 
sepolto. Clemente VIII nel15940°7 gen- 
naio gli sostituì fr. Gio. Baltista Serigna- 
ni della diocesi di Salerno, insigne teo- 
logo domenicano; per la breve sua vita ai 
7 novembre nominò Floriano Nanni del- 
la diocesi di Bologna, canonico regolare 
lateranense, dotto ederudito, insigne pre- 
dicatore, autore d’opere, lodato pastore, 
fu benefico colla cattedrale, cui donò di- 
versi sagri utensili. Nel 1598 Clemente 
VII creò vescovo di Scala fr. Francesco 
Benni de’servi di Maria di Budrio, enco- 
miato per pietà e dottrina, in tempo del 


‘quale il Papa a’ 31 luglio 1603 unì in 


rpetuo a Scala la sede e diocesi vesco- 
vile di Ravello(V.), con questo però, che 
Scala continuerebbe ad essere suffraga- 
nea di Amalfi, e Ravello resterebbe im- 
mediatamente soggetto alla s. Sede. Il ve- 
scovo Benni morì in Scala, e fu sepolto 
nella cattedrale; il 2.° vescovo di. Scala 
e Ravello fu fr. Michele Bonsi minore ri- 
formato già penitenziere Lateranense, ed 
ebbe a successori i riportati a Ra vELLO,0* 
ve pur notai, che Pio VII nel18 18 sop- 
presse le sedi vescovili di Scala e Ravello 
e le riunì all'arcivescovo d'Amalfi (V.). 

SCALA. Congregazione di religiosi o- 
spedalieri dellaMadonna della Scala a Sie- 
na. Alcuni ne fanno fondatore il b. Ago- 
stino Novello, il quale dopo essere stato 
cancelliere o giudice supremo, o prefetto 


BUS 

ne il Papa, come in quelle de’ pon- 
tificali, porta la mitra preziosa avan- 
ti la croce. Provvede ogni anno il 
balsamo del Perù per la basilica 
lateranense, come cattedrale del Pa- 
pa, e ogni due a quella vaticana, 
per gli olii santi, come la con- 
sacrazione, e benedizione degli A4- 
gnus Dei. Quando i novelli Cardi- 
nali recansi a ricevere la bderretta 
dal Pontefice, questi la prende dal 
bacile, che genuflesso dalla par- 
te destra del trono sostiene il sot- 
to - guardaroba ; ed allorchè detti 
Porporati partono dal Pontefice, egli 
nell’ anticamera appresso presenta 
loro su d'un bacile d' argento il 
berrettino rosso, che per la prima 
volta si pongono sul capo. Nel con- 
cistoro pubblico deve presentare il cap- 
pello Cardinalizio ai gradini del tro- 
no, affinchè lo prenda monsignor 
maggiordomo, che lo consegna al 
Papa per metterlo in capo al nuovo 
Cardinale; quindi nella medesima 
sera, in un bacile lo porta alla casa 
del Cardinale, al quale formalnfente 
lo presenta monsignor guardaroba , 
cameriere segreto,. come ablegato 
apostolico a tal tradizione, il quale 
anticamente disimpegnava le sudde- 
scritte incumbenze. 

Finalmente il sotto - guardaroba 
riceve i nomi de’ sacerdoti, che sono 
ammessi a fare da apostoli, per la 
lavanda che fa il Papa nel giovedì 
santo, e per la tavola, dopo che 
essi sono stati nominati, ed appro- 
vati da monsignor maggiordomo, 
ed è perciò che h fa visitare, e 
pulire dallo stufarolo di palazzo. 
Prima della lavanda conduce alla 
cappella Pontificia i detti sacerdoti 
vestiti coll’ abito bianco, celebra 
la messa, e li comunica; indi li 
conduce a visitare la basilica va- 
ticana, poscia a far colazione in 
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una camera di palazzo, èd all’ora 
della lavanda li mena al luogo 
di essa, e dopo averli in tal fun- 
zione assistiti, poi li accompagna 
alla mensa, che serve il Papa colle 
sue sagre mani, nel qual tempo 
legge qualche libro spirituale mon- 
signor caudatario. Partito che sia 
il Pontefice, subentra alla lettura 
il sotto - guardaroba, il quale la fa 
intera , se il Papa non interviene 
alle funzione, cui in allora suppli- 
sce monsignor maggiordomo. /. 
FamigLia PonTIFICIA. 

BUTHROTA. Penisola presso 
Corcira, e città episcopale della pro- 
vincia dell’antico Epiro, nella diocesi 
dell’ Illiria orientale. É posta sul 
golfo Pelos, e fu già colonia romana 
d'Augusto, come vuole ' Strabone. 
Si pretende ‘ancora, che la sua sede 
fosse suffraganea di Lepanto. Com- 
manville però dice che Zuthrota o 
Butrorotum, detta in latino Butrin- 
tum, sia stata eretta nel V secolo, sot- 
to la metropoli di Cassiopea o Jo- 
annina. 

BUTLER Atsano. Pio e dotto 
scrittore agiografo, nato nel 1710 
nella contea di Northampton, da 
un’antica famiglia. Nell’età di otto 
anni fu mandato a studiare nel col- 
legio di Douai. Così rapidi furono 
i suoi progressi nelle virtù, e nelle 
scienze ecclesiastiche, che ben presto 
divenne ivi professore di filosofia e 
di teologia. Durante il suo soggior- 
no in quel collegio pubblicò una 
discussione in forma di cpistole sulla 
storia satirica de’ Papi di Archibaldo 
Bower, apostata cattolico. Destinato 
di poi nel 1749 a guida di tre 
ricchi giovani inglesi cattolici nei 
viaggi loro in Francia ed in Italia, 
compose Butler una descrizione inte- 
ressante dei monumentiartistici di que’ 
paesi, che ancora non vide la luce. 
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di tutti i tribunali di Manfredi re di Si- 
cilia, si fece dell'ordine degli eremiti di s. 
Agostino, poi Sagrista(7.)del Papa,mor- 
to a' 19 maggio130g nel romitorio di s. 
Leonardo, 4 miglia fuori di Siena, dove 
molto accrebbe il vantaggio di quell’ o- 
spedale, come osserva il Novaes bene in- 
formato di tuttociò che riguardaSiena, di 
cui fu canonico ed ove dimorò. Quelli che 
celebrano il b. Novello istitutore di questi 
Ospedalieri,lo crederono tale per aver egli 
persuaso Restauro ricco di Siena,a lascia» 
re tutti i suoi beni all'ospedale della cit- 
tà, al quale nel1300 il b. Agostino otten- 
me dal Papa Bonifacio VIII molti privi- 
legi ed esenzioni, onde quelli che lo ser- 
vivano presero il nome di religiosi, ed e- 
gli prescrisse loro il tenore di vita e de- 
terminò l’abitodel priore.Secondo ilTom- 
masi nella Storia di Siena l'ospedale già 
avea religiosi nel1292, ai quali era stato 
affidato nel: 194 coll’autorità di Celesti. 
no III il governo dell’ospedale, rimoven- 
done canonici della cattedrale, e altri che 
mon bene l’amministravano, e sottomet- 
tendolo algoverno della repubblica sane- 
se, la quale forse a mezzo del b. Novello 
procurò migliore ordinamento a'religiosi, 
assegnando loro la regola di s. Agostino. 1 
più però vogliono che il fondatore de’re- 
ligiosi spedalieri della Madonna della Sca- 
la di Siena fosse il b. Sorore, ivi nato nel- 
1°832, il quale fino dalla tenera età me- 
nò vita esemplare. Dedicandosi al soccor- 
so de’ poveri pellegrini, che passavano de 
Siena .per andare a Roma, assegnò loro 
per ospizio una piccola casa che possedeva 
contigua alla cattedrale. Il suo esempio e 
zelo infervorò i concittadini a contribuire 
alla sua ospitalità,a segno che potè ingran- 
dire l’ospizio. I pellegrini che ne sperimea- 
tarono la benefica assistenza, tornati alle 
loro patrie celebrarono i ricevuti aiuti,per 
cui non pochi mandarono al b. Sgrore ri- 
levanti somme, onde si trovò in grado di 
innalzare spaziosa fabbrica per ricevere 
un più gran numero di poveri, gettando 
le fondamenta del celebre ospedale della 
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Madonna della Scala, così detto, perchè 


nello scavar la terra si trovarono 3 gra- . 
dini di marmo creduti avanzi di un tem- 
pio pagano. Compiuto il suo spedale, e 
grandemente aumentato, il b.Sorore non 
si contentò dialloggiarvi i pellegrini,ma vi 
ricevè gli ammalati tanto della città che 
forestieri, e poi anche i bambini esposti, 
mediante le pie gblazioni ricevute,istruen- 
donelleartii fanciulli per procurarad essi 
stabile sostentamento. Allepersone che si 
unironoal b.Sorore per la caritatevole as» 
sistenza de’poveri, egli prescrisse partico- 
lare vestito e alcune regole riguardanti la 
loro direzione,il serviziodegl’infermi,l’ac- 
cettazione de'pellegrini, e l'elezione degli 
uffiziali. Altre regole riguardavano il ret- 
tore,altre le suore. Tutte farono approva- 
te dal vescovo di Siena Gualterano, e con- 
fermate più tardi da Celestino III e altri 
Papi, facendosi in diversi tempi opportu- 
ne variazioni, pel vantaggio del pioluogo. 
Tale fu la fama dell'ospedale della Scala 
di Siena, che diversi d’Italia adottandone 
i regolamenti a lui si sottoposero, rico- 
:.oscendolo per capo. I principali ospeda- 
li dipendenti da quello di Siena furono 
quelli di Firenze, di s. Geminiano, Acqua- 
pendente, Rieti, Todi, s. Miniato, Poggi- 
bonsi, s. Savino, Barberino, e Città della 
Pieve, i quali però in processo di tempo 
si sottrassero dall’ubbidienza del rettore 
ospedaliere di Siena. Tutti questi speda- 
lieri in seguito ebbero bisogno di riforma, 
ma come non vollero mai intraprender- , 
la, furono soppressi verso la metà del se- 
colo XVI. Il b. Sorore si associò nell’am- 
ministrativo due gentiluomini sanesi,chia- 
mati i savi della Madonna della Scala, 
emorì piamente a’ 15 agosto 898. Di que- 
sti religiosi ospitalieri, cui diede nuove co- 
stituzioni il b. Novello, trattarono |’Ur- 
gugieri,Lombardelli, il p. Helyot, il p.Bo- 
nanni e altri, quest’ ultimo descrivendo 
l’abito nero che usavano e riportandone 
la figura nel Catalogo degli ordini reli- 
giosi t.1, p.140, ove si vede nella parte 
sinistra della mozzetta una scaletta di se- 
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ta gialla, sovrastata dalla croce, insegna 
dell’ospedale. 

SCALA o SCALEA , , Scalae,Scalarum 
gradus. Ordine di gradiavanti a Cuss o 
altro edificio. Ne tratta aCmzsa, e descri- 
vendo i sagri Zempii rimarcai e descrissi le 
scale più maestose di Roma e di altrove. 
Delle scale delle chiese, notai nel vol. XI, 
p. 229, che di alcune le gcale furono og- 
getto di particolare divozione, come le se- 
guenti. La Chiesa di s. Pietro in Vatica- 
no (V,),i fedeli inclusivamente a Carlo 
Magno solevano salire io ginocchio i suoi 
24 antichi gradini postivi da Costantino 
1 il Grande, baciandoli ad uno ad uno 
per lucrare l’indulgenza. La Chiesa di s. 
Maria d' Araceli (Y.), formata di quei 
moltissimi gradini ivi enumerati. Fu as- 
sai stravagante e inumano l’ operato da 
Gio. Pietro Caffarelli, nel pontificato dì 
Clemente VIII. I contadini nell'estate si 
coricavano a dormire in dette scale, o0- 
de Caffarelli fece chiudere in una botte 
quantità di sassi, e poi dall'alto del ripia- 
no la lasciò precipitare giù per le scale, 
per ispaventare i contadini addormentati 
roll’improvvisostrepito; e non solo li spa- 
ventò,ma ve stroppiò alcuni. Il p. Casimi- 
roda Roma, Memorie di s. Mariain 4ra- 
celi, p. 27, notò gli scrittori che errarono 
nel numerarne i gradini. La Chiesa dei 
as. Michele e Magna (V.), di cui parlai 
ancora nel vol. L, p. 269. ll Cancellieri 
nelMercato,p.10, riferisce che alcuni han 
per costume di salire la scala di questa 
chiesa în ginocchio, come la Scala santa 
(7.), ecome anticamente a'22 di giugno 
le zitelle per implorar la grazia di trovar 
marito, elemaritate per aver quella del» 
la prole, salivano le scale della vecchia ba- 
silica Vaticana. Perciò il Torrigio, Grot- 
te Vaticane, p.124, lasciò scritto: Ex ve- 
feri Kalendario 32 junii, 10 millia Mar- 
tyrum. Habemus de eorum reliquiis, et 
eo die multitudomulierum confluit ad ba- 
silicam, flexis genibus gradus ascenden- 
fiumi, el i... inmanu gestan- 
tium, sacrumque pro Martyribus post- 
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lantium. Il can.° del Sodo nelle Chiese di 
Roma, di quella de’ss. Michele e Magno, 
dice: Vi è unascala la quale si sale in gi- 
nocchio, conforme a quella di s. Giavan- 
ni io Laterano o Scala santa. Che cos 
la si sia, non lo si sa. Solo vi e grandi. 
vozione. L’'Alveri, Roma in ogni stato t. 
2, p. 243, trattando di detta chiesa nar- 
ra che fu chiamata ancoin Cappella, per- 
chè soleva pegareal palazzo pontificio cer- 
ta somma didenaro ogni anno. Che leg. 
gesi sulla porta della chiesa, cioè di quel- 
la per la quale si sale in essa con 33 sca- 
lini, la seguente memoria, che ivi scris- 
se Luca da Fanocelebre scrittore, già mu- 
sico tenore della cappella pontificia: Cle- 
mente VIII Pont. Max. Ecclesiae b. Mi 
chaclis Archang. et s. Magni episcopi ei 
mart. Scala Populi devotione celebris re- 
stiluta et picturis ornata, pontificatus an. 
12 Chri. sal. 1603. Il Venuti, RBoma mo- 
decna, p.1212, dice che salendo inginoc- 
chioni i 33 gradini di questa scala santa, 
e meditando la Passione di Gesìi Cristo, 
si acquistano moltissime indulgenze. Al 
tempo di Teodoro Sprengero, che pub- 
blicolasua Roma nuova in Francfort nel 
1660, dice a p. 237 : Mulieres rigorem 
maritorum rependo a templo s. Puden- 
tianae, usque ad Mariam Majorem miti. 
gari putabant. Questo costume durava 
ancora nel1y22,incui il p.Mabillon pub. 
blicò il suo Museo Italico, poichè nel t. 
1, p.4gattestò; Zidimus haud rara mu- 
lieres reptanda in genua, non solum ad 
Scalam sanctam,ad quam vix unquam a- 
lio moda ascenditur; vero etiam ad s. Ma 
riam Majorem ex vicinis domibus pro- 
gredi , quod antiquae pietatis vestigium 
est. Tdem inbasilica, quae Ara Coeli ap- 
ellatur, usuvenit, Ricordai nel vol. XII, 
p.122,che Clemente VIII fusì divoto del- 
la basilica dis. Maria Maggiore, che seb- 
hene podagrosa, si recava a piedi scalzi ad 
essa prima dell’apparir del giorno, e più 
volte salì genuflesso il monte Esquilino e 
le scale della basilica, e giunto alla porta 
aspeltava che si aprisse. Già a GRADI 0 
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Grapint parlai di quelli de’ Fonti sagri 


( Z.), delle memorate scale d'Araceli e dei 
ss. Michelee Magno, di quelle dell’Alare 
(7. ), mentre per quelle dell’altare mag- 
giorelotoccai a PresBiTERtO, di quelle del 
Trono (V.), e del tempio di Giove salite 
a nginocchioni.Dell’origine de’gradini del- 
la Mensa dell’altare, fect cenno anche nel 
vol. XXXIV, p.13. Della Solea dell’anti- 
che chiese, o luogo rilevato da alcuni gra- 
dini sopra ilrimanente del coro, ragionai 
a Putriroove riparlai dell’Ambone, l’u- 
no e l’altro avendo scale, e nel vol. XI, 
p- 226. I Papi anticamente si facevano 
coronare sulle scale della basilica Vatica- 
na: il che riportai a Coronazione DE Papi 
e articoli relativi. A SaLmi GRADUALI dis- 


si che furono così detti perchè venivano. 


cantati nel salire i 13 gradini del tempio 
di Gerusalemme. Delle più magnifiche 
scale de'palazzi e altri edifizi, non mancai 
parlarne a'luoghi loro. 

SCALA SANTA e Insicne SawtuARIO 
ni Sancta SancToRUM, 0 58. SALVATORE AL- 
LA Scata sanTA. Santuario, con chiesa o 
oratorio e cappelle nel rione Monti di Ro- 
ma, situato incontro alla basilica Latera- 
nense,nella Piazza di s. Giovanni in La- 
terano (V.), già contiguo al Patriarchio 
Lateranense, e ad esso unilo tanto l’ora- 
torio che la Scala santa. Nella metropoli 
della Giudea, la celebre Gerusalemme,vi 
era un gran palazzo destinato per abita- 
zionedel preside, coniscala corrisponden- 
te formata da gradini di marmo bianco 
venato di Tiro. Per questa Gesù Cristo 
nella sua Passione (V.) sali e discese più 
volte spettacolo di pazienza sublime, es- 
sendo condotto nel pretorio innanzi Pon- 
zio Pilato governatore romano della Giu- 
dea, cioè quando a lui fu portato dai giu- 
dei con diverse accuse, ma trovato inno- 
cente l'adorabile Salvatore, da lui venne 
mandato ad Erode re dì Galilea, che allo- 
ratrovavasi inGerusalemme,il quale prin- 
cipe lo rimandò a Pilato; ed allora risalì 
e nuovamente discese le memorabili sca- 
le, dopo la .Flagellazione (V.) e corona- 
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zione di Spine(7.); onde tutto grondan- 
te di sangue in alcuni gradini ne caddero 
diverse goccie, per andare al Calvario ad 
essere crocefisso, come notai in più luo- 
ghi, e nel vol. XXX, p.17, 20 e 21, di- 
cendo delle località santificate da Gesù 
Cristo e degli avanzi del palazzo: quindi 
questa scala fuper antonomasia dettaSan- 
ta. Ivi notai come s. Elena, madre del- 
l’imperatore Costantino I il Grande che 
avea dato pacealla Chiesa e donato ai Pa- 
pi per loro abitazione il Palazzo Latera» 
nense(V.), chiamato poi Patriarchio ,ver- 
so il 326 in cui trovò in Gerusalemme 
la vera Croce (V.), tolse dal palazzo di 
Pilato i 33 gradini della scala, due co- 
lonne e tre porte, e con ‘altre importanti 
e preziose memorie di vote ne arricchì Ro- 
ma,inviandole a Costantino I. La scala fu 
dal Papa s. Silvestro 1 collocata colle tre 
porte nel palazzo di Laterano, alferman- 
do M. Attilio Serrano, Delle sette chiese 
di Roma, p.72: Has secundum majorum 
traditionen accepimus illa esse, quibus 
Christus praesidis domun tempore Pas- 
sionisascendit, quare ob ejus memoriam 
flexis genibusmaxima pietate viri,ac mu- 
lieres quotidie ascendunt. Quod quam 
pium sit factu, quamque laudabile, uni- 


. cuique satis persuaderi potest.Novaes nel- 


la Storia di Sisto Y, dice che s. Elena po- 
se la scala santificata dal Redentore nel 
portico del palazzo di Laterano, presso la 
scala che conducevaal patriarchio del Pa- 
pa. Il Marangoni e altri, riproducendo la 
Relazione della scala di Pilato, scritta nel 
IX secolo da Megisto monaco e abbate 
del monastero di s. Gregorio al Celio, indi 
nel pontificato d’Urbano V verso il1367 
ritrovata nell’archivio della basilica La- 
teranense, dal suo canonico Nicolò Pro 
cessi, il quale vi aggiunse altre memorie 
antiche, riferiscono che la Scala santa fu 
bagnata da Gesù Cristo nella sua passio- 
ne col suo prezioso sangue , che ancora 
in più luoghi di essa si vede, non senza 
miracolo dopo sì lungo spazio di secoli, 
il quale viene indicato sotto alcune croci 
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ivi allisse. Che ad istanza di s Elena, s. 
Silvestro | concesse a tutti quelli che a. 
capo scoperto avessero fatta orazione per 
ciascun gradino, un anno della remissio- 
ne de'loro peccati, indulgenza che vuolsi 
confermata da s. Gregorio | e accresciuta 
a due anni per ogni scalino. Questo Pa- 
patuttele volteche passava innanzi a que- 
sta scala, piangeva la passione del Salva- 
tore, narrandosi altrettanto di s. Grego- 
rio 11 del715,il quale era solito dire che 
non mai la saliva senza una grande com - 
punzione. Sopra questa scala fu costume 
a’ peuitenti di far la pubblica loro Peri. 
tenza, come si legge di Fabiola, la quale 
inginocchiata su questi gradini, e nella ba- 
silica del Salvatore, fia gli altri pubblici 
penitenti, a vista di tutta Roma fece la 
sua penitenza nel 390, pel pubblico scan- 
dalo dato nel preodere il 2.° marito; qui- 
viella comparve vestita di sacco col capo 
asperso di cenere, sgorgando dagli occhi 
gran copia di lagrime. Il Panvinio, De se- 
ptem Urbis ecclesiae, credette di trovare 
menzione della Scala santa nella vita d'A- 
driano l del 772, di Anastasio Bibliote- 
cario, il quale riferisce ; che il Papa or- 
dinò di riunire ogni giorno100 e più po- 
veri nel Patriarchio Lateranense, e pre- 
cisamente nel portico, il quale è presso la 
scala, che mette nel patriarchio. Alle qua- 
li parole d'Anastasio, aggiunge Panvinio, 
quam nunc sanctam dicimus. Più di tale 
testimonianza ha maggior valore il se- 
guente passo della vita di Sergio H. » E 
fece un’altra opera veramente ottima a- 
vanti le porte di questa veneranda basi- 
lica, che situò in luogo a potersi vedere 
da tutti i sacri Zimini, i quali pria erano 
nascosti, costruendovi di pianta bellissimi 
archi, i quali adornò elegantemente con 
varie pitture”. Il Soresino, De scala san- 
cta, si propose dimostrare, che qui per 
Sacra Liminasi devono intendere le sca- 
le sante, le quali essendo confuse e scom- 
poste, furono da Sergio II nell'844 or- 
dinate e coperte di archi. Veramente ciò 
che debbasi intendere per Limina, a que 
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sto articolo lo riportai. Novaes nella Sto. 
ria di Sergio II racconta che nell’ 844 
in cui fu eletto Papa, dispose in forma di 
scala con un portico a più archi, avanti 
le porte della basilica Lateranense, i 28 
gradinisantificati inGerusalemme dalSal. 
vatore Gesù Cristo, mentre saliva io casa 
delromano preside Pilato,i quali traspor- 
lati in Roma da s. Elena giace vauo oc- 
culti inquella basilica. ll Rinaldi all’an- 
no 844, n.° 13,ecco come traduce quanto 
l’Apastasio riportò del fatto alla basilica 
del Salvatore da Sergio Il. » Egli anche 
fece un'ottima opera avaoti le porte di 
questa veneranda chiesa, perocchè espo- 
se alla divozione di tutti i sagri liminari, 
che stavano prima nascosti, edificandovi 
dai fondamenti i begli archi, e adornan- 
doli di varie pitture ‘’. Il Rinaldi opina, 
che l’Anastasio intendesse pei sagri limi- 
nari, quella che oggidi si chiama Porta 
santa (V.),ovveroche egliimpropriamen- 
te pigliasse i liminari in cambio di scale; 
imperocché non si trova che per antico 
fossero altri liminari che quelli degli a- 
postoli s. Pietro e s. Paolo, i quali erauo 
dai fedeli frequentemente visitati e bacia- 
ti; laddove si sa, che la basilica Latera- 
sense fu illustrata per la scala santa. Si 
legge nella Relazione di Megisto pubbli. 
cata dal citato Marangoni, che questa sca- 
la fu salita divotamente da Pelagio ll del 
378, portando le reliquie di s. Andrea a- 
postolo e di s. Luca evangelista, che col. 
locò nell'oratorio di s. Lorenzo, coll’assi- 
stenza di tutti gli ordini della curia, ve- 
scovi ecardinali. Papa s. Sergio I del 687 
salì a piedi scalzi questa scala, portando 
il legno della vera Croce, che pose nel- 
l'oratorio di s. Lorenzo. Stefano II del 
752 a piedi nudi calò per questa scala, 
portando sulle proprie spalle con altri sa- 
cerdoti l'immagine Acheropita. Anche A- 
driano I det 772 fu veneratore di que. 
sta scala, e spesso fu veduto salirla a pie- 
di nudi, lo che fece il successore s. Leone 
IN nel 795 in ginocchione per la gran 
divozione che le professava. Nelle sue Ui- 
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bolazioni s. Leone IV dell'847, unendo 
all’orazione la meditazione della passio» 
ne del Signore, salì spesso la scala di Pi- 
lato a piedi scalzi, particolarmente pro- 
strandosi su quel gradino , che si ruppe 
quando il Redentore vi cadde sopra, e lo 
bagnava di tenere lagrime, onde concesse 
3 anni d’indulgenza a quelli che la sali- 
vano meditando la passione del Salvato- 
re, e d’allova in poi più frequenti furono 
le visite di questa scala. Narra pure Me- 
gisto, e il can. Processi, che a tempo di 
Stefano VII nell'897, essendo caduta a 
cagione d’un terremoto la basitica Late- 
ranense dall’altare sino alla porta, la sca- 
la di Lilato fu sconnessa; ma Papa Sergio 
J11 (delg04)di nuovola riattò e compose 
avanti le porte della medesima chiesa, in 
segno della sua divozione per sì venerato 
monumento. Il Papa s. Gregorio VII del 
1073 salendo inginocchioni questascala, 
baciava divotamente ciascun gradino, e 
nel1.° di essi recitava le parole : Adora- 
binus ubi steterunt pedes ejus. Quandos. 
Auselmo vescovo di Lucca dimorava nel 
palazzo Lateranense con Urbano Il del 
1088, quasi ogni giorno a piedi scalzi, e 
nella feria VI genuflesso, ascendeva la sca- 
la santa, meditando la passione di Gesù 
Cristo, Pasquale Il delrogganch'egli ge- 
nuflesso salì la scala di Pilato, e coufer- 
mò l’indulgenza di s. Leone IV, aumen- 
tandolaa g anni,cioè ne concesse 3 a quel- 
li che divotamente l’ascendessero, e 6 al- 
tria coloro che ciò facessero inginocchio- 
ni, cou bolla de' 5 agosto 1100, che ripor- 
ta Marangoni a p. 270. Lotario Il prima 
che fosse coronato imperatore nel 1133 
da Innocenzo Il, sul gradino di questa sca» 
la di Pilato fece il giuramento, avanti al- 
le porte della basilica Lateranense. Ripor- 
ta Marangoni, che per la gran moltitu» 
dine di uomini e di donne, che salivano 
ginocchioni i gradi di questa scala, ren- 
dendosi molto difficile l'ingresso alla ba- 
silica Lateranense, e particolarmente nei 
giorni di venerdì e per tutta la settimana 
sauta, Celestino III trasferì la scala di Dis 
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lato avanti il palazzo Lateranense pres- 
so il portico di tal nome, circondando il 
luogo di porte di metallo. Lo stesso Pa- 
pa nel giorno dell'Esaltazione della Cro- 
ce, a piedi nudi processionalmente calò 
per la medesima scala, mentre i cardina- 
li ancora portando il legno della s. Cro- 
ce,e le teste de’ss. Pietro e Paolo, discen- 
dendo per essa sì recarono alla basilica 
Lateranense. Celestino III più volte salì 
la scala inginocchioni. Inoltre Novaes pu- 
re dichiara, che Celestino II del1191 tra» 
sferì la scala santa in un altro luogo ap- 
presso il portico della basilica o Chiesa di 
s. Giovanni in Laterano(Y.).AngeloMas- 
sarello dice in un mss. che si conserva nel- 
la basilica Vaticana : Caelestinus Papa 
41I fecit palatium apud s. Petrum, por- 
tas aereas LateranensisPatriarchii,et an 
te sacros gradus fecit. Panvinio per sa- 
cros gradusiutende la scala santa, la qua- 
le Celestino III fecit, cioè fabricavit, come 
posuit, trasportandola forse, e riattando- 
la; se pure meglio non si voglia intende» 
re quella particella et posta per vezzo, qua- 
si chedovesse essere, et portas acreas La- 
teranensis Patriarchii ante sacros gra- 
dus fecit. Gregorio IX discese questa sca- 
la a piedi scalzi, come avea fatto il pre- 
decessore OnoriollIdel1216,e portòle te- 
ste de'principi degli A postoliin processio- 
ne. Nicolò 1l1 del1277, non senza proflu- 
vio di lagrime, celebrava la messa, e pas- 
sava i gradi di questa scala. Narra il ce- 
remoniere Paride de Grassis: » Il venerdì 
17 giuguo1513 fu tenuta la 7.° sessione 
nel concilio Lateranense, alla quale inter» 
venne il Papa Leone X a 20 ore, seguito 
dai cardinali, come il consueto, ed essen- 
do giunto al Colosseo rimandb alla città 
i cardinali, ed egli co’suoi pernottò presso 
il Laterano; nondimeno non entrò allora 
in chiesa, ma entrò in palazzo per le sca- 
le sagre, che volgarmente chiamansi di 
Pilato ‘’, Laonde ne'primi anni del seca- 
lo XVI la tradizione della scala santa con- 
tinuava adessere comunissima, enon da- 
va luoga ad alcun dubbio, chiamandola 
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Paride in altro luogo Scala sancta, ove 


dice: » Ho notato la divozione di Leone 
X, poichè avendosalito le Scale sante vol. 
garmente dette di Pilato, le quali dalle 


donne non si ascendonose non ginocchio- . 


ne, col capo scoperto e facendo sempre 
orazione, giunto alla cima domandò in 
certo modo a Dio perdono del non aver- 
le salite inginocchiato”. Allora la scala 
santa continuava ad esistere nel patriar- 
chio Lateranense. Papa s. Pio Vera sì di- 
voto e bramosodi visitare la scala santa, 
che riavutosi da una mortale malattia, ai 
21 apriler572 volendo fare l'ultima vi- 
sita delle sette chiese di Roma, giunto a 
s. Giovanni in Laterano tentò di ascende- 
re la scala santa, ma trovandosi senza il 
necessario vigore, si contentò di baciare 
l’ultimo gradino.Frattanto il patriarchio, 
sede antichissima de’Papi, indebolito da- 
gl’incendi, screpolato ne muri, volgendo 
a disfacimento e ad imminente ruina, l’a- 
nimo grande di Sisto V volendo rifabbri- 
carlo, prima atterrò gli avanzi rispetta- 
bili del venerando edifizio, tranne le cap- 
pelle di s. Silvestro, di Sancta Sanctorum, 
e dis. Lorenzo in vicinanza alla scala san- 
ta, delle quali fabbriche formò un edifi- 
zio separato al modo che si vede, incon- 
tro alla basilica di s. Giovanni, ed al Pa- 
lazzo apostolico Lateranense (V.), da lui 
magnificamenteeretto, ed'a’ nostri giorni 
restaurato nobilmenteda Gregorio XVI, 
che vi fondo il Museo Gregoriano La- 
teranense (Y.). Il motivo pel quale Sisto 
V volle trasportare le scale sante nell’ap- 
posito edifizio da lui costruito nel 1589 
conarchitettura del cav. Domenico Fon- 
tana, altro non fu se non di riporle in luo- 
go più tranquillo e lontano dallo strepi- 
to, acciocchè i fedeli con raccoglimento 
nell’ ascenderle potessero eseguirlo con 
particolare divazione.Nella bolla Cum sin- 
gularem rerum, de’ 24 maggio 1590, che 
sì riporta dal Ricci, De' Giubilei univer» 
sali p. 283, Sisto V ecco come si espres- 
se; » Intal guisa abbiamo determinato di 
collocare le Scale sante presso quell’insi- 
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gue, antichissima e celebralissima cappel-. 
la, chesino dai primi tempi della crescen- 
te Chiesa, per la somma venerazione dei 
nostri maggiori,si appella Sancia Sancio- 
rum; quale per la sua religiosità e divo- 
zione abbiamo voluto conservare affatto 
intatta, senza che fosse mossa dall’antica. 
sua sede, affinchè le predette Scale sante, 
come in luogo molto più decente e più 
santo, lontano da pgni strepito, eccitasse- 
ro a maggiormente venerarle la divozio- 
ne de fedeli. Ove appunto coloro, i quali 
genuflessi ascendono i di lei gradi, con- 
forme è solito, orando, non avessero al- 
cun oggetto, che divertire potesse la loro 
divozione”. Racconta il Fontana, prepo= 
sto alla costruzione del palazzo e del san- 
tuario delle scale sante o edifizio fattoin- 
torno alla cappella di Sancta Sanctorum: 
» Quando si trasportò detta Scala santa, 
che fu l’anno 1589, con li canonici di 
detta chiesa (s. Giovanni in Laterano) la 
sera di notte, facendo divotissime proces- 
sioni, si tenne quesl’ordine, che comincios- 
sia levare l’ultimoscalino disopra,seguen- 
do a basso, tenendo il medesimo ordine 
quandosi mettevano in opera, al contra- 
rio di quello, che ordinariamente far si 
suole, acciocché non vi si dovesse cammi- 
nare con li piedi sopra, giacchè i Pontefici 
stessi van salendo quelle inginocchione,e 
tutta l’opera fu in una sola notte posta in 
esecuzione”. Noterò con Parisi, Zstruzio- 
ni t.1, p. 130, che Sisto V pose alla dire- 
zione de'lavori per la scala santa, palazzo 
Lateranense, cappellaSistina nella basilica 
Liberiana, e per la biblioteca Vaticana, il 
celebre Segretario apostolico Antoniano 
poi cardinale, A MEDAGLIE BENEDETTE de- 
scrissi quelle d’oro trovate ne’ fondamenti 
del’antico edifizio delle scale sante, che 
Sisto V benedì con indulgenza plenaria 
concessa colla bolla Laudemus del1587, 
e donò con distinzione. Il Severano, Me- 
morie sacre, p. 543, descrivendo l'antico 
patriarchio e le scale sante, riferisce che 
queste si vedevano passato l'oratorio di 
s.Silvestro I, ed arrivavano allo stesso cor- 
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ridorei per le quali scale, secondo l’antita 
e continuata tradizione, passò il Sal vato» 
re quando fu condotto per la 1." volta a 
Pilato, quando vi fu rimandato da Ero- 
de, e la 3." volta quando condannato a 
morte, coronato di spine, e colla croce sul- 
la spalla, piovendo sangue la scese per 
andare al Calvario: onde ne’ due scaligi 
di essa segnati colle croci d’ottone si vede- 
vano i segui delle goccie del suo prezio- 
sissimo sangue, Aggiunge Severano, che 
queste scale mutate dal ‘luogo ov’ erano 
anticamente, cioè vicino alla porta del pa- 
lazzo nuovo Laterauense,che guarda ver- 
so tramontana, sonostateaccomodate da 
Sisto V. Di là dalle dette scale sante, se- 
guivano le ‘altre scale del patriarchio, per 
le quali scendeva il popolo, dopo le quali 
eva la basilica è Zriclinio Leoniano. Nel 
luogoche al presente occupa il portico Si - 
stino, eravi ‘anticamente il vestibolo del- 
l'oratorio di s. Lorenzo. I 28 gradini del- 
la scala santa sono situati nellostesso mo- 
do, in cui erano nell’antico patriarchio, 
Hl Marangoni tratta della scala santa, nel- 
lZstoria dell’antichissimo oratorio o cap- 
pella di s. Lorenzo nel Patriarchio Late- 
ranense comunemente appellato Sancta 
Sanctorum, e della celebre immagine del 


ss.Salvatore detta Acheropita, che ivi con- 


servasi, colle notizie del culto, e vari riti 
praticatianticamenteverso la medesima, 
e della nobile compagnia che ne ha la 
custodia, Roma1947. Ivi dice, che nella 
pianta dell’antico palazzo Lateranense, ri- 
portata dal cardinal Rasponie dal Seve- 
rano, può riconoscersi ocularmente il si- 
to preciso, ove la scala santa fu traspor- 
tata da Celestino III, avanti al portico del- 
lo stesso palazzo sopra la piazza incontro 
a tramontana, dimodochè era situata ap- 
punto alcune poche canne distante che 
per retta linea si stende verso il portico 
clella basilica Lateranense, e per altra ret- 
ta linea veniva a corrispondere alsito ove 
trovasi presentemente,benchè rivolta ver- 
so occidente. Osserva ancora Marangoni, 
che Sisto V, per accrescere la maestà e 
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il culto della celeberrima immagine 4. 
cheropita (cioè fatta o dipinta senza ma: 
no o ministero degli uomini) del ss. Sal- 
vatore, di origine solenne, antica e arca» 
na, sino ad antico denominata con tal vo» 
cabolo; ed anche aumentare venerazione 
alla tanto famigerata cappella o oratorio 
di s, Lorenzo appellata di Sancta Sancto» 
rum,demolito il crollante antico patria» 
chio, da questo ead altra sua vicina par- 
tetvasportò la scala santa, precisamente 
avanti la medesima cappella, acciò servis- 
se come di vestibolo asì gran santuario, 
incominciando i gradini dal suo piano, e 
teriminando in un pavimento ove s'inco- 
mincia a salirli ginocchione, decorato di 
una grande rota di porfido in mezzo, for- 
mandoalla scala l'ingresso dal portico due 
altri gradini di marmo, non però appar- 
tenenti alla sagra scala, Ora innanzi di 
progredire quanto riguarda la scala san- 
ta,dirò conMarangoni dell'oratorio o cap- 
pella di s.Lorenzo,detto di Sanota Sancto» 
rum, a cui l’unì Sisto V, e della celebre 
immagine del ss, Salvatore che ivi si ve- 
nera. 

Dopo aver Costantino Til Grande do- 
nato pe’ Papi l’imperial palazzo Zatera- 
nense, al modo che dissi pure nel vol. 
LVIII, p. 229€ 230;acciò fossero rispet» 
tati da tutti nell’esercizio del loro sublime 
ministero, vi edificò propinqua, anzi den- 
tro il palazzo,la basilica delSalvatore,e dei 
ss. Giovanni Battista ed Evangelista detta 
anch'essa di Laterano o Lateranense, ed 
il palazzo prese il nome di Patriarchio, 
e nel quale i Papi eressero oratorii, cap- 
pelle, triclini e basiliche, per celebrarvi 
agiatamente le sagre funzioni , special. 
mente nel sontuosissimo portico del pa- 
lazzo, situato sopra la piazza verso tra- 
inontana, e ne'siti dell'oratorio di s. Lo- 
renzo fino al portico erientale della ba- 
silica, ilquale oratorio dalla sua remota 
edificazione fu sempre nel sito che occu- 
pa al presente, e corrispondente nell’estre- 
ma parte del palazzo Lateranense che de- 
molì Sisto V serbando l'oratorio e unen- 
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dovi la scala santa. Indagando Marango- 
ni, con quei che scrissero sull’origine del 
santuario di Sancta Sanciorum, l'opinio- 
ne sul suo principio, rigettando quella che 
lo vuole eretto da s, Pietro nel larario de- 
gl’ idoli della famiglia dei Laterani, non 
crede come vuole Panvinio che possa es- 
sere stato consagrato da Teodoro l Papa 
del 642, poichè sostiene ch’ esisteva 50 
anni innanzi, e fosse già in uso a tempo di 
PelagiolI,il qualeavendo mandato apo- 
crisario a Costantinopoli Gregorio I che 


gli successe, questi nel 583 ottenne in do-. 


no dall'imperatore Maurizio un braccio 
di s. Andrea apostolo, ed altro di s. Lu- 
ca evangelista, i quali, tornato in Roma, 
Pelagio Il collocò nella chiesa di s. Lo- 
reozo, entro il patriarchio. Quindi con- 
gettura Marangoni che probabilmente il 
Papas.Melchiade dopo il 311,0 nel 324 
il successore s, Silvestro I, destinassero 
percelebrare ils. sagrifizio e altri riti que- 
sto sito posto nell'estremo lato del palaz- 
zo, come più rimoto e lontano dall’ ap- 
partamento imperiale ; indi dopo avere 
Costantino I edificato al martire s. Lo- 
renzolabasilica patriarcale sopra il di lui 
corpo nell’agro Varano, lo stesso s. Sil» 
vestro I, dedicasse al santo l'oratorio con 
trasferirvi le sue reliquie, onde poi Nicolò 
JI nel rinnovar la cappella, in mezzo ad 
altri santi Papi, vi fece dipingere l'imma- 
gine di s. Silvestro I, come si costumava 
coi fondatori delle chiese, forse ripristi- 
nando quella che già eravi. L’Anastasio 
per lar. "volta fa menzione dell’oratorio 
di s.Lorenzo nella vita diStefano III detto 
1V,ove narrando l'intrusione dell’antipa- 
pa Costantino, dice che si fece ordinare 
diacono e suddiacono nell’oratorio di s. 
Lorenzo entro il patriarchio Lateranen - 
se nel 768. Nella vita di Gregorio 1V 
dell'827, racconta che fabbricò una stan- 
za come di riposo presso quest’ oratorio 
di s. Lorenzo, dalla quale si potesse pas- 
sarvi co’suoi chierici a salmeggiare, aven- 
do pure ristorato le antiche fabbriche, le 
qualioscuravano quella parte del patriar- 
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chio sinoall’oratorio di s. Lorenzo. In que. 
sto già s. Sergio l del 687 vi avea collo. 
cato quell’insigne pezzo della Croce vera 
ornata di gemme preziose da lui trovata 
nella basilica Vaticana, ed a questa data 
a’ nostri giorni in custodia da Gregorio 
XVI, come dissi nel vol. VIII, p. 314de- 
scrivendola. Come ancora si ha che Ste- 
fano Il detto III del 752, con solenne pro- 
cessione portò la sagra immagine del Sal. 
vatore Acheropita alla basilica Liberia» 
na, che si venerava nell’oratorio di s. Lo- 
renzo, lo che fece pure s. Leone IV del. 
l'847. Stabilendo Marangoni, che la cap» 
pella di s. Lorenzo sia eretta nel ponti- 
ficato di s. Silvestro | o poco dopo, dice 
essere certissimo che sebbene ne’suoi prin- 
cipii quest’ oratorio per molto tempo fu 
cappella privata e domestica de’ Papi, co- 
si avendola eglino arricchita coll’imma- 
gine del ss. Salvatore non fatta a mano, 
e di un immenso tesoro di altre reliquie, 
volleroeziandio che pubblica divenisse col 
celebrarvi unitamente col sagro collegio 
de’ cardinali, e col clero, varie e diverse 
funzioni nelle solennità maggiori dell’an- 
no; per cui Panvinio trattando dell’ora- 
torio di s. Lorenzo nel libro delle See 
Chiese è di opinione che prima fosse al- 
quanto più grande del superstite almeno 
nelle parti laterali, e forse Nicolò HI del 
1277 nel rinnovar la cappella la restrin- 
gesse, tanto più che in essa eranvi 3 altari 
che occupavano uno spazio più grande: © 
il maggiore era in mezzo e innanzi l’im- 
magine del ss. Salvatore, l’altro dedicato 
al titolare s. Lorenzo arcidiacono della 
chiesa romana e martire, e nel 3.° sì vee 
neravano le teste de’ ss. Pietro e Paolo. 
Le funzioni pertanto che vi si celebrava- 
no dal Papa sono descritte negli Ordini 
e Ceremoniali della chiesa romana, e da 
me a CAPPELLE PONTIFICIE, ed in tutti gli 
articoli relativi; per cui mi limiterò a sem 
plicemente ricordare, che in questo rino- 
matissimo oratorio il Papa nel giovedì 
santo faceva la Lavanda de'piedi (/.) a 
12 suddiaconi, cappellani del Papa vesti- 
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ti di rocchetto e colta, ecompreso il Prie- 
re del sentuario, pessando poi nella vici- 
ma basilica di Papa s. Zaccaria a fare 
2. lavanda de'piedi a12 poveri; nel gior- 
no di Pasqua si vestiva pontificalmente 
sino alla dalmatica, e apriva l'immagine 
del Salvatore e le baciave i piedi, cantan- 
do 3 volte: Surrezit Dominus de sepul- 


chro: Alleluja. Rispoadevano tutti: Qui 


pro nobis pependit in ligno : Alleluja. Di- 
poi ritornato alla sua sedia dava la pace 
all’ arcidiacono e al 2.° diacono, i quali 
la passavano agli altri per ordine gerar- 
chico; il che terminatosi era vestito il Pa- 
pa con pianeta bianca, pallio e mitra, e 
scendendo dal pelazzo in Cavalcata(F.) 
processionalmenteanda va a celebrar mes- 
sa in s. Maria Maggiore. Narra Marango- 
ni a p.tr, che nella vigilia dell’Assunzio- 
ne della B. Vergine, il Papa e i cardinali 
portavansiscalzi a questa cappella,o ve do- 
po 7genuflessioni il Papa apriva l’immagi- 
ne del Salvatoree le baciava i piedi,intuo- 
nando il Te Deum laudamus, e calava la 
medesima in luogo più basso, affinchè o- 
guuno potesse vederla eadorarla.Nel gior- 
no poi dell’Assunta, dopo di avere il Pa- 
pa celebrati i vesperi e le vigilie notturne 
in s. Maria Maggiore, ritornava al Late- 
rano, e presa dalla stessa cappella la sa- 
gra icona del Salvatore, che si portava da 
cardinali e diaconi, davasi principio alla 
solennissima processione di lunghissimo 
giro sino a s. Maria Maggiore, con mae- 
stosa pompa trionfale, lavandosi i piedi 
dell’immagine con acqua rosata e d’erba 
odorosa di basilico, che descrissi nel vol. 
LV,p.259, coll’intervento del Seriato ro- 
mano(Y.), e del popolo scompartito nel- 
le sue arti e confraternite, o Università 
artistiche (Y.), di chesi ha memoria nel- 
la gran tavola di marmo affissa in Cam- 
pidoglio a piè delle scale del palazzo dei 
Conservatori.Debbo avvertire,che lo stes- 
so Marangoni a p. 112 e seg. trattando 
delle processioni e trasporti della sagra im- 
magine del Salvatore a varie basiliche e 
chiese di Roma, ne’ maggiori bisogui del- 
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la città e del cristianesimo, quanto a quel- 
le per l’Assunta riferisce le diverse rela- 
zioni e modi con cui fu eseguita in diver- 
si tempi, larandosi sino a 6 voltei piedì 
dell’ immagine acheropita , che traspor- 
tata nella vigilia di detta festa ia s. Maria 
Maggiore , vi restava la notte e il dì se- 
guente, quindi dopo la messa circa l’ora 
di terza con altra processione si riportava 
nel Sancia Sanciorum. Siccome allerma- 
no diversi storici che la sagra Tavola nei 
piedi dell'immagine faceva un miracolo- 
so trasudamento, coll’aspersione del qua- 
le guarivano gl’infermi; cessato quel pro- 
digio, si volle lavare i piedi della ss. Im- 
magiae nelle processioni, colla quale ac- 
qua si aspergeva il popolo, e bevuta da- 
gl’infermi, questi ricuperavano la sanità. 
Nel giorno dell’Esaltazione della Croce (di 
cui nel vol. XVIII, p.236),da questa cap- 
pella il Papa a piedi nudi col sagro colle- 
gio, processionalmente portavasi alla ba- 
silica di s. Giovanni, ed i cardinali por- 
tavano il Prepuziotagliato nella Circon- 
cisione di Gesù Cristo (F.), poi rubato 
e portato a Calcata nella delegazione dì 
Viterbo (V.); i suoi Sandali, e la s. Cro- 
ce ivi collocata da s. Sergio I suddetto. 
Della funzione che ivi faceva il Papa nel 
venerdì santo, estraendo dall'altare le Te- 
ste de’ ss. Pietro e Paolo (V.) che si cu- 
stodivano in questa cappella, e due Cro- 
ci, parlai nel vol. VIII, p. 305; ed a p. 
318 ricordai che nel sabbato santo si rin- 
novava il Fuoco(Y.), colle lampade na- 
scoste nel Sancta Sanctorum. Molte altre 
funzioni si celebravano dai Papi in que- 
sta cappella, che notai a'loro luoghi; gran- 
de fu sempre verso di essa la venerazio- 
ne del clero e popolo romano, come dei 
Pellegrini(V.)che recansi a visitare i san- 
tuari di Roma. Marangonidescrive la ce- 
leste apparizione seguita nell’oratorio, di 
s. Pietro che vi celebrò messa solenne, a- 
vendo per ministri i ss. Lorenzo e Vin- 
cenzo, e coll’ assistenza della B. Vergine 
circondata dagli Angeli e di molti santi, 
riportando il codice Lateranense quanto 
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prodigiosamente vide un uomo di vita 
inolto lodevole. Giovanni Discono e cu- 
nonico Lateranense, nel codice trascritto 
da altro antichissimodella basilica Latera: 
nense d'ordine d’Alessandro II del1159, 
nel cap.14 : Della Chiesa di s. Lorenzo 
nel Palagio,fa memoria delle reliquie po- 
slevi da s. Leone Ill del 795, e dice così: 
» Nelsagro Palagio è l’oratorio di s. Lo- 
renzo, nel qualesi contano 3 santissimi al- 
tari. 1l1.° con un’area di cipresso, entro 
cui Papa Leone Ill ripose 3 casse. In una 
di essa serbasi la Croce d'oro purissimo, 
adornata di gemme, giacinti e smeraldi. 
Inmezzo della Croce è collocato l'Onbel- 
lico (Prepuzio) di N. S. Gesù Cristo, ed 
è unto col balsamo, e questa unzione o- 
gniannosi replica, quando il Papa co'car- 
dinali nel giorno dell’Esaltazione di s.Cro- 
ce portasi processionalmente da questa 
chiesa nella basilicaLateranense oCostan- 
tiniana. Nell'altra cassa d’argento dorato 
con istorie, è una Croce con ismalti, e nel 
fondo di essa serbasi della Croce di N. S. 
Gesù Cristo. Nella 3.°, ch’ è di argento, 
sono i sandali cioè le scarpe di N. S. Ge- 
sù Cristo. V’ha un’altra cassa dorata, ov'è 
parte di quel legno della s. Croce, ch’E- 
raclioimperatore dopo aver superato Co- 
sroe ]l re di Persia, portò di là col corpo 
di s. Anastasio martire, egiace nell'alta - 
re marmoreo dis. Lorenzo. Ìvi ancora so- 
no il braccio di s. Cesario martire , due 
ossa di s. Gio. Battista, ed uno di s. Gi- 
rolamo, una spalla di s. Dionisio Areo- 
. pagita, un osso della gamba di s. Stefano 
1 Papa, e delle reliquie dis. Damaso | Pa- 
pa; e de’ ss. Primo e Feliciano: la testa 
di s. Prassede (assai conservata), e delle 
reliquie di s. Anastasia, con altre molte, 
e delle ss. Agape, Chionia, Irene, Piste 
ed Elpis vergini (in vece di queste 3 ul- 
time Marangoni corregge poi colle reli- 
quie delle ss.Fede,Speranza e Carità, ver- 
gini e martiri), e de'ss. Nereo ed Achilleo, 
Prisca e Aquila. Parimenti vi sono le re- 
liquie del ginocchio di s. Tiburzio figlio 
di Cromazio. ln questa medesima arca di 


SCA 


cipresso è una de’ l’ani della cena del Si- 
gnore, e13 grani di lente della medesima 
cena; e parte della Canna, e della Spon- 
ga che inzuppata d’aceto fu accostata al- 
la bocca del Signore; edel legno sicomo- 
ro, sopra di cuisalì Zaccheo. E sopra que- 
sto altare è l’immagine del Salvatore mi- 
rabilmente dipinta in una tavola che di- 
seguò s. Luca, ma perfezionata fu dalla 
divina virtù per angelico ministero: sot- 
to i piedi della quale, in una linea o fa- 
scia di pietre preziose, vi sono altre reli- 
quie, i nomi delle quali sono i seguenti : 
Pietra sulla quale sedette s. Maria, Pie- 
tra di Betlemme, Pietra del monte Oli- 
veto ove orò il Signare, Pietra santa ove 
sedette l'Angelo al sepolcro, della s. Co- 
lonna a cui fulegato e flagellato il Signo- 
re, del sepolcro del Signore ove riposò il 
suo ss. Corpo, della Lancia coo cui gli fu 
traforato il fianco, del legno della Croce 
del Signore, del luogo detto Littostrato 
(o litostroto o pavimento di pietra del luo- 
go in cui Pilato sedeva allorchè pronun- 
ziò la sentenza contro Gesù Cristo), del 
luogo del Calvario, Pietra del monteSion, 
Pietra delluogo della Trasfigurazione del 
Signore, legno del Presepio del Signore, 
Pietra ove fu data la legge agli ebrei sul 
monte Sinai, Pietra del sepolcro della B. 
Vergine. Nell'altro altare del medesimo 
oratorio sono le teste de'ss. Pietro e Pao- 
lo, e le teste delle ss. Agnese ( co'capelli 
e oltre le sue vesti) e Eufemia vergini. Nel 
3.° altare sono de’carboni aspersi del san- 
gue di s. Lorenzo, e del grasso colato dal 
di lui corpo. Sonoeziandio nel medesimo 
oratorio le reliquie de’ss. Quaranta mar- 
tiri, e di molti altri”. Fin qui Giovanui 
Diacono, ma siccome poi alcune reliquie 
mancarono in progresso di tempo, ed al- 
tre non furono da lui nominate o in se- 
guito aggiunte, dirò poi delle esistenti. Il 
Panvinio riprodusse il catalogo delle ri- 
portate reliquie, ed il Severano delle sole 
principali,e congetturò che tra leinnomi- 
nate vi ponnoessere le reliquie de’ss. Cri- 
santo e Daria che nell’886 vi pose Stefa- 


184 BUX 
Dopo importanti missioni avute nel 
suo ritorno in patria, fu creato 
rettore del collegio inglese di s. O- 
mer, in sostituzione dell’ab. Talbot 
fratello del conte di Schrewsbury, 
primo conte d’Inghilterra. Con gran- 
de zelo esercitò quell'impiego, né 
punto per' esso fu distolto dai suoi la- 
vori letterari. Nondimeno l’ opera 
delle Vite dei padri, dei martiri e 
dei principali santi con note stori- 
che e critiche, lavoro di trenta an- 
ni continui, gli ha stabilita una 
somma riputazione. Vi si trovano in 
ciascun giorno le vite de’ più cele- 
bri santi, e le principali feste dell’an- 
no instituite per ricordarci i diversi 
misteri della religione. In tutto è 
però all’ammaestramento congiunta 
la unzione, ed una critica sana, che 
rigetta quanto una soverchia credu- 
lità ha fatto talvolta adottare, e con- 
ferma la fede de’ fedeli. Oltre di che 
un gran numero di note sopra i con- 
cilii, i padri, gli autori ecclesiastici, 
gli avvenimenti stessi della storia 
profana, che si riferiscono alle Vite, 
forniscono un nuovo merito all’ope- 
ra medesima. Tradotta essa venne 
in tutte le colte lingue, e fu seguita 
dalla Zita di suor Maria della Cro- 
ce, religiosa del convento delle in- 
glesi di Rouen. Quest'ultima opera è 
un quadro, in cui Butler offie alcune 
istruzioni sui doveri delle persone, 
che vivono in religione. Aveva e- 
gli intrapreso eziandio un Trattato 
della Religione naturale e rivelata, 
che rimase manoscritto insieme ai 
suoì discorsi di pietà, ed insieme ai 
materiali per le vite di Fisher e di Mo- 
ro. Albano Butler possedeva cognizioni 
variate ed estese sopra qualunque ma- 
teria, e ne parlava con pari facilità e 
modestia. Morì ai 15 di maggio del 
1773. 

BUXENTUM, o BUXENTO. Città 
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vescovile, sino dal V secolo, della Luca- 
nia, nella provincia chiamata Py.xus 
da’ greci. Divenne coloniaromana 471 
anni avanti l’eracristiana, ecredesi che 
da essa sorgesse Policastro (/edi), 
sulla spiaggia del mare, nel regno 
di Napoli. 

‘ BYBLOS, o BIBLUS, o BIBLO, 
Byblieu., già ‘chiamata ZEvea dagli 
arabi, ed oggi Gibel, o Gebail, 
ed anche Zotri. E una città della 
Fenicia, situata sulle sponde del 
mare, fra Sidone ed Ortosia. I 
suoi abitanti servivano nelle marit- 
time spedizioni di Tiro, e siccome. 
eccellenti nel lavorare il legname, 
furono da Salomone adoperati pel 
tempio di Gerusalemme. Apparten- 

ne ai tirii questa città, poi a’ suoi 

re, indi ad Alessandro, ed ai suoi 

successori, e quindi a' romani. Sotto 

gl’ imperatori fu compresa nella Fe- 

nicia marittima, ed il suo tempio 

di Venere fu famoso pel culto, che 

rendevasi ad Adone. Byblos è una 

delle prime ciltà, che professassero 

la religione di Gesù Cristo. Laonde 

venne dichiarata, nel secolo V, sede 

episcopale, nella diocesi d’Antiochia, 

e nella giurisdizione metropolitana di 
Tiro. Ebbe per primo vescovo Mar- 
co. ll conte Bertramo se ne impadro- 
nì dopo la caduta di Tripoli, e fu 

allora, che il patriarca Antiocheno 

vi pose un vescovo latino da lui 
dipendente. V’ebbero successori sino 

al XV secolo. Nel 1673 circa eravi 

un vescovo maronita, il quale fu 

successo da altri. Attualmente è se- 

de arcivescovile soggetta al patriar- 

ca de’ maroniti, risiedendo l’arcive- 

scovo nel monistero di s. Giovanni 

Marone, nel villaggio di Cafarai. 

Biblo, o Byblos è anche vescovato 

latino in partibus, suffraganeo della 

metropoli di Tiro. 


BYZIA, o BIZIA. Città 
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no VI, delle quali parlai nel vol. LVII, 
p.115, e quelle de’ss. Diodoro, Mariano 
e compagni martiri collocatevi da Stefa- 
no VII nell'897 pel summentovato terre- 
moto che rovinando la basilica Latera- 
nense, fu necessario di trasportare nella 
cappella di Sancta Sanctorum tutte le re- 
liquie postevi da s. Silvestro 1, fra le qua- 
li le teste de’ ss. Pietro e Paolo, secondo 
l'opinamento del p. Janningo, Bollando 
Acta ss.agjunii. . Tuttavia Giovanni Dia- 
cono scrisse che già a tempo di s. Leone 
III esistevano in detto oratorio. 1] Panvi- 
nio trattando delle reliquie poste da s.Leo- 
ne III sotto l’altare di questo santuario, 
afferma che la memorata arca di cipresso, 
«al di sopra era ornata con queste lettere 
d'oro: Sancta Sanctorum. Questo titolo 
poscia fu comunemente appropriatoa tut- 
ta la stessa cappella. Sembra che di que. 
sta abbia parlato l'A nastasioBibliotecario, 
trattando in Benedetto III dell'855 del. 
- l'intrusione dell’antipapa Anastasio, di- 
‘cendo che questi portatosi al Lateranocoi 
suoi seguaci, ardì gettare dal soglio pon- 
tificale Benedetto HI, e spogliatolo delle 
sagre vesti lo maltrattò con ingiurie e bat- 
titure; e che a tale funesto avvenimento, 
tutti i vescovi, clero e popolo, entrati nel 
Sancta Sanctorum, percuotendosi il pet- 
to e con abbondanti lagrime si prostra- 
rono avanti l’altare e vestibolo. Maran- 
goni dichiara convenire a questo santua- 
rio il titolo di Sancta Sanctorum (V.),a 
similitudine di quello del tempio di Ge- 
rusalemme, nel quale come il luogo più 
santo non era lecito l'ingresso che al solo 
sommo Sacerdote,edaisuoi figli pure sa- 
cerdoti, una volta l’anno; e che pare non 
gli fosse attribuito prima di s. Leone III, 
onde da quel tempo in poi la cappella di 
s. Lorenzo ne prese il titolo, anche per ve- 
nerarsi sopra l’altare principale, come in 
trono di maestà, la celebratissima imma- 
gine Acheropita del Salvatore, in somma 
divozione per l’ antichità e per la copia 
de' suoi miracoli. Perciò, per le reliquie 
de'santi che ivi sono, per le sagre funzio- 
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ni celebratevi dai Papi, questi sempre ri- 
conobbero il santuario pel più venerabi- 
le di tutto il mondo; e per invitare tutti 
i fedelia particolarmente venerarlo, ed a 
parteciparne gli effetti della più tenera 
compunzione, vi collocarono la seguente 
iscrizione, rinnovata da Nicolò III sull’ar- 
chitrave del portico interiore sopra l’al- 
tare, a caratteri grandi d’oro: Non est in 
toto sanctior orbe locus. Per tale consi- 
derazione proibirono eziandio, che in que- 
sto santuario non mai fosse dato l’ingres- 
‘so a donne di qualsiasi condizione, le qua- 
li ponno conseguire le grandi indulgenze 
che dagli stessi Papi sono concesse a chi lo 
visita, orando avanti le finestre, dalle qua- 
li tutta si vede la sagra cappella. Nell’an- 
nosanto:1650 d.OlimpiaPamphilj cogna- 
ta d’Innocenzo X, nella visita delle 4 ba- 
siliche, volendo più comodamente vede- 
re é venerare l’immagine del ss. Sal vato- 
tore, dopo di avere colla principessa Giu- 
stiniani sua figlia, altredame ecorteggio 
di nobiltà, salita ginocchioni la scala san- 
ta, giunta che fu avanti la ferrata della 
finestra di mezzo, fu da / sacerdoti della 
nobile compagnia custodi della ss. Imma- 
gine, levata questa dal suo tabernacolo e 
con gran copia di lumi trasportata sopra 
l’ altare eretto appositamente vicino al- 
la ferrata, ed ivi tolto anche il cristallo 
sovrapposto al volto del Salvatore, fu la- 
sciata finchè agiatamente fu veduta e con- 
templata da d. Olimpia, dalla figlia, dal- 
le dame e dal corteggio. 

Celebrandosi per diversi secoli nell’o- 
ratorio di s. Lorenzo le funzioni pontifi- 
cie, non può dubitarsi che molti Papi l’ab- 
biano più volte ristorato e abbellito, ed 
arricchito con preziosi ornamenti; nondi- 
meno solo ci è restata memoria de’ seguen- . 
ti. Innocenzo Ill del 1 198 divutissimo del- 
la ss. immagine del Salvatore e delle re- 
liquie de’principi degli apostoli, vedendo 
che la tavola su cui è dipinta la 1.*per la sua 
avtichità, e dal portarsi che facevasi ogni 
anno nelle processioni, notabilmente-ave- 
va patito, volle che tutta la pittura e pro- 
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spetto esteriore di essa fosse ricoperta e 
adornata con lastre d’argento figurate, e 
tempestate di preziosissime gemme, la- 
sciandovi solamente il volto del Salvato» 
re scoperto, che si potesse vedere da un 
terso cristallo, ed i piedi i quali potessero 
vedersi e baciarsi per un finestrino. Inol- 
tre Innocenzo III all’armario in cui erano 
le teste de’ss. Pietro e Paolo, fece lavo- 
rare due sportelli di metallo, colle mede- 
sime teste scolpite, da chiudersi con chia- 
vi e serrature. Il successore Onorio III del 
1216 vedendo che questa cappella per 
l’antichità minacciava rovina, la ristorò 
e vi celebrò anche diverse sagre funzio. 
ni; e trovandosi travagliata la Chiesa da 
Federico II, da questa cappella portò pro- 
cessionalmente a s. Maria Maggiore, per 
implorareil divino aiuto,le teste de’ss. Pie- 
tro e Paolo, il che fece altresì per la stessa 
ragione, portandole alla basilica Vatica- 
na, Gregorio IX a piedi scalzi nel1239, 
e poscia restituendole a Sancia Sancio- 
rus, come notai a Processione. Il risar- 
cimento operato da OnoriollI sembra non 
fosse di molta considerazione, poichè e- 
Jetto nel 1277, Nicolò III, giudicò neces- 
sario quasi da’fondamenti di rinnovarla. 
Per tale effetto narra il contemporaneo 
Tolomeo da Lucca vescovo di Torcello, 
che il Papa tolse dai 3 altari le teste dei 
principi degli apostoli, il prepuzio di N. 
S., i capelli della B. Vergine, il capo di s. 


Agnese, e per conseguenza anche le altre. 


reliquie, e le depositò in altra parte del 
palazzo Lateranense, sotto la custodia di 
persone religiose e degne di tutta la fede, 
finchè fosse terminata la nuova basilica, 


indi fece diroccare l'antica cappella sino 


al suolo, e la fortificò d'ogni intorno con 
fianchi di.marmo; ed erigendo le nuove 
pareti, anch'esse al di dentro vestite per 
ogni parte di vari marmi, e nella testu- 
dine o volta che la ricopre, l’adornò con 
bellissime pitture. Finalmente ridotto a 
perfezioneiltutto,egli alla presenza di mol. 
ti prelati, del popolo romano e altre gen- 
ti concorse, personalmente riportò le stes- 
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se casse colle reliquie, e le collocò nell’u- 
nico altare di nuovo eretto nella mede- 
sima basilica, e la consagrò a'4 giugno, 
o luglio secondo un codice. A vendo Ma- 
rangoni con altri intelligenti attentamen- 
te visitato le parti iaferiori della sagra cap» 
pella, da Nicolò ITI chiamata basilica, del. 
la scala santa, e delle 4 laterali fabbricate 
da Sisto V, trovò le antichissime pareti 
e volte che le sostengono con pilastri, in 
gran parte dipinte con sagre immagini, 
stelle o cerchi, palme e rabeschi di rozza 
pittura (ed ora maggiormente deperite), 
primeggiando nel muro orientale l’ im- 
magine del Salvatore in piedi : altre pit- 
ture esprimono s. Sebastiano e altri santi, 
ed alcuni vescovi col pallio, la B. Vergine 
col Bambino, alcune vergini colle corone 
radiate in capo e altre nelle mani. Inte- 
ressante poi, e forse la più conservata, è 
la pittura che rappresenta, secondo la tra- 
dizione, che la ss. immagine approdas- 
se per mare alla riva, vedendosi la sagra 
tavola con due candellieri con candele 
accese ed il Papa che sta per riceverla. 
Inoltre dalle osservazioni praticate, i no- 
minati investigatori furono di parere, che 
Nicolò II non toccò il sotterraneo, ma 
piuttosto fortificò i fondamenti sopra gli 
stessi muri, sui quali e sui pilastri sta- 
bilì la nuova cappella, ma restringendo- 
la alquanto più dell'antica forma che pri- 
ma avea; laonde non propriamente dai 
fondamenti Nicolò 111 la rinnovò, ma di- 
roccata tutta la cappella superiore antica, 
sopra i fondamenti di essa ristorati, tutta 
la rinnovò. L' architettura è totalmente 
del così dettostile gotico, dicendo Titi che 
ne fu architetto il celebre marmoraio A- 
deodato Cosmati. L’antica cappella, sic- 
come al presente, avea la sua porta e in- 
gresso rivolto all’occidente, ove poi Nico» 
lò INI aprì la finestra di mezzo, con due 
altre dai lati, per le quali potesse vedersi 
tutta la parle interiore, e la sagra imma- 
gine del Salvatore elevata dietro l’altare, 
aprendovi nel lato meridionale un nuovo 
ingresso con sua porta di metallo corintio, 
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per cui entrasi nel vestibolo, con due gros- 
si catenacci esteriori con loroserrature di 
ferro. Questa porta resta a destra dell’al- 
tare di s. Lorenzo eretto da Sisto V, di 
cui riparlerò, e sopra la quale tal Papa 
pose la sua arma di marmo. Ivi prima si 
vedeva l’immagine di s. Lorenzo in mu- 
saico, alquale è dedicato l’oratorio, entro 
ciborio o piccolo tabernacolo sostenuto 
da due belle colonne quadrate. Il vestibo- 
lo o corridore della cappella è a volta, 
tutto vestito intorno con tavole grandi di 
porfido e marmi d’altri colori. Sopra l’in- 
gresso nella cappella pende un’antichis- 
sima immagine della B. Vergine col Bam- 
bino, da cui Maratta prese l’idea di quella 
‘effigiata in musaico sotto l’ orologio del 
cortile Quirinale. Sotto di essa dentro una 
cassetta si conservava parte di quella ta- 
vola, sulla quale il Redentore sedè nel- 
l’ultima cena co’suoi discepoli e istituì il 
sagramento dell'Eucaristia, la quale af- 
finchè fosse esposta alla pia venerazione 
de'fedeli, nel1825 fu collocata nel mezzo 
della parete settentrionale della cappella. 
Avanti arde continuamente una lampa- 
da che illumina il vestibolo. Da questo sì 
passa nella s. cappella, la quale rimanen- 
do come divisa dall'altare e tribuna con 
un gradino, è perfettamente quadrata in 
eguale spazio di palmi 31 per ogni lato, 
compresivi anche i seditoi di marmo, che 
sono ne’ soli due lati settentrionale e di 
mezzogiorno : il pavimento è tutto. va- 
gamente intarsiato di marmi coloriti di 
varie sorti. In ciascuno de’4 angoli s'in- 
nalzano 4 colonne formatedìi pezzi di mar- 
mo, alte palmi 25 e dorate: sopra i loro 
capitelli seguono i 4 cordoni o profili di 
marmo fino al centro della volta supe- 
riore, ove formano la crociera con 4 archi 
acuti, fra'quali sono dipinti i 4 animali 
che figurano gli Evangelisti, incampoaz- 
zurro seminato di stelle d’oro. Divise per- 
tanto in questa maniera le 4 parti late» 
rali, nella più alta parte e mezzo di cia- 
scuna di esse è aperta una stretta e lun- 
ga finestra, anch'essa acuminata, per cui 
VOL. LXII. 
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s'introduce l’aria e la luce: quella della 
parte occidentale venne poi chiusa dalla 
fabbrica di Sisto V sopra la scala santa. 
Anche queste pareti della s. cappella da 
cima a fondo ciascuna ha divisioni, poi- - 
chè dal pavimento sino all’altezza di cir- 
ca17 palmi, sono vestite di bellissime ta- 
vole di marmo, e sopra di esse principia 
un giro tutto intorno di vaghi taberna- 
coletti, formati con colonne tutte di mar- 
‘mo fatte a spira, sopra delle quali è so- 
stenpto con vago intaglio il suo timpano 
colla cima elevata : i tabernacoletti sono 
28, ciascuno con una figura dipinta in pie- 
di, ed esprimenti le seguenti sagreimma- 
gini. Ne' 7 tabernacoli che occupano’ la 


‘parete di prospetto all'altare, sono queste 


figure :in quel di mezzo la B. Vergine col 
Bambino, nel seguente a destra s. Gio. 
Battista, a sinistra s. Gio. Evangelista; le 
altre due laterali alle medesime vengono 
occupate da due porticine o finestre chiu- 
se con due grate di ferro, le qualientrano 
in una camera sopra l’ altare ripiena di 
sagre reliquie, ed anche sotto leaccennate 
ferrate sono altre pitture sagre più pic- 
cole. In quello ch'è vicino ul re Davide, 
nella parte superiore è dipinto un angelo, 
indi vi ba la porticina di legno con sua 
serratura e chiave, ricoperta colla ferrata 
dorata in. mezzo, ovè un gran lucchetto 
e catenaccio dorati; sotto di questa sì ve- 
dono fe seguenti figure. Un chierico in 
cotta con cereo ardente nella mano destra; 
dopo di esso è una cassa aperta ripiena 
d' ossa e teste di santi che ivi si colloca- 
no da un vescovo o Papa vestito di pi- 
viale e mitra; dopo di esso altro simile 
vescovo in atto di tenere altra cassa, e fi- 
nalmente segue la figura di donna col ca- 
po coperto. Nell’altro tabernacolo presso 
l’immagine d’Isaia profeta, nella cima è 
dipinto un braccio ch’esce dalle nuvole, 
e colla mano tiene pendente la forma di 
un canestro con due candidi pani; segue 
lo sportello di legno e ferrata, come nel- 
l’altro tabernacolo, sotto di cui nello spa- 


zio a destra sono 6 teste umane rivolte 
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al cielo, di dove cade una pioggia come 
di dattoli. Nell’estremo tabernacolo a de- 
stra è dipinto Isaia, nell’ullimo a sinistra 
Davide. Ne’seguenti 7 tabernacoli della 
parte meridionale sono dipinti 7 apostoli 
e per 1.° s. Pietro con lunga croce, indi 
seguono le altre 6 figure, e queste come 
l'altre 7 dipinte ne’tabernacoli della pa- 
rete settentrionale opposta, crede Maran 
goni che rappresenlino i 12 apostoli co’ss. 
Marco e Luca evangelisti. Negli altri 7 
tabernacoli della parte occidentale dj riu- 
contro all'altare, in quel di mezzo appa- 
risce un s. Papa con barba folta, con abito 
pontificale e tiara, forse s. Silvetro 1; nel 
vicino a sua mano destra è un altro Pa- 
pa similmente vestito, ma senza barba, e 
pare che sia s. Gregorio I: nel tabernacolo 
a sinistra è un s. vescovo in abito ponti. 
ficale con mitra; nel 4.° alla stessa mano 
sinistra è l'immagine di un s. monaco e- 
remita, probabilmente s. Antonio abbate 
o s. Saba abbate di cui qui serbasi la re- 
liquia; e nell'ultimo è l’immagine di 4. 
Domenico coll’abito stretto : ne’due ta- 
bernacoli ultimi a destra è altro s. ve- 
scovo con mitra, e nell’ultimo s. France- 
sco d' Asisi colle stimmate e cappuccio 


attaccato all’abito alla forma de’cappuc- 


cini.Sopra questi tabernacoli vi ha il cor- 
micione che Ji divide dall’ elevazione del 
rimanente delle pareti sino alla crociera 
della volta, nel mezzo delle quali sono le 
suddette 4 finestre, e da ciascuna parte 
di queste vedonsi come due grandi spec- 
chi o quadrati di pitture. Nel1.° sopra la 
parte orientale si ravvisano le dueimma- 
gini de’ss. Pietro e Paolo, con in mezzo 
un Papa genuflesso con tiara, in atto di 
offrire una chiesa a s. Pietro, ilqualesten- 
de la mano per riceverla, e questo senza 
dubbio esprime Nicolò HI che presenta 
la cappella da se rinnovata, donde si ar- 
gomenta ch’ egli dedicasse, oltre al Sal: 


vatore, ai principi degli apostoli la stes-. 


sa basilica, Nel quadrato a sinistra è di- 
pinta una venerabile immagine di Gesù 
Cristo scdente in maestoso trono, con ver» 
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ga o scettro d’oro nella manosinistra. Nel 
1.’ quadrato dalla parte di mezzodì è rap- 
presentato l’apostolo s. Pietro crocefisso 
col capo verso la terra, e con altre figure 
esprimenti quel martirio; e nel seguente 
quello di s. Paolo colla testa troncata. Sul- 
la parteoccidentale nel1.° quadrato si ve- 
de il martirio di s. Stefano lapidato dai 
giudei, e nel seguente quel di s. Lorenzo 
arrostito sopra la graticola alla presenza 
del tiranno in trono. Finalmente nella 4." 
parete settentrionale nel 1.° quadrato è 
figurata come una stanza con due letti, 
in uno de’ quali giacciono due persone, 
ed una sola nell’altro, coll’apparizione di 
un santo nell'aria, e fuori di essa stanza 
altra apparizione d’un santo ad un uomo 
che esce dalla porta, colla epigrafe : S.IVi- 
colaus, il che fa credere rappresenti qual- 
che miracolo di s. Nicolò vescovo. Nell'al- 
tro quadrato si vede altra apparizione di 
un santo ad altre persone, forse lo stesso 
s. Nicolò. Tutte queste pitture sono a fre- 
sco e di buona maniera, che Marangoni 
ritiene fatte in tempo di Papa Nicolò III 
e ne dichiara le ragioni; non ostante che 
Titi trattando delle pitture della scala san- 
ta dica : diversi santi in piedi, che stanno 
intorno alla cappella di Sancta Sancio- 
rum, come in un fregio, furono a fr'escò 
con buona pratica lavorati da Girolamo 
Nanni. Tutto al più questi nel pontificato 
di Sisto V ritoccò e rimodernò le pitture 
de’tabernacoli, ed io tale occasione a quel» 
le de’ ss. Silvestro ] e Gregorio I formò 
il triregno, che ancora non era di tre co- 
rone all’epoca di Nicolò III. Di alcuni ri- 
stauri del1572, 1600,1625 e 1704, fatti 
nella cappella di Sancta Sanctorum,mas- 
sime ne’musaici e dorature, ne fa parola 
lo stesso Marangoni, col quale passo a dee 
scrivere in brevela parte interiore del san» 
tuario, consistente nel portico e altare col- 
la tribuna, ove si conserva la tavola colla 
s. immagine del Salvatore, poiché il fin 
qui narrato può appellarsi il vestibolo di 
questo santuario. 

Dal pavimento del vestibolo dividesi 
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la parte interiore del santuario con un so° 
lo gradino, e restringendosi quivi le pareti 
laterali poco più di due palmi per parte, 
stendesì il vano alla larghezza dipalmirr, 
e fovmasi un portico sostenuto da due co- 
lonne di, porfido, le quali lasciano divisa 
in 3 parti la facciata alquanto più larga 
nel mezzo,che tutta aperta rimane nel suo 
prospetto esterno : sopra le colonne posa 
l'architrave di marmo, in cui a caratteri 
quasi palmari leggesi scritto in oro : Vor 
est in toto sanctior orbe locus. Sopra que. 
sto architrave s’innalza la parete, con cui 


resta formato lo stanzino che occupa tut- 


to il sito superiore del portico, colle 7 nic- 
ehie entro cui serbasi gran numero di sa- 
gre reliquie, e sopra tali nicchie segue l’e- 
levazione della parete colla finestra orien- 
tale nel mezzo, per cui entra la luce nella 
cappella co’due quadrati dipinti e già de- 
scritti. T'uttala volta di questo portico 
fatta a crociera è lavorata a musaico. E 
primieramente nel mezzo, che corrispon- 
de sopra l’altare entro un gran circolo so- 
stenuto da’4 lati da altrettanti angeli colle 
‘ali stese, effigiata si vede in grandezza gi- 
ganlesca la venerabile immagine del Sal- 
vatore. Nel prospetto poi della parete, ove 
termina il convesso della volta, sono for» 
mati sopra la cornice 3 archetti o lunette, 
una nel mezzo che corrisponde sopra la 
sagra tavola del Salvatore, e due ne’lati 
di prospetto, ed oltre a queste due altre 
di fianco corrispondenti verso i corni del: 
l’epistola e dell’evangelo. In queste 3 lu- 
nette, comprese anch’ esse nel musaico, 
sono espresse le seguenti figure. In quella 
di mezzo sono le teste de’ss. Pietro e Pao» 
lo col diadema, e fra di esse una croce, es» 
sendo s. Paolo a destra per quanto dissi 
nel vol. LIII, p. 23; nella lunetta a destra 
è figurata a musaico s. Agnese; nella 3.* 
a sinistra ci quella de’ss. apostoli, è l’im- 
magine di s. Lorenzo; nella 4.° a destra 
è l'effigie di s. Nicolò colla mitra; final- 
mente a sinistra è quella dis.Stefano, non 
8. Prassede come scrisse Millino. Sotto poi 
il giro delle lunette, dal fregio-o cornice 
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ove termina il musaico, tutte le pareti sino 
a terra sono vestite di tavole di marmo 
di vari colori. Nel prospetto di mezzo, che 
formasi dalle due colonne di porfido, s’in- 
nalza l’altare isolato per ogni parte, sicchè 
staccato rimane dalla tribuna, ov'è situata 
la sagra tavola del Salvatore in distanza 
di 4 palmi e più, e sopra di esso sono col- 
locati dueangelial naturale dorati,in atto 
di venerarla ginocchiati uno per parte. La 
mensa come tutto l’altare formasi di gros» 
se tavole di marmo, fuorché nel prospetto 
anteriore, ove due porticine di metallo fi- 
gurano il paliotto a custodia delle sagre 
reliquieche vi sono depositate. Tutto que- 
stoaltave, dalla mensa sino alla base, viene 
circondato da una grossa grata di ferro, 
che per ogni parte lo cinge, la quale ha 
pure il suo sportello con catenacci e sere 
rature. Questo venerabile altare fu con- 
sagrato da Nicolò III insieme con tutta la 
basilica o santuario, e quando essa anti- 
camente avea il proprio clero, vi si cele- 
brava il divin sagrifizio, e ciò anche fa- 
cevano i canonici di s. Giovanni in La- 
terano, dopo che Martino V a quel capi- 
tolo assegnò l’ufficiatura della medesima. 
Nullameno riferisce Marangoni a p. 35, 
che nel moto-proprio del1521 di Leone 
X fu ciò proibito a qualsivoglia persona 
di qualunque grado e condizione, eziandio 
cardinalizia, sotto pena di scomunica da 
incorrersi ipso facto, riservandola facoltà 
di potervi celebrare al solo romano Pon- 
tefice, particolarità che non è comune ad 
altri altari e nemmeno a quelli pontificii 
delle patriarcali, in cui i Papi autorizzano 
a celebrare mediante brevi. Ma apprendo 
dallo stesso Marangoni a p.65,che Leone 
X nella bolla Ex injurctis, nel proibire 
a qualunque dignità il celebrare nella sa- 
gra cappella, sotto pena di scomunica e 
perpetua sospensione a divinis, aggiunge: 
fuorchè al romano Pontefice, o ai cardi- 
nali di s. romana chiesa, con licenza e au- 
torità dello stesso Pontefice, della quale 
ne apparisca bolla piombata. Dopo lun- 
go spazio di tempo, vi celebrò la messa 
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Benedetto XIV a'r febbraio1741, ed al* 
trettanto fece Clemente XIII come leggo 
nel n.°7296del Diario di Roma del1764. 
Per la scarsa raccolta fatta nello stato 
pontificio, questo fu colpito da gravissi- 
ma carestia, percui Clemente XIII il1.°a- 
prile si portò processionatmente,accompa- 
gnato dal sagro collegio, dalla prelatura, 
dal clero secolare e corte, dalla chiesa di 
s, M.* della Traspontinaalla basilica Vati» 
cana; quindi nel lunedì 2 aprile si portò 
in forma semipubblica alla scala santa,ove 
si trovò a riceverlo il cardinal Corsini ar- 
ciprete della basilica Lateranense alla te- 
sta di quelcapitolo.Salito il Papa alla cap- 
pella detta Sancta Sanctorum, vi celebrò 
la messa con l’assistenza de’cavalieri de- 
putati della stessa, vestiti de’soliti ruboni 
neri; dipoi si trasferì a visitare e salire la 
scala santa, il che fece con esemplar divo- 
zione tutta in ginocchio, con avere umil- 
mente ricusato il consueto comodo del 
cuscino, e baciato ogni voltail sagro gra- 
dino che ascendeva, col cardinal Corsini 
e tutta Ja famiglia pontificia. Di là poi si 
condusse alla visita della basilica Latera- 
nense, ove adorato il ss. Sagramento nel 


suo altare, scese poscia avanti alla cappel- 


la (che a’nostri giorni fece riaprire Gre- 
gorio XVI al modo dettoa FENESTRELLA) 
sotto l’altare papale, e vi ascoltò la messa 
celebrata da mg. caudatario , e venerò 
le teste de’ss. Pietro e Paolo. Osserva Ma- 
rangoni, che i cappellani delle confrater- 
nite del Salvatore e quelli della Scala san» 
la, ed anche i canonici della basilica La- 
teranense soddisfacevano ai loro pesi, ce- 
lebrando nelle due cappelle laterali l’una 
di s. Lorenzo, l’altra di s. Silvestro I, a 
destra questa, a sinistra l’altra del santua- 
rio, e fuori di esso secondo la prescrizio- 
pe di Leone X. Avanti l’ altare del san- 
tuario pendono diverse lampade arden» 
ti dinanzi la s. Immagine nel mezzo delle 
due colonne principalmente. Sopra il gra- 
dino dell’altare eranvi 6 candellieri d’ar- 
gento fatti nel1698 dal senato romano, 


ele statue simili de’ss. Pietro e Paolo fat- 
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te da Paolo Maccarani patrizio romano 
nel 1558. Ora dirò de’ due sportellà o por- 
ticine di metallo che chiudono l’altare, e 
in conseguenza le sagre reliquie che ivi 
si venerano. È da sapersi, che Je teste dei 
ss. Pietro e Paolo prima che Nicelò Ill ri- 
fabbricasse questa cappella, serba vansi in 
un armadio distinto, sopra un altro alta- 
re laterale. Innocenzo II per maggior or- 
namento e sicurezza a tale armadio fece 
ì detti due sportelli, con catenacci e ser- 
rature (le cui chiavi insieme a quelle della 
grata esteriore si custodivano dai guar- 
diani della compagnia di Sancia Sancio» 
rum), e colle sagre Teste in bassorilievo 
e i nomide’ss. Pietro e Paolo intorno, ol 
tre un'iscrizione analoga sotto la 2.° A- 
vendo poi Nicolò III rifabbricata questa 
basilica, e tolti i due altari laterali ch’e- . 
rano nell'antica, dentro quello restato, 0 
per dir meglio da lui riedificato, collocò 
le s. Teste, e si servì degli sportelli d’Inno- 
cenzo III, aggiungendo sotto Îa testa scol- 
pita di s. Pietro relativa iscrizione, tutto 
riproducendo Marangoni con più preci» 
sione di Panvinio. Compito l’edificio e ri - 
coperto di piombo, Nicolò III dopo aver 
solennemente consagrato l’altare, vi tras- 
ferì le sagre reliquie che nell’antica d’or- 
dine suo diroccata cappella giaceano con 
sistema diverso. Pertanto egli molte reli- 
quie delle antiche rinchiuse nello stanzo- 
linoeretto sopra l’altare, ed in questo pu- 
re collocò le altre, edin1.° luogo le 3 cas- 
selte d’ argento già postevi da s. Leone 
III, colle teste de’ss. Pietro e Paolo, e del- 
le ss. Agnese e Eufemia, e quelle che già 
erano nel 3.° altare senza diminuirle, re- 
stando colla cappella prodigiosamente il- 
lese dal fuoco che sotto Clemente V nel 
1308 bruciòla basilica Lateranense e tut- 
te le propinque fabbriche, con gran dan- 
no e perdite. Anche la scala santa restò 
intatta dal furioso incendio, che distrus- 
se ancora il portico che guidava al Pa- 
triarchio.In seguito Urbano Vilr.°marzo 
1368 celebròla messa nel Sancia Sancia- 
rum, vicercò le Teste de’ss. Pietro e Pao* 
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Zo,e trovatele sotto l’altare, le trasferì con 
preziosissimi ornamenti nella basilica La- 
teranense , sul maestoso tabernacolo che 
edificò sopra l’altare maggiore, ove tut- 
tora le veneriamo, e nel modo nobilissi- 
mo che tirò a tale articolo, per munifi- 
cenza del regnante Pio IX. Pare che sino 
da Urbano V le s. Teste sieno state chiu- 
se con 4 chiavi, le quali furono concedu- 
te una ai conservatori del popolo romano, 
unaagliostiarie poi ai guardiani diSancta 
Sanctorum, la 3.' a chi poi fu succeduto 
dal maggiordomo del Papa, la 4.° ai ca- 
nonici della basilica Lateranense. Le al- 
tre reliquie della cappella dipoi nel1513 
furono vedute da Leone X, nella quale 
occasione si può credere, che alcune di es- 
se fossero estratte di sotto all’altare e ri- 
poste in altri reliquiari. Oltre a ciò nar- 
ra Panvinio, che nel1527 pel funesto sac- 
cheggio di Roma parte delle reliquie fu- 
rono levate dal ]Juogo, parte rubate, come 
il Prepuzio di Gesù Cristo che con altre 
reliquie si custodiva in cassetta d'acciaio 
e nom più nella sua croce d’oro, mentre 
parte restarono dal tempo consumate. Vi- 
cino alla tribuna e accanto alla custodia 
dell’ olio santo della basilica Lateranen- 
se, ossia nel portico Leoniano dietro la 
stessa tribuna, vi è la tavola magna La- 
teranense, coll’indice o catalogo delle re- 
liquie che sono in questa sagra cappella 
di Sancta Sanctorum delta di s. Lorenzo, 
cioè le vedute e mostrate a Leone X, che 
Marangoni riporta a p. 39. Ma quest’an- 
tica tavola espone piultostoi vasi che con- 
tengono le reliquie, che lereliquie mede- 
sime,essendo probabile che delle reliquie 
venerate daLeoneX ne fosse fattoaltro più 
distinto catalogo, esprimendosii nomi dei 
santi delle reliquie ivi esistenti. In fatti nel 
vestibolo del santuario è un'antica tabel- 
la scritta con diverso catalogo di reliquie 
che si conservano nel santuario, assai si- 
mile a quella pubblicata nella Guida An- 
gelica da Gallonio, e nel libretto: Sons- 
mario delle reliquie, che si conservano nel 
SanciaSanctorum, stampato in Roma nel 
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1699 con approvazione de’ superiori, e 

del quale pure vi è la tabella fuori della 
cappella, uon senza qualche errore stori. 
co corretto da Marangoni, nel riprodurla 
a p. 4o. Qui mi limiterò a ricordare so- 
lo quelle reliquie non mentovate da Gio- 
vanni Diacono, il cui elenco riportai di so- 
pra. Nella finestra 1.° dello stanzolino so- 
pra l’altaré, vi sono de’corpi de’ss. Inno- 
centi, ed una cassa ripiena di vasi pieni 
di reliquie de’ss. Martiri. Nell’altra fine 
stra contigua all'immagine del re Davide, 
molte reliquie de’ss. Martiri, fra le qua- 
li una testa meravigliosa intatta : delle ve- 
sti dis.-Pietroapostalo, e di s. Stefano pro- 
tomartire asperse del suo sangue,e di quel- 
le di s. Lorenzo, oltre i memorati carboni 
co'quali fubruciato: un calice con patena, 
edi sacerdotali paramenti, lasciati sull’al- 
tare di Sancta Sanctorum das. Pietro al- 
lorchè nella notte fra l’8.* dell’ Assunta ce- 
lebrò la messa, nell'apparizione superior - 
meute narrata. Sotto l’immagine Ache- 
ropita, il mento di s. Bartolomeo aposto- 
lo, la mascella di s. Matteo apostolo ed e- 
vangelista, de’capelli di s. Gio. Evange- 
lista (secondo la Guida Angelica, ma non 
ricordati nel Sommario), un dente di s. 
Gio. Baltista. In una cassa di ebano so- 
no molte reliquie di santi diversi, cioè dei 
ss. sette Fratelli, de’ss. Processo e Marti- 
niano, de’ss. Abdon e Sennen, Felice e A- 
daucto, Ireneo e Abondio, Pigmenio e Sa- 
turnivo, de’ss. Damaso I e Felice I Papi, 
delle vesti di s. Gio. Evangelista, < elle re- 
liquie di s. Sebastiano, de’ss. Aquila e Pri- 
scilla, Marco e Marcelliano, ePonzianoPa- 
pa. In una cassetta d’argento, la testa di 
s. Barbara, delle reliquie di s. Eulalia, di 
s. Brigida, e molte sponghe colle quali s. 
Prassede raccoglieva il sangue de’ss. Mar- 
tiri, ed un’'ampolla piena di loro sangue 
e grasso. Nell’arca vi sono reliquie di s, 
Ciriaco, di s. Saba abbate, di s. Nicolò 
vescovo, ed un vaso di metallo con mol- 
te reliquie di diversi santi. Im un’altra cas- 

sa d'ebano sono molle reliquie, sponghe, 

e frammenti di vesti che si credono dis, 
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Pietro, e de’ss. Lorenzo e Vincenzo, con 
molti carboni aspersi di grasso e sangue, 
con quantità di ossa di santi, una tova- 
glia bellissima con più di1ooo reliquie, 
ed altre ampolle di sangue, e custodie di 
piombocon iscrizioni. Visono inoltre mol- 
te altre ossa di santi, con alcune ceneri 
e pietre, frammenti di legno involtiin pan- 
ni: due tavole colla vera effigie dipinta 
de’ss. Pietro e Paolo. Ancora alcuni pau- 
nicelli, co’quali furono veduti da s. Ippo- 
lito gli Angeli astergere le carni di s. Lo- 
renzo nel suo glorioso martirio, ed un col. 
tello di ferro consumato. In una cassetta 
di legno vi sono 3 Agnus Dei con molte 
reliquie, molte ossa di santi infasciate in 
panni bianchi. Entro un panno rosso ev- 
vi una croce con carne, grasso e sangue; 
molte saccoccie e cassette di reliquie dei 
santi, con frammentidi vesti, sponghe, os- 
sicelli e ceneri. Di altre reliquie che si ser- 
bavano in questa sagra cappella, che più 
non vi sono, discorre Marangonia p. 250. 
Peressere questa basilica e cappella luogo 
santissimo e Lulto santo, e ripieno di tante 
reliquie, ripeto che meritamente e uni ver- 
salmente da tutti viene il santuario chia- 
mato il Sancta Sanctorum.Qui da’Papi è 
stato concessoa ciascuno, che divotamen- 


te e piamenle visita la cappella e entra. 


dentro, l’indulgenza plenaria e remissio- 
ne di tutti i peccati in forma consueta; il 
che è anco concesso a ciascuna donna con 
l’appressarsi alle ferrate delle due finestre 
di fuori, giacchè comedissi non è mai per- 
messo a donna alcuna dientrarvi dentro. 
Si conserva ancora in questo luogo l’im- 
magine della B. Vergine col Bambino e 
s. Giuseppe, che fuggono in Egitto. 
Sebbene questo santuario fu antica- 
mente appellato oratorio e cappella, pri- 
ma e dopo Nicolò III fu anche chiamato 
basilica, non perchè ne avesse la forma, 
ma solo per eccellenza, come cappella più 
che reale per uso de’sommi Pontefici, e 
per le molte solenni funzioni che vi ce- 
lebrarono co’cardinali; per la quale cagio- 
ne eziandio si appellarono basiliche altre 
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somiglianti cappelle, che nello stesso por= 
tico del Palazzo apostolico Lateranen- 
se, e poco lungi da questa di s. Lorenzo 
erano situate, e che enumerai e descrissi 
in tale articolo, a LatERANO e luoghi re- 
lativi. AI Priore (7.) del santuario o ba- 


silica, il Papa come notai lavava i piedi 


nelgiovedìsanto: a lui incombeva al nuo- 
vo Papa preparare il pallio, che impone- 
va all’eletto pontefice il priore de'cardi. 
nali diaconi. Toccava al Priore di Sancta 
Sanctorum nel Possesso (V.) del Papa fa- 
re a lui quelle ceremonie che descrissì in 
quello e altri articoli , e di consegnarglì 
le chiavi di questa basilica di s. Lorenzo 
e del palazzo Lateranense, equivalenti a 
a dargli il possesso, dopodiche il Papa en- 
tvava in detta basilica, e fatta orazione a- 
vanti il Sancta Sanctorum, vitiravasi nel» 
le proprie stanze. Quanto ai canonici di 
questa basilica la più antica memoria la 
riportò Millino, ed èédel1323 di Giovan- 
nicanonicus basilicae ad Sancta Sancto- 
rum, sepolto nella chiesa di s. Eustachio : 
di altro canonico Bartolomeo Archarelli 
morto nel 1368, fu posta la lapide avan- 
ti la balaustra della chiesa dis. MariaNuo- 
va. Questi canonici aveanol’obbligo d'uf- 
ficiar la cappella del Salvatore, ma non 
s'ingerivano nella custodia della sagra Im- 
magine, edimpiego delle offerte e limo- 
sine ad essa fatte dai fedeli pei lumi e al- 
tro occorrente al santuario; mentre tut- 
tociò era appoggiato alla cura del colle- 
gio laicale composto di 12 principali no- 
bili romani col titolo di Ostiari(7.) del 
ss. Salvatore, pel senato e popolo romano 
antichissimo custode dell’ immagine A- 
cheropita e promotore principale del di 
lei culto, per cui il senato con editti inti- 
mava le solenni processioni, ed avea una 
delle chiavi del santuario e dell’immagi - 
ne Acheropita, quantunque vi fossero gli 
ostiari ed i canonici. Nacque pertanto nel 
priore e canonici di questa basilica la pre- 
tensione di non riconoscere affatto gli o- 
stiari, e che questi non potessero preten- 
dere giurisdizione alcuna intorno a detta 
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sagra Immagine, dichiarando nullo ogni 
atto che avessero fatto contrario e pre- 
giudizievole alle ragioni de’canonici e ca- 
pitolo, con protesta de'13 agosto 1367, 
nella quale figurano il priore e 3 cano» 
nici, e 4 ostiari; però questi ultimi conti- 
nuarono nelle loro incumbenze e libera 
amministrazione. Ma poichè in progres- 
so di tempo i nobili ostiari, benché godes- 
sero emolumenti per la custodia dell’im- 
magine del Salvatore, non più per seme- 
desimi, ma per mezzo d°’ un altarista lo 
custodivano, e per tal motivo seguirono 
vari furti di preziosi ornamenti, Martino 
V nel1422 colla bolla Arnuere solet, ad 
istanza de’ guardiani della compagnia pri- 
maria di Roma o Arciconfraternita del 
ss. Salvatore (V.), istituita fin dal1332 
in sodalizio (della quale meglio riparlai 
a OSPEDALE DEL SS. SALVATORE AD SANCTA 
Samcrorum PRESSOS. Gio. in LATERANO, il 
cui governo era ad essa affidato), i quali 
da molto tempo somministravano del pro» 
prioi lumialla cappella di Sancia Sancto- 
rum, stabilì e ordinò che i detti guardia- 
ni e compagnia fossero ammessi alla cu- 
stodia della sagra Immagine e in morte 
degliostiari li succedessero, con tutti i pe- 
si ed emolumenti annessi; e cheogni mese 
fossero dai guardiani e compagnia eletti 
due della medesima, i quali fossero obbli- 
gati a visiedere vicinoall’altare della cap- 
pella, e personalmente ogni giorno nelle 
ore congrue custodire la sagra Immagi- 
ne. Marangoni inoltre corresse l’erronea - 
mente asserto dal Rasponi, nell’ Istoria 
della basilica Lateranense. Per le cala» 
mità de’tempi e malizia umana, nel prin. 


cipio del secolo XV diminuito nella ba- 


silica Lateranense il cultodivino per man- 
canza di vendite ai suoi canonicati, Mar- 
tino V ad istanza de’canonici per rimet- 
tere il suo capitolo nell’antico splendore, 
colla bolla Cunctis Orbis Ecclesiis, nel 
1423 soppresse il priorato e i 5 canoni- 
cati di Sancta Sanctorum, unì e incorpo- 
rò le loro rendite e ragioni a quelli di s. 
Gio. in Laterano, anche pel riflesso che 
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questi per la loro vicinanzaavrebbero po- 
tuto, o coloro beneficiati, servire il san- 
tuario trascurato nell’ufficiatura dai suoi 
priore e canonici, ai quali il capitolo suc- 
cederebbe per cessione o morte. Natedif: 
fevenze fra i superstiti ostiari, edi fratel- 
li della compagnia surrogati ai defunti, 
intorno la custodia e oblazioni di Sancta 
Sanctorum, Martino V nel1424 decretò 
con bolla, che quando dovea restare a- 
perta la sagra Immagine dovessero star- 
vi continuamente alla custodia uno della 
compagnia e un ostiario dentro la basili- 
ca stessa, e che le due chiavi delle obla- 
zioni dovessero tenersi una dalla compa- 
gnia e l’altra dagli ostiari; disposizione che 
fu confermata da altri Papi, anzi Sisto IV 
con bolla del1475, pe’ furti notabili se- 
guiti nel santuario, definitivamente incor- 
porò alla compagnia e suoi guardiani tut- 
toil rimanente degli ostiari, dopo che fos- 
sero mancati i viventi,e lo convalidò nel 
1479conlabolla Cum illius. Continuan- 
do la custodia promiscua del santuario 
de’guardiani e ostiari, ridotti questi a 4, 
Alessandro VI con moto-proprio del 1495 
intieramente unì ai guardiani la custodia 
con tutte le sue ragioni e emolumenti, e 
loro la cederono i detti ostiari. Così tutte 
lechiavi delsantuario pervennero in mani 
della compagnia,tranne l’ultima che chiu- 
de gli sportelli del tabernacolo, già per- 
venuta nel capitoloLateranense,ed al qua- 
le conveniva, poichè secondo il disposto 
di Martino V delr423, spettava al capi- 
tolo il canto di antifone e orazioni, ne’ri- 
ti dell'apertura e chiusura dell’immagi- 
ne Acheropita. Essendo anche i guardiani 
della compagnia delle famiglie senatorie 
romane, continuò il senato e popolo ro- 
mano la sua comunicazione e corrispon- 
denza in ordine alla custodia dell’imma- 
gine del ss. Salvatore, come se fosse un 
solo corpo, intervenendo i conservatoridi 
Roma nelle più onorifiche funzioni della 
compagnia e fino all'elezione degli stessi 
guardiani pro tempore, i quali vestivano 
come i conservatori la veste senatoria, cioè 
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di damasco nero nell’ estate e di velluto 
nell'inverno, esclusa quella d’oro. Più tar- 
di Clemente XI si riserbò l’ elezione di 
questi guardiani. Prima che essi da Mar- 
tino V fossero sostituiti agli ostiari, già 
esisteva la loro corrispondenza col senato 
romano, giacché durante il gran scisma 
e nel1386 invigilando il senato al buon 
governo della città, una quantità di mal- 
viventi essendosi annidata per le vie che 
dal Colosseo.(al quale articolo indicai 
quanto meglio qui dico) portano al La- 
terano, le aveano talmente desolate che 
sembravano spelonche di ladri. Il senato 
pertanto appoggiò l'incombenza di rime- 
diarvi alla compaguia e guardiani del ss. 
Salvatore, che aveano in cura il vicino 
ospedale omonimo; quindiin premio del- 
la vigilanza colla quale estirpando quei 
malviventi, ridussero quella parte della 
città a quieto e pacifico stato , il senato 
medesimo formò molti capitoli e ordina- 
zioni, e concesse a’guardiani che tutta la 
via del Colosseo e suoi abitanti soggetti 
fossero a loro, col gius del mero e misto 
impero, con facoltà di riconoscere e di ter- 
minare tutte le cause, tanto civili, quanto 
criminali, e di procedere contro qualun- 
que eccesso, fuorchè di alcuni delitti ca- 
pitali riservati all'udienza del senatore di 
Roma; dichiarando che per la via Late- 
ranense dovesse intendersi dall'arco situa- 
to.dietro la cappella di Sancta Sancto- 
rum, sino a tutto il Colosseo, compresavi 
anche la piazza del Laterano ove trovasi 
l'ospedale; e per premio dell’opera sud- 
detta donò ai guardiani eziandio la 3.* 
parte del Colosseo. I capitoli e le ordina- 
zioni furono in varie epoche successiva- 
mente confermati in Campidoglio dai se- 
natori, conservatori e caporioni, inclusi- 
vamente al1510. Questa giurisdizione si 
esercitò da’guardiani finchè dal Papa fu a- 
vocata a'suoi speciali ministri, continuan- 
do i guardiani nel possesso della 3." par- 
te del Colosseo, ove in alcuni luoghi po- 


. ‘ sero in marmo e dipinte, unitamente a 


quelle del senatoromano, le armi di que- 
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sta primaria compagnia, che sono l’im- 
magine del ss. Salvatore esposta sopra un 
altare tra due candellieri con candele ar- 
denti, alcune delle quali prodigiosamente 
non si consumarono, e perciò lo rilevai a 
CanpeLa. Ad OsPEDALE DEL SS. SALVATORE, 
notai che il cardinal Colonna creato da 
Onorio III nel 1216, fondò un ospizio pei 
pellegrini presso il Laterano, ed un ospe- 
dale pegl'infermi contiguo alla chiesa di 
s. Giacomo presso il Colosseo. Il cav. An- 


° drea Belli, a p.173 del t.17 dell’A/bum 


di Roma, pubblicò l’interessante J/emo- 


‘ ria istorica della demolita chiesa di s. 


Giacomo al Colosseo, e di alcune pitture 
che in quella esistevano, di Ferdinando 
Boudard, e da lui lucidate e delineate a 
penna conio disegni delle migliori pittu- 
re del Giotto o della sua scuola e disce- 
poli, prima che la chiesa fosse alterrata 
nel1815; la quale Memoria istorica fu 
riprodotta nel n.° 185 del Giornale di Ro- 
ma1850, col savio intendimento di con- 
servare la ricordanza de'pregievoli e anti- 
chi dipinti che decorarono la chiesa di s. 
Giacomoal Colosseo, anche per essere sta- 
ta trascurata dai descrittori di Roma. Se- 
condo tale memoria, la confraternita di 
Sancta Sanctorum fino dal1470,aveagià 
la cura di detta chiesa unitamente all’o- 
spedale ch’erale annesso fra gli archi stes- 
si del Colosseo, che si dividevano in lan- 
ghi corridori, ilquale ospedale fu traspor- 
tato e riunito dopo molti anni in quello 
di Laterano, cioè dopo il 1518. Riporta 
la Memoria quanto ho narrato con l’au- 
torità di Marangoni, non senza però om- 
missioni e alterazioni; dice ancora, che a- 
vendo questo primario sodalizio la cura 
della chiesa dis. Giacomo al Colosseo, ivi 
stabilìilregolamento di tutte le altre con- 
fraternite diRoma, per le principali fun- 
zioni e processioni fra l’anno. Dalla qua- 
lità poi delle figure dipiute nella chiesa 
di s. Giacomo in abito spagnuolo, e dalla 
tradizione delle memorie Lateraneusi e 
Capitoline,si vuole che gli spagnuoli aves- 
seroil loro ospizia pei pellegrini che si re- 
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scovile della Tracia senza suffaga- 
nei, sino dal quinto secolo. Nel 
sesto fu dichiarata arcivescovile , 
sotto la metropoli di Eraclea, l'ul- 
tima delle città della Tracia medi- 
terranea, e la terza d’ Europa. Nel 
1198 gli abitanti sostennero un 
conflitto cogl’ invasori sciti, e val- 
lachi. 

BZOVIO, o BROWKI Apsramo, 
Domenicano polacco, nato a Prosc- 
zovich nel 1568. Vestito l’ abito 
religioso in Polonia, fu mandato dai 
suoi superiori in Italia, dove insegnò 
pubblicamente la filosofia a Milano, 
e la teologia in Bologna. Tornato 
in patria, fu fatto priore de’ dome- 
nicani in Cracovia. ‘Tornò tuttavia 
in Italia, e si stabilì a Roma dove 
fu fatto bibliotecario del duca di 
Bracciano, e fu incaricato di conti- 


nuare gli annali del Cardinal Ba- 


BZO 185 


ronio. Ne compose nove volumi 
(dal XIII al XXI) stampati a Co- 
lonia dal 1616 al 1630, e a Roma 
nel 1672. Il Papa alloggiollo nel 
Vaticano, dove restò sino a tanto che 
da alcuni ladri essendogli stato uc- 
ciso il servo, si ritirò nel moniste- 
ro del suo Ordine della Minerva, 
dove morì di anni settantanove nel 
1637. Era uomo costantemente la- 
borioso, e compose un gran nu- 
mero di opere. Le principali sono 
1. Conciones dominicales  totius 
anni, 2 vol. in 4.° Colonie 1628; 
a.° Historia Ecclesiastica ex Card, 
Baronii annalibus, aliorumque ec- 
clesiasticis historicisque monumentis, 
in fol.; 3.° La detta continuazione 
degli annali di Baronio. Fu ceusu- 
rato in quest’ ultima opera per aver 
più parlato del proprio che degli 
altri Ordini. 
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cavano in Roma, e la loro confraternita 
nella chiesa di s. Giacomoal Colosseo, che 
veniva ancora appellata degli spagnuoli al 
Colosseo, sotto la protezione di s. Giaco- 
moapostolo delleSpagne.Aggiungerò con 
Marangoni, che Roberto Guiscardo ve- 
 nutoinRoma nel1 084 perliberare s, Gre- 
gorio VII (V.)assediato da Envico ]V, 
pose a ferro e fuoco diverse parti della cit- 
tà, e quantoeravi d’abitato fra il Colosseo 
e il Laterano, nel modo che deplorai nel 
vol. LVIII, p. 266; e Marangoni crede 
che propriamente il Colosseo ne restò il- 
leso,ed è perciò che la compagnia de’ ma- 
cellai vedendo abbandonata la regioneLa- 
teranense, presa la sagra immagine del 


Salvatore, la trasportarono nella chiesa. 


di s. Giacomo vicino al Colosseo, volendo- 
la conservare nell’abitato, benchè sia cer- 
to che dipoi fu riportata a Sancia Sancto - 
rum. In premio di ehe fu concesso alla 
compagnia de’macellaiil privilegio d’in- 
tervenire alla solenne processione della ss. 
Immagine, con elmo in capo e usbergo, 
e con Llizzoni o bastoni armati di fuoco, in- 
torno e vicino alla sagra Tavola, per trat- 
tenere la calca del popolo, affinchè non re- 
casse impedimento a quelli che la por- 
tavano, e da que’bastoni infuocati furono 
appellati gli Stizzi e la Compagnia degli 
Stizzi. Per tale benemerenza fu pure ad 
essa accordato di liberare ogui anno un 
condanuato a morte. Conosciutosi, dipoi, 
che questi macellai ardimentosi e forti, 
nell’ accompagnamento eccitavano delle 
risse e tumulti scandalosi, massime nella 
processione del 1530, con poco decoro del. 
la sagra funzione, la compagnia del ss. Sal- 
vatore decretò alla Compagnia degli Stiz- 
zi di non più intervenire alla processio« 
ne, e che invece de’ macellai; la s. Imma- 
gine fosse accompagnata da 3g nobili ra- 
mani, colla stessa incombenza da prati- 
carsi con modi convenienti. Tuttanel135 
approvò Giulio INI cal moto-proprio Vu- 
per, trasferendo i privilegi e prerogative 
perciò godute dai macellai, alla compa- 
guia del ss, Salvatore, Qui mi sembra op- 
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portuno dovere ricordare, come Paolo II 
nel1466 avendo ripristinati nella basili= 
ca Lateranense i Canonici regolari Late- 
ranensi del ss. Salvatore (F.), rimosse 
quelli secolari e li deputò alla basilica di 
s. Lorenzo ad Sancta Sanctorum cogli 
emolumenti cheaveano, finchè fossero no- 
minati ad altri canonicati e vescovati. Pe- 
rò Sisto IV mosso a compassione dalle 
querele de’ romani che vedevano i loro 
figli privati de’canonicati Lateranensi i- 
stituiti dai loro maggiori, nel1472 vi ri- 
stabili i canonici secolari, i quali pel di- 
ritto acquistato sulla detta basilica di s, 
Lorenzo, seguitarono ad usare le insegne 
e prerogative della medesima, e perciò il 
capitolo delia basilica Lateranense nelle 
processioni e altre funzioni si fa prece- 
dere da due Campanelli, da due Croci, 
e da due Padiglioni,; all'origine di tali du- 
plici insegne proprie delle basiliche, diver» 
si autori danno altre derivazioni, che ri. 
portai ne’luoghi citati nel vol. XLIX, p. 
8, dicendo pure l’opinionedì alcuni sul- 
l’uso de’due padiglioni. Dipoi insorte dif 
ferenze giurisdizionali tra icanonici Late» 
ranensi ed i guardiani della compagnia 
di Sancta Sanctorum, massime sulla ce- 
lebrazione delle messe e altri divini ufti- 
zi, e sulla distribuzione e conservazione 
dell’elemosine, Leone X le compose e ri- 
stabilì la concordia nel1521 colla citata 
bolla Zx injunctis, Lungo poi sarebbe il 
riportare quanto eruditamente ha scritto 
il dotto Marangoni, sulla gran tavola col- 
l’immagine Acheropita del ss. Salvatore 
che si venera in questo santuario, per cui 
senza entrare ne'particolari dettagli dirà 
soltanto le cose principali, potendosi nel. 
l’encomiato storico conoscere le varie opi» 
nioni, e tutte quante l’erudizioni ivi rac- 
colte. 

Oltre i tesori delle sagre reliquie e le 
cospicue memorie ecclesiastiche che ren- 
dono insigne, venerandoe celebratissimo 
il santuavio di Sancia Sanciorum a tulto 
il mondo, certamente in esso primeggia 
l'effigie del ss. Salvatore Gesù Cristo A. 
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cheropita ossia non fatta per mano uma- 
na, diverse essendo le opinioni di sua pri- 
ma origine e autore. Moltide’più antichi 
storici sono concordi in riconoscere la pit- 
tura Acheropita, altri tengono che sia 0- 
pera di s. Luca Evangelista nel suo con- 
torno, ma che avanti di colovirla, ritra- 
vata fosse dipinta per mano angelica e per 
divina virtù. Altri dissero che fu portata 
in Roma da s. Pietro, altri da 'Tito colle 
spoglie dell’espugnata Gerusalemme; al- 
tri che miracolosamente venne in Roma 


per mare da Costantinopoli , inviata al- 
l’alma città da s. Germano patriarca di’ 


Costantinopoli, per sottravla dall’empio 
furore degl’Zconoclasti (V.): ciascuna di 
queste opinioni incontra le sue diflicoltà, 
ma quanto al suo titolo di Acheropita e 
alla di lei venerazione in Roma sino dal- 
' VIII secolo, ne fa chiara testimonianza 
Anastasio Bibliotecario,il più celebre e ri- 
nomato scrittore del secolo IX, narrando 
come Papa Stefano III del 752, per im- 
petrar da Dio l’aiuto per la Chiesa afflitta 
da Astolfo re de'longobardi, portò in pro- 
cessione questa sagra immagine Achero- 
pita a s. Maria Maggiore, ed a piedi scal- 
zi con tutto il clero e popolo. Dalla rela- 
zione di questa sagra Immagine fatta nel 
secolo XI1 da Nicolò Maniacutio canoni- 
co regolare della basilica Lateranense, si 
rileva che essendo nel cenacolo gli apo- 
stoli colla B. Vergine, dopo l’Ascensione 
alcielo del Salvatore, per appagare le bra- 
me di molti fedeli che desideravano di con- 
servvare e venerare le umane fattezze di 
‘ Gesù Cristo, risolvettero di farne dipin- 
gere l’immagine che in loro ben impres- 
sa ritenevano; pertanto ne appoggiarono 
al discepolo del divin maestro s. Luca l’e- 
secuzione, il quale si contentò di accinger- 
| si all'impresa, previo un triduano digiu- 
no e fervorose orazioni della B. Vergine 
e degli apostoli.Quindi preparata egli una 
tavola di palma, su di essa fece i primi 
lineamenti del suo disegno, ma prima di 
colorirla tutta l’Immagine comparve per- 
fezionata da divina virtù, con sommo stu- 
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pore e divota allegrezza della sagra adu- 
nanza, e lutti resero molte grazie al Si- 
gnore per avvenimento sì prodigioso. Ma- 
niacutio crede che l'immagine restata nel- 
la cameradella B. Vergine, e dopo la sua 
morte gloriosa in Gerusalemme, fosse po- 
scia da Tito portata in Roma, donde poisi 
collocò nella basilica Lateranense, e quin- 
di fu trasferita nell’altare di s. Lorenzo 
ad Sancta Sanctorum. Gli annotatori ap- 
posero diverse critiche su tale racconto, 
e pungenti il Millino : invece Marangoni 
riporta gravi testimonianze e la tradizio- 
ne de’fedeli d'oriente, che s. Luca deli- 
neasse quest'opera sovraumana, e dichia- 
ra non improbabile che gliapostoli pen- 
sassero a conservare la memoria dell’ef- 
figie del Salvatore a consolazione de’ fede- 
li, senza occultare che varie furono le an- 
tiche immagini del Salvatore celebrate in 
oriente. Che se la nostra ss. Immagine 
non presenta l’eccellenza dell’arte, come 
altre fatte per mano angelica e in modo 
miracoloso, osserva il p. Marracci,che des- 
se per lo più sono di rozza manifattura; 
il che ordina la divina sapienza, acciò il 
culto de’fedeli non si fermi nella bellez- 
za della figura, ma passi alla santità del 
figurato; ed è ben vero, che in quell’istes- 
sa rozzezza di somiglianti opere campeg- 
gia una certa maestà, la quale cagiona non 
poca riverenza e venerazione ne’ riguar- 
danti.In breve, delle diverse opinioni, pa- 
re la più probabile, quella che narra la 
spedizione per mare della sagra Tavola, 
fatta das. Germano, e che prodigiosamen- 
te in 24 ore giunse alla foce del Tevere, 
ove per divina rivelazione si recò a pren- 
derla il Papa s. Gregorio II nel 726 cir- 
ca. La sagra Tavola si vuole di cedro, di 
palma, di olivo, è lunga 7 palmi, larga 
3. La figura del Salvatore è al naturale, 


con lunga barba, ed in piedi, benchè di 


essa poco o nulla si veda, dopochéè Inno- 
cenzo III la fece tutta ricoprire con lami- 
ne d’argento, tranne la faccia e i piedi. 
Intorno alla testa lo fregia un nimbo o 
diadema, ornato di gemme, per figurare 
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l'estremità della croce; poichè Gesù Cri- 
sto solo per mezzo della croce salvò tut- 
to il mondo. Ella è incassata entro un ta- 
bernacolo di legno dorato, e questo col- 
locato in una tribuna posta dietro l'alta- 
re e al suo livello; un terso cristallo di- 
fende la sagra effigie dalla polvere. Però 
il sagro volto che noi vediamo è dipinto 
in tela o panno di seta grossa e sovrappo» 
sta all’effigie dipinta e originale, e simile 
nella somiglianza ad esso; poichè o per 
maggior venerazione, ovvero perchè olfe- 
so dal tempo il sagro volto, vuolsi che A- 
lessandro 1II, o Innocenzo III secondo al. 
cuni, ne ordinasse tal copertura, per im- 
pedire ulteriore tarlatura, onde poi Inno- 
cenzo III coprì con dette lamine il resto 
della figura, ed altrettanto fece Nicolò III, 
riportandone il disegno di molta elegan- 
za,in unoa quello degli sportelli,il Maran- 
goni insieme alla descrizione delle lastre 
d'argento figurate e degli altri preziosi or- 
namenti.La cicatrice che sotto l’occhio de. 
stro dell'immagine appatisce, si crede sen- 
za dubbioesistere anche nell’originale,che 
veneriamo coperto dalla somigliantissima 
descritta copia del suo primo prototipo, 
la quale cicatrice si vuole operata dagli 
empi e furibondi eretici iconoclasti. Ma - 
rangoni non segue il racconto di Millino e 
Sovesino, che nel 1550 insorto tumulto 
nella processione colla s. Immagine, un 
macellaio della suddetta Compagnia de- 
gli Stizzi per ferire alcuno, tirando un col- 
po colsela sagra Immagine e che ne uscì vi- 
vosangue.Millino eCasella opinano ciò do- 
versi meglio attribuire ad un ebreo, quan- 
do scagliò nel venerando volto un pezzo 
di mattone, in occasione che per miglio- 
rare gli ornamenti della sagra Immagi- 
ne, era stata portata uella cappella di s. 
Silvestro I. Rigettando dunque Maran. 
goni tali narrative, quanto all’ebreo, dice 
che ferì in fronte, e non sotto l’occhio de. 
stro, altra immagine del Salvatore e ne 
uscì sangue, cioè quella che stava sopra 
la porta dell’oratorio di s. Silvestro I, in 
tabernacolo sostenuto da due colonne di 
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porfido, correggendo pure Rasponi. Con- 
clude, essere più verosimile, che la cicatri- 
ce dell'immagine di Sancta Sanctorum, 
sia una percossa del barbaro furore de- 
gl’iconoclasti, poi ripetuta nella copia so- 
migliantecon la quale fu coperto il volto 
originale. Antico è il costume di tenersi 
per venerazione chiusa la ss. Immagine 
del Salvatore, e di aprirsi alla vista e di- 
vozione de’ fedeli alcune volte fra l’anuo, 
con maestosa funzione e indulgenze, aven- 
done concedute anche Nicolò IV nelr29t 
e Giovanni XXII nel1317. Talvolta con 
indulto de’ Papi si scoprì e mostrò straor- 
dinariamente a qualche gran personaggio, 
come fece Ciemente VI nell’anno santo 
1350 per Arnaldo visconte di Caramagn. 
Aumentata la divozione de’ fedeli per la 
ss. Immagine, fu stabilito dai Papi che si 
aprisseinalcuni tempi dell’anno alla pub- 
blica venerazione, e questi sono: Nella vi- 
gilia di Natale dopo la compieta cantata 
nella basilica Lateranense, e rimane aper- 
ta sinoalla domenica più prossima alla fe- ‘ 
ste di s. Antonio abbate, in cui dopo no- 
na si chiude. Nelsabbato avanti la dome- 
nica delle Palme si apre nella mattina do» 
po i vesperi (perordine di Urbano V, poi- 
chè prima, con pena de’ pellegrini, si apri- 
va solo nel giorno di Pasqua), e chiudesi 
nella domenica fra l’ ottava del Corpus 
Domini, dopo la processione del ss. Sa- 
gramentoeostensione delle teste de’ss. Pie. 
tro e Paolo, che si fanno in detta basili- 
ca. Nella vigilia dell'Assunta si apre dopo 
compieta, e si chiude dopo recitata nona 
nella domenica dopo l’ottava della stessa 
solennità. Negli anni santi si apre nella 
vigilia di Natalein cui cominciano, dopo 
la solenne messa cantata nella basilica La- 
teranense, e vesta aperta per tutto il vi- 
manente dell’anno del giubileo universa- 
le, e poscia si chiude nella domenica più 
prossima alla festa di s. Antonio abbate 
dell’anno seguente. Inoltre ogni volta che 
il Papa ascende la scala santa, o visita que- 
sta sagra cappella, si apre la custodia del- 
l'immagine del ss. Salvatore, senza pra- 
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ticarsi il solito rito e ceremonie che han- 
no luogo nelle aperture e chiusure della 
sagra Icona, prima con quella maestà e de- 
coro che descrive Marangoni a p.107,ed 
ora con convenientee divoto rito; dappoi- 
chè a suo lempo v'intervenivano solenne- 
mente la nobile compagnia del ss. Salva- 
tore non più esistente, gli alunni del col- 
legio Capranica da essa governato, e i due 
Priori di Sancta Sanctorum con piviale, 
uno de’quali benefiziato Lateranense elet- 
to dal capitolo, l'altro parroco di Roma 
eletto dai guardiani, iusieme al capitolo 
e clero Lateranense. Questo poi soltanto 
si porta processionalmente nelle feste di 
s. Lorenzo e di s. Silvestro I al Sancia 
Sanctorum cantando messa solenne nelle 
cappelle esteriori laterali, dedicate a tali 
santi, come meglio dirò. Quindi evudita- 
mente Marangoni descrive le processioni 
e trasportamenti della s. Immagine del 
Salvatore a varie basiliche e chiese di Ro- 
ma, fatte da diversi Papi antichi ne’ mag- 
giori bisogui del cristianesimo. L'ordine 
dell’annua processione della s. Immagine 
per la festa dell'Assunta, soppressa da s. 
Pio V del1566 per l'avvenuto nel1550,e 
pegli abusi rilevantie sconcerti introdotti, 
terminandosi di notte; poi parla delle pro- 
cessioni e trasporti della sagra Immagine 
ad altre chiese negli ultimi secoli, e parti- 
colarmente sotto Clemente XI; e di quelle 
che per memoria fanno alcune città e ter- 
re. Però s. Pio V ad esempio di altri pre. 
decessori donò al santuario, oltre le con- 
suete coltri tessute d’ oro che i Papi so- 
levano mandare per la processione, la R0- 
sad'oro(V.),alqualearticolo parlai pure 
delle altre 3 regalate al santuario dagli 
altri Papi, e custodite a parte dai cano- 
nici Lateranensi.Passa poi Marangoni col- 
la sua bella opera a trattare del titolo di 
Salvatore, ed a quali immagini di Gesù 
Cristo propriamente si adatti, di sue fat- 
tezze corporali, della persecuzione degli 
iconoclasti principalmente diretta contro 
le immagini delSalvatore, e perchè ne' pri: 
mi tempi si usassero più frequeutemente 
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misteriosi ornamenti delle ss. immagini 
del Salvatore, co'quali si rendono veae- 
rabili e maestose; di quelle antiche che si 
venerano in Roma, e delle effigiate ne'sa- 
gri cimiteri. Del costume de’ primi tempi 
di dedicarsi principalmente le chiese al 
Salvatore, benchè erette in memoria e o- 
nore di qualche santo; del suo effigiarsi 
in mezzo alla tribuna e archi trionfali del- 
le chiese, e di molte chiese di Roma uni- 
camente erette colla denominazione del 
ss. Salvatore, che io descrissi nella mag- 
gior parte. Del culto verso il ss. Salvatore 
esue immagini propagato nelle fondazioni 
eziandio di abbazie e monasteri, col pren- 
dersi la sua immagine per stemme, o il 
titolo da alcun ordine religioso. Delle im- 
magini del Salvatore, appellate comune- 
mente la Pietà, e delle insegne e sigillo as- 
sunti dai sodalizi e luoghi pii. Di altre si- 
mili immagini esistenti in Roma, e del 
costume di effigiarsi sui cenotafi e sepol - 
ture degli antichi fedeli. Delle immagini 
delss. Salvatore effigiate negli anelli, nelle 
medaglie e monete antiche. Di due altre 
immagini acheropite del Salvatore, che 
in Roma si venerano nella Chiesa di s. 
Silvestro in Capite (di cui trattai anche 
nel vol. LI, p. 309), e nella basilica Va- 
ticana nel Zolto Santo (Y.). Come nella 
cappella di Sancta Sanctorum si conser- 
vava l'immagine della B. Vergine, che 
ora si venera nella Chiesa di s. Maria del 
Popolo (V.); trattando pure di altre im- 
magini di Roma credute opere di s. Luca. 
Della nobilissima Compagnia o Arcicon- 
fraternita de’ Raccomandati del ss. Sal- 
vatore ad Sancta Sanctorum : sua origi- 
ne nel secolo XIII per opera del cardinal 
Giovanni Colonna (V.) del1216, prima- 
rio fondatore dell’ ospizio indi trasferito 
ove tro vasi come Ospedale che poi prese 
il nome del ss. Salvatore, e dell'ospedale 
di s. Giacomo contiguo al Colosseo; o per 
quella del cardinal Pietro Colonna (/.), 
che almeno ottenne da Nicolò IV la ca- 
nonica erezione della compaguia; suo sta - 


SCA 


bilimento,primi statuti e suo fervore nella 
pratica della s. ospitalità, avendo in cura 
l’ ospizio presso il Laterano fondato dal 
cardinal Colonna, l’ospedale di s. Giaco- 
mo, e quello dalei edificato nel1348 sotto 
il titolo di s. Michele Arcangelo o dis. An- 
gelo presso la chiesa di s. Andrea, stabi- 
limenti benefici riuniti poi nel ricordato 
del ss. Salvatore ed esistente per le don- 
ne,in uno a quello espressamente per esse 
eretto dal sodalizio e ingrandito nel 1655. 
Come fu derogatoallo statuto del numero 
de'100 fratelli, per la copia di quelli che 
bramavano d'essere ascritti alla compa- 


guia, per godere del frutto delle grandi 


opere pie praticate dalla medesima, alla 
cui vigilanza e custodia fu dato il governo 
e l’ amministrazione di que” collegi, che 
enumerai a OsPEDALE DEL 88. SALVATORE. 
Delle aggregazioni a se fatte dalla com- 
pagniadialtreadunanze, compagnie, con- 
fraternite, luoghi pii e religiosi, comuni» 
cando loro le indulgenze, indulti e privi- 
legi da essa goduti, tanto per ragione del 
cospicuo ospedale, quanto per la custo- 
dia della cappella di Sancta Sanctorum e 
della sagra immaginedelSalvatore. Final- 
menteMarangoni pubblicò il catalogo del. 
le aggregazioni spedite dalla compagnia, 
ed il catalogo de’guardiani della mede- 
sima, dal1332 al1747 inclusive. Nel più 
volte citato articolo OspeDALE 0 ArcispE- 
DALE DEL SS. SALVATORE AD SANCTA SAN- 
CTORUM PRESSO s, Gio. in LATERANO, parlai 
dell'immagine Acheropita e de’suoi cu- 
stodi, ostiari e guardiani della nobile com- 
pagnia omonima; della solenne lavanda 
de'piedi, e mensa che facevano nel giovedì 
santo a 12 individui, i guardiani e il Se- 
nato Romano(V.),al quale tuttora spetta 
imbandir la mensa, e eseguir la lavanda 
quando non vi sia cappella papale; della 
lavanda de'piedi della ss. Immagine e so- 
lenne processione. Estinta la compagnia 
nel poatificato di Pio VII, ad altri passò 
l’'amministrazione dell'ospedale, ed il su- 
periore di Sancia Sanctorum tiene una 
delle 4 chiavi delle teste de’ss. Pietro e 
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Paolo. Ed eccomi a riprendere la narra- 
zione di quanto riguarda la scala santa 
e sue dipendenze, da Sisto V trasportata 
avanti la cappella di Sancta Sanctorum, 
con altre notizie spettanti a questo san- 
tuario e luogo santissimo. 

Sisto V per aumento di maestà e ve- 
nerazione all'immagine Acheropita ed al- 
la cappella di Sancta Sanctorum, avanti 
a questa avendo trasferito la scala santa, 
acciò come di vestibolo servisse a sì gran 
santuario, e ne facesse ben degna parte, 
pel decoro di questo sagro e prezioso mo- 
numenlo, e per difesa dalle pioggie e dal 
sole, dal suddetto architetto Fontana fe- 
ce erigere avanti la scala santa un ampio 
e magnifico portico d'ordine dorico, con 
5 archi di travertino sostenuti da’ loro 
pilastri, i quali guardano all’occidente, e 
due altri laterali, l’uno a mezzogiorno e 
l’altro a settentrione, tutti aperti e ripa» 
rati negl’ingressi con cancelli di ferro, i 
primi 5 de’quali corrispandono : quello 
di mezzo alla scala santa, e gli altri 4 ad 
altrettante scale ample e spaziose, di tra- 
vertino le annesse alla scala santa, di pe- 
perino le altre due, e formate ognuna di 
3o gradini, per le quali i fedeli dopo di 
aver salita ginocchioni la scala santa, pos- 
sono discendere dal santuario. Le pareti 
e volte delle due scale contigue alla scala 
santa sono tutte dipinte a fiesco di sog- 
getti dell’antico Testamento; ma le due 


. ultime scale hanno nella volta dipinto lo 


stemma di Sisto V soltanto. Nella som- 
mità della scala santa e delle due scale 
propinque vi sono avanti ciascuna un cu- 
polino che illumina i ripiani. Inoltre Si- 
sto V a sua custodia e delle cappelle di- 
poi stabilì un corpo di ecclesiastici o no- 
bile collegio Sistino, cioè 4 cappellani, un 
sagrestano, 4 chierici, un ostiatio e la di- 
gnità del preposto superiore di tutti, i 
quali avessero la cura di celebrare nelle 
cappelle laterali il divino sagrifizio e d’in- 
vigilare al decoro e polizia di questi santi 
luoghi, come dispose colla bolla Cura sin- 
gularem rerum, de' 2 giuguo1 5go,riprò» 
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dotta dal citato Ricci e dal 2u//. Rom.t. 
5, par.1.*,p.124, assegnando a tutti l’en- 
trate d'annui scudi 1170. La nomina del 
preposto, cappellani e altri chierici, la di 
chiarò giuspatronato di sua famiglia Pe- 
retti, dalla quale poscia passò nella Sfor- 
za-Cesarini, nel cui archivio si conserva 
la pergamena originale, come attesta il 
Ratti, Della famiglia Sforza, t. 1, par. 
2.°, p. 355. A tal fine Sisto V fece fab- 
bricare delle stanze sopra il maestoso por- 
tico, nel 2.° piano decorato da un ordine 
ionico, per abitazione de’delti sagri mini- 
stri con 7 finestre, e per memoria fece scol- 
pire nel fregio, e sopra dello stesso 2.° or- 
dine della facciata questa iscrizione: Si- 
xtus V fecit Sanctiorique loco, Scalam 
sanctam posuit 1589.Pont.1v. Inoltrein 
ambedue i lati della cappella di Sancta 
Sanctorum il Papa fabbricò due altre 
cappelle o oratòrii, lar. a destra di chi 
guarda il prospetto del santuario o parte 
. meridionale, dedicata a s. Lorenzo arci- 
‘diacono e martire, con l’altare poggiato 
al muro del medesimo santuario, e l’al- 
tra nella parte opposta verso il settentrio- 
nededicata a s. Silvestro Papa, con altare 
similmente collocato, ne’quali due altari 
si potesse celebrare la messa dal prepo- 
‘sto e cappellani, poichè nell’altare del san- 
tuario,essendo pontificio, al solo Papa è 
lecito celebrarvi. Nel quadro dell’altare 
di s. Lorenzo è rappresentato questo san- 
to con dalmatica ; quello di s. Silvestro 
I in piviale e triregno: ambedue sono co- 
loriti a fresco, e si crede che l'effigie di 
s. Silvestro I sia quella dello stesso Sisto 
V. Il1.°altare di s. Lorenzo fu consagra- 
to da Benedetto XIII a’ 15 ottobre:727; 
il 2.° di s. Silvestro I venne consagrato 
pure da tal Pontefice a’ 18 ottobre di det- 
to anno, dichiarandolo anche privilegia- 
to perpetuo pe’ defunti. Clemente XIII 
a’ 18 agosto 1767 dichiarò privilegiato 
l’altare di s. Lorenzo, per celebrarvi in- 
determinato numero di messe, e ciascuna 

r liberare un'anima dal purgatorio. Il 
custode delle due cappelle fustabilito di- 
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verso da quello della scala santa, restan- 
do la cura della cappella di Sancta San- 
ctorum ai canonici Lateranensi, ed alla 
nobile compagnia de’ raccomandati del. 
ss. Salvatore, come avverte Marangoni. 
Nelle pareti della cappella di s. Lorenzo 
sono dipinte le figure di 8 doltori,cioè i 
ss. Ambrogio, Agostino, Girolamo, Gre- 
gorio I, Gio. Crisostomo, Basilio, Tom- 
maso d'Aquino e Bonaventura, oltre le 
figure di 4 profeti. Anche la volta e pa- 
reti della cappella di s. Silvestro I ha pit- 
ture a fresco. Adornò poi Sisto V il por- 
tico, le parti laterali della santa scala, sua 
volta e prospetto superiore colle istorie 
della Passione di Gesù Cristo in 7 qua- 
drati per ciascun lato di essa, che furono 
eccellentemente dipinti da Paris Nogari; 
e vi lavorò anche Vincenzo Conti roma- 
no; nella volta vi dipinsero altri egregi 
pittori, e nel prospetto sopra la finestra 
che guarda eutro la sagra cappella si ve- 
nerano le pitture esprimenti Gesù Croce- 
fisso, colla B. Vergine e s. Giovanvi che 
stanno in piedi presso il medesimo, per 
promuovere in quelli che salgono la sca- 
la santa, colla meditazione de’ palimenti 
del Salvatore, sentimenti di compunzio- 
ne pe’ commessi peccati. Similmente le 
altre due scale laterali alla santa, furo- 
no adornate da storie della divina Scrit- 
tura simboleggianti la passione del Si- 
guore. Si segnalarono in tutte queste o- 
pere e dipinti dell’antico e nuovo Testa- 
mento, oltre i nominati, i pittori Andrea 
d’Ancona, Antonio da Urbino, Avanzino 
Nucci da Città di Castello, Baldassare 
Croce bolognese, Ferrao da Faenza, Ja- 
copo Stella bresciano, Gio. Baglioni ro- 
mano,allora giovinetto, Gio. Battista No- 
varra, Paolo Guidotti lucchese, detto il 
cav. Borghese, Antonio Viviani ed altri; 
Paolo Brilli fiammingo dipinse i paesi. 
Ma tutti questi affveschi per l'intemperie 
de’tempi, essendo il portico stato finora 
tutto aperto, e per l'umidità proveniente 
da’tetti, hanno moltissimo sofferto, ed al. 
cuni non sono risarcibili, anche pe’ cat- 
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tivi ritocchi e restauri che li deformaro- 
no. Secondo il Bambi, Sisto V spese in 
questa fabbrica più di 25,000 scudi. Sa- 
lita che si è la scala santa, nel ripiano a 
mano destra nella divisione delle scale, 
si passa per due porte per andare alla cap- 
pella e altare di s. Lorenzo, ed una si- 
mile a mano sinistra della scala santa, e 
queste tre porte hanno stipiti e architra- 
vi di grossi marmi lavorati con intagli e 
fiorami; le quali 3 porte si tiene che fos- 
servo del palazzo di Pilato, per le quali 
passò il Redentore nella sua Passione, co- 
me altestano anche il Martinelli, ed il Se- 
verano, il quale dice ch’erano nella ba- 
silica Leoniana appellata eziandio sala 
del concilio, e che i fedeli i quali dalla 
basilica Lateranense salivano in questa 
scala divotamente passavano per tali por- 
te: il Tiepolo nel catalogo delle reliquie 
della passione del Salvatore afferma al- 
trettanto. OsservaMarangoni,che tutti gli 
scalini della scala santa si vedono molto 
scavati, e quasi nel loro labbro logori, co- 
munemente ciò attribuendosi al continuo 
salirvi ginocchioni de’ fedeli, in vtnera- 
zione di essere stati santificati dal con- 
tatto del Redentore, poichè salendovi dal- 
l'uno all’altro, nel fermarsi le punte del. 
le scarpe, massime della gente di campa- 
gna, siano a poco a poco andati scavan- 
dosi con notabile detrimento, e forse an- 
che per le scaglie o raschialure tolte per 
divozione dai fedeli, come rilevasi dalle 
loro ineguaglianze. Ad impedire maggio- 
ri rovine il preposto del collegio Sistino 
della scala santa Marco Gigli d’Anagni, 
persuase Innocenzo XIII a far coprire gli 
scalini da grossi tavoloni di noce, lascian.- 
do nel davanti d’ognuno un’apertura ac- 
ciò si vedessero i gradini, laonde nel1723 
fu effettuata tale copertura conesito van- 
taggioso per la conservazione de’ sagri 
marmi, e pel maggior comodo di quelli 
che salgono inginocchioni. ll medesimo 
preposto fece collocare i due vasi di mar- 
mo per l’acqua benedetta, a piè dell’in- 
gresso della medesima scala santa, ed una 
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tabella colla breve storia della scala santa» 
ed il ristretto di sue indulgenze per ec- 
citare la pietà cristiana a venerarla con 
frutto spirituale; questa tabella però ora 
non esiste più. Dipoi si volle introdurre 
a maggior venerazione i giorni per ascen- 
derla i soli uomini, ed altri per le sole 
donne, ma questo provvedimento ebbe 
corta durata. Papi, sovrani, cardinali, ve- 
scovi, prelati e grandi personaggi in ogni 
epoca furono divotissimi della visita del- 
la scala santa, salendola ginocchioni con 
edificante raccoglimento e pietà, parti- 
colarmente negli Anni santi, ne'qualiar- 
ticoli parlai di tali visite e della frequen- 
za con che l’ascesero i Papi, conservando 
le indulgenze a questa divozione conces- 
se. Oltre i Papi ricordati iu principio, sin- 
golarmente furono divoti della scala san- 
ta, baciandone i gradini, e salendola gi- 
nocchioni, Gregorio XIII, che più volte 
ciò fece nell'anno santo1575, Sisto V in 
modospeciale, Gregorio XI Vche nel 1590 
dopo aver preso possesso della basilifa 
Lateranense, andò a fare orazione al ss, 
Salvatore e scale sante. Cancellieri dice 
che il nuovo Papa anticamente entrava 
nel Sancta Sanctorum ad orarvi, e la- 
sciarvi l'oblazione, e per ultimo lo pra- 
ticò Sisto V che poi separò il santuario 
del patriarchio. Clemente VIII nel 1592 
dopo la funzione del possesso si recò al- 
la scala santa, fece orazione sopra un cu- 
scino posto sopra un tappeto a piedi di 
detta scala, indi baciò la croce d’ ottone 
ch'è scolpita sul1.°gradino, si alzò e per 
la scala sinistra andòalla cappella di San- 
cta Sanctorum ove orò sul faldistorio, e 
poi scese per la scala a mano dhrilta; nel- 
l’anno santo1600 la salì 60 volte ginoc- 
chioni, come riporta Ricci, ad onta di sua 
grave età e incomodî, e vi fu pure pei bi- 
sogni di s. Chiesa, come praticarono al- 
tri Papi. Replicate volte la salirono Un 
bano VIII, Innocenzo X, Clemente IX e 
altri successori. Clemente XI l’ascende- 
va col capo scoperto, e nel1709 ordinò 
una processione solenne, colla quale ac- 
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compagnò l’ immagine Acheropita, da 
questo santuario trasportata alla chiesa di 
s. Maria sopra Minerva,alla basilica Vati- 
cana, ove restò esposta sull’altare papale 
per 8 giorni, con immenso concorso dei 
fedeli; quindi con altra processione la fe- 
ce trasportare alla basilica Lateranense, 
e da questa alla sua cappella di Sancia 
Sanctorum, come ricordai a Processto- 
nE.Benedetto XIII ne fu egualmente divo- 
to, e compì la copertura di noce incomin- 
ciata dal predecessore Innocenzo XIII. 
Alcune volte fra l’anno Benedetto XIV 
praticò di salire ginocchioni esemplar- 
mente la scala santa, passando poi ad o- 
rave nelsantuario, avanti l’immagine sco- 
perta del ss. Salvatore. Questo Papa re- 
staurò il propinquo Triclinio Leoniano, 
riunendo il suo muro esterno a quello del- 
la cappella di s. Lorenzo. Nel1773 Cle- 
mente XIV visitò ginocchioni la scala san- 
ta, indi si recò a fare orazione nel San. 
cta Sanctorum. Nelle pubbliche calami- 
tà, per guerre, terremoti, pestilenze, i- 
nondazioni,i Papi straordinariamente fe- 
cero scoprire l’immagine Acheropita, ac- 
ciò ì fedeli in maggior numero accorres- 
sero a visitar la scala santa, ciò che pure 
‘ praticò Pio VI. 11 successore Pio VII, ad 
istanza del capitolo Lateranense, con de- 
creto della s. congregazione delle indul- 
genze de’ 2 settembre 1817, confermò 
l’indulgenza concessa da Pasqualell d’an- 
ni g per salire ginocchioni ciascun gra- 
dino, a chi ciò eseguisce orando e medi- 
tandola passione di Gesù Cristo con cuo- 
re contrito de’ propri peccati, ed inoltre 
dichiarò potersi anche applicare alle ani- 
me del purgatorio. Leone XII nell’anno 
santo1825 salì genuflesso la scala santa, 
ed entrò a pregare nei Sancta Sancto- 
rum. Nel vol. VIN, p.211 natrai, come 
Leone XII pei bisogni di s. Chiesa fece 
nel1826 una novena distribuita in 3 tri- 
dui eindulgenza plenaria,a s. Michele Ar- 
cangelo coi cardinali, ed i primi 3 giorni 
20, 21 e 22 settembre ebbe luogo nella 
cappella di Sancta Sanctorum. Aftinchè 
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la funzione potesse vedersi da tutto il po» 
polo situato sulla piazza che resta davan- 
ti, fu innalzato un altare fuori di detta 
cappella in cima alla scala santa; e quivi 
coll’intervento del Papa e del sagro col. 
legio, recitate le preci prescritte coll’ac- 
compagnamento del canto de’cappellani 
pontificii , fu compartita la benedizione 
col ss. Sagramento, le prime due sere dal 
cardinal Somaglia come arciprete Late- 
ranense, e la 3." dal Papa dopo aver con 
somma divozione salito in ginocchioni la 
santa scala. Una delle sagre memorie del- 
la passione di Gesù Cristo è la scala san- 
ta, ed è degna d’ogni atto di religione e 
di va one poichè non una volta sola 
fu salita dallo stesso nostro divinoReden- 
tore, e fu consagrata dal di lui sangue 
prezioso nelle ultime ore di sua vita; quin- 
di frequentissima sempre fu ed è la pie- 
tà de'fedeli d’ ogni ceto e condizione in 
salirla divotamentein ginocchioni. Il me- 
todo pratico di visitare con frutto la scala 
sonta, per viemmaggiormente risveglia» 
re la pietà cristiana verso un santuario 
tanto Yagguardevole, da ultimo lo pub- 
blicò il can. Leonardo Mazzucconi pre- 
posto del ven. collegio Sistino della scala 
santa, colle Memorie storiche della sca- 
la santa, e dell’insigne santuario di San- 
cta Sanctorum, Roma 1840. In questo li- 
bro riprodusse il modo proposto dal Se- 
verano, per visitare degnamente la scala 
santa con orazioni e meditazioni divotis- 
sime, anche per le reliquie e immagine 
del ss, Salvatore, che sono nella cappella ‘ 
di Sancta Sanctorum. Altri scrittori che 
fecero la storia di questo santuario sono 
i seguenti: Gaspare Bambi, Memorie sa- 
gre della cappella di Sancta Sanctorum, 
e della scala del palazzo di Pilato deita 
volgarmente scala santa, con una notizia 
delle indulgenze e modo pratico di salir- 
ladivotamente, Roma 1775.GiuseppeM." 
Soresini beneficiato Lateranense, Della 
scala santa ante Sancta Sanctorum in 
Laterano culta, Romae1672 e1674. De 
imaginess. Salvatoris in basilica adSan- 


SCA 


cia Sanctorum custodita,Romae1602. Zi 
compendio delle cose più cospicue con- 
cernenti la scala santa, Roma1674. Giu- 
seppe Pazzaglia, Compendio istorico del- 
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santa, ele teste de' ss. apostoli Pietro ePao- 
lo; con un sommario delle reliquie e in- 
dulgenze che sono nel Sancta Sanctorum, 
Roma 1684. Benedetto Stella, Ristretto 
dell’istoria della scala santa, Roma1675. 
Leonardo Nardoni, Scala santa colloca- 
ta in Sancta Sanctorum, Roma 1656. Ni- 
cola Maniacutius, De sacra imagine ss. 
Salvatoris in Palatio Lateranensi, Ro- 
mae1709. Brancati, Notizia della scala 
‘santa, Roma 1695. Benedetto Millino, 
Dell’oratorio di s. Lorenzo nel Latera- 
no oggi detto Sancta Sanctorum, discor- 
so,Roma1666.Cancellieri, Memoriestori- 
che delle sagre Teste. Nella Storia de’ pos- 
sessi de’ Pontefici, a p.148 riporta l’opi- 
nione che dietro la scala santa vi sieno 
de’tesori nascosti. Molti monasteri di Ro- 
ma hanno una scala, nel far la quale ac- 
quistano tutte l’indulgenze, che acquiste- 
rebbero se visitassero la scala santa, per 
poutificie concessioni. A destra del por- 
tico della scala santa e contiguo all’edi- 
fizio è l'oratorio dell’arciconfraternita del 
ss. Sagramento di s. Giovanni in Latera- 
no, la cui storia apprendo da Piazza, Eu- 
sevologio Romano, p. 337. Diverse sono 
le testimonianze di sua erezione, e la1.° 
risaleal14novembre1493 sotto Alessan- 
dro VI,icui confrati cominciarono a ve- 
stiv sacchi nella vicina chiesa de’ss. Mar- 
cellino e Pietro nel 1506, portando una 
divota immagine della Madonna, la quale 
liberando miracolosamente un canonico 
Lateranense dalla cecità, venne in molta 
venerazione nel15317.Perciò Leone X l’o- 
norò del privilegio di liberare un condan- 
nato, facendole portare lo stendardo di s. 
Francesco di Paola nella canonizzazione; 
indi da Clemente VII fu annoverata tra 
le compagnie. Essendo partita da’ ss. Mar- 
cellino e Pietro, dopo aver conseguito le- 
gati pii pel mantenimente del culto, pas- 
VOL. LXII, 
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sò in diversi luoghi e nel1588 in s. Ma- 
ria Liberatrice delle odiate olivetane, fin- 
chè da Clemente VIII nel1592 fu di nuo- 
vo canonicamente eretta in confraterni- 
ta, confermata nel1626 da Urbano VHI 
nella visita della:chiesa Lateranense, e fi- 
nalmente da Alessandro VII elevata al 
grado d’ arciconfraternita con breve dei 
17 luglio 1656. Questo Papa nel 1661 gli 
assegnò per oratorioil sito posto sulla piaz» 
zaLateranense, vicino al portico della sca- 
la santa e il Triclinio Leoniano, precisa- 
mente in mezzo e annesso a tali edifizi, 
e sotto il vestibolo della cappella di s. Lo- 
renzo edificata da Sisto V; nel quale luo- 
go era anticamente l’oratorio di s. Seba- 
stiano fabbricato nel Patriarchio da Papa 
TeodoroIdel 642 ,comesi comprova dal- 
le pitture delle pareti esprimenti il mar- 
tivio del santo, onde Panciroli errò nel di- 
re che Teodoro I edificò l'oratorio pro» 
pinquo di Sancta Sanctorum. L’odierno 
oratorio fu costruito e ornato colle limo- 
sine di molti divoti, fra i quali i cavdina» 
li Alfonso Litta e Francesco Barberini, 
splendidamentecontribuironoalla costru- 
zione dell’altare di pietre commesse, nel 
quale è collocata la miracolosa immagine 
della B. Vergine Maria delle Gioie, che 
anticamente si venerava nella Basilica La» 
teranense , e consegnata dal capitolo al- 
l’avciconfraternita, indi agli 8 luglio1679 
coronata con corona d’ oro dal capitolo 
Vaticano. In questo altare d. Gio. For- 
tunati romano benefiziato Lateranense, 
benerperito assai del sodalizio, lasciò per 
legato 6 candellieri con croce di argento. 
I confrati ivi si adunano tutte le dome- 
niche e feste dell’anno, per la celebrazio- 
nede'divini offizi e recita di orazioni, pra- 
ticando pure quegli esercizi di pietà cri- 
stiana, visita della scala santa, delle 3 pa- 
triarcali basiliche, delle 7 chiese, ed altri 
che descrive Piazza. L’ arciconfraternita 
usa sacchi bianchi con cordone paonaz- 
zo, e l’ insegna del ss. Sagramento, edi 
ss. Gio. Battista e Gio. Evangelista tito- 
lavi della basilica Lateranense. Ha per i- 
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stituto di accompagnare il ss. Vialico a- 
gl’infermi, d’intervenire alle processioni 
del ss. Sagramento,e quandoé esposto nel- 
la basilicaLateranense,ed alla solenne pro- 
cessione della domenica fra l’8.° del Cor- 
pus Domini, come notai nel vol. IX, p. 
65, e nella quale interviene il Papa col 
sagro collegio. I confrati visitavana gl’in- 
fermi nell’ ospedale Lateranense, prima 
che fosse stabilito esclusivamente per le 
donne, a tale effetto avendo lasciato due 
luoghi di monte il benefico lodato For- 
tunati,il quale dispose ancora 3 vesti bian- 
che annue da consegnarsi dal sodalizio al 
capitolo Lateranense per concederle a 3 
zitelle, due della parrocchia, una di altre 
di Roma, figlie o parenti degli assidui con- 
frati; le quali zitelle ordinò che facessero 
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intervenissero alla processione, e visitas- 
sero la scala santa. In ogni anno santo il 
‘ pioFortunatidispose che dalcapitola ere- 
desidasse all’arciconfraternita il frutto di 
sua eredità. Inoltre Piazza riporta il di- 
scorso di Fioravanti Martinelli, sopra il 
sito dell’oratorio di questa arciconfi'ater- 
nita, secondo Panvinio ed altri già por- 
tico Lateranense, ove AdrianoI ogni gior- 
no faceva nutrire10o e più poveri e di- 
stribuire limosine, ciò che fu rappresen- 
tato con pitture nelle pareti, dicendosi e- 
sisterne avanzi in quelle dell’oratorio. Si 
vuole che propinqua fosse la basilica di 
Papa s. Zaccaria, ove i Papi ricevevano le 
Acclamazionie Laudi, essendovene forse 
memoria dai superstili muri, e vi.si ce- 
lebravano quelle funzioni che notai a’lo- 
ro luoghi. Venerabile è l'antica immagi- 
ne del Salvatore ivi dipinta; altre vetuste 
pitture sono quelle del martirio di s. Se- 
bastiano,il Padre Eterno, lo Spirito san- 
to, la creazione del mondo e dell’uomo, 
i profeti Geremia e Osea, ed altro. Ripor- 
tate da Martinelli le accennate differenti 
opinioni, nel rigettarle conclude con ri- 
tenere,chequesto oratorio successe a quel- 
lo di Papa Teodoro, dedicato al ss. Sal- 
vetore e in onore di s. Sebastiano. Nella 
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Roma sagra di Panciroli, si dice l’arci- 
confraternita istituita per la parrocchia 
Lateranense, eche celebrale feste dell’As- 
sunta, e de’ss. Gio. Battista ed Evange- 
lista. Il Bombelli, Raccolta delle imma» 
gini della B. Vergine ornate della coro- 
na d' oro, nel t. 2, p. 21 ragiona della 
Madonna delle Gioie nell'oratorio del ss. 
Sagramento contiguo alla scala santa, 
dipinta in tavola col Bambinoin braccio, 
ed ottenuta dal capitolo Lateranense dal 
suddetto beneficiato Fortunati per deco. 
rare l'oratorio di cui fu zelantissimo pro. 
motore, il quale indusse il capitolo Vati. 
cano a coronare con corone d’oro del va- 
lore di 190 scudi la B. Vergine, e il divin 
Figlio,per mezzo de’canonici Palagie Ric- 
ci, dopo che il pio sacerdote ne avea spe- 
rimentato il patrocinio, quando ivi cadu- 
to dal terrazzo distante dalla terra 33 pal- 
mi che precipitò, ne invocò il possente a- 
iuto che lo fece restare illeso, prodigioso 
avvenimento che produsse altre grazie a 
quelli che ricorsero a questa divota im- 
magine di s.Maria delle Gioie. Nel n.° 107 
del Diario di Roma del 1802, si riporta 
la descrizione del possesso preso dal car- 
dinal Leonardo Antonelli arciprete della 
basilica Lateranense: di questa è interes- 
sante, che dopo la venerazione delle ss. 
Teste,e l’oblazione lasciata sull’altare pa- 
pale, prese possesso della magnifica cap- 
pella Corsini come protettore, in man- 
canza d'un cardinale di tal famiglia..Indi 
che si trasferì a prendere possesso della 
protettoria dell’arciconfraternita del ss. 
Sagramento alle scale sante, ricevuto dal 
prelato primicerio, dai maestri di ceremo- 
nie e dalla fratellanza. 

Leggo nella Civiltà cattolica t. 7, p. 
390 e 0g, et. 9, p. 711, che il regnante 
Pio IX stabilì di fare col suo privato pe» 
culio grandioseriparazioni, segnatamente 
nel tetto, con analoghe decorazioni e ab- 
bellimenti, al venerabile edifizio di Sancia 
Sanctorum e della scala santa. A tale ef- 
fetto ne incaricò il valente architetto ro- 
mano cav. Giovanui Azzurri professore 
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Cusansussa Città dell’Afri- 
ca nella Bizacena, ora regione di 
Tumesi, chiamata pure Cabar-Susis. 
In essa, nell’anno 393, celebrossi un 
concilio denominato Cabarsussitano, 
nel quale il vescovo di Cartagine, 
Primiano, fu condannato da cinquan- 
tatre massimianisti, ramo scismatico 
di donatisti, seguaci di Massimiano 
di Cartagine. Baluzio in Collece., 
Arduino, tomo I. 

CABASILAS Nicotò. Arcivescovo 
di Tessalonica, vissuto nel secolo de- 
cimoquarto, acerrimo difensore del- 
lo scisma de’ greci contro la Chiesa 
cattolica Romana. Fu spedito, nel 
1347, dall’ imperatore Cantacuzeno 
presso la imperatrice Anna, con al- 
cune proposizioni di pace. Scrisse 
egli alcune opere, in cui fece brilla- 
re la sua erudizione ed il suo ta- 
lento. Queste sono due Zrastati con- 
tro i latini, il primo de’ quali versa 
sulle cause della divisione delle due 
Chiese; l’altro sulla primazia del 
Papa: “a sposizione della liturgia 
greca, tradotta da Genziano Herves; 
e la vita di Gesù Cristo, opera 
morale. 

CABASILAS Niro. Scrittore del 
secolo decimoquarto, protettore an- 
ch'egli dello scisma greco. 

CABASO. Città vescovile della 
quarta provincia d’ Egitto inferiore, 
dipendente dal patriarca alessandri- 
no. Fra ì suoi vescovi sì noverano 
Teopempto, il quale si recò al con- 
cilio di Efeso, e Macario, che inter- 
venne a quello di Calcedonia. Com- 


manville dice, che Cabassa fu secon 
da provincia d'Egitto, eretta in ve- 
scovato nel V secolo, e poi elevata 
al grado metropolitano, con dodici 
chiese vescovili per suffraganee. 
CABASSOLE Fitrepo, Cardina- 
le. Filippo Cabassole, oriondo di A- 
vignone, nacque da antica e pos- 
sente: famiglia a Cavaglione. Era uo- 
mo assai erudito e religioso; dap- 
prima fu canonico, quindi arcidiaco- 
no, e preposito, e nel 1334, da Gio- 
vanni XXII fu eletto vescovo della 
patria. Intervenne al concilio pro- 
vinciale di Avignone nel 1337; po- 
scia, nel 1345, Clemente VI lo e- 
lesse a paciere tra Odone duca di 
Borgogna, e Giovanni di Cavaglio- 
ne signore di Arles, ed altri discor- 
di magnati di que’ luoghi. Due an- 
ni prima il re Roberto lo aveva 
stabilito consigliere della regina di 
Napoli Giovanna sua figlia, e poi lo 
fece cancelliere di Sicilia. Il Cabas- 
sole disimpegnava i suoi doveri in 
modo, da procurarsi il glorioso ti- 
tolo di padre della patria. Egli pro- 
mulgò, nel 1349, la tregua ferma- 
ta tra Marsiglia, e le città della con- 
tea di Forchalquieri collegatesi a ri- 
volta. Quindi Innocenzo VI, inviol- 
lo come nunzio, nel 1353, a conci- 
liave le differenze tra il Delfino di 
Vienna, e quello di Savoia; e, nel 
1358, in Alemagna a raccogliere 
decime ed elemosine affine di solle- 
vare il patrimonio di s. Pietro ma- 
nomesso dalle guerre e dalle rube- 
rie, e di rifabbricare le mura di 
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di architettura pratica dell’insigne e pon- 
tificiaaccademia dis.Luca, perché vieppiù 
mobilitasse un santuario e monumento ce- 
leberrimo di ecclesiastica antichità, e nel 
quale si riuniscono tante memorie augu- 
ste di nostra religione e del celeste suo 
fondatore. Oltre a ciò il Papa con oppor- 
tuno provvedimento, destinando alla cu- 
stodia del santuario e della scala santa gli 
edificanti religiosi Passionisti (V.), com- 
mise per loro abitazione all’encomiato ar- 
chitetto, l’erezione dai fondamenti d’una 
casa claustrale, dalla parte e contigua alla 
cappella di s. Silvestro I. Già sono stati 
chiusi i 5 archi di prospetto del portico 
e gli altri due laterali con muri, lasciando 
a ciascuno de’7 archi aperte le estremità 
delle parti semicircolari degli archi e ri- 
parate con cristalli, così venendo intiera- 
mente difeso il portico dalle intemperie 
de’tempi a difesa del santuario e de’ di- 
voti visitanti. Nell’ arco rispondente alla 
scala santa, e nei due che gli sono imme- 
diatamente laterali sono state formate tre 
porte d’ingresso, leggendosi sui loro ar- 
chitravi queste epigrafi: Anno Domini 
1853 Pius IX Pontifex Maximus In 
stauravit Perfecit.Già colle riparazioni dei 
tetti è stato rimosso il grave danno cagio- 
nato ai muri e alle pitture; già sono state 
rinnovate le due scale di travertino, late- 
rali alla scala santa ; e già si sono inco- 
minciate le escavazioni de fondamenti per 
la casa religiosa de'’passionisti, che ne sa- 
ranno i custodi, e quando prenderanno 
in cura tutto il santuario cesserà di esi- 
steve il collegio Sistino col suo preposto, 
ed i due terziari francescani eremiti cu- 
stodi delle scale sante. A taleeffetto il duca 
d.Lorenzo Sforza-Cesarini ha rinunziato 
liberamente nelle mani del Pontefice il 
padronato disua nobilissima famiglia, sul- 
la nomina degli ecclesiastici di detto col- 
legio. Per detta casa religiosa, delle tre 
grandi camere sovrastanti i portico, sono 
state formate5 camere dalla parte del pro- 
spetto esterno, ed altrettante da quella di 
dietro,divise da un corridore e corrispon- 
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denti alla loggia scoperta di recente co- 
struzione,superate le difficoltà che presen- 
tavano le volte rampanti delle 5 scale, me- 
diante degli archi basati sui muri divisorii 
delle medesime scale. Tutte questestanze 
si riuniranno poi esi porranno in comuni- 
cazione colla casa che va ad edificarsi. Ri- 
porta il n.° 75 del Giornale di Roma del 
1853. » Da tempiantichissimi i romani 
Poutefici nel sabato in A/bis sogliono ba- 
guare e consagrare i ceri detti Agnus Dei 
lavorati dai RR. monaci della congrega- 
zione benedettina cisterciense, che gode 
di questo privilegio.L’augusta ceremonia 
suole praticarsi nel 1.° anno del pontifica- 
to, e quindi ripetersi in ogni settennio. Es- 
sendo questo appunto il 7.° anno del pon- 
tificato della Santità di Nostro Signore Pa- 
pa Pio IX, sua Beatitudine nello scorso 
sabato (2 aprile) alle ore 8 del mattino 
partì dal Vaticano, si recdalla cappella in- 
terna di Sancia Sanctorum presso s. Gio. 
in Laterano, e vi offrì privatamente l’in- 
cruentosagrificio (dipoi ascoltò la s. messa 
celebrata da un cappellano segreto). Ac- 
costatosi quindi alle acque benedette an- 
ticipatameote da mg." sagrista, v'infuse 
balsamo e crisma; recitò le orazioni pre- 
scritte, ed assunto un grembiale, e presa 
una cucchiaia, incominciò il bagno. Mg." 
Macioti arcivescovo di Colossi elemosinie- 
re coadiutore, emg." Castellani dell’ordi- 
ne romitano di s. Agostino sagrista, unita - 
mente a due abbati cisterciensi, gli reca- 
vano gli Agnus Dei, la Santità sua l’im- 
mergeva, ed estraendoli li consegnava ai 
monaci cisterciensi, i quali li collocavano 
su tavole appositamente preparate e guar- 
nite di bianchissimi lini, LaSantità sua ne 
bagnò una quantità considerevole, poscia 
incombenzò i prelodati abbati di bagnare 
i rimanenti (funzione che compirono nel 
loro non lontano monastero di s. Croce 
in Gerusalemme), benedì gli astanti, par-. 
tì e ritornò al Vaticano”. Inoltreaggiun- 
gerò, che in tale giorno per la prima vol-. 
ta fu posto innanzi l’ altare del santua- 
rio il paliotto di lama d’oro e ricamato, 
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dono del Papa, il quale prima di partire 

diè a baciare un reliquiario colla s. Spi- 

na e altre reliquie, a quelli che avea am- 

messi nel santuario. A vendodi sopra det- 

to delle sagre ceremonie eseguite da'Pa- 

pi nell’oratorio di Sancta Sanctorum, o- 
ra che vi si è fatta la narrata, mi sia per- 

messo qui a compimento un breve riepi- 

logo di quanto ho pubblicato sugli Agnus 
Dei di cera benedetti (Y.), anche nel vol. 
1X, p. 35 sulla loro benedizione, quindi 
sulla loro distribuzione nel sabato in 4/- 

bis, ed in tutti gli articoli relativi, anche 
per essere funzioni per molti secoli ese- 

guite nel Zaterano. L'origine e antichità 
degli Agnus Dei di cera benedetti, che si 
vogliono sostituiti alla Superstizione(Y.) 
degli amuleti de'gentili, è tuttora avvolta 
nelle tenebre. Nullameno non mancano 
scrittori che affermano, l’uso di benedire 
gli Agnus Dei di cera introdotto ne’ tempi 
vicini a quelli degli apostoli. Il Molano di. 
ce che nell'epoca di Costantino I il Gran. 
de, gia erano in uso tali cere nella chiesa 
romana : pare indubitato che nel secolo 
IV (nel quale sembra introdotta la cera 
come dissi a Lume, il cui più antico ali- 
mento è l’Olio) o almeno nel V già si co- 
stumava, di benedire e distribuire queste 
sagre cere. Anticamente formavansi col Ce- 
reo Pasquale (V.) che Papas. Zosimo nel 
A17 sembra di essere stato l’autore non 
di sua benedizione che già esisteva, e pare 
pure in uno all’Exulie(7.) inno o Pre- 
conio, ma della concessione di benedirlo 
alle città, oltre Roma ove si benediceva 
anteriormente, ed alle parrocchie; essen- 
do inoltre la benedizione degli Agnus Dei 
anteriore a quella del cereo. Che col Zu- 
men Christi, acceso colle lampadedi San- 
cta Sanetorum, si formarono croci di cera 
benedetta (delle quali parlai eziandio a 
CanprLa), lo dichiarai ne’ vol. VINI, p.318 
e 319, XXV, p.180 e altrove. Differenti 
furono i riti praticati per gli Agnus Dei 
dal secolo V fino a noi, Ne’ primi eseguiti 
dalla chiesa romana, la benedizione si fa- 
ceva dall’arcidiacono di essa nel sabato 
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santo, vestito di dalmatica e alla presenza 
del Papa nel Laterano, e talvolta si fa- 
ceva dai Papi medesimi che poi si riser- 
varono la funzione in uno alla loro distri- 
buzione, togliendo alle chiese la facoltà 
di distribuire le particelle del cereo Pa- 
squale foggiate a somiglianza d'’agnelli (di 
questi trattai a PaLL1o, Pasqua, PASTORE), 
senza la quale immagine tuttora tali par- 
ticelle si distribuiscono inMalta nella chie- 
sa di s. Giovanni dell'ordine gerosolimi- 
tano. Quando la funzione nella basilica 
Lateravense la faceva l’arcidiacono nel sa- 
bato santo, egli fondeva le cere in un vaso 
mondo, vi mescola va l’olio, quindi forma- 
va gli Agnus Dei da distribuirsi nell’8.* 
di Pasqua, dopo la messa e la comunione 
del popolo. Nel secolo XII all’arcidiacono 
fu sostituito l’accolito alla formazione de- 
gli Agnus Dei; l'arcidiacono solo vi me- 
scolava oltre l’ Olio anche il Crisma an- 
notino di Pasqua, continuandosi a far la 
funzione nel sabato santo e in s. Gio. in 
Laterano, distribuendoli il Papa. Verso 
il fine di detto secolo gli Agnus Dei si fe- 
cero avanti all'altare di s. Pietro dagli ac- 
coliti pontifici, e nel tempo del pranzo 
del Papa nel palazzo Lateranense, a lui 
sì presentavano acciò li distribuisse a’suoi 
cappellani e famigliari, ed impiegandovisi 
10 libbre di cera. Pietro Mallio nell’Or- 
dine romano XI dice: Ziem Dominus Pa- 
pa decem libras cerae pro Agnis în s. 
Laurentio de Palatio, ossia l'oratorio di 
Sancta Sanctorum. Questa cera pare che 
fosse dovuta al Papa come oblazione, e 
forse sarà stata offerta in tale oratorio. Nel 
vol. LV, p. 42 parlai come i cardinali ve- 
stivano al pranzo pontificio, per la bene- 
dizione degli Agnus Dei. Nel secolo XIV 
il Papa già stabilmente faceva la distri bu- 
zione degli Agnus Dei nella basilica La- 
teranense nel sabato in A/bis, ai vescovi, 
preti, e diaconi cardinali in paramenti, ba- 
ciando essi il ginocchio del Papa, dopo i 
quali si davano ai re se vi erano, ed agli 
altri, tutti questi baciando il piede del Pa- 
pa nel riceverli. Dopo la messa tornato 


te 


SCA 

il Papa al palazzo Lateranense, ivi ese- 
guiva la distribuzione ai suoi cappellani 
e famigliari de’ medesimi Agnus Dei. Nel 
declinar dello stesso secolo XIV all’acco-+ 
lito fu surrogato il sagrista, nel fave e be- 
nedir gli Agnus Dei, dispensandoli Ur- 
bano VI in s. Maria in Trastevere, per 
abitare il palazzo contiguo alla basilica. 
Nel secolo XV il'Papa non delegava il sa- 
grista, egli stesso eseguiva la benedizione, 
che avea luogo però nel giovedì santo, il 
che si continuò a praticare nel seguente 
secolo ogni settennio, finché Paolo Il come 
Urbano VI e altri suoi predecessori, ri- 
pristinò la benedizione fra l’8.° di Pasqua, 
e la distribuzione nel sabato in A/bis, 08- 
servata sino a’nostri giorni, e praticata dal 
Papa che regna nel 1847. Clemente VIII 
diè la cura di formare gli Agnus Dei ai 
Cisterciensi Foglianti (V.), ciò che con- 
fermarono Leone XI e Paolo V, eseguen- 
dola tuttora i cisterciensi,a cui si unirono 
i foglianti nel1802. Gregorio XVI a'22 
aprile1842, dopo cioè il sabato in A/bis 
che cadde a'12 aprile (perchè la benedi- 
zione degli AgnusDei, oltre ogni settennio 
si fa a beneplacito de’ Papi, e straordina- 
viamente pure quanto alconsueto tempo), 
si recò a benedirli nella sala grande pian- 
terrena del chiostro della basilica e mo- 
nastero cisterciense di s. Croce in Geru- 
salemme, a tale effetto decorosamente re- 
staurata. Per altre nozioni si può leggere: 
Notizie storico-morali sopra gli Agnus 
Dei,di d. Ambrogio Ceresole cisterciense, 
Roma 1845. 

SCALCO secreto DEL Para. fntimocu- 
biculario pontificio, appartenente alla no- 
bile famiglia palatina. Questo onorevole 
uflizio si conferiscea beneplacito del Papa 
ad un secolare, ovvero ad un ecclesiastico 
e allora ha il titolo di Monsignore. Au- 
ticamente era pure quasi sempre Came- 
riere segreto partecipante (Y°.); sotto Pio 
VI fu della classe de’ Bussolanti (7) del 
Papa. Soprintende alla cura di quanto ri- 
guarda la mensa pontificia domestica, vi 
assiste a piacere del Papa; e talora riu- 
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misce l’uffizio di segreto maestro di casa 
del Papa, riscuotendo la Rendita eccle- 
siastica(”.) e sovrana pel mantenimento 
e propria del Papa, provvedendo quanto 
occorre alla sua sagra persona, ed eseguen- 
do quelle private commissioni che riceve 
dal medesimo Pontefice. Dappoiché è or- 
dinaria consuetudine, che il cardinale e- 
levato al pontificato per lo più suole no- 
minare scalco segreto il suo maestro di 
casa o agente di affari. Gode decente abi- 
tazione nel palazzo apostolico, l’ uso del 
frullone palatino, ed il mensile onorario 
di scudi 50, ed alcune propine come nella 
canonizzazione. Prima avea la così detta 
parte di palazzo, di pane, vino e altro, 
che dichiarai in più luoghi e nel vol. L, 
p. 205. Nella distribuzione delle medaglie 
d’argento ne riceve due dal prelato mae- 
stro di camera, e fino al declinar del se- 
colo passato n’ebbe pure due d’oro. Usail 
completo abito di mantellone paonazzo,e 
la cappa rossa con pelli d’armellino, come 
i detti camerieri segreti e come gli aiu- 
tanti di camera, co’quali siede nelle cap. 
pelle pontificie, se c’interviene. Nella Re- 
lazione della corte di Roma, del Luna- 
doro accresciuta da Zaccaria, si legge nel- 
la par.1.°p.203,che tutte le volte che il 
Papa celebra solennemente, lo scalco se- 
greto fa parte di quelli che si recano al 
trono per la Lavanda delle mani (V.). 
Riferisce Cancellieri, Descrizione de’ Pon- 
tificali paragr. V, che lo scalco segreto di 
sua Santità,in abito rosso e cappuccio, ac- 
compagna quelli che si portano dal Papa 
per la lavanda delle mani, Trovo nel Dia- 
rio mss. del maestro di ceremonie di Cle- 
mente XI Cassina, che nella benedizione 
che fece il Papa degli Agnus Dei nel1707, 
vi assisterono li due camerieri segreti di 
servigio, e lo scalco segreto con le vesti e 
cappucci rossi. Qualche volta intervenne 
alla cavalcata del possesso de’ Papi, come 
dirò con Cancelleri parlando di molti scal- 
chi segreti, e ad altre funzioni palatine, 
che poi accennerò cou l’autorità de’ Diari 
di Roma, e de’ ruoli palatini da me letti; 
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ma in altre opere stampate o scritte, non 
mi riuscì trovare altre testimonianze oltre 
le ricordate ; forse saranno stati compresi 
o tra’ camerieri segreti, che molte volte 
lo furono, otra’ Cubiculari (7. ), vocabolo 
generico col quale gli scrittori indicarono 
gl’intimi e particolari domestici famiglia- 
ri de' Papi. Anticamente presiedeva alle 
provvisioni e spese della mensa pontificia 
il Maestro del sagro Ospizio (V.),edavea 
perciò par ticolarmente addetto un chie- 
rico. Incombeva pure ad esso il vegliare, 
che nelle officine palatine non si ammet- 
tessero persone estranee. Nel tempo che 
desinava o cenava il Papa, faceva chiu- 
dere le porte del palazzo apostolico, e po- 
neva le chiavi sulla mensa. Assisteva il 
Papa fiochè durava la mensa, e presiede- 
va all'assaggio delle vivande e delle be- 
vande prima che si presentassero alla ta- 
vola pontificia, ciò che dicevasi probae. 
Osserva Renazzi, Notizie degli antichi Vi- 
cedomini p. 23, chealle molte incomben- 
ze di tali ministri era succeduto il mae- 
stro delsagro ospizio, e le cui attribuzioni 
poi furonoriunite nel Maggiordomo (V.), 
coadiuvato dal Foriere maggiore e dal 
Maestro di casa de'sagri palazzi aposto- 
lici (V.); che è antichissimo e assai noto 
il costume, che alle persone elevate, la cui 
vita è sommamente preziosa e interessan- 
te, qualiappunto sono i sovrani, non si ap- 
prestasse cibo o bevandaalcuna, se prima 
dall’uffiziale a ciò destinato, che presso i 
latini e gl’imperatori romani chiama vasi 
Praegustator, non se ne fosse premesso 
il saggio, onde col mezzo di tal diligen- 
‘ za sì togliesse ogni sospetto d'’insidie na- 
scoste. Talvolta il coppiere eseguì in tem- 
pi a noi meno lontani la pregustazione 
del vino e dell’ acqua che dovea bere il 
Papa. Ne'pontificali il Sagrista (/.) con- 
suma prima del Papa l’ostie che deve con- 
sagrare, e fa la pregustazione dell’acqua 
e del viuo. All'articolo Pranzo trattai an- 
cora di quelli domestici, e di quelli pub- 
blici e solenni de’Papi, e come ebbero ed 
hanno luogo, insieme a tutte le relative 
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ne degli antichi uffizi del Nomenclatore e 
del Saccellario(Y.),che invitavanoquelli 
che il Papa ammetteva nelle solennità al- 
la sua mensa; e del notaro del Zicedo- 
mino (V.) che invitava alla di lui tavola 
altri commensali. Parlai de’ dapiferi del 
Papa e della s. Sede, e de'paracellari che 
distribuivanoa’ Poveri(7.)gli avanzi del- 
la mensa papale. Notai ch’eranvi pure i 
Subpulmentari, persone nobili che ser- 
vivano il Papa a tavola; che i Subpul- 
mentari come i Paracellari dispensava- 
noa’poveri i resti della pontificia mensa: 
pare che i Dapiferi fossero preposti an- 
che alla cura de'cibi. Che sotto Adriano I 
del 772 si chiamava Paracellarium la 
dispensa pontificia; e de’ paracellari di- 
spensieri feci eziandio menzione nel vol. 
XXI, p. 158. Che l’acqua ne’pranzi s0- 
leoni la versa sulle mani del Papa il ca- 
meriere segreto partecipante coppier'e, 0v- 
vero un cardinale,ilmaggiordomo,il mae- 
stro di camera, o un principe, ed antica - 
nente i sovrani, comenotai anche nel vol. 
XXXVII, p. 188. Inoltre a Pranzo di- 
chiarai chei medesimi sovrani ne’ solen- 
ni conviti servivano al Papa le due pr ime 
vivande, indi si ponevano a mensa coicar- 
dinali; nell'altro pur citato articolo Mag- 
STRO DI casa, enumerai le attribuzioni 
che questo uffiziale maggiore palatino, a- 
vea sulla mensa pontificia e lavanda delle 
mani del Papa, come sui pranzi e cene 
che prima quotidianamente s’imbandiva- 
no nel palazzo apostolico ai famigliari pon- 
tificii e altri, A Pranzo ed a Mazzieri del 
Papa (V.) dissi che due di questi colle 
mazze accompagna vano ne ’pranzi solenni 
lo scalco e il coppiere, ed altrettanto pra- 
ticavano ne’ primi g giorni del pontificato 
del nuovo Papa. Ciò lo confermo col p. 
Bonanni, La Gerarchia ecclesiastica p. 
451, ove dice: due mazzieri accompagna» 
no mg. scalco e mg. coppiereconla maz- 
za in ispalla, quando il Papa mangia in 
pubblico. L’opera la pubblicò nel1720, 
mentre lo scalco di Clemente XI era ec» 
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clesiastico. Inoltre a Pranzo nel riportare 
tutte le nozioni, eziandio sugli odierni si- 
stemi riguardanti la mensa privata e pub- 


blica del Papa, dissi ancora cheseallasua 


mensa siammettono cardinali, prelati, per- 
sonaggi laici e gl’intimi cubiculari del ce- 
to nobile, in questi pranzi lo scalco e il 
coppiere prestano qualche assistenza in 
principio a piacere del Papa, presentan- 
do il 1.° la minestra, il 2.° versando del 
vino nel bicchiere, indi il Papa li fa assi- 
dere a mensa, ed in tutto il resto per la 
. sua sola sagra persona serve l’aiutante di 
camera in tutto come ne’ pranzi domestici. 
Ne’ pranzi poi solenni,il coppiereeloscal- 
co prestano particolare servigio alla per- 
sona del Papa, in tutto il tempo che dura 
la mensa, coadiuvati dall’aiutante di ca- 
mera, il quale è assistito dai famigliari 
pontificii detti impropriamente Scopato- 
ri segreti (V.). 1Papi oltre loscalco segre- 
. to, per le spese private e altre particolari 
incombenze che piace loro commettergli, 
hapno l’altro intimo famigliare chiamato 
Spenditore segreto, il quale eziandio eser- 
cita l’uffizio a vita del Papa, gode l’abi- 
tazione nel palazzo apostolico, l’onorario 
di scudi 30 mensili, il compenso di scudi 
50 pel vestiario, ed una propina quando 
i cardinali ricevono il cappello cardina- 
Jizio, la dispensa di cera nella loro morte, 
edaltriemolumenti.Riceve le candele, pal- 
me ed Agnus Dei benedetti, e due me- 
daglie d’argento nelle dispense, una delle 
quali prima di Pio VII era d’oro. Anti- 
camente eravi ancora il sotto-spenditore 
segreto del Papa. Pio YZZI (Y.) conferì 
questo incarico al suor.° aiutante di ca- 
mera Candido Bultrini.GregorioXVI ap- 
pena eletto, dopo avermi dichiarato suo 
1.° aiutante di camera, da mg." maggior- 
domo mi fece scrivere biglietto di nomi- 
na di spenditore segreto di NostroSignore. 
Il regnante Pio IX elesse suo spenditore 
segreto Pietro Baladelli, ch'era suo mi- 
nistro nel vescovato d'Imola. Lessi ne’ruo- 
li di Paolo IV del 1555 che lo spenditore 
segreto del Papa riceve dal palazzo apo- 
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stolico due porzioni di pane e vino, e l’uso 
d’un cavallo. Ebbe nella sua coronazione 
per vestiario: panno rosato o paonazzo, 
canne 4 e palmi 2, velluto nero 3 canne, | 
raso cremesino una canna -e 2 palmi. Nel 
1560 quello di Pio IV era il 1.° degli 
officiali minori palatini. Nel1562 quello 
di detto Papa era prima del '‘credenziere, 
del bottigliere e del soprastante ai cuochi, 
ed altrettanto trovo ne’ruoli di Sisto V, 
Clemente VIINe altri Papi : si può vedere 
FamicLia rontiricia.Devesapersi,che pri- 
ma lo spenditore segreto del Papa acqui- 
stava tutto ciò che serviva alla mensa del 
Papa, per ultimo così faceva quello diPio 
VII: oraspende lo stesso cuoco, e lo scalco 
segretolo reintegra. To e il Bultrini facem- 
mo parte delle spese particolari, dispen- 
sammo elemosine, regalie, mancie e altro. 
Nel ruolo di Pio II del1460, che riportai 
nel vol. XXIII, p. 55, leggo registrato il 
provveditore de’viveri pel palazzo aposto- 
lico,ed altro provvisioniere delle vettova. 
glie, ambedue nobili personaggi. Antica- 
mente, come poi dirò, anche i cardinali 
avevano lo scalco, ed eziandio lo spendi. 
tore. A FAMIGLIA DE’ CARDINALI E PRELATI 
parlai pure de’loro coppieri, scalchi, cre- 
denzieri e cuochi, e de’sodalizi di questi 
ultimi, ciò che ricordai nel vol. LV, p.45. 
Le prime memorie dello scalco del Pa- 
pa e di quelli del palazzo apostolico, de- 
vono essere certamente £ a’ nominati nei 
ruoli di Nicolò III del 1277 e di Pio II 
del1460, che riprodussi nel vol. XXIII, 
p. 40 e 54: nelle seguenti pagine pub- 
blicai diversi ruolidi tutti i famigliari pon- 
tificii, e quindi vi sono compresi gli scal- 
chi segreti, gli scalchi palatini e gli spen- 
ditori. Nel ruolo di Nicolò III si legge: 
Coquina parva, et magna: archicoqus; 
magister Nicolaus supracoqus. Appren- 
do da Cancellieri ne’ Possessi p. 60, che 
in quello del 1503 di Giulio Il, nel so- 
lenne convito: Magister domus, et Ma- 
gister aulae, siveScalcus, baculum in ma- 
nibus tenentes in habitu statui suo con- 
decenti deducunt Procuratores ferculo- 
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rum coopertorum ad Papam tantum, a- 
liis vero detecta, et similiter vinum. Dal 
suddetto ruolo di Paolo IV ricavai, che 
lo scalco segreto ricevè per la sua coro- 
nazione a titolo del vestiario : saia rosata 
o paonazza, canne due e palmi 4; rascia 
paonazza con pelo, canne due e un pal- 
mo; raso leonato, canne 4 e due palmi; 
damasco rosso per le mostre grandi, una 
canna e quattro palmi; ormesino paonaz- 
zo per le medesime mostre piccole, due 
palmi. Il Maestro di camera di Pio 1V 
del155g era anche scalco segreto, come 
notai nella serie di que’ prelati. Pare dun- 
que che l’uffizio di scalco non fosse allora 
più unitoal maestro dicamera, come sotto 
Giulio II. Nel ruolo fatto pers. Pio V ap- 
pena eletto nel1566, trovo registrati: D. 
Francesco Brinoso, scalco segreto confer- 
mato. M. Matteo da Foliguo coppiere. M. 
Domenico Fanciullo primò aiutante di 
camera: i due aiutanti di camera di Pio 
IV confermati, e nel 1567 furono nove 
e dieci, chiamati sotto camerarii. Ludo- 
vico Ceruso, spenditore segreto, confer- 
mato. Giovanni cuoco segreto, coufer- 
mato. Nel1585 Sisto V dopola sua ele- 
zione nominò Antonio Maria Galli (7.), 
ch’era stato segretario nel cardinalato, a 
suo scalco segreto e tesoriere privato, del 
quale uffizio parlai a CameRIERI DEL Pa- 
Pa, ed a FAMIGLIA PONTIFICIA, e fra le sue 
incombenze distribuiva i donativi e le e- 
lemosine : il Papa ben presto lo fece ca- 
nonico Vaticano, vescovo e cardinale. Nel 
ruolo di Sisto V, dopa il maestro di ca- 
mera è registrato 2.° cameriere segreto 
lo scalco : questo era pure cameriere se- 
greto in tempo di Paolo V nel 1605, e 
di Urbano VIII del1623: nota il Piazza 
nella Gerarchia cardinalizia p.108, che 
Giovanni Degli Effetti fu scalco segreto 
d’ Urbano VIII e canonico Vaticano, il 
quale eresse l’altare del ss. Salvatore pa- 
dronato di sua famiglia, nella collegiata 
di Castel Nuovo uella diocesi di Porto. Nel 
possesso che Inuocenza X prese nel1644, 
cavalcò mg.r Francesco Sacchetti scalco e 
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cameriere segreto co’ suoi compagni, in 
vesti paonazze e cappe rosse. Lunadoro 
nell’edizione che pubblicò sotto Innocen- 
zo X, avverte che il Papa non dava mai 
il titolo di scalco, coppiere, maestro di ca- 
sa, ma di sotto scalco, sotto coppiere, sot- 
to maestro di casa. Narrando poi le fun- 
zioni della coronazione d’ Innocenzo X, 
dice che dopo l'ora di terza e dopo lette 
le orazioni per la preparazione della mes- 
sa, si lavò le mani, porgendogli l’acqua il 
1.° conservatore la prima volta, la 2.° nei- 
la messa d. Camillo generale di s. Chiesa 
suo nipote, la 3.° volta l'ambasciatore di 

Francia, la 4.° quello dell’imperatore du- 
ca Savelli, tutti con velo pendente dalie 
spalle, e aiutati dal duca Conti maestro 
de’sagri ospizi, e dallo scalco di sua San- 

tità, con due mazzieri e maestro di ce- 

remonie avanti. Alessandro VII nel 1655 
tra’ suoi cinque camerieri segreti com- 
prese lo scalco segreto cav. Angelo Cia- 
ia suo zio per canto materno, già cop- 
piere nel cardinalato, mentre il maestro 
di camera di esso lo fece coppiere, sicco- 
me registrai nel vol. XXIII, p. 83 e 84. 
Dice il Cartari, La Rosa d’oro p.158, che 
il Ciaia fu poi fatto priore gerosolimita- 
no d'Irlanda, e quando Alessandro VII 
mandò la Rosa d'oro (V.) a Siena sua 
patria dal cameriere segreto e guardaro- 
ba mg.r Bonzi, questi fu alloggiato dal cav. 
Ciaia scalco di sua Santità. Nella relazione 
del possesso diClementel Xdel1667tra°ca- 
merieri segreti ca valcò mg." Paolo Strada 
che lo era,e scalco delPapa,con abiti rossi 
e pelliccie d'armellino. In quello del1670 

di Clemente X incedette a cavallo il ca- 
meriere segreto e scalco mg." Gentile di 
Camerino, riportato pure dai ruoli pala- 

tini: il Papa gli diè due offici capitolini, 

cioè il commissariato dell’acqua Maria- 

na o Marrana, e quello di depositario delle 
porzioni, soppressi poi nel1679 da Inno- 

cenzo XI con chivografo. Nicola sembra 

che sia stato anche aiutante di camera del 

Papa, almeno nel cardiualato, per quan- 

ta dichiarai nella biografia del cardinal 
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Antonio Gentili suo figlio; non pare ni- 
pote. Innocenzo XI ebbe lo scalco came- 
rieresegreto;il successore Alessandro VIII 
nel1689 nominda cameriere segreto mg.r 
Giuseppe Tempestini romano. Nella lista 
delle regalie e vesti pagate per ciascuno 
de’5 santi canonizzati da Alessandro VIII 
leggo per le vesti dati scudi 50 alloscalco, 
e scudi 120 ai 5 aiutanti di camera del 
Papa; oltre scudi 30 per le regalie : di- 
minuiti questi emolumenti, ne'5 santi ca- 
nonizzatli da Gregorio XVI, gli aiutanti di 
camera riceverono 50 scudi, e lo scalco 
segreto mi pare altrettanto, e per tulti 
i detti santi. Nel ruolo di Clemente XI 
lo scalca era tra’ camerieri segreti, e fu 
annoverato ne’ privilegi dal Papa con- 
cessi a’ suoi cubiculari. Nel possesso del 
172: d’Innocenzo XIII, mg." Olimpio 
Emiliani (non Milani come pubblicò il 
Diario di Roma, quando fu nominato) 
scalco e cameriere segreto, cavalcò fra 
questi con vesti rosse e cappucci. Nel pon- 
tificato di Clemente XII fu scalco segre- 
to mg.” Angelo Belli da Camerino e ca- 
nonico di s. Lorenzo in Damaso: ne'ruoli 
palatini, come nelle Motizie di Roma, fu 
registrato pressoi camerieri segreti secola- 
ri partecipanti; avea però il titolo di mon- 
signore e scudi 45 mensili come i came- 
rieri segreti. BenedettoXI V nominò scal- 
co segreto mg." Antonio Presi bolognese 
e suo concittadino, registrandosi nelle /Vo- 
tizie di Roma per ultimo cameriere se- 
greto partecipante, e primo di quelli di 
onore. A _MarstRO DI CASA DE' SAGRI PA- 
LAZZI APOSTOLICI, narrai che nel 17409 Be- 
nedetto XIV gli conferì tale carica. Elet- 
toClemente XIII nel 17 38 scelse per iscal- 
co e cameriere segreto mg." Pasquale Fan- 
tini di Treviso, restando mg.r Presi mae- 
stro di casa, e pro-scalco senza emolumen- 
to: nel detto articolo dissi che fu sepolto 
in s. M.' in Trastevere di cui era cano- 
nico, e cosa lasciò al capitolo. Ne’ funerali 
celebrati in quella basilica, dal defunto 
arricchita con nobili utensili sagri, fu il 
cadavere esposto sopra un letto alquanto 
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alto con ricca coltre, ardendo intorno 30 
ceri e 4 torcie, e restando sepolto nella 
sepoltura da lui medesimo fatta costruire. 
Iltuttoriportanoin.i 8017 e8025delDia- 
rio di Romar1768-69. A Pranzo, nel de- 
scrivere quello solenne dato da Clemente 
XIII nel 1758 per la consagrazione del 
cardinal York, rimarcai che il Papa dalla 
sua tavola mandò a quella de’ cardinali 


pel suo scalco segreto e accompagnato dal 


coppiere, un bacile di sturione e altro di 
fagiani portati dai bussolanti, i quali som 
ministravano le vivande trinciate. Cle- 
mente XIII nel1760 benedì nella chiesa 
di Castel Gandolfo una campana, serven- 
dolo da diacono e da suddiacono mg." 
Fantini cameriere e scalcosegreto,e Mat. 
tei guardaroba e cameriere segreto. Pio 
VI nel1775 ebbe a scalco segreto e della 
foresteria, Salvatore Tamberlichi busso- 
lante, e Girolamo Tamberlichi spendito- 
re segreto, figli o parenti di Giuseppesuo 
aiutante di camera. Il maestro di casa par- 
ticolare Antonio Frattini (padre di Vin- 
cenzo che lo era del s. Palazzo), non fu 
scalco, ed è registrato ne’ruoli senza ono- 
rario palatino. Pio VII eletto, nel 1800 
non tenne lo scalco segreto, enominò bus» 
solante e scalco della foresteria jl suo cuo- 
co segreto Sante Targhini: mg." Gio. So- 
glia ora cardinale,suo cappellano segreto, 
gli faceva da maestro di casa particolare. 
Divenuto Papa nel1823 Leone XII fece 
scalco segreto Agostino Viviani secolare, 
ch'era il maestro di casa nel cardinalato, 
e continuò ad esserlo particolare nel pon- 
tificato, Pio VIII nominò nel1829 scalco 
segreto il cav. Gioacchino Spagna roma- 
no che lo avea assistito nel cardinalato co- 
me maestro di casa, e proseguì dopo nel 


_ papato, da Gregorio XVlenel183: fatto 


coadiutore del maestro di casa de' palazzi 
apostolici, e lo divenne effettivo nel1834. 
Gregorio XVI avendo preso da cardinale 
nell’ agosto 1830 per maestro di casa il 
sacerdote d. Giacomo Volpicelli di Segui, 
divenuto Papa a’2 febbraio1831, lo di. 
chiarò scalco segreto con titolo di mon. 
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signore, proseguì ad assisterlo come mae- 
stro di casa particolare, e fa dallo stesso 
Papa fatto beneficiato Vaticano e mae- 
stro delle ceremonie pontificie. Nel giu- 
guo 1846 elevato il regnante Pio IX al 
pontificato, Benedetto Filippani romano, 
già suo spedizioniere e agente di affari , 
fu eletto suo scalco segreto, onde l’ assi- 
ste anche come maestro di casa partico- 
lare. Benemerito per quanto indicai-nel 
vol. LIII, p. 203, il Papa lo ha creato ca- 
valiere e fatto coadiutore del depositario 
generale de’ vacabili. Ora passerò a dive 
qualche cenno generico sullo scalco, su 
quello degl’imperatori, de’cardinali e del 
palazzo apostolico, anche con altre nozio- 
ni analoghe al riportato. 

Scalco, Scalcus, Praegustator, Archi- 
triclinus, Structor. Quegli che ordina il 
Convito (V.), e mette in tavola le vivan- 
de, e anche quegli che le trincia. Mura- 
tori nelle Dissertazioni, dissert. 4." de- 
. gli uffizi della corte, narra che nella leg- 
ge Alemannica e nelle memorie degli an- 
tichi re dei franchi, viene rammentato 
l’uffizio di Seniscalco, a cui si crede spet- 
tasse la cura della casa e famiglia de’cor- 
tigiani, quasi ch’ egli fosse il maestro di 
casa. In un diploma dell’imperatore Lo- 
dovico I dell’817 s'incontra Adalbertum 
Seniscalcum nostrum; ed in altro del re 
Pipino suo figlio, è nominato Erlaldus 
genitoris nostri Seniscalcus. Più d'uno ne 
doveano avere i re de’ franchi, leggendosi 
in Marcolfo, essere il re in giudizio, cun 
referendariis,domesticis, seniscalchis,cu- 
biculartis. Per altro dottamente osservò 
il Bignon, che l’uffizio di siniscalco non 
era diverso dai Dapiferi (V.), dal prefet- 
to de’ cuochi appellato princeps cocquo- 
rum, ossia il soprintendente ai cuochi (co- 
me vi fu quello sopra i fornai) o gran mae- 
stro delle cucine, e dall’Architriclinus dee 
gli antichi, .1.° scalco e regolatore della 
mensa, 0 capo del luogo ove erano 3 letti 
sui quali giacevano i convitati : fu costu- 
me degli ebrei assegnare ne' Banchetti(V.) 
delle nozze un capo, acciò colla sua pre- 
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senza e autorità ordinasse il convito con 
modestia e quiete, e questo sichiamò 4r- 
chitriclino. E che non altro fosse l’im- 
piego del seniscalco, si ricava dalla lingua 
italiana, perchè questa parola fu mutata 
in Senescalchus, e poscia in Italia divenne 
Scalco, di cui consiste il ministero, in trin- 
ciare alla tavola de’principi, ed in fare il 
saggio. Nel Dizionario delle origini, si de- 
finisce il vocabolo Siniscalco, maggiordo- 
mo 0 maestro di casa, e anche talora que- 
gli che ha cura della mensa e la imban- 
disce. Nel secolo XIII il siniscalco in Italia 
e massime in Toscana, era ancora titolo 
chesi davaachiimbandiva la mensa, com- 
parendo ne’banchetti colle gonnelle e col - 
la vivanda. Fu poi titolo di onore attac- 
cato a particolare uffizio nelle corti, e veg- 
gonsi talvolta nominati ne'monumentian- 
tichi i siniscalchi, co’ visconti eco’gastaldi. 
In Firenze fu gran siniscalco Nicola Accia- 
juoli, il quale comandò le truppe,ed ebbe 


grandissimo potere. S’introdusse poi l’u- 


so di chiamare siniscalchi i governatori 
d’alcune provincie, e Siniscalcato si disse 
la provincia che avea il governatore con 
quel titolo : abbiamo perciò nelle vecchie 
storie il siniscalco di Provenza, quello di 
Tolosa, di Napoli e di altre parti;inItalia 
specialmente il Tesoriere fu anche detto 
siniscalco. In Francia la carica di siniscal- 


.co, sino da Lotario I dell'8 17, diventò e- 


reditaria ne’conti d'Angiò : in que’tempi 
era la primaria dignità dello stato, e riu- 
niva le funzioni di gran maestro del pa- 
lazzo, del contestabile, e del conte del pa- 
lazzo medesimo. In un trattato conchiu- 
so tra Luigi VI il Grosso del 1108 e il 
conte d'Angiò, fu stabilito che nelle ce- 
remonie di gran solennità, allorchè il re 
pranzava in pubblico, il conte dovea ri- 
manere seduto sino al momento che s’im- 
bandiva la mensa; allora egli dovea ri- 
cevere i piatti delle vivande per collocarli 
sulla tavola, e dopo il pranzo doveva ri- 
tirarsi e recarsi alla sua abitazione, mon- 
tato su d’un cavallo di battaglia, del quale 
faceva dono al cuoco del re, e questi gli 
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mandavain vece un pezzo di carne, alqua- 
le il panettiere del re aggiungeva due pic- 
coli pani con tre misure di vino. In oc- 
casione di guerra il gran siniscalco dovea 
far disporre pel re un padiglione che po- 
tesse contenere1oo persone. Alla parten- 
za dell'esercito, questo dignitario coman- 
dava la vanguardia, e quindi nel ritorno 
la retroguardia. Qualunque suo giudizio 
non poteva essere riformato : le sue de- 
cisioni avevano il vigore di legge. In so- 
stanza il siniscalco, ora col nome di mae- 
stro, governatore, prefetto, e principe del 
palazzo di Francia, ora con quello di duca 
de’francesi, era il1.° ufficiale della coro- 
na, il1.° grado della corte; comandava gli 
eserciti,amministravala giustizia e le ren» 
dite della casa del re. Divenuta la sua po- 
tenza oggetto di gelosia ne’ re di Francia, 
Filippo ll Augusto nel1191 abolì la di- 
guità di gran siniscalco, e ne divise le pre- 
rogative tra il contestabile e il gran mae- 
stro di Francia. Il De Bue, Dell'origine 
dell'Araldica cap.10, discorre della ca- 
rica di gran siniscalco di Francia, e che 
il gran siniscalco di Normandia era con- 
siderato come il giudice supremo; che in 
Inghilterra ve ne sono due, l’uno che ha 
speciale ufficio nella coronazione del re, 
l’altro presiede al giudizio de’ pari impu- 
tati di capitale delitto, per cui crede che 
l'origine del gran siniscalco si deva pren- 
dere dalla magistratura; nondimeno di- 
chiara più probabile l'opinione, che sini- 
scalco significhi tra gli ufficiali e cariche 
di corte, soprintendente alle mense, e non 
diverso dai dapiferi portanti le vivande 
alla mensa reale, citando in conferma il 
diploma ricordato da Muratori del reCar- 
lomanno che fiorì nel 768. In questosenso 
egli conclude, non viene a differire dalla 
significazione attribuita a scalco, che è ap- 
punto quello che ordina la tavola, la mette 
in ordine e trincia. Fra i grandi ufficiali 
creati nel18 15 dall'imperatore d'Austria 
Francescol,pelregnolombardo-veneto,vi 
è il gran siniscalco; le altre cariche minori 
dette esterne,come le chiama il DeBuc,so» 
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no ilcoppiere, lo scalco e lo scudiere, per 
le quali siaddomanda il grado nobile.Già 
a Elettori dell'Impero(V.)dissicheilcon- 
te Palatino (V.) era lo scalco e l'arcida- 
pifero che portava le vivande in tavola: il 
re di Boemia avea l’uffizio di gran coppie- 
re. Anche la Scozia (7.) ebbeil gran sini- 
scalco ogran maestro della reale famiglia, 
gran Stwart, diguità che avendola eserci- 
tata la famiglia Stwart prese il titolo per 
proprio cognome : ora è gran Stwart l’e- 
rede del trono d'Inghilterra. Anticamente 
l’elettore di Baviera era l’arcidapifero nei 
solenni banchetti, e pel 1.° portava alla 
mensa imperiale 4 scodelle d’argento coi 
cibi. L’elettore di Brandeburgo, qualear- 
cicameriere ne'conviti solenni porgeva da 
lavare le mani all’ imperatore. Notai di 
sopra che anco i Papi antichi ebberoi da- 
piferi, come Alessandro II. L’ antipapa 
Vittorio IV che insorse contro di lui nel 
15509, nella. sua corte avea il siniscalco, 
onde probabilmente l'aveano purei Papi 
legittimi. Convien dire che fosse carica 
importante, poichè gl’ingiunse di scrivere 
lettera al re di Francia Luigi VII, sulla 
questione di sua intrusione contro Ales- 
sandro HI, ciò che rilevo dal p. Tosti, Sto- 
ria della lega lombarda. In fatti nel vol. 
XLII, p. 273 parlai de’ Senescalchi pon- 
tificii,e che l'ebberoCelestinoIlIdeli 191, 
Innocenzo HI del: 198, Gregorio IX del 
1227 e altri. Ne’vol. XIX, p. 31, XXI, 
p.160 e161, narrai, che quando il Papa 
nel giorno di Pasqua da s. Pietro torna- 
va al Laterano, lo seguiva il Siniscalco 
e faceva ilgettito de'Denari(Z.), perim- 
pedire alla moltitudine d’affollarsi intor» 
no alPapa; inoltre dissi, chi altri poi sub- 
entrarono a fare tale gettito e dispensa di 
denari, Ivi, ed a CANCELLERIA APOSTOLICA, 
parlai del Senescalco o custode di essa. 
Nel Palazzo Apostolico (V.) anticamen- 
te essendovi le mense pei famigliari pon- 
tificii e per la foresteria, eranvi gli scalchi 
del tinello maggiore e del tinello minoré, 
significando il vocabolo tinello, anche il 
luogo dove mangiavano i cortigiani nel» 
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le corti de’ principi, e i famigliari nelle 
case de’privati. A FAMIGLIA PONTIFICIA a- 
vendo pubblicato diversi ruoli palatini, 
si può vedere il numero nelle diverse epo- 
che, degli scalchi e trincianti che aveano 
l’ufticio di tagliar le vivande; dicendosi in 
latino Structorl’ufficio di trinciante,e Ar- 
chitriclinii officium la scalcheria,o sia l’ar- 
te el’ufficio delloscalco. Il Lunadoro nel- 
l’edizione dei 1646, a p.13 dice, che nel 
palazzoapostolico eranvi lo scalcoe il trin- 
ciante del s. collegio, che ambedue han- 
no buona partee provvisione, cioè quelli 
addetti ai pranzi che i Papi facevano im- 
bandire ai cardinali nel palazzo apostoli. 
co nel giovedì e venerdì santo, e la cena 
lasera della vigilia di Natale,questa e quel. 
li descritti ne'vol. VIII, p. 301 e315, IX, 
p.105, ed anche a Pranzo. Pio VI con 
moto-proprio del1.° luglio1797 abolì le 
parti di pane e vino che somministrava 
il palazzo apostolico. Pio VII col moto- 
proprio de’ 20 novembre1800 confermò 
tale abolizione, ed abolì tutti gli assegna - 
menti in generi che dal medesimo palaz- 
zo solevano darsi ai famigliari del Papa 
e del palazzo; quindi abolì la cantina pa- 
latina e quella del carbone, le officine di 
cucina, credenza e bottiglieria della fore- 
steria, e conseguentemente gli uffiziali di 
esse; disponendo, che per qualche straor- 
dinaria occorrenza saranno tenuti a sup- 
plive a tali uffici soppressi, lo spenditore, 
cuoco, credenziere, bottigliere, ed aiutau- 
ti segreti della cucina e credenza, senza 
alcuna straordinaria ricognizione. Quan- 
do i cardinali sono in conclave, con for- 
malità portano ad essi le vivande i Dapi- 
feri(V.). Dallo stesso Lunadoro a p. 304. 
viene narrato ilmodo come a suo temposi 
recava il pranzo ai cardinali in conclave, 
da due palafrenieri,dal mazziere con maz- 
za d’argento, e da’gentiluomini: dopo se- 
guiva lo scalco col tovagliolo sulla spalla, 
seguito da due palafrenieri, ed altri pov- 
tandole vivande,le bottiglie,i vasi. Inoltre 
a p. 185 e seg. da Lunadoro pure si ap- 
prende il modo come anticamente i car- 
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dinali mangiavano con particolari forma. 
lità, narrando ciò che praticava il magai- 
fico cardinal Cinzio Passeri Aldobrandi- 
ni (7 .) nipote di Clemente VIII, di cui 
era contemporaneo e famigliare : ne da- 
r'ò un suuto, per memoria della splendi- 
dezza dell’ antica corte romana. Questo 
cardinale faceva invitareicommensali dal- 
loscalco, ma dopo che uno avea mangia- 
to alla sua mensa, senz’altroinvito pote- 
va andarvi liberamente sempre. La sua 
tavola era un'accademia e un seminario 
di virtuosi, di dotti e di eruditi, la con- 
versazione de’ quali sempre istruisce e ral- 
legra lo spirito. Il pranzo non era mai me- 
no di 6, ed avea luogo ancorchè il car- 
dinale pel male non v’intervenisse, ser- 
vendosi colle stesse formalità, come vi fos- 
se stata la sua persona. Alcardinale ver- 
sava l’acqua sulle mani il coppiere, e lo 
scalco presentava con due piatti la salviet- 
ta perasciugarsi. Nel porsi a tavola, il trin- 
ciante gli metteva la sedia distinta sotto, 
lo scalco scopriva la posata, la quale ti- 


rava nella mano manca il trinciante, e il 


coppiere gli poneva la bavarola. Ai pre- 
lati e altri commensali davano l’acqua al- 
le manigli aiutanti di camera, e le salviet- 
te per asciugarsi venivano presentate dai 
gentiluomini o scudieri, i quali poi servi- 
vano ciascuno a mensa. Tutti stavano col 
capo coperto, tranne gli aiutanti di came- 
ra; chi dava da bere si scopriva, e tutti 
facevano altrettanto quando bevea il car- 
dinale, non però i commensali, intanto 
che lo scalco con un piatto gli copriva la 
pietanza che avea innanzi, e dopo bevu- 
to ogni volta gli presentava tra due piatti 
una salvietta pulita, chericevea da un aiu- 
tante di camera, Allo scalco toccava far 
fare la credenza della vivanda al cuoco in 
cucina, e al credenziere in credenza; ed . 
il coppierela faceva fare al bottigliere del 
vino e acqua in bottiglia, ogni volta che 
portava da bere al cardinale. In tavola sì 
portava con quest'ordine : prima veniva 
un palafreniere colla spada, senza ferra- 
1uolo e cappello, poi loscalco colla salviet- 
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Avignone. Nel 1365 all'incirca ebbe 
il titolo di patriarca di Gerusalem- 
me, e dopo un anno, l’amministra- 
zione della chiesa di Marsiglia; quin- 
di fu vicario apostolico. In appres- 
so, vedovata ta chiesa di Avignone, 
ed assente da quella Urbano V, ne 
fu governatore in uno al contado 
Venesino, e dallo stesso Pontefice a 
Montefiascone fu creato Cardinal 
prete assente dei ss. Pietro e Mar- 
cellino a' 22 settembre 1368, e nel 
1370, venne eletto vescovo di Sa- 
bina. Fu compagno al Pontefice nel 
viaggio d’Italia e di Francia; si trovò 
ai comizii per l’elezione di Gregorio 
XI, il quale poi lo fece legatodell’Um- 
bria, Toscana, Campagna e Sabina 
con facoltà di suo vicario, riguardo 
al temporale, ma quasi senza limiti. 
Protesse l'Ordine dei minori con tanto 
impegno, che Mariano Fiorentino lo 
appella il braccio destro e sostegno 
validissimo dell’ Ordine serafico, e 
stabilì alcune regole a ben reggere le 
monache. Indefesso mecenate delle 
scienze, strinse amicizia col famoso 
Petrarca, col quale passava le ferie di 
autunno nella deliziosa villetta al 
Ponte Sorga. Il poeta scrisse a lui 
parecchie lettere, chiamandolo pa- 
dre amorosissimo, e gli dedicò il 
suo libro della vita solitaria. Que- 
sto Porporato morì a Perugia quando 
vera legato, nel 1372, dopo quattro 
anni dacchè vestiva la sacra porpora. 
Ebbe poi tomba con elogio onorevo- 
lissimo nella chiesa dei certosini, det- 
ta di Buonpasso, in Avignone. Dedi- 
cò ad Enrico di Villars, arcivescovo 
di Lione, un libro sulla vita e i mi- 
racoli di s. Maria Maddalena. 
CABASSUZIO Giovanni. Scritto- 
re del secolo decimosettimo, nato 
nel 1604, nella città di Aix nella 
Provenza. In età di sedici anni en- 
trò nella congregazione dell’oratorio; 
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poi divenne professore di diritto ca- 
nonico in Avignone. Il suo talento, 
accompagnato dalla più irreprensi- 
bile moralità, gli acquistò la prote 
zione del Cardinale Grimaldi, arci- 
vescovo d’Aix, il quale se lo prese 
a compagno nell’amministrazione del- 
la diocesi, lo condusse a Roma, 
e lo fece suo conclavista nella e- 
lezione di Alessandro VII. Le sue 
opere, piene di eleganza e digni- 
tà, sono: I. Juris canonici theo- 
ria et praxis colle aggiunte del 
Gilbert, dalle quali l’opera niente 
acquista di pregio ; 2. Notitia eccle- 
siastica conciliorum, canonum, ve- 
terumque Ecclesiae rituum; 3. Trat- 
tato della usura ; 4. Horae subci- 
sivae, cioè alcune decisioni sopra cer- 
ti punti di morale e di diritto ca- 
nonico. Siccome il p. Cabassuzio co- 
nosceva bene le lingue orientali, vol- 
le anche tradurre in greco l’officio 
di s. Pietro di Nolasco, ad uso del 
patriarca di Alessandria. 
CACANGELICI. Eretici luterani; 
che assunsero tale denominazione per- 
chè si' vantavano di avere in qual- 
che tempo delle conversazioni cogli 
angeli. Osio loro ascrive quel nome 
per sola derisione. Y. Pinchinat, 
Diction. 
CACCIA Freperico, Cardinale. 
Federigo Caccia, di origine Novare- 
se, nacque a Milano, nel 1632, da 
nobile prosapia, ma molto scarsa di 
beni di fortuna. Ottenne la laurea 
a Pavia, e dopo essersi ripatriato, fu 
ascritto al collegio dei nobili giure- 
consulti di quella città. Quindi an- 
dato a Roma, ebbe l'avvocatura con- 
cistoriale, e quella dei poveri, e per 
quattro anni fu presidente, o retto- 
re dell’archiginnasio romano ; poscia 
uditore di rota; quindi elemosiniere 
d’Innocenzo XI ; e, nel 1692, nunzio 


in Ispagna a Carlo II Dopo la mor- 
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ta in ispalla, seguiva il sotto.scalco colla 
minestra del cardinale, di due o 3 specie; 
| appresso tutti i gentiluomini o scudieri 
portavano il resto delle vivande in tavo- 
la, con ispada, cappa e cappello in testa; 
gli altri gentiluomini in abito lungo non 
portavano né servivano maia tavola. Poi 
gli aiutanti di camera iu busto, discoper- 
ti. Il solo scalco metteva in tavola i piatti 
delle vivande. ll maestro di casa veglia- 
va per l’ordine; il cappellano benediceva 
la tavola, e faceva dopo terminata il rin- 
graziamento a Dio; il caudatario leggeva 
qualche libro spirituale, finchè il cardi. 
nale avea bevuto la1.* volta, ed allorabe- 
vevano i commensali : un aiutante di ca- 


mera levata la tovaglia, la poneva sopra. 


un bacile e portava alla credenza, rice- 
vendola dallo scalco, al quale e al sotto - 
scalco spettava lo sparecchiare la tavola, 
aiutando i paggi : il coppiere levava la 
bavarola al cardinale, di più levava le po - 
‘ sate e la panetteria. ] piatti colle vivan- 
de erano coperti , e lo scalco le portava 
altrinciante, acciò le tagliasse, quindi por- 
tava al cardinale la porzione lrinciata co- 
perta, le altre e scoperte le distribuiva il 
sotto-scalco. Il cambiare i piatti al cardi- 
nale incombeva al coppiere e li dava ad 
un paggio, o ad un aiutante di camere, 
ovvero ad uno scudiere. Per le posate an- 
cora eranvi particolari consuetudini. Il 
cardinale cedeva la precedenza ai soli car - 
dinali, e non adaltri; neppure ad un ar- 
ciduca d’Austria. Terminatoil servizio di 
cucina , lo scalco recavasi in credenza a 
prender quello de’frutti, ed allora assiste- 
va alla tavola il sotto scalco, il quale do- 
vea levarei piatti dalla mensa, e lo scal- 
co vi poneva i nuovi. La sera alla cena 
siosservavs —edesimo ordine del pran- 
zo, precedeuuo lo scalco due palafrenie- 
rì con torcie accese. Se mentre si stava 
in tavola suonava l’ Angelus Domini, i 
commensali si scuoprivano, chi non era 
a tavola s’inginocchiava o restava in pie- 
di secondo i tempi : il coppiere levava la 
berretta al cardinale, e dopo la recita del- 
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Ave Maria o di Regina Coeli gliela vi- 
ponevain capo. Mg.r Bonifacio Vannozzi 
nel t. 2 delle sue Zeslere, trattò delle buo- 
ne creanze della mensa. Il Lunadoro fu 
segretario de memoriali e d’ambasciata, 
e perciò istruitissimo delle ceremonie del- 
le corti. Nella biografia del cardinal Pa- 
leologo raccontai che morì per una leg- 
gera ferita fattagli inavvedutamente dal- 
lo scalco. A_BussoLAnTI notai che fino ai 
nostri giorni tra essi eranvi lo scalco della 
foresteria eil triaciante; prima eranvi pu- 
re il sotto-scalco e lo spenditore. 

SCALONA o ASCALONA. Sede ve- 
scovile e titolo in partibus sotto Gerusa- 
lemme, di cui parlai ad Ascatona, Asca- 
lonen, ed a SatRAPO, come già una delle 
satrapie de’filistei. Per morte dell'ultimo 
titolare, il Papa Pio IX nel concistoro di 
Portici del 28 settembre1840, conferì il 
titolo a mg.r Ignazio de’'marchesi de Bi- 
sogno napoletano di Resina, canonico del. 
la metropolitana di Napoli, elemosiniere 
del cardinal arcivestovo e protonotario a- 
postolico. 

SCALZETTI.Y.PsmrENzA ordine re- 
ligioso. 

SCALZI. 7. CARMELITANI scaLzi, AGo- 
STINIANI scaLzi, edaltri ordini religiosi che 
si denominano scalzi perchè incedono coi 
sandali di cuoio; così CARMELITANE ScAL- 
ZE, AGOSTINIANE ScALZE, ed altre simili mo- 
nache, che non usano Scarpe. 

. SCALZI. Eretici che andavano sem- 
pre a piedi nudi, e che sostenevano che 
non era permessa nessuna calzatura di 
Sandali o Scarpe (Y.). Incominciarono 
nel IV secolo e si riprodussero cogli ana - 
battisti, coi valdesi, cogli albigesi, coi be- 
guardi, coi nuovi apostolici. De'primi e- 
retici scalzi parlò s. Agostino, Haeres. 68; 
netrattarono pure Sandero, Haeres. 73, 
ed il Prateolo, Discalceatorum. 

SCAMA o SQUAMMA. 7. Squama. 

SCAMPI. Sede vescovile del nuovo E- 
piro, nella diocesi dell’Illiria orientale, si- 
tuata nell’Albania tra Lichnidae Duraz- 
zo, eretta nel V secolo e suffraganca di 
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Durazzo. Si conoscono per vescovi, Ar- 
temio che sottoscrisse la lettera del con- 
cilio di sua provincia all'imperatore Leo- 
ne, sull’assassinio dis. Protero, e Troio 
che ne occupava la sede nel pontificato 
di s. Ormisda del 514. Orienschr. t.2, 


p. 347. 

SCANNABECCHI DI FAGNANO 
Lamseato, Cardinale. .Oworio 11 Papa. 

SCAPOLARE, Scapulare. Parte del 
‘ vestito de’ diversi ordini religiosi, detto 
anche Pazienza. Consiste in due liste di 
stoffa di lana o altro drappo, una delle 
quali sul petto e l'altra sul dorso o sul- 
le spalle, o scapule, dal che derivò il no- 
me di Scapolare, e fu detto ancora Cap- 
puccio(V.)e Cucullo, Cuculio, Cucullus, 
come notai a Cocorra. Ordinariamente 
i religiosi professi l’usano lungo fino ai 
piedi, ed alcuni frati laici più corto. L’ab. 
Fleury ne indicò l’origine nel trattato sui 
Costumi de’cristiani, n.° 54. Il patriarca 
s. Benedettodiede a’suoi religiosi uno sca- 
‘polare per il lavoro. Eva molto più largo 
e più pesante di quello usato presente- 
mente: serviva, come viene indicato dal 
suo nome, a guarentire le spalle per so- 
stenere i pesi, ed a conservar la tonaca. 
Aveva il suo cappuccio come la cocolla, 
e questi due vestiti portavansi separata- 
mente; lo scapolare nelle ore di lavoro, 
la cocollain chiesa e fuori di casa. In se- 
guito i monaci considerarono lo scapola- 
re come la parte la più essenziale del lo- 
ro abito. 1] p. Bonanni, Catalogo degli or- 
dini religiosi, par. 2, p.13, nel riportare 
la figura delle monache basiliane, riferi- 
sce. » La veste di esse per lo più era ne- 
ra, non tinta con arte, wa di colore na- 
tivo. Il maforio, cioè un pallio angusto, 
che volgarmente si dice scapulare o pa- 
zienza, era del colore medesimo; le ma- 
niche della veste coprivano le braccia, e 
quasi tutte le mani ”’. Il Borgia, Memorie 
t.1, p.-315, dice chela Pianeta (.) dei 
latini odierna, essendo stata a poco a po- 
co ristretta e scortata, furidotta quasi a 
foggia dello scapolare monastico, ordina - 
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to da s. Benedetto a’suoi monaci per la 
fatica. Delloscapulare, habitus monacha- 
lis, tratta lo Scappo, De Birreto rubeo, 
p. 72. A similitudine dello scapolare re- 
ligioso, fu stabilito lo Scapolare di divo- 
zione detto volgarmente Abditino. Negliar- 
ticoli degli ordini religiosi e delle religio- 
se, parlai de’loro scapolari e particolari- 
tà. 7. Reticioso, RELIGIOSA. 
SCAPOLARE o ABITINO.Immagi- 
ni di Gesù Nazareno, e della BR, Vergine 
Maria del Carmine, della Concezione e 
Addolorata che si appendouo al collo (co- 
me il ss. Rosario, Vedi) con due fettuccie 
a guisa di piccolo Scapolare (V.), e be- 
nedette con particolari orazioni dai reli- 
giosi della Mercede, Trinitari, Carmeli- 
tani, Servi di Maria (V.)ed altri con in- 
dulto de’Papi, i quali concessero a chi li 
portava e adempie le pie opere ingiunte, 
indulgenze e grazie spirituali. Vi sono al- 
tri scapolari o abitini divozionali, ma i 
principali sono i nominati, presipuamen- 
te dispensati dai ricordati ordini religiosi 
d’ambo i sessi, e dalle confraternite isti- 
tuite sotto le medesime invocazioni. Sic- 
come nella chiesa delle monache del ss. 
Bambino Gesù (V.), si venera una pro- 
digiosa immagine di Gesù Nazareno, così 
le religiose per coltivarne e propegarne 
la divozione, piamente dispensano la sua 
santa efligie anche negli abitini o scapo- 
lari. Ciò che fannole monache del ss.Bam - 
bino Gesù, per l’adorabile Gesù Nazare- 
no, lodevolmente praticano col medesi- 
mo, oper la sua ss. Madre, altre religiose 
e religiosi, pii istituti, congregazioni e s0- 
dalizi. Notorii sono gli effetti provati da 
quelli i quali divotamente indossano sif- 
fatti abitini, con mirabili prodigi operati 
dalla potenza divina, in premio della fe- 
de de’buonicristiani, veri ed efficaci pre- 
servativi contro il peccato, ed a preser- 
vazione di disgrazie. La Superstizione(/”.) 
pagana degl idolatri costumò indossare - 
gli Amuleti (V.), e altre Filatterie (V.) 
usate dagli ebrei, come preservativi dai 
Malefizi (V.). La Chiesa condannando 
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questi abusi, e riprovandoli come falsi e ri- 
dicoli sostituì le venerande/mmagini(7.) 
di Gesù Cristo, della B. Vergine, e de’san- 
ti; le Religuie (V.) sagre, le Medaglie be- 
nedette(V.), gli Scapolario Abitini, nel- 
l’intendimento lodevole e pio di destare 
| sentimenti religiosi ne'fedeli, onde meri- 
tare la divina e onnipotente protezione. 
I religiosi della Mercede, i Trinitari per 
promuovere la divozione al nostro ss. Re- 
dentore, coll’immagine di Gesù Nazareno 
ne formarono piccoli scapolari; come fe- 
cero i Teatini per propagare il culto al- 
l'Immacolata Concezione di Maria, Regi. 
na sine labe originali concepta; ed i re- 
ligiosi Servi di Maria, per muovere i fe- 
deli alla meditazione de’dolori patiti dal- 
la B. Vergine, massime nella Passione del 
suo divin Figlio. Pare che questo mezzo 
di risvegliare o mantenere la divozione 
ne’ cristiani, sia derivato dagli abitini e 
scapolari de’carmelitani, per cui su que- 
sti qui dirò qualche cosa, oltre quanto già 
dissi a CarmeLo, a Carmeto o s. Maria 
DEL CARMINE, a CARMELITANI, e ad altri re- 
lativi articoli. Il b. Simone (Z.) Stock o 
Stosck (così chiamato per aver abitato en- 
tro il piede d'un grosso albero) generale 
de’carmelitani, dopo il1245 ebbe una vi- 
sione della B. Vergine, la quale gli diede 
unoscapolare, come un segno di sua pro- 
tezione speciale verso quelli che l’avesse- 
ro portato, almeno sotto l’abito, conser- 
vando la castità del loro stato , recitato 
l’uffizio breve della Madonna ogni gior- 
no, ovvero 7 Pater, Avee Gloria aste. 
nendosi dalla carne il mercoledì, vener- 
di e sabbato, e se impotenti recitare al- 
trettanti 7 Pater, Avee Gloria; laonde 
il b. Simoneistituì la confraternita dello 
Scapolare, affine di riunire come in un 
sol corpo, con esercizi regolati di pietà, 
tutti quelli che volessero specialmente o- 
norare la ss. Vergine. Si dice inoltre che 
la B. Vergine promise al b. Simone di 
levare dal purgatorio, nelr.° sabbato do- 
po la loro morte, tutti quelli che fossero 
ascritti alla fratellanza o confraternita di 
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‘8. Maria del Carmine; e si racconta, che 
il b. Simone guarì molti malati con dar 


loro lo scapolare. Edoardo re d’Inghil- 
terra, e s. Luigi 1X re di Francia, si as- 
sociarono alla nuova confraternita. Nel 
vol. X, p.57 e inaltri relativi luoghi par- 


lai della celebre bolla detta Sabbatina , 


che si attribuisce a Giovanni XXII , di 
quelle di altri Papi d’ indulgenze e pri- 
vilegi concessi agli ascritti alla divozione 
dello scapolare e abitino del Carmine, nel 
quale come gli altri di questo genere la 
sagra immagine èimpressa o ricamata; ed 
in ispecie della bolla di Paolo V, sulla gra- 
ve questione edisputa insorta, troncando 
la controversia, con rimuovere gl'invalsi 
abusi, e solennemente approvando que- 
sta divozione, onde vieppiù si propagò per 
tutto il mondo, e quindi molti successori 
la confermarono, in uno alle indulgenze. 
Launoy pubblicò una dissertazione per 
combattere la verità di questa visione, ap- 
poggiandosi principalmente sul silenzio 
degli autori, i quali secondo lui avrebbe- 
ro dovuto parlarne. Novera fra questi 
Tommaso Waldense, che fece l’apologia 
de’tarmelitani; ed il p. FilippoRiboti car- 
melitano, che morì nel1391, e compose 
lo Speculum Ordinis Carmelitanarum, 
oltre le Zite degli uomini illustri del suo 
ordine. Ma egli fu confutato da Benedet- 
to XIV, De canonizat. t. 4, par. 2, c. 9, 
p. 74 e 75; De festis B.M. Virginis lib. 
2,cap. 6; edal p. Cosimo Villiers, Bidliot. 
Carmelit. t. 2, p. 753; ambedue citando 
la testimonianza di molti antichi autori 
carmelitani. Tutti i passi prodotti sulla 
visione del b. Simone furono raccolti da 
Filippo Raynaud nel suo Scapulare Ma- 
rianun, Op.t. 7. Ve n'ha unodel p. Pie- 
tro Swaynton, che fu compagno e diret- 
tore del b. Simone per molti anni, e il 
1.°chescrisse la sua vita. Mosheim da ze- 
lante protestante, sommamente prevenu- 
to contro il culto della B. Vergine, con- 
siderò la visione del b. Simone come una 
favola superstiziosa. Invece la sua realtà 
venne stabilita non solo dalla bolla Sab- 
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batina, ma dall’ approvazione che delle 
confraternite del Carmine e dello Sca- 
polare fecero con bolle i Papi Clemente 
VII, Paolo III, Gregorio XIII, Paolo V 
e Clemente X principalmente. Benedetto 
XIII estese a tutta la Chiesa a’ 16 luglio 
la festa della B. Vergine del Carmine e 
dello Scapolare Mariano. Vari autori 
dotti e pii scrissero intorno a questo ar- 
gomento, fra i quali si ponno consultare, 
il p. Daniele della Vergine Maria: Zinea 
Carmeli. Il p. Gio. Feyxon de Villalbos : 
Historico-sacra et theologico dogmatica 
dissertatio, in cui stabilisce la realtà del- 
la visione del b. Simone Stock. Il p. Ire- 
neo di s. Giacomo : Tractatus theologi- 
cus de singulari Immaculatae Virginis 
protectione. Paolo Segeri, Chronologia vi- 
tae b. Simonis Stock. Daniele Papebro- 
chio, De d. Simone Stock, commentarius 
brevis, 3 maii Bolland. 653, VII, p. 790. 
Il Piazza nelle Opere piedi Roma, trat. 
5,cap.12,parla delle arciconfraternite del 
Carmine; della Chiesa di s. Grisogono 
°(7.); della Chiesa de'ss. Martino e. Sil- 
vestro a’ Monti(.); della chiesa di s. Ma- 
ria del Carminealle 3 Cannelle nel rione 
Trevi, eretta dall’arciconfraternita di tal 
nome nel 1605, quindi nel-1750 vi fece 
aggiungere la facciata co'disegni d’Ange: 
lo Specchi: il quadro dell’altare maggio- 
re è una delle migliori opere delcav. Ga- 
spare Celio. Vi si celebra la festa della 
Madonna del Carmine nella domenica fra 
1’8.° della medesima. Antichissima è l’o- 
rigine della confraternita del Carmine e- 
retta in s. Grisogono in Trastevere, sotto 
il titolo di s. Maria Mater Dei del Car- 
mine, ma essendosi abbandonata, sotto 
Paolo Ill e nel 1543 nella stessa chiesa 
fuistituita altra confraternita denominata 
del ss. Sagramento, e dis. Maria Mater 
Dei del Carnrine,come notai descrivendo 
detta chiesa la quale confraternita fabbri- 
cò un nobile oratorio e vi pose una divola 
immagine della Madonna. Il sodalizio ac- 
compagna divatamenteil ss. Viatico, veste 
sacchi bianchi, con mozzette lionate, ed ha 
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per insegna un Calice con l’Ostia, e cele- 
bra la festa della Madonna del Carmine 
con solennissima processione. Nel pontifi - 
cato diClemente VIII fu eretta simile con- 
fraternita inss. Martinoe Silvestro a’ Mon- 
ti, con tutte le grazie e privilegi concessi 
dai Papi alla divozione dello Scapolare 
Mariano. I confiati assunsero sacchi di co- 
lor lionato o tanè, con mozzetta bianca e 
cintura di cuoio nero, quindi edificarono 
un decente oratorio o chiesa presso la con- 
trada delle tre Cannelle e vi si trasferi- 
rono, a motivo della lontananza della sud- 
detta chiesa. Il Piazza discorre de’ mento- 
vati sodalizi, anche nell’Eusevologio Ro- 
mano, trat. 6, cap.13. Innumerabili sono 
poi le pie unioni della Madonna del Car- 
mine e suo Scapolare Mariano,nelle chie- 
sedell’ordine carmelitano de’religiosical- 
zati e scalzi, i quali benedicono gli scapo- 
lari,che gli ascritti debbono portare sem - 
pre per godere de’ privilegi e indulgenze 
annesse. T'anto queste pie unioni, come i 
sodaliziche vestono ilsacco,sono composti 
non solo di uomini, ma anche di donne. 

SCARA. Città vescovile e antica di Sve- 
zia, situata presso il lago Wener, ed i re 
di Svezia anticamente vi fecero la loro re- 
sidenza. Nel1028 fu eretta la sede vesco- 
vile e dichiarata suffraganea dell’arcive- 
scovo di Brema, dipoi fu sottoposta alla 
metropoli d’Upsala. 

SCARAMPO MEZZAROTA Lopovi- 
co, Cardinale. V. MezzaroTA. 

SCARDONA, Scardona. Città vesco- 
vile di Dalmazia, circolo a 10 leghe da 
Zara e unagla Sebenico, sulla sponda de- 
stra del Kerka che forma una cascata ma- 
gnifica alquanto più sopra, e che le gros- 
se navi possono sin là risalire : è cinta di 
mura, ed ha due forti. Questa città si è 
considerevolmente accresciuta pel com- 
mercio colla ‘Turchia, e vi sono stabiliti 
parecchi mercanti bosniaci e serviani. An- 
novera circa 7000 abitanti. Sotto i roma- 
ni Scardona era il capoluogo della pro- 
vincia di ZLiburnia ( V.), nell’ Zlliria, ove 
ne parlai insieme ai suoi popoli, ed ai ma- 
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gistrati romani che fecero residenza in 
Scardona,non che delle principali vicende 
politiche cui andò soggetta, le altre aven- 
dlole toccate a DaLmazia e Tuiria. Il p. 
Farlato, Z/lyrici sacri t.1, p.155, parla 
di Scardona antica e di Scardona nuo- 
va: chiama lar.’ antichissima e celebre, 
edificata presso il lago di Scardona, Scar- 
donio, 12 miglia lungi dal mare, e che 
prima fu detta Varvaria. Posterioribus 
temporibus semidiruta cujusdam urbecu- 
lae cum arrula in colle, a venetis jam an- 
no1520 disjectae speciem referebat. Ac 
postquam postremum an.1683 confinia- 
riorium militum ope turcis erepta fuisset, 
a Valerio generali veneto illico restituta, 
communitaque, ad barbarorum insultus 
depellendos minime impar videtur. La se- 
de vescovile ebbe origine ne’ primi tempi 
della Chiesa, quindi tornò ad avere il ve- 
scovo nel 1126, allorchè vi fu trasferita 
quella di Belgrado,e fatta suffraganea del - 
l’arcivescovo di Spalatro (Y.). Sebbene 
poi la sede di Belgrado fu ripristinata , 
quella di Scardona continuò a sussistere, 
finchè Leone XII colla bolla Zocum 2. 
Petri, de'30 giugno1828, per la nuova 
circoscrizione delle diocesi di Dalmazia, 
la soppresse mentre era da molti anni va- 
cante. A SEMENDRIA, nel parlare di questa 
sede vescovile unita a Belgrado, riportai 
col p. Farlato, che ne tratta nel t. 4, i ve- 
scovi di Belgrado, dell’origine di sua se- 
de vescovile, della sua unione con Scar- 
dona, e di quelli avuti dopo che se ne se- 


parò, e gli ebbe comuni con Semendria.. 


Laonde in quell’ articolo riportai tutti i 
vescovi di Scardona, non che di Scar- 
dona e Belgrado, ed ancora di Scardo- 
nasola, oltre molte notizie civili ed eccle- 
siastiche riguardanti Scardona. I seguenti 
ultimi vescovi di Scardona, li leggo nelle 
Notiziedi Roma.1733 fr.VincenzoBraga- 
dinocappuccino di Venezia. 1754 Antonio 
Becich di Buda. 1760 Domenico Pasqua- 
ligodiVenezia.1767AntonioStefanoTre- 
visan di Venezia. 1802 Gio. Domenico 
Altei di Zara. i 
VOL, LXII. 
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SCARPA, Calceus, Calceamentum.11 
calzare del piede fatto per lo più di cuoio, 
alla parte di sopra del quale diciamo to- 
maio, e a quella che sta sotto la pianta 
suolo o suola. Calzave, Calceus; Caliga, 
si dice il calzamento, Calcearium, cioè 
tutto quel che cuopre il piede e la gam- 
ba; così scarpe, come Calzee Sandali(V.). 
A Catzeparlai del calceo cavo che copri- 
va tutto il piede dal calcagno sino alla 
punta di esso, simile alla forma dell’odier- 
na pantofola : come pure delle cuciture 
delle tomare sul collo del piede, e de’ fer- 
ruagli delle fibbie o legaccie. A Sampatidi- 
chiarai che si compongono delle scarpe, e 
calzari dette calze de’sandali, che si assu- 
mono ne’ pontificalie altre funzioni sagre 
da chi ne ha l’uso o gode il privilegio, cioè 
il Papa, i cardinali vescovi suburbicari, 
i cardinali dell'ordine de’preti, i vescovi, 
gli abbati regolari e altri ecclesiastici che 
ne hanno l’indulto. Queste scarpe e cal- 
zari cumulativamente sono appellati san- 
dali, distinguendosi quelli del Papa per 
la maggiore ricchezza e ornati, e pel se- 
gno della croce espressa sulle scarpe. Inol- 
tre a Sanpati parlai de’loro misteriosi si- 
guificati. Risalendo a'tempi più antichi, 
veggonsi gli uomini camminare a piedi 
nudi. L’uso ch'era in vigore presso gli e- 
brei di presentare a’viaggiatori, oltre lO. 
spizio (Y.) per ospitalità, l’acqua oppor- 
tuna per la Lavanda de piedi(V.), cisom- 
ministra una prova di tale asserzione. I 
greci e i romani ne'secoli più remoti a- 
veano la stessa pratica; e non ben cono- 
scendosi la prima origine de’calzamenti, 
o delle scarpe, si suppone che tanto pres- 
so i greci, quanto presso i romani, il lusso 
e la ntollezza introducessero l’uso di mu» 
nire i piedi di scarpe. Ma senza supporre 
il lusso e la mollezza come origini imme- 
diate di quell’uso, sì potrebbe immagi- 
nare, che intraprendendo quegli antichi 
popoli lunghi viaggi, o affrettandosi nel- 
le loro marcie militari, massime allorchè 
muovevansi a combattere, il camminare 
specialmente nell’ isole montuose della 
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Grecia, ed in altri luoghi scabrosi o di- 
rupati, o anche nelle paludi e ne’panta- 
ni, cagionasse loro ferite, lacerazioni o an- 
che malattie a’piedi, equindi immaginas- 


sero d’involgersi entro corteccie d'albero . 


o entro pelli d’animali, che si assicurava- 
no con coreggie, costume in parte tutto- 
ra osservato da diversi popoli, e quindi 
può essersi anche ne’ primi tempi intro- 
dotto a poco a poco l’uso delle scarpe o 
di calzamenti di altro genere. Accordano 
diffatti gli eruditi, che la materia prima 
delle scarpe presso gli antichi furono le 
corteccie degli alberi, i giunchi che forse 
servirono per legarle, e il cuoio e le pelli 
degli animali : in questo conviene anche 
il Baldovini, De caliga veterum. A riguar- 
do della forma delle scarpe, questa variò 
moltissimo secondo |’ indole e i costumi 
delle diverse nazioni. Le scarpe degli a- 
teniesi erano di cuoio preparato, o di pel- 
li conciate. ]l colore uniforme delle scarpe 
pergli uomini era il nero;ledonne le por- 
tavano di diversi colori, e talvolta le ar- 
ricchivano con ornamenti d’oro, d’argen- 
to, d’avorio e persino di gemme. In Ro- 
ma la materia più comune delle scarpe 
era parimentiil cuoio nero conciato o pre- 
parato. Questo genere di calzamento era 
quello de'senatori e de’ magistrati, colla 
differenza però che questi portavano le 
scarpe rosse nelle ceremonie, e più alte 
di tomaio che non quelle degli altri. Le 
donne portavano le scarpe come gli uo- 
mini, ma le adornavano talvolta di rica. 
mi, di piccole punteggiature d’oro a gui» 
sa di chiodi,e qualche volta ancora di per- 
le e di gemme. Secondo Winckelmann, 
le persone più distinte di Roma portava- 
no scarpe di cuoio rosso, che veniva dal 
regno del Ponto:quelle scarpe si chiama- 


vano Mullei, ed evano talvolta ricamate 


d’oro e d’argento, eda Gemma narrai che 
Giulio Cesare e altriimperatori ne ador- 
narono i loro calzari, di sommo pregio e 
valore; d’ ordinario però erano di cuoio 
nero, ed arrivavano sino alla metà della 
gamba, il che formava una specie di sti- 
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valetti.Dissi Fascia, comecon fascie s’in- 
trecciavano nelle gambe i calzavi. Quan- 
toallo stivale, calzare di cuoio per di fen- 
dere la gamba dall'acqua o dal fango, che 
si usa per lo più nel cavalcare, si preten- 
de che l'origine come del nome si debba 
a Giulio Cesare. Si narra pertanto, che 
questi proponesse premi a chi avesse tro- 
valo un mezzo, muniti del quale i suoi a- 
matisoldati potessero difendersi dall’umi- 
dità, che contraevano ne’luoghi paludo- 
si. Quindi gli fu presentato un calzamen- 
to, il quale gli piacque; e provandolo se 
calzava bene, trovò ottima l’invenzione, 
esclamando : Zsti valent, isti valent, don- 
de dicesi venne il vocabolo stivali. I cal- 
zolai di Roma antica riconoscevano qual 
fondatore dell’ arte loro un certo Tichio 
della Beozia. Ne’primi secoli di Roma po- 
chi progressi fece l’arte del calzolaio, co- 
me pochi ne fecero le altre professioni; 
più tardi però essa giunse ad un alto gra- 
do di perfezione,allorchè leconquiste por- 
tarono il Lusso(/.)nella capitale del mon- 
do. Laonde negli storici di que’ tempi si 
trova un gran numero di nomi, applica- 
ti a specie particolari di calzature : Pe- 
rones, phoecasia, caligae, soleae, crepi- 
dae, sandalia, ec.Per moltotempo le bot. 
teghe de’ calzolai si aprirono indifferen- 
temente ne’vari quartieri diRoma, appog- 
giatia' muride’templi, e degli altri monu- 
menti pubblici. Più tardi però furono de- 
finitivamente stabilite nell’ Argileto,quar- 
tiere che faceva parte della regione XI. A- 
lessandro Severo costituì i calzolai in cor- 
porazione, e diede loro difensori o magi» 
strati particolari. Nella Roma papale i cal- 
zolai si costituirono in Università artistica 
(7.), ed elessero a protettori i ss. Crispino 
e Crispiniano. Ma s. Deodato esercitò dì 
certo l’arte del calzolaio, e del quale scrise 
se s. Gregorio I ne' Dialoghi, che tutto- 
ciòche guadagnava ogni settimana lo por- 
tava il sabbato a s. Pietro e lo dava per 
limosina a’poveri che stavano alle porte 
della basilica, ove dicesi che fu sepolto e 
se ne fa memoriaa’10 agosto. lo non in- 
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tendo di fare un articolo completo sulle 
scarpe, ma di parlare principalmente di 
quelle degli ecclesiastici; come e in modo 
particolare delle scarpe del Papa, de’car- 
dinali e de’ vescovi. Nondimeno, parlan- 
do de’costumi delle nazioni, in molti luo- 
ghi ragionai de’loro calzamenti, così feci 
per quelli particolari, di principi, magi- 
strati e cortigiani. Egualmente negli ar- 
ticoli degli ordini e congregazioni dissi le 
singolarità umili e penitenti de’loro cal. 
- zari, come di quelli che usano i sandali 
all’apostolica, ed i zoccoli. Altrettanto di- 
casi delle confraternite, come quella dei 
Sacconi in s. Teodoro di Roma, e degli 
Amanti di Gesù e Maria, i confvati delle 
quali con sandali o zoccoli visitano le 7 
chiese. A’canonici Premostratensi furono 
prescritte le scarpe rosse. Dice Torrigio, 
Grotte Vaticane, p. 74,che la scarpa al- 
l’apostolica detta sandalo, era formata di 
una suola per la pianta del piede, ed al- 
cunefibbie di sopra la fermavano. Il Bor- 
gia, Ifemorie t. 2, p. 199, riferisce che i 
zoccoli furono detti anchesocci, in gran- 
de uso presso la povera gente ne’ secoli 
XIVe XV, massimamente di villa, nè sde- 
gnavonli affatto i nobili delle città più col- 
te, riconoscendoli molto utili a preferven- 
za di qualunquealtrocalzare a preserva- 
re i piedi dall’umido. Quindi nella Cro- 
nica di Novara all'anno 1356, è scritto 
che Guglielmo capitano di Novara, sen- 
tendo presa la città dai nemici,im Castrum 
fugit in zocholis; ed il Muratori avverte, 
Dissert. 25 : Delle vesti de’ secoli rozzi, 
che in una pittura del palazzo Estense di 
Ferrara fatta nel 1452, è rappresentato 
l’imperatore FedericallI con queste scar- 
pe di legno. Il Magri, Notizia de’ vocnboli 
ecclesiastici, articolo Zanca, dice ch’era- 
no una sorle di scarpe preziose e di ripu- 
tazione che usavano gl’imperatori greci, 
ovnate con gemmee aquile ricamate, del- 
le qualisi serviva ancheil Prefetto di Ro- 
ma (V.); onde il concilio Orleans proi- 
Di queste scarpe a'monaci. Racconta Sve- 
tonio, che Domiziano si faceva baciare 
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il piede, portando una scarpa tutta gio- 
iellata. Scrive Eutropio, che Diocleziano 
dopo aver presa Alessandria, fu il primo 
a sostituire gli usi de’re a quelli della re- 
pubblica: i predecessori si erano conten- 
tati del Saluto (Y.), ma egli volle che si 
prostrassero avavti a lui, e fece coprire 
di gemmele sue vestie lesue scarpe, non 
contentandosi del mantello di Porpora 
(/.), ch'era il solito distintivo degl’impe- 
ratori: de’calzari di porpora usati dagli 
imperatori e dai grandi, ne parlai anche 
a Sanpatit e Porpora, ove riportai qual- 
che esempio di scarpe rosse, di sandali e 
calzari simili negli antichi legati aposto- 
lici. Ma l'imperatore Massimino 1, ad i- 
mitazione di Traiano, rifiutò tale osse- 
quio. Si possono vedere: Jos. Car. Wie- 
senhaver, Deidolatriaimperatorum,Hil. 
deph.1743. Joh. Ottlob. Brehmius, Di- 
sputatio de pedum deosculatione impe- 
ratoribus romanorum quondam praesti- 
ta, Lipsiae 1757. 

Il carmelitano p. Povyard nel 1807 
pubblicò l’eruditissima Dissertazione sul 
le scarpe.o sandali de'sommi Pontefici, 
sulla quale il cardinal Brancadoro, pure 
collestampe ci diede una interessante Zet- 
tera sull'argomento e diretta al religioso. 
In essa loda la dissertazione che ragiona 
particolarmente delle scarpe pontificie, 
giudiziosamente distinguendo gli usi del- 
le scarpe degli antichi romani, da quellì 
introdotti dai longobardi, per meglio di- 
stinguere la foggia delle scarpe de’primi 
dei più antichi Papi, anteriori all’ inva- 
sione de’barbari, da quella che si usò in 
appresso. Parla pure il p. Povyard delle 
scarpe usate da diversi antichi popoli, e 
degli autori che hanno scritto delle scar- 
pe degli ebrei e de’romani e altre nazio- 
ni, che in buon numero riportai a Sax- 
DALI, aggiungendo che Lipsio adSenecam 
lib. 3 de beneficiis,c. 21,e nell'Epist.113 
tratta de Phaecasia,genere di scarpa pres- 
soigreci, rammentato pure da altri. Car- 
loZapfio nella Dissert. dé abaride, Lipsiae 
1706,ragionò delle scarpe degli sciti.Tre- 
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vero, in Anastasii veteris germani, delle 
scarpe germaniche. Moscardi nel Museo, 
p. 303, delle scarpe degl’indiani. Zacca- 
gni nelle note agli Atti d’ Archelao, pro- 
vò con Strabone, che i persiani adopera- 
rono scarpe moltoalte; e che l’eretico Ma- 
nete si serviva d’una specie di scarpa chia - 
mata quadrisolea. Presso gli eretici valde- 
sì verano gl’insabbatati 024ba/enses, che 
si riconoscevano fra loro per un segno che 
portavano in zabata, sive sotulari. Mun- 
kero nelt.1, p. 30 della Mitografia, di- 
ce: siquis monocrepis, idest uno pede cal- 
cealus supervenisset, mortem appropin- 
quare responsum est,espiega la vera qua- 
lità di questa scarpa. In greco si dava que- 
sto epitetoa Mercurio, che avea impre- 
stato uno de’suoi talari a Perseo, che vo- 
lò alleGorgoni. Il Sirmondi, adSidonium, 
p.189, parla della So/ea: Socrate lib. 7, 
c. 36, e Rubenio, Zlect. p.39 fanno men- 
zione de sparteis sandaliis. Majo tratta 
. dell’usodi deporre le scarpe in tempo di 
lutto, Observ. sacr. lib. 3, p. 24. Deut- 
schmanno, del vito di scalzarsi né'cuntrat- 
ti, Dissert. Wittembergae 1693. Stuchio, 
Antichitàconvivalilib. 2,discorre del mo- 
do di mettersi o di levarsi le scarpe, sin- 
golarmente alla mensa. I primari perso- 
naggi adoperavano più di un laccio per 
fermare le loro scarpe, e gli altri o quel- 
lì che amavanola semplicità uno solo. Se- 
nofonte nella Cyroped. 8, p. 208, narra 
che vi erano calzolai delle scarpe degli uo- 
mini, e quelli delle scarpe delle donne; 
altri tagliavano lesuole, altri le cucivano. 
Eranvi servi e serve destinate alla cura 
delle scarpe e de’sandali, lo che rimarcai 
eziandioa Sanpati. Per accrescere la sta- 
tura, massime le attrici nella scena, come 
talvolta facevano i sacerdoti ne’ sagrifizi, 
sole vano servirsi del sughero sottole scar- 
pe: ma nelle loro camere usavano anche 
le pianelle. Le scarpe rosse solevano por- 
tarsi dalle cortigiane. Abbiamo d'Angelo 
delli Oldradi, Capitolo sopra le pianelle 
alla sua donna, Roma 1550. Fu celebre 
la risposta di Paolo Emilioagli amici, che 
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volevano dissuaderlo dal ripudiar la mo- 
glie, con dirglicl’era bella e savia: Guar- 
date, loro disse, le mie scarpe: esse sono 
belle e ben fatte; ma ciò non ostante bi- 
sogna che le getti via, perchè niuuo fuor 
di me sa, dove mi fanno male. Avverte 
Baluzio, Capitul. t.11, p.153,che la scar- 
pa nella Scrittura è presa per un segno di 
dominio, leggendosi ne'salmi extendam 
calceamentum meum super Idumeam. Si 
legge poi in s. Gregorio di Tours, che nel- 
le Gallie eravi il curioso uso di presen- 
tare le scarpe alle spose, coll’anello e con 
un bacio. Tra gli ebrei, se un uomo mo- 
riva senza figli, suo fratello era obbliga- 
to a prendere in moglie la sua vedova, 
ed a sostituirgli de'figli, che facessero ri- 
vivere il suo nome; se ricusava di farlo, 
la vedova di suo fratello lo citava alle por- 
te della città, glilevava la scarpa dal pie- 
de, gli sputava nel wolto e gli diceva: Co- 
sì sarà trattato colui che ricusa di edifi- 
care la casadi suo fratello in Israele. Giu- 
ditta si cattivò l’amore del generale Olo- 
ferne, mediante l’eleganza de’suoi calcea- 
menti. Il Ciampini, 7eter.monument. 1.1, 
tav. 76,e t. 2, tav.16 riportò i sandali o 
scarpe usati da Gesù Cristo e dagli apo- 
stoli, figure che ricavò dai musaici di s. 
Andrea in Cata-barbara, ed in ss. Cosma 
e Damiano; mentre per alcuni divari nel 
t. 2, tav. 47 riprodusse i sandali espressi 
nella tribunadi s. Prassede. Ne'due primi 
musaici i sandali di Gesù Cristo (si con- 
servavano nel santuario presso le Scale 
sante, e porzione nella chiesa di s. Pao- 
lino alla Regola : anche Rinaldi all'anno 
861, n.° 62 attesta che i sandali di Gesù 
Cristo fossero nel detto santuario) e dei 
suoi apostoli, sono composti d'una suola, 
a cui viene attaccata una calcagnata, le- 
gata al collo del piede con due coreggiuo- 
le, e con una terza, che passando sul so- 
pra piede e fra le due prinie dita, ferma. 


, si alla parte anteriore della detta suola. 


Nel musaico poi di s. Prassede, i sandali 
delle medesime figure hanno le calcagna- 
te, le quali oltre il di dietro del piede, 
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abbracciano anche la parte anteriore del 
collo senza indizio di coreggiuola. Soltan- 
to vi è una porzione del cuoio che pro- 
. Jungasi e passa pure fra le due prime di- 
ta del piede, senzachesi veda veruna par- 
te della suola, Ilongobardi, secondo Pao- 
lo Diacono, portavano scarpe aperte sino 
alla sommità de'piedi, con aperture che 
dicevansi fenestrature; pare che taliscar- 
pe, sandalio calcei fenestrati, avessero a- 
perture o fenestrature non solo sulla to- 
mara, ma anche nelle fiancate e uella cal- 
caguata; le fiancate aperte e separate sul 
piedesichiudevano mediante due bottoni 
e due lucchetti senza veruna coreggiuo- 
la, forse eguali alla scarpa di s.Gregorio 
I pubblicata dal p. Povyard nella tavola 
1.' p.1. Scarpe fiuestrate e reticulate fu- 
rouo usateanche in tempo della grau con- 
tessa Matilde e più tardi, così nel secolo 
XV nelle scarpe dette alla spagnuola. Di- 
verse foggie di scarpe massime pontificie 
ci diè inciseilp. Povyard, altre se ne pon- 
no vedere in Rocca, che citai a SANDALI, 
. ed il p. Bonanni nella Gerarchia eccle- 
siastica, cap. 91 : Delle scarpe pontificie, 
pubblicò le forme d'un piede con sanda- 
lo e croce d’un antico marmo, e le scar- 
pe di s. Silvestro I, di s. Martino I, e di 
Ouorio I in cui vi è la crocetta. La fog- 
gia delle scarpe de'secoli più antichi, per 
quelle posteriormente introdottedai bar- 
bari, iu seguito produssero forme che par- 
tecipavano d’ ambo gli usi, e poi furme 
affatto nuove che soggiacquero a molle 
variazioni. Il p. Povyard combinò una se. 
rie precisa, e prodotta iu figure delineate 
e dilucidate col più esatto scrupolo, del- 
le scarpe de’ Papi da Silvestro | ai nostri 
tempi. Che se non potè produrre i dise- 
gui delle scarpe e loro ornati di ciascun 
Papa, in una serie completa e cronologi- 
ca, sviscerò tanto bene questa parte del 
vestiario pontificio, che in certo modo vi 
supphi. I Papi non furono leggieri e vo- 
lubili come le femmine, che appassionate 
per l’immorale e sempre rovinoso lusso, 
cambiano fiequentemente mode ed usan- 
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ze a seconda del loro capriccio e della in- 
dustriosa speculazione di chi inventa le 
mode, ovvero ingegnosamente riproduce 
le antiche costumanze modificate o am- 
plificatesecondoil proprio genioe comodi. 
tà,spesso ridicole, poche volte ragionevoli. 
Tuttavolta anche le persone savie soglio- 
no accomodarsi all’invalso costume, quan- 
do esso è divenuto comune presso la ge- 
neralità, pel riflesso di non rendersi singo- 
lari con vestire diversamente; ma la trop- 
pa frequente varietà sarà sempre biasi- 
mevole, e anche pregiudizievole per l’e- 
conomia domestica. I Papi lodevolmente 
attaccati agli usi primitivi e più antichi 
derivanti dalla tradizione e dall’ecclesia- 
stica disciplina, abborrendo le leggiere no- 
vità, si studiarono costantemente di con- 
servare colla semplicità il decoro e le co- 
stumanze de'loro venerabili predecessori. 


IO 


| Le variazioni si debbono attribuire piut- 


tosto agli avbitrii degli artisti, ed alle li- 
cenze che si presero, le quali diverse va- 
riazioni sembrando ogni volta di poca en- 
tità, in progresso di tempo i divari riu- 
scirono notabili, come si vede non solo 
velle scarpe, ma anche nelle altre sagre 
vesti e utensili: se la varietà non è sostan- 
ziale, lo è accidentale, ma in modo, che 
facendosi i confronti di quelle eseguite in 
diversi tempi, presentano rimarchevoli 
differenze. Non solo, come si rileva dalle 
tavole prodotte dal p. Povyard, variaro- 
no le figure delle scarpe pontificie , ma 
anche i loro ornati e le stesse croci con 
differenti disegni. Altrettanto si può dire 
della materia di che si formarono le scar- 
pe, e del numero delle stringhe e fettuc- 
cie colle quali si legavano, dovendosi di- 
slinguere le scarpe usate da’ Papi nelle 
sagre ceremonie, da quelle adoperate do- 
meslicamente, l’une e l’altre di poi deco- 
rate del salutifero segno della croce; an- 
chei vescovi usarono e costumarono scar- 
pe comuni, e sandali con calzari pe’sagri 
riti. Riguardo al colore delle scarpe dei 
Papi antichi, nou si può stabilire cosa di 
preciso, e con fondamento storico. Se si 
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dovesse ragionare sull’usointrodotto nel. 
la Chiesa ne’secoli posteriori, si potrebbe 
dire che il colore delle scarpealmeno nel- 
le sagre azioni, si uniformasse ai Colori 
ecclesiastici(V.)de'sagri Paramenii(V.), 
conforme a’ nostri tempi il colore de’san- 
dali del Papa, de’cardinali, de’ vescovi e 
di chi ne gode l’uso per privilegio,che ce- 
lebrano pontificalmente, sì uuiforma al 
colore de’ paramenti che prescrive il ri- 
to delle rubriche, del qual colore e stoffa 
debbono essere eziandio le scarpe o cal- 
zari propri de’sandali; cioè bianco, rosso, 
rosaceo, verde, paonazzo. Ma se,come di- 
ce Gavanto, De color. paramentor. par. 
I, p.106, vestes sacerdotales per incre- 
menta ad eum, qui nunc habelur, orna. 
tum, quctae sunt; e se prima d'Innocen- 
zo III non v'ha chi numeri i diversi co- 
lori de’paramenti, com’egli ne conta 5; 
non si può perciò asserire con giusta cri- 
tica, che ne’ primi secoli della Chiesa si 
usasse questa varietà di colori, e molto 
meno che al colore de’ paramenti dovesse 
corrispondere quello delle scarpe. Infatti 
se si vuol prender norma dalle antiche 
effigie colorate de’ Papi, che tuttora si ve 
dono in varie chiese di Roma, i loro pa- 
ramenti sono di color giallo a guisa d’o- 
ro, e le scarpe all’incontro di color nero, 
con ornali bianchi, sino a Iunocenzo Il, 
che nella sua efligie,la quale si osserva nel- 
la tribuna di s. Maria in Trastevere, pre- 
senta le scarpe rosse fenestrale e ornate 
di perle. Che però, non potendosi aver 
una ragione da provare, da che sia deri- 
vato posteriormente l’uso del colore ros- 
so nelle scarpe de’Papi, espresso nelle lo- 
ro pitture, si potrà dire col Baldovini, De 
calceo antiquo et mystico, cap.10, p.81, 
| rubeorum ejusmodi calceorum usum ab 
Imperatoribus ad summos Pontifices 
fuisse traductum. Che se esiste la scarpa 
di s, Silvestro I del 314 di color verde 
oscuro e non rosso, si può concludere, che 
essendo egli il primo Papa a cui fu per- 
messo di spiegare al pubblico la sua au- 
torità, a differenza de’suoi predecessori, 
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non avea egli ancora adottato il colore i- 
sato dagl’imperatori, ecomunicato daCu- 
stantino I il Grande ai Papi per la loro 
dignità, ma che usasse soltanto quel co- 
lore, che usato avea durante la persecu- 
zionein addietro nell’esercizio delle sagre 
funzioni, piuttostochè negli usi quotidia - 
nie domeslici,perciò si può chiamare me- 
glio scarpa ecclesiastica che civile. L'ima- 
peratore Aureliano del 270 avea proibi- 
to lescarpedi colore rosso, turchino, bian - 
co e verde, ma tale proibizione non era 
per le donne; prammatica forse determi - 
nata, per togliere il lusso straordinario 
che si era in questa parte di vestiario pro- 
babilmente introdotto, nella leggerezza 
ed effemminatezza degli uomini. Tale di- 
vielo non poteva riguardare i Papi, ed i 
fedeli, i quali viveano sconosciuti nelle 
grotte e caverne della terra, nelle cata- 
combe, che se i secondi viveano in pub- 
blico incogniti, è indubitato che per il lo- 
ro cristiano fervore, e per la moderazio- 
ne della loro vita, e per l’abiura alle pom- 


| pe mondane professata nel battesimo, non 


si occupavano di tali ricercate e eleganti 
costumanze. I Papi poi anteriori a s. Sil. 
vestro I, riella frugalità e santità della vi- 
ta, avranno usalo scarpe semplicissime, 
senza squisilezza d’ ornati e di singolari 
colori; non avendo bisogno di distinzioni 
esterne e delle scarpe speciali, per riscuo- 
tere venerazione da’devotissimi fedeli coi 
quali viveano, persuasi dell’ossequio che 
era loro dovuto, comesuccessori del prin- 
cipe degli Apostoli, e come vicari di Ge- 
sù Cristo; conoscendo abbastanza le pe- 
corelle del loro ovile la preziosità de’ pie- 
di di chi evangelizza, e i beni spirituali, 
indicati già da s. Paolo nella sua lettera 
ai romani, quam speciosi pedes evange- 
lizantium pacem. Finite le persecuzioni 
e ridonata ai cristiani la pace, conveniva 
pur troppo che il supremo Gerarca, u- 
scendo dai nascondigli e dalle spelonche, 
assiso nella prima cattedra del crisliane- 
simo, spiegasse con più decoro la maestà 
della sua divina rappresentanza, ed allo- 


188 CAC 


te del Visconti, fu arcivescovo di 
Milano. I) re spagnuolo lo nominò 
governatore di Milano, fino alla ve- 
nuta del nuovo produca; e Inno- 
cenzo XII, a premio delle sue fati- 
che, a’ 12 dicembre 1695, creollo 
Cardina] prete di s. Pudenziana, e 
lo ascrisse alle congregazioni dei ve- 
scovi e regolari, del concilio, del- 
l'immunità e di propaganda. Se- 
nonché, nel 1697, morì a Milano 
di sessantacinque anni, ed ebbe tom- 
ba in quella metropolitana innanzi 
all'altare della Madonna, detta de/- 
l’Albero. Lasciò i poveyi eredi uni- 
versali di ogni suo avere. L’ Arge- 
lati tesse il catalogo di tutte le 
opere di questo degnissimo Porpo- 
rato. : 

CACCIA, Perseguitamento, e in- 


tendesi più comunemente di fiere 


selvatiche. Caccia vale anche Cac- 
ciagione, venatorum praeda, ed il 
luogo destinato, 0 acconcio alla Cac- 
cia pegli uomini e cani, che cac- 
ciano (venatici, venatores). A. que- 
sto esercizio si sono applicati gli 
uomini sino dai tempi più antichi, 
poichè ad essi la natura ispirò di 
mutrirsi colle carni degli animali, e 
cuoprirsi colle loro pelli. Esempi 
di cotal esercizio ne abbiamo dalla 
stessa sacra Scrittura, ove si legge 
che Esaù, dopo essere ritornato 
dalla Caccia, vendette la sua prima- 
genitura per un piatto di lenti. 
Tutte le nazioni coltivarono la 
Caccia, specialmente gli abitatori di 
regioni sparse di foreste, ed abbon- 
danti di fiere e selvaggiume. I ba- 
bilonesi, i greci, i romani, ed altri 
popoli sì esercitarano nella Caccia in 
diversi modi, che in progresso dei 
tempi fuvono regolati dalle leggi. 
Solevano i longobardi cinger di 
mura i luoghi destinati al cacciare, 
come sì usa oggi ne parchi; e que- 
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ste selve cinte di mura ad uso di 
caccia, ne' capitolari di Carlo Magno, 
verso l’anno 800, sono dette £2ro- 
gili, e Brolia. Anche i franchi, per 
non dire di altri popoli, molto si 
dilettavano della Caccia, anzi per at- 
testato di Eginardo, nella vita dello. 
stesso Carlo Magno, sembra che su- 
perassero le altre nazioni sì dell'A- 
sia, che dell’ Europa, precipuamente 
le settentrionali, che, per antico loro 
costume, ritenevano il cacciave per 
la più nobile ricreazione. Onde Lo- 
dovico I suo figlio, assuefatto anche 
esso fino da giovane a tale eserci- 
zio, considerando quanto gradita 
cosa sarebbe agl’ italiani, ed ai 
longobardi in essa stabiliti, l’ andar 
a caccia per sollazzo, ed il portar 
la spada in segno di nobiltà e va- 
lore, ordind nella legge XVI lon- 
gobardica, che trattandosi di levare 
i pegni ad alcuno per qualche pe- 
na, non si toccassero la spada, e lo 
sparviere, o falco, uccello di rapina, 
di cui servivansi appunto per la 
Caccia, 

In seguito si emanarono leggi per 
moderarne l’ uso, proibendosi |’ an- 
darvi in certi tempi dell’anno, cioé 
quando possono più facilmente pati- 
ve i frutti della campagna, e nel 
tempo della filiazione degli animali, 
altrimenti seguirebbe la loro distru- 


zione. Abbiamo, ne' citati capitolari 


di Carlo Magno, espressamente proi- 
bita la Caccia nei giorni di dome- 
nica. Giona, vescovo orleanese, nelle 
sue istruzioni pei secolari, si lagna . 
di questo abusa, dicendo (I. 2 de 
instit. late. cap. 23): £ un effetto 
di estrema follia’ tralasciare per la 
Caccia la solennità de’ divini ufficii, 
che si celebrano nei giorni di fe- 
sta; e far più conto di questi di- 
vertimenti, che della propria salu- 
te, e di quella di coloro, che uno 
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ra pare che sia nellescarpe come in tutto 
il resto, si cominciasse a introdurre qual» 
che variazione, la quale come essere do- 
vea lontana da qualunque ombra di va- 
nità, dovesse servire soltanto ad accre- 
scerne la maestà e la venerazione, special- 
mente de’divini misteri e delle ecclesia- 
stiche funzioni. 

Il p.Povyard per istabilire l’antichità 
del bacio de’ piedi de’ Papi anteriore di 
molto all’ introduzione della croce sulle 
loro scarpe o sandali, e tentare di rinve- 
mire qual è l'epoca più verosimile di tale 
introduzione, fece incidere le diverse for- 
me, colori ed ornati delle medesime scar- 
pe, e le illustrò tanto nella citata sua bel- 
la dissertazione, che nella Lettera di ri. 
sposta al cardinal Brancadoro. Principiò 
dall’esamioarei monumenti di Gesù Cri- 
sto e degli apostoli, già ricordati; la scar- 
pa di s. Silvestro I, i calcei cavi di s. Ip- 
polito vescovo di Porto del secolo III, che 
imitano un cuoio o una stoffa soltilissi- 
ma, poiché sopra la tomara trasparisce 
la forma delle dita de’piedi, scarpe sem- 
plicissime e senza ornato. Pertanto crede 
che uguali sieno state le scarpe de’Papi 
contemporanei di s. Ippolito, cioè s. Ur- 
bano I del 226, s. Ponziano del 233, co- 
me lo furono quelle di s. Antero del 237. 
Finchè la Chiesa divenuta libera sotto s. 
Silvestro I, ai calcei cavi e semplici so- 
stituì altri più preziosi per la materia e 
per gli ornati. Ma le scarpe pontificie su- 
birono mutazioni nella forma e negli or- 
nati, quando dopo la metà del VI secolo 
i longobardi calati in Italia, i costumi si 
alteraronocon vicendevoli imitazioni. Pa- 
re che i romani fra le altre cose, ne imi- 
tassero le scarpe, e che il clero sebbene in 
ogni tempo più tenace ne’ suoi usi, non 
potè sottrarsi da tale influenza, a giudi- 
carnedallescarpe dis.Gregorio ] del 590, 
e de’ suoi genitori Gordiano e s. Silvia, 
comesi vede nel rame pubblicato dalRoc- 
ca t. 2, p.368, dai Bollandistiint. 1 Jfar- 
ui, lib. xi, cap.15, e dal Cassio, Memo- 
rie di s. Silvia: queste scarpe o sandali 
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sono traforate e longitudinalmente aper- 
te, usque ad summum pollicem pedis, se- 
condo l’uso de'calcei longobardici. Gor- 
diano essendo regionario è vestito eccle- 
siasticamente, e lesue scarpe saranno pu- 
re come quelle degli ecclesiastici di quei 
tempi; perché di poi e in più secoli si tro- 
vano pure indistintamente le medesime 
scarpe pei Papi, pei vescovi, peisacerdoti, 
diaconi e suddiaconi ne' monumenti sa- 
gri, Siccome s. Gregorio I, coetaneo dei 
longobardi,si fece dipingere vivente colle 
scarpe longobardiche,contal nomesi chia- 
maruno dal p. Povyard le scarpe de'se- 
guenti Papi, che offrono traccie di tale 
usanza. Tali sono quelle di Onorio I del 
62, e di s. Martino I del 640, con quegli 
ornati e variazioni rimarcate dal dotto 
religioso, ordinariamente di trifoglio e di 
giglio, abbellimento che prevalse nelle 
scarpe o sandali pontificii e vescovili sino 
a Innocenzo Il del 1130. Queste scarpe 
per lo più figurano nere ne’ monumenti. 
Pertanto viene asserito, che da Onorio I 
a Calisto Il del 1119, gli ecclesiastici di 
qualunque rango eordine, inclusivamen- 
te a’Papi, usarono scarpe nere anche nel- 
le funzioni sagre; e quantunque possa es- 
servi qualche esempio in contrario ne’ ri- 
ti degli antichi Ordini romani, non ostan- 
tesi rileva da'monumenti sagri di Roma, 
che per quasi 6 secoli tutti gli ecclesia- 
stici non offrono che scarpe di color ne- 
ro e simili coreggiuole, e gli ornati però 
bianchi. Anche i santi personaggi secola- 
ri ne’ medesimi monumenti sono rappre - 
sentati con iscarpe longobardiche nere.A- 
vendo Aureliano nel divieto agli uomini 
comprese le scarpe rosse, turchine, bian- 
che e verdi, le lasciò portare alle donne, - 
le quali sembra preferissero il colore ros- 
so, mantenendone l’uso per molti secoli; 
onde così i musaicisti rappresentarono la 
B. Vergine, le sante e principesse : tulle 
queste scarpe donnesche sono come i cal- 
cei cavei, senza fenestratura, con punta 
cuspidata; le tomare coprono tutti i so- 


prapiedi, a differenza delle scarpe degli 
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uomini, che appena coprono le dita dei 
piedi. Tranne le scarpe de’ss. Silvestro I 
e Martino I, le scarpe de’ Papi furono ne- 
re. Ricorda il p. Povyard, che i primi re 
di Roma e i magistrati curuli, usarono 
calcei rossi o punici, costume che passò 
agl’imperatori vomani e poi ai greci Au- 
gusti, i quali ne formarono uno de’loro 
distintivi; quindi divenne privilegio esclu- 
sivo degl'imperatori il portare le scarpe 
rosse. Dissi a CaLze, che il doge di Vene- 
zia ebbe le calze colle pianelle rosse nel 
principio della repubblica dagl’impera- 
tori di Costantinopoli. Auchei patriarchi, 
gli arcivescovi, i vescovi ottennero la stes- 
sa facoltà ; poichè nelle pitture greche 
de'secoli XI e XII si vedono i santi pre- 
lati della chiesa greca rappresentati colle 
scarpe rosse, uso adottato dal patriarca 
di Costantinopoli, come afferma Valen- 
tini, De osculatione pedum Rom. Pont. 
Tutti i prelati greci vestiti pontificalmen- 
te hauno calcei rossi simili alle pianelle 
odieyne, senza verun ornato; onde la di- 
versità fra le scarpe sagre e civili sarà in 
ciò, che le prime saranno state pianelle, 
e le seconde maximo formatu expoliti, 
saranno stati forse stivaletti rossi.Da que- 
sta differenza nonsi puòcredere che i Pa - 
pi abbiano voluto imitare i prelati greci, 
nell’assumerei calcei rossi. Piultosto è ve- 
rosimile che i detti patriarchi per le loro 
orgogliose pretensioni, che iu tanti luo- 
ghi enumerai,si arrogassero anchelle scar- 
pe rosse da loro stessi, 0 per concessione 
degl’ imperatori invidiosi della signoria 
dello stato romano conseguita dai Papi, 
ì quali quanto al temporale erano dive- 
nuti successori degl’imperatori romani, 
laonde a loro esempio aveano preso per 
calceamento le scarpe rosse, come attri- 
buto principesco; ciò che forse essi fece - 
ro, quando presero il Camauro (Z.) con 
bordi diarmellino,bordi che trovansi nei 
vestimenti degli antichi e moderni sovra- 
ni. Da alcuvi scrittori si apprende, che le 
scarpe rosse furono comuni agli altri ve- 
scovi, 0 per concessione ponlificia, v per 
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averli assunti, come nella più parte dive- 
nuti principi e signori delle loro città ve- 
scovili, qual segno caratteristico di loro 
sovranità, ad imitazione de’Papi e altri 
principi.Nell’oratorio de’ Penitenzieri La- 
teranensi (Y.), eretto da Calisto Il nel 
1124eristorato da Anastasio l V, essi con 
g loro predecessori si fecero dipingere col + 
le scarpe rosse, di cui sono esempi in altri 
monumenti. Rosse sono quelle d’ Inno- 
cenzo ll del 1130, dipinto vivente in s. 
M.'in Trastevere nel musaico, con iscar- 
pe della forma del calceo cavo de’primi 
tempi, cogli ornati introdotti successiva» 
mente, con ricamo d’oro, e fila di perle 
che ornano il collodella tomara, alla pun - 
ta della quale vi è uno scudetto d'oro e 3 
trafori o fenestrature fiute, quasi tonde in 
ciascuna parte della tomara, segnate col 
rosso più oscuro e con un bordo d’oro. 
Altriesempi anteriori di scarpe ornate di 
perle di s. Martino I e di Gregorio 1V si 
vedono in un codice Vaticano, ma puà 
essere arbitrio del miniatore. L'uso delle 
perle sulle scarpe, benché più frequente 
in seguito del commercio del levante, do- 
po le crociate reso più facile, era tutta - 
via assai praticato dagli antichi, essendo- 
vene esempi degl’ imperatori romani e 
greci. Interessanti sono le scarpe degli al- 
tvi Papi, rappresentati con Innocenzo II 
in detta chiesa. Altre simili scarpe sono 
nel monumento d’Adriano 1V del: 154, 
così d'Innocenzo III del: 198, ma senza 
ornati e rosse. Questo dottissimo Papa, 
parlando de’sandali fenestrati, nel cap.18 
di sue opere, lo dice d’uso comune a tut- 
ti i vescovi,eche eglisuppone già da mol- 
to tempo stabilito. Onorio Ill che gli suc- 
cesse venne dipinto con iscarpe rosse nel 
portico di s. Lorenzo fuori delle mura ; 
ma descrivendo l’elezione del Papa non 
parla del colore delle scarpe o sandali pa» 
pali, benchè dica del bacio del piede dei 
cardinali all’eletto: però e come notai a 
Carze, nell'Ordine romano MII compo- 
sto d'ordine di Gregorio X del1271 e ri» 
guardante la pontificia elezione, song 
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menzionate le scarpe rosse e prescritte; 
pare che vi fossero due sorte dì scarpe ros- 
se, cioè le sotto calzette che si aggiunge- 
vano alle calige de panno sine pedalibus, 
e le altre saranno state le scarpe o sun- 
dali pontificali. Nel monumento sepolcra- 
le d'Onorio 1V del1285, la statua ha il 
calceo cavo con indizio di fenestrature,se- 
gnate con galloni d'oro, con semicircoli 
sulla punta e altro intero in ambedue le 
parti della tomara, la quale come il re- 
stante delle scarpe è d’una stoffa ricca con 
disegni rabescati ; la lista o fregio di mez- 
zo è ornato con gemine, come anche le 
suole, nè vi è traccia di coreggiuole: mi 
sembra la scarpa più ornata degli anti- 
chi monumenti, come si può vedere nel 
p. Povyard. Ricche furono pure le scar- 
pe di Bonifacio VIII nel1294, alquanto 
acule e cuspidate; vi è di particolare che 
la suola ha di grossezza due dila e mezzo, 
con ornati di rabeschi: tali suole si usa- 
vano in quell'epoca, ed erano di sughe- 
ro coperto di pelle bianca o rossa, arric» 
chita con rabeschi d’oro. Dopo il1300 si 
rinnovò in Europa l'usanza delle scarpe 
dette polacche, rostrate e cuspidate, cor- 
nute, pei secolari d'ambo i sessi, armate 
con lunghe punte di ferro o d’argento, 
che parevano gran rostri d'uccello: e le 
donne ricche le portavano almeno d’un 
palmo e mezzo, le principesse di 2 o di 3, 
e duròtal moda nonostante gli sforzi dei 
principi, e la proibizione di vari concili 
per farla sparire, sino al secolo XVI. Il 
clero regolare e secolare n’ebbe pvoibi- 
zione e pene da vari concilii, riportando» 
ne i canoni il p. Povyard a p. 53. Sar- 
nelli, Le. eccl. t.1, p. 75, Delle scarpe 
de'chierici, dire, che debbono essere mo- 
destissime e nere; non bianche ovvero Llin- 
te di rossa nel giro o in altre parti all’u- 
so de’secolavi; nè debbonoimprendersi le 
nuove mode che usano i laici; indi ripro- 
dusse i canoni di parecchi concilii sopra 
diversi abusi de’chierici sulle scarpe. Ma 
i Papi e il clero romano si guardarona 
da simili eccessi. Verso il tempo di Gre- 
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gorio XI eletto nel1370, le scarpe pon- 
tificie principiarono ad essere meno acu - 
te e più accomodate alla forma naturale 
del piede, come si vede ue’ monumenti 
de'3 suoi immediati successori. Le stesse 
forme portarono le scarpe degli altri Pa- 
pi; e niente di particolare offrono quelle 
degli altri posteriori sino a Paolo IV, le 
cui scarpe hanno forma semicircolare nel- 
la punta, la quale è quasi quadrata, furse 
per opporsi all'uso che regnava negli ec- 
clesiastici, di portare scarpe lunate o cor- 
nute con punta aguzzissinia; in seguito i 
secolari passando da un estremoall’altro, 
adottarono la punta quadrala, che paù 
poche alterazioni. Le più antiche scarpe 
sono quelle di color verde di s. Silvestro 
I, di cuoio rosso oscuro di s. Martino I, 


. di color nero d’Onotio I; è da edera 


che da Innocenzo Il si proseguì a usare 
il colore rosso, essendone tuttora la ma- 
teria il velluto, il raso, lo scarlatto, il pan- 
no, il marrocchino, al modo che meglio 
poi dirò parlando pure delle scarpe bian- 
che. Indi il p. Povyard passa a provare 
con critica e pari erudizione, l’anteriorità 
del bacio de'piedi del Papa, all’introdu- 
zione della crocesulle loroscarpe, a fion- 
te d'una folla di gravi autori che cita, i 
quali nelle loro opere pretesero di veder 
la croce sopra le scarpe de’ monumenti 
pontifici più antichi, leonde dislintamen- 
te gli esaminò, mostrando che gli ovna- 
inenti a guisa di fiuri nou furono croci, 
conse molti credeltero e sostennero, men- 
tre le croci de'palii furono benissimo e- 
spressein que’ Papi che si suppose averne 
pure sulle scarpe o di galloni o di ricami 
d'oro, di diverse forme secondo il genio 
de’diseguatori o di chi le ordinò. Si deve 
avvertire che i Papi antichi rappresen- 
tati ne'monumenti colle croci sulle scar- 
pe, furono eretti dopo l’introduzione di 
tal segno , il quale lo fu ad humilitatis 
causam, acciò i fedeli non il piede, ma la 
croce baciassero ; edificante motivo che 
già trattai a Bacio DI PIEDE ed a SANDALI, 

Nell’ istromevto dell’ apertura del se- 
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polcro di Bonifacio VIII, vi è espressa- 
mente detto : che le scarpe o sandali era- 
no senza croce (a Caxze parlai di queste 
edi tali sandali), come in quello diAdriano 
IV.Adunqueil:.° monumentochesitrovi 
avere la croce sulle scarpe, è l’ efligie di 
marmo del Papa lonocenzo VII del 1404, 
. esistente nelle grotte vaticane, e sulle scar- 
pe del quale vi è la croce ottimamente e- 
spressa col gallone,occupando tutta la lun- 
ghezza e la larghezza della tomara, e sarà 
verosimilmentestata imitata,come pure le 
scarpe, da quelle che usava questo Papa; e 
quando fu aperto il di lui sepolcro fu tro- 
vata l’immagine eguale alla marmovea,ed 
in conseguenza che le scarpe colla croce so- 
no dell’istesso tempo del restante dell'efli- 
gie. Con l’istessa forma di croce sono le 
scarpe di Martino V morto nel 143 1 nella 
sua efligie in bassorilievo di bronzo nella 
basilica Lateranense. Simile alla medesi- 
ma è la croce, ch'è sullescarpe diEugenio 
IV nella statua del suo deposito in s. Sal- 
vatore in Lauro. Nel monumento sepol- 
crale di Nicolò V eletto nel 1447, nelle 
grotte vaticane, si vede sulle scarpe del- 
la statua la stessa croce di quelle d° la- 
nocenzo VII. Sotto questo Papa abbia- 
mo un esempio luminosissimo dell’ uso 
della croce sulle scarpe pontificali, il qua- 
le è che nell’abdicazione del pseudo- pon- 
tificato dell’antipapa Felice Z, il legitti- 
mo Nicolò V gli accordò molte preroga- 
tive e insegne pontificie, ma fra quelle che 
espressamente gli proibì, fu l' uso della 
croce sulle scarpe. Leggo in Gritio, Zsto- 
rie di Jesi p. 72, che recandosi in essa 
nel1464 Pio II, il popolo per divozione 
gli andò a baciar le croci d'oro che il Pa- 
pa suole portare sopra le scarpe. Passa 
quindi il p. Povyard ad indicare le for- 
me delle croci poste sulle scarpe de' Papi 
ne loro monumenti, quelle cioè che offro- 
no qualche mutazione o qualche parti- 
colarità. Nella statua del magnifico Paolo 
Il le croci sono di galloni più larghi di 
quelli delle croci de'precedenti Papi, or- 
nate con perle o pietre preziose. Più sem- 
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plici e con galloni ristretti sono quelle di 
Sisto IV; con simili galloni, ma indorati, 
sono le scarpe d’ Innocenzo VIII, come 
pure quelle de’successori. La croce delle 
scarpe di s, Pio V è formata da due gal. 
loni d'oro, il di cui tessuto offre una fila 
di piccoli romboidi in mezzo a due linee, 
i quali galloni occupano tutta la lunghez- 
za e la larghezza della tomara, sopra la 
quale sono fermati da una cucitura. Con 
galloni leggiadri sono le croci della statua 
di Benedetto XIV; in quella di Clemente 
XIV i galloni non occupano tutta la to+ 
mara, formano una croce greca, ornata 
di raggi negli angoli, come l’usò Pio VI. 
ll p. Povyard riprodusse pure le scarpe 
e le croci di Pio VII, tanto delle scarpe 
usuali che de’sandali o scarpe pontificali, 
e sono eseguite con ricami, con lustrini, 
e pagliette d’oro, dette dagli antichi cri- 
soclavi. Pare che le prime croci fossero 
ben visibili e di cuoio forse indorato, poi 
con galloni d'oro, indi con ricamo e lu- 
strini, ealtreindustrie de'ricamatori.Con- 
clude il p. Povyard, che non è certo, che 
l’uso della croce sulle scarpe o sandali 
de’ sommi Pontefici, sia egualmente, o 
poco meno antico dell’uso di baciar loro 
i piedi, attestando i monumenti pontifi- 
cii d’ una maniera chiarissima, essere il 
bacio de’piedi de’Papi di molti secoli an- 
teriore all'introduzione della croce sulle 
loro scarpe o sandali. In che pienamente 
conviene il cardinal Brancadoro, nella ci- 
tata sua Lettera; dichiarando l’uso del ba- 
cio del piede molto più antico dell’ uso 
della croce sopra le scarpe o sandali Pa- 
pali, e più antico di secoli e secoli ; on- 
de senza alcun dubbio si può e si deve 
asserire, che da tutt'altro,.fuorchè dalla 
croce, avesse origine tale bacio. I sommi 
Pontefici cume vicari di Gesù Cristo, e 
come successori di s. Pietro, hanuo in tutti 
1 secoli riscossa la più alta venerazione da 
tuttii fedeli, anzi dal 1.°secolo della Chiesa, 
ed introdotto per la somma venerazione 
e amore che i primi fedeli portavano al 
primo Gerarca di s.Chiesa. E siccome es. 
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si dopo rigenerati alla grazia col mezzo 
delle acque salutifeve del battesimo, piau- 
gevano ciò non ostante le colpe dell’uo- 
mo vecchio, così prostrati ai piedi di chi 
teneva qui in terra le veci di Gesù Cristo, 
l'esempio imitarono della penitente Mad- 
dalena, che prostrata a’ piedi del Salva- 
tore, non contenta dell’intimo suo pen- 
timento, e dell'interno amore del cuore, 
esternava il primo colle copiose lagrime, 


e il secondo col baciare i piedi di colui, ‘ 


da cui soltanto sperar poteva il perdono. 
Sul bacio de’ piedi del Papa, abbiamo: 
di Ricci, De’ giubilei cap.61,Bacio de’ pie- 
di antico e moderno praticato da’ perso- 
naggi. Riporta l’uso de popoliantichi che 
lo praticarono, e di quello introdotto coi 
Papiincominciando da s.Pietro,alferman- 
do che Costantino I il Grande li baciò a 
Silvestro I, il quale imperatore volle che 
i Papi, a similitudine de’sacerdoti e pro- 
feti antichi, portassero vestili i piedi di 
tela bianchissima, in modo di scarpette 
chiamate Vdoni, che poi cambiarono no- 
me in quello di sandali, ma però sempre 
ditferenti da quelli che usano i vescovi nel- 
la celebrazione de’ pontificali, per cui s. 
Antidio presso Sigeberto, epist. 48, co- 
nobbe il Pontefice romano da’sandali, lo 
che non sarebbe potuto succedere, se que- 
sti non fossero stati distinti da quelli degli 
altri vescovi. La mutazione poi dal biat- 
co lino in calceamenti rossi col segno della 
ss. Croce fu introdotta e continuata dai 
Papi per duplice rispetto, con attribuire 
il bacio de’piedi de’fedeli non a loro, ma 
al salutifero segno di noslra redenzione. 
Piazza, Emerologio di Roma, a' 18 gea- 
naio ci diè la digressione 7.°: Dell'uso an- 
tichissimo, e mistero di baciare i piedi al 
sommo Pontefice. Confuta gli eterodossi 
che caluuniarono i Papi di superstizione 
e idolatria, nell’ ammettere al bacio dei 
loro piedi i fedeli ancorchè sovrani, e pri. 
mati della gerarchia ecclesiastica; laonde 
per umiltà, per attribuire e riferire tale 
ossequio a chi rappresentano, e per rin- 
tuzzare l’ eretiche maldicenze, posero la 
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croce sulle loro scarpe e sandali, intito- 
landosi Servo de’ servi di Dio (V.). Spie- 
gò i misteri che comprende tale bacio, il 
colore rosso, la croce ricamata, e l’intes- 
suto d’oro di cui si forma, in significato 
della maestà e sublimità del suo grado 
sopra ogui altro della terra, come l'oro 
sormonta ogni preziosità di metalli. On- 
de il Papa portando nella cima del 7ri- 
regno (V.) e nella superficie de'sandali la 
croce, fa vedere al pupolo cristiano, ch'e- 
gli è tutto intieramente da capo a piedi 
professore della dottrina e della vita di 
Cristo. Anche Marangoni, Delle cose gen- 
tilesche e profane trasportate ad uso sa- 
gro, a p.157 nel riportare che i Pontefici 
e gl'imperatori de’gentili esigevano il ba- 
cio del piede, per cui gli Augusti calza- 
vano scarpe ornate d’oro edi gemme pre- 
ziose, e ciò espressamente comandò Dio- 
cleziano; dichiara che questo onore ai Pa 


pi non derivò dal gentilesimo, ma da Cri- 


sto medesimo che permise alla Madda- 
lena che gli baciasse i suoi piedi, quindi 
fu che i primi fedeli tale dimostrazione 
di venerazione filiale trasferissero nella 
persona del suo vicario l’apostelo s. Pie- 
tro, per cui siffatto ossequio è dovuto al 
Papa per la persona di Cristo che in se 
rappresenta; e perché ad esso si riferisce 
col bacio del piede, lo porge a baciare or- 
nato coll’immagiue della croce, intorno 
al quale e ad altri onori copiosamente 
scrisse Il vescovo di Vesti mg." Giuseppe 
Stefano Valentini: Deosculalione pedun 
Romani Pontificis,Romae1588. Il dotto 
Gaetano Cenni, Lissertazione r1: De 0- 
sculo pedum Romani Pontificis, Pistoia 
1778, prova che al Papa è dovuto de ju- 
re da tutti i fedeli l’ossequio del bacio del 
piede, non solo dalle più eminenti digni- 
tà della Chiesa, patriarchi, primati, arci» 
vescovi e vescovi, ma eziandio dai prin- 
cipi sovrani; ed io aggiungerò dai cardi» 
nali in quelle circostanze che notai a'luo- 
ghi loro, anzi il cardinal Antonio Pallot- 
ta, sebbene di alti spiriti, tutte le volle 
che si presentò a Gregorio XVI gli volle 
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baciare umilmente il piede. Loda il Cenni 
l’antichissima costumanza ed il virtuoso 


contegno de’Papi, i quali schivando sem- - 


pre ciò che ridondar potesse in loro pri- 
vata venerazione, adottarono la croce sui 
calceamenti pontificii, affinchè l'omaggio 
rispettoso fosse tutto indirizzato a Gesù 
Cristo di cui fanno le veci in terra. Molto 
meno nacque il costume da imitazione di 
fastoimperiale, o da consuetudine una vol. 
ta comune a’ vescovi, che anzi gli uni e 
gli altri, da che vi è memoria, adorarono 
il Pontefice. Prova Cenni l’autico e gene- 
rale costume del bacio de’ piedi, princi- 
piando da quello reso al 1.° Papa s. Pie- 
tro, vimarcando la sua antichissima statua 
di bronzo che si venera nella sua basilica 
Vaticana, in atto di dare il piede a ba- 
ciare, ed il quale con somma divozione 
baciano tutti i fedeli e lo stesso successore 
il Pontefice; del quale venerando simu- 
lacro parlai ancora ne'vol. LIV, p. 220, 
LVII, p. 250.Nell'anticoOrdine romano, 
che si crede raccolto da s. Gelasio | del 
492, in cui sì contengono i riti de’primi 
secoli, si dice che il diacono prima di leg- 
gere l’evangelo, osculans pedes Pontifi- 
cis ; laonde non solo nel IV secolo quan- 
do fu commesso al diacono l’uffizio di leg- 
ger l’evangelo, ma ne’secoli addietro fin 
dalla prima istituzione di leggerlo nel di- 


vin sagrifizio, baciavansi i piedi dal let- 


tore al Papa, e ciò per tradizione aposto- 
lica introdotto anche nelle sagre liturgie. 
Frequente poi ne” monumenti successivi 
si trova menzione di tale ossequio,ora con 
nome di Adorazione (Y.), ora di saluta- 
zione, ed ora di bacio del piede. Di Giu- 
stino I imperatore abbiamo che nel 525, 
humiliavit se pronus, et adoravit in Co- 


stantinopoli s. Giovanni 1; indi nella stes- 


sa metropoliGiustiniano l imperatore, nel 
536, humiliavit se s. Sedi apostolicae, et 
adoravit s. Agapito I: nella stessa corte 
Giustiniano Il nel 711 colla corona in te- 
sta se se prostravit, pedes osculans Ponti. 
ficis Costantino, per cui sempre più an- 
che fra’ principi divenne comune il ba» 


SCA 


cio del piede al Papa, e s. Gregorio VII 
nel1077 decretò: Quo solius Papae pedes 
omnes principes deosculentur, anzi dissi 
altrove che alcuni aggiungono che proibì 
a’vescovi e a’preti ricevere simile distin- 
zione, i quali portavano i calcei crucigeri, 
asserzione confutata dal padre Povyard. 
A Etezione pE'Papi e ad UspIDIENZA, pare 
lando de’ riti praticati col nuovo Papa, 
parlai del bacio del piede come adorazio- 
ne e rito antichissimo. Cenni confuta To- 
massini, che nella /eter. et nov.eccles. di- 
sciplina, sostenne che il bacio de’piedi au- 
ticamente fu generalmente usato coi ve- 
scovi, ed anche coi sacerdoti, che porta- 
vano impressa nella scarpa la croce; di- 
cendoche per venerazione alla santità d’al- 
cuno soltanto ciò fu fatto, e si praticò an- 
che con s. Bernardo monaco e abbate seb- 
bene non vescovo, quando d'ordine d’In- 
nocenzo ll andò in Milano per riconci- 
liare il clero e il popolo; termina Cenni 
con provare la singolarità dell’adorazione 
e bacio de’piedi al Papa, non convenendo 
con chi la credette anticamente comune 
a tutti i vescovi. Degli autori che scrisse» 
ro sul bacio del piede, netrattai purea Ge- 
NUFLESSION8, nel quale atto si rende l’os- 
scquio,a'quali aggiungerò Francesco Che- 
villard, Epistola de calceo, seu prostra- 
tione pedis summi Pontificis, adversus 
offendicula infidelium, Parisiis 1656. Il 
Panciroli parlando della visita che Inno- 
cenzo 1V fece nel1253 in Asisi a s. Chiara 
vicina a morire, dice che avendo questa 
domandata la grazia di baciargli i piedi 
e non potendola moribonda alzarsi, il Pa- 
pa salì sopra d’uno sgabello, ed accostò 
il piede alla di lei bocca. Alle messe dei 
funerali non si bacia. il piede al Papa, 
né la mano al celebrante, ancorchè sia as- 
sente il Papa. Da chi e quando nelle sa- 
gre funzioni si bacia il ginocchio destro 
del Papa lo notai nella loro descrizione; 
cioè dai cardinali, dai patriarchi, arcive- 
scovi e vescovinel ricevere la candela be- 
nedetta, gli altri baciando il piede; altret- 
tanto fanuo nel ricevere le cencri, le pale 
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me, è gli Agnus Dei benedetti. Quando 
il Papa dispensava e distribuiva il Pre- 
sbiterio (Y.), nel giorno di sua coronazio- 
ne, nel giovedì santo e nel Natale, i car- 
dinali e vescovi sive praelatus dopo aver- 
lo ricevuto gli baciavano il ginocchio, co- 
me attesta Garampi, Sigillo della Gar- 
fagnana p. 76, citando i luoghi degli Or- 
dini romani che ne trattano, presso Ma- 
billon, Musei Italici t. 2. A Processio- 
NE ho detto di que’ Papi che v'incederono 
a piedi scalzi, o co’sandali all’apostolica; 
nel vol. XXXVIII, p. 32 la frequenza di 
s. Leone IX in incedere scalzo dal Vati- 
cano alla basilica Lateranense; a p. 155 
e 157 0 LETTO DE’ PARAMENTI, dell’uso an- 
tico de’ Papi di andare a piedi scalzi alle 
chiese di Roma dove celebravansi le fun- 
zioni, ed ove si lavavano i piedi imbrat- 
. tati dal fango o dalla polvere, riposandosi 
sul letto. Narrai nel vol VIII, p.305co- 
me nel venerdì santo dal Laterano, il Pa- 
pa, i cardinali e gli altri andavano pro- 
cessionalmente a piedi nudi alla basilica 
di s. Croce in Gerusalemme; nel vol.LIV, 
p- 295,che Alessandro VII voleva preo- 
dere il possesso a piedi, al quale effetto si 
fece le scarpe all’ apostolica per andare 
senza calze: così a'nostri giorni Leone XII 
incedette nell’Anno santo 1825. Il Vaeri- 
ni, De omnibus fere apud veteres peduni, 
crurumque calceamentis,a p. 55 dice che 
ì primitivi crisliani camminavano a piedi 
nudi nelle solenni preghiere, per Peniter: 
za (V.). 

Le scarpe de’Papi tuttora quanto alla 
materia sono di velluto, di raso o altro 
drappo di seta, di panno, di cambellotto 
o ciambellotto o saia fina, e di marroc- 
chino: quanto ai colori sono il rosso scar- 


‘latto nel panno e nella saia, il rosso di vi- 


no se velluto o seta, edi bianco. Deve no- 
tarsi che il velluto è un equivalente della 
seta; il panno e la saia, della lana. Le scar- 
pe di raso o seta, di panno o di saia nella 
forma sono semplici e comuni, piuttosto 
di collo e di fiancate alte foderate di seta 


del corrispondente colore. Gli orli del col. 
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lo della tomara, quelli delle fiancate com- 
prese le orecchiozze, la cucitura del cal- 
cagno o riunione delle due fiancate, sono 
ornati d’un galloncino d’oro, a spina, a 
scacchi o in altri modi: altro simile gal- 
loncino cuopre il tacco, alto quanto è lar- 
go il dito mignolo. Si allacciano con fet- 
tuccia di seta di egual colore, alle cui e- 
stremità sono fiocchetti d’oro. La croce 
ch’è nel mezzo della tomara, d’ordinavio 
è di forma greca, con raggiera, tutto in 
ricamo d’oro con vario artifizio elegante. 
Lescarpedi pelle di marrocchino sono ros- 
se, della forma comune e con tacco rosso, 
orlate di fettuccia di seta simile, come lo 
è quella de’lacci con fiocchetti d’oro. La 
croce è intessuta d’oro e cucita sulla to- 
mara : circa alla forma più o meno è co- 
me le precedenti e ordinariamente senza 
raggi. Queste scarpe come le pantofole, 
egualmente di marrocchino rosso, sono 
foderate di pelle bianca. Le pantofole so- 
no della forma loro propria, orlate di fet- 
tuccia di seta uniforme, hanno semplici 
croci intessute d’oro e cucite. Le scarpe 
di seta o velluto, di panno o saia s'indos- 
sano dal Papa nelle sagre funzioni cui ce- 
lebra o assiste, col regolamento che dirò; 
non che quando riceve a pubblica udien- 
za, e quando incede per la città. Le scar- 
pe di marrocchino si sogliono usare nei 
passeggi e ne'viaggi, massime in tempi u- 
midi. Le pantofole di marrocchino si co- 
stuma adoperarle privatamente, se piace 
usarle. Nel1773 fu pubblicato in Roma, 
dedicato all’ ambasciatore di Portogallo 
e inciso dal celebre Volpato, il rame:che 
rappresentaClemente XIV vestito col così 
detto abito corto d’abbate, tutto di colore 
bianco, con cappello rosso ecclesiastico con 


‘falde rivoltate da tre lati, comel’usano i 


preti, stivaletti di drappo abbottonati alle 
gambe,escarpe rosse con croci,cavalcando 
un generoso cavallo, meutre era alla vil- 
leggiatura diCastelGandolfo.In egual mo- 
do è rappresentato, oltre il numeroso cor- 
teggio acavallo e in vesti da villeggiatura, 
nelle eleganti pitture eseguite nelsuo pou- ‘ 
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tificato, nella stanza del bigliardo del Pa- 
lazzo apostolico di Castel Gandolfo (V.). 
AlPapaGregorio XVI, comeadaltri Pa. 
pi,dalla pietà de’fedeli furono donate ma- 
gnifiche scarpe di seta, di velluto e di mar- 
rocchino. Quelle di seta e di velluto fu- 
rono bianche e più ordinariamente rosse. 
Di marrocchino n’ ebbe un paio squisite 
per la loro singolarità, poichè mentre la 
croce si suole cucirla, quelle le aveano rica- 
mate eccellentemente, con altri ornati nel. 
le fiancate, cosa mirabile per chi conside- 
ra la difficoltà del ricamo su tale pellecom- 
patta. Le scarpe di seta e precipuamente 
di velluto ebbero ornati tanto belli, ricchi 
e nobili, che io durava fatica citando eru- 
diti esempi in persuadere l'umile Grego- 
rio XVI a qualche rara volta adoperarle, 
almeno per mostrare gradimento al do- 
patore, e sebbene egli nella sua profonda 
virtù soleva dirmi: tutti quest'indumenti 
che mi ricoprono, le croci sulle scarpe, nul- 
la merita la mia persona, solo doversi alla 
rappresentanza augusta di supremo capo 
della Chiesa, ch'egli stesso venerava nella 
semplicità religiosa de’suoi costumi in tut- 
to veramente mirabili. Però non mi riu- 
scì fargli calzare le scarpe di seta rossa, 
con tanta divozione offerte dalla regina 
vedova di Sardegna M.' Cristina di Bor- 
bone, perchè con preziose croci di bril- 
lanti e rose d' Olanda, di molto valore 
(circa mille e duecento scudi), come di 
gentile e nobilissimo lavoro;-le quali a 
senso dell’ olografo testamento mi ap- 
partenevano e liberamente poteva appro- 
priarmi, e per moderazione e delicatezza 
nol feci. Lo sappianvidetrattori, e se han- 
no pudore ne restino confusi : di altro par- 
leiò francamente e con dettagli in più va- 
sto campo; qui la carta è misurata, co- 
me l’argomento è circoscritto. Fu tanta la 
venerazione de fedeli per Gregorio XVI, 
che per appagarla nelle richieste scarpe, 
anche da distinti personaggi, principi e 
sovrani, di frequente senza bisogno ne fe- 
ci fare in gran copia: altrettanto dicasi 
de’ berrettini. Tuttavolta alla sua mor- 
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te moltissime me ne restarono, ma tante 
furono le successive ricerche che durai fa- 
tica a serbarne alcuna per divota memo- 
ria : della scarpa richiesta e mandata al 
principe di Metternich, feci ricordo nel 
vol. LIX, p. 74. Antichissima è la divo- 
zione de'fedeli per le scarpe usate dai Pa- 
pi, Zicari di Gesù Cristo (V.),viunendo 
in loro la prerogativa che le croci che ne 
formano sagro ornamento, furono bacia- 
te ossequiosamente da un gran numero di 
fedeli di tutti i gradi e anche sovi‘ani. Le 
scarpe de’Papi sono tenale in pregio più 
di qualunque altro indumento pontificio, 
e sempre se ne fecero premurose ricerche: 
molto più quelle di seta o di panno ch'ese 
si indossano nelle sagre funzioni, che ce- 
lebrano o a cui assistono. La venerazione 
per le scarpe de’santi personaggi derivò 
dai prodigi operati per l’intercessione dei 
santi che l’usarono. Alcune chiese di Ro- 
ma si gloriano di avere fra le loro reliquie 
le scarpe di alcuni Papi santi; di quelle di 
s. Silvestro I e di s. MartinolI, la loro chie- 
sa n'è la custode; di quelle di s. Pio V ne 
sono nelle chiese di s. Lorenzo in Pane e 
Perna, e di s. Maria in Vallicella, oltre 
quella che possiede la nobile famiglia Bo- 
nelli parente di quel Papa. Riferisce Ca- 
tena, Zita di Pio V, p. 238, che dopo la 
sua morte, da molti personaggi furono do- 
mandate scarpe, berrettini, e altre.sue co- 
se, che il nipote cardinal Bonelli concesse. 
In venerazione sono pure tenute le scar- 
pe de'Papi, benché la Chiesa non veneri 
per santi, ma per la sublime dignità di 
cui furono rivestiti, e per le virtù che e- 
sercitarono. Delle scarpe chiamate Scn- 
dali a questo articolo ne trattai, in uno 
ai calzari detti calze de’ sandali, e dello 
stesso drappo e colore di queste scarpe 
pontificali, così qualificate perchè s'indos- 
sano allorché si celebrano, non meno dal 
Papa, che dai cardinali vescovi e preti, 
dai vescovi, dagli abbati e altri per pri- 
vilegio apostolico. Il Papa solo adopera 
sandali e calzari rossi e bianchi di seta, 
a seconda delle feste; sugli altri colori si 
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può vedereM anto rontiIFICALE e Piviate. 
Differiscono i sandali del Papa da quelli 
degli altri, non solo per la croce ricamata 
in oro sul drappo della tomara, ma an- 
cora per gli altri fregi e ricami d’oro che 
li abbelliscono; anche i calzari pontificii 
sono ornati da eguali ricami in oro, che 
non si sogliono fare a quelli degli altri, i 
quali adoperano sandali e calzari bianchi, 
rossi, paonazzi, rosacei e verdi. Chetanto 
al Papa, quanto al vescovo convengano 
scarpe particolari, cioè i sandali, qualun- 
que volta devono celebrare, lo persuade 
la ragione, poiché leggo in Bonanni, Del. 
le scarpe del vescovo cap. 71 : Che se ap- 
presso i gentili era costume l’usarle, quan. 
do offrivano sacrifizi alle false deità, e ciò 
per riverenza verso quelle, molto più si 
deve professare quest’ossequio al veroDio. 
Riporta Erodiano nel lib. 5, che Antoni. 
no imperatore more vatum ejus regionis 
ubi sacerdotio fungebatur calceos candi. 
dissimos ex lino gestasse 5 che perciò s. 
Bernardo, Epist. 42, allerma che tra le ve- 
sti sagre del romanoPontefice devono nu- 
merarsi anche le scarpe, e lo stesso con- 
fermò Ruperto abbate, né ciò si deve in- 
tendere delle scarpe continuamente usate 
dal Papa, le quali però devono essere in 
somma venerazione per il segno della s. 
Croce concuisono fregiate. Aggiunge Bo- 
nanvi, che a questa pia e misteriosa con- 
suetudine non si può opporre l’uso con- 
trario del sommo sacerdote della legge 
antica, il quale sagrificando con piedi af- 
fatto scalzi, seguiva l'ordinamento di Dio 
nelle sagre vesti, tra le quali non avea pre- 
scritto le scarpe; perciò tra gli ebrei l’an- 
dere scalzo era segno di umiltà e som- 
missione, onde così procedevano ne’ gior- 
ni di digiuno. Nella legge nuova poi, aven- 
do Dio commessa la cura al suo vicario 
in terra di governar laChiesa, con quelle 
leggi che più avesse giudicato opportune 
a conciliar venerazione verso Dio e mae- 
stà ne’sagri ministri, quindi tolta ogni om- 
bra di antica superstizione, si sono stabi- 
lite altre leggi e viti diversi pieni di mi- 
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steriosi significati. Disse bene il p. Bo- 
nanni che la materia dellescarpe deve es- 
sere corrispondente a quella della 2oz- 
zetta (ed anche quanto al colore alle ve- 
sti cardinalizie, lo che notai in di versi luo- 
ghi, come nel vol. XV, p. 252), secondo 
le particolarità che io dichiarai in quel. 
l'articolo, ma non convengo che per san- 
dali si debbano intendere le scarpe di vel- 
luto rosso; poichè mai si usa il velluto nel- 
le scarpe pontificali con proprio vocabolo 
denominate sandali, ma sempre di seta e 
sebbene il velluto sia considerato simile 
alla seta. Errò pure nel dire, che il co- 
lore delle scarpe segue quello del Berret- 
tino, il quale invece non varia mai ed è 
sempre bianco; piultosto ciò devesi in- 
tendere pel Camauro (Y7.), quando l’u- 
sano i Papi. Inoltre il Bonanni, come al- 
tri, pretese più antica la gestazione della 
croce sulle scarpe de’ Papi dall'epoca as- 
segnata dal bel trattato del p. Povyard, 
onde con Rocca dice che l’usò s. Grego- 
rio I del 590, e Giovanni VII del 705, 
ed altri Papi. A questo Giovanni VII al- 
tri attribuirono la prescrizione, che al so- 
fo Papa dovea baciaisi il piede, e che al 
suo tempo i vescovi portavano le.scarpe 
crociate. Diversi eretici biasimarono mali. 
gnamente il portare la croce sulle scarpe 
dai Papi, come inconveniente il porre in 
luogosordidoilsegnoadorabileanche agli 
Angeli. Nullameno, come osservò il cita- 
to Valentini, tal costume è lodevole, sì 
perchè la dignità pontificia Jo ricerca, co- 
me per la riverenza dovuta ad essa dai 
popoli. In ciò apparisce l'umiltà dei Pa- 
pi, che dovendo essere adorati dai fedeli 
prostrati a’loro piedi, vollero che tale o- 
nore si rendesse alla croce; ed essendo i 
Papi guida sicura nel propagare il van- 
gelo, ben doveano colla guida della croce 
portarlo in tutto il mondo. Siccome la cro- 
ce si pone in fronte ai cristiani, per ren- 
derli formidabili al demonio, così il Papa 
ì’ usa sui piedi, acciò avvalorato dal sa- 
lutifero segno, possa sicuramente commi. 
nare e guidare i popoli nella via della sa- 
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lute. Che se anticamente era lodevole il 
porre la croce sulle porte, e sui piedi dei 
moribondi si fa il suo segno con l’olio san- 
to, ed anche le bestie si segnano colla cro- 
‘ce, molto più è lodevole porre la croce 
sulle scarpe del Papa. Mazzaroni impu- 
gnò il malevoloCuspiniano, provando tale 
usanza anlica e non interrotta nellaChie- 
sa: lo stesso fecero Bosio, De signis Ec- 
clesiae cap. 5; Gretsero,Genebrardo, Coc- 
cio,Suarez, e Stapletonio, De magnitudi- 
ne rom. Ecclesiae cap. 4. Il Papa come 
rappresentante di Cristo permette l’esse- 
re adorato, ed a suo esempio fa la La- 
vanda de’ piedi (Y.) ai poveri, ed umil- 
mente glieli bacia : come uomo si prostra 
a’ piedi del Confessore del Papa (F.), e 
scalzo nel venerdì santo recasi all'adora- 
zione della Croce (V.), nel modo che de- 
scrissi ne’ vol. VIII p. 309, XVIII, p. 239, 
mentre si cantano gl’ /mproperi(/.). O. 
gui anno il prefetto delle ceremonie con- 
segna al 1.° aiutante di camera del Pa- 
pa un libretto, con questo titolo : Nota 
de’giorni ne'quali il sommo Pontefice N. 
N. userà gli abiti di seta o dilana nelcor- 
rente anno. Avendo esaminatitutti quelli 
stampati nel pontificato di Gregorio XVI, 
vi ho trovato diverse inesattezze e con- 
traddizioni.Ecco dopo tale studio e tenen- 
do presente il prescritto dalle rubriche, 
quanto posso dire sull’uso delle scarpe dei 
Papi, circa alla materia e al colore. Il co- 
lore rosso si usa in tutto l’anno, tranne 
dal sabbato santo a quello in A/bis, che è 
bianco, anche nel camauro, nella stola e 
nella mozzetta. Le scarpe bianche sono 
di lana o panno, e di seta: si usano le pri» 
me se la stagione è fredda, le seconde se 


temperata. ll Papa dopo la funzione del 
sabbato santo, deposta laFa/da(V.), nel-' 


la stanza chiamata con tal nome, depone 
le scarpe di panno rosso, e l'aiutante di 
camera gli calza quelle bianche. Nel sab- 
bato in A/bis dopo la funzione, nella stes- 
sa camera levatasi la falda, l’aiutante di 
camera gli toglie le dette scarpe, e gli po- 
ne quelle di velluto rosso. Quando poi 
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pince al Papa d'intimare che alle Cap 
pe (F.) si levino le pelli d’armellino, se 
vorrà nsare vesti di seta, depone le scar- 
pedi velluto e assume quelle di seta.Quan- 
do si dice, il Papa vestirà di seta, sebbe- 
ne sia inverno o usi sottana di panno o 
cascemir, allora la mozzetta e le scarpe 
sono di velluto, il quale vuolsi equivalen- 
te alla seta. Quando poi è prescritto, che 
il Papa vestirà di /ana, sia primavera, 
estate o autunno, e che la sottana è di se- 
ta, allora la mozzetta e le scarpe dovran- 
no essere di saia o ciambellotto. Quando 
nella stagione invernale devesi dal Papa 
vestire di Zana, s'intende che dovrà as- 
sumere le scarpe e la mozzetta di panno. 
Il vestiario di lana dal Papasideve usare: 
dalla settuagesima al sabbato santo sino 
dopo la funzione; e dalla 1.° domevica 
dell'avvento ai primi vesperi esclusive del. 
la vigilia di Natale. Si devono però eccet- 
tuare ì seguenti giorni e circostanze in 
cui ha luogo la mozzetta e le scarpe di 
velluto. Se nella settuagesima ricorre la 
festa della cattedra di s. Pietro, Se in tem- 
po di carnevale il Papa va a visitare il ss. 
Sagramento esposto, o altre chiese, mo- 
nasteri e luoghi. Se nella quaresima ca- 
de la festa dell’ Annunziata. Se nell’av- 
vento e nella vigilia dell’Immacolata Con- 
cezione, nelle ore pomeridiane si reca alla 
basilica de’ss. XI Apostoli, a compartire 
la benedizione col ss. Sagramento: egual 
mente nel dì seguente per tal festa, il Pa- 
pa usa mozzetta e scarpe di velluto. Se 
l'anniversario della creazione e corona- 
zione del Papa ricorre nella quaresima, 
nell’avvento, o in altri tempi in cui è pre- 
scritta la lana, non ostante userà la moz- 
zetta e le scarpe di velluto, e di seta se 
gli altri tempi sieno nelle stagioni in cuî 
si adoperi la seta. Di lana il Papa veste 
nelle vigilie di Natale e de’ss. Pietro e Pao- 
lo, ma nella sola mattina, che se cadono 
in domenica ciò si osserva nel sabbato pre- . 
cedente. Nelle vigilie della Purificazione, 
dell’ Annunziata e dell’ Assunzione si usa 
pure la lana nella sola mattina, poichè la 
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seco conduce, a° quali si è obbliga» 
to di dare buon esempio. Per la 
stessa ragione un tal sollievo è vie- 
tato anche nei giorni di penitenza 
e di digiuno, come tanti altri diver- 
timenti; perchè nelle fatiche della 
Caccia è difficile poter osservare il 
digiuno, come si conviene. Di più 
la Chiesa ne’ giorni di penitenza ri- 
chiede da’ fedeli uno spirito di mag- 
gior orazione e raccoglimento, af- 
finchè la mortificazione del corpo 
sia di giovamento allo spirito. 
Vuolsi che le riserve feudali del- 
le Caccie avessero origine nel seco- 
lo IX, quando alcuni governatori 
di provincie e città, attribuendosi la 
proprietà, o la signoria de’ loro go- 
verni, rendevano solo omaggio al re 
come vassalli. Quindi è, che se essi, 
od altri avessero ricevuto in feudo 
qualche parte di territorio, conti- 
nuavano a tenere riservate le selve, 
le macchie, ed altri luoghi, riguar- 
danti la Caccia, come lo erano in 
avanti, quando al solo principe ap- 
partenevano. Sulle Caccie riservate, 
e sul rigore di alcuni signori contro 
ì trasgressori, lo stesso vescovo Gio- 
na ne deplora le conseguenze, pei 
maltrattamenti de’ poveri a motivo 
delle bestie selvatiche, create da Dio 
per l’uso comune di tutti. E Gio- 
vanni di Salisbery, vescovo di Char- 
tres, disapprova le medesime riserve 
nel lib. I. Polycrat. cap. 4, dicen- 
do, che talvolta non si ha difficoltà 
per una fiera perdere un uomo, 
mentre gli uccelli del cielo, e i pe- 
sci del mare sono di tutti. La Cac- 
cia in sè stessa è permessa ad ognu- 
no per diritto naturale, ristretto per- 
altro dalle leggi umane, ma è de- 
litto cacciare in luoghi vietati, senza 
il debito permesso del proprietario. 
Dopo il secolo VIII, l'esercizio e 
il sistema legislativo delle Caccie in 
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Germania, Francia, Italia ed altro» 
ve, si estese e regolarizzò, e nel 
secolo X s'implorava già la prote» 
zione di s. Uberto vescovo di Liegi 
per riuscir prosperamente nella Cac- 
cia medesima. In un codice della 
Caccia e della pesca, pubblicato in 
Parigi, nel 1828, si descrive una 
lunga storia di tutti i decreti, e re- 
golamenti riguardanti la Caccia, dal 
1291, in cui regnava Filippo il Bel 
lo, sino a’ nostri dì. 

La Caccia poi col falcone si vuo- 
le conosciuta pei primi dai traci , 
dai popoli settentrionali, poi eserci- 
tata da’ greci, da romani e da al- 
tri. Della Caccia cogli uccelli di ra- 
pina appositamente ammaestrati , 
forse ne parlò pel primo Giulio 
Materno Firmico nel 1V secolo, il 
quale ricorda nutritores accipitruni, 
falconum, caeterarumque avium, 
quae ad aucupia pertinent. Certa- 
mente nè Varrone, nè Virgilio, nè 
Plinio, né altri scrittori prima di 
Firmico ne fanno parola, quantun- 
que ricordino Caccie con vischio, 
lacci, reti, cani. Presso Seneca, l. 2, 
de ira, c. 12, è celebre una dì que- 
ste Caccie, la quale per la strepitosa 
maniera, con cui facevasi, fu chiamata 
dagli antichi Formido. 

L’uso dell’uccellare di leggieri 
dai laici propagossi nel clero, e per- 
sino ne vescovi, a segno, ch'era di- 
gnità il loro gran cacciatore; e per 
non dire di altri, il conte di Ghel- 
dria era il gran cacciatore del ve- 
scovo di Utrecht. Degenerando però 
negli ecclesiastici il divertimento del. 
la Caccia in pregiudizio de’ poveri, 
ed in iscandalo, poichè si trascurava 
il servizio divino, fu duopo vietare 
alle persone sacre, di nutrire 1 ca- 
ni ed i falconi per la Caccia, per- 
chè in questo sollazzo, e nel piace- 
re, che vi sì prendeva, era impos- 
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1. festa talvolta sì celebra prima di set- 
 tuagesima,e la 2.° dopo Pasqua. Nel1831 
la festa dell'Annunziata, essendosi cele- 
brata in venerdì di marzo, fu prescritta 
la lana per la sola visita dellastazione nel- 
la basilica Vaticana. La lana userà nella 
mattina della vigilia d’Ognissanti, e delle 
vigilie de’ ss. apostoli Andrea, Simone e 
Giuda, Barnaba, Giacomo, Bartolomeo; 
le vigilie degli altri apostoli cadono in tem- 
pi in cui si adopera la lana, come d’or- 
dinario avviene per quella di s. Matteo 
nelle tempora d’ autunno. Eziandio de- 
vesi assumere la lana ossia la mozzetta e 
le scarpe di saia, come estate, nelle mat- 
tine delle vigilie di s. Gio. Battista e di s. 
Lorenzo martire. Ne’tre giorni delle quat- 
tro tempora egualmente è prescritta la 
lana, come nella vigilia e ore pomeridia- 
ne dell’anniversario de’fedeli defunti, co- 
me ne' successivi anniversari de’ Papi e 
cardinali nelle mattine in cui si celebra- 
no, adoperandosi altresì la lana negli al- 
tri anniversari de’Papi, sia nella cappella 
pontificiaysia nella basilica Vaticana, co- 
me ancora nell’esequie che il Papa fa ce- 
lebrare nella cappella pontificia ai sovra- 
ni cattolici defunti, cioè re ed imperato- 
ri; e ne’funerali che si celebrano ai car- 
dinali quando muoiono. Qualora il Papa 
nel giorno della commemorazione de’de- 
funti vada a visitare la chiesa di s. Gre- 
gorio I al Monte Celio, per suffragio dei 
morti, incederà con mozzetta e scarpe di 
Jana. Ne’suddetti libretti non trovai no- 
tate, né le vigilie di Pentecosteynè de’ ss. 
Filippo e Giacomo minore apostoli, che 
mi sembradoversiusarela lana nella mat. 
tina : trovo però nel Sestini, Zl maestro 
dicamera,cap.8, che nella vigilia di Pen- 
tecoste deve farsi un’eccezione sul colore 
delle vesti de’ cardinali, dovendosi usare 
il rosso, ma non parla della mattina, che 
è il punto in cui credo doversi usare la 
lana; pei vesperi convengo che si deve a- 
doperare la seta e il colore rosso dai car- 
dinali. Inoltre i cardinali assumono il co- 
lore rosso ne’tempi vietati, ne'propri ti- 
VOL. LXII. 
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toli e diaconie, per le feste de’ ss. titolari 
di tali loro chiese. Ne’ medesimi libretti 
sono prescritti senza uniformità e ragione 
altri giorni in cui si avrebbe da usare la 
lana, che sembrami non doversi attende. 
re : si leggano e quindi si giudichi. I riti 
e le sagre ceremonie, come i colori eccle- 
siastici, ele materie delle sagre vesti sono 
invariabili; vi sono delle eccezioni, ma le 
conosco : tuttavia non polei ragionevol- 
mente registrare altro. 

De’ Sandali de’ cardinali degli ordini 
de’ vescovi e de'preti, ne feci cenno di so- 
pra e trAttai all’indicato articolo, e l’usa- 
noquandocelebrano pontificalmente nel. 
la cappella pontificia o altrove, e quando 
fanno ordinazioni e altresolenni funzioni, 
tranne il venerdì santo e nelle messe di 
requie:i loro cadaveri si seppelliscono coi 
sandali; non quelli de’ cardinali diaconi, 
a’quali non è concesso l’uso de’ sandali. 
Anzi, benchè i cardinali diaconi hanno 
l’uso delle scarpe rosse, i loro cadaveri si 
espongono e si tumulano con iscarpe ne- 
re, sebbene vestiti de’sagri paramenti lo- 
ro propri. Icardinali vescovi, preti e dia- 
coni usano comunèmente scarpe nere con 
tacchi filettati di pellerossa, e fermate da 
fibbie d’oro o dorate. Nel venerdì santo 
tutti i cardinali per l’intiero giorno usano 
scarpe senza tacchi rossi, e fibbie d’argen- 
to o d’acciaro. Nella sede vacante prati- 
cano altrettanto finché dura, i soli cardi- 
nali creati dal Papa defunto. Per l’ado- 
razione della Croce in dello venerdì san- 
to, come dissi ne’ vol. citati di sopra, i car- 
dinali incedono scalzi, avendo loro leva- 
te le scarpe i propri camerieri, che poi gli 
ricalzano: anticamente per questa fun- 
zione i cardinali si recavano alla cappel- 
la pontificia in pianelle, come riferisce Lo- 
nigo, Delle vesti purpuree, p. 8, per le- 
varsele subito al punto dell’adorazione e 
lasciarle a'lorostalli, eseguita la quale col- 
la stessa facilità ricalzarle. Anticamente 
nella funzione dell’adorazionedellaCroce, 
non entravano i camerieri de’ cardinali 
nellaquadratura della ca ppella pontificia 
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per levare le scarpe a’loro cardinali, ciò 
che ha luogo comedescrissi a tale cappel- 
la, ma ogni Caudatario(V.)levavaalsuo 
cardinale le scarpe, come leggo nel p. Bo- 
nanni a p. 442. Inoltre i cardinali vesco- 
vi, preti e diaconi usano ancora come di- 
slintivo le scarpe di pelle rossa, colle fib- 
bie d’oro o dorate; ed anticamente anche 
le scarpe di pelle paonazza : queste ulti- 
me erano della forma comune, con fibbie 
d’oro o dorate, e si assumevano dai car- 
dinali colle calze e vesti paonazze, poichè 
come notai a Catze ed a LuTTO, con l’au- 
torità di Lunadoro, Relazione della corte 
diRoma,p.18(ma dell'edizione del 1646), 
prima le scarpe doveano seguire il colo- 
re dell’abito, altrettanto dicasi delle cal- 
ze, le quali come pure ivi avvertii si por- 
tarono sino al pontificato di Pio VI se- 
condo il colore dell’abito, per cui la ge- 


rarchiaepiscopalee la prelatura, ne'tem-. 


pi in cui i cardinali vestivano tutto di pao- 
nazzo, indossavano calze e vesti nére, cioè 
in que’ tempi e inclusivamente all’avven- 
to che rimarcainel vol. VI, p. 287 e 288 
parlando dellecalze, ed ove rilevai che a- 
dottate dai cardinali le calze rossecon l’a- 
bito paonazzo, i vescovi ealtri prelati con- 
tinuaronoa portare le vestie le calze puo» 
nazze ne'tempi vietati. Le scarpe paonaz- 
ze de'cardinali, sembrano andate in disu- 
so per tale variazione. I cardinali frati e 
monaci che non hanno l' uso del colore 
rosso, paonazzo e rosaceo (questo colore 
che sì usa nella domenica Laetare e nel- 
la domenica Gaudele,sein tali giorni pe- 
rò s'incontra l’anuiversario della creazio- 
ne o coronazione del Papa, ed in quare- 
sima la festa dell’ Annunziata, e ne’ due 
tempi qualche straordinaria solennità 0 
allegrezza, in vece del rosaceo i cardinali 
adoperano ilcolorerosso, edi paramenti 
sagri del Papa, del celebrante e de’sagri 
ministri, come il resto,sono del colore pro- 
priodelluricorrenza),e debbono usarsem- 
pre quello del proprio ordine, di che par 
lai purea RELIGIOSO, massime per l’uso del 
Rocchetto (V.), adoperano soltanto scar- 
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pe nere e non mai le rosse. Gli altri car- 
dinali assumono la 1." volta le scarpe ros- 
se, nella mattina che si recano al conci» 


storo pubblico per ricevere il cappellocar- 


dinalizio, se del colore rosso sono le re- 
sti, come avvertii nel vol. XV, p. 252 e 
altrove; altrimenti se il giorno cade nel- 
l'avvento, quaresima, tempora, vigilie, ec. 
dovranno colle vesti paonazze portare le 
scarpe nere, ora che non più si usano le 
paonazze. Le scarpe nere e non le rosse 
indossano i cardinali nelle orepomeridia + 
ne del giorno in cui hanno ricevuto il det- 
to cappello cardinalizio, visitando la basi- 
lica Vaticana e poi il cardinal decano. Le 
altre volte poi che i cardinali assumono 
le scarpe rosse, insiemeai sagri paramen - 
ti del colore corrente, sono le feste solen- 
ni di Pasqua, processione del Corpus Do - 
mini, vigilia e festa de’ss. Pietro e Paolo, 
vigilia e festa di Natale, Qualora poi nel. 
le feste in cui il Papa celebra pontifical. 
mente ciò non facesse, non avendo per- 
cid luogo i sagri paramenti, male sole cap» 
pe rosse, non si calzano le scarpe rosse, 
tranne la detta processione in cui i cardi- 
nali le usano coi paramenti, sebbene non 
intervenga il Papa. Tuttavolta Pio VI e 
Pio VIII pe’ss. Pietro e Paolo solo assi- 
sterono alla funzione, e per decoro della 
solennità fecero indossare ai cardinali i 
paramenti sagri e le scarpe rosse. Queste 
eziandio e coi paramenti sagri si usano dai 
cardinali nelle funzioni straordinarie del- 
l'apertura echiusura dellePorte sante(Z.), 
della Canonizzazione,della Consagrazio - 
ne,Coronazione e Possesso(V.) delnuovo 
Papa.Debbo ricordarecheClemente XIV 
nelgiorno che si fece consagrare non si fe- 
cecoronare, indi non permise nella 1.'fun« 
zione ai cardinalii sagri paramenti, ma 
le sole cappe rosse, e la messa fu sempli- 
cemente letta.Gregorio XVI sebbene pre- 
se il possesso con pocasolennità, pure vol- 
le che i cardinali assumessero colle scar- 
pe rosse i sagri paramenti. Nelle schedu- 
le stampate, che il prefetto delle ceremo- 
nie, d'ordine del Papa, manda a'cardina- 
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li e altri, per le feste solenni in cui si u- 
sano lescarpe rosse, èavvertito colle paro- 
le:cumcalceamentis rubri coloris.Quan- 
do le scarpe rosse si debbano usare, non 
mancai notarlo nella descrizione delle fun- 
zioni, insieme a tutt’ altro che riguarda 
i cardinali. Ne'vol. IX, p.183, e XXXV, 
p. 193, narrando l’ingresso solenne dei 
nuovicardinali in Roma, dissi che lo face- 
vano con abito viatorio paonazzo con i- 
scarpe senza tacco rosso, A Lutto procu- 
rai di riunire tutte le notizie riguardanti 
quello eziandio de'cardinali, ma non tro- 
vai propriamente specificate le scarpe. La 
gerarchia vescovile, oltrei Sandali (7.), 
usa scarpe di pelle nera della forma co- 
mune, con fibbie d’oro o dorate o di ar- 
gento, che nel venerdì santo per l’adora- 
zione della Croce depongono in cappella 
pontificia (come fanno nelle loro cattedra- 
li, egli altri che celebrano tale funzione), 
al modo che dissi ne’ vol. VIII, p.310 (ove 
notai che in detta cappella incedono scal- 
zi all'adorazione della Croce, anche i ge- 
nerali degli ordini religiosi), XXXII, p. 
‘ 30, ove megliodichiarai, chei vescovi non 
assistenti al soglio per tale funzione si u- 
niscono agli assistenti, come quando in- 
dossano le sagre vesti, mentre nel vol. 
XVIII, p. 23g riportai quanto lessi ne’ro- 


toli o ceremoniali che regolano l’accesso” 


gerarchico all’adorazione, in cui i prela. 
ti di fiocchetti hanno la precedenza sui 
vescovi non assistenti: si può vedere Pro- 
TONOTARI APostoLICcI. Finalmente gli altri 
ecclesiastici, oltre quanto già notai e con 
quelle avvertenze che riguardano i rego- 
lari, usano scarpe di pelle nera della for- 
macomune allacciate con fibbie d'oro, do- 
rate, d’argento o d’acciaio. Le scarpe con 
fibbie ancora l’ usano gl’ individui com- 
ponenti la Famiglia pontificia (V.), la 
Famiglia de’ cardinali e prelati (V.), e 
tutti quelli che dichiaraia’loro luoghi, an- 
che per qualche varietà nella forma o co- 
lore delle scarpe. 

SCARPANTO. Isola del mare Egeo, 
tra Rodi e Creta, chiamata altre volte Car- 
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pazia; dal che ne venne il nome di mare 
Carpazio, nel dipartimento del regno di 
Grecia delle isole Cicladi orientali : è pie- 
na di montagne e di scogli, con cave di 
marmo, miniere di ferro, e parecchi pic- 
coli porti. La città di Scarpanto era l’an- 
tica capitale, ora Audemo sulla costa o- 
rientale èil sito principale. La città di Scar- 
panto fu pure detta Carpato (7), Car- 
pathen,già sede vescovile, poi arcivesco- 
vile e metropoli delle Cicladi, ed ora ti- 
tolo vescovile in partibus sotto Rodi, che 
conferisce la s. Sede. Inoltre i latini vi eb- 
bero i seguenti vescovi residenziali : Ni- 
cola morto in Venezia nel1326; gli suc- 
cesse Nicolò Machinola francescano nomi- 
nato da Giovanni XXII, indi Nicola Sor- 
bole veneziano e.carmelitano morto nel 
1368, Nicola d’Abramo domenicano e- 
letto da Bonifaccio IX nel 1400. Oriens 
chr. t. 3, p. 1058. 

SCARPIA o SCARPHIA. Sede vesco»- 
vile della provincia d'Ellade; sotto la me- 
tropoli di Corinta, nella diocesi dell'Illivia 
orientale. Zoilo, uno de’suoi vescovi, sot- 
toscrisse la lettera sinodale di sua provin- 
cia all'imperatore Leone,sull’assassinio di 
s. Protero; trovasi pure negli atti del con- 
cilio di Calcedonia, col titolo di vescovo di 
Carsia o Carfia che credesi essere la stessa 
che Scarpia. Oriens chr. t. 2, p. 212. 

SCENE oSCENAE,Mandrae o Man- 
drorum. Sede vescovile della “provincia 
Augustamnica 2.°, sotto il patriarcato di 
Alessandria, fra Afrodite e Babilonia, e- 
retta nel V secolo, suffraganea della me- 
tropoli di Leontopoli. Pietro suo vescovo 
sottoscrisse la lettera de’prelati d'Egitto 
all'imperatore Leone, relativamente al- 
I’ assassinio di s. Protero d’ Alessandria, 
Oriens chr. t. 3, p. 563. Scene, Scenen, 
è ora un titolo vescovile in partibus, sotto 
l'arcivescovo pure in partibus di Leonto- 
poli, che conferisce il Papa. 

SCEPSI. Sede vescovile dell’Ellespon- 
to sotto la metropoli diCizico,eretta nel 1.° 
secolo, nel quale o poco dopo fu unita al 
vescovato di Troade; chiese che furono poi 
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separate, e nel 451 ciascuna avea il suo 
vescovo particolare, come apparisce dagli 
atti del concilio di Calcedonia. Enea abitò 
alcun tempo nellacittà di Scepsi, la quale 
fu patria di Demetrio il grammatico, e di 
più altri uomini distinti pel loro amove 
alle lettere e alla filosofia. Vi erano alcu- 
ne ragguardevoli biblioteche, alcuni libri 
delle quali passarono a Roma. Ne furono 
vescovi Cornelio il Centurione battezzato 
da s. Pietro, ilr.° de’gentili che ricevè tal 
sagramento, e morì a Scepsi, dove avea 
predicato il vangelo. Alcuni lo venerano 
a'2 febbraio per santo, altri lo dicono ve- 
scovo di Cesarea. Scoperto il suo corpo 
nel V secolo da Silvano vescovodi Troa- 
de, fu collocato in unachiesa che quel ve- 
scovo avea fatto fabbricare in: un luogo 
chiamato Trigono-Scepsi, poscia detta la 
città di s. Cornelio. Atanasio soltoscrisse 
alconcilio d'Efeso come vescovo diScepsi; 
gli attide’santi lo fanno vescovo di Troa- 
de, la quale era ancora unita a Scepsi. Fi- 
lostorgio, pel quale Dingene suo metro- 
politano sottoscrisse al concilio di Calce- 
donia, in cui trovasi ancora il nome di 
Ponio vescovodi Troade, ilche prova che 
queste due sedi già erano separate, come 
notai. Politeno sottoscrisse la lettera del 
concilio di Cizico all’ imperatore Leone, 
concernente l’uccisione di s. Protero. Sa- 
muele fu al concilio di Fozio, nel ponti- 
ficato di Giovanni VIII. Oriens chr. t.1, 


p- 784. 
SCEPUSIO o ZIPS (Scepusien). Cit- 


tà con residenza vescovile in Umgheria, 


nel comitato di Scepusio o Zips, marca 


di Hegy, sopra un'alta rupe in amena po- 
sizione. Appartiene ai conti di Csaky, e 
prese il nome dal comitato, circolo di qua 
della Theiss, in gran parte coperto dai 
Carpazi, de’ quali contiene il punto più 
elevato, il Lonnitz nel gruppo di Tatra. 
Jl clima n'è freddo, onde la vite non vi 
riesce : il paese è ricco d'orzo, lino, frut- 
ti, legname, bestiame, selvaggina, pollami, 
pesci, ferro, rame; vi sono parecchie sor- 
genti minerali, e tra le più rinomate quel» 
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le di Neii-Lublan. L'industria è molto o- 
perosa nelle miniere, nelle fabbriche di 
tela, terraglie e in numeroseconcie di pel- 
li. Il comitato è diviso in 4 marche, Leut- 
schauè il capoluogo, e Scepusio città pri- 
maria. Contieneil distretto de' 16 borghi 
privilegiati, sparsiin tuttoilcomitato,l’in- 
sieme de’ quali forma un distretto indi- 
pendente dalla giurisdizione del comitato 
di Scepusio, e gode vari privilegi, fra gli 
altri quello d’essere governati da un con- 
teche iborghisi scelgono: la sede dell'am- 
ministrazione è a Neudorf. In Scepusio si 
contano circa 200 case. Tra i suoi edifizi 
é la bella cattedrale d’antica e gotica strut- 
tura, solto l’invocazione di s. Martino ve- 
scovo e confessore: non molto distante sor- 
ge l’episcopio. Il capitolo si compone di 

10 canonici, comprese le 7 dignità, la1.° 
delle quali è il preposto maggiore, la 2.° 

è l’arcidiacono, il teologo, due cappel- 
lani e de’chierici, assistendo al divino ser- 
vizio i seminaristi: Nella cattedrale, tra le 
reliquie,si venerano ilcranio dis. Giorgio 
martire, e quello di s. Margherita vergine 

e martire. Vi è il batlisterio e la cura d’a- 

nime, di cui è parroco un canonico aiu- 

tato da due cappellani. Non vi è altra chie- 

sa parrocchiale, e vi è ilsolo seminario; 

nonconventi, non ospedale, non monte di 


‘pietà. Pio VI ad istanza di M." Teresa re- 


gina d’Ungheria,colla bolla RomanusPon- 
tifex, de' 13 marzo1776, Bull. Rom.cont. 
t. 5, p.203, dismembrò Scepusio e il suo 
territorio dall’arcidiocesi di Strigonia, l’e- 
resse in vescovato e lo dichiaro sulfraga- 
neo dell'arcivescovo d’Agria o Erlau, e lo 
è tuttora. Nel concistoro de’ 26 seltem- 
bre1776 preconizzò pert.° vescovo Car- 
lo de Salbeck di Transilvania, traslato da 
Nemesi in partibus. Gli successero , nel 
1788 Giovanni Revay deRevay di Nitria; 
nel1807 Michele de Brigido di Trieste, 
trasferito da Lubiana; nel1818 Gio. La- 
dislao Pyrker cisterciense d'Alba Reale, 
poi nel 1820 patriarca di Venezia, indi 
arcivescovo d’Agria o Erlau; nel 1823 e 


dopo sede vacante, Giuseppe de Belìk di 
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Nitria; per sua morte il regnante Pio IX 
nel concistoro de’ 30 settembre1850 di- 
chiarò vescovo l’attuale mg." Ladislao 
Zaboisky di Eperies diocesi di Cassovia, 
già parroco, decano del distretto di Leut- 


schau, ispettore delle scuole elementari e 


canonico onorario della cattedrale.La dio- 
cesi si estende in 3 comitati, ha 160 par- 
rocchie, 456 succursali, e molti. luoghi. 
Ogni nuovo vescovo è tassato ne'libri del. 
la camera apostolica in fiorini 800. 
SCETTICISMO. Setta e dottrina de- 
gli scettici. Lo scettico è quello che dubi- 
ta d'ogni cosa, e propriamente dicesi di 
quegli antichi filosofi, la setta de’quali sta- 
biliva per principio, che non v'è nulla di 
certo, e che si ha da dubitare d'ogni co- 
sa, Lo scetticismo in materia di religione, 
è la disposizione d’un filosofo, il quale pre- 
tende di aver esaminate le prove della re- 
ligione, e che sostiene in seguito che sono 
desse insufficienti, od almeno bilanciate 
da obbiezioni d’un peso eguale, e che e- 
gli ha diritto di restare nel proprio dub. 
bio fino a che abbia trovato argomen- 
ti invincibili, ai quali non siavi più nulla 
da opporre. Egli è evidente, che un siffat. 
to dubbio così pensato è un’ irreligione 
formale: un incredulo abbraccia un tal 
dubbio a fine di essere dispensato dal ren- 
dere a Dio un qualunque culto, e per non 
adempire così alcun dovere di religione. 
Ma simile modo di procedere non è è sola- 
mente un 'empietà, ma altresì un’assurdi- 
tà, com’esprimesi Bergier, parlando del 
Scetticismo. Gl’increduli di tutte le sette 
non seppero mai faraltra cosa, fuorchè ri- 
volgere controil cristianesimoin generale 
le obbiezioni che i protestanti fecero con- 
troil cattolicismo. Dice Bergier,non ispet- 
ta dunquea questi ultimi di rimproverar- 
ci che il nostro sistema, o il nostro meto- 
do, guidino al dubbio universale in ma- 
tevia di Religione (V.). 
SCETTRO, Sceptrum. Bacchetta rea- 
le, segno d’aulorià e di dominio, verga che 
con vocabolo grecosichiamò anche Scet- 
tro e Bacolo (Y.). Bastone del comando 
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che si pose anche in mano degli dei, co- 
me de're per divisa di loro potestà; dei 
governatori di provincia, de’capi del po- 
polo, de’primari magistrati e dignitari in 
segno d’autorità e giurisdizione. In origi- 
ne noneva che una Canna, una Bacchet- 
ta, un Bastone (V.), di cui ì re, iducio 
generali comandanti learmate si serviro- 
no per appoggiarsi, dagli antiquari chia- 
mato hasta pura, cioè una picca senza fer- 
ro, asta che ne monumenti antichi si ve- 
de nelle manidelle divinità e de’re. A Pa- 
TRIARCA 0 antico capo di famiglia, par- 
lando del suo domestico principato, dissi 
che tra le sue insegne d'autorità e di giu- 
risdizione eravi il bastone lavorato, con 
pomo rappresentante un fiore, un uccello 
o altro, dal che vuolsi derivato il liuto o 
bastone augurale degli antichi Sacerdoti 
(7.). La bacchetta che i sacerdoti por- 
tavano quando andavano a sagrificare, si 
chiamò secondole varie lezioni, Commen- 
tatolo, Commetacolo, o Commotacolo. 
Credè Festo che fosse per rimuovere la 
ciurma della gente, ma parve che vi en- 
trasse qualche più recondito fine, e fosse 
con essa inteso alcun rito arcano di reli- 
gione. Col ministero d’ una verga gl’in- 
cantatori e i maghi esercitarono la Ma- 
gia (V.).Nella sagraScrittura diverse vol- 
te si parla dello scettro. Giacobbe predi- 
ce a Giuda che lo scettro nou sortivà dal- 
la sua tribù, fino alla venuta di Colui che 
dev’ essere l’ aspettato delle nazioni. Ba- 
laam, predicando la venuta del Messia, 
dice che sortirà uno scettro da Israele. 
Baruch parla dello scettro cheì babilone-» 
si mettevano in mano de'loro dei. I pro- 
feti discorrono spesso dello scettro della 
dominazione, ed Amos designa il sovrano 
potere per colui che tiene lo scettro. Lo 
scettro nel salmo si prende per verga di 
correzione, per l'autorità sovrana che col» 
pisce e abbassa. Lo scettro fu preso per 
una tribù,nel senso che patriarchi o priù- 
cipi delle tribù ne portavano uno per in- 
segna della loro autorità. Lo scettro, cioè 
l’ebraico schebet, significa la verga del pa» 


138 SCE 


store, il bastone, il dardo, ola lancia d'un 
guerriero. Verificalesi le profezie in Gesù 
Cristo, per ischerno nella sua Passione, 
gli fu posta in mano per iscettro una Carn- 
na (Y".). La mitologia rappresentò Gio- 
ve collo scettro, e Nettuno col suo triden- 
te. A Cheronea nella Beozia venerava- 
no sopra tutte le altre cose più sagre un 
bastone che chiamavano lo scettro di 
Giove e degli Atridi. Secondo Giustino, 
la lancia fu riguardata anticamente come 
lo scettro degli eroi, che l’ una o l’altro 
pigliavano allorchè si presentavano nelle 
pubbliche assemblee. Ne’ tempi successivi 
lo scettro diventò un ornamento regio, e 
il distintivo caratteristico del potere so- 
vrano. I re lo tenevano in mano allorchè 
esercitavano qualche funzione inerente 
alla realeautorità e particolarmente quan- 
do amministravano la giustizia. Lo scet- 
tro fu riguardato come il simbolo della 
verità, e per esso i monarchi giuravano 
d'essere sempre giusti. Fino da principio 
fu rivestito d'ornamenti d’oro, d’argento, 
di rame, o d’avorio, e di figure simboli- 


che. Nell’Iliade d’ Omero i principi gre- 


ci collegati alla espugnazione di Troia, 
portano scettri d’oro. Quello d'Agamen- 
none era un’opera impareggiabile di Vul- 
cano, che dato lo avea al figlio di Satur- 
no; da Giove era passato a Mercurio, po- 
scia a Pelope, ad Atreo, a Tieste e final. 
mente ad Agamennone; questo era lo scet- 
tro oggetto di quotidiani sagrifizi a Che- 
ronea. Trale y cose fatali di Roma, dalla 
conservazione delle quali superstiziosa- 
mente si facevano dipendere destini del- 
l’alma città, e qual pegno d’impero, era- 
vi il famoso scettro di Priamo re di Tro- 
ia, ucciso nella suddetta guerra da Pirro 
figlio d’Achille. Il suo scettro fu portato 
in Roma e conservato poi religiosamen- 
te, Virgilio nell’Eneide fa presentare in 
Lavinio al re Latino, per parte di Enea, 
lo scettro e il diadema di Priamo, che pri- 
ma avea offerti a Didone. Alcuni preten- 
dono che Tarquinio Prisco pel1.° portò 
ip Roma lo scettro sormontato da un’a- 
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quila d'oro,eiconsoliei consolari lo por- 
tarono d'avorio sotto il nome di scipio, 
o bastone di comando. Anche i senatori 
usarono lo scettro d'avorio : oltre i fasci 
o mazzi di verghe de’ magistrati, famoso 
è il bastone con l'aquila in cima, che pres- 
so i romani portavano i trionfatori, da 
Giovenale chiamato Sceptro eburno, an- 
corché non consoli,essendo precipuamen- 
te insegna cousolare, per cui l’adottaro- 
no gl'imperatori romani pel consolato che 
riunivano, Tanto i trionfatori che gl’im- 
peratori usarono scettri eburnei, nella 
sommità de'quali era viuna piccola aquila 
posata sopra un globo. Vi sono scrittori 
che affermano di aver usato i primi im- 
peratori lo scettro d'avorio, sebbene non 
fossero consoli, come iusegna d’ onore e 
di potere, come notò il p. Lupi nelle Dis- 
sertazioni , ed il Bagnolo nella Disser& 
dell'Ortatore Nautico, presso Calogerà 
t. 29. Gl’imperatori romani conservaro- 
nosino agli ultimi tempi dell'impero que- 
stodistintivo di potère, che i re e altri mu- 
narchi usano tuttora nellegrandi ceremo- 
nie. 1) Senatore di Roma (F.) riceve dal 
Papa lo scettro d'avorio, dopo avere pre- 
stato il giuramento di fedeltà. Lo scettro 
divenne anche insegna accademica e di 
supremazia artistica, poiché narrai nel vol. 
XI, p.17, che nel1593 eletto il Zuccari 
principedell’accademia romana di s. Lu - 
ca, pel 1.° usò lo scettro accademico. Il 
contePaolino Mastai Ferretti, Notizie del- 
l’accademie d° Europa, p. 44 riferisce. 
»L'origine degli scettri, che indicano giu- 
risdizione,non vi fu ne’ primi secoli nè tra 
gli ebrei, nè tra i romani, ma l'abbiamo 
dalle costituzioni degl’imperalori cristia- 
ni nel secolo XII, elar.* costituzione so- 
pra ciò fu emanata da Federico I annes- 
sa al codice di Giustiniano I, tit. ne filius 
pro patre I. V.,dovesi accorda agli scola - 
vi il privilegio del foro. Vedendo dunque 
i romani, che lo scettro indicava giurisdi- 
zione, e vedendo altresì l’utile di tale e- 
senzione perattendere con più quiete agli 
studi, vollero auch'essi aver l’insegua di 
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giurisdizione ... Nel secolo XV le accade- 
inie si distinguevano solo pel diverso no- 
me del loro fondatore; ma parve poscia, 
che ciò non bastasse, e uel secolo XVI cia- 
scuna di essa volle avere il suo proprio 
nome, e poscia ancora l'impresa sua pro- 
pria,e lo scettro”. Quest’insegna per pro- 
muovere l'emulazione, colla corona dial. 
loro e altreimperiali,e col titolo d'impera- 
tore ed una specie di trono, nellescuole fu 
data al migliore degli scolari che si.distin - 
gueva non solo nelle cose che s’insegnava- 
no, ma anehe persaviezza; anzi vi è l’im- 
peratore e con iscettro dorato dell’arci- 
confraternita della Dottrina Cristiana 
(7.), vincitore nella sua disputa genera- 
le, sulla quale ora si eseguisce con quel 
metodo, che indicai nel vol. LIII, p. 233. 
De'bastoni insegna d'autorità ne’dignita- 
ri della Chiesa, secondo i loro ufizi par- 
lai a’ loro articoli, come tuttora l’usa il 
cardinal 1.° diacono nelle pontificie fun- 
zioni, il che notai a Priore. Il Pastorale 
(V.) fu chiamatolo scettro de’vescovi, la 
Ferula (.)scettro pontificio, Sceptrum 
Pontificium, verga che veniva anticamen- 
te consegnata al nuovo Papa, in signum 
correctionis et regiminis, nel dì della Co- 
ronazionee Possesso(V.),dal Priore(V.) 
di Sancta Sanctorum (Y.). Il Papa nou 
usò mai il Bacolo Pastorale, il quale col- 
la sua estremità curva significa limitata 
giurisdizione, ma la semplice Croce con 
una traversa, segno d’illimitata autorità, 
e non altrimenti, per quanto avvertii-an- 
che nel vol. LI, p.298,ondeimpedire gra- 
vi abbagli. 

ll p.Costadoni, Osservazioni sopra una 
tavola greca, t. 3 Opuscoli del p. Calo- 
gerà, nel cap. 8 tratta del globo e dello 
scettro segni imperiali,e dice che gli anti- 
chi imperatori romani portavano il globo 
nudo denotante il mondo, senz'altro or- 
namento ; ma quelli cristiani, molto do- 
po Costantino 1 il Grande cominciarono 
a mettervi sopra la croce, secondo pu- 
re le sue Osservazioni intorno alla chie- 


sa di Torcello, Calogerà t. 43, p. 237, 
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ed il1.° che pose sul globo la croce, come 
si apprende dalle medaglie, fa Valenti- 
niano | del 364, poi si scorge tal pio u- 
so in Teodosio II del408.col motto G/o- 
ria Orbis Terrae, perchè nell'estremità 
eravi un piccolo globo e sopra di esso la 
croce, simile alla posteriore verga pasto- 
rale de’vescovi Auteni (Z.), e de’ vescovi 
maroniti; indi nelle medaglie di Lucinia 
Eudossia, d’ Anastasia, di Giustino I, di 
Giustiniano I e de’ seguenti imperatori, 
non vedesi mai la croce impressa nel glo- 
bo stesso, ma sovrastante, Cesare Augu- 
sto fu ilr.°che usasse taleglobo tra i suvi 
segni di sovranità, e come dice s. Isidoro 
lib.18,cap.3, proper nationes sibi in cun- 
ctoorbesubjectas,utmagis (in vece Lipsio 
lesse malis)figuram Orbis ostenderet.Pev- 
ciò gli Augusti talvolta appellavansi Recto. 
res mundi, e Costantino I nell’ obelisco 
di Roma viene chiamato Dominus mun- 
di,siccome Valentiniano I Orbis terrarun 
Dominus si dice presso Ammiano. Que- 
sti globisi vedono sovente nelle medaglie, 
e spesso con delle piccole vittorie, le qua - 
li porgonoagl’imperatori corone d'alloro, 
e talvolta in vece delle vittorie vi stanno 
delle croci dopo l’epoca di Costantino I. 
Egli però avea posto il segno salutifero 
della croce sul labaro, ne’ fori e sulla Co- 
rona (V.). Gl'imperatori cristiani in luo- 
go dello scettro consolare, ch’eva d’avo- 
rio o anche d’oro, aveano una lungacro- 
ce, e Foca del 602 fu ilr.° ad introdurre 
questo divoto costume. Come l’ usò per 
iscettro Alessio Comneno, .si può vedere 
nella Dissert. di Bricherio presso Caloge- 
rà t. 37, p. 211. Oltre però la croce u- . 
savano la verga o sia lo scettro, che poi 
dai greci fu chiamata nartece. L'annota- 
tore del Magri, alla /Votizia de’vocaboli 
ecclesiastici, al vocabolo Narthex, ferula 
o luogoassegnato nella Chiesa(7.) a'pub- 
blici Penitenti(V.), ed anche un vaso, con- 
tro questo ultimo lo corresse. Dice dun- 
que, che il Varthex, voce greca, equiva- 
lente alla latina Ferula, significa la verga 
o bacchetta conche i maestri discuola pe- 
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nitenziano gli errori degli scolari, così è 
da credere che nella primitiva Chiesa si 
ponessero in Penitenza(/.)i peccatori che 
si chiamavano penitenti, con adoprare la 
bacchetta,come oggi ne abbiamo l’esem- 
pio nelle basiliche cattedrali (e nelle pa- 
triarcali di Roma),dovei Penitenzieri(/.) 
usano al modo antico le bacchette ( toc» 
cando leggermenteilcapo per quanto dis- 
si e con quell’indulgenze che notai al ci- 
fato articolo):e più evidente esempio ne 
dannoi ministri ecclesiastici nell’assolve. 
re i penitenti pubblici dalle scomuniche 
(e nelle Assoluzioni delle Censure eccle- 
siastiche, Vedi, ma Giulio II nell’assol- 
vere solennemente i venetiavanti la porta 
di s. Pietro, non volle usare le verghe)con 
batter ad essi le spalle con verghe; laon- 
de ovesi adopravano le nartici o bacchet- 
te fu chiamato nartece, e ritenne il nome 
anche dopo che più non si adoperavano. 
Varie erudizioni sullo scettro leggoin Vet- 
tovi, Il Fiorino d' oro, tratte principal- 
mente dalle monete e da gravi autori, co- 
me Bulengero, Fabretti, Bonarroti e al- 
tri ; ne indicherò le principali. Nel fiori- 
no della repubblica di Firenze fu rappre- 
sentato s. Gio. Battista suo patrono, te- 
nendo nella mano sinistra una verga o 
sia scettro, che termina in una croce lun- 
ga. Loscettrodi Basilio console del 541, 
ha una croce in vece dell’ aquila. Parla 
delle croci usatedagl’imperatori diCostan» 
tinopoli invece di scettro , e altrettanto 
fecero poi ire, vale a dire usarono scet- 
tri con la croge sopra, come Riccardo I 
re d’Inghilterra del: 189; e prima di lui 
l’imperatore GiovanniComneno del 1118 
nelsuo trionfo, portando in mano la cro- 
ce a piedi, seguendo il cocchio trionfale 
ove fece porre l’immagine della B. Ver- 
gine. I ve di Francia, ed i re Angioini del- 
la medesima stirpe passati al dominiadi 
Napoli, hanno usato lo scettro terminan- 
do col fiore d’un giglio sopra, ed i primi 
anche un altro scettro con in cima la fi- 
gura d'una mano tagliata (forse secondo 
il costume de’longobardì); questo stringe- 
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vano colla sinistra, l’altro colla destra. Nel 
vol.LVII, p.77,narrandoil rito della con- 
sagrazionedel redi Francia, dissi che l’ar- 
civescovo di Reims gli poneva nella ma- 
no destra lo scettro, nella sinistra la ma- 
no di giustizia : se ne servivano per la pub- 
blicazione delle leggi; del letto di giusti- 
zia parlaia Francta, specie di Zrono (1) 
sul quale siedeva il re alle riunioni so- 
lenni per deliberarvi gli affari importanti . 
dello stato. Questa mano di giustizia la 
descrissi nel vol. XLII, p.132, e parlai di 
sua materia, forma, uso, e talvolta impu- 
gnata colla destra. Sotto la1.° dinastia dei 
re di Francia, lo scettro o il bastone reale 
era una verga d'oro, alquanto ricurva ad 
una estremità, come a un dipresso il pa- 
storalede’ vescovi, e quella verga era d’ov- 
dinario tanto lunga quanto era alta la per- 
sona del re. Lo scettro di cui si serviro- 
no i re successivi nella loro consagrazio- 
ne, e che sino all'epoca della rivoluzione 
era custodito nel tesoro dell'abbazia di s. 
Dionisio, era un bastone assai lungo, alla 
cui estremità vedevasi una piccola figura 
d’imperatore, che secondo alcuni rappre- 
sentava Carlo Magno. Come variarono le 
forme e gli ornamenti dialtre insegne rea- 
li,così di molto variarono gli scettri; quel- 
lo degl’Zmperatori di Germania e di Rus- 
sia, è sovrastato da un’aquila con due te- 
ste, della quale parlai a tali articoli. Lo 
scettro del gran signore de’ turchi termi- 
na in una mezzaluna. A Corona IMPEEIA- 
LE, REALE, DUCALE, & CORONAZIONE DEGL'IM- 
PERATORI, DE RE, DE DUCRI, e negli altri ar- 
ticoli riguardanti le insegne della sovra- 
nità, non che a IMPERATORE, RE, Duca e 
altri Princiei, parlai ancora degli scettri, 
di chi li poneva nelle mani del sovrano, 
ed a chispettava portarli innanzi alla sua 
presenza. Solo qui genericamente ricar- 
derò: che a CORONAZIONE IMPERIALE notai 
che Papa Benedetto VIII formò lo scet- 
tro imperiale, il pomo d'oro o globo cin- 
to di gioie colla croce sulla parte superia- 
re : che gl’imperatori vollero un tempo 
dare le Zuvestture ecclesiastiche de'feudi 
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ele Regalie(V.), col bacolo è con l’anel» 
lo, ossia come alcuni pretendono, col ba- 
stone regio o scettro reale, sceptrum re- 
gale, in uno ai vescovati e alle abbazie, 
ossia regalie ecclesiastiche anche di domi- 
nii temporali, per cui insorse la gravissi- 
ma differenza tra il sacerdozio e l'impero 
nel secolo XI; controversia che terminò 
nel:122 colla Pace (Y.)tra Papa Calisto 
Il e l’imperatore Enrico V, in cui si con- 
venne che le investiture si dessero soltan- 
to collo scettro, lasciando quelle del ba- 
colo e dell'anello. Del preteso diritto sui 
beni di chiesa dalla podestà secolare, ol- 
tre il detto a RecatLia, ove feci la. debita 
distinzione di essa colle Zuvestiture eccle- 
siastiche, si può vedere RENDITA EccLESIA- 
STICA, Ove ragionai sull’origine e suo pro- 
gresso ne’due cleri secolare e vegolare. Ad 
esempio de'suoi predecessori, Innocenzo 
Ill neli1204credilre de'bulgari,egliman. 
dò lo scettro e corona reale;indi coronò 
in Roma Pietro II re d'Aragona, dando- 
gli pure lo scettro e il pomo reale. Elet- 
to nel1273 re de'romaniRodolfo l d’Hab- 
sburgo, capostipite dell’ augusta casa di 
Austria o Habsburgo-Lorena, darante la 
ceremonia di sua coronazione nella cat- 
tedrale di s. Mavia d’ Aquisgrana (cele- 
bre per averla edifitata con architettura 
bizantina-romana Carlo Magno che vi fu 
sepolto, secondo il modellodis. Vitale che 
descrissi a RavenNA, consagrata da s. Leo- 
ne III, ed ove firono poi coronati gl’im- 
peratori successori del fondatore sino a 
Carlo V,avendoavulo i suoi canonici car- 
Agra 

dinali, ed essendovi fiorito il Canio ro- 
mano che tuttora si osserva), mentre gi- 
nocchioni a pié dell’altare stava per es- 
servi coronalo, avendo ricusato i princi- 
pi dell’ impero ecclesiastici e secolari di 
giurargli fedeltà perchè non v'era lo scet- 
tro imperiale; Rodolfo I spiccò dalla sa- 
gra mensa dell’altare il Crocefisso, lo ba- 
ciò, e ad alta voce esclamò: Z/ mio scet- 
tro è cotesto! e rivolto agli astanti disse: 
Il segno di nostra santa redenzione sarà 
d'ora innanzi il miv scettro. Allora i pria- 
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cipi dell'impero baciando la croce gli re- 
seroomaggio, e ricevendo con delto scet- 
tro l'investitura de’feudi, gli fecero il de- 
bito giuramento, come narrano Eberar- 
do arcidiacono di Ratisbona, e Baronio 
all’anno 1273, n.° 8. Papa Clemente V 
quando nell’anno 1312 fece coronare in 
Roma l'imperatore Earico VII, volle che 
il cardinal vescovo di Sadina(Y.) lo cone 
sagrasse, e che gli altri cardinali legati 
gl’imponessero la corona, dessero lo scet» 
tro imperiale, la spada e il resto. In mol. 
ti luoghi descrissi la Coronazione reale 
e imperiale fatta da Clemente VII in Bo- 
logna su Carlo V; nel ricevere la reale Co- 
rona ferrea, l'imperatore genuflesso in- 
nanzi alPapa,questi gli pose l’anello in di- 
to,gli diedelaspada,loscettroeilglobo,con 
quelle orazioni che riportai a IMPERATORE, 
indi la corona longobarda e le altre regie 
insegne, dichiarandolo re de'longobardi. 
Nellacoronazioneimperiale, Clemente VII 
diè a Carlo V la spada, lo scettro e il glo- 
bo d’oro, essendo l’imperatore genufles- 
80; l’uno fupreso dalui nella destra e nel. - 
la sinistra l’altro, perseguo del suo supre- 
mo dominio temporale sulla terra, acciò 
fosse per lui retta con equità e giustizia, 
dicendogli il Papa: accipe virgam, ec., ac» 
cipe pomum ec.; e finalmente gl’impose 
ilsagroimperial Diadema, e per esso ven- 
ne Carlo V ad acquistare il vero e real 
possesso del romano impero, e il privile- 
gio di poter usare giuridicamente il titolo 
d'Augusto, e con queste insegnéè baciò il 
piede al Papa, omaggio de’ fedeli di cui 
parlo anche a Scarpa. Nella solennissima 
cavalcata che seguì poi per Bologna, ca- 
valcavono colle insegne imperiali i gran 
dignitari, cone le aveano tenute nella ce- - 
remonia della coronazione : il marchese 
di Monferrato, loscettro imperiale; il du- 
ca d'Urbino, lo stocco o spada; il duca di 
Baviera, il globo o palla d’oro; il duca di 
Savoia, ilcappello dell’imperatore. A Co- 
RONA DUCALE trattai della coronazione fat- 
ta da s. Pio V, di Cosimo Tin granduca 
di ‘foscana, ia cui Marc'Antonio Colonna 
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durantela funzione tenne lo scettro gran- 
ducale, di più il Papa donò a Cosio I 
la Rosa d’oro(P'.) benedetta. A vendoCri- 
stina regina di Svezia rinunziata la coro- 
na, efattasi cattolica, si recò a Loreto (Z.) 
e donò al santuario della B. Vergine il 
proprio scettro e la corona ch’erano d’o- 
ro massiccio, arricchiti di molti e grossi 
diamanti. 

SCHIAVE DELLA VIRTU. Cava- 


lieresse, ordine di dame istituito nel1662 


dall’imperatrice Eleonora Gonzaga, ve-' 


dova dell’imperatore Ferdinando III, e 
composto da 30 dame di nobiltà qualifi- 
cata , oltre le principesse il cui numero 
nonera limitato. Stabilì la fondatrice per 
decorazione dell'ordine una medaglia d’o- 
rorappresentante il sole raggiante,circon- 
dato da una corona d'alloro, avente al- 
l’intornoil motto: Sola ubdique triumphat, 
Questa medaglia era appesa aduna catena 
d’oro formata a foggia di braccialetto, la 
quale dalle cavalieresse si portava nel 
braccio al di sopra del gomito ne’giorni di 
qualche stabilita solennità, mentre negli 
altri giorni usavano solamente una sem- 
plice medaglia piccola pendente da un na- 
stro nero. Ebbe per fine l’istitutrice nel- 
la fondazione dell'ordine, di mostrare che 
anco le donue sono amanti della gloria, 
che vantano i progressi della virtù, non 
già rendendosi schiave e prive di libertà 
nell’esercitarla. L’insegua del sole si adot- 
tò perchè siccome quel grande astro vaf- 
fina l’oro nelle viscere della terra, così la 
vità nell'animo si perfeziona. Per la co- 
rona di lauro si volle esprimere il premio 
dovuto alle fatiche virtuose, che sempre 
verdeggia in testa di chi l’esercita, obbli- 
gandosi così le dame dell'ordine a sem- 
pre operare virtuosamente; Prometteva- 
no le cavalieresse di osservare le regole e 
gli statuti dell'ordine compilati dall’im- 
peratrice che n’ era il capo, e morendo 
una delle cavalieresse gli eredi doveano. 
restituire ad essa o successore la gran me - 
daglia, potendo conservare la piccola in 
memoria del ricevuto onore. L’impera- 
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trice nel1668 istituì pure l'ordine della 
vera Croce(V.),ossia dame e cavalieres - 
se della crociera, che approvò Clemente 
IX, ed in morte le successe come capo 
dell’ordine delle Schiave della virtù, enel - 
l’altro |’ imperatrice Maddalena Teresa 
di Neoburgo moglie di Leopoldo I. Il p. 
Bonanni ne trattaeviporta la figura del- 
la cavalieressa, nel Catalogo degli ordisi 
equestri, p. 131. 

SCHIAVO, Servus, Captivus, Manci- 
pium. Quegli che è in intera podestà al - 
trui, avendo perduta la libertà, chiaman- 
dosì schiavitù lostato e condizione di uno 
schiavo, Servitium,Captivitas.Schiavo di- 
cesi quello ch'è ridotto sotto l’autorità di 
un padrone, sia per mezzo delle sostanze 
o della guerra, sia per qualche altra di - 
sposizione del diritto civile. Vi erano più 
sorte di schiavi; quelli che venivano pre- 
si in guerra, evano schiavi, detti in lati - 
no captivi, o bello capti, e potevano es- 
sere come tali venduti; quelli, ch’essendo 
nati liberi vendevanola loro libertà, o e- 
rano venduti per debiti, divenivanoegual- 
mente schiavi, e chiamavansi mancipia. I 
figli deglischiavi erano anche schiavi per 
nascita: appartenevano a’ padroni de’lo- 
ro genitori, e chiamavansi in latino ver- 
nae o vernaculi. Gli schiavi erano il do- 
minio e la possessione del loro padrone, 
e non potevano acquistare e conservare 
per se stessi che le gratificazioni che loro 
si facevano, e quel che potevano levare e 
risparmiare sul loro vitto, ciò che si disse 
peculium. Autorizzata dalle leggi fu la 
schiavitù, per la quale tanta parte del ge- 
nere umano venne sottoposta all'altra, 
qual vile gregge di bruti.A vendo i padroni 
illimitato potere sugli schiavi, pareggiati 
dalla legge alle cose, pur troppo frequen- 
ti ne furono i più barbari abusi, che in 
parte fatalmente ancora sussistono, ripro- 
vati dall’indignazione di tutte quante le 
nazioni civilizzate. Fino dalle prime età 


. del mondovifuronodegli schiavi : la pa- 


rola ebraica che viene tradotta qualche 
volta perServo (Z.), corrisponde propria- 
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sibile conservare quello spirito d’ o- 
razione, e quella decenza e gravità, 
che sono il carattere de’ chierici. 
Abbiamo molti canoni della Chiesa, 
come sì può vedere nelle decretali 
al titolo De clerico Venatore, dei 
Pontefici, e de’ concilii, ne’ quali si 
proibisce agli ecclesiastici ogni sorta 
di Caccia, come divertimento incon- 
veniente al loro stato. Nel sinodo 
agatense del 506 can. 55, posto 
da Graziano Dist. 34, can. 2, ed 
inserito da Gregorio IX nelle sue 
decretali, si legge. » Non sia lecito 
» ai vescovi, preti e diaconi il te- 
» ner cani e uccelli di rapina per 
» la Caccia; che se alcuno di que- 
» sti disubbidirà a tal ordine, se 
» è vescovo, si asterrà per tre 
» mesi dalla comunione; se è prete, 
» per due mesi dal celebrare, e se 
» diacono, per un mese sì asterrà 
» da ogni uffizio e dalla comunio- 
» ne”. Questo canone fu rinnova- 
to colle medesime parole nel conci- 
lio di Epaona, l’anno 517, sotto s, 
Avito vescovo di Vienna nel Delfi- 
nato. Il concilio di Pavia, dell’ 850, 
nel cap. 4 presso Labbé tom. I, 
stabilì che il clero, non canibus, 
aut accipitribus vel capis, quos vul- 
gus falcones vocat, per se ipsum 
venatione exerceat. 

Nel concilio di Nantes, l’anno 
1264, si ordina a’ vescovi di esse- 
re solleciti ed attenti nel punire i 
chierici cacciatori, e particolarmente 
ì preti e i religiosi, da’ quali ne pro- 
viene maggiore scandalo. Il Pontefi- 
ce s. Nicolò I, creato l’anno 858, 
dice, che i vescovi devono esser a- 
lieni da ogni sorta di Caccie, in de- 
cret. tit. 10. Ed il concilio genera- 
le XI lateranense III, celebrato nel 
1179, da Alessandro III, col cano» 
ne XV proibisce espressamente in 
chiari termini a tutti i chierici di 
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andare alia Caccia: unde nec canes, 
nec aves ad aucupandum habere 
praesumani. E così altri concilii, che 
possono vedersi presso il Tomassini, 
De vet. et nov. Eccles. disc. 1. 3, 


‘c. 42,45 e 46. Nondimeno i chie 


rici non solo continuarono nel diver- 
timento, ma neppure sì ritennero 
d’intervenire alle Caccie più clamo; 
rose. Il disordine maggiore fece sì, 
che tollerabili sembrassero pei chie- 
rici le Caccie meno strepitose, on- 
d’ebbe a dire s. Raimondo di Pen- 
nafort, fiorito nel XIII secolo, l. 3, 
Sum.: Ponere autem laqueum, vel 
rete in silentio non prohibetur e- 
tiam clericis, dum officium divi- 
num non negligatur. In qual ma- 
niera non possa disconvenire ad un 
ecclesiastico l’uso della Caccia, lo di- 
ce un sermone del celebre Cardi- 
nal Papiense, elevato alla porpora, 
nel 1461, da Pio II, il quale anche 
nel Cardinalato talvolta si dilettò 
della Caccia, inter epist. n. 394. 
Molti autori successivi hanno pu- 
re fatto sulla Caccia qualche distin- 
zione, dicendo, che le Caccie clamo- 
rose, le quali si fanno con grande 
apparato di cani e di armi da fuo- 
co per prender le fiere, s' intendono 
proibite agli ecclesiastici; ma non 
già quelle, che si fanno colle reti, 
ovvero collo schioppo per prendere 
piccoli uccelli. Questa distinzione ve- 
ramente non si trova ne’ canoni suc- 
citati, di maniera che sembra, se- 
condo lo spirito della Chiesa, che 
agli ecclesiastici sia vietata ogni sor- 
te di Caccia, mentre è persino loro 
proibito l’andarvi cogli uccelli di ra- 
pina, la qual Caccia par che sia la 
più lecita ed innocente. Tuttavia, 
secondo il sentimento di molti au- 
tori, si tollera negli ecclesiastici la 
Caccia, che si fa colle reti, o in al- 
tra maniera, senza pericolo di oflen- 
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mente al senso del vocabolo schiavo. Al- 
cuni autori hanno preteso di dimostrare, 
che anco prima del diluvio un certo nu- 
mero di uomini erano diventati la pro- 
prietà degli altri. Noè condannò Canaan 
ad: essere schiavode’suoi fratelli. A tem- 
po di Abramo è però incontestabile che 
ì servi; siache fossero stati comprati, sia 
che fossero nati nella famiglia, formava- 
no parte delle possessioni del loro capo 
patriarcale : in moltissimi passi lo storico 
sagro, enumerando le ricchezze di quei 
capi, conta co’camelli e colle tende i servi 
dell'uno e dell’altro sesso. La legislazione 
di Mosè facendo delle leggi in favore de- 
gli schiavi, non condannò la servitù. Egli 
stabilì diversi principii per regolarizzare 
quella condizione : veniva condannato a 
morte un uomo che avesse venduto un al- 
tro uomo il di cui possesso non era stato 
legittimamente acquistato; fulimitata a 6 
anni la schiavitù d’un israelita, indi re- 
stava libero. Un ebreo poteva vendere la 
sua libertà trovandosi in miseria ; un fi- 
glio poteva essere venduto dal padre; un 
debitore decotto o fallito, de’ quali par- 
lai a MeRcAaNTE, diveniva schiavo del cre- 
ditore; il ladro che non poteva restituire 
, si vendeva, In qualunque di queste ma- 
niereun ebreo fosse divenutoschiavo, egli 
non dovea servir più di 6 anni; perocchè 
nel 7.° anno, ricorrendo ogni settennio 
l’anno sabbatico, dovea essere messo in 
libertà, ancorché fosse stato fatto schiavo 
l’anno precedente. Se l’ebreo avea una ve- 
ste nuova quando fu fatto schiavo, se gli 


dava una veste nuova quando era messo. 


in libertà, ese avea moglie la menava se- 
co, e seavea figli li conduceva via. Ma se 
il padroneavea dato per moglie allo schia- 
vo ebreo una schiava d’altra nazione, la 
quale non poteva godere del privilegio 
dell’ anno sabbatico , lo schiavo, venuto 
quell’anno, otteneva la libertà; ma la mo- 
glie e i figli non uscivano con lui e resta- 
vano al padrone. Che se lo schiavo, vo- 
lendo bene al padrone e alla moglie ed 
ai figli, ricusavalalibertà, in allora il pa- 
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drone presentatolo ai giudici e accostato» 
lo alla porta, forava a lui l'orecchio con 
una lesina, e quegli rimaneva suo schia - 
vo per sempre; od almeno fino all’anno 
del Giubileo (V.). Se uno vendeva la pro- 
pria figlia al servigio altrui, mon tornava 
essa ia libertà nel modo che vi tornava. 
no le schiave dialtra nazione; e se diven- 
tava sgradita agli occhi del suo padrone, 
cui erastata data, egli poteva licenziarla, 
ma non avea diritto di venderla ad altra 
gente, se l’avea disprezzata; e se l’avea da- 
ta in isposa al suo figlio, dovea trattarla 
come una sua figlia. La schiavitù de’di- 
scendenti di Abramo in Egitto durò 430 
anoi: il rigore di essa incominciò dopo la 
morte di Giuseppe, sotto un nuovo re di 
Egitto. In memoria della liberazione di 
tale schiavitù, gli ebrei istituirono la fe- 
sta di Pasqua(V.). La schiavitù degli e- 
brei in Babilonia incominciò sotto il re- 
gno di Gioachino nel 3398, anno in cui 
quel principe fu soggettato a Nabuccoda- 
‘nosor, durò 70 anni perchè ebbe fine re- 
gnando Ciro nel 3468 : di altre schiavi - 
tù degli Ebrei (V.) parlai a Giura. Gli 
altri popoli dell’ antichità ebbero quasi 
tutti degli schiavi particolari, e la cui de- 
nominazione ci fu conservata dalla sto- 
ria: erano i penesti pressoi tessali, i cla- 
roti nell’isola di Creta, iginazziti ad Argo, 
egl'iloti a Lacedemone, tutti meschini di- 
scendenti dalle tribù anticamente vinte, 
trattatespesse volte con barbarie, ma che 
non bisogna confondere cogli-schiavi pro - 
priamente detti : erano quelli,-per la lora 
condizione, simili ai servi del medio evo, 
La schiavitù antica, al dire di Biot, divi: 
desi in duesorte: schiavitù domestica, in 
cui lo schiavoè addetto al servizio del pa- 
“drone della casa; schiavitù rurale, in cui 
è impiegato nella coltivazione delle terre 
di questo padrone. Nella 1.° condizione 
lo schiavo dipende più immediatamente 
dal padrone, che ogni giorno ne valuta 
i servigi. Nella 2.* è più discosto, più dif- 
ficilmente sopravvegliato, e questa lonta- 
nanza lende a renderlo, agli occhi del pa» 
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drone, parte integrante del suolo che col. 
tiva. In entrambi i casi, la persona dello 
schiavo è intieramente e fuor d'ogni ri- 
spetto a disposizione del padrone, e que- 
sta disponibilità della persona cavatteriz- 
za la schiavitù assoluta nella sua bruta- 
lità, ossia la schiavitù personale. Alcuni 
cercarono l'origine del costume di rende- 
re gli uomini inischiavitùà, uell’abuso che 
i primi vincitori fecero delle loro vittorie 
e delle loro conquiste; quel prepotente e 
odioso diritto trovasi tuttavia stabilito sin 
quasi da tempi immemorabili. Origina- 
riamente in generale non si accordava 
quartiere ai vinti, nondimeno l’avarizia, 
che trova accesso anche negli animi più 
feroci e sanguinari, venne in soccorso del- 
umanità. 1 vincitori non tardarono ad 
aprire gli occhi sul loro interesse più rea- 
le e sul vantaggio che trarre potevano dal- 
le loro vittorie. Essi dovettero bentosto 
accorgersi che in vece di trucidare i vin- 
ti, era assai meglio farli prigionieri e pri- 
vare i soggiogati della loro libertà, per 
impiegarli in tutti i diversi lavori ai qua- 
li si giudicherebbero opportuni, Altronde 
quegli schiavi diventavano una specie di 
merce, perchè potevanoi prigionieri ven- 
dersi,se sitrovavano in troppo gran nume- 
ro perché convenisse il custodirli. L’abu- 
so poi chesi fece crudelmente della schia- 
vitù, ebbe luogo allorchè al tempo stesso 
riguardossi la serviti come personale e 
reale. Di questa natura era presso gli e- 
brei la servitù degli stranieri, cheMoséè più 
d’una volta si studiò di addolcire co’suoi 
consigli, e della quale egli fu finalmente 
costretto di moderare il rigore col mezzo 
delle sue leggi. Le nazioni però colle qua- 
li gli ebrei venivano sovente in guerra non 
erano punto diverse ne’loro principii in- 
torno alla schiavitù, e si vede che gli schia - 
vi fatti da esse erano trattati colla mas» 
sima crudeltà. Sansone prigioniero de’ fi- 
listei eridotto alia schiavitù, era condan- 
nato a girare una macina ,-dopo averlo 
accecato. La schiavitù incominciò pro- 
— babilmente presso gli assiri : il1,° popolo 
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guerriero e conquistatore dovea dare o- 
rigine ad un diritto, il quale non era che 
quello della forza e della violenza sulla 
debolezza e sulla sventura. Era Ercole il 
dio tutelare degli schiavi,ed Erodoto dice 
che il tempioinnalzato a quest'eroe dagli 
egiziani, era un asilo per gli schiavi : nel 
vol. LX, p.12g dissi che il sacerdozio di 
quel nume fu datoagli schiavi. Scrisse Be- 
roso nel lib.1 de rebus Chaldaeorum,che 
nél di 16 delle calende di settembre ri- 
correva una gran festa detta Scea in Ba- 
bilonia, che durava 5 giorni e nella quale 
eravi costumeche i servi o schiavi coman- 
davano ai padroni : uno di essi vestito di 
‘stola simile a regio ammanto, che deno- 
minavasi zogana, sortiva come in trionfo 
dalla sua-casa. Cadendo in quel tempo le 
vendemmie, si confondevano i servi coi 
padroni, il che imitarono anche altre na-. 
zioni, massime i persiani, i greci, ed i ro- 
mani co’Saturnali,ne'qualigli schiavi fa- 
cevano da padroni per 5 giorni, oltre due 
in onore di Plutone, cioè dal15 al21 di. 
cembre, con allegrie, facezie e banchetti, 
per rappresentare la libertà che si gode- 
va nel secolo d’oro di Saturno, donde poi 
derivò la Festa de' Pazzi (V.). Secondo 
Plinio, i lacedemoni furono i primi trai 
greci che introdussero l’uso degli schiavi, 
o almeno furono quelli che cominciarono 
a ridurrein servitù igreci che nelle guer» 
re avenno fatti prigionieri. Essi progre- 
dirono ancora più oltre; trattarono colla 
maggior barbarie gl’iloti, popoli del ter- 
ritorio stesso di Sparta, ch’ essi aveano 
vinti e soggiogati, e che colla discendenza 
loro condannaronoad una perpetua schia» 
vitù. Non era però questo il costume de- 
gli altri popoli della Grecia; il giogo del- 


: la servitù era presso di essi grandemen.- 


te alleggerito, e Plutarco c° insegna che 
gli schiavi troppo duramente trattati dai 
loro padroni potevano chiedere libera- 
mente di essere venduti ad un altro. Gli. 
ateniesi in particolare trattarono i loro 
schiavi com molta dolcezza. Essi puniva- 
no con molta severità, e talvolta ancora 
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colla morte chiunque avesse maltrattato 
lo schiavo di un altro; quindi è che non 
si vide mai, che gli schiavi turbassero in 
qualche tempo lo stato politico d’Atene, 
mentre scossero dalle fondamenta la re- 
pubblica di Sparta, In Grecia si aumen- 
tò talmente il numero degli schiavi, che 
mentre Atenecomprendeva 20,000 citta» 
dini, contavansi fino a- 400,000 schiavi : 
‘ da questo esempiosi può calcolare la schia- 
vitù delle altre nazioni della Grecia. Ol. 
trepassando comunemente gli schiavi il 
numero degli uomini liberi, fece dire ad 
Aristotile le difficoltà per governare tanta 
inoltitudine: »In verità la maniera di trat. 
tare questa classe d’uomini, è cosa diffici- 
le e piena di cure; perché se si usa la dol- 
cezza,s'imbaldanziscee vuole agguagliarsi 
ai padroni, se la durezza, concepisce odio 
e macchina insidie ’’. In Tivo ribellatisi 
gli schiavi a’loro padroni, poterono sgoz- 
zarli tutti. Ritornando gli sciti dalla Me- 
dia, non poterono rientrare in patria si- 
guoreggiata da’loroschiavi,i quali ribella» 


tisi, ne scossero il giogo e poterono dive-. 


nir padroni, onde gli sciti furono costretti 
a ceder loro il patrio terreno. Vi sono e- 
sempi tra’greci, come presso allre nazio- 
ni, che deglì schiavi s'immolavano sul se- 
polcro de’ vincitori; presso altre, alla mor- 
te del padrone si uccidevano degli schia- 
vi, così alla morte de’sovrani, come a s. 
SarvatoRE pICONGO ho detto, parlando del 
re di Congo, e di altri in diversi articoli. 
I romani aveano come i greci degli 
schiavi di 3 specie : quelli che in guerra 
erano fatti prigioni, a’ più cospicui de'qua- 
li tondavano ì capelli e mandatili a Ro- 
ma, come altre nazioni, li facevano ser- 
vire ad ornamento de'trionfi, cui segui- 
vano carichi di catene più o meno ricche 
secondola loro condizione; sesi uccideva- 
no prima, si suppliva colla loro immagine; 
dopo il trionfotutti gli schiavi prigionieri 
di guerra si vendevano all’incanto. La 2.° 

| specie degli schiavi tra i romani erano i 
nati da genitori esistenti in ischiavitù o 
servitù; la 3." essendodi quelli che com- 
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pravanoda’mercanti,i quali facevano traf- 
fico degli schiavi ne’pubblici mercati. Vi 
avea ancora un'altra specie di scliiavi, e — 
questa era composta di coloro che-essen- 
do liberi si vendevano volontariamente, 
o ridotti erano in servitù dai loro credi- 
tori; giacchè una delle leggi di Roma per- 
metteva ai creditori di farsi aggiudicare 
per ischiavi i debitori che non trovavan- 
si in istato di pagarli. Vero è però, che 
nel declinar della repubblica quella leg- 
ge,riguardata come barbara, fu abroga- 
ta. Avendo Anco Marzio 4.° re di Roma 
fatto nelle guerre co’ popoli confinanti 
molte femmine schiave, queste da Anco 
loro conquistatore furono dette Ancille, 
come rilevò il p. Lupi, Dissertazioni t. 2, 
p. 71; onde poi l’antichissimo verbo la- 
tino Anculare significò servire e mini- 
strare.I romani facevanoistruire con mol- 
ta cura quei tra i loro schiavi, ne’ quali 
ravvisavano qualche disposizione per le 
scienze, ein appresso confidavanoloro l’e- 
ducazione de'propri figli, o li vendevano 
in altri paesi, perchè se ne facesse l’ uso 
medesimo, e quegli schiavi divenissero i- 
stitutori di altra gioventù. Notai a LETTE- 
RA o carattere dell’ alfabeto, che Erodoto 
Attico, ebbe un figlio così inetto, che non 
poteva mai apprendere le lettere dell’al- 
fabeto; laonde gli diè 24 schiavi, ciascu- 
no de'quali avea una lettera dell'alfabeto 
dipinta sul petto: a forza di vederli e di 
chiamarli, quell’imbecille conobbe l’alfa- 
beto, e imparò a leggere. Molti schiavi e 
molti liberti erano copisti, amanuensi, ed 
anche segretari, comerimarcai a Lipraro. 
Gli schiavi poi ne’qualiì non si riconosce- 
vano disposizioni all’acquisto di cognizioni 
elevate, si facevano imparare e quindi e- 
sercitare mestieri a profitto de’loro padro- 
ni, o pure mandavansi a coltivare le tev- 
re, mentre risevbavansi i più Den fatti e 
i più destri pel servizio del pudrone in 
città. Queste diverse destinazioni degli 
schiavi contribuivano a rendere in Roma 
generalmente la servitù più dolce ne’ pri- 
mi tempi, e non visi usavano laltamenti 
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crudeli come in altri luoghi. Tuttavolta 
gli schiavi romani non mancarono di am- 
mutinarsi e insorgere, due essendo state 
le loro formali guerre, la 2.° delle quali 
più terribile e in cui il famoso Spartaco 
gladiatore e schiavo fazioso, in Capua ri- 
bellò quanto più pote di schiavi e gladia- 
tori contro i romani, e si fece l’autore e 
capo d’una lunga guerra, dai romani li- 
beri dignitosamenteiutitolata guerra ser» 
vile.Spartaco fu uomostraordinario, vis- 
se nell'oscurità, tranne gli ultimi suoi 3 
anni, in cui appena si mostrò alla testa 
dell’insurrezione, che si acquistò fama, u- 
miliando ì romami nel momento appua- 
to del maggiore loro orgoglio, e attentan- 
do a crollarne la grandezza. Le sue vit- 
torie e i suoi proclami gli guadagnarono 
sino a 70,000 seguaci, fra i quali i ger- 
manieigalli guidati da Crisso eEnomao. 
Corse e derubò tutta l’Italia, fermandosi 
alla sponda del Po a celebrare i funerali 
del perito Crisso, ed obbligando 400 pri- 
| gioniéri romani a combattersi intorno al 
suo rogo a guisa di gladiatori. Il popolo 
romano atterrito pei progressi di Spar- 
taco, e pei vinti consoli e pretori, il solo 
Crasso osò di assumere il comando di 6 
legioni e degli avanzi delle legioni conso- 
lari, onde impedì i disegni che su Roma 
aveano fatto i sollevati , che aspiravano 
al suo saccheggio. Seguirono diversi con- 
battimenti nell’Abruzzo, presso Reggio, 
nella Lucania, finchè Spartaco dovè ve- 
nire a una battaglia generale nella valle 
degl’irpini. Nel dare il segnale del con- 
flitto, uccise il suo cavallo con un colpo 
di spada, dicendo : Se vinco, ne troverò 
fra i romani; se sono vinto, non voglio 
fuggire. La mischia fu sanguinosa; Spar- 
taco si circondò di cadaveri nemici; cade 
de ferito in una coscia, e si difese aucora 
in giuocchio, finchè rimase sepolto tra i 
morti e i moribondi, non trovandosi più 
il suo corpo. La maggior parte de’ suoi 
perì sul campo di battaglia, e gli avanzi 
dispersi vennero in vari luoghi distrutti. 
Augusto falto accorto del pericolo in cui 
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sitrovòla repubblica nella guerra obbro- 
briosa di Spartaco, moderò il numero dei 
gladiatori, e ordinò che solo due volte sì 
facesseroglispettacoli delle lotte;ma in se- 
guito altri imperatori meno prudenti o 
più barbari ne aumentarono degli uni e 
delle altre il numero, con eccidio pure dei 
combattenti schiavi, finché Costantino il 
Grande, Onorio e Teodorico abolirono 
questo crudelissimocostume e deplorabi- 
le Giuoco(V.),combattendosi anche con- 
tro le fiere. Lo spettacolo de'gladiatori, 
il più gradevole al popolo, traeva la sua 
origine dai Funerali (V.) per celebrarsi 
in onore de’morti, perchè un tempo era 
in uso, come ho indicato, di scannvare dei 
prigionieri sulla tomba di quelli ch’era- 
no stati uccisi inguerra, nella credula su- 
perstizione di placare le anime loro. | gla - 
diatori da principio erano quegli schia vì 
condannati ad ludum o ai giuochi, o ad 
gladium. Questi ultimi doveano essere 
messi a morte nel corso dell’anno. Quegli 
schiavi poi, ch’erano stati condannati so- 
lamente ad ludum, per divertireil popo - 
lo negli spettacoli e giuochi, potevano es- 
sere dopo qualche tempo liberati. Pote- 
vano scegliersi i gladiatori da'prigionieri 
dati da un generale d’armata o compra - 
ti. Coll’andar del tempo anche uomini lì - 
beri, sia per guadagnar denaro, sia per 
desiderio furente di battersi, e le persone 
stesse di qualità per compiacere gl’impe- 
ratori, si avvilirono a discender nell’are- 
na deglianfiteatri e de’circhi e fare il me- 
stiere de’gladiatori; tutti quelli che com- 
misero tanta viltà, furono sempre riguar 
dati come infami. Gli uomini liberi, che 
si vendevano per discender nell'arena, e- 
rano chiamati autrorati, ed il loro salario 
auttoramentum o gladiatorium. | roma- 
ni facevano radere la testa agli schiavi, i 
quali vestivano la tunica. Nella formali- 
tà della manomissione o liberazione dalla 
servitù,di cui riparlerò poi, il pretore toc- 
cava lo schiavo con una bacchetta chia- 
mata vindicta, e gli dava un berretto di 
lana bianca detto pileus, simbolo di liber- 
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tà, e della forma di quello che scorgesi 
nelle medaglie di Bruto.Nonera però proi- 
bito ai padroni di dare agli schiavi altri 
vestiti, e di lasciarli co’ capelli. Il vestito 
delle schiave era pochissimo differente da 
quello delle cittadine, vale a dire ch'esse 
portavano una o due tuniche corte, ma 
senza mantello. Al principio però del se- 
colo III di nostra era i diversi vestimenti 
erano talmente confusi dal Lusso (7°), 
che più non si distinguevano con questi 
le persone libere dagli schiavi; del resto, 
siccome questi erano in maggior numero 
delle prime,il celebregiureconsultoUlpia- 
no sagacemente consigliò l’imperatore A- 
lessandro a nonristabilive la differenza de- 
gli abiti, onde non servisse a farconoscere 
agli schiavi la numerica loro superiorità! 
Numerosissimi furono gli schiavi presso i 
romani; ne aveano ingran copia nelle de- 
liziose villeggiature, i quali vi dimorava- 
no sempre ; ed eranvi schiavi per la cu- 
cina, per gli atrii, per le scale, per le ca- 
mere, per acconciarsi , per servire a ta- 
vola, per le stalle, per gli orti, pel corteg- 
gio, per la vanità, pel libertinaggio, per 
la buffoneria, ec. Augusto n’ebbe 20,000. 
Plinio, uomo moderato e filosofo, nel suo 
testamento si scusa di non lasciare che 
poco più di 4ooo schiavi, in grazia delle 
perdite sofferte nelle guerre civili. Puden- 
tilla, donna d’A puleio, avea sì gran nu- 
mero di schiavi, che potè donavne 400 
a'suoi figli. Questo enorme numero fece 
sì che questi disgraziati fossero chiamati 
greges servorum da Giovenale, e da Pe. 
tronio e altri ‘urda, cohors, legio, fami. 
liarum nationes, agmina, ec. Lo stesso 
Petronio ci dice, che la 10.° parte degli 
schiavi non conosceva il suo padrone. Si 
compravano da tutte le parti del mondo, 
e quantoerano a vil prezzo gli schiavi in- 
digeni, altrettanto a prezzo enorme com- 
pravansi quelli delle più remote nazioni, 
o quelli che per qualche abilità, o spirito 
buffonesco, ovvero per bellezza avessero 


potuto servire a’piaceri più infami de'si- 


guori del mondo. Allorchè si esponevano 


SCH 127 


gli schiavi in vendita, si sospendeva loroal 
colloun cartello, enunciantel’arteo ilme- 
stiere che ognuno di essi esercitava. Uno 
schiavo vignaiuolo pagavasi8ooosesterzi, 
ebastava a coltivare 7 iugeri di vigna, o- 
gnuno de’ quali rendeva almeno un culeò 
di vino, che vendevasi circa Zoosesterzi a 
tempo di Columella, De re rustica lib. 3, 
cap. 3. Aggiunge questo scrittore nellib. 
11,cap. 1, che se lo schiavo parcamente 
nutrito riceveva nelle malattie qualche as- 
sistenza, se a questo uso nelle case de’ric- 
chi erano privale infermerie, come i va- 
letudinarii, ciò avveniva per quella stes- 
sa sollecitudine che spinge alla conserva- 
zione di qualunque proprietà da cuisi ri- 
trae vantaggio, come già rimarcai nel vol. 
LV, p.10. Ciascuno degli schiavi in Ro- 
ma avea il suo peculio, cioè la sua pic- 
cola provvisione di denaro, che ognuno 
possedeva sotto le condizioni imposte dal 
padrone. Ciascuno si serviva di quel pe- 
culio nel modo a cui lo portavala sua in- 


clinazione o il suo ingegno; l’ uno faceva 


il cambio del denaro, l’ altro dedicavasi 
al traffico; alcuni si applicavano alle arti 
meccaniche, altri pigliavano persino ad 
affitto alcuni terreni; ma alcuno non e- 
raviche nonsi studiasse di trarre da quel 
peculio un profitto, il quale gli procura- 
va al tempo stesso qualche comodo an- 
che nello stato di servitù, e la speranza 
d’ una futura libertà. ‘Tali schiavi dopo 
di essersi arricchiti, si facevano manomet- 
tere e diventavano cittadini. Uno schia- 
vo fatto libero chiamavasi liberto, in lati- 
no libertinus, ed i figli di lui, &dertini. | 
liberti prendevano il nome e soprannome 
de’ padroni che li mettevano in libertà , 
e si univano in qualche modo alla loro 


famiglia, come loro erano unili se patrizi 


gl’ingenui o clienti, de’quali parlai a Pa- 
TRIZIO ePRoTETTORE, essendo tenuti iclien- 
ti di riscattare i loro padroni se presi in 
guerra. Un padrone che voleva far libe- 
ro il suo schiavo, si presentava al preto- 
re dichiarando il motivo che lo determi- 


| nava a darglilalibertà, metteva una ma- 


128 SCH 


no sulla testa del suo schiavo, o lo teneva 
per il braccio, e dandogli colla mano un 
leggero colpo sulla guancia, diceva ch’e- 
gli era libero e cittadino romano. Dopo 
di che il pretore toccava lo schiavo colla 
suddetta verga , ed avendolo dichiarato 
libero faceva registrare il suo nome nel 
catalogo de’cittadini romani. Viervanoan- 
cora altri modi di mettere gli schiavi in 
libertà, ed i padroni potevano farlo sen- 
za presentarsi al pretore, 0 facendo sede- 
re seco loro a mensa gli schiavi, e dichia- 
randoin presenza d’amici o nel testamen- 
to, ch'essi lasciavano lorola libertà di vi- 
vere come volessero, e di fare ciò che lo- 
ro meglio piacesse. Come la libertà era 
il più gran compenso che i padroni aves- 
sero potuto dare ai loro schiavi, cosique- 
sti fatti già liberi, riguardavano e vene- 
ravano come divinità quelli che li avea- 
no messi in libertà. Non mancano però e- 
sempidi eroica affezione, data dagli schia- 
vi a'loro padroni durante la servitù o do- 


po la loro morte, di che parlai a’loro luo- 


ghi con altre notizie e particolarità ri- 
guardanti gli schiavi sì di Roma (7), che 
delle diverse nazioni antiche e moderne. 
Nello stato di servitù eranvi schiavi che 
viveano perle loro ricchezze in mezzo a- 
gli agie alla mollezza, e che si facevano 
persino portare da altri schiavi in Letti. 
ga (V.). Anche de’liberti non pochi per- 
vennero in isplendore; gl’ingrati però si 
condannavano di nuovo al servigio e do- 
minio del padrone, per legge di Costan- 
tino I il Grande, |. 2, c. de libertis, Tale 
era la schiavitù presso i romani, e tale con- 
tinuò ad essere finché essi conservarono 
ì loro costumi virtuosi e la loro probità. 
Ma quando essis'ingrandirono col mezzo 


delle conquiste, e diventarono ricchi del-. 


le spoglie di tutte le nazioni che soggio- 
garono, gli schiavi loro non furono più i 
compagni de’ loro lavori, ma bensì gl’i- 
stromenti del loro lusso e del loro orgo- 
glio. Siccome perduti erano i costumiaf- 
fatto, si ebbe bisogno di leggi intorno al. 
la seryità;si ebbe persino bisogno di leg- 
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gi terribili e inesornbili per istabilire fa 
sicurezza degli schiavi , come quella dei 
padroni che ormai viveano tra di essi co- 
me in mezzo a nemici. Romache da prin- 
cipio erasi mostrata umana verso i suoi 
prigionieri, e per lungo tempo seppe com- 
primere ne’suoi abitanti la tendenza che 
spingevali alla durezza e alle barbarie, in 
seguito disprezzò gli schiavi come la par- 
te più vile della nazione, per cui la loro 
condizione generalmente poco differiva 
dalle bestie da soma. Gl'impiegatialla col. 
tivazione delle terre portavano i ferri ai 
piedi. Vilie scarsialimentieranoloro som. 
ministrati, e durante la notte si caccia- 
vano da molti in sotterranei umidi o in- 


etti. Talvolta gli schiavi della città, vit- 


time de’capricci di crudeli padroni, invi- 
diavano quelli della campagna, ad onta 
della vita più laboriosa. I romani aveano 
il diritto di vita e di morte sopra i loro 
schiavi, ma tanta severità fu moderata 
dalle leggi, e come talvolta alcuni padro- 
ni accesi d’ira abusavano della loro au- 
torità, ed uccidevano senza motivo i loro 
schiavi, così l’i mperatore Adriano dopo 
aver abolito ne’ padroni il detto diritto, 
decretò la pena di morte contro coloro 
che liuccidessero senza ragione; e quando 
un padrone trattava troppo crudelmente 
i suoi schiavi, poteva essere obbligato a 
venderli ad un prezzo ragionevole. Gli 
schiavi romauialloraentrarono quasi nel- 
la condizione de’cittadini, perchè la pu- 
nizione capitale fu data esclusivamente al 
magistrato ,, il quale non la comandava 
se non dopo un giudizio. Antonino Pio 
confermò le ordinazioni d' Adriano. Ma 
non contenti que'principi di aver messo 
la vita degli schiavi in sicuro contro la 
violenza del loro padrone, vollero altresì 
porre de limiti alla sua violenza e bruta. 
lità; i templi si aprirono per servir d’asi- 
lo alle vittime; la statua del principe lo- 
ro benefattore ch’essi, andavano ad ab= ‘ 
bracciare nella lorodisperazione, stende- 
va una mano protettrice su di essi. Allor- 
chè i germani ebbero futta la conquista 
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delle Gallie,essi mandaronogli schiavilo- 
ro a coltivare i terreni, che dopo fatta la 
divisione erano loro toccati in sorte; e da 
questi schiavi e servi vuolsi che in molte 
parti sia stata popolata laFrancia.La loro 
anoltiplicazione formò quasialtrettanti vil- 
laggi de’poderi ch’essi coltivavano;e quel. 
le terre ritennero il nome latino di /il- 
faeche i romaniaveano loro imposto,don- 
de vennero le denominazioni di villa, di 
villaggio, che si mantennero tanto iu I- 
talia, quanto in Francia; e quella di vil- 
lani che indica persone della campagna 
o persone di basso legnaggio. Si videro 
dunque in Francia due specie di schiavi, 
quelli de’franchi e quelli de'galli. Quegli 
schiavi appartenevano di diritto a’ lora 
padroni, ma col tempo diventarono più 
infelici, poichè furono assoggettati a gran- 
di lavori, e così strettamente attaccati alle 
tervede’padroni loro,che sembra vano fat 
ne parte, onde non potevano stabilirsi al- 
Lrove e neppure ammogliarsi nella terra 
d'un altro padrone senza pagarne il di- 
ritto di matrimonio al .di fuori; e anche 
i figli provenienti dall’unionedì due schia- 
vi di diverso sesso, che appartenessero a 
diversi padroni, si dividevano,o anche av- 
veniva che uno de’padroni, affine di evi. 
tare quella divisione, desse in cambio un 
altro schiavo. Altesta Giulio Cesare nei 
suoi Commentari lib. 6, come il numero 
deglischia vi abbondava ancora nella Gal - 
lia. La schiavitù si era resa comune e u- 
ni versale, ed ovunque era immenso il nu- 
mero degli schiavi. Fino dal tempo dei 
fenicii, ed anche prima, i negri furono 
comprati, ridotti în ischiavitù, ed oppres- 
si co lavori forzati : gliantichi egiziani a- 
veano degli eunuchi neri al loro servigio, 
come pure gli assiri e i persiani : Tiro e 
Sidone trafficavano di simili schiavi, ed i 
cartaginesi gl’impiegavano nel commer- 
cio e ne’'lavori delle miniere. Le conqui- 
ste de’ greci, quelle de'romani iu Afvica 
trasportarono deglischiavi it Europa; gli 
etiopi o negri furono frequenti in Roma. 
La maggior parte del genere umano sem- 
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brava dover nascere, vivere, morire sol: 
taoto per soddisfare i capricci di alcuni 
esseri privilegiati, i quali fondavano ogni 
loro diritto nella forza brutalé;ed aveano 
attinto il loro odioso potere nel sangue. 
Eva questo il diritto comune di Lutte 
le nazioni, era questo il triste stato della 
società, quando comparve sulla teira Go- 
lui che dovea rinnovarne la civilizzazio- 
ne, quando venne promulgato il Vange- 
lo; nel quale il divin legislatore Gesù Cri. 
sto (Z.), colle sue massime disoave cari- 
tà; di dolcezza, di fraternità fra gliuomi» 
ni, preparògli spiriti a sentire;che la schia: 
vità, come era allora, feriva la legge di 
umanità. E' alla Chiesa, ai suoi ministri 
e al cristianesimo, che i popoli vanno de- 
bitori della mitigazione dapprima, ed in 
seguito dell'abolizione della schiavitù; be- 
nefizio questo operato dalla Religionie(/.) 
cattolica, e degno della riconoscenza del- 
l’intiera società umana;Perl’enorme mol. 
titudine degli schiavi non potè la Chiesa 
ad un tratto pretendere l’abolizione della 
schiavità;se ciò avesse-ordiziato, si sareb- 
be rovesciato tutto l'ordine sociale, ed a- 
vrebbe messo sossopra tutto il mondo;Se 
ad un tempo si fosse posto in libertà un 
numero innumerabile di schiavi, siccome 
la loro condizione li rendeva incapaci di 
riconoscere nella liberazione un beneficio, 
o almeno di valersi di questo in proprio 
vantaggio e in utilità della società, e sic- 
come i loro cuori già trovavansi inaspri- 
ti pe’cattivi trattamenti che aveano sof- 
ferto, si sarebbero certamente rivoltali. 
alla vendetta; ed avrebbero rinnovato le 
tragiche scene da loro eseguite in diversi 
tempi e con diverse uazioni. In tal caso. 
la società minacciata da costoro si sarebbe. 
rivolta a que'mezzi più valevoli alla con- 
servazione della pubblica tranquillità, e 
quindi avrebbe combattuto que’principii 
che in qualche modo favorir potevano la 
libertà, ed aggravate avrebbe, anzichè ri- 
lassate e infrante, le catene degli schiavi; 
e così la schiavitù si sarebbe conservata: 
se aucora rimaneva, o si sarebbe ristabi- 
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lita, seeradi già abolita. La religione cri- 
stiana a motivo delle persecuzioni, delle 
guerre e celle irruzioni barbariche non 
potè che nel corso de’secoli introdursi pres- 
so i popoli, quindi a poco a poco dovette 
promulgare la santa legge del divino suo 
fondatore. La religione cristiana trovò nei 
suoi principii il mondo oppresso da pesanti 
catene,ele prime parole che fece essa risuo- 
nare, nella sagra sua missione, agli orecchi 
di quegl'infelici ne’ quali rinvenne oltrag- 
giati i più santi diritti dell’uomo,eche a si- 
militudine delle bestie erano tenutia vile, 
furono di conforto e di promessa di vici- 
na liberazione. Rispetto alla dignità del- 
l'uomo essa dichiarò lo schiavo eguale al 
libero, e lo dichiarò parimente partecipe 
delle grazie che dallo Spirito santo erano 
state sulla terra profuse. Tutti gl’insegna- 
menti dell’apostolo delle genti s. Paolo, 
fan sapere a’fedeli, che innanzi a Dio non 
v’ ha differenza alcuna tra il libero e lo 
schiavo. Imperocché scrisse a’Corinti: Zn 
un solo spirito siamo stati battezzati tut- 
ti noi per essere un sol corpo, o giudei, 
o gentili, o servi, 0 liberi, e tutti siamo 
stati abbeverati di un solo spirito. Ai fe- 
deli di Galata scrisse: Tutti siete figli di 
Dio per la fede in Cristo Gesù, imperoc- 
chè tutti voi che siete stati battezzati in 
Cristo, vi siete rivestiti di Cristo. Nonv'ha 
giudeo, nè greco, nè servo, nè libero, non 
vha maschio, nè femmina; tutti voi siete 
un solo in Cristo Gesù. Finalmente scris- 
se a que’ di Colosso: Dove non è gentile 
e giudeo, barbaro e scita, servo e libero; 
ma Cristo è ogni cosa, ed è in tutti. Pa- 
droni, con giustizia ed equità trattate i 
servi; sapendo che avete anche voi un pa- 
droneinvielo.Sebbeneil vangelo non par- 
li formalmente di schiavitù, è evidente 
che il principio di fratellanza fra tutti gli 
uomini, posto come base fundamentale 
dell’ insegnamento del Cristo, condannò 
implicitamente la schiavitù : così l’inte- 
. sero tulti coloro che abbracciarono suc-. 
cessivamente la fede novella. Però s. Pao- 
lo dopoaver convertito Onesimo schiavo 
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uggitivo di Filemone, a questi lo riman- 
dbegli disse nella lettera : Zo ve lo riman- 
do, non già come prima, nè come un ser- 
vitoreed uno schiavo, ma come un vostro 
diletto fratello. Donde si vede che One- 
simo, dopo restituito al suo antico padro- 
ne, non fu più suo schiavo. In fatti que- 
sto preteso schiavo dai sostenitori della 
schiavitù, divenne poco dopo ministro del 
vangelo e vescovo d’Efeso. Le parole di 
s. Paolo manifestano il meraviglioso mi- 
stero della redenzione del genere umano, 
dalle catene di servitù materiale e mora- 
le, dalla schiavità non meno che dal pec- 
cato, conducendo le nazioni egualmente 
che gl’individui, senza alcuna distinzione, 
alla sagra alleanza di cristiana fratellan- 
za e di perfetta eguaglianza in Dio. La 
Chiesa guidata dallo Spirito santo compì 
mirabilmente il disegno della liberazione, 
e mentre da una parte donò agli schiavi 
i perduti diritti naturali, eguagliandoli in 
Dio ‘a’ potenti della terra, non tralasciò 
dall’altra parte d’inculcar loro di adem- 
piere a’loro doveri di sottomissione e di 
sudditanza con amore e con sincerità di 
cuore. Similmente non tralasciò laChiesa 
d’insegnare a' padroni che avessero con- 
servatii vantaggi della nascita, della ric- 
chezza e del potere al lume benefico del- 
la dottrina del Salvatore di tutti; ma lì 
esortò nel medesimo tempo di rispettare 
e di amare nell’umile povero il fratello. 
La Chiesa insomma ridonò all'uomo libe- 
ro come allo schiavo, al potente come al 
debole, alricco come al povero la perdu- 
la immagine di Dio, che da principio in 
lui era stata creata, e che per il peccato 
l’avea abbandonata. Il detto del divin Sal- 
vatore : Ciò che farete a uno degli ultimi 
miei fratelli, avrete fatto ame; dovea con- 
durre i cristiani tutti, ricchi e poveri, po- 
tenti e deboli,alla grande e savta couvin- 
zione, che innanzi a Dio non vi è distin- 
zione fra loro, e che ognuno porta in se 
l’immagine del Salvatore fatto uomo, e 
rappresenta, come dice lA postolo, la per- 
sona di Gesù Cristo. Dice il medesimo di - 
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vin Redentore : Innanzi a Dio non viha 
distinzione di persona. Questa santa dot- 
trina predicarono dovunque gli apostoli, 
tanto agli ebrei che ai gentili, sta'liberi che 
agli schiavi. Disse s. Pietro in pubblica 
adunanza : Solo colui è accetto al Signo- 
re, di qualsiasi popolo o condizione, che 
lo teme, e che esercita la giustizia: Cri- 
sto solo è il Signore di tutti. Così la reli- 
gione cristiana nobilitò la dignità della 
matura dell’uomo presso tutti, tanto libe- 
ri che schiavi. La religione cristiana a- 
bolì la disgraziata differenza tva'liberi e 
non liberi, edintrodusse un ordinamento, 
che fondato sopra principii santi, dovea 
condurre e innalzare il padrone egual. 
mente chie ilservo a vera cristiana libertà 
ed eguaglianza. La religione inoltre sauti- 
ficdi rapporti scambievoli tra’liberi enon 
liberi, dando il solenne comandamento 
dell’amore «el prossimo; poichè ordinan- 
do a’ signori come ogli schiavi, ai ricchi 
come ai poveri, ai potenti come agli o- 
scuri e.deboli, que’ doveri che debbono 
scambiarsi l’uno verso l'altro, ha fatto sa - 
pere alle genti chesolo l'adempimento di 
que’ doveri possono farle giungere al pos- 
sedimento dell’etevna beatitudine, e che 
ognuno sarà riguardato secondo il mag- 
giore o minor valore delle proprie opere, 
e non già secondo la più o meno nobile 
condizione ch’ ebbe in questa vita. Così 
era stata sparsa la semente delle cristia- 
ne massime nella società civile, che con 
H volgere de’secoli dovette prendere for- 
za e fiorire. Però non senza grandissima 
ciflicoltà non crebbe che successivamen- 
‘te a misura chela religione trionfava sul 
gentilesimo, coll’innalzarsi a somiglianza 
d’un albero vigoroso, che sotto la bene- 
fica sua ombra raduna tutte le nazioni 
quantunque di differenti condizioni socia- 
li,con eguali diritti e leggi d’amore'in u- 
na grande e immensa famiglia. Le cate- 
ne della schiavitù, in Europa principal- 
mente, sono state disciolte e spezzate per 
la sola opera della chiesa cattolica. Alcu- 
ni malvagi scrittori del secolo passato ed 
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eziandio del presente hanno voluto rim- 
proverare alla Chiesa, che nulla o poco ha 
operato per l'abolizione della schiavitù. 
Se costoro avessero consultato la storia 
dell’infelice condizione della schiavitù del 
gentilesimo, l’atroce guerra che fu fatta 
alla religione cristiana per impedirle al 
tutto la sua propagazione e la sua ope- 
rosità, certamente non avrebbero osato 
di fare sì ingiuste e calunniose doglianze. 
La Chiesa non ha mai voluto servirsi di 
mezzi didistruzione, ed ha prescelti inve- 
ce quelli ch'erano più efficaci d'ogni po- 
tere mondano. Propagando le sue idee di- 
vine sulla dignità dell’uomo, sulla fratel. 
lanza esull’amore del prossimo, volle da- 
re, come dissi, a poco a poco il colpo de- 
cisivo al sistema di schiavitù. Ripeto, una 
subitanea abolizione non sarebbe stata 
possibile, poichè l'ordine e la pace da cui 
è aniinata la Chiesa, non potevano consi- 
gliare una disperata impresa, e in vece di 
ottenere il prefisso scopo, si sarebbe posto 
in isconvolgimento il mondo, nella lotta 
morale. Il miglioramento della sorte de- 
gli schiavi fu sempre oggetto delle tene- 
re sue cure, come provò ultimamente il 
dotto d. Giovanni Balmes, con l’opera che 
citai nel vol. LV, p. 314, ed altri bene- 
meriti scrittori che a’nostri giorni tratta- 
rono questoargomento. Dovunque gl’in: 
felici schiavi abbisognarono d'aiuto e di 
protezione, comparve loro la Chiesa, qual . 
angelo di salvezza. Con ardente amore si 
adoperò per que’ cristiani, ch’ ebbero la 
disgrazia di cader nella schiavitù degl’in- 
fedeli, anche per casi e avvenimenti di 
guerra: la Chiesa non risparmiò sagrifizio 
alcuno per redimerlì dalle loro catene, e 
restituirli alla primieva libertà , per cui 
brevemente ne accennerò le sue principa- 
li e benefiche operazioni, che intanti luo- 
ghi già celebrai, dicendo pure quanto il 
cristianesimo raddolcì assaissimo la con- 
dizione degli schiavi, che non gli fu dato 
emancipare. 

La chiesa cattolica fino dalla sua ori- 
gine ristorò il mondo e l'abbellì di nuova 
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luce e di nuovo splendore, il quale era 
soprattutto oppresso dalla schiavitù, che 
deturpava la società e degradava la con- 
dizione dell’uomo. Pertanto la Chiesa pre- 
se di mira la schiavitù e sparse sublimi 
concetti intorno alla dignità dell’uomo, 
i} quale è grande per la sua origine, pre- 
zioso pel suo riscatto, e nobile pel suo de- 
stino; ed inoltre con modo benefico e soa- 
ve insinuò que’ dettami di fratellanza e 
di carità, ch'è il carattere proprio del cri- 
stianesimo,e potè quindi togliere di mezzo 
ai popoli cristiani la schiavitù. Al nascer 
della Chiesa non solo l’uomo giaceva im- 
merso nell’errore eavvolto nelle tenebre, 
e soggetto al giogo del servaggio, ma e- 


ziandio la donna si vedeva avvilita e ol- 


traggiata dalla corruttela; alterati erano 
i vincoli e le relazioni del sangue, accor- 
dandosi al padre in virtù di legge tal do- 
minio svi figli, quale natura non gli avea 
mai concesso; il povero e l’infermo pote- 
vano pur languire e venir meno nella vita, 
niuno v’avea che li sovvenisse; trionfava 
la crudeltà e la barbarie sotto il diritto 
della guerra, la società tutta quanta era 
oppressa da tirannide, il furor della qua- 
le dovevano sostenere gl’infelici popoli a 
lei soggetti. In tale stato di cose la Chiesa 
con promulgare la-dottrina di Gesù Cri- 
sto, bandì l’errore, raddolcì i costumi, ri- 
chiamò l’umana famiglia alle giuste sue 
. relazioni, riordinò la società colla santità 
delle leggi, mitigò e poi cacciò la degra- 
dante schiavitù, richiamando l’uomo nel- 
la cognizione de’suoi doveri e della pro- 
pria dignità. Ben presto il cristianesimo 
colla dolcezza e l'umanità che lo anima- 
. va penetrò insensibilmente in tutta la so- 
cietà, in tutti i giorni fece nuove conquiste 
col fecondo sangue de’gloriosi suoi mar- 
tiri, diffondendosi in pochi anni in tutte 
le parti; quindi annoverò discepoli eroici 
in tutte le classi, in tutte le condizioni: 
i cristiani ben presto erano in senato, ne- 
gli eserciti, nelle scuole di filosofia, ne'pa- 
lazzi de’ Cesari, tra gli schiavi. I pagani 
e convertiti raccoglievano con avidità e 
LI 
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rispetto gl’ insegnamenti soavi del van- 
gelo. Rapidi e felici furono icambiamenti 
che produssero poche parole della Chie- 
sa ne’ rapporti di que’ padroni diventati 
cristiani co’loro schiavi, che nell’ assem- 
blea de’ fedeli senza distinzione vedeana 
a’loro fianchi, pregando insieme con lo- 
ro, e raccogliendo con essi le parole del 
vescovo o del Papa, o de’loro sagri mi- 
mistri,che predicava a lutti la carità di Ge- 
sù Cristo. Gli schia vi sopraffatti della cam- 
biata loro condizione, succedendo il dol- 
ce comandoallacrudeltà, correvano a pu- 
rificarsi al pari de’ padroni ne'sagri fonti, 
adorandocon riconoscenza e fervore il Dio 
di carità, il Dio de' cristiani, e patirono 
il martirio per essere saldi in confessare 
la fede di Gesù Cristo. Il 1.° segnalato e- 
sempio della manomessione de’servi sug- 
gerita ai padroni dal caritatevole spirito 
dell’Evangelo (7.)fu dato daErmete pre- 
fetto di Roma, che fu convertito da Pa- 
pa s. Alessandro I: nel giorno di Pasqua, 
nel quale fu battezzato insieme con tut- 
ta la sua famiglia e 1250 schiavi, li ri- 
lasciò in piena libertà, dopo averli larga- 
mente provveduti del bisognevole al loro 
sostentamento. Ermete con s. Alessandro 
I nel 132 sotto Traiano, con molti altri 
morirono della bella morte de’ martiri. 
Cromazio prefetto di Roma, convertito 
alla fede da s. Sebastiano, mentre Dio- 
cleziano reggeva l’impero(e l’abdicò nel 
305) diede la libertà a 1400 schiavi, che 
unitamente a lui erano entrati nella chie- 
sa di Cristo. Cromazio in rilasciandoli con 
donativi proferì le seguenti parole: Co- 
loro che cominciano aver Dio per padre, 
non devono essere servi dell'uomo. | mo- 
tivi che indussero questo pio eristiano ad 
‘un'azione sì generosa, sono espressi in ter- 
mini assai chiari comechè simbolici, Nel- 
la pasquale solennità, nella quale Cristo 
a noi si manifestò vincitore della morte, 
e si fece mallevadore dell’essere stati li- 
berati i servi dal peccato, e dell’averci il 
suo padre celeste accettati per figli, e la 
via ci aprì all’eterna felicità, ben si con» 
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dere alcuno, purchè sì usi in essa 
la debita moderazione; ma la Cac- 
cia che si fa collo schioppo, benchè 
non sia clamorosa, alcuni non la 
vorrebbero permessa a’ chierici. Be- 
nedetto XIII, mentre era arcivesco- 
vo di Benevento, nel concilio, che 
celebrò l’anno 1695, espressamente 
proibì a’ chierici la Caccia collo 
schioppo. E monsignor Crispino ve- 
scovo d’Amelia, essendo stato man- 
dato da Clemente XI, nel 1704, 
per visitatore apostolico alle diocesi 
suburbicarie di Albano e Palestri- 
na, nel suo decreto della visita dice: 
» I chierici non portino archibugio 
» benchè per uso di Caccia, sotto 
» pena della perdita delle armi e 
» del carcere; si astengano dalle 
» Caccie illecite, come sono le cla- 
» morose, e da quelle, che si fanno 
» co’ cani da Caccia, o che si fanno 
coll’ uso dell’ archibugio, che fu 
» incoguito a’ nostri ss. padri ». 

Finalmente, oltre che il concilio 
di Trento, sessione 24, c. 12, fa ai 
chierici grave divieto della Caccia, 
per dimostrare più chiaramente che 
quella colle armi è proibita agli ec- 
clesiastici, basti osservare, che se in 
tale occasione essi commettono un 
omicidio, benchè involontario, in- 
corrono tuttavia - nell’ irregolarità , 
come dicono s. Antonino (par. III, 
tit. 29, cap. 2), e il Cardinal di 
Toledo (Instruct. sacerd. lib. I, 
c. 81, num. 8). E Benedetto XIV, 
(Synod. Dioec. lib. VII, cap. 61) 
dice, che essendosi molte volte pro- 
posto nella congregazione del con- 
cilio, se un chierico, il quale avea 
commesso un omicidio casualmente 
in occasione di Caccia clamorosa, 
fosse incorso nell’irregolarità, la 
congregazione ha risposto che sì. 
Da ciò risulta, che agli ecclesiastici 
non sono permesse le Caccie clamo- 
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rose, e che devonsi limitare a quelle 
comunemente permesse. | 

Anticamente nelle corti de’ prin- 
cipi ecclesiastici, come in quelle dei 
tre elettori del S. R. Impero, e di 
tanti altri vescovi, che godevano il 
dominio temporale, s’ introdussero 
i cacciatori ed i falconieri, per pre- 
siedere alle Caccie, affine di procu- 
rare sollievo al principe, e per im- 
bandirgli la mensa di volatili e qua- 
drupedi. Loro incombenza era di 
aver cura delle reti, ed attrezzi ve- 
natoi, di ammaestrare i cani e i 
bracchi, o al corso, o alla leva per 
le lepri ed altri quadrupedi, e pei 
volatili, cioè fagiani, pernici, ec., 
come pure di addestrare alla uccel- 
lagione de’ falconi, gli astori, i ter- 
zuoli e gli sparvieri, animali tutti 
di rapina. Non era quest'arte sì fa- 
cile ad apprendersi, ed avea i suoi 
precetti. Certo re Daneo compose 
un trattato «de cura avium rapa- 
cium, il quale mss. si conservava 
in Firenze nella biblioteca Riccardi. 
Noto è pure il libro de arte venan- 
di avibus, dell’imperatore Federi- 
co II, citato dal Du-Cange. 

I cacciatori, ed i falconieri com- 
parirono nella corte Pontificia fino 
dai tempi di Gregorio IX, eletto 
nel 1227, ed anche nel Pontificato 
del suo predecessore Onorio III, 
giacchè egli, nel 1220, infeudò ad 
Alberto conte di Mangona, e ad 
Azzone di Frignano molte terre e 
castella, con l’annuo censo di un 
astore e due bracchi. Questi tri- 
buti danno a credere, che vi fosse 
allora nella corte Papale chi in qua- 
lità di cacciatore era incaricato 
della custodia di siffatti animali. E 
senza dire di tutti i censi di tale 
specie, Bonifacio IX, del 1389, in- 
feudò Antonio Fieschi delle terre 
Crevacour, Masserano e Monte-Ca- 
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veniva che in quel giorno stesso cadesse- 
ro le catene de’ servi, ed-al modo stesso 
col quale lo spirito dell’uomo liberamen- 
te e con gioia guarda verso il cielo, così 
del pari il suo occhio corporeo dovea co- 
noscere di bel nuovo la sua origiuaria no- 
biltà, e la sua libertà primitiva. La cari- 
tà de’primitivi fedeli verso gli schiavi fu 
mirabile, e molti si fecero mettere nelle 
catene affinché fosse conceduta a’loro con- 
fratelli la libertà : lo attesta Papa s. Cle- 
mente I del 93, come leggo nel p. Ma- 
machi, De' costumi de’ primitivi cristia- 
nî, A Coutetta DI questua parlai dello 
zelo ch'ebbero i primi Papi per quelli con- 
dannati alla schiavitù, all’esilio e alle mi- 
niere,per aver professato il cristianesimo, 
tra'quali si distinse s. SoteroPapa del 175; 
quiudi s. Dionisio Papa del 261 scrisse 
lettere consolatorie all’ abbattuta chiesa 
di Cesarea in Cappadocia, inviando de- 
naro per persone sicure, acciò fossero t'i- 
scattati-gli schiavi di essa, come si ha dal- 
Epist. 70 al 220 di s. Basilio t. 3. L'im- 
peratore Costantino I ne'primi del quar- 
to secolo diventato cristiano, ridonando 
la pace alla Chiesa, ed accordando a'cri- 
stiani il libero esercizio della loro religio» 


ve, sentì la necessità di abolire la schia- ” 


vitù, per ripopolare un impero devasta- 
to da continue guerre, e nello stesso tem- 
po conobbe che il dono della libertà riu- 
scirebbe più prezioso se fosse consagrato 
da motivi di religione; autorizzò la liber- 
tà degli schiavi accordata in chiesa alla 
presenza de’ vescovi. Dall’ epistola di s. 
Ignazio martire a Policarpo sappiamo che 
molte volte i servi convertiti ricorrevano 
aì vescovi, affinchè col denaro della chie- 
sa gli riscattassero. Quest’uso d’ottener la 
libertà per mezzo de’vescovi venne quin- 
di dall'imperatore Costantino I solenne- 
mente sanzionato. Il battesimo ben tosto 
diede agli schiavi la libertà civile, in un 
colla libertà spirituale come figli di Dio. 


Da questo istante la legislazione occupos- 


sì assai meglio di moderare il potere dei 
padroni sugli schiavi, e le chiese diventa» 
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rono un asilo per quelli fra que’ meschini, 
i quali erano ancora maltrattati da'loro 
padroni, come lo erano stati i templi pa- 
gani. Le libertà per vindictam o per la 
verga del pretore o del console, il che ren- 
deva assai difficile la cosa, non furono più 
accordate ne’templi de’falsi Dei, ma nella 
chiesa del vero Dio a’piedi dell’altare, în 
sacrosanctis ecclesiis, ed allora gli schia- 
vi fatti liberi colla loro posterità, venne- 
ro sotto la materna protezione della Chie- 
sa. In seguito gli schiavi si manumette- 
vano in mano del vescovo alla presenza 
de’ canonici, cioè de’ preti e diaconi cat- 
tedrali, al qual atto grau parte avea l’ar- 
cidiacouo perchè fosse autentica, poiché 
l’arcidiacono era considerato come una 
persona pubblica anche in faccia al go- 
verno, ed a molti atti civili, come notò 
Nardi, De’ parrochi. Più tardi la mano- 
messione potè farsi nelle chiese alla pre- 
seuza del popolo, anche d’un solo sacer- 
dote, e per tal modo vennero in disuso le 
antiche formalità, bastando una scrittu- 
ra, che segnata fosse di propria mano da 
un ecclesiastico. Già ai tempi di s. Gre- 
gorio I i Papi godevano del diritto di ri- 
donar la libertà colla semplice spedizio- 
ne di un rescrilto, come si può vedere nel- 
le sue Opere, epist. lib. 6, n.° 12. Delle 
manomessioni parlo anche a Servo: solo 
qui noterò che quanto più il numero dei 
manomessi crebbe, tanto più vivo si ac- 
cese il desiderio in quei che perdurava- 
no nella schiavitù,di scuoterne il giogo di . 
cui eranogravati, onde i pastori delle chie» 
se con opportune prediche procurarorio 
di quietare gli spiriti, ed i concilii decre- 
tarono rigorose pene contro coloro che di 
propria autorità pretendevano d’affran- 
carsi; mercé di questi savi provvedimenti 
gli schiavi tolleravano con pazienza la lo- 
ro avversa sorte. Osserva il p. Lupi nelle 
Dissertazioni t.1,p.142, cheavendo Co- 
stantino I colla legger7, Cod. de poenis, 
vietato il barbaro uso di scolpire col ferro 
rovente il nome del padrone o altro ob- 
brobrioso marchio in fronte agli schiavi 
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che fuggissero, e agli altri facinorosi con- 
dannati a scavare i metalli, acciò potesse- 
ro in avvenire essere riconosciuti, da quel 
tempo in poi usarono tanlo i padroni cri. 
sliani, quanto i gentili di porre al collo 
degli schiavi fuggitivi de’collari di lamine 
di metallo. Costantino I decretò inoltre 
per legge, che nessun ebreo potesse avere 
a schiavo un cristiano ; questa legge di 
poi si estese ai pagani, ai samaritani, ed 
a tulti quelli che non erano cristiani ; ma 
essa non fu rigorosamente recata ad ef- 
feto, siccome si può arguire da alcuni 
passi riferiti da s. Giovanni Crisostomo. 
JI citato p. Mamachi celebra la pietà dei 
fedeli de’ primi secoli, tanto della chiesa 
romana, che delle altre, nel sov venire ge- 
nerosamente gli schiavi di tutte le parti, 
massime i condannati a cavare i metalli, 
rendendone chiara testimonianza s. Ci- 
priano, che narra leredenzioni e aiuti de- 
gli schiavi fatti da' barbari, avendo perciò 
somministrato la chiesa africana 100,000 
sesterzi. Nel IV secolo della Chiesa mol- 
ti pietosi fedeli procurarono di riscattare 
dalle mani de’ goti quegli schiavi cristiani 
che furono presi nella Tracia e nell’Illi- 
rico, come si può vedere presso s. Ambro- 
gio,nel 2.° lib. degli Uffizi. Nel medesimo 
fiorì s. Melania la giovane, la quale col 
permesso di suo marito Piniano, figlio di 
Severo già prefetto di Roma, diede la li. 
bertà a 8000 schiavi: più tardi ne seguì il 
magnanimo esempio s. Sansone detto dai 
greci l’ Ospitale, con affrancare i suoi 
servi provvedendoli del necessario. Dopo 
che gl’imperatori cristiani salirono il tro- 
no de’Cesari, esempi di simil fatta si mol. 
tiplicarono di giorno in giorno. La liber- 
ta agli schiavi soleva particolarmente e- 
seguirsi nella solennità della Pasqua di ri- 
surrezione, come altesta s. Gregorio Nis- 
seno, che finì la Deata sua vita verso il 4oo. 
Principalmente si segnalarono le nobili 
malroneromane, le cui virtù furono com- 
mendate da s.Girolamo. Esse spendevano 
le sterminate dovizie de’loro illustri an- 
tenati nel fondare ospedali, case di rifu- 
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gio ed altri simili stabilimenti pel Povwe- 
ro (Y.), che l'impero romano non ave- 
va mai veduto prima d’allora. Non solo 
i ricchi, ma ben anche quelli che tali non 
erano, onorarono la fede con soccorrere 
gli schiavi; perciò nel V secolo frequenti 
furono le manomessioni de’servi che a p- 
partenevano a famiglie non cospicue per 
dovizie di fortuna. Anzi lo spirito cristia- 
no punto non si appagò del fatto della re- 
stituzione della libertà a quelli che n’ e- 
rano privi, ma cercò pure d’impedire che 
i liberi cadessero in servaggio, e ricom- 
prava la libertà di coloro ch' erano pri- 
gionieri. Una parte della Rendita eccle- 
siastica (V.) era dai santi vescovi desti- 
nata a questo lodevolissimo uffizio, come 
testifica s. Ambrogio nell'Epist. 18 all’im- 
peratore Valentiniano I. Memorabili so- 
no eziandio parecchi fatti narrati dalla sto- 
ria, di alcuni vescovi, i quali venderono 
i vasi d’oro e d’argento appartenenti alla 
chiesa, per convertirne il prezzo in riscat- 
to de’ prigionieri : i fedeli medesimi con- 
tribuirono considerevoli somme a questo 
fine. Lo zelo del clero per questa sant’o- 
pera s'aumentò per modo, che alcuni pre- 
ti giunsero a rubare i vasi d' argento e 
‘d’oro destinati al servigio del Signore, 
quando i loro averi non erano sufficienti 
per la redenzione degli schiavi. I vescovi 
d'Irlanda si videro perciò costretti io un 
concilio del 450, a porre un freno a si- 
mile malinteso zelo, col minacciare gravi 
censure ecclesiastiche, perchè dicevano 
che la condotta del clero recava disonore 
e dannoalla Chiesa col procacciarsi la giu- 
sta taccia di ladri. Sempre più le leggi ci- 
vili de’successivi imperatori cristiani, ad- 
dolcite dalla religione cattolica, da essa 
ebbero un impulso a far sì che il numero 
degli schiavi si scemasse : un servo che 
fosse stato dal suo padrone abbandonato 
in qualche malattia, la libertà riacquista- 
va. Gli effetti della carità cristiana sareb- 
bero stati più pronti e più sensibili, se l’ir- 
ruzione de’ barbari non avesse cambiato 
affatto il diritto pubblico e i costumi di 
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Europa. La specie di servitù però che i 
barbari introdussero fu più tollerabile e 
mite della schiavitù domestica usata dai 
greci e romani ; per cui destando meno 
compassione, sussistette più lungamente, 
restandone ancora qualche a vanzo in Aus. 
sia (Y.) e in altre regioni, sebbene in det- 
to impero vuolsi che sia vera schiavitù, 
almeno in diverse parti : altri avanzi sus- 
sistendo in Polonia, in Boemia,nell’ Un- 
gheria, ed in parecchi luoghi della bassa 
Germania. LaChiesa non lasciando di di- 
fenderegli schiavi a’ quali i padroni aveva- 
no conceduto la libertà, il godimento dei 
loro sagri diritti, i padri de’ concilii d’A- 
vranches o Aranches del 411, e di Agde 
del 506, minacciarono severe pene eccle- 
siastiche contro chi ardiva di nuovo toglie- 
re la libertà ai fatti liberi. A°tempidel 2.° 
fiorì Papa s.Simmaco,il quale con denaro 
riscattò gli schiavi che dimoravano nella 
Liguria,in Milano e altre provibcie:a’ 225 
vescovi africani esuli in Sardegna per or- 
dine del ve de’ vandali, ogni anno mandò 
denaro e vesti, e li confortò con paterna 
lettera, Tuttavolta ebberoschiavi le chie- 
se e i monasteri, facendo parte delle pos- 
sessioni loro donate. Il concilio di Epaona 
del 517, dichiarando nulle le vendite dei 
beni di chiesa, senza la permissione del ve- 
scovo, proibì di donare la libertà a quegli 
schiavi ch'erano stati dali a’monaci e alle 
abbazie. Di più vietd a'nobili padroni sot- 
to penadi scomunica per vari anni, di mal- 
trattare i loro schiavi o farli morire. In 
- più felici condizioni però trovavansi d’or- 
dinario gli schiavi delle chiese e delle ab- 
bazie; poiché pei vescovi e per gli abbati 
eva divenuto un sagro dovere di restitui- 
re nel testamento la libertà ai loro schia- 
vi, de’quali al solito ne aveano tre al loro 
servizio. I padri del. memorato concilio 
d’Agde e di quello d’Orleans del 541 e. 
sortano con espressioni veramente amo- 
revoli i vescovi, i prelati e gli abbati a si- 
mile santo dovere, non senza consigliarli 
di lasciar a’loro liberati alcun poco di de- 

naro, o alcun piccolo bene stabile, perché 
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avessero come mantenersi. La Chiesa a- 
vendo aperto agli schiavi i suoi santuari, 
quando erano stati maltrattati dai loro 
padroni, concesse loro la sua protezione. 
Ogui schiavo quindi ch’erasi riparato in 
una chiesa, veniva considerato come in- 
violabile, e non poteva essere dato in po- 
tere del suo padrone, se prima non pro- 
metteva di non punirlo con pene afflit- 
tive, alla presenza del vescovo,e poscia tor- 

nava al suo servizio. l detti concilii d'A- 
ranches e d’Epaona fulminarono la sco- 
munica contro i violatori di tale Zranzzs 
nità ecclesiastica (V.), e siccome in tale 
articolo molto parlai degli asili, noterò 
colla Civiltà cattolica, aver saviamente 
avvertito il Phillips, Droit ecclésiastique, 
che se la Chiesa nei secoli principalmente 


- delle invasioni barbariche e del feuda- 


lismo soverchiante moltiplicò gli asili im- 
munitarii,a misura poi che la società ei tri- 
bunalisiriordinarono, ella stessa pose ma- 
no a restringerli. Da principii caritate- 
voli somiglianti ai rammentati sono ani- 
mati i ‘decreti del concilio di Orleans del 
549. I padroni non potevano ricuperare 
i loro schiavi,che per timore delle pene 
afflittive si erano rifugiati nelle chiese, se 
prima non avessero dato giuramento di 
rilasciare ai medesimi i minacciati casti- 
ghi; e coloro che non mantenevano il giu- 
ramento rimanevano per sempre esclusi 
dalla comunione de’ fedeli. Se poi i pa- 
droni appartenevano a una setta o erano 
gentili, dovevano allora presentare un cri- 
stiano in qualità di malleveria, affinchè 
egli avesse prestato il giuramento. Inoltre 
il concilio chiamò scellerato il procedere 
di que’padroni, che toglievano di nuovo 
la libertà ai fatti liberi. Il codice delle leggi 
di Giustiniano 1 imperatore e le istitu- 
zioni del medesimo sono piene di titoli 
relativi alla schiavitù. Per facilitare al cle- 
ro la redenzione de’prigionieri cristiani, 
permetteva la Chiesa di vendere, in caso di 
bisogno, i vasi d’oro e d’ argento deslinati 
pel divin culto,e d’impiegare poiildenaro 
per liberarli. I decreti de’padri del concilio 
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di Lione del 583 ediMagon del 585,e più 
tardi diReims nel 625, rendono la più lu- 
minosa testimonianza intorno a quella pia 
usanza. Lostesso concilio di Magon, quel- 
lo di Toledo del 589,e l'altro di Parigi 
del 614, vigorosamente difesero la liber- 
tà che agli schiavi era stata accordata : i 
vescovi e i preti sono chiamati dalle ri- 
soluzioni di que'concilii, i deputati difen- 
sori deliberati. La Chiesa rivolse ezian- 
dio le materne sue cure verso de’liberati 
e liberi che trovavansi ridotti a somma 
povertà. Se erano costretti vendere o im- 
pegnare la propria libertà, secondo i sa- 
gri canoni, era in loro arbitrio redimersi 
mediante lo sborso della medesima som- 
ma che aveano ricevuta dai loro padroni 
quando loro si venderono. Se il marito 
schiavo avea la moglie libera, o la moglie 
schiava avea il marito libero, dovea es- 
sere conservata la libertà ai figli nati da 
simile matrimonio. Così la Chiesa ha fat- 
to sempre conoscere la sua disapprova- 
zione, e persino il ribrezzo che sentiva per 
la schiavitù. Con rigore le leggi ecclesiasti- 
che punirono que'nobili e signori, che con 
dispregio degl’inviolabili diritti dell’ uo- 
mo ardirono di prendere per forza per- 
sone libere e povere, e ridurle con mezzi 
‘violenti o di seduzione in istato di schia- 
vità. Il ricordato concilio di Reims e pri- 
ma quello di Lione del 566 fulminarono 
l’anatema contro simili rei, minacciando- 
li della confisca de’loro beni, sesubito nou 
reslituivano agl’infelici l’ usurpata liber» 
tà. Forse non vi fu mai chi si prendes- 
se maggior cura per la liberazione degli 
schiavi di Papa s. Gregorio I, il quale nel- 
I*Epist. lib. v, ep.12, con parole veramen- 
te auree e commoventissime esorta tulli 
i fedeli, sì ecclesiastici che secolari, affin- 
chè si adoperino per così santa opera. E- 
gli diceva: La natura fece da principio 
gli uomini liberi, e il diritto delle genti 
li sottomise al giogo della servitù. Le mas- 
simedicristiana carità, colle quali Ja Chie» 
sa sino dai tempi più remoti si adopera- 
va pel miglioramento della condizione de- 
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gli schiavi, e per l’intera abolizione della 
schiavitù, si hanno dall'aver essa sempre 
conceduto agli schiavi di poter entrare 
nel clero tanto secolare che regolare, pe- 
rò dovendosi prima procacciare la libertà. 
Nel concilio di Roma del 597 decretò s. 
Gregorio I le più saggie disposizioni su 
tale oggetto; e rivoltosi a’ nobili li esor- 
tò caldamente che si facessero ad imitare 
il pio esempio della Chiesa incuorando i 
loro schiavi, affinchè se avessero vera vo- 
cazione si dedicassero al servizio dell’al- 
tare, quando fossero creduti degni di si- 
mil grazia. Queste disposizioni e questi 
desiderii vennero ancora promulgati dai 
concilii di Toledo del 633 e 655, il 1.” 
de’quali confermò le antiche disposizioni 
in pro de’ liberati, ordinando di proteg- 
gerli nel possesso de’loro averi contro le 
pretensioni de’loro anteriori padroni. Ol- 
tre a ciò s. Gregorio I animò con calore 
i vescovi a promuovere il riscatto degli 
schiavi secondo le loro forze, anche in ca- 
so che le loro chiese fossero povere, ed 
altresì colla vendita de*sagri vasi. Le e- 
sortazioni e i decreti di quel gran Pon- 
tefice divennero leggi per la Chiesa uni- 
versale, e passarono in tutte le raccolte 
delle leggi del medio evo, tanto civili che 
ecclesiastiche; Carlo Magno le inserì nei 
suoi Capitolari, e Graziano nelle Decre- 
sali. Trovo in Galletti, Del Prizzicero p. 
34, che s. Gregorio 1 nella lettera a Teo- 
doro suo consigliere, cui dà lode di ua- 
mo eloquente, per rimunerarlo de’sudo- 

ri che spargeva nel servir utilmente nella | 
chiesa, sapendo che non aveva al suo ser- 
vizio veruno schiavo, gliene donò uno per 
nome Acofino siciliano. Quando i franchi 
furono stabiliti nelle Gallie permisero ai 
romani che vi si trovarono, di vivere se- 
condo le loro leggi, e per conseguenza di 
aver degli schiavi; quindi nel 655 dive- 
nuta reggente del regno di Francia la re- 
gina s. Batilde, abolì la sussistente costu- 
manza di aver degli schiavi, ne affrancò, 
un gran numero, e dichiarò che da indi 
in poi sarebbero capaci di possedere bea 
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| nì propri. Rispetto ai servi che i franchi 
introdussero nelle Gallie,la loro condizio- 
ne eva meno acerba di quella degli schia- 
vi; i loro padroni li facevano lavorare nei 
propri poderi, e li obbligavano, oltre il cen. 
so, ad una specie di servitù. I re della 2. 
stirpe scaricarono da questo servaggio 
molti di costoro, e furono in ciò imitati 
dai privati signori. l padri del concilio di 
Merida del 666 obbligarono i parrochi 
delle chiese ricche a destinare uno degli 
schiavi della loro chiesa al servizio del- 
l’altare, edi assegnarloro eziandio un con- 
veniente benefizio. Il concilio di Saragoz- 
za del 691 fece un canone riguardante gli 
schiavi destinati al servizio della chiesa, 
e che venivano tnessi in libertà alla mor- 
te del vescovo. Nell'Inghilterra aveano le 
questioni cittadine ridotto quel popolo a 
sì infelice miseria, che alcuni padri com- 
mettevano persino la scelleratezza di ven- 
dere i loro figli come schiavi in Irlanda. 
A questo il clero irlandese si dimostrò al- 
tamente sdegnato, di modo che stabili che 
tutti gl’inglesi, che nell'indicata guisa e. 
rano divenuti schiavi, dovessero averein- 
contaneote la loro piena libertà. A ri- 
chiesta de'vescovi stabilì per legge il pio 
re Ina d'Inghilterra nel 692, che ogni si- 
gnore, che avesse obbligato il suo schia- 
vo a far contro alla chiesa, o contro i suoi 
comandamenti, come per esempio il la- 
vorar ne'giorni festivi, perdesse affatto il 
suo diritto di proprietà sullo schiavo, e 
ordinò di più che sì fatto schiavo entras- 
se subito in istato di piena libertà. Un con- 
cilio tenuto in Inghilterra nel 697 con» 
danva i padroni che avessero fatto man- 
giare al loro schiavo cibi grassi in tempi 
di digiuno, alla perdita del diritto della 
proprietà di esso. Con amore e attenzio- 
ne. la Chiesa ha sempre vegliato pel bene 
di quegli schiavi cristianiche trovavansi a 
servive gli Ebrei(Z.). Se questi si appone- 
vano al libero esercizio della religione dei 
loro schiavi cristiani, facendo loro il più 
lieve ostacolo, o se cercavano di favlì in 
alcun modo giudaizzare, per ridurli col 
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tempo ebrei, subito perdevano sudi quelli 
il diritto di proprietà. Somiglianti avve- 
dute cure furono tenute eziandio rispetto 
ai cristiani schiavi di padroni gentili; che 
alla fine fu vietato sì agli uni e sì agli al- 
tri di possedere schiavi. Ne’canoni de’con- 
cilii mirabile è la profonda sapienza che 
vi si ammira, come il grande amore dal 
quale fu animata la Chiesa per migliora» 
re la sorte degl’ infelici schiavi, e ricon- 
durli insieme a poco a poco alla libertà. 
Nondimeno laChiesa raccomandando l’u- 
manità a'padroni degli schiavi,ne rispettò 
ì diritti, e co’suoi antichi canoni vietò che 
sì accettassero ne’ monasteri, senza il con- 
senso de’loro padroni. La carità aposto- 
lica di Giovanni VI del 701, lo mosse a 
riscattare tutti gli schiavi che avea in suo 
potere Gisulfo 1 duca di Benevento, presi 
nelle barbare scorrerie da lui fatte nelle 
terre romane. Papa s. Zacoaria del 741 
riscattò molti schiavi, che dai mercanti 
veneziani voleansi condurre in Africa per 
venderli agl’infedeli, come riferisce nella 
Storia de’ Papi il barone Henvion. Con 
efficaci parole e in più incontri i sagri mi. 
nistri rappresentarono a’grandi della ter» 
ra, il sagro dovere che aveano di riguar 
dare i loro schiavi come fratelli in Ge- 
sù Cristo, i quali con quel medesimo pre- 
zioso sangue erano stati redenti, e che era 
loro obbligo di spezzare i ferri della loro 
schiavitù. Il venerando Smaraldo abbate 
di s. Michele di Verdun, consigliere e a- 
mico dell’imperatore Carlo Magno, disse 
a questi : Rispetta e venera il tuo Dio, nel 
tuo schiavo e nelle tue riccheaze } resti- 
tuisci a quello la sua libertà, e queste di. 
stribuisci a’poveri, e non cessar mai d’ub» 
bidire a’suoi comandi. ]] concilio di Cel» 
chytbdell'8 16 ordinò la liberazione d’un 
certo numero di schiavi, per riposo delle 
anime de’ fedeli defunti. Imperocchè la 
liberazione degli schiavi sino dai primi 
secoli della Chiesa fu tenuta opera meri- 
toria, e ne abbiamo prove ne’moltissimi 
atti di concessione di libertà, in testa ai 
quali si leggono le formole (che riportai 
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anco a Regatta): Pro amore Dei, pro mer- 
cede animae, pro remedio animae meae. 

Frattanto i Saraceni(Z.)nelle loro tre- 
mende irruzioni e conquiste di frequente 
fecero gran numero di schiavi, che la pie- 
tà de’fedeli e de'Papi procurò riscattare. 
Nell'849 con un'armata navale appro- 
davono a Ostia e Porto (V.), per depre- 
dare la basilica Vaticana : Papa s. Leo- 
ne IV gli affrontò con uu esercito, li vin- 
se completamente, restandone una parte 
suoi schiavi. Allora ponendo a profitto la 
vittoria, dagli schiavi saraceni fece lavo- 
rare le mura e fortificazioni della Città 


Leonina (V.) a difesa della basilica Va-- 


ticana, colle mani stesse di quelli che a- 
veano minacciato di rovinarla. | padri del 
concilio di Senlis nell’863 concedettero 
agli schiavi di proprietà ecclesiastica un 
privilegio quasi sagro, poichè fu da quelli 
proibito di essere cambiati cogli schiavi 
di proprietà secolare ; e.dissero che ciò 
che una volta è stato dedicato a Dio, non 
può più essere destinato a cose profane. 
Questa disposizione ebbe in processo di 
tempo forza di legge per quasi tutta la 
Chiesa, e fu inserita nelle più antiche rac- 
colte de’canoni. Il concilio di Worms del- 
1"868 rinnovò le salutari disposizioni fatte 
a difesa degli schiavi più volte in Germa- 
nia. La schiavitù procedè dalla metà del 
X secolo in poi con passi rapidi verso il 
suo discioglimento, per la possente forza 
morale della chiesa cattolica, ed anche per 
l'insurrezione degli schiavi, i quali oppres- 
si con lavori e prestazioni, coi cattivi trat- 
tamenti de’ prepotenti signori, ed anche 
di qualche ecclesiastico clie ne abusò, non 
potendo più sostenere il giogo, fecero la 
memorabile ribellione, che agevolò loro 
in molte parti la liberazione. Nel conci- 
lio che s. Leone IX celebrò in Roma nel 
1051 fece un decreto sulla continenza dei 
chierici, ordinando che le donne trovate 
ree di essersi loro prostituite dentro le mu- 
ra dell’alma città, incorressero la pena di 
essere schiave in avvenire pel servizio del 
Palazzo apostolico Lateranense. L'ulli- 
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mo crollo ch’ebbe a patire il sistema di 
schiavitù in Europa, fu quello delle Cro- 
ciate (V.), e quindi egualmente per ope- 
ra della Chiesa. A questa grandiosa im- 
presa pel 1.° nel 1095 dié l'impulso Pa- 
pa Urbano Il nel concilio di Clermont; 
indi seguirono quelle famose sagre guerre 
per liberare e redimere dai maomettani 
i luoghi santi di Palestina, che riforma- 
rono la libertà e l’ indipendenza di Eu- 
ropa, e dierono affatto la preponderanza 
politica alle nazioni cristiane sui popoli 
dell’islamismo.Il valore marziale delle na- 
zioni europee acquistò nuovo vigore nel 
combattere per la causa di Dio, e la vasta 
idea d’ universale fratellanza le riunì in 
un sol popolo. Il principio feudale rice- 
vette il suo colpo mortale, mentre l'arte 
della guerra si perfezionò, la forza navale 
fu accresciuta, il commercio si dilatò, e 
a’popolicristiani si aprì la porta a quell’in- 
civilimento nel qualeprogredisce. I Cro- 
cesignati abbandonando troni, signorie, 
patria e famiglia, si recarono a Gerusa- 
lemme, culla della religione, per conqui- - 
stare il Sepolcro di Colui, che per la re- 
denzione del genere umano volle morire. 
sulla Croce (7), la quale perciò da ob- 
brobrioso strumento di supplizio divenne 
il segno più santo e venerabile del cristia- 
nesimo, e l'oggetto della nostra avventue 
rosa redenzione salutifera. Ne derivarono 
le istituzioni de’ celebri ordini equestri, 
massime il Gerosolimitano (Y.), che fu 
propugnacolo benemerito del cristianesi- 
mo contro la potenza formidabile de’tur- 
chi, ai quali tolse più volte i cristiani fatti 
schiavi, liberandoli eziandio dal pericolo 
di abbracciare l’islamismo, a cui sempre 
furonointenti i fanalici maomettani. Fra 
le belle opere esercitate dagli altri Or- 
dini militari, equestri, religiosi e ospita- 
lieri stabiliti in quell'epoche in Gerusa- 
lemme, devesi celebrare la liberazione de- 
gli schiavi che i maomettani facevano. 
Per ricordare il praticato da uno di tali 
ordini, dirò che quello de’cavalieri e reli- 
giosi dels. Sepolcro(/.), non solo riscaltò 
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gli schiavi, ma per liberarne ùn maggior 
numero, inviò pel cristianesimo alcuni 
de’loro cavalieri per le apposite questue. 
Per lo stesso caritatevole e umano scopo 
l'ordine teneva un ambasciatore ordina- 
rio e residente presso il soldano d'Egitto. Il 
concilio di Londra delr102 chiamò lraf- 
fico infame quello degli schiavi, e seve- 
ramentelo vietò. I re di Francia che avea- 
no un interesse nell’abbassare il potere e 
l'orgoglio de'signori feudatari, e nel sot- 
trarre il popolo al giogo della loro poten- 
za, pigliarono il partito di manomettere 
gli schiavi. Il re Luigi VI ne diè il1.° e- 
sempio, e liberando colla manomessione. 
i servi nel1135, egli riuscì in parte a ri. 
pigliare sopra i suoi grandi vassalli l’au- 
torità di cui si erano impossessati. Il gran 
Papa Alessandro III nel 1167 dichiarò 
solennemente al re moro e maomettano 
di Valenza, che tutti i cristiani dovevano 
essere esenti dalla schiavitù; che tutti gli 
uomini essendo stati creati liberi, niuno 
era per natura destinato a servitù. Inno- 
cenzo III del: 198 approvò l'ordine della 
ss. Trinità della redenzione degli schia- 
vi (77.),i cui fondatori i ss. Giovanni de 
Matha e Felice di Valois si obbligarono 


con voto alla questua di limosine per ri- 


scattare gli schiavi cristiani, che nelle va- 
rie parti del mondo erano caduti nella cat- 
tività de Maomettani (Y.) turchi nemici 
del nome cristiano, e de’ pagani non me- 
no diessi avversi. In Francia re Luigi VIII 
nel1223 segnalò il principio del suo re- 
gno con altra manomessione di servi; la 
sua moglie la regina Bianca ed il suo fi- 
glio s. Luigi IX ridussero i diritti di vas- 
sallaggio in più stretti confini: questo san- 
to monarca nella crociata fu schiavo dei 
turchi per alcuni anni. Prima Onorio III, 
e poi formalmente Gregorio IX nel1235 
approvò l'ordine di s. Maria della Mery 
cede della redenzione degli schiavi (P.), 
istituito da s. Pietro Nolasco col sublime 
concetto di far voto onde offrire i religiosi 
nelle proprie persone in qualità di ostaggi, 
qualora fosse stato necessario per libera- 
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re gli schiavi dal potere degl’infedeli;mos- 
so a tenera compassione principalmente 
versoicristiani che gemevano soltoi mao- 
mettani moriche dominavano la più gran 
parte della Spagoa,anche perliberarli dal 
pericolo di rinegar la fede, onde furono 
denominati redentori i religiosi espressa- 
mente deputati al pietoso uffizio del ri- 
scalto,non solo nella Spagna,ma in Africa 
e altri luoghi di schiavitù, per spezzare le 
catene de’ fedeli caduti sciaguratamente 
in potere de’ barbari. Né in ogni tempo 
mancarono religiosi di-altri ordini bene- 
meriti dell'umanità, non solo di migliora- 
rela condizioneditali schiavi,econfortarli 
nella loro affliggente condizione, ma di re- 
dimerli, ed in tutto furono efficacemente 
imitati dai Ifissionari (V.) del clero se- 
colare, massimamente dopo la memora- 
bile istituzione della congregazione pre- 
posta dalla s. Sede alla Propagazione del- 
la fede (V.).Salito nel1314 al trono di 
Francia Luigi X, promulgò un editto per 
abolire nel suo regnointieramente la ser- 
vità, dichiarando liberi tutti i suoi sud- 
diti conforme allo spirito del vangelo. In 
quel documento si dice : che siccome a 
termini del diritto di natura ciascun uo- 
mo deve nascere franco, civè libero, il re 
considerando che il regno suo era nomi- 
nato il regno de' Franchi, e volendo che 
la cosa fosse veramente d'accordo col no- 
me, con deliberazione del suo gran con- 
siglio ordina, che generalmente per tutta 
il regno sia data franchigia o libertà ai 
servi, a Drevi e convenienti condizioni, afe 
finché qualunque siguore territoriale che 
possiede uomini di corpo, cioè attaccati 
alle terre, pigli esempio dal re di ricon- 
durre tutti alla franchigia o alla libertà, 
Nel 1341 Benedetto XII ricevè in Avi» 
gnone alcuni schiavi saraceni e parte del- 
le spoglie tolte ai maomettani nella in- 
signe vittoria riportata dai re di Porto- 
gallo e di Castiglia. Ribellatosi nuovamen- 
te Malatesta de’ Malatesti di Rimini, ed 
usurpando molte città della chiesa roma- 
na, nel 1394 Bonifacio 1X lo dichiardin- 
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corso nella scomunica, schiavo di chiun:è 
que lo potesse prendere,e lo privò dî tutti 
i beni. Essendo Giovanni conte d’Arma- 
nac pertinace nello scisma dell’antipapa 
CtementeFILI(V.),Martino V lo scomu- 
nicò, privò de’beni, concedendo a chiun- 
que facoltà di poterlo co'suoi seguaci ar- 
restare e venderli come schiavi; nel1429 
terminando lo scisma, il Papa assolvette 
_da tali sentenze e censure il conte e suoi 
fautori. Eugenio IV permise la guerra 
crociata ad Edoardo re di Portogallo con- 
tro gli africani, ma proibì severamente 
nel1436 che nelle isole Canarie (8 .) sì 
continuassero a tenere in ischiavitù i./Veo- 
fiti(Y.) o nuovi convertiti alla fede; nelle 
quali isole i portoghesi colle loro navi ver- 
so la fine del secolo XIV viavevano tra- 
sportati schiavi Mori o Negri o Neri(V.) 
per la coltivazione delle terre, presi dal- 
l'Africa ne'luoghi ove sono popoli di tal 
colore. Il Papa Pio Il fortemente si op- 
pose a chi cominciava a ridurre i neri in 
servitù nella Guinea o Ztiopia (Y.) oc- 
cidentale, contrada d’A frica di cui trattai 
eriandio a Copti (/”.), che Nicolò V avea 
dichiarato appartenere al Portogallo(V.), 
il cui re Alfonso V fu detto il Redentore 
degli schiavi o de’cattivi; per la cura che 
ebbe in riscattarli, dilatando la religio- 
ne cattolica in detta contrada. Pertanto 
Pio II a'7 ottobre1462 diresse lettere al 
vescovo Rubicen, di partenza per la Gui- 
nea, paese de'negri, nelle quali non solo 
concesse a lui le opportune facoltà per ivi 
esercitare con maggior frutto il sagro mi- 
nistero, main questa occasione acremente 
rampognò que' cristiani che traevano in 
schiavitù i detti neofiti, come riporta l’an- 
nalista Rinaldi all’ anno 1462, n,° 42. 
Quindi nel148 1 Sisto 1V accolse con par- 
ticolar tenerezza un’ambasceria del re de- 
gli etiopi, per reintegrare l'antica unione 
colla chiesa romana. 
Le conquiste e scoperte del Portogallo 
nell’A frica e Asia, quindi quelle della Spa- 
gna (V.) nel declinar del secolo XV per 


la scoperta dell'Amzerica(/.), portarono 
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di conseguenza il rinnovamento del traf- 
fico degli schiavi negri, volgarmente di- 
stinto col nome di tratta di Negri o Mo- 
ri, Nel1503 alcuni schiavi furono spedi- 
ti dalle fattorie de’ portoghesi d'Africa, 
nelle colonie spagnuole di America; po- 
scia nel15308 ne furono trasportati a s. 
Domingo, e successivamente il tvaftico 
prese maggior estensione, e nelr510 an- 
che il Perù ebbe schiavi, permettendolo 
Ferdinando V re di Spagna. Dopo che i 
portoghesi ebbero dilatate le loro scoper- 
te e conquiste sulle coste dell’Africa, al 
di là del fiumeSenegal,studiarono di trar- 
re colla vendita degli schiavi qualche pro- 
fitto dalle fondazioni che colà aveanosta- 
bilite: diversecircostanze fatalmente con- 
tribuirono a far nascere e consolidare sì 
ignominioso e riprovevole commercio. In 
tutte le parti dell’immensa America, di 
cui s'impadronirono gli spagnuoli, si av- 
videro che gl’indigeni superstiti alle or- 
ribili stragi della conquista, colla debo- 
lezza del loro temperamento, e colla ri- 
gida maniera in cui erano trattati, tro- 
vavansi inetti ai lavori necessari per lo 
scavo delle tante miniere, o per la coltue 
ra delle vastissime terre. Impazienti di a- 


| ver braccia più attive e più vigorose, gli 


spagnuoli si rivolsero ai portoghesi loro 
vicini, dai quali comprarono degli schia= 
vi africani. L'esperienza in breve dimo - 
strò che questi erano uomini assai più ro- 
busti e più capaci degli americani di sop- 
portare ogni genere di fatica. Il lavoro 
di un solo negro era eguale a quello di 4 
americani, e dopo quell’ epoca l’impiego 
che si fece de’negri nel nuovo mondo si 
aumentò sempre rapidamente con nu- 
mero esorbitante. Questa pratica offen- 
siva l'umanità e la religione, sgraziata- 
mente passò dagli spagnuoli presso tutte 
quelle nazioni d'Europa che acquistaro- 
no de territorii in America, e più tardi 
nell’Oceania (.). La schiavitù popolò 
le colonie di quelle estesissime regioni,ed 
i sofismi religiosi e politici non mancaro- 
no di legittimare questo nefando abuso 
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della forza.S’impiegarono per confermare 
, la schiavitù de’ negri, le stesse ragioni che 
ì maomettani impiegavano per la cattivi- 
tà de’cristiani. L’avarizia, perfida consi- 
gliatrice, accolse con gioia la tratta dei 
negri; essa moltiplicò gli schiavi per mol- 
tiplicare i prodotti e il lucro, essa inter- 
disse l’affrancamento per non perdere il 
prezzo degli schiavi. Le Missioni ponti» 
ficie (Y.) con eroico zelo si affaticarono 
per rendere meno duro il servaggio del- 
la sagrificata umanità, all’ingorda sete di 
un lurido e ributtante guadagno. Il traf- 
fico de’negri fu successivamente auloriz- 
zato dall’imperatore Carlo V, e più tardi 
da Elisabetta regina d’Inghilterra, e da 
Luigi XIII re di Francia. Tutti que’ prin- 
cipi l’adottarono con altri, sotto prete- 
sto che i negri non essendo cristiani, ma 
pagani o maomeltani, non polevano pre- 
tendere alla libertà dell’uomo. 1 genovesi 
in particolare si dierono con tutto il ca- 
lore ad un siffatto commercio, ch'eserci- 
taronoaltresì dicontrabbando. Bensì Ge- 
nova, Venezia e Pisa (V.), colle armate 
navali protessero i popoli crisliani con- 
troi pirati e corsari barbareschi, liberan- 
do gli schiavi; in che furono zelanti i Pa. 
pi colla Marina pontificia (V.), e colle 
autorevoli loro premure presso i poten - 
tati, a sollievo dell'umanità, ricolmando 
di grazie e privilegi le confraternite isti- 
tuite pel riscatto degli schiavi, come in 
Roma, in Pisa, in Firenze ed altrove. In 
detto articolo Marina PONTIFICIA (argo- 
mento che pel1.°trattai in questa mia o- 
pera, come posso dire di altri moltissimi, 
principalmente riguardanti Roma e la s. 
Sede Apostolica),viportai non poche no- 
zioni analoghe alla schiavitù e alla pira- 
teria, in uno alle emmenti benemerenze 
de'Papi, sempre difensori del cristianesi- 
mo. Gli europei intrapresero il traffico 
de’negri in A frica,al settentrione e al mez- 
zodì della linea equatoriale, sulla costa 
d’Angola, a Cabinda, Loango, Malimba, 
s. Paolo di Loando, e s. Filippo di Ben- 
guela: la Costa d’ Oro somministrò gli 
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schiavi più robusti. l'urono pure traspor- 
tati molti schiavi dal settentrione dell’ A - 
frica, dai regni Fezzan e di Bonrnou. Gli 
amici dell’umanità e del cristianesimo pe» 
rò ripudiarono altamente questo servag- 
gio dell’umana razza, poiché il legislato» 
re de’ cristiani chiamò figli eguali d'uno 
stesso padre tutti gli uomini, e per la re- 
denzione eterna di tutti s'immolò sulla 
croce. Molti Papi di quando in quando 
alto alzarono la voce per riprendere gra- 
vemente un tale commercio. Paolo III si 
adoperò efficacemente a pro della libertà 
degl’indigeni americani, con lettere apo- 
stoliche del 29 maggio1537, indirizzate 
al cardinal arcivescovo di Toledo. Paolo 
III dichiarò pureche i conservatori di Ro- 
ma facessero cittadini romani gli schiavi 
turchi convertiti alle fede; ciò che con- 
fermò s. Pio V nel1566, il quale rimo- 
vendo gli abusi insorti su talischiavi,pre- 
sequelle energiche provvidenze che nar- 
rai nel vol. XVIII, p. 70: ivi raccontai e 
ancora nel vol. LIX, p. 16, la strepitosa 
vittoria navale riportata sopra i turchi 
dalla marina pontificia , collegata colla 
veneta e spagnuola , che fecero 10,000 
prigionieri, e liberarono 15,000 schiavi 
cristiani, con tripudio delle loro fami- 
glie e del cristianesimo. Il Papa per pre- 
miare il valore di Marc Antonio Colon 
na comandante delle forze pontificie, gli 
accordò gli onori del trionfo, secondo l’'u- 
so degli antichi romani, ed in esso ince- 
derono 200 de’turchi legati e fatti schia- 
vi, strascinando per terra una loro inse- 
gna, e vestiti di panno rosso e giallo fino 
al ginocchio per obbrobrio, con berretta 
marinaresca della stessa divisa. Inoltre s. 
Pio V concesse al Colonna, per memoria, 
di mettere attorno delle sue armi genti- 
lizie degli schiavi turchi legati, co’ loro 
stendardi e cannoni. Paolo Ghislieri ni- 
pote di s. Pio V, mentre navigava essen- 
do stato preso dai turchi, il Papa dopo il 
riscatto lo fece entrare in Roma in arne- 
se da schiavo. Contro queste piraterie 
Paolo III avea istituito l'ordine di s. Gior- 
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gio (.) e quello de’ cavalieri Zaureta- 


ri (V.); Pio IV avea approvato l'ordine . 


di s. Stefano (.), a difesa de’ cristiani 
ch’erano di continuo nelle irruzioni bar- 
baresche o nella navigazione predati e 
condotti schiavi ne'legni maomettani in 
Barbaria. A Scro ricordai come i turchi 
avendo occupata l’ isola e fatti schiavi i 
Giustiniani che n’erano signori, s. Pio V 
ottenne loro la libertà, dopo che i giova- 
ni erano stati circoncisi e destinati al ser- 
raglio. Gregorio XIII all’ordine de’ ss. 
Maurizio e Lazzaro(Y .)impose l'obbligo 
di fornir due galere armate, a difesa del 
litorale ecclesiastico dai corsari turchi. 
‘ Questo Papa nel 1573 impiegò gran quan- 
tità d’oro pel riscatto de’cipriotti schiavi 
del turco, indi confermò la confraternita 
delGonfalone (di cui riparlai nel vol.LI X, 
p.130),l'eressein arciconfraternita, e col - 
la bolla Christianae nobiscum religionis 
consortes, gravi captivitatis, de’ 28 mag- 
gio1591,Bul. Rom.t. 4,par.4, p.2, l’au- 
torizzò a questuare limosine per liberare 

li schiavi sudditi pontificii fatti dagl’in- 
f.deli, concedendole il privilegio di libe- 
rare ogni anno due carcerati dalle Prigio - 
ni(7.). A tale effetto il Papa invitò i ve- 
scovi ed i superiori degli ordini regolari 
a promovere la santa impresa del riscat- 
to degli schiavi, ingiungendo ai predica» 
tori di esortare i fedeli a contribuir limo- 
sine per spezzare le catene de'loro fratel» 
li, liberarli dagli stenti che pativano e dal 
pericolo di apostatare dalla s. fede. Sisto 
V colla bolla, Cum denigna Mater eccle- 
sia filios suos, del 1. aprile1586, Bull. ci- 
tato, p.193, approvando il decretato dal 
predecessore, sul riscatto degli schiavi af: 
fidato all’arciconfraternita delGonfalone, 
le concesse ampla facoltà di deputare per 
tutto lo stato ecclesiastico ministri per ri- 
cevere e raccogliere le occorrenti limosi- 
ne, esortando gliordinari de’luoghi a vo- 
ler favorire un’opera tanto accetta a Dio, 
e vietando la colletta di simili limosine ai 
mercedari, trinitaried a qualunque altro. 
Di più assegaò al sodalizio annuo reddito, 
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acciò potesse redimere un numero mag- 
giore di schiavi, sudditi del dominio del- 
la s. Sede: questo scopo venne poscia me- 
no, per l'abbassamento delle potenze bar- 
baresche, che poi dirò. Il P. Tempesti nel- 
la Storiadi Sisto V,t.1,n.°26 e seg.,nar- 

ra l’insurrezione degli schiavi cristiani dî 
Tripoli, pel servaggio in cui gemevano, 
ma ne restarono uccisi 150e feriti 100 cir- 
ca. Gli altri furono incatenati e serbati a 
più crudo scempio, fra i quali 3 sacerdo- 
ti, i quali implorarono e ottennero da Si- 
sto V il riscatto, con alcune migliaia di 
scudi che sborsò uniti a quanto potè da- 
re il sodalizio del Gonfalone. I cappuccini 
destinati al riscatto avendo trovato in 44- 
geri moltissimi altri schiavi d'ambo i ses- 
si, in pericolo di professar l’Alcorano pei 
tormenti che pativano (alcuni da 40 anni 
erano schiavi), in nome di Sisto V pro- 
misero al pascià per la loro liberazione 
scudi15,000, ed egli per l’idea che erasi 
formata di sì gran Papa si fidò e li rila- 
sciò. Saputosi ciò dal Papa, subito inviò 
il promesso, ed ebbe la consolazione di 
vedere in Roma nel1587 1 200 riscattali, 
incontrati da’confrati delGonfalone e dal 

popolo romano commosso dalla pontifi- 
cia carità. I liberati furono alimentati in 
Roma per tanti giorni, quanti bastarono 
a visitarne i santuari, e nella domenica 
di passione furono dai confrati portati 
processionalmente a visitare la B. Vergi- 
ne nella basilica Liberiana, ove il Papa 
celebrava la cappella: Sisto V li ammise 
al bacio del piede, fece dare un buou pran- 
zo e congrua limusina, indi oguuno tornò 
giubilante al proprio paese. Apprendo dal 
Pozzo, Hist. della s. relig. Gerosolimita- 
na, p. 309,378 e 533, chele galere di 
quest'ordine equestre a’ 16 luglio 1 588 
scorsero la spiaggi ia romana, in seguito dei 
corsari infedeli che vi si aggiravano, nel- 
la quale occasione il generale Sacquen vil. 
le sbarcò a Civitavecchia 130 schiavi tur- 

chi, che richiesti da Sisto V per rinforzo 
di sua squadra navale, i cavalieri geroso= 
limitani prontamente gli mandarono in 
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prello, col censo alla Camera apo- 
stolica unius accipitris. A_Francesco 
conte di Corbara infeudòd Campor- 
sevoli e Monte Leone, col medesi- 
mo censo; come fece con Uguccio- 
ne de Casali, Giovannello, e An- 
drea Tomazelli. Col tributo poi unius 
canis de rete, cum rete, concedette 
a Marino Bongiovanni, Rotella nel- 
la diocesi d’ Ascoli; e con l’altro 
unius canis ad aucupia, aut lepo- 
res boni et experti, infeudò Cani- 
no a Paolo Orsini. Innocenzo VII, 
del 1404, diede in feudo a Bisac- 
cione e suoi fratelli diverse terre, 
col censo unius canis ad aucupia 
cum rete. Gregorio XII, del 1406, 
investì Battista Savelli di alcuni luo- 
ghi in Sabina, col tributo unius ac- 
cipitris ac duorum braccorum. Gio- 
vanni XXIII, del 1410, pel censo 
unius asturis, infeudò a Tartaglia, 
‘Toscanella con altre terre; ed a 
Leonello Orsini Gradoli, e le Grot- 
te: come pure per l’ altro unius ac- 
cipitris diede alcuni luoghi a Gia- 
como Caetani, ed ai Fieschi di Ge- 
nova. A Gentile Orsini poi per 
Campagnano impose il censo unius 
canis leporarit. Martino V, del 
1417, confermò alcuni dominii agli 
Orsini, col tributo unius accipitris ; 
e con quello unius asturis conce- 
dette Segni, Palliano e Serrone 
ad Jidebrandino Conti. Eugenio IV, 
del 1431, eresse in contado Castro, 
presso s. Elpidio, e ne investì Ni- 
colò Vanni col censo unius accipi- 
tris, e concedette a Carlo Forte- 
bracci Montone, col tributo unius 
canis leporarii. | 
Dopo questo tempo più rari so- 
no ì censi di tal natura, poiché in- 
trodotti nel secolo XV gli schioppi 
o fucili, con essi si prese a far Cac- 
cia, onde poco a poco venne meno 
presso noi l’arte dell’ uccellare cogli 
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sparvieri, astori, ec., e per conse- 
guenza cessò anche l’uso d’ impor- 
re simili tributi, e di tenere nella 
corte Pontificia i falconieri, i cacciatori 
ec. Abbiamo poi che Paolo, del 1464, 
rifiutò il falcone insieme alla chinea, 
che Ferdinando gli mandò pel re- 
gno di Napoli; e Gregorio XIII, del 
1572, diede a Giacomo Buoncom- 
pagno il marchesato di Vignola, col 
feudo di dover pagare due sparvie- 
ri l’anno alla Chiesa. Potrà poi for- 
se ripetersi la mancanza de’ caccia- 
tori nella corte Pontificia dall’inter- 
messo Tinello, cioè di tenere a men- 
sa nel palazzo Apostolico tutti gli 
ufliziali, e famigliari del Papa. Y. il 
Galletti nelle Memorie di tre chie- 
se di Rieti, a p. 176. Non sarà 
quindi discaro l’avvertire, che se fu 
sospesa la mensa, sino al termine 
del secolo decorso, il sagro palazzo 
dava a’ famigliari del Pontefice vi- 
no, pane, ed altre cose, che chia- 
mavansi : parte di palazzo. 

Nella solennità di Natale, ed in 
quella di Pasqua doveva pagarsi 
alla Chiesa .romana un tributo di 
cacciagione, come rilevasi da questa 
formola riportata dal Carpentier t. 
II, p. 318 ex Cod. reg. 4189 fol. 
12: Vos requirimus.... districte 
Injungentes , qualenus venationis 
exenium , ut moris est, sic devote, 
sicque honorifice in proximo futuro 
festo Nativitatis Dominica nobis pro 
Romana Ecclesia faciatis ... ita 
quod quinque diebus ante festum 
Nativitatis predicta dictumexenium, 
vestro nomine, coram nostra pre- 
sentia preesentetur ...e dopo sì no- 
minano exenia venationis in festi- 
vitatibus Nativitatis, et resurrectio- 
nis Domini. 

Quando Paolo II, nel 1471, ono- 
rò col titolo di duca di Ferrara, 
Borso d’ Este, fra le cose grandi con 
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dono, ricevendoli il commissario pontifi- 
cio. Nel 1595 l'ordine gerosolimitano in 
seguito del desiderio di Clemente VIII, 
dibramare 100 schiavi turchi per rinfor- 
zo delle sue galere, i quali sarebbero com- 
pensati con altrettanti forzati o anche in 
maggior numero, il gran maestro e con- 
siglio prontissimi a corrispondere ai vo- 
leri del Papa, ordinarono che i procu- 
ratori del tesoro facessero scelta di detti 
schiavi, e si spedissero a Messina ov'era 
il commendatore fr. Emilio Pucci coman- 
dante delle galere pontificie. Consideran.- 
dosi da' cavalieri gerosolimitani quanto 
misera fosse la condizione de’ cristiani 
schiavi, e quanto pia l’opera di loro re- 
denzione, ad esortazione d’ un religioso 
cappuccino predicatore in s. Giovanni di 
Malta, fuistituitoinluglio1607, in Mal. 
ta(V.) residenza dell’ordine, il monte del. 
la Redenzione degli schiavi, contribuen- 
dovi molte divote persone, tanto dell’or- 
dine che secolari, massime Caterina ve- 
dova Vitale,che gli donò tutti i suoi beni. 
Il monte con poche rendite in principio, 
acquistò poi facoltà considerabili, e solto 
la presidenza d’ un cavaliere della gran 
croce, impiegò con profitto le sue rendi- 
te in redimere ogni anno nella solennità 
di Pasqua dalla schiavità degl’ infedeli 
un buon numero di cristiani. Il nomina- 
to Papa Clemente VIII generosamente 
riscattò molti schiavi dalla caltività mao- 
mettana.PaoloV riempì dievangelici mis- 
sionari le terre idolatre, ove la schiavitù 
cra comune, per sollevare possibilmente 
gl’infelici cattivi co’conforti soavi della re- 
ligione,convertire quelli che non la profes- 
savano, eprocurare il loro riscatto. Il suc- 
cessore Gregorio XV, a dare stabile nor- 
ma alle pontificie missioni, nel1622 isti- 
tuì il già celebrato meraviglioso e bene- 
merentissimo'stabilimento della Congre- 
| gazione di propaganda fide, dalla quale 
in ogni tempo gli schiavi riceverono aiu- 
ti spirituali e temporali. Urbano VIII con 
lettere del 22 aprile 1639, Commissum 
nobis a Domino, presso il Bull. Rom. t. 
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6, par. 2, p.183, dirette al collettore dei 
diritti della camera apostolica in Porto- 
gallo, gravemente biasimbò coloro che a- 
vessero ardito o presunto di ridurre in 
ischiavitù gl’ indiani occidentali o meri- 
dionali, cioè gli abitanti dell’ America o 
Indie occidentali (V.) e quelli d' Asia o 
Indie orientali (V.),di venderli,comprar- 
li, permutarli, oppure donarli: di separar- 
li dalle loro consorti e figli, di spogliar- 
li de’ beni e robe loro, di trasportarli for- 
zatamente ad altri luoghi, o allrimenti 
privarli della loro libertà, di ritenerli ia 
ischiavitù,di prestare sotto qualunque pre- 
testo o colore aiuto, favore, opera, con- 
siglio a chi ciò commettesse, ovvero di s0- 
stenere od insegnare essere ciò lecito, op- 
pure di altrimenti o comunque coope- 
rarvi. In questo tempo fiorì il b. Pie- 
tro Claver gesuita, che meritò il glorioso 
titolo d'.Apostolo de' Mori e degli Etiopi, 
e nel fare la professione religiosa aggiun- 
se il voto d’impiegar tutta la vita in ser- 
vigio de’negri, e si sottoscrisse nella for- 
mola a aethiophum semper servus,come 
poi praticò nelle lettere famigliari; fu in 
somma uu vero benefattore dell’umanità. 
Questostraordinario servo di Dio in Car- 
tagena dell'America meridionale,ora par- 
te della repubblica di Colombia, intrapre- 
se la conversione deglischiavi, i quali ru- 
bati sulle spiagge africane della Guinea, 
d’ Angola e d’altre terre, allorché ferveva 
illagrimevole commercio degli uomini tra 
l’Africa e l'America, si portavano in nu- 
merodi circa 12,000 all’annoin quel por- 
lo su navi,ammucchiati gli uni sug al- 
tri nel fondo della nave, per farne quasi 
di vili giumenti barbaro e inumano mer- 
cato. Durò oltrea 40 anniad aver tenera 
e indefessa cura di quegl’infelici redenti 
come tutti col prezioso Sangue di Gesù 
Cristo (Y.), e non è dato a poche parole 
l’accennare le immense fatiche, gli stenti, 
i patimenti che sostenne per giungere al 
benefico e pà nosissimo suo scopo, le qua- 
li appena adombrai nel mio tratto bio- 


grafico, ond’ebbe la sorte di battezzar più 
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che 300,000 schiavi con zelo veramente 
evangelico e carità prodigiosa. Oltre la vie 
ta e il compendio di tante meraviglie, che 
citai nel ricordato mio cenno, la beneme- 
rita Civiltà cattolica nel t. 7, p. 65 ne 
pubblicò le preclare gesta, cou bellissimo 
articolo, riguardante eziandio la tratta 
de’negri, e le sollecitudini de'Papi per la 
sua abolizione, narrando la deplovabile 
e terribile condizione de’poveri negri, in 
cui erano quando approdavano a] porto 


di Cartagena, e la triste loro situazione e _ 


barbari trattameoti nella schiavitù. No- 
ta, che la Chiesa sempre compassionevole 
verso gl’infelici, nè potendo impedire que- 
ste trasmigrazioni,solo la consolava il pen- 
siero, che migliaia d'anime potessero es- 
sere riscattate dal neinico infernale e do- 
tate della libertà de’ figli di Dio, mentre 
- la loro venuta salvava dalla schiavitù gli 
antichi abitatori del suolo americzino. Si 
pretese, ed era veroalmeno rispetto ai più, 
che i servi acquistati ne' mercati africani, 
fossero già schiavi di altri africani, per lo 
più presi in guerra, e che comprandosi 
daicoloni d'America, non facessero se non 
passar dalle mani di padroni barbari e 
infedeli, inquelledi uomini inciviliti e cri- 
stiani. Tuttavolta, il far schiavo l'uomo 
libero per violenza o per frode, fu sem- 
pre detestato e dannato dalla chiesa cat- 
tolica, come fin qui ho dimostrato. Nel. 
lo stesso secolo fiorì la benemerita con- 
gregazione della Missione (Z.) di s. Vin. 
cenzo de Paoli, che in ogni modo si dedi. 
cò pure all’ assistenza de’ poveri schiavi. 
Clemente X colla bolla Cum: sicut, de’ 3 
gennaio1775, Bull. Rom.t. 7, p.285, or- 
dinò ai vescovi e superiori degli ordini re- 
ligiosi, che inculcassero ai predicatori di 
raccomandare vivamente nelle loro pre- 
diche,due volte all'anno, alla pietà de’ fe- 
deli le limosine per gl’infelici schiavi in 
potere degl’infedeli, affinchè stanchi dai 
tormenti e dalla servitù non lascino la fe- 
de, ma sieno presto riscattat@ Innocenzo 
XII a'27 settembre 1700, giorno in cui 
poi morì, applicò 40,000 scudi per la re- 
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denzione degli schiavi e per |’ Ospizio 
apostolico. Nel1703 furono presi alcuni 
schiavi turchi vicino a/Vorma,quindi por- 
tati in Castel s. Angelo e catechizzati, 12 
riceverono col battesino la vera fede. Cle- 
meaote XI a' 25 maggio 1709 col breve 
Cum sicut, presso il Bull. citato t.10, par. 
2, p.2r1, rinnovò il disposto di Clemen- 
te X per la questua in favore degli schia- 
vi, ed aggiunse che le limosine raccolte 
fossero consegnate alle rispettive curie ve- 
scovili, come di nuovo comandba'’ 1 7 set- 
tembre1713 coll’altro breve Cum sicut, 
loco citato, p. 346. Inoltre penetrato dal. 
le grandissime angustieche soffrivano gli 
schiavicristiani nella Tartaria, con pater- 
na tenerezza scrisse nel1714 all'impera- 
toreCarlo VI, di cooperare con que mez- 
zi che avesse potuto, al proponimento dei 
missionari gesuiti di quella regione, nel- 
la costruzione d'un pubblico ospedale, pel 
quale avea somministrato considerabili 
somme di denaro, onde ricevervi glischia- 
vi inabili per vecchiezza, e di fornirlo di 
rendite capaci a redimere ogni anno un 
numero di fanciulli schiavi, per trarli dal 
pericolo d’abbandonare il cattolicismo. 
Dall’ambasciatore di Francia in Costan- 
tinopoli, marchese d'Alleurs, ottenne pre- 
mure pei principi confinanti della Tar- 
taria, a vantaggio non meno de’ missio- 
nari, che degli schiavi. Nel trattato d'U- 
trecht del1714 l'Inghilterra stipulò colla 
Spagna il pacto del assiento dos Negros, 
cioè il monopolio esclusivo dell’importa- 
zione degli schiavi nelle colonie spagnuo- 
le. Leggo nel p. Casimiro da Roma, Me- 
morie di s. Maria d'° Araceli di Roma, p. 
427, che a'21 giugnor72g la compagnia 
del Gonfalone entrò per la gran porta del- 
la chiesa, conducendo 31 schiavi, 25 dei 


‘quali erano stati predati dai tunisini a’ 3 


maggio1727 nella terra di s. Felice(Z.), 
e tutti riscattati per opera del p. Pietro 
Paolo da Matelica cappuccino a’ 19 apri- 
le1729. Visitarono l’altare della B. Ver- 
gine che fu scoperta, si cantarono le li- 
tanie e l’ antifona, e altra in onore di s. 
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Bonaventura istitutore di detto sodali- 
gio, con orazioni solite recitarsi in simili 
congiuature. Benedetto XIV rinnovò e 
ampliò le benefiche disposizioni de’ suoi 
predecessori, in vantaggio degli schiavi, 
con lettere del 20 dicembre 1741 dirette 
ai vescovi del Brasile e di altre regioni a- 
mericane, colle quali stimolò le religiose 
sollecitudini di que’ pastori, come si legge 
nel Bull. Bened. XIV ,t.1, cost. 38, /m- 
mensa Pastorum. E interessante il rac- 
conto di Bercastel, Storia del Cristiane. 
simo, t. 33,0.° 74, dell’ intrepido ardire 
e del coraggio di 73 schiavi cristiani dei 
turchi, che nel canale di Stangiò essendo 
in un bastimento ov'erano 300 turchi di 
equipaggio, li uccisero, dispersero e fecero 
schiavi, quindi approdarono felicemente 


in Malta, lasciando il vascello a’cavalie-” 


ri, ritenendosi i tributi che conteneva e 
riscossi nell’ isole dell’ Arcipelago. Dopo 
che la tratta de’negriavea popolato i pos- 
sedimenti in America, massime le pian- 
tagioni dello zucchero,i cuni fale (7.) 
fortemente innalzarono in Inghilterra la 
voce perché si ponesse un termine all’o- 
dioso traffico della specie umana, e ad essi 
fece eco la religione ela filosofiajanche con 
iscritti, per far cessare la crudele ingiusta 
schiavitù del negro, che l’avidità ameri- 
cana e europea calcolava come un arnese 
rurale, e collocava a strumento interme- 
dio tra il bue el’avatro. Nell’America stes. 
sa, la cui scoperta fu cagione d’infiuiti guai 
alle popolazioni africane, fu proibita la 
tratta de’'negri nel congresso di Filadel- 
fia nel 1774; poco dopo il 1780 i nuovi 
Stati-Uniti del nord vietarono ogni im- 
portazione di schiavi. Ma in Europa, co- 
me notai a DarmimaRcA, fu questo regno 
che peli.’ nel 1792 decretò l’abolizione 
del riprovevole mercato ai propri citta- 
dini, che in 3 secoli avea trafficato circa 
30 milioni di negri, e chein un decennio 
fosse estinta nelle sue piccole colonie, ove 


l'emancipazione fu di falto concessa più 


tardi assai. Nel1793 la convenzione na- 
‘zionale di Francia dichiarò liberi tutti i 
VOL. LXII. 
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mori esistenti nelle colonie della repub- 
blica. I coloni bianchi di s. Domingo fu- 
rono scannati e cacciati dai loro ribelli 
schiavi, tremenda e crudele insurrezione 
che produsse felici conseguenze in favore 
dell’ atfrancazione. Già l’Inghilterra nel 
1784 incominciò a migliorare la sorte dei 
suoi schiavi americani, e finalmente nel 
1807 ne abolì la tratta, quiadi sollecitò 
le altre potenze ad aderire ad una misu- 
ra così analoga all’umanità e al cristia- 
nesimo, riconoscendone i pribcipii gliSta. 
ti-Uniti nel trattato di Gand del 181 4. In- 
contrò per altro, dice l’ annalista Coppi 
anno1815,n.° 22, molte difficoltà, poichè 
dovea contrastare contro gravi interessi, 
ed il sospetto che procurasse con ciò di 
diminuire alle diverse potenze marittime 
i coltivatori dell’Indie occidentali, affin- 
chè fossero in maggior pregio i prodotti 
delle sue Indie orientali, non temendo 
l'Inghilterra nelle sue colonie la mancan- 
za di braccie, tanto per la numerosa e- 
migrazione, che per le sue macchine d’o- 
gni specie.Ma in fine nel congressodi Vien- 
na i plenipotenziari dichiararono :» Che 
riguardando l'abolizione universale della 
tratta de’ mori.come una nuova misura 
conforme allo spirito del secolo e ai prin- 
cipii generosi de’ loro sovrani, desidera - 
vano sinceramente di concorrere all’ese- 
cuzione d’una tal misura con tutto quel 
zelo che doveano a sì grande e bella cau- 
sa ”’. In conseguenza di che, e come an- 
drò riferendo, con diverse convenzioni in 
appresso la tratta de'negri afiicani fu di- 
poi quasi intieramente abolita, interpo- 
nendovi ì suoi zelanti uffici Pio VII. Inol. 
tre nel18 15 l’Inghilterra costrinse il Por- 
togallo ad abolir la tratta nelle colonie al 
nord dell'Equatore, e ad abolirla intie- 
ramentenel1826.Nel seguente anno18 16 
gli anglo-americani degli Stati-Uniti fon- 
daronosulla costa dell’ A frica una colonia, 
cui dierono il nome di Liberia, perché vi 
mandaronoa popolarlai negri da loro af- 
francati: altri ne ritardano l’origine, e di- 
poi divenne repubblica, come dissi a Nt- 
10 
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GRrIzIa, ed a RepuBBLICA ove trattai del- 
le repubbliche di America e sue notizie 
religiose, anche riguardanti i superstiti 
schiavi. Jvi rimarcai, che la chiesa catto- 
lica, tranne i luoghi d’ istruzione in cui 
tiene separati gli schiavi dai liberi, non 
fa distinzione nel resto di servo o di libe- 
ro, di bianco o di nero. Gl’inglesi fonda- 
rono un’altra colonia di negri emancipa- 
ti a Sierra Leone, di cui essi hanno la so- 
vranità, collostesso intendimento di spar- 
gere la civilizzazione tra’negri dell’inter- 
no. Finora non partecipa veramente al- 
la civilizzazione del mondo altra stato di 
negri che quello d’Haiti, di cui parlai nel 
vol. XLVIII, p. 248 e seg. 
Riferisce il ch. Coppi, all' anno1816, n° 
13 e seg., che l’Italia ricevè un segnalato 
favore dalla potenza inglese. Molti evan- 
si lagnati che nel congresso di Vienna del 
precedente anno, non si fosse in qualche 
modo provveduto per frenare le pirate- 
rie de’ barbareschi, lagnanze aumentote 
dopo che nell’ottobre18 15 una banda di 
tunisini, essendo sbarcata nell’isola di s. 
Antioco presso la Sardegna, avea condot- 
to in ischiavitù un centinaio di persone. 
Da tutto ciò ne venne, che in fine l'In- 
ghilterra nella primavera del 1816 spedì 
l'ammiraglio Exmouth con una squadra 


nel Mediterraneo, per indurre que’bar- 


baria stabilire cogli stati italiani relazioni 
forzatamente pacifiche come aveano col- 
le grandi potenze. Di fatti questo coman- 
dante, nella qualità di mediatore inglese 
e d’incaricato de’re delle due Sicilie e di 
Sardegna, concluse per questi due sovra- 
ni elìlrettanti trattati con Algeri, Tripo- 
lie Tunisi (/7.).Stabilì generalmente, che 
vi fosse libertà di trafficocommerciale so- 
pra basi reciproche, ed î due re potesse- 
ro aver consoli in quelle reggenze di Bar- 
baria. Pel re delle due Sicilie poi conven- 
ne particolarmente col. dey d’Algeri, che 
il re pagasse ogni anno 24,000 scudi e 
un regalo consolare ogni due, nel modo 
com’ era pagato dal l’ortogallo. Inoltre 
sborsasse 1000 scudi pel riscatto di ciascun 
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suddito, cheallora fosseschiavo. Con Tu- 
nisi determinò un annuo regalo di 5000 
scudi e300 perla redenzione d’ogni schia- 
vo. Con Tripoli stabilì, che il re pagasse 
50,000 scudi per tutti i suoi sudditi schia- 
vi, e 4ooo nella rinnovazione d'ogni con- 
sole. Pel re di Sardegna Exmouth con- 
venne particolarmentecon Algeri, che si 
pagassero 300 scudi per ogni suddito al- 
lora schiavo. Con Tuuisi stabilì, che i ba- 
stimenti sardi fossero ammessi alla pesca 
del corallo lungo le coste, come le altre 
nazioni d'Europa. Con Tripoli promise, 
che il re avrebbe pagato 4000 scudi co- 
me regalo consolare al dey,allorchési sa - 
rebbe stabilito il console, e la stessa som- 
ma a ogni nuovo console. Anche la To. 
scana in tale occasione pel suo agente Nis- 
sen concluse untrattato con Tunisi, con- 
venendosi che gli schiavi fossero recipro- 
camente restituiti senza riscatto. L'ammi-» 
raglio inglese insistette pure per l’abolizio- 
ne della schiavitù, ed ottenne : Che i dey 
di Tripoli e di Tunisi dichiarassero, che 
in considerazione del grande interesseche 
il principe reggente d'Inghilterra mani- 
festava per mettere fine alla schiavitù dei 
cristiani, volendo provar le sincere loro 
relazioni amichevoli, e dar segni d’inten- 
zioni pacifiche e stima per le potenze eu- 
ropee, colle quali desideravano stabilir pa- 
ce durevole, dichiaravano.che in caso di 
guerra i prigionieri non sarebbero ridotti 
in ischiavitù, ma secondo gli usi d’Euro- 
pa trattati con umanità sino al cambio 
e alla restituzione senza riscatto. Frattan- 
toTunisiconsegnòsenza riscatto244schia- 
vi sardi,e83 romani. Anche Tripoli con- 
segnò nello stesso modo quelli che avea. 
Algeri non volle acconsentire immediata- 
menteall’abolizione della schiavitù,e chic- 
se 6 mesi di tempo perinterpellare la su- 
blime Porta ottomana. Intanto collo sta» 
bilito pagamento consegnò d 1 schiavi sar- 
di, e 357 delle due Sicilie. Appena però 
la squadra inglese allontanossi da Algeri, 
ritornò a quel dey la presunzione, ed ai 
suoi sudditi l’audacia; ed in un tumulto 
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popolare accaduto nel maggio in Bona e. 


Orano, circa 900 cristiani ch'evano colà 
per la pesca de ‘coralli furono saccheggia- 
ti, arrestati e maltrattati. Allora l’ JInghil. 

terra credè fosse del suo decoro d’esigere 
particolare soddisfazione per gl’insulti fat- 
tiad europei, pendenti i negoziati per l’a- 
bolizione della schiavitù. Quindi spedì 
nuovamente nel MediteranneoExmouth, 
il quale unì alla sua flotta una squadra dei 
Paesi Bassi ch'era in questo mare, ed ai 
27 agosto si presentò avanti Algeri. Chie- 
sta soddisfazione per l’affare di Bona e O- 
rano, ricevè una risposta insultante, e al- 
lora cominciò a bersagliar la.città colle 
artiglierie. Gli algerini risposero con mol. 
to vigore, ma in poche ore patirono gra- 
vissimi danni negli edifizi, e videro incen- 
diati diversi loro bastimenti, fra’quali 4 
fregate e5 corvette.Finalmenteil dey cedè, 
e nel dì seguente sottoscrisse ua trattato, 
nel quale in sostanza convenne quanto se- 
gue. Acconsentì esso a riconoscere l’aboli- 
zione della schiavitù degli europei, e in 
conseguenza a rimettere immediatamen- 
te in libertà tutti gli schiavi.In riparazione 
de’torti fatti in Bona e Orano; restituì il 
denaro pagato da’napoletanie sardi pel ri- 
scalto. Abohi regali consolari, ma essen- 
do in uso nell’oriente, potrebbero essere 
ammessi come personali, ma non più di 
500 lire sterline. In caso di guerra colle 
potenze europee, i prigionieri non sareb- 
bero ridotti in ischiavità, ma trattati con 
umanità sino al loro cambio o reslituzio- 
ne. Frattanto pose in libertà 1500 schia- 
vi, frai quali 707 delle due Sicilie e 179 
romani, civè un romano e gli altri delle 
città e luoghi marittimi dello stato. L'am- 
miraglio con cortese lettera ne diè parte- 
cipazione a Pio VII, e la riporta Pistole- 
si, Vita di Pio VII,t. 4, p.172. Eguale 
lettera ricevè il cardinal Consalvi segre- 
tario di stato. Riporta il n.° 79 del Dia- 
rio di Roma1816, che la perpetua abo- 
lizione della schiavitù per tutta la cristia - 
nità, formò l'oggetto di ammirazione per 
tutte le nazioni, produssela più viva gioia 
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ne'cristiani, e insiertne la più alta ricono- 
scenza verso la nazione inglese, la quale 
inoltre generosamente a propriespese con- 
dusse i liberati alle proprie patrie. Per- 
tanto una fregata inglese recò sino al Porto 
diFiumicinot6g sudditi pontificii, già vit- 
timedella barbarie algerina. Ricevuti que: 
sti dalle milizie, furono condotti in Roma 
la sera de' 18 settembre e alloggiati nel. 

l’Ospizio della ss. Trinità de’ pellegrini, 
ordinando Pio VII che fossero ospitati 
convenientemente. Ne’ 10 giorni che vi ve- 
starono zelanti ecclesiastici li disposero 
con prediche a ricevere i sagramenti del- 
la confessione e comunione. Il cardinal 
vicario d'ordine del Papa dispose un so- 
lenne ringraziamento a Dio e alla B. Ver- 
gine a’'24 settembre, festa appunto di s. 
Maria della Mercede della redenzione de- 
gli schiavi, e per maggior sfogo de'fedeli 
nella vasta chiesa di s. Maria sopra Mi- 
nerva. Aglischiaviliberati, nella sera pre- 
cedente erano stati lavati i piedi nell’ o- 
spizio, ed a spese del governo vestiti u- 
niformemente, indi nella mattina proces- 
sionalmente furono condotti indetta chie- 
sa, accompagnati e in mezzo ai sodalizi 
della ss. Trinità, del Nome di Maria isti- 
tuito per la liberazione di Vienna dai tur- 
chi, del Gonfalone, i superiori del quale 
vestivano il rubbone; non che de’religio- 
si del riscatto, domenicani, francescani e 
gesuiti che gli aveanoassi»titi nello spiri- 
tuale, oltre altri sacerdoti, tutto il popo» 
lo essendo commosso di piacere e giubi- 
lante per il lieto avvenimento. Pontificò 
la messa mg.” Frattini vicegerente di Ro- 
ma, ed il facondo missionario d. Filippo 
Fortuna infervorò.i liberati a ricevere la 
s. Comunione: dopo la messa il prelato 
intuonò il Ze Deum, che proseguirono i 
cantori pontificii, indi processionalmente 
i divoti liberati tornarono alla chiesa del - 
I’ ospizio, ove riceverono la benedizione 
col ss.Sagramento dal cardinal Doria. Nel 
dì seguente, i liberati schiavi, dalle sud- 
dette compagnie e nominati sacerdoti di 
ambo i cleri , processionalmente furono 
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portati alla basilica Vaticana, ricevuti dai 
canonici e col suono delle campane, ve- 
nendoloro fatta l’ostensione delle reliquie 
maggiori. Nel ritorno e pure in processio- 
ne si recarono alla chiesa del Gonfalone, 
ove riceverono dal protettore cardinalLit- 
ta la benedizione col ss. Sagramento, ed i 
confrati donarono a ciascuno una meda- 
glia e un piccolo crocefisso d’argento.Nella 
mattina del 26 in varie carrozze i liberati 
dalla schiavitù furono condotti da vari 
confvatialla visita de’ principali santuari; e 
nelleore pomeridiane nella sala ducale del 
palazzo apostolicoQuirinale. Ivi schierati, 
giuntovi Pio VII li ammise tutti al bacio 
del piede, gl’interrogò de'sofferti travagli, 
accarezzò alcuni fanciulli, ed essendovene 
due orfani ordinò che fossero ricevuti,uno 
nell’ orfanotrofio di s. Maria in Aquiro, 
l’ altro nell’ ospizio apostolico, avendo a 
ciascuno già fatto dispensare una corona 
con medaglia d’argento benedetta. L'ex 
regina d’ Etruria M.' Luisa coi reali fi- 
gli fu a visitarli con altri personaggi al- 
l’ospizio,donò a ciascuno unoscudo,e pen- 
sionò di scudi 6 mensili un fanciullo, per 
avere perseverato nella fede ad onta del- 
le lusinghe e baltiture con cui fu provo- 
cato a rinnegarla. A'27 settembre con g 
carriaggi, gli schiavi liberati partirono da 
Roma e furono condotti alle loro patrie, 
chelor fecerola più affettuosa accoglienza. 

Nello stesso anno 18 161’Inghilterra de- 
cretò la pena di morte a chi avesse eser- 
citato la tratta de’negri. Nondimeno il ma- 
le aumentò in vece di diminuirsi, e si cal- 
cola dai 100 ai 150,000 negri rapiti an- 
cora ogni anno sulle coste africane pergit- 
tarne il 3.° nelle colonie, che solo sopra- 
vanzava alla schiavitù ed ai mali che pa- 
tiva nel tragitto, molti morendo di vaiuo- 
lo. L'Inghilterra nel1817 pagò alla Spa- 
gna 400,000 lire sterline per l’abolizio- 
ne della tratta, da aver luogo compiuta - 
mente nel1820, mediante il diritto di vi- 
sita ne legni.Nel1818 isovraui d’Austria, 
Russia e Prussia co’ loro ministri, e coi 
picnipoteuziari inglesi e francesi , fecero 
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un convegno in Aquisgrana, ove vollero 
prendere anche qualche provvedimento 
per ovviare sempre più ai ladronecci dei 
barbareschi, già frenati dalle narrate spe- 
dizioni inglesi. Deliberarono pertanto di 
spedire una squadra sulle coste dell'A fri- 
ca, ed inlimare a quelle reggenze di aste- 
nersi dalle prede contro i sudditi di qua- 
lunque potenza cristiana, e di mantenere 
con tutte le nazioni d'Europa quelle re- 
lazioni che si usano tra i popoli inciviliti. 
Questa spedizione fu eseguita con una 
squadra inglese e francese nel1819,es'in- 
dussero le reggenze di Tripoli e di Tu- 
nisi a promettere con due trattati quanto 
loro era statointimato. Inoltresi rinnovò 
l'abolizione della tratta de’negri, perchè 
altamente riprovata dalla religione e dal- 
l'umanità. Nel1822 l’imperatore di Rus- 
sia Alessandro I diede istruzioni a’ suoi 
inviati al congresso di Verona, perchè si 
maneggiassero di concerto cogli altri rap- 
presentanti delle potenze europee, affin- 
chè fosse tolto per sempre il vergognoso 
traffico degli schiavi, contro il quale Pio 
VII avea nuovamente fatto le più ener- 
giche rimostranze ai monarchi. Imperoc- 
chè al pari de’ suoi predecessori, mosso 
dallo spirito di religione e carità, viva- 
mente interpose i propri offici presso i me- 
desimi potentati, onde cessasse tra i cri- 
stiani l’infame commercio de’ negri. Nel 
1823 Fowel Buxton fece stanziare dal 
parlamento inglese alcuni miglioramenti 
nello stato degli schiavi negri. Il sacerdo+ 
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liche del Chile, facendo parte di esse, nar- 
ranel t.1, p. 204, che navigando nel di- 
cembre1823 nella costa del Brasilea 45 
miglia dal Capo di s. Tommaso, vide un 
brigantino carico di negri dell’ Africa, i 
quali si portavano a vendere al Rio Ja- 
neiro.» Erano condotti que’ disgraziatis- 
simi uomini nudi con un semplicestrac- 
cio, che cingeva loro i lombi, e ne copriva 
le pudende. E perchè non cospirassero 
contro del capitano, che li conduceva, sta- 
vano legati prima a due a due, e dipoi 
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tutti insieme un dopo l’ altro, con una 
lunga fune, e così rimanevano esposti nel 
giorno a tutte le intemperie del tempo, 
senza potersi muovere dalla coperta, e 
dormivano allarinfusa la notte gli uni so- 
pra degli altri come una mandria di vi- 
lissimo bestiame”. Deplorandoe altamen- 
te biasimando l’abbominevole commer- 
cio esercitato in paesi colti del popolo cat- 
tolico,con usurpazione degl’inviolabili di- 
ritti che il solo Dio ha sopra dell’uomo, 
lodò la magnanimità de’chileni, per aver 
dato la libertà a tutti i negri dell’Africa, 
che si trovavano schiavi nella loro repub- 
blica, celebrando questo operato per ve- 
ro amore di libertà e di perfetta eguaglian- - 
za, propria de' governi democratici. Nel 
t. 4, p.174 e seg. l’ab. Sallustj racconta, 
che in Montevideo, come in tutta l’Ame- 
rica da lui percorsa, tutto si ha da fare 
colle braccia degl’ infelici negri, dal che 
avviene che dagli altri poco o nulla si tra- 
vaglia, ed il poco lavoro che si fa viene 
eseguito quasi sempre male. Giacché ine-. 
gri essendo schiavi sono gl’infimi de’ mer- 
cenari, i quali lavorano per un vestiario 
miserabilissimo, e per un vitto grossola- 
noeristretto, al che di frequente aggiun- 
gendosi un pessimo trattamento nel co- 
mandarli, non è affatto possibile che i ne- 
gri travaglino con fedeltà e affetto. Inol- 
tre afferma, che dopo il Chile, dove i ne- 
gri son tutti liberi e considerati come i 
cittadini nativi, in tutta l’ America meri- 
dionale il solo Montevideo trattava i ne- 
gri con carità eamore. Ma neppure que- 
sta piacevolezza de’montevideani era suf- 
ficientea vincere la ripugnanza che han- 
no i negri a servire con affetto. La natu- 
ra produce nel loro animo l’alienazione 
dai padroni, per l’infame commercio di 
Joro vita contro ogni diritto divino e u- 
mano, i dettami della ragione e le leggi 
di natura. Quando nell’Africasi vogliono 
radunare una quantita di negri per ven- 
derli agli europei e agli americani, si fan- 
no prima ordinariamente nascere tra i 
loro re o capi di tribù frequenti zuffe e 
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guerre intestine, nelle quali vanno a e- 
stinguersi famiglie intiere, gli altri facen- 
dosi prigionieri eschiavi; ed unendo a que- 
sti massacri i tanti altri che muoiono do- 
po che sono stati presi dalla parte vitto- 
riosa, e quelli che periscono nel tragitto, 
si calcolano 200 morti per ognitoo ne- 
gri che giungonoalloro fatale destino nel - 
lostato di schiavità,incredibili essendo gli 
strapazzi che soffrono dopo venduti e nel- 
la navigazione. Appena gli schiavi sono 
acquistati daicommerciantiafiicani, ven- 
gono chiusi in tetra prigione o altro si- 
mile luogo. Ivi si alimentano con poco e 
cattivo cibo, bevendo acqua alterata e il 
più delle volte malsana. I negozianti eu- 
ropei o americani dopo averli comprati, 
li ricevono a bordo del bastimento e le- 
gano come già raccontai; quindi gl’inco- 
modi della navigazione, il pessimo tratta- 
mento, la mutazione del clima, ne fa mo- 
rire molti, se pure non sono uccisi daicru- 
deli ministri degli soaturati commercian- 
ti. Giunti i negri ne’ porti ove si fa di loro 
l’empio mercato, si mettono in vendita 
nella pubblica piazza,rilasciandoli al mag- 
gior offerente. D'allora in poi gli schiavi 
devono ciecamente ubbidire alle stranez- 
ze del padrone, sottomettersi a ogni fati- 
ca, ed a qualsivoglia genere di vita loro 
assegnato da chi li comanda: lo stipen- 
dio alle loro fatiche si riduce ordinaria- 
mente a scarso e cattivo nutrimento, ed 
a qualche cencio che cuopre parte di loro 
nudità. Se si lamentano, piomba subito su 
loroil castigo; se vinti dagli stvapazzi desi- 
derano vendersi ad altri,per indennizzare 
il barbaro padrone, tentando migliorar 
condizione,corrono pericolo di restare uc» 
cisi, poichè in più luoghi gli schiavi ne- 
gri ponno punirsi comunque, senza leggi 
che li garantisca dalla morte, com'era nel 
Brasile. In altri luoghi è in libertà del pa- 
drone di rilasciare il bollettino di vendi. 
ta alloschiavo che vuol sottrarsi dal suo 
intollerabile e duro dominio, ciò che pren- 
dendosi per ingiuria, concedendosi o ne- 
gandosi, molti padroni punivanoi chie» 
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denti con l'antico castigo di 200 battitu- 
re, ed altrettante poteva farne dare il nuo- 
vo padrone,acciocchè imparasse a ubbidir 
con prontezza. Inoltre le battiture pur si 
davano seil negro non procacciava al pa- 
drone, lavorando da altri, un guadagno 
maggiore, e se si lamentava delle percosse 
ricevute,o censurava il padrone nelle sue 
stravaganze; se gridava, veniva cacciata 
la sua testa in un tubo di legno acciò più 
non si udisse, mentre si puniva con altri 
colpi,sotto ì quali talvolta restava vittima. 
I) trattamento delle negre era ancora più 
infame,come nelBrasile,ove si tenevano in 
luogo appartato,dando libero accesso agli 
uomini, onde prolifichinoa vantaggio del 
padrone che ne vende i figli quando sono 
divenuti atti alla fatica ; le negre sterili si 
disprezzano, e puniscono con tali fatiche si. 
no a soccombervi. Il negro e la negra non 
si ponnosposare senza il permesso de’loro 
padroni, iquali sono in libertà di negarlo, 
ed intal casoagli schiavisolo è concesso di 
vendersi ad altri, reintegrando il padrone 
che lasciano. Se segue il matrimonio, lo 
schiavo ela schiava continuano nella sog- 
gezione de’loro padroni, e solo ponno u- 
nirsi insieme quando éssi lo permettono; 
laohde ne’loro matrimoni l’esigenza della 
natura santificata dalla virtù del sagra- 
mento, deve dipendere dal capriccio dei 
due padroni, il che è ingiurioso e tiran- 
nico, e contro l’istituzione del gran sagra- 
mento, simbolo della stretta unione del 
Redentore colla Chiesa. l figli nati dagli 
schiavi seguono la condizione della ma- 
dre, il cui padrone ne dispone liberamen- 
te, secondo lalegge civile degli antichi ro- 
mani. Il Brasile all’epoca dell’ab. Sallu- 
stjavea 4 milioni d’abitanti, de’quali due 
terzi compostidi negri, e mulaiti cioè na- 
ti da un europeo e da una mora, o da un 
moro e da un’europea, il colore de'quali 
partecipa del nero e del bianco, che se- 
condo tale scrittore tenevano in pericolo 
l'impero per temuta sollevazione,com'era 
avvenuto nell'isola di s. Domingo, ove i 
negri da schiavi diventarono i padroni 
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dell’isola. In Montevideo egli vide i negri 
trattati colla massima carità, e la loro ser- 
vitù si riduceva ad uno stato di vita fa- 
miliare che menano coi padroni. Incertì 
giorni dell’anno tutti i negri si riuniscono 
insieme per celebrare le loro feste, e poi- 
chè sono quasi tutti o di Congo o di Ben - 
guela nella Nigrizia (V.),i negri di Con- 
go celebrano la festa dis. Benedetto Mo- 
ro (V.), nel quale giorno si scelgono tra 
loro un capo, cui danno il nome di re e 
al quale tutti restano soggetti rispettosa - 
mente pel decorso dell’anno; i negri poi 
di Benguela celebrano la festa di s. Bal- 
dassare, uno de’re Magi(Y.) e moro, nel 
qualgiorno anch'essi eleggono un re, di- 
pendendo da lui soggetti per tutto l’anno 
sino alla nuova festa. Tra i negri di Mon- 
tevideosono tenuti in considerazione quei 
che fanno da padrini nel battesimo e cre- 
sima, e da testimoni ne’ matrimoni, giac- 
ché nelle differenze che insorgono tra'co- 
niugi, ordinariamente si ricorre ad uno 
di loro, ed egli colla sua autorità e pru- 
denza compone amichevolmente i dissa- 
pori. Tale era la situazione degli schiavi 
di America, osservata dall’ab. Sallustj e 
descritta con più dettaglio.Un quadrodel. 
la schiavitù nella repubblica degli Stati. 
Uniti d'America, e della libertà fra i ne- 
gri dell'Africa nella repubblica di Libe- 
ria, si può leggere nel t.16 dell’A/bum di 
Roma, p. 323. Nelr830 la Francia s'im- 
padroni d° Algeri, indi grandemente este- 
se lasua conquista, civilizzando quella va- 
sta regione e facendovi fiorire il cristia- 
nesimo. L'Inghilterra nel 1831 forzò il 
Brasile ad abolire la tratta de’ negri, ed 
essa liberò tutti gli schiavi e stabilì l’a- 
bolizione della schiavitù nelle colonie oc- 
cidentali pel1,°.agosto 1834, con oppor- 
tune discipline da eseguirsi per 4 anni, 
onde prevenire gravi inconvenienti. La 
Francia e l'Inghilterra, a seconda dell’ar- 
ticolo addizionale del trattato di Pari- 
gi, con due convenzioni de’ 30 novembre 
1831 e 22 marzo1833, stabilirono alcu- 
ni patti per rendere più eflicaci i mezzi 
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d'impedire la tratta de’negri, dichiarando 
che avrebbero invitato le altre potenze 
ad accedervi; invitato il re di Sardegna 
vi accedette con convenzione degli 8 ago- 
sto1834. Gli schiavi liberati dall’Inghil- 
terra nel 1838 furono 700,000, il com- 
penso pei coloni fu di 20 milioni di lire 
sterline. Intanto penetrato Gregorio XVI 
dalle rimostranze de’ zelanti missionari 
delle provincie degli Stati-Uniti d’Ame- 
rica, ove continuava la schiavitù, contro 
l’inumano traffico de negrialto alzò la sua 
voce imperturbabile e apostolica, in pro 
degli oltraggiati diritti dell'uomo rispet- 
to a’negri; ed in nome del vangelo e del- 
l'umanità condannò l’infame mercato che 
l’avidità e l’ingordigia andava facendo di 
que'sventurati, a tale effetto pubblicando 
il pontificio breve, Za supremo Aposto- 
latus fastigio constituti, de’ 3 dicembre 
1839, che riprodussero gli Annali delle 
scienze religiose nel t.10, p.300. In esso 
dice, che rappresentando Gesù Cristo, il 
quale per eccesso d'amore fatto uomo de- 
gnossi morive per la redenzione del mon- 
do, spettava alla sua pastorale sollecitu- 
dine l'impegno di affatto distogliere i fe- 
deli dall’inumano commercio de’negri,ed 
altri qualunque uomini, Che appena al- 
beggiò la luce del vangelo, quegl’infedeli 
che in sì gran moltitudine, specialmente 
per fortuna diguerra, cadevano in aspris- 
‘sima servitù, sperimentarono presso i cri- 
stinni grandissimo alleviamento alla mi- 
sera lor condizione. Rammentò le prescri- 
zioni del vangelo sulla carità e amore ver- 
soiservi, specialmente cristiani, ed i pre- 
cetti degli apostoli ai padroni di ben trat- 
tare i loro servi, essendo ne'cieli il Signo- 
re degli uni e degli altri, presso il quale 
non avvi distinzione di persone. Ricordò 
quanto i Papi predecessori riprovarono 
altamente la cupidigia dialcuni cristiani, 
che accecati vilmente dal sordido lucro 
nou si vergogoavano di rendere schiavi 
in separate remotissime regioni, indiaui, 
negri e altri infelici, ovvero istituendo e 
ampliando il mercato delle persone già 
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da altri ridotte a schiavitù, con opere in- 
degne. Che le premure amorevoli degli 
antecessori perchè del tutto cessasse tra 
i cristiani l’infame commercio de’ negri, 
avendo recato non pocogiovamentoa tu- 
telare gli schiavi dalla crudeltà degl’in- 
vasori de’diritti dell’uomo, nondimeno la 
s. Sede non poteva consolarsi del pieno 
successo dovuto alle sue cure, perché seb- 
bene in qualche parte la tratta de'negri 
era diminuita, pure ancora da molticri- 
stiani si esercitava, » Laonde bramando 
Noidi eliminare daogni cristiana contra- 
da sigrandeignominia, conapostolica au- 
torità ammoniamo e fervidamente scou- 
giuriamo tutti i cristiani di qualunque con- 
dizione, che in avvenire nessuno ardisca 
molestare ingiustamente indiani, negri e 
simili, o spogliarli de’loro beni, o ridurli 
in servitù, o consigliare e favorire altri, 
che tali ingiustizie commettano contro i 
medesimi , od esercitare quell’ inumano 
commercio, onde i negri quasi non fosse- 


“ro uomini, ma semplici bruti, in qualun- 
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que modo ridotti a schiavitù, indifferen- 
temente contro i doveri di giustizia e di 
umanità si comprano, si vendono, e tal- 
volta a durissimi e oppressivi travagli si 
destinano; edi più per la speranza del lu- 
cro,che un tal commercio presenta ai pri- 
mi usurpatori delle persone de’ negri, si 
fomentano ancora tra que’ popoli disunio- 
ni e quasi guerre perpetue. Noi dunque 
con apostolica autorità riproviamo tutto» 
ciò comeaffatto indegno del nome cristia- 
no, e colla stessa autorità severamente vie- 
tiamo ed interdiciamo a qualunque ec- 
clesiasticoolaico,il presumere di proteg- 
gere e sostenere sotto qualunque pretesto 
o ricercato colore, comelecito un tal com- 
mercio de’negri, od altrimenti predicare,. 
od in qualsiasi modoinpubblicoo in pri- 
vato insegnare, contro il tenore delle pre- 
senti Nostre lettere apostoliche ‘’. Quin- 
di per questo atto di pontificia sollecitu- 
dine, le potenze d'Europa facendo eco al 
suo zelante contenulo vieppiù si misero 
in accordo nel procurare con ogni ener- 
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gico mezzo d’impedire un sì nefando traf. 
fico. L'Inghilterra conatto del parlamen- 
to, nel declinar del 1840 abolì comple- 
tamevtela schiavitù in tutto il vastissimo 
impero Britannico,avendone già soppres- 
so il commercio, Nel 1841 con trattato 
l’Austria, la Russia, la Francia, l’Inghil- 
terra,la Prussia, applicando la disposizio- 
ne del congresso di Vienna, si collegaro- 
no per impedire la tratta de’ negri, che 
dichiararono pirateria, e stabilirono che 
navi inglesi incrocierebbero lungo le co- 
ste d'Africa per impedire il trallico colla 
forza. Quindi si convenne al diritto di vi- 
sita, cioè al diritto del legno da guerra 
ch'è in crociera di visitare se a bordo di 
uu legno d' una delle nazioni stipulavti 
esistano schiavi. La Sardegna vi accedet- 
te. Con trattato del 1842 gli Stati-Uniti 
riconobbero la immoralità del traffico e 
quale pirateria, ma non acconsentirono 
al diritto di visita. A'19 giugno1845 la 
dieta Germanica decretò la convenzione 
concernente la soppressione della tratta 
de'negri.Con un trattato deli 845laFran- 
cia e l'Inghilterra riconobbero il diritto di 
visita; ma per deroga a quelli del1831 e 
1833, la Francia si riserbò di fare incro- 
ciare nelle acque delle coste d’A frica una 
flottiglia. Nel 1846 il dey di Tunisi, ed 
Ibrahim pascià d'Egitto, dopo i loro viag- 
gi in Europa, si disse che abolirono. la 
schiavitù e dierono la libertà agli schia- 
vi. Nella Cina il numero degli schiavi è 
ristretto, e sono trattati con benignità, pu- 
re l'imperatore nel 1846 ne migliorò la 
condizione, col prescrivere ai padroni di 
non infliggere castighi, di vestirli, alimen- 
tarli, averne cura, e farli lavorare in ista- 
bilite ore del giorno;inoltre decretò, che 
se il padrone ricusa che lo schiavo o la 
schiava prendino moglie o marito,sul mo- 
mento acquistino la libertà. Si disse an- 
cora,cheil regnante gran sultano de’tur- 
chi nel1847 ordinò l’abolizione del mer- 
cato delle schiave in tutto l’impero ot- 
tomano. In questo anno il redi Danimar- 
ca Cristiano VIII ordinò, che nelle colo- 
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nie danesid’America,il servaggio dei ne- 
gri fosse intieramente abolito in capo a 
12 anni, e che tutti i figli de’ negri che na- 
scerebbero dopoil 28 luglio sarebbero di 
pieno diritto liberi.La repubblica diFran- 
cia cun decreto de'27 aprile 1848 ordinò 
l'emancipazione generale de’ negri nelle 
sue colonie, pel principio che nessuna ter- 
ra della repubblica francese dee sostenere 
degli schiavi; decreto che solennemente 
fu proclamato nella Guyana nell'isola di 
Cajennadell’America meridionale. A Par- 
cionie PREFETTURE aPostTOLICHE dissi che 
laGuyana francese fu stabilita per sede de- 
gli stabilimenti penitenziari diFrancia, so- 
stituiti alle galere. Avendo la repubblica 
francese assegnato il termine per la schia- 
vità al 1853, ordinò che intanto si edu- 
cassero gli schiavi che saranno liberi. In 
Rio Janeiro a'4 settembre1850 si pubbli- 
cò il decreto dell’imperatore del Brasile 
Pietro ]l perabolire il traffico degli schia- 
vi, pareggiatoalla pirateria,e perciò come 
tale sarebbe punito, sebbene fu conside- 
rato il Brasile, come |’ isola di Cuba, il 
quartiere generale della tratta e l’appro- 
do de’bastimenti negrieri, essendogli ne- 
cessarie le braccia de’negri per fornire i 
prodotti tropicali.Questa leggesevera for- 
se più che la squadra inglese che incro- 
cia sulle coste occidentali d'Africa (a ca- 
rico delle cui popolazioni, l'Inghilterra e- 
sercita la sua influenza politica), produs- 
se un reale e definitivo vantaggio all’u- 
manità contro il barbaro uso, dappoichè 
la sua vigorosa osservanza rendendo ai ne- 
grieri impossibilelo smercio pubblico de- 
glischiavi, non pochi si determinarono ad 
impiegare altrimenti i capitali che fino al- 
lora aveanoa ciò destinati, Anche la Fran- 
cia prosiegue a tener sempre numerosi na- 
vigli in erociera, per invigilare che i ba- 
stimenti negrieri non passinoi mari,e mol- 
te condanne fanno prova che il loro zelo 
non è senza qualche frutto. Tuttavia e in 
onta agli sforzi degl’inglesi e francesi per 
reprimere la tratta de’negri sulle coste di 
Africa, ancora è considerevole la merce 
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cuì lo distinse, gli diede alcune splen- 
dide Caccie. E quando il duca si 
recò formalmente al palazzo aposto- 
lico di s. Marco,.fra la sua nume- 
rosa e magnifica corte, eranvi ot- 
tanta canatieri, che conducevano a 
mano quattro cani per ciascheduno, 
parte da caccia, e parte da offesa. 
La esaltazione poi al Pontificato di 
Giulio III, avvenuta a’ 7 febbraio 
1550, fu dal popolo romano cele- 
brata con una solenne Caccia di tori 
in Campidoglio, cui intervenne tutta 
la nobiltà, colla maggior parte del 
popolo di Roma. 

Fra i Papi, ch’ebbero trasporto 
per la Caccia, merita menzione il gran 
Leone X, che diede il nome di aureo 
al suo secolo, e che gloriosamente 
sedette sul trono del Vaticano dagli 
11 marzo 1513 fino al primo di- 
cembre 1521. Egli pertanto uccu- 
pava nella Caccia tutto il tempo, 
che poteva, specialmente nei mesi di 
settembre e ottobre d'ogni anno, 
non potendosene distaccare, sc non 
che per far concistoro, o cappella 
Papale. Il luogo più frequente pel 
suo trattenimento era la villa Ma- 
gliana sul Tevere, cinque miglia di- 
stante da Roma verso il mare, don- 
de trascorreva per lunghissimo trat- 
to il pacse; e il castello di Cerve- 
teri, allora appartenente a Francesco 
Cibo suo cognato. Ivi Leone X pas 
sava gran tempo, e vi si vede an- 
cora la camera da lui abitata. Ai 
nostri giorni poi il Pontefice Leone 
XII amò molto la Caccia, come que- 
gli, che nella sua gioventù era stato 
esperto cacciatore. 

Fra i Cardinali finalmente, che 
nutrirono caldo trasporto per la Cac- 
cia, noteremo i seguenti, insieme 
adalcuni aneddoti relativi: 1. Lodovi- 
co Scarampi Mezzarola padovano, 
creato Cardinale da Eugenio IV nel 
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1440, glorioso per militari imprese 
in servizio della Santa Sede, e sti- 
mato il più ricco privato d' Italia. 
Fu egli il primo tra i Cardinali a 
mantener cani, e cavalli in gran nu- 
mero; 2. Francesco Gonzaga de’ du- 
chi di Mantova, fatto Cardinale nel 
1461, da Pio II. Fu molto encomia- 
to per le sue geste, e solo fu tac- 
ciato per essersi troppo occupato del- 
la Caccia, ed in esercizii cavallereschi; 
3. Egualmente venne censurato Asca- 
nio Sforza de’ duchi di Milano, crea- 
to Cardinale, nel 1484, da Sisto IV, 
perchè possedendo ample ricchezze, 
ne consumava gran parte in una 
prodigiosa quantità di sparvieri, ca- 
ni e cavalli, per uso della Caccia; 4. Il 
Cardinal /ppolito d’ Este de’ duchi 
di Ferrara, elevato alla porpora da 
Alessandro VI, nel 1493, teneva un 
gran numero di cacciatori alla sua cor- 
te; 5. Guglielmo di Croy fiammin- 
go, annoverato al sacro Collegio da 
Leone X nel 1517, morì alla dicta di 
Vormazia nel 1521, per una caduta 
di cavallo nell’andare alla Caccia; 
6. Pochi superarono in questa passio- 
ne Ippolito de Medici, nipote di 
Leone X, e cugino di Clemente VII, 
il quale lo fece anche nel 1529, 
Cardinale. Oltre di mantenere egli 
cani, uccelli di rapina, e bravi 
cacciatori, impiegava in tal diverti» 
mento la principal parte del tempo; 
m. Vuolsi che il Cardinale Gio. de 
Medici, figlio di Cosimo I, gran du- 
ca di Toscana, venisse ucciso a’ 12 
dicembre1562, alla Caccia, dal suo fra- 
tello Garzia nella tenera età di dieian- 
nove anni; 8. Filippo Filonardi di 
Bauco, creato Cardinale da. Paolo V, 
morì nel 1622 d’ anni quaranta per 
una febbre acquistata nei calori esti- 
vi alla Caccia; 9g. Altrettanto accadde 
al Cardinal Antonio Gaetani roma- 
no, giacchè morì d'anni cinquantotto 
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umana che si porta annualmente sui mer- 
cati dell'America. Esiste in Parigi una so- 
cietà internazionale, sotto il nome d’ Zsti- 
tuto d' Africa, fondata per l’ abolizione 
della tratta de’ negri e della schiavitù, e 
collo scopo di concorrere alla civilizzazio- 
ne e colonizzazione dell’Africa, mediante 
l'agricoltura, il commercio, l'industria, le 

arti, le lettere e le scienze, non che per la 
‘propagazione della fede. Nel 1852 in Ni- 
mesda un sacerdote francese venneistitui- 
ta la pia Opera del Riscatto la quale ha per 
iscopo di trarre dalla schiavitù e dall'ab- 
brutimento le donnee i giovinetti neri,e di 
farli cristiani. La Chiesa ovunque si è sta- 
bilita, ha tratta la donna dall’odiosa schia- 
vitù, a cuil’antichità l’avea dannata. Es- 
sa prosegue la sua opera d'incivilimento 


sicappando alla vergogna quelle infelici ‘ 


che nell’oriente gemono sotto il peso del- 
l’obbrobrio, della degradazione e della in- 
credulità.I bazar degli schiavi a Costau- 
tinopoli, in- Alessandria e al Cairo, sono 
pel viaggiatore lo spettacolo più desolan- 
te.Ivispecialmente si scorgel’immensoin- 
tervallo che esiste fra la società cristiana 
e la società maomettana. Chi non inorri- 
disce al veder tante giovani donne esposte 
pubblicamente ad esser comprate come si 
favebbe d'una pecora, d'un cavallo, d'una 
pianta? Una volta non era permesso ai 
cristiani di visitare il bazar delle schiave; 
ora da circa 40 anni essi ponno liberamen- 
te percorrere questo mercato, ma è loro 
interdetto il comprare schiave. Questa 
proibizione non impedì gli slanci della ca- 
rità cristiana, e non ne iscoraggiò la pie- 
tà, servendosi i generosi cristiani per l’ac- 
quisto dell’opera di mussulmani più uma- 
ni. Con questa ingegnosa compassione sì 
trovano parecchie di queste negre dive- 
nute cristiane, presso le suore di s. Laz- 
zaro, a Costantinopoli e a Smirne : la ca- 
sa del Buon Pastorein Avignone ne rac- 
colsealcune. La Francia, ove nacquel’or- 
dine della redenzione, la patria dis. Vin- 
ceuzo de Paoli fondatore de'signori della 


Missione (V.) edelle Suore o Sorelle del» 
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la Carità(V.), non dovea rimaner addie- 
tro a quest'opera pietosa: n’è una prova 
la recente Opera del Riscatto, che acqui- 
sterà nell’ Egitto le schiave more, ed in 
apposite case l’affiderà a zelanti religiose. 
Jl vero e miglior mezzo di preparazione 
al totale riscatto degli schiavi è la bene- 
fica azione del Sacerdozio(Y.)cattolico: 
la commissione che riferì nel1840 nelle 
camere di Francia sull'emancipazione de- 
gli schiavi nelle colonie, dichiarò che il 
clero cattolico è per tutti il più grande 
istromento di civiltà, di pacificazione, di 
ravvicinamento e di salute. Questa sen- 
tenza contiene una grande verità, poichè 
si vede con religioso giubilo che l’azione 
del clero cattolico e de’principii della re- 
ligione di Cristo,mitigano dovunque i ma- 
li della schiavitù e a poco a poco la schian- 
tano, distruggono i pregiudizi delle raz- 
ze e del colore, sicchè il bianco s'inginoc- 
chia nella confessione innanzial negro per- 
ché sacerdote, atto che nessuna forza, tran. 
ne la religione cattolica, avrebbe potuto 
ottenere. La religione cattolica e il suo o- 
perososacerdozio propagheranno col tem- 
po nell'Africa la civiltà e la fede cristia- 
na.Male potenze cattoliche debbono se- 
condarnegli sforzi: esse dovrebbero agire 
concordemente sui governi di Persia, di 
Egitto e di Turchia (V.), affinchè sieno 
successivamente aboliti i mercati umani; 
dovrebbero far pratiche co'principi afri- 
cani, e persuaderli perchè i popoli vinti 
fossero utilizzati nel lavoro delle terre, e 
alle arti utili alla patria, anzichè venduti 
come pecorelle da macello, e così diven- 
tare i pacifici educatori di tanti popoli 
barbari, senza spendertanto nelle crocie- 
re navali con non corrispondente succes» 
so. Da tanti secoli i popoli dell'interno del- 
l'Africa si combattono a vicenda per far- 
si schiavi e per vendersi, fino al punto da 
far credere a taluno, che la tratta sia u- 
na specie di tristo benefizio per l’ Africa, 
temperando la guerra e distruzione, e pre- 
venendo pasti da cannibali. Se il bey di 
Tunisi, se l'iman di Mascata abolirono la 
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tratta, e se il1.° emancipò i propri schia- 
vi, perchè non potranno imitare questi 
nobili esempi a tempo debito e colle ne- 
cessarie cautele laPersia,l’Egitto e laTur- 
chia? Trai principi cristiani che sembra- 
no aver colto il pensiero d'una religiosa 
influenza nell'Africa, è il giovane impera- 
tore d’Austria Francesco Giuseppe, visi- 
bilmente protetto dalla divina provviden- 
za. La missione del zelante p.IgnazioK.no- 
blecher nell’Africa centrale, pro-vicario 
apostolicointerino di quel Vicariato apo- 
stolico (/,), ci è pegno delle sovrane in- 
tenzioni. Quella missione può essere prin- 
cipio d'una rigenerazione sommamente 
proficua per la religione, per la civiltà e 
per la politica. Un altro principio della ri- 
generazione africana, è la missione che si 
fa parimenti nell’Africa dal sacerdote ge- 
novese d. Nicolò Gio. Battista Olivieri, 
L'opera di questo uomo, pieno d’una sin - 
golare e ingegnosa carità, potrà essere 
principio di una nuova propagazione del 
cristianesimo e della civiltà nelle terre a» 
fricane. Finora la schiavitù fu pensiero e 
stromento dell’avidità di guadagno, ora 
mercè la carità del prete Olivieri, è di- 
venuta pensiero e strumento d'amore. E' 
cosa mirabile il vedere questo povero sa- 
cerdote battere alle porte de’ricchi fran- 
cesi, liguri, lombardi, romani e altri ita- 
liani, e chiedere un’elemosina pel riscatto 
di povere fanciulle move; poi tragittare 
daGenova adAlessandria.d’Egitto,ecom- 
perare ora 20030 fanciulledai 7 air o an- 
ni, e condurle iri Europa e distribuirle nei 
monasteri e nelle case pie, per farle edu- 
care nella religione di Cristo, e a tutte le 
opere buone. Forse queste fanciulle, al- 
levate che saranno, potranno riuscire in 
qualche stabilimento religioso dell’Africa 
loro patria sommamente utili nella pro- 
pagazione della fede di Cristo e dell’in- 
civilimento, colla lingua natia e con l’e- 
dificante loro esempio. Nonè a dire come 
il benemerito sacerdote Olivieri, sebbene 
cagionevole di salute, affrontii palimenti 
di lunghi e penosi viaggi, che poi di tanto 
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in tanto descrive con semplicità e cando- 
re, dando ragguaglio sulle riscattate e col- 
locate morette, comedissi nel vol. LVII, 
p. 19, parlando delle due poste ne’ mona- 
steri di Ripatransone, ove notai che fino 
al 20 marzo1852 ne avea redente1 53, ol- 
tre 3 maschi. Nel n.° 163 del Giornale 
di lioma de'20 luglio 1852, si riporta la 
descrizione della solenne e commovente 
ceremonia compita nel conservatorio del- 
le filippine di Firenze, sopra la moretta 
Bakita riscattata per più di 300 franchi 
nel Cairo dall’eroica carità del sacerdote 
Olivieri,ormai denominato l’ Apostolo de- 
gli Etiopi, traendola dalle tenebre della 
maomettana superstizione, e dalla tiran- 
nia crudeledi barbara schiavitù, e da lui 
affidata a dette buone religiose, avendo- 
le amministrati i sagramenti l’arci vesco- 
vo. Il n.° 249 del Giornale di Roma dei 
30 ottobre1852 fala descrizione del bat- 
tesimo conferito dal cardinal vicario nel- 
la chiesa di s. Caterina da Siena di Roma 
delle domenicane, alla moretta Sama re- 
deuta a prezzo di denaro ne’ mercati d’A- 
frica, dall’infaticabile eroismo evangelico 
del sacerdote Olivieri, e da lui consegna- 
ta alla carità di dette religiose. Questo ec- 
clesiastico si è adoperato a tult'’uomo per 
collocare le riscattate movette ne’'mona- 
steri e case religiose, e molte si trovano 
gia sparse nella Francia, nel Piemonte, 
nella Lombardia, nello stato pontificio e 
in altri luoghi italiani. Lode perenne al 
suo industrioso zelo, e del pari a quelle 
comunità regolari, che benefiche e pie a- 
prouo a queste fanciulle africane un asilo 
avventuroso, e servono per tal modo alle 
mire della provvidenza divina. Per non 
dire di altri luoghi, in Ascoli il vescovo 
mg.* Gregorio Zelli-Jacobuzi, anch’ egli 
ammiratoredell’angelo del riscatto, e im- 
pavido conquistatore e protettore degli 
schiavi ab. Olivieri, dopo averlo con pa- 
role apostoliche confortato a proseguire 
la santa impresa, diè facoltà a'monasteri 
di sua diocesi di ricevere caritatevolmen- 
te le redente schiave; laonde nel1852 in 
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Ascoli stesso le monache benedettine di 
s.Onofriv accolsero Idaia africana delKor- 
dosan, e le religiose agostiniane di Nostra 
Donna del buon Consiglio riceverono Sei- 
da, altra africana di Bornù capitale del- 
l'impero del suo nome. Ambedue que- 
ste more, dopo che furono istruite nelcri- 
stianesimo, nella cattedrale ascolana a’ 17 


aprile1853 riceverono dal zelo del vesco- 


vo di Ripatransone mg." Bisleti, a tal uo- 
po invitato dal pastore d’Ascoli, i sagra- 
menti del battesimo, della confermazio- 


ne e dell’ Eucaristia, solennità che cele- 


brò con due opuscoli ivi stampati, e con 
notizie storiche delle due etiopi, il ch. ab. 
AlessandroAtti oltre unCanto e una Can- 
zone. Leggo pure nel Giornale di Roma 
n.° 136 del1853, che nella cattedrale di 
Mondovì mg.” vescovo,coll’assistenza dei 
canonici, con solenne ceremonia conferì 
il battesimo e la cresima a tre morette 
comprate al gran Cairo dal sacerdote O- 
livieri. Una chiamata Amna,fuaccolta un 
anno fa nel monastero delle benedettine, 
le altre due Faloassa e Falicherim eb- 
bero ricovero pochi mesi sono dalle mo- 
nache domenicane. Il vescovo, con com- 
movente discorso e calde parole, fece lo- 
ro rilevare l’immensità del benefizio che 
aveano ricevuto, in ordine al corpo e al- 
l’anima.Inoltre trovo nel n.° 145 del Gion 
nale di Roma del1853, chein Jesi furo- 
no celebrate due funzioni divote a'22 e 
So maggio. La1.' ebbe luogo nella cat- 
tedrale, ove dal vescovo cardinal Corsi 
furono amministrati i sagramenti del bat- 
tesimo, cresima e Eucaristia ad una fan- 
ciulla negra dira anni, ricoverata da più 
inesi dalle suore di s. Giuseppe e da esse 
istruita ne'principii della s. religione cri- 
stiana. In pari tempo furono supplite le 
ceremonie del battesimo e amministrata 
dal cardinale la confermazione a un fan- 
ciullo negro della stessa età e dimorante 
nel seminario vescovile. Alla 1.*fu impo- 
sto il nome di M.* Giuseppa, al 2.° di Giu- 
seppe M.* La 2.° funzione il cardinale l’e- 
seguì nella chiesa della ss.Anvuoziata del- 
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le monache clarisse, con conferire i detti 
3 sagramenti all'altra fanciulla negra di 
circa'8 anni, da qualche tempo educata e 
custodita da tali religiose. Questi 3 neo- 
fiti furono ricondotti all’ovile di Gesù Cri- 
sto dal venerando sacerdote Olivieri, il 
quale redimendoli dalla servitù a cui e- 
rano destinati, e adoprandosi perchè di- 
vengano liberi e credenti, sempre più dà 
a divedere quanto la carità cristiana, più 
che la umana filantropia, giovi alla cau- 
sa della civiltà, della religione, dell’uma- 
nità. A p.227 del Giornale diRoma 1853 
sì riporta una statistica sul numero degli 
schiavi appartenentialle Repubbliche de- 
gli Stati-Uniti, L' abolizione totale della 
schiavitù è il voto comune della cristia- 
na carità e della filantropia. La filosofia 
e l’incivilimento ne'secoli pagani tutt’al- 
tro feceroche promuoverla; questo è van- 
to sublime della chiesa cattolica. Altre e 
più ampie notizie su questo vasto, grave 
e interessanle argomento , si ponno ap- 
prendere dalle seguenti opere, oltre Ray- 
nal nella Storia degli stabilimenti europei 
nell’Indie, ed il marchese di Condorcet, 
Réflexions sur l’esclavage des Negres par 
AI. Schwarz, che fra gli altri sul cadere 
dello scorso secolo si distinsero. Clarkson, 
Saggio sopra la schiavitù ed il cammer- 
cio della specie umana, ed in particola- 
re degli africani, Londra1786. Ramsay, 
Ricerche sopra la soppressione della trat- 
ta de’ negri, e la liberazione di quei che 
si trovano alla cultura dello zuccaro nel. 
le colonie Britanniche,Londra1785.Que- 
sto scrittore già avea pubblicato : Saggio 
sul trattamento e sulla conversione degli 
schiavi nell’ Africa nelle colonie Britanni» 
che. Analisi sulla giustizia del commer» 
cio della compra degli schiavi sulla co- 
sta d' Africa, di Giuseppe Gioacchina de 
Cunha de Azevedo Coutinho portoghese, 
vescovo di Fernambuco nel Brasile, Lon- 
dra1800. Egli però è uno di quelli che 
difesero il commercio della tratta de’ne- 
gri, a norma de'principii del naturale dis 
ritto e della morale filosofia. Qualora i 
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negri sieno realmente schiavi o perchè 
vinti e presi in legittima guerra, o per- 
ché rei di capitali delitti, alcuni opina- 


no non doversi tal commercio riprendere. 


quale ingiusto e inumano. Di fatti Cle- 
mente XI in una istruzionediretta ai cap- 
puccini missionari nel Congo, lecito ri- 
conobbe il contratto degli schiavi, quan- 
do le due indicate condizioni vi concor- 
ressero. Mi piace notare, che nel concilio 
provinciale di Goa del 1557, residenza del 
viceré di Portogallo, dopo mature e dili- 
genti investigazioni si dichiaròchela schia- 
vità de’negri all’Indie trasportati eva per 
la più parte ingiusta, e che fra 20 a ragio- 
ne si dubitava se 4 appena fossero legal- 
mente schiavi. Dalle relazioni de’ viaggia- 
tori delle coste dell’Africa sì ricava, che 
alla notizia dell’avrivo degli europei colle 
merci desiderate, i capi di quelle popola- 
zioni, senza dichiarazione o alcun ragio- 
nevole motivo di guerra, corrono armati 
ad assalire il paese, e strascinare ruban- 
do deboli e incauti. Edoardo Biot, Sul. 
l'abolizione della schiavitù antica in occi- 
dente, versione di C.Grolli,Milano 184.1. 
L'opera è divisa in 5 parti : Della schia- 
vità in Europa innanzi l' era cristiana. 
Della schiavitù durante i primi tre seco. 
li dell'era cristiana fino all'impero di Co- 
stantino. Della schiavitù-sotto l impero 
cristiano. Schiavitù nell’ Europaocciden- 
tale, dal principio dell'invasione de'bar- 
bari, fino ai regni di Carlo Magno e di 
Lodovico il Pio. Investigazione dell'epo- 
ca in cui la schiavitù personale è scom- 
parsa dall’Europa occidentale. P. Gio. 
Giuseppe Ghisotti, Motizie sulla schiavi- 
tù nell’ Algeria e sull’ Algeri moderno, Ro- 
ma1842. Lorenzo Pignori, De servis ro- 
manorum commentarius, Patavii 1694. 
P. Agostino Theiner, Za chiesa scisma» 
ticarussa:$ ri Schiavitù,p.118 e p.129 
e seg. Frammento storico sull'abolizione 
della schiavitù operata dal cristianesi- 
mo ne' primi 15 secoli : Trattato storico 
del prof. Mbhler inserito nel giornale teo- 
logico di Tubingenfasc.1 del1834. Negli 
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Aanali delle scienze religiose t.1, p.161 
e352, si leggela dotta analisi che ne fece 
mg." Antonino de Luca ora vescovo d’A- 
versa. Nelt.13,p.224di detti Annali,e nel 
n.°61del Diario di Roma del184 si parla 
della Dissertazione letta nell’accademia 
di religione cattolica da mg." Giovanni 
Corboli Bussi, nella quale da un'accusa 
data dal Sismondi al Papa Adriano I in- 
torno al traffico degli schiavi, prese argo- 
mento di dimostrare, quanto si sia ado- 
perata la Chiesa nel mitigare e nell'abo- 
lire laschiavità. Non contento di aver pie- 
namente rivendicato l’onore di Adriano 
I, col riportare la sua risposta a Carlo Ma- 
guo e col farvi sopra delle riflessioni, en- 
trò in materia, edalle vite de’ Papi, dagli 
atti de’concilii, dalle opere de’ss. Padri, 
e dalle leggi de’popoli cristiani, trasse le 
prove e i documenti per dimostrare la 
continua carità della Chiesa a pro degli 


‘schiavi. Quindi mostrò che la Chiesa fiu 


dai lempi apostolici usava di comprare 
col denaro comune de'cristiani la libertà 
di que'servi che a loro si accostavano; e 
che la sorte de’prigionieri tanto a lei sta- 
vaa cuore, che prescri veva persino la ven- 
dita de’ vasi sagri per riscattarli. Discorse 
de’ famuli,de’ pueri, degli oblati e de'com- 
mendati, e fece vedere quanto andò cau- 
ta e prudente la Chiesa nel migliorarne 
agradiagradilacondizione. Recòin cam- 
po le severissime leggi, che i Papiei ve- 
scovi fecero adottare per tutta Europa, a 
fine d' impedire la vendita de’servi; nè di- 
menticò l’agevolezza delle manomessio- 
ni, che santificate dal crislianesimo, con- 
corsero grandemente all’abolizione della 
schiavitù. Ma l’istituzione degli ordini re- 
ligiosi dedicati a riscattare gli schiavi, e 
la proibizione costante del traffico de'ne- 
grifurono i due più nobili provvedimen- 
ti, co cui i Papi misero l’ultima mano al- 
la grand’opeva dell’abolizione della schia- 
vitù. Della meravigliosa opera pia della 
Santa Infanzia pel riscatto e battesimo 
degl’infedeli della Cina, ne parlo a Scuo- 
LE pr Roma. 
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SCHIAVONIA o SLAVONIA, Il/y- 
ricum,Sclavonia. Regno d'Europa, uno 
deglistati della monarchia Austriaca,con- 
siderato come facente parte integrale del 
regno d’ Ungheria(Y.). E esso limitato al 
nord dall'Ungheria propria, da cui tro- 
vasi disgiunto mediante la Drava e il Da- 
nubio; all’est dalla detta contrada e dal 
banato diTemeswar,coi quali ha per con- 
fini la Theiss e il Danubio; all’ovest dalla 
Croazia, da cui lo separano in parte l’Il- 
lova superiore, la Lonya inferiore e la Sa- 
va; al sudla Savastessa lo disgiunge dalla 
Turchia europea. La superticie è di 852 
leghe quadrate. E questa contrada dun- 
que circondata quasi da tutti i lati da fiu- 
mi, che ne fanno in certo modo un'isola, 
e viene nella sua lunghezza traversata da 
una ramificazione delle Alpi Cavnie, che 
termina sulla sponda destra del Danubio, 
al confluente della Sava. Le montagne so- 
no generalmente poco alte, e coperte di 
belle selve; alcune presentano delle nude 
balze quasi Lutte tagliate a picco; il resto 
della Slavonia,detta volgarmente con vo- 
ce corrotta Schiavonia, componesi di bel- 
lecolline guernitedi vigneti, d’alberi frut- 
tiferi, e d’immense pianure che produco- 
no in abbondanza ogni sorta di derrate. 
La temperatura della Schiavonia, in ge- 
nerale riesce mite, e in certe parti si av- 
vicina a quella dell’Italia ; nelle monta- 
gue più viva è l’aria, ma è in pari tempo 
più pura e meglio salubre; in vicinanza 
ai fiumi resta malsana quasi tutto l’anno, 
a motivo delle paludi che formano i fre- 
quenti straripamenti.Questo paese nalu- 
ralmente bene innaffiato, raccoglie in ab- 
bondanza del grano, e d’ogni sorta di ce- 
reali e legumi; molto vino, particolarmen- 
te nel Sirmio; ed il lino, la canapa, il ta- 
bacco, la robbia vi sono con buon succes- 
so coltivati. Veggonsi foreste intere di pru- 
ni, il di cui frutto distillato dà un liquo- 
re forte, chiamato Raky, pregiatissimo 
dagli abitanti: da per tulto sono abbon- 
danti i gelsi, sorgente di copiosa raccolta 
di seta; la regolizia di buoua qualità, cre- 
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sce in quantità grande, e forma argomen- 
to d’un assai buon traffico. Produce ezian- 
dio questo paese molte piante per la tin- 
tura, ed una infinità di piante medicinali. 
Sono pure sorgenti di ricchezze i boschi 
di quercia, i numerosi bestiami, cavalli, 
bovi, porci; e vi hanno pure molle bestie 
selvaggie, come ancora uccelli selvatici. 
Le montagne sono calcaree, vi si trova- 
no serpentini, porfidi e altri marmi, gran 
quantità di miniere di rame, e anche di 
ferro. L'industria non è gran cosa, bensì 
importantissimo riesce il commercio di 
transito, pei tre corsi d’acqua che diretta» 
mente comunicano o indirettamente con 
una grandissima estensione di paese.Si di- 
vide la Schiavonia in due parti principali: 
la Schiavonia civile al nord, che ha per 
capitale Eszek, e la Schiavonia militare 
al sud,il dicui capoluogo è Petervaradino. 
La Schiavonia civile si divide ne’comitati 
di Werovitz,Posega,Sirmio: laSchiavonia 
militare ne’ distretti di reggimento Gra- 
disca, Brod, Petervaradino, e nel distret- 
to di battaglione Tchaikistes. Gli abitanti 
si fanno ascendere a circa 500,000 slavi 
o schiavoni stabiliti nel paese verso il se- 
colo VII; illirici venuti d'Albania e dalla 
Servia, coloni tedeschi mandati da M.' 
Teresa e Giuseppe II, ungheri, egiziani, 
boemi o zingari. Nella maggior parte gli 
slavi professano la religione greca non u- 
nita alla romana chiesa cattolica, ed han- 
no un metropolita a Carlowitz; gli altri 
sono cattolici e sotto la giurisdizione spi- 
rituale di Agria o Erlau (V.), e di Bo- 
snia (Y.): havvi pure un piccolo nume- 
ro di ebrei. Dividonsi gli abitanti in nobili, 
cittadini, contadini e soldati delle frontie- 
re. La Schiavonia è stata in tutti i tempi 
un paese mal coltivato, ed i cui progressi. 
nella civiltà tornarono lentissimi, per le 
lunghe guerre devastatrici di cui la con- 
trada è stata il teatro. Da chesi trova sotto 
la dominazione austriaca, se n’è miglio- 
rata la condizione. L’alto clero possiede 
grosse rendite, ma il clero inferiore è po- 
vero e poco istruito. Sotto i romani for- 
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mava questo regno una parte dell'Illivia, 
e trae il suo nome attuale da una tribù 
di Slavi o Sclavi che visistabilirono. Pa- 
recchiautori affermano che gli slavi sieno 
antichi popoli della Sarmazia, la quale 
dividevasi in europea ed asiatica. La Sar- 
mazia europea abbracciava la parte della 
Moscovia che si trova di qua del Don, la 
piccola Tartaria, la Polonia, e la Litua- 
nia sino alla Vistola, il Baltico e la Li- 
vpnia. La Sarmazia asiatica comprende va 
la Circassia, la Moscovia che giace al nord 
del Don, parte del regno d’Astracan, Bul- 
garia o Kazan di qua del Volga. Poco sì 
conosce la storia del numeroso popolo dei 
sarmali, e pare che somiglino molto agli 
sciti: le nazioni poste dai geografi nella 
Sarmazia, sono i venedi, i prussiani, glì 
eslici, i peucini, i bastarni, gl'iazigi, i ros- 
solani o russi, gli amassolbii. Pertanto gli 
slavi o sarmati si sparsero per la Germa- 
nia nel cader del secolo V e nel principio 
del VI], possederono l’ Illiria e più altri 
paesi; quantunque primitivamente valo- 
rosissimi, furono in seguito così agevol- 
mente vinli, e mostrarono tale codardia, 
cheil nomeloro deriva da quello di schia- 
vo, al dire di alcuni. Trovansi il linguag- 
gio e le abitudini di questi popoli in tutte 
Je provincie dell’ /Iliria, Ungheria, Po- 
lonia, Russia, Boemia, Moravia, Dal- 
mazia, Croazia, Servia, Carintia già Li- 
burnia, Bulgaria, Macedonia, Épiro, 
Dacia, Istria, Mesia, per cui sono a ve- 
dersi i detti e altri articoli, e principal» 
mente Russra e RuTenI, massime per leli- 
turgie slavoniche, celebrate in lingua il- 
lirica o slavonica; non che quelli di diver- 
se città principali delle medesime, come 
Ocrina, Praga, Lorck, Sirmio, SALONA, 
Sarpica, SPAaLATRO, Zara, Racusi edaltre. 
In tutti i memorati e altri non ricordati 
articoli trattai di moltissime notizie civili 
ed ecclesiastiche, e riguardanti gli schia- 
voni o slavi e Ja Schiavonia, ed eziandio 
i vescovali slavonici, avendo notato a Rus- 
sia che dagli slavi principalmente 3 po» 
tenti regniebbero origine, quelli diRussia, 
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di Polonia, di Boemia. A Scawerin, par- 
lando dell’illustre e antichissima casa dì 
Meck!enburg Schwerin e Mecklenburg- 
Streelitz, la dissi la più antica delle case 
regnanti di Europa, e la superstite delle 
stirpi principesche di razza slava. Kolio, 
Kulcinio, Hofman e mg." Giuseppe Asse- 
manni, in Orig. Eccles.Slavorum, porta- 
no opinione che il nome di Slavio Schia- _ 
voni derivi da Slava che significa gloria 
nella lingua di questi popoli. Secondo i 
citati e altri scrittori, gli slavi, sciti d’o- 
rigine, o tatari o tartari, erano usciti dai 
dintorni delle Paludi Meotidi, dalle Boc- 
che del Boristene o Dnieper,e piombati 
sul nord della Germania, donde scaccia- 
rono i vandali, i venedi e altri popoli. Si 
stabilirono nella Pomerania e nelle con- 
trade vicine. Un altro sciame di slavi s’in- 
signorì dell’Illiria, e sottomise i goli e gli 
unni, verso il regno dell'imperatore Giu- 


stiniano I del 527, come raccontano Pro. 


copio, Costantino Porfirogenita e altri, 
comeBudrio nell’ Zstoria di Ragusa, e Gio. 
Lucio, De regno Dalmatiae et Croatiae. 
Gli slavi acquistarono in processo delle 
nuove provincie nella Polonia e nella Boe- 
mia, e n’è prova l'affinità delle lingue che 
parlansi in que’paesi. Si legge nel Chro- 
nicon Slavorum. » } danesi e gli svedesi 
abitano la costa settentrionale del mar 
Baltico, ma la costa meridionale dello stes- 
so mare è abitata dagli slavi. Sono com- 
presi sotto questa denominazione i russi 
che si trovano all’oriente, i polacchi che 
hanno i prussiani alsettentrione e al mez- 
zodì, i boemi, i moravi edi carinti.’’ As- 
semanni ha dimostrato nelle sue Origines 
Slavorum, che gli slavi originariamente 
abitavano una parte della Scizia e della 
Sarmazia,donde uscirono per dilatarsi nel- 
la Germania, nella Polonia, nella Boemia, 
nella Pannonia (o bassa Austria e bassa 
Ungheria), nella Dalmazia e nell’ Illivia. 
Che il regno di Boemia fu fondato verso 
il 650 da Zeco e Checo, i quali erano slavi 
e fratelli secondo alcuni auteri. I patzi- 
naciti, cheerano parimenti originari della 
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Scizia, si scagliarono sulle frontiere del. 
l'impero romano, s° impadronirono del- 
l'antica Dacia, e diedero molte brighe ai 
greci; ma finalmente furono vinti e som- 
messi da Giovanni Comneno: i greci die- 
dero loro il nome di ulahes, che oggidì 
chiamansi vallachi. Nel 1853 fu pubblica- 
ta in Vienna la magnifica opera, Staro- 
italia Slavianska di Koltar professore di 
archeologia slava nell'università di quel. 
la metropoli. Ivi sono iscrizioni anche e- 
trusche ed umbre, e con grande erudi- 
zione si vuole dimostrare, che fi'a gli a- 
bitanti originali d’Italia vi sono ancora 


molti slavi. Nel vol. XL, p. 7, raccon.. 


tai, come Carlo Magno fece annunzia- 
re la fede agli schiavoni, e quali vesco- 
vati fondò di poi Ottone I. Agli slavi fu 
dalla s. Sede permesso di fare l’officio di- 
vino nella loro lingua, lo che vedesi tut- 
tavia praticato nelle chiese di questi nu- 
merosi popoli, come pure ad Aquileia, ed 
in più altri luoghi dell’Italia. Si può leg- 
gere la lettera di Papa Giovanni VIII al 
conte Suatopulk preso Ansizio, German. 
sacr.t. 1, p.163; Assemanwi, Orig. Eccl. 
Stav. t. 3, p. 173. Pare dalle lettere di 
Giovanni VIII e dalle vite di s. Metodio, 
che l’affare della traslazione della litur- 
gia in lingua slava, da lui fatta col fratello 
s. Cirillo per quanto tornerò a inilicare, 
non fosse esaminato dai Papi s. Nicolo I 
e Adriano II, come il cardinal Bona e di- 
versi altri autori opinarono. Il messale sla- 
vo fu riveduto nel1631 per ordinedi Ur- 
bano VIII, ed il breve Ecclesia Catho- 
lica, de’ 29 aprile: Missalia slavonico con- 
scripta idiomate Romam accersit, ac e- 
mendata jubet typis mandari, si legge nel 
Bull. de prop. fide, Appendix t.1,p.182, 
ed in fronte allo stesso Messale stampato 
in Roma nel1745 a spese e cura della con- 
gregazione di propaganda fide,la quale fe- 
ce stampare eziandio il Breviario Schia- 
vone a Roma nel1688 per ordine d'In- 
mocenzo XI. In fronte di questo trovasi 
il breve Romanum Pontificem, de 22.feb- 
braio1648, che pur si legge nel Bull ci- 
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tato p. 242: De sacris libris ritu quidem 
romano, sed idiomate sclavonico, etcha- 
racteribus s, Hieronymi conscriptis, qui 
opportuna indigent recognitione, tracta- 
tur; col quale breve Innocenzo X appro- 
vò il Breviario e ne ordinò la recita agli 
schiavoni. Laonde dirò qualche cosa in- 
tornoall’uso della lingua schiavona o sla- 
vonica nell’officio ecclesiastico, rammen - 
tando quanto sulla lingua giù dissi nel vol. 
XXXVIII, p. 256 e 261. Si celebra la 
litargia in lingua schiavona nelle chiese 
della Dalmazia e dell'Ilivia, le quali s'at- 
tengono al rito latino, edin quelle de’rus- 
si, de moscoviti e de’ bulgari che segnono 
il rito greco. L’uso degli schiavoni di dire 
l’officio nella loro'lingua, è stato appro- 
vato dal sinodo di Zamosch nel 1720, e 
confermato da Benedetto XIII, e da Be- 
nedetto XIV colle costituzioni, 57 ÉEtsi 
Pastoraliss 8v Demandata Cocelitus, ed 
Ex Pastorali muneredel1754, riportata 
ancora nel Bull. de prop. fidet.3,p.336: 
Ecclesiasticis omnibus ritus Slavo-La- 
tini praecipitur, ut in missis, et divinis 
officiis slavum litterale idioma cum cha. 
racteribus Hieronymianis retineant, et 
Missalibus, Breviariis etc. utantur typis 
congregationis Propagandae Fidei edi- 
tis, officio gia approvato dai memorali 
Giovanni VIII, Urbano VIII e Innocen- 
zo X. Aggiungerò che Pio VI emanò il 
breve Suprema potestas, degli: 1 maggio 
1791, Bull. Rom. cont. t. 9, p. 5, Bull. 
de prop. fide, Appendix t. 2, p.294:con 
questa costituzione il Papa ad istanza della 
nazione illirica approvò e confermbil Bre- 
viario Romano Slavonico, coi caratteri e 
idioma detti dell’illirico s. Girolamo, cor- 
rello e aumentato degli uffizi de’santi pro 
aliquibus locis ex indulto apostolico se- 
paratim impressis. Nelle chiese di Mora. 
via, di Dalmazia e d'Illiria, ove si dice la 
messa in latino, non-si è appena letto |’ e- 
vangelo in questa lingua, che lo si rilegge 
al popolo in idioma schia vone. Su di che 
si può vedere lo stesso Assemanni, Cor: 
ment. in Calend. univ. t. 4, par.'2, c. 4, 
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p.16. Un sinodo convocato a Spalatro,ed 
un legato del Papa ordinarono verso il 
1070 che non si facesse uso della lingua 
slava nell’ufticio divino; questo decreto 
fuconfermato da Alessandro Il; ma è d’uo- 
po convenire che non riguardasse che le 
chiese situate verso la Polonia e la Mo- 
ravia, o veramente dire che non sia stato 
giammai eseguito. Vi erano nella già ar- 
cidiocesi di Spalatro 10 capitoli e molte 
parrocchie che celebravano la liturgia in 
lingua schiavona, giusta Orbino citato dal 
dotto Caraman arcivescovo di Zara nella 
dissertazione, De lingua slavicalitterali in 
divinis celebrandis,n.° 32. La stessa cosa 
è attestata da Roberto Sala nelle sue Os- 
servazioni sui libri liturgici del cardinal 
Bona, l.1, c. g: questo ultimo autore ag- 
giunge, che nella diocesi di Spalatro non 
vi sono che 8 parrocchie in cui facciasi 
uso della lingua latina. Papa s. Gregorio 
VII coll’ Epistola II, del lib.7, ad Urati- 
slaum Bohemiae ducem, proibì di dire 
la messa in lingua schiavona; ma questo 
divieto non riguardò che i boeini, ed è 
facilissimo l’indagarne il perchè. La per- 
missione accordata da Giovanni VIII a 
s. Metodio di servirsi nella chiesa della lin- 
gua schiavona, non erasi giammai estesa 
nella Polonia e nella Boemia; non si deve 
dunque meravigliarsi che siasi fatta con- 
traddizione a coloro che volevano intro- 


durla nellechiese di questi due regni.Sem- 


bra che il cardinabB}ona errasse nel con- 
fondere, Ziturg.1.1, c. g, la lingua schia- 
vona coll’illirica la quale è un dialetto par- 
ticolare introdotto fra gli schiavoni d’Il- 
liria. La lingua schiavona di cui si fa uso 
nella liturgia è l'antica, donde derivarono 
i dialetti moderni, e che appellasi loschia- 
vone delle scuole o de’dotti : Zdioma quod 
nunc Sclavum litterale appellant, disse 
Benedetto X1V, dopo Urbano VIII e In- 
nocenzo X ec. Allorché Caraman rivide 
il Breviario ed il Messale degli schiavoni 
stampati in Roma nel1745, si attenne al- 
le regole dell'antica lingua schiavona, di 
cui avvi un Dizionario ad uso del clero, 
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che appellasi Azbuguidarium ovvero A - 
becedarium. Vi è pure una Grammati- 
ca della stessa lingua, composta da Smo- 
triski, monaco russo di s. Basilio, la quale 
fu stampata a Vilna nel1619, ed a Mo- 
sca nel1721. Chi vuol sapere qual diffe- 
renza vi abbia tra l'antico schiavone, e 
tutti i moderni dialetti che ne derivarono, 
può leggere il p. Le Long, Bibl. sacra 
t. 1, art. 6, saec. 1, 2,3,4€5; e Reland 
alla fine della 3.° parte delle sue Disserta- 
tiones miscellaneae. La lingua schiavona 
si usa nella Boemia, nella Moravia, nella 
Polonia, nella Moscovia, nella Russia, nel- 
la Bosnia, nella Servia, nella Croazia, nella 
Dalmazia, nella Bulgaria, ec. Ma i dia- 
letti di tutti questi paesi differiscono fra 
loro per siffatta forma che un polacco,per 
esempio, non intende punto un dalmato. 
Questa osservazione è del celebre cardi- 
nal Osio, vescovo di Warmia in Polonia, 
Dial. de sacro vernaculo legendo : inoltre 
è di parere, non esservi lingua sì dilatata 
come la schiavona, pei tanti popoli che 
l’usavo, il perchè e delle sue liturgie al- 
quanto qui mi diffondo. Però devesi ec- 
cettuare la lingua araba, in uso presso i 
cristiani d’Avabia, di Siria, d'Egitto, non 
che presso i maomettani che abitano l’A- 
sia, l'Africa e una gran parte d'Europa. 
Erbinio, De religiosis Kiovensibus Cry- 
ptis, di cui tvattai a RuTENI, pretende che 
lo schiavone sia una lingua madre, che ha 
dato l'origine agl’idiomi che si parlano 
nella Russia, nella Moscovia, nella Polo- 
nia, nella Vandalia, nella Boemia, nella 
Croazia, nella Dalmazia, nella Vallachia 
e nella Bulgaria. E' opinione che questo 
idioma tenga il mezzo tra l’ebraico e le 
altre lingue, sì d’oriente, che d’occiden- 
te, e sia dicevoleatutti i climi. Alcuni sog- 
giungono che sembra avere tutto quanto 
occorre per divenire una lingua univer- 
sale. Si sono trovati autori, i quali hanno 
attribuitoal dottores. Girolamo (V.)l’in- 
venzione dell’alfabeto schiavone, nonche 
la versione della Bibbia; ma si vuole che 
grandemente errassero, poichè s. Girola- 
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mo stesso chiaramente ci dice, di aver 
egli tradotto la Bibbia nella sua lingua, 
e la liogua di s. Girolamo era la latina. 
Si può vedere Banduri, 4nimad. in Con- 
stantin. Porphyrog. de administr. Imper. 
p.117. Le lettereschiavone non hanno ve- 
runa affinità colle gotiche; esse furono in- 
ventate da s. Cirillo e da s. Metodio, che 
le formarono giusta l'alfabeto greco. Gli 
schiavoni hanno altvi due alfabeti per u- 
so comune, l’uno di un carattere minuto, 
ch'è in voga massimamente nella Dalma- 
zia, nella Carniola e nell’Istria; l’altro che 
non ha quasi niuna rassomiglianza al1.° 
pare essere stato tolto dai croati e dai ser- 
viani, come si può riscontrare in Asseman- 
ni I. 4, ed in Kolio, Zntroduct. ad hist. 
Sclavorum. Fra tutti i dialetti della lin- 
gua schiavona non ve n’ ha uno che non 
sia più coltivato del polacco. Quelli di Lì- 
tuania non hanno un'origine comune co- 
gli schiavoni,lo che si prova per la diver- 
sità del loro linguaggio, ch’è un dialetto 
della Sarmazia. Non riuscirà forse discaro 
‘ quanto il dottissimo Lambertini, poi Be- 
nedetto XIV, scrisse sulla liturgia schia- 
vona e sue vicende,nel suo trattato Della 
s.Messa sez.1, cap. 6,6 2. Parlando della 
Ì iturgia de’ nuovi convertiti, diceche mag- 

giore sarebbe la difficoltà, se si dovesse 
discorrere della 1.° conversione di qualche 
nazione, cioè se a questa si dovesse con- 
cedere l’uso della liturgia nella sua lingua 
volgare, ritenendo però il sistema di non 
variare idioma, allorchè la lingua allora 
comune a tutti, diventasse poi particolare 
de'dotti, e succedesse un’altra lingua vol- 
gare. Mentre era Papas. Nicolò I dell’858 
i due santi fratelli monaci orientali Ci- 
rillo e Metodio (V.), che aveano disse- 
minata la fede di Cristo nella Moravia, 
furono chiamati a Roma per essere con- 
sagrati vescovi. Prima che arrivassero a 
Roma, morì Nicolò I, e nell’867 gli suc- 
cesse Adriano II, sotto il quale furono i 
due fratelli chiamati in giudizio, per aver 
introdotto il celebrar la messa in lingua 
schiavona; ma essendo state intese le loro 
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ragioni, fuapprovata la loro condolta, co- 
me si vede nella 2." vita di detti santi ag 
marzo presso i Bollandisti. Enea Silvio, 
poscia Pio II, nell’Zstoria Boemica, al c. 
13 racconta il seguente fatto. Ferune Cy- 
rillum, cum Roma ageret, Romano Poun- 
tifici supplicasse, ut Sclavorum lingua e- 


‘jus gentis hominibus, quam baptizaverat, 


rem divinam faciens utiposset.De qua re 
dum in sacro senalu disputaretur, essent 
que non pauci contradictores, auditam 
vocem tamquam de coelo in haec verbo 
missam:OmnisspirituslaudetDominum, 
et omnis lingua confiteatur ei: indeque 
datum Cyrillo indultum. Neìl'872 fu e- 
letto Giovanni VIII, ed avendo questi fat- 
to passare i suoi rimproveri a s. Metodio 
per mezzo di Paolo vescovo d’ Ancona, 
perchè dicesse la messa in lingua schia- 
vona, quando dovea dirla in lingua latina 
o greca (Audivimus etiam, quod missas 
cantes in barbara, hoc est, in sclavonica 
lingua ,undejam litteris nostris per Pau- 
lum episcopum anconitanum tibi directis 
prohibuimus,neinea lingua sacra missa- 
rum solemnia celebrares, sed vel in la- 
tina, vel in graeca lingua, sicut Ecclesia 
Dei totun terrarum Orbe diffusa, et in 
omnibus gentibus dilatata cantat, prac- 
dicare vero, aut sermonem populo facere 
tibi licet), di poi ritrattò la querela, e di 
nuovo gli permise di celebrar la messa 
nella detta lingua, purchè la traduzione 
fosse fedele, purchè l'evangelo si leggesse 
prima iu latino e poi in lingua schiavona, 
mostrando però sempre genio che piut- 
tosto la' messa ci celebrasse in lingua la- 
tina. Giovanni VIII disse inoltre che l’e- 
vangelo in alcune chiese si leggeva iu liu- 
gua latina, e dipoi in lingua volgare, il 
che è certissimo, come pure le profezie e 
l’epistole si leggevauo in due lingue, es- 
sendosi ciò praticate mella chiesa roma- 
na, nella quale in alcuni giorni si legge- 
vano le profezie, le epistole e gli evangeli 
in lingua greca e latina, come notai ne) 
rispettivi articoli, ed ancor oggì celebrano. 
do pontificalmente il Papasi recita1.'l’e- 
LI 
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‘ pistola in latino dal suddiacono latino, e 
poi in greco dal suddiacono greco, facen- 
dosì il simile coll’ evangelo dai diaconi 
de’ due riti: questo fu eseguito anche in 
Costantinopoli, per denotare l’unità fra 
le due chiese. Nati in seguito alcuni in- 
convenienti, sull’uso della messa in lin- 


gua schiavona, il pontificio legato di A- 


lessandro II del106 i, tenne un sinodo di 
prelati della Dalmazia e Croazia, nel qua- 
le si stabilì che veruno in avvenire non 
osasse più di celebrare i divini misteri, 
che in lingua latina o greca, bandita la 
schiavona, come dopo Tommaso arcidia- 
cono di Spalatro avverte Pagi nella vita 
d’Adriano JI.Nel10808. Gregorio VII ri- 
prese Uladislao re di Boemia, perchè co- 
imunicava cogli scomunicati, e gli negò la 
licenza che si celebrassero i divini uffizi 
in lingua schiavona; la quale licenza però 
fu conceduta ad un certo vescovo nella 
Schiavonia nel 1248 da Innocenzo IV. 
Conclude Lambertini essere punto stabi- 
lito di disciplina, che non si vari l’idioma 
della messa, secondo che si varia la lin- 
gua volgare; ma si celebri in quella lin- 
gua, in cui incominciossi a celebrare, an- 
corchè la detta lingua non sia comune a 
tutti, ma fatta particolare di alcuni, cioè 
de'più dotti; e dipender poi da varie cir- 
costanze, l’esame delle quali appartiene 
alla s. Sede, il concedere o il negare nella 
1. conversione de’popoli alla fede cristia- 
na l’uso del loro idioma ne’ divini uffizi 
e nella messa. Indi confuta il Soave, che 
nella Storia del concilio di Trento, per le 
insufficienti riflessioni colle quali pretese 
notare di contraddizione Giovanni VIII 
e s. Gregorio VII, imitandolo nella tra- 
duzione Courayr con perfide note, sul de- 
eretato dal concilio di Trento. Il decreto 
conciliare non può dirsi contrario alla let- 
tera di Giovanni VIII, nonavendo il con- 
cilio detto altro, se non che non era cosa 
| espediente che la messa ordinariamente 
si celebrasse in lingua volgare; e non a- 
vendo condannatose non chi asseriva : lin» 
guam tantum vulgari missam celebrari 
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debere. Il che non osta all’indulto con- 
ceduto da Giovanni VIII, per giusti e forti 
motivi ad una nazione particolare, di ce- 
lebrar la messa in lingua volgare. Sicco- 
me neppure si ponno dir fra loro contra- 
rie le lettere di Giovanni VIII e dis. Gre- 
gorio VII, non essendo cosa nuova che 
in materia di Disciplina ecclesiastica(Y.), 
concedutasi una volta una cosa per buon 
fine, la stessa cosa o siasi poi levata a chi 
l’avea, o negata ad altri per le cattive con» 
seguenze che in pratica si è veduto deri- 
varne, non prevedute da chi ne avea fat- 
to la concessione. Lambertini cita in ape 
poggio del suo asserto gravi autori. 

La fede cristiana fu predicata nell’ Il- 
liria, nella Dalmazia, ed in altri luoghi 
da s. Paolo apostolo, il quale fu eziandio 
l’ apostolo di quelle contrade. Apostolo 
degli sciti europei si celebra s, Andrea fra- 
tello di s. Pietro, come della Tracia. Nel 
pontificato di s. Celestino I del 423 fiorì 
in Roma il cardinal Pietro schiavone, che 
edificò la celebre Chiesa dis. Sabina(V.). 
L’annalista Rinaldi all'anno 548, n.° 1, 
narrando-le rotte patite dall'esercito ro- 
mano, per opera dei goti, a tanti danni 
si aggiunse che i popoli slavi o schiavi; 
passando l’Istro, occuparono l’Illirico a- 
gitato dalla famosa questione de’ Tre Ca- 
pitoli (Y.), che turbavano l’ episcopato. 
Nel 550 nuovamente i popoli slavi, vali- 
cato |’ Istro, tornarono a dare il guasto 
all’Illirico e alla Tracia, facendo a pezzi 
senza misericordia gli abitanti; quindi sa- 
zi di sangue umano si restituirono carichi 
di preda e di spoglie alle loro contrade. 
Nel 551 gli schiavoni sconfissero presso 
Adrianopoli l' esercito romano, e vilto- 
riosi si recarono fino al muro lungo, di- 
stante da Costantinopoli una giornata, ed 
essendone a grandissima fatica rigettati 
tornarono al paese loro. Anche nel 552 
gli schiavoni e gli unni tribolarono l’im- 
peroromano con nuove scorrerie, mentre 
andavano stabilendosi nelle Russie. Nel 
598 l’esercito imperiale comandato da 
Prisco riportò vittoria sui popoli sclavinio 
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nel 1624, per malattia contratta 
nel suo feudo di Cisterna, ove avea 
dato una Caccia ad alcuni signori 
romani; 10. Urbano VIII, nel 1643, 
elevò al Cardinalato Antonio Giori 
camerinese, di bassa condizione, do- 
po averlo dispensato ad ordinarsi 
sacerdote, non ostante che gli man- 
cassero i primi tre diti della mano de- 
stra, per disgrazia occorsagli alla cac- 
cia; 11. ]l Cardinale Taddeo del Ver- 
me piacentino, porporato nel 1695, 
d’ Innocenzo XII, successe alla pri- 
mogenitura di sua casa, perchè il 
fratello maggiore fu ucciso disgra- 
ziatamente alla Caccia. Finalmente 
a’ giorni nostri ebbero singolare tras- 
porto per la Caccia il Cardinal Fa- 
brizio Ruffo napoletano, e il Car- 
dinal Cesare Guerrieri - Gonzaga 
di Mantova, morto nel 1832. 
CACCIANEMICI Gerano, Car- 
dinale. V. Luco Il a: 
CACCIANEMICI Usarnvo, Cardi- 
nale. Ubaldo Caccianemici, bolognese, 
era canonico regolare della congre- 
. gazione renana, giusta Ciacconio, 
Ghirardoni , Sigonio, o, secondo al- 
tri, di quella dis. Frediano di Lucca. 
Fu creato Cardinal prete di s. Cro- 
ce in Gerusalemme, da Lucio II suo 
consanguineo, nella vigilia della Pen- 
tecoste 1144. Egregio in virtù, si 
acquistò molta stima nella Chiesa, 
ed accompagnò Alessandro III quan- 
do fuggiva in Francia. Questo Pon- 
tefice lo inviò al eongresso tenuto a 
Digion coll’imperatore Federico Bar- 
barossa contro l’antipapa Ottaviano, 
nella quale occasione valorosamente 
sostenne le ragioni del legittimo 
Pontefice. Intervenne ai conclavi 
di Anastasio IV, di Adriano IV, € 
di Alessandro III, nel cui Pontifi- 
cato morì arciprete della S. R. C., 
dopo trentadue anni di Cardinalato 
all’ incirca. 
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CACCIAPIATTI Giovanni, Car- 
dinale. Giovanni Cacciapiatti nacque 
in Novara agli 8 marzo 1751. En- 
trato in prelatura, fu nominato po- 
nente di consulta, la qual carica 
tenne circa diciotto anni, quindi fu 
fatto delegato apostolico di Pesaro, 
e promosso ad uditore generale della 
reverenda camera. Pio VII, nella pra- 
mozione degli 8 marzo 1816, lo 
creò Cardinale, e gli diede il titolo 
diaconale de’ ss. Cosma e Damiano. 
Divenne prefetto della segnatura di 
grazia, concorse col suo suffragio 
alle elezioni di Leone XII e Pio 
VIII, e morì in Novara a’ 15 set- 
tembre 1833. Qui fu esposto, e se- 
polto nella chiesa di s. Eufemia, se- 
condo la sua testamentaria disposi- 
zione, colla quale istituì erede il ni- 
pote, e pensionò a vita tre famigliari. 
Fu annoverato alle congregazioni 
Cardinalizie de’riti, della cerimonia- 
le, della consulta, e delle acque; e 
tenne la protettoria di Orciano. 

CACERES (De Caceres in Indiis). 
Città con residenza di un vescovo 
nelle Isole Filippine, chiamata /MVue- 
va Caceres, dell isola di Lusson, fi- 
no da Magellano, che la scoperse 
pel re Filippo II. E nel dominio 
spagnuolo, capoluogo della provin- 
cia della nuova Caceres, o Camari- 
nes, sulla destra della Naga, al di so- 
pra della sua foce nella baia di s. Mi- 
guel, ed in parte trovasi coperta di 
capanne. E sede vescovile fino dal 
XVI secolo,, suffraganea dell’ arcive- 
scovo di Manilla. La cattedrale, de- 
dicata a s. Giovawni Battista, è priva 
di capitolo, ha quattro sacerdoti per 
l’ ufficiatura, ed un altro per la cura 
delle anime, i quali aiutano il ve- 
$covo nel suo ministero. Vi è nella 
citta un’altra chiesa parrocchiale, 
come anche un convento de’ religiosi 
francescani. La mensa paga trenta» , 
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sclavi oschiavoni,con distruggerne il pae- 
se ov'eransi stabiliti, e mentre tentavano 
ripassare l’Istro. Nel 600 i popoli schiavi 
predavono l’Istria, uccidendo e imprigio- 
nando i soldati che vi trovarono alla di- 
fesa; per questo, e per le rovine cagionate 
dal re degli avari, s. Gregorio T Papa ne 
pianse le conseguenze, scrivendo a Mas- 
simo vescovo di Salona. Nel 664 Vettari 
duca longobardo piombò sugli slavi che 
andavano stabilendosi in Italia, e Dio pose 
loro tanto spavento, che di 5,000 ch'era- 
no, a gran pena pochi poterono fuggire : 
nell’Illivia però eransi dilatati e fermata 
stanza. A vendo gli schiavi o slavi occupa- 
to parte della Grecia e del Peloponneso, 
Staurario duce imperiale li guerreggiò,ri- 
cuperò le provincie invase, e nel 78.2 fece 
tributari i barbari medesimi, conducen- 
done prigioni molti a Costantinopoli, es- 
sendosi l'esercito caricato di spoglie tolte 
a’ vinti. Nell'’805 Cagano o Teodoro prin- 
cipe cristiano degli unni o avari, ricorse 
in persona a Carlo Magno per aiuto con- 


troi popoli slavi,chiamati anche beeman- 


ni, ch’ erano la rovina del suo regno di 
Pannonia, e chiedendogli Sabaria e Car- 
vanto per sua dimora. L’ imperatore lo 
accolse benignamente, lo contentò e ri- 
mandò con molti doni. Tornato tra'suoi, 
morì e gli successe altro Cagano, il quale 
a mezzo d'un ambasciatore ottenne il go- 
verno di tutto il regno, ed un esercito co- 
mandato dal di lui figlio Carlo. Questi 
portatosi nel paese già detto degli schiavi 
o slavi o Schiavonia, ne guastò tutte le 
contrade, ed uccise Liconne loro duce. 
Frattanto i cazari e tartari, una tribù dei 
turchi, il più numeroso popolo e più pos: 
sente tra gli unni della Scizia europea, es- 
sendosi stabiliti in una contrada vicina al- 
la Germania, confinante colla Bulgaria e 
la Moravia lungo il Danubio, avendo de- 
liberato diabbvacciare la religione cristia» 
na, mandarono un’ambasceria all’impe- 
ratore Michele III, e alla sua madrela pia 
Teodora, per domandar loro de’ preti, i 
quali volessero aver cura di ammaestrar- 
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li. L’imperatrice avendone conferito con 
s.Ignazio patriarca di Costantinopoli, ver- 
so l'848 spedirono una missione con alla 
testa s. Cirillo. Questi dopo aver impara- 
to la lingua turca,con zelo e successo pre- 
dicò il vangelo, indi fu mandato in Bul. 
garia col fratello s. Metodio, paese della 
Scizia, e popolo che avea comune l’ori- 
gine cogli slavi, it quale erasi impadro- 
nito della Mesia e della Dacia, cioè della, 
Vallachia, della Moldavia, e di parte del- 
l'Ungheria. Il re Bogoris col nome di Mi- 
chele riceve il battesimo, e contribuì alla 
conversione de'sudditi; quindi mandò in 
Roma un’ambasceria a s. Nicolò I. Cirillo 
e Metodio andarono anche a promulgar . 
la fede in Moravia, i cui popoli come i 
carintii erano del sangue degli slavi, ed 
avevano combattuto gli abavi o unni della 
Pannonia: abbracciato il cristianesimo, s. 
Cirillo ne fa consagrato arcivescovo, ome- 
glio s. Metodio. Ambedue passarono in 
Boemia, e la guadagnaronoa Gesù Cristo, 
poscia traslatarono la liturgia in lingua 
slava, avendone formato Cirillo l’alfabe- 
to e le lettere slave, e fecero celebrare la 
messa nella lingua che parlavano i popoli 
che avevano convertito, slavi o schiavoni. 
Gli arcivescovi di Salisburgo e di Magon- 
za si sollevarono coi loro suffraganei con- 
tro di questa novità, e ne portarono le 
querele a Giovanni VIII, il quale chia- 
mato in Roma s. Metodio arcivescovo di 
Pannonia e de’ moravi, gli proibì di dir 
la messa in lingua barbara. Altri attri- 
buiscono il divieto fatto da Adriano II, 
come notai, benchè Novaesnella sua Sto- 
ria riferisce che concesse ai moravi l’uso 
della loro lingua volgare slava negli uf- 
fizi divini e nella messa, ciò che confer- 
mò Giovanni VIII. Questo realmente di- 
poi ciò fece nel modo narrato, ma a s. Me- 
todio piuttosto che a s. Cirillo, secondo i 
diversi pareri. Comunque sia,i ss. Cirillo 
e Metodio sono venerati quali apostoli 
degli slavi, ed introduttori della liturgia 
slava, ambedue destinati alla propagazio- 
ne del cristianesimo dai Papi s. Nicolò I, 
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Adriano JI e Giovanni VIII : ove ne ri- 
posano i sagri corpi lo dissi nel vol.XLVI, 
p.-291.1l Dubravio, ist. Bohem., tratta 
di loro. Stredowski, nella sua Sacra Mo- 
raviac historia, chiama 8. Metodio es. Ci- 
rillo apostoli della Moravia, dell’alta Boe- 
mia, della Slesia, dellaCazaria, della Croa- 
zia, della Circassia, della Bulgaria, della 
Bosnia, della Russia, della Dalmazia, del- 
la Pannonia, della Dacia, della Carintia, 
della Carniola, e della più parte de’ po- 
poli schiavoni. Come ancora l’annalista 
Rinaldi all'anno 880, n.° 19€ 20, parla 
della venuta in Roma di s. Metodio ar- 
civescovo di Moravia, accusato da male- 
voli a Giovanni VIII, che insegnasse di- 
versamente da quanto avea professato al- 
la s. Sede; laonde resa ragione della fede 
che predicava, fu approvato qual verace 
apostolo, ordinandogli il Papa di tornare 
tra gli slavi e riprendere l’opera incomin- 
ciata. Nella lettera daGiovanni VIII scrit- 
ta al principe degli slavi, lodò la pietà di 
s. Metodio, chel’avea trovato vero e per- 
fetto cattolico, contedendo che possa can- 
tar la messa, leggere il vangelo, e le di- 
verse lezioni del vecchio e nuovo Testa- 
mento ben tradotte, e cantare gli altri uf- 
fizi in lingua schiavona. Comandò per al. 
tro, che iu tutte le chiese del suo stato si 
debba leggere per maggiore onore, pri- 
ma l’evangelo in latino, e poi acciocchè 
il popolo l’intendesse nella lingua schia- 
vona, secondo che si faceva in altre chie- 
se, nondimeno doversi preferiv sempre la 
messa in idioma latino. All’anno 94g ri- 
porta Rinaldi, che l’imperatore Ottone I 
sottomise al suo impero i popoli slavi, i 
quali vinti che furono gli offrirono tribu- 
ti, e di farsi cristiani quelli che non lo e- 
rano, onde molti riceverono il battesimo: 
in quell'epoca occorsero molte apparizio- 
ni d’anime, e riuscirono opportune agli 
slaviin prova dell'immortalità dell'anima 
da loro negata. Nel 958 insorti di nuovo 
gli slavi, Ottone I marciò con l’ esercito 
contro di loro, li vinse e diè la morte al 
loro regolo. Attesta Rinaldi all'anno 971, 
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che Ottone I edificò Magdeburgo (V.), 


meglio è il dire l'aumentò, e con l’auto- 
rità di Giovanni XIII gli diè in1,° arci- 
vescovos.Adelberto, facendola stessa città 
metropoli della Sla vonia, proyjncia gran- 
dissima di Germania, abitata dai vinoli, 
già detti vandali, e che per opera di detto 
principein queltemposiconvertirono tut- 
ti gli slavi. Noterò che Magdeburgo, an- 
tica capitale della bassa Sassonia, ora ap- 
partiene agli stati prussiani. Nel1012 rac- 
conta Rinaldi, che Bernardo duca di Sas- 
sonia ribellandosi contro l’imperatoreEn- 
rico Il, trasse seco tutta Sassonia, mano- 
mise le chiese, ed oppresse crudelmente 
gli slavi, molti de’quali perciò apostata» 
rono dalla fede, atterrarono i sagri tem- 
pli, perseguitarono i cristiani, e ne fecero 
grande uccisione. Dice pure che nel1013 
Papa Benedetto VIII diè il pallio ad Unva- 
no arcivescovo d’Amburgo, metropolita- 
no de’danesi,svedesi e altri popoli, e fu ze- 
lante pastore, per cui riunì le sparse pe- 
corelle disperse crudelmente dalla perse- 
cuzione slavonica. Verso il1065 glischia- 
voni abiurarono di nuovo la religione cri- 
stiana, e dierono la morte a quelli che la 
professavano. A tale anno riferisce Rinal- 
di che sotto l’arcivescovo di Amburgo o 
Hamburgo la chiesa degli schiavoni po- 
sta sotto la di lui diocesi ricevè gran deso- 
lazione da quegl’idolatri,riportando molti 
cristiani la corona del martirio, fra’quali 
Godescalco divotissimo principe e insigne 
propagatore della fede cattolica, perchè 
si studiava di convertire i pagani slavi. 
Nella città di Magnopoli daglislavi fu po- 
sto in prigione Giovanni vescovo con al. 
tri cristiani, e percosso spietatamente con 
bastoni, fu condotto per ischerno in cia- 
scuna città di Schiavonia, e finalmente 
lo sagrificarono a Radigast loro idolo, co- 
me in titolo di vittoria. Da tutte queste 
notizie rilevasi che gli slavi erano sparsi 
in diversi stati e diocesi. Anche kinaldi 
all’anno1o8o tratta di quanto fece s.Gre- 
gorio VII con Uratisiao duca di Boemia, 
negandogli il poter dire |’ ufficio divino 
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in lingua schiavona, perchè Dio aveva di- 
sposto che la divina Scrittura in alcuni 
luoghi fosse occulta, poiché se venisse a 
tutti manifestata non producesse avvili- 
mento, e ne prendessero gl’idioti cagione 
di errare : bensì il Papa gli confermò l’u- 
so della mitra, concessagli dal predeces- 
sore Alessandro II. Già s. Gregorio VII 
nel concilio di Salona avea fatto dare le 
insegne regie a Demetrio principe di Dal- 
mazia, Croazia e Schiavonia, dichiaran- 
dolo re di quelle provincie, che Deme- 
trio in pia gratitudine fece tributarie del. 
la santa Sede coll’annuo censo di 200 bi- 
sanzi, oltre il giuramento di fedeltà a s. 
Pietro e di lui successori nel pontificato. 
In questo tempo fioriva. s. Bernone (7 .) 
vescovo di /I/eissen (V.)nella bassa Sas- 
sonia, canonizzato da Adriano VI qual be- 
nemerito apostolo degli slavi apostati o 
ancora idolatri, e siccome acerrimo difen- 
sore di s. Gregorio VII contro l'indegno 
e prepotente Enrico IV, che giunse a sco- 
municare. Nel medio evo la Schiavonia 
propriamente detta fu occupata dalla re- 
pubblica di Venezia, dopo il conquisto del. 

la Dalmazia. Nel vol. XXXIX,p.218 e 
seg. narrai il mirabile trasferimento ara 
maggio, del 1291 come comunemente si 
crede, della s.Casa della B. Vergine da Na- 
zareth nellaSchiavonia,posandosi tra Ter- 
satto e Fiume, presso Raunizza, per cui 
la regione fu visitata dal concorso delle 
divote popolazioni. Consommodolore de- 
gli schiavoni edalmatini il portentoso san- 
tuario, pure prodigiosamente, di nuovo 
gli angeli con altra traslazione lo porta- 
rono nel territorio di Recanati (7.) nel 
luogo detto Zoreto (Z.), dopo 3 anni e 
7 mesi dacchè aveva consolato gli schia- 
voni, che di tanta perdila ne sono tutto- 
ra inconsolabili, poichè sparì ilro dicem- 
bre1294 per bearne la nobilissima Mar- 
ca, ov’ è segno alla yenerazione di tutto 
quanto il cristianesimo, come dillusamen- 
te e con minuto dettaglio dichiarai al ci- 
tato articolo. Dipoi la Schiavonia fu da- 
gli ungheresi tolta ai veneziani, ma ]’Un- 
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gheria la perdè nel1526 per averla oc- 


cupata i turchi, in conseguenza della bat- 
taglia di Mobacs. Nel vol. XXXIX, p.206; 
243, 247 einaltri luoghi del medesimo, 
parlai del collegio illirico fondato da Gre- 
gorio XII] particolarmente per quelle po- 
polazioni slave ivi descritte, massime del- 
la Schiavonia,anche in memoria della 1.” 
felice traslazione del tesoro incomparabi- 
le della s.Casa: sul collegio illirico va pur 
letto quanto riportai a CoLuecro CLemgn- 
Tino. Sul cominciar del secolo XV tro- 
vasi che in Roma dimoravano molti della 
nazione illivica impropriamente nominati 
schiavoni, ma veramente slavoni. Verso 
la metà di tal secolo non pochi tra questi 
illirici formarono una pia unione, racco- 

gliendosi a vivere in una casa posta nel 
Borgo vecchio presso la basilica Vatica- 
na, edifizio loro donato da unsignore ric- 
co di Dalmazia, da più anni stabilito nel- 
l’alma città. Siffatta specie di pia e spivi- 
tuale comunità,da cui ebbe origine la con- 
gregazione illirica, era diretta nel 144t 

dal sacerdote dalmata Girolamo di Po- 
tonia, e di essa facevano parte alcuni e- 
remiti pure di Dalmazia, uomini di spec» 
chiata vita, e perciò venerati da’romani. 
À que’tempi quasi ogni nazione della cri- 
stianità avea in Roma /’Ospedale o O- 
spizio (V.) ove accogliere i poveri nazio- 
nali venuti alla visita de'luoghi santi. Di 
ciò penetrandosi i detti eremiti, e vedendo 
come la nazione illirica mancasse di così 
proficuo benefizio,risolvettero di fondare 
un ospedale che fosse di rifugio ai poveri 
pellegrini della Dalmazia,della Croazia, 
della Slavonia e della Bosnia, come pro- 
vincie componenti lo stato illirico. Gli e- 
remiti quindi adoperandosi con mirabile 
zelo per effettuare il concepito e benefico 
disegno, Dio benedì le loro incessanti cure 
che impiegavano a pro de’poveri di loro 
nazione. lu fatti Papa Nicolò V donò ad 
essi una chiesuola diruta e mancante di 
tetto, situata incontro all’attuale Porto 
di Ripetta e intitolata s. Marina o Mari- 
nella vergine e martire, la quale venen- . 
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do dagli eremiti e congregazione illirica 
restaurata, fu dedicata sottol’invocazione 
di s.Girolamo dottore massimo dellaChie- 
sa, che fu di Dalmazia. Inoltre Nicolò V 
annuendo alle domande de’ buoni eremiti, 
con breve de’ 20 maggio 1453 concesse lo- 
rola facoltà di fabbricare un ospedale pro- 
pinquo alla chiesa, chetanto questa,quan- 
to l'ospedale fossero governati da una con- 
gregazione d’illivici. Questa congregazio- 
ne si compose di ecclesiastici e di secolari 
nativi e originari dal canto paterno delle 
4 ricordate provincie illiriche; ma in pro- 
cesso di tempo furono ammessi anche gli 
oriundi delle provincie medesime,purchéè 
pratici del linguaggio illirico. Ebbe ed ha 
per protettore un cardinale rappresenta- 
to da un prelato primicerio, godendo la 
congregazione eziandio la protezione del- 
l'imperatore d'Austria come sovrano del- 
l’Illivia. La congregazione illirica dopo a- 
vere colla generosità de’benefattori nazio- 
nali risarcito intieramente la donata chie - 
sina, vi pose alcuni sacerdoti ad offiziarla; 
indi comprò dal cardinal Oliviero Caraffa 
protettore della medesima un’ampia vi- 
gna circondante da due parti verso ponen- 
te il mausoleo d’ Augusto. Entro quella 
Vigna e in vicinanza della chiesa venne 
fabbricato l'ospedale degl’illirici denomi- 
nato di s. Girolamo. Siccome però a ca- 
gione del prossimo Tevere e delcircostan- 
te vigneto, l’aria del luogo riesciva assai 
malsana, così la congregazione fece del 
tutto spiantare la vigna, e sullo sgombrato 
terreno edificò case che dié a pigione o in 
enfiteusi, procurandocosì una rendita cer- 
taal pio istituto,e migliorando di molto le 
condizioni dell’ospedale e della chiesa dal 
canto dellasalubrità. Già agliarticoli DaL- 
MAZIA e Cnigsa pr s. GiroLamo DE ScgIa- 
voni narrai che questa chiesa di Roma fu 
rifabbricata da Sisto V, che n'era stato 
titolare nel cardinalato, ed in ricordanza 
secondo alcuni di derivar la sua famiglia 
Peretti (Y.) da origine dalmatina o illi- 
rica, nonché perla divozione che nutrì si- 
no da fanciullo verso sì gran santo; inoltre 
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istituendovi la collegiata e capitolo com- 
posto di detti slavi e schiavoni, esclusiva- 
mente per la nazione illivica : il quale cor- 
po ecclesiastico dichiarò essere affatto di- 
sgiunto dalla congregazione,eciù senza ag- 
gravio di lei e dell'ospedale illirico, a cui 
lasciò libero il dominio di questo e del- 
la chiesa, come ancora l'amministrazione 
delle proprie rendite. Ivi narrai del pro- 
pinquo ospedale e ospizio che avea rice- 
vuto il principio sotto Nicolò V, quando 
fuggirono dalla Schiavonia, Illiria e Dal- 
mazia i cattolici, dopo la presa di Costan- 
tinopoli, e altre conquiste fatte dai turchi, 
onde gli slavi in buon numero con 3 loro 
vescovi si rifugiarono in Roma. Che do- 
po restaurata la chiesa ed eretto l’ ospi- 
zio e ospedale in onore del connazionale 
s. Girolamo, la contrada di Ripetta (7) 
si chiamò Schiavonia,ricevendosi ospital- 
mente, massime se infermi, gl’illirici, gli 
schiavoni,i dalmati. Di altre notizie e dei 
restauri e abbellimenti eseguiti nella chie- 
sa parlerò in fine. 

Per la celebre pace di Carlowitz dei 
26 gennaio 1699, furono stabiliti i con- 
fini de’ due imperi di Germania e d’Orien- 
te,fra Mustafà ll e Leopoldo I, e la Schia- 
vonia fu riunita al regno d' Ungheria. 
Nel vol. XVIII, p.82 ricordai la gran vit- 
toria riportata presso Petervaradino a'5 
agosto1716 dalle armi imperiali di Cav- 
lo VI contro i turchi. Avendo la Schia - 
vonia o Slavonia avuto i suoi re parti- 
colari, e la regione il titolo di regno, di- 
venutane sovrana l’ eccelsa casa d’' Au- 
stria, la elevò nuovamente a tal grado, 
una parle assoggettò alla giurisdizione 
della camera regia, e l’altra ad una giu- 
risdizione militare : nel1747 la divisione 
attuale fu stabilita dall’imperatrice M.' 
Teresa come regina d'Ungheria. Ogni co- 
mitato civile della Schiavonia tiene un 
governatore che avea voce negli stati di 
Ubgheria; la Schiavonia militare è sotto- 
posta alle forme medesime di ammini- 
strazione degli altri distretti degli stati 
austriaci. Nel generale sovvertimento po- 
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litico del memorabile1848,nelmarzo eb- 
be luogo un'assemblea nazionale de’3 re- 
gni uuiti di Dalmazia, Croazia e Slavo- 
nia, convocata nel palazzo nazionale di A- 
gria o Agram,ed elesse a bano de’3 regni 
il valoroso barone Giuseppe Jellacic, con 
28 domande. Questo prode l’imperatore 
lo fece bano, e dopo vinta la tremenda 
insurrezione d'Ungheria è intento a mi- 
gliorare la condizione di questi suoi stati. 
Vedasi il p. Daniele Farlato gesuita, 7/- 
| Ayrici sacri, Venetiis1751. Di recente è 
stata ristaurata e abbellita connuove pit- 
ture a fresco la chiesa nazionale di s. Gi- 
rolamo degl’Illiviciin Roma, al modo che 
si legge nel Giornale di Roma ,nel n.° 298 
del1852, e ne'n.i 20, 59 e 60 del 1853. 
Ne farò un breve estratto, premettendo 
alcune notizie per dichiarare l’anteriore 
sua condizione. Sisto V per ridurre il sa- 
gro tempio nella forma e ampiezza che 
si vede, atterrò parecchie case contigue di 
proprietà della congregazione illivica, 
quindi lo fece decorare di pitture ad olio, 
ne’quadri degli altari, ed a fresco nelle 
pareti, eseguite da Antonio Vivieni, da 
Andrea Lilio d’Ancona, da Paris Noga- 
ri, da Giuseppe Puglia detto il Bastaro, 
da Michelangelo Cerruti, e da Benigno 
Wangh, ed i triangoli dal Guidotti e da 
Avanzino Nucci. Della collegiata da lui 
fondata nella chiesa, composta d’un ar- 
ciprete, di 6 canonici e di 4 beneficiati, ne 
concesse il padronato al suo pronipote d. 
Michele Peretti, con bolla kal.aug.1589, 


il cui originale è nell'archivio Sforza -Ce-. 


sarini, come afferma Ratti, Della fami. 
glia Sforza par. 2, p.355 e 363. Ma nel. 
l'agosto 1590 morto immaturamente il 
magnanimo Sisto V, non essendo ancora 
ultimata la nuova chiesa da lui riedifica- 
ta, ed il suo munifico nipote cardinal Pe- 
retti essendo da questo titolo già passato 
a quello di s. Lorenzo in Damaso, la con- 
gregazione illirica gli fece dare compi- 
mento, caricandosi del bisognevole alle 
spese pel culto divino, e congiuntamente 
ad essa eresse un nuovo e comodo speda- 
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le per gl’infermi d’amboi sessi della na- 
zione. Inoltre la compagnia sopperì an- 
cora a ciò che mancava alla rendita della 
mensa capitolare, non appieno assegnata 
dal Papa prima di morire alla collegiata 
da lui istituita (e poi diminuita di molto 
per.le vicende politiche de’ tempi), preci- 
samente di quanto erasi proposto Sisto 
V.Esiccome l'eredità di questo Papa col- 
le prerogative di sua famiglia Peretti pas- 
sarono in quella de’ duchi Sforza-Cesa- 
rini, per quanto avea fatto la congrega- 
zione illirica, a' patroni di detta illustre 
casa appena rimase il diritto di nomina- 
re due canonici e un beneficiato, mentre 
la congregazione nomina 4 canonici e 3 
beneficiati; nomine ad essa cedute dagli 
Sforza-Cesarini, in forza di transazioni, 
approvate da brevi pontificii, ed.a mezzo 
di due dotazioni eseguite nel 1782 e nel 
1826:la nomina poi dell’arciprete è ser- 
bata al cardiual protettore. La bella chie- 
sa di s. Girolamo, portata che fu al totale 
suo compimento, venne sempre con ogni 
cura governata dalla congregazione del- 
l’ospedaleillirico, per possederla sino dal. 
la sua origine. Esiccome ilterremoto del 
1811 recò ad essa de'danni, e in ispecie 
nelle volte, così la congregazione medesi- 
ma vide la necessità di riparare que’gua- 
sli, quantunque i periti dell’arte non li 
avessero giudicati tali da porre iu peri- 
colo l’edifizio. Però essendo allora Roma 
priva del Papa e sotto il governo impe- 
riale francese, e poscia essendosi dovuto 
pensare, prima che ad altro, al modo di 
rimediare al grave dissesto causato da det- 
to governo nelle rendite del pio luogo, 
fu forza indugiare le riparazioni fino al 
1846, tranne l'ottimo pavimento di mar- 
mo bianco e bardiglio ben disegnato ed 
eseguito nel pontificato di Gregorio XVI, 
essendo visitatore apostolico il cardinal 
Zurla come vicario di Roma, e compito 
nel 1835 dal successore cardinal Odescal- 
chi, il che si apprende dalla lapide posta 
sul medesimo. In detto anno furono chiu- 
se le fenditure delle volte, e si fecero i bi- 
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sognevoli miglioramenti ad altre parti 
della chiesa. Si deliberò quindi dalla con- 
gregazione illivica il restauro degli affre- 
schi che ornano le volte steste, e se ne af. 
fidò l’ opera a Francesco Giangiacomo, 
professore di disegno e pittura nell’ospi- 
zio apostolico. In tale occasione 4 fra gli 
attuali canonicisi offrirono generosamen- 
te di ornare a proprie spese 4 cappelle, 
decorandole eziandio con pitture; ed a- 
vutone l'assenso dalla congregazione il. 
lirica, posero in atto il lodevole divisa- 
mento.Da questo nobilissimo fatto, la con- 
gregazione medesima fu mossa a decre- 
tare l’ abbellimento della chiesa con di- 
pinture a fresco e con altri ornamenti, in 
tutte quelle parti che rimasero senza sif- 
fatte decorazioni a causa della morte di 
Sisto V, poichè le sue pitture e decora- 
zioni non andarono oltre l’abside, il ca- 
. tino e loro archivolti. Nel 1847 la cou- 
gregazione commise al pittore romano 
Pietro Gagliardi che dipiugesse a fresco, 
nella quale arte è maestro pari a'sommi, 
il resto delle pareti e della volta, e diri- 
gesse la parte ornativa di tutto il tempio. 
L'egregio artista non solo pose ogni stu- 
dio ad eseguire le opere a lui affidate,ma 
così indefessamente fece progredire le al- 
tre,sulle quali dovea vigilare, che riuscì 
il tutto splendidamente, e con alti enco- 
mi di ammirazione. Gli abbellimenti rin- 
novati nella chiesa di s. Girolamo della 
nazione illirica, consistono in ornati di 
chiaroscuro, in istucchi e fregi messi a 
oro,e riuscirono ricchi,gentili e confacen- 
ti allo stile severo e grande delle pitture 
cui servono d’accompagnamento; ne’ qua- 
li adornamenti i due deputati della con- 
gregazione, ecclesiastico e laico, prepo- 
sti alla vegolar esecuzione de’lavori, con 
successa ladevole v’'impiegarono i meglio 
pratici dell’arte. La congregazione, d’ac- 
cordo col Gagliardi, dispose che il princi- 
pale soggetto degli affi'eschi fusse il 7’rion. 
fo della Chiesa militante in virtù della 
Croce ,subbietto chesi vede espresso nel- 
la valta della nave maggiore. Perchè i 
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soggetti delle rimanenti pitture avessero 
un legame con quel sublime argomento, 
se ne scelsero degli acconcissimi all’ uo- 
po, e furono: alcuni fatti della vita della 
B. Vergine, l'adorazione de’ Magi, la mor- 
te di Cristo, l’effigie de’profeti che vati- 
cinarono la redenzione, oltre la rappre- 
sentanza di alcune storie del vecchio Te- 
stamento che simboleggiano il gran ri- 
scatto ; di più l'effigie di s. Gio. Battista 
che predicò la venuta delRedentore,e de- 
gli apostoli. E da notarsi, che gli antichi 
affreschi del coro, essendo figurati come 
opere tessute in arazzi, il Gagliardi nelle 
sue nuove pitture seguì quella invenzio- 
ne per conservare una certa tal quale ar- 
monia nelle parti decorativee anteceden- 
ti della chiesa, e le altre pure ora abbel- 
lite dai suoi lavori. Laonde egli finse nel- 
la faccia di tutti i pilastri corintii che sor- 
reggono l’ attico, un addobbo di panni 
d’arazzo, retto ne’lati da una cornice che 
forma all’innanzi taluni scompartimenti 
di gentili fregi e arabeschi messi a oro. 
E sopra ciascuno de'finti arazzi ritrasse 
l'effigie di un apostolo, il cui nome si leg- 
ge nella cartella tenuta da un grazioso 
angeletto dipinto superiormente. Entran- 
do nella 2.° cappella della B. Vergine a 
diritta, colla sagra Famiglia del Paglia, 
sono due affreschi nelle pareti latevali, 
rappresentanti la Nascita e l’ Assunzione 
della B. Vergine, con cornici, eseguiti a 
spese del can.° d. Simone Percovich at- 
tuale presidente della congregazione illi- 
rica e decano del capitolo : egli fece ri- 
storare il quadro dell'altare e sua corni - 
ce, e contribuì in parte per l’ornamento 
dell'intera cappella. La cappella poi che 
viene dopo del ss. Sagramento, fu tutta 
decorata a spese dell’arciprete del capi- 
tolo d. Antonio Calebote, con ricche do- 
ratuve, ornati diversi, candelabri messi a 
oro e altro, che la rendono magnifica: e- 
gli non ci volle opere di pittura per la 
santità delluogo, acciòi fedeli non ne sia- 
no distratti avanti il Santissimo. La 2.° 
cappella a sinistra entrando, avrà quan: 
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to prima due pitture a fresco nelle pareti 
laterali, esprimenti Gesù coronato di spi- 
ne, e Cristo orante nell’orto, a spese, co- 
me la sua decorazione, del can.° d. Gio- 
vanni Despot; ma avendo cessato di vi- 
vere prima di effettuare tutto l’assunto, 
supplì la congregazione ed allogò al Ga- 
gliardi i due affreschi. Le pareti laterali 
della cappella che segue di s. Girolamo, 
il cui quadro colorì il Paglia, contenga- 
‘no due dipinti, s. Gio. Battista nel deser- 
to, e s. Paolo nel portico dell'Areopago 
d’Atene: il can.° d. Marco Bunicich som. 
ministrò le spese per tali pitture, e per 
l’abbellimento e ornamenti della cappel- 
la. Nella nave di crocera nella parte de- 
stra si ammira il grande affresco dell’a- 
dorazione de'Magi, di nobile e dignitosa 
composizione, con interessanti figure, lo- 
dato anche per l’unità dell’ azione, con 
che si esprime la vocazione delle genti. 
L'affresco nell'altra gran parete incontro 
stupendamenteesprime la redenzione del. 
le genti, compiuta nella crocefissione di 
Gesù sul Calvario, nell’istante che la di- 
vina anima si è separata dal prezioso cor- 
po, e perciò in ogni parte del grave di- 
pinto sì manifestano al vivo gli effetti tre- 
mendi di quel supremo momento che sgo- 
mentarono l'universo, Nella navata gran- 
de abbelliscono i pennacchi che infvam- 
miettonsi alle lunette della volta, le efh- 
gie colossali e maestose di 4 profeti se- 
denli in troni nobilissimi, cioè Daniele, 
Geremia, Ezechiele e Isaia. Nell’ attico 
aicorrente sotto i petti della volta furono 
condolte a chiaroscuro sei storie dell’an- 
tico Testamento: la 1." a diritta di chi en- 
tra in chiesa contiene il sagrifizio diNoè, 
la 2. il Serpe di bronzo, la 3.° Abramo 
che si accinge a sagrificare il figlio: la 1.° 
istoria dalla parte opposta rappresenta 
Mosè in atto d’ addolcir le acque, la 2.° 
Davide che suona l’arpa, e danza avanti 
l'arca, la 3.* Mosè che fa scaturire l'acqua 
dalla rupe. Ilgran quadro della volta con. 
tiene la rappresentanza del simbolico sog- 
getto, da cui dipendano gli altri argomen» 
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ti delle nuove indicate pitture. Nel mezzo 
si scorge gloriosa la Croce portata in al- 
to dagli angeli attraverso un abisso di lu- 
ce. Presso il salutifero segno stanno in 
giro sedenti su lucide nubi e co’loro sim- 
boli, le 4 virtù cardinali, fondamento pre- 
cipuo della chiesa militante. Si vede quin- 
di un ampioserto di palme, da cui glian- 
geli svelgono rami pei coraggiosi che so- 
stennero in terra la cristiana milizia. Do- 
po succedonole figure de’beati nativi del- 
l’Illivia, primeggiando l’imperatrice s. E- 
lena, il re d’ Ungheria s. Ladislao, l’ in- 
signe dottore s. Girolamo, s. Petronio ve- 
scovo, eless. Antemia e Serena, tutti con- 
templando la trionfante Croce. Rimane 
cusì compiuta l’allegorica composizione, 
molto vaga pel concetto, e vieppiù appa- 
riscente in grazia dell’ardita esecuzione 
d'ogni sua parte. Tutte le pitture della 
volta sono circondate da elegante orna- 
mento, composto di grandi angeli volan- 
ti, di putti alati, di ricchi festoni e di al. 
tre simiglianti cose, con giudizio riparti- 
te e che danno all’opera vaghissimo fini» 
mento. Da ultimo,volgendosi alla faccia» 
ta della chiesa di rimpetto al coro, si 08° 
servano ne’sordini della finestra, sopra» 
stante al nuovo bellissimo organo, le fi- 
gure colossali de’ benefattori di questa 
chiesa, Nicolò V e Sisto V, vestiti ponti. 
ficalmente e col triregno, essendo nel sot. 
toposto attico a chiaroscuro figurati la 
concessione della chiesa e l’ approvazio- 
ne dell’ ospedale illirico del1.°, la riedi- 
ficazione della chiesa e l'istituzione del 
capitolo del 2.° Finalmente il valente Ga- 
gliardi nella volta della sagrestia nobil. 
mente rinnovata, eseguì a fresco nel mea. 
zo,con sapere ed eleganza, lo Spirito san- 
to fra una gloria di serafini, e ne’4 lati 
gli arcangeli Michele, Gabriele, Raffaele, 
el’Angelo custode.L'esecuzione del gran. 
dioso concetto riuscendo pregevolissima, 
la composizione venendo giudicata inge- 
guosa e ragionevole, meritò pure gli elo- 
gi della Civiltà catolica, che in lode del 
Gagliardi li svolse nel t.1.° della 2.° serie 
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a p.119. Per tutti i narrati lavori essen- 
do stata chiusa per non breve spazio di 
tempola chiesa dis. Girolamo degli schia- 
voni, venne riaperta a' 18 dicembre1852 
al culto de’fedeli, dandosi principio ad un 
solenne triduo in onore del santo titola- 
re, conamplissima indulgenza del regnan- 
te Pio IX. ln ciascuno de’ tre giorni dis- 
se un'eloquente orazione il p. Domenico 
Stoich dikagusi de’ minori osservanti, col- 
la benedizione del ss. Sagramento com- 
partita nel 1.° giorno da mg.r Ligi vice- 
gerente, nel 2.° dal cardinal Piccolomini, 
nel 3.° dal cardinal Barberini. 1 primi ve- 
speri e la messa furono pontificati dal car- 
diual della Genga Sermattei titolare della 
chiesa, assistito non solo dall’insigne col- 
legiale capitolo illirico di s. Girolamo, ma 
da quello della basilica di s. Marco: pre. 
sero parte alle sagre funzioni gli alunni 
del collegio gerinanico, e vi fu musica as- 
sai scelta ed a cappella, facendo decoro: 
sa guardia gli svizzeri del palazzo aposto- 
lico e gli artiglieri pontificii. V'iuterven- 
nero il conte Maurizio Esterhazy invia» 
to straordinario e ministro plenipotenzia - 
rio dell’imperatore d'Austria, mg.' Silve- 
stri decano della rota, stando a capo della 
congregazione illirica di cui è primicerio, 
in rappresentanza del protettore di essa 
cardinal Federico Schwarzenberg arci ve- 
scovo di Praga. I secondi vesperi poi fu- 
rono celebrati da mg.” primicerio, ed il 
p- Stoich recitò il panegirico : immenso 
tu il concorso de'fedeli al triduo e alla so- 
- leunità. Agli 11 marzo 1853 il Papa si 
recò a visitare la chiesa, e ad ammirar. 
ne i magnifici restauri, gli affreschi, i nuo- 
vi ornati e le sagre suppellettili di cui ri- 
splende decorosamente. Dirò per ultimo 
che il regnante imperatoreFrancesco Giu- 
seppe, avendo conosciuto tanto il merito 
artistico dimostrato dal Gagliardi nelle 
suindicate pitture, quanto il disinteressa- 
to impegno col quale si prestò al restauro 
della chiesa, dirigeudone anche maestre. 
volmente e senza alcun compenso gli or- 
vati architettonici, per pubblico attestato 
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di sua imperiale soddisfazione gli conferì 
la cavalleresca decorazione della croce del 
merito in oro. 

SCHLESWIG o SLESWIG, Slesvi- 
cum. Città vescovile di Danimarca, capo- 
luogo del ducato del suo nome e del ba- 
liaggio di Gottorp, a 30 leghe d’Ambur- 
goe 5o da Copenaghen, fabbricata ad an- 
fiteatro intorno alla parte occidentale del 
golfo di Schley o Schlez, fiume che mette 
foce nel Baltico, ed è navigabile median- 
te l’aiuto del canale. Questa città molto 
irregolarmente costrutta, è di gradevole 
aspelto e componesi di 4 parti: 1.° il ca- 
stello di Gottorp,alsud ovest, grande fab- 
bricato formante un lungo parallelogram- 
ma, ed accompagnato da un giardino, da 
una cappella e da un teatrino; 2.° la città 
Vecchia (Altstad), in mezzo; 3.°l Lollfuss, 
che non consiste che d’una lunga via; 4.° 
Fridrichsberg. Vi sono in Schleswig al- 
cuni bellissimi edifizi, 5 chiese, tra le qua- 
lié la cattedrale antichissima,edifizio sem - 
plicissimo col sepolcro di FedericoI, e nel 
qualesi ammira unbell’altare tutto di le - 
gno di quercia assai vagamente intaglia - 
to, lavoro d’un artista di Schleswig per 
nomeBriizgeman che fiorì nel secoloX VI; 
il monastero di monache di s. Johann, la 
scuola latina e alcune altre, 3 ospedali, 
l’orfanotrofio, una casa di lavoro, l’istitu - 
to de’sordo-muti,e lo stabilimento de’ paz- 
zi. Visitrovano fabbriche di maiolica, di 
calze, di batiste, raffineria di zuccaro e 
altre ricche manifatture: vi si tengono g 
fiere l’anno. Il porto ha soli 9g piedi di 
profondità, e gli abitanti sommano a cir- 
ca 8000. Schleswig è stata città impe- 
riale; anseatica tre volte, cioè confedera - 
ta con altre per proteggere la navigazio- 
ne contro i pirati del Baltico, confedera- 
zione ch’ebbe principio nel secolo XII e 
nel seguente si compose di 64 città; indi 
fu assai commerciantee molto più impor- 
tante che ora non sia. Fu il castello diGot- 
torp la celere avventurosa culla di quel- 
l'augusto ramo della casa d’Holstein-Got- 
torp , che oggidi occupa il potentissimo 
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trono dell’impero di Russia (V.), intito- 
landosi l' imperatore duca di Schleswig- 
Holstein e d’Oldenburgo. Il baliaggio di 
Goltorp, Gottorpiuni, prese il suo nome 
dal castello di Gottorp che difende la cit- 
tà di Schleswig suo capoluogo, e che fu 
residenza del principal ramo de’duchi di 
Schleswiged'Holstein, i quali da ciò pre- 
sero il nome di Holstein Gottorp: ora è 
sede del presidente del governo danese, 
imperocché il ducato fu dapprima abita- 
to dai sassoni,ed era sotto il governo par- 
ticolare di alcuni duchi; fu più volte riu- 
pito alla corona di Darimarca (P.), ma 
nel1386incorporato al ducato d’Holsteio, 
formò d’indi in poi il ducato diSchleswig- 
Holstein, ed appartiene al re di Danimar- 
ca, sul quale regna col titolo di duca, do- 
po essere stato eretto in ducato a'g ot- 
tobve 1460, ma alla Danimarca fu solo 
aggiunto il ducato nel1658. Nel1713 il 
re diDanimarca Federico IV entrò iv pos- 
sesso dì questo castello, che riunì poscia 
in perpetuità alla sua corona nel1721. La 
sede vescovile fu eretta nel 950, e fatta 
suffraganea della metropoli di Zunden 
(7.), ed è conosciuta come il ducato di 
Schleswig anche col nomediSud-Jutland, 
perchè il ducato abbraccia tutta la parte 
inericionale della Jutlandia. Nel105o il 
vescovato fu ingraudito collo smembra- 
mento di quello vasto d’ Oldenburgo, il 
quale poi fu trasferito a Lubecca (Z.), di- 
venendo dopo la pretesa riforma ammi: 
nistratori del vescovatoi duchi d’Holstein, 
anch’ essi luterani. Quanto alla sede di 
Schleswig, Valdemaro suo vescovo fu in 
Roma nel1208 da Papa Innocenzo Ill, 
e divenne poi arcivescovo di Brema, co- 
mne notai nel vol. XXXV, p.268. Glier- 
rori dei Luterani (Y.), che fatalmente in- 
fettarono la maggior parte di Germania, 
penetrarono purenel ducato di Schleswig, 
che d'allora in poi professa il Protestan» 
tismmo (V.) luterano. Il perehè Cristiano 
JII re di Danimarca, crudele persecutore 
del cattolicismo, e gran fautore dell’ere- 
sia, mel1556 soppresse il vescovato catto- 
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lico di Schleswig, ed i duchi ne seguiro- 
no gli ervori, I pochi cattolici del ducato 
di Schleswig, quelli de’ducati d'Holsteia 
e dì Lauenburgo, e del granducato d'Ol. 
denburgo,sono amministrati dal/’icaria- 
to apostolico(Y.) della Germania setten- 
trionale o Missioni settentrionali,comeac- 
cennai nel vol. XXIX, p.102 e altrove, 
e ad Oswmasruca residenza del vicario a- 
postolico. In Frederikstadt vi è una mis. 
sione pel ducato di Schleswig o Jutlandia 
meridionale, con chiesa, cimilerio separa- 
to, casa pel missionario, ed ultimamente 
si contavano più di 400 comunicanti cat- 
tolici. 11 ducato di Schleswig comprende 
una parte della penisola danese, essendo- 
ne la superficie generalmente pialta, pe- 
rò la catena di colline separa il bacinodel 
Nord o mare Germanico , da quello del 
Baltico. Ha fiumi oltre l'Eyder e nume» 
rosì laghi. Produce cereali, cavalli, bestie 
cornute che formano una delle sue ric- 
chezze, e si fa gran quautità di burro; le 
pecore danno una lana pregiata, facendo- 
si una pesca attivissima specialmente nel 
mare del Nord. Il regoo minerale offre 
diverse produzioni. La principale piazza 
commerciante è Flensburg, ove sono gran 
manifatture di telerie e di merletti. Si e- 
stende per una superficie di 380 leghe 
quadrate, conta: 1 baliaggi regi, 13 città, 
1500 villaggi, ed una popolazione di cir» 
ca 500,000 abitanti, compresi quelli del- 
l’isola di Femerne altre isole. La lingua 
aleimanna vi è comune colla danese, e do- 
po il1805 viè stata abolita la servitù. Fra 
i baliaggi del ducato vi è quello di Son- 
derburgo, il cui titolo lo porta il duca di 
Scbleswig -Holstein - Sonderburg - Augu- 
stenburg, e comprende l’isole d'Alsen e 
d’Aeroe. Il suo capoluogo é la città di Son- 
derburgo nell’isola d'Alsen, la quale è si- 
tuata sopra un piccolo braccio di mare 
chiamato Sonderburgen-Sud, che separa 
l'isola dal continente. Vi sirimarca un an- 
tico castello ed un buon porto. Però il 
duca risiede in Augustenburg, castello del 
ducato di Schleswigecapoluogo d'un di- 
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stretto nobile. Il castello fu edificato dal 
duca Ernesto Guntero, nel luogo acqui- 
stato dal re Federico IT. Questo princi. 
pe è ilcapo della 1." linea collaterale della 
dinastia d’ Holstein - Gluckstadt - Olden- 
burgo regnante in Danimarca.La 2.' li- 
nea si forma dal duca di Schleswig-Hol- 
stein-Sonderburg Glucksburg. Queste 2 
linee si chiamano Redli,la Ducale d’Hol- 
stein-Gottorp,l’antico ramo regna in Rus- 
sia,di quello cadetto n'è capo il principedi 
Wasa. Il granduca d'Oldenburgo discen- 
dedalla stessa linea d’Holstein-Schleswig, 
ed è ancora principe di Lubecca e di Bir- 
kenfeld, facendo parte della dieta Germa- 
nica. Nel 1853 per morte del granduca 
Augusto, gli è successo il figlio granduca 
Pietro. 

Ji ducato d’Holstein, ZZolsatia, di Ger- 
mania, forma una parte continentale del 
regno di Danimarca, e fa parte della Con- 
federazione Germanica, per cui il re ha 
voto nella inedesima come duca d’ Hol- 
stein. Confina collo Schleswig, col prin- 
cipato Oldenburghese di Lubecca, col du- 
cato diLauenburgoealtristati.L’Holstein 
è attraversato da una catena di colline, 
che forma porzione della linea divisoria, 
fra i bacini del mare del Nord e del Bal- 
tico. La parte orientale è montuosa ed 
intersecata da numerosi laghi, e presenta 
siluazioni assai pittoresche : il territorio 
occidentale al contrario è piano, basso ed 
esposto alle inondazioni del mare, dal qua. 
le lo difendono le dighe, ma le quali fa- 
voriscono di molto la fertilità del suolo. 
La parte orientale è inolire coperta in 
gran parte di foreste popolate di quercie 
e faggi, e fertilissima su qualche punto. 
Tra le sue produzioui, i pomi di terra, la 
canape e il lino sono i più abbondanti. 
Principale sua ricchezza sonoi pingui pa- 
scoli, che nudriscono bestiame di eccellen- 
te razza; le bestie cornute sono numero- 
se, così i montoni ed i porci : si allevano 
molte api, polli e oche. Niente eguaglia 
la bellezza de'cavalli, che ha comuni collo 
Schleswig,e si vuole che l’Holstein sia il 
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paese migliore d’ Europa per tali razze. 
Tra le produzioni minerali vi è l'ambra, 
abbondante torba, e saline che sono le 
sole della Danimarca. La pesca, e princi- 
palmeute quella delle aringhe, occupa di 
molto gli abitanti. L'industria è concen- 
trata in Altona con parecchie fabbriche, 
ed è dopo Copenaghenla più ragguarde- 
vole città del regno danese; la quale sor» 
gendo sull’Elba, ha il porto ch'è il solo 
osservabile dell’Holstein; però la naviga» 
zione del ducato è assai estesa, e sì esten- 
de sino alle Indie orientali. Il commercio 
interno è favorito dal gran numero di ri- 
viere e dal canale di Kiel. Ha circa 425 
leghe di superficie, 18 baliaggi, contee ed 
altri luoghi, 14 città, 506 villaggi: Kiel 
n'è la capitale, Gluckstadt città principa- 
le con porto e con forte cittadella eretta 
da Cristiano IV. La popolazione del du- 
cato ascende a più di 360,000 abitanti, 
la maggior parte lutevani. L’Holstein fu 
abitato anticamente dai sassoni e dagl’in- 
glesi o angli, dicendosi anzi d'essere stata 
la culla de’ primi. Ad IncaiLTERRA, nar- 
rando la loro invasione e quella de’sasso- 
ni, notai che gli augli erano antichi po- 
poli dell’Alemagna settentrionale nel Jut- 
land, abitanti la parte del ducato di Sle- 
swick, verso il Baltico; e che dopo tale . 
conquista il popolo misto da bretone o an- 
glo-sassone più tardi prese il nome d’in- 
glese, quindi la regione Bretagna e In- 
ghilterra. Governato prima da un mar- 
chese o comandante delle frontiere, con- 
quistato e spopolato da Carlo Magno, fu 
più tardi soggetto ai duchi di Sassonia, 
che lo conservarono trascuratamente si- 
no al principio del secolo XII; a quest’e- 
poca lo iufeudarono con titolo di contea 
nella casa di Schauenburg, icui membri 
si affrettaronoa ripopolarlo,trapiantando- 
vi fiamminghi, feisii, westfalici, e che do- 
po averne gaduto il possesso per lungo 
tempo, non senza inquietudini dalla par- 
te dere di Danimarca duchi di Schleswig, 
fu lovo abbandonato in fine nel1459, non 
riservandosi che la signoria di Pinneberg 
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tre fiorini di tassa, benchè la dio- 
cesi sia amplissima. 

CADA, o CAD, Kupos. Piccola 
città vescovile della Frigia Pacazia- 
na, nella diocesi d’ Asia, sotto la me- 
tropoli di Laodicea, eretta nel quin- 
to secolo detta, anche Acada. Dessa 
è situata, secondo alcuni, nella Mi- 
sia, e Strabone la colloca nella Fri- 
gia Epitetta. 

CADAVERE, o CADAVERO 
(Cadaver). Corpo morto, e dicesi 
specialmente del corpo umano. Se- 
condo i grammatici questa parola 
proviene dal verbo cadere. Presso 
ì giudei nell’ antica legge ( umer. 
c. XIX v. 11) era tenuto per im- 
mondo chi avesse toccato un Cada- 
vere. Così la pensano parecchi orien- 
tali anche a’ giorni nostri. Alcuni 
sono di avviso, che il divieto della 
legge mosaica fosse prodotto da una 
precauzione del legislatore contro la 
superstizione, che vigeva presso al- 
cuni popoli antichi, i quali consul- 
tavano. i morti per iscuoprire le 
‘eose occulte e l’avvenire. Ciò si ri- 
leva anche dal Deuteronomio, cap. 
XVIII v. rr. Inoltre siccome nei 
climi assai caldi, come in quello di 
Palestina, è cosa pericolosa il con- 
servare lungamente i Cadaveri, che 
presto sì sciolgono e recano pessimo 
odore, così si ritenevano immondi 
coloro, che li avessero toccati. 


I. Cadaveri, loro lavanda, unzione, 
vestiario ed altre notizie. 


‘ La consuetudine di lavare i Ca- 
daveri dei defunti prima di seppel- 
lirli, si prova coll’ autorità de’ ss. pa- 
dri, e ‘degli storici ecclesiastici, ben- 
chè alcune. volte parlisi della sola 
unzione. San Gio. Grisostomo, nel- 
l’omelia 84, parlando di Giuseppe 
di Arimatea, e. della sepoltura di 
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Cristo, dice: » Cum autem tempore 
» ungerentur, hora enim nona mor- 
» tuus fuerat, et dum pateret eum a 
» Pilato, et dum lavarent, jam ve- 


» spera advenerat. ”’ San Marcellino 


prete con due nobili romane, Basi- 
lissa ed Anastasia, dopo che s. Pie- 
tro fu crocefisso, con varie sorta di 
unguenti e di profumi, posero il 
corpo di lui in panni lini, e decen- 
temente lo seppellirono in Vaticano. 
Il p. Lorino, scrivendo sopra il cap. 
IX v. 17 degli Atti Apostolici, cita 


«molti autori, che fanno menzione 


di questo costume, e fra le altre 
cose dice, che le preziose e monde 
lavature si conservarono, e Balduino 
re di Gerusalemme ne mandò ai 
suoi fiamminghi. San Gregorio I 
Magno, lib. IV. Dial. cap. 27, di 
un certo conte Teofano, che mentre 
visse era afflitto dalla podagra e 
chiragra, dopo morto, dice: » Corpus 
» dum ex more ad lavandum fuisset 
» nudatum, ita manus, pedesque ejus 
» sani inventi sunt, ac si unquam 
» vulnerisnihil habuisset ’’ ; da cui ri- 
levasi la lavanda essere già comune 
a tutti i cristiani. Il medesimo san- 
to, lib. III. Dial c.. 17, parlando del 
marito morto di certa poveretta, dice: 
» quem lotum, vestimentis indutum, 
» et sabane (cioè lenzuolo) constri- 
» ctumsuperveniente vespere sepelive 
» nequierunt ”’. Di s. Tarsilla scrive 
poi, nel lib. IV. Dial. cap. 16, 
» cujus corpus cum ex more mortuo- 
» rum ad lavandum fuisset nudatum, 
» longe orationis usu, in cubitis ejus 
» et gentibus, camelorum more inven- 
» ta est obdurata cutis excrevisse”. 
Dell’acqua, colla quale fu lavato il 
corpo di s. Vincenzo Ferrerio, è 
scritto nella vita di lui, che fu con- 
servata, e. che non si corruppe 
mai, nè fece vermini, anzi spirò 
sempre soave odore, e molti beven- 
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con più di 40,000 abitanti. Nel1474 ai 
14 febbraio l’Holstein da semplice contea 
fu eretto in ducato a favore di Cristiano I 
re di Danimarca, della casa d’Oldenbur- 
go e nipote materno dell'ultimo conte di 
Holstein, al quale si aggiunse nel 1658, 
altri dicono molto assai prima nel1386 o 
nel1523, il ducato di Schleswig, cioè for- 
se in queste epochealla Danimarca e nel 
1658 essa riunì i due ducati. Nel secolo 
XVI dopo la morte del re Federico JI si 
formarono dell’ Holstein due parti, una 
delle quali rimase al ramo maggiore della 
casa realeo Linea Reale, che la possedet- 
te sotto il nome d’Holstein- Gluckstadi, 
e l’altra fu devoluta al ramo cadetto di 
questa casa, che la godettesotto il nome 
d’ Holstein-Gottorpo sotto il titolo di Li- 
nea Ducale; l'uno e l’altro di questi due 
rami aveano voto e seduta nelle diete di 
Alemagna,al collegio de’principi.Nel1640 
per la morte di Ottone ultimo conte di 
Schauenburg, il re di Danimarca e il du- 
ca d'Holstein-Gottorp ereditarono la si- 
gnoria di Pinneberg. Iufine nel 1773 la 
corona di Danimarca acquistò tutto il du- 
cato d’Holstein, cedendo la contea d’Ol. 
denburgo e di Delmenhorst, in cambio 
della parte ducale dell’ Holstein ossia di 
questo ducato. Federico Augusto vescovo 
luterano di Lubecca ottenne queste con- 
tee per esso e suoi discendenti maschi, per 
cessione dell’imperatore di Russia Pietro 
III suo cugino. Imperocchè è necessario 
notare, che il ducato d'Holstein fu diviso 
fra i figli di Cristiano I conte d’ Olden- 
burgo, d’una delle più antiche e illustri 
case d'Europa, il quale edificò la città di 


Oldenburgo, ora capoluogo del grandu- 


cato omonimo, cioè fu diviso fra Cristia - 
no III capo del ramo reale di Danimar- 
ca, ed Adolfo capo di quello de'duchidi 
Holstein Gottorp oSchleswig,che con Pie- 
tro Ill montò sul trono di Russia. Da que- 
sto ultimo ramosortirono i duchi d'Hol- 
stein:Eulim, il cui principe maggiore fu 
riconosciuto re di Svezia nel175 1 col no- 
me d’Alfonso Federico II, avendo il du- 
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cato d’Holstein dato il nome alle case re- 
gnanti di Danimarca, di Russia, e di Ol- 
denburgo che nel1815 divenne grandu- 
ca. Nel1806 all’epoca della formazione 
della Confederazione del Reno, l’Holstein 
cessò di far parte del corpo Germanico, 
edallora le leggi e istituzioni tedesche che 
r'eggevano questo paese, fecero luogo alle 
leggi danesi. Nel1815 fu compreso nella 
Confederazione Germanica, in uno al du- 
cato di Lauenburgo, che la Danimarca 
avea ricevuto per indennizzo della /or- 
vegia ceduta alla Svezia (7.). Per que. 
sta porzione de'suoi stati riunita all’Hol- 
stein, il re di Danimarca nella detta Con- 
federazione occupa il 10.° posto, ha 3 vo- 
ci nell’assemblea generale, ed una nell’as- 
semblea ordinaria,somministrando il con- 
tingente di 3600 uomini. Il capoluogo 
del ducato d’ Holstein è la città di Kiel, 
Chilonium,capoluogoeziandio del baliag- 
gio di tal nome, situata sopra una lingua 
di terra all’estremità d'un porto profon- 
do formato dal Baltico, ed in cui viene 
a sboccare il canale di Kielo d’Holsteia, 
il quale congiunge |’ Eyder a questa ri- 
viera : questo canale che stabilisce una co- 
municazione tra il Baltico e il mare del 
Nord, fuincominciatonel1777 e termina- 
to nelr784. Kiel è assai ben fabbricata, 
ed ha belle strade, una gran piazza di mer- 
cato, un bel castello o residenza antica 
de’duchi d’Holstein, 3 chiese, e altrettanti 
ospedali,uno de'quali militare, orfanotro» 
fio e ospizio per le partorienti. L'univer- 
sità fondata nel 1655 contava ultimamen- 
te 26 professori e più di 300 studenti, 
e rinchiude la biblioteca con 60,000 vo- 
lumi. Possiede inoltre un osservatorio a- 
stronomico, un gabinetto di storia natu- 
rale, un giardino botanico ed un teatro 
anatomico. Ha diverse fabbriche, di ta- 
bacco, cappelli ed altro ; ha un cantiere 
da costruzione, e fa esportazioni di der- 
rale e manifatture, col suo porto sicuro 
e comodo, essendovi il commercio assai 
attivo soprattuttoin grazia del canale. Nel 
gennaio vi si tiene gran fiera, con molto 
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concorso degli abitanti de’ducati di Schle- 
swiged'Holstein,i suoi ascendendoa cir- 
ca 8000, I dintorni della città sono de- 
‘liziosi, e sopra un'altura vi è il castello di 
delizia che gli abitanti fecero costruire per 
la regina di Danimarca, e da dove.si go- 
de amena veduta sul porto, sulla città e 
sulla circostante campagna. Credono al- 
cuni, che Kieleil castello siena stati fon- 
dati da Adolfo IV, che poi fu monaco. 
Mediante strada ferrata, Kiel è stata con- 
giunta ad Amburgo. l ducati di Schle- 
swig, d’Holstein e di Lauenburgo (di cui 
parlai a Sassonia regno) posseduti dalla 
Danimarca, restano nel settentrione della 
-Germania (Y.): la religione dominante 
è la luterana, come nel reame, ove si tro- 
vano molti vescovati luterani, suddivisi 
in molte prepositure. Nel congresso di 
Vienna fu stabilito, che i cattolici godes- 
sero i privilegi delle altrecomunioni, ma 
la religione cattolica difatto non vi è che 
tollerata. Le leggi delr764 prescrivono, 
che i figli de’matrimoni misti fossero e- 
duoati nella religione luterana, e la parte 
cattolica dovrebbe nel sottoscrivere il con- 
tratto prometterlo al protestante, quando 
si celebra il matrimonio, I tre ducatihan- 
no due soprintendenti ecclesiastici, e di- 
pendono dal suddetto vicario apostolico 
delle missioni settentrionali, amministra. 
tore della chiesa d’Osnabruck, come ne 
dipendono i cattolici delle isole danesi. I 
pochi cattolici del ducato d'Holstein so- 
no sparsi in alcune città e campagne. Se 
netrovano nel contàdo di Gluckstadt, ove 
sono diverse famiglie cattoliche; in Alto» 
na che ha chiesa con cimiterio separato, 
casa pel missionario e scuola, con più di 


4oo cattolici atti alla comunione; in Kiel. 


con chiesa fabbricata dalle limosine de’ fe» 
deli, e suo parroco, cimiterio separato, al- 
euvni pii stabilimenti,e circa 600 cattolici. 

Ora è necessario far cenno della recen- 
teeclatantee grave questione de’ ducati di 
Schleswig- Holstein, edella futura stabili. 
ta successione al trono di Danimarca, non 
avendo il re Federico VIT alcuna discen- 
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dlenza, benché abbia avuto due mogli. La” 
questione intorno ai ducati dello Schles- 
wig-Holstein, tra la Danimarca e la Prus- 
sia, incominciò nel1846 dalla lettera pa- 
tente del re di Danimarca Cristiano VIII, 
concernente i diritti di successione della 
famiglia sua inquesti ducati. I popoli del- 
lo Schleswig- Holstein essendo di nazione 
tedesca, tolto pretesto da quell’ atto , il 
quale dicevano contrario ai diritti e alla 
costituzione del paese, a'21 luglio 1846 
protestarono contro nell'assemblea degli 
stati d’Holstein, e se ne riportarono all’as- 
semblea della dieta di Francfort a'3 ago» 
sto, acciò difendesse le loro ragioni, come 
paese appartenente alla Confederazione 
Germanica. Questa dieta, divenuta poco 
stante assemblea democratica d’ Alema- 
gna, la quale come i democratici di tut- 
ti gli altri paesi agognava allora all’indi- 
pendenza di loro nazione e di ricostituire 
la ad impero; portò le istanze de’ due du- 
cati al re di Prussia, il quale sperando la 
corona del novelloimperogermanico pro» 
mise ogni appoggio. Operò poi un inter- 
vento armato con forte esercito, riguar- 
dando la questione come causa di nazio- 
nalità; errore di fatto, perchè l’Eyder è 
il confine della Germania, alla quale non 
appartiene lo Schleswig, ed il patto fon- 
damentale dell'unione fra i due ducati è 
un patto separato da quello che stringe i 
paesi tedeschi, ed in primo luogo riguar- 
da gl’ interessi danesi, poi il diritto pub- 
blico europeo. Mentre la pretensione di 
voler fare dello Schleswig un paese tede- 
sco per essere legato all’Holstein, poteva 
affocciarla eziandio lo Schleswig e pre- 
tendere altrettanto. Frattanto nelle ge- 
nerali commozioni politiche del1848, in- 
sorse nel marzo anche lo Schleswig-Hol- 
stein colla bandiera tedesca, ed il principe 
Federico duca di Schleswig-Holstein-Son- 
derburg-Augustenburg, si pose alla testa 
del movimento. Nelia bandiera dell’istal- 
lato governo provvisorio fu scritto: Vo 
ler difendere i diritti del popolo e del lo- 
rore duca, controidanesi. Il principe con- 
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vocò gli stati perchè si decidessero da chi 


volevano essere governati, o se volevano. 


unirsi alla Germania, secondo la questio- 
nedibattuta negli ultimi anni dalla stam- 
pa tedesca, che voleva uniti alla Germa- 
nia tutti i paesi di lingua alemanna. Il re 
Federico VII solo promise, chel’Holstein 
avrebbe una costituzione liberale sua pro- 
pria, e lo Schleswig quella della Danimar- 
ca colla maggior possibile indipendenza 
provinciale. Quindi fu minacciata una 
guerra europea, essendo la Danimarca 
spalleggiata dalle grandi potenze, e prin. 
cipalmente dalla Russia, poiché si pretese 
ancora di unire parte dello Schleswig al. 
l’Holstein, e subordinare questo e quello 
alla Confederazione. Si propose pure, che 
lo Schleswig avesse una separata costitu- 
zione, o almeno una particolareammini- 
strazione, malgrado chela Danimarca sol- 
levasse le più gravi difficoltà. La ragione 
per cui nel marzo 1848 i ducati impugna- 
rono le armi contro la Danimarca, si fu 
la volontà annunziata dal re duca d’incor- 
porare lo Schleswig alla Danimarca, vo- 
lontà che minacciava la pretesa de’duca- 
ti all’inseparabilità loro, all'avere un reg- 
gimento da se,ed all’essere governati dalla 
linea maschiledegli Oldenburghesi. Giac- 
chè conviene sapere che una legge costi- 
tuzionale promulgata in Danimarca nel 
1665, dichiarò i maschi come le femmi- 
ne ereditari della corona; e non avendo 
il presente re Federico VII discendenza, 
si crede che dopo lui sarà estinta la linea 
mascolina, e l’erede presuntivo trovavasi 
essere il principe Federico d'Assia cugi- 
no germano del re per mezzo di sua ma- 
dre, sorella dell’ultimo re. Federico VII 
a’ 14 luglio1850 pubblicò un manifesto 
che avrebbe dovuto troncar la guerra e 
pacificar gli animi, protestando che l’in- 
corporazione del ducato di Schleswig al- 
la Danimarca trova la sua definitiva e- 
sclusione,colla promessa che non avrà luo- 
go. Ritrattata dal re la sua volontà d’in- 
corporazione, che avea dato occasione di 
correre all’armi agli abitanti dello Schle- 
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swig-Holstein,riuscì perfettamente rista- 
bilita la relazione tra î ducati e la Dani» 
marca ch’ eravi prima della guerra. Da 
quel punto i sudditi che non deposero le 
armi, diventarono più che mai ribelli, ed 
in istato di piena sollevazione, non com- 
battendo per la conservazione de'diritti 
minacciati, ma per l’ampliazione de’dirit» 
ti non esistenti. L'esercito danese colla vit- 
toria d'Idstdt, riconquistò lo Schleswig; 
l’esercito dell’Holsteio si rinforzò coi vo- 
lontari di tutta Germania e de’ribelli di 
professione. L'Austria e la Prussia, d’ac- 
cordo colla Danimarca e le altre poten- 
ze, occuparono i ducati di Schleswig- Hol. 
stein, per far cessare la guerra e restitui- 
re l'ordine, ciò che essendosi conseguito, 
poiglievacuarono, La Danimarca con ra- 
gione esigette, che lo Schleswig sia diviso 
dall’ Holstein, e governato senza il sinda- 
cato della dieta Germanica. Le potenze 
sostennero e garantirono l'integrità della 
monarchia danese, ed in certo modo an- 
che dopo il Gimbiamento della casa re- 
gnante, altrimenti il regno di Danimarca 
ridotto coi pretesi imembfamenii a me- 
nome proporzioni,sarebbe stato facile pre- 
da di qualsivoglia ambizioso vicino. A'24 
maggio1851 fu fatto in Varsavia un pro- 
tocollo,sullasuccessioneereditaria del tro- 
no diDanimarca, coll’intervento dellaRus- 
sia. In esso si dice : Che per la buona in- 
telligenza dell’augusta casa d’Oldenbur- 
go, Ù imperatore Paolo 1 rinunziò per se 
e suoi eredi, in favore di Cristiano VII e 
di lui eredi alla corona danese, a tutti i 
diritti e pretensioni sul ducato di Schle. 
swig e sul ducato d’Holstein, quindi pere 
la pace del Nord e dell’eccelsa casa d’Ol- 
denburgo, e pel mantenimento dell’inte+ 
grità della monarchia danese, si riconob- 
be: Che la discendenza maschile del prin- 
cipe Cristiano di Schleswig Holstein-Son- 
derburg Glucksburg, e della sua consorte 
la principessa Luigia d’Assia, riunisce in 
se i diritti dieredità,che all'estinzione del 
ramo maschile regnaute in Danimarca le 
competono in virtà delle rinunzie della 
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langravia Carlotta d’Assia, di suo figlio 
il principe Federico d'Assia, e di sua fi- 
glia la principessaMaria d’Anhalt- Dessau. 
Che l’imperatore delle Russie, come ca- 
po del ramo primogenito d’Holstein- Got- 
torp, era disposto a rinunziare ai diritti 
eventuali, riservando quelli de’due rami 
cadetti d’ Holstein-Gottorp, ed in man- 
canza di discendenza maschile nel princi- 
pe Cristiano, i diritti di successione al tro- 
no danese farebbero ritorno alla casa im- 
periale di Russia. Che in Londra si con- 
durrebbero le trattative necessarie , per 
dare al convenuto il carattere di transa- 
zione europea. Pretendeva alla successio- 
ne della corona danese il duca Federico 
di Sonderburg-Augustenburg per la sua 
affinità colla famiglia regnante,ecolla pro- 
tezione della Prussia. Bandito dallo stato 
per la parte avuta nell’ insurrezione dei 
ducati, non lasciò di brigare a tutt'uomo 
per afferrare quella corona. Per togliere 
tutte le questioni in affare di sì alto ri- 
lievo, sitenneroin Londra nel 1852 confe- 
renze diplomatiche tra i ministri di Fran- 
cia, Austria, Russia, Inghilterra, Prussia, 


Danimarca e Svezia per decidere intorno. 


al diritto. I protocolli furono sottoscritti 
agli 8 maggio, e fu stabilito : il duca di 
Sonderburg- Augustenburg nonavere di- 
ritto veruno alla successione; il suo bando 
venne legalmente riconosciuto; che rice- 
verà dal rediDanimarca 2j025,000 tal- 
leri in compenso de’ beni che possedeva 
ne ducati,i quali divengono proprietà del- 
la corona. L'imperatore di Russia come 
discendente degli Oldenburg di Kiel, e il 
re di Prussia come discendente degli O1- 
denburgdi Gluckstadt,riuunziarono a’lo- 
ro probabili diritti di succedere anche in 
parte al possesso de’ducati, in favore del 


principe Cristiano di Schleswig-Holstein- 


Sonderburg-Glucksburg, il quale diven- 
ne erede de’ ducati. Per tali rinunzie, e 
per quelle della principessa Luigia in fa- 
vore del suo sposo principe Cristiano, in 
luisiriunirono tuttii diritti di successio- 
ne dell’intiera monarchia. Il re Federico 
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VII a'4 ottobre1852 con messaggio alla 
dieta di Danimarca, comunicò il protocol- . 
lo da lui accettato, riconoscendo per suc- 
cessore al trono il principe Cristiano, sia 
per le rinunzie fatte in suo favore, preci- 
puamente per quella dell’imperatore delle 
Russie,che qual capo della linea maggiore 
della casa d’Holstein-Gottorp, espresse in 
oltre il desiderio di regolare l'ordine della 
successione in favore delprincipe Cristia- 
no; sia per la sua bella e nobile condotta. 
Finalmente fu dichiarato espressamente, 
che i dirittie gli obblighi reciproci del re di 
Danimarca e dellaConfederazioneGerma- 
nica relativamente ai ducati d’Holstein e 
Lauenburg,qualisonostabiliti dagli atti fe- 
derali del 1813 edalla vigente legge della 
Confederazione, non debbono essere mu- 
tati dal presente trattato. Mentre la dieta 
danese nel 1853 procedeva al riconosci - 
mento dello statuito ordine di successione 
altrononelprincipe Cristiano, e la rinun- . 
zia fatta dal duca Federico di Schleswig- 
Holstein- Augustenburg per se e famiglia, 
e per una somma di denaro a tutti i suoi 
divitti alla successione al trono danese, il 
fratello di questi duca di Schleswig-Hol- 
stein-Noer, da Londra ove dimora, scris- 
se al presidente della medesima una let- 
tera, dicendo; Che avendo saputo dai 
giornali soltanto questa rinunzia, protestò 
contro formalmente e dichiarò voler so- 
stenereidivitti ereditari della propria fa- 
miglia con ogni mezzo legale. Però egli, 
da parte sua, farebbe ognisagrifizio,quan- 
do dovessero darsi provvedimenti, e fare 
in modo che lecorone di Danimarca e di 
Russia non sieno mai riunite sullo stesso 
capo,echela Danimarca ediducati Schle- 
swig-Holstein non vengano così mai in- 
corporati all’ impero russo; imperocchè 
l'imperatorenell’aderire al trattato avea 
fatto delle riserve quanto alla sovranità 
d’una parte dell’Holstein in caso dell’e- 
stinzione della linea di Glucksburg, men- 
tre il trattato pose per principio l’unione 
indissolubile di tutte le parti della. mo- 
narchia danese,sospettandosi poi che l’im- 
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peratore avesse delle pretensioni da far 
valere sulla corona diDanimarca. Ma nel- 
le camere d’Inghilterra furono dichiara- 
ti tali timori degli agnati sulla pretensio - 
ne di Nicolò] privi di fondamento, aven- 
do egli ripetuto la rinunzia già fatta da 
Paolo I. Nell’apriler853 lecamere riuni- 
te di Copenaghen rigettarono il messag- 
gio reale concernente la successione al tro- 
no;quindiil resciolse l'assemblea, applau- 
dendo il popolo ai membri dell’ opposi- 
zione. Ma quanto riguarda la questione 
della successione, si ritenne che la dieta 
non ci entrasse nulla, come un patto fa- 
migliare che non ha d’uopo della revisio- 
ne della dieta. Colle nuove elezioni for- 
matasi un’altra dieta, questa a'22 giugno 
nella maggioranza acconsentì, per quan- 
to è di sua competenza, che il re stabili- 
sca l’ ordine di successione al trono per 
tutta la monarchia, in conformità al teno- 
* redel messaggio reale de’ 4 ottobre1852, 
e rinnovato a'13 giugno 1853. 
SCHOENBRON BUCHAINDamtano 
Uco, Cardinale. Nato in Magonza dai no- 
bilissimi conti di tal nome, fu adoperato 
dall’elettore di Magonza suo zioin rvile- 
vantissimi affari, nel maneggio de’ quali 
avendo corrisposto all’opinione che dei 
suoi talenti erasi concepita, venne eletto 
consigliere imperiale, commendatoredel- 
l’ordine Teutonico, preposto della chiesa 
di Weissemburg e di Odenheim,ministro 
di stato dell’ elettorato maguntino e del 
gran maestro di detto suo ordine, non 
che ambasciatore al congresso tenutosi in 
Brunswick nel1712 per la pace genera- 
le. Quindi ad istanza del re di Polonia Au- 
gusto II, ovvero per le premure dell’im- 
peratoreCarlo VI,a' 30 gennaio1713Cle- 
mente XI lo creò cardinale diacono di s. 
Nicola in Carcere, e coadiutore del vesco- 
vato di Spira, dove nel 17 19 dopo la mor- 
te del vescovo, avendo trovato le cose del- 
la religione non meno che dell’ ecclesia- 
stica disciplina assai sconcertate, a cagio- 
ne delle guertecheaveano ridotto la dio - 
cesi in estrema desolazione,si adoperò con 
VOL. LXII.. 
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tal fervore colle parole e coll’esempio, ed 
eziandio per mezzo di zelanti sacerdoti, 
che ben presto dappertutto rifiorì il di- 
vin culto, la morigeratezza de’costumi, la 
coltura delle campagne e l’ abbondanza 
de'viveri. Fondò un ampioseminario con 
immenso vantaggiode’ diocesani, oltre u- 
na casa ove si dovessero manteneregli o- 
ziosi ei vagabondi, affinchè s’impiegasse- 
ro in qualche lavoro, e nel tempo stesso 
venissero istruiti ne’ misteri della fede e 
ne’doveri della cristiana religione. ln Bru- 
scaglia, castello di suadiocesi, fece fabbri- 
care l’ospedale, e un palazzo pei vescovi 
con altri edifizi necessari per la famiglia 
domestica. Si mostrò costantemente re- 
ligioso verso Dio, sollecito dell’altrui be- 
ne e dimentico del proprio, vivendo con 
regola, e a norma delle più esatte leggi 
della temperanza e dell’ecclesiastica di- 
sciplina. Dalla diaconia di s. Nicola pas- 
sò all'ordine de'preti, ed al titolodis.Pan- 
crazio, venendo ascritto alle congrega- 
zioni cardinalizie del concilio, di propa- 
ganda, de’ riti ed altre. Promosso al ve- 
scovato di Costanza, intervenne ai ‘con- 
clavi d’Innocenzo XIII,di BenedettoXIII, 
di Clemente XII, e fu assente da quello 
di Benedetto XIV, nelcui pontificato dal- 
la caduca fu trasferito all’immortal vita 
in Bruscaglia nel174.3, d'anni 67. Rima- 
se sepolto nella chiesa di s. Pietro da lui 
edificata, ove gli fu eretto nobile ed ele« 
gante monumento, in cui fu posta una 
lunga iscrizione. 

SCHRATTENBACH Worranco Avw- 
miBALE, Cardinale. Dai conti di tal nome, 
stirpe vetusta edillustre,nacque nella dio- 
cesi di Gratz nella Stiria, quindi fatti con 
riputazione gli studi nel seminario roma - 
no, al dire di Cardella, o meglio nel col- 
legio Germanico, e ottenuta la laurea di 
dottore, fu nominato nel1683, di 23 an- 
ni,da Innocenzo XI canonico della catte- 
drale d' Olmiitz, e della metropolitana 
di Salisburgo dall’ arcivescovo cardinal 
Keimburg suo affine. Indi nel1711 ven- 
ne preconizzato da Clemente XI in ve- 
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scovo d'Olmiitz, e guadagnatasi la grazia 
dell’imperatore Carlo VI, a sua istanza 
il detto Papa a’30 gennaio1713 lo creò 
cardinale prete dis. Marcello che restau- 
rò, e l’annoverdalle congregazioni de’ve- 
scovie regolari,de’viti,di propaganda fide, 
della concistoriale, dell’indice, dell’indul- 
genze e sagre reliquie. Fu fatto protetto- 
re della Germania, e de’regni e dominii 
ereditari della causa d’Austria, ministro 
cesareo in Roma, consigliere di Carlo VI 
e per lui vicerè del regno delle due Sici- 
lie. Nella sua dimora in Roma ottenne dal 
Papaconsiderabili.soccorsi e aiuti a fa vo- 
re dell’imperatore,col mezzo de’quali riu- 
scì a Carlo VI più agevole il sostenere la 
guerra contro il turco. Dopo le elezioni 
d’ Innocenzo XIII, e Benedetto XIII che 
favorì col suo suffragio, essendosi dispen- 
sato da quella di Clemente XII per la sua 
età ormai settuagenaria e per essersi re- 
stituito alla sua chiesa, a questa lasciò in- 
signi monumenti di liberalità e religio- 
ne, ed ivichiusein pace il periodo de’suoi 
giorni nel 1738, d’anni 78, e fu sepolto 
nel castello di Kremsier,di cui parlai a OL- 
miirz, nella tomba de'vescovi d’Olmiitz. 

SCHWERIN, Suerinum. Città vesco- 
vileecapitale del granducato di Meckten- 
burg-Schwerin, parte nel ducato di Me- 
cklenburg-Schwerin e parte nel principa- 
to di Schwerin, capoluogo di baliaggio, 
‘ sulla sponda occidentale del lago del suo 
nome, ad 11 leghe da Lubecca e 21 da 
Amburgo. Si divide in tre parti, la Vec- 
chia città, Altstadi; la Nuova città, Neu- 
stadt, o la Schelfe ; ed il sobborgo, Yor- 
stadi. Cinta di mura interrotte da due por- 
te, ha buone strade, un castello del prin- 
cipe, la cattedrale del vescovato secolariz- 
zato di Schwerin, due altre chiese lute- 
rane ed una cattolica, la sinagoga, l’or- 
fanotrofio, l'ospedale, la casa pe’ poveri, la 
scuola dettaedericianum,e lascuola nor- 
male. E residenza d’una soprintendenza, 
vî è una società biblica, ed il monte di 
pietà, fabbriche e manifatture. I prussia- 
ni presero questa città nel175y,dopo un 
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bombardamento, ed i francesil’occuparo- 
no nel 1806. Schweriù anticamente ap- 
partenne alla Bassa-Sassonia, e fu chia- 
mata anche Swerin. Il vescovato di Me- 
cklenburg, Megalopolis, eretto nel 1050 
o nel1o60 suffraganeo di Brema, è for- 
mato con uno smembramento d'Olden- 
burg, come parlando di questo dissi a Lu- 
secca ed a ScuLeswic. Rovinata la flo- 
rida città di Mecklenburg, e poi ristabi- 
lita nel1150, la sede vescovile nelr195 
fu trasferita a Schwerin, secondo Com- 
manville, ZHistoîredes eveschez,ovvero al 
dire di Mireo, Notitia episcopatuum, da 
Enrico il Leone nel1168 il vescovato di 


‘Mecklenburg fu traslato in questa città, 


ridotta quella di Mecklenburg a villaggio 
presso Wismar. Jl vescovo fu principe del- 
l'impero, e signore di parte di Schwerin, 
ma nel1330 disgraziatamente essendovi- 
si introdotto il Protestantismo (V.) Lute- 
rano, il duca di Mecklenburg comprese 
uel suo ducato il dominio temporale del 
vescovo, e poi nella pace di Westfalia nel 
1648 fu soppresso il vescovato, e defini- 
tivamente compreso nel principato seco- 
lare. I cattolici di Schwerin e del gran- 
ducato di Mecklenburg-Schwerin dipen- 
dono dal vicariato apostolico delle mis- 
sioni settentrionali , come notai a Osma- 
srucH,e nel vol. XXIX, p.102, descriven- 
done i luoghi, come il granducato di Me- 
cklenburg-Streelitz. Nel granducato di 
Mecklenburg-Schwerin obbliga la legge i 
maschi a seguire la religione del padre, e 
le femmine quella della madre; ma non 
si osservò per le disposizioni cattoliche del 
granduca Federico Francesco; assai favo- 
revole al cattolicismo. Nel secolo XVII 
ilduca Cristiano abiurò il luteranismoal. 
la presenza di Luigi XIV re di Francia, 
e rientrò nel grembo della chiesa catto- 
lica; recatosi in Roma divennel’amico del 
p. Kircher gesuita dottissimo. Il grandu- 
cato di Mecklenburg-Schwerin nella Ger- 
mania conta più di 520,000 abitanti: il du- 
cato diMecklenburg-Streelitz pure nell’A- 


lemagna, si compone del ducato di Slree- 
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lite, e del principato di Ratzeburgo (Y.) 
gia sede vescovile,e contiene 100,000 abi- 
tanti. Inambedue gli stati ta religione do- 
mimante è la luterana; gli altri culti però 
sono tollerati; i sovrani di entrambi fan- 
no parte della Confederazione Germanica 
congiuntamente.Del1.° è capitaleSchwe- 
rin,del 2.°Streelitz-Neu,siccome dal1701 
conta la sua esistenza politica il Mecklen- 
burg-Streelitz, ed Adolfo Federico II ne 
fuil:.° duca, così nel1733 fu dal figlio A- 
dolfo Federico III fabbricata Streelitz bel- 
la e regolare, con bellissimo castello gran- 
ducale e parco molto ameno, avendo il 
gionasio Carolinum, con scelta biblioteca 
e gabisetto di numismatica. Il Mecklen- 
burso già spettante nel circolo della Bas- 
sa Sassonia, è da lungo tempo diviso nel- 


le dee linee di Mecklenburg Schwerin e 


Meckiesburg-Streelitz. Ambeduei sovra- 
ni si ressero incolumi nelle ultime lunghe 
guerre earopee e mantennero la loro so- 
vwranità. Nel congresso di Vienna a’ 28 
siugoo18 15, ebbero ambedue i duchi il 
titolo digranduca, ed a quello di Streelitz 
fa dato pure un aumento di territorio. Il 
governo è temperato, dacchè i due sovra- 
ni dividono cogli antichi stati formati nel 
1572 il diritto di far le leggi e di rego- 
lare le imposizioni. Siccome la illustre ca- 
sa di Mecklenburg si ritiene la più antica 
delle case regnanti d'Europa, ed è la su- 
perstite delle famiglie principesche delle 
anliche razze slave, ne darò un piccolo 
censo, così del paese. Gli antichi abitan- 
ti del Mecklenburg erano i Zandali(V.); 
a questi seccessero i wendi o venedì, che 
poscia fareno anch'essi chiamati vandali, 
cò che li fece confondere coi primi. Que- 
sti weadì erano divisi in molte tribù, es- 
sende le più rimarchevoli quelle degli E- 
rali (Y.), de’warini, de’wilsie soprattut- 
te degli obottriti, il cui regno nel TX seco- 
lesi estendeva da Steckenitz sino alla Pee- 
ne. La città di Mecklenburg, che diede 
ll suo nome a tutto il paese, fu scelta po- 
scia per la capitale di questo reame nel 
969 da Mistewoy I. Sottoil regno di Ni- 
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clot, nel secolo XII Enrico il Leone sac- 
cheggiò questo paese e lo divise in 4 coa- 
tee, che diede a de’cavalieri; un poco do- 
po però il Mecklenburg ritornò in potere 
del figlio di Niclot, Pribislav, che fu am- 
messo fra i principi dell'impero; più tardi 
e agli 8 luglio 1348 divenne il principe 
duca dell'impero. Molte linee sovrane si 
formarono nella posterità di Pribislav;ta- 
li sono quelle di Mecklenburg, di Werle, 
Wenden o Gustrow, di Rostock, di Par- 
chim, di Grabow, di Schwerin e di Stree- 
litz: non rimangono più che queste due 
ultime, le quali non cessarono mai di re- 
gnare, essendosi riunite alla Confedera- 
zione del Reno nel 1808. 

SCIABLA. Decorazione onorifica. V, 
Maro 4A SETTE DITA, e Spapa. 

,SCIAARCHADATA o SCIAARKA. 
Vescovato della provincia di Garma oBet: 
Garma nella diocesi di Caldea, di cui fu- 
rono vescovi Narsete martirizzato duran- 
te la persecuzione di Sapore II re di Per- 
sia,eBar-Saba discepolo del cattolico Mar- 
Aba. Oriens chr. t. 2, p. 1241. 

SCIADRA. Vescovato maronita situa- 
to verso il Monte Libano, il cui vescovo 
Giovanni ne occupava la sede nel secolo 
XVII. Oriens chr. t. 3, p. 98. 

SCIATO o SKIATO. Vescovato nel- 
l'isola dell’ Arcipelago, eretto nel secolo V, 
sotto la metropoli di Larissa, al quale fu 
unito quello di Scopelo, e fu abitato da 
moltissimi monaci greci. Il vescovo De- 
metrio ne occupava la sede in principio 
del VI secolo. Giuseppe vescovo di Sciato 
e di Scopelo fu eletto nel 1721. Oriens 
christ. t. 2, p. 123. 

SCILLITANI. Martiri della città di 
Scilla nella provincia Proconsolare d'A- 
frica , i quali soffrirono il martirio sotto 
il regno dell’imperatore Settimio Severo 
verso l’anno 200,4’ 17 luglio, in Carta- 
gine. Ne'loro alti sitrovano nominati Spe- 
rato, Narzallo e Scittino, e tre donne Do- 
nata, Seconda e Vestina. La memoria di 
questi martiri era celebre nell'Africa, co- 
me apparisce dal sermone 155 di s. Ago- 
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slino aloroonore pronunziato in una chie- 
sa di Cartagine, ch'era dedicata sotto la 
loro invocazione. Il Rinaldi negli Annali 
ecclesiastici,anno 202, n.° 1,chiama que- 
sti martiri Sperato, Narzale, Cittino, Ve- 
turio, Felice, Acellino e Letanzio; le mar- 
tiri Gianuaria, Generosa, Vestina, Donita 
e Seconda, a'quali tutti il proconsole Sa- 
turnino, che pel1.° in Cartagine incomin- 
ciò la persecuzione sotto il detto impera- 
tore, fece tagliare la testa, ed eglino re- 
sero molte lodi e grazie a Dio. Essi pa- 
tirono il martirio per non aver voluto ve- 
nerare l’imperatore, nè giurare pel genio 
di Cesare, terribile giuramento a cui i ma- 
gistrati gentili costringevano in que’tempi 
icristiani. Il medesimo Rinaldidice all’an- 
no 806,n.° 3 1,che inquesto tempo furono 
trasportate da Cartagine le ossa di s. Ci- 
priano con le reliquie de’ martiri scillitani 
in Lione, ecollocate nella chiesa di s. Gio. 
Battista; quando anche fu arricchita Ve- 
nezia col medesimo tesoro delle reliquie 
di s. Cipriano, che gli ambasciatori aven- 
dole ottenute da Carlo Magno in dono, 
portarono alla patria, ove i veneti nell’i- 
sola di Murano eressero nobile memoria 
a s. Cipriano. 77. SrERATO (s.), e suoi com- 
pagni martiri Scillitani. 

SCIO (Chien). Città con residenza ve- 
scovile nella Turchia asiatica, capoluogo 
dell’isola e del sangiaccato del suo nome, 
sulla costa orientale dell’isola. Residenza 
eziandio di un vescovo di rito scismatico 
greco, e di un agà, che prima de’disastri 
del 1822 si poteva descrivere nel seguente 
modo: però le recenti notizie ecclesiasti- 
che del vescovato cattolico le riporterò 
in fine. Scio è assai regolarmente fortifi- 
cata, quantunque antichi ne siano i ripa- 
ri, ed è dominata da un’ anlica cittadel- 
la genovese, situata sopra una collina vi- 
cina. Grande è la città e bene edificata 
sul gusto italiano, colle strade strette, ma 
bene selciate; i suoi edifizi pubblici e le 
botteghe le danno un’apparenza di città 
europea, piuttostochè di città asiatica. Vi 
si contano 90 luoghi religiosi, ne’ quali 
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non sono che una chiesa cattolica, alcu- 
ni conventi ed una moschea, tutto il re- 
sto appartenendo ai greci. Vi sono scuole 
pubbliche di lettere e scienze, una biblio- 
teca dir2,000 volumi, una stamperia, e 
diversi istituti di beneficenza; attivissima 
vi è l'industria. Il porto piccolo e poco pro- 
fondo, il cui angusto ingresso vedesi indi- 
cato da due fari, viene chiuso dalla parte 
delsud-est da un molo a fior d’acqua. La 
rada è buona e può ricevere i maggiori 
bastimenti, e presso ad essa sta il lazza- 
retto. Scio, o Chios o Skio antica aveva 
4o sfadi di circuito. Attribuivasi essa l’o- 
nore di aver dato i natali ad Omeroe per 
luogo tempo chiamaronsi le Scuole d'O- 
mero una certa caverna sca vata nella roc- 
cia del monte Epos, poco lontano e 4 mi- 
glia circa dal sito in cui oggidì è Scio. Se 
altre 6 città le contrastano il vanto di a- 
ver dato i natalial sommo Omero, è pro- . 
vato che produsse parecchi'uomini illustri 
come lone, Teopompo, Teocrito e Me- 
trodoro. In essa fiorirono molto le belle 
arti, ed il ch. Mustoxidi dimostrò che i 
4 superbi cavalli di bronzo esistenti sul 
pronao della basilica di s. Marco di Ve- 
nezia, sono lavoro egregio degli artisti di 
quella città. AI sud di Scio stendesi una 
pianura di due leghe sommamente uber- 
tosa e coperta di belle case di villeggia- 
tura ornate di giardini, al nord ed all’o- 
vest la città è dominata da colline. Scio 
seguì la sorte dell’isola omonima, nell’Ar- 
cipelago, e disgiunta dalla costa occiden- 
tale dell'Asia soltanto per un canale. Due 
grandi porti offrono le coste, Meste e Del- 
fino. E l’isola coperta di montagne poco 
alte granitiche, e contenenti del marmo 
rosso venato bianco: i poggi e le valli sono 
coltivati con moltissima cura; alcuni tor- 
renti e gran numero di sorgenti si ado- 
perano per l'irrigazione ; piacevolissimo 
e sanissimo è ilclima. Producel’isola mol- 
ti frutti, buon vino moscato, eccellenteo- 
lio d’oliva,pregiato miele, quercieche dan- 


no la noce di galla, mastice rinomato e al- 


tro. Visi trovano fabbriche di stoffe diseta, | 
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massime di damaschi e berreltame, pre- 
parandovisi pure molti frufti canditi: con- 
siderabilissimo è il suo commercio. Scio, 
che pare sia stata antichissimamente stac- 
cata dal continente, portò prima il nome 
di Aethalia, Macris, Pithyusa, e poscia 
fu detta il Paradiso della Grecia. Pos- 
sedeva un tempio di Giove, che si deno- 
minòJupiter Pelinaeus.Anche anticamen- 
te n'era pregiatissimo il vino, e si disse 
che quivi si apprese a coltivare la vite dal- 
lo stesso Enopio ch’ eva figlio di Bacco, 
secondo la mitglogia, né minore reputa- 
zione godevano i suoi fichi. Allorchè ai 
tempidi Ciceronesi trovò nell'isola diScio 
del diaspro, era ancora sconosciuto ai gre- 
ci e ai romani. Vitruvio parlò d’una sor- 
gente che toglieva la ragione, e presso la 
quale erano tracciati alcuni versi che av- 
vertivano i passeggieri del pericolo.Si vuo- 
le in prima popolata da'pelasgi, dagl’ionii, 
i quali erano soggettia de’re,uno de’ quali 
fu Ippocle, che fu assassinato per aver ol- 
traggiato una giovane maritata, e quindi 
fu stabilito il governo a comune. Ippo- 
crate coadiuvò a darle la forma del go- 
verno d’Atene, ma certi liranni domestici 
s’insignorirgno dell'autorità. Dopole con- 
quiste di Ciro, l’isola fu quasi sempre sog- 
getta alla Persia, e ricevè la città d’ 4- 
tarneus sul continente, qual ricompensa 
di un servigio reso a questo principe, aiu- 
tando Dario nelle sue conquiste; nondi- 
meno gli abitanti entrarono nella vibel- 
lione degl’ ionii controi persi, e vi tennero 
un posto ragguardevole stante le loro fov- 
ze marittime. Dopo diverse rivoluzioni, 
479 anni avanti l’era volgare per la bat- 
taglia di Micale ricuperarono la libertà 
al pari degli altri ionii, e in breve si tro- 
varono in condizione più florida di tutti 
gli altri stati di Grecia, tranne i lacede- 
moni. Aveano fermata con essi una pace 
vantaggiosa, allorchè cadderosotto la pos- 
sanza de're di Macedonia. Aiutarono poi 
i romani contro i principi dell'Asia, e ne 
furono compensati conservando la libertà 
£ col titolo di amici e alleati della repub- 
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blica; ma non poterono i romani impe- 
dire che fossero oppressi da imposte per 
parte di Zenobio generale di Mitridate. 
Silla vincitore di questo re gl’indennizzò 
ampiamente, e conservarono la libertà e 
i privilegi da lui ad essi concessi sino al 
tempo di Vespasiano che ridusse Scio e 
le altre isole del mar Egeo in provincia 
romana. Se non che fu loro permesso di 
vivere colle proprie leggi, sotto l’inten- ‘ 
denza di un pretore romano. Dopo la di- 
struzione dell’ impero greco, passò Scio 
sotto il dominio de’turchi nel1306, edeb- 
be molto a patire sino al 1346, in cui se 
ne impadronirono i genovesi, e le resti- 
tuirono la pace. Già nel1260 circa l’im- 
peratore greco MichelePaleologo avea do- 


. nato l’isola ai genovesi in ricompensa de- 


gli aiuti da loro ricevuti per la ricupera 
dell'impero; quindi passò in dominio al. 
la nobilissima famiglia Giustiniani geno- 
vese, possesso che fu loro confermato dalla 
repubblica di Genova (7.). Scrive l’Ami- 
denio, che nel 1346 la repubblica sotto 
il comando di Simone Vignoso ottenne 
l'isola per forza, la quale poi fu data ai 
Giustiniani e altre famiglie per pagamen- 
to delle spese fatte con detta impresa, e 
col tempo e con paventati, ovvero con pa- 
gamenti, i Giustiniani n’ebbero il libero 
dominio oltre 200 anni,tenendo però sem- 
pre corrispondenza colla repubblica. Nel 
1398 01399 l’imperatore greco Giovan- 
ni II Paleologo diede ai Giustiniani l’in- 
vestitura dell’isola come feudo dell’impe- 
ro e con annuo censo. Altri rami de’ Giu- 
stiniani continuarono a fiorire in Geno- 
va, altro si stabilì in Roma ov' è il Pa- 
lazzo Giustiniani (Y.), celebre già per la 
sua galleria di quadri, statue e bassori- 
lievi antichi. Queste sculture furono illu- 
strate daFilippo Visconti, /adicazione del- 
le sculture del palazzo Giustinani,Boma 
1811. Abbiamodi Gio. Battista da Diece, 
Istoria della casa Giustiniani, Genova 
1649. Altri scrittori li riportò Cancellie- 
ri,Mercato p.111. S'imparentavono iGiu- 
stiniani con potenti famiglie, come colla 
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Pamphilj (V.),ed ebbero 5 cardinali, di 
cui pubblicai le biografie. Anche in Ve- 
nezia fiorirono i Giustiniani, tra'quali il 
b. Nicolò Giustiniani, di cui parlai a Dt 
SPENSE CELEBRI per quella ricevuta da A- 
lessandro III per continuare la sua fami- 
glia, la quale poi vantò s. Zorenzo Giu- 
stiniani (Y,) 1.° patriarca di Venezia. A- 
vendo Maometto Il conquistata l’impe- 
ro greco e Costantinopoli, il Papa Cali- 
sto III colla squadra navale che pel 1.° 
pose in mare, e diè origine alla Marina 
militare pontificia, difese l’ isola di Scio 
dalla formidabile potenza de’turchi, i qua- 
li finalmente nel1566 se ne resero signo» 
ri. Si legge nella Zita di s. Pio Y di Ca- 
tena e altri storici, che ciò avvenne men- 
tre i cristiani erano intenti a celebrare le 
feste di Pasqua, e dopo che i Giustiniani 
fino dal 1453 pagavano alla Porta ot- 
tomana l’aumentato censo di 10,000 du- 
cati, compresi i 4000 che prima som- 
ministravano all'impero greco pel com- 
mercio coll’Asia. Sdegnato Mehemet pa- 
scià per la fuga d’uno schiavo nell’ isola 
di Scio con molti danavi, persuase Soli- 
mano Ilimperatore de'turchi,che non po- 
tendosi conquistar Malta, eva bene impa- 
Aronirsi di tutte le isole dell’ Arcipelago 
soggette a’cristiani,facendo osservare, che 
se si fortificavano e collegavano co'prin» 
cipi cattolici, gran tesoro ed esercito sa- 
rebbe occorso per ricuperarle; afferman- 
do che i Giustiniani evano in intelligenza 
colla Spagna e con Genova. Laonde l’im- 
peratore ordinò a Pian generale del mare, 
che conr1o galere vi andasse e amiche- 
‘volmente l’occupasse come fece, non sen- 
ga strage, mandandone i signori schiavi a 


Caffa, dove poi a intercessione di s. Pio. 


V, e per mezzo di Carlo IX re di Francia 
furono liberati. Racconta il Novaes, che 
avenda inteso s. Pio V occupata Scio a 
tradimento e il seguito eccidio, nel con- 
cistoro de'6 settembre con parole inter- 
rotte dal pianto, tutto partecipò al sagro 
collegio; ma non potendo recarvi rimedio 
adoperossi per la liberazione de’ Giusti- 
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niani signori dell’isola tratti in ischiavitù» 
de’quali 21 di giovanile eta, dopo essere 
stati per forza circoncisi, furono destinati 
pel serraglio di Costantinopoli, siccome 
riporta Bosio nella parte 3.° della Zstoria 
della religione Gerosolimitana : quindi s. 
Pio V, con commovente breve interpose 
l'autorità di re Carlo IX, per la quale i 
Giustiniani liberati si recarono a Roma 
a ringraziare il benefattore, ch’esaltò al 
cardinalato Vincenzo domenicano. Pare 
che tuttavia i Giustinianio i genovesi solo 
nel 1595 definitivamente perdessero l’i- 
sola diScio. Nella guerra de’veneziani con- 
tro i turchi, Innocenzo XII somministrò 
nel 1694 copiosi soccorsi e l’aiuto delle 
galere della marina pontificia e dell’or- 
dine di Malta. All’arrivo di queste parù 
la flotta veneta alla volta dell’isola di Scio, 
dove eseguì lo sbarco agli 8 settembre, ed 
accampati i cristiani intorno alla capitale 
Scio, se ne impadronirono dopo 8 giorni 
d’assedio, con gran piacere del Papa che 
ne rese solenni grazie a Dio. Ma all’im- 
peratore Acmet Il succeduto Mustafà II, 
questi energicamente combattendo i ve- 
neziani lì fugò, e nel1696 ricuperò tutta 
l’isola. I turchi indispettiti la tale occu- 
pazione, privarono gli abitanti di parec- 
chi privilegi che avevano loro concessi, 
e quelli che loro conservarono, come una 
specie di reggimento municipale, restaro» 
no in certo modo illusorii stante il dispo- 
tismo de’ pascià. Perciò quando scoppiò 
la rivoluzione della Grecia (Z.) gli sciotti 
non tardarono a scuotere il giogo sotto il 
quale gemevano. Ripigliarono i turchi l’i- 
sola nel1822, sterminando quasi intiera- 
mente la popolazione, laonde da 150,000 
ovvero 190,000 abitanti circa che faceva 
l'isola, o meno secondo altri, si ridusse a 
poco più di 8,000. Le sue rendite spetta- 
no al mantenimento della sultana madre 
dell’imperatore. Il governo dipende dal 
capitan- pascià, come Candia, essendo sot» 
to l'immediato dominio del sultano. 

La sede vescovile di Scio o Chio, nella 
provincia ecclesiastica delle Cicladi, appiò 
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done furono da varie infermità ri- 
sanati. Di s. Filippo Neri abbiamo 
nella sua vita, che alle sette ove 
di notte fu lavato il suo corpo, e 
vestito di abito sacerdotale. 

Nell’ Eucologio de’ greci prescri- 
vesi il modo da tenersi in lavare i 
corpi de’ monaci defunti, cioè : » Non 
» oportet lavare corpus monachi, aut 
» prorsus nudum conspici, sed mo- 
» nachus ad hoc destinatus spongia 


» abstergit cadaver cum aqua tepida . 


» ac spongia, efformans primo cum 
» spongia crucem in fronte defuncti, 
» in pectore, in manibus, in pedibus, 
» et genibus, et nihil aliud”. Il mede- 
simo si dice doversi osservare coi 
«corpi de’ sacerdoti, ma colla diffe- 
renza, che tre sacerdoti fanno tale 
ufficio colla spongia intinta in olio 
puro, in luogo di acqua. Il cerimo- 
niale de’ vescovi, lib. 2, cap. 38, 
del vescovo defunto così dice: » cu- 
» bicularii vero, et familiares ipsius 
» episcopi defuncli corpus ejus cum 
» aqua calida, cum vino, et herbis 


» odoriferis lavabunt et munda- 
» bunt”. 
Gli antichi cristiani lavarono i 


corpi de’ defunti, per prepararli al- 
l’unzione, che pur praticavano, con 
olii e balsami preziosi, affinchè me- 
glio questi pencirar potessero nei 


corpi purgati dalle sordidezze. Può 


darsi, che i medesimi cristiani abbia- 
no voluto render. onore a’ corpi dei 
loro defunti, per la certezza , cui 
aveano, che dopo l' universale risur- 
rezione dovessero partecipare insie- 
me con l’anima, della gloria eterna 
del paradiso; ovvero abbiano voluto 
con questa memoria significare, che 
siccome il corpo per la lavanda re- 
stava purgato dalle sozzure corpora- 
li, così speravano che l’anima pur- 
gata fosse con l’acqua della grazia 
partecipata al defonto pel dolore dei 


CAD 

peccati, e per l'efficacia de’ santi 
Sacramenti. ‘Talvolta si parlò della 
sola unzione de’ corpi de’ ss. martiri 
e si ha negli atti de’ ss. Taraco, Pro- 
bo e Andronico, che il presidente gen- 
tile, nel 200, fra le minaccie, che 
fece a s. Taraco, gli disse: » pensi, 
» tu, o scellerato, che dopo la tua 
» morte alcune donnicciuole ungeran- 
» no, e imbalsameranno il tuo cor- 
» po cogli aromati ? io ti farò bru- 
» ciare, e getterò le tue ceneri al 
» vento ”. 

Questo costume di lavar prima i 
Cadaveri, e poi ungerli, i cristiani lo 
tolsero da’ giudei, che l’aveano ap- 
preso dagli egizii. Racconta Tacito, 
Annal. lib. 21, che questi ultimi la- 
vavano prima i fieddi corpi coll’ac- 
qua calda, come preparazione all’un- 
gimento degli olii, e dei balsami 
preziosi, unzione che usavano di re- 
plicare per quaranta giorni. Con ta- 
l’arte seccavano i cadaveri per mo- 
do, che, al dire di s. Agostino, di- 
ventavano come di bronzo. Y. Fridr. 
Gottl. Kettenerii Historicun schedia- 
sma de mummiis'@gypliacis, Lipsia 
1604, Christ. Franc. Willhel- Wal- 
chii, Praeleclio de mumiis christia- 
nis. In Comment. Sac. Reg. Scient. 
Gottingae 1780 t. III; Christ. Gotti. 
Heynius, in Spicilegio antiquitatis 
mummiarum , in lsdem comment., 
1781 tom. IV. 

A’ nostri giorni il bellunese Gi- 
rolamo Segato trovò il modo di ri- 
durre a solidità lapidea i corpi ani- 
mali, su di che è a vedersi D. G. R. 
Discorso intorno all’artificiale soli- 
dificazione lapidea delle parti or- 
ganico-animali , € il conservare è 
vegetabili, metodo di Angelo Comi 
romano, Roma 1839; e il dottor 
Alessandro F. Sandi: Zatorno ai me- 
todi di riduzione a solidità lapidea 
de corpi animali di Angelo Comi, 
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del monte Pellenao, diocesi d’ Asia, fu e- 
retta nel V secolo sotto la metropoli di 
Rodi, indi nel IX divenne arcivescovato 
onorario.La fede cristiana vi fu introdotta 
nel suo principio; s. Paolo vide l'isola nel 
recarsi dall’ Illiria in Gerusalemme, ma 
non vi entrò,almeno quella volta. Al tem- 
po delle crociate nel secolo XIII vi fu e- 
retta la sede vescovile di rito latino, suf- 
fraganea dell'arcivescovo di Naxos e lo è 
tuttora. L'Oriens christianus, t.1, p. 9315 
riporta i seguenti vescovi greci. Trifone 
che fu al concilio di Calcedonia, Giorgio 
nel680intervennea quello generale diCo- 
stantinopoli, Teofilo fu all’altro del 754, 
Gabriele metropolita sedeva nel 1579, in- 
di N..., e poi Ippolito del1590 metropo- 
lita, Geremia del1642,Partenio del1656, 
Ignazio del1664 metropolita, Giacomo 
del 1679 metropolita, Daniele del 1720 
metropolita. Nel1695, dice il contempo- 
raneo Terzi, Siria sacra p. 423, l'isola 
contava 50,000 abitanti, i quali ubbidi- 
vano ai loro vescovi latino e greco, ma 
gli scismatici erano in maggior numero. I 
cattolici avevano due monasteri di mo- 
nachesenza obbligo di.clausura, e 4 con- 
venti di gesuiti, domeuicani, cappuccinì 
e francescani riformati. Nelle Notizie di 
Roma la serie de’seguenti vescovi latini. 
Nel1720 Filippo Bavestrelli di Scio. 1754 
Gio. Battista Bavestrelli oriondo di Scio. 
1773 Gio. Antonio Wriclà di Scio.1786 
Pietro Graveri minore osservante, trasla- 
to da Eno in partibus. 1788 Nicolò Ti- 
moni di Scio.1797 Vincenzo Coressi di 
Scio.1814 Francesco Saverio Dvacopoli. 
Per sua morte Leone XII col breve Quuri 
necesse; de’ 19 settembre1826, Bull. de 
| propagandafidet.5,p.22,deputdinam- 
ministratore apostolico di Scio nel mare 
Egeo mg." Luigi M.° Cardelli arcivesco- 
wo di Smirne. Quindi Pio VIII nel con- 
cistoro de 18 marzo1830 vi trasferì l’o- 
dierno mg." Ignazio Giustiniani di Scio e 
vicario apostolico.Secondola relativa pro- 
posizione concistoriale, ecco lo stato della 
chiesa in tale anno. L'antica cattedrale 
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sotto l’invocazione di s. Nicola essendo sta- 
ta dai turchi distrutta dai fondamenti per 
incendio nel 1822, i divini uffici sì cele- 
bravano nella cappella dis. Felice de’cap- 
puccini, senza capitolo o sacerdoti seco- 
lari ad essa addetti: vi era il battisterio con 
sacerdote per la cura delle anime. Man- 
cante d’ episcopio, il vescovo abitava in 
casa a pigione. Vi erano 3 ospizi con cap- 
pelle e 1’ ospedale. Ogni nuovo vescovo 
anticamente era tassato in scudi 200, ma 
siccome in vece tale annua somma la con- 
gregazione di propaganda fide passava al 
vescovo per sostentamento, così fu esen- 
tato dalle tasse. Il circuito della diocesi 
ascende a circa 120 miglia.Nel vol.X VIII, 
p.110 ertr parlai dell’ospizio della pia 
opera Calomati, con missione de’ dome- 
nicani; dell’ospizio di s. Antonio, con mis- 
sione de’ francescani riformati, e della mis» 
sione de’cappuccini. Altre più recenti no- 
tizie sono. Nell'ultima catastrofe e distru- 
zione della cattedrale, si poterono salvare 
gli utensili sagri: l’ospizio de’lazzaristi pe- 
rì per opera de’ greci scismatici e de’tur- 
ehi, insieme a tutte le chiese urbane per 
fatto de’ medesimi nel 1827. Il clero se- 
colare si componeva di 13 sacerdoti: esi- 
stonoi nominati ospizi,due cappelle rurali 
e scuole, La popolazione cattolica prima 
degli ultimi disastri ascendeva a 11,000, 
indi fu ridotta a 160 individui; molte fa- 
miglie poi vi fecero ritorno, onde già su- 
peravano i 400. Formano parte di que- 
sta diocesi le isole Ipsarà, Antipsarà,Spal- 
mandori, Samo e Nicana o Icaria. La con- 
gregazione di propaganda fide e la pia as- 
sociazione diLione della propagazione del. 
la fede mandarono diverse somme perla 
cattedrale, la quale forse sarà stata rie- 
dificata, e in generale migliorata la de- 
scritta affliggente condizione. 

SCISMA, Schisma. Vocegreca che si- 
gnificain generale divisione, separazione, 
rottura, scissura ; ma nell’uso ordinario 
lo scisma è un'azione per mezzo della 

uale un cristiano si separa volontaria- 


mente dall’unità della Chiesa (7), per- 


184 SCI 


chè questa unità consiste nella comunio- 
ne mutua de’ membri della Chiesa fra di 
loro, e nella loro comunicazione col capo 
universale e supremo il sommo Pontefi- 
ce (Y.). Ecco la ragione per cui lo scisma 
può farsi in tre maniere :1.° separandosi 
dal capo supremo per non volersi più ri- 
conoscere, abbenchè nonsisepari espres- 
samente da’ membri, come succede quan. 
do s'instituisce o si favorisceun Antupa- 
pa (V.),ochesiusurpail Pontificato(Y.); 
2.°separandosi dai membri della Chiesa 
che comunicano col Papa, sebbene non 
si separi espressamente dal Papa, come 
accade quando si separa dal proprio Ze- 
scovo (Y.) o da altri fedeli attaccati al 
romano Pontefice; 3.° quando si separa 
espressamente dal capo supremoe dai suoi 
membri a lui uniti, come fannoi Prote- 
stanti(P’.). Lo scisma è un gran peccato, 
perchè rompe l’unità della Chiesa, ch'è 
un sommo bene;e gli scismatici sono Sco- 
municati (Y.), ed inabili a conferire le- 
citamente gli Ordini (V.) sagri, e dare o 
ricevere validamente i Sagramenti (Z.), 
ed i Benefizi ecclesiastici (V.). Lo scisma 


è spesse volte unito all’Eresia (Z.), seb-- 


bene possa esserne separato, come succe- 
de allorchè conservaudo la intiera legge 
della chiesa romana, si separa solamen- 
te-dal suo capo o dai suoi membri. Il ve- 
scovo Sarnelli nelle Lettere ecclesiastiche, 
t.10,lett. 29: Se culti gli scismatici sieno 
eretici, e del conversar con loro, dopo a- 
vere spiegato e distinto lo scisma dall’e- 
resia, riporta la costituzione di Martino 
V, Adevitanda, emanata nel concilio di 
Costanza, dalla quale si apprende, non 
doversi evitare gli scomunicati notoria- 
mente, se non sono specialmente denun- 
ciati,o pure cheil notorio sorga dalla vio» 
lenta iniezione delle mani ne’chierici.Nel» 
la bolla in Coena Domini si falminavano 
le censure generalmente contro gli scisma- 
tici, senza nominare persone. Avverte in 
oltre, che gli scismatici eretici non hanno 
giurisdizione, pei essere membri ascissi 
dalla Chiesa, laonde i voli de’ monaci sci- 
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smatici sono semplici , e non solenni. Il 
nome di Chiesa è un nome di società, di 
adunanza, di unione. I legami che strin- 
gono ad essa lutti i Fedeli (Z.), sono l’u- 
nità d'una stessa Fede (/.)in unacreden- 
za uniforme, la partecipazione degli stes- 
si sagramenti , la subordinazione e l’ub- 
bidienza ai legitlimi pastori sotto uno 
stesso capo ch’ è il Papa vicario di Gesù 
Cristo. Il rompere alcunodi questi legami 
è un separarsi dalla Chiesa : e così lo sci- 
sma, cioè la divisione o separazione, si fa o 
coll’eresia formale,che dividendo l’unità 
della stessa fede, rompe il nodo più sagro 
e più stretto che ci stringe alla Chiesa; o 
con uno spirito di ribellione e di disub- 
bidienza,quando scuotendo il soave giogo 
della sommessione dovutaall’autorità ec- 
clesiastica, la quale risiede principalmen- 
te nel Papa, si tronca la comunicazione 
fra le membra e il capo, fra il ruscello e 
la fonte, come dice s. Tommaso. Aggiun- 
ge questo angelico dottore, che l’ unità 
della Chiesa consiste in due cose: nell’u- 
nione delle membra della Chiesa fra es- 
se, e nella subordinazione di tutte queste 
membra ad un capo ch’è Gesù Cristo, di 
cui il sommo Pontefice tiene le veci nel- 
la Chiesa: si denominano perciò scisma - 
tici coloro che non vogliono sottometter- 
si al Papa, o non vogliono aver comuni- 
cazione colle membra che gli sono sog- 
gette. Il mezzo da preservarsi dal conta- 
gio dell’eresia e dello scisma, è come dice 
il dottor massimo s. Girolamo, l’ unirsi 
più strettamentealla s. Sede (7), centro 
dell’unità cattolica; e il vietarsi assoluta- 
mente la lettura di tutti i libri di fazio- 
ne. Si dice invano, non volersi separare 
dalla società e dal capo della Chiesa; si è 
veramente separato, si è veramente sci- 
smatico, Schismaticus, dacchè con una di- 
subbidienza formale alle decisioni dom» 
matiche della s. Sede, si rompe il sagro 
legame che.ci unisce al capo. Basta pu- 
re ad incorrere nello scisma, il fare un 
decreto di fede indipendentemente dalla 
Chiesa, come principalmente avvenne in 
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. diversi de'Conciliaboli(V.): si può vede- 
re Zltrionfo della s. Sede, del p. Cappel- 
lari poi Gregorio XVI, cap. 20,1.° 2.» Se 
un metropolitano, convocati tutti i suoi 
vescovi in sinodo, pubblicasse un decreto, 
col quale dichiarasse essere di fede una 
scieuza media in Dio,tra quella di visione 
e quella disemplice intelligenza,ed a que- 
sto decreto dogmatico dichiarasse obbli- 
gati a credere, come ad articolo di fede, 
i suoi sudditi, certo è che il metropoli- 
tano con tutto il sinodo romperebbe l’u- 
nità, non uniformandosi alla professione 
della chiesa cattolica, che nel numero dei 
suoi dogmi non ammelte questa scienza 
media ”’. Osserva il Bergier,che scisma si- 
gnifica separazione,e così il delitto di quei 
che sono membri della chiesa cattolica, 
e si separano per fare una società a parte 
col pretesto ch'ella sia in errore, che au- 
torizzi de’disordini e degli abusi. Questi 
ribelli di tal guisa separati sono scismg- 
tici; la Chiesa non è più il loro partito, 
ma una setta particolare. In ogni tempo 
furonvi nel cristianesimo spiriti volubili, 
orgogliosi,ambiziosi di dominare e diven- 
tare capi di partito, che si sono creduti 
più illuminati di tutta la Chiesa, che le 
rimproverarono errori ed abusi, che se- 
dussero una parte de'’suoi figli e forma- 
rono Lra essi una nuova società; gli apo- 
stoli stessi videro nascere questo disordi- 
ne, lo condanvarono e deplorarono. E- 
saminando Bergier, se lo scisma in se stes- 
so sia un delitto, ovvero se qualche mo- 
tivo possa renderlo legittimo, affermache 
non ve n’ è alcuno, nè giammai vi può 
essere , e perciò tutti gli scismatici sono 
fuori della strada di salute eterna : tale 
è sempre stato il sentimento della chiesa 
cattolica, e ne produce le prove. Fu in- 
tenzione di Gesù Cristo, di stabilire l’u- 
nione tra i membri della sua Chiesa, per 
cui disse: » lo do la mia vita per le mie 
pecorelle, ne ho delle allre che non per 
anco sono nell’ovile, è d'uopo che ve le 
conduca, e farò un solo ovile sotto lo stes- 
so pastore”. Dunque quelli ch’escono dal - 
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l’ovile per formare un gregge a parle, van- 
no direttamente contro la intenzione di 
Gesù Cristo. Ci fa osservare s. Paolo, che 
uno de’ grandi motivi della venuta del 
Redentore sulla terra, è stato di distrug- 
gere il murodi divisione ch'era tra la na- 
zione giudaicae le altre, di far cessare col 
suo sagrifizio l’inimicizia dichiarata che 
dividevale, e stabilire tra esse una pace 
eterna. A cheavrebbeservito questo trat- 
tato di pace,se dovea essere permesso ad 
alcuni nuovi dottori di formare nuove di - 
visioni, ed eccitare tosto tra’ membri del- 
la Chiesa odii tanto dichiarati come quel- 
lo cheavea regnato tra i giudei ed i genti- 
li? In conformità alle lezioni di Gesù Cri- 
sto, s. Paolo, non solo rappresenta laChie- 
sa come un solo ovile, ma come una so- 
la famiglia e un solo corpo; raccomanda 
ai corintii di non fomentare tra essi sci- 
emi né questioni, a proposito de’ loro a- 
postoli o de’loro dottori, riprova ogni spe- 
cie di divisioni, che non vi sieno eresie. 
L’apostolo s. Pietro avvisa i fedeli » che 
tra essi vi saranno pseudo-profeti, dottori 
di menzogna,che introdurranno sette per- 
niciose, cheavranno l’audacia di sprezzar 
l'autorità legittima, che per loro proprio 
interesse si faranno un partito colle be- 
stemmie .., che strascineranno gli animi 
incostanti e leggieri ... promettendo loro 
la libertà, mentre ch’ eglino stessi sono 
schiavi della corruzione ”’. Non poteva de- 
scrivere meglio gli scismatici, che voglio- 
no, dicono essi, riformare la Chiesa. 1 Pa- 
dri della Chiesa seguaci della dottrina de- 
gli apostoli, si suscitarono tutti contro gli 
scismalici e ne condannarono la temerità. 
Per mostrare la gravezza del delitto de- 
gliscismatici,trascriverò ciò che disseBay- 
le, Suppl. del Coment. filos.» Non so do- 
ve si polesse trovare un delitto più grave 
di quello di lacerare il corpo mistico di 
Gesù Cristo, della sua sposa che ha re- 
dento col proprio suo sangue, di questa 
madre che ci genera a Dio, ci nutre col 
latte dell’intelligenza, che è senza frode, 
che ci conduce alla beatitudine eterna, 
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Qual maggior delitto quanto di sollevar- 
si contro una tal madre, infamarla per 
tutto il mundo, fare ribellare i di lei figli 
se si può contro di essa, strapparlene dal 
senoa migliaia per trascinarli nelle fiam- 
me eterne, colla loro posterità per sem- 
pre? Dove sarà il delitto di lesa maestà 
divina nel primo capo, se non si trova più? 
Uno sposo che ama la sua sposa e cono- 
sce la sua virtù si tiene più mortalmen- 
te offeso coi libelli infamatorii che la fan- 
no passare per una prostituta, che per tut- 
te le ingiurie che si dicessero ad esso. Di 
| tuttii delitti, in cui possa cadere un sud- 
dito, non ve n'è uno più orribile che quel- 
lo di ribellarsi contro il suo principe le- 
gittimo, e far sollevare tante provincie, 
che per procurare di detruderlo dal tro- 
no, sarebbe mestieri desolare tutte le pro- 
vincie che vorrebbero restare fedeli. Ma 
.quanto l’interesse soprannaturale supera 
ogni vantaggio temporale, altrettanto la 
Chiesa di Gesù Cristo supera tutte le so- 
cietà civili. Dunque altrettanto lo scisma 
colla Chiesa supera l’enormità di tutte le 
sedizioni”’. Daillé nel principio della sua 
apologia peri pretesi riformati, fa la stes- 
sa confessione circa la gravezza del delit- 
to di quelli che senza alcuna grave ragio- 
ne si separano dalla Chiesa; ma erronea- 
mente sostiene che i protestanti n’ebbero 
d’assai forti, perchè non si possa più ac- 
cusarli d’ essere stati scismatici. Calvino 
stesso e i principali suoi discepoli non par- 
larono diversamente, I protestanti fecero 
ad un lempo stesso l’uflizio di accusatori 
e di giudici, usurpandosi l’autorità di de- 
cidere la questione, mentre tutta laChiesa 
sosteneva il contrario, separandosi quin- 
di dalla chiesaromana, ai sedicenti o ca- 
lunniosamente assai esagerati abusi e su- 
perstizioni della quale, dicevano essi, non 
potevano prendere parte senza rinun- 
ziare all’eterna salute, ed in vece la per- 
derono, venendo i loro errori condannati 
nel sagro concilio di Trento, a fronte dei 
grossi volumi che composero per giusti- 
ficare il loro deplorabile scisma , contro 
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il principio d’unità stabilito da Gesù Cri- 
sto econ terribili conseguenze. Seguendo 
poi il principio, su- cui i protestanti avea- 
no fondato il loro scisma, o la loro sepa- 
razione dalla chiesa romana, alcuni dot- 
tori resisterono ad essi sostenendo ch’era- 
no in errore, e provarono ch'era d’uopo 
separarsida essi. Così dallo scisma deriva» 
rono innumerabili Sette (7), con aperto 
scisma anche tra gli stessi scismatici ed e- 
retici, Sebbene gli apostoli abbiano spes- 
so raccomandatoa'’ fedeli l'unione e la pa- 
ce, pure hanno loro ordinato di separarsi 
da quelli che insegnano una dottrina fal- 
sa: in generale proibirono a’ fedeli di a- 
scoltare e seguire i seduttori, i falsi dot- 
tori, i predicanti d’ una nuova dottrina. 
Scrive s. Paolo a Tito: Schiva l’eretico, 
dopo averlo ripreso una o due volle: s. 
Giovannineppur vuole che si saluti. Inol- 
tre s. Paolo dice anatema a chiunque pre- 
dicherà un Evangelo diverso dal suo, an- 
corché fosse un angelo del cielo. Di più, 
comanda fuggire la compagnia de’pecca- 
tori scandalosi. La Chiesa separò in ogni 
tempo dalla sua società gli eretici e i mi- 
scredenti:i pretesi riformatori non han» 
no la sua autorità, né quella degli apo- 
stoli e de’pastori della chiesa universale, 
quindi non ponno con bestemmia dichia- 
rarla eretica persedurnei figli e condur- 
li alla perdizione eterna, facendo il più 
enorme abuso dellas. Scrittura, ed alzan- 
do altare controaltare.E abbastanza pro- 
vato che i predicanti errori, erano 0 mo- 
naci e frati disgustati del chiostro, del ce- 
libato e del giogo della regola, 0 ecclesia» 
stici viziosi, sregolati, prevenuti dalla pre- 
tesa loro scienza; chela folla de’ loro cre- 
duli partigiani furono uomini di pessimi 
costumi, e dominati da violenti passioni. 
E parimenti certo che il motivo princi- 
pale di loro apostasia fu la brama di vi- 
vere con più libertà, usurpare i beni di 
chiesa, saccheggiare chiese e monasteri, 
umiliare e rovinare il clero, vendicarsi dei 
loro nemici personali, essendo permessa 
ogui cosa agli eretici e scismatici, contro 
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i cattolici fedeli al Papa e perciò deno- 
minati da loro papisti. Alcuni teologi di- 
stinsero loscisma attivo, dallo scisma pas- 
sivo. Col primo intendono la separazione 
volontaria d'una parte de'membri della 
Chiesa dal corpo,ela risoluzione che pren- 
dono da se stessi di non far più società 
con esso : appellano scisma passivo, la se- 
parazione involontaria di quelli che la 
Chiesa ha rigettato dal suo seno colla Sco- 
munica (V.). Qualche volta i controver- 
sisti protestanti vollero abusare di questa 
distinzione dicendo : Noncisiamo noi se- 
parati dalla chiesa romana, ella fu che ci 
rigettò e condannò; dunqueessa è colpe- 
vole dello scisma, e non noi. Ma è pro- 
vato con tutti i monumenti storici di quel 
tempo, e con tuttigli scritti de’luteranie 
calvinisti stessi, cheavanti l’anatema pro- 
nunziato contro d’essi dal concilio diTven. 
to,aveano pubblicatoe ripetuto cento vol- 
te che la chiesa romana era la Babilonia 
dell'Apocalisse, la Sinagoga di Satana, la 
società dell’ Anticristo, che assolutamente 
era necessario uscirne per salvarsi; in con- 
seguenza tennero tosto radunanze parti- 
colari,si guardarono d’intervenire a quel. 
le de’ cattolici e prendere qualche parte 
nel loro culto. Dunque lo scisma è stato 
attivo e volontarissimo per parte di essi, 
Chiamasi in teologia proposizione scisma- 


tica, quella che tende ad inspirare ai fe- 


deli la ribellione contro laChiesa,a intro- 
durre la divisione tra le ‘chiese partico- 
lavi e quella di Roma (V.) ch'è il centro 
dell’unità cattolica. 7. Conpanwe pi ER- 
RORI e PROPOSIZIONI CONDANNATE come e- 
reliche o scismatiche. 

I diversi scismi sino dal principio della 
Chiesa derivarouo da diverse cagioni, per 
credenza religiosa, per punti di disciplina 
ecclesiastica, per questioni e dispute, per 
l’ Elezione del Papa (V.); così per l’os- 
servanza della Pasqua (/.), per la vali- 
dità del Battesimo-(Y.), pei Tre Capitoli 
(7.), pel Primato del Papa (Y,), ed altri 
scismi derivavono per quelle altre cause 
o pretesti che trattai ai loro molti artico» 
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li. Altrettanto non solo feci di quelli in- 
sorti parzialmente in alcun vescovato o 
stato, ma anche negli ordini religiosi, nei. 
monasteri e abbazie, come nel secolo XII 
in quella celebre di Cluny (7.) del cardi- 
nal Ponzio Margoliesi (Y.) suo abbate 
antico, contro l’abbate Pietro il Venera- 
bile, che descrive il Bercastel nella Storia 
del Cristianesimo(V.)t.13,n.° 289 e seg. 
Nei n.i 292 e 293 fa altrettanto di quello 
di Monte Cassino (V.), il quale pur cele- 
bre monastero cadde in uno scisma non 
meno scandaloso, a cagione di Oderisio 
suo abbate, represso come il precedente 
da Papa Onorio II , il quale dopo avere 
acremente sgridato l’abbate nel castello 
di Fumone, ove si trovava, poscia lo de- 
pose e scomunicò, Insorse l’abbate Nico- 
lò, Oderisio domandò e ottenne perdono, 
ma il Papa deposto e scomunicato Nicolò 
e suoi aderenti, elesse abbate Signoretto 
e recossi a Monte Cassino per compartir- 
gli la benedizione abbaziale, che gliabbati 
solevano portarsi in Roma a ricevere. Fa- 
mosi furono gli scismi de'Novaziani, dei 
Donatisti, de’ Luciferiani, degli Ariani 
(7.) e dialtri. Ad AntIPAPA sono descrit- 
li 29 scismi, e meglio ne ragionai in tut» 
ti gli articoli e luoghi che li riguardano. 
Nell'anno 254 e per l’ elezione di Papa 
s. Cornelio incominciò il 1.° scisma della 
chiesa latina, sostenuto dall’antipapa /o- 
vaziano, che s’intruse nel pontificato. Da 
siffatti scismi ebbe origine l'abuso dell’E- 
sclusiva(V.), di cui trattai eziandio a Sa- 
ero Corcecio de’cardinali, Alcuni scismi 
furono sostenuti dagl’imperatori di Ger- 
mania (Y.) promotori e fautori di diver- 
si antipapi, e per ultimo Lodovico V di 
Baviera fece eleggere l’antipapa Nicolò 7° 
(7.) contro Papa Giovanni XAXII (V.), 
Vi furono involuti in questo scisma alcu- 
ni Francescani(V.)che impugnaronodi- 
verse dottrine sulla povertà di Cristo e 
degli apostoli : lo scisma devastò la Chie» 
sael’impero circa 26 annie finì nel 1347, 
L'ultimo scisma della chiesa latina prin- 
cipiò nel conciliabolo di Zasilea(Z.), ove 
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nel novembre143g fu eletto antipapa il 
duca Amedeo VIII di Savoia (7), che 
preso il nome di Felice 7, conosciuto in 
appresso l’errore, a’g aprile 1449 abiu- 
rato lo scisma, rinunziò al pseudo-ponti- 
ficato. Contro Giulio ZI (V.) ancora al. 
cuni cardinali scismatici ribellandosi, co- 
spirarono per deporlo dal pontificato nel 
151r,denunziando il conciliabolo di Pi- 
sa (Y.), che per l’Znterdetto (Z.) fulmi- 
nato dal Papa doverono abbandonare, e 
passandoa //ilano e Lione (Y.) per com- 
piere il detestabile congresso, eguali cen- 
sure furono lanciate contro quella città, 
opponendogli Giulio Il il concilio di La- 
teranoV,come Eugeniol V avea fatto con- 
tro gli scismatici di Basilea con altro con- 
cilio generale. Fra i detti 29 scismi ch’eb» 
bero luogo nella chiesa romana, e ne la- 
cerarono gli ambiziosi antipapi l’unità, il 
più funesto, il più lagrimevole, il più or- 

rendo fu quello chiamato il gran scisma 
d’ Occidente per la sua lunga durata, dai 
20 settembre1378 al 26luglio1429, per 
le deplorabili circostanze che l'accompa- 
guarono , come per le sue infelici conse- 
guenze. Non sapevano i fedeli a qual ca- 
po della Chiesa ubbidire, e qual ricono- 
scere per legittimo pastore universale, 
perchè contro il legittimo e canonicamen- 

te eletto Urbano YI (V.) insorse l’anti- 
papa Clemente VII (V.), che trasferen- 
dosi in Avignone (Y.) vi stabilì una cat- 


tedra di pestilenza, e. tuttavolta per erro-. 


re o per malizia fu riconosciuto e ubbi- 
dito da popoli e principi, mentre in Ro- 
ma il Papaera ubbidito dal resto del cat- 
tolicismo, essendovi in Roma ilSagro Col- 
legio (7 .)de'cardinali, ed in Avignone al- 
tro ma pseudo e di Anticardinali, de’qua- 
Ji parlai nel medesimoarticolo.Anchesan- 
ti personaggiin buona fede seguironol'ub- 
bidienza d’ Avignone, laonde fece dire a 
Wernero Rollewtucn Fasciculo tempo- 
rumadan.1378: E perciò non saprei qual 
fosse Papa, da Urbano VI fino a Martino 
V. Quindi s. Antonino contemporaneo, 
in Chron. par. 3,tit. 22 osserva.» Che la 


SCI 


questione del vero Pontefice restò allora 
dubbiosa presso a molti. Conciossiacchè, 
sebbene sia necessario di credere, che sic- 
come la cattolica chiesa è una sola, così 
pure un solo dev'essere il Pastore di essa, 
Vicario di Cristo, cid nondimeno acca- 
dendo, che per uno scisma sieno stati e- 
letti più Pontefici nello stesso tempo, non 
sembra necessario di credere che questo 
o quello sia il vero Papa, ma che sia ben- 
sì quello, che fu canonicamente eletto. 
Chi poi fosse canonicameate eletto, niuno 
è obbligato a saperlo, come non è obbli- 


. gato a sapere il diritto canonico, ma in 


ciò possono seguire con sicurezza di co- 
scienza il sentimento e la condotta dei lo- 
ro superiori o prelati”. Per la stessa ra- 
gione, dice Brizioin Annaladan.1378: 
» Scriveva il cardinal Baronio al suo. a? 
mico Jacopo Sirmondo, che nulla più gli 
rincresceva, che di arrivare a questi tem- 
pi, ne’ quali non sapeva che cosa libera- 
mente dovesse stabilive nello scrivere la 
sua storia”. I cardinali che abbandona- 
rono Urbano VI per eleggere l’antipapa, 
s. Caterina da Siena li chiamò apostati 
e demoni incarnati. Da questo scisma de- 
rivò il fatalissimo Regio Exequatur(V.), 
del quale ragionaialtresì nell’articoloSar- 
DEGNA REGNO, ed a Scomunica. Altri opi- 
nano, che nessuno de’ due partili, roma- 
no e avignonese, era colpevole di disub- 
bidienza verso la Chiesa, né verso il suo 
capo, ambedue desideravano egualmen- 
te di conoscere il legittimo Papa, pronti 
a tributargli ubbidienza da che sarebbe 
certamente conosciuto. Questo delicato 
punto, e col parere de’teologi e canoni- 
sti, lotoccai in diversiarticoli, ove descris- 
si la storia di questo pernicioso scisma, 
durato oltre 50 anni, che qui vado citan- 
do e in altri analoghi. Ad Urbano VI nel 
I 389 successe in Roma il Papa Bonifa- 
cio IX(V.),.ed all’ antipapa Clemente VII 
successe in Avignone l’antipapa Beriedet- 
to XLII (Y.). Continuando quest’ultimo 
a sostenere il pernicioso scisma, nel1404. 
in Roma fu creato Papa Zanocenzo VII 
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(Y.), cui successe nel 1406 Gregorio XII 
(7.). Contro di questi insorti i cardinali 
vecchi del suo collegio, ed unitisi con par- 
te di quello avignonese, con diversi am- 
basciatori di principi, e moltissimi vesco- 
vi, prelati e dottori, adunatisi in Pisa(/.) 
in concilio (da s. Antoninochiamato con- 
ciliabolo, e dal cardinal Baronio né ap- 
provato nè riprovato: come fu qualifica- 
to nell’epitaffio sepolcrale diGregorioXII, 
| Io dissi. a SeroLcro ne'Romani Ponteri- 
ci, parlando del suo) nel 1409, deposti 
Gregorio XII e Benedetto XIII, elessero 
Alessandro Y (V.);ilqualer ilonobbe per 
verì gli anticardinali. Si lusingavano gli 
afflitti fedeli di vedere in tal guisa termi- 
nato lo scisma e ricomposta l’unità cat- 
tolica ; subito però dovettero deplorare 
tro scandalo maggiore, poichè in luogo 

d’un solo chesì voleva, tre rimasero a un 
| tempo,ciascuno de’quali si trattava da Pa- 
pa, ed ebbero ubbidienti e veneratori. Se- 
condo s. Antonino, il solo Gregorio XII 


fu legittimo, non Alessandro V, il quale 


morendo in Bologna neli410, ivi gli fu 
dato a successore Giovanni XXIII (V.). 
L'imperatore Sigismondo per terminare 
questo stato violento di separazione dal- 
l’unità cattolica, persuaseGiovanniXXII 
alla celebrazione del concilio di Costanza 
(Y.), e fu denunziato nel1413. Gregorio 
XII, che sinceramente bramava l’unità 
della Chiesa, fece ridurre l'adunanza in- 
cominciata da Giovanni XXIII in for- 
ma di concilio, ed in esso per procura- 
tore deputò Carlo Malatesta signore di 
Rimini; dimorando egli in Ruminzi(Z.), 
eroicamente per tal mezzo fece la £i- 
nunzia del pontificato (V.); Giovanni 
XXIII essendone fuggito fu deposto, e 
Benedetto XIII egualmente venne depo- 
sto, scomunicato, come ostinato scisma- 
tico e deviato dalla fede. Indi da’ cardi- 
nali de’ 3 collegi, e da 30 prelati delle 3 
nazioni intervenute al concilio, nel 14.17 
fu dall’ augusta assemblea degli elettori 
creato Papa Martino V (Y.), universal- 
mente riconosciuto. L’antipapa continuò 
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pertinace nello scisma in Paniscola(F.) 
nel1424, avendoancora scismalici segua- 
ci, e gli successe l’antipapa Clemente VII 
(”.), il quale vedendosi poi riconosciuto 
dai soliaragonesi, nel1429 rinunziò l’an- 
tipapato, per estinguere onninamente del 
tutto lo scisma chetanto avea lacerato la 
Chiesa, a cui Martino V ridonò l'unità e 
la pace, però poco dopo gravemente di 
nuovo alterata dal memorato scisma Ba- 
sileese. I protestanti attenlissimi a rileva- 
re tutti gli scandali della chiesa romana, 
esagerarono le sciagure prodotte da que- 
sto scisma, dicendo che nel suo tempo in 
molti luoghi si estinse ogni sentimento di 
religione, e si aprì la strada ai più diso- 
norevoli eccessi; che il clero perdè le ap- 
parenze di religione e di decenza, che le 
persone virtuose furono tormentate da 
dubbi e da inquietudini; ed ebbero l’im- 
proutitudine diaggiungere, chesiffatta di- 
visione d’ animi produsse però un buon 
effetto, poichè diede un colpo mortale al- 
la podestà de’ Papi, come scrive il famo- 
so Mosemio nemico acerrimo del catto- 
licismo..Non si può negare che il gran. 
scisma d’ Occidente produsse infinite tur- 
bolenze, agitazioni negli animi, intrusio- 
ni nelle dignità e benefizi ecclesiastici, per 
le nomine che simultaneamente faceva- 
no i Papi e gli antipapi, usurpazioni dei 
beni di chiesa, abusi, odii di fazioni, guer- 
re intestine, crudeltà ed altre lagrimevo- 
li conseguenze; mala storia di que’ tem» 
pi nel vesto smentisce le declamazioni e 
calunnie spacciate dai protestanti, e solo 
rileva oltre le enunciate peripezie, scan- 
dali e diminuzione del sentimento reli- 
gioso, ma il male in sostanza non fu qua- 
le ho detto,e non tanto eccessivo nella sua 
latitudine come pretendono i nemici del- 
la Chiesa. In questa stessa epoca il clero 
secolare e regolare vanta presso tulte le 
nazioni cattoliche,nella diversità eziandio 
delle ubbidienze, un gran numero di per- 
sonaggi qualificati peril loro sapere, vir- 
tù e santità di vita, come s. Vincenzo Fer- 
reri confessore dell’ antipapa Clemente 
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VII, ed il b. Pietro di Luxembourg dal 


medesimo creato anticardinale, oltre al- 
tri rammentati dallostesso Mosemio. Ma 
s. Vincenzo, avendo conosciuto che Be- 
.medetto XIII avea torto e si ostinava nel- 
lo scisma, non solo l’abbandonò, ma con- 
sigliò i re di Castiglia e d'Aragona a sot- 
trarsi dalla sua ubbidienza, andare al con- 
cilio di Costanza, e tenere per Papa quel- 
lo che vi sarebbe canonicamente eletto. 
I pretendenti alla dignità pontificia me- 
ritano d'essere disapprovati, di non voler 
sagrificare il proprio interesse particola- 
re e quello de’loro parenti al bene gene- 
rale della Chiesa, ma non si ponno però 
accusare d' essere stati senza religione e 
senza costumi. Gli antipapi d’ Avignone 
ridotti ad una rendita tenuissima per so- 
stenere la loro pretesa dignità, fecero un 
vergognoso traffico de’benefizi ecclesiasti- 
ci e oltrepassarono ogni regola; dunque 
nelle chiese di Spagna e di Francia, che 
seguivanogliantipapi, il disordine doveva 
essere stato più sensibile, pure dalla sto- 
ria non sì conosce che il clero fosse gene- 
ralmente né ignorante, né d’' incurabi- 
le corruzione. Vedasi Wietrowski, Zi- 
storia de magno schismate occidentis , 
Pragae 1724. Filippo Angelo Becchetti, 
Storia ecclesiastica : Dello scisma d’ Oc- 
cidente t. 1. Luigi Maimbourg, Zistoire 
du grand schisme d’ Occident: ma è nel. 
l’Indice de’libri proibiti. Gli altri princi- 
pali scismi che afflissero e tuttora fauno 
amorosamente gemere la chiesa cattoli- 
ca, sono lo scisma de’ greci e quello de- 
gl’ inglesi : chiamasi scisma de’greci la se- 
parazione dellachiesa di Grecia (7) dal- 
la chiesa romana, edi cui riparlai a Rus- 
s14; e scisma d’Znghilterra(V.) la sepa- 
| razione di questa monarchia dalla stessa 
romana chiesa, e di cui viparlai a Rett- 
GIONE, @ REPUBBLICA, a PROTESTANTI; ma 
i greci e gl’ inglesi uniscono allo scisma 
anche l'eresia, ed il sapiente p. Perrone, 
nella Dissertazione di cui farò parola,chia- 
ma fazioni e sette eretiche le così dette 
chiese evangelica e riformata; scismalica 
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setta la così chiamata chiesa ortodossa 
greco-russa; scismatica ed eretica fazio - 
ne la vantata chiesa anglicana, come lo 
sono le sette presbiteriana, la episcopa- 
liana, la morava, la metodista, nonaltri- 
menti che le dispregevoli congrege d’U- 
trecht, di Chàtel e di Ronge, e malgrado 


‘de’ magnifici titoli che si appropriano di 


chiesa cattolica, anglicana, germanica, in- 
dipendente e altri tali. Sono queste fa- 
zioni eretiche o scismatiche nè più nè me- 
no di quel che fossero i Micolaiti, i Si- 
moniani,i Menandriani, i Doceti,i Va- 
lentiniani , ì Novaziani, i Donatisti, gli 
Ariani, i Macedoniani,i Nestoriani e gli 
Eutichiani (V.).Non v'è che il tempo che 
li distingua : che gli eretici e gli scisma- 
tici de'tempi andati sono un funesto mo- 
numento dell'umano orgoglio all’età los 
ea quelle che vennero- appresso, e gli e- 
retici e scismatici più recenti lo sono per 
l'età pr esente, e losaranno alle future ge- 
nerazioni. La funesta divisione de’ greci 
ha la prima origine dal IV secolo, cioè 
dalla loro vanità, gelosia e disprezzo con 
cui riguardavano i latini, onde il vescovo 
di Costantinopoli (Y.) si arrogò il titolo 
di Patriarca (V.) e di Vescovo univer- 
sale; quindi fu fomentata dalle dispute 
sulle sagre Zmmagini (Z.), sulla proces- 
sione dello Spirito santo (Y.), sul Pane 
azzimo(V.), sul Primato del Papa esua 
giurisdizione su tutta la Chiesa, sulla Zi- 
turgia (Y.), e su diversi punti di disci- 
plina ecclesiastica:le celebri Crociate(Y.) 
aumentarono il rancore e l'odio de’greci 
contro i latini; nondimeno temporanea- 
mente si ristabilì, come altre volte, l’unio- 
ne colla chiesa romana esi ripetè nel con- 
cilio ecumenico di Firenze (7.),senza pe- 
rò un reale effetto, perchè fu fatta per fi- 
ni politici, onde i greci preferirono sog- 
giacere al durissimo giogo de’turchi nel 
1453 e perdere il loro impero, piuttosto 
che riunirsi sinceramente ai latini: d' al- 
lora in poi fu pressoché distrutto il cri- 
stianesimo in quelle contrade, dove un 
tempo fu tanto florido. Ne’ primi secoli 
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non v'era cosa più rispettabile che la tra- 
dizione delle illustri chiese della Grecia, 
nella maggior parte delle quali gli apo- 
stoli n'erano stati i primi pastori: fu il pa- 
triarcaAcacio fautore degli eutichiavi, che 


scomunicato da Papa s. Felice11J, nel 484. 


formò il 1.° scisma de’greci, per cui ne ho 
parlato anche a Scomunica. La chiesa gre- 
ca al giorno d'oggi è composta dicristia- 
ni scismatici soggetti nello spirituale al 
patriarca di Costantinopoli, e sono sparsì 
principalmente nella Grecia,nell’isole del- 
l’Arcipelago, nell'Asia minore e nelle re- 
gioni più orientali : nella Russia la chiesa 
greca scismatica è la dominante, ed in- 
fluenza potentemente il resto de'greci non 
uniti alla chiesa, nella Polonia, in orien- 
te per quanto ho detto all’articolo s. SE- 
soLcro di Gerusalemme, ed altrove. Dei 
greci uniti alla chiesa romana ragionai 
a Ruremi ed a Grecia. Altri orientali sci- 
smatici sono i Giacobiti, i Nestoriani, i 
Copti o Etiopi (Y.) ec. ] protestanti me- 
nano trionfo della pertinacia con cuii gre- 
ci e altri d'Oriente (7.) persistono nele 
lo scisma e nel loro odio contro la chie. 
sa romana; nullameno gli scismatici sono 
unanimi nel condannare l’erronee dottri- 
nede'protestanti.Gli scismatici greci sono 
- anche eretici,perchéerrano nella fede for- 
malmente con pertinacia, contro l’artico- 
lo : Et unam sanctam Ecclesiam,ed ipso 
]jure excommunicati. Lo scisma d'Inghil- 
terra ebbe origine dal malaugurato divor- 
zio del re Enrico VIII colla regina Ca- 
terina d'Aragona, nel burrascoso ponti- 
ficato di Clemente VII, per isposare la fa- 
mosa Anna Bolena tanto da lui vagheg- 
giata : il parlamento nel 1531 per com- 
piacere Enrico VIII dichiarò, che il re è 
il protettoreedilcapo supremo della chie- 
sa e del clero d' Inghilterra; quindi nel 
1533 diede una nuova scossa all'autorità 
pontificia, col proibire qualunque ap pel- 
lazione alla s. Sededi Roma, ed ordinan- 
do che tutte le cause sarebbero giudica- 
te hel regno dalle corti ordinarie di giu- 
stizia.DichiarandoClemente VII nel 1534. 
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buono e valido il matrimonio del re d'In- 
ghilterra conCaterina d'Aragona, scomu- 
nicaudo Enrico VIII se persisteva nel di- 
vorzio, questi separato dallaChiesa diven- 
tò fanatico e non ebbe più alcuna mode- 
razione nella sua condotta, e si dichiarò 
capo supremodella chiesa o Religione(V.) 
anglicana, e proibi a’sudditi di riconosce- 
re alcun’ altra autorità spirituale e tem- 
porale fuorché la sua; indi secolarizzdtut- 
li i monaci, e fece tutto quanto che con 
pena riportai a IncnintERRA. Questa fu la 
1.'epoca della sedicente fatale riforma del- 
la chiesa anglicana. La 2.' fu sotto Odoar- 
do VIsuofiglio e successore, quando nel 
1547 con atto del parlamento fu deciso 
che si riformerebbe la disciplina ecclesia- 
stica e la forma del culto, onde fu messo 
l’ ultimo sigillo allo scisma e alla pretesa 
riforma,colla soppressione delle messe pri- 
vate, delle sagre immagini, della confes- 
sione auriculare, collo stabilimento della 
comunione sotto le duespecie pei laici, im- 
ponendosi ai vescovi d'esercitare la loro 
giurisdizione in nome del re. Finalmente 
sotto la regina Elisabetta figlia d’Enrico ‘ 
VIII, educata e istruita nelle opinioni dei 
protestanti Zu/erani e calvinisti, il parla- 
mento nel155g rinnovò il decretato solto 
OdoardoVI e proscrisse il cattolicismo che 
la regina Maria avea ristabilito nel1553. 
Fa nella medesima seduta, che il parla- 
mento diè alla regina il titolo di Gover- 
natrice suprematanto delle cose ecclesia- 
stiche, quanto delle temporali; poscia nel 
1562 nel sinodo di Londra fu approvata 
la Confessione Augustana (V.), forman- 
dosi una Professione di fede menzo lute- 
rana e mezzo calvinista, con che fu rista - 
bilito il protestantismo. La nuova religio- 
ne costò fiumi di sangue, per istabilirla 
nell’ Inghilterra, nel regno della Scozia 
(7.),edin t:ttalasua monarchia.La chie- 
sa episcopale conservò molti riti usati nel- 
lachiesa romana, ma gli episcopali hanno 
a nemici i Presbiteriani e Puritani (/”.), 
che pur lo sono de’ Puseisti (V.), i quali 
tendono al ravvicinamento del cattolici= 


192 SCI 


smo, e fanno meravigliosi progressi con 
professare dottrine semi -cattoliche. Que- 
sta nostra epoca è piena di confortanti spe- 
ranze, dopo che il regnante Pio IX hari- 
pristinato la gerarchia ecclesiastica in In- 
ghilterra, con nuovamenteerigere 13 ve- 
scovati, cioé la sede arcivescovile di 77es(- 
minster(V.)con132 chiese suffraganee. A n- 
che nelle Repubbliche (Y.) d'America si 
guardain cagnesco il Puseismo,come quel. 
lo che va minandole fondamenta dell’an- 
glicanismo, e Dio faccia che abbia per fe- 
lice conseguenza il termine dello scisma. 
Dalle sette de'presbiteriani, e de’puritani 
de’ quali meglio parlai a Scozia, ne de- 
rivarono un infiaito numero di altre : co- 
sì il cristianesimo in Inghilterra è diviso 
in due principali partiti: gli episcopali o 
chiesa anglicana o alta chiesa,ed i non con- 
formisti o separatisti che comprende pre- 
te le altre sette de' Quacqueri, de’ Fratel- 
li Moravi, Metodisti, Anabattisti, Soci- 
niani(V.) ec. Ai rispettivi articoli di stati 
o vescovati parlodi altri scismi colla chie- 
sa romana, come quello della chiesa d' U- 
trecht(V.),la cui sede restò vacante dopo 
la metà del secolo XVI coll’introduzione 
del Calvinismo (V.). Successi i vicari apo- 
stolici, quelli del declinar del secolo XVII 
favorirono il Gianserismo (V.), quindi 
7 chierici usurpato il nome di canonici 
del non più esistente capitolo d’'Utrecht, 
nel1723 elessero un chimerico arci vesco- 
voe dierono così principio allo scisma del- 
la chiesa d'Utrecht, proseguito sino ad o- 
ra. Intanto mi gode l’animo di qui regi- 
strare, he il Papa Pio IX nel concistoro 
de'n' marzo 1853, manifestò il ristabili- 
mento della gerarchia episcopale nel re- 
gno d'Olanda, colla sede arcivescovile di 
Utrecht e 4 chiese vescovili sue suffraga- 
nee. Tutte le comunioni che- cristiane si 
appellano, tranne la sola cattolica, le al- 
tre sono fattura etrovato dell’uomo. L’u- 
nica chiesa cattolica ha in se l'impronta 
de’caratteri divini e quel complesso dipro- 
ve armoniche, che appalesano di per se 
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stessel’originedivina dacui proviene, e do- 
vrà cogli stessi caratteri durare per tutti 
i secoli in avvenire. Ella sola con l'augu- 
sta non interrotta successione de’ suoiPon- 
tefici, salda si mantenne tra i più orribili 
contrasti, sempre combaltuta e mai vin- 
ta; questa feconda ognora in sanlità e in 
apostolato, dispiega il vessillo del Croce- 
fisso tra le più remote lande dell’uni ver- 
so, dall’uno all’altro emisfero. Questa è la 
sola figlia eletta di Dio, la sposa imma- 
colata dell’Agnello, l'arca unita di speran- 
za e di salute. Dal che di necessità conse - 
guita che debbono dirsi spurie e false set - 
te le comunioni tutte che nel lungo cor- 
so de'secoli da essa o si divisero 0 furono 
divelte, pel contrapporsi che fecero all’in- 
segnamento, od alla individua unità sua; 
sette o eretiche o scismatiche, quali ap- 
punto vengono dalla chiesa cattolica ap- 
pellate. Or questa denominazione stessa 
è quella che eccita un grido, un fremito di 
sdegno in queste comunioni siffatte, qua- 
si che con tal titolo s'improntasse su loro 
un marchio d'infamia ingiusto, indebito 
a chi tiene per fermo professare la fede 
di Gesù Cristo; e però vorrebbero omai 
cancellato ed abolito questo titolo dall’u- 
mana società, qual retaggio di secoli tene- 
brosi e disdicevole al secolo de’lumiin che 
viviamo, mentre essendo Eterodosse(Y.) 
pretendono denominarsi Ortodosse(7.). 
Il dottissimo gesuita p. Giovanni Perro- 
ne nel1847 lesse nell'accademia di reli- 
gione cattolica in Romala dissertazione : 
Della denominazione che la chiesa cat- 
tolica dà alle comunioni da lei divise, di 
eretiche e di scismatiche. Meritò d’esse- 
re pubblicata negli Annali delle scienze 
religiose, serie 2.",t.6, p.161,t.7,p.281. 
Quindi nel t. 8, p. 5 degli stessi Annali sì 
pubblicò ancora l’ Appendice. Neln 77 
. del Diario di Roma1847 se ne legge il 
seguente sunto.» Si fece dottamentea mo- 
strare con quanta ragione la chiesa catto- 
lica qualifichi di eretiche e di scismatiche 
le comunioni da lei divise. A pertasi il ch. 
disserente la via con un rapido sguardo 
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e Bartolomeo Zanon, Belluno 1839. 

Sulla incorruzione poi de’ Cada- 
veri, fra gli altri, scrissero i seguen- 
ti autori: Theophylus Raynaud, Ju- 
dicium de incorruptione Cadaverum 
ex occasione de morte foeminei 
corporis, post aliquot saecula in- 
corrupti, Avenione 1665; Joseph 
Raymundus, De incorruptione Ca- 
daverum, Avenione 1663; Elia d’A- 
mato, Pensieri diversi sull’ incorru- 
zione del cadavere di Alessandro 
Magno. M. Lettere Erudite. P. J. 
349; Domenico Maria Manni, So- 
pra i corpi, che per anni, ed an- 
ni si trovano preservati dalla cor- 
ruzione è. nel tomo VII degli opu- 
scoli del Calogerà 341; Benedetto 
XIV, de servorum Dei Beatificat, et 
Beatorum canoniz. t. IV, p. I, c. 
XXX, ed Affò, Zita del b. Orlan- 
do de Medici eremita, colla storia 
del culto prestatogli in Busseto, 
Parma 1784. 

In quanto al vestiario dei defon- 
ti, primieramente trattandosi nell’eu- 
chologio de’ greci del modo di sep- 
pellire i sacerdoti, si dice così: » In- 
» duunt illum consuetis, deinde omni 
» sacerdotali habitu, faciemque eius 
» velant aere. ‘’ La parola greca aer 
significa quel velo, il quale al tempo 
del sacrifizio della messa si mette 
sopra la materia, che si deve con- 
sacrare, cioè sopra il pane e il vi- 
no; e fra i medesimi greci, i seco- 
lari sogliono seppellirsi colle miglio- 
ri vesti, anzi colle più preziose. Ag- 
giunge lo Schweiger, nel suo Ztine- 
rario lib. II cap. 64, che con colori, 
e pittura s'ingegnano alcuni di rappre- 
sentare al vivo i lineamenti ed il co- 
lore, che avea il defunto, mentre 
viveva ; e chi usa tal diligenza 
dimostra l’amore verso il morto, e 
la stima, che di lui faceva. S. Ago- 
stino, de Civit. Dei, cap. 13, ap- 
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prova colla sua autorità, e colla ra- 
gione, che a’defunti giusti e vir- 
tuosi sì faccia onore nelle esequie 
è nel vestito, come quelli, che fu- 
rono istromenti di buone opere, e 
vasi dello Spirito Santo. 

Di Ottone III imperatore sappia- 
mo, che egli aprì in Aquisgrana la 
sepoltura di Carlo Magno, non già 
per impadronirsi delle cose preziose, 
colle quali era stato sepolto, ma per 
accertarsi se realmente ivi fosse, e 
lo trovò con una croce d’oro al 
collo, e colle vestimenta intere. E 
nella vita di Carlo Magno, data 
in luce dal Pitheo, leggiamo queste 
parole : » Repleverunt sepulcrum eius 
» aromatibus pigmentis, et balsamo, et 
». musco, et thesauris multis, in auro ”’. 
Il Petavio nel compendio storico del 
patriarca s. Niceforo, riporta, che 
avendo cessato di vivere di mal ca- 
duco l'imperatrice Eudossia, men- 
tre la portavano a seppellire, accor- 
so infinito popolo per vederla, una 
serva sputò dalla finestra inavvedu- 
tamente sulle vesti preziose del Ca- 
davere, e perciò fu poi bruciata 
viva. Il medesimo onore di vestire 
sontuosamente i Cadaveri, massime 
de' principi, oltre l’uso, che da alcu- 
ni ancora si pratica, lo abbiamo da 
Eusebio nel libro IV della vita di 
Costantino Magno: » Cadaver ipsius 
» purpureo tegmine amictumConstan- 
» tinopolim deportatum est, et in ba- 
» silica super altissimis gradibus col- 
» locatum, luminibus super candela- 
» bris aureis circumcirca accensis ”. 

Contro l’ uso di seppellire i Ca- 
daveri con pompa, e con vesti pre- 
ziose, scrisse un’ omelia grave ed 
eloquente s. Gio. Grisostomo, che è 
la LXXXIV sopra s. Giovanni. Il 
santo dottore riprovandone la vanità, 
apporta l’ esempio di Cristo, che ri- 
suscitò nudo, e dice che se ì ladri ri- 


SCI 


sullo stato delle comunioni o sette divise 
dalla chiesa cattolica, a provare il suo as- 
sunto stabiliva da prima il criterio o la 
norma, onde s’'abbia a determinare |’ e- 
resia e loscisma. Risaliva all’essenziale co- 
stituzione di Gesù Cristo, secondo la vera 
nozione che ce ne diedero lo stesso divino 
institutore, e quindi gli apostoli, i padri 
apostolici e tutta l’antichità ecclesiastica. 
E qui mostrava, Cristo aver voluto, come 
essenza della sua Chiesa, una somma u- 
nità di fedee di carità, o sia comunione; 
a costituire e conservare questa doppia 
unità aver dovuto scerre un mezzo idoneo 
efficace sino al finire de’secoli, in che dee 
durare la Chiesa sua. Questo mezzo non 
potè essere la Bibbia, perchè da se sola è 
anzi principio di divisione che di unità: 
nonlo Spirito santo,in quanto lo sì consi» 
deri soggettivamente in ogui individuo, 
perchè principio soggetto alle più triste 
illusioni : non altro mezzo qualsiasi, tran- 
. ne un'autorità visibile, infallibile e sem- 
pre vivente. Questa appunto avere il Sal- 
vatore eletta e aver voluto che risiedesse 
nel ceto degli apostoli e de’loro legittimi 
successori, cioè nel corpo gerarchico dei 
Pastori uniti insieme in organica e vita- 
le unità, la quale essenzialmente suppone 
congiunzione col sommo Pastore e capo 
visibile della Chiesa, Pietro e il successo» 
re di Pietro : sebbene a rendere più spe- 
dita e stringente la dimostrazione del suo 
tema contro gli acattolici, egli prescinde. 
va dall’incalzare esplicitamente questo ve- 
ro. Da queste inconcusse basi, fiancheg- 
giute con argomenti biblici e tradiziona- 
li d’ogni fatta, l’egregio accademico dedu- 
ceva ilgran conseguente, che l'unica nor- 
ma per determinare l’eresia è l’ opposi- 
zioneall’insegnamento della Chiesa, ossia 
del corpo organico egerarchico de’ Pasto» 
ri, come quella dello scisma è l’ opposi- 
zione all'autorità di questo corpo medesi- 
. mo. Su questa norma gli apostoli e i suc- 
cessori giudicarono di tutte le eresie e di 
tutti gli scismi : su questa gli antichi scrit- 

tori di ereseologia compilarono ed am- 
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pliarono i loro cataloghi. Onde egli con- 
cludeva: o mai non v'ébbe nè può esservi 
scisma ed eresia, o questa è l’unica norma 
del giudicarle; ma l’antecedente propo- 
sizione è falsa, dunque irrepugnabile è la 
conseguente. Veniva quindi il dottissimo 
professore ad applicare questa inflessibile 
norma alle comunioni tutte attualmente 


‘divise dalla chiesa cattolica. Passava per - 


ciò in rassegna la chiesa così detta greco» 
russa, la riforma del secolo XVI con tutte 
le sette figliate da lei, l’anglicanismo, ed 
infine le spregevoli congreghe di Utrecht, 
di Chàtel, di Ronge, e tal altra tentata 
anche più di recente. E da siffatta appli- 
cazione fatta con mirabile accorgimento 
traeva evidentemente la conclusione, che 
esse tutte sono scismatiche ed eretiche, e 
a gran ragione dannate e avute come tali 
dalla chiesa cattolica. Scese da ultimo a 
ricercare dallescritture medesime e dalle 
fonti della più veneranda tradizione qual 
sia la sorte minacciata da Dio e riserba- 
ta nella vita avvenire, a que’che colpevol- 
mente o si dividono o si stanno divisi da 
questaChiesa, cioè yu abisso eterno : ter- 
minando col fave i più ardenti voti, per- 
chè tolta di mezzo ogni dommatica di- 
versità di dottrina, ed ogni resistenza al- 
la legittima autorità stabilita da Gesù Cri- 
sto, si venga a ricomporre quella doppia 
unità di fede e di comunione che faccia 
di tutti i cristiani una sola anima ed un 
solcuore”’. Nel PontificaleRomanum,par. 
3, vièl’Ordo ad reconciliandum Aposta- 
tam, Schismaticum, vel Haereticum. 
SCISMATICO. 7. Scrsma. 
SCITOPOLI, Scytopolis. Sede arci- 
vescovile e metropoli della Galilea, nou- 
chè della provincia ecclesiastica della Pa- 
lestina 2.°, situata a ponente del fiume 
Giordanoanticamente chiamata Bethsan, 
quindiScitopoli dopo chegliscitioltvepas- 
sando i gioghi del Libano, sotto il duce 
Bacco, pervenuti nella regione Aulantide 
presso le rive del Giordano e del mare 
di Genesaret, quivi adottando a poco a 
poco i più miti costumi si fon- 
| I 
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darono colonie, tra le quali riuscì princi- 
palissima quella di Scitopoli, o Città dei 
sciti, sulle rovine dell'antica Bethsan, Ciò 
avvenne sotto il regno di Giosia, figlio di 
Amos re di Giuda. La città fu la più im- 
portante della Decapoli(7.),appartenen- 
do alla tribù di Manasse, avendo portato 
anche i nomi di Metora, Misa e Domus 
San, che significa Casa de’ nemici, a ca- 
gione che i popoli di detta tribù non po- 
terono mai propriamente assoggettarla. 
Regnando Davide la dominarono i filistei, 
ì quali sulle mura della città sospesero i 
cadaveri di Saulle e de’ suoi figli uccisi 
sul vicino movte di Gelboe. | bethsamiti, 
essendo altra volta assediati da’ nemici, 
ricorsero all’ aiuto degli ebrei, i quali li 
vinsero valorosamente, ma ingratamente 
i bethsamiti nelsilenzio della notte crudele» 
mente trucidarono i loro liberatori. Sci- 
topoli fu celebre, magnifica e illustre, la 
sua provincia fu santificata dalla presen- 
za di Gesù Cristo; nella guerra giudaica 
di Vespasiano i romani vi uccisero13,000 
giudei, ed invasa più tardi dai barbarisa- 
raceni nel 630, caddgin preda alle fiam- 
me e fu sepolta nelle proprie ceneri, dal- 
le quali mai più risorse, un villaggio in- 
dicandoneilsito.Scitopoli ebbe molti mar- 
tiri cristiani regnando gl’imperatori pa- 
gani, e divenne sede vescovile del patriar- 
cato di Gerusalemme nel IV secolo, indì 
metropoli nel Vl,colle seguenti sedi ve- 
scovili suffraganee, secondo Terzi, Siria 
sagra p.271. Capitoliade, Gabbe, Gade- 
ra o Gadara, Pella, Gaulon, Sozzusa, Mas- 
simianopoli, Elia, Amata. Invece Com- 
monviHe registra queste altre a p. 281 
dell’ Zistoire des archeveschez. Tiberia 0 
Tabaria o Tiberiade, Capitolia, Diocesa- 
rea, Miro, Gadara, Monte Tabor, Pella, 
Ippo,Carpato o Cafarnao, Massimianopo- 
li, Amata, Elenopoli, Abila o Belle, Te- 
tracomia, Climagulane, Vicus Nais. L’an- 
nalista Rinaldi,all’anno 553, n.°245,nar- 


. ra chei vescovi del concilio 5.° di Costan- 


pio 


tinopoli sottrassero Scitopoli dal patriar- 
cato d’Antiochia, e lo sottomisero all’al- 
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tro di Gerusalemme. Dipoi non esisten- 
do più colla città neppur la cattedrale, 
Pasquale II nel 100 avendo eretto Na- 
zareth (P.) in sede vescovile, vi trasferì 
il grado metropolitico di Scitopoli, nel- 
l'epoca che i latini avevano conquistato 
la Palestina (Y.), dopo i quali ne ricupe- 
rarono la giurisdizione i patriarchi greci 
di Gerusalemme. Il 1.° vescovo di Scito- 
poli fu Patrofilo, che assistè al concilio di 
Palestina nel 316, ed al 1.° concilio di 
Nicea nel 325, in cui si dichiarò a favo- 
re di Ario : si trovò pure al concilio di Ti- 
ro del 355 contro s. Atanasio, nel quale 
anno essendo stato esiliato a Scitopoli s. 
Eusebio di Vercelli, Patrofilolo trattò as- 
sai indegnamente ; però fu ospitato con 
amore dal conte Gioseffo propugnatore 
intrepido del concilio Niceno, per cui fu 
vittima del furore degli ariani, e ne scris- 
se il martirio s. Eusebio stesso; alla fine 
Patrofilo fu deposto nel concilio di Se- |. 
leucia del 359, morendo nel 361. Subita 
gli successe Filippo o Socratecomelo chia- 
ma Terzi, indi Atanasio del 376, Satur- 
nino nel 381 che fual2.° concilio di Co- 
stantinopoli, Teodosioa cui s. Gio. Criso- 
stomo scrisse nel 404, Acacio del 43 1,8.Se- 
veriano trovossi nel 451 alconcilio di Cal. 
cedonia, e poco dopo fu fatto martiriz- 
zare in odio delle verità cattoliche dagli 
eusebiani e da Teodosio usurpatore della 
sede patriarcale di Gerusalemme nel 4.56 
al dire di Terzi. Il p. Le Quien pone nel 
452 Olimpio,che Terzi crede intervenuto 
al concilio diCalcedonia, e morto nel 466. 
Cosimo morì nel 496, Giovanni nel 497; 
Teodosio governò lungamente e sotto- 
scrisse nel 518 la lettera sinodale di Gio- 
vanni patriarca di Gerusalemme, contro 
Severo d' Antiochia, e trovossi nel 536 
al concilio di Gerusalemme, contro An- 
timo ealtri eretici. Teodoro fiorì nel 544. 
Oriens christ. t. 3, p. 682. Al presente 
Scitopoli, Scytopolitan, è un titolo arci- 
vescovile in partibus della s. Sede, come 
lo sono i due titoli vescovili suffraganei 
di Belle e Pella, secondo i registri con» 
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cistoriali. In vece Nazareth, anch'esso ti- 
tolo arcivescovile în partibus,a tenore dei 
medesimi avea il solo dipendente di Ti- 
beriade. Il cav. Petri nella sua Gerarchia 
della s. Chiesa nel185 1,non riporta Sci- 
topoli, ed a Nazareth attribuisce per ti- 
toli dipendenti quelli di Cafarnao (che i 
registri concistoriali assegnano a Petra), 
Gadara e Tiberiade. 

SCIUMALDO (s.), missionario in Ale- 
magna. Nacque nella Scozia ed occupò un 
posto ragguardevole tra i più zelanti mis- 


sionari di quella regione, i quali colla lo-' 


ro predicazione e fatiche dilatarono il re» 
gno di Gesù Cristo nell’ Alemagna. Egli 
fu per più anni collega di s. Ruperto ve- 
scovo di Salisburgo, al quale fu di molto 
giovamento nell’esercizio delle sue funzio- 
ni apostoliche. La chiesa di Salisburgo ne 
ha sempre fatto memoria il giorno 27 set- 
tembre; ma nella Scozia è onorato a’21 
di febbraio. 
SCIZIA. 7. TARTARIA. 


SCKEINER o SCHINER MarttEo o . 


Marco, Cardinale. Denominato Longo 
o Lango, nacque miseramente nel picco- 
lo borgo Mulibacho nella Svizzera, e non 
già in Sion, come pretesero altri, e sup- 
plì all’oscurità dell’origine colla grandez- 
za dell’ animo. Portatosi in Setten e poi 


a Zurigo per apprendere le lettere, pro-' 


cacciavasi il vitto col cantare le canzoni 
per le pubbliche vie, conforme al costu- 
me de’poveri fanciulli di que’ paesi, nel 
quale esercizio osservato da un vecchio, 
e da lui interrogato del suo nome e pa- 
tria, rivolto ai circostanti disse, quasi pre- 
sugo dell'avvenire : Un giorno questo fan- 
ciullo sarà nostro vescovo e principe: pa- 
role che fecero tanta impressione nell’a- 
nimo di Matteo,che d’indi in poi si die- 
de con maggior fervore e impegno a col- 


tivare le scienze. L’evento verificò la pre- 


dizione. Applicatosi in Bergamo allo stu- 
dio delle lingue italiana e latina, sì a- 
vanzò talmente nella dottrina, mediante 
l’acuto e penetrante ingegno di cui era 
fornito, congiunto a prodigiosa memoria, 
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chela sua eloquenza venivaammirata non 
solo dai tedeschi, ma eziandio dagl’ ita- 
liani, nell'occasione di supplirele veci del 
suo precettore cagionevole e infermo. Or» 
dinatosi sacerdote,fu provvisto d'una par- 
rocchia con tenue rendita, che ammini- 
strò con singolare diligenza e sollecitudi- 
ne, per cui si acquistò straordinaria vi- 
putazione. Aggregato quindi tra’canoni» 
ci di Sion, ottenne poi il decanato di Va= 
leria, si rese rispettabile tra’suoi per con» 
dotta d’integerrimo costume, onde fu da 
quel popolo nel 1500 nominato vesco- 
vo, per rinunzia del di lui zio Nicolò. Iu 
questo sublime ministero si rese esem- 
plare al proprio gregge, con grande au- 
mento di credito, per modo che nulla ov- 
mai s’intraprese dagli svizzeri senza la sua 
partecipazione e consiglio, e tutte le loro 
differenze e quelle de’popoli convicini e- 
rano rimesse al suo giudizio. Esatto nel. 
l'adempimento de'doveri episcopali, pre- 
dicavasovente la divina parola, e tutte le 
parti adempiva di zelante ministro del- 
l’evangelo. Non si deve tacere che i Sam- 
martani, Gallia christiana t.12,p. 752, 
parlando dell'elezione dello Sckeiner al 
vescovato, narrano che correva fama ave- 
reilclero e popolo di Sion dopola rinunzia 
di Nicolò, eletto a vescovo altri, e non lo 
Schiner, il quale fu deputato a Roma per 
ottenere da Papa Giulio Il la conferma 
del nuovo eletto, e che in tal propizia cir- 
costanza egli ottenne per se stesso il vesco- 
vato, di gui non gli fu agevole prender- 
ne possesso per l'opposizione dei partigia- 
ni dell’ eletto, che alla fine ottenne col- 
l’impegno e autorità di Gregorio Sopra- 
saxo primario tra gli svizzeri. Giulio Il 
nella guerra ch’ebbe col redi Francia Lui- 
gi XII, ottenuto avendo dalla Svizzera va- 
lido soccorso di gente, per opera princi- 
palmente di Sckeiner, che destro e accor- 
to esercitava un ascendente sull’ animo 
de’ connazionali, a segno che gli riuscì di 
staccarli dai francesi e impegnarli al ser- 
vizio del Papa, questi per mostrav loro 


gratitudine e rimeritarli del prestato fu- 
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vore,in Ravenna a’ 10 marzo1511locreò 
cardinale prete di s. Pudenziana , onde 
fu detto dal vescovato il cardinal di Sion 
o Sedunense. Non sapendo Sckeiner co- 
me recarsi a Roma per ricevere le inse- 
gne cardinalizie, usò uno strattagemma 
che felicemente gli riuscì. Siccome i fran- 
cesi,di cui era acerrimo avversario il car- 
dinale, guardavanocontigoretultelestra- 
de che conducevano inItalia, e vegliava- 
no precipuamente su di lui, restarono de- 
lusi quando tra loro passò con abito da 
povero, e felicemente giunse in Roma, e 
fu al conclave per l'elezione di Leone X. 
Nel1513 intervenne al concilio di Late- 
rano, dove gli riuscì di togliere la chiesa 
di Sion dalla giurisdizione metropolita- 
na degli arcivescovi di Tarantasia, e di 
farla dichiarare immediatamente sogget- 
ta alla s. Sede. A Luigi XII successo Fran- 
cesco I, questi calò in Italia con numero- 
so esercito nel15 15, ed ìl cardinale si po- 
se alla testa degli svizzeri per contrastar- 
gli il passo; ma restato sconfitto, ilres'im- 
padronì di Milano. Irritati gli svizzeri da 
questa perdita e sollevati dal Soprasaxo, 
che avea abbracciato il partito di Fran- 
cia, esiliarono il cardinale, il quale alta- 
mente offeso ottenne da Leone X senten- 
za di scomunica contro gli autori di sua 
espulsione. Questi senza far conto delle 
censure ecclesiastiche, in vendetta del ri- 
cevuto affronto, dopo aver per 6 mesì as- 
sediata la fortezza di Martenach, che a 
lui apparteneva come vescovo di Sion, alla 
fine acquistatala con alcunecondizioni, la 
consegnarono alle fiamme. Il cardinale es» 
sendo accettissimo a Leone X, fu fatto 
legato di Germania e di Lombardia. Al- 
cuni attribuiscono a Leone X la collazio- 
‘ ne pure del vescovato di Novara; io segui» 
rò l'’Ughellie il can. Bima, e dirò cheGiu- 
lio JI glielo conferì a’ 5 febbraio 1511, e 
poscia il cardinale lo rinunziò nel 15317. 
Bensì Leone X nel 1520 lo nominò ve- 
scovo di Catania. Desiderando il cardi- 
nale di rivedere la patria, di cui gli sviz- 
zeri sono tanto appassionati, e giunto nel 
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territorio Gomesiano, avendo saputo che 
era-in disgrazia del popolo e degli otti- 
mati potenti, voltò strada e andò a Zu- 
rigo,donde frequentemente portavasi dal- 
l’imperatore, da cui veniva graziosamen- 
te accolto e gli recò non poco giovamen- 
to, e da lui fu fatto principe dell’impero. 
Inoltre il cardinale potè soccorrere con 
buou nerbo di truppe svizzereanche Leo- 
ne X nel ricuperare Parma e Piacenza, 
e nel cacciare i francesi da Pavia e da Mi- 
lano.Finalmente dopo avere col suo voto 
concorso all’ esaltazione di Adriano VI, 
celebre per tante egregie azioni e pei ser- 
vigi resi alla s. Sede,morì nel1522 in Ro- 
ma, non senza sospetto di veleno, ed eb- 
be sepoltura nella chiesa di s. Maria del- 
l’Anima, senza alcuna memoria. Erasmo 
di Rotterdam gli dedicò la sua Parafra- 
si sull’Epistole de’ss. Giacomo e Giuda 
apostoli. Questo cardinale fu uno de'’più 
grandi uomini del suo tempo, laborioso 
e infaticabile, attaccato agl’interessi della 
chiesa romana, e gran nemico di Fran- 
cia; il perchè soleva dire Francesco I, che 
temeva più la penna di Sckeiner, che le 
spade de’ suci nemici. Leone X lo ebbe 
sempre in alta stima, e gli scrisse parec- 
chie lettere, nelle quali molto commen- 
da la sua prudenza e costante fedeltà. 
SCLAFENATI o SCALFENATI 
Gran Jacopo, Cardinale. Nato in Milano 
di bassa o nobile condizione, secondoi di- 
versi pareri, recatosi in Roma ebbe la sor- 
te di essere eletto da Sisto IV per suo ca- 
meriere, canonico Vaticano, nel 1482 ve- 
scovo di Parma, e mentre avea 33 anni, 
nel novembre o dicembre 1483 lo creò 
cardinale prete di s. Cecilia, e poi lo di- 
venne di s. Stefano al Monte Celio. OI- 
tie la sua attività e-destrezza negli affari 
sì pubblici che privati, per cui nella cu- 
ria romana non eravi chi potesse egua- 
gliarlo, fu pur dotato di naturale gentile, 
di urbanità e bel costume che gli procac- 
ciò la stima e l’affetto di tutti. Assiste ai 
comizi in cui uscirono èletti Innocenzo 
VIII ed Alessandro VI,e terminò di vive- 
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re in Roma nel 1497, d'anni 47. Trovò 
il suo perpetuo riposo nel chiostro di s. A- 
gostino, dove alla sua memoria fu eretto 
dal fratello Filippo cavaliere gerosolimi- 
tano, un insigne monumento lavorato sul 
gusto antico, nella base del quale si legge 
una lunga iscrizione, che contiene in bre- 
ve la serie de'principali tratti di sua vita. 
SCODRA.Sedearcivescovile dellaDal- 
mazia mediterranea, nella diocesi dell’Il- 
liria orientale, oggi Scutari (V.). 
SCOIATTOLO, Ordine equestre, Si 
attribuisce l'istituzione di questi cavalieri 
a Carlo Martello, maestro del palazzo di 
Francia, dopo avere riportato nel 7260 
732 presso Tours una segnalata vittoria 
su Abderamo generale de’saraceni, poi- 
chè tra le spoglie dell'esercito infedele si 
‘trovò un gran numero di pelli di scoiat- 
toli, ed anche molti dì tali animali vivi, 
che furono presentati a Carlo Martello, 
il quale gli ebbe in tanta stima per la bel- 
lezza de’ lunghi peli di loro code, colle 
| quali coprono i propri corpi, che ne die- 
de per singolar favore ai primi siguori di 
sue truppe. Quindi compose un ordine 
equestre di 16 cavalieri denominati dello 
Scoiattolo, a'quali asseguò collari d’ ora 
composti di 3 catene intrecciate di rose, 
dallequali fece pendere uno scoiattolo d’o- 
ro giacente sopra una prominenza semi» 
nata di fiori. Il p. Helyot nella Storia de- 
| gli ordinicoi critici pone quest'ordine fra 
i chimerici, benchè non manchi di soste- 
nitori. 
SCOLARE, Auditor, Discipulus.Quel- 
- lo che va a Scuola (V.) ad imparare, il 
Discepolo (V.). Scolarità si chiamò il di- 
ritto o la facoltà che gli scolari delle Uni- 
versità (V.) avevano d’appellarsi per le 
loro cause personali avanti il conserva- 
tore de’ loro privilegi. 7. MaesTRO. 
SCOLARI Paotino, Cardinale. V. 
CLemente III Papa. 
SCOLASTICA (s.), vergine, Sorella di 
s. Benedetto patriarca dei monaci dell’oc- 
cidente, si consagrò a Dio fin dalla sua 
prima gioventù, e benchè s’ignori in qual 
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luogo fosse il primo monastero in cui ri. - 
tirossi, è certo che dimorò nei dintorni di 
Monte Cassino, poichè suo fratello vi si 
fermò, ed ella fondò un convento di reli- 
giose a Piombarola, ch'era al settentrio- 
ne e a 3 miglia dal monastero di s. Be- 
nedetto, e che fu poi distrutto dai longo- 
bardi. Soleva s. Scolastica recarsi a visi- 
tare suo fratello una volta all'anno per 
pregare con lui, e per consultarlo intorno 
alle cose spirituali; es, Benedetto non po- 
tendo soffrire ch’ella si portasse fino al di 
lui monastero, l’accoglieva con alquanti 
suoi religiosi in una casa poco lungi da 
Moute Cassino, Tre giorni dopo uno di 
questi abboccamenti, verso il 543, la san» 
ta morì nella sua solitudine, e 8. Bene- 
detto, ch’era allora in contemplazione nel- 
la sua cella, vide la di lei anima salire al. 
cielo. Egli mandò quindi alcuni de’ suoi 
discepoli al monastero di sua sorella, af- 
finché gli portassero il di lei corpo, che 


fece deporre nell’ avello che avea per se 


medesitno apparecchiato. Credesi che le 
suereliquie sieno statetrasportatein Fran- 
cia nel VII secolo con quelle di s. Bene- 
detto, e deposte nella collegiata di s. Pie- 
tro di Mans, ove è onorataagliri di lu- 
glio, che fu il giorno di tale traslazione. 
La sua festa si celebra a'10 di febbraio. 
V, BenEDETTINE, Monte Cassino, Susra- 
co, Momaca. 

SCOLASTICO, Scholasticus. Titolo 
d’onore e nome d'ufficio e di dignità ca- 
pitolare. Prima fu dato a quelli che si di- 
stioguevano nell’eloquenza e nell’ Erudi- 
zione (V.), poscia a quelli che tenevano 
o governavano le Scuole (Z.) ecclesiastie 
che. Si chiamano teologi scolastici quelli 
che professano Teologia (.) scolastica, 
cioè quella parte della teologia la quale 
discute le questioni col soccorso della ra- 
gione e degli argomenti. La dignità dello 
Scolastico, antico maestro di scuola delle 
cattedrali, ebbe principio dopo il conci- 
lio di Laterano ITI e verso il 1180; fu 
detta pure Scolastria e Scolasteria, quin- 
di venne introdotta nelle chiese collegia- 


198 SCO 


te, ed in molti luoghi questa prebenda fu 
unita a quella del Primzicero (Z.), o del 
Teologo (V.). A Scuota dirò del suo uf- 
fizio, tuttora in alcune cattedrali esisten- 
do la dignità dello scolastico. 
SCOLOPI. 7. Scuote PIE. 
SCOMBERGH Nicorò, Cardinale. 
Nacque inMisnia nella Svevia d'illustri ge- 
nitori, venuto inItalia per diporto,avendo 
udito predicare in Pisa fr. Girolamo Savo- 
narola domenicano, si sentì supernalmen- 
te ispirato a vestir l’abito di quell’ordine, 
come fece nel 1497 di 25 anni, nel conven- 
to dis. Marco di Firenze, nel quale per di- 
versi gradi pervenne alle primarie cari- 
che, e tra le altre a quella di procuratore 
generale (altri dicono pure generale), nel 
qual tempo sembra che recitasse alla pre- 
senza di Giulio I] que’5 discorsi sulla ten- 
tazione di Gesù Cristo, che per la loro ec- 
cellenza riscossero l’universale applauso. 
Leone X cheavea aperto inRoma le scuole 
dellaSapienza o Università romana lo tra- 
scelse per uno de’teologi della medesima, 
ed in premiodelle fatiche da lui sostenute 


per la Sede apostolica, singolarmente nel 


concilio di Laterano, gli conferì nel 1520 
l’arcivescovato di Capua coll’abbazia di 
Casamari. Dopo di che lo stesso Papa lo 
spedì nunzio nella Spagna e nell’Unghe- 
ria con esito felicissimo. Nel vol. XV, p. 
286 e altrove rimarcai, che perl’eminen- 
testima e reputazione che godeva, ne’con- 
clavi del 1521 e del 1523 per l’elezioni 
di Adriano VI e di Clemente VII, benchè 
non decorato della sagra Porpora (V.), 
ebbe non pochi voti pel pontificato. Cle- 
mente VII cui fu carissimo, ed egli non 
mancò con impegno di assisterlo così nella 
prospera come nell’ avversa fortuna coi 
suoi consigli, gli affidò la nunziatura al 
re di Francia, al quale essendo poco gra- 
dito, Francesco I lo fece trattenere in A- 
vignone, e poi gli permise d’intervenire 
al congresso di Cambray, dove colla sua 
prudenza e destrezza ottenneche alla fine 
si stabilisse nel1529 la tanto desiderata 
pace tra la Francia e l’imperatore Carlo 
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V.Paolo IIT, conoscitore del suo merito e 
virtù, a'20 maggio1533 locreò cardinale 
pretedi s. Sisto. Non rimase questo perso - 
naggioabbagliato dalla nuova diguità,ma 
comparve, come per lo innanzi, regolato, 
modesto, penitente, nemico del fasto e del- 
l’avavizia. Persuaso che la residenza è uno 
de’piùessenziali doveri del vescovo, scor- 
gendo che la necessità che avea di lui il 
Papa nel governo della Chiesa universa- 
le, non gli permetteva di risiedere nella 
sua diocesi, con infiuito dispiacere del suo 
clero, ne fece spontanea rinuozia. Il Papa 
invece gli conferì la ricca badia fiorentina, 
ch'egli non accettò se non ad oggetto di 
ritornarla al suo antico lustro e splendo- 
re. I preclari esempi di carità e di disin- 
teresse che il pio cardinale incessantemen- 
te porgeva, e le doti del suo spirito ca- 
pace di concludere felicemente i più gra- 
vi e gelosi affari, lo rendevano prezioso 
alla Chiesa, in un tempo in cuì grande 
era il bisogno de'ministri di questo carat- 
tere. Paolo IlI contava molto sulla di lui 
abilità, e non dubitava che non fosse per 
essere uno de'più belli ornamenti del con- 
cilio generale che aveva stabilito di con- 
vocare. Ma dopo 24 mesi di cardinalato 
morì in Roma d’anui 65, nel1537, chia- 
ro per virtù e dottrina. Fu sepolto nella 
chiesa di s. Maria sopra Minerva, al de- 
stro lato, innanzi la porla maggiore, con 
nobile iscrizione. Lasciò la sua suppellet- 
tile all’ ospedale degl’Innocenti di Firen- 
ze, a cui ottenne dalla s. Sede di poter 
jn perpetuo unire un'abbazia, che teneva 
in commenda. Fece altresì gran bene alla 
sua metropolitana di Capua, che adoraò 
di elegante e decoroso soffitto. Cardella 
riporta le testimonianze di quelli che ri- 
feriscono, essere il cardinale cugino della 
monaca sposata da Lutero. 
SCOMUNICA, Interdictio sacrorum 
communium, excommunicatio. Ceusura 
ecclesiastica gravissima della Chiesa (7°.), 
ossia pena spirituale in forza della quale 
taluno resta separato dall’ecclesiastica Co- 
munione (Y.) o società de’ Fedeli (Z.). 
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Tale è la definizione generale che della 
scomunica danno universalmente con s. 


Tommaso d'Aquino le scuole. La natura” 


adunque e la virtù di questa pena è tutta 
spirituale, e nulla ha che fare col corpo, cui 
direttamente nè riguarda, nè può riguar- 
dare. Ed era in verità, dice il dotto car- 
dinale Lambruschini, cosa troppo conve- 
nevole, che la pena massima di cui fa uso 
la Chiesa in terra per punire i dilinquenti 
e contumaci sudditi suoi, non fosse di na- 
tura e d’indole differente dalla natura e 
dall’ indole della sua ss. Religione (V.), 
la quale tutta è Fondata sullo spirito. Il 
che dichiarò Gesù Cristo stesso, dicendo 
alla Samaritana dell’Evangelo: Zerrà il 
tempo, e già è giunto, nel quale veri a- 
doratori adoreranno il Padre in ispirito 
e verità. Imperciocchè siffatti adoratori 
cerca appunto il Padre per essere da lo- 
ro adorato. Le quali parole indicano cer- 
tamente, che la religione dal divino Re- 
dentore fondata e stabilita nel bel regno 
della nuova alleanza, è principalmente ed 
esseuzialmente fondata sull’anima e sullo 
spirito, a differenza della religione giu- 
daica e samaritana, la quale in sostanza 
riducevasi a mere ceremonie, riti e sagri- 
fizi esteriori; sebbene non per questo de- 
ve dirsi che abbia voluto Gesù Cristo eli- 
minar dalla sua religione il culto esterno; 
siccome temerariamente e fuor di ragio- 
ne affatto, vanno declamando certi eve- 
tici, iquali arditamente interpretano a lo- 
‘ ro capriccio la sagra Scrittura. Or dalla 
natura appunto di questa principalissima 
e massima pena della Chiesa ognuno può 
di leggieri ravvisare, quanto sia sublime, 
grande ed estesa la giurisdizione della 
sposa di Gesù Cristo. Dappoichè laddove 
gli altri tribunali e magistrati della ter- 
ra-usar non possono di altro genere di 
° pene contro i malvagi perturbatori della 
società, che quelle solo che il corpo at- 
fliggono, e non oltrepassano la sfera delle 
cose caduche e terrene; la Chiesa per lo 
contrario ha il grande potere di legare le 


anime de'suoi sudditi ribelli, di dividerli 
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dal di lei corpo con la spirituale sua spa” 
da, e consegnarli nelle mani di Satana 
per morte della carne, affinchè lo spirito 
sia salvo nel dì del Signor nostro Gesù 
Cristo, come dichiararono, s. Paolo nella 
sua 1.' Epist. ai Corinti cap. 5, e s. Gi- 
rolamo nella sua1.* Epist. ad Eliodoro. 
Che se tanta è la dignità e la nobiltà del- 
lo spirito, che esprime in se stesso la bella 
immagine di quell’Essere eterno, da cui 
fu fatto; se il redimerla e proscioglierla 
dalla infame cattività del Demonio, co- 
stò a Dio, al riflettere di s. Gio. Crisosto- 
mo, niente meno che il prezzo inestima- 
bile del prezioso Sangue dell’ unigenito 
suo Figlio; quanto non dovrà dirsi ter- 
ribile e severa la pena della scomunica, 
la quale direttamente investe ed attacca 
lo spirito, e ne macchia le vaghe forme, 
e quanto è da se, il separa dal seno stesso 
di Dio che lo creò ? gravezza di castigo 
che meglio si ravvisa dagli effetti che di 
sua natura produce. Dichiara il prof. Ver- 
miglioli, che non ponno scomunicarsi i 
morti, nè ponno assolversi dalla scomu- 
nica, non essendo questi soggetti al tribu- 
nale ecclesiastico, mentre già sono stati 
giudicati da Dio: se sono in paradiso non 
hanno bisogno di assoluzione, se in pur- 
gatorio non ponno privarsi de’suffragi, se 
all’inferno è tutto per questi ultimato. Può 
rapporto ai morti dal giudice dichiararsi, 
essere quelli cessati di vivere scomunicati, 
affinché i loro corpi non si seppelliscano 
in luogo sagro, e seppelliti disumarli e i 
loro corpi dispergere. La scomunica è un 
Anatema (V.), una pena o Censura ec- 
clesiastica (Y.), colla quale si separano 
dalla società de’fedeligli Eretici, gli Sci. 
smatici (.), ed i peccatori ostinati nel 
Peccato (V.), dalla comunione dellaChie- 
sa e dall'uso de’ Sagramenti (Z.). Tertul- 
liano chiama la scomunica, censura di- 
vina, e giudizio già fatto innanzi a Dio; 
ed ‘Origene dice che tutti gli scomunicati 
rassomigliano al Demonio (V.). Nella par. 
2, tit.1, cap. 21, $ 3 delle Opere dis. An- 
tonino gi legge: Excommunicatus est se- 
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paratus a septem bonis. 1.° A coelo, 2.° 
Abomnisacramento,3.° Abecclesiae suf- 
fragio, 4.° A divino officio, 5.° A fidelium 
consortio, 6.° A quolibet actu, 7.° A fi- 
delium sepulcro. Ogni scomunicato, alie- 
nus, abstentus, a sacris exclusus, è sepa- 
rato dalla comunione de’fedeli e dal cor- 
po della Chiesa, e così non ha parte al- 
cuna nelle preghiere pubbliche, nelle ope- 
. rebuone,ene’beni spirituali di cui laChie- 
sa fa parte a tutti i fedeli: ba parimenti 
perduto il diritto degli onori funebri e 
della sepoltura ecclesiastica, o solterra- 
mento in luogo sagro, ed è escluso dalla 
partecipazione de’sagramenti, che se ne 
.ricevesse alcuno in questo stato commet- 
terebbe grave” .Sacrilegio (7.). Gesù Cri- 
sto non lo considera più come parte del 
suo popolo, la Chiesa non lo riconosce più 
per suo figlio, non ha più parte nella ce- 
leste eredità, è un membro putrido ch'è 
stato separato dal corpo; ogui scomunica 
è un’ infamia per chi la riceve. L’8.° co- 
mandamento dellaChiesa ordina di fuggi- 
re gliscomunicati, cioè coloro che la Chie- 
sa ha separati dal suo corpo e dalla co- 
munione de’ fedeli,e singolarmente gli sco- 
municati pubblici e dichiarati tali, che si 
chiamano denunziati. Da questo precetto 


si vienead essere obbligati a non aver pra- 


tica alcuna con coloro che sono espres- 
samente denunziati. ll 9.° comandamen- 
to della Chiesa ordina, che quando alcu- 
no ha avuto la disavventura di essere sco- 
municato, faccia tutte le diligenze possi- 
bili per farsi assolvere ; il colmo di tut- 
te le disgrazie è il morire ullacciato dalla 
scomunica. Gesù Cristo disse: Se alcund 
nonascolta la Chiesa, s'è ribelle alla Chie- 
sa,consideratelo come pagano e pubblica- 
no, cioè come uno scomunicato. Soggiun- 
se nello stesso tempo: Zi dico con tutta 
verità; tultociò che avrete legato sopra la 
terra(o nel tribunale della Penitenza, Ve- 
di, o nel foro esteriore colla scomunica e 


altre censure), sarà legato nelcielo.Quan- 


tunque colui al quale la Chiesa nega la 
sua comunione con averlo scomunicato, 


SCO 


non voglia separarsene e voglia restare 
nella sua comunione, n'è veramente se- 
parato e realmente scomunicato, enon ha 
più unione col rimanente de’fedeli - co- 
me un figlio ribelle privato dell’eredità 
da suo padre, non ha più ragione all’e- 
redità, per qualunque volontà che abbia 
di avervi parte. La scomunica dividesi in 
minore e maggiore, e vi passa gran di- 0 
versità fra l'una e l’altra. La scomunica 
minore sospende in colui che v’ incorre 
l'esercizio di una porzione soltanto di quei 
preziosi diritti che acquistò nella Chiesa 
di Gesù Cristo, allorchè per mezzo del. 
le acque battesimali fu ascritto alla cri- 
stiana milizia : la maggiore separa total- 
mente il delinquente dal seno della me- 
desima Chiesa, e produce |' Zrregolarità 
(7 .). Dice l’encomiato cardinal Lambru- 
schini, che l’ intrinseca diversità di sco- 
munica tra luna e l’ altra specie, viene 
dichiarata con gran profondità e chiarez- 
za dall’angelico dottore s. Tommaso; poi- 
chè la gravezza della scomunica mzinore 
è di gran lunga inferiore alla severità e 
gravezza della zzaggiore. Donde n'è av- 
venuto, chela n: aggiore scomunica fu det- 
ta anatema con voce greca, la quale in- 
dica appunto cosa del tutto esecranda, e 
da’sagri usi per la sua abbominazione se- 
parata e tolta; col qual nome di frequente 
viene indicata nelle sagre Scritture, essen- 
do il più atto a ben esprimevne la natura 
e l’intensità. Il vescovo Sarnelli, Zec. ec- 
clesiastiche t. 2, lett.13 : Zn che differi- 
sce la Scomunica dall’ Anathema, seb- 
bene convenga che presso i Padri tanto 
vale anathema quanto scomunica, il cui 
effetto è di separare il membro cattivo dal 
corpo mistico del Signore, altre volte si- 
gnifica maledire ed esecrare, per la so- 
lennità colla quale si fulmina tale senten- 
za per maggiore orrore. Narra, che an- ‘ 
ticamentela funzione dell’anathema si fa- 
ceva dal vescovo in presenza di12 sacer- 
doti, avendone reso consapevole l’arcive- 
scovoo vescovi comprovinciali, i quali pre- 

ti erano vestiti di cotta e tenendo in mani 
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candele ardenti che in fine gittavano in 
terra. Inoltre della scomunica dai teologi 
si fa altra distinzione, cioè di quella detta 
a jure, da quella che chiamasi ab homi- 
ne. Scomunica a jure è quella che s'in- 
corre in forza d’ una legge, o canone, 0 
costituzione, ossia decreto il quale coman- 
da, ovvero proibisce alcuna coss sotto pe- 
na espressa della scomunica ; laonde tal 
scomunica dicesi 4 jure, appunto per in 
| dicare che s'incorre a cagione d'aver con- 
travvenuto al gius, ossia ad una prece- 
dente legge, a cui annessa è come per giu- 
sta sanzione una tal pena contro ijviola- 
tori della medesima. Per lo contrario, la 
scomunica ab homine si è quella che per 
sentenza del giudice competente si fulmi» 


na contro qualche delinquente per alcun, 


grave delitto, che meriti di essere con tale 
severità punito. Quanto all'effetto, nulla 
pregiudica che la scomunica sia 4 jure, 
ovvero ab homine, conservando sempre 
egualmente la sua natura. Tale distiozio» 
ne fu introdotta più perindicare la quali 
tà del fonte, e la cagione prossima, da cui 
quella pena deriva, che per istabilire una 
doppia classe di scomunica maggiore.Ben- 
sì si suole dal superiore ecclesiastico nel 
dichiarare incorso taluno nella scomunica 
a jure, aggiungervi la clausola, et si opus 
estde novo'excommunicamus, et anathe- 
matizamus, affine di togliere ogni appi» 
glio al reo di averla incorsa, e di non in- 
correrla, sotto il pretesto che la legge, per 
la cui violazione la incorse, pel lungo di- 
suso di osservarla, o per la frequente Lra- 
sgressione della medesima, più non abbia 
vigore da obbligare, Le scomuniche ful- 
minate- sussistono finchè la legittima au- 
torità non l’ha rivocate e abolite. Devesi 
avvertire, che la scomunica sia 4 /ure, sia 
ab homine, alcune volte s’incorre subito 
che si è commesso il delitto, e alcun’al- 
tre per incorrerla si richiede prima la di- 
chiarazione del legittimo e competente su- 


periore, il quale può fulminarla assoluta, 


o apporvi certe clausole e condizioni. È 
questoé ciò che intendono i teologi, quan» 
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do dicono, che la scomunica altre volte 
è sententiae latae, ed altre sententiae fe- 
rendae. Il dotto vescovo Bronzuoli, Zsti- 
fuzioni cattoliche sez, 82, Della scomu- 
nica, dice che vi sono de’ peccati tanto 
gravi, o per se stessi o per le loro speciali 
circostanze, che la Chiesa punisce con una 
pena esteriore che si chiama scomunica. 
La scomunica, soggiunge, è una peria ec- 
clesiastica medicinale, per la quale l’uo- 
mo battezzato viene reciso dal corpo dei 
fedeli, e privato de’beni che loro compe- 
tono come membri di quel corpo, e che 
appartengono alla potestà e dispensazio- 
ne della Chiesa. Questi beni consistono,in 
tutti i suffragi della Chiesa, cioè messe, 
pubbliche orazioni, digiuni, indulgenze, 
sagramenti tanto pel ricevimento che per 


}’ amministrazione di essì, dignità e be- 


nefizi ecclesiastici, esercizio di ecclesiasti= 
ca giurisdizione, ammissione dell’eserci- 
zio esterno del culto, ecclesiastica sepol- 
tura. Noterò, che il Papa nella collazio» 
ne de’ benefizi e di altre grazie, sempre 
per precauzione mette la clausola dell’as- 
soluzione dalle censure, onde sia valida 
la grazia ch'egli accorda, altrimenti chi 
la riceve, se fosse affetto dalle censure ec- 
clesiastiche, di sua natura la grazia riu- 
scirebbe nulla. Questa assoluzione però 
non profitta nè agl’irregolori, né agli sco- 
municati per causa d’eresia, perchè il di- 
ritto vi si oppone, a meno che il Papa non 
levi espressamente le censure ad homine. 
Solto pena d’incorrere in una scomunica 
che dicesi minore, e che solo priva del di- 
ritto di ricevere e amministrare i sagra» 
menti, e dell’elezione passiva all’ecclesia» 
stiche dignità e benefizi, è un dovere pei 
fedeli l’evitare il consorzio del battezzato 
affetto da quella scomunica che si appella 
maggiore,e di allontanarlo dal tempio nel. 
la occasione che vi sì celebrano i divini 
misteri. Pregovi miei fratelli a guardar- 
vi da quelli che suscitano delle dispute 4 
degli scandali contro la dottrina che ave- 
te appreso e di separarvi da essi. Tanto 
si legge nell’Epist. a'romani16, 17, 2, ai 


\ 
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tessali 3, 14, ed in s. Giovanni 5,10. E 
assai raro però il caso di eseguire questo 
dovere,perchè non esiste chea riguardo di 
que’soli scomunicati che diconsi non tol- 
lerati o vitandi, di coloro cioé che sono 
stali nominatamente dichiarati vitandi, 
ovvero notorii percussori de'chierici con 
apposita e pubblica sentenza del superio. 
re ecclesiastico. Anche in questo caso pe- 
rò non s'incorre nella minore scomunica, 
comunicando con essi loro tutte le volte 
che ciò si richiede dalla necessità o uli- 
lità di loro medesimi, o di chi deve con 
loro comunicare, secondo la rinomatissi- 
ma bolla, 4d vitanda scandala, promul- 
gata da Martino V nel 1418, nella sess. 
43 del concilio di Costanza, che inserì nel 
concordato fatto colla nazione germani- 
ca, e poi lo fu in quello tra Leone X e 
Francesco I, quindi venne confermato nel 
concilio di Laterano V : la bolla non fu 
compilata nel concilio di Basilea, come 
pretesero alcuni, e trovasi nell'antico mss. 
della biblioteca Brusvicense. Avendo la 
Chiesa il diritto di far leggi, è insepara- 
bile quello del divitto penale. Affinché le 
leggi con le quali la Chiesa impone un 
vincolo morale, raggiungano lo scopo per 
cui sono fatte, è necessario che i sudditi, 
ritenuto questo vincolo, si pieghino ad os- 
servarle; laonde sarebbe inutile il potere 
diemanarle, se ella mancasse di un mezzo 
per condurre all'osservanza medesima an- 
co coloro, che predominati dalla forza del. 
le passioni, o non sentono quella di un 
tal vincolo,o non vogliono subordinarvisi. 
Nulla di più chiaro ne’ss. Evangeli di que- 
sto diritto dato da Gesù Cristo alla sua 
Chiesa, il qual diritto si esercita da chi ha 
quello di emanar leggi o a riguardo di 
tutti i fedeli o di una parte solo di loro, 
secondo la rispettiva giurisdizione del su- 
periore che le emana: egli è fondato sui 
passi già riportati, che costituiscono la 
Chiesa governatrice e legislatrice. La pe. 
na più semplice e più giusta che la Chie- 
sa possa infliggere a'suvi figli disubbidien- 
ti e refrattari, è di privarli de’ beni che 


SCO 


dispensa a’subordinalieamorosi. Aggiun- 
ge mg." Bronzuoli, che con esagerare gli 
abusi della scomunica e con isparger vi so- 
pra il ridicolo della favola, si è preteso di 
renderla odiosa, futilee dispregievole. Ma 
se in certi tempi, in cui forse nessun’altra 
pena più di questa temevasi, ed era ca- 
pace di tenere fra’limiti di quelche mo- 
derazione alcuni uomini licenziosissimmi e 
ingiusti, da taluno se n'è fatto un abuso, 
questo certamente non toglie alla Chie- 
sa la potestà di fulminarla, nè alla me- 
desima il suo valore. Qual è la cosa an- 
che più santa di cui l’uomo non possa a- 
busare ? Arroge quanto pur leggo nel dot- 
tissimo p. Cappellari poi Gregorio XVI, 
Zl trionfo della s. Sede, cap.13, parlan- 
do della libertà, con cui alcuni padri scri- 
vevano ai Papi, il che non prova che li 
credessero soggetti all’ errore, 8’ incontra 
talora avere ripreso i Pontefici per la trop- 
pa facilità nel fulminare, o anche solo nel 
minacciar le scomuniche, le quali in vista 
di estrinseche circostanze loro parevano 
inopportune, come fece s. Ireneo con Pa- 
pa s. Vittore I nel fatto de'quartodecima- 
ni; ma non mai si leggerà o negata la po- 
destà di fulminarle, o difesa, come non 
meritevole di censura, la dottrina per cui 
cagione venivano fulminate. Nel cap.25 
tratta : L'effetto delle scomuniche impo- 
ste dai romani Pontefici non dipende dal. 
l'espresso consenso della Chiesa, ma dal- 
l’ intrinseca loro efficacia ; e quindi esso 
pure dimostra infallibili i Pontefici. Laon- 
de prova, che non sono semplici dichia- 
razioni, come sono quelle de'concilii, pri- 
ma della conferma del Papa; più, dimo- 
stra la differenza tra le scomuniche date 
dai vescovi, e quelle date dal Papa. Che 
un vescovo infatti abbia il diritto di sco- 
municare, non v'ha chi n’è dubiti fra’cat- 
tolici; ad esso pure fu comunicato il po- 
tere delle mistiche chiavi. Che poi sco- 
municar egli possa egualmente che il Pa- 
pa, per causa sia di costumi, sia di dot- 
trina, la quale sia definita o non definita 
da’concilii ecumenici o da’romani Ponte» 
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spetteranno le preziose vestimenta, il 
tempo, e i vermi le ridurranno in 
lverve. Scrive l’annalista Baronio, al- 
ona 395, che nel sepolcro di 
Probo e di Proba Falconia perso- 
naggi illustri, nel Pontificato di Ni: 
colò V, si trovò gran quantità d'o- 
ro nelle vesti, e negli altri ornamen- 
ti sepolcrali; e il dottore s. Girola- 
mo, sopra il capo 3 di Geremia, 
dice, che era antico costume degli 
ebrei di seppellire i loro Cadaveri 
con oro, argento e altre cose pre- 
ziose, le quali poi erano incentivi 
agli uomini scellerati di entrare nel- 
le sepolture per ispogliarne i Cada- 
veri. S. Gregorio di Tours raccon- 
ta, nel lib. II, cap. 21 della sua 
storia, di una signora principale se- 
polta cum grandibus ornamentis, et 
multo auro, che però le furono poi 
levati. Siccome sempre vi furono i 
profani ladri delle preziose vesti. 
menta de’ Cadaveri, usarono gli an- 
tichi di stracciarne le vesti, ed in- 
tingerle in unguenti aromatici, ac- 
ciocchè venendo involate, riuscissero 
inutili agl infami rapitori; del qual 
costume fa cenno anche Origene, 
nel lib. I sopra Giobbe. 7. su quest’ar- 
gomento il Gretsero nel suo trattato De 
funere Christiano, e il p. Suprani nella 
digressione De funeribus capo VIII, 
nonché gli articoli Fumerara e SePoy- 
TURE, 

I Cadaveri degli ecclesiastici si 
vestono colle insegne clericali e sa- 
cerdotali, cioè i sacerdoti con amit- 
to, camice, cingolo, manipolo, stola 
e pianeta di colore violaceo ; ed an- 
ticamente si poneva loro fra le ma- 
ni il calice, ed anche il messale aper- 
to, ciocchè disapprovano i migliori 
liturgici. Si legge nelle vite de’ ss. 
Uldarico, vescovo d’Augusta, e Bi- 
vino primo vescovo di Dorcester, 
che morì verso l’anno 640 : » A per- 


CAD 


» to sepulcro inventum est integrum 
» cum duplici stola....cum calice ad 
» umbelliculum eius posito ”’. Simil- 
mente la divina Eucaristia si seppelliva 
co’ medesimi Cadaveri, come si ha dal. 
la vita di s. Basilio, di aver egli 
praticato con sè stesso; il quale, do- 
po aver consacrato miracolosamente 
il pane, che avea ricevuto, lo divi- 
se in tre parti. Con una sì comu- 
sicò, pose l’altra nella colomba 
d’oro, ch'era uno dei tre modi, 
coì quali anticamente sì conservava 
l'Eucaristia, e l’appese all'altare, 
finalmente alteram conservavit con- 
sepeliri sibi. E ne' dialoghi di san 
Gregorio Magno, creato nel 590, 
troviamo, aver s. Benedetto ciò fat- 
to con un monaco; » Ite, atque hoc 
» Dominicum Corpus super pectus 
» eius cum magna reverentia poni- 
» te, eumque sepulture tradite ”’. Fa 
menzione di questo rito l'anonimo 
autore della vita di s. Gutberto ve- 
scovo lindisfarnense, ed Amalario di 
Metz. Questo rito però fu vietato da 
più concilii, come dal cartaginese 
III, e VI antisiodorense, e dal qui- 
nisesto trullano dell’anno 692. 

I Cadaveri de’ diaconi si vestono: 
con amiltto, camice, cingolo, mani- 
polo, stola diaconale, e dalmatica 
di color violaceo ; altrettanto sì pra- 
tica co’ suddiaconi, meno la stola. 
Ai Cadaveri de’ chierici, sulla veste 
talare si sovrappone la cotta, oltre la 
berretta clericale. Ne'funerali, il Cada: 
vere dei soli sacerdoti si pone col 
capo verso l’altare principale, mentre 
gli altri ecclesiastici di minor grado, e 
i laici si espongono co piedi verso 
detto altare. In quanto poi alla ce- 
lebrazione della messa praesente 
corpore, esso è rito ché costumasi 
da’ tempi apostolici. I religiosi, e le 
monache si vestono co’loro abiti, 
ed i nobili, magistrati, militari, fa- 
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fici, e che i suoi anatemi sieno di eguale 
efticacia che quelli della sede apostolica, 
non può sostenersi, se non da chi voglia 
lutta quanta sovvertire l’ecclesiastica ge- 
rarchia. Riporta il venerando p. Cappel- 
lari in compendio l’ essenzial differenza 
fra gli uni e gli altri, sì quantoai loro og- 
getti, che quanto alla loro autorità. Il ve- 
scovo scomunica per la reità de'costumi, 
il Papa scomunica eziandio per un erro- 
re di fede, dichiarando eretico chi lo di- 
fende. Scomunica è vero per questo mo- 
tivo anche il vescovo, ma soltanto riguar» 
do ad un punto già definito e condan- 
nato antecedentemente dalla Chiesa : lad. 
dove il Papa scomunica per un articolo 
che definisce attualmente; e nell’atto stes- 
so di fulminar l’anatema, condanna co- 
me erelico chiunque non accetta la defi- 
nizione ; perciò se in tali scomuniche vi 
fosse errore, quello del vescovo sarebbe 
unicamente di fatto, quello del Papa di 
vero diritto, le cui scomuniche, come as- 
solutamente efficaci prima d’ogni forma. 
le consenso della Chiesa, sono sempre va- 
lide, anche quanto ad una dottrina non 
prima definita. Il Papa non solo dichia- 
ra a tutti e singoli i vescovi la sua sen- 
tenza, ma inoltre scomunica egualmente 
chiunque fra essi ardisse di contraddirvi. 
Jl modo definitivo, assoluto e imperati- 
vo degli anatemi vescovili non può non 
intendersi, che diretto ai soli sudditi, cioè 
a'soli diocesani, a'quali può unicamente 
comandare quel vescovo. Il p. Zaccaria 
nell’ Anti-Febbronio, t. 2, cap. 2: Se il 
diritto che il Papa anticamente esercitò 
di scomunicare fosse effetto di giurisdi- 
zione sopra gli scomunicati ? Dopo aver 
dichiarato di quante sorte è la scomuni- 
ca, dichiara che nel Papa è atto di giu- 
risdizione, diversa da quella che davano 
gli altri vescovi; se regolata con leggi del- 
la Chiesa universale, e suoi effetti; se data 
a nome della Chiesa, dipenda dall’accet- 
tazione della Chiesa. Il Nardi, De’ parro- 
chi, dichiara che senza giurisdizione non 
si trova scomunica; il solo episcopato sco» 
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munica per autorità o sia giurisdizione 
propria : egli solo è che delega questa fa- 
coltà, delegazioni che cominciano a tro- 
varsi più frequentemente nel secolo VIII. 
Dal canone 5 del concilio Niceno del 325, 
si vede che i soli vescovi scomunicavano 
qualunque del clero e popolo, e che da- 
gli altri vescovi si doveano rispettare que- 
ste scomuniche, vale a dire, che non po- 
tevano ricevere alla comunione lo scomu- 
nicato da un vescovo, e che dai soli ve- 
scovi potevansi assolvere le scomuniche. 
Dice ancora, che la scomunica, quam, fa- 
cit Episcopale judicium s come scrive s. 
Agostino, qua poena in Ecclesia nulla 
major est, non debba infliggersi, che co- 
stretti dalla necessità. Lo stesso santo ri- 
ferisce che la scomunica debba infliggersi 
dalla Pastoralis necessitas, intendendo 
dal solo episcopato : sulla parsimonia nel» 
l’imporre censure, si può vedere l'Epist. 
12 di s. Pier Damiano al Papa Alessan- 
dro II. Noterò, che non hauno valore le 
scomuniche lanciate dai vescovi o da al- 
tri, contro chi è in comunione colla 8, 
Sede. Anticamente gli arcidiaconi sco- 
municavano; i preposti e i decani scomu- 
nicavano nel furto occulto. I capitoli cat» 
tedraliscomunicavano, escomunicanoan- 
che oggidì. I cardinali ne’loro titoli o dia- 
conie vi scomunicarono e ponno scomu- 
nicare, anzi anticamente scomunicavano 
nel circondario del loro titolo o diaconia, 
ove aveano ed hanno giurisdizione episco- 
pale. I capitoli di Roma scomunicavano 
nel loro circondario. Oggidì i soli ordi- 
nari secolari e regolari scomunicano. Gli 
abbati monastici scomunicavano i loro 
monaci, e scomunicano anco al presente 
i loro sudditi : lo stesso dicasi di altri su- 
periori regolari. Di tutte queste indica- 
zioni, il Nardi riporta le prove, parlando 
pure delle due specie dell’antica scomu- 
nica, una penitenziale soltanto, l’altra di 
separazione vera dalla comunione della 
Chiesa; e che vi era anco la dichiarazio» 
ne o pubblicazione della scomunica fatta 
dal superiore. Che ne’primi secoliil prete 
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e diacono dichiaravano scomunicati quel» natura di questa pena, effetto dichiarato 
liche hujusmodi poena tenebantur,o per così da Innocenzo Ill. » Alcuni trasca. 
censura a jure, cioè de'concilii, o ad ho- rando la sentenza della Chiesa, non has. 
mine, cioè del proprio vescovo, e ciò si u- no tema di ricevere gliordini ecclesiastici. 
sò ne'bassi tempi anche dai rettori delle Or per sapere in qual guisa si debba pro. 
chiese, pàrrochi o non parrochi. In pro- cedere con costoro, si è spesse volte im. 
cesso di tempo la scomunica fu lanciata plorato l’ oracolo apostolico. Intorno ai 
con più sobrietà. Nel concilio di Sens del quali noi crediamo dover aver luogo a- 
1528 fu decretato. I vescovi saranno ri- na distinzione. Imperciocchè questi tal 
servalissimi nel pronunziare scomuniche. o sanno di essere scomunicati, o moori 
Nol faranno che per cause gravi, e dopo cordauo il fatto per cui caduti sono nella 
tutte le monizioni fatte în forma. Io quel. scomuuica di sentenza già proferita, o fi- 
lo d’Augusta o Ausburgo del154$ fu di- nalmente sapendo il fatto, ignari del gius, 
chiarato. Non si farà uso di scomunicave dipoi non sanno se essere legati. I primi, 
senon per cause criminali e gravi. Ilcon- se sarauno chierici secolari, giudichiamo 
cilio di Trento, sess. 25, De reform. c. 3, doversi deporre in perpetuo dagli ordioi 
decretò. » Quantunque ia spada della sco- ricevuti: negli altri casi tanto gli arcive- 
munica sia il nerbo della disciplina eccle- scovi,quanto i vescovi sappiano essi di noo 
siastica, e sia salutevolissima per tenere aver facolta di dispensare senza una spe- 
a dovere i popoli, bisogna tuttavia usarne ciale delegazione della sede apostolica ”’ 
sobriamente e con grande circospezione, Lo stesso dicono o confermano altri mol- 
facendo vedere l’esperienza, che 6e uno tissimi cauoni antichi ; laonde s. Tom- 
se ne serve temevariamente e per leggieri maso dice espressamente che lo scomu- 
motivi, è piuttosto disprezzata che temu- nicato non essendo partecipe de’ sagra- 
ta, e cagiona più male che bene. Non po- menti della Chiesa, non può essere asso- 
tranno dunque essere imposte se non dal luto dal proprio prete da altre colpe, se 
vescovo, e per qualche occasione straor- prima non sia assoluto dalla scomunica 
dinaria, che ferisca lo spirito del detto ve- da chi ne ha l'autorità. Anzi se fosse egli 
scovo, dopo averne egli stesso esaminata così ardito di ricevere alcuno de’detti sa- 
maturamente la cosa con grande appli- - gramenti, si farebbe reo di gravissima col. 
cazione, e non altrimenti, senza lasciarsi pa,secondo che dichiarano i sagri canoni. 
indurre ad accordarle in riguardo diqua- La quale regola ha sempre luogo, fuor- 
lunque persona; ma il tutto sarà lasciato ché nel caso o pericolo prossimo di mor- 
al suo giudizio e alla sua coscienza, per te; giacchè in quel tempo la Chiesa, a cui 
usarne secondo le circostanze della cosa, sta troppo a cuore la salvezza eterna dei 
del luogo, del tempo, della persona”, Pev propri figli, ha sempre inteso e intende, 
maggiore chiarezza e precisione in argo- come anche definì il concilio di Trento, 
mento cotanto grave, complicato e de- che ogni sacerdote eziandio non appro- 
licato, aggiungerò ancora altre dichiara» vato possa compartire al moribondo pe- 
zioni analoghe alle suesposte nozioni. nitente, purchè abbia egli le disposizioni 
Il cardinal Lambruschini, parlando de. a tale effetto necessarie, l’assoluzione da 
gli effettiche la scomunica produce,li chia- qualsivoglia peccato e censura. Senonchè 
ma peruiciosissimi o mali piuttosto, e che non deve in tal caso il sacerdotetralasciar 
sono 7, cieè quelli della gravissima pena di avvertire il penitente dell’obbligo che 
della scomunica maggiore. In primoluo- gli rimane di presentarsi al superiore eo- 
go toglie affatto il diritto così di riceve- clesiastico, a cui incombe il prosciogliere 
re, come di conferire i sagramenti della altri dalle censure, qualora ‘i ristabilisca 
Chiesa, nel che propriamente consiste la in salute, sotto penadella reincidenza del. 
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le medesime censure, qualora nol facesse 
secondo che fu dai sagri canoni stabilito; 


e ciò perché riceva dal superiore mede- 


simo quella correzione, istruzione e pe- 
nitenza che gli sembrerà poter convenire 
al caso suo. Gli scomunicati non sono a 
parte delle orazioni e comuni suffragi che 
da’ fedeli si fanno perlemembra dellaChie- 
sa, perchè non è dicevole che de’vantaggi 
della Chiesa partecipi colui, il quale da 
essa fu separato, come membro guasto 
e cattivo, e perciò in certa guisa a lei più 
non appartiene. Dice s. Francesco che seb- 
bene non sia lecito pregar pubblicamente 
nella Chiesa per gli scomunicati, tuttavia 
è lecito e si deve pregare per loro privata» 
mente, perchè Dio accordi loro spirito di 
penitenza,acciò siano dalla scomunica pro- 
sciolti, siccome pregasi per gl’infedeli, per 
impetrar lero la conversione alla fede. La 
Chiesa prega pegli scomunicati nel verer- 
dì santo senza nominarli: si può pregare 
per essi privatamente, anche nel Memen- 
to della messa. E interdetto allo scomu- 
nicato l'intervento alla messa, e ad assi- 
stere ai divini uffizi, ossia le ore canoni- 
che, le solenni preghiere, le pubbliche be- 
nedizioni, e altri simili riti e cose sante. 
Ponno però recarsi neile chiese per ascol- 
tare la parola di Dio nelle prediche, co- 
me nonlo è vietatoagli eretici, ebrei e gen- 
tili. Lo scomunicato, il quale prima della 
morte non fu prosciolto dalla maggiore 
scomunica, così morendo non può in al- 
cuna chiesa o cimitero venire sepolto, co- 
me prescrissero i sagri canoni; mentre sa- 
rebbe disdicevole che si collocasse a ripo- 


sare co'fedeli, su’quali tante benedizioni . 


e sagri riti si compiono. Ma questa ter- 
ribile pena ha luogo soltanto contro gli 
scomunicati espressamente denunziati. Il 
5. e 6.° effetto della scomunica sono, che 
lo scomunicato prima di essere assolto non 
può essere nominato ad alcun benefizio 
ecclesiastico,o godere pensioni provenien- 
ti da beni di chiesa; e se egli fosse eccle- 
‘ siastico, perde ogni giurisdizione avanti 
acquistata, nel foro interno e nel foro e- 
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sterno. Non essendo ragionevole, che go- 
da del patrimonio di Gesù Cristo, e ab- 
bia autorità sopra il corpo mistico del me- 
desimo, colui che più non appartiene alla 
sua Chiesa. Sebbene la collazione di alcu- 
na prebenda ecclesiastica, fatta in favore 
di uno scomunicato, sia di sua natura nul- 
la, né possa egli ritenerla ancorchè dopo 
fosse prosciolto dalla scomunica, quando 
non gli fosse di nuovo conferita, e debba 
restituire i frutti percepiti; tuttavia se al- 
cuno esercitasse qualche parte di quella 
ecclesiastica giurisdizione, che prima di es- 
serve incorso nella scomunica gli era sta- 
ta commessa, sebbene peccarebbe grave- 
mente, pure a tenore della citata bolla di 
Martino V,i suoiatti sidovrebbero avere 
per validi, non però se fosse scomunica- 
to pubblico e nominatamente denunzia- 
to, o fosse notorio. Finalmente lo scomu- 
nicato è interdetto da ogni civile e poli. 
tica comunicazione cogli altri fedeli. Per 
cui i sagri canoni proibiscono di dargli il 
bacio di pace o qualsivoglia altro segno 
di speciale rispetto, amicizia e benevolen- 
za, di ammetterlo a mensa, a familiare di- 
8cors0,0 di aver con lui alcun commercio, 
e neppure in iscritto, sia conversazione, 
società o contratto. Le quali cose tutte for- 
mano quella specie di scomunica che di- 
cesi in humanis, cioè a dire riguardante 
le cose della vita temporale. Ma quest'ul- 
timo effetto della scomunica non ha luo- 
go con tutti gli scomunicatiindistintamen- 
te, nè sempre e in tutti i casì. In quali ca- 
sì si possa usare civilmente e politicamen- 
te cogli scomunicati, lo dirò poi seguen- 
do il nominato porporato, qui occorren- 
do significare quali sieno propriamente 
gli scomunicati che devono fuggirsi, detti 
perciò vitandi. Secondo il gius antico, tut- 
ti coloro contro de'quali la Chiesa fulmi- 
nava qualche scomunica, o che incorre- 
vano in quella a jure, erano vitandi, ossia 
andavano soggetti a quella pena detta ir 
humanis. Con tale differenza però, che gli 
scomunicati pubblici e notorii pubblica- 
mente e da tutti sì fuggivano; quelli poi 
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la scomunica de'quali era ancora occul- 
ta, erano vifandi per coloro solamente ai 
quali constava esser eglino scomunicali. 
Producendo tale usanza e legge gravis- 
simi inconvenienti e agitazioni dubbiose 
nelle coscienze de'fedeli, sul fuggire o no 
gl’incorsi nella scomunica, perciò Marti- 
no V emanò per tutti i cristiani la ricor- 
data celebre bolla Ad vitanda, nella qua- 
le dichiarò non doversi avere per vitan- 
di se non que’soli, che sono specialmen- 
‘fe e nominatamente nella persona sco- 
municati,e pubblicamente denunziati dal 
superiore ecclesiastico, ovvero che sono 
notorii percussori del chierico, e per que- 
sta parte soggelli e incorsi nel canone, Si 
quis suadente diabolo in clericum, vel in 
monachum violentas manus tnjecerit, a- 
nathematis vinculo subjaceat,etc. Ecco il 
tenore di sì celebre bolla.. » Per evitare 
gliscandali e un gran numero di pericoli, 
e provvedere nello stesso tempo alla tran- 
quillità delle coscienze timorate, in vire 
tù delle presenti a’cristiani misericordio- 
samente permettiamo che in avvenire niu- 
no sia tenuto di astenersi dal comunica- 
re con alcuno nell’amministrazione o per- 
cezione de’sagramenti, o in altri atti re- 
ligiosi qualunque essi siano, sotto prete - 
sto di qualunque sentenza o censura ec- 
clesiastica, o sospensione dalla legge,o dal 
superiore generalmente pronunziata; nè 
di fuggire alcuno, odi osservare |’ inter- 
detto ecclesiastico, a meno che la senten- 
za, la proibizione, la sospensione o cotal 
censura non fosse pubblicata e denuncia- 
ta specialmente ed espressamente dal giu- 


dice nominatamente contro una persona, . 


uo collegio, una università, una chiesa, 
un certo determinato luogo, o una certa 
determinata comunità, eccettuato il caso 
di colui, che fosse incorso nella scomuni- 
ca così notoriamente, che non possa oc- 
cultarsi per alcun sutterfugio, nè scusarsi 
con alcuna difesa. Per questo però non in- 
tendiamo di rilevare li suddetti scomuni- 
cati, sospesi, interdetti, ossia proibiti, né 
di giovar loro in alcuna maniera”. Il con» 
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temporaneo «. Antonino, nella 3.?par.ti 
25, c. 3, riferisce la bolla di Martino V 
con questa clausola. » Salro, se alcune 
fosse incorso nella censura pronuncia 
dal canone contro i colpevoli di violenza 
sacrilega verso de'chierici, di una manie 
ra così notoria, che il fatto non possa pe 
alcun sutterfugio occultarsi, nè in guis 
veruna scusarsi. Perocchè noi vogliamo 
che col medesimo, abbenchè non denun: 
ciato, veruno comunichi, secondo le leggi 
canoniche ”. Si raccoglie dunque da que 
sta bolla:1.°Che tutti gli comunicati por 
pubblicamente o nominatamente denun: 
ciati non sono vilandi, e che si può con 
loro comunicare eziandio in divinis, mas. 
sime nell’amministrazione e ricevimento 
de'sagrameoti. 2.° Che lo scomunicato si 
deve fuggire, quando la scomunica da lui 
ricevuta abbia notorietà che non si possa 
occultare. 3.° Che con tal pontificio atto 
non s’intese recar giovamento alcunoagli 
scomunicati, bensì quanto al modo dicon 
versare de’fedeli cogli scomunicati, fu a- 
bolita l’antica disciplina ne’ punti accen- 
nati. L'uso poi e la consuetudine, ch'è 
sempre un'ottima interprete delle leggi, 
esclude dal beneficio della bolla il noto- 
rio percussore del chierico, come comu- 
nementeaffermanoi teologi, oil colpevole 

di violenza sacrilega, e di qualunque per- 
cossa, ancorchè non denunciato: questa 

è una delle scomuniche riservate al Pa- 
pa. Quanto poi alla pubblicità della de- 
nunzia, onde fuggire lo scomunicato, es- 

sa viene eseguita e promulgata con sen- 
tenza o atto pubblico del giudice compe- 
tente, secondo le consuetudini de’luoghi; 
quindi la sola certezza e notorietà del di- 
ritto può stabilit l'obbligo di fuggire lo 
scomunicato, notorietà ch'è pur necessa- 

ria sul sacrilego percussore del chierico, 
che altri opinano bastare la notorietà del 
fatto, la quale sentenza è vigorosamente 
sostenuta dalla parte migliore de’ teolo» 

gi, e dallo stesso cardinale con molta dot- 
trina, tanto più che la bolla di Martino 

V per la notoria percussione del chierico, 
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parla di notorietà di fatto, e non di di- 
ritto, non dicendo che il notorio percus- 
sore del chierico per divenire vitando fos- 
se denunciato, divenendolo subito appe- 
na commesso il sacrilegio. Il cardinale do- 
| po avere sostenuto l’accennala sentenza 
passa ad esaminare l’altra questione, che 
agitasi con molto calore nelle scuole, cioè 
sequelliscomunicati,i quali secondo.ilgits 
nuovo non sono vilandi, sieno tuttavia da 
escludersi dalla partecipazione delle pub- 
bliche preghiere che si fanno nella Chie- 
sa; Conclude, che le parole della bolla di 
Martino V, la quale stabilisce il gius nuo- 
vo, non accordano agli scomunicati alcun 
favore sul punto di cui si tratta. Quel Pa- 
pa, e il concilio di Costanza ove fu pro- 
mulgata, lasciarono intatto il gius anti- 
co quanto alle persone degli scomunicati, 
né migliorarono affatto la loro condizio» 
ne, solo avendo per iscopo di togliere gli 
scandali, e di provvedere alle coscienze ti- 
morate. Laonde tutta l’estensione del gius 
nuovo dovendo solo cadere in favore dei 
fedeli e non degli scomunicati, si ristringe 
e si limita alla sola comunicazione esterna 
e non più. Per cui e iu vigore dello stes- 
so gius nuovo è bensì lecito a’ fedeli di 
proseguire le loro pubbliche preghiere, 
le loro funzioni religiose, abbenchè v'in- 
tervenissero degli eretici ed altri scomu- 
nicati non vitandi, ma non già di accor- 
dar ad essi la menoma partecipazione dei 
beni spirituali della Chiesa, prima che ab- 
biano dalla medesima ottenuta la neces- 
saria assoluzione, e perciò in questa parte 
il gius nuovo niente ha derogato all’an- 
tico. Quanto agli scomunicati nominati e 
denunciati,o che per essere notoriamente 
incorsi nel canone Si quis, sonosi resi fuor 
di dubbio vitandi, il cardinale fissando le 
regole che a riguardo loro debbono se- 
guire i fedeli, ecco come si esprime. » E. 
gli è certo che gli scomunicati, abbenché 
vitandi, non cessano perciò di essere veri 
membri della civile società.Laonde niuno 
deve credere, che la Chiesa voglia loro 
distruggere ogni e qualunque vincolo so» 
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ciale. La Chiesa solo limita e circoscrive 
per fini giustissimi la comunicazione de- 
gli secomunicati col rimanente corpo dei 
fedeli, non la toglie affatto, nè a riguardo 
di tutti; e vi sono pertanto de’casi ne’ quali 
si può, e de'casi ne’ quali sideve avercom- 
mercio da alcune classi di persone cogli 
scomunicati, i quali casi sono altrettante 
eccezioni alla legge. Il1.° titolo che dà ec- 
cezione alla legge de’vitnndi, si è l' Vele 
che può riferirsi tanto allo scomunicato 
slesso, quanto agli altri, i quali sono te- 
nuti altrondedìi fuggirlo.Onde sia per mo- 
tivo della corporale salute, se medico, né 
si speri di aver da altri direzione tanto fa- 
vorevole quanto da lui; sia per un sicu- 
ro parere legale, se distinto e rinomato 
avvocato; sia per aver soccorso nella pro- 
pria indigenza, se ricco e generoso signo= 
re, o per qualsivoglia altro fine eviden» 
temente utile e vantagg ioso alla persona, 
lecito è di parlare in alcuna circostanza 
con uno scomunicato, e benché vitando, 
massime se v° è lo scopo di convertirlo. 
Così pure il vitando pel suo bene sì spi- 
rituale che temporale, può lecitamente ri- 
correre al proprio vescovo, al parroco, al 
giudice secolare e ad alti da cui speri lu- 
me, consiglio e aiuti ne'suoi bisogni; che se 
egli bramasse di ottenere l'assoluzione del- 
l’autorità ecclesiastica, per averla può ri. 
correre,non che alle nominate persone,ma 
a qualsivoglia altra, per la cui mediazio- 
ne presso la Chiesa sperasse più facilmen- 
te conseguir l’ intento. Ed in tutto que- 
sto convengono tutti i doltori, a norma 
del can. 54 de Excom. Viene appresso 
l’altro titolo di eccezione, che dicesi Lex, 
il quale comprende i doveri e i diritti con- 
iugali. Se l’uno o l’altro de’coniugi fosse 


“scomunicato vitando, tra loro nondimeno 


ponno lecitamente aver libero commer- 
cio, non solo quanto all’ esercizio de’re- 
ciproci diritti sui loro corpi, ma eziandio 
quanto agli altri uffici sociali e civili che 


debbono scambievolmente prestarsi,il go- 


verno della famiglia e della casa, ed an- 
che per la conversazione ordinaria. E pe- 
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rò necessario che lo sposo fedele faccia 
all’altro la fraterna correzione nelle oc- 
casiovi favorevoli, e nou può qualche vol. 
ta ommettere di farlo senza peccato, co- 
me dichiarano alcuni teologi. Questa ec- 
cezione secondo altri non ha luogo, né 
quando i due sposi hanno contratto ma- 
trimonio, sapendo essi ch’erano entrambi 
scomunicati, nè quando sono scomunica- 
ti perchè si dubita della validità del loro 
matrimonio, nè quando sono separati per 
divorzio. Seguita per 3.° il titolo detto 7u- 
mule, che abbraccia i figli di famiglia, i 
religiosi, ì soldati, i vassalli, i sudditi ri- 
spettivamente alla dipendenza che devo- 
no ai genitori, superiori, duci, signori e 
sovrani loro. E quanto ai figli di famiglia 
egli è certo, che tenuti sono di restar sot- 
to l’ ubbidienza e la soggezione de’ loro 
genitori, abbenchè vitandi ; si fa però que- 
stione tra’dottori, se cotal privilegio si pos 
sa pure estendere ai fi igli già emancipati. 
Jl cardinale, seguendo l’opinione del dot- 
tissimo p. Suarez, dichiara che un figlio 
emancipato non pecca trattando i suoi ge- 
nitori vitandi, e porgendo loro i consueti 
segnali di filiale affetto, anzi ancorchè il- 
legittimo o adottivo, come pure i nipoti 
e pronipoti rispettivamente all’avo ed ai 
progenitori. La dottrina fin qui accenna- 
ta pe’figli di famiglia, deve estendersi col- 
la debita proporzione a’religiosi, a'soldati, 
a’servi, a'sudditi a riguardo de'loro su- 
periori, duci, padroni e sovrani, i quali 
tutti godono altresì dell’indicato privile- 
gio, essendo tutti compresi nel titolo Hu- 
mile. Altri teologi vogliono che i padroni 
devono procurare che i loro domestici sco- 
municati si convertano; e se questi nol 
fanno, devono licenziarli, a meno che ciò 
facendo i domestici ne soffrissero un dan- 
no considerabile. Aggiungono che un do- 
mestico non deve entrare al servizio d'un 
padrone che è scomunicato, a meno che 
egli non possa rinvenirne un altro, che 
sia meno pericoloso alla sua salute spiri- 
tuale, o che non possa guadagnarsi altri- 
menti cou che vivere. ll 4.° titolo di ec- 
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cezione dicesi Res ignorata , cioè a d 
l’ ignoranza o l’inavverteoza del fait 
del diritto. Sono d'accordo i teologin 
l’affermare, che qualsivoglia ignoranz 
inavvertenza non colpevole, sia di diriti 
sia di fatto, escusa coloro, i quali com 
nicano con un qualche scomunicato 1 
tando. La questione però sta sull’ igno 
ranza affettata e colpevole : il cardina: 
pensa col p. Suarez che anco l’iguoranz 
vincibile sia bastante ad escusare nel caw 
di cui si tratta. Per ultimo è il titolo detto 
Necesse, del quale molto si parla nel ca 
none Quoniam multos, donde si rileva, 
che qualunque grave necessità per mo, 
tivi così spjrituali, come temporali, tanto 
dalla parte dello scomunicato, quanto da 
quella del non scomunicato, fosse anche 
tal necessità proveniente da grave limo- 
re (come se uno si trovasse obbligato di 
parlare con un vitando, con minaccia del. 
la morte, caso ch'egli si ricusasse), basta 
a sospendere l’effetto della scomunica sul 
punto in questione. Molti teologi dopo a- 
ver trattato della privazione della comu- 
nicazione politica, discutono gli altri ef. 
fetti accidentali della scomunica, che pro: 
vengono da una nuova malizia dello sco- 
municato. Essi sono :1.° l'irregolarità in- 
corsa dallo scomunicato ch'eser cita qual. 
ché ordine nella scomunica; 2.° il sospetto 
d’eresia in colui che persiste per un an 

no nella scomunica; 3.° la convinzione del 
delitto per il quale egli è scomunicato; 
4.° la privazione dell’effetto dell’ assolu- 
zione generale, che si usa di porre in pria- 
cipio de’rescritti delPapa. Il cardinalLam- 
bruschini per ultimo discute la causa, per 

la quale il superiore ecclesiastico può pro- 
cedere colla pena della scomunica contro 
alcun delinquente. Anche il porporato teo- 
logo ricorda che la pena di scomunica è 
medicinale, e che nel fulminarla altro fi- 

ne non si propone la Chiesa, se non di gio- 
vare spiritualmente a quellostesso, cuiper 

tal guisa punisce secondo la dottrina del- 

1A postolo, il quale scrisse ai corintii : sia 

ch' io venga a voi colla verga, sia ch'io 
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adoperi l’amore, lo spirito di mansuetu- 
dine mi sarà semprecompagno.Dalle qua- 
lì parole, giusta l’osservazioni di s. Ago- 
stino, rilevasi che la Chiesa quando an- 
Co mette mano alla spada del rigore, che 
così appunto vien definita la scomunica, 
è animata dalla carità, prende forme di- 
verse, e sotto diversi aspetti si mostra se- 
condo la diversità delle circostanze. Or 
medicinale essendo la pena della scomu- 
mica, il superiore ecclesiastico non può ful- 
minarla senza grave motivo, e perciò si 
conosce, che la scomunica deve ferire un 
delitto, la cui gravezza sia proporzionata 
a quella della pena, come la medicina è 
ìn proporzione al male a cui si applica. 
La gravezza della scomunica essendo la 
maggior pena che infligge la Chiesa con- 
tro i dilinquenti, gravissimo pure dev'es- 
sere il delitto perchè venga punito con sì 
gran severità; ed anche si richiede la con- 
tumacia del delinquente, sordo e indiffe- 
rente alle debite ammonizioni, ed a que- 
ste resistente, e dopo la sua contumacia 

in giudizio all’intimazione di emendarsi 

e d’ubbidire a quanto fu a lui imposto. 

In tal caso devesi scomunicare dal giudi- 

ce competente, non essendovi più altro 

rimedio da poter adoperare contro di lui. 
Laonde sapientemente fu stabilito dai sa- 

gri canoni ne’concilii generali e partico- 

lari, fatti e confermati: Che nemo Epi- 
scoporumquemlibet sine certa, et manife- 

sta peccati causa communione privet ec- 

clesiastica : sub anathemate autem sine 

conscientia Archiepiscopi aut Coepisco- 

porum nullum praesumat ponere, nisi un- 

de canonica docet auctoritas; quia ana- 

thema est aeternae mortis damnatio, et 

nonnisi pro mortali debetimponicrimine, 

et illi quialiter non potuerit corrigi. Que- 

sto stesso canone fu poi confermato in due 

ecumenici concilii, ne’ quali fu stabilito, 

che niuno de’sacerdoti per piccoli e leg- 

gieri motivi tolga dalla comunione alcun 

fedele, ma adopri una tal pena contro quei 

delitti soitanto, gli autori de’quali stabi- 

lirono gli antichi Padri, che allontanati 

VOL. LXII. 
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e separati vengano dalla Chiesa. Di sopra 
riportai altri canoni, e precipuamente 
quello del s. concilio di Trento. Che pe- 
rò è regola costante della Chiesa, di non 
iscomunicar chicchessia per la violazione 
di alcuna legge o precetto, benchè contro 
tal violazione si fosse già stabilita la pe- 
na della scomunica dai sagri canoni, quan- 
do il violatore possa scusarsi da colpa gra- 
ve; dappoichè cessando la causa, ch'è il 
peccato grave, deve pur cessare l’effetto 
‘ossia la pena, o come dice il gius canoni- 
co, non deve cadere in danno di chi la fa, 
una cosa la quale in concreto non ha ra- 
gione di colpa formale, rem, quae culpa 
care, in damnum vocari non convenit. 
Dalla natura ed effetti della gravissima 
pena della scomunica, i fedeli conoscano 
quanto sia terribile, e pongano ogni stu- 
dio ad evitarla, per non essere colpiti da 
cotanto amaro spirituale infortunio. Si 
può vedere |’ Istruzione teologica sulla 
natura e sugli effetti della gravissima pe- 
na della scomunica, cavata dalle opere , 
spirituali dell'Em.° cardinal Luigi Lam- 
bruschini, Benevento 1840. Fu riprodot- 
ta nell’Appendix n.16,del Synodus dioe- 
cesana Sabina, dello stesso porporato ve- 
scovo della medesima. Il prof. Pietro Ver- 
miglioli, Lezioni di diritto canonico, lib. 
5, lezione 39: Della sentenza di scomu- 
nica. Il p. Plettenberg gesuita, Motitia 
congreg. el trib. Curiae romanae. Più gli 
articoli PeniteNzieRE e PENITENZIERI DI 
Roma. Osserva Sarnelli t. 7, lett. 64: Che 
vuol dire, Credo s. Ecclesiam Catholi- 
cam, Sanctorum communionem. Che so- 
no giustamente esclusi da essa i veri sco- 
municati, ma se lo fossero ingiustamen- 
te, benchè sieno cacciati e esclusi dalla 
Chiesa e dall’ esterna comunione de’ sa- 
gramenti, vengono nondimeno, se sono 
buoni e pii, ad essere partecipi ditutti gli 
altri beni spirituali che appartengono al- 
la Chiesa, e così godono della comunio- 
ne de'santi. Nel t. 5, lett.12 tratta: On- 
de avvenga, che le donne non entrino 


nelle chiese de’ padri certosini. E come 


14 
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sono scomunicati di scomunica papale 
quelle ch'entrano ne'chiostri de’ religiosi. 
Di questo argomento parlai a Crausura, 
Convento, MomastERO, Caiostro e simili 
articoli. Il p.Menochio, Stvore, cent. 8.°, 
cap.43: Se la scomunica fosse in uso nel 
Testamento vecchio; e quanto sia stata 
sempre temuta dai buoni cristiani, ed ab- 
borriti gli scomunicati, riporta vari pro- 
digi che confermano gli effetti tremendi 
della scomunica, ed altreanaloghe nozio- 
ni. Nel cap. 44 : Se per rispetto della sco- 
munica contratta invita alcune anime va- 
dano come vagando fra°viventi e diano 
loro molestia. Pertanto narra, e lo riporta 
anche il cardinal Lambruschini, che 8. 
Gregorio I riferisce ne'suoi Dialoghi cap. 
23, che certe nobili monache, le quali s. 
Benedetto a cagione del loro linguaggio 
lascivo e protervo avea scomunicate, po- 
co appresso assalite dalla morte senza es- 
sersi emendate, e nella chiesa colle altre 
seppellite, quante volte il diacono nel tem- 
po delle sagre funzioni, come si pratica- 
va nell’antica Chiesa (/.), diceva ad alta 
voce: Si quis noncommunicat detlocum, 
vedensi tosto quelle misere sboccar fuori 
dai chiusi sepolcri, e partirsene dalla chie- 
sa (quasi un simile esempio riportai nel 
vol. XXXVI, p. 50).A vendo più volte ciò 
veduto la balia di tali monache, ne fece 
il racconto a s. Benedetto, il quale mosso 
a compassione, diede l’Ostia da offrire al- 
la messa per quelle anime, e fatta l’obla- 
zione, non furono più vedute uscire co- 
me prima-dal sepolcro. Saviamente riflet- 
te il p. Menochio, che Dio talvolta per- 
mise alcune di queste dimostrazioni pro- 
digiose, perchè si comprendesse quanta 
grande stima si deve fare delle censure ec- 
clesiastiche, e quanto importi che con l’as- 
soluzione, la quale si dà a'morti già stati 
scomunicati, i fedeli viventi offrino sagri- 
fizi, orazioni, digiuni, limosine e altreope- 
re salisfaltorie,acciocchè que'defunli pos- 
sano essere liberati dalle pene del Pur- 
gatorio (Y.),se prima di morire con atti 
di contrizione riceverono ilperdono di lo- 
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ro colpe, restando però debitori di sod - 
disfare e purgarsi prima d'essere ammes- 
si nel Paradiso (F.\. 

Per conoscere lospirito dellaChiesa nei 
diversi tempi, e la sua disciplina peniten- 
ziale nelle censure ecclesiastiche, e della 
scomunica, riporterò prima alcuni altri 
de’principali canoni de’concilii de’ primi 
secoli, indi accennerò quanto dissi altrove, 
e poi ricorderò le scomuniche più clamo- 
rose lanciate dai Papi, ed ivi parlerò an- 
cora della forma delle scomuniche, che 
consiste nelle severe parole, e nelle gravi 
ceremonie che l’accompagnano. Il conci - 
lio d’Arles del 314 colcan.17 defiuì.» Gli 
scomunicati non possono rientrare nella 
comunione, che nello stesso luogo dove 
ne sono stati privati, affinchè nessun ve- 
scovo sia calpestato dal suo confratello”. 
JI concilio generale di Nicea del 323 col 
can. 5 statuì. » La sentenza dì scomunica 
contro tutti i chierici o laici, dev’ essere 
osservata da tutti i vescovi d'ogni provin- 
cia, secondo il canone che proibisce, che 
gli uni ricevino quelli chegli altri banno 
scacciato. Ma bisogna esaminare se il ve- 
scovo gli ha-forse scomunicati per debo- 
lezza, per animosità o per qualche altra 
passione somigliante.Che perdè stato giu- 
dicato a proposito, di tenere ogni anno 
Tue concilii in ogni provincia, l'uno avan- 
li quaresima, l’altro verso l’aulunno, nei 
quali tutti i vescovi tratteranno in comu- 
ne siffatte questioni, e tutti dichiareran- 
nolegittimamente scomunicati coloro che 
saranno riconosciuti aver offeso il loro ve- 
scovo,sintantoché piaccia all'assemblea di 
pronuoziare un giudizio più favorevole 
peressi ”. Il concilio d’Autiochia del 341 
col can.6 comandò. Che se un prete o un 
diacono, in onta del suo vescovo, sì separa 
dalla Chiesa, tiene un’assemblea a parte, 
erge un altare e ricusa d’ubbidire al ve- 
scovo, essendo chiamato una o due volte, 
sia deposto assolutamente senza speranza 
d’essere rimesso.Col can. 7 decretò.» Que- 
gli che sarà stato scomunicato dal suo ve- 
scovo, non sarà ricevuto dagli altri, se non 
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si è giustificato in un concilio, e vi abbia 
riportato un giudizio favorevole. Questa 
regola è comune pe’chierici e pe’laici ””. 
Il concilio d'Orangedel 441 dichiarò col 
can. 11.» Un vescovo che comunica con 
quello che un altro vescovo ha scomuni- 
cato, è reo, e si esaminerà la giustizia del- 
la scomunica nel prossimo concilio. I ve- 
scovi non devono accusare o scomunica- 
re leggermente. Pe’ falli leggieri devono 
facilmente lasciarsi piegare a intercessio- 
ne altrui. Quanto a’delitti devono proce» 
dere da accusatori per le forme. I vescovi 
non iscomunicheranno leggermente, ma 
solamente per le cause espresse ne’cano- 
ni”. I primi esempi del rigore usato dai 
principi contro gli scomunicati si trova - 
no in una costituzione di Childeberto II 
re d’Austrasia e d’Orleans del 393, nel- 
la quale si ordina pe’ medesimi la confi- 
sca de’beni, seguita poi da altre pene gra- 
vissime ne’ posteriori secoli. E quanto agli 
eretici de’ due sessi, si condannavano a 
perpetua infamia e alla confisca de’beni, 
ni quali non potevano succedere i figli, 
cum longe gravius sit aeternam quam 
temporalen offendere majestatem. Ve- 
dasi Codex Justin. lib. 1, tit. 5, n.° 19; 
Pouvoir du Pape, cap. 1, art. 2,6 2. 
A. Marxepizione parlai di quella di Dio, 
della sagra Scrittura, di Gesù Cristo, e 
persino di quelle de’ pagani. Di quelle ma- 
ledizioni praticate dalla Chiesa negli ana- 
temi (Sarnelli dice che la scomunica fu 
pure usata insignificato di maledizione), 
indi in gran parte soppresse da s. Grego- 
rio VII.Riportai alcune formole delle ma- 
ledizioni di s. Gregorio I, di s. Paolo I, 
di Gregorio IX e altri Papi, anche in di- 
fesa delle prerogative e de’ beni di chie- 
sa e de’luoghi pii. Qui noterò che l’Ada- 
mi nelle Ricerche del carcere Tulliano, 
p.126, parlando di quanto nel secolo XI 
lasciò Romano alla sua diaconale Chiesa 
di s. Nicolò in Carcere, con assoluto do- 
minio, dice che al fine della donazione ful- 
mina anatemi contro di quelli che aves- 
sero distrutto, o alienati o derubati i fon- 
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die le altrecose di pertinenza della diaco- 
nia; quindi osserva, che non sempreleim- 
precazioni fulminate contro i devastatori 
de'sagri fondi o de’ Sepolcri (V.)impor- 
tano la scomunica in senso stretto e pro- 
priamente detto, ma sono il più delle vol- 
te, come pensa il Baronio, dirette a spa- 
ventare chi fosse mai entrato in pensiere 
di tentare alcuna cosa contro di ciò che 
nella donazione si conteneva, o a violare 
qualche sepolcro. Cita diversi Epitaffi di 
tal natura esistenti in diverse chiese di 
Roma, costume che si usò non meno dai 
cristiani, che dai gentili. Ma la lapide di 
Romano nelle sue imprecazioni importa 
una vera scomunica, volendosi fia le altre 
cose, che resti il violatore delle sante sue 
disposizioni, fatte in favore della diaconia 
di s. Nicolò, segregato dalla partecipazio- 
ne delCorpo e del Sangue di Gesù Cristo, 
scomunica che fulminò come diacono car- 
dinale della medesima;le quali sorti d’im- 
precazioni e scomuniche concepite per lo 
più sempre dello stesso tenore, furono fre- 
quentissime ne’secoli X e XI,come rileva 
il Nerini, e già usate ne'secoli più remoti. 
Ne’ monumentiantichi, la voce scomunica 
molte volte non significa censura, ma ma- 
ledizione, e così fu solita mettersi eziandio 
dai laici e dalle donne negl'istromenti di 
donazione e negli epitafi sepolcrali. Si 
trovano alcune pie donazioni fatte dai re 
di Sicilia a chiese e monasteri, i quali pei 
privilegi della Monarchia di Sicilia, sco- 
municarono i trasgressori, con questa for- 
mola. Si quis hanc nostram donationem 
infregerit, anathemate condemnetur, ov- 
vero: Authoritate apostolica anathemate 


.damnetur. Terribili maledizioni furono 


usate ad terrorem, nelle vecchie carte di 
donazione fatte da persone private a luo- 
ghi pii. Nelle sepolturesì ponevano iscri- 
zioni a spavento de’ violatori, come fece 
Teodino suddiacono nellachiesa dis. An- 
drea ad Nidum di Napoli: Si quisprae- 
sumpserit hunc tumulum violare, erit a- 
nathematis vinculis innodatus.Nella chie- 
sa di s. Gregorio di Roma si leggeva nel- 
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la tribuna l’epitaffio d’un certo Anastasio 
lettore, nel cui fine era detto : Si quis hinc 
abstuleritsepulchrum, sit excommunica- 
tus, et damnatus in infernum, et habeat 
partem cum Cain,et Juda traditore. Leg» 
go nel Borgia, Memorie di Benevento, t. 
3, p. 40, che frequente fu il costume dei 
Papi io pubblicare scomuniche e indul- 
genze per difendere i deri di chiesa, ma 
non avendo egli trovato dottrina alcuna 
che ne giustifichi l’uso, e sebbene sembri 
che la Chiesa allo stesso modo che adope- 
ra le scomuniche per difendere gli altrui 
beni dagl’invasori, così molto più le con- 
venga di farlo pe’suoi propri beni, prin- 
cipalmente destinati a conservare la reli- 
gione; nondimeno perché senza una qual- 
che grave autorità questo raziocinio po- 
trebbe non piacere a chi dà subito mala 
voce dove vede mischiarsi lo spirituale 
pel temporale, perciò riprodusse questa 
del dottore s. Tommaso, gu. 21, art. 3, 
lib. 4 Sententiar. Nullus excommunicari 
debet nisi pro peccato mortali, et quia in 
damnificando aliquem corporaliter velin 
rebusmoralibus aliguismortaliterpeccat, 
etcontra charitatem facit: ideo pro da- 
mno temporali illato Ecclesia aliguando 
excommunicare potest, etc. Ed alla gu. 
25,art. 3.Temporalia ad spiritualia or- 
dinantur, quia propter spiritualia debe- 
mus uti temporalibus, et ideo pro tempo- 
ralibus simpliciter non potest fieri indul- 
gentia,sedpro temporalibus ordinatisad 
spiritualia,sicutestrepressioinimicorun 
Ecclesiae quipacem Ecclesiae perturbart 
etc. Inoltre a M aLepizioNE parlai pure del- 
l’Imprecazione originata ne’tempi i più 
remoti, come di quelle degli ebrei e loro 
Espiazione (V.),e presso gli Esseni (V.) 
era terribile; de’greci, de'romani, de’gal- 
li.I Druidi(Y.), sacerdoti de’galli, tra gli 
usi che rendevano terribile la loro re- 
ligione, eravi l’imprecazione. Se alcuno 
tra’ nobili o il popolo osava per avventu- 
ra resistere a’ loro decreti, ed incorrere 
nella loro indignazione, i druidi pronun- 
ciavano tosto pubblicamente contro di lui 
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le più orrende imprecazioni, dietro alle 
quali ognuno evitava con orrore il con- 
sorzio di costui. A MonmiToRIO, lo dissi at- 
to emanato per invitare ad ubbidire al» 
la Chiesa, ciò che non eseguendosi dopo 
la 3.° intimazione, si procede alla senten- 
za discomunica. Di questo genere furono 
i processi, i monitorii e scomuniche ge- 
nerali comprese nella bolla in Coena Do- 
mini, chei Papi in alcune solennità pub- 
blicavano, con quelle particolarità che ivi 
narvai e che poi meglio riferirò, oltre l'a- 
vere nel citato articolo riportati i moni- 
torii più famosi.Chiamasi reaggravazione 
oriaggravazione, Reaggravatio, l’ultimo 
monitorio che si fa fulminando la scomu- 
nica, ed anticamente era un nuovo grado 
di scomunica. La scomunica presa in se 
stessa non privava se non che della par- 
tecipazione del sagrifizio, de'sagramenti 
e de'suffvagi della Chiesa, Se lo scomuni- 
cato perseverava nella sua ostinazione, nel 
suo indurimento davasi l’ aggravazione, 
Aggravatio, cioè la 2.° solenne fulmina- 
zione del monitorio, che lo privava del 
commercio civile de’ fedeli; e finalmente 
la reaggravazione,che proibiva sotto pena 
di scomunica agli altri fedeli qualunque 
commercio collo scomunicato. In oggi la 
scomunica maggiore produce tutti insie- 
me i detti effetti; per conseguenza l’ag- 
gravazione e la reaggravazione sono inu- 
tili. Il concilio di Laterano IV delra 1ò 
col can. 47 defiuì. » E' proibito di pro- 
nunziare scomunica contro chiunque, se 
non dopo la monizione convenevole, fat- 
ta in presenza di testimoni, sotto pena di 
essere privato dell’ ingresso nella chiesa 
per un mese. Quegli che pretenderà d’es- 
sere slato scomunicato ingiustamente, 
porterà i suoi lamenti al superiore, che lo 
rimetterà al1.° giudice per essere assolto, 
o se vi è pericolo nella dilazione lo assol- 
verà eglistessodopoaver preso le sue si- 
curtà. La ingiustizia della scomunica es- 
sendo provata, quegli che l’ha pronun- 
ziata sarà condannato a'danni e interessi 
verso il1.° giudice, e a quella pena inoltre 
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miliari Pontificii ec., colle insegne per 
solito secondo il grado; le donne nubili 
con vesti monastiche, e generalmen- 
te gli uomini col sacco della con- 
fraternita cui appartennero, o che 
associa il loro Cadavere, locchè va- 
ria secondo i luoghi, le persone, le 
consuetudini, e le disposizioni del 
defunto, 

. I Cadaveri pel loro colore, fetore, 
ed alterazione di forme, in molti 
destano raccapriccio e spavento, e 
questa forte sensazione produsse di 
frequente meravigliosi effetti ne’ ri- 
guardanti, considerando la vanità 
delle cose umane, e qual sia il no- 
stro fine. Lungo sarebbe riportarne 
ì tanti esempii, che si hanno in 
argomento, per cui ci limiteremo ai 
due seguenti. Dicesi, che s. Brunone 
fondatore, nel 1086, dell’ Ordine 
certosino, siasi ritirato all’ eremo, 
per quanto accadde al Cadavere di 
Raimondo Diocre, dottore di Pari- 
gi, quando ne’ divini ufficii presente 
corpore, si recitava la quarta lezione. 
Abbiamo poi, che s. Francesco Bor- 
gia, IV duca di Gandia, come scu- 
diere maggiore, dovette accompa- 
gnare il Cadavere della regina Isa- 
bella a seppellirsi in Granata. Nel 
farsi la ricognizione di esso prima 
della tumulazione, alla vista della de- 
formità del medesimo, risolvette di 
abbandonar le grandezze del secolo, 
e farsi religioso della compagnia di 
Gesù, locchè . effettuò nel 154”. 
D'altronde merita menzione ciò che 
usci dal Cadavere del b. Francesco 
Patrizii, de’ servi di Maria, nato in 
Siena, nel 1273. Egli chiamasi il b. 
Tarlato (perchè il suo corpo si vede 
tuttora tarlato), ciò non pertanto dalla 
sua bocca nacque un giglio, avendo 
nelle foglie scolpito a lettere d’ oro 
le. parole dell'Ave Maria, il quale 
vichiesto alla repubblica sanese dal 
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re di Francia, gliene fece donativo. 
Allorquando muore una donna 
incinta, per salvare il feto, appena 
divenuta cadavere, si fa l’operazio- 
ne cesarea, ossia estrazione dal cor- 
po, del feto stesso. Fra quelli per- 
tanto, che uscirono dal ventre delle 
loro madri già fatte cadaveri, me- 
ritano special menzione s. Raimondo 
Nonnato, così chiamato appunto 
per essere stato estratto dal ventre 
della defunta genitrice, poi creato 
Cardinale nel 1237 da Gregorio IX; 


_ e Nicolò Sfondrati milanese, che fu 


tolto, agli 11 febbraio 1535, dal 
corpo di sua madre Anna Visconti, 
morta nel castello di Somma, dopo. 
sette mesi, che lo avea concepito. 
Questi divenne, nel 1583, Cardina- 
le, e, nel 1590, Sommo Pontefice, 
col nome di Gregorio XIV. 


II. Cadavere del Papa, sua rico- 
gnizione, lavanda, imbalsa- 
matura, vestiario ed aneddoti. 
relativi. i 


Spirato appena il Sommo Pon- 
tefice, il Cardinal camerlengo di 
S. R. Chiesa, con avviso ricevuto 
dal maestro di cerimonie, vestito 
d’abito paonazzo, si reca col tribu- 
nale, e coi chierici della reverenda 
camera, previo l'invito fatto dai 
cursori, al palazzo apostolico, ed 
accompagnato da’detti prelati vestiti 
di nero, con rocchetto liscio senza 
merletto, viene introdotto nella ca- 
mera del defunto Pontefice, ove lo 
trova a giacere sul medesimo letto, 
in cui rese l’anima a Dio; col volto 
coperto d'un fazzoletto bianco, ed 
assistito dai penitenzieri di s. Pietro, 
per la recita delle consuete preci 
della Chiesa. Fatta dal Cardinale 
genuflesso sopra un cuscino viola- 
ceo, breve orazione, gli aiutanti di 
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che il superiore giudicherà, e soddisferà 
per la causa della scomunica, 0 ricaderà 


nella stessa censura: Che se il giudice ri- 


conoscendo il suo fallo, vuol rivocare la 


sentenza, e queglia favore del quale è ren- 


duta ne appelli, il superiore non deferirà 
all’appellazione e assolverà lo scomuni- 
cato. E proibito di scomunicare o di as- 
solvere per interesse principalmente nel 
paese, dove lo scomunicato ricevendo l’as- 
soluzione è incaricato d’ammenda pecu- 
niaria. Quando dunquelaingiustizia del- 
la scomunicasarà provata, il giudice sarà 
‘condannato a restituire quest'ammenda 
per il doppio ’’. A INTERDETTO, censura 
e pena ecclesiastica, personale, locale e mi- 
sta; notai che la Chiesa fino dalla sua isti- 
tuzione dichiarò indegni della sua comu- 
nione que membri che non rispettassero 
lesue dottrine e leggi, dopo averli ammo- 
miti anche colle Pene ecclesiastiche (V.). 
Tuttavolta l’interdetto si vuole da alcuni 
che propriamente abbia avuto origine da 
s.GregorioVII,non mancando anteriori e- 
sempi, che enumerai e sino dal VI secolo. 
Ivi riportai come si pubblica questa terri- 
bilee gravissima sentenza nella città e luo- 
ghi, contro i qualisi fulmina. In essi resta 
proibita la celebrazione de’ divini uffizi, 
cioè la messa, le ore canoniche, le pubbli. 
che preghiere, la benedizione delle nozze, 
la sepoltura ecclesiastica, ec.; soltanto è 
permessa la predica. Se il clero non è in- 
terdetto, deve come in addietro celebrar 
la messa, dire le ore canoniche, ma con 
voce sommessa a porte chiuse e senza il 
suono delle campane, esclusi gliscomuni: 
cati e interdetti. Nelle feste per altro di 
Natale, Pasqua, Pentecoste, Assunzione, 
e del Corpus Domini ed ottava si ponno 
suonar lecampane, celebrar a porte aper- 
te i divini uflizi solennemente e ad alta 
voce, esclusi gli scomunicati, ed ammessi 
gl’ interdetti , purchè quelli che furono 
cagione dell’interdetto non si avvicinino 
all'altare. In tale articolo, oltre le cere- 
monie e discipline propriedell’interdetto, 
trattai de’suoi deplorabili effetti,eraccon- 
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tai i più eclatanti interdetti fulminati dai 
Papi a città, regni e luoghi. Convertita 
da s. Filippo la Samaria, gli apostoli sti- 
marono bene che visi recasse s. Pietro co- 
me capo e arbitro, er.’sommo Pontefice, 
per istabilirvi più fortemente nella fede 
quella nascente Chiesa. Il santo apostolo 
confermò isamaritani col sagramentodel- 
la Cresima, nel quale atto si vide scende- 
re dal cielo una luce sopra ilcapo del cre- 
simato.Ciò vedutosi daSimone Mago(V.), 
ambizioso di poter far scendere anch'esso 
quella luce dal cielo o di salire alla digni- 
tà episcopale, ardì.di domandarlo a s. Pie- 
tro, esibendogli perciò del denaro. Inorri- 
dito il Pontefice di chi tentava sottopor- 
re al prezzo de'denari i doni celesti, a lui 
rivolto disse: Pecunia tua, tecum sit in 
perditionem; quoniam donumDei existi- 
masti pecunia possideri. Questa fu la1.° 
scomunica fulminata da s. Pietro, e fu l’e- 
semplare di quella che i Papi di lui suc- 
cessori, armati della medesima suprema 
autorità, vibrano contro gli eretici, gli sci- 
smatici e altri, come osserva Bernini nel- 
} Istoria dell’eresie. Papa 8. Vittore I del 
194 scomunicòi Quartodecimani( V.) per 
la questione sulla celebrazione della Pa- 
squa (V.), ovvero privò gli asiatici della 


particolaresua comunione, interrompen- | 


do con loro il commercio delle Lettere a- 
postoliche (V.) chiamate Pacifiche (V.); 
pensava pure di tagliarli dal corpo della 
Chiesa, nel che precipuamente consisteva 
la scomunica, ma pregato dai vescovi e 
da s. Ireneo non progredì più oltre delle 
minacce, e pare che li riammettesse alla 
comunione. Riporta l’ annalista Rinaldi 
all'anno 257,n.°12, che s. Cipriano con 
altri vescovi celebrò un concilio, ove fia 
le altre cose fu proposta la memorabile 
querela della scomunica ad un motto. 
Vittore morendo nominò nel testamento 
GeminioFaustino prete per tutore de'suoi 
figli, contro i decreti d’ un concilio che 
ciò vieta ai chierici, onde dalsinodo fu te- 
nuta la disposizione per gravissimo delit- 
to. E siccome tale concilio avea stabilito 
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che in pena de'contravventori non si of- 
fisse per lui, né si celebrasse per l’anima 
sua ilsagrificio, non meritando d'esser no- 
minato all'altare nell’orazioni de’sacerdo- 
ti, chi si sforza di ritrarre dall'altare i sa- 
cerdoti e gli altri ministri; pertanto aven- 
doVittore disubbidito, fu decretato di non 
più fare oblazione e orazione nella Chiesa 
a nome suo. Ì principi che scossero il soa- 
ve giogo della cattolica religione , rom- 
pendo così il vincolo principale che li te- 
neva a'sudditi, furono scomunicati, ed e- 
ziandio deposti da Papi, anche a cagione 
di altri delitti, quindi essi sciolsero dal 
Giuramento (Y.) di fedeltà i sudditi me- 
desimi. Papa s. Felice II del 3553 ana- 
tematizzò l’imperatore Costanzo ariano, 
per le ingiurie fatte al predecessore s. Li. 
berio. Abbiamo pelRinaldi all'anno 359, 
n.° 57, che Massimo vescovo di Napoli, 
forzato a patire un devo esilio, per aver 
gli ariani eletto insua vece Zosimo, que- 
sli scomunicò con sentenza approvata da 
‘ Dio con visibile giudizio, Tutte le volte 
che Zosimo entrava in chiesa per pro- 
nunziar le parole sacerdotali, gli usciva 
dalla bocca la lingua in guisa, che non po- 
teva più ritivarla finchè non ne sortiva, 
onde prese il partito di lasciare il vesco- 
vato. All’anno 407, n.° 20 narra, che a- 
vendo Papa s. Innocenzo I intesa la mor- 
tedis. Gio. Crisostomo vescovo di Costan- 
tinopoli nell’esilio, ove l’ avea mandato 
l’imperatoreArcadio per compiacere l’im- 
peratrice Eudossia, scomunicò ambedue, 
scrivendo ad Arcadio. » La voce del san- 
gue del mio fratello Giovanni gridaa Dio 
contro di te, o imperatore, siccome gridò 
già quel d’Abele giusto contro a Caino; 
e di questo ancora si farà in tutti i modi 
debita vendetta”,Indi gli rinfacciò sì gran- 
de eccesso da lui commesso a sommossa 
d’una donna, cioè d'Eudossiasua moglie, 
che il Papa chiamò novella Dalila, e ful- 
minando coutro di essi la sentenza di sco- 
munica soggiunse.» Adunque io minimo 
e peccatore, a cui è stalo commesso il lro- 
uo del graude apostolo Pietro, separo te 
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e lei dalla partecipazione degl'im macola- 
ti misteri di Cristo Signor nostro; e de- 
termino, che i vescovi e chierici com plici 
vostri in tal delitto, dal punto che legge- 
rele questa lettera, privati sieno della di- 
guità loro. In quanto ad Arsacio, che col- 
locaste nel trono del gran Giovanni, lo cas- 
siamo eziandio dope morte, insieme con 
tutti i vescovi, i quali hanno con esso de- 
liberatamente comunicato. Alla scomuni- 
ca poi di Teofilo patriarca d'Alessandria, 
aggiungiamo controdilui la deposizione”. 
All’anno 410, n.° 85, Rinaldi parla del- 
l'antico uso, che ì vescovi riserbassero al 
Papa vescovo della 1." sede,l’assol vere dal- 
la scomunica in alcuni casì più atroci. Pa- 
pa s. Felice Ill nel 484 celebrò il conci- 
liodi Roma(V.), ove tra i vescovi che de- 
pose, scomunicò e privò della comunio- 
ne de’ misteri, più rigorosamente vi fu A- 
cacio patriarca diCostantinopoli, chea vea 
fatti molti mali allaChiesa perla sua gran- 
de unione cogli eretici eutichiani. Veri. 
ficatosi dal concilio che Acacio era colpe- 
volissimoloanatematizzò, ma la sentenza 
di condanna porta in fronte il nome di 
s, Felice II]; fu tuttavia sottoscritta da 77 
vescovi, dappoichè per antico costume, 
tuttele volteche tenevasi concilio in Italia, 
patticolarmente intorno la fede, le deci- 
sioni che vi si formavano a nome di tutti 
i vescovi d’Italia, non portavano in fron- 
te che il nome del Papa. Fu steso un atto 
di questa condanna, cioè una lettera di- 
relta ad Acacio, nella quale s. Felice III 
gli rimprovera di aver creato Giovanni 
vescovo di Tiro, ed Incmaro prete; passa 
poi all’affare di PietroMongo pessimo per» 
secutore degli ortodossi, indi alla maniera 
comeaveaegli trattato i suoi legati, econ- 
clude così.» Subite dunque con questa sen» 
tenza la sorte di coloro pe’quali ci avete 
tanta inclinazione, e siate deposto dall’au- 
torità del vescovato, privato della comu- 
nione cattolica, e reciso dal numero dei 
fedeli. Sappiate che voi non avete più né 
il titolo, né la facoltà di vescovo, e che sie- 
te stato degradato per giudizio dello Spi. 
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rito santo, e condannato per autorità a- 
postolica, senza poter mai essere sciolto 
dai vincoli di questo anatema ‘. Oltre a 
questa lettera, s. Felice III fece un altro 
atto per essere affisso, dove si dice che la 
sentenza del cielo ha privato Acacio del 
sacerdozio, peraverdisprezzato i due mo- 
vitorii che gli erano stati fatti, e per aver 
carcerato il Papa nella persona de'suoi le- 
gati : quindi soggiunge. » Se un vescovo, 
‘un ecclesiastico,un monaco,ovvero unlai- 


co comunica con lui, dopo questa denun- - 


zia, sia es'intenda anatematizzato, e sia 
punito dallo Spirito santo”. Acacio a ven- 
do inteso che il Papa si separava da luì, 
egli altresì separossi dal Papa, levò il suo 
nome dai sagri Diltici(Y.), e fu l’autore 
del1.° scisma de’greci, che per 35 anni in- 
felicemente divise le chiese d'oriente e oc- 
cidente. I difensori d' Acacio allegarono 
ch'egli non avea nulla detto contro la fe- 
de; ma per questo appunto era egli più 
reo, perché conoscendo la verità erasi u- 
nito a coloro che arditamente la impu- 


.gnavano, A Porpora carnimatizia, lo trat- 


tato de’ cardinali scomunicati e deposti 
da’Papi.Unode'prelati intervenuti al con- 
cilio d’Orleans nel 540 fu s. Albino ve- 
scovo d’Angers,al quale essendo statarfat- 
ta istanza che benedicesse, come aveano 
fattogli altri vescovi, l’Eulogie(7.) o Pa- 
ne benedetto (V.) che sì mandavano in 
segno d’ unione e di comunione, per in- 
viarsi a certo scomunicato, rispose il santo: 
Lo farò, perchè così mi comandate; ma 
Iddio vi può provvedere. Fu profeta, poi- 
ché lo scomunicato fu tolto di vita prima 
che ricevesse l’ eulogie, al dire di Rinal- 
di. A Pemna, a Sancue pi Gesu Cristo, 
narvai, oltre altri esempi, che Papa Teo- 
doro 1 nel concilio di Roma del 648 sco- 
municò e condannò Pirro già patriarca 
di Costantinopoli e nuovamente eretico 
monotelita, sottoscrivendo il decreto e la 
sentenza di deposizione e scomunica sul 
sepolcro di s. Pietro con l’istesso Sangue 
di Cristo stillato dal calice consagrato nel 
calamaio, alla presenza de’ padri delcon» 
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cilio, come affermano Baronio, Bernini, 
e altri col Novaes. Il dotto vescovo Sar- 
nelli, Zezr. eccl. t.10, lett. 43: Se sia ve- 
ro, che Papa Teodoro I stillasse del vino 
consagrato nell’inchiostro per sottoscri- 
vere un anathema. Risponde: che altri 
l’afferma, altri lo nega, alcuni ne dubita- 
no, egli nol crede. Fonda il suo parere 
negativo sul silenzio di alcuni scrittori del- 
le vite de’Papi, e pel riflesso: che stillato 
il vino consagrato nel calamaio, cessava 
d'essere Sangue di Gesù Cristo, perché si 
perdeva onninamente la specie del vino 
consagrato, citando l’opinionedì s. Tom- 
maso. Di più crede, che gli Annali greci 
di Theophanes,per mettere al coperto gli 
abusi loro intorno alla s8. Eucaristia del 
Corpo e Sangue del Signore, attaccarono 
questo fiugimentoa Papa Teodoro I gre- 
co di nazione, di professione romano e ze- 
lantissimo della fede. Noterò che gl’im- 
peratori greci ebbero per costumedi sot- 
toscrivere con inchiostro rosso i grandi 
atti, come fece Giovanni III Paleologo col 
decreto d’unionede’greci co’latini nel con- 
cilio di Firenze. L'imperatore Leone III 
l’Isaurico persecutore delle sagre Z/mma- 
gini(Y.), ammonito replicatamente da s. 
Gregorio Il ad emendarsi, e persistendo 
egli nella crudele eresia, il Papa nel 726 
o nel 730 solennemente lo scomunicò e 
sciolse i sudditi dal giuramento edai tri- 
buti,qual ribelle alla Chiesa. A Gruramen- 
To riportai il novero di que’ Papi che con 
autorità apostolica, per gravissime colpe, 
scomunicarono parecchi sovrani, e sciol- 
sero i loro vassalli e sudditi dal giuramen- 
to di fedeltà, ed eziandio deponendolidal- 
la podestà sovrana. Nel vo..XXVI,p.27t 
ricordai la lettera scritta verso il 771 da 
Stefano IV a Bertrada regina de’franchi, 
che prima d’inviarla la pose sulla tomba 
di s, Pietro, e fulminò tervibile scomuni- 
ca e minacciò l'Znferno (Y.) a chi avesse 
coutro iltenore di essa operato. Riferisce 
Rinaldi all'anno 773,0.° 2, che marcian- 
do Desiderio rede’longobardi contro Ro- 
ma, il Papa Adriano I radunò molta gen- 
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te per la difesa, levò gli ornamenti delle 
basiliche Ostiense e Valicana, a questa 
serrando tutte le porte. Quindi scritta la 
sentenza discomunica, la mandò al re per 
3 vescovi, vietandogli sotto pena di essa 
e scongiurandolo per tutti i misteri divi- 
ni, che né egli nè altri avessero ardito por- 
re il piede nel distretto di Roma. Appe- 
nai vescovi consegnarono al re il manda- 
to apostolico, egli con riverenza si ritirò 
da Viterboe tutto confuso ritornò nel suo 
stato. La scomunica minacciata dal Papa 
servì a frenare l’infuriato Desiderio esuoi. 
Tanto in que’tempi era eziandio appres- 
50 gli empi e iniqui il timore della sen- 
tenza della scomunicazione, che a guisa 
di folgore fulminar si suole dalla cattedra 
di s. Pietro, come dal trono di Dio, secon- 
do i riflessi dell’annalista. A vendo s. Ni- 
colò I nel concilio romano dell’861 sco- 
municato Giovanni arcivescovo di Ra- 
venna, questi si recò in Paviaa implorare 
l’aiuto di Lodovico Îl imperatore, veden- 
dosi dal vescovo e dai pavesi sfuggito, ne- 
gata ospitalità e persino la vendita delle 
cose : l’imperatore gli fece sapere, che 
andasse a Roma, ponesse giù il fasto, si 
umiliasse e ubbidisse al Papa, a cui egli e 
tutta la Chiesas’inchinava. Giovanni tut- 
to eseguì e fu assolto da s. Nicolò I, che 
imitando il Signore, disse non vull mortena 
peccatoris. Il Severano, Memorie sagre, 
p-187,vacconta cume Lotario re di Lore- 
na essendo stato scomunicato da s. Nicolò 
J, e poi assolto con promessa giurata di 
abbandonare il commercio della concu- 
bina Waldrada, e riunirsi alla pia regina 
Teutpergao Tietberga sua sposa, che nel- 
1867 sivecd ad Limina Apostolorum(P.), 
domandò e ottenne nell’868 da Adriano 
JI di poter venire in Roma, ciò ch’eragli 
stato negato nel precedenteanno da s. Ni- 
colò I. Il Papa.lo condussealla tomba di 
s. Pietro e gli disse : Che se avea ubbidi: 
| to aicomandamenti del suo predecessore 
e voleva perseverare nell’ubbidienza del- 
la Chiesa, era necessario riceveredalle sue 
mani la s. Comunione nella confessione 
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-dell’istesso s. Pietro, in segno di volersi 


riunire e incorporare con quel corpo, dal 
quale pareva fosse separato. Il re rispose 
che l’avrebbe fatto. Allora Adriano II ce- 
lebrò la messa nella confessione, in fine 
della quale presago della mala volontà e 
finta dimostrazione del re, presoin mano 
il ss. Sagramento, protestò di nuovo : Che 
se il re avea fermo proposito di non tor- 
nare al male proibitogli, si accostasse e lo 
ricevesse a salute e remissione de’suoi pec- 
cati; altrimenti non ardisse riceverlo con 
cattiva coscienza, acciocché quello cheDio 
avea ordinato per rimedio non fosse a lui 
di giudizio e dannazione. Accecato Lo- 
tario dal demonio e dalla passione, senza 
mutar proposito, ebbe ardire di sacrile- 
gamente comunicarsi. La stessa protesta 
fece il Papa a molti baroni e personaggi 
complici e fautori del delitto del re, acciò 
più non lo aiutassero nel male, né comu - 
nicassero con quelli che perciò erano sta- 
ti scomunicati. Tranne alcuni pochi, at- 
territi dalle pontificie parole, que’tompli- 
ci osaronoricevere la ss. Eucaristia, e poi 
nell’istesso anno col re morirono infelice- 
mente, solo scampando l’ira divina quei 
che si erano astenuti dal comunicarsi e dal 
commettere il sacrilegio. Nel vol. XXVI, 
p. 277 notai che Adriano Il avea levata 
al relascomunica inflittagli dal predeces- 
sore,appunto conammetterlo alla comu- 
nione nel narrato modo. A p. 285 e ad 
IntERDETTO narrai quello fulminato nel 
concilio di Roma delg98 da Gregorio V 
contro tutto il regno di Francia, per a- 
vere il re Roberto II sposato Berta sua cu- 
‘gina, alla quale avea tenuto al s. fonteun 
figlio ch’ essa ebbe dal primo marito, e 
perciò eravi un doppio impedimento al 
matrimonio, cheaveano in un sinodo per- 
messo alcuni vescovi di Francia adula- 
tori o persuasi forse dalle ragioni politi» 
che, pochi avendo declamato contro que- 
sta noncuranza de’canoni.LaondeGrego- 
rio V con inflessibile costanza volle sciol- 
te queste nozze, imponendo separazione 
per 7 aunie la penitenza canonica, altri- 
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znentli minacciò di scomunica i regi sposi. 
II pio re, amando teneramente Berta,chie- 
se dilazione e procrastinò. Non vedendo 
àl Papa alcun risultato ai suoi minacciosi 
monitorii, finalmente scomunicò il re, e 
sospese Lutti i vescovi che aveano appro- 
| vato gli sponsali,finchè non si recassero in 
| Romaadarsoddisfazionedell’errore com- 
| messo: quasi tutti i vescovi di Francia, per 
i comune sentenza, scomunicarono tanto 
: il re chelaregina, come narra Rinaldi in 
1 unoalle tremende conseguenze, e al ter- 
: noredacui furono compresi tulti quanti i 
r francesi. Leggo in Segur, Storia de' Fran- 
1 chi,t. 6, cap. 4. » Divulgata la sentenza 
i di scomupica, furono essi sposi compresì 
« daungiustotimore.Riguardandocon tut- 
s toilvigorel’obbligazione di separarsi dal - 
lo scomunicato, tutti sfuggono il re; lacor- 
4 telo abbandona,iservisi allontanano, 
y il palagio diviene un deserto, tre soli fa- 
migliari restano per compassione con lui, 
e questi medesimi gettano a'cani gli avan- 
zi della sua mensa , e fanno passare pel 
fuoco gli stessi utensili, di cui servivasi il 
re. Non il favoloso avvenimento che si di- 
vulgò, d’aver la regina partorito un mo- 
struoso bambino(col colloela testa d’oca), 
ma l’ orrore che concepì nel vedersi da 
tutti abbandonato, ridestò la.religione di 
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conosciuta quella del fallo, si separa da 
Berta, confessa pubblicamente il suo pec- 
cato, e si sforza espiarlocolle sue lagrime 
e con moltiatti di penitenza. I prelati tut- 
ti, colpiti dalla condanna, corseroa Roma 
perottener perdono, e ilve medesimo nel 
1003 fece il suo pellegrinaggio al sepol- 
cro degli apostoli.Berta volleseguirlo,spe- 
randoforsedi ottenere dal Papala dispen- 
su di potersi unire legittimamente a Ro- 
berto II, ma s’inganuò a partito : Rober- 
to II, vittorioso di sua passione, si era già 
: sciolto da que’ fatali legami, ed avea spo- 
sata Costanza figlia del conte d’Arles e di 
} 
y 


LI 
LI 


i 
) 
k 
X 
ù 
LI 
X 
ì 
; 
y 
j 


Provenza ‘’. Lo stesso Rinaldi all'anno 
1065 riporta il racconto di s. Pier Da- 
f miani, di quel personaggio che tenendo 
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per puerilità la scomunica contro gl’im- 
pedimenti matrimoviali,sposò una paren- 
te, ma gettati i pani della mensa nuziale 
ai cani, questi nonli toccarono, ed il dispre- 
giatore fu ucciso dormendo da un fulmi- 
ne per divina punizione. 

Nella mia diffusa biografia delgrans. | 
Gregorio VII, che celebrai pure a Roma, 
a SALERNO, e în tutti i molti articoli che 
riguardano il tanto memorabile suo pon - 
tificato, descrissi le scomuniche, gl’inter- 
detti, le censure ecclesiastiche che lanciò 
contro quelli che meritarono siffatte pene 
dellaChiesa, anche con isciogliere dal giu- 
ramento i sudditi, quando dichiarò deca- 
duti daltrono Enrico IV re di Germania 
(7°), e Boleslao II re di Polonia (V.),e 
lo notai pure a GIURAMENTO, cancellando 
dal novero de’regni la Polonia, già da lui 
nuovamente eretta in reame, onde i suc- 
cessori di Boleslao 1I non furono più re, 
ma solo principi fino al130g circa.Nel vol. 
XXXII, p. 220eseg. narrai, come il con- 
cilio romano scongiurò s. Gregorio VII 
a sguainare la spada di s. Pietro e scomu- 
nicare il ribelle e tiranno Enrico IV; che 
allora il Papa pronunziò contro di lui 
quel terribile anatema, della cui forma ri- 
portai la sostanza, interdicendogli il go- 
verno del regno, e sciogliendo tutti i cri- 
stiani dal giuramento a lui dato, di più 
vietandoa tutti l’ubbidirlo;ivi altresì par- 
lai del famigerato Dictatus Papae, delle 
lettere da s. Gregorio VII scritte a’vesco- 
vi ed ai baroni dell’ impero, adducendo 
i motivi pe’ quali avea percosso coll’ana- 
tema il monarca alemanno, pronto a ri- 
ceverlo nel seno di s. Chiesa, se farà pe- 
nitenza. Dissi pure, come l’indegno e sco- 
municato arcivescovo d'Ulrecht, ove tro- 
vavasi Enrico IV quando gli fu intimata 
la tremenda sentenza di scomunica, aven-. 
do declamato sul pulpito nel dì della Pa- 
squa fiereinveltive contro s.Gregorio VII 
e posto in ridicolo il suo anatema, cadde 
morto circondato dai demoni;riportai an- 
cora altri terribili e spaventevoli prodigi 
perciò avvenuti, che manifestarono l'ira 
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di Diocontro gli oltraggiatori del suo vi- 

cario, altri spacciando la nullità della sco- 

munica, altri non contendendo al Papa il 

diritto di scomunicar l’ imperatore, ma 

desiderando un’ altra forma di giudizio. 

Altri sdegnosi segni del cielo, altre morti 

repentine di scomunicati, il terrore e la 

costernazionedì tutta Germania, con più 

dettaglio descrisse |’ acaltolico ed egre- 

gio biografo di s. Gregorio VII, Giovanni 
Voigt,nella Storia di Papa GregorioV' II, 
cap. 8. Ermanno vescovo di Metz,sino al- 
lora divoto a Enrico IV,si smarrì e con 
lettera ricercò al Papa cosa rispondere a 
coloro cui pareva ingiustizia, che il Pon- 
tefice scomunicasse un sovrano, € sciu- 
gliesse i sudditi dal giuramento: s. Gre- 
gorio VII così rispose. » Leggano ciò che 
s. Pietro scrisse al popolo di Corinto nel. 
l'ordinazione di s. Clemente, riguardo al 
notorio nemico di questo vescovo. Dice 
l’apostolo : Siate pronti a punire i disub- 
bidientis e poco dopo: Non mangiate nè 
bevete con quelli. Meditino perchè s. Zac- 
caria Pontefice ha deposto il re de’fran- 
cesi e sciolti Lutti i sudditi dal giuramen- 
to. Leggano ne'Registri di s, Gregorio I, 
ch'egli, in virtù de’ privilegidatialla Chie- 
sa, scomunica i monarchi che quelli usur- 
pano o negano, e li priva eziandio delle 
loro dignità ed insegne. Si rammentino 
che s, Ambrogio non solo scomunicò Teo- 
dosio I, ma cacciollo presente il popolo 
dal presbiterio, sebbene re sovrano, e pei 
suoi costumi degno di vestir la porpora. 
Forse mi vorrano rispondere che quando 
Cristo disse a s, Pietro ; Pasci le mie pe- 
corelle, sotto il nome di pecore non in- 
tese di comprendere i re (a Scuiavo lvat- 
tai alquanto diffusamente, che innanzi a 


Dio non vi ha differenza alcuna); ma non. 


veggono essi che Dio nel conferivea s. Pie- 
tro l'autorità di sciogliere e di legare nei 
cieli, gli diede con ciò stesso l’autorità di 
giudicar tutti quanti i mortali ? Che se la 
s. Sede ebbe da Cristo il potere di giu- 
dicare nelle cose spirituali, perché non do- 
vrebbe nelle temporali? Voi non ignora- 


SCO 


te cli quale corpo sono membra i principi 
gl’ imperatori,i monarchi che alla giusti. 
zia di Dio preferiscono le loro ragioni: 
perciocchè siccome coloro che sopra ogpi 
cosa hanno cara la volontà dell’ Eterno, 
e piuttosto che agli uomini, prontamente 
ubbidiscono a lui, sono membra preziose 
di Gesù Cristo; così tutti gli altari sono e 
devono essere dell’Anticristo. Se dunque 
il Pontefice giudica, e quando è d’uopo 
condanna gli ecclesiastici, perchè non do- 
vrebbero i laici render conto a lui solo 
delle loro azioni malvagie? Credono essi 
forse che la dignità reale sovrasti alla di- 
gnità di vescovo? Quanto quella distà 
da questa, si scorge a misura alle origi- 
ni .... Leggano ciò che Papa s. Anastasio 
II scriveva all'imperatore Anastasio I; ciò 
che s. Ambrogio predica nelle pastorali: 
La dignità di vescovo è tanto superiore 
a quella di re, quanto l’ oro al piombo, 
il diamante alla pietra : e ben lo sapeva 
Costantino | che nel concilio de” vescovi 
si assideva all’ultimo posto. '’ Nota il Ja- 
ger al Voigt,che un gran gridare si è fatto 
contro questa lettera di s. Gregorio VII; 
e tante declamazioni si sarebbero con ogni 
poco di studio evitate. Il Papa cerca in 
essa di stabilire il suo diritto di scomuni- 
care; imperocchè la scomunica, secoudo 
la giurisprudenza d’allora, si traeva die- 
tro immediatamente la deposizione. Ec- 
co perchè tutti gli scrittori di quel seco- 
lo vanno disputando non già se il re po- 
teva essere deposto, ma sibbene se sco- 
municato dal Papa. Ed i partigiani d’En- 
rico IV, chiamati enrichiani, condannati 
nel concilio di Quedlimburgo (V.), si li- 
mitano tutti fino all’ ultimo a sostenere 
che un sovrano non poteva essere scomu- 
nicato dal santo Padre. Noterò qui, che 
quel concilio fu presieduto dal cardinal 
Ottone poi Urbano Il legato del Papa, 
che dopo decretata la scomunica contro 
l'antipapa Clemente III, e diversi vescovi 
nemici di s. Gregorio VII, il cardinale 
messa la stola e fatti accendere i lumi ne 
lesse la sentenza. Ne'vol VII, p. 206, e 
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XXXVI, p. 50 riportai il rito col quale 


si pronunziava la sentenza d’anatema, ed 
in tempo della lettura i vescovi e preti te- 
nevano ceri accesi, e poi li gettavano a 
terra smorzati, con quella formola e si- 
gnificato che riprodussi; non che il rito 
della pubblicazione della bolla in Coena 
Domini, ove dopo lette le scomuniche, il 
Papa gettava dalla loggia Vaticana una 


candela accesa di cera gialla, altrettanto 


anticamente facendo i cardinali e prelati, 
suonandosi le campane alla rinfusa, e re- 
citandosi una formola che pure pubbli- 
cai. La scomunica,dice Bernardi, Origine, 
lib. 4, cap.6, p. 275, era l'arma più for- 
midabile colla qualeanticamente gli eccle- 
siastici difendevano l'autorità della Chie- 
sa: tremendi n'erano gli effetti, essendo- 
chè quella implicavala privazione de di- 
ritti civili, e la degradazione dagli onori 
posseduti dal reo. Conclude il Jager ; ec- 
co dunque svanite le accuse di falsità, che 
si danno alle citazioni di s. Gregorio VII, 
Come Enrico 1V ottenne nel 1077 dal 
Papa l’assoluzione,e con quali condizioni, 
lo dichiarai nel vol. XXXII, p. 227; ma 
il suo pentimento fu simulato, avendolo 
quasi dimostrato nel dispensarsi dal rice- 
vere la ss. Eucaristia da s. Gregorio VII, 
dopo il grave discorso da questi pronun- 
ziato. L'argomento sul valore della sco- 
munica di quel tempo, lo riepilogò anche 
Bercastel, Storia del cristianesimo t. 13, 
n. 240€ seg., non del tutto esattamente 
e con opinioni non del tutto a favore del 
Papa. Nel concilio tenuto in Roma nel 
1078 da s. Gregorio VII, in cui furono 
scomunicati alcuni indegni vescovi, e il 
barbaro costume degli abitanti del lito- 
rale che solevano spogliare i naufraghi 
scampati dalla procella del mare, venne 
alquanto temperato il rigore della scomu- 
nica,sed (antum ad tempus temperamus, 
perchè la donna, la prole, i domestici, i 
gastaldi, i servi, i vassalli dello scomuni- 
cato, e chi per la poca età non poteva es- 
sere guasto, 0 per ignoranza non si aste- 
neva dal commercio con lui, fu stabilito 
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che non fossero compresi nell’ anatema. 
Parimenti fu concesso agli stranieri,ai pel- 
legrini ed ai poveri, quando non trovas- 
sero ricovero altrove, che ricevessero dal- 
lo scomunicato vitto, ospizio e soccorso; 
ed ai pareuti, amici, concittadini di lui che 
gli potessero sovvenire per amor di Dio. 
Parecchi autori esposero queste partico- 
larità, col pravo intendimento di rendere 
ridicolo il Papa; ma l’annotatore Jager 
replica, che a giudicare senza ingiustizia 
d’un uomo qualunque è d’uopo parago- 
nar' le azioni colle opinioni generali del se- 
colo nel quale è vissuto, ciò ch'è un pru- 
dente canone nella critica. A’tempi di s. 
Gregorio VII era una legge di pubblica 
diritto che nessuno praticasse con un uo» 
mo scomunicato dalla s. Sede. Ciò posto, 
allorchè quel Papa temperò il soverchio 
rigore della legge, non si deve deridere pev 
frivolo, ma venerare per caritatevole. A- 
dunques. Gregorio VII fu quegli che pel 
1.°permise alla moglie, a’figlie a domesti- 
ci di trattare collo scomunicato, decreto 
ampliato poi da'successori, finchè Marti- 
no V emanò la riportata benigna bolla. 
La condizione infelicee lagrimevole in cui 
fiorì il benemerito s, Gregorio VII, per 
cuì bisognò far uso di severa impertur- 
babilità e con rigore delle pene ecclesia- 
stiche, la dipinsi ne’ citati e altri relativi 
importanti articoli, Imperversando En- 
rico IV nella sua riprovevole condotta, 
contro di lui dagli elettori dell'impero fu 
in Forcheim (Y.) eletto Rodolfo di Sve- 
via in re di Germania, quindi divenuto 
Eurico IV inquietatore comune, nel con- 
cilio di Roma delro80,0 nel108 1 fusup» 
plicato s. Gregorio VII a fare giustizia, 
Il Papa dopo aver narrato la condotta del 
re, divenuto capo de’ribelli eretici e scie 
smatici, contro la chiesa romana, che a- 
goguava a rendere sua schiava, e come 
accennai nel vol. XXXII, p. 238, termi. 
nò col dire. » Ma poichè questo giorno 
(la dieta che avea intimato), che doveva 
essere aurora di pace, fu turbato da Én- 
rico IV e da’ suoi, Enrico IV ed i suvi 
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pronunciarono la loro condanna. Perano 
adunque gli empi, onde sia glorificato il 
Signore. In nome di Dio Padre, Figliuolo 
e Spirito Santo, in nome della Madre di 
Dio, in nomede'ss. apostoli Pietro e Paolo 
pastori della chiesa cattolica, io Gregorio 
vicario di Cristo scomunico Enrico IV, 
chiamato re de’romani, gl’interdico il Lro- 
no d’Alemagna e d’Italia, lo spoglio della 
dignità di sovrano,e proibisco a tutti i con- 
fessori della fede cattolica di ubbidirgli 
come a signore : libero tutti i tedeschi , 
gl’italiani e gli stranieri dal giuramento 
di fedeltà che gli hanno prestato o gli pre- 
stano : maledico le sue armi e le avmi dei 
suoi guerrieri. Voi santi apostoli, sanzio- 
nate la mia parola. Voglio che il duca Ro- 
dolfo, esaltato in onor vostro dai popo- 
li, governi e difendi l'impero: accordo la 
remissione di tutti i peccati, e prometto 
la benedizione di Dio salutare in questa 
vita e nell’altra a tutti coloro che gli si 
manterranno fedeli;e a tutti i guerrieri che 
cadranno in campo per lui ascrivo l’onor 
del martirio. E siccome Enrico IV ha per- 
duto lo scettro per fraudolenza, ribellio- 
ne ed orgoglio, così Rodolfo acquisti l’im- 
pero per ubbidienza, umiltà, verità. Ed 
ora supplico voi, padri e principi della 
chiesa cattolica, che facciate conoscere al 
mondo,che voi sciogliete e legate ne’cieli, 
e che in vostra mano sono gli imperi, i 
regni, i ducati, tutti i beni e gli onori de- 
gli uomini. Imperocchè, vivendo, avete 
tolto a' malvagi e conferito a'buoni i pa- 
triarcati, i primati e le sedi vescovili: e 
se ora, beati in cielo, sedete arbitri delle 
cose dell’anima,che non potrete nelle cose 
de’corpi ? Se tu, s. Pietro, giudichi gli an- 
geli sovrani ai monarchi del mondo, quan- 
ta autorità non avrai sopra questi che su- 
no i servi degli angeli? Apprendano con 
terrore i troni e le dominazioni del mon- 
do qual sia la vostra possanza; onde d'ora 
innanzi paventino di sprezzare la vostra 
parola. Versate la pienezza de'vostri ca- 
stighi sopra l’ empio capo d’Enrico IV, 
allinchè tutti conoscano e sappiano, che 
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non il caso, ma la vostra forza lo abbatte, 
e che i suoi mali sono voci del cielo che 
lo chiamano ad espiare i peccati, onde la 
sua anima sia salva nel dì del Signore. ”’ 
Quando mai dal soglio di Roma era parti- 
ta a spaventarlaGermania una voce mag- 
giore di questa? Un già monaco d’anima 
grande, il cui spirito era più efficace che 
milioni e milioni di spade; un sacerdote 
senz'armi, fuorchè la tremenda della sua 
parola, ma di una costanza formidabile 
al mondo, fece ciò che pria e dopo lui 
niun mortale avrebbe pensato di fare; si 
costituì signore del pensiero ed arbitro 
della volontà degli uomini. Per la sua con- 
dotta s. Gregorio VII avea minacciato di 
deporreancheFilippo l re diFrancia(V.), 
il quale facendo poi divorzio colla moglie, 
rapì e sposò Bertrada moglie del vivente 
conte d’Angers, e fu scomunicato dal le- 
gato d'Urbano II. Questo Papa nel con- 
cilio di Clermont del1og5 fece altrettan- 
to: Brizio negli Annali a tale anno rife- 
risce, che la scomunica fu rigorosamente 
osservata, ed in molte scritture pubbliche 
in luogo della formola Regnante Philippo, 
si usava, fegnante Jesu o Regnante Chri- 
sto. Di questa formola feci parola anche 
nel vol. XXXVI, p. 33; però il p. Ma- 
billon, De re diplomat. lib. 2, cap. 26,63, 
n.°28,pretendedimostrare che questo uso 
non avesse per cagione la scomunica. Co- 
me Enrico IV avea sostenuto’ Investiti - 
re ecclesiastiche (V.),una delle principali 
cause della grave rottura fra il sacerdozio 
e l'impero, così fece il suo figlio Enrico 
V, contro le pretensioni del quale le con- 
dannò con iscomunica anche Pasquale II, 
il quale perciò sacrilegamente fu dal per- 
fido principe arrestato in Roma, e in Sa- 
bina (V'.) condotto. La deplorabile con- 
troversia proseguì sino a Calisto 1 (7.), 
il quale nelr1rg portatosi a Reims (7.) 
a celebrarvi il concilio, lo scomunicò nuo- 
vamente, ed i 427 padri conciliari, dopo 
che il Papa fulminò l’anatema contro En- 
rico V e l'antipapa Gregorio VIII, e loro 
scismatici fautori, smorzarono le loro can- 
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lele giusta ilrito; poscia la differenza fu 
del tutto terminata con Concordato di Pa- 
ce (7.) nel concilio di Laterano del1123. 
Mentre l’imperatore era scomunicato, tro» 
vo in Rinaldi all’annor121, n.° 7,che vo- 
lendo dimostrare il suo amore a s. Ermi- 
noldo abbate del monasteroPrufeningen- 
se, Enrico V con molta pompa e comitiva 
si portò da lui. Ma l’uomo di Dio sapen- 
doloallacciato dall’anatema,chiuse le por- 
te della chiesa e del monastero, proiben- 
do a’monaci di uscire ad ossequiarlo.Egli 
però presentatosi all’ imperatore franca» 
mente gli disse, ch'era impedito di ono- 
rarlo, per esser lui scomunicato. Questa 
possente verità incusse rispetto aEnricoV, 
che non solo non si adirò, ma impedì che 
| i suoi molestassero il pio luogo. Sollevati 
i romani da Arnaldo da Brescia, acerrimo 
nemico delle Rendite ecclesiastiche (V.), 
AdrianolV nel1155 sottopose Roma (7) 
all’Interdetto, castigo giammai provato 
per l’addietro dall’augusta città. Solto di 
tal Papaincominciòla fatale scissura tra la 
s. Sede e l’imperatore di Germania (V.) 
Federico I, il quale contro il successore 
Alessandro IIl sostenne lo scisma di 4 4n- 
tipapi(Y.) conlui replicatamente scomu-» 
nicati; 1 quali pseudo- pontefici pretesero 
di alternare contro del legittimo Alessan- 
dro III, eguali ma inutili e inefficaci cen» 
sure. Il Papa dopoaver solennemente sco» 
municato di nuovo l’imperatore nel con- 
cilio diLaterano del1167 0 1168,dipoi si 
pacificò in Z’enezia (7.), assolvendolo da 
tutte le censure da cui era allacciato. Nei 
vol.XXIX,p.145, e XXXV,p.45 narrai, 
che avendo Leopoldo V duca d’Austria, 
contro il diritto delle genti fatto prigione 
Riccardo I re d'Inghilterra, e poi cedutolo 
all'imperatore Enrico VI,il quale lo lasciò 
mediante gran riscatto,PapaCelestino III 
scomunicò il duca el’imperatore,alla mor- 
te del quale il Papa impedì che fosse se- 
polto senza permesso di Riccardo |, e do- 
po la restituzione della somma del riscat- 
to. A InrerpETTO, a FRANCIA, a INGRILTER- 
na feci la patetica e affliggente descrizio» 
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ne de’'formidabili interdetti e scomuniche 
falminate da Zarocenzo ITI(Y.)nelr199 
o nelr200 contro la Francia e il re Fi- 
lippo Augusto II,per l’adultero suo com- 
mercio con Agnese di Merania; e nel1212 
contro l’Inghilterra, e il re Giovanni op» 
pressore de’diritti dellaChiesa.Inoltre nel- 
la biografia d’Znnocenzo III descrissi al- 
tre scomuniche, particolarmente quella 
contro l’ ingrato imperatore Oltone IV 
da lui coronato, ed usurpatore de’ dominii 
temporali della Chiesa. Altro invasore di 
questi fuMarcualdo oMarcovaldo,che sog» 
giacque agli stessi fulmini spirituali, cone 
tro il quale scrisse ai conti, ai baroni e_ 
abitanti di Sicilia. » Se Marcualdo si pen- 
sò di potere con l’astuzia sua ingannare 
la s. Sede, questa ha preveduto tutti i suoi 
tranelli, ed egli ba invece ingannato se 
stesso. In conseguenza il Papa,in nome del 
Padre onnipotente, del Figliuolo e dello 
SpiritoSanto,perla piena podestà de’ prin» 
cipi degli apostoli Pietro e Paolo,e per la 
propria podestà sua, scomunica, anate- 
matizza, maledice, condanna come sper» 
giuro, spogliatore delle chiese, incendia- 
rio, traditore,fellone ed empio, Marcoval- 
do, insieme con tutti quelli che gli daran- 
DO aiuto, forniranno il suo esercilo di vet- 
tovaglie, di vesti, d’armi,di navi, di qual- 
siasi cosa insomma tornar possa in van- 
taggio di lui, ed ordina a tulti i seguaci 
suoi di lasciarloincontanente, in virtù del 
giuramento che prestarono, e di nou più 
unirsi con esso lui finché duri la sua per- 
vicacia”. Ad Innocenzo III nel 1216 suc- 
cesse Onorio III, il quale in una sua let- 
tera a Federico II imperatore attesta, che 
ter in anno, videlicetin die CoenaDomini- 
cae, in festo Ascensionis, et consecratione 
basilicae s. Petri praesente toto populo qui 
de diversis mundi partibus tunc concur- 
rit, omnes violatores statarum cuni suis 
complicibus excommunicationibus vincu- 
lo innodamus.Trovo ancora nel Garampi, 
Sigillo della Garfagnana p. 79, la me- 
moria dell'antica consuetudine de’ Papiin 
pubblicare i processi non solo comuni(che 
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erano le scomuniche generali, poi com- 
prese nella bolla in Coena Domini), ma 
anche gli speciali contro qualche principe, 
comunità o altra persona,de'quali ha eru- 
ditamente ragionato il gesuita p. Lazzeri, 
nelle Miscellanee della biblioteca del col- 
legio romano t. 2, p. 31. Dopo che il Pa- 
pa avea fatto il suo sermone al popolo, 
un cappellano leggeva i detti processi o 
monitorii, e indi un diacono con mitra in 
capo rivolto verso il popolo li volgarizza» 
va. Il Papa ripigliava quindi subito il di- 
scorso, e coll’assistenza de'cardinali e pre- 
lati, ognun de’'quali teneva la mitra in ca- 
.po rivolti verso il popolo, si faceva da tutti 
il gettito delle candele, di cui tratta il Ma- 
billon, Musaeum Italicum t. 2, p. 237. 
Tuttociò l’accennai a Momitorto. A pro- 
posito di questo rito, mi piace qui aggiun- 
gere che il concilio provinciale adunato 
nel1227 da Pietro Amelino arcivescovo 
di Narbona, ordinò che Raimondo VII 
conte di Tolosa ed i suoi aderenti aldige- 
si tutte le domeniche e tutte le altre feste 
si denunziassero scomunicati con l’estin- 
zione delle candele, e col suono della cam- 
pana in ciascuna parrocchia : all'articolo 
AvicnoNE riportai le ceremonie usate nél- 
le assoluzioni dalle scomuniche, di Rai- 
mondo VI e di Raimondo VII conti di 
Tolosa. Nella biografia di Gregorio TA del 
1227, ricordai le scomuniche dai lui ful- 
minate in Anagni e in Roma(V.),contro 
l’imperatore Federico Il persecutore del- 
la Chiesa, da cui era stato eminentemente 
beneficato,cioè in Anagni a'2g settembre, 
in Roma nel giovedì santo, e vestito degli 
abiti pontificali. Nella cattedrale d’Ana- 
gni il Papa predicò con molta eloquenza, 
e ricordate le parole di s. Matteo cap. 18: 
necesse est ut veniani scandala denunziò 
scomunicato l’imperatore. Nel fine della 
funzione ordinò, che nell’elevazione del- 
l’Ostia sagra, come del calice consagrato, 
nelle messe si suonasse la campana in se- 
gno di supplicare il sagramentato Signo- 
re acciò liberasse la sua Chiesa da tanta 
persecuzione, e volle che a tale efletto do- 
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po vespero sì cantasse la SzZve Regizz a pi 
interporre il patrocinio della B. Vergia 
perla sospiratagrazia.Nelsettembre 1 23 
trovandosi il Papa in Agnani, vi sì reo 
Federico Il con nobile corteggio di prm 
cipi e milizie : fu ricevuto fuori la port 
della città da due cardinali, e da moit 
patrizi anagnini; fu condotto nella cele 
bre canonica, indi nella basilica ov’era a! 
teso da Gregorio 1X. A’suoi piedi l’im- 
peratore depose la clamide imperiale, e 
ottenne l'assoluzione della scomunica,ra- 
tificando la concordia colla sede aposto- 
lica, stabilita già da'suoi ministri. Ritorni 
poi alla canonica vi cenòd e dormì, e nei 
seguente giorno Gregorio TX lo trattò alla 
sua mensa nel paterno palazzo di sua fa- 
miglia Coni (V.), quindi l’imperatore si 
congedò e part per Napoli. Non tardò il 
finto principe a mancare alle promesse ed 
a fomentar le fazioni Guelfe e Ghibelli- 
ne(.),che non bastavano a sopire le sco- 
muniche de’ Papi ; fece crudel guerra a 
Gregorio 1X e perturbò tutta quanta l’l. 
talia, occupando laSardegna dominiode!- 
la romana chiesa. Riuscendo inutili le pa- 
terneammonizioni, nel1239 il Papa nuo- 
vamente con formalità scomunicò Fede- 
rico II nella cattedrale d’Anagni,nellado- 
menica delle Palme, nel giovedì santo, ed 

a’ 29 settembre festa di s. Michele A rcan- 
gelo patrono di s. Chiesa; sottopose pure 
all’ ecclesiastico interdetto tutti i luoghi 
dove l’imperatore si recasse, e con lettere 
apostoliche notificò a tuttii princi pi d'Eu- 
ropa le scagliate censure. Avendo Zucca 
(F.) usurpata la Garfagnana (Y.), do- 
minio temporale della s. Sede,per le vio- 
lenze usate da’ lucchesi contro quegli abi- 
tanti, Gregorio IX li privò della cattedra 
vescovile, e punì colle censure, con diplo- 
ma riportato da Garampia p. 18. Seb- 
bene Federico II avesse implorato da In- 
nocenzol V l’assoluzione dalla scomunica, 

e promesso soddisfazione alle commesse 
em pietà, tornando ben presto alla sua per- 
fidia, sino a insidiar la vita del Papa, que- 
sti nel concilio di Lione (7.) del1245 so 
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camera del defunto gli scoprono il 
volto, ed allora avvicinatosi il ca- 
merlengo al letto, con un martel- 
lino d’argento batte per tre volte 
sul cranio del cadavere, ed altret- 
taute volte con chiara voce lo chia- 
ma per nome, e poi si rivolge agli 
astanti, ai quali dice, che i Papa 
è realmente morto. Quindi co’ nomi- 
nati prelati, recita ad alta voce il 
salmo De profundis, etc. coll’orazio- 
ne absolve etc., ed asperge il cada- 
vere con acqua benedetta. Ciò fat- 
to, monsignore maestro di camera 
consegna al Cardinal camerlengo 
l’ anello pescatorio, ed immediata- 
mente il notaro della camera genu- 
flesso legge l’ istromento della rico- 
guizione del Cadavere, e del rice- 
vimento dell’ anello... Il Cardinale 
prima di uscire dalle camere Pon- 
tificie, dà partecipazione in iscritto 
della morte del Papa al senato 
romano, con ordine di far suonare 
la gran campana di campidoglio, 
per darne l’ infausto annunzio alla 
città, che per comando del Cardi- 
nal vicario vien dato eziandio dal 
suono di tutte le campane delle 
chiese. E da avvertirsi, che passan- 
do avanti al Cadavere del Sommo 
Pontefice, finchè sta sopra terra, si 
fa la genuflessione come se fosse vi» 
vente. | È 

Le altre ricognizioni del Cadavere 
del Papa, cuoprimento, e scuopri- 
mento del volto, si fanno prima di 
chiuderlo nella cassa, ed in occa- 
sione del trasferimento di esso'dalla 
basilica vaticana in altra chiesa. Nel 
terzo giorno delle esequie novendia- 
li, il Gadavere del defunto Ponte- 
fice, coll’ assistenza del Cardinal 
camerlengo, de chierici di camera, 
de’ Cardinali dal medesimo creati, 
e coll’ intervento del capitolo vati- 
cano (il cui decano vestito ponti» 
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ficalmente fa la funzione), all’imbru- 
nire del giorno, dalla cappella del ss. 
Sagramento , si trasporta in quella 
del coro di detta basilica, ove do- 
po le consuete preci ed assoluzioni, si 
pone vestito come è de’sacri ornamenti, 
che poi descriveremo, dentro ad una 
cassa di cipresso, con tre borse di vellu- 
to cremisi guarnite d’oro, in ciascuna 
delle quali vi sono venti medaglie, 
cioè d’oro nella prima, d’argento 
nella seconda, di rame, o metallo 
nella terza, colla effigie del Papa, 
vale a dire, quelle coniate nel suo 
Pontificato, come si potrà veder 
meglio all'articolo SePoLcrI DE' Pari. 
Indi riconosciuto il Cadavere, gli si 
cuopre il volto con un velo, o faz. 
zoletto di lino bianco dal Cardinal 
nipote, o altro Porporato congiunto 
del Pontefice, ed in mancanza di 
questi, esercita tale atto il maggior- 
domo Pontificio, al quale parimenti 
incombe coprir le mani del Cada- 
vere con un velo d’ ormesino bian- 
co, mentre altro velo parimenti 
bianco si distende dal prelato mae- 
stro di camera. Il Cardinale più an- 
tico creato dal defunto, alla pre- 
senza delle altre creature, coll’ assi- 
stenza de’ maestri di ‘cerimonie rico 
pre tutto il corpo con altro gran 
velo rosso, ed allora ripiegasi la 
coltre del Cadavere stesso, e si pone 
il coperchio alla cassa, ec. 

Non riuscirà discaro, che qui si ri- 
portino alcuni annedoti sulle rico- 
gnizioni, e sul cuoprimento de’ Cada- 
veri Pontificii. Morto Innocenzo XIII, 
Conti, romano, ai 7 marzo 1724, nel 
fare la ricognizione del Cadavere, in- 
nanzi al suggellamento della cassa, al. 
l’atto di mettergli il fazzoletto sul vol. 
to, il fratello del defunto, Bernardo 
Conti, cui toccò come Cardinal parente 
sì dolorosa cerimonia, per tenerezza, 
cadde in deliquio. Essendo cessata 
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ennemente lo scomunicò, e depose dal 
‘eguo e dall'impero : rimarcai nel vol. 
XXX V, p. 308, che nel tempo in cui leg- 
Bevasi la terribile sentenza, di cui ripro- 
Aussi la formola, i cardinali ed i vescovi 
tenendo in mano le torcie accese le ab- 
bassavano verso la terra in segno d’appro» 
wazione e d’anatema. 

Notabilisono le scomuniche fulminate 
dal b. Gregorio X(V.) delr271, il quale 
inserì nella bolla in Coena Domini le cen- 
sure contro quelli che somministravano 


aiuti a’nemici de’cristiani. Dell’origine di 


questa bolla, del suo contenuto e del ri- 
to col qualesi denunziava nel giovedì san- 
to, ragionai nel suo articolo Borra $-X: 
Bolla in Coena Domini, e nel vol. VIII; 
p.295.Pare che prima di Urbano IV del 
1261 già esistesse, perchè nella Clemen- 
tina 1 De judiciis, di Clemente V, si di- 
ce: quibusdam solemnibus anni diebus 
romanos Pontifices generales quosdam 
processus facere consuevisse, come osser- 


va il citato Bernini a p.548. Questi opi- 


na inoltre, che sebbene sieno antichi mol- 
ti de’canoni contenuti nella bolla, accre- 
sciuta poi secondo le circostanze de’tem- 
pi da diversi Papi, sembra verosimile che 
l’uso di pubblicarla una volta l’anno prin- 
cipiasse da Martino V. Nella biografia di 
Gregorio X noverai le censure da lui sen- 
tenziate nel giovedì santo del1271 avan- 
ti la Piazza di s. Gio. in Laterano, con- 
troi perturbatori della pubblica pace; nel 
1272 in Ziterbo contro Guido di Mon- 
forte e complici, per l’uccisione di Enrico, 
figlio di Riccardo re d’Inghilterva, elet- 
to re de'romani: la citazione apostolica, 
che fece precedere alla sentenza, fu invia- 
ta in più luoghi di Toscana e della Mar- 
ca, a suono di trombe e di campane, ra- 
dunandosi il clero e il popolo nella chie- 
sa maggiore o altrove, pubblicandola i 
suoi cappellani e uditori di rota.Nel1273 
essendo il Papa in Orvieto, non potendo 
per infermità pubblicare solennemente i 
consueti processi in Coena Domini, con- 
fermati quelli emanati nel giovedì santo 
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dal predecessore Clemente TV, fece non- 
dimenoaffiggere la bolla alla porta mag- 
giore della cattedrale. A Firenze (/.) ful. 
minò l’Znterdetto (Y.)a motivo delle tu- 
multuanti fazioni, assolvendola nel pas- 
sarvi e poi riallacciandola colla stessa cen- 
sura. Nel1275 in Belcaire sul Rodano nel 
dì dell'Ascensione pubblicò nella chiesa 
parrocchiale i consueti processi discomu- 
niche e interdetti, come ave fatto in Lio- 
ne in diverse solennità. In Milano (7.) 
nella chiesa di s. Ambrogio fulminò le so- 
lite scomuniche contro i contumaci, nella 
festa delle dedicazioni delle basiliche dei 
ss. Pietro e Paolo, e lasciò la città allac- 
ciata dall’interdetto, censura che fulmi- 
nò pure contro il Portogallo (V.). All’ar- 
ticolo Manto PontiricaLE, parlando del 
ceremoniale di Gregorio X, notai che il 
Papa nello scomunicare e nell’ assolvere 
usava il piviale e la stola di colore paonaz- 
zo,come nella Quaresima (Z.)incacciar 
dalla chiesa i condannati alla penitenza 
pubblica, e poi nel riconciliarli e ammet- 
terli alla partecipazione de’ sagramenti, 
dopò compita l’ ingiunta pena. Martino 
IV,eletto in Viterbo, per essere la città 
incorsa nell’interdetto, passò in Orvieto 
(7.),ove a’ 18 novembre128 1scomunicò 
l’imperatore Michele Paleologo, e la sen- 
‘tenza rinnovò nel 1282 nel giorno dell’A- 
scensione,comprendendovi insieme gli au- 
tori della famosa congiura di Sicilia detta 
de’ vesperi siciliani, con istrage de’fran- 
cesi;edinIonte Fiascone(Y.)contro Vie- 
tro III re d'Aragona occupatore di quel 
reame, ripetendo la sentenza in Orvieto, 
lo depose dal regno e concesse l’indulgen- 
za della Crociata (V.) a chi contro di lui 
combattesse e in favore del re Carlo I: 
queste scomuniche le fulminò il Papa nel 
giovedì santo,e nelle feste dell’ Ascensione 
e dle’ss. Pietro e Paolo, e vi comprese chi 
ubbidisse.al re. Dié il regno d'Aragona a 
Carlo di Valois, figlio di Filippo HI re di 
Francia. Se i Papi deponevanoi re, i prin- 
cipi accettavano legittimamente gli stati 
che a loro donavano; questo era un ri- 


224 SCO 


conoscere nel Papa il diritto di disporre 
delle corone, il che prova che tale giuris- 
prudenza era generalmente allora rice- 
vuta e non contrastata. Bonifacio VIII 
(7.)a difesa dell'Zmmunità ecclesiastica 
(7.)e delleDecime ecclesiastiche (V.) ful- 
minò nel 1296 la scomunica, ciò che pro» 
dusse la fatalissima rottura con Filippo 
JV re di Francia (V.); quindi colla bolla 
Unam sanctam, scomunicò il re e gli op- 
pressori dell’ autorità pontificia, senten- 
ziando l’interdetto al regno che diè ad Al. 
berto I d’ Austria. Gravissimi furono i 
Monitorii(V.) di Giovanni XXII (V.)e 
Je scomuniche lanciate da Avignone con- 
tro Lodovico Vil Bavaro, perché non vo- 
leva assoggettare alla s. Sede la contrasta- 
ta sua elezioneall’impero,e proteggeva gli 
eretici e gli scismatici; recatosi Lodovico 
V in RZoma (V.) a coronarsi, vi fece in- 
trudere l’antipapa Nicolò V, col quale do- 
vette fuggire, perché fu pubblicata la sco- 
munica e l’interdetto, onde non si cele- 
brarono più i divini uffizi. Lodovico V 
osò sacrilegamente di dichiarare il Papa 
decaduto e condannandolo a esser bru- 
ciato vivo, dando piena facoltà alla po- 
tenza secolare di castigarlo, come eretico 
e reo di lesa maestà per avere usurpato i 
diritti imperiali, col nominare de’ vicari 
all'impero. Invece il b. Benedetto XII,che 
successe nelr334 a Giovanni XXII, sco-. 
municò nuovamente Lodovico V per le 
sue iniquità e per essersi usurpato l’im- 
pero, e considerando questo vacante no- 
minòdiversi vicari; scomunica che rinno- 
vò Clemente VI nel giovedì santo1346, 
dopo averlo ammonito a ravvedersi nel 
precedente giovedì santo con monitorio, 
quindi considerandolo contumace ordinò 
agli Zlettoridell’impero dieleggerein sua 
vece Carlo IV, e Lodovico V caduto da 
cavallo morì. Dopo l’elezione di Urbano 
VI nel1378 insorse il grande Scisma (7.) 
d'occidente, sostenuto da 3 antipapi, che 
scomunicati da’ Papi, anch’ essi lanciaro- 
no loro eguali censure, che si ripeterono 
insieme agl’interdetti per più di 5o auni 
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con dolorose e orribili conseguenze; poi- 
ché gli ubbidienti ai Papi erano anate- 
matizzati dagl’intrusi,e gli scismatici fau- 
tori di questi si scomunica vano dai Pon- 
tefici; tempi di turbolenze e perniciosis- 
simi. Urbano VI scomunicò e depose dal 
regno Giovanna I seguace dell’antipapa, 
e dié il reamea Carlo III, come feudo del- 
la chiesa romana. Lodovico I d'Angiò, fi- 
glio adottivo della regina, fu dal Papa di- 
chiarato scismatico, scomunicato, e ban 
dì la crociata contro il suo esercito; egua- 
le sentenza fulminò contro Giovanni I re 
di Castiglia e di Leone fautore dell’anti- 
papa, concedendo indulgenza a chi si ar- 
masse contro di lui. Urbano VI nel1383 
passò nel regno di Napoli e fu oltraggia- 
to dall’ingratissimo Carlo III, onde il Pa- 
pa formalmente scomunicò que’che lo vo- 
levano arrestare; i quali per divino giu- 
dizio restarono assiderati nella parte de- 
stra del corpo, come afferma Novaes. Per 
interposizione de’ magnati, il re domandò 
perdono de’suoi eccessi e fu pacificato. Nel 
1384 Urbano VI si recd a Nocera de’ Pa. 
gani(V.),ove essendo malcontento di Car- 
lo III, si proponeva cacciarlo dal regno: 
il re congiurò contro di lui con alcuni in- 
degni cardinali, ma il Papa ne fece arre- 
stare 6e poi li depose e punì severamente 
colla morte. Le regie truppe assediarono 
il castello ove risiedeva Urbano VI, ed 
allora questi procedette alla deposizione 
del re. Ne'3 mesi che durò l’assedio, il Pa- 
pa a suono di campana compariva 4 vol- 
te al giorno alla sua finestra, ed ivi con 
una torcia accesa in mano scomunicava 
tutti i suoi nemici. Gli riuscì evadere, e 
portossi a Genova. Finalmente col con- 
cilio di Costanza é coll’elezione di Mar- 
tino V, fu estinto il furioso scisma, e ri- 
donata la sospirata unità alla Chiesa. Es- 
sendo ostinato nello scisma il conte d’ Ar- 
magnac, Martino V nel1429 lo scomu- 
nicò, privò de’beni e autorizzò chiunque 
ad arrestarlo co’ suoi seguaci e venderli 
come Schiavi(V.). Pretese Domenico So- 
to chela bolla in Coena Domini, così det- 
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ta dal pubblicarsi nel giovedì santo per 
la cena cheintal giorno fece Gesù Cristo 
cogli apostoli, avesse principio da Marti- 
mo V, quando nel concilio di Costanza fu- 
x-ono condannati gli errori de'boemi pro- 
pagati da Giovanni Huss, fondandosi nel 
mon averne fatta menzione s. Tommaso. 
Ma già col parere di diversi autori notai 
Che la sua origine risale al secolo XIII, 
€ si pubblicava dai Papi coi processi ge- 
merali delle censure ecclesiastiche in certi 
Lioni solenni dell’anno, come nel giovedì 
santo, i quali processi pure si pubblica- 
vano nell’ Ascensione, eda'18 novembre, 
festa della dedica della basilica Valicana. 
Di questi solenni processisi fa ancora men- 
zione dal cardinal Ostiense del 1254, nel 
titolo De crim. falsi, 1.5,$ Qualiter, vers. 
Porro. E ben vero però che questa bol- 
la ossia processo non conteneva tanti ca- 
monicome oggidì, essendosi questi di ma- 
mo iu mano aggiunti da Martino V, Pao- 
lo II, Sisto IV, Leone X,Paolo III, Giu- 
lio INI, Paolo IV, Pio IV, s. Pio V, Grego- 
‘rio XIII ed altri. Intorno poi all’ uso di 
scomunicare solennemente i casi che vi si 
comprendonò,è comune sentimento degli 
scrittori, che l’uso annuale non è più an- 
tico di Martino V, e che quello chesi pra- 
ticava 3 volte l’anno sembra anteriore a 
.Urbano 1V. La pubblicazione di questa 
bolla pel giovedì santo 1770, fu sospesa 
nel principio del pontificato di Clemente 
XIV, comechè eletto a’ 19 maggio1769, 
pe tempi tempestosi che minacciavano la 
catastrofe politica, che scoppiò nel decli- 
nar di tal secolo. Sopra l'introduzione di 
detta bolla e sue addizioni, si può vedere 
Benedetto XIV, De  festis,p.147; Duardo, 
Commentarius inbulla Coenae sed il Can- 
cellieri, De Secretariis, in Processiones 
sententiae, p.1925. La stessa bolla in Coe- 
na Domini, sì pubblicava annualmente 
anche dal patriarca di Venezia, colle con- 
suete formalità delle cere nere tenute in 
«mano dal prelato e da’suoi canonici, nel- 
Ja chiesa patriarcale dis. Pietro di Castel. 
lo, Nell’Acta caeremonialia del p.Galtico 
VOL. LIL, 
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par. 1, p.82, rubrica 8 1, sì legge. » Qui- 
buslectis,etexpositis veniunt multae can- 
delae accensae, ex quibus ipsed. Papa te- 
nentaliquas,etquilibetcardinalis,etprae- 
latos tenet suam accensam, et in terram 
projicitextinguendo,dicendo : Praedictos 
omnes excommunicamus; et tunc cam- 
panae insimul sine ordine compulsantur. 
Et hic quaeri posset, quare sic candelae 
accensae exlioguuntur, et respondetur, 
quod sicut quam candela accensa projici- 
tur, extinguitur, sic per excommunica- 
tionem ab ecclesia ejicitur Spiritus san- 
ctus, gratia quae significatur per lucem, 
quae ab eo removetur; et sicutin pulsatio- 
ne campanarum ordinata ecclesia fideles 
congregat,sic inordinata infideles disper- 

git”. Nella rubrica 51, p. 198, Qualiter, 
et quibus diebus fiunt Processus genera- 
les. Tudisi legge, che » circa ultimum ver» 
borum habens aliquot torticios accensos . 
in manu projicit ipsosd. Papa versus po- 
pulum ad terram. Hoc idem faciuntsin- 
guli cardinales, et praelati tenentes tan- 
tummodo singuli unum torticium in ma- 
nu nihil dicendo, etquura candelae proji- 
ciuntur, debent campanae ecclesiaeinor- 
dinate pulsare”. Di fatti presso lo stesso 
p- Gattico par. 2, p. 72,6 2 ex Paridede 
Grassis, De sacris functionibus majoris 
Hebdomadae Bononiae habitis a Julio 
ZI, si narra. » Papa voluit, quod finita 
missa, cardinales, et praelati irent in ca- 


.meram ejus infivrmantisin lecto.Lecta fuit 


bulla fulminationis per subdiaconum in 
latinum tantum, Papa interim, et cardi- 
nalibus,acpraelatis parvas candelas;quasi 


.duarum, seu trium unciarum quamlibet 
.manutenentibus, et in finem ad terram 


projectis; et quoniam iste actus debuit 
publice ac solemniter, et.cardinalibus, et 
praelatos paratis fieri cum Pontifice pa- 


.rato, et mitrato, quae omnia propter in- 
.firmitatem fieri non potuerunt; ideo su- 
.per hoc aliam bullam fecit, et publica- 


vit, in qua supplevit omnes defectus ex 

infivmitate causatos ”, Ecco poi come si 

spiegano i molivi, per cui si pubblicava 
15 
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nel giovedì santo, per l’Ascensione e per 
la festa de’ss.A postoli, riportati dal p. Gat- 
tico par.1, rubrica 81, p.,83. » Ad hoc 
vero quaeri polest,quare hacdie,in Ascen- 
sioneDomini, etin festo dedicationis ba- 
silicae XII Apostolorum hujusmodi ex- 
communicationes fiant in ecclesia Dei; 
quum magis viderentur illis diebus silen» 
dae, quum indiebusfestivis actus judicia- 
les non deceant exerceri. Et respondelur, 
quod e .t illa ratio festorum trium. Primo 
ac dies jovis, Sacramentum Corporis, et 
Sanguinis Christi habuit principium, in 
quo ompes fideles communicant. Ad o- 
stendendum vero, quod excommunicati 
în hoc non communicant, eo die ab eccle- 
sia exclusiostenduntur. In Ascensione ve- 
ro legitur, Deum rogasse pro fidelibus, 
unde cantat ecclesia, Paler sancte serva 
eos etc., unde ostendit ecclesia, quod pro 
his non oravit, et eos tales denunciat. In 
festo veroDedicationis ostenditur,locusil- 
leaptus non est, in ipso die ab ecclesia ex- 
pelluntur. Et loc recte fit pro utilitate 
excommunicatorum,ut videntesa tot bo- 
nis tantorum dierum excludi, facilius ad 
reconciliationes gratiam condescendant. 
Ad diem vero festum respondetur, quod 
hoc non estsententiae prolatio, sed exclu- 
sionis ostensio, et non per viam judicia- 
lem, sed admonitionem et correctionem 
materialem”. Il diarista Valena narra di 
essere stato presente nel giovedì santo 
1621alla lettura della bolla in Coena Do- 
mini d'ordine di Gregorio XV, e che ar. 
rivata la lettura ove si dichiarano le ma- 
‘ledizioni, essendovi d. Filippo Colonna 
principeassistentealsoglio,il cardinalSer- 
ra imprudentemente gli disse: ora sì leg- 
gerà la maledizione di casa Colonna (del- 
la quale pure a Roma). ll principe gli ri- 
‘ sposebravando: Tu sei computista della 
8. Sede; il cardinal Bellarmino è il croni- 
sta; però non parlare di ciò che non sai. 
Fu quietato il rumore dai principi presen- 
‘ ti, ed il Papasi alterò contro il cardina- 
le. E' una credula favola che tremasse il 
‘palazzo Colonna quando si leggevano in 
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detta bolla le censure contro gli oltrag- 
giatori de’ Papi. Altra volgare tradizione 
è che i Papi facevano parare la basilica 
Vaticana di nero, quando volevano ful- 
minare le parziali scomuniche; però non 
mi riuscìtrovarnememoria. Bensì ad As- 
SOLUZIONI DALLE CENSURE parlai di quelle 
date solennemente dai Papi nel portico 
di quella basilica, avendo notato a SceT- 
TRO che Giulio Il non volle usare le ver- 
ghe quando assolse i veneti. Si fece que- 
sta funzione nel Portico (V.), perchè fu 
il luogo assegnato anticamente ai peni- 
tenti chiamati Piagnenti (V.). Nel Por- 
tificale Romanum, vi sono i riti: De re- 
conciliatione poenitentium, quae fit in 


feria Coena Domini: Ordo excommuni- 


candi, et absolvendi: Ordo ad reconci- 
liandum apostatam, schismaticum, vel 
haereticum. A PorTE DI cHIESE ricordai 
che visi affiggono i monitorii e le scomu- 
niche, e che su quella della Chiesa di s. 
Bartolomeo all IsoladiRoma s'esponeva- 
no i nomidegli scomunicati, pernon aver 
adempito il precetto della comunione per 
la s.Pasqua,consuetudine chesaggiamen- 
te rimosse Gregorio XVI, così negli altri 
luoghi dello stato pontificio. Si dice, che 
quando Benedetto XI V transitava avanti 
detta chiesa, in veder la tabella degli sco- 
municati,esclamava: almeno questi ci cre- 
dono,esi astengono da un enorme sacrile- 
gio! Di questa ‘pubblica denuncia degli 
scomunicati parla ancora il p. Casimiro 
da Roma, Memorie delle chiese e conventi 
de’ frati minori, p. 316, descrivendo tal 
chiesa e convento : la chiama consuetu- 
dine molto antica, ma non fu Mabillon 
ilr.° e unico scrittore a parlarne, com'’e- 
gli riteneva. La tabella si esponeva nella 
festa dis. Bartolomeoe vi restava per tut- 
ta 1°8." »nella quale frequentissimo sem- 
pre è stato il numero de’fedeli a venera- 
re le ossa venerandedell’apostolo s. Bar- 
tolomeo,e nel medesimo tempo molte bot- 
teghe di varie mercanzie erano distribui- 
te per tutta la piazza”. Vi si faceva una 
fiera, ed a'tempi di Paolo Ill vari giuo- 
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«hi, narratida Novidio Fracco, Fasti sa- 
cri, p.104. Dunque grande era il concor- 
sode’divoti, fra iqualisi propagava la co - 
| guizione disiffatti scomunicati. Qui credo 
‘ ©pportuno di notare col Vermiglioli,che 
! gli-antichi pagani per Anatema intende- 
. vano il dono che si faceva agli Dei e si 
! sospendeva ne'loro templi, onde diveni- 
| va cosa sagra, nè poteva più convertirsi 
i im cosa profana ecomune. In questo sen- 
s0 deveintendersi quantosi legge in Giu- 

| dditta, che dedicò le spoglie acquistate so- 
pra Oloferne. E siccome tali donativi non 
si potevano toccare, nè convertire in uso 
profano, così da ciò in altro significato lo 
scomunicato, quale separato dalla comu- 
mione de’ fedeli, è abborrito e sfuggito da 


tutti; e siccome tali donativi si sospende». 


vano alle pareti e colonne del tempio, così 
î nomi degli scomunicati per mezzo de’co- 
sì detti cedoloni si affiggono e appendono 
nelle porte e pareti delle chiese e di altri 
pubblici luoghi, in esecrazione, ludibrio 
e abbominio, che tale suonala parola a- 
natematizzato. Ritornando alle ceremo- 
mie e riti della pubblicazione della bolla 
in Coena Domini, vicavo dal mss. da me 
nelt1835 compilato: Estratti dai Diari e 
Notizieo Almanacchi di Roma dal1716 
al1835, quanto alla pubblicazione della 
bolla in Coena Domini nel giovedì san- 
to.Clemente XInel 1718, dopo la reposi- 
zione del Sepolcro, passò nella loggia Va- 
ticana della benedizione, dove vi fu l’ub- 
bidienza de’cardinali e de’ vescovi; si lesse 
dal cardinal Olivieri diacono de’ss. Vito 
e Modesto e segretario de’brevi, e poi da 
mg.r Coiro uditore di rota la bolla in Coe- 
na Domini, quindi il Papa gettò la can- 
dela nera accesa che avea tenuta in mano 
durante la lettura, e poscia diè la solenne 
benedizione apostolica. Benedetto XIII 
nell’anno santo 1725 dalla cappella Pao- 

- linasi portò processionalmente nella gran 
loggia Vaticana,ove ricevè all’ubbidienza 
il Sagro collegio, e fatta leggere dal car- 
dinal Alessandro Albani diacono di s. A- 
driano la bolla in Coena Domini in la- 


SCO 227 


tino, e da mg." Cenci uditore di rota in 
italiano, il Papa gettò la candela nera che 
in tempo della duplice lettura avea tenu- 
ta accesa in mano, e compartì la consue- 
ta papale benedizione. Nel 1727 Benedetto 
XIII recatosi a Benevento suo arcivesco- 
vato, nel giovedì santocollesolite formali- 
tà fece eseguir la lettura di detta bolla e 
gettò poi la candela. Delle benedizioni e 
Esorcismi (V.) contro gli animali noci- 
vi, trattai a BeNEDIZIONI, riportando pure 
quelle di Benedetto XIII, date sulla log- 
giaLateranense, e prese dal mio mss., cioè 
contro i grilli e le locuste, accompagnato 
dal capitolo Lateranense e assistito da due 
canonici; e chealtrettanto fece in Albano. 
Nel vo]. XLII, p.146 narrai come Papa 
Stefano VI con successo fece estinguere 
‘dai campi le locuste, con l’acqua benedet- 
ta. La Chiesa colle Processioni delle Ro- 
gazioni (V.) domanda a Dio la conser- 
vazione de'beni della terra, e la grazia di 
essere preservati da ogni flagello. 

A Martino V successo Eugenio IV, co- 
me altri vietò con iscomunica laschiavità 
de’ cristiani; condannò il conciliabolo di 
Basilea (V.), e scomunicò gli scismatici 
padri e l’elettoantipapa. Essendo stale vu- 
bate sotto di lui le gioie delle Teste de'ss. 
Pietro e Paolo, dopo il ritrovamento ri- 
portate nella basilica Lateranense, ivi il 
senatore di Roma lesse la scomunica ful- 
minata da Urbano V contro i sacrileghi 
che avessero rubato le medesime, come 
rilevo dal Severano. Apprendo da Rinal- 
di, anno 1463, n.° 84 e seg., che Pio II 
nel dì della Cena del Signore diè senten- 
za di scomunicazione contro alcuni prin- 
cipi disubbidienti alla s. Sede e contuma- 
ci,qualieranoSigismondo austriaco eGre- 
gorio d'Hamburg suo difensore, Dietero 
già arcivescovo.di Magonza, il Palatino 
del Reno e collegati loro. Difendendo al- 
tri colle armi Dietero, in Germania si ac-. 
cese un gran fuoco, e il suo padre senten- 
dolo scomupvicato morì di dolore. Laonde 
Pio II volendo separare da Dietero i suoi 


sostenitori con l’igoominia della scomu- 
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nica, comandò che in tutte le chiese nel. 
le quali si diceva la messa conventuale, 
dopo l’orazione domenicale che si recita 
fra il s. sagrifizio, sonatesi le campane, il 
clero recitasse ginocchione colle candele 
accese in mano il salmo : Deus laudem 
tuamne tacueris.Poi che il sacerdotedices- 
se l’orazione: Zostium nostrorum, quae- 
sumus Domine, elide superbiam; e V’al- 
tra: Ecclesiae tuae. Quindi finite tali pre- 
ghiere, gettassero in terra le candele spen- 
teedestinte,in segno di maledizione. Scos- 
so Dietero, si sottomiseal Papa, e cedèad 
Adolfo l’arcivescovato. Pel deplorabile 
scisma d’Inghilterra,il reEnrico VIN,che 
ne fu autore, venne scomunicato; morto 
nel1547,la regina Mavia sua figlia,che gli 
successe e zelante cattolica, vietò che si 
pregasse Dio per lui, come morto scomu- 
nicato. Salita sul trono Elisabetta, ripri- 
stinò la sedicente riforma, onde fu scomu- 
nicata da s. Pio V, edavendo il cav. Gio- 
vanni Feltone nel giorno del Corpus Do- 
mini affissa la bolla ad una porta delle 
chiese di Londra, patì il più crudele mar- 
tirio. Nel1568 pubblicando s. Pio V nel 
giovedì santo la bolla in Coena Domini, 
ordinò che si facesse altrettanto per tutti 
i regni e luoghi della cristianità, come si 
ha dal Catena, Vita di s. Pio V, p. 98. 
11 re di Spagna Filippo Il fece lagnanze 
per la novità della pubblicazione ne’suoi 
dominii, massime di Napoli e senza il Re- 
gio Exequatur (Y.); nou che per avere 
ordinato ai confessori di non assolvere 
gl’incorsi nella bolla, è per avere aggiun- 
te moltecosee clausole non contenute nel- 
le precedenti, ch'erano molto gravi e ri- 
guardanti eziandio i dazi e le gabelle, al- 
tre pregiudizievoli ai privilegi della mo- 
narchia di Sicilia, e riguardanti le cause 
‘criminali controichierici. A queste rimo- 
stranze rispose il Papa, non per giustifi- 
care le azioni sue coi principi secolari, ma 
. perdimostrargliche le ricevute informa- 
zioni procedevano da alcuni ministri, i 
quali pe’ propri interessi volevano far buo- 
ni i loro abusi, cui era obbligato emen- 
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dare, anche per la salvezza de”suoi reg: 
Che la bolla in Coena Domiraî antichia 
ma, quantunque alcun Papa solames 
in Romal’avea pubblicata, nondimeno: 
vea forza per tutto il mondo come lea 
tre pontificie costituzioni generali, com 
aveano dichiarato PaololleSisto 1V, pe 
cui diversi principi e popoli per a vere con 
travvenuto alla bolla, areeno domandat 
l’assoluzione a'suoi predecessori. Che del 
la bolla in Coena Domini erasi sempre 
fatta menzione nell’Indulgenze, ne’ Giu- 
bileie nella Bolladella Crociata ( #”.) coa- 
cessa tante volte a richiesta de’ re di Spa- 
gna. Che per cautela erasi costumato co! 
le bolle antiche di comandare a”patriar- 
chi, arcivescovi e vescovi, che le pubbli 
cassero nelle loro chiese ; ciò che allora 
non facendosi in diverse provincie, e con- 
travvenendosi alla bolla, molti stavano 
avviluppati ne’lacci della scomunica, avea 
voluto perciò prevenirne l’ignoranza a sal 
vezza delle anime; ammonendo i confes- 
sori de’casi riservati al solo Papa e alla 
sua Penitenzieria apostolica (Y., ma la 
scomunica minore può assolversi da qua- 
lunque Confessoreapprovato, come siha 
dal cap. Nuper 29 del cap. Si quer de 
sentent. excommunic.). Che le nuove ag- 
giunte si facevano secondo ibisogni,i tem- 
pi e abusi insorti; che il preteso Éxegua- 
tur regio o alcuna licenza secolare non a- 
vea luogo nell’esecuzione d’alcun ordine 
ecclesiastico, come dichiarano i sagri ca- 
noni, comesarebbe intollerabile chiedere 
licenza ai secolari per la parola di Dio; 
che quantospetta alle gabelle riguardava 
quelle contro le persone privilegiate ossia 
ecclesiastiche, e le eccessive che provoca- 
vano l’insurrezione de’popoli; che circa al- 
la monarchia di Sicilia un Papa non pote- 
va concedere quanto toglie l'autorità con- 
cessa daDio a’Papisuccessori,ed essere ta- 
Ji privilegi ia arbitrio degli stessi Papi,co- 
me cosa graziosa e rivocabile. Poscia s. Pio 
V per un Cursore apostolico(V.) citò in 
Roma il presidente del senato di Milano 
e due de’priucipali senatori, per avere al- 
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cuni ministri di essi lesa la giurisdizione 
dell’arcivescovo s. Carlo, nel punire ilsuo 
bargello,e gli tolsero learmi, onde n’era- 
nostati scomunicati gli autori senza pote- 
re ricevere l’assoluzione arcivescovile né 
del Papa, onde furono costretti a sotto- 
mettersi alla penitenza pubblica. Avanti 
la chiesa fu eretto un palco,ove recossi l’ar- 
civescovo vestito in pontificale con tutto il 
clevo,insiemea’ministri scomunicati eil fi- 
scale regio, i quali restituirono le tolte ar- 
mi.Allora s.Carlo colla bacchetta in mano, 
ecolla sua autorità solennemente gli assol- 
se dalle censure. Dipoi li portò in chiesa 
e dietro l’altare maggiore, e fece loro un 
sermone della riverenza che si deve alla 
scomunica, ed essi giurarono di non più 
procedere in pregiudizio della Chiesa, nè 
passò molto tempo che tutti morirono. A 
MonitorIo e a Francia dissi di quello ter- 
ribile fulminato da Sisto V contro il re 
Eaorico III, per la violenta uccisione del 
cardinal Lodovico di Guisa (7.), negan- 
do alla morte del re la celebrazione del- 
- l’esequie; non che di quelli di Gregorio 
XIV (F.) contro Enrico IV ugonotto. A 
Venezia e a Paoto V discorro dell’inter- 
detto da questolanciato contro quella re- 
pubblica,per qui non ricordavrne altri.Cle- 
mente XIle BenedettoXIV con bolle con- 
dannarono sotto pena di scomunica i fa- 
mosi settari Muratori(V.), da’ quali de- 
. rivarono altre non meno perniciosissime 
sette. Nella biografia di Pio VII, e negli 
articoli Francia e Roma, parlai della sco- 
munica nelro giugno1809, pronunziata 
dal Papa contro gl’ invasori dello stato 
temporale della s. Sede, occupato d’ordi- 
ne dell’imperatore Napoleone I, venendo 
la bolla affissa ne’luoghi soliti di Roma, 
de’quali feci menzione nel vol.LII, p.280, 
dicendo della Piazza di Campo de' fiori, 
riferendone pure le conseguenze. Oltre il 
cardinalPacca nelle Memorie storiche, Pi- 
stolesi la riprodusse intieramente in lati- 
no nella Zita di Pio VII, t. 2, p. 256, 
insieme al trasunto in italiano pure affis- 
so all’esterno e presso le porte delle ba- 
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siliche patriarcali, altre chiese e altri luo- 
ghi di Roma. Nel t. 3, p.141, riportan- 
done altro trasunto, si legge. » Noi di- 
chiariamo che Napoleone I imperatore 
de’francesi, e tutti i suoi aderenti, fauto- 
ri e consiglieri sono incorsi nella scomu- 
nica di cui noi lo avevamoaltre volte mi- 
nacciato, e particolarmente nella nostra 
ultima protesta de'3 aprile1809, e ciò per 
avere col suo decreto de’ 17 maggio ulti- 
mo, ordinata l’invasione della città di Ro- 
ma”. L’ab. Bellomo nella Continuazione 
della storiadel Cristianesimo, t. 2, p.38, 
riporta un trasunto di detta bolla di sco- 
munica, nella parte che riguarda il valo- 
re e gli effetti della scomunica , e le sue 
notabili circostanze, contro le asserzioni 
maligne e inesatte di De Pradt. Dichiara, 
che Pio VII nel fulminar la maggiore del- 
le pene canoniche, contro chi squassava 
le fondamenta della Chiesa, lo fece senza 
espressamente nominarvi Napoleone I. 
Aggiunge che la pubblicazione della bolla 
destò entusiasmoin tutto il cristianesimo, 
che Roma proruppe in applausi, ed il po- 
polosi proposeosservarne scrupolosamen- 
te le prescrizioni, onde per non incorrere 
nelle censure fu d’uopo chela penitenzie- 


. ria apostolica dichiarasse con una istru- 


zione, quali persone usando cogli scomu- 
nicati cadessero nella medesima pena, es- 
sendo designaticon termini generali, sen- 
za che veruno fosse in particolare nomi- 
nato. Osserva, che De Pradt scrisse, che 
per la generalità della bolla tutto il mon- 
do, e nessuno era scomunicato; né pago 
del suo ridicolo esame della bolla, prete- 
se di provare, che fosse nulla di fatto e di 
diritto, L’Artaud, Storia di Pio VII,an- 
no 1809, afferma, che nella bolla Napo- 
leone I non era direttamente nominato, 
ma vi era compreso siccome uno de’ fau- 
tori di tutti gli spogli che la s. Sede avea 
sofferti.All’anno poi1810 riferisce,cheNa- 
poleone I volle l’elenco delle scomuniche 
lanciate da'Papi,ed 85 ne conteneva quel- 
lo che gli presentò Champagoy, non com- 
presa quella di Pio VII, Quurmmemoran= 
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nica, comandò che in tutte le chiese nel. 
le quali si diceva la messa conventuale, 
dopo l’orazione domenicale che si recita 
fra il s. sagrifizio, sonatesi le campane, il 
clero recitasse ginocchione colle candele 
accese in mano il salmo : Deus laudem 
tuamne tacueris.Poi che il sacerdotedices- 
se l’orazione: Zostium nostrorum, quae- 
sumus Domine, elide superbiam; e l’al- 
tra: Ecclesiae tuae. Quindi finite tali pre- 
ghiere, gettassero in terra le candele spen- 
teedestinte,in segno di maledizione. Scos- 
so Dietero, si sottomiseal Papa, e cedè ad 
Adolfo l’arcivescovato. Pel deplorabile 
scisma d’Inghilterra,il reEnvrico VII,che 
ne fu autore, venne scomunicato; morto 


nel1547,la regina Maria sua figlia,che gli 


successe e zelante cattolica, vietò che si 
pregasse Dio per lui, come morto scomu- 
nicato. Salita sul trono Elisabetta, ripri- 
stinò la sedicente riforma, onde fu scomu- 
nicata da s. Pio V, edavendo il cav. Gio- 
vanni Feltonenel giorno del Corpus Do- 
mini affissa la bolla ad una porta delle 
chiese di Londra, patì il più crudele mar- 
tirio. Nel1568 pubblicando s. Pio V nel 
giovedì santo la bolla in Coena Domini, 
ordinò che si facesse altrettanto per tutti 
i regni e luoghi della cristianità, come si 
ha dal Catena, Vita di s. Pio Y, p. 98. 
11 re di Spagna Filippo II fece lagnanze 
per la novità della pubblicazione ne'suoi 
dominii, massime di Napoli e senza il Re- 
gio Exequatur (Y.); nou che per avere 
ordinato ai confessori di non assolvere 
gl’incorsi nella bolla, è per avere aggiun- 
te moltecose e clausolenon contenute nel- 
le precedenti, ch’erano molto gravi e ri- 
guardanti eziandio i dazi e le gabelle, al. 
tre pregiudizievoli ai privilegi della mo- 
narchia di Sicilia, e riguardanti le cause 
«criminali controi chierici. A queste rimo- 
stranze rispose il Papa, non per giustifi- 
care le azioni sue coi principi secolari, ma 
. perdimostrargliche le ricevute informa- 
| zioni procedevano da alcuni ministri, i 
quali pe propri interessi volevano far buo- 
ni i loro abusi, cui era obbligato emen- 
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dare, anche per la salvezza de'suoi 
Che la bolla in Coena Domini anti 
ma, quantunque alcun Papa sola 
in Romal’avea pubblicata, nondim 
vea forza per tutto il mondo come 
tre pontificie costituzioni generali, 
aveano dichiarato PaoloIleSisto ]IWL_ 25 
cui diversi principi e popoli peravere «n 
travvenutoalla bolla, aveano domamelto* 
l’assoluzione a’suoi predecessori. Chet 
la bolla in Coena Domini evasi sen ee 
fatta menzione nell’/ndulgenze, nl &2in 
bileienellaBolladella Crociata(V.}reee 
cessa tante volte a richiesta de’re dì Se 
gna. Che per cautela erasi costumateza. 
le bolle antiche di comandare a’ palariau 
chi, arcivescovi e vescovi, che le pull. 
cassero nelle loro chiese ; ciò che all 
non facendosi in diverse provincie, e © 
travvenendosi alla bolla, molti stava 
avviluppati ne'lacci della scomunica, av 
voluto perciò prevenirne l’ignoranza è © 
vezza delle anime; ammonendo i cont 
sori de’casi riservati al solo Papa è è 
sua Penitenzieria apostolica (Y., ma 
scomunica minore può assolversì da @ 
lunque Confessoreapprovato, come sì 

dal cap. Nuper 29 del cap. Si quer: 
sentent. excommunic.). Che le nuove 
giunte sì facevano secondo ibisogni,i { 

pi e abusi insorti; che il preteso Ze 

tur regio o alcuna licenza secolare no 

vea luogo nell’esecuzione d’aleun ord 
ecclesiastico, come dichiarano i sagri 

noni, comesarebbe intollerabile chie; 
licenza ai secolari per la parola di ] 

che quantospetta alle gabelle riguand 
quelle contro le persone privilegiate 
ecclesiastiche, e le eccessive che pro» 

vano l’insurrezione de’ popoli; che cìr 

la monarchia di Sicilia un Papa non } 

va concedere quanto toglie l’autorità 

cessa daDio a'Papisuccessori,ed esse? 

li privilegi in arbitrio degli stessi Pap 

me cosa graziosa e rivocabile. Poscia s 

V per un Cursore apostolico(V.) ci 

Roma il presidente del senato di M; 

e due de’principali senatori, per avei 
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‘e di Sant An- 
oncilioneli 324, 
ntidelle diver» 
ignora però il 
il, Suppl. t.3; p. 
© la guerra co- 
olenze si aggiun- 
lo di Papa Gio- 

| prelati divoti al 


0. 7. Macra, 
“sTIZIONE, Divina- 


«“orcismo, Ossesso. 
(È. V. DegRrADA» 


RETI, Scopato- 
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ente così chiamati 
verlì nell’articolo 
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‘e119,nel parlare 
sliario paonazzo e , 
ne indossano, uffi- 
| umenti e preroga- 
10 alla palatina a- 
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da.In questo elencoNapoleone I potè leg- 
gere la sentenza pronuaziata nel 1211 da 
Innocenzo IT contro Ottone 1V, il quale 
avea violato il giuramento dato nel gior- 
no della sua coronazione, ed invaso il ter- 
ritorio della Chiesa. Non però si fece 03- 
servare all'imperatore, che anticamente 
quando si sottoscriveva un trattato, era 
convenuto che quella qualunque delle po- 
lenze contraenti che si rendesse spergiu- 
ra, siprocaccerebbedi diritto una scomu- 
nica pontificia, e vi si sottometteva antici- 
patameute. Un articolo formale del trat- 
tato di Cambray sottoscritto a’ 20 dicem- 
bre1508 fra Giulio II, l’imperatore,i re 
di Francia e di Spagna, il re d'Ungheria, 
il duca di Savoia, e le cased’Este e di Gon- 
zaga, prova evidentemente che le censure 
ecclesiastiche e l’interdelto, i monitorii e 
la scomunica erano armi riconosciute, ac- 
cettate da tutte le potenze laiche d’Eu- 
r'opa, e che queste sapevano invocare uei 
loro temporali bisogni.Inoltre Pio VII nel 
1821 con bolla scomunicò i settari Car- 
bonari (V.), la quale fu pubblicata dal- 
l’Artaud, nella Storia di Leone XII,t.2, 
cap.39. Leone XITa' 13 marzo1825 pub- 
Dlicò la bolla di condanna e di scomuni- 
ca contro i settavi Franco-Muratori, di 
cui feci cenno a MuratORI, vietando ad 
ogni fedele di aggregarsi a tale empia so- 
cietà: questa pur si legge nel citato stori- 
co, Gregorio XVI per l’insurrezione che 
sconvolse gran parte dello stato pontifi- 
cio nel 1831, la quale narrai a Roma e 
altri articoli, come Rieti, BoLogna, FER- 
raRA,Forrì, Ravenna, GrecoRIOX VI, ec. 
la represse colla forza e colle saggie ed e- 
nergiche provvidenze, sottoponendoi pri- 
mari e più colpevoli ribelli ad un castigo 
dettato dalla clemenza. Tale moderato 
» contegno rese più audaci e irruentii fa- 
ziosi delle pestilenziali società segrete,cou- 
tro la religione eil principato, per la sov- 
versione e sterminio d’ambedue. Macchi. 
nando nuove congiure i turbolenti , nel 
1832 fecero scoppiare altra rivoluzione 
in Ancona, per portarvi la distruzione del- 
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l'ordine pubblico, e dovecommisero de- 
litti e scelleratezze d’ogni genere. Ripro- 
vando il Papa tale anarchia e que’ lagri- 
mevoli eccessi,che espose nella bollaQod 
de reipublicae tranquillitate, dela 1 giu- 
gn01832, si trovò dolorosamente costret- 


to, anche per ovviare a più funeste e ter-. 


ribili conseguenze, ad imbrandire contro 
i sudditi ribelli quella spada che a difesa 
della religione e della giustizia gli avea 
affidata l’Altissimo. Perciò con tal solen- 
neatto, imploratoil divino aiuto, coll’au- 
torità dell’onnipotente Iddio, de’ ss. Pietro 
e Paolo, e colla sua, previo il consiglio di 
una congregazione di cardinali, dichiarò 
i ribelli esistenti in Ancona e in alti luo- 
ghi dello stato della Chiesa, incorsi nella 
scomunica maggiore e nelle altre censure 
ecclesiastiche inflitte daisagri canoni, dal- 
le costituzioni apostoliche e dai decreti dei 
concilii generali, ed occorrendo li scomu- 
nicò di nuovo; non senza fervorosamente 
supplicare la misericordia del Signore,a 
convertire i rei di fellonia, acciò potesse 
nuovamente stringerli al paterno suo se- 
no, ed esultare nel trionfo della cattoli- 
ca religione e della giustizia. Negli artico- 
li Pro IX e Roma deplorai la fatale ribel- 
lione che i faziosi settari operarono nel 
1848 in Roma ein tutto lo stato ponti. 
ficio,tranne Benevento e Portecorvo(V.), 
per cui il Papa nel1.° gennaio1 849 ema- 
nò la protesta e dichiarazione della sco- 
munica, contro gl’ invasori del dominio 
della s. Sede; rammentando la scomuni- 
ca maggiore e le altre censure che incor- 
rono coloro che attentano alla tempora. 
le sovranità de’ Papi, dicendovi di conse: 
guenza incorsi tutti quelli che contribui- 
rono all’insurrezione, pregando Dio per 
la conversione de’traviati,per vederli rieo- 
‘trare nell’ovile del Signore. Nel vol. LVI, 
p: 79 feci memoria della sentenza di sco- 
munica inflitta dal vescovo di Breslavia 
Diepenbrock, poi cardinale e di recente 
defunto, contro un degenere figlio della 
chiesa cattolica il principe Ermanno di 
Hatzfeld, il quale con nuova prevarica- 
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di vivere Clemente XII, Corsini, fio- 
rentino, a’ 6 febbraio 1740, il Car- 
dinal Nerio Corsini suo nipote e crea- 
tura, che nel Pontificato avea sag- 
giamente esercitato molta autorità, 
non senza tenera commozione, cuo- 
prì il volto al Cadavere prima di 
chiudersi la cassa. A seconda poi 
della disposizione fatta dal Pontefice 
mentre viveva, a’ 4 agosto 1742, 
calata la cassa dal solito luogo di 
deposito, cioè sopra la porta della 
cantoria della basilica vaticana, col- 
l'intervento de’ Cardinali da lui crea- 
ti im abito paonazzo, del maggiordo- 
mo, del foriere maggjore, e di alcuni 
canonici , fu eseguita colla consueta 
formalità l'apertura delle casse, e la 
ricognizione autentica del corpo di 
Clemente XII, del quale scoprì la 
faccia il detto Cardinal Corsini. Do- 
po le solite assoluzioni, e rogito della 
ricognizione e cpnsegna del corpo a 
quest’ ultimo Porporato, il quale ri- 
coprì di nuovo il viso dello zio Pon- 
tefice, con un profluvio di lagrime, 
si chiuse la cassa, e poi si trasportò 
alla cappella Corsini nella basilica 
lateranense. Nel distinto racconto 
della solenne translazione del corpo 
di Benedetto XIII, antecessore di 
Clemente XII, Roma 1733, narrasi 
che un Cardinal si prese il velo che 
gli era stato sino allora sul volto ; che 
altri gli strappò dal pallio una cro- 
ce; chi gli cambiò uno spillone; 
chi portò via un pezzetto di piane- 
ta ; ed essendogli state poste le scar- 
pe nuove, perchè quando fu sepolto 
gli furono rubate colle calzette, vi 
fu chi poco dopo gliele tolse dai 
piedi, nell’atto di chiudersi la cassa. 
Il Valesio poi specificando le perso» 
ne, che si appropriarono varie cose, 
per la venerazione, in cui era tenuto 
Benedetto XIII, dice: »» Il Cardinal 
camerlengo volle la mitra, il Cardi- 
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nal Fini, già favorito del defunto, 
i velo, che gli copriva il volto, e 
il Cardinal Ottoboni, nipote di Ales- 
sandro VIII, e da lui ordinato, lo 
anello, avendogli però ognuno re- 
cate nuove e migliori le cose tolte. 

Dopo che il Cardinal camerlengo 
ha fatto, come dicemmo, la ricogni- 
zione del Pontificio Cadavere, i pe- 
nitenzieri vaticani lo lavano con ac- 
qua tepida e odorosa. Pietro Amelio 
vescovo di Sinigaglia, che visse do- 
po la metà del XIV secolo (nel qual 
tempo non era introdotto l’uso di 
aprirne il Cadavere ventiquattro ore 
dopo la morte per imbalsamarlo ), 
così si esprime sulla lavanda del 
Cadavere del Papa, nell’ Ordine XV 
presso il Mabillon tomo II del Mu- 
seo Italico, pag. 526 e 327, dopo 
avere esposto i doveri «le’ medici 
allorchè scorgono il Papa prossimo 
al suo passaggio : » Morto il Papa, 
» i penitenzieri co frati della bolla, 
» se vi saranno, ovvero della pignot- 
» ta, con acqua, e con buone erbe, 
». la quale devono preparare i cu- 
» bicularii, o aiutanti di camera, 
» laveranno bene il corpo, e il bar- 
» biere gli rade la testa e la bar- 
» ba. Così lavato, lo speziale, e i 
» detti frati della bolla, gli chiude- 
» ranno bene tutte le aperture col 
» bombace, ovvero con istoppa; l’ano 
» la bocca, le narici le orecchie con 
» mirra, incenso, aloè se si può 
» avere: sia lavato ancora il corpo 
» con vino bianco, e riscaldato con 
» erbe odorifere, e. con buona ver- 
» naccia, la quale i cubicularii aiu- 
» tanti di camera, ovvero i botti- 
» glieri, devono somministrare ai 
» lavatori. La gola poi si riempie 
» di aromi, e di spezie col bomba- 
» ce, e le narici col muschio. In 
» ultimo poi anche il volto sia stro- 
» picciato, e si unga con balsamo 
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zione ardì sposare secondo il rito evan- 
gelico protestante certa Buch di tal con- 
fessione, vivendo ancora la sua legittima 
cattolica consorte; per cui nel dì seguen- 
te il zelante vescovo si trovò necessitato 
dall’enormità del delitto e dello scanda- 
lo, a pubblicare contro il colpevole la det- 
ta sentenza, che riportasi nel t. 5, p. 128 
degli Annali delle scienze religiose, 2 3 
serie. Pertanto lo scomunicò in forza ha 
proprio ufficio vescovile, e in conformità 
ai sagri canoni, come pubblico e ostinato 
sprezzatore e prevaricatore delle dottrine 
e delle leggi della Chiesa; lo escluse dal- 
la comunione de'fedeli e pronunziò contro 
di lui la scomunica della Chiesa con tutte 
le sue conseguenze di legge, in nome del 
Padre, del Figliuolo e dello Spirito san- 
to. Amen. 

SCOMUNICATO. 7. Scomunica. 

SCONE. Luogo rinomatissimo e par- 
rocchia della contea di Perth nella Sco- 
zia, sulla sponda sinistra del Tay, un mi- 
glioda Perth. E celebre per un antico mo- 
nastero e abbazia de’canonici regolari di 
s. Agostino, che vi fiorì, ed ancora per es- 
sere vicinoadun famoso palazzo un tem- 


po residenza de’re di Scozia (Y.), che vi 


tennero de'parlamenti, ed ove incorona- 
vansi, dopo che il re Kennhet Il sbara- 
gliò i pitti presso questo borgo, e fecevi 
innalzare una sedia di marmo incassata 
in un’altra di legno, su cui tutti isuoi suc» 
cessori riceverono la corona, ed ora tro- 
vasi a Westminster. Di questa famosa se- 
dia o pietranera, parlai nel vol. XXXV, 
p. 52, essendo riguardata come il palla. 
dio della monarchia. Questo palazzo fu 
teatro di parecchi fatti storici e memora- 
bili, ed è circondato con belle piantagio- 
ni,e osservabile più per l'eleganza dell’ar- 
chitettura, che per solidità. Vi siammira 
unabella galleria lunga 155 piedi e18 lar: 
ga, ed in una delle camere. del letto un 
pezzo di scrittura fatta coll’ago, che dice- 
si opera della regina Maria durante la sua 
detenzione nel castellodi Loch -Leven. La 
celebre abbazia di Scone ha la sua Cro- 
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naca, Chronicon Skonense; ed ebbe per 
filiale la non meno celebre di Saut’ An- 
drea.Fu quivi tenuto un concilionel 1324, 
composto di prelati o deputatidelle diver- 
se chiese di Scozia; se ne ignora però il 
soggetto. Angl. t.1. Mansi, Suppl. t. 3, p. 
4o7r. Allora in Iscozia per la guerra co- 
gl'ioglesi, ad altre turbolenze si aggiun- 
sero le censure e interdetto di Papa Gio- 
vanni XXII, violato dai prelati divoti al 
re Roberto |. 

SCONGIURAMENTO. 7. Magia, 
Demonio, STREGA, SuPERSTIZIONE, Divura- 
ZIONE. 

SCONGIURO. 7. Esorcismo,Ossesso. 

SCONSAGRAZIONE. 7. Decrana» 


, ZIONE, SACERDOZIO. 


SCOPATORI SEGRETI, Scopato- 


res secreti, Famigliari domestici e intimi: 


del Papa, impropriamente così chiamati 
come provai nel descriverli nell'articolo 


FAMIGLIA PONTIFICIA e precipuamente nel 


vol. XXIII, p. 35, 75e 119, nel parlare 
della loro antichità, vestiario paonazzo e 
cappello ecclesiastico che indossano, uffi- 
ci che esercitano, emolumenti e preroga- 
tive che godono in uno alla palatina a- 
bitazione, e ne riparlai in tutti i luoghi 
relativi. Nel detto articolo rilevai ancora 
qualche variazione nell’ antico vestiario, 
secondo il p. Bonanni, la cui figura aven- 
do ripetuta nel1827 il Capparoni, Rac- 
colta della gerarchia ecclesiastica, ripe- 
tè eziandio il collare bianco o bragiuole 
che non usavano più, inoltre vi aggiunse 
erroneamente le calze paonazze, mentre 
le indossano nere. L'esatta figura del loro 
bel vestiario la riprodusse a p. 148 e ne 
fece un semplice cenno a p.152 l’ab. Fa- 
laschi, La gerarchia ecclesiastica e la fa- 
miglia pontificia, sebbene nel resto l'ope- 
ra non sia intieramente veridica. Non si 
devono confondere cogli Scopatori comu- 
ni del Palazzo apostolico, di cui parlai a 
FamicLia PONTIFICIA. Trovai memorie de- 
gli scopatori di palazzo, come antichi, nel 
1409 in cui già esistevano, e li leggo ri- 
cordati nelle notizie per la famiglia di A- 
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lessandro V col nome di Scobatores,presso 
il Gattico, Acta caeremonialia, p.a63: ne 
parlai in diversi articoli, come a Mazstro 
DI casa DE'ss. Parazzi aPostToLICI. Quan- 
to al vestiario si compone d’un vestito di 
panno bleu, con calzoni simili; i bottoni 
e le asole sono eguali alle Calze, cioè di 
colore rosso. Gli scopatori segreti sino dal 
1460 nel ruolo de’famigliari di Pio Il, li 
trovo già esistenti, come riportai in detto 
vol. p.54e 57: iu questo ruolo prima so- 
no nominati Scopatores secreti, poi Sco- 
patores communes. Leggo nel Lunadoro, 
Relazione della corte diRoma,p.15,stam- 
pata nel 1646: » Nel palazzo apostolico vi 
sono al domesticoservizio delPapa gli sco- 
patori segreti e i pubblici, che vestono di 
paonazzo,con soltana a mezza gamba (ora 
l’havno lunga sino a'piedi),che prima era- 
«noli cocchieri (era meglio il dire palafre- 
nieri, poichè appena a que’ tempi propria- 
mente si rendevano quasi comuni le Car- 
rozze,incedendosi prima a Cavallo,ed i pa- 
lafrenieri erano veramente quelli che con- 
ducevano e addestravano i cavalli e li go- 
vernavauo) del Papa mentreera cardina- 
le”. Questi pontificii famigliari furono de- 
nominati scopatori segreti, perchè tra le 
loro incombenze vi è quella di spazzare 
e scopare le camere domestiche abitate 
dal Pontefice; mentre inominati famiglia» 
ri palatini detti Scopatori comuni, han- 
no la cura di tenere netto il Palazzo a- 
postolico, le sue scale, corti e altri luoghi. 
I Palafrenieri(V.)sono uffizi palatini di- 
versi da quelli degli scopatori segreti, ma 
questi e quelli formano due de’cinque ce- 
ti palatini, che diconsi le cinque famiglie 
di palazzo per le propinee Mancie(7.) 
che fruiscono < diversi scopatori segreti 
fanno parte dell’antichissima arciconfra- 
ternita di s. Anna de’palafrerieri, di cuì 
pure ragionai al citato articolo PaLarRE- 
NiERE. A Concaveeda ConcLavisti par- 
lai degli Scopatori del conclave, domestici 
.addetti alla Famiglia de’cardinali (V.). 
Gli scopatori segreti, siccome intimi fami- 
gliari de’ Papi,ne sperimentarono sempre 
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le beneficenze. Nella biografia di Pzo 77) 


dissi di quelloche solo restò a intinsa meo 
te servirlo nella deportazione : in quell 
di Pio VIII narrai come beneficò il suc 
1.°scopatore segreto,e ripetei l'antica e be 
nigna consuetudine,che il 1.°scopatore se 
greto delPapa defunto diviene ultimo del 
successore. Più di tutti i Papi fu eminen- 
temente benefico degli scopatori segreti 
come di altri della domestica famiglia pon: 
tificia, e non solo della propria, ma sibbe 
ne di tutti i successori, ilglorioso Grego- 
rio XVI, il quale compassionando la coa- 
dizione de'famigliari pontificii, che dopo 
la morte de’loro venerandi padroni resta- 
vano senza impiego e provvista, e di ffici- 
lissimamente trovavano da occuparsi per 
aver servito un Papa, col cumulo da lui 
appositamente formato a fronte delle cri. 
tiche circostanze de’ tempi, e la prescri- 
zione di pontificio chirografo, decretò in 
perpetuo pel primo trai Pontefici, che de- 
gli 8 scopatori segreti di tutti i Papi, i pri- 
mi due ricevessero la pensione mensiledi 
scudi 19, gli altri quella di scudi ro, be- 
neficenza che sarebbe stata maggiore se 
le cose pubbliche lo avessero permesso; 
laonde la sua memoria sarà in perenne be- 
nedizione, non meno dal ceto degli scopa- 
tori segreti che dagli altri beneficati fami- 
gli pontificii compresi nella generosa di- 
sposizione. Il Costanzi nell’ Osservatoredì 
Roma t.1, p.105, e quegli altri che notai 
nel vol. L, p. 4, dicono scopatoresegreto 
di Gregorio XIII, il celebre e benemeri. 
to Gio. Leonardo Ceruso detto il Zezie- 
rato, che nel suo pontificato fondò l’ospi- 
zio poi unito all’Ospizio apostolico (7.), 
ove ne feci elogi. Però il p. Mansio che 
ne descrisse la Zita, soltanto dice che fu 
palafreniere del cardinal de Medici, poi 
granduca di Toscana Ferdinando I. A p- 
prendo dal n.° 8560 del Diario di Roma 
del1774:» Che Arcangelo Chiodi,uno dei 
scopatori segreti di Sua Santità Clemente 
XIV, per impulso di divozione verso la 
B. Vergine, ha eretta una cappellania di 
una messa in ogni festa dell’anno che sia 
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di precetto, in perpetuo, nella cappelletta . »se alle pareti. La sua festa si celebra nella 


detta la Madonna de’ Cerchi, posta nel. 
l’antico Circo (di cui feci parola nel vol: 
LVIII, p.173, 187 e altrove) di Roma”. 
Siccome gli autori delle Guide di Roma 
. non fanno menzione di tale divota cap- 


pelletta o nobile oratorio con pavimento . 


marmoreo e sagrestia, custodita da un e- 
remita, per quanto sia a mia cognizione, 
me nesia permesso un brevissimo cenno, 
che ricavo dal Crescimbeni, Storia delle 
chiese sottoposte all’insigne collegiata di 
s.Maria inCosmedin,t.1,c.13,edal Bom- 
belli, Raccolta delle immagini della B. 
Vergine, t. 4, p. 157. Si chiama questa 
chiesetta la Madonna de’ Cerchi a moti- 
vo del sito, poichè trovasi nella via omo- 
mima che conduce a Porta s. Sebastiano, 
nella valle tra i Monti di Roma, Aventi. 


no e Palatino, ov era il sontuoso Circo. 


Massimo destinato ai pubblici spettacoli, 
massime ai giuochi circensi, ludiî Circen- 
ses. L'immagine della Madonna che ivi 
si venera col Bambino in seno in atto di 
benedire colla destra, tenendo nella sini- 
stra un fiore, è dipinta sul muro. Essa era 
sulla parete della propinqua strada, vicino 
alla Chiesadis.Anastasia.Un ebreo giuo- 
cando con altrisuoi correligionari a bocce 
in quel sito, per le perdite che faceva nel 
giuoco o per altro diabolico incentivo, sa- 


crilegamente scagliò una boccia in fronte 


alla s. Immagine,donde miracplosamente 
ne uscì sangue. Compresi d’orrore alcuni 
cristiani che videro tanta empietà, si get- 
tarono sull’ebreo per punirlo, ma egli da- 
tosi alla fuga presso detta chiesa di s. A- 
nastasia, fu terribilmente punito dalla di- 
vina vendetta, poiché all'improvviso aper- 
tasi la terra l’ingoiò e seppellì. All’orrore 
del fatto si commossero tutti i romani, a 
reintegrare la vilipesa s. Immagine con 
onorarla,ed alcuni più divoti eressero l'o- 
dierna cappelletta o oratorio,ove decente- 
mente la collocarono, e Dio per glorifica» 
re Maria ss. ne fece del luogo una fecon- 
da vena di grazie, come si vede dai nume- 
rosissimi voti e dalle tabelle votive appe» 


domenica tra l’ 8.° della Natività, e pel 
gran concorso de’ fedeli, prima i Papi so- 
levano mandarvi la guardia svizzera pon. 
tificia,comea’tempi delBombelli,che pub- 
blicò l’opera nel 1792, mentre il Crescim- 
beni stampò la sua nel1715. Oltre la Ja- 
pide di marmo che ricorda la pietà del- 
lo scopatore segreto Chiodi, ed i luoghi 
di monte da lui donati, ch’essendo dimi- 
nuiti nella rendita anche le messe lo fu- 
rono, vi sono due altre lapidi. Una dice, 
che mg." Giuseppe M.' Contessini arcive- 
scovo d’Atene(poi elemosinierediPio Vl) 
benedì la cappella a’ 2 gennaio 1774. L’al- 
tra dichiara chePio Vla'7dicembrer781 
fece privilegiato l’unico suo altare. I be- 
nefattori nel1850 la restaurarono. Anti- 
camente era l'oratorio patronato de’no- 
bili Cenci, ora è de’ nobili Sampieri, e de- 
gli eredi de’nobili Maccarani, i quali no- 
minano l’eremita, che approva il cardinal 
vicario. 

SCOPELO. Sede vescovile della dio- 
cesi di Tracia, nella provincia d’Emimon- 
te, sotto la metropoli d’Adrianopoli, eret- 
ta nel IX secolo. Ebbe alcuni vescovi gre- 
ci ed altri latini. Il 1.° de’vescovi greci fu 
s. Regino zelantissimo difensore della fe- 
de cattolica, che pati il martirioin tempo 
di Giuliano Apostata. Suoi successori fu- 
rono Rubio, che assistette al 7.° conci- 
lio diFozio, e gli altri riportati dall’ Oriens 
christianus t.1,p. 1185. Nelt. 3, p. 965 
sono registrati i vescovi latini, Giovauni 
di Costanza domenicano del1307 e mor- 
to nel 1321, cui successe Giovanni dello 
stesso ordine. Per altra sede vescovile di. 
Scopelo, vediScrato, al quale vescovato fu 
unita, ed esisteva in Scopelo isola dell’Ar- 
cipelago; ma il p. Le Quien vi ripetè i ve- 
scovi che con lui horiportati di sopra, nel 
t. 2,p.118.Nell’isola vi è un vescovo gre- 
co, con chiese, oratorii e conventi. . 

SCOPIA o SCUPI o USKUP ( Sca- 
pien). Città arcivescovile della Mesia su- 
periore, nella diocesi dell’Illicia orientale, 
ora della Turchiu europea, già dalla Ser- 


234 SCO 


via principato tributario della Porta ot- 
tomana, compresa nella Romelia, capo- 
luogo del sangiaccato d'Uskup. E situata 
all’estremità meridionale dellaServia,sul- 
le frontiere dellaMacedonia, in riva all’U- 
skup che l’attraversa e che quivi si getta 
nel Vardar, a 38 leghe da Sofia. La bel- 
la sua posizione e la magnificenza degli 
edifizi le aveano fatto dare il nome di Fi- 
danzata dellaGrecia. Contiene parecchie 
moschee, chiese greche, belli passeggi, ed 
uu orologio ch'è uno de’ più considerabili 
della Turchia, che giorno e notte suona 


le ore in modo che si ode due leghe al-. 


l’intorno. Dalle sue rovine si vede che fu 
già grande, essendo circondata di tombe 
e avanzi di edifizi greci e turchi. E' fab- 
bricata sopra terreno ineguale. Nella par- 
te ovest,che il Vardar bagna, sorge sopra 
una collina,che signoreggia le case,un vec- 
chio castello colle mura cadenti, ed ove 
tuttavolta si tiene un presidio. Fu anti- 
camente metropoli della Dardania, poscia 
capitale e metropoli del regno di Bulga- 
ria, all’epoca in cui i bulgari si conver- 
tirono alla fede di Gesù Cristo, e prima 
che fosse capitale dello stesso regno Acri- 
dao Ocrida(V.). Scopia fu eretta in sede 
vescovile e metropolitana nel secolo V, ed 
ebbe a suffraganee le sedi di Pesch o Pe- 
chia,Pristina,Ulpiano oGiustiniana o Pri- 
zeren, Dioclezianopoli e altre; quindi nel 
secolo XIII fu trasferita aPechia,cheCom- 
manville chiama primate di Servia (7.). 
1l1.° vescovo di Scopia conosciuto è Pare- 
gorio, che sottoscrisse la lettera.del con- 
cilio di Sardica alle chiese. Gli successe 
Orsicino, il quale sottoscrisse la lettera al - 
l’imperatore Leone, sull’ assassinio di s, 
Protero d’ Alessandria. Gli altri vescovi 
si ponno vedere nell’Oriens chr. t. 3, p. 
1138, e sono; Giovaoni, fr. Federico de 
lRetersberck francescano nominato daCle- 
mente VI nel1351, Ermanuo; nel1400 
Bunifacio IX elesse fi. Antonio di Tera- 
no francescano; Innocenzo X nel 1649 fe- 
ce vescovo fi. Giacinto Macripodanus do+ 
menicano di Scio, Nelle Notizie di Roma 
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sono registrati i seguenti vescowi e arci 
vescovi latini, poichè in Scopia vi è pure 
un arcivescovo greco scismatico, e vi abi- 
tano molti turchi, come nell’arcidiocesi. 
Benedetto XIII nel1728 nominò vescovo 
Michele Summa. Benedetto XIV ripri- 
stinò la sede arcivescovile, ma senza suf- 
fraganei, come lo è tuttora, quindi nel . 
concistoro de'23 settembre 1743 preco- 
nizzò per arcivescovo Gio. Battista Nico- 
lovich Casasi, di Giacova o Jacova città. 
della Servia. Clemente XIII nel 1758 fe- 
ce arcivescovo Matteo Masserech, dell’ar- 
cidiocesi di Scopia.Pio VII nel1816 creò 
arcivescovo Matteo Granisch. Gregorio 
XVI, dopo sede vacante, nominò arcive- 
scovo a'3o luglio1833 l'attuale mg." Pie- 
tro Sciali; quindi fece a'24 giugno 1839 
vicario generale colle facoltà di vicario a- 
postolico d.Gaspare Crasnich, al quale ob- 
bligò l’arcivescovo cedere il governo del- 
l'arcidiocesi. A'”30 settembre1845 Gre- 
gorio XVl,in vece di detto vicario, elesse 


amministratore apostolico l'odierno mg." 


Urbano Bagdanovich de’minori osservan- 
ti, che dichiarò vescovo diEuropus in par- 
tibus. Secondo le ultime notizie, ecco lo 
stato dell’arcidiocesi.Dopo l'invasione che 
fecero i turchi della Servia, le chiese fu- 
rono convertite in moschee, il palazzo ar- 


‘civescovile, come ancora quasi tutti i be- 


ni ecclesiastici, caddero in potere del go- 
verno turco, e del palazzo ne fece la re- 
sidenza governativa. L’arci vescovo riceve 
annui scudi 200 dalla congregazione di 
propaganda fide,ed altresomme per prov- 


‘ vedere le parrocchie , ed è decorato del 


pallio dalla s. Sede : non ha stabile per- 
manenza, e nel 1843 risiedeva in Prifi- 
rendi. Ta progresso di tempo si riapriro- 
no le chiese cattoliche, e prima per man- 
canza di esse si celebravano i divini uffi- 
zi nelle abitazioni de’ parrochi nelle pro- 
prie cappelle; ma non visono pubblici sta- 
bilimenti ecclesiastici. Il clero è scarsissi- 
mo, e si compone di preti nazionali e dei 
religiosi francescani riformati col loro pre. 
fcito apostolico, e dimoranti in Giacova. 
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- cattolici ascendono a circa 8000 nelle 
7 parrocchie di Prislenoo l’risnero o Pri- 
fivindi (forse Prizeren già sede vescovile 
dal IV secolo, o Pristina che lo fu nel 
XIII), che possiede due vigne, e abbrac- 
cia molte ville; di Simbi che gode un ter- 
reno lavorativo, e nella sua giurisdizione 
contiene molti villaggi; di Sogagui; diGia- 
cova, la più numerosa di cattolici, da cui 
dipendono molte terre, ed al cui parroco 
appartengono due prati; di Jagnevo, che 
gode una piccola vigna; di Sanagora ossia 
Montenegro, che ha due terreni lavora. 
tivi, ed alcuni prati i cui frutti percepili 
— dal parroco l’obbligano alla soddisfazio- 
ne delle messe; la 7.° parrocchia è quella 
di Peja o Pescbia, ove un tempo fu trasfe- 
rita la sede arcivescovile e fu esarcato di 
Albania, al dire di Commanville, com- 
prendendo nelle sue dipendenze alcune. 
ville. 

SCOTTI Gian Bermarpino, Cardina- 
le. Nacque in Magliano di Sabina, di fa- 
miglia nobile e assai distinta, che già fio» 
riva 4 secoli addietro, d’illibato costume, 
di matura prudenza, di eminente dottri- 
na, e di profonda e vasta erudizione. Es- 
sendo avvocato concistoriale, ad oggetto 
di potere con maggior quiete dedicarsi al 
divin servigio,e tutto impiegarsi negli stu- 
di sagri, nel1525 abbracciò l'istituto dei 
teatini, e per uno de’primi ne riceve l’a- 
bito dal confondatore Caraffa poi Paolo 
IV. Perito com’egli era nelle lingue gre- 


ca, ebrea e caldaica, fu al nascente ordi- 


‘ne digranlustroe decoro. Paolo III l’as- 
segnò per compagno a Lippomano vesco- 
vo di Verona, spedito nel1548 nunzio in 
Germania per rilevantissimi affari. Ritor- 
nato da quel viaggio, mentre già aggra- 
vato dagli anni stavasi in Venezia, inteso 
agli studi e alla preghiera, Paolo IV la 
chiamò a Roma e contro sua voglia nel 
15539 lo dichiarò arcivescovo di Taran- 
to, e poco dopo a’ 20 dicembre lo creò 
cardinale prete di s. Matteo in Merulana, 
protettore della chiesa orieutale e della 
nazione greca, e gli affidò gli affari più in» 
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teressanti del pontificato, con tale auto» 
rità, che dié a lui in consegna l’anello pi- 
scatorio, affinchè con esso segnasse a suo 
beneplacito i brevi pontificii. Stando in 
Padova fondò un monastero per le' fem- 
mine penitenti, come l’altro che avea isti- 
tuito in Venezia. A'3 agosto 1559 lo stes» 
so Papa lo trasferì al vescovato di Pia- 
cenza, quindi Pio IV si prevalse di lui in 
Roma nel governo della chiesa , e negli 
affari del concilio di Trento, sui quali vol- 
le sempre sentire il suo savio parere, ed 
inoltre lo annoverò tra’cardinali deputati. 
alla riforma del messale e breviario ro- 
mano, pe quali motivi dovette sospende» 
re il personale governo della sua diletta 
chiesa e tornare in Roma nel1561. Mor- 
to Pio IV, alla cuì elezione erasi trovato 
presente, essendosi già recato nella dioce- 
sì, non riuscì ai cardinali Farnese e Fer+ 
reri, che avviandosi pel conclave passaro» 
no per Piacenza, d'indurloa seguirli, per- 
ché si proponevanodi pramuovere la sua 
esaltazione al pontificato, restandiimmo- 
bile a vegliare nella cura del proprio greg- 
ge, non meno colla parola che con l’esem- 
pio. Eletto appena s. Pio V, lo richiamò 
in Roma, etosto lo'ascrisse tra i cardina» 
li supremi inquisitori della fede, e l’inca- 
ricò degli affari de’greci e degli orientali, 
nella quale occasione rinunziata nel luglio 
1568 la chiesa di Piacenza, che non pote- 
va più governare per se stesso, attesa la 
sua dimora in Romael’età ormai caden- 
te, s'impiegò in aiuto della s. Sede, alla 
quale colla prudenza, dottrina e valore 
recò non mediocre vantaggio. Finalmen» 
te pieno di meriti e di giorni passò all’e 
terna vita in Roma pressochè nonagena- 
rio nel1568, sinceramente compianto da 
s. Pio V, e fusepolto nella basilica Ostien- 
se con brevissima iscrizione, che riporta 
lo Sperandio nella Sabina sacra, p, 283, 
nella tomba che vivendo erasi apparec- 
chiata, e colle parole greche di s. Marco 3 
Non mortuus est, sed.dormit. 

SCOTTI Bermarpino, Cardinale. No- 
bile milanese de’ conti del suo nome, di 
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acuto e sublime ingegno, di profondo di- 
scernimento, aggregato nel collegio degli 
avvocati di Milano nel1680, e provvedu- 
to delle abbazie di s. Gio. nel Deserto e 
di s. Gottardo di Modoezia, condottosi in 
Roma fu da Innocenzo XI fatto avvocato 
concistoriale, nel quale impiego si diè a 
trattare le cause de'santi, velle quali si ac- 

quistò credito di eccellente avvocato. A- 

lessandro V1]] lo diede per uditore al car- 
dinal Ottoboni suo pronipote, e ammesso 
tra’prelati della curia romana lo fece po- 
nente di consulta, e poco dopo segretario 
della congregazione delle acque. lnnocen- 
zo XII lo avanzò a votaute di segnatura, 
quindi ad istanza dell'arciduca poi Car- 
lo VI ebbe luogo tra gli uditori di rota 
per la nazione tedesca, ed annoverato tra 
i cousultori dell’immunità e de’ riti. Cle- 
— mente XI nel1702 lo assegnò per data- 
rio al cardinal Barberini legato a latere 
a Filippo V redi Spagna condottosi a Na- 
poli, e colla stessa carica si accompagnò 
nel1711 col cardinal Imperiali legato 4 
latere in Milano al memorato arciduca 
d’ Austria divenuto imperatore. Inoltre 
Clemente XI, conservandogli l’uditorato 
di rota,nel17 1 1 lo nominò governatore di 
. Roma e vice-camerlengo, ove tostosban- 
dì le concussioni, i furti, i ladronecci, gli 
omicidii; poscia a'29 maggio1715 ne ri- 
compensò i meriti e lo creò cardinale e 
pubblicò a' 16 dicembre prete di s. Pietro 
Montorio, venendo ascritto pressoché a 
tutte le congregazioni di Roma; comprese 
quelle del s. offizio, de’riti , del concilio, 
di propaganda fide. Perseverò per due an- 
ni nel governo dell’alma città nella nuo- 
va dignità, con reputazione di porporalo 
che ad eminente dottrina univa singola- 
re integrità di costumi, onde riuscì assai 
gradito ai Papi e in alta stima presso il 
sagro collegio, e parecchi cardinali lo vol- 
Jero per esecutore testamentario. Scelto 
da Clemente XI a prefetto della segna- 
tura di giustizia, dimise il pro-governato- 
rato. Nemico dell’avarizia e dell’interes- 
se, si mostrò splendido e liberale co’lette- 
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rati, largo e generoso co'poveri, e in sin- 
golar maniera con que’sacerdoti, che cac- 
ciati dalla Sicilia per la difesa della liber- 
tà ecclesiastica, eransi come in un sicuro 
asilo rifugiati in Roma. Estese la sua be- 
neficenza verso le chiese, nella restaura - 
zione delle quali impiegò molte migliaia 
di scudi, e tra le altre in Roma a quella 
di s.Maria de’'Miracoli lascid rendite con- 
siderabili, ed in quella sontuosa di s. Car- 
lo della nazione milanese eresse con grata 
spesa e magnificenza un nobile altare al- 
lostessosanto.Somme assai maggiori con- 
tribu) e somministrò per soccorrere i ve- 
neziani nella guerra di Corfù,e molte altre 
per quella degli svizzeri. Finalmente co- 
m'erasi mostrato amorevole cò’poveri in 
vita, lo fu in morte ancora, avendo loro 
lasciato quanto avea; e dopo aver favo- 
rito col suo suffragio le elezioni d'Iuno- 
cenzo XIII e di Benedetto XIII, fu dal Si- 
guore chiamato in Romaa'16 novembre 
1726, d'anni 71 non compiti, a godere il 
frutto di sue virtuose operazioni. Trovò 
perpetuo riposo in detta chiesa di s. Car- 
lo, avanti la porta laterale a sinistra del- 
la maggiore, inunà tomba della nave de- 
stra con lapide fregiata del suo stemma, 
con l’insegne cardinalizie e con semplice 
epitaffio. La di lui memoria fu pure rin- 
novata nella chiesa delle cappuccine di s. 
Urbano, ove le monache per gratitudine 
e riconoscenza agl’insigni benefizi ricevuti 
da lui, eressero nel destro lato una lapi- 
de che ne contiene l’elogio. 

SCOTTI GALLERATI Grax Fiuppo, 
Cardinale. Nacque in Milano a’ 25 feb- 
braio 1747, dalla nobilissima famiglia dei 
duchi del suo nome; dopo avere ricevuto 
l'educazione religiosa, civile e scientifica 
che si conveniva alla illustre sua condi- 
zione, avendo trasporto di dedicarsi in- 
tieramente al servigio di Dio, fino dal- 
la sua adolescenza rinunziò allo splendi- 
dissimo suo patrimonio,e portatosi in Ro- 
ma ad offrirsi a disposizione della s. Sede, 
Pio VI l’ammise in prelatura, l’annoverò 
tra'protonotari apostolici e ne’ ponenti di 
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consulta; quindi nel1785 l’inviò inquisi- 
torea Malta, a'24 settembre1792 l’elesse 
arcivescovo di Sida in partibus e nunzio 
di Firenze, donde ben presto lo promosse 
a nunzio di Venezia, e fu l’ultimo nunzio 
di quella celebre repubblica. Cessando e- 
gli per la sua estinzione e ricomposte al- 
quanto le cose politiche, Pio VII aglirt 
agosto1800 lo volle a suo maestro di ca- 
mera, ed a'23 febbraio1801 ne premiò 
le belle doti, e l’onorifica e lodevole car- 
riera concrearlo cardinale dell'ordine deì 
preti, poi conferendogli per titolo la chie- 
sa di s. Alessio, donde passò a quello di 
8, Prassede, il quale ritenne in commen- 
da, allorchè divenuto 1.° dell'ordine dei 
preti cardinali residenti in Roma, ottò e 
conseguì quello di s. Lorenzo in Lucina. 
Si legge nel n.°184 del Diario di Roma 
1803, cheavendolo il Papa nominato vi- 
sitatore apostolico dell’ospedale di s. Ma: 
ria della Consolazione, vi si recò formal- 
mente a prenderne possesso, visitando la 
chiesa, e dopo la lettura del breve di de- 
putazione, mentre sedeva in trono in una 
stanza all’uopo addobbata, passò a visi- 
tare l'ospedale e gl’ infermi, a’ quali fece 
distribuire un paolo per ciascuno, e nella 
seguente domenica fece dave un pranzo a 
tutti i giovani studenti e inservienti del- 
lostesso ospedale. Il Papa successivamen- 
te gli conferì posto nelle congregazioni del- 
la visita apostolica, vescovi eregolari, im - 
munità, propaganda fide, ceremoniale e 
indulgenze; non che dichiarò protettore 
della chiesa e arciconfr'aternita de’ss. Am- 
. brogio e Carlo di sua nazione, dell’arci- 
confraternita dell'Assunta in s. Maria dei 
Miracoli, e di quelle de’ss. Angeli custo- 
di, dis. Maria-della Neve, di Gesù flagel- 
lato alla Colonna ins. Prassede, come pu- 
re delle confraternite dell’adorazione del 
ss. Sagramento, e di s. Antonio della Bu- 
ca, in Firenze; di più fu protettore de’ mo. 
nasteri di s. Marta, e del ss. Bambino Ge. 
sù di Roma, nella cui chiesa consagrò mg." 
Zen nunzio di Lucerna in arcivescovo di 
Calcedonia, e del monastero di s. Chiara 
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di Monte Lupone. Invasa Roma dai fran- 
cesì imperiali, i) cardinale, come Pio VII 
ed i colleghi, fu deportato; perciò venne 
nel: 8ogobbligato diandare aParigi,don- 
de nel1810 fu rilegato a Sedan, per non 
avere voluto assistere al 2.° matrimonio 
diNapoleone, inseguito trasferito aChar- 
leville, ciò che pure rimarcò l’ab. Bello- 
mo, Continuaz. della storia del Cristia- 
nesimo, t. 2,p.57;soffrendo i conseguen- 
ti palimenti con pazienza e mirabile for- 
tezza d'animo. Ne'primi del1814 essendo 
stato permesso ai cardinali di portarsi da 
Pio VII a Fontainebleau, vi si recò an- 
cora il nostro porporato, e poscia fu man- 
dato a Tolone, come riferisce Pistolesi, 
Vita di Pio VII,t. 3, p.175. Terminate 
nell’istesso anno le funeste vicende poli» 
tiche, tornando in Roma Pio VII, il sa- 
gro collegio ed il cardinale, il Papa lo no-. 
minò arciprete della patriarcale basilica 
Liberiana, indi prefetto dell'economia di 
propagandafide.Riporta ilo.° 81 delDia- 
rio di Roma 1819, che inseguito di re- 
peutina malattia, passò agli eterni riposi 
a’ ottobre il cardinale, io un casino di 
campagna de’nobili Gualtieri suoi affini, 
presso Orvieto, d'anni 73 non compiti. 
Questa improvvisa perdita.cagionò gran- 
de rammarico in tutti coloro che dappres- 
so aveano ammirato le di lui virtù cri- 
stiane, l’innocenza de’costumi e la somma 
religione. Nel n.°83 dello stesso Diario si 
leggono gli onori funebri resi in Orvieto 
al cardinale. Alla porta di quella città fu 
ricevuto il cadavere circondato da nume- 
rose torcie sostenute dai confrati, e dal 
clero secolare e regolare con candele in 


“mano. Processionalmente venne condot- 


to. alla cattedrale, al cui ingresso si trovò 
a riceverlo formalmente il vescovo mg." 
Gio.Battista Lambruschini, indi lespoglie 
mortali furono situate sul maestoso tu- 
mulo pontificalmente vestite, e nel dì se- 
guente dopo l’ ufficio de’defunti e la ce- 
lebrazione di continue messe, il vescovo 
pontificò quella solenne di requiem accom. 


pagnata dai cantori della chiesa, coll'as- 
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sistenza di tutti i capitolari. Il cadavere 
temporaneamente ivi fa deposto, finchè 
venne traslocato inRoma, etumulato nel. 
la suddetta chiesa de’ss. Ambrogio e Car- 
lo, sotto la cupola avanti.l’altare maggio- 
re, ove il fratello duca Carlo gli eresse una 
nobile lapide, ornata dello stemma gen- 
tilizio e con iscrizione di elogio, che dice 
quanto ho di sopra espresso. 
SCOWMBERGH Pietro, Cardinale. 
Nato da nobili genitori nella diocesi d’Er- 
bipoli in Franconia, fu fatto prima cano- 
nico diBamberga, quindi nel 1420 daMar- 
tino V vescovo di A ugusta.Recatosi alcon- 
cilio generale di Firenze, in esso Eugenio 
1V a'18 dicembre143g lo creò cardinale 
prete de’ss.. Gio. e Paolo, donde passò al- 
l'altro titolo di s. Vitale sotto Nicolò V, 
allorchè si portò in Roma nell’anno santo 
1450. Chiaro per dottrina ed eloquenza 
che avea acquistata nell’università di Bo- 
logna, e pel pregio d’ una straordinaria 
saviezza, era intervenuto prima al conci- 
lio di Basilea , che abbandonò divenuto 
conciliabolo. Fu accettissimo all’impera- 
tore Federico III, per cui servendosi dei 
suoi consigli, lo adoperò in parecchieam- 
bascerie, nelle quali ridusse a concordia 
il re di Francia, quello d'Inghilterra e il 
duca di Borgogna. Lo stesso operò col du- 
ca dì Baviera, ch’eva indiscordia cogli ot- 
timati de’suoi dominii. Dopo aver vissuto 
sino all’ultima decrepitezza, fu chiamato 
all’altro mondo in Dilinga nel1469, con 
fama di dotto, savio e generoso co’ pove- 
ri. Trasferito in Augusta, fu sepolto nella 
chiesa dis. Vittore,in un avello di mar- 
mo, che fu poi dai fanatici e crudeli ere- 
tici manomesso e rovinato, e nel quale 
leggevasi un'iscrizione in versi. 
SCOZIA,Scotia, Caledonia, Scotland. 
Uno de’due regni che comprende l’isola 
della Gran Bretagna, della quale occupa 
la parte settentrionale, tra 54° e 39 (Mall 
di Galway),e 58 37 (capo Wrath) di la- 
titudine nord, e tra 4° 9 (Peterhead), ed 
8° 27 (capo Ardnamurchan) di longitu- 
dineovest. Comprende tutta la parte set- 
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tentrionale dell’isola maggiore dell’arci- 
pelago Britannico, ed è circondata al nord 
e all’ovest dell'Oceano Atlantico, all’est 
dal mare del Nord o d’Alemagna, e al sud 
dall’Inghilterra, che ne viene divisa me- 
diante lo stretto di Solway, una catena 
di monti, ed il fiume Tweed: il gruppo 
dell’isole di Shetland trovasi in latitudi- 
ne più boreale. La sua maggior lunghez- 
za dal nord al sud è dir15 leghe, ela va- 
ria larghezza progredisce dallera fino al- 
le 60. Si valuta poi la sua superficie dai 
geografi inglesi a12,009 leghe quadrate; 
ma la parte propria all’ agricoltura non 
eccede le 5000.13arcipelaghi delle Or- 
cadi, delle Ebridi e delle Shetland fan- 
no parte integrante del reame scozzese. 
La naturale divisione della Scozia i geo- 
grafi l'eseguiscono in 3 parti. Lar.* più 
settentrionale termina con una catena di 
laghi, che dallo stretto di Murray nell’est 
attraversa tutto il paese sino all’isola di 
Mull nell’ovest,e costituisce il Canale Ca- 
ledonio.Questa porzione noncontiene che 
aride montagne, tranne qualche fertile 
valle lungo la costa settentrionale ed o- 
rientale. La media o centrale finisce al sud 
cogli stretti di Forth e di Clyd, e colloro 
gran canale che li unisce , e pel quale i 
due mari del Nordel’Atlanticosi congiun- 
gono: tal canale fu schiuso alla naviga- 
zione a’2 ottobre1822,dopo 18 annidi la- 
voro e la spesa d’un milione di lire ster- 
line. Ancora questa divisione viene dai 
monti intersecata, ed ha piccoli tratti col - 
tivabili, ad eccezione del ferace lato orien- 
tale. La 3.° parte, ch'è la più meridiona- 
le, poco differisce dal suolo inglese, al qua- 
leè vicina, e vi si raccoglie segala, avena e 
poco frumento, I terreni piani della Sco- 
zia sono stati anticamente coperti di sel- 
vedi quercie e di abeti; il Lochaber, nella 
contea d’ Inverness, e la contea di Ross 
sono presentemente le sole parti dove tro- 
vansi avanzi dell’antica selva Caledonia, - 
Sylva Caledonia,antichissima foresta già 
assai coperta d’alberi altissimi : era se- 
parata dal monte Grampius, e racchiu- 
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deva molte bestie feroci, e siccome ‘una 
gran parte del paese era coperta di bo- 
schi, gliantichi genericamente la chiama- 
vano così. Il pino di Scozia vi è il più co- 
mune, il larice vi riesce vantaggioso, altri 
alberi da costruzione non mancano. Dap- 
pertutto l’aratro dissodò quanto più po- 
tè; ed in mezzo a quell’ aspra contrada 
non mancano pianure e valli estese, fer- 


tili e ben coltivate. I paesi bassi a piè dei 


monti Grampi e nella divisione meridio- 
nale sono coltivati con molta arte; il suo- 
lo vi è sensibilmente migliorato, e dove 
prima non erano che magri pascoli, ora 
si raccoglie abbondantemente grano, or- 
zo,erba medica e navoni. La Scozia, ol- 
tre i detti prodotti, eziandio produce fie- 
no, piselli, fave, pomi di terra, lino, ca- 
nepa, ed in generale quasi tutte le specie 
di produzioni dell’Inghilterra. L'arte dei 
giardini vi fece molti progressi,ed abbon- 
dantissimi vi si trovano i pomi. Le peco- 
re ed il bestiame grosso indigeno trova- 
no in questo paese di montagne, del qua- 
le formano il principal capitale, buoni pa- 
scoli; tali animali nella specie sono più 
piccoli di quelli d'Inghilterra, ma la car- 
ne è reputata migliore. Il colley o vero 
cane da pastore, è pure particolare alla 
Scozia; delresto gli animali domestici so- 
no que’ medesimi dell’Inghilterra. Quan. 
to agli animali selvatici, sono meno nu- 
merosi che non sieno stati, e parecchie 
specie già si estinsero; il bisonte, il lupo 
ed il castore nonesistono più; vi sono vol. 
pi, scioiattoli, lontre, gatti selvatici, ric- 
ci, cervi, capriuoli, lepri, conigli e altri 
più numerosi animali. Ad eccezione del. 
l’usignolo, la Scozia possiede quasi tutti 
gli uccelli canori dell’Inghilterra; anche 
gli uccelli domestici sono gli stessi; gli ac- 
quatici sono proprietà delle isole Orca- 
di, s. Kilda e altre. Il ptarenigau e il gal- 
lo abbondano nelle montagne, le pernici, 
i beccaccini, i pivieri lo sono ne’ terreni 
bassi. Le varie diramazioni delle mon- 
tagne caratterizzano particolarmente la 
Scozia.Sotto questo aspelto considerato il 
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paese, viene distinto nelle così chiamate 
alte terre (hicghlands), e basse terre(low- 
lands). Nelle alte terre la catena più ri- 
marchevole è quella de’ monti Grampi, 
che dal distretto di Cowal nella contea di 
Argyle verso l'Atlantico si estende fino al 
territorio d’Aberdeeno Aberdon sul ma- 
re d’Alemagna, donde prolunga una sua 
diramazione verso la provincia d’Inver- 
ness. Qui s'alza il Ben-Newis, creduto il 
più grande della gran Bretagna, cui si dan- 
no Goo tese d’altezza. Sulla estremità nor- 
dica trovansi i grandi montiBen-Ormoild, 
Ben-Clyben e Ben-Grim, dietro i quali 
si estende la catena de’ Paps. Nelle basse 
terre vba la catena di Pentland, cheat. 
traversa la contea d'Edimburgo, ed ac- 
cerchia quindi l’altra di Peebles. Le ca- 
tene di Kinnoul e di Dunsinnan sono nel- 
la parte orientale della contea di Perth. 
Molte altre sommità s'incontrano distac- 
cate le une ‘dalie altre, e che non appar- 


tengono ad alcun sistema. Verso le fron- 


tiere inglesi finalmente sono i monti Ti- 
viot, che invece di catena regolare ponno 
piuttosto chiamarsi una riunione d’altu- 
re, le quali si estendono su diverse dire- 
zioni. Grande è il numero de’ laghi che 
incontransi nella Scozia. Sono ordinaria» 
mente lunghi anzichè larghi, e si distin- 
guono per la loro profondità. Il Lomond 
nella contea di Dumbarton è il più bel- 
lo, ed estendendosi per12 leghe in lun- 
ghezza su circa 3 in larghezza, presenta 
da 30 vaghe isolette, nella maggior parte 
abitate e disposte in gradevole simmetria. 
Il Ness si approfonda sino a135 braccia; 
il Tay, il Crey, il Leven e l’Awe sono do- 
po di questi i più rinomati. Il Forth è il 
principale fiume che percorre la Scozia. 
Sorge nella parte settentrionale del mon- 
te Ben-Lomond, e si scarica nel mare di 
Alemagna, dopo un giro sinuoso di 80 
leghe, assumendo presso la foce il nome 
di stretto di Forth. Segue poscia il Clyde, 
che dalla contea di Lanark va a gettarsi 
nell’ Atlantico, formando un braccio di 
mare che dicesi lo stretto di Clyde. Le sue 


afo SCO 
sponde sono amenissime, e vi si ammira 
una cascata alta 84 piedi.llcanale costrui- 
to per unire questi due fiumi, offre nel 
bel mezzo della Scozia agevole passaggio 
dall’uno all’altro mare. Il Tay, lo Spey, 
il Twed sono fiumi minori, ma degni di 
considerazione. Varigolfi tagliano in più 
luoghi le coste scozzesi, e facilitano così 
maggiormente le interne comunicazioni. 
Le baie di Glenluce e di Murray, di Cro- 
marty e di Dornock, sono le più vantag - 
giose. Le spiagge marittime, i laghi edi 
fiumi abbondano di pesce. Per gran tem- 
po sono state le pesche -della costa occi- 
dentale d'un’ importanza generale nella 
Scozia ; tra i pesci che si cercano per l’o- 
lio, si può citare la mola, la cui pescagio- 
ne occupa molto gli scozzesi; talvolta ven- 
gono gettate delle balene sulle coste delle 
Orcadi, delle Shetland e delle Ebridi; nel- 
le sue coste si eseguisce la pescagione del- 
le aringhe, e partono periodicamente le 
sue spedizioni per quella del merluzzo 
nelle secche di Terranuova, e per l’ al- 
tra delle balene nelle terre Artiche. Po- 
polano i fiumi, trotte, salmoni, anguille, 
ec. I minerali ed i fossili sono di specie 
assai svariate in Iscozia; vi esistono l’oro 
e l’argento. Sotto i regni di Giacomo IV 
‘e di Giacotno V si sono utijizzate minie- 
re considerevoli di detti metalli, e gli ar- 
chivi fanno fede della fabbricazione di 
1,200,000 franchi di monete d’ oro del 
paese nella zecca di Scozia. Si sono scava- 
te miniere d'argento ne’ monti Ochils; pre- 
sentemente questo metallo più nou si e- 
strae da miniere speciali; se ne trae un 
poco dalla miniera di piombo che sommi- 
nistrano i Leand-hills. li ferro è abbon- 
dante; in alcuni siti si è scoperto del ra- 
me, clel cobalto, del bismuto, del man- 
fanese, mercurio ec. Il carbon fossile ab- 
bonda nelle divisioni meridionale e cen- 
trale. Trovansi ovunquein quantità gran- 
dissima la pietra calcarea, la pietra d’o- 
pera, e l’ardesia che rende immensa quan- 
tità di calce; si scava anche del marmo. 
‘Le pietre preziose di quasi tutte le spe- 
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cie si trovano in Iscozia. Il mytilus cy- 
gniuse l’anatinus ne’ fiumi del nord dan- 
no delle perle, le quali ma piccole si tro- 
vano ancora incerte ostriche e mitoli co- 
muni. Il topazio è la più brillante tra le 
pietre che abbia sinora offerto la Scozia, 
e giace ne’terreni più elevati, particolar- 
mente sulla sommità de’ Grampi. Ilzafì- 
ro, gli smeraldi s'incontrano in più luo- 
ghi; i dintorni d’Ely nella contea di Fife 
presentano il rubino e ilgiacinto aderenti 
allo scoglio e misti alla sabbia sulla spiag- 
gia. Nou sono rare le ametisti, particolar- 
mente nelle montagne di Lochnagaridh, 
nella contea d’ Aberdeen; particelle di be- 
rillosonosomministrateda’ monti diMarr. 
I granati abbondano ne'paesi di monta- 
gne, e le agate per ogni dove sono rocche 
basaltiche. Assai abbondante è il diaspro, 
giacchè s’incrosta nelle fabbriche di pie- 
tra da opera, ma se ne distinguono spe- 
cie colle quali si fanno graziosi ovrnamen - 
ti e anelli. Il Cairngorm, picco elevatis- 
simo de’ Grampi, diede il suo nome al cri- 
stallo di rocca che nasconde, e che trova- 
si abbondantemente sul ramo di cui fa 
parte e che copre la contea d'Aberdeen. 
Havvi della calcedonia nella contea di Fi- 
fe. Il granito compone la maggior parte 
delle montagne del nord e del sud, e quel- 
lo di Ben-Nevis si paragona al granito e- 
giziano; a Portsoy, nella contea di Banit, 
se ne trova una varietà che chiamano ta- 
vola di Mosè, perchè quando è lustvata 
presenta caratteri ebraici sopra un fondo 
bianco. La Scozia possiede inoltre molti 
fossili curiosi; si potrebbe dire altresì che 
vi si notano molte traccie di eruzioni vul- 
caniche, tra le altre le colonne basaltiche 


, di Staffa. Per così dire, innumerevoli vi so- 


no lesorgenti termali: Moffat, Peterhead, 
Dunse, Aberbrothick e altri luoghi ne ban- 
no di notabili; Molfat e s. Bernard's - well 
presso Edimburgo posseggono sorgenti 
solforose. Altre fonti zampillanti da letti 
calcarei divengono petrificauti: alcuni sì- 
ti delle contee d’Aberdeen, di Lanark e 
d’Ayv ne offrono esempi. 
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» buono, ed ancora le mani. Il ca- 
» merlengo, ovvero i cubicularii aiu- 
»» tanti di camera, o il sagrista, che 
» custodiscono il balsamo, se lo han- 
» no, lo consegnino”. 

É da avvertirsi, che per frati del- 
la bolla si debbono intendere i Fra- 
tres de Bulla, che anticamente era- 
no due conversi cisterciensi, impie- 
gati a suggellare le bolle Pontificie; 
ufficio, che in cancelleria divenne va- 
cabile, e passò ai secolari. Per frati 
poi della Pignotta, o Pagnota, s' in- 
tendono quelli, che appartenevano 
alla casa di elemosine, chiamata Pa- 
gnota, per la distribuzione del pane; 
che si faceva a’ poveri, e che erano 
religiosi ; e siccome altre volte veniva- 
no incaricati, unitamente al tesorie- 
re, di preparare gli oggetti occor- 
renti al Pontefice per la lavanda del 
giovedì santo, così preparare dovea- 
no quanto occorreva per lavare il 
cadavere del Pontefice, di cui ese- 
guivano anche la lavanda, facendo 
uso di erbe odorose ed aromi, dei 
quali, come si disse, imbalsamavano 
il corpo. In un codice membranaceo 
del secolo XV de’ penitenzieri della 
basilica lateranense, che conferma 
l’uso del secolo precedente, di pre- 
parare, ma non di aprire il corpo 
del defunto Pontefice, fra le altre 
cose viene prescritto: » Che morto il 
Pontefice, tutti i penitenzieri si ra- 
dunino presso il suo corpo, e con 


divozione e diligenza, insieme ai cu-. 


bicularii ed all’ elemosiniere, deb- 
bano lavare il corpo del Papa, de- 
centemente collocandolo su d’una ta- 
vola, con acque odorifere, acciò non 
esali cattivo odore. L’ elemosiniere 
deve lavare il corpo dalle ginocchia 


sino all’ umbellicato, e solo nel bi-- 


sogno sì farà aiutare da’ penitenzieri 
che ne lavano il resto ”. 
Passate ventiquattro ore dalla mor- 


CAD 
te del Papa, si fa l'apertura del 


Cadavere per imbalsamarlo, lo che 
si eseguisce dal chirurgo del defunto, 
e da alcuno di quelli del palazzo apo- 
stolico, alla presenza di uno dei medici 
di questo, dell’archiatro, e coll’assisten- 
za dello speziale palatino, oltre quella 
di alcuni individui per gli uni, e per gli 
altri. Le interiora, o precordii, si se- 
parano, ed imbalsamate si pongono 
entro un vaso ben sigillato, per tras- 
portarsi alla chiesa de’ ss. Vincenzo, 
ed Anastasio a Trevi, già parrocchia 
del palazzo Pontificio di Montecavallo, 
qualora il Papa muoia al Quirinale, 
mentre se cessa di vivere al Vaticano, 
anco i precordii sì portano nella basili- 
ca di s. Pietro. Sisto V fu il primo, 
che morì nel palazzo Quirinale, ai 
27 agosto 1590, ed i suoi precor- 
dii furono i primi, che sieno stati 
depositati nella predetta chiesa. 7. 
PrecorDH PorTiFICII 

Fino a Giulio II non si ha me- 
moria, che i Cadaveri de’ Papi fos- 
sero aperti e imbalsamati, come ri- 
levasi dalle seguenti testimonianze. 
Oltre quanto dice il citato Pietro. 
Amelio, il quale appartenne alla corte 
di Gregorio XI, ultimo fra i Pon- 
tefici che risiedessero in Avignone 
sino al 1377, e che anzi fu sagrista 
del suo predecessore Urbano V, Gui 
done de’ Chauliac, nel trat. VI Doct. 
I, cap. 8, ci ha lasciata memoria 
di un celebre Giacomo speziale, che 
in Avignone multos romanos .Pon- 
tifices  praeparaverat. . Monsignor 
Gaetani Marini, ne’ suoi archiatri 
Pontifici tomo I, p. 130, ha cre- 
duto, che con questa espressione sia 
indicata l’ apertura del loro Cada- 
vere, avendo ancora opinato, che 
della medesima si parli nel titolo 
De custodia corporìs mortui, l. V, 
Tract. XII, .c. 3, del celebre chi- 
rurgo Pietro di Argelata, che così 
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—_HIclimat vario nella sua temperatura, 
e sebbene l’aria sia in più luoghi per tre 
parti dell’anno fredda e pungente, pure 
rimarcasi generalmente la quantità enor- 
me della neve che cade, e non l’eccesso 
di rigore nella stagione.La sanità perfetta 
poi di che godono gli abitanti, prova ab- 
bastanza la purezza dell’atmosfera che vi 
si respira. L'industria nazionale cerca in 
questa contrada di vincere la natura,per- 
fezionando Ja coltivazione delle terre, e 
si dispiega con maggior profitto nelle ma- 
nifatture e nel commercio. Imitatori de- 
gl’inglesi, a’quali sono politicamente con» 
giunti, gli scozzesi si studiano di lodevol- 
mente emularli,dedicandosia tutti i gene- 
ri d’industria. Ha la Scozia ottime fabbri- 
che di tela, e quelle de’panni pure fiori- 
scono; particolarmente lavorasi nella con- 
tea di Forfar canape e lino in varie guise, 
spedisce all’ Indie occidentali biancherie 

. da letto, e somministra tele alla marine- 

ria britannica. Inessa ein altre contee ge- 

neralmente fu introdotto l’uso delle mac- 
chine a vapore per le filature, che por- 
tarono ad unalto grado di perfezione la 
fabbricazione degli articoli di cotone, co- 
me mussoline, veli, linoni e altri articoli 
d’un gusto delicato e semplice, che fuimi- 

tato da altre nazioni, massime le opere a 
quadrelli originate forse da quanto poi di- 
rò. Il filo di cotone è d' un uso genera» 
le e si esporta all’Indie occidentali: Gla- 
sgow, Paisley e i distretti circostanti so- 
no il centro della fabbricazione di tali ar- 
ticoli.La stampa del calicotè pureun ramo 
importaautissimo d’industria per la Scozia. 
E d’uopo mentovare del tutto particolar- 
mente le fucine di questo paese : quella 
di Carron, presso Falkirk; è il massimo 
stabilimento di tal genere in Europa; non 
solo vi si estrae il ferro dalla miniera, ma 
vi riceve eziandio tutte le possibili for- 
me. Sono l'America e le colonie dell’im- 
pero britannico i principali mercati do- 
ve si porta la chincaglieria scozzese; e la 
Scozia lavora pure in tulte le foggie il le- 
gno. La sua birra confondesi coll’inglese, 
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e le stoviglie, la carta,î vetri vanno ognor 
più prosperando ; ricercate sono le sca- 
tole per tabacco. Assai seguita è ne’porti ‘ 
la costruzione delle navi, e quanto è ne- 
cessario agli usi della vita si fa nel paese. 
Verso la metà del secolo passato furono le 
sue relazioni commerciali estesissime, tra 
i porti della costa orientale, ed i diversi 
stati che fronteggiano il Baltico ; Leith, 
Dundee, Aberbrothick, Montrose, Aber- 
deen, Peterhead, Banfl ed Inverness so- 
no ancora gli emporii di questo commer- 
cio, che molto è cresciuto specialmente 
colla Russia. Porta la Scozia ai detti stati 
derrate coloniali ed i prodotti delle sue 
manifatture, incambio di materie prime, 
cui non possede in bastante abbondanza. 
Gli stessi porti trafficano colla Spagna, il 
Portogallo, il Mediterraneo e il Canadà, 
ed il resto dell'America quelli della costa 
occidentale. La Scozia ha le sue strade 
ferrate. Edimburgo viene unito alle stra» 
de ferrate inglesi, per mezzo d’una fer- 
rovia lungo la parte orientale di Scozia, 
Glasgow nello stesso modo, per mezzo di 
una strada ferrata nella parte occidentale. 
Queste due città comunicano fra di loro 
per una strada ferrata, e da questa par- 
tono innumerabili ramificazioni a tutte le 


| città e villaggi della Scozia centrale. Da 


Edimburgo a Glasgow si va ad Aberdeen 
per istrada ferrata. Da Aberdeen ad In- 
verness si sta presentemente lavorando la 
gran strada ferrata settentrionale. Da A- 
berdeen aBallatersi sta facendo unastrada 
ferrata, la quale terminerà nelle vicinanze 
di Balmoral, palazzo di villeggiatura del- 
la regina in Iscozia. E' la Scozia divisa in 
33 contee, delle quali ecco i nomi. Di- 
visione settentrionale, IsoleOrcadi e Shet- 
land, Caitheness, Sutherland, Ross e Cro- 
marty,Inverness. Divisione centrale ome- 
dia. Nairn, Elgin o Murray, Banff, Aber- 
deen, Kincardina, Forfar, Perth, Argyle, 
Bute,Dumbarton, Stirling,Clackmannan, 
Kinvoss, Fife. Divisione meridionale.Lin- 
lithgow,Edimburgo o Mid. Lothian,Had. 
dington, Berwick, Roxburgh, Selkirk, 
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Peebles, Lanark, Renfrew, Ayr, Dum- 
fries, Kirkcundbright, Wigton. Nel1851 
la popolazione della Scozia sommava a 
2,870,784,cioè uomini1,363,622,doune 
1,507,162. Il computo del 1812 ascese 
a' 2,960,784, ossia maschi 1,363,622, 
femmine 1,597,162. Quando nel 1845 
pubblicai l’ articolo InGHILTERRA, trovai 
che si contavano inIscozia 2,700,000 a- 
bitanti circa, laonde significante ne fu 
l'incremento. La popolazionesi divide or- 
dinariamente in due classi, gli high/ander 
(montanari),ed ilowlander(abitatori del- 
la pianura); abitano i primi la parte set- 
tentrionale, gli altri la partemeridionale. 
11 popolo scozzese da altri in quattro ben 
diverse classi viene diviso. Anticamente 
vi eranoi/airds o grandi proprietari, capi 
de’clan o clans o tribù,i quali dopo che 
la Scozia non esiste più come regno se- 
parato,raramente soggiornavano nelle lo- 
ro terre. Seguono i (acksmen già vassalli 
ereditari, ed ora grandi fittainoli. Ai me- 
desimi tengono dietroi subtenent, o sub- 
affittuari. Pretendono alcuni geografi, 
che ultimi e forse i più numerosi sieno 
quellichechiamanogli scallags, servi pre- 
diali e attaccati alla gleba, su’quali an- 
ticamente i lairds, ed ora i tacksmen gra- 
vitano il loro orgoglio; ed aggiungono che 
negli ultimi tempi Buchanan perorò in 
loro favore, perchè essendo la filantropia 
inglese benemerita degl’ infelici Schiavi 
(7), sia nell’alleviare i mali della schia- 
vità de’negri nell’Indie occidentali,sia per 
abolirne del tutto l’infame tratta e merca- 
to della carne umana, provvedesse altresì 
alla sorte di questi esseri, che tanto stret- 
* tamente le appartengono, néerano meno 
di quelli alla fame, al disagio, alle battitu- 
re dannati. Dicono inoltre, che la sorte lo- 
ro però diviene ogni giorno migliore, e l’a- 
bolizione avvenuta nel1753 delle giuris- 
dizioni ereditarie feudali, fu la sorgente 
della prosperosasituazione del regno. Cer- 
to poi è che la schiavitù non si è mai verifi. 
cata nella Scozia. I rapporti tra il capo del 
clan ela sua tribù sono stati presso a poco 
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gli stessi che vi eranotra il barone e i suoi 
servi feudatari in altre parti di Europa. 
La lingua, i costumi ed il vestire delledue 
classi, montanarie abitatori della pianura , 
differiscono essenzialmente; il gaelico © 
gallese essendo l’idioma volgare de’mon- 
tanari. La parte nord-estdella Scozia con- 
serva il cellico idioma, che chiamasi ga- 
lish,la parte dell’est e delsud adottò la lin- 
gua inglese, e nell’estremità nordica non 
che nell’isole dipendenti si hanno tracce, 
specialmente nel basso popolo, della lingua 
germano-scandinava-norvegese. Credesi 
che la lingua degli antichi scozzesi sia la 
stessa che ora parlano i contadini d’Zr/27- 
da (V.)edi montanari della Scozia, con 
poca varietà introdottasi daltempo. Essa è 
riguardata come un dialetto della lingua 
degli antichi celti, i quali, secondo Pellou- 
tier e Mallet, si sparsero dalla Scizia asia- 
tica per quasi tutta l'Europa. Quelli che 
rimarcano l’esistenza dell’antico dialetto 
scozzese tra’contadini irlandesi e i monta- 
nari dellaScozia sono di parere, che sebbe- 
ne gli scozzesi sono distinti dagl’irlandesi 
nelle opere di s. Patrizio apostolo d’lrlan- 
da e in altri antichi monumenti,e benchè 
poche cognizioni si hanno sulla loro vera 
origine, pure quello che può dirsi più ve- 
rosimile si è, che questi popoli usciti da 
qualche nazione barbara e guerresca, si 
piantarono nell’ Irlanda lunga pezza in- 
nanzi all’arrivo di s. Patrizio, ed almeno 
la storia dice che vi si stabilirono nel 1V 
secolo. Quindi molte colonie di questi po- 
poli passarorio poscia in Ìscozia, laonde 
pet molti secoli gli abitanti d'Irlanda fu- 
rono detti scozzesi e irlandesi, ed il dia- 
letto de'primi restò in parte de’secondi: 
poi riporterò altre opinioni sull’ idioma 
scozzese e altro relativo al narrato. No- 
tai già a IncniLTERRA che l’ emigrazione 
dall’Irlanda nella Scozia è contrastata, al- 
cuni l’ammettono, altri la negano, e che 
il nome di pitti appartiene non a questa 
colonia, se realmente venne, ma ad un 
popolo distinto e molto antico, che nei 
primitivi tempi trovavasi esso pure nella 
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Scozia. Serva questa avvertenza anco per 
le diversenpinioni che poi indicheròsull’o- 
rigine degli antichi Scoéi, popoli della Ca. 

ledonia, nome antico e primitivo di que- 
sta contrada. Si dicono questi scoti simili 
ai bretoni nativi di questa provincia, ed 
abitavano la parte occidentale della Ca- 
ledonia. Furono barbari, bellicosi, robu- 
sti, instancabili, sobri,e di costumi puri e 
semplici. Gli scotiannegavano gli ubbria- 
coni ed i ghiottoni; sotterravano vive le 
moglie infedeli, sequestravano gl’infermi, 
mutilavano gl’ infetti di malattie conta- 
giose per arrestarne la propagazione. Do- 
po avere gli scoti soggiogato i pitti che a- 
bitavano all’ est della Caledonia, i sasso- 
ni li cacciarono dalla Scozia, come anche 
i pitti che rientrarono nella Gran Bre- 
tagna. Non è più che circa un secolo, che 
le montagne della Scozia trovavansi nello 
stesso stato che l’Inghilterra avanti la con- 
quista de'/ormanni (Z.) : gli abitanti e- 
rano divisi in tribù chiamate clans, e vas- 
salli di capi, da’quali attendevano la pro- 
tezione che solo le leggi non potevano lo- 
ro assicurare ; servigi militari pagavano 
gli affitti. I villaggi ed i casali grossola- 
namente costrutti di pietra e terra, era- 
no riparati nelle valli. Nelle sere d’inver- 
no adunavasi la gioventù de’due sessi in- 
torno ad un fuoco comune per cantare, 
novellare o danzare. I montanari scozzesi 
aveano un’inclinazione dominante per la 
musica; la melanconia ne caratterizzava 
il canto sentimentale; se suonavano un i- 
strumento, era con celerità per impegna- 
re la danza o con forza per la pugna. O- 
gni famiglia di certo grado avea uno sto- 
rico od un bardo ; ci sono trasmessi al- 
quanti frammenti dell'antica loro poesia, 
ed autori moderni ne hanno formato dei 
poemi eroici. Invano cercò l’arte d’imi- 
tare quella specie di bello che derivò dai 
loro modi semplici e ingenui, dai loro sane 
ci caratteristici. Tenaci degli antichi usi, 
conservano gli scozzesi le sfarzose pompe 
funebri,cui prende parte la popolazione. Si 
vantava la loro ospitalità. Soli in Europa 
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conservaronol’abito romano, conveniente 
alla natura del paese ed alla guerra; era 
una specie di cotta o gonnellino leggero 
di lana che copriva le coscie, un plaid o 
mantello con cui si avvolgevano come in 
una toga, ed un berretto; la calzatura era 
un piccolo coturno greco : tali foggie usa- 
rono eziandio ne ‘reggimenti delle loro mi- 
lizie. Sempre armati di pugnale o di pi- 
stole, trovavansi in ogni tempo sulle di- 
fese. Allorchè que’loro capi li mettevano 
in campagna, andavano armati di lunga 
spada, d’una daga, d’un moschetto e di 
due pistole; la cavalleria era il solo nemico 
che temessero. Appena terminato il com- 
battere, si disperdevano e tornavano a ca- 
sa loro a spartire il bottino. Il capo d’un 
clans porta il pugnale e le pistole da fi- 
libustiere, ha il berretto da cacico, il man- 
tello allacciato alla greca, i calzari di stof- 
fa a quadrelli (la quale, come tutti gli al- 
tri drappi del paese, rammenta pel dise- 
gno la dipintura delle carni in uso tra gli 
antichi scandinavi, ed a cui venne forse 
sostituito), e tiene nelle mani il bastone 
ricurvo di citiso in segno di comarido. Mol. 
to si mischiava nella loro religione la su- 
perstizione; credevano negli spiriti e nelle 
apparizioni, cercavano le predizioni del. 


l'avvenire esaminando lo stato del cielo, 


stima vano di guarire le malattie per mez- 
zo di malefizi o d’incantesimo, ed im- 
maginavano che la Divinità comunicasse 
lasua prescienza a qualche indi viduo.Mol- 
to mutarono questi costumi de montana- 
ri, e stati sono assai migliorati per le ri- 
bellioni delr7 15 e 1745 in poi. L'abito 
romano e l’uso delle armi sono stati dal 
governo vietati, quando per l’ultima in- 
surrezione furono obbligati a portare i cal- 
zoni, e vi siadattarono con tale ripuguan- 
za, che in luogo d’indossarli, molti cre- 
derono di adempiere il prescritto dalla leg- 
ge, recandoseli sotto il braccio o sugli o- 
meri. In seguito aprironsi a grandi spese 
delle strade, per istabilire facili comuni- 
cazioni col paese di pianure. Furono sop- 
presse le corti de’baroni, troncandosi mol- 
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te prepotenze. I capi de’ clans non sono 
più tanti piccoli sovranetti; più non cer- 
cano di conservare il loro influsso se non 
per mezzo delle ricchezze loro, e sono po- 
co differenti dagli altri proprietari delle 
parti meridionali. I costumi, le usanze e 
l’abito degli abitanti del paese di pianure, 
somigliano a quelli degl’inglesi. La gente 
di campagna conserva ancora alcune abi- 
tudini particolari, delle quali ormai si va 
insensibi]mente disfacendo. Da molti anni 
la zuppa e il pane d’avena vengono so- 
stituiti dal the, dal pane di frumento e 
dalla carne, che sono quasi altrettanto in 
uso al nord come al sud del Tweed. Il 
linguaggio in dette campagne usato è un 
miscuglio d'inglese e di gaelico o gallese, 
del quale e del celtico feci parola a Lim- 
GUA; nella civile società si parla solo l’in- 
glese, il quale è comune tra gli abitanti 
delle pianure. 

Innanzi che fosse introdotto nella Sco- 
zia il cristianesimo, la prima religione fu 
quella de’ Druidi (V.), ed ebbero i loro 
Sacerdoti (Y.).I Papi inviarono missio- 
nari a diffondere la fede di Gesù Cristo, 
e gli scozzesi presero per loro principale 
protettore l’apostolo s. Andrea, Quindi si 
eressero sedi vescovili, abbazie e mona- 
-steri. I regni di Giacomo V e di sua figlia 
Maria Stuarda videro incominciare la fa- 
tale pretesa riforma religiosa, che fu adot- 
tata dal parlamento nel1560, in seguito 
dell'abolizione malaugurata del cattolici. 
smo. Poco dopo si fondarono de'presbi- 
terii, e dal1572 al15972 si stabilì una spe- 
cie di pseudo-episcopato; ma insorsero i 
federati (Covenanters), la Scozia si levò 
in armi e sì oppose all’introduzione del. 
I’ episcopato anglicano, non volendo né 
gerarchia, nè distinzione di gradi, tutto il 
clero eguale, pretendendo che la chiesa 
sia governata dai soli preti. Nel1592 fu 
istituita per atto del parlamento la reli- 
gione o chiesa de’ Presbiteriani o Puri- 
ani (V.), che professa il Calvinismo (V.) 
rigido, come dissi pure nel vol. XXXIV, 
p-312: sono molto numerosi,nonammet- 
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tono l’episcopato, e non hanno alcuna li- 
turgia scritta ; è la religione stabilita, la 
religione nazionale, quella riconosciuta 
dalla legge. Con detto atto fu questa se- 
dicente chiesa divisa in 15 sinodi, 78 pre- 
sbiterii,e 899 parrocchie, usurpandosi i 
beni, le chiese e gli stabilimenti del clero 
cattolico. Sino al 1690 nondimeno gli e- 
piscopali o altri protestanti, che aveano 
conservato la gerarchia ecclesiastica, do- 
minarono a vicenda co’presbiteriani, ri- 
stabiliti o abbattuti con atti del parlamen- 
to. Vinse finalmente la chiesa presbite- 
riana, e l’esistenza fu assicurata dal trat- 
tato d’unione : suoi principii sono l’egua- 
glianza tra’pastori, ed ogni parrocchia ne 
possiede uno o più. I ministri d'uo nu- 
mero illimitato di parrocchie contigue 
formano un presbitero che giudica gli af- 
favi ecclesiastici del suo distretto. I sinodi 
poi si compongono di vari presbiterii dei 
quali giudicano le decisioni, e gli atti lo- 
ro sono soggetti all'assemblea generale, 
che tiene in primavera le sue adunanze; 
assemblea ch'è la corte suprema ecclesia - 
stica, né dalle sue decisioni si può appel- 
lare. Si compone di 361 rappresentanti 
de’presbiterii, dell’università e de’borghi 
regi, eletti ogni anno: tale corte fa le leg- 
gi per la chiesa presbiteriana. Tutte le al- 
tre religioni sono dall'altro canto tollera- 
te in Iscozia ; quindi vi sono episcopali, 
anabattisti, quacqueri ed altre sette. I cat- 
tolici vi banno 3 vicariati apostolici. La 
famiglia reale di Scozia essendo passata 
alla corona d’Inghilterra, nel1707 ebbe 
luogo l’unione ad essa col regno di Sco- 
zia, con condizione d'indipendenza, solo 
si ammise che nell’Inghilterra fosse il cen- 
tro e la sede della monarchia britannica, 
Di conseguenza e in forza dell’atto d’u- 
nione, la Scozia fino da quell’anno è rap- 
presentata nel parlamento da 1 pari scoz- 
zesi nella camera alta, e da 53 rappre- 
sentanti scozzesi nella camera de’comuni: 
gli uni e gli altri rappresentano la nobiltà 
scozzese, le contee, la possidenza, il popo- 
lo. Vi sono in Iscozia 63 borghi regi, non 
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compresa lacittà di Edimburgo (V.)capi- 
tale del regno, che mandano un membro 
al parlamento, e sono divisi in 14 distret- 
ti. L'erede presuntivo della corona della 
Gran Bretagna, è grande Stewart della 
Scozia, titolo che oggi porta il figlio primo- 
genito della regina Vittoria, principe Al- 
berto Edoardo, principe di Galles e conte 
di Chester. Questo titolo di grande Ste- 
wart significa gran maestro di Scozia: 
Malcolm HI lo conferì al suo generale 
Waltero oGualtiero per ricompensare gli 
eminenti servigi da lui resi, nel fare rien- 
trare al dovere gl’insorti scozzesi, abitanti 
l'occidente del regno di Scozia, dal quale 
onorevole officio la posterità di Waltero 
prese il soprannome di Stuarda, e per- 
venne al trono nel137 1 nella persona di 
Roberto II, nipote del re Davide II. Do- 
po l’unione conservò la Scozia le sue leg- 
gi e le sue istituzioni. ]l collegio di giu- 
stizia, court of session, istituito da Gia- 
como V nel1532 secondo il parlamento 
francese, amministra la giustizia civile e 
criminale; non'si può appellare dalle sue 
decisioni se non alla camera de’pari. La 
courtofjusticiary, è la1.° corte criminale 
del reguo; i lord commissari diquesta cor- 
te fanno due volte l’anno il giro de’ di- 
stretti della Scozia. La corte dello scac- 
chiere tiene sopra le rendite della Scozia 
gli stessi poteri e i privilegi medesimi, che 
quella d'Inghilterra sulle rendite d’Inghil- 
terra. Nell’ alta corte dell’ ammiragliato 
non v'ha che un giudice, il quale conosce 
di tutte le cause marittime, e le sue de- 
cisioni vanno esaminate dal collegio di giu- 
stizia parte civile. Il collegio degli avvo- 
cati corrisponde a quello d’ Inghilterra, 
La commissary court composta di 4 giu- 
dici eletti dalla corona, decide le questio- 
ni di matrimonio e di vorzio, ec. Il custode 
del grande e piccolo sigillo, il lord regi. 
ster, il lord avvocato, sono offiziali di sta- 
to; oltre a questi giudici nazionali, ogni 
contea ha il suosceriffo o magistrato prin- 
cipale. Sono pure nelle città e ne’ borghi 
de’magistrati inferiori. Nel 1909 istitui- 
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ronsi i giudici di pace simili a quelli del- 
l’Toghilterra. L'educazione è coltivata, co- 
me il pubblico insegaamento. Esiste in 
ogni parrocchia una scuola pubblica, ed 
i montagnardi più rozzi non lasciano di 
profittarne, e mentre nell’estate guidano 
sulle vette de’'monti le greggie, si ritirano 
nell’inverno per dedicarsi alla studiosaa p» 
plicazione. Lo stabilimento di siffatte pri- 
marie scuole si deve ad un atto del par- 
lamento, sotto il regno di Guglielmo III 
e di Maria. Le scienze sono in gran pregio, 
e nella maggior parte delle grandi città 
esistono accademie ed altri istituti scien» 
tifici. Sono gli scozzesi particolarmente te- 
nuti de'loro progressi nelle scienze e nelle 
lettere, alle università di Sane Andrea, 
di Glasgow, d’Aberdeen o Aberdon, ed 
a quella d’Edimburgo (V.), ch' è la più 
famosa. Verso ilt817 Roberto Owen e 
Buchan istituirono le Scuole infantili, di 
cui tratto a Scuoca, avvertendo che altri 
anticipano di alcuni anni l’ istituzione e 
l’introduzione del metodo, attribuendolo 
ad una francese. Vanta la Scozia una mol- 
titudine di uomini illustriin santità di vi- 
ta, nelle dignità ecclesiastiche, nelle armi, 
nelle lettere e nelle arti. Poi dirò de’ prin- 


| cipali santi e più benemeriti suoi vescovi e 


abbati: conta diversi cardinali, come Da- 
vide Betonio (P°.)e Carlo Erskine (V.) o- 
riundoscozzese, fatto da Pio VII nel1801, 
ed insieme protettore del regno di Scozia 
e del Collegio scozzese (Y.) di Roma: però 
gliscozzesi, specialmente avanti la pretesa 
riforma,contano un numero rispettabile 
di cardinali, da1o a 20; forse sono come 
presi tra quelli che riportai a IncuLTER- 
ra, seguendo Cardella che probabilmente 
avrà confuso gli scozzesi cogl’inglesi. Dei 


più rinomati uomini illustri giàparlaia [w- 


GHILTERRA, articolo cui sono strettamente 
uniti gli avvenimenti di Scozia; tutta vol. 
ta qui appresso ripeterò il nome di alcu- 
no. Nel medio evo non ebbe la Scozia a 
letterati, che monaci, compresi ì bene- 
dettini e i cisterciensi, e canonici regolari 
di s. Agostino, che composero e ci lascia= 
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ronocronachescrittecon pocacritica. Ver- 
so il cadere del secolo XIII comparvero 
l’astrologo alchimista Michele Scot, e il 
verseggiatore Tommaso Learmouth; ed 
al principio del secolo XIV il celebre me- 
tafisico Giovanni Duns (7.) o Scoto, de- 
nominato il dottore sottile. Nello stesso se- 
colo vissero il cronista Fordoun edil poe- 
ta John Barbouz; i poemi d’Ossian sono 
attribuiti a tempi più remoti. Lo Scoto- 
rum Chronicon d'Elphinstone, la buona 
traduzione di Virgilio di Davide Douglas, 
la Storia di Scozia d’Ettore Boyce, quella 
di John Leslee, le opere di Giorgio Bu- 
chanan, la Storia della Gran Bretagnadi 


Roberto Johnston, e le poesie di Dunbar 


e Bellenden illustrarono nel secolo XVI i 
loro autori, Ne’secoli XVII e XVIII bril- 
larono in Iscozia io gran numero scrittori 
rinomatissimi; citerò Baillie, Blair, Bur- 
net, Campbell, Dicksoo, Erskine, Forbes, 
Haliburton, Macknight, Rutherford, tra 
i teologi ei moralistigDalrymple d’Hailes, 
Ferguson, Hume, Innes, Macpherson,Ro- 
bertson, Smollet, Sputtiswood, Watson, 
Wodrow,tra gli storici;Beattie, Campbell, 
Oswald, Reid, Smith, tra gli scrittori po- 
litici; Atkman, Allan, Armstrong, Blair, 
‘Burns, Drummond, Graham, Home, Ja- 
meson, Logan, Martine, Ogilvy, Ramsay, 
Runciman, Thomson, Wilkie, tra’poeti 
e pittori; Arbuthnot, Bell, Black, Cullen, 
Gregory, Hunter, Hutton, Pitcairn, Sim- 
pson, Smellie, Whytt,tra'fisici; Ferguson, 
Gregory, Keil, Mac-Laurin, Napier, Ro- 
bison, Simson, Stewart, tra’ matematici 
e naturalisti. Nominerò per ultimo Wal. 
ter-Scott celebre romanziero, il più gran- 
de e il più facondo che vanti il corrente 
secolo : egli segnò una via affatto nuova, 
e chiunque dipoi scrisse romanzi si è sem- 
pre mostrato di lui seguace, non eccettua- 
to lostesso celebre Manzoni, gloria italia- 
na, il quale forse non avrebbe dato all’I- 
talia gl’impareggiabili suoi Promessi spo- 
si, se non avesse seguito Walter-Scott in 
questo genere di letteratura. Lo scozzese 
scrittore fece servire la storia patria alle 
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sue romanzesche invenzioni, nelle quali 

il lettore trova sempre interessamento; e 

questo suo sistema fu cagione che da molti 

s'incominciasse a studiar la storia. Wal. 
ter- Scott fu un savio scrittore, che si guar- 
dò sempre di offendere la morale e il buon 
costume, ed anche per questo venne pro- 
clamatoil:.° romanziere; il numero gran- 
dissimo de'suoi romanzi è diffuso in tutto 

il mondo, e tradotti in moltissimi idiomi. 

La Scozia volle onorare magnificamente 

la memoria del suo celebratissimo con- 

cittadino, erigendo sulla di lui tomba nella 
popolosa Edimburgo sua patria, un gran- 
dioso monumento in istile gotico ardito, 
architettura tauto piacevolmente vagheg - 
giata nelle contrade settentrionali, per la 
sua imponente maestà.E in forma di tem- 
pietto, sormontato daaltissima cupola, ed 

in mezzo sorgela statua di Walter- Scott di 

proporzioni colossali e di marmo grigio di 

Carrara; è rappresentato l'autore del /77a- 

verley, con un libro in mano e quasi im- 

merso nella meditazione. Ai 153 agosto 

1846,alrimbombodel cannone, tra gli ap- 
plausi di moltissimi spettatori, fu inaugu- 

rato il monumento. Come l'Inghilterra e 

l'Zrlanda(V.), anche il regno diScozia si 

pregiò di farsi tributario della s. Sede a - 
postolica,come abbiamo dal Gretsero, De 
munificentia principum in Sedem apo- 
stolicam; dal Borgia, Memorie t.1,p.106, 

e Breveistoria del dominio temporale del- 

la Sede apostolica p. 229; e negli altri 

storici che trattarono questo ampio argo- 
mento. 

Cenni storici, civili ed ecclesiastici sul re- 
gno di Scozia,e delle relazioni di que- 
sto colla s. Sede. 

Le origini degli scozzesi, come quelle di 
tutti i popoli antichi, sono contrastate da 
diverse opinioni ; oltre le accennate, ri- 
porterò le altre più comuni; tuttavolta 
non posso occultare, che la storia antica 
e primitiva della Scozia è tutta circondata 
da foltissime tenebre. Gli scoti, popoli del. 
la Caledonia, della quale occupavano la 
parte occidentale, mentre i pitti abitava» 
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no all’est, si credono derivati dalle colo- 
nie erranti de’cimbri e de norvegi. Questi 
penetrati nell’isola d’ Albione o Gran Bre- 
tagna si dissero Pitti, perché dai bretoni 
si distinguevano col dipingersi il volto. Al- 
cuni storici dicono però, che a tempo di 
Giulio Cesare era in uso fra'bretoni di- 
pingersi il corpo; che que'del mezzodì se- 
guivano i costumi de’romani, da'quali e- 
rano stati vinti; ma non fu così de’setten- 
trionali che si mantennero iu libertà. Es- 
si continuarono a dipingersi il corpo, don- 
de venne il nome di pitti, nome che tut- 
tavia si crede non risalire più in là del III 
secolo, poichè trovasi lar. volta nell’o- 
ratoreEuwenio. | /adeni si vuole che abi- 
tassero la parte meridionale dell'odierna 
Scozia: i caledoni, nazione selvaggia, oc- 
cupavano le alture e la foresta Caledonia, 
che dal Frith estendevasi verso il setten» 
trione, e la loro posizione li guarentiva da- 
gli assalti nemici. Secondo Orosio, gli sco- 
ti si fermarono dapprima in Irlanda, ed 
altrettanto affermano Claudiano e gli an- 
nali scozzesi. Vi è pure l'opinione ch'essi 
sieno venuti dal settentrione, e si tiene per 
buona congettura il crederli sciti d’origi- 
ne. In fatti il loro nome sembra avere la 
stessa etimologia di quello degli sciti,e di 
essere derivato dalla parola teutonica o 
sassone, scytan, cioè lanciare una freccia, 
esercizio militare in cui tutte le nazioni 
settentrionali erano eccellenti. I pitti, al 
dire di Beda, erano sciti d'origine, ma pa- 
re essersi ingannato con attribuire al 1.° 
di questi popoli ciò ch'era del secondo. 
Comunemente non si dubita che i pitti 
non sieno stati bretoni, e forse anche i pri- 
mi abitatori del paese, oalmeno vi si era- 
no fermati molto prima degli scoti; questi 
ultimi dall’Irlauda si recarono ad assalire 
i pitti, e furono respinti. Ma-Geoghegan 
mostra nel t. 1 della Storia d'Irlanda, 
che gli scozzesi erano sciti d'origine, i qua- 
li è voce che si stabilissero prima nella Ga- 
lizia e in una parte del Portogallo, spe- 
cialmente ne’dintorni di Braganza, la qua- 
le, come pretendono i moderni scrittori 
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d’ Irlanda, fu così nomata da Breogano 
capo di quella colonia. Essi appellano Mi- 
lesio il nipote di Breogano, e gli danno 
per moglie una certa Scota, la quale die- 
de il nome a tutta la nazione, quando di 
Spagua passò in Irlanda. Ma tutte queste 
non sono che congetture, non essendovi 
cosa più difficile quanto lo scoprire la veri- 
tà nelleorigini nazionali. Ma-Geoghegaa 
riguarda la lingua irlandese come lingua 
madre, ma è assai probabile che l’Irlan- 
da avesse per suoi primi abitatori i bre- 
toni, la liagua de'quali in origine è quel- 
la de’celti o degli antichi galli. Quella poi 

che vintrodussero gli scoti e che in proces- 
so di tempo vi fu usata, non pare che ab- 
bia somiglianza cou alcuna lingua cono- 
sciuta. Alcuni moderni pretesero ch’ella . 
fosse un dialetto biscaglino, e che ambe- 
duele linguea vessero un'originecomune, 
cioè dalla celtica. Però l'opinione di Ma- 
Geoghegan sembra appoggiata a più so- 
de ragioni,ed è inoltre raffermata dal dot- 
to Buttner, il quale dopo aver impiegato 
molti anni in ragguagliar fra loro le lin- 
gue conosciute, dichiara non averne al- 
cuna, tra cui corra tanta differenza, co- 
me tra l’idioma biscaglino e l'irlandese. 
Bollando sostiene che s. Patrizio fu il1.° 
ad insegnar l’alfabeto agl'irlandesi, però 
Ma-Geoghegan crede, contro l'opinione 


.del dotto scozzese laones, doversi ciò in- 


tenderesoltanto dell’alfabetoromano; an- 
zi egli sostiene, sull’ appoggio di antichi 
monumenti, che prima dell’ arrivo di s. 
Patrizio in Irlanda e Bretagna gli scoz- 
zesi ne aveano uno assai di verso, che ap- 
pellavano mailesiano, da Milesio. Il dotto 
Wurnet nella sua nuova Storia d’ Irlan- 
da, rinforza questo parere con altri ar- 
gomenti, disputa che tiene divisi molti let- 
tevati, sebbene sembri più probabile che 
gli antichi irlandesi avessero un alfabeto 
prima della venuta di s. Patrizio. La sto- 
ria della Scozia de’primi secoli non offre 
che di quelle catastrofi che in certi paesi 
hanno capovolto ogni cosa o mutati i li- 
miti primieri. Confinata dal mare in qua- 
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si tutti i punti, non ebbe questa contrada 
a temere da quelle parti, se non le incur- 
sioni de'danesi; dal lato dell’Inghilterra, 
da che i romani l’abbandonarono, i limiti 
non hanno cambiato. Primo fra'romanì 
ad entrarvi fu Giulio Agricola, il quale 
navigando sulle coste della Gran Breta- 
gna, venne a discoprire essere la mede- 
s.ma un'isola dal continente disgiunta, e 
quindi penetrò circa l’anno 80 di nostra 
era nella Scozia, allora denominata Ca- 
ledonia, e ne fece agevolmente il conqui- 
sto. I romani dopo questa 1." conquista 
compresero la regione nella provincia di 
Valentia o Valentina, cioè la parte me- 
ridionale e le pianure fino ai Friths di Cly- 
de e Forth. Le tribù dopo i Friths for- 
mavano il governo della Vespasiana,di- 
viso dai caledoni indipendenti dalla ca- 
tena di montagne che passa da Dumbar- 
ton per le contee di Athol e Badenoch. 
I caledoni selvaggi, occupanti le alture e 
la foresta, non furono conquistati. l ro- 
mani vedendo la difficoltà dell’impresa, 
non entrarono mai ne’loro boschi, né sa- 
Îlirono le loro montagne; li lasciarono go- 
dere tranquillamente le loro barbarie e 
la libertà. L'imperatore Adriano per por- 
re argine alle loro incursioni fece innal- 
zare nel 123 un muro di zolle, per 68 
miglia inglesi, esi estendeva da Tinmouth 
sino al golfo di Solway. L'imperatore An- 
tonino Pio ingrandì i confini de'romani, 
e ordinò soltanto per chiudere l’entrata 
.ai caledonie vieppiù frenarli, d'innalzare 
un secondo muro di zolle, lungo 36 mi- 
glia d’Inghilterra, che si estese da Aber- 
curning oggi Abercorn, sino alla Clyde 
presso l’antico Kirck-patrik. Il muro di 
Autonino non servì lungo tempo di con- 
fine alla provincia romana,dall’impera- 
tore Settimio Severo estesa nel 210 sino 
‘a quello d’Adriano, nel paese che al pre- 
sente si conosce sotto il nome di Vorthum- 
‘berland. Lo stesso principe fece fare pa- 
rallela a quella d’Adriano una novella mu- 
raglia, ma di pietra; la quale volleancora 
che fosse fiancheggiata da torri e difesa 
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per una fossa, e fu detta muraglia de’ pilti. 
Quest'opera era sì bella e solida, che Spar- 
ziano la chiamò la gloria del regno di Se- 
vero. Inoltre Settimio Severo asciugò pa- 
ludi, costruì ponti e fece altre opere ma- 
guifiche. Dipoi Grime o Graham, che go- 
vernò gli scoti finchè fu minore il re Eu- 
genio II, atterrò il 2.° muro d’ Antonino 
nella guerra co'pitti, o secondo altri coi 
bretoni sudditi de'romani; questi ultimi 
furono costretti alcun tempo dopo a chia- 
mare i sassoni in loro soccorso contro i 
pitti. Le rovine di tal muro si chiamano 
ancora Graham's Dike, la quale voce de- 
riva o da Grabam, o dal monte Gram- 
po oggi Grantzbaine. l critici moderni ri- 
gettano come favolosa quella lista di 3g 
re degli scoti, la quale comincia da Fergo ‘ 
o Fergus I, che si colloca 330 avanti Ge- 
sù Cristo o nostra era, e si fa contempo- 
raneo d’Alessandro il Grande; e riguar» 
dano per conseguenzaFergo figlio d’Erch, 
chiamato ordinariamente Fergo II, come 
il primo re degli scoti nel paese che al pre- 
sente chiamasi Scozia. Essi pongono il 
principio del suo regno non nel 403 come 
fecero alcuni scrittori, ma nel 503, il che 
al dire di altri conviene meglio colla cro- 
nologia de'suoi immediati successori. Sic- 
come i pitti o bretoni settentrionali si vi- 
devo minacciati di guerra dagli anglo-sas- 
soni, i quali aveano conquistato la parte 
meridionale dell’isola, cid che mostra aver 
essi invitati gli scoti d'Irlanda a venire in 
loro soccorso, questi posero almeno la lo- 


ro stanza sotto il re Fergo Il ecircail 503, 


nella parte della Scozia chiamata Dalrie- 
da. Usserio pretende che il regno de’ Dal 
rodini, ossia scoti di Dalrieda, fosse com- 
posto delle provincie di Cantira, di K.nap- 
dale, di Lorn, di Argyle, di Braid-Albin e 
di alcune isole. Gli storici scozzesi anno- 
verano 80 re da FergusI,sinoa Malcolm 
III incerti. Si ponno consultare lZtinera- 
rium Septentrionale di Alessandro Gor- 
don, il Saggio critico sopra gli antichi a- 
bitanti della Scozia di Tommaso Innes 


e Chamberlaine, L'Arte di verificare le 


! 
sco 
date t. 7, ed il Cantù, Cronologia per ser- 
vire alla storia universale, considerando 
che la serie de’re di Scozia da Fergus I 
a Malcolm Ill non presenta avvenimen- 
ti notevoli, dal1057 eda Malcolm III l’in- 
cominciano, ed io seguirò que’dottissimi 
scrittori. Nuliameno, dovendo in questi 
cenni nominare alcuno de’re predecessori 
di Malcolm III, a miglioreintelligenza ri- 
porterò la cronologia di Lenglet, pubbli. 
eata nelle Tavolette cronologiche dellaSto» 
ria universale..I primi re di Scozia, co- 
meché incerti, Lenglet riprodusse solo i 
successori di Fergus I, sopra Ja fede degli 
storici nazionali, ma stabilisce il principio 
del regno di Fergus I al 422 : ne furono 
successori nel 440 Eugenio I, nel 461 Do- 
naldo I o Dongardo, nel 465 Costantino 
I, nel 482 Congalo, nel 301 Conrano, nel 
535 Eugenio II, nel 568 Congalo II, nel 
572 Chinaulo o Cumatillo, nel 780 Al- 
dano, nel 606 Cleneto o Kenneth, nel 
606 inoltre Eugenio III, nel 620 Fercar 
do I, nel 632 Donaldo Il, nel 647 Fer- 
cardo II, nel 668 Malduino, nel 688 Eu- 
genio IV, nel 692 Eugenio V, nel 699 
Ambercheleto, nel 700 Eugenio VI, nel 
717 Mordaco, nel 730 Etsinio, nel 761 
Eugenio VII, nel 764 Fergus Il, nel 767 
Solvazio, nel 787 Acanio Acaio, nell’80g 
CongalolII, nell'8.14Dongalo ]I,nell'820 
Alpino, nel]’823 Kenneth II, nell'854 Do- 
naldo IV, nell’858 Costantino Il nell'874. 
Eto I, nell’893 Donaldo V, nel 904 Co- 
stantino III, nel 943 Malcolm I, nel 958 
Indulfo, nel 968 Dufo, nel 973 Culleno, 
nel 978 Kenneth II, nelg94 Costantino 
IV, nel 995 Crimo, nel 1003 Malcolin 
1I, nel1033 Duncano, nel1040 Macbeth 
o Maccabeo tiranno, nel1057 Malcolm 
IH. I vomani non si sostennero lungamen- 
"te nella Scozia, giacchè ricuperata dai na- 
turali del paese la parte meridionale, ir- 
ruppero poi dalla vicina isola d'Irlanda 
nuove genti verso la metà del III secolo 
a disputarsi co’pitti la Scozia, e queste co- 
lonie chiamate degli attacotti stabilirono 
nella contea d’Argyle la loro sede. l ro- 
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mani incominciarono ad abbandonare la 
Bretagna nel 409: i bretoni quindi af- 
francati dal loro dominio si crearono di- 
versi piccoli re. Riuscì a Fergus Il di ri- 
stabilire l'antico regno, che fu per lungo 
spazio guarentito da insultistranieri,tran- 
ne le dispute cogli attacotti, co'quali ven- 
ne divisa la dominazione della contrada. 
A più di 300 aoni si calcola la signoria 
de'romani nellaScozia,e quasi dappertut- 
to lasciarono vestigie del loro soggiorno, 
e che l’aveano percorsa in quasi tutte le 
direzioni. Gli antiquari, e Chalmers prin- 
cipalmente, descrissero con molla cura tut- 
te le reliquie de’lavori de’romani nella Ca- 
ledonia. Quanto fecero gl’imperatori Teo- 
dosio I e Valentiniano III, lo dissi a IncHiL- 
TERRA, con altre analoghe nozioni storiche. 

Ilcristianesimo fu introdotto nella Ca- 
ledonia o Scozia ne’ primi suoi secoli.. Il 
Piazza nel Santuario Romano par. 2.°, 
p- 73, parlando dell’ evangelo mandato 
a predicare per tutto il mondo da s. Pie- 
tro, mentre dimorava in Roma nella ca- 
sa di Pudente, dice che fece altrettanto 
colla Bretagna e colla Scozia. Alti riferi» 


scono che gli scozzesi riceverono il lume 


della fede nel pontificato di s. Vittore I 
del194, e sotto il regno di Donaldo, che 
pregò il Papa a mandare missionari, pev 
insegnare l’evangeliche verità. Tertullia- 
no sembra essere di tale opinione,almeno 
quanto ad una parte della nazione,e s.Gi- 
rolamo pare che sia d’avviso che i pitti, i 
quali ne abitavano la parte meridionale, 
credessero in Gesù Cristo verso la fine del 
secolo IV. Altri con Beda affermano, che 
il Papa s. Celestino I del 423 inviò per 
1.° vescovo degli scozzesi s. Palladio (Y.) 
diacono della chiesa di Roma; e s. l’ro- 
spero attesta che fu il 1.° loro vescovo, e 
ne divenne pure l’ apostolo. Lodando s. 
Prospero Papas.Celestino I peraversban» 
dito il Pelagianismodalla Bretagna, Con- 
tra Collat. c. 44, soggiunge : » Cl egli 
ordinò eziandio un vescovo per gli scoz» 
zesi, e che non pago di conservar la fede 
nell'isola romana, adoperossi nello stesso 
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tempo a reuder cristiana un'isola barba - 
ra”. Usserio crede doversi per quest’iso- 
la barbara intendere l’ Irlanda. In fatti 
sebbene una parte della Scozia non fosse 
mai sottomessa ai rumavi, e ne’ primi tem- 
pi fosse principalmente abitata dai pitti, 
non si è potuto mai riguardarla come di: 
sgiunta dalla Bretagna. E' noto altresì, 
che il lume della fede fu portato ai pitti, 
i quali non erano delle contrade che pos- 
sedevano i romani nella Bretagua, poco 
dopo la morte degli apostoli. 11 perché 
que'popoli a cui fu mandato s. Palladio, 
parte de'quali per lo meno avea qualche 
tiotura di cristianesimo, erano gli scoz- 
zesi stabiliti in Irlanda. Il p. Solier, uno 
de'continuatori di Bollando, julii t. 2, p. 
286, dà per fatto certo, che s. Palladio 
era solo diacono allorchè fece una mis- 
sione fra gli scozzesi, e ne convertì molti. 
Aggiunge, che in appresso tornò in Ro- 
ma e vi fu consagrato vescovo, indi ri- 
mandato tra gli stessi popoli nel 43 1. Gli 
scozzesi erano allora un popolo zotico e 
barbaro nel IV e V secolo, come sappia- 
ino dagli storici che parlano de’ costumi 
degli antichi irlandesi,eda parecchi autori 
ecclesiastici. Vedasi Camdem, s. Girola- 
mo lib. a adv. Jovinian. 4 2,p.93, il qua- 
le dice di aver veduto alcuni scozzesi nel- 
leGallie; es. Prudenzio, Apotheos. v.284, 
p.171, edil commentario di Giselino so- 
pra questo sanlo ; tuttavolta alcuni autori 
vogliono, che in luogo di Scotus, si deb» 
ba leggere Cottu sopra le Alpi, o Gothus. 
Certo è pure, che s. Palladio per le sue 
zelanti prediche formbin Iscozia una chie- 
sa numerosa, dopo aver tenuto dietro a 
quegli scozzesi che si posero al settentrione 
della Bretagna, allorquando i romani co- 
minciarono a lasciar que’ paesi. Gli sto- 
rici di Scozia e i calendari del medio evo 
dicono che s. Palladio ebbe a discepoli s. 
Servano e s. Ternano, e ch'egli consagrò 
il.’ vescovod’Orkney; eil 2.°de'pitti. Ma 
risulta dalla cronologia d’Usserio,che que- 
sti due santi non vivessero al tempo del- 
l’apostolo degli scozzesi, il quale terminò 
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di vivere nel 450 a Fordun presso Aber- 
deen. Si può vedere il vol.XX XVI, p.106 
e107, e l’annalista Rinaldi all'anno 429, 
n.°1 e seg. Contemporaneamente fu apo- 
stolo de pitti meridionali s. Niniano (77) 
figlio d’un principe dei bretoni-cumbri, 
che studidin Roma e vi fu ordinato vesco- 
vo: tornato nel suo paese, colle sue predi- 
cazioni ritrasse dall’idolatria que’ che vi 
erano immersi. Sino allora i bretoni set- 
tentrionali non aveano veduto alcun edi-. 
fizio in pietra, ed egli costruì una chie- 
sa nel paese di Galloway, che fu perciò 
appellata Candida Casa, e ora detta Z7/i- 
thern (V.),ove pose la sua sede episcopa- 
le. Recò la luce della fede ai cumbri, e a 
tutte le provincie abitate dai pitti meri- 
dionali sino al monte Grampo. Altro a- 
postolo de’ pitti fu s. Colombo (V.) abba- 
te in Irlanda, nato nella contea di Tyr- 
connel, uno de'più celebri patriarchi dei 
monaci in Irlanda, fondatore d'un gran 
numero di celle monastiche e monasteri 
ragguardevoli, cui dié una regola da lui 
composta, tratta specialmente da quella 
degli antichi monaci d’ orieute ; i primi 
inonaci della Bretagna e dell’ Irlanda si 
altennero presso a poco alla stessa manie- 
ra di vita degli orientali. Lasciata l'Irlan- 
da, passò nella parte settentrionale della 
Bretagna o Scozia, conducendo seco 12 
discepoli, secondo Beda, nell’ anno 565 
sotto il regno di Bridio figlio di Meilo- 
chon e il più potente re de'pitti. Vi con- 


delle alture ch'erano separati dagli altri 
dal monte Grampo. Quelli che abbrac- 
ciarono la fede dierono a s. Colombo l’i- 
soletta di Hy o Jona, la quale dal suo no- 
me fu poi chiamata Y-Colm-Kille. Fab- 
bricò ivi un gran monastero, che per più 
secoli fu il principal seminario de’ bretoni 
del nord. Questo monastero diè origine 
a molti altri che s. Colombo fondò in I- 
scozia, dove si formarono i celebri vescovi 
Aidano, Finiano e Colmano, i quali con- 
vertirouo alla fede gl’ioglesi nortumbri. 
In processo di tempo, il monastero d’Hy 
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ne comincia la descrizione: » Ego 
» narrabo modum, quem tenui in 
»» Summo Pontifice Papa Alexan- 
+» dro V, qui Cononiae moraba- 
» tur, ”’ ed ove cessò di vivere a’ 4 
maggio 1410, per un clistero attos- 
sicato. Ma il Cancellieri inclina piut- 
tosto a credere, che ivi si parli sol- 
tanto della lavatura, ed esterna im- 
balsamazione. Di fatti, nella relazio- 
ne del maestro di cerimonie Gio- 
vanni Burcardo (Gattico Acta cerem. 
p. 429, De novendialibus exequiis 
Sisti IV), che morì a’ 13 agosto 
1484, si ricava che, secondo l’antico 
stile, il suo Cadavere soltanto fu la- 
vato. Lo stesso Burcardo, De exe- 
quiis et sede vacante Alexandri 
VI, che finì di vivere a’ 18 agosto 
1503, disfigurandosi il suo Cadavere 
per la febbre maligna, ibid. p. 431, 
riferisce, che: » Socius meus vidit Pa- 
» pam mortuum, et lavavit se mani- 
» bus, quantum potuit. Deinde fecit 
» lavare Papam, quod fecit Balthas- 
» sar familiaris sacviste, et quidem 
» ex servitoribus Pape, quem indue- 
» runt omnibus pannis quotidianis ”*. 
Giulio II, della Rovere, che rese 
lo spirito al Creatore, a’ 21 febbraio 
1513 sulle undici ore, fu pertanto 
il primo Papa, il cui Cadavere fosse 
aperto, e imbalsamato, poichè il ri- 
nomato cerimoniere Paride de Gras- 
sis (De morte, et funere Julii II. 
Acta Cerem. p. 436) chiaramente 
prescrisse, che » Chirurgus exenteret 
» corpus, quod etiam repleatur bal- 

» samo ””. | 
Però non sembra, che dopo Giu- 
lio II seguitasse a ritenersi costan- 
temente il costume di aprire, e im- 
balsamare il Cadavere del Pontefi- 
ce. Nulla si può assicurare dell’im- 
mediato di lui successore Leone X, 
erchè lo stesso Paride de Grassis 
Aeta Caerem. p. 440), non ne par- 
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la nella sua relazione, come ancora 
nulla se ne dice da Angelo Fabro- 
ni, nella sua vita pag. 239, nè in 
quella pubblicata da Guglielmo Ro- 
scoe, colle note del Bossi, tom. XII, 
p. 47. Abbiamo poi di Adriano VI, 
successore di Leone X, che morì 
a’ 14 settembre 1523, con sospetto 
di veleno, secondo il racconto del 
cerimoniere Biagio Martinelli, il qua- 
le dice, che il Cadavere fu lavato 
dai piombatori, cioè, da’ summento- 
vati frati del Piombo, Fratres plum- 
bi, Fratres de Bulla, de quali si 
parla all’ articolo BoLLa, e vestito 
dai maestri di cerimonie, dal sagre- 
stano, e dai sopravvenuti peniten- 
zieri. E dall’ Ortiz si ha, che gran- 
de fu il concorso dalle matrone ro- 
mane in s. Pietro, a baciare i piedi 
del Cadavere di Adriano VI, nei 
tre soliti giorni, in cui sono esposti 
i corpi de Papi. 

Narra eziandio il mentovato Paride 
de Grassis, che il Cadavere del Ponte- 
fice Clemente VII, il quale morì ai 
25 settembre, a ore dieciotto e mez- 
zo del 1534, fu aperto: Cardina- 
lis Medices fecit exenterare Cle- 
mentem VII, forse perchè, essendo 
morto d’anni cinquantasei, alcuni lo 
credettero avvelenato, Nulla abbia- 
mo del successore Paolo III, che 
morì a' 10 novembre 1549, e fu 
trasportato privatamente da’ propri 
domestici il suo Cadavere alla basi- 
lica vaticana; e neppure si sa de’ Cada- 
veri di Giulio III, e Marcello Il. Ma 
quello di Paolo IV, morto a’ 18 
agosto 1559, fu imbalsamato, per 
testimonianza del Firmano, Acta 
Caerem. p. 447: » Paulus IV mor- 
» tuus, in eadem camera, in qua ob- 


1» ierat, fuit scissus, mundatus, et in-’ 


» dutus consuetis paramentis”; ed 
a pag. 437; si aggiunge di Pio IV 
morto. è’ 10 dicembre 1565, che 
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seguì la regola di s. Benedetto. Sebbene 
 s. Colombo nòn fu vescovo, passò in uso 
che tutti gli abitanti dell’isola, compreso 
il vescovo, fossero soggetti all’abbate del 
monastero. } calvinisti da ciò pretesero 
che fosse distrutta ivi la preminenza del- 
l’episcopato; ma l’Usserio osserva che nel 
caso presente si trattava non di una su- 
periorità d’ordine, ma solo d'una supe- 
riorità di giurisdizione civile, in venera- 
zione di s. Colombo. Il vescovo dell’isola 
d'Hy faceva residenza nel monastero, o 
presso di questo : i vescovi ordinariamente 
venivano tratti da esso, ed anche per que- 
sta ragione conservavano il loro primiero 
rispetto verso il loro antico abbate. Ma 
s. Colombo ricusò per umiltà di ufficiare 
- alla presenza d’un vescovo, per rispetto 
eziandio alla sua dignità. Lloy nella Sto- 
ria del governo della Chiesa, prova che 
le chiese de’ pitti e degli scoti o sassoni 
furono sempre governate da vescovi. L’i- 
sola di s. Colombo ha quasi 3 miglia di 
lunghezza, e poco più d’una in larghezza. 
Fra le rovine dell’antico chiostro dell’ab- 
bazia evvi un cimiterio, ad occidente del 
quale sono le tombe di 48 re scozzesi. Al- 
la dritta di queste tombe vi sono quelle 
di 4 re d'Irlanda, ed alla sinistra quelle 
di 8 re di Norvegia. Le più ragguarde- 
voli famiglie dell’isole occidentali aveano 
la loro sepoltura nel rimanente del cimi- 
terio, come si ricava da Martin, Descri- 
zione dell'isole occidentali. Fu s. Colom- 
bo di tanta autorità, che i re medesimi 
nulla intraprendevano senza il suo con- 
siglio: Aidano e Edano, che successe sul 
trouo a Kinatel suo parente, volle riceve- 
re dalle sue mani gli ornamenti reali. Mo- 
rì nelJ97 e fu venerato tra'principali pro- 
tettori d'Irlanda e di Scozia. Si vuole che 
con s,Colombo predicasse il vangelo s. Co- 
stantino (Y.) già re bretone, diverso da 
altro s. Costantino martire pure di Sco- 
zia ; come monaco del monastero di s. Da» 
vid, fondò un monastero a Govane presso 
la Cluyd, convertì il territorio di Cantire, 
e molte chiese furono edificate nel regno 
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in suo onore. Altro contemporaneo di s. 
Colombo fu s. Kentigerno (/.) vescovo 
di Glasgow, il quale ammaestrando i pa- 
gaui a torme li battezza va, dopo avere ri- 
nunziato alle loro superstizioni ; di più 
seppe preservare ilsuo gregge dal tossico 
del pelagianismo, che avea già messe pro- 
fonde radici tra gli scozzesi. Mandò parec» 
chi de’suoi discepoli a predicare il van- 
gelo nel nord della Scozia, nell’isole d’Or- 
keney o Orcadi, nella Norvegia e nell’Ir- 
landa. Allora era in vigore l'antico gover- 
no de'pitti meridionali, il quale era una 
specie d'aristocrazia : il paese era diviso 
tra parecchi piccoli signori, che aveano il 
diritto di muovere guerra l’uno all’altro. 
Nondimeno tutti ubbidivano a un monar- 
ca supremo, che d'ordinario avea la sua 
residenza nella città d’Alcluid oggi Dun- 
briton ; i suoi stati comprendevano non 
solo le regioni de’pitti meridionali o bre- 
toni di Straith-Cluyd, ma quella ancora . 
de’cumbri o cumbriani, la quale si esten- 
deva alsud dal muro de'pitti fino alla Rib- 
ble della provincia di Lancastro. Il pio re 
Rydderch il Generoso, successore di Gur- 
thill- Wlelig, parente e protettore di s. 
Kentigerno, essendo stato balzato dal tro- 
no dall’empio Morcant, il vescovo fu co- 
stretto a riparare presso i Dretoni nel pae» 
se di Galles, donde passò a fondare il mo- 
nastero di Llan-Elwy,dove il fiume Elwy 
si getta nel Cluyd; la scuola che vi stabilì 
divenne celebre pel gran numero di per- 
sone che vi fiorirono, commendevoli per 
virtù e sapere, Morto l'usurpatore Mor- 
cant, fu rimesso in trono Rydderch, laon- 
de il santo tornò nella diocesi verso il 560 
ed ebbe poi una conferenza con s. Colom- 


«bo; tanto il detto re,che i successori Gual- 


lauc e Morcant-Mwynfawn ebbero intie- 
ra confidenza nel santo, e contribuirono 
alla propagazione del vangelo, onde me- 
ritarono d’esser preservati dal furore dei 
sassoni delle 7 monarchie, dell'Eptarchia 
da loro fondata nella Bretagna. Morì s, 
Kentigerno nel 601, e la sua tomba nella 
cattedrale di Glasgow fu iu gran veuera- 
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zione, sino allo stabilimento del calvini- 
smo nella Scozia. 

Aidano re degli scozzesì attribuì alle 
preghiere di s. Marnano (Y.) vescovo la 
vittoria che riportò sopra Etelfrido re pa- 
gano degli anglo-nortumbri, eraccoman- 
dò a Eugenio IV suo figlio e successore 
il caritatevole trattamento de'prigionieri, 
che il santo ammaestrò nelle verità cri- 
stiane, insieme ad Oswaldo e Oswi prin- 
cipi de’nortumbri, quindi terminò di vi- 
vere nel 620. In questo tempo viveva s. 
Bonifazio vescovo di Ross nellaScozia, fon» 
datore di molte chiese, cioè 50 compresi 
gli oratorii e fra esse quella di Restennet, 
la quale all'epoca della distruzione de'mo- 
nasteri nellaScozia era officiata da'canoni- 
ci regolari dis. Agostino. Riporta Rinaldi 
all’anno 634,0.11, che la chiesa diScozia 
sebbene celebrasse la Pasgua(7.)in diver- 
so tempo da quello che si faceva comune- 
mente dalla Chiesa, non però fu separata 
dalla comuvione della sede apostolica; ed 
ancorché fosse grave errore e tante volte 
condannato, pure appartenendo la diver- 
genza al rito e non al domma di fede, ciò 
tollerarono i Papi fino a Onorio I, il qua- 
le ammonì gli scozzesi e il re Fercardo 
JI, perché contro il concilio di Nicea la 
celebravano nella domenica che cadeva 
nella XI V luna di marzo e non nella pros- 
sima seguente domenica. Divenuto Papa 
nel 640 Giovanni IV, con lettera respon- 
siva a’ vescovi della Scozia, riportata da 
Labbé, Concil. t. 5, p. 1717, condannò 
quelli che celebravano la pasqua all'uso 
degli ebrei nel giorno stesso del plenilu- 
nio, ed esortò i fedeli a cautelarsi con di- 
ligenza sull’eresia di Pelagio che vi rina- 
sceva.Di questa lettera ecome scritta, par- 
Jai nel vol.LV,p.219,eda SEDE vAGANTE, 
e riguardante pure il pelagianismo. Dice 
Rinaldi, che gli scozzesi in generale non 
seguivano l’uso giudaico nella celebrazio- 
ne della Pasqua. Verso quest'epoca visse 
s. Modano (Y.) abbate di Dryburg o ab- 
bazia dell'Isola, ora priorato soggetto a 
Molesme: predicò la fede a Sterling, nel 
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vicariato di Forth e singolarmente a Fal- 
kirk, ove è assai venerato, e di più lo è a 
Sterling comer.° patrono, non che a Dun- 
bartonove visse in lunga contemplazione. 
Egualmente fiorì s. Sciumaldo(.), altro 
scozzese e missionario ia Germania verso 
il 697. Gli scoti ed i pitti vissero in pace 
sino all'84o, in cui terminò la concordia, 
e si accese tra loro fiera guerra civile. Ve- 
nuti in battaglia Kenneth II re degli scoti 
uccise Drusken re de’pitti, colla maggior 
parte della sua nobiltà, e fece la conqui- 
sta di tutto il paese posto a tramontana 
di Grames- Dyke; ebbe la gloria di riuni- 
re sotto il suo scettro i pitti e gli attacotti 
e di consolidare su ferme basi il trono di 
Scozia. Prima di tale unione i pitti occu- 
pavanoil paese cui limitano al sudilForth, 
all’ovest Drumalbin, ed all’est e al nord 
il mare d’Alemagna; sulla costa occiden- 
tale vivevano gli scozzesi, tra la Clyde e 
il lago Torridon e sull’isole vicine. Il re- 
gno portava ancora il nome di Pictland 
o terra de'pitti, nè prese quello di Scozia 
che sotto il regno di Malcolm II. Sin là 
il paese situato tra le muraglie romane, 
possedute da tribù sassoni e di bretoni che 
aveano adottato le arti de'romani, conser- 
vò il nome di Valentia, Cumbria e Stra- 
theluyd. Aberneth o Abernethy, Aberne- 
thum, città baroniale di Scozia nella con- 
tea di Perth sul Tay, una delle prime se- 
di vescovili, poi trasferita a Sant'Andrea, 
si vuole essere stato il soggiorno de’re pit- 
ti: vi si vede una torredìi forma circolare, 
che dicesi pure d’origine pitta.Kenneth Il 
dopo avere inlieramente distrutta la po- 
tenza de'pitti, restaurò e magnificamente 
dotò la chiesa di s. Regolo, nella quale si 
pretendeva avere un braccio di s. Andrea; 
da quest’abbazia derivò la città e sede ve- 
scovile di Sane Andrea, nel quale artico- 
lo parlai delle reliquie del santo apostolo. 
Dall'843 al1057 la storia di queste con- 
trade non presenta che invasioni de’re di 
Danimarca(Y.),delle qualiragionaialm- 
GHILTERRA, non sempre respinti con buon 
successo, Il vescovo di Sant'Andrea, s. A- 
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driano, si trovò sovente esposto ai furori 
delle irruzioni danesi, che saccheggiavano 
le provincie e trucida vano gli abitanti; tut- 
tavolta egli ne represse le crudeltà e mol- 
ti convertì alla fede. Ma nella scorreria 
dell’874 sotto il regno di Costantino II, 
nell’isola di May uccisero s. Adriano, l’al- 
tro vescovo Stalbrando e 6600 cristiani: 
dipoi nell’isola sì fabbricò un monastero 
in onore del santo, con chiesa ovesi de- 
posero le sue reliquie. Circa l’anno g00 
gli scoti s'impadronirono del restante del 
paese, che indi innanzi prese stabilmente 
il nome di Scozia; ed i vinti confusi coi 
vincitori, non furono più distinti in ap- 
presso. Parecchi storici scozzesi danno il 
titolo di santo a Costantino III re di Sco- 
zia, che abdico la corona e si ritirò nel 
043 fra’ religiosi di Sant Andrea. Nel vol. 
XXXV, p.3o dissi che gli storici di Sco- 
zia negano che il re d’ Inghilterra invase 
per la1.' volta la Scozia, e costrinse Co- 
stantino III a rendersi suo tributario. Di 
più narrai, che Edmondo I conquistato 
il Cumberland lo cedé poi a. Malcolm I 
re di Scozia, col patto di pagargli un tri- 
buto; e che l’altro re d’Inghilterra Edgar 
potentissimo,sottomise i re di Galles, d’Îr- 
landa, di Scozia e delle Orcadi. | danesi 
comandati da Ola ed Eneto, vennero sul 
principio del secolo XI ad assalire il re 
Malcolm JI e lo sconfissero a Murlach, 
ma questi li vinse in altra battaglia e ne 
attribuì la vittoria all’intercessione della 


B. Vergine e di s. Molonaco (7) vescovo 


di Scozia: per gratitudine fondò nelro1o0 
l’abbazia di Murlach sotto il nome del- 
l'una e dell’altro, vi eresse una magnifica 
cattedrale e vi pose una sede episcopale, 
che venne trasferita ad Aberdeen. I da- 
nesi furono da Malcolm II messi in rotta 
in due altre occasioni, e questo princi- 
pe religioso per eternare la memoria del- 
lar." di queste due vittorie, fondò un 2.° 
monastero alla B. Vergine nella città di 
Brechiu presso cui erasi combattuto, e fe- 
ceinnalzare, nel luogo stesso dove fu data 
+ la battaglia, un obelisco che si vede nel 
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villaggio di Caino, nome del generale da- 
nese che vi restò ucciso. In riconoscenza 
poi della 2.° vittoria, edificò nella contea 
di Buchan, nel luogo ove l’avea ottenuta, 
un 3.° monastero chiamato Deiro, il qua- 
le abbracciò indi a poco la regola cister- 
ciense di Cistello, e durò in uno stato flo- 
ridissimo sino all’infelice epoca del 1550. 
Nell’ invasione di Canuto II re di Dani- 
marca, Malcolm II fu costretto a pagare 
il tributo perla provincia di Cumberland. 
Nelro4o in una scorreria danese fu tru- 
cidato nella provincia di Mernis s. Mal- 
rubio. Ed eccoci al glorioso Malcom HI 
detto Canmoro, figlio del re Duncano I, 
che salì al trono di Scozia a’25 aprile del 
1057, il quale giusta gli storici scozzesi, 
e l’opera citata, Arte di verificar le date, 
è l'80.mo re dopo FergusI riguardato sic- 
come il fondatore della monarchia scoz- 
zese, il 47.mo dopo Fergus II che ne fu 
il restauratore, il 18.° dopo Kenneth II 
che intieramente distrusse i pitti stabiliti 
nella parte orientale della Scozia. A ppe- 
na asceseal trono per morte del padre, ne 
fu sbalzato dall’usurpatoree tirannoMac- 
beth o Maccabeo, generale d' una parte 
delle truppe, cheavea pr ivato il padr e del- 
la corona e della vita. E necessario sapere 
che Macbet Thane(7.)realedi Glamisera 
nato dalla figlia di Malcom Il, e perciò cu- 
gino di Duncano I dolce e debole, men- 
tre egli era fermo, severo e barbaro, di 
che fece prova quando con Banco thane 
reale di Lochabir sottomise Macdualdo 
lord dell’Isole, che ribellatosi avea fatto 
sollevare i vassalli di Banco. I danesi aven- 
do assalito due volte la Scozia, furono di- 
sfatti da Macbeth e da Banco, onde le lo- 
ro gesta li rese gl’idoli del popolo. Allora 
Macbeth, che per nascita si avvicinava al 
trono, concepì l’idea di ascendervi in luo- 
go del molle Duncano I. Avendo la de- 
bolezza di credere alle predizioni degl’in- 
dovini li consultò continuamente, raccon- 
tando loro i suoi sogni, ch’erano la ripe- 
tizione de’pensieri del giorno, onde forni- 
va agl’impostori il modo di fargli de pre- 
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sagi che più lusingavano la sua ambizio- 
ne. Un giorno mentre Macbeth e Banco 
traversavano un boschetto, si presentaro- 
no tre donne, e salutarono successivamen- 
te Macbeth l’una come than di Giamis, 
la 2.° come than di Cawdor, la 3.° come 
faturo re di Scozia : aggiunsero , che la 
sua posterità non regnerà, ma che da quel- 
la di Banco discenderà una lunga schiera 
di re; quindi sparirono. I due guerrieri 
credulicome i contemporanei,tennero che 
fossero le tre sorelle dee del destino. Non- 
dimeno non sembravano disposti a cre- 
derle, poichè il tban di Cawdor godeva 
pacificamente di sua dignità. Recatisi da 
Duncano I, questi annunzia a Macbeth, 
che lo crea than di Cawdor in luogo del 
possessore divenuto reo di fellonia. Mac- 
beth vedendoavverata la prima partedel- 
la predizione, si lusingò che aoco il rima- 
nente si dovesse effettuare. Allora risolse 
d’acquistare colla violenza il trono cui a- 
spirava, e la moglie non meno di lui am- 
biziosa Jo confermò nel suo colpevole pro- 
ponimento. Ne mise a parte i suoi amici 
e Banco, niuno lo contrariò, ed egli con- 
sumbò il suo delitto uccidendo nel 1040 
Duncano I nel suo castello d’ Inverness, 
indi per la sua nascita e pel favore popo- 
lare ascese al trono e fu coronato a Sco- 
‘ne. Malcolm Ill e il suo fratello Donaldo 
fuggirono, il 1.° nel suo ducato di Cum- 
berland, il 2.° nelle Ebridi. L’usurpatore 
si consolidò nel potere, colmando di be- 
nefizi i grandi, e facendo eseguire le leggi. 
Regnòto anni con moderazione, ma tor- 
mentato dai rimorsi del commesso assas- 
sinio, e dai timori che gli cagionavano i 
figli dell’ucciso, diè libero corso al suo u- 
more sanguinario sagrificando tutti quelli 
che gli davano sospetti: Banco fu la 1." 
vittima, poi tese insidie a Malcolm III e 
a Donaldo. L'uccisione di Banco avendo 
concitato contro il tiranno l’odio generale, 
egli non mise più limite alle sue crudeltà, 
ma dominato dal terrore si fece costruire 
sulla sommità della collina di Dunsinana 
up castello fortissimo, e si repulò sicuro 
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in tale asilo, perchè una strega l’avea 25- 
sicurato che perirebbe quando la foresta 
di Birnam fosse portata a Dunsinana, e 
che ricevuta non avrebbe la morte se non 
per mano d'un uomo che non sarebbe na- 
to di donna. In seguito volleimmolare dal 
fondo del suo nascondiglio il potente con- 
te di Fife Macduff divoto a Malcolm IT. 
Macduff fuggito in Inghilterra, la moglie 
e i figli furono posti a morte dal tiranno 
e confiscati i beni. Intanto l’irritato Mac- 
duff persuase s. Edoardo III re d’Inghil- 
terra ad aiutare Malcolm Ill a ricupera- 
re la corona, al quale dié un esercito co- 
mandato da Sward conte di Northum- 
berland suocero di Malcolm III. Macduff 
colle sue truppe si unì al conte, quindi 
marciaronosul castello diDunsinana,e per 
la riportata vittoria sui soldati dell’usur- 
patore, il re fece ornare gli elmi con ra- 
moscelli della foresta di Birnam. Questo 
incidente colmò di spaventoMacbeth, per- 
chè una parte della predizione sta va per 
verificarsi. Tuttavolta volle tentare la sor- 
te delle armi, ma i tormenti della sua co- 
scieriza sconvolgendone le idee si avvilì, 
prese la fuga e i suoi deposero le armi. 
Inseguito da Macduff, finì di scoraggiar- 
lo quando raggiuntolo gli disse: Non sono 
nato da una donna; fui tratto dal ventre 
di mia madre. Atterrato Macbeth da tali 
parole, ricevè il colpo fatale da Macdulf 
presso Meigle e morì. Ne'combattimenti 
il conte Sward perdè suo figlio, ma avea- 
do inteso ch'era stato ferito nel petto, sì 
confortò dicendo averdesiderato mai sem- 
pre e a lui e a se stesso un simil genere 
di morte. Ricuperata la Scozia, Malcolm 
III fu proclamato a Scone (V.). Nel1060 
Malcolm III si unì co'principi Morcar e 
Edwin, ribellati contro il duca di Nor- 
mandia Guglielmo I il Conquistatore di- 
venuto re d’ Inghilterra ; ma la celerità 
con cui questi prevenne i suoi disegni e 
quelli de’ribelli, avendoli obbligati a de- 
porre le armi, il re di Scozia a loro esem- 
pio fece la pace con Guglielmo Je gli pre- 
stò omaggio per la provincia di Cumber- 
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land.Nel1072essendoriuscito male quan- 
to lar. volta a dichiararsi per gl’inglesi 
sollevati, fu costretto di fare verso Gu- 
glielmo I nuovi atti di sommissione e rei- 
terargli il suo omaggio. Malcolm III non- 
dimeno fatti nel1078 alcuni nuovi ten- 
tativi per iscuotere il giogo degl’inglesi, 
il re Guglielmo | inviò contro di lui suo 
figlio Roberto, la cui spedizione si limitò 
a fondare la città di Newcastle sul Tyne 
per infrenare gli scozzesi. Si dice che fu 
concluso un trattato di pace, ed una cro- 
ce di pietra sullo Stainmoor nella contea 
di York segnò i limiti tra'due regni. Mal- 
colmIllintrodusse ne’ suoi dominii il com- 
mercio, le arti e l’ industria, ed ebbe il 
vanto di elevare la sua patria al rango del- 
le nazioni civilizzate. Dopo avere regnato 
con. isplendore quasi 37 anni, fu ucciso ai 
13 novembre1093 in una battaglia se- 
guita contro le truppe di Guglielmo Il re 
d'Inghilterra presso Alnewic cui assedia- 
vanel Northumberland. Altri dicono che 
fu ucciso a tradimento daRoberto conte di 
Mowbrai,mentre ritornava dalla corte del 
re d'Inghilterra dopo aver conclusa la pa- 
ce.llParisnarra di questo principe un trat- 
to usato con un suo cortigiano che voleva 
assassinarlo,che dà a divedere la sua gran- 
dezza d’animo. L'uso di crear conti e ba- 
roni s' introdusse da questo re in Iscozia. 
Fra gli ufficiali che l'accompagnarononel. 
l’ultima sua spedizione era il conte Wal- 
tero o Gualtiero da lui creato Steward o 
Stuart, cioè a dive gran maestro di sua 
famiglia, carica la cui autorità, giusta il 
p. Mabillon, eguagliava quella che avea- 
noaltra volta i prefetti del palazzo diFran- 
cia: questa è l'origine, come notai, della 
casa Stuart, che regnò nella Scozia e nel. 
l'Inghilterra, divenendo il titolo della di- 
gnità il nome della stessa famiglia. E' opi- 
nione comune che Waltero discendesse da 
Banco thane di Lochabir, assassinato con 
3 suoi figli da Macbeth, cioè dal 4.° figlio 
che riuscì scampare dall’eccidio. Locha- 
bir o Lochaber è un piccolo paese di Sco- 
zia, della contea d’Iuverness, e così detto 
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dai suoi molti laghi. Malcolm III spusò 
nel 1070 s. Margherita (Y.)vegina di Sco» 
zia, pronipote di s. Edoardo Ill nipote di 
Edmondo II Costa di ferro re d'Inghil- 
terta, e figlia di Sward conte di Northum- 
berland, la quale offrì al regno lo spet- 
tacolo delle più belle e delle più sublimi 
virtù. Dell’ ascendente che si meritò sul 
suo sposo, se ne giovò per far fiorire la 
religione e la giustizia, per procurare la 
felicità de’ popoli,e perinspirargli que'sen. 
timenti, che lo resero uno de’ più virtuosi 


sovrani della Scozia. La regina divenne 


madredi 6 principi, Eduardo, Edmondo, 
Edgar, Etelredo, Alessandro, Davide; e 
di due principesse, Matilde maritata a En- 
rico 1 re d'/nghilterra per quanto dissi a 
tale articolo e venerata per santa, Maria 
sposata al conte di Boulogne. Eduardo pe- 
rì col padre, per soverchio valore, onde 
vendicarla di lui morte nel continuarl’as- 
sedio, poichè altri storici dicono che pe- 
risse il re dal colpo di lancia datogli in 
un occhio da quel soldato che gli porgeva 
le chiavi della città ch'erasi infinta di vo» 
lersi arrendere. Edgar, Alessandro e Da- 
vide pervennero successivamente alla co- 
rona di Scozia e regnarono con somma 
riputazione di valore, di saviezza, di pietà: 
Davide si segnalò, e fu il più bell’ovna- 
mento del trono scozzese. La regina con- 
siderandosi madre del suo popolo, fece ri: 
splendere l’ osservanza religiosa, curò la 
civilizzazione e coltura della nazione, pro- 
tesse le arti e le scienze. Reso il re zelante 
della religione, fece edificare la cattedra - 
le di Durham, aggiunse ai 4 vescovati di 
Scozia, quelli di Murray e di Cathness, 
ed insieme colla regina fondò a Dumferm- 
lin il monastero della Trinità. Ottenne 
da Papa Urbano Il che i re di Scozia fos- 


.sero unti e coronali dal vescovo di San- 


t'Andrea. Il nome di Malcolm Ill si legge 
con quello de’santi in alcuni caleudari di 
Scozia. La cassa che nella cappella del- 
l’Escuriale di Spagna contiene le reliquie 
de'coniugi, ha questa iscrizione: s. Mal- 


. colmo e é. Margherita regina. Fra’ mira- 
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coli operati da questa per virtù divina, sì 
narra che nel trasferir le di lei reliquie ad 
altro deposito, giunta la cassa d'argento 
al sepolcro del marito,non poterono pro- 
seguire il cammino quelli che le portava- 
no, finché bisognò riunirle a quelle del re. 
Scrissero la vita della santa Ranuccio Pi- 
co, Guglielmo Lesley, il vescovo Turgoto 
e altri. Nel1og3 Donaldo VI detto 2a- 
nus fratello di Malcolm Ill s'impadronì 
deltrono a pregiudizio de’nipoti,sotto pre- 
testo della loro troppa giovinezza. Ma do- 
po 6 mesi di regno fu scacciato nel1094 
da Duncano II naturale di Malcolm III, 
e co’ soccorsi a lui dati da Guglielmo II 
re d'Inghilterra : era stato preso nella bat- 
taglia perduta dal padre nel1072 contro 
Guglielmo I, e fino alla morte di questi 
era stato prigioniero in Normandia. Egli 
non portò la corona usurpata che un an- 
no e mezzo, avendola perduta in un colla 
vita nel1og5 per le pratiche di Donaldo 
VI che avea soverchiato, il quale rimon- 
tò sul trono e lo gode sino al 1098. La 
più parte de’signori, malcontenti del suo 
governo, invitarono Edgar figlio di Mal. 
colm III a recarsi a detronizzarlo. Edgar 
avendo ottenuto truppe da Guglielmo II 
re d'Inghilterra, entrò in Iscozia, e colla 
sola sua presenza dileguò il partito del zio 
che fu arrestato e posto prigione, ove mo- 
rì indi a pocn. Edgar governò in pace con 
molta prudenza ed equità pel corso di g 
anni, e pel1.° tra’re di Scozia, a seconda 
del privilegio concesso da Urbano II, si fe- 
ce consagrare, la ceremonia essendosi ese- 
guita dal vescovo diSant'Andreanel1 100: 
fu temuto dai tristi, e rispettato da tutti 
gli uomini dabbene. Sotto di lui, altri di- 
cono nel regno di Duncano II, un'armata 
di norvegi saccheggiò le isole Orcadi, il 


cui vescovo s. Magno (V.) dopo averin- 


vocato il patrocinio di s. Servano protet- 
tore della diocesi, patì il martirio nell’i- 
sola d'Eglis. Nel 1107 glisuccesse per man- 
canza di prole il fratello Alessandro I il 
Severo o il Feroce, celebre per la severità 
con cui puniva i malfattori. Caloò col suo 
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coraggiole turbolenze suscitate al comin- 
ciar del suo regno, fabbricò e dotò molte 
chiese e parecchi monasteri, uno fra gli 
altri nell'isola di Emona, in onore di s. 
Colombo, e massime la chiesa di s. An- 
drea provò gli effetii della sua liberalità. 
Morto senza figli nelr124, divenne re il 
fratello Davide I, del quale tutti gli sto- 
rici antichi e moderni si accordano nel 
fare un pieno elogio, e lo rappresentano 
siccome uomo che riuniva in se tutte le 
qualità d'un gran principe. Col suo va- 
lore nella guerra eguagliò tutti isuoi pre- 
decessori, e li superò tutti col suo zelo per 
la giustizia, carità verso i poveri, saviezza, 
prudenza e religione : l’amore alla giu- 
stizia lo faceva punire nel mode il più ri- 
goroso i magistrati che aveano tradito il 
loro ministero, ed a lui si deve un codice 
di leggi. Fondò e provvide vescovati di 
Ross, Brechin, Dunkelden e Dunblain, 
eome pure 14 abbazie, delle quali 6 ci- 
sterciensi, alcune ne ristabilì perchè di- 


strutte nelle guerre, e meritò più che ve- 


run altro, al diredi TommasoRuddiman, 
col suo fervore pel culto divino e colle sue 
virtù, di esser posto nel catalogo de'santi. 

Dopo la morte d’Eorico I re d’Inghilter- 
ra egli si pose nel numero degli aspiranti 
al trono,come erede legittimo dello stipi- 

te della stirpe sassone. Ma rinunziò alle 
pretensioni in considerazione di sua nipo- 

te l'imperatrice Matilde vedova dell’im- 

peratore Enrico V e figlia del defunto; 

bensì seguì il suo partito contro Stefano 
di Blois figlio del conte di Boulogne ri- 
vale della principessa. Egli la fece accla- 
mare regina d'Inghilterra per tutta laSco- 
zia, e parecchi signori inglesi nemici di 
Stefano, essendo venuti a trovarlo, mise 
in piedi un considerevole esercito,col qua- 
le fece una pronta invasione in Inghilter- 
ra, che gli riuscì felicemente. Davide I im- 
padronitosi di Newcastle e di Carlisle, ob- 
bligò tutta la nobiltà del nord a dargli o- 
slaggi perl’imperatricee suo figlio: ma non 
fu che passeggero questo trionfo. Stefano 
accorso con iucredibile velocità, malgras 
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do de’rigori della stagione, sorprese tal- 
meote il re di Scozia, che l’obbligò di ve 
nire ad un componimento, mercè il quale 
tutte le piazze state da lui prese furono 
restituite ad ecoezione.di Carlisle che gli 
fu lasciata come facente parte del Cum- 
berland. Davide I avrebbe voluto conser» 
vare ancora il Northumberland come an- 
tica dipendenza del suo regno, e deter 
minatoa ricuperarlo vi fece nel1 138 nuo- 
va invasione che fu fatalissima al paese. 
Stefano non la lasciò impunita, ed il conte 
d’Aumale essendosi posto in marcia per 
suo ordine alla testa degl’inglesi,diedeagli 
scozzesi nella pianura di Colton- Moore la 
famosa battaglia detta dell’Elendard, per 
quanto dissi nel vol. XXXV, p. 3g,in cui 
furono disfatti colla perdita di 11,000. Il 
re Davide ] non ostante si ritirò in buon 
ordine verso Carlisle, ove fu raggiunto 3 
giorni dopo da Enrico suo figlio ch’erasì 
salvato dal combattimento in mezzo al. 
l'armata vittoriosa dopo aver gettati via 
tutti i suoi distintivi. Davide I continuò 
a servire l'imperatrice con roaggior zelo 
che buon successo, ed Enrico figlio della 
principessa recatosi a visitarlo a 2 Carlisle 
nel 1149,lo armò cavaliere con tutte le 
ceremouie. Nel fiore dell’età avendogli la 
morte rapito la sua virtuosa moglie Si- 
billa nipote di Guglielmo I il Conquista» 
tore, passò 20 anni nello stato di vedo- 
vanza. Sopportò con mirabile pazienza la 
perdita del figlio Enrico, nel qualeavea 
riposte tutte le sue speranze, e la cui mor- 
te fu amaramente compianta da tutto il 
regno, lasciando 3 figli, Malcolm IV, Gu- 
glielmo e Davide conte d'Huatington, ol- 
tre due figlie. Il re raccomandò ai prin- 
cipali signori i suoi nipoti e specialmente 
ili. ", e morì a Carlisle della morte de’giu- 
sti a'29 maggiot 153, e leggesi il suo no- 
me con quello de’santi in pai ‘echi guar 
dari di Scozia. 

Malcolm IV successe all’avo, ne imi- 
tò la pietà, ed è riguardato pure come 
santo: fu detto il /x ergine per non essersi 


ammogliato. Al principio del suo reguo 
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fu inquietato da Enrico! re d’Inghilter- 
ra che voleva costringerlo a rendergli o- 
maggio pertutte le terre che la Scozia pos- 
sedeva in Inghilterra, ma Malcolm IV lo 
ricusò costantemente. Non potè però di- 
spensarsi dal seguire Envico II nella guer- 
ra, che portòin Francia riel1 159; in Peri- 
gueux Enrico II lo armò cavaliere, e Mal» 
colm IV fece poi lo stesso onore a 30 gia» 
vani signori dell'età sua. Questa spedizio- 
ne essendo mal riuscita, il re se la prese 
con Malcolm IV,come se non vi fosse riu- 
scito per sua colpa, o avesse favorito oc- 
cultamenteFrancia,giacchè alcuni signo» 
ri scozzesi gli apposero l’incolpazione di 
non avervi preso parte, nell’interesse del 
suo regno che dovea rispettare una po- 
tenza che non l’avea offeso e poteva nuo. 
cergli. Per conseguenza nel 1 160 sei conti 
di Scozia, con Feretach a capo, si recaro- 
no ad assediarlo in Perth almomento che 
rientrava ne’suoi stati, ma vennero me- 
no nell’impresa e non riuscì loro d’impri- 
gionarlo. Enrico II si vendicò di lui più 
efficacemente, facendo in un consesso di 
pari confiscare le terre che possedeva in 
Inghilterra 1 Malcolm IV prese le armi 
per riacquistarle, e dopo vivissima guer- 
ra concluse un trattato in cui cedè il Nor- 
thumberland, e rivendicò a se il Cum- 
berland io un alla contea di Huntington. 
Tal cessione servì di pretesto a due nuo- 
ve sommosse nelle contee di Gallowai 
e di Murrai : Gilerist conte.d’Angus suo 
generale in poco tempo le vinse ambe- 
due, e la contea di Murrai restò spopo- 
lata e saccheggiata. Than-Sumerled, al- 
tro ribelle, tenne in costernazione il re- 
gno e commise molte depredazioni. Mal- 
colm IV amò singolarmente la pace, e 
schivò con ogni mira la rovinosa guer- 
ra. Fondò chiese e monasteri, e segnalossi 
colla purezza de’costumi, dolcezza,umil» 
tà e altre virtù, morendo piamente nel 
1165.Il fratello Guglielmo detto il Zeo- 
ne, per la grandezza d'animo che mostrò 
nella prospera è avversa fortuna, fu so- 
lennemente proclamato successore. Nel 
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1173 dichiarò la guerra a Enrico II re 
d'Inghilterra per ricuperare il Northum- 
berland, ma nel seguente anno fu fatto. 
prigioniero nella battaglia d’Alnwich ai 
13 luglio, e trasferito in Normandia fu 
chiuse nella torre di Falaisc. Enrico II 
attribuì la vittoria a Dio, per l’iuterces- 
sione di s. Tommaso di Cantorbery già 
da lui sagrificato, ciò che narrai nel vol. 
XXXV, p. 43, mentre a p. 44 notai i 
motivi della guerra. Guglielmo dopo sei 
mesi fu liberato pel trattato di Valogne, 
col quale soggettò se stesso e il suo regno 
al re d'Inghilterra. Roberto dal Monte, 
Appendix ad chron. Sigeberti, all'anno 
1176, riporta il tenore dell’omaggio. Rex 
Scotiae pacificatus est cum rege Angliae 
hoc modo. Fecit homagium et ligantiam 
de omni terra sua, ut proprio domino, 
et concessit eiut omnes Episcopi terrae 
illius, quì sunt numero decem, el abba» 
tes, et comites, et barones hoc idem fa- 
cereni. Episcopi vero et abbates homa- 
gium non fecerunt,sed sacramento se con- 
strinxerunt hoc observaturos, etc. Man- 
dò ambasciatori d'ubbidienza al Papa A- 
lessandro III, e ne ricevette il distinto do- 
nativo della Rosa d’oro (V.). Nell’arti- 
colo NortHAMPTON, parlando del concilio 
del1176, riportai che vi fù separata la 
chiesa di Scozia da quella d'Inghilterra, 
dal pontificio legato. Narra il Rinaldi col 
Baropio, all’anno1182, n.° 1, che dopo la 
morte di Ruggieroarcivescovo di York,il 
re Guglielmo,ch'era stato da lui scomuni- 
cato, mandò un’ambasceria per essere as- 
solto a Papa Lucio Ill, il quale nel palazzo 
Lateranense, alla presenza de’cardinali, lo 
assolvette dalla scomunica, secondo le giu- 
ste domande che gli rappresentarono gli 
ambasciatori, e levò l’interdetto dal re- 
gno, scrivendone il Papa a'vescovi, abba- 
ti, al clero e al popolo scozzese. I] che fe- 
ce senza pregiudizio della causa del ve- 
scovato di Sant’Agdrea, per la quale il re 
era stato scomunicato. Lucio III mandò 
in Iscozia Rolando suddiacono della chie- 
sa romana eletto vescovo Dolense, e Sil. 
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vano abbate Rievallense a trattare la pa- 
ce frailree Giovannieletfo vescovo di San 
t'Andrea, e gl’indussero a concordia con 
questo patto, che tanto Giovanni, quanto 
Ugone altro pretendente, rifiutassero il 
vescovato di Sant'Andrea, in cambio del 
quale Giovanniavesse quello di Dunchel- 
den con lutte l'entrate, cheavea avanti 
la sua elezione, la cancelleria reale e cer- 
ta parte delle rendite del vescovato di S. 
Andrea: ma Ugone richiesto dal re a la- 
sciare il vescovato, appellò al Papa. Nel 
1185 il red’Inghilterra Enrico TI tenne 
in Londra un'assemblea, nella quale in. 
tervennero il re Guglielmo, suo fratello , 
Davide, co’conti e baroni scozzesi, e tra 
lealtre cose vi fu stabilita la Crociaza (7) 
per la Palestina, nella quale prima e do- 
po non mancarono gli scozzesi di pren- 
dere parte. Si ha dal Rinaldi, all’anno 
1188, n.°20e21,chePapa Clemente|II 
per mettere fine alle discordie e contro- 
versie che da lungo tempo si dibatteva- 
no nella chiesa di Scozia, scrisse a Gu- 
glielmoacciò tornasse nella sua graziaGio- 
vanni, lasciandogli pacificamente godere 
il vescovato Duncheldense, e tutte l’en- 
trate che avea avanti la sua consagrazio- 
ne, con questo ch'egli non facesse brighe 
pel vescovato di Sant'Andrea.Ugone ch'e. 
rasi fatto chiamare vescovo di Sant'An- 
drea, degradato e scomunicato, si recò in 
Roma,e dando sicurtà di stare al giudi- 
zio della s. Sede, fu dal Papa assolto, ma 
poco sopravvisse,morendo con quasi tutta 
la sua famiglia, insieme a Enrico eletto 
Dolense con la sua, nella fiera pestilenza 
che scoppiò in Roma. Oltrea ciò Clemen- 
te IlIconcesseal re Guglielmoe alla chiesa 
di Scozia de’privilegi, tra’quali la chiesa 
scozzese fu fatta immediatamente sogget- 
ta alla romana, con diploma dato in La- 
terano a' 13 marzo 1188, esistente nel co- 
dice di Cencio Camerario nella Bibliote- 
ca Vaticana. Nel1 190 Riccardo] re d'In- 
ghilterra,in procintodi partire perla cro- 
ciata di Palestina, volle conciliarsi l’ami- 
cizia di Guglielmo. Per meritarla egli ri- 
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nunziò all’omaggio di cui ho parlato, con- 
fessando di essergli stato estorto da suo 
padreEnrico I], e ritenne l'omaggio sem- 
pre reso da’principi scozzesi per tutte le 
terre ch’essi aveauo in Inghilterra. LaSco- 
zia con quest’atto di giustizia rientrò nel- 
la sua libertà primitiva, e nella sua intie» 
raindipendenza. Riferisce Rinaldi, all’an- 
nor192, n.° 2,che il reGuglielmo man- 
dò in Roma un’ambasceria a Papa Ce- 
lestino 11I,pregandolo a concedergli il pri- 
vilegio d'immunità per le chiese del suo 
regno, acciocchè non fossero soggette alla 
metropoli d'Inghilterra, ed il Papa glielo 
‘accordò come aveano concesso i suoi pre- 
‘ decessoraGiovanni red’Inghilterva aven- 
do fatto intimare a Guglielmo di recarsi 
a rendergli omaggioa Lincoln nel1200, 
questo principe si recò in gran corteggio, 
e adempì a tal dovere a'22 novembre so0- 
pra un monte vicino alla città, in presen» 
za di gran folla di popolo; ma ebbe la 
cautela d’iuserire nell’atto di quell’omag- 
gio un salvo alla dignità regia, per far 
conoscere ch'egli non dipendeva dall’In- 
ghilterra che in quanto ai feudi che ivi 
possedeva e sui quali teneva pretensione. 
Mentrel’Inghilterra,per colpa de’suoi re, 
- era in preda oraagli assalti de’nemici e- 
sterni, ed ora alle perturbazioni e dissen- 
sioni interne, laScozia godeva di sufficien- 
te quiete; e il pio reGuglielmo nel1201 
convocò una dieta onde far dai grandi del 
regno prestare omaggio a suo figlio Ales- 
sandro II di 3 anni. Papa Innocenzo III 
vi mandò un legato col donativo insigne 
dello Stocco e Berrettone benedetti (V.). 
Il re accolse conanimo commosso questo 
pegno della pontificia benevolenza, e vo- 
lendo anch'esso testificare le sue buone 
disposizioni verso la Chiesa, ordinò, secon- 
do il consiglio de’prelati, che il sabbato 
dal mezzogiornoin poi fosse feriato e tutti 
s’ astenessero dal lavoro, come leggo in 
Hurter, Storia d’ Innocenzo ITI;t.1,lib. 
6.Guglielmo morì in Sterling nel1214, 
e fu sepolto nell'abbazia cisterciense d’A r- 
broth, da lui fondata in onore di s. Tom- 
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maso di Cantorbery. La sua pietà colti. 
vata da una madre virtuosa, non cede in 
nulla a quella di suo fratello. Egli fece rie- 
dificare la città di Perth, devastata intie- 
ramente da un’inondazione, Alessandro 
II fu incoronato a Scone il 5 dicembre, e 
portò sul trono una prudenza superiore 
all’età sua dir6anni. Favorì i baroni in- 
glesi nelle differenze ch’ ebbero col re 
Giovanni, e si unì pure al principe Luigi 
diFrancta,cui i malcontenti contro di Gio- 
vanni elessero a re, ciò che lo fece sco- 
muvicare dal Papa Onorio III e porre 
l’interdetto al regno, anche pe’ guasti fatti 
alle terre inglesi. Sembra che ciò debba 
attribuirsi a Innocenzo III e al precedente 
regno, poichè altri storici riferiscono che 
Onorio III spedì in Iscozia per legato il 
cardinal Egidio Torrez (/.) per ottenere 
dal re sussidii e crocesignati per la cro- 
ciata di Palestina, e fu concesso. Anzi il 
Cohellio, Notitia cardinalatus p.137, af- 
ferma che Onorio III, universum Scotiae 
regnumsub protectione Sedis apostolicae 
suscipitur. Che la Scozia nel secolo XIII 
si fece tributaria della s. Sede, lo afferma 
ancora Rinaldi negli Annali ecclesiasti- 
ci. Manel1216,dopola morte di Giovan. 
ni, Alessandro II si dichiarò per Enrico 
III suo figlioal reame d'Inghilterra, a cui 
soccorso condusse in persona delle mili- 


zie quando gli si ribellò la nobiltà, e ne 


sposò la sorella Giovanna, dopo la morte 
della quale prese in moglieMaria de Cou- 
ci, la quale poi sopravvivendo allo sposo, 
giusta il costume delle regine di Scozia, 
ebbe per sua pensione vedovile la 3.° par- 
te delle rendite del regno,che ammonta- 
vano a 4000 marche, secondo Paris. In- 
sorte discordie col cognato Enrico III, fu- 
rono sedate per mediazione del conte di 
Cornovaglia e dell’arcivescovo di York. 
Gregorio IX nel1237 inviò legato a /a- 
tere in Iscozia e in Inghilterra il celebre 
cardinal Ottone Cangido, il quale vi fu 
ricevuto con grande ‘onore, e persuase di- 
versi vescovi ealtri prelati a recarsi inlo- 
ma al concilio di Laterano, contro Fede- 
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rico Il persecutore della Chiesa, il quale 

fece arrestare il cardinale e i prelati in 

mare, ed alcuni ne morirono. A Grego- 

rio IX nel1241 successe nel pontificato 

Celestino IV, che essendo monaco cister- 

ciense in Altacomba, viaveascritta la Sto- 

ria ecclesiastica di Scozia, come preten- 
de Tommaso Dempstero. Nel corso dei 

secoli XII e XIII i sassoni, i goti d’origi- 

ne si stabilirono sul golfo di Solway, s0- 
pra il Tweed, la Clyde ed il Forth; e si 
videro pure molti anglo-sassoni, anglo- 
normanni e anglo-belgi ad emigrare in I- 
scozia,dove sono stati il ceppo delle più no- 
bilifamiglie. Alessandro Il introdusse nel- 
la sua sorte il contrasigillo, il cui diame- 
tro eguagliava quello del sigillo, e morì 
nel1249.Glisuccesse il figlio Alessandro 
MI di 8 anni, ma i Cummings, una delle 
più possenti famiglie della Scozia, lo ten- 
nero come in prigione ne’ primi anni del 
suo regno, insieme alla moglie Marghe- 
rita d'Inghilterra figlia di Enrico III, il 
quale mosse verso la Scozia per liberarli, 
e vi riuscì dopo la presa del castello di E- 
: dimburgo; nondimeno le turbolenze non 
cessarono, finchè il re non fu in grado di 
prendere le redini del governo. Assalito 
il suocero dai baroni d° Inghilterra, nel 
1263 avendolo invitato alla sua volta a 
* recarsi in difesa di lui, Alessandro Ill gli 
mandò un corpo di truppe,previa dichia- 
razione che tale soccorso non veniva ac- 
cordato che dall’amicizia, e non in forza 
di verun diritto che reclamasse il monar- 
ca inglese. Nell’istesso anno Aquino V re 
di Norvegia, vantando pretensioni sull’i- 
sole occidentali di Scozia, cioè l’ Ebridi, 
le Orcadi e quella di Shetland, per di- 
ritto immemorabile di conquista, com- 
parve con una flotta considerabile, s'im- 
padronì d’Aire e s’innoltrò nell'interno 
del paese. Il re gli andò incontro, ed a 
Largsfucombattuta una sanguinosa bat- 
taglia : i norvegì gotalmente sconfitti, vi 
perderono 16,000 uomini. Buchanan a- 
scrive ad Alessandro Stuast, bisavolo del 
1. re di Scozia, di quella famiglia, l’ono- 
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re di quella giornata, e sembra che pon- 
ga in dubbio se Alessandro III fosse pre- 
sente al conflitto. Aquino V morì poco 
dopo, e il successore Magno VII nel: 266 
convenne col re di Scozia a un trattato, 
col quale gli cedè,mercè annua contribu- 
zione di denaro, le Ebridi in uno all’iso- 
la di Man che ne faceva parte, e il di- 
ritto di padronato sul vescovato di quel- 
l’isola, che per altro dovea continuare a 
dipendere come per lo innanzi dall’arci- 
vescovo di Nidrosia (Y.) o Drontheim 
capitale della Norvegia. L'amicizia tra i 
due re si consolidò col maritaggio di Mar- 
gherita figlia d’Alessandro III, con Erico 
principe reale di Norvegia, chedivenuto 
re soccorse il suocero nella guerra co’ba- 
roni, Alessandro III con tutta la famiglia, 
in qualità dir.° pari d'Inghilterra, inter- 
venne all’incoronazione di Odoardo I, e 
al parlamento del 1282. Morì il re nel 
1286 in Kinghorn per- una caduta da 
cavallo, vivamentecompianto da’suoi po- 


. poli,tauto per le sue buone qualità,quan- 


to per la critica situazione in cui fasciò 
il regno. Imperocchè egli era senza pro- — 
le, essendogli morti tutti i suoi figli, solo 
lasciandola nipote Margherita,nata dalla 
defunta figlia di simile nome e regina di 
Norvegia, denominata la Zergine di Nor- 
vegia, la quale dovea succedere alla co- 
rona dell’avo, e sposare uno de’ figli di 
Odoardo ] re d’Inghilterra con appro va- 
zione di Papa Nicolòd IV. Ma morta que- 
sta principessa nel1291 nel.suo viaggio 
da Norvegia in Iscozia, il regno che dopo 
la morte di Alessandro III era stato pa- 
cificamente governato da 3 reggenti, da 
lui nominati prima di morire, fu ben to- 
sto agitato da gravi turbolenze in propo- 
sito della successione al trono. Parecchi 
vi pretesero sino al numero di 12, i cui 
due principali furono Giovanni Bailleul 
o Baillol, discendente da Margherita pri- 
mogenita di David (altri dissero David I) 
conte d’ Huntington fratello del re Gu- 
glielmo, e Roberto Brus o Bruce nato da 
lsabella seconda figlia dello stesso Davi- 
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» Corpus ante cameram concistorii , 
s fuit incisum, et adaptatum secun- 
» dum morem. Deinde fratres Plum- 
» batores lavaverunt, illud, et balsa- 
» mo unxerunt”. Di s. Pio V, che 
spirò il primo maggio 1572, secondo 
la relazione del suo medico Gian- 
francesco Marenghi, si ha che il 
suo corpo fu aperto, e che trovate 
gli furono nelle viscere tre pietre 
della stessa grandezza, forma e co- 
lore, cagione della sua lunga ma- 
lattia. Dal cerimoniere Mucanzio, 
Acta p. 449, apprendiamo, che il 
Cadavere di Gregorio XIII, che mo- 
rì a 1o aprile 1585, fu soltanto la- 
vato. Paolo Alaleona, p. 454, dice 
che il Cadavere di Gregorio XIV, 
morto a’ 15 ottobre 1591, » fuit lo- 
» tum postquam fuit apertum, et fuit 
» accomodatum cum rebus necessa- 
»» riis”’. Il medesimo aggiunge, a p. 
457, che il corpo di Paolo V, il 
quale cessò di vivere il 28 gennaio 
1621; » fuit accomodatum de mo- 
» re”; che quello di Gregorio XV 
morto agli 8 luglio 1623, » fuit aper- 
» tum, lotum, et indutum”; e che 
quello d’' Innocenzo X, il quale ter- 
minò i suoi giorni a' 7 gennaio 
1655, » fuit traditum in manus 
» chirurgi, et apertum, lotum, et 
3 accomodatum de more ”’; dopo 
la qual’ epoca costantemente si pro- 
segul a fare la stessa apertura, 
e imbalsamazione di tutti gli altri 
Cadaveri de’ successori, compreso 
l’ultimo Pontefice Pio VIII, morto 
a’ 30 novembre 1830. | 
Eseguita dunque la lavanda, se- 
zione, ed imbalsamazione del Cada- 
vere del defunto Papa, dai peniten- 
zieri si veste degli abiti usuali, cioè 
sottana bianca, fascia co’fiocchi d'o- 
ro, rocchetto, mozzetta, camauro 
rosso e stola, si espone alla pub- 
blica vista, sopra un letto funebre 
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sovrastato da baldacchino, ricoperto 
di coltre rossa di broccato d’ oro, 
in una delle Pontificie anticamere, 
che suol essere quella ove si adu- 
na il concistoro.. In questa ardono 
quattro ceri, e quivi si lascia così 
vestito, circondato sempre da’ peni- 
tenzieri vaticani, e dalla guardia 
svizzera, fino al suo trasporto nella 
cappella sistina del palazzo vatica- 
no. Giunto innanzi questa, i peni- 
tenzieri lo tolgono dalla lettiga , 
qualora fosse venuto dal Quirinale, 
e lo trasportano su nobile bara al- 
la detta cappella, ove essi medesimi 
lo vestono di tutti gli abiti Pontifi- 
cali, sandali, guanti, anello , pallio, 
mitra di lama d’oro in capo, e con 
tutte le altre vesti di colore rosso, 
che suole il Pontefice assumere quan- 
do celebra solennemente. I peniten- 
zieri tanto prima, che dopo, costan- 
temente recitano le preci dei defon- 
ti, e nelle veglie, occorrendo, ven- 
gono aiutati da’cappellani. del Papa. 

Si vestono i Cadaveri de’ Ponte- 
fici di colore rosso, non solo perchè 
con questo colore s' intende di pra- 
ticare quanto fa la Chiesa greca nei 
giorni di lutto, in cui la Chiesa la- 
tina prescrive il colore paonazzo 
(giacchè presso i greci il colore 
rosso è segno di tristezza ), ma piut- 
tosto per essere stati. molti Papi 
martirizzati, e perciò sepolti con ve- 
sti rosse, sebbene poi s’ introducesse 
l’uso di vestirli di bianco. Dal ci- 
tato codice membranaceo del secolo 
XV abbiamo pure, che il corpo del 
defunto Pontefice s'involgeva con 
un panno bianco da’ penitenzieri, e 
che baciatigli i piedi, lo vestivano 
subito de’ paramenti sacri, dopo a- 
vergli posto, se il defonto era stato . 
religioso, l’abito del suo Ordine. 
Di fatti si sa che Urbano V, mor- 
to nel 1370, volle essere vestito di 
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de : Giovanni la vinse per decisione di O- 
doardol, scelto dagli stati di Scozia arbi- 
tro della controversia, sebbene Nicolò IV 
richiesto dal re inglese di confermare il 
decreto fatto dai principi di stare alla sua 
sentenza, non volle farlo per non pregiu- 
dicare le ragioni che la s. Sede avea sulla 
Scozia, come si legge in Rinaldi all'anno 
1290, n.° 37, aggiungendo che i re scoz- 
zesi in tal mododivennero feudatari degli 
inglesi. Non pertanto il re d'Inghilterra 
dichiarò re di Scozia Giovanni a'17 0 19 
novembre 1292, gli diè con solenne in- 
vestitura lo scettro, e ricevè il suo giura- 
mento di fedeltà, poichè eva stato giudi- 
cato che il regno di Scozia, derivando dal 
trono d'Inghilterra, da questa corona di- 
penderebbe, come riferiscono Thoyras e 
Rymer. Così Odoardo I che vagheggia- 
va il possesso di Scozia, le tolse la sua li- 
bertà, le dettò leggi, e gettò i fondamenti 
di quell’antipatia, che tanto tempo tenne 


emuli edivisi i due regni. In fatti Odoar- 


‘dol ben presto trattò più da schiavo che 
da re Giovanni che avea posto in trono, 
e nel1293 lo citò ben 4 volte a rendere 
ragione di alcune sue operazioni. La pri- 
ma cosa che dai lui richiese fu l'omaggio, 
che Giovanni glî rese in francese a Castel 
Nuovosulla Tyne. Re Giovannistanco dei 
cattivi trattamenti, si pentì del giuramenè 
to di fedeltà che gli avea prestato, e do- 
po essersene fatto sciogliere come tutti i 
suoi sudditi dal Papa Nicolò IV, inco- 
minciò a scuoterne il giogo. Ottenuta che 
ebbe da Roma tale assoluzione, discac- 
ciò dai suoi stati tutti gl’inglesi, senza ec- 
cettuarne gli ecclesiastici, e dichiarò con 
lettera a Odoardo I, recata dal guardia» 
no de’francescani di Roxburg, che in vi- 
sta delle reiterate ingiurie da lui ricevu- 
te, egli ritrattava l'omaggio forzatamen- 
te prestato, nè più intendeva di vivere sot- 
to la dipendenza dell'Inghilterra. Giovan- 


ni contava sull’aiuto di Filippo IV re di. 


Francia con cui erasi confederato per s0- 
stenere quest'alzata di visiera, ma fu de- 
luso nella sua espettazione. Quanto ope- 
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rò Odoardo I, come proclamò per se la 


corona di Scozia , come invase il regno. 
crudelmente, facendo trasportare in In- 
ghilterra la famosa pietra nera di Scone 
ove s’ intronizzavano i re, lo narrai nel 
vol. XXXV, p. 52. Sconfitto Giovanni 
Baillel davanti la città diDumbar dal con- 
te di Warenne e perseguitato dal re, fu 
costretto di presentarsi a lui a’ 2 luglio 
1297 con in mano un bianco bastone; e 
lo fece trarre prigioniero nella torre di 
Londra, dopo avergli fatto stendere un 
atto autentico, col quale Baillol gli rasse- 
gnava la sua corona, la sua dignità e i suoi 
beni. Allora fu spezzato il gran sigillo di 
Scozia, non servendo più a verun uso, ed 
un altro se ne fece colle armi d’ Inghil- 
terra che venne affidato a Gualtiero d’Ag- 
mondesham. Giovanni ottenne poi pel 
trattato di pace fatto nel 1298 da Odoar- 
do I col re di Francia la libertà di riti- 
rarsi in quel reame, ove passò nella vita 
privata il rimanente de'’suoi giorni, non 
compianto dagli scozzesi per la sua debole 
condotta. Il Rinaldiall’anno1299,1.°2t 
dice, che Giovanni fu liberato a preghie- 
ra di Papa Bonifacio VIII, e dato iu po- 
tere del vescovo di Vicenza nunzio apo- 
stolico (di Francia e Inghilterra per pa- 
cificare i due re, cioè s. Rinaldo Concor- 
reggi,che celebrai nel vol. LVI, p. 249), 
obbligandosi con rigoroso giuramento , 
ch'egli non si sarebbe mai senza licenza 
del Pontefice partito dal luogo assegna- 
togli. Pare che si ritirasse in Normandia 
nel paese di Caux, o meglio a Mons nel 
Vimeu, di cui era signore, e donde l’a- 
vea chiamato Odoardo I per elevarlo al 
trono: incerta pure l’epoca di sua mor- 
te, alcuni l’assegnano al1314; si vede il 


suo epitaffio nella chiesa di s. Waast de 


Bailleul sull’Eaune. Dopo l'espulsione di 
Giovaoni, gli scozzesi si sforzarono di li- 
berarsi dall’oppressione degl’inglesi, sot- 
to la condotta del celebre e valoroso Gu- 
glielmo Walleys o Wallace. Le sue eroi. | 
che azioni per liberare la patria dal ser- 
vaggio, con isplendide parole le riportai a 
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Inca rerra. Divenuto il terrore degl’in- 
glesi qual duce de’suoi connazionali, un 
numeroso esercito spedì Odoardo | in I- 
scozia per abbatterlo e vistabilivvi la sua 
sulorità, considerandola come signoria e 
feudo di sua corona; prese alcune terre, 
furono imprigionati gli ecclesiastiei , ed 
alcuni morirono pe’patiti disagi. Abbia- 
modalRinaldiall’'anno1299,0.°14 eseg. 
cheavendo ciò saputo Bonifacio VIII, con 
lunga lettera se ne gravò con Odoardo 
1, e per difendere le ragioni che las. Se- 
de avea sulla Scozia, gli dimostrò non es- 
serein verun modo tributaria dell'Inghil- 
terra, e se alcuni principi a’quali era sta- 
ta commessa la custodia del reguo avea- 
no osato di fare alcune cose contrarie al- 
la libertà della Scozia, siccome provoca- 
te dalla forza e dal timore, erano del tutto 
nulle. Altrettantoil Papa scrisse all’arci- 
vescovo di Cantorbery, ordinandogli che 
ammonisse il re,acciò sprigionasse i pre- 
latì e chierici scozzesi, e richiamasse dalla 
Scozia i suoi ministri, e se credeva avere 
alcuna ragione in questo regno o in qual- 
che parte di esso, o avesse alcuna lite col 
‘reame, ovvero co'prelati e chierici, man- 
dasse i suoi procuratori alla sede aposto- 
lica, la qualeavrebbe decisa ogni contro» 
versia, secondochéè la giustizia richiedes- 
se. Il re rispose all’arcivescovo che gli af- 
fari di Scozia appartenevano non solo a 
lui, ma a tutti gl’inglesi, per cui dovessi 
sentire il consiglio de’ baroni del regno.Ciò 
. ebbe luogo nel parlamento di Lincoln, 
quindi il re scrisse a Bonifacio VIII, in 
modo e dichiarando con esempi storici, 
che la Scozia era tributaria dell'Inghil- 
terra, il che avea giuratoil re Giovanni, 
come aveano fatto i suoi antecessori agli 
altri re inglesi, e rotta poi ogni promes- 
sa essendo Giovanni entrato furiosamen- 
‘ te in Inghilterra e commessi crudeli ec- 
cessi, avere quindi riportatosugli scozzesi 
gloriosa vittoria, ed aggiunto all’Inghil- 
terra il loro regno da Giovannia lui co- 
mesupremosignore ceduto. E siccome po- 
scia alcuni prelati ebaroni di Scozia eransi 
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ribellati,egliavea preso su loro giusta ven- 
detta,secondo la regia giurisdizione. Frrat- 
tanto pei progressi del prode Wallace, es- 
so fu dagli scozzesi proclamato salvatore 
e guardiano del regno durante la catti - 
vità dire Giovanni; mentre Roberto Bru- 
ce,figlio di quello che avea contrastato la 
corona a Giovanni, favoriva segretamen- 
te la sua causa. Dopo aver tagliato a pez- 
zi partedell’esercito inglese, e fatta sgsom- 
brare dai nemici la Scozia, Wallace ardi- 
tameute invase le contee settentrionali di 
Inghilterra, vi pose tutto a ferro e fuoco, 
e tornò in Iscozia con ricco bottino. Non 
andò guari che Odoardo I con formida- 
bile esercito entrò nella Scozia, la quale 
non potè opporgli proporzionata resisten- 
za, essendo discordi gli scozzesi per gelo- 
sia della potenza e popolarità di cui go- 
deva Wallace, una parte de’ baroni essen- 
do stata guadagnata dagl’inglesi. Deplo- 
rando Wallace le intestine differenze che 
minaccia vanola patrvia,si dimise dalla sua 
autorità, e solo conservò ilcomando d’un 
corpo de’suoi partigiani; Giovanni Cum- 
min fu fatto reggente del regno, comè cu- 
gino del re deposto. A’22 luglio1298, a 
frontede’prodigidi valore che fece Wal- 
lace, gli scozzesi furono compiutamente 
disfatti con istrage numerosa; nondime- 
no la conquista del regno nou fu compi- 
ta, e le provincie settentrionali continua- 
rono a fare resistenza, e solo nel1304 O- 
doardo I ottenne l’intiera conquista del- 
la Scozia. Tradito Wallace dal cav. Mon- 
teith, fu dato in potere del re, che ne fe- 
ce nel1305 quell’aspra vendetta che rac- 
contai' nel citato articolo. La sua morte 
esacerbò gli scozzesi, gli accese di rabbia, 
e fece concepire il progetto a Roberto Bru- 
ce di vendicarlo, e di diventare il libera- 
tore dello sventurato paese. Il nome di 
Wallace è ancora popolare nella Scozia, 
tenuto per l’eroe della libertà e patria in- 
dipendenza, avendone celebrato le gesta 
Enrico il Menestrel coo poema rinoma - 
tissimo, ed altri poeti e storici. 
Roberto I Bruce o Brusconte diCarrick, 
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figlio diRoberto conte d’ AnandaleediCle- 
veland competitore del re Giovanni, o se- 
condo altri di lui nipote, dopo l'orribile 
supplizio dell’ indomabile Wallace, tro- 
vandosi alla corte d’Odoardo I con Gio- 
vanni Cummin, alla testa de'signori scoz- 
| zesi che il re pretendeva sedurre, volgeva 


sempre in mente i diritti paterni al tro-. 


no, e certo colloquio tenuto con Wallace 
sulla patria indipendenza, mentre Cum- 
min fremeva per la toltagli reggenza. Am- 
bedue erano dal re lusingati separatamen- 
te sulla corona diScozia feudataria;ma ve- 
dendosi gabbati,i due rivali si accordarono 
per sollevare la Scozia, di cui Roberto sa- 
rebbe re, e le sue contee e terre passereb: 
bero aCummia, con dignità di luogote- 
nente generale del regno. Cummin tradì 
il convenuto esvelò il trattato al re, ilqua- 
le mentrestava per punire Roberto e suoi 
fratelli, questi fu avvertito di quanto gli 
sovrastava e fuggì in Iscozia. Al suo arri- 
vo radunò i suoi amici nella chiesa dei 
francescania Dumfries, manifestò ad essi i 
suoisentimenti e gli eccitdba rompere i loro 
fevri, pugnalando Cummin. Si lodò que- 
stazione, siccome un tratto di patriotti- 
smo, e fu riconesciuto re di Scozia a’ 25 
marzo1306 dai grandi della nazione. Da 
quel giorno in poi la Scozia fu libera dal 
giogo straniero, vennero cacciati gl’ingle- 
si, ma non ottenne di assicurare la libertà 
‘al suo paese se non dopo lunghe guerre: 
lo splendore de’ primi successi venne eclis- 
sato, ed egli vi si rassegnò; sua moglie fu 
condotta caltiva a Londra, i suoì 3 fra- 
telli vi furono appesi, ed egli si nascose 
tragli scogli dell’isole Ebridi.Ricomparve 
poi in Iscozia, e chiamò sotto il suo sten- 
dardo i sudditi, che vi accorsero a torme, 
onde in breve ricuperòtutto il regno.Mor- 
to Odoardo I mentre marciava per con- 
quiderlo, Odoardo Il che gli successe fece 
un tentativoesi ritirò vergognosamente in 
Inghilterra; quindi con un bando invitò 
tutti gli avventurieri d'Europa alla divi: 
sione di tutto il territorio scozzese. Egli 
vi entrò di fatto duce dell’esercito più for- 
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.midabile che il ve d'Inghilterra avesse mai © 


menato in queste regioni, ma per soggia- 
cere alla più grande sciagura che la mo- 
narchia inglese avesse provato dopola con- 
quista. In tal guisa è qualificata dagli sto- 
rici la sanguinosa battaglia di Bannock- 
burn, de'24 giugno 1314, in cui Roberto 
I con 30,000 scozzesi tagliò a pezzi |’ e- 
sercito inglese di 100,000 uomini e facen- 
done macello. La nazione per gratitudi- 
ne lo chiamò liberatore e padre della pa- 
tria, stabilendo ereditaria la corona nella 
sua casa, e in mancanza di maschi la fi. 
glia Maria e gli eredi di questa da lei na- 
ti. In mezzo altrambusto dellearmi, egli 
governò con molta dolcezza e equità, ren- 
dendo la Scozia assai florida e potentissi- 
ma. Fece um'incursionein Irlanda, e gl’in- 
glesi che vollero profittare di sua assenza, 
furono valorosamente respinti dagli scoz- 
zesi, guidati dai loro cavalieri e prelati, 
onde fuchiamata la battaglia bianca,dal- 
le cotte che portavano molti nel combat- 
timento. Volendo il re vendicare le pro- 
prietà della corona e delle comuni, fu or- 
dita una trama per cousegnare il reguo 


«all'Inghilterra, che Roberto I severamen- 


te punì nel parlamento nero, nome che 
prese dalle conseguenze e pei colpiti di 
morte.Odoardo Il volle giovarsi delle tur- 
bolenze e penetrò in Iscozia con esercito 
immenso; costretto a ritirarsi nel 1323, 
Roberto I lo raggiunse e sconfisse a By- 
land, venendo costretto a convenire ad 
una tregua di 1 3 anni. A IncuiL TERRA no» 
tai, che perla paceOdoardolI v'interpose 


il Papa Giovanni XXII; e perché la lega- 


zioneinviata dal Papa a Roberto Inongli 
dava iltitolodi re,questi non volle ricono» 
scerla, e fu scomunicato dai cardinali le- 
gati a Zatere Luca FieschieGaucelino,po- 
nendo essi eziandio l’interdetto nel regno. 
Disprezzando i prelati talesentenza, il Pa- 
pa chiamdin Avignone,ove risiedeva, Gu- 
glielmo vescovo di Sant'Andrea e 3 altri 
vescovi favoriti del re, per punire i con- 
tumaci e per trattare la pace. Citò ancora 
Roberto I a difendere la sua causa avanti 
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las. Sede, il quale ubbidial pontificio mo- 
nitorio, e mandbin Avignone i suoi ambe- 
sciatori; egli fu dato il titolo reale quando 
spedì altra ambasceriaa Giovanni XXII 
a domandare umilmente perdono delle 
disubbidienze, e la grazia d'essere assolto 
dalla scomunica, levando l’interdetto dal 
regno, ed il Papa in tutto l’esaudì, come 
si ha dal Rinaldi. Queste censure nella 
trattazione della tregua e della pace era- 
no state sospese, ed il titolo regio fu ri- 
conosciuto senza pregiudizio dalle ragio- 
ni che il re inglese potesse avere sulla Sco- 
zia. L'ultimo anno della vita di Roberto 
I fu segnalato uon solo dall’essersi paci- 
ficato colla s. Sede, ma per essere la sua 
gloria e felicità giunte al colmo. Impe- 
rocchè, divenuto re d'Inghilterra Odoar- 
do III, il re di Scozia Roberto I poco 
dopo fece entrare un esercito nel suo re- 
gno e indusse il re a sottoscrivere un 
trattato, pel quale Odoardo III riconob- 
be l'indipendenza assoluta del regno di 
Scozia, disconfessò le pretensioni de’ suoi 
predecessori, e diè Giovanna sua sorella 
ip moglie a Davide II figlio di Roberto I; 


convenendosi , che se moriva Davide Il - 


senza successione, Roberto Stuart figlio 
di sua figlia Maria e sorella di Davide II, 
monterebbe sul trono. Dolente Roberto 
1 di non aver potuto recarsi in Palesti- 
na a combattere gl'infedeli, lasciò dispo- 
sto che il suo cuore fosse portato in Ge- 
rusalemme e posto a lato del s. Sepolcro, 
e morinel1329, colla gloria d'essere sta - 
to il restauratore della monarchia scoz- 
zese. Subito Davide Il fu acclamato re di 
Scozia, sotto la tutela e reggenza del con- 
te di Murrai, non avendo che 5 anni, il 
perchè fu costretto dal cognato Odoardo 
Illa riparareinFrancia, quando nel133 1 
fece una terribile invasione nella Scozia 
e bruciando Aberdeen o Aberdon, come 
riportai a IxcnILTERRA. Intanto ad Eduar- 
do Baillol figlio del re Giovanni, che dopo 
essere stato prigione degl’inglesi era pas- 
satoin Francia ne’suoi beni patrimoniali, 
le nuave turbolenze dellaScozia gli fecero 
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nascere il pensiero di far rivivere le sue 
pretensionialla corona e l’occupazione del 
regoo,quando in vece per qualche fallo fu 
posto in prigione. Lord Beaumont pe’suoi 
particolari interessi ne ottenne la libera- 
zione, lo condussein Inghilterra,e presen- 
tatolo al re, questo lo fornì d'una squa- 
dra per operare uno sbarco in Iscozia, ove 
nella reggenza era succeduto il debole con- 
te diMarr.Malgrade gli sforzi degli scozze- 
si, Eduardo penetrò nel cuore del paese e 
l’riagosto1332 vinse una gran battaglia 
presso la riviera d'Erne. Avendo poi ri- 
portati altri vantaggi considerabili, con 
sorprendente rapidità, sì recò a cingersi 
il diadema a Scone a'27 settembre13332. 
Allora il regno cadde in deplorabile posi- 
zione, ed essendosi gli scozzesi per guerre 
intestine armati gli uni contro gli altri, 
se ne giovarono gl’inglesi per devastarlo, 
onde Odoardo II padrone delle princi- 
pali piazze, ivi regnava sotto il nome di 
Baillol ch’era un semplice fantasma di so- 
vrano. Finalmente pel valore di Roberto 
Stuart, altro reggente di Scozia per l’esule 
zio Davide II, essendo stati cacciati gl'in- 
glesi da Perth, Sterling, Edimburgo eal- 
tri luoghi, il red’Inghilterra accordò una 
tregua a Davide Il nel1342,che rimon- 
tato sul trono Baillol fu obbligato discen- 
derne, e cedè nel1356 i suoi diritti a O. 
doardo III, che gli assegnò una pensione 
di 2000 lire sterline, e morì nel1363. Ri- 
chiamato dunque Davide II dalla nazio- 
ne, da Francia ritornato in Iscozia , per 
rappresaglia tosto entrò nel Northumber- 
land alla testa di 50,000 uomini, e portò 
la desolazione sino sotto le mura di Dur» 
ham, edassediò Salisbury, menotreOdoar- 
do 11I guerreggiava contro Francia al- 
leata di Scozia, e Papa Clemente VI avea 
mandato due cardinali legati per pacili- 
care i due refrancese e inglese. Però Ma- 
ria Filippa regiva d'Inghilterra, avendo 
raccolto un corpo di1 2,000 uomini, di cui 
diè il comando a lord Pierci, si arrischiò 
di raggiungere il nemico alla croce di Ne» 
vil's Cross presso quella città; percorse el. 
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la stessa le file dell’ armata, esoriò i sol- 
dati al dovere, nè volle abbandonare il 
campose non al momento che si stava per 
venire alle mani. Le sue esortazioni pro- 
dussero il loro effetto, poichè gli scozzesi 
furono rotti e posti in fuga con perdita 
di 15,000 almeno. Questa battaglia « seguì 
a’ 17 ottobrer346; Davide Il ferito gra- 
vemente fu fatto prigioniero, e per ordine 
della regina condotto nella torre di Lon- 
dra, ove rimase 11 anni, né era ancor li- 
bero nel1357, quando vi giunse pure pri- 
gioniero Giovanni Il re di Francia, preso 
dal principe diGallesalla battaglia di Poi- 
tiers, onde l’orgoglioso Odoa rdo Ill pran- 
zò pubblicamente nel giorno di Natale in 
mezzo ai due re cattivi. Vinto Odoardo 
II dalle lagrime e preghiere della sovel- 
la Giovanna moglie del re di Scozia, e 
considerando che il conquisto di quel re- 
gno non era più vantaggioso, e che Ro- 
berto Stuard erede e nipote del re trova» 
vasi in istato di resistere, acconsentì nello 
stesso1357 a rendere la libertà al cognato 
per100,000 sterlini a titolo di riscatto, col 
patto di riconoscere supremo feudatario 
il re d'Inghilterra, e di fare ogni sforzo 
di trasmettere il regno al nipotedi Eduar- 
do Baillol, e di osservare una tregua di 
Q aoni. I nobili scozzesi restarono sdegna- 
ti per tanto abuso di forza, non fu rati- 
ficata ‘che la tregua, ed il riscatto non fu 
nemMuniefio interamente pagato. Davide II 
visse poi pacificamente, ricompensò la fe- 
deltà de’suoi popoli, co) zelo nel ristora- 
re le sofferte disgrazie, e morì nel 13y 1, 
lasciando la corona al nipote Roberto l{ 
Stuart, il quale più d’ogunialtro gliela a- 
vea conservata, preferendolo ad altri pa- 
renti collaterali. Roberto Il figlio di Gual- 
tiero Stuart gran siniscalco di Scozia e di 
Maria figlia di Roberto I successe allo zio 
materno, e fu il1.° della casa Stuart che 
riunì poscia in una sola monarchia i re- 
gni di Scozia e d'Inghilterra. Fu ricono- 
sciuto non senza contrasto di Guglielmo 
conte di Douglas, che richiedeva la coro- 
na come discendente dalla sorella di re 
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Giovanni, pretensioni che furono rifiuta- 
te da un parlamento radunato a Scone. 
La prima cura del nuovo re fu di dar se- 
sto agli affari relativi all'Inghilterra, pa- 
gò il resto del riscatto, osservò la tregua, 
non senza stare in guardia dall’ambizio- 
ne di Odoardo III. Di fatto le ostilità scop- 
piaronosubito e più o meno durarono per 
tutto ilsuoregno, con iscaramuccie di po- 
ca importanza, ed escursioni che davano 
in preda le frontiere de’due regni a con- 
tivue devastazioni; solo fu rimarchevole la 
sanguinosa fazione del 1388 a Otterburn 
vinta dagli scozzesi, e ne fu conservata 
memoria nella celebre ballata detta Cac- 
cia del Capriuolo, col qual nome fu chia- 
mata la battaglia. Roberto Il si fece ri- 
spettare al di fuorieal di dentro colla sag- 
gezza del suo governo, pel suo valore. e 
giustizia. Rinnovò l’ antica alleanza con 
Francia, e nel 1380 per l'assunzione al 


trono di Carlo VI, gl’invid ambasciatori 


per congratularsi e rassodare |’ unione. 
Questa intimità co’ francesi |’ involse in- 
sieme al suo regno nel gran Scisma (7..) 
d'occidente. Nel1378 morto Gregorio XE 
in Roma, oveavea ristabilito la residen- 
za pontificia, che fatalmente io 7 ponti- 
ficati per influenza di Francia era stata — 
in Avignone (V.), fu eletto a successore 
Urbano Vil,contro il quale insorse l'anti» 
papa Clemente VII, che inAvignone sta. 
bili una cattedra di pestilenza, e fu suc» 
cesso dall’antipapa Benedetto AIII. Di. 
visi principi e popoli nell'unità cattolica, 
chi seguì l’ubbidienza romana e chi l’a- 
viguonese scismatlica. La Scozia seguendo 
l'esempio di Francia parteggiò per gli an» 
tipapi, eli venerò per veri Papi : l’Inghil. 
terra e l'Irlanda restarono fedeli al legit= 
timo Papa di Roma. Nel1390 morì com- 
pianto Roberto Il lasciando numerosa fi- 
gliuolanza, ed ebbe ancora de’ figli na- 
turali, da cui traggono laloro origine pa» 
dar famiglie di Scozia. Gli successe il 

figlia Giovanni Roberto III, vato da Eli 
sb betta More1." moglie di Roberto Il, che 
per:isposarla ottenne dispensa dalla s. Se» 


AE 


266 SCO 


de come sua stretta parente, colla condi- 
zione di fundare una cappella nella cat- 
tedrale di Glasgow. Incoronato a Scone, 
il parlamento di Perth gli cambiò il no- 
ine di Giovanni, in quello di Roberto o 
amato dalla nazione, La debole sua sa- 
lute e il suv spirito mite, l’obbligd a lasciar 
la cura del governo a Ruberto o Alessan- 
dro suo fratello duca d’Albania o Alba- 
ny, piccolo paese della contea di Perth 
ncl mezzo del regno, e sovente i figli dei 
re di Scozia portarono il titolo diduca di 
Albania, già dimora degli antichi selvag- 
gi della Scozia, avanzi degli antichi sco- 
U : qualche geografo diè il nome d'Alba- 
nia a tutta la Scozia, altri dicendo che dal- 
le sue montagne bianchissime derivò il 
nome d'Albania, come quello d’Albione 
all’ Inghilterra per le sue rupi bianchis» 
sime. Roberto provato il gusto del coman- 
do, concepì il disegno d’impadronirsi del - 
la corona. Lo spirito bellicoso e agitatore 
de’ nobili eccitò turbolenze, formandosi 
de’partiti che guerreggiavano siuo all’e- 
stremo eccidio. Le regie truppe non riu- 
scivano a ristabilir la pace, poiché i clans 
| ocapiditribù ne'loro tervitorii erano for- 

midabili. Il potere de’nobili si allargò e 
mise radici così profonde, che quando i 
successori di Roberto III vollero ripristi- 
nare i privilegi della corona, furono per- 
denti nell'impresa. Per fortuna gl’inglesi 
non ripresero le armi che nel1400, ed il 
re Enrico IV giunto sulle frontiere, ri- 
chiese al ree ai grandi che si radunasse- 
ro in Edimburgo a prestargli omaggio. 
David primogenito del re,respingendo sif- 
fatte pretensioni, propose per evitar l’ef- 
fusionedel sangue un combattimento tra 
- un numero de’ nobili delle due nazioni, e 
eh’ egli si presenterebbe alla testa degli 
scozzesi: il reggente duca d’Albany sfidò 
Enrico IV a duello, il quale perciò e pel 
cattivo tempo e malattie si ritirò, poscia 
si fece treguaesi trattò la pace colla me- 
diazione di Francia. Per gli eccessi di Da- 
vid il re suo padre si trovò costretto d’in- 
caricare il di lui zio duca d’Albany di ar- 
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restarlo,equesti che aspirava al trono fece 
chiudere David nel castello di Falkland, 
ove poi morì. Il re nerestò inconsolabile, 
vedendo la perfidia del fratello reggen- 
te, oude rinunziato il governo si ritirò nel - 
l'isola di Bute per vegliare sui giorni di 
Ciacomo secondogenito; non credendolo 
ancora sicuro,lo fece imbarcar per laFran- 
cia, ma sospinto da una burrasca sulle 
spiaggie d'Inghilterra, vi fu fatto prigione 
benchè durasse la tregua, e chiuso nella 
torre di Londra, col conte delle Orcadi 
che lo accompagnava. Il re non potè so- 
pravvivere alla dolorosa nuova, e n'ebbe 
tanto rammarico che indi a poco morì ai 
6 aprile1406. Allora fuvvi in Iscozia un 
interregno, nel corso del quale |’ ambi- 
zioso duca d'Albany ne assunse il gover- 
no. Continuando lo scisma a lacerare la 
Chiesa, la Francia sospese l’ubbidienza al- 
l’aotipapa Benedetto XIII, e poi gliela re- 
stitu); presso a poco la Scozia tenne lo stes- 
so contegno, e quando nel14og si trattò 
di estinguerlo, mandò i suoi ambasciato- 
ri al concilio di Pisa, come fecero Fran- 
cia e Inghilterra. Ivi furono deposti Gre- 
gorio XII e Benedetto XIII, indi venne 
eletto Alessandro V, ch’ebbe a successo- 
re Giovanni XXIII. Ma Gregorio XII e 
Benedetto XIII continuando a riguardar- 
si quali Papi dalle loro ubbidienze, i fe- 
deli furono divisi fra tre, mentre volevano 
venerare un solo. La Scozia contiftuò nel- 
l’ubbidienza dell’antipapa BenedettoXIIT 
(altri dicono alla morte.d’Alessandro V), 
indi se ne sottrasse nel1415 dopo il co- 
minciamento del concilio di Costanza, ab- 
baundono che con quello di altri celebrò 
s. Vincenzo Ferreri che un tempo avea 
seguito il pseudo Papa. La Scozia man- 
dò i suoi rappresentanti e prelati a detto 
concilio, ove Gregorio XII rinunziò vir- 
tuosamente, Giovanni XXIII fu deposto, 
Benedetto XIII scomunicato, e nel1417 
eletto Martino V, che estinto lo scisma fu 
riconosciuto dalla Scozia e da tutti perPa- 
pa e padre comune de’ fedeli. Il duca di Al. 
bavy con suofiglio Murdac vagheggianda 
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sempre la dignità reale, confida vano d'ar- 
rivarvi più agevolmente, menti’ era va- 
caute di fatto. Intavolarono alcune nego» 
ziazioni per ottenere la libertà del re Gia- 
como I, ma furono condotte con molta 
negligenza. Frattanto posero tutto in o- 
pera per affezionarsi i nobili, favoreggian» 
lo le loro usurpazioni e tollerando tutti 
i disordini : l’autorità reale fu ridotta tal- 
inente debole, che i monarchi successivi 
adoperaronoinvanodi tornarla in vigore. 
Morto nel1420il duca d’Albany, sotten- 
trò al governo ereggeuza il figlio Murdac, 
Ina con tanta indulgenza, quanto corag- 
gio e attività avea dimostrato suo padre. 
Finalmente nel1423 gli ambasciatori di 
Carlo VII re di Francia ratificarono le an- 
tiche alleanze colla Scozia, ed ottennero 
dalla reggenza il soccorso di 5000 uomi. 
ni. Queste truppe comandate -dal conte 
di Douglassuocero del contestabileStuart, 
approdarono alla Rochelle e ridestarono 
le speranze del monarca francese, di cac- 
cia gl’ inglesi dal suo regno. Il duca di 
Gloucester reggente d’ Inghilterra nella 
, minorità d’Enrico VI, pensò di rendere 
la libertà a Giacomo I, colla speranza di 
‘ staccargli scozzesi dall’alleanza diFrancia. 
l’er condizioni il reggente volle tregua, 
40,000 marchi d'argento pel riscatto, che 
il re non dasseaiuti a'nemici d’Inghilter- 
ra, e richiamasse le truppe inviate ai fran- 
cesìi : tutto soltoscrisse Giacomo Î, e par- 
ti da Londra vel marzo 1424,dopo18 an- 
ni di cattività. Il re trovò in Iscozia tut- 
ti gli ordini dispasti a riconoscerlo , e lo 
stesso reggente pronto a rimettergli un’au- 
torità pesante alla sua debolezza : fu ac- 
clamato re, ma non richiamò da Francia 
le truppe, né impedì che altre si assoldas- 
sero. Durante la sua prigionia essendo- 
si introdotti molti abusi enormi, egli si 
applicò interamente a porvi rimedio. Nel 
1436 Eugenio IV Papa minacciò gravis- 
sime pene al re, se now ritirava gli edit- 
ti pubblicati coutro l'immunità ecclesia- 
stica. Quindi spedì in Iscozia per nunzio 
AutonioAltani diConcordia vescovo d'Ur- 
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bino con amplissimne facoltà di legato, il 
quale con zelo rimosse molti inconvenien- 
ti nella religione e disciplina ecclesiasti- 
ca, rivendicò i diritti della Chiesa enor- 
memente violati per Je promulgate leggi, 
confermando gli scozzesi nell’ubbidienza 
alla chiesa romana e ad Eugenio 1V,come 
rilevarono Ughelli, Italia sacra t. 2, p. 
792, ed il can. Masetti, Delle nunziature 
apostoliche, p.18. Mentre il nunzio dimo- 
rava nella Scozia, il re irritò il ministero 
inglese consposaresua figlia Maria al del- 
fino di Francia poi re Luigi XI; laonde 
fu spedita un’armata contro la Scozia, co- 
mandata dal conte di Northumberland, 
che vi operò moltissimi dapni, e fu scon- 
fitta a Poppèrden da Guglielmo di Dou.- 
glas conte d'Angus, essendo costretta a ri- 
tirarsi.Adorato Giacomo dal popolo, che 
godeva per lui quella sicurezza che non 
avea gustata da molto lungo tempo, men» 
tre fino allora il più potente avea oppres- 
so il debole, in vece era odiato dai nobili 
pei diritti rivendicati alla corona e pera- 
ver punito molti colpevoli, per cui si co- 
spirò controi suoi giorni. Ritiratosi in un 
convento de’domenicani presso Perth pen 
iscoprire la trama, a'20 febbraio 1437 fu 
trucidato nelle braccia della regina dal 
suo zio Gualtiero conte d’Athol, scortato 
da una banda d’assassini, molti de’quali 
restarono uccisi nella difesa valorosa che 
fece l’infelice Giacomo I : la regina fu co- 


| perta di ferite. In seguito tutti gli assas- 


sini perirono di differenti supplizi; quel- 
lo del conte d’Athol fu orribile, come lo 
era stato il delitto suo. Da questo re in-” 
comincia quella serie continua di disastri, 
che perseguitò la casa degli Stuardi. Gia- 
como Ì coltivò le lettere, ed esistono alou- 
ne sue poesie, nelle quali descrive le occu- 
pazioni e i divertimenti degli scozzesi : fu 
versatissimo nella musica, e seppe suonar 
eccellentemente quasi tutti gli stromenti, 
Il nunzio Antonio si adoperò alacremnen- 
te per ricomporre la calma nella Scozia 
commossa per tanta crudeltà. . 

A Giacomo successe il figlio Giacomo 
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Il,nato da Giovanna di Sommerset nipote 
d’Odoardo III, e la sua giovinezza diè luo- 
go a molte turbolenze destate da diversi 
signori che volevano padroneggiare il go- 
verno; divenuto maggiore scosse il giogo 
de’suoi ministri, e resse lo stato con molta 
saggezza. Evitò la guerra con l’Inghilter- 
ra con tregue, che si rinnovavano nell'av- 
vicinarsi il loro termine. L'università di 
Glasgow fu confermata da Papa Nicolò 
V, il quale nel1452 eccitò il rea soccor- 
rere quello di Cipro controi turchi, Fer- 
mo Giacomo]l in abbassare la potenza dei 
nobili, in detto anno uccise in Sterliog il 
figlio del conte di Douglas;tutta la uazio- 
ne fu compresa d’orrore, ed i parenti del 
sagrificato presero learmi, mai nobili fu- 
rono spaventati e la tranquillità ne fu con- 
seguenza. Profittandone il re, promulgò 
con l’ assenso del parlamento leggi van- 
taggiose alla corona, e distruggitrici delle 
prerogative dell’aristocrazia. Non osser- 
vandosi la tregua coll’Inghilterra, Giaco- 
mo Il marciò contro le froutiere in aiu- 
to del duca di York rivale d’Enrico VI, 
quando il cardinal Albergati legato d’In- 
ghilterra lo minacciò della scomunica, e 
gli spedì Enea Piccolomini suo segreta- 
rio e poiPio II,il quale colla sua eloquenza 
pacificò il re, che abbandonò l'impresa: 
altri diconoche Enea fu legato di Eugenio 
1V al reGiacomoll; può darsi che abbia 
eseguito le due missioni. Nel 1460 Mar- 
gherita regina d'Inghilterra essendosi ri- 
coverata col figlio in Iscozia, dopo la per- 
dita della battaglia di Northampton, in- 
dusse il re cedendogli Berwick a fovnir- 
le soccorsi contro il duca di York. Gia- 
como II postosi alla testa delle sue trup- 
pe; penetrò nelle provincie settentrionali 
dell'Inghilterra e pose l'assedio al castel- 
lo di Roxborough. Ma mentre si faceva 
sotto. suoi occhi l'esperimento d'una nuo» 
va bombarda,dallo scoppio ne restò vit- 
tima a'3 agosto1460; la regina sua mo- 
glie espugnò il castello, e lo fece demo- 
live, al fine che non divenisse più un ar- 
gomento continuo di guerra tra'due pae- 
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si. Giacomo Ill loro figlio ascese it trono 
di 7 anni, ed ebbe un regno in principio 
tranquillo , ma poi fu agitato da turbo 
lenze e sedizioni occasionate dalla sua cos 
dotta. Nell’anuo santo 1475, supplicato 
Sisto IV dagli scozzesi di conceder loro le 
indulgenze del giubileo universale, gli e. 
saudì con obbligarli a certa limosina da e- 
rogarsi nella guerrasagra contro i turchi, 
come apprendo dal Zaccaria, Dell’anno 
santo par.i, lib. 2, cap. 8. Giacomo IIl[ 
sedotto dagli adulatori vollereggere il tut- 
to a suo capriccio, e si comportò tiran- 
nicamente, influenzato da ignobili mini- 
stri favoriti, chelo governavano con mire 
di renderlo indipendente dalle leggi, per 
poter comandare dispoticamente in suo 
nome. I suoi fratelli Alessandro duca di 
Albavia e Giovanni conte di Marr, furo- 
no i primi a biasimarve il governo, en- 
trando in congiure; il 2.° più impruden- 
te fu nel1479 carcerato, e gli fu tolta la 
vita coll’ aprirgli le vene, ed Alessandro 
venne posto in prigione in Edimburgo per 
tema che lo vendicasse. In questo tempo 
Luigi XI re di Francia, temendo guerra 
dall’ Inghilterra, indusse Giacomo III a 
rompere la tregua, onde nel1481 gli scoz- 
zesi nel giugno invasero il nord dell’ In- 
ghilterra, donde trassero del bottino. A- 
lessandro fuggito di prigione,si recò aLon- 
dra da Odoardo IV, fece un trattato di 
alleanza, gli promise l’omaggid e di ab- 
bandonar l'alleanza francese, e prese il ti- 
tolo di re di Scozia. Il duca di Gloucester 
fratello del re marciò contro il regno, e 
si recò con Alessandro a Edimburgo. Gia- 
como III voleva difendersi colla nobiltà 
che avea disprezzata, ma avendo questa 
fattoimpiccarei suoi favoriti,egli si diè alla 
fuga e l’esercito fu sperperato. Abbocca- 
tosi Alessandro co’signori,si convenne sul- 
la sua reggenza, riconoscendo per re ilfra- 
tello; sentendo poi che questi voleva di- 
sfarsi di lui, ritirossi in Francia e perì in 
un torneo. Nel vol. LIX, p. 129 narrai, 
come Papa Innocenzo VIII nel 1486 do- 
nò al re per l’internunzio pontificio Imo- 
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Jensi la Rosa d’oro, forse perchè contri- 
buisse alla pacificazione delle case di Lan- 
castro edi York, che si disputa vano il tro- 
no inglese, e per la quale il Papa molto 
. sì adoperò, ovvero perché si unisse cogli 
altri principi cristiani per reprimere la cre- 
scente potenza ottomana;certamente que- 
ste premure le praticò poi col re suo figlio. 
Inoltre Innocenzo VIII spedì nella Scozia 
e nell’ Inghilterra per nunzio il celebre 
Castellense (V .), poi cardinale, per pacifi- 
careidue re.ContinuandoGiacomo Ill ad 
alienarsi la nobiltà, questa nel 1 487 si sol- 
levde lo costrinse a rifugiarsi nel castello 
d’Edimburgo, donde inutilmente invocò 
l’aiuto de're di Francia e Inghilterra. Ob- 
Dligato di venirea battaglia co ribelli,ben- 
chè con forze inferiori, perì nel 1488 nel- 
la mischia a Bannokburn. L’indignazio- 
ne che ingenerale inspirò la condotta dei 
cospiratori, ed il terrore della scomunica 
 fulminata contro di loro da Innocenzo 
VIII, gliobbligarono ad usare della vitto- 
ria con moderazione: essi cercarono di fare 
obbliare la loro condotta verso il padre, 
con la fedeltà esommissione al figlio Gia- 


comolV,uato da Margherita figlia di Cri- 


stiano 1 re di Dauimarca e Norvegia, pel 
quale matrimonio la Scozia erasi affran- 
cata dell’annuo tributo che pagava per l'i- 


sole Orcadi e Shetland. Lo collocarono. 


tosto sul trono, e tutto il regno si affret- 
tò di riconoscerlo : questo principe fu uno 
de’più gran re che s’abbia avuto Ja Sco- 
zia; egli eguagliò e sorpassò forse tutti i 
suoi p' edecessori col suo valore,grandez- 
za d'animo, saggezza, pietà, e per tutte 
le altre sue distinte prerogative. Sotto il 
suo regno gli omicidi ed i faziosi furono 
contenuti dalla severità delle leggi; fece 
fiorire la religione col suo zelo ed esem- 
pio, e regnare l'abbondanza col commer 
cio. Perle sue dispute coi baroni fu con- 
solato con lettera di Papa Alessandro VI 
nel1494. Nel:495- ospitò ne’suoi stati il 
famoso Perkin, che si spacciava per Ric- 
cardo IV duca di York e figlio del re d’In- 
ghilterra Odoardo IV. Persuaso dalle sue 
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risposte non esser lui altrimenti un im- 
postore, gli diè in isposa una delle sue pa- 
renti e gli fornì un'armata colla quale de- 
vastò le frontiere inglesi. Ma Giacomo IV 
essendosi poco dopo pacificato con Enri- 
co VII re d'Inghilterra, pregò Perkin a 
ritirarsi altrove; quindi nel 1503 sposò la 
figlia del re Margherita, per la quale poi 
la corona d'Inghilterra passò nella casa de- 
gli Stuart.Costantemente ligio agl’interes- 
si di Francia, vedendo nel1513 il cogna- 
to Enrico VIII re d'Inghilterra far pre- 
paramenti per assalirla, si dispose a fare 
una diversione. Indipendentemente dalla 
gelosia contro gl’inglesi, naturale alla na- 
zione scozzese, Giacomo IV imprudente- 
mente si arrese agl’inviti d’Anna di Bre- 
tagna moglie di Luigi XII, che ne'tornei 
erasi dichiarato suo cavaliere e campio- 
ne, onde gl’intimò di prenderne la difesa 
secondo la galanteria romanzesca. Inviò 
una squadra per ‘difendere le coste fran- 
cesi, e disprezzando la scomunica lancia - 
ta daGiulio II agli aderenti di Luigi XII, 
con 350,000 uomini invase il Northum- 
berland senza successo, perdendo il tem- 
po nel castello di Ford, di cui la dama gli 
avea ispirato la più forte passione. Intan- 
to l’esercito inglese comandato dal con- 
te di Surr ey, si avanzò alla riva del Till e 
lo tragittò;si venne alle mani presso Flo- 
weden oFloddenfiel nelNorthumberland, 
e vi perdé la vita a'g dicembre15 13 col 
fiore della nobiltà scozzese. Malgrado le 
indagini più esatte, non venne fatto di ri» 
trovarne il corpo, per cui si supposero di- 
versi assurdi. Altri affermano che il suo 
cadavere portalo inun cataletto dipiom- 
bo a Londra, fu per qualche tempo in ese 
so lasciato, senza che alcuno osasse di ac- 


.cordargli la sepoltura , e ciò perchè era 


morto allacciato dalla sentenza di scomu- 
nica, a cagione della sua confederazione 
con Francia e della sua opposizione alla 
s. Sede. Aggiungono, che per l’istanze di 
Enrico VIII, che sostenne aver egli dato 
seguì di pentimento, ottenne l'assoluzione 
e fu seppellito: cioè gli sarà stata data la 
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sepoltura ecclesiastica, poichè sull’assolve- 
re i morti scomunicati può vedersi quan- 
to ho detto a Scomunica. Si racconta pu- 
re, che per la. sua pietà eglicingevasi con 
catena di ferro, a cui ogni anno aggiun- 
geva un anello. Sotto il suo regno l’anti- 
ca inimicizia,divenuta comeereditaria, tra 
il reela nobiltà, parve interamente ces- 
sata. Di due auni appena gli successe il 
figlio Giacomo V, sotto la reggenza della 
madre Margherita d'Inghilterra, secondo 
- la testamentaria disposizione del padre, 
disposizione che fu ratificata dagli stati, 
benché non vi fosse esempio in Iscozia di 
una regina reggente; ma dopo alcuni me- 
si essendosi Margherita sposata con Ar- 
chibaldo di Douglas conte d’ Angus, te- 
mendosi il potere di questa famiglia, gli 
stati conferirono la reggenza a Giovanni 
duca d’Albania e nipote di Giacomo III, 
ch’erasi ritiratoin Francia. Tale elezione 
destò gravi turbolenze in Iscozia, finché 
il re nongiunse all'età maggiore; ma que- 
sti toccato il17.° anno, governò da se, e 
adempì a tutti i doveri d’un principe per- 
fetto. Leone X nel1514 spedì legati in I- 
scozia, e il donativo a Giacomo V dello 
Stocco e Berrettone benedetti (V.). Frat- 
tanto lo zio Enrico VIII re d’Inghilter- 
ra, colpito da rea passione per Anna Bo- 
lena, volle far divorzio con Caterina d’A- 
ragona che gli avea partorito la sola fi- 
glia Maria, e domandòloscioglimento del 
matrimonio al Papa Clemente VII. Que- 
sto lagrimevoleavvenimentoe tutte quan- 
te le sue fatalissime conseguenze distesa- 
mente descrissi a IncniLTERRA; qui solo di- 
rò per lumeggiare la storia scozzese, che 
Clemente VIl rispose negativamente e lo 
dichiarò incorso nelle censure pel celebra- 
to matrimonio colla Bolena. Enrico VIII 
andò infuria, abrogò intieramente dal re- 
guo l’ autorità poutificia, si separò dalla 
chiesa cattolica, stabilì molti errori dei 
Luterani(V.)daluiprima confutati,e con 
quelli de’ Calvinisti e altre sette formò un 
capriccioso mescuglio, mandò in bando 


dui suoi stati la religione cattolica, si di. 
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chiarò capo supremo della chiesa d' In. 
ghilterra , e dié principio al deplorabile 
scisma a cui tuttora soggiace l’1 nghilter. 
ra.Giacomo V,amante della giustizia ,del- 
la pace e della religione degli avi suoi, di- 
fese gli altari controi pretesi riformatori, 
che penetrati in Iscozia ecomunicato il lo. 
ro veleno volevanoatterrarli. Enrico VIII 
gli spedì illibro di Lutero, De sepesn sa- 
cramentis, e alcuni suoi libri per giusti- 
ficare il suo infelice scisma. Giacomo V 
si rifiutò di leggerli e li gettò al fuoco di. 
cendo : Amo meglio di ridurre in cenere 
questi libri, di quello cheespormi col leg. 
gerli ad ardere nelle fiamme eterne. Nel 
1533 Clemente VII mandò legati in Isco- 
zia per confermare il re e la nazione nel- 
la religione cattolica , ed acciò non vi si 
propagasse lo scisma e gli errori d'Enri- 
co VIII, ed ottenne l’intento. Inoltre nel 
1534 Clemente VII inviò a Giacomo V 
un legato per collegarsi contro 1’ Inghil. 
terra, onde vendicare la religione catto- 
lica,e quindi nesarebbesovrano. Nel 1534 

o meglio nel154o il re ripristinò l’ordine 
equestre di s. Andrea o del Cardo (7) 
istituito nel 787 o nell'8og dal re Acani 

o Acaio, in epoca cui i critici ripugnano, 
onde altri l’attribuiscono a Giacomo IV 

o allo stesso Giacomo V. Quelli che nedi- 
cono istitutore re Acani, riferiscono che 
lostabilì con allusione alla Passione di Ge- 

sù Cristo e ai XII Apostoli, in memoria 
della vittoria riportata su Atelstano re dei 
sassoni, prima della quale apparve in cie- 

lo una croce di s. Andrea, che contribuì 
ad animare gli scozzesi alla pugna. Si ap- 
pellò di s. Andrea non solo in onore del 
patrono principale del regno, degli scoti e 

de’ pitti, ma ancora perché i 12 cavalieri si 
adunavano nella chiesa di s. Andrea d’E- 
dimburgo a celebrarele loro feste, o quan- 

do ammettevano nell’ordine qualche ca- 
valiere. Si disse poi del Cardo e anco del- 

la Ruta, dalla collana d’oro che portava- 

no formata con figure di fiori di cardo e 
intrecciati di foglie di ruta, oltre l’imma- 
gine pendente del s, Apostolo. L'ordine 
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sotto coll’ abito della sua religione 
cluniacense, e che Alessandro V e 
Sisto IV, per non dire di altri, or- 
dinarono di esser vestiti di sotto. 


. coll’abito francescano, alla cui reli- 
: gione aveano appartenuto. Pietro 


Amelio, nel mentovato Ordine XV, 
p. 443, prescrisse, che i Papi dopo 
morti dovessero vestirsi : totaliter 
» sacris vestibus rubei coloris, pri- 
» mo sandalis albis, cinctorio, fano, 
» stola, tunicella, manipulo, dalma- 
» tica, chirothecis, planeta, pallio, 
» de corpore b. Petri sumpto”. 
Tuttavia il Cadavere di Adriano 
IV, morto l’anno 1159, quando, nel 
1607, fu aperto il sepolcro, sì tro- 
vò incorrotto, e adorno de’ Pontifi- 
cali arredi di color nero ; ed il Ca- 
davere di Bonifacio VIII, morto nel 
1303, fu rinvenuto nel 1605 vestito 
di abiti di color nero e paonazzo. 
E tanto interessante la descri- 
zione della invenzione del corpo 
di Bonifacio VIII trovato incorrot- 
to, che non sarà discaro avere un 
sunto della relazione, che ne fe- 
ce il Bzovio ne suoi annali 6 VIII. 
Aveva le calzette intere che cuo- 
privano le gambe e le coscie, se- 
condo il costume di quei tempi; 
il rovescio era di colore rosso, 
e nella sommità aveano fibbie di 
argento. La sottana era di river- 
scio bianco, il rocchetto lungo sino 
al tallone, di tela di Cambray, ed 
avanti al petto, dopo le gambe, e 
nell’ estremità delle braccia, erano 
ricami d’ oro e di seta, rappresen- 
tanti i misteri della vita di Gesù 
Cristo, e la sua lunghezza discen- 
deva a’piedi. La stola che portava 
al collo, lunga circa palmi cinque, 
legavasi con fiocco di broccato tes- 
suto con argento e seta nera. Il 
cingolo era di seta rossa e verde, 
ben lavorato con bottoni e fiocchi 
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di seta. Il manipolo tessuto d'oro 
e argento, di opera fatta a onde, 
di seta nera, e paonazza, lungo tre 
palmi. I sandali di color nero ap- 
puntiti secondo lo stile gotico, sen- 
za croce, lavorati a fior di seta. La 
tonaca Pontificale di drappo di se- 
ta nera con maniche strette, lavoro 
di broccato, con leoni tessuti di seta 
e oro in campo azzurro. La dal- 
matica di drappo di seta nero, con 
lavoro simile di broccato, ricamato 
a rose, con due cani a’ piedi. Le 
calze Pontificali di seta nera. La 
pianeta larga, e lunga di drappo di 
seta nera, con lavori curiosi. Il fa- 
none era come quello che si usa og- 
gidì. Il Pallio di seta bianca sot- 
tilissima colle croci. I guanti di se- 
ta bianca fatti coll’ago ben lavora- 
ti, e ornati di perle. Le mani era- 
no incrociate, e la sinistra posava 
sulla destra, e nel dito solito v'era 
un anello, con zaffiro di gran valo- 
re: finalmente avea in capo la mi- 
tra di damasco bianco, lunga e 
larga un palmo. 

In quanto poi agli aneddoti rela- 
tivi a’ Cadaveri de’ Pontefici ,. ripor- 
teremo i seguenti. Stefano VII, l’anno 
896, fece dissotterrare il Cadavere 
di Papa Formoso, ch era morto 
quarantotto giorni prima, e vestitolo 
cogli ornamenti sacerdotali, lo fece 
porre sulla sedia Pontificale, e gli 
disse: » Essendo tu vescovo di Porto, 
» come pieno d' ambizione hai avuto 
» l’ardire di usurparti la romana uni- 
» versal cattedra’? quindi lo fece 
gettare nel Tevere. Ma assunto al Pon- 
tificato Romano, a’ 17 settembre 897, 
abrogò quanto erasi fatto contro 
Formoso, e Teodoro II, che gli 
successe a’ 12 febbraio 898, fece 
pescare ‘il corpo di Formoso, e ri- 
trovatolo, il restituì alla basilica va- 
ticana. Racconta il Novaes, ‘nella 
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venendo abolito dopo la morte della re- 
gina Maria Stuarda, per essersi separata 
anche la Scozia dalla vera chiesa romana 
e data in preda alla sedicente riforma, lo 
ristabilì Giacomo! re d’Inghilterra e VII 
come re di Scozia, a' 29 maggio 1687, as- 
segnando ai12 cavalieri per le feste del- 
l'ordine, in luogo della loro chiesa rovi- 
nata daglieretici, la cappella reale nel pa- 
lazzo d' Holyword-huse parimenti in f- 
scozia. Dopola ritirata di Giacomo Il in 
Francia, l'ordine durò finchè vissero isu- 
perstiti cavalieri da lui creati. Ne rinnovò 
glistatuti la reginaAnna cattolica a’ 3 1di- 
cembre1703, e lo destinò pe’ nobili scoz- 
zesi, oltre un principe della famiglia rea» 
le,e due nobili inglesi: ilsovrano n'è il ca- 
po e propone all'ordinei cavalieri che de- 
signa ammettervi. Paolo III, dopo avere 
come Clemente VII dichiarato valido il 
matrimonio d’Enrico VIII con Caterina, 
e condannato quello contratto colla Bo- 
lena, lo scomunicò e dichiarò decaduto 
dal regno. Quindi nel1536 invida Gia- 
como V per nunzio apostolico con tutte 
le facoltà dilegato a latere Dionisio Lau- 
rerio poi cardinale, già ministro d’Enrico 
VIII presso la s. Sede, con quelle amplis- 
sime facoltà che notai alla biografia, per 
prevenire con una salutare riforma del 
clerosecolare e regolare, gli errori che po- 
tevano penetrarvi dalla confinante Inghil- 
terra. Inoltre Paolo 111, ad istanza di Gia- 
como V, nel1538 creò cardinale lo scoz- 
zese Davide Betonio arcivescovo di s. A n- 
drea elegato a latere della Scozia,ove ten- 
ne un concilio nazionale nel 1543, per 
provvedere alla purità della fede cattoli- 
ca tanto minacciata. Il re sino dal prin- 
cipio del suo governo, vedendo che la rea- 
le podestà non eva abbastanza forte, per 
contrabbilanciare l'aristocrazia e abbas- 
sare la nobiltà, tenne di poter contare sul- 
l'assistenza del clero per l'esecuzione dei 
suoi disegni. I principali impieghi furono 
pertanto da lui conferiti agli ecclesiastici 
ed a persone tratte dall'ordine de’ citta- 
dini, molto deferendo ai consigli del car- 


SCO 271 


dinal Betonio, personaggio d’ingegno e ze- 
lo religioso. Tutti i suoi ministri lo ser- 
virono fedelmente, ma forse con un zelo 
troppo spinto, che suscitò il dispetto dei 
nobili, che cominciavano ad essere infetti 
degli errori di Calvino, edi pretesi rifor- 
matori non volevano essere repressi. Gia- 
como V vedendo il suo regno tranquillo, 
pensò a prender moglie. Enrico VIII gli 
propose sua figlia Maria, promettendo di 
farlo eleggere duca di York e dichiarare 
suo erede presuntivo. I] re di Scozia, du- 
bitando della sincerità di queste proferte, 
e cedendo ai consigli del clero, non che 
alla sua tendenza naturale, preferì d’u- 
nirsi a una principessa francese. Sposò 
Maddalena figlia del re Francesco I, ma 
poco visse; onde si congiunse nel1538 in 
matrimonio con Maria di Lorena de’du- 
chi di Guisa, vedova di Luigi d’Orleans 
duca di Longueville, che era stata altresì 
domandata da Enrico VIII. Neebbe due 
principi, morti prima di lui, e la celebre 
Maria Stuarda. Intanto Enrico VIII sa- 
pendo che il Papa Paolo Ill e l'impera- | 
tore Carlo V ricercavano }’ amicizia del 
re di Scozia, che sollecitavano a loro u- 
nirsi contro l'Inghilterra, volle sviare gli 
effetti di tali negoziati, soprattutto in un 
momento in cui paventava turbolenze nel: 
suo regno perlacridele persecuzione mos- 
sa al cattolicismo : fece dunque proporre 
a Giacomo V suo nipote un abboccamen.-. 
to a York e vi si trasferì. Giacomo V a- 
vea promesso di recarvisi, ma il clero che 
temeva il risultato della conferenza con 
un principe, che per l'odio che portava al- 
la s. Sede avea ascritto a delitto al rei 
Francia di non essersene per aneo*sepa- 
rato, riuscì a farne protvarre il viaggio, 

indi persuase il re a rifiutarvisi.’ Enrico 
VIII concitato da tale affronto, non che 
dal disprezzo mostrato dal nipote pe’suoi 

libri, gli ruppe guerra nel1542, ad onta 

che quello procurò di calmare la collera 

dello zio. Fece marciare contro la Scozia 

un esercito comandato dal duca diNorfolk, 

e Giacomo V adunate delle truppe si av- 
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viò peraffrontarlo. Il perché gl'inglesi re- 
trocederono, anche per la penuria e rigo. 
re della stagione. 11 re diede il segnale per 
assalirli,ma i principali baroni ricusarone 
d’ubbidirlo ; punto da tale insulto, licen- 
giò quegli ammulinati e li ricolmòdi rim- 
proveri, rientrando nel regno. Deliberan- 
' do poi con altre forze d° attaccare gl'in- 
, glesi, tolse il comando a lord Maxwelle 
per darlo al favorito Sinclair, ed allora 
l'indignazione soffocò ogni altro sentimen- 
to, el’esercito intiéro composto di10,000 
uomini si ammutinò. Un corpo inglese di 
500 uomini che s’accorse del disordine, 
ne approfittò e assalì gli scozzesi; questi 
deposero le armi, e pochi fuggirono. Alla 
nuova d’un disastro senza esempio, in cui 
fu sagrificato l'amor di patria, al privato 
odio, Giacomo V colpito da tetra malin- 
conia, suceeduta alla rabbia, si abbando- 
nòalla disperazione. In sì tristi momenti, 
essendo infermo, gli fu annunziato il par- 
todella regina; domandò: Maschio o fem- 
mina?Femmina, fu risposto.Dunque, s0g- 
giunse, la corona che entrò nella mia fa- 
miglia per una donna, ne uscirà del paril 
Morì dopo 8 giornia'13 dicembre 1542. 
Questo principe, dotato di molti talenti 
e virtù, fu calunviato dai nobili e dai pro - 
testanti, per denigrarne la memoria, ma 
non si è potuto formare contro di lui una 
sola accusa grave. Amò e coltivò le let- 
tere, e gli furono attribuite diverse bal- 
late e altre brevi poesie. 

Maria Stuarda,sventurata figlia diGia- 
como V, di 8 giorni fu l'erede del suo tro- 
no; la regina ‘vedova di lei madre fu elet- 
ta reggente , con un consiglio nominato 
dal re gefunto : di 9g mesi fu coronata a 
Sterling dal cardinal Betonio arcivescovo 
di Sant’ Andraa. Envico VIII erasi sulle 
prime propostedi fave sposare Maria al 
principeOdoardo Vlsuo figlio, per riuni- 
re i due regni, indi invase la Scozia ebru- 
ciò Edimburgo, ciò che esasperò la na- 
zione, che ruppe le trattative del proget- 
tato matrimonio, e fu costretto nel1546 
alla pace, morendo neli1547. Gli successe 


sco. 
il figlio Odoardo VI, che professò il pro- 
testantismo: il suo zio volendo introdur- 
re la così detta riforma religiosa in Isco- 
zia, riprese le trattative pel matrimonio 
con Maria, ma questa per garanzia di sua 
persona.nel1548 fu mandata in Francia, 
ove si prese cura di sua distinta educa- 
zione. În età di circa 14 auni, alla pre- 
senza d’Enrico Il recitò un discorso lati- 
no da lei co@fposto, in cui sostenne che 
sta bene alle donne d'essere colte, e che 
le belle cognizioni sono per esseuna gra- 
zia di più, Ella coltivò la poesia francese 
con lode, e fu celebrata dai contempora- 
nei, non meno pe suoi talenti e virtù, che 
per la sua bellezza: percorteggiare la sua 
crudele emula Elisabetta, Buchanan nel- 
la Storia di Scozia, venduto alla fazione 
di Murray, vilmente e malvagiamente la 
screditò, sebbene Elisabetta ln avesse da- 
to a maestro di Giacomo VI figlio diMa- 
ria. Odoardo VI morì nel1553, e montò 
sul trono inglese Maria zelante cattolica, 
figlia di Caterina d'Aragona, che ripristi- 
nò il cattolicismo e ne reinategrò il culto: 
Paolo IV assolve l'Inghilterra da tutte le 
censure ecclesiastiche. Disgraziatamente 
nel 1558 morì la virtuosa e benemerita 


regina Maria, e le succese la protestante 


Elisabetta figlia della Bolena, che aper- 
tamente si dichiarò per l'eresia e lo sci- 
sma, e fu dichiarata governatrice supre- 
ma della chiesa, quindi nuovamente a- 
brogato e sanguinosamente perseguitato 
il cattolicismo.Ora la storia diMariaStuar- 
da è collegata con quella d’ Inghilterra, 
per tutto quanto ivi di essa riportai, on- 
de bisogna tener presente tale articolo, 
descrivendola vittima della rivalità d’E- 
lisabetta, anco perchè amata in Inghil- 
terra, potente in Iscozia, temuta in Fran- 
cia, ammirata dall’Europa. Maria Stuar= 
da nel 1558 stesso sposò il delfino di Fran- 
cia, che nel 1959 divenne re Franeesco 
JI e Maria regina. Nell’assunzione al tro- 
no d’Elisabetta, per difetto di nascimen- 
to,toccava di preferenzaaMaria, ma gl’in- 


glesi perla contrarietà agli scozzesi e fran 
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cesi, le anteposero la cugina. Però d’or- 
dine d’Enrico Il re di Francia, il suo fi- 
glio Francesco JI e la nuora Maria, e a 
sollecitazione de’ Guisa, presero il titolo 
cli re e regina di Scozia, d'Inghilterra e 
c’Ivlanda, e fecero scolpire le armi d’In- 
glilterra sui loro sigilli e ne’loro vasella- 
mi, con rancore d’Elisabetta, sebbene si 
fosse pacificata con Francia e Scozia. In- 
oltre nel155g la reggente di Scozia Ma- 
ria di Lorena madre della regina, a ìisti- 
gazione del nunzio pontificio Pellevè (7) 
poi cardinale, come del Brosse e di alcu- 
ni dottori di Sorbona, fece pubblicare un 
rigoroso editto contro la religione pro- 
testante chein Iscozia avea fatto già gran- 


di progressi. Questa fu l'occasione, come . 


la reggente avea preveduto, di parecchie 
ribellioni che l’indussero a far venire di 
Francia truppe in suo aiuto. Elisabetta 
non mancò dal canto suo di spedirne ai 
ribelli, fomentati dalle mene del suo mi- 
nistro Cecil. Mentre gl’ inglesi tenevano 
assediate in Leith le truppe francesi, mo- 
rì la reggente Maria di Lorena a'10 giu- 
gno1560 in Edimburgo, ed il suo corpo 
trasferito in Francia fu sepolto in s. Pie- 
tro di Reims, encomiata pel suo governo 
prudente e saggio, essendo stata d’avviso 
che l'unico mezzo di conservare la reli- 
gione cattolica in Iscozia, era quello di la- 
sciare al popolo un’ intera libertà di co- 
scienza. Col trattato d'’Edimburgo del 30 
luglio eessarono le ostilità nel regno, le 
cui principali condizioni convenute con 
l'Inghilterra furono : che i francesi sgom- 
brassero dalla Scozia; che il re e la regina 
di Scozia rinunziassero al titolo e alle ar- 
midi sovrani d'Inghilterra; che niuno, ec- 
cettuati i naturali del paese, possedesse 
cariche in Iscozia; che durante l’ assenza 
della regina 1 2 persone, di cui 5 da nomi- 
narsi da lei e le altre dagli stati, ammi- 
nistrassero il regno, di guisa che Maria 
non potesse far nè pace nè guerra senza 
il loro consenso, e finalmente che tosto si 
convocasse il parlamento o gli stati. Que- 
st'assemblea ebbe luogo nel mese seguen- 
VOL. LXII. 
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te, ed i protestanti essendovi padroni fe- 
cero parecchi decreti per sbandir dalla 
Scozia la religione cattolica, e stabilirvi 
quella de’presbiteriani, che da due anni 
tenevano a soqquadro il regno col fanati- 
smo de'loro errori. Maria Stuarda ricusò 
di ratificare questi decreti, come emanati 
da un parlamento illegale e non raccolto 
di sua autorità. Maria avendo perduto il 


suo sposo a'5 dicembre 1560, si trovò nel: 


la necessità di tornare nella Scozia, e con 
dolore lasciò la Francia dalei amata. Per 
assicurarsi del suo ritorno, ella chiese al- 
la regina Elisabetta un salvacondotto, e 
questa non solo lo negò, ma sempre ma- 
ligna colla cugina inviò una squadra per 
rapirla. Maria evitò il nemico col favore 
d’una burrasca,o meglio d’una densa neb- 
bia, ed approdda’2 1 agosto 1561 al por- 
to di Leith, Contavaallora1g anni, e pos- 
sedeva in grado eminente le grazie leg- 
giadre e seducenti della corte; quanto più 
si conosceva, piùammiravansi in lei qua- 
lità amabili e solide: il suo arrivo produs- 
se nella Scozia universale allegrezza, ma 
la nemica Elisabetta la circondò di agua- 
tie tradimenti, per cui presto o tardi do- 
vea caderne vittima. Le prime procedure 
della regina copfermaronol’opinione van- 
taggiosa su di lei concepita; ella donò la 
sua confidenza ai capi de'protestanti che 
soli erano in istato di sostenere il suo go- 
verno, per l'ascendente da essi preso sul 
popolo. Affidò la sua autorità principal- 
mente a lord James suo fratello natura- 
le e priore di Sant'Andrea, che creò du- 
ca di Murray, e divenne il suo più morta- 
le nemico traditore, ed al segretario di 
stato Ledington di provata capacitàyMol- 
to però ci voleva perchè riunîsse in suo 
favore i cuori di tutti i suoj sadditi. La 


sua religione teneva in diffidenza i pro» —. 


testanti entusiasti di fanatismo riforma- 

tore, il cui numero era divenuto grande 

in Iscozia. J predicauti , capo e apostolo 

de’quali era il focoso Giovanni Knox pre- 

te apostata e discepolo di Calvino,non ces- 

savano di diffamarla dalla cattedra come 
18 
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idolatra, secondo i loro riprovevoli erro- 
ri. Appena le si permise di far celebrare 
la messa nella sua cappella, e fu quasi uc- 
ciso il suo cappellano fin sotto i suoi oc- 
chi : l’intollerantee audace furore de’cal- 
vinisti congiurò contro il trono e la vita 
della sovrana persalvare la pretesa rifor- 
ma religiosa. Non può ridirsi l'insolenze, 
che Maria con bontà e pazienza soffrì, dai 
rigidi calvinisti; come la gelosia che divo- 
ravaElisabetta Pe le brillanti qualità del- 
la sua cugina, onde al solo sentirla nomi- 
nare tosto gli avvampavano gliocchi, e la 
sua voce diveniva rauca e minacciosa. A 
fronte di questo, manteneva con essa ap- 
parente affettuosa corrispondenza episto- 
lare, ma ricusò di riconoscerla sua erede, 
se non a condizione che sposasse il pro- 
prio favorito conte di Leicester. Pe’ suoi 
talenti leggiadri e variati, oltre la cogni- 
zione di molte lingue, Maria avea per con- 
fidente e'segretario il musico piemonte. 
se Davide Riccio o Rizzo; per suo consi- 
glio, dopo aver deluso le sollecitazioni di 
Carlo arciduca d'Austria e figlio di Fer- 
dinandoI che la bramava in moglie, non 
che di altri, ella sposò a'19 luglio 1565 
il cattolico Enrico Stuart di Darnley di 
lei cugino, figlio del conte di Lenox e ni- 
pote dal canto di sua madre del conte di 
Angus e di Margherita vedova di Giaco- 
mo ÎV. Enrico erail più prossimo parente 
alla corona d'Inghilterra, onde riunì su 
di essa i diritti de’due rami della casa de- 
gli Stuardi, e Maria trovdin lui un difen. 
sorecontro i fanatici presbiteriani, i qua- 
li pretendevano di costringerla a cambia- 


re religione. Il maritaggio riuscì di ran... 


core e-Elisabetta, che segretamente avea 
fiastornato l’ altro con l’austriaco, onde 
sfogò il suo dispetto co’parenti della re- 
gina, e suscitbammutinamenti tra i gran- 
di di Scozia. Enrico Darnley era di figu- 
ra elegante e piacque talmente a Maria, 
che l’associò al trono, gli decretò il titolo 
di re, e volle che il di lui nome fosse u- 
nito al suo in tutti gli atti; ma egli era 
debole, incostante, dissipato, vano, impe- 
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tuoso : questo carattere troppo oppos!c 
quello della regina, produsse un raffre= 
damento tra’ due sposi. In capo ad akez: 
mesi Enrico accortosi del cambiameni 
di Maria a suo riguardo, ne divenne ge 
loso e furibondo, e lasciò persuadersi ch 
Rizzo ne fosse la cagione. Con tale preoc 
cupazione fomentata dagl’invidiosi dique 
favorito, egli entrò a'9 marzo 1566 nel 
l'appartamento della regina accom pagna- 
to da alcuni signori, fece ghermire Rizzo 
che cenava cou lei in compagnia d’altre 
persone, e pugnalare con 56 colpi nella 
stanza vicina del castello d'’Holyrood: mi- 
nistro di tale barbaro delitto fu lord Re 
theven, il quale dopo essersi bagnato del 
sangue di quell’infelice, rientrò dalla re 
gina e le dichiarò, che la sua tirannia era 
intollerabile,eche appunto avea scannato 
il suo segretario di gabinetto in punizione 
d'aver sostenutola cattolica religione. Non 
si può esprimere quale impressione fece 
la tragica scena sull’animo della regina, 
gravida di 7 mesi. Murray cogli altri ca- 
pi ribelli che aveano tentato impedire il 
matrimonio con Darnley, ritornarono a 
Edimburgo trionfanti,e tennero consiglio 
se doveano mettere a morte la regina o 
chiuderla in perpetua prigione. Ella era 
perduta se nonavesse piegato il cuore del. 
lo sposo a condurla al castello di Dum- | 
bar : l'arcivescovo di Sant'Andrea e gran 
parte della nobiltà la seguirono, laonde 
con queste forze Maria potè tornare a E- 
dimburgo. Il Papa s. Pio V a’6 giugno 
scrisse di propria meno una lettera alla 
regina per consolarla, anche per le tribo- 
lazioni che soffriva per parte di Elisabet 
ta, rimettendole 20,000 scudi d’oro per 
sovvenire ai suoi bisogni, colla promessa 
di mandarlene di più quando gli si of. | 
frisse l'occasione, come narra Spondano, 
Annal. eccl. anno 1566, n.° 26. Jacopo 
Hesburn conte di Bothwel successe nel | 
fvore a Rizzoche la regina per ineonce. 
pibile imprudenza fece seppellire nella 
tomba de’re. Enrico in aperta discordia 
con Murray, si ritirò a Glasgow, ove cad- 
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ce malato di vaiuolo; la regina inteso il 
suo stato volò da lui e lo fece trasportare 
im lettiga a Edimburgo, perchè ricevesse 
migliori soccorsi. Ma temendo tanto per 
lui,che pel bambinoGiacomo VI nato a E- 
dimburgo a’ 19 giugno, che l’aria malsa - 
na del palazzo non rendesse contagioso 
il suo male, lo fece alloggiare in una casa 
posta nell’ estrema parte della città , del 
preposto della collegiata di s. Maria. El- 
la gli rese assidue cure,e passò parecchie 
motti in un appartamento sotto quello del- 
lo sposo. Vedendolo poi in istato di con- 
valescenza fece ritorno al suo palazzo, per 
prender parte alle allegrie delle nozze di 
una dama del suo seguito. Ma nel cuore 
della notte del seguente ro febbraio 1567, 
una mina fatta scoppiare sotto l’appar- 
tamento del re, lo fece saltarein aria, e fu 
trovato cadavere a piè d’un albero non 


molto distante col suo cameriere, ambe- 


due coi segnali di strozzamento. Il conte 
di Lenox padre del re accusò Bothwel di 
tal regicidio, ma fu purgato da questa ac» 
cusa dal lord giustiziere di Scozia, la cui 
sentenza il parlamento confermò, ma non 
restò intieramente giustificato agli occhi 
del pubblico. Bothwel allora, sebbene 


brutto, con più di 60 anniedi cattivissime 


maniere, osò concepire il disegno di spo» 
sare l’avvenente regina di24 anni, e tras. 
se a se il partito di quasi tutta la nobil- 
tà, la quale a'19 aprile sollecitò Maria a 
contrarre il matrimonio, sagrificando al 
bene dello stato la sua ripugnanza. Bo- 
thwel non potendo tuttavia vincere le ir- 
resoluzioni della regina, ricorse alla vio- 
lenza; la fece trascinare via mentre tor- 
navada Sterlinga vedervi il figlio, la tras- 
se per forza a Dumbar e di là al castello 
d’ Edimburgo, ove con rito protestante 
l’impalmò a’ 15 maggio dello stesso 1567, 
e fu dichiaratoduca d’Orkney; matrimo- 
nio fatale, che fu la sorgente di tutte le 
sciagure dell’ infelice principessa. Tutta 
l'Europa fu sdegnata per tale unione: so- 
lo Elisabetta e il famososuo ministro Ce- 
cil manifestarono una gioia feroce. Il con- 
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te di Murray formò allora una cospira- 
zione, e prese le armi con molti signori 
contro Bothwel e la regina, accusati del. 
la morte del re defunto. Assediati nel ca- 
stello diBorthwich, l’infameBothwel fug- 
gì nelle Orcadi, indi in Norvegia,ove mo- 
rì doporo anni. Maria fu arrestata, por- 
tata ignominiosamente a Edimburgo, poi 
rilegata nel castello di Lochevin, ed ivi 
venne obbligata rinunziare il potere al fi- 
glio Giacome VI dicirca13 mesi, ed a di- 
chiavare reggente il crudele Murray : la 
madre di questi era la custode della re- 
gina, pretendendo d'essere stata legittima 
sposa di Giacomo V prima che sposasse 
Maria di Lorena, e sostenendo che la co- 
ronaavrebbe dovuto appartenere al figlio 
suo, trattava l’infelice principessa come u- 
na bastarda usurpatrice. Per farle un ol. 
traggio il più amaro, &lcuni predicanti ab- 
batterono l’altare, spezzarono le imma- 
gini esquarciarono i quadri della sua cap- 
pella. Elisabetta vedendo la rivale oppres- 
saeavvilita,simulò pubblicamentedi com- 
piangerla, e segretamente l’invitò a rico- 
verarsi nel suo regno, per averla in suo 
potere. Nel 1568 evase dalla prigione, fe« 
ce alcuni tentativi per riprendere il po- 
tere, e si recò iu Inghilterra , credendo 
muovere la compassione della cugina É- 
lisabetta. Questa costante nell’odio e che 
avea dato nellesmanie quando partorìGia- 
como VI, ricusò vederla finchè non si fos- 
se purgata dalle accuse contro di lei in- 
tentate, e ordinò di ritenersi prigioniera 
a Carlisle, in onta alle leggi naturali, di- 
vine e umane, facendosi arbitra tra la rea- 
le cattiva e i suoi ribelli. Maria le scrisse 
dalla prigione d'essere pronta a provarle 
la propria innocenza in privata confereu- 
za con lei, ma che la sua dignità non le 
permetteva d’assoggeltarsi al giudizio di 
alcun tribunale. Ciò però che poneva il 
maggior ostacolo alla sua liberazione, era 
il rifiuto perseverante da lei opposto a- 
gl’inviti di consegnare la propria corona 
al figlio, ai quali sempre rispondeva: /o 
sono nata regina, e morrò regina. Intau- 
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to s. Pio V considerando che Elisabetta 
erasi usurpata la qualifica mostruosa di 
capo supremo della chiesa anglicana, la 
dichiarò eretica, scomunicò, privò del re- 
guo e sciolse i sudditi dal giuramento di 
fedeltà. Il conte diLenox chiese a Elisa- 
betta di vendicar la morte del figlio Darn- 
ley; e il reggente Murray fece consegna- 
re al ministro Cecil, complice di tutte le 
sue perfidie, una cassetta piena di carte, 
col fine di stabilire che Maria avea tenu- 
to un commercio illegittimo con Bothwel 
| vivente Darnley, e che la morte di que- 

sti era il risultato di tal criminosa rela- 
zione. Elisabetta da Carlisle fece traspor- 
tare a Boston Maria, poi in altri luoghi, 
e finalmenteaFontheraingay, trattata nel 
modo il più crudo, fra le insidie e le per- 
secuzioni, venendo custodita dal conte di 
Shrewsbury. Verso questo tempo fu fat- 
to protettore del regno di Scozia il car- 
dinal Nicolò Gaetani (Y.), il quale ge- 
nerosamente soccorsei vescovi cattolici di 
Scozia, d'Inghilterra e d'Irlanda, costret- 
ti a fuggire la fiera persecuzione d’Eli- 
| sabetta e degli altri eretici. I cattolici pu- 
re de’ tre regni trovarono in lui un mu- 
nifico benefattore, asilo e ogni maniera 
d’aiuto. Il Papa Gregorio XIII per man- 
tenere la religione cattolica in Iscozia, e 
liberare la regina dall’ ingiusta e peno- 
sa prigionia, per maritarla a d. Giovan- 
ni d'Austria naturale di Carlo V, e quin- 
di dichiarare questo principe condottiero 
dell’armata per conquistarel’Joghilterra 
e liberarla dal tirannico giogo, si collegò 
con Filippo II re di Spagna vedovo della 
suddetta Maria regina cattolica d’Inghil- 
terra : scomunicò Elisabetta, e fece quel- 
le altre cose che si ponno leggere ne’suoi 
Annali scritti dal p. Maffei, lib. 2. Sisto 
V suo successore l’imitò nell'impegno per 
salvare la disgraziata regina, e confortar- 
la ne’ suoi patimenti, e continuò le pra- 
tiche con Filippo II. L’implacabile Eli. 
sabetta dopo aver tentato più volte l’as- 
sassinio di Maria Stuarda, sorda alle do- 
mande di questa che le cedeva tutte le 


SCO 
sue ragioni per ritirarsi in Francia, sorda 
alle preghiere del figlio Giacomo VI, e 
allereiterate del cognato di Maria Enrico 
IIIre di Francia, non restandole più che 
il rigore delle leggi, gli avvenimenti la 
secondarono secondo i suoi desiderii. Ri- 
dotti i cattolici alla disperazione per gli 
atroci suoi decreti , parecchi stabilirono 
di trucidare i loro ingiusti persecutori, e 
si accusò Maria Stuarda per complice, on- 
de sì ordinò contro di lei solenne proces: 
so. La regina inutilmente protestò la sua 
intiera innocenza; il figlio Giacomo VI al. 
levato nell’intolleranza presbiteriana,non 
vedeva in sua madre, che una papista, 
un'’idolatra! Elisabetta ansiosa di portare 
la morte nell’animo della sua emula, le fe- 
ce addobbare la camera eil letto di drap- 
po nero! Finalmente fu decretata la sen- 
tenzadi morte contro Maria Stuarda; ed- 
i protestanti dappertulto ne riceverono 
la notizia al suono delle campane e con 
fuochi di gioia. La grau vittima di Maria 
fu immolata all'ira d'Elisabetta : dopo 1 8 
anni di prigionia e aver cambiato 17 vol- 
te il carcere, ella perdette la vita per suo 
ordinesopra un palco a' 18 febbraio 1587, 
senza alcuna difesa, e senza assistenza re- 
ligiosa. I dettagli di questa storia dolente 
e interessante fanno raccapricciare il più 
indifferente insensibile. Allorquando il de- 
creto di morte contro la sventurata regi- 
na di Scozia fu segnato da Elisabetta, e 
comunicato dal suo segretario ai conti di 
Kente di Shrewsbury al castello di Fon- 
theraingay, fu da questi fatto conoscere 
ai principali signori del regno, e usata la 
più gran diligenza per porre in esecuzio- 
ne la sentenza. I due conti fecero noti a 
Maria gli ordini della regina sua cugina, 
e le intimarono di prepararsi alla morte; 
ella rispose, esservi da lungo tempo pre- 
parata, e domandò qual giorno fosse fis- 
sato: al che fu soggiunto, che quante vol- 
te vi acconsentisse , avrebbe luogo a’ 18 
febbraio (secondo Lingard l’8). I due si- 
guori l’esortarono alla pazienza, e le rap- 
presentarono, che la più cruda necessità 
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e lereiterate istanze del parlamento avea- 
no costretto Elisabetta alla dura risolu- 
zione, e le augurarono la protezione di- 
vina nel punto estremo , perchè potesse 
sormontare ogni timore. In una parola, 
con perfidia insultante, fu mascherato con 
dolci e rispettose parole l'amaro fiele del. 
la condanna capitale. Nella gran sala del 
castello fu eretto un palco, circondato da 
Dalaustrata e coperto di nero drappo: nel 
mezzo fu collocatoil ceppocon diversi cu- 
scini. Nel giorno destinato alla consuma- 
zione dell’ assassinio, radunati tutti i si- 
gnori che doveano assistere alla tragedia, 
giunta l’ora fatale, si annunziò alla reale 
vittima, che si sperava volesse prontamen- 
te disporsi alla morte. La regina fece ri- 
spondere dal cameriere, che ancora avea 
da dar sesto a qualche affare: scrisse al re 
di Francia raccomandandogli i suoi ser- 
vitori, e si raccolse nel suo oratorio, indi 
prese un poco d’alimento, dicendo, quan- 
do il corpo è abbattuto, lo spirito viene 
meno. Di nuovo si raccolse nel suo ora- 
torio, per comunicarsi con un’Ostia con- 
sagrata, che il Papa le avea fatto segre- 
tamente consegnare, onde se ne valesse in 
caso di necessità. Ritornandosi a pratica- 
ve l'intimazione, e che l’ora era suonata, 
Maria si alzò, e disse, ch'era pronta a mo- 
rire, e partì dalla sua stanza. Giunta con 
due damigelle in quella d’udienza, con- 
fortò i suoi servi afflitti e piangenti, li e- 
sortò a vivere nel timor santo di Dio e 
nell’ ubbidienza, diede loro a baciare la 
mano, abbracciò le sue donne, tutti pre- 
gando di non affliggersi troppo della sua 
morte, ma al contrario felicitarla per ri- 
cuperare la libertà tanto da lei deside- 
rata; loro raccomandò di supplicare con 
fervore Dio pel riposo dell’anima sua. In 
un'altra sala le fu mostrata da uno dei 
suddetti conti la sentenza di morte, ed el- 
la soggiunse, ch’ erale preferibile alla vi- 
ta, iadi rivoltasi a Melus, o Melvil come 
altrilochiamano, suo r.°intendentedì pa- 
lazzo, gli disse.» Mio fedele Melus, tu ap- 
partieni alla religione riformata, ed io al- 
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la religione cattolica : io discendente di 
Enrico VII, nata regina, e come tale un- 
ta econsagrata,ticomando per tutto quel- 
lo che hai di più sagro, etu ne risponde- 
rai innanzi a Dio, di eseguire esattamen- 
te presso il mio amatissimo figlio la com- 
missione di cui l’ incarico, cioé che io lo 
supplico di servire sempre fedelmente Id- 
dio e la chiesa cattolica, di governare in 
pace il suo popolo e il suo regno, di non 
sottomettersi mai, come io ho falto, ad 
alcuna potenza estera: benchè io abbia 
avuta la volontà di riunire il suo regno 
a quest'isola, io lo lascio in possesso della 
corona; possa egli conservarla per lungo 
tempo! Non troppo confidare nelle ragio- 
ni umane, e pensare che non si conserva 
un impero, che soltanto confidando in 
Dio! lo lo supplico altresì di non dare al- 
cun motivo di sospetto alla regina d’In- 
ghilterra : tu Melus mi servirai di testi. 
mone,che io muoio da buona efedele scoz- 
zese, da buona e fedele francese, e. molto 
più da buona e fedele cattolica; tali sono 
stati sempre i miei sentimenti ””. Melus 
assicurò la regina di umilmente e fedel- 
mente servirla. Maria si voltòin seguito 
ai sigaori inglesi, pregandoli di accordar- 
le un sacerdote cattolico per assisterla e 
accompagnarla sul palco di morte: ma 
ciò le fu negato! Dimandò aucora, che 
si permettesse a’ suoi servi di accompa- 
gnarla al supplizio , acciò potessero e in 
Francia e per tutto attestar® ch'essa era 
morta da buona cattolica: a questo sì ri- 
spose che sua maestà la regina Elisabet- 
ta avea dato ordini in contrario, per te- 
ma fosse turbata dalla loro presenza nei 
suoi estremi momenti. Rappresentando 
Maria il timore d’essere offesa nel pudo- 
re, domandò e ottenne che la seguissero 
due damigelle e 5 famigliari, prometten- 
do per loro che riterrebbero le lagrime, 
e noa apporterebbero alcun ritardo all’e- 
secuzione della sentenza. Implorò puree 
ottenne, che tutta la sua famiglia dome- 
stica e corteggio, senza molestia sarebbe 
con iscorta sicura condotta in Iscozia. In- 


V 


278 8CO 
di fu portata sul palco, ove si assise poi- 
chè si teneva appena in piedi, ed i conti 
inglesi sedettero anch'essi. La regina era 
vestita d’una ricca veste di velluto nero, 
con una mano stringeva un piccolo Cro- 
cefisso d'avorio, nell'altra avea un libro; 
le pendeva dal collo una croce d’oro, e 
dal fianco una medaglia di divozione. La 
sentenza fu letta ad alta voce; il decano 
e dottore de’ riformati di Peterborough 
cominciò a consolarla con esortazioni, e 
minacciò che l'inferno era pronto a in- 
ghiottirla se moriva nella fede cattolica; 
iodignata di tanto oltraggio, la regina l’in- 
terruppe e negò d’ascoltarlo, dicendo di 
pon aver che fare con lui. Edificante di 
eroismo religioso fu il dialogo col feroce 
conte di Kent, che nel suo fanatismo pro- 
testante ardì chiamare segni superstizio- 
si que’che la regina portava. Il carnefice 
sì gettò a’piedi di Maria, ed ella disse di 
perdonarlo di cuore, come a tutti i presen- 
ti, e che sperava nel modo stesso riceve - 
re da Dio il perdono di sue colpe, Si pro- 
strò quindi in ginocchio, e indirizzò al cie- 
lo una fervida e ultima prece, supplican- 
do l'Eterno di perdono ; dichiarò che spe- 
- rava fermamente la salvezza dell'anima 
pei meriti di Gesù Cristo, e pel quale era 
ronta a versare tutto ilsuo sangue. Pregò 
in seguito perla salute, prosperità e lun- 
go regno della regina Elisabetta, per la 
chiesa cattolica, pel re suo figlio acciò go- 
vernassesaviamente il suo regno e sì con- 
vertisse alla religione cattolica, perche e- 
ducato nell'anglicana; in fine domandà 
a tutti i santi di pregar Dio, acciò non 
facesse scoppiar la sua vendetta sull’ In- 
‘ ghilterra, perché le perdonasse i suoi fal- 
li, e che degnasse ricevere nelle sue mani 
la propria anima, quindi si dispose a su- 
bire la morte, Due delle sue donne le tol- 
sero l’abito, ella le confortò e benedì in 
uno aglialtriservi ed alzando il Crocefisso 
disse: io vi prendoin testimoni, che muoio 
da buona cattolica, ecomandò loro di pre- 
- gar Dio per lei. Poscia con animo ferma 
si prostrò, venenda bendata con fazzolet- 
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to ricamato d’oro dalla sua 1.° dan 
la; indila regina convoce sonora pre 
ziò le parole delsalmo 71 x Zr2 te Do: 
speravi ; pose la testa sul ceppo, dia 
In manus tuas, Domine, comraendo 
ritum meum. Con due colpi la test 
troncata dal corpo, ed alzandola il cai 
fice in alto la mostrò a circa 300 spe 
tori, e il decano di Peterborough gni 
Iddio salvi la regina d'Inghilterra, ep 
sano i suoi nemici morire nel modo 
so | Il solo indeguo conte di Kent rig 
se; Amen Glialtrisi strussero in lagria 
Così barbaramente e ingiusta meute t 
minò ì suoi giorni da eroina e in et 
45 anni Maria Stuarda regina di Soi 
regina vedova di Francia, ed erede pr 
suntiva del regno d' Inghilterra, pripo 
pessa la quale per confessione de’suoiste 
si nemici era ornata delle più belle do 
di spirito e di corpo, piena delle più * 
ducenti grazie e de’ più sublimi taleni 
vittima della sua potente rivale, dellasu 
gelosia femminile, restando Elisabettal: 
cerata da funesti e terribili rimorsi. Smdl 
let protestante, con maggior esattezza ( 
imparzialità ne scrisse la storia. A Itro pr 
testante pubblicò: Recherches historique 
et critiques sur les principales preuvesd 
l’accusation inteniée contre Marie Stuat 
reine d'Ecasse.Degli scrittori che hanno 
trattato di Maria Stuarda, dalla reginaE- 
lisabetta martirizzata, fece Samuele Jebb 
una Raccolta che pubblicò in Londra ve 
1925. Uno de’più grandi delitti di cui fu 
accusata, quello della morte di Enrico suo 
marito, fu piuttosto un pretesto per sod. | 
disfare l’odio dell’implacabile Elisabetta, 
giacchè Campden illustre storico inglese, 
dice ch’ella venne ingiustamente incolpa- 
ta,e Buchanan che maleinformato la con. 
dannòne'suoi scritti,benchéfrenetico pre: 
sbileriano, poi si ritrattde prima di mo- 
rire amaramente se ne pentì. Le accuse 
contro l’attempato e contraffatto Rizzo, 
non furono ammesse dagli storici impar- 
ziali sebbene protestanti, Il servo diBoth- 
wel condannato alla forca, dichiarò la re- 
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‘ gina Maria innoceote dalla partecipazio- 
ne di tale delitto. Bothwel stesso confes- 
sò nella sua prigionia l’ innocenza della 
Stuarda, e denunziò come istigatori del- 
1’ omicidio il conte di Morton reggente, 
Giacomo Douglas, ed il fratello naturale 
della regina Murray: tuttociò fu confer- 
mato 14 anni dopo l’eccidio di Darnley 
da Morton medesimo, al momento d’es- 
ser condotto al patibolo, e l’innocenza 
della regina fu così proclamata, avendo 
d'altronde la dispettosa regina Elisabet- 
la riconosciuta per giusta la sentenza che 
la dannò al supplizio! Il corpo di Ma- 
via fu sepolto nella cattedrale di Peter- 
borough nella contea di Northanipton, 
‘incontro alla tomba che racchiude Cate- 
rina d'Aragona moglie d’Envico VIII, e 
poscia vel1612 per ordine del re suo fi- 
glio fu trasportato in Westminster, ove 
gli fece innalzare un superbo monumento 
ulla sua memoria; vano e tardo omaggio 
d'un figlio colpevole di sì lunga indiffe- 
renza.Nel giorno precedente alla suamor- 
te, Maria scrisse una lettera al Papa Si- 
sto V: questo documentostorico, ch'è del- 
la maggiore importanza, contiene 4 pa- 
gine autografe scritte sopra un gran fo- 
glio di carta comune, ha la sottoscrizio- 
ne : Marie Royne.Esiste nell'archivio Va- 
ticano, ove la videil cav. Artaud, come di- 
chiara nella Storia di Pio VIII,L.1,cap.9. 
Sisto V riprovandotale manifesto e cru- 
dele assassinio, rinnovò contro Elisabetta 
il falmine delle scomuniche, e fece lega 
con Filippo II per farle guerra ; sempre 
fortunata Elisabetta, per lei combattero- 
no le tempeste del mare che dispersero 
e annientarono la gran flotte, chiamata 
a ragione l’Znvincibile peloumero de’ va- 
scelli,che tal reavea inviato coutro di essa. 
Giacomo VI fu riconosciuto re di Scozia 
dopo l’abdicazione forzata di sua madre 
Maria Stuarda, ed incoronato a Sterling 
nel luglio1567 dal vescovo delle Orca- 
di. Il conte di Murray suo zio naturale 
e persecutore della regina, si fece confer- 
mare nella reggenza da lui estorta a quel- 
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la principessa; essendo stato ucciso nel 
1570 da Hamilton, gli fu sostituito pri- 
ma il conte di Morton, e poi il conte di 
Leuox avo del re. Giacomo VI nel1578 
cominciò a governar da se stesso; educa- 
to dallo scozzese Buchanan e da dotti stra- 
nieri nel gusto delle lettere, fondò l’uni- 
versità d'Edimburgo, ove insegnò l’eresia - 
di cui erano infetti come lui i maestri, 
cuì il re neavea affidato la direzione. Seb- 
bene deplorasse la inisera situazione di 
sua madre, concluse con Elisabelta al- 
leanza offensiva e difensiva , per la loro 
vicendevole garanzia contro le potenze 
cattoliche; solo domandò e conseguì una 
dilazione di 4 mesi alla decapitazione del- 
la madre. Dopo di questa, Elisabetta an- 
nunziò sì inumana catastrofe con artifi- 
ziosa lettera di afflizione, come se fossero 
stati prevenuti i suoi ordini. Ne'primi tra- 


sporti, Giacomo VI protestò di volerne 
‘vendicare la morte, ma presto finse di cre- 


dere le proteste d’Elisabetta per non ir- 
ritare il suo carattere stizzoso. La regina 
d'Inghilterra nel suo testamento non po- 
té fare a meno di riconoscere per legit- 
timo suo erede il figlio della sua eroica 
nemica, il quale però avea a suo favore 
l’atto del1495. Morì Elisabetta a'3 apri- 
le1603, e Giacomo VI col nomedi Gia- 
como I divenne anche re d'Inghilterra, 
passando tranquillamente la corona dal- 
la famiglia di Tudora quella degli Stuar- 
di. Non solo non prese il lutto, ma non 
ammise alla sua presenza quelli che lo 
portavano, e fu accolto dai nuovi sudditi 
con clamorose ed entusiastiche acclama- 
zioni. Nondimeno la Scozia continuò ad 
essere rettacome unregno particolare si- 
no al:.° maggio 1707, in cui fu riunita 
all'Inghilterra, con l’espressa condizione 
d'indipendenza per parte della Scozia, co- 
me già dichiarai, cessando di esistere il 
parlamento scozzese. Col1603 e l’assun- 
zione al trono inglese di Giacomo VI, i 
fasti e la storia dellaScozia si compenetra- 
no e confondono con quella d'Inghilterra, 
essendo la sede del governo dell'impero 
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BritannicoLondra(7.).dell'immenso nu- 
mero degli abitanti della quale nel 1851 
riparlai nel vol. LI, p. 196 (l’attuale sua 
superficie si dice di 1 14 miglia inglesi qua- 
drate: secondo gli ultimi studi degl’ in- 
gegueri inglesi l'antica Babilonia avea 
una superficie di 222, e Ninive di 216 
miglia simili), laonde all'articolo IncuIL- 
TERRA tutto riportai, insieme al fine del- 
la storia degli Stuardi, oltre quanto va- 
do anarrare sul cattolicismo e protestan- 
tismo della Scozia. Si ponno consulta- 
re: Guglielmo Robertson rettore dell’u- 
niversità d’ Edimburgo, Storia di Sco- 
zia sotto i.regni di Maria Siuarda e di 
GiacomoV I,fino all’avvenimento di que- 
sto principe alla corona d’ Inghilterra, 
con un campendio della storia di Scozia 
ne’ tempi chehanno preceduto queste epo - 
che, Amsterdam1765, Siena1778. Gio- 
. vanni Lesleo scozzese e vescovo di Rosse, 
De origine, moribus et rebus gestis Sco- 
torum; accessit nova et accurata regio- 
nem et insularum Scotiae, cum vera e- 
jusdem tabula topographica, descriptio, 
Romae in Aedibus Populi Romani1578. 
Fu dedicata a Gregorio XIII, e al cardi» 
nal Nicolò Gaetani protettore del regno 
di Scozia. Vi sono i ritratti, gli stemmi e 
le genealogie de’ re di Scozia, in uno a 
«quelli di Maria Stuarda edi Giacomo VI. 
Buchanano, Rerum Scoticarum historia, 


Ultrajecti1668. Status regni Scotiae et 


.Hiberniae diversorum autorum, Lugdu- 
ni, Elzevir 1627. Il più recente storico di 
Scozia, e che supera di gran lunga tutti 
1 suoi predecessori per le diligenti inda- 
giui, l'esattezza ne’ fatti e l’imparzialità, 
é Patrick Fraser Tytler, Storia di Sco- 
zia, Edimburgo 1843, in g vol. 

Altre notizie sul cattolicismo e protestan- 
tismo della Scozia; delle sue antiche 
sedi arcivescovili e vescovili, abbazie 
e ordini religiosi; de'concilii che vi si 
celebrarono; de’ suoicollegii; de’3 vi. 
cariati apostolici pe’ cattolici, e del suo 

| religioso stato presente. 
La religione cattolica, come superiore 
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mente notai, è tradizione che fu portata 
nella Scozia viventi ancora gli apostoli, 
e poichè nella regione solo in parte pe- 
netrarono i romani, nelle altre offra la 
Scozia un rifugio ai fedeli delle GalZie e 
della Bretagna, siccome luoghi in cui non 
essendovi estesa la persecuzione degl’im- 
peratori romani, vi potevano vivere si 
curi dalle spade de’persecutori i seguaci 
della dottrina di Gesù Cristo. Data la pa- 
ce alla Chiesa, e introdottovi il monachi- 
smo, vi fiorì mirabilmente il cristianesi- 
mo: gliavanziele rovine lagrimevoli dei 
monumenti religiosi mutilati dalla fixe- 
netica rabbia distruggitrice degli eretici, 
quelle de’ monasteri, de’ conventi e delle 
sontuose chiese, eminentemente provano 
la pietà degli antichi scozzesi, e come vi 
risplendette la purità della fede cattoli- 
ca. Vi fiorirono illustri sedi arci vescovili 
e vescovili, e circa 40 collegiate ; molti 
erano gli ospizi, molti gli ospedali, mol- 
te le abbazie, ed i monasteri principali 
celebri, e diversi abbati godevano giuris- 
dizioni e privilegi insigoi; non che mo- 
nasteri di monache, come di s. Caterina 
di Siena, di cui tratta il vescovo Lesleo. 
Alcuni abbati aveano prerogative vesco- 
vili), poichè il ven. Beda parlando di s. 
Aidano, Mist. lib. 4,c.17, osserva che nei 
primi tempi in Iscozia eranvi pochi ve- 
scovati, percui si consagravano gli abba- 
ti dei grandi monasteri, che si distingue- 
vano colle loro cognizioni e santità di vi- 
ta: questi vescovi si facevano aiutare dai 
loro movaci negli uffizi dell’ episcopale 
ministero. In Iscozia vi furono gli auti« 
chissimi monaci culdei, veri Dei più culto- 
res, come li appella Lesleo ; i benedetti. 
ni in gran numero, i cisterciensi, i cano - 
nici regolari di s. Agostino, i domenica- 
ni, i francescani, i cappuccini, e altri or- 
dini religiosi che vi operarono immenso 
bene. Di sopra feci memoria di molte i- 
stituzioni di monasteri e abbazie, come 
di vescovati. L’ abbazia di Aberneth o- 
riginò la 1.°sede vescovile che fondò in I. 
scozia l'apostolo s. Palladio, e poi la me- 
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vita di Papa Formoso, con l’ auto- 
rità di varii scrittori, che nell’ entrar 
ehe fece in chiesa il cadavere, 
lo salutarono le immagini che sta- 
vano nelle nicchie di quel tem- 
pio, come pure scrive Luitprando, 
libro I, capo 8, presso Muratori 
Scriptorum tomo II, pag. 430, non 
che Ausilio, lib. IT, cap. 4 appresso 
Morino, in Commentar. de Sac. 
Ordinib. part. II, pag. 298. 

L’ antipapa Bonifacio VII avendo 
fatto morire avvelenato Giovanni 
XIV, ne pagò la pena nel 985 con 
una morte subitanea accompagnata 
da una crudele cavneficina del suo 
cadavere, trascinato pei piedi sino 
al campidoglio, spogliato, e pieno 
di lanciate. Silvestro II, morì nel 
1003, e, secondo il diarista Gigli, 
quando, nel 1647, si ristaurò la 
basilica lateranense, il corpo era 
allora intero, ma nel toccarlo andò 
in cenere. Il Cadavere dell’antipapa 
Clemente III, dopo cinque anni che 
giaceva nella chiesa di Ravenna, 
nel 1106, dal Pontefice Pasquale II 
fu fatto dissotterrare, e gettare nel 
fiume,. per togliere al popolo l’ er- 
‘rore, in cui poteva cadere, per l'’impo- 
stura che si era sparsa, che si fosse- 
rovedute nel di lui sepolcro alcune 
fiaccole, qual segno di sua santità. 
_ Clemente V, che avea stabilita 
la residenza Pontificia in Avignone, 
morì a Riquemaure nel 1314, e 
mentre era esposto. il suo Cadavere, 
rimase abbrustolito da una torcia, 
che gli cadde addosso, ed essendo 
stato abbandonato da tutti, si con- 
sumò la maggior parte del suo cor- 
po, mentre il residuo portato ad 
Usesta, fu sacrilegamente bruciato 
nel XVI secolo, dagli ugonotti ca- 
vinisti, e le ceneri gettate al vento, 
siccome pur fecero degli altri Cadaveri 


de’ Papi avignonesi sepolti in. Fran- 
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cia. Il suo successore Giovanni XXXII 
fu sepolto nella cattedrale di Avi- 
gnone, senza essersi potuto esporre 
il Cadavere, perchè appena spirato 
a' 4 dicembre 1334, tutto si disfe- 
ce. Il Cadavere d’Innocenzo X, Pam- 


fili, morto a' 7 gennaio 1655, non 


trovandosi chi gli facesse la cassa, 
fu portato in una stanza della ba- 
silica vaticana, ove tenevano la 
munizione i muratori, per cui uno 
di questi gli pose al capo una can- 
dela di sevo accesa, perchè non 
fosse deturpato da’ sorci, finchè un 
prelato per compassione lo fece in- 
cassare, ed: altro seppellire, a tutto 
essendosi ricusata la cognata donna 
Olimpia Maidalchini. Alessandro VII, 
che gli successe, subito eletto fece 
mettere sotto il letto ove dormiva, 
la cassa in cui sarebbe poi collocato 
il suo Cadavere, affine di aver sem- 
pre presente la morte. Finalmente 
Clemente - XIV, per una scorbutica 
affezione, ed acrimonia de’ sali re- 
trocessi, appena morto a' 22 settem- 
bre 1774, si disfece interamente il 
suo Cadavere, onde. anche pel fe- 
tore si dovette incassare, e non 
potè. esporsi. 77, MorsonpI. 


III. Cadaveri de’ Cardinali, imbal- 
samazione, tumulazione, ed al- 
tro che li riguarda. | 


Allorchè qualche Cardinale si tro- 
va in punto di morte, il suo mae» 
stro di camera sì reca al palazzo 
apostolico a prendere dal Sommo 
Pontefice la benedizione in articulo 
mortis (Vedi). Seguita poi la. morte 
del Cardinale, viene lavato il suo 
Cadavere, e, dopo ventiquattr'ore, 
se ne fa la sezione, l'apertura e l’im- 
balsamazione. Poi si veste degli abiti 
Cardinalizii paonazzi, del qual colore 
sono pure le calzette, con rocchetto 
e mozzetta, senza . mantelletta , .con 
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tropolitana di Sant'Andrea, ove dai paesi 
stranieri sì veniva in divoto pellegrinag- 
gio alla chiesa, che uffiziavano i monaci 
culdei, de’quali parlano ancora l’Usserio, 
Antig. c.15, p.135, e Fordun, Scot, chr. 
lib. 2, c. 26. I canonici regolari succe- 
dettero ai culdei nel monastero di s. A n- 
. drea, il quale divenne una filiazione del- 
la celebre abbazia di Scone : l’abbate di 
questa casa avea al parlamento la pre- 
cedenza sopra tutti gli abbati di Scozia, 
come si può vedere in Roberto Keith, Z- 
storia sopra le case religiose di Scozia. 
| Altra celebre abbazia fu quella di Holy- 
Rood-House o Holy Vood fondata da s. 
‘ Bibiano e dedicata alla s. Croce, la quale 
come |’ abbazia di Scone seguiva l’ isti- 
tuto de’canonici regolari di s. Agostino. 
Questi religiosi, il cui ordine divenne flo- 
ridissimo, furono sostituiti ai monaci cul- 
dei in quasi tutti i monasteri di Scozia. 
L'abbazia di Holy-Vood, in latino Sa- 
crum Boscum,produsseun gran numero 
di uomini dotti, tra gli altri Giovavni di 
Sagro Bosco, celebre matematico nel se- 
colo XIII. I principali monasteri bene- 
dettini di Scozia erano quelli di Dum- 
fermlinge di Coldingham. Il1.° posto nel- 
la contea di Perth era stato cominciato 
dal re Malcolm III, ed in esso vi furono 
seppelliti molti re,ecustodivasi l’urna dis. 
Margherita. Il monastero di Coldingham 
era nella contea di Berwich, e fu riedi- 
ficato dalre Edgaro, il quale mise de'mo- 
paci in vece delle religiose, che l’aveano 
abitato primitivamente. Alu'i rinomatis- 
simi monasteri furono quelli di Culros, 
fabbricatosul golfo che divide la Lothia- 
na dalla contea di Fife, e di Candida Casa 
poi vescovato di Galloway o di Withern, 
. per non dire di altri. Lesleo ci diede il 
novero delle seguenti sedi arcivescovili e 
vescovili di Scozia: quelle che noterò in 
carattere corsivo hanno articoli in questo 
mio Dizionario; dellealtre ne farò cenno, 
oltre il già detto di sopra. Sant Andrea, 
alla quale si unì Aberneth,.sede arcive- 
scovile e metropolitana, il cui arcivescovo 
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era primate di tutta la Scozia, e legato 
a latere nato della s. Sede nel regno. Da 
principio non fuvvi alcun metropolitano 
in Iscozia : i primi vescovi governavano 
le loro chiese con quella semplicità che 
distinguesempre i novelli stabilimenti. La 
carità e lo zelo per la salute delle anime 
erano le loro leggi e la loro disciplina, co- 
me dice il p. Tomassini, Yetusetnova Ec- 
cles. discipl. lib.1, p.1. In fatti il Rinaldi 
all'anno 631, n.° g, parlando del celebre 
vescovo di Scozias. Virone irlandese con - 
fessore di Pipino duca, riferisce che si ha 
dagli atti di sua promozione al vescova- 
to, essere uso in Iscozia, che il vescovo 
ivieletto siportavain Roma a consagrar- 
si dalle mani del Papa, come fece s. Vi- 
rone che lo fu da Onorio I, il quale l’or- 
dinò ad onta di sua virtuosa ripugnanza, 
e lo rimandò con molti doni. Tentarono 
in seguito gliarcivescovidi Forkedi Can- 
torbéry di assoggettare i vescovi di Sco- 
zia, ma i vescovi si opposero fortemente 
e vollero dipendereimmediatamente dal- 
la sola s. Sede. I Papi Clemente Ill e Ce- 
lestino III decisero in loro favore ; final. 
mente Sistol Vnel147 1 o meglio nel1474 
(altri scrissero nel1484), considerando la 
grande distanza de’ vescovi scozzesi, che 
doveano terminare i loro affari in Roma, 
eresse in metropolitane le sedi vescovili 
di Sant Andrea e di Glasgow, assegnan- 
do loroi vescovi suffraganei, e dichiaran- 
do l’arcivescovo della 1." primate della 
Scozia. L’arcivescovo di Sane Andrea eb- 
be per suffraganee le sedi vescovili di Dun- 
kelde (chiamata in latino Dunkeldinum, 
e Castrum Caledonium) sulla riva sini- 
stra del Tay, già capitale della Caledo- 
nia, presso il castello d’Atholl. Un ve dei 
pitti. vi avea fondato un monastero, che 
fu convertito in vescovato nel1130 da re 
Davide I: la pregievole cattedrale eretta 
nell’epoca stessa, fu demolita dai prote» 
stantinel155g, non restandovi che il co- 
ro, il qualeservedi parrocchia. Dumblan 
o Dunblain (Dumblanum seu Dumbla- 
nium ) sull’ Allan nella contea di Perth, 
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nel:1142 David I vi fondò il vescovato : 
l’antica cattedrale, ch’è quasi in rovina, 
serve ancora di parrocchia. In vicinanza 
della città nel1715 riportarono una se- 
gualata vittoria le truppe di Giorgio I, 
comandate dal duca d’Argyle, sopra quel- 
le del principe Stuardo pretendeute, sot- 
to il comando del conte di Mer. Rossen 
(Rossia) o Ross contea, ove fu stabilita 
la sede vescovile nel secolo VII, con re- 
sidenza del vescovo in Chanonri. Orcadi 
(Orcades) o Orkuey, gruppo d’isole fra 
l'Atlantico e il mare del Nord, che colle 
isole Shetland formano la contea delle 
Orcadi. Nel V secolo vi fu eretta la sede 
vesco vile,con residenza del vescovoinKir- 
keval (Carcovitana) o Kirkwal capoluo- 
go della contea, in fondo d’una piccola 
baia, con bella cattedrale dedicata as. Ma- 
gno, vasto edifizio gotico che dicesi fon- 
dato nel 1 138 daRognwaldo conte di Nor- 
vegia. Ha eccellente porto, difeso da una 
fortezza edificata da Cromwell. Cathness 
(Catania) o Catnes o Caithness contea, 
con residenza del vescovo inDornoch(Do- 
rodunum), città della contea del Suther- 
land, la quale sino al1807 ebbe comune 
la giurisdizione colla contea di Caithness. 
La sede vescovile la fondò nel secolo XI 
Malcolm III, inunoalla cattedrale, oggidì 
chiesa parrocchiale. Nel1746 la città fu 
presa dal principe Edoardo Stuard, Le al. 
tresedi vescovili suffraganee di Sane 4n- 
drea furono : Murray con residenza a 
Elgin, Brechin,Abevden o Aberdon.L'av- 
civescovo di Glasgow ebbe per suffraga- 
nee le sedi vescovili di Candida Casa o 
Galloway o /Vithern, Sodor, e Lismore 
(Lismoria) una delle isole Ebridi, contea 
d’Argyle, all'ingresso del golfo di Liunbe. 
Verso la fine del secolo XII o ne’ primi 
del XIII vi fu istituita la sede vescovile 
per la contea d’Argyle, vedendosi ancora 
le rovine dell'episcopio. Presso la catte- 
glrale sono delle torri rotonde erette sen- 
ra cemento, e in molti luoghi si trovano 
vestigia di campi trincierati. Comman- 
ville riporta nell’Zistoire des archev. et 
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, eveschez le sedi noverate da Lesleo, ed 


inoltre quelle dell’Orcadi e di Edimdur- 
go.Qui noterò, che il calvinismo cambiò 
ogni cosa nel secolo XVI, ed i vescovati 
vennero soppressi, ma il re Giacomo VI 
v'introdusse la pretesa riforma anglicana 
appena salì sul trono, e li ristabilì tutti; 
dipoi vi aggiunse quello d’Edimburgo nel 
1633 Carlo I, sottoponendolo alla me- 
tropoli di s. Andrea. Il p. Carlo da s. Pao- 
lo, Geographia sacra, tratta delle notizie 
ecclesiastiche della Scozia, e riporta il no- 
vero delle sedi vescovili a p.167, ed a p. 
m1 del Parergon. Si può vedere Giacomo 
Balfour,e Roberto Keith autore d’un ca- 
talogodi parecchi vescovidi Scozia stam- 
pato a Edimburgo nel1755. Osservano 
glistorici,che poco propriamentesi sa del- 
la primitiva chiesa di Scozia, per mancan- 
za di monumenti sui quali si possa fida- 
re, e nulla si può dire di certo che dietro 
alla memoria di alcune famiglie illustri 
del paese. Si ha il catalogo de’ vescovi di 
Galloway o Withern dopo il 450 e da 
s. Niniano; quello degli arci vesco vi di Gla- 
sgow dopoil vescovos.Kentigerno;e quel- 
li di Sant'Andrea dopo l’84o. Rispetto ai 
vescovi delle altresedi non se ne ha il ca- 
talogo, che dopo il secolo XII, e fu posto 
alla fine di Spotswood dell'edizione del 
1666 : Burnetlo fece ristampare nell’ap- 
pendice alle sue Memorie sulla casa di 
Hamilton. Ova tra i principali santi che 
fiorivono nella chiesa di Scozia, nomine- 
rò pure i vescovi e gli abbati, e di tutti se 
ne ponno leggere le biografie a'loro ar 
ticoli:s. Gilberto vescovo di Cathness ca» 
nonico regolare;s. Glastieno vescovo del- 
la contea di Fife, dagli scozzesi chiamato 
Mac-Glastian;s. Ma/rubio eremita e mar- 
tire; s. Margherita regina di Scozia, ma- 
dre di s. Metilde regina d’Inghilterva che 
meritò un posto fia i santi che si onora- 
no a'30 aprile, da me non riportata se- 
guendo il celebre ab. Butler; s. Vatalano 
vescovo d’Aberdeen,viguardato dallaSco- 
zia come un altro suo apostolo, per a ver- 


la preservata dal veleno del Pelagiani. 
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amo ; s. Bibiano o Viviano monacodi Fi- 
fe e vescovo, che dicesi dell’illustre fami- 
glia Wemse; s. Bonifazio o Kirino, ve- 
scovo di Ross; s. Marnano vescovo; s. Be- 
ga vergine, irlandese di nascita;s. B/aano 
vescovo de'pittiin ]scozia; s. Colombo ab- 
bate d'Irlanda e apostolo de’ pitti, detto 
Colomkille dalle molte celle monastiche 
che fondò; s. Kennocca vergine, alla qua- 
le furono intitolate molte chiese di Sco- 
zia, ed una è presso Glasgow, detta s. 
Kennoche;s. Totnano o Tornano; s. Fri- 
dolino abbate d' Irlanda o di Scozia; s. 
Lamalisso;s.Monano martire; s. Adria- 
no vescovo di Sant Andrea e martire; s. 
Modano abbate di Dryburg o abbazia 
dell’Isola, ora priorato soggetto a Moles- 
me, predicò la fede a Sterling, nel vici- 
nato di Forth e singolarmente a Falkirk 
ov’è assai venerato, e di più a Sterling 
come1.° patrono, non che a Dumbarton 
ove visse iu lunga contemplazione; s. Mo- 
lonaco vescovo; s. Mundo o Mondo ab- 
bate fondatore di molti monasteri, e già 
protettore della contea d’ Argyle; s. O- 
dualdo abbate dell’abbazia di Melros; 8, 
Magno vescovoe martire; s. Macario ve» 
scovochededicò lacattedrale d’Aberdeen; 
s. Costantino re, poi monaco e martire; 
s. Kentigerno o Mungoo Ben A mato, ve- 
scovo di Glasgow; s. Mackellogo o Kes- 
logo vescovo delle provincie di Levin e 
di Boyn, ed in suo nome esiste una cele- 
brechiesa; per la venerazione grande che 
ne aveano gli scozzesi, solevano marcia- 
re algrido delsuo nome alle battaglie, poi 
gli sostituirono s. Andrea; il santo perciò 
fu talvolta rappresentato in abito guer» 
resco, con freccia in mano incoccata su 
arco teso. L’apostolo dell'Irlanda s. Pa- 
triziofudettobretone e romano, ma vuol- 

si nato in Bonaven Taberniae, che cre- 
desi il borgo Kill-Patrick in Iscozia, pa- 
sto néll’imboccatura della Cluyd. Il ci- 
tato Keith pubblicò ancora i nomi dei 
principali tra i santi di Scozia, dietro un 
auticocalendario scozzese. Sono riprodot- 

ti nel Butler nella vita di s. Palladio; ri- 
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corderò quelli di cui il Butler nov fece la 
vita, e sono: s. Romano vescovo; s. Tar- 
nano o Tornano arcivescovo de'pitli, che 
si dice essere stato consagrato da s. Pal. 
ladio; s. Lolano vescovo di Withern o 
Galloway; s. Marnocco vescovo morto a 
Kilmarnoc nel IV o V secolo; s. Mauro 
o Kilmures dell'889; s. Germano vesco- 
vo, ch'è voce essere stato consagrato ve- 
scovo delle Isole da s. Patrizio, ed al suo 
nome fu dedicata la cattedrale di Man; 
s. Macallio vescovo dello stesso luogo, 
dopo il 494, e al quale furono intitolate 
molte chiese in Iscozia e una nell'isola di 
Man; e s. Brandano cui è dedicata una 
chiesa in detta isola e denominata Kirk- 
Bradan, ed era vescovo nelle Isole nel IX. 
secolo. In Iscozia furono tenuti 5 conci- 
lii. 1l1.° nel 630 relativamente al giorno 
io cui doveasi celebrare la Pasqua. Pagi, 


° Critic. t. 2,p.806.I1 2.° nel1201,e vi fu 


ordinata l'osservanza delle domeniche e 
delle feste dalle 9g ore della sera del saba- 
to, fino alla levata del sole del lunedì. Reg. 
t. 28; Labbé t.11; Arduino t. 6. 11 3.° nel 
1225, e furono fatti 84 statuti sulla di- 
sciplina ealtrematerie ecclesiastiche.Man- 
si t.2.11 4.°nel125g sulla disciplina. Lab: 
bé t. 2, par.1.115.° nel 1308. Angl. t.1, 
Nel1512fucelebrato un concilio inEdim- 
burgo nel convento de’ domenicani, alla 
presenza delnunzio pontificio Baiomano, 
sulle decime e pensioni. Lesleo p. 356. 
I depravati costumi, la irreligione, gli 
abbondanti beni della chiesa scozzese, ca- 
me poi successe in quasi tutta l'Europa, 
eccitarono in appresso l’invidia, il desi- 
derio di appropriarseli, la cupidigia e l’a- 
varizia de’ nobili, che incoraggiati dagli 
esempi funesti de’seguaci degli eresiarchi 
Lutero ‘e Calvino nella Germania, e pre- 
cipuamente quelli più vicini della ribel- 
lione d’Enrico-VIII, concepirono il dise- 
gno di allontanarsi con trista separazio« 
ne dalla chiesa cattolica per venire in pose 
sesso di quelli con manifeste usurpazioni, 
La prematura morte di Giacomo V, av- 
venuta nel1542, la lunga minorità e as- 
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senza della virtuosa sua figlia ed eredeMa- 
ria Stuarda, gli sforzi dell’empio Enrico 
VIII, quanto fece il suo ben degno figlioO- 
doardo VI, la perfidia della fiera Elisabet- 
ta,l’ignoranza del popolo,la poca esempla- 
rità delclero,dieronoagli scozzesi l’ultimo 
impulso per sottrarsi dalla religione ro- 
mana,che minacciava rovina e fomentata 
dai fanatici riformatori, onde la credenza 
eattolica crollò. La Scozia si separò dal Pa- 
pa,e vistabili la pestifera eresia diCal vino, 
Nel 1543 propriamente s’incominciò sco- 
pertamente a mutare e abolire in Isco- 
zia il cattolicismo, col sostituirvi rapida- 
mente gli errori della riforma ; i settari 
successivamente distrussero chiese, altari 
e monasteri, im possessandosi dei loro be- 
ni e rendite. Del clero cattolico parte ade- 
rì allo scisma,parte fuggì in volontario e- 
silio, parte fu trucidato: questa sorte in- 
contrò il zelante cardinal Betonio, arci» 
vescovo di Sant'Andrea e primate del re- 
gno. Percossi i pastori e dispersa la greg- 
gia, pianse sulle sue rovine la già florida 
chiesa scozzese : non vi rimase un sagro 
tempio,un convento, un monastero, un o- 
spedale, un ospizio, uno stabilimento ec- 
clesiastico. I richiamati da Ginevra pro- 
seliti di Calvino predicanti riforma col lo- 
ro apostolo Knox, eccitarono co'loro ca- 
lunniosi discorsi il popolo, che allettato 
dall'acquisto delle sostanze della Chiesa e 
suoi ministri, tutto saccheggiò e distrus- 
se. Il Papa Paolo IV afflitto per quanto 
precipitosamente avveniva in Iscozia, nel 
1559 vi spedì Nicolò Pellevè, col carat- 
tere e facoltà di nunzio e legato aposto- 
lico alla regina Maria Stuarda ancora di- 
morante in Francia, dove raccolti i pre- 
lati del regno in Edimburgo, si adoperò 
con lutto l’impegno per sostenere la de- 
pressa cattolica religione, e abbattere l’e- 
resia che avea nelle provincie cagionato 
gravissime rovine, ma inutilmente : po- 
scia s. Pio V lo creò cardinale, e protetto- 
re de'regni di Scozia e d'Irlanda. Nel par- 
lamento del1560 fuintieramente abolito 
il cattolicismo, in uno ai vescovi e vesco- 
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vati, con tutta la più crudeleintolleram 
perchi vi restò fedele e costante; la pretesi 
religione o chiesa presbiteriana fu dichia 
rata dominante, come meglio dirò in fi. 
ne, parlando del suo recente scisma, on- 
de ora si divide in Chiesa Presbiteriana 
Stabilita, ed in Chiesa Presbiteriana Li 
bera. Apparve in appresso una specie d’e- 
piscopato, ma nata coutesa tra gli episco- 
pali ed i presbiteriani o puritani, questi 
colle armi la vinsero, e la loro setta dipoi 
venne meglio assicurata quando con une 
stesso scettro si governò la Scozia e l’In- 
ghilterra ; quindi insorsero altre sette che 
dissenzienti tra loro, tutte però furono ac- 
canitamente unite nel perseguitare i cat- 
tolici, massime gli ecclesiastici che furono 
vittime della più fiera tirannia. Fra le bar- 
bare leggi che furono emanate; vi fu quel. 
la che concedeva l'eredità dovuta a un 
figlio cattolico, al più prossimo parente 
protestante, se quello non rinunzia va e 
apostatava dalla legittima fede de’ padri 
suoi. Sottrattasi la Scozia dall’ubbidienza 
del Papa, l'eresia e lo scisma fu in trion- 
fo; i presbiteriani divennero potentissimi, 

e le superstiti prelature si fecero nomina 
reale in loro esclusivo favore. Nel 1603 
morì esule in Francia l’ultimo prelato del 

la Scozia, l'arcivescovo di Glasgow, ove 
in Parigi fondò ua piccolo collegio per 4 
alunni scozzesi che studiavano nella pub- 
blica università,perchè fossero istruiti pel- 

le scienze ecclesiastiche, quindi avanzati 
molto nello studio della teologia riceve- 
vano la sagra ordinazione, recandosi poi 

in patria a tenere costanti nella fede i cat- 
tolici,prestando loro l’assistenza spiritua- 

le. In questo collegio si conservavano le 
Vite de' santi scozzesi, mss. opera d’un 
gesuita nipote del vescovoLesleo.Nel Bull. 

de propaganda fide, t. 1, Appendix p. 

124 e 340, vi sono questi due brevi apo» 
stolici, riguardanti il collegio. Dilectos fi- 

lios, de'27 maggio1617, di Paolo V: Ze 
dulget, ut in oratorio privato Scolorum 
Parisiis aedificato, ornato et visitato Sa- 
crificium possit celebrari, et alumni non 
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sine gravibus privilegiis titulo pauperta- 
tis ad ordines promoveri. D' Innocenzo 
XII, Dudum, de’ 37 aprile 1694: Quae 
seminario Parisien Scotorum circa or- 
dinationem privilegia Paulus concesse- 
rat,quasindulgentias plenarias alumnis 
Urbano VIII in ingressu, vel egressu 
de collegio, vel decessu de vita erat lar- 
gitus, non sine nova additione, apostoli- 
ca auctoritate confirmat. Nel Bull. Rom. 
t. 6, par. 6, p. 364, si legge il breve Du- 
dumemanarunt, de'26 ottobre 1669, del 
Pontefice Clemente IX e confermatorio 
di quello di Paolo V. Per richiamare al- 
l’ unita della fede i popoli della Scozia, 
sedotti specialmente da Enrico VIII re 
d'Inghilterra, e per conservare fermi nel- 
la medesima i superstiti cattolici, tra le 
altre provvide e zelanti disposizioni prese 
con amore materno dalla s. Sede, merita 
menzione speciale la fondazione de’colle- 
gi scozzesi. Il magnanimo Papa Clemente 
VIII nell'anno santo1600 eresse in Ro- 
ma il Collegio Scozzese (V.), per vantag- 
gio della religione cattolica nella Scozia, 
nel quale si dovessero istruire nella pietà 
e nelle lettere i giovani della medesima, 
affinchè ripatriati potessero aiutare i cat- 
tolici e ristabilire il culto divino e la fede 
cattolica. Qui accennerò il più principale 
che scrissi in tale articolo, e vi aggiunge- 
rò altre nozioni. Parlai della chiesa di s. 
Andrea e spedale nazionale, che gli scoz- 
zesi prima della fondazione del collegio 
aveano in Roma, ed ovesi ospitavano, cu- 
ravano e seppellivano i poveri nazionali 
residenti in Roma, e quelli che vi si reca- 
vano in divoto pellegrinaggio. Dissi con 
Piazza introdottala fedeinIscozia nel 203, 
il quale nelle Opere pie di Roma e nel- 
l'Eusevologio ci diede : Trat. 2, cap. 6. 
Dello spedale degli Scottio Scozzesi sotto 
de 4 fontane : Trat. 4, cap. 17. Del col. 
legio scozzese vicino alle 4. fontane. No- 
tai nel vol. XLV, p.175, parlando della 
chiesa di s. Andrea delle Fratte, che l’an- 
teriore era appunto quella degliscozzesi, 
e che l'ospedale erale incontro ov'è l’ora- 


SCO 285 


torio della confraternita del ss. Sagramen- 
to, la quale l’acquistò dagli scozzesi verso 
il1618, per aver custodito la chiesa ab- 
bandonata e chiusa nel principio dello sci - 
sma; mentre l’edifizio dell'ospedale lo pre- 
sein custodia la propinqua nobil famiglia 
del Bufalo, e Paolo uno di essa nel1576 
lo restituì a due scozzesi cattolici venuti 
ini Roma, a'quali Gregorio XIII assegnò 
il mantenimento, divisando la fondazione 
d’uncollegioanche pe’scozzesi. Chela con- 
fraternita in detto anno, ricevuto il sito 
dell'ospedale per fabbricarvi l’ oratorio, 
si obbligò di mantenere un ospizio o spe- 
dale per alloggiarvi alcuni giorni 4 po- 
veri pellegrini scozzesi, come leggo in Fa- 
nucci, Opere pie di Roma p. 90 e 296, 
il quale aggiunge, che del sodalizio n'era 
sempre guardiano unoscozzese. Che fon- 
dato il collegio in una casa dirimpetto al- 
Ja chiesa di s. Maria di Costantinopoli dei 
siciliani, nel1604 fu trasferito nel luogo 
ove trovasi incontroil Palazzo Barberini 
nellastrada Felice che conducealle 4 Fon- 
tane, colla contigua chiesa di s. Andrea 
degli scozzesi. Cheil1.°cardinale protetto» 
re del collegio, essendolo anche del regno 
presso la s. Sede come i successori, fu il 
cardinal Borghese, che divenuto Paolo V 
gli assegnò 50 scudi mensili, nel1616 af- 
fidando la cura e direzione del collegio ai 
gesuiti, che anco di questo ne divennero 
benemereutissimi sino al 1773, dopo il 
qual tempo passò sotto il governo del ret- 
tore sacerdote secolare scozzese. Il 2.° care 
dinale protettore fu Barberini poi Urba- 
no VIII, che vi surrogò il proprio nipote 
cardinal Francesco, e voleva creare car- 
dinale l’eruditissimo alunno Conneo scoz- 
zese, cui la morte impedì tanto onore. Pri- 
ma gli alunni vestivano sottana paonazza, 
fascia rossa, e mantellone nero, ora tutto 
di nero. A Svezia, descrivendo la chiesa 
e l'ospedale nazionale degli svedesi, dirò 
che fu comune cogli scozzesi, per disposi» 
zione di s. Brigida del sangue reale di Sve- 
zia e di Scozia, che fondò in Roma l’o- 
spedale nel secolo XV. Il numero degli 
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alunni fu nell'origine del collegio fissato 
a g, oggi sono 20 circa: Alessandro VII 
prescrisse loro il giuramento, come quel. 
lo degli alunni del Collegio Urbano (Y.) 
e di altri soggetti alla Congregazione di 
propaganda fide (V.), la quale fece visi. 
tare il collegio nel 1708 e nel 1710. In 
seguito il collegio acquistò una vigna in 
Marino, e gli fu conferita un’abbazia nel 
regno di Napoli. Ad istanza del re Gia- 
como III cattolico, Clemente XIIcreò car- 
dinale Domenico Rivera (V.), ed insieme 
protettore del regno di Scozia e del col- 
legio scozzese di Roma. Siccome il colle- 
gio dovea somministrare scudi 30 ad ogni 
alunno pel suo viaggio a Roma, e scudi 
92 ad ognuno che ne partiva insignito del 
sacerdozio, a tale effetto gli furono lascia» 
ti diversi luoghi di monti dalla regina d’Iu- 
gbilterra Maria d'Este di Modena madre 
diGiacomo III. Il cardinalde Zernis fran» 
cese donò al collegio scudi 4000, perchè 
servissero di fondo per mantenere un col- 
legiale; egual somma ebbe il collegio pro- 
veniente dal legato del Monte s. Sisto di 
Cadice, pure pel mantenimento d’un a- 
lunno. Oltrea ciò i vicari apostolici di Sco» 
zia hanno il diritto di mandare due alune 
ni al collegio Urbano di propaganda. Nel 
1801 nella chiesa del collegio vi fu tra- 
sportato l'oratorio notturno, dalla vicina 
chiesa de’ss. Idelfunso e Tommaso da Vil. 
lanova degli agostiniani scalzi, ov'era sta- 
to eretto nel1795 dal cardinal Leonardo 
Antonelli associandolo a quello del p. Ca- 
ravita, di cui fece memoria il Costanzi, 
L'Osservatore di Roma t. 1, p. 226, ed 
io nel vol. XLIX, p. 42. Nell’invasione 
imperiale francese il collegio fu chiuso, co- 
- metotti gli altri stabilimenti ecclesiastici; 
nel 1820 si riaprì. Sono molti anni che 
il protettoredel collegio è il cardinale pre- 
fetto pro tempore della congregazione di 
propaganda fide : ad esso è tenuto il ret- 
tore rendere conto dell’amministrazione 
economica, non meno che della condotta 
morale e del progresso negli studi degli a» 
lunni. Questi frequentano lescuole del col- 
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legio romano de'gesuiti, e nelle feste si e- 
sercitano nelle funzioni ecclesiastiche pres- 
s0 i signori della missione, per apprender- 
vi le sagre ceremonie. Sono usciti da que- 
sto collegio molti uomini che si distìinse- 
ro nella pietà e nelle lettere, e che perciò 
meritarono la dignità episcopale. Que- 
sto collegio riceve annualmente dalla con- 
gregazione di propaganda scudi 1000 e 
altri sussidii provenienti dall’eredità del 
cardinal duca di York, lasciati per il bene 
spirituale della Scozia. L'aureo Morcelli 
chiamò il collegio degli scozzesi: Zphe- 
beum juventuti scotorum ad sacra insti- 
tuendae. Nella città d’Anversa,poi trasfe- 
rito in quella di Douay, pel bene della ve- 
ra religione della Scozia un altro collegio 
venne fondato da un vescovo d’Anversa 
a’tempi di Maria Stuarda, la quale anche 
chiusa nelle carceri non lasciò mai di man: 
dargli 600 annui fiorini. Il figlio del se- 
gretario di quella regina, morto il padre, 
lasciò gran parte de'suoi beni a questo na- 
scente collegio, ed entrò nella compagnia 
di Gesù. Altri benefattori concorsero al 
suo incremento, e giunse ad averer 100 
doppie di rendita; ma il collegio tenendo 
somme considerabili nel monte di pietà, 
soffrì gravi perdite nelle guerre. Nel1622 
gli alunni erano 36, indi diminuirono ; 
frequentavano le scuole de’gesuiti, nella 
cui compagnia facilmente entravano, poi- 
chè non facevano voto di ordinarsi preti 
secolari, 0 di ritornare alle tnissioni nella 
patria Scozia. Il rettore ebbe molte facol- 
tà per l’ ordinazione degli alunni, e nel 
1768 quella di assolverli dall'irregolavità 
proveniente dall’essere nati da genitori e- 
relici, o da essere stati tali,e dispensarli da- 
gl’interstizi. Soppressa nel 1773 la compa- 
gnia,poi ristabilita,ilcollegio fu considera - 
to proprietà de’gesuiti,il fisco s'impossessò 
de’beni dicendo ch’erano destinatia estin- 
guere i debiti di que’religiosi; non fu pos- 
sibile ricuperarli, ed il collegio restò chiu- 
so per sempre. Pegli scozzesi furono due 
altri collegi in Ratisbona ed in Yallado- 
lid,e ne parloin quegli articoli : per quello 


SCO 


di Ratisbona, Clemente XI ringraziò il 
suffraganeo e vescovo diGermanopoli,per 
avervi generosamente contribuito. 

Nel divenire Giacomo VI re di Sco- 
zia sovrano d'Inghilterra col nome di re 
Giacomo I, erasi lusingato Papa Cle- 
mente VIII che ripristinasse il cattolici 
smo o almeno ne mitigasse la tirannica 
persecuzione, ma tutte le sue sollecitudini 
restarono deluse. Paolo V proibì a'catto- 
lici di prestare il Giuramento (V.) pre- 
scritto da Giacomo I; morto questi nel- 
l’errore e nello scisma, nel1625 e in essi 
gli successe l’infelice figlio Carlo I. Di Pa- 
pa Urbano Villabbiamojseguenti brevi, 
riprodotti nel citato Appendix del Bull. t. 
r,p.161, Ecclesia Romana,de' 4 febbraio 
1625: Chaledonensem archiepiscopum 
ad Angliae, et Scotiae missiones guber- 
nandas constituit. Però riservò la cogni-» 
zione e termine delle cause in seconda i- 
stanza al nuuzio apostolico di Francia. À 
p: 179, Inter gravissimas, de' 18 maggio 
1630: Angliae et Scotiae regnorum spi- 
rituali bono prospicere cupiens, prolecto- 
ri (cardinal Francesco Barberini: questo 
breve si legge pure nel 2u/l. Rom. t. 6, 
par.1, p.217) amplasfacultates attribuit. 
A p.195,Muliasunt,de' 12 febbraio 1633: 
Reginae francorum Scotiae catholicos ab 
haereticis indigne vexatos maximo stu- 
dio commendat. Carlo I nella ribellione 
insorta covtro di lui si rifugiò presso gli 


scozzesi, i quali lo consegnarono a’suoi ne- 


mici inglesi, che nel 164ggli troncarono 
ilcapo: il figlio Carlo IT dall’Aia passò in I- 
scozia e fuivi proclamato re diScozia,d’In- 
ghilterra e d’Irlanda.Ma Cromwell,ch'e- 
rasi impadronito del potere ed avea pro- 
. mulgato la repubblica, trionfò della dife- 
sa che del re vollero fare gli stati scozzesi. 
Morto l’usurpatore, nel 1660 fu richia- 
mato a Londra dall'esilio Carlo II; ter- 
minando di vivere cattolico nel1685, gli 
sticcesse il fratello Giacomo II che segre- 
tamente avea abiurato gli errori e profes» 
sava con zelo il cattolicismo, e assunto al 
trono lo fece senza riserva, procuvando a- 
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lacremente se non il completo ristabili- 

mento della religione cattolica, almeno la 

perfetta libertà di coscienza, ma senza pru- 

denza e perdendo la favorevole occasione 

che gli si era presentata pel ristabilimen - 

to del suo esercizio: la guerra fu quindi 

rotta tra la corona e l’inasprita chiesa an- 

glicana; l’irritazione aumentò per le trat- 

tative incominciate per la riconciliazione 
con Papa Innocenzo XI, che inviò al re 
per nunzio l’arcivescovo Adda (Z.) poi 

cardinale, affinchè promovesse la cattoli- 

ca religione ne'tre regni, e giunse in Lon- 
dra nel1685. Riuscì gratissimo al re, pe- 

rò in vece di frenare l’ardente zelo di Gia- 

como II onde ottenere l'intento, vieppiù 
lo eccitò ad annullare l’empiodecreto d'E. 
lisabetta, in cui si ordinava l’abiura della 
religione cattolica a tutti i sudditi, e ri- 
stabilì questa nella monarchia, con modi 
alquauto violenti. Nato il figlio Giacomo 
111, il re lo fece battezzare co’ riti della 
chiesa romana, e volle a padrino Innocen- 
zo XI, il cheeccitò il furore del parlamen- 
to, anche per vedere allontanare dal trono 
Maria primogenita della 1.* moglie e ma- 
ritata a Guglielmo d'Olanda protestante, 
il quale si mise alla testa de’ribelli. Il ve 
col figlio e la regina nel1688 fuggirono 
in Francia, e con istento il nunzio li se- 
guì travestito, Nel 1689 la corona tolta 
a Giacomo II, fu decretata a Maria II sua 
figlia, eda Guglielmo III suo genero: tutti 
gli sforzi del re e del magnifico dspite e 
cugino Luigi XIV riuscirono inutili, e la 
causa e condizione de'’cattolici peggiorò. 
Anche Papa Innocenzo XII soccorse seu- 
za successo il re, e nel1695 creò un vi- 
cario apostolico vescovo in partibus, a cui 
fu commessa la cura di tutta la Scozia e 
delle sue isole. Dalla morte del suddetto 
arcivescovo di Glasgow, o per dir meglio 
dalla sua partenza da Scozia,questa già il- 
lustre cristianità non avea più veduto al- 
cun vescovo. Solo dopo il1622, in cui fu 
istituita la congregazione di propaganda 
fide, daessa vi erano stati segretamente 
spediti10 sacerdoti scozzesi esiliati, colla 


28m 


288 SCO 


provvisione di scudi 50 per cadauno, Di 
quanto precedette e accompagnò la cadu- 
ta di Giacomo II, trattano Bonanni, Nu- 
mismata Pont. t. 2, p. 776,che illustra la 
medaglia fatta coniare in onore della B. 
Vergine da Innocenzo XI, percelebrare il 
ristabilimento della religione cattolica nel- 
laGran Bretagna,e ilricevimento in Lon- 
dra del nunzio, e in Roma dell’ambascia- 
tore d’ubbidienza del re; Eggs, Pontifi- 
cium doctum p. 913; Supplement à l'hi- 
stoire métallique de la république de Hol- 
lande, t. 3, p. 212; e l’Ottieri, istoria 
dell'Europa t. 5, p. 25. Morto Giacomo 
Il nel1701, gli successe nelle ragioni al 
trono il figlio Giacomo III, il quale alla 
morte di Guglielmo III fu contento che 
". nel1702 succedesse la propria sorella An- 
na, come l’altra allevata nell’anglicani- 
smo, senza profittare delle favorevoli di- 
sposizioni ch’ erano per lui in Iscozia se 
si fosse. presentato nel regno; quando vol- 
le tentarlo era troppo tardi, vi fu noudi- 
meno proclamato re inutilmente, e fu ob- 
bligato ad accettare l’asilo nobilissimo di 
Roma offertogli da Clemente XI, edi Papi 
successori gareggiarono con luiin muni- 
ficenza, e nel procurare la ricupera della 
corona, il che descrissi con qualche det- 
taglio a IncRILTERRA e in tutti gli articoli 
relativi, anche per l'avvenimento al tro- 
no nel:714 della casa d’Annover per di- 
scendenza femminina d’ Elisabetta figlia 
di GiacomoT. Clemente XI gli fece sposare 
M.° Clementina Sobieski nipote di Gio- 
vanni HI re di Polonia, la quale in Ro- 
ma fu madre di Carlo Edoardo conte d’A1. 
bany e principe di Galles, al cui hattesi- 
mo intervennero i tre cardinali protettori 
de'tre regni, fra'qualiil cardinal Gualtieri 
ch’era pure incaricato d’affari del re pres» 
so la s. Sede, ed il cardinal Giuseppe Sa- 
gripanti; e poscia partorì Enrico duca di 
York (V.) poi celebre cardinale, che Be- 
nedetto XIII si recò a battezzare nella rea- 
le cappella. Inoltre i Papi ad istanza di 
Giacomo III crearono cardinali, e gli con- 
servarono il diritto alle nomine de’ vesco» 


sco. 


vid’Irlanda.Clemente XII eresse un nuo- 
vo vicariato apostolico nella Scozia, che 
commise a mg." Nicolson: così la Scozia 
ebbe due vicari apostolici; ad un vicario 
apostolico furono affidati i cattolici delle 
montagne e delle isole, all’altro quelli del- 
le pianure. Nel1735 Clemente XII fece 
celebrare sontuosi funerali alla regina, e 
seppellire nella basilica Vaticana. ll prin- 
cipe Edoardo neli1740 concepì speranze 
di ricuperare il trono, etentò poi uno sbar- 
co in Iscozia sulla costa occidentale. Pro- 
clamò re de'tre regni il padre e se reg- 
gente ; la sua lentezza in marciare sopra 
Londra rovinò tutto, e dopo alcune vit- 
torie fu sconfitto e prodigiosamente potè 
salvarsiin Francia; ritornato in Roma do- 
pola morte del padre, a cui Clemente XIII 
celebrò magnifiche esequie, prese il no- 
me di Carlo IlJ,e portatosia Firenze morì 
nel 1788, venendo il corpo trasportato 
presso quello de'genitori nella basilica Va- 
ticana, di cui era arciprete il cardinal fra- 
tello. Questi allora prese il nome d' En- 
rico IX esi riguardò come illegittimo so- 
vrano della Gran Bretagna: morì in Ro- 
ma decano del sagro collegio nel 1807, 
ed il suo corpo venne riunito a quelli del- 
la reale famiglia, i cui marmorei depositi 
maestrevolmente scolpì il celebre Cano- 
va; quello della regina Sobieski lo scolpì 
Pietro Bracci, col ritratto in musaico, e- 
sistente incontro a quello del suo consorte 
e figli. Con luisi estinse intieramente l’au- 
gusta stirpe degli Stuart. Nel declinardel- 
lo stesso secolo la Scozia avea due semi- 
nari cattolici, l’uno a Lismore fondato dal 
vescovo Chisholm per la ‘parte superio» 
re, l’altro a Aquhortins per la parte in- 
feriore eretto dal vescovo Giorgio Hay sì 
noto per le sue virtù, per la dottrina e 
gli eccellenti scritti. Nel1828 ambedue i 
seminari furono insieme riuniti, perché 
il generoso cattolico Giovanni Menzies di 
Pittfordls aveva lasciato ai vicari aposto- 
lici i suoi considerabili beni a Blairs pres- 
so la città di Aberdeen, ad effetto di fon- 
darvi un comua seminario. Quindi ebbe 
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origine il seminario di s. Maria di Blairs, 
il quale retto in comune dai tre vicari a- 
postolici di cui vado a parlare, acquista 
ogni giorno maggior importanza per l’e- 
satta sua disciplina, e pel metodo e*oli- 
dità degli studi. Se la rivoluzione aveva 
in Francia rovesciate nel suo violento cor» 
so non pure le patrie istituzioni di giova- 
nile ammaestramento, ma eziandio quel- 
le che la francese ospitalità aveva eretto 
in pro delle straniere nazioni; la ristau- 
razione intendendo a risarcire i guasti di 
quella, restituì per quanto fu possibile le 
autiche case di educazione cheil clero cat- 
tolico d'Inghilterra, d'Irlanda e di Sco- 
zia colà possedeva. L’ottimo Luigi XVIII 
pubblicò a'25 gennaio 1816 una legge, 
colla quale ripose queste istituzioni ne- 
gli antichi loro diritti, promettendo loro 
compensi de’ sofferti danni e protezione 
dello stato. Eccone il titolo: Wouvelle or- 
ganisation des établissemens britanni- 
ques, aciuellement sous le titre de Semi. 
naire- CollégeIrlandais,Anglaiset Ecos- 
sais.Loi du 25 janvier18 16. Frattanto i 
due vicariati apostolici eretti nella Scozia, 
produssero non pochi e felici risultamenti. 
1l numero de’ cattolici essendosi quindi no- 
tabilmente accresciuto, Leone XII col bre- 
ve Quanta laetitia affecti simus, de’ 13 
febbraio 1827, Bull. de prop. fide t. 5, 
p- 22, divise tutta la Scozia in tre distret- 
ti e vicariati apostolici, cioè settentriona- 
le, orientale e occidentale, onde provve- 
dere opportunamenteai mirabili progres» 
si che vi avea fatto la religione cattolica, 


ed assegnandovi de’ vescovi in partibus. 


Erano allora vicari apostolici delle mon- 
tagne e dell'isole Ranaldo Mac- Donald ve- 
scovo d’Avindela, delle pianure Alessan- 
dro Paterson vescovo di Cibistra, avente 
per coadiutore Alessandro Cameron ve- 
scovo di Massimianopoli. Inoltre Leone 
XII dichiarò vicari apostolici del distret- 
to settentrionale il vescovo diGermanicia 
mg.r Giacomo Francesco Kyle, e lo è tut- 
tora; dell’orientale il vescovo di Cibistra, 
col vescovo di Massimianopoli per coadiu- 
VOL. LXII, 
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tore, per la morte de’quali Gregorio XVI 
nel 1832 nominò vicario apostolico An- 
drea Carruthers vescovo di Ceramo; del 
distretto occidentale il vescovo d’Arinde- 
la, al quale il medesimo Leone XII attri- 
buì per coadiutore Andrea Scott vescovo 
d’Eritrea.Perle incessanti premure di Pio 
VII e di Leone XII, non che de’cardinali 
Litta e Cappellari poi Gregorio AVI pre- 
fetti di propaganda fîide, fu a'23 febbraio 
18209 accettato nel parlamento il bill per 
l'emancipazione de’ cattolici della Gran 


‘Bretagna, vinto a'31 marzo e sancito dal 


reGiorgiol Va'13 aprile, sospirato e mera- 
viglioso avvenimento, che precipuamen- 
te celebrai a INGHILTERRA, spiegandone i 
grandi vantaggi pe'cattolici, in forza del 
quale i vescovi d’Irlanda; i vicari aposto» 
lici di Scozia e d’Inghilterra, ed i coadiu- 
tori degli uni e degli altri, vengono. libe- 
ramente eletti senza influenza e approva- 


i) 


zione del governo, ed al modo che accen- . 


nai nel vol. XVI, p.250 edaltrove. Il cav. 
Avtaud, nella Storia di Pio VIII, t. 1, 
cap.9, pubblicò la lettera di mg."Paterson 


vescovo di Cibistra, de’ 19 giugno 1829, ‘ 


di appello alla carità de’ fratelli cattolici 
francesi,onde ottenere soccorsi pel suo vi- 
cariato, e donde si apprende lo stato d’al- 
lora delcattolicismoinlscozia;percidrepu- 
to opportuno di riportarne qualche bra- 
no, onde si comprenda meglio lostato dei 


vicariati apostolici,quali erano avantiLeo»-. 


ne XII e nel declinar del pontificato di 
Gregorio XVI, e le posteriori notizie che 
ho raccolto nella lettura di quanto si va 
pubblicando.» La povera chiesa della qua- 
le Iddio mi ha costituito pastore, non si 
presenta senza qualche titolo alla vostra 
commiserazione, perocchéè fa essa parte di 
quella Scozia, che già fu per lungo tempo 
la fedele alleata della Francia, e la cui re- 
cente istoria può ricordarle ancora com- 
moventi memorie. Dal momento fatale, 
in cui la riforma cominciava ad introdur- 
si tra noi, momento in cui perdemmo l’ul- 
timo sostegno della Francia nella perso- 
na della virtuosissima nostra regina Maria 
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di Guisa (Stuarda), la fedeandò in Tscozia 
di giorno in giorno indebolendo, e ben 
presto vi sarebbe stata al tutto estinta, se 
i re Cristianissimi (di Francia) non aves- 
sero in qualche modo perpetuato i loro 
missionari, aprendo ad essi in Francia pii 
asili, ne’quali liberi d'ogni timore, e qua- 
si fossero nel seno d’una seconda patria, 
avessero potuto formarsi alle cure del lo- 
rosanto ministero. Fu principalmente dai 
collegi di Francia che uscirono tanti ope- 
rai evangelici, i quali per ben 200 anni fa- 
ticaruno col più instancabile zelo, in mez- 
zo a sempre rinascenti persecuzioni, a ria- 


nimare e mantenere fi'a noi la fede de’no-. 


stri padri. I diversi oltraggi commessi con- 
tro i cattolici di queste contrade, presero 
di mira particolarmente la mia missione 
duranti le turbolenze che tennero dietro 
alla espulsione di Carlo Edoardo (figlio 
di Giacomo II). Nel1779,tempo in cui 
il furorede’nostri nemici alimenta vasi qui 
con ogni specie di eccessi, la nostra cap- 

pella e la casa vescovile furono abbrocia- 
te ed interamente distrutte dalla popo- 
* lazione d’Edimburgo. Fummo allora co- 


stretti a rifuggire in una delle meno fre- 


quentale contrade della città, ove una 
stanza al 5. piano ci servì di chiesa, o me- 
glio diremodiritirosinoalla finedel1813. 
E inquel ritiro più d’una volta fu dato ai 
nostri poveri cattolici di vedere inginoc- 
chiarsi con essi, appiè del medesimo al- 
tare, il re di Francia Luigi XVII ed i 
principi dell’augusta famiglia di lui, e co- 
me se i destini della Scozia cattolica do- 
vessero sempre essere dalla Francia do- 
minati, noi da queltempo segniamo un’e- 
ra novella della storia religiosa di quel pae- 
se. Il soggiorno de'Borboni fra noi, le lo- 
ro maniereamabili ed attraenti, e l’esem- 
plare condotta de'fedeli sudditi, che li a- 
veano seguiti nell'esilio, più che ogni al- 

tra causa, contribuirono a far cadere i pre- 
giudizi che regnavano qui da lungo tem- 
po contro l’antica fede. Ben tosto il nu- 
mero de'cattolici crebbe oltre ogni spe- 
ranza, e trovossi assolutamente necessa- 
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rio il fabbricare nuove cappelle che po- 
tessero contenerlì. Si è presa eziandio la 
determinazione di fabbricare una piccola 
chiesa nella nuova città d'Edimburgo, ed | 
a quest'effetto il mio venerabile anteces: 
sore avea raccolto, per sottoscrizioni vo- 
lontarie,1200 lire sterline circa : ma que. 
sto denaro era ben lungi dall’essere sut- 
ficiente per comprare il terreno sul quale 
la chiesa e l’annessavi casa della missione 
sono ora fabbricate. Bisognò quindi pen- 
sare ad assumere in prestito al 5 per0100 
la somma impiegata nella costruzione dei 
due edificii; questa somma non per anco 
pagata, ascese a 8379 lire sterline. Il de 
naro proveniente dall’affitto delle sedie, 
che costituisce l’unica rendita nella nostra 
chiesa, se si eccettua il modico ricavo del- 
le questue, che si fanno ogni domenica, 
basta appena per pagare l’annuo interes: 
se di questo debito. Aggiungete a ciò il 
dovere di provvedere quial mantenimen- 
to di 4 missionari, ed il vedermi presen- 
temente obbligato di far riparar la chie- 
sa, il cui tetto,per cattiva costruzione, mi- 
nacciava rovina; riparazione cui occorre 
rà la somma di12,000 franchi in circa, 
In una parola, taleè la condizione di questi 
nostri istituti, che bisogna assolutamente 
o pagare al più presto una parte del de- 
bito onde siamo onerati (e come trovarne 
i mezzi tra noi poveri cattolici ?), o per: 
i con immenso danno la casa e la chie- 
” ‘Aggiunge l’ Artaud: ma la voce di 
mg ” di Cibistra venne ben tosto ascolta- 
ta in Roma, incuile porte non sono chiuse 
giammai a ‘chiunque implora elemosine. 
Anche in Parigi si conobbe dipoi intutta 
l'estensione la miseria della chiesa d’ E- 
dimburgo, e non occorre di chieder nep- 
pure se que principi, che colà s'erano tro- 
vatimissionari involontari, obbliassero il 
tempio nel quale essi pregavano nell’esi- 
lio, e il Dio che gli ha sì eminentemente 
esauditi. L’ augusta figlia di Luigi X VI 
avea contribuito, assai più che qualunque 
altra causa, a distruggere i pregiudizi che 
da gran tempo duravano nellaScozia con. 


; dove si 
. messe, fintanto che il Cadavere ri- 
; mane in casa: nel qual tempo le 
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' berretta Cardinalizia in capo, sopra 


di un letto, in mezzo a tre o più 
altari, che secondo la località si eri- 
gono anche nelle altre stanze, altari 
che dichiarati sono privilegiati, e 
celebrano continuamente 


religioni mendicanti si portano a re- 
citargli l'ufficio, sino a che nel terzo 
giorno viene trasportato in carrozza; 
sopra un letto accompagnato dal de- 
cano, vice-cancelliere, camerlengo, e 
penitenziere sebbene questi non usino 
più tal distinzione (come si dirà agli 
articoli Esequie e Cavarcate), alla 
chiesa titolare, o ad altra destinata 
dal Papa. Talvolta è avvenuto, che 
i Cardinali prima di morire dispo- 
sero, che il corpo divenuto Cada» 
vere, non si aprisse, nè s’ imbalsa- 
masse. Così fece il Cardinal Camil- 
lo Cibo, che morì nel 1743, edai 
giorni nostri prescrissero altrettanto 
il Cardinal Giorgio Doria Pamfilii, 
che morì nel 1837, e il Cardinal 
Emmanuele de Gregorio, che termi- 
nò di vivere nel 1839. Così altri 
vollero lasciare il loro corpo in una 
chiesa, ed i precordii in un'altra. 
Giunto il Cadavere del Cardinale 
alla chiesa, ove gli si devono cele- 
brare nella mattina seguente le ese- 
quie, nella sera stessa da’ suoi fami- 
gliari viene spogliato degli abiti pao- 
nazzi, meno la sottana, e la fascia 
co’ fiocchi d’ oro, e quindi viene ve» 
sito colle vesti sacre del di lui ‘or- 
dine, cioè quello dei vescovi subur- 
bicarii, e quello dei preti con pia- 
neta,.ed il cadavere dei diaconi col- 
la dalmatica, oltre i consueti para- 
menti di sotto, ma tutti di colore 
molaceo, . con mitra di damasco bian- 
o in capo, e così vestito viene col- 
locato sopra un alto letto funebre, 
avente. a’ piedi della coltre il cap- 
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pello Cardinalizio. Nella mattina poi 
prima d'incominciarsi la cappella 
Papale, ogni Cardinale fa l’ assolu- 
zione ed asperge il Cadavere, men- 
tre la solenne si fa dopo la messa 
dal Pontefice, ed in sua assenza, dal 
Cardinale che l’ha celebrata. Termi- 
nata la funzione, e dopo il mezzodì, 
alla presenza della famiglia nobile, 
ed altra del defonto, s’incassa il 
Cadavere in tre casse, cioè di piom- 
bo, di cipresso, e di legno, vestito 
co’ suddetti paramenti, ponendosi in 
quella ove racchiudesi il corpo, un 
tubo di latta, con entro una perga- 
mena, in cui è descritta la biogra- 
fia del defunto, e copertosi il volto 
di lui dal proprio maestro di ca- 
mera, con un fazzoletto bianco, si 
chiude la cassa di cipresso, la quale 
sì pone in quella di legno, ed am- 
bedue nell’ altra. di piombo, sigillan» 
dosi ognuna co’ sigilli del Cardinale; 
e del notaro ivi presente, che ne 
fa il formale rogito, e finalmente gli 
si dà sepoltura. Quindi il suddetto 
maestro di camera esce dalla chiesa, 
e dice al maestro di stalla del Car- 
dinale defunto, che Sua Eminenza 
lo ringrazia, cerimonia che costan- 
temente viene osservata. 

I Cardinali possono eleggersi o- 
vunque il sepolcro, purchè, o per 
diritto canonico, o per indulto apo- 
stolico, vi sia nel luogo prescelto il 
Jus funerandi. Que’ Cardinali poi; 
che non lo destinano, vengono tu- 
mulati ne’ sepolcri gentilizii della 
propria famiglia, ed in mancanza, 
nella loro chiesa titolare; ma se 
morissero fuori di Roma prima di 
essere provveduti del titolo, giova 


‘credere che si debbano seppellire 


nella basilica lateranense, secondo 
l’ antichissimo costume, purché pe- 
rò il parroco non sia defraudato 
della quarta porzione de funerali. Y. 
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>» l’antica fede, ripetendo le parole del- 
«ttimo vescovo. Alcuni scozzesi pellegri- 
giuntiin Roma ringraziarono Pio VIII 
1 soccorsi generosamente concessi al ve- 
ovo di Cibistra: le raccomandazioni del- 
s. Sede produssero i loro frutti, e da 
2el tempola condizione de'cattolici mi- 
ord in Iscozia. Nel vol. XXVII, p.144, 
arrando l’abdicazione del re di Francia 
arlo X de’2 agosto1830, notai che con 
atta la sua famiglia reale si portò in In- 
hilterra, poi in Iscozia,e fermandosi in 
“dimburgo vi soggiornò alcuni mesi, da 
love si ritirò a Gorizia (77) ove morì. Nel 
‘ol. LIX,p.158, parlando della divozio- 
re del Rosario vivente, dissi che sotto tale 
mvwocazione fu eretta una cappella in E- 
Jdimburgo, avendovi contribuito Carlo X 
quando vi dimorò colla famiglia reale, e 
si ascrisse alla congregazione per la du- 
chessa di Berry. I seguenti 3 vicariati a- 
pastolici, in cui si divide la Scozia e le sue 
isole, fioriscono pel zelo de'vescovi e dei 
missionari, e per la materna sollecitudine 
della s. Sede. I vicari apostolici hanno dal- 
la congregazione di propaganda fide la fa- 
coltà della formola 2.", e molte straordi- 
marie ad sexennium. Il clero vive delle 
misere oblazioni d'un popolo non ricco : 
ottenne pérò un sussidio di 20,000 fran- 
chi dal consiglio centrale della Propaga- 
zione della fede di Lione nel1841. Nella 
Scozia non è stato pubblicato il concilio 
di Trento, perchè quando se ne lerminò 
la celebrazione, giù era sotto l’influenza 
del dominante errore di riforma. Appe- 
na i poveri montanari ponno raccogliere 
una somma sufliciente alle spese della na- 
vigazione, abbandonano i patrii lidi e si 
portano in America e nell’Oceania : tal- 
volta e spesso tra gli emigrati vi sono mol- 
ti cattolici, per la partenza de’quali i cat- 
tolici della Scozia non aumentano trop- 
po di numero e in proporzione delle fa- 
liche apostoliche de’ vescovi e del clero, 
rimanendo nella Scozia i più poveri, par- 
lando in generale. Ed è per questa ragio- 
ne che cresce sempre il numero de’ cat- 
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tolici nelle Repubbliche (7) degli Stati- 
Uniti, de’'due Canadà, dell'Oceania e di 
altre parti. Nasce dallo stato miserabile 
de’cattolici, che non si ponno fabbricare 
molte chiese e cappelle, e la lontananza 
delle esistenti rende ai fedeli molto iuco- 
modo l’ esercizio del culto. I protestanti 
di tutta la Scozia, come rimarcai in tanti 
articoli, sono inimicissimi del nome cat- 
tolico, e ricorrono sfrontatamente alle più 
nere calunnie per denigrarli. L'odio mag- 
giore de’presbiteriani, puritani e altri fa- 
natici settari, è rivolto contro l'ottimo cle- 
ro cattolico, che non lasciano d’accusare 
d’avarizia; ese altro male non ponno fare, 
distolgonoi fedeli dalsomministiwre qual. 
che sussidio ai missionari. E benchè i fe- 
deli saviamentein altre materie disprezzi- 
no gli artificii e le calunnie de’protestanti 
contro il clero cattolico, quando però si 
tratta di dar loro soccorsi, qualche volta 
per esimersene loro prestano fede. I mis- 
sionari della Scozia uniti in società met- 
tono in comune l’elemosine de’ fedeli, e 
ciò che loro avauza del necessario mante- 
nimento, per formarne un fondo, col fi'ut- 
tato del quale ponno essere sovvenuti gli 
ecclesiastici avanzati in età, ed i più bi- 
soguosi. In ogni luogo di Scozia si trova- 
no scuole: prima le presiedevano i mis 

sionari e ne ritraevano aiuto ai loro bi- 
sogni. Oggi è qualche tempo che i mae- 


| stri vi giungono dappertutto, ed i missio- 


nari che pel loro ministero non vi ponno 
sempre attendere, ne restano sensibilmen- 
te pregiudicati. Devono quindi i missio- 
nari vivere nel bisogno e guardarsi bene 
dal domandare : nondimeno ritraggono 
qualche utilità dall’affitto delle sedie nel- 
le chiese, e da qualche pia offerta. 
Vicariato apostolico e distretto orien- 

tale. La giurisdizione de’luoghi di questo 
vicariato comprende le contee di Edim- 
burgo,Perth,Chancman o Clackmannao, 
Stirling, Angus ossia Forfar, Fife, Dum- 
fries, Kirkcudbright e Roxburgh.I catto- 
lici del vicariato sono circa 20,000, che 
vi hanno18 chiese. I luoghi principali do- 
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ve si trovano in maggior numero i cat- 
tolici, sono i seguenti. Edimburgo capita- 
le del regno di Scozia e residenza del vi- 
cario apostolico, il quale ora e mg.r Gia- 
como Gillis vescovo di Limira, fatto da 
Gregorio XVI nel1837 coadiutore al ve- 
scovo di Ceramo, cui successe : a tale ar- 
ticolo già diedi un cenno del vicariato, ol- 
tre quanto riguarda la città, ed è abitata 
da più di10,000 cattolici, comprese le di- 
pendenze. I sacerdoti del vicariato sono 
circa 21, e vivono delle oblazioni de’ fe- 
deli, di qualche sussidio della Propaga- 
zione della fede di Lione, edell’aflitto del. 
le sedie nelle chiese. Il vicario percepisce 
le oblazieni, e riceve annui scudi 200 dal- 
la congregazione di propaganda fide. Le 
rendite che questa missione possedeva in 
Francia, sembrano ricuperate. La chiesa 
cattolica eretta dal vescovo di Cibistra è 
di elegante architettura; il suo coadiutore 
vescovo d’Arindela fondò la bella chiesa 
di s. Maria; il vicario vescovo di Ceramo 
fabbricò la bella chiesa di s. Pietro. La 
città di Edimburgo abbonda di fondazio- 
ni di carità, che specialmente dopo la e- 
mancipazione sono comuni anche ai cat- 
tolici. Non mancano stabilimenti di pub- 
blica istruzione, scuole cattoliche e parec- 
chie associazioni religiose. Visonoduemo- 
nasteri,e quello di s.Margherita fu fondato 
per le cure dell’odierno vicario. Oltre il 
ricordato seminario di Blairs pe’ missiona- 
rid’ogni vicariato della Scozia, come dissi 
a EpimBuRcO, deve esservi stato eretto un 
piccolo seminario per formare sacerdoti 
pel vicariato. Sono in potere de’ presbite- 
riani l’ antica cattedrale convertita in 4 
cappelle, e le belle chiese di s. Paolo, s. 
Giovanni, s. Giorgio, s. Andrea, e molte 
vaghe cappelle. Hanno pur chiese gli ana- 
battisti, i metodisti, gli unitari, i quacque- 
ri e altre sette. Edimburgo per le sue mol- 
teplici stamperie quasi gareggia con l’in- 
mensa Londra. In Dumtfries, capoluogo 
della contea omonima, ch’ebbe castello e 
monastero e nel 1745 fu multata dal pre- 
tendente Stuart quando vi entrò colla sua 
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armata, vi sono più di 3000 cattolici, ed 
una chiesa, un ospedale, la scuola, e due 
ospizi comuni anche ai cattolici. In que- 
sta città risiede un presbiterio, e un sino- 
do protestante. Vi si trovano molte sette 
di dissidenti, chesembrano illuminarsi dei 
loro errori. H popolo suole fare il confron- 
to fra’ ministri protestanti ed i cattolici; 
disprezza i primi quando fatto il parago- 
ne vede il trionfo della virtù nel sacerdo- 
zio cattolico. I protestanti si portano spes- 
so a sentire le lezioni, sui punti di con- 
troversia nelle chiese delle missioni del vi- 
cariato. In Dalbeattie, luogo della contea 
di Kirkcudbright, si contano più di1000 

cattolici, e vi sono state fabbricate le ri- 
spettive cappelle. Dundee o Dundea, Die 
dunum, già 2.° città del regno nella con- 
tea di Ferfar, sulla riva della foce del Tay 
con sicuro porto, è assai ben fabbricata. 
L'antica chiesa, con una torre quadrata 
e alta, era un bellissimo edifizio: si di. 
stingue la chiesa di s. Andrea, che ha un 
gran campanile. Possiede diversi stabili. 
menti scientifici e benefici. E la patria del 
famoso storico Ettore Buezio. Prima era 

cinta di mura dalla parte di terra, e di- 
fesa da un castello che distrusse Roberto 

JI. Sembra che un tempo vi facessero re- 

sidenza i re di Scozia, essendovisi tenuti 

de’parlamenti e de'concilii. ] cattolici su- 

perano il numero di1000, ed è seded’un 

presbiterio; vi è l’orfanotrofio, l'ospedale 

pe pazzi, l’infermeria pe’poveri, stabili 

menti d’istruzione, tutto comune ai cat- 

tolici. Perth,capoluogo della contea di tal 

nome, ha circa 500 cattolici e chiesa, con 
11 stazioni. Vi sono ospedali e case di ca- 
rità, e luoghi di pubblica istruzione, co- 
muni a tutta la popolazione. Gli anglicani 
vi hanno il seminario, 7 diverse parocchie 
e più templi. Nel1545 vi furono severa: 
mente puniti col fuoco cinque individui 
e una donna sospetti d’eresia : 14 anni do- 
po la plebaglia eccitata da un sermone 
di Giacomo Knox, ammutinata distrusse 
quanto vi era spettante ai cattolici e le 


case religiose, tenute per cose idolatre da 
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quel fanatico agitatore. Perth, contea del 
centro della Scozia, ba per capoluogo la 
detta città antichissima, situata io uber- 
tosa valle sopra la destra qponda del Tay, 
ben fabbricata, con bellissimi contorni. Vi 
si osservano i campi e le vie militari dei ro- 
mani, monumenti druidici, antiche torri 
de'pitti e numerose rovine di monasteri. 
Il paese è illustrato da Ossian, la cui tom- 
ba sorge sul monte Dunsinan o Dosinan, 
e vi si vedono le rovine del famoso castel- 
lo di Macbeth, da Shakespeare immor- 
talato, in uno ai misfatti di quel tiranno 
usurpatore, di cui le cronache scozzesi fan: 
no le narrative che riportai, colla trage- 
dia intitolata A7acbeth,dalla quale fu trat. 
ta l’opera di recente posta in musica dal 
celebre Verdi. Pe'privilegi concessi a Perth 
da re Guglielmo nel 1210, fu allora con- 
siderata come la capitale della Scozia, e 
prima del regno degli Stuardi era residen- 
za ordinaria del re e sede del parlamento, 
e dal 1201 al 1459 ve ne furono tenuti 
14. Il conte Morr e il pretendente Carlo 
Edoardo nel 1747 vi stabilirono il quar- 
tiere generale del loro esercito. Leith, cit- 
tà con porto non lungi da Edimburgo, ha 
molti stabilimenti di carità e di pubblica 
istruzione,con più di 500 cattolici. Creiffs, 
borgo vicino a Wigtown, ha più di 500 
cattolici. Bleirs, villaggio della contea di 
Perth, sede d’un presbiterio, con più di 
200 cattolici, contiene il nominato semi- 
nario pei missionari di tutta la Scozia, le 
‘ cuiregolenel1832 furono approvatedalla 
congregazione di propaganda fide, e vi 
furono ammessi più di 30 giovani. 
Vicariato apostolico e distretto occi- 
dentale. La giurisdizione de’luoghi di que- 
sto vicariato comprende le contee di La- 
nark,Renfrew, Dumbarton, Wigton, In- 
verness in parte, Ayr, Argyle e le isole E- 
bridi. La popolazione cattolica del vica- 
riato è dit00,000, che vi hanno 28 chie- 
se. I luoghi principali dove si trovano in 
maggior numero i cattolici, sono i segueu- 
ti. Glasgow,vesidenza del vicario aposto- 
lico, il quale attualmente è mg." Giovan 
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ni Murdoch vescovo di Castabala, fatto 
da Gregorio XVI nel1833 coadiutore al _ 
vescovo d'Eritrea,cuisuccesse; il regnante 
Pio IX nominò a’6 luglio 1847 per suo 
coadiutore mg." Alessandro Smith vesco- 
vo di Pario, stato alunno di propaganda 
fide; a tale articolo già diedi un cenno del 
vicariato, oltre quanto riguarda la città, 
ed è abitata da più di 52,000 cattolici. 
I sacerdoti sono più di 30, e vivono colle 
pie offerte de’fedeli; se si potessero man- 
tenerne altri, in uno alla fondazione d’al- 
tre chiese, che si occupassero nell’istruive 
i rozzi, sarebbero frequenti le con versioni, 
Il vicario apostolico ed il suo coadiuto- 
re hanno ciascuno dalla congregazione di 
propaganda fide annui scudi 200. Posse- 
deva il vicariato la somma di 10,000 lire 
sterline depositate presso un signore scoz- 
zesecreduto ricco. L’annua rendita dique-. 
sta somma veniva ripartita fra’ missionari 
più poveri : per fallimento perì la metà 
di tal capitale. La condizione economica 
del clero è quale i’ ho indicata. La mis- 
sione di Glasgow è l’unica di questo vi- 
cariato che rimonti ad antichità; le altre 
sono tutte di data posteriore al principio 
del secolo e precisamente dopo il1807: 
non era neppure stata fabbricata una del- 
le cappelle e chiese che ora vi si trovano, 
e magnifica è quella eretta nel18 15. Un 
solo era il missionario, poi vicario e ve- 
scovo d’Eritrea, e molto pochi erano i cat- 
tolici.La cura di Glasgow abbraccia molte 
stazioni, quasi tutte prive di chiesa. Pa- 
re che il vicario propriamente dimori in 
Greenock, ed il coadiutore in Glasgow. 
Vi è un seminario nell’isola di Lismore, 
già sede vescovile, che spetta a questo vi- 
cariato, al quale stabilimento diè vistosi 
sussidii la congregazione di propaganda: 
numerosi sono gli stabilimenti benefici e 
scientifici di Glasgow; tutto è comune an. 
che ai cattolici, in grazia del felice atto. 
d’emancipazione. Greenock è città e por- 
to di mare della contea di Renfrew, sul- 
la riva meridionale del Clyde, che offre 
un ancoraggio sicuro e capace di conte» 


LI 
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nere più di 300 navigli. E' grande, con 
vasta piazza ornata d'una chiesa di bella 
architettura; vi si contengono diversi luo- 
ghidi riunione per vari culti, molte scuo- 
le pubbliche, ospedale e molte società di 
beneficenza. Le sue fabbriche impiegano 
una considerabile quantità di operai: la 
costruzione de’ navigli è in grande atti- 
vità, e la pesca delle aringhe forma una 
delle principali sorgenti della sua ricchez- 
za, come quella del merluzzo al banco di 
Terra-Nuova, e alla Nuova Scozia o Aca- 
dia, penisola della nuova Bretagna nel- 
ll Ameri ica settentrionale, di cui Halifax 
(Z.) n'è la capitale e sede arcivescovile. 
Qui dirò che scoperta l’Acadia da Seba- 
stiano Caboto nel 1497, ebbe tal nome 
da Verazzani che vi approdò nel 1524, 
ma dipoi le impose il nomedi Vuova-Sco- 
zia Guglielmo Alessandro di Neustria,a 
cui Giacomo I avea ceduto la penisola î 
stabilendovi nel1622 una colonia di scoz- 
zesi; altra numerosa colonia vi traspoî ta. 
rono gl'inglesi nel 1749, e d'allora in poi 
vieppiù prosperò. Greenock è patria di 
Wat, inventore delle macchine a vapore, 
e di WilliamPence profondo matematico. 
Prima del1697 nonera che un villaggio di 
pescatori, e deve il suo rapido accresci- 
mento ai direttori della compagnia scoz- 


zese indiana e africana, che avendo stabi- 


lito delle saline sulla costa, riconobbero 
i vantaggi di sua situazione, ond’è popo- 
lata da circa 25,000 abitanti, de’ quali 
quasi 9000 sono cattolici, comprendendo 
la missione anche una stazione lungi 11 
miglia. Si trova in questa città un pre- 
sbiterio e molte sette di acattolici. Cam- 
psey, vicino a Glasgow,comprende più di 
1000cattolici dispersi nel distretto,ed una 
piccola cappella. Paisley è città che com- 
prende un’abbazia, e conta nella missio- 
ne circa 11,000 cattolici. Vi sono stabi- 
limenti di carità e di pubblica istruzione; 
é sede di presbiterio,con 6 chiese anglica - 
ne ero per altre sette, sulle quali si ese- 
guirono molte conversioni. Vi è pure una 
chiesa cattolica, oltre altre due fabbricate 
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di nuovo in parti remote. La missione si 
estende in più villaggi, ed ovunque si ce- 
lebra la messa, essendovi molti cattolici. 
Ayr,città e porto di mare, ha una missio- 
ne che contiene pure 4 villaggi, una chie- 
sa, cappelle e da 7000 cattolici. Wigton, 
città e porto di mare,capoluogo della cou- 
tea di simile nome, con 3000 cattolici cir- 
ca e chiesa. Questa missione, sebbene po- 
vera, si estende assai, ed in altre 4 stazioni 
sogliono celebrarsi i divini uffizi. Airdrie, 
nuova missione che si estende per 13 mi- 
glia, con più di 3100 cattolici, oltre più 
di 7000 irlandesi occupati nelle miniere 
di carbon fossile e di ferro, che perciò di- 
scendono 500 piedi sotto terra. Vi fu con- 
sagrata ampia chiesa : vi è una scuola te- 
nuta dai fratelli della dottrina cristiana, 
frequentata da più che 500 fanciulli. N’era 
missionario il zelante mg.r Smith, quan- 
do si convertirono 50 protestanti. Dum- 
barton, Castrum Britonum, capoluogodi 
contea, sede di presbiterio, sulla riva del 
Leven al confluente del Clyde, è assai ben 
fabbricata, con buon porto. La sua antica 
chiesa parrocchiale sormontata da bella 
torre, è vasta. Vi è una famosa vetraia che 
impiega più di 300 artefici, e altre fab- 
briche : vi si tiene un mercato di bestia- 
mi, il più considerabile della Scozia oc- 
cidentale. L'antico castello, posto vicino 
alla città in situazione pittoresca sopra una 
roccia, fu riguardato come uno de’ più for- 
ti dell "Europa: vi sì ritirarono i bretoni 
e vi si sostennero per 300 anni; nel 756 
fu preso per fame, esotto Maria Stuarda 
per assalto. E' prossima a Glasgow, con 
piccola chiesa ecirca 1800 cattolici.Cam p- 
beltown è città di considerazione, il cui 
missionario nelle feste si porta a celebra- 
re in due lontane stazioni: havvi piccola 
chiesa,e70o cattolici.Banna oBannay,una 
delle Ebridi, con chiesa abbastanza gran- 
de, ha1800 cattolici circa. Le isole Bem- 
becula e Sout- Vist sono popolate da più 
di 5100 cattolici, ed hanno 3 chiese e 3 
stazioni. L’isola Eigg è piccola, ed ha con 
quella di Cannay 600 cattolici poverissi- 
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mi è senza chiese, poichè non è stato pos- 
sibile di fabbricarne, a motivo dell'odio 
frenetico de’presbiteriani contro la reli- 
gione cattolica, per cui niuno ha voluto 
vendere un piccolo terreno per costruirle. 
Le isole Rum e Muck non hanno catto- 
lici. Arisaig sul continente, città e porto 
di mare, racchiude quasi 1300 cattolici, 
cou piccola chiesa. Nella stazionero mi- 
glia distante, una volta il mese suole por- 
tarsi un missionario per comodo de’ fede- 
li. Maydart ha106o0 cattolici, con picco- 
la chiesa e tre stazioni. Ibnoydartcon 990 
cattolici privi di chiesa, per l’odio del si- 
guore del luogo, che come altri non vuo- 
le concedere terreno per edificarla. North. 
Morar ha nuova chiesa,con 560 cattolici. 
Glengawien, con 3 stazioni e senza chiese, 
annovera più di 650 cattolici.Braes Lo- 
chaur, con chiesa, ha la popolazione cat- 
tolica di 1280individui.Badenoch con330 
cattolici talmente poveri, che non hanno 
mezzo da fabbricarsi la chiesa. Fort Wil- 
liam e Glencoc, vicine fra loro, sono abi- 
tate da 350 e più cattolici, con piccola 
chiesa in Fort. Morven è una nuova e pic: 
cola missione con untoo cattolici, aventi 
piccola chiesa in una stazione. 
Vicariato apostolico e distretto selten- 
trionale. La sua giurisdizione ad oriente, 
ponente e settentrione è determinata dal 
nare : una linea tirata dalla città d’Aber- 
deen fino all’isola lky, nella parte che più 
si approssima al continente , stabilisce i 
confini dalla parte del mezzogiorno. In 
questo spazio si racchiudono le contee di 
Aberdeen, Bantf, Nairn, Caithness, Su- 
therland, Inverness in parte, Murray o 
Elgin, Ross e Cromarthy. Appartengono 
ancora al vicariato le isole Orcadi e Zet- 
landesi. Questo vicariato racchiude mol- 
te montagne, ed i cattolici sparsi in gran- 
di distanze tra loro sono più di 12,000, 
che vi hanno 23 chiese. I luoghi princi- 
pali dove si trovano in maggior numero 
i cattolici, sono i seguenti. Aberdeen re- 
sidenza del vicario apostolico, il quale di 
presente è ng." Giacomo Francesco Kyle 
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vescovo di Germanicia, nominato da Leo- 
ne XII a’ 13 febbraio 1828. Isacerdoti del 
vicariato sono 30, essendo la loro condi- 
zione eguale a quella degli altri due vi- 
cariati. De’ doni e legati lasciati non solo 
a questo vicariato, ma a tutte le missio- 
ui della Scozia, si formò già una somma 
che in parte perì per lecalamità de’tem- 
pi, ed in parte rende a ciascun missiona- 
rio g live sterline all’anno. Vi è un’altra 
somma col peso d’alcune messe, che ren- 
de 44 lire sterline; ad arbitrio del vica- 
rioapostolico si distribuisce il fruttato tra 
i più poveri missionari. Il vicario ha i con- 
sueti annui scudi 200 dalla congregazio- 
ne di propaganda fide. Aberdeen o Aber- 
don, 4berdonia,sichiama generalmente 
Ol4-Aberdeen, per distinguerla da New- 
Aberdeen 3.° città della Scozia e capoluo- 
go dell'omonima contea, sede d’un pre- 
sbiterio. New-Aberdeen,con porto di ma- 
regrandeesicuro, è sopra un’altura pres- 
so il Dee alla sua imboccatura nel mare 
d’Alemagna, Ampia e importante, i nu- 
merosi e rilevanti miglioramenti ricevu- 
ti rendono New-Aberdeen in certo mo- 
do la 1.° città della Scozia. Vi è un bel- 
.issimo ponte di granito, edifizi pel culto, 
ospedali e teatro. L'università, chiamata 
collegio Marischal dal suo fondatore nel 
nel1593, ha una biblioteca che contiene 
circar0,000 volumi. Stimatissime sono 
le sue stoffe, oltre altre manifatture; for- 
nisce molto granito per lastricare le stra- 
de di Londra. Assai antica, acquistò in 
poco tempo un nome distinto : è patria 
di Guglielmo Barclay e di Roberto Mo- 
rision. Ciò premesso, anche per distin- 
guere Old- Aberdeen, di cui feci breve ar- 
ticolo ad AsERDON, aggiungerò, com’era- 
mi proposto, che Aberdeen già sede ve- 
scovile, è situata all’imboccatura del Don, 
divenne tale nuovamente nelsecolo XII 
quando vi fu trasferita la sede vescovile 
di Murtlac, o Murlach, o Muttlac, Murt- 
lacum, nella contea di Banff, fondata da 
Malcolm II nel secolo XI, o forse rista- 
bilita, percbè Commanville la dice eretta 
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nel secolo VIT, anzicertamente già lo era 
nel V, imperocchéè il Papa avendo cono- 
sciuto in Roma s. Natalano lo elesse ve- 
scovo d’Aberdeen; la Scozia quiudi lo ri- 
guardò per suo apostolo, e morendo nel 
452 fu sepolto nella chiesa di Tullicht- 
Bothelim ch'egli avea fondato, oltre quel- 
. la di Hill. Dicesi che s. Natalano facesse 
la sua ordinaria residenza in Tullicht, po- 
sto oggi nella diocesi d’ Aberdeen, poichè 
ne’ primi secoli tale sede non avea luogo 
fisso : s. Beano la stabilì a Murthlac nel 
secolo XI, e Nectano suo 3.° successore 
la trasportò ad Aberdeen sotto il re Da- 
vide ], come si può vedere in Ettore Bue- 
zio, De Vit. Episcop. Aberdeensis, ed in 
Spotswood l. 2, p.i01. E celebreil Bre- 
viario d' Aberdeen, che rispetto alla di- 
stribuzione generale degli uffizi, ha mol- 
ta conformità con quello di Sarum : vi 
si trovano le feste di molti santi francesi 
e scozzesi; questo breviario fu stampato 
in Edimburgo presso Gualtieri Chapman 
nel 1500. La cattedrale è una porzione 
dell’antica, e vuolsi eretta da David I che 
morì nel1153. Vi sono 3 ospedali, un pa- 
lazzo pubblico, e l'università chiamata il 


Collegio del re, fondata nel1506, che ha, 


le cattedre di greco, latino, lingue ovien- 
tali, medicina, diritto civile e teologia. La 
sua biblioteca contiene più di13,000 vo- 
lumi stampati, e molti curiosi mss.: essa 
ha diritto ad un esemplare di tutte le o- 
pere consegnate alla camera de’libvai, A- 
berdeen è un borgo reale della baronia 
che dipende immediatamente dalla coro» 
na, ciò che gli dà il diritto d' eleggere i 
propri magistrati, e di tenervi fiere e mer- 
cati. Ne'dintorni sul Don vi è un molino 
per un filatoio, stimato il più considera- 
bile del regno. In Aberdeen vi è il semi- 
nario, scuole cattoliche pe'duesessi: ì suoi 
cattolici sono più di 3000. La popolazio- 
ne cattolica d’ Aberdeen è molto incerta : 
molti di questa sono irlandesi, vengono 
e partono, non si danuo molta cura del- 
le cose religiose, e soli i casi di matrimo- 
nio, battesimo, ed il pericolo prossimo di 
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morte li fa avvicinare alla Chiesa. Ballo 
gia, stazione 30 miglia distante da Aber. 
deen, contiene più diroo cattolici. Vi è 
una cappella in certa terra della famiglia 
Innes. A questa missione legò d. Enrico 
Innes la rendita di 44 lire pel sostenta. 
mento del missionario, che vi ha la sua 
abitazione, a condizione che quello che 


dovesse sciegliersi, fosse accetto alla su 
cattolica famiglia ones. Glengain, 15 mi 


glia lungi da Ballogia verso occidente, ha 
lastazionesituatatra sterili e ovvidi mon- 
ti; in alcune valli si trovano dispersi 400 
cattolici, che hanno ebbietta cappella. 
Braema, 153 miglia lontano da Aberdeen, 
è una stazione con due cappelle, con ol. 
tre 500 cattolici eziandio dispersi nelle 
valli. Questa missione ha 4 live sterline. 


annue di rendita, ed a spese della piissi-, 


ma duchessa di Leedssi fabbricò l’elegan 
te cappella, l’ altra essendo misera, e vi 
concorse il conte di Fifan. Aquhort o A. 
quhortins rammentato giù di sopra, luo- 
gi d’Aberdeen 20 miglia, novera più di 
So cattolici, alla cappella de’ quali nella 
maggior parte contribuì d. Gio. Davide 
Gordon, e fu la1." dopo la rovinosa rifor: 
ma a possedere una campana per chia- 
marvi i fedeli. Huutloo è un villaggio 38 


miglia da Aberdeen, con 500 cattolici ed | 


elegante cappella: la missione ebbe un le- 
gatodi 26 lire sterline annue dai pp. Co- 
sma e Alessandro Hamilton monaci be 


nedettini d’Erfurt, i quali dopo la sop- 


pressione del loro monastero, nella vec: 


chiezza tornarono al secolo. Buchie è la 
missione più laboriosa non pel numero 


de’fedeli, che di poco superanoi 200, mal 


per la distanza, poichè per ogni partesi 
estende per 30 miglia; laonde il missio- 
nario sipuò chiamare un viaggiatore, non 
potendo in due domeniche consecutive 
amministrare ì sagramenti in un mede- 
simo luogo. Il missionario ha l’abîtazio- 
ne con piccolo fondo, ed un annuo censa 
d’8 lire sterline. Il barone di Lovat è be. 
nemerito di questa missione, per aver do: 
nato îl fondo chegode.Dipendono da que. 
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sta missioneAlberchirder,Necobyth, Stri- 
chen e altri luoghi con decenti cappelle. 
Petenhead e Frasersburg, ed altri luoghi 
come privi di chiese, icattolici devono ri- 
cevere i sagramenti nelle case private. 
Tutte le descritte missioni sono nella con- 
tea d’Aberdeen. Nella contea di Banff si 
trovano la città di tal nome e la città di 
Portsoy, le quali co’luoghi adiacenti con- 
tano più di 300 cattolici. Banff manca 
di chiesa, onde si amministrano i sagra- 
menti in casa privata. Portsoy ha bella 
cappella, e l'abitazione pel missionario. 
Enzie è una regione che contiene 4 sta- 
zioni poco distanti tra loro, e sono Bu- 
kie, Preshome, Archincatring e Fochal-. 
bers : i cattolici superano i 2400, e sono 
assistiti dal vicario apostolico, e da 3 mis- 
sionari, e siccome le 4 stazioni sono po- 
ste nel centro del vicariato, il vescovo può 
accorrervi în tutte le parti. Bukie ha co- 
modo locale per celebrare i divini miste- 
ri, ma privo affatto d’ornamenti. In Pre- 
shome esiste un’ampia e bella chiesa, co- 
struita nel declinar del secolo passato. In 
Archincatring vi è un’ antica, semplice, 
ma comoda cappella. In Fochalbers, pice 
colo castello, nel1824 fu fabbricata bel- 
la chiesa. In queste 4 stazioni si predica 
e si celebra in tutte le feste : la missione 
di Preshome è la più antica, ed ha sem- 
pre avuto i sagri ministri, pure è man- 
cante, come Fochalbers, della casa per 
essi; la stazione di Bukie fu stabilita nel 
1832: prima doveanoi fedeli fav più mi- 


. Slia nelle feste per adempiere i doveri di 


religione; la stazione di Fochalbers ha la 
rendita di poche lire. Il castello di Keith 
conta 300 cattolici, e nel1830 vi fu fab» 
bricata bella chiesa con limosine raccolte 
inlughilterra, Irlanda e Francia.Il piccolo 
villaggio diDufftown conta più di 200 cat- 
tolici sparsi qua e là: per opera del vec. 
chio e benemerito missionario d. Giorgio 


Gordon, alunno del collegio di Vallado-, 


Lid,fu nel 1824 fabbricata e adornata una 
bella chiesa, con piccola casa pel missio» 
nario, La stazione di Tomba è situata nel» 
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la parte più bassa della valle di Livet, ed 
ha 500 fedeli, pe'quali nel1827 fu inco- 
minciato l’edifizio della chiesa. Chapel- 
town è posta nella parte più elevata di det- 
ta valle,edha 200 e più cattolici misti fra 
pochi protestanti. Vi è la chiesa e la casa 
pel missionario, fabbricate dallo scozze- 
se d. Paolo Macpherson benemerito ret- 
tore del collegio scozzese di Roma, il qua- 
le come a sua diletta patria lasciò inoltre 
alla missione l’annua rendita di 20 lire 
sterline, onde compensare alla povertà di 
essa, ed alla sua faticosa posizione, come- 
ché situata fra montialtissimi. Io conob- 
bi l’ ottimo ecclesiastico, e lo vidi assai 
stimato dal mio venerandosignore il carl 
dinale Cappellari e Gregorio XVI. To-. 
mintoul è una stazione che giace nella val. 
le A veniana, con più di 600 cattolici: l’an- 
tica chiesa, che minacciava rovina, fu ri- 
fabbricata colle limosine raccolte in In- 
ghilterra. AI missionario di questa sta- 
zionelasciò 16 lire sterline annue d. Gio- 
vanni Fasqubarsòn già rettore o presi- 
dente del collegio o seminario di Douay; 
d.Giacomo Stuart missionario legò al ne- 
desimo 10 lire sterline annue : ambedue 
questi benefici erano oriundi di questa 
valle. Elgin (V.) è l’unica stazione della 
contea di Murray (V.) già sede vescovi- 
le, ma non vi sono che120 cattolici; pic- 
cola n’è la cappella. La piccola contea di 
Nairn manca di cattolici, e vi éuna scuo- 
la:‘i protestanti vi banno10 chiese e molte 
scuole, le quali recano grave danno alle 
missioni cattoliche, poichè i maestri niuna 
industria lascianointentata per sedurre le 

menti della gioventù. La contea d’Inver- 
ness nella parte che spetta a questo vica- 
riato ha 3 stazioni; vella città di tal no- 
me si trovano più di 5oo cattolici. Nel 
1836 vi fu fabbricata una piccola chiesa, 
ma riuscì la più bella ditutte quelle del- 
la Scozia. Eskalade è una stazione a oc- 
cidente d’Inverness, nella parte più bas- 
sa della valle Glassiana, congrande e bel- 
la chiesa. Il barone di Lovat,che ha gran 
possessioni in questo paese, fabbricò la 
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casa e provvide di tutto il necessario il 
missionario : la pietà di questo signore e 
della sua religiosa consorte, è bell'esem- 
pioa tutta la Scozia. I cattolici ripartiti fra 
questa e la seguente stazione son01200. 
Fasnakyle nella partesuperiore delle me- 
desime valli, è la 3." stazione della con- 
tea d'Inverness, ed ha ampia e semplice 
cappella : al missionario conviene abitare 
vilissima casa 3 miglia lontano dalla cap- 
pellu, negandogli il permesso di abitare 
più vicino il signore di queste terre, che 
odia il nome di cattolico : ecco la mora- 
le de’protestanti! Lacontea di Ross, ove 
già fu la sede vescovile, non ha che una 
stazione nella piccola contrada Dornie ai 
lidi del mare occidentale, in faccia all’i- 
sola Iky : contiene sparsi nelle sue vici- 
nanze 300 e più cattolici. Vi è in uso la 
lingua celtica, conosciuta da pochi mis- 
sionari. Questa missione è poverissima, 
come la sua cappella. Le contee di Cro- 
marthy e di Sutherland non hanno cat- 
tolici.Nella conteadiCaithness, in cui fiorì; 
un seggio episcopale, vi è la città di Wick 
che ha pochicattolici permanenti, ma nei 
tempi opportuni alla pesca ve ne concor- 
rono molti di vari luoghi, in grazia dei 
quali fu edificata una cappella : al biso- 
guo il vicario vi spedisce un missionario. 
Per due secoli in questi luoghi si è igno- 
rato il nome cattolico. I più comodi ir- 
landesi che frequentano Wick, chiede va- 
no uno stabile missionario, promettendo 
di contribuire al mantenimento, ed allo- 
ra molti di essi vi fermerebbero il domi- 
cilio : probabilmente ciò avrà avuto ef- 
fetto. Leisole Orcadi e Zetlandi non han- 
no cattolici; della sede vescovile Orcades 
seu Znsularum, ne feci ricordo. Prego fer- 
vorosamente Iddio onnipotente,checome 
fecemirabilmente ristabilire la gerarchia 
ecclesiastica in Inghilterra, e più di recen- 
te in Olanda, colle sedi arcivescovili di 
IVestminster e Utrecht (Y.) e loro sedi 
suffraganee de’ vescovi, faccia altrettanto 
e presto con l'illustre Scozia, già fertile 
di tanti santi, Pussa io celebrarne il fau- 
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sto e desideratissimoavvenimento, ei 
lora le riportate notizie e le seguenti, 
conamoree paziente fatica rica vai da i 
ti libri e stampe, e con istudio ordin 
sviluppai, riusciranno più interessanii 
queile pure che forsea taluno sembra 
ro di poco momento. Utinarz! Fiat, Fu 
. Nel1843 accadde uno scisma nella chi 
sa presbiteriana, le di cui notizie cos rx 
guaglio storico dottamente compib | 
scozzese d. Alessandro Grant, attuale x 
lante rettore del collegio scozzese di È 
ma,e pubblicarono gli Annali delle scia 
ze religiose t.18, p. 3: «Sullo scisma a: 
caduto nella chiesa presbiteriana di Sa 
zia. Farò un brevesunto di questo scism 
formale che divise il clero e il popolod 
talsetta, de’quali una parte protestò con. 
tro l’altra. Il preteso riformatore deli 
Scozia fu, come più volte ricordai, il 6- 
moso Giovanni Knox prete apostata e di 
scepolo di Calvino : questi fu tale chei sui 
amici e seguaci, se non vogliono soppri: 
merela verità, certamente ne devono sen: 
tire vergogna. D’indole in sommo gra. 
do violenta, la sua rabbia per distrugge, 
re tuttociò che la chiesa cattolica teneva | 
in venerazione o avea per sagro, comele 
cattedrali, le altrechiese, leabbazie, i mo- 
nasteri, ec. giustamentegli procacciò il ti. 
tolo di Ribaldo della Riforma, assegna 
togli dall'altro famigerato e dotto prote: 
stante Johnson. Gravi sospetti indicano 
ch'egli convenisse ad un progetto propo- 
sto dalla regina Elisabetta, per uccidere 
segretamente Maria Stuarda, poi pubbli. 
ca e solenne vittima del protestantismo, | 
E però provato cheKnoxebbe partenel. | 
la tragica uccisione di Rizzio segretario 
di Maria,-e di altri assassinii di persone 
siffatte : tale si fu il falso apostolo della 
Scozia, la cui predicazione per triste fa- 
talità fu coronata da un troppo lagrime. 
vole successo; le condizioni de'tempi ne 
favorirono il risultato. La Scozia aveaal- 
lora un clero non molto istruito, e di una 
condotta non del tutto irreprensibile; la 
‘nobiltà era ambiziosa, sfrenata e deside- 


Sf; SCO 


“=; gettarla manorapace sopra le pos- 
“2oni della chiesa; il popolo era igno- 
*2e. Il vacillante governo della sventu- 
*@ cegina Maria Stuarda non potè op- 
lite una resistenza valida a' combinati 
fazi di tanti gagliardi nemici, congiura- 
la distruggere la religione cattolica. In 
'ttamodo nel regno venne meno la chie- 


iasattolica, ein suo luogo sostituite l’em- 


ka: dottrine calvinistiche, che Knox vi 
napiantò da Ginevra(Z.), una delle tre 
«nose città del triangolo de’ Protestanti, 
ile quanto dissi a quell'articolo, le altre 
.&endo Zondra e Berlino. Tali pestifere 
smttvine formarono le basi d’una nuova 
:iaiesa, i cui dommi erano un rigido cal- 
ni nismo; il governo ne fu presbiteriano; 
apn gerarchia, non distinzione di gradi, 
‘pttto il clero eguale, la cui autorità de- 
,vava interamente dal popolo. Per ac- 
w©Zzare tutti questi differenti materiali, fu 
;y0tnpilato un codice di leggi : ogni parroc- 
jchia avea il suo ministro; ì ministri d’al- 
june parrocchie formavano un consiglio 
gl'enominato Presbiterio, che adunavasi a 
«determinati intervalli per regolare gli af- 
fiurì sottoposti alla giurisdizione del pre- 
sbiterio, e presiedeva un moderatore e- 
letto dai suffragi del corpo medesimo; i 
ministri di parecchi presbiterii formava- 
no unconsiglio più elevato, costituito s0- 
pra l’istessa base e chiamato Sinodo, il 
quale conveniva insieme con minor fre- 

' quenza, venendo investito d'un’autorità 
* d'ordine superiore, e avea più estesa giu- 
"isdizione; finalmente i ministri scelti da 
I tuttii presbiterii formavano l’ Assemblea 
generale , supremo tribunale della così 
! detta Chiesa Presbiteriana diScozia. Es- 
' sa doveaadunarsi ogni annoin Edimbur- 
'’ go,presiedutada un moderatore per man- 
tenervi l'ordine; maiù essa, come ne’con» 
sigli inferiori, le questioni erano defini- 

te a maggioranza di voti : questa era l’e- 
sterna ordinazione della nuova chiesa. I 
punti di fede e di disciplina furono sta- 
biliti e scritti, i primi nell’opera chiama» 

ra La Confessione di fede, i secondi nel 
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Librodi disciplina. Tutti prima d'esser 

ammessi a qualunque uffizio nella chie- 

sa, erano obbligati sottoscrivere la con- 

fessione di fede : esigevasi lostesso dai pro- 

fessori prima che occupassero qualunque 

cattedra nelle università obbligazione che 

in alcuni casi cadde in disuso. La chiesa 

presbiteriana formata con queste regole, . 

fin dal suo nascere fu riconosciuta per 

Chiesa legale nella Scozia, e con brevi 

interruzioni lo fusino a’nostrigiorni. Al- 

l’epoca dell’unione della Scozia con l'In- 

ghilterra, uno de’ patti fu il mantenimen» 
to di questa forma di religione nella Sco- 

zia; la sua confessione di fede fu incorpo» 
rata nelle leggi del regno unito; ciascun 
sovrano quando ascende al trono giura 
conservarla e proteggerla integralmente, 
e il parlamento deve farne eseguir le leg- 
gi e la disciplina. Sotto l’influsso di que- 
sta chiesa si pretese che la nazione scoz- 
zese sia salita a un alto grado di mora- 
lità, lode che spesso le compartì il parla- 
mento della Gran Bretagna, e gli scrittori 
di altre nazioni, ma della stessa tempra. 
Non può negarsi che il sistema delle scuo». 
le parrocchiali,pelcui mezzo generalmen- 
te si educa il popolo scozzese, possa aver 
avuto molta efficacia su questo partico» 
lare, per cui l’istruzione è assai più dif- 
fusa nella Scozia, che nell’ Inghilterra o 
nell'Irlanda. Il punto di questione donde 
originò lo scisma, fu la scelta de’ministri 
per le parrocchie, che ha 3 differenti gra- 
di: la presentazione d'un candidato, di- 
ritto proprio della corona, o de’ patroni 
laici, 0 dellacongregazione; il suo esame 
oinquisizione sulle sue qualità, che in pars 
te apparteneva al presbiterid, e in par- 
te alla congregazione, il1.° giudicava in- 
torno l'istruzione e l’ ortodossia di dot- 
trina, la 2.° della condotta morale; e la 
sua ordinazione, in virtù della quale il 
candidato vienecostituito ministro d'una 
parrocchia, ufficio spettante al presbite- 
rio. ll punto della controversiasta nel 2.° 
di tali gradi, pe'quali passa l’ atto della 
scelta : alcuni affermano che dopo la pre- 
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seutazione del candidato fatta dal patro- 
no, la congregazione ha illimitato potere 
d’opporvisi e di rigettarlo, per qualsivo- 
glia motivo; e i seguaci di questa opinio- 
ne chiamansi Mon-Intrusionisti : altri s0- 
stengono in contrario, che le sole valide 
obbiezioni contro la vita o la fede o l’i- 
«struzione, danno il diritto ad una congre- 
gazione di ripudiave la persona presen- 
tata da unlegittimo patrono; e questi han- 
no ilnomed'’Znerusionistio Moderati.So- 
no eziandio insorte molte altre questio- 
ni secondarie, le quali più o meno hanno 
attinenza alla principale controversia. Gli 
avvenimenti, da cui originò il dibattimen- 
to di siflatta questione, e che produssero 
lo scisma, sono compendiati ne’ fatti ri- 
portati dal ch. rettore Grant, di collisio- 
ne tra le corti civili ed ecclesiastiche per 
le sentenze emanate, per cui la questione 
prese l’ aspetto d’un interesse generale : 
ogni ecclesiastico e ogni laico abbracciò 
chi l'unoechi l’altro partito. Furono fat. 
te inutili istanze alle corti civili e al go- 
verno per ottenere la cassazione de’ de- 
creti; il governo tenne fermo nel mante. 
nere i diritti che credeva giustamente ap- 
partenere ai patroni,e che reputava una 
delle condizioni, in virtù delle quali la 
chiesa presbiteriana come dominante fu 
posta sotto il patronato e il sostegno della 
podestà civile. I ministri Non-Zntrusioni. 
sti, vedendo non esservi speranza d’aver 
una chiesa dominante a seconda di loro 
idee, dichiararono nell'assemblea genera- 
le del1843, non poter più a lungo restar 
uniti con una chiesa legale, col sagrifizio 
delle proprie opinioni e coscienza. Que- 
sta dichiarazione fu il segnale per lo scio- 
glimento della chiesa presbiteriana, e da 
un capo all’altro della Scozia tutta inte- 
ra la massa del popolo fu recisa in due 
parti, non senza uno sconvolgimento pro- 
porzionato alla grandezza di questo sci- 
sma: la parte presavi dal clero accrebbe 
il generale bisbiglio, poiché a gran parte 
di esso fu rimproverato di voler impa- 
dronirsi dell’influsso sulla chiesa che pri- 
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ma esercitavano i patroni, il quale tra- 
sferendosi nella massa del popolo, non sa- 
rebbestato poi difficile al clero di ripren- 
dersi il diritto almeno nella sostanza, e 
in tal modo impossessarsi dell’intero do- 
minio sulla chiesa. Così una controver- 
sia apparentemente di non molta impor- 
tanza, conturbò l’intieva nazione scozzese, 
e se non vi fosse stata la generale indif- 
ferenza in fatto di religione, si sarebbe ri- 
corso alle armi, perché toccava gl’inte- 
ressi de’patroni per lo più d'alto grado e 
opulenti,che sceglievano a loro talento per 
le parrocchie persone chè collocavano in 
uno stato ragguardevole nella società, con 
considerevole influenza sul popolo; men- 
trei/Von-Intrusionisti procuravano di cir- 
coscrivere o eludere quasi del tutto i di- 
ritti de’patroni, e mentre tale punto toc- 
cando gl’ interessi d'un popolo geloso di 
sua libertà temporale e spirituale, gli si 
era fatto credere dai Non-Intrusionisti, 
che fosse suo pieno diritto l’accettare o ri- 
gettare i ministri ecclesiastici, e così di- 
sporrea suo piacere d'un ministero per es- 
si e loro famiglie fecondo di tante conse- 
guenze. Perciò molti del clero aveano pre- 
dicato, essere questa una guerra tra la 
Chiesa e lo stato, le corti civili aver sover- 
chiato le spirituali; la Chiesa desiderare 
soltanto di sostenere i propri diritti, e se 
medesimi trovarsi nella posizione d’Ilde- 
brando (s. Gregorio VII, nome varamen- 
te mentovato con onore da'protestanti), 
quando egli proponevasi di francar la 
Chiesa dalle usurpazioni della civile pode- 
stà. Tuttociò derivò per non essere la scel. 
ta de’ ministri chiaramente definita ne’re- 
golamenti canonici della chiesa presbite- 
riana, oltre molte altre questioni indeci- 
se, ed è un'ulteriore prova che tutti gl’i. 
stituti religiosi d’origine umana, oltre la 
falsità del loro fondamento, sono di na- 
tura imperfetti , incompiuti, incoerenti. 
Quindiilch. sacerdote scozzese allega op- 
portunamente alcuni argomenti addotti 
dalle parti dissenzienti, Non-Zntrusionisti 
e Moderati, in sostegno delle loro diver- 
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Il Cardinal Petra, Commentar. ad 
Constit. Apost. tom. Il, ad Constit. 
2 Honorit III Sect. unic. 

Intorno ai Cadaveri dei Cardinali, è 
a sapersi che il Cardinal Giovanni Piz- 
zuti, legato in Costantinopoli per la u- 
nione della Chiesa Cattolica co’ greci 
scismatici, fu da questi nel 1180 
trucidato, ed il suo Cadavere trasci- 
nato per la città legato ad un cane, fu 
poi abbruciato in una fossa. Papa 
Urbano V, nel 1367, concesse l’in- 
dulgenza plenaria a tutti quelli, che 
per un tratto di strada avessero 
portato sulle spalle la lettiga, in cui 
era rinchiuso il Cadavere ‘del cele- 
bre, e benemerito Cardinale Albor- 
noz spagnuolo, da Viterbo ove mo- 
rì, sino a Toledo, ove doveva 
essere sepolto. Il Cardinal d' E- 
stouteville fu derubato in vita, 
e in morte; in vita pel valore di 
trentamila ducati, e dopo morto, 
mentre il suo Cadavere si portava 
alla chiesa titolare di s. Agostino, 
alcuni, volendo involare certi pezzi 
di broccato d’oro della coltre, nac- 
que tale bisbiglio, che si menarono 
le mani colle torcie, e colle spade, 
ed al corpo fu rubata la mitra che 
teneva in capo, e gli anelli dei di- 
ti, il 24 gennaio 1483. Il canonico 
Andrea del Tacco, famigliare del fa- 
moso Cardinale Scarampo Mezzaro- 
la, ne infranse di notte la tomba, 
e spogliò il Cadavere delle vesti, 
della mitra, e degli anelli. Eugenio 
IV volle assistere in Siena alle ese- 
quie del b. Cardinale Nicolò Alber- 
gati, e volle per sua divozione una 
piétra di due libbre, ch’erasi estrat- 
ta dal di lui Cadavere, quando ven- 
ne aperto. Vuolsi che il corpo de] 
Cardinale Francesco Remolino fosse 
sepolto, innanzi che fosse ancor 
morto, essendosi trovato dopo molti 
anni il suo Cadavere con un brac- 
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cio sotto il capo. Quando nel 1522 
si conduceva in Siena al sepolcro il 
Cadavere del Cardinal Raffaele Pe- 
trucci, per aver signoreggiato la cit- 
tà con durezza, il popolo non si 
contenne dal lanciargli i sassi. E- 
guali insolenze ingiustamente furono 
fatte al Cadavere dell’ottimo Cardi- 
nal Marcello Lante nel 1773, per 
opera sacrilega della romana plebaglia. 
CADELLO Dreco Gregorio, Car- 
dinale. Diego Gregorio Cadello nac- 
que a.Cagliari in Sardegna, a’ 12 
marzo 1735. Fu fatto arcivescovo 
della sua patria da Pio VI, nel con- 
cistoro de’ 29 gennaio 1798. Poscia 
in premio del suo zelo pastorale e 
delle sue virtù, per le istanze del 
re Vittorio Emmanuele, il Ponte- 
fice Pio VII, nella promozione dei 
27 gennaio 1803, lo creò Cardinal 
prete di s. Romana Chiesa, rimet- 
tendogli la berretta Cardinalizia, 
per mezzo di monsignor Pamphili. 
Quindi senza titolo Cardinalizio, per 
non essersi mai recato in Roma, 
morì in Cagliari suo arcivescovato, 
a'5 giugno 1807, e venne espo- 
sto, e sépolto nella metropolitana. 
CADEMNA. Città vescovile fino 
dal nono secolo, della Frigia Salu- 
tare nella diocesi d'Asia, sotto la 
metropoli di Simnade. Può darsi, 
che sia la stessa Cadena, città 
dell'Asia minore nella Bitinia, se- 
condo gli atti del terzo concilio di 
Costantinopoli. 
CADICE ( Cadicen.). Città con re- 
sidenza di un vescovo nell’ Andalusia 
in Ispagna. Essa sorge all'estremità 
occidentale d’una lingua di terra, 
formata dall'isola di Leone, colla 
quale comunica, mediante un argi- 
ne di pietra lunghissimo. È città il- 
lustre, emporio marittimo, circon- 
data da un piccolo golfo, dò ren- 
de la sua posizione deliziosa ed i- 
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se opinioni; di più aggiunge alcune con- 
siderazioni, che pongono in più evidente 
luce la questione combattuta, onde poter- 
sene formare un giudizio più accurato. 
E quiricorda, che ne'precedenti 20 anni, 
sparsasi estesamentetra i presbiteriani la 
dolorosa persuasione, che la pietà erasi 
raffreddata nella loro chiesa, e alla rivela- 
zione era sottentrata una religione priva 
di vita, non gran fatto migliore del mo- 
rale sistema dello stoico E pitteto; per ciò 
molti si accesero di zelo per ravvivarla, 
e per l’espresso desiderio di richiamar a 
vita l’evangelo in tutta la sua integrità 
e forze, ebbero il nome d’ Evangelici. Dal. 
le prediche de’ ministri di questo partito 
e sistema si produsse quello detto di Rav- 
vivamento. Dallo straordinario calore dei 
predicanti di qualche verità evangelica, 
ne risultarono per effetti,commozioni vio- 
lente negli uditori, sino a patirne la quasi 
alienazione de’sensi, somiglianti a quelle 
_ prodotte dal magnetismo animale, altra 
deplorabile piaga del nostro secolo, colla 
differenza,chel’evangelico Ravvivamento 
eccita le convulsioni e l'alienazione men- 
tale, ed il magnetismo provoca il sonno 
e quanto dissi a Miracoto. Fu fatta in A- 
berdeen inquisizione formale sulla setta 
dei Ravvivatori,e grande fu il discredito 
che ne venne al sistema e suoi seguaci, 
siccome uno de’ frutti del fanatismo evan- 
gelico, fia i quali seguaci vi sono i /Von- 


Intrusionisti. A tante assurdità ed ecces- . 


si i Moderati ridevano, altri piangevano 
nel deplorarne eziandio le conseguenze 
fatali che provenivano alla religione e al- 
la virtù, con sermoni e discorsi sulle vir- 
tù morali, ma facendo poco conto della 
perfezione inculcata dall’ evangelo. Que- 
sta è, generalmente parlando, l'indole re- 
ligiosa delle due parti,altra prova che fuo- 
ridella vera Chiesa, la religione senza l’a- 
iuto della guida che deve condurla e mo- 
derarla, riceve danno qualunque siasi il 
lato ove piega : ambedue i sistemi sono 
disapprovati dai cattolici, e meno quello 
dei Moderau. Inoltre per lo scisma del- 
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la chiesa presbiteriana, circa a 400 mi- 
nistri parrocchiali rinunziarono i benefizi 
e gli altri privilegi come membri della 
chiesa dominante, e fecero lo stesso pres» 
soché un numero eguale dialtri, che era- 
no ministri addetti ad una parte delle 
parrocchie troppo ampie per un sol mi- 


| nistro, i quali addetti si appellano quoad 


sacra, nel linguaggio presbiteriano. Essi 
formarono una nuova chiesa, che prese 
il nome di Chiesa Presbiteriana libera, 


simile nella dottrina e nell’organizzazio- 


ne alla prima, denominata Chiesa Pre- 
sbiteriana stabilita, e solo diversa nel non 
essere una chiesa dominante, e nel non ab- 
bracciare le medesime opinioni in quan- 
to alla nomina de’ ministri. Per condurre 
ad effetto i loro disegni, implorarono la 
generosità de’laici loro seguaci,raccoglien- 
do circa un milione di scudi, e da altri 
le promesse di contribuire annue e con- 
siderevoli somme. Con questo denaro si 
proposero di edificar chiese, nelle quali 
si terrà più cura del.comodo che degli or- 
namenti. Stabilirono altresì di piantare 
una università, per insegnarvi e inculcar= 
vi le loro particolari dottrine. Ma men- 
tre davano sesto alla loro chiesa senza di- 
pendere dallo stato, proseguirono a pro- 
testare contro la violazione de’loro dirit- 
ti, che gli obbligò a separarsi dalla chie- 
sa dominante,e non lascievanno di ricor- 
rere al governo ciascun anno, per fare ri- 
conoscere i medesimi diritti, affin di rien- 
trare nella chiesa dominante. Nel mede- 
simo tempo il partito de’ Moderati, che 
restarono uniti alla chiesa dominante, sof- 
frà un'importante variazione, dopo che se 


ne partirono i loro fratelli. Lo scozzese 


lord Aberdeen ministro e segretario di 
stato degli affari esteri del gabinetto bri- 
tannico, seguace de’ Moderati e presbite- 
riano, nell’interesse del governo volle teu- 
tare una riconciliazione con esso della 
chiesa separata,scegliendo una via di mez- 
zo tra le opinioni de'dissenzienti, e men- 
tre rigettò l’ illimitato dirilto di rifiuto 
preteso dai /Von-Zirusionisti, estese al di 
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là de’limiti voluti da'Moderati il mede- 
simo diritto di rifiuto. Egli si fece uu par- 
ticolar caso del ministero determinato nel- 
la chiesa scozzese, in opposizione al nairti- 
sterium vagum dellealtre chiese,reputan- 
dolo per una ragione a richiedere in uu 
ministro scozzese un’ attitudiue alla sua 
parrocchia, maggiore di quella che veni. 
va dalla natura dell'altre chiese; e per con- 
seguente una congregazioue presbiteria - 
na ha un ampio diritto a rifiutari pre- 
sentati. Su queste basi il lord presentòun 
progetto di legge al parlamento, e fu ap- 
provato dalle due camere; riceve l’asseu- 
so della corona, e la nuova legge fu no- 
tificata ai presbiteriani, come rimedio ac- 
concio a sanar le piaghe dello scisma. I 
Non-Intrusionisli coerenti a se medesimi 
rigettarono la nuova legge; i Moderati 
l’accettarono, col sagrifizio della loro coe- 
renza : quindi tutte le presentazioni fat- 
te dopo la promulgata legge, sono state 
conformi a’suoi regolamenti. Il risultato 
nella sua medesima infanzia, fa dubita- 
re dell’efficacia del rimedio. La posizione 
della conturbata chiesa presbiteriana sa - 
rà sempre falsa da qualunquelato si ri- 
volti, e non potrà mai trovare riposo fuo- 
ri della vera Chiesa di Cristo donde si è 
dipartita. Si considera tra i protestanti lo 
scisma scozzese gran calamità nazionale, 
mentre non è stato che la separazione di 
un ramo dall’ altro, entrambi già recisi 


dal tronco dell’ unità, la romana chiesa, . 


rompendo gli amati rapporti che legano 
un figlio alla madre, col vero gran sci- 
sma nazionale, ilquale separò questa par- 
te della chiesa cattolica dal vivifico cen- 
tro dell’uvità e principal fonte del cristia- 
nesimo. L'attuale sconvolgimento della 
chiesa presbiteriana fu in qualche ma- 
niera utile al cattolicismo , mediante lo 


scuolimento dato a’ sensi religiosi, collo - 


scemare l'influsso ereditario,cheavea per 
lungo tempotenuto il popolo in una spen- 
sierata sicurezza, e che lo avea impedito 
di meglio esaminare; alcuni già si sono 
trovati liberi per cercare e felici nel tro- 
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var ed abbracciare la fede cattolica 
il numero di questi fu assai piccolo 
generale prospettiva non era moltari 
te nel1844,incui fu pubblicato il bel 
guaglio delloscismain discorso. Il pr 
terianismo,dice l’ab. Grant, forse più 
qualsivoglia altra forma di protesta 
smo, ha cancellato ogni tradizione ei 
moria del cattolicismo; la sua dottri 
la sua disciplina, le sue abitudipi e usi 
sono estremameute opposti; l’educazi 
che si dà al popolo, è consentanea a qi 
ste massime, e la mente d’un presbiter 
no è imbevuta d'un sistema religiosod 
non lascia quasi alcun vincolo d’affui 
che lo possa raunodare alla vera fede.Na 
dimeno è a sperarsi nella grazia di Di 
che prepari la Scozia presbiteriana, pre 
o tardi, a partecipare de’ beneficii del a: 
tolicismo. Il passato è un pegno di m:; 
gior bene nell’avvenire : all’entrar diqu 
sto secolo i cattolici di Scozia non olir 
passavano i 20,000, e nel1844 super 
vanoi!20,000; ma questo numero é pi 
colo a fronte di quasi 3 milioni, che for 
mano la popolazioneintiera dellaScozia] 
perché rimane ancora a raccogliere mo: 
ta messe. Ne’ medesimi Annali dellescin 
ze religiose, serie 2.", t. 3, p. 300, sidì 
conto della Lettera al direttore dell'u 
semblea generale della Chiesa liberaà 
Scczia , del vescovo Gillis, Edimburg 
1846. Da’settari presbiteriani era sta 
di recente mosso un assalto contro la re 
ligione cattolica, raccogliendo fierissim 
accuse contro il culto di lei, e in ispect 
quello delle s. reliquie. Mg.” Gillis vesco 
vo di Limira prese in questa bella let- 
tera a combattere sì fatte accuse con pe 
rizia e con eloquenza: né pago di vendi 
care il culto cattolico, assalì di fronte il 
presbiterianismo della Chiesa detta lile. 
radiScozia,toccando pure quanto riguar: 
da il disonesto e incoerente plagio dell’ar- 
chitettura cristiana, in occasione del em: 
pio (V.) o chiesa eretta dai presbiteria 
ni in Glasgow in istile antico decorato 
inglese, in cui spiccano in alto sulla grau 
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orta le statue di Lutero, Knox, Calvino 
Mel ville, e intorno intorno quelle di al- 
“i protestanti santi în pietra. Leggo nel 
+° 16 del Giornale di Roma del 1850, che 
rella mattina del Natale1849 si era fi- 
ialmente vista celebrare per la1.® volta 
A S. messa nell’isoletta di Buta sulle co- 
ite di Scozia, il chedalla riforma non era 
)i ù avvenuto. Visi è fabbricata una chie- 


ia graziosa sotto il titolo della ss. Zer- 


gine stella del mare. Ad impedire, come 
spesso avviene, che la ceremonia non ve- 
nisse turbata dagli operai delle fabbriche 
di cotone, o dai pregiudicati presbiteria- 
pi, i divini uffici si celebrarono assai di 
juon'ora. Quasi tutti gli ornamenti del- 
la modesta cappella li somministrò la fa- 
miglia Hamilton, cui hanno i poveri cat- 
xtolici grandiobbligazioni. Da 30 anni essa 
sola provvede al mantenimento del par- 
i roco; ma però la chiesa trovasi ancora 
a gravata di debiti, per le spèse incontrate 
. nella sua costruzione. Nel n.° 215 di det- 
n 10 Giornaletrovoil calcolo, che nel 1 769 
.. in Inghilterra non si contavano più di 
4 90,000 cattolici, ed ora ascendono qua. 
sì a un milione. Nella Scozia il progresso 


r è ancor maggiore : nel dibattimento fatto 


, nella camera de’comuni nel marzo1779, 
A i cattolici di Scozia sommavano a12 in 
13,000; di presente stando all’ultimasta- 
tistica pubblicata qualche anno fa, se ne 
contanooltre a 200,000. Dal1780a11849 
le chiese e cappelle fabbricate in Inghil- 
terra e in Iscozia ascesero a 333, fra le 
quali non poche gareggiano in bellezza 
" e magnificenza co’ più splendidi templi 
5 dell anglicanismo : i sacerdoti nel 1780 
4" non arrivavano a 300, nel184g supera- 
"vano 700. Inoltre nel n.° 300 del Gior- 
# nale si dice chein Edimburgo, nel quar- 
 tiere di Greenside, ove i cattolici posseg- 
gono già un palazzo vescovile e un con- 
“ vento, nel1850 andavasi costruendo un 
N seminario e una cattedrale la cui lunghez- 
‘# za sarà di 320 piedi e alta 340; i due e- 
r difizisaranno propinqui, e costeranno cit- 
‘4 ca/oo,ocolire sterline, dicuila metà già 


Dc 
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esisteva per legati e donazioni, l’altra sa- 
rà coperta per sottoscrizioni : due archi- 
tetti fra i più distinti d'Inghilterra, Pu- 
gin e Gillesper Graham, fecero gratui- 
tamente l’uno il piano e il disegno della 
cattedrale, l’altro quelli del seminario. U- 
na statistica classificata della chiesa cat- 
tolica nella Gran Bretagna pel1850, la 
pubblicò il n.° 78 dell’Osservatore Ro- 
mano1850. Rilevasi da essa, che in In- 
ghilterva vi erano 587 chiese e cappelle, 
e 21 inedificazione,1gcollegi,11 casere- 
ligiose, 50 monasteri, 788 preti missiona- 
ri: in Iscozia vi erano chiese e cappelle 
93, oltre 20 case e stazioni ove si cele- 
brano i divini misteri, il collegio di s.Ma- 
riain Blairs, un monastero, 110 preti mis- 
sionari. Nel n.°121 dello stesso Osserva- 
tore sì apprende che la chiesa cattolica 
in Iscozia progrediva a passi di gigante, 
ad onta che pochissimi dell’ aristocrazia 
o ministri della chiesa puritana abbiano 
raggiuntola chiesa cattolica. Le suore del- 
la carità, segni viventi della santità di no- 
stva chiesa, si aumentavano nella Scozia, 
edinognicittà e villaggio centinaia dei più 
intelligenti operai de’ due sessi abbrac- 


.ciavano il cattolicismo. Nel t. 5, p. 484 


della Civiltà Cattolica del1851 si ripor- 
ta. » Il moto religioso cresce ogni dì. Di 
Scozia, dove la guerra al cattolicismo fu 
sempre ed è accanitissima, gioverà sape- 
re il progresso che esso vi fece dal18r0 
a questi giorni. Nel 1810 i cattolici colà 
erano 20,000, Or sono 220,000. Gli ec- 
clesiastici erano 2 1,0rsono13 1. Conven- 
ti non ce n’ erano, e quasi niuna scuola 
cattolica : ora sono 3 conventi e 70 scuo- 
le.Le chiese erano 20, ora 96. In Glasgow 
vi erano 3000 cattolici, or sono 80,000. 
Un solo sacerdote è ora surrogato da 4.1. 
Nellechiese vi era luogo per 300, ora per 
27,000. Questi progressi della religione 
in Glasgow debbonsi in gran parte al ve- 
scovodott. Murdoch, e al dott. Scott, che 
fuquasi il risuscitatore della fede in quel- 
le contrade”. I progressi in tutto del cat- 
tolicismo in Inghilterra e Scozia si co- 


304 SCO 


nosce ancora dull’Annuaire Catholique 
Romain, pubblicatoin Londra nel1851, 
riprodotto dal n.° 6 dell’ Osservatore Ro- 
mano del 1851. Nel n.° 256 poi vi è un 
interessaute articolo sull'incremento del- 
la religione cattolica in Iscozia, con enco- 
mii alle benemerenze de’ vicari apostoli» 
ci; rimarcabile è questo passo: » Come il 
cattolicismo è presto ad ognuno di op- 
portuni mezzi per fargli operare il bene, 
così il misero calvinismo fa tapivi gli a- 
nimi e spegne i generosi sentimenti. In 
quel paese disgraziato le selle sono cre- 
sciute a segno, che non rade volte s’in- 
contra vedere in una medesima famiglia 
professate 6 0 8 religioni opposte tra lu- 
ro, e di cuì ognuna teude a distrugger 
l’altra. Si vedrebbe sotto il medesimo tet- 
to il sociniano, il socialista, il cleista , il 
mormone , il presbiteriano della chiesa 
stabilita, quello della chiesa libera, il me- 
todista, il quacquero, ec.; nè si può du- 
hitare chea corto andare di tempo quel- 
la società, composta di elementi così ete- 
rogeneî, addiverrà interamente incredu- 
la ’’. Più ancora importante è l’arlicolo 
dell’Osservatore n.° 267, tratto dall’ Y/- 
nivers, dicendosi che i 3 vescovi caltolici 
eransi radunati in Edimburgo per con- 
ferire sugli affari religiosi, e descrivendo- 
si la situazione della chiesa cattolica iu 
Iscozia, si rilevache tra'cattolici 160,000 
sono irlandesi emigrati o nati in Iscozia 
da parenti irlandesi, abitanti le pianure 
e ilmezzodì, trattati dai protestanti come 
razza decaduta, tormentati e provocati, 
che per far loro dispetto scagliano le più 
infami calunnie contro il Papa, e le isti- 
tuzioni più sagre e più rispettabili della 
chiesa cattolica : le prediche de'ministri 
protestanti sono spesso seminate di ama- 
re salire e inverecondi sarcasmi contro 
il Papismo. I membri della chiesa libera 
sono i più numerosi e si considerano i più 
perfetti; i ministri della chiesa presbite- 
riana sono i soli retribuiti dallo stato o 
piuttosto dai proprietari territoriali nelle 
campague, e dalle municipalità nelle cit- 
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tà, come appartenenti alla chiesa stabili. 
ta; quelli dellachiesa anglicana sono cor 
siderati come dissidenti, mentre in Inghil 


terra sono tenuti per tali i ministri pro. 
testanti presbiteriani e simili. In Iscozia 
gli euglicani appartengono in general 
alla classe ricca e agiata della società, ed 
è rimarchevole che la maggior parte de 


loro ministri sono entrati ne’ ranghi de 


Puseisti (Y.), fra cui si conta persino un 
vescovo virtuoso. Nel n.° 9g del Giornak 


di Romadel1852si parla de' 14, 000ca: 


tolici circache ora conta Dundee, e del. 
l'ampia chiesa fabbricata a 3 navate per 
coutenere 3000 persone, la quale fu con 
sagrata da mg." Murdoch vescovo di Ca. 
stabala residente in Glasgow, e fu la 6. 
di eguali consagrazioni : tra 1 5 giorni do: 
vea consagrarne altra, e nel prossitno a. 
prile gettare le fondamenta d’altre due. 
Nel t.1 della Civiltà Cattolica, 2." serie, 
p. 221, si pubblicò il tratto del Diretto 
rio Cattolico o Registro ecclesiastico di 
Londra per l'anno 1853, ove si riporta: 
» Totale delle chiese ecappelle cattoliche 
in Inghilterra 668, in Iscozia 133. Col. 
legi cattolici in Inghilterra 10, iu Iscozia 


‘uno. Preti in Inghilterra 876, in Iscozia 


132. Case religiose d’uominit7, di don- 
ne 75, in Inghilterra”. AI citato articolo 


Pusersmo, frazione della chiesa anglicana ‘ 
che tende al ravvicinamento del cattoli. 


cismo e in molti vi ha contribuito, dissi 
che i puritani o presbiteriani ne sono ne- 
mici come degli episcopali, come quelii 
che condannano la liturgia anglicana; che 
i presbiteriani o puritani furono detti ri- 
formati dalla chiesa anglicana, perché non 
vollero uniformarsi alla sua gerarchia e 
liturgia. 

SCRI NIARIO, Scriniarius. Gli anti. 
chi scriniari della s. Sede erano i custodi 
dell’ Archivio (V.), ove si conservavano 
le scritture ecclesiastiche, e siccome esso 
era anche chiamato Scrinium, Scrigno e 
Scrinio santo, così tali custodi futono det- 
ti Scriniari. Anche tra i romani gentili, e 
particolarmente sotto l'impero, eravi lo 
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Scrigno ossia Archivio, in cui si conser- 
vavano i registri e le lettere, provveduto 
di vari ministri, ed il custode di esso de- 
nominavasi Scriniarius ab epistolis. Nella 
chiesa romana vierano 12scriniari,i quali, 
oltre la detta custodia, scrivevano gli atti 
de’ martiri, l’epistole pontificie, e le tra- 
scrivevano diligentemente ne’ Regesti (dei 


quali parlai a RecistRATORI) e facevano 


pubblici stromenti come i Notari(Z.), ma 
diversi dai 7 notari regionari, ed esercita» 
vano altri onorevoli e importanti uffici. 
Fra le antichissime prerogative degli scri» 
niari,si devericordareil lorointerventoal- 
l’Elezione del Papa(V.). Gliscriniari sog- 
getti primaal Prizzicerio della s.Sede(V.), 
in processo di tempo essendosi aumentati, 
più tardi ebbero per capo il Protoscrinia- 
rio(V.), ove riparlai di loro ingerenze, il 
quale dignitario fu chiamato anche Pri. 
miscrinio, ed era una delle 7 cariche mag- 
giori palatine del Patriarchio Lateranen- 
se. Il Segretario de'memoriali(V.)è chia- 
mato Summus Scriniarius, poichè, come 
dice Galletti, anticamente lo Scriniario 
memoriale era lo scriniario custode delle 
memorie. L'attuale prefetto dell’archivio 
Vaticano, il dottissimo mg." Marino Ma- 
rini, nella Diplomatica Pontificia (di cui 
nel 1852 pubblicò una 2.* edizione più 
preziosa, perché corretta e accresciuta di 
peregrina erudizione, ed è pure inserita 
_ nelt.12 delle Dissert. dell’ Accad. roma- 
na d’archeologia), egli stesso si appella 
Scriniario e Archivista della Chiesa ro- 
mana; e meritamente funge da tanti an- 
ni il gelosissimo, importantissimo e deli- 
catissimo ufficio, siccome depositario fe- 
dele del vero e incomparabile tesoro del- 
la Sede apostolica. Dell’importanza som- 
ma di tale emporio, così parla l’erudito 
prelato. » Se tutti gli archivi di Europa 
sono ricchi di monumenti, i pontificii ne 
sono ricchissimi, e possono appellarsi 4r- 
chivi Europei, o piuttosto Universali, per- 
chè mensorie relative ai regni di tutta 
l'Europa, anzi di tutto il mondo conten- 
gono. Laonde le corti, allorchè avvisa- 
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vano di chiedere copie de’ documenti Va- 
ticani, contavano molto sulla pontificia 
condiscendenza a doverle ottenere; e ve- 
ramente le inchieste loro non furono mai 
ripulsate, anzi assaigraziosamente accon- 
sentite ’’. Eccone una di lui testimonian- 
za.» Oggidì la letteratura russa può an- 
ch’essa vantarsi di una collezione di bol- 
le e brevi pontlificii esistenti negli archi- 
vi Vaticani, che ad inchiesta di quel sa- 
piente autocrata, l’ imperatore Nicolò J, 
ebbi io compilata col titolo di Codex Di- 
plomaticus Rutheno- Moscovitus, al qual 
titolo altro ne fu sostituito nell’ edizione 
che ne fu fatta a Pietroburgo ’. Della Di- 
plomatica Pontificia ne scrisse con giu- 
sta lode anche il ch. Jaffe, nella prefazio- 
ne della laboriosa e utile sua opera pub- 
blicata in Berlinonel1831 col titolo : Re- 
gesta Pontificum Romanorum ab condi- 
ta Ecclesia adannum post Christum na- 
tum 1 198, rilevando il pubblicato da mg." 
Marini relativamente ai Regestiab antico 
esistenti nell'archivio Vaticano, e de’ qua- 
li ora non resta memoria autentica che 
ne’ Regesti posteriori. Il dotto cassinese d. 
LuigiTosti, nellaStoria di Bonifacio VIII 
t.1,p.115, scrive. » I romani Pontefici ci 
hannolasciato quegli stupendi monumen- 
ti della loro sapienza e dirittura di volon- 
tà ne’ Regesti, che Dio volesse, potessero 
venire in luce in una compiuta collezio- 
ne-(e illustrerebbero principalmente la 
storia de’ secoli di mezzo): i quali lungi 
dall’offuscare la limpidissima idea del Ro- 
mano Pontificato, non farebbero che ren- 
derla più luculenta, e reverenda anche a 
coloro che la bestemmiano ”’. Immenso 
è il merito delle bolle e la loro impor- 
tanza , per le loro grandi relazioni colla 
religione, colla storia civile e diplomati. 
ca, degne ancora di costituire una classe 
dell’ archeologia sagra, non meno inte- 
ressante e necessaria della profana. Dis- 
si aPenma che gli scriniari pontifici erano 
investiti dal Papa per pennam etcalama- 
riu ]ì Muratori nella Disser.12, Dei 
Notai o Notari, dice che quelli che ora 
20 
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noi appelliamo notari, ne’ vecchi atti pub- 
blici di Roma si trovano sovente chia- 
mati Scriniarii, come pure apparisce dal 
codice mss. di Cencio Camerario. In uno 
d’essi del 1150 si legge: Andrea Scrinia- 
rius sanctae romanae Ecclesiae,et sacri 
Lateranensis palati complevi et absol- 
vi. In un altro del 1204: Ego Johannes 
Leonis sanctae romanae Ecclesiae Scri- 
niarius, habens potestateni dandi tutorem 
et curatorem, emancipandi, el decretum 
interponendi,etalimentadecernendi,com- 
plevi et absolvi, Confessa però Muratori, 
che gli scriniari fossero diversi da'notari 
ordiuari, e che portassero questo nome 
per essere stati Archivisti della s. Sede, 
benché facessero ancora de’rogiti. Tale in 
fatti fu ilsentimento di DuCange nel G/os- 
sariuni, e certo sembra che vi fosse dif- 
ferenza, perchè in que’ medesimi tempi 
s'incontrano alcuvi appellati non già Sere 
niarii, ma bensi Sanctae romanae Ec- 
clesiae Notarii.E chiaro nel codice Teo- 
dosiano, che gli scrinzarii erano i prefetti 
preposti agli archivi de’ magistrati, e dì 
loro si parla anche nel codice di Giusti- 
niano. Con tuttociò ne’ secoli posteriori, 
perchè anch’ essi rogavano dei pubblici 
‘contratti, pare che non differenziassero 
dai notari de’nostri tempi, dappoichè la 
‘Glossascrive: Scriniarii appellantur Ta- 
belliones, et est vulgare romanorum. Ciò 
si conferma daltrovarsi ne’ medesimi tem- 
pi e luoghi più di uno che s'intitola : Zr- 
perialis Aulae Scriniarius, perchè creato 
‘notaio con privilegio imperiale; laddove 
«gli Scriniarii della chiesa romana erano 
abilitati all’uffizio del notariato da privi- 
legi del Papa. Conclude Muratori, che an- 
ticamente e perun tempo Scriniario eNo- 
taro erano lo stesso, e ciò si deduce dalla 
maviera con cui si creavano iu Roma i 
Giudici (V.) e gli Scriniarii, con formola 
conservata dallo stesso Cencio. Qualiter 
Judex,et Scriniarius a romano Pontifice 
instituitur. Quum praesentatur Domuo 
| Papaeille,quijudexestexaminandus,exa- 
minatur prius a cardinalibus, qualiter se 
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in legum doctrina intelligat, et si legitime 
natus fuerit, hominium et fidelitatem se- 
cundum consuetudinem romanorum Do- 
mno Papae humiliter exhibet. Sed in ejus 
juramento hoc additur. Causas, quas ju- 
dicandas suscepero post plenam coguitio- 
nem malitiose non protraham, sed secun- 
dum leges, etbonos mores,sicut melius co- 
guovero,judicabo.Instrumentum quoque 
falsum, sit in Placito ad manus meas for- 
te devenerit, nisi exinde periculum mihi 
immineat, cancellabo. Tunc Pontifex Cu 
dicem legis ejus manibus porrigens dicat: 
Accipe potestaten judicandi secundum 
leges et bonosmores. De Scriniario eodem 
modo fit, sicut de Judice. Sed juramen- 
tum ejus hoc additur: Chartas publicas 
nisi ex ulriusque partis consensu non fa- 
ciam. Et si forte ad manus meas Instru- 
mentum falso devenerit, nisi exinde mihi 
periculum immiveat, cancellabo. Tunc 
Pontifex cum calamario, sic dicens: Ac- 
cipe potestatem concedendi chartas pu- 

blicas secundum leges et bonos mores. 
SCRITTORI e SCRITTORI APO- 
STOLICI, Scriptores, Scriptores aposto- 
lici.Siccome moltiautori col nome di .Scrit- 
tori apostolici hanno genericamente chia- 
mato gli officiali e altri addetti a diversi 
tribunali e segreterie della s. Sede, con- 
fondendoli così col collegio degli Scrito- 
ri apostolici della cancelleria apostolica, 


«quasichè tutti quelli chescrivevano per gli 


affari della Sede apostolica, si dovessero 
denominare con simil titolo; perciò qui 
accennerò alcune delle diverse principali 
specie di scrittori addetti alla s. Sede eal. 
la persona del Papa, che talvolta furono 
compresi e quasi amalgamati sotto la de- 
nominazione di scrittori apostolici, per- 
chè meglio si conosca quelli che effetti va. 
mente lo furono e lo sono, e perciò do- 
ver loro esclusivamente competerne il ti- 
tolo. Ed inoltre, perchè vado trattando 
ne rispettivi articoli, non solamente quan- 

to espressamente appartiene all’argomen- 

to che mi propongo discutere, ma ezian- 

dio di altro che vi abbia una qualche re. 
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«one,così credo opportunoanche in que- 
fare altrettanto, per vieppiù con chia- 
za stabilire chi sonogli scrittori aposto- 
i, e chi tali'furono pur chiamati. Scrit- 
‘i delle Zestere apostoliche (V.), scrit- 
vi apostolici, sono propriamente deno- 
inati gli scrittori delle Bolle (77) dette 
maggior grazia, ossia estensori delle 
azie pontificie sopra pergamene in ca- 
itteve bollatico. Essi formavano un col- 
gio composto dito 1 individui, secondo 
1 bolla di Eugenio IV, ed erano officiali 
’acabilisti (Y.) della Curia romana. I 
redesimi sono distinti tanto dagli scrit- 
ori una volta della Penitenzieria (V.), 
d ora addetti alla Cancelleria apostolica 
TY.) col titolo di scrittori delle lettere a- 
dostoliche di minor grazia, quanto dagli 
scrittori de’ Brevi pontificii (V.). In gene- 
re però tutti sono chiamati scrittori delle 
lettere apostoliche. La penitenzieria apo- 
stolica assai per tempo ebbe i suoi parti- 
colari scrittori, presieduta dal Penitenzie- 
re maggiore (V.), essendo capo de’ suoi 
uffiziali il prelato Reggente della Peniten- 
zieria (V.): avanti Clemente V del1305, 
essendo incerto il numero di tali scrittori, 
quel Papa lo ridusse a12; altri aumenti 
e restrizioni, li accennai ai citati suoi ar- 
ticoli. Papa s. Pio V trasferì dalla peni- 
tenzieria alla cancelleria gli scrittori delle 
bolle di grazie concesse per penitenzieria, 
colla detta denominazione di scrittori del» 
| le lettere apostoliche di minor grazia. La 
penitenziera in oggi non ha scrittori cui 
possa competere il nome di apostolici; gli 
attuali suoi scrittori sono estensori e co- 
pisti de'rescritti, che da questo tribunale 
si emanano. Gli scrittori di brevi addetti 
alla segreteria de’brevi, come pure quelli 
addettialla Dataria apostolica(Y.), pon- . 
no in genere dirsi scrittori delle lettere 
apostoliche, ma non propriamente scri(- 
tori apostolici. Il collegio speciale di scrit- 
tori de'brevi pontificii fu istituito da In- 
nocenzo III del 1198, o secondo altri fis- 
sato in numero di 100 da Giovanni XXII 
del1316, e di essi trattai a BREVI PONTI- 
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FIcII, sia per l’incremento che pel decre- 
mento del loro numero : tuttavolta an- 
che qui dirò, che altri Papi ne divisero 
gli affari e incombenze,ora aumentarono, 
ora diminuirono il numero, rendendo va- 
cabili venali gli uffici di tali scrittorati. 


. Dice Marini, Archiatri t. 1, p. 347, che 


fu Alessandro VI che veramente stabilì 
il collegio degli scrittori de’brevi,ed il loro 
numero con bolla del 1.° aprile1503, fis- 
sandone gl’individui a 81, ed ordinando 
che ciascuno pagasse alla Camera apo- 
stolica per l’acquisto di tale ufficio 500 
ducati d’oro. La dataria mai non ha avu- 
to particolari scrittori, ma soltanto i Re- 
gistratori (V.) delle suppliche spedite nel 
suo tribunale, per essere originalmente 
trasmesse alla cancelleria apostolica, on- 
de sopra queste spedire le relative bolle. 
Tali registratori erano anche vacabilisti 
della curia romana, senza però il nome 
di scrittori apostolici. Nelle notizie sulla 
famiglia pontificia per Alessandro V del 
1409, presso il p. Gattico, Acta caeremo- 
nialia p. 272, si legge: De Registratione 
supplicationum. » Item in Palatio apo- 
stolico est consuetum, quod assignetur ca- 
mera pro Registro supplicationum, in quo 
officio solent esse duo; sed nullus eorum 
aliquam provisionem recipitinPalatio. De 
Registro Literarum apostolicarum. Item 
registratori Litevarum apostolicarum, est 
etiam camera assignanda in Palatio apo- 
stolico. De isto officio, quoque modo, et 
qualiter regi debeat, ordinabit Dominus 
noster, prout suae Sanclitati videbitur.”, 
Gli scrittori de'brevi ad principes e delle 
lettere latine, che dipendono dai Segre 
tari de' brevi ad principes e delle Lette- 
re latine, siccome segretari domestici del 
Pontefice, neppure possono essere chia- 
mati scrittori delle lettere apostoliche, nel 
senso che dichiarai, poichè il loro uffizio 
principalmente riguarda la scrittura del- 
la corrispondenza epistolare privata del 
Papa, anche come sovrano temporale. I 
Segretari apostolici (Z.) poi erano pre- 
lati che presiedevano alla spedizione delle 


Li 
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lettere apostoliche in forma dibreve, of- 
ficio quindi ben diverso da quello di scrit- 
tore delle lettere apostoliche; perciò non 
sono, né ponno dirsi scrittori apostolici. 
Bensì il Bonamici, De claris Pontificia- 
rum epistolarum scriptoribus, chiama 
con tale titolo ì segretari de’ Papi, poi 
Segretari de' brevi a’ principi (V.). I 
Protonotari apostolici(F.)furono gli an- 
tichissimi compilatori e redattori degli at- 
ti de’ martiri, e di quanto altro descrissi a 
tale articolo, ma non ponno essere detti 
scrittori apostolici. I Notari e Scriniari 
(7.) non furono scrittori apostolici, quan- 
tunque gli scrittori delle lettere apostoli- 
che di maggiorgrazia,ossieno i veri scrit- 
tori apostolici, ebbero il nomedi notari,ed 
apparteonero alla 3.° classe de’protonota- 
ri, come osserva il Riganti, Comment. al- 
la regola 1.2 della cancelleria $ 4, n.° 45, 
e perciò stimati quali notari potevano fir- 
marsi come tali, e col sigillo autenticare 
le copie delle scritture. L’ Abbreviatore 
di Curia, di cui riparlai nebvol. LVII, p. 
25, presiede alla compilazione delle bolle 
spedite per via di curia, ha il sostituto in- 
caricato per le minute delle bolle spedite 
per quest'officio, ma ambedue non ponno 
dirsì, nè sono scrittori apostolici; poichè, 
lo ripeto, l’officio di scrittore apostolico si 
limita soltanto a chi trascrive il contenu- 
to delle minute sulla pergamena in carat- 
tere bollatico delle grazie pontificie, che 
un tempo erano dettate dai prelati Ab- 
breviatori (P’.) di maggior presidenza e 
quindi dai loro sostituti; di questi prelati 
ne riparlai a Reggente della cancelleria 
apostolica (V.), il quale prelato è capo 
di tutti gli ufficiali di sì cospicuo tribu- 
nale, dopo il cardinal Vice- Cancelliere 
di s. Romana Chiesa (V.). All’ articolo 
CanceLLERIA APOSTOLICA, con Cohellio, 
Bovio e altri suoi descrittori, ragionai dei 
Scrittori apostolici, dei Scrittori de’ Bre- 
vi, dei Scrittori d’ Archivio, dei Scrittori 
e Procuratori di minor grazia. Fu Giu- 
lio IT che nel 1503 istituì una 3.° classe 
di scrittori denominati d’ archivio, ma 
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non furono scrittori apostolici : glit 
tori d'archivio appartengono alle a 
contenziosa, e non allacuria graziosi 
pria de’ veri scriltoriapostolici,sebbex 
sisieno officiali vacabilisti. Quel Papal 
mò ilcollegio degliscrittori d’archivie: 
101 individui che doreano personale 
te esercitare l’officio, e potevano sica 
vacabili venali rassegnarlo, pagando: 
la componenda 50 ducati d’oro di cas 
ra. Gli scrittori degli altri tribunali e: 
greterie della s. Sede qui non ricorà 
molto meno ponno essere com presi nel? 
mero in generale degli Scrittori aposa: 
de’quali vado a parlare. Siccome i va 
bilisti sino a Pio VII doveano interven: 
alla Processione del Corpus Domini(!. 
così vi aveano luogo: Scriptores Art 
vii, Scriptores Brevium, Scriptores ea 
rici registri supplicationum , «Scripioc 
registri bullarum, Scriptores literarusn:: 
postolicarum minoris gratiae, Script: 
apostolici togati; di tutti se ne ponno!: 
gere le notizie inCohellio,il quale almw: 
riportato registra come gerarchicane 
te procedevano nella processione. Il x: 
di, De' parrochi t. 2, p. 204, parlava; 
degli antichi scrittori della s. Sede, die 
che doveano essere molti, perchè sex 
trova spesso menzione; essendo di pare 
che fossero una specie di prelati minor 


‘o Cubiculari (Y.), della specie che ogg 


diciamo di Mantellone (/.). 11 Marat 
all'anno1159 chiama questi scrittori ai 
vocabolo di Scrivari. Nel t. 3 della Biblid 
Patr. epist. 84, 103, 111, si mentoram 
gliscrittori pontificii, alcuni de’quali era 
no francesi, In tutti i tempi la chiesa re 
mana ammise a’ suoi uffici le personedì 
tutto il mondo cattolico. 

Gli Scrittori apostolici delle pontifice 
bolle sono antichissimi e onorevoli ofl 
ciali del tribunale della cancelleria apo 
stolica; si compongono come l’antico col 
legio diro1 individui, 20 de’quali eser | 
centi e aventi per capo il rescribendario, 
gli altri essendo semplicemente vacabili. 
ll collegio degli scrittori apostolici è il più 


d SCR 
"co della cancelleria apostolica, poichè 
va sarebbero valide le bolle pontificie e 
“ò con fondamento dubitarsi della loro 
‘atenticità, quando esse non fossero sorit- 
«icon que’caratteri, formole e stile tut- 
improprio della curia romana, e quando 
imuncassero le firme consuete de’ vari uf- 
ciali addetti alla cancelleria apostolica : 
er.rettanto dicasi de’ brevi pontificii, scrit- 
co caratteri comuni; i brevi per altro 
.gmo ben facili ad essere falsificati. Dalle 
Lrpressioni tutte diverse e insolite dello 
ile della curia romana, è stato ultima- 
pente giudicato falso un breve di estese 
nicoltà apostoliche, che ne’ diversi stati 
, ella Germania e quindi in Russia spac- 
7java un finto prelato, il quale avea as- 
.guto il nome di mg." Lorenzo Altieri; es- 
(2 fu tradotto nelle carceri di Roma, ed 
x forse già condannato alla meritata pe- 
3a. Anche a RescrITTO parlai de’suoi fal- 
ificatori, e di quelli delle bolle e brevi, 
‘a simili contraffazioni, e loro punizioni; 
“imperocchè grande fu in ogni tempo la 
“diligenza usata dai Papi, onde le lettere 
‘a postoliche di grazie non venissero adul- 
terate o falsificate, e delle pene gravi ec- 
'’ clesiastiche e temporali inflitteseveramen- 
“ te ai rei. Alcuni autori qualificarono il Pa- 
“ pa per capo ei . scrittore apostolico,come- 
n chè il primo a segnare i Memoriali (V.) o 
i: suppliche nel concedere le grazie: solo può 
‘ dirsi che il Papa viene considerato qual 
i primodegli scrittori apostolici, perchè ap- 
$ punto col segnare le suppliche sommini- 
* straagli scrittori delle bolle la materia di 
"scrivere queste bolle, che sulle suppliche 
Ù vengono spedite, come osserva Ciampini, 
i De Vice-Cancellario, sez. 8. Erronea- 
! mente si riferisce nella Relazione della 
Corte di Roma, di Lunadoro, accresciuta 
Y daldottoZaccaria,t.2,cap.24, De'scril- 
f toriapostolici,che fra questisi compresero 
' anchealcuni cardinali. Molti bensì, che 
1 poi furono cardinali,appartennero al col- 
1 legiodegliscrittori apostolici; ma più non 
$ = viappartennero dopolaloro promozione 
1 all’eminente dignità cardinalizia, la qua- 
VOL. LXII. 
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lenon è affatto compatibile coll’officio di 
scrittore delle bolle apostoliche ossia di 
amanuense. I cardinali potevano avere la 
proprietà de’ vacabili della curia romana, 
ma quegli offici aventi o una dignità o 
l’esercizio, come per l'esercizio erano ap- 
punto gli scrittorati apostolici, non pote» 
vano da essi essere ritenuti, anzi colla pro- 
mozione al cardinalato vacavano, come 
dichiara il cardinal De Luca, De officiis 
vacabilibus, cap. 4 e13. Al più avranno 
potuto i cardinali ritenere la proprietà del 
vacabile di scrittorato intestato sotto al- 
trui nome. Il cappellano del collegio degli 
scrittori apostolici, che celebrava la mes- 
sa quotidiana per gli scrittori, ne eva an- 
che il segretario, e come tale avea la cura 
de’libri delle scritture relative al collegio 
medesimo. Gli scrittori non avendo più 
la cappella, incominciarono ad eleggere 
a segretario un secolare, il quale ha ri- 
tenuto anche l’antica denominazione di 
cappellano. Noterò che eziandio altri col- 
legi della cancelleria aveano il loro cap» 
pellano, per cui chiamansi cappellani i se- 
gretari del collegio degli abbreviatori, del 
collegio de’ sollecitatori apostolici, degli 
scrittori di bolle di minor grazia, de’ pro- 


. curatori delle bolle,degli scrittori de’ bre- 


vi,e di altricollegi vacabilisti. Ne vol. IV, 
p- 280, XIX, p.128, accennai, e qui me- 


‘ glio dirò, dell'offerta che il collegio degli 


scrittori apostolici, rappresen\ati da 25 di 
loro estratti per bussolo, con alla testa il 
rescribendario, che si eleggeva da esso 
ogni 3 mesi, nella mattina dell’ Epifania 
offrivano al Papa 100 scudi d’ oro den- 
tro una pisside d’argento dorata, venen- 
do presentati dal cardinal pro-datario; la 
quale pisside del valore di 35 scudi coi 100 
scudi d’oro venivaa formare 200 sc. d’ar- 
gento. Nell’atto dell’omaggio il rescriben- 
darlo pronunziava un’allocuzione, appro- 
priata alla circostanza, e con allusioni alla 
festiva solennità; a cui il Papa rispondeva 
benigoamente di accettare con gradimen- 
to,edammetteva quindi gli scrittori al ba- 
cio del piede. L’uso era antichissimo, poi- 
20 
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chè nel vol. VII, p.183, rimarcai che nel 
ricevere l’offertaUrbano VIII del 1623 le- 
pidamente rispose all’allocuzione del re- 
scribendavio : Nos qguoque sumus scri. 
piores, et sì nos non scriberemus,vos quo- 
que minime scriberetis, come udì e regi- 
strò Ciampini, De Abbreviator. |. 2, cap. 
24. Da questa piacevole risposta argui- 
rono Bovio ealtri, considerarsi il Papa pri- 
mo e capo degli scrittori apostolici, dal se- 
guare le suppliche,onde somministra ma- 
teria di scrivere le bolle. Del modo come 
il Papa fa la segnatura, moltissimi sono 
i relativi articoli in cui lo dichiarai, mas- 
sime de’ Titoli onorifici, Rescritto, Chiro- 
grafo,Moto-proprio.Per la suddetta pre- 
sentazione de’ 100 scudi d’oro in pisside 
d’argento dorato, i 25 scrittori nella mat- 
tina dell'Epifania dovevano trovarsi nelle 
sale della dataria apgstolica, vestiti di sot- 
tana e cappa nera con berretta, per recav- 
si col cardinal pro-datario al palazzo a- 
postolico, e quindi dal medesimo essere 
presentati al Papa. Chi di loro eva legit- 
timamente impedito dovea sostituire un 
altro collega, altrimenti incorreva nella 
multa d’uno scudo d’oro di camera, come 
era espresso nella schedula d’intimazione. 
Nel1835 ebbi la pazienza, non solo di leg- 
gere la voluminosa,e incomoda pel sesto, 
collezionede DiaridiRoma(Y.),dal1716 
in cui principiarono,sino a detto anno, ol- 
tre quella delle otizie di Roma, ma pu- 
re diestrarne le cose più notabili,che scris- 
si in circa 600 pagine di foglio grande, 
f‘a le quali eziandio quelle riguardanti 
l'oblazionedegliscrittori apostolici: ne ri- 
caverò un cenno per maggiore erudizio- 
ne. Nel n.°848 del Diario del1723 si leg. 
ge, che conforme all’ antico costume, il 
cardinal Corradini pro-datario nella mat- 
tina dell'Epifania introdusse a’piedi d’In- 
nocenzo XIII gli scrittori apostolici, e da 
uno di essi (cioè il rescribendario, ovvero 
da altri da lui deputato) fu recitata un'e- 
Jleganteorazione latina, presentando al Pa- 
pa dentro una coppa d’argento 100 scudi 
d’oro di ampa in nome del collegio, Al 
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riferive-de’ Diari di Roma, sotto Bene- 
dettoXIII,ClementeXIle Benedetto XIV, 
l'offerta fu presentata più volle in coppa 
d'oro : a Benedetto XIII nel1727 in cop- 
pa d’oro (Diario n.° 1471), e nel 1729 
in calice d’argento (Diario n.°1783): tut- 
tavolta avendo voluto verificare se real- 
mente così furono presentati i 100 scudi 
d’oro, trovai che sempre e soltanto in pis- 
side d’argento dorato sì effettuò e non 
altrimenti. Nel n.°8230 del Diario di Ro- 
ma1771, si legge. » Per la festa dell’E- 
pifania, dopo di avere Clemente XIV ce- 
lebrato messa nella sua cappella privata, 
conforme il costume d'ogni anno, fu in- 
trodotto a’ suoi piedi, essendo presente 
l’Em.° Cavalchini suo pro-datario e mg." 
Ferri sotto-datario, l’ Ill.mo collegio dei 
signori Scrittori apostolici, da'quali gli fa 
umiliata la solita ossequiosa offerta di1roo 
scudi d’oro, in una coppa d’argento, che 
degnossi la Santità sua di ricevere con at- 
ti di gradimento; ed in tale occasione il 
sig." ab. Antonio Cenciarelli, uno di essi 
scrittoriapostolici (era rescribendario), pe- 
rorò con molta eleganza, a nome di tutto 
il suddetto collegio, con la seguente allo- 
cuzione. Regum divinum Infanti munera 
offerentium, admirationem nihil magis, 
ut arbitror, excitavit, quam conspecius 
rerum onnnium Domini, in rerum orunium 
inopia constituti. Simili prorsus admi- 
ratione correpti, ad Te accessimus, Bea- 
tissime Pater, auri munus de more obla- 
turi.Scimus enim nihilcommodi, nihil af- 
fluentiae , nihil opum tibi hanc omnium 
supremanm dignitatisSedem attulisse. Quis 
ignorat te rerum omnium, quarun pla- 
ne es Dominus, nullis uti ad commodius, 
splendidiusque vivendum ; uti vero omni. 
busadconsulendumcommuni bono? Hine 
quemadmodum cum Deusinmundum de- 
scendit pauper, ita cum Tu in supremam 
hanc Sedem conscendisti, virtute quidem 
ac sapientia insignis, sed mundanarum 
rerum contemplu insignior, redit ad nos 
Justitia, et abundantia pacis. Five igi- 
tur diu, Pater optime, qui nobis profecto 
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nespugnabile ad un tempo. Prima del- 


l'emancipazione dell'America meridio- 
nale, era il centro delle operazioni 
commerciali dell’opposto emisfero, e 
poteva chiamarsi il primo, ed il 
più commerciante porto d’ Europa. 
Tuttavia essa è la più bella città 
dell'Andalusia, e conserva per la 
sua vastità e comodità una grande 
importanza, ridondando di basti- 
menti d’ogni nazione. | 

Cadice si crede fondata dai tirii, 
che la denominarono Gadir, o Ga- 
des, e di poi appartenne ai cartagi- 
nesi. I romani, che se ne impadro- 
nirono, l’anno 206 avanti Gesù 
Cristo, ebbero ad ingrandirla, e vi 
costrussero l’arsenale. Giulio Cesare, 
dopo aver sottomesso la Spagna, 
lasciò quivi una colonia romana, chia- 
mandola perciò Gaditana Julia Co- 
lonia ; e narrasi, che entrando nel 
famoso tempio d’Ercole, al vedere la 
statua di Alessandro, che in età 
di trentatre anni avea compite le 
sie eroiche imprese, versasse la- 
grime. Cadice successivamente sog- 
giacque al dominio de’ vandali, dei 
goti, alle varie dinastie mauritane, 
ed agli arabi fino al 1262, in cui 
fu occupata dagli spagnuoli. Presa fu 
nel 1595 e saccheggiata dagl’ ingle- 
si; ma ricaduta in mano degli spa- 
gnuoli, inutilmente tentarono gl’-in- 
glesi di espugnarla nel 1626, e nel 
1702, sebbene all’ Inghilterra sì 
fosse unita l’ Olanda. Però fu da 
essi, nel 1792, bombardata. Nelson 
la bloccò nel 1797, e nel 1800 an- 
cora gl’ inglesi tornarono a bombar- 
darla. ‘Tutto era perduto per la 
nazione spagnuola, allorchè i conqui- 
statori francesi assediarono questa 
città, nel 1811, e benchè la bom- 
bardassero il 1.° maggio 1822, i 
difensori della patria indipendenza 
vi proclamarono la costituzione, e 
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quindi l’ intera penisola venne a 
prezzo di sangue ricuperata. Dopo 
la rivoluzione del 1820, vi ripara- 
rono i deputati nazionali, portando 
seco prigioniero il re Ferdinando 
VII; ma mentre ì francesi, dopo 
l’assalto del Trocadero, capitanati 
dal duca d’ Angoulème, ne forma- 
vano l’assedio, fu obbligata ad ar- 
rendersi a’ 2 ottobre 1823, e ad 
abrogarne la costituzione. Nel 1829 
dal detto re fu dichiarata. porto 
franco. 

La sede vescovile di Cadice era 
stata stabilita nel VI, o VII secolo a 
Medina Sidonia da certo Ruffino, e 
l’ultimo vescovo di quella città (chia- 
mata anche Asindo, o Assidonia), 
al tempo del regno de’ goti, nel 
vedersi barbaramente perseguitato 
da’ mori, l’ abbandonò agl infedeli 
seguaci di Maometto. Essi la domi- 
narono sino alla ricupera, che ne 
fece Alfonso X. il Savio, re di Leo- 
ne e di Castiglia, il quale, nel 1267 
da Clemente IV, ovvero nel 1277, 
nel Pontificato di Nicolò III, trasferi 
in Cadice la sua sede episcopale 
venendo dichiarata suffraganea di Si- 
viglia, e vi fu preposto a primo vescovo 
Giovanni Martinez francescano. Qui- 
vi si mantenne, benchè, nel 1453, 
Papa Nicolò V concedesse indulgenze 
a quelli, che prestassero aiuto alla 
riedificazione di Medina Sidonia. Il 
capitolo della cattedrale aveva sei 
dignitarii, dieci canonici, ed altri 
prebendati. Vi erano inoltre molte 
belle chiese, di cui quattro erano 
parrocchiali, e tre succursali, con 
diversi spedali, conventi, e monisteri 
d’ambo i sessi, ed altri pii istituti. 

CADOCO (s.) nacque nella con- 
tea di Glamorgan nel principio del 
secolo VI. Avea per padre Guntleo, 
principe della parte meridionale del 
paese di Galles, il quale rinunziò 
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vivis potius , quam tibi ; et apostolicam 
benedictionem nobis impartire. ”’ Ciò ter- 


minatosi, Nostro Signore si portò alla cap- 


pella Paolina per la funzione. Nel n.°2404 
del Diario1798 si dice, che essendo Pio 
VI indisposto, non potè nella mattina del- 
l’Epifania ricevere dal collegio degli sorit- 
tori apostolici l'offerta de’soliti1 00 scudi 
d'oro dentro coppa d’argento, ma nelle 
stesse pontificie stanze la ricevè in nome 
‘del Papa il cardinal Roverella pro-data- 
rio, e l’ab. Giuseppe Martinelli, uno dei 
rescribendari di detto collegio (cioè il re- 
scribendario, perchè uno solo n’ebbe sem- 
pre il collegio), in nome di questo ivi pre- 
sente, fece un elegante complimento (uon 
avendo potuto recitare il discorso prepa- 
rato pel Papa,ne improvvisò altro brevis- 
simo, che riuscì elegante: la pisside fu ri. 
cevuta da mg.' Luigi Martorelli prelato 
domestico), al quale rispose da parte del 
Pontefice il cardinale colle più gentili ma- 
niere e obbliganti espressioni. Ecco gli ul- 
timi esempi pubblicati ne’ Diaridi Roma, 
di questo omaggionelcorrente secolo, non 
avendo avuto più luogo dal180g in poi, 
per le politiche vicende in cui si trovava 
il Papa poi deportato, e nel suo ritorno 
non venne ristabilita la formalità benchè, 
come dirò, si prosegua l'offerta. Conside- 
rata la solennità con la quale avea luogo 
questa riverente dimostrazione, e che un 
Pontefice nel riceverla con benignità, ri- 
spondeva con analoga allocuzione, riten- 
go non riusciranno discare le nozioni che 
qui riunisco, acciò non si perda la memo- 
ria del costantemente praticato per secoli 
da up collegio vispettabile. lì n.°2.del Dia- 
rio 1801 riferisce, che dopo aver Pio VII 
celebrato la messa nella sua cappella se- 
greta, conforme il consueto ditutti gli an- 
ni, il cardinal Roverella pro-datario in- 
trodusse avanti la stessa Santità sua il col- 
legio degli scrittori apostolici. Nel 0.°107 
del Diario 1803 è detto, che nella matti- 
na dell'Epifania il cardinal Roverella pro- 
datario introdusse avanti Pio VII il col- 
legio de'signori scrittori apostolici, da’qua- 
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li gli fu umiliata la consueta offerta di 100 
scudi d’oro dentro una coppa d’argento, 
che il santo Padre si degnò di ricevere con 
atti di paterno amore; ed intale occasione 
l'ab. Gio. Angelo Uberti de’rescribendari 
(era il rescribendario) di detto collegio, 
perorò con molta eloquenza con una dot- 
ta orazione latina, alla quale il Papa be- 
nignamente rispose con somma dottrina 
ed eleganza, ed altrettanto Pio VII eseguì 
dipoi nelle presentazioni che vado a in- 
dicare, alla presenza del cardinal Rove» 
rella, ricevendo sempre l’oblazione in cop» 
pa d’argento. Il n.°a11 del Diario 1803 
narra l’atto praticato dal pro-rescriben- 
dario ab. Gioachino Martinelli, con allo- 
cuzione che comincia conquesta iscrizio» 
ne, che ad ogni capoverso dividerò con li. 
nea, Postrid. non. januar.- Anno1803 - 
Oblationis tertium-C. Aureorum- PioV 1I 
P.O. M.- Quem-Joakim Martinellus-Jo- 
sephi F. C. R.- Conlegi Script. Apost. - 
Prorescribendario- Dominici Sala- Sacro 
Aerario- Componendarum Praefecti-Juse 
su lubensoravit-Principem pientissimuna. 
Similmenteil Martinelli pro-rescribenda- 
rio ciò fece nel 1804 con perorazione che 
si legge nel Diario n.° 3. Nel 1805 non 
trovai memoria,perché Pio VII era in Pa- 
rigi per la coronazione di Napoleone I. 
Nel 1806 adempì la presentazione l’ab. 
Gio. Atanasio Peccia rescribendario,la cui 
orazione stampò il n.°4 del Diario. Nel 
1807 l'offerta venne fatta colle solite so- 
lennità, e mg." Giuseppe Antonio Sala 
(”.), poi amplissimo ed esemplare cardi- 
nale,assai dotto e vero decoro e ornamen- 
to del sagro collegio, come pro-rescriben- 
dario del collegio pronunziò questa allo- 
cuzione. Fausta, optatissimaque nobis ite- 
rum illuxit dies, Beatissime Pater, quae 
duplici nos, coque ingenti gaudio perfun» 
dit. In hac siquidem die et Epiphaniae 
recolentes solemnia Regum Regi, et Do- 
minantium Domino vota nostra laeti per- 
solvimus, atque una ex more, instiluto» 
que majorum, aviltae pietatis nostrae in 
B. Petri Sedem nova libenter edimus ar 
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gumenta, Quod enim ab eis optimo sane 
consilio sancitum est, id Collegium no- 
strum sancte, acfideliter praestat; etque- 
madmodum Magi Nato Infanti, quem 
Deum simul,hominemque ac Regein ve- 
nerati sunt, mystica obtulerunt dona, ita 
et nos Tibi Christi in terris Vicario,prin- 
cipi munificentissimo , amantissimoque 
Parenti aureum munus, reverentiae fide- 
litatis, amorisque nostri pignus offerimus. 
Collegium autem nostrum dum,interprete 
me,id libentissimefacit,gaudetmirifice at- 
que exultat, oblatam sibi esse hanc oppor- 
tunitatem rursus testandi Sanctitati Tuae 
devotionem, venerationemque suam, i- 
demque Te pro singulari clementia Tua 
munusculum hoc benigniter, humaniter- 
que excepturum esseconfidit. Haecmea, 
haec Sodalium meorum sunt vota , huc 
nostrae spectant preces, Beatissime Pa- 
ter. Collata in nos beneficia (ac praeser- 
tim in me, qui tot nominibus Sanctitatis 
Tuae liberalitatem gratissima hic prose- 
quor recordalione) faciunt, utnova etiam 
nobis quodammodo polliceamur; propte- 
reaque in genua provoluti obsequentissti- 
mo petimus animo, ut jura, et privilegia 


Collegiinostri salva et integra essejubeas, 


nosque omnés, caelerosque sodales, qui 
licet absentes corpore, praesentes tamen 
spiritu sunt, apostolica benedictione cle- 
menter recrees, atqueconfirmes.Dicebam. 
Pio VII rispose egregiamente, e poi si con - 
dusse alla cappella pontificia. Finalmente 
abbiamo dal n.°4 del Diario 1808, la di- 
vota offerta de’ 100 scudi d° oro in cop- 
pa d’argento, rassegnata dal suddetto ab. 
Martinelli pro-rescribendario, per Filip- 
po Antognetti Conlegi Script. Apost. Re- 
scribendario, insieme alla pronunziata o- 
razione latina. Nel 1809, a motivo delle 
accennate politiche e note vicende, |’ of- 
ferta nonebbe affatto luogo. RitornatoPio 
VII nel maggio 1814 in Roma, d'allora 
in poi è il cardinal pro-datario che pre- 
senta al Papa l’offerta solita, in nome del 
collegio degli scrittori apostolici,e ciò ese- 
guisce ordinariamente nell'ultima udien- 
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za avantile ferie natalizie, pel giormo del. 
l’Epifania; ma in vece della pisside si dì 
l'equivalente in moneta effettiva, ossiaia 
tutto 200 scudì romani, che som ministra- 
nogli scrittori apostolici. Quavto al voce 
bolo Rescribendario, Da Cange nel Glos 
sarium,verbo Rescribendarii,lo definisce: 

Qui taxant scribarum mercedes: Sum- 

mistae apostolici , qui disserunt, guida 

secretariis oporteat registrari ; ex Scri- 

banio o Segretario. 

Gli scrittori dimaggior grazia,chiama. 
ti come dissi Scrittori apostolici, erano ia 
numero diro: tutti Zacabdilisti (7.), an. 
che all'epoca della liquidazione de’vaca: 
bili : gli oftici vacabili di questi scrittorati 
sono pure1or. Dal corpo di questi scritto 
ri apostolici venivano ognitrimestre scelti 
i soggetti per l’esercizio delle cariche del 
collegio, cioè di tassatori, computatore e 
rescribendàrio, nella cancelleria aposto- 
lica per la spedizione delle bolle pontifi- 
cie. La 1. "e la più onorevole carica del ce- 
to degli scrittori apostolici era il rescri- 
bendario, la 2.° il computatore. I tassa- 
tori detti deputati erano di grado inferio- 
re ai suddetti e ad altri officiali del me- 
desimo collegio, La elezione era fatta per 
ballottazione in quanto al rescribendario 
e ai cleputati, per estrazione fra alcuni no- 
minati in quanto al computatore. Liqui- 
dati nella massima parte i /Yacabdili all’e- 
poca dell'invasione francese dopo il 1809, 
e non essendostati riattivati dopo il18 14, 
si erano ridotti a ben pochi questi serit- | 
tori apostolici, che esercitavano in virtù 
del vacabile da essi acquistato.Fu per que 
sto motivo cheil cardinal pro-datariocreò 
dei nuovi scrittori con suo rescritto, i qua- 

li furono chiamati Scrittori di grazia. Dal 
1814 in poile cariche di rescribendario, 
di computatore, e di deputati o tassatori 
sono di nomina del cardinal vice-cancel 
liere, e in di lui assenza o mancanza, del 
prelato reggente della cancelleria. Alcuni 
degli officiali del collegio degli scrittori a- 
postolici,fra’ quali il rescribendario,ilcom- 


putatore e i tassatori o deputati, in oc: 
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isione della sede vacante, hanno dal te- 
»rierato una distribuzione a titolo di co- 
uccio per la morte del Papa, oltre che 
imangono confermati per il tempo che 
i comprende in quello de'soliti loro tri- 
nestri, dopo l’elezione del nuovo Ponte- 
ice. La scelta però delle anzidette cari- 
She nella cancelleria, le quali portano un 
qualche lucro, è rimasta sempre a van- 
Laggio esclusivo degli antichi scrittori va- 
cabilisti, i quali aveano quest'officio a ti- 
tolo oneroso, cioè mediante il pagumen- 
to fatto di una somma o per l’ acquisto 
dell’ officio vacabile di scrittorato, o per 
averne (coll’essere intestatario del vaca- 
bile) l’esercizio, essendo sempre divisi gli 
emolumenti detti di massa dovuti al pro- 
prietario del vacabile per frutto del capi- 
tale impiegatovi, da quelli detti di eser- 
cizio spettauti a chi scriveva le bolle. Ne- 
gli ultimi annie sotto il pontificato di Gre- 
gorio XVI si era tanto diminuito il nu- 
mero degli antichi scrittori vacabilisti, che 
sì durava fatica a trovare chi volesse eser- 
citare la carica di tassatore, come la me 
no lucrosa; e mancando per altra parte 
quella pratica che non si acquista se non 
col continuo esercizio, era a temersi non 
lontana un’ epoca in cui, per mancanza 
di cognizione pratica, non si fosse potuto 
procedere bene alla spedizione delle bol- 
le. Questi savi riflessi dierono luogo al- 
l'emanazione del seguente decreto de'10 
maggio 1841, del cardinal Bartolomeo 
Pacca pro-datario di Gregorio XVTecon 
suaannuenza.» Sebbene mediante rescrit» 

ti segnati tanto da noi, quanto dai nostri 
predecessori, sieno stati molti abilitati a 
scrivere le bolle apostoliche a nome de- 
gli antichi intestatari vacabilisti, si è però 
tenuto sempre il lodevole sistema, che al- 

le cariche di Rescribendario, Computa- 
tore, e Tassatori venissero nominati gli 
antichi scrittoriapostolici esercenti. A pre- 
venire ora la mancanza, che col tratto del 
tempo durante l’attuale stato delle cose 
potrebbe darsi degli anzidetti scrittori an- 
tichi intestatari vacabilisti, ed essendoci 
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a cuore il retto andamento e sollecito di- 
 sbrigo delle spedizioni delle bolle aposto- 
liche, nella nostra qualifica di Difensore 
perpetuo de'vacabili, colla piena annuen- 
za dell’Em.° sig.” cardinal vice-cancellie- 
re, ordiniamo quanto segue.1.° Tutti gli 
scrittori di bolle e di brevi, d’ ora in a- 
vanti scriveranno col nome proprio. 2.° 
Quelli che in virtù di semplice rescritto 
hannoesercitato l’uffizio di scrittore, sotto 
il nome degli antichi intestatari vacabi- 
listi, o sotto il nome proprio, e che sa- 
ranno distinti col titolo di Scrittori di gra- 
zia, dovranno dentro il termine di due 
mesi dalla data della presente esibire il 
rescritto all’amministratore delle compo- 
nende (di cui a Dararta), il quale neter- 
rà l'elenco e ne rilascierà copia autentica, 
onde presentarla al cappellano degliscrit- 
tori, cui spetta registrarlo. 3.° Le cariche 
di Rescribendario,. Computatore, e Tas- 
satori coritinueranno ad esercitarsi esclu- 
sivamente dagli antichi scrittori vacabi- 
listi, i quali potranno farsi rappresentare 
anche dagli scrittori di grazia. 4.° Affin- 
chè poi gli scrittori di grazia possano ren- 
dersi sempre piii abili al disimpegno del. 
l’indicatecariche,dovrannoa turno dietro 
invito del cappellanodel collegio(cioè il se- 
gretario degli scrittori delle bolle di mag- 
gior grazia) intervenire in cancelleria per 
coadiuvarespecialmente i Tassatori, sen- 
za però compenso veruno, e mancando 
per 3 volte consecutive s’ intendano de- 
caduti dalla facoltà di poter scrivere. 5.° 
Neldiminuireilnumerodegliantichiscrit- 
tori vacabilisti, in modo che manchino 
per cuoprire le riferite cariche, gli scrit- 
tori digrazia avranno diritto di succedervi 
peranzianità, prima nella qualità di Tas- 
satori, poi in quella di Computatore, ed in 
fine diRescribendario, ben inteso però che 
fra gli eguali per epoca di ammissione sa- 
ranno prescelti quelli che avranno dato 
saggio dimaggiordiligenza e capacità nel. 
l’ esercizio di cui al precedente articolo. 
6.° Il numero di tali Scrittori di grazia 
non potrà essere maggiore di 30, ed inta- 
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le circostanza stabiliamoancora, che il nu- 
mero degli Scrittori di minor grazia non 
sia maggiore di 20, come ancora soli 20 
e non più sieuo gli Scrittori de’ brevi ”. 
Peraltre notizie sugli Scrittori apostolici, 
oltre tutti i miei citati articoli, si ponno 
consultare. Vestvi, Praciica in Romanae 
Aulae. Cohellio, Notitia Romanae Aulae 
officialibus, cap. 24: De Scriptoribus A- 
postolicis Brevium, Archivii, et Minoris 
gratiae.Plettenberg, Notitia Tribunalium 
Curiae Romanae, cap.10 : De Cancella» 
ria Apostolica, $ 2 De reliquis officiali- 
bus Cancellariae. Bovio, La pietà trion- 
fante e degli uffizi della Cancellaria A- 
postolica p.196 e seg.: Scrittori Aposto- 
lici, Scrittori de’ Brevi, Scrittori dell’ Ar- 
chivio, Scrittori e Procuratori di minor 
grazia. Il Marini negli Archiatri pontifi- 
cii, riporta le notizie di moltissimi Medi- 
ci de’ Papi, da questi nominati scrittori 
apostolici, scrittori de brevi, scrittori del. 
la penitenzieria; ed io nell’articolo Famr- 
GLIA PONTIFICIA, nel parlare più volte de- 
gli scrittori apostolici, riprodussi i nomi 
d’alcuni. Inoltre il Marini t. 2, p.117 af- 
ferma, che in principio gli scrittori apo- 
stolici erano chierici, poi anche laici ed 
eziandioammogliati, non bigami. A Cure- 
SA DI s. Tommaso iN Parione feci parola 
della confraternita degli scrittori e copi- 
sti, Universitatem Sodalium Scribentium 
de Urbis,eretta in tale chiesa (per abitare 
essi per lo più ne’dintorni) da Pio IV nel 
1561 in onore de'ss. Gio. Evangelista e 
Nicolò di Mira, il 1.° peraverescritto l'E- 
vangelo e |’ Apocalisse, il 2.° per essere 
miracolosamente comparso a Costantino 
I imperatore e con minacce fatto scrivere 
una sentenza di liberazione d’alcuni cor- 
ligiani innocenti, per invidia falsamente 
accusati e condannati. Prima di tale epo- 
ca e come università artistica, Nicolò V e 
Giulio IIT aveano loro conceduti privile- 
gi, ed esentati dal tribunale di Campido- 
glio.E siccome Pio IV avea loro concesso 
l'indalgenza plenaria nelle feste de’ suoi 
patroni e della ss. Auuunziata, questa frui- 
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rono pure essi ed anche quelli che inter- 
venivano alla suddetta chiesa eziandio ne- 
gli anni santi, come in quelli celebrati da 
Urbano VIIe Innocenzo X,onde Clemen- 
te IX la confermò colla bolla Nobis pro 
parte, de’ 14 dicembre 1668, riportata 
dal Ricci, De’ giubilei universali p. 323. 
Il Piazza tratta di questo sodalizio, nel- 
l'Eusevologio Romano par. 2, p. 84, di- 
chiarando le opere di pietà in cui eserci- 
tavasi verso i confratri vivi e defunti, aiu- 
tando i primi se bisognosi, e suffragando 
i secondi dopo averli tamulati; non usan- 
do sacco. Dice altresì, che avendo i car- 
tari e miniatori preteso con varie liti di 
molestare la compagnia, a cui erano uniti, 
per pubblica sentenza de’g giugno1616 
furono separati, ed espulsi dal sodalizio, 
che restò composto di soli scrivani e co- 
isti. 7. ScrITTURA o arte dello scrivere. 
SCRITTORI ECCLESIASTICI, .Scri- 
pioribusecclesiasticis.Oltre i Padri e Dot- 
tori della Chiesa (V.) de’sei o sette primi 
secoli, vi sono un gran numero di autori, 
che trattarono delle materie teologiche nei 
secoli posteriori, e ve ne furono in ogoi 
tempo. Sebbene non abbiano avuto tan- 
ta autorità come i Padri, tuttavia prova- 
no la continuazione della tradizione e la 
uniformità della credenza della Chiesa nei 
diversi secoli. Il dottore massimo s. Gi- 
rolamo (V.) fece un catalogo de’ padri e 
degli scrittori ecclesiastici vissuti sino al 
suo tempo. Fozio (7) nel [IX secolo com- 
pose una Biblioteca, ovvero un catalogo 
ed alcuni sunti di tutti gli autori cheavea 
letto, sino al numero di 280. Questa o- 
pera è tanto più preziosa, perchè sono per- 
duti una gran parte degli scritti di cui si 
parla. Ad Erupizione ancora dissi di quel- 
la immensa di Fozio. Fra i moderni, che 
s'affaticarono a farci conoscere gli autori 
ecclesiastici, quindi a distinguere le ope- 
reautentiche dallesupposteodubbie, van- 
no ricordati. Il ven. cardinal Roberto Bel- 
larmino (V.) gesuita, De Scriptoribus ec- 
clesiasticis, Lutetiae Parisiorum 1644, 
opera parecchie volte ristampata. Fra le 
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. dotte sue opere le Controversie parvero 
ai protestanti la più possente macchina 
che mai si fosse contro di essi rivolta, e 
credettero perciò di dovere raddoppiare 
le difese e le forze per respingere un sì 
terribile assalto : fino a più di 22 scrit- 
tori protestanti si contano, che presero 
direttamentea impugnavle, oltre un mag- 
gior numero di scritti contro alcuni par- 
ticolavi trattati. Filippo Zabbe (7.) ge- 
suita, dotato di memoria prodigiosa e di 
vasta erudizione, che unite a indefessa e 
instancabile applicazione lo fecero autore 
di molte opere, fra le quali : De Scripto- 
ribus ecclesiasticis, Parisiis1660. Biblio- 
thecabibliothecarum curistertiis auctior: 
accedit Bibliotheca nummaria, Lipsiae 
1682./Vova Bibliotheca manuscriptorum 
librorum, Pavisiis 1657. Bibliotheca cro- 
nologica ss. Patrum theologorum scri- 
piorum ecclesiasticorum, Parisiis 1659. 
Abacus chronologicus scriptorum eccle- 
siasticorum, ec. Selectae e profanis seri- 
ptoribus historiae. F. Maria Torrigio, De 
Scriptoribus Cardinalibus, Romae164.1. 
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Parigi sacerdote, autore d’ un gran nu- 
mero d’opere, annoverato tra’ più dotti, 
giudiziosi ed esatti critici e storici che ab- 
bia prodotto la Francia. Luigi Ellies Du 
Pin di Parigi sacerdote, occupato nella let- 
tura de' concilii, de’ padri e degli autori 
ecclesiastici, compilò la Nuova Biblioteca 
universale degli autori ecclesiastici dal 
primo secolo della Chiesa fino al 1711, 
il cui 1.° volume fu pubblicato nel 1686; 
questa grand’opera non gl’impedì di scri- 
verne altre, oltre la 7avola universale de- 
gli autoriecclesiastici,stampata nel 1704; 
e la Biblioteca degli autori separati dal- 
la chiesa romana, del secolo XVII, ec. 
Fra le opere del celebre Bossue! (77) ve- 
scovo di Meaux, vi èla Difesa della tra- 
dizione de’ss. Padri. Guglielmo Cave ca- 
nonico di Windsor versatissimo nelle ec- 
clesiasticheantichità,ma anglicano,ch'eb- 
be più rispetto pe’ Padri della Chiesa che 


mon ne hanno coloro i quali vivono nello: 
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scisma o nell’eresia; questo provenne dal 
leggerli assiduamente, e con meno pre- 
giudizi degli altri. La sua opera princi- 
pale è l’Istoria letteraria degli autori ec- 
clesiastici, Ginevra 1705, Oxford 1740, 
e 1745 ch'è la migliore edizione. Diede 
poi due saggi di quest’ opera: Zabulae 
scriptorum ecclesiasticorum: Cartophi- 
lax ecclesiasticus. Remigio Ceillier be- 
nedettino di Bar-le-Duc, presidente della 
congregazione di s. Vannes, compose l’ 4- 
pologia della morale de'Padri della Chie- 
sa, contro le ingiuste accuse di Giovanni 
di Barbeirac : questa non fu che una pro- 
va e un saggio in confronto all’altra o- 
pera poi intrapresa e più considerevole. 
Essa è l’Istoria generale degli autori sa- 
gri ed ecclesiastici, che contiene la loro 
vita, il catalogo, la critica, il giudizio, la 
cronologia, l’analisi e la numerazione del- 
le differenti edizioni delle lore opere; quel- 
lo che racchiudono di più interessante sul 
domma,sulla morale e sulla disciplina del- 
la Chiesa. Il Bergier tuttavolta dichiara, 
parlando degli Scrittori ecclesiastici e di 
quelli che meglio li fecero conoscere, che 
questa parte della critica poi fu molto più 
illustrata, specialmente dopo le belle edi- 
zioni che furono fatte de’ Padri e deglì . 
Scrittori ecclesiastici. » Le fatiche im- 
mense che si dovettero intraprendere per 
arrivare al punto in cui siamo, dimostra - 
no che i teologi cattolici hanno procedu- 
to sempre sinceramente, che non fu mai 
loro intenzione di fondare la dottrina so- 
pra titoli falsi o dubbiosi. Que'che scris- 
sero ne’bassi ‘secoli, ponno aver mancato 
di diflidenza e sagacità, citando con fran- 
chezza delle opere che passavano per au- 
tentiche, e contro cui non sì formava al- 
cun sospetto. Prima dell’invenzione della 
stampa, avanti che si formassero ricche 
e grandi biblioteche, non era facile con- 
froutare gli autori, esaminare i mss., di- 
stinguere quello che è o non è del tal se- 
colo. Non si deve imputare un delitto a 
que’che ci precedettero, di non aver avu- 
to gli stessi soccorsi che noi abbiamo. Non 
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si può negare chei protestanti non abbia- 
no molto contribuito a perfezionare que- 
sto genere di erudizione, ma i motivi del- 
le loro fatiche non erano molto puri per 
inspirarci riconoscenza. Essi cominciaro- 
no dal rigettare tuttociò che lorrecava in- 
comodo, altaccarono personalmente lutti 
gli autori che loro erano contrari: pes- 
simo metodo. In fine di causa i loro so- 
spetti, la loro diffidenza, le loro censure 
e rimproveri caddèro non solo sopra i Pa- 
dripiù antichi, ma sugli Scrittori sagri.Fu 
necessario affalicare per conservare tutto, 
perchè volevano distruggere ogni cosa. ’’ 
De’ più celebri Scrittori ecclesiastici feci 
articoli, ovvero ne trattai in altri cheloro 
riguardavano, e siccome questi secondi so- 
no pressochè innumerabili, per non ripe- 
tere le stesse nozioni e opere loro, in pro» 
gresso della compilazione di questo mio 
Dizionario restrinsi il novero delle spe- 
ciali biografie, anche per quanto dovrò 
dire nell’Zndice generale dell’opera stessa, 
e sarà lavoro laboriosissimo, ma Dio non 
fa l’opere a metà, laonde pienamente con- 
fido nel suo possente aiuto, per appagare 
il meglio che potrò la pubblica espetta- 
zione, ripetendo la definizione che feci dei 
due generi di Zetterati (V.). Trovo qui 
opportuno di pubblicare un brano del- 
l’Enciclica nel1853 diretta dal Papa Pio 
JXal venerando Episcopato di Francia. 
» Vogliate nello stesso tempo usare ogni 
benevolenza e favore verso quegli uomini 
che, animati da spirito cattolico, eistrui- 
ti nelle lettere e nelle scienze, lavorano a 
scrivere e a stampare costì libri e giornali 
per propugnare e propagare la dottrina 
cattolica, per conservare intatti i veneran- 
di diritti della s. Sede e gli atti della me- 
desima , per distruggere le opinioni e le 
asserzioni contrarie alla stessa Sede ed al- 
la sua autorità, per dissipare la caligine 
degli errori, e perchè le menti degli uo- 
mini sieno da soavissima luce illustrati. 
Toccherà purealla vostra sollecitudine ed 
alla vostra carità l'incoraggiare questi be- 
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he intenzionati cattolici scrittori, perché 
proseguano con sempre maggiore alacri- 
tà a difendere con diligenza e con iscienza 
la causa della verità cattolica. ’’ Che pure 
io ho questo scopo, lo dichiarai a Sens 
apostoLica. Scrittori sagri, o autori in- 
spirati, sono quelli i quali scrissero i libri 
che chiamiamo la Scrittura sagra (V.). 
Tali furono Mosè (7.), Giosuè, Samue. 
le, Davide, Salomone, i Profeti (/7.), e dei 
quali ragionai in tanti luoghi, ed a Santi 
di quelli dell’antico Testamento (77.), ed 
enumero a ScriTTURA sacra. Sebbene di 
quello vi sieno alcuni libri i cui autori non 
sono nominatamente conosciuti con una 
piena certezza, ciò non forma alcuna dif 
ficoltà contro la inspirazione di questi li- 
bri, almeno per i cattolicì. Dice il Ber- 
gier. » Noi non crediamo la divinità di 
alcun libro in virtù delle regole della cri- 
tica, ma sull’asserzione della Chiesa, cui 
da Gesù Cristo e dagli apostoli furono da- 
ti come parola di Dio i libri che compon- 
gono la Scrittura sagra. I protestanti de- 
vono dire su qual fondamento credono la 
divinità ola inspirazione del libro de’ Giu- 
dici, per esempio, senza sapere di cerlo 
da quale autore sia stato scritto questo li- 
bro, se questo autore fosse o no inspirato. 
La credenza della sinagoga non bastereb- 
be di fondamento alla nostra, se questo 
punto essenziale non fossestato conferma- 
to da Gesù Cristo e dagli apostoli; ma 
noi siamo certi di questo fatto soltanto sul- 
la testimonianza o sulla tradizione della 
Chiesa, poichè questo non è scritto in al- 
cun luogo. Dire come i protestanti, che 
siamo persuasi della inspirazione del tale 
libro per una dilettazione soprannatura- 
le, o per una grazia interiore dello Spi- 
rito santo, questo è cadere nel fanatismo... 
Gl’increduli per levare ognicredenza agli 
scrittori sagri, ne calunniarono i costumi 
e la condotta, li descrissero quali malfat- 
tori;rispondiamoalle loro invettive in cia- 
scun articolo dove parliamo di questi scrit- 
tori in particolare”. 
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ScrITTORI SAGRI. 7. ScriTTORI 
ECCLESIASTICI, SCRITTURA SAGRA. 

SCRITTURA o SAGRA SCRITTU- 
RA, Libri divini, Sacrae litterae. Nome 
generale de’libri dell’antico e del nuovo 


Testamento (Y.), composti dagli Scrilto- 


ri sagri(V.), e inspirati dallo Spirito san- 
to, per cui la sagra Scrittura è la parola 
di Dio scritta : l'antico Testamento con- 
tiene i libri santi scritti prima di Gesù Cri- 
sto, il nuovo Testamento contiene i libri 
che riguardano la legge evangelica e che 
sono stati scritti dopo Gesù Cristo; i pri- 
mi sono 45, i secondi 27. La sagra Scrit- 
tura, la quale si chiama anco Bibbia(V.), 
vocabolo che significa libro (e così appun- 
to si denomina per dirla il libro de’ libri, 
il libro per eccellenza)è la raccolta di quei 
libri che per inspirazione delloSpirito san- 
to da santi uomini sono stati scritti, e co- 


me tali dalla chiesa cattolica riconosciuti 


e dichiarati. La s. Scrittura si divide in 
due parti : nell’ antico e nel nuovo Te- 
stamento. Siccome con questa parola si 
esprime la carta, in cui è scritta l’ultima 
. volontà dialcuno,eilchirografo per mez- 
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zo del quale passano in altri i beni tem- 
porali del testatore, avvenuta che sia la 
sua morte, a seconda delle ultime dispo- 
sizioni della stessa sua volontà; per que» 
sto si è dato un tal nome alla collezione 
de'santi libri, perchè in essi Iddio dichia» 
ra solennementeagli uominila sua allean- 
za, il suo volere, la sua legge, e vi è espres- 
so il premio magnifico, che tiene prepa- 
rato a quelliche l’adempiscono fedelmen- 
te, premio ch'è stato confermato median- 
te la morte di Gesù Cristo. Dice il dotto 
vescovo Bronzuoli, Istituzioni cattoliche, 
6 Della s. Scrittura, bisognerebbe negare 
i fatti attestati dall’istorie più accreditate, 
per non convenire che almeno nel IV se- 
colo la Chiesa universale teneva per ca- 
nonici, vale a dire appartenenti al cata- 
logo de’libri che formano regola di fede, 
come notai a CamoNE DELLE SACRE SCRIT- 
TURE, tutti e singoli i libri, che per tali 
si hanno presentemente. Benchè ne’pri- 
mi tempi di taluni d’essi siasi da alcuno 
dubitato, è incontrastabile però che fino 
dal concilio di Cartagine del 398, cui in- 
tervenne s. Agostino, approvato poi dal 
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concilio generale diCostantinopoli del680, 
già si tenevano e dichiaravano come divi. 
ni tutti quelli, i quali dipoi dai concili ge- 
nerali di Firenze e di Trento hanno avu- 
ta definitiva e infallibile sanzione. Osser- 
va l’annalista Rinaldi, che nel concilio di 
Cartagine del 419,0inaltrocelebrato sot- 
to Papas.Bonifacio I eletto nel 418, si fece 
un canone intorno ai libri canonici della 
s. Scrittura; ma s’ignora come fu posto 
sotto il concilio cartaginese del 398 men- 
tovato: nel fine si aggiunse che si chiedesse 
al santo Padre la conferma del canone. 
Che s. Bonifacio I confermasse il canone 
de’libri sagri, chiaramente si ritrae da s. 
Agostino nell’Epist. 135. Riporterò i ca- 
noni diCostantinopoli e di Trento.Dichia- 
rò ilt.°nel can. 19.» Seavvenga ches'insti- 
tuisca qualche disputa intorno alla vera 
intelligenza della Scrittura, quelliche s’im- 
pegnanoa trattare della morale si guardi- 
no bene dallo spiegare la santa Scrittura 
in diversa maniera da quella che usarono 
i padri e i dottori, che sono gli astri che 
scintillano nella Chiesa: saranno in questo 
molto più lodevoli di quello che se si oc- 
cupassero a inventare da se qualche nuo- 
va interpretazione, e schiveranno il peri- 
colo, che v'è, d’imbarazzarsi e di cadere 
in errore, quando si vuole uscire da qual. 
che difficoltà co’ lumi del proprio inge- 
gno. ” Il concilio di Trento, nel decreto 
dell'uso de’sagri libri, definì. » Bisogna 
aver grande attenzione di far osservare 
a'popoli la legge di Dio, con preferenza a 
tutte le nostre tradizioni, e di non obbli- 
garli a praticare, se non quello che si tro- 
va appoggiato sulla divina autorità, non 
presumendo d'insegnar loro nessuna co- 
sa, che non sia compresa ne'precetti di- 
vini, o nella dottrina de’ padri. Il santo 
concilio, desiderando reprimere l’ abuso 
insolente e temerario d’impiegare e vol. 
gere ad ogni sorta d' uso profano le pa- 
role e i passi della santa Scrittura, fa- 
cendoli servire a motteggi, a vane e fa- 
volose applicazioni, all’ adulazione, alla 
maldicenza, e sino ad empie e diaboliche 
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superstizioni e divinazioni, a sortilegi e 
libelli infamatorii, ordina che inavvenire 
nessuno sia ardito di abusarne in questa o 
in altra qualunque maniera.” Nella sess. 4 
e decreto delle Scritture canoniche, il con- 
cilio di Trento stabili. » Se alcuno non ri- 
ceve per sagri e canonici tutti i libri interi 
della s.Scrittura, con tutto ciò che conten- 
gono, tali quali sono in uso nella chiesa 
cattolica, e tali quali sono nell'antica ver- 
sione Volgata Latina; ovvero disprezza 
avvedutamente, deliberatamente le tra- 
dizioni, delle quali abbiamo parlato, sia 
anatema”. Già Papa s. Gelasio I nel con- 
cilio diRoma del 4g94avea dichiarato qua- 
li erano i libri sagri dell'uno e dell’altro 
Testamento, quali i libri de’ss. Padri ri- 
cevuti dalla Chiesa, e quali gli apocrifi. 
Oltre gli autori che citai a BisBia, sono 
ancora a vedersi il p. Mabillon, Disquisit. 
de cursu Gallicano, $ 1, n.° 9; il p.Cou- 
stant, Diatriba de decreto Gelasii t. 2 ine- 
dito Epist. Rom. Pont.; il Pagi all’anno 
4094, e mg.” Fontanini, De antiquitatib. 
Hortae lib. 2,cap. 3.11 dubbio che par- 
zialmente si avea di alcuni di detti libri 
canonici, non importa punto che fin d’al- 
lora non fossero divivi, e che divini gli 
abbia resi la Chiesa colla sua definizione. 
Quel dubbio nasceva in alcuni cristiani 
da ignoranza delle antiche tradizioni,e dal 
non essere stata ancora proferita un’ as- 
soluta definizione. La Chiesa senza mu- 
tare o alterare la sostanza de’libri santi, 
non ha fatto che determinarne e fissar- 
ne la credenza, e rendere indubitato ciò 
che per l’avanti poteva andar soggetto a 
questione. Tutti i sagri libri si distinguo- 
no in Legali, Istorici, Morali e Profetici, 
e giusta la dichiarazione del concilio di 
Trento sono i seguenti. I Legali,detti an- 
che Pentateuco, voce greca, che suona lo 
stesso che cingue volumi, sono la Genesi, 
l’Esodo, il Levitico, i Numeri, il Deutero- 
nomio. Gl’/storici, Giosuè, Giudici, Ruth, 
14 de’ Re, i2 de Paralipomeni, il 1.° e 2.° 
d’Esdra, Tobia, Giuditta, Ester, Giobbe, 

il 1, e2.° de Maccabei. I Morali, i 150 
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Salmi,che sono anche Profetici, per quan. 
to dissi a SaLmo, i Proverbi, l’Ecclesiaste, 
la Sapienza, l’Ecclesiastico, e la Cantica 
de’ Cantici. I Profetici finalmente sono, i 4 
profeti maggiori, cioè Isaia, Geremia con 
Baruch, Ezechiele, Daniele; ei12 minori, 
vale a dire Osea, Gioele, Amos, Abdia, 
Giona, Michea, Nahun, Abacuch,Sofonia, 
Aggeo, Zaccaria, Malachia. Tutti questi 
libri appartengono all’ antico Testamen- 
to. Comprende poi il nuovo Testamento, 
come libri Zstorici e Legali, i 4 Evangeli 
de’ss. Matteo, Marco, Luca, Giovanni, e 
gli Atti degli apostoli scritti da s. Luca: 
come libri Morali, le 14 Epistole dis. Pao- 
lo, una di s. Giacomo, due di s. Pietro, 
tre di s. Giovanni, una di s. Giuda: co- 
me libri Profetici, 1’ Apocalisse di s. Gio- 
vanni. Di tutte queste Scritture non solo 
le sentenze e il senso delle parole, ma si 
può anche dire le stesse parole materiali, 
sono state dallo spirito di Dio inspirate e 
dettate a’ sagri scrittori, adattandosi egli 
allo stile proprio di loro, e alle usanze e 


consuetudini della gente de’tempi in cui 


scrivevano; dal che ne risulta la diversità 
di stile che fra scrittore e scrittore s’in- 
contra, e certe frasi relative a usi da noi 
ora sconosciuti. Inoltre nelle medesime 
Scritture sono rivelate da Dio non solo 
le verità soprannaturali, ma quelle anco- 
ra che non oltrepassano l'ordine di na- 
tura, quelle cioè che isagri scrittori avreb- 
bero potuto intendere con le forze del lo- 
ro jagegno, siccome ancora i fatti che a- 
veano veduto cogli occhi propri, affinché 
queste pure avessero un’ infallibile cer- 
tezza, e andassero rivestite dell’eminente 
carattere di Scritture divine. Narva Rinal- 
di all'anno 595, n.° 8, che per le preghie- 
re del popolo, il Papa s. Gregorio I scrisse 
le omelie su Ezechiele, nelle quali è da 
osservarsi la suagrande umiltà, colla qua- 
le mostrò come si debbano portare gl’in- 
terpreti della divina Scrittura. Ecco le pa- 
role del Papa. » Io non imprendo que- 
st'opera con temerilà, ma con umiltà : 
imperciocché so che più volte le cose che 
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nelle sagre carte io non ho potuto inten- 
dere solo, intese le ho mentre che stato 
sono nel cospetto de’ miei fratelli. Per la 
qual cosa io ho cercato di comprendere 
per merito di cui data mi fosse tale in- 
telligenza, essendo manifesto essermi con- 
ceduta per coloro, per la presenza de'qua- 
li mi si concede: e quindi ne viene con 
la divina grazia, che l'intelligenza cresce, 
e l'orgoglio si scema, mentre per voi ap- 
pare ciò che fi‘a voi insegno. Imperocché 
(io confesso il vero) stando con voi inten- 


‘ do sovente ciò che dico. Tutto quello a- 


dunque che in questo profeta non capi» 
rò, è cecità mia: ma se potrò intender al- 
cuna cosa acconciamente, è dono di Dio, 
fattomi per amor vostro.” Come la vene- 
rabile antichità non riconobbe altro giu- 
dice delle divine Scritture, che la Chie- 
sa insegnante e il capo supremo di essa 
il Papa, essendo la più enorme empietà 
il cambiare una sola parola, mutilarle o 
corromperle, ponno trovarsi nell’ opere 
del dottissimo cardinal Bellarmino, ove 
in molta copia e chiarissime si riportano 
le testimonianze de’primi Padri anche su 
questo punto. Siccome nella traduzione 
delle Scritture in diversi idiomi, per igno- 
ranza o malizia, potevano in alcune aver 
luogo alterazioni di fatti e di espressioni, 
la Chiesa decise doversi tenere per auten- 
tica e per regola di fede quella versione 
detta l’ antica Zolgata, quella cioè che 
comunemente si usa e ch'è tutta versio= 
ne latina di s. Girolamo, tranne i salmi. 
E un errore giustamente condannato da 
Pio VI, nella bolla dommatica Auctorens 
fidei, propos. 67, l’asserire che eccettuato 


il caso di vera impotenza, sia a tutti ne- 


cessaria la lettura delle divine Scritture, 
e che perciò si debbano tradurre in lin- 


gua volgare. Quindi la Chiesa sotto gra- 


ve peccato e la pena di censura, ha proi- 
bito di leggere e di ritenere la sagra Scrit- 
tura in idioma volgare, e solo sono per- 
messe in lingua volgare quelle versioni 
pubblicate con l'approvazione della s. Se- 
de, e con note tratte da’ ss. Padri e da 
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altri scrittori cattolici. Dice l’ encomiato 
vescovo, quando la Chiesa ne permette la 
lettura nel modo sopra espresso, quando 
ella ha istituito in ogni chiesa cattedrale 
‘un teologo che la spieghi al popolo, quan- 
do raccomanda a’ parrochi di usarne con- 
tinuamente nelle loro istruzioni, quando 
concede ancora a chi siasi la lettura della 
versione latina, supponendo ragionevol- 
mente che i periti in questa lingua non 
siano affatto privi di qualche coltura, s’in- 
tende bene lo spirito che l’ha indotta a 
proibirne la versione volgare senza note, 
‘ e resta distrutta la calunnia colla quale 
ingiuriosamente si grida contro di lei, rim- 
proverandola di togliere a’suoi figli il pa- 
ne spirituale e il testamento del Padre lo- 
ro. Anche quando la sagra Scrittura non 
sia né corrotta, nè mutilata, nefanda ma- 
lizia che di frequente si adopra per sedurre 
gl’incauti, come notai a Biszia, troppa è 
la scienza che si richiede per intendere in 
molti luoghi anche il solo senso letterale, 
occorrendo saviezza non comune, per non 
abusar di certe espressioni, che nel volga- 
re linguaggio fanno un’impressione parti- 
colare, specialmente sull'animo della gen- 
te non ben costumata; il perchè general- 
mente la lettura di questi santi libri in 
volgare produrrebbe più male che be- 
ne. La lettura della Bibbia non è neces- 
saria a tulti, ma bensì la predicazione, la 
Scrittura cioè annunziata e spiegata da 
quelli che hanno avulo per quest’ officio 
legittima missione. E costume degl’ ini- 
mici della Chiesa d’interpretare la sagra 
Scrittura giusta il loro capriccio, e di ap- 
plicare quel senso, che loro sembra do- 
ver dare a qualche testo scritturale, a’soli 
ecclesiastici e non insieme a’secolari; qua- 
si che Gesù Cristo abbia lasciato al mon- 
do la sua dottrina, soltanto pe’ primi e 
non per tutti que’che si dichiarano suoi 
seguaci. All’articolo PrEpicA riportai al- 
cuni autori della esposizione della s. Scrit- 
tura in Lezioni, a’ quali qui aggiungo: 
Pompeo Sarnelli, Lezioni scriturali alla 
nente ed al cuore sopra il Nuovo Te- 
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stamento, Venezia1r44. Giovanni Mar- 
chetti, Zezioni sulla s. Scrittura, Roma 
1803. Abbiamo molti interpreti delle san- 
te Scritture, e nel1843 pubblicò in Ro- 
ma il p. Francesco Saverio Patrizi, De 
interpretatione Scripturarum sacrarum. 
Il medesimo Sarnelli, nelle Lettere eccl. 
tratta vari argomenti sulla s. Scrittura. 
Nel t. 3, lett.19: Zdea degli apologi, pre- 
sa dalla s. Scrittura. Nel t. 4, lett. 62: 
Usarsi dalla s. Scrittura alle volte il si- 
gnificato invece de’ nomi propri, e il no- 
me proprio per appellativo. Nel t. 8, lett. 
37: Catalogo e sommario insieme de’ ss. 
Libri. Nel t. 10, lett. 39: Che la storia 
della s. Scrittura si dee preferire a tutti 
gli storici profani. Per i Settanta Inter- 
preti s'intendono comunemente quelli che 
tradussero i libri dell’antico Testamento, 
o almeno il Pentateuco, dall’ ebraico in 
greco, d'ordine di Tolomeo Filadelfo re 
d'Egitto, 277 anni avanti la nostra era. 
Molti Padri antichi considerarono la loro 
versione come infallibile e inspirata dal- 
lo Spirito santo, appoggiati alla mirabile 
conformità rinvenutasi tra’ diversi esem- 
plari di questi interpreti, i quali pare che 
non avessero avuta alcuna comunicazio= 
ne tra di loro. Essendo però quest'ultima 
circostanza assolutamente dubbia, la Chie- 
sa non ha mai deciso sulla divina inspiva- 
zione de’Settanta. Molte cose gli ebrei tol- 
sero dalla Scrittura, cioè i vituperii degli 
anziani, de magistrati e de'giudici. I set- 
tanta interpreti vi riposero l’istoria di $u- 
sanna,a tal finelevata.Nell’oriente la Scrit- 
tura si leggeva nelle chiese in greco, an- 
che in que’luoghi, ove non si parlava in 
lingua greca, come in Scitopoli e altrove, 
in cui la lingua volgare era la siriaca’ o 
altra, laonde in quelle parti la lingua gre» 
ca era straniera, come ora è a noi la la» 
tina, e più ancora, secondo che afferma 
Eusebio nell’Zist. eccl. I luterani, i cal- 
vinisti e altri eretici de’ nostri tempi fan- 
no grandissimo clamore contro i cattolici, 
perchè ne’divini uffizi usano la versione 
latina delle s, Scritture; e dicono che la 
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al principato, per consecrarsi in un 
luogo solitario al servigio di Dio. 
Cadoco gli. fu successore, ma non 
andò guari di tempo, che conoscen- 
do la vanità delle grandezze mon- 
dane, determinò di abbracciare lo 
stato monastico. Recossi pertanto a 
Gwent, ove s. Tachai avea aperto 
una scuola, che godea di molta fa- 
ma. Tanti progressi ei fece nelle 
scienze e nella pietà, che, ritornato 
in patria, si diede con molto pro- 
fitto all’ esercizio del suo ministero. 
A tre miglia da Cowbridge edificò 
la chiesa ed il monistero di Llan- 
Cavvan, ove istituì una scuola, da 
cui si ebbero in seguito degli uomi- 
ni illustri. Ma Cadoco, ardendo del 
desiderio di acquistare la perfezione, 
abbandonò il suo monistero per ri- 


tirarsi in un luogo più solitario, in. 


compagnia di s. Gildas. Il luogo 
della sua morte è Benevenna, chia- 
mato a’ nostri giorni Wedon, nella 
contea di Northampton. 

CADOSIA. Città vescovile di Bi- 
tinia, la ‘cui sede fu poi riunita a 
quella di Palle, o di Losi. Di essa 
fa menzione il concilio tenuto in 
Costantinopoli nel 449, citato dal- 
l’ Ortelio. i 

CADROELE (s.). Sortì questo 
santo abbate i natali da nobile e 
pia famiglia di Scozia. Di là passato 
in Francia per cagione di studii, 
vestì l'abito monastico in s. Bene- 
detto sopra la Loira. La vita di lui 
fu interamente consecrata al divino 
servizio ed al maggior bene de’ suoi 
fratelli; riformò, nel 960, il moni- 
stero di s. Clemente di Metz, e po- 
stosi in viaggio, l’anno 975, per 
visitare Adelaide, madre dell’ impe- 
ratore Ottone I, infermò gravemente 
a Neristein, ed ‘ivi pure morì, cor- 
rendo l’ anno medesimo. Le sue 
spoglie mortali sono religiosamente 
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custodite a s. Clemente di Metz.,-.e 
se ne onora la memoria il giorno 
sesto di marzo. 

. CADRY Giovanm BATTISTA. Scrit- 
tore del secolo XVII, che nacque a 
Tretz in Provenza, l’anno 1680. ll ve- 
ro nome di luiera Darcy, già canonico 
teologale della chiesa di Laon. Godet- 
te l’intima amicizia del vescovo di 
Auxerre de Caylus, del quale fu an- 
che consigliere. Vi sono parecchie 
sne opere contro la bolla Unigeni- 
tus. Le principali sono 1. ì tre ul- 
timi volumi .della Storia del libro 
delle riflessioni morali e della co- 
stituzione Unigenitus; 2. Storia del- 
la condanna di de Soanen, vescg- 
vo di Senez; 3. osservazioni teologi- 
che e morali sulle due storie del 
p. Berruyer. Compì egli la mortale 
carriera in età di settantaseì anni, 
presso Parigi. - 

CADUINDO (s, ) Arduino od Au- 
doino, e lativamente, Haduindus, 
Chadoenus, Caduindus , Harduinus, 
Hadwinus, Clodoenus. Sono discor- 
di tra loro i biografi di questo san- 
to nello stabilire di qual nazione 
egli fosse, perocchè altri il vogliono 
d’ Irlanda, altri di Francia. Noi non 
entreremo in questa disputa, perché 
ci basta sapere per certo, che, nel- 
l'anno 623, ei sedeva sulla cattedra 
episcopale di Mans, e che ne fu. il 
duodecimo pastore. Non molto dopo 
la sua elezione a quel vescovato 
convocatosi il concilio di Reims per 
regolare la disciplina ecclesiastica, .vi 
intervenne unitamente a s. Sulpizio 
di Bourges, a s. Arnolfo di Metz, a 
s. Medoaldo di Treveri, ed a san 
Cuniberto di Colonia. In tutto quel 
tempo, che governò la sua chiesa, mo- 
strossi sommamente operoso, zelante 
e benefico. Dei monisteri della sua dio- 
cesi, altri ne ristaurò, allui ne eresse, co- 
me quello di Evron a dieci leghe da 
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Chiesa l’ha sempreletta e cantata nelle lin- 
gue volgariattuali di ciascuna contrada. 
Questa testimonianza d'Eusebio,oltre più 
altre d’ogni maniera di scrittori, smenti- 
sce siffatte calunnie, e li dimostra o im- 
postori o ignoranti. Grande sino dall’an- 
tichità fu la venerazione pei libri della 


- 8. Scrittura, e si usò di consultare Dio a- 


prendone alcuno nelle necessità. Gli uo- 
mini profani, i quali furono audaci di toc- 
carla, furono puniti da Dio, come di Teo- 
popo e di Teodoto narra Rinaldi all’an- 
no 231,n.°12, Ivi aggiunge che la legge 
fu ab antico scritta in lingua caldea, e così 
rimase per lungo spazio di tempo,nel qua- 
le non fuconosciuta dagli stranieri la sua 


'’ bellezza; ma poichè se n’ebbe qualche sen- 
tore dalle nazioni, si sparse per ogni par- 


te la sua gloriosa fama, e alcuni procu- 
rarono che si traducesse in greco, impre- 
sa che toccò al celebre re d’ Egitto. La 
Scrittura,innanzi che i settanta interpreti 
la traducessero, era stata nascosta tra gli 
Ebrei (V.) senza alcuna interpretazione, 
nell’idioma in cui era già stata scritta. Fu 
quindi mirabileconsiglio che gliebreistes- 
si comunicassero a’gentili la divina Scrit- 
tura,diligentemente tradotta, altrimenti, 
.come dice Eusebio, alla venuta di Gesù 
Cristo l'avrebbero per invidia occultata 
o falsificata. Fu inoltre benefizio della di- 
vina provvidenza , la quale volle che .la 
Scrittura tradotta si conservasse iltesa dal- 
l’incendio in cui arse la libreria di Tolo- 
meo, non mancandone innumerabili co- 
pie sparse fra'giudei e gentili. Fu la ver- 
sione dei Settanta di autorità sì grande 
presso gli ebrei, ch'eglino se ne servivano 
nelle diverse Sinagoghe (7) loro nelle 
varie lezioni del sabato, di che fa testi- 
monianza s. Luca. Nel Ruinart, Ali sin- 
ceri de’ martiri,si leggono due altri esem- 
pi della s. Scrittura salvata miracolosa- 
mente ‘dall’incendio, cioè negli atti de’ss. 
Saturnino e Dativo,quando Fondano con- 
segnò ai gentili i libri sagri per bruciarli, 
e nella passione dis. Filippo martire, quan. 
do il popolo in un gran fuoco gittò nel 
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mezzo tutti i libri cristiani; poichè sotto 
l'impero di Diocleziano eMassimiano,nel- 
la fiera persecuzione loro contro i cristia- 


ni, da questi i pagani volevano le Scrit- 


ture divine per bruciarle, onde vi furono 
diversi Martiri de’ libri santi (V.), e di- 
versi Zassi (Z.) o caduti o traditori che 
le consegnarono. | 
SCRITTURA,Scriptum,Scriptura.La 
cosa scritta, l’arte dello scrivere, scribere, 
exarare,significare ed esprimere le parole 
co’caratteri dell’alfabeto.La scrittura è un 
ritrovamento chegrandemente onora l’in- 
gegno umano, perchètrasmette e dilata le 
idee con mirabile celerità e chiarezza. La 
Bibbia per eccellenza si chiamala Scrittu- 
ra sagra(Y.). La parola ed il linguaggio 
furono un dono che fece ilCreatore al più 
perfetto degli esseri organici, come quello 
della ragione, della quale sono una natu- 
rale emanazione. Secondo alcuni, i mae- 
stri dell’uomo però nell’arti imitative del 
disegno furono i maggiori astri il sole e 
la luna, che progettando le ombre degli 
oggetti rilevati su di una piana superfi- 
cie,li rappresenta vano in una sagoma ana- 
loga. Forse a rendere permanenti quelle 
immagini, in prima l’uomo ne seguò sul- 
la sabbia con un tenue solco, o sulla pie» 
tra con qualche materia colorante i con- 
torni. Più esattamente gli oggetti erano 
rappresentati dall'acqua limpida e tvan- 


quilla, e dai corpi lucidi, poichè vi si ve- 


deano tutti i lineamenti, ombreggiamenti 
e colori contenuti dentro il perimetro del- 
la figura,ma anche queste immaginierano 
fuggitive,esparivanocoll’allontanarsi del- 
l'oggetto che le produceva. Tuttavolta 
queste perfette immagini somministraro- 
no indizi ed incoraggimenti all’industria 
umana per imitare con linee e colori le 
forme degli oggetti presenti, e renderle 
immobili e permanenti sopra alcune su- 
perficie. Fu poi riservato al nostro secolo, 
col mezzo dell'artificio di Daguerre, di ri- 
durre stabili le stesse immagiui, natural- 
mente prodolte dalla rifrazione e r'ifles- 


sione della luce. Dal disegno degli oggetti 
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nacque progressivamente la scrittura, la 
quale in origine non consisteva se non nel- 
la rappresentanza iconografica degli og- 
getti visibili, o l’ideologica e simbolica di 
quelli che non lo erano. Così un globo rap- 
presentava il sole, un semicerchio la lu- 
na, un occhio esprimeva la vigilanza, una 
colonna la fortezza, ec. Gradatamente per 
esprimere maggior numero d’ idee o di 
parole, s' immaginarono segni più sem- 
plici, e perciò meno simili agli oggetti ar- 
chetipi, ed ecco nascere in Egitto (7.) i 
geroglifici sulle pietre, e quindi i carat- 
teri scolpiti sulle lamine metalliche, sulle 
pelli degli animali, sulle membrane, e su 
papiri per formare la scrittura ieratica e 
«demotica, ed ecco gli alfabeti meramente 
fonetici della Grecia, dell’ Etruria e del 
Lazio. Il Goguet osserva che si sono suc- 
cessivamente inventati diversi segni atti 
a rappresentare la parola o i discorsi, e 
ad esprimere il pensiero. Si deve alle ri- 
cerche e ai tentativi molteplici che si sono 
fatti per giungere a quel fine in diverse 
età e presso vari popoli inciviliti, l’ arte 
di scrivere propriamente detta, arte della 
«quale non è facile lo stabilire precisamen- 
te l’epoca di sua invenzione, e l'assegnare 
con esattezza l'origine. Non pochi sosten- 
gono, che il primo mezzo adoperato per 
rappresentare un’ idea, dev essere stato 
quello di pingere l'oggetto: la prima scrit- 
tura è dunque stata probabilmente non 
altro che una rozza Pittura (/.), che s. 
Gregorio I disse essere per gl’ ignoranti 
ciò che la scrittura è pe'dotti.I gevoglifi- 
ci, de’ quali si attribuisce l'invenzione sim- 
bolica agli egizi, vennero ad abbreviare 
in qualche modo per mezzo di segni con- 
venzionali ciò che la prima pittura avea 
di troppo lungo, faticoso e stentato: ma 
mentre in questo modo la scrittura dive- 
niva simbolica, rendevasi ancora al tem- 
po stesso più complicata, e in gran parte 
dipendeva da arbitrarie convenzioni, ri- 
strette sovente ad un solo popolo, ad u- 
na parte del medesimo, ad una casta o 
ad un ordine gerarchico, I soli caratteri 
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alfabetici potevano esattamente compie- 
re l'oggetto, e giungere allo scopo che ì 
popoli colle due prime specie di-scrittu- 
ra si erano proposto; ma da quelle due 
prime maniere alla terza l'intervallo do- 
vea essere tanto più grande, in quanto 
che nè la pittura, nè i geroglifici non sem- 
bravano mettere i popoli sulla vera stra- 
da di quest’ultima importantissima sco- 
perta. La pittura edi geroglifici erano 
una rappresentazione più o méno fedele 
degli oggetti; la scrittura de’caratteri non 
era all'incontro se non che la rappresen - 
tazione de’suoni e delle parole.Questa era, 
se così è permesso di esprimersi, la lin- 
gua divenuta sensibile all'occhio; e per 
giungere ad operare quel fenomeno era 
d'uopo distinguere il valore de’suoni, lo 
analizzarli, e l’immaginare caratteri pu- 
ramente di convenzione, i quali parlare 
potessero agli occhi nello stesso idioma in 
cui la lingua si sarebbe fatta intendere al- 
l'orecchio. Egli è impossibile, diceancora 
Goguet, il determinar con precisione l’e- 
poca alla quale dee riferirsi l'invenzione 
de’caratteri alfabetici; si vede soltanto che 
quest'arte dovette esser conosciuta molto 
anticamente, almeno in alcuni paesi. La 
scrittura alfabetica era certamente in uso 
nell’A rabia sino da'tempi di Giobbe, giac- 
ché egli ne parla in una maniera assai chia- 
ra e quasi positiva. Diverse nazioni tut- 
tavia si sono disputata la gloria d’ aver 
inventata questa scrittura; ma il Goguet 
non vede se non che due popoli in tutta 
l’ antichità, a’ quali si possa ragionevol- 
mente attribuire quella invenzione; sono 
essi gli assiri, a’quali ne'tempi successivi 
i greci dierono il nome di fenicii, o pure 
gli egizi. L’autore de’ Discorsi di argo - 
mento religioso, Roma1835,a p.13 dice 
che la scrittura in Egitto fu resa arcana, 
non pe forastierisoltanto, ma ben anco pei 
cittadini;esonogià trascorse migliaia d’au- 
ni da che quel gergoquasi furbesco delude 
gl’ingegnielostudio de’più sapienti: uno 
di questi è certamente l’anonimo auto» 
re di quell'opera. A Lingua, idioma, liu» 
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guaggio, favella,che sviluppa le fucoltà in- 
nellettuali, ragionai della moltiplicità del- 
de lingue antiche e moderne, di quella u- 
lsata dalla chiesa romana ne’suoi Riti e Zi- 
turgie (V.), ed eziandio dell'origine della 
Scrittura, e da chi si debba ripetere se- 
condo la più comune opinione; quindi del 
,Ìmumero delle lettere che compongono i 
i vari alfabeti più cogniti del globo, con 
,alcune analoghe nozioni sul modo come 
isi parlano o scrivono, di che meglio al- 
«l'articolo di ciascuna delle nazioni di cui 
strattai, rimarcando i più celebri poliglot- 
\ ti. A LerTERA, carattere dell’alfabeto, di- 
j scorsi di questo, di sua invenzione, uso, 
, wuUilità, onde esprimere i pensieri e le co- 
, se per mezzo della scrittura; de’diversi in- 
, ventori de’ caratteri alfabetici, e quando 
, può aver cominciato l’adoperarsi i carat= 
teri nella scrittura, prevalendo poi l’al- 
, fabeto romano a quasi tutte le lingue eu- 
, ropee. Ben fu chiamata la nostra arci- 
, bellissima, soprabbondantissima e armo- 
, niosissima lingua: L’idiomagentil,sonan- 
| teepuro.A Penna,strumento col quale si 
| scrive, tenni proposito de' diversi stili o 
- grafi antichi adoperati periscrivere su ta- 
 volette intonacate di cera, dell’inchiostro 
che si usò o di minio o di altra tintura, 
con sottile pennello; di quello rosso usato 
dagl’imperatori greci, e quali solenniatti 
o scomuniche si sottoscrissero con inchio- 
stro mescolato colla specie sagramentale 
del Sangue di Cristo; di che meglio a Sco- 
MUNICA; quando si scrisse con canne, quan- 
do si cominciò ad adoperare le penne, e 
. Toro differenti qualità, come pure d° ac- 
ciaio edi diversi metalli,e delle penne me- 
morabili, dicendo che da’ Papi s’investi- 
vano per pennam et calamarium i Giu- 
dici, i Notari, gli Scriniari (V.). L’ an- 
tica maniera discrivereera una specie d’in- 
taglio, per mezzo del quale si formavano 
le lettere sopra tavolette di piombo, di 
legno, di cera o di altre somiglianti ma- 
terie. Questa operazione facevasi con isti- 
li di ferro, di rame e di osso. Questi stili 


erano aflilati dall'un capo e appuntati a 
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guisa d’ ago ; l’ altro capo terminava in 
triangolo. La parte più larga che serviva 
a cancellare (come ora noi facciamo col 
temperino col quale temperiamo le pen- 
ne, 0 col cassino), era un pezzo separato 
che si legava al peonello. Si ha la figura 
di questi pennelli esattamente rappresen- 
tata giusta un'antica pittura del marti 
rio di s. Cassiano maestro di scuola a /- 
mola (V.), ch’ è un mss. dell’ inno di s. 
Prudenzio del IX secolo, e sì trova nella 
biblioteca di Berna. A PercamEna, carta 
pecora sottile, dissi di sua origine a Per- 
gamo,ove fu inventata e fatta di pelli fine 
di bestie, per formare libri scritti, e par- 
lai delle diverse materie e membrane ben 
preparate ove anticamente si scrisse, e co- 
me si formarono i primi volumi o unione 
di fogli, co'quali si composero le Libre- 
rie (V.): come ancora i'agionai sull’uso 
di scrivere sopra differenti qualità di pelli 
d’animali, auche di pesci, sugl’ intestini 
d’alcuni animali, come d’elefanti e di ser- 
penti, sui gusci delle testuggini; non che 
della pianta palustre del papiro tanto e- 
gizio, che europeo e italiano per iscriver- 
ci; della carta e quando fu introdotta, di 
quella bombacina o di cotone, e feci pa- . 
rola de’ palinsesti cagionati dai monaci 
del medio evo, in cui furono quasi i soli 
amanuensi e copisti. Nel vol. XIV,p.236, 
dissi d’un codice scritto su pelle di cervo, 
e di lettere cinesi scritte sulla seta, ed a 
Cina de'caratteri de’suoi popoli. L’inven- 
zione della pergamena fu seguita da quel- 
la della carta, che oggidì usiamo. In vece 
di tavolette di metallo, facevasi uso in E- 
gitto di foglie o di scorza di papiro, albe- 
ro che cresceva sulle rive del Nilo, o su 
quelle delGange: l’uso della scorza di pa- 
piro durò assai tempo, può vedersi Mul- 
lero, Diss. in Comment. Acad. Reg. Pe- 
trob. t.10, p. 420, Tra le pelli fu special- 
mente usato il cuoio delle capre e delle 
pecore. All'articolo CARTA, per iscrivere, 
ricordai su quale wiateria da principio si 
corcinciò a scrivere, e pare i mattoni di 
creta cotta, o la pietra, le foglie di alcuni 
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alberi, onde derivò il vocabolo foglio alle 
pagine degli scritti, le corteccie di diverse 
piante, le tavolette sottili di legno e d’a- 
vorio, sul Piombo (7), sulle pelli d’aui- 
mali, de'palinsesti,della carta formata con 
istracci di lino, e inventata verso il gao 
o dopo. A Dittici, profani e sagri, tavo- 
lette doppie, o libri piegati in due, alte 
a ricevere scrittura o Scultura(Z.), quin- 


di ve ne furono triplices di tre, quintu- - 


plices di cinque, detti pure triplici e po- 
liptici ec. Furono pur chiamati pugillari 
e effemeridi, essendo di materia varia, se- 
condo quella altresì varia sopra cui scri- 
vevano gli antichi, cioè di sostanze dure 
o flessibili, che enumerai, ma le tavolette 
di metallo e di legno non potevano pie- 
garsi; fra le dure notai l'argento e l’oro. 
Vi si scrivevano gli affari domestici, e si 
portavano sempre seco; vi si scrivevano 
ancora le Lettere epistolari (V.). Ripar- 

lai deglistili o grafi, delle penne e dell’in- 
chiostro. Si regalavanoi in varie circostan- 

ze, e come ornati. I dittici sagri si legge- 
vano nelle chiese sui Pu/piti o Amboni 
(7), ed erano le sagre tavole pubbliche 
della primitiva Chiesa, notando chi eravi 
registrato, vivi e morti; gli scomunicati 
n'erano cancellati. Erano in parte diver. 
si dalla Matricola (Y.) e dai Fasti (.). 
Dai dittici sembra che derivassero i Mar- 
tirologi, i Calendari,i Menologi (V.). Dei 
dittici e loro ornamenti e uso, ritenni pro- 
posito a Lisrato, ove parlai ancora degli 
antichi calligrafi che pingevano le lette- 
re, de’ romani copisti chiamati librari, dei 
domestici copislie amanuensi incaricati a 
trascrivere e moltiplicare le copie de’ mss., 
uffizio esercitato dagli schiavi e da’liberti 
per lo più, avendo degli uni e degli altri 
parlato anche aServo;e de’ posteriori copi- 
sti che copiavano ogni genere di mss. e li 
decoravanocon miniature, avendoneavu- 
ti eccellenti l’Italia, perciò le loro opere si 
vendevanoa prezzo elevato.Di tutti i mez- 
zi usati prima dell’invenzione della Stam- 
pa (V.), inclusivamente dagli antichi po- 
poli che enumerai; della grande cura che 
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ebbero gli antichi in far trascrivere le o- 
pere classiche; dell'ampio commercio li- 
brario e delle più vetuste Bidlioteche(V.), 
e dell'amore che da molti sì nutrì per gli 
antichi codici; non che degli eruditi li- 
brari, e della legatura de’libri. A LeTTrE- 
RE BELLE, 0 vol. XXXVIII, p.144, ancora 
dissi che anticamente si scriveva sulle pie- 
tre, sui mattoni di creta, sul piombo, sul. 
le foglie d’alberi di palma e di papiri, an- 
che sulle corteccie degli alberi (di che pu- 
re a DieLoma), su tavolette d’avorio e di 
legno, molte delle quali unite si disse Co- 
dex, Codice, Volumen, come pur dissi 
a Lino, e Calmet osserva, che ne’libri di 
Mosè non vi è alcuna parola chesignifichi 
volume : anticamente i libri non erano 
scritti che da una parte e fatti in forma 
di rotolo,equando venivanospiegatiriem- 
pivano tutta intiera una stanza, come se 
ne lagna Marziale; allorchè furonoscritti 
da due parti e sopra le foglie quadrate, 
vennero ridotti a più piccolo volume, co- 
me osserva lo stesso poeta. Simili scor- 
ze avvolte in rotoli per agevolarne il tra- 
sporto, furono dunque dette volumi, no- 
me poi dato ai libri formati di pergame- 
na e di carta. Che tabdellarii si deuomi- 
narono i Corrieri, de quali riparlai a Po- 
STE, portatori delle lettere; ma nel vol. 

XLVIII, p.121, nel ridire della scrittura 
su tavole di legno, rilevai che da ciò pre- 
sero nome di cabdellionarii e tabularii i no- 
tari. L’asserzione di Erodoto, che gli as- 
sivi scrivevano i fatti principali di loro i- 
storia e cronologia ne’mattoni d'argilla, 
che poi collocavano come altrettanti li- 
bri in vaste camere, è confermata dai re- 
centi scavi eseguiti da Layard nelle rovi- 
ne di Ninive, feraci di grandiosi e impor- 
tanti monumenti. Si disse, che i mattoni 
storici e cronologici raccolti nel1850 su- 
perano il carico che potrebbero sostenere 
100 de’più forti elefanti d'Asia; archivi, 
che pel mare si mandarono al museo Bri- 
tannico. Plinio afferma che i caldei scri- 
vevano sui mattoni le loro astronomiche 
osservazioni, delle quali alcune contava - 
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no 720 anni d’antichità. A Noraro final- 
mente parlai delle abbreviature, note e 
cifre per scrivere con grandissima celeri- 
tà, perché notari furono detti chi faceva- 
no tali rote, che i greci dissero tachigrafi 
o scrittori veloci, chiamando 7achigra - 
fia lo scrivere con molta rapidità. Dissi 
pure a Notaro, che la scrittura notarile 
rapidissima fu detta note Tironiane,e per- 
chè così appellata, in che consistevano e 
come formavansi,adoperandosi pure //0- 
nogrammi (V.). Che delle note Tironia- 
ne si faceva uso nello scrivere i discorsi 
che si recitavano in pubblico o nel foro, 
le quali note poi dai notari si riduceva- 
no a scrittura comune. Che di quest'arte 
ne fu maestro San Genesio (nel quale ar- 
ticolo indicai ove tratto de’ diversi santi 
omonimi) d’Arles, ond'è uno de’patroni 
de'notari, come narrai pure nel vol. XIX, 
p- 38; poichè dall’uso civile, le note 7i- 
roniane passarono all’ecclesiaslico, onde 
gli atti de’concilii ed i sermoni de’ vescovi 
con tal mezzo furono spesso raccolti. Che 
da quest'arte compendiosa di scrivere de- 
rivò la Stenografia, di cui feci parola. Ab- 
biamo, sulle abbreviazioni latine, oltre 
quanto ne scrissero Valerio Probo nel li- 
bro De notis Romanorum interpretan- 
dis, e Nieuport, De siglis Romanorum in- 
terpretandis, l'ampio trattato del p. Car- 
pentier benedettino : A/phabetum Tiro- 
nianum seu notas Tironis interpretandi 
methodus, Parisiis 1747. Pietro Molina, 
Arte dello scrivere con pari prestezza del 
parlare, ossia scrittura elementare con 
le sole radici dell'alfabeto, Milano 1797. 
Trattato di stenografia universale del 
Taylor, volgarizzato da Emidio Aman- 
ti, Parigi 1809. Trattato di tacheografia 
di Luigi Grossi, Vigevano 1810. Salva- 
tore Morso, Sistema di tachigrafia ita- 
liana, Palermo 1813. Gregorio Notarian- 
ni, Sistema di stenografia, Napoli 1836. 
Traité élémentaire de sténographie ou de 
l'art d’écrire aussi vite que l'on parle , 
par M. Silvin, Lyon1838. Nel t.13 del- 
l'Album di Roma p. 45, l'avv.° Camilli 
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pubblicò un erudito articolo sulla Steno- 
grafia o artediscriveretanto rapidamen- 
te quanto si parla, con tavola dimostra» 
tiva di consonanti, di vocali e con un e- 
sempio. Ivi tra le altre cose si dice, che 
per quanto sia rapida la pronuncia de’ vo- 
caboli, pure è più lenta de'concetti della 
mente, e per quanto il comune scritto 0 
greco, o latino, o italico si eseguisca ra- 
pidamente, pure è ben più tardo della pro- 
nuncia. L'arte di scrivere conta moltissi- 
mi secoli di vita, ma mentre tante altre 
hanno sofferto tante modi ficazioni e mi- 
glioramenti, essa almeno in Europa è ri- 
masta quasi stazionaria, € presso a poco 
le stesse lettere dell’antico alfabeto latino 
e greco sono in uso oggidì nell'Italia e nella 
Grecia. E ben vero che quasi in ogni e- 
poca si sono fatti tentativi per rendere più 
compendiosa la pronuncia e lo scritto. Gli 
autichi greciinventarono alcuni segni con- 
venzionali in luogo di lettere, chiamati 
Diasimion, rammentati da Cicerone; Ti- 
rone di lui liberto inventò un metodo si- 
mile perla lingua latina, chesi disse l'Arte 
Tironiana; Seneca inventò alcune miglia- 
ia di sigle per accelerare la scrittura; Mar- 
ziale rammenta un giovane, il quale scri- 
veva con tanta celerità, che sembrava ra- 
pire al pronunciante le idee prima che 
fossero espresse colla voce. E' inoltre vero 
che ne’processi giudiziali scritti ne’ primi 
secoli di nostra era già erano invalse mol- 
tissime abbreviazioni e cifi'e non intelli- 
gibili da chi non era iniziato a quell’uso, 
e perciò riputati scritti magici ne’poste- 
riori tempi di barbarie e d’ignoranza, ed è 
vero in fine che ne’ diversi codici di vari 
de’ decorsi secoli, ed anche nelle prime 
stampe in latino si trovano molte sigle e 
contrazioni, e segni di abbreviazioni; ma 
tali mezzi sono andati più o meno in di- 
suso 0 dimenticati. Altronde lo spirito e 
le circostanze della società moderna, men- 
tre preparavano il vapore (di cui feci pa» 
rola nel vol. XLIII, p. 21 e altrove), ed 
i telegrafi elettrici (de’quali dico qualche 
cosa a STRADA), si occupavano d’un siste» 
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ma positivo di scrittura compendiosa, che 
potesse eseguirsi colla celerità della pro- 
nuncia d’un discorso, e che potesse esser 
quasi il-precursore di quelle due mera- 
viglie dell'ingegno umano. L'inglese Tay- 
lor professore d'Oxford in proposito 0s- 
servò, che alcune lingue orientali cioè l’e- 
braica, la siriaca, l’araba e qualche al- 
tra semitica non usavano vere vocali nel- 
lo scritto, e pure per una specie di con- 
suetudine e di criterio vi si leggevano le 
vocali, eche appuntoasupplire uello scrit- 
to alla mancanza delle vocali erano state 
ne' secoli meno remoti inventati i punti 
vocali, o massora come diconsi dagli e- 
brei moderni. Vide altresì che nel pro- 
munciarsi le semplici consonanti scritte e- 
ra indispensabile I’ associazione di qual- 
che vocale: concluse pertanto che pote- 
vansi per brevità sopprimerele vocali nel- 
la scrittura e supplirle nella lettura a se- 
conda dell'esigenza del senso e contesto 
del discorso, od al più scriverle quando 
erano iniziate o isolate. "Tale soppressio- 
ne non bastando al bisogno d’ una cele- 
rità di scritto eguale alla pronunzia, quin- 
diimmaginò semplificare il tratteggio del. 
le consonanti impiegando segni più sem- 
plici che fosse possibile, esonoi riprodotti 
nell'articolo compilato dall’avv. Camilli. 
Quest'arte piacque al governo inglese che 
ne formò scuole particolari, dalle quali u- 
ecirono bravi stenografi, impiegati spe- 
cialmente dai giornalisti a trascrivere i di- 
scorsi che si pronunziano nelle camere del 
parlamento per pubblicarli ne’ giornali. 
Quindi la stenografia fu accolta con en- 
tusiasmo dai francesi, e mediante alcune 
modificazioni opportune alla loro lingua 
I’ applicarono ad usi pubblici e privati. 
Successivamente Emidio Amanti ne fece 
verso il 1809 l'applicazione anche alla liu- 
guaitaliana, e posteriormentene vari pae- 
i molti ingegni hanno creduto di miglio- 
rave e perfezionare il sistema di Taylor. 
Però uno stenografo deve aver singolare 
rapidità e pratica nello scrivere gli altrui 
discorsi, ed un siugolar criterio e mema- 
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ria per non errare nell’ interpreta 
delle cifre equivoche ; quindi bea: 
gione dissero i francesi, che colla s 
grafia si misura il talento d’una per 
come colla canna la di lui altezza. la 
ma si fece con successo lo sperimento; 
stenografia nel 1843 e 1849, nelle ca: 
dell’alto consiglio e del consiglio de' 
putati, delle quali parlai nell'articolo 
IX.Ilch. Rambelli, Lettere intorno in 
zioni e scoperte italiane, nella lett. 30, 
nografia, riferisce che gli antichi ebt 
mezzi di scrivere con tanta velocità da: 
cogliere e conservare i discorsi che u 
vano rapidamente dalla bocca altrui, 
tando che Zenofunte usò pel 1.° segni: 
breviatorii per iscrivere le lezioni di! 
crate, Tirone inventò le note Tironia 
e molte omelie di s. Gio. Crisostomo! 
versi a quest’ arte, allorchè improvii 
mente le recitò nella cattedrale di Cost 
tinopoli. Aggiunge che a tempi piùa 
derni la gloria d'aver risuscitata quest 
te venne ascritta agl’ inglesi e francesi 
quali c'inondarono con trattati di £44 
grafia, Ochigrafia, Grafodromia, hi 
grafia, Tachigrafia, Stenografia,de'q 
li ne riporta un bel numero; e nondia 
no un umile cimatore di panni saneseo 
1427 usava in Italia di metodo sì sp 
dito esicuro,da poter scrivere l’intero qu 
resimale di s. Bernardino da Siena ve 
tre il santo predicava dal pergano alli 
follato popolo (qualche analoga eruditi 
ne si può vedere nel vol. LV, p. 68). 
gli si chiamò Benedetto di maestro Bi 
tolomeo, e stando alla predica la scri 
vain cera cou lo stile, terminata la qual 
tornato alla sua bottega la scriveva iofo 
glio, senza lasciare alcuna parola, e 0 
tanta celerità che nel medesimogiornopi 
ma di porsi a lavorare, già mirabilment 
avea scritto due volte l’udita predica! 
Rambelli vi rimarca in lui le qualità ei 
grado eccellente di e2chigrafo, di call 
grafo, e forse pure stenografo. Quindi! 
commendevole memoria di due recenl 
trovati italiani, appartenenti alla steso 
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grafia.Consisteil1.°in una macchina detta 
Tachigrafo e Tachitipo, per istamparee 
scrivere con velocità quasi eguale alla pa- 
rola,anche senza il soccorso della vista (dei 
mezzi per ammaestrare nel leggere e scri- 
vere i ciechi, feci cenno nel vol. L, p. 22 
e 26), sulla carta, sulla cera, e sui me- 
talli teneri con ogni maniera di caratteri, 
e con punzoni regolarmente fabbricati : 
ne fu autore Conti prima del1828. Il 2.° 
è il Palenografo, strumento inventato da 
Celestino Galli piemontese, e se ne fa uso 
per iscrivere come del clavicembalo per 
suonare, e ne ha la forma: giova per i- 
scrivere 60 volte più rapidamente della 
scrittura ordinaria, ero volte più supe- 
riore a Lutti i sistemistenografici con pen- 
na, con cavatteri simili a quelli della stam- 
pa. Sul trovato del celebre Daguerre, il 
Rambelli a onor d’ Italia nella lett. 48 
parlò dell’ opera dell’ italiano Cellio sul 
far uso de’vaggi solari a trasportare i di- 
segni con ingeguoso meccanismo e intito- 
lata : Descrizione di un nuovo metodo di 
trasportare qualsiasi figura disegnata in 
carta mediante i raggi riflessi solari, in 
un altro foglio di carta da chicchessia, 
benchè non sappia di disegno, inventato 
da Marc’ Antonio Cellio, e dimostrato 
nell’ accademia fisico-matematica ro- 
mana, tenuta li 4 agosto1686, Roma pel 
Komarek1686. Ivi nel183gsi pubblicò 
colle stampe e con tavole: Description et 
explication d'un caractère universel,c'est 
à dire une manière d’écrire qui peut é- 
tre comprise par tous les peuples, quoi- 
qu'ils ne connoissent que leur langue ma- 
ternelle. Nel t. 14, p. 85 dell’Album di 
Roma si legge sulla ricerca d'una lingua 
e scrittura universale, una Lettera di G. 
F. Rambelli all'ab. Francesco Federighi: 
Sulle ricerche e proposta intorno ad una 
lingua universale di P. S., Milano 1846. 

I greci scrivevano da principio sopra 
foglie di fiori, sopra la corteccia di alcu- 
ni alberi, principalmente del tiglio e del 
faggio; in appresso si servirono di piccole 
tavole o assicelledi legno sottilissime, che 
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chiamavano con vocabolo che i latini tra- 
dussero per tabellae: s' intonacavano di 
cera, e si scriveva sopra l’intonacato.I gre- 
ci scrissero ancora talvolta sopra pelli di 
animali, cioè cuoi assottigliati,e resi mor - 
bidi come la pelle di un guanto, ovvero 
su pergamene rosse e bianche. Scrissero 
pure su alcune foglie fatte colla pelle sot- 
tilissima che trovavasi fra la corteccia e 
il legno di alcuni alberi, e siccome quella 
pelle chiamavasi liber, come dicesi tut- 
tora da’naturalisti, di là si fece derivare il 
nome, poi divenuto comune anche a noi, 
di Libro, come dissi al suo articolo. Tut- 
tavolta sembra più credibile, che i greci 
facessero pure uso della pianta egizia di- 
blos, da’latini detta papyrus. Narra Sui- 
da, che le leggi compilate da Solone fu- 
rono di suo ordine scritte in tavole di le- 
gno. ] romani pare che ricevessero l’arte 
della scrittora dagli antichi etruschi e dai 
greci,divenendo più comune dopo l’espul- 
sione de’ve. Nelle Lettere Roncagliesi del 
Passeri, presso Calogerà, Opuscoli t. 22, 
p. 353; si dice che non solo gli etruschi, 
ma anche i popoli antichi d' Italia, scri- 
vevano a rovescio da destra verso la sini- 
stra, al modo de’ primitivi greci, così a- 
vendo praticato i popoli loro anteriori : 
in oriente ancora ve ne sono che tengono 
questo sistema, e tanto si pratica con l'a- 
rabo e conl’ebraico. IlBuonarroti netrat- 
ta nella Osservaz. sui vasi antichi di ve- 
tro, p. 210, e dice che oltre i caldei, e- 
brei, fenicii,arabi, molte nazioni costuma- 
rono di scrivere in tal guisa, come gli e- 
gizi, i goti più antichi, gli etruschi, ed ì 
greci ancora, ed in quanto a questi ciò si 
vede in molte medaglie di Sicilia, della 
Magna Grecia, di Lipari e di Efeso, né 
deve credersi che in tutte sia errore di 
conio. Poichè è verosimile, che i greci in 
principio, pigliando dai fenicii le lettere, 
apprendessero altresì il modo medesimo 
di scriverle, il quale poi forse fu mutato 
nelle carte per venire più a verso alla ma- 
no il cominciare cioé ascrivere dalla ma- 
no sinistra verso la destra, e poi ne mar- 
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mi ancora, e che non sia succeduta que- 
sta mutazione hegli orieotali, per avere 
. coslumato di scrivere in versi, forse di su 
in giù e a colonna, come tuttora prati- 
cano i cinesi; la quale varietà di scrivere 
e distribuire i versi pare che possa essere 
stata una delle molte cagioni che molti 
caratteri sieno venuti ad allontanarsi dal- 
la forma primiera de’caratteri fenicii, e 
che quantunque nati tutti dall’ alfabeto 
di quella sola nazione, si siano venuti poi 
a poco a poco a far vari e diversi fra loro. 
Inoltre Buonarroti altre erudizioni ripor- 
ta sullo scrivere a rovescio degli antichi to- 
scani, per quanto si osserva nelle iscrizio» 
ni. Scrivevano i romani da principio co- 
me i greci sopra pelli d’animali a tal uo- 
po disposte, e Dionigi d’ Alicarnasso c'in- 
segna, che un trattato fatto tra’primi ro- 
manie Gabio, fu scritto su cuoio di bue, del 
quale si era coperto uno scudo di legno. 
Le Leggi delle XII tavole erano registra- 
te in tavola di quercia, secondo lo Sca- 
ligero, o d’avorio al dire del giureconsul- 
to Pomponio. I romani,come altri popoli, 
furono eziandio soliti d’incidere in tavole 
di bronzo, per essere queste attissime a 
conservare la memoria delle leggi,de’trat- 
tati e delle alleanze. Inoltre i romani fe- 
cero uso della pergamena, di foglie e cor- 
teccie d’alberi, del papiro che ricevevano 
dall’Egitto, delle tavolette intonacate di 
cera che chiamavano palimpresta e anco 
codicilli, e sopra tela finissima. Gli anti- 
chi aveano due maniere diverse di for- 
mare i caratteri della scrittura, l’una e- 
seguivasi pingendo col mezzo d’una pic- 
cola canna, o di un nodo di canna, somi- 
gliante ad una penna che chiamavasi ca- 
lamus, e con questo mezzo si formavano 
le lettere, sopra pelli preparate, o sulla 
membrana interiore delle corteccie di al- 
cuni alberi. L'altro modo di scrivere pra- 
ticavasi incidendo, con incidere le lettere 
sopra lamine di piombo o di rame, ov- 
vero su tavolette di legno intonacate di 
cera; a quest'oggelto si servivano di una 
punta detta s/y/s, quasi somigliante agli 
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aghi metallici. Essi però d’ordinario non 
iscrivevano se non da un lato, e lascia- 


vano in bianco la faccia o pagina del ro- 


vescio. Si può vedere il Cocchi, Lestera 


sopra un manoscritto in cera, Firenze 


1746. 1 galli ed i germani imitarono i 
greci. I longobardi venuti in Italia , per 
conservare le loro memorie, da principio 
si servirono di sottilissime assicelle di le- 
gno. La scrittura de’cinesi non è già come 
la nostra una rappresentazione di paro- 
le, ma si collega immediatamente colle i- 
dee o piuttosto col carattere o ilsegnoscrit: 
to, e la parola articolata e l’idea si col- 
legano nello stesso tempo reciprocamen 
te le une colle altre. La scrittura cinese è 
quella fra tutte che più fedelmente ha ri- 
tenuta la forma del carattere geroglifico 
e simbolico degli egizi, ovvero non è che 
un sistema di geroglifici più o meno esat- 
tamente conservato. Nondimeno i carat- 
teri de’cinesi non sono sostanzialmente se 
non che i geroglifici decomposti, o piut- 
tosto glischeltri de’geroglifici, giacchè in 
essi si è ridotto a sole linee quello che nei 
geroglifici esprimevasi per mezzo di figu- 
re delineate e contornate. L'introduzione 
della carta di bombacioin Europa si vuo- 
le derivata dall’oriente, dopo avere ban- 
ditoil papiro, forse dopo le continue guer- 
re e irvuzioni dei saraceni, che resero as- 
saidifficileil trafficocon Alessandria. Mol- 
ti libri furono scrilti in seta e in tela; fu 
inventata una carta incombustibile, di cui 
tratta il Donati, De Diltici, ove sono no- 
tizie interessantissime su questo argomen- 
to. Egli dice che la carta cinese si fa di va- 
rie sostanze, di canape, di bambù Lenero, 
di paglia di frumento o di riso, di pelli. 
cina ricavata dai bozzoli, di scorza di gel- 
so, e la più comune si ritrae dall’albore 
Chu-Ru o Ku-Chu. Trovasi carta cine- 
se di così gran sottigliezza, che molti la 
credono di seta : quella che fabbricano 
con l’arbusto del cotone, riesce più fina 
e più bianca delle altre, durando quanto 
l’europea,poichéle altre composte di scor- 
ze d'alberi sono più soggette alle tignole. 
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Donati crede che per la carta fatta di cen- 
ci di tela di canape o di lino, resa comu- 
ne tra noi, einaltre parti del mondo, que- 
stionandosi la derivazione, dobbiamo for- 
se ripeterla dai cinesi, ed egualmente ser- 
ve allo scritto e alla stampa. Altri la cre- 
dono inventata in Levante, quindi intro- 
dotta in Europa nel XIII o XIV secolo; 
alcuni verso il1470, perchè la tela di ca- 
nape si cominciò a usare verso quel tem- 
po: la moglie di Carlo VII re di Francia, 
morto nel146 1, avea soltanto due cami- 
cie di tela.Che Fabriano vanta inItalia l’a- 
vere sostituito agli stracci di cotone quel- 
li di lino, lo dissi in quell’articolo, parlan- 
do della remota antichità e celebrità del: 
le cartiere fabrianesi; etuttora si continua 
siffatta manifattura con ottima riuscita, 
giudicandolo nel1852 i giurati dell’espo- 
sizione universale di Londra (della qnale e 
delle premiazioni delle manifatture e og- 
getti d’arte dello stato pontificio, parlo a 
Seta), dalla superba carta, fatta a mano, 
da rami, da disegnoe da scrivere, manda- 
ta all'esposizione dalla rinomata cartiera 
Miliani; perciò premiata con bellissima 
medaglia accompagnata da onorevole di- 
ploma al direttore e proprietario di essa 
cav.GiuseppeMiliani. Il ch.Rambelli, Let- 
tere intorno invenzioni e scoperte italiane è 
lett.71, Carta di lino dice che fu assai con- 
teso a chi si debba la prima fabbricazione 
della carta di lino. Che il fabrianese Stel- 
luti ne'suoi Commenti di Persio afferma, 
che fino dal ago la carta di lino era sta- 
ta inventata nella sua patria. Certamente 
le più antiche cartiere finora conosciute 
inltalia sono quelle diFabriano,ed ilRam- 
belli lo prova con documenti del1275 e 
del1297, dai quali pure rilevasi che in- 
contrastabilmente erano di carte di lino, e 
che numerose già erano le cartiere fabria- 
nesi, non che celebrate a quell’epoche.Pa- 
ce da Fabriano, da questo si recò verso il 
1340 in Padova e Treviso, e v’introdusse 
l'invenzione della carta di lino, poichè nel 
declina del precedente secolo XIII si la- 
voravano carte dilana e dibambagia, en- 
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trandovi appena pochefila di canapa e di 
lino, essendo rari gli stracci, i quali poi si 
moltiplicarono nel secoloXIV; per cui pa- 
re che il Pace prese occasione a fabbricar 
con essi soli la carta, prima in Fabriano 
ove esisteva il metodo, e poi in Treviso 
per la copia e bontà delle acque. In ogni 
tempo ebbero rinomanza le cartiere fa- 
brianesi,e sedeve credersi a Salmon, St0- 
ria del mondo, t.21, p.145, da Fabria- 
no furono condotti iti Toscana i primi in- 
troduttori di quest'arte, ed ebbero perciò 
dalla repubblica fiorentina amplissimi 
privilegi; dal che discenderehbe dubbiose 
la carta di lino fosse rinvenuta nove se- 
coli addietro nel borgo di Colle in Val d'El- 
sa, ovesi vuole sieno le più antiche cartie- 
re d’Italia, come vuole sostenere nel Cos- 
morama pittorico n.°49,p.39,ann01835. 
Conclude Rambelli, che in ogni modo la 
carta di lino è un trovato italiano, e non 
tedescoo dialtri. Fra tante stravaganze di 


‘eretici, vi furono pure gli Abecedarii(Z.), 


che pretendevano fosse d’uopo per salvar- 
si, il non sapere né leggere, né scrivere. 
All’articolo Croce seguo, parlai dell’ori- 
gine di usarlo per sottoscrizione dagl’il- 
letterati con ispaccarla, e doversi riguar- 
dare legale, anzi giuramento, secondo il 
concilio di Chelchyt; e che ne'bassi tempi 
pochi sapevano scrivere: tuttavolta vuol- 
si adoltato il costume anche per appro- 
vare l’atto concluso solennemente col se- 
gno salutifero di nostra redenzione. ]lMu: 
ratori nelle Antichità Estensi e Italiane 
par.1, p.84 e 244, vuole che la croce nel- 
le sottoscrizioni una volta non era bastan- 
te indizio di non saper scrivere. Riportan- 
do un istrumento del1050 di donazione 
di alcuni beni fatti a s. Maria del Golfo, 
ossia di s. Venerio, dal marchese Alber- 
to AzzolI, dice.» Nell'originale dello stru- 
mento la sottoscrizione del marchese è u- 
na lunga croce con uncircolo intorno, ab- 
bracciante l'estremità di essa croce, la qua- 
le è tirata sopra la sottoscrizione de’ te- 
stimoni e del notaio. In que’tempi alcuni 
ancora de'’principi e de’vescovi stessi, pa- 
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r'e che per non saper scrivere formassero 
qualche segno, o pure la croce per loro 
sottoscrizione; ma da altri riscontri si ha 
che costumavano di far così quegli an- 
cora che sapevano scrivere, e ciò secondo 
il rito di alcuni notai o paesi’. Riprodu- 
cendo altra donazione del 1059 a detto 
monastero, del marchese Oberto,aggiun- 
ge Muratori. » Manca nell’ultimo di que- 
sti documenti la sottoscrizione del mar- 
chese donatore ; laddove nel primo fece 
egli una croce per sua sottoscrizione, e nel 
secondo si sottoscrisse di propria mano: 
dal che venghiamo di nuovo a scorgere, 
che il sottoscriversi bene spesso gli antichi 
con una sola croce, non era ripiego de- 
gl’ignoranti, quasichè eglino non sapesse- 
ro scrivere, ma era un uso di alcuni notai 
. d'allora”. A LETTERATO, nonsolo parlai 
de’calligrafi letterati,copisti e amanuensi, 
e de’pregi dello scrivere con bel carattere, 
‘ma ancora degl’ illetterati fortunati che 
giunseroal potere e alle dignità; e che nei 
rozzi secoli IX e X la maggior parte del 
clero, come i principi erano tali; quindi 
feci menzione dedotti divenuti smemora- 
ti. Anche nel vol.LVIII, p.259 parlai dei 
Monogrammi (V.), e degli spacchi della 
croce in luogo di sottoscrizione. Cancel- 
lievi, Dissert. su Colombo, p.112,discorre 
delsegno della croce premesso ai nomi dei 
testimoni, e se quelli che ne facevano il 
segno nelle scritture sapevano scrivere ? 
Calligrafia dicesi l’arte che tratta e inse- 
gna a scrivere bene, e calligrafo il profes- 
sore della calligrafia. Avanti l’invenzio- 
ne della stampa lucrosissima professione 
era quella degli scrittori e de’ copisti, i 
quali moltiplicavano i codici, massime de- 
gli autori classici e delle sugre Scritture, e 
sovente gli scrivevano colla maggior ele- 


ganza, e con una quantità d’ ornamenti. 


spesso di grandissimo lusso. L’arte diplo- 
matica o della Diplomazia (V.) o de Di- 
ploma (V.) è quella che insegna a cono- 
scere i caratteri delle diverse età e delle 
diverse nazioni, ossia Ja paleografia che 
insegna eziandio la letteratura alfabetica 
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per imitare qualunque carattere antico, 
delle diverse età; ma la calligrafia non ha 
per oggetto che la regolarità, la bellezza 
e l'eleganza della scrittura in tutti i tem- 
pi, e nelle diverse forme di caratteri. L’an- 
tica calligrafia comprendeva |’ arte d’a- 
dornare i manoscritti o libri scritti a ma- 
no, scritti a penna e non istampati, con 
miniature e iniziali sovente ornatissime, 
come in oggi si adornano parimenti i li- 
bri coll’aiuto del disegno e dell’intaglio 
inrame. Talvolta limitavansi gli scrittori 
a ornare singolarmente le iniziali, a va- 
riare i loro colori, anche senza il soccor- 
so della pittura, e a far serpeggiare intor- 
no ai margini diversiintrecciamenti di li- 
nee, e talvolta ghirlande di fiori; abbel- 
liti tale altra con varie miniature espri-. 
menti i costumi d'un secolo, gli animali 
d’ una regione, delineati ancora ad ar- 
bitrio. Perciò vi sono preziosi codici an- 
tichi decorati di superbe miniature, an- 
che con figure e architetture, cheaumen- 
tano il pregio dell’eleganza calligrafica da 
cui sono abbelliti. Sembra che dal secolo 
Vial Xla calligrafia avesse più buon gu- 
sto in generale, che ne’ secoli posteriori 
sinoal XIV, ne'quali anche ne’mss. la de- 
cadenza dell’arte è visibile, tranne molte 
eccezioni pei codici appartenenti all’Ita- 
lia. Dopo quell'epoca col risorgimento del- 
le arti belle e delle lettere ne rinacque 
il gusto, sia nella scrittura, che negli or- 
namenti, ed alcuni mss. si ammirano tan- 
to per l’una che per gli altri; e la calli- 
grafia successivamente fece grandi pro- 
gressi sino all’epoca della scoperta e in- 
venzione della stampa, alla quale utilis- 
sima arte per qualche tempo si associò, 
quindi contro di essa scoppiarono viru- 
lenti declamazioni degli amanuensi e co- 
pisti, pregiudicati nell’interesse pel nuo- 
votrovato, precipuamente censurando gli 
errori tipografici, che potendosi correg- 
gere ne’ mss. non può ciò farsi sulle stam - 
pe; solo supplirsi con Errata corrige. Si- 
no a quella memorabile epoca l'arte del- 
la scrittura era da molli esercitata, ed an- 
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Mans, e quello della Boisseliere, di 
cui fu primo abbate s. Launogisilo. 
L’anno 642 fece il suo testamento, 
che fu pubblicato da varii scrittori, 
fra i quali da Mabillon e le Cointe. 
Si conosce in quello qual fosse il 
suo attaccamento alla diocesi, poi- 
ché ‘istituisce in erede la cattedrale 
di Mans, e in giunta a molti altri 
pii legati, largheggia a favore del 
monistero della Couture e di quello 
di s. Vincenzo. Secondo la più pro- 
babile opinione è da credersi, che 
il santo vescovo sia morto a’ 20 
agosto dell’anno 653. Il suo corpo 
dalla chiesa dei ss. Apostoli presso 
s. Vittore, fu trasportato nella cat- 
tedrale di Mans, l’anno 835, insie- 
me alle sacre reliquie di alcuni al- 
tri vescovi di quella città. —— 

CAEN (Cadomum.). Città di Fran 
cia nella Normandia, già capitale 
della Bassa Normandia, ed ora ca- 
poluogo del dipartimento del Cal- 
vados. Posta in un'estesa vallata, 
ove concorrono ì due fiumi Odon 
ed Orne, pretendesi da alcuni che 
fosse edificata da Caio Cesare, e 
chiamata Cadomum, cioè Caii do- 
mus. Lerò deve il maggior suo in- 
cremento ai duchi di Normandia. 
In fatti è degna di osservazione l’an- 
tica abbazia di s. Stefano, detta aux- 
hommes, edificata nel 1077, da 
Guglielmo il Conquistatore. Me- 
Nita anche di essere ricordato il 
suo palazzo, non che la tomba e- 
letta a questo principe, ed a Ma- 
tilde sua sposa. Ambedue questi con- 
Jugi, nell’anno 1066, fondarono 
l'altra abbazia della ss. Trinità del 

Donne, ora spedale, la cui abba- 
dessa nel giorno della ss. Trinità 
imbandiva un pranzo agli abitanti 
della parrocchia, ciò che abolì Carlo 
VII. Caen fu pure fortificata e sos- 
tenne molti assedii. Nel 1346, fu 
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presa da Odoardo III, re d’ Inghik- 
terra, e, nel 1417, venne ripresa da- 
gl’inglesi, che la dominarono sino 
al 1448, in cui se ne impadronì il 
re di Francia Carlo VII. L’ univer- 
sità, fondata nel 1433, da Eurico 
V re d'Inghilterra, già di alta ri- 
nomanza, fu confermata da Carlo 
VII, nel 1450, ed ampliata di pri- 
vilegi. Eugenio IV ne avea appro- 
vata l'istituzione, che fu conferma- 
ta dal successove Nicolò V, median- 
te una bolla Pontificia emanata agli 
8 luglio 1451. La congregazione di 
Notre Dame de la charité fu istitui- 
ta in Caen nel 1641 dal p. Eudes, 
e, nel 1720; Anna Leroy vincomin- 
ciò lo stabilimento delle figlie del 
buon Salvatore, per le donne infer- 
me. Finalmente Caen è celebre per 
tre concili ivi adunati. Il primo ce- 
lebrossi nel 1061, sopra la discipli- 
na, come riporta il Bessin; il se- 
condo, nel 1173, contro il re d’In- 
ghilterra Enrico II, che avea perse- 
guitato, e fatto assassinare s. Tom- 
maso di Cantorbery, come abbiamo 
dallo stesso. Bessin ; il terzo nell’an- 
no 1182, per mantenere la pace 
nell’Inghilterra, e nella Normandia; 
Bessin Concil. Norman. 

CAETANI Famicria, CAreTANnI, © 
GAETANI, come volgarmente viene 
chiamata. La famiglia Gaetani rico- . 
nosce per suo tronco un certo Auato- 
lio, il quale era discendente per linea 
paterna dal real sangue de’ goti, e 
per la materna dalla famiglia A4ni- 
zia Giulia Antonia Romana, come 
riporta, tra gli altri, Carlo Stengelio 
in Pracfat. ad monasteriologia Ger- 
maniae. Questi nel 730 da Grego-. 
rio II fu fatto tribuno contro i sa- 
raceni, e conte di Gaeta. Nel me- 
desimo secolo VIII erano i Gaetani 
si potenti, che il Pontefice Paolo I, 
del 757, scrivendo al re di Francia 
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che con grandissimo profitto, perchè al- 
tro modo non viavea per moltiplicare le 
cupie de’mss. di qualunque età e di qua- 
lunque lingua. La scoperta della stampa 
fece totalmente cadere l’arte o la profes- 
sione degli scrivani e amanuensi, che nel- 
le sole città di Parigi e di Orleans faceva 
sussistere più di10,000 persone. Nelt.23, 
p. 227 del citato Calogerà, vi è la Lette- 
ra dell’ab.Tartarotti, ove si parla diFrau- 
cesco Alunno di Ferrara calligrafo eccel- 
lente, massime nello scrivere zzinutissimis 
characteribus; non che si tratta delle di- 
verse sorti di carattere, per renderlo bello 
e perfetto. Gli antichi copisti erano ancora 
perla maggior parte pittori e miniatori. I 
Papi sino dai primitivi tempi della Chie- 
sa ebbero nella loro Famiglia pontificia 
copistiamanuensi,scrittorie anche minia- 
tori, oltre gli Scrittori apostolici, al qua- 
le articolo feci ricordo de’copisti di Ro- 
ma e loro sodalizio. L’inchiostro è quel- 
la materia liquida e nera o d'altro colo- 
re, colla quale si scrive o si stampano i 
libri : Menagio pretende chela parola de- 
rivi dal latino ‘encaustum, materia adu- 
sta, dipinto a fuoco. Si crede che gli an- 
tichi scrivessero con un leggiero e sottile 
pennello, eche il loro inchiostro non fos- 
se che carbone di midollo di pino, pol- 
verizzato e stemperato al calore del fuo- 
co o del sole in acqua di gomma per da-. 
re una spece di consistenza a quel liqui- 
do. Si dice che gli ateniesi Polignoto e 
Micone,assai valenti nella pittura, fossero 
i primi a fabbricare l'inchiostro col mo- 
sto dell'uva o colla feccia del vino. 1) Ca- 
nepario che trattò a fondo questo argo- 
mento col libro De atramentis, fu assai 
criticato. I romani adoperarono inchio- 
stro nero, ma diversi imperatori e re u- 
sarono inchiostro purpureo, che da alcu- 
no si credè composto di conchiglie pol- 
verizzate, e del sangue de’murici e delle 
Porpore (Y.), o de’vermicelli che inve- 
stivano i murici. Plinio riferisce diversi 
metodi di fabbricar l'inchiostro usati ai 
suoi tempi; il più comune era composto 
VOL. LXHII, 
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di fuliggine di un legno resinoso chia- 
matotaeda, forse il pino,giacchè di quel- 
lo facevansi ordinariamente le tede, me- 
scolata con quella che traevasi dalle gole 
de’focolari, e nella quale si facevascioglie- 
re o si stemprava una porzione di gom- 
ma. Questo ci riconduce all’idea del no- 
stro negro-fumo, che si è sovente adope- 
rato e si usa tuttavia nella composizione 
degl’inchiostri, e massime negl’inchiostri 
da stampa. Lo stesso Plinio parla d’un 
inchiostro proveniente dall’Indie di mag- 
gior perfezione, e che l’inchiostro nel qua- 
le s’infondeva del vino d’assenzio, impe- 
diva che i libri scritti col medesimo fos- 
sero rosicali dai sorci, ma il fatto prova 
il contrario. Dicesi pure che gli antichi 
fabbricassero inchiostro col sangue d’al- 
cuni pesci e ch’era di colore nero, ma que- 
sto deve rigettarsi, meno che non si usas- 
se il nero delle seppie. Bensì adoperava- 
no un liquore rosso per iscrivere i titoli 
de’libri e le lettere iniziali o capitoli, for- 
secinabro o altro colore rosso. Si fece an- 
che anticamente uso di lettere d’oro e di 
argento, specialmente pe'titoli de'’libri, e 
le grandi iniziali di lusso; ma non pare 
presso i romani, almeno sotto la repub- 
blica. Non fu chedopoil risorgimento del - 
la buona chimica, che alcuni dotti si sp- 
plicarono di proposito alla composizione 
dell’inchiostro da scrivere. L’ inchiostro 
però della Cina gode la maggiore repu- 
tazione. Si è giunto in questi ultimi tem- 
pi a moltiplicarle copie di una lettera, di 
una minuta o di altro scritto, con econo - 
mia grande di tempo e di fatica. Havvi 
il metodo di l’Hermite,per mezzo del qua- 
le si ponno ottenere 4 0 5 copie in una 
volta, e riesce utile pel commercio, per 
la spedizione di circolari e per altri usi 
somiglianti. Macchinette per copiare e 
moltiplicare l’ originale di una lettera si 
sono fabbricate anche in Italia egregia- 
mente. D’lughilterra posseggo una nobi- 
le scrivania, che a cagione d’ onore per 
grato animo, ed acciò se ne conosca l’ima- 
portanza, come in che consiste, riporte- 

2 


18 SCR 


rò copia di un prezioso e duplice auto- 
grafo de’ 2 giugno 1837, del dottissimo 
Em.° cardinale arcivescovo di /Vestmin- 
ster (Y.) Nicola Wiseman, che si degnò 
scrivermi nel graziosamente donarmela, 
il tuttogelosamente conservando. » Il sot- 
toscritto rettore del ven. Collegio Ingle- 
se, sapendo che sua Santità si compiace 
servirsi talvolta della penna del pregia- 
tissimo sig." Gaetano Moroni, lo prega di 
accettare, per servizio di Essa, una pic- 
cola scrivania inglese, di nuova invenzio- 
ne, colla quale si fanno all’istesso tempo 
due originali perfettamente simili, come 
sì può vedere dalla copia del presente bi- 
glietto, scritto per mezzo di essa. Lo scri- 
vente coglie questo incontro per dichia- 
rarsi”’. Nozionianalogheal dichiarato dal. 
l’insigne porporato,riporto a SEGRETARIO 
eda Servo. Nel1852 in una adunanza a 
Londra, il francese Sudre tenne un inte- 
ressante discorsosopra la lingua universa- 
le da lui inventata. La sua invenzione 
ha dapprima il vantaggio d’una incredi- 
bile facilità e semplicità. Tutta la lingua 
futura per tutti i popoli consiste ne’7 se- 
gui musicali, i quali nella loro combi- 
nazione e applicazione ponno essere con- 
temporaneamente parlati, cantati,scritti, 
stampati, resi udibili e visibili con motti, 
cosicchè si può servirsi di essi in qualun- 
que modo. La maniera di corrisponden- 
za piùlunga e complicata, adoperata co- 
me parole, non ha bisogno di più di 4 se- 
gni. Questo discorso destò generale inte. 
resse, e non resta che a vedere se vi cor - 
risponderanno i risultati. Più importan- 
te è il sapere, che la celebre ebenemerita 
accademia della Crusca di Firenze è sem- 
pre conalacrità sapientemente inlenta a 
far messe di voci e di maniere di dire, tra- 
scelte per'entro alle scritture,e raccoglien- 
done ancora molte dalla viva voce del po: 
polo, onde accrescere autorità e ricchez- 
za al codice di nostra nobilissima lingua, 
perla 5.'edizione a cui l'accademia fervo- 

rosamente è pure intenta,di tanto grande 

espettaliva ne’cultori delle umane lette- 
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re. Fra le prose lette nel 1851 nell 
sa accademia, il prof. Francesco a 
naini toccò delle antichissime origi: 
la nostra lingua; traendole con is 
dottrina e da acuto filosofo, dalle p: 
de indagini della storia, e richiama 
questa lo studio osservatore de' fil 
Poichè egli ritraendo alcubi fatti, 
sandovi sopra ben accorte ragioni,e 
cennando a testimonianze gravissa 
scritture e di documenti, cheognuo 
mai sa essere suo vero dominio, d 
che dalla potente influenza de'goli: 
longobardi , vennero nel volgar n 
molte voci; perpetuate, più che dali 
za delle armi, dalle istituzioni legali 
isoggettali recarono spontaneament 
loro usi. Sopra l’utilissima, beneme 
tissima e antichissima arte della scri 
ra si ponno vedere Mabillon, Den 
plomatica. Calmet, Dissertazioni s0 
bri degli antichi e le diverse mania 
scrivere, t. 7. Il conte di Caylus, dx 
sopra il papiro. Morcelli, Dissertaa 
dello scrivere degli antichi romani! 
lano1822, con dotte e giudiziose nol! 
d." Gio. Labus. Urbano de Fortia, &! 
sur l'origine de l’écriture, sur son 
duction dansle grec,etson usagejusr! 
temps d’ Homère, Paris1832. Nelle 
lente e rara opera dell'A veroldo: Le# 
te pitture di Brescia,ivi 1700, vie dis 
golare di essere scritta senza un che. 
vol. XLIV, p. 251 ricordai i Pang" 
del Casolini senza la lettera A e seni 
vocale U, ed altrove pure feci ment! 
di simili opere, mancanti di vocali 0 
sonanti. Cicognara, Memorie spetta! 

la storia della calligrafia, Prato 16 
con atlante.GiuseppeBertolla, 4/un® 
ligrafico dell’ arte del bello scrivert® 
4o tavole scritte e delineate a penna; 
cise in rame da Vidal, Castellini, S4 
to, Viviani e altri, Lucca 1840. Anto! 
Sella romano, Calligrafia per eseg!” 
con facilità qualunque specie di car? 
tere, incisa da Giacomo Bonanni, Ro 
184o. Sulle famoset 15 arcane cifre 
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principe Federico Cesi fondatore della 
pontificia (titolo conferitole da Gregorio 
XVI) accademia de’Lincei, della cui ce- 
lebrità nel vol. LVII, p.15 1 indicai i luo- 
ghi ove ne parlai, spiegate stupendamen- 
te dal veneto conte Domenico Morosini, 
col metodo per iscrivere in cifra, sono a' 
vedersi: Lettere del conte Domenico Mo- 
rosini all' ab. Francesco Cancellieri, e 
di questo a quello, intorno ad alcune ci- 
frespettanti all'accademia de’ Lincei,Ve: 
nezia 1829. Zntorno all’arte d'interpre- 
tare le cifre, lettera del conté Gio. Fran- 
cesco Ferrari Moreni, al conte Mario 
d." Valdrighi, Modena1832. Nella corte 
pontificia vi è il prelato Segretario della 
Cifra (V.), ed è antico uffizio, oltre i ci- 
fristi. 

SCRITTURART. Nomechesi dà a co- 
loro i quali volevano seguire la Scrittura 
sagra (V.) ed escludevano tutte le 7ra- 
dizioni (Y.), stano per mezzo degli Ebrei, 
siano de’ Cristiani. Tali furono tra gli al- 
tri alcuni Ariani, che negavano la consu- 
stanzialità del Verbo col Padre, sotto pre- 
testo che la parola di consustanzialità non 
era espressa nella sagra Scrittura. Tali 
sono ancora i Calvinisti, che rigettano la 
tradizione, e che ammettono per regola 
di fede la sola Scrittura. 

SCRUTINIO, Scrutinium, Examnen, 
Esame de'Catecumeni (77.) che si faceva 
qualche tempo prima del Battesimo (N.), 
e ne parlai ancheaNgorito e articoli re- 
lativi, col suo rito e solennità che si ce- 
lebravano nelle adunanze alla presenza 
di tutti i fedeli.Sebbene cessarono gli scru- 
tiniinelsecolo X, tuttavia se netrova qual. 
che esempio nel XI: la chiesa di Vienna 
in Francia ancova conserva il solennissi- 
ino scrutinio delto in aperilione aurium. 
Chiamavasi pure serutinio l'adunanza del 
clero, nella quale si procedeva al detto 
esame. Inoltre sotto il nome di scrutinio 
si compresero le ceremonie che precede- 
vano ilbaltesimo, gliesorcismi, le unzio- 
ni sulle spalle, l'atto di toccar le orecchie 
e le pari colla saliva , dicendo Apritevi, 
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ec. Scrutinio in oggi significa la maniera 
di raccogliere i voti segretamente, e sen- 
za che si conoscano i nomi di quelli che 
hannodatoilorosuffragi: Scrutinium Co- 
mitia, come in Conclave (Z.) quello che 
fa il Sagro Collegio de’ cardinali (Y.) 
per l’ Elezione del Papa (V.). Quando 
si tratta d'un’elezione, si dannoai votan- 
ti altrettanti biglietti quante sono le per- 
sone che ponno essere elette, e ciascuno 
di essi getta in un vaso o urnetta il bi- 
glietto sucui ha scritto il nome della per- 
sona che vuole eleggere. 

SCUDIERI DEL PAPA, Scutiferi Pa- 
pae. Famigliari cubiculari del Papa, che 
essendo riuniti ai Bussolanti (7) ivi ne 
parlai al $ III, Bussolanti scudieri,loro uf- 
fizio, vestiario e prerogative,cioè tanto de- 
gliScudieri della Cancelleria apostolica 
(7.) vacabilisti,quanto degli Scudieri del 
Papa. Degli uni e degli altri aggiungerò 
altre notizie, incominciando dai secondi, 
de’quali, come de’bussolanti e de’ Came» 
rieri extramuros, egualmentea loro riu- 
niti,viparlaia FamigLia PONTIFICIA, a Pa- 
LAZZO APOSTOLICO, ed in tutti gli articoli 
che li riguardano negli onorevoli uffizi 
che disimpegnano, ed a CarFELLE PONTI- 
FiciE del loro intervento alle medesime. 
Il Papanelsecolo XII già avea tra i suoi 
intimi famigliari gli scudieri,come rileva- 
si dal codice del cardinal Savelli o Cen- 
cio Camerario, che nel1216 divenne O- 
norio IIT. Il p. Gattico, Acta caeremo» 
nialia,p. 263, riportando il novero della 
famiglia di Alessandro V del 1409, fra 
questi erano: DeScutiferis honoris.» Item 
summi Pontifices pro suo servitio con- 
sueverunt scutiferos honoris habere, et 
istorum non est numerus determinatus, 
quia multi recipiuntur potius causa ho- 
uoris, quam obsequii per eos praestandi. 
Solitum est tamen, quod de, et inter tot 
summus Pontifex elegit certos, idoneos, 
et fidatos, qui continue eidem habeant 
servire; et possent sufficere, si essent octo, 
vel decem, quorum unusad hoc idoneus 
corameo praescindat, alius vero de vino, 
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et aqua serviat; ceteri autem ciberia por- 
tent; et isti octo, vel decem sic electi de- 
bent in Palatio victum habere, vel sti- 
pendia in libris camerae contenta recipe. 
re. Item sciendum , quod unus istorum 
solet esse Magister Palafrenariae. Item 
quando equitat, duo ex ei solent anteeos 
capellos rubeos portare. Item semel, vel 
bis in anno, camera tamen abundante, 
debent eisdem vestes tempori congruen- 
tes per Dominum nostrum dari. lpsi au- 
tem non consueverunt cameras in Pala- 
tio apostolico habere, nisi alia haberent 
officia, quaehoc requirant.Alii autem scu- 
tiferi honoris non sic electi , quando in 
festivitatibus, vel alias ad Palatium ve- 
niuat, vel eorum alter, non debet rejici, 
sed per magistrum bospitii honorarii, et 
tollonus (erat quoddam vestis, seu orna- 
tus genus) per alios scutiferos solitus por- 
tari, tradi; et etiam aliquis platus de ci- 
bariis Domini nostri. Debet tamen esse 
ipse magister multum attentus, quod nul- 
li suspecta tradantur aliqua cibaria co- 
ram Domino nostro. Item dicti scutiferi 
honoris numquam debentse exhibere in 
conspectu Papae, nisi in vestis honestis”. 
Degli uffizi degli scudieri del Papa si parla 
ancheaMazstRo pEL s. Ospizio. Pare che 
uno scudiere anticamente fosse il Mae- 
stro di casa de'sagri Palazzi apostolici 
(7.). Si pudanche leggere Pranzo e Pa- 
LAFRENIERE. Da altro coutemporaneo do- 
cumentoriprodottodal p.Gatticoap.276, 
rilevasi che anco i cardinali aveano fami- 
gliari denominati scudieri : eccolo. O/#- 
cio Scutiferorum. »Item scutiferi debent 
equitare cum Domino, et sibi servire in 
mensa, et alii, qui cum eo sunt deputati 
ex eis, debent incidere coram Domino, 
et sibi potum dare, et platellum suum 
portare;etnullus alius debet se intromit- 
tere, nisiin casu necessitatis scilicet absen- 
te, vel impedito aliquo de deputatis ad 
praedicta, et tunc de mandato Domini, 
vel camerarii. Ceteri vero scutiferi debent 
portare platum aliorum,qui sunt cumDo- 
mino, vel associareplatum Domini”. Del 
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modo come desinavano i cardinali 
a Scatco ed a Pnarso. Nel vol. L\ 
22 e 36 riportai alcune notizie su 
cesco Lunerti scudiere d'Eugenio 
1431, dal quale ebbe diflicili inca 
ottenne molti privilegia A; 

patria. Nel vol. IX, p.187 notai, ci 
listo II mandò il Cappello cardini 
per mezzo did. AntonioSaraceni si 
diere,al cardinal Zonguei/.Nel vol.) 
p.54, ripubblivandoil ruolo di Pio 
1460, in esso sono descritti 4 sci 
cioè il detto Saraceni, che poi fu 
lano della rocca di Terracina nell’ot 
1460; d. Gaspare Piccolomini 01 
pare parente del Papa, e come il p 
dente provveditore delle vettovagli 
latine, ed inoltre ebbe la cura delk 
gane di Ripa e Ripetta; d. Giovanoi 
fano, che come i colleghi era servit 
uv famigliare; e Francesco Sozino sì 
e compaesano di Pio II, che l’im piegò 
la dogana del sale a minuto. Jacop 
duchi di Cardona scudiere d'Alessu 
VI, per suo ordine portò al doge di’ 
nezia il dono della Rosa d'oro (/.) 

ruolo di Giulio III del 1550 gli scud 
erano 37:in quello della sua andata» 
terbo vi sono registrati 6 scudieri pe 
tavola. A FamicLia PontiFIctA ripor 
nomi de’ 25 scudieri di Paolo IV nel15 
oltre duescudieri tra gli officiali mag 
ri: in questo e inaltri ruoli riprodussi 
re diverse altre notizie, di più quanti 
guarda i camerieri extra, non che ib 

solanti e chiamati eziandio aiutanti 

la bussola,in molti pontificati, ondeq! 

l'articolo compreade interessanti nos 

su tali tre classi di cubiculari pontifi 

Nel Lunadoro stampato vel1646, Re 

zione della corte di Roma, p-13, scritti 

che fiorì principalmente sotto Cleme 

VII del 1592, si legge. » Nel palazzi 

postolico vi'sono i Camerieri d° honi 

tutte persone di qualità sì di nascita; 

me illustri per lettere. Poi i Cameri 

della Bussola, i Camerieri extra mun 

ed i Camerieri Scudieri, ognuno de'qi 
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li fa la sua guardia, ed ha il suo uffi- 
zio distinto, salvo i Camerieri d’honore 
che non compariscono in palazzo, se non 
quando vogliono, e di questi è solito che 
mandino li Papi a portar le berrette ai 
nuovi cardinali”’. Nel vol. XXIV, p.147, 
descrivendo il solenne ingresso in Ferra- 
ra di Clemente VIII, narrai che vi erano 
pure gli scudieri ed i camerieri extra mu- 
ros a cavallo, tutti con vesti rosse, aven- 
do seguito il Papa nel viaggio. Anchein 
altri monumenti trovai che tali due ceti 
di famigliari pontificii intervennero nei 
Viaggi de’ Papi.\lChiapponi prefetto del- 
le ceremonie pontificie, negli Acta cano- 
nizationis Sanctorum, celebrata da Cle- 
mente XIneli712,ap. 218 descrivel’or- 
dine della processione. Dopo le patriar- 
cali basiliche.» Proxime incedebant Pon- 
tificiae Cappellae ordiues, videlicet Scu- 
tiferi Papae togatanea (vulgo di saietta) 
coccinei coloris manicata, et circa collum 
contracta,atque uncinuloante pectuscol- 
ligata, quam soldanani vocant: Procu- 
ratores generales quinque ordinum men- 
dicantium habitu religionis amicti: Cu- 
bicularii extra Cameram, toga rubea ad 
similitudinem Scutiferorum induti: Pro- 
curatores Fiscalis : et Camerae apostoli- 
caeCommissarius, ad instar Cubiculario- 
rum Papae secretorum, ethonoris, simi- 
li toga, et insuper capitio ejusdem, texti- 
li laneo, de collo super scapulas, et ante 
pectus inverso, etc.» seguiti dagli avvo- 
cati concistoriali, dai cappellani segreti, 
dai cubiculari intimi, ambo del ceto ec- 
clesiastico.Il p.Bonanni che nel 1720 pub- 
blicò la Gerarchiaecclesiastica, a p.504 
descrive la Cavalcata (Y.) del Papa nel- 
le pubbliche funzioni. Dopo i famigliari 
pontificii barbiere, giardiniere e fornaro, 
cavalcavano li scudieri del Papa vestiti di 
cappa rossa, indi alcune chinee incede- 
vano con valdrappa, poi i trombetti dei 


cavalleggieri, seguiti dai camerieri extra” 


murosinabito talare paonazzo, colla cap- 
pa rossa; successivamente il procuratore 
fiscale, gli avvocati concistoriali, icappel- 
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lanì comuni, il sotto guardaroba, i cap- 
pellani segreti, i camerieri d’onore e se- 
greti con vesti e cappucci rossi. ll diari- 
sta contemporaneo Cecconi, Roma sagra, 
stampata nel1725, descrive nel seguen- 
te modo la cavalcata del possesso preso. 
nel1724da Benedetto XIII,a p. 735. Do- 
po i famigliari de’ cardinali ed i cavalieri 
romani, seguivano il sartore e fornaro di 
palazzo, vestiti con casacche rosse, li scu- 
dieri di sua Santità cò’suoi abiti,12 chi- 
nee con ricche valdrappe, lettiga papale, 
maestro distalla,due trombettieri de’ca- 
valleggieri, i camerieri extra muros con 
vesti rosse, gli aiutanti di camera di sua 
Santità con cappé rosse e senza cappucci 
di pelli d’armellino per essere tempo di 
estate, il commissario della camera , gli 
avvocati concistoriali, i cappellanicomu- 
ni e segreti, i camerieri d'onore di man- 
tellone, i camerieri segreti di spada e cap- 
pa, i camerieri segreti togati, ossia colle 
cappe rosse. Nel n.°3852 delDiario di Ro- 
ma del1742 si dice,che nella cappella del- - 
l’Annunziata i camerieri extra muros si 
videro per la1.* volta col cappuccio so- 
pra la solita cappa di saia rossa, per aver- 
ne Benedetto XIV permesso l’ uso. Nel 
n.° 3858 del Diario di detto anno si leg- 
ge, che per la cavalcata dell’ambasciato- 
re di Malta de Tencin, gli scudieri ed 
camerieri extra andarono colle cappe ros- 
se , per essere stati aggraziati dal Papa, 
per la 1." volta nelle cavalcate si videro 
col cappuccio su detta cappa, del taglio 
simile a quello de’ Caudatari (V.). Nel 
possesso di Pio VI del1775 descritto da 
Cancellieri nella Storia de’ possessi , p. 
423, si narra che dopo i suddetti fami- 
gliari pontificii, sartore, fornarodi palaz- 
zo, barbiere, e custode degli orti, caval- 
cavano gli scudieri in abito rosso, quindi 
12 chinee, la lettiga, il maestro della scu- 
deria, 4 trombetti de’cavalleggieri, i ca- 
merieri extra muros con cappe rosse e 
cappuccio, gli aiutanti di camera con cap- 
pesimili e cappuccioornato di pelli bian- 
che d'armellino, il commissario e fiscale 
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della camere, i cappellani comuni e se- 

greti, gliavvocati concistoriali, icamerie- 

ri d'onore di spada e.cappa, e la nobiltà 

romana considerata come unita all’anti- 

camera d’onore; indi i camerieri d’onore 

di mantellone, i camerieri segreti secola- 

ri edi mantellone. Il Cancellieri inoltre, 
Cappelle pontificie, p.259 e 303, descri- 

vendoneli7gola Cavalcata per le 4 cap- 
pelle della ss. Annunziata, ec. riporta al- 
trettanto : dicendo poi della processione 
del Corpus Domini, narra che intorno al 
Papa andavano 4 scudieri pontifici, 80- 
stenendo lanternoni d’argento rifatti da 
Pio VI e del peso di 62 libbre, ed ai due 
lati del baldacchino12 scudieri in cappe 
rosse portavano le torcie. All’articoloBus- 
soLanTI vammentai comePioVII nel1800 
con moto-proprio ridusse a 6 individui 
ciascuna delle 3 classe de'bussolanti, ca- 
merieri extra, e scudieri, da 12 ch’erano, 
e volle che promiscuo rendessero il ser- 
vizio, concedendo ai bussolanti la cappa 
rossa come l’ usavano le altre due classi 
(non urna come diceil moto- proprio, cer- 
tamente per isbaglio di scrittura),laonde i 
bussolanti intervennero quindi alle cap- 
pelle e processioni pontificie. Il Bonanni 
Già citato, a p.477 avverte un’altra an- 
teriore unibne seguita sotto Innocenzo XI 
delle tre classi di questi cubiculari, cioé 
assegnò loro una sola camera nell’appar- 
lamento pontificio, mentre prima oguu- 
na avea la propria, come notai a Busso - 
Lanti. Nelle Notizie di Roma annuali che 
successivamente si pubblicarono, nondi- 
meno che si avverta della seguita rifor- 
ma, sono registrati prima i bussolanti, 
poiicamerieriextra, e per ultimo gli scu- 
dieri, distinguendosi a ciascuna classe i 
partecipanti da’ soprannumeri. Il Cancel- 
lieri che nel1814 pubblicò, Descrizione 
de’ tre Pontificali,a p. 2griferisce l'ordine 
della processione in questo modo. » Pri- 
ma di tutti, vannoa due a due gli scudieri 
e i procuratori generali delle religioni, i 
camerieviextra muros vestiti d’abito ros- 
so, ì cappellani comuni, i cappellani se- 
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greti, gli avvocati concistoriali, i camerie. 
ri d'onore e segreti ‘’. Non nomina nèi 
bussolanti, nè gli scudieri, solo ram men- 
tando i primi nella notte della vigilia di 
Natale, e sostenendo nella quadratura del 
la cappella pontificiaeavanti gli stalli dei 
cardinali, 12 torcie accese, essendo vesti. 
ti in abito rosso. Nella Descrizione della 
settimana santa del Cancellieri, dice che 
ricevono le palme dal Papa dopo i ca- 
merieri segreti e d’onore ecclesiastici, gli 
avvocati concistoriali, i cappellani segreti 
e comuni (ommette gli aiutanti di camera 
erroneamente), i camerieri extra, i pro: 
curatori generali, gli scudieri, i cantori. 
Incomincia poi l’ordinedella processione 
cogli scudieri,iprocoratorigenerali (om. 
mettendo i camerieri extra che avea no. 
minatoalricevimento della palma), i cap- 
pellani segreti, ec. Per l'ordine dell’ado 
razione della Croce, Camcellieri si riporta 
al detto perla funzione delle palme; io la 
descrissi più esattamente nel vol. VIII, p. 
310, e meglio nel vol. XVII], p. 239. 
Gregorio XVI nel1832 completamente 
riunì in uno i 3 corpi de’ dussolanti, ca- 
merieri extra, e scudieri, volendo che sì 
denominasse Zussolanti, e adempisse le 
attribuzioni proprie di ciascuna delle 3 
antiche classi di tali cubiculari pontificii; 
quindi in base di quanto per tanti anni 
vidi co’ miei propri occhi, descrissi tutto- 
ciò che de'bussolanti narrai ne' loro ar- 
ticoli; procedendo col rotolo in vigore nel 
poutificato dello stessoGregorioX VI, che 
nella distribuzione delle candele, ceneri, 

palme e Agnus Dei benedetti, gerarchi. 

camente così è descritto. Ricevono prima 

le indicate cose i camerieri segreti par- 

tecipanti, indi i soprannumerati e d’ono- 

re ecclesiastici, gli avvocati concistoriali, 

i cappellani segreti e comuni, gli aiutanti 

di camera,i camerieri extra, ossia i bus- 

solanti cui furono cogli scudieri riuniti 

per essere stata formala una sola corpo- 

razione e ceto, i procuratori degli ordini 

religiosi,il predicatore apostolico,il con- 


fessore della famiglia pontificia, i pro- 
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curatori di collegio. Di ciascuno avendo 
scritto e pubblicato articoli, ne riportaì 
le prerogative, e quanto loro riguarda, 
imparzialmente, ed a seconda di quanto 
widi, e lessi ne’libri e mss. non comuni 
e in gran numero, come può verificarsi a 
ciascuno degl’indicati articoli, ed in quel- 
li che vi banno relazione, rettificando e 
correggendo chi mi avea preceduto, ciò 
che la storia non mi permette di tacere, 
sebbene confesso e ripeto l’antico motto, 
che facile est inventis addere. Per la gra- 
duazionedellagerarchia di quelli che han- 
no luogo iu cappella pontificia, si ponno 
vedere le processioni della Canonizzazio- 
ne de’santi e del Corpus Domini, che ri- 
portai ne’ vol. VII, p. 297, 1X, p. 53 e 
seg. Non avendo posto incappella i came- 
rieri segreti dispada e cappa, se nelle ca- 
valcate aveano posto più onorifico, in det- 
te processioni, che sono funzioni sagre, do- 
vendo incedere prima de'’procuratori di 
collegio, con precedenza ia favore di que. 
sti ultimi che hanno luogo nelle cappel- 
le, il Papa che regna bramando che nella 
processione del Corpus Domini avessero 
un posto onorifico, furono in quella del 
1853 collocati dal maggiordomo dopo i 
protonotari, e con torcie accese. Per la1.* 
volta nelle Notizie di Roma del1833 so- 
no riportati soltanto i Bussolanti parteci. 
panti ed i soprannumeri, vale a dire tut- 
ti gli amalgamati dussolanti , camerieri 
extra, e scudieri, cessando la distinzione 
colla quale sino allora erano stati pubbli- 
cati in detti almanacchi; e non più no- 
minandosi separatamente.Sinoallora nel- 
l’ordine gerarchico della cappella ponti- 
ficia, riportato annualmente dalle stesse 
Notizie, erano stati nominati dopo i ca- 
merierisegreti,avvocaticoncistoriali,cap- 
pellani segreti e comuni, aiutanti di ca- 
mera, i camerieri extra; poi i procura- 
tori generali degli ordini mendicanti, il 
predicatore apostolico, il confessore del» 
la famiglia pontificia, i procuratoridi col- 
legio. Dipoi non si proseguì più in detta 


categoria della cappella pontificia a no- 
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minare i camerieri extra, mentre nella 
categoria della famiglia pontificia soltan- 
to si registvaronoi dussolanti, ed in que- 
sta si prosegue tuttora. Nella Esaua re. 
lazione della cavalcata pel possesso del 
regnante Pio IX del 1846, si legge, che 
dopo il foriere maggiore e il cavalierizzo 
maggiore,cavalca vanogli scudieri ecame- 
rieri extra, detti anche bussolanti (ciò è 
inesatto, poichè non sussistono le due pri- 
me classi, ma doveasi dire semplicemen: 
te bussolanti), vestiti con sottane di seta 
paonazza, fascia simile, cappa con cap- 
puccio di saia rossa, cappello ecclesiasti- 
co usuale, guanti neri, sopra cavalli con 
gualdvrappedi saia nera, guarnita di fran- 
gie di lana del medesimo colore, e se ne 
nominano 28 compreso il decano ed iso- 
praunumeri. Indi procedevano i camerie- 
ri d’onore-di spada e cappa, i camerieri 
d’abito paonazzo, i camerieri segreti di 


. spada e cappa, i camerieri segreti d’abito 


paonazzo, ec. 
GliScudieridellacancelleria apostolica, 
chiamati Scudieri apostolici sono un col- 
legio de’ acabilisti (V.),il cui segretario 
si chiama cappellano, ma non sono re- 
stati che in poco numero, cioè di quelli 
non vacabili; ed a quanto dissi di loro nei 
vol. VI, p.177,e VII, p.184, riepilogherò 
ed aggiungerò un qualche cenno. Leone 
X del1513 pei bisogui della s. Sede, e per 
soccorrere il re d'Ungheria e Boemia,con- 
tro il turco che voleva impossessarsi di 
Belgrado, non che per difendereParma, 
Piacenza e altri dominii temporali della 
romana chiesa, accrebbe gli uffizi vacabi- 
listi e venali della cancelleria, del collegio 
de’cubiculari, ed istituì questo degli scu- 
dieri, componendolo di 140 individui, i 
quali introitavano annualmente dagli e- 
molumenti112,000 fiorini, aveano inge- 
renza sulla spedizione delle bolle, nel ban- 
co assegnato in cancelleria ai cubiculari. 
Il Novaes nella Storia di Leone X, pare 
che lo riconosca per ampliatore, più che 
per istitutore del collegio degli scudieri. 
Panvinio censurò il Papa per la creazio- 


af SCU 

ne di siffatti uffizi. A'tempi di Sisto Vi 
cubiculari vacabili erano 60,egli scudie- 
ri apostolici 104, secondo Novaes, il qua- 
le in un’altra nota aggiunge altri 3 cu- 
biculari e altri 7 scudieri. Questi uffizi 
erano a vita, e vacando per morte si ven- 
devano di nuovo, ed il prezzo che se ne 
ricavava eraa disposizione del Papa: v'e- 
rano di quelliche non vacavano, ene frui- 
vano le rendite chi li possedeva. ll ci- 
tato Lunadoro a p. 8g riferisce, che l’uf- 
fizio vacabile di scudiere apostolico si pa- 
gava1300 ducati. De Cubdiculariiset Scu- 
tiferi«, il Cohellio ne tratta al cap. 2gdel- 
la Notitia Romanae Aulae officialibus. 
Narra che Leone X concesse loro gl’ in- 
dulti e privilegi che Sisto IV, Ianocenzo 
VII, Alessandro VI e Giulio II aveano 
concessoad altri ufizi vacabili, quindi mi- 
nutamente li descrive con tutte le singo- 
lari prerogative di cui furono largamen- 
te fregiati, in uno al loro intervento alla 
processione del Corpus Domini con tutti 
gli altri vacabilisti, di che parlando an- 
cora nel cap.37,dice che incedevano do- 
po i maestri del piombo, Scutiferi Papaé 
portantes habitum, seguiti dai Procura- 
tores ordinum, Procuratores principum, 
Procurator fiscalis, Advocatis consisto- 
riales,Summista ,Secretarii, Cubicularii 
exira camérarm. Anche Cancellieri rac- 
conta che i vacabilisti in detta processio- 
. me erano seguiti dai procuratori genera- 
li delle religioni, ma nel resto della de- 
scrizione tralascia di nominare diversi che 
vi aveano luogo. Innocenzo XI nel1679 
fra i vacabili che soppresse, e la cui no- 
mina per privilegio spettava al cardinal 
vice-cancelliere, vi furono 3 cubiculari 
e 7 scudieri apostolici. Degli scudieri va- 
cabilisti trattarono ancoraPlettembergh, 
Notitia Tribunalium Curiae romanae, 
p- 347, e dice ch’erano142; e Bovio, La 
pietà trionfante e gli uffizidella Cancel. 
leria apostolica, p.199. Ova conDel Bue, 
Dell'origine dell'araldica, ed altri, dirò 
due parole sul vocabolo Scudiere, che il 
Dizionario della lingua italiana quali. 
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fica, propriamente quegli che sern 
valiere nelle bisogne dell’arme, an 
scutigerulus. Scudiere si dice am 
persona nobile,che serve in corte 
cipi, o asignori graodiim vari uffc 
revoli. Per famigliare, o servitore 
cemente. Scudiere fu detto ancori 
gli che dovea passare all’ordine ca 
resco. Di versi significati dierono i f 
alla parola écuyer. Piace a taluno 
rivare questo vocabolo fino dagli: 
romani, presso i quali alcuni si dic 
scutarii, scutigerulus, che i francesi 
no écuyer, spiegandolo come sculu 
rens, poichè gli scudieri erano così 
nati essendo essi quelli che portarvi 
scudo de'cavalieri nelle giostre e ni 
nei, come dice il Mepestrier. Alcut 
derivano l’etimologia dal vocs bolo 
equesta pare più adattata, perché ap 
to il grande scudiere prende cura de 
valli, edal vocabolo Scudo derivò q: 
di Scuderia ovesi custodiscono.Nelli 
te de’relongobardi vi fu la carica dig 
de scudiere, che, giusta il Muraton, 
detta officium stratorum s poiché l 
rica di questi grandi scudieri era di: 
nere et parare equun regis perrigere! 
num regi: ma secondo quel dottosi' 
rebbe a confondere il Cavalleriz30 | 
col grandescudiere. Vuole esso, cheil; 
do di sopriatendente alle stalle regi*, 
taluni detto praefèctus, ed anche c0! 
stabuli o Contestabile (V.), fosse 0 
sciuto nel palazzo degli Augusti frev 
e de'principi di Benevento. Secondoak 
ni scrittori francesi, la carica di comes: 
bulisarebbe stata presso la loro cortequ 
la di soprintendente agli scudieri, ch 
rano detti marescialli e marescalchi (! 
ruolo della famiglia diNicolò III del: 
che riportai nel vol. XXIII, p. 40, vi‘ 
no diversi inservienti chiamati mare 
cus e marestalle equorum alborum,' 
altricome rilevai aMaresciatto), gincî 
i francesi fra questi due nomi non fun! 
alcuna distinzione. La carica di gran s0 
diere d’onore è eminente, fu propria #! 
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che della corte di Parma e Piacenza,.® 
di altri principi italiani; e l’ imperatore 
d'Austria Francesco I nel1815 tra i di- 
gnitari delregno Lombardo- Veneto sta- 
bilì il grande scudiere, essendovi pure le 
cariche minori degli scudieri. In Inghil- 
terra più che in Germania fu comune nei 
tempi di mezzo l’uso degli scudieri, e que- 
sto divenne col tempo in quell’isola uno 
de'titolipiù onorevoli della nobiltà. Nel- 
l'impero Germanico il duca elettore di 
Sassonia era arci-maresciallo, o gran scu- 
diere. Tra gli antichi germani, quando 
un giovane trovavasi in età di portare le 
armi, alcuno de'principi o capi di tribù, 
o anche il padre o altro parente, gli con- 
segnava nell’assemblea della nazione uno 
scudo e un dardoo una freccia; in que» 
sto nodo egli diveniva scudiero, il che di 
molto sollevava la sua condizione, e con 
quel grado diventavano uomini della na- 
zione.Si chiamavano ancorascudieri, nel- 
l'antica milizia,alcune persone civili o no- 
bili, che facevano il servigio militare a 
piedi o a cavallo, al seguito dei cavalieri. 
Se uno scudiere avesse percosso il cava- 
liere, era condannato al taglio della ma- 
no. 7. GENTILUOMO. | 

SCUDO D’ORO, ordine equestre. Lui- 
gi Il il Buono duca di Bourbon, ritorna- 
to da Inghilterra, ov'era stato prigionie- 
ro col re di Francia Giovanni Il, radunò 
dipoi i più gran signori de’suoi dominii 
nella città di Moulins nel Borboneseil1.° 
gennaio1369, e disse loro di voler pren- 
dere per divisa una cintura, nella quale 
fosse scritta la parola Speranza, e che vo- 
Jevaonorarla d’un ordine cavalleresco da 
lui istituito, denominato lo Scudo d'oro, 
la gui divisa era uno scudo d'oro,nel qua- 
le era una fascia di perle colla parola al 
leu. Quindi a diversi signori conferì l’or- 
dine, dicendo ai nuovi cavalieri, brama- 
re che quelli che n’erano fregiati vives- 
sero come fratelli, soccorrendosi scambie- 
volinente, facessero tutte le azioni onore. 
voli che convenivano a cavalieri e gen- 
tiluomini, e che si astenessero dal giura- 
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re e bestemmiare il nome santo di Dio. 
Inoltre il duca di Bourbon comandò lo- 
ro precipuamente d’onorare le dame e 
le damigelle, di non soffrire che si avesse 
a sparlare di loro, e di non parlar male 
degli uni e degli altri. Gli esortò in fine a 
mantenersi reciprocamente la fede, rispet- 
tarsi comeconviene a’cavalieri, ccommen- 
dando gli uni la virtù degli altri; e per 
eccitarli acompierei loro doveri, soggiun- 
se che la parola a//eu, che avea fatto por- 
re sullo scudo, significava : Andiamotut- 
ti insieme al servizio di Dio, e dimoriamo 
uniti per la difesa del nostro paese, e pro» 
curiamo di acquistar l’onore colle nostre 
gloriose azioni. Promise il duca di obbe- 
dire anch'egli a tuttociò, indi i cavalieri 
emisero nelle sue mani il giuramento di 
fedeltà. Altri pretendono che questo pro- 
priamente non fosse un ordine equestre, 
ma piuttosto una particolare.insegna o 
divisa del duca di Bourbon,e ch'egli per- 
mettesse che fosse adottata dai sigoori di 
sua corte, e che il vero ordine istituito da 
Luigi 11 fosse quello del Cardo (7), e 
che questo dello Scudo d’oro avesse po- 
ca durata. L'ordine del Cardo si vuole 
istituito dal duca nel 1370, in occasione 
di sue nozze con Anna, figlia di Beroal. 
do II conte di Clermont e Delfino d’Al. 
vernia;dipoi l'ordine fu restaurato da Fi- 
lippo Il il Buoro duca di Borgogna. 
SCUDO VERDE, ordine equestre. Si 
crede istituito sotto Carlo VI |’ Amato, 
re di Francia del1380,a motivo delle do- 
glianze portate dalle dame al re, perchè 
niuno prendeva la difesa delle ingiurie 
lanciate contro di loro. Pertanto il ma- 
resciallo Boveut con12 altri cavalieri ri- 
solvettero assumere la loro difesa, colle 
seguenti condizioni. Di difendere i beni 
e la reputazione delle dame, di accettare 
le disfide che per cagione di esse fossero 
loro fatte, e se non si potessero acceltare 
si dovrebbe sostituire altri; di accorrere 
per difenderle qualunque volta alcuna 
delle dame si trovassero incimenti di con- 
trasti o pericoli della vita. Si riferisce nol» 
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tre, che tali condizioni si accettarono a- 
vanti degli altri da Carlo d’Albert cugi- 
no del re. Questi cavalieri assunsero per 
insegna uno scudetto di color verde, per 
significare il promesso e qual simbolo di 
difesa. E' poi certo che i cavalieri dello 
scudo verde pochi anni dopo cessarono, 
come altesta il p. Bonanni, che ne ripor- 
ta la figura nel Catalogo degli ordini e- 
questri, p. 88. 

SCULTURA o SCOLTURA, sScul. 
ptura. Axte dello scolpire in diverse ma- 
miere, ed ancora talvolta la cosa scolpita 
dallo scultore, cioè quegli che scolpisce o 
che esercita l’arte della scultura,sca/ptor, 
sculptor, statuarius. La scultura è l’arte 
di formare ogni sorta di figure per mez- 
zo dello scalpello o scarpello o di altro 
stromentotaglienteo incisi vo,con sostan- 
ze di maggiore o minor durezza, a que- 
ste detraendo a grado a grado, finché ri- 
dotte sieno alla rappresentazione della fi- 
gura desiderata. La mirabile perizia della 
scultura valse a vivificare le rupi, e ad io- 
gigantire la specie umana e brutale. Non 
è necessario che la materia che adopera 
sia preziosa; oro o cristallo, legno o cre- 
ta, l’arte abbellisce tutto. Il gusto cer- 
cò dapprima la verità dell’imitazione, in 
appresso ricercò la bellezza delle forme, 
La scultura abbracciando e comprenden- 
do tanti importanti e utilissimi rami di 
belle arti,de’quali per la condizione e me- 
todo di questo mio Dizionario non mi 
fu permesso compilarne speciali articoli, 
profitterò di questo per parlare de’prin- 
cipali, anche per richiamare parte del. 
le analoghe moltissime nozioni che spar- 
sì per tulta l’opera, e così raggrupperò o 
almeno indicherò gli articoli e luoghi che 
le contengono. Il cristianesimo chiamò le 
belleartiad una perfezione novella, laon- 
de si sublimarono questi fiori dell’intel- 
ligenza umana. L'arte poi si glorifica al- 
lorquando glorifica Iddio: essa diviene ac- 
cessibile alle intelligenze, parla ai cuori 
quando cessa di piaggiare servilmente le 
passioni voluttuose.Ma quando l’arte,po- 
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sta da parte l’inspirazione religiosa, . 
rezza le passioni per conseguire un 
schino guadagno, è un alloro obbro 
80; non solo il buon gusto, ma ezi: 
lo stato sociale ne sofilrono decade: 
discapito. Quegli uomini che abusano 
doni di Dio, quegli artefici infedeli c 
traggono dietro tanteanime nella vi: 
la corruzione, non sono i meno peri. 
si nemici dell’incivilimento cristian: 
immagibi sante, per sentenza di s. | 
gorio I, sono come altrettanti libri : 
loro che non sanno leggere, quindi d 
no essere rappresentate con modesti: 
atte a muovere la divozione. L’arch 
tura,che può chiamarsi regina di altr 
ti che le si associano, dalla fede cri: 
na fu sollevata esublimata all’apogeo 
la forza edella bellezza, ed attrasse k 
ti a fareossequioalla religione, a rap 
sentarne i suoi misteri, i suoi trionfi. 
scultura produsse quelle statue che ri 
piono le nicchie de'templi, que”cori è 
postoli, di martiri, di santi, per glo 
care il luogo santo. Anche la pittura 
tribuì a decoraregli atrii del Signore, | 
sino ne’ vetri colorati,pe' quali sembra 
tromettersi una mistica luce nella cas 
Dio. Le porte delle chiese furono di 
scultura arricchite con intagli di meta 
e di legno, per prevenire la mente de' 
deli che pongonoil piede nel tempio,i 
gusto seggio di Dio. Si è molto dispui 
sull’antichità rispettiva della scultura 
sul punto se accordare debbasi a que 
la preferenza, ovvero alla Pitura (Y 
Mengs pretese che la pittura avesse pi 
ceduto l’arte di scolpire; Winckelmai 
in vece accordò alla scultura il primal 
qualora si esamini imparzialmente laqi 
stione, sembra potersi adottare più fac 
mente l’opinione di Winckelmann, pi 
chè la scultura deve aver pigliato comi 
ciamento co’ mezzi più semplici, cioè a 
la plastica o plastice (arte di modellare 
di far figure di terva, che si fa per via 
aggiungere),ed un fanciullo, non che qu 
lunque uomo rozzo, può riuscire a da 
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Pipino, li chiama re, come si legge 
nell’Epist. 26 Cod. Carol. edit. In- 
golstad, Jacobi Gretseri. Nel IX se- 
colo Giovanni Gaetani, IV conte di 
Gaeta, fu creato duca dall’impe- 
ratore Lotario I, e a lui e a suo 
| figliuolo Docibile, l’imperatore di 
Oriente Michele III conferì la nobi- 
le prerogativa di patrizio imperiale. 
Da Gaeta, invasa da’ normanni circa 
l'anno 1000, si propagò questa fa- 
miglia in Anagni, Roma, Napoli, 
Pisa, Firenze, Palermo, Catania ed 
altrove, ornata per tutto di parec- 
chi titoli, e specialmente della pre- 
fettura di Roma, dignità esercita» 
ta da questa famiglia per trecen- 
to anni continui. Inoltre si rese ce- 
lebre per la parentela da essa con- 
tratta col sangue reale ed imperiale. 
‘ Infatti Corrado Gaetani, zio di 
Gelasio II, sposò Costanza figlia del- 
l’imperatore Federico II, e sorella 
di Manfredi re di Napoli. Onorato 
conte di Fondi, nel 1490, sposò 
Lucrezia d'Aragona, figlia del re 
Ferdinando, dalla quale ricevette 
l’arme, e il cognome d'Aragona. 
— Camillo IV duca di Sermoneta, spo- 
sò Beatrice d’ Aragona nipote del re 
Ferdinando, e un altro di questa 
casa prese Eleonora Castriotta del 
sangue reale, discendente dal famoso 
‘+ eroe Scanderberg. Quindi è, che la ca- 
‘ sad’Austria ha il sangue Gaetani, non 
solamente per quello degli aragone- 
sì, ma anche per la famiglia Pier 
Leoni, conti del Monte Aventino e 
d'Ergovia, da cui discende l’ impe- 
ratore Rodolfo I d’ Augsbourg, co- 
me si espresse il p. Girolamo Ma- 
stranga nell’ Orazione de’ funerali 
di Filippo IV d° Austria, re di 
Spagna, celebrati in Palermo, par- 
te HI, fog. 342. 

Tra i pregi della famiglia Gae- 
tani tiene il primo luogo la devc= 
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zione, che nutre verso s. Giovanni 
Evangelista, suo protettore, ond’ è 
che in essa il nome di Giovanni è 
frequente. È illustre inoltre per la 
sua pietà, onde fondò due catte- 
drali, sei collegiate, dodici monisteri 
e maggior numero di chiese. Anche 
Sisto V ne fa gloriosa menzione in 
un Motu-proprio , de’ 10 dicembre 
1586, parte del quale fu registrato 
dall’ editore della Numismatica del- 
l’erudito p. Zaccaria, nella dedica, 
che ne fece, l’anno 1772, all’ eccel- 
lentissimo d. Filippo Gaetani dei 
duchi di Sermoneta, il quale spo- 
sato in prime nozze a d. Elena Al- 
bani, col titolo di principe di Teano, 
passò alle seconde nozze con d. Eleo- 
nora Chigi. 

Il Vaticano si gloria di aver quat- 
tro Pontefici di questa famiglia, due 
del sangue paterno, e dye del ma- 
terno, che sono i seguenti: | 

Grtasto II, prima chiamato Gio- 
vanni Gaetani di Gaeta, creato Pa- 
pa a’ 25 gennaio 1118, venerando 
per età, per erudizione, e per virtù, 
onde meritò che la sua inimagine 
fosse dipinta nell’ oratorio di s. Ni- 
colòd dell’antico patriarchio ‘latera- 
nense, colla corona rotonda in testa, 
argomento di santità e di culto; ed 
inoltre nella chiesa del monistero di 
Monte Cassino ha il titolo di santo. 
V. la lettera di Emmanuele Alvi- 
gnano, cioè Massimiliano Gaetani 
de’ duchi di Laurenzana, sopra la 
famiglia di Gelasio II, 1790, nel- 
la quale si dimostra essere questo 
Pontefice della famiglia Gaetani. Pan- 
dolfo di Pisa, famigliare di Gelasio 
JI, ne scrisse la vita, la quale, cor- 
redata di annotazioni, fu poi pub- 
blicata in Roma, nel 1638, da d. 
Costantino Gaetani monaco cassinese, 
che vi premise una lunga genealo- 
gia della famiglia Gaetani. 
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alcuna forma alla creta o ad altra mate- 
ria molle, e non riuscirebbe giammai a 
disegnare una figura sopra una superfi- 


cie piana. ] viaggiatori presso le nazioni 


più selvaggie trovarono opere di scultu- 
ra, e talvolta figure oornamenti scolpiti 
con qualche leggiadria, mentre non tro- 
varono i vestigi della pittura se non pres- 
so i popoli giunti a un certo grado d'in- 
civilimento. In Germania nelle campagne 
e ne' villaggi montuosi, i fanciulli, e mas- 
sime de’ pastori, rinnovano ogni giorno 
non solola pratica, ma afcheinalcun mo- 
do l'invenzione di quest’ arte, operando 
talvolta e intagliando varie figure nel le- 
guo, sebbene ancora non abbiano impa- 
rato gli uni dagli altri, il clle non avvie- 
ne, almeno così di frequente, della pittu- 
ra. La semplice idea di un oggetto basta 


per formare il modello in creta o in altra 


materia molle, e le impressioni lasciate 
da diversi corpi e dalle pedate stesse del- 
l’uomoe degli animali sulla creta, dovet- 
tero somministrare l’idea dell’attitudine 
di quella materia e d’altre similia ricevere 
qualunque forma;quindila plastica o l’ar- 
te di modellare, che dié poi origine alla 
statuaria. Alcuni riconoscono 3 rami o 3 
parti diverse della scultura: 1.°la plastica 
ol’artedi modellare;2.°la statuaria o l’ar- 
tedi gettare le statue in bronzo o altro me- 
tallo, o di formarle nel marmo collo scal. 
pello edil martello; 3.°la toreutica che al. 
cuni male interpretarono per l’arte sola di 
tornire,e altri forse ancor peggio, per l’arte 
discolpire sui metalli.La toreutica è l’arte 
. di scolpire o piuttosto d' incidere figure 
in rilievo sopra le materie più dure, il che 
facevasi per mezzo del torno, come pra- 
ticasianche oggidì dagl’incisori ingemme 
colla macchina detta castelletto, ch'è pu- 
ve una specie di torno. Gli eruditi hanno 
stabilito 5 periodi dell’arte della scultu» 
ra pressa gliegizi.ll1.° comincia ne’tem- 
pi più rimoti,e giunge fino all’età diPsam- 
metico; il 2.° da questi corre fino alla con- 
Tee dell'Egitto (Z.) fatta da Cambise; 
il 3.° da Cambise fino a're Macedoni; il 
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4.° comprende lo spazio in cui domina: 
rono que’re; il 5.° lo spazio in cui l’Egit- 
to trovossi sotto il dominio de’ romani. 
La quantità prodigiosa di geroglifici che 
trovansi ne’templi dell’alto Egitto, edan- 
co alcune statue di que’tempi medesimi, 
bastano a provare che la scultura fu pra- 
ticata in Egitto fino da’ tempi più auti- 
chi; e questo ha fatto credere ad alcuni 
che la scultura fosse nata originariamen- 
te in Egitto, sebbene non possa forse at- 
tribuirsene l'invenzione ad un solo popo- 
lo. E certo però, che gli egizi, forse in co- 
pia maggiore che qualunque altro popo- 
lo, produssero opere di scultura; i loro 
templi , obelischi e monumenti ne sono 


coperti : Perry calcolò che dovessero es- 


servi di continuo almeno100,000 scul- 
tori; altri supposero che quelle opere in 
gran parte fossero lavorate da scultori, ma 
eseguite da chicchessia meccanicamente 
sopra modelli o esemplari ritagliati, come 
fanno gl’imbiancatori le forme delle let- 
tere nelle iscrizioni. Ne'loroidoli manten- 
nero nel formarli rozzezza per venerazio» 
ne all’antichità e per rispetto maggiore 
delle cose sagre, ed anche per imitare gl’i- 
doli antichissimi che si vedevano ne’loro 
templi di quella rozza maniera. A tale ef- 
fetto non solo gli egizi effigiavauo i loro 
numi co’ piedi uniti in massa, ma anche 
cogli occhi chiusi, di che rendono ragio» 
ne Clemente Alessandrino, Stromatum 
lib.1, e Diodoro Siculo, Biblioth. lib. 4. 
Gli egizi impiegarono nella scultura ma- 
terie d’ogni sorta; tra le pietre adopera- 
rono il carbonato di calce o sia il marmo, 
‘alabastro, la steatite o pietra ollare, il 
serpentino,il lapislazzuli,il diaspro e quel- 
lo specialmente che dicesi d'Egitto, mol. 
te specie di granito, il porfido e il basal- 
to, dal che si vede ch'essi a vicenda lavo- 
rarono le pietre più tenere, come le più 
dure. Gliegizi fecero sovente uso dell’ar- 
gilla, e di questa non solo per vasi, ma - 
anche per figure umane verniciate, le qua- 
lì cotte e quasi vetrificate, prendono l’a- 
spetto d’una porcellana verde o azzurra, 
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e di queste in una dimensione assai pic- 
cola, molte se ne trovano ne’ musei, trat- 
tela maggiorparte dalle mummie. Leca» 
se di queste altresì spesso sono scolpite, e 
rappresentano figure umane : per queste 
sculture gli egizi facevano uso del legno, 
massime di sicomero. Essi scolpivano an- 
che in avorio, ricevendo i sovrani d’Egit- 
to dai re d'Etiopia denti d' elefante per 
tributi. Non si citano statue antichissime 
dibronzo gettate dagli egizi, sebbene scol- 
pissero in metallo. Alcune delle loro sta- 
tue di pietra sono eolossali. Alcune sta- 


tue egizie hanuo la testa d'uomo; molte ‘ 


haono teste di animali, e di quelli spe- 
cialmente che in Egitto erano onorati con 
culto particolare. Moltissime statue egi- 
zie hanno i piedi riuniti in una sola mas- 
sa, perchè gli egizì rispettosissimi verso i 
defunti, pigliavano questo carattere dalla 
figura delle loro mummie, nelle quali i 
piedi erano legati. Ornavano talvolta le 


loro statue con colori, talvolta coprivano 


gli occhi d’una crosta di materia rossa, e 
d’una lamina d'argento; alcune volte an- 
cora ornavano di grani di vetri o di finte 
gemme le mitre o le berrette delle figu- 
re. Sovente si vedono sulle statue diver- 
sì attributi, ed una specie di collana in i- 
lievo: la maggior parte sono nude, alcu- 
ne hanno una veste che copre una parte 
del corpo, cioè una specie di grembiale 
assai corto, con piccole pieghe attaccato 
intornoai fianchi. Gli egizi riuscirono ot- 
timamente a scolpire le figure degli ani. 
mali; le sfingi e i leoni sono eseguiti con 
buon gusto e con lavoro ben condotto: 
sembra che facessero uso delle erme, ma 


non mai busti, tranne degl’indizi nella ta- ‘_ 


vola Isiaca, se pure non sono ornamenti 
d’architettura, ch'è l’arte d’ inventare e 
disporre le forme degli edifizi, di fabbri- 
care secondo le proporzioni e le regole de- 
terminate dalla natura e dal gusto, ed il 
bello non si raggiunge in tutte le arti che 
esplorando le proporzioni e l'armonia del 
vero. I canopi non sono propriamente bu- 
sti, ma teste poste al di sopra d’un vaso. 


SCU 


Le opere egizie di scultura si vedono fi- 
nite e pulite con grandissima cura. Nel 
Vaticano Gregorio XVI a’ nostri giorni 
fondò il magnifico Museo Gregoriano. 
Egizio (V.). Nel Museo Gregoriano La- 
teranense(Y..), pure dalla sua munificen- 
za eretto e di cui riparlai a PaLazzo aPo- 
stotico LAaTERANENSE, non solo vi collocò 
il celebre Antinoo già de’ Braschi e quasi 
colossale, ma ancora lastatua d'uno schia- 
vo re di Dacia, non finita dai punti d’ac- 
te o di richiamo, pe’quali gli antichi scul - 
tori al pari de’ mbderni conducevano îl lo- 
ro lavoro, ed assai interessante per l’arte 
scultoria, di che nello stesso luogo collo- 
cò altro simile esempio. Degli ebrei non 
ci rimane alcun monumento di scultura, 
e ne’'4o anni che furono nel deserto co- 

noscevano già l’arte di gettare e di cesel- 

lare i metalli, che certamente aveano im- 

parata in Egitto. La Scrittura parla di 
varie opere di scultura, e Mosè di opere 
anteriori al tempo in cui scriveva. Men- 
tre gli ebrei erano nel deserto, l’artefice 
Bezeleel adornò il propiziatorio o coper- 

chio dell'arca dell'alleanza di due figure 

di cherubini, voltati l’uno verso l’altro, 

e le di cui ali formavano una specie di 
trono. Egualmente nel deserto gli ebrei 

fabbricarono il vitello d'oro, ciò che pro- 

vachesapevano modellare e fondereil me- 
tallo. Inoltre la Scrittura parla di altre 
opere di scultura eseguite dai fenicii, e di 
quelle del tempio di Gerusalemme, a que- 

sto e relativi articoli le descrissi. Nulla pa- 

rimenti ci rimane de’fenicii che attesti la 

perizia loro nella scultura, sebbene forse 

fossero fenicii gli artisti che ornarono il 

tempio di Gerusalemme. Nelle scoperte 
receoti di Ninive, grandi avanzi di scul- 

tureassirie si ammirano. Le rovine diPer- 
sepoli provano l'abilità de’persiani nella 
scultura: ma le idee religiose de’persiani 
presentarono un ostacolo ai progressi del. 
le arti presso quel popolo, che mai non 
erigeva statue a’grandi uomini. Siccome 
d'altronde la decenza non permetteva ai 
persiani di mostrarsi nudi, essi non po- 
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tevano conoscere esaltamente le forme 
del corpo umano, e non acquistarono al- 
tra idea se non che quella della bellezza 
delle teste. Le grotte sagre dell’Indie o- 
rientali, che forse sono tutti templi anti- 
chissimi, presentano una quantità di mo- 
numenti di scultura. Si mostrano alcune 
opere di scultura e incisione in pietre dure 
trovate nell’ India d'una bellezza straor- 
dinaria, probabilmente portate nella re- 
gione dagli egizi edai greci che colà traf- 
ficavano specialmente per la via del ma- 


re Rosso. Tuttavolta nelle opere antiche . 


deyl’indiani si vede che conoscevano l’ar- 
te di scolpire ed anche d'incidere, come 
pure di fondere i metalli, e ch'erano ec- 
cellenti ne’ metodi meccanici di queste are 
ti. I cinesi sanno daread alcunefigure la- 
vorate, massime in bassorilievo, tultochè 
sempre scorrette, un aspetto di verità in 
alcune parti che diletta e sorprende. La 
barbarie di quelle nazioni deriva prin- 
cipalmente dall’ imitazione servile degli 
artisti, i quali ricopiano sempre gli anti- 


chi modelli, e di molto devono pure ac- 


cagionarsi i costumi del paese che altera- 
no e snaturano le forme. In Pietroburgo e 
a Parigi vi sono vari antichi monumenti 
di scultura de’tartari e di Siberia: tutti 
monumenti più o menobarbari, e taliso- 
mo altresì quelli de messicani e de’peru- 
viani, e di altri americani. Si è molto di- 
sputato se gli etruschi apprendessero le 
arti dai babilonesi, ovvero dagli egizi, o 
da alcuni popolisettentrionali; egli è cer- 
to che in materia di stile, di gusto, di for- 
me e anche di soggetti e argomenti delle 
rappresentazioni, trovasi una grandissima 
relazione tra gli etruschi e i greci, come 
una grande se-ne ravvisa riguardo alla 
religione e alla lingua, o almenoalla scrit- 
tura. Pare che gli etruschi non solo aves- 
sero qualche cognizione delle arti avanti 
l’arrivo delle colonie greche inItalia, ma 
innanzi loro erano già giunti ad un cer- 
to grado di perfezione; nondimeno le o- 
pere superstiti conservano analogia alle 
greche, e talvolta con esse si confusero: 
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divergenti opinioni le riportai ne’luoghi 
ove ne parlai, come dell’infanzia dell’av- 
te. Nel 2.° periodo degli etruschi, ch’ è 
quello della decadenza di loro libertà, 
crebbe il loro lusso, e di quell’epoca tro- 
vansi molte gemme incise, vari bassirilie- 
vi ne’quali le donne sono rappresentate 
con collane e altri ornamenti, anche d’o- 
ro, e vari sepolcri coperti di dorature. Si 
crede che un 3.° periodo della scultura 
cominciasse presso gli etruschi allorchè, 
conquistata la Grecia dai romani, accor- 
sero in folla a Romai greci artisti , e sì 
crede che allora gli etruschi divenissero 
gl’imitatori e i rivali de’greci, e pigliasse- 
ro intieramentedai greci lostile e la ma- 
niera. Si può vedere Museo GreEGORIANO 
ErRUSCO, eretto in Vaticano da Gregorio 
XVI, e Seporrura. La mitologia attribui- 
sce l'invenzione della scultura a Prometeo 
edaVulcano,emolte opere si citavano nel- 
laGrecia(Y.)antica appartenenti a'tempi 
favolosi, lequali narrazioni e quelle pom- 
pose dell’opere d'arte che trovansi in O- 
mero, non provano se non che le arti del 
disegno, d’imitare le forme e i contorni 
che gli oggetti ci presentanoalla vista, a- 
veana fatto grandissimi progressi in Gre- 
cia fino dai tempi i più rimoti. Molto si 
è disputato sulle cagioni di siffatti pro- 
gressi; alcuni gli attribuirono al clima, al 
suolo,alla posizione naturale dellaGrecia; 
altri agli organi delicati eirritabili di quel 
popolo, al suo spirito attivo, al suo ca- 
rattere portato all'amore e all'orgoglio; 
altri alla religione, ai costumi, alle isti- 
tuzioni civili, e forse queste contribuiro- 
no meglio d’ogni altra cosa a formare il 
gusto di quel popolo e ud elevare la sua 
immaginazione. Sembra chei grandi scul- 
toriin marmocominciassero a fiorire 600 
anni prima dell’era volgare; alcuni di es- 
si scolpivano in leguo e sull’ebano, altri 
gettavano in bronzo le statue. Si vuole 
che le prime sculture de’ greci non fos- 
sero se non pietre rotonde, rozzamente 
ridotte alla forma di teste e piantate so- 
pra cubi o colonne, quindi l'origine delle 
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erme o ermi presso i greci, vocabolo che 
significa scogliolatente, servendo di Ter- 
mini alle pubbliche Strade (/.). Siccome 
non era ben chiaro se quelle teste fosse- 
ro d’uomini o di donne, si cominciò nel - 
la colonnaa indicare il sesso, poì con una 
incisione longitudinale s’indicò la separa» 
zione delle coscie e delle gambe, e final. 
mente queste si staccarono e formarono 
a poco a poco statue perfette. Su questo 
proposito leggoin FilippoBuonarroti, Os- 
servazioni sui medaglioni antichi, p.215, 
che sul principio suolesuccedere all'arte 
quello che accade nella nostra fantasia e 
a’nostrisentimenti, di distinguere prima 
solamentele cose più grosse,innanzi di ar- 
rivare a discernere le più particolari e mi- 
nute ; onde nel suo primiero nascimen- 
to, il disegno dalle pietre e colonne e ba- 


stoni,che i popoli più antichi, al riferire 


di Sanconiatone, erigevano per memoria 
de’signori grandi e benefattori (traspor- 
tando forse dall’idolatria di persone mor- 
tali i costumi de’santi patriarchi, che in- 
nalzavano queste pietre al vero Dio in me- 
moria delle divine apparizioni e sagrifi- 
zi fatti), passò ad aggiungere o farvi roz- 
zamente un globo informe per testa, ed 
a far poi alcuni leggieri segui delle brac- 
cia e delle gambe, queste altaccate insie- 
me, quelle congiunte e distese a’fianchi. 
Gli scultori greci più antichi adoperarono 
anche l’oroel’avorio,edintarsiarono que- 
ste materie sopra l’argilla, la quale colo- 
rivano di rosso, e talvolta fecero statue 
di marmo colorato colle estremità di mar- 
mo bianco, e uelle statue fatte di quest’ul- 
timo dipinsero le vesti, come di vari co- 
lori vestirono le statue di legno. Niuno 
però meglio degli scultori greci fioriti nei 
buoni tempi, studiò nella natura le bel- 
lezze del corpo umano. Quattro periodi 
estilisi distinguono da alcuni nella scul- 
tura greca, cominciando dai tempi più 
remoti, fino al decadimento dell’arte. Il 
1.° è lo stile artico, nel quale le opere 
greche aveano molto dell’egizio : questo 
periodo si divide in due, quello dell’infun- 
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zia dell’arte, e quello del suo ingr 
mento. Il 2.° da alcuni si dice il per 
della grandiosità, ed è quello inc 
stile fu depurato e riformato da Fid 
nomatissimo scultore d’ Atene, e au 
d’un gran numero di statue; le prio: 
sue opere furono la Minerva d' At 
il Giove Olimpico, am bedue d'oro e 
vorio. In questo periodo si collegò il 
lo col grande, si evitò il duro eil« 
e con Fidia contribuirono altri. I 3. 
riodo vieno detto della dellezza. Agli 
goli salienti si sostituirono i contorai 
dolci e più puri; si rammorbidiron 
forme troppo quadrate, ed intuttosi. 
diò la dolcezza della natura, la puniti 
morbidezza e la grazia. Lisippo si fa: 
tore di questa 2. riforma; famoso stat 
rio greco di Sicione, il quale in bronw 
però nel numero e nella perfezione di 
opere quelli che lo precederono e «5 
rono : Alessandro il Grande ordino: 
soli avessero il diritto di effigiarlo, 4} 
le in pittura; Pirgotele scolpirlo nelle p 
tre preziose; Lisippo di eseguirne limi 
gine in bronzo.A questi alcuni attribus 
noi 4 famosi cavalli di Venezia. I) suot 
men famoso Apoxiomeno è nel museo! 
ticano, per quanto indicai nel vol.L, 

272. Quando se ne voleva impadron 
Tiberio, il popolo romano insorse e 
pacciò grave sedizione : tanta era inì 
ma l'ammirazione per le opere diLisip) 
Si dice che i pittori fossero i primi80 
tivare il detto genere grazioso denomiti 
to bellezza, e che dai pittori lo appr* 
ro gli statuari; e Prassitele lo portò cerl 
meote al più alto grado di perfezionent 
le sue opere. Prassitele celeberrimo il 
tuario greco, fu uno di quegli artisti! 
minentemente illustri, icui nomi servo! 
adindicarl’apice o la perfezione d'un! 
te. I due colossi che ornano in Roma! 

belisco Quirinale (V.) dicesi di Fidia 

Prassitele, ma delr.° non pare affatto‘ 
non si conviene colla comune opini0” 
che le due figure colossali rappresen!!! 
Castore e Polluce ; poichè volendos! d 
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uni che l’opera attribuita ad esso rap- 
2senti Alessandro in atto di domare 
;uo Bucefalo, Fidia fiorì prima di lui 
a diroo anni, per cui Urbano VIII fe- 
cancellare dalle basi i nomi d’Alessan- 
o e del suo cavallo, lasciandovi quelle 
tiche di Opus Phidiae, Opus Praxi- 
is. Quelli che spiegavano essere i due 
nulacri Alessandro e il suo cavallo, di- 
vano avere Prassitele ripetuto il sog- 
tto per emulare Fidia, Intanto questi 
irti grandiosi delle mani di Fidia e Pras- 
«ele, ciascuno de’quali diè alla luce un 
‘neroso e colossale cavallo col rispettivo 
gantesco palafreniere a lato di belle for- 
e greche, ormai contano 20 secoli d’e- 
itenza,e conl’arte furono daGrecia con- 
>tti in Roma,ecollocati prima nelle ter- 
«ediCostantino e poi ove si ammirano. Il 
iblimissimo gruppo del Laocoonte è del 
nere del 3.° periodo della scultura gre- 
i, ma daaltri viene collocato nel 4.° Au- 
)ri di questo miracolo dell’arte furono 
gesandro Polidoro,ed Atenodoro di Ro- 
i: notai nel vol. LX, p.136, che quando 
| scoprì sotto Giulio II, le campane ro- 
rane suonarono a festa, e ne riparlai a 
Iuseo Vaticano ove si ammira. Il 4.° pe- 
iodode’greci dicesi d’imzitazione, perchè 
: grande reputazione degli scultori del 
.° nocque a’ loro successori, i quali di- 
perando di eguagliare, non che di supe- 
are que’ grandi maestri, si dierono a i- 
ritarliservilmente : questi restarono na- 
aralmente al disotto degli originali, ed i 
rimi imitatori ebbero imitatori più in- 
slici, la cui serie finì circa 3 secoli avan- 
| la nostra era. Fra quelli che si distin- 
ero ricorderò, Perillo che fece il toro di 
‘alaride in Girgenti (V.), Callimaco in- 
entore del capitello corintio, Ctesila a 
ui si attribuisce il Gladiatore moribon- 
o del Museo Capitolino (V.), Carete in- 
alzò il colosso di Rodi (/.), gli autori 
lel Laocoonte, Glicone scolpì l’ Ercole 
"avnese, e Apollonio e ‘Taurisco fratelli 
| ToroFarnese, delle quali due opere par 
ai nel vol. XXIII, p. 204. Allorchè tali 
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artisti cessarono di studiar la natura, cre- 
detteradi riparare il torto fatto alla bel» 
lezza colla finitezza delle parti; ed in tem- 
pi posteriori sostituirono alla grandiosità 
dello stile l’esagerazione delle forme. In 
vece delle statue si moltiplicarono i bu- 
sti ed i ritratti; si studiarono le minutez- 
ze, e finalmente l’arte cadde totalmente, 
e si nascose nella barbarie. Quanto alla 
scultura degli antichi romani, si parla, s0- 
lo per tradizione, di statue del tempo di 
Romolo e de’re successivi ; ma i romani 
non conobbero l’arte delle sculture gre- 
che, cioè delle buone sculture, se non 5 
secoli e mezzo dopo la fondazione della 
città, allorchè Marcello vi trasportò le sta- 
tue di Siracusa, ed in seguito se ne spo: 
gliarono tutti i paesi conquistati. In quel» 
l’epocagli artisti più famosi di Grecia pas- 
sarono in Roma, e tra questi Arcesilao 
amico diLucullo,ePasiteleoriginario del. 
la Magna Grecia.Nelle opere lavorate sot- 
to i primi imperatori, trova Mengs una 
continuazione dello stile del 2.° periodo 
della scultura greca. Si vede in quelle o- 
pere molta forza e molto carattere, seb- 
bene alcune parti e massimei capelli sia- 
no poco studiati. Sotto Tiberio e Claudio 
si limitò il diritto di avere statue esposte 
in pubblico; si fece quindi minore nume- 
ro di statue, e non si studiò più tanta per: 
fezione de’ ritratti: tuttavia si fecero in 
quell’epoca opere eccellenti. Lo stile di- 
venne più fino, più puro, ma più ricere 
cato sotto Adriano. Il gusto del sublime 
erasi perduto, e l’arte declinò sotto Set- 
timio Severo, benchè non manchino bel. 
lissime teste di Caracalla. Nel III secolo 
cristiano si fecero ancora opere tollerabili, 
ma in esso e sotto A lessandroSevero si cad- 
denel rozzo e nel grossolano; le teste per- 
dettero il carattere in modo, da non po- 
tersi distinguere l’una dall'altra. Filippo 
Buonarroti, Osservazioni sopra i meda- 
glioni,p.314, descrivendone unodell’im- 
peratore Gallo del 251, per la perfezio- 
ne che presenta, dice che la scultura fu 
esercitata da alcuno di buona maniera, 
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anco ne’tempi infelici. E parlandoap.158 
degli scultori antichi, loda la lorg perfe- 
zione in rappresentare la varietà degli af- 
fetti, nelle teste singolarmente, che ben 
fa vedere la loro grande iutelligenza nel- 
l’esprimere le passioni. Narra l'aunalista 
Rinaldiall’anno 303,n.°126.» E cosadi 
vero degna d'osservazione, come in cre- 
scendo il numero de’ cristiani, andasse 
mancando la scultura : imperocchè con- 
vertitisi alla santa fede quasi tutti gli scul- 
tori, elesseroinnanzi morire, che più for- 
mare i vani simulacri degl’idoli; onde le 
statue, cheal presente si veggonoinRoma, 
fattea quella stagione, sono molto rozze e 
‘ di gran lunga inferiori alle antiche: come 
appunto sono quelle dell’arco trionfale al- 
zato non molto dopo spazio a Costantino 
I (edi cui nel vol. LVII, p.170,ed a Set 
TIZONI0) per la vittoria contro Massenzio, 
che per carestia di scultori fu bisogno fab- 
bricare in gran parte delle memorie di 
Traiano, di Marc'Aurelio e di altri; e le 
altre cose di que’dì lavorate, sono molto 
rustiche e brutte ’, Le statue tuttavia fu- 
rono numerose in'Roma negli ultimi se- 
coli dell'impero, comelo furono a Costan- 
tinopoli sotto Costantino I e sotto Gjusti- 
niano I. Ne'bassi tempi la scultura fu in- 
teramente negletta, sebbene nelle chiese 
e massime sulle loro porte si prodigasse- 
ro le figure e gli ornamenti che altestano 
il ritorno di quell’arte alla sua prima in- 
fanzia. Nell’oriente però, e specialmente 
in Costantinopoli, la scultura, non meno 
chela pittura, conservò alcun vestigio del- 
l'antico suo splendore, per essere sede de- 
gl'imperatori greci; ed alcune statue, seb- 
bene in diverse parti estremamente sec- 
clie, annunziavano nullameno alcuna pe- 
rizia, e talvolta qualche eleganza dal lato 
del disegno. 

La storia della scultura dal suo risor- 
.gimento in Italia fino al secolo di Cano- 
va , è stata con grandiosa opera esposta 
dal conte Cicoguara di Ferrara. Comin- 
ciandoegli dai primi anni del secolo XIII, 
. .e non estendendosi ad altre nazioni fuo- 
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ri dell’italiana, distribuì in 5 periodi que- 
sti 600 annidi vitedella scultura, e gl’in- 
dicò e li caratterizzò co nomi di coloro che 
in meglio o in peggio le diedero nelle di- 
verse epoche stato e forma. La 1." età co- 
mincia adunque cop Nicola Pisano, e fi- 
nisce col fiorentino Donato; la 2.° procede 
da Donato a Michelangelo Buonarroti; la 
3.° da Michelangelo al Bernini; nella 4.' 
regnò il gusto Berninescosino ad un ma- 
nifesto decadimento, e quasi alla distru- 
zionedell’arte,che risorse poi gloriosa nel 
5.° periodo per opera d’Antonio Canova 
di Possagno. Si è più volte agitata la que- 
stione, se nel rinascimento delle arti pri- 
ma in Italia risorgesse la pittura o la scul- 
tura. Alcuni passi del Petrarca banno fat- 
to credere a Tiraboschi che preceduto a- 
vesse il risorgimento della pittura; il Ci- 
cognara è di contrario avviso, e pretende 
che la scultura fossela 1." a risorgere. Au- 
che prima di Nicola da Pisa furono prodot- 
te in Italia opere di scultura, che proba- 
bilmentesi somigliavano alle greche della 
stessa epoca: Nicola ebbe un figlio, Gio: 
vanni Pisano, il quale lo imitò nelle sue 
opere, ma non giuuse all’eccellenza del 
padre. Gli scultori furono in quel tempo 
numerosi in Italia, e la sola Siena ne con- 
tava 60, tra'quali vari architetti. AI tem- 
po de' due Pisani e nella 1." età del risor. 
gimento della scultura, fiorirono A rnol- 
fo e Lapo, Fucio fiorentino, Margaritone 
e Nicola d'Arezzo, Guido da Como; A- 
gostino, Agnolo e Simone Memmi sane- 
si; i veneziani ebbero Arduino, e Filippo 
Calendario, ec. Comparisce in seguito An- 
dvea Pisano scultore grandioso e fondito- 
re eccelleute, e ne furono degni figli Nino 
e Tommaso; Gio. Baldini, Andrea Orca- 
gna architetto, scultore, pittore e poeta; 
i due Masucci scultori di Napoli. Le scul- 
ture di Strasburgo provano che già in 
quell’ epoca fioriva in qualche modo la 
scultura anche fuori d’Italia; altri simili 
esempi li riportai a'loroarticoli. Il 2.° pe- 
riodo di Donatello, preceduto da Jacopo 
della Quercia, da Mino e da Andrea Fer- 
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rucci. Di Jacopo fu valente allievo Nico- 
lo dalmatino che finì l’arca di s. Dome- 
nico in Bologna, della quale riparlai nel 
vol. LV, p. 88. Donatello formò l’ogget- 
to dell’ammirazione del secolo per l’ar- 
tifizio, il gusto e la diligenza impiegata 
ne’ bassirilievi : ebbe molti scolari e imi- 
tatori che colle opere loro sparsero in I- 
talia il di lui gusto. Lavorò in marmo, in 
metallo, inlegno, in creta : lottò con Bru- 
nelleschi, e vinto da lui in un Crocefisso 
di legno, lo superò poi ne’successivi lavo- 
ri discultura, laonde Brunelleschi dovet- 
te contentarsi del primato nell’ architet- 
tura. Egli ed isuoi allievi e imitatori por- 
tarono le arti a un alto grado di perfe- 
zione, ed accoppiarono ai talenti dell’in- 
venzione,i metodi dell’esecuzione più cor- 
retta. Con Donatello fiorirono il celebre 
Ghiberti, che fece le Porte di Chiesa (V.) 
di s. Giovauni in Firenze, e riuscì mira- 
bile nelle piccole figure, come nelle sta- 
tue più grandi; Giovanni di Pisa, il Vel. 
lano, Simone fratello di Donato, ma non 
fecero grandi progressi; Bertoldo fioren- 
tino, Filarete o Averulino, Michelozzi, 
Nanni di Avtonio di Banco, Desiderio di 
Settignano, Antonio e Bernardo Rossel- 
lini, e Matteo Civitali. Inoltre col Dona- 
tello e con Ghiberti sorsero i fratelli Giu- 
liano e Benedetto Maiani, ed il1.° archi- 
tettò il Palazzo apostolico di s. Marco 
(/.), fratelli Luca e Agostino della Rob- 
bia, e il nipote delr.° Andrea; Antonio e 
Pietro Pollaiuoli, celebri nelle sculture in 
bronzo; i fiesolani Andrea Ferrucci e Mi- 
no, già nominati; Andrea da Verocchio, 
Andrea Riccio padovano il Lisippo dei 
bronzi veneti, ed altri scultori pur veneti 
e lombardi, non che napoletani. In Fran- 
cia si citano in quell'epoca leopere di Gio. 
Goujon; nella Spagna Apparisio, e Gia- 
como Castayls, cui tennero dietro Gon- 
zales e Centellasso. Gli scultori italianì di 
quell'epoca aveano rimesso in onore l'an» 
tico stile della Grecia, allorchè sorse Mi- 
chelangelo Buonarroti, scultore, architet- 
to, pittore e poeta, che fin da giovinetto 
VOL, LXIII. 
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maneggiòlo scalpello in modo da far me- 
ravigliare i suoi contemporanei. A_Ft- 
RENZE, a Parazzo Vaticano, a Cuiesa DI 
s. Pierro in Vincoti, a Seporcro DE Ro- 
MANI Ponterici, ed altrove, celebrai le 
classiche sue opere di scultura, architet- 
tura e pittura. Il carattere di quest’arti- 
sta, chiamato per antonomasia i/ divino, 
è il forte e il terribile, carattere ch’ebbe 
nella sua scuola imitatori e seguaci, ben» 
chè niuno giungesse a emularlo nella for- 
za e nell’espressioni più ardite. In questo 
felice periodo della scultura fioriva ilsom- 
mo Leonardo da Vinci, che alla perizia 
in tutte le arti del disegno, aggiunse pur 
quella della scultura; Giacomo Tatti o 
Sansovino, che fece belle statue in mar- 
mo e bronzo; Baccio Bandinelli, si distin- 
se anche nell’invidia verso gli altri arti- 
sti; Benvenuto Cellini, ingegno grande e 
originale, praticò con onore la scultura, 
e questa in diverse materie, come notai 
in tanti luoghi;GuglietmoDella Porta, ar- 
ricchì di bellissime sculture Genova e Ro- 
ma, e quivi anche ilsepolcro di Paolo ZZI 
(il quale con suo breve nobilitò l’arte del- 
la scultura, dichiarandola scienza studio- 
sa, emula della natura); fra gli altri più 
rinomati Lorenzo Lotto o Lorenzetto fu 
anche pittore, e al dire di Vasari fu il1.° 
a ristaurare le statue antiche; Daniele di 
Volterra che si applicò come altri mag- 
giormente alla pittura, Guglielmo Tede- 
sco e Bastiano Torreggiani scolari di Del- 
la Porta. In quella meravigliosa epoca i 
grandi artisti per la maggior parte erano. 
pittori, scultori earchitetti. I francesi van- 
tano in quel secolo Germano Pilon, e Gio. 
Bologna nato a Douay perciò fiammingo, 
che molto lavorò in Italia; Simone Guil- 
lain,GiacomoSarrazin, Francesco duQue- 
suoi e Filippo Buister fiamminghi com- 
parvero sulla fine del secolo XVI. Gli ul. 
timi scultori di quel periodo cì conduco- 
no all’epoca del Bernini, il qualenato cou 
un talento prodigioso, architetto e pitto- 
re, cercò solo di abbagliar gli occhi e dié 
nel fantastico; sagrificò la correzione alla 
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smania di brillare, alterò tutte le forme 
e diventò manierato specialmente nelle 
vesti e nelle pieghe. Col suo gusto sedu- 
cente, ingegnoso e licenzioso, si conciliò 
l’attenzione degli artisti e li trasse in er- 
rori, perchè si allontanò talmente dalle 
opere clegli antichi e massime dalla loro 
semplicità, ch'egli sembrò calpestare, s0- 
stituendo invece prodigalità edaffettazio» 
nedi forme e ornamenti. Parlai di sue clas- 
siche opere in molti articoli, massime ri- 
guardantiRoma.Alsuo tempo fiorironoA- 
lessandro Algardi, Antonio Raggi o Lom. 
bardo, Domenico Guidi, Giovanni Gon- 
nelli che lavorò in plastica anche cieco, 
guidato dalsolosenso deltatto (forse è suo 
. #l ritratto d’Urbano VIII, che indicai a 
ParazzoBarserIm);Gio.BattistaTubiche 
operò moltoin Francia, Baratta, Peroni, 
Ferrata, Brunelli, Mazza, tutti scolari di 
Algardi. In quell’ epoca si distinsero in 
Francia i fratelli Anguier, Guerin, Teo- 
don, Lerambe:t, Puget, Regnauldin, de 
Ongre,i fratelli Marsy, Girardon,Le Gros 
e Coustoux, molti de’quali studiarono in 
Roma sotto l’Algardi. | fiamminghi van- 
tarono allora Vanden-Bogaerd più cono- 
sciuto col nome di Des Jardins, Sebastia- 
noSlode e Cornelio Vancleve;gli spagnuo- 
li Antonio Coiseux, che lavorò in Francia. 
Nel seguente periodo continuò il gusto 
Berninesco, e l’ arte andò sempre deca- 
dendo : ebbero però molto merito Camil. 
lo Rusconi milanese, e i suoi scolari Giu- 
seppe Rusconi, Gio. Battista Maini, An- 
gelo Rossi genovese,eZumbo siciliano che 
imparò l’artesenza maestro e fece in cera 
opere meravigliose. Glorioso è l’ultimo 
periodo della storia di Cicognara , cli’ è 
quello medesimo in cui viviamo, perchè 
la nobilissima arte della scultura può dir- 
si inessonuovamente risuscitata dall’im- 
mortale Canova,i cuisublimi pregi e quel. 
li de’suoi discepoli parecchie volte ho ce- 
lebrato con isplendide parole, ed ancora 
gli scultori straniericomea Copenaghen e 
in più luoghi ildaneseThorwaldsen. Al. 
l'articolo Irazia 0 vol. XXXVI, p.162 e 
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seg.,170, 171175, rimarcai onorevol- 
mente i principali viventi architetti, pit- 
tori e scultori italiani, i quali sostengono 
nel bel paese la buona scuola greco-ro- 
mana, ricordando diverse opere che trat- 
tano delle loro arti e progressi. | france- 
si in quest’ultima epoca celebrano succes- 
sivamente Le Lorrain, Le Moine, Pigal- 
le,Thierry,Falconet, Rousseau, Vassé,Du- 
mont, Bouchardon, altro LeMoine,Slodtz 
o Michelangelo, i fratelli Adam, Mouchy, 
Moitte, Le Brun, il figlio di Coustoux, 
Saly,Delaistre,Esparcieux, LeSueur,Me- 
rard, Roland, Thierard, Bridan, Masson, 
Chaudet, Lucas, Lemot, Renauldt e Ju- 
lien. Ottennero qualche nome, lo svizze- 
ro Domacht; i tedeschi Papenborn, Sch- 
wartz ed Honmach}; il russo Pawlof,Cor- 
nejo di Siviglia, e gli altri spagnuoli Co- 
sta, Hinestrosa, Salvador, Carmona, De 
Castro, Guttierez, Salas e Alvarez. Nel. 
l'articolo Roma, la celebrai pure maestra 
e scuola del mondo civilizzato nelle belle 
arti, e ridondante di studi de’cultori del- 


. le medesime, perciò fu lodevole consiglio 


di que’ saggi governi stranieri che stabi. 
lirono in Roma Accadernie (P.) artisti. 
che, delle quali parlai meglio negli arti- 
coli delle diverse nazioni che le hanno, per 
tenervi vantaggiosamente artisti a impa- 
rare o a perfezionarsi nel magistero di 
qualunque ramo delle belle arti, inclusi- 
vamente alla scultovia. Dalla storia della 
scultura dal suo risorgimento fino a’gior- 
ni nostri, può raccogliersi ch'essa risorse 
e si elevo ad unalto grado di gloria, u- 
nicamente per lo studio degli antichi o- 
riginali, al quale si dierono i grandi ar- 


‘ tisti della fine del secolo XV e del prin- 


cipio del XVI, nella quale epoca compar- 
vero fortunatamente sommi ingegni, si 
scoprirono alcuni capi d'opera dell’antica 
scultura, rifiorirono le Lettere belle (V.) 
e i buoni studi, e mecenati generosi pro- 
tessero e incoraggiarono le arti e gli arti- 
sti; che la scultura fiorì o decadde a mi- 
sura che si coltivò o si abbandonò lo stu- 
dio, il gusto, l'imitazione delle opere più 
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pregiate dagli antichi;che anco i più gran- 
diingegni fecero grandissimo torto all’ar- 
te e ne corruppero il gusto, allorché vol- 
lero allontanarsi dagli antichi modelli, e 
creare il capriccioso, il meraviglioso e il 
sorprendente, anziché la naturale sempli- 
cità e bellezza che servì di sicura guida 
agli antichi; terribile esempio per chiun- 
que non amasse dì seguitare le pedate del 
gran Canova cognominato il Fidia mo- 
derno, o volesse sostituire al buon gusto 
classico il gusto romantico. Nel descrive- 
re le città, i luoghi, i loro principali edi- 
fizi, precipuamente le chiese, i musei, i 
sepolcri, i palazzi, i ponti, le fontane, le 
piazze,non ho mancato di celebrare i prin- 
cipali scultori d’ogni genere, come le loro 
opere di bassirilievi, e statue anco eque« 
stri che decorano e abbelliscono tali luo- 
ghi e fabbriche, segnatamente di Roma, 
emporio incomparabile di capolavori an- 
tichi e moderni, il cui placido soggiorno 
eminentemente contribuisce allo svilup- 
po del genio artistico, con meravigliose i- 
spirazioni , eziandio per l’ insegnamento 
della benemerita, insigne e pontificia Ac- 
cademia romana delle belle arti denomi- 
nata di s. Luca, della quale riparlerò e già 
trattai ancora nell’articolo CavaLiERI, or- 
dine de’ presidenti dell’ accademia di s. 
Luca, e nel vol. LII, p. 278, dicendo del 
locale stabile concesso da Gregorio XVI 
alla medesima per le scuole di disegno, 
pittura, scultura e architettura. Egual- 
mente descrivendo i più rinomati santua- 
ri del cristianesimo, parlai de’ simulacri 
scolpitiche sonoin venerazione,come Cro- 
cefissi (Y.), o statue esprimenti la B. Ver- 
gine ed i santi, le quali se d’una partico- 
lare venerazione nel giovedì santo si co- 
prono con velo nero rimovendosi i lumi, 
quindi si discoprono nel venerdì santo do- 
po l'adorazione della Croce. Però i bassi - 
rilievi che servono da quadri agli altari, 
non si coprono con velo o altro drappo 
nero 0 paonazzo nel sabato di passione. 
A Pittura dissi che fu preceduta tal su- 
blime arte dalla scultura, alla quale i gre- 
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ci attesero più che alla pittura, e parlai 
sulle nudità oscene delle statue, e delle 
provvidenze de’ Papi sull’ impedire l’ e- 
sportazione da Roma delle statue, de’bas- 
sirilievi, e altri oggetti di belle arti, di che 
tenni proposito anco all’articolo Roma. Si 
può leggere nelle Zesere eccl. di Sarnel- 
li, la lett. 64 del t.g: Delle pitture e sta- 
tue oscene, rampognandosi su di ciò Pras- 
sitele. Edificante intendimento è quello 
della cospicua congregazione artistica dei 
Virtuosi al Pantheon, benemerita della 
religione e delle arti, pel mirabile scopo 
di richiamare le menti degli artisti dalle 
profane cose alle sagre, non meno che a 
produrre opere di cui non abbiano ad ar- 
rossirne e pentirsene, come notai nel cita- 
to arficolo Pittura, ove rammentai dove 
parlo della bella istituzione, con un elen- 
co d’autori che trattarono delle arti e lo- 
ro cultori. La scultura non poco contri- 
buì nell’antichità alla corruzione de’co- 
stumi, colla nudità di seducenti immagi- 
ni, econ rappresentazioni lussuriose con- 
trarie al pudore, in che talvolta conven» 
nero gli stessi pagani nel riprovarle. A Im- 
MAGINE, sembianza e figura di rilievo o 
dipinta o stampata, riportai erudizioni sui 
Ritratti(V.), di quelli rappresentati dal- 
le statue, eche dicesi dai primitivi nata 
l’Idolatria (V.) e gl’Idoli (Y.), culla dei 
quali vuolsi l'Egitto: perciò leimmagini 
furono proibite agli ebrei, non ai cristia- 
ni perché le rappresentano per quelle che 
sono e muove la loro divozione sempre 
riferibile a Dio; quindi degl’Zconoclasti 
(7.) persecutori delle sagre immagini; di 
quelle delle persone della ss. Trinità, ed 
in ispecie di Gesù Cristo, e della sua ce- 
lebre statua di Cesarea eretta dalla don- 
na da lui guarita; del modo come si de- 
vono esprimere le sante immagini, e sul 
rappresentarvi nella effigie le sembianze 
di alcuno, riprovandolelascive e disone- 
ste. Notaia Roma enelle biografie de’ Pa- 
pi che nominerò, perché i conservatori e 
il popolo romano eressero in Campido- 
glio una statua marmorea a Paolo 1 V, co- 
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me aveano praticato peraltri, la quale do- 
po la sua morte fu segno a infami oltrag- 
gi, quindi quali solenni riparazioni furono 
imposte al municipio e al popolo roma- 
no; e perché poi innalzarono una statua a 
Sisto V, che volendosi appena dopo mor- 
to atterrare dalla volubile e ingrata ple- 
be, mosse il senato romanoastabilire con 
decreto di non più alzare statue a’ Papi 
viventi, solo proponendosi esaltare il lo- 
ro vero merito dopo il decesso, quando 
non ha più luogo la cieca adulazione e 
le basse passioni speculative di alcuni.Che 
nondimeno i conservatori di Roma de- 
rogarono a tale decreto per le grandi be- 
nemerenze d’ Urbano VIII, Innocenzo 
Xe Alessandro VII.Dice il cardinal Pal. 
lavicino, Descrizione del contagio del 
1656, a p. 43, sul ricusar che fece Ales. 
sandro VII della statua che voleva eri- 
gergli il senato e popolo romano. » Fra i 
principi viventi l'aver le statue e le iscri- 
zioni è di molti; il meritarle di pochi; ma 
il ricusarle di pochissimi; ond’elleno glo- 
rificano maggiormente ricusate, che po- 
ste. Nondimeno Alessandro VII fece altro 
discorso, e pensò che quel suo rifiuto li- 
berava il popolo romano dalla pensione 
d’una statua ad ogni futuroPontefice qual 
ei si fosse; e non meno rimoveva i futuri 
Pontefici dalla vaghezza d’averla,non tan- 
to come speciale onore, quanto come non 
ispecial disonore. La quale usanza, oltre 
alla pecuniaria gravezza di quel comune 


non facoltoso, sarebbe riuscita un perpe- 


tuo fomento d’adulazione e di vanità in 
un principe in-cui, sopra tutti gli altri, 
è dovuta la sincerità e la modestia! ”’ Al- 
tri pretesero chelastatua fosse eretta, co- 
me dissi nel vol. LII, p. 231, ma va te- 
nuta presente l’avvertenza fatta nel vol. 


LIX, p.34. Inoltre il senato e popolo ro-. 


mano volevano decretare una statua per 
Pio VI,che non permiseavesse effetto, on- 
de si limitarono a fare scolpire analoga 
Iscrizione (V.)in Campidoglio. Tra i bu- 
sti ivi eretti dal medesimo magistrato ro- 
mauo ricorderò quello di Gregorio XVI, 
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oltre la coniazione d’una medaglia mo- 
numentale. Questo Papa ad istanza dei 
conservatori diRoma decretòa mezzo del. 
la congregazione deglistudi, che nellaPro- 
tomoteca capitolina(di cui nel vol.XLV II, 
p. 82 e 86) non si possa più erigere bu- 
sto o evma nella medesima a italiani il- 
lustri, di singolar celebrità negli studi, 
scienze, lettere e arti, se non trascorsi 40 
anni dalla loro morte, acciò più impar- 
zialmentesi possino giudicare se propria- 
mente di tanto onore meritevoli. Di altre 
statue innalzate a'Papi (e ad altri princi- 
pi e uomini illustri a'luoghi loro) nelle 
città e luoghi de'dominii temporali della 
s. Sede, o in altre parti del mondo, non 
mancai parlarne ove sono, così di quelle 
de’loro Sepolcri. Dell'arte della scultura 
e de’suoi cultori, oltre gl’indicati scrit- 
tori, e quelli di cui tratto negli articoli che 
vado citando, qui rammenterò i seguen- 
ti. Gio. Gori Gandellini, Notizie istoriche 
degl'intagliatori,Siena1771e1808.Rac- 
colta di lettere sulla pittura,scultura e ar- 
chitettura, Roma1754. Dell’uso delle sta- 
tue presso gli antichi, Brusselles1 768. U- 
lisse Aldovrandi, Delle statue antiche, che 
per Romain diversi luoghi e case si veg- 
gono, Roma1556. Descrizione delle sta- 
tue, bassorilievi, busti e quadri di Cam- 
pidoglio,Roma1775. P. Magnani de’ mi- 
nimi, Elegantiores statuac antiquac in va- 
rilsromanorum palatiis asservatae, Ro- 
mae1776.Epigrammata statuarum Ro- 
mae, Venetiis 1649.Domenico Rossi, Rac- 
colta delle statue antiche e moderne illu- 
strate coll'esposizione a ciascuna inmma- 
gine di Paolo Alessandro Maffei, Roma 
1704 e1714.Filippo Buonarroti ne’ Me. 
daglioni eruditenotizieci diede sulle sta- 
tue scolpite dagli antichi in tutti i colori 
de’marmi, di marmo e altre materie in- 
dorate (nel vol. VIII, p.129e134. notai, 
che nella cappellaSistina del Vaticano es- 
sendosi lumeggiate a oro le pitture, si fece 
lo stesso sulle sculture),adornate di pietre 
duree gioie e collane staccate,con gli occhi 
di gioie e d’argento, d’un sol pezzo di mar- 
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Nicorò III, chiamato prima Gio- 
vanni Gaetano Orsini, romano, e 
per parte della madre, della famiglia 
Gaetani, per essere figliuolo di Perna 
Gaetani, la quale avendo preso a ma- 
rito Matteo Rossi Orsini, estinse la pri- 
ma volta in Roma un ramo della fami- 
glia Gaetani, e trasferì negli Orsini tut- 
tociò che possedeva. Fu eletto Pon- 
tefice a’ 25 novembre 1277. 

Bowiracio VIII, chiamato prima 
Benedetto Gaetani d’Anagni, ove nac- 
que da Soffredo Gaetani, e da Emi- 
lia Patrasso dei conti di Segni ni- 
pote di Alessandro IV, che, fornitò 
di singolari pregi, a' 24 dicembre 


.1294, con lagrime accettò il Ponti- 


ficato, locchè smentisce aver egli insi- 
nuato al predecessore s. Celestino V, 
la rinunzia. Amorevole coi congiunti, 
quattro ne innalzò alla porpora, cioè ; 
Jacopo Tommaso Gaetani suo ni- 
pote materno, d’Anagni, Jacopo Gae- 
tani degli Stefaneschi d’Anagni, suo 
parente ; Francesco Gaetani d'Ana- 
gni, figlio del proprio fratello; e 
Leonardo Patrasso di Guarcino dei 
conti di Segni, suo zio materno. Fra 
le beneficenze, di cui fu largo coi 


congiunti, diede il Castello di Ninfa, 


a’ 2 ottobre 1300, a Pietro Gae- 
lani suo nipote ed a’ suoi successori 
con annuo canone alla camera apo- 
stolica, e la cessione di alcuni eflet- 
ti, che questi possedeva nell’Orvie- 
tano. Verso il tempo di questo Pa- 
pa la famiglia acquistò le contee di 


Caserta e di Fondi, benchè questa 


ultima, come vedremo, l’avesse già 
posseduta. La contessa di Soana 
Margherita Aldobrandeschi ebbe tre 
mariti, Orsini, Grottifredo Gaetani 
nipote di Bonifacio VIII, e Nello 
di Penna. Ma avendo Margherita 
fatto divorzio con Gottifredo, il Pa- 
pa creò conte di Soana Benedetta 
altro suo nipote, come dice l’Ammi- 
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rato, delle famiglie nobili napolcta- 
ne, parte lI, p. 219, ed impiegò le 
armi contro i conti di s. Fiora, e la 
repubblica sanese, acciòdò Benedetto 
vi si ponesse in possesso. Questa 
guerra fu descritta dal Monaldeschi 
a p. 64. Ma morto il Pontefice, il 
dominio di Soana passò agli Orsini. 
Finalmente Bonifacio VIII, celebre 
giureconsulto, magnanimo ed intre- 
pido conservatore de’ diritti della 
Chiesa, meritò che Dio ne vendi- 
casse l'onore, facendo comparire in- 
corrotto, ed intero il suo cadavere, 
trecento due anni dopo la sua mor- 
te. Nella libreria del Gesù in Roma 
evvi mss. in tre tomi la vita di lui 
compilata da Cristoforo Gaetani ve- 
scovo di Foligno. Y. ZBonifucitus 
VIII, e famiglia Cajetanorum Prin- 
cipum, Rom. Pont., Rome 1651. 
Paoto III, chiamato prima Ales- 
sandro Farnese, di un’ antica fami- 
glia romana, figliuolo di Pier Luigi 
Farnese, e di Giovanella Gaetani dei 
duchi di Sermoneta, con applauso 
universale fu sollevato alla cattedra 
di s. Pietro a’ 13 ottobre 1534. 
Alcuni vogliono, che la famiglia 
Gaetani, o Caetani abbia dato al 
sacro Collegio ventotto Cardinali, 
sedici de’ quali (tanti contandone il 
Pratillo) appartengono al ramo di 
Roma, de’ duchi di Sermoneta. Ma 
il Cardella, Yite de’ Cardinali, e 
il Novaes, Zite de’ Pontefici, nove- 
rano solo i seguenti diecisette.' 
Giovanni GaETANI di Gaeta, crea- 
to diacono Cardinale di s. Maria in 
Cosmedin, da Urbano II nel 1088, 
poi Papa Gelasio II. 
Virzano GaETANI, novile pisano, 
fatto Cardinale da Lucio II, nel 1144. 
GuerarDo Gaetani, nobile pisano, 
della stessa antica famiglia, che pas- 
sò a Gaeta, creato da Eugenio III, 
nel 1146. 
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mo a varicoloricome icammei, di bronzo 
con qualche varietà di colori nel viso e nei 
panni; che si vestivano di panni preziosi, 
poste in mano a’simulacri degliDei e prin- 
cipi, come-collocate ne’templi, ec. Anche 
il Marangoni, Delle cose gentilesche e pro- 
fane trasportate ad uso e ad ornamento 
delle chiese, tratta delle statue con noti- 
zie analoghe. Commentaria de antiquis 
sculptoribus, qui sua nomina inciderunt 
in gemmis et cammeis, cum pluribus mo- 
numentis antiquitatis ineditis, staluis a- 
naglyphis, auctore Dominico A. Bracci, 
Florentiae 1784. Winckelmann, Storia 
dell'arte del disegno con note di C. Fea, 
Roma1784. Isabella Albrizzi, Descrizio. 
ne delle opere di scultura e plastica diAn- 
tonio Canova, Firenze 1809. La collezio- 
ne dellesue opereincise trovasi nella Cal- 
cografia camerale di Roma.Stefano Ticoz- 
zi, Dizionario degli architetti, scultori, pit- 
tori,intagliatoriin rame ed in pietra, co- 
niatori di medaglie, musaicisti, niellato - 
ri, intarsiatori d'ogni età e d'ogni nazio- 
ne. Milano 1830. Missirini, Collezione di 
tutte le opere inventate e scolpite da Thor- 
waldsen, Roma1832. Cav. Angelo Ma- 
ria Ricci, Traduzione d' Anacreonte in 
31 bassirilievi di Thorwaldsen, Roma 
1836, con incisioni. Conte Leopoldo Ci- 
coguara, Storia della scultura dal suo ri- 
sorgimento in Italia fino al secolo di Ca- 
nova, Prato1823,con rami. Lanzi, Noti- 
zia dellasculiura degli antichi, Poligra- 
fia Fiesolana1824,con tavole. Ney-Mayr, 
Cenni sulle antiche stampe classiche da 
Maso Finiguerra a Raffaele Morghen, 
Venezia1833. Cav. AntonioSolà, Discor- 
so sulmetodo degli antichi nel servirsi dei 
modelli vivi, Roma 1836. Gio. Battista 
Sabattini, Tavole anatomiche descritte ed 
incise, Bologoa 1814. Baldinucci, Notizia 
de’ professori del disegno con annotazio: 
ni e supplimento di Ranali Firenze 1846. 


G. F. Rambelli, Lettere : Del primato de- 


gl'italiani ne'ritrovamenti che riguarda- 
no l’arti del disegno, discorso, Modena 
1844. D. Marchi gesuita, quanto alla scul- 
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tura de’ primi secoli cristiani, Monumen- 
ti delle arti cristiane primitive della me- 
tropoli delcristianesimo,Roma1844. In- 
troduzione allo studio delle arti del di-. 
segno, peruso degli studiosi amatori del- 
le opere di architettura, scultura, piuu- 
ra, intaglio, ec., Milano1821, conrame. 
A vendo preso quest'opera per principale 
guida alla compilazione di questo artico- 
lo, proseguirò a giovarmene ne’ brevi e- 
stratti che riporterò sulla parte mecca- 
nica della scultura, e delle materie ado- 
perate dagli scultori. 

Si può dire che gli antichi scultori si 
sono serviti della maggior parte delle so- 
stanze che i tre regni della natura ci pre- 
sentano. Nel regno animale essi hanno a- 
doperato talvolta le grandi conchiglie fos- 
sili, delle quali ne’bassi tempi si sono fat- 
ti piccoli bacini o piliper le fontane e va- 
si nelle chiese per l’acqua santa; le corna, 
delle quali hanno fatto le due braccia del- 
la lira, e moltissimi vasi da bere; il coral» 
lo,di cui i galliornavano le spadee gli scu- 
di, fu scolpitoin bassirilievi e statuine, an- 
che d’argomento sagro, oltre gliornameuti 
muliebri;i denti di diversi animali e quel- 
li specialmente dell’ippopotamo; l’avorio, 
del quale si lavorarono opere d’ogni sor - 
ta in tutte l’età; il narwal o liocorna ma- 
rino, del di cui corno, perchè meno alto 
a ingiallire dell’avorio, molte statuette, 
bassirilievi e altre opere si fecero ne’ has- 
si tempi; ed alcuni suppongono eziandio 
impiegata dagli antichi scultori o intaglia- 
tori la spoglia della testuggine, della qua- 
le si facevano le lire, e forse si ornavano 
i letti e le porte. Alle materie animali de- 
vesi pure aggiungere la cera, della quale 
gli antichi fecero moltissimo uso per mo- 
dellare. Lungo sarebbe il tessere un ca- 
talogo de’molti legni ne’quali gli antichi 
scolpirono statue e altre opere di questa 
natura; i principali sono l'acauto, l’aca- 
cio, il cedro, il cipresso, l’ebano, l’acero, 
il sicomero, la quercia, il mirto, la palma, — 
il pero, il pioppo, il terebinto, il tiglio, 
la noce, il salcio. Nel reguo minerale pri: 
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ma d’ogni altra sostanza comparisce l’ar- 
gilla, della quale sino dai primi tempi si 
servirono gli scultori per modellare. Pas- 
‘sando quindi alle Pietre (Z.), se ne tro- 
vano moltissime specie e varietà impie- 
gate nell’antica scultura, e si può dive che 
di quasi tutte le specie ai tempi loro co- 
nosciute gli antichi si servissero. Tra le so- 
stanze combustibili gli antichi, per quan- 
toappare, adoperarono sovente il gagate, 
e fecerostatue disuccinoo elettro. Quan- 
to a’ metalli propriamente detti, trovan- 
si dagli antichi adoperati l'oro, l'argento, 
il rame, il rame bianco, o misto di altri 
metalli sotto il nome di oricalco, l’elettro 
o sia unoro basso, il bronzo, il piombo, 
il ferro, sebbene di quest'ultimo non tro- 
visi menzionata se non da Plinio una sta- 
tua d'Ercole, che probabilmente non era 
geltata, ma scolpita o cesellata. Questo ba- 
sta a provare che gliantichi non solosten- 
devano il lusso dell’arte su tutte le ma- 
terie, ma possedevanoaltresì i metodi più 
opportuni perla vorare egualmente le ma- 
terie più molli e le più dure; e ne fanno 
. testimonianza le loro opere grandiose in 
granito, in porfido e in basalte, opere che 
forse non tenterebbero i moderni, qualo- 
ra aperte fossero tuttora le cave dell'alto 
Egitto. Della plastica e dell’arte di ma- 
dellare. L'argilla, terra tenace e duttile 
di sua natura, massime allorchè è alcun 
poco umettata, servì ne'tempi antichi a 
formare vasi d'ogni specie, e quindi mat- 
toni e tegole, e finalmente statue, bassi- 
rilievi, fregi e altri ornamenti dell’archi- 
tettura. Modello in generale dicesi tutto- 
ciò che l’uomo si propone d'imitare. É- 
sistono i modelli nella natura e ne’ capi 
d'opera dell’arte; ma i modelli naturali 
e i modelli dell’arte debbono essere co- 
piati o imitati, affinchè servano d’eserci- 
zio e di oggetti di studio, eaccademie di- 
consi i disegni fatti sui modelli naturali. 
Ma nella scultura s'intende per modello 
una figura dicera, d'argilla o d’altra qua - 
lunque materia molle e facile a ricevere 
le forme,che l'artista dispone, affinchè gli 
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serva di guida nell’esecuzione d’un' ope- 
ra. La fragilità del marmo, e quindi il 
pericolo continuo di staccarne più che noi 
conviene, costringe lo scultore a stabilire 
le sue idee, ed anche le proporzioni più 
esatte in un modello. Non mancano al- 
cuni che osano attaccare un pezzo di mar- 
mo collo scalpello, e alcuni opinano che 
fosse il metodo de’primi inventori dell’ar- 
te. Ma fino da’tempi più antichi si getta- 
rono statue in metallo o in bronzo, nè 
queste si potevano fare senza un nocciuo- 
lo o anima o forma entro la quale scor- 
resse il metallo, laonde fino dai tempian- 
tichi si dovettero fare i modelli. L'arte di 
modellare, dopo l’abbozzo, è per lo meno 
tanto necessaria allo scultore, quanto lo 
è al pittore l’arte di disegnare. Incerto è 
il modo in cui la plastica è stata pratica- 
ta ne’tempi più antichi; pare che fatti i 
modelli con argilla di figure d’uomini o 
d’animali, fossero cotti al sole o nelle for- 
naci, per acquistare maggior solidità, Si 
attribuisce l'invenzione dell’arte di mo- 
dellare in argilla a Dibutade vasaio di Si- 
cione,o a Reco e Teodoro di Samo, e nar- 
rasi che Demerato, esiliato da Corinto, ve- 
nisse con due compagni inItalia,e pel 1.°vi 
portasse la plastica. Un artista o piuttosto 
un operaio subalterno sgrossa il marmo 
e l’avvicina più o meno alla forma del 
modello. In seguito lo scultore va segnan- 
do sul marmo colla matita o col carbòne 
i diversi punti, dove si deve staccare qual- 
che porzione di materia, il che dicesi mzet- 
tere i punti; ed allorché l’opera è quasi 
terminata, ad essa si dà appena qualche 
tocco leggiero,e si puliscono in diversi mo- 
di le parti che debbono esserlo: talvolta 
un eccellente scultoreaggiunge al marmo 
alcuna nuova perfezione. Alla plastica ap- 
partengono anche i lavori di gesso : con 
questo si pigliano le forme tanto degli 0g - 
getti naturali, ed anche della natura vi- 
vente, quanto dell’opere dell’arte, come 
delle statue e de'bassirilievi che si voglio- 
no inolti plicare. Il gesso serve talvolta per 
ornamenti leggieri all’ architettura. Nel 
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colosso formato in argilla e pui Lraspor- 
Lato in gesso, con ardito concepimento dal 
comm." Giuseppe de Fabris, e rappresen- 
tante l'atleta Milone Crotoniate, il quale 
si ammira inRKoma nel suo studio. Lostue- 
co poi che formasi di polvere di marmo 
e calce, può considerarsi come un ramo 
della scultura e della plastica, e di questo 
si fanno ornati, maschere, cammei e bas- 
sivilievi; se vi siaggiunge nella mescolan- 
za del gesso, lo stucco riesce più durevole. 
Quest'arte fiorì grandemente nel secolo 
X VI,e famosi sono in questo genere ila vo- 
ri diGiovanuiNanni detto da Udine. Delle 
statue e de'bassirilievi. La statua è un'o- 
pera di scullura, rappresevtante la figura 
d'’ua uomo, d'una donna, e anche d’ un 
animale, di tutto rilievo o isolata. I roma- 
ni ne’ primi tempi ebbero poche statue, le 
quali pressochè rappresentavano alcuna 
divinità : in seguito s'invalzarono statue 
agli uomini grandi in ogni genere e perx 
fino alle donne; i sepolcri ancora si ador- 
narono di statue, e l’uso se ne propagò 
ne'bassi tempi, e si mantenne fino a’no- 
stri giorni. L'esecuzione d'una statua pre- 
senta moltissime difficoltà, e d’ordinario 
porta con se spese considerabili. Non im- 
porta tanto cli'essa presenti l’esalla ras- 
somiglianza della persona che ne forma 
l'oggetto e iltipo, quanto importa che ne 
rappresenti il carattere, l'elevazione del- 

l'anima, la grandezza dello spirito e del 
cuore, in somma le qualità che conside- 
rar si debbono nella persona che nella sta- 
tua viene rappresentata. Una statua per- 
fetta è una delle più belle e più grandi 
opere dell’arte e dell'ingegno. Trovansi 
statue uude, seminude, togate, ornate del- 
la clamide, loricate e munite di corazza, 
palliate o ornate del pallio, pretestate, ve- 
late, equestri, pedestri,-ec. : lelterate di - 
consi quelle che sono munite di lettere o 
d’iscrizioni.Le più belle statue antiche so- 
no l’Apollo di Belvedere, nel Musco Ya- 
ticano (Y.),il Torso ivi pure esistente, e 
il Gladiatore o un guerriero moribondo, 
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la Venere de’ Medici, l’Antinoo o Mercu- 
rio, il Discobolo, ec.; tra i gruppi la Nio- 
be, ed il Laocoonte. Le Cariatidi sono sta- 
tue femminili con vesti ampie e lunghe, 
la cui testa serve d’ appoggioo di sostegno 
all’intavolatura,ad un cornicione a qual- 
che sopraornato dell’edifizio. Vitruvio ne 
dice tolta l’idea dalle donne di Caria con- 
dotte prigioniere dai greci, dopo a ver uc- 
ciso tutti gli uomini, per essersi collegata 
quella città co’ persiani. Gli antichi fecero 
frequente usodelle cariatidi per ornamen- 
to dell’architettura, e memoria a’posteri 
che quelle donne portarono tutto il peso 
della pena per la resistenza opposta dalla 
città, e vestendole cogli abiti nobili e sto- 
le come furono le cariatidi portate in i- 
schiavitù per maggiore afflizione. I Te- 
lamoni poi sono figure d’uomini appli- 


‘cate, come le cariatidi, al sostegno d’un 


cornicione, o altro simile membro d’ar- 
chitettura, Quel nome si fa derivare da 
greca origine che significa portare o so- 
stenere; alcuna volta siffatte figure si no- 
minano Atlanti. l bassivilievi sono opere 
discultura, nelle quali gli oggetti non tro- 
vansi isolati, ma si vedono aderenti ad un 
fondo o ad un campo, al quale sono stati 
alcuna volta attaccati, o sul quale sono 
stati formati della stessa materia. Alto ri- 
lievo dicesi quello per cui le figure sem- 
brano staccarsi quasi intieramente dal 
fundo;mezzo rilievo,allorchè la figura non 
esce dal fondo che per una metà incirca, 
e bassorilievo propriamente non direbbe- 
si se non quello iu cui le figure sono po: 
co prominenti, e sembrano per così dire 
schiacciate, o compresse sul fondo; ma l’u- 
so ha attribuito a tutte queste opere il no- 
me generale di bassorilievo, detto dagli 
avtichianaglifo. Il lavoro del bassorilievo 
presenta tauto maggiore difficoltà, quan- 
to minore è la prominenza delle figure: 
rimane ancor dubbio se prima si faces. 
sero statue,o bassirilievi, perchè i monu- 
menti più antichi dell'Egitto, dell'India - 
e della Persia presentano figure addossa- 
te alle roccie o agli scogli. 1 volsci, e for- 
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se ancora gli etruschi, ne’ primi tempi co- 
lovirono i bassirilievi; i greci ne eseguiro- 
no in marmo, in metallo e in avorio. Di 
bassirilievi furono spesso ornati gli scudi 
e i vasi degliantichi. 1 bassirilievi di mar- 
mo furonospesso applicati agliornamen- 
ti dell’ architettura, più comunemente 
agli altari, ai sepolcri per rappresentare 
le azioni gloriose di quelli che vi sono de- 
posti.Luca della Robbia, eccellente plasti- 
catore, ne fece alcuni in terra invetria- 
ta, così detta pel metodo da lui introdot- 
to di dare alla terra una vernice vetrifi- 
cabile,come è quella delle maioliche e por- 
cellane. Delle statue di metallo e di bron- 
30. L’ arte di gettare in metallo è stata 
conosciuta dai greci, e probabilmente da - 
gli egizi : anticamente non si conosceva 
l’arte di gettare grandi opere d’un solo 
pezzo; si geltavano in diverse riprese, e 
alcune altre fatte di pezzi di metallo come 
messi, battuti e non liquefatti per riceve- 
re una forma, come si crede la statua di 
Marc'Aurelio sulla Piazza di Campido- 
glio in Roma. Ilbronzodelle statue è com- 
posto d' ordinario di rame, nel quale si 
mescola lo stagno, ed alcuna volta un po- 
co di calamina osia d’ocra di zinco, e que» 
sta massa acquista colla fusione una te- 
nacità grandissima. Il tempo ha coperto 
le antiche statue di bronzp per mezzo di 
una leggiera ossidazione d’un bel colore 
. verde, che si dice patina. Dei gruppi. ll 
gruppo tanto nella pittura, quanto nel- 
la scultura, sebbene più spesso nominato 
nella 2.°, è lariunione di varie figure che 
formano il soggetto o l'argomento d'una 
composizione. Si fanno ancora gruppi di 
animali, d’alberiì, di fiori, di frutta. L’ar- 
te di formarei gruppi è una delle più dif- 
ficili in tutte learti del disegno, e special. 
mente nella scultura. I greci davano ai 
gruppi il nome di symplegmata. De’ bu- 
sti e delle erme. Una delle maniere più 
antiche di rappresentare gli dei e gli eroi 
sotto forme umane, fu quella di delinea» 
re o di formare soltanto le loro teste. Più 
recente di molto è l'invenzione de'busti, 
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ne'quali alcuna volta si rappresentò la te- 
sta collespallee una piccola parte del pet- 
to, altre volte si formò il petto tutto in- 
tero e anche tulto il corpo fino alla me- 
tà; dell’antichità rari diconsi i busti colle 
mani. Si pretende che i greci più antichi 
non facessero busti, giacchè non aveano 
nome per indicarli, giudicandosi recente 
quello di protome. 1 busti non divennero 
comuni se non al lempo degl’imperatori 
romani, e si propagò facilmente l’uso per 
la facilità che offriva a esercitare il dirit- 
to delle immagini, o sia di esporre in pub. 
blico le immagini degli antenati illustri; 
e pel costume introdotto di consagrar nei 
templi gli scudi ne’quali si rappresenta va- 
no i ritratti de’grandi uomini, cioè la te- 
sta con una parte del petto, dette talvol- 
ta immagini clipeate. Molte di queste si 
lavoravano in terra cotta, in marmo, in 
oro, in argento, I busti servirono a or- 
nare i sepolcri e altri monumenti, i luo- 
ghi di pubbliche adunanze e le bibliote- 
che. Gli antichi lavoravano alcuna volta 
in un pezzo di marmo separato il petto, 
ed a questo gli scultori applicavano la te- 
sta che loro veniva domandata, ed a Rr- 


TRATTO dissi dell’ignobilità di mutare col 


capo il nome e l’epigrafe de’busti e delle 
statue; alcuna volta s’incrostarono con la- 
mine d'argento gli occhi ne’ busti come 
nelle statue. Se crediamo a Plinio, gli an- 
tichi, e specialmente Lisistrato di Sicione, 
possedevano l’arte di levare con una ma- 
teriamollela forma o impronta d'un vol» 
to, e per tal modo formavano ritratti ve- 
ri ed esatti, il che prima von oltenevano, 
pigliando solo le somiglianze dall’ideale, 
quindi aggiungendovi bellezze che l'ovi- 
ginale non avea, per cui trovansi busti e 


| ritratti bellissimi di persone che non lo 
. erano, Si fecero busti di marmo, di bron- 


zo, di legno; alcuna volta si collocò una 
testa di bronzo sopra un tronco di mar» 
mo. Trovansi busti lavorati con due te- 
ste, riunite dalla parte dell’ occipite, tal- 
volta l’una e l’altra rappresenta lo stesso 
nume o persona in. ela diversa; tal altra 


SCU 

si riunirono le teste didue divinità 0 uo- 
mini illustri, o di due sposi : anche dopo 
le devastazioni de’barbari, le teste di al- 
cuni busti furono collocate sui petti di al- 
‘ tri, riuscendo falsi inomi scolpiti sul pet» 
to, ‘sul tronco o sulla base. Erme si nomi- 
uorono quelle pietre quadrate, la di cui 
parte inferiore andava sempre diminueu- 
dosi a foggia d'un cono rovesciato o base 
piramidale a rovescio, e la di cui parte 
superiore sosteneva una testa d'Ercole o 
di Mercurio. Secondo Servio s'introdus- 
sero l’erme in memoria di Mercurio mu- 
tilato nelle due braccia dai figli di Cori- 
co re d’Arcadia sul monte Cillenio, per 
avere insegnato il giuoco della lotta, la 
cui invenzione il re pretese doversi ad al- 

tri. ] greci chiamarono Ermoi e Culloi 
quelli ch’erano così mutilati. Sembra che 
gli ateniesi ne fossero gl’inventori,e ne or- 
narono i ginnasi e le palestre, perché si 
credevache Mercurio le presieclesse; mol- 
te erme ebbero teste di filosofi, e furono 
collocate nelle biblioteche.L’erme de’ gre- 
ci furono dette altresì Termini da’ roma- 
nì, ed applicate a quell’uso; queste non fu- 
rrono sovente se non che pietre quadrate 
poste sulle vie pubbliche, e sormontate 
da alcuna testa ordinariamente di Mer- 

curio, ovvero di deità protettricedelle vie 
medesime, e ornate talvolta d'analoga i- 
scrizione. Ne'giardinicollocavasi su quel- 
le pietre una testa di Priapo protettore 
degli orti, o di Vertunno dio de’giardi. 
ni, e talvolta sul cippo si scolpivano seu- 
za verecondia le parti della generazione. 
Si fecero ermi quadrifronti o Termini con 
4 teste, ed a Ponte Quattro Capi o Fa- 
bricio di Roma, ne riportai due esempi. 
Altre erme ebbero tre Leste, ognuna del- 
le quali guardava una strada, che presie- 
devano. Gli ermi con due teste si dicono 
bicipiti, ed i greci se ne servirono in di- 
versi usi, e soprattutto a indicare in mo 
do simbolico l’ unione degli attributi di 
diverse divinità. Rappresentandosi nelle 
erme gli dei, i semidei, gli eroi o uomivi 
celebri, sovente si. composero di due tesle 
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dissimili probabilmente perrappresenta» 
rel’intima unione de'due personaggi. Gli 
ermi in gran numero dai greci e roma- 
ni si posero ne'templi, alle porte delle ca- 
se, nelle piazze, ne'portici, e presso le tom- 
be, per rendere iminortali con tali mo- 
numenti que’cittadini in essi efligiati be- 
nemeriti della patria, o illustri valle are 
mi e nelle scienze. Ad ornato dell’archi- 
lettura, gli ermi si usarono per appoggio 
de’cornicioni e pilastri degli edifizi, e del- 
le chiese quando non espr imano idoli. Del. 
le sculture in legno ed in avorio. Il legno 
cedendo più facilmente all’azione d’uno 
stromento tagliente, forse si fecero statue 
di legno avanti che l’arte si applicasse a 
scolpirne di pietra, se pure le prime sta- 
tue fatte non furono di terra, più facile 
ancora a mudellarsi. Si adoperò prima il 
legno più tenero, poi si cercarono i legni 
più duri, ed i meno esposti ad essere rosi 
dai vermi, ed i meno soggetti alla putre- 
fazione. Il famoso Palladio, e altri cele- 
bri simulacri, furono di legno: le statue 
di Priapo e di Vertunno presso i romani 
erano sovente di legno. Marziale derideva 
queste statue che un contadino poteva get- 
tare nel fuoco, e l’ateo Diagora colla sta- 
tua d’Ercole ci volle cuocere il vitto: Cee 
sare, ripieno d’idee magnifiche, fece bru- 
ciare tutte le statue di legno, il che spiac- 
que ai romani. Tra i moderni s’introdus=. 
se l’uso d’intagliare in legno,e lanto si pro- 
pagò che applicossi a ogni sorta d’ornato, 
di masserizie e suppellettili anche sagre, 
ed in Italia fu portato alla massima per- 
fezione. Ora la scultura in legno nuova- 
mente è tenuta in grandissimo pregio, spe- 
cialmente d'intaglio manierato e capric- 
cioso,nelle mobilie,nelle masserizie d'ogni 
specie,nelle cornici, negli specchi,e con do- 
rature. I lavori in legno che diconsi dei 
monaci greci del monte Athos, de’ quali fe- 
ci parola anche a Russta, sono di una pa- 
zienlissima esecuzione, poichè sovente in 
una croce di due pollici o anche meno, 
i comparlimenti sono carichi d'un nume- 
ro straordiuario di figure e auche d'iscri- 
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zioni. Posseggo un trittico di tal materia 
sovrastato dal Crocefisso, con molte figu- 
re inliere esprimenti l'immagine del Sal- 
vatore, della B. Vergine e di santi, non 
senza merito pel suo complesso, e con di- 
verse iscrizioni. Nel vol. IV, p. 24 notai 
che sono pure proprietario d'una mira- 
bile canna incisa a bulino con figure e or- 
nati; ciò rammento per provare che fu 
scolpito non senza singolare merito anco 
sulla fragile canna volgare e palustre. Ivi 
come altrove parlava in terza persona, ina 
dipoi adottai diparlarein persona prima, 
secondo l’uso di Muratori e di molti altri 
letterati e eruditi, e ciò espressamente 
per chiudere la bocca ai maligni che mi 
facevano il grande onore di dubitare e 
uon credere mie tutte e interamente le 
studiose faticlie di questo Dizionario, che 
Dio col suo aiuto mi fece concepire, svi- 
luppare e pubblicare, per quanto dissi a 
LetTERATO (perchè ogni vate e pittor pin- 
ge se stesso), potendosi pur vedere il di- 
chiarato ne’ vol.LV,p.133,eLVIl,p.217, 
onde sarò giustificato di queste parole che 
caddero dalla peuna. Lo saròdi più se vo- 
glia considerarsi, che persino gli autori 
di piccolissimi opuscoli parlano di se stes- 
si; né perla storia si possouo ommette- 
re molte cose, come faccio anche a Se- 
‘ GRETARIO ed a Servo, Con qual meccani- 
smo si dipinsero e scolpirono le canne vol- 
gari, eruditamente lo disse ilcav. Andrea 
Belli, nell’intevessante articolo che sulla 
canna volgare inserì nelt.16 dell'A/bura 
di Roma, p.295 e 301. In moltissime cit- 
tà d’Italia si ammirano superbi lavori di 
celebri intagliatori e intarsiatori in legno, 
precipuamente ne’cori e stalli delle chie- 
se, ed anche nelle tavole per altari, nella 
quale scultura, per non dire di altri, pri- 
ineggiò Brustolone di Belluno (I.) : di 
molte opere scolpite in legno feci menzio- 
me ne’luoghi ove si trovano. Singolare è 
l'opera del Lascaris, Dell'’uso degli albe- 
ri torti, difformi e di grandioso diametro, 
Torino1823 con figure. L'ingegnosa in- 
dustria degli artisti non mancò di trarre 
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profitto da tali legni, nelle scolt 

per la forma richiedevano sifisi 

ture. Gli antichi sovente mescol 

legno con l'avorio; fu usata anch 

bra. 1 greci, gli etruschi, i romasi, 
tre nazioni scolpirono in avorio. G 
sonp presso gli storici le lire,i pk 
armi, gli scettri, le cinture e fino. 
d'avorio; questo negli ornamentifo 
all'oroeanche dipinto.Le mirabili! 
reeseguitesull'avorio fecero crede 
vi scrittori, che gli antichi posseda 
segreto perammollire l'a vorio.Un: 
lità grandissima di statue d’avono 
ro gli antichi, dopo l’età di Fida, 
mate con lamine e pezzi d'avorù, 
stendosene il modello di legno odi 
Comunissimo fu l'avorio presso in 
conquistatori,e Seneca possederaJo 
podi di esso : i piedi delle ta vole, le 
curuli, i letti e altre masserizie eri 
legantemente intagliate in avorio. lt 
sta materiasi lavoravano i rosopi de! 
pli, le tessere ospitali, i giuocarellip 
gazzi, i flauti, lefibule, gliamuleti! 
tici, gli aghi crinali e nooliti bicchieri! 
lissimi lavori si eseguiruno ib quest! 
teria all'epoca del risorgimento del 
ti. La scultura in avorio fu special 
te dedicata ne'secoli XVI e XVIlalki 
mazione di bellissime figure del Croe 
80; gli scolari o imitatori di Buon 
feceroin questo genereopere sorpre! 
ti, vendute ad altissimo prezzo. [Wi 
tissimi lavori io avorio prodotti dall! 
ziente iutelligenza sono innumerabil 
incominciarono nel basso impero :! 
bassorilievo d'avorio lavorato a C 
tinopoli nel secolo X circa, di una 5° 
dezza minore di mezzo piede quadri 
vi fu rappresentato il giudizio univei® 
e conteneva più di 3000 figure, edal 
ne teste non maucavano d'’espressi 
d’eleganza. Dall’Iudia, e anche dalla! 
ua ove si scolpisce pure sulla tartari 
vengono in Europa moltissimi lavor” 
vorio. A Rouen e a Dieppe si fa tu!” 
grande commercio di minutissimi la" 
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avorio, ed in vari paesi di Germania 
pazienti e ingegnosi tedeschi si scol- 
sono figure d'uomini e d’animali, e si 
guiscono lavori d’ornatoin un legno 
ai tenero. Della ceroplastica. L'arte 
mnodellare incera è antichissima, della 
ale si sorio fatti in tempi più remoti 
lIte utili applicazioni. Primamente fu 
orata in Egittoein Persia, e tra i greci 
Le si rese comune, eLisistrato diSicione 
nbra il 1.° che ne formdi ritratti, ) ro- 
ami ebbero molte figure modellate in 
ra, ed altrove e a SePoLTURA parlai dei 
sti in cera che le illustri famiglie con- 
‘vavano de’loro antenati, e si porlava- 
» innanzi ai morti ne’funerali; i clienti 
iberti (di cui a Servo) degli antichi, te- 
‘vano presso di loro le ceree immagini 

‘loro patr oni e protettori.Nel uedica evo 
incominciarono a formare figure de'san» 
în cera, o almeno le teste, le mani e ì 
edi, come ancora si pratica con molli 
>rpi santi, massime de'martivi. In detti 
:mpi la ceroplastica si usò dalla magia, 
icendosi figure di cera che si tormen- 
avano colle spille, o si facevano liquefa - 
e a fuoco lento, colla superstiziosa lusia- 
a d’infliggere eguali tormenti alle per- 
one in esse rappresentate ; e Papa Guo- 
anni XXII (V.) fece punire severamen- 
e quelli che aveano ciò praticato con- 
ro di lui. Andrea Verrocchio, maestro 
li Leonardo, credesi ilr.° che dopo il ri- 
iorimento delle arti si studiasse d’ imi- 
are in cera i volti delle persone viventi 
> ce’ defunti. Gaetano Zumbo siciliano 
concepì il1.° l’idea di formare in cera le 
preparazioni anatomiche, ed opere sor- 
prendenti lasciò verso la metà del secolo 
XVII in Bologna, Firenze, Genova e Mar- 
siglia :l’imitavono in Bologna il non men 
celebre Ercole Lelli, Manzolini e sua mo- 
glie, Gallie altri, fra’ quali Felice Fonta- 
na rinomato per la sua statua analomi- 
ca e per molte preparazioni di ceropla- 
stica. In questa si distinsero in Francia 
Pinson, Bertrand, Laumonier e sua mo- 
glie; altra valente douna fu la Biheron, 
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e Sulzer professore di Strasburgo eseguì 
molte preparazioni’ di cera, egualmente 
a vantaggio della medicina e della chi- 
rurgia. Curzio o Curtius credesi il 1.° che 
l’arte della ceroplastica applicasse alle rap- 
presentazioni al naturale de'per sonaggi 
più celebri, onde si formarono que’gabi- 
netti che si mostrano nelle fiere e mer- 
cati. Que’ritratti servirono alla formazio- 
ne di bellissime Ifaschere (/.), al quale 
articolo parlai di sua remota invenzione 
e diversi usi. A Cimiteri pi Roma parlai 
delle rappresentazioni sagre che ivi si fan- 
no con figure di cera, nell’ottavario dei 
fedeli defunti, Dell’arte glittica,o sia del. 
l’incisione in pietra dura. Dai primi trat- 
ti incisi sulle pietre tenere, e forse dall’i- 
scrizioni lapidavie, nacque l’idea di for- 
mar lavori più durevoli sopra pietre più 
resistenti; e quest'arte estesa forse al ra- 
me e al ferro per l’usodi trarne impron- 
te, condusse all’idea della monetazione. 
Il principio di fatto è il medesimo, se non 
che i metalli possono attaccarsi col buli- 
no, e le pietre dure non ponno essere la - 
vorate se non col diamante o colla sua 
polvereapplicata ad alcune piccole rotel- 
le di diverse forme, mosse da un torno 
detto dagl’incisori castelletto. Sulle Gem- 
me(V.)esulle pietre dure si lavora tan- 
to in incavo, quanto in rilievo; con que» 
sto 2.° metodo formansi i cammei; le pie - 
tre lavorate col1,° metodo diconsi pietre 
incise; la scienza che insegna a conosce- 
re queste pietre, si chiama glittografia, 
La glittica si è estesa talvolta ad altre ma- 
terie; si sono eseguiti lavori dello stesso 
genere sul corallo, sull’avorio, sulle con- 
chiglie, specialmente sulla mavrgaritifera 
detta madreperla, sul nautilio o conchi- 
glia marina concamerato, sulle veneri o 
ametista, sulle came e su di alcune cipree 
o porcellane. Si crede da alcuni che gli 
egizisieno stati iprimi ad intagliav le pie- 
tre dure, ed alcuni de’loro scarabei mo- 
strano certamente d'essere d’una rimota . 
antichità. Incisi in pietra lrovansi sogget- 
ti d'ogni sorta, deità, eroi, principi, uo- 
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mini celebri, animali, piante, segni gero- 
glifici e astriferi, e moltissimi altri sim- 
bolichealcuni hannocredutoStemmi(/.) 
o insegne di famiglie. Sovente si sono ri- 
copiati sulle pietre incise i monumenti 
più celebri, i tipi di molte medaglie, e for- 
se molte statue perdute. Nasce quindi il 
vantaggio grandissimo che lo studio del- 
le pietre incise reca agli artisti, eruditi e 
antiquari, specialmente ai coltivatori del- 
la numismatica. In Persia era antichissi- 
mo l’uso degli Anelli(Y.), che servivano 
di Sigillo(V.), ed i cilindri incisi de’per- 
siani sono forse tra le pietre incise più an- 
tiche che si conoscano. Incidevano in pie- 
tra anche gli etiopi, e forse l’arte fu pur 
conosciuta dagli ebrei, se essi lavorava- 
no le pietre del loro Razionale(V.). Pa- 
re chei greci praticassero la glittica avan- 
ti la guerra di Troia; gli etruschi incise- 
ro in pietra dura ne'tempi più antichi, e 
ne fauno fede alcuni de'loro scarabei. Si 
trovano alcuni cammei lavorati dagli an- 
tichi,di straordinaria grandezza;altra vol- 
ta si sono lavorati collo stesso metodo dei 
. vasi e tazze : il merito de’cammei viene 
, singolarmente accresciuto allorché la pie- 
tra offre alcuni strati di diversi colori, dai 
quali l’incisore ha saputo trarre profitto : 
si è cercato alcuna volta di supplire col- 
l’arte ai colori che naturalmente la pie- 
tra non avea, anche nelle corniole, nelle 
quali fu celebre intagliatore il fiorentino 
Giovanni delle Covniole, come in Mila- 
no vi fiorì Domenico de Cammei, per la 
maestria con cui gl’ incideva così deno- 
minato. L'arte d’incidere in pietra dura, 
coltivata da'romani,sebbene greci fossero 
| nella più parte i loro glittografi, fu sog- 
getta alle vicende medesime di tutte le ar- 
ti del disegno; cadde colla decadenza del- 
l'impero, si sostenne langueate, e si ac - 
costò quindi alla barbarie nei secoli del- 
l'impero greco, e risorse in Italia allorchè 
rifiorirono la pittura e la scultura. Molto 
sì operò in questo genere di lavori nel se- 
colo XVI, edicammei di quel secolo han- 
no un carallere lullo particolare, pel core 
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retto disegno, non per la grandiosità per 
l'oggetto principale. Nel secolo XVIII 
giunsero alcuni artisti a emular gli anti- 
chi, fra’ quali Gio. Pichler in Roma, quin- 
di tra gli altri si distinsero nella mede- 
sima città Capparoni e Girometti. Leim- 
pronte delle gemme incise si moltiplica- 


_no col gesso, del tripoli, del zolfo colora- 


to col cinabro, della cata pesta, delle pa- 


ste di vetro, ec. Tra le pietre selciose lie- 


ne pure un primario luogo il cristallo di 
rocca, sul quale molto si è inciso, special- 
mente nel secolo XVI, ed anche su vasi 
di tal materia. Come gli antichi, i moder- 
ni imitano le pietre preziose con paste di 
Vetro (Y.), con apparenze di vere gem- 
me incise. L'arte glittica forma -parte im- 
portante della toreutica oarte di tornire. 
Delle medaglie e delle monete. L'arte di 
incidere le pietre e i metalli e di scolpir- 
liinincavo aftine di poterne trarre un im- 
pronto, come facevasi dagli antichi negli 
anelli signatorii, servì di base all'arte mo- 
netaria di formar le Medaglie e le Mo- 
nete (V.). I conii per battere le medaglie 
sono due pezzi d’acciaio che portano in 
incavo gl’impronti che la medaglia deve 
ricevere dai due lati. Gli antichi batteva- 
no apparentemente col martello; ne' tem - 
pi più moderni si fece uso d’una specie 
di berta, e solo da poco più di 200 anni 
si adottò il torchio. E assai probabile che 
gl’incisori in pietra dura lavorassero pa- 
rimenti i conii delle medaglie o delle mo- 
nete, sebbene questo lavoro dovesse ese- 
guirsi col bulino o con altro stromento 
tagliente, e non già coll’opera delle rotel- 
le o del tornio. 

Dell’intaglio, o sia dell'incisione in le- 
gno ed in rame. Oscurissimi sono i prin- 
cipii dell’incisioneinlegno, e grandissima 
questionesi éagilata tra gli scrittori frgn- 
cesi e tedeschi, de’quali i primi preten- 
donotvovare l'origine nelle carte da Giuo - 
co(Y.),ch'essi affermano usate in Fran- 
cia sotto Carlo V il Saggio;i secondi ri- 
petendo essi pure l'origine dell’arte nelle 
dlelte carte, sostengono essere state que- 
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| ste conosciute in Germania molto prima 


° 


del1300. Alcuni hanno creduto di tro- 
vare i più antichi saggi dell'incisione in 
legno verso il1285 in Ravenna : Tivabo- 
schi citò in un mss. del1299, iu cui par- 
lasi di givocare alle carte; ma le prime 
carte da giuoco potevano essere lavora- 
te a pennae miniate, come forse le fran- 
cesi, e come si continuò a praticare in I- 
talia nellar.® metà del secolo XV. Non- 
dimeno un decreto del1441 de’venezia - 
mi parla di carte e figure stampate, e che 
l’arte decaduta era risorta. Avanti il se- 
colo XII ne'codici s'improntavano mol- 
te iniziali con istampiglie probabilmente 
intagliate o incise in legno, entro le qua- 
li il miniatore applicava i diversi colori. 
Le tessere signatorie degli avlichi roma- 
ni, colle quali nomi o lettere o cifre nu- 
meriche s'improntavano sulle olle vina- 
rie, su altre opere figuline e sui maltoni, 
benchè fatte di metallo, erano fabbricate 
sullo stesso principio. I tedeschi furono 
forsei primi ad incidere in legno imma- 
gini sagre, ed alcune se ne trovano colla 
data del1423; ma allorchè s’introdusse 
in Italia la mirabifearte dellaStampa(/.) 
de’libri, gl’italiani non tardarono a inci- 
dere in legno le lettere iniziali, ed anche 
diverse figure per ornamento de'libri me- 
desimi, come nelle Meditazioni del car- 
dinal Torrecremata, stampate in Roma 
nelr467, e nel Valturio di Verona nel 
1472. tedeschi non tardarono ad adot- 
tare questo metodo, e l’opera del Boccac- 
cio, De mulieribus claris, stampata dal 
Zainer nel1473,é ricca di figure incise in 
legno. Citansì tra i primi artefici in que- 
sto genereMatteoPasti,che lavorò le stam- 
pe del Valturio, Alberto Durero, Meche- 
rino da Siena, Domenico delleGreche,Do- 
menico Campagnola, e altri sino a Ugo 
da Carpi che con nuova invenzione este- 
se l’arte. Ma il niello dovea necessaria - 
mente portare all’incisione in rame,e sic- 
come a questa aprì fa strada, e lanto più 
importante riuscendo la cognizione dei 
nielli, ne premetterò un cenno. Dalla da- 


SCU 45 
maschinatura o arte d'’inserire nel ferro 
e nell’acciaio alcune piccole striscie d’oro 
e argentoe formarne disegni, lavori di tar- 
sia derivati dal Masaico (V.), facilmen- 
te si passò al niello, poichè per la dama- 
schinatura e perla niellatura doveano for- 
marsi incisioni più o meno profonde nel 
ferro, nell’acciaio o nel rame; ed invece 
d'inserire in que’ vuoti lamivette metalli- 
che, nel niello s'inseriva una mescolan- 
za d’argento e di piombo che portava il 
nome proprio di niello dal vocabolo la- 
tino nigellum, e che forse lo comunicò in . 
seguitoall’arte. Quest’arte menzionata nel 
libro del monaco Teofilo, artista pregie- 
volissimo del secolo X o XI, ove tratta del- 
la pittura, dell’arte de’ musaici, dell’orifi- 
ceria e arti che ne dipendono, come quel- 
le del damaschinare e fare vielli, per con- 
seguenza gia si pralicava ne’bassi tempi 
e nell'impero greco, quindi fu coltivata 
con grandissimo onore iu Firenze nel se- 
colo XV. Caduta la niellatura quasi in di- 
meonticanza nel seguente, il celebre Cellini 
usò molta diligenza per sostenerla. Si ap- 
plicò allora il niello ai calici, ai reliquia- 
ri, alle paci della messa, all’impugnatura 
delle spade, agli ornamenti de’messali e 
di altri libri di culto, ai bottoni e agli or- 
nameuti donneschi. Laminette niellate a 
figure, a storie,a fiorami s’introdussero ne- 
gliscrigni, e anche ne’paliotti degli altari. 
Col bulino intagliavasi la storia, il vitrat- 
to e il fiorame che si voleva, ed il cavo 
dell’intaglio si empiva poi della materia 
quasi nera o mescolanza d’argento e piom- 
bo,la quale formava leombre e dava quin- 
di a tutto il lavoro l’aspetto d’un chiaro- 
scuro in argento, talvolta anche in oro. 
] più famosi niellatori furono Forzore Spi- 
nelli aretino, Maso Fiuiguerra, Antonio ‘ 
del Pollaiuolo, Matteo Dei, il Caradosso 
di Pavia che lavorò il Formale (V.) per 
Giulio IT, ed eccellente anco nel far conii 
di medaglie, l’Arcioni milanese, il Fran- 
cia bolognese, e Gio. Turini sanese. Dis- 
si che il niello dovea portare alla stupen- 
da emeravigliosaarte dell'incisione o scul- 
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tura in rame, giacché i niellatori per giu- 
dicar dell'esattezza del loro lavoro, prima 
di riempire di niello i cavi, costumavano 
di tirerne prova, o sia d'improntarli con 
terra, con zolfo liquefatto , o anche con 
carta umida passanclovi sopra un rullo, 
pel qual merzo si ottennero disegni che 
sembravano fatti a penna, come osservò 
Vasari. Nacque da questo principio l’in- 
cisione in rame, e quindi i primi incisori 
furono niellatori come Maso e Pollaiuolo 
mentovati, Baldino, Botticelli ed altri di 
Firenze. Questa invenzione passò di là in 
Roma al Mantegna, ed in Fiandra, per 
quanto si crede, a Martino de Clef. Ricer- 
catissime sono dagli amatori dell’arte le 
stampe de'niellatori, tra i quali ve ne fu- 
ronoinsigni veneti e lombardi. Cominciò 
allora un nuovo periodo, che Lanzi no- 
mina la 2.* epoca dell’incisione; si comin- 
ciò a lavoraresull’argento e sullo stagno, 
come materia più molle; quindi si passò 
al rame, ed al rullo o al torchio imper- 
fetto, si aggiunse l’applicazione di panni 
bagnati e poscia del feltro. Si usò da prin- 
cipio una tinta azzurrognola, e con que- 
sta tinta sono fatte le celebri 50 carte, che 
diconsi del Mantegna, e che forse non fu- 
rono lavorate da lui. Si ornarono d'inci- 
sioni in rameanchei libri, come nel Jfon- 
te santo di Dio, e nel Dante di Firenze; 
e carte geografiche comparirono impres- 
se in rame nelle due edizioni della geo- 
grafia di Tolomeo, falte in quel tempo 
a Bologna e in Roma. Una curiosa map- 
pa o carta cosmografica, intagliata però 
in legno, trovasi al fine d’una rarissima 
edizione di Pomponio Mela, fatta da E- 
rardo Ratdolte GiacomoPittore nel 1478 
in Venezia. Una 3.° epoca dell’incisione 
stabilisce il Lanzi, allorchè già trovato il 
torchio e l’inchiostro da stampa, l’artifi- 
zio cominciò a rendersi perfetto. In quel- 
l'epoca fiorirono Marc'Antonio Raimon - 
di,Agostino Veneziano e Marco Ravigna- 
no, i quali iutagliarono quasi tutte le co- 
se disegnate o dipinte da Raffaele. L'ar- 
te acquistò una facilità di metodo sotto 
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Francesco Mazzola parmigiano < 

tagliò ad scquaforte, ed Agostini! 

ci edi altri molti, sì italiani cheai 

portarono al più sublime grado è 

zione. Ì tedeschi citano stampen 
del1411 e deli455, ma questew 
spette e tenute spurie dallo steso 

cken: Martino Sho6na morto nelii 
1.° tedesco incisore che si conosca, 
di esso fiorirono Meckeln, Van 
e Michele Wolsemuth maestro d: 
to Durero. Riflette Lanzi, che gl' 
risalgono colla storia al1440, it 
non arrivano colle congetture sei 
no al 1450. Però in Germania s 
prima d'ogni altro fuogo il torchi 
come per latipografia, così ancon| 
calcografia o arte d'intagliare inni 
altro metallo, dicendosi calcografo! 
gliatore o incisore in rame, il che 
certamente a rendere i tedeschi les 
riti di quell’arte. Dopo quel temp 
cisione andò sempre estendendos: 
fezionandosi in ogni suo genere; sì! 
tarono nuovi metodi, e si videro» 
re in tutti i paesi, ma specialmentti 
talia, in Germania, in Francia edi 
ghilterra,i più famosi artisti; quiodi: 
principali città formarsi classiche © 
grafie, come in Roma la calcogrili 
merale, della quale parlo a Para! 
La TIPOGRAFIAR CALCOGRAFIA CANI 
ed a Stamperia cameraLe. Nell'enco 
ta opera, Introduzione allo studio 
arti del disegno, dopo il cap. 24 de 
vi è l'interessante ed erudito Catalog 
più celebri intagliatori in legno e 
ie e capiscuola, disposto per ordine‘ 
nalogico, colla indicazione delle lo 
pere principali, diviso nelle scuoled 
lia, di Germania, fiamminga e ola 

francese, inglese, dicendosi pure de 
lore delle stampe in rame. Come! 
pittura si formarono diverse scuole, ‘ 
ebbe luogo nella scultura, nell’iotagl 
generalmente in tutte le belle arti. LL, 
ni hannostraordinariamente moltipli 
to ilnumerodelle scuole d’intagli0,e9' 
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Prerro Garerawi, nobile pisano, 
promosso, nel 1165, da Alessan- 
dro III. 

Sorrreno Gaetani, nobile pisano, 
creato da Lucio IIl nel 1182. 

BenepETTO Gaetani, nobile d’Ana- 
gni, promosso nel 1281, da Marti- 
no IV, poi Papa Bonifacio VIII. 

BenepETTO Gaetani, nobile d'Ana- 
gui, nipote del precedente, creato, 
nel 1294, da s. Celestino Vi. 

Jacopo Tommaso GAETANI, nobile 
d’Anagni, promosso a' 17 dicembre 
1295, da Bonifacio VIII, nella sua 
prima promozione. 

Jacoro Gartani degli Stefaneschi, 
nobile d’Anagni, che alcuni dicono 
romano di Trastevere, creato da Bo- 
nifacio VIII nella detta promozione. 

Francesco Gaetani, d’ Anagni, 
promosso in detta occasione dal me 
desimo Bonifacio VIII. 

Annisalpo GaetANI, di Ceccano, 
nobile napoletano, decorato della 
porpora in Avignone da Giovanni 
XXII nel 1327. | 

Antonio GaETANI, de’ conti di Fon- 
di, romano, creato da Bonifacio IX, 
nel 1402. Questo Pontefice assol- 
vette Giacomello Gaetani, figlio del 
defunto Onorato Gaetani conte di 
Fondi, che favorì e promosse la ele- 
zione in Fondi dell’antipapa Cle- 
mente VII, nel 1378, e congiurò 
contro lo stesso Bonifacio IX, il qua- 
‘ Je pieno di clemenza restituì a Gia- 
comello Sermoneta, Bassano e Ninfa, 
castelli, che per la ribellione del pa- 
dre erano stati confiscati ed inca- 
merati. 

Nicorò GaETtANI, romano, de’ du- 
chi di Sermoneta, nipote cugino di 
Paolo III, che di dodici anni lo 
creò Cardinale, pubblicandolo dopo 
quindici mesi a’ 22 dicembre 1536. 

Enrico GAETANI, romano, de’ du- 
chi di Sermoneta, nipote del prece- 
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dente, elevato alla porpora da Si- 
sto V, nel 1585. Da Gabriele de 
Calvis si ba | Oratio in laudem 
Cardinalis Enrici Cajetani , Ro- 
mae 1588. 

Bonrracio Garram, romano dei 
duchi di Sermoneta, nipote del pre 
cedente, creato, nel 1606, da Pao- 
lo V. 

Antonio GaETAM, romano, de’ du- 
chi di Sermoneta, fratello del Car- 
dinal Bonifacio, promasso nel 1621, 
da Gregorio XV, .e morto per in- 
fermità contratta nel suo feudo di 
Cisterna, per una splendida caccia 
data ad alcuni signori romani. 

Luicir Gaztani, vomano, de’ du- 
chi di Sermoneta, nipote del prece: 
dente, creato da Urbano VIII, nel 
1626. 7. i rispettivi articoli. 

Leone X, nel 1517, nella famosa 
promozione di trentuno Cardinali, 
vi comprese il generale dei dome 
nicani Tommaso de Vio, detto co- 
munemente il Cardinal Gaetano da 
Gaeta, sua patria, onde non si de- 
ve confondere coi Cardinali della . 
famiglia Caetani, che d’altronde vie- 
ne da molti chiamata Gaetani, co: 
me di sopra avvertimmo. 

I rami seguenti appartengono al 
ramo Gaetani, o Caetani di Roma, 
de duchi di Sermoneta, discendenti 
da Ugo, figlio di Docibile II, duca di 
Gaeta, che, menato dall’ imperatore 
Ottone I il Grande, a Pisa, nel 962, 
sposò Teodora romana, figlia di Pier 
Leone signore di Tivoli, onde di nuo- 
vo si riunì a’ Gaetani il sangue A. 
nizio, ceppo della nobilissima casa 
Conti. Vuolsi inoltre, che stabilitosi in 
Pisa uno dei sette rami della fami- 
glia Gaetani nel predetto anno 962, 
fino d’allora sia rimasto alla testa 
della repubblica, e poi della fazio- 
ne Ghibellina. 

I. I Conti pi Morcono (castello 
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ste non solo sul principio dell’origine e 
del carattere degli artisti, ma su quello 
ancora de’ diversi maestri. Sembra però 
che la serie delle scuole d’intaglio debba 
restringersi piuttosto che ampliarsi, limi. 
tandosia quelle sole nazioni che maggior. 
mente si distinsero nell'esercizio di que- 
st'arte, le quali appunto si ponno ridurre 
alle nominate. In Roma, in Parigi,inLon- 
dra, in Vienna, edinaltre capitali e prin- 
cipali città d'Europa, vi sono preziose e 
copiose collezioni d'ogni genere di stam- 
pe. L’artedell’incisione, per mezzo del di- 
segno e per mezzo di piccoli tratti inca- 
vati nelle materie dure, come il legno ed 
ì metalli, e tra gli altri il rame, imita.le 
forme e le ombre e la luce degli oggetti 
visibili, emoltiplica queste imitazioni col 
mezzo della impressione che si fa sopra 
la carta, o altra materia alla a ricevere, 
massime allorchè è umida, tutti i segni 
dell'inchiostro che sono rimasti ne’tagli 
o sia negl’incavi. Le copie del disegno ot- 
tenute in questa forma diconsi stampe. 
S'incide in diverse maniere e prima di tut- 
to con tagli formati col solo bulino. Con 
una punta d'acciaio, che dicesi punta sec- 
ca, si disegnano i contorni; in seguito si 
lavora il rame e si formano gli altri toc- 
chi colbulino,e questa è come la più anti- 
ca, così ancora la più nobile maniera d’in- 
cidere. Per incidere all’ acquaforte, s’in- 
tonaca un rame ben preparato d’un leg- 
giero strato di vernice,e dopoaverlo anne. 


rito col fumo d’una candela o d’una lam- 


pada, qualora nou sia nera la vernice me- 
desima, vi si delinea il soggetto con una 
punta d'acciaio, la quale toglie nel tem- 
po stesso la vernice ovunque passa, co- 
sicchè nero rimane sul rame tutto quello 
che dev'essere bianco nella stampa, e ne- 
ri a vicenda riescono sulla stampa stessa 
que’tratti ne'quali la punta ha scoperto 
il rame. Sul rame così preparato si versa 
1’ acquaforte diluta, che morde e intacca 
il rame ne’luoghi soltanto che la punta 
ha scoperto.Due specie di così dette acque 
forti si conoscono dagli artisti e dagli a- 
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matori: le prime sono quelle de’ pittori, 
i quali con questo metodo facile e pron- 
to gettano, per così dire, sul ramei loro 
pensieri, i loro disegni, i loro schizzi; ape. 
plicano l’acquaforte, né più ritoccano il 
lavoro che si diffonde nelle loro stampe 
originale quanto ne’loro disegni; le alte 
sono le acqueforti degl’ incisori, i quali 
tornano sul loro lavoro e lo ritoccano, 
finché l’opera è ridotta a modo loro. Ver- 
so la metà del secolo XVI s'inventò l’in- 
cisione alla maniera nera, edin Inghilter- 
ra mezzo tinto, che in alcuni paesi d’1- 
talia dicesi impropriamente a fumo. Que- 
sto metodo diè origine ad un altro, ch'è 
quello d’incidere a colori. Si è anche cer- 
cato d'imitar coll’incisione i disegni fatti 
colla matita mediante uno strumento fat- 
to a guisa d’una lima di varie forme, il 
quale passando in varie direzioni sul ra- 
me, vi lascia quel tocco granito e mor- 
bido, ch'è caratteristico della matita. In- 
cisione punteggiata o anche a granito, di- 
cesi una maniera d’incidere chesi esegui- 
sce collo stesso strumento, come la pre- 
cedente, ma armato solo di punte e non 
di tagli. Avvi ancora una maniera d’in- 
cidere, praticata specialmente dagl’ingle- 
si, eda essi detta acqua tinta. Vi è pure 
un metodo particolare di colorive alcune 
stampe, che sono fatte espressamente per 
ricevere i colori, e- allora l'incisione par- 
tecipa dell’incisione e della pittura. Si è 
anche inciso sul legno con due, tre e anco 
quattro tavole per ciascuna stampa, una 
delle quali porta i contorni, la seconda le 
ombre forti, e la terza le mezze Llinte : que- 
ste stampe furono dette di chiaroscuro. 
Si è pure inciso talvolta simultaneamen- 
te in legno e in rame, lavorando profon- 
damente i contornisu d’una tavola di ra- 
me, ed intagliando leombre forti e le de- 
boli su due o anche tre tavole di legno. 
Con questo principio medesimo dell'in- 
cisione sopra diverse tavole ripartita, si 
giunse a imprimere una quantità di fi- 
gure sulla tela o su di altre stoffe, e sulla 
carta massime per uso ditappezzerie. Nel- 
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la Cina e nell'India da tempo immemo- . 


rabile si fabbricano tele dipinte, ma non 
pare stampate; bensì i cinesi per tempo 
scolpirogo i loro caratteri in legno, e ba- 
gnatidi colori li applicavano sulla Seta,sul 
raso e su altre stoffe. Nel passato secolo Si- 
mon incisore in pietre dure scoprì la ma- 
niera di incidere sull’acciaio temperato, 
segreto dal -quale l’arte d’incidere le me- 
daglie e le monete trasse grandi vantaggi. 
Le incisioni e stampe fatte con sculture di 
acciaio sono di un mirabile effetto e deli- 
cate, ed eminentemente diffuso n'è il pro- 
gresso. Quanto alla litografia, non si può 
dire incisione in pietra, perchè realmen- 
te nonsi fache scrivere o delineare su d’u- 
na pietra o su d’un cartone, nulla restan- 
do intagliato, ed è piultosto una Stam- 
pa (V.). 

Negli articoli geografici non manco 
di notare ove sono cave di marmi, pie- 
tre e metalli, come del marmo lunense 
o di Carrara e italiano a Massa pi Car- 
RARA per le sue copiose cave di marmo, 
a Paro o Paros e altri luoghi di Grecia. 
1) marmo greco fino, conosciuto sotto il 
nome di pentelico, perchè dopo la sco- 
perta di Bizosi ricava nell’Attica dal mon- 
te di tal nume, si è sovente adoperato per 
Colonne(V.) ed altri oggetti d’architet- 
tura. Bianco n'é il colore, come il pario, 
ma d’ordinario ha una linta fredda, che 
tira all’ azzurro ove sono fe vene grigie 
o verdicce: i moderni talvolta lo chiama- 
mo marmo salino, perchè i suoi grani o 
cristalli hanno l’ apparenza di sale, ma 
veramente il marmo salino è diverso dal 
pentelico. La Pallade d’ Albano è di mar- 
mo pentelico. ] greci scultori però, non 


escluso Prassitele, esercitarono sul pente- 


lico i loro scalpelli. Cicerone scrivendo a 
Pomponio Attico, mostrava di attendere 
con ansietà alcuni busti di marmo pen- 
telico. Più specie di marmi sono noti sot- 
to la denominazione di marmo greco. I] 
pario, tanto celebrato presso gli antichi 
scrittori e pel1.° scoperto da A nacreonte 
Teio nell’isola diParos,una delle Cicladi, 


< 
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è il più bel marmo che siasi conosciuto 
ne'rimoti 4empi, giacchè la reggia d’As- 
suero avea il pavimento di marmo pario, 
e Davide per la costruzione del tempio 
di Gerusalemme avea preparato il mar- 
mo pario. Esso è della più vaga bianchez- 
za, con tutte le qualità proprie per tutte 
le opere di scultura: è pur chiamato mar- 
pessio dal monte Marpesso donde veni- 
va scavato, e ligidino o licneo, forse per 
la sua lucentezza. Pausania rammenta 
molte stalue scolpite’da Fidia, Prassite- 
le, Alcamene e altri con questo stupendo 
marmo. Di esso sono la Venere de’ Me- 
dici, quella ch’esce dal bagno, Diana cac- 
ciatrice, Minerva colossale o Pallade di 
Velletri,e altre famosestatue. L'altra spe- 
cie di marmo porino, detto grechetto du- 
ro, è molto simile al pario nel colore e 
nella durezza, ma di scaglie più piccole, 
ed è più leggiero, però vi si scolpisce assai 
bene : si traeva dalle cave presso Olimpo 
d’ Elide nel Peloponneso. L’imezio o i- 
metto, come il pentelico, si cavava presso 
Atene, ed era impiegato in opere d’ar- 
chitettura, per templi, altari, ed anche 
perle statue. Il marmo imezio tratto dal 
monte Imetto è candido e fu in gran ri- 
putazione presso gli avtichi. Assai copia 
di questo marmo si trasportò in Italia, e 
Lucio Crasso l’adoperò per adornare con 
insolito lusso il palazzo che in Roma a- 
vea edificato sul monte Palatino. Il mar- 


mo greco livido o bianco pallido, detto 


tasio perchè traevasi dall’isola di Taso, 
una delle Cicladi nel mar Egeo, si ado- 
perava iu lavori più ordinari per colonne 
e ornati, e vi s'incrostavano edifizi e an- 
chie sepolcri. Il marmo lesbio, detto greco 
giallognolo, cavavasi nell'isola di Lesbo, 
e forse di questo più che degli altri sì pre- 
valsero gli antichi pe loro sepolcri. Jl mar- 
mo detto turchiniccio corrisponde al mar- 
mo di Tiro e di Sidone; di tal marmosi 
servì Salomone per ornare il tempio di 
Gerusalemme. ll marmolunense o di Car- 
rara e italiano per la scultura -traevasi 
come al presente dalle cave de’ monti Car- 
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raresi, e si chiamò marmo di Zuni (7.) 
o lunense, perchè si trasporta va per ma- 
re dal porto di Luni, ora golfo della Spe- 
zia, a Roma nel luogo detto Marmorata; 
immenso divenne il lusso di questi mar- 
mi in Roma e nelle ville de’ricchi roma- 
ni;ed ora siadopera principalmente e qua- 
si esclusivamente per la scultura di tutto 
il mondo civile. Sembra che queste cave 


non fossero conosciute che verso l’epoca - 


di Giulio Cesare, indi furono assai colti- 
vate. La grana del marmo lunense è più 
fina di qualunque de’ marmi greci qui ri- 
cordati:il suocolore è un bellissimo bian- 
co somigliantissimo al finozuccaro in pa- 
ne; talvolta ha vene bianche, grigie, ros- 
se e gialle, ed ossidi di ferro. Le cave dif- 
feriscono tra loro in colore e in qualità, 
e talvolta vi s'incontrano grandi cristalli 
che resistono allo scalpello. L’ Apollo di 
Belvedere è in marmo lunense o sia di 
Carrara, e fu estratto dalla cava del Pol- 
vaccio, coltivata tuttora, e il cui marmo 
vince tutti gli altri marmi delle lapidici- 
ne carraresi in candidezza cerea, tvaspa-. 
renza e bellezza, ed è il più compatto dei 
marmi staluari. I principali monumenti 
architettonici di Rome, fatti o in tutto 0 
in parte di questo marmo o con esso de- 


corali, sono precipuamente, oltre le sta-. 


tue e i bassirilievi, il Pantheon, la pira- 
mide di Caio Cestio, il tempio d'A pollo. 
Palatino,il tempio dellaConcordia, gliar- 
chi di Claudio e Costantino, il sepolcro di 
C. Vibio Mariano detto impropriamente 
di Nerone, il palazzo imperiale nelle giun- 
tedi Domiziano, il classico foro Traiano 
nelle parti checostituiscono gli ordini ar- 
chitettonici e le trabeazioni della basili- 
ca, la celebre colonna Traiana, il cui mar- 
mo non solo è della più bella specie, ma 


i massi sono ì maggiori che mai ne’tem- 


pi più antichi uscissero dalle cave carra- 

resi. Si vantava Augusto di aver trovato 

Roma di mattoni, e di lasciarla di mar- 

mo. Pei marmi lunensi scrissero: due Ze- 

zioni il cav. di San Quintino e pubblica» 

te nel t. 27 delle Memorie dell’accade- 
VOL. LXIII, 
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mia dî Torino; Repetti,il Discorso del- 
l Alpe Apuana; Promis, Memorie della 
città di Luni, e Memorie della detta ac- 
cademia t.1, serie 2.' Opere di marmi lu- 
neusi trovansi non solamente in Roma, 
sì antiche che moderne, ma in tutta Ita- 
lia e nelle proviaocie marittime d'Euro- 
pa; ve ne sonoeziandio iu America, e per- 
sino in Asia nell’Indie orientali, come ri» 
portai nel vol. XXXIV, p. 219, descri- 
vendo il maestoso monumento scolpito 
dall’esimio prof. Adamo Tadolini, ed è il: 
più grande che si conosca, ed il più copio- 
so per figure, almeno fra'moderni. Inol- 
tre dissi a Massa pi CarrARa, che Carva- 
ra dié alla scultura valenti artisti, e tra 
i viventi celebrai i professori comm.r Te- 
nerani e cav. Finelli. ] romani traevano 
pure dall’ Africa un marmo bianco con 
vere di grigio pallido.Neln.°22 1 del Gior- 
nale di Roma del1850 si legge un arti- 
colo sulle caveantiche e moderne de mar - 
mi di Paros, co’ quali furono costruiti i 
templi d’ Esculapio in Paros stessa e di 
Apollo a Delo, poichè si vuole che questo 
marmo fosse principalmeute proprio più 
pei monumenti che per la statuaria. Le 
cave donde furono tratti i celebri marmi 
parii, sono sul monte Marpessa, lungi 3 
quarti d’ora dall’antica Paros; ascendono 
a circa 5o e furono tutte lavorate a cie- 
loscoperto, con aprirne sempre delle nuo- 
ve vicino a quelle che si abbandonavano.. 
Nell'articolo si tratta particolarmente di 
3 cave e loro vaste gallerie, la 1." delle 
quali sembra esaurita dagli antichi, eche 
il francese Cleanti aprì a sue spese una. 
nuova cava, purea cieloscoperto e di bel 
marmo. Nel n.° 118 del Giornale di Ro- 
ma del1852 si dice, che lo scultore Sie- 
gel di Amburgo, che da18 anni dimora 
in Grecia, ha scoperto sull’ isola di Te- 
nedos e nel Peloponneso delle grandi ca- 
ve di rosso antico e di verde antico, mar 
mi preziosi, di cui da secoli se ne perdet- 
tero le traccie, e che avea acquistato sì 
ricche cave. Nelt.17,p.4gdell' Album di 
Roma, in erudito articolo del ch. comm." 
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Visconti sugli scavamenti d’Albano, sì ri- 
ferisce che nella villa del principe Doria- 
Pamphilj,ove probabilmente fu il palazzo 
della celebre villa di Pompeo Magno, nel 
1850 oltre grandi frammenti di bassiri- 
lievi e di statue in terra cotta, si trovò un 
Centauro mirabile per la scultura e per 
la sua conservazione, ai quali pregi accre- 
sce merito la rarità grandissima della ma- 
teria, ch'è il rosso antico della più rara 
qualità, ed eguale nella figura all’incisio- 
ne che accompagna la descrizione, tro- 
vandosi pure con parte dell’altro che gli 
fu compagno, molto somiglianti a quelli 
del Museo Capitolino. Però il Centauro 
più completamente trovato, fra le note- 
voli differenze da tali simulacri capitoli- 
ni, offre la notabilissima soprattutte d’es- 
sere forse il solo esempio di scultura an- 


tica a due colori, il rosso e il bigio. Per-: 


chè la figura dell’uomo, fatta in rosso an- 
tico, s'innesta in sui fianchi nel cavallo, 


eseguito in bigio morato, ed è similmen- 


te di rosso antico la coda del cavallo. Si 
aggiunge, che questo nobile documento 
della scultura policroma, tanto in uso e 
in pregio presso gli antichi, sarà di gran 
lume a stabilire intornoall’effetto di essa 
l'opinione di coloro che studiano di co- 
noscere più addentro lo stato delle arti. 
Leggo nel citato Buonarroti, Medaglio- 
ni, p. xu, sulle statue d’un sol pezzo di 
marmo di vari colori ad uso di cammei. 
» Gli antichi stimarono galanteria mag- 
giore, se avesse poluto l'artefice in un sol 
pezzo di marmo colle macchie differenti 
dimostrare qualche diversità nelle parti 
della statua, come sì cava dalla descrizio- 
ne che fa Callistrato d’una baccante, in 
cui l'artefice aveva in una macchia pallida 
fatto una capra, che quella donna tenesse 
in mano; e il medesimo nota che lo scul- 
tore della statua in marmo nero d’un in- 
diano, di cui si è falta menzione di sopra, 
aveva avulo quell’avvertenza di far ca- 
dere il bianco degli occhi in due macchie 
bianchicce : si può dire che di questo ge- 
nere sia una testa col busto d'una donna 
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del nostro museo Carpegna, in cui intorno 
alle trecce si veggono due ordini di perni 
per fermarvi, secondoché sì è detto, legio- 
ie, la quale ha la testa e il collo di mar- 
mo bianchissimo, ed il vestito del busto è 
tutto vagamente venato di pavonazzo”. 
Ai ricordati articoli, AccapEMIE pi Ro- 
MA, © CAVALIERI DELLA PONTIFICIA ACCADE- 
MIA ROMANADI S. Luca, parlai di questa ce- 
lebralissima e benemerita istiluzione, giu- 
stamenle stimata da Lutte le nazioni qua- 
le tribunale magistrale e supremo delle 
belle arti,così dell’università artistica dei 
pittori, scultori, architetti, incisori, inta- 
gliatori e altri artisti (protetta sino dal 
suo principio eziandio dal senato roma- 
no, che fa alla loro chiesa quell’oblazio- 
ne che indicai nel vol. XII, p.181) che 
le diè origine, ed a cui Gregorio XI nel 
1371 concesse la chiesa de’ ss. Cosma e 
Damiano poi di s. Luca sul Monte Esqui- 
lino presso la basilica Liberiana; altri di- 
cono che fu loro data nel 1478 da Sisto 
JV, come quello che diede nuovi statuti 
all'università delle arti,imperocchè si vuo- 
leche propriamente l’originein Roma di 
un corpo d’arlisti rimonti al risorgimen- 
to delle arti. L'università venne succes» 
sivamente retta da alcuni consoli, ed am- 
mise oltre i professori delle arti del dise- 
gno, anche artefici di meno nobile spe- 
cie. Ed è perciò, che più tardi a istanza di 
Girolamo Muziano valente pittore, Gre- 
gorio XIII nel1577 l’eresse in accademia 
delle nobili arti della pittura, scultura e 
architettura,per ammettervi e distingue- 
re ilmerito de’miglioriprofessori di que- 
ste arti liberali che fiorivano in quell’e- 
poca. L'accademia per opera econsiglio di 
FedericoZuccari nel:588fuapprovata da 
Sisto V,il quale avendo demolito la chie- 
sa e compresa nella sua Z'illa Montalto o 
meglio nella sontuosa cappella che edifi- 
cò nella suddetta basilica, nell’istesso an- 
no le accordò l’antica chiesa parrocchia- 
le dis. Martina nel Foro romano, di cui 
riparlai a Roma, che d’allora in poi prese 
pure il nome dell’evangelista s. Luca suo 
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patrono,perchè comunemente credesi ab. 
bia esercitata la Pittura, di che ragionai 
a quell’articolo. Della demolita chiesa sul- 
l'’Esquilino riunì erudite notizie il mol- 
to colto odierno principe Massimo, nelle 
interessanti Notizie istoriche della villa 
Massimo,p. 91 e seg. eg6. La solenne a- 
pertura dell’accademia sembra effettuata 
nel novembre1393 ovvero nel 1595, poi- 
ché celebròil1.°centenarionel1695.L’ac- 
cademia ebbe leggi conformi al suo isti- 
tuto, colle quali decorosamente si regge. 


In progresso di tempo i Papi gareggia- 


rono in proteggere, onorare e ampliare 
I’ accademia, e le affidarono |’ insegna- 
mento delle Scuole di Roma nelle belle 
arti, non che di vegliare alla conservazio- 
ne de’pubblici monumenti esistenti nel- 
l’alma Roma e nello stato pontificio. Da- 
to un cenno di quanto riportai con più 
diffusione ne'citati articoli e altrove, ag- 
giungerò un estratto di quanto sull’acca- 
demia e altri esercenti l’artescultoria,tro- 
vasi nell’Eusevologio Romano delPiazza. 
Nel trat.g,c. 9, Dell’accademiadis. Luca 
de’ pittorias. Martina, dice che nel 1478 
sotto Sisto IV essa dedicò un altare a s. 
Luca nella sua chiesa sull'Esquilino, e poi 
come fu trasferita a s. Martina. Più nel 
cap. 15 tratta : Della confraternita de'ss. 
Quattro Coronati de’ scultori, statuarii, 
scarpellini e squadratari, nel Monte Ce- 
lio vicino alla Chiesa de’ ss. Quattro(V.), 
eda s. Andreae Leonardo aTor de’ spec» 
chi. Discorre dell’origine dell’arte sculto- 
ria, e che gli scultori elessero per protet- 
tori que santi Quattro, che crede eccel- 
lenti scultori, come tali furono gli altri 5 
(tutti nominai a detta chiesa) martiviz- 
zati al tempo di Domiziano per essersi rì- 
cusati di scolpire le statue degl’idoli. Nar- 
ra inoltre, che presso e contiguo alla chie- 
sa, nell’antichissimo oratorio di s. Silve- 
stro (che pure descrissi, ed è tuttora del 
sodalizio), ricco d’ipsigni reliquie, i detti 
artisti fondarono la loro congregazione 
sotto l’invocazione de’ss. Quattro, che poi 
nel1596 con regole e statuti eressero in 
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confvaternita per ambo i sessi, vestendo 
gli uomini sacchi rossi con cordoni tur- 
chinie l'insegna de’ss. Quattro. In segui» 
to a motivo della lontananza, il sodali- 
zio acquistò la chiesa di s. Leonardo pres- 
so il Palazzo Costagutia piazza Giudea, 
poi demolita per quanto notai nel vol. 
XI, p. 203 e 204. In appresso ebbero 
la chiesa parrocchiale di s.Andrea inVin- 
cis (diversa dalla vicina chiesa di s. Ma- 
ria in Vincis, della quale feci parola nel- 
l'articolo SANGUE PREZIOSO DI G. C. cone > 
GREGAZIONE) a Tor de’specchi, che dopo 
averla ristorata intitolò pure a s. Leonar- 
do. Qui dirò con Panciroli, Tesori na- 
scosti, p.199, che la chiesa di s. Andrea fu 
detta anticamente de’furari, perchè nel- 
la contrada ne' bassi tempi si torcevano 
le funi, non che in Mentucciao Mentuza, 
pel vicino tempio di Giunone Matuta o 
Moneta, ed in Zincis dai vimini o vin- 
chi che presso vi nascevano, o dai legami 
di salci ch’erano sparsi nella vicina piaz- 
za,prima destinata agli erbaggi.Nel secolo 
passato la confraternita degli scalpellini 
la fece riedificare con architettura di Car- 
lo de Marchis. L'altare maggiore è orna- 
to di due colonne di porta santa, ed ha 
un buon quadro de’ss. Quattro protetto- 
ri, come sono buoni i dipinti della volta 
eseguiti nel secolo XVI, altri dicono da 
Antonio Nessi scolare di Conca, nella me- 
tà del secolo passato. Questo è l’unico al- 
tare, altro però essendovene insagrestia ; 
il pavimento della chiesa è dimarmo bian- 
co e bardiglio. Nelle pareti vi è una ri- 
conoscente lapide in onore di Gregorio 
XVI, per avere con privilegio particolare 
concesso nel183 rall’università degli scar- 
pellini, di poter far battere nella loro chie- 
sa eoratorio la musica da chiunque an- 
corchè non patentato dall’accademia di 
s. Cecilia (di cui nel vol. XLVII, p.148), 
sia vocale, che organica, strumentale, o 
di orchestra. Finalmente Piazza nel trat- 
tato 12, cap. 32 meglio riparla: De'pit- 
tori e scultori dell'accademia di s. Luca 
as. Martina nel Foro romano. Celebra- 
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te tali arti, acceunata la contesa sull’o- 
rigine e-primato tra loro, per quanto in 
Campidoglio sul loro trionfo discorse il 
cav. Carlo Fontana nel1.°centenario del- 

}’ illustre accademia; ricordò pure come 
da collegio o università artistica, fu eret» 
ta io accademia, e come le fu data la chie- 
sa di s. Martina colcontiguo edifizio, che 
chiama il domicilio della Virtù, descri- 
vendo quanto contiene di produzioni ar- 
tistiche nelle saleegallerie, e de'beneme- 
riti della medesima, fra i quali lo scultore 
Ercole Ferrata, riportando un epigram- 
ma allusivo all’ essere il luogo edificato 
tra i tre Fori, cioè Romano, di Giulio 
Cesare,e d° Augusto, su di che dottamen- 
te scrisse il prof. architetto Luigi comm.” 
Canina: Sugli antichi edifizi già esisten- 
ti nel luogo ora occupato dalla chiesa di 
s. Martinae dall’annessa fabbrica dipro- 

prietà dell'insigne pontificia accademia 
dis. Luca, Dissertazione ,Roma 1840. La 
chiesa di s. Martina e s. Luca nel rione 
Monti, posta presso l’arco di Settimio Se- 
vero, dove,o meglio nelle sue adiacenze, 
si pretende fossel’archivio del senato,ed e- 
retta al dire d’alcuni sulle roviue del tem- 
pio di Marte Ultore,in cui riponevasi i va- 
si e altre cose sagre del popolo romano, 
e perciò delto secrelario per quanto dissi 
a Sacrestia. L'encomiato Canina prova, 
che la chiesa di s. Martina occupa una 
parte del foro di Giulio Cesare, nel qua- 
le sorgendo il tempio di Venere Genitri- 
ce, la propinqua casa dell’accademia fu 
eretta nell’area corrispondente avanti al 
tempio di Venere stessa. Anticamente fu 
detta pergli accennati fori, s. Martina in 
tribus Foris,e in tribus Fatis per l'effigie 
delle 3 Parche ivi presso esistite; venne 
eretta da s. Silvestro I del 314, nel luo- 
go ove Papa s. Antero del 237 avea ri- 
posto il corpo della santa, trasportato dal 
cimiterio della via Ostiense, dopo l’appa- 
rizione della santa, che l’invitò a onora- 
re le sue spoglie. Indi s. Giulio I del 336 
‘consagrò la chiesa, e tuttora ne’sotterra- 
nei vi è la sedia pontificale di marmo, o- 
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zione (V.), quando recavansi a celebra- 
re nella chiesa la funzione della distribu- 
zione delle candele, come attesta Cencio 
Camerario. Teodorico re de’goti vi rife- 
ee il tetto, Adriano I del 772 la ristorò, 
ed ilsuccessore s. Leone III l'arricchì con 
preziosi doni. Ne'vol. XIX, p.31, XXI, 

p.160 e161 ricordai il modo come il Pa- 
pa faceva distribuire l'elemosina recan- 
dosi dal Vaticano al Laterano, e secondo 
l'Ordine romano deli 143 e altro del se- 
guente secolo, quivi facevasi altra distri- 
buzione, il Papa stando in fenestra pala- 
ti s. DIartinae, ove soleva ascendere. A- 
vendo Alessandro IV ristabilita la chie- 
sa, ch'era divenuta collegiata e arcipre- 
tale, la consagrònel 1256, assistito da due 
vescovi cardinali. Dipoi la chiesa diven- 
ne parrocchia e prioria, e tale era quan- 
do Sisto V la concesse nel1588 all’acca- 
demia,terminando allora d’essere cura di 
anime. Nel pontificato d’Urbano VIII nel 
sotterraneo della chiesa fu ritrovato il cor- 
po di s. Martina, in mezzo ai due ss. mar- 
tiri Epifanio e Concordio. L’ accademia 
celebrò per tale invenzione e con molta 
divozione una solenne processione, recan- 
do intrionfo ilsagro deposito. Il Papa or- 
dinò al nipote cardinal Francesco Barbe- 
rini la sontuosa riedificazione della chie- 
sa collearchitetture di Pietro Berettini da 
Cortona principe dell'accademia, il qua- 
le tanto si compiacque di quest’opera che 
cedè porzione della propria casa per in- 
grandirla, volle intieramente abbellire la 
cappella sotterranea ove fu riposta la san- 
ta, ed istituì suoi eredi la chiesa e l’ac- 
cademia del pingue capitale di 100,000 
scudi. Tutti gli. accademici si emularono 
con bella gara in copiosi contributi per 

l’edifizio, pel quale Tommaso e Teodoro 
della Porta aveano lasciato rendite di luo- 
ghi di monti. II severo Milizia lodò la pian- 

ta della chiesa ch'è in forma di croce gre- 
ca, terminata con una curva, e adorna 

di colonne con pilastri e stucchi; ma cri- 

ticò gli ornati interni e li disse analoghi 
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quanto al gusto a quelli della facciata, che 
pure biasimò come troppo trita e alta in 
modo da impedire la vista della cupola, 
ch'è di buona forma. Prima decorava l’al- 
tare maggiore il bellissimo e famoso qua- 
dro di Raffaele, esprimente s. Luca iu at- 
to di dipingere Maria Vergine, capolavo- 
ro che al presente viene custodito nelle 
adiacenti sale dell'accademia, ed in vece 
vi fusostituita un'eccellente copia di An- 
tiveduto Grammatica. La sottoposta sta- 
tua giacente della santa titolare, fu scol- 
pita in marmo da Nicola Menghino. L’al- 
tare a destra dis. Lazzaro monaco e pit- 
tore, fu eretto a spese e con disegno del 
pistoiese Lazzaro Baldi che ne dipinse il 
quadro, e vi espresse il martirio che gli 
dierouo gl’iconoclasti,peraver dipinto le 
immagiui del Salvatore e della D. Ver- 
giae. Nell'altare incontro si vede il qua- 
dro dell’ Assunta e s. Sebastiano, opera 
fra le più pregiate di Sebastiano Conca 
che lo donò. Dalla parte sinistra dell'in 
gresso e presso il pilo dell'acqua santa, 
è la memoria sepolcrale posta all’eccel- 
lente miniatrice ascolana Giovanna Gar- 
zoni dall’accademia, per grato animo di 
averla chiamata sua erede. Divimpetto si 
vede il deposito del benemerito veronese 
Carlo Pio Balestra, che pure istituì erede 
l'accademia e fondò il celebre Concorso 
Balestra,premiazione pegli studenti delle 
belle arti, per produzioni di soggetti pro- 
fani. La chiesa sotterranea a volta piana 
di mirabile struttura, e ornata di buoni 
stucchi, contieneil monumento sepolcra- 
le di fini marmi, eretto per riconoscenza 
al generoso Pietro da Cortona, col suo 
busto in marmo e nobile iscrizione. Le 
4 piccole statue di peperino, rappresen- 
tanti le ss. Sabina, Eufemia, Teodora e 
Dorotea, collocate all’ingresso della cap- 
pella, cognuna avente sotto le proprie re- 
liquie in urnette, sono sculture di Cosi- 
mo Fancelli : il bassorilievo in terra cot- 
ta situato in mezzo della cappellina col- 
la Deposizione dalla croce è d'Algardi. Di 
qua entrando nella cappella , la pittura 
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a sinistra è di Baldi, quella a destra di 
Guglielmo Cortese. Le due statue de’ss- 
Concordio e Epifanio pur di terra cotta, 
entro la cappellina a manca, sono egual- 
mente d’Algardi. L'altare nobilissimo di 
bronzo dorato, ch'è nel mezzo e racchiu- 
de il corpo della santa, fu lodevolmente 
gettato da Gio. Piscina; ma sì esso chei 
bassirilievi del ciborio in alabastro esegui- 
ti da Fancelli, furono magistrale inven- 
zione e disegno del Berettini, che come 
notai a proprie spese fece ornare tutta la 
cappella. Nella chiesa vi si celebra la fe- 
sta di s. Luca a'18 ottobre, e quella di s. 
Martina a'30 gennaio.L’edifiziocongiun- 
to alla chiesa contiene una ricchissima 
galleria di quadri originali, la maggior 
parte de’quali sono doni degli accademi- 
ci, poichè quando vi sono ammessi devo- 
no presentare uno de’loro lavori; laonde 
riesce ammirabile per la varietà, come 
per la bontà de'dipiati, procurando cia- 
scuno di dare una delle migliori produ- 
zioni del proprio pennello. Le camere del 
1.°pianosono piene d’operedi scultura in 
plastica, come pure di quelle premiate nei 
concorsi istituiti da Clemente XI per sog- 
gettidi sagro argomento e chiamato Con- 
corso Clementino, non che dal Balestra. 
Ogni 3 anni si dà luogo ad uno di que» 
sti concorsi, e le opere vengono premia- 
te dopo il giudizio che ne dà l'accademia. 
La premiazione solenne poi si effettua nel. 
la gran sala del palazzo senatorio di Cans- 
pidoglio (V.) con istraordinaria pompa 
e magnificenza, alla presenza de’cardina- 
li, della prelatura e di altri personaggi, 
ed in questa occasione ivi gli arcadi in 
prosae in versi celebrano le arti belle per 
incoraggire la studiosa gioventù. Devtro 
la superiore galleria si trovano raccolti 
quadri preziosi, eseguiti dai migliori mae- 
stri dell’arte, fra i qualiiss. Pietro e Pao- 
lo di frate Sebastiano del Piombo, la sud- 
detta tavola di Raffaele, e molti altri di- 
piuti di scuole antiche e moderne. Final- 
mente si osserva una copiosa raccolta di 
ritratti degli accademici e da loro offerti. 
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Tuttii descrittori di Roma, antichi e mo- 
derni, non mancarono di descrivere la 
chiesa e l'accademia di s. Luca. 
SCUOLA, Gymnasium,Ludus,Scho- 
la. Luogo dove s’insegua e s'impara arte 
o scieuza. Questo termine si prende anco- 
ra perunaSe4a(/.) di persone, che ade- 
riscuno a qualcuno, o seguitano qualche 
particolare opinione o dottrina, o regola 
di disciplina religiosa. Per una facoltà o 
Università (V.), per l’Accademia (V.), 
per il Collegio(V.),peril Seminario(Y.), 
per il Ziceo (Y.), per il luogo pubblico 
ove s'insegnano le scienze, oi primi ele- 
menti delle medesime, il leggere e lo scri- 
vere, e persino la scuola de'fanciulli e delle 
fanciulle. Scuola dicesi inolt'e l’adunan- 
za di Scolari (Y.), o d'uomini scienziati; 
pei seguaci d’una scuola di Pittura (V.), 
di Scultura(Y.) o altra arte; perla Con- 
fraternita, Compagnia o Sodalizio(Y.) 
di secolari uniti in pie adunanze e congre- 
gaziuni. De'primordì e progressi dell'u- 
mano insegnamento sia nellescienze, sia 
nelle arti, neparluagli articoli corrispon- 
denti, ollre ai già citati, ed ai seguenti, 
cioé Lincua, LETTERA, ScRITTURA, LETTU- 
ra, FiLosori, LETTERATO, ERvpizIONE, LET- 
TERE BELLE, MaEsTRO, DOTTORE, BaccELLIE- 


RE, Licenziato: ed a ScuoLe pIRoMmA, oltre 


quanto riguarda il suo'primato scientifico 
€ artistico, dichiaro gl’immensi vantaggi 
derivati dalla scienza, e le benemeren- 
ze della Chiesa. La storia è piena di mo- 
numenti di lodi pel pastorale zelo de’ro- 
mani Pontefici, per le loro indefesse e ge- 
nerose fatiche per l'educazione, massime 
del clero cattolico. Essa mostra altresì con 
indelebili note quello che il reggimento 
paterno de’successori di s. Pietro operò, 
con immensi sagrifizi, per la pubblica e- 
rudizione e in accrescimento degli utili 
studi d'ogni maniera. Lo splendore delle 
scienze nel mondo cristiano, loro in nassi- 
ma parte è dovuto. L’educazione dell’uo- 
mo deve cominciare dalla prima età della 
vita; questa verità in nessun altro tempo 
forse fu meglio appresa quanto a'tempi 
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nostri, ne'quali si vedono fra tuli 
poli colti sorgere molteplici isttoi 
ducazione e istruzione della primi 
zia,ed occuparsi illustri pedagogicli 
buone madridi famiglia coll’oper: 
scritti pel saggio allevamento eis 
mevto della nascente generazione | 
portanza dellebuone scuole è cono 
sono ellenolasorgente della purez 
la fede,della santità de’costumi, dell 
quillità pubblica; ed esse esigono 
seguenza la più grande attenzionep 
te di coloro che ne hanno la dire 
]l prendere paterna cura della bu 
ducazione e istruzione de’giovanif 
pre nella estimazione de'’saggi wi 
della più grande importanza per po 
vere la pubblica e la privata felialà 
che in mezzo alle tenebre del gentile 
i più sapienti tenevano in sommo) 
le scuole e la pubblica educazion 
neffabile luce dell’evangelo perfe: 
pubblico insegnamento,e fu feconà 
nestimabili beni, per Je incessant 
della Chiesa e del suo clero. Le sui 
rono tevule sempre in onore pres 
ebrei, i pagani edicristiani. Gli ebre 
tendono che prima del diluvio vil 
delle scuole di scienze e di pietà, dicu 
triarchi,incominciando da A damo,nt 
no direttori. E' ben più probabiled 
scuole presso di loro siano comin 
teenpo di Giosuè, sotto il quale si tr" 
nocerteaccademie oscuole di Profeti 
nelle quali i figli de’ profeti, cioe! 
discepoli, vivevano orando, facendo) 
tenza e studiando: alcune di questt* 
le di profeti erano a Naioth diRam: 
A quellescuole o comunità di profel 
sembrano avere sussistito anche do 
te la schiavitù di Babilonia, sono 
dute le Sinagoghe (V.). 11 Salvatot 
prese sovente il fasto de’ dottori delli 
nagoga, e non volle imitare il co 
per cui i discepoli stessero in piedi, 
tresì quello di molti savi de’ paga 
gli scolari talora o sedevano iu terr?° 
pra panchetti bussi, uso che fu seg!” 
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dagli ebrei dopo i tempi diGamaliele mae- 
stro di s. Paolo. Lo star così nelle scuo- 
le, cioè il maestro in sedia alta, e gli sco- 
lari in terra affatto, o sulle stuoie o su- 
gli strati, o in qualche sorta di sgabello, 
ma basso assai, l’osservò Buonarroti nei 
monumenti de'Zasi antichi di vetro. Che 
la repubblica degli ebrei avesse le scuole 
de'profeti, e degli scribi o uomini istruiti 
e dottori della legge, il di cui ministero 
era di copiaree spiegare i libri santi, dif- 
fusamente ne tratta Hallier, De eccles. 
hierarc, lib. 1.1 pagani mettevanole scien- 
ze nel numero delle cose sagre, ed attri- 
buivano una specie di santità ai libri ed 
alle scuole. Tutte le città della Grecia, 
senza ecceltuarneSparta,come sì appren- 
de dagli ordinamentidi Licurgo, aveano 
le loro scuole; e quello che s’insegnava in 
ciascuna, era proporzionato e corrispon 
dente all’età di coloro che vi erano am- 
messi : di lutte si può giudicare dal rag- 
guaglio che si ha della dotta Atene, di 
cui meglio ragionai a Grecia. Sino dal- 
l'età più tenera si conducevano i fanciul- 
li ad alcune piccole scuole, ov’essi impa- 
ravano a leggere ed a scrivere; da quelle 
prime scuolesi passava a quella in cui s’in- 
segnavano la grammatica, la poesia e la 
musica. Si dice, che i poemi d'Omero si 
leggessero con una specie di venerazione. 
Venivano appresso le scuole di rettorica 
e quelle di filosofia: Avistotile, Isocrate, 
Socrate, Platone, Teofrasto formaronola 
gloria e la celebrità di quelle scuole. In- 
terrogato Socrate perchè nella sua saggez- 
za nonattendesseai ministeri del suo go- 
verno in Atene, rispose: Che era alla cit- 


tà e alla patria più utile colui, il quale. 


si adoperassea rendere molti idonei a ben 
reggereegovernar la repubblica, di quel- 
lo che per se stesso ottimamente la go- 
vernasse. Disse Aristotile : Della scienza 
amara è la radice, ma dolce è il frutto| 
Quel beneficio della pubblica educazio- 
ne si estendeva all’ uno e all’altro sesso, 
e sino alle fanciulle della più bassa con- 
dizione. Atene era una città in cui tutti 
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parlavanocorrettamente, e in cui l’infima 
classe del popolo pretendeva al pari di 
qualunque altra alla purezza della lingua 
e alla dote di ben parlare. Le scuole del- 
le fanciulle sono forse le prime, di cui pos- 
sa con qualche fondamento assegnarsi l’e- 
poca dello stabilimento in Roma : esse già 
esistevano nell’anno 304 dalla fondazio» 
ne di questa città. Verso l’anno 550 al- 
cuni greci grammatici vennero ad aprire 
in Roma scuole di grammatica; dallo stu- 
dio della lingua greca si passò a quello 
della lingua latina, e già a’ tempi di Ci- 
cerone vi si leggevano alcuni poeti na- 
zionali, come Ennio, Accio, Pacuvio, Li- 
vio, Andronico, Terenzio e altri. Cicero» 
ne dopo aver esercitato i principali uftizi 
nella sua patria, si pose vecchio ad am- 
maestrare la gio ventù,dicendo essere que- 
sto il maggiore e il miglior benefizio che 
potesse alla medesima recare. Soleva Ci- 
cerone a’ suoi discepoli insinuare e inse- 
gnare, di riandare seco stessi nella sera 
tuttociò che si era sentito, detto e fatto 
nel decorso della giornata: questa forse 
può dirsi, che sia la vera e più naturale 
maniera di mantenere in vigore la memo- 
ria. A tal fine alcuni credono che sieno 
state introdotte nelle scuole le ripetizioni 
delle lezioni.Furono parimenti retori gre- 
ci che fondarono in Roma scuola di ret- 
torica, e questo uvvenne l’anno 600 di 
questa metropoli. Ma da principiotutti gli 
esercizi vi si facevano in greco, e non fu 
se non che verso i tempi di Cicerone, che 
s'incominciò a tenervi l'insegnamento in 
lingua latina. La filosofia fu anch'essa por- . 
tata inRoma da'filosofi greci;ma que’ nuo- 
vi maestri furono per lungo tempo tur- 

bati da'magistrati nel loro esercizio, per- 

chè temevano chela gioventù romana non 
volgesse verso la filosofia e l’eloquenza tut- 
ti i suoi studi, la sua ambizione e la sua e- 
mulazione; quegli stabilimenti d’istruzio» 
ne ebbero per nemico principale il severo 
Catone, il quale voleva che ì romani pre- 
ferissero la gloria di ben fare a quella di 
ben dire. Non in Roma solo si restrinse 
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il sistema del pubblico insegnamento, ma 
molte città d’Italia parteciparono di quel 
benefizio, e dotti grammatici, retori e fi- 
losofi aprirono scuole delle professioni lo- 
ro in varie città, specialmente in Milano 
ein altre dell’Insubria,'i cui maestri sono 
menzionati nelle vite de'grammatici e dei 
retori celebri, che trovansi nelle storie di 
Svetonio. A Roma notai i principali mae- 
strieidotti che fiorirono negli ultimi tem- 
pi della repubblica e sotto l'impero. Le 
scuoledi diritto e di Giurisprudenza (V.) 
rimontano a maggior antichità di quelle 
menzionate. La politica de’patrizi di Ro- 
ma,i quali fecero della giurisprudenza u- 
na scienza misteriosa chea se stessi riser- 
vavano, diè il primo impulso allo studio 
delle Leggi (Y.). Da questa1.' scuola u- 
scirono que’ numerosi editti, sovente giu- 
diziosissimi, de'pretori, che meritarono di 
essere uniti in un corpo di leggi sotto il 
titolo di Edito lla Egli è ancora 
in conseguenza di questa applicazione, e 
mediante il coltivamento delle lettere e 
della filosofia, che sì formò quella succes- 
sione digiureconsulti celebri, i quali dal- 
l’età d’Augusto iu avanti ebbero il privi- 
legio di dare consigli detti nel linguaggio 
de’giurisperiti consulte, e risposte ragio» 
nate, che i giudici stessi pigliavano tal- 
volta per base de’loro giudizi. A'tempi di 
Giustiniano I esistevano con celebrità le 
scuole di giurisprudenza diRoma, Berito e 
Costantinopoli ;ma paco dopo le due pri- 
me furono chiuse e poi distrutte.Quella di 
Roma per l’invasione de’barbari nell’Ita- 
lia, nelleturbolenze e nella confusione che 
vennero in appresso tutto perdette, le 
scuole, i libri, le lettere, le arti, ilche av- 
venne in tutti i paesi che soggiacquero a 
conquista e devastazione. La scuola di Be- 
rito, turbata prima dai terremoti e dalle 
devastazioni, cessò totalmente allorché se 
ne impadronirono i saraceni. Quella di 
Costantinopoli durò più a lungo, ma fi- 
nalmente fu estinta, allorché l'impero di 
oriente cadde sotto le barbarie de’ maa- 
mettagi nel secolo XV. Però uel secolo 
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XII la giurisprudenza rifiorivain7. 
e poi in Orleans, in Bologna e in 
gia, per non dire di altre universi 
Padova e Pavia. 

La fiaccola del sepere e il fuoco 
della scienza nondimeno fu sempn 
servato dlalelero, massime da’ Mosa 
Canonici regolari(Y.)e altri Religio 
Avendo Gesù Cristo dato alla Chi 
lui fondata il diritto d’insegnameti 
ciò sino dal nascere del cristiaoesi 
rono istituite diverse scuole per | 
zione del Sacerdozio (I). Lat; 
de’ cristiani nella chiesa greca, ci 
più illustre e cospicua, fu quella d 
sandria, e istituita da s. Marco, all 
8. Girolamo, fiorendovi insigni n 
ecclesiastici : i più celebri furono: 
teno (7 .), che morì nel 216, il sol 
pienamentesoddisfece a Clemente(F. 
lessandria fra’ molti sperimentative! 
rie chiese cristiane, che perciò per 
lo stesso Clemente Alessandrino, © 
rigene (V.),il quale cacciato da quelì 
tedra fu seguito da Eracla; s. Dv 
e s. Aianasio (Y.). Quelle di Cesar 
Antiochia,di Laodicea,di Nisibi nel 
ria, di Costantinopoli (dove fu ist 
Giuliano l’ Apostata, di cui riparlii 
ma e altrove) furono assai celebri. Li 
antica Biblioteca o Libreria (V.)k 
tolici in oriente fu quella di Genusi 
me, formata da s. Alessandro, da w 
sebio attinse le notizie per compili 
sua storia: s. Panfilo completò qui 
Cesarea incominciata da Giulio Afiio 
ed in essa si contavano 30,000 voll 
questa apprestò tesori al inedesimo 
sebio ed a s. Girolamo: pare chel 
lebratissima biblioteca di Costantino 
8'incominciasse dall'imperatore Cos 
no I, arricchita immensamente daTe 
sio II: sembra che anco in Alessandri 
fossero biblioteche cristiane. In ocil 
te si distinsero fra le altre le scuole di 
ma, di Milano, di Poitiers, d' Orlean 
Parigi e altre : dicesi che la scuola di! 
ma fuistituita dall’illustre martires 
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dato a Giovanni Gaetani dall’impe- 
ratore Ottone III, col diploma sot- 
toscritto in Roma nel 990, diploma 
che si conserva nell'archivio di Mon- 
te Cassino e di Fondi), e duchi di 
Traietto, ram fatto da Pier Bernardi- 
no Gaetani, figlio secondogenito di 
Onorato II, il quale sposò Costanza 
Orsini, e morì nel 1487, il cui fi- 
glio Onorato III, conte di Fondi, fu 
fatto duca di Traietto nel 1492, e 
principe d’ Altamura nel 1507. Fu 
Giovanni VIII che, nell’ 882, donò 


. a Docibile duca di Gaeta, e a Gio- 


vanni suo figliuolo, e ai loro successo- 
rì in perpetuo tutto l'inclito patri- 
monio di Traetto, o Traietto, e la 
eittà di Fondi, che la Santa Sede 
molto prima possedeva in dominio 
pieno, acciocchè guerreggiassero con- 
tro i saraceni, come poi fecero, e 
questa donazione fu loro conferma- 
ta da Papa Giovanni X. 

II. De’ pucai pr LAURENZANA, ra- 
mo fatto da Alfonso Gaetani secon- 
do figlio di Scipione duca di Tra- 
Il Cardinal diacono Marino 
Caraffa di Belvedere, nel 1807, ri- 
nunziò la porpora per isposare d. 
Anna m. Gaetani dell’ Aquila d° A- 
ragona, de’ duchi di Laurenzana. 

III. De’ sicwori pi s. Marco, vamo 
fatto da Antonio Gaetani, terzo fi- 
glio di Onorato II suddetto, il quale 
sposò Media di s. Agapito, signora 
di s. Marco di Licatola, borgo del re- 
gno di Napoli, nella provincia di 
Capitanata, di circa quattromila abi- 
tanti. . 

IV. De’'pucut pr SERMONETA, mar- 
chesi di Cisterna, principi di Ca- 
serta, ramo fatto. da Giacomo Gae- 
tani, ultimo figlio. di Giacomo Gae- 
tani, conte di Fondi. E però da av- 
vertirsi, che il principato di Caserta 
(Vedi), in un coi fondi, nel 1751, 


fu dalla famiglia. ceduto a Carlo di 
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Borbone, poi re di Spagna, riceven- 
do in cambio d. Michelangelo Cae- 
tani il principato di Teano, e restan- 
dogli il titolo di duca di Caserta. 
V. De marcazsi pi Sogrino, prin. 
cipi di Cassaro in Sicilia, ramo fatto 
da Pietro Gaetani, il quale da Pisa 
passò in Sicilia, nel 1417, ove fu 
signore di Chiaramonte, Diritto, 


‘Coltabrano. e Tripi. Il principato 


di Cassaro fu eretto in favore di 
d. Cesare Gaetani, agli 8. mar- 
zo 1631, da Filippo IV d’Au- 
stria e di Spagna, il quale nel di- 
pioma lo chiama illustre suo con- 
sanguineo. 

Questa potente, nobile ed illustre 
famiglia fiorì particolarmente in Ro- 
ma, sino dalla più remota antichi» 
tà, imparentandosi colle principali 
famiglie, e vuolsi che nel XIII se- 
colo, ovvero ne’ secoli bassi, can- 
giasse in fortezza la tomba di Ce- 
cilia Metella, aggiungendovi. qual. 
che costruzione superiore, guarnita 
di merli. Si vedono ancora le mu- 
ra, ele torri di recinto colle abitazio- 
ni di costruzione contemporanea; 
come ancora vi sono avanzi della 
chiesa, di lavoro semi-gotico, ar- 
chitettata dal Masuccio. Nell’ inter- 
no eravi una borgata di circa ses- 
santa case, e si ha, che verso il 
1296, un Cardinal Gaetani, nipote 
di Bonifacio VIII, fece restaurare il 
borgo di sua pertinenza. Ne’ diversi 
tempi la famiglia, come le altre po- 
teuti di Roma, soggiacque a diver- 
se vicende, ma le più luttuose, ol- 
tre le suaccennate, furono quelle 
avvenute nel Pontificato di Alessan- 
dro VI, Borgia, per la tirannia di 
Cesare duca Valentino, che fece uc- 
cidere alcuni della famiglia, impos- 
sessandosi della maggior parte delle 
loro terre; ‘e ponendosi lo stesso 
Papa alla testa dell’ esercito, a’ 17 
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stino(Z.), di cui viparlai a Roma, ed alla 
quale andavano tutti quelli che brama- 
vano apprendere la dottrina; secondo s. 
Girolamo, a suo esempio tenne scuola in 
Alessandria il nominato s. Panteno: Ta- 
ziano e Rodone furono scolari di s. Giu- 
stino. Quanto alla Biblioteca o Archivio 
della s. Sede(/.), essa incominciò colla 
fondazione della chiesa romana, ed ebbe 
a custodi gli Scriniari (Y.): essa era di- 
versa dall’odierna 2iblioteca Vaticana, 
formata in parte co’libri delle antiche bi- 
blioteche delle basiliche Lateranense e 
Vaticana, Anche la chiesa d'Africa ebbe 
le sue biblioteche in Cirta e contigua al 
tempio, ed in /ppona,di cui anche s. A- 
gostino fa menzione. Papa s. Agapito I, 
di concerto col celebre M. A. Cassiodoro 
già segretario di Teodorico, si proposero di 
far risorgerein Roma gli studi quasi spen- 
ti al loro tempo in Italia per le invasioni 
barbariche; le triste vicende de’ tempi im- 
pedirono siffatto proponimento,che inco- 
minciò 20 anni dopo a metterlo in ope- 
ra Papa s. Pelagio I del 555, e lo perfe- 
zionarono i successori. Il Papa s. Grego- 
rio I nel VI secolo teneva nel suo palazzo 
buon numero di chierici, monaci e seco- 
lari,a’quali egli stesso serviva di guida nel 
ben vivere, e di maestro nellescienze,don- 
de poi uscirono tanti uomini segnalati in 
ogni genere di virtù, tra'quali s. Agosti- 
no apostolo d'Inghilterra, che un simile 
costume introdusse nel suo episcopio, ol- 
tre l'averlo insinuato a tutti i vescovi di 
quell’isola. Indi presso il Patriarchio La- 
teranense, residenza de’ Papi, questi vi a- 
prirono scuole, ove si allevavano i giova- 
ni chierici alle scienze ecclesiastiche, che 
furono come il seminario della chiesa ro- 
mana, e donde uscirono diversi celebri 
Poatefici, fiorendovi cospicui precettori 
e maestri, Carlo Magno dopo avere scor- 
se le provincie d’Italia, tornando nel suo 
paese ben s’avvide che i suoi franchi era- 
no molto al disotto di quelle nazioni, co- 
me l’italiana, presso le quali couserva vasi 
ancora alcuui residui dell’ aulico incivi- 
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limento; egli pertanto verso l'800 con l’a- 
iuto del suo precettore Alcuino prese la 
risoluzione di fare rivivere nelle Gallie la 
coltivazione delle buone lettere, e di sta» 
bilirvi delle scuole. Chiamò quindi alcu- 
ni dotti stranieri, pochi essendovene nel 
suo clero, specialmente grammatici, arit- 
metici e cantori; e indirizzò una circolare 
a tutti i vescovi e gli abbati, prescriven- 
do loro di stabilire nelle lovochiese omo- 
nasteri scuole particolari o pubbliche, e 
fa ubbidito. In quelle scuole s'insegnava 
a leggere, scrivere, l’aritmetica che ordi- 
nariamenle si limitava al solo calcolo no- 
miuato computo , l’ astrologia che pure 
limitavasi al metodo di determinare le fe- 
ste mobili, e finalmente vi s’ insegnava 
l’arte di cantare al leggio dai cantori ro- 
mani allora in gran considerazione. Tale 
fu la specie d’insegoamento che Carlo Ma- 
gno procurò ad alcune parti delle Gal- 
lie; il che se non ingrandì di molto la sor- 
gente de’ lumi, impedì almeno che del 
tutto si estinguesse. Le scuole palatine per 
lui rifiorirono, ed ebbe principio lo stu» 
dio generale poi celebre università di Pa. 
rigi (Y”.). Lotario l con un capitolare de+ 
putò scuole pev regni Ztalici Urbes, fra le 
quali Piacenza, Parma, Reggio, Modena, 
ec. Anche Alfredo re d'Inghilterra nellX 
secolo fondò scuole nel proprio palazzo, ed 
in Oxford (V.),0 secondo altri aumentò 
il lustro di quella celebre università; già 
la grande scuola di York era in molta ri- 
putazione;l'università di Cambridge(/.) 
pare istituita più tardi, sebbene già vi fio» 
rissero le scuole. Nel principio del secolo 
XII Alfonso IX fondò l’università di Sa- 
lamanca (V.),la più famosa di Spagna. 
I AMonasteri(/”.)ebbero pure fino dai pri 
mi tempi le loro scuole, ove i fanciulli vi 
erano collocati in tenera età, chiamando» 
si il lovo maestro magister infantium ; 
come anche i Palazzi de’ Papi e de’ re, 
da cui ne vennero le scuole del palazzo 9 
palatine, Scholae palatii, palatinae. In 
Roma fiorì vieppiù dopo s. Gregorio I la 
scuola del Canto ecclesiastica o Musica 
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sagra (V.), e si propagò in Francia, Ger- 
mania, e presso altre nazioni. Successiva» 
mente la scuola di Ifedicina (Y.) molto 
fiorì in Salerno (V.) ed altrove, come ri- 
portai a quell’ articolo. Ne’ bassi tempi 
Scholae si chiamavano i collegi privati dei 
chierici, aperti presso le chiese negli £pi- 
scopi (!".) e ne'monasteri. Già per ope- 
ra di s. Eusebio di Vercelli del 1V secolo, 
tornato dall’oriente dopo il suo esilio, si 
principiò ad introdurre la vita monastica 
ne Capitoli (V.) delle cattedrali; quindi 
s. Agostino vescovo d’Ippona viene con- 
siderato il primo istitutore de’ Seminari 
chiericali o collegio de’chierici nel V se- 
colo. Scorso qualche tem po, sottràendosi 
i religiosi dalla giurisdizione vescovile, si 
divisero altresì dal clero secolare, e con 
notabile vantaggio aprirono puressi le lo- 
ro scuole. Erano queste di due specie, l’u- 
na interiore pe’ soli claustrali e pe’ loro 
oblati, l’altra esteriore, in cui non poteva 
entrare che il maestro, e destinata pe'se- 
colari, che talvolta nelle carte antiche so- 
no detti clerici, non già perchè profes- 
sassero il clericato, ma forse perchè lo i- 
niitavano nella pietà e nello studio (tal- 
volta i fanciulli si consagravano alla pro- 
fessione monastica); come opina Cecconi, 
De'seminari p. 14, ove riporta i canoni 
de concilii a vantaggio e pel regime delle 
scuole, individuando gli studi che vi si 
doveano fare, raccomandati poi da quello 
di Trento : cioè ì salmi, le note, il:canto, 
i conti ecclesiastici, e anche la gramma- 
tica; nelle scuole poi de’ monaci benedet- 
tini s' insegnava il leggere e scrivere, le 
belle lettere, la religione,il canto, i salmi, 
e le ceremonie della Chiesa. Inoltre pro- 
curando i concilii di rimediare all’igno- 
ranza e rozzezza de'tempi, con aprire un 
maggior numero di scuole, per lo zelo dei 
vescovi furono poi obbligati coloro cui 
era affidato l’insegaamento , a condurre 
ne’ concilii i loro Scolastici (Z.), per ren- 
dere in tale occasione a tutti manifesto il 
loro profitto circa il divin culto. Ma au- 
mentandosi le barbarie de'tempi, a poco 
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a poco seguì la decadenza de'collegi cle- 
ricali, si dismise lo studio delle lettere, e 
con esso anche quello della pietà, finchè 
furono abbandonate le scuole vescovili, 
e le canoniche delle più insigni collegiate, 
tranne qualche raro esempio; quindi i de- 
plorabili e ignoranti secoli IX e X. Il dot- 
to vescovo Sarnelli, Lete. ecclesiastiche t- 
1, lett. 36: Essere convenevole ad un ca 
nonico insegnare a’chierici la gramma- 
tica; dichiara primamente essere proprio 
degli ecclesiastici evudire i fanciulli, giu- 
sta l'esempio del divino Maestro, ed es- 
sere il titolo di maestro onorevolissimo, 
poiché disse Cassiodoro: Reverendum ho- 
nore sumil quisquis magistri nomen ac- 
cepit, quia hoc vocabulum semper de pe- 
ritia venit, et in nomine cognoscitur quid 
sit de moribus aestimandum. Quindi ri- 
porta la testimonianza di Plutarco, sulla 
grandissima utilità che l’officio di mae- 
stro reca alla repubblica; perciò iu tutte 
le repubbliche ben regolate ebbero per 
primo e principal pensiero che vi fossero 
maestri, i quali pubblicamente insegnas- 
sero la grammatica ele altre arti, dal pub- 
blico erario stipendiati. Degli antichi col- 
legi de’fanciulli, dove questi erano am- 
maestrati, dice trattarne Vivar. ad Fla- 
vium dextrum an. 385. Che Lampridio 
innalza con molte lodi al cielo l’impera- 
tore Adriano perchè istituì scuole, e per- 
chè fu molto amorevole co’ professori del- 
le arti liberali. L'imperatore greco Ales- 
sio Comneno aprì una scuola, in cui fos- 
sero ammaestrati i pupilli e i figli de po- 
veri, con assegnamento di alimento e vit- 
to a’ maestri e discepoli. Utilissimo essere 
ancora |’ ufficio di maestro alla Chiesa, 
onde è Padri molto invigilarono sul man- 
tenimento delle scuole. Il concilio di Cha- 
lons sur Saone dell’8 13, decretò col can. 
111: Scholas Episcopi constituant,in qui- 
bus, et litteralis solertia disciplinae, et sa- 
crae Scripturae documenta disgantur. Si 
legge del concilio Tullense par. 2, cap. 
10: Deprecandi sunt pii principes nostri, 
el qunes fratres, cl coepiscopi nostri in» 
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stantissime commonendi , et ubicumque 
omnipotens Deus idoneos ad docendum, 


idest fideliter, et veraciter intelligentes, 


donare dignelur, constituantur undique 
scholae publicae, ut utriusque eruditio- 
nis, et divinae videlicet, ethumanae in ec- 
clesia Dei fructus valeat accrescere. Fu 
decretato nel concilio romano ai tempidi 
Lodovico I e Lotario l: Magistri et docto- 
res in singulis locis constituantur, qui li- 
Derales artes assidue doceant.Cita inoltre 
i cap. Quoniam, Prohibeas, Quanto, Quia 
nonnullis de Magistris. In quanta grande 
slima furono tenuti ì maestri, tanto dalle 
repubbliche, quanto dalla Chiesa, si com- 
prende dagli stipendi ed emolumenti loro 
assegnati, che sempre sono stati ragguar- 
devoli, come s’insegna nella legge unica, 
Cod..deStudiis liberalibus.Cassiodoro lib. 
g; epist. 2 1 desciivecome Atalarico re dei 
goti scrisse al senato romano intorno agli 
stipendi da pagarsi a’maestri delle buo- 
nelettere, doctores eloquentiae romanae, 
grammaticorum schola findamentum 
pulcherrimumdliterarum, nam sicut musi- 
cus consonantibus choris efficit dulcissi- 
mun melos, ita dispositis congruenter ac- 
centibus, metrum novit decantare gramn- 
maticus. Lo stipendio o mercede de’ mae- 
stri di grammatica e di rettorica diceva- 
si Minervale, ed era considerabile, ma- 
gna mercede, grandi mercede,come nota- 
rono Cicerone inPhilipp., l’autore de cla- 
ris Grammaticis, s, Girolamo nell’epist. 
101 ad Pammach,, ed Ausonio, De Exu- 
perio. Che i discepoli debbono con mu- 
nificenza trattare i loro maestri, si dedu- 
ce dalla. Aquilius,ff. de donat. Che i tu- 
tori debbono costituire la mercede a’ mae- 
stri de’ pupilli, giusta la dignità de’natali, 
si ha nella l. cum Tutoris12, 3, fl. de ad- 
ministr. tut.5 |. 4, ff. ubi pupillis educari, 
Anzi i maestri a’quali non si paga il pro- 
messo stipendio, extra ordinem audiun- 
tur, come si ha nella |. 1, fl. de extraord. 
cognit. I padri ancora della Chiesa vol- 
lero che i maestri di scuola pe’ chierici 
fossero provveduti di prebeada o bene- 
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ficio ecclesiastico, siccome si vede ne'pri- 
mi 4 capitoli del citato titolo de Magi- 
stris. Alessandro III scrisse all’arcivesco- 
vo di Reims: os autem in concilio La- 
teran. nuper auctoritate Domini celebra- 
to, ac tota Ecclesia, quae convenerat, 
approbante, statuimus, ut per omnes ec- 
clesias cathedrales ad subsidium Magi- 
stri, qui scholas regat, prebenda una 
debeat deputari. Quo circa nein vacuni 
decreta, quae recta sunt, fieri videantur, 
si per nostram, el episcoporum instan- 
tiam non fuerint observata, tuae frater- 
nitatts mandamus,quatenus adecclesias 
supradictas accedas, et ad opus magi- 
stri, qui scholas regat, aliquod reslituas 
beneficium. E tvalasciando altri concilii, 
per tutti dicasi del Tridentino, il quale 
nella sess. 5 de Reform. c.1, così deter» 
mina. Ecclesiae vero, quarum annui pro- 
ventus tenues fuerint,ec.saltem magistrum 
habeant, ab episcopo cum consilio capi- 
tuli eligendum,gui clericos, aliosque scho- 
lares pauperes grammaticam gratis do- 
ceat, ec. Ideoque illo magistro gramma- 
tices, vel alicujus simplicis beneficii fru- 
cius, quos tamdiu percipiat, quamdiu in 
dicendo persisterit, assignetur, ec. vel lex 
capitulari, vel episcopali mensa condi- 
gna aliqua merces persolvatur : velalias 
episcopus ipse aliquam ralionem ineat 
suae ecclesiae, et dioecesi accomodum, 
ne pia hac, utilis atque fructuosa pro- 
visio quovis quaesito colore negligatur. 
E' onorevole quest’ufficio, perchè sempre 
esercitato o presso i vescovi o lestesse chie» 
se cattedrali, o ne’chiostri religiosi dai più 
cospicui regolari, ed ove si mettevano an- 
che i figli de’ nobili, i quali vi ricevevano 
delledistinzioni.Dellescuole presso lechie. 
se si fa menzione nell’orazione d’un ret- 
torico al presidente della Gallia sotto Co- 
stantino I imperatore : Maxime et opor- 
tet, et fas est, exercere juveniutis ingenia, 
ubi tam propinqua sunt Numina amica 
doctrinae ubi ex proximo juvat mens Di- 
vina Sapientia. Cedreno in Giustiniano 
I del 527, dice che la scuola era vicino 
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alla chiesa. Quindi Sarnelli riproduce i 
canoni de’concilii e le testimonianze de- 
gli scrittori, sulle scuole de’monasteri, del 
chiostro, ed esterne; nelle prime conve- 
nivano gli ublati ed i chierici fanciulli, nel- 
le seconde solamente i laici. La gramma- 
tica e le buone lettere l’insegnarono santi 
vescovi e abbati, e altri insigoi per dot- 
trina e santità. Nel cap. Cum multa, 86 
dist.,si dice che s. Gregorio I acremente ri- 
prese un vescovo perchè insegnava gram- 
matica; ma il Papa l’esortò piuttosto ad 
essere più umauista e teologo nelle sue o- 
melie, in cui raccontava le favole de'poeti 
solite a spiegarsi dai grammatici. lu al- 
cune delle chiese cattedrali fu ed è digni- 
tà ecclesiastica l'essere maestro delle scuo- 
le, come si può vedere nel c. Quanto, de 
Magistris, ove si legge: qui nomen Ma- 
gistri scolarum dignitatem assumunt in 
Ecclesiis vestris. E nel concilio di Trento, 
sess, 23 de Reform. c. 18 officia, vel di- 
gnitates illae, quae Scholasteriae dicun- 
tur. Poichè nel citato concilio Lateranen- 
se del 1179 fu decretato che ogni chiesa 
cattedralesi eleggesse un maestro di scuo- 
la e le metropolitane un Teologo, al qua- 
le articolo ne riporterò i canoni. E per- 
ché i maestri di grammatica insegnavano 
a’ chierici eziandio il canto ecclesiastico, 
come si apprende dal concilio IIT di Va- 
leuza in Francia, così Sarnelli crede che 
le prebende di essi sieno quelle de’ pri- 
miceri, i quali pure sono dignità, essen- 
do lo stesso presso i dottori, Canonicus 
Scholasticus, Magister Scholarum, e Pri- 
micerius, come osserva il dotto Gonzalez 
in 1. V, Decretal. in comment. aa c. quia 
nonnullis, tit. de Magistris: quiadi è, che 
al primicerio fu data autorità sopra tutti 
i chierici degli ordini minori. Questa di- 
gnità dunque di Scolastico, detta Scola- 
stria o Scolasteria, o di Maestro di scuo» 
la, fu istituita nel concilio generale di La» 
terano.nel1179; il cui decreto fu rinno- 
vato nella Francia nel1563, ove fu de- 
cretato, che io ciascuna chiesa cattedrale 
e collegiata, dove fossero più di12 cano» 
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nici, i frutti d’una prebenda destinati fos- 
sero ad uno o più maestri di scuola, da 
essere approvati dai vescovi per l’ istru- 
zione de’fanciulli e della gioventù, tanto 
nelle lettere, quanto ne’precetti della fe- 
de cattolica, come riporta Chopino, De 
sacr. pol. lib. 1, tit. 1, o.° 13 e 14. Lo 
stesso fu decretato nel concilio di Colonia 
del 1536, par. 12, cap. 3. Dipoi avendo 
il concilio di Trento sess. V, cap.1, dato 
facoltà a’vescovi di erigere la1.° preben- 
da canonicale vacante in teolagale, ed es- 
sendosi in molte città erette scuole pub- 
blichedalle università,i maestri dellescuo- 
le ritennero la dignità di primiceri con di- 
rigere solamente il cora e non farvi al- 
tro; edi vescovi attesero alla erezione delle 
prebende teologali. Dove non sono que- 
ste dignità di primiceri, o se vi sono, oc- 
cupate da’ maestri del canto solamente, 
restarono eziandio le scolastrie, che in 
alcuna chiesa a’tempi del Saruelli erano 
una delle principali dignità, ed il preben- 
dato di quella come maestro delle scuole 
è il cancelliere della pubblica università 
degli studi (ordinariamente lo è il vescovo 
nello stato pontificio), della cui giurisdi- 
zione e dignità trattano Escobar, ed il p. 
Mendo in tract. de jure Academico. la 
altre chiese furono confuse colla preben- 
da teologale, onde alcuni canonici teologi 
si trovano chiamati Scolastici. Caesar lib. 
1, cap. 32, Magister Rodulphus Schola- 
sticus  Coloniensis. Nella chiesa di s. Gre- 
gorio I di Roma nella sepoltura d’un ca- 
nonico morto nel1470 si legge quest’e- 
pitaflio. ic reguiescit dominus Petrus 
Freberti de Normandia presbyler cantor 
in cappellae Papae,canonicus et schola- 
sticus Lexoviensis. In moltechiese dì Spa- 
gna è rimasta distinta la prebenda Teo- 
logale e la Scolastica o Scolastria, il cui 
prebendato chiamasi MaestreScuela.Non 
è dunque sconvenevole ad un canonico 
l’ esercitar l’ufficio di maestro di scuola, 
ch'è più da dignità che da semplice ca- 
nonico, siccome molti primiceri volontie- 
ri esercitarono nella scuola del cantoi chie- 
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rici di loro chiesa, massime se non vi è 
altro che sappia esercitarne il pio, utile 
e fruttuoso uttizio; e pel peso del coro può 
preudere un idoneo prete per aiutante di 
scuola. A Primicerio, non solo dissi che 
fu maestro di scuola, ma ancora de’pri- 
miceri minori, i quali presiedevano alle 
Scholae. Queste anticamente eranoi vari 
collegi privati de’chierici, delle quali scuo- 
le trattano Martene lib. 1, art. 11, ord. 
xI, e Tomassini, De veter. et nov. eccl. di- 
scipl. t. 3, p. 67, $ 7. Vi furono scuole 
o collegi privati de’ cantori, lettori, ac- 
coliti, ostiari, notari, difensori, ec. tutti 
presieduti dai primiceri minori. Erano 
questi primiceri più o meno grandi, più o 
meno rispettabili, secondoché era in mag- 
giore o minore stima il collegio al quale 
presiedevano. Dice Nardi, De’ parrochi, 
t. 2, p.356, sembra che talvolta un cano- 
nico presiedesse a ognuna di queste scuo- 
le, vedendosi anché nell’azione 1 4. del con- 
cilio di Calcedonia del 451, Isaccio pri- 
micerio de’ lettori, il quale poco dopo è 
chiamato arcidiacono. Così Pietro prete 
d'Alessandria, che fu uno dei segretari al 
concilio d’Efeso nel 431, era primicevio 
de’notari, come nel Calcedonese Aezio ar- 
cidiacono e segretario del concilio è chia- 
mato primicerio de’ notai magnae Eccle- 
siae Constantinopolitanae. Il capo della 
scuola o sia collegio chiamavasi dunque 
primicerio minore, gli altri che veniva- 
no dopo, erano il Secondicerio (7), che 
faceva le veci in caso di bisogno del pri- 
micerio, quindi i notati a PrimiceRio, del 
clero inferiore. A p. 359 riferisce Nardi, 
che il canonico che presiedeva alle scuole 
o seminario de’chievici era chiamato Ca- 

ut scholaris, come lo denomina il con- 


cilio d’Elna del1027, o Capiscuola co- 


me lo chiama il concilio di Bourges del 
103 1,0 Magister scholarum comelo disse 
Urbano Il io un'epistola, o Major scho- 
lae come lo appella un diploma del 1128, 
o Scholastico come chiamossi nei tempi 
bassi, il quale Scolastico l’aveano non me- 
no leCattedrali che le Collegiate, edavea 
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il diritto di visitar le scuole della diocesi. 
In s. Martino di Tours vi fu il Ifagister 
scholae. Nel secolo X s. Bernardo vesco- 
vo Hildemense era stato educato da fan- 
ciullo da prete Tangamaro primicero, che 
presiedeva alla scuola de'fanciulli, che sta- 
vano in comune nella canonica. Nell’an- 
tichità il nome di Fratres era proprio dei 
membri de’collegi illustri, donde derivò 
il vocabolo Fraternita (V.), per congre- 
gazione e adunanza spirituale. 
Nelsecolo XIII si moltiplicarono ovun- 
quelescuole, tantodell’insegnamento del» 
le scienze, che delle arti, le quali prepara- 
rono lo splendido risorgimento e rifiori- 
mento delle une e delle altre, argomento 
che ho sviluppato in tanti articoli; quindi | 
derivarono scuole per ogni ramo di sa- 
pere ed arte, nuove cattedre nelle uni- 
versità, licei e collegi, ed un gran numero 
di scuole elementari per l'istruzione del 
popolo. Tra gli ordini religiosi fondati in 
tal secolo e che patentemente vi contri- 
buirono, ricorderò il celebre ordine dei 
Predicatori (Y.), e l'ordine Francesca- 
no (Z.). Qui avvertirò che moltissimi or- 


‘ dini religiosi, secondo il bisoguo de'luoghi, 


fanno scuola e presiedono al pubblico in- 
segnamento, come notai in tanti luoghi. 
Verso la fine del secolo XV, colla scoper- 
ta del nuovo inondo, per cura de’ Papi, 
zelanti e dotti Missionari (V.) portaro- 
no colla salutare cognizione del vangelo, 
l'istruzione e l’incivilimento in quelle va- 
ste regioni, erigendo in ogni parte scuole, 
collegi, seminari e altri stabilimenti d’i- 
struzione, con portentosi successi. Né della 
sola America e sue Repubbliche(P.),come 
dell'Oceania (7) sono benemerite leAfis- 
stoni Pontificie (V.), ma ancora di molti 
paesi dell'Asia e dell’Africa, recandovi 
dall’ Europa con la conoscenza del vero 
Dio, ogui maniera d'istruzione e di utili 
cognizioni , ed immensi vantaggi. A tal 
uopo successivamente agli antichi ordini 
e congregazioni religiose, si dedicarono 
nuove regolari istituzioni, che enumerai 
e descrissi ne’citati arlicoli. Dacché le let- 
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luce, i Papi procederono concordemen- 
te co'regnanti e co’vescovi a fondare una 
moltitudine di scuole di elevato sapere, 
di ginnasi e di università, le quali nou sì 
restrinsero solo agli studi teologici, per 
cui erano diverse propriamente ordina- 
te, ma esercitarono i loro influssi bene- 
fici su tutte le scienze. Nel secolo XVI 
vennero istituite le religiose Orsoline(.) 
col mirabile scopo d’istruire gratuitamen- 
te le povere donzelle, ed educandato per 
quelle di civile e anche nobilecondizione; 
istituto che non solameute si propagò per 
tutto il cristianesimo in diverse congre- 
gazioni, ma diè eccitamento all’erezione 
di altre simili fondazioni muliebri con me- 
todi e regolamenti differenti. Nello stesso 
secolo il pubblico insegnamento fu con- 
fortato e ricevette un sensibile e mera vi- 
glioso incremento dalla fondazione delle 
cougregazioni de’ Chierici regolari (/.), 
fra cui quella de’ Gesuiti (Z.), per le inn- 
mense fatiche de’quali e grandi beneme- 
renze dell’educazione scientifica e religio- 
sa, qualunque elogio è poce. In esso pure 
nacquero gli altri assai grandemente be- 
nemeriti religiosi Barnabiti(V.) e Soma- 
schi (V.),e furono rinnovati gli eccellenti 
e venerandi collegi o Seminari vescovili, 
prescritti da Pio IV e dal concilio di Tren- 
to;i collegi quindisi aumentarono in tutte 
le nazioni, ed in Roma ealtroveanche per 
gli orientali per munificenza de’ Papi co- 
stantemente magnanimi proteggitori del- 
le scienze e delle arti, ed in ispecie delle 
Scuole di Roma (V.). La storia de’vesco- 
vati presentando quella dell’erezione dei 

loro seminari, ad una quantità diedero i 

Papi occasione e incitamento: il Bollario 
Romano contiene moltissime bolle di sif- 
fatte fondazioni, prova irrefragabile del- 

la cooperazione della s. Sede, sempre in- 
tenta non solamente perla prima elemen- 

tave erudizione del clero, ma eziandio per 
l’addottrinamento di esso nelle più alte 
scienze, splendidi monumenti Lutti dell’a- 
postolica vigilanza. In pari epoca il car- 
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dinal s. Carlo Rorromeo in Mln 
principio alle Scuole della doim 
stiana nella domenica, quando w 
dopo l’istruzione del Catechism 
Dotrina cristiana (V.), i favcul 
ivaestrassero pel leggere, nello s 
e nel far de’conti; queste bene 
le poi e massimamente negli lia 
si sono assai propagate dappertul: 
i poveri ortisti impiegali ne’ nei 
tutto il resto della settisnana, ner 
insieme l'insegnamento religion 
vile. Ma,come dirò, l’istitutore lu: 
dote Castellino con altri; s. Car 
perfezionò l’opera con provridek 
crescendonegrandemente il nune 
città, non meno che nella dioces, 
di sole 15 scuole da lui trovate ni 
alla sua morte ne lasciò 740. Peli 
gio immenso di siffatta istituzio» 
lissimi vescovi d’ Italia e oltreza 
mandarono a s. Carlo i suoi 06 
piantar nelle loro chiese le stes: 
Di più si deve a s. Carlo la consi 
degli Oblati di s. Ambrogio (Vi 
secolari pel governo de'collegie* 
ri. Nel secolo XVII onel declinarè 
cedente, il pubblico insegnamer: 
un grandissimo aiuto dalle reliza 
tazioni de’ Dottrinari (Y.), e dek: 
pie(V.),oodeinnumerabili furonl 
le e i collegi che successivamente 
rono, con ottimi risultati morali! 
giosi. Vi contribuì la nuova cong 
ne de’ sacerdoti di s. Vincenzo & 
della Afissione (Y.), la quale sidil 
me pianta rigogliosa di eccellenti 
per l’istruzionedi tutti e de’ povert 
fu prodotta la bella istituzione! 

relle della Carità (V.), tanto p'? 
occupandosi non meno all’assiste? 
infermi che alle scuole, all’istrus® 
teraria, alla buona educazione. À 

zione del minuto popolo e delle chs 
no agiate, Iddio suscitò nel dedi? 
secolo suddetto i tanto benemeriti! 
manità e dell’istruzione elemento!" 
telli cioè delle Scuole Cristiane(! 
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ramati ormai per tutto il cristianesimo, 
per quanto accennai anche nel vol. XX, 
p- 242. Il p. Helyot uel t. 8 della Storia 
degli ordini religiosi atta della congre- 
gazione delle Scuole cristiane e caritate. 
voli del Bambino Gesù per amboi sessi, 
destinate all’istruzione della gioventù, e 
istituite dal p. Nicola Barré d’Amiens re- 
ligioso de’ minimi e morto nel 1686. I 
fratelli vestivano una sottana e un palan- 
drano con maniche pendenti : le sorelle 
con maggior proprietà, ma modestamen- 
te. Gli uni e le altre vivevano in comu- 
nità, senza far voti, e soggetti ad'un su- 
periore e ad una superiora cui doveano 
ubbidire. Loro scopo principale era di te- 
nere scuole gratuite pei fanciulli e per le 
fanciulle poveri e bisognosi, e d’ istruire 
gli adulti e le adulte ne’principali misteri 
della fede. I religiosi e le suore non po- 
tevano andare per le case per insegnare 
a leggere e scrivere, per qualsivoglia pre- 
testo; ciò dovendo solo fare nelle scuole, 
ove non era permesso alfatto mescolanza 
di fanciulli e fanciulle. Erano sotto il pa- 
trocinio del ss. Bambino Gesù e della B. 
Vergine sua madre. Oltre all’encomiate 
isituzioni del secolo XVII, vanno ricor- 
date con parole di benedizione, le congre- 
gazioni ovientali de’ Mechitaristi (V.) e di 
s. Antonio (V.) 0 Antoniani, per l’istru- 
zione scientifica e religiosa de’ loro con- 
nazionali armeni, per cui ne riparlai a 
PatriARcaTO armeno. Nel1786 circa fu 
istituita la congregazione delle religiose 
del Sagro Cuore di Gesù (V.) perl’istru- 
zione e educazione delle nobili e civili fan- 
ciulle, con iscuole gratuite per le altre 
ancorchè povere. Seguì quindi o di poca 
era preceduto il metodo di mutuo inse. 
gnamento tra’ fanciulli, invenzione che 


tuttavia si disputa a chi appartenere in 


Francia ein Inghilterra, tra’Irancesi Her- 
bault e Paulet, e gl’inglesi Bell e Lanca- 
ster; ma un erudito italiano mostrò nella 
Bibl. Ital. n.° 49, p. 82, che fino dal se- 
colo XVI praticavasi quel metodo a Mi- 
lano nelle Scuole della dottrina cristia- 
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na, per opera del pio sacerdote Castellino 
da Castello, che alla vicendevole istruzio» 
ne de’giovanetti faceva principio dal se- 
gno della croce, progredendo alle parti 
fondamentali della duttrina, e contempo- 
raneamente insegnando per mulua tra- 
dizione il modo di leggere e scrivere. Il 
Castellino ebbe a cooperatori altre zelan- 
ti persone, fra le quali s. Girolamo E- 
miliani o Miani fondatore dei somaschi, 
e il suo compagno p. Gambarana. Con 
essi compilò una regola nel 1536, e ne 
propose l’ osservanza ai nuovi operai di 
quelle scuole, i quali si chiamarono pure 
i Pattini di Carità : alla regola fu aggiun- 
to un interrogatorio per uso de’fanciulli, 
con alcune altre divote istruzioni, Lat. 
scuola fu aperta nella chiesa de’ss. Gia- 
como e Filippo a Porta Nuova, e nel 1539 
venne approvata dal vicario generale del- 
l’arcivescovo di Milano cardinal d'Este. 
Altre simili scuole il Castellino istituì in 
altre chiese della città, con gran vantag- 
gio della plebe, cui ne’ giorni di festa era- 
no insegnate non solamente le cose spet- 
tanti alla morale e alla religione, ma il 
leggere e lo scrivere. La scuola della dot- 
trina cristiana dunque dal Castellino isti - 
tuita,ed ampliata da s.Carlo, non che pro- 
pagata col suo esempio, come già dissi, è 
molto anteriore alla istitu.ione delle scuo- 
le della domenica, che gl’inglesi preten- 
dono avere immaginato. Nel declinar del 
passato secolo si stimò opportuno di fare 
qualche cambiamento nelle scuole della 
dottrina cristiana di Milano. Si ponno ve- 
dere: Bagatti, Saggio sulle scuole di mu- 
tuo insegnamento, Milano1820. Cav.Lui- 
gi Cristoforo Ferrucci, Metodo d'insegna» 
re a leggere, Pesaro1829. Nel Diziona- 
rio delle origini, all'articolo /nsegnamen- 
to mutuo, si dice pretendersi risalirne l’i- 
slituzione ad un’ epoca sommamente ri- 
mota. Che si è citata la Bibbia per mo 
strare che quel metodo d'istruzione era 
ricevuto presso gli ebrei ; e si sono cer- 
cate nelle relazioni de’ viaggiatori le an- 
tiche tracce dell’uso di quel metodo presso 
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i bramini, e alcuni sono d’avviso che con 
più attenta indagine se ne troverebbero 
gl’ indizi in tutti i paesi dell’ antichità e 
in tutte l’ epoche. Ella è cosa naturale, 
dicono i francesi, che i fanciulli al pari 
degli uomini si comunichino a vicenda le 
riolizie da essi acquistate e le loro scoper- 
te, e ponganoin comunionetra loro i pro- 
gressi della loro intelligenza.Se dunque il 
mutuo insegnamento non era in uso nelle 
scuole avanti quest'ultimi tempi, la cagio- 
ne era che invece di seguire l'andamento 
indicato dalla natura, si era preteso di 
sorpassarla e di far meglio, cioè d’inven- 
tare tutt’altri metodi che non quelli dalla 
natura medesima stabiliti. Si fanno le me- 
raviglie, perchè siasi così tardi posto men- 
te a perfezionare e generalizzarel’uso d'un 
mezzo, che da alcuni dicevasi evidente- 
mente creato per servire al miglioramen- 
to della specie umana. Quel perfeziona- 
mento appartiene di fatto alla fine del pas- 
sato secolo e al principio del corrente. La 
1." applicazione regolare del mutuo in- 
segnamento ebbe luogo in Francia in una 
istituzione fondata a Parigi dal cav. Pau- 
let a favore degli orfani militari. Di là a 
poco tempo, due uomini celebri in Inghil- 
terra posero i fondamenti d’ un edifizio 
più vasto e più solido. Il1.° fu il d.r Bell, 
il quale avendo concepito, com’egli dice, 
l'idea delsuo sistema osservando il modo 
in cui i fanciulli s'istruivano tra di loro 
a Madras, pubblicò un metodo d' istru- 
zione elementare fondato su quel princi- 
pio. Il 2.° fu il quacquero Giuseppe Lan- 
caster, il quale avendo dal canto suo con- 
cepito un disegno analogo, lo sviluppo e 
lo pose in pratica con varie modificazioni 
e alterazioni importanti. Un'emulazione 
quindi si stabilì tra’ propagatori de’ due 
sistemi, e questa servì ad aumentar l’at- 
tività e lo zelo degli uni e degli alti. Nu- 
merose scuole si aprirono in diversi pae- 
si d'Inghilterra, si propagò poscia in A- 
merica e in Olanda, ed inaltre parti. Due 
francesi si recarono nel 1811 in Olanda 
ad esaminar lo stato dell'istruzione, indi 
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alcuni altri di tal nazione nel1814 pas- 
sarono in Inghilterra, tutti intenti all’e- 
ducazione popolare, e restarono sorpresi 
del puuto cui era stata portata la prima- 
ria istruzione de’ fanciulli, mediante il mu- 
tuo insegnamento, laonde introdussero 
con alcune modificazioni in Francia que- 
st'istruzione elementare migliorata, chesi 
organizzòsotto gliauspicii di Luigi XVII. 
Tva' francesi che si distinsero nel perfe- 
zionamento della primaria istruzione dei 
fanciulli, col mutuo insegnamento, si no- 
minano i conti de Laborde e Lasteyrie, 
Jomard e l’ab. Gaultier, che pubblicaro- 
no diversi scritti. I metodi di Bell e di 
Lancaster furono pubblicati anche in i- 
taliano, ma non furono adottati nell’Ita- 
lia, ove già sussistevano metodi sull’istru- 
zione elementare. Nello stesso Dizionario 
delle origini vi è altro articolosulle Scuo- 
le normali, derivate in Francia dalla 1.* 
repubblica verso la fine del secolo passato, 
ementreancor dominava la Convenzione. 
La rivoluzione francese avendo dato 
luogo a terribili turbolenze e gravi dispa- 
rità d’opinioni, si confusero le idee dell’or- 
dine,e da alcuni si giunse a temere una 
prossima decadenza nelle cognizioni scien- 
tifichedalla nazioneacquistate.Indialcuni 
uomini d’ingegno o zelanti del bene pub- 
blico, tentarono di rigenerare in qualche 
modo i diversi mezzi della pubblica istru- 
zione. Fu creata dalla Convenzione una 
scuola temporanea d’ esperimento, nella 
quale dovea insegnarsi l’analisi delle co- 
guizioni umane, solo metodo di premu- 
nirsi contro i sofismi ed i sistemi che so- 
gliono traviare lo spirito umano. Ne fu- 
rono primi fondatori Lagrange, Laplace, 
Berthollet, Daubauton, Thouin, Hallé, 
‘Haiiy e Monge, che destinati erano per 
le scienze. La letteratura vantò pure belli 
ingegni, come La Harpe, Bernardino dis. 
Pietro, Sicard, Garat, Volney, Buache e 
Mentelle. Molti uomini degni di qualun- 
que cattedra credevansi onorati col sem» 
plice titolo di alunni del nuovo stabilimen- 
to. La scuola normale fuaperta nel 1799, 
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“ma la sua durata non fa che di 4 mesi: 
quella specie di prova non si credette ab- 
bastanza soddisfacente al pubblico inse- 
gnamento. Dipoi in vari stati d'Europa 
si stabilirono scuole sotto il titolo di nor- 
mali, ma queste sono state principalmen- 
te dirette all’istruzione delle prime classi 
dei giovanetti. In Francia nel 1808 sul 
disegno modificato dell’antica scuola nor- 
male, fu istituito il così detto pensionato 
normale, cioè una scuola destinata a for- 
mare un seminario di professori per tutta 
la Francia ; nel 1811 si fissò il numero 
a 300, edoltre essere questi allievi prov- 
veduti del necessario, si esentarono dalla 
coscrizione, con l'impegno di consagrarsi 


per un certo periodo al pubblicoinsegna». 


mento. Poi nel 1825 furono aperte le scuo» 
le normali di geometria applicata alle 
arti, già sparse in copia in Inghilterra, 
per opera del barone Dupin, che propa- 


gò maggiormente i lumi nella classe in-. 


dustriale e manifatturiera, nelle città che 
maggiormente abbondano di manifattu- 
re. Vi sono anche altre scuole denomi- 
nate normali, sì in Francia, che in altri 
stati. Le scuole primarie hanno formato 
sempre un oggetto de’ più importanti del- 
la pubblica amministrazione in tutti i pae- 
si inciviliti, ed in questi, sotto uno o al- 
tro nome, come vado dicendo a’ rispet- 
tivi articoli, trovansi erette scuole, ove i 
fanciulli di qualunque condizione ponno 
gratuitamente imparare a leggere e scri- 
vere, e in alcune si sono aggiunti l’istru» 
zione religiosa, e gli elementi dell’aritme- 
tica e della geometria. Si deve al Papa 
Pio VII l'approvazione della congrega- 
zione de’ Picpus(V.),a vantaggio de'colle- 
gi de'seminari, per onorare le quattro età 
della vita di Gesù Cristo, incominciando 
dalla sua infanzia, per la quale espressa- 
mente tengono scuole gratuite pe'poveri 
fanciulli i sacerdoti, di povere fanciulle le 
suore. Al medesimo fine d'onorare l’in- 
fanzia del Redentore, vi fu già una con- 
gregazione di donne chiamatele figlie del- 
l'Infanzia (V.) per l'istruzione delle gio- 
VOL. LXIII 
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vani; infetta però di Giansenismo (7), 
fu riprovata e soppressa dalla vigilante 
Chiesa, la quale sempre difese il gregge 
dagli assalti de’lupi. Nel vol. XXXVI, p. 
97, parlo della congregazione de’fratelli 
monaci d’Irlanda,confermata daPio VII, 
ed istituita ad esempio di quella de’fra- 
telli delle Scuole cristiane, sotto il patro- 
cinio del ss. Infante Gesù e della B. Ver- 
gine: la bolla si legge pure nel Bu//. Rom. 
cont. t.15, p. 323. Ed eccoci alla istitu- 
zione delle Scuole infantili , come sono 
chiamate in Inghilterra, Sale d’ asilo in 
Francia, Asili infantili in Italia. Il ch, d. 
Domenico Zanelli nell’accademia Tibe- 
rina di Roma, nel maggio1847, e come 
riporta iln.° 4o del Diario di Roma, lesse 
un’erudita e faconda orazione intorno agli 
asili d’infanzia, e primieramente ne pro- 
vò l'origine nella marchesa Pastoret fran- 
cese, che li fondò a Parigi nell'impero di 
Napoleone I; indi ne accenno l’incremen- 
to nelle varie contrade d'Europa, finchè 
furono istituiti in Italia per cura de’ sa- 
cerdoti cremonesi Ferrante Aporti e A- 
lessandro Gallina. Mostrò da ultimo il bi- 
sogno di fondare in Roma ancora questi 
asili, volgendo calde parole ai ricchi, alle 
donne bennate e al clero, perchè se ne 
facessero promotori, onde ben corrvispon- 
dere a’desiderii del regnante Pio IX, che 
nulla lascia va intentato per migliorare l’e- 
ducazione del basso popolo, ed in effetto 
ne furono istituiti due nel medesimo an- 
no. Quanto all’origine, il rispettabile car- 
dinal Morichini che pubblicò nel 1842, 
Degl' istituti di pubblica carità ed istru- 
zione primaria in Roma, nel t.1, p.30g 
dice quantoquiinbreve riporterò.Lescuo- 
le infantili ebbero origine in Iscozia or so» 
no 25 anni (1817) da Roberto Owen di- 
rettore di una grande mavifattura di co- 
tone a New-Lanarck. Vedendo che i fi- 
gli de’suoi lavoranti, mentre questi erano 
attorno ai filatori, andavano vagando e . 
contraendo il mal abito dell’ozio, divisò 
raccoglierli tutti in un luogò, farli sor- 
vegliare da qualche buona persona, e in- 
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trattenerli con qualche sollazzo e qualche 
istruzione acconcia alla loro età. L'uomo 
che scelse a tale officio fu Buchanan, di 
mezzana istruzione,ma di molta dolcezza 
e di maniere tali, che riuscì ad affezio- 
narsi que’ bambini e renderli docili a’suoi 
voleri. Questi concepì allora quegli ordi- 
namenti e quelle pratiche, che formava- 
no la base della nuova istituzione. Ma per- 
chè l’Owen diè mano ad altre opere fi- 
lantropiche, sventuratamente lontane da 
ogni idea di cristianesimo, le scuole in- 
fantili furono ragionevolmente prese in 
sospetto. Però Buchanan,che può dirsene 
l'immediato fondatore, quantunque pro- 
testante, non sentiva come l’Owen in ma- 
teria di religione, ma procurava d’ istil. 
lare a’suoi bambini rispetto a Dio, e in- 
segnava loro la Bibbia. La scuola di New- 
Lanarck divenne celebre; lord Brougham 
ne volle fare sperimento in Londra, dove 
chiamò Buchanan per fondarne una si- 
mile. Ivi in pochi giorni si riunirono 200 
bambini, i cui genitori pagavano la pic- 
colissima moneta d’un penny, molto infe- 
riore a quella ch'erano soliti dare a certe 
vecchie che li custodivano durauteil gior- 
no. l fanciulli che prima erano caparbi 
e indocili, nella scuola diventarono ma- 
neggevoli e ubbidienti, e si formavano al- 
l'ordine e alla nettezza. Quindi si aprì al. 
tra scuola, e poi un’altra : i soccorsi dei 
ricchi vennero in aiuto della nuova isti- 
tuzione, la quale trapassò rapidamente in 
Irlanda, Germania, Francia e Italia. Non 
è a far meraviglia, se sulle prime si du- 
bitava di sua bontà, poichè iù mezzo a tan- 
te pericolose novità de’tempi correnti do- 
vea ragionevolmente diftidarsi d’una isti- 
tuzione che riconosceva per promotore 
un acattolico,che stoltamente pensa va po- 
ter sussistere una società senza religione, 
d’un’istituzione che si era diffusa in prin» 
cipio solo ne’paesi protestanti, d’un’ isti- 
tuzione in fine cheancoin alcunecittà cat. 
toliche sembrava di tutto occuparsi fuor: 
ché di religfone. Però i savi e caritatevoli 
seppero sceverare l’ oro dal fango, indi 
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profittando di quanto eravi di buono, mi- 
gliorarono l'educazione dell'infanzia, in- 
formarono l’opera de’sani principii reli- 
giosi, indispensabile elemento a ogni isti- 
tuto educativo, per ottenerne utili e du- 
revoli frutti. Diversi vescovi, parrochi, 
uomini e donne dabbene, e anco alcune 
congregazioni religiose migliorarono as- 
sai co’nuovi metodi l’educazione dell’in- 
fanzia. Lo spirito delle scuole infantili dei 
poveri fanciulli è riceverli da 2 a 7 anni, 
custodirli durante il giorno mentre i ge- 
nitori sono occupati a procacciarsi il so- 
stentamento, e essi abbandonati nelle lo° 
ro casipole correrebbero molti rischi; svi* 
luppare le loro facoltà mentali senza af* 
faticarli con modi noiosi, ma togliendo 
inotivo d’ istruzione ancor morale dalle 
cose più comuni e ovvie; allettarli con sva- 
riati esercizi nella scuola o nel giardino, se- 
condando quell’attività necessaria e gio- 
vevole allo sviluppo eziandio del corpo. 
Le scuole sogliono essere idonee, senza 
ornati e colla immagine del Crocefisso. I 


fanciulli in alcune ore si occupano in cose 


facilissime, come in fare sfili e pezzuole 
pe'lumi, onde abituarli al lavoro e recare 
un tenue lucro pel mantenimento della 
scuola. Gli esercizi principali consistono 
nell'apprendere il catechismo, imparare 
le lettere e sillabare, far calcoli col pallot- 
toliere, formarsi qualche idea delle piante 
e animali più comuni, delinear le prin- 
cipali figure geometriche, in tutto usan- 
dosi maniere piane e familiari. Qualche 
volta la direttrice narra alcun avvenimen- 


to morale, e lo fa ripetere da uno de'più 


esperti. Talora spiega qualche dipinto ciò 
che rappresenta : è regola di non intrat- 
tener gli allievi più di mezz*ora nella stes» 
sa cosa, di farli spesso muovere e cantare 
strofe morali, il che serve a tenerli svelti 
e allegri. A mezzodì si distribuiscono le 
minestre, una o due secondo il bisogno, 
ed un poco di pane, serbandosi per la me» 
renda quantoi fanciulli han portato.Quin- 
di vanno al giardino o piazzale annesso 
alla scuola per ricrearsi, ove sono pali e 
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luglio 1501, soggiogò Sermoneta, 
nella guerra contro i Colonnesi e 
Savelli, collegati di Federico re di 
Napoli. 

Lungo sarebbe il volere numera- 
re i feudi, e le signorie possedute 
dalla opulenta e nobilissima famiglia 
Caetani di Roma, duchi di Sermone- 
ta, marchesi di Cisterna, principi di 
Teano, duchi di Caserta, ec.; ma per 
dire alcuna cosa de’ suoi edifizii in 
Roma, faremo menzione primiera- 
mente della magnifica cappella genti- 
lizia, che ha in s. Pudenziana, ove 
dimorò s. Pietro, celebrandovi i di- 
vini ufficii, ed ordinandovi le prime 
cose della religione cristiana. Mi- 
nacciando questa insigne chiesa di 
cadere, nel 15098, il Cardinal Enrico, 
già titolare della medesima, con ec- 
clesiastica magnificenza, non solo la 
restaurò, ma ove era la cappella di 
8. Pastore, con isplendidezza vi fab- 
bricò altra sontuosa cappella, dedi- 
candola all’adorazione de’ Magi, che 
fece scolpire in marmo dall’Olivieri 
e dal Mariani, con sepolcro per la 
sua nobile famiglia. L'architetto fu 
Francesco da Volterra, che decorò 
l'altare con due colonne di luma- 
chella. Le altre sculture sono del 
Guidi, del Lorenese, di Mari, e del 
Malavista, con disegno di Federico 
Zuccari. Il Rossetti eseguì i mosaici, 
ed altri artefici eccellenti eziandio vi 
lavorarono. Presso la pradella dell’al- 
tare sì vede sul gradino l’ impronta 
di un’ ostia consacrata, e credesi ciò 
accaduto nel cader che fece dal- 
le mani di certo sacerdote , il 
quale dubitava della realtà del mi- 
stero. 

In quanto ai palazzi, ed abita- 
zioni dei Gaetani, il Nardini, ARo- 
ma antica, p. 485, dice, che il pa- 
lazzo degli Anizii presso s. Bartolo- 
meo all’Isola, in cui fecero residen- 
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za per qualche tempo i Pontefici 
Vittore III ed Urbano II, non che 
la contessa Matilde nel secolo XI, fu 
poi abitato dai Gaetani, essendone 
stati possessori sino al 1638; ed 
aggiunge il p. Casimiro da Roma, 
Conventi de’ frati minori, p. 328, 
che il Cardinal Luigi Francesco du- 
ca di Sermoneta, e Onorato patriar- 
ca di Alessandria, lo vendettero a 
M. Autonio Palma da Riofreddo. 
Si racconta poi dall’Amidenio, che i 
Gaetani avevano la casa nel rione 
di Ponte, di venerabile antichità e 
maestà , situata sul Tevere accanto 
s. Maria ‘in Posterula. Stimò il Car- 
dinal Luigi Gaetani, che quel sito 
potesse, per l'umidità del sottoposto 
fiume, abbreviar la vita agl’ indivi- 
dui di sua famiglia, onde vendette 
il palazzo a' monaci celestini, ed in- 
vece acquistò la casa di Rucellai, 
eretta con disegno dell’ Ammanati 
e posta nel Corso, casa ch’ egli ri- 
dusse in forma di nobilissimo pa- 
lazzo, uno de’ più belli di Roma e 
d’Italia, dopo che Urbano VIII, con 
breve degli 8 gennaio 1629, de- 
rogò al fideicommisso della casa 
Rucellai, per tale alienazione. . Fra 
le decorazioni e i miglioramenti, 
che il Cardinal Luigi fece al detto 
palazzo, sono meritevoli di menzio- 
ne la loggia, e il cornicione con di- 
segno del Breccioli, mentre da Mar- 
tin Longhi il Giovane fece costrui- 


‘re la scala tanto rinomata per la 


sua semplicità e comodità , compo- 
sta di centoventi gradini di marmo 
bianco, onde volgarmente dicesi, es- 
servi fia le belle cose di Roma, la 
Scala de° Gaetani. Ma dipoi, me- 
diante chirografo di Clemente XI, 
dato a'10 ottobre 1713, derogando 
al fideicommisso della casa Gaetani, 
lo abilitb a vendere il palazzo al 
principe Ruspoli, che ne prese pos- 
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altri strumenti ginnastici, per favorire lo 
sviluppo della persona. Poi si riprendono 
gli esercizi, e la sera tornano in famiglia. 
Quindi il cardinal Morichini rimarca i 
vantaggi sociali che si ritrae da queste 
scuole, anche sanitari. Nel1840 pubblicò 
in Venezia il conte Nicolò Priuli, Discor- 
so sugli asili infantili e sulla loro utilità 
particolarmente in Venezia. Come pre- 
sidentedi quella commissione a medesimi 
preposta, nel1847 nella solenne adunan- 
za tenuta nel palazzo ducale, di rendicon- 
to a’pii oblatori di loro offerte, dimostrò 
con calde e eloquenti parole, come leggo 
nel n.° 63 del Diario di Roma : I van- 
taggi, che derivano dagli asili infantili, 
non tornano utili soltanto al povero, ma 
a tutta la società : fondandosi specialmen- 


te su questo argomento, che con l’ edu- . 


cazione religiosa e civile essi ne prepara- 
no membri utili e morali, d’oziosi e forse 
perversi che sarebbero rimasti genza il lo- 
ro provvidente soccorso. L’ adunanza fu 
onorata dal vicerè arciduca Ranieri, dal 
cardinal Monico patriarca, dalla reale du- 
chessa di Berry, e da colto e fiorito udi- 
torio. Nella Gazzetta di Venezia de 17 
maggio 1853, riportata dal n.° 116 del 
Giornale di Roma, \eggo qualificati gli 
nsili di carità per l’infanzia di quella il. 
lustre metropoli, una delle più sante e be- 
nefiche istituzioni della medesima ; che 
in nessun luogo più largamente si diffuse 
e con più abbondanti frutti, sia per l’in. 
dole umana e generosa de' cittadini, sia 
per lecureindefesse della benemerita com- 
missione che li governa. Quindi vivendo 
gli asili di sole spontanee oblazioni, si vol- 
le stimolare ulteriormente, come de'vivi, 
anche la carità dei morenti, onde chi lì 
soccorse in vita non li dimentichi in mor- 
te. A questo fine la commissione statuì, 
come si pratica in Milano ealtre città d’I- 
talia, verso a’ benemeriti delle cause pie, 
di tramandare a’ posteri il nome e l’ef- 
figie di chi per testamento si ricordasse 
degliasili; quello in lapide incidendo, que- 
sto erigendo ia busto col marmo, da col- 
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locarsi ambedue in unadelle maggiori sa- 
le del municipio, in proporzione de’ lasci. 
ti ivi stabiliti nelle cifre, Nel Memoran. 
dum del religioso conte Solaro della Mar- 
garita,già ministro et. segretario di sta- 
to per gli affari esteri di re Carlo Alberto, 
pubblicato nel 1852 a Torino, a p. 305 
e seg. parla dell'opposizione di mg."Fran- 
soni zelante arcivescovo di Torino alla no- 
mina fatta dal ve di d. Ferrante Aporti 
a professore delle nuove scuole di meto- 
do, le quali hanno una tendenza che non 
è a favore della religione, dell’ autorità 
e dell’ ordine, in una parola lo chiama 
perfido insegnamento, di cui l’Aporti era 
propagatore in Lombardia e perciò cele- 
brato da tutte le coorti liberali ; ch’ egli 
la deplorò, ma non potè impedire, men- 
tre l'arcivescovo avea proibito agli eccle- 
siastici d’intervenire alle scuole di meto- 
do aperte in Torino. Aggiunge, che si di» 
spensò dal giustificare l’operato del re, ad 
onta delle rimostranze dell’ arcivescovo, 


, col Papa Gregorio XVI, per essere d’av- 


viso il conte: » doversi usare gran delica- 
tezza trattando quest’affare, essendo que- 
stione d’Aporti considerato a Roma come 
l’introduttore in Italia degli asili d’infan» 
zia, secondo il piano dello scozzese Owen 
protestante capo d'una setta San-Simo- 
niana (Y.); che fin dal 1837 d° ordine 
del santo Padresiera diretta a’ vescovi del- 
lo stato pontificio una circolare per proi- 
bire le scuole infantili, quelleappunto pro- 
mosse dall’Aporti, e doversi assai riflet- 
tere prima di parlarne ”’. A pag. 509 poi 
e seg. dicendo nuovamente il conte, degli 
asili d'infanzia e scuole elementari, e del» 
l'insegnamento popolare, primamente si 
esprime così. » Se non ho avversato le 
strade ferrate, te macchine a vapore, ed 
altre utili invenzioni, ho bensì procurato 
d’influire presso al re, perchè non fosse 
cosa facile a permettere asili d’ infanzia 
e scuole elementari, nelle quali si edu- 
cassero i figliuoli del popolo non a diven- 
tar col tempo buoni cristiani e buoni sud- 
diti, ma a diventar indifferenti in religio» 


-_ 
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ne, e intolleranti d’ogni autorità, prepa- 
rati a dar mano a qualunque ribellione 
nel gran dì che fossero maturi i piani di 
chi quelle istituzioni promoveva ..... Car- 
lo Alberto non era persuaso di tanta ne- 
quizia, nondimeno fu per gran tempo sua 
ferma volontà, che gli asili fossero affi- 
dati a corporazioni religiose, ma la sua 
volontà si eludeva sotto mille pretesti, 
e si andò disponendo l'educazione laica- 
le, vero avviamento alle riforme religio- 
se e politiche”. Quindi l'encomiato conte 
limpidamente dichiara i motivi e le ra- 
gioni di tal sua contrarietà all’ insegna- 
mento popolare. Arroge quanto riferisce 
la Civiltà Cattolica, nel t. 2, serie 2.°, p. 
204, sulla simpatia dell’eretico concisto- 
ro valdese per gli asili infantili di Torino, 
eretti sotto gli auspicii dell’ab. Aporti, ai 
quali offrì oblazioni di denaro e lodi. Inol- 
tre a p. 366 e 374 dello stesso volume, 
parlando la Civiltà Cattolica della guerra 
rinnovata dai libertini contro la Chiesa 
a’giovni nostri, tra le arti usate e le isti- 
tuzioni da loro o inventate o favorite, ec- 
cocomesiesprime. » A prirono scuole not- 
turne per gli artigiani, asili per l’ infan- 
zia, opificiì pubblici per gli operai privi 
di lavoro, congreghe di mutuo soccorso. 
Ovganizzarono associazioni fraterne or se- 
grete or pubbliche, con gerarchia e go- 
verno e leggi e cassa comune. Stamparo- 
no calechismi politici e istruzioni popo- 
lari, e le diffusero e le spiegarono ne’croc- 
chi e nelle amichevoli adunanze. Que- 
sta parte massimamente dell’associare e 
istruire, che è la pratica più potente di 
cui fa uso la Chiesa di Dio, essi vollero 
appropriarsi, bene intendendone la for- 
za”. Non credo del tutto estraneo il ri- 
covdar qui le idra del Socialismo (V.), e 
del comunismo, di cui feci cenno a Paw- 
TEISMO, a Povero e altrove. Però convie- 
ne ritenere che gli altriasili e le altre scuo- 
le notturne sieno diversamente informa- 
ti, imperocchéè quanto agli asili (mentre 
sulle scuole notturne, oltre quanto vado 
a dire, le descriverò a ScuoLe pi Roma) 
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il n° 184 del Giornale di Roma 1852, 
discorre della statistica generale degli a- 
sili infantili della monarchia austriaca, nei 
quali sono ricoverati ed educati più di 
14,000 poveri fanciulli. Che in Lombar- 
dia nel1847 si contavano dg asili infanti- 
li, indi se ne chiusero 7 e poi si aprì quello 
di Varese; eche tutti sono mantenuti dalla 
carità privata, che continua a sussidiarli 
con grande impegno. Nella medesima mo- 
narchia e in Vienna fioriscono i pii isti- 
tuti chiamati Presepiio Ricoveri de’ bam- 
bini, fondati ad esempio di que'di Fran- 
cia e del Belgio, che secondo il narrato 
nel n.° 87 del Giornale di Roma del1853, 
è uno degli anelli della catena degl’ isti- 
tuti di beneficenza e di generale utilità, 
scopo dei quali è raccogliere durante il 


. giorno bambini e fanciulli delle classi più 


povere, che sono ancor troppo piccoli per 
essere ammessi negli asili infantili, con 
vantaggio non meno della sanità di essi 
che delle loro madri, le quali ponno casì 
attendere ai giornalieri guadagni. I pre- 
sepii raccolgono e alimentano, in locali 
bene arieggiati, bambini e fanciulli non 
malati che poppano o già poppati, dell’e- 
tà dai 14 giorni fino ai due anni, di po- 
veri e bravi genitori, che lavorano fuori 
di casa, verso un piccolo compenso, dagli 
ultimi pagato.La madre vi reca il bam- 
bino o fanciullo la mattina, e lo leva la 
sera. Se il bambino non è ancora spop- 
pato, viene la madre ch'è al lavoro du- 
rante l’ora di riposo ad allattarlo. Ne'gior- 
ni di domenica o di altre feste; questi sta- 
bilimenti sono chiusi. Un medico li visita 
e sorveglia quotidianamente;alcune guar- 
diane de'bambini e fanciulli hanno cura 
del necessario loro trattamento; donne be - 
nefiche vegliano su ciascuno stabilimen- 
to, ch’ è diretto da un comitato de’ suoi 
fondatori. I molti vantaggi quindi che de- 


| rivano da ciascuno di siffatti presepiì, si 


fanno sentire in molti sensi ch'è facile con- 
cepire; diminuiscono il pauperismo, il pro- 
letariato, la povertà; e contribuiscono al- 
la salute e robustezza de'bambini e fan 
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ciulli, favorendo altresì la diffusione della 
vaccinazione o inoculazione del vaiuolo. 
Alcuni chiamano i presepii e gli asili in- 
faotili, supplementi materni istituiti pei 
bambini e fanciulli su’quali non può, e 
talvolta pur troppo nonsaonon vuole la 
materna sollecitudine praticare i propri 
amorosi doveri, con grave danno della so- 
cietà. Gli asili infantili non vanno confusi 
col santo istituto della Santa Infanzia pel 
battesimo e raccoglimentoinasili de’bam- 
bini cinesi, di che tratto a Scuote pi Ro- 
Ma. Altra benefica istituzione per l’istru- 
zione e educazione dell’artigiano e del po- 
vero sono le Scuole notturne, istituite in 
Roma nel 1816aldiredeln.° 51 del Dia- 
rio di Roma del1847, o meglio secondo 
altri nel1819 per opera di Giacomo Ca- 
soglio romano, dipoi propagate nello sta- 
to pontificio ed altrove, per cui come no- 
tai ne tratto a ScuoLe pi Roma. Leggo nel 
n.° 135 del Giornale di Roma del1852, 
che in Venezia la reale scuola superiore 
offre lezioni di disegno applicato ai me- 
Slieri e alle arti meccaniche, in alcuni gior- 
ni della settimana, ed in tutte le feste per 
gli artigiani, escluse le solennità ; che le 
scuole serali d’inverno e le lezioni festive 
pe medesimi artigiani si andavano diffon- 
dendo, e che a Padova e nella provincia, 
come a Vicenza eransi aperte cotali isti- 
tuzioni. Leone XII approvò la congrega- 
zione de’sacerdoti Oblati di Maria Ver- 
gine di Pinerolo (V.), la quale ha pure 
per istituto di combattere e confutare gli 
errori in materia di religione, con ispar- 
gere buoni libri per la retta istruzione. 
Nella benemerita Accademia di religio- 
ne cattolica di Roma, a'16 luglio 1829 
il p. Grossi gesuita, prefetto degli studi 
e professore di lingua greca nel collegio 
romano, lesse una dissertazione egregia- 
mente ragionata, come rilevò il cav. Ar- 
taud nella Storia di Pio VIII, t.1,cap.9, 
per confutare l'opinione di Sismondi, il 
quale nella sua Storia delle repubbliche 
italiane del medio evo, pretese provare 
che l'educazione della gioventù affidata 
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a’religiosi è stata, oltre la religione, una 
delle ragioni che hanvo contribuito nel 
secolo XVI e dipoi, a cambiare il carat- 
tere nazionale degl’italiani. Senza discu- 
tere, se a quell'epoca gl’italiani avessero 
cambiato o no di carattere, il p. Grossi 
mostrò colla ragione e colla storia, che le 
scuole pubblicheinItalia nulla aveano per- 
duto sotto la direzione degli ordini rego- 
lavi, che sempre e ovunque ne furono be- 
nemeriti. Egli rapidamente discorse i ser- 
vigi resi da queste corporazioni alla filo- 
logia e alle scienze, e provò che nelle loro 
scuole non solamente trovavansi tulli quei 
pregi, che il Sismondi ammira in quelle 
di maestri secolari, ma altri ancora e ben 
più importanti de’ primi, quali sono quelli 
che si riferiscono alla religione ed ai buo- 
ni costumi. I difetti stessi che il Sismondi 
rimprovera alle scuole delle diverse con- 
gregazioni religiose, somministrarono al 
p. Grossi un argomento per difenderle. 
Egli provò chiaramente , che i religiosi 
non sono appunto indifferenti ai progres- 
si de’loro allievi, e che il voto di povertà 
che fanno, lungi d’essere un ostacolo al 
pubblico insegnamento, è piuttosto un 
pregio di superiorità che hanno essi sui 
maestri laici. Confutò egualmente altre 
opinioni del Sismondi sulla disciplina e 
sulle pratiche di pietà, che sono in uso 
ne'collegi e nelle scuole d’ Italia, e con- 
cluse che all’ epoca del concilio Triden- 
tino, epoca dal Sismondi asseguata pel 
1.°puntodi decadenzadell’istruzione pub- 
blica, gl’italiani non aveano punto dege- 
nerato da’ loro antenati, od almeno che 
questa degenerazione,se pur una se ne fos- 
se verificata, non potrebbesi ragionevol- 
mente attribuire né alla religione, né al- 
l'educazione, A’nostri tempi diverse nuo- 
ve istituzioni di religiose per l’istruzione 
ed educazione delle giovinette si sono fon- 
date, di che vado discorrendo ne’luoghi 
ove s010, 0 che li riguardano, solo qui mi 
piace ricordare le figlie del Sagro Cuore 
di Gesù(Y.),con educandati e scuole pub- 
Lliche per le povere, approvate da Gre, 
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gorio XVI; il quale encomiò pure la pia 
opera di s. Dorotea (V.), che sorveglia 
anco alla buona educazione, una dirama- 
zione della quale è la pia opera di s. Raf- 
faele (V.), che cura ancora onde i gio- 
vinetti sieno assidui nel portarsi alle pub- 
bliche scuole elementari. Inoltre Grego- 
rio XVI eresse in congregazione de’chie- 
rici secolari la pia società delle Scuole di 
Carità (V.), pe'poveri fanciulli e per le 
povere giovinette; non che approvò cauo- 
nicamente la congregazione religiosa del- 
l’istituto della Carità (V.), fondata in Do- 
modossola dal dottissimo sacerdote conte 
Antonio Rosmini, anche per l’ insegna- 
mento nelle scuole. Nel t. 3, p. 383 de- 
gli Annali delle scienze religiose, serie 2.°, 
si loda molto e si rende ragione dell’ o- 
pera : Sulle antiche e moderne scuole di 
J. YV. Karl, Magonza 1846. Essa è di- 
visa in 6 capi; 1.°Ginnasi e licei in gene» 
rale. 2.° Insegnamento dî vari rami di stu- 
di. 3.° Uso nelle scuole degli autori pa- 
gani. 4.° Università. 3.° Antica e nuova 
filosofia. 6.° Uso della lingua latina. Con- 
clusione. Nel n.° 226 dell’ Osservatore Ra- 
mano del 1851 si riporta la dotta e sag- 
gia lettera dimg.'Cullenarcivescovod’Ar: 
magh e primate d'Irlanda, sull’insegna- 
anento nazionale di quel regno, relativa- 
mente alla formazione d'una scuola nor- 
male di sistema misto. Dice l'illustre pre- 
lato, che l’educazione è la gran questio- 
ne d’ oggidì, e la religione della futura 
generazione in Irlanda, come in ogui al- 
tro paese, deve dipendere in gran parte 
dal carattere che le sarà dato: ella può 
essere la sorgente di molti beni o di molti 
mali. Nonsi può essere mai bastantemente 
vigilanti, poiché sotto un cattivo sistema 
fl’ insegnamento gli animi di coloro che 
sono stati riscattati dal sangue di Gesù 
Cristo ponno essere a pericolo di perdersi 
o di ricevere delle impressioni che non sa- 
rauno maicancellate. Lo spirito dellaChie- 
sa è stato la causa della civilizzazione e 
dell'educazione di tutte le nazioni della 
terra; ad essa siamo debitori d'cgui no- 
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bile e utile istituto che possediamo ; nei 
secoli di mezzo ci ha introdotto le scienze 
e le arti belle, ed in tempi più recenti ad 
essa si deve il loro rinascimento e svilup- 
po. Colui il quale accusa la chiesa catto- 
lica di esser nemica alla coltura dell’uni- 
ma, mostra di non conoscere la sua sto- 
ria o di voler calunniarla. All’ influenza 
onnipotente de’romani Pontefici è dovu- 
to tutto quello che esiste di vero, di gran- 
de, dì benefico nella civiltà. Vi ha una 
specie di cognizione la quale la Chiesa non 
promove, una coguizione senza religione, 
terrestre, voluttuosa, diabolica: gli effetti 
si rilevano dalla storia d'Europa negli ul- 
timi 80 anni; il suo frutto non fu altro 
che ribellione, sedizione, immoralità, em- 
pietà, o almeno l’indifferentismo in ma- 
teria di religione. I cattolici non ponuo 
sanzionare o raccomandare qualunque si- 
stema di educazione opposto o pericoloso 
alla nostra fede e alla nostra Chiesa, fuo- 
ri della quale nou vi è salute. Qualunque 
insegnamento opposto a questa dottrina, 
o che conducea indebolire le menti de’gio- 
vani, dobbiamo pronunziarlo inetto pei 
cattolici e degno di censura. L’ insegna- 
mento misto è pericoloso alla fede cat- 
tolica, e capace di seminare nelle anime 
tenere il seme dell’indifferentismo, e che 
tali siano stati i suoi effetti dovunque se 
n'è fatta l'esperienza. E un fatto triste 
che molti cattolici inviano i loro figli a 
scuole protestanti,dove la nostra religione 
é combattuta, e dove vi sono molti esem- 
pi tremendi d’apostasia. Quelle scuole na- 
zionali dirette da ministri protestanti che 
cercano di far proseliti, sno pericolosis- 
sime ai giovani cattolici. Lo scopo delle 
scuole normali non è altro che lo svilup- 
po dell'educazione mista : maestri prote» 
stanti, presbiteriani, cattolici vi sono u- 
niti; in esse giovani d'ogni religione sono 
invitati a frequentarle, e così v'ha una 
mistura la quale è tutt'altro che cattolica, 
Tutto il sistema tende a persuadere agli 
allievi 1’ idea assurda, che ogni religione 
è egualmente buona, e così tale idea è ne- 
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mica alla verità, la quale è una e esclu- 
siva di sua natura. Questo sistema è an- 
che diretto per mettere in mani d’un go- 
verno protestante l'educazione d’una po- 
polazione cattolica.A ScuoLE Di Roma par 
lo di s. Nicola arcivescovo di Mira e di 
s. Luigi Gonzaga gesuita, protettori delle 
scuole edegli scolari;e del vocabolo vacan- 
za,vacantia, riposo. Oltre igià citati gra- 
di accademici, con premi, medaglie, com- 
pensi e onorificenze,sono lodevolmente ec- 
citati gli scolari a bene studiare, ed all’effi- 
cace gara dell’emulazione, di che discor- 
ro in tanti luoghi, ed anche a ScuoLe cRI- 
sTiane. L'uso di mettere alla prova con 
esperimenti e saggi, nel fine dell'anno sco- 
lastico, ed in pubblico, il valore lettera- 
rio e religioso degli scolari, produce ot- 
timi effetti per le pubbliche premiazio- 
ni. Con questo possente mezzo si provoca 
vieppiù ne’ giovani l’amore allo studio, 
ed a superarne le fatiche per lo stimolo 
dell’onore e dell’emulazione. Il premio e 
la lode sono sprone e conforto a maggio- 
ri studi e a maggiori virtù; e riescono di 
grande consolazione ai genitori, ai paren- 
ti, agli amici, e compiacenza ai concitta- 
dini, pel riconosciuto progresso nelle di- 
scipline morali, religiose, intellettuali sia 
sceutifiche, sia artistiche. Così s’ infiam- 
nano le menti di nobile emulazione, si 
accende l’amore di profittare degl’ inse- 
gnamenti nel tempo prezioso della tenera 
età, e si provoca l’assidua frequenza alle 
scuole. Da tempo antico si usa il suono 
della Campana (V.), per convocare gli 
studenti e gli scolari alle scuole, ai col- 
legi, alle uviversità, si seminari. 
SCUOLE DI CARITA'. Congregazio- 
ne ecclesiastica di sacerdoti secolari, Cor- 
gregatio clericorum saecularium Schola- 
rum Charitatis. Ebbe origine questa con- 
gregazione da un fervido sentimento che 
Dio infuse nel cuore dei veneti nobili fra - 
telliAnton'Augelo eMarcantonio coutiDe 
Cavanis di dedicarsi a preservare con ogui 
modo possibile la gioventù d’ambo i ses- 
si dal contagio delle perverse massime e 
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de’corrotti costumi, e provvederla gra- 
tuitamente con amore paterno di educa- 
zione cristiana, adoperandosi con tal mez- 
zo a promuovere il maggior bene della 
religione e della società civile. Come di 
altre congregazioni benefiche, piacque al- 
la provvidenzadivina dare a questa tenui 
principii, poi sviluppati a mano a mano 
a conforto degl’istitutori e de’ bisognosi 
della salutare e caritatevole istruzione e 
disciplina nella nobilissima città di Veue- 
zia. Il seniore de’suddetti fratelli, ch'era 
anche allora sacerdote (mentre il giunio- 
re lo fu soltanto quattr’anni dopo),impe- 
gnandosi ad ammaestrare e custodire i 
giovanetti mal educati o dispersi, pe con- 
solanti e copiosi frutti che ne raccolse, si 
sentì ispirato di consagrare tutto se stes- 
so a così utile ministero. Quindi comin- 
ciò dal raccogliere la gioventù in un o- 
ratorio ne’dì festivi per gli esercizi di cri- 
stiana pietà, il quale si aprì uel1.° mag- 
gio1802 cong giovanetti, i quali col loro 
edificante contegno indussero molti altri 
ad unirsi a loro; onde il direttore lì ra- 
dunò eziandio fra settimana in sua casa, 
non solo per ammaestrarli negli studi 
proporzionati alla loro età ed a’ loro ri- 
spettivi bisogni, ma specialmente per i- 
struirli ne’doveri di religione, nella divo- 


‘ta frequenza de’sagramenti, e per forma- 


re il loro cuore secondo gl’insegnamenti 
del vangelo. Nelle feste poi, oltre ì pii e- 
sercizi, incominciò con innocenti ricrea- 


‘zioni a distrarli dal conversare co'caltiti 
‘compagni,ed a tal uopo fu provveduto un 


orto vicino all’ovatorio che prima serviva 
di trattenimento agli sfaccendati. Per l’i- 
struzione de’giovani,aumentati di nume- 
ro e particolarmente di quelli ch'erano 
suscettibili di coltura,fu preso un maestro, 
perchè non essendo le pubbliche scuole 
ancora istituite, la loro povertà ad essi 
non permetteva di procurarsi una lette- 
raria coltura. La nuova gratuita scuola 
fu aperta a’2 gennaio1804, in un locale 
contiguo alla casa dell’istitutore. Nel lu- 
glio1806 si acquistò un locale più gran- 
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de per dilatare il pio istituto, dopo supe- 
rati non pochi ostacoli, ed essendo palaz- 
zo vi si potè formare l'oratorio e l’orto 
ch’eransi perduti. Tuttociò promosse mi- 
rabilmente l’ingrandimento della pia o- 
pera, e richiamò il concorso di nuovi a- 
lunni alle scuole; quindi meglio si rego- 
larono i metodi e si fornì di maestri op-. 
 portuni, emeritò l’istitutoa'6apriler812 
l'autorizzazione del ministro di pubblica 
istruzione del governo italico, per cui con 
patente furono approvati i maestri per 
l’insegoamento che vi si esercitava nelle 
lettere e nelle scienze; i quali direttori del. 
lo stabilimento, e come occupati in carita- 
tevoli scuole furono esentati dal consueto 
esame. Confortatigl’istitutori da tratti sì 
manifesti della protezione divina, bramosi 
d’ampliare l’opera pia, pieni di coraggioe 
di fiduciain Dio acquistarono altro vasto 
recinto di fabbricato con bell’orto. Inoltre 
affrontarono il peso di stipendiare altri 
maestri, soccorsero molti alunni, sebbene 
già da qualch’annoaveano dato principio 
adaltro stabilimento per provvedere gra- 
tuitamente all’ educazione e rifugio di 
molte pericolanti donzelle. Fu allora che 
sursene’ fondatori fratelli il religioso pen- 
siero di assicurare il fiorente stabilimen- 
to di sussistenza, mediante la fondazione 
diapposita congregazione ecclesiastica, 0- 
ve potesse introdursi la successione pe- 
renne di sacerdoti zelanti,i quali collo spi- 
rito di vocazione al caritatevole ministe- 
ro sì dedicassero ad esercitare l’amoroso 
uffizio di padri, senz’alcuna retribuzione 
nè pubblica, nè privata, verso la gioven- 
tù bisognosa di educazione, affidandosi 
del tutto nella provvidenza divina. Frat- 
tanto si fece la divisione nell’oratorio dei 
grandi da'piccoli, per adattar l’istruzio- 
ne ed i pii esercizi a tenore dell’ età; si 
moltiplicarono le dure a utilità del cre» 
scente istituto, si raccolsero alcuni giova» 
ni aconvitto, es'imploròe ottenne di po» 
ter fare nell’oratorio scolastico tuttociò 
che ha luogo negli oratorii pubblici, ac - 
Ciò i giovani vi potessero trovare il pa- 
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scolo spirituale di tutte le sagre funzioni, 
alle quali assistono nelle chiese gli altri 
fedeli. Tante industrie e fatiche prospe- - 
rando colla benedizione del Signore, me. 
ravigliosi ne furono i frutti; venne dissi» 
pata in molti giovani l’ ignoranza, tolti 
furono da’pericoli cui era esposta la loro 
tenera età, coltivati gl’ingegni con prov. 
vidi ammaestramenti, molti con oppor-» 
tuni soccorsi divennero laboriosi e fervi» 
di sacerdoti, altri incamminaronsi nell’e» 
sercizio delle arti operosi e morigerati, al- 
tri s'impiegarono lodevolmente in pub- 
blici uffizi, altri in fine divennero buoni 
padri di famiglia. Mentresi sospirava l’in- 
cominciamento della divisata congrega- 
zione, per felice ventura nel dicembre 
1815 sirecda Venezia l’imperatoreFran- 
cesco I, il quale tratto dalla riputazione 
grande ch'erasi acquistata il benemerito 
istituto a’ 12 del detto mese l’onorò di sua 
presenza, e con amabili maniere confor- 
tò i fratelli conti De Cavanis islitutori, i 
maestri ed i molti giovani, di tutti amo- 
revolmente informandosi, e dichiarando 
in solenni modi la sua piena soddisfazio- 
ne, e desiderando che la caritatevole isti- 
tuzione fosse stabilmente rassodata, per 
ispontaneo impulso l’accolse sotto la sua 
augusta protezione. Così incoraggiati gl’i- 
stitutori, implorarono l’espressione gr'a- 
ziosa del suo beneplacito per essere con- 
fortati a dar opera all’erezione canonica 
della divisata ecclesiastica congregazione, 
al che annuì prontamente l’animo reli- 
gioso del pio monarca, e poi li donò di 
2000 fiorini. Nel tempo delle trattative 
per l'effettuazione della proposta congre- 
gazione, a'16 aprile1817 si ottenne dal 
patriarca Milesi facoltà di vestire 6 chie. 
rici per essere idonei cooperatori allo sta- 
bilimento, all’ uopo allestendosi conve- 
niente casa. A confortare- maggiormente 
l’istituzione, narrai nel vol. LIII, p.162 
come Pio VII nel1817 donò agl’istituto- 
rifratelliil proprio maestoso palazzo Car- 
ner, e sua galleria di quadri e mobili, di 
Venezia,a benefizio e vantaggio della loro 
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duplice istituzione pe’giovanetti e per le 
donzelle, con facoltà di servirsene libera- 
mente, ed anche di alienare il tutto pel 
bene delle suddette caritatevoli istiluzio- 
ni; come si trovò necessario di fare per le 
angustiedei tempi calamitosi. Dopo que- 
samagnanima dimostrazione di clemen- 
tissimo pontificio favore per consolidare 
l'istituto, il patriarca Milesi invitò i fon- 
datori a compilare il piano della congre- 
gazione nel settembre18 18, poscia l’ac- 
compagnò favorevolmente all’ imperial 
governo. Dipoi si fece al piano un'aggiun- 
ta, relativa «alle scuole di carità femmi- 
nili, e ritornato Francesco I in. Venezia, 
a'23 febbraio1819 onorò di nuova labre 
ziosissima visita l’istituto, esprimendo il 
suo desiderio di vedere eretta la congre- 
gazione, pel suo mantenimento e propa- 
gazione altrove, il che animò i fondatori 
a sollecitare l'emanazione del definitivo 
decreto, ricevendo dal munifico impera- 
tore 3000 fiorini di sovvenzione. 
A'19 giugno l’imperatore segnò il so- 
spiratodecreto conaffetto paterno, il qua- 
lefuseguito da quello del patriarca. Que- 
sto oltenuto, a'27 agosto1820 sotto gli 
auspici del principal protettore s. Giu- 
seppe Calasanzio, si aprì la casa destinata 
ed accogliere quanti volessero dedicarsi a 
disporre la nuova congregazione: vi en- 
trò l'anziano de’fondatori, dovendo l’al- 
tro assistere la madre ottuagenaria, tre 
giovani e un laico; indi successivamente 
si aumentarono gli alunni, e convenne 
ampliare con nuovo-acquistoil lucale per 
abitazione loro. Ma essendosi speso tra 
acquisti ristauri eriduzione di locali una 
ingente somma, restarono abbattute le 
forze de'fratelli istitutori e gravati di de- 
biti; onde alcuni che nell'opera vedeva- 
no cosa umana,mentre patentemente do- 
veaconsiderarsi prodigiosa e divina, con- 
siderato il suo abbietto principio e rapi- 
do progresso, prognosticarono prossimo 
scioglimento all’istituto. Tuttavolta l’i- 
slituto trionfando d’ogni ostacolo, pro- 
gredì in aumento; nel 1823 il palviarca 
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Pyvker gli rilasciò un onorevolissimo pa- 
storale attestato; Leone XII nel1828 col 
breve Quae jam, lo dichiarò benemeri- 
to e lodò i fratelli istitutori cui l’iadiviz» 
zò, anche per avere impiegato a tal fine i 
loro patrimoni, travagliando personal- 
mente alla cura de’fanciulli e delle don- 
zelle più povere, e per aver aperto una 
casa per educar de’ giovani ecclesiastici, 
paternamente benedicendo alunni e fon- 
datori. Pio VIII si mostrò benevolo con 
l’istituto; e Gregorio XVI nel183 1spedì 
ai fratelli istitutori il breve Eo jam, con 
isplendidi elogi per impiegar l’opera loro, 
ed ancora le proprie sostanze in. patria, 
per ufficio di sì grande importanza, ap- 
provando le scuole di carità come i pre- 
decessori; animandoli a proseguir la for- 
mazione della congregazione per la loro” 
stabile sussistenza, e donando a ciascun 
di loro una medaglia d’oro, oltre la sua 
benedizione, estesa anche ai cooperatori 
e agli alunni. Nel declinare del1833 un 
ignoto benefattore offrì locale e generoso 
sovvenimento, per la fondazione d’ una 
casa con iscuola di carità, nella città di 
Lendinara nella provincia del Polesine, 
dove si aprì nel 1834 a’6 marzo. Man- 
cando la congregazione della pontificia 
solenne e canonica istituzione,uno degl’i- 
stitutori fratelli nel1835sirecò a Roma 
a presentarne istanza a Gregorio XVI, 
con facoltà eziandio di potersi diffondere 
altrove. Con sommabenignità il Papa ac- 
colse la persona e la domanda, mostran- 
dosi dispostissimo ad esaudirli; ed in fat- 
ti, col breve Cum Christianae, de’ 2 1giu- 
gno1836, Gregorio XVI, altamente lo- 
dando i sacerdoti conti DeCavanis, e le 
scuole di carità e la congregazione da lo- 
ro istituita, colle quali mirabilmente vie: 
ne provveduto all’ educazione cristiana 
de’ giovanetti e delle donzelle, affinchè 
tale istituto non abbia mai a perire, ma 
vieppiù col divino aiuto prosperi e fiori- 
sca, dopo maturo esame, formalmente 
approvò e confermòcon autorità aposto» 
lica, la Congregazione de’ sacerdoti see 
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colari delle scuole di Carità, solamente 
pe’ maschi, fondata in perfetta comunità 
in Venezia, che chiamò seconda sua pa- 
tria, con voti semplici agli ascritti, i qua- 
li dovranno essere soggetti agli ordinari, 
potendo propagarsi in altre città e castel. 
la, con sommo vantaggio e conforto della 
religione e della civile società. Nel mede- 
simo anno a’ 23 settembre il Papa con 
decreto approvò le costituzioni della con- 
gregazione. Magnifici certificati in onore 
e lode della duplice istituzione emana- 
rono la congregazione municipale della 
regia città di Venezia, ed il patriarca di 
essa cardinal Monico in occasione della 
sagra visita,il quale inoltre nel1838 pub- 
blicò colle venete stampe de’ Mechitari- 
sti: Omelia recitata nella pubblica isti- 
tuzione della congregazione de’ chierici 
secolari delle scuole di Carità celebrata 
solennemente nel giorno 16 luglio 1838. 
L’eloquente pastore nel rendere ai bene- 
meriti e infaticabili fondatori e alla isti- 
tuzione pubblici elogi, chiamandola nuo- 
vo ornamento della veneta chiesa, rimar- 
cò essere sua luminosa prova del pregio 
e dell'utilità che la distingue, le molte- 
plici e concordi testimonianze rese dalle 
primarie autorità dell’ una e l'altra po- 
destà per la sua stabile sussistenza, che 
enumerò e descrisse; che esaurito per l’i- 
stituto il non tenue patrimonio de’ suoi 
fondatori, ed essi impoveriti ebbero l’e- 
roismo di limosinare pe’ loro poveri, il 
perchè prontamente accorsero a sostener- 
lo le offerte de’buoni, di cui non ebbe mai 
penuria la pietosa Venezia, e di tanti al- 
tri generosi di altre città, mossi dal buon 
odore sparso dal merito singolare dell’o- 
pera, e precipuamente dell’imperiale fa- 
miglia (fra’quali l'imperatrice Carolina 
Augusta di Baviera, gli assegnò un fondo 
patrimoniale in perpetuo, esempio imi- 
tato dall’imperatrice Maria Annadi Sar- 
degna), tutti munifici verso le ben siste- 
mate scuole di carità, e la buona e saggia 
educazione de’ giovani e delle donzelle, 
secondo le norme propostesi dai fonda- 
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tori ad imitazione dis. Giuseppe Calasan- 
zio, celebre negli annali della Chiesa, e 
sotto gli auspicii della ss. Vergine delCar- 
mine. ‘Terminò col dire, che questo isti- 
tuto ha un carattere singolare per la sua 
ampiezza e straordinaria abbondanza dei 
paterni soccorsi, con cui si coltiva prin- 
cipalmenteil cuore de’giovanetti per for- 
marlo ad una soda pietà. Nessuna con- 
dizione di giovani viene esclusa, e nessun 
bisogno rimane dimenticato. Il mezzo per 
raccoglierne un numero assai copioso è 
una serie ben ordinata di caritate voli scuo- 
le, ove gli scolari si riguardano come fi- 
gli; il fine chesi ,ropongono i precettori, è 
di fare agli amatissimi loro allievi il mag- 
gior bene che si possa. Sono quindi in- 
cessanti le loro sollecitudini, le loro fa- 
tiche e le loro industrie sono moltiplicate 
secondo l’esigenze de’teinpi e le circostan - 
ze diverse degli alunni. Altri però sono 

i molti aiuti che si somministrano a tut- 
ti, altre sono le cure che particolarmen- 
te si prendono per provvedere quanto è 
possibile alle speciali necessità di taluni. 
Comune a tutti è il pascolo quotidiano 
delle cristiane istruzioni; comune a tutti 
il provvedimento d’una salutare discipli- 
na, per cui sj vuole che sia ciascuno ac- 
compagnato da buona guida alle scuole, 
e ricondotto egualmente alla propria ca- 
sa; comune eziandio sopra di tutti è l’at- 
tenta vigilanza sulla privata loro condot- 
ta e sui loro portamenti, quando si uni- 
scono a frequentare i vari esercizi dell’i- 
stituto; comune in fine riguardo a tutti 
è l'impegno di confortarli con amorevoli 
ammonizioni, con ricreazioni innocenti, 
coll’addestrarli alla pratica del cristiano 
costume, e con ispirare ad essi filiale, fi - 
ducia, e pronta e amorosa docilità verso 
de’loro caritatevoli istitutori sicchè la nu- 
mer'osissima scolaresca viene a formare 
come una sola famiglia. Che se poi in al- 
cuno si scorge qualche speciale bisogno, 
non si ricusa d’ aggiungere, nel miglior 
modo possibile, i convenienti particola a-î 
soccorsi. Quindi scorgendosi qualche gi © - 
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vane d’indole ingenua e di bel talento, 
si conforta con vari mezzi, e anche occor- 
rendo con limosine,per coltivare ilsuoin- 
gegno: scoprendosi alcuna vocazione ec- 
clesiastica, si cerca di ben dirigerla e di 
condurla ad effetto ; e riconoscendosi in 
qualche alunno la necessità indispensabi- 
le d’ una continua assistenza, si assume 
anche il gravoso incarico del quotidiano 
mantenimento finchè abbia compita l’e- 
dlucazione, col qual mezzo si formarono 
buoni giovani della più misera condizio- 
ne, che impiegarono i loro talenti a pub- 
blico bene, sia nel sostenere importanti 
ufbizi nel santuario, sia nell’ottimo disim- 
pegno d’impieghi civili. Le scuole poi del- 
le donzelle hanno un convitto di maestre 
per educarle gratuitamente, in separato 
locale. Lo scopo di questo femminile sta- 
bilimento è in tutto eguale al fine cari- 
tatevole che indusse i sacerdoti De Cava- 
nis a quello de’giovani, cioè il provvede- 
re principalmente all'educazione cristia - 
na, e formare insieme le povere figlie col- 
 ammaestrarle ne’ donneschi lavori a 
guadagnarsi il pane colle loro oneste fa- 
tiche, trovando esse nelle loro pie edu- 
catrici altrettante madri impegnate dal 
sentimento di vocazione, e dallo spirito 
d’un’instancabile carità a fare ad esse ogni 
possibile maggiorbene.Questa 2. pia isti- 
tuzione, non essendosi potuto provvede. 
re di fondi corrispondenti, vive degli sfor- 
zi de’ poveri istitutori da oltre 40 anni, 
, e non ha mai cessato la provvidenza di. 
vina cli sostenerla, benchè sia numerosa 
e dispendiosissima. La mancanza de’ fon- 
di impedì che si assoggettasse alla supre- 
ma pontificia sanzione, sebbene ricorda- 
ta con onore e graziosamenle confortata 
vel breve Cum christianae, di Gregorio 
XVI. Dopo che l'istituto delle scuole ma- 
schili aprì la casa di Lendinara, niun'al. 
tra ne fu eretta, benchè da varie parti sì 
siano falte pressantissime istanze, per es- 
sere lroppo scarso il numero di chi vo- 
glia dedicarsi alla caritatevole impresa, 
forse a motivo degl’infelici tempi politi- 
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ci di fresca e triste ricordanza, e malgra- 
do il valido eccitamento espresso dal re- 
gnante Pio IX nella sua venerata lettera 
de’ 30 giugno1847, diretta agl’istitutori 
e divulgata colle stampe, laddove dice: 
nihil Nobis optabilius quam ut ecclesia» 
sticiviri,asperrimis hisce praesertim tem» 
poribus, in christianam et civilem juven- 
tulis educationem procurandan strenue 
incumbant. Oltre della ricordata Omelia, 
mi giovai in questo articolo de’ seguenti 


. due opuscoli documentati: Breve notizia 


dell'istituto delle scuole di Carità da va- 
ri anni fondato nella regia città di Va- 
nezia, Roma nel collegio Urbano1835. 
Notizie intorno alla fondazione della 
congregazione de’ chierici secolari delle 
scuole di Carità, Milano 1838. 
SCUOLE CRISTIANE.Congregazio- 
ne religiosa de’fratelli secolari, Congre- 
gatio Fratrum Scholarum Christiana- 
rum. Quest istituto è una benemeren- 
tissima società, nella quale si fa professio- 
ne di tenere gratuitamente le scuole per 
insegnare la dottrina cristiana, il legge- 


.re, lo scrivere, l'ortografia, la lingua ita- 


liana, l’aritmetica, ed in alcune anche il 
disegno. I membri dell’ istituto si chia» 
imano fratelli, nè ponno essere sacerdoti, 
nè aspirare allo stato ecclesiastico, nè far 
funzioni di chiesa, interamente dovendo- 
si dedicare al detto genere di elementa» 
re istruzione. Il fine precipuo dell’istitu- 
to è di dare una cristiana e conveniente 
educazione a’fanciulli, che da’maestri ri- 
cevono eziandio con l'insegnamento del 
ben vivere, istruendoli ne’ misteri di no- 
stra s. religione, ispirando loro massime 
cristiane. Col mirabile disegno di procac- 
ciare tali vantaggi ai figli degli artisti ed 
a’poveri furono istituite le scuole cristia- 
ne; nelle quali pe' benigni modi de’religio- 
si precettori, e perla bella e chiara forma 
della Scrittura (Y.) che insegnano, ben 
presto vi si recarono ad apprendere co- 
gli altri utili insegnamenti l’eleganza del 
carattere, anche i giovanetti di civile con- 
dizione , contentandosi alcuni di questa 
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primaria istruzione, comechéè sufficiente 
a molti impieghi amministrativi, altri fa- 
cendo poi quel corso di studi cui sono in- 
clinati. La universale propagazione del- 
l'istituto è una luminosa e irrefragabile 
prova dell’immensa sua utilità, come del- 
la saviezza de'fratelli delle scuole cristia» 
ne, nel recarla alla società civile, alla mo- 
rale, alla religione, onde giustamente so- 
no segno delle benedizioni e dell'amore 
de’popoli. Autore di sì benefico concepi- 
mento e glorioso fondatore della congre- 
gazione delle scuole cristiane, éil ven. ser- 
vo di Dio Gio. Battista de-la-Salle, che 
nacque da nobili genitori in Reims a'30 
apriler651, il cui padre era consigliere 
del tribunale criminale di quella celebre 
città. Mostrò fino dalla sua puerizia un 
carattere alieno da ogni leggerezza, ed il 
più tenero affetto per gli esercizi di reli- 
gione. Applicatosi quindi con grandissi- 
ma assiduità alle umane lettere e alle sa- 
gre discipline, fece i primi studi nell’uni- 
versità, e andò a compierli nel seminario 
di s. Sulpizio a Parigi, e divenne dottore 
in teologia. Non ancora sacerdote, a’g lu- 
glio1666 era stato eletto canonico della 
metropolitana di Reims. Avendo perdu- 
to i suoi genitori nel 1671 e nel 1672, 
s impegnò negli ordini sagri nel 1678, 
quindi volendo rendersi utile alla sua pa - 
tria, e per assicurare l'istituto delle suo- 
re del ss. Bambino Gesù, ch’eva stato fon- 
dato da Roland, forse ad esempio delle 
Scuole cristiane del p. Barré (di cui par- 
lai a Scuota, ed ivi pur dissi de’fratelli 

delle Scuole cristiane d'Irlanda, istituite 

a imitazione di questa congregazione ), 

canonico teologo della stessa cattedrale 

di Reims, ne ottenne le lettere patenti. 

Per non avere vincoli che lo ritenessero 

dall’esercitar liberamente l’amore attivo 

verso il prossimo, rinunziò poi il cano- 

nicato, divise fia’poveri il suo patrimo- 

nio, e tutto diedesi all’istruzione dell’ab- 

baodonata gioventù, in un tempo in cui 

i nemici della religione disseminavano 
massime di disunione e di affettato rigo: 
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re, vale a dire i Giansenisti (Y.), ed in 
cui perciò tanto più necessaria rendevasi. 
Intese poi con ardore a fondare la prezio- 
sa istituzione de’fratelli delle scuole cri- 
stiane, cui provò nel1680 in due parroc- 
chie di Reims, s. Maurizio e s. Giacomo. 
Convinto dell’utilità delle scuole, le unì 
in unacasa particolare, e dopo molte bri- 
ghe e contrarietà per parte della sua fa- 
miglia, e d’altre persone che insorgevano 
contro il novello suo istituto, riuscì a far- 
le ricevere a Réthel ed a Guisa. Il ser- 
vo di Dio provò molte inquietudini per 
parte de'fratelli, ed ostacoli per parte dei 
grandi : egli superò tutto colla sua pazien- 
za e col suo zelo; indi per dare a'suoi fra- 
telli un’idea del suo disinteresse e avvi- 
cinarsi alla loro povertà, effettuò nel 1685 
la detta rinunzia del beneficio ecclesiasti- 
co a favore d’un chierico bisognoso, non 
ascoltando nè sollecitazioni, nè i legami 
del sangue, che dovea fargli preferire suo 
fratello, il quale era prete, laonde si af- 
fidò interamente alla provvidenza. Andò 
a Parigi per fondarvi nuove scuole, e fu se- 
gno delle persecuzioni de’ maestri di scuo- 
le e di altre città, segnatamente della set- 
ta de'giansenisti, non che di parecchi su- 
periori ecclesiastici, di cui si sorprende- 
va la buona fede con calunnie. Le sue an- 
date in Provenza, in mezzo alle traversie, 
fecero risplendere la sua virtuosa umiltà 
e la sua rassegnazione. L’ edificante ec- 
clesiastico consagrava tutte le sue cure al- 
la moltiplicazione delle scuole, ed alla con- 
versione de’ peccatori, ed avea talento e 
maniere per muoverei cuori più indurati. 
Formò le regole e le costituzioni per la 
sua congregazione, in modo stupendo per 
lo spirito che v’infuse, onde meritò in se- 
guito d° essere annoverato tra gli ordini 
religiosi ; le osservò e fece osservare dai 
fratelli ne'4o anni ch'egli visse fra loro; 
ma più per gli esempi di sua santa vita, 
che per gl'insegnamenti dati loro sì per 
voce che per iscritto. Sempre costante nel 
bene intrapreso,vi perseveròfinoallamor- 
te, lasciando già assai la sua eccellente o+ 
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sesso a' 20 dicembre, non che ad 
alienare il feudo di s. Felice. 
Abbiamo dal Contatori, Storia di 
Terracina p. 429, De-Castro s. Fe- 
licis, seu Felicitatis, o Monte Cir- 
ceo, che fu distrutta la torre, o sia 
castello di s. Felicita (feudo .della 
antichissima casa Gaetani )} dai cor- 


sari africani, che fecero schiavi tut- 


ti gli abitanti, fino dal Pontificato 
di Paolo III. Quindi per rimovere 
in avvenire l'occasione, e la facilità 
degli sbarchi, in tempo di Pio IV, 
e di s. Pio V furono edificate di- 
verse torri armate per guardia del- 
la spiaggia, come rilevasi dai brevi 
Pontificii, diretti alla casa Gaetani, 
e fu allora che, nel fare gli scavi 
per fabbricar le torri, fu scoperta 
una cava d'alabastri, che furono 
impiegati pegli stipiti delle porte, e 
pei tavolini del palazzo baronale di 
Cisterna. Il castello pertanto colle 
sue pertinenze, nello stesso anno 
1713, fu dato in solidum dai Gae- 
tani ai medesimi Ruspoli, i quali 
poco dopo lo cedettero alla camera 
apostolica, per cui, riattivata da Pio 
VI la cava, potè decorarvi co’ suoi 
marmi la. sagrestia vaticana. 
Teodoro Amidenio, nel mss. del- 
le Famiglie Romane, ha notato, 
che i Gaetani di Pisa s' imparenta- 
rono coi Guastaferri, come si vede 
in un’ arme inquartata in una ca- 
sa, sotto la parrocchia di s. Giovan- 
mi in Mercatello, nel rione di Cam- 
pitello. di 
Attualmente la famiglia Gaetani 
possiede, ed abita due palazzi in 
Roma. Jl primo nella piazzetta. di 
s. Lucia alle botteghe oscure, fab- 
bricato nel 1560 del duca Lodovi- 
co Mattei, col disegno di Bartolo- 
meo Ammanato; l’altro si trova 
sopra una delle eminenze dell’ Esqui- 
lino, sul principio del quadrivio del- 
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la strada, che conduce da s. Maria 
Maggiore a s. Giovanni in Latera- 
no, nel luogo ove furono una vol- 
ta i famigerati orti di Mecenate, 
per cui nella contigua deliziosa vil- 


la, ultimamente onorata sotto l’ o- 


dierno duca d. Enrico, dalla pre- 
senza del Pontefice Leone XII, si 
veggono alcuni avanzi d’ opera re- 
ticolare, appartenenti alla casa Mie- 
rula, illustre ed antica famiglia ro- 
mana. Francesco Cancellieri, che 
nelle sue opere fa distinta menzio- 
ne del duca d. Francesco, padre 
del vivente prelodato, dice ne’ suoi 
Possessi de’ Papi, ch’ egli fu perso- 
naggio insigne, mecenate delle arti, 
al cui incremento eresse una stam- 
peria (che per la prima diede alla 
luce le effemeridi astronomiche) una 
specola, un elaboratorio chimico, ed 
un orto botanico con piante esoti- 
che, ed erbe rare ne’ suoi palazzi, 
ove, fino dal 180r, dai nuovi lincei, 
per cui ne fu eletto presidente, fece 
tenere periodiche accademie di chi- 
mica, di fisica e di botanica, colla 
lettura delle più dotte dissertazioni, 
e gli esperimenti con macchine da 
lui raccolte in ogni genere. 

Ma l’amore de’ buoni studii, e 
la protezione e coltura delle arti 
belle, si proseguono da’ suoi degni 
discendenti, ed in particolar modo 
dal predetto suo figlio, e dal suo 
nipote d. Michelangelo. Lo stesso 
Cancellieri, nel suo Mercato, riporta 
un catalogo delle composizioni poe- 
tiche epitalamiche per le nozze se- 
guite, a 6 novembre 1757, fra d. 
Francesco Caetani duca di Sermo- 
neta, e d. Maria Teresa Corsini, ni- 
pote di Clemente XII, che ne fu pa- 
drino nel suo battesimo. Cessò essa 
di vivere nel 1778, e il duca re- 
pentinamente, e con universal dis- 
piacere de’ dotti e degli artisti, di 
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, pera propagata con plauso di tutti i buo- 
ni, con immenso giovamento della reli- 
gione e dello stato, e quale perenne mo- 
numento della sua eroica carità. Si portò 
a Rouen, dove pure fu perseguitato, e vi 
chiuse pieno di meriti i suoi giorni a’ 7 
aprile17 19 d’anni 68, altri dicono a Saint- 
Yon presso Arpajon, nella casa professa 
dell’ordine da lui fondato, colmo di be- 
nedizioni e compianto dall’ onesta gente 
di tutte le condizioni, nel conforto di ve- 
dev prima di morire stabilite ben 20 case. 
Egli amò Dio con tutto il cuore, e cercò 
in tutta la sua esemplare vita di fare tutto 
ciò che a lui fosse più gradito; amò il suo 
prossimo più che se medesimo, e si con- 
sagrò con tutte le forze alla salvezza di 
lui. Egli comprese di buon'ora che i po- 
veri più di altri erano degni delle sue cu- 
re e del suo amore, e che doveasi rendere 


servigio al divin Padre ne’figli, e da quel- 


l'istante entrò nel suo spirito il sublime 
pensiero di queste scuole cristiane, uno 
tra'più belliornamenti della religione cat- 
tolica. Iddio volle, come per una legge 
naturale, che le più grandi cose incon- 
trassero nel loro principio i più potenti 
ostacoli: la virtù non avrebbe alcun me- 
rito, se l’esercitarla non costasse nè pene, 
né contraddizioni, nè sudori. Fu il servo 
di Dio perseguitato eziandio dopo la bea. 
ta sua morte, imperocché i giansenisli suoi 
implacabili nemici tentarono d’interpo- 
lare de'loro abbominevoli errori i molti 
libria lui attribuiti e pubblicati collestam- 
pe, sui doveri del cristiano, sui mezzi di 
poterli adempiere, sulla civiltà cristiana, 
sulla meditazione per tutte le domeniche 
dell’ anno, sulla spiegazione del metodo 
di orazione, sul culto esteriore e pubblico 
che icristiani sono obbligati rendere aDio, 
sull’istruzione e preghiere per la s. mes- 
sa, confessione e comunione, pretenden- 
dosi, secondo alcuni, siccome da lui com- 
poste per l’istruzione de’ fanciulli che fre- 
quentavano le scuole cristiane, ed altre 
riguardanti l’istituto e che poi ricorderò 
in fine. Ma Iddio finalmente volle chela 
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gloria del suo servo si stenebrasse di tutte 
le nubi, di cui erasi cercato oscurarla. Al 
presente il nome del ven. La Salle è be- 
nedetto in tutta la Francia, in tutta l’Eu-. 
ropa, e si può dire nell'universo mondo, 
dovunque sono penetrati i suoi degni e 
infaticabili discepoli. Da lungo tempo si 
prosegue l’opera di sua beatificazione; il 
processo apostolico fu compilato aParigi, 
a Rouen ed a Reims. Le guarigioni straor- 
dinarie e i favori speciali che un gran nu- 
mero di fedeli hanno ottenuto da Dio a 
sua intercessione, fannosperare che laChie. 
sa non tarderà a dichiararlo degno d’un 
culto pubblico. La sua vita è stata stam- 
pata a Rouen nel 1733. Ivi e nel 1760 
altra ne pubblicò il p. Garreau gesuita. 
Il p. Elia Maillefer benedettino compose 
la Zita di Gio. Battista de-la- Salle, ma 
restò mss. nella biblioteca della città di 
Reims. Prima che la s. Sede confermasse 
le regole dell'istituto, le approvarono gli 
arcivescovi, Besons di Rouen, Rohan di 
Reims, ed i vescovi cardinal di Bissy di 
Meaux,Giuseppe diSoissons,Luigi diNan- 
tes, e Carlo di Laon, con lodi; ed altret- 
tanto fecero gli arcivescovi di Sens e di 
Tours, ed i vescovi d’ Amiens, di Char- 
tres, ec. 1l Papa Benedetto XII,colla bolla 
In Apostolicae dignitatis solio,de’ 26 gen- 
naio1724, canonicamente approvò que- 
sto istituto. In esso dicesi che il Papa per 
adempiere il dovere pastorale, volontieri 
consentiva a far eseguire le pie intenzioni 
de’ fedeli, massime quando essi fondano” 
istituzioni che hanno per fine l’insegna- 
mento delle lettere e l’istruzione de’fan- 
ciulli poveri che vogliano studiarle per u- 
tilmente coltivare il campo del Signore, 
e diffondere vieppiù le sorgenti della dot- 
trina e della sapienza; ed a tale effetto di 
buon grado confermava i santi statuti e 
i regolamenti di siffatti istituti, affinchè 
più fermi sussistano, e sieno perpetuamen- 
te osservati per l'avvenire. Pertanto i su- 
periori e fratelli delle scuole cristiane di 
Reims esposero: » che nel 1680 il pio de- 
funto servo di Dio Giovanni Battista de- 
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la-Salle, canonico della chiesa metro- 
politana di Reims, considerando cristia- 
namente il numero infinito de’disordini 
che cagiona l’ignoranza, origine di tutti 
i mali, massime fra quelli che oppressi da 
miseria, o praticando per vivere arti mec» 
caniche, non solo non hanno veruna co- 
noscenza delle lettere perché non vi pos» 
sono attendere, ma ciò ch’ è più deplo- 
rabile, ignorano troppo sovente gli ele- 
menti della cristiana religione, fondò per 
la gloria di Dio e per sollievo de’ poveri 
nella città di Reims con autorità della s. 
Sede, e sotto la protezione del ss. Infante 
Gesù e di s. Giuseppe, e sotto le regole 
infrascritte, da essere approvate e confer- 
mate dalla Sede apostolica, un istituto 
col titolo, De’ fratelli delle Scuole Cri- 
stiane ; il quale istituto per la benedi- 
zione del Signore si propagò in parecchie 
diocesi del regno di Francia, e particolar- 
mente in quelle di Rouen, di Parigi, di 
Avignone, di Chartres, di Laon, di Saint- 
Omer, di Boulogne, di Alais, di Greno- 
ble, di Mende, di Marsiglia, di Langres, 
di Usez e di Autun, nelle quali sono sta- 
biliti i detti fratelli, con le regole il cui te- 
noré è questo”.Adunque Benedetto XIII 
perlospiritualeavanzamentodelleanime, 
comodità e vantaggio di tutti i fedeli, e 
per concedere speciali grazie e favori al 
superiore generale, a tutti ed a ciascuno 
di detti fratelli, dopo l’ esame delle loro 
suppliche, approvò e confermò per l’au- 
torità apostolica il detto istituto, le dette 
regole e tutte le cose ivi contenute, lecite, 
oneste e non contrarie a'sagri canoni, al- 
le costituzioni apostoliche e al concilio di 
Trento. Ordinò inoltre, che tutti qualun- 
que sieno i beni che possedeva giustamen- 
te e canonicamente l’istituto, o potrà ac- 
quistare per l’ avvenire, per concessione 
di principi, donazione de'fedeli o per al- 
tre giuste vie, rimangano nella loro in- 
tegrità suoi propri e per sempre. Quin- 
di nel1725 l'arcivescovo di Rouen De la 
Vergne primate di Normandia, approvò e 
permise l'istituto nella sua diocesi; il re 
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di Francia Luigi XV conlettere patenti 
ordinò la registrazione della bolla, acciò 
i fratelli pienamente e pacificamente ne 
godessero il contenuto; altrettanto eseguì 
il parlamento di Rouenad istanza dei fra- 
telli della casa di Saint-Yon stabiliti in tal 
città, insieme alle regie lettere. Fratello 
Timoteo superiore generale, nel1776 fe- 
ce stampare le regole, conformi alla bolla 
d’ approvazione, e le distribuì per tutte 
le case dell’ istituto. Pio VI confermò il 
decreto emanato dalla congregazione dei 
vescovi e regolari nel1786, annuendo al- 
le domande di fr. Agatone superiore ge- 
nerale, in cui si approva l’ uso osservato 
fino allora nella congregazione de’fratelli 
delle scuole cristiane, per la convocazio- 
ne de’capitoli e per l'elezione de'superiori, 
e quello ch’essa pratica di ammettere, in 
caso di bisogno, de’fratelli stati già assi- 
stenti e de’superiori generali emeriti. Di- 
poi Pio Vl,a petizione del superiore ge- 
nerale fr. Fiorenzio, concesse che il nu- 
mero degli assistenti da due fossero au- 
mentatia 4, e che nel capitolo generale si 
potessero nominare per commissione as- 
sistenti per surrogare i defunti e chi aves- 
se abdicato. | 

A'g agosto1835 la congregazione dei 
vescovi e regolari emanò il decreto, Fra- 
ter Agatho superior generalis, che a’ 13 
novembre approvò e confermò in tutte 
le sue parti Gregorio XVI, ed in cui si 
legge : che mentre la Francia trovavasi 
immersa nello sconvolgimento per le ci- 
vili e sanguinose fazioni, all'improvviso 
disparve il detto superiore in quel regno, 
né più si potè saper di lui, forse ritira- 
tosi altrove per la suscitata persecuzione 
contro la Chiesa e gli ordini religiosi. Per 
cui Pio VI che nutriva particolare affe- 
zione verso l’istituto,tanto benemerito del- 
la cristiana educazione specialmente dei 
poveri, acciocchè le case poste fuori della 
Francia per tale avvenimento non risen- 
tissero alcun danno, con suo breve de’7 
agosto 1795 stabilì un vicario generale 
residente in Roma, e ad esso aflidò la di- 
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. rezione delle case dell'istituto delle scuole 
cristiane esistenti in Italia e nella diocesi 
di Losanna, finché fratel Agatone non fos- 
se tornato all’ esercizio di sua carica, o 
‘conosciuta la di lui morte non fosse elet- 
to un nuovo generale. Per altro, ripristi- 
nata la pubblica tranquillità, e fatta la 
scelta d’un nuovo superiore generale, tan- 
to esso,quanto gli altri superiori generali, 
sebbene fosse cessata affatto la causa per 
cui era stato da Pio VI emanato il bre- 
ve, e nelle costituzioni non si facesse al- 
cuna menzione del vicario generale, tut- 
tavia ritennero sempre in Roma un vi- 
cario generale, appunto perchè conobbe- 
ro apertamente, che per la buona ammi- 
nistrazione delle case d° Italia era neces- 
sario che vi fosse uno rivestito delle ne. 
cessarie facoltà, il quale potesse più da vi- 
cino governarle e dirigerle. Considerando 
i fratelli più anziani delle case d’Italia le 
nuove fondazioni eseguite in Roma, nelle 
diocesi di Benevento e di Spoleto, e quelle 
che stavano per effettuarsi, supplicarono 
Papa Gregorio XVI, acciò ordinasse che 
in Roma, centro del cattolicismo, vi fosse 
stabilmente un vicario generale, determi. 
nando pure la forma dell’elezione, e le fa- 
coltà di esso. Dopo matura ponderazione 
di tutte le cose, salva l’unità dell’istitu- 
to, venne emanato questo decreto. » |. In 
Roma vi sarà un vicario generale stabile 
con due consultori ed un segretario. II. 
L'elezione del vicario generale apparter- 


rà al superiore generale. Quella del se-. 


gretario si rimetterà all’ arbitrio del vi- 
cario generale. lII. Il vicario generale do- 
vrà essere scelto tra’fratelli italiani, i due 
consultori potranno eleggersi tra’fratelli 
italiani o francesi, e le loro elezioni do- 
vranno essere sottoposte all'approvazione 
della s. congregazione de’ vescovi e rego- 
lavi. IV. Il superiore generale delegherà 
al suo vicario generalein Romala facoltà : 
1.° di stabilire i rettori delle case, i quali 
per altro dovranno essere confermati dal. 
lo stesso superiore generale : 2.° di distri- 


buire i fratelli in ciascuna casa e di trasfe- 
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rirli da una all'altra con assegnar loro le 
cariche da esercitarsi : 3.° di riceverei no- 
vizi, e osservate le prescrizioni della re- 
gola e delle costituzioni, ed ottenuto il 
consenso del superiore generale, ammet» 
terli alla professionie de’ voti perpetui : 4.° 
d’invigilare, e di procurare che le regole 
e le costiluzioni siano da tutti esattamen- 
te osservate : 5.° di fondare nuove casea 
richiesta de’vescovi : 6.° di provvedere a 
tutte quelle cose che non soffrono dilazio- 
ne. V. Il vicario generale potrà far uso 
di queste facoltà in tutte le case che sono 
in Roma e nello stato pontificio , 0 che 
saranno in seguito fondate per mezzo del 
vicario generale, eccettuato il grande O- 
spizio di s. Maria degli Angeli alla Ter- 
me, il quale fondato e dotato per bene- 
ficenza de’sommi Pontefici, resta sotto la 
loro immediata protezione, e viene go- 
vernato colle sue leggi particolari, ed ec- 
cettuata la casa di s. Antonio ai Moati di 
Roma,la quale sarà soggetta immediata- 
mente al solo superiore generale, ove se- 
condo i patti e le convenzioni dimoreran- 
no i fratelli francesi. VI. Il vicario gene- 
rale ogni anno dovrà fare al superiore ge- 
nerale una relazione dello stato economi- 
co delle case, della condotta de’ fratelli, 
delle nuove fondazioni, e degli altri affari 
più gravi. VII. Negli affari di qualche im- 
portanza chiamerà a consiglio anche i con- 
sultori; ma il loro voto sarà, come dicesi, 
consultivo. VIII. La carica del vicario ge- 


nerale e de’consultori durerà perio an- 


ni”. Questo decreto fu nel 1836 stam- 
pato in Roma dalla tipografia della ca-. 
mera apostolica, e l’ ho pur letto nelle 
Regole e costituzioni dell’istituto de’ Fra- 
telli delle Scuole cristiane, approvate dal 
sommo Pontefice Benedetto XIlI, Tori- 
no1835. Abbiamo inoltre, ed attribuita 
al ven. La Salle, Conduite desEcoles chre- 
tiennes, Lyon 1811. La Salle, Condot- 
ta delle Scuole cristiane, Torino 1824. 
Quanto alla ricordata eccettuazione del- 
l’ Ospizio di s. Maria degli Angeli, a que- ; 
sto articolo narrai che Gregorio XVI, pel 
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rande affetto e verace estimazione che 
nutriva pe’fratelli delle scuole cristiane, 
nel1834 affidò loro il governo di quel va- 
sto stabilimento che gli stava lanto a cuo- 
reeda lui migliorato, cioè la direzione del. 
la numerosa famiglia degli uomini; quin- 
di col breve pur citato Cum nihil majus, 
nel1838 approvò il decreto della congre- 
gazione de’ vescovi e regolari sulle leggi 
stabilite per l’ accurato reggimento del- 
l’ospizio. In esse venne dichiarato » che 
i religiosi delle scuole cristiane che vi abi- 
tano, in ciò che appartiene all’ ammini- 
strazione e allo stato economico, all’am- 
missione, alla dimissione, alla disciplina 
eall’educazione de’poveri, dipenderanno 
interamente dal cardinal presidente del- 
la commissione de’ Sussidi, e saranno ob- 
bligati ad ubbidire alle sue prescrizioni, 
e farle osservare. Quanto poi alla cristia- 
na educazione de’ poveri, alle sagre fun- 
zioni, ed alla frequenza de’ sagramenti, 
saranno soggetti al deputato ecclesiastico, 
come vicario spirituale del cardinal pre- 
sidente. Il vicario generale delle scuole 
cristiane avrà la piena autorità e giuris- 
dizione nella famiglia religiosa che farà 
stanza nell’ ospizio medesimo, e questa 
come tutte le altre case visiterà per ciò 
che concerne allo stato regolare, all’ iu- 
terna disciplina, all'economia, ed all’os- 
servanza delle costiluzioni, e trasmetterà 
la relazione e gli atti della visita alla s. 
congregazione, secondo il decreto da essa 
emanato il 9g giugno 1837. L'elezione del 
rettore dell’ospizio e degli altri ministri, 
apparterrà al vicario generale col consen- 
so del cardinal presidente, e con simile 
consenso sostituirà altri, in caso di loro 
assenza o malattia. L’uffizio del rettore 
e de’ ministri, come altresì la dimora de- 
glialtri ministri nell’ospizio, durerà per un 
triennio. Potrà il vicario generale per giu- 
ste cagioni anche prima rimuovere qual- 
che religioso, o se piacerà al cardinal pre- 
sidente concedere ai religiosi, che possa- 
no rimanere più a lungo nella loro carica 
o nell’ospizio, non mai oltre il 2.° trien- 
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nio, senza la licenza della s. congregazio- 

ne. Il vicario generale dovrà invigilare che 
le regole delle scuole cristiane fedelmen- 

te si osservino, specialmente quanto al vo- 
to di povertà,e riprendere i disubbidienti 
secondo le leggi del suo istituto, occor- 

rendo doversi implorare l’autorità della 

s. congregazione. Il rettore dell’ ospizio 

informerà ogni mese in iscritto il vicario 
generale dello stato della comunità relìi- 

giosa. Sarà in arbitrio del cardinal pre- 
sidente convocare il vicario generale, il 

rettore dell’ ospizio, e se il crede ancora 
i consultori, per traltar con essi sugli afî 
fari dell’ospizio, quando il giudicherà ne. 
cessario”. l religiosi delle scuole cristia- 
ne nel reggimento dell’ospizio di s. Ma: 
ria degli Angeli pienamente corrisposero 
alla benevola fiducia di Gregorio XVI, 
e si resero dello stabilimento assai bene- 
meriti, nel modo che in parte accennai 
nel citato articolo, cessando nella direzio» 
ne quando nel1848 furono sottoposti gli 
ospizi di Roma alla romana magistratu- 
ra, e lasciando gran desiderio di loro nel 
luogo pio, ein benedizione il loro nome. 
Nel n.° 46 delDiario diRoma del 1840, 

si riporta comela s. congregazione de’ ri- 
ti aglit1 aprile nel palazzo apostolico Va- 
ticano, ad istanza del postulatore fr. Cri- 
sologa Tiriot delle scuole cristiane, pro- 
pose il dubbio se doveva segnarsi la com- 
missione per introdurre la causa di bea- 
tificazione del sacerdote Gio Battista La 


.Salle, fondatore della congregazione dei 


fratelli delle scuole cristiane. La risolu- 
zione fu affermativa, e Gregorio XVI si 
degnò approvarla, segnando di propria 
mano la commissione; di conseguenza per 
pontificio decreto degli 8 maggio 1840, 
fuattribuito al servo di Dio il titolo di 7e- 
nerabile. Apprendo daln.° 133 del Gior- 
nale di Roma del1851, come il dotto e 
profondo teologo cardinal Gousset arci- 
vescovo di Reims, nell’eseguirea'13 mag- 
‘gio la benedizione de’ nuovi locali della 
scuola pe’ fratelli delle scuole cristiane di 
Perigueux, alla presenza del clero e dei 
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vescovi di Tulle e di Perigueux, non solo 
con gran forza dimostrò i vantaggi del- 
l’ educazione cristiana, ma fece un ma- 
gnificoelogio del venerabile fondatore del- 
le medesime scuole. Pertanto dichiaro es- 
sere la detta scuola un benefizio inapprez- 
zabile per la città, perciò non meravigliar- 
si punto che ilproprio vescovo ne avesse 
fatto il principale oggetto di sua solleci- 
tudine, nè che i saggi amministratori del- 
la città lo avessero spalleggiato per cono- 
scere tutta la preziosità d' un'istruzione 
e educazione cristiana, per sapere come 
ivi i figli del popolo impareranno ad a- 
mare Dio e il prossimo, ad onorare il pa- 
dre e la madre, a rispettar le leggi e l’au- 
torità così necessaria mai sempre, sopra 
tutto nell’epoche d'incertezza e d'agita- 
zione; inoltre essi sapevano che sotto la 
direzione de’ venerabili fratelli, il figlio 
del povero si accostumerà per tempo al 
lavoro, alla sudditanza, alla disciplina, al- 
la pietà ; di più ch'essi non ignoravano 
siccome nell’istituto gl’insegnamenti so- 
no sostenuti dagli esempi,ed ai fanciulli 
sì fa, delle virtù a loro insegnate, cono: 
scere il merito esercitandole sotto i loro 
occhi. Quindi chiamò il ven. La Salle u- 
no de'più grandi benefattori della società, 
sviluppò con penetrante eloquenza l’uti- 
lissimo suo concepimento nell’istituzione 
delle scuole cristiane, e che come arcive- 
scovo di Reims ebbe molto a cuore la glo- 
riosa impresa di sua beatificazione, onde 
nell’ apposito viaggio fatto a Roma nel 
1847 avviò a buon punto le cose ; indi 
nell’ultimo suo soggiorno presso il Papa 
regnante egualmente si adoprò per l’in- 
tento. » Io ebbi la felicità di provare sic- 
come gli errori che si scorgeano ne'libri 
del ven. La Salle, e frapponeano ostacolo 
alla sua beatificazione, non erano altri- 
menti di lui, ma introdottivi per frode 
da'’suoi nemici. Imperciocchè per essere 
ammessi nel numero de’ santi, degli eroi 
della Chiesa, egli è di mestieri la perfe- 
zione di tutte le virtù, ed una vita, quan- 
to essa basti, immacolata. Possa io vivere 
VOL. LXIII. 
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assai lungamente per vedere questo fau- 
sto giorno! Esso sarà il più bello della 
mia vita, nel quale si festeggierà la più 
bella solennità della Francia cristiana ! 
In quel giorno io voglio radunare nella 
mia città vescovile tutti i vescovi ed ar- 
civescovi della Francia; affinché le reli- 
quie del nuovo santo siano inaugurate so- 
pra gli altari della sua patria con pom- 
pa degna delle sue virtù”. Fra le dolci pa- 
role rivolte ai fanciulli della nuova scuo- 
la, e le benedizioni con effusione sparse 
su loro, soggiunse. » To benedirò ancora 
i vostri cari maestri, i venerabili, sì i ve- 
nerabili Fratelli. Io domanderda Dio che 
loro couservi le forze, la sanità; cheli man- 
tenga nello zelo che gli anima, nell’ an- 
gelica divozione che hanno in retaggio dal 
loro fondatore, affinchè essi continuino 
nel far di voi, miei cari fanciulli, figli do- 
cili, pii cristiani, ed uomini utili al pae- 
se”. sinceri eardenti voti del degno pria- 
cipe della Chiesa non tardarono in parte 
ad esaudirsi. Dappoiché ne’n.1 93 e g6 del 
Giornale di Roma del1852, e ne'u.194 
e 97 dell’Osservatore Romano del1852, 
fu pubblicatoildecretoriguardantela bea- 
tificazione e canonizzazione del ven. ser- 
vo di Dio Gio. Battista de-la-Salle; isti- 
tutore delle scuole cristiane. Esso contie- 
ne 52 capi,comprendendo5 1 diessi,quaa- 
to a n.° 17 altrettante opere stampate e 
attribuite al ven. La-Salle, quanto a n.° 


34 altrettante lettere egualmente a lui 


attribuite: di molte delle prime di sopra 
ne feci menzione, le altre sono intitolate. 
Conduite des écoles chrétiennes, Avigno- 
ne 1720. Traité sur les obligations des 
frères des écoles chrétennies. Règles du 
gouvernement de l’institut des frères des 
écoles chrétiennes, Lyon1814. Règles et 
constitutions de l’institut des frères des é- 
coles chrétiennes,Roueni721.Zes Règles 
de la bienséance, et de la civilté chrétien- 
ne,Rouen1819.Règles communes des frè- 
res des écoles chrétiennes, Rouen 1726. 
Exercices de piété, à l’usage des frè- 
res des écoles chréiiennes. uf” douze ver= 
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us d’un bon maîitre, Lyon18 12. Nell’e- 
sordio del decreto si dice, che nell’inqui- 
sizione sulla santità di vita, virtù e mira- 
coli in genere del ven. La Salle, e de’suoi 
molti scritti ed epistole, per le accurate 
ricerche furono trovate le opere e le let- 
tere inviate alla s. congregazione de'riti, 
pubblicate nel decreto. Dopo la loro enu- 
merazione, si legge: » Verum quum ex 
censuris theologorum ab Em.° et Rev.° 
d. cardinali Aloisio Lambruschini episco- 
po Portuen. s. Rufinae et Centumcella- 
rum s. rituum congregationis praefecto, 
caussae hujus ponente deputatorum ali- 
quid apparerel, quod majori delucidatio- 


ne indigere videbatur;hinc proposita caus- 


sa in ordinario coetu congregationis ipsius 
habito diet 1 septembris1847 rescriptum 
prodiit:.» Suppressis censorum nomini- 
bus communicentur difficultates a R. p. dl, 
s. fidei promotore”. Etsi inde diligentis- 
sime caussae patroni compluribus obser- 
vationibus, argumentisque congestis de- 
monstrare contenderint, nullo omnino ex 
operibus ven. Servi Dei nomen praesefe- 
rentibus ei tribuendum esse, ac proinde 
sponte sua evanescere difficultates ex o- 
peribus ipsis deductas; (nam in Epistolis 
quaeabipsoreapseconscriptae sunt nilad- 
vertendum censores theologi duxerunt) 
attamen in novo ordinario céetu diei 7 
septembris1850 rescriptum fuit: > Dila- 
‘. ta, et ad promotorem fidei ad mentem”, 
" Quum autem mens s. congregalionis es- 
set, uti alicui viro docto, prudenti, et in 
operibus Servi Dei versato committere- 
tur munus diligentius explorandi singu- 
la scripta, ac deinde referendi, num ali- 
quid ex iis, vel plura genuina judicanda 
essent, eique tribuenda, vel potius omnia, 
seu nonnulla plane apocrypha existiman- 
da viderentur, ut salva aequitate ei tribui 
non valerent; munus _ejusmodi per par- 
ticulares LitterasEm.° et Rev.° card. po- 
nens commisit Em.° et Rev.° d. cardinali 
Thomae Gousset arch. Remensi, qui jam 
ipsa scripta antea expenderat religiosissi- 
me, atque scilissimis observationibus col- 
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lustrarat. ‘Et quum Eminentissimus vir 
qui nulli labori et industriae pepercit, ut 
commissum sibi munus diligentissime e- 
xequeretur, per suas Litteras declaraverit 
nullum prorsus ex repertis operibus tri- 
buendum esse ven. Servo Dei, et Episto- 
lastantum ab eo conscriptas, et exhibitas 
ad ipsum spectare; hinc tertio proposita 
hujusmodi causa in ordinariis comitiis ad 
Valicanum subsignata die habitis,tandem 
post iteratum omnium examen,auditum- 
que R. p. d. Andream M.' Frattini s. fidei 
promotorem sententiam suamelicientem, 
rescriptum prodiit.» Von constare Opera 
Venerabili Servi Dei tributa ab eo fuisse 
scripta, exceptis Epistolis (superius ad- 
notatis a numero18 ad d1 inclusive) in 
quibus nil repertum fuit quod orthodo- 
xae fidei, bonisque moribus adversetur, 
vel doctrinam novam et peregrinam, at- . 
que a communi sensu s. Romanae Eccle- 
siae alieni aliquid redoleat; ideoque pro- 
cedi possead ulteriora, reservalojure pro- 
motori fidei opponendi, si el quatenus 0- 
pus fuerit,super Epistolis. Die 10 janua- 
rit 1852”. Super quibus omnibus facta 
postmodum SS. D. N. Pio IX Pontifici 
Maximo fideli relatione per me subscri- 
pium pro-secretariun, Sanctitatis suae 
benigneannuit, Rescriptumques.congr e- 
gationis confirmavit.Die16ejusdem men- 
sis etanni. Loco- Signi. A Card. Lambru- 
schini S. R. C. pracfecius. Dominicus Gi- 
gli S. R. C. secretarius ”. Quanto al go- 
verno della congregazione delle scuole cri- 
stiane in Italia, il medesimo Papa già con 
decreto della s. congregazione de’ vescovi 
e regolari, de’ 27 settembre 1850, avea 
disposto. » Attese le particolari circostan- 
ze, e la rinunzia emessa dal fr. Pio vica- 
rio generale delle scuole cristiane, ha sti- 
mato che per questa volta sia nominato 
a vicario generale un religioso francese ; 
e perciò vi nomina il fratello Florido, e 
a consultori i fratelli Gregorio ed Irlide, 
con tutte le facoltà a forma del decreto 
della s. congregazione del 13 novembre 
1835, e comanda a tutti i fratelli, anche 
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in forza di ubbidienza, che. lo rispettino e 
gli ubbidiscano.” Fratel Florido tuttora 
è vicario generale residente in Roma uel- 
la casa di s. Salvatore in Lauro, ove pure 
dimora il procuratore provinciale: nella 
casa poi di s. Antonio di Padova ai Monti 
nel palazzo Gervasi,abita fr.Esuperio pro- 
curatore generale della congregazione. Il 
snperiore generale è fratel Filippo, resi- 
dente in Parigi. 

Il ven. La Salle perseguitato e calun- 
niato dai giansenisti, per addimostrare 
vieppiù la sua ubbidienza e divozione al- 
la chiesa romana, nel pontificato di Cle- 
mente XI mandò nel1702in Roma il fr. 
GabrieleDvolin conun compagno,e pre- 
seroabitazione in via della Purificazione 
nel rione Colonna vicino a Piazza Barbe- 
rini, nella parrocchia de’ ss. Vincenzo e 
Anastasio a Trevi; ma riuscendo troppo 
augusta, nel1756 sotto Benedetto XIV 
fecero acquisto della casa in via Felice, 
presso la chiesa della ss. Trinità de’ Mou- 
ti, adiacente al palazzino giù abitato da 
M.° Casimiva regina di Polonia (del qua- 
le feci cenno ne’vol. X, p.94, LIV, p.67), 
tuttora abitata dai religiosi, e considera- 
ta come lar.° casa che l’istituto abbia a- 
vuto in Italia, Pio VI amorevole per que- 
st religiosi e perché gli abitanti del rio- 
nePontee contrade vicine godessero il be- 
neficio dell'istruzione gratuita, sulla piaz- 
za e presso la Chiesa di s.Salvatore inLau- 
ro (della quale riparlai ne vol. XXXIX,p. 
257, LII, p. 302), nel qualearticolo re- 
si ragione della denominazione, fabbricò 
la casa e le scuole, con sua cappella inter- 
na nel1793. Nel n.° 2002 del Diario di 
Roma del1794silegge. » Li religiosi del- 
le scuole cristiane, in vigore del loro u- 
tilissimo e lodevolissimo istituto, impie- 
gati a cristianamente educare la gioven- 
tù, ed insegnarle i primi elementi delle 
lettere, e conquesto formarne cittadini u- 
tili alla patria, da gran tempo hanno me- 
ritato gli sguardi di parecchi intelligenti 
sovrani. Il gran Pio VI peròsi è distin- 
to inun modo così particolare,che da’sud- 
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detti religiosi non si può esprimere, che 
con dolci lagrime di tenerezza e ricono- 
scenza. A tanti suoi antecedenti benefizi, 
sua Santitàsi è degnata di unire quel nuo- 
vo segnalato benefizio di far loro edifica- 
re dai fondamenti una nuova spaziosa e 
comodissima casa accanto (no, in isola se- 
parata e alcun poco distante, lateralmen- 
te) la chiesa di s. Salvatorein Lauro, già 
da alcuni mesi abitata dai religiosi. Il san- 
toPadre benchè immerso in infinite vile- 
vautissime occupazioni le ha un momento 
sospese per portarsi a'25 febbraio 1794 
a visitarequel nuovo monumento del suo 
tenero amore verso i poveri, di cui vien 
giustamente chiamato il padre dalla gran- 
de iscrizione, Pius ZI Pauperum Pater, 
che si legge sopra la porta principale, al- 
la quale la Santità sua fu ricevuta e com- 
plimentata da quel nuovo superiore, alla 
testa della sua religiosa famiglia,a cui ven- 
ne ancor unita quella dell’Arco detto del- 
la Regina (cioè della preesistente casa del- 
la ss. Trinità de’ Monti, e così détta perchè 
la ricordata regina di Polonia nel1702 
volendo fabbricare un monastero di re- 
ligiose nell'ultima casa de’Zuccari che sta 
sulla piazza della ss. Trinità e forma le 
due strade Felice e Gregoriana, con li- 
cenza de’ maestridi strada ottenne di for- 
marvesulla strada Felice un ponte scoper- 
to, per passare dal casino già de’ Torres 
e da lei acquistato e abitato, nelle case con- 
tigue ein quella de’Zuccari, il quale pon- 
te,detto perciò Arco della regina, fu tol- 
to nel1799, come attesta Cancellieri nel 
Mercato, p.194), ivi condotta dal pro- 
curatore generale superiore di essa. Es- 
sendo salito ilsanto Padre in una di quel- 
le sale disposta e ornata con vaga simme- 
tria, e postosi a sedere in un trono fatto 
preparare,ammisealbacio del piede tutti 
quegli edificanti religiosi, e poscia diede 
benigno ascolto ad un elegante ben tes- 
suto complimento, recitato con molto spi - 
rito da un bravissimo loro scolare, li di 


‘ cui compagninel numerodi 500 circa e- 


rano rimasti sulla piazza, dove nel giun- 
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° gere e nel partire, al santo Padre fecero 
spalliera. Radunatosi poi un affollato po» 
polo, sempre più ansioso di ravvisare il 
suo amatissimo sovrano, dai continui a- 
morosi gridi di giubilo, dai mille volte 
ripetuti evviva, di cui echeggiava e rim- 
bombava la piazza, intenerita sua Santi- 
tà si affacciò ad una delle finestre,e conso- 
Id i suoi diletti e fedeli sudditi colla sua a- 
postolica benedizione. Volle indi il santo 
Padre minutamente visitare tutti lì siti 
. del nuovo edifizio, di cui rimase piena- 
| menle soddisfatto, e palesò la sua piena 
soddisfazione all’avv.° Benucci dalla San- 
titàsuaincombenzatoditutto quantocon- 
cerneva la nuova fabbrica; ed il valente 
architetto Andrea de Dominicis ancora 
lui presente riscosse similmente la sovra- 
na approvazione: essendosi poi trattenuto 
il santo Padre ancora per alcuni momen- 
ti in discorsi amorosi con detti religiosi, 
ai quali viene con la sua instancabile so- 
vrana munificenza conceduto di fondare 
un noviziato nella città di Orvieto, li la- 
sciò ricolmi della più viva allegrezza, e 
penetrati della più sincera gratitudine, la 
quale gli spingerà a porgere incessante- 
mente verso il cielo fervide suppliche u- 
mite a quelle di tanti innocenti fanciulli 
da loro educati, per ottenere all’immor- 
tale Pio VI loro insigne e indefesso be- 
nefattore, giorni lunghi e prosperosi”. 1] 
suddetto complimento fu pronunziato da 
Tommaso Filippo Lucidi, a nome di tut- 
ti i suoi condiscepoli, ed è del seguente 
tenore, riprodotto nel n.° 2004 dello stes- 
so Diario. » O quanto prezioso vantag- 
gio è quello di un’educazione cristiana | 
Che frutti abbondanti non ne hanno rac- 
colti per tutti i secoli, e la Chiesa e lo sta- 
to! Questo è, o gran Pontefice, quel be- 
nefizio inestimabile, che la vostra pia li- 
beralità va'a procurare ai figli de’ poveri 


conaprir loro queste religiose scuole, Nul- 


la sfugge alla vostra grande anima. Im- 
magine di Dio sulla terra, i vostri sguar- 
di come li suoi portansi egualmente e so- 
pra i grandi e sopra i piccoli. Che dico | 
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La Santità vostra ama a ricrearsi dalle 
fatiche del governo tempestoso dellaChie- 
sa coll’accostarsi agli asili tranquilli del- 
l'innocenza. Voi gemevate di vederla e- 
sposta ai pericoli dell’ozio. Le vostre te- 
nere inquietitudini sono al fine dissipate: 
Ecco, Padre santo, che voi fate risplen- 
dere un astro benefico su di quella gio- 
ventù abbandonata alle tenebre dell’igno- 
ranza, con affidarla a precettori pii, illu- 
minati, i di cui talenti, come le loro vir- 
tù,presagiscono i maggiori successi.Quan- 
te azioni di grazie saranno rese da ogni 
parte alia Santità vostra, per un monu- 
mento sì degnodella sua sollecitudine pa- 
storale | Il nome di Pio Vl già cotanto 
celebre nell’universo tutto, sarà trasmes- 
so di generazione in generazione per la 
bocca di tanti padri e madri aiutati dai 
di lui benefizi. Insegneranno essi a’loro fi - 
gliuoli a ripeterlo con quanta sensibili - 
tà, conaltrettanta gratitudine. E quel no- 
me augusto impresso in tutti i cuori pas- 
serà più sicuramente alla posterità la più 
remota, che nonli marmi destinati a im- 
mortalare le azioni della Santità vostra. 
Possa ella oggidì gradire tal augurio sì 
ben fondato, come un primo omaggio del 


«cuorede maestri e de’loro allievi prostra- 


ti a’piedi di vostraSantità perchiederle la 
sua benedizione”. Nel 1797 Pio VI sem- 
pre intento alle provvide istituzioni, dopo 
avere effettuato nel 1795 l’erezione del 
noviziato d’ Orvieto, nella stessa casa di 
s. Salvatore in Lauro aprì una scuola di 
disegno, a vantaggio de’figli degliartieri, 
da darsi per maggior comodo ne’giorni 
di vacanza , comandando che vi fossero 
indistintamente ricevuti i giovani di qua- 
lunquegrado e condizione; scuola che tut- 
tora fiorisce, ed è qualificata nelle Moti- 
zie diRoma annuali, Studio pontificio del- 
le arti e scuola de'principii del disegno, 
nella casa de’fiatelli delle scuole cristia - 
ne presso s. Salvatore in Lauro. In que- 
sta casa ne’ primi anni del corrente seco» 
lo vi fu eziandio un convitto con convit- 
tori, che ivi mangiavano e dormivano, di 
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civili e possidenti famiglie. Nel1817 pel 
zelo di mg.* Gio. Battista Lambruschini 
(fratello ben degno del cardinale) vesco- 
vo d'Orvieto,al quale articolo lo celebrai, 
fu istituita la casa di Bolsena. Riporta il 
n.° 88 del Diario di Romadel1823. » Che 
nella casa dei religiosi delle scuole cri- 
stiane di s. Salvatore in Lauro, oltre i 
principii elementari di leggere, scrivere 
e aritmetica, s’ insegnano eziandio i pri- 
mi rudimenti di geometria, di meccani» 
ca e di architettura civile. Questo stabi- 
limento, quanto pio, altrettanto utile ri- 
chiamò a se l’attenzione particolare del 
Papa Leone XII, che nel dì 28 ottobre 
si recò inaspettatameute a visitarlo, e ne 
osservò colla solita accuratezza tutte le 
parti. Si deguò quindi il santo Padre di 
ammettere al bacio del piede que’ religio» 
si, alla cura de'quali quella pia casa è af- 
fidata”. Il Sacerdote Costanzi, nell’ Os- 
servatore di Roma, nel t. 1, p. 30, par- 
lando con lode dell’ istituto delle scuole 
cristiane e di quelle di Roma nel 1825, 
dice: » Ma quello che è più particolare 
e più pregievole in queste scuole si è che 
i discepoli, oltre l’apprendere a memoria 
la dottrina cristiana , sentono ne’ giorni 
stabiliti dalla viva voce de’loro maestri il 
catechismo, in cui gli si spiegano le mas- 
sime della religione; dal che nasce che tut- 
ti escono da queste scuole assai bene istrui- 
ti delle verità tanto speculalive, quanto 
pratiche del s. Vangelo. E riuscito di tal 
gradimentoal regnante sommoPontefice 
Leone XII siffatto istituto, composto cer- 
tamente di uomini della più esemplare 
probità, addetti sempre al raccoglimento 
dello spirito, alla mortificazione del cor- 
po, al disprezzo di se stessi e alla carità 
più operativa, che volendo egli dare un 
saggio della sua beneficenza alla città di 
Spoleto (che riguardò per patria), ad esso 
per molti titoli carissima, a' 3 marzo1824. 
pubblicò una bolla, in cui vi stabilì questi 
‘ religiosi delle scuole cristiane per l’inse- 
gnamento de’fanciulli, e le maestre pie per 
l'insegnamento delle fanciulle, sua San- 
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lità assegnò per quest’effetto il suo palaz- 
zo avito (cioè quello di cui parlai nel vol. 
XXVIII, p.251 e 259, dicendo di tali i- 
stituzioni), ed una dotazione annua di 700 
scudi provenienti dalla commegda della 
Madonna delleMacchie (di cui ne’ vol. XL, 
p. 297 e 298, LI, p. 65) nella diocesi di 
Camerino, che l’era stata conferita, allor- 
quando era nunzio, apostolico”. Qui no- 
terò, che a DOTTRINA CRISTIANA ARCICON- 
FRATERNITÀ, riunii non poche erudizioni 


. sulla disputa generale della medesima, del 


cui nuovo metodo feci parola nel vol.LIII, 
p.233, e sull'imperatore vincitore della 
disputa, suoi principi, alfiere e capitano, 
tutti decorati con croci e premiati, ed il 
primo colle insegne imperiali della coro- 
nad’alloro, dello Scettro (7), d'una spe- 
cie di trono, della bandiera, ec. e antica- 
mente anche col manto, venendo ancor 
premiato per benigna consuetudine d’un 
impiego governativo. Molti imperatori 
della dottrina cristiana, oltre i principi, u- 
scirono dalle scuole cristiane, siccome già 
ben istruiti eaddestrati nell’esercizio del- 
la disputa che si fa nelle loro scuole, ove 
consuggio e lodevole accorgimento han- 
no pur luogo tali onorificenze e gradi per 
promuoverel’amor proprio e l’emulazio- 
ne degli scolari,di visi in ogniscuola io due 


parti, romana e cartaginese (e ciò ram- 


menta la gran lotta sull'impero del mon- 
do), non solamente per l’esercizio della 
dottrina cristiana, ma ancora pel bel ca- 
rattere, perle operazionid’aritmetica,ec., 
ed eziandio per l’esemplarità e bontà di 
costumi, con indescri vibili successi. Altro 
possente incoraggimento è la premiazio- 
ne che si fa nel fine dell’anno scolastico. 
I religiosi delle scuole cristiane di nazio- 
ne francese, tornarono in Roma per do- 
manda fatta da Leone XII a Carlo X 
re di Francia, a mezzo del nunzio mg.” 
Lambruschini, ora amplissimo cardinale 
e protettore amorevolissimo di tutta la 
congregazione delle scuole cristiane, e vi 
giunseroa’24marzo1828.A prirono scuo- 
la nel popoloso rione de’ Monti, con som» 
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mi vantaggi degli abitanti di quella re- 
gioue, e la denominarono dis. Antonio di 
Padova, immediatamente soggetta al su- 
periore generale residente in Parigi, co- 
me lo è pure la scuola dis. Maria in Tri- 
vio (del cui locale tratto nel vol. XI, p. 
205)per gli scolari francesi, per cui paga la 
pigione del luogo, e somministra il man- 
tenimento de’religiosi e delle scuole l’am- 
basciatore di Fraucia iu Roma. Nel vol. 
LX, p. 231 dissi dell’assegno annuo di 
scudi1200, chele religiose delSagro Cuo- 
re della ss. Trinità al Monte Pincio de- 
vono dare ai fratelli delle scuole di s. A n- 
tonio, perchè godono le rendite di quella 
chiesa. Due di questi quotidianamente si 
recano a istruire i fanciulli della scuola 
della parrocchia di s. Maria Maggiore, e 
tre altri dell’istessa casa fanno altrettan- 
to.colla scuola Borghese: d’ambedue par- 
lerò a Scuore pi Roma. Dopo la venuta 
in Roma de’religiosi francesi, gl’italiani 
riassunsero l’uso delle due striscie di tela 
bianca pendenti dal collare, secondoil co- 
stumede’primi. Nel1829 partirono dalla 
scuola dis.SalvatoreinLauro due fratelli, 
e si recarono a fondare le scuole cristiane 
di Torino. Trovo nel n.° 85 del Diario di 
Roma del1830, quanto qui riproduco. 
» Apertasi la scuola del disegno nella casa 
di s.Salvatoreia Lauro nel1797, con van- 
taggio oltremodo particolare, videsi dal 
nostro architetto Pietro. Holl direttore, 
che per maggior utilità dell’istiluto era 
bene a proposito il promuovere nel fine 
di ciascun anno scolastico una gara di quei 
giovani, premiando le loro fatiche, ed ec- 
citandoli così al più sollecito avanzamen- 
to. Il che essendo stato benignamenteap- 
provato dalla sa. me. di Pio VII con a- 
dattato regolamento, in ogni anno se ne 
ravvisano i più desiderati effetti. Il dì 30 
pertanto di settembre 1830 ebbe luogo 
la pubblica premiazione dello scorso an- 
no scolastico, nella qual giornata trova- 
vansi già compite le opere de’concorren- 
ti, e con imparziale esame de'professori 
cav. Giulio Camporese, Giacomo Palaz- 
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zi, Pietro Bracci, e Gio. Domenico Na- 
vone accademici di s. Luca, col direttore 
Pietro Holl, venne assegnato alle diverse 
classi il premio. Sua Em.'il cardinal Ri. 
varola si deguò onorare l’accademia, di- 
stribuendo le medaglie e le patenti della 
premiazione, eccitando ciascuno de'pre- 
miati anonistancarsi nell’intrapresa car- 
rieva cotanto necessaria, e per qualunque 
loro professione utilissima. Seguì alla di- 
stribuzione de’ premi la prosa di Gaspare 
Servi pastore arcade, che ben mostrò le 
sue cognizioni in fatto di belle arti; ed i 
componimenti di Domenico de Sanctis, 
del p. Rollerio delle scuole pie, di Gaspa- 
re Randanini, d’Anpibale Lepri, di d. An- 
tonio Somai, di Camillo Giuliani, e di 
Giuseppe Villetti, accompagnati da scel- 
te sinfonie , coronarono quella giornata 
lieta ai giovani premiati, e piacevole alla 
numerosissima scelta udienza, che ammi: 
rò i progressi di una tale scuola, non che 
la commendevole direzione di Holl”. Nel 
1835 pel zelo del cardinal Gio. Battista 
Bussi arcivescovo di Benevento (di cui ri- 
parlai nel vol. LX, p. 256), in quella cit- 
tà fu aperta una casa con iscuole. Oltre 
questa in tale anno, che Gregorio XVI 
stabilì il vicario generale italiano per le 
case d’Italia, esse erano : quelle di Roma 
alla ss. Trinità de’ Monti ed a s. Salva- 
tore in Lauro; di Orvieto pel noviziato, 
di Bolsena,di Spoleto. Gregorio XVI nel 
1841 fondò quella di Castel Gandolfo, 
del quale viparlai a PALAZZO APosTOLICO 
DI CastEL GanpOLro, essendo il luogo di 
giur isdizione del medesimo come 7 illeg- 
giatura de’ Papi, e fu onorata dalla pre- 
senza sua perencomiarei maestri, ed in- 
coraggire gli scolari a trarre profitto dai 
loro utili insegnamenti; dipoi vi fu pure 
istituita una scuola notturna, ch'è l’uni- 
ca de’fratelli delle scuole cristiane in I- 
talia. Nel1842 ilcardinal Morichini pub- 
blicò, Degl'istituti d'istruzione primaria 
in Roma, ove nel t. 2, p.109 tratta con 
elogi del fondatore piissimo delle scuole 
cristiane e dell’istituto. Dice che insegna» 
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cui era stato splendido proteggitore, 
morì nella notte del 24 agosto 1810, 
in età di settantatre anni, come il 
tutto meglio rilevasi nel Giornale 
del Campidoglio, numero 116. In 
questo, oltre le mentovate cose, ed 
il più grande e meritato elogio a 
quell’ illustre, si dice che la prima 
specola veduta in Roma fu quella 
e!ta dal defunto al palazzo alle 
botteghe oscure, con ottima meri- 
diana, ed eccellenti istromenti, speco- 
la che vi pose il de Cesaris, da 
lui fatto perfezionare a Pisa. Il pri- 
mo globo areostatico, che si vide 
da’ romani, venne elevato dalla det- 
ta specola. A quel duca siamo de- 
bitori inoltre del sermonetano di- 
pintore Cavallucci. Egli pure fondò 
nel palazzo a s. Maria Maggiore 
l'accademia degli Esquilii, come sta- 
bili quella della Declamazione. Perciò 
non vi fu uomo dotto, che non 
rendesse tributo alle sue cognizioni 
matematiche ed astronomiche, ed 
insieme alle sue virtù. 

Finalmente il medesimo Cancel- 
lieri nelle sue Dissertazioni Biblio- 
grafiche su Colombo e su Giovan- 
ni di Gersen, Roma 18009, ci dà 
eruditissime notizie su diversi Car- 
dinali, ed altri rispettabili individui 
della famiglia Gaetani, principal- 
imente di monsignor. Onorato, fra- 
tello del duca Francesco, delle sue 
opere, delle sue preziose, e copio- 
‘ sissime Miscellanee, e del suo car- 
teggio in diverse lingue co’ primi 
filologi e coi contemporanei professori 
delle più sublimi scienze dell’età sua. 

Dal menzionato duca d. France- 
‘ sco Gaetanî nacquero r.° d. Enrico, 
attuale duca di Sermoneta; 2.° d. 
Bonifacio; 3.° d. Alfonso; 4.° donna 
Faustina, che maritatasi al nipote 
del Cardinal de Pietro, fra gli altri 
figli, ebbe l’odierno nunzio di Na- 
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poli, Camillo de Pietro, arcivescovo 
di Berito. : 

Dal predetto duca d. Enrico, e 
da d. Teresa Rossi, nacquero ; 1.° d. 
Michelangelo principe di Teano co- 
lonnello direttore, e comandante del 
corpo de’ Vigili, detti Pompieri, fatto 
dal regnante Pontefice, e da lui in- 
signito degli ordini, e gradi di com- 
mendatore di s. Gregorio, come an- 
che di cavaliere di Cristo. Egli ngl 
decorso anno si è sposato alla con- 
tessa Calista Rezewuska di Polonia ; 
2.° d. Filippo, cavaliere degli Ordini 
di Cristo, e de’ ss. Maurizio e Laz- 
zavo; 3.° d. Enrico, che in florida 
età, e pieno d’ ingegno, morì nel 
1836. 

CAFARNAO (Capharnaen.). Cit- 
tà vescovile eretta nel VI secolo, 
ed ora in partibus, suffraganea 
della metropolitana di Petra. Chia- 
masi anche Capharnaum dall’ebrai- 
co, campò della penitenza, ovvero 
cutà di consolazione, o borgo di 
piacere. Questa è assai rinomata 
nella sacra Bibbia, e nella vita di 
Gesù Cristo, perchè vi dimorò lun- 
go tempo, vi fece molti miracoli, 
ed esercitovvi la divina sua predi 
cazione. 

. CAFFA (Capha, Kefa, o Teo- 
dosia, Theodosia). Città vescovile 
indipendente dalla piccola Tartaria 
nel Chersoneso Taurico, nella Russia 
Europea, governo di Tauride nella 
Crimea, capoluogo di distretto, ed 
edificata nel luogo dell'antica Zeo- 
dosia, o Teudosia, che alcuni pur 
vogliono essere la medesima. Cornri- 
sponde certo all'antico Cavun, ove 
esisteva il porto di Tauro-Sciti , ed 
in progresso fu aumentata colle ro- 
vine di Teudosia. Sorge essa sopra 
una magnifica baia del mar Nero, 
ed è cinta’ da alte e grosse mura- 
glie. Il suo porto, dichiarato fianco 
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no il leggere, lo scrivere, l’aritmetica e 
Ta dingua italiana: perchè il loro scopo 
è l’istruzione del popolo, non si occupa- 
no punto d’erudizione, di scienze e di let- 
tere antiche, anzi se avessero appreso il 
latino innanzi d’entrare nella congrega- 
zione, debbono condursi co’ loro allievi 
in modo come se lo ignorassero affatto 
(però l’inseguano a leggere); dal che av- 
venne, che in Francia si chiamassero vol- 
garmenteignorantelli(vocabolo forse de- 
rivato dai giansenisti: ne hanno però un 
altro glorioso, cioè di Carissimi, per es- 
serlo a tutti). Aggiunge, cheil metodo che 
adoperano è molto somigliante a quello 
di Lancaster (del quale ragionai a Scuo- 
LA), che tien sempre viva l’attenzione dei 
fanciulli e ne ottiene rapido il progresso. 
Bramavailcardinaleche siaprissero scuo- 
le ne’rioni di Trastevere e di Borgo, co- 
me bisognosi d’istruzione, e così fare o- 
pera compiuta. Allora eranvi alla scuola 
della ss. Trinità 4 maestri e 350 alunni, 
a s. Salvatore altrettanti maestri e 420 
alunni, a s. Antonio 560 scolari e 6 mae- 
stri. Dice in fine, ch'è ammirabile la ca- 
rità colla quale i buoni fratelli istruisco- 
no gli scolari; il silenzio, la compostezza 
e l'ordine ch’ è nelle scuole, dove i fan- 
ciulli vannocon tanto amore, che riesco- 
no dolenti se sia vacanza il dì seguente : 
che l’istruzione dura 6 ore al giorno, ed 
il governo dà 450 scudi al mese alle scuo- 
lecristiane. Apprendo da una statistica di 
tutte le scuole cristiane dal1838 al1843, 
che in quest’ultimo anno, tutte le scuole 
dell’istituto ascendevano a432,delle qua- 
li 35ge divise per provincie in Francia, 
17 nello stato pontificio,18 in Savoia, 13 
in Piemonte, 20 nel Belgio, 2 nel Cana- 
dà, 2 in Turchia, una nella Svizzera. I 
fratelli delle scuole cristiane erano 3346, 
gliscolari183,800; de’ quali1920 pagava- 
no la pensione, e488 la metà. Neln.°15 
delleNotizie delgiorno diRomadel1844, 
si leggono magnifici encomi per l'istituto 
delle scuole cristiane, per avere per re- 
gola fondamentale di tenere scuola indi- 
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stintamente ad ognuno, e soprattutto di 
infondere per tempo nell’animo de’gio- 
vani alunni l’amore alla pietà e alla pra- 
tica delle morali virtù. Doversi a ragio- 
ne chiamare fortunata quella città, che 
vanta scuole dirette da così pii e zelanti 
istitutori, e fortunata perciò ‘Tivoli che 
dal novembre184.3 ne gode un tanto be- 
neficio,già ammaestrandosi in un assai co- 
modolocale 16ofanciulli.Colle più splen- 
dide parole se nerimarcanoli copiosi ec- 
cellenti risultati, e si benedice il magistra- 
tocomunale peravere aperte siffatte scuo» 
le, facendosi caldi voti per la loro amplia- 
zione. Gregorio XVI anche morendo, nel 
1846 suggelldilsuo amore pe' fratelli del- 
le scuole cristiane, poichè dispose nel te- 
stamento olografo,che dalla sua tenuissi- 
ma eredità si dassero 1000 scudialla casa 
della ss.Trinità de’ Monti.Si riporta nel n.° 
4 del Diario di Roma del1847,un articolo 
necrologicoia lode del romano fr.Bernar- 
do Berlan religioso delle scuole cristiane, 
morto di 72 anni,40 de’ quali impiegò nel- 
la pia casa dis. Salvatore adammaestrare 
i giovani, molti de’quali per la sua istruzio- 
ne ed educazione morale e religiosa , al 
presente occupano non mediocri e anche 
superiori impieghi ne’ pontificii dicasteri. 
Tra il generale compianto, con decoro- 
so convoglio a'5 gennaio fu portato il ca- 
davere nella chiesa dis. Salvatore in Lau- 
ro,coll’assistenza de'confratelli e della sco- 
laresca, e dove gli fu celebrata una mes- 
sa funebre, accompagnata dalla musica 
istrumentale e vocale de' giovani dell’o- 
spizio di s. Maria degli Angeli. Negli stati 
pontificii, oltre le nominate case, succes- 
sivamente ne furono aperte in Ancona e 
Loreto, ove oltre le scuole vi sono orfa; 
notrofi, ed uno di questi soltanto è in Si- 
nigaglia; in Corneto, Orvieto, Ravenna 
e Viterbo. Le scuole francesi di Roma 
fondarono le scuole di Nocera ed Acqua- 
pendente. Tengo presente una statistica 
del1.° gennaio1851, dalla quale sono i- 
struito, che le scuole di Francia sono di- 
vise ne' distretti di Parigi, Lione, Tolo- 
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sa, Avignone, Clermont, s. Omer, Nan- 
tes, el’Isola della Riunione: essi compren- 
dono 505 stabilimenti, 3801 fratelli, 955 
. scuole, 211,091 allievi. La Francia for- 
ma una provincia dell’istituto, le altre es- 


sendo quelle dello stato pontificio con 15. 


stabilimenti, 116fratelli,19scuole,e 3900 
allievi; del Belgio, Savoia, Piemonte, Ca- 
nadà, Stati-Uniti, Levante , Svizzera e 
Prussia. Solo rileverò, che il Canadà ha 
17 scuole, ed 11 gli Stati-Uniti. Il calcolo 
complessivo di tutte le provincie contie- 
ne 604 stabilimenti, 4621 fratelli, 1144. 
scuole, 248,923 allievi. In questi ultimi 
sono compresi 23,473 adulti, i quali fre- 
quentano in Francia le scuole notturne, 
nel quale impero numerosissimi sono i 
convitti. D’ allora a oggi, il numero del- 
le scuole è in aumento progressivo. E e- 
gli questa una certissima prova del som- 
mo bene che recano alla società i fratelli 
delle scuole cristiane. Mi gode l’animo 
di qui poter dar loro un solenne, veritie- 
ro, affettuoso e riconoscente attestato di 
mia ammirazione. Tengo in pregio e ri- 
cordo con commozione, di aver da loro 
appreso nella pia casa di s. Salvatore in 
Lauro i primi insegnamenti di mia col- 
tura, la buona morale, la pietà. Per le lo- 
ro cure ricevei in tale chiesa il sagramen- 
to della confermazione dal cardinal Mo- 
rozzo nel180g (e lo notai nella sua bio- 
grafia), nella cappella delle scuole per la 
1. volta la s. comunione nel18 14, ed in 
quest'anno fui ascritto alla loro congre- 
gazione de’ss. Cuori di Gesù e di Maria, 
la cui pagella custodisco per godere in 
morte il beneficio de’caritatevoli.suffra- 
gi. Mi vanto ancora di aver sempre go- 
duto la benevolenza di sì ottimi religio- 
si, che graziosamente me ne favorirono 
non equivoche prove, ed eziandio dallo 
Stesso attuale e rispettabile superiore ge- 
nerale, il R.,mo fr. Filippo, con onorevole 
lettera scrittami da Parigi a'27 febbraio 
1844. Le soavi, virtuose e belle impres- 
sioni della tenera età sono così possenti, 
che giammai si cancellano dall’ animo ! 
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Terminerò con ricordare, che i fratelli 
delle scuole cristiane si compongono=dì 
fratelli di scuolae di fratelli serventi; fan- 
noi voti perpetui, ma semplici, di castità, 
povertà, ubbidienza, perseveranza nell’i- 
stituto e farvi la scuola gratuitamente; 
con questo però, chei fi‘atelli che non so- 
no giunti all’ età di 25 anni, non fanno 
i voti se non per 3 anni, li rinnovano in 
ciascun anno per lo stesso tempo, fin- 
chè sieno ricevutie ammessi a’ voti per- 
petui. Che edificanti sono gli esercizi di 
cristiana pietà che praticano, di umilia- 
zione e mortificazione pure; così il moda 
come si diportano cogli scolari eco confra- 
telli di scuola inclusivamente ai fratelli 
serventi,e la loro vita regolare di vita co- 
mune in ciascuna casa. Che vestono sot- 
tana e inantello di panno nero, e cappel- 
lo ecclesiastico; usando per insegna e si- 
gillo una stella raggiante di 5 punte, con 
l'epigrafe: Signum Fidei.Abbiamo di due 
fratelli italiani delle scuole dikoma: Com: 
pendio di dottrina cristiana in forma di 
dialogo, per uso de’ religiosi fratelli del. 
le scuole cristiane, composta dal fratello 
Regolo membro della stessa congregazio: 
ne, Roma1834 nella stamperia camerale. 
Trattato metodica elementare di aritme, 
tica, delfratello Serafino Massaruti, Ra- 
ma1846nell'ospizia di s. Maria degli An. 
eli. 

SCUOLE PIE .Congregazione di chie» 
rici secolari, detti poveri della Madre di 
Dio, Coangregatio clericorum regulariuna 
Scholarum Piarum Matris Dei. Ordi- 
ne religioso benemerito della buona edu- 
cazione intellettuale e morale della gio- 
ventù, particolarmente di Roma, dove il 
santo e celebre sua fondatore gittò le fon- 
damenta del suo pietoso e dotto istituta 
che fiorisce nelle scuole e ne’collegi, con 
tanto vantaggio della società d'ogni ceto, 
venendo i religiosi chiamati volgarmente 
Scolopi, per l'unione delle due parole 
Scuole pieaccorciate e ridotte ad una so- 
la voce. Al venerando istitutore devesi: la 
fondazione della 1. ‘scuola gratuita in Ros 


SCU 
mia per istruzione de’ più poveri del popo- 
lo, chiamato perciò padre e maestro dei 
poveri. Ne fu fondatore s. Giuseppe Ca- 
fasanzio (V.)nato nel 1556 in Peralta o 
Petralta de la Sal nell'Avagona, da Pie- 
tro e da Maria Gastonia, ambedue di no- 


bili e illustri famiglie. Avendo i genitori 


scoperta in lui grande propensione alla 
pietà,si presero particolar cura di educar- 
lo santamente, ed egli mirabilmente vi 
corrispose. Istruito già ne’ primi erudi- 
menti fumaudatoa Estadilla per appren- 
dere le umane lettere, nelle quali fece 
grandissimo profitto, sebbene divideva il 
tempo tra lo studio, e vieppiù nelle chie- 
se, sia in assistere alle sagre funzioni, sia 
a’catechismi e alle prediche, frequentan- 
do i sagramenti ed esercitandosi in opere 
pie, laonde ben presto divenne esempio 
d’ammirazione da tutta la città. Volen- 
dolo il padre occupare nella milizia, con 
prieghi ottenne di proseguir lo studio del- 
le scienze e di passare all’ università di 
Lerida, ove attese allo studio della filo- 
sofia e della legge. Recatosi a Valenza pel 
corso teologico, se ne partì dopo aver su- 
perato gli attentati contro la sua pudi- 
cizia, portandosi invece nell'università di 
Alcalà d’Henares, in cui ricevè la laurea 
dottorale. Morto il fratello senza succes- 
sione,il padre lo richiamò per impegnar- 
lo nel matrimonio,al che ripugnandoGiu- 
seppe se ne andòda Jaca, e si trattenne col 
vescovo Figuera in qualità di aiutante di 
studio, col quale siccome dottissimo rica- 
vò molto vantaggio. Passato un anno ri- 
patriò per espresso volere del padre, in- 
di gli furono progettati vari matrimoni, 
da'quali destramente si liberò, senza ma- 
nifestare il già fatto votodi castità,e intan- 
to fervorosamente supplicava la B. Vergi- 
ne perchè gli ottenesse di potersi rende- 
re ecclesiastico. Alle orazioni aggiunge- 
va digiuni, austerità e penitenze; caduto 
mortalmente infermo gli fu accordato dal 
genitore di far voto pel sacerdozio, onde 
ricevere da Dio la restituzione della sa- 
pità. Fu esaudito; e vel dicembre 1582 
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prese gli ordini minori, poi il suddiaco- 
nato,nel sabbato santo1583 il diaconato, 
e nel dicembre il sacerdozio, nell’età di 
28 anni. Allora si formò un nuovo rego- 
lamento di vita perfetta, e tale che la fa- 
ma di sue virtù essendo giunta ancora al 
Figuera, traslato alla sede d’ Albarazin, 
lo volle a suo teologo e confessore, esa- 
minatore e regolatore del clero. Trasfe- 
rito poi alla chiesa di Lerida, in gravis- 
simi‘affari si servì di Giuseppe, come del- 
la visita del celebre monastero di Mon- 
serrato, quale segretario della medesima. 
Ritornato a Peralta perassistere alla mov- 
te del padre, e restato solo, convert su» 
bito la sua casa in un eremo, non uscen- 
done che per celebrare la messa, assiste» 
re a'divini uffizi, ascoltar le confessioni, 
predicare, istruire poveri e dispensar lo- 
ro le proprie sostanze. Però presto fu ca- 
vato da quel penitente ritiro, poichè il ve- 
scovo d' Urgel lo costituì giudice visita- 
tore, e vicario generale di ‘Trempe e suo 
distretto, con singolare utilità del clero e 
del popolo, per cui dopo 8 anni meritò 
d’esser fatto vicario generale della vasta 
diocesi. Ad evitar le umane lodi di cui 
era segno, dopo avere rinunziato tale uf 
fizio, per una visione si decise viaggiare 
a Roma, ove giunse nella quaresima del 
1592. Ivi il cardinal Marc’ Antonio Co- 
lonna per la sua molta dottrina non solo 
lo elesse suo teologo, ma gli affidò la pia 
istituzione del principe d. Filippo suo pra» 
nipole, e di faure ogni sabbato un’ istru- 
zione cristiana alla corte, Abitando nel pa. 
lazzo Colonna come un anacoreta, dì e 


notte applicato agli esercizi divoti e di 


mortificazione, successi vamente si ascrissa 
all’Arciconfraternita della dottrina cri. 
stiana, della ss. Trinità, de’ss. XII A 
postoli, del Suffragio, delle Summate di 
s. Francesco, di cui era divoto. In occa- 
sione dell'indulgenza della Porziuncola, 
due volte si portò ad Asisi a piedi scalzi 
col sacco delle stimmate. Nella 1." visita 
del santuario gli apparve s. Francesco, e 
gl'iuseguò a deguamente acquistar l’ in- 
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dulgenza; nella 2. gli apparve di nuovo 
accompagnato da 3 bellissime vergini,di- 
cendogli: Sono queste la Povertà, sla Ca- 
stità el’ Ubbidienza, ed io sono venuto a 
sposarle con te. Indi trattisi dal seno 3 
ricchi anelli, gli comandòdi sposarle, co- 
me fece, sentendosi il cuore ricolmo di 
celeste dolcezza, e lo spirito rapito in lun- 
ga e profondissima estasi. Ancora in Ro- 
ma egli vide un giorno quelle Virtù in 
forma di donzelle, una delle quali essen- 
do lacera e mal vestita, e lamentandosi 
d'esser cacciata e abbandonata da tutti, 
pareva a Giuseppe in sogno di stenderle 
le braccia per aiutarla. Il giorno dopo la 
festa delle Stimmate, orando nella chiesa 
‘ del sodalizio, ad occhi aperti vide aggi- 
rarsi quella medesima donzella vestita "di 
poveri panni,la quale interrogata dal san- 
to chi fosse, rispose ch'era la povertà ab- 
borrita da tutti. Si tolse subito il man- 
tello affinchè si cuoprisse, ma la donzella 
disparve; intese allora il mistero, e calmò 
ì timori da’ quali trovavasi agitato. In- 
tauto esercitandosi in Roma nell’insegna- 
re, come fratello della confraternita, la 
dottrina cristiana per le pubbliche piazze 
e nelle chiese, dove a tal fine radunava i 
fanciulli, per esperienza conobbe la ne- 
cessità di simili istruzioni, e cominciò se- 
riamente a pensare per occuparsi in que- 
sta opera di tanta carità. Egual mente co- 
me ascritto al sodalizio de’ss. XII Apo- 
stoli che distribuiva limosine a’poveri, si 
avvide nell'esercizio di quella carità, ch’e- 
gli faceva con instancabile zelo, esser l’i- 
gnoranza feconda madre di miseria e di 
vizi. Osservò molti poveri giovanetti ab- 
bandonati per le strade dalla trascuratez- 
za de’genitori, che andavanoallavoro per 
procurarsiil sostentamento; quindi ozian- 
do per le vie o ne'giuochi, prorompeva- 
no in parole laide e sconce. L’istruzione 
catechistica della domenica de’parrochi 
non poteva fruttificar tutta la settimana. 
In quel tempo non verano altri maestri, 
se non che i regionari mediocremente sti- 
pendiati dal senato romano, e perché il 
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santo li pregò ad accettar que’ meschi- 
ni nelle loro scuole, essi ricusavano sen- 
za un aumento di paga. Pregò il senato 
per ottenerlo, ma n’ebbe lode per lo zelo 
senz'altro, a motivo degli aggravi della 
camera capitolina.Si rivolsea’ gesuiti, per- 
chè volessero accettar nel collegio roma- 
no i fanciulli per ammaestrarli ne’ primi 
elementi, ma essi allegarono che per leg- 
ge dell'istituto, confermata con autorità 
apostolica, ammettevano solo i giovanet- 
ti dopo imparato almeno il leggere e lo 
scrivere. Tentò finalmente anche co’do- 
menicani, ma trovò che lo scopo dell’or- 
dine era diverso. Allora fu che ricordò 
il detto del reale Profeta: Tibi derelictus 
est pauper, orphano tu eris adjutor, e 
prendendo queste parole come dirette a 
se, maggiormente si confermò nel pro- 
posito già fatto d'impegna:rsi nella cura 
d’istruire i fanciulli nelle vie del Signore. 
Pertanto nel novembre1597 aprì la 1.° 
scuola pubblica gratuita a s. Dorotea in 
Trastevere, dove il buon parroco della 
chiesa medesima AntonioBrendani gli die- 
de due stanze e si unì compagno all’ope- 
ra. Scelse avvedutamente il santo que- 
sta regione della città, comeché la più bi- 
sognosa d'istruzione. Indi si associarono 
alla caritatevole impresa due altri degni 
preti, ed ebbero qualche centinaio di sco- 
lavi, diche venuto in cognizione Clemen- 
te VIII molto encomiò l’opera. Questa 
il santo volle chiamare Scuole Pie, no- 
me che restò al suo istituto, perchè l’o- 
pera d'istruire è di gran pietà, ed accioc- 
chè dalla sola denominazione s’intendes- 
se che ivi s’insegnava le lettere e la pie- 
tà: I fanciulli si ammaestravano nel ca - 
techismo, nel leggere, nello scrivere, nel. 
l’avitmetica; stiendo poveri erano prov- 
veduti di carta, penne, inchiostro, libri 
e tutt'altro. In breve Giuseppe, morto il 
Brendani, fu abbandonato da’ sacerdoti 
suoi compagni stanchi dalla fatica; ma 
egli, senza punto avvilirsi, prese a stipen- 
diar del suo alcuni maestri, perchè la san- 
ta opera non venisse meno per mancan- 
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zn di mezzi. Dal rione di Trastevere tras- 
ferì le scuole in casa più grande, che pre- 
se a pigione nel palazze Vestri, ove è ora 
Ja porteria de’teatini propinqua alla chie- 
sa di s. Andrea della Valle, e dal palazzo 
Colonna vi si portò ad abitare. Iddio a 
consolazione del suo servo tosto gli man- 
dò altri operai volontari, cioè alcuni con- 
fratelli della dottrina cristiana, per cui 
cominciò a stabilirsi una certa unione di 
sacerdoti maestri,e Giuseppe fu detto pre- 
fetto delle scuole pie, capo e direttore del» 
la congregazione di ecclesiastici, che an- 
dò formandosi eziandio per consiglio di 
Clemente VIII. Nondimeno egli mai tra- 
lasciò gli altri molti esercizi per la pro- 
pria e altrui santificazione, procurando 
giovareil prossimo anche ne’ bisogni tem- 
porali. Nel1603a luisi esibirono per assi- 
sterlo nell’istruzione de’fanciulli, d. Tom- 
maso Vittoria nobile di Siviglia, Gaspa- 
re Dragonetti siciliano, e Gellio Ghelli- 
ni vicentino, che poi morirono in concet- 
to di santità, Il buon ordine che si osser- 
vava nelle scuole, meritò che alcuni per- 
sonaggi le visitassero e ne riportassero 
grandi encomi a Clemente VIII, il quale 


. volle vedere Giuseppe, lo accolse con pa-. 


terna amorevolezza e segni di stima, enon 
a-endo potuto andare di persona a visi- 
tar le scuole, comeavea promesso,vi man- 
dò in sua vece i celebri cardinali Anto- 
niani e ven. Baronio, per le ottime rela- 
zioni de’ quali ordinò che fossero pagati 
al servo di Dio annui scudi 200 per la 
pigione della casa. Gli scolari giunsero a 
1000, poichè non rifiutava nemmeno i 
giovani ebrei, e n'ebbe fino a 20, altamen- 
te disapprovando e con veemenza predi- 
cando contro il barbaro costume della ro- 
mana plebe nel beffeggiar quegl’infelici, 
La liberalità del Papa, l’aumentato nu- 
mero degli scolari, risvegliò la gelosia e 
la malignità de’ maestri delle scuole dei 
rioni di Roma, i quali giunsero a presen- 
tare una serie di calunnie contro il santo 
e le sue scuole al Papa, il quale ne com- 
miseilsegretoesamea’due memorati car- 
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dinali, e ben informato da questi dichia- 
rò le scuole pie sotto l'immediata prote- 
zione della s. Sede. Non cessarono però 
gl’invidiosi di perseguitare il santo, an- 
che nel pontificato di Paolo V, ma riusci- 
rono vani i loro sforzi, perchè anco que- 
sto Papa avendo fatto visitar le scuole pie 
da’ cardinali Passeri Aldobrandini e A- 
lessandro Peretti, rispettivamente nipoti 
di Clemente VIII e Sisto V, in udir poi 
gli elogi da essi fatti alla virtù del s. fon- 
datore e all’opera da lui cominciata, rad- 
doppiò l’annua pensione fissandola a 4oo 
scudi. Per provvedere alla sicurezza del 
pio istituto, gli assegnò Paolo V in pro- 
tettore il cardinal Lodovico de Torres ar- 
civescovo di Monreale, e per sua morte 
gli sostituì il cardinal Benedetto Giusti- 
niani.Riuscendo angusta pelcrescente nu- 
mero degli scolari la casa nel palazzo Ve- 
stri, il santo comprò nelt.°ottobre 1611 
per 10,000 scudi il palazzo di d. Vitto- 
riaCenci ne'Torres,posto vicino alla chie- 
sa di s.Pantaleo che poi ottenne, e vi trase 
ferì le scuole : ivi rimasero sino al1746, 
quando fabbricato il nuovo collegio Ca- 
lasanzio presso l’ ospizio di s. Lucia dei 
Ginuasi e s. Nicola a’Cesarini, si conduss 
sero colà; ma perduto il luogo per le po- 
litiche vicende de’primianni del corrente 
secolo, tornarono presso s. Pantaleo, ove 
tuttora fioriscono. Frattanto, volendo il 
santo perpetuare le scuole pie, si deter- 
minò appoggiarle alla congregazione dei 
Chierici regolari dellaMadre di Dio(V.). 
Comunicato l’affare al suo confessore e 
al cardinal Giustiniani, e convenutosi per 
l’ affermativa, in vigore del breve Znter 
pastoralis, de’ 14 gennaio 1614, Bull. 
Rom. t. 5, par. 4, p.137, Paolo V unì le 
scuole pie a detta congregazione. Ma i. 
chierici regolari avendo poi supplicato di 
essere esonerati di siffatto ministero, l’u- 
nione si disciolse col breve 44 ea, del 6 
marzo1617, loc. cit., p. 226,per autorità 
di Paolo V che revocò il precedente, ed 
insieme eresse la società e istituto del sa- 
cerdote Giuseppe Calasanzio, in congre- 
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gazione che denominò Paolina,appellan- 
dola inoltre istituto pio e molto commen- 
dabile; come quello che essendo stato vi- 
cario di Roma ne valutava tutti i pregi 
e le conseguenze felici che ne sarebbero 
derivate alla romana gioventù di bassa 
condizione, ed esprimendosi inoltre colle 
parole : Praesertim liberorum pauperum 
christianae educationi, et eruditioni pro» 
ficuum opus. In tale breve fu prescritta 


agl’individui della congregazione la pro- . 


fessione religiosa devoti semplici di po- 
vertà, castità e ubbidienza, coll’obbligo 
d’ insegnar gratuitamente l’ istruzione e 
l’educazione a’poveri; chei chierici pro- 
fessi ponno ordinatrsi a titolo di pover- 
tà; che il Calasanzio sia prefetto generale 
delle scuole pie erette e da erigersi; che 
tal prefettura duvasse a beneplacito del 
Papa; e che il fondatore e la congrega- 
zione potessero fare statuti ed i decreti 
opportuni, da approvarsi dalla s. Sede. 
Nella mattina de’ 25 marzo1617 il cardi- 
nal Giustiniani, colle facoltà ricevute dal 
Papa, vestì del nuovo abito nella cappel - 
‘ la del suo palazzo il Calasanzio, il quale 
nella stessa mattina vestì del medesimo 
14 de’suoi compagni, dando ad ognuno 
la denominazione di qualche santo, come 
egli mutò allora il cognome di Calasan- 
zio in quello di Giuseppe della Madre 
di Dio, Ordinò ancora a’suoi per punto 
di regola di andare scalzi, con far uso di 
soli sandali, la quale legge fu poi abolita 
da Alessandro VIII a'20 febbraio 1690, 


concedendo lovo di calzare. Nel 1618 e: 


nella festa di s. Giuseppe fece il fonda- 
tore la sua professionedì voti semplici nel- 
le mani dello stesso cardinal Giustiniani, 
rinunziando quanto avea e poteva ave- 
re, distribuendo a’poveri tutto il denaro 
e le cose di valore che possedeva, onde da 
allora in poi andò limosinando per Ro- 
ma di porta in porta. Fiorendo vieppiù 
le scuole pie, fece il santo alcune fonda- 
zioni, fra le quali d’ordine di Paolo V un 
collegio in Moricone nella Sabina, luogo 
feudale di sua famiglia Borghese; quindi 
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si applicò a formare le costituzioni per la 
congregazione. Gregorio XV col breve 
In supremo Apostelatus, de' 18 novem- 
bre 1621, loco cit. p. 404, elevò questa 
congregazione al grado d’ordine religio- 
so, permettendo a'membri del medesimo 
di fare i 3 voti solenni; india’3 1 gennaio 
1622 col breve Sacri Apostolatus, loco 
cit. p. 418, confermò le costituzioni. In- 
oltre col breve Apostolici muneris, de’ 2 
aprile1622,GregorioXVdeputòilp.Giu- 
seppe della Madre di Dio ministro gene- 
rale di tutta la congregazione de'chierici 
regolari da lui fondata, per un novennio, 
e gli aggiunse 4 assistenti generali, che 
unitamente a lui governassero l’ ordine. 
Dipoi a' 15 ottobre1622 col breve Ad u- 
beres fructus,loco cit. Bull. t. 5, par 4, p. 
405, con nuova conferma dell’ istituto, 
gli comunicò tutte le esenzioni, indulti e 
privilegi degli ordini mendicanti. I pro- 
gressi che fece il santo in ogni genere di 
virtù, dacché si vide impegnato nello sta- 
to religioso, sono indicibili e tanto più mi- 
rabili, in quanto che non lasciava mai di 
attendere all'educazione de’ fanciulli, ed 
alla dilatazione dell’ordine,che lui viven- 
te si stabilì con varie fondazioni nello sta- 
to ecclesiastico, nella repubblica di Geno- 
va, nella ‘Toscana, nel regno di Napoli, 
nella Sicilia, nella Sardegna, in Polonia, 
in Germania. A molti di questi luoghi si 


. portò egli stesso in persona, senza però 


uscir mai d’Italia, spargendv dappertut- 
to beneficenze, profezie e miracoli. Nel 
1627 celebrò in Roma ilr.°capitolo ge- 
nerale per dare opportuni provvedimen- 
ti all'ordine, e nel1.°giorno del1630 fe- 
ce la sospirata apertura del celebre e no- 
bile Collegio Nazareno, per quanto nar- 
rai a quell'articolo, dicendo del suo fon- 
datore cardinal Tonti. Nel1632 essendo 
al santo terminato il novennio del gene- 
ralato, e non potendosi celebrare il capi - 
tolo a motivo della peste che infestava l°1- 
talia, col breve de’ 12 gennaio fu da Ur- 
bano VIII costituito generale perpetuo; 
indi visitò varie case dell'ordine non mol- 
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to discoste da Roma, per mantenervi in vi- 
gore la regolare osservanza. Troppo lun- 
go sarebbe l’acceunare le virtù di questo 
gran santo, descrivere la sua carità, u- 
miltà e pazienza: la1.° mostrata partico» 
larmente in Roma in tempo dell’inouda- 
zione del Tevere; la 2. nel rinunziare il 
cardinalato, e l’arcivescovato di Brindi- 
si; la 3. nelle molte e lunghe tribolazio- 
nisofferte in innumerabili circostanzecon 
iovilta costanza e rassegnazione. Quel. 
le nelle quali fece spiccare il suo eroismo, 
furono cagionate dal p. Mario Sozzi, di 
lui acerrimo e ostinato persecutore,il qua- 
le tra gli altri affronti e strapazzi, lo fece 
eziandio condurre pubblicamente al pa- 
lazzo del s. offizio, a cui l’avea calunniosa - 
mente denunziato come rapitore di scrit- 
ture appartenenti a quel tribunale; al p. 
Mario, si aggiunse il p. Stefano Cheru- 
bini, ambedue degli scolopi, i quali con 
tale malignità si adoperarono a denigra- 
re il santo e la religione da lui fondata, 
che permettendolo Iddio, ottennero da 
Innocenzo X la distrazione dell’ ordine, 
mediante il breve Ea quae, de' 16 mar- 
201646, Bull. Rom. t. 6, par. 3, p. 83. Il 
santo ne ascoltò la lettura e riduzione in 
semplice congregazione soggetta agli or- 
dinari senza voti, con tanta pace e lran- 
quillità, che meritò d’ essere paragona- 
to al pazientissimo Giobbe, dal cardinal 
Lambertini poi Benedetto XIV, nel suo 
voto per la di lui beatificazione. In virtù 
di tal breve, provocato dalle accennate 
false relazioni presentate da’ nemici intor- 
no a pretese dissensioni insorte nell’ordi- 
ne, fu concesso a’già professi religiosi di 
poter passare ad altro istituto, ovvero di 
prendere tra 4 mesi l’abito de’chierici se- 
colari; in sostanza fu ingiunto agli scolo- 
pi, di vivere come i preti dell’ Oratorio di 
s. Filippo Neri. Due avni dopo la soppres- 
sione e riduzione dell’ ordine, colmo di 
meriti e d’età volò al paradiso a' 25 ago- 
sto1648. Nella seguente mattina esposta 
la veneranda sua spoglia mortale nella 
chiesa di s. Pantaleo, innumerabile fu il 
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concorso ditutta Roma ad acclamarlo per 


‘santo. Iddio confermò con moltissimi e 


strepitosi miracoli la voce e il giudizio del 
popolo, continuando a operarne a chi in 
seguito con fervore ne invocò il patroci- 
nio. Benedetto XIV avendo ordinato ai 
17 luglio1748, col breve De Congrega- 
tione, presso il Bull. Magn. t.17, p.261, 
a mg. Luigi Valenti di andare a s. Pan- 
taleo ad estrarre il corpo del santo dal 
sepolcro ia cui giaceva, e collocarlo in si- 
to più decente, onde fu posto in un’arca 
dal prelato sigillata, a' 14 agosto il Papa 
solennemente lo beatificò col breve Cae- 
lestis Patersemanato a'7 di tal mese, loco 
cit. p.271. Il successore Clemente XIII 
solennemente lo canonizzò colla bolla 4d- 
mirabilis, de’ 16 luglio 1767, presso il 
Guerra, Epit. Bullar. t.1, p. 8, nel me- 
desimo giorno. Permise poi con decreto 
de’ 23 luglio1768, che la messa propria 
di questo santo, già concessa a’ 15 del pre- 
cedente maggioagli scolopi,si potesse nel- 
le loro chiese celebrare da’ sacerdoti se- 
colari. Finalmente Clemente XI V con de- 
creto degli 8 agosto1769 approvò l'uf- 
fizio proprio e la messa per tutta la chiesa 
universale, con rito doppio pel giorno 27 
agosto, essendo impedito quello di sua 
morte dalla festa di s. Bartolomeo. La sua 
statua marmorea, scolpita da Innocenzo 
Spinazzi, fu collocata da’suoi scolopi tra 
quelle de’ss. fondatori, nella crociata set- 
tentrionale della asilica Vaticana, late- 
ralmente all’altare di s. Erasmo. Grego- 
rio XVI concesse indulgenza per la Co- 
rona divozionale di 12 Stelle (Y.), com- 
posta da s. Giuseppe Calasanzio, il quale 
la faceva recitare dagli scolari nelle scuo- 
le. Da molti de’religiosi suoi figli è stata 
compilata la Zita dis. Giuseppe Cala- 
sanzio. In latino dal p. Francesco M.' Bo- . 
nada, Roma1764. In italiano dal p. A- 
lessio della Concezione 7.° generale delle 
scuole pie, Roma 1710. Dal p. Innocenzo 
di s. Giuseppe, Roma1749. Dal p. Vin- 
cenzo Talenti, Roma1748. Dal p. Stefa- 
no Terzoli, Firenze1748. Dal p. Barto- 
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lotti, Venezia 1749. Dal p. Urbano Toset- 
ti, Roma1767, e da diversi altri scrittori. 

Dopola beata morte del fondatore gli 
scolopi seguitarono a dilatare il loro be- 
nefico e utile istituto,poichè avendo il san- 
to predetto prima di morire che questo 
sarebbe risorto, volle Dio che tal profe- 
zia si verificasse, onde Alessandro VII col 
breve Dudum,de'24 gennaio1656,2ull. 
Rom.t. 6, par. 4, p. 78, restituì le scuole 
pie a congregazione formale, obbligando 
ì professori della regola ai voti semplici, 
ed al giuramento di perseveranza, chia- 
mandolo fructuosum institutum, et rei- 
publicae christianae utile; lo arricchì di 
tutte le grazie, privilegi e favori concessi 
agli altri ordini mendicanti, secondo la 
concessione di Gregorio XV ; laonde gli 
scolopi riaprirono i noviziati e rifioriro- 
no. Con altro breve de’ 4 aprile1656, A- 
lessandro VII nominò il generale e gli as- 
sistenti, rimettendo in vigore l’antico go- 
verno e leprimitive cuslituzioni. Clemen- 
tel XcolbreveZEx injuncto,de'23 ottobre 
16609, Bull. cit. t. 6, par. 6, p. 362, innal- 
20 di nuovole scuole pie al grado di ordi- 
ne regolarecon voti solenni,con tuttii pri- 
vilegi e prerogative di quelli mendicanti, 
elochiamdlaudabile institutum, esentan- 
dolo dalla giurisdizione degli ordinari ; 
indi Innocenzo XI nel1684 dichiarò che 
quest’ordine de’ chierici regolari poteva 
possedere, e confermò l'esenzione dai ve- 
scovi, assoggettandoli immediatamente 
alla santa Sede, confermando pure i lo- 
roprivilegi. Questo benemerito ordine fu 
appellato da Innocenzo XII, opus corm- 
probatae charitatis, et perfectae educa- 
tionis, nel concedergli grazie e privilegi. 
Benedetto XIII col breve Exponi, de’ 3 
ottobre1727, Bull. cit. t.12, p. 258, vie. 
tò agli scolopi il ministera della predica- 
zione, in conformità della proibizione che 
ne fanno le regole, affinchè sciolti dalle 
cure de’ pergami, meglio s’impiegassero 
nell'esercizio delle scuole, ch'è il princi- 
pale loro istituto, togliendo nello stesso 
tempoa'superiori dell’ordine la facoltà di 
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poter dispensare in questo punto. Ma il 
successore Clemente XII col breve Alias, 
de’ 14 dicembre1730, Zu/l. cit. t.13, p. 
154, dié facoltà e permise al generale de- 
gli scolopi, di poter nominare tra'suoi re- 
ligiosi due predicatori in qualunque pro- 
vincia,e 3nelle principali;quindi nel1734 
col breve Cum sicut, de’ 14 gennaio, loco 
cit. p.379,comandòagliscolopi che por- 
tassero tutti con uniformità la veste co- 
me gli altri chierici regolari, poiché al- 
cuni incedevano in città con quella usata 
per casa. Nel t. 2, p.251 del 2u//. Rom. 
cont. si legge il breve di Clemente XIII, 
Sacrosancti Apostolatus, de' 12 giugno 
1762 : Ordinationes pro capitulis pro- 
vincialibus, etcandidationibus cong. cler. 
reg. Scholarum Piarum Matris Dei a ca- 
pitulo generali propositae,confirmantur, 
etobservarimandantur. Questo breve a- 
postolico è preceduto dall'indicazione de- 
gli altri riguardanti l'ordine delle scuole 
pie.Il primario fine di quest'istituto è quel- 
lo di procurare a’fanciulli, principalmente 
poveri, una buona educazione, ed a ciò si 
obbligano i religiosi con un 4.° voto. Verso 
111730 fu fatto ricorso in vari luoghi da 
alcuni contro le scuole pie, colla preten- 
sione che in vigore delle loro costituzio- 
ni, approvate eziandio da Clemente X nel 
1670 col breve Cum felicis, i pp. scolopi 
non potessero insegnare che la dottrina 
cristiana, leggere, scrivere, l’aritmetica e 
la grammatica, a’ fanciulli poveri e ple- 
bei, e che perciò loro non fosse lecito di 
aver collegi e seminari con nobile gioven- 
tù. Il Papa Clemente XII avendo com- 

messo l’ affare ad una congregazione da 

lui deputata, alle relazioni di questa, con 

una costituzione del1.° gennaio1731, de- 

cise la questione a favore degli scolopi, i 
quali percideeguitano a tenere, come han- 
no tenuto sempre, seminari e collegi, am- 

imettendovi all’educazione civile e scien- 

tifica la gioventù di qualunque rango, a 

cui insegnano colla buona morale e la pie- 

tà, le belle lettere e tutte le scienze, laon- 
de vantano un grandissimo numero di uo- 
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mini celebri nella letteratura e nelle di- 
gnità cui furono innalzati, ed a cagione 
d'onore mi limiterò a ricordare il regnan. 
te Pio IX, che fu nel collegio delle scuo- 
le pie di Volterra, oltre molti cardinali e 
vescovi. Bensì nell’erezione di nuove case 
e collegi, debbono gli scolopi riportare il 
consenso de’rispettiviordinari. Alessandro 
VII con breve de’28 aprile 1660 approvò 
il metodo tenuto dagli scolopi nelle loro 
scuole, ed ordinò che avessero sempre per 
protettore il cardinal vicario di Roma, e 
che il loro generale con 4 assistenti si e- 
leggesse ogni sei anni. L'abito loro, come 


notai, è simile a quello degli altri chieri. . 


ci regolari, con questa differenza che fer- 
mano nel davanti la veste con tre ancinel- 
li d’ottone, ed il loro mantello, ch’era una 
volta di panno grosso, come quello del- 
la tonaca, prima non oltrepassava che un 


poco il ginocchio, sebbene in progresso di 


tempo si fece giungere al calcagno, for- 
mandosi tanto il mantello che la tonaca 
di saia nera. Usano il cappello ecclesiasti- 
co, la cintura di lana, e la berretta cle- 
ricale. Il p. Bonanni nel Catalogo degli 
ordini religiosi, par.1, p.42,parla di que- 
sti chierici regolari, e ne riporta la figu- 
ra con l’antico mantello. Da quest'ordine 
uscirono un gran numero di religiosi il- 
lustri per santità di vita, per dignità ec- 
clesiastiche, e per ogni genere di dottri- 
na, nelle quali virtù tuttora fiorisce; lun- 
go sarebbe il riportarne il novero, come 
i pregi e le opere che pubblicarono. Il 
Piazza nell’Eusevologio Romano \vatt. 3, 
cap. 13: De’ pp. chierici regolari poveri 
della Madre di Dio delle scuole pie a s. 
Pantaleo, li celebra co’ piùgrandi encomi, 
riportando diverse testimonianze loro o- 
norevoli, massime de’ Papi; con una Bre- 
ve notizia dell’ istituto, e del sistema te- 
nuto dai religiosi, di pietà cristiana e d’in- 
segoamento co'loro scolari, come delle ca- 
se che hanno in Roma a s. Pantaleo ed 
a s. Lorenzo in Borgo vecchio, per la qua- 
le ne tratta al cap.14: Delle scuole pie a 
s. Lorenzo in Piscibus. Nel trattato 13, 
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cap.35: Dellalibreria a s. Pantaleo delle 
scuole pie, la descrive com'era nel 1698: 
La chiama segnalata e copiosissima di li- 
bri e codici mss. con opere di tutte le scien» 
ze e delle migliori edizioni che enumera, 
compresa la libreria del celebre medico e 
matematico napoletano Gio. Alfonso Bo- 
relli, colle sue opere stampate e mss. che 
in morte lasciò alla pia casa, disponendo 
che colla vendita delle molte copie delle 
stampate si acquistassero libri moderni. Il 
p. Helyot nella Storia degli ordini religio» 
si, di questo ne ragiona alt. 4; ed il p. An- 
nibale da Latera, nel Compendio della sto- 
ria degli ordini regolari, nella par. 3,-cap. 
19: Dell'ordine de' chierici regolari delle 
scuole pie. ll cardinal Morichini, Degl'i- 
stituti d'istruzione primaria in Roma, t. 
2, p.104, discorre dell'ordine delle scuole: 
pie, e delle scuole pie a s. Pantaleo eda s. 
Lorenzo. Vi sono delle religiose che se< 
guono le regole degli scolopi e si dedicano 
all’istruzione ed educazione delle donzel- 
le. Gli attuali pp. scolopi tengono presso 
a poco lo stesso metodo che stabilì il loro 
s. fondatore.Ricevono gratuitamenteigio» 
vanetti d'ogni condizione, purché abbia- 
no compiti 7 anni, ed hanno scuola 3 ore 
la mattina, e 3 ore in quelle pomeridia- 
ne. Nella mattina i religiosi fanno ascol- 
tar la messa agli scolari, oltre la recita di 
stabilite preci al principio eal fine dell'in. 
segnamento. Anche nella domenica li ri- 
cevono nell’oratorio, per esercitarli in di- 
verse pratiche religiose.Quandogli scolari 
escono dalle scuole, divisi in varie bande, 
ritornano a due a due alle loro case, ac- 
compagnata ciascuna da uno scolopio, che 
ad imitazione del santo li guida acciò non 
si trattenghino per le strade a giuocare, 
e incedino quietamente per le vie : questo 
savio sistema impedisce il disordine ed il 
clamore inevitabile con una gran molti- 
tudine di ragazzi. In s. Pantaleo vi sono 
3 scuole, con un maestro per ciascuna : la 

1. di catechismo, lettura e scrittura; la 
2. principii di grammatica latiua, la 3.° è 
di grammatica superiore. ll luogo è an- 
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gusto in proporzione alle istanze di quelli 
che nebramano l'ammissione, dappoichè 
si è perduta‘gran partedel palazzo de Tor- 
res, e dove erano scuole comode e lumi- 
nose or vi sono botteghe.Nell’altro piccolo 
liceo degli scolopi in s. Lorenzo in Borgo 

vi sono due scuole co'rispettivi maestri, e 

riesce di sommo vantaggio alla regione, 

ch'è una delle più bisognose d'istruzione 

e più mancanti di mezzi per apprender- 

la. In unascuola s’insegna il catechismo, 

leggere, scrivere e l’aritmetica: nella se- 

conda scuola s’ insegnano i principii di 

graminatica. Prima la camera apostoli 

ca somministrava alle scuole di Borgoan- 
nuiscudi 400, e maggior somma a quella 

di s. Pantaleo : in luogo di tale assegna- 

mento dipoi cedé agli scolopi alcuni beni, 

Leggo nel n.° 45 del Giornale di Roma 

del 1853. » Il provinciale degli scolopi 

ricevette da parte dell’I. R. supremo co- 
mandomilitaredell’imperoaustriaco,l’in- 
carico di fornire di religiosi del suo ordi- 
ne, in qualità di professori di religione, 
di filosofia, di stile tedesco e di storia na- 
tuvale, tutte le accademie militari e gl’isti- 
tuti de’cadetti. Un simile onore non man- 
cherà di condurre nell'ordine ragguarde- 
voli ingegni. Esso ha di già trovato in Au- 
stria, anche da parte dell’ autorità, spe- 
cialmente in questi ultimi tempi, una pie- 

na e decisa approvazione ”’, Ora vado a 

parlare della casa e chiesa di s. Pautaleo, e 

della chiesa e casa di s. Lorenzo: la casa di 

s. Pantaleo chiamasi generalizia, comere- 

sidenza del preposito generale delle scuo» 
le pie, che di presente è il R.mo p. Genna- 

ro Fucile, e del procuratore generale, il 

quale attualmente è il R.mo p. Gio. Vin- 

cenzo Licci. 

Casa,scuolee chiesa dis. Pantaleone det- 
to volgarmente s. Pantaleo, nel rione 
Parione,e di altrechiese dis. Pantaleo 
o Pantaleone in Roma. | 
Sulla piazza del suo nome trovasi que- 

st’antica chiesa, la i Palazzi Braschi e 

Massimo (Y.), nella strada papale, per cui 

passando per la via la solenne pompa del 
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Possesso de'Papi, se abitano il Vaticano, 
i religiosi decorarono la facciata della chie- 
sa con belli damaschi e arazzi. Fu già fi- 
liale della vicina basilica dì s. Lorenzo in 
Damaso e parrocchia, per cui ne parlano 
il Bovio, Za pietà trionfante; nella basi- 
lica di s. Lorenzo a p.175,e crede che an- 
ticamente fosse detta de’ Presecaroli, vo- 
cabolo ch'egli ritiene derivato da un com- 
posto di due parole, cioè dai preti che l’a- 
bitavano, e dal nome del fondatore che 
forse si chiamò Carlo; edil Fonseca, De 
basilica s. Laurentiiin Damaso cap.44 : 
De ecclesia s. Pantaleonis de Pretecàro- 
lis,ma perchè la disse chiamarsi ad Pa- 
squinum ex simulacro marmoreo in an- 
gulo palatii Ursinorum(ova Braschi, e ove 
parlai della famosa statua) abstantis po- 
sito, sulla scoperta del marmo non con- 
viene ilCancellieri,ilquale diciò edi quan. 
to della chiesa disse Felini, Antichità di 
Roma, p. 81, fece rimarco nelle Notizie 


della famosa statua di Pasquino, p.18 


e 23. Il Panciroli che pubblicò i Tesori 

nascosti deRoma nel1600, ap.646 trat- 

tando della chiesa di s. Pantaleone a Pa- 

squino, riferisce che il rettore e parroco 

della chiesa, avendo fatto diligenze per sa- 
per le notizie di sua fondazione, trovò che 
fosse fabbricata nelr216sotto Onorio III 
Savelli, ed eretta in collegiata. Che fu cu- 
stodita da preti inglesi, lo che notai nel 
vol. XIV, p.175,e perdisposizione diquel 
Papa, essendosi trovatoscolpito sopra una 
campana: 2. Praesbiteri Angli. Anno Do- 
muni1243. Che di sue entrate parte si u- 
nirono alla collegiata di s. Eustachio da 
Leone X, in compenso di certe case spia- 
nale per aprir la strada a'Pollaroli. Che 
Alessandro Savelli colla moglie Caterina 
Muti Vitelleschi, rinnovarono la chiesa 
che stava per cadere nel 1318, ed a'18 
maggio il cardinal d’Amato, o meglio Ar- ‘ 
naldo de Zia o Zoye, diacono di s. Eu- 


. stachio e vescovo d'Avignone, ne consa- 


grò l’altare. Che qui già si congregavano 
i medici per la divozione che aveano pel 
martires.Pantalcone(Y.)anch®esso medi» 
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CAF 
nel 1806, è il maggiore della Cri- 
mea, e per la salubrità dell’aria, 
da’ tartari viene chiamata la città 
sana per eccellenza. 

Cafia è antichissima, e ricevette 
il suo nome di Kefa da’ tartari, 
che la riguardarono come la capi- 
tale della Tartaria .e della Crimea, 
quando la tolsero a’ greci, appellati 
da loro Cafîrs, cioè infedeli. I ge- 
novesi la presero, nel 1266, e vi 
stabilirono la sede del’ loro com- 
mercio nell’oriente. Già i greci, e 
gli armeni vi avevano un loro indi- 
viduale arcivescovo. Nel 1268 inco- 
minciò la serie de’vescovi latini della 
sua diocesi, la cui chiesa era dedicata 
a s. Pietro; sede che poi divenne ve- 
scovato in partibus. Fra quelli, che ne 
portarono il titolo, annoverasi Pro- 
spero Lambertini bolognese, che 
fatto da Benedetto XIII, nel 1724, 
arcivescovo di Teodosia, e poì Car- 
dinale, fu trasferito alla sede di An- 
cona, e, nel 1740, divenne Sommo 
Pontefice col nome di Benedetto 
XIV. 

Sotto i genovesi giunse Caffa a 
tale stato di floridezza, che i tartari 
la chiamarono allora Stambul, vale 
a dire Costantinopoli della Crimea. 
Ma questo stato di prosperità ter- 
minò nel 1476, giacchè |’ impera- 
tore de’ turchi, Maometto ll, la 
conquistò, e distrusse la colonia 
de’ genovesi, e, come abbiamo dal- 
Yepistola 654 del Cardinal Amma- 
nati di Pavia, si accinse quindi 
ad assalire gli altri luoghi de’ cri- 
stiani, per entrar nell’ Italia. Il Pa- 
pa Sisto IV, addolorato per la presa 
di Calffa, e per reprimere gli sforzi 
del barbaro ottomano, spedì diversi 
legati a’ principi cattolici, per ecci- 
tarli contro di lui. — 

Assunto al Pontificato Gregorio 
XIII, nel 1572, ordinò una visita 


apostolica, non solo in Italia, ma 
anche fuori, per la viforma gene- 
rale, ch'egli erasi proposto nell’apo- 
stolico suo ministero. In virtù di 
questo zelo, trovandosi ne’ contorni 
dell’ isola de’circassi, non lungi dal- 
l'antica Teodosia, oggi Caffa, nella. 
Taurica del Chersoneso un gran 
numero di cristiani della lingua, e 
rito ruteno bisognosi di spirituali 
soccorsi, per la mancanza de’ sacer- 
doti latini, il buon Pontefice vi 
inandò i missionarii con abbondante 
copia di libri adattati, e necessarii 
all'istruzione di quella gente, unita- 
mente a diversi sacri paramenti per 
la celebrazione de’ divini uffici. 
Rimase Caffa in potere de’ turchi 
sino al 1770, in cui i russi la pre 
sero d'assalto, nell’impero di Cate- 
rina II. Indi per un trattato fra la 
Russia e la Turchia, nel 1774, fu 
dall’ imperatrice medesima ceduta 
col restante della Crimea al kan 
della piccola Tartaria, che vi fissò 
la sua residenza; ma precario fu il 
dominio di lui, avendola i russi 
occupata nuovamente nel 1780, ed 
a queste ultime guerre si dee la 
parte principale della sua rovina. 
Caffa conta più di cinquemila abi- 
tanti russi, turchi, armeni, tartari, 
ebrei e greci, che ne formano il 
maggior numero. Ha due moschee, 
tre chiese, greca, cattolica e arme- 
na, ed un collegio fondato dall'im- 
peratore Alessandro T.- Il Tavanti, 
ne’ Fasti di Pio VI tomo Î, p. 170, 
dice che verso l’anno 1783 in Caffa 
era destinata l’ ampia fabbrica, della 
quale i turchi si servivano di ba- 
gno, ad uso, e pel culto di chiesa 
cattolica, come lo era nel 1266, 
quando i genovesi si resero padroni 
di quella città. 
CAFFARELLI Prosrero, Car- 
dinale. Prospero Caflfarelli, romano, 
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co,donde passarono nella chiesa di s. Gia- 
como della vicina piazza Navona; laonde 
non eravi più altra compagnia che quella 
de'pellicciari, in un altare di s. Gio. Bat- 
tista loro patrono. Aggiungo col Bovio, 
clieanticamente la chiesa di s. Pantaleo- 
ne fu filiale della collegiata insigne di s. 
Eustachio; ed altrettanto afferma Mar- 
tivelli, chiamandola in Agone, dalla vici- 
na Piazza Navona. Narvai a SAvELLI FA- 
nigLia, che essa avea le case poco distan- 
ti enello stesso rione; apprendo dal Rat- 
ti, Della famiglia Sforza, t. 2, p. 322, 
trattando de Savelli, che Alessandro pro- 
nipote di Pandolfo fratello dell’altro Pa- 
pa Onorio IV, rinnovo la chiesa dis. Pan- 
taleo fabbricata nel1216 da Ouorio IIT, 
onde ne fu posta-iscrizione sulla porta, 
ed avanti l’altare maggiore fu eretta una 
sepoltura per Alessandro colla sua arme 
de'Savelli econ quella della detta moglie. 
Anche Bovio conferma che nel1318 A- 
lessandro Savelli rifabbricòla chiesa, in- 
sieme alla sua cousorte. Questa chiesa e- 
dificata sopra una parte del vasto circo 
Alessandrino, fu concessa da Paolo V a 
s. Giuseppe Calasanzio e sua cougrega- 
zione, dopo di averil santo acquistato l’a- 
diacente palazzo de Torres, ove stabilì le 
scuole. Nel1621 s. Giuseppe co’ religiosi 
rinnovò e restaurò tutta la chiesa, e più 
lardi meglio e dai fondamenti; dicendo 
Piazza che vi contribuirono amorevoli be- 
nefattori, per cui fu ridotta cov elegante 
architettura e decorosi abbellimevti, in 
magnifico tempio uffiziato dagli scolopi, 
sotto l'invocazione della B. Vergine Ma- 
ria e del suo antico titolare s. Pantaleone. 
Quindi fu pubblicato : Za nuova pittura 
di Filippo Gherardi sulla volta e tribuna 
della chiesa di s. Pantaleo, Roma1690. 
Restando imperfetto il prospetto esterno, 
a'nostri giorni e nel 1806 il marchese poi 
ducad. Giovanni Torlonia, co’ disegni del 


cav. Giuseppe Valadier,fece anco qualche 


abbellimento alla parte interiore; della 

quale parte interna fu architetto Gio. An- 

lonioRossi per incarico degli scolopi,come 
VOL. LXUI, 


rilevo dal Venuti, RZoma moderna, della 
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chiesa di s. Pantaleo de'pp. delle scuole 
pie,rimarcando chedipoi la porta fu guar- 
nita con travertini di disegno alquanto 
siogolare. Tanto l’architetture della fac- 
ciata, quauto quelle della chiesa, secondo 
gl’intendenti, non sono gran cosa ammi- 
revoli, inuna Romaove trovasi tanta do- 
vizia di sontuosissimi templi; certamente 
l’ interno è maestoso, e fa bella e deco- 
rosa mostra pe'suoi eleganti ornamenti. 
Francesco Gasparoni, Prosesopra argo- 
menti di belle arti, Romar84t, a p. 8: 
Prospetto della chiesa di s. Pantaleo, lo- 
da il benefico Torlonia che lo fece costrui- 
re e vi pose sulla porta un'iscrizione che 
riporta, ove si legge il suo nome, in ono- 
re ss. Pantaleoni et Josepho Calasan- 
clio. Dice che il concetto dell’artista Va- 
ladier tiene di quello che il valente Mo- 
rigia, che loda assai, trovò pel sepolcro 
di Dante in Ravenna (7.); quindi ne fa 
l'analitica descrizione artistica, e eritica 
le sue diverse maniere d’architetture, nel- 
le sproporzioni e nelle altre cattive ap- 
plicazioni d’alcune parti architettoniche 
più propried’altri edifizi, perciò mancan- 
te di quell’unità che si ricerca nelle buo- 
ne fabbriche. L'altare maggiore ha un a- 
spetto decoroso, ed è ricco di marmi fini 
assai ben distribuiti, oltre 4 colonne: sot- 
to la mensa vi è l’urna di stupendo por- 
fido, in cui riposa il corpo di s. Giuseppe 
Calasanzio; e su questo altare- nella sua 
festa si espone alla pubblica venerazione 
la lingua, il fegato, il cuore, la milza ed 
il cranio. Il gran bassorilievo in istucco 
nel medesimo altare, è opera di Gio. Do- 
menico della Porta, che vi figurò il san- 
to in atto di presentare alcuni fanciulli 
alla B. Vergine, la cui immagine è in al- 
to. Le pitture della volta diconsi del ce- 
lebre p. Pozzi gesuita, o almeno de’suoi 
scolari, o di Antonio Colli uno di essi. Vi 
sono inoltre 4 altari minori; ed in essi il 
quadro di s. Pantaleo fu ben colorito dal 
cav. Mattia Preticalabrese; las, Anna ven- 
ne dipiatada Bartolomeo Bosi. Fra le me- 


7. 
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morie sepolcrali della chiesa, vanno ricor- 
date quattro.La1.°ch’è di fiancoalla por- 
ta ricorda il già mentovato Borelli, al qua- 
le avendo un infame domestico saccheg- 
giata la casa, si ritirò nella contigua casa 
cogli scolopi, ove compì la sua famosa 0- 
pera sul moto degli’ animali, ed insegnò 


le matematiche a’giovani religiosi: essen-. 


do morto piamente nella medesima, e per 
aver lasciato il suo tenue patrimonio ai 
religiosi, questi gli eressero il marmoreo 
monumento. L'altra si legge sul pilastro 
andando insagrestia,ed appartiene aLau- 
domia figlia di Gio. Bracaleone, il quale 
con 13 italiani combaltè in Duello nazio» 
nale e vinse altrettanti francesi all’asse- 
dio di Barletta (V.), singolarissimo cer- 
tame cantato dal Vida. La 3. è di mg." 
Gio. Andrea Castellani ligure, canonico 
Vaticano e referendavio di segnatura, che 
vivente s. Giuseppe fondò la scuola di s. 
Pantaleo, e diè scudi10,000 per la rie- 
dificazione della chiesa dai fondamenti. 
La 4.? è quella della pia Aurora, di cui 
vado a parlare, la quale per divozione al- 
la B. Vergine volle essere sepolta incon- 
tro alla sua immagine. Il Bombelli, RZac- 
colta delle immagini della B. Vergine t. 
3, p. 73, riporta e descrive quella della 
detta Afadonna di s. Pantaleo col suo 
divin Figlio, dipinti ia tela in Perugia da 
un divoto giovane, che impiegò nel la- 
voro i soli giorni di sebato per un intero 
auno, e ne' detti giorni osservò rigoroso 
digiuno. La colorì a richiesta d’un gen- 
tiluomo bramoso d’appagare i desiderii 
di Giacoma Paradisi sua figlia d'insigne 
pietà.Questa morta di go anni, legò l’im- 


magiue per testamento alla nipote Auro» 


ra Berti dimorante in Roma, togliendola 
alle cappuccine di Perugia a cui l’avea 
imprestata. Aurora perciò dispiacenteche 
fosse stata loro tolta, andava disponendo 
di donarla alle cappuccine di Roma, men- 
tre era inferma ,acciocchéè fosse meglio ve- 
nerata. Intanto si recarono da lei due sco- 
lopi, uno de’quali dichiarandole quanto 
ella volgeva in mente, la pregò invece di 
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donar loro la divota immagine, per col- 
locarla degnamente nella chiesa dis. Pan- 
taleo, poichè militavano sotto gli auspicii 
della Madredi Dio. Sorpresa Aurora del- 
la conoscenza d’un divisamento che a niu- 
no avea comunicato , procurò disimpe- 
gnarsi, con dire che dipendendo dai ge- 
nitori non poteva disporne senza il loro 
consenso. Questo ottenuto dai religiosi , 
con istromento di donazione riceverono 
nel 1688 la veneranda immagine, e nel 
dì dell’Immacolata Concezione l’esposero 
sull’altare maggiore. Non senza prodigio, 
subito se ne propagò la divozione per le 
grazie che dispensava , ricevendo perciò 
conlinuamente pie offerte ed oblazioni , 
onde fu pur visitata dai Papi, che ne di- 
chiararono l’altare privilegiato pei defun- 
ti. Promovendone gli scolopi il culto, per 
mezzo del p. Gio. Francesco di s, Pietro 
generale,ottennero che dal capitolo Va - 
licano fussero coronate con corone d’oro 
la B. Vergine e il s. Bambino che tiene 
fra le braccia. Il Piazza nel trat. 7, cap. 
33, parla del sodalizio: Di s. Anna in s. 
Pantaleo per le donne. Questa compa» 
guia di dame e altre donne divote di s. 
Anna, eretta a'18 febbraio1640 cou ap- 
provazione d’Urbano VIII, si unì in pia 
congregazione mediante pontificio breve, 
ed altro n° emanò Alessandro VII a' 15 
maggio1666 per la conferma e concessio- 
ne di molte indulgenze e grazie spiritua- 
li. Il governo della compagnia fu confe- 
rito al p.generale degli scolopi, 0 da eser- 
citarsi da altro religioso da lui deputato; 
e sì prescrisse l'elezione della priora trien- 
nale, la celebrazione della festa di s. Anna 
con solennità nella propria cappella, e di- 
verse pratiche divote, con indulgenze e 
colla partecipazione di quelle dell'ordine 
delle scuole pie: che due volte all'anno, 
presiedute dal p.generale,sadunerebbero 
nella chiesa per le cose spettanti al sodali- 
zio, Simile compagnia fu poi istituita nella 


‘chiesa de’ss.Faustino eGiovita de’ Brescia- 


ni. Nella chiesa di s. Pantaleo si celebra 
lasua festa a'27 luglio; e quella di s. Giu- 
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seppe Calasanzio a'27 agosto con molto 
decoro, visitandosi pure con divozione le 
stanze da lui abitate e dove morì nella 
contigua casa, con gran concorso di po- 
polo, di prelati e cardinali, e talvolta dei 
Papi, come fecero Innocenzo XIII, il che 
descrive il n.° 633 del Diario di Roma del 
1721,edilregnantePio IX nel1848perla 
solenne centenaria ricorrenza della morte 
dis. Giuseppe Calasanzio, al modo ripor- 
tato neln.° 23 del Giornale Romano: ce- 
lebrò la messa nell’altare maggiore ove 
sono le sue sante spoglie mortali, assistito 
da mg.' Castellani sagrista e vescovo di 
Porfirio, e da mg." Gio. Battista Rosani 
ex generale delle scuole pie e vescovo di 
Eritrea, non che dai cardinali Lambru- 
schini e Patrizi. Il Papa distribuì la co- 
munione a molte persone, ascoltò poi al- 
tra messa letta da un suo cappellano se- 
greto, quindi passò nell’oratorio esistente 
nel cottiguo collegio, e fece quanto notai 
ne'vol. LIII, p. 200, LV, p. 315. In se- 
guito il Papa ammise benignamente e con 
particolare affetto al bacio del piede il 
preposito generale p. Fucile, la religiosa 
fatniglia, e glialunni del collegio Nazare- 
no. In fine visitò la vicina cappella stata 
abitazione di s. Giuseppe, nella quale si 
conservano intatte le modeste mobilie del 
santo. ll senato romano ogni anno, per 
la festa del ss. Nome di Maria, offre alla 
chiesa di s. Pantaleo un calice d’argento 
e 4. torcie di cera, ed in ogni quadriennio 
fa altra eguale oblazione per la festa di 
s. Giuseppe Calasanzio, per grato animo 
verso un istituto benemerito anchein Ro- 
ma dell’educazione e del pubblico inse- 
gnamento delle lettere .Nella porteria del- 
la casa, che risponde alla piazza della Po- 
sta vecchia, della quale toccai ne’ vol. L, 
p.310,e LIV, p.314, è un pozzole cui 
acque furono già benedette colle reliquie 
di s. Pantaleone, e però i fedeli a causa 
di questa benedizione si portano in folla 
a beverne nel giorno di sua festa. Del col- 
legio Calasanzio ricordato di sopra, il Ve- 
nuti fa la descrizione a p. 667. Fu dagli 
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scolopieretto vicino all’ Ospizio di s. Lu- 
cia de’ Ginnasi (V.),i quali avendo com- 
prato il palazzo Cenci e demolitane quel- 
la porzione che vi corrispondeva, vi edi- 
ficarono dai fondamenti con architettura 
di Tommaso de Marchis una sontuosa e 
solida fabbrica, scolpendo sull’architrave ‘ 
della porta l’iscrizione tuttora esistente: 
Collegium Scholarum Piarum. Nel1747 
vi trasferirono le scuole da s. Pantaleo, 
con maggior numerodi scolaresca e con- 
vitto per la civile gioventù. Nell’oratorio 
Salvatore Monosilio dipinse sulla volta a 
fresco l’immagine di s. Giuseppe Cala- 
sanzio, ed i religiosi vi collocarono il sud- 
detto quadro dis. Pantaleone,che riporta- 
rono nella sua chiesa, quando nel 1800 re- 
stituirono nella casa contigua lescuole pie. 

A scanso di equi voci e perché se ne rav- 
vivi la memoria, avvertirò che da tempo 
antico in Roma si professò gran divozio- 
ne a s. Pantaleone, per cui furono già e- 
dificate due altre chiese, una delle quali 
ancora esistente. Quella distrutta fu det- 
ta dis. Pansaleone Affine, forse eretta nel 
rione Regola,chiamata nel secolo XII da 
Cencio Camerario, s. Pantaleone in On- 
da, probabilmente dal vicino Tevere; fu 
filiale della basilica di s. Lorenzo in Da- 
maso, per cui Bovio ne féce ricordo a p. 
174. L'altra chiesa e già parrocchiale ai 
Monti, come notai nel vol. XV, p. 25 e 
altrove, presso il tempio di Tellure, oltre 
la torre de’Conti e la piazza delle Carret- 
te, è perciò chiamata s. Pantaleo ai Pan- 
tani : nel giardino della già contiguse pic- 
cola chiesa di s. Biagio della Pace,alla me. 
desima riunita, furono trovate molte sta - 
tue e altre pregieroli antichità nel1569, 
registrate da Lucio Fauno e portate nel 
palazzo Farnese. Dice Panciroli, che dal- 
la superstizione di adorare la terra sotto 
il nome didea Tellure, derivò l’altra che 
le acque del propinquo profondo pozzo 
giovassero a molte infermità; laonde pro- 
babilmente i divoti cristiani per rimuo- 
vere tali pregiudizi vi edificarono la chie- 
sa a s. Pantaleone medico, e nel giorno 
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disua festa si benediceva il pozzo e l’acqua 
colla sua testa, con molto concorso di po- 

poloche perdivozione ne beveva l’acqua, 
come fa tuttora: altri dicono che nel poz- 

zo restò per un tempo nascosto il corpo 
delsanto, da s.Gregorio I trasportato nel- 
la chiesa di s. Gregorio al Monte Celio sua 
casa paterna. Martinelli, Roma sacra, p. 
267 e 348, interessanti notizie riporta sul- 
la chiesa di s. Pantaleo, chechiama in tri- 
bus Foris, e dis. Biagio de Montibus; dice 
chel’altare della 1.°fu consagrato nel1 113 
e fra le reliquie vi fu posta quella di s.Pan- 
taleone; e che la nobilissima famiglia Pa- 
paroni vi avea altare e sepoltura. Nell’at- 
tuale sagrestia sono gli avanzi del tem- 
pietto di s. Biagio , in 4 antichissimi af- 
| freschi, fatti incidere e illustrati dal Ciam- 
pini : essi rappresentano il Salvatore, la 
B. Vergine, s. Gio. Battista e s. Lorenzo. 
Nella casa contigua alla chiesa di s. Pan- 
taleone ai Monti fiorì la congregazione 
de’sacerdoti secolari, sotto l’invocazione 
di s. Giuseppe e della Purificazione del- 
‘ laB. Vergine, ch'ebbe principio nel1620 
in un oratorio adiacente alla chiesa di s. 
 LorenzoinDamasoefu approvata da Pao- 
lo V, indi nel1649 da Innocenzo X tra: 
sportata in detto luogo. Ne fu fondatore 
1) p. Paolo Motta milanese, col medesimo 
santo scopo di quella degli Ob/zi di s. 
Ambrogio (I .), per l'istruzione ed edifi- 
cazione di quel popolo. Il Piazza concit- 
tadino,nel tratt.5, cap.31,celebrò la con- 
gregazione, le sue benemerenze, gl’indivi. 
duiche di santa vita vi fiorirono,trai qua- 
li il cardinal Michelangelo Ricci, e parlò 
della sua scelta libreria. Siccome la con- 
gregazione la descrissi all’articolo s. Giu- 
seppe, ivi riportai altre interessanti no- 
tiziesulla chiesa di s. Pantaleo ai Monti. A 
SANGUE PREZIOSO RELIQUIA, parlando di 
quello de’santi, dissi di quello delle varie 
_ ampolle di s. Pantaleone che perla sua fe- 
sta si liquefà, come in Ravello (7) e nel. 
la chiesa de'filippini di Roma. Cancellie- 
ri nelle Memorie di s. Medico, p.51,riu- 
nì diverse erudizioni bibliografiche su s, 
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Pantaleone, martirio, reliquia, miracoli, 
e vita che pure compilò lo scolopio p. Ri- 
dolfo di s. Girolamo, stampata in Roma 
nel1690. Nella Zita delven. p. Giusep- 
pe M. Pignattelli gesuita, scritta dal suo 
correligioso p. Moncon, ed in un articolo 
pubblicato dal prof. T. Gio. Parati che 
fu rettore della chiesa, nel t.15, p.39 e 
42 dell’ Album di Roma, leggo altre no- 
tizie della chiesa ora comunemente chia- 
mata della Madonna del Buon Consiglio, 
e delle quali qui darò un cenno. In que- 
sto luogo celebre per antiche e magnifi- 
che memorie, vuolsi che esistesse il car- 
cere de’cristiani condannati al martirio, 
onde vi sono propinqui grottoni, fu san- 
tificato da un’ eletta schiera di martiri. 
Dipoi vi fu eretta una chiesa sotto l’invo- 
cazione di s. Pantaleo martire celebratis- 
simo, il cui altare fu consagrato nel sud - 
detto r113,e vi furono riposte gran quan- 
tità di reliquie; quindi i Basiliani dì Grot- 
taferrata vi edificarono contiguo un mo- 
nastero, uffiziando la chiesa e fiorendovi 
insigni monaci; ma perle vicende de’tem- 
pi diminuiti nel numero, abbandonaro- 
no il locale. La chiesa fu restaurata hel 
1201 dalla pia Aldruda Scotti Paparotis, 
ed in seguito vi fu incorporata la chie- 
sina di s. Biagio, colle sue rendite. La ca- 
sa contigua servì di ospizio a zelanti sa- 
cerdoti, che mantennero il culto divinò 
e quello de’ due ss. Pantaleone e Biagio; 
poscia per un breve di Clemente XII la 
chiesa passò in potere dell’arciconfrater- 
nita della Dottrina cristiana. Frattanto 
propagandosi in Roma la divozione ver: 
so la B. Vergine del Buon Consiglio di Ge. 
nazzano(V.), alcuni di questo luogo ne 
donarono copia ad una compagnia di pie 
persone che si radunava nella Chiesa di 
s. Maria in Cosmedin, la quale per ono- 
rarla, bramosi di erigersi in sodalizio, ot- 
tennero da Benedetto XIV la chiesa di 
s. Pantaleo nel1748, e l’erezione in ar- 
ciconfraternita sotto l’invocazione della 2. 
Maria Vergine del Buon Consiglio, con 
sacchi bianchi, mozzetta rossa e cordone 
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turchino. I confrati abbellirono con mar- 


mi l’altare maggiore e vi collocarono la 
s. Immagine, con vari angeliin istucco : 
negli altri due altari laterali si venerano 
in uno il ss. Crocefisso, ed i ss. Pantaleo: 
ne e Biagio egregio dipinto del Passigna- 
no; nell’altros. Anna con dipinto di buo- 
no stile: inoltre nell’altare del ss. Croce- 
fisso si venera dal lato dell’ epistola al- 
tra immagiae della Madonna. Nel marzo 
1807 nell’annesso edifizio il ven. Pignat- 
tellistabilì una 3.°casa di probazione della 
compagnia di Gesù, e vi dimorvò fino alla 
beata sua morte, ivi avvenuta a’ 15 no- 
vembre 1811, venendo come altri suoi 
correligiosi sepolto nella chiesa, donde poi 
fu trasferito nella chiesa del Gesù, come 
notai nel vol. XXX, p.180. Imperocchè 


credo bene notare, che dopo il 1783 il 


ven. Pignattelli, avendovdeterminato di 
recarsi nella Russia per rivestire l’abito 
della compagnia (che sempre ha sussisti- 
to, per quanto dichiarai pure a Semima- 
ri10 Romaxo), volle consigliarsi intorno a 
ciò con Papa Pio VI, il quale lo confortò 
dicendo che andasse pure, mentre egli 
riconosceva que padri per veri gesuiti,co- 
me attesta nella sua "ita il detto p. Mon- 
con. Non vi andò, ma fu sempre unito e 
incorporato con tali padri, e dipendente 
in tutto dal vicario generale di Russia. 
JI confrati nel1848 celebrarono il1.° cen- 
tenario del sodalizio } e si esercitano in 
quelle opere di pietà cristiana che descri- 
ve il prof. Parati. 
Casa, scuole e chiesa di s. Lorenzo in 
in Piscibus nel rione Borgo. 
L'ingresso principale di questa chiesa, 
detta pure s. Lorenzolo dalla sua medio- 
cre forma, è nel fine del Borgo vecchio 
della Città Leonina (Y.), sullo sbocco al- 
la Piazza Rusticucci(V.), ch'è parte del- 
la Vaticana, dopo e contigua al palazzo 
Serristori, il quale resta tra la chiesa e il 
palazzoSannesi poi de’marchesiCavalieri, 
rispondente verso il Borgo s. Spirito; per 
cui tale ingresso,come uno de’ più bei pun- 
U per vedere la Processione del Corpus 
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Domini(V.),che si celebradal Papa, ser- 
ve di luogo per goderla ai sovrani che so- 
no in Roma. Si dice in Piscibus o in Pi. 
scinula, a motivo d’un mercato di pesci, 
che antichissimamente si teneva nelle sue 
vicinanze. La chiesa è molto antica, e le 
colonne che l’adornano appartengono ad 
epoca assai remota. E' tradizione, che in 
questo luogo s. Lorenzo distribuì a’poveri 
le sostanze della chiesa, per impedire che 
divenissero preda del tiranno. Nel 1200 
era unita alla basilica Vaticana, e dipen- 
deva dal capitolo; in seguito fu concessa 
alle monache francescane di s. Chiara, che 
Leone X trasferì altrove , quindi alcuni 
scrivono che servì d’oratorio all’arcicone 
fraternita del ss. Sagramento o dis. Gia- 
como a Scossacavalli;ma ilTorrigio nel- 
I’ Historia della chiesa di s. Giacomo, e- 
spressamente nega che il sodalizio dalla 
chiesa della Traspontina si recasse nè in 
s. Lorenzo in Piscinula, nè ins. Spirito. I 
medesimi storici aggiungono, che la chie- 
sa venne poi data all’arciconfraternita di 
s. Spirito, e che vi restò sino al1659, la 
quale ora trovasi nel sito che descrissi nel 
vol. XLIX, p.291,dicendo che vuolsi la 
più antica di Roma. Già all’articolo Pro- 
curaTORI pi CoLLEgio, narrai con Fanuc- 
ci, che la chiesa di s. Lorenzolo e il con- 
tiguo fabbricato Serristori gli apparten- 
ne; chei procuratori v'intervenivano col- 
legialmente a celebrare la festa del mar- 
tive s. Lorenzo; del canone che tuttora ri- 
cavano dal palazzo, pel convenuto col car- 
dinal Armellini; che nel1502 avendo ot- 
tenuto una cappella nella centrale chie- 
sa di s. Eustachio, nella festa che ivi ce- 
lebravano del patrono s. Michele arcan- 
gelo, dipoi un alunno del collegio scolopio 
Nazareno,e dopo la fondazione di questo, 
vi pronunziava il discorso, il quale ora re- 
cita un alunno del seminario Vaticano, 
nella chiesa dell’università romana. Qui 
‘dunque erami riservato discorrere, come 
il collegio de’ procuratori ebbe il dominio 
‘ diretto del casamento e chiesa annessa di 
s. Lorenzo in Piscibus, allora parrocchia- 
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le. Da un breve di Giulio II, Z.x infun- 
 cto,xvi kal. julii 1507, sulla cappella ac- 
quistata dai procuratori nella collegiata 
di s. Eustachio, rilevasi appartenere ad 
essi la chiesa dis. Lorenzo, quindi per li- 
beramresignationem vacet; ma da quan- 
to dirò se n'era il collegio de’procuratori 
riservato un jus di molti diritti. Con istro- 
mento de’ 28 febbraio 1312, rogato da 
Giovaouni Foglia notaro del collegio, que- 
sto concesse in enfiteusi, pro se,suishaere- 
dibus, et successoribus il casamento com- 
| posto di 10 case in Borgo vecchio e vici- 
no alla chiesa di s. Lorenzo in Piscibus, 
al prelato Francesco Armellini poi car- 
dinale, per l’annuo censo di scudi 37 e 
bai..50.Quantunque in tale enfiteusi fosse 
compresa la detta chiesa di s, Lorenzo, 
tuttavia il collegio si riservò vari diritti 
sulla medesima;di fatti,ilcappellano no- 
minato dall’ enfiteuta dovea essere con- 
fermato dal collegio. Questo forniva la 
chiesa di sagre suppellettili, faceva can- 
tar la messa nel giorno della festa e vi 
assisteva collegialmente. Ivi si radunava 
per le congregazioni collegiali, ed eserci- 
tandovi atti possessorii.Morto nel1527 il 
cardinal Armellini, succedettero nell’en- 
fiteusi Girolama e Smeralda di lui sorel- 
le, le quali alienarono il fondo in favore 
del cav. Angelo Cesi, Il collegio risolvet- 
te diaccettare la devoluzione, ma poi ven- 
ne a transazione con Cesi, da cui esigette 
il laudennio mediante istromento de’ 13 
gennaio1554, rogato dai notari în soli- 
dum Gio, Avile della Penna, e Gio. M. 
de Panne. Intanto di tempo in tempo per 
l'incomodo della lontananza nelle riunio- 
ni, andò minorando il numero de’ colle- 
giali ad intervenire alla chiesa di s, Lo- 
renzo in Borgo, e dal 1598 in essa non 
vi furono più riunioni collegiali, Il Pan- 
ciroli, che come notai pubblicò l’ opera 
nel 1600, dice che la chiesa era uffiziata 
dalla compagnia degli osti del rione Bor- 
go e vi celebravanola festività nella 2.° 
festa di Pasqua. Il Piazza più volte citato, 
parlando delle scuole piedi s. Lorenzo in 
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Piscibus racconta. Che Sestilio Mazzuc- 
chi di Paternòdiocesi di Cosenza, vesco» 
vo d’Alessanoe canonico Vaticano, ritor- 
nando un giorno dalla basilica di s. Pie- 
tro, trovò poco distante per la strada un 
moribondo assistito da un fanciullo di 7 
anni circa, il quale con amorevole cari- 
tà gli suggeriva gli atti di contrizione, di 
fiducia e di speranza in Dio. Restato il 
buon prelato molto di ciò edificato, in- 
terrogò il fanciullo chi a lui istruiva, ed 
egli rispose i maestri delle scuole pie di 
Roma. Tanto bastò ch'egli siaffezionasse 
all’istituto, e considerando il disagio dei 
borghigiani, che per frequentar le scuole 
doveano fare un lungo tragitto per anda- 
re a s. Pantaleo, ed esposti all’intempe- 
rie delle stagioni, si propose di fondare 
delle scuole in Borgo per comodo degli 
abitanti, il che effettuò con testamento 
de’ 12 settembre1624; e morto poi a' 18 
dicembre 1625 si trovò che avea ordi- 
nato alla detta compagnia del ss. Sagra- 
mento da lui lasciata erede, che compra- 
to unsito nel Borgo, lo dasse agli scolopi 
per farvi le scuole; però il Torrigio nulla 
dice che il prelato fosse benefattore del 
sodalizio, né di tale incarico. Quindi s. 
Giuseppe Calasanzio aprì scuola in un vi- 
colo del Borgo s. Spirito, che per lungo 
tempo si disse delle Scuole pie, ove Pio 
VI fabbricò il nuovo braccio dell’ ospe» 
dale di s. Spirito, onde per memoria vi 
fu dipinta l’effigie del santo, come notai 
nel vol. XLIX, p. 304. Quando poi la 
famiglia Cesi restaurò nel 1629 la chiesa 
dis. Lorenzo e donò agli scolopi, essi divi- 
sarono aggiungervi per le scuole una con- 
veniente fabbrica, che però si terminò dal 
solo lato ch’ è sulla piazza Rusticucci, e 
posero una lapide al benefattore vescovo 
d’Alessano. Nel 1677 pagò al collegio dei 
procuratori di collegio il canone per l’en- 
fiteusi il duca di Acquasparta Federico 
Angelo e suo fratello Pier Donato; e poi 
con istromento rogato dalFerretti notaro 
A.C nel medesimo anno si accollò il pa- 
gamento del canone la madre Giaciata 
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Conti-Cesi.Continuando dunque le ragio- 
ni delcollegio de'procuratori sul palazzo 
e annessa chiesa, sembra che annuisse alla 
cessione di questa alle scuole pie, e per la 
buona corrispondenza cogli scolopi, que- 
sti conducevano per la festa di s. Miche- 
le iu s. Eustachio un alunno del loro col. 
legio Nazarenoa recitarvi il ricordato di- 
scorso nella loro cappella. Tuttora il col- 
legio de’procuratori gode il dominio di- 
retto del casamento annesso alla chiesa, 
col percepireil canone dall’enfiteuta, che 
attualmente è la nobile famiglia Grazio- 
li.Della chiesa riporta erudite notizie l’A|- 
veri, Roma in ogni stato, t. 2, p-247 e 
seg.,ma alcune sono inesatte; secondo ta- 
le scrittore il cardinal Armellinila risto- 
ro e rinchiuse nel palazzo da lui rifabbri- 
cato, e la compagnia del ss. Sagramen- 
to,che prima esercitava le pie sue prati: 
che in s. Lorenzolo, poi fu trasferita nel 
1601 nella vicina chiesa di s. Giacomo 
a Scossacavalli. Parla della memoria ri- 
guardante il tempo che vi fu l’arcicon- 
fraternita di s. Spirito, dell’ altare della 
B. Vergine, che vi collocò la sua imma- 
gineantichissima e venerata, nel 1638 con 
lapide; dice degli altri altari, e che il pa- 
lazzo dalla famiglia Serristori passò poi ai 
marchesi de’ Nobili. Sulla detta o altra 
Madonna di s. Lorenzolo dipinta in mu- 
ro, ilcitato Bombelli riporta a p. 79 l’ef- 
figie e le seguenti notizie. Egli crede che 
la chiesa fosse detta in Piscibus dalla fami- 
glia Pesci che vi abitò d’appresso, e che 
taluni la credono edificata da s. Galla ma- 
trona romana, e che vi collocò un mona- 
stero di sagre vergini; tuttavolta si vuo- 
le comunemente fabbricata sotto Inuo- 
cenzo III, quindi vi furono poste le france- 
scane, che da Leone X trasferite ai Mon- 
ti, poi furono stabilite presso la chiesa di 
s. Lorenzo in Pane e perna, come rilevai 
nel vol. XXVI, p.189. Chei Cesinel1659 
donaronola chiesa agli scolopi, i quali pre- 
giandosi vivere sotto il patrocinio della 
B. Vergine e promuovendone con zelo la 
divozione, vollero arricchire la chiesa cou 
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un'immagine dipinta sul muro della vici - 
na strada, col divin Figlio in braecio inat- 
to di benedire; quindi segatala dal muro 
la situarono nell’altarein fondo della pic- 
cola navata dalla parte del vangelo. Per ‘ 
le molte grazie che dispensò, onde fu det- 
ta la Madonna della Salute', i veligiosi 
ottennero che il capitolo Vaticano con co- 
rone d’oro, a'6 dicembre 1696 coronasse 
la B. Vergine e il s. Bambino. Io credo 
che errando il Bombelli nell’epoca, siala 
stessa immagine descritta dall’ Alveri. La 
chiesa fu nel 1659 riedificata dai Cesi, con 
architetture di Francesco Massari, quia- 
di gli scolopi oltre le scuole vi aprirono il 
noviziato. L'ingresso ha una facciata con 
doppio portico o vestibolo, la quale fu co- 
struita nel pontificato di Clemente XIL 
co’ disegni delcav.DomenicoNa vona.L’in- 
terno è diviso in 3 navate da12 colonne 
di marmo bigio. Alla dritta entrando, la 
1.° cappella è sagra a s. Anna dipinta da 
Pietro Nelli, che colorì pure il laterale 
dalla parte del vangelo ; l’ altro essendo 
in un alla volta pitture di Gio.. Battista 
Calandrucci. La 2.° ha il quadro con s. 
Giuseppe Calasanzio; la 3.* è dedicata al 
santo titolare, dipintoda Giacinto Bran- 
di, ed i laterali co’ss. Gio. Battista e Se- 
bastiano sono di Nelli. Lo Sposalizio del- 
la B. Vergine fu colorito nell’altare mag- 
giore da Nicolò Berrettoni, scolare di Ma- 
ratta,e meritò d’essere inciso dal valente 
Bartoli: le pitture laterali colla Natività 
del Signore e l'Adorazione de’ Magi, co- 
me pure le lunette coll’apparizione del- 
l'Angelo a s. Giuseppe, e colla morte di 
questo santo, oltre l’Aununziata sull’ar- 
co, sono tutti lavori di Michelangelo Ric- 
ciolini. La cappella seguente a sinistra ha 
sull’altare la memorata divota immagine 
della Madonna: ì due ss. vescovi de’lati 
farono eseguiti da Scipione Cordieri. Nel- 
la cappella del ss. Crocefisso, Nelli colorì 
la Flagellazione e la Coronazionedi spi- 
ve del Redentore. Nell'ultima cappella il 
s. Nicolòe altre pitture sono opere di Ric- 
ciolini, che inoltre fece tutte le storie di 
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s. Lorenzo .che sono attorno alle pareti 
della chiesa, ed a’10 agosto vi si celebra 
la sua festa. 

SCUOLE DI ROMA. Ben di ragione 
‘conveniva che la metropoli dell’universo 
Roma (V.), che sino dai portentosi suoi 
primordii tenneil primato dellearmi, del- 
la religione e delle leggi, avesse altresì 
quello delle lettere e poi ancora quello 
delle belle arti; onde fu giustamente qua- 
lificataconsommieloginon meno in tem- 
po del paganesimo, che del cristianesimo; 
casa delle leggi, scuola delle lettere, pa- 
tria de’letterati città delle lingue feconda 
madre dell’eloquenza, amplissimo tem- 
pio di tutte le virtù, ginnasio di tutte le 
arti liberali, maestra delle scienze ec- 
clesiastiche, e di tutte le belle arti. Non 
poteva certamente l’alma Roma in al- 
tra guisa alzar tanto grido sino alle più 
remote parti del mondo alle sue immor- 


tali glorie,se non per mezzo delle scien- 


ze, singolarmente teologiche e di giuris- 
prudenza, e del magistero delle arti, con 
tanto applausoe decoro del nome romano 
professate, e tuttora floridissima e splen- 
dente di scientifico e artistico fulgore, nel- 
le sue scuole numerose e d’ogni sapere 
ed arte; all'ombra e sotto il potente, sag- 
gio e benefico patrocinio della Chiesa e 
de’ Papi, l'una e gli altri sempre emi- 
nentemente fautori e protettori del pub- 
blico insegnamento, come de’buoni stu- 
di. La civiltà fu propagata per tutto il 
mondo dalla religione di Cristo, ed a que- 
sta semprecon amore si dedicarono i mi- 
mistri della Chiesa, e tuttora proseguono 
come nelle scienze le più sublimi, così ne- 
gl’ insegnamenti elementari con operosa 
pazienza. Grande senza dubbio è il bene» 
ficio e l’utilità che recano alla società le 
discipline delle arti belle, e la cognizio- 
ne delle scienze; dono e privilegio sì no- 
bileé accetto a Dio medesimo, che aven- 
doglielo richiesto Salomone, invece di ric- 
chezze, di lunga vita, di vittoria sui ne- 
mici, l’esaudì e concesse con tale eccellen- 
za, che niuno fu poi come lui lauto sa- 
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pievte. GI’ innumerabili effetti e copiosi 
frutti della dottrina, li descrisse pure con 
savia eloquenza Plutarco, Dialog. 5 de 
Repub. dicendo: Per mezzo della dottri- 
na e col di lei aiutosi viene in cognizio- 
ne qual sia l’onesto, quale il vizioso, qua- 
le il giusto e quale l’ingiusto; qual cosa 
debbasi cercare,e quale fuggire;come por- 
tarci dobbiamo verso Dio, verso i paren- 
ti ed i maggiori; come verso le leggi ed i 
magistrati; come esercitar dobbiamo l’o- 
nestà colle mogli, la pietà co'figli, la cle- 
menza co’servi e co'sudditi, la dilezione | 
co’ nemici; e ciò che più importa, come 
non dobbiamo gonfiarci di vanagloria nel- 
le cose prospere, non meno dal non ab-. 
batterci nelle vicende avverse; e conclu- 
de con dire: Tunc enim civitates, et re- 
gna optime gubernantur, cum sapientes, 
et intelligentes gubernacula possident. 
Non appena la salutare luce del vangelo 
irradiò le menti degli uomini, e la divina 
grazia ebbe dischiuso i cuori a'sensi. di a- 
more fratellevole, che migliorata anche 
la condizione degli Schiavi(7.), tosto si 
videro sorgere stabilimenti di beneficen- 
za, per indefessa cura de’Papi, del clero 
secolare e regolare, e per la pietà de’ buo- 
ni fedeli, da’quali in progresso di tempo 
derivarono tanti luoghi d’istruzione e di 
pubblico insegnamento, particolarmente 
pel Povero (V.) abbandonato. Conviene 
confessare che Roma, seggio augusto e 
principale della veneranda religione cri- 
stiana, anche in questo fu la prima che 
porgesse edificante, nobile e generoso e- 
sempio all’intiera Europa; e mentre que- 
sta giaceva sepolta nell’ignoranza e nella 
barbarie, in Romasiaprivano asili agl’in- 
fermi, ricovero e sostentamento alle ver- 
gini e alle vedove, rifugio agli orfani ed 
ai poveri, molti de’ quali stabilimenti riu- 
nivono poi l'insegnamento e l'educazione 
per iscopo; dando Roma a conoscere al. 
l'universo, la morale di Cristo essere la 
sola scorta sicura e infallibile, che menar 
possa l’uomo alla civiltà. Fu il clero e il 
monachisuo che conservò il sagro fuoco 
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della scienza e dell’arte ne’ tenebrosi se- 
coli dell'ignoranza, quindi sommamente 
benemeriti di tutta quanta la società. Mi 
piaceetrovo opportuno di riportare quan- 
to di recente ho letto nella Civiltà Cat. 
tolica, t. 2, serie 2.°, p. 372. » Grande 
è il lustro e il decoro che viene alla Chie- 
sa dalla professione delle lettere e delle 
scienze. Iddio stesso si piace nelle divine 
Scritture di chiamarsi Signor delle scien- 
se: Deus scientiarum Dominum est. Pro- 
mulgatrice del primo vero, la Chiesa ha 
il governo delle menti; ed amica qual è 
della luce, essa gode diffonderla per ogni 
guisa, promovendo e dilatando ed allar- 


gando da tutte le parti la sfera delle u- 


mane conoscenze, per farle tutte servire 
a gloria del suo Padre celeste, ed armo- 
pizzare co moltiplici loro concenti un sol 
iono di laude al comune Principio. La 
Chiesa fondò da pertutto le prime e le più 
celebri università; essa è madre della col- 
tura razionale di cui mena sì giustamen- 
te vanto l'Europa. Non éadire di quanto 
ornamento e splendore le sia un tal fat- 
lo, e quanta riverenza desti nei popoli il 
vederla sempre in possesso di questa sua 
incivilitrice prerogativa. Ora i nemici di 
lei vorrebbero diseredarla di questa dote 
sigloriosa e pregiata; vorrebbero tradur- 
la presso le genti come oscurantista, re- 
trograda, amante dell’ignoranza e della 
barbarie; per porla, se esser puote, in ug- 
gia ai popoli, ed accattare per se i fulgi- 
di nomi di chiaroveggenti, progressisti, 
zelatoridella civiltà e de’lumi, e così rivol- 
gere alloro oracolo gli orecchi e i cuori 
degliuomini. Essi bramano la preminen- 
zaintellettuale, per quindi far del mondo 
quel governo che essi sanno; e per acqui- 
starlasi uopo è spogliarne la Chiesa; e per 
ispogliarnela credono opportunissimo ri- 
muoverla da ogni branca del pubblico 
insegnamento ”’. Del fin qui detto, già 
hotoccato all'articolo ScuoLa, ove ezian- 
dio parlai dell’introduzione delle scuole 
d'arti e di scienze in Roma, e della loro 
coudizione, sia in tempo della repubbli» 
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ca, sia in quello dell’impero, sia in alcu- 


nisecoli del medio evo, non che delle scuo- 
leecclesiastiche, che vi fiorirono dalla pri- 
mitiva chiesa, ai secoli successivi. Meglio 
poi a Roma, o vol. LVIII, p.150, celebrai 
il suo scientifico e artistico insegnamen- 
to, e tale che per sapienza e munificenza 
de’ Papi fiorisce quale siconviene alla sua 
maestà e dignità, siccome pure centro del 
sapere ecclesiastico, qual madre e maestra 
delle belle'‘arti, fautrice e protettrice del- 
le lettere e delle arti, ed insieme de’suoi 
benemeriti cultori; laonde può vedersi il 
già detto nel suo complesso, e pel detta- 
glio gliarticoliche citai.Molti dunque e co- 
spicui sono gl’istituti di beneficenza pub- 
blica destinatiall’educazione, all’istruzio- 
ne e al sostentamento del povero, i qua- 
li tutti fanno chiara testimonianza della 
somma carità romana. Nè punto minori 
di numero e meno vantaggiosi in Roma 
sono quelli fondati per la pubblica istru- 
zione, poichè vi sono copiose scuole ele- 
mentari, Collegi, Ospizi, Conservatorii, 
Seminari, Università, pubbliche Biblio. 
teche e Librerie, ed Accademie d'ogni sor- 
te, tanto per ogni ramo di scienze, quan- 
to per tutte le specie d’arti (le quali sono 
regolate dalle Università artistiche), Mae- 
stri e Maestre, come si può in dettaglio 
leggere in tali e altri analoghi articoli, an- 
corchè qui non rammentati. Per la qual 
cosa la gioventù, incominciando dai pri- 
mi rudimenti delle lettere, fino al nobile 
esercizio d’ogni scienza e arte, in Roma 
trova abbondantemente i mezzi di atten- 
dere con profitto agli studi, e di far mo- 
stra della dottrina e del sapere in essi ac- 
quistati. Nè Je nazioni straniere manca. 
no di Accadenntie di belle arti, nelle quali 
oltre i particolari-provvigionati di alcu- 
ne, mandanoi loro giovani a perfezionar- 
si nel loro studio e sui capolavori d'ogni 
genere e epoca, di cui vasommamente ric- 
ca l'almacittà. Riferisce Baronio all’anno 
ro, cheQuintiliano fuil1.° lettore e mae- 
stro pubblico di Roma, poiché prima che 
Galba nell’anno 68 divenisse imperatore, 
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seco lo condussedalla Spagna, e col tem- 
po tantosi avanzò nella dottrina, che do- 
po molte ricchezze acquistate nel difen- 
dere le cause, vedendosi per la sua gran- 
de eloquenza da tutti stimato e onorato, 
gli piacque d'insegnarla ad altri e vi s'im- 
piegò pubblicamente per 20 auni; essen- 
do il primo che propriamente aprisse in 
Roma scuola metodica, con dividere in 
varie classi e ordine gli studenti, separan- 
do gli uomini dalle donne, tra le qua- 
li la più cospicua fu la nipote dell’impe- 
rratore Diocleziano, e percidin molti luo- 
ghi degli atti delle ss. Vergini si legge 
che riuscirono eloquenti. Degno poi di 
particolare lode è Quintiliano, imperoc- 
chè nel tempo che fieramente incrudeli- 
va la persecuzione contro i cristiani, egli 
non fu loro contrario, nè impiegò giam- 
mai contro di essi la sua meravigliosa e- 
loquenza. Nondimeno, ripeterdancora u- 
na volta, a Scuora ed a Roma parlai di 
altre scuole e di Quintiliano stesso, come 
- de’principali sapienti che fiorirono nella 
repubblica e nell'impero, in descriverne 
compendiosamente i fasti delle due gran- 
di epoche. Degni certamente sono di ri- 
cordoi rescritti fatti dagl’imperatori cri. 
stiani Valentiniano I e Valente del 364, 
e di Graziano del 375, intorno al gover 
. no dello studio romano, e tra gli altri i 
seguenti. Che chiunque di qualsivoglia 
nazione, che vorrà essere in esso ammes- 
so, porti le fedi o lettere testimoniali del. 
la loro patria, natali o meriti, de’ prefetti 
delle loro provincie,ele presentino al mae- 
stro del censo.Che nel 1.° suo ingresso cia- 
scuno si dichiari a qual professione voglia 
applicare, ed in qual scienza esercitarsi, 
Che denunziall’officio de’censi in qual ca- 
sa voglia abitare, non essendo lecito mu- 
tar casa a loro piacere. Che i medesimi 
uffiziali del censo osservino qual sorte di 
vita, onesta 0 no, essi menino; e con qual 
buona fama di virtuosa conversazione vi- 
vano. Che non frequentino gli spettacoli, 
le commedie e i bagordi. Che se alcuno 
non vive in quel modo, chela diguità del- 
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le arti liberali richiede, dopo essere pub- 
blicamente battuto e sferzato, tosto si met- 
tainunbattello o nave, esi rimandi al suo 
paese. Che quelli che attendono a qual- 
sivoglia professione di lettere nello stu- 
dio, non possano dimorare in Roma se 
avranno compiti i 20 anni. Che se pas- 
sata quest’età spontaneamente non lor- 
nerannoalle loro patrie,sia offizio del pre- 
fetto della città il rimandarli eziandio con- 
tro la loro espettazione e voglia alle loro 
patrie; di cui pure sarà cura ogni me- 
se farne lo scandaglio. Che si mandi u- 
na notizia all'imperatore ogni anno delle 
qualità e virtù di ciascuno, acciocchè pos- 
sa impiegarli secondo i loro talenti e a- 
bilità. Tanta fu la cura che mostrarono i 
nominati e altri imperatori della gioven- 
tù, perchè fosse virtuosamente educata. 
‘Alle cure degl’imperatori pel pubblico 
insegnamento subentrarono i Papi, dopo 
che a poco a poco divennero i padri, i pro- 
tettori, i sovrani di Roma e suo stato. Le 
biblioteche ch’erano incominciate in Ro- 
ma fino dalla repubblica, come da Paolo 
Eunilio e da Silla, poi aumentate dalle rac- 
colte di libri fatte dagl’imperatori e da di- 
versi principali romani, quindi nella de- 
cadenza dell’impero distrutte dalle conti- 
nue invasioni de’ barbari, mentre sorgeva 
la Biblioteca della s. Sede per opera dei 
Papi, cui posero per Bibliotecari e Archi. 
visti uomini chiari per dignità e dottrina, 
ch’erano aiutati dagli Scriziari, nel mo- 
do narrato a tali e altri simili articoli. In- 
tanto il Palazzo apostolico (Y.) divenne 
scuola di scienza e di virtù, massime sotto 
s. Gregorio I, tanto benemerito dell’Or- 
fanotrofio 0 Scuola de’ Cantori pontificii 
(/°.). La musica servì a rendere più solen- 
ne e maestoso il culto della Chiesa, con 
quel canto che dovea, secondo le parole di 
s. Bernardo, tener ferma l’attenzione sul- 
le ispirate parole, e recarne, per così dire, 
il senso nel fondo dell’ anima ; quindi il 
cantore divenne uno degli uffici di ogni 
cattedrale e anche dignità, come divenne 
uuo degli uffici de’ monasteri. Di verse cor- 


220 CAF 


di antica famiglia ed illustre, venne 
alla luce nel 1590. Ottenne fino 
dal principio della sua prelatura i 
governi delle città, e provincie del- 
‘ lo stato ecclesiastico, nei quali fece 
palese la singolare prudenza, che lo 
distingueva. Quindi divenuto chie- 
rico di camera, ed uditore della 
medesima, Innocenzo X creollo Car- 
dinal prete di s. Calisto a 2 mar- 
zo 1654. Dopo essere intervenuto 
alla elezione di Alessandro VII, morì 
da un colpo di apoplessia nel 1659, 
cinque anni ‘dacchè vestiva la por- 
pora, con fama di rettitudine ed in- 
genuità. Fu sepolto nella chiesa di 8. 
Maria sopra Minerva, nella sua gen- 
tilizia cappella di s. Lodovico Ber- 
trando. Lasciò erede de’ suoi beni la 
sagrestia della basilica vaticana. 
CAFFARELLI Borcnese Scirione, 
Cardinale. Scipione Caffarelli Borghe- 
se, patrizio romano, nacque nel 1576. 
Per conto di sorella era nipote del 
Pontefice Paolo V, Borghese, il qua- 
le lo adottò nella sua famiglia, col 
proprio cognome e stemma. Indi si 
rese celebre per la cognizione delle 
leggi, che apprese nella università di 
Perugia. Lo zio creollo Cardinal pre- 
te di s. Grisogono, ai 18 luglio del 
1605, e lo arricchì di abbazie, ed ec- 
clesiastici benefici. Dei frutti di questi 
si serviva il Caffarelli a sollievo degl’in- 
digenti, ed a ristaurazione delle chie- 
se del suo titolo, di s. Gregorio nel 
Montecelio, di s. Maria della Vitto- 
ria, della basilica rovinosa di san 
Sebastiano, una delle sette chie- 
se di Roma, alla quale aggiunse l’a- 
bitazione pei monaci, e chiuse il 
chiostro di buone mura. Inoltre 
appianò la piazza, ridusse elegante 
quel santuario , fece due organi 
nella chiesa di s. Maria sopra Mi- 
nerva, ornò la cappella Caffarel- 
fi esistente in quella chiesa, e be- 
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neficò generosamente quella di Lo- 
reto; in Montefortino costruì chie- 
sa e convento ai minori riformati ; poi 
la chiesa parrocchiale di Montecompa- 
tri, ed in Roma il monistevo di s. Chia- 
ra. E sua opera la famosa villa Pin- 
ciana, fuori della porta del Popolo, 
rinnovata poi dal principe Marcan- 
tonio Borghese , chiamata con que- 
sto nome, e tale da essere una 
delle migliori di Europa. Ebbe la 
carica di penitenziere maggiore, poi 
fu arciprete delle basiliche latera- 
nese e vaticana, nel 1609, biblio- 
tecario della S. R. C., prefetto della 
segnatura di grazia, legato di Avi- 
gnone, protettore della Germania, 
delle Fiandre, degli Ordini dei predi- 
catori, e de’ camaldolesi, della s. Casa 
di Loreto, e, nel 1610, divenne ar- 
civescovo di Bologna, chiesa’, cui 
due anni dopo rinunziò al Cardina- 
le Ludovisi Alessandro. Le sue cor- 
tesi e gentili maniere gli aveano gua- 
dagnato l’animo di tutta Roma a se- 
gno che fu detto per antonoma- 
sia, la delizia di Roma. Da Ur- 
bano VIII ebbe, nel 1629, il ve- 
scovato di Sabina, dove a pro- 
prie spese, coll’ assenso del Pon- 
tefice, instituì il suffraganeato, che 
sussiste anche di presente, e dopo 
i conclavi di Gregorio XV e di 
Urbano VIII, ai quali intervenne, 
morì a Roma non nel 1629, come 
vuole il Novaes, ma nel 1633, a’ 2 ot- 
tobre, di cinquantasette anni, e ven- 
totto di Cardinalato. Ebbe tom- 
ba nella basilica liberiana, nella 
magnifica cappella borghesiana, cui, 
oltre altri ricchissimi doni, fregio 
di quattro cappellanie. Stabili il 
principe Marcantonio Borghese ere- 
de universale de’ suoi beni. Lasciò 
numerosissime limosine, e pii lega- 
ti, tra’ quali diecimila scudi alla 


s. Casa di Loveto, la suppellettile 
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porazioni dichierici si chiamarono scuola, 
capo delle quali era il Primicerio, come 
dissi a ScuoLa, e ve ne furono molte, cioè 
de’ Cubiculari(nelquale articolo feci men- 
zione di diverse scuole, come della Scho- 
la Crucis, di cui riparlai ne’ vol. VIII, p. 
310, XVIII, p.232), Mappulari, Ostiari 
e altre,del Clero romano e de’ Parrochi, dei 
DMfansionari Vaticani che custodivano il 
sepolcro e confessione di s. Pietro, tutte 
avendo articoli. Nella Chiesa di s. Maria 
in Cosmedin vi fa la scuola greca, ed al- 
tre nazioni pur l’ebbero; così gl’ Inglesi, i 
Longobardi,i Francesi, i Sassoni, ed al- 
tre che aprirono scuole o Ospizi di Roma 
(77), ove si ospitavano que’loro connazio- 
nali che recavansi in Pellegrinaggio (V.) 
a visitarne i santuari edi Limina Apo- 
stolorum(Y.).Siccomeabitarono ne’ Bor. 
ghi di Romao Città Leonina presso la ba» 
silica Vaticana, dice il Pallavicino nell’o- 
puscolo, Se al Papa più convenga di abi- 
tare a s. Pietro che in altro luogo della 
città, che il nome di Zorgo fu tratto dalle 
lingue settentrionali, perché molti di quel- 
le regioni per divozione venivano a Roma 
per visitare i corpi de'ss. Pietro e Paolo; 
ed inoltre si chiamarono Scholae le loro 
abitazioni, con vocabolo tratto dalle scuo- 
le militari e auliche. L’Olstenio intese pev 
tali scuole i collegi e seminari nazionali, 
fondati in Roma ne'bassi tempi, e forma- 
ti di forastieri che recavansi in Roma, an- 
co per ispirito di religione. Siffatte scuole 
aveano le loro particolari insegne, ed in- 
tervenivano nelle sagre funzioni e stazioni 
cde' Papi, ne’possessi e allre pompe eccle- 
siastiche, ricevendo quelle de’chierici dal 
Papa il Presbiterio (V.). I Monasteri(V.) 
di Roma ben presto divennero come al- 
trove, scuole di gratuito insegnamento di 
grammalica, d’aritmetica, di belle lettere, 
diTeologia di Diritto, di Musica, di Scrit- 
tura (V.); scuole di chierici si aprirono 
presso le principali basiliche di Roma, per 


le scienze ecclesiastiche, per la disciplina. 


della Chiesa e per la liturgia. Le prime 
scuole furono quelle delle cattedrali, alli- 
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date da'vescovi a’ canonici regolarmente 
congiunti per preparare l’onove futuro del 
sacerdozio,e poscia estendereancheai gio- 
vuni esteri gli utili ammaestramenti delle 
profane lettere, e la scuola de’canonici re- 
golari Lateranensi in'Roma e in Italia vi- 
de accorrere ansiosamente non meno la 
gioventù italiana che straniera. Da un ca- 
none del concilio che Papa Eugenio II ce- 
lebrò in Roma nell’826, ricavano alcuni 
l’istituzione de’seminari de’chierici. Oltre 
le scuole attribuite a Carlo Magno, in Ita- 
lia le introdusse anche Lotario I impera- 
tore, che morì nell’855. Ad Eugenio HI 
si attribuisce nel 118 1 l’istituzione de’gra- 
di accademici nelle scuole, di Dottore, Bac» 
celliere e Licenziato (Y.) con diversi pri- 
vilegi. In processo di tempo stabilite me- 
glio le scuole del palazzo apostolico, Let- 
tori del sagro palazzo (V.) furono detti 
i maestri delle scienze che vi s’ insegna- 
vano, Di secolo in secolo ne’ monasteri e 
presso le chiese si andarono aumentando 
le biblioteche, che dopo il risorgimento 
delle Zestere belle (V.), divennero viep-. 
più insigni e numerose. Il pontificato d'Zn- 
nocenzo ITI segna un'epoca gloriosa, pev 
la profonda sua dottrina, e per gli ecci- 


- tamenti dati allo studio delle scienze, rav- 


vivando in Roma specialmente il coltiva- 
mento degli studi ecclesiastici, allettando 
gli uomini a dedicarvisi colla speranza dei 
premi. Per la sua generosità verso i dotti 
Gaufrido di Vinesaux gli dedicò la sua Poe. 
tica,-già ricoltivandosi le amene lettere, 
per quanto lo comportava la condizione 
de’'tempi agitati dalle fazioni, ed ancora 
involtine’resti della barbarie de’preceden- 
ti. Sotto di lui incominciò a fondarsi il1.° 
de’ Conservatorii di Roma(V.), quello del. 
le proiette, i quali poi si moltiplicarono 
nel secolo XVI, così successivamente, con 
iscuole per le fanciulle e educandati. Qno- 
rio III delr216 provvide con savie leggi 
che in Romasi trovasse la comodità di at- 
tendere agli studi delle sagre discipline, a 
ciò consigliato da s. Domenico fondatore 
dell’ordinede’Predicatori(Y.), il quale gli 
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diè occasione di stabilire che nello stesso 
palazzo pontificio venissespiegata la Scrit- 
tura sagra, e vi fossero esposte le questio» 
ni teologiche le più astruse, ad ammae- 
stramento delle persone ecclesiastiche ad- 
dette al servizio pontificio e de’cardinali, 
ende ebbe origine l’uffizio di Maestro del 
sagro palazzo (Y.), esercitato da s. Do- 
rmaenico e poi dai suoi religiosi, il quale è 
considerato come teologo del Papa, e de- 
ve esaminar le opere prima che si pubbli- 
chino colla stampa, e su questa ha le pre- 
rogative che viportai al suo articolo. L’i- 
stituzione di tali scuole fu conservata dal 
successore Gregorio TX e da quelli che fio- 
. ritono dopo di lui. Quel Papa promosse 
ia particolare modo lo studio delle scien- 
ze canoniche, facendo pubblicar la colle- 
zione delle Decretali (Z.). Innocenzo IV 
profondo giureconsulto del1243 protesse 
in singolar modo le scienze, e si adoperò 
con ogni diligenza perchè in Roma risor- 
gesse lo studio delle leggi civili e canoni- 
che, come prima, il che notai a Scuota. E- 
gli ue fu benemerito per aver costituito de- 
gli stipendi a’lettori, e molti privilegi allo 
studio romano. Nel pontificato del succes- 
sore Alessandro IVsirecdin Romailb.Al- 
berto Magno econlui il discepolo s. Tom - 
maso d’Aquino, ed il Papa volle che il1.° 
pubblicamente esponesse la s.Scrittura;di- 
poi Urbano IV richiamò daParigi s. Tom- 
maso, che a sua insinuazione compose in 
Romala maggior parte di sue insigni ope- 
re.Lo stesso Papa tutto intente a promuo- 
verelescienze chiamò in Romagli uomini 
più dotti,e nonsoloin essa rinvigorì lo stu- 
diodelle sagre ed ecclesiastiche discipline, 
ma vi fece risorgere quello della filosofia, 
provocandolo pure nel resto d’Italia. Ma 
di poi per le fazioni de’ Guelfi e Ghibellini 
(7 .)e per lediscordie de’'romani, costretti 
i Papia vieppiù esentarsi da Romajivi di- 
minuì il fervore degli studi. Nel1294 di- 
ventoPapaBonifacio VIII d’acutoingegno 
e non comune dottrina,tuttointento a far 
rifiorire gli studi col proteggerne i cultori, 
ebbe la gloria di fondare l’archiginnasio 
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dell’ Wiversità romana(V.),commetten- 
do l'esecuzione delle bolle d’ istituzione 
all’abbate di s. Lorenzo fuori le mura, e 
all’arciprete di s. Eustachio, per cui os- 
servaPiazza nell’ Eusevo/ogioRomano,che 
seguì l'erezione delle scuole per lo studio 
pubblico, nel centro di Roma o rione dis. 
Eustachio, mentre anticamente erano nel 
Campidoglio (V.): gli autografi delle due 
bolle furono riposti nella sagrestia della 
collegiata di s. Eustachio, quasi nell’ar- 

chivio del nuovo studio romano. Sembra 

dunqueche l’università fosse eretta in una 
casa sulla piazza di s.Eustachio detta Scuo- 

Za,vicino al maestoso edificio che contiene 

l'università. Pare che Bonifacio VIII ab- 
bia introdotte le cattedre di giurispruden- 
za civile e canonica, e le altre facoltà solite 
adiusegnarsi neglistudi generali. Decadu- 

to lo studio romano perchè 7 Papi dimo- 
rarono in Avignone e pelconseguentegran 
Scisma, Eugenio IV lo ristabilì e aumen- 
tò, eziandio nel rione di s. Eustachio, po- 
scia migliorato dal successore Nicolò V, 
e principalmente da Leone X, il quale vi 
trasportò eziandio le scuole del palazzo a- 
postolico. Già la scolaresca romana, come 
altrove, venerava per protettore delle scuo- 
le s. Nicolò arcivescovo di Mira e detto di 
Bari. Il Cancellieri, Notizie del carcere 
Tulliano p.14, parlando della chiesa di 
s. Nicola in Carcere di Roma, racconta che 
nel dì della festa del santo a’ 6 dicembre, 
la scolaresca romana aveva in uso d’olfri- 
re al suo altare molti cerei e assisteva alla 
messa solenne, recitandovi poi un’orazio- 
ne latina o volgare in lode del santo ,ed 
anco qualche poema. Ogni scuola vi man- 
dava a cavallo nobilmente bardato un 
giovinetto scelto a suo re, che cinto il ca- 
po di corona reale, reggeva in mano uno 
scettro dorato, seguito dagli altri colleghi, 
parte a piedi e partea cavallo. Terminata 
la funzione, portavasi in processione la sta- 
tua del santo, elevata sopra un ricco ta- 
lamo, e si posava per qualche spazio di 
tempo sopra un altare eretto avanti le vi- 
cine Carceri di Romae dopo si faceva un 
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convito a suon di trombe dal detto re a 
tutti i suoi compagni coronati d'alloro, in 
cui si mangiava il pane benedetto, che lo- 
ro era stato distribuito dai canonici. Il p. 
Menocchio, Stuore, cent. 6, cap. 60: Dei 
santi che sionorano e invocano come pro- 
tettori delle scienze ed arti, dice che degli 
studenti sono protettori s. Nicolò e s. Cat- 
terina vergine e martire, senza addurre 
ragioni di questa avvocazia. Il Sarnelli, 
Lett. eccl. 1. 6, lett.14 : Perchè gli scolari 
in molti luoghi fanno la festa di s. Nicolò 
arcivescovo di Mira, come di loro protet- 
tore, dice che quando gl’imperatori anda- 
vanoalla guerra, eranoaccompagnati dal- 
la nobile gioventù studiosa per onorarla 
ed avvezzarla alle battaglie, gl’individui 
della quale nell’inverno studiavano come 
scolari e nell’estate uscivano incampagna, 
ond’erano scolari esoldati; quindi aggiun- 
ge che tali erano que’3 tribuni liberati da 
s. Nicolò nell’apparizione a Costantino I, 
per cui d'allora in poi gliscolari incomin- 
ciarono a celebrar la festa del santo come 
loro avvocato. Inoltre Sarnelli crede in- 
trodolte nelle scuole militari degli antichi 
romani le gare divise in due parti, sotto il 
nome di Cesariani e Pompeiani, con finte 
guerre, per poi avvezzarsi alle vere. Che 
nelle scuole sì trattano i libri, nelle bat- 
toglie le armi; nelle une e nelle altrehanno 
luogo lizze, disfide e dispute; hanno luogo 
nelle guerre militari strattagemmi, scor- 
rerie, colpi; nelle scuole scolastici sofismi, 
argomenti, circoli; ed agli uni e agli altri 
si"cinge la fronte d'alloro, onde armata si 
rappresenta Pallade dea della guerra, da 
alcuni confusa con Minerva dea della sa- 
pienza, delle scienze e delle arti, ma per 
le lorp inclinazioni non si ponno confon- 
dere insieme e vanno distinte. 
Paolo III nel1539 eresse in confrater- 
nita, con regole e statuti, una congrega- 
zione pia, in cui erano ammesse ogni ceto 
di persone, massime artisti che lavorava- 
no il legno, che poi da Gregorio XIlie da 
altri Papi ebbe grazie e privilegi e fu ele- 
vata al grado di arciconfraternita solto il 
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titolo dis. Giuseppe de falegnami. Sìcom- 
pose non solo di falegnami, ma eziandio 
di mercanti di legnami, tornitori, intaglia- 
tori, ebanisti, facocchi, scatolari, barilari, 
tinozzari, segatori, bastari, cembalari; in 
una parola d'ogni specie d’artefici che la- 
vorano in legno, per cui fiorì numerosa e 
con decoro, e tale si conserva fra le pri- 
marie Università artistiche di Roma(V.), 
princi ipalmente componendosi di falegna- 
mi, le mogli, figlie e parenti de’ quali e al- 
tri conf ati, sono consorelle. Questo ono- 
revole sodalizio. pochi anni dopola sua ca- 
nonica erezione,con provvidointendimen- 
to istituì una scuola di disegno contigua 
al proprio oratorio, pe figli e nipoti de’con- 
frati perchè acquistassero nell’arte loro il 
buon gusto e regolari nozioni.Questa scuo- 
la, rimarcabile per la sua antichità e sco- 
po, ancora esiste, essendone architetto di- 
rettore l’egregio e savio Antonio Cassetta 
maestro falegname, che nel tempio Vati- 
cano diè saggio di sua perizia nell’arte del 
disegno, negli apparati, addobbamenti e 
illuminazioni per le solenni beatificazio- 
ni de’domenicani bb. Giovanni Massias e 
Martino de Torres, celebrate con appro- 
vazione di Gregorio XVI, il quale ebbe 
a dire che il Cassetta da lui tantostimato, 
superate le difficoltà che presenta l'augu- 
‘sta e sontuosa basilica di s. Pietro quan- 
do si vuole ornate in tal modo, raggiunse 
felicemente l’inténto secondando il dise- 
gno della medesima. Di che parlano i n. 
86 e 87 del Diario di Roma del1837.Di 
più il Cassetta diresse l’ornato per la so- 
lenne festa che de’beati celebrò il proprio 
ordine nella magnifica chiesa di s. Maria 
sopra Minerva, ed ora è preposto al com- 
pimento della riduzione di essa in istile o 
gusto ogivale, di cui feci parola nel vol. 

LV,p. 08. Nella scuola dell’arciconfrater- 
mita di s.Giuseppe de’falegnami, i giovani 
suddetti sono ammessi allo studio del di- 
segno, nella mattina del giovedì e parti- 
colarmente della domenica (non nella se- 
ra,comedicel’autore del bell’articolo pub- 


blicato dal n.° 123 del Giornale di Roma 
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del 1853). Mirabili monumenti di questa 
scuola si vedono nella bellissima e propin- 
qua chiesa di s. Giuseppe e contiguo no- 
bilissimo oratorio; poichè i 5 altari della 
chiesa hauno decorazioni e colonne di le- 
gno elegantemente intagliate, oltre il ma- 
gnifico soffitto a cassettoni con isculture 
in legno ad alto rilievo; nell’oratorio poi 
è superiore a qualunque elogio il sorpren- 
dente soffitto egualmente di legno, pei fi- 
nissimi intagli e stupende figure in gran 
rilievo, con bellissimi ornati: peccato che 
non sia dorato | Sper o che Dio a onore del 
suo culto muoverà il cuore di alcuni dei 
generosi confrati a supplirvi, ed allora di- 
verrà uno de’più ricchi e decorosi soffit- 
ti che siammivano nelle chiese di Roma. 
Inoltre l'oratorio ne'3 lati del quadrilate. 
ro ha poster gali di noce, in cui non è a 
dire quanto è lodevole la varietà degl’in- 
tagli,da non esservi uno stallo simile all’al- 
tro, e sono circa 80, tutti per finezza di 
lavoro e buon gusto bellissimi. Non posso 
positivamenteasserire che tanto sfoggio di 
sculture e d’intagli in legno, sieno tutte 
opere di scolari usciti da detta scuola, tan- 
to più che il sodalizio comprese anche ec- 
cellenti intagliatori e tornitori inlegno,ma 
in gran partesi può credere;dappoichè an- 
ticamente l’arciconfraternita non dichia- 
rava maestro dell’arte alcun falegname e 
intagliatore in legno, senza a ver prima da- 
to saggio di sua abilità; e d'altronde vi fu 
sempre nel sodalizio edificante gara e fer- 
vore in contribuire al suo lustro, come ora 
ne dà ulteriore prova nel ridurre a chiesa 
il tanto frequentato santuario del ss. Cro- 
cefisso miracoloso, per cui quanto prima 
avremo 4 chiese una sopra l’altra. La pri- 
“ma è l’altare del carcere Tulliano santifi. 
cato dalla prigionia de’ss. Pietro e Paolo 
(7.); la 2.° è l’altare che lo sovrasta nel- 
l’antico carcere Mamertino; la 3." è quella 
del ss. Crocefisso, che si costruisce sopra 
ad esso; la 4.* è la chiesa superiore di s. 
Giuseppe. Di questi santi luoghi e dell’ar- 


ciconfraternita parlai in molti articoli che 


non mi è facile ricordare; solo rammen- 
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terd i vol. IT, p.304, IX, p.151,258, 259, 
263, XLVII, p.161, potendosi vedere il 
Piazza, Eusevologio Romano trat. 6, cap. 
37: Dis, Giuseppe de’falegnami alle ra- 
dici di Campidoglio. Aggiungerò, che la 
chiesa di s. Giuseppe attuale è disegno di 
Giacomo della Porta, che fu abbellita nel 
decorso secolo da d. Anna M.' Ludovisi 
monaca di Tor de’Specchi e priora delle 
sorelle del sodalizio, e che possiede negli 
altari belli quadri e altre pregiate pitture, 
con decoroso organo; il quadro dell'altare 
maggiore contiene lo Sposalizio di s. Giu. 
seppe colla B. Vergine, opera non d Ora- 
zioBianchi,ma bensì di Lanfranco; gli an- 
geli coloriti sopra ilquadrosono di Vivia- 
no il Sordo. Nell’oratorio l’altare eretto 
con disegno di Calcagni e con 4 colonne dì 
diaspro, ha il quadro del Ghezzi che espri- 
mela Concezione,ed i ss.Giuseppe e Gioac- 
chino. Nelle pareti vi sono grandiose pit- 
ture a fresco, coi fatti storici del patrono 
s. Giuseppe, eseguite da M. Tullio Cam- 
pagna, insieme alle figure sopra al corni- 
cione rappresentanti alcuni profeti; però 
tra le pitture delle 4 pareti, stupenda e 
maravigliosa è quella incontro all’altare 
maggiore, e rappresentante lo Sposalizio 
della B. Vergine con s. Giuseppe. I ve- 
scovi oltramontani sono assai divoti di ce- 
lebrare ne’ due altari delle carceri Mamer- 
tina e Tulliana. Eziandio nel pontificato 
diPaolo III ebbero origine i Gesuiti(Z.), 
tanto benemeriti dell'istruzione scientifi- 
ca ed educazione morale della gioventù 
ronrana, nelle scuole e collegi che ben pre- 
sto aprirono in Roma, avendo il loro fon- 
datore s. Ignazio contribuito all’erezione 


»degli orfanatrofi con iscuole poscia affida» 


te a” Somaschi (Y.) che in Roma banno 
il nobile Collegio Clementino fondato di 
poi. Dobbiamo pureas. Ignazio ed a Giu- 
lio III l’ istituzione dell’ insigne Collegio 
Germanico (V.), a cui poi fu unito l' Un- 
garico, e ne riparlo a Seminario Roma- 
no. Pio IV istituì nel1560 il Seminario 
Romano (7) e l’affidò ai gesuiti; e nel 
vol. LV, p. 283 dissi che fu l’autore della 
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Professione di fede, che prescrisse ai mae- 
stri delle scuole pubbliche, delle scienze e 
delle arti. Il celebre Collegio Romano (/.) 
istituito dai gesuiti, da Gregorio XIII fu 
beneficato e collocato in sontuoso edifizio, 
e fu perciò chiamato Università Grego- 
riana. Quel Papa aumentò i Collegi per 
le nazioni orientali in Roma: quali ora 
l'hanno lo dissi a quegli articoli ed in al- 
tri,come del collegio degli Antoniani arme- 
mi, di cui parlai nel vol. LI,-p. 321. Sisto 
V nel1587 istituì la congregazione cardi. 
nalizia sopra l'università dello studio ro- 
mano, che pure beneficò. In questo tem. 
po viveva Cerusoistitutore dell’ospizio pei 
poveri fanciulli, che ignoravano il legge- 
re e lo scrivere, la dottrina e le arti mec- 
caniche; istituto detto del Zezlerato, che 
fu riunito nel secolo seguente al meravi- 
glioso Ospizio Apostolico(Y.) fondato dal. 
l’Odescalchi, che tuttora per le munificen- 
ze de’Papi è in fiore, qual complesso di 
scuole d'istruzione letteraria, quale richie- 
desi per gli artisti, leggere, scrivere, far 
conti, e di scuole per le arti meccaniche e 
liberali. A Ospizi pi Roma parlai di altri 
ospizi ove pure sono scuole. Nel pontifi- 
cato di Clemente VIII del 1592 la pubbli. 
ca istruzione ricevelte un grande incre- 
mento. Primieramente sì aprì la nuova 
accademia del disegno, di Pittura e Scul- 
tura (V.) di s. Luca presso la chiesa di s. 
Martina, e successivamente a seconda di 
sua istituzione, comeché essendosi propo- 
sta d’insegnare e promuoverele belle arti, 
le furono dai Papi affidate le scuole e cat- 
tedredipittura, scultura, architettura teo- 
rica e pratica, elementare e d'ornato; di 
geometria, prospettiva e ottica; d’anato- 
mia; d’istoria,di mitologia e costumi; que- 
sti 3 ultimi generi d'insegnamento sono ri- 
servatialsegretario dell’accademia,il qua- 
le d’ordinario suole scegliersi fra’ princi- 
pali letterati. Fiorendo in Roma da anti. 
co tempo lo studio del IMusaico, si può ve- 
dere quell’articolo; esso è a cuore anche 


del Papa che regna, come notai nel vol. 


LIII, p.190 e 233. I luoghi più antichi di 
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pubblica istruzione elementare in Roma 
sono quelli delle scuole regionarie, ma non 
se ne conosce l'origine. Dal loro nome pa- 
re che ve ne fosse una per ciascun Rione 
di Roma (V.), quando la coltura era poco 
diffusa specialmente nel popolo. llSenato 
romano pagava e stipendiava i maestri re- 
gionari con un paolo al giorno per cadau- 
no, i quali poi nel sabato esigevano un ba- 
iocco per ogni scolare. Questi maestri re- 
gionari essendo gli uniciin Roma che cu- 
ravano l’ istruzione primaria, credevano 
aver di questa il privilegio esclusivo; per 
cui quando nel 1597 s. Giuseppe Calasan- 
zio fondò in Roma pel1.° una scuola gra- 
tuita pe’poveri di lettura e scrittura, ebbe 
a sostenere contro di essi gagliarda lotta 
e persecuzione. Egli però per le sue virtù, 
pel gran bene che fece, meritò l’approva- 
zione di Clemente VIII e de’ successori; 
eresse l’ordine delle Scuole Pie (7.), ed 
aprì le scuole di s. Pantaleo e di s. Loren- 
zo in Borgo, delle quali parlai a tale arti» 
colo. Urbano VIlIistituil Seminario Va- 
ticano (V.), e come altri Papi fu beneme- 
rito dell’ archigionasio romano, e fondò 
per tutte le nazioni il celeberrimo Colle- 
gio Urbano (V.) di propaganda fide. E 
un commovente spettacolo vedere in es- 
so riuniti studenti diversi per indole, per 
costumi, per lingua e per nazione. La sa- 
pienza de’Papi ha saputo raccogliere sot- 
to il medesimo tetto, giovani provenien- 
ti da pgni parte del mondo, che innalzati 
al sacerdozio ripatriano a bandirvi o a 
conservarvi la fede cattolica. Della loro 
celebre accademia, con componimenti in 
quasi tutte le lingue, ne riparlai nel vol. 
XXXVIII, p. 255. Nelle scuole il Papa 
e il cardinal prefetto di propaganda, ol- 
tre i ricordati nel vol. L, p.182, vi soglio- 
no ammettere qualche romano o estra- 
neo, per favore particolare. Per la Pro. 
pagazione della fede (V.)in Roma vi so- 
no altri collegi negli ordini religiosi, co- 
me de’ Francescani, Carmelitani scalzi, 
Predicatori, Agostiniani d’ Irlanda, Tri- 
nitari ec. Alessandro VII nel 1655 istituì 


112 SCU 


le scuole pontificie delle Afzestre Pie (Y.) 
poi sottoposte all’Elemosiniere del Papa, 
per ammaestrare e educare le fanciulle ne- 
gli esercizi convenienti al loro sesso e gra- 


tuitamente, non che il catechismo, legge». 


reescrivere. A MagstRE Pie dichiarai che 
si dividono in due fondazioni, quelle dei 
Monti che furono istituite dalla Filippini, 
e quelle della Venerini derivate dalla pri- 
ma; e notai non più esistere quelle di s. 
Lorenzoalle Chiavi d’oro. Queste maestre 
pie in progresso di tempo si diffusero nel- 
lo stato pontificio, e sotto diversi nomi so- 


no pureinaltri stati. Qui dirò, che da tem-- 


po molto antico esistono le maestre regio- 
narie, donne di specchiata vita e così det- 
te perchè sparse in tulte le regioni o rioni 
di Roma, alle quali è affidata in iscuole 
private l'educazione della 1.° età e la cura 
dell’età fanciullesca d'ambo i sessi, da due 
a cinque anni. Esigono pochi paoli mensili 
| per compenso, e non ponno aprire scuola 
senza aver conseguito la patente d’auto- 
rizzazione dal cardinal vicario. Debbono 
avere non meno di 21 anni, conoscere la 
dottrina cristiana, in modo da poterla in- 
segnare ad altri. Hanno pure il nome di 
maestre regionarie alcune donne di civile 
condizione, che tengono scuole solo di gio- 
vinette, tra le quali ve ne sono delle eccel- 
lenti, dalle quali s' insegna il leggere, lo 
scrivere, il ricamare, il disegno, ed anco 
le lingue italiana e francese. Un deputa- 
to ecclesiastico soprintende a tutte queste 
scuole in nome del cardinal vicario. Le 
scuole delle maestre regionarie ascendo- 
no a circa 240, delle quali 60 ponno dir- 
sì assolutamente infantili, e le rimanenti 
per le sole femmine da Sannii in su. Il car- 
dinal vicario Odescalchi nel1837 pubbli- 
cò il Regolamento delle scuole private ele- 
mentari. Alessandro VII e Clemente IX 
ordinarono, che niuno potesse aprire nuo- 
ve scuole pubbliche, tranne i collegi ap- 
provati, senza averne ottenuta licenza dal 
rettore dell’università romana. Nel1661 
incominciò l’istitato delle religiose del ss. 


Bambino Gesù (V.), che si propagò in di- 
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versi luoghi dello stato, come in Palestri- 
na, Sezze(V.) e altrove: il loro monaste- 
ro fu considerato come un seminario per 
le donzelle che volevano abbracciare la vi- 
ta religiosa; un tempo tennero scuole di 
giovanette nobili e di civil condizione, ed 
inoltre hanno l’educandato.Di questi edu- 
candati in Roma l’hanno pure altri mo- 
nasteri e conservatorii, alcuni de’ quali pu- 
re con iscuole pubbliche, e lo notai par- 
lando di essi. Nel 1688 le Orsoline (Z.) 
aprirono in Roma le scuole pubbliche nel 
loro monastero, nel rione Campo Marzo, 
con educandato. Nel 1702 incominciò in 
Roma il benemerito istituto de’ religiosi 
delle Scuole Cristiane (Y.), per insegnare 
si giovanetti il catechismo, leggere, scri- 
vere, l’aritmetica, e nella scuola di s. Sal- 
vatorein Lauro anche i principii del dise- 
gno; per la loro utilità si sono propagate. 
Benedetto XIII nel1726 canonizzò s. Lui- 
gi Gonzaga gesuita, e colla bolla Aposto- 


: lica, de'21 giugno1725, Bull. Romt.12, 


p. 6, già l’avea dichiarato protettore degli 
scolari. Gli scolari sogliono ogni anno nel 
giorno della festa dell’angelico s. Luigi, 
deporre sul di lui altare una lettera o me- 
moriale adorno di nastri, di ricami e di 
fiori: esso contiene una preghiera, un vo- 
to o una promessa, ed in cui esprimesi 
un'anima piena di fede e di amore, im- 
plorante il valido patrocinio del santo, se- 
gnatamente per liberare il ricorrente dai 
pericoli da cui è circondata l’ inesperta 
e verde età. Inoltre Benedetto XIII nel 
1729 chiamdin Romai Dottrinari(Y.) 0 
gia vi erano;sacerdoti istituiti dal ven. Ce- 
sarede Bus,e per le scuole gratuite e pub- 
bliche, ed insegnamento della dottrina 
cristiana; nel 1726 glidiedela casa e chiesa 
di s. Maria in Monticelli nel rione Regola, 
ove hanno 3 scuole. Benedetto XIV nel 
1747 uni ai detti dotWinari, quelli fondati 
dal p. de Sadis Cusani e compagni dell’o- 
ratorio di s. Girolamo (V.), esistenti in s_ 
Agata in Trastevere, ché pure insegnava - 
no ai fanciulli colla dottrina cristiana, il 
leggere, lo scrivere, e la grammatica gra- 
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tuitamente, facendosi ora altrettanto nel. 
le due scuole della casa di detta chiesa. Al 
ven. de Bus si attribuisce il metodo della 
disputa sulla Dottrina Cristiana (V.),tra 
due schiere di giovanetti, i vincitori della 
quale sono chiamati imperatori e principi, 
e premiati, come pure dissi a ScuoLE Crr- 
strane parlando dell’imperatore degli al- 
tri insegnamenti e delle premiazioni pegli 
scolari,il tutto stabilito per destare l'effica- 
ce emulazione nella gioventù. Verso detto 
tempo le scuole regionarie con maestri pei 
fanciulli per l'istruzione elementare, furo- 
no tolte dalla dipendenza del senato ro- 
mano e sottoposte al rettore dell’univer- 
sità romana, il fiscale della quale ebbe l’in- 
carico della direzione disciplinare de’ mae- 
stri, i quali crebbero gradatamente sino a 
40; però non ebbero più lo stipendio, per 
esservi ormai diverse scuole degli scolopi, 
de’dottrinari e de’fratelli delle scuole cri- 
stiane, e con quanto si dava a tali maestri 
regionari si fondarono due cattedre nella 
stessa università, venendo pagati i maestri 
dai medesimiscolari.Delle3 scuole di mae- 
stri regionari chie pagava l’ Elemosinie. 
re del Papa, feci menzigme nel vol. XXI, 
p.169e174.In tempodi Pio VI e nel 1794 
si aprì la scuola de’sordo- muti, per opera 
del sacerdote Silvestri di Trevignano e be- 
neficenza dell’avv.DiPietro; la quale scuo- 
laGregorioX VI ridussea stabilimento per 
ambo i sessi, con convitto, scuola e istru- 
zione, come descrissi nel vol. L, p. 21. Nel 
declinar del secolo XVIII incominciò l’il- 
lustre pia unione dis. Paolo (V.) per van- 
taggio degli ecclesiastici studenti, ed in be- 
nefizio de’ fedeli d’ogni ceto: la diramazio- 
ne degli ecclesiastici studenti della pia u- 
nione di s. Paolo, il Papa Pio VII l’appro- 
vò col breve Ex quo aeternae, de'30 ago- 
sto1822,e ne riparlai all'articolo Sema- 
RIO Romano. Delle istituzioni ecclesiastiche 
che favoriscono glistudi feci ricordo a Ro- 
ma e loro articoli, avendone anche la Zi- 
turgia(V.),la Teologia(V.) e altrescien- 
ze sagre. Nel pontificato di Pio VII ebbe 
principio il monastero del Divino Amore 
VOL. LXIL, 
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(V.)diagostiniane con educandato,e scuo» 
le pubbliche e gratuite per legiovanette del 
rioneMonti: essendo ultimamente manca- 
ta la scuola, perché venne il conservatorio 
riunito al Conservatorio Pio(V.)alle fal- 
de del monte Gianicolo, in sostituzione ora 
fu eretta quella delle religiose del Monte 
Calvario, di che poi parlerò.Più ebbe ori- 
gine il Conservatorio di s. Dionigi (V.) 
alle 4 fontane, con educandato per le civili 
donzelle, e scuole pubbliche e gratuite pel 
sesso femminile, avendone poi approvato 
l'istituto Gregorio XVI, sotto il quale ed 
i predecessori furono fondati que’ Conser. 
vatorii di educazione che descrissi a quel- 
l’articolo. Egualmente per Pio VII ricevè 
il suo principio l’ Ospizio di s. Maria de- 
gli Angeli (Y.) o ricovero de'poveri fan- 
ciulli e fanciulle, con iscuoledi catechismo, 
leggere, scrivere e far conti; i fanciulli im- 
piegati alle arti, le fanciulle al tessere e ad 
altri lavori propri del sesso : Leone XII e 
segnatamenteGregorio XVIne furono be- 
nemerentissimi. Nel18 19 Giacomo Caso- 
glio romano,povero intagliatore di legno, 
bramoso che i giovanetti applicati ai me- 
slieri, fossero ammaestrati nell’istruzione 
religiosa, nel leggere, nello scrivere e nel 
far conti, istituì le gratuite Scuole nottur- 
ne in Roma, senza pregiudicarli nel gua- 
dagno della giornata.Cominciò l’opera dal 
raccogliere alcuni fanciulli che giuocava- 
no sulla riva del Tevere pressostrada Giu- 
lia, nel luogo detto via dell’Armata, pros- 
sima al quartiere de’soldati che vegliano 
sulle carceri, e presa poco distante a pigio- 
ne una piccola stanza, veli tratteneva con 
l’allettativo di qualche tenue dono, e gl’i- 
struiva nelle cose più necessarie della fede. 
Sapendo egli un poco leggere e scrivere, a 

a poco v'introdusse anche quest’ i- 
struzione e formò una vera scuola. Questo 
bene ne generò un altro, poichè a’9g mar- 
z01819 per opera di mg.' Andrea Gian- 
noli ceremoniere pontificio (poi esemplare 
cappuccino, che ricordai nel vol. XXVI 
p.169 e altrove, parlando del collegio per 
le missioni de’ cappuccini), si “i presso 
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la scuola un oratorio notturno nella pros- 
sima chiesa di s. Nicola degl’Incoronati(di 
cuì nel vol. LI, p. 245), dove il Casoglio 
conduceva ogui sera i suoi scoleri alla be- 
nedizione finiti gli esercizi. Questo orato- 
rio dato alla scuola, giovò alla sua stabili- 
tà, poichè mortoil settuagenario e pio Ca- 
soglio a’ 28 agosto1823,izelanti sacerdoti 
addetti all’oratorio assunsero la direzione 
dellascuola e la migliorarono. Mentre des- 
sa eil suo scopo poco sì conosceva, l’otti- 
mo avv.° Michele Gigli romano di singo- 
lar carità, virtù chesupra lealtre egli eser- 
citava in più modi, veduto ilgermedigran 
bene che racchiudeva l’opera, la fece co- 
noscere meglio ai romani e trapiantò in 
altri luoghi della città : chiamò benefat- 
tori per reggere e dilatare le scuole not- 
turne di religione ed elementare insegna- 
mento, onde vienereputato confondatore 
. della benefica istituzione. Fu il Gigli che 
esercitandosi in ogni maniera d'aiuto in 
favore del prossimo e de’bisognosi nellepie 
istituzioni, volle chiamare l’istituto Scuole 
notturne di religione, per fare intendere 
come l’ istruzione in esse era mezzo per 
giungere al santo scopo di rendergliallievi 
veramente cristiani. Egli vedeva in esse 
il modo di migliorare i giovanetti del po- 
poloe formarnea virtù teneri cuori,quan- 
do appunto le mani si formanoalla fatica. 
Frattanto il marchese d. Carlo Massimo 
(che ricordai nel vol. L, p.309), morto a'6 
dicembre 1827, mosso da caritàcristiana, 
istituì una scuola regionaria presso la chie- 
sa di s. Benedettoin Piscinula o Piscivola 
nel rione di Trastevere e già parrocchia 
fino al1825,e l’aprì a'3 novembre 1820, 
pare col sistema del mutuo o altro simile 
insegnamento, del quale come degli altri 
moderni metodi ragionai a ScuoLa;quin- 
di spontaneamente la principesca sua fa- 
miglia proseguì a somministrare il man- 
tenimento della scuola. Sebbene gratuita, 
la scuola fu sottoposta alla deputazione 
delle scuole regionarie, che vigila sull’i- 
struzione del popolo. Alla famiglia Massi- 
mo fu poi data incura la detta propinqua 
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antichissima chiesa, già nel secolo XIT esi- 
stente, e ricordata da Cencio Camerario 
nell’ Ordo Romanus,denominata in Pisci- 
nula da qualche antica conserva o piscina 
d’ acqua delle sue vicinanze, ovvero dal 
mercato del pesce forse ivi fatto all’epoca 
di sua erezione, della quale è il campanile. 
Avendo altrove promesso darne qui un 
cenno, ora l’esuurisco, Il Venuti, Roma 
moderna p.1025, la dice edificata nell’e- 
stremità d’un vasto palazzo dell’antica fa- 
migliaAnicia,e chenella cappella orava s. 
Benedetto fondatore de’benedettini quan» 
dosirecdinRoma perfare gli studi,abitan- 
dovi dappresso; ciò che darebbe alla chie- 
suola maggiore antichità, e l'origine sali- 
rebbe al V secolo. Il Bombelli, Agccolta 
delle immagini della B. Vergine nelt. 4,p. 
107, riporta e descrive quella dipinta in 
muro, col s. Bambino in seno in atto di 
benedire ereggendocolla sinistra una cro- 
ce, chesì venera in questa chiesa nella cap- 
pella a manca del piccolo atrio, ornata di 
8 colonne di marmi differenti e apparte- 
nuti agli antichi edifizi de’dintorni. Altre 
6 colonne dividonola chiesa in 3 navi. Ri- 
ferisce che innarîzi ad essa s. Benedetto si 
santificò, e fu ispivato a recarsi nella solitu- 
dine a matuvarel’istituzione delsuomira- 
bile monachismo, onde il suo ordine sem» 
pre l’ha venerata con singolar divozione; 
perciò essere visitata dai benedettini quan- 
do si recanoin Roma, non che dalleoblate 
di Tor de’Specchi e dalle benedettine di 
Campo Marzo. Antica è pure l'effigie dis. 
Benedetto sull’ altare maggiore, sedente 


col pastorale e il libro, e si crede che sia 


la vera e colorita mentre viveva, secondo 
il p. Mabillon, Mus. Ztal. p.145. Questi 
inoltre afferma, che nel canto del vangelo 
e più sotto dell’altare di s. Lorenzo fu se- 
polto senza memoria l’erudito nronaco Co- 
stantino Gaetani,morto nel1650 d'85 an- 
ni,più pel furto fattogli da un domestico di 
molti codici,che per l’età, della biblioteca 
delvicino ospizio de’benedettini oltramon- 
tani, situato presso la chiesa di s. Cecilia. 


Leone XII nel1824 riordinò la pubblica 
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istruzionein Romaenellostato pontificio, 
edistituì la Congregazionedeglistudi(V.): 
provvide anche alle scuole elementari di 
Roma, con alcune savie leggi e regole, sot- 
toponendole al cardinal vicario, come si 
legge nel regolamentodellescuole private 
elementari de’ 23 settembre1825. Fu pre- 
scritto che nelle medesime s’insegnasse la 
dottrina cristiana, leggere e scrivere; in 
alcune anche i rudimenti della lingua la- 
tina, l’aritmetica,la calligrafia, i principii 
di geografia e d'istoria sagra e profana, 
non che le buone creanze. Le scuole in 
cui si ricevono i fanciulli che hanno pas- 
sato 5 anni, si sogliono tenere nelle case 
de’ maestri, e sono aperte 3 orela mattina 
e 3 ore di quelle pomeridiane. Ogni mae- 
stro non può tenere più di 6o scolari, e 
con tal numero deve farsi aiutare da un 
sotto-maestro,ricevendo da ciascuno men- 
sile compenso. L'istruzione si comincia e 
termina con brevi preghiere, oltre diverse 
pratiche divote che si fanno in varie oc- 
casioni, oltre le feste alla B. Vergine, ed 
a s. Luigi o altro protettore. I maestri re- 
gionari devono esser probi e idonei, e pri- 
ma d'essere approvati, sono esaminati in- 
torno alle cose che si propongono insegna- 
re. Ciascuno paga 3 paoli ogni mese, coi 
quali si forma una cassa di sussidii, chesov- 
venuta dall’erario con altri ro scudi men- 
sili, serve a sovvenir gl’infermi maestri, e 
stabilireun tenueonorario a’divenutiina- 
bili. Due maestri supplenti,pagati dal go- 
verno, suppliscono ai malati. Una depu- 
tazione di savi ecclesiastici, sotto la dire- 
zione e dipendenza del cardinal vicario, 
veglia sulle scuole e di frequente le visita. 
Adessaspetta esaminare l'abilità dei mae- 
stri, ed approvarlicon dare loro una lette- 
1a patente che rinnovasi ogni anno; distri- 
buisce i premiagli scolari,con quanto som- 
ministra ilgoverno, esiraduna di frequen- 
te per discutere intorno agli affari che ri- 
guardano l’elementare istruzione.In tutta 
Roma sono circa 60 scuole regionarie, di- 
stribuite con vario numero ne'rioni in pro- 
porzione della loro popolazione, con più 
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di 80 maestri e sotto-maestri. Dopo che 
Leone XII istituì la commissione de’ Sus- 
sidii, alcuni deputati prefetti de’quartieri 
della città, unitamente ai deputati parroc- 
chiali e dame di carità, nonche ai parro- 
chistessi,saviamente destinarono una par- 
te delle limosine alla morale istruzione. 
Quindi furono autorizzati dal Papa aderi- 
gere delleScuole parrocchiali gratuite per 
ambo i sessi, le quali sono andate grada- 
tamente crescendo sino a 20 circa. Fra le 
maestre delle fanciulle vi sono ancora le 
suore di s. Giuseppe, di cui riparlerò. I 
deputati prefetti delle regioni hanno cura 
dell’ economico, ed esaminano i maestri 
e le maestre, che sono poi approvati dal 
cardinal vicario, il quale pel disposto da 
Leone XII è il superiore di tutte le scuole 
elementari di Roma.Il cardinal Zurla vi» 
cario nel1832 pose le scuole parrocchiali 
sottolasorveglianza della deputazione del- 
lescuole regionarie. Essendole scuole par- 
rocchiali destinate pe’soli poveri, questi 
vi sono ammessi con biglietto del proprio 
parroco, dopo che banno compito 5 anni 
di età, e vi restano sino circa aito i fan- 
ciulli. Ivi imparano a leggere, scrivere e 
far de’conti; nelle scuole femminili anche 
i lavori donneschi : in tutte poi precipuo 
scopo è l'istruzione catechistica. Nel 1836 
fu pubblicato il Regolamento per le scuo» 
le gratuite stabilite in alcune parrocchie 
dallaCommissione de'sussidii. Una scuo» 
la parrocchiale nella sua cura di s. Maria 
Maggiore si deve al zelo del parrocod, Fi- 
lippo Massari, che ne aftidò l'istruzione e 
direzione a due religiosi delle Scuole Cri- 
stiane di s. Antonio ai Monti. Come que- 
stobenemerito parroco istcuisce nella dot- 
trina cristiana gli scolari e altri parroc» 
chiani, lo notai nel vol. XX, p. 244. Inol- 
tre nel pontificato di Leone XII furono in» 
trodotte in Roma le religiose del Sagro 
Cuore di Gesù (V.) presso la chiesa della 
ss. Trinità de’ Monti, per l'educazione e 
istruzione delle nobili e civili donzelle,con 
iscuole gratuite; altra casa riceverono da 
GregorioX VlinTrastevere,colla contigua 
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chiesa delle ss.Ruffina eSeconda: inambe- 
due le case vi sono ancora scuole gratuite. 

Nel pontificato di Gregorio XVI il pro- 
fessor d. Salvatore Proia pubblicò la Let- 
tera sopra lo stato in che al presente si 
trovano in Roma le matematiche, base e 
fondamento della naturale filosofia, ed in 
cui toccò pure alquanto dello stato delle 
scienze propriamente dette che fioriscono 
nella metropoli, maestra di verità e d’ogni 
maniera di buoni studi; encomiando l’ala- 
crità con cui si coltivano in Roma i belli 
studi, e‘dalclero eziandio le matematiche, 


nelle università romana e gregoriana pre- . 


cipuamente, donde come da due masse 
o fuochi centrali si diffonde la luce del 
sapere. Nel medesimo pontificato, come 
dissi di sopra, in Roma videro la luce 
diversi nuovi Conservatorii a vantaggio 
dell’educazione delle donzelle, parecchie 
nuove scuole furono fondate, e diversi 
stabilimenti di pubblico insegnamento ri- 
ceverono salutare incremento in diversi 
tempi. Quanto alle scuole già ricordai nel 
vol. XVII, p. 25, che in Trastevere v'e- 
ra il Conservatorio di s. Pasquale riunito 
a quello della Divina Provvidenza d'ordi- 
ne di Leone XII, nello stabilimento detto 
opera pia Michelini situato presso la chie- 
sa di s.Pasquale, che dal benemerito sacer- 
dote fondatore GioacchinoMichelini ebbe 
nome, e che oltre il conservatorio, ha per 
oggettol’istruzione cristiana de’ poveri fan- 
ciulli e fanciulle, e lo spirituale ritiro per 


le donne a fine di disporle sia alla1.' co- . 


munione, sia all'elezione dello stato o al- 
l'esatta osservanza di quello che già ab- 
bracciarono. Ivi adunque vi è un couvitto 
per donne provette, per vivere monasti- 
camente pagandotenue pensione; un luo- 
go d’educazione per le civili donzelle, pa- 
rimenti con discreta mensualità; una casa 
d’esercizi spirituali, particolarmente per 
le povere; iu fine una scuola con 4 maestre 
pie che insegnano le cose necessarie della 
religione, il leggere, ed i lavori propri del 
sesso femminile. Gregorio XVI gli con- 
cesse a protettoreil cardinal Lambruschi- 
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ni, che vi prese possesso e fece quanto è 
riportato nel n.°18 del Diario di Roma 
del1843. Alla pia e caritatevole contessa 
Ignazia di Liitzow, moglie dell’ambascia- 
tore d'Austria, si deve la recente intro- 
duzione in Roma dell'utile istituto delle 
suore o figlie di s. Giuseppe (V.), osser- 
vanti regole a imitazione di quelle di s. 
Francesco di Sales. Gregorio XVIcouces- 
sea tale congregazione una casa del gover» 
no presso la chiesa di s. Lorenzo in Miran- 
da degli Speziali, dove esse tengono una 
florida scuola parrocchiale, con convitto 
di povere alunne che vi pose la pietà della 
contessa. Questa aprì pure altra scuola 
vicino alla chiesa di s. Venanzio de’came» 
rinesi, sotto la direzione di dette religiose, 
che istruiscono le donzelle ne' principali 
rudimenti, nel catechismo e ne’lavori del 
sesso. Un deputatoecclesiastico ha partico- 
lav cura dell'istituto.Nel1827 inLione fu- 
ronostampate le Constitutions pour la pe- 
tite congrégation des soeurs de s.Joseph; e 
nel 1832, Méthode d’enseignement pour 
les classes des soeurs de s. Joseph. A”no- 
stri giorni fu pure istituita la scuola gra- 
tuita delle maestre della Provvidenza nella 
parrocchia di s. Carlo a’ Catinari, le quali 
vivonoincomune con regola propria. Hau- 
no peristituto d’istruire le fanciulle pro- 
priamente miserabili e povere, alla reli- 
gione, ai lavori femminili, ed ai primi ele. 
menti del leggere e dello scrivere. Questa 
opera è sostenuta da limosine private del- 
l’inesauribile carità romana. Nella detta 
parrocchia fu istituita ancora la pia opera 

di s. Raffaele (V.), clre prendendo par- 

ticolar cura dell’istruzione morale e reli- 

giosa de’ poveri, li sorveglia ed eccita a re- 

carsi alle scuole elementari per essere .i- 
struiti. Le scuole Borghesiane parimenti 

furono istituite in tempo diGregorio XVI. 

Una è destinata pe’maschi, l’altra per le 

femmine, ed ambedue sono gratuite. La 

1.° si deve alla generosa pietà della prin- 

cipessa d. Guendalina Borghese, la quale 

vedendo con pena del suo compassione» 

vole animo, come una turba di fanciulli 
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della sua cappella domestica parte 
alla chiesa di s. Lorenzo in Luci- 
na, già suo titolo, e parte a quella 
di Sabina; mille scudi ai poveri 
della sua parrocchia di s. Lorenzo in 
Lucina, ai quali vivendo avea stabilita 
una farmacia; venticinque scudi alle 
zitelle da marito; duecento scudi 
ad ogni luogo pio, di cui era stato 
protettore, e a tutte le chiese di 
Roma dedicate alla Madonna lasciò 
determinata somma di denaro. Nel- 
le miscellanee della biblioteca ange- 
lica abbiamo una lettera di Massi- 
miliano duca di Baviera, scritta a 
lui circa la resa di Praga, ai 13 
novembre 1620. Come splendido 
mecenate dei letterati, sono senza 
numero i dotti, che gli dedicarono 
le loro opere, e Jacopo da s. Carlo 
riportò, ch’egli medesimo scriveva 
versi di eccellente ‘e sonoro metro. 
V. Borcnese FAMIGLIA. 
‘ CAGLI (Calien). Città con resi- 
denza di un vescovo nello stato Ponti- 
ficio, chiamata anche Caglio, Callis, 
Calle, Vicum, Callium. Appartiene 
essa alla legazione di Urbino e Pesaro 
ed un tempo era situata alle falde del 
monte Petrano, ma poi fu riedificata 
nella pianura al confluente de’ fiu- 
mi Bosso e Cantiano, e cinta di 
solide mura. Sebbene alcuni sosten- 
gano, che abbia origine dai sabini, 
tuttavolta altri vogliono, che sia sta- 
ta fabbricata, verso l’anno 359, dai 
romani, i quali vi spedirono una 
colonia. Sotto la repubblica giunse 
Cagli al più alto splendore, e fu 
municipio. Il console Flaminio per 
condurvi la via da lui costruita, tra 
le balze de’monti, che da Cantiano 
si frappongono, superò molti osta- 
coli, e perciò la fece chiamare F/a- 
minia. }l ponte di questa prossimo 
alla città dalla parte settentrionale, 

opera romana di pietre d’ una 
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sorprendente grandezza, e d’una spe- 
cie particolare, e tale da rendersi la 
opera più bella della magnifica via 
Flaminia. Nel 755 Pipino re di 
Francia tolse Cagli ad Astolfo re 
de’ longobardi, che l’avea con al- 
tre città usurpata alla Chiesa roma- 
na, ma la restituì alla dominazione 
di essa nel Pontificato di Stefano 
III, locchè fu confermato dall’impe- 
ratore Lodovico Pio sotto Pasquale 
I, dell'817. Soggiacque Cagli alla di- 
struzione de’ barbari, finchè Ottone 
IV, imperatore del 1208, la restau- 
rò, donandola ad Azzo d'Este; ma 
ricuperata da Federico II, le fazio- 
ni guelfa e ghibellina non solo vi 
cagionarono di frequente l’ eccidio 
de’ cittadini, ma recarono tal rovi- 
na alla città, che il Pontefice Nico- 
lò IV, nel 1288, ne intraprese l’in- 
tera riedificazione sull’ area attuale. 
Allova fi chiamata cutà degli an- 
geli, o città Papale di s. Angelo; 
tuttavia prevalse poi l'antica de- 
nominazione di Cagli. Dopo essersi 
governata dal XIII secolo colle pro- 
prie leggi, nel XV passò collo sta- 
to d’Urbino alla soggezione de’ du- 
chi della Rovere, finchè, per l’estin- 
zione di essi, ritornò, nel 1626, sot- 
to la immediata sovranità della San- 
ta Sede, nel Pontificato di Urbano 
VIII. Nel 1781 un terremoto gran- 
demente ebbe a rovinarla. 

Secondo la tradizione degli abi- 
tanti, Cagli abbracciò la fede catto- 
lica ne’ primordii della Chiesa, tro- 
vandosi i suoi vescovi già rammentati 
nel IV secolo, verso l’anno 350. Sono 
essi suffraganei dell'arcivescovo d'Ur- 
bino, e nel principio del corrente seco- 
lo, Papa Pio VII dichiarò vescovato 
Pergola, che unì alla sede di Cagli. La 
cattedrale dedicata alla b. Vergine As- 
sunta, è un bellissimo edificio, ed il 
capitolo si compone di due dignita- 
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ì traltenesse oziosamente per le strade e 
per le piazze, privi d'ogni civile e mora- 
le educazione, perciò volendo sottrarli ai 
gravi pericoli cui erano continuamente e- 
sposti, e procurar loro un'istruzione che 
li rendesse poi capaci di provvedere alla 
propria sussistenza, nel1839 fondò una 
vasta scuola in vicinanza del suo Pa/22z0 
Borghese. In essa raccolse i poveri delle 
circostanti parrocchie dis. Lorenzo in Lu- 
cina,dis. Roccoedialtre,affidandonel’am- 
mùuestramento a tre religiosi delle scuole 
cristiane dis. Antonio a'Mouti, i quali in 
ampio e sano luogo iusegnano ai fanciulli 
divisi in due classi il leggere, lo scrivere e 
l’aritmetica,oltre quanto altroincombe al 
loro istituto per l'istruzione religiosa. Dopo 
la morte di sì benefica ed esemplare prin- 
cipessa, che deplorai a BorcHuEsE FAMIGLIA 
(come a Sarewssury ho deplorata quella 
del padre),il suo degno marito principe d. 
Marc'Aautonioa sue spese proseguì a man- 
tenere la scuola, ed in memoria della be- 
nefica istitutrice vi fu posto il suo busto 
marmoreo. L'altra scuola delle femmine 
fu fondata dall’illustre suocera della ce- 
lebrata dama, cioè dalla principessa d. Ade- 
laidelaRochefoucauld-Borghese,nella via 
dell’Arancio, denominazione presa da vari 
alberi d’aranci dipinti nel palazzetto Bor- 
ghese ove trovasi la scuola. Le suore della 
Provvidenza fondate nel1763 a Metz dal 
sacerdote Moye poi missionario apostolico 
nella Cina, furono perciò chiamate in Ro- 
ma'dalla principessa: queste religiose s0- 
no sotto la protezione di s. Anna, ed eser- 
citano tutte l'opere di misericordia nello 
spirito della massima povertà, principal- 
mente nelle campagne, ed in Francia han- 
no molte scuole. La pia principessa nel 
marzo1841 a sue spese aprìl’istituto, sot- 
to l’invocazioue della Provvidenza, ed il 
quale abbraccia diverse opere pie. Impe- 
rocchè vi è una scuola numerosa di bam- 
bine, che ricevute la mattina si riman- 
dano a casa la sera, dopo averle rifocil- 
late a mezzodì colla minestra e poi colla 
merenda. S'insegna loro il catechismo, il 
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leggere, i numeri, il far maglie e cucire. 
Vi è pure una scuola di donzelle nume- 
rosissima, lequaliimparanoa leggere cor- 
rettamente l’italiano e il latino, lo scri- 
vere e i conti, il cucire e il ricamare, oltre 
il catechismo.Queste vanno a desinar alle 
loro case, dopo aver ascoltato la messa 
nella chiesa di s. Rocco. Finalmente nel- 
l’istesso luogo sono diverseorfanelle man- 
tenute dalla generosa fondatrice, ben edu- 
cate e istruite dalle suore. Meritò l'istituto 
d’essere visitatobenignamente dal regnan- 
te Pio IX agli: 1marzo1853, il quale fu 
ricevuto dalla virtuosa istitutrice e dalla 
sua principesca famiglia Borghese. Il Pa- 
pa lodò le cure per cui crescono nella cri- 
stiana ecivile coltura quasi 300 giovinette 
del ceto inferiore, le qualiiviraccolte nella 
1.* infanzia, sono condotte con l’istruzione 
sino al collocamento della propria condi- 
zione. Ìl santo Padre visitò tutte le singole 
classi, sper imentando a quando a quando 
la perizia delle alunne specialmente nella 
dottrina cristiana, rimunerandonealcune 
con donativi. Incoraggì la principessa a 
le suore con giusti encomi, e partì bene- 
dicendotuttipaternamente. Sino dal1833 
con ispeciale approvazione della congre- 
gazione degli studi, furono istituite prima 
nel palazzo Sinibaldi e poi trasferite pres- 
so s. Maria della Pace, le scuole particolari 
di filosofia elementare, ed aglistudenti che 
maggiormente si distinsero nell’ultimo so- 


lenveesperimentosidà un premio, il quale 


talvolta loro distribulil prefetto della con- 
gregazione degli studi, come fece il cardi» 
nalLambruschini nel1843 nella gran sa- 
la del palazzo Sinibaldi, con quelle for- . 
malità che descrive il n.° 63 del Diario 
di Roma di tale anno. Altrettanto ripetè 
il cardinal Lambruschini nel 184.4, secon- 
do il descritto nel n.° 66 del Diario di Ro- 
ma,nella stessa sala, animando i premiati 
con espressioni efficacissime al prosegui- 
mento dell’intrapresa carrîera, e compia» 
cendosi di esternare ai professori che le 
dirigono la sua piena soddisfazione per le 
cure da loro prestate. Nel n.° 6 del Gior- 
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nale di Roma185 1 si notifica chelescuole 
di filosofia elementare presso s. Maria del- 
la Pace, mancando d’una congregazione 
Mariana in cui ne’ dì festivi i giovani a- 
lunni potessero unirsi all’ esercizio delle 


opere di cristiana pietà, siccome costuma- 


notantolodevolmentein Roma medesima 
le Congregazioni divote(V.) delle scuole e 
collegi di Roma, ad esempio della congre- 
gazione primaria del Collegio romano(F.), 
la magistratura romana, dalla quale allo- 
ra dipendevano,ordinò nel1850 chesi for- 
nissero lescuole d’una cappella convenien» 
te all'uopo, ed a'5 gennaio 18531, come si 
legge nel n.° 6 del Giornale di Roma, se 
ne fece la solenne apertura, intervenendo 
a maggior decoro della funzione la ma- 
gistratura stessa. Il cardinal Patrizi vica- 
rio pronunziò il discorso d’apertura e vi 
celebrò la messa, distribuendo la s. Eu- 
caristia a quanti giovani desiderarono par- 
teciparne. Per grato animo e in memoria 
della concessione, i professori delle scuole 
sulle pareti posero un'iscrizione marmo- 
rea in onore della magistratura munici- 
pale. Questo stabilimento eginuasio pub- 
blico gratuito, diretto dalla congregazio- 
ne degli studi, è situato nel piano basso 
del chiostro del monastero annesso alla 
suddetta chiesa di s. Maria della Pace, ed 
è chiamato: Ginnasio romano di filo- 
sofia. Si compone del direttore, de'pro- 
fessori di filosofia morale, di logica e me- 
tafisica, di fisica universale, di geometria 
e algebra, e del segretario. Fra le istitu- 
zioni romane che riguardano la gioventù 
studente, va qui fatta menzione delle pie 
adunanzedi savio e innocentesollievo nel- 
le vacanze (del quale vocabolo feci parola 
nel vol.LX, p.64, eda ScuoLa) e festività, 
che riescono di grand’utile pel buon costu- 
me,poichè impediscono agli scolari di dis» 
siparsi in divertimenti pericolosi, oaccom- 
pagnarsi con cattiva società, Si contano in 
Roma parecchi luoghi dovein detti giorni 
e particolarmente nelle feste, come vuoti 
xi occupazioni scolastiche, un numero dei 
migliori giovanetti si portano da’loro mae- 
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stri o altri pii sacerdoti a ricrearsi con o- 


| nesti giuochi nelle ore pomeridiane, giac- 


chè le congregazioni divote hanno luogo 
nella mattina. Perciò si hanno varie di sif- 
fatte adunanze, come de’ Filippini (di cui 
parlai pure a Musica per gli oratorii sagri 
serali), de’giovani delle scuole del Semz:- 
nario romano, che ha un giardino nel 
Borgo Vittorio; di quelli del Collegio ro- 
mano,dell’adunanza di s.Maria delPianto 
dell’arciconfraternita della Dottrina Cri. 
stiana nella Chiesa di s. Giorgio in Ve- 
labro, quelli della pia casa degli Esercizi 
spirituali di Ponte rotto (fondata dal sul- 
lodato parroco Michelini nell'antico pa- 
lazzo de'Ponziani in Trastevere, già casa 
di s. Francesca romana, come pur notai 
nel vol. LITI, p.18, che forse vi fu anco- 
ra s. Pietro ad abitare), dell'oratorio di 
s. Girolamo della Carità, della pia unio- 
ne di s. Paolo, e di altreadunanzedi scuole 
e oratorii, ed anche delle scuole notturne. 
In queste adunanze pe’giovani, invigilati 
da amorevoli ecclesiastici, sono altrettanti 
richiamialla pietà occupandosi prima alla 
preghiera e in spirituali conferenze, pas- 
sando poia ricrear l’animoin un giardino 
a leciti giuochi e morigerati sollazzi; so- 
lendosi poi premiare i più assidui ed i più 
buoni. Nelle opportune stagioni alcune 
adunanze, massime de’filippini, si condu- 
cono alla visita delle Sette Chiese. Ritor- 
nando al progresso delle scuole notturne, 
grande fu quello fatto sotto gli auspicii di 
Gregorio XVI,il quale dalla cassa de’ Lotti 
assegnò un vistoso mensile assegno a fu- 
vore delle medesime. Il Gigli zelatore di 
esse, nel1830 ne aprì unain alcune stanze 
del suo parroco della chiesa di s. Salva- 
tore in Lauro de'marchegiani, prima pei 
soli parrocchiani,e 3 anni dopo venne tra» 
sfevita in luogo più capace vicino alla chie- 
sa de'ss. Simone e Giuda (di cui nel vol. 
XLIX,p. 148), ove accolse ancor quel» 


li d’altre parrocchie in bel numero. Nel 


‘ 1835 fondò l’altra in Borgo, e formò una 


società di buone persone, perchè l’aiutas- 
sevo insimili istituzionicon mensili limosi: 
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ne. Acciocchéè la scuola notturna de'ss. Si- 
mone e Giuda divenisse come modello 
di tutte le altre, nel1837 colle sovvenzio- 
ni di Gregorio XVI la trasferì in via del- 
la Maschera d’oro, dove convenientemen- 
- tel’ordinò, In quell’anno funestando Ro- 
ma la Pestilenza del cholera, il Gigli con- 
vertì la scuola in casa di soccorso, e fu vit- 
tima del morbo e assai compianto, me- 
ritamente celebrato dalla rispettabile pen- 
na del cardinal Morichini con necrologie. 
Nondimeno altri ecclesiastici e secolari ze- 
lanti proseguirono l’ opera delle scuole 
notturne, fra’quali primeggiò il servo di 
Dio d. Vincenzo Pallotta, istitutore della 
congregazione dell’ A postolato cattolico 
o Regina degli Apostoli (Y.), il quale coi 
primi fondatori delle scuole notturne, Ca- 
soglio e Gigli, avea diviso il pensiero, il 
dispendio, la fatica per contribuire all’i- 
struzione intellettualee morale de’giovani 
artigianelli, dopo i materiali lavori della 
giornata. Colle sue pietose industrie ot- 
tenne altre limosine, anche dalla cassa dei 
sussidii,co’ quali potè aprire la scuola not- 
turna in via dell’Arancio. Ma percagione 
di salute obbligato ad allontanarsi da Ro- 
ma, il cardinal Della Porta vicario, cono- 
sciuta l’utilità delle scuole, confermò con 
decreto la Pia società delle scuole not- 
turne di religione, sotto l’invocazione del- 
la B. Vergine Addolorata, alla quale po- 
tessero contribuire con denaro, altri col- 
l’opera. Ed affine di procurarne l’accre- 

scimento, ne affidò la direzione al prelato 
Morichini, già lodato cardinale. Fuallora 

che venne dato ordinamento stabile al- 

l’istituto, impiantata l'amministrazione, 

compilati i regolamenti. Si aprì quindi al- 

tra scuola ai Monti, altra in via del Pa- 
vone nella casa data dal duca d. Lorenzo 
Sforza Cesarini, il quale col principe d. 
Baldassare Boncompagno furono de'più 
caldi fautori dell'istituto; poscia sì apri- 
rono quelle di Trastevere ed in via dei 
Ginnasi. Nel1841 e approvato dal car- 
dinal vicario si pubblicò l’ Ordinamento 
del pio istituto delle scuole notturne di re- 
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ligione pe’ poveri artigiani in Roma. In 
questo si dice che la società dipendente 
dal cardinal vicario, ha per iscopo di ra- 
dunare i giovani artigiani non frequen- 
tanti altre scuole, nelle prime ore della se- 
ra e ne’dì festivi, onde informarli ai do- 
veri d’una cristiana educazione, ed istruir- 
li ne’primi elementi per quanto possa con- 
venirsi alla loro condizione. I socii altri 
sono esercenti, altri contribuenti; quelli 
occupano diversi offici necessari al buon 
andamento dell'istituto; questi colle loro 
limosine apprestano i mezzi per sostener- 
lo. L'istituto è diretto da un consiglio, che 
si compone del presidente, vice- presiden- 
te, direttore degli oratorii e delle scuole, 
segretario, depositario, e ragioniere, tutti 
uffizi gratuiti. I direttori sono aiutati dai 
vice-direttori, ed hanno parecchi assisten- 
ti perl'oratorioel’adunanza, e tanti mae- 
stri quante sono le classi delle scuole. Il 
presidente è scelto dal consiglio,ed i mem- 
bri di questo dalla sessione generale della 
società. Alle ore 24 si aprono le scuole, 
ove per mezz'ora si esercitano gli scolari 
nello scrivere e per altrettanto tempo nel 
leggere, indi si fa loro la dottrina; il gio- 
vedì e in altro giorno s’insegna un po’d’a- 
ritmetica e l'ortografia. In alcune scuole 
si apprendono i principii di disegno linea- 
re, d’ornato, e di geometria applicata alle 
arti. Le scuole si dividono in 3 classi: la 
1.* dalla cognizione delle lettere dell’ al- 
fabeto, fino al sillabare; la 2.° dal sillaba- 
re, fino al porre insieme le parole; la 3." 
in leggere speditamente. Nella 2.° classe 
incominciano gli allievi a scrivere l’alfa- 
beto, e nella 3.° apprendono a scrivere in 
carattere grande, mezzano e piccolo. Si 
fornisce loro dalle scuole tutto l’oocorren- 
te per la loro istruzione. In tutte le sere 
delle vigilie delle feste si adunano negli 
oratorii pel catechismo, il rosario, e con- 
fessarsi ; nella mattina delle feste vanno 
agli oratorii per la congregazione spiritua- 
le; e nelle ore pomeridiane, dopo l’istru- 
zione nelle proprie parrocchie, sono con- 
dotti alle adunanze de’giardini oaltri luo- 
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ghi per onesti ricreamenti. Ivi si congiun- 
ge l’utile al dolce,il:sollievo innocente alla 
pietà, per lo zelo de’direttori. Ogni anno 
hanno luogo gli esercizi spisituali,e si cele» 
brano con divota pompa le feste della B. 
Vergine Addolorata patrona dell'istituto, 
e di s. Luigi Gonzaga protettore della gio- 
ventù. Nell'ottobre non vi sono scuole not- 
turne: al termine dell’anno vi è un espe- 
rimento con solenne distribuzione de’ pre- 
mi a tutte le scuole riunite, oltre le par- 
ziali che hanno luogo neldecorso dell’au- 
no. Analogo articolo in parte al fia qui 
detto, si legge nel n.° 84 del Diario di 
Roma 1841, ove pur si dice della festa 
della B. Vergine Addolorata celebrata dal 
presidente mg." Morichini con messa e cu- 
munione generale, al fine dell’anno sco- 
lastico nella chiesa di s. Ivo, e nelle ove 
pomeridiane la solenne premiazione ese- 
guita dal cardinal Polidori protettore del- 
l’istituto, coll’intervento di vari personag- 
gi: i premi distribuiti tra le sinfonie ai 
più diligenti nellostudio,a quellichea vea- 
no fatto più profitto ed ai più modesti, 
furono perla più parte oggetti di vestiario, 
Nel n.° 104 di detto Diario si legge la 
notificazione del cardinal Della Porta, col- 


la quale invitò i capi di famiglia e i capi 


d’arte a mandare i loro figli e fattorini 
alle scuole notturne, non potendo essi in- 
tervenire alle scuole diurne. ll n.° 8 1 del 
Diario di Roma del1842 dichiara la ne- 
cessità di frequentare gli artigianelli le 
scuole notturne, il frutto civile, morale e 
| religioso che se ne ricava; della festa ce- 
lebrata dal presidente mg.” Morichini in 
s. Salvatore in Lauro, edella solenne pre» 
miazione fatta nelle ore pomeridiane, do- 
poun’eleganlee appropriata orazione del- 
l’ab. Ciccolini, e consistente in immagini 
sagre, reliquie e vestiari, distribuiti da 5 


cardinali, e da parecchi vescovi, prelati 


e altri distinti personaggi. Si dice che al- 
lora erano 8 scuole notturne con circa 125 
giovani per cadauna, che costavano ognu- 
na160 scudi l’anno, e che andavansi ad 
aprirne a Piazza Barberini ed alla Con- 
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solazione a vantaggio di quelle contrade. 
Riferisce il n.° 77 del Diario di Roma del 
1844, l'origine ei benemeriti dell’istitu- 
zione, il suo scopo, la festa e premiazione 
celebrata nella chiesa di s. Salvatore in 
Lauro riccamente addobbata, alle scuole 
notturne degl’Incoronati, considerata la 
culla dell’istituto, della Maschera d’oro, 
di Borgo, dell’ Arancio, dell’ Agnello ai 
Monti e del Pavone, dopo allusiva ora- 
zione, distribuendo premi cardinali, pre- 
lati e altri personaggi, in divozionali e ve- 
stiari, dopo di che due allievi recitarono 
un dialogo perimplorareogni bene a Gre- 
gorio XVI, all'istituto e suoi membri. Il 
n.° 78 del Diario di Roma del 1845 ri» 
porta la festa celebrata nella chiesa di s. 
Ignazio, da 7 scuole notturne compresa 
quella di s. Maria in via Lata, dal car- 
dinal Altieri, e nelle ore pomeridiane la 
solenne premiazione, termiuandosi colla 
recita d'un dialogo di ringraziamento e 
dilode. Essendostata aperta la scuola note 
turna di s. Marcello,al fine dell’anno sco- 
lastico uniformandosi al costume delle al. 
tre, dopo celebrata la festa nell’oratorio, 
dierono un saggio del loro avanzamento 
fatto di dottrina cristiana, di disegno, di 
ortografiae d’italiane composizioni; quin» 
di il cardinal Altieri distribuì i premi in 
medaglie d'argento e anco dorate, ed in 
divozionali : tutto è descritto nel n.° 78 
del Diario di Roma del1846. Nel n.°.30 
del1847 si fa elogio e compiange la per- 
dita del sacerdote d. Pietro Romani, uno 
de’zelanti istitutori delle scuole notturue, 
Nel n.° 10 delle Notizie del giorno di Ro. 
ma del 1847 si celebra la privata visita 
fatta dal Papa Pio IX col solo cameriere 
segreto partecipante mg." Francesco Pio» 
colomini coppiere, nella scuola in via del- 
l’Agnello ai Monti, nella sera delg marzo. 
Entrato improvvisamente , risvegliò nel 
presidente mg." Domenico Valentini, nei 
direttori e ne'giovanetti sentimenti di sor» 
presa, d’ ammirazione, di tenerezza e di 
gratitudine. Quindi assistè alla distribu» 
zione de’ premi ch’ era stata stabilita in 
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quella sera, lodò lo zelo de’ maestri, di- 
stribuì loro delle medaglie, sovveune la 
scuola, e confortò i giovani a ben condursi 
nell'esercizio del loro stato e nelle prati- 
che di religione, Nel n.° 51 del Diario di 
Roma del 1847 si descrive la solenne aper» 
tura della nuova scuola notturna a piazza 
Barberini, in un luogo somministrato dal 
principe Barberini con attiguo giardino, 
pe poveri artigiani che dopo il lavoro del 
giorno bramauo procurarsi il bene dell’i- 
struzione: essa si fece dal nominato pre- 
lato presidente, con l’intervento de’par- 
rochi di s. Bernardo, e dei ss. Vincenzo 
ed Anastasio, il1.° de’quali recitò un breve 
discorso, per eccitare i giovani alla doci- 
lità e al profitto. Nel n.° 56 del Diario 
di Roma del1847 vi è narrata l’apertura 
della nuova scuola notturna a piazza Mon- 
tunara, pel zelo di mg." Valentini e suoi 
collaboratori, a vantaggio de’rioni s. An- 
gelo e Campitelli, vell’intendimento di e- 
stendere a tutti i rioni della città e spe- 
cialmente ai meno colti il beneficio del- 
l’istituto : v'intervennero i parrochi di s. 
Nicola in Carcere e di s. Angelo in Pe- 
scheria, il principe e la principessa Orsi- 
ni principali benefattori della medesima 
scuola. La solenne apertura della scuola 
sulla piazza di s. Maria in Monticelli nel 
‘ rione Regola, fatta ai 22 luglio 1847, è 
riportata nel n.° 60 del Diario, celebran- 
dosene benemeriti il presidente mg.r Va- 
leotini, e singolarmente il can.” Panzieri 
che si affaticò a trovare ì benefattori, fra 
i quali l'università de’vaccinari che off‘ 
la sua chiesa di s. Bartolomeo per eserci- 
tarvi tutte le sagre funzioni. Essendo mor- 
to il vice-presidente d. Filippo Nocchi ro- 
mano e direttore della scuola dis. Mar- 
cello, fu lodato nel n.° 67 del Diario di 
Roma del 1847 ; mentre il n.° 76 pub- 
blicò la necrologia dell'altro sacerdote ro- 
mano Costantino Armellini, uno de’ più 
indefessi ezelanti collaboratori delle scuo- 
le notturne, e di quelle in via del Pavone 
precipuamente: fu accompagnato al ci- 
miterio dis, Loreuzo dalla scuola de’ Mon- 
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ti co'loro maestri, non che dal preside del- 
l’istituto. Il n.° 39 delle Notizie del giorno 
di Roma del1847 descrive la solenne pre- 
miazione eseguita nella chiesa di s. An- 
drea della Valle, per le mani di 7 cardi. 
nali, dopo il discorso del zelante p. Paolo 
Piazzoli de’ minimi, curato di s. Andrea 
delle Fratte. Nel u.° 217 della Gazzertg 
di Roma del 1848 si celebra la premia- 
zione fatta in tal anno ai giovani artigiani 
delle: scuole notturne di religione ne’ri- 
spettivi oratorii, onorate dalla presenza 
de'cardiuali e di altri personaggi, ed assi- 
stite dal presidente mg." Valentini, e quel- 
la nell’oratorio di s. Caio a piazza Bar- 
berini anche dal celebre ab. Rosmini. Per 
le vicende politiche che narrai all'articolo 
Pio 1X, le scuole notturne ancora ne pro- 
varono i tristi effetti. Ricomposte le cose 
pubbliche, tornarono a rifiorire, ed il n.° 
à19del Giornale di Roma del185 1 ci di- 
ce della solenne premiazione fatta da mg." 
Ligi- Bussi vicegerente diRoma, nella chie- 
sa di s. Andrea delle Fratte, alla scuola 
notturna istituita nel propinquo convento 
dal sullodato p. Piazzoli, aiutato da buoni 
ecclesiastici e laici, il quale pronunziò un 
discorso pieno di religione e di morale che 
fu stampato. Dal n.° 223 dell’ Osserva- 
tore romano del 1851 viene descritta la 
solenne distribuzione de’premi fatta nella 
chiesa di s. Biagio degli armeni, ai giova- 
ni delle scuole degl’Incoronati e della piaz- 
za Sforza-Cesarini, con intervento di al- 
cuni prelati e altri personaggi: nel discorso 
mg. Fabi Montani dimostrò quanto sia 
necessaria l’ubbidienza sì riguardo alla re- 
ligione,che riguurdoalla civiltà,e che senza 
tale virtù i giovani sarebbero di peso alla 
società. Iudi si diè un saggio di dottrina 
cristiana, e si mostrarono quelli della cal- 
ligrafia. I premi furono robe per vestimen» | 
ta,dispensati tra’concerti musicali.Dal n.° 
236 dello stesso Osservatore si appren- 
de la solenne premiazione fatta nell’ o- 
ratorio dell’arciconfraternita del ss. Cro- 
cefisso, alle scuole notturne di s. Marcello, 
con l’ assistenza de’ cardinali Brignole e 
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Bianchi, di vari vescovi e prelati, e del ge- 
neralGemeau comandante supremo delle 
truppe francesi della spedizione in Italia, 
e del generale Vaillant appartenente alla 
medesima : dopo il ragionamento d'uno 
de’sacerdoti dell'istituto, furono dispen- 
sate 29 medaglie di argento, parecchie 
delle quali dorate, ai giovani giudicati ec» 
cellenti per pietà,diligenza e profitto nel- 
le varie discipline che s’insegnano; espo» 
nendosi vari saggi di calligrafia e di di- 
segno, Queste scuole notturne di s. Mar- 
cello celebrarono nel 1852 con solenne 
pompa la festa di s. Luigi Gonzaga loro 
protettore, nella chiesa di s. Romualdo dei 
camaldolesi, nella messa avendo comuni- 
cato i giovani il cardinal Ferretti, facen- 
done la descrizione il n.° 164 del Gior- 
nale di Roma di detto anno. Di poi nel 
n.° 225 si legge che dopo 5 anni Roma 
off‘ nuovamente a’26 settembre la riu- 
nione di tutte le scuole notturne, tranne 
alcunedì fondazione e mantenimento par. 
ticolare, nella chiesa di s. Andrea della 
Valle, per celebrar la festa della B. Ver. 


gine Addolorata protettrice dell'istituto, 


e quindi presso il suo altare far la pre- 
miazione di 272 premi. ‘V’intervennero 
mille e più centinaia di giovani, a mol- 
tissimi de’quali nella messa diè la s. Eu- 
caristia il cardinal Morichini, benemerito 
promotore delle stesse scuole. Il vicege- 
rente mg." Ligi-Bussi lesse ragionato di- 
scorso sull’utilità dell’educazione, special. 

mentealla religione.Apprendodaln.°144 
del Giornale di Roma del1853, che l’en- 
comiato Pontefice avea accordato un giar- 
dino per la scuola notturna di Borgo, già 
lieta di altre apostoliche beneficenze, co- 
me quella ch'è più vicina alla sua resi- 
denza del Vaticano. I) giardino si formò 
‘ fuori la porta Cavalleggeri, fia’bastioni 
di s. Pio Ve Urbano VIII. D'accordo con 
mg. Bernabò presidente delle scuole not- 
turne, il comm.” Galli pro-ministro del- 
le finanze commise all’ architetto conte 
Vespignani la formazione del delizioso 
giardino e la cappella in onore di s, Pio 
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V, la cui immagine a fresco fuallogata. 
al cav. Gagliardi. Il giardino con solen- 
nità fu aperto a'26 giugno, col canto dei 
giovanetti; con discorso sul rapporto del- 
le moralità e de’giuochi nel sistema del- 
l'educazione cristiana in mano del clero; 
e la distribuzione della premiazione di 
scudi 4o recati in nome del Papa da mg." 
elemosiniere, Leggo nel n.° 163 del Gior- 
nale di Roma del1853,che le scuole not- 
tune di religione presso s. Marcello so- 
lennizzarono con divota pompa la festa 
di s. Luigi Gonzaga, nella chiesa di s. Ro- 
mualdo de’ monaci camaldolesi, gentil» 
mente da questi da più anni accordata al- 
la scuola per la congregazione Mariana 
ne'giorni festivi, e per celebrarvi le altre 
annuali sagre funzioni. Un decoroso tri- 
duo fu celebrato in preparazione alla fe- 
sta, con comunione generale € pontifica- 
le, non che con orazione panegirica nel 
dì della festa stessa. 

Inoltre nell'odierno pontificato di Pio 
IX nuove istituzioni educatrici e nuove 
scuole hanno aumentato i pregi di Roma 
nel pubblicoinsegnamento.IlPapacolmo-. 
to- proprio sulla organizzazione del consi- 
glio e senato diRoma,del1.°ottobre1847, 
aveva attribuito al medesimo l’istruzio- 
ne pubblica tanto popolare ed elementa - 
redell’unoe l’altro sesso, quanto superio- 
re, ad eccezione dell'università romana, 
e delle scuole addettea particolari istitu- 
ti o corporazioni religiose, o altre scuole 
private. Aveva dichiarato pure spettare . 
direttamente alla magistratura gli stabi- 
limenti d’ educazione in soccorso d’am- 
bo i sessi, le sale e gli asili infantili e al- 
tre di tal carattere. Inoltre gli aveva af-. 
fidato l’amministrazione delle scuole re- . 
gionarie esistenti, e di tutte le altrescuo- 
le o accademie che la città venisse a isti - 
tuire, o mantenere a suo carico, tanto di 
scienze e lettere, quanto di arti liberali, 
mestieri, istruzione, ec. Ma colle disposi - 
zioni posteriori, il Papa derogò in gran 
parte a tali prescrizioni, al modo che ri- 
portai a Roma, anzi di fatto la magistra- 


SCU 


tura romana non ha più ingerenza nel 
pubblico insegnamentoin Roma, la quale 
priocipalmente viene esercitata dalla con- 
gregazione degli studi, e dal cardinal vi- 
cario, oltre que’stabilimenti che per la lo- 
ro natura, istituzione e privilegi, si gover- 
nano dai propri rispettivi superiori. Nel 
1849 il duca d. Giovanni Torlonia e Giu- 
seppe Bandini istituirono le scuole delle 
parrocchie di campagna o suburbane di 
Roma, di carità educatrice, come si ha 
dal n.° 33 dell’A/bum di Roma,t.16; no- 
tificando il n.° 229 del Giornale di Roma 
del 185 1, che questa associazione di ca - 
rità fu incoraggiata da un rescvitto della 
deputazione delle scuole regionarie del 25 
aprile, nel quale si raccomanda a' fedeli 
di soccorrere tale opera : di più riporta 
la pubblica premiazione seguita a’'3 otto» 
bre della 1. scuola rurale di Monte Ma- 
rio,la cui parrocchia è affidata ai Predi. 
catori (V.), con discorso relativo al pro- 
fitto ricavato dallo scopo propostosi dal- 
l'istituzione, il quale fu dimostrato da un 
esperimento. Altra distribuzione di pre- 
mi la società delle Scuole di campagna e 
di carità educatrice, l'eseguì a'3 ottobre 
1852, comeleggesi nel n.° 226 del Gior- 
nale di Roma, nella stessa scuola di Mon- 
te Mario; ed avuto riguardo al poco tem- 
po che i poveri fanciulli ponno dareallo 
studio perl'impedimento de’lavori rura- 
li, eperla distanza delle loro case dal luo- 
go dov'è la scuola, il risultato dell'esame 
riuscì sufficientemente buono, ed alcuni 
dievono saggio negli elementi del catechi- 
smo, nel leggere e scrivere, e nella teoria 
della lettura, secondo il metodo che ora 


si è atteso a perfezionare. Vi fu breve di- 


scorso sui bisogni della pubblica educa- 
zione, ed il cardinal Morichiui onorò tale 
siunione, distribuì i premi, esaminando e 
esortando i discepoli. Il n.° 194 del Gior- 
nale di Roma del1851 riprodusse il Re- 
golamento per la scuola delle fanciulle, 
del cardinal Patrizi vicario di Roma. Con 
questo furono aggiunte disposizioni alle 
preesistenti,alcune delle quali furono mo- 
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dificate, onde provvedere allo scopo pri- 
mario dell’educazione cristiana con quel- 
la sollecitudine che risponda ai bisogai 
del tempo, ed alla quantità delle scuole 
delle fanciulle accresciute, per cui fu ri- 
partita la loro sorveglianza in un maggior 
numero di deputati ecclesiastici, della de- 
putazione sulle scuole regionarie de’fan- 
ciulli, ed a questi aggiunte alcune donne 
rispettabili e probe per deputate, onde 
iodagare più minutamente il profitto del» 
le fanciulle, e l'abilità delle maestre e- 
ziandio nelle parti secondarie dell’istru- 
zione. Nel vol. LIII , p. 233 feci parola 
dello stabilimento agricolo di poveri gio» 
vani incominciato nel 1850, sotto la di- 
rezione de’fratelli di s. Giuseppe, con ri- 
covero, ed istruzione religiosa e artistica, 
Dello stabilimento se ne rende ragione 
nelle due seguenti stampe: Consociazio» 
ne al pio industriale stabilimento de’ Fi- 
gli di s. Giuseppe. Avviso ai benefattori 
del pio artistico istituto de’ Figli di s.Giu- 
seppe. Tra'benemeriti del medesimo ri- 
corderò, oltre il Papa, il suddetto p. Piaz- 
zoli, la principessa Zenaide vedova Vol» 
kooski, e il duca d. Marino Torlonia. Si 
trova nel t. 18, p. 271 dell’ Album di 
Roma del1851 unarticolo riguardante 
I’ istituto di educazione per le fanciulle, 
eretto dalla marchesa Emilia Campana 
nella parrocchia di s. Maria del Popolo, 
ove abita nel proprio palazzo del coltissi- 
mo marchese Gio. Pietro suo consorte. 
Già 98 figlie del poveroin detta epoca per 
benefica carità della marchesa erano e- 
ducate alla religionee al la voro, presiedu- ‘ 
te le fanciulle dalle suore del preziosissimo 
Sangue, istituite priocipalmente per l’in- 
segnamento morale e religioso delle don- 
zelle. In dettointeressante articolo si ren- 
dono i dovuti encomidi gratitudine ai no- 
bili coniugi, ed i consolanti risultati pro- 
dotti dall’ istituzione , imperocché oltre 
l'insegnamento moralee religioso, le fan- 
ciulle sono istruite nel leggere, scrivere, 
aritmetica, storia sagra, non che ne’lavo- 
ri donueschi propri delle buone madri di 


124 SCU 

famiglia; le grandi vegliando sulle picco» 
le, per abituarle al piacevole comando, 
alla cura, all'ordine delle cose domesti- 
che. Nel1851 nella pia casa de’catecume- 
ni e neofiti furono introdotte le figlie del 
Sagro Cuore di Gesù (V.),edivi a van- 
taggio delle fanciulle del rione Monti a- 
prirono scuole di gratuito insegnamento. 
Neln.° 63del Giornale diRoma del 1852 
si ricava comenel Conservatorio alla sa- 
lita di s. Onofrio (V.), di cui riparlai a 
Regina pecLI ApostoLi, oltre le giovanet- 
te ivi mantenute dal principe d. Alessan- 
dro Torlonia, vi furono aggiunte delle 
scuole esterne capaci di contenere 260 ra- 


gazze, nelle quali senza alcun pagamen- 


to s'iusegna leggere, scrivere, ricamare e 
altri lavori femminili, oltre i principii di 
nostra s, religione. Riparlando nel vol. 
LVI,p.171 dell’ Ospizio de’convertendi, 
rimarcaicome Pio 1X nel1852 lo ridusse 
a pio luogo o collegio ecclesiastico , per 
attendere alle scienze delle cose divine,in 
favore de’ ministri e prebendati anglicani 
convertiti al cattolicismo: il medesimo Pa- 
pa in parte del locale del Seminario ro- 
mano ha formato un collegio delle pro- 
vincie dello stato pel giovane clero, a fine 
di dare una più estesa ed uniforme col- 
tura letteraria e religiosa a’chierici detlo 
stato pontificio di tutte le diocesi. Con 
bolla de’ 28 giugno1853 lo istitu), deno- 
minandolo Seminario Pio (V.). Nelle 
dette provincie pontificie abbiamo oltre 
le scuole de’ seminari vescovili, le uni- 
versità di Bologna, Perugia, Macera- 
ta, Camerino, Urbino, Fermo, Ferra- 
ra (V.). All'articolo Liceo riportai il no- 
vero de’ ginnasi e de’ collegi anche con 
convitti; ne'rispettivi articoli de’ luoghi 
descrissi eziandio le altre scuole e d’am- 
bo i sessi.Le più recenti scuole aperte in 
Roma per le fanciulle povere, sono quel- 
le incominciate nel maggio1853 nel rio- 
ne Monti, ed in sostituzione di quelle più 
sopra ricordate del Divino Amore, ed af- 
fidate dal Papa che regna alle benemeri- 
te suore di Carità di Nostra Signora del 
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Calvario (V.) presso il Monte Esquilino. 
Di questo istituto ne parlai a tale artico- 
lo, ed in quelli che andrò citando, solo 
in breve accennerò e aggiungerò. Leone 


- XII affidò loro la direzione delle povere 


fanciulle racchiuse nell’ Ospizio di s. Ma: 
ria degli Angeli (V.) alle Terme Diocle- 
ziane, e le riguardò sempre con unagran: 
de benignità. Gregorio XVI però ne fu 
il priocipale benefattorein Roma, ove es- 
sendo state chiamate da Genova dal lo- 
dato predecessore e mancando di casa per 
l’esistenza dell'istituto nell’alma città,con- 
cesse loro in perpetuo il monastero e chie» 
sa di s. Norberto presso il detto Monte 
Esquilino, appartenuti già ai canonici re» 
golari Premostratensi (V.), gli assegnò 
quanto vi era di mestieri a tal uopo, e del 
suo peculio donò 6,000 scudi che ricor- 
dai nel vol. XXXII, p. 315; sommache 
nelle sue note ristrettezze economiche ha 
assai maggiore rilevanza. A’ 20 ottobre 
1833 vi aprirono quindi il noviziato, ed 
avendo lo stesso Gregorio XVlammira- 
to il progressivo bene che portavano alla 
società, sempre più a loro si aflezionò,ac- 
corse generoso ad ogni loro bisogno, gli 
concesse ‘per valido e benefico protettore 
il cardinal Brignole, già zelante vescovo 
di Sabina ; onorò più volte di sua pre- 
senza la casa di s. Norberto e |’ ospizio 
di s. Maria degli Angeli; gli affidò l’edu- 
cazionee istruzione delle sordo mute,nel- 
la suddetta nuova casa da luiapertae pro- 
pinqua all’ Ospizio di s. Maria degli An- 
geli, al quale articolo ne feci descrizione; 
e finalmente in morte, con olografo te- 
stamento, dal poco che poteva disporre, 
donò alle egregie religiose scudi 2,000 
per rinvestirsi : esse furono ben degne del- 
le munificenze e dell'amore di tal Pon- 
tefice,dimostrandolo eziandiocon duean- 
nui anniversari di riconoscenti suffragi 
che celebrano per la di lui pia anima, e 
perciò con gravi parole volli eternare tan 
ta virtù nel vol. LV, p.156, e qui mi go- 
de l'animo ripetere con dolce effusione di 
cuore. L'istituto si propagò anche in al- 
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‘tre parti dello stato pontificio; successi. 
vamenle per richieste de’ rispettivi luoghi 
aprì case in Rieti, in Viterbo, in Monte 
Rotondo, in Magliano, in Jesi. Il regnan- 
te Papa Pio IX, sollecito di quanto può 
contribuire al vantaggio della cristiana 
e civile educazione della classe povera, 
quando nell’ottobre1852 consolò di sua 
presenza la casa di s. Norberto, affidò alle 
religiose l'educazione di altre povere fan- 
ciulle, volendo che aprissero una scuola 
pel rione Monti, onde supplire alle ces- 
sate delle monache del Divino Amore. A 
tal fine determinò, che non solo si erigese 
sero a sue spese le scuole capaci di con- 
tenere copioso numero di fanciulle, ma 
che si accrescesse non poco la casa reli- 
giosa, commettendo l'esecuzione al mini- 
stro de’laveri pubblici comm.* Jacobini. 
A'3o aprile1853 si potè aprire perla 1." 
volta la scuola,cui intervennero fanciulle 
di 6 parrocchie, alcune delle quali anche 
lontane. L'educazione che vi ricevono è 
religiosa e civile, venendo ammaestrate 
negli atti di pietà, e ne’principali lavori 
necessari alle varie classi di persone. Di 
tuttoe meglio discorre iln.°13 1 delGior- 

. nale di Roma del1853,encomiando pure 

la superiora generale suorM."LuigiaChie- 


sa, che anco inquesta circostanza ha mo- 


strato la suaattività e zelo, e collocando 
le scuole sotto il patrocinio della B. Ver- 
gine, colla celebrazione del mese Maria. 
no. Ma il n.°142 del Giornale di Roma 
del 1853 annunziò una pubblica calami- 
tà, la morte del virtuoso cardinal Bri- 
gnole, da tutti meritamente compianto; 
ed il n.°169 i solenni funerali in di lui 
suffragio, che le monache gli fecero ce- 
lebrare in detta chiesa, come insigne loro 
protettore e benefattore, ed il dotto p. m. 
Gio. Battista Marrocu de’ minori conven- 
tuali ne tessè con rara eloquenza l’ elo- 
gio funebre. Quindi il Papa a consolare 
le religiose per la gravissima e immatura 
perdita, nominò per loro nuovo protet- 
tore e presidente dell’istituto de’ sordo- 
muti, il cardinale Mario Mattei. All’ar- 
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ticolo Scuota trattai ancora delle scuole 
degli Asili infantili, che essendo pure in 
Roma, terminerò questo articolo con-un 
cenno: sulle medesime, che sono sotto il 
patrocinio della Natività della B. Vergine 
e de'ss, Innocenti. Nel marzo 1848 in Ro- 
ma ebbeluogo nel palazzoRuspoli un gran 
concerto istromentale e vocale, a benefi- 
cio degli asili infantili di Genzano, fonda- 
ti dalla duchessa Sforza-Cesarini: altri a- 
sili infantili, come le scuole notturne, so- 
no pure in altre città e luoghi dello stato 
pontificio. Nel medesimo anno si aprirono 
in Roma due asili infantili, l’uno nel rio= 
ne di Trastevere per la strada di s. Fran- 
cesco a Ripa, l’altro nel rione Regola, ed 
in essi si raccolsero più di 200 bambi- 
ni, pe'sussidii ordinari e straordinari con- 
tribuiti dai fautori di tale istituzione, del 
cui scopo parlai a detto articolo. Appun- 
to per uno straordinario soccorso i diret- 
tori dierono un’accademia di musica a’ 12 
maggio1850, come narra il n.° 114 del 
Giornale di Roma nella galleria del palaz- 
zoDoriaPamphilj. Il n°295 poi del mede- 
simo anno pubblicò la rinnovazione del- 
l'invito della Società degli asilid'infanzia, 
sottoscritto dalle principesse Doria, Lan- 
cellotti e di Viano,chei contribuenti della 
limosina dibai.30 venivano dispensati dal 
rendere o restituire le visite di lieti augurii 
pel nuovo anno, quelli cioè cui erano te- 
nuti per politezza in tale ricorrenze, pub- 
blicando poi nel Giornale di Roma la no- 
tadegl’individui cheaveano somministra- 
to la tenue elargizione, per educare e i- 
struire i figli del povero neHle massime 
della religione cattolica e nella vera civil- 
tà. Ogni anno ripetono egualeinvito l’e- 
lemosiniere della società, come la pubbli- 
cazione delle note de’contribuenti, perchè 
si conoscanoi dispensati dalle visite di co- 
stume e ne sieno esonerati. Per lo stesso 
motivo si diedero altre feste, come nel car- 
nevale del1853 quella da ballo nel pa- 
lazzo Braschi. Il n.° 212 del Giornale di 
Roma del 1852, racconta che a’10 set- 
tembre fu solennizzata negli asili d'iufan- 
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zia la Natività della B. Vergine, sotto la 
cui invocazione in Roma è il nascente i- 
stituto, con portarsi ibambini raccolti da- 
gli asili di Trastevere e di Regola nella 
chiesa di s. Maria in Monticelli, ove assi- 
sterono alla messa celebrata da mg.” Ca- 


palti amministratore generale della pia 


società, che ha istituito e dirige questi luo- 
ghi destittati all'educazione religiosa e mo- 
rale de'fanciulli poveri. Nelle ore pome- 
ridiane riuniti essi nell’asilo della Regola 
colle ispettrici della società, vi si recò an- 
cora il prelato, e avanti l’altare eccitò i 
fanciulli alla divozione verso la Madon- 
na, ponendo al collo d'ognuno una me- 
daglia colla sua effigie, seguendo poi il can- 
to delle canzoni sagre, giusta l’uso degli 
asili. Questi non vanuo confusi con l’o- 
peradella santaInfanzia istituita sotto l’in- 
vocazione di Gesù Cristo nel1843 in/Var- 
cy, pel grande zelo del vescovo mg.r Car- 
lo Giuseppe Forbin Janson, che lodai a 
suo luogo,e ne fuil1.°presidente.Lo scopo 
di sì santa opera è di chiamare in aiuto 
de’poveri fanciulli cinesi e idolatri i fan- 
ciulli cattolici che non abbiano passato i 
2 anni, e l’aiuto è grandissimo, poichè 
procura il battesimo a que’ tanti che la 
crudele barbarie, il capriccio, la miseria 
e la superstizione de’loro genitori getta 
a periresulle strade, ne’canali, nelle vivie- 
re, dentro i fiumi, nel mare. Inoltre la pia 
opera redime que’che ponno essere man- 
tenuti in vita, gli educa nel timor di Dio 
nelle sue scuole e asili, e va erigendo le 
une e gli altri secondo icrescenti bisogni. 
Mirabile pensiero fu quello d’invocar la 
pietà de'piccoli fanciulli cattolici, pelsal- 
vamento eterno de’loro coetanei. Una pre- 
ghiera brevissima e quotidiana da essi re- 
citata insieme con l’Ave Maria chiame» 
rà il divino soccorso, e l'elemosina d’un 
baiocco al mese basta per concorrere ad 
un fiue sì pio egeneroso. L'opera è ormai 
propagata per tutta l'Europa, e nell’ Ame- 
rica del nord e del sud, acclamata e pro- 
pagata con elogi da grandissimo nume- 
ro di vescovi; arricchita d’indulgenze spi- 
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rituali dai Papi Gregorio XVI e Pio IX, 


benedetta manifestamenteda Dio, in Ro- 
ma si praticava parte sotto il titolo' del 
Battesimo a’ Cinesi,parte sotto l’altro del- 
la Santa Infanzia, ma non avea ricevuto 
ancora una canonica erezione. Unite in» 
sieme in un sol corpo le due istituzioni, 
vi fu posto a capo un rispettabile ecclesia - 
stico, fu costituito un consiglio e compi- 
lato un regolamento ; quindi il cardinal 
Patrizi vicario di Roma con suo decreto 
l’approvò nel1853, con nuovo benefizio 
per la Cina. In Roma ein Parigi fu stam- 
pato: Opera della santa Infanzia , ov- 
vero associazione de’ figliuoli cristiani pel 
riscatto de’ figliuoli infedeli della Cina e 
delle alire contrade idolatre. A Scaravo 
celebrai l’ab. Olivieri che dall’ Egitto e 
dalla schiavitù redime le morette, e le po- 
ne inlibertà e in educazione cristiana. O- 
ra estende anche ai fanciulli la sua apo- 
stolica e mai abbastanza lodata opera. Nel 
n.° 205 del Giornale di Roma del 1853 
si riporta : che a’5 settembre il Papa Pio 
JX visitò la chiesa e monastero del sagro 
Cuore della ss. Trinità de’ Monti, e che 
dopo avere ammesso al bacio del piede le 
religiose e le nobili giovani, ivi con tan- 
to zelo educate alla religione, alla civil. 
tà e alla vita domestica, fattosi circonda- 
re dalle povere fanciulle che frequenta- 
no le scuole pubbliche esterne,tenute dal. 
le stesse religiose, le interrogò sulla dot- 
trina cristiana, e contento di loro pron 
tezza, non solo le lodò, ma a ciascuna di 
esse diè un piccolo premio. Sulle anti- 
che scuole, biblioteche, università artisti- 
che e accademie di Roma, si può vedere 
il Piazza nell’ Eusevologio Romano; per 
lescuole romane e odierne, il cardinalMo- 
richini, Degl istituti di pubblica carità 
edistruzione primaria; ed il Nibby,Roma 
nell'anno 1838, parte 2.° moderna : per 
le scuole dello stato papale,ilCalindri,Sag- 
gio dello stato pontificio, lit. g,art.1, dr- 
ti belle e scienze utili; avt. 2, Manifatiu- 
re. Per gli altri autori che scrissero sulle 
scuole e pubblico inseguamento di Roma 
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rii, cioè il prevosto e l’arcidiacono, 
di dodici canonici e di dodici cap- 
pellani. Vi sono in Cagli conventi 
di religiosi, e monisteri di monache. 
Nicolò 1V, nel detto anno 1288, fe- 
ce Cardinale di s. Romana Chiesa, 
Bernardo, o Berardo de’ Berardi na- 
to in Cagli. Y. Francesca Bricchi, 
Annali. della città di Cagli, che 
tratta de’ progressi, e avvenimenti di 
essa e suoi cittadini, nonché della 
sua demolizione e riedificazione, Ur- 
bino 1641; ; ed Agostino Zamperoli, 
della città di Cagli. 

CAGLIARI (Calaritan. ). Città con 
residenza di un arcivescovo in Sar- 
degna, capitale di quest'isola, capo- 
luogo di divisione del capo del sua 
nome, sulla costa meridionale dell’iso- 
la, nel fondo del golfo del nome stes- 
so. Viene chiamata anche Calaris, 
o Caliaris. E essa edificata sul 
declivio d’una ripida collina, sul- 
la cui sommità esiste un castello 
ben fortificato da’ pisani, e dal- 
la real casa di Savoia notabil- 
mente ampliato. Ha inoltre la città 
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spazioso porto, con comoda rada, 


ed è sede del vicere di Sardegna, 
ehe dimora in un bel palazzo. Van- 
ta essa l'origine dai fociani, ovve- 
ro dai cartaginesi; fu lungo tempo 
municipio romano, avendo avuta 
dipoi la romana cittadinanza. Ap- 
partenne ai pisani, finché, nel 1324, 
fu loro tolta da Giacomo II re di 
Aragona, onde da quel tempo ri- 
mase soggetta agli spagnuoli col ri- 
manente dell’ isola. 
morì il re di Sicilia Martino d’Ara- 
gona, che fu sepolto nella cattedra- 
le. Nella guerra per la successione 
di Spagna fu occupata dall’ impe- 
ratore Carlo VI, che pel trattato 
d’ Utrecht, nel 1714, ne divenne 
seta insieme all’ isola. Ma quel- 
‘imperatore persuadendosi, dietro le 


Nel 1406 vi 
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assicurazioni di Papa Clemente XI, 
che non sarebbe da altro principe 
molestato, non provvide in .maniera 
le cose, da impedire che Filippo V, re 
di Spagna, nella guerra contro il tur- 
co, nel 1717, ponesse l’assedio a 
Cagliari, la quale presto cadde in 
suo potere, in un all'intera isola, 
L'imperatore si rivolse sdegnato al- 
l’innocente Pontefice. Tuttavia es: 
sendosi ristabilita la pace, l'isola fu 
data a Vittorio Amadeo II, primo 
re di Sardegna della casa di Savoia, 
Quindi l’ università, che in Cagliari 
era stata fondata nel 1626, dal re 
di Spagna Filippo IV, fu riattivata 
poi con diploma de’ 28 giugno 1764, 
dal re Carlo Emmaquele .III, es- 
sendovi cancelliere l’arcivescovo. - Vi 
sono inoltre altri stabilimenti scien». 
tifici in Cagliari, tra i quali la so- 
cietà d’ agricoltura fondata nel 1805, 

Vuolsi, che s. Clemente I, quan 
to Pontefice, fosse mandato per pri- 
mo vescovo a Cagliari verso la fi- 
ne del primo secolo dell’era cristia» 
na, e quando questa isola era già 
soggetta immediatamente alla Santa 
Sede. Certo è che Lucifero ne. fu 
vescovo sotto Costantino il Grande, 
il quale diede pace alla Chiesa nel- 
l’anno 313, e nell’anterior persecu» 
zione di Diocleziano, : s. Saturnino, 
venne. martirizzato in Cagliari, e poi 
fu adottata in patrono da tutta l’iso- 
la.. Nel IV secolo il vescovo di que- 
sta isola divenne metropolitano, 0, 
secondo altri, nel 681, sotto Papa 
Agatone, attribuendoglisi, sino dal 
secolo XI, anche il titolo di primate 
della Sardegna e della. Corsica, ad 
onta delle pretensioni dei vescovi di 
Sassari e di Pisa, stante le conces- 
sioni fatte, nel 1456, da Calisto III, 


‘e, nel 1569, da san Pio V. Quin- 


di è che, prima della metà del .se- 
colo XVII, si agitò avanti la sa- 
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e sue provincie, si ponno consultare gli 
articoli delle loro descrizioni. Certo è, che 
niun governo e stato fece tanto meglio, 
quantoil governo de' Papi per l’istruzione 
e educazione, con tanti numerosi stabili- 
mentiche in proporzione della popolazio- 
ne e territorio niuu altro stato può van- 
tarne altrettanti, sia in università, sia in 
. semjnati, sia nelle scuole universitarie, o 
licei, o ginnasi, o collegi; nelle scuole pub- 
bliche comunali ed elementari, oltre le 
scuole chie sono nelle case religiose; e quel- 
le pelsesso femminile, anche ne’ monaste- 
ri, conservatorii e case apposite. In niuna 
altra parte del mondo egualmente, sem- 
pre però nelle proporzioni di estensione 
di suolo edi numero degli abitanti, si pon- 
no enumerare tante accademie, società 
scientifiche, artistiche e letterarie; tante 
biblioteche pubbliche emusei,come nello 
stato di s. Chiesa, che primeggia tanto nel. 
l’istruzione e educazione superiore, quan- 
to nell’elementare e primaria, anche per 
gl'innumerabili istituti benefici destinati 
all’educazione del povero. Si raccolgano 
pure i dati statistici di Londra, Parigi e 
altre immense capitali, e sempre sarà l’e- 
terna Roma superiore nella debita pro- 
porzione. Il celebre Adriano Balbi dichia- 
rò primeggiare Roma papale nell’ istru- 
zione, sopra tutte le città del mondo. E 
l’alto e chiaro ingegno d’Adolfo Thiers 
disse nel1848 essere Roma la sola che og- 
gidì sia capace di educare a virtù sociali 
le plebi; ed io aggiungerò per la potenza 
e salutifera influenza dell'istruzione re- 
ligiosa, che tanto e immensamente con- 
tribuisce alla elementare, alla scientifica, 
all’artistica perfezione d’ogni e qualun- 
que scuola. 

SCURE, ordine equestre di cavalie- 


resse.Fuistituito in Tortosa da Raimon- 


do Berengario V conte di Barcellona, ver- 
so il 1149, e pare che sia il 1.° e più an- 
tico ordine equestre espressamente fon- 
dato per ledonne, sebbene esse siano sta- 
le aggregate a diversi ordini ca vallereschi 
più antichi, come il Gerosolimitano. Al- 
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tri ordini di cavalieresse istituiti per le 
donne sono quelli della s. Croce stellata, 
di s. Elisabetta, di Luigia, ed altri che de- 
scrissi a'loro articoli. Moltissimi poi sono 
gli ordini equestri cui sono aggregate ca- 
valieresse, come di s. Giacomo della Spa: 
da, di Calatrava, dis. Stefano, di s, An- 
na di Russia (V.), ed altri notati a’loro 
luoghi, inclusi vamente a quello della Ze- 
gione d'onore conferito eziandio a bene- 
merite religiose. Dopo che il conte unì il 
regno d'Aragona al suo principato, perle 
sue nozze con Petronilla figlia di Ramiro 
II re d'Aragona detto il Monaco, volle 
ricuperare dai mori la città di Tortosa. 
Ma imaomettani non potendo sopportar- 
ne la perdita, dipoi l’attaccarono con tali 
forze e sì gagliardamente, che morta la 
maggior parte de’cristiani che la difende- 
vano, era sul punto'‘di ricadere sotto il 
giogo moresco.In questoterribile momen- 
to sisuscitòl’amor patrio e l’ardore guer- 
riero nelledonne, massime vedove,le qua- 
li depostii loro abiti, impugnarono le ar- 
mi vestite da soldati, fecero strage de’ne- 
mici, ecombatterono tanto valorosamen- 
te,che costrinsero gl’infedeliad abbando- 
nare l'assedio. Informato Raimondo Be. 
rengario re d'Aragona di sì generosa im- 
presa, a perpetua memoria istituì per le 
vittoriose donne l'ordine della Scure, for- 
se dalla qualità delle armi di cui prin- 
cipalmente si servirono, altri dicendo che 
fu detto Acha, voce spagnuola che si- 
gnifica scure, torcia e fiamma, ed anche 
del Passatempo.Il re suo fondatore con- 
fer) all'ordine e alle donne che ne face- 
vano parte, molte prerogative e privile- 
gi. Queste cavalieresse usavano una veste 
lunga con cappuccio acuto, sul quale era 
la figura della scure di color rosso o cre- 
mesino; altri col p.Mendo dicono che sulle 
vesti avessero la figura d'una torcia, spie- 
gandoin favor di questa il vocabolo Acha, 
ma il Giustiniani ne rigetta 1° opinione 
nella sua ZZistoria. Il p. Bonanni nel Ca- 
talogo degli ordini equestri,p.132,netrat- 
la e riporta l’effigie d'una cavalieressa. 
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SCUTARI (Scodren). Città con resi- 


denza vescovile nella Turchia europea, in 
Albania, capoluogo del sangiaccato e del 
distretto del suo nome, a 30 leghe da Ra- 
gusae170 da Costantinopoli, al confluen- 
te del Drinassi e della Boiana, presso e 
al sud del lago di Scutari, chiamato pure 
di Zenta e Labeatis. Questo lago è lun- 
go 6 leghe e 2 largo; contiene varie iso- 
lette, riceve le acquedella Moracca o Mo- 
ratschka, che escono per la Boiana per 
scaricarsi nell'Adriatico, da cui è distan- 
te circa 5 leghe. Inoltre il forte Ciabak o 
Tchiabak dà talora ilsuo nome al lago.In 
questo e negli altri della provincia è atti- 
vissima la pesca. E sede del pascià,giacen- 
do sul clivo settentrionale d’un poggio,ed 
è dominato dal forte castello che sta a ca- 
valiero sopra una rupe isolata, presso al 
confluente de’fiumi, nelquale castello di- 
ora il pascià;- per cui è guarnito da nu- 
merosa artiglieria. Il pascià è uno de’ più 
potenti dell’impero ottomano, e può fa- 
cilmente mettere in armi 20,000 uomi- 
ni; le migliori sue truppe sono composte 
di cristiani, tra i quali si distinguono quel- 
li chiamati merediti, pel loro coraggio e 
disciplina, ma sono superstiziosissimi. Il 
bazar ela città vecchia sono a piè del ca- 
.stello e formano alcune vie; il resto di Scu- 
tarisi compone dicase piùo meno distan- 
ti tra loro, e ciascuna cinta da un muro 
o da una siepe che rinchiude pure una 
gran corte o un giardino; vi sono quartie- 
ri tra loro separati da montagne aride, 
per modo che in mezzo alla città più po- 
polosa dell’Albania, uno crederebbe tro- 
varsi nel deserto. Vi sono diverse chiese 
cattoliche e greche scismatiche, non che 
moschee con de mendresseh, una casa di 
beueficenza, e fabbriche di tele, di cotone 
e diarmi. Attivo vi è il traffico del legna- 
me da costruzione, e si fa nel lago di Scu- 
tari,dove ponno per laBoiana entrare pic- 
coli bastimenti; il porto di questa città, 
che giace presso al villaggio di Polna, è 
difeso da varie opere e da due forti. A più 
di 20,000 ascendono gli abitanti, per due 
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terzi cristiani de'due riti latino egreco. La 
pianura di Scutari è fertile e ben colti- 
vataa maiz. Siattribuisce ad Alessandro 
il Grande la fondazione di questa città. 
Secondo la tradizione in'vigore, tra gli a- 
bitanti del sangiaccato vi sono popolazio- 
ni che si credono d'origine egizia, discen- 
denti dai soldati di Faraone sfuggiti al 
naufragio del mare Rosso. Divenne città 
primaria della Dalmazia mediterranea 
e del regno d’Zlliria, e sede de' suoi re, 
quindi colonia de’ romani, capitale del- 
l'Albania, e sotto s. Gregorio I metropo- 
li ecclesiastica della provincia Prevalita- 
na. Ne fa la descrizione il p. Farlato, Z/- 
lyricisacrit.1,p. 49,160 e165, ove par- 
la de’suoi popoli Scodrenses, comechè la 
città fu denominata Scodraanticamente. 
Seguì i destini dell’ Zlliria, dell’ Albania 
e dell’Epiro, e venne in potere de'vene- 
ziani, finchè il turco Maometto Il impe- 
ratore se ne impadronì verso il1478. Nel 
principio del 1831 scoppiò nell'Albania 
contro la Porta Ottomana gravissima ri - 
bellione, alla testa della quale si pose il 
pascià di Scutari, Gli albanesi resistettero 
a lungo alle numerose forze del gransul-. 
tano, ma essendo stato il pascià abbando- 
nato da alcuni pascià suoi dipendenti, si 
trovò forzato alla ritirata. Il gran visir do- 
po un assedio di più settimane s'impadro- 
nì di Scutari, ed il paese sembrò pacifi- 
cato;ma i conoscitori della regione opina- 
no che iturchi non ponno calcolare sopra 
una lunga sommissione, per parte di que- 
sto popolo guerriero e di carattere indi» 
pendente, anche per quanto poi ricorde- 
rò. La sede vescovile nella diocesi dell’Il- 
liria orientale, secondo Tolomeo e il p. 
LeQuieo, poichèéCommanville l’attribui- 
sce all’esarcato dell’Illivia occidentale, fu 
eretta nel IV secolo, sulfi'aganea col ve- 
scovo di rito latino prima di Salona, poi 
neli1062 circa d’Antivari; mentre e pel ri- 
to greco nel secolo {X era divenuta di Du- 
razzo.Tuttora la sede lativa è suffraganea 
d’ Antivari, essendovi ancora nella città 
il vescovo greco scismatico , che ha più 
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chiese. Il 1.° vescovo conosciuto di Scodra 
fa Basso che ne occupava la sede al tem- 
po di s. Sivicio Papa del 385; indi gli suc» 
cessero Senecio o Senecione che nel 431 
intervenne al concilio generale d° Efeso, 
Andrea sotto s. Ormisda Papa del 514, 
Stefano di cui è fatta menzione in una let- 
tera di s. Gregorio I a Malco vescovo di 
Dalmazia, Costantino al quale tale Papa 
indirizzò l’epist. 30 del lib. 12, tutti ripor- 
tati aell’Oriens chr. t. 2, p. 275. Gli ul. 
timi vesco vi di Scutari registrati nelle /Vo- 
tizie di Roma sonoi seguenti. Nel 1729 
Antonio Vladagni;1742 Paolo Campsi- 
nato, di Pietro diocesi di Scutari; 1771 
Giorgio Radovani di Scutari;1787 Fran- 
cesco Borzi di Scutari;1791 Marco Cre- 
scesi di Scutari;1817 Nicola Murichi; nel 
1824 Ambrogio Bruci. Gregorio XVI nel 
1832 nominò fr. Benigno Albertini dei 
minori osservanti di Ragusa, eccellente 
vescovo,di cui, avendo goduto la sua bon- 
tà e benevolenza, mi pregio aver procu- 
rato che nella tipografia del collegio Ur- 
bano si stampassero i Cenni sula vita di 
mg.” Benigno, ec., perchè le sue virtù, il 
sapere ed il pastorale zelo restassero bel- 
lo esempio da imitare: fu pure eloquen- 
le predicatore, e bravo in prosa e in ver- 
si, e molto stimato da un Gregorio XVI. 
Per incuria de’'tempi, per ripetuti incen- 
di e pestilenze, tutto erasi perduto a Scu- 
tari e non vi rimaneva appena che qual- 
che memoria del passato.Riflettendo ng." 
Albertini agl’inconvenienti,cuiandavano 
esposti i misteri dell’augusta religione, co- 
stretto a celebrarli in aperta campagna, 
per mancanza dichiesa, non essendovi né 
battisterio, nè altare dove conservare il 
Viatico,feceerigere presso l'abitazione dei 
parrochi una decente cappella per collo- 
carvi il sagro fonte, ed esporre all’adora- 
zione de’ fedeli il ss. Sagramento. Indi a 
conoscere il suogregge e provvederlo, ce- 
lebrò il sinodo diocesano, visitò tutte le 
parrocchie, amministrando la conferma- 
zione anche ad ottuagenari. Prescrisse ai 


rettori massime salutari di ecclesiastica 
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disciplina per togliere le prave consuetu- 
dini ne’loroamministrati, confortando or 
gli uni ora gli altri coll’opera e col con- 
siglio. Per mancanza di conveniente epi- 
scopio, fu graziosamente albergato nella 
pia casa di Dodmassei agente della con. 
gregazione di propaganda fide, dalla cura 
della quale dipendono le sedi episcopali 
d'Albania e circostanti regioni. Ucciso il 
vescovo di Pulati (/.)scutarino nella sua 
residenza da manoignota,ilPapa nel 1833 
lo deputò amministratore apostolico di 
quella diocesi, nella quale preceduto da 
lettere pastorali intraprese la sagra visita, 
eriprovando gl’inveterati abusi a norma 
del celebre concilio d’ Albania (tenuto sot- 
to Clemente XI, e il quale nel1803 me- 
ritò ristamparsi con l’aggiuata delle ul- 
time costituzioni pontificie riguardanti le 
chiese di Epiro), inculcò l'osservanza del- 
le leggi evangeliche. Non sono da tacer- 
si i disagi, le fatiche, i pericoli provati nel- 
le perlustrazioni pubbliche ai tempi del- 
le rivolte, del1833 sotto Aly-Namik pa- 
scià, e nel1836 per 4 interi mesi con san- 
guinosa lotta degli albanesi contro le trup- 
pe ottomane, essendo pascià di ScutariA f- 
fiz-Ferik,e del pari nell’invasione del gran 
visir Mahmud Rumely Valesy con pode- 
roso esercito. Nel1836 dopo molte tribo- 
lazioni e timori si recò in Roma, ben ac- 
colto e fatto da Gregorio XVI prelato do- 
mestico e vescovo assistente al soglio. Ri- 
tornato a Scutari come in trionfo, nel 3.° 
lunedì d’ottobre del 1837, solennità prin- 
cipale della B. Vergine del Buon Consi- 
glio, celebrò in aperta campagna i solenni 
pontificali, compartendo per facoltà con- 
seguita la papale benedizione alle molti- 
tudini de’suoi diocesani ed a quelle de’ ve» 
scovati convicini, acoorse a lucrare l’in- 
dalgenza. Per la fama di sua dottrina e 
singolar prudenza, nel maggio1838 l’im- 
peratore d’ Austria Ferdinando I lo no» 
minò vescovo di Spalatro e Macarska in 
Dalmazia, con grancosternazione degli al- 
‘banesi per la pena di doverlo perdere; ma 
prima di recarvisi a prendere il possesso, 
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morìa'24 agosto oltre il lago di Scutari, 
nella parrocchia di Scirocca, compianto 
sinceramente da tutti e persino dai tur- 
chi, pel complesso delle belle doti che in 
lui risplendevano e narrate ne’ memorati 
cenni biografici; quindi fu sepolto nella 


chiesa di s. Maria Maddalena, ovegli fu . 


posta duplice iscrizione latina ed epiro- 
tica. Gregorio XVI a’24 settembre183g9 
fece vescovo di Scutari e amministratore 
apostolico di Pulati mg.r Luigi Gugliel- 
mi di Lissa, il quale non potè a lungo ri. 
siederein Scutari per non poche differen» 
ze insorte co’turchi ed altri: traslato nel 
1852 alla illustre sede di Verona, morì 
innanzi di giungervi. Il regnante Pio IX 
ha dichiarato amministratore apostolico 
di Scutari mg." Giovanni Topich de’mi- 
nori osservanti, già vel 1842 dal prede- 
cessore Gregorio XVI fatto vescovo d’A- 
lessio o Zisso pure in Albania, come lo è 
tuttora. Dell’immagine miracolosa della 
B. Vergine del Buon Consiglio, che si ve- 
nerava a Scutari e prodigiosamente nel 
1467 trasportata in Genazzano, in que- 
sto articolo ne ragiunai,descrivendo il san- 
tuario ov’è in gran venerazione, onde al- 
cuni scodrensi per divozione si recarono 


a stabilirsi in Genazzano. Secondo recen» 


ti notizie, ecco lostato della diocesi di Scu- 
tari. Jl clero è più numeroso che nel re- 
sto dell'Albania, essendo composto di più 
che 32 preti. In ognuna poi delle 6 par- 
rocchie o ospizi della missione de’mino- 
ri osservanti riformati, risiede un reli- 
gioso; il loro prefetto ha le facoltà dalla 
congregazione di propaganda fide, che 
spesso soccorre i frati, la missione de’qua- 
li è situata nelle montagne sopra Scuta- 
ri. Si estende a 25 miglia in lunghezza e 
10inlarghezza la giurisdizione di tal pre- 
fettura, con 1300 famiglie cattoliche. In 
tutta la diocesi le suddette parrocchie so- 
no quelle di Castrati, Othi, Vostuli,Sel- 
ze, Grada, Triepsù. Inoltre in Scutari vi 
sono due parrocchie, Top-hana ove risie- 


de il vescovo con un solo altare coperto, 


e Casena che ha una cappella. Altre 17 
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parrocchie della diocesi sono amministra - 
te da preti secolari. I cattolici della dio- 
cesi di Scutari superano 16,000 anime, 
in un territorio di circa 280 miglia. Il se- 
minario vescovile fu eretto, anche con ge- 
nerose elargizioni della congregazione di 
propaganda fide, nel1837 per l’educazio- 
nereligiosa e letteraria de’ giovani,che de- 
vono servire le chiese d'Albania. Nel184t 
i gesuiti viaprirono altre scuole e pubbli- 
che. Nella diocesi sono sparse 12 confra- 
ternite laicali. Il vescovo dalla congrega- 
zione di propaganda fide ha le facolta del- 
la formola 2.", e riceve l’annuo sussidio 
di scudi 200; anche il clero spesso è dal- 
la medesima aiutato. La spesa eccessiva 
che importa il fabbricareluoghi pii echie- 
se, e la difficoltà di riportarne il permes- 
so ofirmano dal governo ottomano, ren- 
de quasi impossibile sostenere le antiche 
e superstiti chiese cadenti, riparare le ca- 
dute, e di più fabbricarne delle nuove, Il 
Monte Negro viene riguardato dal pascià 
di Scutari come sua provinciay kadibk o 
distretto, chedovrebbe legalmente appar- 
tenere al suo visirato e pascialaggio, ma 
si sottrae di fatto mediante continua in- 
surrezione alla Porta ottomana. 1 mon. 
tenegrini,d'origine slava, tanto per la for- 
tezza del paese, che per l’amore del patrio 
nido, ebbero sempre a sostenere le lotte 
più frequenti ed ostinate contro i pascià 
di Scutari. Ciò principalmente deriva dal- 
lereciproche pretensioni del pasciàdi Scu» 
tari che vorrebbe il Monte Negro ubbi- 
diente alla sua autorità, e dell’Wladika o 
Vladica del Monte Negro, il quale vide 
sussistere la sua autorità e l'indipendenza 
del paese per la forza delle proprie armi, 
indipendenti affatto da lungo tempo dal- 
la conquistatrice Turchia.Non minori fre- 
quenti occasioni a scambievoli dissidi die» 
de il lago di Scutari, al cui possesso indi - 
viso il pascià non vuole rinunziare, e del 
cui parziale possesso i montenegrini in al - 
cuu caso non ponno fare a meno per la pe- 
sca, ad essi indispensabilmente necessaria. 
Nutrì inoltre le perpetue contese la di; 
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versità della nazionalità e della religione 
de'due popoli vicini; de’quali l’uno è com- 
posto di varie razze di arnauti, nazione 
guerriera delle montagne d'Albania e del- 
la Macedonia, detti pure skipetari e al- 
banesi, che in parte sono cattolici roma- 
ni,in piccola parte greci scismalici, e per 
la maggior parte maomettani : i monte- 
negrini al contrario sono serviani e slavi, 
e di religione greca scismatica sedicente 
ortodossa, ossia uniti a quella della Rus- 
sia (V.). Ambedue le razze di arnandi e 
montenegrini sono egualmente guerrie- 
ri, valorosi eavidi dipreda.Inoltre la gran- 
de fertilità de’ terreni situati intorno al 


lago di Scutari, fu sempre pe'poveri al- 


pigiani del Monte Negro un eccitamento 
continuo a discendere dalle loro inespu- 
gnabili rupi; mentre dall’altro lato siti di 
dimora di alcane tribù delle Nahije mon- 
tenegrine di Kietschka, Liessanska e Bie- 
lopavlitska, dalla parte loro orientale so- 
no accessibili agli arnauti un po’ meno di 
quello che le altre Nabije lo sieno dalle 
altre parti, ai turchi della Bosnia e del- 
l'Erzegovina. A questi motivi di eterne 
contese, altri se ne aggiunsero nel1852, 
per cui scoppiò la guerra tra i montene- 
grini e i turchi con clamorosi fatti, e pe- 
ricolose conseguenze se non si sopiva dal- 
la saggia Austria. Per tuttociò, e dal po- 
co propriamente che in generale si cono- 
sce del Monte Negro, massime sulle noti- 
zie ecclesiasticle, che non trovai neppu- 
re in propaganda fide, siccome scismatici 
greci gli abitanti, credo non riusciranno 
inopportunele nozioni che raccolsi e qui 
pubblicherò. Auticamente nel Monte Ne- 
gro e luoghi contermini eranvi parrocchie 
con cattolici appartenenti alle varie dio- 
cesi confinanti, come l’abbazia di Miri- 
ditti con abbate mitvato, dipendente dal 
vescova d’Alessio o Lisso; ma al presente 
se ne ignora affatto lo stato, ed è proba- 
bile che non ve ne siano. Miriditti anco» 
ra sembra appartenere ad un principe cat; 
tolico, tributario della Porta ottomana, 
ed il cui stato consiste in pochi villaggi 
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cattolici nella montagna, che forse vi sa- 
ranno tuttora. In uno stato generale del- 
le missioni del1832, dato dalla congrega- 
zione di propaganda fideal Papa Grego- 
rio XVI, nell’arcivescovato di Scopia nel- 
la Servia (V.) leggo registrato il Monte 
Negrosotto lasua giurisdizioneecclesiasti- 
ca,senz’altro. Il p. Farlato, Z//yrici sacri, 
t.1,p.161, chiamail Monte Negro, Mons 
Niger seu Nigrum, pagus Dalmatiae lon- 
genobilissimus,indigena Cernagoram vo- 
cant, e lo descrive abitato da gente for- 
tissima e bellicosissima, che prima fu do- 
minato dai veueziani e poi dai turchi. 
Monte Negro, ia turco Cara-dagh, ed 
in illirico Czerna-gora,ossia Nera Mon- 
tagna, è un paese montano situato nella 
parte occidentale della Turchia europea, 
presso alle Bocche di Cattaro e all’Erze- 
govina, tra questa, la Dalmazia e la Bo- 
snia, che riunisce varie tribù ab antico 
indipendenti, ora di fatto emancipate dal. 
la dominazione ottomana. Il Balbi lo de- 
scrive presso alle marine dell’Adriatico, 
confinante a settentrione ed a ponente col- 
la Erzegovina, a levante coll’Albania tur- 
ca, a mezzodì coll’ Albania austriaca for- 
mante la provincia di Cattaro. L'aspetto 
del territorio è q cello delle regioni alpi- 
ne, specialmente nella Nahia di Katoa, 
ove l'asprezza de’ monti non concede che 
debole vegetazione. Fra i più alti monti, 
si eleva sugli altri il Sella o Coelo, coper- 
to quasi sempre di ghiacci o di neve. Fol- 
ti boschi d’abeti e di pini coprono le al- 
ture, e da cui i moutenegrini traggono il 
maggior profitto,poiché bellicosi non san- 
no piegarsi facilmente ai lavori agricoli. 
Dall'aspetto nerastro degli abeti, vuolsi 
derivato il nome al paese, che in islavo 
vale Vera Montagna, quindi il nome di 
Cernagora al Monte Nero. Però in mez- 
zo a que’ gioghi vi sono alcuni tratti di 
paese ridente e coltivabile, e vaste prate- 
rie che piacevolmente riposano l’occhio, 
ll clima ineguale vi è generalmente sa- 
no, piuttosto freddo ne’luoghi alti, tem- 
perato verso le marine. Alcuni fiumi che 
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mettono foce nel lago di Scutari, bagna- 
no la regione, nella quale secondo la na- 
tura de’luoghi più o meno fertili, si può 
dire che prosperano d° ogni maniera di 
granaglie: la coltivazione più estesa è quel- 
la del grano turco, vengono poi gli eccel- 
lenti frutti, l’ orzo, l’avena, ec. Vi sono 
molti pascoli, ed una considerabile quan- 
tità di bestie a corna ed a lana, che for- 
mano la ricchezza del paese, pel formag- 
gio e pel gran numero di montoni che si 
esportano. Le patate introdotte nel1780 
sono di grande utilità negli anni di catti- 
vo raccolto, e si coltivano con assiduità. 
La forma del governo, già patriarcale, si 
avvicina molto a quello d’una repubblica 
con senato, che ha per capo ereditario un 
principe col titolo di Vladika, eziandio 
. capo a un tempo religioso come un ve- 
scovo e civile. Nel Montenegro conviene 
distinguere il Montenegro proprio o Cer- 
nagora diviso nelle 4 Nahije o distretti o 
partimevti di Rattunska, Kietska, Zer- 
mnitska o Cermnitschka,e Liessanska,con 
56,000 abitanti, 12,500 de’ quali guer- 
rieri; edin 4 Berda ossiano distretti mon- 
tani che dopo il1796 visiallearono e uni- 
rono, cioè Bielopavlitska, Rowtza-Mora- 
tschka,Piperska o Pipperi,eKutschka con 
51,000 abitanti, 12,200 de’ quali guer- 
rieri. Questi ultimi ossiano gli uomini at- 
ti allearmi ordinariamente si stimano 24. 
per1oo,maspesso vi si comprendono an- 
che i giovani di15 anni, avendo essi il di- 
ritto di portar lo schioppo. Non avendo 
fissi limiti nell’oriente, per le diverse ad- 
dizioni fatte e disfatte negli ultimi tem- 


pi,e per l’incostanzadi Pipperi e di Kuts-. 


chka, che di frequente prestano ubbidien- 
za al pascià di Scutari, e tornati ai villaggi 
si professano divoti al senato montenegri - 
no e vogliono appartenergli, quindi de- 
riva la discrepanza intorno alle cifre nu- 
mer'iche delle popolazioni, che alcuni au- 
meotano d’un terzo al riportato novero, 
e gli atti alle armi a 30,000, che resta- 
no soldati fino all’età provetta. I distret- 
ti si dividono in villaggiotribù, o contee 
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ostirpi,e sono governati da un sardar o ca- 

pitano: i distretti sono denominati kne- 
zine e plemena. Il montenegrino forte e 

bello nella persona, è cortese verso lo stra» 

niero,che fida in lui, esupera gli altri po- 
poli serbi in ospitalità; egli si contenta 
mangiar pane e aglio, e bere acqua, pur- 
chè possa offrire al suo ospite carne, pe- 
sce, vino e acquavite. Tra loro però vi do- 
mina lo spirito di vendetta, che mantiene 
crudeli nimicizie fra molte famiglie, con 
grandissimo danno del paese. Onorano i 
loro capi e anziani, e ciecamente ubbidi- 
scono alle leggi del paese, benchè severe. 
Il montenegrino non tiene io gran conto 
la propria moglie; guai però a chi le fa- 
cesse villania |! Essendo-tenuto atto vile 
fare iogiuria al più debole, così le donne 
girano senza tema di pericolo dappertut- 
to, anche quando gli uomini non si arri- 
schiano uscir dalle abitazioni. Esse segui- 
tano i guerrieri,munite di vettovaglie, fa- 
sciano le ferite, ed eccitano colla presen- 
za i combattenti, spesso facendo tornar 
alla pugna i fuggiaschi. Sane, robuste, at- 
tive, fila no, tessono, portano acqua, legna 
e anche gravi pesi, e persino aiutano gli 
uomini nella lavorazione de’ campi.Il traf- 
fico dei montenegrini, essendo in quasi 
continua ostilità co’turchi, ha luogo coi 
paesi lunghesso le spiagge dell’A driatico. 
Due sono le strade principali per andare 
nelMontenegro,daCattaroe daNiegutsch, 
ma anco queste talmente erte e strette che 
in vari luoghi up cavallo colla soma ap- 
pena vi può passare. Le altre vie, tranne 
quelle de'piani di Bielopavlitska e Zeniz, 
sono meri sentieri serpeggianti fra i diru- 


‘ pi, cheassaidifficilmente ponno esser va- 


licati. I montenegrini portano il lungo fu- 
cile albanese, sono ottimi bersaglieri, e 
vanno pure armati di pistole e di coltel- 
li. Ricevute le armi nella fanciullezza, do- 
po gli esperimeoti. di cogliere nel segno, 
le portano per tutta la vita. Il loro modo 
dicombattere è quello proprio delle guer- 
riglie; profittano cioè continuamente dei 
vantaggi de’loro luoghi inaccessibili,com - 
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battono possibilmente coperti, assalgono 
improvvisamente a colpo sicuro, quin- 
di si disperdono, si ritirano, e non ac- 
cettano mai battaglia campale, non po- 
tendo sostituire i guerrieri perduti, sen- 
za gravi diminuzioni del numero circo- 
scritto de’combattenti. Con le loroaccor- 
te manovre, e coll’impeto d’un eroico co- 
raggio, riuscì loro di distruggere intere 
armate turche, e fare prigioni parecchi 
visiri, le cui teste imbalsamate si serbano 
ancora a Cettigne capitale del Montene- 
gro, come splendide memorie di valorose 


gesta degliavi, e quale incitamento ai ni- 


poti, comechè implacabili nemici de’tur- 
chi. Sogliono inoltre ne’ più gravi perico- 
li staccar de’ massi enormi fra le gole dei 
mouti, ne’punti più acconci, e legarli con 


vimini, che tagliano se il nemico vi pas- 


sa, e siccome trascinano seco nel precipi- 
tarespa ventevoli frane, ponno schiacciar- 
vi interi battaglioni. Per produrre simili 
sfranamentiimontenegrini mettono in o- 


pera, dall’epoca dell’ Viadika Pietro Pe. 


trovich I, un altro non meno terribile. 


mezzo, ch'è quello delle mine. Sono me- 
morabili le grandi mine disposte dal ri- 
cordato Vladika contro l’armata del fa- 
moso AÎ pascià diJannina (7). Uncor- 
po montenegrino stava sulla sommità del 
monte; Alì dié il segnale dell’assalto ge- 
nerale, ma le spaventose detonazioni del- 
lemine preparate dai montenegrini,spar- 
sero il terrore tra gli ottomani. La terra, 
i sassi balzavano e precipitavano copren- 
do interi corpi nemici; le grida disperate 
de’morenti estinguevano il coraggio titu- 
bante, ed ognuno temeva di egual desti- 
no. Le truppe nemiche si sbandarono; i 
nascosti drappelli de’ montenegrini sor- 
tirono dalle loroimboscate, e profittando 
del terrore generale, completarono la di- 
sfatta de'turchi in tutte le direzioni. Una 
armata di70,000 ottomani fu pienamen- 
te battuta da qualche migliaio di monte- 
negrini; 36,000 vi perdettero la vita. AÎì 


pascii non potè riunire il giorno dopo che 


5000 uomini; il resto fu disperso e ucciso 
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isolatamente tra i monti. Morto l’Vladi- 
ka Pietro Petrovich I nel 1818 a Njegus, 
di18 anni arrivò alla sua dignità Pietro 
Petrovich II, e cominciò la sua attività 
con una vittoria contro i turchi. Aboh la 
carica di governatore, attese all’introdu- 
zione della coltura presso i suoi compae- 
sani, fondò il senato e cooperò al miglio- 
ramento dell’ amministrazione interna 
del paese; la domestica è affatto patriar- 
cale. Il padre è il capo della famiglia; so- 
pra tulte le famiglie del comune esercita 
il più vecchio del luogo l’ufficio di giudi- 
ce. Il più vecchio della tribù dirige gli af- 
favi di essa; molte tribù congiunte per pa- 
rentela si scelgono un principe. L'adunan- 
za di questi capi superiori decide gli af- 
favi importanti; l’ Vladika forma l’istan- 
za suprema, nel quale e nei sacerdoti i 
montenegrini hanno una cieca confiden- 
za. L’Vladika esercita il potere spirituale 
e temporalein Cettigne e in Stayoovitch, 
luoghi di sua ordinaria residenza. Fuori 
della guardia dell’ Vladika forte di 30 uo- 
mini, e d’una milizia di 420 uominiim- 
piegati nel riscuoterei tributi nelleNabije, 
e nell’eseguire gli ordini del governo, il 
Montenegro non ha esercito stabile; ma 
tutti gli.uomini atti a combattere ven- 
gono chiamati alle armi nel dì del peri- 
colo: imonteuegrini parlano la lingua il- 
lirica corrotta. L’ Vladika ha 40,000 fio- 
rini di rendita da'suoi beni; 30,000 an- 
nui ne ha dalla Russia, e partecipa d’u- 
na porzione della pesca nel lago di Scuta- 
ri,ed ha una parte d’ognipreda nelle guer- 
re de'cernagori. Stefano Zernocvic detto 
1 Vero, discendente dai conti di Balsa si- 
gnori di Scutari, e come vuolsi originari 
de’conti di Beaux di Provenza, del segui» 
to di Carlo I re di Sicilia, nel1426 fab. 
bricò in cima a un montela fortezza di 
Zabljak sul fiume Moracca, al confine del 
lago di Scutari e conalcunetorri, che per 
essere tulta circondata dall’acqua,ed inol- 
tre sui confini dell'Albania, divenne d’u- 
na grande importanza strategica. Egli era 
signore di Montenegro e della Zeta. Ivan 
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o Giovanni di lui figlio colà risiedeva qual 
governatore anche del Montenegro, e nel 
1478 porgendo aiuto alla repubblica di 
Venezia battè gli ottomani.Nel148oessisi 
vendicarono e già padroni diScutari, pre- 
sero perassaltoZabljak,ma nel1482 la ri- 
cuperò Ivan. Tornaronoi turchi nel 1483 
ad assaltar la fortezza, ed allora Ivanchie- 
se aiuto alla repubblica veneta, mostran- 
do quanto dovea soffrive dai turchi per 
aver stretta alleanza con essa. Ma Vene- 
zia si scusò adducendo la pace fatta con 
Bajazette lla' 16 gennaio1482. Il perchè 
Ivan abbandonò la fortezza in cui avea 
posta la sua residenza, e si rilirò a Cetti- 
gue, sperando in quella vera egrande for- 
tezza naturale meglio tutelarsi dal domi- 
nio ottomano. Daquell’epoca Zabljak ri- 
mase in potere de’turchi. Giorgio figlio 
d’Ivan recandosi nel1516a Venezia, la- 
sciò l’autorità civile a Germanoallora me- 
tropolita del Montenegro, e da quell’epo- 
ca l'autorità secolare e il potere ecclesia- 
stico furono riuniti in una stessa persona, 
vale a dire nell'Vladika.Dopo quell'epoca 
di tanto in tanto si rinnovarono fatti di 
armi, scorrerie e scaramucce. Nel 1835 
essendo pascià di Scutari Affiz, i monte- 
negrini rinnovarono unadelle solite poco 
duratuvetregue. Accorsero quindi ai ba - 
zar de’distretti del fiume Moracca, e in- 
viarono il bestiame al pascolo nel territo- 
rio ottomano; ma furono traditi dai ture 
chi che trucidarono i montenegrini, ei lo- 
ro capi recisi inviarono a Scutari, traen- 
do in loro potere 4000 pecore. Arsero di 
sdegno i montenegrini e giurarono ven- 
detta, ed a'25 marzos’'impossessarono di 
Zabljak : accorse Affiz pascià con nume. 
rose truppe regolari e irregolari, onde i 
montenegrini derubato quauto poterono 
l’abbandonarono. Morto l’ VladikaPietro 
Petrovich II, contro il nipote da lui de- 
signato successore, Daniele o Danilo Pe- 
trovich Njegus, insorse una differenza col 
senato e il suo presidente Pietro Petro- 
vich, che non si seppero risolvere a rico- 
noscerlo per capo, finché non si fosse pro- 
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cacciato le qualità necessarie per gover- 
nare con decoro e vantaggio del Monte. 
negro.Intanto ilgiovaneDanilo appoggia- 
to sopra un proclama di Nicolò I impe- 
ratore di Russia, che raccomandava ai 
montenegrini dal alt la volontà del de- 
funto e di considerare il nipote per suc- 
cessore ottenne l’intento,ricevendo a Cet- 
tigne l'omaggio di sudditanza, incomin- 
ciando dal presidente del senato, ai 14 
gennaio 1852. Dipoi Danilo si portò in 
Russia ad ossequiare in Pietroburgo Ni- 
colò I, il quale secondando il suo deside- 
rio equello de’montenegrini, ha permes- 
so mediante imperiale diploma, ch’ egli 
sia signore del Montenegro col titolo di 
principe regnante del Montenegro, col di- 
stintivo di Altezza, in seguito ad un ac- 
cordo delle rispettive potenze Austria e 
Russia. In questo modo dopo 332 anni 
nel Montenegro fu ricostituita l’autorità 
principale nelrapportocivile, poiché sino 
a Danilo nessun Vladika avea ancora ri- 
cevuto il titolo di principe regnante ; e 
Giorgio Zernocvic, figlio di Giovanni e 
nipote di Stefano Zernocvic, fu come dis- 
si l’ultimo che avea esercitato il potere se- 
colare,giacchéè partito per Venezia nel sud- 
detto anno, lo lasciò al capo della religio- 
ne Germano. Di più Danilo ottenne dal. 
l’imperatore la gran croce dell’ordine di 
s. Stanislao, ed anche ì senatori che l’ac- 
compagnarono furono fregiati di decora- 
zioni, e tutti ricolmati di cortesie. Questo 
aggiustamento di cose procura alla Rus- 
sia un saldo appoggio sul mare Adriati- 
co, e nonsi pud occultare che trovisi mol. 
to favorito ilsuo progetto d’avere un por- 
to su quella costa come notai ne] vol. LIX, 
p. 318, parlando del dominio temporale 
accordato all’ Vladika, e della speranza 
perciò concepita dalle razze sla ve sogget- 
te ai turchi di emanciparsi, come fecero 
i montenegrini un secolo addietro. Così 
Danilo riformò la costituzione del paese, 
divise i poteri e toltosi perse il civile sot- 
to la tutela della Russia, lasciò dipendere 
l’episcopaledall'investitura di Nicolò I au- 


SCU 
tocrate della religione greco-russa,il qua- 
le dicesi che da moltianni bramava qual- 


che titolo per bilicare all’ occorrenza la : 


preponderanza inglese nell’ Adriatico. La 
Turchia vide con pena l'ingrandimento 
delsuo avversario Vladika,e guardò in ca- 
gnesco l'antico suo possedimento delMon- 
tenegro, sia per vendicarsi, sia per far ces- 
sare l'influenza russa nel paese,e si propo- 
se d’attendere alcun motivo per muove- 
re armata contro i montenegrini per rein- 
tegrarsi de’suoi diritti. S'incominciò per 
tanto nel1852 stesso a dar brighe a'bos- 
niaci colle sue truppe capitanate dal visir 
di Scutari Omer pascià, che alcuni chia- 
mano croato, disertore austriaco e rine- 
gato. Altri lo dicono figlio di Soliman pa- 
scià famigerato in Servia, che dal suo pae- 
senativo diSkoplie in Bosnia era denomi- 
nato Skopliak, noto per le crudeltà com- 
messe quando era visir diBelgrado, onde 
forzò i serviani sotto Milosch nel1815 a 
ribellarsi dai turchi, e più tardi a scuo- 
tere il giogo e farsi liberi. Sempre i pascià 
di Scutaricon minoreo maggior successo 
intesero a seminar discordie tra montene- 
grini per poi dominarli,maOsman in que- 
sto superò tutti, giovandosi specialmente 
del parlare la lingua serviana, e quindi 
trattare e farsi intendere dai montenegri- 
ni senza interprete, e profittando delle ca- 
restie e altre circostanze, con far loro pro- 
messe e doni come a quei delle Nahije di 
Piperie diCermnitschka; laonde colle sue 
corruzioni si acquistò partigiani in diver» 
se tribù,assicurandoli che sì sarebbero tro- 
vati meglio sotto il suo governo, e disto- 
gliendoli da quello dell’ Vladika. Ne furo- 
no conseguenza alcuni parziali combatti- 
menti, interrotti da tregue o paci,l’impen- 
sata occupazione per parte del pascià del- 
l'isole montenegrine di Lessendra e Bra- 
nima, al confine nord-ovest del lago di 
Scutari, con sensibile danno de’ montene- 
grini per la pesca e per la perdita delle 
comunicazioni per acqua colleNahije Cer- 
mnitschka e altre situate al nord-est, per 
cui in seguito poterono soltanto aver tra 
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loro corrispondenza pe’sentieri lontani e 
incomodi della montagna. VolendoDani- 
lodopoilritornodaPietroburgointrodur- 
re una piccola imposta generale in propor- 
zionede’ possedimenti, Osman fece dive a 
que’di Pipperi che unendosi a lui non a- 
vrebbero pagato nulla,esarebbero in vece 
provveduti del necessario. Alcuni si fece- 
ro persuadere, ed egli promise aiuto di 
armi sel’Vladikaavesse voluto assogget- 
tarli alla sua signoria. Conosciute dal prin- 
cipe Dar:lo tali mene, nelnovembre 1852 
radunatirooo uomini uscì in campagna 
contro Pipperi, e ad impedire che i tur- 
chi potessero soccorrere la Nahija, la tri. | 
bù di Ceklin della Nahija Kietschka fece 
d'impulso proprio unadiversionea’23no- 
vembre, sorprendendo il fortedi Zabljak, 
e se ne resero padroni, ricuperandosi co» 
sì al Montenegro: inoltre a' 12 dicembre 
vicino alla grande borgata di Podgorizza 
si vennea campalebattaglia, per la qua- 
lei montenegrini, come trofei di vittoria 
inviaronoai loro villaggi alcune centinaia 
di teste de’turchi; contribuirono ai van- 
taggide’montenegrini i rinforzi loro man- 
dati da Pipperi ritornato all’ubbidienza, 
quindi seguì una tregua. In tal modo co- 
minciò l’ultima guerra tra le due parti, 
inasprita dalle precedenti scaramucce e 
da’ rapinati greggi per opera de’ turchi, 
nelle diverse lotte. La sollevazione del 
Montenegro fortemente preoccupò la Por- 
ta ottomana, misurandone le conseguen- 
ze, perlo sviluppo che avrebbe prodotto 
la guerra tra il pascià di Scutari e i mon- 
tenegrini, e già dopo l’ultimo assoggetta- 
mento della Bosnia e dell’Erzegovina, o- 
perato dal celebre Omer serraschiere e 
pascià , avea pensato di far con essi al- 
trettanto, come pericolosi vicini. Quindi 
e a fronte che Danilo per consiglio d’u- 
na gran potenza a’ 25 dicembre facesse 
sgombrare Zabljak e ritirare la guarni- 
gione ne’ propri confini (altre relazioni la - 
dissero riconquistata da’turchi), la Porta 
ottomana ordinò alla sua flotta il blocco 
alle coste che si estendono da Ulcinia fi- 
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no all’estremità della frontiera turca, per 
impedir l'invio di vettovaglie e munizio- 
ni da guerra, e al detto Omer pascià ge- 
neralissimo dellaRomelia di piombare sul 
Montenegro con 40,000 uomini, e cir- 
condando tutto il paese, soggiogarlo con 
4 corpi d’armata con alla testa Omer, che 
poi si composero in tutti di 20 a 30,000 
uomini: venne poi fornito d’imponente 
artiglieria, la quale non veniva gran fatto 
impiegata nelle guerre antiche col Mon- 
tenegro. Pare che in processo di tempo 
l’armata giungesse a 60,000 uomini. 
Dall'altra parte i montenegrini si propo- 
sero di cacciare i turchi da tutte le posi- 
‘zioni che potrebbero metterli in pericolo, 
e presero arditamente l’ offensiva, onde 
mon esser attaccati nel proprio paese, an- 
che per deludere i tentativi de’turchi per 
istaccar da loro i distretti dell'alto paese 
e la valle principale che si prolunga mol. 
to addentro alla regione. I montenegrini 
impegnarono una lotta di vita o di mor- 
te, e le popolazioni cristiane in une alle 
razze slavedelle provincie turche,dal mo- 
vimento del Montenegro concepirono spe- 
,ranza di sottrarsi quanto prima alla do- 
minazione ottomana. Nel gennaio 1853 
Omer pascià incominciò da 3 punti l’at- 
tacco contro il Montenegro, militando al- 
la testa de’ montenegrini il principe Da- 
nilo, essendosi le tribù unite in massa per 
combattere con fraterna concordia per le 
rupi nalive, che disfidarono per 4 secoli 
le tempeste mussulmane. A’ 15 comanda- 
dati dat principe Danilo, avendoa fronte 
Omer pascià, i montenegrini fugarono i 
- turchi, gli tolsero 17 bandiere, fra cui una 
di quelle diMaometto,e portarono via3 17 
teste turche, per ognuna delle quali il go- 
verno di Montenegro suol pagare due zec- 
‘chini di premio: presero pure 80carichi di 
polvere, molte armi, 60 cavalli bardati 
e grosso bottino. La lotta perciò divenne 
vieppiù accanita e tremenda, quindi fu- 
rono dai turchi desolati molti distretti,o0- 
cupate le Nahije della pianura, e brucia- 
te molte case; ma sempre essi ebbero la 
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peggio e versarono a rivi il loro sangue : 
distrussero ovunque chiese e conventi, for- 
mandosi perciò sempre maggior numero 
di nemici tra i cristiani. Anche le truppe 
guidate da Osman pascià di Scutari sof- 
frirono gravi perdite,egli pure inulilmen- 
te intento a soggiogar gl'invincibili mon- 
tenegrini, che con terribile guerra forma- 
le di guerriglie vollero stancar il nemico, 
con disperato valore e per vendicare i pa- 
titi daoni, laonde ben di frequente man- 
darono teste turche a Cettigne. Intanto 
esposti i confinanti sudditi austriaci alle 
conseguenze della vicina guerra, l'impe- 
ratore d'Austria inviò a Costantinopoli il 
tenente maresciallo conte di Leiningen, 
anche per vedere guerreggiare co’turchi 
parecchi coraggiosi drappelli di magiari 
e slavi ch'ebbero molta parte nell’insur- 
rezione ungherese, quasi tutti venturieri 
disperati. I turchi certamente sovrasta - 
rono per numero, mai montenegrini con 
indomabile valore, colla strategia e colle 
astuzie riportarono non pochi vantaggi, 
mozzarono tesle e conquistarono bottino: 
li rese più arditi la positura de'luoghi, il 
dilemmadi vincere o morire, e la speran- 
za d'essere soccorsi dall’ Austria e dalla 
Russia; la1.° potenza solo mandò migliaia 
di militari ai confini per guarentire le 
frontiere, ricevendo la direzione superio- 
re di tal corpo d'osservazione il bano di 
Croazia il prode Jellacich : la 2.° spedì due 
corpi di truppe alle proprie frontiere per 
stare alla vedetta. Lord Heiting si recò 
a Scutari per informarsi sullo stato del- 
la guerra; ed a’ 14 gennaio coi piccoli can- 
noni portati sul dorso de’ muli, i turchi 
riportarono vittoria a Martinich. Fu cu- 
ra principale de’ mantenegrini d’impedir 
l'unione de’due corpi d’esercito del ser- 
raschiere Omer pascià, e di Osman pascià 
di Scutari, altrimenti non sarebbe stata 
tanto difficile un’invasione del paese: O- 
mer fermò la sua residenza a Podgorizza, 
ed Osmansecondoilconsuetodi sua cru- 
deltà, ordinòla distruzione delle abitazio- 
ni, ed il massacro di vecchi, fanciulli e 


a tomi 7 va mi 


CAG 
cra rota romana, il dubbio sul pri- 
mato della chiesa sarda, tra: le due 
metropoli di Cagliari e di Sassari; 
ma le quattro decisioni, una coram 
Mantmanno, e tre coram Ghishe- 
ro, lasciando a parte la questione, 
si contentarono di stabilive sedem 
Calaritanam esse metropolim, et 
antiquiorerm. Né estraneo alla con- 
troversia essendosi mostrato l’ arci- 
vescovo di Pisa, tutti e tre gli ar- 
civescovi ne assumono il titolo. Que- 


sto di Cagliari non avea per lo in- 


nanzi sufliaganei stante l’ incorpora- 
zione di altri vescovati dell’isola alla 
sua sede, nel secolo XVI, come 
Suelli, Dolia, Tegula ec.; ma poi 
gli furono assegnati quelli d’ Zgle- 
sias, di Galtely-Nori, e di Oglia- 
stra. 

La cattedrale, antico edifizio, è 
dedicata. alla B. Vergine, ed a san- 
ta Cecilia vergine e martire; il 
capitolo viene composto dal decano, 
da ventidue canonici, da circa do- 
dici beneficiati, o mansiovarii, e da 
altri sacerdoti e chierici pel divino 
servigio. Vi sono tredici conventi di 
religiosi, cinque monisteri di mo- 
nache, due conservatorii di donzel- 
le, diverse confraternite, e ospedali 
affidati ai Benfratelli, il monte di 
pietà, un collegio pei nobili diretto 
:dal gesuiti ed il seminario. La tas- 
‘sa della mensa consiste in trecento- 
quarantatre fiorini. Tra le sue chie- 
se è degno di special menzione il 
santuario del protettore s. Saturni- 
‘no, consacrato. nel 1119, incrostato 
di superbi marmi, con tre belle cap- 
‘pelle sotterranee, ove si venerano le 
reliquie di parecchi martiri. Presso, 
al Capo santo Elia, cioè l'antico Pro- 
montorium Calaritanuni, abitarono 
ì più rigidi anacoreti , e poscia i 
Carmelitani. 

‘* Cagliari ne fasti ecclesiastici .an- 
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novera quattro Cardinali; e fra questi 
un Papa, cioè: 

S. Ilario da Cagliari, figliuola 
di Crispino diacono Cardinale fatto 
da s. Zosimo, Poatefice nel 417, il 
quale meritò per le sue virtù di 
essere sollevato al Pontificato a’ 12 
novembre dell’anno 461. 

Benedetto Cao, o Cajo, nato in 
Cagliari da certo Anastasio, fatto 
Cardinale da s. Gregorio VII, nel 
1073. 

Diego Gregorio Cadello, nato in 
Cagliari, e creato Cardinale a’ 27 
gennaio 1803 da Papa Pio VII. 

Luigi Amat di s. Filippo e Sor- 
so, nato in Cagliari a 2: giugno 
1796, promosso al Cardinalato dal 
regnante Pontefice a’ 19 maggio 
1837, attuale legato apostolico in 
Ravenna. 

CAHORS (Cadurcen.). Città con 
residenza di un vescovo in Fran- 
cia, capoluogo del dipartimento del 
Lot, nella Guienna settentrionale, 
costruita su d’una rupe, e dalle 
acque del Lot circondata a guisa 
di penisola. Era essa capitale del- 
la provincia, di Quercy, ed anzi 
è la Divona Cadurcorum degli an- 
tichi. Il dipartimento dopo le vicen- 
de d’Aquitania ebbe, dall’88g9 sino 
al 956, i suai conti particolari; ma 
il conte Roberto, volendo far guerra 
a Luigi I conte di Tolosa, fu vinto 
nel 960, e spogliato de’ suoi stati, 
rimanendo così il Quercy separato 
dalla Guienna, ed incorporato nella 
Linguadoca, finchè, nel 1272, sotto 
il re Filippo III, non venne riunito 
alla corona di Francia. 

.. Alcuni autori hanno preteso essere 
Cahors, o Cadurcum, l'antica Uxel- 
lodunum, che fu l’ultima dei gaulesi 
a difendersi contro Giulio Cesare, ma 
di ciò non avvi prebabilità. Vi so- 
no peraltro degli avauzi. d'un tea- 
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donne. Il principe Danilo soccorse le fa- 
miglie fuggiasche restate senza casa, e le 
parti interne del Montenegrosi riempiro- 
no di tali sventurati. A 16 febbraio imon- 
tenegrini riportarono altra vittoria , co- 
mandati da Giorgio Petrovich zio del 
principee vice-presidente delsenato;men- 
tre tra gli ottomani per l’intemperie dei 
tempi e penuria de’ viveri, grande fu il 
malcontento e idisagi sofferti.Finalmente 
ilconte di Leiningen a Costantinopoli, pe- 
rorando pei montenegrini e pei cristiani 
dell'impero ottomano, compose le gravi 
vertenze e dié fine alla sanguinosa guer- 
ra. Nel Montenegro fu ristabilito in tut- 


to lo status quo ante bellum, ed il paese 


doversi evacuar dalle truppe ottomane; 
venne assicurato un trattamento più u- 
mano ai rajah confinanti colle provincie 
austriache, e si conclusero con vantaggio 
dell’Austria altre pendenze. Fu ordinato 
nel marzo1853 ad Omer di ritirarsi col 
suo esercito tranquillamente dal Monte- 
negro, così agli altri corpi militari. Gra- 
to il Montenegro all’ Austria per la sua 
efficace e benefica mediazione, ordinò il 
governo il canto del Te Deum in tutte le 
chiese, e dimostrazioni di gratitudine al. 
l’imperatore Francesco Giuseppe. Dipoi 
il principe Danilo si recò a Vienna a rin- 
graziar l'imperatore,ed a presentare la ri- 
conoscenza ela gioia de'montenegrini.Pa- 
re che nel Montenegro risiederanno due 
consoli, di Austria e di Russia, e che sarà 
istituita la gendarmeria : la Russia infat- 
ti nominò per console il colonnello Ko- 
walewski, noto per le sue missioni nel 
Montenegro e nella Turchia, con resi- 
denza in Cettigne. Le perdite de'turchi 
si fecero ascendere ad un colonnello, tre 
bimbasci, un agà, due cannoni, 8 o più 
bandiere, 900 prigionieri, 4500 morti, 
4ooo tra feriti e malati, e 35 milioni di 
piastre spesi per la guerra. Il Montenegro 
solo guadagnò, oltre in consolidare la sua 
indipendenza, trannei siti devastati presso 
il lago di Scutari, un100,000 fiorini per 
le spese di guerra, ed ebbero alcune ceu- 
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tinaia di morti e feriti. Il principe Dani- 
lo mandò poi a Pietroburgo due monte- 
negrini, per perfezionarsi in quelle scuole 
superiori.militari, in lungo vestito bian- 


‘co, stretto da cintura rossa e col fez in ca- 


po, avendo l’aspetto maestoso simile ai sa- 
cerdoti egizi. Il principe Danilo distribuì 
117 medaglie d’argento,54 medaglie d’o- 
ro, e 3g croci d' un ordine equestre da 
lui istituito, onde premiare i più meri- 
tevoli e valorosi guerrieri che si distinse» 
ro durante la guerra di 4 mesi controi 
turchi. Inoltre dispensò denaro e frumen- 
to alle famiglie che soffrirono danno dai 
turchi. Nell’agosto1853 l’imperatore di 
Russia Nicolò I mando a sua altezza il 
principe Danilo sovrano del Montene- 
gro, il cordone dell’ ordine di s. Abna, 
Dirò per ultimo di Cettigna o Cettigne, 
capitale del Montenegro, la quale è una 
piccola città che sorge in mezzo ad una 
valle ridente e popolatissima, sulla riva 
sinistra d’ un piccolo fiume, che a pota 
distanza si congiunge al Ricocernovich, 
distante 7 leghe da Cattaro, più di13 da 
Scutari e più di 19 da Ragusi. Vi è un 
convento o edifizio di mediocre grandez- 
za, che vassomiglia ad un pictolo ferte, 
e nel quale risiede l’ Vladika, principe, 
capo del governo e della religione greco- 
russa. In Cettigna vi sono 4 pezzi d' ar- 
tiglieria, il suo complesso ricorda la sem- 
plicità degli antichi suoi capi e de’ popo- 
li pastori. Tra le teste de’turchi ivi espo- 
ste a trofeo de’trionfi riportati da'mon- 
tenegrini, si vede quella imbalsamata di 
Mahmud pascià, disgraziato condottiero 
della2."spedizione del 1796contro ilMon- 
tenegro. Ma tristeé la memoria del17 14, 
quando i turchi passarono a fil di spada 
tutti gli abitanti di Cettigne. Il Montene- 
gro,tolti gli avanzi dell’anticaDioclea(F.) 
e le immense giogaie che lo circondano e 
corrono per ogni dove a guisa di ciclopi- 
che muraglie, poco o nulla presenta al- 
la curiosità de’ viaggiatori; laonde ripe- 
to, sebbene propinquo a nazioni colte e 
poco discoste da noi, se ne ha minor co» 
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gnizione che di altri paesi di remotissime 
vti. 
SEBASTE. 77 Samara. 
SEBASTE.Sedearcivescovile dell’Av- 
menia della 1." provincia ecclesiastica, nel. 
l’esarcato di Ponto, già città distinta par- 
ticolarmente sotto l'impero di Giustinia- 
no J, il quale vi fece eseguire grandiose 
riparazioni. Avendo tal principe diviso le 
‘ Armenie in 4 provincie, Sebaste fu la ca- 
pitale dell'Armenia 2.°, dichiarando però 
che una taledistinzione non cambierebbe 
l'ordine delle provincie ecclesiastiche. Ec- 
co la ragione per cui Sebaste è chiamata 
metropoli dell'Armenia 1. negli atti del 
concilio di Calcedonia ed altrove, e sem- 
plicemente dell'Armenia 2.° negli atti del 
concilio di 7ru//o. Questa città è l’antica 
Cabria, famosa perla vittoria ne’suoi diu- 
torni riportata da Lucullo contro Mitri- 
date, e per un ostinato assedio che sosten- 
ne confro i romani; prese poi il nome di 
Sebaste ad onore d’Augusto, quindi più 
tardi fa denominata Sivas,ed è città del. 
la Turchia asiatica, capoluogo del pascia- 
latico del suo nome : è grande e difesa da 
due forti, ma non vi si vedono più le trac- 
ce de palazzo di Mitridate. Fu inoltre tea- 
tro di celebri pugne : Bajazette I impe- 
ratore de’ turchi s'impadronì di questa cit- 
tà nel1394, e restò quindi sotto il domi- 
nio de’ maomettani. Tamerlano facendo 
prigione quel sultano, la prese pochi an- 
ni dopo nel14oo e la saccheggiò, nè più 
ha potuto risorgere dopo tanta calamità. 
Sebaste ricevé illume della fede al tempo 
degli apostoli, e molti martiri vi sparsero 
il loro sangue per Gesù Cristo, regnando 
gl’imperatori Diocleziano, Massimiano e 
Licinio, al modo detto a MartiRI DI SE- 
paste. Ebbe Sebaste diversi vescovi greci, 
armeni e latini. La sede vescovile de’gre- 
‘ ci fu istituita nel 3.° secolo, nel 5.° diven- 
ne esarcato dell'Armenia 1.°, nel 13.° ar- 
civescovile, con 7 vescovi suffraganei, cioè 
Eracleopoli o Pedactoe, Rhenum, Colo- 
nea, Sebastopoli poi arcivescovo, Nicopo- 
li, Satala, e Berissa. Ilr.° de’vescovi greci 
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conosciuto è Meruzane, al quale s. Dio- 
nigio d'Alessandria scrisseuna lettera sul- 
la penitenza contro i novaziani; s, Biagio 
martire, di cui si celebra la festa a'3 feb- 
braio, che ottenne la palma del martirio 
nella persecuzione di Diocleziano; Eusta- 
chio che fu deposto nel concilio di Miti- 
lene o di Cesarea verso il 357 pe’suoi er- 
rori; Pietro fratello di s. Basilio e di s. Gre- 
gorio Nisseno, nominato in luogo d’Eu- 
stachio, e nel 380 intervenne alr.° con- 
cilio generale di Costantinopoli, e di cui 
il martirologio fa menzione a’ g geuna- 
io. Oriens christ. t.1, p.420. La sede ar- 
civescovile di Sebaste pegli armeni fu i- 
stituita nella provincia omonima,nell’Ar- 
menia minore, con residenza nel mona- 
stero di Surb-Uscan o s.Croce,nel patriar- 
cato d’Ezmiazin: ebbe a suffiaganci i ve- 
scovi d’Azptiuravanch, monastero presso 
Sebaste; Andreasich vicino pure a Seba- 
ste, con residenza nel monastero di Surb- 
Astuasasin o della MadrediDio; e di Surb» 
Kresctacapet o s. Arcangelo , monastero 
presso Sebaste,CosìiCommanville, ma nel- 
l’Oriens chr. t.1, p.1434 si legge, che dei 
vescovi armeni di Sebaste, e dipendenti 
dal cattolico d’Armenia, si conosce il so- 
lo Stefano che sottoscrisse il concilio di Sis 
nel:307. La sede vescovile pe’latini risa - 
le al principio del secolo13.° sotto il pa- 
triarcato di Costantinopoli,ed il1:°suo ve- 
scovo vivea nel1210, ma se ne ignora il 
nome.Ne furono successoriEverardo fran- 
cescano nominato nel1412 da Giovanni 
XXIII; Giovanni pur francescano del 
1425,comelo fuPaolo del 1428,ec. Oriens 
chr. t. 3, p.1o70e 1139. Sebaste o Sivas 
ha vicino un celebre monastero armeno, 
8 famiglie cattoliche e manca di chiesa, 
onde il missionario celebra nella propria 
abitazione. Sebaste, Sebasten, è altresì un 
titolo arcivescovile în partibusche confe- 
risce la s. Sede, coi sottoposti titoli vesco- 
vili di Nicopoli, Satala e Sebastopoli. Lo 
fu mg." Matteo Delgado, e per sua tra- 
slazione a Pace, restato vacante il titolo, 
da Pinerolo(V.)a'3luglio1848 vi futra» 
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sferito mg." Charvaz, promosso poi alla 
metropolitana di Genova a'27 settembre 
1852. 

SEBASTE o SEBASTEA o SEBA- 
STIA. Sedearcivescovile della Frigia Pa- 
caziana sotto la metropoli di Laodicea, e- 
retta nel secolo V, di cui si conoscono 7 
vescovi; cioè Modesto che sottoscrisse il 
concilio di Calcedonia, Anatolio che fu al 
5.° generale, Platone sottoscrisse i canoni 
di Zrullo, Leone trovossi al 7.° concilio 
generale, Eutimio all’8.:°, Costantino al 
concilio tenuto pel ristabilimento di Fo- 
zio, Teodoro,ec. Oriens chr. t.1, p. 805. 
Attualmente Sebaste, Sebasten, è un lito- 
lo vescovile în partibus, sotto il titolo ar- 
civescovile di Laodicea, e ne fu insignito 
mg."PierCrisologo Basetti,confessore del- 
la principessa M." Antonia Giuseppa di 
Borbone Orsolina, de’duchi di Parma. 

SEBASTE o SEVESTA. Sede vesco. 
vile della Cilicia 1.° nel patriarcato d’An- 
tiochia, sotto la metropoli di Tarso, eret- 
ta nell V secolo, non situata nell’isola d’E - 
leusa, come città marittima già di vasto 
circuito dell'Asia minore, corne scrissero 
alcupi,ma fu dettaEleusi la città e un tem- 
po isola, che dipoi per tempesta di mare 
divenne penisola con istmo diroo passi, 
avendodue poco sicuri porti. Ebbe a ve- 
scovi Minodoro che assistè al concilio di 
Tarso, in cui fu ratificata la pace tra Ci- 
rillo d'Alessandria e Giovanni d’ Antio- 
chia; Alessandro ritrattò nel concilio di 
Calcedonia, ciò che avea approvato nel 2.° 
concilio d’Efeso; Anatolio sottoscrisse al 
5.° concilio generale. Oriens chr. t. 2, p. 
878. Il Terzi, Siria sacra, p. 88, dice che 
fugià città vealeechiamata Augusta,don- 
de corroltamente si disse Sevesta, dalla 
vocegreca Sevasinios o adovabile, pel cul- 
to particolare che si rendeva a Cerere: 
che fu unita al regno di Comagene verso 
i tempidi Vespasiano imperatore, ed An- 
tioco IV s’intitolò re di Sebaste, Al pre- 
sente Sebaste, Sebasten, è un titolo vesco- 
vile in partibus, del simile arcivescovato 
di Tarso, che conferisce il Papa. Per mor- 


«drià. Oriens chr. t. 2, 
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te di Rocco Giuseppe Carpena, il Papa 
Pio IX a’30 settembre1850 lo diè a mg." 
Stanislao De Kowski diCulma, e di que- 
sta sede facendolo suffraganeo. 

SEBASTIA. Sede vescovile d’Isauria, 
sotto la metropoli di Seleucia, eretta nel 
V secolo, chiamata pure Juliasebaste e 
Heliosebaste. Ne fu vescovo Sebastiano, 
che sottoscrisse la lettera del concilio d’1- 
sauriaall’imperatoreLeone,velativamen- 
te all’assassinio di s. Protero d’ Alessan» 
p. 1030. 

SEBASTIANO (s.), martire, Nato a 
Narbona nelle Gallie, ed allevato a Mi- 
lano, donde la sua famiglia traeva origi- 
ne, si dimostrò fino dalla sua giovinezza 
caldo seguace di Gesù Cristo. Quantun- 
que non si sentisseportato per la profes» 
sione delle armi, si recò a Roma ed ar- 
rolussi nell’armata dell’imperatoreCari- 
no, versol’anno 283,colla mira di poter 
assistere i confessori ed i martiri ne’loro 
patimenti. Infatti essendo stati condan- 
nati a morte per la fede Marco e Marcel. 
lino, egli con un discorso pieno di fuoco 
ravvivò il loro coraggio, che per le la- 
grime de’loro parenti ed amici sembrava 
vacillare. Avendo col segno della croce 
ridonato l’uso della favella a Zoe, moglie 
di Nicostrato ch'era 1.°scrivano della pre- 
fettura, ottenne la conversione della me- 
desima e di suo marito, la quale fu se- 
guita da quella dei parenti di Marco eMar- 
cellino, del carceriere nomato Claudio, 
e di16 altre persone. Risanò pure e bat- 
tezzò Cromazio prefetto di Roma, unita- 
mente al di lui figlio Tiburzio , per cui 
il prefetto ordinò che fossero lasciati in 
libertà i prigionieri di recente converti- 
li, e dipoi affiancò i suoi schiavi e depo- 
se la carica. Successo Diocleziano all’im- 
pero, fu Sebastiano fatto capitano d’una 
compagnia della guardia pretoriana; ma 
in seguito informato l’imperatore ch'egli 
era cristiano, lo fece condurre al suo co- 
spetto, e rimproveratagli la sua pretesa 
ingratitudine, lo diede in balia di alcuni 
arcieri di Mauritania, che dopo averlo 
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trafitto con freccie lo lasciarono per mor- 
to sul luogo. Però Irene-vedova del santo 
martire Castulo, venuta per seppellirlo, 
lo trovò ancor vivo, quando lo fece por- 
tare segretamente in sua casa,ove in po- 
co tempo si riebbe dalle sue ferite. Allora 
Sebastiano, invece di nascondersi, si pre- 
sentò all'imperatore, e gli dimostrò l’in- 
giustizia del suo astio contro i cristiani; 
il perché Diocleziano lo fece di nuovo pi- 
gliare, e condurre nel circo o ippodromo 
attinente al suo palazzo, dove fu fatto 


morire a colpi di bastone, poi gittato nel-' 


la grande clonca ch'era in fondoal circo. 
Sembra che s. Sebastiano ricevesse la co- 
rona del martirio ai1g0 20 gennaio del 
288. La sua festa si celebra nell’ultimo 
di detti giorni, ed è stato sempre onorato 
come uno dei più illustri martiri della 
chiesa d’ occidente. Il suo corpo, cavato 
dalla cloaca in cui era stato gittato, fu 
seppellito sull’ingresso d'un cimitero sot- 
terraneo, che anticamente era quello di 
Calisto, ed ebbe poi il nomedi Catacom- 
be dis. Sebastiano(V.),ovefueretta una 
chiesa in suo onore, la quale è una delle 
Sette basiliche che sì visitano per divo- 
zione in Roma. Intorno questa chiesa ve- 
dasi il vol. XIII, p.34. La Pestilenza (Z.) 
che afflisse Roma nel 680, cessò dopo l’e- 
rezione d’ un altare in suo onore, onde 
fu preso con successo per protettore con- 
tro i contagi, anche da altre città, come 
dichiarai in tale articolo. 
SEBASTIANO MAGGI (beato), da 
Brescia, domenicano. Nacquecirca il 14.14. 
io Brescia da Falco Maggi di patrizia fa- 
miglia, e gli fu imposto il nome di Sal- 
vatico. Sortita un’indole dolcissima, di- 
mostrò di buon'ora la sua pietà, ed in e- 
tà di15 anni vestì in patria l’abito di s. 
Domenico, facendo poscia la sua profes- 
sione, nella quale mutò il nome di Sal- 
vatico in quello di Sebastiano. Si rese ben 
tosto chiarissimo esempio di virtù a’suoi 
confratelli, e parvequasi al suo primo in- 
gresso nel chiostro aver toccato l’ apice 
della perfezione. Datosi con fervore a stu- 
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diare la filosofia, la teologia, i canoni e 
la sagra Scrittura nel convento del suo or- 
dine a Padova, ed ordinato sacerdote, si 
dedicò al ministero della divina parola, 
prima a Padova, poi a Venezia, a Vero- 
na, a Brescia, a Piacenza, a Bologna e in 
moltealtre città d’Italia, operando ovun- 
que un gran numero di conversioni. Il 
di luì zelo, sì ardente per la salute eterna 
de'popoli, si mostrò particolarmente ac- 
ceso della riforma de’suoi confratelli, fra 
alcuni conventi -de’quali il guasto del se- 
colo avea recato della rilassatezza nella re- 
golare disciplina. Rigido osservatore del- 
la regola, egli aveva tutte le qualità e le 
virtù convenienti a quest’oggetto, e riu- 
scì infatti assai ne’ suoi santi imprendi- 
menti, poichè era troppo difficile non ce- 
dere se non all’efficacia del suo dire, al- 
meno alla forza de’suoi luminosi esempi, 
che sempre precedevano le sue parole. 
Egli occupò varie volte in molti conventi 
del suo ordine il posto di priore. Fu vi- 
cario generale di tutta la congregazione 
di Lombardia dal148t al1483, e di nuo- 
vo nel1495 e1496, convocando ogni an- 
noil capitolo provinciale, e visitando pu- 
re annualmente tuttii conventi aggregati 
a quella congregazione. Durante il. suo 
priorato tenuto nel 1480 nel convento di 


‘8. Maria delle Grazie a Milano, deliberò 


di fabbricare in sito più adatto un'altra 
chiesa con un ospizio, affine di poter egli 
e i suoi fratelli riuscire più utili a quella 
città, Comperato quindi uno spazio di ter- 
reno bastevole, pose in quello stesso an- 
no la:.' pietra del magnifico tempio det- 
to la Rosa; e furono sì generose le ele- 
mosine offerte dai cittadini pel prosegui- 
mento della fabbrica, che in pochi anni 
fu condottaalsuo compimento. Nel 1496, 
essendo per la 2." volta vicario generale, 
dopo aver tenuto in Verona il capitolo 
provinciale, tuttochè fosse più che ottua- 
genario ed indebolito dalle coutinue fa- 
tiche, non che da una grave infermità sof- 
ferta in quel tempo, volle tuttavia intra- 
preudere la visita de'conventi della con- 
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gregazione di Lombardia. Giunto final- 
mente a Genova, infermò vieppiù gra. 
vemente, e dopo due mesi circa spirò nel- 
la pace del Signore verso la fine di ago- 
sto, o sul principio di settembre di quel- 
l’anno, nel convento dell’ordine detto di 
s. Maria di Castello, in età di forse 82 an- 
ni. Iddio diede chiare testimonianze della 
sua santità co’ molti e cospicui miracoli 
che si operarono alla sua tomba, e col 
perpetuo miracolo per cui il di lui corpo 
si conserva tuttavia incorrotto in detta 
chiesa di s. Maria di Castello, ov'è vene- 
rato con singolare divozione. La sua me- 
moria divenne tosto preziosa eonorata in 
molte città d’Italia,e Papa Clemente XIII 
con suo decreto de’ 13 apriler760 ne ap- 
provò il culto immemorabile, e a’ 16 di- 
cembre dello stesso anno concesse a tutto 
l'ordine di s. Domenico di celebravne l’of- 
ficio e la messa, il quale privilegio ven- 
ne poi, ad istanza del capitolo di Brescia, 
esteso a questa diocesi da Pio VI nel1783. 

SEBASTIANO pi Arparizio (beato). 
Nacque a Gudina nel regno di Galizia, in 
Ispagoa, nel1502, di Giovanni di Appa- 
rizio agricoltore, e di Teresa. Passò i suoi 
primi anni nella fatica, santificata da una 
somma pietà, e recatosi poscia a Salaman- 
ca, visse per qualche tempo quasi nel me- 
desimo stato , adempiendo esattamente 
tutti i suoi doveri, e consegnando tulti i 
suoi risparmi a’di lui poveri genitori. Par- 
titosi da colà, per evitare delle tentazio- 
nì a cui si trovava esposto, si portò a s. 
Lucar di Berrameda, nelle vicinanze di 
Cadice, e dopo avervi dimorato parecchi 
anni, simbarcò per la nuova Spagna, ove 
giunse nel1533. Recatosi poscia al Mes- 
sico, pose a profitto le sue cognizioni in 
agricoltura, ed acquistò delle ricchezze. 
Si dedicò quindi al commercio, e vi riu- 
sci, ma temendo le tentazioni che d’or- 
dinario cagionano i beni terreni, abban- 
donò le imprese commerciali, e ripigliò le 
fatiche dell’agricoltura. Menò moglie tre 
volte, e in questi matrimoni, col consen- 
so della sposa, osservò la continenza. Era 
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dolce verso tutti, caritatevole co’poveri, 
fervoroso nelle pratiche di religione e ne- 
gli esercizi di pietà. In età di 70 anni ri- 
nunziò alle ricchezze che avea in abbon- 
danza, le distribuì tra'fedeli, ed essendo 
già rimasto vedovo, entrò in un convento 
di francescani dellastretta osservanza, do- 
ve obbliando ciò chea vea lasciato nel mon- 
do, fece professione come frate laico. D’al- 
lora innanzi persistette nella pratica in- 
variabile d’una penitenza meravigliosa e 
di ogni virtù, fino all’età di 98 anni,in 
cui compì la santa sua vita, passando a 
godere l’ eterna gloria a’ 25 di febbraio 
del1600. Fu beatificato da Pio VI li 12 
seltembre1786 : il breve di sua beatifi- 
cazione parla dei doni soprannaturali che 
gli furono concessi, edi parecchi miracoli 
operati in tempo di sua vita, ed ottenuti 
poscia per la sua intercessione. 
SEBASTIANO, Cardinale. Prete car- 
dinale della Chiesa di s. Nicomede (Y.), 
viveva sotto s. Gelasio I nel 4094. 
SEBASTIANO, Cardinale. Uomodot- 
tissimo per l’eminente suo sapere e spe- 
rienza negli affari, daPapa Vigilio del 540 


fucreato diacono cardinale, espedito nel- 


la Dalmaziain qualità di economo e cu- 
ratore del patrimonio che godeva in quel- 
la provincia la chiesa romana, dove per 
lo spazio di due anni adempì con esattez- 
za l’ufficiodi fedele e incorrotto ministro 
della s. Sede, occupandosi nell’esigere le 
rendite che ivi e nella provincia Preva- 
litana avea la stessa chiesa. Sedotto pe- 
rò dalla passione dell’oro e dell’argento, 


cominciò in Salona con grave vilipendio 


del proprio carattere a intrigarsi in nego- 
zi secolareschi e in contratti illeciti e vie- 
tati dai canoni, nou senza taccia di simo- 
nia, ma ripreso acremente da Papa Vi- 
gilio cambiò condotta. Accompagnato poi 


‘da alcuni vescovi si recò a incontrarlo al- 


lorchè andava nel 546 in Costantinopo- 
li,e da esso fu dinuovo rimandato in Dal- 
mazia, donde senza saputa delPapa ancor 
egli si trasferì in Costantinopoli, e Vigi- 
lio lo accolse e ritenne benignamente per 
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giovarsi di sua valorosa opera. Istigato 
dagli africani a motivo de’ Zre Capitoli, 
il cardinale pure si ribellò al Pontefice, 
e con lui eziandio i suddiaconi, i difenso- 
ri edi notari della chiesa romana, nella 
quale si accese il fuoco d’un orribile sci- 
sma. Non potendo Vigilio piùa lungo dis- 
simulare tale scandalo, a fine di recarvi 
qualche rimedio, escluse Sebastiano ed 
i suoi partigiani dall’ecclesiastica comp- 
mione, e lo spogliò della diguità cardina- 
lizia, alla quale dipoi per le vive istanze 
umiliate da alcuni vescovi venne da Vi- 
gilio restituito. Ravvedutosi del commes- 
so fallo, meritò di essere fatto apocrisa- 
rio della chiesa romanaalla corte di Co- 
stantinopoli, con sommo vantaggio della 
fede; poichè il cardinale con Dacio vesco- 
vo di Milano si oppose qual valido muro 
all’imperatoreGiustinianolper aver pub- 
blicato l'editto in favore de’Tre Capitoli, 
contro la mente del Papa, al quale edit- 
to parte di buona voglia, parte costretti 
dalla forza, consentirono e soltoscrissero 
molti vescovi d'oriente, allegando per lo- 
ro difesa di esservi stati indotti per vio- 
lenza del vescovo di Costantinopoli. Pa- 
lazzi dice che Sebastiano fu incorvispon- 
denza con Ferrando diacono di Cartagi- 
nee scismatico; ma Ciacconio riferisce ta - 
le aderenza piuttosto al cardinal Anato- 
lio, ch’ebbea consultarlo in punti gravis- 
simi, e tra le altre ricevé in risposta una 
lunga lettera, pubblicata con alcuni opu- 
scoli del medesimo dal portoghese Achil- 
le Stazio. Il cardinal Sebastiano richiama - 
to in Roma da s. Bonifacio IV, ivi morì 
nel 608 circa, con più di 60 anni d'età, 
secondo Cardella. . 

SEBASTIANO, Cardinale. Prete del 
titolo di s. Clemente, si trova sottoscritto 
alconcilio romano celebrato da Benedet- 


| to IX nelro37a favore dell’abbate di s. 


Benigno di Fruttuaria. 

SEBASTIANO (s.) ner Brasize o Rio 
Janeiro (s. Sebastiani et FluminisJanua- 
rii). Città con residenza vescovile, capita- 


le dell'impero del Brasile (Z.) nell'Ame- 
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rica meridionale, capoluogo di provincia. 
e di distretto,a450 leghe da Buenos A y- 
res, 870 da Lima, e1ono da s. Fede di 
Bogota, sulla sponda occidentale della ba- 
ia del suo nome, in amena pianura e don- 
de si contempla il magnifico mare Ocea- 
no. Sede dell’imperatore del Brasile e del- 
le prime autorità del governo, non che 
del nuazio apostolico e del corpo diplo- 
matico, occupa-la parte nord-est d’ una 
lingua di terra della forma d’un quadri- 
latero irregolare, che si attiene al conti- 
nente verso il sud, e la cui estremità o- 
rientale viene determinata dalla punta do 


‘ Calabuco, e l'estremità settentrionale da 


quella d’Armazen do Sal, in faccia alla 
quale sorge l’isoletta das Cobras fortifi- 
cata e dovesi tengono chiusi i delinquen- 
ti; la porzione più antica e più conside- 
rabile della città è fabbricata tra questi 
due punti lunghesso la baia, ed ha la for- 
ma d’un pavallelogrammo. Trovasi il ter- 
reno quasi dappertutto basso e circonda- 
to da paludi che si tenta di far sparive 
anche per rimuovere un puzzo insoppor- 
tabile. Verso l'estremità nord sorgono 6 
colline così vicinealmare che appena la- 
sciano spazio sufficiente per la strada pub- 
blica, mentre al sud e all’est viene la cit- 
tà dominata dalle alture del Corcovado. 
E quest'antica parte della città traver- 
sata da 8 vie parallele drittee strette; una 
gran piazza, chiamata il Campo dis. A n- 
na,la divide dalla città novella,costruita in 
gran parte dopo l’emigrazione del1808, 
ele cui vie sono più ampie, ma le case po- 
co differiscono da quelle della vecchia ci t- 
tà. La nuovacittà legasi mediante il pon - 
te s. Diego gettato sopra uu piccolo brac- 
cio d’acqua salsa, col quartiere o sobbor- 
go di Mata-Porcos, dietro al quale sorge 


sopra un’eminenza del Corcovado la bella 


e pittoresca chiesa di s.Maria daGloria o dì 
Nostra Signora, che forma un punto di vi. 
sta sorprendente e domina la parte meri- 
dionale della città. Al nord-ovest è il gran 
sobborgo di Catumbi, checonducealgran 
palazzo imperiale di s. Christoval: grup- 
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pi di case occupano le sponde delle pitco- 
le cale circolari di Catete e di Botafogo; 
stanno fabbricati isolati sparsi nelle valli 
deliziose che separano i diversi rami del 
Corcovado; le alture che prolungansi al 
nord-est della baia sono in parte coperte 
di vasti edifizi, come l’antico collegio dei 
gesuiti, il monastero de’benedettini, il pa- 
lazzo arcivescovile, ed il forte di Concei- 
cacao, che dal mare presenta un aspetto 
grandioso. E inoltre Rio de Janeiro dife- 
so al sud-est dalle batterie di Monte, e il 
passo di Botafogo viene protetto dalle li- 
nee di Praya- Vermelha. Generalmentelle 
strade sono di granito con marciapiedi, 
le case quasi tutte a due piani sono co- 
strutte di granito, strette e profonde; le 
piazze per la maggior parte hanno fonta- 
ne, in gran parte alimentate da ungigan- 
tesco acquedotto fabbricato nel 1740 ad 
uso romano, onde si considera come il più 
bell’edifizio della città; conduce in abbun- 
danza le pure acque del Corcovado, la cui 
sorgente di maggior contoè quella di Ca- 
ryoca,lontana una lega circa; la più gran- 
de di dette fontane adorna la piazza del 
palazzo imperiale, presso al porto, di cui 
provvede le navi. Questo palazzo, antica 
residenza de’vicerè, è di mediocre archi- 
tettura; al momento dell'arrivodella cor- 
tedi Portogallo(V.),vi si aggiunseil con- 
vento de’carmelitani, ma il tutto insieme 
non forma che vasti fabbricati senza ele- 
ganza; la zecca, l'arsenale, la dogana, e la 
borsa aperta nel1820, sono assai belli e- 
difizi. La maggior parte delle chiese e dei 
conventi non sono notabili per architet- 
tura, né brillano internamente se non per 
Ja profusione delle dorature; le chiesedel- 
Ja Candellaria, di s. Francesco di Paola, 
di s. Benedetto, di s. Antonio, di s. Te- 
resa ammirabile per la situazione, si fan- 
no tuttavia distinguere per la buona co- 
struzione, talune per la bella posizione e- 
levata : tale è tra le altre la cattedrale, 
detta la chiesa de’carmelitani, sulla piaz- 
za del palazzo reale, per l’imperiale cap- 
pella della B. Vergine del Carmine che 
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le è congiuuta, di elegante esteriore e ma- 
gnifico interno negli ornati. In questa cap- 
pella sotto Giovanni VI si udiva una mu- 
sica religiosa, certamente eguale, e forse 
anche superiore a quelle delle sovrane cap- 
pelle europee. La cattedrale è un edifizio 
semplice e solido, sormontato da due tor- 
ricelle, sagra a Dio e sotto l’invocazione 
di s. Sebastiano patrono della città, ricca 
di ecclesiastiche suppellettili. Il capitolo 
si compone di 8 dignità, la 1." delle quali 
è il decano, di 22 canonici comprese le 
prebende del teologo e del penitenziere, 
di 30 beneficiati, di molti cappellani cau- 
tori, e di altri preti e chierici addetti al- 
la divina ufficiatura. La cura delle anime 
si esercita da due canonici, essendovi il 
battisterio tanto nella cappella imperiale, 
che in altra chiesa dedicata al ss. Sagra- 
mento.L'episcopio è uell’indicato eminen- 
te luogo, e perciò distante dalla cattedra- 
le. Vi sono altre 8 chiese parrocchiali e 
munite del s. fonte, 3 chiese collegiate, 3 
monasteri di religiosi e a di monache, mol. 
te confraternite, oltre il 3.° ordine di s, 
Francesco, 5 ospedali, il monte di pietà, 
il seminario di s. Gioacchino, ove s'impa- 
ra anco il canto fermo, l’ospizio de’ tro- 
vatelli fondato nel 1738,e quello delle or- 
fane. Inoltre vi è il liceo di s. Giuseppe, 
dove si apprendono le alte scienze, e le 
lingue latina, greca, francese e inglese ; 
una scuola di diritto, scuole di medicina 
e di chirurgia, la cattedra di storia na- 
turale e botanica; un gabinetto di mine- 
ralogia ed altro di zoologia; una scuola 
militavestabilita nel1810, di commercio, 
di marineria; l'accademia delle belle arti, 
il conservatorio delle arti e mestieri, il mu» 
seo, l’orto botanico, il laboratorio chimi- 
co, la specola, la biblioteca pubblica di 
più che 70,000 volumi portata dal Por- 
togallo. Il giardino pubblico-è rimarche- 
vole, tanto per la sua bella distribuzione, 
per le fontane, statue e altri ornamenti 
di marmo granitoe bronzo, come pel ter- 
razzo di granito che domina tutta la lun» 
ghezza dalla parte del mare, e donde go- 
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desi di bellissima vista, ed è frequentatis- 
simo, rammentando i passeggi i tervazzi- 
ni di Costantinopoli. Viè un teatro di me- 
diocre architettura, in cui si rappresenta 
l'opera; coltivata con felice esito la musi- 
ca, la chitarra è l’istromento favorito di 

tutte leclassi. L'industria manifatturiera 

è in progresso, e vi sono fabbriche di gal- 

loni, calze di seta, teleda vele, minuterie 
in gran copia d’oroeargento, il taglio del- 
le pietre preziose, di cui si fa grande e- 
sportazione. Il porto,che comprende tut- 
ta la baia,è uno de’più belli e sicuri che 
si conoscano; in faccia all’isoletta das Co- 
bras è un porto interno ove vanno a ca- 
ricare e scaricare le navi; non lungi sono 
cantieri da costruzione, che forniscono u- 
na parte della flotta del Brasile e della 
marineria mercantile. Forma questa ca- 
pitale il grande emporio del commercio 
del Brasile, soprattutto per le ricchezze 
minerali ; tutti i porti sparsi sulla costa, 
al nordsinoa Bahia,edal sud sino a Mon- 
te Video, vi mandano le loro produzioni 
peressereoesportale o consumate.Ilcom- 
mercio interno Lra questa città e le pro- 
vincie vicine, segnatamente quella di s. 
Paolo e di Minas-Geraes ove sono buone 
le strade, riesce importantissimo; le im- 
portazioni ed esportazioni per ogni par- 
te del mondo sono immense. La popola- 
zione va sempre aumentandosi; all’arri- 
vo della corte di Portogallo si valutava 
50,000, e da ultimo ‘arrivava a circa 
200,000, per due terzi negri mulatti o 
gente di colore; tra i bianchi sono molti 
francesi, inglesi, olandesi, tedeschi e ita- 
liani. Tale grande diversità di nazioni im» 
primealla città la-fisionomia d’una gran- 
decittà europea, dove tultavia dominano 
i costumi e le abitudini portoghesi : dopo 
il commercio, il piacere e l'allegria occu- 
pano tutte le classi della società; la gio- 
vialità e la gentilezza regnano in genera- 
‘le in tutti i circoli, ma la conversazione 
vi è più brillante che istruttiva. Il clima 
riescecaldo e umido, ma non è tanto mal- 
sano quanto dicesi : l’insalubrità provie- 
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ne dalle vicine paludi, che producono mi- 
cidialiinsetti ches'insinuano nelle unghie, 
e dalle strade non pulite, che nettano a 
migliaia gli avoltoi. D’una bellezza in- 
cantatrice sono i dintorni di s. Sebastia- 
no, sparsi di colline e coperti di case di 
villeggiatura; al di là sorgono alte mon- 
tagne, i cui fianchi rivestono vergini bo- 
schi.Maila vegetazione riposa,fiori e frut- 
ti succedono continuamente. Se si guar- 
di dal lato imponente del mare, la gran- 
dezza e la sublimità della scena cui pre- 
sentano la baia e le sue sponde, supera- 
no ogni descrizione. . 

Il luogo dove fu fabbricata questa cit- 
tà portava presso gl’indiani diquelle con- 
trade il nome di Ganabara, poscia rice- 
vette la Baia come la città il nome di Rio 
Janeiro, quello di Rio dal fiume, poichè 
la baia sulle prime offre l'apparenza del- 
la foce d'un fiume, e quello di Janeiro o 
Gennaro, perchè in tal mese ne fu fatta 
la scoperta. Quindi certi protestanti fran- 
cesi, sotto la condotta di Durando di Vil- 
legagnon, vennero a stabilirvisi verso il 
1555; ne furono scacciati l’anno seguen- 
te dai portoghesi, che conosciuta l’impor- 
tanza della situazione, vi costruirono dei 
forti: tale è l'origine di questa città che 
prese il nome di s. Sebastiano, e diventò 
in poco tempo fiorentissima, dopo l’inere- 
mento ricevuto nel1567 dalla regina Ca- 
terina, onde a poco a poco è divenuta un” 
altra Lisbona, e dove si sono rifugiati la 
potenza e losplendore del Portogallo, do- 
po lo stabilimento della corte. Duguay- 
Trouinla prese a'2 1 settembrei71ii,ela 
pose a contribuzione; dipoi furono molti- 
plicate le sue difese, onde renderla supe- 
riore agli attacchi. Ne divenne così esteso 
il commercio, che fu scelta a capitale del 
Brasile, titolo che fino allora avea avuto 
s. Salvatore di Bahia (Y.) della Baia di 
tuttii Santi: ma molto crebbe il suo splen- 
dore dopo l’arrivo del re Giovanni Vle. 
di tutta la reale famiglia portoghese, nel 
declinar del 1808, a motivo che i francesi 
occuparono il Portogallo, seguito dal pon- 
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tificio nunzio mg." Caleppi che lasciò Li- 
sbona, ove restàl’ab. Macchi ora cardinal 
decano del sagro collegio, alla spedizione 
degli affari ecclesiastici: questo memora- 
bile avvenimento terminò di dividere gli 
interessi delle due nazioni portoghese e 
brasiliana, sebbene allora sotto lo scettro 
del ve di Portogallo; e diéorigineal nun- 
zio apostolico di Rio Janeiro, onde fu la 
1.° città del nuovo mondo a vedere nel- 
l'esaltazione del nunzio un cardinale, ar- 
gomento toccato a Nunzio, a PorroGALLO 
ed altrove, dicendo pure della spedizione 
da Roma del berretlino e berretta car- 
dinalizia del. Papaal creato cardinale, per 
cui il re fece la solenne funzione dell’im- 
posizione. Il re Giovanni VI, lasciando a 
Rio Janeiro per reggente il figlio Pietro 
I, partì dal Brasile pel Portogallo a'3 lu- 
glio1821. Nel seguente anno, avendo il 
Brasile proclamata la sua indipendenza 
dal Portogallo, e preso il grado d’impero 
costituzionale, riconobbe per imperatore 
Pietro 1; perciò si cambiarono ancora i 
destini di Rio Janeiro, divenuta capitale 
d’impero e stabile residenza dell’impera- 
tore e sua corte. La sede vescovile di s. 
Salvatore di RioJaneiro, ossia Rio di Gen» 
naro, fu istituita dal Papa Innocenzo XI, 
ad istanza di Pietro Il re di Portogallo, 
colla bolla Romani Pontificis, de'22 no- 
vembre 1676, Bull. Rom. t. 8, p. 7, di- 
chiarandola suffraganea, come lo è tutto- 
ra, di s. Salvatore da lui eretta in metro- 
politana, e vi assegnò l’annua rendita di 
1000 scudi, con patto.di doversi aumen- 
tare dal re. Nelle Notizie di Roma sono 
registrati i seguenti vescovi. Benedetto 
XIV neli745 vi trasferì da Angola, An- 
tonio del Desterro di Braga benedettino, 
al quale lo stesso Papa nel 1756 gli as- 
segnò per coadiutore Vincenzo de Gama 
Leal di Coimbra vescovo d’Etalonia in 
partibus, ma nongli successe. In suo luo- 
go Clemente XIV nel1773 fece coadiu- 
tore di Desterro con futura successione e 
vescovo di Tipasa in partibus, Giuseppe 
Gioacchino Giustiniano Mascharvenchas 
VOL. LXII, 
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Castello-Blanco, della stessa città di s. Se- 
bastiano, il quale effettivamente succes. 
se. Pio VII nel1806 gli sostituì Giuseppe 
Gaetano a Silva Coutinho, di Caldas da 
Raynha diocesi di Lisbona. Dal 1833 vi 
fu lunga sede vacantesino al1839), in cui 
Gregorio XVI nel concistoro de’ 13 di- 
cembre, a presentazione del regnante im- 
peratore Pietro II, vi promosse l'odierno 
vescovo mg." Emanuele de Monte Rodri-. 
guez de Araujo della diocesi d’Olinda e 
Fernambuco, dispensandolo a farsi con- 
sagrare da un vescovo assistito da due di- 
gnità. Ogni nuovo vescovo è tassato nei 
libri della camera apostolica ar 16 fiori. 
ni, ascendendole rendite a dieci 012,000 
crociati senza gravame di pensioni. Am- 
pla è la diocesi, e contiene molti luoghi. 
Nel Brasile, come in RioJaneiro, in s. Sal- 
vatore, in Olinda, in Cidade, vi sono pre- 
fetture apostoliche di cappuccini italiani 
incaricati dell’istruzione de’naturali, e a- 
venti ospizi, i quali riebbero nel 1840 la 
facoltà di predicare. Negli Annali delle 
scienze religiose, t.10, p. 469 e seg. sono 
riportati i titoli eil contenuto di 20 ope. 
rette pubblicate a Rio Janeiro, eriguar- 
danti le differenze e contese insorte tra il 
governo e la s. Sede, ed insieme le difese 
dell'arcivescovo di s. Salvatore e metro- 
politano del Brasile, mg." Romualdo de 
Seixas, assai lodate; la discolpa del clero e 
popolo di Rio Janeiro sulle calunnie d’un 
impostore, che s’intitolava missionariodi 
Rio Janeiro, inviato dalla società meto- 
dista vescovile di Nuova York, colla pre- 
Lesa d’inci vilive e convertire al cristiane- 
simo clero e popolo; i riprovevoli tenta- 
tivi per la formazione d’un concilio na- 
zionale per istabilire una fantastica chie- 
sa nazionale, ed un nuovo metodo d’isti- 
tuire i vescovi senza l’intervento del Pa- 
pa; l’indegnoe iniquo progetto circa la se- 
parazione della chiesa di Brasile dalla s. 
Sede; le difese assunte contro tali assurdi 


‘ dal p. Luigi Gonsalves dos Santos, or- 


namento e decoro del clero di Rio Janei- 
ro, a confusione della piccola fazione ne- 
10. 
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mica della s. Sede e della chiesa cattolica 
nelBrasile,che si pretendeva separare dal- 
la comunione romana; altre difese di al- 
tri savi e zelanti, in favore della Chiesa e 
della s. Sede, fra i quali l’illustre capitolo 
di s. Sebastiano, che soddisfece l'espetta- 
zione de’buonicattolici del Brasile; e sul- 
la riforma degli ordini regolari, principal- 
mente de’ benedettini del Brasile, che a 
richiesta del governo imperiale s’ intra- 
prese dal nunzio apostolico, ed anche que- 
sta difesa sia pe’ monaci,sia pel nunzio. Ne- 
gli stessi Annali, serie 2.8,t.4, p. 274, vi 
è un interessante articolo sull’ Zntolleran- 
za protestante nella diocesi di Rio Janei. 
ro, ch'è la rinnovazione d’una delle anti- 
che lotte dell’eresia contro la cattolica ve- 
rità. Ciò derivò per lo zelo religioso mo- 
strato dall’ internunzio pontificio mg." 
Gaetano Bedini, ora nunzio apostolico e 
arcivescovo di Tebe, pe’tedeschi cattolici 


numerosi di più migliaia della colonia di 


Petropoli, d'accordo col dotto e operosis- 
simo vescovo attuale dis. Sebastiano. Nel- 
l’evangelizzare nella colonia la pace del 
cuore e i beni del cielo, i protestanti o- 
sarono accusarla di violazione di tolleran- 
za e di turbarela quietedella colonia; ma 
le strale si rivolse contro l’ intolleranza 
de’ medesimi eretici indiscreti,che preten- 
devano chiudere la bocca al pastore che 
mena ai pascoli di vita il proprio gregge. 
JI vescovo di Rio Janeiro a confortare i 
cattolici della colonia e per difesa del ze- 
lante nunzio, levò alto la sua voce con una 
lettera pastorale, provando ingiusto e o- 
stile il procedere de'dissidenti di Petro- 
poli; edammonendo i cattolici a possibil- 
mente evitare i matrimoni misti co’ pro- 
lestanti, per l’ inconveniente gravissimo 
del pericolo di perversione da parte del 
coniuge cattolico e della prole, per cui i 
matrimoni di dispari culto si trovano proi- 
biti fin dall'antico Testamento, proibi- 
zione che fu poi confermata dal nuovo. 


SEBASTOPOLI. Sede vescovile del- 


l'Armenia minore, o secondo altri nella 
maggiore, nell'esarcato di Ponto, suffra- 
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ganea del metropolitano di Sebaste, eret- 
ta nel secolo V. Melito o Melizio fu il1.° 
de'vescovi greci, dotto e zelante difensore 
della fede contro gli ariani; Cecropio as- 
sistè al concilio di Calcedonia; Gregorio 
sottoscrisse la lettera del concilio dell’Ar- 
menia maggiore all’ imperatore Leone; 
Fozio sottoscrisse i canoni di Trullo. Nel 
secolo XIII Sebastopoli divenne arcive- 
scovato unorario. Oriens chr. t.1,p. 425. 
Ebbe pure questa città alcuni vescovi la- 
tini, cioè Pietro Giraldi o Geraldo nomi. 
nato nel1330 daGiovanniX X[Il;indiGio- 
vanni, Paolo Francisci francescano del 
1428. Orienschr.t. 3, p.107. Al presen- 
te Sebastopoli, Sebastonopolitan, è un ti- 
tolo vescovile în partibus, del simile ti- 
tolo arcivescovile di Sebaste, a cui nomi- 
na il Papa, e Gregorio XVI a'27 marzo 
1846 lo attribuì al coadiutore del vica- 
riato apostolico di Yun-nan, che luttora 
lo porta. 

SEBASTOPOLI. Sede vescovile di 
Tracia nell’ esarcato del suo nome, sotto 
l’arcivescovo di Filippopoli, eretta nel se- 
colo IX. Vi fu anche un’altra sede vesco- 
vile di Sebastopoli,che Giustiniano I ag- 
giunse alla provincia del Ponto Polemo- 
niaco, nell’esarcato di Ponto, sotto la me- 
tropoli di Neocesarea, eretta nel VI secolo 
e nel XIII unita a Pityusa arcivescovato 
onorario, che alcuni crederono Priuvita 
della chiesa di Mingrelia. Queste Seba- 
stopoli nonsi devono confondere con Se- 
bastopoli o Sevastopoli o Akhtiar, città 
di Russia in Europa, governo di Tauri- 
de, sulla costa occidentale della Crimea, 
la quale fu fondata nel1786 sul villaggio 
tortaro d'Akhtiar.E rinomata perchè sor- 
ge ad anfiteatro sul fianco d’una mon- 
tagna che forma un promontorio in mez- 
zo a due baie, con chiese, stabilimenti ma- 
rittimi emilitari, con palazzo per l'’ammi- 
ragliato e arsenale. Imperocchè per la si- 
tuazione naturale, ha in se tulti i vantag- 
gi necessari per un buon porto militare. 
Ha rada con golfo e fondo eccellente, ri- 
parata da tutti i venti, tranne quello del- 
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tro, e d’un acquedotto romano. 
La città soffrì grandemente nel se- 
colo XVI per le guerre civili, e nel 
1562, i calvinisti ugonotti, aiutati 
dagli scolari, che studiavano il di- 
ritto sotto il celebre giureconsulto 
Roaldez, incominciarono a predicare 
pubblicamente, sulla scorta di un 
ministro chiamato Cestat, fatto ve- 
nive da Montauban. Irritati i cat- 
tolici da tanta impudenza, colle 
armi alla mano impedirono, non 
senza la perdita di molti, che lo 
scandalo divenisse maggiore. Enrico 
1V, allora re di Navarra, e capo 
degli ugonotti, col mezzo dei pe- 
tardi per la prima volta da lui 
usati, prese la città dopo tre giorni 
di assedio, benchè fosse forte tanto 
per la sua posizione, che pe suoi 
propugnacoli, e quindi la fece sac- 
cheggiare. 

Cahors fu patria di molti uomi- 
ni illustri, tra’ quali si annovera 
il Pontefice Giovanni XXII, secon- 
do Papa residente in Avignone. 
(7. Giovanni XXII). Egli era nato 
in Cahors da Arnaldo d’ Euse, e 
fatto Cardinale, nel 1312, da Cle- 
mente V, gli successe nel Pontificato 
nel 1316, e dal nome Giacomo, 
che aveva, prese quello di Giovan- 
ni XXII. Per le famose vertenze 
coll’ imperatore Lodovico il Bavaro, 
questi per derisione soleva chiamarlo 
il Prete-Janni, e talvolta Giacomo 
di Cahors. Sebbene non arricchisse 
di molto i suoi parenti, come si 
espresse in punto di morte, quando 
ebbe a raccomandarli al sacro Col- 
legio, tuttavia ne creò quattro Car- 
dinali, cioé Jacopo di Voye di Ca- 
hors, figlio di sua sorella; Bernardo 
de Poyet di Cahors, figlio di altra 
sorella; Arnaldo de Voye di Cahors, 
fratello del suddetto, e Raimondo 
Ruffo francese, altro suo nipote. In 
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una tremenda cospirazione contro 
la vita di Giovanni XXII, ne fu 
capo Ugo Giraud, vescovo di Ca- 
hors, il quale venne sentenziato a’/ 
maggio 1317, degradato pubblica- 
mente, e condannato a perpetua. 
prigione. Ma, morto poco dipoi il 
Cardinal Jacopo de Voye, nipote 
del Papa, per le arti, o pel veleno 
del Giraud, venne consegnato al 
braccio secolare, che il condannò 
ad essere decapitato, abbruciato, e 
condotto al supplizio attaccato ad 
una coda di cavallo. Questo Ponte- 
fice per dare a Cahors un solenne 
attestato di patrio affetto, nel 1331, 
vi fondò l'università che diventò 
celebre pe suoi eruditi professori. 

Il vescovato vi fu eretto verso il 
III secolo, nel monistero de’ canonici 
regolari, poi secolarizzati. Vanta 
molti vescovi santi, ed il primo 
vuolsi che fosse s. Marziale. Merita 
speciale menzione s. Desiderio, ve- 
scovo di Cahors, il quale dopo l’as- 
sassinio del fratello Rustico, vescovo 
di Cahors, mentre era tesoriere del 
re Dagoberto I, fu dal clero, e dal 
popolo domandato per pastore a 
questo principe, che glielo concesse 
nel 629. Desiderio ne esercitò i do- 
veri col massimo zelo, decorò le 
chiese, ne fabbricò di nuove, e non 
essendovi monisteri nella città, ne 
eresse due, stabilendo d'essere sepol- 
to in quello di s. Amando. Animati 
dal quale esempio, molti altri edifi- 
carono monisteri colla regola di s. 
Benedetto e di s. Colombano. La- 
sciati i suoi beni alla chiesa e ai 
poveri, morì nel bacio del Signore 
a’ 15 novembre del 654. 

Nel 1639, il vescovo Alain de 
Solminihac tenne un sinodo in Ca- 
hors, e questa sede, che avea qua- 
rantacinquemila lire di rendita, in 
vigore della costituzione 7riu- 
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l’ovest al suo ingresso, con 4 anse spazio. 
sissime, la 2. ela 3.' essendo tenute tra 
i migliori porti marittimi del mondo, ri- 
parati da tuttii venti da ripe elevatissime. 
Ad onta che difetti d’ acqua dolce, che 
manchi di bacini da costruzione e ripa- 
razione de’ vascelli, e del verme taret che 
rosicando le navi bisogna rattopparle o- 
gni due anni, il portodi Sebastopoli è di- 
venuto il centro delle forze navali della 
Russia nel Mar Nero. i 
SEBBI o SEBBA (s.), re in Inghilter- 
ra. Figlio di Sewardo, cominciò nel 664 
a vegnare sui sassoni orientali, e per la 


saviezza e dolcezza del governo fu il pae 


dre del suo popolo, come ne fu altresì il 
modello per le sue virtù. Egli praticò sul 
trono ciò che la penitenza ha di più au- 
stero, e trovò il mezzo di rendere conti- 
nua Îa sua orazione. Dopo un regno di 30 
anni, non meno glorioso che felice, rinun- 
ziò la corona ai suoi due figli Sigeardo e 
Senfrido, affine di poter servire più libe- 
ramente Iddio, e apparecchiarsi alla mor- 
te in maniera più perfetta. Ricevette l’a- 
bito monastico dalle mani di s. Walde- 
ro, successore di s. Erkonwaldo sulla se- 
de di Londra, e pregò questo prelato di 
distribuire ai poveri tutti i beni di cui 
poteva disporre. Morì a Londra circa il 
697, due anni dopo il suo ritiro. Il suo 
corpo fu seppellito nella chiesa di s. Pao- 
lo, e la sua tomba vi durò fino al grande 
incendio del 1666. Leggesi in Beda che 
Ja sua santità venne attestata da molti mi- 
racoli;il suo nome fu inserito nel martiro» 
logio, ed è onorato a’29 di agosto. 
SEBENICO (Sebenicen). Città con re- 
sidenza vescovile di Dalmazia, circolo, a 
10 leghe da Zara, sulla sponda sinistra 
della Kevka, che là vicino si scarica nel - 
l'Adriatico, e situata sopra un colle alla 
radice d’un monte. La Kerka forma di- 
nanzi alla città un piccolo lago che'serve 
di porto, e la foce del fiume, ch'è stretta, 
viene protetta dal forte s. Nicolò : questo 
lago si chiama Sebenico e diè il nome al- 
la città, ed anche Euripo e Titio fu det- 
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to anticamente. La cinta di Sebenico è 
formata da torri e da cattivi bastioni, la 
forza vera di essa consistendo nelle rupi 
che la circondano e sulle quali sorgono e- 
dificati i forti di s. Giovanni e Baron. As- 
sai ben fabbricata, con belli edifizi, ha la 
cattedrale sotto l’invocazione di s. Giaco- 
mo maggiore apostolo, ed è di architet-. 
tura gotica, buon edifizio ammirato so- 
prattutto per la costruzione ardita del suo 
tetto. Fra le reliquie si venera il femore 
e la gamba di s. Cristoforo martire, pa- 
trono della città. Il capitolo si compone 
di due dignità, essendo lar.*il preposto, 
di 4 canonici comprese le prebende del 
teologo e penitenziere, di altrettanti ono- 
rari,dir4 mansionario beneficiati, e d'al- 
tri preti e chierici pel divino servigio. Vi 
è il battisterio, ch’è l’unico della città, e 
la cura d’anime si esercita dai 6 parro- 
chi delle parrocchie di Sebenico, 1.° dei 
quali è un canonico onorario. L’episco- 
pio è aderente alla cattedrale, e trovasi in 
buono stato. Oltre le 6 parrocchie della 
città, ve ne sono due suburbane, le quali 
hanno il s. fonte. Vi sono tre conventi 
di religiosi, un monastero di monache, 
alcune confraternite, l'ospedale, mancan- 
doviilseminarioa tenore dell’ultima pro- 
posizione concistoriale. Sebenico fa un 
considerabile commercio di transito colla 
Turchia, ed ha sobborghi : fertile e ben 
coltivato è il territorio. Dopo aver segui» 
tole vicendedi Dalmazia, nelg91 Sebe- 
nico, Sebenicum, ch'era repubblica, si ar- 
rese volontariamenteai veneziani, a qua- 
li contrastata dai re d'Ungheria, la ricu- 
perarono nel 1116, distruggendo il suo 


‘ forte propugnacolo. Ripresa dai re d’Un- 


gheria, il re Stefano II nel 1167 la di- 
chiarò città e le concesse privilegi; quin- 
di fu deturpata dalla pirateria esercitata 
dai sebenici, per cui Papa Alessandro IL 
ne scrisse gravemente all'arcivescovo di 
Spalatro nel 1 169.Quindi fu signoreggia- 
ta dai cavalieri templari. Ritornò in po- 
tere della repubblica di Venezia nelr412, 
ed i veneti le conservarono tutti i suoi 


148 SEB 

privilegi. Nel1538 e nel1647 fu lunga- 
mente assediata dai turchi, ma indarno. 
Nel1797 passò col resto della Dalmazia 
in mano dell’ Austria. La sede vescovile 
fu eretta da Bonifacio VIII del 1298, e di- 
chiarata sulfraganea di Spalatro, ora pe- 
rò lo è di Zara. Oltre il vescovo cattolico 
di rito latino, in Sebenico risiede anche 
un vescovo greco scismalico, che esercita 
la giurisdizione su quelli del suo culto in 
Dalmazia e iu Istria. ' 

Prima dell’istituzione della sede vesco- 
vile, Sebenico ebbe lunghe e gravi con- 
troversie col vescovo e clero di Traù, al- 
la cui diocesi apparteneva, per cui i Papi 
s'interposero più volte, ed Innocenzo 1V 
nel1254 conferì in commenda la chiesa 
di Sebenico al cardinal Stefano Varcha; 
ma non perciò cessarono i dissidii e le cen- 
sure ecclesiastiche del vescovo di Traù, 
anzi i sebenici colla protezione del bano 
Paolo e potente conte Breberiense, giun- 
sero ad eleggersi per vescovo il veneto Pao- 
loErizzo,che Giovanni arcivescovo diSpa- 
latro riconobbe e consagrò. Ma Colom- 
bano vescovo di Traù scomunicò l’eletto, 
ed il magistrato eil clero di Sebenico. Ni- 
colò III neli279 inviò legato in Unghe- 
ria e Dalmazia Filippo vescovo di Fermo, 
il quale esaminate le controversie, dichia- 
rò irrita e come estorta l’ approvazione 
dell'arcivescovo, e proibì a Paolo d’inti- 
tolarsi vescovo di Sebenico. Però nè Pao- 
lo, néi sebenici desisterono dalle loro pre- 
tensioni; di più, morto Paolo, elessero per 
vescovo Leonardo Faliero veneziano. Ia- 
tanto avendo i turchi distrutta la sede del 
vescovo grecoscismatico Morinense, que- 
sti la trasferì in Sebenico, collo stesso ti- 
tolo di Morinense. Nicolò IV avocò a se 
la causa di tante vertenze, ma senza suc- 
cesso; e Leonardo finchè visse ritenne il 
titolo di vescovo di Sebenico. Finalmen- 
te il conte Giorgio figlio del suddetto ba- 
no, colla mediazione di Maria di Sicilia 
regina d'Ungheria, implorò ed ottenne da 

Bonifacio VIII I’ erezione del vescovato 
di Sebenico, per amore della pace e per 
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troncare le discordie, mediante la bolla 
Sacrosancta romanadel1.° maggior 298, 
che si legge nel p. Farlato, Zllyrici sacri, 
t. 4, p. 449 € seg., insieme alla storia di 
Sebenico, all’accennate questioni, ed alla 
seriede’ vescovi. Il 1.° fu fr. Martino d'Ar- 
be francescano, eletto nel 1298, chiaro per 
dottrina e santità di vita, che colla sua 
prudenza troncatele dissensioni, si ricon- 
ciliò col vescovo e clero di Traù, placan- 
doli dal dispiacere di avere perduto sì rag- 
guardevole parte della diocesi. Verso il 
1318 fu addolorato dalle devastazioni e 
crudeltà commesse da Mladini conte Bre - 
beriense e bano di Bosnia e Croazia. Il 
capitolo, secondo la concessione di Bo- 
nifacio VIII, nel 1319 elesse Crisogono 
Fanfoni nobile di Zara, che fece ristabi- 
lire ilconvento de’ francescani nel subur- 
bio rovinato dal bano, da Gregorio conte 
e figlio delbanoPaoloe da Budislavo po- 
destà di Sebenico e contedi Corbavia. A 
suo tempo e nel 1322 Sebenico e Traù 
tornarono all’ubbidienza de’veneziani. Il 
vescovo venne in grave contestazione col 
capitolo, che negòla sua legittimità di ele- 
zione el’espulse;vicorsoa Giovanni XXII, 
questo delegò a giudicare le dissensioni 
l'arcivescovo di Spalatro, e la sentenza fu 
a favore del vescovo. Martino 2.° inter - 
venne nel 1344 al sinodo provinciale di 
Spalatro; nel medesimo anno gli successe 
Tolon de Tolonodi Sebenico, che illustrò 
la sede colle sue virtù, fiorendo sotto di 
lui il convento de’domenicani. Nel1357 
circaMatteoCernota d’Arbe,ch’ebbe con- 
troversia per le decime col vescovo di 
Traù, e peraltre cose. Nel1380 Bonifacio 
di Ravenna, al cui tempo si fondò il mo- 
nastero delle benedettine, con autorità di 
Bonifacio IX; indi nel 1395 Antonio da 
Ponte patrizio veneto, per nomina di tal 
Pa pa, di cui era uditore di rota, et sacello 
pontificio praeposuit : Sigismondo re di 
Ungheria nel 1397 concesseil privilegiodi 
esenzione ai contadini e coloni dei beni 
della mensa vescovile. Antonio ravwivata 
la controversia delle decime, potè ricu- 
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perarle, ma isebenici si mostrarono con- 
trari, onde il Papa scrisse un breve in o- 
nore e favore del vescovo, e nelr402 lo 
traslatò a Concordia. Gli successe Deo- 
dato o Bogdano Pulsich di Sebenico e pri- 
micerio della cattedrale, che allora avea 
pure l’arcidiacono e l’arciprete : giurò ub- 
bidienza e fedeltà a Bonifacio 1X e suc- 
cessori, per essere la chiesa lacerata dal- 
lo scisma dell’antipapa Clemente VII. Es- 
sendo la cattedrale alquanto angusta, fu 
decretata la sua ampliazione, con aumen- 
to di rendite. Nel 1440 Giorgio Sisgorich 
divenne vescovo della patria, prudente e 
virtuoso, ineritò concessioni dai veneti;nel 
1443 pose la 1. pietra per la nuova cat. 
tedrale e ne curò l'edificazione, erigendo 
nell’area dell'antica l’episcopio; restaurò 
la disciplina ecclesiastica, e pel decoro del 
culto divino pel coro istitu12 mansiona- 
ri. Nel 1454 Urbano Vignaco veneto, elet- 
to da Nicolò Ve molto dotto, che otten- 
ne da Costantinopoli presa dai turchi, le 
memorate reliquie dis. Cristoforo, auten- 
ticate dal patriarca Gennadio; quindi sta- 
bilì 4 arcipreti vicari foranei della dioce- 
si, e nelr467 il cardinal Giovanni Car- 
vajallegato apostolico ne’dominii veneti, 
concesse indulgenze alla cattedrale. Nel 
1469 gli successe Luca de Tolentis della 
diocesi di Cursola e arcidiacono di quella 
cattedrale, insigne per scienza, virtù, e le- 
gazioni giù affidategli da Pio 1l,che lo chia- 
inò in Roma,a Stefano re di Bosnia e al 
duca di Borgogna Filippo : Paolo II au- 


nullata l’elezione fatta dal capitolo, nomi. 


nò vescovoLuca, restandoin Roma occu- 
pato in gravi affari, e Sisto IV lo spedì 
legato a Carlo duca di Borgogna, ed ai ve- 
neziani per nunzio con podestà di lega- 
to. L'imperatore Federico III l’inviò le- 
gato conaltri ai principi e città d’Italia, ed 
il re de'romani Massimiliano | lo dichia- 
ròsuoconsigliere.Innocenzo VIJInel 1488 
lo spedì allo stesso Federico .1II, per indur- 
lo ad aiutar Polonia invasa dai tartari; 
e Massimiliano I pregò il Papa a crearlo 
cardinale, his quatuor lemporibus proxi- 
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me speravimus. Ma pochi anni dopo mo- 
rendo , non potè conseguire tale onore. 
Governò la diocesi con sollecitudine pel 
vicario, e contribuì con somme al compi- 
mento della cattedrale. Gli successe nel 
1491 Francesco Quirini patrizio veneto, 
che restando in Roma per servigio della 
s. Sede, deputò al vicario il pastorale reg- 
gimento; e nel1494 ebbe Stefano vesco- 
vo Sanctuariense per vicario generale e 
luogotenente, che fece la visita. Francesco 
si dimise per impotenza di risiedere in Se- 
benico, e neli495 gli fu sostituito Bar- 
tolomeo Bonini veneto, che ebbe il do- 
lore di vedere esposta all’ invasione dei 
turchi parte della diocesi, onde alcuni e- 
migrarono nelle isole,altri in Abruzzo. Nel 
1512 Giovanni Stafileo nobile di Traù 
ov’era arcidiacono, uditore di rota, che 
alla dottrina congiunse la prudenza, au- 
tore del libro: De gratiis expectativis. 
Leone X l’impiegò in molti affari e gravi 
legazioni per l'Europa, onde si fece rap- 
presentare dal vicario. Nel1528 per sua 
morte ne occupò il luogo suo nipote Gio- 
vanni Lucio Stafileo, benemerito pastore 
checompil’edifizio della cattedrale e con- 
sagrolla nel1555.Nel 1557 Girolamo Sa- 
vorgnano nobile del Friuli, cheinterven- 
ne al concilio di Trento; stabilì 6 parroc- 
chie per lacittà e 2 pel suburbano, ema- 
nòottimeleggi,nel 1564 celebrò il sinodo, 
i cui atti riprodusse il p. Farlato.Nel1574. 
fr. Luca Spibgaroli nobile di Dessa, dotto 
domenicano, che nel1587 fu al concilio 
di Spalatro. Sisto V nel158g vi surrogò 
Vincenzo Bassi nobile diCremona, che nel 
1589 fu trasferito ad Andria; ed in sua 
vece Clemente VIII elesse fr. Vincenzo 
Avrigoni di Brescia domenicano, di gran 
virtù, che si seppe conciliare l’estimazione 
del senato veneto, e pieno di zelo celebrò 
m sinodi: di tutti riporta gli atti l'accu- 
rato gesuita p.Farlato.Nel 1627 Gio. Pao- 
lo Savio veneto, che trasferito a Feltre 
nel 1628 gli successe Gio. Tommaso Mal- 
loni vicentino, somasco virtuoso e rino- 
mato predicatore, poi vescovodi Belluno. 
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Nel1635 Luigi Marcello patrizio veneto, 
pure somasco, che per l'incremento del 
divin culto celebrò il sinodo, e sotto di 
lui fu fondato altro monastero di benedet- 
tine : i turchi intrapresero la guerra di 
Creta, e nel1647 assediarono Sebenico, 
ghe difeso dai veneti e dal divino patro- 
cinio, potè scampare dal pericolo che gli 
sovrastava. Nella città fu erelto il conven- 
to dis. Lorenzo pei francescani di Bosnia; 
e nel164g la peste desolò Sebenico. Tra- 
slato a Pola, nel1654 gli fusurrogato Na- 
tale Carideo veneto, il quale riparò i dan- 
ni sofferti dalla cattedrale e dall’episco- 
pio; fu digravi coslumi, invitto difenso- 
re dell’ immunità ecclesiastica, e lodato 
pastore: per l'infortunio dello scoppio del- 
la polvere nel forte, l’aotichissima chiesa 
di s. Michele restò del tutto rovinata. Nel 
1676Gio.DomenicoCalligari veneto,con- 
vocò il sinodo, e con quelli di Arrigoni e 
Marcello pubblicò colle stampe. Gli ulti- 
mi vescovidi Sebenico registrati nelle Vo- 
tizie di Roma, sono i seguenti. Nel1723 
fr. Carlo Antonio Donadoni di Venezia, 
de’ minori conventuali e dottissimo;1756 
Giovanni Calebotta di Traù, traslato da 
Arbe;1759 Girolamo Bonacich di Milna 
diocesi di Lesina;1763 Giovanni Pettani 
‘ di Brissa diocesi d’Autivari;1767 Nicola 
Difnico di Sebenico nobile e lodalissimo; 
1784 Felice Venanzio Scotti di Castel- 
nuovo diocesi di Macarska;1796 Michele 
Spalatin di Arbe, traslato da Cattaro. Do- 
po sede vacante di moltissimi anui, Leo- 
ne XII[nel1827 terminòla vedovanza del- 
la chiesa con provvederla del vescovo Fi- 
lippo Bordini di Scardona. Dopo altrama 
breve sede vacante, nel 1839 Gregorio 
XVI preconizzò mg." Luigi Pini di Se- 
benico, che nel1844 trasferì a Spalatro; 
quindi nel concistoro de’ 16 aprile 1846 
vi traslatò da Cassia in partibus l’attuale 
pastore mg.” Giovanni Bercich di Zara, 
ov'era preposto della metropolitana, vi- 
cario generale e ausiliare dell’arcivesco- 
vo. Ogni nuovo vescovo è tassato ne'libri 
della camera apostolica a fiorini150, es- 
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sendo le rendite della mensa 6000 fiori- 
ni, corrispondenti a circa 2800 scudi ro- 
mavi, senza gravame d’alcun onere. La 
diocesi è amplissima, numerose le par- 
rocchie, comprendendo 211 luoghi. 

SEBENNITO o SEMENNUT. Sede 
vescovile del Basso Egitto, del patriarca- 
to d'Alessandria, sotto la metropoli di Ca. 
bassa,eretta nel secolo V.Fu purechiama- 
ta Sjemnouti, Sebennetou, Samannoud. 
Situata sulla riva occidentale del ramo 
Phathmetico del Nilo, a poca distanza da 
Busiride, presenta ora poche tracce di sua 
antica esistenza; i suoi templi sono scom- 
parsi, e non vi sono che avanzi di statue. 
I copti sembra che vi abbiano l’antico loro 
vescovato. Fra i vescovi di Sebennito tro- 
vasi il meleziano Soterico; Ausonio che as - 
sisté al 2.° concilio d’Efeso, ovesi dichiarò 
iu favore di Dioscoro, che avea condan- 
nato in quello di Calcedonia; Paolo sot- 
toscrisse il decreto sinodale di Gennadio 
patriarca di Costantinopoli, contro i simo- 
niaci; Isacco.giacobita fu al concilio d’A- 
lessandria nel 743.Oriens chr.t.2,p.57 1. 

SEBERIANA o SEVERIANA. Sede 
vescovile della provincia Bizacena nell’A- 
frica occidentale, sotto la metropolitana 
di Adrumeto. Alcuni credono ricevesse tal 
nome dall’ imperatore Severo. Nel 484 
il vescovo Vittorino con altri della pro- 
vincia fu esiliato da Unnerico re de vanda- 
li, il quale nella conferenza di Cartagine 
favorì i donatisti contro i cattolici. Mor- 
celli, 4fr. christ. 

SECONDA (s.), vergine e martire. 7. 
Rurrima e SEconpa (ss.). 

SECONDELLO (s.), diacono. .Frta- 
RIO (s.). 

SECONDIANI oSECONDINIANI. E- 
retici che seguivauo gli errori di Secon- 
dino filosofo africano del 405 e difensore 
diManeteeresiarca capo de’ Manichei(Y.). 
Secondino insegnò che Dio non è immu- 
tabile; che Gesù Cristo non è il figlio uni- 
co e naturale del Padre eterno; che non 
è permesso a’cristiani di maugiare carne, 
né di bere vino. Questo eretico ed i suoi 
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errori furono combattuti da s. Agostino, 
ed altrettanto fecero Prateolo e Durando. 

SECONDIANO (s.), martire. Si crede 
che fosse soldato di professione, come al- 
tres Marcelliano e Veriano, i quali furo- 
no compagni del suo martirio nel IIl se- 
colo. Convertitisi alla vista del coraggio 
dei martiri, si fecero battezzare, e dichia- 
rarono pubblicamente cheadoravanoGe- 
sù Cristo. Furono quindi presi nella città 
di Roma, e dopo aver sofferte diverse tor- 
ture sotto l’ imperatore Decio, vennero 
mandati in Toscana, dove consumarono 
per la spada il loro sagrificio; ma igno- 
rasi in qualluogo furono mattirizzati. Es- 
si sono nominati sotto il giornogdi ago- 
sto in molti antichi martirologi. 

SECONDICERO DELLA S. SEDE 
APOSTOLICA. 7. PrIMICERIO DELLA 8. 
Sepe. 

SECOVIA oSECKAU (Secovien). Cit. 
tà vescovile della Bassa Stiria austriaca, 
con residenza del vescovo inGratz, da cui 
è distante più di 12 leghe, appié delle mon- 
tagne del suo nome. Altri la chiamano 
Seccau,Seggau,Secovium, divenuto bor- 
go e circolo, con quasi 400 abitanti: pos- 


siede fucine a acque minerali, avendo nei 


dintorni una miniera di rame. Gratz o 
Graetz, Graiacum,Graceium,éla città ca- 
pitale della Stiria (Y.),e capoluogo di cir- 
colo, sulla destra del Miihr, in un paese 
ameno, a 32 leghe da Vienna. E pur sede 
del governo della Stiria, del comando ge- 
nerale militare dell’A ustria inferiore, d’u- 
na corte superiore, dell'officio del circon- 
dario, d'un eoncistoro, d’un governatore 
generale,e luogo di riunione degli stati del 
ducato. Fugià importante piazza di guer- 
ra, difesa da una cittadella situata sopra 
una roccia scoscesa; ma dacché furono nel 
1784 distrutte le sue fortificazioni, non ha 
più che un muro di circonferenza, e la sua 
cittadella in rovina serve di prigione di 
stato. Lacittà propriamente detta sta sulla 
riva sinistra del Miibr, che comunica col 
mezzo d° un ponte al Miihrstadt, il più 
grande de’suoi sobborghi. Gratz in gene- 
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rale è ben fabbricata e rinchiude molti 
belli edifizi, come il palazzo degli stati, 
quello della città, la chiesa di s. Caterina 
che contiene il bel mausoleo di Federico 
Il il Bellicoso duca d’Austria,e quello del- 
la sua sposa; il teatro elegante, le caser- 
me vaste e ben tenute, l’arsenale, la co- 
lonna della Trinità in bronzo dorato che 
adorna una delle pubbliche piazze. Si con- 
tano 22 chiese, 3 conventi, 6 ospedali ed 
un orfanotrofio. All'università fondata nel 
1586, fu sostituito fino dal 1782 un li- 
ceo; inoltre vi sono un ginnasio, una pri- 
maria scuola normale, ed ua liceo con- 
vitto di nuova istituzione; questi scienti- 
fici stabilimeuti possiedono una biblioteca 
di circa 106,000 volumi e di 3500 mss., 
come pure un osservatorio. Il museo d’i- 
storia naturale, ch'ebbe per fondatore l’ar- 
ciduca Giovanni, e nel quale l'accademia 
del disegno tiene le sue sedute, è pure uno 
de’ più belli scientifici stabilimenti di que- 
sta città. Fra le numerose sue fabbriche 
si distinguono particolarmente quelle di 
acciaio e ferro; ve ne sono ancora di tes» 
suti di cotone, stoffe e altre, le quali ali- 
mentano un commercio assai considera- 
bile cogli stranieri. Si tengono due annue 
fiere molto frequentate dagli esteri, an- 
che lontani. I suoi dintorni sono deliziosi 
e coperti di villaggi, di belle case di cam- 
pagna, e di amene piantagioni e vigneti. 
Non convengono gli autori sull’antichità 
della città, e si crede la vetusta Muroela. 
II duca Federico IV fu il1.° a cingerla di 
mura e fosse, e l'arciduca Carlo e suo fi- 
glio Ferdinando l’hanno assai migliorata. 
Ne'tempi meno antichi divenne la capi- 
tale della Stiria, cioè quando la città di 
Steyer, che lo era prima, col suo distretto 
fu incorporata all'Austria superiore. Nel 
1782 recandosi Pio VI a Vienna, giun- 
to a' 18 marzo a Marburg fu ossequiato da 
mg." Arco vescovo di Secovia e da molti 
signori. Nel dì seguente nelle ore pome- 
ridiane arrivò a Gratz e discese all’insi- 
gne monastero cisterciense di s.Lamberto, 
ricevuto da detto vescovo, e dal conte Poz- 
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thazky Liectstein presidente della città e 
capo del governo dell'Austria, Stiria e Ca- 
‘ rinlia, non che dal prelato del monastero 
e da altri personaggi. Nel mercoledì 20 
marzo,servito dal presidente di nobili car- 
rozze,si portò alla chiesa della B. Vergine 
del Soccorso di Zel de’convenluali, per as- 
sistere alla celebrazione della messa, piena 
di nobiltà e di popolo; egualmente inchi- 
° nato dal vescovo, dal presidente e dai re- 
ligiosi con tutte le formalità. Dopo la mes- 
sa e prima d’uscire dal presbite rio, il Papa 
compartì l’ apostolica benedizione ; indi 
montato in carrozza tra le riverenti di- 
mostrazioni di tutti, proseguì il viaggio 
per Pruch. La sede vescovile di Secovia 
fu eretta verso il1219 daPapaOnoriolIT,e 
dichiarata suffraganea di Salisburgo(/.), 
come lo è tuttora, avendola fondata l’ar- 
civescovo di Salisburgo Eberardo Truch. 
sen nel 1215, a'cui successori spetta la no- 
mina, per quanto dissi al citato artico- 
lo. I11.° vescovo fu Carlo, già preposto di 
s. Bartolomeo a Frisach in Carintia, con- 
sagrato nel 1218 e morto nel1231. Gli 
successero Enrico morto nel1244, Ulda- 
rico merto nel1268, Bernardo Werner 
morto nel1282 : quanto agli altri vescovi 
sino a Giuseppe Filippo conte di Lamberg 
canonico di Passa via,consagrato nel 1712, 
si veda la Storia ecclesiastica d° Alema- 
gna t. 2. | registrati nelle Modizie di Ro- 
ma sono i seguenti. Nel 1763 Giuseppe 
Filippo de Spaw d’Innspruck diocesi di 
Bressannone ; nel1780 Giuseppe d'Arco 
di Salisburgo; nel1802 Gio. Federico di 
Waldestein e Wartemberg di Vienna.Do- 
po alcuni anni di sede vacante, nel1824 
fu fatto vescovo di Secovia Romano Se- 
bastiano Zaengerle di Kivchberg diocesi 
d’A ugusta, cui successe nel184g l'odierna 
vescovo, eziandio amministratore di Zeo- 
ben(Y.), wg." GiuseppeOtmaroRauscher 
di Vienna. Non avendo luogo le propo- 
sizioni concistoriali, non posso dire altro, 

SECRED. Sede vescovile de’giacobiti 
nella diocesi d’ Antiochia, situata pressa 
il Tigri nella provincia di Mesopotamia + 
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vescovo Filosseno nel1332assisté alla con- 
sagrazione del patriarca Ignazio IV. O- 
riens chr. t. 2, p. 1520. 

SEDE APOSTOLICA, SEDE RO- 
MANA, SANTA SEDE, Sedes Aposto- 
lica. La cattedra di s. Pietro, centro della 
verità e uvità cattolica), e di tutte lechiese 
assolutamente capo, madre e maestra (s. 
Cypr. ep. 45, s. Aug. 6p.162 ed altri), alla 
quale ogni ubbidienza edogni onore è do- 
vuto (Conc. Eph. act. IV), alla quale per 
la maggior preminenza è necessario che 
ogni chiesa si unisca, cioè tutti i fedeli in 
qualunque lato della terra (s.lren. advers, 
haeres. c. 11}). Così la definì il regnante 
Papa Pio IX nell’ Exciclica agli illustri 
cardinali, arcivescovi e vescovi di Fran- 
cia, de'21 marzo1853. Il suo venerando 
predecessore Gregorio XVI, nell’opera Z2 
Trionfo della s. Sede, ecco come spie- 
ga, che cosa si debba intendere per Sede 
nel senso ecclesiastico, nel cap. 1X, n.° 4, 
»Ce lo spiega il dottissimo ab. Cuccagui, 
autore delle Riflessioni contro la Vera I- 
dea, ec.—Sede, ei dice, nel senso ecclesia- 
stico, è il grado di autorità, che dà il di. 


‘ ritto a chi ne è rivestito, d’istruire, di go- 


vernare una moltitudine di fedeli. Chia- 
masi Sede, figuratamente, dal posto ciuè 
più eminente, che, ad esprimere l’eminen+ 
za del grado, preparasi nell'adunanza per 
colui, che ne è il capo, — Questo è il natu- 
rale significato (saggiunge Gregorio XVI). 
Sede e Trono ci eccitano la medesima i- 
dea, e sì l'una che l’altro si possono ado- 
praread esprimere qualunque dominante, 


‘anche desposta assoluto; nè è inusitato il 


significare l'autorità del monarca, dicen - 
dola autorità del trono, ”’ Il distintivo ca- 
rattere di Cattedra Apostolica, dalla co- 
mune voce e consenso de’ Cancilii e de’ Pa- 
dri per antonomasia fu attribuito singo- 
larmente e riservato alla Sede romana, 
per denotare in essa il centro dell'unità. 
A Caigsa riportando le spiegazioni che si 
danno dai teologi a questa voce, dissi an- 
cora, che a norma del simbolo dichiarato 
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dal concilio di Costantinopoli, la Chiesa 
è una, santa, cattolica ed apostolica : ca- 
po visibile di questa Chiesa santa e cat- 
tolica è il sommo Porzefice (V.) vicario 
di Gesù Cristo, e Successore(77.) di s. Pie- 
tro; quiudi nel concilio di Calcedonia ven- 
ne denominato Vescovo universale (V.); 
avendo parlato degl’ innumerabili titoli 
d'onore co’quali padri e concilii denomi- 
naronoilromanoPontefice,a Nome pe DA- 
PI, ed a’loro articoli. Inoltre a Cisa, co- 
mea Patriarca e luoghi relativi, dissi delle 
altre chiese che si appellano Apostoliche, 
matrici fondate dagli apostoli, ma tutte 
fuori che la Romana ebbero fine a cagione 
dell’eresie. Il Zaccaria, Storia letteraria 
t. 6,p. 500, spiega onde alle vescovili sedi 
venne ancora il nowe di Sedi Apostoli. 
che, il cui catalogo pubblicò Fabrizio, Sa- 
lutaris lux Evangelii, vimarcando altre 
chiese che negli antichi monumenti tal- 
volta furono dette Sedi Apostoliche, seb- 
bene non ripetano l’ istituzione dagli a- 
postoli; del titolo che divenne peculiare 
della chiesa romana, citando un'iscrizione 
posta nella basilicaOstiense del 474, nella 
quale è chiamata Sede Apostolica. Il me- 
desimo Zaccaria nel suo Anti-Febbronio, 
dopo aver nella Dissert. 2." ragionato dei 
titoli di madre e maestra delle chiese, che 
alla romana Sede convengono, parlando 
del titolo di Sede ‘apostolica già dato ad 
altre chiese, ma per antonomasia conve- 
niente alla romana, nel t.1, p. 259 prova 
che la Sede di Roma sempre di questo no- 
me ha goduto; laonde s. Innocenzo I Papa 
del 402, nella celebre sua lettera a s. Vit- 
tricio vescovo di Rouenstabili, che le cau- 
se maggiori all’ Apostolica Sede si rechi- 
no dopo il vescovile giudizio. Che se la 
romana non fosse stata già a quell'epoca 
chiamata Apostolica Sede, come s. luno- 
cenzol paragonandola colle altre, avreb- 
bela detta Apostolica, contento di chiamat 
le altre Episcopale judicium 2 Nè altro 
nome trovasi in tutti gli sorittori di tutte 
l'età, che quello di A postolica Sede, e più 
usilato, quando della romaua Sede si par- 
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la, a lei dato per eccellenza e particolar- 
mente perché fu consagrata dalla morte 
di s. Pietro capo e principe della Chiesa; 
per cui è chiaro, che udendosi questo no- 
me quando di Roma si tratta, s'intende 
subito che quella chiesa per s. Pietro fu 
in tutti i secoli cristiani a tutta l'universal 
chiesa preposta, come scrive s. Gelasio I 
Papa del 492. Inoltre Zaccaria a p. xL 
dell’ Introdazione, discorre della distia- 
zione che non va fatta tra Sede aposto- 
lica e Corte di Roma o Curia romana 
(7.); distinzione, egli dice, introdotta da 
quelli i quali senza parere eretici, ne a- 
dottano le massime, onde potere con mag- 
giore impudenza disfogare contro il roma- 
no Pontefice la loro rabbia; poiché la corte 
romana altro non è che il ministero del 
Papa, e la distinzione di Papa e del suo 
ministero può egualmente applicarsi a 
tutte le corti, nelle quali vi è principe che 
comanda, e ministri che lo servono nel 
reggimento de’sudditi. Le ingiurie che si 
scagliano contro i ministri, ricadono sul 
principe, il quale o è insensato che non 
si avvede de’loro eccessi, o è sì dappoco 
che alla loro licenza non sappia por fieno. 
Da un pezzo fu introdotto il comune lin- - 
guaggio, di protestare alla Sede aposto- 
lica rispetto, e d’ inveire contro la corte 
romana. A Corte pi Roma notai che que- 
sta denominazione e quella di Curia Ro- 
mana, fu introdotta sul principio del se- 
colo XII, prima del qual tempo non esi- 
steva la distinzione de' vocaboli di Corte 
di Roma e Santa Sede Apostolica, inco- 
gnite agli antichi; dell'abuso che dai ma» 
ligni si fece per distinguere la Corte dalla 
Sede romana, con isfogare il loro veleno 
contro l’apostolica Sede. Con il p.ab. Bia» 
gi annotatore del celebre Bergier, dissi 
usata la frase e per disprezza resa comune 
da’ moderni novatori, incominciando dal. 
l'eresiarcaCalvino e da’suoi seguaci, quindi 
fatta sinouimo la fiaseCorte di Roma della 
s. Sede apostoliea romana dai giansenisti 
moderni, per distinguere la romana corte 
civile dall'ecclesiastica. Nel1846 fu pub- 


154 SED 


blicato in Treveri, De tiluli Sedis Apo- 
stolicae ad insigniendam Sedem Roma- 
nam uso antiquo et vi singulari; scripsil 
M.Eberhard s. theologiae doctor. Di que- 
sto glorioso titolo, con cui da tanti secoli 
la romana Sede è salutata dai popoli cri- 
stiani, i teologi che scrissero in difesa dei 
diritti della s. Sede, occupandosi di tanti 
altripiù graviargomenti,poco o nulla pen» 
sarono all'origine del titolo in conferma 
delle loro dottrine. All'incontro Eberhard 
con rello intendimento, accuratezza e di- 
ligenza trattò il suo tema, ricercando in 
prima da quale età abbia avuto origine 
l’uso di chiamare Apostolica la Sede ro- 
mana, e quindi quale sia la forza ed il 
valore di tale denominazione, Con docu- 
menti storici insegna, che questo titolo era 
.già usitatissimo nel principio del secolo V, 
e che fu adoperato per denotare la Car. 
tedra di Roma, la Sedia (Z.) pontificale, 
non solo dai Papi e da molli scrittori ec- 
clesiastici antichi, ma ben anco dai con- 
cilii ecumenici celebrati inoriente o in oc- 
cidente, quali sono quelli di Calcedonia, 
d’£feso, di Laterano 1, di Trento. Esa- 
minate poi le conseguenze che se ne pone 
no dedurre, analizzando l’intima forza di 
quest’appellazione, prendendo occasione 
dalle parole del benemerio Pietro Cou- 
stant, il quale scrisse : Sedes quae Petri 
morte consccrata est, totum id retinuitju- 
ris, quod Apostolorum princeps fuerat a 
Domino consecutus: inde etiam brevi ob- 
tinuit usus, ut illiuni quasi proprium ma- 
neret Apostolicae Sedis nomen; rigetta 
la sentenza di coloroi quali asserirono che 
sia stata detta 4postolica la Sede roma- 
na unicamente per rapporto alla sua ori- 
gine: nella quale sentenza non potrebbe 
abbastanza spiegarsi perchè la Sede ro-. 
mana porti quel titolo negli atti di quei 
concilii, ne’ quali sono pure nominate al- 
tre sedi che furono già occupate da alcuni 
apostoli. In breve l’autore dimostra, che 
la romana Sede fu specialmente detta A- 
postolica per denotare non solo la sua ori- 
gine dal principe degli apostoli , ma an- 
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cora un certo carattere, un'aulorità, ed 
una forza apostolica, che sempre visibil- 
mente si mautenne nella cattedra diRoma. 
Il Rinaldi negli Annali ecclesiastici, al- 
l'anno 348, n.°7, osserva che già la chiesa. 
romana, per antonomasia era denominata 
la Chiesa. All’anno1 199, n.60 e 61,che 
Innocenzo III avendo mandato Alberto 
suddiacono e Albertino notaro legati a Co- 
stantinopoli,per la riunione di quella chie- 
sa alla romana, il patriarca Camatero ri- 
cevè bene i Legati apostolici (Y.)-della s. 
Sede, e commeudò il zelo del Papa, ma 
con perfidia espose i suoi dubbi, perchè 
avesse Innocenzo III chiamata la chiesa 
romana universale e madre delle chiese, 
e perchè questo titolo non si dovesse at- 
tribuire alla chiesa di Gerusalemme(V.), 
poichè la fede cristiana da quella derivò. 
Rispose Innocenzo III, che la Chiesa per 


due cagioni chiamasi universale. » Dicesi 


universale la Chiesa, Ja quale si forma di 
tutte le chiese, e chiamasi in idioma greco 
Cattolica (V.), e secondo questa signifi- 
cazione la chiesa romana non è univere 
sale, ma parte della chiesa universale, cioè 
la prima e la principale, come capo nel 
corpo,perciocchè in essa è la pienezza della 
podestà, eagli altri è comunicata una par- 
te della pienezza. E chiamasi universale 
quella sola chiesa, la quale contiene sotto 
se tutte le chiese: e secondo ciò la chiesa 
romana solamente si appella universale, 
imperocchè ella sola per privilegio di sin- 
golar dignità è sopra l’altre; siccome an- 
cora Iddio è chiamato Signore universale 
non quasi come diviso nelle specie specia» 
lissime o subalterne, ma perchè tutte le 
cose si contengono sotto il suo dominio. 
Imperciocchè ha una chiesa generale della 
quale la Verità disse a Pietro : Tu es Pe- 
trusyet super hanc petram aedificabo Ec- 
clesiam meam. È ci sono molte chiese par- 
ticolari, delle quali dice 1’ A postolo: Zastar- 
tia mea quotidiana, solicitudo omnium 
ecclesiarum, Una è formata di tutte, sic- 
come generale fatta delle particolari : e 
una è sopra tutte, perchè essenda il cor« 
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po della Chiesa uno solo, del quale dice 
Apostolo: Omnes unum corpus sumus in 
Christo; ella è capo dell’altre. Hai chiesto 
ancora, e hai affermato, le esser non poco 
dubbioso, desiderando saper la cagione, 
la quale tu ammetterai senza contrasto, 
mentre sarà appoggiata alla ragione, di- 
cendo Davide di Gerusalemme ne’salmi : 
Mater Sion dicet homo, et homo factus 
est in ea; siccome in quella, vella quale 
Cristo s'è degnato di conversare e predi- 
care, e insegnare e operare la nostra sa- 
lute, ponendo in essa i fondameuti della 
nostra fede; di che meritamente si debbe 
chiamar madre, conciosiacosachè da essa 
procedesse già la dottrina salutare; perchè 
la chiesa romana sia detta madre di tutte 
le chiese, la quale ha ricevuto dalla chiesa 
gerosolimitana i misteri della fede catto- 
lica ... Or tuttochè per le cose predette 
si ritrae la risposta di questa domanda, 
perché la chiesa romana si dice madre per 
ragione non del tempo, ma piuttosto della 
diguità (siccome, avvegnachè Andrea, co- 
me testifica Giovanni, venisse alla fede 
prima che Pietro, per tutto ciò Pietro fu 
anteposto ad Andrea, e così nel catalogo 
degli apostoli egli è sempre mai il primo 
nominato, cioè non pel tempo, ma per la 
diguità),pure a togliere ogni dubbio la tua 
fraternità dee distinguere secondo la ra- 
gione de’ diversi iva tra la chiesa ro- 
mana e la gerosolimitana , che questa si 
deve div madre della fede, perctrè da essa 
procedettero i misteri della Fede (V.); 
ma quella si dee dire la madre de’ Fedeli 
(V. ), perchè per privilegio della dignità 
è slata sempre sopra tutti i fedeli. ’” No- 
terò, che anco a ORIENTE rimarcai, che 
Roma è madre di tutte le chiese e centro 
del Cristianesimo, Gerusalemme e lO 
riente ne furono la culla; rimarcai poi a 
PatRIARcA e PatRIARCATO, che Gerusa- 
lemme non ebbe |’ onore della sede pa- 
triarcale, ed in considerazione della città 
in cui era nata la religione, che soltanto 
nel 553 uel concilio diCostautinopoli, per- 
ché sebbene nel 451 il concilio di Calce- 
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donia ne avea riconosciuti i diritti, ciò nou 
approvò Papa s. Leone I; quindi il pa- 
triarca di Gerusalemme fu il 5.° patriarca 
dopo il romano Pontefice. Inoltre Rinaldi 
a detto anno, n.° 65 riporta,come Grego- 
rio cattolico degli armeni e il re di questi 
Leonell il Grande, scrivendo a Innocenzo 
II, confessarono chela sublime chiesa ro- 
mana è la madre di tutte le chiese. Di più 


‘all’anno1200, n.°16 e 17 osservò, che il 


concilio provinciale di Londra celebrato 
cu’suoi vescovi dall’arcivescovo diCantore 
bery, ne 14 canoni promulgati, a ciascuno 
furono aggiunte queste parole: Salvo in 
ogni cosa l'onore e il privilegio della sa- 
crosanta Chiesa romana. Il p.Tamagna, 
Origini e prerogative de’ cardinali della 
s. Romana Chiesa, par. 2, cap. 2: Del 
Romano Pontefice, dopo avere riportalo 
le sublimi denominazioni colle quali fu- 
rono i Papi distinti dalla venerabile an- 
tichità, dice non diversamente potevasi di 
loro parlare, poichè la loro sposa la chiesa 
romana, cou nomi di onore e pieni di au- 
torità veniva distiota. Chiesa principale, 
da cuiè nata l’unità sacerdotale. Chiesa 
di tutte le altri radice e matrice. Centro 
dell'unità. Chiesa in cui stette sempre il 
principato della cattedra apostolica. Pie- 
trache non superano le superbe porte d'in- 
feno. Chiesa da cui si spargono per le 
diverse parti di tutto il mondo i sagra- 
menti della salute, della purità i. incorrot» 
ta, della fede. Chiesa in cui Pietro vive 
e presiede, e somministra a chi la cerca 
la vera fede. Cacume del mondo. Capo 
di tutte le chiese. Roma sede di Pietro che 
dall'onorepastoralefattacapo delmondo, 
ciocchè non le dettero l’armi, glielo donò 
la religione, Sede di s. Pietro, che nella 
chiesa universale ritiene ilprincipato, che 
Dio le assegnò. Sede apostolica da cui 
tutta la Chiesa il principio trasse cli tutta 
la religione, Sede apostolica dove i fon- 
damenti sono posti de° dommi ortodossi. 
Questa si è una parte di que’tanti nomi 
cuorevolissimi, co’quali l'antichità meri. 
tamente fiegiò la chiesa romana, di cia. 


150 SED 
scuno de’quali il p. Tamagna ne riporta 
la derivazione, con citazioni, Provò il p. 
Cappellari poi Gregorio XVI, nell’ opera 
citata cap. IX, n.° 3 e 4, che tuttii pregi 
della chiesa romana non sono in Ici ori- 
ginari, ma li desume da quelli del Papa 
(/.), il quale li riceve da Dio. Perciò ar- 
roge quanto il Rinaldi all’ anno 325, n.° 
130 e 131, riporta nel dichiarato da s. 
Gelasio I nel concilio romano. Quarnvis 
per orbem catholicae Ecclesiae unus tha- 
lamus Christi sit; sancta tamen Romana 
catholica et apostolica Ecclesia nullis sy- 
nodicis constitutis caeteris ecclesiis prae- 
lata est, sed evangelica voce Domini et 
Salvatoris nostri primatun obimut: Tu 
es Petrus, inquientis, et super hanc pe- 
tram, etc. Inoltre dimostra con altre te- 
stimonianze, che i privilegi della chiesa 
romana, non da altri che da Cristo eb- 
bero origine nel concederli al suo vicario 
in terra, il quale li esercitò avanti di ve- 
mire a Roma a fondarvi la sua cattedra, 
Edall'anno393,n.°2 1,dice di quello in fa- 
vove di chi comunica colla chiesa romana, 
che quantunque escluso dalla comunione 
degli altri vescovi ha la comunione catto- 
lica, e neproduce gli esempi,così all'anno 
432,0. 48; mentreil uon comunicare con 
essa era ed è lo stesso chedichiararsi Zreti. 
co o Scismatico (V.). A questi, a' Prote- 
stanti (Y.), alle Sette (Z.) una sola via di 
salvezza rimane, il ritorno cioè a quella 
fede ch’è unica e indivisibile, all’ubbidien- 
za della Sede apostolica che n'è deposi- 
taria e maestra. 
In tutto quanto questo mio Diziona- 


rio, pieno di profonda venerazione alla s. 


Sede apostolica, gloriandomi e prégiando- 
mi di essere suo vero e sincero figlio, co- 
me Lutti i cristiani a sommo onore e ven- 
tura recar si debbono, non solo colle mie 
deboli forze e pochezza ne celebrai l’im- 
menso complesso de’suoi splendidi fasti, 
ma feci alfettuoso e riverente eco ai suoi 
ionumerabili e benemeriti atleti-e cam- 
pioni ; qui limitandomi a toccare alcuni 
de'principali eiunumerabili argomenti ri- 
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guardanti la s. Sede, pegli altri potendosi 
vedere i loro articoli. Eziandio vado nella 
medesima mia opera propugnando le glo- 
rie de’romani Pontefici, ribattendo le ca- 
lunniedegli empi detrattori.Questi in tut- 
t'altro discordi, allora si concordano alla 
stessa opinione quando si tratta di pren- 
dersela contro i Papi e la romana chiesa. 
Per mantenere l’essenziale unità religiosa 
fra le membra di Gesù Cristo era neces- 
sario un centro, da cui partisse ogni ma- 
gistero, emauasse ogni giurisdizione, si dif. 
fondesse ogni prerogaliva.Questo appunto 
mirabilmente operò il Redentore nel co- 
stituives. Pietro principal fondamento del- 
la sua Chiesa, e che se gli altri undici fu- 
rono come lui chiamati all’apostolato, al 
solo s. Pietro diede Cristo il primato, su- 
bordinando a lui il collegio apostolico, del 
quale divenne principe e capo. E s. P'ie- 
tro in fatti la fece sempre da capo, da mae- 
stro, da principe, da Pastore de' pastori, 
tanto nelle sagre adunanze, ov'era sem- 
pre il 1.° a parlare, a prescrivere, a san- 
zionare, quanto nel piautar prima la sua 
sede in Antiochia, e poi nello stabilire in 
Roma il centro dell'unità cattolica. I Papi 
sempre esercitarono i diritti e l’autorità 
del Pontificato (Y.) e primato, come eredi 
universali di s. Pietro, ed agli oracoli di 
questo centro di unità piegarono sempre 
rispettosa la fronte e pastori e fedeli; l’au- 
torità della Sede apostolica fu sempre ein 
ogni tempo venerabile, come pure atte- 
sta Muratori che svolse un numero incre- 
dibile di monumenti antichi. La cattedra 
pontificale di s. Pietro è nel tempo stesso 
indefettibile nella sua esistenza, come ir- 

refragabile e scevra da errore ne’suoi in- 
segnamenti. In più luoghi altresì narrai 
le molteplici beneficenze derivate alla so- 
cietà dal romano pontificato, non che l’a- 
morosa assistenza che Dio presta assidua- 
mente alla sua Chiesa, ed i trionfi che di 
quando in quando fa riportare a’ nostri 
giorni alla fede, alla chiesa romana ed al 
suo venerando capo, molti avendone re- 
gistrati all'articolo Pio IX e in tanti alli 
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phans, data a’ 3 ottobre 1678, dal 
Pontefice Innocenzo XI, fu tolta 
dalla giurisdizione della metropoli 
di Bourges, e fatta suffraganea di 
Alby, in pari tempo elevata al gra- 
do arcivescovile dallo stesso Papa. 

I vescovi di Cahors assumevano 


il titolo di baroni e di conti della 


città, e quando celebravano pontifi- 


calmente, :mettevano l’elmo, la spa- 


da, la miccia accesa, e le manopole, 
o guanti di ferro, accanto all'altare, 
come pure gli stivali e speroni, -loc- 
chè fu ad essi accordato per di- 
fendersi dagli albigesi. Ma nel pren- 
dere il possesso del vescovato, -il 


conte di Vessac, o Cassac, ch’e- 


ra loro vassallo andava a capo 
scoperto ad aspettarli alla porta 
della città senza mantello, con una 
gamba avente uno stivale e spero- 
ne, e l’altra tutta nuda con pia- 
nella. Prendeva la mula cavalcata 
dal vescovo, la conduceva pel freno 
alla cattedrale e poi all’episcopio, e 
quindi serviva il vescovo a desinare, 
di che in ricompensa avea la stessa 
mula, e la credenza del vescovo, 
del valore di tremila lire. Nel Di- 
scours des choses memorables ad- 
venues à Cahors et au pays de 
Quercy, avec annotation de Fran: 
cois de Rovaldes, stampato. a Ca 
hors nel 1586, si narra che il ba- 
rone di Cassac, dovendo nel giorno 
del possesso tenere la staffa al ve- 
scovo nel montar la mula, ec., e 
servirlo a tavola, coll’ usato com- 
penso dell’ .argenteria, trovò sulla 
credenza. vasi di vetro, invece di 
quelli d’argento. Il barone gettolli 
a terra, e citò il vescovo a reinte- 
grarlo, ed a ciò fu di fatti con- 
dannato. Ma fattasi poi una trans- 
azione, venne stabilito che ogni 


nuovo vescovo desse al barone mille” 


scudi senz altro. 
VOL e VI è 
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La cattedrale di Cahors, antico 
edifizio, credesi essere stata un tem- 
pio romano. Gotico è nondimeno il 
suo disegno, colla facciata di .mo- 
derna' costruzione, ed è dedicata a 
s. Stefano protomartire. Il capitolo 
di essa si compone di otto canonici 
compreso il teologo ed il peniten- 
ziere. Nella città vi sono tre moni- 
steri di monache, altrettante  con- 
fi‘aternite, ospedale, e due semina- 
ri. La tassa della mensa È ora di 
trecentosettanta fiorini, ascendendo a 
quindicimila franchi la rendita. at- 
tuale. . . 
CAINITI o CAINIANI. Eretici 
del secolo secondo, i quali sortiro- 
no il nome dalla singolare venera- 
zione professata verso Caino. Il loro 
sistema era discendente da quello 
de' due principii. Insegnavano quin- 
di, che uno spirito superiore in sa- 
pienza al Dio creatore della terra, 
avea dato l’essere a Caino; riguar- 
davano pertanto quest’ uomo sicco- 
me il primo de’ saggi, ed il princi- 
pale oggetto degno di culto. Tutti 
que’ personaggi, che la divina Scrit- 
tura rappresenta scellerati, sicco- 
me i Sodomiti, Core, Giuda Iscario- 
te ec., essi li consideravano figli di» 
scendenti da quello spirito, degni 
pertanto di ossequio. Anzi grande 
omaggio prestavano a Giuda, consi- 
derato uomo di gran sapere, il qua- 
le prevedendo i sommi beni, che ne 
derivano agli uomini per la morte 
di Gesù Cristo, lo consegnò in ma- 
no a giudei, affinchè avesse luogo: 
perciò davano a lui ringraziamenti 
e' laudi. Quindi è, che un tal ramo 
di gnostici fu pure distinto col no- 
me di giudaiti. Rigettavano quegli 
empi l'antica legge, mostravano un 
vangelo di cui facevano autore lo. 
stesso Giuda; egualmente prestava: 
no fede ad alcuni altri libri. apocri: 
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articoli, descrivendo le relazioni della s. 
Sede colle nazioni. Quanto ai servigi im- 
portantissimi resi dalla s. Sede a tutto il 
cristianesimo, essa è stala in tulti secoli 
non solo un fanale a dirigere i fedeli nel 
mare tempestoso di questo mondo, ma 
anchela sorgenteondela stessa fedeemanò 
e per cui viene propagata a tutte le parti 
del mondo dell’orbe cattolico colle Mis- 
sioni Pontificie(Y.),argomentochetoccai 
pure a Propagazione DELLA FEDE. A Pri- 
mato nel riunire le principali prerogative 
della Sede apostolica, ragionai del pri- 
mato d'’istituzione divina del romano som- 
mo Poutefice, tanto del primato d’onore, 
che d’ordine e di giurisdizione, qual capo 
augusto della chiesa universale, siccome 
successore del principe degli apostoli e /?- 


cario di Dio (V.) in terra ; perciò tutti 


i fedeli gli devono rispetto e ubbidienza, 
come tutte le chiese per la primazia su- 
prema che lia eziandio su di esse, e su tutta 
quanta la Chiesa ancorchè adunata in con- 
cilio, essendo infallibile nelle decisioni di 
fede, come pur dissi a Scisma, a Scomu- 
wica e analoghi articoli. La prerogativa del 
primato è trasfusa nella s. Sede apostolica 
e cattolica di Roma, ove siede maestosa- 
mente il Papa, giudice, maestro e pasto- 
re universale, onde Roma (/.) è centro 
del cristianesimo, e vincolo di comunione 
a tutte le genti. Il primato della Sede a- 
postolica .su tutta quanta la terra, fu ri- 
conosciuto dai ss. Padri e da’concilii ecu- 
menici. La chiesa romana ammaestrata 
da s. Pietro e da’ suoi successori non co- 
nosce eresia ; illibato e immacolato è lo 
splendore di sua fede; la puritià di sue dot- 
trine,conformi alle tradizioni apostoliche, 
inviolabilmente osservate e custodite: la 
fede romana è sempre la fede della Chiesa. 
Risalendo all'origine e primordi del cri- 
stianesimo, la cattedra apostolica di s. Pie- 
tro fondata in Roma, sempre grandeggiò 
autorevole in tulte le chiese dell’orbe cri- 
stiano. Notai a Roma, che non bisogna con- 
fondere la chiesa illustre dell’alma e ce- 
leberrima città,.gloriosa metropoli della 
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terra, ch'è una sede particolare e limitata 
a una sola diocesi (nel fine del citato arti- 
colo parlai di Roma come sede del Papa 
capo di tutta la Chiesa, delle sue dignità, 
della diocesi particolare di Roma, e ripor- 
tai il novero de’ vescovati suffvaganei eim- 
mediatamente soggetti alla Sede aposto- 
lica, come lo sono molte celebri abbazie 
nullius dioecesis), e avente per cattedrale 
la basilica di Laterano capo bensì e ma- 
dre di tutte le chiese, avendo detto a Pos- 


.sEsso DE PaApPr.che questo deve riguardarsi 


pel possesso di quel tempio come cattedra- 
le del loro vescovato di Roma; laondenon 
devesi confondere colla Chiesa Romana 
o Sede Apostolica, che nel linguaggio or- 
dinario de’teologi è la chiesa cattolica uni- 
versale, che consideraRoma come ilcentro 
dell'unità e della fede, ed il Papa che ne 
occupa la sede, come successore di s. P'ie- 
tro, vicario di Gesù Cristo, capo supremo 
e monarca di tutta la chiesa universale. 
Roma quindi ha l’alto vanto di rifulgere 
qual sole fra le stelle per aver da XIX se- 
coli la sagrosanta sede dell’impero catto- 
lico, sostenuta da quella Religione (alquale 
articolo riportai le statistiche approssima» 
tive di tutte le religioni e loro classifica» 
zione numerica, come de’seguaci d'ognu- 
na) che n’é ildivin fondamento; sede ch'è 
madre e inèestra cattolica de’fedeli, cat- 
tedra suprema di verità. A Roma ancora 
dichiarai che l'appellativo di eterna le 
si addice per essere l'eterna sede di s. Pie» 
tro, ad onore de) perpetuo suo magistero 
e di quello de’suoi successori; altrimenti 
dopo il trasferimento della sede imperiale 
in Costantinopolie le tante feroci irruzioni 
barbariche, forse era per sempre spenta 
la gloria di Roma. Eterna dunque Roma . 
sarà per s. Pietro e per la Sede aposto- 
lica, imperocchè siccome il regno di Cristo 
sarà invincibile, universale, sempiterno, 
cioè misurato alla temporanea durazione 
delle cose, dice il p. Passaglia gesuita nella 
Dissert. sull’appellazione di eterna a Ko- 
ma, pel regno di Dio viene significata la 
chiesa istituita dal Salvatore, e per Je cu- 
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re degli apostoli propagata e diffusa.» A. 
dunque la chiesa del Salvatore, siccome 
suo regno, deve credersi duratura al pari 
de’secoli. Ora né vha, né pud avervi quag- 
giùin terra altra chiesa del Salvatore tran- 
ne la governata da Pietro, tranne la chie- 
sa romana, ch'è la sola chiesa di cui Pie- 
troè ilsommo pastore. Inaltra guisa chiesa 
di Cristo, chiesa retta da Pietro e chiesa 
romana sono tre proposizioni che distinte 
per varia considerazione e rispetto, signi- 
ficano una stessissima società ed uno stes- 
simo regno .... Dunque qual è a credersi 
la durazione del regno di Cristo, tale è 
da avere il durare della chiesa romana. 
Ma il regno di Cristointerra siccome non 
conosce altri limiti di luogo tranne quei 
dell’ universo, così non ha altra misura 
di tempo che quella, la quale è per com- 
piersi colla consumazione de'’secoli. Que- 
sti dunquee nonaltri sonoi limiti di spazio 
e di tempo della chiesa romana e di Roma, 
la quale però dee venerarsi siccome eter- 
na .... Al mancare e venir meno delle altre 
sedi, sebbene antichissime ed apostoliche, 
la sede di Pietro e la romana cattedra si 
stettemaisempre ferma cd immobile. Ven- 
ne meno la sede d'Alessandria, ma Roma 
stette. Venne meno la sede d’Antiochia, 
ma Roma si rimase invitta. Anch'essa la 
nuova Roma, Costantinopoli, bruttamen- 
te soggiacque, maRoma sempre mai trion- 
fò. E ove sono lesedi alunnedi Giovanni, 
ove le fondate da Giacomo, ove le stabili- 
te da Paolo,ove ? passarono e non son più! 
Ma Roma sta, e della stabilità stessa, che 
è propria alla verità, della quale a buon 
diritto scrisse il Crisostomo: Miente più 
splendido e più potente della verità. È di 
nuovo: È tale la verità,che sebbene com- 
battuta da molti, non s’ inchina nè pîie- 
ga”. Discorsi pure all’ articolo Roma, che 
Roma capitale del mondo cattolico è sta- 
ta preparata dalla provvidenza ad essere 
la sede irremovibile del successoredì s. Pie- 
tro; che ivi come sua propria e vera sede 
deve eleggersi il Papa, sebbene ripetei la 
sentenza : Ubi Papa, ibi Roma; e s. Am 
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brogio disse: Ov'è Pietro, ivi è la Chie- 
sa. Prima di partire Pio VI per Vienna, 
notificò al Sagro Collegio de’ cardinali 
(.), di lasciare un breve nel quale ad 
esempio de’ suoi predecessori che iutra- 
presero viaggi, ordinava che accadendo 
la sua morte fuori di Roma, in questasola 
città ove il principe degli apostoli avea 
istituita la s. Sede, si dovesse fare il Con- 
clave (al quale articolo riportai i Papi e- 
letti fuori di Roma) e l’elezione del suo 
successore, restandovi la Curîa com’egli 
fosse presente: lasciò pure il sigillo del- 
l’Anello Piscatorio (V.), nel quale si rap- 
presenta s. Pietro dentro una navicella, 
figura della Chiesa sempre combattuta e 
trionfante, in atto di tirare le reti come 
segno della pietà cristiana e de'suoi felici 
successi. Di poideportato prigioneinFran- 
cia, prima di morire fatta la Professione 
di fede (V.) cattolica apostolica romana, 
nel ricevere il ss. Sagramento pregò fer- 
vorosamente Dio a restituire a Roma la 
residenza pontificia. Nel1799 mentre Pio 
VI era prigione, i buoni piangevano la 
desolazione del santuario, l’irreligione e 
la falsa filosofia congiunte minacciavano 
l’ultimo crollo alla papale autorità, d.Mau- 
ro Cappellari camaldolese, poi Gregorio 
XVI con animo impavido pubblicò inRo- 
ma la dottissima sua opera,nella quale vit- 
toriosamente combattè l’erronee dottri- 
ne giansenistiche in generale, e quelle del 
famoso ‘Tamburini ip particolare, acqui- 
standosi onorato nome tra gli apologisti 
del cristianesimo, e tutta piena di quello 
spirito d'ordine, che non saprebbesi mai 
abbastanza divulgare, come l’encomiò il 
celebre cav. Artaud, ed io ripetei nel vol. 
LIX,p.317.L'opera éintitolata: Zlirion- 
fo della s. Sede e della Chiesa, contro gli 
assalti de’ novatori, combattuti e respinti 
colle stesseloro armi. La dedicà a Pio VI, 
che appunto col suo mirabile e eroico con- 
tegno faceva trionfare la s. Sede aposto- 
lica dai suoi più accaniti e possenti ne- 
‘mici. Dipoi nel 1832 con questi stessi tipi 
se ne fecero altre 3 edizioni, e meritò d’es- 
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sere tradotta in più idiomi, enuovamente 
ipiù grandielogi,tra’qualiricorderò quelli 
del p. Emilio Jacopini prof. dell’univer- 
sità romana e preposito generale de’chie- 
rici minori,nel Saggio analitico sul Trion- 
fo della s. Sede did. Mauro Cappellari 
poscia Gregorio XVI, Roma 1833. E 
quelli del cav. Filippo Scolari ne’ Cenni 
storici intorno all’opera il Trionfo della 


s. Sede e della Chiesa contro gli assalti 


de’ novatori, Verona 1832; in cui fra le 
altre belle osservazioni che fa sul trionfo 
della religione avvenuto nelle preclare ge- 
sta di Gregorio XVI, come trionfato avea 
ne'suoi scritti, ove con accortezza di quasi 
profetico avvedimento, nella palestra del 
claustro previde e prenunciò gli avveni. 
menti del 1830; quindi che ne'principii 
da lui proclamati e difesi, e consagrati con 
la fermezza e la santità della vita, anticipò 
‘al mondo tutto la prova, che un giorno la 
religione avrebbe trionfato sicuramente 
in lui stesso. Inoltre il cav. Scolari, scosso 
dagli ultimi sWepitosi e insoliti avvenimen» 
ti politici che infuriarono contro Roma e 
la s. Sede, pubblicò nel185r la sua 4/e- 
moria, Roma e la santa Sede, con illu- 
strazioni a' luoghi relativi della Divina 
Commedia, siccome ulteriore solenne at- 
testato non meno di sua dottrina, che della 
sua edificante divozione alla chiesa roma- 
na e al papato. Utile e lodata opera che 
combatte in 50 proposizioni quanto a’no- 
stri giorni si è detto contro la Sovranità 
de’romani Pontefici e della s. Sede (.), 
la quale sino dai primi secoli del cristia- 
nesimo possedè per tutto il mondo i ric- 
chissimi Patrimoni della Chiesa romana 
(/.), ed alla quale si gloriavono principi 
e popoli di sottoporsi alla protezione della 


chiesa romana e di rendere i loro Stati P 


tributari della s. Sede(Y.) e feudatari della 
medesima con omaggio e censo, e giura- 
mento di fedeltà. 1] ch. autore, vel 6 HIT, 
Che cosa è la santa Sede, ecco come la 
definisce. » La cattedra danque su cui il 
Papa si asside, giudica, definisce, delibera 
e comanda, in qualità di Pontefice, è quel- 
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la Santa Sede, che sola è centro dell’uni- 
verso caltolico, e separato dalla quale, chi 
semina disperde, chi cerca salute, mise- 
ramente perisce, per ciò solo che aperta- 
mente sta scritto: Chi non è con me, sta 
contro di me, e chi sta contro il Pontefice, 
sta contro tutta Ja Chiesa. Dov'è questa 
cattedra,ivi è la chiesa; ma in questa catte- 
dra, in questa chiesa fan centro le volontà, 
le preghiere, le speranze ed i voti dell’u- 
niverso caltolico; dunque dove è questa 
cattedra, e dov'è Pietro, ivi è la più ec- 
celsa dignità della terra, ivi l'impero più 
universale ed assoluto, ivi il concorso e 
la soggezione più libera, più nobile, più 
volontaria, di quanti sono cattolici”, Nella 
Conchiusione dice tra le altre cose. » La 
chiesa ‘cattolica è un fatto, ed è un falto 
che continua da XVIII secoli contro ogni 
maniera d'attacco, nè cesserà mai. Esso 
è rappresentato dalla s. Sede, e questa Se- 
de è ferma in Italia ed in Roma. Chi vuole, 
chi può resistervi?.... Sì, la figlia di Sionne 
in mezzo alle più grandi persecuzioni e 
traversie stette mai sempre nel suo ma- 
gnifico splendore, guidata e protetta dal 
suo fondatore divino,il Salvatore del mon- 
do; e s. Ilario poteva a pien diritto dire 
di lei: Ecclesia hoc habet proprium : dum 
persecutionem patitur, floret; dum oppri- 
mitur, crescit; dum contemnitur, proficit; 
dun leditur, vincit; dum arguitur, intel 
ligit; tune stat cum superari videtur.Que- 
sto è affatto proprio alla Chiesa,che men- 
tre soffre la persecuzione, fiorisce; mentre 
viene oppressa, cresce; mentre è disprez- 
zata, ne trae profilto; mentre viene olfesa, 
vince; mentre è rimbrottata, comprende; 
e sta allora appunto, quando superata giù 
sembra”, Nella sullodata enciclica del Pa- 
a Pio IX è pur detto al corpo episco- 
pale delle Gallie. »» Non è poi ignoto alla 
vostra saviezza, che tutti i nemici più ac- 
caniti della cattolica religione fecero sem- 
pre, benchè con vani sforzi, la guerra a 
questa cattedra del beatissimo principe 
degli A postoli, ben sapenrlo che non potrà 
mai cadere e venir meno la religionestessa, 
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finchè durerà quella cattedra, la quale è 
appoggiata a quella pietra, cui non pos- 
sono vincere le orgogliose porte dell'in- 
ferno (s. August. in Ps. cont. part. Do- 
nat.), e in cui havvi intera e perfetta la 
saldezza della cristiana religione( Lit. syn. 
Joann. Constant. ad Hormisd. Pont.).Pev 
la qual cosa, diletti figli nostri e venera- 
bili fratelli, vi dimandiamoinstantemente, 
che per l’esimia vostra fede nella Chiesa, 
e per la peculiare carità verso la mede- 
sima cattedra di s. Pietro, non cessiate mai 
tutti nello stesso pensiero e nello stesso spi- 
rito dal mettere ogni cura, ogni diligenza 
e ogni opera, acciocchè codesti fedeli po- 
poli della Francia, diligentemente evitan- 
do le sottilissime frodi degl’ insidiatori e 
i loro errori, ogni giorno più si glorino di 
tenersi fermamente e costantemente stret- 
ti con filiale affetto e divozione a quest'A- 
postolica Sede, ed a lei ubbidiscano, com'è 
dovere, con somma riverenza, Con tutto 
lo zelo pertanto della vostra episcopale vi. 
gilanza, nulla mai nè in fatti né in parole 
tralasciate che possa contribuire a ciò che 
i fedeli sempre più di cuore amino, ve- 
| nerino e onorino con ogni ossequio questa 
s. Sede, ed eseguiscano ciò che la stessa 8. 
Sede insegna, stabilisce e decreta”. Que- 
sto rilevante documentoriportato dalla Ci. 
viltà Cattolica, 2. serie, t. 2, p. 332, per 
Ja s. Sede produsse con esito felice un nuo- 
vo,stupendo e commovente trionfo, di ge- 
nerosa ed eroica edificazione, per essersi 
fatto a gara dallo specchiatissimo episco- 
pato francese, d’entrar nelle mire del co- 
mun Padre de’fedeli, con frutti di cele- 
stiale fragranza, onde esclamò Enrico di 
Riancey.» O ammirabile possanza delliec- 
clesiastica autorità | O il vittorioso con- 
trasto della divina gerarchia messo a pa- 
ragone col poter temporale e colle autorità 
umave! Vedete ciò che accade: si solle- 
vano controversie, si alternano discussio- 
ni; Roma leva la voce pacificatrice e so- 
vrana: la sacra parola è accolta con sol. 
Jecitudine, con venerazione, con isponta- 
nea ubbidienza: i suoi consigli si hanno 
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in conto di precetti, quasi ordini si fa ope- 
ra di appagarne i desiderii. I più illustri 
esempi vengono da’personaggi più eleva - 
ti. E questo un nuovo trionfo dello spirito 
di concordia, è una sfolgorante testimo- 
nianza dell’inalterabiledivozioneche lega 
i vescoviedilclevo di Francia allas.Sede.” 
Non senza molta sapienza ha delto a’ no- 
stri giorni un gran pubblicista cattolico: 
La lotta essere un elemento vitale della 
Chiesa; contro la quale appena la guerra 
incomincia, ecco per ogni parte animati 
da spirito di zelo novello numerosi cam- 
pioni spingersi nella mischia per racco- 
gliervi allori non perituri; tanto più no- 
bili di quelli che germogliano sui campi 
de’combattimenti materiali, quanto è più 
nobile lo spirito che la materia, e la ra- 
gione che la forza. 

Nella biografia di s. Pietro primo som- 
mo Pontefice romano e fondatore della 
Sederomana, narvai come fu ilr.° a con- 
fessare Gesù Cristo, e come da questi fu 
scelto per capo de’suoi apostoli e discepo- 
li con preminenza sugli altri; come gliaf- 
fidò la cura di tutta la Chiesa, col privi- 
legio dell’infallibilità, e l'autorità di cone 
fermare nella fedei fratellie di governar- 
li, consegnandogli le mistiche chiavi del 
regno de’ cieli, per cui i suoi successori 
hanno il primato su tutta la terra. Quin- 
di riportai gli atti di giurisdizione eser- 
citati da s. Pietro,incominciando dal1.° dì 
tutti i concilii e celebrato in Gerusalem- 
me,ove pelt.° parlò come capo supremo 
dellaChiesa, nel modo che riportai a quel- 
l’articolo;che passato poi in 4ntiochia(7.) 
3. città dell'impero romano dopo Roma 
e Alessandria, vi fondò la sua sede, di che 
trattai pure a CATTEDRA E FESTA DI S. Pig- 
TRO IN ANTIocuIa; dices. Gio. Crisostomo 
che tale città avesse perr.’pastoreil prin- 
cipe degli apostoli, ove i fedeli per la1.° 
volta furono chiamati Cristiani (V. ). Do« 
po il governo di 7 anni, lasciando in An- 
tiochia s. Evodio o s. Ignazio per succes- 
sore, ma soltanto qual semplice vescovo, 
si recò in Roma capitale dell’istesso im- 
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pero romano per porvi la rocca della fe- 
de e questa promulgarvi colla predicazio- 
ne dell’Evangelo (Z.); che vi giunse tra 
gli anni 40 0 45, e vi stabilì la pontificia 
sua Sede, trasferita d’Antiochia, avveni- 
mento meraviglioso che pur celebrai, ol- 
tre in tanti altri luoghi, a CATTEDRA EFE- 
sta DI S. Pietro in Roma, ed ivi ne fu il 
1. vescovo e Papa, esercitandovi la supre- 
ma podestà pontificia. Tornato in Ge- 
rusalemme vi celebrò e presiedè un altro 
concilio, econautorità di capo della Chie- 
sa fu il1.°a parlare, come a decidere la 
controversia sui gentili convertiti alla fe- 
de: dopo la discussione delle cose che ri- 


produssi a tale articolo, surse s. Pietro e - 


disse. Egli a preferenza di tutti gli altri, 
essere stato scelto da Dio ondedi sua boc- 
cai popoli apprendessero la parola del 
vangelo, e la definizione di ciò che biso- 
goava credere. Indi pronunziando solen- 
ne sentenza, definì non essere necessaria 
nella Chiesa la legge mosaica, e la fede e 
lagrazia di Gesù Ciiicisliare ogni uo- 
mo. Allora tutto il sagro consesso tacque, 
secondo l’espressione della Scrittura : ciò 
Viene interpretato, che niuno può arro- 
garsi di discutere dopo che Pietro, vale a 
direlaChiesa, ebbe sentenziato.Dimoran- 
doinGerusalemme, fu fatto prigione nel. 
li2.“Persecuzione della Chiesa(V.),e tut- 
tala Chiesa pregò Dio per la sua libera- 
zione. Scorsi diversi paesi dell’oriente, o 
dopo tornato in Roma, vi fondò la chie- 
sa d'Alessandria, 2.° città dell'impero do- 
poRoma, di cui fece1.° vescovo s. Marco 
suo discepolo. Ritornato in Roma a com- 
pire la grande opera intrapresa, dipoi vo- 
lendo ripartirne, perchè Nerone medita- 
vaavventarsi contro di lui qual capo del- 
la Chiesa, gli apparve il Redentore e lo 


fece retrocedere, dicendogli: 7ado a Ro-. 


maperesservi nuovamente crocefisso.Av- 

testato d'ordine dell’imperatore, in una 

s. Paolo (Y.) apostolo, fu poi crocefisso 

capovolto, glorificando e suggellando col 

suo sangue e martirio patito in Roma, la 

8. Sede che vi avea fondata; e s. Paolo 
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venne decapitato, restando ambo i prin- 
cipi degli apostoli protettori di Roma, del- 
la Chiesa e Sede apostolica. Oh Roma fe- 


Lia per possedere i preziosi tesori de’loro 


corpi, ondead Limina Apostolorum (V.), 
in ogni tempo oggetto di tenera venera- 
zione di tutte le nazioni, i sovrani più po- 
tenti depositarono le insegne imperiali e 
reali, ed offrirono magnifici donativi, in 
uno ai documenti di generose donazioni 
di stati e provincie. Si deve notare, che 
s. Pietro fondata ch’ ebbe la Sede antio- 
chena, metropoli dell’ oriente romano e 
nobilissima , eresse la Sede romana con 
questa diversità, che alla romana oltre il 
patriarcato occidentale, conferì altresì il 
primato su tutte le chiese. Il potente in- 
gegno de’romani,degno di reggere il mon- 
do, fu degno altresì d'essere scelto a dif- 
fondere quella religione che Dio stesso a- 
vea rivelata. Il che conoscendo il princi- 
pe degli apostoli investito della suprema 
autorità ecclesiastica, e sapendo i segreti 
della divina provvidenza, recossi a Roma, 
centro del potere temporale e del mondo 
incivilito, onde porre in effetto le divine 
predisposizioni perla dilatazione dell’im- 
pero spirituale, e predicar l’evangelo ad 
ogni creatura. Da Roma s. Pietro scrisse 
la1.° epistola, che n°’ è restata, alla quale 
devesi avere riverenza, come alla 1.° del- 
le Decretali(Y.).In essa dà precetti mo- 


rali, e prescrive cose spettanti alla disci- 


plina, opportune in que’ primi tempi. Nel- 
la stessa approvò il libro dell’ evangelo 
scritto da s. Marco, contenente ciò che da 
se stesso avea udito predicarsi, dalla vene- 
randa bocca del divin Maestro: e questo 
libro propose alla chiesa cattolica come 
supernamente ispirato. Con questoatto di 
giurisdizione mostròla suprema autorità 
pontificia, di definire quanto spetta alla 
norma della fede, ealla conservazione dei 
costumi del suo gregge. Altro argomen:- 
to di suprema autorità trasparisce nel- 
l’invio dell’evangelista s. Marco ad A- 
lessandria metropoli dell’Africa, affinchè 
in suo nome vi fondasse la sede patriar- 
II 1 
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cale. Così s. Pietro fu il fondatore de'3 
più antichi e primari patriarcati, Roma, 
Alessandria, Antiochia, che rappresenta- 
rono una chiesa ad instar Trinitatis, co- 
me rilevai a PatRIARcA. Spedì inoltre al. 
tri de'suoi discepoli in varie provincie del. 
l'occidente, a erigervi metropolitane e ve- 
scovalisufiraganei. In Roma il vicario dì 


Gesù Cristo caronò le sue apostaliche fa» 


tiche della stessa corona che il divin Re 
dentore a Gerusalemme: l'uno e l’altro 
crocefissi su-di un monte, e fuori le mu- 
ra della città. Afferma Rinaldi, all'anno 
45,0.°1, che la memoria dell’istituzione 
della Sede romana fu sempre celebrata 
dalla Chiesa, non solamenteinRoma, ma 
in tutta la cristianità, e che essendosi in 
qualche luogo tralasciata, fu poi ripristi- 
nata, come al presente si osserva. Di ciò 
ne fanno pienissima fede i martirologi 
ed i sermoni in tal solevnità recitati. Ag- 
giunge pure, che fu antica consuetudine 
nella Chiesa, così orientale come occiden- 
tale, di celebrarsi 1 Anniversaria solenni. 
tà del giorno che alcuno era stato fatto 
vescovo; ma quello nel quale il vescovo 
della chiesa universale si pone nella sede 
di Roma, con ragione si festeggia da tut- 
te le chiese, di che ragiono a Poxtirica- 
To. Di più all'anno stesso 45, n.° 2 e 3, il 
Rinaldi parlando delle chiese apostoliche, 
fondate da s. Pietro e dagli altri apostoli, 
diceche tutte nondimeno ne formano una 
sola, la quale si deve dire cattolica, come 
gli apostoli nel simbolo insegnarono, e che 
l’unità dellaChiesa si deve riconoscere nel- 
la cattedra di s. Pietro, e chi abbandona 
la cattedra non può essere nella Chiesa, 
come inseguano i ss. Padri, le cui senten. 
ze cita; i quali inoltre dichiarano, dover- 
si chiamar caltolico chiunque comunica 
e sta unito colla chiesa romana, epercon- 
trario tenersi scismatici o eretici ì sepa» 


rati da essa, per la qual cosa anlicamen. 


te tanto era dire romano quanto calto- 
lico, e lo prova con diverse testimonian- 
ze. U Borgia, Difesa del dominio tempo- 
rale della Sede apostolica, p.177 e 205, 
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nel dire che la chiesa romana riconosce 
anche le sue grandezze temporali dal prin- 
cipe degli apostoli, osserva ch'egli fu fun- 
datore di essa, che la prescelse per com- 
piervi sulla croce l’apostolico miaistero; 
che egli in questa chiesa lasciò ai santis- 
simi suoi successori in retaggio il sagro 
deposita deldivino primato,e questa chie- 
sa per effetto della specialissima sua pro» 
tezione fu quella che agli occhi del mon- 
do venne poi ingrandita ed esaltata per gli 
olocausti di tanti doni temporali, che la 
divina provvidenza dispose che da popoli 
fedeli e divoti, e da principi religiosi emu- 
nifici le venissero generosamente offerti, 
tutti ansiosamente bramando di godere 
la protezione della Sede apostolica edi s. 
Pietro, ciò che pur fecero vescovati, in- 
signi monasteri, ec., anche per godere le 
prerogative dell’Esenzione(7.), onde di. 
pendere unicamente dalla giurisdizione 
diretta della s. Sede. Il nome del s. Apo» 
stolo trionfò in tutti gli atti delle solenai 
donazioni e restituzioni. ] quali documen» 
ti osservati attentamente riferiscono, che 
gli stati della s. Sede non si diedero tanto 
alle persone de’ Papi, quanto a Dio, a s. 
Pietro ed alla sua Chiesa, la quale non, 
mancando alla morte del romano Ponte- 
fice, non può mai essere giustamente pri» 
vata delle signorie di lei proprie eammi- 
nistrate dai Papi. Questo è il linguaggio 
degli antichi monumenti, e specialmente 
del libro Pontificale e del codice Caroli 
no, ne’ quali la munificenza di Pipino e 
di Carlo Magno al principe degli aposto- 
lì è interamente rivolta. Essendo stato s. 
Pietro ib donatario, quindi le temporali- 
tà si denominarono cose di s. Pietro, per 
essersene data la proprietà al s. Apostolo 
e alla stia chiesa romana, a nome del qua» 
le si usano e si amministrano. dal Papa. 
Nelle lettere di Giovanni VIH spesso ri» 
cordansi Terra s. Petvi, Territorium s. 
Petri, Terminus s. Petri, Homines s. Pe- 
tri. Le città poi e le persone.che si sotto» 
ponevano alla protezione e padronanza 
della s. Sede, lo. fecero con diverse con- 
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dizioni, e alcube le riporterò a Sovrani. 
ta. Papas.Sisto I del132 fece questo de- 
creto, pei vescovi che chiamati in Roma 
e ritornati nel vescovato, non vi fossero 
ricevuti senza presentare al popolo le Let- 
tere apostoliche (V.). Hic insuper con- 
stituit, utqguicumque episcopus exocalus 
fueritad Sedem Romanam Apostolicam, 
rediens ad parochiam suam, non susci- 
piatur nisi cum formatis salutationis ad 
plebem a Sede Apostolica. Le quali lette- 
re altestavano dell'unità cattolica, fra il 
capo e le membra della Chiesa. La comu- 
nione col romano Pontefice de’ patriarchi 
e de’ vescovi in due maniere principal» 
mente sì manteneva e si praticava. Una 
era il ricevere i fedeli, che d’ altre parti 
venissero a Roma con lettere commenda- 
tizie de’loro vescovi, se chierici o laici, o 
de’loro metropolitani, se vescovi, con tut- 
ti gli uffizi di carità. L'altra eva scriversi 
scambievolmente lettere comunicatorie, 
dette anche pacifiche e poi formate. Di 
Ceciliano, scrisse s. Agostino, ch'egli era 
alla romana chiesa e alle altre terre per 
lettere comunicatorie congiunto; e di Pa- 
pa s. Siricio del 385 afferma Ottato Mi- 
levitano, che con esso lui tutto il mondo 
pel commercio delle lettere formate con- 
corda in una società di comunione. Quin- 
di i Papi appena eletti e ordinati costu- 
mavano di scrivere a’ vescovi la seguita 
loro ordinazione, ed i vescovi per parte 
loro se ne congratulavano cogli eletti Pon- 
tefici, e queste lettere ancora erano co- 
‘ municatorie, o sia dirette a mantenere la 
comunione. Tuttavolta non ogni nega- 
mento di tali lettere, o dell’accennata ca: 
ritatevole accoglienza era anticamente rì- 
gorosa Scomunica (V.). Se il Papa poi 
positivamente separava alcuno dalla sua 
comunione, come scomunicato dovea es- 
sere tenuto da tutta la Chiesa. Nella bio- 
grafia del dottissimo e celebre Origene, 
dichiarai che nel 211 spinto dal deside- 
rio di vedere l'illustre e antica chiesa ro- 
mana, tratto dalla sua gran fama, si recò 
appositamente in Roma dall’ Egitto per 
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ammicrarla e visitarla. Narra Rinaldi al-. 
l’anno 258, n.° 3, che Basilide vescovo di 
Leon di Spagna, vedendo occupata la sua 
sede daSabino, ricorseintaleanno al som- 
mo Pontefice s. Stefano I con false ragio- 
ni: nondimeno si vede l’antichissimo u- 
so, che i vescovi i quali pretendevano di 
aver palito qualche torto dai vescovi lo- 
ro colleghi, ricorressero da parti ancorchè 
rimote al romano Pontefice, come a su- 
premo capo della chiesa universale. il ci- 
tato Zaccaria, Anti. Febbronio par. 2, lib. 
1, Storia del primato del Papa nelle cau- 
se maggiori, atta nel cap.1:Tutte lechie- 
se del mondocristiano fecero ne’ primi ot- 
to secoli ricorso alromano Pontefice, per 
risolvere gliaffari della religione. Nel cap. 
2: Si comincia a parlare in generale del 
diritto, che i Papi hanno a’ ricorsi nelle 
cause maggiori. Nel cap. 3: Si mostra col- 
la storia il diritto, che han sempre i Pa- 
pi avuto nelle cause di fede. Già ad Ap- 
PELLAZIONE ALLA S. SEDE, ed a Commissio- 
ve, parlai dell’appello alla Sede aposto- 
lica, che s. Bernardo riguardò per la più 
preziosa gemma della Tiara pontificia 
(7.), poiché cestituito da Gesù Cristoun 
primato di onore e di giurisdizione nella 
sua Chiesa, era legittima conseguenza di 
esso il diritto del romano Pontefice, di ri- 
vedere e correggere le sentenze da qua- 
lunque ecclesiastica autorità pronuncia- 
te, mentre i suoi giudicati sono irrefor- 
mabili; quindi incominciai a riportare e- 
sempi di appellazioni, da quelle fatte nel 
142 alla s. Sede da Marcione, e nel 250 
da Privato vescovo di Lambesa. Il dottu 
e facondo s. Cipriano vescovo di Cartagi- 
ne, che patì il martirio nel 258, più vol- 
te nelle sue lettere ripete espressamente: 
Che siccome viè un solo Dio ed un solo 
Cristo, così una sola è la Chiesa ed una 
sola la suprema cattedra magistrale, e 
nella Chiesa docente e legislativa, fonda- 
ta perdivino volere sopra Pietro. Ml s. ve. 
scovo vide in Pietro non solo l’unità, ma 
la sorgeute dell'unità medesima; ed il ci- 
tato Ottato di Milevi riguardò la Sede ro - 
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mana come il punto d’unione di tutte le 
chiese: s. Cirillo patriarca d'Alessandria 
vide in Pietro quella podestà che dal Pa- 
dre era stata data a Cristo. Papa s. Mar- 
cello I del 304 scrisse a’vescovi d'Antio- 
chia, chela chiesa romana dovea chiamar- 
si Primate (Y.) e capo di tutte le altre, 
e che niun concilio poteasi celebrare sen - 
za l'autorità del Papa. A Roma celebrai 
l'era novella e gloriosa, il meraviglioso 
trionfo della chiesa cattolica, l’avvenimen- 
to strepitoso e provvidenziale di Costan- 
tino I il Grande nel rendere la pace alla 
Chiesa, nel proclamare libero l’ esercizio. 
del culto del cristianesimo, nell’elevazio- 
ne decorosa del pontificato de'Papi, e nel 
trasferimento della sede imperiale a Co- 
stantinopoli, per cui Roma divenne reg- 
gia del romano Pontefice e centro subli- 
me dell'unità cattolica con tanto splendo- 
re della s. Sede. Parlai pure del palazzo 
imperiale di Laterano assegnato per pa- 
triarchio de’Papi, delle rendite loro sta- 
bilite , e doni elargiti dalla munificenza 
‘del magnanimo principe, tanto beneme- 


rito della Sede apostolica e della chiesa 


universale; e sediè alla chiesa romana do- 
minii temporali e Roma stessa. Il dotto- 
re massimo s. Girolamo, scrivendo a 8. 
Damaso I Papa del 367, usò queste belle 
sentenze. Dal Pastore imploro l’aiuto del 
gregge. Col successore del Pescatore io 
parlo. Alla Beatitudine tua, cioè alla cat- 
tedra di Pietro in comunione mi unisco. 
Sopra quella pietra so essere edificata 
la Chiesa. Chiunque fuori di questa casa 
mangerà l'agnello, è profano. Non cono- 
sco Vitale, rigetto Melezio, ignoro Pao- 
lino. Chiunque teco non raccoglie, disper- 
de, cioè chi non è di Cristo è Anticristo. 
Io intanto vado ripetendo, quello che si 
unisce alla cattedra di Pietro, è dalla 
mia parte. lo questo tempo fiorì l’altro 
gran dottore della Chiesa s. Agostino, di 
cui abbiamo tante testimonianze di vene- 
razione per la s. Sede. Scrivendo contro 
Petigliano, gli disse: Cosa ti ha fatto la 
cattedra della chiesa romana in cui ha 
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seduto s. Pietro, ed in cui oggi Anasta- 

sio siede? Memorabile è lasua sentenza : 

Roma ha parlato; ogni questione è fini- 

ta. Eccone il testo, Serm. 2, De verb. A- 
postol.: Jam enim hac de caussa duo con- 
cilia missa suntad Sedem apostolicam : 
inde etiam rescripta venerunt. Caussa fî- 
nita est; error-utinam aliquando finia- 
tur. Il s.dottore lodando Papa s. Melchia- 
de per quanto fece onde riunire allaChie- 
sai donatisti, co’ vescovi de due contrari 
partiti, si espresse con queste parole: O 
virum optimum, o filium christianae pa- 
cis, et patrem christianae plebis! Lo no- 
minò padre della plebe cristiana nel sen- 
so che avea detto altrove, cioè che nella 
chiesa romana era stato sempre il priu- 
cipato della cattedra apostolica, a cui so- 
lamente si apparteneva d’accordare i ve- 
scovi che aveano somiglianti differenze e 
brighe insieme. A Pieve parlai del voca- 
bolo plebe, che una volta significava l’u- 
nione de’fedeli e tutto il popolo cristia- 
no, onde più Papi s’intitolarono, Episco- 
pus s. Plebis Dei. A RePUBBLICA notai che 
il simile vocabolo fu usato per nominare 
repubblica cristiana, l’universalità de’fe- 
deli soggetti al sommo Pontefice, con po- 
tere spirituale e universale sui cattolici 

d'ambo gli emisferii. Sino dai primi se- 
coli della Chiesa fu costumedi tutti i Z°e- 
scovi (Y.) del mondo cristiano d’indiriz- 
zare al romano Ponteficeconsulte ne’ più 
gravi negozi, che la fede e la Disciplina 
ecclesiastica (V.) toccavano, ed il Zacca- 
ria nella par. 2 dell’ Anti-Febbronio ne 
pubblicò molti e incontestabili esempi, 0- 

ve inoltre tratta : Dell’autorità del Papa 
intorno alla conferma dell’elezione di tut- 
ti i vescovi delle provincie; nelle trasla- 
zioni e rinunzie de’vescovi; nella riserva. 
delle deposizioni vescovili; nell’erezione 

de’vescovati e arcivescovati; e della pon- — 
tificia giurisdizione sopra de’ vescovi. Il 
Papa s. [anocenzo I nell’epistola o rescrit- 
to trasmesso sul principio del 417 al con- 
cilio plenario di Cartagine, lodando quei 
padri, che delle cose determinate contro 


SED 
i pelagiani aveano fatta relazione alla s. 
Sede, per ricevere da essa il definitivo giu- 
dizio, ecco come si espresse. » Conservan- 


.do voi gli esempi dell’ antica tradizione,. 


e ricordevoli dell’ecclesiastica disciplina, 
confermate con vera ragione il vigore del- 
la vostra religione non meno ora nel con- 
sultarci,cheavanti nel pronunziare,i qua- 
li comprovaste doversi riferire al nostro 
giudizio, sapendo cosa si debba alla Sedia 
apostolica,mentre tutti, che chiamati sia- 
mo in questo luogo, desideriamo seguir 
l'Apostolo, da cui surse, e l’istesso Vesco- 
vato, e tutta l'autorità di questo nome”. 
E poco appresso parlando degli antichi 
istituti de’ Padri di consultar la s. Sede 
nelle cose più gravi, e di riportarsi al giu- 
dizio di lei, soggiunge: » La qualcosa e- 
glino non per umana ma per divina sen- 
tenza decretarono, acciocché tutto quel. 
lo che si trattasse nelle provincie, quan» 
lunque rimote e disgiunte, non primasti- 
massero di dovere ultimare, ‘che ne per- 
venisse la notizia a questa Sedia, accioc- 
ché per autorità di essa tuttociò che da 
essi fosse pronunziato, si confermasse, se 
giusto fosse”, Il medesimo Papa in egual 
tempo rescrivendo alla relazione fattagli 
dal concilio di Mela, loda que’ padri, per- 
chè nel consultar la Sedia apostolica , e 
. nel riportare al suo giudizio i punti da 
essa deliberati, aveano seguito l’antica re- 
80la, la quale con esso lui conoscevanoes- 
sere stata sempre nel mondo, e sapevano 
che per tutte le provincie si diramavano 
sempre dal fonte apostolico le risposte a 
quelli che le domandavano; conservando- 
sinell’Archivio della s.Sede(V.)daiScri- 
niari(Z.) i documenti per lo scioglimen- 
lodelle controversie ede’dubbi. Antichis- 
simo era dunque sino dai tempi di s. In- 
nocenzo Î, né già stabilito da alcun cano- 
ne, ma sibbene dalla tradizione prescrit- 
to, e richiesto dal primato della Sede ro- 
mana, il costume di consultarla ne dubbi, 
e di attenderne il giudizio,'e di ricevere 
dalle risposte di lei la certa e definitiva 
scieuza. Dalla storia de’primi otto secoli 
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della Chiesa si raccolgonole testimonian- 
ze del Papa come legislatore, e le princi- 
pali leggi emanate dalla s. Sede , come 
quelle di s. Vittore I del 194, di s. Zeferi- 
no del 203, di s. Cornelio del 254, di 8. 
Liberio del 352, di s. Siricio del 385, di 
s. Innocenzo], ec. Egualmente è compro- 
vata colla storia de’ primi otto secoli la 
giurisdizione del solo Papa nel convocare 
i Concilii(V.) generali, non essendo Ecu- 
menici (Y.) o generali o universali quel- 
li che non sono presieduti dai legati del- 
la s. Sede. Sull’autorità de’ Papi ne’primi 
sette secoli, giova moltissimo il leggere il 
dotto cardinal Gerdil: Esame de’ motivi 
dell'opposizione fatta da mg.” vescovo di 
INVoli alla pubblicazione della bolla, Au- 
ctorem fidei, di Pio VI. Parlando Papa 
6. Gelasio I dello scomunicato Acacio ve- 
scovo di Costantinopoli, e autore deli .° 
scisma tra la chiesa greca e la latina, in 
un avvertimento a Fausto così parlò. Che 
se dicono ciò fece l’imperatore Anasta- 
sio, con qualicanoni, con quali regole fia 
prescritto o ordinato? Ad un fatto così 
perverso, perchè acconsente Acacio? Con 
qual tradizione de’ maggiorichiamano in 
giudizio la s. Sede apostolica? Vogliano 
o non vogliano, a loro giudizio le anti- 
che costituzioni de’canoni verranno con- 
fermate. Papa s. Simmaco del 498, che 
scomunicò l’imperatore Anastasio per fa- 
vorire la memoria dell’anatematizzato A- 
cacio, pei tumulti prodotti dall’antipupa 
Lorenzo, acconsentì alla convocazione del 
celebre sinodo Palmare, adunato conr25 
vescovi nel portico di s. Pietro, e spon- 
taneamente si assoggettò al lorogiudizio 
dalle accuse imputategli. I vescovi però 
protestarono, che il Y'escovo della Roma» _ 
na sede non deve soggiacere all esame 
de’vescovi minori, e ne riconobbero l’in- 
nocenza. Scrisse s. Isidoro vescovo di Si- 
viglia, ad Eugenio toletano: La dignità 
della podestà, sebbene sia trasfusain tut- 
ti i vescovi, pure il Vescovo di Roma più 
specialmente per singolar privilegio re- 
sta in eterno, come capo più elevato di 


166 SED 

tutti gli altri membri ... Quegli adunque 
che non presta ad esso riverente la do- 
vuta ubbidienza ; disgiunto dal capo si 
rende colpevole d’acefalismo. Fu s. Gre- 
gorio I del 590 il primo Papa, che ado- 
però la formola : Loqgui ex Cathedra, lo- 
qui de Petri Sede, nell’epistola ad Eulo- 
gio vescovo d'Alessandria. La s. Sede ri- 
pristinò l'impero d'occidente, eresse re- 
gui e ducati, li conferì a chi ne credet- 
te degno, anche con investiture e censo, 
depose gl’ indegni sovrani -e sciolse dal 
Giuramento(Y.)i loro sudditi, come fe- 
ce s. Gregorio II con l’imperatore Leo- 
ne l’ Isaurico, dal quale Papa e verso il 
730 ebbe propriamente origine il sovra- 
no temporale dominio della chiesa ro- 
mana, la quale però già possedeva am- 
plissimi patrimoni e con l’esercizio delle 
Regalie (Y'.) superiori. Nel 752 avendo 
s. Bonifacioapostolo di Germaniae legato 
della s. Sede inteso l’elevazione al ponti- 
ficato di Stefano III, gli scrisse un’episto- 
la nella quale si professa d’essere discepo- 
lo della chiesa romana, e con molta u- 
miltà promise, che trovandosi aver detto 
o fatto cosa alcuna malamente, secondo 
i] giudizio della medesima chiesa subito 
l'avrebbe emendata, comesi ha da Rinal- 
di a detto anno,n.°16. Il concilio de've- 
scovi d’Italia e di Francia celebrato nel- 
l'800 per s. Leone ITI, contro le calun- 
nie delle fazioni di cui era segno, così de- 
cretò. Noi non ardiamo di giudicare la 
Sede apostolica, ch’ è il capo di tutte le 
chiese dell'universo. Poichè, noi tutti da 
essa edal vicario di lei saremo giudica- 
ti. Questa poi non si giudica da alcuno, 
come appunto anche l'antica prammati- 
ca e disciplina prescrive; ma siccome 
piacerà allo stesso sommo Pontefice ro- 
mano, noi canonicamente somniessi ub- 
bidiremo. Avendo s. Leone III con auto- 
rità apostolica rinnovato l'impero d’oc- 
cidente, ecostituito e coronato imperato- 
re Carlo Magno, a questi derivò l’obbli- 
go di difendere la chiesa romana e il suo 
principato:anche al Patrizio diRoma(”.) 
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correva l’obbligo di sostenere e difende- 
re le ragioni della s. Sede. Carlo Magno 
scrisse a Ripando ed agli altri vescovi di 


.Spagna: Mi unisco con tutta la sinceri- 


tàed intensità della mia mente, e con tut- 
ta l'espansione del mio cuore alla s. Se- 
de apostolica, ed alle antiche venerabili 
apostoliche tradizioni, dal principio del- 
la chiesa nascente. 

L’imperatore d’oviente Basilio il Ma- 
cedone nell’869, dopo avere ricevuto o- 
novatamente i legati della s. Sede, così loro 
favellò. » La s. chiesa romana madre di 
tutte le chiese di Dio, essendo di lei capo 
il santissimo Nicolò I Papa universale, ha 
molto ben provveduto alla Costantinopo- 
litana, lacerata per l'ambizione del per- 
versissimo Fozio, come manifesto fanno 
le lettere dell’istesso Pontefice, con l’au- 
torità delle quali Ignazio nostro padre qui 
presente è stato tornato (la Diomercè) non 
ha molto nella propria sede, donde i fo- 
zianil’aveano con violenza discacciato. Per 
la qual cosa noi con tutti i patriarchi, me- 
tropolitani e vescovi orientali,che abbiamo 
per lo spazio di due anni aspettato la cen- 
sura della chiesa romana, nostra santa ma - 
dre, chiediamo ora per amor del Siguore, 
che il negozio di Dio si faccia utilmente, 
via togliendosi con l'autorità del vostro 


. Sagro collegio gli scandali cagionati daFo- 


zio, rimettendosi in questa chiesa la bra- 
mata unione e pace, secondo il decreto di 
Nicolò I santissimo Papa.” Fu gloria del- 
la s. Sede il gran Papa s. Gregorio 7 Il 
(7), che celebrai pure a Roma, ed a Sa- 
LERNO Ove si venera la sua sagra spoglia 
mortale. Egli acerrimo propugnatore del- 
la libertà ecclesiastica, difese saldamente 
magnanimo e formidabile la s.Sede, e col- 
la vasta sua sapienza sottraendo la Chiesa 
dallo stato che la voleva soperchiare, il 
potere spirituale dal temporale che pre- 
tendeva dominarla, collocò secondo sua 
nature, il Papa sopra l’Zmperatore (V.): 
i suoi eroici sforzi produssero gloria pe- 
renne per la Sede apostolica e il trionfo 
della chiesaromana, che per lui reguò con* 
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fi, tra’ quali, giusta Cristiano Lupo, 
alla finta Apocalissi di s. Paolo, ri- 
cordata da s. Agostino e da Teofi- 
latto. Negavano il dogma della ri- 
surrézione, persuadevano che ogni 
mala azione dava dritto a mevito per 
l'eterna salute; anzi che le più turpi 
aveau degli angeli tutelari, e questi 
nel commetterle affettuosamente in- 
vocavano. Le donne erano ammesse 
nel divin ministero, cosa dipoi imi- 
tata da gran numero di eretici, ed 
oggidì dai quackeri. La dottrina lai- 
da de’ Cainiti ebbe incremento nel- 
‘ l’Africa a’ tempi di Tertulliano. Ivi 
recatasi una femmina qual apostolo, 
molti sedusse, che perciò dal di lei 
nome quintillianisti appellaronsi. 
CAIRO, o GRAN CAIRO, ovve- 
ro Memri. Città capitale di tutto 
l'Egitto, situata nel basso Egitto, e 
residenza del vicere nominalmente 
soggetto alla sublime Porta. Giace 
a destra del Nilo, ed è la seconda 
città dell'impero Ottomano. Sebbe- 
ne la diminuzione del commercio in- 
diano le abbia recato grave danno, 
tuttavia fiorentissimo è il suo traf- 
fico. Memfi, fondata da Osiri dirim- 
petto a Babilonia, fu poi distrutta 
da Amro figliuolo di Alase, che e- 
resse all’opposta sponda del fiume 
la città di Fustate, la quale ingran- 
dita dalle rovine di Menfi, costitui- 
sce il Cairo nell’attuale posizione ed 
ampiezza. Memfi, che per lungo tem- 
po fu la capitale dell'Egitto, e rac- 
colse i monumenti e le grandezze 
di Tebe, dovette cedere alla nascen- 
te Alessandria. Nell'anno 968, cor- 
rispondente al 358 dell’Egira, fu la 
città innalzata dal generale Jwhar- 
al-Kajed, per ordine del primo ca- 
liffo Fatimita, il quale denominolla 
Cairo, o città della Vittoria, dal- 
l'antica sede di Cairoan nella Libia. 
ll sultano Saladino contribuì al suo 
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abbellimento, ed alle sue fortificazio. 
ni, nel che venne imitato dalle di- 
verse dinastie, che regnarono sul- 
l'Egitto. 

Nel 1517 Selimo I, imperatore 
de’ turchi, simpadronì del Cairo, e 
l’esercito della repubblica francese, 
capitanato dal generale Bonaparte, 
prese la città a' 29 luglio 1798. In- 
sorti gli abitanti contro i francesi, 
furono severamente repressi a’ 21 a- 
gosto; ma dopo la dominazione di 
tre anni e mezzo, dovettero arren- 
dersi agli anglo-turchi, a'27 giugno 
1801, onde fu restituita a’ turchi 
nel 1803. I francesi procurarono 
migliorare la condizione del Cairo, 
ed insieme dell'Egitto. Ora, seguen« 
done le traccie l’attuale vicere Me- 
hemet-Aly, può dirsi che abbia cam- 
biato faccia al Cairo ed all’ Egitto 
interamente. Senza far menzione di 
altre lodevoli istituzioni, basti l’aver 
egli ridotto a compimento il lazza- 
retto già ideato da’ francesi per la 
preservazione dalla pestilenza, a cui 
il Cairo va soggetto, una volta al- 
meno ad ogni quattro o cinque an- 
ni. Di tutte le pestilenze la più me- 
morabile fu quella del 1801. 

I due maggiori cimiteri occupano 
nel Cairo un’arenosa estensione fuo- 
ri della città, sebbene ve ne siano 
ancora nell'interno, e si chiamano 
città.de’ Sepolcri. Sì amplo è lo spa- 
zio loro, tale è la profusione degli 
ornamenti di architettura, e scultu- 
ra, da superare ogui immagine, che 
l'uomo possa formarsene. Oltre mol 
tissime moschee pel culto di Mao- 
metto, la vastissima piazza £/- Ezbe- 
kych, nel mese di settembre, quan- 
do l’escrescenza del Nilo è al ma- 
ximum, sì riempie di più piedi d’ac- 
qua, e quel vasto bacino di sessam 
tasei iugeri, coperto alla notte di bam 
che illuminate, e circondato da ric- 
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temporaneamente nelle rimote regioni set- 
tentrionali e orientali, non ostante la lo- 
ro lontananza dal centro della Chiesa. Il 
suo amico e ammiratore s. Anselmo ve- 
scovo di Lucca nello scisma contro la vera 
Sede dell’iniquo antipapa Clemente III, 
disse: Essendosi pregato da Gesù Cristo 
per la fede di Pietro, affinchè non venis- 
se mai meno; la fede del solo patriarca 
romano, în cui conferma i suoi fratelli, 
non verrà mai meno. Nello spargere al- 
cuni fiori sulla tomba del magno s. Gre» 
gorio VII, con altri esclamai: Riposa in pa- 
ce, o gran Papa, che i re della terra vinti 
al lume che gl'irraggia dall’alto de’cieli, 
conoscono che la Sedia di Pietro è la co- 
lonna cui s'appoggia la loro autorità, lo 
scudo che la difende, il lume che la vi- 
vifica, il consiglio che la governa, il serto 
immortale che la corona. All’imperatore 
Corrado HI nel 1138 scrisse s. Bernar- 
do Dottore di s. Chiesa (V.), nella lette- 
ra123. » Ogni persona dev'essere sogget- 
ta alle alte podestà,e chi si oppone a questa 
podestà, si oppone agli ordini di Dio; qual 
sentenza desidero certamente, e ve ne ave 
vertoinogni miglior maniera,che voi man- 
teniate quella riverenza che esige la som- 
ma ed apostolica Sede, ed al beato Pie- 
tro vicario, siccome si vuole da voi che 
questa sia osservala da tutti i sudditi al- 
l’imperatore. ” Papa Alessandro III del 
1159 riservò alla sola s. Sede e al sommo 
Pontefice la Canonizzazione (Y.) de’ san- 
ti. Altra somma gloria della s. Sede fu Pa- 
pa Innocenzo III(V.), che in RJoma(/.) 
vi fu sollevato nel: 198, non che eminen- 
temente di essa benemerito, a fronte della 


condizione de’tempi in cui assunse le mi-. 
stiche Chiavi pontificie(V.) del poterespi-. 


rituale di legare e di sciogliere, di aprire 
e di chiudere il cielo, colla Peritenza, col. 
\’Zadulgenza, colla Scomunica (V.), e di 
governare la chiesa universale, simbolo 
altresì del primato della s. Sede e del Pa- 
pa; laonde da antichissimo tempo le fi- 
gure delle chiavi apostoliche servirono a 
denotare la sovrauità, giurisdizione e au- 
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torità pontificia e della romana chiesa,che 
le prese per propria insegna, e sino dai 
tempi antichi la s. Sede la diè per insegna 
alla Milizia pontificia (Y.)sia negli Sten- 
dardi (V.) e coll’immagine di s. Pietro, 
sia con farne cucire le figure nelle vesti 
de’soldati suoi. ]l gesuita Raynaud, Oper. 
t.10, Praenotat. 4.,p. 24, dice che le chia» 
vi una d’oro e l’altra d’argento significa» 


‘no la scienza ela podestà delle chiavi, cioè 


l’autorità papale. Ed il Molano, De ima- 
ginib. lib. 3, cap. 2 1, spiega quella d’oro 
simboleggiare la podestà giudiziale del fo- 
ro della penitenza, e quella d’argento la 
podestà di falminar gli anatemi. Le chiavi 
eziandio servirono d’insegna della chiesa 
romana, come l’usa tuttora in uno al Pa- 
diglione(Y.);dell’anticainsegnadellechia- 
vi propria della Sede apostolica, ne fa pu- 
re testimonianza lo stesso Innocenzo III. - 
Questo Papa colla sua magniloquenza e 
siccome profondo giureconsulto nel diritto 
canonico, nel coronar eimperatore Ottone 
IV, per averlo conosciuto divoto alla s. 
Sede, provò che il consagrante sta sopra 

il consagrato, la preminenza della Chiesa 
sull’impero, del sacerdozio sul principato; 
ma Ottone IV opprimendo poi la chiesa 
romana che avea giurato difendere, fu sco» 
municato dal Papa. Fu Innocenzo ITche 
dichiarò canonicamente la chiesa di Co- 
staritinopoli, 2.° dopo la Romana, il cui 
splendore accrebbe; illustrò il romano So: 
glio pontificio (7), e vigile custode dele 
l’autorità apostolica la rese al mondo più 
reverenda. Il ch. Hurter storico delle sue 
grandi gesta, spesso ripeté le opinioni del. 
medio evo: Che come i fiumi originano 
dal mare, ed in lui ritornano, così tutte 
le chiese originano da quella di Roma, ed 
iu lei quale istitutrice e maestra hanno 
ricorso ; che i vescovi debbono recarsi a 
gloria di dirsi figli d’ubbidienza al Papa, 
ciò che è confermato co'titoli de’vescovi 
stessi indirizzati al Pontefice, colla som- 
missione de’loro concilii al giudizio di lui, 
e coll’esempio di que’ molti che nelle con- 
tese fra l'impero e il poutificato, a que- 
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sto fecero il sagrifizio della propria vita. 
A lui, secondo il parlare d’Innocenzo III, 
come al primo anello di questa catena che 
stringe gli uomini a Dio, sono i vescovi 
‘subordinati e nell’elezioni, e nelle trasla- 
zioni, e nell’ abdicare le pastorali cure. 
Rivocando gli atti di taluno di essi, o di- 
minuendo i privilegi di qualche chiesa, 
la romana Sede non offende gli altrui di- 
ritti, e fregiandola di privilegi e di copiose 
grazie,ella von diminuisce la propria mag- 
gioranza e potenza, come quel lume che 
non si scema comunicandosi ad altri. Qual 
cosa poi sembra più viva recare fra morta- 
li l’immagine diDio che opera inogni tem- 
po ed ovunque, quanto la pontificale mo- 
narchia e l’ indipendente sua sovranità, 
universal centro che indirizza inogni tem- 
po e in ogni più remota contrada i suoi 
.raggi per formare di tanti popoli un solo, 
che corrisponde co'più vasti regni come col 
primitivo individuo, e innanzi a cui nul- 
la evvi d’elevato da superare i suoi sguar- 
di, nulla sì tenue da sottrarsi alla sua vi- 
gilanza ? Chi non meraviglia alle tante sva- 
riate questioni che a Roma e sulla dot- 
trina e in ogni parte della disciplina ec» 
clesiastica s'indirizzavano,e che vengono 
dal benemerito storico accuratamente ac- 
cennate nella Storia d’ Innocenzo III; 
certamente risulta essersi allora avuta la 
romana Sede come punto centrale nonsolo 
degli affari della Chiesa, ma meritamente 
ancora del mondo intero, come in altri 
tenipi anteriori e posteriori. Per le tante 
inchieste a cui era d’uopo rispondere, fe- 
ce dire a Innocenzo IIl: Sedes apostolica 
omnium plene pulsantium necessitatibus 
occurrit. Tutti invocavano allora fervida- 
mente dalle labbra delPapala scienza, dal 
principe de'pastori i pascoli più salutari, 
e contro le sentenze de’ vescovi implora- 
vano,se così può dirsi,il giudizio della stes- 
sa giustizia. L'amore di questa, informata 
dagli esempi d’apostolica intrepidezza, fe- 
ce scrivere Innocenzo II ad un re di 
Francia queste coraggiose parole. Tu hai 
violato i divini comandamenti, hai man» 
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cato ai tuoi doveri, le tue vie sono le vie 
di perdizione. A Rinunzia AL PontiFICATO, 
parlando di quella solenne di s. Celestino 
V, riportai che il solo Papa, pel suo pri- 
mato, può rinunziare la suprema dignità, 
senza autorità e permesso d’ alcuno. Ad 
AvicnoNE, a Roma, e relativi articoli, de- 
plovai il trasporto della residenza ponti- 
ficia in Francia nel 1305, per opera di 
Clemente V, che eletto mentre dimorava 
in quella regione, non badando alle sup- 
pliche de'romani, non volle recarsi a Ro- 
ma, la cui Sede lungamente restò senza 
la residenza del Papa; poichè molti gra- 
vi scritti ripugnano e non ammettono le 
frasi di trasporto della Sede romana in 
Francia e Avignone cittàdi Provenza(7.), 
poichè avendola s. Pietro fondata in Ro-. 
ma, e nel suo maraviglioso tempio Va- 
ticano venerandosi l’identifica sua Cat- 
tedra, ritengono che non possa altrove tra- 
efevirsi; e doversi soltanto dire trasporto 
di residenza stabilita la dimora in Fran- 
cia del Papa, della corte e della curia, 
non mai la s. Sede, propria solamente di 
Roma, innaffiata dal sangue del principe 
degli apostoli. Ma sulla distinzione erro- 
nea che il giansenista Tamburini fece fra 
Sede e Pontefice, rispose anche il vene- 
rando p. Cappellari, cap. 9g, n.° 5. Dice il 
Beruini nell’Zstoria dell’eresie, che que- 
sto trasporto cagionò i noti pregiudizi alla 
cristianità ed a Roma ; che Clemente V 
sarebbe certamente uno de’gloriosi Papi 
per le sue egregie operazioni e gran zelo 
in difesa della fede, se non avesse senza 
alcun motivo trasportata in Francia Ja s, 
Sede, ove fatalmente restò con 7 Papi tut. 
ti francesi, nello spazio di 71 anni, 7 mesi 
e11 giorni. Gli successe nel13 16 in Lione 
Giovanni XXII, che dichiard in Avignone 
dovere risiedere il Papa, lusingando poi 
i romani che avrebbe loro restituito la pa- 
pale residenza. Per sua morte nel 1334. 
si voleva eleggere per successore il cardi» 
nal Raimondi di Commiuges, che eroica- 
mente rifiutò, per l’ indegna condizione 
imposta dai cardinali, quasi tutti francesi, 
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di non riportare a Roma la residenza pa- 
pale, mentr’egli considerava il pontificato 
fuori della sua sede naturale in A vigno- 
ne, con danno della chiesa universale. Be- 
nedetto XII che gli fu sostituito formò il 
disegno di passare in Bologna colla corte 
pontificia, al quale fine i romani non solo 
come al predecessore gli offrirono l’auto- 
rità de'magistrati urbani, ma eziandio il 
senatorato ; ma i cardinali assuefatti al 
delizioso soggiorno di Provenza, ad onta 
che il Papa in concistoro manifestò la sua 
determinazione, frastornarono la parten- 
‘za, certi di rendere un rile vanteservigio al 
re di Francia, pei grandi vantaggi che a 
lui e al regno derivavano colla presenza 
de'Papi in Avignone; di più l’indussero 
con apparenti ragioni a fabbricare un pa- 
lazzo apostolico in tal città. Nelr1342 e- 
letto Clemente VI, si scusò cogli amba- 
sciatori de'romani che instantemente rine 
novarono le istanze, di muoversi a com- 
passione di Roma restata priva della sede 
imperiale ed anche dell’apostolica : invece 
il Papa comprò per la s. Sede la città e 
contado d’Avignone e l’unì al propinquo 
Tenaissino che già possedeva dal secolo 
XIII. Fu allora che infuriando vieppiù le 
fazioni in Roma, insorse il famoso agita- 
tore Cola di Rienzo, che usurpata la si- 
gnoria osò Intimare a Clemente VI di ves 
nire in Roma, altrimenti il popolo roma- 
no avrebbe provveduto la Sedia di Pietro 
d'altro Papa, Il successore Irinocenzo VI 
rassodò la residenza d’Avignone; ma Ur- 
bano V creato nel1362 ricusò nel giorno 
della coronazione di comparire in solenne 
cavalcata per la città, per riguardare la 
dignità pontificia come esiliata al di là dei 
monti mentre era in Avignone, fuori della 
sua legittima e propria residenza. Di poi 
malgrado le contrarie rappresentanze, nel 
1367 ne partì e giunse in Roma a'16 ot- 
tobre, con fragorosi applausi de'romani, 
descritti a Roma, insieme al discorso pro» 
nunziato dal Petrarca, per vederlo assiso 
nella Sedia di Pietro.Ma nel1370, a sug- 
gestiope d’ alcuni cardinali amanti delle 
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delizie provenzali e del proprio paese, ri- 
partì in Avignone, ove poco dopo morì - 
secondo le minacce dis. Brigida, e gli suc- 
cesse Gregorio XI, il quale nella sua 1.° 
bolla dichiarò, che la basilica di Laterano 
era la sede principale del romano Pon- 
tefice, e la 1." in dignità tra tutte le chiese 
del mondo. Mentre il Papa da gran tempo 
divisava di por fine ad una specie di ve- 
dovanza in.cui languiva l’apostolica chiesa 
romana, fuori del suo naturale luogo tra- 
sportata per umane passioni; nell’intima- 
re la residenza nelle proprie diocesi ai ve- 
scovi, uno di questi rimproverato dal Pa- 
pa, perchè avesse da gran tempo lasciata 
senza pastore la propria chiesa, con co- 
raggio gli rispose: E voi ancora, Santo Pa- 
dre, perchè non andate alla vostra sposa, 
infinitamente più illustre e più attraente 
della mia, e non ne date l'esempio ? Scosso 
Gregorio XI da questo parlare, dagli ec- 
citamenti di santi personaggi, dall’ener- 
giche rappresentanze de’romani onde ri- 
stabilir tra loro la curia e corte pontifi- 


| cia, che diversamente aveano stabilito far 


Papa unconcittadino, risulvette diabban- 
donare Avignone e di portarsi in Roma. 
Per quanto fosse circuito con prieghi, la- 
grimee insistenze de'grandi a prolungare 
il soggiorno in Francia, fermo nel glorioso 
proponimento, partì d' Avignone ed en- 
tròtrionfantein Roma a'17 gennaio1377, 
colla corte, curia e famiglia pontificia. Nel 
dì seguente celebrò pontificalmente nella 
Chiesa di s.Pietro in Vaticano,ricorrendo 
il fausto anniversario in cui il principe de- 
gli apostoli stabilì in Roma la sua vene- 
randa cattedra. Il Bernini citato dice che 
Gregorio XI in esecuzione del voto fatto 
ne’primi dì del suo pontificato, e ben ri- 
cordevole della visione avuta da s. Bri- 
gida nel cardinalato e a lui comunicata, 
che Dio non gradiva che più restasse in 
Avignone la pontificia residenza, riportò 
Arcam Dei in Urbenm, cioè la s. Sede in 
Roma. Si osserva, che mentre prima di 
Clemente V solevano i Papi nell’ elezio» 
ne essere intronizzati sulla Caltedra di s, 
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Pietro, dopo il ristabilimento della resi. 
denza in Roma non osaruno più sedervi 
e la lasciarono alla venerazione de'fedeli. 
Tutti i particolari dell'assenza de’ Papi da 
Roma, le tristi e lagrimevoli conseguenze 
che ne derivarono alla città, all'Italia la- 
cerata dalle fazioni, ed al cristianesimo, 
ui citati e altri relativi articoli distesamen- 
te narrai, nel piangere lo strano traspor- 
tamento della papale residenza in Francia, 
che gli stessi francesi imparziali deplora- 
rono come macchia alla memoria de’ Pupi 
* d’Avignone, e fors'anche nazionale, che 
il corso de'secoli appena ha potuto inde- 
bolire, ed esser degna di alto rimprovero 
la traslazione della Sede dal nobilissimo 
luogo suo per tanti titoli naturale, a luogo 
per tante ragioni non conveniente, come 
pure rileva il Bercastel nella Storia del 
Cristianesimo,t.15e16.In fatti la chiesa 
romana rese responsabili i Papi avigno- 
nesi, d'altronde degni di commendazione, 
delle turbolenze e della desolazione cui ri- 
mase esposta nella loro assenza, e pel suc- 
cessivo lungo e grande scisma d'occidente 
che ruppe l’unità cattolica.Come pei primi 
scismi degli antipapi, e forse incomincian- 
‘ do dal 3.° di Eulalio nel 418, s'intromi- 
sero i principi nell’ E/ezione del Papa(V.), 
donde derivò l'abuso dell’Esclusiva (7), 
di cui riparlai a Sacro CoLLEcio; così dal 
grande scisma d'occidente ripete l’origine 
un’altra piaga della Chiesa, il Regio Exe- 
quatur (Y.), che compiansi anche a Sco- 
Munica. Il memorato grave e deplorabi - 
le scisma, incominciato poco dopo l’ele- 
zione di Urbano VI, successore legittimo 
di Gregorio XI, per l’antipapa Clemente 
VII,che recatosi in Avignone co’cardinali 
francesi, vi stabilì una cattedra di pesti- 
lenza sostenuta dai suoi successori, lo trat- 
teggiai a Scisma, indicando tutti i luoghi 
ove ne parlai con diffusione. Solo qui dirò, 
che divisi nell’ubbidienza popoli e nazio. 
ni, desolati in non sapere chi propriamen- 
te venerare per vero capo della Chiesa, 
se que’ di Roma o d’A vignone, per dar fine 
al furioso e pernicioso scisma, nel 1409 
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fu celebrato il concilio di Pisa (V.),che 
s. Antonino chiama conciliabolo, ove de- 
posti il Papa Gregorio XII e l’antipapa 
Benedetto XIII, fu eletto Alessandro V; 
ma presto i fedeli vieppiù doverono ram- 
maricarsi, mentre in luogo d’uno che si 
voleva,treinsiemerimasero eognunotrat- 
tandosi da Papa; anzi morto Alessandro 
V, gli fu sostituito Giovanni XXIII. Con- 
tinuando dunque trea procedere da Papa, 
fu convocato il celebre concilio di Costan- 
za, per troncare lo scisma che continuava 
a lacerare la Chiesa, edivi Gregorio XII 
rinunziò il pontificato, perciò encomiato 
altamente cogli epiteti più gloriosi, qual 
tratto di somma generosità pel vero bene 
e pace della Chiesa. Giovanni XXIII fu 
deposto, e Benedetto XIII scomunicato; 
indi nelr417 fu eletto di comun consenso 
Martino V, riconosciuto e venerato da 
tutte le nazioni, poichè l’ antipapa Cle- 
mente VIII successore di Benedetto XIII, 
di poi abdicò il pseudo pontificato.Sulcon- 
cilio di Costanza e su quanto vi fu ope- 
rato, si può vedere il lodato p. Cappel- 
lari nel Discorso preliminare $ xux e 
seg. Alleonorevoli testimonianze dell’epi- 


scopato francese in venerazione della s. Se- 


de, e perquanto dissi d’A vignone, aggiun- 
Berò le seguenti. Fu luminosa confessione 
del grand’arcivescovo Fenelon (/.), que- 
sta esclamazione.»O chiesa romana, o città 
santa, o cara e comune patria di tutti i 
cristiani | Non vi ha in Gesù Cristo distin- 
zione di greco, di scita, di barbaro, di giu- 
deo, di gentile; tutti sono un popolo solo 


nel tuo seno; sono Lutti cittadini di Ro- 


ma; ogni cattolico è romano. Ah | ecco 
il grande albero che venne piantato dalla 
mano stessa di Gesù Cristo! Ogni ramo 
che ne sia staccato, appassisce, diseccasi e 
cade] O madre, chiunque è figlio di Dio, 
è pur figlio tuo ! Dopo tanti secoli tu sei 
ancor feconda, o sposa di Dio; tu generi 
figli incessantemente al Luo sposo in tulte 
le estremità dell'universo ! Ma donde pro- 
cede mai, che tanti figli soaturati non vo- 
gliono riconoscere oggidì la loro madre? 
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E che! il sagro legame dell'unità, che dee 
formare di tutti i popoli un solo gregge, 
e di tutti i ministri un sol pastore, po- 
trebbe essere il pretesto d’una fatale di- 
visione?” Il sommo vescovo Bossuet, così 
parlò. » O santa Chiesa romana, madre 
di tutte le chiese, e madre di tutti i fe- 
deli, Chiesa da Dio prescelta per unire ì 
suoi figli nella medesima fede, noi stare- 
tno sempre attaccati alla tua unità col- 
l’intimo del nostro cuore. S'io mai ti di- 
mentico, Chiesa romana, possa obbliare 
sue stesso .... La Cattedra romana, tanto 
celebrata da'Padri, in cui hanno a gara 
esaltato il principio della cattedra aposto- 
lica, la sorgente dell’unità, e nella per- 
sona di Pietro l’eminente grado della cat- 
tedra sacerdotale, è la Chiesa madre, che 
tiene in sua mano la condotta di tutte le 
altre chiese; il capo dell’episcopato, da cui 
emanano tuttii raggi del governo dell’orbe 
cattolico; la cattedra principale, la catte- 
dra unica, per la quale solamente tutti i 
fedeli conservano l'unità. Parlano in que- 
ste espressioni Ottato, Agostino, Cipriano, 
Ireneo, Prospero, Avito e Teodoreto, il 
concilio di Calcedonia ed altri, l'Africa, 
le Gallie, l'Asia, l'Oriente e l'Occidente 
insieme uniti”, 1l cardiual Belloy già ve- 
scovo di Marsiglia (V.), essendo arcive- 
scovo di Parigi (V.) quando Pio: VII si 
recò a coronarvi l’imperatore Napoleone 
1, pubblicò un’omelia che riporta Pisto- 
lesi, Zita di Pio FII,t. 1, p. 209, per 
unnunziarne il vicino arrivo: tra le altre 
cose sono rimarcabili questi passi. » Non 
Drillò mai la religione con tanto splendo- 
re, quanto in questi memorabile circo- 
stanza, in cui ciò che v'è di più sublime 
sulla terra concorre ad aumentare il suo 
trionfo, ed a promuovere la nostra ammi- 
razione. I} vicario di Gesù Cristo che pre- 
sta il suo ministero, Napoleone che lo do- 
manda, ci prova che tutto è grande quan- 
do la religione lo comanda, e che non vi 
è di graude se noo ciò ch’ella consagra... 
Pio VII viene a spandere le benedizioni 
del cielo sul nostro sovrano e sopra di 
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noi, egli viene a stabilire nelle nostre co- 
scienze la fede, e con questo mezzo mette . 
sotto la salvaguardia di Dio lo scettro, che 
la nostra riconoscenza ha offerto al me- 
rito... Il nostro imperatore, benchè inve- 
stito della suprema magistratura della re- 
pubblica pel voto della nazione; convinto 
che il Padre de’lumi determina egli solo 
i popoli sulla scelta de'loro padroni, ch’e- 
gli è quello, che dà ai principi la pode- 
stà di fave tutto ciò che vogliono, e la sa- 
viezza di non volere che ciò che devono; 
persuaso d'altronde che gli edifici che non 
hanuo per garante della loro durata che 
gliarchitetti deltempo,crollano bene spes- 
so prima di giungere al compimento; egli 
dunque vuole stabilire la sua autorità so- 
pra delle fondamenta che non temano né 
la ruggine, nè i vermi; su delle fonda- 
inenta,che spa ventando i suoi nemici tran- 
quillizzino tutti i buoni francesi.Egli vuole 
insieme col sovrano Pontefice prostrarsi 
a’piedi del santuario, e riconoscere la sua 
dipendenza; egli vuole finalmente riceve- 
re la sua corona dal re de’ re,ed aumentare 
la sua autorità umiliandosi davanti il suo 
Autore”, I pontificati di ‘Pio 7 /, di Pio 
VII, di Gregorio XVI, di Pio IX(V.) 
sono un complesso di meravigliosi trionfi 
della s. Sede. In ogni tempo la mano del- 
l' Altissimo stette visibilmente su Roma 
eterna, dal momento in cui i due principi 
degli apostoli, i primi ed immediati testi- 
ioni del nuovo messaggio, innaffiavano 
del fecondo loro sangue la soglia dell’era 
che allora schiudevasi; quindi al colossa - 
le impero successe il pontificato pacifico, 
cattolico ed eterno della Sede apostolica, 
Vedasi d. Mauro Talucci, Discorso ana- 
litico, ovvero compendio della storia dog- 
matica della s. Sede, da s. Pietro sino a 
s. Leone Til Grande, Roma18 16. Petric- 
ca, De appellationibus omnium Eccle 
siarum ad Romanam s. Petri Cathedram, 
Tafuri, De auctoritatis s. Pontificis, Bo- 
noniae 1740. Gregorio cardinal Cortese, 
Epistolarum familiarumliber ejusd.tract, 
adversusnegantem B. Petrum Apost. fuis- 
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se Romae, Venetiis 1573. Ecclesia Ro- 
mana infallibilis in factorum definitioni» 
bus opusculum J.Ludovici, Romae1777. 
De romanis appellationibus propositiones 
critico-canonicae defendit F. Ughi, Fev- 
rariae 1779. Romani Pontificis summa 
auctoritas,]us et praestantia aecumenico- 
rum conciliorum,atqueecclesiaeGallica- 
naeplacitis asserta, defensa etvindicata; 
accedit dissert. hist.de Isidorianis Decre- 
talibus, necnon censura praecipuorum 
auctorum, quos J. Febronius, Faventiae 
1779.Difesa di s. Pietro e di altri Pontefi- 
ciromani accusati di errore, dedicata a 
Papa Pio VIdaSaverio deMarco,Boma 
1780.Delprimato dell'apostolo s. Pietro e 
ei romani Pontefici suoi successori, Ro- 
mar784. Dell'esistenza di vera giurisdi- 
zione nella chiesa cattolica stabilita sul- 
l'autorità delPontefice romano e della sua 
Sede, ragionamento di d. Giuseppe Recco, 
Romat79t1.D.GiuseppeCernitori, Biblio- 
teca polemica degli scrittori chedal1770 
al1793 hanno difeso o impugnati i dom- 
mi della cattolica romana chiesa, Roma 
1793. Il primato della Sede apostolica, 
e l'autorità de'concilii generali difesi da 
mg.” F. Patrizio Kenrick vescovo di A- 
rath e coadiutore del vescovo di Filadel- 
ia,ivi1838. P.Giovanni Perrone gesuita, 
Sultitolo dichiesa cattolica che si attribui- 
sconole comunioni separate dalla chiesa 
romana; dissertazione pubblicata nel t. 
17,p.321degli Annali delle scienze reli- 
giose. Dell’altra dissertazione dello stesso 
dottissimo teologo feci ricordo a Scisma: 
Della denominazione che la chiesa cat- 
tolica dà alle comunioni da lei divise di 
eretiche e di scismatiche. 

SEDE VACANTE, Interregnum, Pon» 
tificium Interregnum, Inter - Pontificiuna, 
Vacatio Sedis. Vacauza del Pontificato 
(7), e del Z’escovato (7); il tempo che 
si comprende dalla morte del Papa o dal- 
la Rinunzia al Pontificato (V.), all’ele- 
zione del Successore (7); vacando il ve- 
scovalo per morte, per rinvunzia e per 
traslazione del Z'escovo (77.),ed anche per 
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deposizione; così gli altri Benefizi eccle- 
siastici (V.) vacano per morte, per ri- 
nunzia, per traslazione, per deposizione 
del Beneficiato (V.). Di tutto parlai ai 
citati e altri articoli, qui solo dunque ri- 
corderò quelli che riguardano l’interpon- 
tificio e la vacanza della Sede Apostolica 
(Z.), distinguendoli in carattere corsivo 
o in piccolo maiuscolo, onde si possa tro- 
vare ove ne tralto, per cui mi limiterò a 
brevi cenni, preceduti e successi da quel- 
li spettanti alla morte e alla seguita ele- 
zione del Papa. Aggravandosi il male da 
Gui è afflitto il sommo Pontefice, il cardi- 
nal Segretario di stato ne da partecipa- 
zione al cardinal Decano,acciò col Sagra 
Collegio si rechi al Palazzo apostolico 
nelle pontificie stanze a disposizione del 
Papa; al cardinal Zicario di Roma, per- 
chè ordini al clero la recita dell’orazio- 
ne, Pro infirmo Pontifice, e quando è in 
agonia l’ovazione Pro Pontifice morti pro» 
ximo, oltre altre preghiere a Dio, e l’e- 
sposizione del ss. Sagramento nelle pa- 
triavcali basiliche; ed aucora lo partecipa 
al corpo Diplomatico, di Residenza in 
Roma.1l cardinale Penitenziere maggio» 
re si porta presso il Papa per assisterlo 
nell’estremo punto col Confessoredel Pa- 
pa, e dopo che il Sagrista gli ha som- 
ministrato l’Estrema unzione, gli fa sot- 
toscrivere o recitare la Professione di fe- 
de, gli comparte le solenni assoluzioni e 
benedizioni,vecitando le preci dallaChie- 
sa prescritte pei IZoribondi. Nell’agonia 
del Pontefice s'invitano pure i Generali 
de’ religiosi, per la comunicazione delle 
indalgenze concesse ai loro ordini; ed i 
Penitenzieri Vaticani per ricevere la cu- 
stodia del di lui corpo appena spirato, fa- 
re la Zavanda del cadavere, restando a 
recitare l’uffizio de defunti, e poi lo ac- 
compagnano nella basilica Vaticana. Le 
Guardie Nobili guardano a vista il ca- 
davere, giorno e notte fino alla deposi - 
zione nella tomba. Appena il Papa ha re- 
sa l’anima a Dio, il cardinal segretario di 
stato ne dà il doloroso annunzio a nomi» 
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pati personaggi, ed al cardinal Camer/en- 
go di s. Chiesa, cessa dalla carica e sub- 
entra a fungerla il Segretario del s. Col. 
legio, che la disimpegna per tutta la sede 
vacante, in nome dello stesso sagro col. 
legio. Anche altre cariche cessano mas- 
sime della Famiglia pontificia, meno po- 
che eccezioni, e lo notai ad ognuna, e l’udi- 
tore di Segnatura diviene uditore del s.col- 
legio o del conclave: però restano, oltre il 
camerlengo, principalmente tra le prima- 


rie quelle del Penitenziere maggiore e del 


Vicario di Roma con esercizio d’auto- 
rità: cessano d’ agire i Tribunali di Ro- 
ma, e si chiudono i Teatri. Egualmente 
appena spirato il Papa, tutti i Cardinali 
assumono le Calze e il Collare paonazzo, 
e quelli creati dal defunto usano anche 
altre dimostrazioni di duolo nelle /'esti; 
quando i cardinali si facevano precedere 
dalla 7f@2zza d'argento (il cui uso restò 
sospeso nel 1797,per quanto notai nel vol. 
L, p.176) nella sede vacante l’adopera- 
vano calata; a ConcLave dicendo purele 
particolarità, su quali cose e suppelletti- 
li icardinali adoperano il colore verde e 
il colore paonazzo, questo dai creati dal 
Papa defunto, il verde dagli altri cardi- 
nali. 1 Prelati depongono il color paonaz- 
zo nelle vesti e assumono il nero, tranne i 
famigliari del morto, che sino alla sua tu- 
mulazione proseguono a usare il1.°Tultte 
queste sigpuificazioni di Zusto hanno luo- 
go per tutta la sede vacante, nella quale i 
cardinali incedono senza Mantelletta col 
Rocchetto scoperto in segno di giurisdi- 
zione, ed in carrozza non portano alcu- 
no a spalla, di qualunque grado e condi- 
zione, non solo per la sovranità che rap- 
presentano, ma perché tra loro vi è il de- 
stinato. da Dio a essere suo vicario; per 
cui se riuoiti, almeno in 3, si fa loro la 
Genuflessione in tutto l’indicato tempo. 
Quindi il cardinal camerlengo coi Chie- 
rici di camera si reca a fare la ricogni- 
zione del pontificio Cadavere, dopo di 
che depone la mantelletta e si scuopre il 
rocchetto, ed ordina che si dia l’annun- 
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zio al Senatore di Roma della verificata 
morte, acciò la faccia conoscere alla città 
col suono della campana di Campidoglio, 
alla quale fanno lugubre eco e d'ordine 
del cardinal vicario tutte le campane del- 


le chiese. Inoltre il cardinal camerlengo 


riceve dal Maestro di camera |’ Anello 
Piscatorio per spezzarsi, prende in con- 
segna il palazzo apostolico, affidando la 
compilazione dell'inventario ela custodia 
delle sue parti e offici agli stessi chierici 
di camera ripartitamente, acciò nulla sia 
involato nel Pa/2z20, che ne’ tempi anti- 
chi si depredava; indi ritorna al suo pa- 
lazzo accompagnato dalla guardia degli 
Svizzeri pontificii, che restano a fare la 
guardia a detta sua abitazione, e lo scor- 
tano allorquando incede per la città. Il 
cardinal. camerlengo dipoi batte Moneta 
col suo stemma, colle parole Sede va- 
cante, al quale articolo notai che ne fu- 
rono battute in tali epoche e colla mede- 
sima epigrafe. Con questa coniano I/eda- 
glie per l’accesso alle ruote del conclave, il 
cardinal camerlengo, il Maggiordomo, il 
Maresciallo del conclave, i Conservato- 
ridi Roma,i\ Governatore di Roma, \° U- 
ditore generale della camera, il Tesorie- 
re generale. Le monete e le medaglie pe- 
rò del cardinal camerlengo, sopra al cap- 
pello cardinalizio che sovrasta il suo stem- 
ma, hanno l’autica insegna della s. Sede, 
del Padiglione colle Chiavi pontificie in- 
crociate, la quale è pur quella della Sede 
vacante. Inoltre nella sede vacante si co- 
niano le Medaglie per la festa de’ss.Pietro 
‘e Paolo, esi dispensano come praticasi vi- 
vente il Papa, non perda que’che non sono 
più famigliari pontificii. Nella sera della 
morte del Papas’incomincianole Congre- 
gazioni cardinalizie della Sede vacante, 
e neldì seguente le Congregazioni generali 
che si tengono dai cardinali avanti d’en- 
trare inconclave: assumendo il sagro col- 
legio l'esercizio della sovramtà, ed il go- 
verno del dominio temporale, per tutta 
la sede vacante lo fa per turno esercitare 
da 3 cardinali capi degli ordini de’ Ze- 
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scovi suburbicari, de’ Preti e de’ Diaconi. 
Nella 1.°’congregazione generale si leggo- 
no le bolle pontificie riguardanti quanto 
si deve osservare in tutta Ja sede vacan- 
te, che riportai a ‘Concrave, tutte ordi- 
nate per la buona amministrazione e per 
la brevità della nocevole sede vacante; 
come per l’uso della Rendita ecclesiasti- 
ca; edivi si confermano o eleggono nuo- 
vi ministri, come il Governatore di Ro- 
ma. Si rompono i Sigilli pontificii, e si fa 
quanto altro notai descrivendo tal con- 
gregazione. Frattanto hanno luogo quelle 
provvidenze che riferisco a SEnATO ROMA» 
No, e quelle che un tempo si esercitavano 
dai Capo Rioni e dai Capotori, ed ora 
da’ Presidenti de’ Rioni di Roma; altre ri- 
guardano la Milizia pontificia, altre il 
Castel s. Angelo,altre la sicurezza di Ro- 
ma e dello stato,inviandosi nelle legazio- 
ni de'prelati pro Legati, invece de’ car- 
dinali legati,i quali con tutti gli altri car- 
dinali assenti da Roma, sono invitati dal 
Sagro collegio a portarsi al conclave. H 
cardinal vicario ordina alle chiese di Ro- 
ma ed al clero secolare e regolare la ce- 
lebrazione delle messe in suffragio del dle- 
funto Papa, inculcando alle religiose ed 
a tutti i fedeli di pregare per la sua ani- 
ma. Il cadavere del Papa dai Chirurghi 
e Medici palatini viene sezionato e im- 
balsamato, quindi si porta nella Cappel- 
laSistina del Vaticano, o Paolina del Qui» 
rinale (essendo stata tolta la Sedia pon. 
tificale), secondo il palazzo ove cessò di 


vivere il Papa, donde si fa la Traslazio. 
ne nella Chiesa di s. Pietro in Vaticano: 


i Precordi del Papasi portano nella Chie- 
sa de’ss, Vincenzo e Anastasio a Trevi. 
Jl cardinal decano a mezzo del Prefetto 
de'maestri delle ceremonie pontificie, fa 
successivamente distribuire le schedule 
perla celebrazione delle funzioni della se- 
de vacante, che sono i Funerali pel de- 
funto e Novendiali, la tumulazione nel 
Sepolero de' Papi,\' Oraziane funebre nel- 
l’ultimo giorno de’novendiali, la Cappel. 
la che precede l'ingresso in conclave cal. 
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la recita dell’Orazione per l'elezione del 
Papa.la ogni mattina de’novendiali, do - 
po l’esequie,ha luogo nella Sagrestia Va - 
ticana una dell’accennate congregazioni 
generali,ove il sagro collegio fa tutte quel- 
le cose che in esse descrissi, e riceve le con- 
doglianze del corpo diplomatico e Sena- 
to romano (ed anticamente anche quelle 
de’cardinali Projettori de’ regni, e degli 
ambasciatori di Bologna e Ferrara), e- 
leggendo quelli che ammette al servigio 
del conclave,ed approvandoi Conclavisti. 
Dopo la suddetta cappella per l’ingresso 
in Conclave,questo ora ha luogo solenne- 
mentedalla Chiesa di s.Silvestro alQuiri- 
nale, al Palazzo apostolico Quirinale,ri- 
cevendo il sagvo collegio il giuramento di 
fedeltà nella cappella Paolina, dai mini- 
stri della s. Sede, dal maggiordomo Go- 
vernatore del conclave, dal Maresciallo 
di s. Chiesa (di cui anche a Riccia) cu- 
stode del conclave, da quelli che devono 
custodire le rote del Conclave e dagli al- 
tri. Simile giuramento già è stato presta- 
to al cardinal camerlengo in porpora, dal 
governatore di Roma Zice-camerlengo, 
e dal Commissario del conclave avvoca- 
to concistoriale, dal computista generale 
della camera, dal depositario de’ denari 
cel monte, e da altri, come dal sostituto 
del commissario segretario generale del 
camerlengato, tutti in abito di formalità, 
e precedentemente a ciò invitati con bi- 
glietti dello stesso cardinal camerlengo. 
Questi inoltre riceve alla presenza di det- 
to segretario, cui spetta avvisarli, il giu- 
ramento dai provvisionieri, artisti e altri 
addetti al conclave. Al commissario ap- 
partiene di vegliare sugli artisti costrut- 
tori del conclave e impiegati del mede- 
simo, anche in tempo di conclave; a tale 
effetto ha almeno una stanza propinqua 
al conclave e prossima a quella del prov- 
visioniere, per dar loro e agli altri udien - 
za. Inoltre appartiene al commissario la 
visita della chiusura estervia del concla- 
ve, accompagnato da un maestro di ce- 
remonie, dal notaro e cancelliere della ca- 
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mera per rogarne l’atto, da due teslimo- 
ni, col muratore, chiavaro, 4 svizzeri, e 
altrettanti inservienti con torcie di pece 
accese: eseguita la chiusura,il commis- 
sario consegna le chiavi al ceremoniere. 
H quale in borsa di velluto paonazzo le 
presenta al marescialloche incomincia ad 
esercitare la custodia del conclave. Nel- 
l’ultimo conclave il maggiordomo volle 
fare quella visita che descrissi nel vol.XLI, 
p. 295, ma dessa e non così prolungata 
appartiene al commissario, non avendo il 
maggiordomo governatore del conclave 
giurisdizione sugli artisti, né d’ispezionare 
i lavori, come attribuzioni del commis- 
sario che ne ha la responsabilità; i quali 
artisti dopo terminato il conclave si de- 
vano affrettare di portare i conti, perchè 
i} commissario gli esamini e approvi, sin- 
dacazione che poi eseguisce pure l’archi. 
tetto deputata dal cardinal camerlengo. 
A SacnRIsTA, a MAESTRI DELLE CEREMONIE 
PONTIFICIE, a ConcLave dissi quali cose a 
loro e agli altri spettino del medesimo, 
tutte le spese pagandosi dal Tesoriere ge. 
nerale che ne rende conto al nuovo Pa. 
pa. Quelle per la elezione diGregorio XVI 
ascesero a scudi 134,747, cioè: scudi 
19,656 pel funere di Pio VIII, 76,051 
pel conclave, 39,040 per la coronazione; 
tutte le spese pel funere di Leone XII, 
susseguente conclave e coronazione di Pio 
VIII erano ammontate a scudi 118,907; 
laonde furono maggiori quelle per Grega- 
rio XVI, sia per avere il tesoriere supplita 
a diverse spese di competenza de’ palazzi 
apostolici, e sia per le maggiori elargizio- 
nicompertite dal Papaa’poveri.Nel gior- 
no seguente alla chiusura del conclave î 
cardinali incominciano a procedere negli 
scrutinii della mattina e delle ove pome- 
ridiane alla grande opera dell’ Elezione 
del Papa, onde possibilmente con solleci - 
tudine por fine alla vedovanza della Chie» 
sa e alla sede vacante, per cui sono stretti 
in clausura nel conclave: gli scrutinii si 
fanno nelle cappella Paolina del Quiri- 
nale, e nel lato del vangelo dell’altare si 
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pone la sedia pontificale, acciò sia pronta 
per sedervil’eletto, e ricevervi avanti l’al- 
tare stesso l'Adorazione e l' Ubbidienza 
de’ Cardinali. Tuttociò che si fa in Con- 
clave da’cardinali, e come vestono, a que- 
sto articolo e in quelli analoghi diffusa- 
mente lo dichiavai, con quella precisione 
che rimarcai a SAGRO COLLEGIO, per ave- 
re riunito alla teorica degli appositi e ac: 
curati studi da me fatti, la pratica e l’e- 
sperienza di due conclavi, ne’quali ebbi 
l'onore d'intervenire qual concla vista del 
cardinal Cappellari, poi Gregorio XVI. 
A Conctave parlai ancora del modo co- 
me si porta da’ Dapiferi(de'quali fecialtro 
cenno a Scaco) il pranzo a’cardinali (ed 
anticamente gli accompagnavano lo scal- 
coeilmazzierecolla mazza d'argento),del- 
l'ingresso in conclave de’ cardinali dopo 
il loro arrivo in Roma, e del modo come 
si ricevono gli ambasciatori de’ sovrani 
dal sagro collegio alla porta del conclave: 
non che della colletta pro eligerdo Pon- 
tifice (la quale pure in sede vacante si di- 
ce in tutte le chiese del mondo cattolico), 
che si ordina dal cardinal vicario, dopo 
la messa dello Spirito santo celebrata in 
s. Pietro, a tutto il clero nelle messe, e 
per tutta Ja sede vacante, e delle altre pre- 
scrizioni del medesimo, che sona: di fave 
esporre a norma del prescrittada Grego- 
rio XV, il ss. Sagramento ogni giorno in 


formadiqguarant’ore, nelle chiese che de- 


stina, ma senza processione, prescriven- 
do le visite da farsi dai sodalizi, uno nella 
mattina, l'altro nelle ore pomeridiane, 
processionalmente, cantando le litanie e 
orazioni proprie della sede vacante; d’or- 
dinare alclero secolare e regolare de’ men- 
dicanti le quotidiane processioni, dalla 
basilica de'ss.. XII Apostolialla Cappella 
segreta dell’ Assunzione delpalazzo Qui. 
rinale e contigua al conclave, ovesi ce- 
lebra la messa dello Spirito santo per l’ot- 
tima e sollecita elezione del Papa, dopo 
la quale col canto del Yeni Creator Spi- 
ritussi recano alla Chiesa di s.Silvestro al 
Quirinale,ove terminano le preci: aven- 
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do notato nel vol. XV, p. 267, quando 
ne fu dispensato il clero, eda CAamERLENGO 
DEL CLERO ROMANO, quando domandava 
al conclave, Habemus Pontificem? Delle 
preghiere ordinarie e straordinarie, per 
la brevità della sede vacante e buona e- 
lezione del Papa, che si fanno nello stesso 
Conclave, ivi ve trattai, insieme a quan- 
to riguarda la sua difesa, quella di Ro- 
ma e quella dello stato, mentre delle an- 
tiche precauzioni governative e militari, 
netrattano pureLunadoro, Relazione del- 
la corte di Roma, t.1, cap. 6, Della sede 
vacante eseg.massime nel cap.1, De' prov. 
vedimenti che sogliono farsiin tempo del 
conclave; ed il Novaes, Introduzione al- 
le vite de’ Pontefici, t.1, p. goe 119. A 
Ponti pi Roma ricordai, che prima in se- 
de vacante la nobile famiglia Mattei ar- 
mava un corpo di truppe con particolare 
uniforme per la custodia del ghetto o clau- 
stro degli Ebrei, e de’ ponti Quattro Capi 
e Sisto che avevano comunicazione col 
Palazzo apostolico Vaticano, ove sino al 
1774-75 si celebrò il conclave; il Ponte s. 
Angelo essendo allora guardato da due 
quartieri di milizie pontificie, oltre quello 
de’ Birri sul principio della Civcà Zeonina s 
anche nel vol.LV1II,p.144 narrai,che an- 
ticamente prima che Roma avesse la not- 
turna illuminazione, tutti i capi di fami- 
glia in sede vacante doveano tenere nella 
notte un lume alle finestre. Nelle proviu- 
cie poi dello stato di s. Chiesa, in sede va- 
cante si adottavano speciali provvidenze 
per la difesa e conservazione dell'ordine 
pubblico, onde ovviare alle prepotenze 
de'facinorosi, massime quando esistevano 
le giurisdizioni de’ Feudi , definitivamen- 
te terminate nell'odierno pontificato di 
Pio IX. Il governatore di Roma emana- 
va in sede vacante severi bandi, partico- 
larmente contro i maldicenti e provoca- 
tori di alterazione alla pubblica quiete: 
se durava la sede vacante nel sabato san- 
to, era vietato al castel s. Angelo lo spa- 
ro delleartiglierie,e per tutta la città ogni 
specie di esplosioni festive. A Roma, e de- 
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scrivendo molte città e luoghi de’'domi- 
nii pontificii, riportaii gravi sconcerti, an - 
che tentativi d’insurrezioni, e talvolta an- 
che particolari sollevazioni. Nella sede va- 
cante del 1623 per morte di Gregorio X V 
ed elezione di Urbano VIII, durata per 
28 giorni, racconta il contemporaneo dia- 
rista Gigli i disordini deplorabili di Ro- 
ma: » quali niuno che viva, si ricorda 
giammai in simil tempo aver visto. Non 
passava alcun giorno senza molte questio- 
ni, horhicid}, tradimenti. Trova vansi mol. 
ti huomini, et donne uccisi in diversi lo- 
chi; et molti ne furono trovati senza te- 

sta, et altri furono similmente senza te- 

sta raccolti, che erano stati in quel modo 

gittati nel Tevere. Molte case furono rot- 
te di notte,et arrubbate malamente. Fu- . 
rono sfasciate porte, forzate donne, altre 
uccise, altre rapite. Così di molte donzel- 
le vituperate, forzate, et menate via. Li 
sbirri poi, che volevano pigliare alcuni in 
prigione, altri ne furono ammazzati, et 
altri malamente stroppiati e feriti. Il ca- 
porione di Trastevere hebbe delle pugna- 
late, tnentre andava la notte rivedendo 
la sua regione, etaltri caporioui molte vol. 
te corsero pericolo della vita. Ma molti 

delli disordini,et insolenze sopradette, fu- 

rono fatte dalli soldati, che per guardia 
di diversi signori, et principi stavano in 

Roma.Sì come fu di quelli particolarmen- 
te, che per sua guardia haveva menato 
il cardinal di Savoia, dalli quali furono 
ammazzati diversi sbirri, che havevano 
preso un loro soldato pregione.Et in som- 
ma andava il male di giorno in giorno co- 
sì crescendo, che, se la creatione del nuo- 
vo Papa si prolungava, quanto pareva, 
che per le discordie de'cardinali prolun- 
gar si dovesse, si dubitava di molti più 
stravi,et gravissimi incon venienti”.Leggo 
nella descrizione mss. della sede vacante 
del 1758 per morte di Benedetto XIV,che 
» nel 25. giorno di conclave i cardinali 
tennero una congregazione per prendere 
qualche provvedimentosule presenti lur- 
bolenze nate in Perugia, ove il pupolo si 
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che abitazioni, .dà al luogo un a- 
spetto il più pittoresco e singolare. 
Gli altri principali monumenti del 
Cairo sono i bagni, le cisterne, gli 
abbeveratoi, le scuole, e i ponti in- 
nalzati sopra il canale del Nilo, che 
attraversa la città. Vi sono parec- 
chi templi eziandio cattolici, greci 
e copti: però, meno la superba cat- 
tedrale di questi ultimi, gli altri e- 
dificii sono poco importanti. I greci 
vi hanno sei chiese, e due i catto- 
lici; cioè la chiesa pubblica non 
parrocchiale de’ minori riformati, ai 
quali appartiene il vicariato Aposto- 
lico, e la prefettura de'copti, con 
ospizio. In detta chiesa uffiziano, se- 
condo il loro rispettivo rito, anche i 
copti e i greci melchiti. Evvi anche 
un'altra chiesa, che è parrocchiale, 
ed è quella dei padri di Terra San- 
ta. I cattolici ascendono al Cairo a 
circa mille, compresi i consoli delle 
corti cattoliche. 

Il regnante Pontefice, con breve 
de 22 giugno 1832, surrogò al vi- 
cario apostolico de’ copti Massimo 
Giraid, vescovo di Utina, morto 
nell’ epidemia dell’anno precedente, 
Teodoro Giad Abucarim, già alun- 
ho di Propaganda, con titolo vesco- 
vile di alia in partibus; mentre, 
a' 28 maggio 1839, prepose a vica- 
rio Apostolico pei latini nell’Egitto, 
Perpetuo Guasco de’ minori‘ osser- 
vanti, vescovo di Fesse in partibus. I 
sacerdoti copti ultimamente ascende- 
vano a circa venti. Visono altresì dei 
parrochi pegli altri cattolici di di- 
Verse nazioni e riti latini, cioè gre- 
ci, armeni, maroniti e soriani, es- 
sendochè ogni nazione è regolata dai 
proprii sacerdoti, destinati dai legit- 
timi superiori. I latini sono diret- 
ti dai padri osservanti di Terrasan- 
ta, i greci dai monaci basiliani de- 
putati dal patriarca antiocheno gre- 
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co-melchita, i maroniti dai monaci 
antoniani spediti dal patriarca ma- 
ronita di Monte Libano, e le na- 
zioni armena e soriana sono ad- 
dette ai parrochi non monaci. 

I greci, i copti e i soriani uffi- 
ciano nella chiesa detta di Propa- 
ganda, ed i maroniti e gli armeni 
in quella de’ latini di ‘Terrasanta. 
Non vi è seminario formale al Cai- 
ro, ma alcuni giovani bramosi di 
abbracciare lo stato ecclesiastico, in 
casa del vescovo vicario apostolico, 
attendono agli studii, insieme aì no- 
velli sacerdoti di rito copto. Le ren- 
dite proprie del vicario apostolico 
consistono in tremila e trecento pia- 
stre egiziane, corrispondenti a due- 
centoventi scudi romani. Il rima- 
nente delle rendite si desume dalle 
contribuzioni de’ copti, nelle limosi- 
ne delle messe, e da quelle pei bat- 
tesimi, matrimonii e funerali, oltre 
gli aiuti di Propaganda. Ai padri ri- 
formati abitanti nel Cairo sono as- 
segnate le missioni di Moka,. e di 
Socotora; ma scarsi essendo i sog- 
getti e mancando i cattolici in quei 
paesi, non hanno mai potuto fissar- 
vi il piede. ù 

Un concilio fu celebrato al Cairo 
per ordine di Gregorio XIII, chia- 
mato anche di Memfi (memphyti- 
ca synodus), per conciliare i copti 
colla Chiesa romana, e far loro ab: 
iurare le eresie di Nestorio, di 
Dioscoro e di Eutiche, come ripor- 
tano il Labbé nel tomo XY, e 
l’ Arduino nel tomo X. Nel patriar- - 
cato pertanto di Giovanni XCVI, 
Papa Gregorio XIII spedì al Cairo 
il p. Giovanni Battista gesuita con 
lettere apostoliche pel detto patriar- 
ca di Alessandria, il quale presie- 
dette al concilio, che incominciò nel 
mese di dicembre 1582, e.continuò 
sino al primo febbraio 1583. A 
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éarmato in più migliaia, pretendendo di 
continuare l’antico solito diarmare in se- 
de vacante quella città, non ostante che 
adistanza di 6 nobili della medesima fos- 
sestato ottenuto dal defunto Papa un re- 
scritto abolitivo di detto solito. Siccome 
però sinora non è colà accaduto alcun ri- 
levante sconcerto da tale armamento,non 
avendo quel popolo alterate le linee di 
ciò che fu praticato nella precedente sede 
vacante, così non ha creduto la congre- 
gazione d’interloquire, lasciando che per 
adesso corrano le cose come si trovano”. 
E riprovevole ed empia la consuetudi- 
ne, condannata con gravi pene ecclesia - 
stiche e civili, d’inveire talvolta nelle se- 
di vacanti con infami Satire, già s'inten- 
de sempre anonime (di questi parti del 
livore, della malignità, della vendetta, e 
peggio, parlai ancora a MEMORIALE), con- 
tro il Papa defunto e i cardinali, partico- 
larmente quelli cui il calunnioso scritto- 
Fe per privale passioni tenta screditare, 
fors'anche colla vana lusinga di promuo- 
vere l'esaltazione di chi per interesse va- 
gheggia, come fece l’autore delle Profe- 
zie falsamenteattribuite a s.Malachia;es- 
sendo severamente vietate anche le scom- 
messe sulle creazioni de’ Papi e promo- 
zioni de’ cardinali. Laonde neppure un 
Benedetto XIV andò esente da mordaci 
e indiscreti censori, che sebbene dottissi - 
mo non fu da alcuni ritenuto abile nel 
governo temporale; per cui una indegna 
Pasquinata lo disse: Maximus in Folio, 
Minimus in Solio. Della volubilità poi e 
ingratitudine del popolo, come di sua in- 
cuerenza, feci cenno nel vol. LI, p. 137 
einaltri opportuni luoghi,non che a Para 
elowa.Mi pare d’aver detto altrove,quan- 
lo di Benedetto XIV nel citato veridico 
mss. si legge: »» Il popolo alla sua morte 
non diè alcun segno di commozione, così 
che le cose sono andate in somma placi- 
dezza e quiete, forse perchè colle ceneri 
del cardinal Valenti già segretario di sta- 
to, e del cardinal Millo già pro-datario, 
preventivamente defunti,che aveano po- 
VOL. LXIII, 
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. tuto molto nell'animo del Papa, rimase 


sepolto l’ odio popolare nato dai celebri 
concordati colla Spagna”. Eppure que- 
sti è quel Benedetto XIV il cui nome 
comprende un complesso di elogi ; que- 
sti è quel Papa che dopo morto merità 
quello splendido epitaffio che riportai al- 
la sua biografia, composto dal protestan- 
te anglicano Walpol; questi è quel Papa, 
che siccome riporta Bercastel, t. 34, n.° 
14, si guadagoò l'ammirazione del filoso- 
fo imperatore Giuseppe II. Recatosi que- 
sti in Roma nella sede vacante del1769, . 
meutre i cardinali erano in conclave per 
dare un successore al virtuoso Clemente 
XIII, oltre lo spiritoso colloquio tenuto 
in conclave con alcuni cardinali, augu- 
rando a ciascuno di essi ciò che più de- 
sideravano, e di cui feci memoria nel vol. 
XIV, p. 84, con prontezza d’ingegno ri- 
spose ad alcuni cardinali che si dolevano 
di restar chiusi, rammentando che per la 
elezione di Benedetto XI V aveano dovu- 
to restarvi 6 mesi: Che per fare un Pon- 
tefice simile a Benedetto XIV, sarebbe 
ben sagrificato anche un anno di clau- 
sura. A ConcLave e nel vol. VIII, p.199 
ragionai de’ Funerali che si celebrano ai 
cardinali che muoiono in sede vacante, e 
anticamente l’esequie de'cardinali erano 
novendiali. Altro esempiodel ceremonia- 
le pel funerale dei cardinali in sede va- 
cante,lo riprodussi nella biografia del car- 
dinal Ferdinando M.? de Rossi, ove feci 
osservarela particolarità propria del tem- 
po, cioè che i consuetitoo ceri e 4 tor- 
cie che circondavano il letto funebre, in- 
vece di essere di cera gialla, furono di ce- 
ra bianca giusta il solito costumarsi nel- 
la sede vacante, la quale cera bianca si usa 
nell’esequie pontificie. Tuttavolta trovo 
esempi, come nelle esequie novendiali 
non solo per Clemente XI, ma ancora per 
ClementeXII,esi pudleggere nel n."3515 
del Diario di Roma174o, p. 19, che di 
cera gialla erano le torcie che ardevano 
intorno al tumulo nella cappella del coro 
di s. Pietro, quelle che si dispeusavano ai 
12 
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cardinali, le candele che sì distribuivano 
ai prelati e altri che hanno luogo ne’no- 
vendiali, le torcie che ardevano intorno 
al cadavere nella cappella del ss. Sagra- 
mento, e le candele accesenegli altari del- 
la stessa basilica. Però il gran catafalco 
per Clemente XII, e intorno al quale si 
fecero le 3 ultime solenni assoluzioni, era 
circondato da 500 fiaccolotti e da 24 tor- 
ciedi cera bianca,come riporta il n.°3518 
di detto Diario a p.15. La sempre pre- 
giudizievole sede vacante ha felice termi- 
ne colla tanto bramata Elezione del Pa- 
pa, capo e supremo Gerarca di tutta la 
Chiesa, e sovrano de’dominii temporali 
della romana chiesa, la quale vacanza di 
sede fatalmente alcuna volta viene ritar- 
data per l'abuso dell’Esclesiva, pastoia 
della Chiesa, che deplorai eziandio a Sa- 
cro cottecio. Si pubblica al popolo l’e- 
lezione del nuovo Papa, sia colla solenne 
promulgazione sulla loggia del Quirina- 
le, sia coll’esplosione dell’artiglieria del 
Castels. Angelo ,sia colsuonogiulivo del- 
le campane di tutta Roma; indi seguono 
lesagre funzioni del conferimento del Sa- 
cerdozio, se l’eletto non è prete, grado 
che talvolta fu ommesso, della Consagra- 
zione e ordinazione, e della Coronazio- 
ne del sommo Pontefice, in cui ha luogo 
l’abbruciamento della Stoppa, per ricor- 
dargli quanto sia breve e transitoria la 
gloria di questo mondo. A Parazzo par- 
lai del saccheggio e depredamento di quel- 
lodelnuovo Papa, operato dal popolo ap- 
pena eletto, enorme abuso condannato 
più volte senza effetto; laonde si dové a- 
dottare il provvedimento, che appena an- 
nunziato al popolo il novello Pontefice, 
il caporione del quartiere in cui era si- 
tuato il palazzo che abitava da cardina- 
le, marciava sollecitamente colle sue mi- 
lizie ad occuparlo, affinchè la moltitudi- 
ne non lo spogliasse. 

Nello stesso giorno de. glorioso mar- 
tirio di s. Pietro 1.° romano Pontefice, 
senza che vacasse la s. Sede apostolica fu 
eletto successore s. Zino, 0 almeno nel dì 
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seguente 3o giugno dell’anno 6g secondo 
la più comune credenza. Egualmente non 
vi fu sede vacante pel di lui successore s. 
Cleto, e 20 giorni dopo la morte di questi 
divenne Papa s. Clemente I, dopo il cui 
esilio e martirio vacò la sede 4 mesi e g 
giorni, nella 3." Persecuzione della Chie- 
sa, sia per questa, sia per conoscersi tardi 
la beata sua morte avvenuta lontanissi- 
mo da Roma, comeché sommerso nel ma- 
re presso Chersoneso diPonto.Quindi con- 
tinuando le persecuzioni, |’ Elezione del 
Papa procedette appena potevano adu- 
narsi nelle Catacombe, ne' Cimiteri e al- 
triluoghi i sagri elettori cioè del Presbite- 
rio del clero romano; in processo di tempo 
fu stabilito di fare l’elezione del Papa nel 
3.° giorno dopo la morte del predecesso- 
re. lsagrielettorisiadunavano ogni matti- 
na nella basilica Lateranense o Vaticana, 
e dopo aver celebrate l’esequie al defun- 
to, ivi procedevano all’ elezione del più 
degno. Ma nate contese, e insorti in al- 
cune gli Antipapi, che produssero collo 
Scisma partiti e zuffe, prima gl’impera- 
tori d’ Occidente, poi i goti re d' Italia, 
gli Esarchi di Ravenna per gl’imperatori 
greci, quindi gli altri si frammischiarono 
nell’ elezioni. Fu Bonifacio III del 607, 
che ordinò non trattarsi punto dell’ele- 
zione del Papa, se prima non fossero pas- 
sati 3 giorni dopo la morte dell'anteces- 
sore. Ma ciò era in uso da gran tempo in- 
nanzi senza veruna legge, conie osserva 
il p. Mabillon (tranne, oltre s. Lino, s. Pio 
Z.eletto nel 3.°giorno,s. Bonifacio 1, dopo 
un giorno, s. Bonifacio II, nel 3.°: con 
l'elezione di Bonifacio III si diè termine 
alla sede vacante d’un anno, meno due 
giorni), Comment. in Ord. Rom.t.2; Mus. 
ftal. cap.17, p. 112. Perciò nel decreto 
che della seguita elezione si mandava al. 
l’esarca suddetto, si usava questa formo» 
la: Zriduo enim nobis exiguis in oratio» 
ne manentibus;s ond’è che i sagri eletto» 
ri in tali 3 giorni applicati alle preci e ai 
digiuni, perchè Dio gl’inspirasse di con- 
veniresul migliore,di rado ne'primi tempi 
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si leggono esequie de’ Papi con solenne 
pompa celebrate, come avverte il Cenni. 
Riflette il p. Garnier in Zibro diurno, che 
quando nel tempo degli esarchi, ed anche 
prima del governo de'goti, si dice che la 
sede pontificia fu vacante per un deter- 
minato tempo chesi prescrive, questo pre- 
scritto tempo si deve computare, non dalla 
morte del Papa all’elezione del successo- 
re; ma solamente all’ordinazione di que- 
sto, poichè l'elezione fu differita a più di 
3 giorni, se non v'era uno scisma, per cui 
non si potesse concludere. Non potendo 
ne primi secoli per la furia delle fazioni 
godere i sagri comizi piena libertà, i Papi 
furono costretti dalla necessità a procac- 
ciarsi Ja tutela de’ sovrani nelle elezioni, 
perchè succedessero canonicamente, senza 
compromettere la loro dignità e quella 
degli elettori. Questa precauzione produs- 
se molte sedi vacanti, o per attendere gli 
ambasciatori regi o imperiali, onde colla 
presenza e autorità contenessero gl’intri- 
gantie gli ambiziosi, ovvero per aspettare 
il riconoscimento del re o imperatore sul- 
l’eletto, dopo esaminati gli atti com’ era 
proceduta l’elezione, per cui mandava i 
suoi legati ad assistere alla consagrazione 
e Intronizzazione. Ma questa misura pru- 
deoziale divenne in seguito abusiva per 
parte de’sovrani, massime degl’ impera- 
tori d'Oriente, e de’loro luogotenenti gli 
esarchi, che vollero intervenire nell’elezio- 
ne e influenzarla col loro potere, col pre- 
testo de’motivi che avevano originato il lo- 
ro patrocinio; quindi preteso diritto d’im- 
pero, abuso violento e usurpazione di con- 
ferma e consenso, con sommo discapito 
della libertà di s.Chiesa. Solo e principal- 
mente per l’imperturbabile s. Gregorio 
WII fu che i sagri comizi ricuperarono 
l’intiera loro indipendenza, e non più a- 
spettarono l’assenso abusivo, che prolun- 
gava in certo modo la vacanza della sede: 
resta bensì un avanzo nella pretensione 
dell’ Esclusiva, tollerata qual pacifica av- 
vertenza.Di questo grave,complicato e'de- 
licato punto,avendonecou diffusione trat- 
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tatoaELezione DE Papi,ed aConsaGRazio- 
NE EDORDINAZIONE DE PoNTEFICI nou è dato 
in poche parole il dimostrarlo. A PressiTE- 
Rio parlai dell’antico senato del Papa o sa- 
grocollegio, formante it suo consiglio per- 
manente, e composto di cardinali e dei 
principali del clero e uffiziali della s. Sede 
sino dai primi tempi della Chiesa, e per- 
ciò conviveva col Pontefice; e che nel 253 
per la sede vacante di s. Fabiano, che durò 
più di 16 mesi per essersi incrudelita la 
persecuzione di Decio contro i cristiani, 
questo presbiterio della chiesa romana as- 
sunse il governo della chiesa universale 
secondo il consueto; avvertendo però che 
lasciava irresoluti quegli affari di esclusiva 
spettanza del Papa, sebbene avesse il sin- 
golare privilegio di sottoscrivere ne’con- 
cilii: le adunanze di tale presbiteri io equi- 
valevano agli odierni concistori, ed î Papi 
formavanoi loro decreti per la chiesa uni- 
versale nel presbiterio o ne’concilii. L'e- 
letto Pontefice faceva ad esso una prote» 
sta di mantenere le cose spirituali e tem- 
porali, e di far tutto col suo consiglio, ciò 
che equivale al giuramento che emette il 
nuovo Papa, e di cui ragionai a Prores- 
SIONE DI FEDE. Inoltre dissi pure del pre- 
sbiterio de’ vescovi, al quale erano affidati 
gli affari della diocesi, nell'assenza o do- 
po la morte del vescovo e peraverne cura, 
e governava la Chiesa sinchè durava le se- 
de vacante, tranne l’ esercizio degli atti 
giurisdizionali privativi del vescovo, APai- 
MICERIO DELLA S. SEDE, e de’collegi de’ 7 
notari della medesima, e poi de'7 giudici 
palatini, ufliziali maggiori del s. Pulaz- 
zo apostolico Lateranense, discorsi di sue 
ragguardevoli prerogative, fra le quali fa- 
ceva parte del celebre triumvirato , che 
componeva con l’arciprete, o 1.° de’ Prew 

Cardinaliel’ Arcidiacono, sopra de'qua- 
li si appoggiava tutto il governo della Se- 
de apostolica vacante la medesima, di che 
abbiamo qualche ombra ne’cardinali capi 
d’ordine nelleattuali'sedi vacanti,e lo stes- 
so accadeva finchè l’eletto Papa non era 
confermato e consagrato,o non avea rice» 
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vuto la Benedizione, ed eziandio nell’as- 
senza del Papa, avendo parlato di quella 
di s. Martino I nel 653 in poi. Notando la 
diversità che passava nel governo della s. 
Sede allorchè era vacante, da quello del- 
l'assenza del Papa, imperocchéè allora i 
triumviri si sottoscrivevano, servantes lo- 
cum s. Sedis, mentre assente il Papa si 
segnavano, locum praesentabant Ponti: 
ficis; ed in altre rilevai che nel 640 con 
singolar esempio si trova ur 4.° perso- 
naggio chiamato consigliere della s. Sede 
(uffizio che ne’ monumenti antichi si trova 
spesso dato anche a’vescovi, e talora agli 
imperatori : de’consiglieri della santa Se- 
de parlai a PreLATO ed a SEGRETARIO A- 
PosTOLIcO). Questa rappresentanza o luo- 
gotenenza riguardante il reggimento e 
l’amministrazione della s. Sede, spettava 
all’economico della particolare chiesa di 
Roma, secondo alcuni (ma Galletti opina 
che ciò non si può con fondamento e-as: 
solutamente asserire),enona quello ch'era 
esercizio di podestà pontificia sulla chie- 
sa universale; nondimeno riportai che nel 
primiceriato di Giovanni del 640 essendo 
stato eletto Papa Giovanni IV il clero ro- 
mano rispose alla lettera de’vescovi e ab- 
bati di Scozia sulla Pasqua e sul Pela- 
gianismo. Che nel titolo della lettera il Pa- 
pa è nominato dopo l’ arciprete, al dire 
di Novaes, e lo ricordai pure nel vol. XVI, 
p. 308, in Dei nomine electus, poi il pri- 
micerio colla formola usata dall’arciprete, 
et servans locum s. Sedis apostolicae, e 
Giovanni servus Dei consiliarius ejusdem 
apostolicaeSedîs.Quindiavvertii conGal- 
letti, che tuttavolta a 3 soli spettava sif- 
fatto governamento, non avendovi luogo 
l’eletto Papa, altrimenti sarebbe stato no- 
minato prima degli altri, e tanto l’ebbe 
, Giovanni IV perché si trovava arcidiaco- 
no: aggiunge, che circa al consigliere può 
credersi aver luogo quando uno de’trium- 
viri fosse eletto Papa, come una delle prin- 
cipali dignità della chiesa romana, mas- 
sime nelle cause temporali in cui veniva 
consultato. Il dotto Ceuni, Dissertazioni, 
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t.r, ci diede l'interessante Disserlazione 


III: Se fino a'tempi di s. Benedetto II 
in sede vaconte, o assente il Pontefice go- 


vernassela Chiesa l’ Arciprete,lArcidia- 
cono e il Primicerio de’ Notari. Riferisce 
che il libro Diurno de'romani Pontefici 
illustra quella porzione di storia, in cui 
pretesero gl’imperatori di confermar l’ele- 
zione diessi Papi,e niunaltro più del diur- 
no la confonde e la disturba; poichè quel 
codice difettoso e malconcio ottenuto a 
grandi istanze per una sola notte dall’Ol- 
stenio, da lui trascritto fu pubblicato, ad» 
dita il modo per scoprire il vero. Ma in 
vece quel medesimo codice dopo molte vi- 
gilie ordinato o meglio disordinato dal p. 
Garnier, guidò i più accreditati scrittori 
a cognizioni false. Cenni però in questa 
dissertazione si propose di parlare del solo 
2.° capo de’7 in cui Garnier divise il codi- 
ce, vale a dire sull’accennato argomento: 
ne farò breveestratto, ommettendo le co- 
se già trattate ne’tariti citati articoli, non 
senza ragionare dell’elezione pontificia in 
tempo della tollerata conferma imperia- 
le, perchè da essa dipende tal triumvirale 
governo; maniera d’elezione che Garnier 
prolunga sino al 752, iu cui furono cac- 
ciati d’Italia gli esarchi di Ravenna (dei 
quali riparlai a Roma), onde co’ suoi se- 
guaci la prolungano 68 anni dopo Bene. 
detto II, eletto nel 684 dopo 11 mesi e 
22 giorni di sede vacante; mentre Cenni 
dimostra che l’indegna e prepotente con- 
ferma imperiale non oltrepassò il Ponti- 
ficato di Benedetto Il, e per conseguen- 
za cessò in tal tempo il triumvirale go- 
verno di sede vacante, sebbene in assenza 
del Papa ebbe fine alquanto più tardi, e 
fino a’principii della sovranità temporale 
de’ Papi, circa il 730 cominciata con s. 
Gregorio II; poichè allora fu d'uopo di- 
videre il ministero, conforme erano divi- 
se le cure di s. Chiesa. Ricorda che fino ai 
tempi di Papa Vigilio del 540, ne’quali 
l’imperatore d’oriente Giustiniano I cac- 
ciati.i goti d’Italia ne riacquistò il domi- 
nio,uanseguì mulazionealcuna nella crea» 
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zione de'Papi, per testimonio di s. Gre- 
gorio I; né si oppone a sì autorevole testi- 
monianza l’ardire de're de' Goti, i quali 
alcune volte s’ingerirono in sì sagrosanto 
affare, poichè l’aver essi violentemente vo- 
luta l’ elezione di persona certa, non fu 
altro che un'evidente invasione, alla quale 
pur troppo di sovente soggiacque la s. Se- 
de. Poterono bensì somministrare un pes- 
simo esetnpio a Giustiniano | per usur- 
parsi tal preteso diritto, che poi fu.soste- 
nuto dai successsori, e tollerato dalla Chie- 
sa per pubblica quiete, onde Vigilio pel 
1.° fu consagrato dopo la conferma im- 
periale. Di tale detestabile oppressione al- 
cuni scrittori poco accorti ne rilevarono 
due vantaggi, cioè che non insorsero sci- 
smi, e il non aver mai gl’imperatori di- 
sapprovato alcune degli eletti; ma ciò non 
è vero perchè gl’imperatori pretendeva- 
no anche il disapprovare, perciò l'umile 
s. Gregorio I vi ricorse, ma non fu esau- 
dito. Avendo l’ imperatore delegata tal- 
volta all’esarca l'approvazione, a questo 0 
aCostautinopoli si spediva l’attestato di ge- 
nerale concordia, ove si vedevano in pria- 
cipio registrati tutti gli ordini del clero, 
e quelli del popolo in fine colle sottoscri- 
zioni. In conferma del generale consenso 
sì spediva una piena legazione, di cui era 
capo un vescovo fuori degli ordini del cle- 
ro : inoltre l’arciprete, 1° arcidiacono e il 
primicerio consegnavano a’ legati lettere 
particolari all'arcivescovo, a’ giudici e al 
nunzio di Ravenna, in attestato della ge- 
neral concordia; laonde gli esarchi e gl’im- 
peratori, se non volevano turbare Roma 
e alienarsi l’ Italia, non potevano disap- 
provare sì concorde elezione. Gl’impera- 
tori ch’erano gelosi del dominio d’Italia, 
invasero la libertà della Chiesa per procac- 
ciarsi col loro consenso il favore del nuo- 


vo Papa e di tutti gli ordini; perché sa- 


pevano ben essi quanto ossequio e vene- 
razione avevano i popoli pe’ romani Pou- 
tefici. Oltre a ciò in Ravenna si mandava 
anche l'avviso della morte del Papa e del. 
l’interpontificio o sede vacante, con ana- 
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loghe formole. Intanto che si attendeva 
la conferma dall’esarca, l’eletto Papa non 
8 introduceva nel Patriarchio Lateranen- 
se, nè si moveva dal proprio grado, come 
praticò il nominato Giovanni | V nellalet- 
tera agli scozzesi, in Dei nomine electus 
intitolandosi; ricuperatasi dalla s. Chiesa 
la libertà, l’eletto veniva subito introdot- 
to nel s. palazzo, intronizzato e adorato; 
oppressione, che Cenni stabilisce cessata 
nel pontificato di Benedetto II nel 684, 
dopo essere durata 130 anni, e con essa 
terminò altresì ilgoverno triumvirale che 
restò inutile, governando da se stesso il 
Papa anche prima della consagrazione.Ri- 
batte Cenni le false opinioni del p. Gar- 
nier sulle formole alterate,asserendo que- 
sti gratuitamente che si mandavano anco 
al patriarca di Costantinopoli e agli altri 
di quella corte, quindi le riprodusse se- 
condo la pubblicazione del p. Mabillov; 
dichiara falso che si scrivesse anche all’im- 
peratore. Conviene sulla dignità de’'trium- 
viri e loro governo, assente il Papa, della 
8. Sede, che pure amministravano in sede 
vacante.Egli per l’arciprete capo del corpo 
della chiesa romana in sede vacante, cioè 
de’ preti e diaconi cardinali, riconosce il 
più antico de'preti, che oggi dicesi deca- 
no. Allora i 7 vescoviebdomadari già car- 
dinali,a vendo ciascunodi essi la chiesa sub. 
urbicaria, terminata la settimana a s. Gio» 
vanni in Laterano, ciascuno ritornava al 
suo gregge, e non solo non entrava nel cor- 
po della chiesa romana, ma neppure era 
preferito agli altri vescovi, se non dall’an- 
tichità dell’ordine;e ciò anche nel secolo 
1X, come vedesi dai concilii d’Eugenio IL 
dell’826, e di s. Leone IV dell’853. Al. 
l’incontro vivente il Papa, in cui risiede- 
va tutta l’autorità, dice Cenni, non toc» 
cava ilr.° luogo all’ arciprete, come più 
degno di esso corpo, ma all’ arcidiacono 
ch’ era vicario dello stesso Pontefice : la 
giurisdizione degliarcidiaconi era assai va- 
sta in tutta la Chiesa, prima che l’abuso 
obbligasse il Papa a restringerla in tempo 
di Carlo Magno. Nella chiesa romana la 
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gran dignità dell’arcidiacono, non come 
quella dell’arciprete ottenevasi per anzia- 
nità d'ordine, ma per merito di dottrina, 
virtù, esperienza e altre doti necessarie al 
ministero. Inoltre Cenni, contro Garnier 
e Pagi sostiene il merito particolare del- 
l’arcidiacono del sagro collegio : primie- 
ramente è notabile la di lui creazione nella 
basilica Lateranense, in presenza di tutto 
il sagro collegio, delle dignità palatine e 
del clero, come se ne ha memoria del 591 
nel 2.° Registro di s. Gregorio I, descri- 
vendone la giurisdizione dell’arcidiacono 
idest Vicarius Pontificis, ed a cui dove- 
vano ubbidire gli accoliti d’ogni regione 
negli uffizi ecclesiastici, essendo pur su- 
periore degli ordini de’diaconi e suddia- 
coni, al modo riportato dagli Ordini ro- 
mani I,n.° 1, e Ill, n.°1, presso Mabillon. I 
triumviri sede vacante erano detti Ser- 
vantes locun: s. Sedis, e perciò l'arciprete 
come il più degno della chiesa romana te- 
neva il 1.° posto; ma i medesimi trium- 
viri assente il Papa erano detti Servantes 
locuni Pontificis, onde l’arcidiacono e per 
la sua autorità, e per essere vicario del 
. Papa veniva considerato in1.° luogo nel 
ministero. Il 3.° de’'triumvirio primicerio 
de’notari, poichè non manca chi lo crede 
capo del clero minore, e chi confonde i 
Primati e proceri della Chiesa, di cui egli 
era il capo, co’ preti e diaconi cardinali, 
Cenni viene a dichiarare, che i Primates, 
e Proceres cleri, erano nomi indifferenti 
e significavano gli uflizi e dignità palati- 
ne, cioé lo stesso Primicerio, il Secondi. 
cerio, Arcario o Tesoriere, Saccellario, 
Protoscriniario, Primicerio de’ Difensori, 
ed il Nomenclatore. Ciò si può illustrare 
con molti documenti antichi e con l’ A- 
nastasio Bibliotecario sect. 271: Christa- 
phorus Primicerius, aggregans in tribus 
fatis sacerdotes, cioè il sagro collegio, ac 
Primates cleri. E altrovesvelando chi era- 
no tali primati, dice che il primicerio era 
uno di essi : Christophorus Primicerium, 
et alios Primates. Nella sect. 274 l'Ana- 
stasio dichiara inoltre l’ indifferenza del 
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nome: Zrui fecit oculos Christophori Pri- 
micerii, et Sergii Secundicerii filii eis, 
suamque voluntatem de ipsis duobus Pro- 
ceribus Ecclesiae explevit. Quindi è, che 
il Primicerio, benchè semplice chierico 
e coniugato, meritamente cogli altri due 
colleghi amministrava la s. Sede negl’in- 
terpontificii, egovernava la Chiesa assen- 
te il Papa, comecapodi tutti gliuffizi pala - 
tini, eda cui principalmente dipendevano 
i notari sì regionari che' subregionari, i 
difensori, tutti i rettori e curatori de'pa- 
trimoni, e in una parola tutta l'ammini- 
strazione del molto che possedeva la s. Se- 
de. Adunque questi triumviri non cessa- 
rono di amministrare il governo, finchè 
non cominciò il dominio temporale della 
s. Sede, il quale non può differirsi oltre 
il 732,malgrado i contrari pareri. Le pro- 
ve sembrano al Cenni chiarissime, poichè 
di assenza notabile de’ Papi abbiamo quel- 
la di Costantino invitato alla corte di Co- 
stantinopoli da Giustiniano II, il quale 
partito da Roma a’4 ottobre 710, non vi 
tornò che nel fine del seguente anno. Nella 
comitiva eranvi due vescovi suburbicari, 
3 preti, un diacono e il secondicerio. On- 
de essendo rimasti i triumviri in Roma, 
sembra a Cenni di poter con tutta ragio- 
ne affermare, che vierano rimasti, ut prae- 
sentarent locum Pontificis. All'incontro, 
recandosi Stefano II alla corte di Francia 
nel 753, e fu assente da Roma un anno 
intero, già signore assoluto dello stato o 
ducato romano, e degli altri stati della s. 
Sede non per anco ampliati dalle dona- 
zioni, condusse seco il principale de’trium- 
viri cioé ilsuo vicario Theophylactum Ar 
chidiaconum, e l’ultimocioè il più neces 
sario nell’ amministrazione, Ambrosium 
Primicerium,tra gli altri di sua corte:onde 
ognuno vede, che nel 753 era cessato il 
triumvirale governo anche assente il Pa- 
pa. Maggior lume ne somministra l’an- 
tecessore di Stefano II s. Zaccaria, giacché 
partendo nel 743 perRavenna, mandò a- 
vanti il primicerio in qualità d'ambascia- 
tore,ecolà giunto, spedì il medesimo pri- 
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miceriocon altra ambasciata ad Astolfore 
de’longobardi; in somma non lo lasciò al 
governo di Roma. L’Anastasio c’istruisce 
nella sect. 213 della mutazione di gover- 
no già introdotta, mentre dice, che Zac» 
caria parti relicta Romana Urbe Stepha- 
noPatricio etduciad gubernandum.Dun- 
que il principio del dominio temporale, 
e il finedel triumvirale governo in assenza 
del Papa camminano di concerto. 

Ora in sede vacante il governo tempo- 
rale di Roma e dello stato ecclesiastico 
si devolve al sagro collegio, con limitata 
autorità, e lo esercita, come dissi, per 3 
cardinali capi d'ordine per turno di 3 gior» 
ni consecutivi dopo l’ingressa in concla- 
ve, poichè dalla morte del Papa a tale 
ingresso il turno mon ha luogo, oltre l’au- 
torità che esercita il cardinal camerlen- 
g0; quanto alle cose ecclesiastiche, per gli 
affari della Peritenzieria agisce il cardi- 
nel Penitenziere maggiore; per Roma e 
suodistretto il cardinal Y'icario di Roma 
e suo Vicegerente. Nell’assenza de’ Papi 
per Viaggi, governa Roma e lo stato il 
cardinal Segretario di stato, od un cardi- 
nalZegato (3 ne deputò Pio ZX nel 1849), 
ed ilcardinal Sangiorgi per venerazione 
alla s.Sede non volle mai farsi precedere 
dalla Croce per Roma, ne’pontificati ‘di 
AMessandro VI e Giulio II : la Curia ro- 
mana restando in Roma, eziandio gli af. 
fari della Chiesa hanno il loro corso, sup- 
plendo i Papi con opportune autorizza- 
zioni e facoltà, ed è perciò che sogliono di- 
chiarare, che morendo altrove, in Roma 
ov'è restata la curia devesi eleggere il suc- 
cessore, argomento che toccai a ConcLa- 
ve,Roma,SEDE A postoLica. Altri Papi, co- 
me Clemente VII nel 1520, nel partire 
per Bologna ordinò, che il conclave per. 
sua morte si celebrasse soltanto in Roma, 
€ se vi fosse impedimento, o in Perugia, 
oin Civita Castellana, o in Orvieto: al. 
trettanto dispose Pio IV, e che se Roma 
fosse interdetta, si celebrasse in una del- 
le altre città, non che Clemente VIII, e 
lo notai pure nel vol, XV, p. 275 e 276, 
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a ConcLave, e nelle biografie de’ Papi di- 
cendo ove furonoeletti. Circa quando in- 
cominciava l'esercizio della pontificia au- 
torità ne’tempi antichi, il che importava 
che sino all’ordinazione proseguiva il go- 
verno triumvirale, come in sede vacan- 
te, loriportai in diversi articoli, come uel 
vol. VI, p. 117, XXI, p. 2146215. A 
Successore dico di que’ Papi che lo desi- 
gnarono ad evitare le funeste conseguen- 
ze della sede vacante, benchè ancora vi- 
vessero, onde subito fusse eletto: a Pom- 
TirIcaTo parlai di brevi, ancorchè di Pa- 
pi eletti ingiovanileetà, di lunghi de’ Pa- 
pi sebbene creati vecchi. La legge di Bo- 
nifacio II di procedere a dar termine al- 
l’interpontificio, dopo 3 giorni dalla mor- 
te del Papa, non fusempre in vigore, poi- 
chè s. Zaccaria fu eletto nel 741 dopo 2 
giorni di sede vacante, anche per essere 
cessato l’abuso di aspettare la conferma 
degli esarchi;s. Leone LII nel 7995 fu crea- 
to nel-dì seguente alla morte del prede- 
cessore,egualmente s.Pasqualel dell’8 17; 
dopo 3 giorni di sede vacante nell’ 827 
fu sublimato alla sede pontificia Grego- 
rio IV. Nell’847 appena morto Sergio II 
e prima che fosse sepolto fu eletto s. Leo- 
ne IV, ma la consagrazione fu dilaziona- 
ta per timore de’saraceni, e per attende- 
re l’arrivo degli ambasciatori imperiali, 
per ovviare alle turbolenze. Tre giorni di 
sede vacante decorsero fra Papa Romano 


e Teodoro Il dell’898. Il Pontefice Lan- 


do nel 913 pare eletto due giorni dopo 
il decesso dell’ antecessore, quanti forse 
ne decorsero tra Giovanni X e Leone VI 
del 928; uno tra questi e Stefano VIH 
ne passò,al quale dopo due giorni succes- 
se Giovanni XI. Un solo netrascorse tra 
lui e Leone VII del 936, pare due tra Be- . 


‘ nedetto VIII e il fratello Giovanni XX: 


s. Gregorio VII nelr073 fu eletto senza 
vacanza di sede nel giorno appresso alla 
morte di Alessandro IÌ e mentre si cele- 
bravano l’esequie.GelasiolIdel 1 118,pas- 
sati 3 giorni dalla morte del predecesso - 
re gli successe. Dopo Onorio II non vacò 
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la sede, venendo eletto nel seguente gior- 
no Innocenzo II del1130, e siccome re- 
nitente i cardinali gli minacciarono la sco- 
munica : per sua morte Celestino II fu 
eletto dopo quasi 3 giorni; per quella di 
Lucio II un giorno, e fu elevato al soglio 
papale Eugenio Il delr 145; pel succes- 
sore Anastasio IV non vacò, ossia fu crea- 
to nel dì seguente, così Adriano 1V; Lu- 
cio HI nelr 181 fu Papa dopo uu giorno 
di sede vacante; nello stesso giorno della 
morte di Lucio III gli successe Urbano III; 
a questi un giorno dopo Gregorio VIII, 
così a lui Clemente III. Nel dì seguente 
al decesso di Clemente II] e senza vacan- 
za di sede, nelt 191divenne Papa Celesti. 
no Ill: per lui non vacò,poichè nel giorno 
di sua tumulazione fu creato Innocenzo 
III.Dopo2giorni di sede vacante nel 1216 
in Perugia ebbe il pontificato Onorio III, 
giacchè i perugini per accelerare l’ele- 
zione rinchiusero strettamente i cardiua- 
li; per sua morte non vacò, poichè nel dì 
seguente gli fu sostituito Gregorio 1X. Il 
Novaes, Dissert.t.1, p. 49 riporta uncal- 
colo cronologico diLenglet, Tavolette cro- 
nologiche t. 2, p. 210, de'Papi eletti pri- 
ma e dopo Bonifacio III, che avea pre- 
scritto procedere all’elezione dopo il 3.° 
giorno di sede vacante, e sino a Gregorio 
X, che ordinò ciò farsi dopo ilto.° gior- 
no; ma avverte, che sebbene fatto sull’au- 
torità di dotti scrittori, non può conve- 
nive sulla non piccola differenza ad alcu- 
ne vacanze di sede, non però intendere 
farne rigoroso esame : da quello poi da 
me fatto sulla Storia de’ Pontefici dello 
stesso Novaes, risulta il fin qui narrato, 
e quanto dopo riferirò. A CRONOLOGIA DEI 
Romani Pontertci, colla critica riguardan- 
te la cronologia, notai tutte l’epoche del- 
l'elezione e quelle della morte de'sommi 
Pontefici, oltre il registro degli Antipa- 
pi, onde indicarnele biografie; laonde in 
tale articolo si vedono di conseguenza l’e- 
poche brevi e lunghe delle sedi vacanti, 
le quali espressamente le dichiarai infine 
d'ogni biografia de’ Papi, tranne a quelle 
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de’segnenti,per cui qui vi supplisco.Dopo 
la morte di s. Agapito I la s. Sede vacò 
15 giorni; dopo quella di Agapito II, po- 
chi giorni; dopo la morte di s. Agatone, 
7 mesi e 5 giorni; di s. Adeodato I, un an- 
no, 1 mese e16 giorni; di Adeodato II, 4 
mesi e 5 giorni; di Adriano I non vacò; 
di Adriano II, 18 giorni; di Adriano UI, 
6 giorni; di Adriano IV, 5 giorni; di A- 
driano V, 27 giorni; di Adriano VI, 2 me- 
si e 4giorni; di s. Alessandro I, 25 gior- 
ni; di Alessandro I, un giorno; di Ales- 
sandro III, un giorno; di Alessandro IV, 
3 mesi e 3 giorni; di Alessandro V, non 
si puòdire perchè vivea il legittimo Gre- 
gorio XII, ed il concilio di Pisa che lo 
elesse alcuni non lo riguardano per ca- 
nonico; di Alessandro VI, un mese e 3 
giorni; di Alessandro VII, 28 giorni; di 
Alessandro VIII, 5 mesi e 10 giorni; di 
s. Anacleto, 13 giorni; di s. Anastasio I, 
20 giorni; di s. Anastasio II, 5 giorni; 
di Anastasio III, sembra 2 giorni; di A- 
nastasio IV, non vacò; di s. Anicelo, 17 
giorni; dis, Antero,12 giorni. A vendo no- 
tato la brevità delle sedi vacanti sino a 
Gregorio X, ora riporterò quelle che du- 
rarono 7 mesi e più dal principio della 
Chiesa, alla di lui esaltazione, che con ot- 
time leggi provvide ai lunghi e pernicio- 
si indugi a por fine all’interregno ponti- 
ficio: le cagioni le dichiarai per alcune a 
Erezione DEL Para, per le altre alle bio- 
grafie de'Papi e nella descrizione de’lua- 
ghi ove si effettuarono l’elezioni. La pri- 
ma delle lunghe sedi vacanti fu quella 
per la morte di s. Fabiano avvenuta nel 
253, poichè durò 16 mesi; per la morte 
di s. Felice Il nel 333, mesi 20; pers. Leo» 
ne I nel 461, mesi 7; per Giovanni III 
nel 573, mesito e giorni 20; per Sabi- 
piano nel 606, un anno meno 2 giorni; 
per Bonifacio III nel 607, mesito e gion- 
nir2;per Onorio I nel 638, un anno, me- 
sì 7 e giorni17; per s. Agatone nel 682, 
mesi 7 e giorni 5; pers. Leone Il nel 683, 
mesi 1 1 egiorni 22; pers. Paolo | nel 767, 
un inese e un giorno; per Giovanni XIV 
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nell'894, quasiro mesi; per s. Leone TX 
nel1054,un anno meno 5 giorni; per Ste- 
fano X nel1058, mesi 8 e giorni 20; per 
s. Gregorio VII nel1085, un anno; per 
Celestino IV nel1241, un anno, mesi 8 
e giorni 17; perClemente IV nel1268,an- 
ni 2, mesi 2 e giorni 9, che fu una delle 
tre più luoghissime sedi vacanti. Discor- 
di i cardinali in eleggere il successore, in 
Viterbo ov eransi radunati fu loro sco- 
pertoril tetto della sala in cui erano nel- 
l’episcopio, e perciò costretti a determi- 
narsi per compromesso all’ Elezione del 
Papa. A questo articolo trattai delle 3 
maniere in vigore per procedere all’ele- 
zione del Pontefice, cioè quasi ispirazio- 
ne o acclamazione, che pur dicesi ado- 
razione; per compromesso ; per iscruti- 
nio e accesso. Ivi dissi con altri, che per 
acclamazione, l'elezione riesce pericolo- 
sa e violenta, a motivo de’cardinali gio- 
vami, i quali coll’energia propria dell’e- 
tà talora guidano i conclavi; egualmente 
per compromesso può aver cattive conse» 
guenze,come nell’elezione di Clemente, 
e per le brighe del cardinal Alberti di Pra- 
to,il qual Papa,assente dal conclave e Lro- 
vandosi in Francia, ivi stabilì la residen- 
za pontificia; pertanto meglio è preferire 
lo scrutinio e |’ accesso, che evitando la 
tumultuaria elezione, rende perfettamen- 
te liberi gli elettori nelle votazioni, per: 
cui meritamente è in pienissimo e comu- 
ne uso. L’eletto adunquein Viterbo il1.° 
settembre 1271 fu il b. Gregorio X, il 
quale considerando le deplorabili conse- 
guenzedelle lunghe sedi vacanti, ed igra- 
vi danni che ne pativa la chiesa univer- 
sale, non che il dominio temporale della 
s. Sede, con sanlissime leggi vi provvide, 
alle qualii successori allve savissime e op- 
portune ne aggiunsero, acciò sollecito e 
oltimo riesca il più augusto e più sublime 
atto, come il più venerando che si possa 
fave al cospetto ditutto il mondo. Riflet- 
tendo Gregorio X che l’epoca prescritta 
da Bonifacio III di procedere all’elezio- 
ne del Papa nel 4.° giorno della sede va: 
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canfeeratroppo breve, statoì che nel10.° 
i cardinali si chiudessero in conclave, ad 
attendere gli assenti, dando stabilimento 
e regolamento al conclave. Con queste e 
colle altre successive leggi, la Chiesa solo 
ebbe poi a deplorare, oltre la sede vacan- 
te pel granscisma d'occidente, le seguen- 
ti lunghissime e fatali 4 sedi vacanti. La 
1.° incominciò nel1287 per morte d’O- 
norio IV, e durò mesito e giorni 18; la 
2.° principiò nel1292 per morte di Nico- 
Iò IV, che si prolungò ad anni 2, mesi.3 
e giorni 2, quindi più lunga della sud- 
detta, e finì coll’elezione dì s. Celestino 


V, che poi formalmente rinunziò il pon- 


tificato; la 3.* originata nel 1304 per mor- 
te del b. Benedetto XI, ebbe per risulta- 
to l’accennata elezionedìi Clemente V; la 
4.° fu seguita dalla sua morte, ebbe in-' 
cominciamento nel1314, ctermine dopo 
anni 2, mesi 5 e giorni 17, la più lunga 
di tutte le precedenti. Delle altre poste- 
riori lunghe sgdi vacanti, niuna arrivdal 
periodo de'7 mesi, però diverse ve ne fit- . 
rono che superarono i 3 mesi e alcuna 6, 
perciò tutte pregiudizievoli. Quando per 
estinguere il gran scisma d’occidente nel 
1417 fu di comun consenso eletto Mar- 
tino V nel concilio di Costanza, la sede ‘ 
vacava dall’eroica rinunzia di Gregorio 
XII, anni due, mesi 4 e giorni 7; dalla 
deposizione di Giovanni X XIII, anni due, 
mesi 5 e giorni8. Ora registrerò le bre- 
vissime e perciò lodevoli sedi vacanti suc» 
cesse dopo le leggi del b: Gregorio X, cioè 
quelle che non oltrepassarono 13 o 14. 
giorni, ovvero 4 0 5 giorni di conclave, 
che pure ricavo dal miostudio sulle vite 
de’ Papi. Dopo 10 giorni di sede vacante 
dalla morte di Gregorio X,ch'è quanto di- 
re appena entrati i cardinali in conclave, 
nel1276 restò eletto Innocenzo V. Dopo 
3 giorni di sede vacante, fu innalzato al 
pontificato nel 1285 Onorio IV; dopori 
giorni e nel 1.° del conclave, il b. Bene- 
detta XI nel1303; dopot 1,12 0 13 gior- 
ni e nel 2.° giorno di conclave, Clemente 
VI nel1342; dopo10 0 11 giorni e nel 2.° 
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di conclave, Innocenzo VI nel1352; dopo 
10 giorni e nel1.° di conclave, Gregorio 
XI nel 1370; dopo 11 giorni e nel 1.° di 
conclave, Urbano VI nel 1378; dopo 13 
giornienel3.°diconclave,GiovanniXXIII 
nel1410.Dopo Martino V per tutto il se- 
colo XV e XVI furono brevi e non dan- 
nose le sedi vacanti, non oltrepassando or- 
dinariamente di14.01 5 giorni, e rare vol- 
te più di questo spazio di tempo. Dopo 
la morte di Martino V, trascorsi 1 1 gior. 
ni di sede vacante, e nel seguente dell’in- 
gresso inconclave,da14 cardinali fu crea- 
to Eugenio IV nel1431. Passato a mi- 
glior vita, dopoto giorni di sede vacante 
e nel 2.° di conclave, gli successe Nicolò 
V nel1447. Alle notizie di sua elezione 
riportate nella biografia e altri luoghi che 
în essa citai, con Burcardo contempora- 
neo mi piace di aggiungere, siccome op- 
portuno. » Nelloscrutinio che precedé l'e- 
lezione , il cardinal Capranica avvertito 
che il cardinal Prospero Colonna era vi- 
cino a toceare il pallio dell’apostolato, e- 
sclamò. A che fine perdiamo il tempo non 
essendovi cosa più pericolosa alla Chiesa, 
quanto il tanto trattenere e prolungare 
la creazione del Pontefice? La città è di- 
‘ wisa in due parti: il re d'Aragona Alfon- 
so V nel mare sta presso coll’esercito : il 
duca Amedeo VIII di Savoia (allora an- 
tipapa Felice I” ) ci contrasta. Abbiamo 
il conte Francesco Sforza per nemico, sic- 
chè paliamo tutte questeincomodità; qual 
è la causa dunque, che svegliati non dia- 
mo alla sposa di Cristo il suo Pastore e 
guida? Eccovi l’angelo di Dio, il cardinal 
Colonna mansueto agnello, per qual cau- 
sa non l’eleggiamo l’apa? ha di già 10 vo- 
ti, due soli gli mancano (18 erano i car- 
dinali adunati in conclave, de’ 24 che for- 
mavano il sagro collegio); perchè non vi 
levate dandogli ancora questi due? se uno 
solo gliaccede la cosa è fatta, perchè l’al- 
tro ancora ci anderà. Ma con tuttociò, tut- 
ti sodi come ferme colonne stavano im- 
mobili (questa è quell’esclusiva che i car- 
dinali hanno nelloro corpo). Allorail car- 
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dinal Tommaso Parentucelli di Sarzana 
(che avea ricevuto solo 3 voti), acciò la 
chiesa di Dio con questa tardanza non foi- 
se per conseguire maggior danno, si levò 
e volle andare al cardinal Colonna, Diche 
accortosi il cardinal Berardi arcivescovo 
di Taranto, gli disse: fermatevi un poco, 
non tanta precipitazione, che in sì grave 
trattato è necessario di buon consiglio.Noi 
abbiamo per le mavi e trattiamoun gran 
negozio, né vi è cosa che si faccia tardi, 
purchè venga ben fatta; perchè necessaria 
cosa è, che in questo trattato vi conside- 
riamo con assai più di considerazione; po: 
scia che non si elegga ora uno, che sola- 
mente abbia d’aver cura d’una villa, ma 
sibbene uno che tutto il mondo ha da reg- 
geveegovernare: unodico,che ha podestà 
di sciogliere e di legare, di aprire edi chiu- 
dere, e finalmente eleggere un altro Dio 
in terra. Ora ci fa bisogno di molta consi- 
derazione e d’ottimo consiglio, poiché po. 
co sa chi poco vede. Allora il cardinalMez- 
zarota parlò in tal maniera. Tutte le co. 
se che tu dici e operi, o cardinal Taren- 
tino, sono indirizzate a questo fine, accioc- 
chè.il cardinal Colonna non pervenga al 
sommo grado dell’apostolato, e secondo 
la tua volontà il Ponteficesia creato. Dim- 
mi, ti prego, chi desideri tu Papa? Rispo- 
se, Parentucelli; io,ripiglidil cardinalMer- 
zarota, qualunque tu nomini , e così mi 
piace. Frattanto dette l’undecimo voto dì 
accesso il cardinal Marino, e in un subito 
il cardinal Turrecvemata si levò e disse: 
ed io,o Tommaso, ti faccio Papa oggi ap- 
punto che facciamo la vigilia di s. Tom- 
maso (d'Aquino e perciò correligioso di 
"Turrecremata); ed in un subito tutti gli 
altri cardinali comprovarono questa ele: 
zione, ed il cardinal Parentucelli prese il 
nome di Nicolò V ”. Per sua morte dopo 
14 giorni di sede vacante e 5di concle 
ve, nel1455 gli successe Calisto III; indi 
passati 12 giorni di sede vacante, nel 3° 
giornodi conclave fuPapa Pio 11nel1458; 
dopo 15 giorni di sede vacante e nel 1. 
scrutinio, Paolo 11 nel1464. Decorsi nel 
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questo intervennero il detto p. Gio. 
Battista come nunzio Pontificio, al- 
cuni abbati, trenta persone conside- 
rabili de’ copti, oltre alcuni gesuiti, 
ed altri ecclesiastici romani. Dopo 
letto il breve di Gregorio XIII, e 
dopo varie dispute fatte in tre ses- 
sioni, acconsentì il patriarca, cogli 
altri componenti il concilio, di ab- 
bracciare la dottrina cattolica intor- 
no l’Incarnazione del Verbo. Essi 
riconobbero le due nature in Gesù 
Cristo; ma poco dipoi essendo mor- 
to il patriarca, ed imprigionati 1 
padri gesuiti dal pascià turco, si 
frastornò la definitiva unione della 
chiesa coptica alla romana, peroc- 
chè il vicario del defonto, che as- 
pirava a succedergli, si oppose a far 
dare la professione di fede in iscrit- 
to. Quindi è, che le apostoliche sol- 
lecitudini di Gregorio XIII per la 
conversione de’ giacobiti egizii e so- 
riani, furono ristrette a callivave la 
nazione de maroniti, sempre divota 
alla Chiesa Romana. 

CAIAZZO o GAIAZZO ( Caiata 
o Calatia). Città vescovile nel re- 
gno delle due Sicilie, nella provin- 
cia di Terra di Lavoro, posta sopra 
un’amena collina, presso la quale 
scorre il Volturno. Negli antichi 
tempi fu assai rinomata, perchè An- 
nibale. vi fece residenza. Distrutta 
da’sanniti, riedificata da’ romani, ven- 
ne poscia munita di valide fortifi- 
cazioni anche dai longobardi. Si di- 
ce esser ivi stato propagato il van- 
gelo nel primo secolo, ed i suoi ve- 
scovi, suffraganei di Capua, erano 
rammentati eziandio nell’ VIII secolo, 
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verso l’anno 776. Antica, bella ed a- 


dorna è la cattedrale dedicata alla B. 
V.,ed il suo capitolo componevasi di 
tre dignità e venti canonici. Parecchi 
sono inoltre gl’ istituti di beneficenza 
che si attrovano in questa città. 
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CAIO (s.), Papa XXIX, nacque 


a Spalatro nella Dalmazia, ed era 
fratello di s. Gabino prete e mar- 
tire, la cui memoria si celebra dal 
la Chiesa. ai 19 febbraio, zio di s. 
Susanna vergine e martire, di cui 
si fa memoria agli 11 agosto, e ni- 
pote dell’imperatore Diocleziano. Fu 
creato Pontefice ai 16 dicembre del 
283. Confermò l’uso antico della 
Chiesa, che nessuno potesse essere 
eletto vescovo senza aver esercitato 
per congruo tempo i sette gradi 
degli ordini. Determinò inoltre, 
che quelli, i quali fossero costituiti 
negli ordini sacri, non potessero es- 
sere chiamati in giudizio dai seco- 
lari, e che niun pagano, od eretico 
potesse accusare i cristiani. Governò 
dodici anni, quattro mesi e cinque 
giorni, e morì ai 22 aprile 296. Fu 
sepolto nel cimiterio di s. Calisto. 
Dotato éra di rara prudenza, di 
esimia virtù e menava una vita 
continentissima. Alcuni gli danno il 
titolo di martive; ma non si trova 
il suo nome nell’ Indicolo della de- 
posizione de’ martiri, bensì in quel- 
lo dei vescovi. Il p. Berti però (Dis- 
sertat. Historiar. saec. III, disser. 
I) difende il martirio di questo 
Pontefice, perocchè non è più dub- 
bio, che fu trovato il suo sepolcro 
nel 1622 col nome, col monogram- 
ma e colla palma del martirio, co- 
me ne assicurano Cesare Berillo, nei 
suoi Ati stampati a Roma, e Pao- 
lo Arringhi, nella sua Roma sotter- 
ranea, lib. III cap. 2. Da una car- 
ta, scritta da Giovanni Ferrino, no- 
taio della Camera Apostolica nel 
detto anno 1622, si raccoglie che 
il corpo di s. Caio fu donato da 
Papa Gregorio XV ad Alfonso Gon- 
zaga, arcivescovo di Rodi, il quale 
lo trasferi a Novellara. Tuttavolta 
vha un altare nella chiesa vaticana” 


| 


SED 


1471 dalla sua morte14 giorni, nel con- 
clave in cui erano18 cardinali, fu subli- 
mato al triregno Sisto IV: non dee recar 
meraviglia, che un numero sì ristretto di 
cardinali si trovò all’elezione, perchè do- 
po il gran scisma, appena moriva il Pa- 
pa,per abbreviare la pericolosa epoca del- 
la sede vacante, subito si eleggeva il suc- 
cessore dai cardinali ch'evano in Roma; 
onde Calisto HI fu creato da 15 cardina- 
li, Pio Il da18, Paolo II da 20. Doport 
giorni di sede vacante e 3 di conclave, fu 
eletto Innocenzo VIII nel 1484; dopo12 
giorni e nel 1.° di conclave, Giulio Il nel 
1503; dopo un mese e 7 giorni e 13 dì 
conclave, Adriano VI nel1522 benché as- 
sente nella Spagna. Questi non entrava 
hella mia categoria, ma ve l'inserisco per 
dire, che seguita l’elezione, i cardinali si 
congregarono e per fave bianche e nere 
deputarono due di loro per Zegati del Sa- 
gro collegio, cioè i cardinali Colonna e Ce- 
sarini, nd effetto di mandarli a sua Sarn- 
tità 5 dipoi elessero un 3.° legato nel car- 
dinal Orsini, e decretarono che fino a tan- 
to che venisse in Roma il Papa, 3 di cia- 
scun ordine ogni mese governassero e stas- 
sero in palazzo apostolico, ma il cardinal 
Fieschi non volle risiedervi. Dichiarai pei 
vol. XXI, p. 216, e L, p. 204, che Adria- 
no VI nella risposta al sagro collegio si 
sottoscrisse : amicus el confrater, et ele- 
ctus Pontifex; e che durante la sua as- 
senza le decisioni de’tribunali della rota 
e di segnatura si segnarono con queste 
parole: Placets. Cardinaliun collegium. 
Aggiungerò,chein una carta del 3o set- 
tembre1271, presso Nerini, De Templo, 
vi è la data: Sede Apostolica vacante, 
quantunque Gregorio X fosse già stato e- 
letto il1.° di tal mese, ma perché trova. 
vasi nella Soria, e il suo consenso non lo 
prestò che a’27 ottobre,così primadi que- 
sto attoindispensabile, consideravasi tut- 
tora quasi vacante la sede romana. I ro- 
mani a'28 gennaio1522 scrissero ad A» 
driano VI: 40SS. S.. Adriano, eletto 
maximo Pontifice, Epistola de romani 
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exhortatoria, chevegnia a Roma, ovefra 
le altre cose gli dissero il da me ripor- 
tato nel vol. LV, p. 265. Nel libro degli 
statuti di Tivoli impressi in Roma a’ 16 
maggio1522 sotto Adriano VI non an- 
cora venuto nella città, silegge : Sede va- 
cante. Nella prefazione si dice: Sede qua- 
si vacante per obitum fel. rec. Leonis X, 
et per creationem ad summum Pontifi- 
catum Rev. D. Adriani tit. s.Jo. et Pau- 
li presb. card. novi Pontificis absentis, 
et nondum confirmati, perché non gli si 
era potuto rendere dai cardinali |’ ado- 
razione e l’ubbidienza, in che consiste la 
conferma dell’elezione. Siccome si tardò 
asaperese l’elettoAdrianoVlavesse cam- 
biato o ritenuto il Nome, così al fine del 
libro Genialium dierun Alexandri ab 
Alexandro,si legge : Romae...anno1522 
Kal. april. Pont. S. D. N. de cujus no- 
mine pontificali adhuc non constat, an- 
no 1.° Dopo17 giorni di sede vacante e 
nelr.° di conclave fu eletto Paolo Ill nel 
1534; dopo16 giorni e nel 4.° di concla- 
ve, Marcello II nel1535; dopo12 giorni 
e nel1.° di conclave, Gregorio XIII nel 
1572; dopo13 giorni e nel 3.° di concla- 
ve, Sisto V nel1585; dopo 13 giorni e nel 
2.° di conclave, Innocenzo IX nel 1591; 
dopor1 giorni di sede vacante e nel 1.° 
di conclave, Gregorio XV nel 1621 : fu 
questo Papa che proibì l'antico costume, 
osservato sino allora, che potevano i car- 
dinali a qualsivoglia ora in conclave ra» 
dunarsi per fare il Papa, eziandio di not- 
te, stabilendo due scrutinii co’loro acces- 
si, uno nella mattina, l’altro nel pome- 
riggio, inclusivamente ai giorni di qua- 
lunque solennità come Pasqua e Natale, 
troppo importando la sollecita elezione 
del Papa, ed il termine della sede vacan- 
te. ‘Terminerò con accennare la durata di 
tutte le sedi vacanti del secolo passato e 
del corrente, Dopo un mese e 26 giorni 
di sede vacante, nel1700 fu eletto Papa 
Clemente XI; dopo un mese e 20 giorni, 
ncl1721 Innocenzo XIII; dopo 2 mesi e 
27 giorni, ncl1724 Benedetto XIII; dopu 
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8 mesie 2 rgiorni, nel1730 ClementeXII; 
dopo 6 mesi ero giorni, nel1740 Bene- 
detto XIV, il quale altamente biasimò 
tanta lunghezza di sede vacante, colle pa- 
role che riportai nel vol. V, p. 22; dopo 
2 mesi e 5 giorni, nel1758 Clemente XIII; 
dopo 3 mesi e G giorni, nel 1769 Clemen- 
te XIV; dopo 4 mesi e 22 giorni, nel1775 
Pio VI; dopo 5 mesi e16 giorni, e ad on- 
ta de'tempi incertieche il conclave si ce- 
lebrasse a Venezia, nel1800 Pio VII; do- 
po 3g giorni, nel 1823 Leone XII; dopo 
5o giorni, nel1829 Pio VIII; dopo 2 me- 
si e 2 giorni, nel183 1 Gregorio XVI; do- 
po16 giorni disede vacante e soli due gior- 
ni di conclave, nel1846 il regnante Pio 
IX. I Diari di Roma del secolo decorso 
particolarmente, e del corrente, conten- 
gono la storia di tuttociò ch’ebbe luogo 
nelle sedi vacanti : sono assai importanti 
quelli delr721 e quelli del1740. Si può 
vedere inoltre il cardinal de Luca, Z/ Car- 
dinale pratico. Cap. 9. Della podestà e 
giurisdizione del collegio de’cardinali nel 
tempo della sede vacante, e di alcune pre- 
minenze maggiori in questo tempo. Cap. 
10. Della prerogativa singolare de’cardi- 
nali privativamente ad ogni altro nell’e- 
lezione del Papa. Cap.11. Del modo che 
sì deve tenere per i cardinali nell’elezio- 
ne del Papa. Santamaria, Notitia Roma- 
nae Curiae,$ VII. De Apostolica Sede va- 
cante.Cohellio, Notitia Cardinalatus.Ju- 
lius Lavorinus, De Conclavi, et Concla- 
. vistis, Romae 1628. Ferravi,Bibl.Canon., 
verb. Cardinales,art.5, tratta sull’auto- 
rità de’cardinali in tempo di sede vacan- 
te. Oltre il citato Lunadovo, si può con- 
sultare quello dell’edizione del 1646, p. 
296: Della sedia vacante. 

SEDIA e SEDIE DE'PAPI Ezhedra, 
Exsedra, Sedile, Sedes, Thronus, Cathe- 
dra Pontificalis. Îrnese da sedervi so- 
pra. Si dice pure per residenza de'prin- 
cipi,0 possesso del principato; illuogo più 
proprio, ove si trovi o si trattenga chec- 
chessia. Sedere, sedeo, dicesi per regnare, 
e più comunemente de’ Papi; anche per 
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risedere. La forma delle sedie variò gran- 
demente presso i differenti popoli del- 
l’antichità : le più antiche de’greci sem- 
bra che fossero di legno, non avessero 
bracciuoli e solo un semplice appoggio 
alla schiena, e pare che si usassero ac- 
compagnate ‘da un suppedaneo, che nel 
Dizionario della lingua italiana si defi- 
Disce: tavolato di legno, su cui si posano 


i piedi; ed anche Soppidiano, Soppedia- 


"no, Suppediano, specie di cassa bassa, che 


anticamente si teneva intorno a’letti, sup- 
pedaneum, pedum sgabellumi : ora sup- 
pedaneo volgarmente è chiamato il pic- 
colo sgabello o piccolo tappeto che per 
posarvi i piedi si pone avanti alle sedie o 
altri arnesi ove si siede, ed eziandio late- 
ralmente al Letto, il quale anticamente 
presso i greci e i romani serviva per se- 
dere a mensa, onde si dissero /ettisterni 
que’letti chesi ponevano intornoalle men- 
se, di che parlai anco a Pranzo e articoli 
relativi. Sul sedere innanzi ai grandi ed 
al Papa, ne fo parola a Visrraead Upien- 
za. Le sedie de’greci, come di altri popo- 
li,sicuoprirono di pelli, di tappeti, di stof- 
fe più o meno ricche e di colori diversi. 
Il lusso degliantichisi manifestò pure sul- 
le sedie e sui lettisterni, per cui si fecero 
d’ogni materia, d’avorio, d’argento, d’o- 
ro; esì rivestirono di variati abbellimen» 
ti, edeziandiodi preziosi ornamenti d’ar- 
te e di materie. La sedia curule fu presso 
1 romani distintivo di dignità, come no- 
tai a Roma nel dire a chi era concessa, e 


negli articoli di quelli che negodevano l’u- 


so,come ne’ vol.XXIII,p.12e13,XLVIII, 
p. 56, ed alcuni insieme allo Scettro (7.) 
d’ avorio. La sedia curule era un sedile 
portatile d'avorio, pieghevole e senza ap- 
poggio sulla schiena, sul quale sedevano 
ab antico i re, ein appresso si adagiaro- 
no ì primi magistrati, come i diltatori, i 
consoli, i proconsoli, i censori, i pretori, 
ì senatori, i grandi edili, non solamente 
nella loro residenza,ma in qualunque luo- 
go ov'essi recavansi; come al senato, alla 
piazza pubblica, ne'templi, aglispettacoli, 
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edanchequandoandavanoa visitare qual- 
che privato, solendo portarla gli schiavi 
mediante due stanghe che infilavano nel- 
l’anella laterali. Quella sedia li seguiva e- 
gualmente all’armata, quindisi collocava 
sui carri trionfali negl’ Zngressi solenni in 
Roma, edeva uno de'’principali ornamen- 
ti caratteristici della suprema magistra- 
tura. La sedia curule era più elevata del- 
le comuni; i romani destinavano per ono- 


re alcuna di queste sedie ai re ed ai prin» 


cipi loro alleati, e decretarono che Giu- 
lio Cesare assistesse agli. cin su se- 
dia dorata, ed ivi restasse la sedia a per- 
petua memoria di lui. Gl’imperatori ro- 
inani nel parlare al popolo, 0 quando ad 
esso accordavano qualche liberalità, era - 
no sempre assisisur una sedia curule. So- 
lamente nel basso impero si trova, che 
gl’imperatori d’oriente e i consoli adot- 
tarono l’uso di sedie colla spalliera, e un 
suppedaneo o uno sgabello; talvolta usa- 
rono ancora le sedie a bracciuoli. I roma- 
ni e altri popoli per la città e ne'viaggi 
adoperaronola Lettiga, osedia chiusa por- 
tatile, donde e dai carri derivò la Carroz- 
za (V.). Ilprincipe degli apostoli e1.°Pa- 
pa s. Pietro usò per Cattedra una nobi- 
lissima sedia senatoria,che descrissi aCAT- 
TEDRA DI s. Pietro 1n Roma, e veneriamo 
nel suo sontuoso tempio per reliquia, co- 
me per simbolo della Sede a postolica(7”.). 
A CATTEDRA vESCOVILE trattai delle sedie 
di legno , di pietra e talvolta con brac- 
ciuoli, su cui auticamente sedeva il ve- 
scovo, nolando che Papa s. Urbano I del 
226decretò,che le cattedre de’ vescovi fos- 
sero nella chiesa matrice io luogo emi- 
nente, per denotare la podestà di giudi- 
care, assolvere econdannare, quindi Sede 
vescovile sì disse la città che gode l’ono- 
redella sede dell’episcopato e capitale del- 
la Diocesi, per risiedervi il vescovo, 0 per- 
che ivi fu stabilita la sua residenza. Dissi 
pure in quanta venerazione si conserva- 
no quelle de’ santi vescovi; come ornate 
da Leoni (V.) scolpiti, per significare la 
superbia mondana soggiogata dalla virtù 
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della croce, di che meglio a tale artico- 
lo; e come coperte, di che anco altrove 
nel descrivere i sagri riti della Chiesa; di 
più a CATTEDRA vescoviLE descrissi la sim- 
bolica sedia pontificale di marmo con mu- 
saici, ove sedevano i Papi nella chiesa La- 
teranense, la 1." del cristianesimo: a MEs- 
sa trattai sul celebrare sedendo, e nel vol. 
1X, p. 29, che ciò faceva prima il Papa, e 
che egli è in libertà di comunicar gli al- 
tri sedendo. Nelle descrizioni delle Chue- 
se di Roma, notai ove sono le antiche 
sedie pontificali di marmo, che già ser- 
virono ai Papi, ai vescovi, ai loro titolari, 
nella celebrazione delle sagre funzioni, or- 
dinariamente ornate di sculture, talvolta 
abbellite di musaici come di s. Balbina, 
di pietre diverse colorate ed anche pre- 
ziose; con l’Omelia scolpita,cioè quella i- 
vi pronunziata, come de’ss. Nereo ed A- 
chilleo; co’ due cicli scolpiti per la cele» 
brazione della Pasqua, come in s. Loren- 
zo in Damaso, sedendovi s. Ippolito ve- 
scovo di Porto (Y.). Che parte d’una bi- 
ga di marmo servisse ai Papi di sedia pa- 
pale nella Chiesa di s. Marco di Roma, 
lo rammentai pure nel vol.XLVII,p.102. 
Il Vettori nel Fiorino d° oro parla delle 
sedie ornate lateralmente con figure di 
cani, del Prefetto di Roma (V.); e chela 
maggior parte delle antiche monete pon- 
tificie hanno sedie co’leoni laterali e l’im- 
magine del Papa sedente in simile trono, 
dai quali simboli si passò facilmente a de- 
corarlecon l’insegne delle armi gentilizie, 
come appunto usò Paolo V co’draghi nel- 
la basilica Liberiana. Il Marangoni, Del- 
le cose gentilesche e profane trasporta- 
te ad uso delle chiese, nel cap. 63 ragio- 
na : Di alcune seggie di marmo, credute 
essere gentilesche, ed usate nelle funzio» 
niecclesiastiche. Tali dice quelle del clau- 
stro della canonica Lateranense, una di 
marmo bianco, e due di porfido, le quali 
per essere forate nel mezzo in forma ro- 
tonda d’un palmodi diametro,impropria- 
mente furono dal volgo appellate sterco- 
rarie : che piuttosto la 1.° appellasi ster- 
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coraria da Cencio Camerario del secolo 
XI, e in cui sedeva il Papa eletto , indi 
sedeva sulle altre due nel portico della ba- 
silica; le pertugiate le dice già servite nei 
bagni o nelle terme, simile essendo la se- 
dia parimenti di porfido esistente nel sot- 
terraneo della confessione della basilica 
di Monte Cassino, rigettando l’opinione 
strana del p. ab. Caetani, che pretendeva 
che i Papi dopo coronati in Roma si re- 
cassero a rinnovare il rito di sedere sulla 
sedia forata di quel proto monastero, la 
quale in vece dal p. ab. Della Noce, con- 
futandolo, fu detta vaso a uso de’bagni 
dai gentili denominato solita : sospettò il 
p. Mabillon che siffatta sedia anticamen- 
te servisse ne’possessi de’ nuovi abbati di 
Monte Cassino, che vi fossero posti a se- 
dere ad imitazione de’ Papi, ma non potè 
assicurarlo. Nota poscia, che i gentili sta- 
bilirono magnifiche sedie di marmoele- 
vate, per essere liberamente veduti e in- 
tesi, nel semicircolo delle basiliche o tri- 
bunali, ove sedevano sul proprio trono 
o suggesto i giudici nelle cause, circon- 
dati dagli oratori che peroravano; ed in- 
finite ne’bagni e nelle terme, poichè nelle 
Antoninianesenecontarono 1600 di mar- 
, moornato,enelleDiocleziane più di3000. 
Il perché alcuni opinarono, che cessate 
le persecuzioni, varie di queste seggie fos- 
sero collocate nelle chiese per uso de’ ve- 
scovi, prelati, abbati e titolari delle me- 
desime. Ricorda come formata la sedia 
su cui siede la statua di metallo di s. Pie- 
tro (di cui anche nel vol. LIV, p. 220), 
e la sedia di marmo bianco col poster- 
gale a semicircolo, con bracciuoli forma- 
ti da due teste di animali, forse arieti o 
leoni,esistente nella Chiesa di s. Gregorio 
al Monte Celio, ed ove dicesi che dormiva 
s. Gregorio I. A Caiesa DI Ss. PAOLO NELLA 
via OsTiENsE, parlai della sedia pontifica- 
le di marm postavi da s. Leone III, e illu- 
strata eruditamente dal cav. Luigi More- 
schi,e del magnifico seggio papale di mar- 
mocon isculture dorate sostituito da Gre- 
gorio XVI che pelr.° vi sedette, dopo a» 
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ver con plauso rimosso il goffo altare e- 
retto sotto Sisto V nell'abside, contro l’an- 
lico e costante rito che ivi stabilisce la se- 
dia pontificale con l’essedre, e come pri- 
ma lo avea detta basilica. Osserva il cav. 
Moreschi, che le Basiliche (V.) cristia- 
ne (delle quali eziandio a SAGRESTIA) cor- 
rispondendo quasi in tutto alla forma e al- 
le disposizioni architettoniche delle gen- 
tilesche, oltre l'aggiunta della calcidica, 


‘eziandio nelle cristiane, che rendeva la 


pianta simile alla lettera T, e terminante 
in semicircolo, abside o tribuna, formava 
una croce latina, onde diversificava pel 
Coro e Presbiterio.o Santuario (V.), po- 
co lunge dall’abside, nel cui centro e sta - 
bilmente vi era collocata la cattedra pel 
sommo Pontefice, sia che celebrasse il s. 
sagrifizio, sia che assistesse ai divini uf- 
fizi; cattedra che dai latini chiamavasi Sé - 
des, e cheavea in ambo i lati i sedili os- 
siano le essedre, sui quali sedevano i mi- 
nistri che dovevano assisterlo, o ch’era- 
no destinatial servigio ecclesiastico della 
basilica, ed ancli’essi con particolari de- 
corazioni. Nel copiosissimo articolo Cap- 
PELLE PONTIFICIE, ossia descrizione di tut- 
te quante le funzioni che il Papa celebra 
o assiste annualmente e straordinaria- 
mente (che invitato a ristamparle a par- 
te, e dedicate al celebre cardinal Pacca 
decano del sagvo collegio e prefetto del- 
la ceremoniale, mi gode l'animo di ve- 
derle ricercate, poichè l'edizione sebbene 
copiosa restò esaurita ), descrissi pure e 
con diligenza quanto riguarda le sedie pa- 
pali, e loro Trono (7°.), in uno alle di- 
verse coperture (come quelle di Sisto 1V 
le rimarcai nel vol. X, p. 264); che quan- 
do si sa di certo che il Papa non inter- 
viene alla funzione, come ordinariamen- 
te sono le cappelle pe’ Furerali de’ cardi- 
nali, la sedia pontificia si cuopre tutta te- 
sa in vece d'essere sfondata nel luogo ove 
si siedle, colla coltrina del colore che cor- 
re; che dopola morte del Papa, dalla cap- 
pella palatina si toglie il trono e la sedia 
pontificia, sebbene ivi si esponga il cacda- 
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vere; che nella cappella palatina dopo la 
funzione della mattina del giovedì santo 
si toglie il baldacchino col dossello e il 
tappeto de’gradini,e la sedia papale si spo» 
glia delle sue coperture, e apparisce di no- 
ce intagliata, e così nuda resta per tutto 
il venerdì santo. A Concrstoro parlai del- 
la pontificia sedia che il Papa vi usa; ed 
a Patazzi arostotici di quelle che sono 
sotto i troni, maestose e ornate d’intagli 
dorati coglistemmi gentilizi nell’estremità 
del postergale,con bracciuoli e 4 zampe o 
piedi, coperte di velluto in seta rosso, con 
gallonie frangie d’oro. Il Fa/distorio(V.) 
è una sedia che adoperano nella chiesa i 
cardinali, i vescovi, gli abbati regolari e 
secolari mitrati: notai nel vol. LIII, p. 
206, che il regnante Pio IX ne concesse 
I’ uso ai canonici della metropolitana di 
Gaeta. Ne’ monumenti antichi talvolta la 
sedia papale è detta fal/distorio. Ordina. 
riamente i faldistori sono di legno, per ri- 
cordare la sedia in cui sedevano gli apo- 
stoli. Leggo in Rinaldi all’anno1162,n.° 

11, cheEnrico Il re d’Inghilterra visitò 


Papa Alessandro II, che dimorava nel - 


monastero di Bobbio, e si lasciò cadere 
a’ piedi di lui, prostrandosi al Bacio dei 
piedi (di quest'ossequio riparlo a Scar- 
PA); e dopo ch’ ebbe offerto diversi pre- 
senti d’oro fu ricevuto dal Papa al bacio 
del volto. E rifiutando il re di sedere nel 
faldistorio preparatogli, volle umilmen- 
te sedere co’baroni suoi in terra, intorno 
ai piedi d’Alessandro III; e dopo 3 gior- 
ni, contento d’aver veduto il Papa, se ne 
parti,avendo pure fatto gran doni ai car- 
dinali. Il Papa usa il faldistorio per Ge- 
nuflessorio, e Gregorio XVI nel1845 ne 
fece uno di legno intagliato e dorato coi 
propri stemmi; ed altro di noce tornita, 
egualmente colle sue armi, per adope- 
rarsi nel giovedì e venerdì santo, quan- 
do la sedia papale è nuda edi semplice no- 
ce. La sedia usata dal Papa quando as- 
sumeva le Zesti sagre in Sagrestia (V.) 
ossia nel Segretario o Vestiario, si chia- 
mava Sellam,ed eva della forma del fal- 
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distorio, onde facile n’era il trasporto. Ri- 
marca Nardi, De’ parrochi t. 2, p. 208, 
che anticamente il Papa nel recarsi a ce- 
lebrare le funzioni fuori del patriarchio 
e della propinqua basilica, portava seco i 
vasi sagri e gli ornamenti a lui propri (dei 
Mappulari e altri dissi in tale articolo), e 
la sedia pontificia nel corteggio, sebbene 
egli procedeva in Cavalcata(V.).Aggiun- 
ge, che pure oggidì si portano le lettighe 
pontificie e altre cose (non però sempre, 
ma nella sola funzione del Possesso): che 
al presente la sedia o sella pontificia sta 
nella Carrozza del Papa, il quale vi sie- 
de solo, per cui dalla parte di dietro, ose 
sia dalla parte nobile, non vi è posto ‘che 
per lui solo : siedono rimpetto due pre- 
lati (o due cardinali, e domesticamente 
due camerieri segr eti). Descrissi al citato 
articolo questa dini osa sedia,ch'è sovra- 
stata dalla figura delloSpirito santo rag- 
giante, cioè ricamato sotto il cielo della 
carrozza. Il gesuita p. Felici, nell’Onoma- 
sticum romanumi, chiama la sedia di car- 
rozza, «Sella curulis. 

All’articolo IntRomZZAZIONE parlai del 
collocamento nella sedia vescovile del 
nuovo vescovo, immediatamente dopo 
la sua consagrazione ; e indicai i luoghi 
ove discorro come anticamente dopo la 
intronizzazione dei Papi nella Chiesa di 
s. Giovanni in Laterano, seguiva nella 
Chiesa di s. Pietro in Vaticano la Con- 
sagrazione, Ordinazione o Benedizio- 
ne, quindi ivi venivano intronizzati nella 
Cattedra di s. Pietro, e poscia seguiva 
la Coronazione, immediatamente dopo 
la quale si recavano in paramenti sagri 
con solenne Cavalcata a prendere Pos- 


sesso della basilica Lateranense, avendo 


poi luogo il magnifico Pranzo. Siccome 
in processo di tempo vi fu varietà nelle 
ceremonie, si trova che l’intronizzazione 
nefla basilica Lateranense ebbe poi luo 
go quando il Papa avea esauriti tutti ì 
nominati riti nella basilica Vaticana, in- 
di seguiva il convito. Giulio II separò la 
funzione del possesso, non aggiungendo 
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alcuno autorità al nuovo Papa, ed in al- 
tro giorno dopo la coronazione si prese 
dipoi a parte, e col successore Leone X 
.nel1513 terminarono del tutto le belle e 
misteriose antiche ceremonie, che avea- 
no luogo nella basilica Lateranense,seden- 
te il Papa sopra le tre sedie giù ricorda- 
te; onde egli fu l’ullimo ad eseguirle, co- 
me a prendere il possesso cavalcando in 
paramentisagri,e così gli altri. Di esse ce- 
remonie trattai ne'qui accennati artico- 
li, e le riepilogai a Possesso pE' Pari, laon- 
de potendo vedersi tale articolo, mi li- 
miterda dire, circa alle tanto fumose se- 
die stercorarie,sebbene quella sola di mar- 
mo biancosi vuole propriamente tale, e 
non le porfiretiche. Si disse stercoraria, 
non perché, come riflette Sarnelli, fosse 
perforata, che anzi egli nega il foro,e vi si 
esaminasse il sesso del nuovo Papa, come 
pretesero alcuni troppo creduli scrittori,e 
ripeterono in coro i nemici de'Papi e del- 
la s.Sede,basando maliziosamente le loro 
slravagantiassertive sulcredere vera la ri- 
dicola, inventata e notoria favola di Gio- 
vanna(P.) papessa, per cui alcuni bona- 
riamente, altri malignamente li seguiro- 
no e crederono; che ad evitare il suppo- 
sto inganno che nuovamente una donna 
sotto spoglie di uomo potesse ascendere 
al pontificato, per mezzo di tale sedia si 
visitassero le parti geuitali per assicurarsi 
del sesso inaschile. La sedia stercoraria 
soltanto prese questo nome, dal dirsi dal- 
la scuola de’cautori mentre vi sedeva il 
Papa, con canto il versetto del salmo112: 
Suscitat de pulvere egenum, et de sterco» 
re erigit pauperem, ut sedeatcum prin- 
cipibus,et solium gloriae teneat; aftiuchè 
egli riconoscesse la differenza dello stato 
onde saliva al governo di tutta la Chiesa, 
e si mantenesse umile nel ricordare sem- 
pre quello che nella sua esaltazione lascia» 
va. Tale favola si alimentò dalle due se- 
die porfiretiche che realmente erano per- 
forate pe’ baguie non per espellere gli e- 
scrementi, ma probabilmente così forma- 
te per sedervi appena uscito dal. baguo, 
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onde il forame servisse periscolatoio del- 
l’acqua di cui erasi bagnato; le quali se- 
die per la nobiltà della materia e del la- 
voro furono collocate nel portico Latera- 
nense per ornamento, indi servirono per 
la funzione del compimento delle ceremo- 
nie della coronazione e possesso,e forse per 
terminare le maldicenze si cessò dal farne 
uso. Ripeto, che le ceremonie e simboli 
praticati dal Papa sedendo sulle 3 sedie, 
li dicliarai ne'citati articoli, in tutti i re- 
lativi,e particolarmente a Possesso DE Pa- 
PI, e sua descrizione de’ riti antichi, che 
pur feci nel vol. VIII, p.173. Altre noti- 
zie abbondantemente raccolse Cancellie- 
ri, nella Storia de’ possessi de’ Pontefici. 
Inoltre si può consultare Rasponi, De Ba- 
silica et Patriarchio Lateranensi, \ib. 2, 
cap.12 : De ritu consecrandi in Ecclesia 
Lateranensisummi Pontificis, che narra 
che dopo seguita l'elezione il nuovo Papa 
veniva adorato sulla sedia marmorea po- 
sta nell'abside o tribuna(i cui frammenti si 
posero nel portico del claustro dell'antica 
canonica, esistevano quando nel 1834 fu 
pubblicata Za basilica Lateranense illu- 
strata, ed esistono tuttora con l’erronea 
credenza che sia l'antica sedia stercora- 
ria di marmo bianco, ma basta il guar- 
darla per rigettare tale supposto, oltre la 
distinzione che ne fa Rasponi; il foro poi 
appena può ricevere il pollice, mentreMa- 
rangoni, al cui tempo esistevano le 3 se- 
die stercorarie, le dice forate nel mezzo 


-in forma rotonda d'un palmo di diame- 


tro, come già rimarcai); quindi veniva 
condotto nel portico per assidersi nella se- 
dia stercoraria, ed ove si cantava, De ster- 
core erigens pauperem, e spargeva Mo- 
nete al popolo. Poscia era portato verse 
la porta del palazzo, ed assiso nella sedia 
porfiretica, ivi il priore di s. Lorenzo @ 
della basilica o un canonico gli dava la 


Ferula e le 7 Chiavi della chiesa e palaz» 


zo Lateranense, in significato della pon- 
tificia podestà e di reggimento, di legare 
e sciogliere. Alzato da detta sedia, il Pa- 


‘pa veniva accompagnato all’altra vicina 


t 
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sedia porfiretica, ove restituiva la ferula 
ele chiavi al priore che lo cingeva con 
cinturada cui pende vano 1 2 sigilli impres- 
si inaltrettante Gezzzze, in una borsa con 
muschio;simboleggiandola cintola,la con- 
tinenza; i sigilli, i12 apostoli; la borsa, che 
dovea essereil padre de’ poveri, delle ve- 


i dovee de'pupilli, come amministratore 


| del patrimonio di Gesù Cristo; ed il mu- 


| schio, il buon odore che doveano spirare 
} le sue azioni. In questa 2." sedia porfire- 
E tica spargeva il Papa altre monete al po- 
F polo,ericeveva al bacio de'piedi e del vol- 
i totutti gli uffiziali del palazzo apostoli- 


8 co, Queste due sedie figuravano due let- 
4 licelli, imboleggianti il primato di s. Pie- 
j troe la predicazione di s. Paolo. Dipoi il 
fl Papa passava a riposare nelle sue came- 


re,indi alla mensa. Nella seguente dome- 
nica poi, con rito solenne veniva consa- 
grato e coronato nella basilica Vaticana, 
distribuiva il Preesbilerio e con pomposa 
cavalcata ritornava al Laterano, ove ter- 
minava le ceremonie. Anche Rasponi di- 
ce falsissima l’in venzione vergognosa sul- 
la sedia stercoraria, contro la quale scris- 
se pure il cardinal Bellarmino. Sarnelli, 
Leti, eccl. t.8, lett. 31 : Delle tre sedie, 
nelle quali successivamente sede il novel- 
lo Papa, pigliando il possesso di s. Gio- 
vanni in Laterano. Piazza, Emerologio 
diRoma,t. 2,p. 521, Digressione g, par- 
ladella funzione in cui avea parte il Prio- 
re (V.) di s. Lorenzo fuori le mura; ma 
è in errore nel dire ch'egli solo le faces- 
se, poichè spettavano al Priore (7) di s. 
Lorenzo di Sancta Sanctorum(V.), ed il 
priore di s. Lorenzo solo cantava le Zau- 
di con altri. Notifica Cancellieri, che Pio 
VI tolse dal claustro Lateranense, ove l’a- 
vea vedute Marangoni,le sedie impropria. 
mente chiamate da lui e da altri porfi- 
Tetighe, e fatte ripulire le collocò nel suo 


{ museo Vaticano, dondea’24 giugno1796 


furono levate per darsi ai repubblicani 


; francesi, quando colla legge del più for- 


te imposero lo spoglio del più prezioso e- 
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sistente in quel tesoro di belle arti. Fu - 
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graveerroreil credersi le due sedie di vi- 
vacissimo rosso antico per porfido, quin- 
di dette porfiretiche. Il Venuti le chiamò 
di pietra rossa tenera, e provenienti dalle 
terme di Caracalla; e prima di lui Mont- 
faucon le qualificò di marmo più vivido 
e più tenero del porfido. Queste sedie più 
propriamente furono denominate pertu- 
se, coine bucate e aperte nel davanti, ed 


anche balnearie perchè servite ne’bagni, 


edanche stercorarie dalla forma e figura. 
Portate le due sedie di vivacissimo rosso 
antico a Parigi dopo la pace di Tolentino 
nel1797, dipoi nel1815 il museo Vati- 
cano ne ricuperò una, restando l’altra nel 
museo reale di Parigi, ove pur sono due 
altre sedie di marmo bianco intagliate,u- 
na dedicata a Bacco, l’altra a Cerere, pre- 
se dal museo Vaticano per detto tratta- 
to, come si può vedere nel libro : Musée 
Royal de Paris, ai n.i 52,196, 200, Sié- 
ge de Bain. Non mi è riuscito rintraccia- 
re la principale sedia stercoraria di mar- 
mo bianco, laonde sono di parere o che 


‘ fu distrutta o che s’ignora il suo fine; non 


potendo affatto convenire,per quanto no- 
tai di sopra, che sia l’esistente nel chio- 
stro e che bene osservai, senza ommette- 
re di leggere le opere citate e altre che 
ne trattano. Novaes nel t. 2, p. 67 e 357 
delle Dissert. sulle Vite de’ Pontefici,con- 
futa il laido e sciocco calvinista Samuele 
desMarets,nell’indegna e riprovevole sua 
Dissertatio historico-theologica de variis 
sedibus, quibus Pontifex Romanus im- 
ponitur die sua inauguratione, ac nomi- 
natim de ea, quae olim sexui illius ex- 
plorando fuit destinata,Groningae1663. 
Ne'secoli a noi più vicini molti Papi nei. 
possessi in vece di cavalcare, andarono in 
lettiga maestosa e nobilissima, fatta a u- 
so di Sedia papale gestatoria coperta, 
sia per non poter cavalcare, come pel tem- 
po ventoso, pel quale motivo, come ri- 
ferisce il n.° 3708 del Diario di Roma del 
1741,anche Benedetto XIV vi si recò iu 
lettiga, preceduto da altra lettiga e dalla 
.sedia papale scoperta,la quale solevano 
13 
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usare i Papi incedendo per la città sino 
a tutto il secolo passato, e fu particolar- 
mente adoperata da Benedetto XIII, non 
che da Benedetto XIV, il quale nella vil- 
leggiatura di Castel Gandolfo, con sedia 
a mano dal palazzo apostolico si faceva 
portare nella chiesa arcipretale. Allorchè 
il Papa ne’ possessi andava in lettiga, cir» 
condavano questa sedia portatile i Mae- 
stri di strada, i Paggi, i Cursori apo- 
stolici,i Palafrenieri col decano, le guar- 
die del corpo de’ Cavalleggieri, e gli Svize 
zeri (V.). La lettiga era portata da due 
nobili cavalli bianchi frigioni, coperti con 
assai ricche gualdrappe di velluto cremi- 
si, trinate efrangiate d’oro, con nobili fi- 
nimenti, come si legge di quella di Cle- 
mente XII nel n.° 2077 del Diario di Ro- 
ma del1730. Anche i cardinali adopera- 
rono sedie a mano, non però recandosi 
dal Papa o al concistoro, meno che do- 
mandassero licenza al Pontefice; proce- 
dendo i cardinali in lettiga, i prelati di 
corteggio non li seguivano, ma andavano 
ionanzi la sedia e camminavano imme- 
diatamente dopo i gentiluomini. Prima 
della metà del secolo XVII ancora dura- 
va questo costume, riferito dal Lunado- 
ro, Relazione della corte diRoma, p.i 38, 
dell'edizione del 1646, epoca in cui le car- 
rozze non erano tanto comuni. Ora re- 
gistrerò alcune generiche erudizioni sul- 
le sedie papali,ed a SEDIA GESTATORIA di- 
co di quelle che ne’possessi venivano u- 
surpate tumultuariamente dal popolo. 
Nel 260 a Papa 8. Stefano I futroncato il 
capo nelle catacombe, mentre. celebrava 
messa sulla sedia pontificale di marmo, 
la quale si venera nella cattedrale di Pi- 
sa. Nel sotterraneo della chiesa de’ss. Sil- 
vestro e Martino a’Monti, esiste la sedia 
pontificale di marmo, ivi usata da s. Sil- 
vestro I, che morì nel 335. Già in tem 
po di Papa Valentino e nell’827 il rito 
dell'imposizione del nuovo Papa nella se- 
dia di s. Pietro, era divenuto antica con- 
suetudine : sebbenecomunemente l’ordi- 
vazione nella basilica Vaticana dovea pre- 
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cedere l’intronizzazione, la quale per so- 
lito facevasi nella basilica Lateranense , 
nondimeno furono prima intronizzati che 
consagrati, Conone nel 686, Valentino 
nell’827,e Benedetto III nell’855. La ri- 
cordata obbrobriosa favola della papessa 
Giovanna, inventata dopo il1278, sì col- 
loca dopo s. Leone IV e nell'855, quin- 
di originò l’ altra impostura della sedia 
stercoraria. Nell'’896 Stefano VII inde- 
gnamentefecedisotterrareil cadavere del. 
l'ottimo antecessore Formoso (V.),e po- 
sto nella sedia pontificia lo ricolmò di ol- 
traggi. Quando i cardinali elessero Pao- 
lo IV lo posero nella sedia papale per a- 
dorarlo, ma egli che anteponeva il car- 
dinal Nobili volle alzarsi, ma vi fu tenu- 
to per forza. Narra Cancellieri nel IMer- 
cato a p.114, che Innocenzo X, essendo 
infermo,a’ 33 dicembre 1647 andò al con- 
cistoro nelle sue camere, in una sedia col- 
le ruote, per aprir la bocca a'nuovi car- 
dinali; usando la medesima per le stan- 
ze del suo appartamento, con essasi recò 
a’ 26 alla congregazione del s. uffizio. ll 
successore Alessandro VII fece collocare 
nella sontuosa sedia di bronzo la catte- 
dra di s. Pietro nella tribuna della basi- 
lica Vaticana. Tornando Innocenzo XI 
daCivitavecchia, portato in lettiga dai pa- 
lafrenieri,i poveri di cui fu vero padre, due 
miglia fuori della città l’incontrarono e 
vollero con amorevole violenza condur- 
lo sulle loro spalle nel palazzo apostolico 
in Roma. Benedetto XIV dichiarò cap- 
pella papale la chiesa di s. Francesco iu 
Asisi, ove sono due sedie pontificie, le qua- 
li volle riservate pei soli Papi. Ne’ Sepol- 
cri de Papi, moltissimi sono rappresea- 
tati sedenti nella sedia papale, così in al- 
tri monumenti che descrissi a’ loro luo» 
ghi. Nel vol. XXXII, p.143 parlai del ri- 
to col quale i vescovi greci, dopo morti, 
vestiti cogli abiti sagri, sono portati assisi 
sopra una sedia. A SeroLtuRA dico che i 
cadaveri de’ domenicani vi si pongono 
sedenti. 


SEDIA PONTIFICALE GESTA- 
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TORIA, Hexaphorum, Sella gestatoria 
apostolica, Sedes portatilis Papalis. Se- 
dia pontificale, trono portatile, sul qua- 
lemaestosamente viene portato sullespal- 
le da12 sediari e palafrenieri pontifici il 
sommo Pontefice (V.) sedendo e vestito 
de’sagriparamenti,talvolta pontificali per 
celebrare la messa, in Mitra cin Trire- 
gno(Y.), nelle sagre funzioni che celebra 
oassiste, benedicendodi quando in quan- 
do il riverente popolo. In sedia gestato- 
ria il Papa vi porta il cereo acceso per 
la Purificazione e per la Canonizzazio- 
ne, la Rosa d’oro (sela IV domenica di 
quaresima s'incontra colla festa della ss. 
Aonunziata, nella cappella che ha luogo 
in s. Maria sopra Minerva), e la Palma 
(Y.) nella domenica del suo nome. Ince- 
dendo il Papa in sedia gestatoria è pre- 
ceduto, accompagnato e seguito da quei 
personaggi che ripetutamente noverai nel 
descrivere tutte le Cappelle pontificie(V.). 
Regola e dirige la portata della sedia ge- 


slatoria, il suo innalzamento e abbassa- . 
mento il Foriere maggiore (V.), sorve-. 


gliandola il Bussolante sotto-foriere, es- 
sendo i sediari e palafrenieri sorvegliati 
anche dal loro decanoe sotto-decano, per 
la piena sicurezza della persona del supre- 
mo Gerarca della chiesa cattolica; i qua- 
li sediari, palafrenieri, decano e sotto-de- 
cano sono vestiti come notai a PaLarRE- 
migRE. Secondo la specie delle sagre fun- 
zioni e solennità, lateralmente alla sedia 
gestatoria si portano i due bellissimi fla- 
belli, ed in molte delle medesime si usa 
pure il magnifico Baldacchino (del qua- 
le riparlai a OMBRELLINO, e per l'antico a 
Marrura, ed a Maprutari portatori del- 
la medesima), sotto il quale procede il 
Papa sedente nella sedia gestatoria, a- 
vendo registrato a FLapeLLi (anticamen- 
te erano decorati dello stemma del Pa- 
pa che li usava) i giorni in cui essi si a- 
doperano, e quelli nei quali si aggiun- 
ge il baldacchino. Notai pure che qui a- 
vrei riportato gli altri giorni in cui i Pa- 
pi usavano la sedia gestatoria nelle cap- 
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pelle palatine, quando si recavano in es- 
se per la porta grande (mentre è molto 
tempo che vi si portano per maggior co- 
modo per la porticella a piedi), cioè par- 
tendo dal Letto de’ paramenti (V.) della 
grande Camera de’ paramenti (V.). Tali 
giorni erano le cappelle del vespero e mes- 
sa della Circoncisione; del vespero e mes- 
sa dell'Epifania; IV domenica di quaresi- 
ma e colla rosa d’ oro; nel sabato santo 
nel ritorno a detta camera; nel sabato in 
Albis ; nel vespero dell’ Ascensione;nel ve- 
spero e messa della Pentecoste; ed altret- 
tanto ne’vesperi e messe della ss. Trini- 
tà e d'Ognissanti; per la festa della Con- 
cezione; nella Ill domenica dell’avvento; 
2. e3.° festa di Nataleedi Pasqua; nel- 
l'anniversario tantodell’elezione che del- 
la coronazione. Si usavano quindi i fla- 
belli nelle nominate feste, soltanto per 
le messe della Circoncisione, Epifania, 
2. e 3.° festa di Pasqua, sabato in A/bis, 
Pentecoste, ss. Trinità, d'Oganissanti, del- 
la Concezione, 2.° e 3.° festa di Natale, e 
nell’auniversario della elezione e in quel- 
lo della coronazione. Disceso il Papa dal- 
la sedia gestatoria, sia per venerare il ss. 
Sagramento esposto, sia per orave innan- 
zi l’altare ‘delle cappelle e chiese di Ro- 
ma, nel Faldistorio (V.), nel primo ca- 
so risale poi sulla sedia, indi nuovamen- 
te ne discende per venerare le sagre im- 
magini di detto altare, al modo che det- 
tagliatamente riportai a CAPPELLE PONTI- 
FIciE. La nobilissima e grandiosa sedia 
pontificia gestatoria è di bella e maestosa 
forma, con bracciuoli, spalliera e 4 pie- 
di o zampe, le quali sono fissate sopra u- 
na predella di legno, laterali alla quale 
vi sono due occhi di ferro dorati per parte 
onde infilare le due lunghe stanghe o a- 
ste,colle qualii sediari e palafrenieri pon- 
tificii portano la sedia gestatoria. Innanzi 
e aderente alla.sedia come alla predella, 
è pure un piccolo sgabello o suppedaneo 
ove posano i piedi del Papa. Tutta quan- 
ta la macchina è coperta di velluto in se- 
ta cremisi, con ricchissimi galloni e fran» 
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gie d’oro. La sedia è poi decorata da ele- 
ganti trine e ricami d’orobellissimi, cam- 
peggiando nel mezzo della parte esterna 
del postergale lo stemma del Papa che 
v'incede, egualmente formato di superbi 
ricami d’oro. Pertanto riesce imponente 
e sublime tuttoil complesso che si ammi- 
ra nel vedere il Papa portato in alto così 
decorosamente e con tanto splendore sul 
trono della sedia gestatoria, acciò sia da 
tutti venerato Micario di Gesù Cristo, nel 
cui nome il Pontefice spande su tutti i 
fedeli colle sue le divine benedizioni; si- 
gnificando le occhiute penne de flabelli, 
quanti occhi gli sieno necessari per non 
perdere maidi vista il bene di tutto il mon- 
do cattolico, e quanto debba essere cir- 
cospetto nelle sue azioni, vedendosi cir- 
condato dagli occhi di tutto il popolo che 
attentamente l’osserva. Le Sedie (7/.) ve- 
- scovili furono dalla Chiesa stabilite in luo» 


go eminente, perchè il vescovo ivi giudi- 


chi e scorga il popolo e lo sorvegli, e quel- 
lo veneri la maestà del prelato; quindi con 
maggiore ragione il Trono (Z.) portati» 
le del Papa, capo della chiesa universale, 
è giusto di portarsi sollevato in alto dai 
suoi famigliari; ed a Prepe dissi che alcu- 
ni pretendono che Pio IV istituisse sotto 
tal denominazione un ordine di cavalie- 
ri per portare il Papa in sedia gestatoria. 
Questo rito antichissimo fu introdotto e 
mantenuto, non mai per fasto, vanità ed 
orgoglio,come declamarono gli eterodos- 
si, i novatori e tutti quanti i nemici del- 
la Sede Apostolica (Y.), con invettive e 
detrazioni; ma sibbene per quanto rimar- 
cai, e per indizio di pastorale e universa- 
le vigilanza sopra i fedeli, come avverte 
il Magri nel ZHierolexicon, verbo Sella 
re (o sedia ove il Papa si porta in certi 
giorni solenni, dicendosi Sellari o Letli- 
gari i portatori, secondo l’ Ordine roma- 
no). Dappoiché se il vescovo altro non è 
pe'greci, che Superinspector, ac invigi- 
lans, ed essendo il Papa vescovo de’ ve- 
scovi, ben conviene ch'egli sia condotto 
in sedia più eminente, e si faccia vedere 
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a’suoi sudditi spirituali, come fanale del- 
la fede. Tutto spiega a meraviglia mg." 
Stefano o Stevano, dicendo che il Papa 
è portato in sedia gestatoria » ut popu- 
lum, ovesque Christi sibi creditas circum- 
spicere eisque fausta precatione benedi- 
cere; et populi rursum illum in sublimi 
loco praesidentem commode spectare, et 
ex vultu pastorem possent agnoscere : ut 
inde protestalionem fidei conciperent ma- 
ximam, quoties aspicerent Christi Vica- 
rium,et Petriin eo quasi Throno gloriae 
successorem”, Si legge nella Via del p. 
Possevino gesuita,par.1 ,p.262,da Grego- 


“rio XIII mandato nunzio al czar di Russia 


Ivan IV o Basilio, che censurando questi 
il rito, rispose il nunzio. » Se in certi gior- 
ni particolari ilsommoPontefice fassi por- 
tare in seggia, ciò non fa egli per fasto 
o per morbidezza, ma per benedire il po- 
polo adunato in certe feste più solenni; 
né lo benedice già in suo nome, ma nel 
nome della ss. Trinità. Del rimanente e- 
gli tratta e passeggia senza contegno con 
quelli, cui esso onora di sua confidenza, 
e spesso in ispirito di religione e di pie- 
tà va per Roma a piedia visitare i luo- 
ghi santi (come facevano gli antichi Pa- 
pi, ond’ebbe origine il Letto de’paramen- 
ti)”.Dice l’altro gesuita p. Bonanni, Nu- 
mismata Pontificum, t. 2, p. 739, illu-. 
strando la medaglia in cui è rappresenta. 
to il ven. Innocenzo XI portato in s. Pie- 
tro nella sedia gestatoria e in alto di be- 
nedire, che non è degno di rimprovero, 
che il capo de’fedeli sia portato non dai 
baroni, ma da'suoi stessi sediari e pala- 
frenieri, e ciò solamente ne’giorni più so- 
lenni, allorché egli va ornato de’ molti pa» 
ramenti pontificali, non potendocon essi, 
comechè pesanti, condursi a piedi, per la 
calca del popolo affollato, il quale non 
l'avrebbe altronde ravvisato nell’atto di 
essere benedetto da lui : aggiungasi a tut- 
to ciò il doversi affaticare nelle lunge ce- 


— removie, l'avanzata età che per l’ordina- 


rio accompagna i sommi Pontefici, e sa- 
rà giustificato il rito della sedia gestato- 
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di Bamberga, in cui credonsi ripo- 
ste le reliquie di questo Pontefice. 
Probabilmente però tali reliquie sa- 
ranno di altro santo avente il me- 
desimo nome. Certo è, che nella 
chiesa di s. Caio di Roma, fabbri- 
cata dalla stessa famiglia del Pon- 
tefice, furono trovate le reliquie di 


‘questo santo, e di s. Gabino suo 


fratello, e padre di s. Susanna, nel- 
l’epoca in cui quella chiesa venne 


rifabbricata da Papa Urbano VIII,. 


nel 1631. 

CAIO (s.), nacque nella città di 
Cumenia in Frigia. Della vita di 
lui e di s. Alessandro suo compa- 
gno non ci è pervenuta altra noti- 
zia, se non che sostennero glorioso 
martirio in Apamea sul Meandro, 
città più che ogni altra infetta dai 
montanisti. Avvenne la loro morte 
verso l’anno 279, regnando Marco 
Aurelio, o più veramente Severo, 
nel cominciare del III secolo. La 
loro festa è ricordata dal martiro- 
logio romano nel giorno decimo di 
marzo. 

CALABRIA (Cruttium). Grande 
contrada del regno di Napoli, del 
quale forma la parte meridionale. 
Questa penisola si attacca alla pro- 
vincia di Basilicata per mezzo di un 
istmo, ed è divisa in due provincie, 
Calabria citeriore, e Calabria ulte- 
riore. Quest'ultima veniva divisa in 
due; onde attualmente la Calabria si 
compone di tre provincie, Calabria 
citeriore, Calabria ulteriore prima, 
e Calabria ulteriore seconda. Già 
regione de’ bruzii discendenti de’ lu- 

cani, e della Magna Grecia, trasse 
l odierno nome di Calabria. dai ca- 


labresi, o messapi. In progresso fu. 


conquistata prima da’ romani, indi 

da’ visigoti, e poscia dai saraceni. 
Dalle epistole del Pontefice san 

Gregorio I, del 590, si ha, che la 
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Santa Sede da molto tempo innan- 
zi possedeva il patrimonio, o alcu- 
no de'patrimonii in Calabria, a’qua- 
li dava un distinto amministratore 
col nome di Difensore, o Rettore, 
che soleva essere uno de’ primarii 
chierici della Chiesa Romana, come 
testifica il Cenni nell'opera, Del do- 
minio temporale della sede aposto- 
lica. Il prodotto, che sì ritraeva da 
tali patrimonii, era destinato princi- 
palmente al mantenimento de’ po- 
veri, pei lumi del sepolcro degli apo» 
stoli, e per la basilica vaticana, men- 
tre il di più rimaneva nell’ erario, 
o tesoro Pontificio, ad uso del sa- 
cro palazzo lateranense. Molti Pon- 
tefici furono solleciti di difendere il 
patrimonio di Calabria invaso dai 
greci, da’ saraceni e da’ longobardi , 
particolarmente s. Leone IX, nel 
1053, contro i normanni. Questi 
poi vennero da quel Pontefice inve- 
stiti della Calabria insieme colla Pu- 
glia, e con altre terre della Chiesa ; 
il che pur fecero Nicolò II ed altri 
suoi successori. Ma Clemente IV, nel 
1266, la concesse in feudo* della” 
Chiesa Romana, in uno al regno 
delle due Sicilie, a Carlo I d’ An= 
gio, fratello di s. Luigi IX re di 
Francia, come praticarono altri Pa- 
pi, al cambiarsi delle singole dina- 
stie. 

Nel Pontificato di Sisto IV, per 
la vittoria riportata, a' 21 agosto 
1482, da Roberto Malatesta colle 
truppe Pontificie e venete, sui cala- 
bresi, comandati da Alfonso duca 
di Calabria, figlio del re Ferdinan- 
do presso Velletri, il Papa fondò in 
Roma la chiesa di s. Maria detta 
della Pace, in memoria della pace 
senza restrizione domandata dal re 
medesimo a quel Pontefice. 

Fra i Pontefici, che si attribuiscono. 
ai greci, molti sono calabresi, perché 
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ria. Edio osserverò ad onore de’ Papi, che 
traleceremonie della Coronazione,e men- 
tre il Papa nel mezzo della basilica Va- 
licana procede in sedia gestatoria per tal 
funzione, hanno conservato quella in cui 
per 3 volte si brucia innanzi a lui la Stop- 
pa (Y.), e 3 volte gli si dice: Sic cran- 
sitgloria mundi! Quindi e sedendo sulla 
sedia gestatoria si recitano sul Papa le o- 
razioni per l'imposizione del Pallio pon- 
tificio(V.),suprema insegna della sua giu- 
risdizione; indi vi riceveilPresbiterio(Y.) 
pro missa bene cantata, e poi nella gran 
loggia Vaticana viene coronato col trire- 
guo, sul trono appositamente eretto,don- 
de comparte la 1.° solenne benedizione, 
mentrelealtrein seguito tutte le dà dal- 
la sedia gestatoria. Ne’ Possessi de’ Papi, 
come notai a quell’articolo, si portava la 
sediagestatoria benchè il Papa cavalcas- 
se; ma pretendendola il popolo, la deru- 
bava per forza, e ne accennai i casi di 4 
Papi : nel possesso d'Innocenzo VIII fu 
rottaerapita dai soldati; in quello di Leo- 
ne X fu salvata con istento. 

Il Du Cange nel G/ossarium defini. 
sce il vocabolo Gestatorium, lettiga e fe- 
retro ove si portavano le reliquie. Il Gua- 
sco, £ riti funebri di Roma pagana, p. 
5o, riporta la figura dell’antica cattedra 
festatoria o pulpito quadrato e portati - 
le, che solevano sostenere 4 uomini ga- 
gliardi, e donde si lodavano i morti per- 
sonaggi illustri e gli altri cittadini più be- 
nemeriti della patria,nella pompa funera- 
ledella Sepoltura (Y.).11 Cancellieri nella 
Soria de possessi de’ Pontefici,p.146, ri- 
ferisce il costume di portare sulle spalle 
lesedie curuli o cattedre de’consoli roma- 
ni, anche nel IV e V secolo : riparla del- 
la sedia gestatoria ne’ Pontificali nota v, 
e nell'indice delle Dissertazioni biblio- 
grafiche. Joh. Alstorfii, Diatriba de Le- 

cis et Lecticis, Amstelodami1704; Joh. 
Jac. Rhodii, Dissert. de Lecticis veterum 
lucubratoriis, Regiomonte1714; e Joh. 
Christ. Messerschmid, Commentatio de 


Gestatione, Jenae 1755, descrivono le. 


SED 197 
Selle, le Cattedre e le Lettighe piantate 


su legni chiamati Asseres. Erano esse re-* 
cate in collo o sugli omeri da persone di 
anbo i sessi, libere o plebee. A questo uf- 
fizio se ne impiegavano 2, ed anche 4, 
ovvero 6, e ad ostentazione d' opulenza 
talvolta ancora 8. Quindi presso gli an- 
tichi scrittori si trovano nominati i Let- 
lighieri, ed il corpo Lecticariorum. Eva- 
no costoro uomini nerboruti, ordinaria- 
mente della Siria, della Media, Cappa- 
docia, Bretagna e Germania. Già a Se- 
pia rilevai che i romani usarono le se- 
die curuli, ch’ erano piccole sedie gesta- 
torie; i loro schiavi le portavano in ispal- 
la, con due stanghe infilate negli anel- 
li latevali. La Cattedra di s. Pietro di 
avorio, è una di tali sedie curuli porta- 
tili, e nel rame pubblicato col Raggua- 
glio dal cardinal Wiseman, si vedono due 
anelli o maniglie di ferro per parte, per 
mezzo de’quali si trasmettevano due aste 
o sbarre per portarla; ed è chiamata Ge- 
statoriam sellam apostolicae, da Enno- 
dio vescovo di Pavia,e da altri Cahedram 
ligneam ebore ornatam. Servi sino al se- 
colo XIV per intronizzarsi il nuovo Pa- 
pa, e poscia fu lasciata alla venerazione 
de'fedeli nel centro dell'abside del tempio 
Vaticano. Ora nella cappella degli scru- 
tinii del Conclave (Y.) si pone presso l’al- 
tave dalla parte del vangelo la sedia ge- 
statoria senza le stanghe, ed ivi e innanzi 
l’altare stesso l’eletto Papa riceve seden- 
do da’cardinali la1.° adorazione, le altre 
due avendo luogo sedendo sulla mensa 
dell’altare della cappellaSistina,e su quel- 
la dell’altare pontificio della basilica Va- 
ticana, ov'è portato in sedia gestatoria, da 
dove perla 1 .*volta benedice il popolo nel- 
l'incedere e nel ritorno. Antichissima fu 
l'usanza praticata dai gentili di elevare in 
alto e portare alla vista del popolo quelli ì 
quali eleggeva per capi o condottieri di es- 
so o degli eserciti, come si legge diGiuliano 
l’Apostata, che eletto imperatore, im2po- 
situs scuto pedestri, et sublatus eminens 
populo silente Augustus renunciatus ju- 
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bebatur diadema proferre, come riporta 
Appiano. Tacito poi riferisce: Zmpositus- 
que scuto more gentis,el sustinentium hu- 
meris vibratus dux eligitur. Nè solamen- 
te gl'imperatori, ma i prefetti di Roma 
comparivano in un carro, mentre erano 
acclamati dal popolo. Anche i sacerdoti 
antichi ele vestali, per onore furono por- 
tati in alto. Molti scrittori investigarono 
l'origine della sedia gestatoria nel roma- 
no Pontefice, osservando non solo il ri- 
cordato costumedegli antichi romani, ma 
quello pure d’alcune nazioni, come diClo- 
doveo I re de’ franchi nel declinar del V 
secolo, di portare in alto sopra uno scudo 
il loro principe, il che ricordai in vari luo- 
ghi, come notai del re di Navarra(/.) 
per concessione di Papa Alessandro IV, 
e come dimostrano : Frid. Lindebrogio, 
ad Pauli Historiam Longobardicam, et 
ad Ammiani L, 24, de ritu gentium qua: 
rumdam principem recens creatum scu- 
to imponendi, atque ita sublimem feren- 
di. Christ. Gottl. Schwarzio, Dissert. de 
ritu elevandi principes inaugurandos, et 
de quibusdam sacris formulis, et elevan- 
di ritibus, Altorfii1730.Gio. Lud. Levi- 
no Gebbardo,Programmate de ficto quo- 
rumdam Caesarum elevandorum scuto, 
Luneburghi 1750. Anche |’ imperatore 
della Cina è trasportato in altoin una spe- 
cie di sedia da 8 uomini, come si vede in 
molte stampecinesi, oltre i palanchini u- 
sati dai mandarini e da altri. A nticamen- 
te la sedia gestatoria l’usarono diversi ve- 
scovi, ed il concilio di Braga (7) del 675 
descrive quella su cui i vescovi erano por- 
tati daileviti, quando andavanoalla chie- 
sa. Secondo l’antico stile della chiesa Gal- 
licana, i vescovi novelli erano trasportati 
in una sedia d’oro o dorata, sostenuta dal- 
lemanidialtri vescovi, come testifica Ed- 
dione nella Za di s. IVilfrido arcive- 
scovo di York, morto nel 709; narrando 
alcap.12.» Ibique statim conventio ma- 
gna facta est non minus quam XII catho- 
licorum episcoporum, e quibus unus erat 
Aegelbertus episcopus, qui eum propter 
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fidem suam indicatam in Sella aurea se- 
dentem more eorum sursum elevaverunt, 
portantes in manibus soli episcopi intra 
oratoria, nullo alio attingente, hymnos- 
que, et caatica in choro canentes”. For- 
se alludono a questo rito le parole di s. 
Gregorio di Tours, Mist. Francorum lib. 
3, sopral’ordinazione dis, Quinziano ve- 
scovo d’ Alvergna : convocatis pontifici» 
bus,et populo,cum in cathedra Arvernae 
ecclesiae locaverunt. Furono poi sostitui- 
ti ai vescovi i religiosi, o i personaggi più 
nobili della città, che facevano a gara di 
portare sopra le loro spalle i propri ve- 
scovi nelr.° ingresso alla cattedrale, come 
riporta Martene, De antig. eccles. ritibus 
c. 21, ove si legge, che nell’801 il vesco- 
vod’AuxerreGerauno trasportato hunze- 
ris religiosorum ad aulam primicerii 
martyrum Christi Stephani. E nel cap.1, 
di Eriberto, che în die ordinationis suae 
secundum ecclesiasticam consuetudinena 
cathedrae innixus episcopali ad s. Pro- 
todiaconi matrem sedem nobilium hume- 
ris deportatus est, i dicui nomi sono re- 
gistrati al cap. 67,per tacere di altri simi- 
li esempi riferiti dallo stesso Martene, che 
dimostra introdotto questo uso in quasi 
tutte le chiese di Francia. Il poco sopra 
ricordato p. Bonanni, che fiorì nel decli- 
nar del secolo XVII, nella sua Gerarchia 
ecclesiastica cap. 96: Del rito con cui il 
sommo Pontefice si porta in sedia sopra 
le spalle altrui, dice » che nella Francia 
anche adesso si pratica questo costume 
dagli arcivescovi di Bourges, di Tours, 
d’Aix ed altri, mentre nella loro elezione 
sono sostenuti dalle spalle di 4 costitui- 
ti in digoità”’, Rimarcai nel precedente 
articolo, che i cadaveri de’ vescovi gre- 
ci si sogliono portare sedenti in sedia. Si 
è dunque usato fino dai tempi i più ri- 
moti, che ì vescovi fossero portati in sedia 
sulle spalle, non solo di nobili personaggi, 
ma sino di altri prelati; ripeterò dunque 
ch’era molto più convenevole che ciò si fa- 
cesse col Pastore de’pastori, perchè possa 
benedire i popoli nella moltitudine che si 
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reca a ossequiarlo, e meglio vedere l’o- 
vile di tutto il greggecattolico alla di lui 
cura commesso. Ìl citato Magri produsse 
un’immaginedì s. Giulio I Papa del 336 
sopra una sedia ornatissima in atto di be- 
nedire; ma siccome ha 4 ruote, così non 
pare del genere delle sedie portatili, e che 
possa propriamente riconoscersi per ge- 
statoria. ll p. Bonanni narra che l’uso di 
portare in alto il Papa esisteva a tempo 
di s. Damaso I del 367. Molto più anti- 
co ne suppone l’uso il rammentato En- 
nodio,il quale vorrebbe riferivne il prin- 
cipio a s. Pietro, e nell’Apologia ch'egli 
fece nel 503 di Papa s. Simmaco e del 
concilio da lui celebrato in Roma, contro 
quelli che indecorosamente ne scrissero, 
dice sul fine: Ecce nunc ad gestatoriam 
sellam apostolicam confessionisuda mit- 
tunt Limina candidatos. Le quali parole 
conFebei,spiega lo stesso p.Bonnani.Si ha 
dall’antichissimo Ordine romanoI,n.VI, 
scrittoavanti s. GelasioIdel492: Cum ve- 
ro ecclesiam introjerit Pontifex, non a- 
scendicontinuo adaltare,sed prius intrat 
secretarium sustentatus a diaconibus, qui 
eum susceperunt de sellario descenden- 
tem. Ed altrove: Diaconos eum descen- 
dentem de sellario accipiunt obviis (ut 
ajunt) manibus, ubi, dum venerit, et in 
sella sua sederit. Finalmentein altro luo- 
go: Sellam pontifices cubicularius laicus 
deportet, ut parata sit. Anche l° Ordine 
romano II, presso Mabillon, come l'al. 
tro, dimostra il Papa portato iu sedia pri- 
ma di celebrare il sagrifizio. Sulla paro- 
la Sellare, il vescovo Stefano si persuase 
doversi intendere la Sedia curule,la qua- 
le era portata da due uomini, come sì pra- 
tica colle Lettighe o seggette per l’ordi. 
nario coperte e chiuse, portate da due se- 
diari o seggettieri, ovvero da due muli 
ne'lunghi viaggi. E chiaro dunque, che 
ne’ primi secoli il Papa era portato per 
Roma insedia e sostenuto da uomini, dal- 
la quale scendeva giunto alla chiesa o al 
palazzo, venendo ricevuto esostenuto dal- 
le mani de'diaconi o altri famigliari cu- 
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biculari. Polidoro Virgilio, De rer. in- 
ventoribus, con Cancellieri ed altri, attri- 
buirono più ragionevolmente il principio 
a Stefano II dettoIIIeletto nel 752, il qua- 
le essendo molto amato da'romani con- 
cittadini, vedendolo esaltato al pontifica- 
to, per trasporto di sincera gioia, proce- 
ribus et plebe, come dice Platina, lo por- 
tarono sulle spalle sino alla basilica La- 
teranense, e poi al patriarchio; onde pa- 
re che da lui restò l’uso praticato anco- 
ra, di portare il Papa in sedia gestatoria. 
Ciò conferma ilBurio, Notitia Rom. Pont. 
p.116, scrivendo di detto Pontefice: 7u- . 

jus virtus et sapientia eum ita amabilem 
reddiderat,ut suorum humeris fuerit de- 
portatus ad basilicam Lateranensem ; 
unde mox profluxit in nonnullis sole- 
mnitatibus Papam humeris deportandi. 
Tuttavolta non tacerò, che il Rinaldi par- 
lando all’ anno 675, n.° 6, del memora- 
to concilio di Braga, riferisce che vie- 
tò ai vescovi di farsi portare dai diaconi 
sulle spalle quando recavano le reliquie, 
imperocchè l'essere così portato era pro- 
prio del Papa, oconcesso da lui ad alcun 
patriarca , ma sostenuto dai laici e non 
mai dai diaconi o chierici anche inferio- 
ri. Raccontai nel vol. 1I,p.185, che nel 
687 insorti due antipapi nell’elezione di 
8. Sergio I, riconosciutosi questi per le- 
gittimo, fu portato sulle spalle al patriar- 
chio dai principali e dal clero, con gridi 
di gioia e liete acclamazioni. Altri succes- 
sivi esempi di Adriano II , Leone VIII, 
Gregorio IX li riporta lo Stevano. Egli 
vede nel portarsi il Papa in sedia gesta- 
toria, il detto d’ Isaia : Et afferent filios 
tuos în ulnis, et filias super humeros por- 
tabunt. Quando Pio II nel145g si recò a 
Bologna, vi fu accolto con solenne pom- 
pa e portato in sedia gestatoria dai prin- 
cipali signori della città. Giunto a Fer- 
rara, il marchese Borso d’Este volle cam. 
minare a piedi accanto la sedia pontifi- 
cia fra i palafrenieri, finché il Papa lo fe- 
ce montare a cavallo. Nel dì del Corpus. 
Domini, Pio Il accompagnò la funzione, 
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portato sopra il suo seggio. Nel1464 es- 
sendo in Ancona per partire colla crocia- 
ta navale contro i turchi, sentendo l’ap- 
prodo della flotta veneta,dai sediari pon- 
tificii Pio II si fece portare alla spiaggia 
elevato in sedia papale, altri dicono in 
lettiga, ma una medaglia lo rappresenta 
nell’altra maniera. Nel vol. IX, p. 47 ri. 
produssi i diversi modi, come i Papi nel- 
la solenne processione del Corpus Domi- 
ni portarono il ss. Sagramento, e notai 
che Innocenzo VIII lo portò in sedia col- 
la mitranel 1486, Alessandro VI nel1496 
in sedia gestatoria, ma Burcardo dice nel 
1494 e per la 1.° volta; così lo portarono 
Giulio II e Leone X. Persuccessore fu e- 
letto Adriano VI asseate e nella Spagna; 
nell’ingresso che fece a Saragozza (Z.), 
ì magnati lo. portarono in sedia gesta- 
toria. Paolo III portò in detta processio- 
ne il Santissimo sedendoin sedia gestato- 
ria, così Pio IV e col triregno, Gregorio 
XIII e colla mitra, e nello stesso modo 
Gregorio XIV e Innocenzo IX. A FerRA- 
RA descrissiil solenneingresso di Clemen - 
te VIII, in sedia gestatoria portata da 8 
palafienieri sotto baldacchino, le cui aste 
sostennero i dottori legisti e medici della 
città. Paolo V nella processione del Cor- 
pus Domini portò il ss. Sagramento inse- 
dia gestatoria, pr ima col capo scoperto e 
poi in mitra, così Gregorio XV; Urbano 
VIII prima a piedi e scoperto, poscia in 
sedia e con mitra, imitato da Innocenzo 
X.Uoa altro nodo introdusse Alessandro 
VII nel1655 con l’odierno talamo, cioè 
una sedia gestatoria con genuflessorio in- 
nanzi,a cui poi fu sostituito un piccolo ta- 
volino: a detto luogo descrissi l’antica e 
l’attuale macchina,edi Papi cheincedero- 
no genuflessi o a sedere. Solo qui ripeterò, 
che tuttavolta riportarono poi il Santis- 
simo insedia soltanto Innocenzo XI e In- 
nocenzo XII. Anche il talamo o altra se- 
dia gestatoria è portato dai sediari e pa» 
lafrenieri pontificii,con un numero mag- 
giore, per le cambiature peltragitto lun- 
go. Il diarista contemporaneo Cecconi re» 
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gistrò le seguenti notizie.Clemente XInel- 

la canonizzazione che celebrò, pel gran 

concorso di popolo, e non ostante le guar- 

die, corse rischio di cadere dalla sedia ge- 

statoria: qui noterò che oltre il dichiara- 

to a FLagetLI sul loro significato miste- 

rioso, altri aggiungono una ragione na- 

turale sulla loro introduzione, cioè per e- 

vitare le vertigiui di chi siede in alto sul- 
la sedia gestatoria isolato, servendo quali 
due laterali ripari dell'occhio; ma questa 

è debolespiegazione, poichè i flabelli non 

si usano semprecolla sedia gestatoria. In- 

nocenzo XIII nella funzione della coio- 
nazione, dal trono di terza si portò all’al. 
tare in sedia gestatoria, per cui in essa 
e non a piedi ammise all’amplesso e al 
bacio i 3 ultimi cardinali preti. Nel1724 
Benedetto XIII appena eletto fu portato 
da12 palafvenieriad un'ora di notte in se- 
dia gestatoria nella basilica Vaticana, per 
riceveresull'altare la3.° adorazione;giun- 
to alla porta maggiore volle onvinamen- 
te discendere, s'inginocchiò sulla soglia, 
orò e con lagrime di tenerezza la baciò, 
quindia piedi si recò all'altare del ss. Sa- 
gramento e poi al papale. Il pio Ponte- 
fice nella sua umiltà non volle cedere alle 
contrarierimostranze de’ ceremonieri, di- 
cendo che non era degno d'essere scopa- 
tore di quell’augusto tempio. Quindi in 
sedia gestatoria a mano, ritornò nelle sue 
stanze. Nella cappella della Natività iu s. 
Maria del Popolo, sopra sedia gestatoria 
e ritornando alla camera de’ paramenti, 
verso la porta ricevè con tutte le forma- 
lità il tributo della Chinea (7) pel re- 
gno delle due Sicilie, perchè essendo sta- 
to indisposto il contestabile Colonna nel- 
la vigilia de’ss. Pietro e Paolo, era stata 
trasferita la presentazione in tal giorno. 
Indi il Papa in sedia a mano, pel Corso 
si condusse al palazzo apostolico. E' da 
notarsi, che Benedetto XIII non voleva 
che la chinea entrasse in chiesa, per cui 
quando la ricevé in s. Pietro, si portò in 
sedia alla cancellata del portico, dappoi- 
ché sempre i in sedia gestatoria i Papi ri» 
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ceverono il censo feudale pel regno del- 
le due Sicilie (Y.). Nel possesso, Bene- 
detto XIII cavalcò, seguito dalla letti- 
ga scoperta e dalla sedia a mano, e poi 
con questa fece ritorno alla sua residen- 
za, dopo aver nella funzione usato la se- 
dia gestatoria : questo Papa fece mol- 
to uso della sedia a mano, procedendovi 
perla città. Anche Clemente XII nelr730 
ricevè in sedia gestatoria la chinea sulla 
porta di s, Maria del Popolo, ed a tale ef- 
fetto fu messo un tendone alla facciata e- 
sterna della chiesa, e fu fatto un padiglio- 
ne sulla scalinata per la chinea. Clemen- 
te XIII eziandio verso la porta di detta 
chiesa e in sedia gestatoria riceve la chi- 
nea. Avendo tralasciato il duca di Parma 
e Piacenza, ed il re delle due Sicilie di 
pagare i tributi dovuti pei loro dominii, 
investiture della s. Sede, i Papi ogni anno 
ed essendo in sedia gestatoria, nella vigi- 
lia de’ss. Pietro e Paolo, nella sala regia 
protestano pei censi non pagati, e nell’in- 
gresso del portico Vaticano contro Par- 
ma e Piacenza : dipoi nella seguente mat- 
tina,dopo il poutificale, parimenti seden- 
do in sedia gestatoria, nella basilica e ver- 
so i pili dell’acqua santa, protestano con- 
tro il re delle due Sicilie, pel censo non 
soddisfatto: tutto e insieme alle formo- 
le delle proteste, riportai nel vol. 1X, p. 
72,73, 76, 77,81, 82. Anche in altre 
straordinarie funzionii Papi usano la se- 
dia gestatoria co’flabelli, come praticò uel 
maggio 1845 Gregorio XVI, quando si 
recò nella basilica Liberiana a benedire 
solennemente la campana maggiore, ed 
altrettanto eseguì il regnante Pio TX nel 
benedire quella rifusa per essersi rotta la 
precedente. Per altre notizie sulla sedia 
gestatoria, si ponno leggere: Chiappoui, 
Acta canonizat., p. 84. Giuseppe Stefa. 
no Esteve o Stevano Valentini vescovo 
di Viesti e poi d’Orichuela, De oscula- 
tione pedum romani Pontificis; adjecta 
disputatione de Coronatione, Levatione, 
seu Portatione Papae, Venetiis 1578,Ro- 
mae1358, oltre altre edizioni, e dal Del» 
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fio inserito nel suolibro, De potestate Pon- 
tificis, Coloniae1580,Catalani, Caeremo- 
niarum Rom. Eccl. t. 1, p.127. 
SEEZ(Sagien). Città con residenza ve. 
scovile di Francia in Normandia, dipar- 
timentodell’Orne,circondario e capoluo- 
go-di cantone, a più di 4 leghe d’Alen- 
con, sull’Ovne, in pianura eguale e ferti- 
le, e sotto un cielo puro e sano, E assai 
bene fabbricata, colla cattedrale elegante - 
monumento gotico, cominciata verso il 
1050, e terminata nel1166, di cui am- 
mirasi il coro per l’ardilezza, e la facciata 
fiancheggiata da due torri, ciascuna sor- 
montata da una guglia leggera ed eleva- 
tissima.E' sotto l’invocazione della B. Ver» 
gine, e de’ss. Gervasio e Protasio marti- 
ri. Vi è la cura d’anime col baltisterio, 
esercitando l’uffizio di parroco l’arcipre- 
te. Ivi tra le reliquie sono in particolare 
venerazione, un frammento della ss. Cro- 
ce, ed il capo di s. Godegrando vescovo 
di Seez e martire, la cui memoria è ce- 
lebrata a'3 settembre. Il capitolo si com- 
pone di g canonici senza dignità, ma col- 
le prebende del teologo e del penitenzie- 
re, di molti canonici onorari e de’ pueri 
de choro pel divino servigio. Aderenteal- 
la cattedrale è l’ampio e decente episco- 
pio, bellissimo edifizio moderno. Vi sono 
due altrechiese parrocchiali e munite del 
s. fonte, 5 monasteri di religiose, diverse 
confraternite, l'ospedale, due seminari, 
il collegio comunale, ed altri stabilimen- 
ti. Vi si trovano fabbriche di tessuti di 
cotone e concie di pelli; poco attivo n°’ è 
il commercio, benchè vi si tengano 7 an- 
nue fiere. E' patria degli eruditi Antonio 
e GiacomoHommey del benedettino Tou- 
stain autore d’un trattato diplomatico, e 
di altri illustri. Ne’ dintorni sono miniere 
di rame piritoso e di manganese. Questa 
città antichissima pare che sia stata un 
tempo assai importante. Giulio Cesare ne 
parla, sebbene altri pretendono che più 
tardi fu edificata, ed a'suoi tempi era la 
capitale de’ Sii o Sessurii, popolo della 
GalliaCeltica;quindi fece parte della Gal» 


201 


202 SEE 


lia della 2.* Liouese, ed ebbe due fortez- 
ze. Rovinata verso la fine del IX secolo 
dai normanni, più tardi la ristabilirono. 
Luigi VII l’arse nel1 150, ma presto fu 
riedificata, Nel1353 nuovamente venne 
rovinata per opera degl’ inglesi, che ne 
spianarono le fortificazioni. Rialzata sol- 
lecitamente, provò poi la medesima tri- 
sta sorte dalle truppe di Carlo d’Artois 
duca di Longueville.Icalvinisti sotto l’am- 
miraglio Coligny vi eutrarono nel1563, 
e furiosamente la rovinarono, massime 
ne monumenti ecclesiastici. La città pri- 
ma dipendeva in parte dal conte d’Alen- 
con,edin parte dal proprio vescovo, che 
godeva 16,000 lire di rendite e pagava 
3000 fioriui per le bolle. V’introdusse il 
cristianesimo verso il principio del V se- 
colo s. Latuino, e vi fondò la sede vesco- 
vile, che poi divennesuftraganea di Rouen 
e lo è tuttora : altri cataloghi collucano 
per1.° vescovos. Sigiboldo fiorito nel de- 
clinar del IV secolo, altri lo dicono 2.°, e 
per 3.° registrano s. Landri o Landerico, 
di cui dalla chiesa di Seez si celebra la fe- 
sta a’ 16 luglio, dell’altro agli 8 luglio. 
Questi due santi furono pastori animati 
da uno spirito veramente apostolico; e se 
loro mancò l'occasione d’un martirio di 
sangue, essi se ne procacciarono uno più 
lungo, e forse egualmente meritorio, col 
loro instancabile impegno nell’adempiere 
le funzioni penose del loro ministero. Il 
4.° vescovo fu Ilario, indi Uberto, poi Pas- 
sio che intervennea’concilii d'Orleans del 
536, 540 e 552. Gli successero s. Mil. 
leardo, s. Ildebrando, Rodoberto circa il 
590, s. Ravereno oRaniero monaco: no- 
minerò i più distinti. Amilcare del 660; 
s. Aunoberto che fu al concilio di Rouen 
e zelantissimo; s. Lotario germano ere- 
mita, da alcuni creduto principe di Lo- 
rena, che nel 720 celebrò i funerali a s. 
Euremondo abbate nel Bessin,e morì nel 


n56: è onorato in Seez a'15 luglio, ed i. 


fedeli vanno a venerare la sua tomba nel- 
la chiesa parrocchiale che porta ilsuo no- 
ie. Gli fu sostituito s. Godegrando cir- 
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ca il 765, e pel suo martirio fu vescovo 
s. Adelmo monaco di s. Carilesio e scrit- 
tore della vita di s. Cpportuna. Saxobal- 
do dell'849; Ildebrando fu ai concilii di 
Soissons nell’852 edi Parigi nell'877; Si- 
gefridodel1027;1vo diBellesmedel 1063; 
Roberto che neli1074 intervenne al con- 
cilio di Rouen. AltroRoberto fu nel: 100 
alla coronazioned’Enrico I red’Inghilter- 
ra. Gerardo eletto dai canonici nel 158; 
Rogerio o Frogerio fu elemosiniere d'’En- 


rico Il re d'Inghilterra, e morì nel 1184. 


Ugo nel1231 dedicò la chiesa abbaziale 
di Tironeau. Maurizio fu traslato a Le 
Mans, e poi all’arcivescovato di Rouen. 
Guglielmo dedicò la chiesa de’ domenica- 
ni d'Avgentan nel1286. Riccardo de Sen- 
tilly nel 1319 morì e fu posto nel coro 
della cattedrale; il successore Guglielmo 
Mauger governò 37 anni. Fr. Guglielmo 
de Rance domenicano, fuconfessore e nel 
1364 esecutore testamentario di Giovan- 
ni Il ve di Francia. Ne fu successore Gre. 
gorio Langlois fondatore del collegio di 
Seez in Parigi, e del collegio de Bue in 
Angers. Giacomo de Silly edificò il castel- 
lo vescovile di Fleure e morì nel 1536. 
Sotto Pietro du Val precettore de’ figli 
di Francesco I, intervenne al concilio di 
Trento, enel1547 curòla secolarizzazio- 
ne del capitolo regolare dis. Agostino, e 
fu composto il nuovo d'8 dignità,16 ca- 
nonici, 4 semi-prebendati e diversi cap- 
pellani. Allora fioriva l’abbazia di s. Mar- 
tino de’ benedettini di s. Mauro; la dio- 
cesi conteneva circa 500 parrocchie, 6 
abbazie d’uomini e 4 di donne. Il nipote 
Lodovico de Moulinesche gli successe per 


sua rassegna, per 37 anni fu vescovo, e in- 


tervenne nel1581 al concilio di Rouen. 
Chenu compie la cronologia de’ vescovi 
di Seez, nell’Historia, p. 99, con fr. Gia- 
comoSuarez francescano portoghese,dot- 
tissimo predicatore,mortonel161 4; e con 
Giacomo Camus. Quantoagli altri vesco- 
vi (inclusivamente alcardinal Baldassare 
Sandoval Moscoso,secondo Cardella), si- 
no a Luigi Neel de Cristol di Rouen del 
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1740, vedasi la Gallia christ.t.2.Necom- 
pleterò la serie colle Notizie di Roma. Nel 
1775 Gio. Battista du Plessis d’Argentré 
di Rennes, traslato da Tagaste în parti. 
bus,che per la rivoluzione e massacri che 
desolarono la Francia, nel:1792 riparò in 
Inghilterra, poi a Munster, ove morì nel 
1805. Siccome pel concordato del1801 
fu dimesso dalla sede, ad onta de’suoi re- 
clami, nel:1802 gli fu surrogato Ilarione 
de Cherigné Duboisde Cholet di Lucon, 
arcidiacono di Nantes,ove poscia nel18 11 
l’esilidNapoleoneI, e morì nel1812. Vaca- 
ta la sede,nel1817fueletto Alessio Sausso- 
les di Douryrne, ma consagrato nel1819. 
Gregorio XVI nel1836 preconizzò ng." 
Mellone Jolly, che trasferendolo all’arci- 
vescovato di Sens nel concistoro de’ 25 
gennaio 1844, in questo gli sostituì l’o- 
dierno vescovo mg.” Carlo FedericoRous- 
selet, dis. Amand diocesi di Bourges, già 
professore di teologia in più seminari e 
vicario generale d’ Autun. La diocesi si 
forma col dipartimento dell'Orne, nell’e- 
stensione diro leghe in lunghezza e di 7 
inlarghezza, comprendendodiverse città. 
Ogni nuovo vescovo è tassato ne’ libri del- 
la camera apostolica in fiorini 370. 
SEGA Fiupro, Cardinale. Bolognese 
figlio di Gio. Andrea originario diRaven- 
na, fin da'suoi primi anni divenne l’og- 
getto dell’altrui ammirazione, non meno 
per l’ eccellente sua letteratura, che per 
l’illibatezza del costume. Perfezionatosi 
nello studio delle leggi nella patria upi- 
versità, ne ottenne nel1560 la meritata 
laurea di dottore. Recatosi a Roma, in 
pria fu destinato lettore dell’università di 
Macerata, di cui nel1562 fu scelto a po- 
destà, quindi Pio IV e s. Pio V lo pre- 
posero in diversi governi delle città della 
Marca, nell’esercizio de’quali fece cono- 
scere meglio quanto fosse vera l’uni ver- 
sale riputazione che godeva nella provin- 
cia e altrove. Avendo egli qualche affini- 
tà e parentela con Gregorio XIII, questi 
nel 1 573,al diredi Spreti,lo fece presiden- 
te di Romagna ed Esarcato di Raveuna, 
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quiadi il1.° gennaio 1575 lo trasferì a go- 
vernatore della Marca; oltre a ciò e quan- 
tunqueassai giovane, a'20 maggio di det- 


. to anno lo promosse al vescovato di Ri- 


patransone (V.), abilitandolo alla riten- 
zione del governo della provincia,che pro- 
seguìsinoa parte del 1577, siccome affer- 
ma Leopardi. Dopo essere stato consagra- 
to in Osimo, da Gabriele del Monte ve- 
scovo di Jesi, si recò nella sua diocesi e 
nell'agosto ne fece la visita, sebbene al- 
lora più vasta dell’ odierna. Alternando 
le cure governative alle pastorali, dopo 
essersi esentato con pontificio beneplaci- 
to da Ripatransone, vi tornò nel1576 per 
celebrare le funzioni della settimana san- 
ta, nel qual tempo non solo chiuse il giu- 
bileo esteso dal Papa nella sua diocesi, ma 
vicelebròilsinodo ne’primi giorni di mag- 
gio , che riuscì lodato. Inoltre Gregorio 
XIII nel1577 lo spedì nunzio a d. Gio- 
vanni d'Austria, fratello naturale del re 
di Spagna Filippo Il, nelle Fiandre agi- 
tate esconvolte da intestine discordie, pei 
tumulti insorti tra gli stati e ilre; ed intan- 
toa'3ottobre1578lo stessoGregorio XIII, 
secondo l’Ughelli, lo traslatò al vescovato 
di Piacenza, avendo errato Fantuzzi nel- 
l’anticipare questo trasferimento. TalePa- 
pa nel158 1 lo fece passare nella Spagna 
nunzio a detto re,che dominando il Por- 
togallo, mentre vi risiedeva, il nunzio vi 
si recò a trattare rilevantissimi negozi. 
Compite con successo le commissioni af- 
fidategli,si restituì in Italia e potè condur- 
si a Piacenza, ma breve ne fu la dimora, 
poichè Gregorio XIII nel 1583 gli fece 
intraprendere un nuovo viaggio per la 
Spagna, dovesi trattenne 6 mesi; e fual- 
lora che meglio informato, dall’avversare 
alquanto la riforma de’carmelitani ope- 
rata da s. Teresa, la favorì e giovò colla . 
sua autorità, nelle controversie dell’ or- 
dine. Restituitosi in Piacenza si studiò di 
regolare il governo pastorale a norma dei 
recenti decreti del concilio diTrento, dan- 
do principio a una generale riforma col- 
la celebrazione delsinodo, le cui savie or- 
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dinazioni furono poi pubblicate nel 1589. 
Procedendo ne’ miglioramenti, Sisto V 
nel1586 lo deputò nunzio di Vienna al- 
l’imperatore Rodolfo II, di cui si guada- 
guò talmente la grazia e la benevolenza, 
che lo ricolmò di favori, per quanto avea 
con zelo operato in Germania. Chiama- 
to in Roma, vi figurò pe'rari suoi talen- 
ti, singolar prudenza e felice sperienza, 
laonde gli fu affidata la visita generale 
dellechiesee monasteri della città. Frat- 
lauto Sisto V per riparare i gravi disor- 
dini di Francia, eccitati dalla celebre le- 
gacattolica, e dalla guerra civileavvenu- 
ta per morte del re Enrico III per la suc- 
cessione al trono, tra gli aderenti del car- 
dinal di Borbone tenuto prigione dai fau- 
tori d'Enrico IV re di Navarra aspirante 
al regao, edi suoi seguaci,determinò d'’iu- 
viarvi per legato a dalere il cardinal Gae- 
tavi in altissima stima presso i francesi. 
Aflne poi di rendere più decorosa questa 
legazione, la volle accompagnata da un 
scelto numero di prelati,tra i quali vi com- 
prese Filippo che nel1589 si portò a Pa- 
rigi, dove proseguì a trattenersi ne’brevi 
pontificati di Urbano VII e Gregorio XIV. 
Finalmente elevato alla cattedra aposto- 
lica il concittadino Innocenzo IX, per ri- 
compensare l’insigne suo merito e le tan- 
te laboriose fatiche sostenute per la s. Se- 
de, nell'unica sua promozione di due car- 
dinali,a'18 dicembre 1591 pelt.° lo creò 
cardinale diacono e poi divenne prete di 
s. Onofrio, sostituendolo nella legazione 
delle Gallie al cardinal Gaetani; dove per 
ispeciale considerazione, oltre le altre in- 
segne cardinalizie, gli trasmise per l’able- 
gato Marsiglio Landriani nunzio di Pa- 
rigi,il cappello rosso e la croce di legato 
a latere (come registrai ne’ vol. IX, p.190, 
XVIII, p.262), venendo chiamato il car- 
dinal di Piacenza. Dopo aver persevera - 
to nella spinosa legazione 3 anui, con im- 

inenso vantaggio della religione cattoli - 

ca, nel sostenere la lega che impedì sali- 

re al trono ad Enrico IV finchè non a- 

biuvò gli errori degli ugonotti, restitui- 
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tosi in Roma nel1594 fu incontrato nel 
suo solenne ingresso da 37 cardinali, e ri. 
cevuto con grande onore nel palazzo Va. 
, ticano da Clemente VIII, il quale nel con. 
cistoro pubblico lo esaltò con isplendidi 
elogi, e poi gli commise la soprintenden. 
za degli affari di Germania. Logoro pe 
rò nella salute per le tante disimpegnate 
commissioni, ed abbattuto di spirito per 
le frequenti e assidue applicazioni e tra. 
vagli,si ritirò per rinvigorirsi in una vil 
lasuburbana di Roma fuori di porta Pin: 
ciana, dove senza trovarvi alcunseolliero, 
chiaro per virtù e precipuamente per se 
gnalata pietà e integrità di costumi, cam- 
biò la presente coll’immortal vita a' 2g 
maggio1596, d'anni 59 non compiti. Fu 
sepolto nella chiesa del suo titolo, doveal 
manco lato della cappella del Crocefisso, 
gli fu eretta dipoi dal nipote ed eredecar- 
dinal Agucchi, che ne scrisse la vita, vl 
ritratto espresso al vivo da eccellente per 
nello (come afferma Cardella, e nonini 
scultura come scrive Ughelli), una lapil 
elegantemente adorna con quell'iscrizio 
ne che si legge nell’Alveri, e riprodust 
l'Ughelli, in un al cenotafio onorario pe 
sto nella cattedrale di Piacenza, dallo stes: 
so cardinal Agucchi mentre ancora en 
prelato.ln Ripatransone tra gli stemmi di 
s. Pio V e del comune, la città pose un 
marmorea lapide per conservarne la me 
moria, che ora esiste nell'archivio note 
rile. Alcuni scrittori forse contrari della 
lega cattolica, il cui principale sostenito» 
re eva Filippo Il re di Spagna, tacciaro 
no contro ragione il degno cardinale di 
soverchio affetto per quel re a dannodi 
Francia; ma le loro calunnie furono va 
lorosamente smentite dal Buxhornioeda 
altri scrittori. Di recente ne celebrarono 
le gesta con iuteressanti particolarità du 
chiari letterati, il marchese Bruti Libe 
rati, ne Cenni biografici de’ due primive 
scovi Ripani elevati alla s. Porpora, Ri 
patransone1 845; e l’ab. Alessandro All, 
nel t.19, p. 207 dell’A/bum di Roma. 
SEGESTANIA. Provincia della Pe 
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sia e 22." metropoli della diocesi de’cal- 
dei. Giorgio vescovo di Cascara fu fatto 
metropolitano di Segestania, di Chorasa- 
nia e di Chataia dal cattolico Sebarjezu 
Zauburnel 1604. Orienschr.t.2,p.1297. 
SEGNA Vencgstao, Cardinale.De'du- 
chi, principi di Liguitz, della regia stirpe 
de'sovrani di Polonia, di naziene aleman- 
no, fa promosso alla chiesa di Lubiana, 
e poi trasferito a quella di Uratislavia. A- 
dempiendo nel vescovato tutte le parti di 
ottimo pastore, unito di comunione con 
Urbano VI, questi nel dicembre138 1 lo 
creò cardinale, ma per non entrare nello 
spirito di partito nello scisma che lace- 
rava tutta la chiesa d’ occidente, ricusò 
modestamente la sublime dignità. 
SEGNA (Segnen). Città con residenza 
vescovile della Croazia militare in Dal- 
mazia, generalato e forte, a +7 leghe da 
Carlstadt e 40 da Spalatro, distretto reg- 
gimentale di Ottochacz, in riva all’Adria- 
tico, alla radice del monte del suo nome, 
in faccia all'isola Veglia, da cui è disgiun- 
ta mediante il lago della Morlacca, a13 
legheda Fiume. La chiesa cattedrale è d’i- 
taliana costruzione, munita del battiste- 
rio con cura d’anime, e sotto il titolo del- 
la B. Vergine Assunta. Fra le reliquie si 
venera il corpo di s. Formoso martire, 
nell’altare dedicato ai ss. Angeli. Il capi- 
tolo si compone di 4 dignità, la 1.° delle 
quali è il preposto, le altre essendo l’ar- 
cidiacono, l’arciprete e il primicerio ; di 
doe canonici, sine ‘heologali ac poeniten- 
liaria praebendis, proindeque alii cano- 
mealus sex; vi sono inoltre alcuni bene- 
ficiati, il sagrista e due cooperatori al ca- 
nonico che fa da parroco, mentre 30 a- 
lunni del seminario sono addetti alla di- 
vina uffiziatura. L’ episcopio è contiguo 
alla cattedrale, oltreja quale vi sono altre 
chiese, ma non parrocchiali. Però vi è la 
confraternita della B. Vergine Addolora- 
tal'ospedaledell’istitato de’ poveri,ed al- 
tri stabilimenti. H vescovo ha pure altra 
residenza in Novi nella diocesi di Modru- 
«a, ragguardevole borgo del litorale un- 
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gherese,aro leghe da Fiume e 5 da Se- 
gna sull’Adriatico,abitatoda più di 2000 
cristiani. Vi è la chiesa collegiata de’ss. 
Pietro e Paolo, mediocre eaifizio, col bat- 
tisterio e parrocchia, la quale si ammini- 
stra da un canonico con l’aiuto d’un coo- 
peratore. L'episcopio di Novi è vicino al- 
la collegiata, e fu lasciato a’successori per 
testamentaria disposizione del vescovo 
Jesich. Il patrono primario di Segna è s. 
Giorgio martire; sono anche protettori i 
ss. Fabiano e Sebastiano. Segna, Seria,o 
Segnia o Zeng, in croato Szery, giace in 
un’eminenza del litorale croato-morlac- 
co,con porto difeso da una cittadella e go- 
dente franchigia; porto che il vento nord- 
est rende diflicile tanto l’entrare come 
l’uscire; al suo lato sporge un molo dove 
le navi vanno a caricare e scaricare le 
mercanzie. Segna abitata da circa 31,000 
individui, ha pure un ginnasio, e scuola 
di navigazione. Animatissimo è il com- 
mercio in grano d’ Ungheria, in vino di 
Dalmazia, in pesce secco, bestiame e al- 
tro. Ne’ dintorni della città vedesi prati- 
cata su per fe montagne diCapella la stra- 
da Giuseppina, fatta costruire da Giu- 
seppe Il. Segna è una delle primarie cit- 
tà del paese chiamato Confini militari 
dell'impero austriaco: dovendodiessi par- 
lare in diversi articoli, ed avendone già 
fatta menzione in altri, qui ne darò un 
cenno, e così mi dispenso di tornar sopra 
questo argomento. La confusione che vi 
è tra’suoi confini e quelli della Turchia, 
il già quasi selvaggio stato di quelle po-. 


polazioni, ed il frequente pericolo di ri- 


voltose sedizioni, e talora anche d’incur- 


sioni de’turchi, fecero stabilire.una orga- 


nizzazione pienamente militare lungo il 
territorio, che forma l’ottomana frontie- 
ra. Estendendesi questa per una linea di 
320 leghe circa, un esercito permanente 
di circa 45,000 armati, veglia ivi alla di- 
fesa dell’impero. ll governo si divide in 
5 comandi generali, divisi in reggimenti 
e composti di comunità militari. I gene- 
ralati prendono il nome dalla regione cui 
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appartengono. IT1.° è quello di Carlstadt 
e Warasdino nella Croazia illivica; il 2.° 
è quello de’confini Banali croati; il 3.° è 
quello di Slavonia o di Peterwaradino; 
il 4.° dicesi Banale ungherese; ed il 5.° è 
quello de’Confinitransilvani. Il paese dei 
Confini militari contiene icittà,25 bor- 
ghi, e1517 villaggi, con una popolazio- 
ne complessiva di più d’un milione d’a- 
bitanti, sopra 800 miglia quadrate di e- 
stensione. I Confini militari, istituiti ori- 
ginariamente per tirare un cordone pro- 
tettore lungo i confini meridionali del- 
l'impero, contro le invasioni de’turchi e 
contro le pestilenze,raggiunsero un sì im- 
portante grada di sviluppo militare, che 
ora ella è divenuta una istituzione di som- 
mo rilievo per tutta la monarchia au- 
striaca, un centro degli elementi più di- 
voti e più vigorosi ne’riguardi politici e 
militari, un campo permanente,dal qua- 
le, specialmente coll’aiuto delle comuni- 
cazioni rese tanto più semplici e più ce- 
leri,si ponnoestrarre prontamente le for- 
ze più ragguardevoli, per impiegarle in 
qualunque punto minacciato, per quan- 
to lontano, della monarchia. Questa di- 
slinta utilità ed eccellenza di tale istitu- 
zione apparisce indispensabile anche ai 
giorni nostri. Era argomento necessario 
conservarla in tuttol’antico carattere mi- 
litare, e tenerla quindi sempre presente, 
tanto riguardo alla costituzione, quanto 
riguardoall’amministrazione di quel pae- 
se singolare. Come prima, così anche a- 
desso, i Confini militari rimangono sog- 
getti in tuttii riguardi amministrativi al 
ministero della guerra. La precedente 
compartizione militare ne forma anche 
adesso la divisione amministrativa, per 
cui il comando militare croato-serbo in 
Agram si estende su 10 reggimenti, e 7 
così dette comunità militari; il comando 
valacco-serbo in Temeswar, su 4 reggi- 
menti, ed il battaglione di ciaichisti.inol- 
- tre su 5 comunità militari. Le comunità 
militari sono composte di villaggi e città 
più grandi, di estese ed attive relazioni 
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commerciali, le quali rimangono bensì 
soggette all’amministrazione militare ma 
quanto al loro trattamento ed alla loro 
organizzazione comunale richiedono di. 
sposizioni o misure speciali. A tale biso- 
gno vi supplì l’imperatore regnanteFran. 
cesco Giuseppe, con l’articolo 8.° della so» 
vrana organizzazione, fissando l’organi. 
smo amministrativo per mezzo di specia» 
li regolamenti di comunità. Commanvil. 
le dice che Segna è il paese degli usco- 
chi, tribù d'origine slava sparsa nell'Illi. 
ria, Croazia e Dalmazia. Fu famosa per 
le piraterie nell'Adriatico; parla la lingua 
illivica e croata,e professa la religione cat. 
tolica. Quanto a’ morlacchi sembrano an- 
ch’essi d’origine slava, robusti e guerrie: 
ri, ingenerale professano la religione gre- 
ca, ed allevano molto bestiame minuto; 
prima erano dediti al ladroneccio. luo: 
ghi principali dellaMorlacchia abitati dai 
morlacchi, sono Segna, e Carlopago mu 
nita di porto da Giuseppe II, a12 leghe 
da Segna. | 

Segna ripete l’origine da’galli senoni, 
una colonia de’quali vi si stabilì quando 
tali galli invasero parte dell’ Z/liria e del. 
la Dalmazia, Senensis Colonia, onde le 
rimase il nomedì Seria. Fu dominata dai 
re d'Ungheria, dai Frangipane, dai vene» 
ziani, facendone la descrizione il p. Far- 
lato, Z//yrici sacri t. 4, p.114, riporta 
do l'istituzione della sede vescovile e la 
serie de’suoi vescovi. Essa si vuole inco' 
minciata nel V secolo, perchè Papa s.In- 
nocenzo I scrisse la lettera 12 al vescovo 
Lorenzo sull’eresia di Fotiuo vescovo di 
Sirmio, dopo del quale non si trova al. 
tre memorie di vescovi sino a Mireodel 
1150, ed alcuni attribuiscono a Segna 
qualche vescovo, che ad altri nomi dist» 
di simili piuttosto appartengono. Diven- 
ne suffraganeo dell’arci vescovato di Spa 
latro, poi di Lubiana,ed ora lo è di quello 
di Colocza. Alessandro III neli 169 scris: 
se al vescovo Mireo, ingiungendogli ob» 
bedienza all'arcivescovo di Spalatro. Nel 
1210 fu vescovo Giovanni, nel1224 Bo- 
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la Calabria, chiamata già Magna 
Grecia, per essere stata abitata da 
una colonia greca, dava facilmente 
luogo a tale equivoco. Tali so- 
no ne primi tempi della Chiesa i 
seguenti Pontefici : s. T'elesforo, che 
vuolsi di Terra Nuova nella Cala- 
bria, e fu creato Papa nell’anno 
142; s. Eleutero, nato in Calabria, 
lo divenne nell’anno 179; s. Ante- 
ro, nato in Petilia nella Calabria, 
ovvero in Policastro, creato nel 237; 
s. Zosimo di Reazio, ora Mesuraca 
nella Calabria, eletto nel 417; Gio- 
vanni VII, nato in Rossano nella 
Magna Grecia, sollevato al Pontifi- 
cato nel 705; e s. Zaccaria, che, 
secondo alcuni, nacque dalla fami- 
glia Pontina in s. Severino di Ca- 
labria, e venne creato Pontefice l’an- 
no 741. 

Il Cardella poi, nelle vite de’ Car- 
dinali, registra i seguenti quattro 
di Calabria: Zaccaria fatto da san 
Gregorio III, poi Papa; Giovanni 
Jannidega fatto da Leone II, poi 
Pontefice col nome di Giovanni 
VII; Guglielmo Sirleto, nato in Sti- 
lo, e creato Cardinale da Pio IV 
nel 1565; e ZYiîncenzo Laurco, na- 
to in Tropea, promosso al Cardina- 
lato, nel 1583, da Gregorio XIII. 
Commanville fa menzione d’una an- 
tica sede vescovile nella Lusitania, 
cretta nel sesto secolo, sotto l’esar- 
cato spagnuolo, col nome di Cala- 
bria. | 

CALABRO Epwmo, scrittore del 
secolo XVIII, nacque in Trogis 
nella Sciampagna. Di buon’ ora si 
ascrisse alla congregazione dell’ ora- 
torio, ed ivi insegnò lettere umane 
con molto onore. Eletto poscia di- 
rettore del seminario di Soissons, fece 
conoscere quell’ alto spirito di reli- 
gione, che altamente lo distingueva, 
nel dirigere l’ ecclesiastica gioventù 
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con sommo zelo, massima pietà , è 
dificante fervore. Morì nel 17 1o in 
età di quarantatre anni. Lasciò una 
parafrasi sul salmo cinquantesimo, 
che divenne poi ricercata, e Ze re- 
gole della società di G. C. agoniz- 
zante. 

CALAHORRA e CALZADA (Ca- 
laguritan. et Calzaden.). Vescovati 
uniti. Calahorra, città con residenza 
di un vescovo nella vecchia Castiglia, 
è edificata sulla riva sinistra del Ci- 
dacos, alquanto sopra il suo confluen- 
te coll’ Ebro. E antichissima, come sì 
vede dai suoi avanzi, e fu già consi- 
derabile, e nel dominio de’ romani, fu 
prima municipio, poi colonia romana. 
Nell'anno 682 sostenne un mermorabi- 
le assedio contro i romani, nel quale 
per la fame mangiate furono molte 
donne, e molti fanciulli. Giulio Ce- 
sare si formò de’ suoi abitanti una 
guardia, e le concesse il diritto di 
coniar moneta, ond' essi per gratitu- 
dine ne fecero battere un copioso 
numero colla sua effigie. Alcuni di- 
cono, che questa città prese l’epite- 
to di Giulia e di Nascica. 

La sede di Calahorra fu istituita 
avanti l’anno 600. Questa città in- 
di soggiacque al dominio de’ saraceni, 
e perciò divenne priva di vescovo 
sino al 1079, sotto il regno di Al- 
fonso VI. Ma, nel 1498, in quello 
di Ferdinando V ed Isabella, fu 
accresciuta la sua diocesi da Papa 
Alessandro VI, colla sede di Calzada 
cui è tuttora unita. La cattedrale è 
dedicata alla b. Vergine Assunta in 
cielo, ed il capitolo sì compone di sette 
dignità, prima delle quali è il de- 
cano, e ventiquattro canonici, sei 
coll’intera prebenda, e dodici colla 
metà, compresi il teologo e il peni- 
tenziere. Nella medesima cattedrale 
sì venerano i corpi di s. Emeterio, 
di s. Calidonio ed altri santi. Il ve- 
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rislavo, cui successero gli altri registrati 
dal p. Farlato: dirò de'più meritevoli di 
menzione. Filippo consagrato in Lione 
da Papa Innocenzo IV, al cui tempo e 
nel1255 Bela IV re d'Ungheria donò Se- 
gna a Federico e Bartolomeo Frangipa- 
ne, potenti e nobilissimi. In tempo di Ni- 
cola e nel1308 si recò in Segna il cardi- 
nal Gentile Partino legato apostolico di 
Ungheria, vi, celebrò la messa e pronun- 
ziò una sentenza.Ne fu successoreGiovan- 
ni agostiniano dottissimo, nominato nel 
1333 da Giovanni XXII. Ma il capitolo, 
sia che ignorasse tale elezione, sia che se- 
condo la disciplina di quell’epoca avesse 
facoltà di scegliere il vescovo, creò Ber- 
nardo abbate benedettino del monastero 
. di s. Giorgio, che l’arcivescovo di Spala- 
tro consagrò, ed i Frangipani lo sosten- 
nero, ad onta che il Papa non volle rico- 
noscerlo. Benedetto XII però, rimosso 
l'intruso abbate, fece accettare Giovanni. 
Nel vescovato di Giovanni 3.° per le guer- 
re tra Luigi I re d'Ungheria ed i vene- 
ziani, questi nel1380 presero Segna e la 
bruciarono, quindi nel seguente anno fu 
ristorata da'’patiti danni. Sigismondo re 
d’Ungheria,comealtri predecessori e suc- 
cessori, compartì privilegi alla chiesa di 


Segna, e confermò quelli che godeva, di- - 


chiarando vicario generale di Dalmazia 
nel1388 il vescovo Giovanni Cardinali, 
eccellente pesarese. Nel138gsi recò in Se- 
gna Antonio Trinci vescovo di Lacede- 
move, quale vicario e internunzio di Ur- 
bano VI, concesse indulgenze a chi con- 
tribuisse all’abbellimento della chiesa del 
celebre ospedale di s. Spirito nel subur- 
bano di Segna, ed al quale poi Bonifacio 
1X altra ampla indulgenza e privilegio ac- 
cordò. Anche i Frangipani furono larghi 
di privilegi e di benefizi,non che alla chie» 
sa di Tersatto da loro edificata, nel di- 
stretto di Vinodol, ed ove da Nazareth sì 
trasportò miracolosamente la Santa Ca- 
sa, donde poi con nuovo prodigio Iddio 
la trasferì a Zoreto (7.),di che parlai an- 
che a ScHiavonta, Il vescovo Giovanni 5.° 
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nelr436 futraslato ad Ancona, ed il suc- 
cessore Lodovico a Forlì. Marco del 1462 
fu legato del re Mattia al Papa. In tem - 
po del vescovo Paolo da Sisto IV furono 
concessi altri privilegi e indulgenze all’o- 
spedale di s. Spirito. Nel13o1 fece vesco- 
vo Giacomo di Segna della famiglia Bia- 
gioli, e intervenne al concilio di Latera- 
no. Nel vescovato di Francesco i turchì 
assediarono nel1531 la città,per cui i cit- 
tadini ricorsero all'aiuto diClemente VII. 
Avendo i turchi rovinata Modrusca, fu 
nel 1562 circa fatto amministratore del 
vescovatoGiorgio vescovo diSegna,ilqua- 
le si portò al concilio di Trento. Anto- 
nio de Dominis nobilissimo e fregiato d'o- 
gni virtù fu vittima della barbarie de’tur- 
chi nel1596. Gli successe il nipote Mar- 
c'Antonio d’infelice fama, che Clemente 
VIII nel1602 trasferì a Spalatro, dopo 
essere stato ancheamministratore di Mo- 
drusca. Indi nel1617 fu vescovo l’agosti- 
niano Gio. Battista, che :nel1624 celebrò 
il sinodo in Briberio, in cui ristabilita nel 
suo vigore la disciplina ecclesiastica, pur- 
gò i libri. liturgici del rito sla vonico: Ur- 
bano VIII congiunse definitivamente la 
sede di Modrusca a questa di Segua, di- 
chiarandone il vescovo amministratore 
perpetuo, e lo è tuttora, per cui i succes- 
sori si denominarono vescovi di Segna e 
amministratori di Modrusca, ed anche 
vescovi-di Segna e Modrusca, cioè i se- 
guenti. Nel1652 Pietro Mariani di Fiu- 
me; nel 1665 Giovanni Szmolianovich di 
Buccaro; nel1681 Giacinto Dimitri do- 
menicano;nel 1690 Sebastiano Glavinich 
d'Istria; nel 1699 Martino Braicovich, poi 
di Zagabria; nel 1704 Benedetto Bedeco- 
vich diZagabria;uel1712Adamode’conti 
Rattkai,che procurò di amplificare ilculto 
dell'immagine della B. Vergine e del s. 
Bambino, che dicesi dipinta da s. Luca, e 
che si venera nella basilica di Tersatto in 
cura de’fiancescani riformati, e posta nel- 
la diocesi di Segna, per cui il capitolo Va- 
ticano decretò due corone d’oro ad istan- 
za del cardinal Gio, Francesco Barbari- 
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go. Dopo il vescovo Nicola Pohmajevich 
di Berbirio del 1718, che riparò l’episco- 
pio e fece altre cose, ne continuerò la se- 
rie colle Notizie di Roma. Nel1730 Gio. 
Antonio Benzoni di Fiume diocesi di Po- 
la, già arcidiacono di Modrusca, vigilan- 
tissimo, generoso e benefico pastore, be- 
nemerito ancora di sua patria; nel1746 
Giorgio Wolfango libero barone Chio- 
lich de Lewensperg, nato in Segna, che 
ottenne da Clemente XIII il corpo di s. 
Formoso, il quale collocò nella cattedra- 
Je da lui restaurata, e dove fece un nuovo 
pulpito marmoreo, ed abbellì il battiste- 
rio; nel1764 Pio Manzador barnabita di 
Vienna,preposito generale di sua congre- 
gazione, virtuoso, dotto, facondo predi- 
catore, pieno di zelo apostolico. Nel1773 
Gio. Battista Caballini- Ebrenburg di 
Vinodol diocesi di Modrusca; nel 1785 
Aldrago Antonio de Piccardi di Trieste, 
traslato da Pedena; nel1789 successe per 
coadiutoria Giambattista Jesich di Novi 
diocesi di Modrusca, ch’ebbe lunghissi- 
mo vescovato. Per sua morte Gregorio 
XVI nel concistoro de’23 giugno1834, 
e per nomina dell’imperatore d'Austria 
Francesco I, preconizzò vescovo l'attuale 
mg."Envico Osegovich de Barlabassevecz 
di Vinaterz diocesi di Zagabria, già ca- 
nonico curato di quella cattedrale, dotto 
teologo e canonista. 

Modrusca (Y.) occupava il sito del- 
l'antica Tediastum, ebbe eleganti edifi- 
zi e fu adeguata al suolo da' turchi. La 
sua cattedrale era sotto l’invocazione di 
s. Marco, le altre chiese essendo dedicate 
al divin culto, ed a s. Stefano, a s. Elena, 
a s. Antonio, descrivendone la diocesi, i 
monasteri, i luoghi, le vicende, la serie dei 
vescovi e le notizie della sede vescovile di 
Corbavia cui successe, copiosamente e co- 
me di Segna, il p. Farlato nello stesso t. 
4A,p.9g1,106e seg. dell’ ZI/yrici sacri,am- 
bedue le sedi essendo state suffiaganee 
della metropolitana di Spalatro. Fu sotto 
Giovanni Frangipane signore di Veglia 
e conte di Segna e Modrusca, che in que- 
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sta ultima città si trasferì la sede vesco - 
vile di Corbavia in Croazia, così aumen- 
tando pregi a Modrusca, poichè vi si tra- 
sferì il vescovo col capitolo. Originando 
il vescovato di Corbavia nel secolo XII 
e nel1185, dirò col p. Farlato, che Cor- 
bavia, Corbaviam, così fu chiamata con 
vocabolo slavonico, prima nominandosi 
Cribasam,; paese aspio e montuoso che 
l’imperatore Eraclio nel secolo VII con- 
cesse ailforlacchioriundi slavi,gente bel- 
licosa e avida di combattere, che alla vi- 
ta militare congiunsero la pastorizia. Cor- 
bavia fu città capo del comitato corba - 
viense in Croazia, donde sembra le deri» 
vasse il nome. Carlo Roberto red'Unghe- 
ria nel principio del secolo XI V la con- 
cessea Curiacio della nobilissima stirpe 
Gussichia, e nel principato gli successe il 
figlio Radoslavo, poi il nipote Tommaso. 
Verso il1530 i turchi la sottomisero alla 
famiglia Carlovich oriunda da Curiacio. 
Il vescovato fu istituito nel detto anno 
1185 nel sinodo provinciale di Spalatro, 
tenuto dall’arcivescovo Pietro,per como- 
do degli abitanti,smembrandone il terri- 
torio dall’arcidiocesi e dichiarandolo suf- 
fraganeo di sua metropolitana. Lo com- 
pose delle parrocchie di Corbavia, Vino- 
dol, Bussan, Novigrod, Presnic, Plass e 
Modrusca: Tersatto, illustre per la sagra 
memoria della s.Casa, era nella diocesi di 
Corbavia. Matteo canonico di Spalatro 
nel: 185 ne fu fatto 1.° vescovo: Papa Ur- 
bano III approvò il sinodo di Spalatro, 
l’istituzione della sede di Corbavia e la 
nomina del vescovo. Lodato Matteo per 
dottrina e santità dì vita e per aver or- 
dinato la diocesi ed il collegio canonica» 
le, nel1224 circa ebbe a successore Mar- 
tino, indi nelr240 Saraceno parente di 
Domaldo conte di Sebenico,ornato di sin- 
golare dottrina, prudenza e integrità di 
vita. Riferisce Farlato, che a suo tempo. 
e nelt2g1 pel ministero degli augeli da 
Nazaveth fu trasportata a Tersatto la s. 
Casa ove la B. Vergine concepì ed edu- 
cò Gesù Cristo, non lunge dal fiume s. 
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Vito e posta su ameno colle, e donde do- 
po 4 anni e nel 1294 con altro porten- 
toso prodigio la ». Casa fu trasferita nel 
territorio di Aecanati(Y.) e prese il no- 
me di Loreto. Nicola Frangipane oriun- 
do della romana famiglia Anicia, per la 
sua pietà eresse nel fortunato luogo ove 
si posò la s. Casa una chiesa per consa- 
gravnei vestigi alla venerazione de’fedeli, 
consimiìle nella forma alla s. Casa, e pro- 
ponendosi di circondarla con magnifico 
tempio, la morte glielo impedì, il che poi 
nel secolo XV effettuò il conte Martino 
suo discendente. L'identità del narra- 
to la provai a Loreto e in altri articoli 


relativi. Nel1300 fu vescovo Pietro, nel 


1332 fr. Bonifacio da Pisa francescano; 
nel1340 circa fi. Rodoslavo francescano, 
verso il1350 fr. Valentino domenicano 
o francescano, nel 1360 circa Ladislao, 
verso il1370 Pietvo, circa il1379 Tom. 
maso, verso il1338 Nicola, nel14r0 Ge- 
miniano nominato da Giovanni XXIII, 
al cui tempo Paolo Butki conte di Cor- 
bavia eresse l'ospedale dis. Mavia Mad- 
dalena in Busana, edil conte Nicola Fran- 
gipane costruì il monastero pe monacidi 
s. Paolo1.’eremita presso Vinodolo. Dal 
1412 per sua morte fu sede vacante fino 
alr418,che Mactino V elesse vescovoPie- 
tro Zeth arcidiacono di Zagabria. Euge- 
nio IV nel1431 creò Vito Ostoja Mari. 
nich di Curzola, canonico di quella chie- 
sa, il quale consagrò la cattedrale in ono- 
re di Dio e dell’apostolo s. GiacomoMag- 
giore, da’fondamenti fabbricata dal con- 
te di Corbavia e suo padronato. A suo 
tempo il conte Martino Frangipane eres- 
se il tempio per contenere la sagra edi- 
cola che ricorda la s. Casa, col convento 
pei francescani di Bosnia, ed al quale la- 
sciò la sua eredità, avendovi contribuito 
il zelo del vescovo,il quale fu benefico e 
generoso colla chiesa di Cursola o Cur- 
zola sua patria, aumentò i canonici del- 
lacattedrale, ed in essa costruì la cappel- 
la di s.Giacomo. Nel1457 ultimo vesco- 
vo fu Francesco, che ottenne da Pio II 
VOL. LXIHI, 
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indulgenze pel santuario di Tersatto, ed 
a lui ricorse per ricuperare i beni usur- 
pati alla sua chiesa dai prepotenti, non 
chele decime. Occupata Corbavia da’tuv. 
chi, Pio Ta'4 giugno1460 trasferì la se- 
de vescovile di Corbavia in Modrusca, al: 
tri dicono a' 6 maggio, ed altri osservano 
che i turchi soltanto nel1463 invasero la 
confinante Bosnia, fecero escursioni in 
Dalmazia,e devastarono anche Corbavia, 
rovinando il vescovato. Certo è, che il Pa: 
pa Pio IT nel1460 lo soppresse e canoni. 
camente trasportò nella chiesa di s. Mar- 
co di Modrusca; quindi nel1461 nominò 
pert. vescovo Nicola Machinense di A- 


scrivia, dottore in teologia, dal Papa de- 


putato legato a Stefano re di Bosnia, sic- 
come prudente e dotto; morì in Roma e 
fu sepolto nella chiesa di s. Maria del Po- 
polo. Nel1481 Sisto IV gli sostituì il do- 
menicano fr. Antonio di Zara, lodato per 
virtù e sapere, cappellano maggiore di 
Mattia re d'Ungheria e confessore della 
regina Beatrice sua moglie. Indi succes- 


sero nel148g Cristoforo; nel 1499 Gia- 


como Dragazi nobile di Traù, ornato di 
molteplice scienza ed erudizione, uditore 
di rota lodatissimo: da Alessandro VI fu 
eletto vescovo di Modrusca, ma prima 
della consagrazione morì in Roma. Nel 
1500 il Papa gli surrogò Simone Begni 
nobilissimo di Zara o Salona, sotto del 
quale Alessandro VI confermò con diplo. 
ma il conventoconcessoai fi‘ancescani di 
Tersatto da Martino Frangipane con au- 
torità di Nicolò V, perla cura e culto del 
contiguo tempio innalzato in onore della 
B. Vergine ein memoria della traslazio- 
ne di sua s. Casa. Nel1512 Simone fu al 
concilio di Laterano Vi, e nella sessione 
6.° pronunziò gravissima ed eloquentis- 
sima orazione, per la riforma della disci - 
plina ecclesiastica, e per la spedizione mi- 
litare controi turchi, che invadevano l’[l- 
liria, la Dalmazia e la sua diocesi. I tur- 
chi infatti nel1527 vieppiù irrompendo 
nella Dalmazia, s'impadronirono di Cor- 
bavia, e della principale parte della dio» 
14 
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cesì di Modrusca,che devastarono col fer- 
ro e col fuoco, il quale distrusse pure l’e- 
piscopio della città che soggiacque a e- 
guale destino. Da allora in poi il vescovo 
di Modrusca fu più titolare che effettivo, 
imperocché ridotta a poca cosa la mensa 
vescovile, nonebbe stabile residenza, fin- 
chè fermò sua dimora in Novi di sopra 
ricordato. Gli successe nel 1536 Pietro 
Paolo Vergerio di Capodistria, dottissirno 
e d’infelice memoria per la sua aposta- 
sia, in cui trasse pure il fratello Gio. Bat- 
lista vescovo di Pola (7.): in una mol- 
titudine d'opuscoli palesò tutto il suo fie- 
le contro la curia romana, in modo che 
furono disapprovati dagli stessi protestan- 
ti moderati, e siccome furono rigorosa. 
mente confiscati sono rarissimi. Nel me- 
desimoanuo essendostato il Vergerio tra- 
sferito alla sua patria, Paolo III nominò 
fr. Ermolaodi Arba francescano; indi per 
sua morte nel1537 fr. Gio. Evangelista 
Bruschi agostiniano: anche questi ebbe 
breve vescovato, onde nel 1538 gli suc- 
cesse d. Diego Loaysa nobile spagnuolo 
e canonico regolare di s. Agostino. Filip- 
po Serali nel 1540, che passò ad Alife nel 
1548, per cui iu suo luogo fu eletto fr. 
Alberto Divini di Cattaro, celebre predi- 
— catoredomenicano,da Giulio III nel1550 
trasferito a Veglia, ed in sua vece nomi- 
nò fr. Lorenzo Gherardi di Bergamo do- 
menicano; dopo di lui nel 1560 l’altro dot- 
tissimo domenicano fi. Dionisio Pieppi, 
che passando ad altra sede nel1561 Mo- 
drusca fu data in amministrazione al ve- 
scovo di Veglia Alberto.L'ultimo o penul- 
timo vescovo di Modrusca fu Giovanni 
del1564, dopo il quale cominciarono ad 
amministrarla i vescovi di Segua, e poi 
alla loro sede fu congiunta, e vi deputaro- 
no per la diocesi un vicario generale. Mo- 
drusca è tuttora diruta, e Novi la rappre- 
senta. Le due diocesi unite si estendono 
per circa 160 miglia quadrate,e compren» 
dono la Carniola, chiamata anche Mar. 
chia Slavonica per essere situata sui con- 
fini della Schiavonia, i tre reggimenti con- 
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finari Lieccanum, Ottochanum e Oguli- 
nense ; parte del reggimento confinario 
Szluinense, del comitato Zagabriense, e 
del Litorale Ungarico; ed in tulta que - 
sta estensione moltissime sono le parroc- 
chie. Il reggimento o generalato di Ot- 
toshacz nella Croazia militare, capoluogo 
di distretto con due castelli, ebbe già la 
sua sede vescovile, ed i suoi vescovi che 
pure descrive il p. Farlato a p.163 e seg., 
FpiscopiOttocienses.Ottoshaz, Ottocium 
fu dominioeziandio de’ Frangipani. Il ca- 
pitolo della cattedrale avea canonicie l’ar- 
ciprete, nell’abbazia dis. Nicola di Gatz- 
ka. Si attribuisce l'istituzione del vesco- 
vato Ottocense a Sigismondo Frangipa- 
ne con l’annuenza di Pio.II, e dell’arci- 
vescovo di Spalatro, di cui fu dichiarato 
suffraganeo , erigendosi in cattedrale la 
detta chiesa di padronato di Sigismondo, 
nel:1461. Il1.° vescovo Biagio, dotto do- 
menicano, fu eletto in detto anno,e gli suc- 
cessero: nel 1492 Giovanni Chieregato vi- 
centino religioso de’ crociferi, traslato a 
Cattaro; nel 1493 fr. Vincenzo de Andreis 
nobile di Traù, d’una famiglia originaria 
di Roma, dotto teologo e santo domeni- 
cano; nel1521 Pietro de Andreis pure di 
Traù, ornato di scienza e di virtù, dopo 
Ja morte del quale, secondo il decreto di 
Leone X, fu riunita la diocesi a quella di 
Segna, da cui era stata smembrata, pei 
reclami del vescovo. Tuttavolta Leandro 
Alberti ricorda un 5.° vescovo in Nicola 
domenicano, episcopum OQtioniensem.0- 
gni nuovo vescovo è tassato ne’libri della 
camera apostolica in fiorini 183, corri- 
spondentia 9000 che rendela Mensa 008 
gravata da pensioni. 

. SEGNATURA DI GIUSTIZIA, Trr- 
BunaLe, Supremi Tribunalis Signaturae 
justitiae. Vi è in Roma un tribunale su- 
premo di segnatura, composto di un car- 
dinal prefetto(chiamato daMorcelli Prae- 
fectus sacri consilii judicibus adsignan- 
dis; mentre il votantedì segnatura lo ap- 
pella, Adlectus in concilium principis ad 
caussas rer.judicat. dirimendas), di sette 
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prelati votanti, di un prelato uditore del 
tribunale,di un togato uditore della prefet- 
tura: vi è pure un notaro e cancelliere, ed 
altri. La carica del cardinal prefetto è a vi- 
ta, qualora non sia promosso o abdichi; 
quelle de’ votanti e dell'uditore sonoamo- 
vibili per promozione :ilr.° de’ votanti si 
chiama decano, il 2.° sotto- decano. Tuttii 
giudici e tribunali dello stato pontificio, 
compresi quelli della sagra Rota e della 
Camera apostolica, sono soggetti al tri. 
bunale supremo di segnatura. Sono ad- 
detti al tribunale i prelati Referendari di 
segnatura (V.) : questi riferiscono le i- 
stanze giudiziali de’vicorrenti, ed hanno 
il voto meramente consultivo. Il tribuna- 
le supremo di segnatura, secondo il vi- 
gente Regolamento giudiziario, conosce e 
giudica, in nome e vece delsommo Pon- 
tefice: 1.°le domande di annullamento o 
circoscrizione degli atti giudiziali e delle 
sentenze; 2.°le questioni di competenza fra 
giudici e tribunali;3.°la questione sulla n- 
nione e sulla a vocazione delle cause; 4.° le 
questioni concernenti la ricusa de'giudi. 
ci per legittimo sospetto; 5.° le domande 
di nuovo appello pienamente devolutivo 
in gra do di restituzione in intiero (come 
al 6273 del Regolamento legislativo e giu- 
diziario per gli affari civili, di Gregorio 
XVI). Inoltre a tenore del Regolamento 
suddetto, le cause da proporsi al tribuna- 
le supremo si distinguono in cause mag- 
giori ed in cause minori. Sono cause mag- 
giori quelle che oltrepassano il valore di 
200 scudi, o che hanno un valore inde- 
terminato. Lealtre cause sono minori. Le 
cause maggiori sono decise dall’intiero tri- 
bunale. Sono pur decise dall’intiero tri- 
bunale lecause minori,ovesi tratti: 1.°del- 
le domande enunciate nel $ 338, n.° 4 e 
5 del citato Regolamento; 2.° degli affari 
del pubblico erario, compresi quelli in- 
dicati nel $ 334 del medesimo Regola- 
mento; 3.° degli affari de’comuni e delle 
provincie. Il prelato uditore esercita le 
fanzioni di segretario del tribunale: inter- 
viene alle adunanze, e ticne registro dei 
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rescritti o risoluzioni. Esercita inoltre la 
podestà giudiziaria:1.°nel decidere le cau- 
se minori non comprese nel disposto dal 
$ 341 del Regolamento; 2.° nel destinare 
Ja proposizione delle cause innanzi il tri- 
bunale; 3.°nel rendere esecutivi i rescritti 
o risoluzioni del medesimo; 4.°nel tassare 
o liquidare le spese, danni ed interessi in 
sequela de’rescritti resi esecutivi; 5.° nel 
conoscere e giudicare le controversie in- 


| torno alla liquidazione, quando la som» 


ma liquidata non sia maggiore di 200 scu- 
di. L’uditore della prefettura rivede i de- 
creti del prelato uditore del tribunale, in 
nome e vece del cardinal prefetto. I de- 
creti difformi dell'uno e dell’altro udito- 
re, sia causa maggiore o minore di scudi 
10, si rivedono in 3.° grado di giurisdi- 
zione intieramente dal pieno tribunale, a 
differenza dell’antica pratica del foro: e 
qui noterò, che le causedì restituzione in 
intiero, sebbene si tratti dell'interesse il 
più tenue, non possono essere giudicate 
chedallostesso pienò tribunale. Nelle cau- 
se commerciali non si ricorre al tribuna- 
le supremo di segnatura. Da questa re- 
gola viene eccettuata la sola domanda di 
annullamento dopo la causa giudicata, e 
quella di restituzione in intiero, a forma 
del 6 338, n.° 5 del Regolamento. 1] di- 
sposto nella sezione 1x del tit. 2 dello stes- 
so Regolamento, intorno al supremo tri- 
bunale di segnatura, è comune alle cau- 
se ed ai giudici e tribunali del foro eccle - 
siastico, salvo ciò che viene dichiarato nei 
6 385 e 386 del Regolamento, cioè. Le sa- 
gre congregazioni ecclesiastiche non sono 
soggette a questo tribunale. Le questioni 
di competenza fra le sagre congregazioni 
ecclesiastiche, ovvero fra di esse e gli al- 
tri tribunali, sono decise sopra semplici 
memorie del cardinal prefetto di segna- 
tura, col voto consultivo de'prelati deca- 
no esotto-decano del tribunale, previa re- 
lazione, che dal medesimo cardinale pre- 
fetto ne viene fatta all'udienza sovrana. 
Va però avvertito, che la Segnatura così 
detta Papale, non soltanto giudica sulla 
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competenza fra le sagre congregazioni e 
gli altri tribunali, ma giudica ancora sul. 
la pertinenza delle cause e competenze fra 
i tribunaliordinari e i magistrati dell’or- 
dine contenzioso amministrativo. La giu- 
risdizione volontaria è attribuita in Ro- 
ma, anche all’uditore della prefettura del 
tribunale di segnatura. Tanto il cardinal 
De Luca, Relazione della Curia romana 
par. 2, disc. 31, quanto il Vitale, De ju. 
re Signaturae justitiae al cap. 1, stabili- 
rono l’autorità del cardinal prefetto del. 
la segnatura , di poter differire ad altra 
adunanza la definitiva risoluzione di una 
causa. Ma questo non può verificarsi se 
non nel caso in cui egli si trovi presente 
alta discussione,ed abbia precedentemen- 
te studiata la causa, edappieno abbia co- 
nosciuto il merito della medesima. Ed ap- 
puntointerponela sua autorità per la di. 
lazione adaltra sessione della definizione 
della causa, perchè frattanto sia sottopo- 
sta ad esame più maturo. Del resto il tri- 
bunale di segnatura ha la giurisdizione da 
se, e giudica indipendentemente dal car- 
dinal prefetto colla maggioranza assolu- 
ta de'voti; ed è tanto vero ciò, che in pas- 
sato per lo più non interveniva il cardi- 
nale al tribunale, ed ancorchè v'interve- 
nisse, soleva non votare, perchè non man- 
cando la risoluzione a pluralità di voli, 
era inutile il suo voto, fosse conforme o 
difforme, come nolano i citati autori; e 
solo nel caso di parità di voti si differiva 
la causa ad altra segnalura, se pure non 
avesse egli voluto col suo voto togliere 
subito la parità. Quando il cardinal pre- 
felto, o per ricorso di alcuno de’difenso- 
ri, nel timore che la maggior partede’giu- 
dici gli sieno contrari, o perchè crede nel- 
la sua prudenza di far differire la propo- 
sizione di qualche causa, ordina a tempo 
che non sia posta in foglio per discuter- 
si nel tribunale. La segnatura fu detta l’u- 
dienza o concistoro del principe, e sicco- 
me rappresenta la persona immediata 
del Papa, quale supremo giudice della 
Chiesa, a lui solo o al nobilissimo tribu- 
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nale di segnatura si può appellare dalle 
sentenze del sagro e cospicuo tribunale 
degli Vlitori di Rota, al dive del Beraini 
trattando di essi. Però la segnatura non 
ha l'onore propriamente di rappresenta- 
re In persona immediata del Papa, ma 
bensì giudica a forma del 6 338 del Re- 
golamento giudiziario in nomee vece sua, 
perlocchéè i suoi rescritti e decisioni sono 
irretrattabili e inappellabili. Secondo l’o- 
dierna procedura il tribunale della rota, 
anzi tutti i tribunali di appello, come a- 
desso è stato ridotto quello, decidono sul- 
l’appellabilità o inappellabilità delle cau- 
se: la segnatura non giudica che a causa 
finita, sulla restituzione in intiero. Nella 
Relazione della corte di Roma di Luna- 
doro, accresciuta dal Zaccaria, t. 2, cap. 
36: Della segnatura di grazia e giusti. 
zia, si loda la saggezza de’ Papi che isti- 
tuirono i due tribunali, dacchè gl’infini- 
ti ricorsi che vengono fatti a’sovrani, ri- 
volgonsi tutti su materie di grazia o di 
giustizia. Pare al Gonzalez, super Reg. 8 
Cancell. gloss. 60, $ 53, che perciò chia- 
masiSegnatura,perchè il medesimo prin- 
cipe segna e sottoscrive i vari rescritti 
di questi tribunali ; però il tribunale del- 
la Segnatura di grazia (V.) cessò di e- 
sistere a’nostri giorni. Inoltre col vocabo- 
lo Segnatura vuolsi significare la segna- 
tura o soscrizione che fa il Papa alle sup- 
pliche della Dataria, de’ Brevi e de’ Re- 
scritti, a'quali articoli ne riportai le for- 
mole : anticamente i prelati segretari dei 
brevi si denominavano Prefetti della se- 
gnatura de'brevi; tuttora nel tribunale 
di dataria vi è il Prefetto del Concessun, 
ossia della segnatura per le dispense ma- 
trimoniali chiamate de minoribus. Tnol- 
tre Segnatura chiamasi la congregazione 
degli officiali del sagro tribunale della Pe- 
nitenzieria apostolica (V.). Ricordai qui 
tali vocaboli, perdistinguerli dalla Segna- 
tura di giustizia, supremo tribunale del- 
la Curia Romana (V.), la quale si adu- 
na e giudica nel Palazzo Apostolico ove 
risiedeil Papa ne’ giovedì mattina, che se 
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impediti da feste ha luogo nel dì seguen- 
le; mentre ne'giovedì mattina ancora vi 
è l'udienza dall’uditore della prefettura 
in sua casa, 0 nel giorno appresso se im- 
pedito per l’istessa causa: ne’lunedì, e se 
impediti ne' martedì, vi è pure l’udienza 
in casa dell’uditore di segnatura. I giorni 
ne'quali nel decorso dell’anno vi è la se- 
gnatura, l'udienza dell’uditore della pre- 
fettura, e l'udienza dell’uditore della se- 
gnatura, sono descritti nel Ka/endarium 
supremi tribunalis Signaturae justitiae, 
che si stampa ogni anno col nome de’com- 
ponenti il tribunale, sia io libretto che în 
foglio : in questo oltre l’epigrafe Curiae 
commoditati, vi è la figura della Giusti- 
zia sedente, che colla destra regge la spa- 
da colla puata rivolta al suolo, giù attri- 
buto de’pretori, e colla sinistra alza la bi- 
lancia, simbolo dell’equità: dal lato sini» 
stro ha il libro delle Leggi (Z.), e sotto 
ai piedi il motto : Cuique suum. Noterò 
con Vitale, che la segnatura fino alla me- 
tà di giugno si riuniva ogni giovedì non 
impedito; dal1.° luglio a tutto settembre 
si adunava ogni15 giorni, e tali adunan- 
ze si chiamavano congregazioni, a guisa 
del tribuvale della rota che vaca in tem- 
podelle sue lunghissime ferie. Anticamen 
te le adunanzesi tenevano in casa del car- 
dinal prefetto, finchè Innocenzo XII vol. 
le che fossero celebrate nel palazzo apo- 
stolicooverisiedeil Papa, come quelle dei 
chierici di camera, uditori di rota, e al- 
tri collegi prelatizi. Abbiamo uu solo re- 
cente esempio di congregazione tenuta in- 
nanzi il prefetto cardinal Falzacappa, nel- 
l’affliggente tempo della pestilenza del 
cholera, per decidere la famosa causa fra 
Benucci e consorti di lite, colla marchesa 
vedova Stefanoni. Quando il tribunale di 
segnatura si aduna ove dimora il Papa, 
per privilegio de’ Papi,i votanti vincedo- 
no vestiti di rocchetto, mantelletta, indi 
assumono la cappa magna, mentre l’udi- 
tore del tribunale interviene sempre ve. 
stito di rocchetto e mantelletta, e siede so- 
pra uno sgabello avanti a un tavolino se- 
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parato da quello ove stanno i votanti, se- 
duti sopra sedie coperte di seta c con brac- 
ciuoli. I] cardinal prefetto siede sopra una 
gran sedia dorata di damasco, in mezzo al 
decano e al sotto-decano. Prima di giu- 
dicare le cause, i votanti col cardinal pre- 
fetto, i referendari e mg." uditore si re- 
cano in una prossima cappella ove ascol- 
tano la s. messa celebrata da un sacerdo- 
tea scelta di mg." decano, al quale dai vo- 


. tanti viene data l’annua retribuzione di 


scudi 24, senza obbligo d'applicazione. La 
sagrestia pontificia somministra l’occor- 
rente, venendo servita la messa dal cu- 
stode delle congregazioni e del tribunale 


in abito di costume, I refevendari che in- 


tervengono in tribunale per riferire le 
cause delle quali sono ponenti, nonsiedo- 
no mai, finchè non sia dato lovo il permes- 
so dal cardinal prefetto o da mg." deca- 
no. Quando poi i referendari riferiscono 
le cause e ne danno il loro voto consul- 
tivo, stanno in piedi e a capo scoperto.Es- 
si intervengono in mantelletta, e con roc- 
chetto se ne hanno l’uso. Quando poi in 
tribunale deve parlarsi di qualche affare 
particolare, e non riguardante alle cau- 
se, sono pregati ad allontanarsi dal car- 
dinal prefetto o da mg.” decano. In ogni 
prima segnatura dell’anno forense, i vo- 
tanti di segnatura, i loro aiutanti di stu- 
dio, e chiunque altro possa stare ad ap- 
prendere nello studio di qualche votan- 
te, prestano il giuramento de secreto ob- 
servando, in mano del cardinal prefetto 
a forma della bolla d’Alessandro VII, Zr- 
ter caeteras Apostolicae. All'articolo RE- 
FERENDARI DI SEGNATURA narrai che loro 
spetta di riferire le cause e le liti nel tri- 
bunale della segnatura di giustizia, ed in 
quello della segnatura di grazia quando 
esisteva, ed ecco perchè chiamati Referen. 
dari dell’una e dell'altra segnatura. Che 
i votanti di segnatura sono pure referen- 
dari, ed hanno voto deliberativo nel tri- 
bunale. Dell’antichissima origine de're- 
fevendari, loro pregi, prerogative e rag- 
guardevole uflizio. Che gli odierni nella 
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rsona d’alcuni, furono nelr4gt da In- 
nocenzo VIII autorizzati a giudicare le 
cause che dovea decidere il Paps; quindi 
il successore Alessandro VI ne aumentò 
il numero, e fu ilr.° che divise la Segna- 
turainquella di grazia e in quella di giu- 
stizia.Qualialtri Papidiminuirono o au- 
mentarono i referendari, come pur fecero 
de’ moltissimi privilegi loro concessi. Che 
pel disposto di Alessandro VII appartie- 
ne al prefetto della segnatura di giusti- 
zia ildarel’informazioneal Papa percon- 
ferire ai referendaril’abito prelatizio, do- 
po il processo fatto sulle loro qualità. A 
PrELATO notai, che i referendari devono 
fare il giuramento in segnatura; come e 
con quali modi sono ammessi fra i pre- 
lati della s. Sede, quelli cioè che ne han- 
no le qualità richieste dalle costituzioni 
apostoliche. Che il Papa autorizza il car- 
dinal prefetto alla formazione del proces- 
so dell’aspirante alla prelatura di giusti. 
zia, edil quale presenta tutte le sue car- 
te per la disamina, a quel votante di se- 
gnatura che il cardinale destina alla for- 
mazione di tal processo, e che perciò pren- 
de il nome di ponente; quindi riportai 
quanto successivamente ha luogo, la pro- 
posizione del candidato al tribunale per 
l’ammissione, per la quale il cardinale ha 
due voti, ed uno ciascuno de'sette prela - 
ti votanti di segnatura, e quantoaltro per- 
ciò si eseguisce; avendo pur notato nel- 
l’indicato articolo, che tra i requisiti che 
si calcolano in favore de’prelati aspiran- 
ti, uno è quello di aver frequentato lo stu- 
dio di qualche votante di segnatura, cioè 
fatta la pratica forense per un dienniun, 
ovvero degli uditori di rota, o di altri pre- 
lati giudici, o curiali o avvocati della Cu- 
ria Romana. 

L’ origine della segnatura di giustizia 
della curia romana è ignota, come è igno- 
to il numero de’primi referendari; ben- 
sì questi e quella sono antichissimi. A f- 
ferma Vitale che nel1243 per certo esi- 
stevano nella curia romana i referenda= 
ri, de'quali espressamente fece menzione 
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Innocenzo IV, come del loro uffizio. Tan- 
to egli, e prima di lui Fatinelli, eziandio 
trattano dell’ istituzione ed officio de’re- 
ferendari dell'impero romano e dell’im- 
pero greco, Referendariis s. Palatii, il che 
toccai aREFERENDARI,introdotti altresì nel- 
la pontificia curia probabilmente con di- 
versa denominazione, o di Giudici(Y7.)o 
altra. Referendariebbero ancora altri re- 
gni e stati, come rimarcano i due citali 
scrittori, ed io ripetei nell’articolo RerE- 
rRENDARI. Dice Vitale: » Procedente vero 
tempore nova huic tribunali forma data 
fuit, nam Pontifex A postolicaeSedis prin- 
ceps continua, ac varia praepeditus mul. 
titudine negotiorum, quae ad Romanam 
Curiam, utpote communem omnium pa- 
triam, ex omnibus mundi partibus con- 
fluere coeperuntprojustitiae complemen- 
to,in causis potissimum ad forum ecclesia- 
sticum pertinentibus, non valens cunetas 
examinare supplicationes per Referenda- 
rios relatas, eisque omnibus responsum 
reddere, e Referendariorum classe quos- 
dam selegit, quorum munus esset,antedìi- 
ctis supplicationibus nomine ipsiusPonti- 
ficis responsum dare; ideoque Votantes 
ad differentiam simplicium Referendario- 
rum appellari coeperunt”.Il nome di /°0- 
tanti si vuole derivato a’ prelati votanti 
di segnatura dal voto decisivo che hanno 
nel tribunale, nelle materie riferite dai 
prelatiassistenti perciò chiamati Referer» 
dari: anche la Congregazione Laureta- 
na,di cui riparlai a Loreto, ha i suoi pre- 
lati /’otanti. Rifevisce Piazza, Eusevolo- 
gio romano, trat. 5, cap. 25 : Del colle- 
gio de'referendari e votanti della segna- 
tura di giustizia, che i referendari /0- 
tanti di segnatura furono così detti, per- 
chè col loro voto, come di vicegerenti del 
principe, si segnano i libelli, di tanto va- 
lore e autorità ne’loro rescritti, come se 
segnati fossero di mano propria del Pa- 
pa. Osserva il Danielli, Rec. Prax. Rom. 
Cur.,che tratta della pratica di questo ri. 
spettabilissimo tribunale, che il decisivo 
suffragio de’ votanti di segnatura consi. 
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ste in brevielaconici rescritti; e che dal- 
la sentenza dell’altro prelato uditore, che 
definisce le materie proprie del tribuna- 
le, si può appellare al cardinal prefetto 
od alla piena segnatura. Innocenzo VIII 
nel1491 colla bolla Offficii nostri, desti- 
nò alcuni referendari, già esistenti nella 
curia romana,a rispondere in nome del 
Papa allecontroversie proposte alla s. Se - 
de da varie nazioni. Abbiamo da Burcar- 
do, Conclavi de’ Pontefici, che Pio II nel 
dì seguente alla sua elezione, cioè a’ 23 
settembre 1503, diede al cardinal N. la 
segnatura. Avendo Gregorio X colle leg- 
gi che riportai a ConcLave, disposto che 
in Sede vacante (Y”.) cessino di agire tut- 
tiitribunali, fuorchè il Penitenziere mag- 
giore ed il Camerlengo, Pio IV nel1562 
colla bolla /rneligendis, dichiarò che i car- 
dinali ed i prelati della segnatura di gra- 
zia e di giustizia nulla possono trattare 
delle cose delloro tribunale dopo la mor- 
te del Papa, e per tutta la vacanza della 
Sede apostolica. Di più colla costituzione 
di cui parlai a RerERENDARI, che Vitale. 
ci diè a p.199, Pio IV riformò sul modo 
di riferirè e giudicare le cause, meglio di- 
chiarando le materie delle due segnatu- 
re di grazia e di giustizia. Prima di que- 
‘ sto tempo e neli540 già Paolo IIT avea 
pubblicato: Privilegia et gratiae praela- 
torum referendariorum utriusque Signa- 
turae Romani Pontificis, colla bolla De- 
bita consideratione, riportata anche da 


Fatinellia p.83, e da Vitalea p.182.Que-. 


glia p.112, e Vitale a p.194 viprodusse- 
ro la bolla Quemadmodum providus, di 
SistoV: Praefinitio numeri,et qualitatum 
praelatorum Referendariorum utriusque 
«Signaturae Romani Pontificis cum pri. 
vilegiorum concessione, di che trattai a 
ReFERENDARI. ll suo predecessore Grego- 
rio XIII stabilì la scomunica /a‘ae sen- 
tentiae e altre pene a suoarbitrio, pel quel 
votante che palesasse il suo voto, come 
avverte Vitale. Clemente VIII estese la 
scomunica per i votanti non solo se pa- 
lesassero i loro voti, ma aucora se riferis- 
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sero ciò che per occasione delle cause si 
fosse osservato o detto in tribunale. Pao- 
lo V del1605 concesse ai votanti di se- 
goatura l’onore di vestire l'abito prelati- 
zio paonazzo, fino allora usando tale abi- . 
to ma nero: tale onore fu concesso 50 an- 
ni dopo agli uditori di rota. Alessandro 
VII nel1655 col breve Nuper certis ex 
causis,de’'26 ottobre, presso Fatinelli p. 
125, e Vitale p. 201, Super officiis sub- 
diaconorum, et acolytorum apostolico» 
rum, avendo estinto il collegio degli 4c- 
coliti (V.) apostolici che servivano il Pa- 
pa nelle messe solenni, nel quale essen- 
do ì posti venali si ammettevano sogget- 
ti poco degui, inluogodi essi sostituì per 
tutte le pontificie funzioni ovunque le ce- 
lebri o assista il Papa, i12 votanti refe- 
vendari della segnatura di giustizia,i qua- 


li se per l’addietro aveano dal palazzo a- 


postolico la parte di pane comune, come 
glialtri referendari, cominciarono allora 
ad averla del più nobile e quale davasi 
ai cardinali, come trovo in Novaes nella 
Storia di Alessandro VII. Questi inol- 
trecol breve Alias nos,de’ 1ogiugno1657, 
presso il Bull. Rom. t. 6, par. 4, p.182, 
eresse 4 offici Clericorum ceroferariorum 
Cappellae pontificiae, e col quale stabi- 
lì, che nelle altre cappelle e funzioni me- 
no solenni, fosse l’accolitato esercitato da 
semplici sacerdoti, Chierici della cappel- 
la pontificia (V.). Di più Alessandro VII, 
colla bolla Intercaeteras Apostolicae, dei 
13 giugno165g, pure riportata da Fati- 
nelli a p.130, e da Vitale a p. 203, eres- 
se in collegio i refevendari delle due se- 
goature, rappresentato dai 12 votanti e 
dall’anziano decano, i quali doveano esse- 
re scelti dal ceto de’ referendari, e che il 
più antico si chiamasse decano; non che 
prescrisse il metodo come il cardinal pre- 
fetto ed i votanti dovessero ammettere o 
escludere dalla prelatura romana gli a- 
spiranti. Oltre a ciò Alessandro VII este- 
se la scomunica Zatae sententiae anche a- 
gli aiutanti di studio e ad ogui altro che 
appartenesse allo studio de’ votanti me- 
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desimi. Clementel X col breveZgregiis di- 
lectorum filiorum,de' 14 marz01668, che 
si legge nel Fatinelli a p.139, ein Vitale 
a p. 206, diede ai votanti la facoltà di e- 
rigere l’ oratorio privato nella loro casa 
anche in Roma, e farvi celebrare o cele- 
brarvi una messa al giorno, la quale va- 
lesse per i soli famigliari necessari al ser- 
vizio di essi nelle feste di precetto. Inno- 
cenzo XII col chirografo Monsignor Giu- 
seppe Paravicini,de' 1 5ottobre 1692, con- 
cesse scudi 50 annui a ciascun votante del - 
la segnatura,in luogo della franchigia dal. 
le gabelle. Indi con l’altro chirografo 
Monsignor Giuseppe Paravicini, del 30 
settembre1693, assegnò oo scudi men- 
sili al collegio de'votanti della segnatura, 
per rimunerazione delle loro gravi e con- 
tinue fatiche. Di più Innocenzo XII, me- 
diante la bolla Znter gravissimas, de’ 20 
luglio1695,egualmente comei moto-pro- 
pri riprodotta da Fatinelli a p.149, e da 
Vitale a p. 207, dispose che i votanti di 
segnatura fossero nominati esclusi vamen - 
ti dal Papa, mentre per lo innanzi quan- 
do accadeva qualche vacanza subentra- 
va 7ure proprio il referendario più antico. 
Accordò loro l’uso del rocchetto sempre 
ed ovunque, e la cappa magna in cappella 
ed anchein tribunale, come in qualunque 
pubblica funzione; li dichiarò esenti dalle 
pubbliche imposizioni, e li equiparò per 
dignità al governatore di Roma, agli udi- 
tori di rota ed ai chierici di camera. Nel 
1696 era decano de’ votanti FrancescoLi- 
berati arcivescovo d’Efeso di Ronciglione. 
CristoforoRobusterio uditore di rota e ve- 
scovo dimissionario, divenne votante di 
segnatura, Qui rammenterò, che a Rere- 
RENDARI notai, che prima essi, se fatti ve- 
scovi, ritenevano nella segnatura il luogo 
e il titolo. Clemente XI colla costituzio- 
ne fiomanus Pontifex,de' 18 marzor7o1, 
pubblicata da Vitale a p. 217, concesse 
ai votanti la facoltà di trasferire in altri 
le pensioniecclesiastiche sino alla somma 
di scudiroo; quindi con altra, Creditae 
nobis, de' 12 agosto1701, loco citato, p. 
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219, estese loro l’indulto di poterle tra - 
sferire anche dopo aver cessato di essere 
votaoti, e per la stessa quantità di mone- 
ta, eziandio in punto di morte, purchè si 
faccia colle dovute formalità. Benedetto 
XIII col chirografo Alias, de’ 24 settem- 
bre1725, aumentò l’annuo appuntamen- 
to agli undici votanti sino a scudi 300, 
e per il decano a 500, da pagarsi con or- 
dine del decano stesso ak principio d’ogni 
mese, e in caso di vacanza la porzione va- 
cante doversi aumentare pro ratacum]u- 
re accrescendiai votanti; in sostanza |as- 
segnamento di scudi1200 stabilito da In- 
nocenzo XII, lo portò a scudi 3800, co- 
me apprendo da Vitale che lo riporta a 
p. 226. Accordò pure ai votanti la pre- 
cedenza sopra tutti i prelati, che non han- 
no l’uso del Rocchetto (Z.) e della cappa 
magna, anzi dopo aver il collegio soste- 
nuto una lite, fu accordato ai votanti la 
precedenza sui segretari di tutte le sagre 
congregazioni, e dopo altra lite ebbero 
quella sull’uditore del Papa, sopra il sot- 
to-datario, sopra i generali degli ordini 
religiosi, sopra i canonici e le stesse digni- 
tà de' capitoli extra ecclesiam. Col bre- 
ve Romani Pontificis,de' 12 luglio1727, 
presso Vitale p. 223, Benedetto XIII dié 
loro il cappello violaceo, ed il fiocco pao» 
nazzoal cappello ecclesiastico,e poi inque- 
sta grazia vi fu compreso l’uditore di se» 
gnatura, come avvertii nel vol. IX, p.198. 
Il successore Clemente XII colla costitu- 
zione Creditae nobis,de'25gennaio1734, 
che si legge a p. 224 del Vitale, accordò 
a’ votanti di segnatura l’uso del mantel- 
lone paonazzo e del cappello pontificale 
nelle solenni Cavalcate (V.), e quegli al. 
tri ornamenti che usavano in esse i chie» 
rici di camera e gli uditori di rota. Inol- 
tre Clemente XII col breve Singularis di- 
lectorum,deglit 1 maggio1733,presso Vi» 
tale p.225, confermò il chirografo di Be- 
nedetto XII sull’aumentato annuo asse 
gnamento fatto al collegio de’ votanti di 
segnatura di giustizia. Già a ConcLave no» 
tai, che Clemente XII colla costituzione 
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scovo, che prima era suffraganeo'di 
Tarragona, e che poi lo divenne di 
Burgos, ha un magnifico »e solido 
episcopio. La mensa È tassata di 
mille trecento fiorini. Nella città vi 
sono due conventi di religiosi, un 
monistevo di monache, il seminario 
con diverse confraternite, ed un 
ospedale. 7. CaLzapa. 

CALAMATA (Calamen., o Cala- 

ma, Gelma). Città vescovile în par- 
tibus d’ Africa nella Numidia. Oggi 
è ridotta a poca cosa: nondimeno 
ammirvansi gli avanzi di sua antichi- 
ta, e nel regno di Leone il Saggio, 
veniva considerata la prima città 
della Numidia. Abbiamo da s. Ago- 
stino frequente menzione di questa 
sede episcopale, pel suo primate chia- 
mato Megalio, succeduto da Cre- 
scenziano e Possidio, il quale, nel 
411, intervenne alla conferenza di 
Cartagine, alla cui metropoli Cala- 
mata o Calama è suffraganea (7. 
Optat. lib. 1). Leone XII, nel conci- 
storo de’ 9g aprile 1827, diede in 
successore all'ultimo vescovo in par» 
tibus, Giuseppe Callisti di Orihuela, 
traslato alla chiesa di Cusco, Clemen- 
te Augusto libero barone di Droste e 
Vischering, dichiarandolo suffraganeo 
di questa chiesa, dalla quale, e dal 
vescovato di Calama o Calamata, 
il regnante Pontefice lo trasferì al- 
l’arcivescovato di Colonia, nel primo 
febbraio 1836. Il medesimo Grego- 
rio XVI, agli 8 agosto 1837, fece 
vescovo di Calama Luigi Maria 
Fortini carmelitano scalzo , coa- 
diutove del vicario apostolico di 
Bombay. 

CALAMONA. Città vescovile del- 
l'isola e provincia di Creta. Evri 
una Calamona, o Calamon di Fe- 
nicia, che fu stazione d’ una coorte 
di arcieri a cavallo, e che venne 
abbruciata da Antioco il Grande. 
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CALANDRINI Fiurero, Cardina- 
le. Filippo Calandrini da Sarzana 
venne alla luce nel 1403. Secondo 
Targioni, era fratello uterino di Ni- 
colò V, e, secondo l’Ughellio, fratello 
germano al medesimo, arcidiacono 
della cattedrale di Lucca, notaro 
apostolico, governatore, luogotenen- 
te e castellano di Spoleto. Nel 1448 
conseguì la mitra di Bologna; dipoi 
dallo stesso Nicolò V fu creato Car- 
dinal prete di s. Susanna a’ 16 feb- 
braio, 0 ai 21 marzo dell’anno me- 
desimo. Poscia fu eletto penitenzie- 
re maggiore, e sotto Paolo II lega- 
to della Marca, e vescovo portuense, 
nel 1470. Nel Pontificato di Ni- 
colò V fu destinato ad incontrare 
col Cardinale Carvaial. l’ imperatore 
Federico III a Firenze, e compli» 
mentarlo del suo felice arrivo in Ita» 
lia; poscia. accompagnò con altri Por- 
porati Pio II a Mantova, nel 1452; 
dipoi andò alla sua chiesa, e vi ter- 
minò una questione, che vigeva tra 
il comune di Cento e di Piove, e i 
bolognesi; confermò le costituzioni 
sinodali del suo antecessore, e appro- 
vò il collegio dei canonici, che Pio 
JI assegnava alla nuova basilica di 
s. Petronio; a’ frati osservanti frane 
cescani diede la chiesa di s. Maria 
della Carità. Il Cardinal Papiense 
descrive il Calandrini d'illibato co- 
stume, d’ ingenuo carattere, mansue- 
tissimo, amante della verità. Benché 
non sempre risiedesse nella sua dio» 
cesi per le legazioni, delle quali ve- 
niva di frequente insignito, la reg- 
geva però, quando v' era, con molto 
zelo e pietà. Finì di vivere, nel 1476, 
di settantatre anni, e ventotto di 
Cardinalato, non si sa precisamente 
se a Bognorea, a Viterbo, ovvero 
a Bagnaia. Ebbe tomba nel tempio 
di s. Lorenzo in Lucina a Roma, 
ove, all'ultimo pilastro nel lato de- 
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Apostolatus officium,de'4 ottobre1732, 
dispose che in sede vacante l’uditore di 
segnatura, prendendo il titolo di Udito- 
redel Conclave, continuasse le cause che 
pendevano avanti l' Uditore del Papa de- 
funto, per cui l’uditore di segnatura con 
tale titolo si reca a visitare tutti i cardi- 
nali. Benedetto XI V peraumentare il cul- 
to ai ss. Pietro e Paolo, tra le Cappelle 
prelatizie che istituì nell’ottava della loro 
festa, vi fu quella da celebrarsi nella chie- 
sa di s. Pietro in Carcere ossia s. Giusep- 
pede’falegnami (di cui riparlai a ScuoLE 
pi Roma), della quale cappella dissi qual- 
che altra cosa nel vol. LV, p.152. Nel- 
l'opuscolo di Profili o di Cancellieri, 4n- 
tonio Pallottae in amplissirmum patrum 
Cardinalium cooptato, a p.18 si dice che 
nel1802 fu fatto uditore di segnatura; il 
quale prelato, come il p. maestro del s. 
palazzo che ha il privilegio d’intervenire 
alle cappelle pontificie con gli uditori di 
rota, e come il presidente della camera 
faceva il simile co’chierici di camera, co- 


sì l’uditore della segnatura lo lia di assi- 


sterviin cappa e rocchetto co'votauti del- 
lo stesso tribunale. Ma in detto anno mg." 
Pallotta essendo stato intimato d’interve- 
nire nella memorata cappella dell’ottava 
senza cappa e rocchetto, geloso il prelato 
di sostenere i diritti di sua carica e l’os- 
servanza della consuetudine tenuta dai 
suoi antecessoriRiganti,Pelagallo(poicar- 
dinali) e Alliata, come fece coustare dai 
loro attestati, ed anche da quello del più 
anziano votante mg." Quarantolti (poi 
cardinale), ed osservato da lui medesimo 


in due altre precedenti funzioni, per l’es 


sequie di mg.r Settimio Onorati in s. Lui- 
gi de’ Francesi, e della cappella di s. Fi- 
lippo nella sua chiesa, fece le dovute ri- 
mostranze, in grazia di cui fu mantenu- 
to nel suo possesso, con biglietto del car- 
dinal Consalvi allora vice-prefetto, regi. 
sunto nell’ officio dell'archivio della se- 
guatura, ed esibito per istromento pub- 
blico, unitamenteagli originali documen- 
U e memorie dell'una e l’altra parte. il 
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Vitale a p. 232 e seg. riporta il decreto. 
del1742 della congregazione particolare 
per la riforma de’tribunali di Roma, ap- 
provato da Benedetto XIV, circa recu- 
saliones judicum,et circa forman servan- 
dam in caussis palentalorum, seu privi» 
legiatoruni; il decreto della medesima pu- 
re confermato da Benedetto XIV, sulla 
riforma delsupremoSignaturae Tribuna. 
lis; ed altri analoghi decreti, oltre al bre- 
ve Militanti ecclesiae, de’ 7 giugno1746 : 
Ordo praecedentiae per votantes Signa- 
turae justitiae, et gratiae tum in seden- 
do, tumin voto ferendo, servandus. Per- 
tanto Benedetto XIV con tale costituzio - 
ne prevenne le controversie che potevano 
nascere nel rango di sedere e di dare il 
voto fra i votanti vescovi del tribunale 
della segnatura di giustizia, quando con- 
vengano insieme co’votanti non insigni- 
ti della dignità episcopale, con prescrive- 
re che il più antico del tribunale, prece- 
da il più giovane nell'altro, civè i votanti 
tanto della segnatura di grazia, che di giu- 
stizia, abbiano la precedenza dall’anziani- 
tà della nomina, che da qualunque grado 
prelatizio e vescovile. Abbiamo due me- 
daglie di Benedetto XIV, unaconiata nel- 
l’anno VIII delsuo pontificato, l'altra nel 
XI. La1.° oltre la suo efligie in camauro 
e stola, ha nel rovescio la Sapienza pon- 
tificia personificata, con iscettro e libro, 
coronata del triregno;é assistita da un An- 
gelo con bilancia e cornucopia, e rischia- 
rata da un raggio celeste. Allude alle sag- 
gie disposizioni prese dal Papa riguardo 
3l tribunale di segnatura, con l’epigrafe: 
Ego Justitias Judicabo; nell’esergo: Si- 
gnatura Gratiae Restituta. La 2.° oltvela 
stessa immagine, nel rovescio ha la figura 
sedente della Giustizia pontificia con tri- 
regno, collo scettro nella destra, ed il libro 
nella sinistra: allato un genio con bilan- 
cia e cornucopia. L’.epigrafe e il motto 
sono eguali alla precedente. Pio VII col- 
la costituzione Post diuturnas, de' 30 ot- 
tobre1800, stabilì alcune uorme pel tri- 
bunale di segoatura;quindi col moto-pro- 
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prio Quando, dichiarò che il tribunale 


non esisterà che in Roma, e li sua giu- 
risdizione; in quello poi del1817, Vello 
stabilire, Pio VII nel lib.6 e col tit.1.°pub- 
blicò diversedisposizioni generali risguar- 
danti il tribunale medesimo, formato del 
cardinal prefetto suo capo, di mg.” udito- 
re, e di 12 prelati votanti in due turni, 
u’quali sì aggiunsero i prelati referenda- 
ri ponenti, che in ciascuna causa, o ven- 
gono scelti dalle parti, 0 destinati dal giu- 
dice per officio (secondo l’odierna proce- 
dura sono al presente destinati per tur- 
no da mg." uditore di segnatura); inoltre 
dispose col tit. 2.° in che apparteneva al 


tribunale di giudicare; sugli atti innanzi . 


mg.'uditore,a cui fu assegnata l'udienza 
due volte la settimana, e il cardinal pre- 
fetto con autorità di giudicare in grado 
di ricorso dai decreti di mg.r uditore, per 
mezzo del'suo particolare uditore nell’u- 
dienza fissata una volta in ogni settima- 
na; col titolo 3.° stabilì il modo di pro- 
cedere avanti la piena segnatura. Questo 
nuovo codice di procedura civile di Pio 
VII fu celebrato con una medaglia col 
suo ritratto in triregno, e nel rovescio col- 
la figura della Giustizia sedente sopra ar- 
mi, avente nella destra la bilancia, e nel- 
la sinistra il cornucopia e il ramo d'oli- 
vo, col motto Zeges Latae 1818. Altre 
provvidenze di riforma emanò il succes- 
sore Leone XII col moto-proprio Quum 
plurima et gravissima, de’ 1Saprile1826, 
tuttora in vigore, e nel quale sono chia- 
ramente indicati i diritti e privilegi che 
godono i prelati del tribunale. In tale co- 
stituzione, oltre il confermarsi i privilegi 
accordati ai prelati votanti dai preceden- 
ti Papi, si concede loro che sieno e diven- 
gano nobili, quantunque tali non fossero 
nati; che sieno Notari della s. Sede, per 
cui pare che possino portare al cappello 
i) fiocco rosso, come sempre l’ha portato 
e l’usa l'odierno mg.” Melchiade Ferlisi 
decano de’ medesimi votanti di segnatu- 
ra; e che possano cibarsi di ova e di lat- 


te ne’ giorni proibiti. Giù Leone XII nel. 
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1825 avea riformato il tribunale nel nu- 
mero de’ votanti, i quali dara li ridusse 
a soli 7 prelati votanti, oltre l’uditore e 
il cardinal prefetto, trasferendo alla se- 
gnatura di grazia 6 de’ 1a antichi votan- 
ti dli quella di giustizia. Finalmente ul- 
terioresistemazione ricevè il tribunale da 
Gregorio XVI col moto- proprio Elevati 
appena, de’ 10 novembre1834, e ricor- 
dato Regolamento legislativo e giudizia-» 
rio per gli affari civili. Per la rivoluzio- 
nedi Roma e dello stato pontificio, e pro- 
clamazione della repubblica de’g febbraio 
1849, il tribunale di segnatura non più 
agì esi sciolse. Ricomposto l’ordine pre- 
cedente, al modo che narrai nell’artico- 
lo Pro IX, il n.° 116 del Giornale di Ro- 
ma, de'22 novembre1849 pubblicò: » Il 
tribunale della segnatura di giustizia que- 
sta mattina ha riaperto le sue tornate, 
Questo magistrato, che ha le attribuzio- 
ni altrove esercitate da quelli recentemen - 
te stabiliti colle denominazioni di Cassa. 
zioni e di Corti supreme di giustizia, è 
di una istituzione antichissima, come ri- 
sulta da bolle di Leone X, di Clemente 
VII e di Paolo Ill”. 

Anticamentei votanti di segnatura go- 
devano un maggior numero di privilegi, 
come di creare notari, di legittimare spu- 
ri, di conferire lauree dottorali, ed anco - 
ra benefiziecclesiastici. I votanti oltre l’es- 
sere famigliari del Papa, secondo la di- 
chiarazione d'[Innocenzo XII sono costi- 
tuiti in dignità ecclesiastica, altri avendo 
loro accordata l'esenzione dalla giuvisdi- 
zione degli ordinari. Il decano de'votanti 
da diversi Papi fuelevato alla dignità car- 
dinalizia : innumerabili poi sono i votanti, 
che dopo onorevole carriera la consegui- 
rono, come vado descrivendo nelle bio- 
grafie de’cardinali; e quasi tutti i cardi- 
nali ed i Papi furono prima referendari 
delle due segnature, dopo il loro più re- 
golare stabilimento. Questo celebratissi» 
mo tribunale in ogni tempo ha vantato 
profondi giureconsulti, cardinali prefetti 
e prelati votanti, insigni per virtù e sa» 
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pienza. Secondo la Statistica pubblicata 
 nel1849, gli onorari del tribunale di se- 
gnatura consistono in annui scudi 2105 
al cardinal prefetto, in 5520 ai votanti, 
in 220 all’uditore, in altrettanti al can- 
celliere, in 840 ai sostituti, in 552 ai com- 
messi, in 288 agli scrittori, in192 ai s0- 
prannumeri. I votanti di segnatura han- 
no luogo in tutte le Cappelle pontificie 
e quali Accoliti apostolici con diritto di 
assumere la cotta sul rocchetto, e servire 
il Papain vari sagri ministeri, che dichia- 
rai dettagliatamente ne'citali articoli; co- 
me ne'pontificali e processioni solenni in 
cui il decano e sotto- decano portano gl’in- 
censieri, gli altri i 7 candellieri (di che 
riparlai a Lumi), supplendo al numero 
occorrente l’ uditore, i referendari o gli 
abbreviatori : il decavo in tali funzioni e 


in altre io cui ha Juogo il baldacchino (di: 


che pure a OmsrettIno, ed a Mapputa- 
rio perché alla scuola de’ Mappulari ap- 
parteneva anlicameute portare il baldac- 
chino, e chi ora supplisce in mancanza 
dei referendari), viene con ischedula in- 
vitato dal prefetto de'maestri delle cere- 
monica compiacersi d’avvisare i referen- 
dari per portarne le aste, ed i votanti 
perché portino la cotta onde indossarla in 
vece della cappa, ed assistere il Papa an- 
che nel portare il secchietto dell’ acqua 
santa, e somministrare i paramenti sagri 
al Papa, ricevendoli dal Sagrista. Ne'pon- 
tificati i votanti,esercitando l’uffizio di ac- 
coliti, presentano le ampolle col vino e 
l’acqua all'altare papale, in un tondino 
ricevono l’anello e i guanti pontificali del 


Papa, ed all’ Ostensione dell’ Ostia e del ' 


Calice portano 8 torcie accese, come le 
candele de'candellieri ornate di talchi e 
carte colorate a disegno (le quali ultime 
loro rimangono e prendono per divozio- 
ne), restando presso l’altare genuflessi si- 


no dopo la comunione. Ne vesperi della ‘ 


cappella pontificia, il decano o altro più 
anziano votante fa l'Incersazione (Z.) ai 
cardinali, vescovi prelati e altri. Ma a tut- 
ti gl'indicali articoli ed a CAPPELLE Pon- 
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TiFICIE, ripeto, descrissi quanto in esse 
fanno i votanti di segnatura, il loro po- 
sto, sia ove siedono, come nelle altre pro- 
cessioni ; come si portano a ricevere dal 
Papa le candele benedette nella funzione 
della Purificazione, le ceneri benedette, 
le palme benedette, gli Agnus Dei bene- 
detti (di cui meglio a ScALA SANTA); come 
e con qual ordine si recano nel venerdì 
santo all’adorazione della Croce, avendo 
assistito il Papa prima e dopo l'adorazione 
che si rende dal medesimo Papa, men- 
tre l’aiutante di camera gli leva e poi ri 
mette le Scarpe (Z.). Ricordai ancora, 
come il decano dopo la messa delleCeneri, 
nella camera de’ paramenti,cogli altri de- 
cani de’ collegi prelatizi, domandano pei 
medesimi l’indulto di poter lucrare l’in- 
dulgenza delle stazioni della quaresima, 
nelle proprieindividualie domestiche cap- 
pelle. Sull’incedere nelle Cava/cate, co- 
me ne’ Possessi de’ Papi, a tali e relativi 
articoli eziandio ne trattai, rimarcando a 
PreLATO come procederono nel1846 ca- 
valcando per quello del Papa che regna. 
Nella raccolta delle descrizionidi tali fun- 
zioni fatta da Cancellieri, trovo che i vo- 
tanti di segnatura per la 1.° volta inter- 
vennero al possesso di Clemente IX nel 
1667, cioè dopo che Alessandro VII li 
avea dichiarati accoliti apostolici, i quali 
prima cavalcavano dopo gli abbreviato- 
ri e prima degli uditori di rota, vestiti di 
sottana e mantelletta paonazza, in roc- 
chetto e cappelli semi-pontificali, dicendo 
la relazione del possesso d’ Innocenzo X 
del 1644, et caputiis violaceis inversis.' 
L'accessodeglì accoliti ne'possessi era anti» 
chissimo, come dalle copiose testimonian- 
ze di Cancellieri rilevasi, essendo interve- 
nuti nel 1484 nel possesso d’ Innocenzo 
VIII dopo i chierici di camera, el Acoliti 
superpelliccia habebant super rocchettis, 
perché allora s'incedeva cogli abiti sagri, 
quindi seguivano i segretari apostolici e 
gli avvocati concistoriali. Nel vol. LVIII 
p.5, parlai de’7 candellieri portati ne’ pon- 
tificali, che ricordano quelli recati anti» 


220. SEG 


camente ove il Papa andava a celebrare 
dai 7 accoliti delle regioni di Roma. Il Nar- 
di, De'parrochi t. 2, p. 203, parla degli 
antichi accoliti della s. Sede, cioè accoliti 
palatini, accoliti regioniari, accoliti stazio - 
nati, i primi in servizio del palazzo apo- 
stolico, i secondi perle regioni solto i car- 
dinali diacuni, i terzi per le stazioni, tutti 
però in servizio della Sede apostolica, ed 
esercitavano affari gelosi, erano prelati, e 
venivano promossi ai vescovati ed a ca- 
riche maggiori : tutti formavano collegio, 
ed aveano il primicerio, e nel concilio di 
Roma delg63 eravil’Archiacolythus cum 
omnibus Acolythis. Degli uffizi degli an- 
tichi accoliti pontificii parlai in diversi luo- 
ghi; facevano gli Agnus Dei, e ne riparlai 
io fine dell'articolo ScaLa sanTA, narran- 
do le funzioni che i Papi celebravano nel- 
1’ oratorio di Sancta Sanciorum. Abbia- 
mo di Agostino Valerio, De Acolythorum 
disciplina, Venetiis157 1. I votanti dun- 
que nel possesso di Clemente IX caval. 
carono dopo gli abbreviatori, seguiti dai 
chierici di camera, sopra mule addobba- 
te, e pare con rocchetti e cappelloni. A 
RerERENDARI però rilevai che finodal1590 
intervenivano già in queste cavalcate, ove 
tuttora vanno, ma separatamente dai vo- 
tanti; mi sembra quindi ragionevole, che 
questi pure cavalcassero con loro, anzi con 
precedenza, finchè furono distinti di po- 
sto, dopodivenutiaccoliti apostolici, e per» 
ciò distinti tra’ collegi prelatizi, poichè i 
soli uditori di rota sono gli altri mioistri 
e quali suddiaconi apostolici, ed i chierici 
di camera, i quali però esercitano pochis- 
simi uffizi, che a suo luogo notai. Nel1670 
pel possesso di Clemente X, dopo glì ab- 
breviatori di parco maggiore, e ZY'otan- 
tes Signaturae Acolythi amicti mantel- 
lettis supra rocchettos, et caputiis supra 
humeros inversis, et pileis semipontifica- 
libus supra bireta. Seguivano i chierici di 
camera, e gli uditori di rota suddiaconi 
apostolici. Nel possesso d’ Innocenzo XI 
del1676,i votanti incederono nello stesso 
luogo ; in quello d’ Alessandro VIII nel 
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1689 dicesi che cavalcarono prima degli 

abbreviatori, ma dev'essere errore; ed in 

fatti nel 1691 nel possesso d’ Innocenzo 

XII, dopo gli abbreviatori procederonoi 

votanti, e poi i chierici di camera ; così 

neli70: per Clemente XI, vestiti di roc- 

chetto, mautelletta, cappuccio e cappello 

semipontificale; altrettanto nel1721 per 

Innocenzo XIII e coll’interocollegio de' 19 

prelati, chesono nominatiindividualmen- 

te. Nel1741 pel possesso di BenedettoXIV 

i votanti cavalcarono nel loro luogo con 
cappelli pontificali e gran mantelli, e si. 
milmente nel 1758 per Clemente XIII, 

nel1769 per Clemente XIV su mule bar: 
date di paonazzo, e nel1775 per Pio VI, 
Ma Pio VII che nel 1801 prese il pos- 
sesso incedendo in carrozza come ha fatto 
il regoante Pio IX, dopo di quella e ap. 
presso a’ chierici di camera cavalcareno 
4 votanti dì segnatura, gli altri riunen- 
dosi al collegio nella basilica Lateranense, 
nominandoli il Cancellieri, che inoltreri- 
porta alcune notizie bibliografiche sui vo: 
tanti, ed erudite sugli antichi accoliti. A 
ConcLave dissi ancora,che le sue rote sotto 
il così detto palazzo della cifra sono cu- 
stodite dai prelati votanti di segnatura. A 
Fuwnerati feci parola pure di quelli de’ vo. 
tanti. Un'idea del cardinal prefetto di se- 
guatura e suo tribunale, com’era nella 1. 
metà del secolo XVII, la si apprende dal 
Lunadoro, Relazione p. 42, dell’edizione 
1646. » Del Prefetto della segnatura di 
giustizia. La carica di prefetto della se- 
guatura di giustizia viene esercitata da un 
Eminentissimo, e chi esercita la detta ca- 
rica ha di provisione cento ducati di ca- 
mera al mese, la giurisdizione del quale 
è di fare rescritti a tutte le suppliche, e 
Commissioni (Y.) di cause, le quali si de- 
legano per giustizia, e ogni giovedì, eccet- 
tuate le vacanze,avanti a suaSignoriaEm.* 
nel proprio palazzo si fa la segnatura di 
giustizia, per quelle commissioni i rescrit- 
ti delle quali sono contenziosi fra le par- 
ti. Intervenendoci 12 prelati votanti, refe- 
reudari de’ più antichi, che vengono in- 
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formati dalle parti, come ancora è infor- 
mato il signor Cardinal prefetto, e lassato 
a ciascheduno informatione in scriptis , 
in facto, et in jure. Et oltre a ciò inter: 
vengono tutti gli altri prelati referendari, 
iquali possono in ogni segnatura proporre 
due commissioni per ciascheduno, inter- 
venendo tutti quelli che propongono, co- 
me quelli che non propongono, e più v'in- 
terviene un ng.r auditore di Ruota, mg." 
luogotenente civile del signor Cardinal vi- 
cario, per difender la giurisdizione de’lo- 
ro tribunali, ma questi senza votare. E 
perchè molte delle cause, che si delega- 
no, alcune volte spedite, per lettera sot- 
toscritta dal signor Cardinale prefetto, al- 
tre vanno per breve, però sopra questo 
sono due offitiali, l'uno chiamato il pre- 
fetto delle minute de’brevi, il quale fatte 
che ha le minute, le consegna all'altra oflì- 
tiale, chiamato il maestro de’brevi, il qua- 
le conforme alle minute dategli, e sotto- 
scritte da esso fa i brevi, li quali poi con- 
segna, acciocché li faccia sigillare dal se- 
gretario de’ brevi che vanno sotto tassa. 
1l:.° offitio vale12,000 scudi, il 2.°1300; 
il denaro all’uno e all’altro frutta da 8 
oro perioo (essendo 7acabili). Vi è an- 
co l’oflitio detto del Todesco, che si chia- 
ma Revisore delle commissioni della se- 
gnatura di giustizia, e tutti e tre quelli che 
hanno questi offilii vestono di pavonazzo, 
come li camerieri del Papa. ’’ Le notizie 
de'cardinali prefetti della segnatura di giu- 
stizia le descrissi nelle biografie de'cardi- 
nali, dalle quali feci il seguente elenco, po- 
tendo supplire ai brevi cenni le mie bio- 
grafie su ciascuno. Giovanni Arcimboldi 
milanese, perito nel diritto canonico e ci- 
vile, e in cui scrisse opere, Sisto IV nel 
1473 lo fece prefetto di segnatura, e morì 
nel1491. Leone X nel 1517 fece cardi. 
nale e poi prefetto Lorenzo Campeggi bo- 
lognese, già professore d’istituzioni civili; 
altri neattribuisconola nomina a Clemen- 
te VII. Nello stesso 1517 Leone X creò 
cardinale Paolo Emilio Cesi romano, poi 
prefetto della segnatura di giustizia e di 
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grazia. Paolo ITI nel1539 elevò alla por- 


| pora Bartolomeo Guidiccionilucchese, in- 


di prefetto, e riformatore del tribunal del- 
la rota: uomo dottissimo, che scrisse più 
di 20 volumi sull’uno e l’altro diritto, che 
si conservano inediti nella biblioteca Va- 
ticana, e morì cardinal vescovo di Lucca. 
Nel 1549 Paolo III fece cardinale Giro- 
lamo Zeralli romano, poscia divenne pre- 
fetto e morì nel1555. Giulio III nel1531 
creò cardinale Fabio Mignanelli sanese, 
già avvocato concistoriale, poi prefetto, 
morto nel 1557. Paolo IV del1555 di- 
chiarò prefetto della segnatura di grazia 
e di giustizia il cardinal Giacomo del Poz- 
zo d'Alessandria assai dotto, In detto an- 
no Paolo IV creò cardinale Giovanni Rew- 
mano di Guascogna, già uditore di rota 
di singolare disinteresse, e perciò lo pro» 
mosse a prefetto. Nel1557 Paolo 1V creò 
cardinale Antonio 7rivulzi milanese, indi 
lo elesse prefetto e morì nel1559. Pio IV 
nel1561 creò cardinale Lodovico Simo- 
netta milanese, celebre per la scienza in 
ambe le leggi,legato al concilio di Trento, 
dopo il quale lo nominò prefetto, morto 
nel1568. Nel1568 s. Pio V creò cardi- 
nale Giampaolo Chiesa di Tortona, e poi 
prefetto. Gregorio XIII del1572 dichia- 
rò prefetto il cardinal Alessandro Sforza 
romano, legato di tutto lo stato pontifi- 
cio; quindi nel158 1 conferì la prefettura 
al cardinal Alessandro Riario bolognese, 
vacata per morte del precedente. Sisto V 
nel1585 fece cardinale Giambattista Ca- 
strucci lucchese, e prefetto per morte del 
Riario avvenuta nel medesimo anno. Gre- 
gorio XIV nel15go0 aggregò al sagro col- 
legio Paolo Emilio Sfondrati milanese e 


. suo nipote, dipoi prefetto di segnatura. 


Clemente VIII nel 1593 decorò della por- 
pora il nipote Cinzio Passeri Aldobrane 
dinidi Bergamo, e nel 1598 prefetto. Paolo 
V nel 1606 creò cardinale Maffeo 2ar- 
berini fiorentino, indi prefetto e nel1623 
Urbano VITI. Questi nell’ istesso anvo 


‘ decorò del cardinalato il nipote France- 


sco Barberini fiorentino, e nel1632 pre» 
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fetto d° inflessibile giustizin. Inoltre nel 
1626 creò cardinale Berlinghiero Ges- 
si bolognese, già professore di legge, po- 
scia prefetto, morto nel1639. Altri car- 
dinali d’UrbanoVIII che successivamente 
divenvero prefetti, sono Giulio Sacchetti 
fiorentino, prefetto nel 1640, carica che 
dopo 23 anni rinunziò con generale ram- 
marico della curia romana; eAntonioBar- 
berini fiorentino, altro suo nipote, morto 
nel1677. Alessandro VII nel 1657 creò 
cardinale il nipote Flavio Chigi sanese, e 
poi lo dichiarò prefetto, onde come tale 
nel1661 gl’ indrizzò il breve Dilecte, vi. 
portato dal Vitale: il Fatinelli dice che 
fu prefetto sotto Alessandro VII usque ad 
Innocentium XII, ma io trovo che Ja- 
copo Rospigliosi di Pistoia, nel 1667 creato 
dallo zio Clemente IX cardinale, fu pre- 
fetto e morì nel1684, mentre Innocenzo 
XII fu Papa nel1691, e il cardinale Chigi 
morì nel1698. Inoltre Innocenzo XII e- 
lesse segretario di stato e poi prefetto il 
cardinal Fabrizio Spada romano; di più 
fece prefetto anche il cardinal Benedetto 
Pamphilj romano, non che il cardinal 
Giampietro o Gianiacopo Cavallerini ro- 
mano, che creò cardinale nel1695 e morì 
nel1699 d'anni go.) cardinal Bernardino 
Scotti milanese, creato da Clemente XI 
nel1715, già votante di segnatura e udi- 
tore di rota, fu prefetto e morì nel1726. 
Il cardinal Lorenzo Corsini fiorentino, fu 
da Benedetto XIII fatto prefetto , e nel 
1730 gli successe col nome di Clemente 
‘ AIT. Allora egli sostituì nella prefettura 
il cardinal Alemanno Salviati fiorentino 
e suo parente, il quale nel seguente anno 
pubblicò quell’editto che riprodusse Vi- 
tale a p. 227, e morì nei1733. Laonde 
Clemente XII gli surrogò il proprio ni- 
pote cardinal Neri M.* Corsini fiorentino, 
il quale nel 1742 fece quella Declarationes 
riportata da Vitale a p. 238. Successiva- 
mente furono prefetti del tribunale della 
segnatura di giustizia i cardinali Prospe- 
ro Colonna di Sciarra romano (secondo 
Novaes, ma io credo che lo fu piuttosto 
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di quella di grazia, e tale lo trovo nelle 
Notizie di Roma), morto nel 1758; Ales- 
sandro Tanara bolognese, già volante di 
segnatura di grazia e di giustizia, non che 
uditore di rota e celebre per le sue de- 
cisioni, morto nel 1754; Andrea Corsini 
romano pronipote di Clemente XII,crga- 
to cardinale nel1759 da Clemente XIII 
e morto nel 1795 ; Leonardo Antonelli 
di Sinigaglia, fatto prefetto nel 1795 da 
Pio VI, decano del sagro collegio, morto 
nel18 1 1; da Pio VII Ercole Consalvi ro» 
mano, nel1802 pro- prefetto, poi prefetto 
sino al180g; nel1814, pure da Pio VII, 
Antonio Dugnani milanese, già avvocato 
concistoriale, morto nel 1818; il Papa 
nominò in sua vece Diego Innico Carac- 
ciolo napoletano,e per sua morte nel1820 
Giambattista Quarantotti romano, già u- 
ditore e votante di segnatura per 30 anni, 
che terminò di vivere nel medesimo anno 
a'15 settembre. Restò vacante la prefet- 
tura sino alr825,in cui Leone XII la con- 
cesse al celebre cardinal Spina di Sarzana, 
che morto nel novembre1828,quel Papa 
nominò prefetto il cardinalGianfrancesco 
Falzacappa di Corneto. Cessò di vivere 
a 18novembre:1840, onde Gregorio XVI 
scelse a prefetto del supremo tribunale di 
giustizia il celebre giureconsulto cardi- 
nale Anton Domenico Gamberini d'Imo- 
la, avendo rinunziato alla carica di segre- 
tario per gli affari di stato interni. Occu- 
pò e-degnamente esercitò la prefettura; ed 
intervenne sempre in tribunale con isqui- 
sita cognizione di tutte le cause. Morto 
a’ 25 aprile 1841, Gregorio XVI elesse 
il cardinal Vincenzo Macchi della diocesi 
di Monte Fiascone,attuale decano del sa - 
gro collegio, che lo è ancora. Di quanto 
riguarda il tribunale, la sua pratica, le 
sue norme, il cardinal prefetto, i prelati 
votanti, uditore, referendari, e altri of- 
ficiali del medesimo, sì ponno leggere ì 
seguenti scrittori, e principalmente Fran- 
cesco Antonio Vitale, De jure signaturae 
justitiae in ordinem redacto Commenta- 
rius, Romae1756 e 1789. Di questa 2." 
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edizione fece eco ai generali applausi il 
n.° 4g dell'E/femeridi letterarie di Roma 
di tale anno. De referendariorum votan- 
tium signature justitiae Collegio, ad ss. 
D. N. Innocentium XII P. M. Fati- 
nelli de Fatinellis Lucensis in eadem si- 
gnaturae votantis, Romae 1696. Cardi- 
nalde Luca, Relatio Romanae Curiae fo- 
rensis, ejusque tribunalium, lib. 13, disc. 
31: De signaturae justitiac, ejusque sti- 
liss et de praelatis, ex quibus hoc tribu- 
nal constituitur. Cohellio, Notitia Roma- 
nae aulae officialibus, cap. 56, De signa- 
turae justitiae, ejusque Cardinali prae- 
fecto; cap. 57, De Referendariis. Giaco- 
mo Giandemaria, Riflessioni sopra la co- 
stituzione 88 di Alessandro VII per le- 
rezione del collegio de’ referendari d'am- 
bedue le segnature di grazia e di giusti- 
zia, e per le qualità che si richiedono nei 
soggetti d' ammettersi in quello, Parma 
1693. Fanucci, Opere pie di Roma. Vil. 
letti, Pratica della cura Romana, t. 1, 
cap. 7: Della segnatura di giustizia, sua 
giurisdizione, modo di procedere, edi versi 
ordinamenti diretti al buon regolamento 
del tribunale. Il Falaschi, Za Gerarchia 
ecclesiast. p. 77, De’ votanti di segnatura. 
SEGNATURA DI GRAZIA, Concae- 
cazione o Trisunare; Congregatio pro si- 
gnatura gratiae , Tribunali signaturae 
gratiae.I Papi istituirono gli antichissimi 
tribunali della segnatura di grazia, e del- 
la Segnatura di giustizia (al quale arti- 
colo parlai dell’origine e di molte coseche 
riguardano questa), perchè i. ricorsi e le 
domande che loro si fanno sono in ma- 
teria di grazia o in materia di giustizia. I 
Referendari di segnatura (V.) sono prela- 
ti addetti ad ambedue, per cui s' intito- 
lano : Referendari dell’ una e dell'altra 
segnatura. Essendo anticamente le due 
segnature riunite, fu Alessandro VI del 
1492, che pel 1.° ne fece la divisione in 
Segnatura di grazia, ed in Segnatura di 
giustizia ; quindi in tale articolo notai i 
diversi Papi che dichiararono le materie 
delle due segnature, il numero, la qualità, 
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i privilegi de'prelati delle medesime, e di- 
scorsi pure sulle precedenze tra’votanti. 
Cancellieri, Gratulatio pel cardinal Bot- 
tini di Lucca, riporta una cronaca ripro- 
dotta da Cartari, dalla quale rilevasi che 
Urbano VI nel1386 si recd a Zucca, vi 
celebrò diverse funzioni, e nell’episcopio 
tennesegnatura di grazia econcistori. Nar- 
ra Novaes nella Storia di Sisto Y, che que- 
sto Papa nel1587 colla bolla Zmamensa, 
tra le congregazioni cardinalizie che con- 
fermò o istituì, vi fu quella della Segna- 
tura di grazia, congregazione già comin- 
ciata da Pio 1V colla bolla Cum nuper del 
1562, colla quale riformò i referendari 
della segnatura di giustizia, e colla bol- 
la Zn eligendis del1565, in cui prescrive 
che nella sede vacante i cardinali prefetti 
ed i prelati delle segnature di grazia e di - 
giustizia, intale tempo restavanoo/ficium 
conquiescit. Alla congregazione dunque 
della segnatura di grazia,dice Novaes,che 
si faceva gran ricorso da diverse parti del 
mondo, e si mandavano memoriali per ot- 
tenere molte grazie, mentre quelle cause 
che non si possono spedire con facoltà or- 
dinavia dai giudici, è d’uopo che dal prin- 
cipe, il quale è legge viva, si spieghino e 
sì concedano; volle perciò Sisto V, che i 
cardinali di questa congregazione fossero 
sempre il penitenziere maggiore, il pre- 
fetto della segnatura di grazia, quello della 
segnatura de'brevi, e il datario se sarà car- 
dinale. Notai a REFERENDARI, che Sisto V 
dispose che tali prelati non potessero en- 
trare nella segnatura di grazia, se non do- 
po aver passati 3 anni nella segnatura di 
giustizia. Come poco dopo Sisto V tro- 
vavasi la congregazione, lo apprendo da 
Lunadoro, Relazione della corte di Ro- 
ma, stampata nel 1646, a p. 44. » Del 
Prefetto della segnatura di gratia. L’of- 
fitio del prefetto della segnatura di gra- 
tia è sempre nella persona d’un cardinale, 
il quale haroo ducati di camera al mese 
per sua provvisione, l’ oftitio e giurisdi- 
tione del quale principalmente è d’inter- 
venire alla segnatura di gratia che si fa 


224 SEG 
avanti al Papa, e segnare ogni supplica 
e gratia che passi in essa, dove interven- 
gono li 12 prelati votanti, che sogliono 
essere gli stessi che votano in segnatura 
di giustizia, e con l'intervento del signor 
Cardinal prefetto della segnatura di giu- 
slizia, del signor Cardinal vicario, del si- 
gnor Cardinal prefetto de'brevi, di mg.” 
datario, e più o meno numero di cardi- 
nali, secondochè più o meno sono in ciò 
deputati da sua Santità, ma giammai non 
sono meno di12. Nella qual segnatnra in- 
terviene ancora mg." auditore della Ca- 
mera, il suo luogotenente civile, mg.r Le- 
soriere generale, un auditore di Rota, il 
luogotenentecivile del cardinal vicario,un 
protonotario partecipante, un chierico di 
camera, un abbreviatore di parco mag- 
giore, e ing." reggente della cancelleria, 
e ciaschuuo di questi v'interviene per di- 
fendere la giurisditione del suo oflitio, e la 
detta segnatura si tiene una volta la setli- 
mana inuanzi sua Santità in giorni di mar- 
tedì e di sabato, quando però non sono 
vacanze. ” Aggiunge a p.133. » Stando 
sua Saùtità in segnatura di gratia, siede 
in sedia di velluto con coscino e pauno ros- 
so sotto li piedi, dinanzi ha un tavolino 
coperto di velluto rosso con oro, e lontano 
da quello 4 dita sta una tavola lunga, ma 
un poco più bassa, con panno rosso sopra, 
c da le bande sgabelli d'appoggio, simili 
a quelli del concistoro, dove sedono i car- 
dinali, ed i prelati cheintervengouo in se- 
gnatura stanno dietro in piedi; et in ogai 
segnatura sono 3 prelati referendari che 
propongonoe ciascheduno di loro può pro- 
porre 10 commissioni, e nel cominciare 
a proporre stanno in ginocchioni, poi si 
alzano e finiscono in piedi.Così ancora fan- 
no i prelati, che hanno da dare il voto, 
che cominciano a votare s’inginocchiano 
per un poco, et in segnatura intervengo- 
no ancora li 3 altri referendari che hanno 
da proporre nella prossima segnalura, e 
tutti i prelati che intervengono in detta 
segnatura, ci devono andare con il roc- 
chetto, e levarselo furvita la seguatura, 
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prima di uscire di palazzo di sua Santità, 
1 cardinali per intervenire in segnatura, 
vi devono andare in abito di quel colore, 


che porta la gioruata, s'intende sottana, 
rocchetto, mantelletta e mozzetta.** Nella 
stessa Relazione della corte diRorza,pub» 
blicata nel secolo passato, ritoccata, accre: 
sciuta e illustrata da Zaccaria t. 2, cap. 
36, Della segnatura di grazia, si legge: 
» Questo tribunale sembra un novello 
concistoro, imperciocchè rimane compo- 
sto del Papachen'è il capo, e de’più sceltis- 
simi cardinali, tra’ quali ha luogo il pe- 
nitenziere maggiore, ilsegretario de’ brevi, 
e il pro-datario ; e di molti altri prelati 
qualificatissimi, 12 de quali sono i votanti, 
il cui voto però è consultivo soltanto; tra 
detti prelati vi si annovera di più l’udi- 
tor della Camera, il tesoriere, un uditore 
di Rota, il luogotenente civile del cardi- 
nal vicario, il reggente della cancelleria, 
ed altri personaggi di tale rango; visi ag- 
giungono in fine i 3 prelati referendari (i 
prelati refevendari della segnatura di giu- 
stizia sono ancora ponenti di questa se- 
gnatura di grazia), i quali nella piena se- 
gnatura, che si tiene poche volte all’an- 
no ad arbitrio di sua Santità, spongono 
ginocchioni alla presenza del Pontefice le 
cause, il cui numero non suole d’ordina- 
rio eccedere 12. Le cause della segnatura 
di giustizia vengono talvolta riproposte, 
acconsentendolo il Papa, a questa segna- 
tura di grazia ; non però in grado d’ap- 
pellazione, che dall'una all’altra segnatu- 
ra non mai dassi ricorso. Cause, suppliche, 
controversie risguardanti solo materie di 
grazia vengono proposte a questo tribu. 
nale : sua Santità medesima addiman- 
dando il consiglio de’ votanti, a tulto ri- 
sponde; nega, concede, definisce e solto» 
scrive a suo talento e piacere. ”’ I refereu- 
dari erano anche ponenti della segnatura 
di grazia, edi 12 votanti della segnatura 
di grazia aveano dal palazzo apostolico 
la parte di pane come i cardinali. Da al- 
cune notizie mss. e dai Diari di Roma, 
ricaverò le seguenti nozioni. Alessandro 
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VIIT terme avanti di se la congregazione 
della segnatura di grazia a’ 21 febbraio 
1690, Innocenzo XII agli 11 dicembre 
1696,12 marzo 1697 e g settembre 1698. 
Clemente XI nel martedì mattina 21mar- 
zo 1719 tenne avanti di se la congrega- 
zione della segnatura di grazia, dopo aver 
ne’giorni precedenti ascoltato le informa- 
zioni degli avvocati e procuratori. Di 30 
cause, 15 contenziose e15 graziose, fece 
la segnatura di grazia, nella quale dai pre- 
lati furono proposte le suddette cause al- 
la presenza di molti cardinali e prelati in 
qualità di giudici di diversi tribunali: vo- 
tarono quelli del tribunale della segnatura 
di grazia, edinalcune cause il Papa stesso, 
come leggo nel n.°267 delDiario del17 19. 
Benedetto XIV soleva tenere due volte 
all'anno la segnatura di grazia, toccando 
amg." uditoredel Papa pubblicare in pre- 
cedenza il debito avviso, come si ha dai 
n.3981,4119delDiario del1743.Quella 
de’ 28 febbraio1741 fu di 30 cause, l’al- 
tra de’29 luglio di12 ; la congregazione 
de’ 22 maggio 1742 fu di 12 cause, così 
quella del1743, e quella de’ 14 gennaio 
1744. Dodici cause si trattarono nelle se- 
gnature di grazia de’ 12 gennaio e19 lu- 
glio 174.5, riportate da’n. 4287 e 4398 del 
Diario del1745. Nella congregazione dei 
16 marzo 1746 furono giudicate 1 2 cau- 
se; 15 in quella celebrata a’ 24 settembre 
1747,egsenesbrigarono nell’altra de’ 12 
maggio 1750, con l’intervento di 30 car- 
dinali, ed un numero considerabile di pre- 
lati, 3 de’quali furono i relatori ponenti, 
come si può vedere nel n.°5121 del Dia- 
rio del1750. Benedetto XIV da prelato 
avea esercitato la consultoria della segna» 
tura di grazia, conferitagli da Clemente 
XI: da Papa nel convocarla alla sua pre- 
senza, sentiva prima attentamente l’infor- 
mazioni de’curiali, e poi ne faceva i re- 
scritti. I n. 966 e 908 del Diario di Ro- 
ma del1783 descrivono la congregazione 
della segnatura di grazia tenuta da Pio 
VI a’g settembre 1783 avanti di se, con 
l’intervento di 2 1cardinali: si definirono 
VOL. LXIII, 
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g cause contenziose e 3 graziose ; il Papa 
emanò per ciascuna il decreto o rescritto 
rispettivo, poscia pubblicati colle stampe 
camerali. Anticamente i Pontefici tene- 
vano di fivequente innanzi a loro il tribu- 
nale della segnatura di grazia, ma dopo 
che la Congregazione del Concilio (V.) 
ha le facoltà di concedere quelle grazie che 
si solevano fare in essa, non sen’è creduto 
poscia così necessaria la celebrazione. Nel 
compilare le biografie de’cardinali, mi fu 
dato di formare il seguente elenco de’car- 
dinali prefetti della segnatura di grazia, 
le notizie de’quali si ponno leggere nelle 
stesse biografie. Gregorio XI V per le fre- 
quenti malaltie cui andava soggetto, e per 
la gran stima che faceva del bolognese car- 
dinal Facchinetti della Noce, |’ incaricò 
di presiederein suo nomealla celebrazione 
dellecongregazioni della segnatura di gra- 
zia; il cardinale nel 15g1 gli successe col 
nome d'/Znrocenzo IX. Paolo V nel1605 
creò cardinale il nipote Scipione Ca/fa- 
relli Borghese romano, e lo fece prefetto 


‘del cospicuo tribunale della segnatura di 


grazia. Bartolomeo ZFerratini d’ Amelia. 
fu reggente della cancelleria, e presidente 
della segnatura di grazia sotto 9 ponti- 
ficati, ed esercitò l’uffizio con tanta inte- 
grità e reputazione, che i suoi voti e ri- 
soluzioni ovunque erano accolli come o- 
racoli : Paolo V in premio d'avere eser- . 
citato per 30 anni legiudicature, nel 1606 
lo creò cardinale. Innocenzo XII fece pre- 
fetto della segnatura di grazia il cardinal 
Benedetto Pamphilj romano, morto nel 
1730. Giuseppe Firrao napoletano, già 
votante di segnatura, creato cardinale nel 
1731 da Clemente XII che avea appar» 
tenuto alla segnatura di grazia, dipoi fu 
prefetto di questa, e morì nel 1744. Fu 
poi prefetto il cardinal Antonfelice Zon- 
dadarisanese, morto nel1757. Benedetto 
XIV nel1743 fece cardinale Prospero Co- 
lonna di Sciarra romano,e prefetto della 
segnatura di grazia, morto nel 1765. Gio. 
Costanzo Caracciolo napoletano , crea- 
to cardinale nel1759 da Clemente XIII, 
15 


226 SEG 


successe nella prefettura al precedente, e 
morì nel 1780. Pio VI nel1777 fece car- 
dinale Gregorio Salviati fiorentino, indi 
prefetto della segnatura di grazia, morto 
nel 1794. D’ allora in poi restò vacante 
la prefettura, anche per non più agire il 
tribunale, per le tante successive vicende 
politiche; bensì i 12 votanti della segna- 
tura di grazia continuarono a nominarsi 
in minor numero. Leone XII nel 1825 
riformbiltribunaledella segnatura di giu- 
stizia, e restrinse i volanti a 7,edegli an- 
tichi ne trasferì 6 a questa di grazia. Quin- 
di nominò prefetto della segnatura di gra- 
zia il cardinal Giovanni Cacciapiatti di 
Novara, il quale volendone risvegliare il 
lustro, e giovare ai prelati votanti della 


medesima, presentò a Leone XII analoga. 


memoria, sulla quale il Papa fece il se- 
guente rescritto a'17 ottobre1826. » La 
segnatura di grazia dee riguardarsi come 
il1.° tribunale, e perchè grazioso, e per- 
chè il Papa stesso n'è il giudice. L'ultimo 
prefetto è stato il cardinal Salviati sotto 
Pio VI, che tenne una volta nel suo ponti» 
ficato questo tribunale. La prefettura per- 
ciò è indubitatamente la i." di tutti i tri- 
bunali, ed abbiamo vera compiacenza di 
averla aflidata al degnissimo cardinal Cac- 
ciapiatti. E anco indubitato perciò, che 
il passaggio dalla segnatura di giustizia a 
quella di grazia pei votanti è un onorifico 
passaggio, e sono nel caso di farsi onore 
avanti il Papa nella relazione delle cause, 
se avviene ch'egli tenga talvolta sessione. 
Essi medesimi lianno bramato di avere un 
prefetto, che si è destinato con vera com- 
‘ piacenza, ed i di lui uffizi saranno bene 
accolti, e valutati i loro meriti alle circo- 
stanze”.Il cardinal Cacciapiatti morì nel 
1833, e poscia Gregorio XVI dichiarò nel 
1837 prefetto il cardinal Francesco 7i- 
beri di Rieti, già uditore di rota, dopo la 
morte del quale, avvenuta nel1839 a'29 
ottobre, non ebbe successori. Quanto ai 
prelati votanti, trovo nelle Notizie di Ro- 
ma, che nel1826 erano 8 compreso mg." 
Aaonibale Ginnasi decano; nel1827 erano 
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m,e gradatamente andarono diminuendo, 
senza rimpiazzi; ridotti a 4 nel1837, con- 
tava nel 183g i soli Ginnasi, Nardi- Va- 
lentini, e Gio. Carlo Antonelli. Morto il 
1.° nel1843, più tardi mancarono di vita 
pure gli altri; laonde le Notizie di Roma 
del 1847 furono le ultime che nella ca- 
tegoria de’ Tribunali di Roma(V.) ripor- 
tarono questo della Segnatura di grazia, 
il quale si collocava prima della Segna- 
tura digiustizia. Oltre gliautori checitai a 
questa, trattarono di quella di grazia e di 
ambedue i seguenti. Cohellio, Notitia Ro- 
manae aulac: Congregatio X2I pro signa- 
turae gratiae. Amydeno, De pielate ro- 
mana, par. 4, cap. 4: De utraque Ro- 
mani Pontificis signaturae. De Luca, Re- 
latio Romanae curiae, lib. 15, disc. 30: 
De tribunali signaturae Papae quae Gra- 
tiae dicitur. Plettemberg, Notitia congre- 
gationum et tribunalium: cap. 7, De si- 
gnatura gratiae; cap.8, De signatura ju- 
stitiae, Villetti, Pratica della curia Ro- 
mana,t.1,cap. 8: Della segnatura di gra- 
zia, il quale essendo il più recente scrit- 
tore, ecco come in breve la dichiarò. La 
segnatura di grazia, a somiglianza di quel- 
la di giustizia, era composta di prelati e 
del cardinal prefetto, i quali aveano so- 
lamente il voto consultivo, ed il Papa so- 
lo, che n'era il capo, avea il voto decisivo. 
Si radunava avantial Papa, e talvolta pas- 
savano molti anni senza radunarsi-Le cau- 
se si riferivano da 3 o 4 prelati ponenti 
di segnatura di giustizia, i quali venivano 
preventivamente destinatidall’uditore del 
Papa. Si giudicavano in questo tribunale 
tutte le cause,le quali non potevano giudi- 
carsi nell’altro della segnatura di giusti- 
zia. E primieramente tutte quelle cause, 
nelle quali aveano posto mano i cardinali 
legati nelle loro provincie, in figura di se- 
gnatura, mentre dai decreti de’ medesimi 
legati, fatti in questa rappresentanza, non 
si dava altro ricorso se non che alla se- 
gnatura di grazia, o all’ Uditore del Papa 
(7.). Secondariamente tutte quelle cau- 
se, nelle quali si trattava di doverle le- 
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stro di quella chiesa, sorge una la- 
pide, che contiene l elogio di lui. 
Si trova il suo nome fra i Cardi- 
nali elettori di Calisto III, Pio e 
Paolo II, e Sisto IV. 

CALATRAVA. ORDINE MILITARE 

ep EQUESTRE. Dopo che fu tolto ai 
mori l’ importante castello di Cala- 
trava, chiamato anche Corral de 
Calatrava nella nuova Castiglia in 
Ispagna, il re Sancio III ne confidò 
prima la custodia a’ cavalieri tem- 
plavii, i quali, non potendolo difen- 
deve, glielo restituirono. Venendo 
poi stabilito, che dovesse essere for- 
tificato e reso inespugnabile, si offri- 
rono a quest'impresa due spagnuoli 
monaci cisterciensi, uno de’ quali, 
chiamato Diego Velasquez de la 
Bureba, era stato valoroso soldato, 
e di nobili natali: l’altro fu il b. 
Raimondo di Fiterio, suo abbate. 
 Piacque questa offerta al re Sancio 
III, il quale somministrò alcune som- 
me di danaro all’ arcivescovo di To- 
ledo, perchè assistesse all'opera. Mol- 
ti furono gli spagnuoli, che si uni- 
rono all’abbate per la più spedita 
esecuzione. E di fatti, ritornati i mo- 
ri ad assaltare la piazza, venne essa 
vigorosamente difesa. 

Nel 1158, sotto il medesimo San- 
cio III, ovvero nella reggenza di 
Ferdinando II, re di Leone e di 
Castiglia, molti guerrieri, che aveano 
militato coll’abbate, prendendo l’abi- 
to de’ cisterciensi, e osservando quel- 
la regola, compatibile cogli eser- 
cizii militari, diedero origine all’Or- 
dine equestre, che dal nome del luo- 
go dal re dato per istabile loro re- 
sidenza, si chiamarono di Calatrava. 
Quell’Ordine fu approvato dal Pon- 
tefice Alessandro III, con una bolla 
nel 1164, nel regno di Alfonso 
JX, insieme al nuovo gran mae- 


stro d. Garzia, che nell’anno pre- 
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cedente era stato eletto in successore 
del b. Raimondo, non avendo più 
voluto i eavalieri essere governati 
dai monaci, senza però ritirarsi dal- 
la dipendenza dell'Ordine cistercien- 
se, particolarmente dell’ abbate di 
Morimond, a cui si dichiararono  fi- 
liali, nel 1187. Il Papa Innocenzo 
III approvò tali determinazioni, ai 
28 aprile 1199. 

Distrutta Calatrava dai mori, pas- 
sarono i cavalieri a Salvatenna ; ma 
nel 1212, il suddetto re Alfonso IX 
li restituì a Calatrava, e vi fondò il 
principal monistero dell'Ordine, che 
possedette fino a cinquantuna com- 
mende, circa sedici priorati, con cen- 
totrentamila ducati di rendita. Il 
priore di detto convento era curato 
generale dell’ Ordine, e, per indulto 
Pontificio, usava la mitra e il baco- 
lo, oltre altre insigni prerogative. 
Siccome i gran maestri ebbero in- 
fluenza nelle cose di Spagna, alla 
morte dell’ultimo di essi, d. Garzia 
Lopez, il re Ferdinando V, nel 1486, 
fece giungere a’ cavalieri la bolla di 
Innocenzo VIII, colla quale riservan- 
dosi la nomina del gran maestro, 
ne concedette l’ amministrazione al 
detto re ed a’ suoi successori per 
tempo limitato. Il Pontefice Adria- . 
no VI, nell’anno 1523, nel regno 
di Carlo V d’ Austria, dichiarò i re 
di Spagna perpetui gran maestri del- 
l’ Ordine di Calatrava, come testifi- 
ca anche Natale Alessandro, /72st 
Eccl. tomo VIII, p. 37, num. 4. 

I voti de’ cavalieri erano di po-. 
vertà, ubbidienza e castità comuga- 
le, cioé, secondo la concessione di 
Paolo Ill, Papa del 1534, poteva- 
no maritarsi una sola volta. A quei 
voti, nel XVII secolo, aggiunsero 
quello di difendere l’immacolata Con- 
cezione di Maria Vergine. Quindi. 
appena elevato al Pontificato Cle.; 


SEG 


vare dal giudizio di qualche congregazio- 
ne per rimettere al giudizio d’altra con- 
gregazione. In 3.° luogo le cause,nelle qua- 
li si trattava di qualche Chirografo pon- 
tificio, mentre siccome i chirografi colla 
clausola sublata, e decreto irritante, tol- 
gono la facoltà ai giudici di poter giudi- 
care diversamente da quello che si dispo- 
neva nel chirografo medesimo, così quan- 
do alcuno si credeva gravato da qualche 
chirografo, poteva ricorrere alla segnatu- 
ra di grazia per ottenere la facoltà d’im- 
puguarlo; e questo si chiama domandare 
l'aperitio oris. In 4.° luogo tutte le cause, 
nelle quali fosse stata negata l’appella- 
zione, o dal tribunale della segnatura di 
giustizia, o da altri tribunali che aveano 
la segnatura in ventre. 5.° Le cause in cui 
si chiedeva l’appellazione da qualche sen- 
tenza e decreto delle s. congregazioni. 6.° 
Tutte le cause giurisdizionali fra tribu- 
nali non soggetti alla segnatura di giusti- 
zia. 7.° Tutte quelle cause, nelle quali si 
trattava di sanare una qualche forma pre- 


scritta dalle leggi o dalle costituzioni apo-. 


stoliche, la quale non fosse stata osservata 
dalle parti ne' contratti o altri atti; e fi- 
nalmente tutte quelle cause nelle quali pia- 
cevaalPapa di giudicarvi. Ivi egli, o giudi- 
cava e terminava le cause da se medesi- 
mo, ovvero le rimetteva ai giudici ordi- 
neri, Ad effetto di poter ricorrere a que- 
sto tribunale, era necessario d’averne la 
facoltà dall’uditore del Papa, a cui spet- 
tava di concederla; nè si proponevano in 
questo tribunale, se non le cause ch’era- 
no destinate dal medesimo uditore. 
SEGNI(Signin).Città con residenza ve- 
scovile, capoluogo di governo e distretto, 
nella legazione di Velletri o Marittima e 
Campagna; secondo l’avv.° Castellano è 
distante per 3 leghe d’Anagni e per 4 da 
Velletri, posta sulle alture e nel pendio 
settentrionale de’ monti Lepivi, che divi- 
dono la provincia di Campagna dalla Ma- 
rittima. Lungi circa 30 miglia da Roma, 
a destra della via Casilina, che conduce 
a Frosinone, si presentano maestosi i fa- 
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mosi monti Lepini, tra’quali sopra di al. 
tissima vetta torreggia l’antichissima e ce- 
lebratissima città di Segni, a cui attra ver- 
sando la via Latina, guida la strada vol. 
garmente denominata Traiana. In tulto 
l'esteso suo territorio si osserva di quando 
in quando ruderidi fabbriche antiche, sor- 
prendendo grandemente le vaste mura ci- 
clopee che in doppioordine la circondano. 


‘Queste somiglianoa quelleche pure si am- 


mirano in Cori, Sezze, Norma, Ferentino 
e Alatri, ed inalcuni luoghi si hanno massi 
meravigliosi di 16 e più palmidi lunghezza 
e 6 d’altezza. Nel loro circuito si trovano 
vie sotterranee, nelle quali può stare un 
uomo ginocchione, e di tanto in tanto a 
proporzionate distanze esistono delle por- 
te, tra le quali è rimarchevole e di mag- 
gior grandezza quella chiamata Saracena, 
forse per qualche entrata fatta per essa dai 
saraceni nelle loro scorrerie, o meglio per- 
chè forse fu costruita con opera sacacine- 
sca, di che parlai a Saracent. Parte delle 
anzidette mura sulla maggiorsommità del 
monte costituiva l’antico castello, munito 


d’un maschio inespugnabile,suicui avanzi 


venne edificato il seminario e la propin- 
qua chiesa parrocchiale di s. Pietro. Una 
guasta torre denominata la Torretta, o- 
pera de’bassi tempi, si vede sulla cima del 
monte al di là del seminario, oltre la qua- 
le si ha la deliziosa e amena passeggiata 
di Pianillo, il cui orizzonte è veramente 
magnifico. Imperocchéè si gode l’imponen- 
te vista delle montagne di s. Germano, 
Santo Padre diRegno, l’Arnara, Frosino- 
ne, Torrice, Monte s. Giovanni, Veroli, 
Ferentino, i monti di Morino, Anagni, A- 
cuto, Piglio, Serrone, Paliana, Roiate, Ci- 
vitella, Olevano, s. Vito, Capranica, Ge- 
nazzano, Cave, Palestrina, Valmontone, 
Montefortino, Lugnano, Zagarolo, Colon- 
na, Rocca Priora, ed i più vicini paesi di 
Sgurgola, Gorga e Gavignano, colla bel- 
lissima pianura di Villamagna. Gli alti 
monti posti di fronte alla città dal mez- 
zodì le sono di difesa dai venti marini, e 
sulle cime di essi vedesi il Mediterraneo 
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e l’intera provincia di Marittima. Le vie 
interne di Segni parte sono in piano e parte 
sono incomode, ma quella di mezzo è drit- 
ta, e decorose fabbriche la fiancheggiano, 
terminando la sua retta linea al prospetto 
della cattedrale, che può dirsi una delle 
primarie chiese della provincia per la fa- 
mosa sua architettura. Superba n’é la fac- 
ciata esterna, formata di sasso del monte 
Signino con molta maestria ridotto e scal- 
pellato: il campanile, che le sorge a lato, 
dimostra l’epoca stessa degli altri che si 
vedono unitialle altrechiese,echesi credo- 
no anteriori al memorabile eccidio recato 
a Segni dal duca d’Alba viceré di Napoli, 
nella guerra della Campania romana che 
descrissi a Sicrcia, laonde sembra che ne- 
gli eccessi delle commesse barbarie rispet- 
tasse almeno la cattedrale. L’interno è a 
croce greca, e per tutto ornala di ottimi 
stucchi e buone pitture. La cappella Conti 
è veramente superba pe’suoi ornati e pei 
laterali quadri che l’abbelliscono. Uno di 
essi esprime l’ invenzione della. ss. Croce 
fatta dall’imperatrice s. Elena ; l’altro il 
di lei figlio Costantino I il Grande, che 
deposto l’imperial paludamento, porta il 
salutifero tronco sulle spalle a piedi scalzi 
e in abito penitente, entrando in Geru- 
salemme, il pittore avendovi introdotto 
la figura di Papa s. Silvestro I che pre- 
cede l'imperatore. Sulla volta della cap- 
pella è dipinta la coronazione della B. Ver- 
gine, ed al vivo sono espressi i ss. Bruno 
o Brunone vescovo e patrono della città 
e diocesi, Filippo Neri, Felice da Canta- 
lice, Francesco d’Asisi; le ss. Agata, Lu- 
cia, Cecilia, Apollonia. Negli angoli sono 
dipinti i 4 Evangelisti, di ottimo stile. Il 
Salvatore che offre l’ aperto costato a s. 
Tommaso, ed il s. Francesco,alle loro cap- 
pelle, sono due quadri degni di ricordo. 
Questa cattedrale è sotto l’in vocazione del- 
la B. Vergine Assunta, e fra le reliquie 
è in gran venerazione il capo di s. Bru- 
none, chiuso in busto d’argento : il Ga- 
sparoni a p.150 delle sue Prose descrisse 
e lodò l'elegante graziosa macchina por- 
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tatile in forma d’edicola, nel 184o fatta 

a spese del vescovo Luciani, del comune 

e della confraternita di s. Brunone, per 

portare in processione il detto suo busto, 

Nella cattedrale vi sono le statue di Papa 

s. Vitaliano e di s. Brunone, con sotto 

poste iscrizioni che ne celebrano le sante 

gesta. Il capitolo si compone di14 cano. 
nici, comprese le prebende del teologo e 
del penitenziere, di 4 beneficiati edialtri 
preti e chierici addetti al servizio divino, 
Nella cattedrale vi è l’unico battisterio del. 
la città; e la cura d’anime affidata al ca- 
pitolo, il quale la fa esercitare da un vica. 
rio perpetuo approvato dal vescovo. Pros. 
simo alla cattedrale vi è l’episcopio. Visono 
inoltre inSegni 3 altre chiese parrocchiali, 
sottoititolidis.Pietro, s. Lucia es.Stefano, 
gli abitanti ascendendo a circa 4500. Vi 
è il seminario con sua chiesa, il collegio 
de’pp. dottrinari con chiesa, il monastero 
delle oblateegualmente con chiesa,le quali 
sono d’ornamento e vantaggio della città, 
che pure possiede le confraternite della 
Morte, del Gonfalone, del ss. Sagramento, 
del ss. Rosario, e di s. Bruno colle loro 
chiese e oratorii ove si praticano continui 
esercizi di pietàcristiana. Quasi mezzo mi- 
glio lunge dalla città vi è il bello e am- 
pio convenuto de’ numerosi religiosi cappue» 
cinì, situato in deliziosa località. A mezzo 
della via di s. Marco, che dalla città con- 
duce a tal convento, e che serve di agiato 
e comodo passeggio, fiancheggiato da du- 
plice fila d’olmi, trovasi il soppresso e gra- 
zioso convento già de’ minori conventuali 
solto l’invocazione de’ss. Marco e Bona- 
ventura, con diruta chiesa suburbana; i 
religiosi furono tolti ne’ primi del corrente 
secolo dal governo imperiale francese, e 
indemaniati i loro beni, con pregiudizio 
della popolazione che ne ricavava utileas- 
sistenza spirituale : il p. Theuli tratta del 
convento nell’ Apparato minoritico della 
provincia di Roma,a p.1172. L'unica per- 
ta detta Maggiore (i cui disegni pubblicò 
Dodwel) per cui si entra in città, formasi 
sotto il palazzo che appartenne alla no- 
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bilissima e celebratissima famiglia Conti 
che signoreggiò Segni, prima con Litolo 
di contea, poi di ducato, e perciò più volte 
residenza de’Papi. Il palazzo, e un tratto 
distrada pubblica e olmata, detta dell’O- 
spedale per un locale ove venivano rico- 
verati i poveri pellegrini, appartengono 
ora a' sigoori Allegrini per enfituesi per- 
petua concessa dal duca diSegni con annuo 
canone. Si vede nel palazzo e accanto alla 
porta un arco chiuso, che un ingresso più 
antico costituiva , corrispondente ad un 
muro formato di tufì lavorati bislunghi 
e alla-rromana commessi senza calce, eretto 
sul ciclopeo, resta‘ lo per notabile tratto 
circondato da altre mura pelasgiche che 
ciugevano tutta la città : un simile ordine 
rav visandosi altrove, è dimostrato che Se- 
gni fu attorniato da doppio muro. Fra le 
odierne o esistenti fabbriche migliori, si 
rimarcano le abitazioni degli Allegrivi, 
de'Cleti, il collegio de’dottrinari al Gesù, 
de’”Tomassi, de’Toti,ec.; l’episcopio, la re- 


sideuza municipale antico fabbricato; iTo- 


massi hanno altra abitazione, ilcui muro 
esterno in gran parte è formato da opera 
reticolata, e per altri simili avanzi di pro- 
secuzione si conosce che anticamente co- 
stituiva un qualche nobile edifizio. Si di- 
stinsero i signivi per una certa maniera 
di fabbricare loro propria, che cousjsteva 
in comporre con rollami, sassi, mattoni 
e calce, le mura degli edifizi che vima- 
nevano dopo un certo tempo mirabilmen- 
te consolidate; laoude i più valenti archi- 
tetti romani ne raccomandarono ad altri 
l’uso, per cui i romani e i latini l’ adot- 


tarono, ritenendo però sempre il nome di. 


opus signinum. || Furietti nella bella ope- 
ra, De Musivis, cap.1,p.10, dice: Pavi- 
menta vero signino opere inducere aliud 
non erat nisi testis tusis addita calce ea 
construere,etideo signinum vocatum,quia 
apud Signinos testes excellentioresessent, 
ut putat Jo. Letus, ec. Vanta Segni molti 
illustri che fecero onore alla patria, colla 
santità di vita, e colla dottrina priucipal- 
meute, diversi de’quali celebrò il Ricchi, 
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Teatro degli uomini illustri che fiorirono 
nel regno antichissimo de’volsci,cap.19. 
Ornamento maggiore di Segni fu Papa . 
s. Vitaliano (Y.), al quale e alla città Pe- 
trarca, Olstenio e altri scrittori attribui- 
scono l'invenzione degliorgani, strumento 
che tanta maestà accresce al culto esterno 
della Chiesa: vi ha chi ne attribuisce la 
prima idea ai greci, ed il miglioramento, 
ilristabilimento,o almeno l’uso più comu- 
ne negli uffizi divini a s. Vitaliano; ma di 
questo argomento meglio è vedere quanto 
dissi a Orcanro. Nell'antica città di Segni 
vi sono i 'uderi della casa di s. Vitaliano, 
ch’è comprotettore della città. Molti ve- 
scovi dié Segni alla Chiesa e alla stessa 
sua cattedra, e de’quali parlerò in segui- 
to; così de’ Papi, cardinali e numerosi ce- 
lebri e illustri di casa Conti, non che in- 
signi guerrieri, Pietro Lippa fu eccellente 
filosofo, teologo e poeta; pubblicò opere, 
ed è sepolto in Roma in s. Nicola a’Ce- 
sarini, chiesa da lui ristorata e abbellita 
nel suo rettorato, Alessandra Luciano pio 
e dotto, protonotario apostolico, fondò col 
suo zelo in patria la congregazione della 
dottrina cristiana.Gio. Battista Lucilj poe- 
ta e letterato, istituì in Segni un’accade- 
mia nella propria casa, ove pose questa 
marmorea epigrafe: Pieriae Sodalitatis 
Hospitium. Trasmondo di gran sapere, 
appena nel 138 fu da Innocenzo Il eletto 
vescovo di Ferentino, fu bersaglio della 
fortuna e chiuso in tetro carcere, dalla 
fazione probabilmente dell’antipapa Ana- 
cleto ll. Fr. Morando domenicano fiori 
non meno per dottrina e facondia evange- 
lica, che per pietà, da Alessandro 1V nel 
1250 fatto vescovo diCagli, e da Clemente 
IV traslato a Fano. Girolamo Nivei ri- 
nomato teologo,preposito generale de’ dot- 
trinari di s, Agata di Roma, si distinse nella 
carità cogli appestati uel 1656. Dante fe- 
ce menzione di messer Bonifacio da Si- 
gua nel 16.° canto del Paradiso, forse per 
la sua potenza e valida efficacia nella cor- 
te. Fr. Martino agostiniano di s. Spirito 
di Firenze meritò per la sua letteratura 
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che il Boccaccio gli lasciasse l’uso di sua 
celebre libreria, e dopo la sua morte re- 
stasse al convento. Ezio Cleti filusofo d’au- 
tichissima famiglia, scrisse diverse opere 
di medicina, fra le quali il trattato : De 
morbo strangulatorio , che compose nel 
1634, ne'tempi che tale infermità afflig- 
geva Segni e altri luoghi della provincia 
di Campagna. Matteo Bruni d° antichis- 
sima famiglia, fu governatore d’ armi e 
fedele alla s. Sede nel secolo XIV. Gio. 
Battista Lauri di singolar virtù, da lono- 
cenzoXI fuinviato internunzio inFrancia; 
e poco dopo fiorì in giurisprudenza l’avv. 
de Senioribus. Il Panfilo ebbe carteggio 
co’ più grandi letterati d’Italia nel secolo 
XV, siccome riputato per uno de’ più eru- 
ditiecelebrati del suo tempo.LorenzoGra- 
na fu lodato da Paolo Giovio, nel fram- 
mento degli uomini illustri pubblicato da 
Tiraboschi nel t. g.Altri signini ancora fe- 
cero onore alla patria, ma l'incendio alla 
città dato d’ordine del duca d’Alba, di- 
strusse le memorie tutte delle famiglie 
più cospicue nell’agosto 1557, e m' im- 
pediscono di farne ricordo. Il territorio di 
Segui è fertilissimo di olio, grano, frutta 
e vino. Vennero tenute in pregio presso 
i romani le pera, e Giovenale disse che 
non erano inferiori a quelle del Piceno. 
Strabone, Plinio, Silio Italico e Marziale 
ne celebrarono il vino, siccome alto per 
fermare la lubricità del ventre, poiché in- 
vecchiato diveniva astringente. Nel terri- 
torio si rinvennero molte antichità : nel 
luogo detto il Pantano si trovano avanzi 
di bagni d’opera signina,e contigui vi sono 
tratti di mura ciclopee, e avanzi d’into- 
nachi di diverso colore ben conservato, 
che dimostrano esservi stato un magni- 
fico edifizio. Nella contrada Marciano so- 
novi ruderi d’un fabbricato di mura ci- 
clopee, cioé alle radici del monte Pulcini; 
altre essendo nella contrada del Pozzo, 
altre nella contrada s. Nicola, nella vigna 
‘ del vescovato. Nel terreno chiamato Ru- 
faine si offrono altre rovine di mura di pic- 
coli sassi irregolari, forse avanzi d'una villa 
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appartenente ai Rufi, o delizia di Q. Cur- 
zio Rufo. Simili ruderi sono nella contrada 
I’ Arco alle radici del monte della città, 
e di vasta mole si rinvengono presso la così 
detta Casa crudele. Avanzi di costruzioni 
ciclopee ed opere signine si trovano ezian- 
dio in diverse altre località, che tutte in- 
dicò Giuseppe Marocco, nel t. 9g de’ /Mo- 
numenti dello stato pontificio, riportando 
molte notizie storico-ecclesiastiche di Se- 
gni, a p. 46 e seg. insieme alle lapidi pro- 
fane, ed a quelle esistenti nella cattedrale. 
Le notizie storiche di Segni sono assai 
scarse, a motivo che nel ricordato fatale 
incendio le cose più risarchevoli periro - 
no, e con esse le memorie patri ie. Da Dio- 
nigi d’Alicarnasso, De origine Urbis Ro- 
mae, si apprende che Tarquinio il Super - 
bo ultimo re di Roma, che avea sostenute 
le guerre contro Pomezia, Gabio e la Sa- 
bina, vi dedusse una colonia; ma l’espres - 
sione di tale storico, duas colonias con- 
didisset, diè forse a taluno motivo di giu- 
dicare, che Tarquinio sia stato il fonda- 
tore di Segni, la quale certamente assai 
prima esisteva, perchè l’ opera delle sue' 
mura e di altre fabbriche ciclopee non se- 
guano l'epoca di Tarquinio; quantunque 
l’autore della Breve narrazione riguar» 
dante quelle mura antiche, fabbricate con 
pietre poligone irregolari, chiamate mura 
ciclopee, pretenda che sieno opere di abi- 
lissimi scavpellini,e perciò non di remotis- 
sima antichità.Luugi dal seguir le sue opi- 
nioni,uon senza essere per altro accompa - 
gnate da plausibili raziocinii, solo ricor - 
deròquantosullemura ciclopee dottamen- 
te scrisse la Dionigi, con quell’opera che 
ricordai a FerENTINO e altrove. Riferisce 
T. Livio nella Storia Romana, le opere 
fatte ultimare in Roma d'ordine di Tar- 
quinio dal popolo ; His laboribus exer- 
cita plebe, quia Urbi multitudinem, ubi 
usus non esset,oneri rebatur esset, et ca» 
lonis mittendis occupariLatius imperii fi- 
nes volebat Signam, Circeosque colonos 
misit praesidia urbi futura terra, mari- 
que. Certo si è che Tarquinio avendo tro- 
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vata una forte resistenza nell’ assedio di 
Gabio, fu costretto pei quartieri d’inver- 
no d’accamparsi ne monti Lepini, e pre- 
cisamente sulla vetta del monte Signino, 
che trovò sito opportuno per tenere in sog- 
gezione i popoli che poco prima avea sot- 
tomessi nel Zazio. Dunque pare che vi fa- 
cesse costruire soltanto delle torri e una 
rocca, enon mai edificarela città che pree- 
sisteva; dovendosi riflettere che molti an- 
ni sicuramente furono impiegati nel solo 
circuito delle mura, ed il presidio milita- 
re al dire degli storici vi si fermò poco più 
d’un anvo, nel quale breve tempo poco 
avrebbe potuto edificare. Lo stesso Livio 
afferma, che in Segni vi fosse dedotta una 
colonia de'romani nell’anno 259 (altri vo- 
gliono nel 256) della fondazione di Roma, 
essendo consoli Appio Claudio e Publio 
Servilio; in vece Dionigi ne stabilisce l’e- 
poca nell’anno di Roma 246, essendo con- 
soli P. Valerio Publicola e Tito Lucre- 
zio. Frontino, De aquaeductis Urbis, pu- 
re l’accenna : Signia, inquit, muro ducta 
colonia a militibus, et triumviris munita. 
Il Theuli, Teatro hist. di Velletri capo 
de’ volsci p. 40, conviene che Segni fu co- 
lonia di Tarquinio il Superbo, nou già da 
lui fabbricata, ma bensì applicata a Tito 
Tarquinio suo figlio, in quella guisa che 
ad Arunte Tarquinio altro figlio assegnò 
Circeio, come se ne fossero stati i fonda- 
tori. Il Ricchi poi, La reggia de'volsci p. 
125, dice che Segne ZX colonia, prese tal 
nome dalla copia degli stendardi, bandiere 
o insegne che spiegavano letruppedi Tar- 
quinio ilSuperbo accampate sul medesimo 
monte, per soggiogare Gabio, e che se- 
condo Dionisio le torri che il re vi fece edi- 
ficare per alloggio e difesa di sue milizie, 


dierono il principio alla città. Dichiaro, 


che riportando l'asserto daRicchi, non in- 
tendo confermarlo. Egli aggiunge, che e- 
sclusi i Tarquini da Roma e deposti dalla 
sovranità, proclamata la repubblica, furo- 
no inviati a Segne nuovi coloni nel con- 
solato di A. Claudio e di P. Servilio. Sde- 
gnatosi Sesto Tarquinio, che dal re suo 
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padre fossestato assegnato monte Cercello , 


ad Arunte e Segnea Titosuovi fratelli, tentò 
coll’esercito latino d’espugnar Segne, ma 
restò superato, respinto e confuso dal va- 
lore de'difensori, come racconta Dionisio. 
Il Nicolai, De’ bonificamenti delle terre 
Pontine, chiama Segni, Signia, città dei 
volsci, e parla della colonia ivi mandata 
da Tarquinio, e della spedizione di Tar- 
quinio a Segni. Il suo sito se appartenne 
al territorio de’ volsci, ovvero a quello de» 
gli ernici, non si sa con certezza; Strabo- 
ne è del 1.°parere, Plinio del 2.°Pare però 
che questi possano in qualche modo con- 
ciliarsi, dicendo che la città come posta 
sul moate Signino fosse fr'a’confini de’ vol- 
sci, e le sue campagne che restano nella 
pianura appartenessero agli ervici. Il geo- 
grafo Baudrand riconosce Segni nel Lazio, 
per Urbs Volscorum, seguendo Strabone 
e Livio. Vedasi il Volpi, Zetus Latium t. 
4, de Signinensibus. Altri pure attribui- 
scono a Tarquinio il Superbo e non al fi- 
glio la spedizione contro Segui. Mentre il 
re si mostrò tanto propenso alle sue for- 
tificazioni, fu quindi il primo che si accin- 
se ad espugnarle con assedio; dappoichè 
espulso da Roma e fatta lega con 30 po- 


. poli latinì, per mezzo del suo genero Ot- 


tavio Mamilio Tusculano, tentò d’impa- 
dronirsi di Segni ch'era collegata co’ro- 
mani, ma non gli riuscì di prenderla nè 
per assalto, né per fame, e dovè ritirarsi, 
Fu dopo questo fatto, che i consoli per 
vieppiù popolar la città vi mandarono u- 
na nuova colonia. Si manteunero isignini 
sempre fedeli alla repubblica romana, e 
quando nell’ anno di Roma 413 ovvero 
415 latini ribellaronsi pressoché tutti ai 
romani, per incitazione di Lucio Numi- 
dio Circeiense e di Lucio Annio Setino, 
Segni unita a Velletri, discordanti dall’al- 
trecolonie latiue, si tennero ferme nel par- 
tito di Roma. In simile modo i signiui si 
diportarono, allorché delle 30 colonie ro- 
mane,1 2 stanche dalle leve e dalle sover- 
chie contribuzioni di 10 anni, che più d’al- 
troaveano i popoli esacerbato,e dalle grane 
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di perdite de’ romani incoraggiti, si di- 
chiararono di non voler più somministrare 
né denaro, né soldati. Norma e Segni, tra 
le altre latine colonie, furono le sole che 
rimasero fedeli a Roma, e Livio ne fece 
degno elogio.La fedele costanza de’signini 
nellaromana amicizia meritò inogni tem» 
po d'essere encomiata, ad onta de’guasti 
‘e rovine cui perciò soggiacque in diverse 
epoche. Sino all’ epoca di Caio Mario la 
storia di Segni non presenta particolari 
notizie. Quando quel famoso console mos- 
se guerraa Silla, si recd a porre i suoi quar- 
tieri d'inverno in Segni, ciò che conferma 
che la città era ben vasta e fortificata, co- 
me si può vedere nell’ Opera s. Brunonis 
Astensis p. xv. Dopochè estinta la re- 
pubblica romana successe l’impero, nulla 
più si sa di Segni. E però indubitato che 
fu una delle prime città vicine a Roma, 
che riceve il lume della fede cristiana, e 
si convertì al culto di Gesù Cristo, il che 
attesta s. Bruno nell'opera citata. Signora 
egualmente la condizione di Segni nella 
decadenza del romano impero: è molto 
probabile, che come le altre città latine 
soffisse nelle feroci incursioni de’ barbari, 
massime de'goti e de’longobardi, sebbene 
nonsubisse l'estrema distruzione che toccò 
miseramente ad altre città circonvicine, 
forse per essere situata su di alto monte, 
rimanendo appartata e meno esposta al 
passaggio delle armate occupatrici di Ro- 
ma e sue vicinanze, comechéè alquanto di- 
stante dalla via Latina. Al formarsi del du- 
cato romano, di cui ragionai a Roma, ne 
fece parte Segni; quindi nel 726 dopo aver 
s. Gregorio II scomunicato l’ imperatore 
d'oriente che signoreggiava sul ducato, 
e sciolto i sudditi dal giuramento e dai 
tributi, il ducato romano sottoponendosi 
volontariamente alla s. Sede, anche Segni 
divenne dominio temporale del Papa.Che 
laCampania in que’tempi formava con Sî- 
gniam una parte del ducato romavo, si 
conferma dal diploma imperiale di Lo- 
dovico I il Pio, di cui parla Borgia, Me- 
morie t.1, p. 6. Ne'bassi tempi a motivo 
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delle fazioni e delle turbolenze che pati- 
rono i domioii della chiesa romana, non 
pochi tirannetti si usurparono il potere, 
ed anche Segni ne fu dominata. Di que- 
sti travagli sofferti dai signini, delle pre- 
potenze usate dagl’ invasori delle ragioni 
sovrane de'Papi, si raccoglie dal vescovo 
8. Bruno, che prima di morire nel1 123 
dichiarò che Segni non avrebbe più sof- 
ferto tirannie. L'effetto verificò la predi- 
zione, come attesta lò scrittore della vita 
del santo, che la compilò verso il 1180 
per ordinedel vescovo diSegni affermando 
che dopos. Bruno non vi furono nella città 
più tiranni. Si sa che 5 anni dopo-la beata 
morte del santo, Segni si trovava sotto il 
pacifico dominio della Sede apostolica, co- 
me si legge nel libro pontificale nella vita 
d' Onorio II, e lo riporta pure Baronio 
all'anno 1128. Zic beatus Pontifex ci- 
vitatemSigninam cum pertinentiis suis re- 
vocavit sub dominium et prosperitate beati 
Petri. In questo secolo gravi dissensioni 
insorsero fia’ romani che volevano domi - 
nure, e i Papi, i quali, come narrai a Ro- 
Ma,più volte si doverono allontanare, an- 
che pe’scismi degli antipapi, e diversi sog- 
giornarono per laCampania.InSegni quin- 
di perla fedeltà degliabitanti,ecome luogo 
forte e sicuro, più volte i Papi si reca- 
rono a prendervi asilo, confidando nella 
divozione de'signini. Il Novaesnella Storia 
di Eugenio III, vifevisce che per le vio- 
lenze degli arnaldisti nel 115 1 si trattenne 
nella Campagna romana, ove ricevè i ve- 
scovi di Colonia e di Magonza, i quali of- 
frirono gran somme, che ricusò, a motivo 
delle strettezze cui l’aveano ridotto i ri- 
belli romani. Eugenio Ill si ritirò in Se- 
gni, ove esaminò la causa de’'due vescovi, 
e conosciuta l’innocenza dell’arcivescovo 
di Colonia Arnolfo, lo assolvette con di- 
ploma dato in Segni agli 8 gennaio, e gli 
concesse que’ segnalati privilegi che di- 
chiarai all’indicato articolo. Piacendogli 
il soggiorno di Segni, Eugenio III vi fab- 
bricò un palazzo pontificio. Ciò conferma 
Cancellieri uella Lettera sull'aria di Ro. 
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ma p. 19, con queste parole. » Eugenio 
INI del 1145 fabbricò un palazzo in Se- 
gni città degli ernici , nell'antico Lazio. 
E sebbene il biografo presso il cardinal 
d'Aragona (Roselli), Rerum Ital. script. 
t. 3, p. 439, non dica a quale uso lo co- 
struisse, nondimeno leggendosi in Riccar- 
do di s. Germano, che Innocenzo III, Ono- 
rio Il, ed altri Pontefici recaronsi in Se- 
gnia passarvi l’estate,vendesi chiaramente 
palese il fine avuto da Eugenio Ill nel- 
‘ l’erezione di quel palazzo. ”’ Il Papa cre- 
do che avesse motivo di ciò fare, anche 
per avere ricuperato dagli usurpatori ì vi- 
cinîì dominii di Terracina, Sezze, Norma, 
e la rocca di Fumone, di cui riparlai nel 
vol. LVII, p.311. Alessandro III nel1 173 
a'2 febbraio, mentre dimorava in Segni, 
vi celebrò la solenne canunizzazione di s. 
Tommaso arcivescovo diCantorbery mar- 
tirizzato a'29 dicembre1 170, quindi de- 
cretò riservata la canonizzazione al solo 
romano Pontefice. Che a’ 2 febbraio fu 
celebrata nella cattedrale di Segni da Ales» 
sandro III, coll’intervento de’ vescovie ab- 
bati della Campania, nella festa della Pu- 
rificazione, si legge pure nella lapide esi- 
stente in detta chiesa eretta dal S. P.Q. 
Signino, eriportata dall’Ughelli e da Ma- 
rocco, ove pure è detto che Lucio III, con 
gran uumero di cardinali e vescovi, nella 
stessa cattedrale canouizzò d.Brunonis ubi 
defuncti corpus quiescebat. Notai nel vol. 
VII, p.285, chela 1." canonizzazione dopo 
la riserva al Papa fatta da Alessandro III, 
la celebrò in Segni nelr182 Lucio III, di 
s. Brunone. Dai collettori de’ concilii, e 
dal Pagi all’anno1125, n.°14, apprendo 
che Lucio IIl decretò la canonizzazione di 
s, Brunone nel concilio che tenne in Se- 
gui nel i 182. Quindi il Papa tornda Velle- 
tri, ov'era stato eletto e corogato. A CONTI 
famiglia dissi, che derivando dalla nobilis» 
sima famiglia romana Ottaviana poi Ani- 


cia, dié poscia origine a’contidiSegni,d’4- . 


nagniedelTusculo,e signori di Valinonto - 


ne(dicui a VeLLETRI, ovedescrivo iluoghi 


della legazioue) e altri feudich’enumerai, 
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onde per antonomasia le restò il cogno- 
me di Conti, oppure che lo prendessero 
come discendenti dai Conti antichi gover» 
natori delle città. Fra'diversi rami in cui 
l'illustre e splendida stirpe si divise, il più 
celebre fu quello de'Conti di Segni, a cui 
appartengonoilgran Papa Znrocenzo III 
del: 198, Gregorio IX del1227, e Ales- 
sandro IV del1254; l’altra principale li» 
nea de’Conti duchi di Poli, diè al Vati- 
cano Zanocenzo ALII del1r21. Tantoi 
suddetti Papi, che i lorodiscendenti e mol. 
ti cardinali, vescovi, prelati, e altri per- 
sonaggi ed insigni guerrieri della prosa» 
pia Couti, furono detti anagninie signini, 
per cui nel citato articolo feci alcune cri- 
tiche dichiarazioni relative ai Papi ed ai 
molti cardinalidisìcelebrecasato,de’ quali 
tutti scrissi le biografie; notando, che i cri- 
tici affermano che lo stipite d’/nnocenzo 
III(Y.)deriva dalla potente famiglia dei 
Trasmondi, e che propriamente i Conti 
erano i signori del Tusculo: altri dicono, 
che la famiglia Cunti dopo la distruzione 
del Tusculo avvenuta nel 1191, lasciato 
il nome di Conti Tusculani, assunsero 
quello di Conti di Segni ,di Anagni, diVal- 
montone. Hurter nella Storia d’Innocen= 
zo IIIdice nellib.21, che a fuggive igran- 
di calori della state, nocevolissimi alla sa- 
lute del Papa, recavasi alla campagna o 
in qualche piccola città vicina. Anagni pe- 
rò era il suo soggiorno favorito, e così Se- 
gni, luogo ov'egli era nato, e dove pro- 
babilmente erano situati i beni della sua 
famiglia, e Ferentino a cui traevalo l'a- 
micizia sua per quel vescovo. Spesso di- 
videva ilsuo villeggiare fra queste due sta- 
zioni: dovunque Innocenzo IIl si trovasse, 
gli affari aveano spedizione come se fosse 
in Roma; una gran moltitudine di per- 
sone da Roma e da tutte le altre contrade 
del mondo cristiano, concorrevano a’luo- 
ghi di sua dimora, quindi ognuno può im- 
maginarsi in che lustro era salita Segni 
inque’tempi,colla frequente residenza dei . 
Papi, singolarmente della famiglia Conti. 


Ricavo dall’Ughelli che Onorio Ill si’ con 
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dusse in Segni nel 1226 e vi consagrò l’al- 
tare di s. Brunone: ciò mi fa dubitare sulla 
gita di Onorio Il a Segni, secondo Can- 
cellieri, e credo almeno errore di stampa, 
che invece di Onorio ITI con un numero 
di meno sia detto II. Abbiamo dall’ an- 
nalista Rinaldi all’anno1233, che furono 
calmate tutte le sedizioni fino allora sus- 
sistite, e per stabilire la pace furono da 
Gregorio IX proposte agl’ irrequieti ro- 
mani varie condizioni accettate dal popo» 
lo; per cui si congregò in Campidoglio, 
ed anche dal senatore di Roma Malabran- 
ca vennero confermate con solenne giu- 
ramento; ed i signini in quell’atto furono 
compresiinunoadaltre popolazioni, nella 
pacificazione co'romani, Nel 1327 si ri» 
leva dalla storia,cheSegni era ancora sotto 
l’immediato e diretto dominio della s.Sede 
echela pubblica amministrazione ne’ Con- 
ti incominciasse nel 1353, leggendosiinun 
breve di Giovaoni XXII del1327 de' 17 
giugno la seguente assoluzione, in favore 
di Paolo Conti. Paulum de Comite do- 


minus Vallismontonis, qui dum esset po- 


testas in civitate Signina pro romana ec- 
clesia duos clericos interfecerat. Adunque 
Paolo solo esercitava la carica di pode- 
stà in Segni pel Papa. Inoltre nell'articolo 
Conti famiglia, con dettagli raccontai, 
che il dominio della medesima sulla città 
di Segni soltanto principiò nel 1333, per 
solenne cessione del comune a Giovanni 
Conti, bensì essa già possedeva significanti 
beni nel territorio, facendo i Conti la lo- 
ro ordinaria diméra ora in Segui, ora in 
Anagoi. Narrai pure la conferma ponti» 
ficia ricevuta dai Conti sul dominio di Se. 
gui e altri luoghi, come nel 1378 da Ur- 
bano VI, e le successive vicende politiche 
cui andarono soggetti i Conti. Che Boni- 
facio IX, Alessandro Ve Giovanni XXIII 
confermarono ad essi le investiture con 
titolo di vicariati della s, Sede; ed altret- 
tanto fece Martino V per l'investitura di 
Segai, con ampliazione a 3.° generazione, 
de’ cui vicari riportai le notizie, insieme 
alla dignità che i Couti conseguirono di 
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Maestri del sagro Ospizio (V.), da quel 
Papa attribuita ad Alto Conti, e poi re- 
stata nella sua linea, finchè Paolo HI a" 18 
aprile 1548 confermò a Gio. BattistaCon- 
ti le investiture del vicariato di Segni, ac- 
cordate anche da Martino Ve Pio II, e 
ridusse il censo d'una libbra d’argento a 
mezza libbra. E siccome l’unica figlia di 
Gio. Battista e superstite della famiglia d. 
Fulvia avea sposato Mario | Sforza, estese 
il vicariato a d. Fulvia, e ai di lei figli in 
mancanza di quelli disuo padre Gio.Batti- 
sta.Seguita poi l'adozione diFederico nato 
da tale matrimonio, in proprio figlio dal- 
l’avo materno Gio.Battista,Paolo III colla 
amplissima bolla Cura sicut presso il Ratti 
t.1,p.321, perpetuò nella famiglia inne- 
stata alla nobilissima de'Sforza per Fulvia 
Contidiscendentediretta d’Innocenzo III, 
il vicariato e feudo ragguardevole sigui- 
no, il che confermarono Giulio III, e poi 
Sisto V, il quale da contea elevò Segni a 
ducato, medianteil brevericordato daRat- 
ti a p.325. Prima di questo tempo, nella 
guerra fra Paolo 1V eil re di Spagna Fi- 
lippo II, pel quale guidò l’esercito il vice» 
rè di Napoli duca d’Alba, questi nel1 556 
e1557 desolò col ferro e col fuoco le pro- 
vinciedi Marittima eCampagna,e gli stessi 
dintorni diRoma minacciò.FrattantoMat- 
c'AntonioColonna preposto dalduca d’Al- 
ba alla guerra,dopo di aver occupato mol- 
te terre pontificie, e dopo di aver rotti in 
un fatto d'armi i due capitani delle mi- 
lizie papali Giulio Orsini e Antonio Ca- 
ralfa marchese di Moutebello pronipote 
del Papa, si recò ad assediar Segni, e dopo 
averla espugnata la saccheggiò e incendiò, 
facendosi della popolazione orrido macel- 
lo, senza risparmiare nè donne, nè fanciul- 
li. Trovo in Petrini, Memorie Prenestine 
p. 213, che in Segni furono vittime della 
militare dissolutezza anche le sagre ver- 
gini che ivi dal monastero d° Anagni si 
erano rifugiate, e furono commessi altri 
eccessi atroci. Il vescovo Borgia, Zstoria 
di Velletri p. 430 e seg., parlando di que- 
sta deplorabile guerra, riferisce che il du» 
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ca d’Alba si mosseil1.° di settembre 1356 
da Napoli ed entrò nello stato della Chie- 
sa con12,000 fanti, 1500 cavallie12pezzi 
d’ artiglieria, secondo d'Andrea, Ragio- 
namentor. della guerra di Campagna; 
ma per sicuro documentosi ha,che la fan» 
teria non eccedeva Gin 7,000 soldali tra 
spagnuoli e calabresi, e il resto era gente 
collettizia. Che nel luglio 1557 i nemici 
dopo aver preso Rocca Massimi, posero 
l'assedio a Segni. Vicino Orsini temendo 
che dopo la sua espugnazione i nemici a- 
vrebbero assediato Velletri, con calore in- 
tese a perfezionarne le fortificazioni, e si 
accrebbero i suoi sospetti, quando a’ 14. 
agosto155y s'intese che i nemici. la sera 
innanzi eransi impadroniti di Segni. Pa- 
re che dopo questo fatto s'incominciassero 
con più vigore ad effettuare le trattative 
di pace a’ 13 settembre, e a'17 fu cou- 
clusa. Il can. Bauco, Storia di Velletri t. 
I, p.i95, seguì il racconto del d'Andrea, 
che il duca d'Alba parù da Napoli il 1.° 
settembre 1556, e che Segni assediata, fu 
presa a'13 agosto1537, sottoscrivendesi 
la pace a'14 settembre. Da queste testi- 
monianze, e da altre da me riportate de- 
scrivendo siffatta guerra, deve rigettarsi 
l’asserto di Marocco e di altri, che Segni 
fu presa nel 15553, quando la guerra non e- 
rasi incomiuciata.Devo pur notare, che gli 
Sforza allora signori di Segui, erano par- 
tigiani di Spagna, e nondimeno la città 
non fu risparmiata; ed il cardinal Guido 
Ascanio Sforza (V.) contribuì alla ricon- 
ciliazione di Paolo IV colla corte di Spa- 
gna, nel recarsi al duca d'Alba, co’ car- 
dinali Caraffa e Vitelli. Di questa fatale 
guerra e della pace fatta in Cave, parlai 
ancora aGenazzano,Pariano, PALESTRINA, 
e nel vol. LIX, p. 24. Meglio poi descrivo 
questa guerra di distruzione al citato ar- 
licolo Sicisia, con qualche lieve differen- 
za di date e di cose, in uno alla descrizio- 
ne dell’ eccidio di Segni, depredamenta 
de’ viveri e artiglierie che vi aveano depo- 
sitati le milizie pontificie, non che di tut- 
te le ricchezze che vi aveano trasportato 
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i circostanti luoghi che enumerai, ed in 
oltre che vi fu fatto prigione il suo signo- 
re Gio. Battista Conti ancora vivente e 
mandato a Gaeta. Osserva Marocco, che 
dagli odierni avanzi delle guaste fabbri» 
che, e da quelle alla meglio ristorate, si 
ravvisa la deperita signiva grandezza, co- 
me nella diminuita popolazione. Tale an- 
no infausto dai siguini si ricorda con or- 
rore, invitando a lagrimare ogni volta - 
che si volga lo sguardo agli effetti fatali 
delle fiamme divoratrici, Conclude Ma- 
rocco,che Segni essendo prima riguardata 
come una delle prime città della provin» 
cia di Campagna, per essere forte e im» 
portantisima, in un momento fu un am- 
masso di rovine, e da quel tempo in poi 
non ha più acquistato il suoantico splendo- 
re. Tuttavolta; come accennai, Segni e il 
suo territorio vanta diversi avanzi di mo- 
numenti antichi, le mura ciclopee, ed un 
buon numero di fabbricati antichi che nou 
patirono distruziohe come gli altri, ed è 
sempreragguardevole città.Nel 1639 Ma» 
rio Il Sforza duca di Segni, perglienormi 
debiti da lui fatti, perdé il ducato di Se- 
gni, essendo stato messo alla subasta dalla 
congregazione de’ baroni, acquistandolo 
il cardinal Antonio Barberini, ciò che ap- 
provò suo zio Urbano VIII. In seguito, 
avendo altri Sforza dato di nullità a tale 


‘comprita, per non essere stati preferiti i 


parenti, non che come illegalee lesiva, do- 
po gravi dissapori e litigi ne'tribunali fra 
il cardinal Barberini e il cardinal Frauce- 


. sco Sforza, dopo molti anvi iu fine fu de- 


cisa a favore di casa Sforza, che ritornò al 
possesso dell'antico suo ducato di Segni, 
ricomprato a’ 17 marzo 1693 dalla du- 
chessa D. Livia Cesarini, edal duca d. Fe- 
derico Sforza di lei marito. Finalmente 
riunita la famiglia Sforza alla Cesarini, 
per quanto riportai a Conti famiglia, a 
Genzano e in altri articoli, l'odierno du- 
ca d. Lorenzo Sforza Cesarini gode l’ in* 
segue, l’onorificenze e i beni superstiti del- 
la celebre famiglia Conti, per cui confe- 
rì il titolo e le prerogative di duca di Se» 


236 SEG 

gni, al figlio primogenito d. Francesco. 
Di altre interessanti notizie sulla famiglia 
e sui rapporti con Segni, ed eziandio di 
questa città, ne parlai ne'luoghi citati, a 
Innocenzo Ill e relativi articoli. Pel det- 
taglio si può leggere il Ratti, Della fami- 
glia Sforza, di cui mi giovai nella com- 
pilazionede’ricordati articoli, come quello 
che ci diede una critica storia delle nobi- 
lissime famiglie Conti, Sforza e Cesarini, 
e di altre cospicue riunite nella medesima. 
Del resto Segni seguì i destini e le vicende 
delle provincie di Maritimna e Campa- 
gna, ossia di Y'elletrie Frosinone.I) princi- 
pe Massimo nella Relazione del viaggio 
fatto dal Papa Gregorio AVI alle pro- 
vinciedi Marittima e Campagna nel mag- 
gio 1843, a p. 21, edil n.° 4o del Dia- 
rio di Roma del1843 narrano, che anco 
Segni per dare pubblica testimonianza di 
amore e riverenza al santo Padre, nella 
fausta occasione del suo passaggio, sulla 
via provinciale Casilina che conduce ad 
Anagni, siccome situata sulle alture dei 
mouti Lepini, non potendo aver la sorte 
di accogliere il.somino Pontefice nel re- 
cinto dellesuemura ciclopee, volle almeno 
percontrassegnodi esultanza innalzare un 
bellissimo arco di trionfo disegnato dal- 
l'architetto romano Calderari, con ques 
sta Dreve ma espressiva iscrizione. Gre- 
gorio XVI P. M. — Anagniam Appe- 
tenti—Ordo et Populus Signinus— Ar- 
cum Principi Desideratissimo — Ex- 
truendum Curavit — Ne Expers Fie- 


ret Proximae Letitiae. Reduce il Papa da 


Valmontone il 1.° maggio, presso l’arco 
trovò quasi tutto il popolo signino, il quale 
con segnali della maggior letizia era an- 
dato ad incontrarlo col vescovo mg."Tra- 
versi, unitamente al predecessore mg." Lu- 
ciani, il quale fu obbligato dalla vecchiaia 
e dai suoi incomodi a farsi portare in se- 
dia. Gregorio XVI discese dalla carrozza 
e col suocorteggio si recò ad un vasto padi- 
glione vicino, sotto cui era stato eretto de- 
coroso trono, dal quale con. paterna com- 
mozione benedisse solennemente l’iutiera 
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popolazione di Segni e la moltitudine dei 
circostanti luoghi divotamente accorsa. I vi 
benignamente ammise al bacio del piede 
il vescovo, il clero, il magistrato gover- 
nativo e inunicipale ed altri signini, ma 
non permisealtrettantoalvenerando mg.” 
Luciani, che ansioso di rendere siinile 0- 
maggio al supremogerarca,e facendo ogni 
sforzo per adempiere i suoi desiderii di al- 
zarsi dalla sedia, fu con generale edifica- 
zione prevenuto e impedito dal Papa, che 
invece vietandolo l’andò ad abbracciare 
affettuosamente alla sedia stessa, e con- 
furiò con dolci e amorevoli parole, qual 
solenne attestato di stima per l'ottimo suo 
pastorale governamento. La magistratu- 
ra civica umiliò il disegno dell’ arco al- 
l’acquarello, alcuni poetici componimenti 
e brevi cenni storici di Segni, ed il go- 
vernatore d.r Giovanni Nobili due sonet- 
ti; questi e altro di Callinico Oronteo pa- 
store arcade, impressi colla stampa, ed il 
tutto per celebrare il gaudio del clero, del 
magistrato e del popolo di Segui, per il 
passaggio di Gregorio XVI per l’agro si- 
guino. Il Papa sensibile a tante dimostra - 
zioni filiali, graziosamente dichiarò a tutti 
il suo vivo gradimento, e fra i riverenti 
plausi fiagorosi proseguì il suo festevole 
viaggio per Anagni, reiteraudo le aposto- 
liche benedizioni. La città ha un cardi- 
nale per protettore, e nel n.° 182 delGior- 
nale di Roma del1853 si leggono le fe- 
stive dimostrazioni fatte pel possesso pre- 
so di protettore della città di Segni a’ 1 7 
luglio, dal cardinal Vincenzo Santucci di 
Gorga (comune soggetto algoverno di Se- 
gni), rappresentato da mg." Lorenzo Va- 
lenzi di Segni ponente di consulta. 

La sede vescovile fu eretta in Segni nei 
primi secoli della Chiesa,immediatamen- 
te soggetta alla s. Sede, e lo è tuttora. Nel- 
l'Italia sacra d'Ughelli t.1,p.1234 e seg. 
colle aggiunte diLucenzi, si riporta la se- 
rie de’suoi vescovi che qui ripro duco. Il 
r.che si trova fu Santulo che nel 499 
intervenne al concilio romano convocato 
da Papa s. Simmaco, ma impedito da iu- 
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mente X, a’ 2 marzo 1670, median- 
te la bolla Decet Romanum Ponti- 
+ \ficem, presso il Boll. Rom. t. VII, 
. «p. 6, confermò i privilegi del priore 
‘di Calatrava, coll’uso dell’ abito e 
delle insegne vescovili. 

Fu il Pontefice Clemente XI, nel 
1720, che approvò il culto immemo- 

rabile, cioè beatificò equipollentemen- 
te, il beato Raimondo Serra, abbate 
cisterciense di Fiterio, e principal 
fondatore dell’ Ordine di Calatrava. 

Usarono i cavalieri per insegna 

negli stendardi una croce rossa, e 
‘per abito uno scapolare bianco, con 
cappuccio in forma di camaglio, che 
però non ponevano in testa. Era 
esso sulla forma di quello de’ con- 
versi cisterciensi, avvegnachè essi pei 
primi formarono l’ Ordine. L’ anti- 
papa Benedetto XIII, cui ubbidiva 
la Spagna, nel 1397, permise che 
vestissero l'abito de’ secolari, ma so- 
pra di esso portassero una croce gi- 
gliata nelle punte. Riferisce France 
sco Radesio, che l'insegna militare 
teneva una croce con l'aggiunta di 
due ceppi azzurri, detti 7rava dagli 
spagnuoli, per alludere forse al lno- 
go di Calatrava. Oltre la croce, che 
pende dal petto fatta a fiori di gigli 
«con fondo .d’oro, portarono anche 
altra croce rossa, nel lato sinistro 
del manto bianco. 

Non è tacersi, che i cavalieri di 
Alcantara, altro Ordine spagnuolo 
(del quale Adriano VI dichiarò per- 
petui gran maestri i re di Spagna), 
nel 1218, assunsero il nome, e si 
unirono all'Ordine di Calatrava, seb- 
bene in seguito bramassero di tornar 
liberi e indipendenti, il che otten- 
nero per una bolla di Giulio II, del 
1503. Scrissero dell’ Ordine di Ca- 
latrava, il Bonanni, Angelo Manri- 
quez negli Annali Cisterciensi, al- 
l'anno 1158, il Roderico, il Sassa- 
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neo, il Crescenzio, ed il Maurvolico. 
Abbiamo pure di Francesco Frey 
de Rades-y-Andrada, Chronica de 
los tres Ordres de Sanctiago, Ca- 
latrava y Alcantara, Toledo 1572. 
Y. Onorato di s. Maria, Dissertazio- 
ne sopra la cavalleria antica e 
moderna, Brescia 1761, p. 450. 

CALATRAVA. Monache dell'Or- 
dine di Calatrava (Zedi). Nel 1218 
d. Garzia Guttierez, con donna Maria 
Suarez, di lui moglie, stabilirono di 
fabbricare un monistero in Amaya 
sotto l’invocazione di s. Giuseppe 
per le vergini religiose, con abito 
bianco, e colla regola cisterciense, 
Ad esse era ascritto l’ Ordine mili- 
tare di Calatrava, per cui anche le 
monache nella destra parte del pet- 
to aver dovevano l’ insegna medesi- 
ma, consistente in una croce rossa, 
le cui punte terminavano con gigli 
di egual colore. 

Una costituzione particolare di 
detto monistero fu, che in esso non 
si potesse ammettere veruna reli- 
giosa, senza il permesso del gran 
maestro dell’ Ordine militare, e del- 
la superiora locale. Accresciutosi poi, 
nel 1297, il numero delle monache, 
stante la pia e generosa donazione 
fatta delle sue rendite da donna 
Eleonora Gonzalez, moglie di don 
Ferdinando de Castro, sortirono dal 
monistero varie religiose per fondar- 
ne altri, che poi fiorirono nella Spa- 
gna. Oltre il citato Bonanni, nel 
suo Catalogo degli Ordini religiosi, 
fece menzione di queste monache 
Francesco Rades, nel capo 18 del- 
la sua Storia. 

CALCAGNINI Carro Lreopotpo, 
Cardinale. Carlo Leopoldo Calca- 
gnini, patrizio di Ferrara, nacque a 
Ravenna nel 1678. Fornito di vivo. 
c penetrante ingegno, si applicò alla 
giurisprudenza in Roma, ed ottenu- 


SEG 


fermità perlui sottoscrisse Fortunato ve- 
scovo d’Anagni. Gli successe Giusto che 
fu aiconcilii di Roma adunati da tal Pa- 
pa nel 501, 502 e 504. Giuliano accom- 
pagnò nel 546 Papa Vigilio in Costanti- 
nopoli, ove nel concilio del 55 1sottoscris- 
se il decreto di condanna contro Teodo- 
ro vescovo di Cesarea e altri. Sino al 649 
‘non sì conoscono i successori, ed abbia- 
mo in tale anno che Albino assistette in 
Laterano al celebre concilio di s. Marti» 
no I. Gaudioso fu a’concilii di Roma nel 
670 di s. Agatone, di Costantinopoli nel 
680. Soltanto nel 726, secondo la serie 
pubblicata da Marocco, si trova Giovan. 
ni che fu al concilio di s. Gregorio Il, e 
nel 731 in quello di s. Gregorio III, am- 
bedue adunati in Roma: l’Ughelli di ciò 
non parla,ma bensì che nel 745 interven. 
neal concilio romano di s. Zaccaria. Gior- 
dano fu nel 7690 770 spedito da Stefa- 
noIV con Andrea vescovo di Palestrina 
a Desiderio re de’longobardi, per la libe- 
razione diCristoforo primicerio e di Ser- 
gio secondicerio. Adriano nell’826 fu al 
concilio di Roma di Eugenio II. Teodo- 
ro fu ordinato da Gregorio IV nell’84o. 
Boniperto sottoscrisse nel concilio roma- 
no dell’853, adunato da s. Leone IV.Gio- 
vanni si recò nell’869 al concilio gene- 
rale di Costantinopoli per la condanna di 
Fozio. Stefano si sottoscrisse nel concilia- 
bolo tenuto in Roma dalla prepotenza di 
Ottone I nel 963, contro Papa Giovanni 


XII. Non si conoscono altri fino a Rober- 


to, che nel1015 fu al concilio romano di 
Benedetto VIII; così dopo questi fino ad 
Erasmo, il quale neli 059 intervenne al 
concilio di Nicolò II, e nel1071 alla cun- 
sagrazione della basilica di Monte Cas- 
sino, eseguita da Alessandro H. Verso il 
1079 0 dopo, s. Gregorio VII consagrò 
vescovo di Segni s. Brunone (7°.) o Bru- 
no d'Asti, dottissimo e zelantissimo pa- 
store, di cui parlai in tanti luoghi per le 
sue gloriose azioni, e quale dottore della 
Chiesa ed autore d’opere pregevoli che 
registrai nella biografia.A vendo nel con- 
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cilio di Roma tenuto in Zaterano da s. 
Gregorio VII, contro l'eretico Berenga- 
rio capo de Sagramentari (V.), vittorio» 
samente vinto e confuso l’eresiarca,si me- 
ritò il nome di dottore Sagramentario e 
Eucaristico, essendogli il titolo di dotto» 
re attribuito anche dal calendario della 
diocesi di Segni. Accompagnò nel viag- 
gio di Francia Urbano II, fu legato in 
Francia di Pasquale IT(V.),e contro le 
Investitureecclesiastiche(.)da esso con- 
cesse a Enrico V per le sue prepotenze 
(che pure narvai ne’ vol. LVIII, p. 266, e 


LX, p. 31), con energico zelo le propu- . 


gnò. Divenuto abbate di Monte Cassino 
(7.), Pasquale Il ad istanza de'signini lo 
obbligò a lasciare quel ritiro e restituirsi 
alla sua chiesa; pieno di meriti volò in 
cielo a Segni a’ 18.luglior123, altri dico- 
no a'3t agosto1 125, benemerito de’ Pa- 
pi e della s. Sede, non che della.disciplina 
ecclesiastica, che difese con ardore colla 
voce e colla penna.Sollecito pastore, san - 
tamente adempi le funzioni tutte dell’a- 
postolico ministero, e nella cattedrale di 
Segni consagrò l’altare della B. Vergine, 
e vi pose quelle reliquie che descrive U- 
ghelli. Neli 1240 1125 glisuccesse Tras. 
mondo, che nel 1 126 sottoscrisse una bol- 
la di Onorio II per la chiesa di Pisa. In- 
sorto nel: 130 l’antipapaA nacleto Il,con- 
tro Innocenzo IT, Trasmondo ne seguì lo 
scisma, e fu subito deposto dal Papa che 
gli sostituì Giovanni. autore della vita di 
s. Berardo vescovo de’ Marsi. Altro Gio- 
vanni concesse le reliquie di s. Brunone 
a’monaci di Monte Cassino: a suo tempo 
e nel 1173 Alessandro III canonizzè s. 
Tommaso in Segui. Questo Papa fece ve- 
scovo Pietro che fu nel 1 179 al concilio di 
Laterano, ed ottenne da Lucio ll la bol. 
la Et ordo rationis expostulat, de’2 di- 
cembre1 182, pubblicata dall’ Ughelli,nel- 
la quale stabilì l’ estensione ed i confini 
della diocesi; quindi a sue preghiere Cle- 
mente II nel1r188 confermò i privilegi 
concessi alla chiesa di Segni da'Papi. In- 
oltre a tempodiPietroenel1185 fu com- 
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pita la fabbrica della cattedrale, ripor- 
tando Ughelli l'iscrizione marmorea, po- 
sta vicino all’altare maggiore: di lui ri- 
portaMarocco » quo Pontifice anonymus 
acta s. Brunonis conscripsit ut idem ano- 
nymus in prologo”. Il medesimo registra 
per successore Bartolomeo che si trovò 
alla canonizzazione celebrata da Lucio III 
di s. Brunone, la quale essendo fatta nel 
1182 discorda da Ughelli,che dà solo per 
successore di Pietro il monaco cassine- 
se Bernardo, e poi Bartolomeo che dice 
fiorito nel1254, e che viveva nelr264. 
Giovanni governò dal 1270 al1281. Mar- 
tino IV nel detto anno vi trasferì da Lace- 
demone Pietro monaco cisterciense. Bar- 
tolomeo sedeva nel1289. Indi il vescovo 
Pietro, che nel1291 fu traslato ad Ana- 
gni. Gli successe subito Jacopo eletto dal 
capitolo e confermato da Nicolò IV : il 
Ricchi nel Teatro degli uomini illustri, 
lo dice di Segni, eletto a pieni voti dal 
capitolo e consagrato da Nicolò IV, sic- 
come decantato oracolo di giustizia, di 
dottrina e di erudizione. Nel1303 Boni- 
facio VIII nominò vescovo Pietro cappel- 
lano del cardinal Patrasso vescovo d'Al- 
bano. Altro Pietro governò dal130g al 
1321; indi fr. Bartolomeo bolognese do- 
menicano, nel1330 trasferito a Comac- 
chio. Gli fu surrogato fr. Pietro, che nel 
1333 passò ad Aleria, quindi fi. Gugliel. 
mo agostiniano già vescovo di tal sede, 
sino alt1345. Fr. Pietro, che fa poi tras- 
lato a Betlemme nel1347; fi. Guglielmo 
Ribati carmelitano; nel134g fr. Michele 
Mattia altro carmelitano; Sisto Seciensis 
fautore dell'antipapa Clemente VII sino 
al1396; Tommaso in detto anno gli fu 
sostituito da Bonifacio IX, e morì nel me- 
desimo, secondo Ughelli, o fu trasferito 
a s. Leone in Calabria, sede poi unita a 
s. Severina nel157 1, Gli successe fr. An- 
tonio domenicano, al quale Ughelli at- 
tribuisce il passaggio a s. Leone. Bonifa- 
cio IX nel1402 traslatò da Terracina Ni- 
cola Cini cittadino di Segni, lodato pa- 
store, tesoriere della marca d’Ancona nel 


SEG 

pontificato d’Innocenzo VII,e non III co- 
me dice Ricchi. Martino V nel14.18 eles- 
se Gregorio, già arciprete di Valmonto- 
ne; indiNicola d’Aspra sabinese nelr42 1, 
che passò a Terracina; e da Cefalù vi fu 
traslato nel1427 Gregorio; poi Garga- 
no di Veroli nel1430; Giacomo Zancati 
d’Anagni nel1433. Eugenio IV nel: 443 
nominò Andrea, successo nel145 da fr. 
Pietro Antonio Petrucci viterbese dome- 
nicano, sepolto in s. Maria sopra Miner- 
va in Roma. Nel1456 Silvestro de Plan- 
ca;nel 1468 Panuzio Conti; nel 1482 Lu- 
cio o Lucido Fazini éhiamato Fosforo, 
dotto e perito nelle lingue greca e latina, 
ch’ebbe corrispondenza letteraria con Po- 
liziano e Ermolao Barbaro. Giulio II nel 
1503 fece vescovo Vincenzo Mazza saler- 
nitano, canonico di Napoli, che passò poi 
aCajazzo; nel 1507 gli diè in successore fe. 
Lodovico di Viterbo domenicano, che fu 
al concilio di Laterano, ove intervenne 
pure Giacomo eletto nel15 13. Vincenzo 
de Fantisfaentino,referendario delle due 
segnature, nel1523, nel quale anno Cle- 
mente VII,o piùtardi come vuole Ughel- 
li, fu vescovo Lorenzo Grana romano, ca- 
nonico Lateranense o Vaticano, sommo 
oratore, che pronunziò l’Orazione fune- 
bre (Y.) per detto Papa, e consagrò l’o- 
ratorio di s. Michele presso la cattedrale 
o meglio in questa stessa, e da lui restau- 
rato: fu prefetto di Parma, nunzio in Gal- 
lia e nella Svizzera. Paolo IIl nel 1539 
gli diè in successore Girolamo Franchet- 
ti, ma pare che sia vissuto poco, e nel me- 
desimo anno nominò Sebastiano d’ An- 
cona presidente della camera, traslato nel 
154t a Vico Equense, ma Marocco lo 
chiama Colini bresciano, e lo dice vescovo 
sino al1543. L'Ughelli nel15341 riferisce 
eletto fr. Bernardino Callini francescano, 
che fece stampare la vita di s. Brunone; 
nel1549 Carlo Traversari di Faenza, che 
morì in Roma nel1552, e fu tumulato in 
s. Maria del Popolo. Giulio IITlo fece suc- 
cedere dal suo crociferoAmbrogio Monti- 
cola di Luni nel1550, che intervenne al 
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concilio di Trento. Nel1570 fi Giuseppe 


Pamphily veronese, agostiniano e Sagri- 
sta (al quale articolo ne riportai le noti- 
zie) di s. Pio V;celebrò il sinodo nel 1574, 
elo pubblicò. Gregorio XIII nel1581 gli 
surrogò il concittadino Giuseppe Masini 
bolognese, lodato pastore, munifico coi 
poveri;fu sepolto nella cappella delss.Cro- 
cefisso in cattedrale nel 1602, forse poi 
trasferito nel cimiterio di s.Michele.L’U- 
ghelli non riporta Marc’ Antonio de Do- 
minis dalmata,da Paolo V nel1606 fatto 
arcivescovo di Spalatro(V.); ma qui Ma- 
rocco ha preso un abbaglio, poichè il fa- 
moso prelato e d’infelice fama, non fu ve- 
scovo di Segni, ma di Segna in Dalma- 
zia,comedichiarai in talearticolo con l’au- 
torità di Farlato, Z//yrici sacri; ed in fat- 
ti l’Ughelli al Masini nel 1603 dà per suc- 
cessore fr. Antonio Guerreschi di Pro- 
ceno nel Viterbese conventuale, insigne 
teologo, dotto in altre scienze, integerri- 
mo, fatto vescovo perle preghiere del du- 
cad. Alessandro Sforza signore di Segni e 
della duchessa Eleonora Orsini: scrisse 
un riputato libro sui Casi di coscienza. 
Per sua morte Paolo V nel1606 fece ve- 
scovo d, Gio, Lodovico Pasolini faentino, 
generale de’camaldolesi, poi suffraganeo 
de’cardinali Leni e Magalotti vescovi di 
Ferrara, e non egli vescovo come scrive 
Marocco. Nel1625 Lodovico Atti nobile 
di Todi »» quo Ponlifice sacrum caputs. 
Brunonisdivina luce circumfusum reper- 
tum fuit”; è sepolto in Roma nella chie- 
sa di s. Nicola in Arcione. Urbano VIII 
nel1632 traslatò da Venafro OttavioOr- 
sini nobile romano, che ampliò l’episco- 
pio, e vi contribuì con 300 scudi il co- 
mune di Segni. Nel1640 Francesco Ro- 
molo Mileti romano, destinato commen- 
datore dis. Spirito. Nel1643 AndveaBor- 
gia di Palestrina, che nella sede vacante 
per Innocenzo X ebbe una trista vicenda, 
Indi nel1655 Guarnerio de’ Guarnieri, 
nobile di Osimo, che riedificò la catte- 
drale, e poi venne trasferito a Loreto e 
Recanati. Nella riedificazione da’ fonda- 
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menti della cattedrale, il cardinal Fede- 
co Sforza non solo vi contribuì generosa- 
mente, ma fece erigere a tulte sue spese 
la cappella della ss. Croce, e la dotò con 
rendita bastanie per una messa quoti- 
diana. Nel1684 Francesco M.* Giannot- 
ti nobile romano,diligente e zelante pa- 
store; morì in Roma, fu sepolto in s. Lo- 
renzo fuori dellemura,e lasciò erede pro- 
paganda fide. Nel 1699 Orazio Minimi, 
già vicario apostolico di s. Severina, civis 
Tuscnnensis dice l’Ughelli, perugino lo 
vuole Marocco, qui super aulam majo- 
rem insigne granarium postit. Clemente 
XI nel1701 dichiarò vescovo Pietro Cor- 
belli nobile di Fano, referendario delle 
due segnature, governatore encomiato di 
più città dello stato pontificio, commen- 
datore di s. Stefano: chiuse il capo di s. 
Brunone in busto d’argento, e ne ravvi- 
vò il culto; morì in patria e fu sepolto in 
s. Maria degli Orfani che fece suoi eredi. 
Nel1708 da Aureliopoli fu trasferito Fi- 
lippo Michele milord Ellis benedettino 
cassinese d'Inghilterra, già vicario apo- 
stolico di quel regno e cappellano del re 
Giacomo II. Eresse il seminario e lo isti- 
tuì suo ‘erede, restaurò l’episcopio ed a 
miglior stato lo ridusse, celebrò il sino- 
do, e lasciò alla cattedrale la mitra pre- 
ziosa, colle altre sue ricche vesti sagre. 
Con questi l’Ughelli termina la serie dei 
vescovi, che proseguirò con Marocco, e 
compirò colle Notizie di Roma. Nel1726 
Gio.FrancescoBisleti nobile di Veroli tras- 
ferito da Cagli, padre de’poveri, che soc- 
correva anco colle paterne rendite; fu de- 
putato per la beatificazione del ven. p. 
Antonio Baldinucci gesuita, curò l’incre- 
mento del seminario, e vi fece molto fio- 
rire le scienze ecclesiastiche, nel 1744 ce- 
lebrò il sinodo e donò la cattedrale di sa- 
gri utensili. Nel 1749 Federico Muschi 
di Saccovesio diocesi di Spoleto e parro- 
co della basilica Lateranense, affidò il se- 
minario agli scolopi e fu benefico colla 
cattedrale. Nel 11755 Cesare Crescenzo de 
Angelis, di Torrice diocesi di Veroli, ar- 
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cidiacono di quella cattedrale, e vicario 
generale, non che di Orvieto, misericor- 
dioso co'poveri, amante del pubblico he- 
ne, donò alla cattedrale suppellettili e sa- 
gri paramenti, fu benemerito delle par- 
rocchie, e venne incaricato pel processo 
del ven. Teofilo della Corte francescano. 
A Corsica notai cheClemente XIII lo de- 
putò visitatore apostolico dell’isola, ove 
sostenne molte fatiche e fu esposto a non 
pochi pericoli. Ritornando in diocesi con 
giubilodi tutto il popolo,fu pianto in mor- 
te, e volle esser sepolto nella cappella di 
s. Brunone, del quale fu divotissimo. Nel 
1766 Andrea Giustiniani Spana nobile 
di Veroli, arcidiacono della cattedrale e 
vicario generale, dotto, pio, umile, zelan- 
te e caritatevole, ascoltando tutti a qua- 
lunque ora. Vegliò sull’istruzione morale 
e religiosa principalmente de’poveri, ed a 
tale effetto lasciò de’ fondi, e fu genero- 
sissimo colla cattedrale in vesti sagre, ar- 
redie utensili pel divino servigio.Nel1784. 
(e non nel1782 come per errore nume- 
rico si legge nel vol. VII, p. 86, nel dire 
che fu l’ultimo vescovo ad essere propo- 
sto in concistoro dal cardinal Camerlen. 
go del sagro Collegio) Paolo Ciotti di Ci- 
vita Castellana, già vicario generale pri 
ma del cardinal vescovo di Cingoli, poi 
del cardinal vescovo di Velletri, dotato di 
belle virtù, e di tanta felice esperienza, 
rettissimamente governò in tempi diffi- 
cili e calamitosi per la Chiesa, poiché si 
trovò nelle epoche della repubblica e del 
governo francese fra mille pericoli, e con 
due Papi deportati lontani daRoma. Col- 
la singolare sua prudente saviezza,nel lun- 
go vescovato superò tutti gli ostacoli e 
si fece benedire. Leggo nel n.°33 del Dia- 
rio di Roma del18 19: » Nella gravissima 
età d'anni 80 meno 2 mesi e g giorni, e 
di vescovato anni 34, mesi 7 e giorni 2, 
è passato agli eterni riposi in Segni quel 
vescovo mg.' Paolo Ciotti. Ha lasciata in 
quella diocesi memoria di se perenne,non 
solo pe’suoi meriti, ma ben anche per la 
facciata che a proprie spese fece costrui- 
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re alla cattedrale di eccellente architet- 
tura””.Questo prelato anche in altri modi 
dimostrò il suo pateruo affetto pe’ signini 
e per gli altri diocesani, Nel1819 France- 
scoStracchini dell’oratorio dis.Giro/amo 
della Carità, al quale articolo ne feci o- 
norevole ricordo, pinmente resse la chie- 
sa di Segni. Nel1824 Pietro Antonio Lu- 
ciani di Valmontone diocesi di Segni, già 
arciprete er. dignità di quella collegia- 
ta, fu dotto, umile, misericordioso, con 
somma pietà e zelo funse il pastorale mi- 
nistero; quindi per motivi di salute, per 
timore che non gli bastassero le forze al- 
l'adempimento dell'alto suo uffizio,e pet 
attendere meglio all’orazione e alla pro- 
pria santificazione, nel1840 rassegnò la 
sede con gran rincrescimento di tutti; di- 
poi morì nella città di Valmontone agli 
8 dicembre1844, ed i n. 52 delle Modi- 
zie del giorno di Roma, e 105 del Dia- 
rio di Roma di tale anno, ne compianse- 
ro la perdita e lodarono. Gregorio X VI 
nel concistoro de’ 12 luglio1841 gli so- 
stituì Giacomo Traversi romano, già pio 
parroco e canonico della insigne collegia- 
ta dis. Angeloin Pescheria di Roma; ma 
dopo 4 anni impetrò e ottenne di poter 
rinunziare e ripatriare,ed il Papa lo fe- 
ce canonico della basilica Lateranense ; 
morì a’7 gennaio1853, e nel n.°12 del 
Giornale di Roma se ne riportano gli en- 
comii. Gregorio XVI nel concistoro de’ 24 
novembre1845 preconizzò vescovo mg.' 
Gio. Battista Pellei di Castignano diocesi 
di Montalto e canonico onor rario di quel- 
la cattedrale, già vicario generale (e con- 
clavista) del cardinal Bussi arcivescovo di 
Benevento, e del cardinal Ferretti abbate 
delle Tre fontane; savio pastore che nel 
concistoro de’ 14 giugno 1847 dal regnan- 
te Pio IX fu traslato ad Acquapendente 
che paternamente governa. Nel medesi- 
mo concistoro il Papa diè alla chiesa di 
Segni l’egregio odierno vescovo mg." Lui. 
gi Ricci di Villa di Visso diocesi di Nor- 
cia, già canonico di quella cattedrale, ret- 
tore e professore del semiuario, facondo 
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predicatore e parroco di s. Maria di Ca- 
pua in detta diocesi, convisitatore, esami- 
natore e giudice sinodale, ec. Ogni nuo- 
vo vescovo è tassato ne’libri della came- 
ra apostolica in fiorini 40, ascendendo le 
rendite della mensa a più dir500 scudi. 
La diocesi si estende per 4o miglia di ter- 
ritorio, contenendo più luoghi, fra i qua- 
li Valmontone, Monte Fortino, Monte- 
lanico, Gavignano. 

SEGORVE (Segobricen). Ciltà vesco- 
vile con residenza a Castellon nel regno 
di Valenza, dalla cui città omonima è di- 
stante:2 leghe, e 7 da Murviedro, in u- 
na valle fertilissima, presso la destra spon- 
da della Palancia. Le strade sono larghe 
e nella maggior parte ben fabbricate, con 
6 piazze, 13 fontane pubbliche e più di 
4o particolari. La cattedrale è piuttosto 
ampia, con pregiatissimi quadri e pitture 
della scuola di Joannez, dedicata alla B. 
Vergine Assunta, con parrocchia ch'è l’u- 
nica della città, e battisterio; la cura d’a- 
nime si esercita da due canonici, aiutati 
da due vicari. Il capitolo si componeva 
di 4 dignità, la1. “delle quali era il deca- 
no, di 10 canonici colle prebende del teo- 
logo e del penitenziere, di 57 beneficiati 
e cappellani, edialtri preti e chierici ad- 
detti al servizio divino. Io vigore del con- 
cordato concluso a’g settembre1851 tra 
1 regnanti Papa Pio IX e regina di Spa- 
gna Isabella II, ora il capitolo si compo- 
ne di16 capitolari e di12 beneficiati; di 
più la sede vescovile fu trasferita a Ca- 
stellon de la Plana, Castilio, Castilionem, 
e sottratta dalla dipendenza della metro- 
politana di Valenza, fu dichiarata suffra- 
ganea di Vagliadolid o Valladolid. In Se- 
gorve vi sono due monasteri, il seminario 
antica casa de'gesuiti,nel quale. è il sepol- 
cro di Pedro Miralles suo fondatore, l’o- 
spedale, il bellissimo ospizio della Pietà 
di recente costruzione, formato colle pie- 
tre delle mura e del castello che un tem- 
po difendevano la città. Fra i suoi mi- 
gliori edifizi, si noverano l’episcopio co- 
modo e devenie: contiguo alla cattedra- 
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le; il palazzo governativo, e principalmen- 
te uno de’ monasteri della città, e quello 
suburbano de’cisterciensi chiamato Por- 
tacoeli in vetta ad una vicina montagna 
e degno di particolare osservazione. Visi 
trovano fabbriche d’amido, di stoviglie, 
di carta, d’acquavita. Possiede alcune i- 
scrizioni e altre antichità romane, avan- 
zi di loro dominazione. Fu patria d’alcu- 
ni illustri, come del poeta A. Jimen. I din- 
torni sono ricchi di grani, frutti, olio e 
seta; vi è una sovgente di bell’acqua, tal- 
mente abbondante che all’origine basta 
per far girare un molino. Le montagne 
vicine contengono una miniera di piom- 
bo, e cave di bel marmo ottimo per le 
fabbriche. Segorve o Segorbia, Segobri- 
ga, è antichissima città di Spagna, che do- 
minavono i cartaginesi : avendola invasa 
i mori saraceni, la ricuperò nel 1245 Gia- 
como Î re d'Aragona, quindi seguì le vi... 
cende dellaSpagna.Castellon,ora residen- 
za vescovile, è città capoluogo della pro- 
vincia del suo nome, alla quale appartie- 
ne Segorve, sulla riva destra del Monleon, 
in una grande e fertile pianura, presso la 
costa del Mediterraneo, a più di12 leghe 
da Valenza e 72 da Madrid. In parte fu 
fabbricata cogli avanzi di Castalia, ch'e- 
ra situata sopra una montagna a mezza 
lega al nord, ove ancora si vedono le ro- 
vine dell’ antiche muraglie e delle torri 
quadrate di costruzione moresca. Giaco- 
no I avendola presa ai mori nel1233 la 
distrusse, e ne ordinò poscia la ricostru- 
zione ove sta attualmente. Ha due sob- 
borghi, molte delle sue strade sono drit- 
te e larghe, con case assai bene costruite 
e di un aspetto gradevole. Ha due gran 
piazze quadrate, l’una è abbellita dalle 
due facciate del palazzo pubblico e del» 
la chiesa principale, e l’altra è piantata 
di molti viali di alberi. Qualche suo e- 
difizio merita essere considerato, efra gli 
altri una torre di 260 piedi d'altezza so- 
pra116 di circonferenza. Visono 3 chie- 
se parrocchiali, 5 case religiose, 2 ospe- 
dali; fabbriche di tela da vele e attrezzi 
16 
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navali : ne’suoi dintorni cresce molto ca- 
nape. Segorve.divenne sede vescovile fi- 
no dall’anno 3oocirca, edil vescovo Pro- 
culo sottoscrisse al 3.° concilio di Toledo 
nel 531. A motivodella conquista de mo- 
ri, verso il1 250 fu unita ad A/barazin, e 
dipoi nuovamente ne fu separata. Le /Vo- 
tizie di Roma riportano i seguenti vescovi. 
Nel 1731 Francesco de Cespeda-y-Guer- 
rero di Cadice; nel1749 Francesco Quar. 
tero diTahuanen diocesi diSaragozza; nel 
1751 Pietro Fernandez Velarde di Cor. 
tes diocesi di Salamanca; nel1758 fr. Bia- 
giodeArganda girolamino,diArganda del 
Rey diocesi di Toledo; nel1770 fr. Idel- 
fonso Cano trinitario del riscatto, de la 
Motta nullius dioecesis; nel1783 Loren- 
zo Gomez de Haedo, di Carranza dioce- 
si di Santander; dopo lunga sede vacan- 
te nel1816 Francesc’Antonio de la Due- 
na-y-Cisneros, di Villanuova de la Fuen- 
te diocesi di Toledo,traslato da Urgel; nel 
1822 Vincenzo Ramos-y-Garcia di Vil. 
la d’Almonte diocesi di Siviglia; nel1825 
Giuliano Sanz Palanco, di Villa di Cam- 
po Real diocesi di Toledo. Essendo mor- 
to nel184o0 vacò la sede, finchè il regnan- 
tePioIX nel concistoro de’ 27 dicembre 
1847 preconizzò l’attuale vescovo mg.r 
fi. Domenico Canubio domenicano diTe- 
rez de la-Frontera diocesi di Siviglia, già 
professore di filosofia e teologia nel col- 
legio maggiore di s. Tommaso di Siviglia. 
Ogni vescovo è tassato ne’libri della ca- 
mera apostolica in fiorinir 000. La dio- 
cesì si distende per 16 leghe, avendone 
circa 7 di latitudine, e conteuendo più di 
40 luoghi e parrocchie. 

SEGOVIA (Segobien). Città con resi- 
denza vescovile di Spagna, nella Castiglia 
Vecchia, capoluogo della provincia omo- 
nima, a 18 leghe da Madrid e più diig 
da Vagliadolid; tra le montagne e in luo- 
go deliziosissimo, sorge sopra una rupe 
immensa che innalzasi a grande altezza, 
tra due valli, una delle quali al nord è 
innaffiata dall'Eresma, che vi si passa s0- 
pra due ponti, e l’altra al sud dal suo 
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influente il Clamores. Ha la forma d’u- 
na nave, la cui poppa guarda all'est e la 
prua all’ovest; le vecchie mura che la cir- 
condano sono fiancheggiate da torri e in- 
terrotte da 7 porte, ed hannocirca 4000 
passi di circonferenza, standovi intorno 4 
sobborghi. Le strade yi sono quasi tutte 
anguste, le case antiche e non bene fab- 
bricate.La cattedrale dedicata alla B. Ver- 
gine della Pace, è di magnifica struttura 
gotica e di stile greco, edificata nel seco- 
lo XVI, con torre alta 330 piedi. E' par- 


‘ rocchia col battisterio ecura d’anime, dal 


vescovo affidata al parroco : tra le sagre 
reliquie è in molta venerazione s. Frut- 
tuoso patrono della città; ha due organi. 
Il capitolo componesi d'8 dignità, di 22 
canonici, di 5 di essi chiamati integris, di 
14 dimidiis portionariis, e dialtri preti 
e chierici pel divin culto : tuttavolta dal 
processo per l'odierno vescovo consta il 
capitolo di 5 dignità, 1.'delle quali è il de- 
cano, di S canonici ma senza il peniten- 
ziere, di 16 cappellani, e di altri preti e 
chierici addetti all’ufficiatura. Presso la 
cattedrale si eleva l’episcopio. Inoltre vi 
sono nella città altre18 chiese parrocchia- 
li, tutte munite del s. funte, essendo ri- 
marchevole la chiesa di Veracroce, edi- 
ficata nel secolo XIII; vi sono 8 mona- 
steri di religiose, diverse confraternite, due 
ospedali, il seminario, la zecca eretta nel 
secolo XV da Enrico IV re di Castiglia, 
restaurata da Filippo Il re di Spagna, ma 
da Filippo V in poi non si conia che mo- 
neta di rame. Magnifico è il palazzo del 
marchese d'Arco. Sono rimarchevoli glì 
autichi conventi de’carmelitani e de’cap- 
puccini. L’Alcazar o regio castello moro, 
in parte circondato da una profonda fos- 
sa scavata nella .viva roccia, rinfiancata 
da numerose torri merlate e con nel cen- 
tro la grossa torre del re d. Juan Il, i cui 
appartamenti si vedono ben ordinati e in 
buon essere, ed il quale dopo essere sta- 
to un dì residenza di più re di Zeon edi 
Castiglia(Y.), poi orribile prigione di sta- 
to, viene oggi occupato dal collegio ge- 
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nerale militare e dalla scuola d'artiglie- 
ria. La costruzione di questo formidabile 
castello è dovuta in origine al re Alfon- 
so X.il Filosofo, che vi abitò. Grandi cam- 
biamenti vi furono fatti in seguito, mas- 
sime dalcelebre Errera architetto dell’E- 
scuriale. Il suo interno corrisponde alla 
gua esterna magnificenza. Al 1.° piano ev- 
vi unastanza, dal balcone della quale nel 
1326 la nudrice dell’infante d. Pedro fi- 
glio d’Enrico III, per crudele inavverten- 
za silasciò cader dalle braccia il real bam- 
bino, che s’infranse nel precipizio di cir- 
ca 500 piedi di profondità. Secondo al- 
cuni la donna per disperazione si gittò 
appresso,altri dicono che il re le fece tron- 
car la testa. L’acquedolto opera dei ro- 
mani e ciclopea de'tempi di Traiano, uno 
de’ più arditi e maestosi, è di pietra vi- 
va di granito bigio senza cemento, di320 
archi sostennti da colonne, alcune delle 
quali sono alte da 80 a1o00 piedi, ed in- 
cominciando al Caseron, antica torre for- 
tissima situata al nord della città, termi» 
na all’ovest all’Alcazar, dopo aver distri - 
buitelesue acque ne’diversi quartieri del- 
la città. Questo magnifico monumento, 
lungo più dir5 miglia, nel secolo XVI fu 
ristorato da Isabella I. Hannovi inoltre pa- 
recchi avanzi d'altri monumenti romani. 


Ha una società economica, e scuola di ar- 


tiglieria. Le fabbriche di panni e altri tes- 
sutì di lana di Segovia furono in altritem- 
pi le più floride dell'Europa ; decaddero 
molto nel secolo XVII, ma si rialzarono e 
contanoattualmente circa 800 telai in at- 
tività, che per la maggior parte non at- 
tendono che a tessere panni ordinari, fla- 
nelle, molettoni, ec. Vi si trovano 3 pur- 
ghi di lana, parecchi mulini da carta, tes- 
sitorie, fabbriche di maiolica, ed una ve- 
traia. Tutte queste manifatture impiega- 
no più migliaia d’operai. E patria de’teo- 
logi d. P. Fuentiduegna e G. Cardillo di 
Villapando che assistettero al concilio di 
‘Trento, dello storico Solis, de’ poeti A- 
lonzo di Ledesma e Alonzo di Velasco, 
del pittore Domingo di Soto, e di altri il- 
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lustri. Assai fertili ne sono i contorni, e 
racchiudevano miniere di rame con oro 
e del piombo, e presso la certosa di Pau- 
lar, a breve distanza dalla citta, è una ca- 
va di marmo nerastro.Dal descritto acqui- 
dotto e dalle superstiti reliquie d’antichi 
monumenti, rilevasi qual fosse lo splen- 
dore di Segovia al tempo de’romani. Il. 
territorio è cinto dalle Sierre di Guarda- 
rama e di Aylon, che lo rendono mon- 
tuoso, ma all’infuori delle parti arenose 
è oltremodo ferace. Segovia, Secubia, si- 
gnoreggiatain prima dai cartaginesi, po- 
scia dai romani, ebbe comuni le vicende 
politiche col regno della Castiglia Vecchia, 


‘ essendo net centro della Spagna. L’eser- 


cito francese occupò la città dal1808 si- 
no al1814. La sede vescovile ebbe ori- 
gine nel V o VI secolo; divenne suffraga- 
nea dell’arcivescovo di Toledo e lo è an- 
cora. Il1.° vescovo che si conosca è s.Je- 
roteo, cui succedette Pietro che nel 589 
sottoscrisse al corfcilio 4.° di Toledo; Au- 
serico si firmò al 2.° di Siviglia nel 619. 
Fra i successori noterò Gonsalvo Gonza- 
lez, in tempo del quale Giovanni I re di 
Leone diCastiglia istituì inSegovia l’ordi- 
ne dello Spirito santo nelluglio del1390, 
ma convien dire che non progredisse, non 
avendosene memorie neppure nel Giusti- 
niani, che dedicò a Carlo Il re di Spagna 
l’Historia di tutti gli ordini equestri : il 


.vescovo Gonzalez scrisse un libro intito- 


lato Peregrina,ch'è una concordanza del- 
le leggi di Spagna col diritto comune, e 
morì nel1392. Antonio Ramirez di Vil- 
lascresa de Haro, dottore in diritto civi- 
le e cattedratico nell'università di Sala- 
manca, grande oratore e poeta, arcidia- 
cono di Cuenca, decano di Malaga, gran 
elemosiniere d’Eleonora regina di Fran- 
cia, già vescovo d’Orense, di Ciudad Ro- 
drigo e di Calahorra, morì a Burgos nel 
1549. Diego di Covarravias di Toledo 
dottore in diritto civile e canonico, pre- 
lato distintissimo, già vescovo di Ciudad 
Rodrigo, poi diCuenca; intervenne alcon- 
cilio di Trento, riformò l'università di Sa- 
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lamanca, fu presidente del consiglio di Ca- 
stiglia, e per le sue opere denominato il 
Bartolo spagnuolo, morì nel1577.Quan- 
to agli altri vescovi di Segovia, si ripor- 
tano dagli scrittori ecclesiastici diSpagna. 
Nelle Notizie dì Roma sì registrano i se- 
guenti. Nel1742 Diego Garzia de Madra- 
no, di Robledo de Chavela diocesi di Se- 
govia; nel 1752 EmanueleMutillo-y-Ar- 
gaiz, di Murillo de Rioleza diocesi di Ca- 
lahorra; nel1765 Gio. Giuseppe Marti- 
nez Escalzo, di Sesma diocesi di Pamplo- 
na; nel1774 Alfonso Marco de Llanes,di 
Norena diocesi d’Oviedo; nel1785 Gio. 
Francesco Ximenes, d’Oncala diocesi di 
Calahorra; nel1797 Giuseppe Saenz de 
s. Maria, di Muro de Cameros diocesi di 
Calahorra;nel18 14 Isidoro Perez de Ce- 
lis chierico regolare de’ministri degl’in- 
fermi, di Pontes diocesi di Leon. Dopo 
sede vacante nel 1828 vi fu traslato da 
Barbastro, Gio. Nepumoceno Lera-y-Ca- 
no, di Pennas de s. Pedro diocesi di Car- 
tagena. Gregorio XVI nel1832 fece ve- 
scovo fr. Gioacchino Briz domenicano di 
Saragozza; per la morte del quale il Pa- 
Pio IX terminò la lunga vedovanza 
della chiesa , traslatando nel concistoro 
del 3 luglior848 da Portorico l'odierno 
vescovo mg." fr. Francesco della Puente 
domenicano, di Villa di Saldana diocesi di 
Leon. Ogni nuovo vescovo è tassato ne’ li- 
bri della camera apostolica in fiorini 1335. 
La diocesi si comprende nel circuito di 28 
leghe inlatitudine,e 1 8di longitudine,con- 
tenendo numerose parrocchie e luoghi. 
SEGOVIA NUOVA (Vovae Sego- 
biae). Città con residenza vescovile dell’i- 
sole Filippine nell’isola di Lusson, ne’ do- 
miniidella monarchia di Spagna, nell’In- 
die orientali o Oceania, all’estremità del. 
l’Asia,chiamata pure Nueva Segovia, Ca- 
gayan, e Ferdinandina, sulla sponda de- 
stra del Taio, e capoluogo della più bo- 
reale provincia di Cagayan, lungi g le- 
ghea.settentrione da Manila capitale del- 


l'isola. La cattedrale é sotto l’invocazio». 


ne di s. Paolo apostolo, di magnifica e re- 
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cente struttura, col battisterio e cura d’a - 
nime che funge il parroco. ll capitolo è 
composto del solo vicariogenerale del ve- 
scovo, e di altri prelati e chierici coope- 
ratori del vescovo stesso, laonde può dir- 
si che propriamente manchi di capitolo. 
Aderentealla cattedrale fu da ultimo fab- 
bricato un solido e conveniente palazzo 
vescovile. Oltre la cattedrale vi è qualche 
altra chiesa, ma non parrocchiale; vi so- 
no delle confraternite, il seminario equal- 
che altro stabilimento d'istruzione. I do- 
menicani vi fondarono un bel convento 
per il loro ordine; essi con altri religio- 
si convertirono alla fede cristiana gli a- 
bitanti di Segovia e della diocesi. Gli a- 
bitanti cattolici filano canape e cotone, e 
fan traffico di cera; è riservato all’alcade 
il commercio della polvere d’oro. La cit- 
tà è protelta da un forte. Da qui parto- 
no i missionari per convertire i batani 
montanari. La sede vescovile fu eretta da 
Clemente VIII a' 13 agosto1595, istitu- 
zione che Commanville protrae al1601, 
nell’ ZZist. de tous les Eveschez. Il Papa 
la dichiarò suffraganea dell’arcivescovo di 
Manila, e loè tuttora. Clemente XI a’27 
gennaio 1703 con breve apostolico auto- 
rizzò l’ arcivescovo di Messico a costrin- 
gere il vescovo della Nuova Segovia alla 
residenza nella sua chiesa. In questo tem- 
po il Papa seppe dall'arcivescovo di Ma: 
nila, che all’arrivo di alcuni stranieri al- 
l’isole Filippineeransi scoperte nuove ter- 
re, ed aprivasi ampio campo ai bandito- 
ri del vangelo. Perciò Clemente XI esor- 
tò l'arcivescovo e quello di Messico ad e- 
sercitarvi il loro zelo, quindi vi destinò 
una missione , che raccomandò ai re di 
Spagna edi Francia. Nelle Notizie di Ro- 
ma sono riportati i seguenti vescovi di 
Segovia Nuova, nell’isole Filippine del- 
l’Indie orientali di Spagna. Nel1750 fr. 
Giovanni de Archederra domenicano di 
Cavaccas; nel1753 Giovanni de la Fuen- 
te Yepez della diocesi di Manila; nel 1763 
fr. Bernardo Ustariz domenicano, di U- 
randiga diocesi di Tarragona; nel 1768 
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fr. Michele Garcia domenicano, di Vil. 


lar de Domingo Garcia diocesi di Cuen- 
ca; nel1784 fe. Giovanni da s. Agostino 


agostiniano, di Madigalefo diocesi di Pla.. 


cencia; nel1806 Gaetano Pallas di Bena- 
verre diocesi di Lerida; nel18 17 fi. Fran- 
cescoAlban domeaicano,diBerducidedio- 
cesi diTuy. Dopo lunga sede vacante, Gre» 
gorio XVI nel1846fece vescovo fi’. Raffae- 
le Masoliver domenicano spagnuolo, pro- 
vinciale del suo ordiue e maestro in teo- 
logia, qui ecclesiae ejusdem possessionem 
numquam adeptus extra romanam cu- 
riam defunciusest: laonde il regnante Pio 
1X a presentazione della regina di Spa- 
gna Isabella II, nel concistoro de’ 14 a- 
priler848 vi trasferì da Caceres l’attua- 
le mg. fr. Vincenzo Barreiro agostinia- 
no, di s. Maria di Viduito arcidiocesi di 
Coumpostella. Ogni nuovo vescovo è tas- 
sato ne’ libri della camera apostolica in fio- 
rini 33, ascendendole rendite della mensa 
a scudi 4000. La diocesi è ampla, com- 
prende 7 provincie, cont 18 luoghi e al- 
trettante parrocchie,secondo l’ultima pro- 
posizione concistoriale, mentre nella pre- 
cedente si dice complectens in se quatuor 
insulas aliaque oppida,et duas supercen- 
tumecclesias parochiales fonte baptisma- 
lismunita; di più nella stessa penultima 
proposizione si dichiara la cattedrale Deo 
sacram sub invocatione ss. Petri et Pau- 
li apostolorum principum. 

SEGRETA, Secreta, Orazione che si 
recita durante la MZessa(/.) dopo l'Of. 
fertorio (V.). Dicesi segreta, perchè si re- 
cita sotto voce, e non già perché a questo 
luogo della messa i Catecumeni e i Pe- 
nitenti (V/.) si rilirassero; né perchè fosse 
questa la preghiera che facevasi sull’ O- 
blazione (V.),dopo ch’erasi separato dal 
restante ciò che riservavasi pel Sagrifi- 
zio (V.), come pretesero alcuni moderni 
scrittori, interpretando che secreta deri- 
vi da secretio, separazione. Vedasi Zac- 
caria, Onomasticon Rituale, verbo Secre- 
ta; e Piscicelli, Breve spiegazione della 
s. Messa, par. 3, Dell'oblazione. 
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SEGRETARIO, SECRETARIO, Se. 
cretarium. VP. SacRESTIA, SEGRETERIA. 
SEGRETARIO, SECRETARIO. 4 
Secretis, Ab cpistolis, Intimus alicujus 
a consiltis, Ab actis, Adjutor ab episto- 
lis, Scriba, Scriniarius, A commentariis. 
Quello che s’adopera negli affari segreti, e 
scrive lettere del suo signore: dagli antichi 
Segretario fu detto per Domestico e Fa- 
migliare (V.). Il luogo del segretario è la 
Segreteria (V.).Sebbene è da credersi che 
presso gli antichi romani sempre vi sie- 
no state persone addette a scrivere let- 
tere, come esigono le occorrenze d’ ogni 
ben regolato governo, tuttavia non prima 
di Nerone sappiamo, che ne’pubblici uf- 


fici avesse luogo il Magister epistolarumi, 


alla quale carica l’imperatore Adriano, 
cui piacque una corte splendida, innalzò 
persone dell’ordine de’cavalieri, e ne o- 
norò Svetonio Tranquillo scrittore delle 


- Vite de’ Cesari. Questo Magister episto- * 


larum avea uno scrigno o sia un Archivio 
(7), in cui si conservavano i registri e le 
lettere, provveduto di vari ministri, ed il 
custode si chiamò Scriniarius ab epistolis. 
Gli scrittori delle romane antichità e de- 
gli uffici della Casa Augusta, trattarono 
copiosamente de’ minutanti, amanuensi, 
scrittori e altri che assistevano le diver- 
se magistrature.Segretario e Secretarium 
(7 .) si denominò presso gli stessi romani 
il luogoincui si custodivano i registri dei 
decreti e delle lettere, come le risoluzio- 
ni del principe, ed i ministri suoi custodi 
si dissero A Secretis. Da secretum ne'tem - 
pi di Carlo Magno si fece Asecreta e fi- 
nalmente Secretarius,donde derivò la pa- 
rola Segretario con cui si esprime la per- 


‘sona destinata a scrivere lettere in nome 


altrui, von già dalla segretezza colla qua- 
le deve custodire i segreti del suo signore, 
conforme erroneamente crederono San- 
sovino, che prima d’ogni altro ha scritto 
in italiano di quest’officio, e dopo di lui 
Persico e il Costo; meglio ne trattarono il 
Parisi e altri scrittori che nominerò. Di- 
ce Parisi, la segretezza si conviene quan- 
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to al segretario, altrettantoall’agente, al- 
l'ambasciatore, al consigliere, ed a qua- 
lunque altro onorato, probo e fedel ser- 
vitore; ma non vale a costituire un segre- 
tario, il quale scrivendo Lettere epistola- 
ri (Y.) pel suo padrone non cela già i di 
lui segreti, ma li manifesta a chi si con- 
viene, e questa manifestazione lo costitui- 
sce segretario. ] requisiti principali e in- 
dispevsabili a chi vuoleapplicarsi alla se- 
greteria da Parisi si riducono a tre, cioè 
che sia buon cittadino, uomodi corte, e 
uomo di lettere. Nobile edonorevole per 
molte cause è l’ impiego del segretario, 
poiché lo avvicina più d'ogni altro alla 
persona del principe o del suo signore, e 
lo pone in grado di suo consigliere, parte- 
cipe, depositario e interprete de’ più arca- 
ni segreti, iquali a tutt’altriche a lui pon- 
no occultarsi. Si occupa ne'le azioni ci- 
vili le più illustri, le più gravi, le più in- 
teressanti dello stato, o delle famiglie e 
persone magnatizie, come sono quelle ri- 
guardanti la pace, la guerra, l'alleanza, 
l'unione de’principi, la salvezza de’citta- 
dini, i provvedimenti per tenere in dove- 
rei popoli, le leggi, le magistrature, i pre- 
mi e le pene. Egli adunque in queste ge- 
lose e diverse operazioni, s’investe dell’a- 
pimoedella volontà del principe, esicon- 
sidera quasi come la stessa di lui perso- 
na, esponendo i decreti sovrani con quel - 
le prudenti e savie espressioni, che stima 
più proprie de’tempi, de’luoghi, e della 
qualità de'negozi e provvedimenti; ed an- 
che cautamente modificando, rettifican- 
doe correggendo, ciò che declina dal ret- 
to tramite del giusto e dell’ onesto. Nel 
che il segretario in certo modo supera tut- 
ti glialtri ministri, che non pouno toglie» 
re, aggiungere, o modificare ciò che pia- 
ce al loro padrone. Onde niuno più del 
segretario può acquistare la confidenza, 
la fiducia, e quasi l’amicizia del principe, 
anzi può considerarsi come il suo mag- 
giore amico, per le verità ch'è obbligato 
di manifestargli, onde temperarne le di. 
sposizioni, e perchè ha nelle sue mani il 
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suo cuore e il suo onore, che deve sem» 
pre vagheggiare egiammai abusarne. Ag- 
giunge Parisi, che tre cose ha il re, l’a- 
,nimo reale, la maestà reale e le sostanze 
reali. Nell’amministrazione delle sostan- 
ze, egli fa da buon padre di famiglia, e 
coloro che a questo ministero sono desti- 
nati, fanno anche le stesse parti. Quei che 
servono alla persona, prestano al sovra- 


no i loro ossequi, gli fanno la corte, ed. 


“usano quegli atti di sommissione,di rispet» 
to e di riverenza, che richiede la maestà; 
gli unie gli altri però servono al re nel- 
l’estrioseco. Ma a tali ministri che sono 
adoperati al servizio del corpo e de’beni 
reali, devono meritamente preferirsi co- 
loro, che hanno in mano il cuore e l’a- 
nimo del re, e tra questi non que’che sem- 
plicemente godono la sua amicizia e con- 
fidenza, ma que’ bensì che hanno in ma- 
no la parte più nobile dell’ animo, cioè 
quella ch'è riposta nell’esercizio delle viv- 
tùe della regia podestà, quali sono il con- 
sigliere ed ilsegretario, e questi anche più 
dell’altro;imperocchéè quegli non con tan- 
ta frequenza viene adoperato , ma solo 
chiamato nelle consulte di grandi affari, 
mentre il segretario è sempre a lato del 
principe, e il canale percui conlinuamen- 
te passano gli ordini ele commissioni, in 
una parola egli è l’organo immediato di 
sue azioni. Ciò che dicesi del segretario 
regio, può colla debita proporzione ap- 
plicarsi al segretario di qualunque perso- 
naggio. Ciascuno di questi ha il suo picco- 
loregno,la sua piccola provincia. Quando 
(questo importante e delicato ufficio presso 
i principi non aprisse l’adito ad acquistar 
le dignità e i camodi della vita, come av» 
venne a molti segretari in tempi diversi, 
e specialmente a quelli della Corée di Ra- 
ma(Y.)massimenelsecolo XVI, in cui fu- 
ronoin singolarstima edistinta considera- 
zione, l’uomo ingenuo e retto certameu- 
te reputa gran ricchezza e gode nel poter 
far bene a molti, eil contribuire alla glo- 
ria eal decoro del suo signore, come puà 
il segretario fare non meno co’suoi con» 
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tane la laurea a Cesena, divenne 
uno de’ migliori legali della Curia 
romana ; il perchè Clemente XI lo 
elesse uditore della legazione di A- 
vignone. Tanto si distinse in questa, 
che, ritornato a Roma, fu ascritto ai 
votanti di segnatura, poi agli udito- 
ri di ruota per ben ventitre anni, 
de’ quali divenne decano. Poscia 
Benedetto XIV, ai 9g settembre del 
1743, rimeritò le fatiche di lui col 
sollevarlo all’ onor della porpora 
col titolo di s. Maria in Araceli, e 
lo ascrisse alle congregazioni del. 
concilio, della immunità, dei riti ed 
altre, venendo fatto protettore della 
città di Ferrara. Lo studio gli fu 
sempre caro, e pubblicò alcune ope- 
re legali di molto merito, e prima 
d'esser Cardinale scrisse di propria 
mano dieci volumi di decisioni. Se- 
nonchè di sessantott’ anni, nel 1746, 
morì a Roma, ed ebbe tomba nella 
chiesa di s. Andrea delle Fratte. 
CALCAGNINI Gumo, Cardina- 
le. Guido Calcagnini nobile di Fer- 
rara, nacque a’ 25 aprile 1725. Do- 
po i regolari studii ed un’onorevole 
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| carriera prelatizia, fu dichiarato dal 


Pontefice Pio VI suo maestro di Ca- 
mera. Di poi venne creato Cardinal 
prete di santa Maria in Traspontina, 
dal medesimo Pio VI a' 20 maggio 
del 1776, ed insieme preconizzato 
vescovo di Osimo e Cingoli, venendo 
annoverato alle congregazioni Cardi- 
nalizie de’ vescovi e regolari, dell’im- 
munità, della cerimoniale, dell’ indul- 
genza, e delle sagre reliquie. Zelante 
e pio pastore, ancora è in benedi- 
zione il suo nome nelle due diocesi, 
sì per generosità d'animo, che per 
l'esercizio di sue virtù. Mot in 


Osimo a’ 27 agosto 1807, di ottan- 


tadue anni, e 31 di Cardinalato, e 
fu esposto e sepolto in quella cat- 
tedrale. Il Cancellieri fa onorata 


CAL 
menzione di questo Cardinale, e ci 
porge le notizie di sua illustre fa- 
miglia, nella Zettera a Tommaso 
Guido Calcagnini, in lode del com- 
mentario di lui sopra monsignor 
Calcagnini, Roma 1818. 

CALCEDONIA ( Chalcedonien., 
Chalcedonia ). Città arcivescovile in 
partibus senza suffraganei. È una 
delle più antiche e famose città del- 
l' Asia, posta nella Bitinia, sul Bosfo- 
ro Tracio, o canale del mare nero, 
presso Scutari, rimpetto a Costanti-, 
nopoli, al cui patriarca è soggetta. 
Fu edificata dai megarsi qualche 
tempo avanti Bisanzio, e da loro 
venne chiamata Procerastis, ovvero 
verso l’anno 685 prima dell’ era 
cristiana, dalla qual’epoca si rese as- 
sai potente. Fu presa da Teramene 
pegli ateniesi, l’anno 4og avanti la 
nascita di Gesù Cristo, mentre Al. 
cibiade s impadroniva di Bisanzio. 
Nell'anno 74 avanti G. C., Mitri- 
date re del Ponto, essendosi reso 
signore della Bitinia, assedidò il ro- 
mano Cotta in Calcedonia; ma i 
soccorsi del console Lucio Lucullo 
mandarono a vuoto i suoì divisa- 
menti. Nel 363 fu presa Calcedo- 
nia da certo Procopio, che vanta- 
vasi discendente di Giuliano l’ Apo- 
stata, e che morì a' 26 giugno del 
medesimo anno. Introdottosi egli 
segretamente in Costantinopoli, si 
impadronì dell’ impero, ma fatto uc- 
cidere da Valentiniano, Calcedonia 
fu punita col diroccamento delle 
sue mura. 

Calcedonia vuolsi che fosse la 
Chrysopolis, o città dell’oro, così 
chiamata quando la dominavano i 
re persiani, perchè se ne servivano 
per deposito dell’oro, ch’essi ricava- 
vano coi grandi tributi d'Asia. Ora 
non è che un villaggio denominato 


Kadikeui, o Kadikilu, pieno d'illu- 
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nazionali, che agli estranei, spesso con po- 
ca fatica e senza molestia del suo siguo- 
re. I comandi de’principi e de'superiori, 
favorevoli o contrari, nel modo come so- 
no comunicati appalesano la natura del 
ministro, il quale sebbene strettamente 
deve eseguire le istruzioni ricevute, per 
lo più ha nella sua penna il modo di rad- 
dolcirle o amareggiarle; una sola parola 
può giovare e nuocere, può esporre il prin- 
cipe e il superiore al biasimo, o farlo se- 
gno di benedizione. Quindi è stato sem- 
pre questo difficile e grave incarico tenu- 
to in gran reputazione da tutte le nazio- 
ni. Era principale anche nella corte del 
popolo ebreo l'ufficio di segretario. Fra 
i principi della corte di Davide viene an- 
noverato Saraias scriba, e fra quelli del- 
la corte di Salomone si pongono io pri- 
mo luogo Azarias figlio di Sadoc sacer- 
dote, Eliforeph, ed Abia figlio di Sisa scri- 
ba: Sobna sotto Ezechia, e Saphan sot- 
to Josia facevano le funzioni di segreta. 
rio. E ben vero che Scriba nelle scrittu- 
re sagre significa ordinariamente dottore 
della legge mosaica, quando si parla dei 
ministri del tempio; ma parlandosi de’ mi- 
nistri della casa reale, come erano quelli 
che presiedevano alla medesima, alle mi- 
lizie, al registro degli atti pubblici, pare 
che annoverandosi questo scriba, debba- 
si intendere pel segretario, persona non 
meno necessaria pel buon servizio d’una 
corte regia. Vatablo, seguito da ‘Tirino, 
interpreta il nome di Scriba, per segre- 
tario o cancelliere del re. Segretario chia- 
mò Prideaux lo scriba, e segretario chia- 
ma pure Jonatan,in casa del quale fu rac - 
chiuso Geremia. Il dono che Agesilao re 
di Sparta fece al figlio di Farnabazo, del- 
la bardatura del cavallo d’Ideo suo segre- 
tario ch’eragli a lato, dimostra l’onorifi- 
ceuza e distinzione che in quella corte, 
benchè frugalissima, godevano i segreta- 
vi. Mergite segretario di Dario fu in tan- 
ta stima presso Alessandro, che dopo la 
conquista della monarchia persiana lo 
prepose al regno, Il segretario di Porsen- 
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na re di Etruria, perchè gli sedeva vici- 
uo regiamente vestito, fu vittima dell’a- 
mor patrio esaltato di M. Scevola. Augu- 
sto chiamò all’ uffizio di segretario Ora- 
zio, il più gran filosofo fra i poeti, e il più 
gran poeta frai filosofi; ma egli preferen- 
do la sua libertà e i piaceri della vita ru- 
stica, ricusò l’ufficio. Il re de’goti Teodo- 
rico scelse per segretario e ammise alla 
sua confidenza il celebre Aurelio Cassio- 
doro, di somma probità, sperienza e dot- 
trina; fu il benefattore d’Italia, il model- 
lo de’segretari e de’ grandi mivistri. Le 
lettere che scrisse pel suo sovrano attesta- 
no l'estensione del suo ingegno. Alfonso 
V onorò grandemente il Pontano suo se- 
gretario, e collocò la di lui statua di bronzo 
nel suo maguifico e regio tribunale. L’o- 
norevolezza dell'impiego di segretario si 
desume ancora dai più eccellenti ingegni 
che vi furono applicati, e dalle diguità a 
cui furono innalzati. Giovanni Aurispa si- 
ciliano e Guarino Guarini veronese, la cui 
famiglia si stabilì in Ferrara, ambedue 
furono Segretari apostolici (V.) e risto- 
ratori delle buone lettere. M.AotonioFla- 
minio imolese, fu invitato da Sadoleto poi 
cardinale, segretario di Leone X e Cle- 
mente VII, ad aiutarlo nella segreteria a- 
postolica, e quindi divenne segretario del 
celebre cardinal Polo, e dal Papa desti- 
nato segretario al concilio di Trento, co- 
me di sommo ingeguo. Latino Latini vi- 
terbese va pure ricordato; così Giulio Po- 
giano novarese : ambedue forniti di va- 
sta erudizione, e perciò impiegati nelle se- 
greterie di amplissimi porporati. Di Si- 
sto IV e Alessandro VI fusegretario Po- 
docatero, poi cardinale; di Giulio II, 4- 
lidosio elevato allo stesso onore, come Ga- 
briele Gabrielli. Leone X fra i segretari 
ebbe un Bembo, che Paolo III creò cardi» 
nale: questo Papa tenne intaleuffizio l'in» 
signe Perronet di Granvela, poi cardina- 
le: Bernardino Maffei gli fece da segre- 
tario nel cardinalato e da Papa, indi lo 
rivestì della s. porpora. Clemente VII eb. 
be ancora a segretario Benedetto A4ccol- 
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ti, che aggregò nel senato apostolico; già 
lo era stato di Adriano VI. Alle biogra- 
fie de’cardinali riporto le notizie de’no- 
minati e altri segretari pontifici che me- 
ritarovoil cardinalato. Altri benché man- 
casse loro la Nobiltà (V.) de’ natali (la 
stirpe non fa nobili le persone, ma sì le 
persone la stirpe, disse Daute nel Convi- 
to), e la splendida fortuna, scale per cui 
ordinariamente sisale agli onori, divenu- 
li segretari di personaggi, di cardinali, dì 
Papi, si apriloro il campodi fare risplen- 
dereil proprio ingegno, dono di Dio, quin- 
di salirono ai più grandi onori. E opera 
del caso contare degliavi chiari od oscu- 
ri, doviziosi o tapini; ma nonlo è certa- 
mente coltivare l’ingegno e signoreggia- 
re le passioni. Alcuni barbassori di falsa 
politica, orgogliosi e malignamente invi- 
diosi, pretenderebbero la doltriua eredi- 
taria de'soli ricchi, comeil censo ed i bla- 
soni. Stolti! che vogliono disconoscere co- 
me Iddio donò il talento ad ognuno, e lo 
pose nella mente del ricco egualmente che 
nella mente del povero, e talvolta più in 
questa che in quella. Quindi Nicolò Pe. 
rotto di Sassoferrato (V.), segretario del 
cardinal Bessarione, divenne arcivescovo 
di Manfredonia; Giannantonio Campano 
segretario di Calisto III e Pio II, edi di- 


versi cardinali, vescovo di Crotone e poi. 


di Teramo, quindi d’ambedue i Papi re- 
citò l’Orazione funebre (Y.); Gio. Mat- 
teo Giberti segretario del cardinal Giulio 
de Medici, vescovo di Verona. Tra i se- 
gretari che dal servizio anche de’privati 
sono ascesi al cardinalato, si annoverano 
Giacomo Ammannati, nato di bassa estra- 
zione e di povere fortune, segretario del 
cardinal Domenico Capranica, indi di Ca- 
listo III, e di Pio HI che lo adottò nella 
sua famiglia Piccolomini (Z.), creò car- 
dinale e vescovo di Pavia. Silvio Anto- 
niano figlio d'un fabbricatore di panni, 
illustrò il senato cardinalizio. Nel prin- 
gipio delsecoloXVI Erminio Valenti uo- 
mo di comune sangue, ma di grata pre- 
senza, svegliato e destro nel saper trat- 
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tare i negozi, di poche lettere, e segreta- 


rio di pratica, molto più che di studio, 
come lo caratterizza il cardinal Bentivo- 
glio, Memorie lib. 2, p» 298, fu portato 
alla dignità cardinalizia pel servigio pre- 
stato al cardinal Pietro Aldobrandini ni- 
pote di Clemente VIII. Lanfranco J7ar- 
gotti parmigiano di oscuri natali, aiutan- 
te di camera del cardinal Cinzio Passeri 
Aldobrandini, che servì ancora in qua- 
lità di segretario , per cui e per quanto 
dissi alla biografia, Clemente VIII lo pre- 
se per aiutante di camera e poi promos- 
se a segretario particolare, e lo divenne 
eziandio di Paolo V che lo creò cardina- 
le, e sostenne la dignità più che se vi fusse 
nato: la natura gli avea infuso la sciutil- 
la del genio, lo studio posteriore e l’oc- 
casione la fece divampare; questi e la con- 


‘ naturale attitudinefurono i suoi veri mae- 


stri. E chi se non la natura e il ritarda- 
to studio, lo abilitarono a figurare nella 
corte di due gran Papi? Meglio è udire 
ciò che ne scrisse il Parisi.» Dioscuri na- 
tali, di mediocre dottrina, ma quanto ba- 
stava per condurre un affare, per ben e- 
sprimerlo in lettera, e per dargli il suo gi. 
ro; uomo per altro pieno di ottime mas. 
sime, di onestà, di amicizia e di libera- 
lità. Segretario prima del cardinal Cin- 
zio Passeri Aldobrandini, quindi addetto 
alla segreteria di Clemente VIII e Paolo 
V, e finalmente da questo dato al cardi- 
nal Caffarelli-Borghese suo nipote, per cui 
grata benevolenza fu promosso al cappel- 
lo; il quale Lanfrauco col lungo trattar 
di negozi, e coll’assiduo e geniale eserci- 
zio di scrivere, giunse ad accoppiare nel- 
le sue lettere naturalezza con eleganza, 
gravità, prudenza, e proprietà di espri- 
mersi, adattando lo stile alla materia ed 
alla convenienza delle persone, tal che 
io non dubito di proporre le sue Zezte- 
re, massime di negozio, per esemplare ai 
segretari de’primari ministri, e di coloro 
che si occupano nella segreteria di stato”, 
Arnaldod’Ossatsegretario prima diPao- 
lo de Foix arcivescovo di Tolosa, poi dei 
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cardinali d’Este e di Giojosa per gli affa- 
ri della protettoria di Francia , che poi 
trattò anche come vice-protettore ed in- 
caricato della corona, non dalla chiarez- 
ra del sangue, nè da splendide fortune, 
ma dalla sua professione riconobbe il gra- 
do di cardinale. Contiamo inoltre più Pa- 
pi, che hanno prima esercitato l’impiego 
di segretario, come lo fu s. Gregorio I dì 
Pelagio II, Clemente II, Calisto Ill, Pio 
IleMarcellol1.Si obbietterà forse che nel. 
la repubblica romana esercitavano l’im- 
piego di segretario, e nell'arte della Scrit- 
tura (V.) si dedicavano , 0 i servi come 
M. Tullio nominato da Cicerone nel lib. 
5 dell'Epist. famil. 5,0 altri mercenari 
comenarra Vopisco, esagerando che l'im- 
peratore Carino elevasse un uomo vergo- 
gnoso di tal rango alla dignità di prefet- 
todiRoma.Ma il biasimo di Vopisco cadde 
sulla persona, non sull'impiego. Ne pri- 
mi tempi presso i romani il segretario non 
era in tanto pregio, quanto lo fu presso 
ì greci l'ufficio di scrivere lettere, il qua- 
le oltre la confidenza e intrinseca dome- 
slichezza del suo signore, porta seco an- 
che la fatica di scrivere, di registrare, e di 
essere in continua azione, cosa che sem- 
braimportare alcun che di servile, e per- 
ciò non confacente alla dignità senatoria; 
quindi abbiamo da Livio, che il famoso 
Gueo Flavio, autore del Jus Flaviano, 
scrittore di lettere d'Appio Claudio, e na- 
to di padre libertino, essendo stato crea- 
to edile, e non accettato per la bassezza 
della nascita, e per lasua professione mer- 
cenaria, dovette pubblicamente giurare 
di non esercitarla mai più in avvenire: 
Tabulam posuisse, el jurasse scriptum 
non facturum. Ancorchè presso i romani 
fossero nello scrivere lettere, anche per 
servizio pubblico, adoperati i liberti o li- 
bertini e mercenari, forse non doveano 
da questi distendersi le lettere, e spiegar- 
sledeliberazioni supreme alle provincie 
lontane, ed anche ai re sudditi e collega- 
til Certamente i procuratori delle pro- 
vincie lontane, ed i legati regie gli stes- 
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sireche venivano in Roma, facevano gran 
conto de’segretari,e procura vano condo» 
nativi farseli amici. Presso Plutarco sì leg» 
geiu Pompejoil soleune incontro che glì 
autiocheni prepararono fuori della por- 
ta a Demetrio liberto dì Pompeo, ed il 
più intimo confidente. E Cetego segreta» 
rio di Scipione Africano si adoperò per 
ché il di lui figlio conseguisse la magistra» 
ture. Non può per altro negarsi, che e- 
stinta la repubblica, gl'imperatori non e- 
leggessero a quest’uflicio non solo uomini 
ingenui o Patrizi(7.), ma anche nobili 
e di ordine senatorio, anzi uomini rino» 
mati per gravità di costumi, per profon. 
dità di dottrina e per sublimità di talen» 
to. Laoncde s'inganuò il Casaubono, nelle 
note alla Zita di Vopisco, p.253,n.°11, 
dicendo indistintamente gli scrittori, che 
noi chiamiamo segretari, esseve stato un 
vileimpiego presso i romani; dappoichè se. 
questo al più si può applicare a'tempi del. 
la repubblica , non conviene attribuirlo 
all'impero, in cui quest’uflicio fu colloca» 
to in persone di scelta prudenza, di nota 
probità e di sperimentata fede: però notai 
a SERVI, che gravi autori confusero que» 
sti coi liberti, de’ quali pure ivi trattai. 
Ma anche prima di Augusto, Cicerone pro 
P. Gallo n.°14,p.502, nomina Caio Co- 
sconio, M. Messala,P.Nigidio, Appio Clau- 
dio, de’quali fa quest'elogio. At quos vie 
ros? non solum sununa virtute , et fide, 
cujus generis in senatu facultas maxima, 
sed etiam quos sciebam memoria, scien» 
tia, consuetudine, etceleritate scribendi, 
facillime quae dicerentur persequi pose 
sc, .... credo esse neminem, quibus homie 
nibus,ad referendum, aut etiam scribene 
dum, aut fidem, putet aut ingenium dee 
fuisse. 

Il Parisi nel rintracciare le cagioni, na- 
d’ebbe origine la decadenza della profes. 
sione di segretario privato, dice che cone 
viene riflettere, che le rivoluzioni d'Ita- 
lia, lecontroversie tra il sacerdozio el’im- 
pero, l’insorgimento di nuove eresie, le 
discordie fra i regnaoti d'Europa, impe» 
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guarono i Papi a prender parte negli af. 
fari della pace e della guerra, ad entrare 
nelle leghe e trattati pubblici, o per pa- 
cificare i principi cattolici, o per conser- 
vare l'equilibrio e la libertà dell’ Italia. 
Quindi frequenti furono in più secoli an- 
tecedenti al XVII le spedizioni di com- 
missari, di nunzi straordinari, di cardi. 
nali legati, e di altri ministri apostolici, 
singolarmente ne’regni e stati soggetti al- 
Ja spirituale podestà della Chiesa, come in 
tantiarticoli raccontai; quindi niun affare 
d’importanza si trattava nve'regni e stati 
cattolici, del quale non fossero intesi tali 
ministri pontifici, o non vi avessero la 
maggiore ingerenza. Tutti questi negozia- 
tivichiedevano l’impiego di valenti segre- 
tari, ed in questa scuola appunto si re- 
sero eccellenti gli Ammannati, i Bibbie. 
na, i Giberti, i Negri, i Sanga, i Pogiani, 
ì Berni, i Peranda, i Giovenali, iGrazia- 
ni. Ma cessate le discordie civili, che un 
tempo mantennero quasi sempre accesa 
la guerra fra i piccoli principi, e fra le cit- 
tà libere d° Italia, decadde ancora |’ ar. 
te della guerra dopo ilrooo risorta. Sta- 
bilita così la tranquillità d'Europa, equi- 
librate le sue potenze, e posto in miglior 
sistema lo stato ecclesiastico, diminuì la 
materia de’negoziati, ed i bisogni di bra» 
vi segretari. Lo stabilimento delle congre- 
gazioni cardinalizie in Roma restrinse in 
esse l'ispezione degli affari più rilevanti 
del governo ecclesiastico, a mezzo altresì 
delle loro Segreterie munite di pontificie 
facoltà; affari che prima passavano per le 
mani d’un numero ristretto di cardina- 
li, e per la spedizione de'quali frequenti 
erano gl’invii de’cardinali legati a latere 
in diverse regioni cattoliche. In tal guisa 
le più gravi occupazioni e trattamenti di 
affari si sono riuniti e concentrati nelle 
Segreterie della s. Sede (V.), ossia delle 
congregazioni cardinalizie e de’tribunali 
ecclesiastici di Roma, con provvido accar- 
gimento istituite dalla sapienza de’ Papi a 
vantaggio della chiesa universale,con pre- 
lati per segretari, sostituti e altri oppor- 
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tunî ecclesiastici, per l'esaurimento altre. 
sì delle grazie che s’implorano dai fede. 
li. Deplora Parisi la decadenza del buono 
stile epistolare nel secolo XVI I,con l’abu- 
so de'contrapposti e de’concetti troppo ri- 
cercati. Cominciarono intantoa fiorire gli 
scrittori stranieri, massimamente inFran- 
cia, onde in Italia con avidità sì lessero 
le loro opere, ed eccettuando quelle che 
sono contrarie alla sana duttrina, non si 
può negare che lostile, la critica e un mi. 
glior modo prevalse. Ma fino dal princi. 
pio del decorso secolo, divenne moda let. 
teraria di contaminare con un miscuglio 
di frasi francesi, la bella, elegante e sono. 


ra lingua italiana; laonde si perdè mol- 


to nellinguaggio nazionale, principalen- 
te dopo la dominazione francese e il gran- 
de uso di parlarne l’idioma. Così con que 
sti nuovi acquisti, ed apparente ubertà 
di termini e di concetti, nasce l’imbaraz- 
zo di non poter talvolta determinare qual 
sia il vero modo di scrivere in italiano 
per piacere a'moderni, i quali fanno pur 
la scimmia agl’inglesi, come nelle parole 
e ne’costumi, a fronte del sedicente fer- 
voroso e caldo italianismo. Alla decaden- 
za delle segreterie italiane non bastò la 
fondazione della nostra benemerita ac- 
cademia d’ Arcadia, che celebrai anche 
a Pogsia, la cui istituzione precipuamen- 
te mirò a ristabilire il buon gusto nelle 
lettere e purgarle dai difetti introdotti, 
così nell’italiana poesia anch'essa con io- 
temperante vanità foggiata alla france. 
se e all'inglese. Molte sono le qualità ne- 
cessarie a un segretario ed agl’impiega» 
ti a scrivere lettere in nome altrui, per 
pubblico o privato servigio; di tutte ra- 
giona Parisi; lasciato il dettaglio, che pur 
sarebbe utile, ne darò un cenno per la 
legge della brevità. Il segretario prima- 
mente dev'essere onesto e disinteressato, 
poichè senza di questo nan può essere 
saggio e prudente, altre intrinseche doti 
che in lui si richiedono. Se una bella ed e- 
legante scrittura non è diretta a buon fi 
ne, se la molla principale che guida liu 
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telletto e la penna, è l’ interesse o altra 


passione, allora le lettere più ornate, più 
lucide e più persuadenti, rovinano gli af- 
fari e servono alle prave intenzioni id’ un 
ministro infedele. Il segretario deve in- 
vestirsi l'animo, conveniente a quella per- 
sona per cuiscrive. Gl'interpreti della vo- 
lontà de’principi devono essere penetra- 
ti di quegli alti e magnanimi sensi che 
si convengono alla maestà d'un regnan- 
te. Quelli i quali scrivono lettere in nome 
di cardinali principi della Chiesa, e dei 
prelati che sostengono le primarie cari- 
che della gerarchia ecclesiastica e del prin- 
cipato temporale, conviene che abbiano 
lo spirito ripieno di virtuosi sentimenti, 
perattribuirli nelle lettere ai loro padro- 
ni; poichè l’ufticio di scrivere lettere por- 
ta seco anche la cura e la custodia del- 
l’onore e dignità delpadrone. Che se il 
padrone si facesse governare da qualche 
passione, tocca al segretario con destrez- 
za e circospezione dolcemente temperar- 
ne le opinioni e le stravaganze, pel suo 
decoro e vero bene, per la sua gloria e 
interesse : avendo sempre presente l’an- 
tico detto, erba volant, scripta manent. 
La fedeltà e la segretezza, in un segreta» 
rio è debito sagro. Alessandro I il Grax- 
de permise ad Efestione di leggere le let- 
tere d’Olimpia sua madre, ma dopo let- 
te gli appressò alla bocca l'anello o Si- 
gillo (V.) reale. Saranno sempre in abbo- 
minevole memoria , Tullo segretario di 
Augusto, Nifindiano di Giuliano l’ Apo- 
stata, e Pier Carnesecchi di Papa Clemeu- 
te VII, infami rivelatori de’ segreti loro 
affidati, e punili con esemplari castighi, 
Jl segretario deve adoperare più gli oreo- 
chi, che la lingua, scriver molto, parlar 
poco, tacer tutto. Ciò che prudentemen- 
te si tace, può opporlunamente manife- 
stasi; ma ciò che una volta si.manifesta, 
non può tacersi mai più. All’uomo pru- 
dente e destro non mancano espedienti, 
onde soltrarsi sagacemente dai pericoli 
di manifestare il segreto. Il segretario de- 
ve custodire gelosamente le lettere e i re- 
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gistri, etenere rigorosamente sotto chiave 
le istruzioni e le cifre, Si guardi dallo scri- 
vere privatamente le nuove della corte 
odella città, anche le più comuni, poichè 
il suo credito può autorizzarle sebbene 
false, e le vere debbono pubblicarsi da tut- 
t'altri fuorchè da lui. Ilsegretario dev'es., 
sere diligente e pronto, escrivere con bre- 
vità, ordine e chiarezza. L’impiega di se- 
gretario presso i misistri pubblici, o altri 
incaricati di molti affari, è assai laborio- 
so e soggetto; e perciò chi lo sostiene de- 
v'essere tollerante della fatica e paziente; 
nè facile ad irvitarsi. Pel segretario non 
vi è ora destinata per scri vere, ma dev'es- 
sere sempre pronto a farlo, quando pia- 
ce al padrone. E più sicura cosa il fare 
la minuta delle lettere d’importanza,che 
dettarle all’amanuense. Una minuta ri- 
leggendola si può correggere e migliora. 
re, ma dettandola si corre pericolo di scri» 
vere ciò che meriterebbe correzione e dop- 
pia fatica. Tra le qualità richieste nel se- 
gretario come uoino di Coree (7), la pri- 
ma è la prudenza. Gioverà molto al se- 
gretario leggere il Trattato degliofficico- 
muni tra gli amici, superiori e inferio- 
ri, di mg. Giovanni della Casa; ed il pu- 
rissimo suo Galateo, donde non solo si 
apprende il gentil costume, che rende ad 
altrui grata la persona, ma il leggiadro 
stile e il vero genio della lingua toscana. 

Deve ilsegretario schivare la malevolen- 
za:l’invidia è una peste, la quale talmen» 
te infesta tutte le corti, che piuttosto si 
può prevederechesfuggire. Nelle corti più 

che altrove si bada a’fatti altrui e si fan- 
no paragoni delle persone, ed è esposto 

in vista ciò che più in alcuno risplende : 

il male dell’invidia, quanto epidemico, è 

altrettanto incurabile. A mentire basta- 

no poche parole, e a difendere il vero non 

ne bastano moltissime. Alla benevolenza 

che Teodosio I il Grande ebbe per Ni- 

comaco Flaviano si riportano i danni da 

lui patiti, danni suscitatigli dall’inquieta 

invidia de’ malvagi. Disse Schiller: Il mon- 

do d’ordinario ama di Druttare ciò ch' è 
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glorioso,e di trarre nella polvere enel fan- 
gociò ch'è sublime.Quaoto agli studi pro- 
pri d'un segretario, è bene che sia uomo 
di lettere. Oggi si fa gran professione di 
saper tutto dalla maggior parte di quei 
che sono addetti alla letteratura, ma da 
pochi si fa professione di saper bene. Ilse- 
gretario dev'essere bene istruito nelle di- 
scipline filosofiche, nella storia, nella geo- 
grafia, nella lingua latina, e nella francese 
come divenuta la più universale e comu- 
ne; ma la latina dev'essere più coltivata, 
come quella che contiene i fonti della pi ù 
squisita eloquenza. I segretari più rino- 
mati si distinsero nella culta maniera di 
scrivere, per la profonda cognizione de- 
gli autori latini: i più illustri tra essi fu- 
rono i cardinali Bembo, Sadoleto e An- 
toniano, i prelati Graziani e della Casa; 
Latini e Pogiano scrissero elegantemen- 
te anche nella volgare favella. Dopo lo 
studio della latina, nou può trascurarsi 
quello della lingua italiana: invano si lu- 
singa più d’uno che l’uso quotidiano e la 
corte basti per acquistarne la perfetta co- 
gnizione, senza ricercarla non tanto nel- 
le regole grammaticali, quanto nella let- 
tura de’valenti scrittori. E' ben giusto il 
rimprovero che fa Leonardo Salviati, 4v- 
vertimenti lib.1 1, cap.d,a que'cancellie- 
ri o segretari di corte, i quali senza ba- 
dare alla proprietà e purezza della lin- 
gua, seguono ciecamente l'uso o piuttosto 
l’abuso de’ più grossolani scrittori, restria- 
gendo per infingardaggine tutto il saper 
lovoin alcuni termini introdotti dall’adu- 
lazione, senza i quali non saprebbero scri- 
vere lettera. E sebbene egli permette lo 
accordarsi coll’uso, ciò si deve intendere 
di quello che seguono gl’intelligenti del 
colto favellare, e gli scrittori accreditati 
e classici di nostra Italia, oltre il oca. 
bolario o Dizionario della lingua italia- 
na, ìl quale ora per opera della beneme- 
rila accademia della Crusca, va adaumen- 
tarsi di molte voci, come notai a ScrITTU- 
ra. Le Lingue(/.)sono come le altre co- 
se soggette a variazioni, e le viventi sono 
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capaci di accrescimento finchè non giun- 
gano alla loro perfezione, la quale consi- 
ste non solo nell'aver termini sufficienti 
a spiegartutte le cose, ma anche nel po- 
terle spiegare in più modi. Il Dizionario 
italiano-francese dell’Alberti, dice Pari. 
si checontiene più di12,000 vocaboli non 
compresi in quello della Crusca, e da lui 
raccolti ne viaggi di Toscana. Niuno può 
giustameote riprendere un segretario che 
nella nostra lingua si valga di termini ap- 
provati dall’uso corrente, massime nella 
corte romana. Scrisse il toscano Cittadi- 
ni, Dell'origine della vulgar lingua, cap. 
21. » I letterati di essa lingua (toscana) 
e specialmente in Roma (e lo rilevai già 
nel vol.LVIII[,p.155), dove, eziandio per 
seutenza de’più valenluomini, chedi lin. 
gua sino ad oggi abbiano scritto, è il fio- 
re di tutte le lingue italiane, e dove si ca- 
va, per dir così, e si usa la quinta essen- 
za del fior di tutte le lingue più nobili 
del mondo, e massimamente della volgar 
nostra, la parlano e la scrivono assai più 
colta, e più tersa, e più soave che mai, e 
senza dubbio alcuno , che generalmente 
per ogni uomo nonsi fa in qualsivoglia 
parte dell’ universo”. Ne assegna questa 
ragione filosofica Gravina, Ragion. poet. 
lib. 3, p.148.» Itoscani e romani, come 
nati solto più temperato cielo , serbano 
intiera la pronunzia, secondo la giusta mi- 
sura; onde non è meraviglia, se essi han- 
no meglio che ogni altro l’uso della lingua 
illustre, non solo nello scrivere, ma anche 
nel favellare comune ritenuta”. Quanto 
all’arte epistolare,questa o si riguardi l’in- 
venzione della lettera, o la sua disposizio= 
ne, o i suoi generi, o il suo stile nella sua 
intrinseca sostanza, parte vien compresa 
nell’arte del ben dire, parte si restringe 
nella pratica del ceremoniale della corte 
e suo titolario (del quale in tanti articoli 
parlai),e finalmente nella perizia della cal- 
ligrafia, di cui ragionai a ScRiTTURA, o sia 
delloscrivereicaratteri con misura e chia= 
rezza. Si richiede in ogni lettera l’intro- 
duzione o esordio, la narrazione o espo» 
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sizione della materia, la confermazione 
© sia le ragioni, ela conclusione. Qui ap- 
punto consiste l'arte, vale a dire il saper 
misurare le circostanze del tempo, delle 
persone e dell'affare, se una o più delle 
dette parti debba usarsi o lasciarsi, e l’os- 
servare ciò che prescrive il gran Quinti- 
liano : guid diceat, quidexpédiat. E u- 
ma parte molto essenziale di questa co- 
guizione il sapere ciò che si deve dire, e 
ciò che si deve tacere in una lettera : chi 
È capace di tal discernimento, sa perfet- 
tamente l’arte del segretario, e non ha bi- 
sogno di stare attaccato aì precetti gene- 
rali e secchi delle scuole. Ma per arriva- 
re a siffatta capacità, si ricerca molta ap- 
plicazione agli studi scientifici, profonda 
prudenza , prontissimo ingegno e lungo 
esercizio: l’uomo di buon senso e di sa- 
‘vio criterio, accompagnato da un lungo 
esercizio, scriverà con naturalezza, forza 
‘e precisione, ancorchè sia mancantedìi tut- 
te le cognizioni proprie del segretario; i 
ricordati cardinali Valenti e Margotti ne 
sono chiaro esempio. Altra cosa è opera- 
re con facoltà, che nasce dall’abito; altra 
è l’operare con cognizione di principii,che 
nasce dall’intelletto. Chi si esercita nel- 
lo scrivere senza questa cognizione o sia 
scienza, acquista la facoltà di scrivere, e 
se la pratica sia ben diretta scriverà an- 
che bene. Chi poi abbia la sola scienza dei 
principii dell’arte senza esercizio di scri- 
vere, potrà senza dubbio portare un giu- 
‘sto giudizio dello-scrivere altrui, ma pro- 
verà difficoltà molta a scriver bene, e for- 
se alle prime volte non potrà riuscirvi, 
| poichè la facoltà di bene scrivere meglio 
si acquista colla coguizione ridotta in pra-. 
tica. Sull’ arte epistolare di scrivere let. 
tere in nome proprio, vi sono pressochè 
infiniti trattati, ma non basta.-a chi scri- 
velettere in nome altrui, e Parisi pubbli- 
‘cò a tale effetto eccellenti istituzioni in 4 
volumi : egli ebbe intendimento di forma. 
re un buou segretario sia per una gran 
corte, sia per una piccola, ed eziandio i- 
-struire-que’ personaggi che sono posti in 
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florida fortuna, gli ecclesiastici preposti 
al governo delle provincie, e gli altri pre- 
lati. Il Parisi avvertendo la gioventù che 
aspira all’uffizio di segretario, degli studi 
opportuni, grandemente insiste sull’eser- 
cizio nelle segreterie o sotto qualche eccel- 
lente maestro : » poiché coll’operare re- 
plicatamente si acquista l’arte, che senza 
l’esercizio poco o nulla varrebbe; siccome 
al contrario abbiamo veduto addietro,che 
il Margotti, benchè mancante di una e- 
stesa erudizione e teorica di scienze, col- 
la pratica, più che collo studio, giunse al- 
l'eccellenza di questo mestiere, e si gua- 
dagnò il cardinalato ”’. La storia non mi 
permette di tacere, in prova dell’asserto 
da Parisi, quanto sì è pure in me veri- 
ficato, che secondando la naturale attitu» 
dine, con indefessa applicazione e genia- 
lità per l'acquisto di nozioni analoghe,po- 
tei rendere in 2 1 anni molti servigi dome» 
stici a un cardinal Cappellari, a un Gre- 
gorio XVI, cosa notoria, come rimarcai 
nel vol.L11I,p.177,ed a ScRitTuRA;impe- 
rocchè coll’imponente numero di lettere 
a me scritte (il cui novero accennai nel 
vol. LVII, p. 217), facilmente si potrà 
congetturare quello assai maggiore che 
dovetti scrivere e rispondere in delicatis- 
sima e invidiatissima posizione, e spesso 
su gravi argomenti, senza che mai rice- 
vessi avvertenze in contrario, il che at- 
tribuisco a divino aiuto, altrimenti la mia 
pochezza non bastava. Niente meno, ap- 
pena fatto Papa Gregorio XVI dottissi- 
mo, ebbi da lui l’incarico di assumere la 
corrispondenza co'nobili e colti suoi pa- 
renti e cogl’illustri suoi amici, e continuai 
costantemente a disimpegnare il geloso 
uffizio sino alla compianta sua morte. O]- 
tre a ciò e di frequente, nell’augusto suo 
nome mi convenne scrivere ad ogni ceto 
d’individui e personaggi, in Roma e al- 
l'estero, senza avere un pubblico titolo a 
ciò fare (il Palazzo apostolico di falto in 
certo modo mi trattò come se fossi sta- 
to il segretario particolare, nella distri- 
buzione che mi faceva a paste, delle can- 
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dele, palme e Agnus Dei benedetti, non 
che iu quella delle medaglie), quindi con 
maggior esposizione. A fronte che scrive- 
va tra svariate incombenze, tra il frastuo- 
no della gran corte e alla presenza di tut- 
ti, e non avendo tempo di far la minuta, 
pure più per la pratica che per la teori- 
ca, non disgiunta dall'indeclinabile buon 
volere e dal mio riverenteamore pel gran 
l’ontefice, potei con sua benigna soddi- 
sfazione disimpegnar tutto, anche per la 
ventura di concepire con facilità i suoi 
argomenti nelcomunicarmii venerati or- 
dini. La bassa invidia e la ridicola gelo- 
sia (pel dichiarato nel vol.LX, p.240, ed 
a Scutrura), prendano tutto in buona 
pace, perchè esse ben sanno che tutto il 
detto è storia; per cui egualmente pren. 
deranno in buona pace qualche altra fo- 
caccia che ho gettato a loro ed ai voraci 
cerberi all’articolo SERvo. 

Il Parisi inoltre raccomanda la lettura 
e l'imitazione de'classici utili alla profes- 
sione del segretario, cioè i libri filosofici, 
gl’istorici, gli scrittori d’eloquenza, gli e- 
pistolografi soprattutto, de’ quali pubbli- 
cò il catalogo de'più scelti, nella maggior 
parte latini, che trattano de conscriben- 
dis epistolis, di molti de’quali ne parlo in 
diversi articoli, e de’cardinali alle biogra- 
fie: dell'eloquenza in più relativi luoghi 
discorsi, e per l’ecclesiastica anche a Pre- 
pica. Questa biblioteca epistolare per uso 
delle segreterie, compendierò come se- 
gue. Antoniano cardinale, segretario del- 
le lettere latine di s. Carlo Borromeo, s. 
Pio V lo fece segretario del s. collegio, e 
proseguì per 20 anni nell’uffizio, segre- 
tario del cardinal Moroni alla dieta di Ra- 
tisbona, da Sisto V fatto segretario della 
congregazione de’ vescovi e regolari, da 
Gregorio XIV segretario de’ memoriali e 
scrittore di lettere pastorali in italiano, 
da Clemente VIII segretario de’brevi se. 
greti: scrisse con tanta facilità, che quasi 
niuna cassatura sì vede nelle sue minute 
osservate da Parisi;giammai scrisse a’prin- 
cipi lettere di complimenti. La sua dot» 
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trina fu senza ostentazione; ebbe per mas 


sima nello scrivere di far servire le parole 
e lo stile alla materia, e non questa alle 


parole. Parisi pubblicò il catalogo di sue | 


opere, quindi seguita quello delle opere 
per uso delle segreterie, di tutte dandone il 
suo giudizio eruditissimo, con BasiZiz Ma- 
gni, et Gregorii Nazianzeni, Epistolae 
numquam antea editae,Hagenovae 1 528. 
Le lettere di s. Basilio sono al di sopra di 
tutte quelle che l’antichità greca ciha con- 
servate, quindi degne d'esser lette. ZBezz. 
bo cardinale, segretario di Leone X, Zeé- 
tere, Venezia1550-52; Epistolae Leonis 
X nomine scriptae, Venetiis et Lugduni 
1547. Benci Spinello di Monte Pulciano, 
di cui divenne vescovo, segretario de’car- 
dinali Cusano, e Ferdinando Gonzaga poi 
duca di Mantova, e di Leone XI, Letrere 
di complimenti vari, con un discorso per 
la segreteria, Firenze 1648. Bentivoglio 
Guido cardinale, Lettere (familiari) scritte 
intempo delle sue nunziature di Fiandra e 
dli Francia, Colonia 1631, Venezia 16365. 
Borghese Diomede sanese, Lettere (discor- 
sive),Padova e Venezia 1584, Siena 1603. 
Brandolini Aurelio agostiniano, già pre- 
cettore di Giulio II, De razione scribendi, 
Rumae 1735. Brunetti Giulio milanese, 
segretario di s. Carlo Borromeo edì Fran- 
cesco M." II duca d’Urbino, Lettere scritte 
in nome di Francesco M. II, ec. Napoli 
1632. Bruno Leonardo aretino segreta. 
rio apostolico, Epistolarum libri 8, Flo- 
rentiae 1741. Bunello Pietro francese e 
Paolo Manurzio italiano, Epistolae Cice- 
roniano stylo scriptae : aliorum gallorum 
pariter, et italianorum epistolae eodem 
stylo scriptae,158 1. Cancellaria Hispa- 
nica, Freistadii 1622. Collezione rara di 
lettere riguardante la privazionedell’elet- 
tore Palatino, del cardinal. Ludovisi, dei 
nunzi di Brusselles e di Spagna, e di altri. 
Caro Annibale, Delle lettere familiari, Pa- 
.dova1r735; Lettere scrittea nome del car- 
dinal Alessandro Farnese, ivi 1765. Cas- 
siodoro Aurelio, Opera,Rbotomagi 1679. 
Della Casa Giovanni fiorentino, segreta- 
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rio di Paolo INI edi Paolo IV cui la merte 
del prelato gl’impedì di crearlo cardinale. 
Le sue Lettere sono tra le sue Opere, Na- 
poli1733. Castiglioni(V.)Baldassarecon- 
te di Mantova, Lettere, Padova1 769. M. 
T. Cicerone, Epistolae,Pavisiis1534. Cor- 
tese Gregorio cardinale, Epistolae, Pa- 
dova 1774. Epistolae clarorun viribus, 
Romae 1754-58. Epistolae Principum 
rerum publicarum, ac sapientium viro- 
rum ex antiquis,etrecentioribus,tam grae- 
cis, quam latinis historicis, et annalibus 
eollectae, Amstelodami1644. Foix Pao- 
lo, Les lettres de messire Paul de Foix 
archevéque de Toulouse, et ambassadeur 
pour le roy après du Pape GregoireXIlI, 
écrites au roy Henry III, Paris1628. Ga- 
lileo Galilei fiorentino, Lettere, sparse in 
diverse opere. Goselino Giuliano, Lettere 


di diverse specie e edizioni. Papa s. Gre- 


gorio 1 Magno, Epistolae, nelle sue Ope- 
re. Guarini Battista ‘nobile ferrarese, se- 
gretario di diversi principi sovrani, Let 
tere, Urbino1596, Venezia1615; 7/ Se. 
gretario, Venezia 1600. Filelfo France- 
sco di Tolentino, impiegato in onorifici 
impieghi da Costantino Paleologo e da Pio 
II, segretario apostolico, Lettere, Firenze 
1743. Ingegneri Angelo, 70 buon segre- 
tario, Roma 1544: Apostolo Zenone rac- 
comanda la lettura a’segretari, ma dice 
Parisi, che i moderni, sordi all’invito del 
gran maestro della storia letteraria, si ap- 
pagano di d. Isidoro Nardi (7 Segretario 
principiante ed istruito, lettere moder- 
ne, Bassano 1833 ), le cui scempiaggini 
pur dilettano più d' uno. Latini Latino 
viterbese, Epistolaeconjecturae,et obser- 
vationes sacra, profanaque eruditione or- 


natae, ee. Roma 16509, Viterbii 1664-67. 


Lettere familiari di alcuni scrittori bo- 
lognesi, Venezia 1745. Lettere di XIII 
uomini illustri, Venezia 1560. Lettere di 
uomini illustri che fiorirono nel principio. 
del secolo XV II, Venezia 1744. Lettere 
volgari di diversi nobilissimi uomini, ed 
eccellentissimi ingegni, Aldo 1542 e seg. 
auni, Libanio Sofista, Epistolae graec. lat. 
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Amstelodami1738. Ziterae Procerum Eu- 
ropae,Lipsiae17 12.MagalottiLorenzo fio- 
rentino, Lettere familiari, Venezia1761; 
Lettere scientifiche ed erudite, Firenze 
1721. Marcobruno Paolo Emilio di Boz- 


zuolo, Raccolta di lettere di diversi princi» 


pi ed altri signori, che contengono ‘nego- 
zi ecomplimenti, Venezia 1595. Margotti 
Lanfranco cardinale, Lettere raccolte da 
Pietro de Magistris di Caldarola, Roma 
1627; Lettere scritte per lo più ne’ tempi 
di Papa Paolo V a nome del cardinal 
Borghese, con aggiunta di alcune lettere 
delmedesimo autore, Bologna 166. Nella 
Biblioteca di Oxford a p. 384, sono ci- 
tate 80 lettere del cardinalMargottialcar- 
dinal de Medici. Ripeterò, che nelle let- 
tere di questo insigne porporato e singo- 
lare segretario, si vede una mirabile fa- 
cilità, ed una varietà di stile e di concetti 
adatti ai diversi generi delle lettere e alla 
qualità delle persone: questo libro, con- 
siglia Parisi, è d’aversi spesso per le mani 
de’giovani segretari. Mureto M. Antonio: 
le sue lettere sono tra le sue Opere; vi 
è l’ edizione Epistolae, et Hymni sacri, 
Coloniae i600. Ossat Arnaldo cardinale, 
Lettres,Paris1697.Paleari Aonio verula- 
no, Epistolarum lib.4,Amstelodami 1696: 
ebbe un infelicissimo fine sotto s. Pio V, 
pe suoi errori. Peranda Gio. Francesco, 
Lettere, Venezia 1647. Questo trevisano 
visse 4o e più anni-nella corte romana di 
5 gran cardinali, ed ebbe il primato tra 
i segretari del suo tempo. Perez Antonio 
spagnuolo,segretavio di Filippo Il ed a lui 
molto caro; ma sottile indagatore de’suoi 
pensieri, per semplice sospetto fuggì in 
Parigi e sarà scusato da chi leggerà il suo 
Retrato al vivo del natural de la Fortuna, 
Leon 1598. Alcune sue Zettere sono as- 
sai istruttive agli uomini di corte. Perga- 
mino Jacopo di Fossombrone, segretario 
di molto credito nella sua epoca, massimé 
in fatto di lingua, fu segretario di 6 car- 
dinali, e assai caro a s.Carlo Borromeo, ma 
in niuo luogo dimorò con piacere quan- 
to in Roma che soleva chiamare Micro 


256 SEG 


cosmo, perchè ivi trovava insieme quan- 
to di bello e di buono è sparso in tutto 
il mondo. Si lagnò di aver gittato dietro 
alla corte i migliori anni di sua età, senza 
miun altro frutto che di pentimento, dap- 
poiché, dice Parisi, la corte è un terreno 
che per l’ordinario non produce che frutti 
d’amarezza, d'ingratitudine e di malevo- 
lenza, massime da’ beneficati. Fornito di 
cuore ingenuo, di candidi costumi, e ne- 
mico delle simulazioni e delle cortigia- 
nesche ceremonie, suo malgrado si adat- 
tò ad usarle per secondare il depravato 
costume. Abbiamo di lui Zettere, ed al- 
cuni applauditi libri intorno alla lingua 
italiana. Persico Panfilo di Belluno, se- 
gretario del duca di Bracciano e del car- 
dinal Alessandro Orsini, scrisse un libro 
di Etimologie, e l’opera: Del Segretario, 
Venezia 1720. Piccolomini Enea Silvio 
ossia Papa Pio Z/,segretario di tutti quelli 
che rammentai nella biografia. Le Lettere 
sono comprese fra le sue Opere, piene di 
eloquenza, forza e prudenza. Piccolomini 
Jacopo, cioè il cardinal Ammannati, E- 
pistolae,Mediolani 1506.Esseudo segreta. 
rio del cardinal Domenico Capranica visse 
poveramente, quindi lo divenne di Calisto 
INI e di Pio IT, come giù notai. Le di lui 
Lettere furono raccolte da Giacomo Vo- 
laterrano suo segretario. Platone, Episto- 
lae cum notis Leonis Allatii,Pavisiis1637; 
Illustratae, et Macchiavellismo opposita 
a T. J. Beulero, Basileae1596; Platonis 
Epistolae cum annotationibus Petri Ra- 
mi, Parisiis1540. Pliuio il Giovane, £- 
| pistolarum,Oxonii1703, Paris1701,Ro- 
ma1717. Pogiano Giulio insigne segreta- 
rio, Epistolae et Orationes, Romae1746. 
Politi Adriano di s. Quirico, celebre se- 
gretario di diversi cardinali. Si lagnò della 
corte e dell’ingratitudine de’ padroni, e 
parla della vanità delle speranze, che i cor- 
tigiani in essi ripongono. Lasciò il cardinal 
Peretti poi Sisto V, non lusingandosi mai 
che potesse divenir Papa, per entrare col 
cardinalSerbelloni decano del sagro colle» 
gio, da cui nou riportò che annui scudi 
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72.Sibanno dilui,oltreallreopere, Lette- 
re, con breve discorso della lingua vol. 
gare, Roma 1617. Pontificum Rorano- 
rum Epistolae, et quae ad eos scriptae 
sunt a Clemente I,usquead Innocentium 
III, quotquot reperiri potuerunt, studio 
et labore d. Petri Coustant, Parisiisr 721. 
Fra tutte le lettere meritano preferenza 
quelle de’'Papi, come tra le poesie quelle 
de'Salmi e altre Scritture sagre. La su- 
blimità della materia, lagravità dello stile, 
la dottrina de’costumi, l’ubertà delle sen- 
tenze, sono doti proprie e singolari di que- 
ste lettere. In esse non si scorge passione, 
non precipitanza di giudizi, non presua- 
zione, ma Lutto spira zelo di verità, di giu- 
stizia, di carità, di pace; ssmma prudenza 
nell'amministrazione delle cose sagre, in- 
dicibilegrandezza d'animo, eduna dignità 
conveniente alla sublimità del pontificato. 
A LettBRE apostoLicae parlai di loro dif- 
ferenti specie e collezioni. Redi France- 
sco purissimo e leggiadro scriltore fioren- 
tino,Lettere,Fireuze1685e1724-27; Let- 
tera intorno all'invenzione degli occhiali, 
ivi 16g0. Richelieu Armando cardinale, 
Lettres où l’on a joint des mémoires, et 
instruclions secretes de ce ministre pour 
les ambassadeurs de France en diverses 
Courts,Paris1696. Roberti Gio. Battista, 
Raccolta di varie operette, Bologna1 767. 
Ruscelli Girolamo viterbese, benemerito 
per le sue opere della lingua italiana, Zeste- 
re a Girolamo Muzio in difesa delle si- 
gnorie, Pozzo155 1; Lettere di diversi au- 
tori eccellenti ; Delle lettere di principi, 
le quali o si scrivono da’ principi, o ai 
principi, Venezia 1581. Seneca L. Anneo, 
Epistolae, Amstelodami 15 15. Tasso Ber- 
nardo bergamasco, padre del gran Tor- 
quato, segretario del conte Rangone ge- 
neraledi s, Chiesa delladuchessa di Ferra- 
ra, di Guidubaldo II duca d’'Urbino e altri 
principi, Lettere, Padova1733.TassoTor- 
quato fu diligentissimo nello scrivere let- 
tere, facendo le minute anche per quelle 
degli amici, piene di cassature e raccon- 
ciamenti, come suole d’ ordinario avve- 
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stri rovine degli antichi superbi 
tempii (fra’ quali primeggiò quello 
di Apollo) e pur celebre pei sacri 
edifizii della Chiesa primitiva. Fra 
questi ultimi ora v'ha soltanto par- 
te della chiesa greca di s. Eufemia, 
in cui si tenne il celebre concilio 
generale; chiesa ufficiata da pochi 
greci. Nè si deve maravigliare di 
tante ruine, perocchéè, oltre i per- 
siani, successivamente anche i goti, i 
saraceni e i turchi abbatterono quel- 
la città, le cui spoglie decorarono 
Costantinopoli sede imperiale, e Pab- 
batterono in modo, che invano Cor- 
nelio Avito procurò di restaurarla. 

La sede episcopale di Calcedonia 
divenne assai celebre pel quarto 
concilio generale, che vi si convo- 
cò. Per esso ebbe anzi il titolo di 
metropoli, sebbene senza alcun suf- 
fraganeo. Eleuterio, vescovo di allo- 
ra, prese luogo fra i metropolitani, 
e si sottoscrisse con loro. Attual- 
mente è arcivescovato in partibus. 
Gli ultimi suoi vescovi furono Car- 
lo Zen veneziano, ‘e Luigi Frezza 
di Civita Lavinia, che dal Pontefi- 
ce Leone XII dalla sede di Terra- 
cina, a' 15 dicembre 1828, fu tras- 
ferito a questa di Calcedonia, e vi 
restò finchè il regnante Gregorio 
XVI, agli 11 luglio 1836, lo pub- 
blicb Cardinale di santa Romana 


Chiesa. 


Concilio generale IV celebrato in 
Calcedonia nell’anno 451. 


Dopo la morte dell’ imperatore 
Teodosio il Giovane, gli successe la 
sorella Pulcheria, che avea associa- 
ta al trono, la quale fece eleggere 
imperatore Marciano, e lo. sposò 
colla condizione, che rimarrebbe 
vergine. Subito il novello Augusto 
sì mostrò contrario all’ eresia di Eu- 
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tiche, scrisse religiosamente al Pon- 
tefice s. Leone I Magno, e adottò 
il suo desiderio di convocare un 
concilio generale. Trattavasi di ce- 
lebrarlo con una solennità capace 
a rimediare allo scandalo di quello 
d'Efeso, e, come si esprimeva il Pa- 
pa, @ chi, e come si dovea perdo- 
nare i confessi delle loro colpe. 
Marciano avrebbe desiderato, che il 
Sommo Pontefice lo avesse presie- 
duto, ma egli nominò a far le sue 
veci, colla qualifica di legati, vica- 
rii, e deputati della Sede A postoli- 
ca, Pascasio vescovo di Lilibea in 
Sicilia, Lucenzio vescovo di Ascoli, 
Bonifacio e Basilio preti, ed inoltre 
vi aggiunse il vescovo di Coo Giu- 
liano, non Giulio, o Giuliano di Poz- 
zuoli, che avea assistito all’ Efesino, 
come vollero alcuni. 

L’Augusto aveva assegnato Nicea 
per luogo del concilio, ma poi scel- 
se Calcedonia, volendo assistervi in 
persona, senza allontanarsi da Co- 


| stantinopoli, giacchè gli unni minac- 


ciavano la Tracia. D'altronde la chie- 
sa di s. Eufemia di Calcedonia era 
sontuosa abbastanza ed ampla, ed inol- 
tre avea estese dipendenze. La prima 
sessione pertanto si tenne agli 8 otto- 
bre 451, coll’intervento dell’impera- 
tore Marciano, della santa impera- 
trice Pulcheria, di diciannove fra i 
primi senatori e signori dell'impero, 
per mantenere il buon ordine, ed 
infine di seicentotrentasei padri. I 
vescovi nominati negli atti sono tre- 
centosessanta , cioè prima i legati 
Pontificii, Pascasio, Lucenzio e Bo- 
nifacio, non rammentandosi né Giu- 
liano, nè Basilio alla presidenza, 
quindi Anatolio di Costantinopoli, 
Dioscoro di Alessandria, Massimo di 
Antiochia, e Giovenale di Gerusa- 
lemme. In quanto all’ordine dell’as- 
semblea, erano nel mezzo i signori 
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nire a’ grandi scrittori, i quali non facil- 
mente restano soddisfatti de’ primi par- 
ti, e siccome menti feconde di produzioni 
semprenuove, facilmente rifiutano i primi 
pensieri per sostituirvi altri più vivi e più 
convenienti. Lettere, nelle sue Opere, Fi. 
renze1 724. Tolomei Claudio sanese ve- 
scovo di Cursola, accuratissimo scrittore, 
Delle lettere, Venezia 1547 e altre edi- 
zioni. Vanozzi Bonifacio di Pistoia cele- 
bre segretario e protonotario apostolico, 
di cui parlai nel vol. IX,p. 307,narrando 
che Gregorio XIV avea da lui fatto scri» 
vere il proprio nome tra’ nuovi cardinali, 
e da lui stesso lo fece cassare per averlo 
dettoal cardinal nipote: ivi raccontai anco- 
ra che Alessandro VIII ordinò al segre- 
tario de’ brevi Albani poi Clemente XI, 
di scrivere il suo nome tra’cardinali che 
volea creare. Lettere miscellanee, Venezia 
1606, Roma 1608, Bologna1617; Zea- 
tro di segreteria copioso di varie sorte di 
lettere scelte in materie cosìpubbliche, che 
private, utili a’ segretari di principi, le- 
gati, nunzi, ed altri personaggi, Roma 
1614. Visdomini Francescodi Como, se- 
gretario del cardinalGalli segretario di sta- 
to di Gregorio XIII, di Clemente VIII, 
e del cardinal Tonti di somma autorità e 
varia fortuna sotto Paolo V. Lettere scritte 
anome di diversi cardinali, ed altri prin- 
cipi, coll'aggiunta di varie lettere al car- 
dinal Lanfranco Margotti, Roma 1623, 
Venezia 1645.Zeno A postolo, Lettere, Ve- 
nezia1752. Zucchi Bartolomeo di Monza, 
L'idea del segretario, Venezia1606 e al- 
tre edizioni. Aggiungerò: Francesco Po- 


sterla, L'arte della segreteria moderna, 


Roma 1706. Sebastiano Caprini, Del se- 
gretario, Cesena1781. Gaspare Gozzi, // 
segretario moderno, Venezia 1807. Mi- 
lone, Zl perfetto manuale epistolare ad 
uso de’ segretari e de’ particolari, colla 
formola di tti i titoli, Torino18 16. Pi- 
ranesi, Bellezze dello stile epistolare, Pa- 
rigi 1822. Z/ nuovo segretario italiano, 
Milano 1833. Francesco Parisi bibliote- 
cario della principesca famiglia Borghese, 
VOL. LXIII. 
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Istruzioni per la gioventù impiegata nella 
Segreteria, Roma1785 edìz.2."1ln.°6delle 
Effemeridi letterarie di Roma del 1981 
rende ragione e fa elogio di questa bel- 
l’opera. Essa inoltre contiene, oltre la par- 
te1.‘di cui traltai, altre 5 parti, cioè. Nel- 
la 2.° riporta gli esempi di diversi generi 
di lettere. Nella 3.° le istruzioni per se- 
gretario di Cardinale, quelle per segre- 
tario di Prelato, l’ istruzioni speciali per 
segretario di Vescovo, quelle per segre- 
tario di Principe e d’altri che godono il ti- 
tolo di Eccellenza, l’ istruzioni pe’ segre- 
tari d’Illustrissimi d’ogni rango, quelle pei 
segretari delle Comunità. Nella parte 4. 
de’ Titoli onorifici in genere, de’titoli in 
ispecie; de’titolari per Cardinale, per Pre- 
lato, per Vescovo, per i signori di Eccel- 
lenza, per Illustrissimi d’ogai rango, delle 
soprascritte, dell’iscrizione, salutazione o 
invocazione, del corpo della lettera, della 
chiusa ossia comiato, de’ poscritti, della 
data, della sottoscrizione o firma, dell’oc- 
chio della lettera; del linguaggio,scrittura, 
carta e piegatura; della soprascritta, del 
sigillo; del trattamento confidenziale e fra. 
parenti. Dell’utilità del repertorio epistoli- 
co,e suo Repertorio. Dell'ortografia ed uso 
delle parole,dell’accento,de’dittonghi lati- 
ni e italiani, della divisione delle sillabe, 
dell’interpunzione,delle maiuscole, de’ca- 
poversi. Avvertimenti per usare conve- 
nientemente alcune parole latine e italia- 
ne.Elenco d’alcune voci italiane.Nella par- 
te5.' delle lettere patenti, de'memoriali e 
pro-memorie. Nella parte 6." delle lettere 
d’uomini illustri inedite, pel buon gusto 
della lingua italiana. All’articolo FamicLia 
de’cardinali e prelati, parlai ancora de'loro 
segretari. A ConcLavisti dissi che ordi- 
nariamente i cardinali per conclavista ec- 
clesiastico scelgono il proprio segretario; 
quindi ragionai del loro uffizio, privilegi 
e prerogative. Il p. Gattico, Acta caere- 
monialia, a p.273 riporta un codice del 
140g sugli uffizi delle corti de’cardinali, 
i13.°de'qualiè l'’Officium Secretariorum. 
» Item Secretarii ultra officium literarum 
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scribendarum, et causarum, debent por: 
tare caudam Domino (poi divenne ufficio 
del Caudatario, imperocchè il1.° uffizio 
era quello dell’ uditore, il 2.° quello dei 
cappellani), si non sit aliquis ex cubicu- 
laviis, tam cum Dominus equitat, quam 
‘domi. Si vero sit praesentes cubicularii, 
ipsi porteni; quia ad ipsorum pariterspe» 
ctat officium, maxime cum sint clerici”. Il 
Piazza nell'Eusevologio romano pag. lix, 
cap. 25: Dell'accademia romana degl'I- 
naspettati ovvero de’ segretari a s. Carlo 
al Corso. Celebra i pregi de’segretari con 
varie erudizioni, e dice che questa acca- 
demia fu istituita nel 1696 nell'ampia sa- 
grestia della chiesa di s. Carlo al Corso, 
sotto gli auspici del cardinal s.CarloBorro- 
meo, e la protezione del cardinal Ferdi- 
nando d’Adda mecenate de’virtuosi e dei 
letterati. L'accademia adottò per impresa 
«un piego sigillato col motto allegorico : 
Alta mente repostunz. Il Lunadoro nella 
Relazione della Corte di Roma del1646, 
a p.132 discorve de’ segretari degli am- 
basciatori presso la s. Sede, de’ quali di- 
plomatici ho ragionato in tanti articoli, e 
per ultimo a Resipenza ed a Sacro Corte» 
. aro, Dice dunque Lunadoro:» Dee sapersi 
che sempre, che l'ambasciatore di Venetia 
negotia con sua Santità, interviene il se- 
gretario di essa repubblica, come fa an- 
cora in ogni luogo, dove negotia quell’am- 
basciatore,negoliando co’cardinali o altri; 
al detto segretario che assiste non si dà 
mai da sedere, etiam che sedano i cardi: 
nali, e il detto ambasciatore: ma andando 
esso segretario a negotiare da se solo, gli 
si deve dare da sedere, e accompagnario 
e trattarlo honoratamente, cheil nondar» 
glisi da sedere alia presenza del suo amba- 
sciatore,è termine che vuole che si usì così 
quella serenissima repubblica, per diffe- 
rentiare l'ambasciatore, per essere de’no: 
bili clarissimi, dal segretario all’ ordine 
de'cittadini. Come ancora si deve trattare 
nell’istessa maniera i segretari degli am- 
basciatori dell’imperatore,Spagna eFran- 
cia, et in somma trattarli nell’istessa ma- 
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niera che si faccia con unagente o resi - 
dente d’un duca serenissimo, perchè que- 
sti ancora rappresentano la persona del 
loro re, tenendo titolo di segretario del- 
l'ambasciatore di quella maestà. Si deve 
ancora trattar bene a proportione, e dar 
da sedere ai segretari dell'ambasciata del 
serenissimo gran duca di Toscana, e del 
serenissimo duca di Savoia, per il mede- 
simo rispetto, e se ci fossero altri principi 
o personaggi, che tenessero ambasciatore 
in corte, si dovranno traltare conforme 
alle qualità de’loro signori, ma hoggi ap- 
presso a sua Santità non assistono altri, 
che li sopramomivati.”’ Nel185 1 fu stam- 
pato in Livorno: Z/ segretario dle’ nego 
zianti. 

SEGRETARIO D’AMBASCIATA 
DEL PAPA. 7. Camerieri DEL Papa: $ 
I, Camerieri segreti partecipanti; Famt- 
GLIA PONTIFICIA, ed i relativi articoli, o di 
altri famigliari pontificii. 

SEGRETARIO DEGLI AFFARI EC- 
CLESIASTICISTRAORDINARI.E un 
prelato della s. Sede. 7. ConsreGazionE 
CARDINALIZIA DEGLI AFFARI ECCLESIASTICI 
STRAORDINARI. Questa cospicua congrega- 
zione tratta rilevantissimi affari della più 
alta importanza, per cui e sebbene isti- 
tuita a’nostri giorni, già vanta diversi car- 
dinali che ne furonosegretari; anzi quattro 
da questo grave segretariato furono eleva» 
ti immediatamente alla porpora, e sono: 
Francesco Fontana (V.) nel1816 da Pio 
VII; Luigi Frezza (V.) nelr836 da Gre- 
gorio XVI; Carlo Vizzardelli (V.) nel 
1847, eil cardinal Vincenzo Savtucci nel 
1853, dal regnante Pio IX. 

SEGRETARIO APOSTOLICO, Se 
cretarius Apostolicus. L'origine di que- 
sto grave e onoratissimo ullizio presso il 
Papa è assai incerto, forse per chiamarsi 
ne’ primi tempi della Chiesa con altro vo- 
cabolo, o perché esercitava le ingerenze di 
Segretario (Y".) alcuno degli uffiziali mag- 
giori del Palazzo e Patriarchio Latera- 
nense, primo de’ quali era il Prunicerto 
della s. Sede(V.),tanto più che adesso fa 
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afficlata la custodia dello scrigno santo o 
Archivio della s. Sede (Y.), ove i subal- 
terni custodi Archivisti della chiesa ro- 
mana (V.), detti ancora Scriniari (V.), 
capo de’quali era il Protoscriniario (V.), 
scrivevano le Lettere apostoliche (Y.), co- 
me afferma nel Primicero mg.r Galletti, 
e mg." Marino Marini anche nella 2.? edi- 
zione della Diplomatica pontificia (Roma 
1852). Egli sichiama Scriniario e Archi» 
vista della chiesa romana, come prefet- 
to dell’archivio Vaticano, e dice che con 
perticolari andamenti si trascrivevano le 
apostoliche lettere dagli scriniari che dei 
Regesti fecero altrettanti ectipi, i quali si 
autenticavano col Sigillo (V.) di piombo, 
di cui si muniva l’autografo, o perchè de- 
gli autografi stessi fatti più esemplari, al- 
cune volte così venivano riuniti in rege- 
sti. Di questi parlai ancora a REGISTRA- 
TORI DELLE LETTERE APOSTOLICHE. Inoltre 
il Galletti non volle accordare al Vignoli, 
che parlando nel Liber Pontificalis delcon- 
sigliere de’ Papi, una delle più ragguar- 
devoli dignità della chiesa romana (ne ten- 
ni proposito a Primicerio, a PRESBITERIO, 
ed in altri articoli), il quale nelle cause 
temporali era interrogato pel parere, fosse 
il segretario pontificio,il quale a nome del 
Papa dettasse le lettere. Credè Vignoli di 
ricavare tal segretariato nel consigliere,da 
questo passo di s. Gregorio I. Pro quarna 
re jam necessarium non fuit, et eun per 
epistolan meam admonere aliquid de- 
buissem: sed tantum illa scripsi, quae in 
causis lerrenis consiliarius dictare potuit. 
Ma Galletti spiegò il vero senso di que- 
sto testo, vale a dire che il Papa fece uso 
di ciò che in quella causa di materia tem- 
porale, il consigliere della Sede aposto- 
lica, dopo di averla ben esaminate, dettò 
o consultò che si dovesse rispondere; anzi 
dalle prime parole si vede, che nelle lettere 
poatificie che s. Gregorio | scriseva, non 
avea puato fuogo l’opera del consigliere, 
ed a Teodoro consigliere donduno Schia- 
vo(V.). De'consiglieri della s. Sede par. 


ai nel vol. LV, p.143 e altrove. Galletti . 
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Del Primicero p. 34, riporta le notizie di 

altro consigliere,il celebre Bonifazio con- 

sigliere della chiesa romana, mandato da 

s. Benedetto Il nel 683 o 684, a Macario 

patriarca d’ Antiochia’ già deposto e che 

si trovava esule in Roma, perchè vedesse 

di rimuoverlo dall’errore de’'monoteliti; 

come nomo ben di vaglia e perito nelle 

sagre dottrine: fioriva ancora sotto s. 

Sergio I, ed esercitando l’uffizio di con- 

sigliere del Papa, con molto credito. In 

processo di tempo regolate più ordinata- 

mente le diverse oflicine del palazzo apo- 

lico,non solo fu stabilita laSegreteria (V.) 

apostolica, ma molte se ne istituirono, co- 
mesi vedrà da’seguenti articoli.Gli Scril- 
toriapostolici(V.)furonodi differenti spe- 
cie, finchè si formò il collegio di tal no- 
me, essendosi pure stabilito quello de’ Se- 
gretari apostolici, di.cui qui appresso ra- 
gionerò. Alcuni pretesero, che il1.° segre- 
tario apostolico che si conosca,fosse il dot- 
tore s. Girolamo , e di Papa s. Damaso 
I del 367, ed il 2.° s. Prospero, e di Papa 
s. Leone I del 440; altri e più fondata- 
mente ritengono per 1.° segretario certo 
s. Gregorio, e di Papa Pelagio II, cui gli 
successe nel 590 col nome di s. Gregorio I 
Magno. Nel1753 il sacerdoteFilippo Buo- 
namici stampò in Roma: De claris ponli- 
ficiarum epistolarum scriptoribus (poi se- 
gretario delle lettere latine di Clemente 
XIV, e ne pronunziò l’orazione funebre). 
Con questo libro egli nonci diede una sto- 
ria letteraria degli scrittori dell’ epistole 
pontificie, come forse sembra indicare il 
titolo, sna con un dialogo e con aurea la- 


' tinità spiegò le prerogative che deveavere 


uno scrittore delle lettere pontificie, che 
principalmente stabilì a tre : cioé una pro- 
fonda cognizione delle cose riguardanti 
la politica, molto studio delle scienze sa» 
gre, è un puro stile latino, il quale tut- 
tavia per soverchia delicatezza, o piutto- 
sto superstizione da valentuomini ripre- 
sa nel Longolio e nel Bembo, non sdegni 
d’adottare certe formolee manierediì dire 
dalla religione cristiana quasi consagrate. 
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Passa poi nello stesso dialogo a darcì una 
breve notizia de’ vari scrittori delle pon- 
tificie lettere,de'quali abbiamo memoria. 
Ma poichè la natura del dialogo non gli 
permise il parlarne più diffusamente, pro- 
seguì con un più lungo trattato cronolo- 
gico e biografico di questi scrittori, egual- 
mente come nel dialogo ornato di purissi - 
mo stile latino, da s. Girolamo a Gio. Vin- 
cenzo Lucchesini canonico Vaticano e Se- 
gretario de’ brevi a’ Principi (Y.) di Be- 
nedetto XIV (già Segretario delle lettere 
latine di Clemente XI, che lodò con ora- 
zione funebre al sagro collegio). In fine 
del libro vi è un indice cronologico, nel 
quale in una colonna sono i Papi, inco- 
‘ minciando da s. Damaso I a Benedetto 
XIV, nell’altra i loro segretari, da s. Gi- 
rolamoaLucchesini. Il Buonamiciavverte 
ch'è assai dubbiosose s.Girolamo sia stato 
segretario di s. Damaso I, e s. Prospero 
di s. Leone J; quindi che il1.° indubitato 
segretario de’ Papi sia stato veramente s. 
Gregorio I, del quale si servì Pelagio II 
per iscrivere le sue lettere. Ma dopo s. 
Gregorio I nomina per segretario di Ono. 
rio ldel625Giovanniabate,indi lasciando 
una lacuna di 573 anni, salta a Innocenzo 
III del 1198, di cui fu segretario Pietro 
Diaconobeneventano. La ragionela rende 
egli medesimo, giacché dichiarando di non 
aver trovato in questo gran vacuo alcun 
vero segretario, per molto che siasi affa- 
ticato in ricercarlo,si protesta di non voler 
parlare de’ Votari, Cancellieri e Scriniari 
(77), perchè niun monumento ci addita 
qual fosse il loro stile. Il che dicendo, ci 
fa evidentementeconoscere,che il suo prin- 
cipale assunto è quello che espresse nel ti- 
tolo: De claris pontificiarum literarum 
scriptoribus, e non già quello di dar pre- 
cetti e regole per formare un buon se- 
gretario, oppure di scrivere la storia del- 
la segreteria pontificia antica e moderna. 
Quello che necessariamente dovè fare, fu 
il distinguere in 4 vari periodi i segretari o 
scrittori illustri delle lettere pontificie, co- 
m’egli li chiama. Primieramente avanti 
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Calisto ITI delr455 fu incerto il numero 

di tali scrittori, perchè i Papi e special- 

mente Eugenio 1V e Nicolò V,con premi 

e favori allettarono gli uomini dotti di qua- 

lunque nazione a venire a Roma, e gl’im- 

piegavano poi in tale uffizio. Calisto II 

fuil1.°a fissare un numero certo di scritto- 

ri,formandone un collegio di 6. Ma questo 
numero non durò che circa3o anni, perchè 
Innocenzo VIII per causa gravissima am- 
pliò il collegio sino al numero di 24: è 
questo il 3.° periodo lunghissimo che durò 
quasi 200 anni. La causa la dice Buona- 
mici, propter angustias aerarii bella ex- 
hausti; ed il Cohellio aggiunge, ex guo- 
rum officiorum venditione 62,400 flore- 
norum auri camerae summam ad prae- 
dictam mitram pontificalem redimendanm 
recepit, perchè l’avea impegnata. Avverte 
Buonamici, che Innocenzo VIII colla ven- 
dita del segretariato apostolico,non chiuse 
l’ adito alla dottrina coll’ aprirlo al de- 
naro, poichè nella bolla d’istituzione ri- 
servò al Papa la creazione d’un segreta- 
rio domestico;e nota,che sebbene in tempo 
del medesimo Innocenzo VIII, d’Alessan- 
droVledi Giulio IT le occupazioni di guer- 
ra pare che dovesserosbandire i buoni stu- 
di dalla corte, nondimeno non mancarono 
i segretari dotti e eloquenti. Agostino Stac- 
cioli d'’Urbino fu segretario d’Innocenzo 
VIII, Bartolomeo Florido arcivescavo di 
Cosenza lo fu d’Alessandro VI, ma ebbe 
infelice fine per falsificazione di brevi (di 
questo delitto e sue pene parlaipure a R£- 
SCRITTO), siccome ancora fu di lui segre- 
tario il cardinal Adriano Castellense. Di 
Giulio 11 fu segretario Sigismondo da Fo- 


. ligno poeta e storico non volgare, e quasi 


ne' medesimi tempi Antonio Orso veneto, 
vescovo titolare. Il successore di Giulio 
II nel1513 fu Leone X, il quale avendo 
la gloria di ristoratore delle scienze e delle 
arti liberali, vieppiù eccellenti furono da 
indi in poi i segretari de’ Papi: primo di 
tutti fu Bembo, ed ebbe per collega Sa- 
doleto, da lui scelti appena eletto e pri- 
ma che uscisse dal conclave, poi ambedue 
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cardinali.Quindi siargomenti, se in questo 
3.° periodo, mentr’era venale il collegio, 
mancò mai la dottrina e l’ eloquenza in 
si ragguardevole uffizio. Giunse al suo ter- 
mine anche questo periodo, e gli successe 
il 4.° e ultimo in tempo ch'era segretario 
Mario Spinola genovese,uomo di non mol- 
ta dottrina, a cui nelle materie più gravi 
portò aiuto Agostino Favorito bastante. 
mente erudito e celebre poeta latino. Fu 
Invocenzo XI, che abolito il collegio ve- 
nale, a due soli segretari lo ridusse, al Se- 
gretario de’ Brevi (V.), ed a quello delle 
lettere a” re e principi. Si noti però, che 
niuno de’ Papi che indussero mutazione 
nel collegio de’segretari apostolici, abolì 
l'antico in maniera, che restasse una isti- 
tuzione affatto nuova. Imperocchè Cali- 
sto III non fece altro che fissare il nu- 
mero certo di 6 segretari; Innocenzo VIII 
che cambiò natura al collegio, lasciò il nu- 
mero de'6 più antichi, finché da se stesso 
venisse a mancare, e oltre a ciò supplì col 
segretario domestico al danno che avesse 
potuto provenire dalla venalità dell’uffi- 
zio. Finalmente Innocenzo XI nell’ abo- 


lireilcollegio non creò dinuovoimemora- 


ti due segretari, ma volle che questi due 
soli rima nessero di tutto il collegio de’24 
ullizi venali, religuos esse duos voluit. Di 
questi due segretari non si conosce l’origi- 
necerta, né pressoBuonamici,nè pressoCo- 
hellio, bensì ambedue appartenevano al 
collegio; e Sisto V determinò cheil segreta» 
riodomesticonon si eleggesse dal Papa, nè 
avesse due porzioni delle assegnate al col- 
legioda Innocenzo VIII, ma che dallo stes- 
so collegio si eleggesse con approvazione 
del Papa, e restituì una delledue porzioni 
al collegio, rimanendo l’altra al segreta- 
rio, ch’era del numero de’24. Inoltre si 
apprende da Cohellio, che non solo nel 
pontificato d’ Urbano VIII in cui fiorì, ma 
molto prima erano due i segretari dome- 
stici, ed ambedue risiedevano nel Pa/azz0 
apostolico, uno segretario de’brevi, e l’al- 
tro delle lettere a’ principi, per cui Inno- 
cenzo XI non fece nuova istituzione, ri- 
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formò bensì il collegio e lo ridusse a tali 
due segretari,come sussistono. Buonamici 
dopo Innocenzo XI non riportò i segre- 
tari de’ brevi, ma solo quelli de’brevi ai 
principi: de'segretari de'brevi un elenco 
ne feci a Breve APosTOLICO, di altri par- 
lai a FamicLia PONTIFICIA,overiproducen- 
do diversi ruoli della medesima, riportai 
alcuni segretari apostolici, come de’brevi, 
e de’'brevi a'principi. Si può inoltre ve- 
dere SEGRETARIO DE'BREVI A’PRINCIPI, per 
altre notizie. Prima di parlare con qualche 
dettaglio del collegio de'segretari aposto- 
lici, noterò che eziandio all’ articolo SE- 
cRETABI0e in altri parlai di molti segreta- 
ri apostolici illustri, e di tutti quelli che 
furono elevati al cardinalato scrissi le bio- 
grafie. Aggiungerò che molti segretari apo- 
stolici restarono ignoti al Buonamici, non 
così al celebre mg.” Gaetano Marini, che 
di moltissimi ci diede belle notizie ne’suoi 
preziosi Archiatri pontificii, cioè de’ se- 
gretari apostolici partecipanti, domestici, 
delle bolle, de’brevi, delle lettere o brevi 
a’principi.A PREFETTO feci parola del Pre- 
fetto de’ brevi o della Segnatura de’ brevi, 
nome col quale anticamente si appellava- 
no i segretari de’ brevi prelati. 

Sul contrastato primato pel segrela- 
riato apostolico del massimo dottore s. 
Girolamo, leggo nell’ encomiata Diplo- 
matica pontificia, che per affari di re- 
ligione consultandosi i Papi, sino dai pri- 
mi secoli delia Chiesa, da tutto il mon- 
do, s. Girolamo attesta di aver prestato 
l’opera sua a s. Damaso I, col risponde- 
re a’ quesiti, che in materia di fede dal- 
l'oriente e dall’occidente erano proposti 
a quel Papa. Tuttavolta è comune opi- 
nione, come dissi, che s. Gregorio I deb» 
basi considerare pel 1.° segretario aposto- 
lico conosciuto. Il Buonamici, dopo Pie- 
tro beneventano segretario d’ Innocenzo 
III del 1198, e sino ad Eugenio IV del 
1431, registra i seguenti segretari pon- 
tificii. Riccardo Pofiano, d’Innocenzo IV 
del1243; Marino Ebulense, di Gregorio 
X del127 1; Tommaso Campano, d’Inno- 
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cenzo V del1276; Francesco Bruno, e Co- 
luccio Salutati, d’ Urbano V del 1362; 
Teodorico di Niem (in più luoghi lo ri- 
cordaicome storico contemporaneo, piut- 
tosto contrario ai Papi, sebbene il Novaes 
lo chiama sotto-segretario di Gregorio XI 
ed’UrbanoVI,abbreviatore e scrittore del- 
le lettere apostoliche di Giovanui XXIII), 
e Coluccio Salutati, di Gregorio XI del 
1370; Giovanni Bolognese, di Bonifacio 
JX del1389, al quale Gaetano Mariuiag- 
giunge Gio. Francesco de Lanzavigo, ca- 
nonico di Lincolue, segretario e abbrevia- 
tore : lo fu pure di Urbano VI non no- 
minato dal Buonamici, ed il quale ebbe 
ancoraa segretario Pietro da Usseron ar- 
cidiaconoOrfsoriense nella chiesa diPraga, 
Se la brevità non me lo vietasse, cogli 4r- 
chiatri, potrei fare un copioso catalogo di 
segretari apostolici non conosciuti da Buo- 
namici,ma torniamo a questi.PoggioBrao- 
ciolini (benemerito per lo studio archeo- 
logico degli antichi monumetvti di Roma, 
come narvai nel vol. LVII, p.168), Leo- 
nardo Aretino, Bartolomeo Capra, d’In- 
nocenzo VII del 1404; Leonardo Aretino 
e Poggio Bracciolini, di Gregorio XII del 
1406; i medesimi, tanto d’Alessandro V 
eletto contro il precedente nel1409, che 
del successore Giovanni XXIII ; nuova- 
mente Poggio, Domenico Capranica poi 
cardinale, Antonio Losco, Cencio roma - 
no, Bartolomeo Poliziano, di Martino V 
del 1417: Poggio fu inoitre segretario di 
quegli altri Papi, che registrai nel vol, 
:XLIX, p. 49. Però apprendo dal p. Plet- 
temberg, Notitia Curiae Romanae, cap, 
13, De Secretaria Apostolica ; » Inno- 
centius VI instituit collegium Secretario- 
rum (del 1352). Constituebant ante In- 
nocentium VIhanc secretariam, ut refert 
Vestrius (Practica Romanae Aulae)certi 
quidam secretarii, non tamen in aliquod 
collegium, utpostea factum,colligati, quo- 
rum opera utebatur Pontifex in rescriben- 
dis literis de rebus fidem et rempublicam 
concernentibus ad reges, principes, civi- 
lates, cardinales, episcopos, aliosque qui 
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aut Papam consulebant, aut mandata al» 
eudem accipiebant.Hae literae duplici mo- 
do expediebantur,uno sub plumbeis A po- 
stolorum Petri et Pauli imaginibus, et 
Bullae appellatae sunt, altero subAnnu- 
lo Piscatoris forma epistolari et breviori, 
ideoque brevia dicta sunt, in cera et quan- 
doque etiam in plumbo, hanc vero aetate 
usus brevium in plumbo omnino desue- 
vit,etsubcera duntaxatextraduntur (7’e- 
di Sicinto, Bora, AmeLLo PiscaTORIO). 
Cum vero excrescentibus negotiis pauci, 
qui erant, Secretarii domestici omnibus 
expediendis non sufficerent, instituit idem 
Innocentius VI. Collegium junctis dome 
sticis triginta duorum secrelariorum, ea 
tamen lege, ut hic numerus ad vigesimum 
quartum successu temporis reduceretur, 
si contingeret aliquos domeslicorum e vita 
vel officio. Ex hoc collegio assumebantur 
olim secretarii et consiliarii legatorum et 
nunciorum apostolicorum, qui etiam fre- 
quenter pro meritis suis tanquam in ne 
gotiis publicis jam versati ad ipsum uun» 
ciaturae munuselevabantur. Verum cum 
officia ista ob inopiam Ecclesiae ex pri- 
ma institutione Innocentii VI venalia sint, 
accidit sequenter, ut ea obtinuerint non 
satis idonei, quibus majora illa munia com- 
mitti tuto non possent,ideo prudenterPon- 
tifices judicarunt, non expedire hujusmo- 
di officia illis amplius deferre. Comparan- 
tur vero singula horum secretariorum of 
ficia novem milliam scutorum, et reditum 
annuum proferunt ad scuta octingenta. 
Participant enim hi secretarii ex emolu- 
mentis brevium; quae per eos expediun- 
tur, et taxata per aliquem e numero eo- 
rum omnia solvuntur, exceptis brevibus 
indulgentiarum. Unum ex 24 secretariis 
eligit Pontifex magis idoneum qui veluti 
praelatus domesticus et familiari Papae 
substitit in Palatio apostolico. ”’ Certa- 
mente ilnomed'Zunocenzo YIèerrvoreti. 
pografico, dovendo dire e riconoscersi in- 
- vece Zanocenzo VIII, sebbene nelle men» 
da,emendadella stessa opera tal graveab- 
baglio non fu corretto. Riferisce Parisi, 
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Istruzionit1, p.17 er43, che Leonardo 
BrvuniAretino, segretario apostolico di so- 
pra ricordato, vendicò la preminenza dei 
segretariapostolici,sopra gli avvocati con- 
cistoriali nella sua lettera a Papa Martino 
V, Epist.lib. 5,pag. 5, cheincomincia Vo- 
vani litem. Le ragioni che in essa si ad- 
ducono, provano la preminenza anche dei 
veri segretari, benché di privati personag- 
gi, sopra gli altri ministri d’altva profes- 
sione, che servono nella stessa corte, che 
a Parisi piacque qualificare sca/dabanchi. 
Già aCanceLteRrIa apostotica feci un breve 
articolosui Segretari apostolici, accennan- 
do le disposizioni di Calisto III, Pio Il (già 
segretario apostolico di Nicolò V, e se- 
condo Novaes lo fu pure di Eugenio IV e 
dell’antipapa Felice V), Innocenzo VIII, 
Sisto V e Innocenzo XI, lasciando il resto 
per questo articolo, e vado a eseguirlo. 
Calisto II del 1455 fu il1.°che stabilì a 
6 il collegio de’segretari apostolici, il quale 
fu un tempo ornamento e decoro alla cu- 
ria romana, essendo loro uffizio l’atten- 
dere con accurata diligenza alla spedizione 
de’ brevi e delle altre lettere apostoliche, 
dappoichè divennero Z'acabilisti (V.). Il 
Bovio, che nella Pietà trionfante trattò di 
tutti gli uffizi della cancelleria apostoli» 
ca, chiama antichissima |’ origine de’se- 
gretari apostolici, e nobile l’uffizio,i quali 
o per la diminuita vendita o per altra ca- 
gione Calisto ITI ridusse a 6, e Pio II con- 
fermò, come attesta Innocenzo VIII nel- 
la bolla d’ampliazione e aggiunta di 24, 
onde salirono a 30, con questo che man- 
cali i 6 preesistenti non si rimpiazzassero. 
Per dare un’idea degliommessi o non tra» 
vati segretari apostolici da Buonamici, al- 
tre i 7 da lui riportati compreso Amman 
nati poi cardinale, del solo Calisto III, col 
Marini posso aggiungere, Bartolomeo Re- 
gas cameriere segreto, segretario aposto» 
lico e poi uno de’6 partecipanti, tesoriere 
e vescovo di Barcellona; Antonio M.* Tu- 
scani, Francesco Ferrari canonico di Bar- 
cellona, Paolo da Sarzana, Falcone Sini» 
baldi, Nicasio Vallet francese, Giovanni 
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Lax inglese, Gio. Battista degli Arcidia- 
coni, Leonardo Montagna, Lodovico Ber- 
nardi, Angelo Geraldini, Giovanni Ca» 
talani, Antonio de Vegnate, ed il famoso 
Enoc Ascolano. Pio H confermò i privi- 
legi de’segretari apostolici, non salo perciò 
che apparteneva all’ ufficio loro, ma per 


‘quello ancora che riguardava gli emolu- 


menti. Innocenzo VIII per difendereil da- 
minio temporale della s. Sede, esausto il 
tesoro papale, impegnò a diversi mercanti 
di Roma la tiara, molte altre gioie, vasi 
d’oro e d’argento, per100,000 ducati d'o- 
ro,laonde si determinò a pubblicarla bol- 
la Non debet reprehensibile judicari, dei 
31 dicembre1487, 2u/l. Rom. t. 3, par. 
3; p.212, sottoscritta di propria mano e 
da16 cardinali. Ampliatio Collegiisex Se- 
cretariorum Apostolicorum ad numerum 
vigintiquatuor: Et praefinilio officiiunius 
Secretarii domestici: Cum emolumento- 
rumtamipsiusSecretarii,guan totius Col- 
legii, privilegiorumque concessione. Li di- 
chiarò ufficiali della cancelleria apostolica, 
per assistere alla spedizione de’ brevi si- 
gillati con l’anello Piscatorio, e dell’altre 
lettere apostoliche, famigliari del Papa, 
notari della s. Sede con l’abito loro pro- 
prio, e che uno di loro fosse il Rescriben- 
dario (comel’aveano gli Scrittori aposto- 
lici, al quale articolo dissi in che consi- 
ste l'uffizio) o presidente, destinandovi a 
tale incarico il segretario domestico, con 
doppia parte, la nomina del quale si vi. 
servò e amovibile a suo arbitrio; assegnò 
nel palazzo pontificio un luogo perla segre- 
teria apostolica, oltre la residenza nel me- 
desimo del segretario domestico. Da que- 
sti uffizi nel venderli Innocenzo VIII ri- 
cavò per la camera apostolica 62,400 fio» 
rini o ducati d’oro, al dire di Novaes; du» 
cati d'oro espressamente li chiama Bovio, 
ela qualifica tenue somma in proporzione 
de’rilevanti bisogni in cui si trovava il Pa- 
pa. Dalla frequente spedizione de’ brevi, 
i segretari apostolici ritraevano rilevante 
utile, quale stipendio ecompenso alla som- 
ma sborsata. Bovio aggiunge, che talvolta 
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il Papa deputava al collegio un cardinale . 


legista e de'più informati delle cose spet- 
tanti alla curia. Giulio Il approvò la bolla 
d’Innocenzo VIII; Clemente VII e Paolo 
111 ebbero a segretario il prelato Cervini 
poi Marcello Il; quindi Giulio Ill es. Pio V 
ancora confermarono la costituzione d’In- 
nocenzo VIII; ma intanto essendo stato 
da alcuni Papi ad arbitrio aumentato il 
numero de’segretari domestici, ed usando 
questi di ricevere separatamente dal col- 
legio certi emolumenti, Sisto V (il quale 
concesse al segretario dei brevi il fiocco 
e l’ornamento paonazzo al cappello) per 
eliminare ogni disordine, soppresse l’uf- 
ficio del segretario domestico, che allora e- 
sercitavasi da Giambattista Canobio (tor- 
nò ad essere segretario; e di sue benefi- 
cenze tratto a Servi DI Marta, riparlando 
della Chiesa di s. Maria in Via); quia. 
di ne concesse la cura al collegio stesso, il 
quale spontaneamente per sovvenirealle 
necessità della camera apostolica, glioffrì 
e pagò 25,000 scudi d’oro, percui il Papa 
diede al collegio medesimo la facoltà di 
deputareilsegretario domestico, però col- 
la pontificia approvazione;gli lasciò l’abi- 
tazione palatina, ma con una sola porzione 
di emolumenti; stabilì questi con propor- 
zionate tasse, e quanto altro si legge nella 
bolla RomaniPontificis,del1.’aprile1586, 
Bull. Rom. t. 4, par. 4, p.20: Reformatio 
officii, et emolumentorum Secretarii do- 
mesticì summi romani Pontificis; cum in- 
dultorum Collegi Secretariorum conces- 
sione, et ampliatione. Quindi il segreta- 
rio apostolico di Sisto V, Tommaso Gual- 
teruzzi pubblicò : en. Collegii Rimorum 
et admodum Illustrium DD. Secretario- 
rum apostolicorum s privilegia et jura di- 
versa, undique in unum collecta,ac ser- 
vato temporis ordine disposita , Romae 
1587. Clemente IX a’ 29 novembre1669 
pubblicò il breve, Nuper pro parte, pres- 
so il Bull. Rom. t. 6, par. 6,p.364: Con- 
firmatio extinctionis antiqui, et erectio 
novi Montis Collegii Secretariorum apo- 
| stolicorum de numero participantiun. 
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Nell'articolo Breve Aposrotico, G TIT, del 
narrato tenni proposito, come delle prov- 
vidlenze prese da Gregorio XV, e perché 
Innocenzo XI nel 1678 soppresse il col- 
legio, anco perchè contrario che si ven- 
dessero per denaro gli ullizi, restituendo 
il denaro a chi possedeva il vacabile; ri- 
cordando il Discorso che perciò fu stam- 
pato,poichè come rilevaBuonamici, alcuni 
deplorarono l'estinzione d'un collegio che 
fu seminario d’ uomini insigni, massime 
nelle lettere latine. Ridotti da Innocenzo 
XI i segretari apostolici a due soli, cioè 
il Segretario de’ brevi che spedisce ogni 
genere di brevi e diplomi pontificii, dive- 
nuto cardinale stabilmente; ed il Segre- 
tario de'brevi ai principi, cioè delle let- 
tere pontificie divette ad Reges et Prin- 
cipes, che è sempre uno de’ più dotti e di- 
stinti prelati della s. Sede, al quale ne è 
commessa la cura, essendosi poi incomin- 
ciato ad ammettere nelle pontificie lettere 
private e segrete il sigillo dello stemma 
gentilizio di ciascun Papa. Si può vedere 
il cardinal De Luca, De officiis venalibus 
vacalibus: Jurium seu documentorum,ac 
etiam informationum, responsorum,et de- 
cisionum, super suppressione Collegii Se- 
crelariorum apostolicorum, et restitutio- 
ne pretii, assai importante pel complesso 
de’documenti che contiene, e per quanto 
si scrisse pro e contra. Il collegio de'segre- 
tari apostolici interveniva a diverse pon- 
tificie funzioni, come per la Processione 
del Corpus Domini, dopo gliavvocaticon- 
cistoriali e il sommista, e prima de’cubicu- 
lavi extra cameram, con quella gradazio» 
ne che riporta Cohellio, Notitia Romanae 
Aulaep, 243; non che ai Possessi de' Pa- 
pi, di che riporterò alcuni esempi. Nel pos- 
sesso d’ Innocenzo VIII del 1484, trovo 
che cavalcarono Secretarii, così in quello 
di Leone X nel1513 duo Secretarii. Nel 
possesso preso da Sisto V nel1585, dopo 
il IZaestro di camera dei Papa, » equi- 
tabant secretarii tres, medius autem Illu- 
str. D. Decius Azolinus firmanus, intimus 
secretarius Sanclitalis suae, alii duo, unus 
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erat Brevium alter vero Literarum latina. 
rum,et BreviumPrincipum secretarium;” 
seguiti dai Medici del Papa. Nel possesso 
del1590 di Gregorio XIV, dopo i came- 
rievi segreti partecipanti co'4 cappelli pa- 
pali,ed i baroni romani, ca valcarono Mar- 
cello Vestri segretario de’brevi (lo fu pu- 
re di Clemente VIII e Paolo V, e recitò 
l’orazione per l'eccellente elezione di Cle- 
mente VIII: a Orazione PER L’ ELEZIONE 
vE'PonTEFIcI, e OraAziONE FUNEBRE PEI Pa- 
PI, ricordai le molte pronunziate dai se- 
grelari apostolici) con gli altri segretari, 
con mantelli paonazzi e rocchetti, seguiti 
dagli abbreviatori di parco maggiore: die» 
tro il maestro dicamera cavalcavano i ca- 
merieri segreti,coppiere, segretario di am- 
basciata, e medico. Nel possesso del15g1 
d’ lunocenzo IX, dopo gli avvocati con- 
cistoriali, secretarii cum vestibus violaceis 
cum caputio; indi i cubicularii della can- 
celleria : seguivano il maestro di camera, 
il coppiere, ed il segretario d'ambasciata. 
In quello del1605 di Paolo V (di cui fu- 
rono segretari Margotti e Ubaldini poi 
cardinali), dopoi camerieri segreti co’ca p- 
pelli pontificali e il baronaggio romano, 
cavalcavano i prelati segretari, gli abbre- 
viatori, con rocchetti sopra la sottana e 
mantelli paonazzi. Pel possesso del 1644. 
d’ Innocenzo X, il segretario de’brevi ai 
priocipi Gaspare de Simeonibus (l' altro 
segretario Decio Azzolini, fu cardinale) 
incedeva in mezzo ai due medici, con ve- 
sti e cappe rosseecappelli ecclesiastici. Nel 
possesso di Alessandro VII del1655, ap- 
presso al maestro di camera ed al cop- 
piere, Scrinii Magister. Pel possesso di Cle- 
mente TX del1667, già segretario de’brevi 
a'principi d'Urbano VIII, col sagrista ca- 
valcò il segretario de'memoriali; appresso 
al Papa cavalcarono il coppiere, Merli se- 
gretario de’brevi a'principi poi cardinale, 
e il medico con vesti di scarlatto, con mo- 
stredi largo damasco cremesino. Nel 1670 
in quello di Clemente X, dopo il foriere 
maggiore, con l’elemosiniere cavalcò il se- 
gretario de’ memoriali ; dopo il Papa duo 
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camerarii assistentes, secretarius breviwn 
principum, medicus secretus. Fra'segre- 
tari apostolici molti meritarono il cardi» 
nalato, ed oltre i nominati ed i riportati - 
aSEGRETARIO, aggiungerò Ulisse Gozza- 
dini segretario de’brevi a’ principi d’ In. 
noceuzo XII e Clemente XI, oltre diversi 
Segretari delle lettere latine. 

SEGRETARIO DEL BUON GO- 
VERNO, 4 secretis sacri consilii publi- 
cis sumptibus minuendis, Era un prela- 
to della s. Sede. 77. ConcREGAZIONE cAR- 
DINALIZIA DEL BUON GOVERNO (nou più esi- 
stente),e PonenTI DEL BUON coverno.Ìl Pa- 
pa Pio IX nel dicembre1847 passò al mi- 
nistero dell’interno le attribuzioni della 
congregazione. 

SEGRETARIO DE’ BREVI PON. 
TIFICII, Ab apostolicis brevibus. E un 
cardinale Palatino (V.) che risiede colla 
segreteria nel Palazzo della Consulta 
(7.). Ne trattai anche a Breve APOSTOLI» 
co, PREFETTO, SEGNATURA DI GIUSTIZIA, 
SecnaTURA DI GRAZIA, DirLoMA, SEGRETA- 
RIO APOSTOLICO, SEGRETARIO DE’ BREVI AI 
PRINCIPI, SCRITTORI APOSTOLICI, FAMIGLIA 
PONTIFICIA, e in altri articoli che gli sono 
relativi e lo riguardano: la carica è a vita. 

SEGRETARIO DE'BREVI A’PRIN.- 
CIPI, Ab epistolisadprincipes.E un pre- 
lato della s.Sedee Palatino (V.),de' prin- 
cipali della Mamiglia pontificia (V.), ca- 
meriere segreto,ed appartenente alla Ca- 
mera segreta(V.),ond'è invitato dal I/ae- 
stro di Camera (Y.) quando deve inter- 
venirvi, con residenza nel P4/22z0 apo- 
stolicoQuirinale (V.), la cuicarica è a vi- 
ta, se non è promosso, ed ordinariamen» 
te è canonico d’una dellebasiliche patviar- 
cali. Ha l’ordinaria udienza dal Papa due 
volte la settimana, nelle sere del lunedì e 
giovedì. Scrive lettere pontificie a’sovra- 
ni, a’principi, a vescovi ed altri personage 
gi,secondo la volontà del Pontefice, e vel 
suo venerato nomeloro pure risponde.Es- 
so sottoscrive d’ordinario le lettere scrit- 
tein pergamena e sigillate col sigillo del- 
l’anello Piscatorio, ma le altre vengono 
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firmate dal Papa e sigillate col suo sigil. 
lo privato. Componele allocuziani latine 
che pronunzia il Papa in Concistoro (/.), 
insieme a quelle che riguardano la con- 
gregazionedi propagandafideper la preco- 
nizzazione che fa il Papa eziandio in con- 
cistoro de’patriarchi orientali, per cui nel- 
la segreteria esistente in detto palazzo, si 
conserva la collezione di tutte le memo- 
rate allocuzioni. Inoltre compila l’Enci. 
cliche e altre Lettere apostoliche(Y.), che 
il Poutefice invia all’episcopato od a qual- 
che nazione; e siccome è sempre un pre- 
lato dotto e peritissimo nel latino idioma, 
i Papi se ne servono in altri gravissimi 
alfavi. Ha un sostituto edue scrittori. Nel- 
la solenne Canonizzazione(V.) che dei 
santi celebra il Papa, il prelato segreta- 
rio de’brevi ai principi, vestito di cappa 
e rocchetto, sul ripiano dei trono rispon- 
de alle istanze che si fanno al Papa per 
ascrivere nel catalogo de’santi i beati di 
Cui sì tratta la canonizzazione, con esor- 
tare gli astanti a implorare su di ciò il 
divino aiuto, il che ripete alle nuove i- 
stanze che si replicano al Pontefice, per 
invocarsi dall’ecclesiastico e augusto con- 
sesso il lume delloSpirito santo; finalmen- 
te alla 3.' più calorosa istanza per la so- 
spirata canonizzazione, il prelato dichia- 
ra, che ilsupremo Gerarca va a pronun- 
ziarne la sentenza. Questo prelato inter- 


viene al Concistoro pubblico, per la vi-. 


nunzia della /orpora (V.) de'cardinali, 
onde leggerne l'istanza, acciò sia ammes- 
sa dal Papa, Di frequente il sagro colle- 
gio scelse il segretario de’brevi a'princi. 
pi a compilare e pronunziare l’ Orazio. 
ne per l'elezione de’ Pontefici, o l' Orazio- 
ne funebre pe' Papi;in quell'articolo ne 
riportai diversi esempi, antichi e moder- 
ni. A SeGrErARIO APosTOLICO trattai di 
sua antichissima origine; in tale articolo 
ed a SecreTaARIO riportai i tanti celebri 
personaggi che fiorirono in questo cospi- 
cuoeonorificentissimo uffizio. Anticamen- 
te era di assai maggior lustro e impor- 
tanza,la quale diminuì quandostabilmen- 
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te fu preposto un cardinale a Segretario 
de'brevi pontificii (V.),e dopo l’istituzio- 
ne del Segretario delle leuere latine (P°.), 
diversi de’ quali furono promossi a segre- 
tari de'brevi a’ principi. Moltissimi pri- 
meggiando per virtù, scienza, e nell’ele- 
ganza della lingua latina, furono elevati 
ad altre insigni cariche, molti al cardina- 
lato, ed al pontificato ancora, come Pio 
II, Marcello II, e Clemente IX, ciò che 
rilevai a SEGRETARIO, ed a SEGRETARIO A- 
Postotico. Altri insigni segretari elevati 
al cardinalato furono, Benedetto Accolti 
(V.) segretario de’brevi a’principi di A- 
driano VI,e forse pure diClemente VII che 
lo decorò della porpora ; fu chiamato il 
Cicerone del suo tempo. Scipione Cobel- 
luzzi (Y.) segretario de’brevi ai principi 
di Paolo V, questi lo creò cardinale, per 
la sua singolar dottrina e stupenda elo- 
quenza. Urbano VIII fece segretario apo- 
stolico delle lettere a'principi Larenzo IMa- 
galotti(Y.),.e quindilo creò cardinale. In- 
nocenzo X dichiarò segretario del sagro 
collegio, e segretario de’'brevi ai principi 
Decia Azzolini (V.), indi dopo 10 anni 
lo elesse cardinale; di prodigioso ingegno, 
divenne l'arbitro della dotta regina Cri- 
stina di Svezia, e segretario di stato di 
Clemente IX. A SecRETARIO APOSTOLICO 
dissi inoltre del suo intervento alle caval- 
cate del Possesso de' Papi: a Famiuia 
PONTIFICIA, della parte che godeva nel pa- 
lazzo apostolico,della quale feci pur paro- 
la nel vol. L, p.205, e consistente in cera, 
olio, carbone, carbonella, legna, fascine, 
droghe,neve,tritello, fieno, biada pel man- 
tenimento de'cavalli, che pure sommini- 
strava il palazzo apostolico, uso di car- 
rozze, letti, biancherie, mobilio, pane, vi- 
no, aceto, e più anticamente anche la car- 
ne ed i servi, e allre cose; ma per le vi- 
cende de'tempi, diminuite a poco a poco 
tali somministrazioni, ridottesi a pane e 
vinoe altre cose, definitivamente per tut- 
ti i palatini e altri che le godevano, Pia 
VIabolì con chirografodeli.’luglio1 797, 
bensì aumentando l’onorario mensile, Pe - 
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inviati da Marciano, avanti la ba- 
laustrata dell’altare eranvi due sedie 
per l’imperatore e per l'imperatri- 
ce. Alla sinistra, luogo di onore nei 
concilii, sedevano i legati del Papa, 
poi il patriarca costantinopolitano , 
l’antiocheno, i metropolitani, ed i 
vescovi di Levante, del Ponto, del- 
l'Asia minore e della Tracia. Alla 
destra stavano Dioscoro di Alessan- 
dria, Giovenale di Gerusalemme, 
Quintiliano di Eraclea, occupante il 
posto di Anastasio di Tessalonica, e 
gli altri vescovi dell’Illivia, dell’Egit- 
to e di Palestina, giacchè i vesco- 
vi d'Occidente non poterono recar- 
visi, per essere le loro chiese esposte 
al furore de’ barbari. Così i parti- 
giani e sostenitori di Eutiche si tro- 
vavano dalla parte meno onorevole. 
Jl santo Evangelo poi era, come nel 
sacro concilio Efesino, sopra un tro- 
no, ed in mezzo all’assemblea. 

‘Il primo a parlare fu Pascasio, 
chiedendo in nome del Papa, capo 
di tutte le chiese, che Dioscoro non 
dovesse sedere in concilio, perchè 
dovea essere giudicato, e, come 
disse Lucenzio, perchè avea usurpa- 
to l'autorità giudiziaria nella Chie- 
sa, ed audacemente raccolto un con- 
cilio ecumenico, senza l’autorità del- 
la Santa Sede. Per la qual cosa il 
superbo Dioscoro venne obbligato a 
lasciare il suo posto, e sedere in 
mezzo all’assemblea. Dapprima si 
lessero i simboli niceno, e costanti- 
nopolitano, come regola di fede, che 
dovevasi stabilire, giacché il princi» 
pale scopo di questo concilio era la 
condanna di quello di Efeso del 449, 
come anche di Dioscoro e d’Euti- 
che, i quali pretendevano riconosce- 
re una sola natura in -Gesù Cristo. 
Quindi si produssero le accuse con- 
t'o Dioscoro, ed insorto tumulto, 
gli uffiziali imperiali ricomposero gli 
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animi. Immediatamente i prelati de- 
boli si staccavono a torme dai se- 
duttori, e passarono con Giovenale 
di Gerusalemme dalla parte de’ le- 


‘ gati, per cui Dioscoro fu condanna- 


to. Era la sentenza pronunziata dai 
legati concepita in questi termini: 
ss Il santissimo vescovo di Roma, 
Leone, per mezzo nostro, e del 
presente concilio, col beato apo- 
stolo s. Pietro, ch'è la base del- 
la Chiesa, e il fondamento della 
fede cattolica, ha deposto Diosco- 
ro da qualunque dignità sì epi- 
» scopale, che sacerdotale». Ma 
nella terza sessione, in cui si giudi- 
cò Dioscoro, gli uffiziali imperiali, a 
seconda della consuetudine saggia- 
mente stabilita, non vi assistettero, 
perchè il rispetto allo stato ecclesia- 
stico non permetteva si pronunzias- 
sero ì capi di accusa in faccia dei 
secolari. 

I padri esaminarono il dogma 
contro i condannati Dioscoro ed Eu- 
tiche, che riconoscevano una sola 
natura in Gesù Cristo. E dopo es- 
sersi riportati in tutta la loro inte-. 
grità i simboli di Nicea e di Co- 
stantinopoli, fu stabilita la seguente 
formula di professione, e di confes- 
sione di fede, interamente conforme 
alla lettera del Sommo Pontefice 
Leone I, nonchè alla costante, ed 
unanime dottrina della Chiesa: » Di- 
» chiariamo dunque, dissero i pa- 
» dri co’ legati incaricati a sten- 
» derla, che si debba confessare ua 
» solo e medesimo Gesù Cristo Si- 
» guor nostro, lo stesso veramente 
» Dio, e veramente uomo, perfet- 
» to nell’una, e nell’altra natura, 
» composto di un’ anima ragio- 
» nevole, e di un corpo, consu- 
» stanziale al Padre secondo la 
» divinità, e a noi secondo l’ uma- 
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» nità: simile a noi in tutte le cos 
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rò tuttora gode l’uso della carrozza re- 
candosi dal Papa, alcuni emolumenti, la 
dispeusa delle candele, palme e Agnus 
Dei benedetti; quella di 4 medaglie d’ar- 
gento, e prima ne avea due d' oro. Per 
dare un saggio de'diversi onorari e parti 
palatine, godute in diversi tempi dai se- 
gretari de’ brevi, e da quelli de'brevi ai 
principi e da’loro sostituti e scrittori,men- 
tre quanto ora questi e quello hanno, lo 
riporto a SEGRETARIO DELLE LETTERE LATI 
NE, ove pure parlo di diversi segretari dei 
brevi a’ principi, riprodurò quanto rica- 
vai daglioriginaliruoli palatini, nello stu- 
dio che vi feci. Paolo IV del1555 avea 
y segretari, i quali godevano |’ uso di 8 
cavalli, ed eranoserviti daro servi pala- 
tini, de’quali 3 erano assegnati con 2 ca- 
vallial:.° de’ medesimi, che fu Gio. Fran. 
cesco Bini,il solo conosciuto da Buonami» 
ci; quattro di tali segretari souo delli in- 
terEpist.PioIV ebbe 4 segretarinel 1360, 
ch'erano serviti da 6 domestici e da 5 ca- 
valli; Buonamici registrò 3 segretari. Nel 
ruolo per la sede vacante di Pio 1V, tro- 
vo registrati a tulto vitto Antonio Fior» 
dibello e Cesare Glorierio, ciascuno con 
due famigli e un cavallo; dunque resta» 
rono in servizio del successore , e tali li 
vedo in Buonamici, poichè s. Pio V ebbe 
4 segretari, il 1.° de’quali era il cardinal 
Rusticucci, chiamato nel ruolo Segreta. 
rio antico. Sisto V nel1358g avea Marcel. 
lo Vestri segretario de’brevi, Pietro Na- 
varvra scrittore di essi, ed i mg.i M. An- 
tonio Valle, Antonio Rulofti, più il Vestri 
anche segretario domestico de’brevi pel 
collegio de’ Segretari apostolici, ed in luo- 
godi Antonio Boccapadauli. Più uno scrit- 
tore de'brevi, pressa il Papa. Nel 1597 
Clemente VIII avea il Vestri per segre- 
tario de’brevi, ed anche de'brevi a'prin- 
cipi; 4 scrittori de’brevi, e 2 altri col Ve. 
stri, il quale godeva 4 servi, 2 cavalli, e 
tutto vitto, oltre il mediocre onorario di 
scudi14 e bai. So per companatico, civè 
scudi 8 pel 1.° uffizio, e 6.50 pel 2.° uf- 
fizio. Nel1623 sotto Urbano VIII, il se- 
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gretario de’ brevi Maraldi avea tre servi 
ed un cavallo; Melle segretario de’brevi . 
a’ principi, un servo, un cavallo e scudi 
6.50; Herrera altro segretario , 2 servi, 
un cavallo e scudi 14: il sostituto di Ma- 
raldi, un servo, pane e viuo, e scudi 2.60; 
quello de’brevi a’principi, 2 servi, pane, 
vino e scudi g. 'D'Innocenzo X fu segre- 
tario de’brevi a’ principi anche Gaspare 
Simeoni aquilauo e canonico Vaticano. Nel 
1706 sotto Clemente XI, Fabio Olivieri 
segretario de’ brevi riceveva scudi15, pa- 
ne e vino; Ulisse Giuseppe Gozzadini se- 
gretario de’ brevi a’ principi del medesino 
e del predecessore Innocenzo XII, fruiva 
scudi 26, pane e vino, ed il sostituto, scu- 
diro, pane e vino; altri 3 di lui sostituti 
o scrittori, pane e vino, ed in tutti scudi 
18.33. Gli ultimi segretari furono i pre» 
lati Giovanni Devoti arcivescovo di Car» 
tagine, Domenico Testa, e Gaspare Ga- 
sperini ; al presente è mg.” Luca Pacifi- 
ci; di tuttifeci onorevole ricordo in diver- 
si articoli. : 

SEGRETARIO DELLA CEREMO. 
NIALE, A secretis s. c. Caeremonialis, 
E' un Maestro delle ceremonie pontificie, 
ed ha sempre per prefetto il cardinal De- 
cano del sagro collegio (V.), come quel- 
lo che per esperienza deve più conoscere 
Je Ceremonie e il Ceremoniale (Y.) della 
Corte di Roma (V.). 

SEGRETARIO DELLA CIFRA, Ci 

ferator, Silentiarius, Notarius. Il prela- 
to sostituto della Segreteria di stata (V.), 
da qualche tempo riunisce questo titolo 
e le prerogative, essendovi inoltre nella 
detta segreteria il cifrista, ed al presente 
ancheilcifrista onorario;prima erano due, 
Il segretario della cifra era quello che te- 
neva il carteggio degli affari della s. Sede 
misti di diplomazia, e perciò teneva la cor- 
rispondenza co'nunzi, sottoscritta dal car- 
dinal segretario di stato.Quando nel 1814 
si diede un nuovo ordine e sistemazione 
alla segreteria di stato, e vi si costituì un 
centro di tutti gli affari, anche di gover» 
uo amministrativo, il segretario della ci- 
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fra assunse anche il titolo e le funzioni 
di sostituto della detta segreteria. Il se- 
gretario della cifra tuttora è prelato Pa- 
latino (V.), de'principali della Famiglia 
pontificia, cameriere segreto, ed appar- 
tenente alla Camera segreta (Y.), ond'è 
invitatodal Maestro diCamera(Y.)quan- 
do deve iutervenirvi, con residenza . nel 
Palazzo apostolico Quirinale (V.). Ha 
l'udienza dal Papa in luogo del Segreta. 
rio di stato (V.),e ne fa le feci per assen- 
za o impotenza, come pralicava prima an- 
cora che fosse sostituto della segreteria di 
stato. Il suo uflizio è quello di scrivere 
le lettere formate di cifre, ai nunzie al- 
tri ministri della s. Sede, e d’interpretare 
quelle lettere che dai medesimi si scrivo- 
mo o rispondono in cifra; in tulto essen- 
du coadiuvatodall’officiale cifrista. Ordi- 
nariamente è canonico d'una delle basi- 
liche patriarcali. A FAMIGLIA PONTIFICIA 
narrai quanto anticamente riceveva dal 
palazzo apostolico nella così detta parte 
«li palazzo, presso a poco quanto notai a 
& SEGRETARIO DE'BREVI A’ PRINCIPI, inclu- 
sivamente alle medaglie d’oro e d'argeu- 
to, e come quello godendo le accennate 
esistenti prerogative, emolumenti e di- 
spense. Aulo Gellio chiamò singulari i se- 
gretari della cifra degli antichi romani, e 
singulari si chiamavano le lettere scrit- 
te iu cifra, come le scritte da Giulio Ce- 
sare ad Oppio e Balbo, e non potevausi 
leggere se non da chi avea la contro ci- 
fia. A Noraro, ed a ScriTTURA arte di 
scrivere, parlai delle rote tironiane scrit- 
te in cifre, con altro riguardante questo 
antico modo di scrivere. Nel ruolo de’fa- 
migliari di Pio II del1460, che pubbli» 
cai al citato articolo FAMIGLIA PONTIFICIA, 
| registrai Giovanni Ciferzior. Apprendo 
da Marini, Archiatripontificii,t.2,p.165, 
ch'è antico l’uso delle cifre nella corte ro- 
mana, e nell'archivio Valicano quel pre- 
lato ne vide sino dell’epoca del secoloXIV. 
Narra, che Innocenzo VIII avvisò il du- 
ca di Milano perchè scrivesse le sue let- 
tere con alcun segno segreto, che sia no- 
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to ad ambedue, ed al suo oratore in Ro- 
ma. Alessandro VI dice in un breve del 
1493 al ve e alla regina di Spagna, dia - 
vere ricevuto la loro cifra. Nel codice del - 
le lettere di Pio II, della Biblioteca Barbe- 
rini, scritte nel suo tempo, al margine di 
una pagina si trova tutto l'alfabeto ri- 
dotto in cifre, fatte parte con lettere gre- 
che e con numeri arabici, e parte con no- 
te capricciose. La cifra è quella scrittura 
non intesa se non da coloro tra’quali si 
é convenuto del modo di comporla,com’e- 
rano presso i greci le scitale laconiche, del- 
le quali parla il ricordato Gellio; donde 
scorgesi quanto è antica l'origine di que- 
sto modo di scrivere, prudentemente a- 
dottato dalla corteromana, in alcune cor- 
rispondenze co'suoi legati e nunzi, nelle 
trattazioni di gelosi e gravissimi affari, on- 
de evitarne la conoscenza sei dispacci fos- 
sero tolti ai corrieri, o si perdessero nel- 
le poste, e per impedire l'attentato enor- 
me di ledere la pubblica fede nella pre- 
potente e riprovevole apertura delle let- 
tere diplomatiche. Morcelli chiamò uno 
de’ segretari della cifra o barandigri in 
Napoli, Adlectus inter Silentiarios se V’of- 
ficiale maggiore della segreteria di stato 
per gli affari esteri: Scriba primus Nea- 
poli ad Extranea. La segreteria della ci- 
fra ha copia delle cifre che consegna ai 
nunzi e ministri della s. Sede, e con essa 
procede, quando carteggia in tale cauto 
modo. Il p. Plettemberg, Votitia Curiae 
Romanae: De Secretaria apostolica, ec- 
co come parla di questo prelato. » Hos 
inter praecipuus est, qui Secretarius di- 
citur Cifrarum, hic literas cifris et notis 
occultioribus scriptas interpretatur, et 
compouit”’. Ora riporterò un elenco di 


| segretari della cifra, che raccolsi dalle mie 


ricerche e studi di erudizione, massime 
da'Diari di Roma(e nel mio Estratto mss. 
di essi registrai i numeri donde ricavai 
quanto dirò), e dalle Wotizie di Roma. 
Prima noterò, che dal ruolo di Sisto V del 
1589 trovo Gio. Battista Argenti segre- 
tario delle cifre, mantenuto a tulto vit. 
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to, con due servi ed un cavallo. Nel13597 


di Clemente VIII leggo, Matteo Argenti 
segretario delle cifre, con due servi e un 
cavallo. Lanfranco Margotti,che celebrai 
pure a Segretario (V.), non che a Segre- 
tario apostolico(V.), e fucome io aiutan- 
te di camera di cardinale e di Papa; me- 
ritò che Paolo V gli affidasse la cura di 


scriverein cifra, enel 1608 lo creasse car- 


dinale, laonde come degli altri che ripor- 
terò in carattere corsivo ne scrissi la bio» 
grafia. Decio Azzolini, da segretario del 
nunzio di Spagna, Innocenzo X lo fece 
segretario della cifra, poi pro-segretario 
di stato , e dopo altre cariche cardinale 
e segretario di stato. Innocenzo XII nel 


1691 nominò segretario della cifra Vin- 


cenzo Ricci di Sinigaglia. Giulio Piazza, 
da arcivescovo di Rodi e nunzio di Co- 
lonia, quindi segretario della cifra : dopo 
illustre carriera, nel 1712 Clemente XI 
l’annoverò al sagro collegio. Questo Pa- 
pa nominò al medesimo incarico Guido 
Passionei cameriere segreto, fratello del 
famoso cardinal Passionei (V'.), dottissi- 
mo e poi segretario del sagro collegio e 
della concistoriale : avea la parte di pane 
e vino, scudi 45 mensili; ed il cifrista Ga- 
spare Pasqualoni, pane e vino e scudi 11 
mensili. Di Clemente XI lo furono pure 
Antonio Simone Baglioni, e mg.r Vincen- 
zo Alamanni fiorentino e prelato. Inno- 
cenzo XIII nel1721, dopo splendida car- 
riera di cariche, appena eletto promos- 
se a segretario della cifra Domenico Ri- 
vera, e dopo altre incumbenze nel 1733 
fu cardinale: contemporaneamente Inno- 
cenzo XIII confermò il Rivera nel segre- 
tariato, e fece cifrista l’ab. Pigliardi. Be- 
nedetto XIII dopo eletto, nel 1724 no- 
mino segretario della cifra e arcivescovo 
d’IconioCamillo Paolucci Merlini, lo vol- 
le assistente quando consagròla basilica 
de’ss. XII Apostoli, e poi nel1 727 l’inviò 
nunzio in Polonia, indi cardinale di Be- 
nedetto XIV. Sostituì Benedetto XIII al 
segretariato delle cifi'e mg.r Nicolò de Si- 
meoni o Simoni beneventano, cameriere 
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segreto partecipante e segretario d’am- 
basciata (al quale uflizio surrogò altro ca- 
meriere segreto), non che canonico Va- 

ticano; poscia nel1729 lo consagrò nella 

cattedrale d’Albano vescovo di Marciana 

in partibus. Nel 1730 elevato al pontifi- 

cato Clemente XII, subito dichiarò Si- 

moni votante di segnatura, e fece segre- 

tario delle cifre Giuseppe Livizzani, in u- 

no a cameriere segreto; indi ritenendo 

l’uffizio lo promosse a referendario e se- 
gretario della concistoriale, in seguito car- 

dinale di Benedetto XIV. Questo Papa 

nella sua elezione elesseal segretariato nel 

1740 l’ab. Antonio Rota romano e ca- 

meriere segreto, e nel1743 gli conferì la 

prelatura domestica; nel1755 per malat- 

tia del cardinal Valenti segretario di sta- 

to, come segretario della cifra e 1.° offi- 
ziale della segreteria di stato, sottoscrisse 
l’editto per premiare il denunziante del 
reo d’omicidio commesso sopra Costan - 
tini mercante diCorneto.Nel 175 6glicon- 
cesse l’uso del Rocchetto (7), gli diè luo- 
go nella congregazione concistoriale,e no- 
minò segretario de’confini : poi divenne 
segretario delle Paludi pontine, acque e 
chiane. Eletto nel1758 Clemente XIII, 
immediatamente dichiarò segretario del - 
la cifra mg.r Gio. Carlo Boschi, ch'era 
segretario de’ Memoriali(Z.) e abbrevia- 
tore di curia; neli75g lo dichiarò proto- 
notario epro Maestro di camera(Y.),in- 
di effettivo e cardinale nel1766. Nel se- 
gretariato delle cifre gli sostituì nel1759 
(non nel1749 come riporta Cancellieri a 
p. 20 del Cenotaphium Leonardi Anto- 
nelli cardinalis, ed in prova cito le /Vo- 
tizie di Roma del1759,incui a p. 292 
si legge ancora il Boschi, e le Wotizie di 
Roma del1760, in cui a p. 298 perla1.* 
volta è riportato l’ Antonelli) Leonardo 
Antonelli canonico Vaticano, colla riten- 
zione della segreteria della concistoriale 
e del Sagro collegio(V.), del quale in ap- 
presso fu decano illustre. Clemente XIII 
promovendo nel1766 l’Antonelli ad as- 
sessore del s. oflizio, gli diè in successore 
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nel segretariato della cifra il dottissimo 
mg.” Giuseppe Garampi, il quale fu con- 
fermato nel1769 da Clemente XIV, che 
promovendolo nel1772 alla nunziatura 
di Polonia,e poi cardinale, gli sostituì mg." 
Carlo Federici genovese cameriere segre- 
to, che Pio VI confermò, fece canonico 
dii s. Maria Maggiore, e continuò per tut- 
to il suo lungo pontificato, ricevendo la 
parte di pane e vino, e scudi 45 mensili 
come i predecessori. Pio VII, che fucrea- 
to nel1800, non rimpiazzò il segretario 
della cifra; almeno mg.r Carlo Mauri che 
° fu sostituto della segreteria di stato (del 
quale prelato feci onorata memoria par- 
lando di Filacciano sua patria nel vol. 
LVIII, p.122) sotto Pio VII, Leone XII, 
ed in parte del pontificato di Pio VIII, 
nelle Notizie di Roma non fu qualifica- 
to col titolo di Segretario della cifra, co- 
me lo furono i seguenti successori (Pao- 
lo Polidori figura tale ne’ruoli del1831 
con scudi 50, e poi cardinale ), France- 
sco Capaccini che Gregorio XVI nomi- 
nò, elesse canonico Lateranense e poi creò 
cardinale, sostituendogli mg." Viacenzo 
Santucci, a cui pure conferì eguale cano- 
nicato, dal regnante Pio IX elevato a e- 
guale dignità, ed in sua vece scelse l' o- 
dierno mg.r Giuseppe Berardi, di cui feci 
cenno nel vol. LIII, p. 212 e 222. 
SEGRETARIO DELCONCILIÒ, 4 
secretis sacri consiliù Tridentinis decre- 
tis interpretandis. Prelato della s. Sede, 
che per consuetudine da questa impor- 
tante carica viene creato cardinale. 7. 
CONGREGAZIONE CARDINALIZIA DEL CONCILIO, 
e Siano. Si può vedere la lettera apo- 
stolica in forma di breve di Pio VI, Sa- 
crosanctam Tridentinam Synodum, dei 
27 novembre 1775: Desac. cong. Consilii 
officialibus, ecorumquemuneribus. Nel n.° 
11 del Giornale Romano, che vide la-lu- 
ce nel1848 e nell’istessn anno il fine, si 
riporta un Regolamento emanato a’ 27 
settembre 1848 dal prefettodella congre- 
gazionecardinal Pietro Ostini, colla san- 


zione del Papa Pio IX, da osservarsi per 
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lecause proposte innanzi la sagra congre - 
gazione juris ordine servato. Prima il cav- 
dinal prefetto godeva annui scudi 2000, 


‘ma il Papa Pio IX li ridusse pel medesi- 


mo a 800, assegnandone dall’ anteriore 
quota 400 al prefetto della congregazio- 
ne de’vescovi e regolari. 

SEGRETARIO DELLA CONCI- 
STORIALE, 4 secretis de sacris corsi- 
storii consultationibus. E il prelato Se- 
gretario delsagro Collegio{V.),.e vediCon- 
GREGAZIONE CARDINALIZIA CONCISTORI ALE, 
di cui è prefetto il Papa. 

SEGRETARIO DE'CONFINI, 4 se- 
cretis finium regundorum. È un prelato 
che primaera segretario della congrega - 
zione cardinalizia del suo nome, la quale 
descrissi all'articolo ConcrEGazIoNI cAR- 
pimaLtizie: $ II, Congregazioni cardinali- 
zie antiche e più rinomate, ora non più 
esistenti, ed ivi ed a Stcinia feci menzione 
dell'odierno segretario. La segreteria è nel 
palazzo apostolico, secondo le otizie di 
Roma. V. Sovgamta DELLA s. SEDE. 

SEGRETARIO DI CONSULTA, 4 
secretis pro consultationibus negociorum 
status ecclesiasticis. Prelato che riunisce 
le cariche di Segretario della congrega- 
zione cardinalizia di Consulta (Y.), di 
Ponente (Y.) della medesima come pre- 
sidente del.’ turnodi tali prelati, o pre- 
sidente del tribunale della s. Consulta, 
e vice-presidente della commissione spe- 
ciale di sanità, del quale parlai a PesTt- 
Lenza. Nel Palazzo della Consulta (Y.) 
è l'abitazione del segretario, ora occupa- 


, ta dal Segretario de' Memoriali (V.), per 


cuì riceve un compenso; bensì continua 
a risiedervi il tribunale e la cancelleria. 
Questo prelato fu anche vice-presidente 
della Congregazione cardinalizia specia- 
le sanitaria. Prima soleva crearsi cardì- 
nale il segretario di consulta, come notai 
a Promozioni FoNTIFICIE, sulle quali feci 
osservazioni anche a SacroCorrEgio. Gre- 
gorio XVI nel1844 ne dié l’ultimo esem- 
pio, col cardinal Nicola Clarelli Parac- 
ciani; prima del quale avendo avvisato 
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pel cardinalato mg.r Francesco Isola se- 
gretario,questi modestamente pregò d’es- 
sere dispensato d’accettare a motivo del- 
l'età e della cagionevole salute : tanta viv- 
‘ tù meritava qui onorevole ricordo. 
SEGRETARIO DELLA CORRE. 
ZIONE DE’ LIBRI DELLA CHIESA 


ORIENTALE. E il prelato Segretario di 


propaganda fide , , prima lo erano altri, 
mentre leggo nel n.° 185 del Diario di Ro- 


ma del 1802, la morte di mg.r Simone. 


de Magistris segretario, vescovo di Cirene 
e assistente al soglio pontificio. Dalle Vo- 
tizie di Romane ricavo isuccessori. Fran- 
cesco Fontana barnabita;, poi cardinale 
nel18 1 6;quindi Pietro Caprano arcive- 
scovo d’Iconio, ilquale nel1823 fatto se- 
gretario di propaganda, continuò pure nel 
segretariato della Congregazione della 
correzione de’libri della chiesa orienta- 
le (V.). Nel1828 creato cardinale, diven- 


ne segretario Angelo Mai, che dichiarato 


segretario di propaganda nel1833,coati- 
nuò ancora nell'altro uffizio;indi promos- 
soal cardinalato nel 1838, gli successe nel- 
la propaganda mwg.r Ignazio Giovanni Ca- 
dolini arcivescovo d’ Edessa, ma vacò il 
segretariato della correzione fino al 1845, 
in cui fu fatto mg.r Giovanni Brunelli, o- 
ra cardinale, ch'era segretario di propa- 
ganda fino dal1843, dopo che a’'27 gen- 
naio il predecessore fu annoverato al sa- 
gro collegio, ed al quale ultimo successe 
in ambedue i segretariati l'odierno mg.r 
Alessandro Bornabò di Foligno, canonico 
Vaticano, fatto pro-segretario di propa- 
2905 nel luglio1847,e poi segretario nel 
1848. 

SEGRETARIO DELLA DISCIPLI. 
NA REGOLARE, 4 secretis s. consilii 
Disciplinae Regularium.E' un prelato.Di 
esso ne parlai a CONGREGAZIONE CARDINA- 
LIZIA DELLA DISCIPLINA REGOLARE, ed altre 
notizie analoghe alla medesima si ponno 
lesgeve a Discirtima REGOLARE, e ReLI- 
G1oso. 

SEGRETARIO DELL'ESAME DEI 
VESCOVI, A secretis Episcopi proban- 
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dis. E un prelato.7".Concrecazione car- 
DINALIZIA DELL'ESAME DE’ vEscOVI, EsamE, 
Vescovo. 

SEGRETARIO DELLA FABBRICA 
DI S. PIETRO , A secretis, et Curator 
Templi etoperum Vaticanorum : Adiu- 
tor sacri consilii ad T: emplum atque 0- 
pera Vaticana curanda. E un prelato 
canovico della basilica Vaticana, ed eco- 

nomo della medesima, già giudice prela- 
tocon l’uso dell'abito prelatizio,della Con- 
gregazione cardinalizia della reverenda 
fabbrica di s. Pietro (V.); ed inoltre si 
può leggere CrocEsIonaTI. 

SEGRETA RIO DELL’IMMUNITA' 
ECCLESIASTICA, 4 secretis sacri con- 
silii ad ecclesiae jura retinenda. E' un 
prelato. Si può vedere, ConcreGaziIONE 
CARDINALIZIA DELL'ÌMMUNITA ECCLESIASTI- 
ca,lMmunita EccLEstastTIca, Regata, RE- 
GIO EXEQUATUR, di cui viparlai a Sanpe- 
GNA REGNO. 

SEGRETARIO DELL'INDICE,4se- 
cretis s.congregationis Indicis. E un re- 
ligioso del cospicuo ordine de’ Predicato- 
ri(7.),che risiede colla segreteria nelcon- 
vento di s. Maria sopra Minerva. 77. Con- 
GREGAZIONE CARDINALIZIA DELL'ÎxDice, eln- 
DICE DE'LIBRI PROIBITI. 

SEGRETARIO DELL'INDULGEN. 
ZE E SAGRE RELIQUIE, Secretarius 
sacrae congregationisIndulgentiarum,ac 
sacrarumReliquiarum, E va prelato. V. 
CONGREGAZIONE CARDINALIZIA DELL'INDUL- 
GENZE E SAGRE RELIQUIE, Inpuucenta, Re- 
LIQUIA, SANTI. 

SEGRETARIO DELLA S. INQUI- 
SIZIONE o S. OFFIZIO, 4 secretis s. 
congregationis Inquisitionis. E uncardi- 
nale, per lo più il decano del sagro col- 
legio. Avendoriportato a COxGREGAZIONE 
CARDINALIZIA DELLA $. ROMANA ÎNQUISIZIONE 
pEL s. Orricio, un elenco de’cardinalise- 
gretaci, qui aggiungerò il cardinal Vin- 
cenzo Macchi attuale decano del sagro 
collegio, che non era tale quando Grego- 
rio XVI lo nominò nel1844. Ivi feci pu- 
re un elenco di assessori del s. oflizio poi 
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cardinali, poichè la carica porta all’ono- 
re della porpora, e lo compirò co’seguen- 
ti. Elevato al cardinalato il Simonetti nel 
1844, gli successe mg." Prospero Cateri- 
ni, il quale nel1853 creato cardinale dal 
PapaPio IX, gli fusostituitol'odierno mg." 
Lorenzo Lucidi.Di questa veneranda con- 
gregazione è sempre prefetto il sommo 
Pontefice: si può anche vedere InquisIzio - 
NE, e s. Pio V. Due altri elenchi a detto 
articolo formai, cioè de’ Commissari e dei 
Consultori della congregazione fatti car- 
dinali. 

SEGRETARIO DELLA LAURE- 
TANA, 4 secretis sacri consilii reipubli- 
caeLauretanae regendae.E il prelato sot- 
to-datario, del quale nonsolo parlai a Da- 
TARIA, ma a Loreto, riportando l'elenco 
de’sotto-datari segretari della Congrega- 
zione cardinalizia Lauretana (V.). 

SEGRETARIODELLE LETTERE 
LATINE, 4b epistolis latinis, Scriba ab 
epistolis latinis. Prelato Palatino (V.) do- 
mestico del Papa e cameriere segreto, 
talvolta coll’abito di Afantellone, tale al 
tra con quello di Prelzio, appartenente 
alla Camera segreta, oud’è invitato dal 
Maestro di camera (V.) quando vi deve 
intervenire, con residenza nel Palazzo a- 
postolico Quirinale (Y.), ove ha pure la 
segreteria e lo scrittore. Ha l’ ordinaria 
udienza dal Papa due volte la settimana, 
nelle sere del mercoledì e sabbato; scrive 
le lettere in latino in nome del Papa a’ ve- 
scovi, a qualche principe, a'personaggie 
ad altri, o nel medesimo nome pontificio 
loro risponde, le quali lettere sigilla col 
sigillo gentilizio del Pontefice : queste let- 
tere egli sottoscrive, ed alcuna volta le 
sottoscrive il Papa stesso, il quale sceglie 
a questo nobile e onorifico uffizio un ec- 
clesiastico dotto e profondo nell’elegan- 
za ed eloquenza del latino idioma, per cui 
ordinariamente viene promosso a Segre- 
tario de’ brevi a'principi(V.). lu sede va- 
caute spesso il sagro collegio l’incarica di 
compilare e recitare l'Orazione funebre 


pei Papi, o l’Orazione per l'elezione dei 
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Pontefici (Y.).AFamicLia rontiFicra, del- 
la quale fa parte primaria, raccontai quara- 
to anticamente riceveva dal palazzo apo- 
stolico nella così detta parte di palazzo, 
presso a poco quanto notai a SEGRETARIO 
DE’ BREVI A’PRINCIPI, come questi godendo 
di presente le descritte prerogative, di car- 
rozza nel recarsi all'udienza del Papa, di 
dispense e diemolumenti. Però l'altro pre- 
lato nel ruolo di Pio VIII ha il mensile 
onorario di scudi 62.50, scudi 25 il suo 
sostituto, e 10 ciascuno de’suoi scrittori; 
ed il segretario delle lettere latine ne ha 
50, e 10 il proprio scrittore, quindi nel 
ruolo di Gregorio XVI leggo scudi 62 al 
segretario delle lettere latine. Il Papa suo- 
le conferirgli un canonicato in alcuna del- 
le basiliche patriarcali. Tra i segretari del- 
le lettere latine ancora fiorirono personag- 
gì illustri, e diversi furono premiati col 
cardinalato. La 1." volta che mi fu dato 
di leggere chiamato un Segretario apo- 
stolico (V.), col nome di segretario del- 
le lettere latine, fu Giulio Pogiani, che ce- 
lebrai eziandio a SEGRETARIO, ed a. Ora- 
zionE per quella funebre che pronunziò 
nelr555 per Marcello II,e per quella del- 
l’elezione di Pio IV, del quale e di s. Pio 
V fu segretario delle lettere latine, dice 
Novaes. Sisto V ebbe a segretario delle 
lettere latine Guido Gualtieri di s. Gine- 
sio. A SEGRETARIO APOSTOLICO, nel descri- 


.vere l’ intervento de’ segretari apostolici 


ne’ possessi de’ Papi, in quello del1585 di 
Sisto V riportai che cavalcò il segretario 
delle letterelatine. Questi si trova esisten- 
te anche sotto Alessandro VII del1655, 
maBuonamici non riportò che NataleRon - 
dinini segretario de’ brevi ai principi, e fra- 
tello del cardinale di tal cognome, ed io 
aggiungerò che morto neli165g, gli suc- 
cesse Francesco Merli poi cardinale, che 
lo era stato d’Innocenzo X e lo fu nuova- 
mente poi di Clemente IX. Lo storico dei 
PapiNovaes, di Alessandro VIII del1689 
non parlò che di Mario Spinola genovese 
segretario de’brevi a’principi, e di Gian- 
francesco Albani segretario de’'brevi, che 
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. fu poi cardinale e Clemente XI. Innocen- 
zo XII nel16gr confermò lo Spinola, e 
l’ Albani divenuto cardinale. Dal1700 in 
poi abbiamo diversi segretari delle dette» 
re latine di Clemente XI, e pel 1.° mg." 
Zeccadoro d’infelice fine. Dal contempo- 
raneo diarista Cecconi apprendo, che si 
terminò il1702 con funesta tragedia; il 
prelato fu colpito nel salir le scale da un 
colpo di fucile,e dopo qualche giorno mo- 
rì. Subito uscì la taglia dir2,000 scudi 
contro il reo, che poi si trovò nella per- 
sona di Mattia Trojani, infame e crudele 
famigliare del prelato, il quale convinto 
di fellonia e tradimento contro il suo pa- 
drone, fu impiccato sulla piazza dis. Pie- 
tro, e la testa fu posta sopra la porta An- 
gelicaadterroremj;indisi bandì dallo sta- 
to ecclesiastico la madre, i fratelli, le so- 
relle, e gli altri parenti sino al 3.° grado. 
Inoltre segretari delle lettere latine di Cle- 
mente XI furono: l’ab. Agostino Favo- 
riti, colla parte palatina di pane e vino, 
e scudiro e bai. 22 e mezzo mensili; Gio. 
Cristoforo Battelli d’Urbino, senza parte 
palatina e perciò con scudi17 e bai. 74 
mensili, poi dal medesimo Papa fatto se- 
gretario de'brevi a'principi e arcivescovo 
d’A masia, succedendo a Ulisse Gozzadi- 
ni dopo che nel 1709 lo creò cardinale; 
Domenico Rivera, poi cardinale, e qui ri- 
corderò che de’ segretari cardinali si pon- 
no leggere le notizie ne’ miei articoli bio- 
grafici; lo fu ancora. Gianvincenzo Luc- 
chesini lucchese e canonico Vaticano, che 
in morte dì Clemente XI recitò l'Orazio- 
ne funebre(V.), al quale articolo notai le 
altre recitate dai successori e quelle altre- 
sì per l'elezione: il Lucchesini divenne se- 
gretario de'brevi ai principi di Clemente 
XIle Benedetto XIV. Nel1721 Innocen- 
zo XIII fece segretario delle lettere lati- 
ne lo stesso Lucchesini, come me ne as- 
sicuro nelle Notizie di Roma, e non pare 
mg.r Passionei,comedice Novaes. Di Cle- 
mente XII fu Enea Silvio Piccolomini, 
che lodò in morte; lo fu ancora di Bene- 
detto XIV e poscia cardinale. Quel Papa 
VOL. LXIII, 
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gli surrogò Tommaso Antonio Emaldi di 
Lugo, che inoltre fece prelato domesticu 
e canonico Lateranense, e ne recitò il fu- 
nebre elogio: Clemente XIII o dichiarò 
segretario de’brevi a’principi, in vece di 
mg.r Gaetano Amato di s. Severinodioce- 
si di Salerno e prelato domestico, che lo 
era stato di Benedetto XIV, ed il suo uf. 
fizio conferì a Michelangelo Giacomelli 
pistoiese, poi canonico Vaticano e arcive- 
scovo di Calcedonia in partibus (assai en- 
comiato dal Renazzi, nella Storia dell’u- 
niversità diRoma,p.331).Promosso que- 
sti a segretario de’brevi a’principi, nomi- 
nò alle lettere latine Benedetto Stay ragu- 
seo e canonico Liberiano, dipoi ne fu lo- 
dato ne’novendiali,indi segretario de’ bre- 
vi a’principi di Clemente XIV e Pio VI. 
D’ambedue fu segretario delle lettere la- 
tineFilippo M." Bonamici già sostituto dei 
brevi ad Principes, patrizio lucchese, poi 
canonico Lateranense, e come mg.' Stay 
con scudi 45 mensili e la parte di pane e 
vino : di questo prelato ragionai a SEGRE» 
TARIO APOSTOLICO, parlando del suo libro, 
De claris pontific iarum epistolarum scri- 
ptoribus: de’suoi pregi e opere ne scrisse 
con lode anche il Renazzi.Pio VI nel1780 
lo fece succedere da DomenicoNardini ro- 
mano, e poi da Calisto Marini di Pesa- 
ro, tutti camerieri segreti. Nel vol. LIII, 
p.104 e seg. parlai de’famigliari pontifi- 
cii che seguirono Pio VI nella sua depor- 
tazione, fra i quali l'ottimo mg." Giusep- 
pe Marotti d’Orbetello ex gesuita, profon- 
do nell’eloquenza greca e latina, che vir- 
tuosamente in sul punto di partire il Pa- 
pa, accettò l'invito di seguirlo al Calva- 
rio: esercitò col Pontefice, privo dei suoi 
ministri, importantissimi uflizi, e scrisse 
gravissimi affari; si trovò in Za/enza al- 
la sua morte, gli fece l’iscrizione sepolcra- 
le, e compilò il minuto Diario del dolo- 
roso viaggio. Meritamente fu molto lo- 
dato dal citato Renazzi a p. 336, e dal 
Baldassari,Relazionedelle avversità e pa- 
timenti di Pio I. Il successore Pio VII 
nel18oo lo volle seco per MegiCnie del- 
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le lettere latine, indi lo fece succedere a 
mg.r Stay nell’altro impiego di segreta- 
riode’brevi ad Principes,e fugli puresur- 
rogato nel ministero di agente della re- 
pubblica di Ragusa presso la s. Sede. Af- 
flittosi per un rubamento fattogli nel Qui. 

rinale, temendo che i ladri avessero pre- 
so i] denaro della repubblica, contribuì 
al suo estremo fine, e doposolenni esequie 
nella basilica Liberiana, di cui era cano- 
mico, virestò sepolto. Pio VII gli avea so. 
stituito nella segreteria delle lettere lati. 
ne mg." Gioacchino Tosi poi vescovo di 
Anagni, che nel1802 pronunziò l'orazio- 
ne funebre per Pio VI alla presenza di Pio 
VII. Questi vel1804 nominò segretario 
mg.r Domenico Testa, poi canonico Li- 
beriano. Questo prelato insieme al cele- 
bre canonista mg.r Devoti, che celebraì 
anchenella biografia di Pio 7 ZZI, segre- 
tario de’brevi a’principi, dal Papa furo- 
no condotti a Parigi (/.) per la corona- 
zione di Napoleone I, e fecero onore in 
quella gran metropoli alla corte romana : 

morto il Devoti, Testa gli successe e pa- 
tì anch'egli nel1809 lunga deportazione, 

Tornato da questa Pio VII, nel1814 di- 

chiarò segretario delle lettere latine mg.” 
Raffaele Mazio poi cardinale, e nel1818 


nominò asupplirlo il chiaro bologneseFi- 


lippo Schiassi, valentissimo ed emulo fe- 
lice di Morcelli, canonico della patria me- 
tropolitana e cameriere segreto sopran- 
numero. Nell’assenza dell’illustre Mazio, 
avea supplito ancora Paolo Polidori che 
meritossi il cardinalato, poichè il Mazio 
proseguì nella carica sino al1824,nel qua- 
leannoLeoneXIIdichiarò successore mg.r 
Gaspare Gasperini e canonico Liberiano; 
il quale prelatoda Gregorio XVI fu con- 
fermato nel1831, e nel1832 sostituito al 
defunto mg.r Testa nel segretariato dei 
brevia'principi,promovendo a quello del- 
lelettere latine mg.rCarlo Zizzardelli poi 
cardinale. A questo Gregorio XVI diè in 
successore mg.rLuca Pacifici e fece cano- 
nico Liberiano, che pronunziò l' Orazione 
per l'elezione del Papa che doveva suc- 
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cederlo, il quale divenendolo il regnante 
Pio IX, nel 1848 lo nominò al segreta- 
riato de'brevia’principi che funge, trasfe- 
rendolo al canonicato Vaticano. Nel me- 
desimo annodichiarò segretario delle let- 
tere latine mg.rGio. Battista Palma, che 
fu vittima dell'insurrezione che deplorai 
all'articolo Pro IX, 1 ribelli assalendo con 
furore il palazzo Quirinale, uno di essi sa- 
lito sul campanile di s. Carlo alle 4 fon- 
tane, vedendo che il prelato dalla sua a- 
bitazione si avvicinava alla finestra per 
indagare i pericoli cui erano esposti gli 
abitanti del palazzo, gli spianò contro l’ar- 
chibugio e lo rese cadavere. Fu da tutti 
compianto,e celebrato con necrologia d’I- 
lario Alibrandi nel t.10, p.306 degli Arz- 
nali delle scienze religiose 2. serie. Il Pa- 
pa ne restò afflittissimo, e gli sostituì l’o- 
dierno segretario delle lettere latine mg.r 
Domenico Fioramonti, ch’ era sostituto 
nella segreteria de’ brevi ad prizcipes,e 
lo fece canonico Liberiano. 

SEGRETARIO DE’ MEMORIALI, 
Summus scriniarius a libellis, Magister 
Libellorum et Memoriae. E un cardina- 
le Palatino (V.) che ora abita nel Pa- 
lazzo della Consulta (7 .). A MemontaLe 
ne ragionai e riportai la serie, alla quale 
aggiungerò, che dopo il cardinal AItieri, 
gli successe il cardinal Gabriele Ferretti, 
ed a questi nel 1852 l'odierno car dinal 
Lorenzo Simonetti. 7. DIO e Re- 
GISTRATORI. 

SEGRETARIO DI PROPAGANDA 
FIDE, Adiutor sacri consiliù Christiano 
nomini propagando. E un prelato della 
s. Sede, che da questa carica si suole pro- 
muovere alla sublime dignità cardinali. 
zia. La loro serie la pubblicai a Concre- 
GAZIONE CARDINALIZIA DI PROPAGANDA FI- 
DE, eda SEGRETARI0 DELLA CONGREGAZIONE 
CARDIÎNALIZIA DELLA CORREZIONE DE’ LIBRI 
DELLA CHIESA ORIENTALE, di cui eziandio 
talvolta è segretario. Inoltre si può vede- 
re PROPAGAZIONE DELLA FEDE, VICARIATI 
APOSTOLICI, PREFETTURE APOSTOLICHE. 


SEGRETARIO DELLA RESIDEN- 
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ZA DE’ VESCOVI, .f secretis s. consi- 
Zii de Episcoporum residentia. E un pre- 
lato. Si può vedere ConcREGAZIONE CAR- 
DINALIZIA DELLA RESIDENZA DE VESCOVI, RE- 
sipenza, VEscovi. 

SEGRETARIO DE’ RITI, Adiutor 
sacri consilii legitimis ritibus cognoscen- 
clis. E un prelato, e può vedersi ConcRe- 
GAZIONE CARDINALIZIA DE SAGRI RITI, eRiTo. 

SEGRETARIO DEL SAGRO COL. 
LEGIO, AsecretisSenatus augustus Pa- 
trum purpuratorum. E' un prelato della 
s. Sede, ch'è pure Segretario della Con- 
gregazione cardinalizia Concistorinle 
(7). In Sede vacante (P.) funge il rile- 
vante uffizio di Segretario di stato (V.), 
pel Sagro collegio de' Cardinali (.).Mol- 
tissimi prelati segretari furono elevati al 
‘cardinalato, o promossi a cariche che vi 

orta. 
SEGRETARIO DI STATO, 4 pu- 
blicis negotiis. Cardinale Palatino (7) 
che risiede ne’ Palazzi apostolici(V.), pri- 
mo ministro e organo sovrano del Papa 
principe de’dominii temporali della Sede 
apostolica (Y.), di somma autorità e di- 
gnità. Questa eminente carica si esercita 
da un cardinale di svegliato ingegno, che 
pure si distingua per energica attività, e 
per felice esperienza negli affari d’ogni spe- 
cie, e che goda la piena fiducia del som- 
mo Pontefice (Y.) che lo sceglie tra’ mi- 
gliori porporati a questo supremo mini- 
stero. Egli inoltre è capo della Segrete- 
ria di Stato, che ha sede nel palazzo apo- 
stolico,ed ora nel Palazzo apostolico Qui- 
rinale (V.), presidentedel consiglio de’ mi- 
nistri e del consiglio di stato; prefetto della 
Congregazione cardinalizia Lauretana 
(7.) e della Congregazione cardinalizia 
per la riedificazione della basilica di s, 
Paolo (V.), talvolta eziandio delle con- 
gregazioni di cui vaca la prefettura. A Pa- 
RENTE, parlando di quelli de’ Papi, oltre 
avere descrilto J’origine del Nepotismo, 
il suo progresso, la sua modificazione, feci 
altrettanto nel rimarcare quali Pontefici 
si distinsero nella virtuosa moderazione 
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verso i propri parenti, quali si lasciarono 
trasportare per loro da eccessivo amore, 
ponendoli a parte del governo del Pon- 
tificato (Y.); laonde in tale articolo fa- 
cilmente si può conoscere quali cardinali 
fratelli, nipoti o parenti, esercitarono il 
supremo potere col nomedi Cardinal pa. 
drone o di Cardinal nipote, abitando nel 
palazzo apostolico che loro forniva delle 
occorrenti masserizie e suppellettili, ma 
che doveano sgombrare appena morto il 
Papa congiunto.Non mancai altresì di ri- 
levare, co mali che ne derivarono, anche 
i beni ei molti vantaggi che provennero 
dal nepotismo, quindi la lode o il biasi- 


‘mo ricevuti dai Papi. 1 cardinali fratelli, 


nipoti o parenti esercitarono grande auto- 
rità pure col titolo diSoprintendenti gene. 
rali a tutti gli affari degli stati pontifici, e 
quali legati e prefetti d’ Avignone e di Fer- 
mo (7.), della Congregazione cardinali. 
zia d’ Avignone (V.), e della Congrega- 
zione cardinalizia Fermana (V.), e dial. 
tre , con l’esercizio di singolari preroga- 
tive, e il godimento di particolari onori- 


‘ficenze e vantaggi.I cardinali padroni per- 


tantoerano i primi ministri della Sovrani. 
tà pontificia (!.), a quali sono provvi- 
damente successi i cardinali segretari di 
stato, ma con autorità più moderata; men- 
tre quegli emolumenti che ora i loro fa- 
migliari ricevono dai nuovi cardinali e 
da altri, prima li fruivano quelli del car- 
dinal padrone, compresa l'abitazione nel 
palazzo apostolico. Il cardinal segretario 
di stato, dopo il Papa, riceve i pubblici o- 
maggi, molti de’quali si rendono ancora 
alcardinal Decano delsagro Collegio(Y.). 
Nell’assenza del Papa da Roma (7), per 
Viaggi e Villeggiature (V.), il cardinale 
governa tutto lo stato con quelle facoltà 
che piace al Paps concedergli, e provve- 
de alle contingenze secondo le pontificie 
istruzioni. Appena muore il Papa e inco- 
mincia la Sede vacante(V.), dopo avere 
prima di tale infausto avvenimento fatto 
quanto notai a tale articolo, il cardinale 
cessa intieramentie dalla cospicua carica, 
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assumendo il Sagro Collegio (V.) l’eser- 
cizio della sovranità, che amministra per 
l'organo del prelato Segretario del sagro 
Collegio (V.), il quale con esso entra in 
Conclave(V.)dicuiè 2.° Conclavista(V.), 
e da lui dipende la segreteria di stato, per 
servire alle disposizioni del sagro collegio. 
A Sepe vacante ed a Sacro Cottecio di- 
chiarni a chi nel suo tempo anticamente, 
ed a’ nostri giorni è devoluto il governo 
de’sovrani dominii della Chiesa romana, 
e che già nel secolo XV esistevanoi Chieri. 
ci del sagro Collegio (V.), riportandone 
alcuni, dai quali deriva il segretario del 
sagro collegio , che funziona da segreta- 
rio di stato nella sede vacante, coadiuvato 
dal prelato sostituto della segreteria di sta- 
to, e insieme Segretario della cifra (V.), 
e da tutta la ragguardevole segreteria di 
stato, ricevendone poi rimunerazione dal 
nuovo Papa. A Conctave riportai le leggi 
sul medesimo e sull’amministrazione ci- 
vile dello stato, di Gregorio X del1274, 
di Pio IV del 1562, nelle quali vieppiù 
fu stabilito spettare esclusivamente al sa- 
gro collegio il governamento, e percid an. 
tica l’ autorità del proprio segretario in 
sede vacante. Pubblicai inoltre le leggi di 
Clemente XII del3732, che dichiarò me. 
glio l'esercizio del potere de'cardinali nel- 
l’apostolica Sede vacante, durante la quale 
assegnò al Segretario del Conclave ossia 
del Sagro Collegio scudi100 mensili. A 
PrimiceRIO DELLA Ss. SEDE, dissi con Galletti 
che ne’ primi tempi della sovranità pon- 
tificia, quel dignitario del Patriarchio La- 
teranense (V.), sembra che ne fosse il1.° 
ministro, e capo delle 7 dignità palatine, 
uftiziali maggiori del sagro palazzo, non 
che consigliere della Sede apostolica tal- 
volta, perciò come il segretario di stato. 
Galletti però non conviene che il consi- 
gliere della s. Sede fosse il Segretario apo» 
stolico(V.), come pretese Vignoli,bensì ve- 
.niva consultato nelle cose di materie tem- 
porali di maggior importanza, pel parere: 
di quest'altro antico dignitario parlai in 
più luoghi, come nel citato articolo, ed a 
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Partato. Altri antichi ministri della chie- 
sa romana furono i Rettori,i Difensori del- 
la chiesaromana(V.),ealtridescrittia”lo- 
ro articoli,non che aSecondicerio, A rcario 
o Tesoriere, Saccellario, Protoscriniario, 
Primicero de’ difensori, Nomencdatore 
(7 .), ossia le memorate dignità palatine. 
Altro antico dignitario e primario mini- 
stro fu l’Arcidiacono: dell'arcidiacono o 


vicario del Papa ragionai ancora a Sk- 
DE VACANTE, ed in tempo dell'antica era 


il primo triumviro. Anche il Z'estara- 
rio (V.) deve ricordarsi, come quello che 
amministrava le rendite della Cazmiera a- 
postolica(V.) con estesa autorità.Qualche 
autorità temporale i Papi concessero in 
principio al Patrizio di Roma (Y.), poi 
al Prefetto di Roma (V.), ed in seguito 
al Senatore di Roma (V.), che limitarono 
secondo le circostanze. Nella corte impe- 
riale di Costantinopoli, il segretario di sta- 
to fu detto Silentiarius, per indicare il ri- 
gorosissimo silenzio che dovea osservare, 
ed il profondissimo segreto ch'è l’anima 
di tutti gli affari. Pretende qualcuno, che 
la primitiva origine delle Congregazioni 
Cardinalizie (V.) si debba alle disposi- 
zioni di Giovanni VIII dell'872, per trat- 
tarvi due volte il mese gli affari non me- 
no della chiesa universale, che dello stato. 
Ne'primi secoli i monumenti storici chia- 
mano Presbiterio (Y.) le adunanze con- 
siliari del Papa, al quale articolo rimar- 
cai, che s. Leone IV.dell'847 ordinò che 
i cardinali due volte la settimana si re- 
cassero al palazzo apostolico, per discu- 
tere gli affari. Era il Concistoro (V.), ed 
è l'adunanza de’cardinali col Papa, in cui 
in processo di tempo innanzi al Papa e ai 
cardinali si trattarono le cose ecclesiasti- 
che ed i negozi temporali d’ogni specie, 
riguardanti il governo politico e civile, 
ed eziandio il contenzioso e criminale. A 
CAMERLENGO DI S. ROMANA CHIESA meglio 
parlai dell’ Arcidiacono, ed eziandio a 
Priore, il cui potere fu amplissimo sino 
a’primi anni del secolo XI, 0 dopo la metà 
di esso; ma gli Arcidiaconi abusando di 
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» se ad eccezione del peccato; ge- 
» nerato dal Padre prima de'ecoli 
ss secondo la divinità, e nato nel 
>> tempo dalla Vergine Maria, se- 
» condo l’ umanità, per noi e per 
> la nostra salute; un solo e me- 
» desimo Gesù Cristo, Figliuolo 
» unico, Signore in due nature, 
» senza confusione, senza cangia- 
>» mento, senza divisione, senza se- 
+ parazione, senza che l’unione tol- 
3 ga la differenza delle nature, poi- 
» ché le proprietà di ognuna sussi- 
» stono, e concorrono a formare u- 
» na sola persona, ossia ipostasi; di 
» modo ch'EFi non è già altrimenti 
» diviso o separato in due persone, 
» ma Egli è un solo e medesimo 


» Figliuolo unico, Dio, Verbo, Si-. 


» gnor nostro Gesù Cristo ». Quin- 
di il concilio proibì a chiunque l’in- 
segnare, o pensare altrimenti, sotto 
pena di deposizione pe’ chierici e 
pe vescovi, e di anatema pei mo- 
naci e pei laici. L'imperatore reca- 
tosi nel sacro consesso, manifestò la 
somma sua soddisfazione pel trion- 
fo della verità, e fu da’ padri accla- 
mato in un alla santa. imperatrice. 

Le altre azioni, o sessioni, unite 
alle prime, formano quindici, com- 
presa l’ assemblea, che pronunziò in 
favore del vescovo di Costantinopo- 
li, il famoso decreto, a cui i legati, 
e poi il Papa costantemente si op- 
posero. Ma in tutte quelle sessioni, 


al riferire di Pelagio II, che attri-. 


buisce quasi tutti i canoni alla se- 
sta, furono regolati soltanto alcuni 
affari particolari, de' quali i seguen- 
ti meritano attenzione, come quelli 
che riguardano le regole disciplina- 
ri raccolte in trenta canoni, e poi 
pubblicati nella sessione XV. 

Il 1. conferma i canoni degli an- 


teriori concilii, e ne comanda l’ os- 


servanza. 


CAL 


Il 2. dichiara, che se qualche ve- 
scovo prenderà denaro a titolo di 
ordinazione, egli sarà deposto in u- 
na all’ordinato, ed al mezzano se 
chierico: che se quest’ultimo fosse 
monaco, o laico, si dichiarò incorso 
nella scomunica. 

Il 3. vieta a’ vescovi, chierici e 
monaci di prendere ad affitto sta- 
bili, e di assumere aziende, meno le 
tutele, o l’amministrazione di chie- 
se per incarico del vescovo, o pegli 
affari delle vedove, orfani, ed altri 
bisognosi dell’ ecclesiastica assistenza. 

Il 4. proibisce l’ erezione di mo- 
nisteri, ed oratorii nelle città, senza 
licenza del vescovo; dichiara inol- 
tre, che a questo debbono essere 
sottomessi i monaci de’ monisteri 
della diocesi, i quali soltanto po- 
tranno trattare gli affari, quando dal 
vescovo ne. venissero incaricati ; che 
ne’ monisteri non si dovranno am- 
mettere gli schiavi, od altri servien- 
ti senza il consenso del rispettivo 
padrone; ed infine incarica i vesco- 
vi di vegliare sui monaci. 

Il 5. rinnova i canoni contro i 
chierici, che lasciano le chiese per. 
altro servigio. 

Il 6. impedisce l’ ordinazione dei 
chierici, se non sono destinati a 
chiesa determinata, o in qualche ca- 
sa religiosa; -e proibisce a quelli, 
che sono ordinati, di esercitarne le 
corrispondenti funzioni, a disonore 
di chi gli avesse insigniti degli or- 
dini. | 

Il 7. vieta tanto agli ordinati, che 
ai monaci di lasciare il loro stato, 
sotto pena di scomunica. 

L’8. impone a chierici di moni- 
steri, cappelle ec. di essere sommes- 
si a loro vescovi. 

Il g. proibisce a’ chierici di ri- 
vogliersi a’tribunali laici; dichiara, 
che nelle liti col vescovo si .rivol» 
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loro autorità, ed essendosi inorgogliti, i 


Papi soppressero l’arcidiaconato,ed in suo 
luogo istituirono il Camerlengo, nel quale 


sì riconcentrò la sonma del potere tem-. 


porale; quindi furono istituite in aiuto del 
camerlengo altre cariche, ed i Chierici di 
camera(Y.)nel secolo seguente, nel quale 
ebbe purprincipioilMaresciallo di s. Chie- 
sa (V.). Prima assai di questo tempo fu 
considerato segretario apostolico il Car- 
celliere di s. Romana Chiesa (V.). Seb- 
bene la somma dell’amministrazione tem- 
porale risiedesse nel cardina! camerlen- 
go, in alcune circostanze che i Papi si esen- 
tarono da Roma pei scismi e per le fuzioni 
che agitarono l’ alma città, accordarono 
potere spirituale e temporaleai Z'icari ge- 
nerali di Roma e dello stato di s. Chiesa, 
diversi dai Zicari di Roma istituzione del 
secolo XVI, o almeno stabilita nella per- 
sona d’un cardinale. Di questi vicari con 
duplice autorità, ed equivalenti al prima- 
rio ministro, ne ricorderò alcuni, le no- 
tizie de’ quali, come de'posteriori segre- 
tari di stato,si ponno leggere alle biografie 
chedi loro tutti scrissi. Gelasio Il nel: 118 
fuggendo da Roma, vi lasciò vicario il car- 
dinal Pietro vescovo di Porto, che lo era 
già stato nell’assenza del predecessore Pa- 
squale Il. Papa Alessandro III nel: 161 
abbandonando Roma, deputò per vicario 
il cardinal Giulio, altri dicono il cardinal 
Gualtiero e col titolo di vicegerente apo- 
stolico : i romani in sua morte vestirono 
il lutto per 3 giorni in segno di dolore. 
Altri vicaridiRoma d’Alessandro III, furo- 
no il cardinal Enrico, ed il cardinal Gio- 
vanni Conti, che mosse il popolo romano 
con riverente ambasceria a richiamare il 
Papa. Nell’assenza di Lucio III, questi no- 
minò vicario in Roma il cardinal Pietro 
di Pavia, e vi restò sino al 1188, in cui 
Clemente II! pacificatosi co’ romanisi recò 
nella città; perciò lo fu ancora ne'’ponti- 
ficati d’Urbano IIl e Gregorio VIII, che 
perle perturbazioni di Roma mai visi por- 
tarono. Clemente III fece vicario di Roma 
il cardinal Bobone Orsini, ed Innocenzo 
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IT] il cardinal Ottaviano Conti, che morì . 
nel: 206.DiOnorio II fuil cardinal Pietro 
Sasso, morto nel1218. Gregorio 1X nelle 
sue peripezie lasciò vicario in Romailcar- 
dinal Romano Bonaventura, già senatore 
di Roma, di cui fu chiamato l oracolo. 
Inoltre di Gregorio IX e Innocenzo IV. 
lo fu il cardinal Stefano Normandis ; e 
d’ambedue i Papi ancora il cardinal Gia- 
como Pecoraria. In assenza di Nicolò HI. 
divenne rettore di Roma, col cardinal Ja- 
copo Colonna, il celebre cardinale Fran- 
gipani, nel temporale e nello spirituale, 
come gli altri : fu di tanta autorità, che 
prourosse nel 1294 l'elezione di s.Celestino 
V. Questi ad imitazione di Martino IV, 
Quorio IV e Nicolò IV, ripose in lui tutto 
il governo pontificio, e quando mancò di 
vita, vedendosi privo di tanto eminente 
e valido appoggio, fece la clamorosa Ri- 
nunzia del pontificato (V.): egliavea no- 
minato vicario diRoma il cardinal Fredol, 
Per Bonifacio VIII fu vicario di Roma 
il famoso cardinal Nicolòdi Prato, il quale 
colla sua fina politica deluse poi i sagri elet- 
tori, nel far eleggere Clemente V che nel 
1305 fatalmente stabilì la residenza papa- 
le in Francia e A vignone, ove furono eletti 
e restarono 6 successori, con tanto danno 
della Chiesa, di Roma, d’Italia. Perciò i 
Papi avignonesi spedirono in Roma di- 
versi cardinali legati, vicari apostolici ge- 
nerali di tutto lo stato ecclesiastico : li ri- 
portai a Roma, onde qui solo ricorderò i 
cardinali d’ Ex 0 Deucio, il celeberrimo 
Albornoz, Grimoaldi, Gentili e Palocci : 
questi e altri vicari generali, colle milizie 
della Chiesa e altre assoldate, dai prepo- 
tenti signorotti e tirannetti ricuperarono 
i dominii usurpati nello stato pontificio, 
nella lagrimevole lontananza dei Papi. 
Quando Gregorio XI ristabilì nel 1377 la 
residenza pontificia in Roma, lasciò vica- 
rio generale in A vignone il cardinal Blan- 
diaco. Furono vicarigenerali di Roma in 
tempo del gran Scisma (/.) d'occidente, 
sostenuto in Avignone dagli antipapi, con 
amplissime facoltà spirituali e temporali, 
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il cardinal Stefaneschi Annibaldi nell’as- 
senza di Gregorio XII, di Alessandro V, 
e di Giovanni XXIII, con quelle forma- 
lità che riportai a Roma; ed il cardinal 
Calvi per quella d’Alessandro V, il quale 
avendo ricuperato al dominio temporale 
della s. Sede lo stato d’Avignone e con- 
tado Zenaissino (Y.), nel140g istituì il 
legato e vicario generale del medesimo, 
onde ebbe principio la pontificia legazio- 
ne d’Avignone. Giovanni XXIII nel 1414. 
dichiarò legato e vicario spirituale e tem- 
porale diRoma il celebre cardinal Zsolzni; 
quindi nella vacanza della sede, mentre ce- 
lebravasi il concilio di Costanza per estin- 
guere lo scisma e ripristinare l’unità dei 
fedeli, il cardinale lo fu altresì pel sagro 
collegio adunato in detta città: nelr417 
ivi eletto Martino V, ch’ebbe la gloria di 
restituire la pace alla Chiesa, confermò 
il potere del cardinale nella sua assenza, 
finchè entrato il Papa in Roma nel1420, 
in pubblico concistoro altamente lodò le 
benemerenze del cardinale. Martino V era 
stato vicario di Roma sua patria , solto 
Innocenzo VII. Frattanto il camerlengo 
di s. Chiesa, oltre i chierici di camera, l’ Y/- 
ditore generale della camera (V.) e di- 
versi ufficiali co’ quali governava Roma 
e in parte lo stato, aveva assunto a luo- 
gotenente, coll’annuenza de'Papi che l’e- 
leggevano, il 'ice- Camerlengo (V.), che 
divenne carica ragguardevole e di auto- 
rità, e lo è ancora siccome Prelato di (- 
chetti (V.) e direttore generale di polizia, 
della quale trattai in più luoghi, ed a Pre- 
SIDENTE, Ribellatisi i romani a Eugenio 
IV nel 1434,il Papa precipitosamente eva- 
se da Roma (V.), costituendo il vice-ca- 
merlengo Governatore di Roma(V.).Al- 
lorquando Nicolò V nel 1449 andò nel- 
l'Umbria e nella Marca, lasciò in Roma 
il cardinal di Cusa per vicario generale, 
grave incarico che nel1450 conferì al car- 
dinal Zruli. 1 successore Calisto III istituì 
la Marina pontificia (V.), la quale fu co- 
mandata da cardinali legati, e poi dalla 
Congregazione cardinalizia navale(V.). 
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Questo Papa stabilì il numero de” Segre. 
tari apostolici, diversi de’quali furono in- 
caricati dai Papi nelle cose governative o 
che vi avessero relazione, e precipuamente 
il segretario domestico, che fece principal 
parte del collegio prelatizio. I due segre- 
tari domestici de’ Papi furono e sono il 
Segretario de’ Brevi e ilSegretario de’ Bre- 
vi a'principi (V.). Sisto IV nel 147 1non 
solo fece camerlengo il cardinalLatino Or- 
sini, ma gli attribuì la soprintendenza del 
governo dello stato ecclesiastico, e di tutti 
gli affari importanti che si trattavano coi 
principi a beneficio della chiesa univer- 
sale. Innocenzo VIII affidò al cardinal Ar. 
dicino della Porta, il giuniore, l’incarico 
di soprintendere alla spedizione degli af- 
fari cogli ambasciatori esteri, per cui No- 
vaeslo chiamò Ministro degli affari esteri. 
A Resinenza, parlando de’ Ministri diplo- 
matici che la fanno in Roma, notai gli ar- 
ticoli in cui tratto del corpo diplomatico 
e rappresentanti delle potenze straniere, 
accreditati sia col Papa, sia col Sagro Col. 
legio. Deplorabile fu l’influenza che Ce- 
sare Borgia (V.) esercitò co'suoi fratelli 
e Lucrezia sorella, nel pontificato del loro 
padre Alessandro VI. Nella guerra intra- 
presa dal Papa contro i grandi feudatari, 
nel partire da Roma colla Milizia pon- 
tificia (V.), commise la camera suae tutto 
il palazzo a Lucrezia, come pure tutti i 
negozi occorrenti, con autorità di aprire 
le lettere, potendosi consigliare col cardi- 
pal Costa e con altri. In altra assenza di 
Alessandro VI, ed in quella di Giulio II, 
fu degno legato di Roma il cardinal San- 
giorgio, che per riverenza alla s. Sede non 
volle usare la croce legatizia, nè farsi pre- 
cedere da essa nell’alma città. Nel ponti. 
ficato di Leone X ‘esercitò il supremo ca- 
mando suo cugino cardinal Medici poiCle- 
mente VII: sotto questi due Papi il car- 
dinal Domenico Jacobazzi fu assai ricer- 
cato dai principi a trattar gli affari presso 
la s. Sede. E qui ricorderò che altrettanto 
ein diversi tempi fecero peglistati e regoi i 
cardinali Procettori(Z.), chepiù volte riu» 
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scirono infesti ed’imbarazzo ai Papi e suoi 
miinistri, per l’esigenze e per le Franchi- 
gie (.), e per intralciare l’azione gover- 
mativa, che deve essere intieramente libe- 
ra. Nel1527 pel fatale saccheggio di Ro- 
ma, Clemente VII fece legato della città, 
mentr’era assediato in Castel s. Angelo, 
il cardinal Lorenzo Campeggi. Nel pon- 
tificato di Paolo III i suoi nipoti Farnese 
ebbero grandissima parte nel governo: sot- 
to questo Papa fu vicario di Roma il car- 
diual Ceci, e legati di Roma nella sua as- 
senza i cardinali Vincenzo Cara/fa e Ri- 
dolfo Pio. Sotto Giulio HI del1550il car- 
dinal Pighini fu incaricato della soprin- 
tendenza dituttii 7ribunali di Roma(V.). 
Abusarono dell’ottimo Paolo 1V i nipoti 
Caraffa (V.), e ne viparlai a Sica, per 
la famosa e deplor abile guerra della Cam- 
pagna romana ivi descritta ; ; il cardinal 
Carlo Caraffa fu soprintendente di tutti 
gli affari dello stato ecclesiastico, poi esi- 
liato da Roma dall’ inesorabile zio. Ac- 
cusato di enormi abusi a Pio IV, fu stran- 
golato in Castel s. Angelo ingiustamen- 
te, per cui poi s. Pio V fece mozzare il 
capo a monsignor Pallantieri Governa. 
tore di Roma. Il severo e giusto Paolo IV 
nel 1557 istituì la Congregazione cardi- 
nalizia del Terrore degli uffiziali di Ro- 
ma (V.), per far giustizia alle querele a- 
vanzate contro di essi. Col trattarsi gli af- 


favi ne’ concistori, colla sistemazione dei 


tribunali, coll’aumento delle congregazio- 
ni cardinalizie , coll’ istituzione di nuovi 
ministri, e finalmente con l'autorità eser- 
citata dai parenti de’ Papi, la colossale po» 
tenza de’ Cardinali camerlenghi fu gran- 
demente diminuita, come narrai al loro 
articolo ed in tutti quelli che vi hanno re- 
lazione, ed ora ridotta a poca, tranne il 
tempo della Sede vacante, per la giuris- 
dizione e prerogative che vi esercita. Il 
cardinal camerlengo, detto anticamente 
Camerario,soppressa come dissi la dignità 
dell’Arcidiacono della chiesa romana, di- 
venne ofliciale maggiore e ministro colla 
direzione e presidenza sui ministri secon» 
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dari e inferiori; governò gl’interessi della 
camera apostolica e del Fisco (°.) papale, 
così dell’uno come dell’ altro priucipato, 
ecclesiastico e civile, laonde con diverso 
nomeriunìle prerogative dell’arcidiacono. 
A poco a poco governò anche Roma e il 
suo distretto (che descrissi a Roma ed a 
Comarca), ed ebbe anche qualche soprin- 
tendenza di tutto lostato ecclesiastico, per» 
sino colla cognizione delle cause in 2." i- 
stanza, delle appellazioni e de” ricorsi al 
Papa, il perché si estese ancora alle cause 
del foro ecclesiastico nel grado dell’appel- 
lazione, o de'ricorsi dagli ordinari o dai 
inetropolitani, dai legati e da altri prelati. 
Egli nominava anticamente i ministri da 
cui si faceva rappresentare, i quali suc- 
cessivamente furono nominati dai Papi. 
L’ufizio di camerlengo di s. Chiesa, dice 
il cardinal de Luca, si stima più tempo- 
rale che spirituale, come principalmente 
spettante al principato secolare, più che 
all’ ecclesiastico e papale. Il cardinal se- 
gretario di stato riunisce moltissime delle 
antiche attribuzioni del cardinal camer- 
lengo, ue esercita pure allreche quello non 
avea, e fu ottima ed eccellente la sua isti- 
tuzione, pel principio di centralità e d’or- 
dine, tanto utile e necessario al buon go- 
verno d’uno slato, massime di quello della 
s. Sede, per la natura eccezionale che lo 
distingue. Prima dunque di parlare del- 
l’ ovigine di questo gran ministro auto- 
revole e primario, mi è piaciuto pennel» 
leggiare in qual modo procedette il go- 
vernamento dello stato ecclesiastico e la 
direzione degli affari sino alla sua utilis- 
sima istituzione, polendo pel dettaglio sup- 
plire i citati articoli e gli analoghi. 

La prima ‘volta che ne’ miei studi trovo 
fatta menzione del Segretario di stato del- 
la Corte di Roma(V.), vocabolo di cui ri- 
parlai a SeDE APOSTOLICA, È s.Carlo Borro- 
meo milanese,fatto dallo zio Pio Z7 quan. 
do nel 1560 lo creò cardinale a'31 gen- 
naio, ovvero già l’avea nomiuato a’ 13 del- 
lo stesso mese, secondo Novaes. Nel1566 
eletto s. Pio 77, fece segretario di stato e 
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privato Girolamo Rusticucci di Fano, ch£ 
nel cardinalato era suo segretario dome- 
stico, quiudi nel 1570 lo creò cardinale: 
8. Pio V volle che Rusticucci assistesse alle 
udienze che dava agli ambasciatori. Nel- 
1’ istesso anno elevò al cardinalato il ni- 
pote fr. Michele Bonelli, colla soprinten- 
denza di tutto lo stato ecclesiastico, e al- 
tri splendidi carichi. Appena nel1572 fu 
Papa Gregorio XAIII,dichiarò segretario 
di stato con amplissima facoltà il cardi. 
nal ‘Tolomeo Galli di Como, giù segre- 
‘ tario domestico nel cardinalato € pouti- 
ficato di Pio IV, che lo creò cardinale nel 
1565, e con molta lode era stato segre- 
tario di stato di s. Pio V. Di più Grego» 
rio XIII nel medesimo1572 creò cardi- 
nale il nipote Filippo Boncompagni, con 
illimitata giurisdizione in tutto lo stato 
di s. Chiesa. Eletto Sisto 7 nel1585, no- 
minò segretario di stato il ricordato car- 
dinal Rusticucci; nondimeno il uipote del 
Papa cardinal Alessandro Peretti Dama- 
sceni, fu deputato sopra tutti gli affari dei 
principi.e sopra tutte le cause dello stato 
pontificio, con somma autorità che eser- 
citò lodevolmente. Tuttavolta riferisce il 
Cardella nelle Memorie storiche de car- 
dinali, che Decio Azzolini, il seniore; se- 
gretario nel cardinalato di Sisto V, e poi 
da questi fatto cardinale, volle checon que- 
sta dignità lo assistesse quale inlimo se- 
gretario, a secretis intimis semper esse vo- 


luit. Sisto V confermò le antiche congre- 


gazioni cardinalizie e molte ne istituì, laon- 
de vieppiù si diminuì la trattazione degli 
affari in concistoro. Fra le istituite ram- 
menterò la Congregazione cardinalizia 
per sollevare dagli aggravi lo stato eccle- 
siastico (V.), e fra le confermate e amn- 
pliate ricorderò la congregazione sopra le 
consultazioni dellostatoecclesiastico,com- 
posta di 5 cardinali come le altre, per ascol- 
tare e spedire i consulti,i dubbi e le querele 
civili e criminali, ossia la Congregazione 
cardinalizia di Consulta (Y.). Nel1590 
GregorioXI] Vcreò cardinale il nipote Pao- 
lo Emilio Sfondrati, con autorità tale, che 
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tutto il governo stava pressochè nelle sue 
mani. Clemente VIII nel1591 affidò ai 
cardinali Pierbenedettie Perettisummen- 
tovato, la prefettura di Roma e delle città 
dello stato. Creò cardinali i nipoti Pietro 
Aldobrandini romano, e Passeri Aldo- 
brandini di Sinigaglia; al1.° conferì luni 
versaleamministrazione del governo pon- 
tificio, con sterminato potere ; il 2.° di- 


chiarò segretario di stato cou l’ autorità 


del governo divisa col cugino, ma per ['al- 
terezza di questi e per l'ambizione colla 
quale erasi avocato a se quasi tutti gli afla- 
ri, parò da Roma. 11 Papa che lo amava 
richiamò Pusseri, che ritornato riassunse 
gli affari delle provincie alle sue cure com- 
messe, e clella metà delle nunziature; di- 
poi l'orgoglio del cardinal Pietro fu umi- 
liato da Paolo V, con farlo ritirare al suo 
arcivescovato di Ravenna (/.). Quando 
nel1598 Clemente VIII si recda Ferrara, 
lasciò in Roma per vice-Papa il cardinal 
Innico d’Avalos. A Clemente VINI dob- 
biamo le belle istituzioni della Congrega- 
zione cardinalizia del Buon governo (F.), 
e della Congregazione cardinalizia sopra 
ibaroni dello statoecclesiastico(Y”.). Paolo 
V nel1606 elevò al cardinalato il favorito 
nipote Scipione Borghese, perchè lo assi 
stesse nel governo del pontificato, con im- 
mensa autorità : segrelavio di stato di Paolo 
V fa Porfivio Feliciani di Gualdo Tadino 
‘e vescovo di Foligno (V.), secondo No vaes; 
altri lo dissero segretario de’brevi a’prin- 
cipi. Sotto di lui fu segretario della cifra 
Decio Memmoli, nominato da Paolo V. 
Il successore Gregorio XV nel1621 creò 
cardinale il nipote Lodovico Ludovisi, coa 
quella intiera fiducia e potere che rimar- 

cai a Parente. In questo tempo fiorì Lu- 

nadoro che ci diede la Relazione della cor- 

te di Roma. Nell’ edizione fatta alla sua 

epoca si legge: Del Segretaria di stato di 

suaSantità e del sotto-segretario. » Il Papa 

tiene numerosa e nobil corte, distinta in 

diverse classi. Prima il segretario, il quale è 

sempre il'cardinal nipote, o nipoti, il quale 

ha molti segretari sotto di se, e questo cavo 
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dinalescriveesottoscrive le lettere d'ordi- 
ne di sua Santità, a tutti i principi, Legati, 
Nunzi (Z.) e altri; e segna le patenti di 
molti governatori,podestà,bargelli,e altri 
oflizialidellostato ecclesiastico. Ma le prov- 
visioni de’govervi delle città e terre gros- 
se, de’presidenti, vice-legazioni e legazioni 
di provincie vanno spedite per breve sub 
anulo Piscatoris, e tutti i provvisti di que- 
ste cariche, eccettuandoi signori cardinali 
legati, danno il giuramento in mano del 
signor cardiuale camerlengo, con l’inter- 
venuto d’ un notaro di camera, e giurano 
sopra il proprio breve,e gli assenti lo fanno 
per mezzo del procuratore; e tutti i signeri 
ambasciatori de principi, partendosi da ne- 
goziare da sua Santità, vanno a darconto 
di quello che hanno negoziato al suddetto 
signor cardinal nipote, come anche vi van- 
no tutti i ministri di Roma, il quale ni- 
pote suoleavere il titolo di Soprintendente 
generale dello stato ecclesiastico, datogli 
per breve da sua Santità, come anche gli 
dà pure per breve il titolo di Segretario 
di stato .... De’ Segretari di stato di sua 
Santità. Ma gli ofticiali maggiori sono i 
segretari di stato che hanno grossa parte 
dal Papa(cioè la parte di palazzo di pane e 
vino, e di altro proporzionatamente, co» 
me toccai a SEGRETARIO DE'BREVI A'PRIN- 
ciP1), e vestono di paonazzo (erano pre- 
lati e camerieri del Papa), e inogni modo 
dipendono dal signor cardinal nipote, e 
benché negoziano col Papa, con. tuttociò 
dal detto cardinale pigliano gli ordini, ed 
alcardinale mandano a sottoscrivere le lo- 
ro lettere, e questi segretari hanno distri- 
buite fra loro le nunziature e proviucie, 
essendovi anche tra questi un segretario 
della cifra, che ha di ragione mezza parte 
di uno de'detti segretari, i quali tutti abi- 


tano nel palazzo pontificio, e ciascuno ha. 


parte che gl’importerà 1500 scudi l’anno, 
oltre gli emolumenti che dà la segreteria 
di stato.” Urbano VIII nel 1623 creò 
cardinale il nipote Francesco 2arberini 
con grande autorità, investendolo delle 
priveipali cariche; nel1624 creò inoltre 
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cardinale il proprio fratello fr. Antonio 
Barberini, egualmente con cariche pri- 
marie, le quali conferì pure colla porpora 
nel 1627 all’ altro nipote Antonio Bar- 
berini, aonche Generale dis. Chiesa (V.). 
Questi e altri cardinali parenti governaro» 
nolo stato nel pontificato d’Urbano VIII, 
il quale istituì la Congregazione cardi- 
nalizia de’confini (V.), e tuttora sussiste il 
Segretario de'confini(V.). Nel vo.XXIV, 
p.19; dissi che Lorenzo Azzolini di Fermo 
vescovo di Ripatransone, e di Narni nel 
1632, era slato segretario di stato d’Ur- 
bano VIII,percui l’Ughelli lo chiamò Con- 
siliarius atque a secretis: sotto di questo 
prelato fu segretario della cifra Pietro Be- 
nesse. Dipoi Urbano VIII nominò segre- 
tario di stato Francesco Ceva di Mondovi, 
già segretario nel cardinalato, e nel1643 
lo creò cardinale, surrogandogli Giam- 
battista Spada di Lucca, colla ritenzione 
del governatorato di Roma per due mesi, 
poi cardinale d’Innocenzo X. Urbano VIII 
abolì la perorazione delle gravissime cause 
criminali, ed in vece negli avvocati con- 
cistoriali attribuì quella delle canonizza- 
zioni. Appena nel 1644 Zrnocenzo X fu 
Papa, che elesse a segretario di statoil car- 
dinal Gio. Jacopo Panciroli romano, ia 
premio di aver cooperato alla sua esalta» 
zione, insieme al conclavista di esso Decio 
Azzolini di Fermo, perciò fatto segretario 
della cifia, e cameriere d’onore con abito 
paonazzo. Il cardinale fu di somma au- 
torità, ma non seppe giovare né a se, nè 
agli altri, forse pel carattere del Papa e 
per la natura del biasimevole suo nepo- 
tismo, che deplorai principalmente a Pa» 
RENTE ed a Pampaiti FAMIGLIA, Della con- 
dotta de’segretari di stato,delle cose prin- 


cipali che trattarono, degli avvenimenti 


de’loro tempi, ne ragionai alle biografie 
de’Papi che assisterono e relativi articoli 
agli affari stessi, ed è perciò che pé@r ri- 
cordare le biografie de’ Papi li vado ri- 
portando in carattere corsivo. Inoltre In» 
nocenzo X nel1651 dichiarò segretario di 
stato, per morte del precedente, il prelato 
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Fabio Chigi sanese, che nell’anno seguente 
creò cardinale, e poi gli successe nel pon- 
tificato col nome d'Alessandro Y II. Ma 
finché il Chigi non giunse in Roma dalla 
nunziatura di Colonia, |’ Azzolini fu no- 
minato pro-segretario di stato, e poi dallo 
stesso Innocenzo X promossoa segretario 
della concistoriale e del sagro collegio, e 
delle lettere a’principi, ed al cardinalato. 
Alessandro VII subito fece segretario di 
statoil prelato Giulio Rospigliosi (al quale 
articolo feci l'elogio come egregiamente 
funse il grave uffizio, dicendo di lui il Papa 
essere un segretario secondoilcuorsuo) di 
Pistoia, e nel1657 creò cardinale, insieme 
al proprio nipote Flavio Chigi, che ricol. 
mò di dignità e con amplissimna autorità 
per tutto lo stato ecclesiastico. Nel 1667 
morto Alessandro VII, gli successe il se- 
gretario di stato cardinal Rospigliosi col 
nome di Clemente IX, il quale immedia- 
tamente dichiarò segretario di stato il car- 
dinal Azzolini suddetto, ma non concorse 
all'elezione del successore Clemente X, nel 
timore dì perdere la segreteria di stato(nel- 
le biografie de’ Papi ed a ConcLave più 
volte raccontai che le passioni umane pur 
troppo ritardò l’elezione, cioè il designare 
ed il convenire sui futuri ministri’, ed il 
convenire sulle primarie cariche: diversi 
virtuosi cardinali ripuguaronosiffatte con- 
dizioni e piuttosto rinunziavano alla esal- 
tazione che di loro trattavasi, volendo giu- 
stamente restar intieramente liberi nella 
scelta de’ ministri, per esserne responsa- 
bili avanti Dio e coi sudditi); ed in fatti 
il nuovo Papa nominò il cardinal Fede. 
rico Borromei milanese, che morendo nel 
1673, gli sostituì Francesco Merli fioren- 
tino,e dopo 30 mesi lo creò cardinale. Però 
Clemente X avendo adottato per nipote 
il cardinal Paluzzi, gli affidò la somma 
di tutti gli affari, con estesissima autorità 
per tutto lo stato pontificio, e si può dire 
che fu il Papa di fatto. Nel1676 potente. 
mente cooperò all’esaltazione d’ Znnocen- 
2o XI, il cardinal Alderano Cibo de’prin- 
cipi di Massa e Caryara,che fu eletto se- 
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gretario di stato, e negodé tanto il favore, 
sino a raccomandarlo il Papa con ardore 
al sagro collegio, acciò gli succedesse nel 
pontificato. Nel1689 creato Alessandro 
Y II1,scelse per segretario di stato il pro- 
nipoteGiambattista Rubini veneto e vesco- 
vo di Vicenza, e nel1680lo elevò al cardi. 
nalato. Zanocenzo XII del 1691 volle per 
segretario di stato il cardinalFabrizioSpa- 
da romano, e continuò in tutto il ponti- 
ficato. Fu questo Papa che con bolla abolì 
il nepotismo, ossia la grande autorità ed 
eccessivi vantaggi che godevano i mipoti 
de' Papi. Il successore Clemente XZ nel 
1700 eletto, subito dichiarò segretario di 
stato ilcardinal Fabrizio Paolucci diForlì, 
che lo servì finchè visse per 2oanni; vo- 
levasi crearlo successore, ma ebbe 1’ Esclu- 
siva, del quale abusivo costume parlai an- 
che a Sacro Correcio. Ed ecco ormai sta- 
bilmente ne’ cardinali la decorosa e im- 
portante carica di segretario di stato, che 
fin qui talvolta era esercitata da qualche 
cardinale e ordinariamente da un prelato, 
comealtre cariche poi annoverate al senato 
apostolico , per cui il cardinal de Luca, 
Il Cardinale pratico, dice che il nipote 
del Papa, vero o adottivo, prendeva il ti- 
tolo di Primo ministro e di Soprainten- 
dente dello stato ecclesiastico, ed un pre- 
lato era Segretario di stato; che se que- 
sta carica si concedeva a un cardinale, ve- 
niva ritenuta provvisoria, e perciò deno- 
minavasi Pro Segretario di stato. Tale con- 
suetudine tuttora dura nel pro-datario, 
da poco tempo cessò nel segretario de me- 
moriali, ma nel segretario di stato car- 
dinaleil pro fueliminato poco dopola mor- 
te del cardinal de Luca, che avvenne nel 
1683. Bensì le altre cariche prelatizie, se 
si esercitano interinalmente dal cardinale 
‘che la godeva prima dell’esaltazione alla 
porpora, sono denominate col pro. Nella 
Notitia Curiae Romanae, del p, Plettem- 
berg, stampata nel1693, si legge. » Cap. 
13: De Secretaria Apostolica, n.° 22,23. 
Post cardinalem Nepotem praecipuus est 
ip rebus politica, et ex parte etiam civilia 


ci 
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etecclesiastica concerecatibe: Saretarins 
Stalus, cui graviora negotia com resibus, 
el principibus, cus legati, ct suati apo- 
stolicis, et etiam cusa ordina- 
riis locoram gubersatoribus aliisque of- 
ficialibuset magistratibus Status Ecclesia- 
stici communicato ut plurimun cua ar 
dinali Nepote consilio pertractanda com- 
mittuntur, qui deinde oracula et mandata 
Pontificiis iîsdem seu verbis seu scriptis 
explicat. Hic Secretarius pluresadjutores 
habet, et ministros, qui literas et instru- 
ctiones in rebus gravioribus vel ipsi com- 
ponunt, quas deinde revidet Secretarius 
| Status, vela dictante excipiupt. Divisas in- 
ter se habent provincias et nuntiaturas, 
pro quibusliterasillas conficiunt. Vestiun- 


tur violaceis, et babitant io Palatio Pon- 


tificis, a quo pro annuo salario percipiunt 
1500 scuta, praeter emolumenta,quae ex 
Secretaria proveniunt. ‘’ Zunocenzo XZZI 
nella sua elezione creò nel 1721 segreta- 
rio di stato il cardinal Giorgio Spinola ge- 
novese. Benedetto XIII divenuto Papa nel 
1724, fece segretario di stato il suddetto 
cardinal Paolucci,colla ritenzione della ca- 
rica diZicario di Roma,il quale morendo 
a'12 giugno1726, gli surrogò mg." Nicola 
M. Lercari di Taggia che a'9g dicembre 
aonoverò al sagro collegio. Nel 1730 as- 
sunto alla cattedra di s. Pietro Clemente 
XII, scelse per segretario di stato il car- 
dinal Antonio Banchieri di Pistoia; morì 
a'16 settembre1733, e il Papalo fecesuc- 
cedere dal cardinal Giuseppe Firrao na- 
poletano. Appena eletto Benedetto X7/7 nel 
1740, nominò segretario di stato il car- 
diuval Silvio /'alenti Gonzaga diMantova, 
e perseveròcon favoree col godimento del- 
l’ intima confidenza sino alla sua morte, 
avvenuta a’ 28 agosto 1756: il Papa gli 
sostituì il cardinal Alberico Archinto mie 
lanese. A Benedetto XIV si deve l’istitu- 
zione della Congregazione cardinalizia e- 
conomica (V.). Con raro esempio il suc- 
cessore Clemente XIII, eletto a’6 luglio 

1758, confermò nell’uffizio il cardinal 4r- 
chinto, che morì dopo pochi giorni 4'31 


* che il cardinal segretario di stato ora ieri 
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asoste, cale mominà stiretarta dì stato 
il candival Luzi MI Zenagieri trovene 
Uno. Creato melt =ty Ckrmecete 122% Rice 
segretario di statoil cardinal Lassavo Upi» 
mo PullLntcini genovese Nel i== | ui pube 
blicò inRoma, Lo shrt preseste dra Con 
te di Roma, del Lunadorto, ritoccata e av 
cresciuta dal Zaccaria ; melt. a, parte 
Del Canlinale Segretario di sheto, viene 
detto. » Scematazì di niolto la giurinti 
zione del Cardinstl Nipote andòderescenido 
il potere del segretario di stato, che da 
molti pontificati è stato cardinale, Que 
sto cardinale, qual presidente dì tatto la 
stato,vitiencamplissima autorità sopra tut» 
ti i negozi ecclesiastici, regolari, politici ed 
economici che appartener possono a ua 
Beatitudine. Egli riceve le letteve da'onve 
dinali legati nelle provincie, e da'governa» 
tori celle città soggette risguardanti l'anio 
ministrazioue loro; a lui inviate vengono 
da'detti legati o governatori, e da'nund 
le reluzioni e materie di tutti gli allavi atva» 
nieri; ed egli le distribuisce, allovohè nia 
duopo,alle rispettive congregazioni, ome 
vengano consultate qaturamente, il cha 
tutto però ei medesimo espone a sun Sane 
tità. Egli sottoscrive le lettero divatto ni 
nunzi, od altri ministri per gl'intovenii dol 
la s, Sede, le cui minute vengono nere, 6 
copiatesoltanto dagli scrittori, ulliziali tute 
ti della segreteria di stato,” Quindi diva 


fetto delle congregazioni di consulta, dello 
stato d’A vignone,del principato di orme, 
e della #. Casa di Loreto. A L'aminnia ponti. 
Ficra, cui appartengono gli olliziali @ dine 
piegati della segreteria distato, ten'diverm 
ruoli che pubblicei, vi è quello di Zio / 4 
del1775, e vi sono compresi i imeddasioni, 
Questo Papa eletto intale anno, confarinti 
in segretario di stato il cardinnl Pullavie 
cini, sia per aver pa peligiat sia per hoy 
cosa grata ul re di Spugna cui era necate 
tissimo. I Papi nella Lor saviezza priva 
curano innalzare a queste nosso minie 
stero un cardinale che riceva gradito ni 
sovrani, co’ quali deve lratlure & inesz0 
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de'loro Ambasciatori, Ministri e Incari- 
cati. Quando Pio VI nel 1782 si recò a 
Vienna, lasciò tutto il governo dello stato 
al cardinal Pallavicini. Morto questo por- 
porato nel 1785 a’ 23 febbraio, il Papa 
nominò a succederlo il cardinal /gnazio 
Boncompagno Ludovisi romano; e per 
sua rinunzia, nel178g il cardinal France- 
sco Zelada nato in Roma e oriundo spa- 
gnuolo. A motivo degli affari e vertenze 
colla repubblica francese, il cardinale si 
ritirò dalla carica, dopo l'infelice esito del- 
l’ambasceria del contePieracchial diretto- 
rio di Francia (Y.), e prima della metà 
d'agosto 1796 gli successe il cardinal Igna- 
zio Busca milanese, come narra il Bal- 
dassari nella Relazione delle avversità e 
patimenti di Pio VI,t. 1, p. 110, men- 
tre nel t. 2, p. g racconta che per la con- 
trarietà di Napoleone, generale in capo 
dell’ armate francesi repubblicane e oc- 
cupatrici d’ Italia, lasciò il segretariato. 
Uscito dal Valicano a’ 19 marzo 1797, 
nella sera vi si recò il cardinal Giuseppe 
Doria Pamphilj genovese, già nunzio di 
Francia. Occupata Roma da dette armi, 
a'20 febbraio1 798 portarono prigioniero 
in Francia il glorioso PioVI,ove morì.Gli 
strepitosi avvenimenti degli ultimi anni 
del secolo passato ede’primi del corrente, 
li descrissi principalmente a Roma, Pro VI, 
Pio VII, Francia, GERMANIA, INGHILTERRA, 
Siciria. In sì clamovose circostanze la se- 
greteria di stato fu operosissima e labo- 
riosamente infaticabile. Le celebri note e 
le energiche proteste che ne uscirono per 
difenderei piùsagri diritti e combattere la 
prepotenza del più forte, pubblicate dagli 
storici contemporanei, sono monumenti 
immortali del sapere romano, e della me- 
morabile lotta che con gloria sostenne, del: 
la penna contro le spade e i cannoni, a 
confronto de’ quali non valgono le ragioni. 
Tuttavolta soleva dire Napoleone I, che la 
forza morale del Papa equivalea 200,000 
baionette, econ Artaud lo rimarcai altro- 
ve.Nel1800 eletto Pio 7 ZZa Venezia a' 14 
marzo, subito dichiarò pro-segretario di 
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stato il genio celebratissimo di mg." Er- 
cole Consalvi romano, oriundo di T'osca- 
nella, che era pro-segretario del sagro 
collegio per quanto viportai a Pio VII,e 
che in tanti luoghi giustamente encomiai 
in raccontarue i fasti, siccome di venuto 
segno dell’universale ammirazione. Indi 
inviò a governare Roma e lo stato i car- 
dinali Albani, Roverella e Somaglia. Re- 
catosi in Roma Pio VII, creò cardinale 
il Consalvi agli: 1 agosto di detto anno e 
segretario di stato; quindi nel1804 por- 
tatosi in Parigi a coronare Napoleone |, 
gli comparti estese facoltà per governare 
politicamente Roma e lo stato. Nel1806 
il cardinale vedendosi inviso a Napoleone 
I, perchè avversava le sue pretensioni in- 
ammissibili, a'17 giuguo rinunziò il se- 
gretariato, che il Papa dié al cardinale 
Filippo Casoni. Nel1808 occupata Roma 
dagl’ imperiali francesi , dando la salute 
del cardinale vive inquietudini, abdicò al- 
l’uffizio e ilPapa nel febbraio 1808gli sosti- 
tuìil ricordato cardinal Doria. Continuan- 
do le violenze del dominatore di Francia, 
nel marzo fece intimare al cardinale di ri- 
patriare, per cuia’a7 marzo Pio VII elesse 
pro-segretario di stato il cardinal Giulio 
Gabriellivomano,ma presto finì con l’esse- 
re deportato a’ 18 giugno, dopo essergli 
stato biffato loscrittoio delle carte. Allora 

il Papa fece pro-segretario di stato il car- 


‘ dinal Bartolomeo Pacca di Benevento, 


cui a'6 settembre fu intimato di partire 
per tal città; ma accorso Pio VII auto- 
revolmente portò nelle sue camere il por- 
porato. Tuttociò si operò dagli iuvasori 
di Roma, a fronte de’recenti alti reclami 
avanzati dal Papa, pei precedenti fatti. Im- 
perocchè commosso il Papa dall’enormità 
di tante ingiurie,oltraggi e prepotenze, per 
le usate al cardinal Gabrielli, già da questi 
slesso avea fatto scrivere una risentita no- 
ta, ove tra le cose che contiene, viene e- 
spresso. » Che questo ministro non solo 
è il ministro politico d'un principe tem- 
porale, ma ministro d’un sovrabo, la cui 


qualità primaria è quella di Capo della 
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Chiesa (V.), e lo è non solo per gli affari 
temporali, ma per gli spirituali eziandio 
di tutto l’ orbe cattolico ”’. Il resto può 
leggersi in Pistolesi, Zita di Pio ZII t. 
2,p. 232, ilqualea p.237 ne riporta altra 
provocata dagli attentati posteriori a quel- 
lo del cardinal Gabrielli e commessi con- 
tro la segreteria di stato, nella quale tra 
lealtre giuste egravi rimostranze si legge. 


»» La casa de’principi è stata inogni tempo, 


considerata presso tutti i popoli come sacra 
ed intangibile, e molto più sacro edintan- 
gibile si è sempre considerato il deposito 
delle loro politiche relazioni. Il solo do- 
micilio del Zicario di Dio iu terva, il de- 
posito delle sue corrispondenze tanto po- 
litiche che religiose, vedesi profanato e vio- 
lato senza rilegno, e questo altentato po- 
litico e religioso che non ha esempio, era 
riservato alla truppa francese, nel secolo 
di perversione edi corruttela incui siamo. 
Se un pubblico magistrato avendo nelle 
sue forze un prigioniero qualunque, lo fa- 
cesse insultare ogni dì nella stessa prigio- 
nia, non sarebbe egli condannato ad una 
voce d’inumavità e di barbarie ? Che do- 
vrà mai dirsi d’un principeinnocente, del 
Vicario di Cristo schernito in tante guise 
ogni giorno, ed insultato fin dentro la re- 
sidenza, che è il luogo della lunga, peno- 
sa ed ingiusta sua prigionia ?’’ Ma tutto 
questo fu nulla, in confronto alla consu- 
mazione del dramma, quando a’6 luglio 
1809 Pio VII e il cardinal Pacca furono 
dai francesi presi nel Quirinale, e colla 
forza, detronizzato il primo, trasportati 
prigione altrove. Nel1814 la divina prov- 
videnza pose fine alla cattività di Pio VIle 
gli fece restituire isuoi stati, ne’ quali trion- 
falmente rientrò. Giunto a Foligno il17 
maggio, nuovamente dichiarò segretario 
di stato il cardinal Consalvi, ch’erasi re- 
cato ad ossequiarlo in Rimini, ma subito 
l’invidba Parigi per trattare gravissimi affa- 
ri. Il cardinal Pacca ch’erasi riunito al Pa- 
pa in Sinigaglia, e col quale fece il solenne 
Ingresso in Roma (F.), fu nominato o 
confermato pet tale asseuza pro-segretario 
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di stato, quindi dovéè affaticarsi pel re- 
stauramento del governo pontificio , col 
suo mezzo Pio VII premiando con pen- 
sioni vitalizie diversi impiegati della se- 
greteria di stato perla loro fedeltà, i quali 
con lodi sono nominati dal Pistolesi, t. 4, 
p.10. Nel1815 il cardinal Pacca accom- 
pagnò il Papa a Genova (7.), restando 
al governo di Roma una giunta di stato 
e per presidente di essa il cardinal Giulio 
M.° della Somaglia piacentino, ch’era pur 
vicario di Roma. Quivi si restituì Pio VII 
a'7 giugno, ed il cardinal Consalvi a’ 2 
luglio, e riprese le funzioni di segretario 
di stato, che meravigliosamente esercitò 
sino a’ 20 agosto1823, giorno della morte 
del Papa, per cui fu allora segno alle umi- 
liaziani e alle satire, comechè accusato di 
despotismo, dimenticandosi affatto i suoi 
immensi servigi vesial Papa ealla s. Sede. 
Io non ho tanto di sapere e di eloquenza 
per isvolgere degnamente gli elogi che in 
se comprende il solo nome del cardinal 
Consalvi, che tra' diplomatici cardinali 
prende luminoso posto, singolarmente tra 
i Aimenes, Richelieu, Mazzarinie Albe- 
roni. Solo dirò, che lo celebrai conimpar- 
zialità storica in più luoghi; chela morte è 
spesso il miglior giudice degli uomini po- 
sti in grado emineote; ed i loro beneficii 
che il tempo rivela e consagra sono i più 
verie durevoli fasti, massime se vuolsi co- 
stituire de’ confronti. E' assioma, che la 
pubblica opinione è donna e regina del 
mondo: questa fu ed è in favore d'un 
cardinal Consalvi, le cui azioni gli danno 
diritto alla pubblica riconoscenza, ed a 
non peritura splendida fama e illustre me- 
moria. L’ eletto Leone XZ/ nel ricevere 
la 1.° adorazione de’cardinali, e pel1.° dal 
decano il suddetto cardinal Somaglia, lo 
dichiarò segretario di stato; poi fece il car- 
dinal Consalvi prefetto della congregazio- 
ne di propaganda fide, equivalente a un 
segretario di stato dell’apostolato del Pa- 
pa. Memorabile fu l’ abboccamento te- 
nuto in seguito dal Papa col cardinal Con- 
salvi, che tratto dall’ Artaud storico di 
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Leone XI{,compendiai alla sua biografia; 
si può forse dire, che fu il suo testamen- 
to politico. Disse il grand'uomo: » Nulla 
v'ha di più malagevole, quarito l’arte di 
trattare gli affari. lo non mi vi son fatto, 
se non dopo avere commessi, pur troppo, 
molti errori; ma non inganniamoci; anche 
gli errori istruiscono! L'errore più gra. 
ve sta nel rispondere troppo. Per buona 
ventura ho trovato nella nostra segrete- 
ria di stato la eccellente massima di scri- 
ver poco e bene; e protesto che a questa 
antica massima della s. Sede ho dovuto 
molti successi”. Leone XIl a’ 2 ottobre 
1826 creò cardinale Tommaso Bernetti 
di Fermo, Governatore di Roma e am- 
basciatore in Russia (.). Poscia per la 
grave età e salute alterata bramando il 
cardinal Somaglia di rinunziare la segre- 
teria di stato, il Papa l’esonerò dalla ca- 
rica, nominando invece per segretario ai 
17 giugno 1828 ilcardinal Bernetti, dap- 
poichè quel magnanimo Pontefice vide 
in lui l’uomo capace d'intendere e di se- 
condarei suoi vasti e sublimi intendimen- 
ti, a gloria della Chiesa e felicità dello sta- 
to. Ottima scelta, siccome personaggio di 
sagace senno, di maturo e pronto consi- 
glio, di felice ingegno, d'animo grande e 
valoroso; di tratto piacevole,leale e fran- 
co, di maschia virtù, di soda religione. 
Passato Leone XII agli eterni riposi, gli 
successe a'3 1 marzo1829 Pio ZI, che 
nello stesso giorno con biglietto di pro- 
prio pugno nominò segretario di stato il 
cardinalGiuseppe A/baniromano,di sve- 
gliato ingegno e fornito di quegli altri pre. 
gi, che rilevò Artaud nella Storia di Pio 
VIII (al quale ordinò che sì erigesse a 
sue spese nella basilica Vaticana un mo- 
numento, e sì sta eseguendo al modo che 
narreròa SePoLcRO DE ROMANI PonTEFICI). 
APioVIIIil2 febbraio183 1successeGre- 
gorio XVI, di cui riparlai a Roma, ed il 
quale nominò pro- segretariodi stato mg." 
Paolo Polidori, poi cardinale, che quale 
segretario del sagro collegio ne avea e- 
sercitato l’uflizio nella sede vacante e nel. 
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la precedente; quindi a' 12 di tal me« 
dichiarò pro-segretario di stato il cardi- 
nal Bernetti sullodato,che avea dato sag- 
gio di capacità ed energia nel rilevante 
ufficio, e si mostro intrepido e d’animo 
invitto, come il Papa, nel conquidere la 
scoppiata ribellione, mentre dai faziosi si 
credeva vacante la sede apostolica e du- 
rare il conclave, per cni meritò poscia l'ef. 
fettivo titolo di segretario di stato. A’20 
febbraio 1833 Gregorio XVI istituì la Se- 
greteria per gli affari di stato interni, col 
seguentechivografo diretto alcardinal Ber: 
netti segretario di stato. » Avendoci ella 
rappresentato essere divenuta tale la mole 
degli affari che fanno centro nella nostra 
segreteria di stato, da non potersi conve- 
nientementesostenere da un solo ministro, 
ed essereinoltre sommamente conducente 
al più spedito e più maturo disimpegno 
della cosa pubblica, se la gestione degli 
affari di stato interni venisse separata da 
quella degli affari per l'estero, senza però 
portare alterazione alcuna al sistema ed 
alle forme proprie del governo pontificio, 
noi abbiamo preso nella più seria consi- 
derazione la proposizione da lei fattaci. E 
sebbene noi siamo pienamente soddisfatti 
del zelo, dell’intelligenza, della fedeltà ed 
attività con le quali ella dirige e disimpe- 
gna tutti gli affari che le abbiamo affilati, 
del che si compiacciamodi renderle solen- 
ne testimonianza, pur tuttavia non pos- 
siamo disconvenire che il peso ne sia gra- 
voso. Non sapremmo però malgrado ciò 
determinarci ad esonerarla d’ una parte 
d’essi, se dalle frequenti e gravi malattie 
alle quali ella è andata soggetta, non fus- 
simo persuasi che la di lei salute a noi ca- 
rissima, ne viene sensibilmente alterata. 
Nel vivissimo desiderio pertanto che ab- 
biamo di conservare la di lei persona per 
utile servigio della Chiesa e dello stato, 
nella persuasioneche conla di visione delle 
aziende da lei propostaci possa con mino- 
re incomodo ben provvedersi al regola- 
re andamento de’pubblici affari, ci siamo 
determinati a compiacerla.Aderendo per- 
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gano al sinodo provinciale, ed in 
quelle col metropolita, ricorrano al- 
}’ esarca della diocesi, ovvero al pa- 
triarca di Costantinopoli. 

11 10. dichiara non potere i chie- 
rici essere addetti a due chiese, che 
è quanto dire, vieta la pluralità dei 
benefizii, nonché l’ uso delle pensio- 
ni conservate sulle chiese, che aves- 
sero lasciate per attendere ad una, 
in favore di altro soggetto. 

L’ 11. comanda le lettere di co- 
munione da rilasciarsi a’ poveri nei 
loro viaggi, e quelle commendatizie 
per le persone non conosciute. 

Il 12. interdice a’ vescovi la di- 
visione delle proprie provincie, per 
conseguire patenti imperiali, per ele- 
var al grado di metropoli le loro 
città. 

ll 13. proibisce di ricevere chie- 
rici stranieri, privi di lettere del lo- 
ro pastore. 

Il 15. vieta la ordinazione delle 
diaconesse, prima di quaranta anni 
di età. 

Il 19. rinnova il decreto niceno 
sui concilii provinciali da convocar- 
si due volte l’anno. 

Il 22. proibisce a’ chierici di go- 
dere i beni dei loro Ordinatii in se- 
de vacante, per l'abuso allora co- 
mune a'’ laici. 

Il 24. comanda, che non si can- 
gino in altro uso i monisteri. 

ll 25. concede alla sede costanti- 
nopolitana, chiamata la nuova Ro- 
ma, come metropoli dell'impero, gli 
stessi privilegi della Romana, quali- 
ficandola seconda città del mondo, 
concedendole giurisdizione sulle dio- 
cesi del Ponto, dell’ Asia e della 
. Tracia, e sulle chiese esistenti fuori 
de' confini dell'impero, ed il diritto 
di ordinare i metropolitani nel- 
le provincie di dette diocesi. Ma 
san Leone I fece cassare questo 
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canone, ed il Pontefice s. Simpli» 
cio suo successore, benchè pregato 
dall'imperatore Leone, mosso dalle 
istanze dell’ ambizioso Acazio, si ri- 
cusò approvare tal canone, e ciò 
per essere pregiudizievole alla sede 
alessandrina, ch'era la seconda dopo 
la romana, e per non alterare le 
disposizioni del Niceno. Il concilio 
terminò il primo di novembre. 

Finalmente nell'azione XII del 
concilio, essendo stata ventilata la 
causa di Bassiano e di Stefano, il 
primo deposto dalla sede di Efeso, 
ed il secondo a lui surrogato, fu de- . 
ciso che fosse ordinato un terzo, e ì 
due primi fossero dall’erario della 
chiesa stessa mantenuti con duecento 
soldi d’oro annui a titolo di nutri- 
mento e di consolazione, come dice 
il decreto del concilio, appresso Lab- 
bé, Concil. tomo IV col. 7053. Da 
ciò si vuole, che avessero origine le 
pensioni ecclesiastiche. L'imperatore, 
per assicurare l'esecuzione della sen- 
tenza canonica de’ pastori, ordinò 
che chiunque avesse poi eccitato 
perturbazione sarebbe esiliato con 
privazione della ‘carica ec. Indi i 
padri scrissero a s. Leone I per 
rendergli. conto di quanto aveano 
operato, e gli domandarono l’ap- 
provazione apostolica. Il Papa ap- 
provò il concilio, ma non la pre- 
minenza della sede costantinopolita- 
na, anzi biasimò i legati, perchè a- 
veano permesso e tollerato, che Ana- 
tolio avesse la precedenza nel con- 
cilio sul vescovo d’ Antiochia ; indi 
fece ricevere il medesimo concilio 
dai vescovi d’ Occidente, e l’impe- 
ratore Marciano lo pubblicò in tut- 
to l'impero. 

Questo concilio ecumenico fu sem- 
pre nella Chiesa in gran venerazio- 
ne, confermato ed encomiato da 
parecchi Romani Pontefici, .colmato 
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tanto alla proposizione da lei presentataci 
intorno alla divisione che potrebbe farsi 
delle attribuzioni attuali della segreteria 
di stato, senza portare alterazione alcuna 
al sistema ed alle forme proprie del pone 
tificio governo, che debbono rimanere so- 
stanzialmente inalterabili, ed avendo in- 
teso sulla proposizione medesima il parere 
d’una particolare congregazione cardina- 
lizia, di certa scienza e dopo matura de- 
liberazione ordiniamo e stabiliamo quan- 
to siegue. Le attribuzioni del nostro car- 
dinale Segretario di stato rimangono de- 
finite nel modo seguente. Il cardinal se- 
gretario di stato avrà la corrispondenza 
col corpo diplomatico residente in Roma 
e con i mipistri delle corti estere. Corri- 
sponderà coi nunzi, cogliagenti diploma- 
tici e co’ consoli. Corrisponderà con tutti 
gli altri ministri della s. Sede in quanto 
lo esigono i concerti da prendersi con loro, 
sia pel disbrigo di affari all’estero, sia pel 
disimpegno di quelli, i quali ancorché in- 
terni hanno relazione con l'estero. Il go- 
vernatore di Roma come direttore gene- 
rale di polizia dipenderà dal cardinal se- 
gretario di stato, nell’ esercizio dell’ alta 
polizia; ed i passaporti continueranno ad 
essere spediti dalla segreteria di stato. Di- 
penderà dallo stesso cardinale segretario 
di stato, il consiglio delle armi per ciò che 
concerne il movimento delle truppe. Îl car- 
dinal segretario di statosarà sempre mena- 
bro della congregazione per gli affari ec- 
clesiastici straordinari, e darà corso alle 
risoluzioni della medesima da noi appro- 
vate. Assumerà di diritto le prefetture va- 
canti di qualsivoglia congregazione pre- 


sieduta da un cardinale, finché abbia luo- 


go la nomina del nuovo prefetto, che sarà 
spedita per organo della segreteria di sta- 
to, dalla quale saranno egualmente spe- 
dite le nomine de’ nuovi cardinali, e di 
tutte le cariche che a’cardinali si confe- 
riscono. Presso la. segreteria di stato è la 
censura de'giornali che si pubblicano in 
Roma e nello stato. Nelle provincieil car- 
dinal segretario di stato la delega ai pre- 
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sidi delle medesime, i quali dovranno e- 
sercitarla in conformità delle istruzioni 
che da lui ricevono. Le altre attribuzioni 
che ora si disimpegnano dal nostro car- 
dinal segretario di stato, saranno da noi 
affidate ad un altro cardinale Segretario 
per gli affari di stato interni. Per conse- 
guenza il cardinal segretario per gli affari 
di stato interni presiederà al governo del 
nostro stato, e corrisponderà co'cardinali 
legati,co’ prelati legati,copro-legati,co'go- 
vernatori, co'presidenti de’tribunali, coi 
capi delle magistrature, e con qualsivoglia 
autorità dello stato. Il cardinal segretario 
per gli affari di stato interni, è P, organo 
di comdnicazione ai diversi ni e di- 
casteri dello stato, di tutti i nostri ordini 
risgnardanti l'interno. Dal medesimo car- 
dinale dipendano tutte le forze dello stato 
in tutto ciò che risguarda la disciplina e 
l’amministrazione. Il cardinal segretario 
per gli affari di stato interni sarà prefetto 
della consulta, della congregazione lau- 
retana (e lo dissi pure a Lorero), e della 
congregazione per la riedificazione della 
basilica di s. Paolo (le due prime prefet- 
ture e l’ ultima presidenza furono resti- 
tuite al cardinal segretario di stato, quan- 


do la segreteria degli affari di stato interni 


divenne ministero dell'interno). La nostra 
segreteria di stato rimarrà stabilita fissa- 
mente nel nostro palazzo Quirinale, e la 
segreteria per gliaffari di stato interni sarà 
stabilita nel nostro palazzo Vaticano, nel 
luogo presentemente occupato dalla segre- 
teria di stato ”’. Gregorio XVI nominò 
segretario per gli affari di stato interni 
il cardinal Anton Domenico Gamberini, 
che diventò Palatino (Y.) con abitazione 
nel Palazzo apostolico Vaticano (Y.), co- 
me l’ebbero gl'individui di cui si compose 
la segreteria: cioè un prelato sostituto,fra i 
quali divennero cardinali Belli Simonetti, 
Antonelli, Roberti, i 3 ultimi porporati 
viventi; di 5 minutanti, di 3 scrittori mi- 
nutanti aggiunti, di a archivisti e di altri 
scrittori. Le attribuzioni della congrega- 
zione economica si compenetrarono nella 
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segreteria per gli affari di stato interni. Ri- 
porta il n.° 5 del Diario di Roma1836, 
che agli: rgennaio Gregorio XVI onorò 
di sua visita il cardinal Bernetti, che da 
vari giorni si trovava vessato dalla gotta; 
e iln.° 6de'20 gennaio,che Gregorio XVI 
essendosi degnato accogliere le ripetute 
istanze del cardinale a volerlo esonerare 
dalla carica di segretario di stato, atteso 
il deterioramento di sua salute, col più 
vivo rincrescimento vi condiscese (poi-lo 
fece vice-cancelliere di s. Chiesa) ; ed in 
pari tempo nominò segretario di stato il 
cardinal Luigi Lambruschini genovese, 
dottissimo e insigne porporato, ornamen- 
to illustre del sagro collegio, che in tanti 
articoli celebrai, come a Sasima e Porto. 
A”2 dicembre1840 avendo GregorioXVI 
trasferito a prefetto diSegnatura di giusti- 
zia (V.)il Gamberini, promosse a segre- 
tavio per gli affari di stato interni il car- 
dinal Mario Mattei. Nelln sede vacante per 
la morte di Gregorio XVI, avvenuta il 
1.° giugno1846, assunse l’uffizio di segre- 
tario distato mg." Giovanni Corboli - Bussi 
segretario del sagro collegio , il quale fu 
ritenuto pro-segretario di stato dall’eletto 
Papa regnante Pio 1X a'16 didetto mese. 
All’articolo Pio TX avendo riportato in 
breve la storia del pontificato, parlai an- 
cora delle due segreterie, distato, e per gli 
affari di stato interni, laonde qui ne ri- 
corderò le cose principali, e farò aggiunte. 
Pio IX nel declinar di giugno stabilì una 
congregazione per trattare di alcuni af- 
fariinteressanti lo stato, composta de’car- 
dinali Macchi, Lambruschini, Mattei, A- 
mat, Gizzi e Bernetti; esonerò mg." Cor- 
boli-Bussi della carica di pro-segretario 
e lo dichiarò segretario di detta congrega- 
zione: affidò fino a nuove disposizioni la 
provvisoria gestionedella segreteria di sta- 
to, al suo sostituto mg."Santucci, e quella 
della segreteria per gli affari di stato in- 
terni a mg.r Cannella, sostituto della me- 
desima. Poco dopo nominò segretario di 
statoilcardinal Pasquale GizzidiCeccano, 
cheagliBagosto 1846 neassunse l'esercizio 
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anchenel ramo degli affari distato interni 
dappoiché il Papa riunì le 2 segreterie in; 
sezioni,la 1 .’quella di stato,la 2.*quel}a de 
gliaffari di statointerni.A”12giugno 1847 
con moto proprio istituì ilconsiglio de'mi- 
nistri, composto del cardinal segretario di 
stato, presidente del medesimo, e alla cui 
presenza doveasi tenere le sessioni; de’car. 
dinali camerlengo, e prefetto delle acque 
e strade;e de’prelati uditore della camera, 
governatore di Roma, tesoriere generale, 
e presidente delle armi.Con questo moto 
proprio furono riunite nel ministero dd 
cardinal segretario di stato tutte le at- 
tribuzioni e prerogative già assegnate da 
Gregorio XVI a ciascuna delle due segre 
terie, l'una di stato, l’altra per gli affari di 
stato interni, tranne le assegnate al muovo 
ministero per gli affari di giustizia, ossia 
l’uditove della camera.Le nomine sovrane 
de’ prelati a qualunque carica o impiego 
si dispose che saranno spedite dalla segre- 
teria di stato, come prima dell'istituzione 
dell’altra segreteria. Si dichiararono no- 
mine prelatizie quelle dell’ avvocato dei 
poveri, dell'avvocato del fisco, del pro- 
curatore fiscale generale, del commissa- 
rio della camera apostolica , degli avvo- 
cati-concistoriali. Il Diario di Roma dei 
17 luglio1847, dice che avendo il Papa 
accordato il richiesto riposo necessario al 
la salute del cardinal Gizzi, in suo luogo 
assunse a segretario di stato il cardinale 
Gabriele Ferretti d’Ancona. Nell'ottobre 
1847 per l’ istituzione della consulta di 
stato, cessarono le attribuzioni della Con- 
gregazione cardinalizia di revisione (V.); 
ed il Papa con moto-proprio organizzò il 
municipio, o consiglio e senato di Roma 
(7.). Col moto-proprio de’ 29 dicembre 
1847 sul consiglio de’ ministri responsa 
bili, ripartì le amministrazioni dello stato 
in g ministeri, i capi de quali compone- 
vano il consiglio: cioè estero ; interno; i- 
struzione pubblica; grazia e giustizia; fi- 
nanze; commercio, belle arti, industria e 
agricoltura; lavori pubblici; armi; polizia, 
Fece il cardinale segretario di stato mi- 
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nistro dell’ estero e presidente del consi- 
glio,con un prelato persostituto. Dichiarò 
essere proprio del ministero dell’ estero, 
e del ministero dell'interno (già segrete- 
ria per gli affari di stato interni, trasferita 
nel palazzo Quirinale) quelle attribuzioni 
descritte ne’titolir.° e 2.°,riunendoa quel. 
lo dell’interno le attribuzioni che eserci- 
tava la cougregazione del buon governo. 
Si dispose pure, che le sedute del' consi- 
glio de’ministri, quando non sieno convo- 
cate avanti il Papa, sarebbero presiedute 
dal presidente cardinalsegretario di stato. 
A”21gennaio1848 fece segretario di stato 
il cardinalGiuseppe Bofondi di Forlì, pre- 
sidente del consiglio de’ministri, e mini- 
stro degli affari esteri : per rinunzia di tal 
porporato, a’ 10 marzo gli surrogò il car- 
dinal Giacomo Antonelli di Terracina na- 
to in Sonnino; quindi il Papa a'4 maggio 

nominò presidente del consiglio il cardi- 
nal Luigi Ciacchi di Pesaro, e per interim 
il cardinal Anton Francesco Orioli di Ba- 
gnacavallo, ma il1.° rinunziò senza eser- 
citare la carica; laonde a’ 4 giugno per mo- 
tivi di salute volendosi dispensare il car- 
dinal Orioli, divenne segretario di stato 
e presidente del consiglio de’ ministri il car- 
dinal Giovanni Soglia di Casola Valsenio. 
I politici avvenimenti che determinarono 
sì frequenticambiamenti, li narrai nel cita- 
to articolo,insiemea quelli degli altri mini- 
stri, finchè per la deplorabile rivoluzione 
di Roma del 16 novembre 1848 mg.rMuz- 
zarelli diventò presidente del consiglio dei 
ministri, e il conte Mamiani ministro de- 
gli affari esteri. Nella sera del 24 Pio IX 
partì per Gaeta, ove subito dichiarò pro- 
segretario di stato il cardinal Antonelli, 
il quale restò sempre al suo fianco, con- 
servando la carica di prefetto de’ss. Pa- 
lazzi apostolici (V.) che tuttora occupa. 
Il cardinale con indefessa energia riuscì 
di valido sostegno e conforto al Papa, nel 
difendere e rivendicare con prudente e ma- 
turo consiglio i conculcati diritti sovrani, 
ond’è benemerentissimo della s. Sede per 
quanto operò, ed io accennai nel ricordato 
. VOL, LXIL, 
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articolo. Ricuperata. Roma e lo stato dai 
faziosi, vinta l'anarchia, per riordinare la 
cosa pubblica, il Papa spedì a Roma una 
commissione governativa distato,che coa- 
diuvata dal ministero governasse lo stato 
nella sua assenza. Dessa si compose de’ri- 
spettabili cardinali dellaGenga- Sermattei, 
Vannicelli, ed Altieri, che giunti in Roma 
a'31luglio1849, fermarono la loro resi- 
denza nelle pontificie stanze del palazzo 
Quirinale. A'12 aprile 1850 Pio IX, col 
cardinal Antonelli pro-segretario di stato 
ritornarono in Roma, in uno al corpo di- 
plomatico che sempreavea fatta nobile co- 
rona al Papa in Gaeta e Portici. Il cav- 
dinale con editto del ro settembre noti» 
ficà nel sovrano nome il nuovo ordina- 
mento di tutti i rami della pubblica am- 
ministrazione, divisi ne’ 5 ministeri del- 
l’ioterno; di grazia e giustizia; delle finan- 
ze; del commercio, agricoltura, industria, 
belle arti e lavori pubblici; e delle armi; 
ciascuno con un sostituto che rappresenta 
i ministri nella direzione de’ ministeri me- 
desimi. Quanto al segretario di stato di- 
spose il Papa. » Le relazioni del governo 
della s. Sede con le altre potenze sono af. 
fidate ad un cardinale di s. Chiesa, che 
conserva il nome e le attribuzioni di Se- 
gretario di stato. ]l cardinal segretario di 
stato è l'organo del sovrano, anche nel- 
l’emanazione degli atti legislativi.Qualuna» 
que affare che abbia o possa avere rap- 
porto con l’estero, abbenché dipendente 
da uno de’5 ministri, dee trattarsi di con- 
certo con la segreteria di stato.Il solo cardi- 
nale segretario di stato corrisponde co’go- 
vernì o rappresentanti esteri. À ppartiene 
specialmente al cardinalsegretario distato 
tuttociò che riguarda i trattati diploma- 
tici e le convenzioni di qualunque specie, 
anche di commercio, e la loro esecuzione; 
la giusta demarcazione e la tutela de’con- 
fini dello stato ; la protezione de’sudditi 
pontifici che vanno o che dimorano al- 
l'estero; il rilascio de’ passaporti per l’e- 
stero; l'ammissione degli stranieri a stabi- 
lirsi nello stato e la loro naturalizzazione; 
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la legalizzazione de’ documenti da trasmet- 
‘ tersi fuori dello stato”. La presidenza del 
consiglio de’ ministri di cui parlerò, fu at- 
tribuita al cardinal segretario di stato , 
al quale come tale fu stabilita l’ ordina- 
ria corrispondenza co’cardinali legati del- 
le provincie pontificie. Le adunanze del 
consiglio, quando non sono convocate dal 
Papa, si tengono innanzi al cardinal se- 
gretario di stato,ed in sua assenza dal mi- 
nistro costituito in maggiordignità: le de- 
Jliberazioni del consiglio non hanno effetto 
sinchè non sono sanzionate dal Papa, a 
cui ne fa rapporto il ministro com petente.I 
ministri sono nominati e revocabili per li- 
bera volontà del Papa, per mezzo del car- 
dinal segretario di stato , nelle mani del 
quale ogni ministro presta il giuramento, 
prima di assumere le sue funzioni. Il car- 
dinale presidente dirige la discussione de- 
gli affari nel consiglio, e dopo i rapporti 
de’ ministri stabilisce le questioni che del)- 
bono essere risolute. Il consiglio delibera 
a maggioranza di voli; nel caso di parità la 
deliberazione è conforme al voto del cardi- 
nal presidente. Quanto alle attribuzioni 
speciali del ministero dell’interno succe- 
duto alla segreteria per gli affari di stato 
interni (nel1853 fu trasferito nel Palazzo 
della Curia Innocenziana), e contenute 
nel memorato editto,sono le seguenti.» Il 
ministero dell’ interno presiede all’inter- 
naamministrazione governativa dello sta- 
to; presiede ancora all’amministrazione 
provinciale e municipale nel modo e nei 
limiti stabiliti dalle leggi relative.Sono sog- 
getti a questo ministero ne’casi e ne modi 
determinati dalle stessi leggi : le autorità 
governative delle provincie; i consigli pro- 
vinciali; le magistrature ed i consigli de’co- 
mupi; la direzione degli archivi e del re- 
gime notarile, de’boschi e foreste, e della 
pubblica sanità continentale e marittima, 
colla norma del $ 7; i governatori, salvo il 
disposto del $ 24, quanto alle funzioni giu- 
diziarie. Dipende dal ministero dell’ in- 
terno la direzione generale della polizia 
dello stato (però a'7 novembre 1850 fu 


SEG 
ripristinata in un prelato l'importante ca. 
rica di direttore generale di polizia, e nel 
1853 venne affidata al Zice-Camerdengo). 
Sono inoltre nelle attribuzioni di questo 
ministero le norme pel rilascio de’ passa 
porti nell’interno dello stato e delle carte 
di sicurezza o di libera circolazione; le nor- 
me de'vuoli statistici delle diverse classi de 
gliabitanti; la superiore disciplina ed am- 
ministrazione delle carceri, case di corre: 
zioneedicondannaeluoghi di pena (tutte 
queste attribuzioni sono egualmente pas: 
sate nella direzione generale di polizia); 
la direzione del giornale officiale, e le nor. | 
me per la censura delle stampe ?’. Noterò 
che a'7 marzo1853 colla promozioneal 
cardinalato del prelato Domenico Savelli 
ministro dell'interno e vice-camerlengo, 
il ministero fu conferito a mg.r Teodolfo 
Mertel, e in pari tempo gli fu riunito il 
ministero di grazia e giustizia, che pre: 
siede all’amministrazione della giustizia 
civile e criminale. I tribunali e giudici di 
giurisdizione mista e di giurisdizione ec 
clesiastica residenti in Roma e nelle pro. 
vincie, corrispondono col cardinal segre 
tario di stato. Nel suddetto giorno o set: 
tembre1850il cardinal Antonelliin nome | 
del Papa pubblicò ancora l'editto sul con- 
siglio di stato, in cui si trattano gli affari 
governativi o meramenteamministrativi, 
e quelli che appartengono all'am ministra. 
tivo contenzioso. La presidenza, come già 
notai, fu attribuita al cardinal segretario 
di stato, il quale è rappresentato dal pre- 
lato vice-presidente, allorchè non inter- 
viene al consiglio. Nel1852 il cardinal An- 
tonelli meritò d’essere dichiarato dal Pa- 
pa, effettivo segretario di stato, levandogli 
il pro. Ora la segreteria di stato si com- 
pone, oltre il cardinal segretario di stato, 
del prelato sostituto e segretario della ci- 
fra; degli officiali 4 minutanti, e segretario 
del consiglio de'ministri e del consiglio di 
stato; d'un minutante aggiunto, e d’ un 
minutante onorario ; del cifrista, del ci- 
frista onorario, dell’archivista e sotto-ar- 
chivista, e di 4 scrittori. 
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secretis status sacrae Congregationis stu- 
diis moderandis. E un cameriere segreto 
soprannumerario del Papa. Y.Concersca- 
ZIONE CARDINALIZIA DEGLI STUDI, UnivER- 
stra’, Scuore pr Roma. . 

SEGRETARIO DE’ VESCOVI E 
REGOLARI, 4 secretis sacrae Congre- 
gationis Episcoporum et Regularium.E' 
uo prelato della s. Sede che gode la pre- 
rogaliva di essere promosso al cardina- 
lato, come notai a CONGREGAZIONE CARDI- 
NALIZIA DE VESCOVI E REGOLARI. Si può ve- 
dere anche Vescovi e RecoLari. A SEGRE- 
TARIO DEL concilio ho detto che il cardi- 
nal prefetto de’vescovi e regolari riceve 
annui scudi /4oo. 

SEGRETARIO DELLA VISITA A- 
POSTOLICA, 4 secretis sacrae Con- 
gregationis Visitationis apostolicae. E' 
un prelato; e della congregazione il Pa- 
pa n° è prefetto, e il cardinal vicario di 
Roma presidente. /”.ConGREGAZIONE cAR- 
DINALIZIA DELLA VISITA APOSTOLICA, e Vi- 
SITA APOSTOLICA. 

SEGRETERIA o SEGRETARIA, 
Secretum. Luogo dove stanno i segretari 
a scrivere le lettere, i rescritti ed altri af- 
fari, e dove tali scritture si conservano, 
il quale chiamasi pure Archivio (7.). A 
SecreTARIO narrai, che presso gli antichi 
romani si denominò Secretarium'il luo- 
go in cui si custodivano i registri de’ de- 
creti e delle lettere, comelle risoluzioni del 
principe; e che i ministri suoi custodi si 
dissero a secretis, e donde derivò il vo- 
cabolo di Segretario, che poi lo diede al 
luogo overrisiede; denominazione chePa- 
risi diceadattarsi alle segreterie delle con- 
gregazioni cardinalizie romane. Dopo lo 
stabilimento dell’impero, Secretum o Se- 
cretarium era un luogo ove tenevasi il 
concistoro del principe, ed anche de'giu- 
dici, distinto però dal senato. $i legge in 
Ammiano,Judicialem secretum je nel co- 
dice Teodosiano, Sit hujusmodi personis 
illicitum sacra nostra adiré secreta: pres- 
so Cassiodoro, Érat secretarium impoli- 
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ta seditione combutum. Dissia Sagrestia 
che i romani antichi chiamarono Secre- 
tarium il luogo ove in tribunale sedeva 
il giudice per giudicar le cause civili e cri- 
minali;che quello del senatoromano vuol. 
si ch’esistesse ov'è la chiesa di s. Marti- 
na dell'accademia di s. Luca, e perciò ne 
viparlai a Scuttura descrivendo quella 
chiesa. Anche Guattani, Roma descrit- 
ta e illustrata, afferma che si congettu- 
ra essere stato nel luogo di detta chiesa 
la Segreteria del senato romano, almeno 
quella del basso impero, ove si conserva - 
vano alcune scritture importanti, ed ove 
si discutevano i processi criminali di mag- 
gior rilievo. E perchè il vocabolo Secre- 
tarium fa pure usato per indicare la S4a- 
grestia , a questo articolo lo spiegai. In 
alcune chiese essendovi due segretari, o 
stanze laterali all’altare, in una di esse e- 
ravi la biblioteca della chiesa per conser- 
varvi i sagri libri. Inoltre all’articolo Se- 
GRETARIO ragionai dell’ istituzione delle 
Segreterie della s. Sede, munite di parti- 
colari facoltà per utile di tutta la cristia- 
nità, originate principalmente dalle Con- 
gregazioni cardinalizie(/.), e dagli ec- 
clesiastici Tribunali di Roma (Y.),le une 
e gli altri stabiliti dallo zelo e vigilanza 
de’ Papi pel governo della chiesa univer- 
sale, a vantaggio della medesima e de’ fe- 
deli, che con esse sono provveduti ne’lo- 
ro bisogni di coscienza, in quelli spiritua- 
li, e per gli affari cheriguardano il mon- 
do cattolico. Per le ricordate segreterie 
della s. Sede si ponno vedere tutti i pre- 
cedenti articoli, ove trattai de’ segretari 
delle medesime, tutti prelati, tranne alcu- 
ni, cioè delle congregazioni cardinalizie, 
del Papa, come de’brevi, de’brevi a’prin- 
cipi, de memoriali, e della segreteria di 
stato, non che del sagro collegio ; molti 
de'quali prelati soho elevati dalle rispet- 
tive segreterie all’ onore delta romana 
porpora. Per le altre segreterie si ponno 
vedere gliarticoli Trisumari pi Roma, Ca- 
MERLENGO DI S.Cuizsa CONGREGAZIONE CAR- 
DINALIZIA SPECIALE PER LA RIEDIFICAZIONE 
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DELLA BASILICA DI s. PaoLo, ConcRrEGAzIO- 
NE CARDINALIZIA DEL CENSO, ComncRrEGAZIO- 
NE CARDINALIZIA SPECIALE SANITARIA (e me- 
glio a PestiLEnza), Vicario pi Roma, Maa- 
Giorpomo, UpitoRE DEL Para, TESORIERE 
pel ministero delle finanze, ed altre mol- 
te ai loro tauti articoli. Ne' palazzi apo- 
stolici vi sono le segreterie di stato, dei 
confini, de’brevi pontificii, de’ brevi ad 
rincipes, delle lettere latine, de'memo- 
riali, dell’uditore del Papa, del maggior. 
domo, i cui segretari e addetti sono tut- 
ti palatini che fino al declinar del seco- 
lo passato ebbero la parte di palazzo, pa- 
ne vino e altro, descritta io tanti luoghi 
e nel vol. L, p. 205. Altri segretari di di- 
verse segreterie egualmente la godevano, 
come i segretari di consulta, con l’uso di 
6 servi palatinie 2 cavalli; de’ vescovi € 
regolari, con l’uso di 4 servi; 3 ne avea 
il segretario di propaganda, 2 quello del 
concilio, uno quello del buon governo 
anche il segretario de’riti godeva la par- 
te palatina. Tuttora ricevono mensilmen- 
te dal palazzo apostolico, il segretario dei 
vescovi e regolari scudi 47, quello del con- 
cilio15, quello dell'esame de’vescovi14, 
quello de’ riti 3. Degli antichi segretari 
del Papa e loro segreterie, ho ragiona - 
to a SecrETARIO apostoLico. Neli 849 fu 
pubblicata in Roma una Statistica di tut- 
ti gli uffici ed impieghi, compresi quel. 
li di molte segreterie della s. Sede. Per le 
antiche si può leggere il p. Plettemberg, 
Notitia Congregationum et Tribunalium 
Curiae romanae, cap.13, De Secretaria 
Apostolica. Cohellio, Notitia Cardinala- 
tus, Romanae Aulae officialibus. Cardi- 
nal De Luca, Relatio romanae Curiae. 
Come più recente, è molto interessante 
l’opera del Villetti, Pratica della Curia 
romana. Francesco Parisi,Zstruzioni per 
laSegreteria, oltre iltrattare egregiamen. 
te l'argomento, nelt.1, p. 40 discorre del- 
le cautele onde vietare a taluni l’ingresso 
nelle segreterie: nel t. 2, p. 78 ragiona 
del buon ordine col quale si deve tenere 
la segreteria : nel t. 3, p.164 riferisce a 
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chi restano gli arnesi di segreteria dopo 
la morte del padrone, come segue.» Mol- 
te volte mi è stato domandalo se sia ve- 
ro, che in morte di prelato o cardinale 
gli arnesi di segreteria restano al segre- 
tario, e se questi sia obbligato di assiste: 
re allorquando la cassa, che racchiude il 
cadavere col defunto padrone, si suggel. 
la con imprimere sul piombo liquefatto 
uno de’suoi più grandi sigilli. Ho sempre 
risposto esser'si così costumato insimili ca- 
si. Anzi, dove si usa che ad alcuni perso: 
naggi incerte cariche si passino dalla cor- 
te gli arnesiper segreteria, sogliono que- 
sti restare al segretario allorchè il padro- 
ne viene promosso più oltre ”. 

SEGRETERIE DELLA S. SEDE 
Y. SecRETERIA. 

SEGULENA (s.), vedova. Nacque nel- 
lacittà d’Albi, d’illustre famiglia di Aqui- 
tania, versola fine del VII secolo. Fu ma- 
ritata ad un signore del paese chiamato 
Gislufo, che le lasciò la libertà di seguire 
la sua inclinazione pel ritiro, e di atten- 
dere a tutte le pratiche di pietà. Rima: 
sta poi vedova, ruppe ogni commercio col 
mondo, e fu ordinata diaconessa; indi di 
venne badessa del monastero di Troclar, 
che suo padre aveva fondato sul Tarn, 
7 08 leghe sopra Albi. Ella consagrò il 
rimanente di sua vita agli esercizi di ca. 
rità e di penitenza. S’ ignora l’ anno di 
sua morte, ch'è notata a’24 di luglio nei 
recenti martirologi. Fu sepolta io una 
chiesa vicina al monastero, la quale era 
stata fabbricata per la sepoltura delle re- 
ligiose di Troclar; ma il suo corpo ora è 
custodito nella cattedrale di Albi, ed é o- 
norata tra i patroni titolari di questa città. 

SELA.Sede vescovile dell’A ugustamni- 
ca prima, nel patriarcato d’ Alessandria, 
sotto la metropoli di Leontopoli, eretta 
nel V secolo. Il vescovo Alipio sottoscris- 
se il1.° concilio generale d'Efeso. Oriens 
chr. t. a, p. 551.0 

SELEMSELA. Sede vescovile della 
provincia Cartaginese proconsolare d'A- 
frica sotto la metropoli di Cartagine, al- 
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tri dicono appartenente alla Numidia elo 
stesso che Duaesenepsalitanae. I suoi ve- 
scovi, Felice nel 390 fu al concilio di Car- 
tagine, e Cresconio donatista intervenne 
alla conferenza di Cartagine del 41 1.Mor- 
celli, A4fr. chr. t.1. 

SELENO o SELINONTE, (Selenus, 
«Selignus. Sede vescovile d’Isauria nel pa- 
triarcato d' Antiochia, nella Cilicia Tra- 
Chea, città e porto celebre, eretta nel V 
secolo sotto la metropoli di Seleucia. Fu 
rinomata per l’origine che trasse dalle A- 
mazzoni, e memorauda per la morte del- 
l’imperatore Traiano, per cui poi fu det- 
ta Zraianopoli. Si annoverò fra le città 
più floride, prima che fosse devastata dal- 
be guerre. Ne furono vescovi, Neone che 
fu al concilio generale di Costantinopoli, 
Alipio che sottoscrisse a quello d’ Efeso, 
Eliano che si trovò al concilio di Calcedo- 
nia, Teone che sottoscrisse la lettera dei 
vescovi d*Isauria all’ imperatore Leone, 
sull’assassinio di s. Protero d’ Alessandria. 

Oriens chr. t. 2,p.1019. Terzi, Siria sa- 
gra, p.122. 

SELEUCIA. Sede arcivescovile e ca- 
pitale della diocesi di Caldea (7), fon- 
data sulla destra riva del Tigri da Seleu- 

co Nicatore re di Siria, dopo la distruzio- 
ne di Babilonia (V.). Divenne un poco 
più grande di Autiochia, e situata nel luo- 
go ove oggi sorge Zagdad(7.), e fu ro- 
vinata verso l'VIII secolo. Siccome presso 
Seleucia eravi un’altra città chiamataCte- 
sifonte, così vennero col tempo quelle due 
ciltà considerate come una sola, e fu da- 
to loro il nome di Al-Modaim o Modaim, 
che significa due città. La sede vescovi- 
le di Seleucia fondata nel principio del 
cristianesimo, nel [IV secolo divenne sede 
d’un arcivescovo dipendente dal patriar- 
cato d’Aatiochia, nel VI Catolico(Z.) o 
patriarca de’ caldei. Ne furono sutltraga- 
nee le sedi di Bagdad o Irenopoli, arcive- 
scovato nel IX secolo; Amida in Mesopo- 
tamia, arcivescovato nel IX secolo; Mar- 
da o Mardin, Nisibi, Gerusalemme, ed 
Angamala; le altre non sono conosciute, 
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Ma essendo stata rovinata la città da Al- 
mansor 2.° califfo degli Abassidi, chiama- 
to Abugiafar Abdalla re degliarabi, iCas- 
tolici di Caldea stabilirono la loro sede a 
Bagdad, che lo stesso Almansor fece fab- 
bricare sulle rovine d'Al-Modaim, cioè di 
Seleucia e di Ctesifonte. Furono tenuti in 
Seleucia due concilii: il1.° nel 399 dal ve- 
scovo Cajuma, che rinunziò l’episcopato, 
e fece consagrare Isacco in sua vece. Il 2.° 
nel 410 pel ristabilimento della discipli- 
na ecclesiastica in Persia (Y.), ed in Me- 
sopotamia (V.): vi furono fatti 27 cano» 
ni sopra materie diverse di diritto e di di- 
sciplina. Mansi, Suppl. ai concili t. 1, p. 
259 e 285. Ecco la successione cronolo- 
gica de’ Cattolici o patriarchi di Caldea 
ch’ ebbero sede a Seleucia e Bagdad. Si 
vuoleches.Taddeo o Addeo uno de’7 2 di- 
scepoli di Gesù Cristo, mandato in oriente 
da s.Tommasoapostolo,abbia predicato il 
vangelo ad Edessa e ne’ paesi d’ Adiabene e 
di Mosul(Y.).1caldei lo mettono alla te- 
sta de’loro Cattolici, ma non è sicuro ch’e- 
gli sia stato a Seleucia eche vi abbia fon- 
data questa chiesa. Maris I compagno di 
s. Taddeo governò 33 anni la chiesa di 
Seleucia, morì nell’82, ed è considerato 
comet.° vescovo di questa chiesa. Abres 
o Abris della famiglia di s. Giuseppe spo- 
so della B. Vergine, sedè 16 auni. Abra- 
mo I parente dis. Giacomo apostolo, det- 
to il fratello del Signore, sedè 12 anni. 
Giacomo I della famiglia di s. Giuseppe, 
morì dopo aver occupato questa sede18 
anni e 6 mesi. Acadabues o Ahad-Abo- 
wia, eletto Castolico e mandato ad An- 
tiochia per farsi ordinare , essendo con 
Kam-Jesu suo compagno di viaggio sta- 
ti presi per spioni dal re di Persia, Kam- 
Jesu venne crocefisso, e Ahad-Abowia po- 
tè agranstento sottrarsi dalla morte.Que- 
sto accidente fu causa, che il patriarca di 
Antiochia acconsentì chei Cattolici di Se- 
leucia fossero ordinati da 7 o 8 metro- 
politani i più antichi della loro diocesi , 


per non più esporli a sì gravi pericoli col 


portarsi ad Antiochia. Sahlufa o Scalufa 
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di Cascara, occupò questa sede per 20 an- 
ni, e fu il 1.° ch’ ebbe autorità eguale a 
quella di patriarca nella chiesa di Seleu- 
cia. Papa governò questa chiesa durante 
il reguo di 8 re di Persia, e pel corso di 79 
anui. Simone dopo 18 anni soffrì il mar- 
lirio con molti altri cristiani sotto Sapo- 
re Il re di Persia, forse tra’ Martiri del- 
l’Adiabene (V.) nel 344. Sadosto o Je- 
sadosto, dopo uu anno fu pure marttiriz- 
zato, e Barbasini dopo 7 anni. Indi fiori» 
rono Tamusa di Cascara, Abdjesu o Ebd-. 
jesu, Cajuma abdicò nel 399, Isacco mo- 
rì nel 416, Acheo a cui si attribuisce la 
Storia de' Martiri sotto il regno di Sapo- 
re 1I, Jaballaha, Mahna fu deposto dai 
suoi vescovi, Marabotto anch'egli quasi 


subito deposto, Dadjesu fu ordinato nel 


‘430, Babuco che il ve di Persia Fivuz fe- 
ce perire verso il 486,in conseguenza d’un 
intrigo dell’empioBarsuma vescovo di Ni- 
sibi, che voleva introdurre gli errori dei 
Nestoriani (Y.) nella chiesa di Seleucia, 
a'qualiil Castolico fortemente si oppose. 
TI successore Acacio non fu però così ze- 
lante come il predecessore, da impedire 
l'introduzione del vestorianismo. Babeo 
dopo di lui abbracciò pubblicamente l’e- 
resia di Nestorio, e morì nel 503. Dopo 
la morte di Sila, nel 523 vi fu scisma nel- 
la chiesa di Caldea a cagione di Narsete 
ed Eliseo,i quali ambedue pretendevano 
la dignità di Castolico; ma morto Narse- 
te, e deposto Eliseo, in sua vece fu eletto 
Paolo, che morì dopo 6 anni nel 536. In- 
di Aba, nel 542 Giuseppe e deposto do- 
po 3 anni. Gli atti di s. Siro che patì il 
martirio nel 559 sotto Cosroe I re di Per- 
sia, fanno menzione del vescovo Giovan. 
ni, che segretamente diresse in Seleucia 
que che professavano la fede ortodossa, 
Ezechiele istituì il famoso digiuno "di 3 
giorni, che chiamasi il digiuno de’ Ninivi- 
ti. Nominerò que’ Cattolici che meritano 


rimarco. Jesuiab II lo fu sino al 653, e 


sotto di lui i nestoriani penetrarono nel- 
l’Indie orientali (V.), e vi seminavono i 


loro errori. Saliba-Zacha metropolitano 
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di Mosul, fu nominato Cattolico di Seleu- 
cia nel 7 17.Sebarjesu IT, trasferito da Da- 
masco nell’823, fece la sua residenza nel 
monastero di Mar-Phetion, di Bagdad già 
fiorente.Cnos nell’877 vi fu trasferito dal. 
la sede metropolitana di Mosul; altro me- 
tropolitano di Mosul Giovanni III fu e- 
levato alla dignità di Cattolico e morì nel. 
l’899.A tempo di Abramo II, morto nel 
936, il patriarca mandò a Bagdad Gio- 
vanni prelato ortodosso,perchè avesse cu 
ra di que’che professavano ilcattolicismo; 
ma Abramo Ill gli fece rinunziare il ti- 
tolo di Cattolico o di Primate e lo cacciò 
dalla città. Giovanni V del 1000 fu poi 
metropolitano di Persia. Abdjesu ITI nel 
1075 vi futraslato da Nisibi, e nel 10932 
gli successe Makika I di Mosul,come lo era Î 
stato Elia Il del 1111. Elia III nel 1176 
vi passò dalla metropoli di Nicea, così nel 
1190 Jaballaha II. Sebarjesu V, metro 
politano di Bet-Garme del1229, visse 30 
anni veramente ortodosso, come sì rac» 
coglie dallelettere a Inuocenzo IV Papa. 
Jaballaha III mandò nel1314 una pro: 
fessione di fede a Papa Clemente V, altri 
dicono prima aBenedetto XI. Nel1318 gli 
successe Timoteo II, già di Mosul e d’Ar. 
bela. Essendo Cattolico Simone VI oBar- 
Mama eletto nel1552, una parte decal- 
dei disgustati dal vedere che da un seco- 
lo circa il Cattolico sceglievasi sempre da 
una sola famiglia, si riunirono a Mosul, 
dove era allora la sede patriarcale, e no- 
mivarono up altro Cattolico, cioè Simo- 
neo Giovanni Sulaka, il quale, come dis- 
si a CauprA, portatosi in Roma fece la 
sua professione di fede nelle mani di Giu- 
lio HI, e fu consagrato patriarca de’cal. 
dei dal Papa a'g aprile 1553. Ma poco 
tempo dopo il suo ritorno nella metro- 
poli, i maomettani lo fecero perire ad Ar- 
nida , ad istigazione di Simone Il! suo 
competitore.Dopo la di lui morte nel 1559 
gli successe Elia V, che fu invitato da Pa- 
pa Gregorio XIII ad unirsi in comunio- 
ne colla chiesa romana, nel1586 mandò 
per un monaco la professione di fede a 


SEL 


Sisto V,il quale la ricusò come contenen- 


te gli errori di Nestorio. Elia VI delr591, 


amandò due volte a Roma, nel1607 e nel 
2610, per unirsi colla s. Sede; tenne un 
concilio ad Avnida nel 16 16, nel quale a- 
‘biurò gli errori di Diodoro di Tarso, di 
‘Teodoro di Mopsuesto, di Nestorio, emo- 
rì - nel1620. Elia VII occupò la sede dal 
1629 al1659, mandò la sua professione 
di fede alla congregazione de propagan- 
da fide a Roma nel1652, chiedendo che 
mon fosse fatto alcun cambiamento al ri- 
to caldeo, e che coloro i quali seguivano 
un tal rito potessero avere una chiesa iu 
Roma. Altri Castolici nestoriani che si 
riunirono alla s. Sede furono i notati a 
Capra. La serie poi de’ patriarchi o Cat- 
tolici ortodossi che successero a Simone 
Sulaka, è la seguente. Abdjesu.del15553, 
che recatosi in Roma ricevéè il pallio da 
Pio IV nel1562, in cui assisté al concilio 
di Trento, e morì nella Mesopotamia a 
Seert.Gli successero Ahatalla, Simone VII 
Delina, che mandò a Roma la professio- 
ne di fede e venne confermato da Gre. 
gorio XII nel1582, indi trasferì la sede 
da Amida ad Ormia sulle frontiere della 
Persia; Simone VIII del1600;SimonelX 
del 1653.In tempo del cattolico Elia VIII 
nestoriano e sul finir del secolo XVII, 
molti nestoriani essendo stati convertiti 
dai missionari apostolici nella provincia 
d'Ainida, venne loro dato un patriarca 
ortodosso col nomediGiuseppel,nel 1681 
da Innocenzo XI, rinunziò alla dignità 
nel1699, e morì in Roma nel 1706. Giu- 
seppe Il nominato nel pontificato d’In- 
nocenzo XII, morì a Diarbekir nel17 13; 
gli successe Giuseppe Ill, encomiato da 
Clemente XI : i successori sono riportati 
nelle Votizie di Roma, ed alcuni li ripro- 
dussi a CaLpEA; all’ultimo nel1848 suc- 
cesse l'attuale mg.r Giuseppe Audo tra- 


slato dal Papa Pio IX da Amida. Veda. - 


sì il p. Le Quien, Oriens christianus, t. 
2, p.t102€ seg.; e Giuseppe Luigi As- 
semani, De Catholicis seu Patriarchis 
Chaldaeorum et Nestorianorum com- 
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mentarius lustorico chronologicus, Ro- 
mae 177ì. 

SELEUCIA. Sede arcivescovile della 
Cilicia Trachea, città della Turchia asia- 
tica, detta Aspera, e chiamata pure Se- 
lefkeh; pascialatico e sangiaccato d’Itchil, 
a 20 leghe da Tarso, sul Gheuk-su o Ca- 
licadno, ad alcune leghe dal Mediterra- 
neo. Residenza d’un agà, dipendente dal 
governatore di Cipro. Non è che una riu- 
nione di capatme di terra e di legno, che 
occupa una parte del sito dell’antica Se- 
leucia, di cui si vedono ancora conside- 
rabili rovine, sparse sopra grande esten- 
sione di terreno : distinguonsi tra le al- 
tre DI d'un tempia che si è convertito 
in chiesa cristiana, di portici, di colonne 
corintie e altri edifizi. Presso ad una cava 
di marmo che pare abbia somministrato 
i materiali di sarcofagi d’un rozzo lavoro, 
e sulla costa settentrionale dove sono si- 
tuate varie catacombe scavate in pietra 
tenera, con gran numero d’iscrizioni. So- 
pra altra montagna all’ovest di Seleucia 
giacciono gli avanzi d’una cittadella ova- 
le, con mura vinfiancate di torri. Come 
l’altra precedente Seleucia, fu fabbri- 
cata da Seleuco Nicatore re di Siria; fu 
assai grande, bella, popolata, e si distinse 
tra lecittà più floride dell’oriente. I geo - 
grafi dicono che il Mediterraneo è lungi 
ulcune leghe, ed invece il Terzi nella Si- 
ria sacra, p.1 18, dice, che spicca vansi ve- 
locissime le navi nel mar di Seleucia, ac- 
colte dalla calma del suo famoso porto 

detto di s.Simone: io credo che ilTerzi ab. 
bia confuso questa Seleucia, con Seleucia 
Pieria, la quale fu detta a mare appun- 
to per tale suo porto,poi dilatato e muni- 


to dall'imperatore Costanzo verso il 347. 


Di più, ritiene chei primi autori della cit- 
tà fossero i fenicii e la chiamassero Olbia 
edZHiria;fiuchè Seleuco,auimato dall'op- 
portunità del sito, la ricostruì e illustrò 
di magnifiche fabbriche. Aggiunge, che 
Tolomeo ve d'Egitto per vendicar la mor- 
te di Berenice sua sorella, contro Seleuco 
Callinico,invase e devastò gran tratto del- 
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la Siria, e prese Seleucia , che poi ricuperò 
Seleuco. Da Pompeo meritò il titolo di li. 
bera, perché i cittadini valorosamente re- 
spinsero il fuggiasco Tigraue re d’Arme- 
nia. Inoltre riferisce Terzi, che si ricava 
dagli Atti apostolici, che gli apostoli ss. 
Paoloe Barnaba vi si fermarono per im- 
barcarsi nel passaggio da Antiochia per 
Cipro; ma siccome la Seleucia ove appro- 
dò s. Paolo e s. Barnaba era sul Medi- 
terraneo, credo che sia la Seleucia Pieria 
rammentata , che vado a descrivere nel 
seguentearticolo. Seleucia Aspera ue'pri- 
mi secoli del cristianesimo ebbe la sede 


vescovile,nella diocesi d'A ntiochia, quindi. 


nel V secolo divenne metropoli ecclesia- 
stica della provincia d’Zsauria (/.), con 
30 sedi vescovili per suffraganee. Com- 
manville registra le seguenti : Caleuderi, 
Anemuria, Titopoli, Lamos, Antiochia, 
Seleno, Jotapa o Jacopena, Diocesarea , 
Olbasa, Claudiopoli, Gerapoli, Dalisan- 
do, lrenopoli, Germanicopoli ,Sbida o Zu- 
da, Filadelfia, Domiziopoli, Nausadea o 
Nusbada, Libia o Balboso, Nefeli, Ermo- 
poli, Napoli,Zenopoli,Adraso, Meloe, Ba- 
naba, Cistra, Orope, Sibela. Avendo i sa- 
raceni rovinata Antiochia nel secolo VIII, 
questa metropoli passò sotto il patriarcato 
di Costantinopoli. Agapeto o Agapito fu 
il 1:° vescovo greco di Seleucia, che assistè 
nel 325 al concilio di Nicea, ed a quello 
d’Antiochia : quanto a’ successori sino a 
Macrobio che fu al 6.° concilio generale, 
li riporta l’Oriens chr. t. 2, p.ioto. In 
vece Terzi chiama Zenobio metropolita 
di Seleucia quello che convenne nel con- 
cilio Niceno; Bizo fu al:.° di Costantino- 
poli,e Basilio fiorì verso il 450. Trovansi 
pure alcuni vescovi latini di Seleucia sotto 
il patriarcato d' Antiochia, ma siccome 
visonole diverse città omonime che vado 
descrivendo , non si può con precisione 
stabilive a quali propriamente apparte- 
nessero. Un Ponzio francescano fu nomi- 
nato vescovodi Seleucia nell'agosto 1345; 
Martinogli successe pur francescano, co- 
meCristiano Bellemares nominato nelset- 
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tembre 1394. Oriens chr. t. 3, p.1182. 


Seleucia, Seleucien, è un titolo arcivesci>- 
vile în partibus, che conferisce la s. Sede, 
coi seguenti titoli i partibus dipende a- 
ti. Anemuria, Claudiopoli, Adraso, Do- 
miziopoli, Gerapoli, Filadelfia, Milta,Me- 
loe o Mela, Orope, Titopoli, Germanico- 
poli, Olha, Pompeiopoli, Zenopoli. Per 
ullimo portarono questo titolo arci vesco- 
vile, il cardinal Tommaso Arezzo nun- 
zioin Russia; nel1833 Gregorio XVI lo 
conferì a mg.r Gabriele Ferretti d’ A nco- 
na, che poi creò cardinale; nel1838 lo at- 
tribu a mg." Giuseppe M.' Mazzetti, dat- 
tissimo carmelitano di Chieti, già vesco- 
vo di Aquino, Sora e Pontecorvo; e il re- 
gnante Pio IX nel concistoro de'3 atto- 


bre1850 vi nominò l'attuale mg." Lodo. 


vico de Lero di Madrid, cappellano del- 
la regina di Spagna , abbate della reale 
collegiata della ss. Trinità. 
Concilio di Seleucia non riconosciuto. 
Narraia Rimini, che ivi per ordine del. 
l’imperatore Costanzo per l'occidente fu 
tenuto un concilio, in cui prevalendo gli 
Ariani (Y.), divenne Conciliabolo; men- 
tre per l'oriente, avendo l’imperatore sta- 
bilito per altrettanto Ancira, dipoi sosti- 
tui Seleucia, ove cominciò a'27 settem- 
bre 359, ed anche questo riuscì Corncilia- 
bolo. Così le suggestioni di Ursacio, Va- 
lente e gli altri ariani, invece del conci- 
lio generale che voleva l’imperatore per 
togliere ogni dissensione nella chiesa, la 
confermarono con dividerlo ne’due con- 
cilii, nel timore che riuscisse loro fatale 
uno solo. Avea Costanzo comandato che 
v'intervenissero tutti i vescovi di Tracia, 
dell'Oriente, dell'Egitto e della Libia; ma 
non se ne trovarono che160, e tutti di 3 
partiti diversi, cioè : Senzi ariani1 05, A- 
nomei circa 40, e quasi15 Cattolici. Dio 
permise che s. Ilario vescovo di Poitiers, 
che da 4 anni addietro era esiliato in Fri- 
gia, vi sì trovasse, e quantunque fosse ta- 
le, fu posto nel rango di que’che dovea- 
no opinare nel concilio. Egli vi rese una 
testimonianza autentica alla purità della 


ì 
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di elogi dai padri, e da altri. Anzi 
per lo scisma poscia avvenuto, il 
patriarca armeno emanò l’ anatema 


‘’ contro questo concilio, e contro s. 


Î 


Leone I. Ma essendosi esso unito 


. alla Chiesa cattolica, sotto Clemente 
-XII, nell’anno 1731, il patriar- 


ca tolse dai dittici sì empio ana- 
tema. Di questo concilio trattano 
copiosamente il citato Labbe, il Ba- 
luzio nella nuova collezione de’con- 
cilii, il Lupo nella Dissertaz. de 
Synodo Calcedon., ed il Fabricio, 
nel volume. XI Bibl. Graec. pag. 
407, non che altri autori. 

Nell’ anno 546 l’imperatore Giu- 
stiniano I pubblicò un editto in cui 
comandava a’ vescovi di condannare 
è tre capitoli; ma alcuni vescovi, 
ed il Pontefice Vigilio, temendo con 
ciò di pregiudicare al concilio cal- 
cedonese, validamente vi si oppose- 
ro. Indi recatosi Vigilio in Costan- 
tinopoli, vessato dall’ Augusto per 


l affare dei tre capitoli e del costi-. 


tuto, indegnamente venne trattato 
da una persona privata, che lo per- 
cosse con pugni, e l’oltraggiò con pa- 
role, e conobbe il Pontetice che mal- 
grado il giuramento di Giustiniano I 
gli si tendevano insidie, nel 552. Fuggì 
pertanto di notte tempo in Calce- 
donia, ed ivi ricoverossi nella chie- 
sa di s. Eufemia, ove indarno l’im- 
peratore gli spedì messi a richia- 


marlo in Costantinopoli. Vinto l’Au- - 


gusto dalla costanza del Papa, ri- 
vocò l’ editto, per cui Vigilio ritor- 
nato in Costantinopoli, affine di ter- 
minar la controversia, convenne, che 
fosse rimessa ad un concilio gene- 
rale. 7. Tre Carioti. 

CALCHUT, o CALCHYT, ovve- 
ro CeLcuyra (Calchutum, Celchy- 
tum). Antico luogo d'Inghilterra nel 
'egno di Mercia, ove si celebrarono 
due concili. Il primo sì adunò l’an- 
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no 794 per dotare il monistero di 
s. Albano, e v'intervennero nove 
re, quindici vescovi, e venti duchi. 
Offa, re de’ merciori, accordò molti 
beni, e privilegi al medesimo moni- 
stero, in considerazione di essere sta- 
to s. Albano il primo martire del 
paese. Quel re, nell’anno preceden- 
te, a titolo di divozione, aveva in- 
trapreso il viaggio di Roma, e fu 
accolto paternamente da Papa A- 
driano I. Angl. tom. I. 

Il secondo concilio vi fu convoca- 
to nell'816, per provvedere ai co- 
stumi, e fu presieduto dall’ arcive- 
scovo di Cantorbery, Wulfredo, col- 
l’ intervento di Kenulfo re di Mer- 
cia, e vi si formarono undici cano- 
ni. Tra le cose principali, che si 
stabilirono, venne ordinato, che le 
nuove chiese dovessero benedirsi dai- 
l’ Ordinario, e che in una scatola 
si conservasse la ss. Eucaristia, col- 
le reliquie de’ santi, sotto l’altare, 
o in un luogo segreto della chiesa. 
Si conferì al vescovo l'autorità di 
eleggere l’abbate, e l’ abbadessa dei 
monisteri, dopo il consiglio ed il 
consenso delle religiose comunità. 
Oltre di che si ordinò, che i vesco- 
vi tenessero nota dei luoghi, ove so- 
no depositati i regolamenti de’ sino-' 
di, nonchè il nome del metropolita, 
da cui dipendono, e degli altri ve- 
scovi della provincia. Si comandò 
eziandio di dispensare a’ poveri, e 
spendere in opere pie la decima. 
parte de’ beni del vescovo defonto. 
Vennero finalmente prescritte diver- 
se preghiere, digiuni e la liberazio- 
ne di un numero di servi per suf- 
fragare i morti. Angl. t. I 

Evvi un altro luogo della stessa 
Inghilterra chiamato Ca/chutum, co- 
nosciuto soltanto per un concilio, 
che, nell’anno 787, nel Pontificato 
di Adriano I, vi fu celebrato da 
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fede degli occidentali; ma avendo udite le 
bestemmie degliariani, sì ritirò presto da 
quest'assemblea. Quindi eglici lasciò nel- 
lasuaopera un'orreada pittura dell’orien- 
le, ovela maggior parte de’ vescovi erano 
infetti dal veleno dell’ errore. Vi furono 
pochissimi vescovi del partito d’ Acacio 
di Cesarea, ch'era quello degli anomei; 
egli n'era alla testa, e fu uomo di fede va- 
riabile e di perversi costumi, e procurò 
di porrein confusione l’adunavra, per co- 
sì distoglierla dall’esaminare i suoi delit- 
lieleaccuse controdi fui intentate.ll mag- 
gior numero era de’semi-ariani, tra’ qua» 
liGiorgio di Laodicea, Silvano di Tarso, 
Macedonio di Costantinopoli, Basilio di 
Ancira, Eustazio di Sebaste; gli altri e- 
rano senza dubbio i vescovi dell'Egitto, 
e furonoi soli che generosamente sosten- 
nero la Consostanzialità del Verbo. Cre- 
desi che s. Atanasio. fosse a Seleucia nel 
tempo di questo concilio. Leone questore 
dell'imperatore Costanzo, ebbe ordine di 
assistere alle deliberazioni. Tra i vescovi 
che si recarono a questo concilio, molti 
erano accusati di diversi delitli, come gli 
acaciani. Questi temendo le accuse fore 
mate contro di loro, sfacciatamente do- 
mandarono che si dasse principio dall’e- 
fame del domma, i}che cagionò sulle pri- 
me delle divisioni tra i vescovi; imperoc» 
chè gli uni‘ volevano che si esaminassero 
le accuse, gli altri che si trattasse la que- 
ilione della fede; alfine gli acaciaui, a- 
vendo oltenuto ciò che chiedevano, riget- 
larono fino dalla1.' sessione il concilio e 
ilsimbolo di Nicea.Eglino sostenuero, che 
il Figliuolo non eva simile al Padre suo, 
pretendendo che niente potesse essere si - 
mile alla sostanza di Dio; che non poteva 
darsi generazione in Dio, e che Gesù Cri- 
Slo era creatura : quest’empietà sollevg- 
rono la maggior parte de’vescovi, ch’era- 
Do semi-ariani e formavano come il cor- 
po del concilio. Infatti, toltane la parola 


consostanziale, ch’era troppo oscura, di-. 


Cevano d'esseredichiarati pel concilio Ni- 
Ceno, Questa diversità di sentimenti pro- 
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dusse delle grandi dispute, e siccome gri- 
davasi, massimeda Silvano dì Tarso, che 
non ci era bisogno di nuova professione 
di fede, ma bastava ricevere quella d’Au- 
tiochia del 341, gliacaciani uscirono dal» 
l'assemblea. Nella 2.° sessione de'a8 set- 
tembre, i semi-ariani si radunavono da se 
soli, e confermarono il formolario d’'An- 
tiochia : quantunque in esso nulla vi sia 
di contrario alladivinità del Figliuolo, an» 
zi vi si approvi la sua eterna coesistenza 
col Padre, pecca per altro in non legger- 
visi il termine-di Consostanziale, cousa- 
grato dal concilio Niceno. Gli acaciani dal 
cauto loro, vedendo l'opposizione che a- 
veasi pel domma lovo della dissomigliau» 
za,drizzarono un nuovo formolario pieno 
di contraddizioni, imperciocchè condan- 
navano la rassomiglianza di sostanza e la 
dissomiglianza. Nella 3." sessione, Leonas 
presentò un atto, onde gli acaciani lo u- 
veano incaricato, e che conteneva la pro» 


fessione di fede da se fatta il giorno avan» 


ti. Egli eccitò gran tumulto nel concilio, 
e passò il giorno in disputare. Nella 4.° si 
domandò agli acaciani, in che eglinocon» 
fessassero il Figliuolo simile al Padre; e 
quelli avendo risposto, che solameute nel» 
la volontà, e non nell'essenza, tutti gli al- 
trì dichiararono che lo credevano simile 
anche nell’ essenza; si disputò su questo 
puuto il resto delgiorno, senza poter con» 
venire in nulla. Nella 5." i semi-ariani si 
radunarono: soli nella chiesa, e vi fecero 
chiamare gli acaciani per giudicar l'alla- 
re di s. Cirillo, che avea appelluto della 
sua deposizione da Acacio; nu essi non 
vollero né venir ul concilio, né conveniv 
intorno alla fede, di maniera che dopo a- 
verneli citati e chiamati più volte per vie 
spondere alle accuse, il concilio depone lo 
stesso Acacio,Eudossio d'Antiochia ed ul- 
tri. Egli dichiarò scomunicati, cioé ridotti 
alle comunionidelle loro chiese, Asterio, 
Eubebo e 5 altri, finchè si fossero giunti 
ficati. Egli ristabil) s, Cirillo a Gerusalern - 
me, egli sostituì un altro vescovo in Ane 
tiochia invece d’ELudossio; inu il giudizio 


298 SEL 

di que’vescovi non fu eseguito, quantun- 
queavessero inviato 10 deputati a Costan- 
tinopolia informare l’imperatore di quan- 
to era avvenuto, perchè i vescovi acacia- 
ni deposti vi andarono ancora più pron- 
tamente, e prevennero l’ imperatore e i 
grandi di sua corte, cui guadagnarono 
colle adulazioni loro e pel credito di A- 
cacio. Indussero Costanzo a intimare un 
altro Conciliaboloin Costantinopoli(Z.), 
che si radunò nel 35g stesso o al prin- 
cipio del 360. Dopo vari dibattimenti, i 
padri vinti dal terrore e mancando per 
ignoranza, vi sottoscrissero una formo- 
la non dissimile da quella sottoscritta a 
Seleucia, cioè tale, che quantunque non 
contenesse apertamente vevun errore,po- 
teva nondimeno essere malamente inter- 
pretata,come lo fu dipoi dagli ariani, per» 
chiè vi si ommise il termine di Consostan. 
ziale, necessario per togliere ad essi ogni 
sotterfugio. Il p. Massari, nella Disserta- 
zione sopra il concilio di Rimini, con un 
° ragionamento sopra i frammenti attri- 


buiti a s. Ilario, fece la sua storia e quel- 


la de’conciliaboli di Seleucia e di Costan- 
tinopoli. Ma egli crede, che la formola 
semi-arianaaccettata da alcuni padri del 
concilio diRimini, fosse fabbricata nel con- 
ciliabolo di Costantinopoli, e perciò adu- 
nato prima. sue 

SELEUCIA. Sede vescovile di Siria, 
chiamata Pieria e Seleucia ad mare, a 
motivo della sua situazionesul montePie- 
rio, all'imboccatura dell’ Oronte presso 
il mare, lungiro leghe d'Antiochia, con 
porto denominato s. Simone, che Terzi 
attribuì alla precedente Seleucia Tra- 
chea,iv uno all’accesso de’ ss. Paolo e Bar- 
naba, che a questa pare meglio apparte- 
nere, come dichiaraiin detto articolo. La 
sede vescovile appartenne alla 1." Siria, 
nella diocesi e sotto la metropoli d’An- 
tiochia, fu eretta nel secolo V, e poscia 
nel XII divenne arcivescovato onorario, 
Altri anticipano l’evezione di questa sede, 
registrando per 1.° vescovo Dositeo fio- 
rito nel III secolo, che scrisse contro isa- 
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belliani, i prasseani e gli ermogeniani. 
Zenobio fu al concilio di Nicea del 325, 
Eusebio al concilio famoso diSeleucia d’1- 
sauria o Trachea nel 359, Bizo a quello 
di Costantinopoli del 381 0 382,che Ter- 
zi attribuisce alla detta Seleucia. In vece 
co’successori,a questasono riportati dal- 
l'Oriens chr. t.2, p. 777. Seleucia è an. 
che un vescovato armeno de’giacobiti. 

SELEUCIA. Sede vescovile di Pisidia 
1." denominata Ferrea, nell’esarcato d’A- 
sia, diocesi d’Antiochin, situata presso il 
monte Tauro, eretta nel V secolo, secon- 
do Commantville, ma prima assai al dire 
del p. Le Quien che riporta il 1.° vesco- 
vo Artemone, comeordinato da s. Paolo, 
celebrato dai menologi greci a'27 mar- 
zo. Eusebio fu al concilio di Nicea, Mas- 
simo condiscepolo di s. Gio. Crisostomo 
fiorì sotto Arcadio : Alessandro sottoscris- 
se il concilio di Calcedonia, e la lettera di 
Pisidia all’ imperatore Leone. Pietro fu 
al 6.° concilio generale, ed al 7.° altro 
Pietro, all’8.° Leone. Oriens chr. t. 1, p. 
1053. 

SELEUCIA. Sede vescovile della 2.* 
Siria, o Seleucobela, nel patriarcato di 
Antiochia, sotto la metropoli d'Apamea, 
eretta nel IV secolo. Il Terzi nella Siria 
sagra p. 100, la chiama città della Ce- 
lesivia e fondata da Belo re di Fenicia, 
dopo aver debellati i pirati di Cipro che 
ne iofestavano i lidi. Avendola Seleuco 
coronata di sode mura, al nome di Belo 
vi aggiunseil suo, onde fu detta Seleuco- 
Belo, e poi Seleucia. In tempo di s. Gi- 
rolamo fiorì per popolo e per splendore : 
s. Basilio vi adunò 3000 monaci verso il 
361. Si conoscono 7 vescovi : s, Quinti. 
liano, nominato nel menologio a' 16 no- 
vembre; Avistonico, che sottoscrisse la let- 
tera del concilio d’Antiochia all’impera- 
tore Gioviano; Marciano fu alt.° conci. 
lio di Costantinopoli; Diogene a quello 
d’Efeso; Eusebio all’altro di Calcedonia; 
Elia firmò la lettera della 2.° Siria all’im- 
peratore Leone; Ciriaco quella de’ vescovi 
di Siviaall’imperatore Giustiniano I, con- 
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tro Severo d'Antiochia. Oriens chr. t. 2, 


p- 919. . 
SELEUCIANI.Eretici derivati da Se-. 


leuco e da Ermia, filosofi di Galazia : Se- 
leuco comparve verso il 380, e adottò gli 
errori d’Ermogene (V.) e degli Audiani 
(7.), che insegnavano: 1.° Che Dio era 
la materia eterna,che avea un corpo, ch’e- 


ra l’autore del peccato. 2.° Che Gesù Cri- 


sto avea preso un corpo in apparenza, e 
poi l’avea lasciato, come sostenneroi Va- 
lentiniani. 3.° Che siccome l’anima non 
era che un fuoco animato, ch’ era stala 
creata dagli Angeli , bisognava battezzare 
gli uomini col fuoco. 4° Che la beatitu- 
dine cousisteva solo ne’ piacer idellacarne. 
5.° Che non vi è risurrezione, o ch’essa 
non é altro se nonche la generazione con- 
tinuata degli uomini. 

SELEUCO. BELA. P. Selma d'A- 


mea. 


SELGE. Sede vescovile della 1." Pam- | 


filia,sotto la metropoli di Sida, nella dio» 
cesi d'Asia, eretta nel V secolo, e prima 
dell’ 869 elevata ad arcivescovato ono- 
rario. Ne furono vescovi, Uranione che 
fu alconcilio Niceno, Nunecchio a si sn 
d'Efeso, Marciano intervenne all’8.° con- 
cilio generale, Gregorio a quel di Fozio 
dopo la morte di s. Ignazio. Oriens chr. 
t. 1, p. 1012. 

SELINGENSTADT. Città di Germa- 
nia presso Magonza, ove nel1023 fu te- 
nuto un concilio, presieduto dall’arcive- 
scovo di Magonza, assistito da 5 vescovi, 
alla presenza d’Enrico V imperatore. Vi 
si fecero 20 canoni. Vi si decise, che un 
uomo pel corso di sua penitenza deve re- 
star vel luogo dove gli è stata imposta, 
affinché il suo proprio pastore potesse giu- 
dicare di sua condotta.Siccome molti pece» 
catori carichi di gravi delitti ricusavano 
di ricevere la penitenza dai loro pastori, 
e se ne andavano a Roma colla speraa- 
za che il Papa rimettesse loro i peccati; il 
concilio dichiarò,che non dovea effettuar- 
si tale risoluzione, senza le lettere peui- 
tenziali , ma che doveano adempiere la 


SEL 299 
penitenza ch'era loro imposta. Visi trat- 
tò pure de'digiuni, dell’ora di celebrar la 
messa, degli adulteri, de'delatori d'armi, 
del servigio delle chiese, ec. Labbé t. g. 

SELIMBRIA. 7. Serivaza. 

SELINONTE o SELINUNTE./. Sg. 
LENO. 
. SELIVREA oSELIMBRIA. Sede ve- 
scovile della provincia d'Europa, nell’e- 
sarcato e diocesi di Tracia, sotto la me- 
\ropoli d’Eraclea, eretta nel V secolo, poi 
arcivescovato onorario. Ora si chiama Se- 
livri o Silivri nella Turchia, e forma par- 
te del sangiaccato di Gallipoli, sul mare 
di Marmara, lungi 16 leghe da Costauti- 
nopoli,con parecchie moschee.Si conosco- 
no1ig vescovi greci che ne occuparono la 
sede, il1.° de’quali fu Teofilo, poi trasfe- 
rito ad Apamea; gli successero Romano 
che fu al concilio di Calcedonia, Sergio, 
Giorgio,Epifane, Simeone, ec. Oriens che. 
t. 1, p.1137. Nel t.3, p. 968 registra i 
seguenti vescovi latini.N.del1207,al qua- 
le Innocenzo III scrisse molte lettere. N. 
del1221, nominato in una lettera d’ O- 
norio III, al patriarca di Costantinopoli 
Matteo. Francesco bolognese domenica- 
no, suffraganeo del vescovo di Liegiesuo 
vicegerente nel1294; indi Giovanni, poi 
nel 1396 Francesco francescano. Nicola 
domenicano, nel 1400 traslato da Wladi- 
miria da Bonifacio 1X. Franceschino, cui 
successe Ruggero de Arella domenicano 


nel 1420; quindi Simone de Lande nel 


1439 domenicano duacense e confessore 
diFilippo il Buono duca diBorgogna, mor» 
to nel1463. Gli successe l’altro domeni- 
cano fr. Jaguerrando Sugnart, nominato 
nel1464 da Paolo II, e traslato da Sisto 
IV neli473 ad Auxerre, morto a Parigi 
nel1485. Selivrea, Selymbrien, fu anche 
arcivescovato in partibus senza suflraga- 
nei, ed ora è vescovato in partibus sotto 
il patriarca di Costantinopoli, titolo che 
conferisce il Pa 

SELLERI Grecorio, Cardinale. Nac» 
que in Panicale delegazione di Perugia, 
di miserabili ma onorati geuitori, che per- 
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dé in teneva età, onde passò quasi tutta 
la fanciullezza presso Michele Arcangelo 
Minichini suoattinente, il quale assai con- 
tento della bella indole del fanciullo , sì 


prese tutto il pensierodi farlo istruire non 


meno nella pietà, che nelle lettere; e co- 
noscendo com'egli era chiamato dal Si- 
gnore nell'ordine de’ predicatori a profes- 
savne l’ istituto, ne secondò il desiderio, 
tanto più che a tali brame si aggiunsero 
le insinuazioni del vescovo di Città della 
Pieve Lucarini domenicano, il quale pre- 
sagiva al giovane che un giorno avrebbe 
fatto onore alla famiglia, alla patria e al- 
la religione. In età di 15 anni vestì nel con- 
vento di Perugia l’abito domenicano, e 
dopo aver compito in Roma nel collegio 
della Minerva il corso delle scienze scola- 
stiche con somma lode e riputazione, pas- 
sò per tutti que’ gradi della religione, che 
conducono al magistero, fatto anche pri- 
ma dell'età matura reggente nel collegio 
di s. Tommaso di Napoli. Richiamato a 

roma, fu assegnato per compagno del p. 
Maestro del s. Palazzo apostolico (V.). 
ln seguito il suo merito gli ottenneun po- 
stotra’teologi della biblioteca Casanaten- 
se, donde veune assunto da Clemeute XI 
alla carica di segretario dell’indice, e di 
cousultore dell’indulgenze e de’riti. Dallo 
stesso Papa fu promosso a maestro del s. 
palazzo, a suo confessore, ed a consultore 
del s. offizio. Finalmente Benedetto XIII, 
già suo correligioso, a'9g dicembre 1726 
lv creò cardinale, e -poi lo pubblicò a'30 
apriler728 prete di s. Agostino, e gli as- 
segnò le congregazioni del s. offizio, del 
concilio, de' vescovi e regolari, ed altre. Ma 
dopo:13 mesi la morte lo colpì ia Roma 
nel maggio172g,di 75 anni non compiti, 
avendo lasciato quanto avea a libera di- 
sposizione del geaerale del suo ordine. Eb- 
be sepoltura nella chiesa di s. Maria so- 
pra Minerva, con elegante iscrizione. Fu 
un perfetto esemplare d’ogni virtù in tut- 
to il corso della vita, ed ebbe credito di 
profundoteologo.Acquistò rinomanza an- 
che fuori d’Italia, per essere stato precet- 
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tore di Camillo Cibo poi cardinale, il qua- 
le sotto la di lui direzione difese in pub- 
blica disputa tuttociò che si contiene nel- 
la 1." e 2." parte della Somma di s. Tom. 
maso. Nel1718 pubblicò in Roma un'o- 
pera latina,sulle 5 proposizioni di Gianse- 
nio, da Clemente XI condannate colla bol. 
la Unigenitus. 

SELVA CANDIDA. 7. Porto,vesco: 
vato suburbicario. 

SEMBIANI. Discepoli diSembo oSem- 
bio, che condannava l’uso del vino come 
cattivo in se stesso, e la vigna come una 
produzione del demonioe della terra, Ne- 
gava altresì la risurrezione de'morti, ed 
escludeva tutto 1’ antico Testamento. $. 
Agost., Haeres. 24. 

SEMENDRIA (Semendrien). Citta ve. 
scovile e munita della ‘Turchia europea, 
capitale del principato diServia(Z.), chia. 
mata anches. Andrea, capoluogo del san- 
giaccato del sup nome, formaate la parte 
settentrionale e la maggiore della Servia, 
a g leghe circa da Belgrado(Z.)etzo da 
Costantinopoli,sulla sponda destra del Da. 
nubio che quivi riceve l’Iessava, al con 
flueute del Morava. Un vecchio castello 
serve di propugnacolo, ma fu maggiore 
la sua importanza quando vi risiedevano 
gliantichi e possenti re, edi principi diSer- 
via,ed allora come adesso vi dimoravano 
i due vescovi di rito lalino e greco, l'ulti 
mo de’quali è primate di Servia. | cristia- 
ni ungheresi ed i turchi si sono lunga- 
mente disputato il possesso di questa piaz- 
za. Gli uugheresi se ne impadronirono 
nel 1718, e poi la cedettero a' turchi, | 
quali colla forza de'trattati se ne assicu- 
rarono finalmente il dominio e.vi man- 
teneva la sublime Porta un sangiaccato. 
Il principe Milosch Obronowitsch eletto 
dall'assemblea nazionale raccolta aKra: 
gojevacz, e confermato nella sua perso 
na e ne'suoi discendenti dal gran sulta- 
no nel 1830, curò di restituire Semen- 
dria al rango di metropoli, e di ritornar 
la al primiero splendore, per cuì ora € 
riguardata come la capitale del princips* 
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to, essendo la sede del principe e del se- 
nato, e conta:13,000 abitanti. La Servia 
dopo l’insurrezione del 1815, colla quale 
i serviani scossero il giogo ottomano, è un 
principato tributario della Porta ottoma- 
na, ma indipendente nella sua ammini- 
strazione : il principe regnante è Alessan- 
dro Obronowitsch. Le proposizioni conci- 
stoviali non danno alcun cenno delle noti- 
zie ecclesiastiche di Semendria, né diBel- 
grado cui è unita, invicem unitarum. Bel- 
‘grado fu dominata da’romani,poi-da’greci 
imperatori,quindi nel secolo VII] perven- 
ne in potere de’re di Croazia e Dalmazia, e 
divenne la capitale di Servia. Passò poscia 


nel dominio de’re d'Ungheria, e della re-. 


pubblica di Venezia, non che dell’impe- 
ratore, e poi degliottomani,i quali attual. 
mente ne occupano le fortificazioni. Però 
il vescovo di Semendria e Belgrado si no- 
mina dall'imperatore d'Austria, e si pre- 
conizza in concistoro dal Papa. Per sup- 
plire alla scarsezza dellenotizie di Semen- 
dria, riserbai per quest'articolo quelle dei 
vescovi di Belgrado, poi vescavi di Scar- 
dona, quindi nuovamente vescovi di Bel- 
grado e di Semendria, proseguendo Scar- 
dona ad avere i vescovi della sua propria 
sede , finchè fu soppressa. Anticamente 
Belgrado si chiamò B/andona, e ricevette 
i) salutifero lume della fede da s. Tito di- 
scepolo di s. Paolo apostolo, in uno alla 
Dalmazia, la quale chiesa onora il santo 
vescovo come suo1.° apostolo : dicesi che 
ordinasse s. Donno o Domnio1.° vescovo 
di Salona. La sede vescovile di Belgrado, 
secondo il p. Farlato, Z//yrici sacri, t.4, 
p.1, fu istituita verso il1 050, a tempo e 
per la pietà di Casimiro IV re di Croa- 
zia e Dalmazia. La cattedrale fu dedicata 
a Dio sottol'invocazione di s. Tito patro- 
no; ebbe il capitolo con arcidiacono e ar- 
ciprete. Il detto re fondò nella cittàun mo- 
nastero di monaci benedettini magnifico, 
edificato da Andrea monaco di singolar 
virtù, sotto il titolo di s. Gio. E vangeli- 
sta, e ne fu il 1.° abbate, comesi ha dal 


diploma di Casimiro IV, che gli accordò 
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privilegi. Ilr.°vescovo fu Teodosio I del 
1050, cui successe Dabro del 1066, indi 
nel1069 Teodosio Il, al cui tempo il det- 
to re fondò il monastero delle benedetti- 
ne di s. Tommaso. Il vescovo B. nel1072. 
con altri vescovi di Dalmazia fu al con- 
cilio provinciale di Zara. Prestanzio del 
1075 fu al concilio provinciale di Spala- 
tro, donò ai monaci di s. Gio, Evangeli- 
sta la chiesa de’ss. Cosma e Damiano nel- 
l’isola Pasmania, e si trovò alla corona- 
zione del re diSchiavonia, Croazia e Dal. 
mazia (V.) Demetrio, fatta dai legati a- 
postolici per s. Gregorio VII; come pure 
alla consagrazione della chiesa di s. Gio. 
Evangelista, eseguita da detti legati, e da 
Lorenzo arcivescovo di Spalatro, di Dal- 
mazia e Croazia, e legato della s. Sede. 
Quindi Teodosio Ill sedeva nel1076; Bo- 
no nel1097, giusto e prudente vescovo, 
in tempo del quale Colomano re d’Un- 
gheria s'im padronì della Croazia e di Bel- 
grado che dichiarò città regia, ed il car- 
dinal Agostino legato di Dalmazia e Un- 
gheria di Pasquale II, ricompose le ver- 
tenze tra detto vescovo e l’ abbate di s. 
Gio, Evangelista. Nel vescovato del suc- 
cessore N, i veneziani ricuperarono dagli 
ungheresi la Dalmazia e s’impadroniro- 
no di Belgrado nel1116, ed il doge Or- 
delafo concesse un privilegio al monaste- 
ro benedettino. Ma Stefano Il re d’Un- 
gheria tornato dalla crociata di Palestina, 
riprese la Dalmazia e Belgrado nel1 124. 
Non andò guari,chenuovamente i vene- 
ti rivendicarono nel1126 le loro conqui- 
ste, pel valore del doge Michieli; e sicco- 
me Belgrado volle far resistenza con o- 
stinazione, soggiacque a devastazione.Ro- 
vineta la città, il territorio e l’isola di Bel- 
grado fu attribuita al duca di Zara e la 
diocesi a quell’arcivescovo.Molte famiglie 
emigrarono a Scardona(P.), e vi fu tra- 
sferita la sede vescovile; le monache si ri- 
fugiarono ins. Demetrio di Zara. Dal mo- 
nastero di s. Gio. Evangelista pure pas- 
sarono i monaci nell’ isola Pasmania in 
quello de’ss. Cosma e Damiano, che di- 
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venne floridissimo, onde il p.Farlato pub» 
blicò la serie degli abbati «d’ ambedue i 
claustri , ed i privilegi e prerogative di 
cui furono fregiati dai re d’ Ungheria e 
dai Papi : in seguito divenne commenda. 
Scardona antica e celebre città a 20 le- 
ghe da Belgrado, fu una delle 3 città ma- 
rittime dell’Illivia, in cui risiedeva il pre- 
tore romano. Fiorì per commercio sotto 
gl'imperatori romani e greci, patì le in- 
cursioni de’ barbari, che rovinarono Sa- 
lona e altre illustri città dalmate, e dive- 
nuta anch'essa diruta fu rifabbricata col 
nome di Scardona nuova. ll suo vesco- 
vato éantico in modo, che trovasi nel con- 
cilio di Salona del 530 sottoscrittoCostan- 
tino episcopus ecclesiae Scardonitanae. 
Nelconcilio Delmitano ossia di Dalmazia 
dell’877,sitrova Scardona tra le sedi ve- 
scovili suffraganee di Spalatro, ed a que- 
sto metropolita i Papi confermarono la 
dipendenza della traslata sede di Belgra- 
do, sottraendo Scardona dalla podestà di 
quello di Zara. 

111.° vescovo di Belgrado e Scardona 
fu il suddetto N. che vi si recò dopo la 
veneta distruzione di Belgrado,ma in pro- 
cesso di tempo prevalse il titolo di Scar- 
dona, senza nominarsi Belgrado, sebbene 
questa formò la parte principale della dio- 
cesi, onde poi meritò d’essere ripristina- 
ta, e cessò d'essere sede vescovile Scar- 
dona, dopo essere stata separata da Bel- 
grado. La descrizione della diocesi si leg - 
ge nel p. Farlato, insieme ai luoghi che 
camprese, popolati parte dai latini, e par- 
te dai serviani di rito greco e slavonico. 
L’antica cattedrale fu distrutta dai tur- 
chi, la nuova fu consagrata in onore del- 
la B. Vergine, que quidem titulum e Bel- 
gradensisintemplum Scardonitanum u- 
na cum sede pontificia translatum fuisse 
existimo, dice il p. Farlato. Era l’uuica 
parrocchia della città. Il capitolo pure si 
formò di quello venuto da Belgrado, e già 
fioriva nel secolo XV colla dignità del- 
l’arcidiacono. Potestat nominandi epi- 
scopi, et archidiaconi concessu romani 
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Pontificis penes senatum veneti, jus e- 
ligendi canonicos penes episcopuna est. 
Nel1160 circa si trova Lampridio vesco- 
vo di Scardona, dopo quello che vi avea 
traslata la sede di Belgrado , e sostenne 
lite col monastero di s. Gregorio d’ Au. 
rana de’cavalieri templari,posto nella dio- 
cesi di Belgrado, per cui non volevanoi 
cavalieri riconoscerne la giurisdizione e- 
piscopale, onde Alessandro III ne scrisse 
all'arcivescovo di Spalatro, al concilio del 
quale intervenne il vescovo nel 1 17 1. Mi- 
chele gli successe versoil 1178, e fu al con- 
cilio di Laterano nel1179: alle monache 
di Belgradostabilite ins. Demetrio di Za- 
ra, attribuì il fondo Bubniano. Nel1200 
circa fu vescovo Bartolomeo di Zara, con- 
sagrato dal vescovo di Spalatro , e con- 
giunse la chiesa di s. Pietro al monaste- 
ro de’ss, Cosma e Damiano. Indi nel 1228 
Nicola canonico di Spalatro, nel 1240 
Bartolomeo che si ritirò tra i francescani 


a professarnela regola, e pel carattere ve. 


scovile impose il pallio ad Hugrino arci- 
vescovo di Spalatro. Questi nel: 248 no- 
minò a succederlo fi. Giovanni ungaro 
domenicano, ma non fu ammesso dal Pa- 
pa Innocenzo IV, che gli sostituì Rogge- 
ro di singolar dottrina e di santa vita, e 
dopo due anni però fece consagrare Gio- 
vanni. Nel1270 Andrea insigne teologo, 
e cospicuo in erudizione e probità, nella 
quale epoca fu fondato il convento de’do- 
menicani di Scardona , ed il monastero 
delle monache di s. Chiara nel suburbio, 
per beneficenza di Stanislava sorella del 
bano di Croaziae Dalmazia. Galvano del 
1280 domenicano, poi fu scomunicato dal 
Papa e privato del sacerdozio, facendo ri- 
torno nel claustro. Net1285 Nicola, nel 
1300 Damiano, sotto il quale Orsa sorel- 
la del bano Paolo, presso il monastero del - 
la comune sorella fabbricò la chiesa di 
.8. Giovanni con abitazione pe francesca- 
ni, a vantaggio e assistenza delle mona- 
che. Circa il1315 Nicola, nel1320 Pao- 
lino nobile, dotto e virtuoso, appartenen - 
te alla celebre e illustre famiglia Drasco- 
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vitz che tra i suoi vanta un cardinale, più 
vescovi, bani e duci: sì oppose con co- 
stante fortezza all’empietà e tirannide del 
bano Mladino, sacrilegamente fu impri- 
gionatoe per l'immunità ecclesiastica per- 
dè gloriosamente la vita. Dopo un inter- 
regno di 4 anni, nel1325 Andrea cautore 
d’Agria, eletto da Giovanni XXII, dopo 
saver annullata l' elezione di Vito Luca 
Spingaroli canonico di Scardona fatta dal 
capitolo, enel1344 fu al concilio di Spa- 
latro: a suo tempo pervenne Scardona 
per acquisto di comprita ai veneti. Fu 
vescovo nel1350 Michele, e per la pace 
conclusa tra i veneti e Lodovico [ re d'Un- 
gheria, tutta la Dalmazia e Scardona ven- 
nero in potere del re. Nel1360 Guglielmo 
domenicano, che nella chiesa del suo or- 
dine in Zara consagrò 3 altari, indi Ur- 
bano V nel1363 lo trasferì a Capri. Gli 
fu sostituito Michele; nel1393 Francesco 
domenicano o francescano; nel1410 Pe- 
tramosto traslato da Accia pure fi'ance- 
scano, che restò afflitto per aver l’impe- 
ratore Sigismondo e re d' Ungheria sot- 


‘ tomesso Scardona a Sebenico: perla pru- 


dente condotta del vescovo, dipoi Scardo- 
na ricuperò la sua libertà. Martino V nel 
1417 dalla chiesa Ceretenense vi trasfe- 
n Nicola di Spalatro francescano, al qua- 
lesuccessero: nel 14 18Pietro francescano, 
poi di Castro; nel 1420 l’eletto Giorgio 
traslato da Faran, ma fu costretto a ri- 
prendere l’antico titolo; onde fu sede va - 
cante sino al1426,ed a Nicola francesca» 
no, illustre per dottrina esantità; nel1428 
Giovanni agostiniano, priore di Brescia; 
nel143 1 GiacomoMartinusio nobilissimo 
croato, dalla cui famiglia uscì un cardi. 
nale, dotto, e risplendente per virtù: al 
suo tempoi veneti ripresero la Dalmazia. 
Nel1444 Felice, a cui la s. Sede commise 
le cause de’ vescovi di Zara e di Nona; go- 
vernò con sapienza e piamente. Nel1460 
Giacomo Bragadino patrizio veneto, e- 
gregio in erudizione e belle dotti, già fa» 
migliare di Pio 11; nel 1463 Alessandro 
raguseo eletto dai suffragi del capitolo, se- 
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condo l'antica disciplina, perciò non vi. 
conosciuto dal Papa; ma data la debita 
soddisfazione, venne ammesso, e governò 
con lode. Sisto IV nel1479 nominò Pie. 
tro de Marchisfrancescauo; nelt4o91 Ar- 
cangelo Varicassi nobile di Zara, celebid 
il sinodo per restaurare la disciplina ec- 
clesiastica,e fu vigilante pastore. Nel1509 
Nicola Martinusio nobile croato, che do- 
nò la chiesa di s. Stefano ai religiosi del 
3.° ordine dì s. Francesco, e vide la sua 
chiesa oppressa dai turchi. Nel1519 Tom. 
maso de Negri di Spalatro, pio, prudente 
e dotto, che più volteera stato in Roma 
per aflari, e per implorare la difesa di Dal. 
mazia e Croazia, contro le conquiste e cru. 
deltà degli ottomani, per cui Leone X che 
ne conobbe ì pregi l'elevò a questa cat- 
tedra : per lo stesso motivo fu legato nel 
Belgio a Carlo V, per perorare contro il 
comune nemico, il quale nel 1523 irvup- 
pe su Scardona, la manomise e assogget» 
tò alla sua barbara servitù; la diocesi fu 
alloraaffidata ai vescovi viciniori, e Tom» 
maso fu traslato a Traù.Nel1524Clemen» 
te VII vi trasferì Giovanni Rosa di Zara 
vescovo di Sappa o Suacense, prelato du» 
mestico,che do vette precariamente dimo» 
rare or qua or là, avendo i turchi occu» 
pato pure l'episcopio; nel1531 gli fu con- 
ferita la chiesa di Veglia, colla ritenzione 
di Scardona, poi divenne pastore di Spa» 
latro e di Zara. Nel1537 la repubblica di 
Venezia ruppe guerra a'turchi, il veneto 
Pesaro riprese Scardona, e dopo la pace 
fu riedificata e munita. Frattanto Il ve: 
scovo di Veglia ebbe cura della chiesa dii 
Scardena, e dopo la morte di Giovanni 
fu data in commenda a Daniele Vocazio 
vescovo Dumnense, che reggeva pure la 
chiesa di Macarska. Nel 1583 Gregorio 
XIII fece coadiutore del vescovo d'Arbe, 
col governo della chiesa di Scerdone, fr. 
Nicola da Cernata francescano, denotmi- 
nendosi nel diplome pone eletto di 
Scardona,e mori nel1588. Doposede va- 
cante N. fu vescovo di Scardona, che inore 
to nel:613, gli successe Antonio france 
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scano, dicendosi nella provvisione di Pao- 
lo V eccl. Scardonenses in partibus inft- 
delium, perché era ricaduta in potere dei 
turchi. Nel 1625 Tommaso Jucovichio 
francescano, insigne in dottrina e pruden- 
za, e come il precedente ebbe in ammi» 
nistrazione la chiesa di Bosnia e le altre 
vicine chiese. Nel1642 Paolo minore 0s- 
servante come i predecessori, nativo di 
Glamasci nel regno di Bosnia, dell’illustre 
famiglia Posilovich. Nella guerra di Cre. 
ta i veneti nel1647 ripresero Scardona, 
ma poco dopo e con fi‘aude i turchi nuo- 
vamente l’occuparono. 

Frattanto Innocenzo X ristabilì la se- 
de vescovile di Belgrado, e la dichiarò suf- 
fraganea d’ Antivari, secondo Comman- 
ville, Histoire de tous l’Eveschez. Certo 
è che nel Bull. de propaganda fide, Ap- 
pendix t.1, p. 250, vi è il breve aposto- 
lico, Christifidelium, diretto a Matteo ve- 
scovo di Belgrado, de'4 dicembre1651: 
EpiscopusBellegradensis EcclesiaSama- 
diensis administrator, et vicarius aposto- 
licus in Ecclesiae Hungariae sub Turcis 
Episcopum residentem non habentis, ad 
SedisApostolicae beneplacitum constitui- 
tur. Ma della chiesa Samadiense, come 
di quella di Semendria nulla trovo inCom- 
manville; in Baudrand, Zexicon geogra- 
phicums nel p. Carlo da s. Paolo, Geo- 
graphia sacra; nelMireo, Notitia Episco- 
patuum,; nello Stadel, Compendium geo- 
graphiae ecclestasticae; nel p. Le Quien, 
Oriens christianus; né finalmente nel p. 
Farlato, che ignorò il disposto da Inno- 
cenzo X, e solo riferisce: che dopo la mor- 
te di Paolo, prese cura di Scardona il ve- 
scovo di Macarska Mariano Lisnichi mi- 
nore osservante. A questi successe nell’am- 
ministrazione nel 1686 Nicola Blancovich 
vicario generale di Spalatro, ove fondò 
i filippini, da Innocenzo XI fatto vicario 
apostolico di Scardona, diMacarska e del. 
lealtre città dai turchitolte ai veneti; chie- 
se che governò con zelo e vigilanza , ad 
onta della guerra del Peloponneso. Dipoi 
Pietro Valerio prefetto di Dalmazia, rie 


SEM 


dificò e restaurò Scardova, non che forti- 
ficò dall’aggressioni de'tarchi, a’quali era 
stata ritolta nel 1684, per cui venne ri- 
pristinata la sede del vescovo, ed Alessan- 
dro VIII inpremio ai veneti per la soste- 
nuta guerra, gliene concesse la nomina in 
uno a quelli di Dalmazia. Quindi dopo 
sede vacante, nel1698 Innocenzo XII fe- 
ce vescovo Gregorio Civalelli nobile di 
Zara ecanonico di quella metropolitana, 
con provvista di scudi1500 stabiliti dal 
senato veneto, che pure formò la mensa 
del capitolo, composto dell'arcidiacono, 
di 6 canonici, e di 4 mansionari, e fornì 
la cattedrale delle occorrenti suppelletti- 
li e utensili sagri, avendo per tale desti- 
nata la chiesa di s. Maria e s. Francesco, 
eretta dalla pietà de'fedeli, l'antica essen- 
do stata rovinata nelle guerre, e dalla su- 
perstizione de’turchi ridotta a moschea. 
Nel1714 fu eletto vescovo Giovanni Vi- 
dovich oriundo di Scardona e canonico 
diSebenico,manel1716 futraslato a Traù 
prima d'essere consagrato. Nel1717 Mat- 
teo Joannicci nobile di Spalatro e arci- 
diacono di quella metropolitana, al cui 
tempo il senato veneto permise ai greci 
scismatici l'erezione d’una chiesa, serbi e 
rasciani rifugiati in Scardona nelle guer- 
re de’turchi, oltre i monaci calogeri ete- 
rodossi, ed i morlacchi, pe’ quali sì stabi- 
lirono due posti, uno nel collegio di pro- 
paganda fide, l’altro in quello di Fermo. 
Nel1721 Nicola Tomaseo nobile dell’iso- 
la di Bractia, benefico pastore. I suoi suc- 
cessori li riportai a Scarpona, che cessò 
poi d'essere sede vescovile. Quanto a Bel- 
grado e Semendria, prima della metà del 
secolo passatonelle Wotizie di Roma s'in- 
cominciò a riportarne la serie. Dopo sede 
vacante peli.’ si legge, Francesco Anto- 
nio Engel de Wagrain di Passavia, da 
Clemente XII fatto vescovo nel1734; e 
siccome i vescovi di Scardona erano or- 
mai separati da Belgrado e Semendria u- 
nite, nelle stesse /Votizie si principiò con 
fr. Vincenzo Bragadino del1733, egual- 
mente a pubblicarli. Al vescovo Engel 
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successero nelle sedi unite di Belgrado e 
Semendria in Ungheria, i seguenti prela- 
ti.Nel1755 Stefano Putz, di Mikouly dio- 
cesi di Zagabria; nel1775 AntonioZlata- 
rich, della diocesi di Zagabria; nel1790 
Giuseppe Vilt di Strigonia; nel1806 A- 
lessandro Bodony, di Berki diocesi di Vac- 
cia; dopo lunga sede vacante nel18 14 Ste- 
fano Csech, di Villa Eperia in Ungheria; 
dopo più lunga sede vacante nel1833 Mi. 
chele Gio. Wagner di Lintz, dichiarato 
da Gregorio XVI, il quale Papa, come 
notai a BeLcRaDO, preconizzò nel conci- 
storo del 1837 anche l'odierno vescovo 
mg.” Schrott di Novogrado diocesi di Za- 
gabria,già pubblico pr rofessorein quell’ac- 
cademia, autore d'opere, parroco di due 
chiese, ecanonico custode della cattedra- 
le dì Zagabria, avendolo dispensato il Pa- 
‘pa a ritenere il canonicato. 
SEMTI-ARIANI. Eretici che a” tempi 
dell’arianesimo non ammettevano il ter- 
mine consustanziale, benchè riconosces- 
sero che il Figlio era similein essenza e 
natura, o simile in tutte le cose al Padre. 
FuronochiamatiSemi. Ariani perchè non 
partecipavano che per metù soltanto al- 
le opinioni erronee degli Ariani (Y.).Essi 
erano però suddivisi tra loro, giacchè gli 
uni facevano consistere la rassomiglian- 
za del Figlio al Padre nella sola volontà, 
e gli altri nella sostanza. Fra questi ul- 
timi ve n' ebbero molti i quali.si riuni- 
rono in seguito alla chiesa cattolica. I se- 
mi-ariani radunatisi in Ancira fecero una 
formola di fede, ponendo la parola sostan- 
za, e tutto il rimanente secondo la fede 
cattolica, lasciando solo il nome di con- 
sostanziale. Nel 357 vennero a concordia 
cogli ariani, facendo la 3.° formola Sir- 
miense della fede. Dipoi furono tenuti cat- 
tolici eziandio dagli ortodossi, si oppose- 
ro alle nuove formole di fede fatte dagli 
ariani; intervennero al concilio di Seleu- 
cia(/.), e vi aggiunsero un’altra empie- 
tà, negando la divinità dello Spirito san- 
to. Nel 358 celebrarono il conciliabolo di 
Sirmio (V.), contro gli aviani. Nel 362 
VOL. LXIII, 
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i semi-ariani furono condannati dal con- 
ciliod’ Alessandria(V.); rifiutati dall’im- 
peratore Gioviano, quindi nel 364 ten- 
nero il conciliabolo di Zampsaco (V.), 
pure contro gli ariani, ed ove tornaro- 
no a negare la divinità dello Spirito san- 
to, e mandarono a Papa s. Liberio (/.) 
una legazione, e professando fiaudolen- 
temente la fede del concilio di Nicea, ot- 
tennero la comunione; ma la falsità del- 
la caduta di s. Liberio, la dichiarai al- 
la sua biografia. Il concilio generale di 
Costantinopoli (Y.) del 360 procurò di 
ridurli alla fede cattolica, ma invano, di- 
cendo i semi arianidi voler piuttosto ab- 
bracciare l'opinione degli ariani. Gli a- 
riani ed i semi-ariani fecero quasi ogni 
dì nuovi simboli, ed in ciascun anno, co- 
me li rimbrotta s. Ilario, anzi in ciascun 
mesesi videro sortire dalle loro mani nuo- 
vi dommi. I progressi dell’arianesimo e 
del semi-arianesimo furono sì rapidi, e 
tanto vasti i suoi danni, che la protezio- 
ne di Dio sulla sua Chiesa non si mostrò 
mai più così visibilmente come in que- 
st'epoca fatale. L “eloquenza e l’arte di se- 
durre,l’ingegnoaculo e insidioso de mae- 
stri che lo sostenevano, l'autorità di di-. 
versi imperatori che di mano in mano lo 
difesero , la persecuzione di parecchi re 
goti e vandali assai possenti, resero que- 
ste sette sì formidabili, che parvero mi- 
nacciare la Chiesa stessa d’una rovina to- 
tale, se non avesse ella avuto il sostegno 
delle promesse infallibili di Gesù Cristo. 
Ma comunque terribile sia stata per sì 
lungo tempo, tuttavia si dileguò come una 
violenta burrasca; e dopo la conversio- 
ne de’ longobardi nel VII secolo, l’aria- 
nesimo non lasciò di se neppure un ram- 
pollo in tutto il mondo. Scrisse il p. d. 
Prudente Maran benedettino di s. Mau- 
ro: Dissertazione sopra i semi- “ariani, e 
la pubblicò nel1772. 

SEMIDALIANI o SEMIDALITI. E- 
retici che comparvero verso il 530. Essi 
erano discepoli di Semidalio, filosofo d’o- 
riente e seguace dell’eresia di Severo fal- 
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so vescovo e capo de’ Severiani (Z7.) detti 
i corruttibili, perchè asserivano che il cor- 
pò di Gesù Cristo era corruttibile e sog- 
getto alle passioni carnali. Alcuni confon- 
dono i semidaliani co’ Barsamiani (V.), 
perchè erano uniti fra di loro ed aveano 
le stesse massime. Vedasi s. Gio. Dama- 
sceno, De haeres. lib. 3. 
SEMINA.Sede vescovile della provin- 
cia Proconsolare d’A frica, sotto la metro- 
poli di Cartagine. Fiorenzo suo vescovo 
nel 484 fu esiliato da Unnerico re de’ van- 
dali,cogli altri vescovi cattolici di sua pro- 
vincia, per non aver voluto approvare gli 
errori de’donatisti alla conferenza tenuta 
dal re in Cartagine. Morcelli, fr. chr. t.1. 
SEMINARIO, Seminarium, Sacrum 
Seminarium, Domus juventutis in Eccle- 
siae spem instituendae aperta. Luogo in 
cui vengono istruiti i Chierici (7) desti. 
nati alla Chiesa (7) in tutte le funzio» 
ni ecclesiastiche. Asilo di pietà e di scien- 
za, in cui si formano i sagri ministri, che 
poi debbono essere i luminari della Chie- 
sa, i moderatori delle coscienze, i depo- 
sitari e dispensatori de’doni di Dio, i me- 
diatori tra l’uomo e l’Altissimo, le guide, 
i maestri e dottori, luce e sole del mon- 
do. La direzione del seminario si appar- 
tiene al vescovo diocesano, .od all’abbate 
nelle abbazie nullius dioecesis, che se non 
lo hanno, come sono tenute ad averlo, 
gli abbati sono tenuti pagare la tassa al 
seminario del vescovato più vicino: ogni 
cattedrale, benché unita,deve avere il se- 
minario, percui se ne fa espressa menzio- 
ne dal Papa nella Proposizione concisto- 
riale (V.), quando provvede le chiese di 
pastori. Il Bercastel nella Stor. del cristia- 
nesimo, eloquentemente fece il seguen- 
te bell’ encumio di questa santissima e 
non peritura istituzione, pieno di calore 


e di verità, e diretto eziandio ad onorare: 


i maestri e gli allievi de’seminari. » Per 
questo mezzo (cioè mediante la mirabile 
istituzione de’seminari ) da tutte parti vi- 
desi rifiorire lo spirito più essenziale del 
Sacerdozio (V.): quella solida pietà, che 
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a tutto è utile, e da cui ogni utilità pro- 
cede ; quella virtù opportunamente ra- 
dicata in una terra di benedizione, len- 
tamente maturata all’ombra del santua. 
rio, illuminata da valenti e sperimentati 
maestri,egualmente lontana sì dalla pue. 
rilità superstiziosa, che da un fervore in- 
discreto, e da una vile pusillanimità. E 
colà, che per mezzo di assidui esercizi la 
gioventù in poco tempo acquista la espe- 
rienza de’ provetti; là un zelo nascente 
formasi alle sante industrie, ed a’sapienti 
precetti dell’arte divina dj guidare le a- 
nime.Scuole evangeliche,nelle quali tutto 
predica agli occhi stessi del corpo la pietà, 
la povertà, la decenza ecclesiastica. Sot- 
to la Zonsura e l’ Abito (V.) chiericale si 
apprende, che si è scelto il Signore Iddio 
per unica eredità, e che quindi non puos. 
si senza essere ridicoli ed anche colpevo- 
li,tornareagli acconciamenti secolareschi 
ed alle maniere mondane, comparire nei 
luoghi di licenza o di schiamazzo, fre- 
quentare le taverne, i teatri, assaporare 
i piaceri contagiosi del secolo. E che dirò 
io mai del regolare e continuo corso, del. 
la perfezione degli studi ecclesiastici, che 
si raggiugne con successi al tutto inauditi 
e nuovi nella calma solitaria di quegli a- 
sili della virtù edel sapere! Zeologia (7) 
profonda, teologia morale e pratica, re- 
gola per la condotta delle anime, per la 
osservanza de’ Riti (V.) e delle sagre Ce- 
remonie (V.), per tutto quello che può 
conservare a'nostri adorabili misteri l’al- 
to splendore di maestà, che loro tanto si 
addice, sono queste altrettante materie, 
la cui semplice indicazione dee bastare ad 
inspirarci una-perenne riconoscenza per 
quegli institutori visibilmente da Dio in- 
spirati de’luoghi di benedizione in cui si 
coltivano”. Nel1756 pubblicò in Roma 
il vescovo Leonardo Cecconi: /nstituzio- 
ne de’ seminari vescovili decretata dal s. 
concilio di Trento e dilucidata, opera 
utile a’ vescovi, necessaria ai direttori, 
agli studenti e ai causidici de’ seminari 
medesimi, A p. 29spiegail significato del- 
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Gregorio vescovo d’ Ostia e Teofi- 
lete vescovo di Rodi, legati della 
Santa Sede. 

CALCIDE ( Chalcis ). Piccolo 
paese, che insieme alla  contra- 
da di Abilene, formava un pic- 
colo stato, già chiamato il regno 
di Calcide, o la ‘Tetrarchia d’ Abi- 
lene, di cui Calcide era la capitale. 
Questo regno fu accordato dall’ im- 
peratore Claudio ad Erode, padre 
di Agrippa. La città di Calcide era 
una delle più fertili contrade della 
Celesiria, ed estendevasi lungo il. 
monte Libano, che la divideva dal- 
l’alta Galilea. Si vuole, che poi 
prendesse il nome di Chinieria. Es- 
sendo cadute per vetustà le sue mu- 
ra, nel VI secolo, l’imperatore Giu- 
stiniano I le fece ristaurare. Calcide 
era sede di un vescovo della prima 
Siria, nella diocesi d’ Antiochia, sot- 
to Antiochia medesima, e si cono- 
scono tredici de’ suoi vescovi. Que- 
sta Calcide di Siria è diversa da 
Chalcid: di Negroponte, o da Chal- 
cis o Calcide, città vescovile della 
provincia d’ Europa diocesi di Tra- 
cia. Giacche Calcide, o Chinzerin 
di Siria, fu eretta in sede vescovi- 
le nel quinto secolo, e nel decimo- 
secondo divenne arcivescovato ono- 
rario de’ latini, suffraganeo del pa- 
triarcato anliocheno. Calcide di Ne- 
groponte, detta in latino Zuripus, 


fu dichiarata sede vescovile nel se-. 


colo quinto sottoposta ad Atene, e 
nel decimosettimo fu elevata al gra- 
do arcivescovile; e Calcide di Tra- 
cia fu dichiarata chiesa episcopale 


nel nono secolo, suffraganea del me-. 
tropolitano d’ Eraclea. Y. NeGROoPon-. 


Te. Il regnante Pontefice, a'19 ago- 
sto 1832, fece. arcivescovo in parti- 


bus di Calcide nella Siria, Paolo: 


Marusci di Costantinopoli, residente 
in Roma pei Pontificali, e per le 
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sacre ordinazioni in rito armeno. 
Nel concistoro poi de’g aprile 1838 
lo trasferì alla sede primaziale me- 
tropolitana pegli armeni in Costan- 
tinopoli. 

CALDEA (Chaldea ,, Babylonen. 
nationis Chaldaeorum in Mesopota- 
mia). Vasto paese dell'Asia, la cui. 
estensione variò secondo i tempi, e 
gli scrittori che ne trattarono; poi- 
ché vi fu epoca in cui fece parte del- 
l’ Assiria, e Senofonte denominò 
Caldea una contrada situata nelle 
montagne vicino all’Armenia. Co- 
munemente si chiama con questo. 
nome una provincia intorno a Ba- 
bilonia, fra il Tigri, l Eufrate, il 
golfo Persico, e le montagne del. 
l’Avabia deserta. Evvi inoltre chi 
dice, che due provincie così si ap- 
pellarono, una montuosa al nord 
della Mesopotamia, ove stava Ur 
patria di Abramo, i cui popoli 
guerrieri erano dediti alla rapina; 
l’altra era situata al sud di Babi- 
lonia, presso l'Arabia deserta, con- 
sistente per la maggior parte in 
vaste pianure, in cui gli abitanti 
inclinati all'astronomia, contempla- 
vano gli astri. Egli è per questo, 
che considerati piuttosto furono filo- 
sofi che guerrieri, e riscuotevano 
molta ammirazione nell’ Oriente. 

Stefano di Bisanzio distinse le due 
Caldee, chiamando Cefene la meri- 
dionale, prima che fosse appellata 
Caldea, e la settentrionale col no- 
me medesimo di Caldea. Presente- 
mente si chiama Caldar, e contie- 
ne la parte meridionale dell’ Jrak-: 
Arabi, o Babilonide, provincia turca 
che comprende gran parte dell’ an-. 
tico impero assiro, e le rovine di 
Ninive, di Babilonia e di ‘Tesifon- 
te. Il suo cielo è costantemente 
screno, ed è governata da un pascià 
a tre code. Essa ha un gran nu. 
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la voce Seminario e perchè attribuita a 
questo luogo pio. Egli pertanto dice, la 
parola Seminario non mai si trova usata 
nel senso che l’usò il concilio di Trento: 
»Ita ut hoc Collegium Dei ministrorum 
perpetuum seminariumsit”.Gli altri con- 
cilii e gli antichi Padri giammai usaro- 
no tal vocabolo, chiamando simili adu- 
nanze Monastero, Conclave, Scuola. | 
concilio di Trento però, non senza gra- 
vissima ragione assegnò siffatta denomi- 
nazione. Scrisse Columella, che chiunque 
vuol piantare una vigna, dee far prima il 
seminario, ossia l’adunamento di novelle 
piante, poste in terra appartata, da dove 
cresciute a teneri arboscelli, diano spe- 
ranza di produrre frutti di buona quali- 
tà, si traspiantano in luoghi più adattati. 
Cicerone si valse di questo termine tras- 
lativamente, per denotare l’ origine e la 
cagione di qualche cosa buona o cattiva. 
Forse meglio al nostro proposito fece uso 
del vocabolo s. Ambrogio, il quale par- 
lando del diluvio universale e del patriar- 
ca Noé, si espresse:» Ad totius generis re- 
servatur seminarium”’. Per consimile si- 
gnificato pare che se ne valesse il-concilio 
di Trento, quasi voglia dimostrare, che 
siccome Noè nel diluvio universale fu il 
seminario per la conservazione del genere 
umano, così pure nell’ universale deca- 
denza della disciplina ecclesiastica furono 
eretti dal s. concilio i seminari ecclesia- 
stici, ove ristrettii teneri giovanetti, quasi 
novelli germogli, custoditi e difesi da ogni 
cattiva inclinazione, e dal pessimo esem- 
pio della comune corruttela, crescono di 
giorno in giorno nella pietà e nelle let- 
tere, sinchè siano in istato di dare una 
morale speranza di riuscire capaci a pro- 
muovere il servigio di Dio, ed all’ utile 
comune del popolo. Tanto essere in pra- 
tica riconobbe Benedetto XIII, nella bolla 
Creditae nobis. In questo solo significato 


la voce Seminario tu usata dal concilio, 


perchè ne intese e ne volle gli effetti cor- 
rispondenti alla denominazione. Il can.° 
Giovannide Giovanni,che stampò in Ro- 


SEM 307 
ma nel1747 e dedicò a Benedetto XIV: 


La storia de’seminari chiericali, anche 


‘esso a p. 2 rende ragione perchè furono. 


con questo nome chiamati, dicendo. Sic- 
come i terreni, ne'quali diversi generi di 
piante ad artesi collocano,e quasi a prova 
si fanno crescere per traspiantarne a suo 
tempo altrove le. migliori e le più elette, 
s’appellano seminari, giusta il detto diCo- 
lumella, De ardorib. cap.1; così i collegi 
de’chierici si chiamano seminari, peroc- 
ché sono come tanti luoghi, ne’quali en- 
trandovi i fanciulli, teneve piante ancora e 
senza consistenza, vicrescono colla virtù in 
avboscelli, de'quali traspiantati di tempo 
intempoimigliori,edalla cura or d’una,or 
di altra chiesa destinati, diventano eccelse 
piante, sotto la cui salutevole ombra ri- 
posa con sicurezza il popolo fedele.Quindi 
nel1583 i padri del concilio di Reims, as- 
sai opportunamente dichiararono: Che la 
Chiesa in questa parte fa appunto, come . 
farsuole il diligenteagricoltore, che pensa 
diseminarein tempo,per concepire giusta 
e soda speranza di mietere con abbondan- 
za; poichè si applica ella ad educare di 
buon?’ ora i chierici, per aver quando che 
sia degne persone che al ministero del- 
l’altare si possano destinare. Tanto il ve- 
scovo Cecconi, quanto il can.° de Giovan- 
ni trattano ancora delle qualità e de’do- 
veri delle persone appartenenti a’ semi- 
nari, e precipuamente de’rettori, de'mae- 
stri e degli alunni. Riferisce il 1.° che il 
rettore è la primaria persona del semi- 
nario, e siccome da lui ne dipende tutto 
il regolamento, è necessario che sia for. 
nito di molte e ottime qualità, dimodoche 
s.Carlo Borromeo lo propose ne’seguenti 
termini, come quello che nella formazio- 
ne delle leggi del suo seminario meritò 
che fossero adottate per regola da tutti 
i seminari del cristianesimo.» Rector igi- 
tur prae caeteris sit aetate provectus, au- 
ctoritate gravis, spectata probitate, ab 
omni onere residendi solutus, peritus di- 
sciplinae clericalis,et ejus praecipue, quae 
ad Seminarium spectat; maximeque ex- 
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pediret,utex eoruin numero deligeretur, 
qui olim in Seminario fuerint constituti, 
et ecclesiasticae disciplinae retinens, ac 
studiosus, et in iis sit intelligens rebus, 
quae sunt temporalis administrationis ; 
omnium primus, eique caeteri cujusque 
ordinistam inSeminarvio praecipue,quam 
in aliis degunt in functione munerum 
suorum,ac in aliis prorsus rebus, quae ad 
Seminarii referuntur utilitatem obtem- 
perave teneantur”°. Alcuni concilii provin- 
ciali per meglio accertarsi dell’abilità,pro- 
bità e diligenza sì del rettore che de’mae- 
stri, disposero che prima d' ammetterlì 
negl’impieghi loro, si esaminassero atlen- 
tamente, volendo che emettessero la pro- 
fessione di fede. | maestri succedono dopo 
il rettore, ed essi debbono essere pure, 
per quanto si può, della stessa età e gra- 
vità,senzaalterigia,e disimpegnati da ogni 
altro impiego incompatibile al loro uffi. 
zio. Ildottocardinal Petra diede di questi 
un pieno e distinto dettaglio.» Plura si- 
quidem, et quae in omnibus obvia non 
sunt, desiderantur, ut quis idoneus magi- 
ster dici, et approbari valeat ; videlicet, 
quod sit honestus, pius, discretus, man- 
suetudinem, et humilitatem colat; sit ia 
sermone verax,in judicando justus,in con- 
silio providus, in commisso fidelis, con- 
slans, in vultù opportune rigidus; habeat 
peritiam docendi, facundiam dicendi,sub- 
tilitatem interpretandi, copiam disseren- 


di”. Le prime qualità che vicercansi in. 
| p q 


un idoneo maestro, sono l’onestà e la pie- 
tà. Il concilio di Trento, a distinzione del- 
le Università (V.) istituite per far uomini 
di stato e atti al governo civile, eresse i 
seminari perchè in essì si formassero mi- 
mistri capaci pel divin servigio,e perciò con 
somma avvedutezza prescrisse la sorte de- 
glistudi co’quali vuole che sieno ammae- 
strali i giovani, ed ordinò che nelle scuole 
al seminario unite non si dettassero se non 
le materie che fossero determinate dal 7e- 
scovo (V°.): dappoichè il fine per cui è e- 
retto il seminario, ben considerato, è un 
salutare e grande incentivo per approf- 
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fittarsi nella pietà e nelle lettere; e s. Fran- 
cesco di Sales volle che i suoi ordinandi 
per un anno dimorassero nel seminario. 
La lingua latina è necessaria ad ogui ec- 
clesiastico, e molto importa che i giovani 
sieno in essa bene ammaestrati; da’semi- 
navisti dee pure apprendersi esattamente 
la lingua italiana per abilitarsi al mini- 
stero di Predicatore (V.). Della lingua 
latina parlai anchea Rito, e quando s’iu- 
cominciò ad apprendere lo dissi a Scuo- 
LA, riportando le disposizioni per quelle 
di grammatica: in qualche seminario fu 
introdotto l’ insegnamento della lingua 
greca e di altre lingue orientali.Nello spie» 
gare i maestri di grammatica e rettorica 
qualche testo profano o di scrittore gen- 
tile, secoudo il suggerimento di s. Carlo, 
ne tragga opportuni riflessi in favore del- 
la virtù e in depressione del vizio. La bel. 
lissima orazione indirizzata da s. Basilio 
Magno ai giovani, per ammaestrarli su 
quauto hanno da ricavare e tenere nel leg- 
gere i libri profani con profitto, può ser- 


vir d'esempio per regolare l’insegnamen- 


to cristiano: ponvo servire di norma, s. 
Agostino, De doctrina christiana; ed il 
p. Tomassini, Modo d° insegnare e leg- 
gere cristianamente i poeti e gli storici. 
Ai seminaristi è necessario l’apprendere 
la Scrittura sagra, la Storia ecclesiastica, 
e il Canto ecclesiastico (Y.): alle scuole 
de’ seminaristi, da s. Carlo Borromeo e 
da’concilii provinciali di Fraucia, fu pro- 
posto l’uso del Catechismo romano, im- 
perocchè la Dottrina cristiana è il1.° e- 
lemento della gioventù. Il cardinal duca 
di York, nel suo seminario di Frascati 
(Z.), per lui divenuto celebre, stabilì l’in- 
tero corso degli studi per 8 anni, e ne fu 
munifico protettore. Inoltre s. Carlo in. 
culcò ai seminaristi il buon carattere e 
l'ortografia; permise la poesia. Quanto a- 

gli alunni o seminaristi, che si ricevono 

gratuitamente ne’seminari,dichiara il ve- 

scovo Cecconi, che sieno in numero cor- 

rispondente alle facoltà e necessità della 

diocesi, ed allo stato del seminario: la loro 
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ottima scelta è di grandeimportanza.Non 
basta che si abilitino al sacerdozio, deb- 
bono ancora rendersi capaci pel servigio 


di Dio e della diocesi. La loro età non sia 


minore di12 auni, nè maggiore che gl’i. 
nabiliti all’intiero corso degli studi. Sieno 
nati di legittimo matrimonio e diocesani. 
Altro necessario requisito per essere gli 
alunni ammessi in seminario, è che sap. 
piano leggere e scrivere convenientemen- 
te. Che dimostrino buona indole, e riso- 
- luta volontà di servire per petuamentealla 
diocesi. Per la loro scelta è bene intima» 
re il concorso. Sieno di conveniente sta. 
tura ed aspetto, buona pronuncia, e na- 
turalmente modesti. Secondo la romata 
Rota debbono abilitarsi al sacerdozio,con- 
tenersi nel Celibato (Z.), ed usar sempre 
l'abitoe tonsura.Per evitare su di ciò qua- 
lunque sotterfugio, prima del loro ingres- 
so in seminario gli si prefigga il termine 
pel sacerdozio, e loro si faccia assicurare 
il patrimonio. Non debbono esentarsi dal- 
la diocesi senza licenza del vescovo, su di 
che statuirono giusti rigori $ concilii pro- 
vinciali di Francia. E positivo il debito di 
servire alla diocesi; nè ponno risolvere di 


farsi religiosi perseverando nel seminario: . 


s. Carlo Borromeo ottenne un breve da 
Gregorio XIII, che proibisce agli alunni 
di entrare in qualsivoglia religione,se non 
dopo compiuti gli studi, e trascorsi 3 an- 
mi dopo essere usciti dal seminario. Al- 
lorchè un giovane entra gratuitamente 
in seminario, fa un vero e legittimo con- 
tratto col medesimo (non intendo parla- 
re di quello che dicesi convittore, sia per 
nomina di. padronato, se nell’alunno non 
vi sia stretto obbligo di ordinarsi, sia per 
la pensione che paga), convalidato colla 
reciproca obbligazione d’ambe le parti, a 

tenore della nota regola: Do, ut des; do; 
ut facias; facio, ut des. L’ alunno si e- 
sibisce applicarsi alle umane e divine co- 
Quizioni, per servire perpetuamente alla 
diocesi. Jl seminario per lo contrario si 
obbliga a somministrargli gratuitamente 
il vitto, e il comodo di approfittarsi del- 
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l'insegnamento, sino all’avanzamento al 
sacerdozio. Se l’alunno cambia di voca- 
zione per non sentirsi inclinato al celibato 
col crescere dell’età, o per altre gravis- 
sime ragioni, il vescovo per compassione 
e per equità deve accordargli licenza d’u- 
scire clal seminario, e secondo î casi con- 
donarglila reintegrazione degli alimenti. 
E impegno del vescovo il provvedere 
quelli che lodevolmente si sono portati. 
Ai posti gratuiti si eleggano con conve- 
niente scelta i bisognosi, ma non intiera- 
mente miserabili, onde a suo tempo ab- 
biano modo di ordinarsi. Si esercitino'gli 
alunni in frequenti discorsi predicabili, 
giusta il metodo proposto da s, Carlo. In 
piccole diocesì è meglio che sieno gli a- 
lunni buoni moralisti, che teologi. Si af. 
fezionino allo studio, per non aver lo a la- 
sciare partiti dal seminario: si approfit- 
tino più nella pietà, che nelle lettere: di- 
chiarò il dottore s. Tommaso d’Aquino, 
d'aver acquistato la sua dottrina più col- 
la pietà che con lo studio. I seminaristi 
sogliono fare gli Esercizi spirituali, nel 
1.°loro ingresso, nel principiar gli studi 
dopo le vacanze autunnali, e prima d’a- 
vanzarsi agli ordini sagri. Glialunni spes- 
so considerino al fine per cui sono entrati 
ìn seminario, ed il fine per cui esso fu i- 
stituito. Collivino sempre rettitudine di 
mente e di cuore: per acquistar la vera 
sapienza e le scienze, si premuniscano col 
santo timor diDio,e sieno sempre prepa- 
rati asuperar qualunque ostacolo.Non de- 
vono ambire i Benefizi ecclesiastici (V.), 
né la sollecita loro Ordinazione (7). Da 
giovanetti apprendino a trattare colla de- 
bita convenienza li superiori, gli eguali, 
e tutti con civiltà e carità cristiana. Ogni 
loro profitto lo riconoscano da Dio, da 
lui lo sperino, a suo onore e gloria l’of- 
frano. I convittori pagano la dozzina o 
pensione corrispondente,e questa do vreb- 
be essere in proporzione della tassa dei 
patrimoni ecclesiastici di ciascuna dioce- 
si. I convittori per essere ammessi ne’se- 
minari esclusivamente istituiti per quelli 


3io SEM 


che devono dedicarsi allo-stato ecclesia - 
stico, al servigio delle chiese e al vantag- 
gio delle diocesi, dovrebbero avere un’iu- 
clinazione a servire Dio e la Chiesa, con 
divenire essi nel seminario buoni cristia - 
ni e ottimi ecclesiastici ; altrimenti essi 
dovrebbero entrare in qualche Collegio 
(7.) destinato alla sola buona educazio- 
ne e istruzione de’giovani secolari, poi- 
chè la romana Rota dichiarò, che in se- 
minario pon ponno riceversi che i soli 
chierici. La diversità tra il convittore e 
l’aluono, dedotta dalla diversità del five 


per cui l’uno e l’altro di loro viene edu-. 


cato, giustifica la ragionevolezza della de- 
cisione rotale. I seminari allevano i pro- 
pri alunni, come: Eos ecclesiasticis mi- 
nisteriis perpetuo inservituros; quali sol- 
dati gregari, che vivendo al soldo del 
principe,debbono perpetuamente servir» 
lo, I convittori, solo quali venturieri, vi- 
vendoa proprie spese, ponno allevarsi be- 
ne in quelle comunità, che di primaria 
mira non riguardano lo stato ecclesiasti- 
co per la loro educazione; e se questi si 
voglia per essi determinare nel semina- 
rio, debbono i medesimi avere inclina- 
zione di servire Dio e la Chiesa, perchè 
il concilio di Trento dispose non ammet- 
tersi nel seminario se non quelli che aspi - 
rano allo stato ecclesiastico; ed atteso il 
diverso fine degli uni e degli altri, olti- 
mamente provvidero i concilii provincia- 
li di Bourges e di Tolosa, che i convittori 
formassero camerate distinteda quelle de- 
gli alunni, come suole praticarsi ne’semi- 
nari più numerosi e perfettamente rego- 
lati. Tutto dal vescovo Cecconi viene de- 
scritto con dettagli,prove ederudizioni,li- 
mitandomi solo ad accennareilda lui me- 
glio e di proposito trattato. Per quanto 
riguarda l’abito ecclesiastico degli alun- 
ni, sebbene nontrovasi propriamente sta- 
bilita la forma e qualità, pure ne’canoni 
de'concilii e nelle costituzioni apostoliche 
di frequente s’inculca un contegno dovu- 
to allo stato sacerdotale e al ministro di 
8. Chiesa, imponendosi la pena di scomu- 
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nica contro quelli che usano abiti seco- 
lareschi. Altrove si ordina,che la veste cle: 
ricale sia talare, ad imitazione di quella 
d’Aronne, specialmente nelle città colte, 
ed in ogui funzione ecclesiastica, non o- 
stante la piccolezza e povertà del luogo. 
Fu sentimento del cardinal Baronio che 
ne'primi secoli gli Ecclesiastici ( 7.) ve. 
stissero di color castagno o paonazzo, il 
quale si usa da’seminaristi almeno di qua. 
si tutta l’Italia, e lorosi concede affinchéa 


tal vista abbiano un continuò eccitamento 


a’ portamenti e fervore degli antichi Chie- 
rici(V.)eimitarli.Si compone ordinaria- 
mente l’abito de’ seminaristi della veste 
Sottana (Y.) cinta con Fascia(/.), della 
sopravveste/Mantellone(Y.)osoprana,del 
Collare e del Cappello ecclesiastico (V.), 
alcuni avendo nello stesso abito qualche 
distinzione, come il Seminario Vaticano 
(/.), altri diversificando comeil Semzina- 
rio Pio(Y.). DiceilCecconi,alla veste si ag- 
giungela sopravveste,costumata dagli an- 
tichi romani, e per ultimo ornamento nel. 
le svolte delle maniche e nelle cuciture si 
adopera la seta, e li bottoni rossi per una 
modesta pompa (da pochi praticata, al- 
tri usano l'abito filettato di rosso), adatta 
alla qualità de’giovani iniziati al regale 
sacerdozio. Alle funzioni ecclesiastiche 
assumono la cotta. In un editto del car- 
dinal vicario di Roma, emanato d'ordine 
di Clemente X, ed in una decisione della 
romana Rota, si dichiara che gli alunni 
del Seminario romano (V.), anche dopo 
compiti i loro studi, debbono sempre ri- 
tenere l’abito ecclesiastico,attesa l’espres- 

sa volontà del concilio di Trento: atque 
habitu clericali semper utuntur, Conclu- 
de Cecconi col Ventriglia, chela veste dei 

seminaristi dee essere sempre di lana, né 
mai si permette che alcuno la porti di se- 

ta. Parlando Cecconi, del come i semina- 

risti debbano assistere a’divini uffizi, ri. 

ferisce che il seminario non dee conside- 

rarsi come membro del capitolo della 

chiesa cattedrale, anzi forma il seminario 

un corpo da essa affatto distinto, questa 
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essendo stata sempre la mente della con- 
gregazione de’viti. Quindi ne segue, che 
iseminaristi nellesagre funzioni giammai 
ponno mischiarsi fra il clero capitolare, 
posto chesieno semplici beneficiatio chie- 
rici, perchè sarebbe troppo mostruoso, 
che un corposi confondesse coll’altro, per 
la qualcosa i prefetti delle camerate (le 
quali ossiano i dormitorii non devono cou- 
tenere più di 10 0 12 giovani), e il retto- 
re del seminario sì nel coro che nelle pro- 
cessioni, andando il clero sotto una sola 
Croce perconservare l'ordine gerarchico, 
debbono avere il1.°luogo tra’seminaristi; 
e questi debbono precedere al clero se- 
colare, ed in ispecie a’partochi ed a’ca- 
nonici delle collegiate. Che se poi sì gli uni 
che gli altri alzano la propria Croce, il 
seminario dovrà andare dopo quella della 
chiesa cattedrale. Colla medesima regola 
i seminaristi vanno all’adorazione della 
Croce, e ricevono le candele, le ceneri, le 
palme benedette, ed anche l’incenso. Su 


di ciò può nascere la diflicoltà, che deb. . 


bano i seminaristi incensarsi dal diacono 


nelle messe solenni, e dal suddiacono coll 


piviale ne’vesperi, ovvero da altro mini- 
stro d’ordine inferiore. Proposto un tal 
dubbio al Pignattelli,ottimamente rispo- 
se,che debba eseguirsi giusta la consue- 
tudine sempre approvata e riconosciuta 
qual legge dal ceremoniale romano e dal- 
la s.congregazione; né punto disdice che 
isemplici chierici sieno incensati dal sud- 
diacono e dal diacono, poiché lo stesso 
pratica vasi dal vescovo esercitando i pon- 
tificali, quando egli dopo il clero inceden- 
do per la chiesa, incensava nou solo il po- 
polo, ma anche i catecumeni e perfinogli 
energumeni. I seminaristi ne’ giorni fe- 
riali non sono tenuti di assistere in coro; 
ne’festivi debbono servire soltanto in ciò 
cheriguarda il ministerodell’altare,e non 
mai il comodo del capitolo, e molto me- 
no d’alcun canonico. I seminaristi servo- 
no alla chiesa cattedrale, o ad altra dal 
proprio vescovo destinata. Le vacanze au- 
tunnali producono alla gioventù molti e 
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gravissimi pregiudizi, con discapito della 
buona educazione ; a tal uopo molti ri-. 
medi furono decretati da s. Carlo e da al- 
tri zelanti vescovi : l’arcivescovo di Co- 
senza Michele Capece fabbricò un nuo- 
vo seminario, per non essere obbligato a 
dar le vacanze a’suoi alunni nelle proprie 
case; altri vescovi perciò edificarono ap- 
positi luoghi di villeggiatura. N'è recente 
esempio quello del cardinal Luigi Bri- 
guole già benemerito vescovo di Sabina, 
e morto con generale compianto dopo che 
pubblicai quell’articolo,imperocchè com- 
prò in Zorri (di cui nel vol. LX, p. 63) 
di detta diocesi, il palazzo Cicalotti, e vi 
stabilì la villeggiatura pel seminario sa- 
bino, assegnando per la medesima annui: 
scudi 200 in perpetuo, acciò gli alunni 
vi restassero a villeggiare, onde evitare 
il dissipamento che produce quando ciò 
fauno nelle proprie case, come diceva l’e- 
sperienza e l’ accorgimento del zelante 
Gregorio XVI. La gioventù non può a- 
vere miglior scuola che la lontananza dal- 
la patria. Oltre s. Carlo, venerato il pa- 
dre e protettore de’ seminari, fu bene- 
merito de’ seminari il b. Gregorio car- 


. dinal Barbarigo, che n° eresse più d’ uno 


in una diocesi, e s. Vincenzo de Paoli pei 
buoni regolamenti ordinati a loro van- 
taggio. Negli articoli delle sedi vescovi- 
li celebrai i vescovi fondatori, amplia» 
tori e benefattori dei seminari, e quasi 
di tutti i seminari parlai: moltissimi ve- 


‘scovi lasciarono eredi i loro seminari. Il 


vescovo ha piena facoltà d’ accrescere 0 
diminuire le regole del proprio semina- 
rio; deve spesso visitarlo, e secondo s. Car- 
lo almeno ogni 3 mesi; il cardinal delle 
Lanze fu esemplare nel coltivar di per- 
sona ilsuo seminario abbaziale di s. Beni- 
gno di Fruttuaria: celebre fu il seminario 
dell’abbazia di FarfainSadina(Y.).Alve- 
scovo spetta destinare il sito per l’erezio- 
ne del nuovoseminario, allorchè non può 
stabilirsi vicino alla cattedrale. Deve in- 
vigilare sull’ insegnamento, condotta e 
trattamento degli alunni, e può accresce» 
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re le scuole: non deve abbandonare il se- 
minario alla discrezione de’suoi ministri. 
Nel governo del seminario e sua discipli- 
na, ‘i vescovi e così i vicari capitolari e a- 
postolici debbono consultare il parere dei 
canonici deputati del seminario stesso: il 
capitolo della cattedrale in tempo di se- 
de vacante ha piena facoltà sul semina- 
rio, ma non ha facoltà d’erigerlo. Nella 
visita de’ sagri Zimzina e nella relazione 
dello stato della diocesi alla congregazio- 
ne del concilio, il vescovo deve fare pure 
quella dello stato del seminario. Benedet- 
to XIII ordinò che ogni seminario avesse 
il suo archivio, con l’inventario autentico 
delle scritture che vi si devono conserva- 
re. Ora e principalmente col dotto vesco- 
vo Cecconi, non che col can. de Giovanni, 
premetterò all’erezione de’ seminari ve- 
scovili decretata dal concilio di Trento, 
l'origine dell’ammaestramento de'chieri- 
ci, e degli antichi collegi, argomento che 
già trattai anche a Scuora. 

I seminari sono le scuole più rispetta- 
bili del cristianesimo, per la grande uti- 
lità che recano al clero ; sono necessari 
pel mantenimento della disciplina eccle- 
siastica, econservano la duttrinae la pietà, 
come prova il can.” de Giovanni. Il ve- 
scovo Cecconi li chiama opera divina, e 
che da Dio ebbero l’origine e il principio, 
imperocchéè nell’ antica legge il Signore 
destinò al suo servigio la tribù di Levi, 
che subito istruì de’vari riti per le obla- 
zioni e pe’ Sugrifizi (Y.) ; la regolò con 
rigorosi precetti, ed esattamente eziandio 
l'informò in ogni più minuta azione del 
suo sagro ministero, ciò che narrai ne'di- 
versi articoli che riguardano questo argo- 
mento. In essi raccontai come nel popolo 
israelitico esistevano vari collegi profetici, 
e altre case dottrinali di siffatti istituti, nei 
quali come nell’atrio del tempio si educa- 
vano i destinati al santuario, sotto la dire- 
zione e governo di Samuele, d’Elia, d’Eli. 
seoe di altri molti segnalatissimi per santi. 
tà e dottrina. Del pari nella legge di grazia 
per la venuta del divin Verbo fatta uo- 
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mo, Iddio ne somministrò un continuo e 
incontrastabile esempio. Nel priacipiare 
Gesù Cristo la predicazione evangelica, 
appena nominò i XII apostoli che ne sta- 
bilì un collegio, di cui esso medesimo ne 
fu direttore e maestro, convivendo e con- 
versando con loro, riconoscendoli come 
suoi cooperatori nell’umana redenzione, 
a tal uopo e per ammaestratli nel loro mi- 
nistero gli commise qualche sagra missio- 
ne. Dopo 3 anni di scuola tanto eccelsa, 
per ultima lezione sulla penosa cattedra 
della croce volle insegnar loro sino a qual 
termine dovessero operare a gloria di Dio 
e per la salvezza delle anime. Dopolaglo- 
riosa morte e risurrezione, in compimento 
del loro spirituale profitto, essendo colle- 
gialmente uniti nel cenacolo, dallo Spirito 
santo furono ricolmi di grazie e di doni, 
pel supremo magistero della Chiesa na- 
scente. Divisi gli apostoli in diverse pro- 
vincie, per propagare in ogni angolo del 
mondo la dottrina cristiana, nello stabi. 
limento di ciascuna chiesa, per meglio fon- 
darla la provvidero d’ottimi ecclesiastici, 
istruendoli e ammaestrandoli essi mede- 
simi; ed a quelle chiese che non potevano 
assistere di persona, supplirono cou fer- 
vorose epistole. Le persecuzioni però che 
principiarono a suscitarsi contro i fedeli, 
ci privarono delle notizie opportune del 
primitivo insegnamento de'chierici. Non- 
dimeno, oltre quanto notai a Scuota, dai 
superstiti monumenti si apprende,che nel- 
l’atto della sagra ordinazione, l’ordinato 
era consegnato all’erudizione di qualche 
pio e zelante sacerdote, col quale abitava 
e conviveva, ed insieme a lui godeva dei 
beni della Chiesa, e perchè essi ogni mese 
ricevevano gli alimenti in una sporta, fu- 
rono comunemente chiamati Sportolart. 
A sufficienza dimostra tale erudizione $. 
Cipriano, scrivendo de'chierici: Sportulis 
lisdem cum presbyteris honorentur. Ino 
trepiù chiaramentesoggiunge,che co beni 
della Chiesa egli distribuiva le sportule, 
e co'suoi propri soccorreva i poveri. L'au 
tore delle costituzioni apostoliche egual 
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mente avvisa che i beni della Chiesa si di- 
stribuivano in diverse porzioni, secondo 
l’ordine, il merito e la fatica di ciascuna, 
sed ordinis est schola. Osserva il can.° de 
Giovanni, che il concilio di Trento nel- 
l’ordinare la fondazione de’seminari, non 
fu già istitutore d'una nuova disciplina, 
oa bensì riparatore dell’antica, per la bar- 
barie de’tempi e pel decadimento dell’ec- 
clesiastico insegnamento di questo genere 
negletta già e non curata. I seminari d’og- 
gidì, tranne la differenza del nome, cor- 
rispondono in tutte le parti alle antiche 
scuole de’vescovi, chiamate/Monasteri ve. 
scovili.Questo intese provare ilBenvenuti, 
nel Discorso sulla vita comune de’ chie- 
rici de’primi XII secoli della Chiesa, ove 
pretendechel’origine di questi collegi chie- 
ricali derivasse dai tempi apostolici, donde 
scaturì ogni maniera di perfezione, e la 
perfetta norma dello spirito ecclesiastico; 
e così vuole che dagli apostoli passasse l’u- 
so ne’successori, e da questi negli altri ec- 
clesiastici, senza essere mai venuta meno 
alla Chiesa la disciplina della vita comune 
de’chierici.DeGiovanni non conviene sulla 
remota. antichità della medesima, a mo- 
tivo delle persecuzioni crudelissime de'pri- 
mi secoli.Dice Cecconi,che resa alla Chiesa 
la bramata pace da Costantino I ilGrande, 
adunato nel 325 il 1.° generale concilio 
di Nicea, nel can. 4 fu ordinato al Core- 
piscopo (Y.), che nelle sue visite ricono- 
scesse lo stato de’monasteri e delle chiese; 
e dopo aver osservati i giovani delle me- 
desime, provveda che imparino, e che si 
rendano atti e idonei pel bene delle stesse 
chiese, de’monasteri, e di qualsiasi altro 
luogo, cheavrà di bisogno dell’opera loro. 
Nel margine di questo canone, nota il Lab- 
bé che da qui rilevasi un vestigio de’semi- 
nari, eretti secondochè prescrisse il conci- 
lio diTrento.Ma non essendo dagli eruditi 
tenuto questo canone per legittimo, al- 
meno nel secolo seguente il canone ebbe 
il pieno suo effetto per tutta l’Italia. Qui- 
vi ciascuna chiesa parrocchiale riteneva 
un conveniente numero di chierici in ser- 
VOL. LXII, 
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vizio della medesima chiesa, diretti per la 
via ecclesiastica, come attesta il concilio 
di Vaison del 329, ove si dice: Perchè i 
parrochi non si distraessero dalla gelosa 
cura dell’anime, nè i giovani conloro con- 
venuti perdessero il tempo, viene ordina- 
to, che si sostituissero altri maestri, i qua- 
li abitassero nella casa parrocchiale col- 
l’obbligo d’ammaestrare i chierici nel di- 
sporre i salmi, nel far loro apprendere le 
diverse lezioni, e nell’insegnare ad essi la 
divina legge. Che. giunti i giovani all’età 
legittima, se non si giudicano atti a per- 
severare nel celibato, si dia loro il per- 
messo di lasciar l'adunanza, e di congiun- 
gersi in matrimonio. Con accorgimento 


rilevò Tomassini, Mov. et vet. discip. eccl., 


che in questo canone non si fa menzione 
dello studio digrammatica, perché in quei 
tempi la lingua latina era comune e po- 
polare nel romano impero, onde sarebbe 
stata inutile tale applicazione; che poi di- 
venne necessaria per le barbare nazioni 
che inondata l’Italia ne confusero e resero 
barbaro il linguaggio. Le adunanze vesco- 
vili però suggerirono una più compita, più 
ampla e giusta forma ai primitivi semi. 
nari. Comunemente se ne attribuisce la 
gloria al dottore s. Agostino, riconosciuto 
ancheda de Giovanni pel 1.° istitutore del- 
le scuole vescovili. Appena tornato da Ro- 
ma in /ppona (V.),subito si ritirò in una 
pia adunanza di semplici secolari. Nel 391 


fatto sacerdote, ottenne dal vescovo Va- 


lerio un luogo nell’orto del vescovato, ove 
fabbricò altro ritiro per convivervi con al- 
cuni sacerdoti. Nel 395 alle calorose pre- 
mure del popolo innalzato alla dignità ve- 
scovile, aggiunse all’ Episcopio (Y.) un 
braccio di fabbrica, in cui ammise i soli 
diaconi e suddiaconi,Gli ottimi sentimenti 
co’ quali questo amoroso padre e zelan- 
te pastore accoglieva e ammaestrava quei 
fortunati suoi alunni, furono appieno di - 
mostrati dai due sermoni 49 e 50 ch'egli 
fece su tal proposito. Nè recar deve me- 
raviglia se in essi chiami la loro abitazione 
Monasterium clericorum , imperocchè i 
20% 
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chierici vi dimoravano come in luogo so- 
litario, affatto lontano da ogni affare ter- 
reno, professando ad esempio degli apo- 
stoli la vita comune (della quale ragionai 
ancoraaDiscipLina REGOLARE),ed una per- 
fetta unione fra di loro, soltanto tutti ap- 
plicatiall’acquistodellescienze e dell’evau- 
gelica perfezione, per rendersi degni di- 
spensatori de’ misteri di Dio. Di fatti sotto 
la direzione di sì eccellente maestro, i me- 
desimi giunsero atal perfezione, che ilsan» 
to ne impiegò molti in servizio delle chiese 
alla sua curacommesse;edaltri10 a grandi 
istanze furono richiesti e promossi al go- 
verno d’altrettante chiese dell’A fiica. So- 
no inoltre celebrati fra'primi vescovi isti- 
tutori delle scuole vescovili s. Eusebio di 
Vercelli, e più tardi i ss. Leandro e Isi- 
doro di Siviglia, Ildelfonso di Toledo, ed 
altri santi vescovi luminari della Chiesa, 
che posero diligentissime cure nell’ edu- 
care santamente i giovani chierici. L'ono- 
revole rinomanza, che per ogni parte erasi 
sparsa de'tanti vantaggidell’utileadunan- 
za di s. Agostino, può ben dirsi che fosse 
a più altri prelati possente stimolo, co- 
me ai ricordati spagnuoli, di seguitarne 
l’ esempio, ma particolarmente appunto 
a quelli delle Spagne, dove prima del 53 1 
trovavasi già stabilito un sì degno istituto, 
non solo per gli ordinati in sacris, ma an- 
che per li giovani, come si appreude dal 
can. 1 del concilio di Toledo del 531. lu 
esso si ordina, che i genitori de'fanciulli 
destinati al chievicato sieno tenuti a con - 
segnare ì medesimi loro figli, per essere 
educatiin comunità nel collegio della chie- 
sa, e sotto gli occhi del proprio vescovo, 
Una stessa coltura può credersi di lunga 
durata nella vasta provincia di Toledo, 
attesochè nel concilio del 633 trovasi, che 
dopo aver prescritta la forma di vivere, 
la quale debbono tenere i vescovi , i sa- 
cerdoti, i diaconi, passa subito a dar le 
regole per la disciplina chiericale, ed in 
1.° luogo determina, che gli adulti vivano 
in comune dentro un medesimo collegio, 


Conclavi (uell’Episcopio), guidato da un 
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saggio, maturo e grave rettore, probato 
Seniori ; quindi prescrive che i chierici 
fanciulli si allevino a parte sotto la tutela 
d’un saggio e discreto sacerdote. Che i gio- 
vani,tuttoché fanciulli, erano obbligali io- 
tervenire al coro. Può dirsi, che fossero 
impiegati ancora al servigio della chiesa 
stessa, nella maniera che permetteva la 
loro età e capacità, giusta l'ordine a cui 
erano promossi. Nelconcilio d'A quisgrana 
del 789 si ordinò con esuttezza le appli. 
cazioni de’ principianti nelle scuole de’col- 
legi. Non solo negli episcopii, ma ancora 
in ogni monastero erano aperte scuole si- 
mili; dappoichè per opera di s. Eusebio di 
Vercelli, tornato dall’oriente, si principiò 
adintrodurre la vita monastica nelle chiese 
cattedrali; laonde il Papa s. Gregorio nel 
suo palazzo apostolico tenne un buon nu- 
mero di chierici, monaci e secolari, a’qua- 
li egli stesso serviva di guida nel ben vi- 
vere e di maestro nelle scienze, donde poi 
uscirono tanti uomini segnalati in ogni ge- 
nere di virtù, tra'quali s. Agostino apo- 
stolo dell’ Inghilterra, il quale un simile 
lodevole costume introdusse nel suo epi- 
scopio, oltre l'averlo insinuato a tulti i ve- 
scovi di quell’isola. In progresso di tem- 
poi religiosi aprirono scuole, al modo che 
riportai aScuota.lvi purdissicome questo 
concilio d'Aquisgrana stabilì gli studi,che 
furono i salmi, le note, il canto, i conti o 
calcoli ecclesiastici, e anche la gramma- 
tica; e quali altri statuivono eguali prov» 
vedimenti. Nel concilio di Tours dell’'813 
si vietò che alcuno venga promosso al sa- 
cerdozio, senza che prima si determini d’a- 
bitare nella scuola vescovile per appren- 
dere in essa gli obblighi dello stato, edare 
una certa testimonianza de’suoì costumi 
e portamenti. Alcuni zelanti vescovi chia- 
mavano a se ogni settimana alternativa» 
mente, ora il parroco, ora qualche sacer- 
dote della stessa parrocchia, e questi do- 
vevano condurre seco nell’episcopio due 
o tre.-chierici; e siccome quelli rendevano 
conto della cura delle anime, del loro mi- 
nistero è letteratura ; così questi, i chie- 
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rici, davano prove di loro educazione, e 
del profitto che facevano nella pietà e nelle 
scienze. Con questa reciproca soggezione, 
gli uni e gli altri erano sempre stimolati 
al proprio dovere. Che per più secoli i chie- 
rici abitassero nella casa parrocchiale, e 
convivessero col parroco, al quale assiste- 
vano nelle sagre funzioni, edal medesimo 
eranodiretti alla pietà e nella buona erudi- 
zione, ne abbiamo cerlissimi monumenti 
negli avanzi delle antiche fabbriche, esie 
stenti presso le chiese parrocchiali, e che 
in più diocesi d’Italia ancor ritengono il 
nome di canonica. Di queste canoniche, 
de’ seminari antichi, e della cura che ne 
aveanoi canonici,diverse erudizioni ripor- 
ta il Nardi, De’ parrochi t. 2 ; ilcapo della 
canonica.o casa canonicale e abitazione dei 
canonici era il Preposto(Z.); i giovani che 
vi si ammeltevano all’istruzione li chiama 
Chierichetti, di cui dissi alcuna parola a 
Cmerioi, diversi dai Pueri de choro (V.). 
I padri del concilio di Toledo, pe’ chie- 
rici che aspiravano al sacerdozio, non ba- 
stando l’indirizzo loro dato per più anni, 
e neppure lo scrutinio presente il clero e 


la plebe, della di loro volontà per la vita 


ecclesiastica‘, vi aggiunsero un rigoroso 
sperimento di due altri anni, perché in 
questo tempo gl’interrogati confermasse- 
ro co’fatti, ciò che aveano promesso prima 
in voce. Inoltre nell’8 13 si celebrò il conci- 
lo di Chalons, nel quale i padri tenendo 
per buona l’ordinazione di Carlo Magno, 
sulla fondazione de’collegi,decretarono che 
i vescovi si affrettassero di aprire le loro 
scuole per l'’ammaestramento de’chierici, 
Lodovico 1 figlio e successore di Carlo Ma- 
gno fece un capitolare,con cui rinnovò l’or- 
dinazione per l'apertura delle scuole ve- 
scovili destinate all’istruzione de’ chierici, 
Dal concilio celebrato in Roma daEugenio 
II nell’826, credette Sandini, Z'itae Pont. 
t.1,p.310, di trovarvi l'istituzione de’se- 
minari de’chierici; eccone il decreto. » De 
quibusdam locis ad nos refertur, non ma- 
gistros, neque curam invenire pro studio 
litterarum, Idcirco iu uviversis Episcopiis, 
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subjectisque plebibus, et aliis locis, in qui» 
bus necessitas occurrerit, omnino cura et 
diligentia habeatur, ut magistri et docto- 
res constituantur, qui studia litterarum, 
liberaliumque artium, ac sancta habentes 
dogmata,assiduedoceant,quiain hismazxie 
ie divina manifestantur atque declarane 
tur mandata ”’. Questo decreto fu confer- 
mato nell’853 nel concilio romano, con 
questa dichiarazione.»Etsi liberalium ar- 
tium praeceptores in plebibus, ut assolet, 
raro inveniaotur, tamen divinae Scriptu- 
ae magistri,etinstitutoresecclesiasticis of 
cii nullatenus desint”,ll concilioMeldense 
dell’845 con risoluto e stringente decreto 
definì, a niuno darsi luogo d’entrare nel 
ministero della Chiesa, tranne quelli sola- 
mente che vivendo nel gollegio chiericale, 
mostrassero possedere dottrina e probità 
corrispondenti alla dignità. Dal che si de- 
duce sin d'allora essersi incominciato ad 
ambire .il sacerdozio, senza dar prima 
probabile indizio di sì sublime vocazione, 
mediante la probità de'costumi e lo spi» 
rito ecclesiastico. Di gran lunga piùgrave 
eva il disordine scopertosi nel concilio di 
Parigi dell'828, causato dalla negligenza 
de’vescovi, che lentamente aveano proce- 
duto in aprire le scuole vescovili, e da ciò 
derivarne pregiudizio alla disciplina ec- 
clesiastica, laonde si fece un incalzante de» 
creto confermatorio del capitolare di Lo- 
dovico I. Per il che i prelati furono.ob- 
bligati a condurre seco nei seguenti con- 
cilii i loro scolastici,per rendere in tale oc- 
casione a tutti manifesto il loro profitto 
circa il divin culto. Da queste prime om- 
missioni originò la decadenza de’seminari 
chiericali, sì principiò a poco a poco a dis- 
mettersi lo studio delle lettere, e con esso 
anche quello della pietà, sino a tanto che 
furono abbandonate non meno le scuole 
vescovili, ma le stesse canoniche delle più 
insigni chiese cattedrali, con gran disca- 
pito della moralità de’costumi e della col- 
tura delle lettere. Quindi incominciò il se» 
colo X che per lasua rozzezza e per la steri- 
lità del bene viene appellato ferreo, per 
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l'abbondanza della malvagità suol chia- 
matsi di piorabo,e per la miseria degli scrit- 
tori oscuro. Gli ecclesiastici educati in co- 
muneco'secolari, si fecero compagni de’lo- 
ro depravati costumi, quindi generale fu 
il rilassamento del clero, ad onta degli 
esempi di ecclesiastici di vita irrepreosi- 
bile, lodevole e santa. In questo generale 
sconvolgimento della disciplina ecclesia- 
stica tuttavolta uon vi è da dubitare, che 
in più luoghi la medesima si mantenesse 
nel suo primiero fervore, anche pel zelo 
del grande Ildebrando ne’ pontificati di 
s. Leone IX, Vittore II, Stefano X, Ni- 
colò II e Alessandro II ; quindi nel1073 
divenuto Papa s. Gregorio VII le sue im- 
presememorabili sono troppo notee con- 
te perla restaurazione della disciplina ec- 
clesiastica. Animato s. Gregorio VII e 
mosso dallo spirito di s. Gregorio I, è no- 
tissimo quanto egli pel primo operasse in 
Roma per gl’istituti di educazione, e quali 
frutti ne ridondassero alla Chiesa. E di 
s. Gregorio VII va ricordato, come in- 
citasse i re di Danimarca e di Norvegia 
a mandare in Roma scelti giovani de’loro 
reami, perchè cresciuti nelle verità della 
fedesotto le ali degli apostoliPietro e Puo- 
lo, poscia tornassero ad insegnarle e propa- 
garle nel paese natio, come osserva il p. 
Theiner nella sua bell'opera sui Seminari, 
ed ove sono riportate, colla storia delle 
istituzioni chiericali di educazione, quel- 
la de’collegi e de’seminari voluti dal con- 
cilio di Trento,che ingran parte enumerò 
per moltissime diocesi di diverse regioni. 
Fra'buoni esempi di que’tempi sono a ri- 
marcarsi le regole de’chierici di Ravenna 
approvate da Pasquale Il del 1099, e nelle 
quali si vede eseguito lo spirito degli an- 
tichi padri, espresso quasi colle parole me- 
desime de’sopra citati coneilii : mirabile 
è il cap. 26 di tali regole. Anche a Re- 
GALIA trattai delle Znvestiture ecclesiasti- 
che (Y’.), piaga della Chiesa, della potenza 
de’ vescovi, abbati e altri ecclesiastici, e 
delle regalieanticamente concedutealcle- 
ro; quindi de’ beui e degli abusi che ne 
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derivarono,come delle cagioni perle quali 
si diminuì la potenza temporale degli ec- 
clesiastici. 

AI rilassamento del clero tenne dietro 
per naturale funesta conseguenza quello 
de’prelati i più ragguardevoli dellaChie- 
sa, i quali caddero in lagrimevole stato 
di corruzione,deplorata dal dottores.Ber- 
nardo: neppure la chiesa di Roma, ma- 
dre di tutte le altre, per quanto sino al- 
lora si fosse mantenuta con esemplare e- 
sattezza nell'osservanza dell’ecclesiastica 
disciplina, non potè scampare dalla comu- 
neinfezione erovina. Ancora in essa s'in- 
trodussero le vanità, le sregolatezze, gli 
abusi, onde ebbero a dire alcuni, che la 
desiderata riforma era necessaria non me- 
no nel suo capo, che nelle sue membra. 
Pianse in tutto il corso di sua rita questi 
disordini s. Bernardo, il quale non cessò 
mai d’avvertirne il popolo, il clero, i ve- 
scovi, gli stessi Papi. Intantoidue concilii 
generali di Laterano, celebrati da Ales- 
sandro III nelr177, e da Innocenzo III 
nel 1215, desiderosi di porgere qualche 
rimedio alla grave ignoranza che sempre 
più propagavasi, determinarono nel mo- 
dochedissi a Scuora, chein ciascuna chie- 
sa cattedrale si stabilisse un maestro dì 
grammatica per ammaestrare i giovani 
della chiesa medesima, non che-un letto- 
re teologo, ond'ebbero principio le sco- 
lasterie e le prebende teologali, e meglio 
le università. Alcune di esse non perseve- 
rarono lungamente nel loro istituto, poi- 
chè gli studenti contentandosi soltanto del 
fasto de'gradi accademici, con mera ap- 
parenza proseguivano gli studi. Quindi 
rapidamente si perdè il frutto delle nuove 
scuole, non più si curò l’erudizione, e col 
crescere dell'ignoranza venne meno il di- 
vino servigio. Questa fu la sorgente dei 
successivi disordini, per essersi sciolta la 
santa unione e vita comune de’chierici, 
per tantisecoli promossa esostenuta dagli 
autichi padri, nelle case parrocchiali, nel- 
le canoniche e negli episcopii. Né meno 
gravoso fu il danno derivatone alla disci- 
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mero di belle città, : come Bagdad 
ossia Babilonia degli antichi, sua 
capitale, già sede dell’ impero dei 
califi, ed ora del patriarca caldeo 
cattolico di Babilonia (2abylonen. 
nationis Chaldaeorum in Mesopota- 
mia), Bassora, Teredon, grande e 
popolosa città fondata dal califfo 
Omar IIJ, nell’anno 636, cinta di 
mura, fosse, ec., come pure le 
città di Ctesifone, Seleucia, Cafa 
e Vasete. | 

L’ impero de’caldei, o babilonesi 
fu fondato da Nembrod, ed in ap- 
presso sotto Semiramide divenne ben 
florido e possente. Fu poi diviso fra 
i re di Ninive e di Babilonia. Na- 
bonassar è il primo re, dal qualé 
si stabilisce l’ epoca dei babilonesi, 
o caldei, verso l’anno 747 innanzi 
l’era cristiana, come Nabonide fu 
l'ultimo debellato da Ciro l’anno 
538. Questo popolo spesso è ricor- 
dato nella sacra Scrittura, e fu il 
primo ‘a cader nel politeismo. La 
storia de’ caldei è legata con quella 
de’ giudei, perocchè part» Abramo 
dalla Caldea per passar ad abitare 
nella Palestina, ed Isacco e Giacob- 
be sposarono due caldee. Inoltre i 
re dell’Assiria, dopo aver soggiogato 
la Caldea, sottomisero anche gl’ israe- 
liti, ond’ebbe luogo il castigo divino 
nella loro famosa cattività di Babi- 
lonia. Fu allora, che i giudei impa- 
rarono il caldeo, frammischiandolo 
colla lingua ebraica, per cui il puro 
linguaggio ebreo rimase corrotto. Si 
fece uso eziandio dei caratteri cal- 
dei, siccome più comodi e più sem- 
plici delle lettere ebraiche e sama- 
ritane. 7. Bianconi, De antiquis 
litteris hebraeorum, Bononia 1748. 
Anzi abbiamo da Filone, che parte 
de’ libri santi furono scritti in cal- 
daico. 
Taddeo, e Adeo uno de’ settanta- 
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due discepoli di Gesù Cristo, unita- 
mente a Maris ed Achim, vi bandi- 
rono il vangelo, e battezzarono di- 
versi popoli. Percorsa da Maris la 
Babilonia e la Persia s si fermò a 
Seleucia in Caldea, e vi stabilì la 
sua sede considérata perciò la prima 
de’ caldei, suffraganea del patriarca 
antiocheno. Divenuti in seguito ne- 
storiani, gli arcivescovi di Seleucia 
sì distaccarono coi loro vescovi dal 
patriarcato antiocheno, e conseguiro- 
no il titolo di cattolici, vale a dire 
capi universali della nazione. Ordi» 
navano essì i metropolitani, dai quali 
gli eletti patriarchi ricevevano pure 
l’ordinazione. Così il cattolico di Se- 
leucia. venne tolto all’ altrui dipen- 
denza, si arrogò il nome e la di- 
gnità del patriarcato di Babilonia, e 
vide estendersi la sua autorità sui 
vescovi della sua diocesi, che allora 
comprendeva la Babilonia, la Meso- 
potamia, la Media, il paese de’ parti, 
l’Assiria, e forse anche la Persia ; 
le Indie, e la Tartaria fino ‘alla 
China. 

I vescovi di queste sedi non era- 
no presi dai popoli rispettivi, ma 
venivano spediti ordinati da Seleu- 
cia, o da Bagdad, ove si eleggevano il. 
cattolico, ed anche degli altri vesco- 
vi ìn questa guisa. Il vescovo di 
Cascua, o Cascara (come la chiama 
l’Assemanni, Bibliot. Orient. t. III, 
part. II, 6 6, n., 4), stante un re- 
moto privilegio si recava a Seleucia 
a governare la sede nella vacanza, 
mentre s’invitavano otto metropoli-. 
tani, insieme ad alcuni nobili laici. 
ad andare a ‘Seleucia, ove, passati 
diversi giorni in digiuni, vigilie ed 
orazioni, scrivevasi il nome di tre can- 
didati sulle cedole, ed in una quarta. 
quello di G..C. Un fanciullo cavava 
a sorte i nomi, ed avea il grado di 
cattolico quegli, che sortiva, e dove 
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plina e al decoro ecclesiastico. Ristret- 
ti i chierici nella loro primitiva unione, 
non aveano altro pensiero che di atten- 
dere alla coltura dell'animo e dello spi- 
rito, alla decenza e al decoro della casa 
di Dio, al diligente suo servizio e culto. 
Intale stato i chierici risplendevano qua- 
si lucerne ardenti a benefizio del popolo. 
Ivi i chierici aveano tutto il comodo di 
esaminare l’ importantissimo punto del- 
l'elezione dello stato, e questo scelto, tut- 
te le loroapplicazioni erano intente a dar- 


ne in pubblico evidenti prove di buoni . 


portementi.La testimonianza che de'chie- 
rici facevano i parrochi, era per loro un 
forte stimolo nell’adempiere i propri do- 
veri. Tutti questi vantaggiosi risultati si 
dileguarono a poco a poco, sciogliendosi 
le società clericali, per porsi ciascuno in 
libertà. Fino d’allora i parrochi comin- 
ciarono ad esercitarla cura d’anime a lo- 
ro piacere. l sacerdoti restrinsero lutto 
il loro doverealla recita dell’ U/7izio (V.), 
alla celebrazione della Messa (7.). Dal 
loro ozio, comodità e divertimenti, ade. 
. scata una gran turba di giovani, princi- 


piaronoad affollarsi intorno a’loro prela-. 


ti, per conseguire comunque la sagra or- 
dinazione. Avanzati costoro senza la ne- 
cessaria erudizione, e senza lo spirito ec- 
clesiastico al tremendo ministero dell’al- 
tare, introdussero un nuovo modo di vi- 
vere, più da secolari che da ecclesiastici; 
ed affatto dimenticate le proprie obbliga- 
zioni, si dierono a ogni sorta di allare ter- 
reno, ancora d’ illecite negoziazioni, nel 
dissipamento delle conversazioni e passa- 
tempi, ne Giuochi (V.) loro vietati, alla 
Caccia (V.), ai Conviti (V.), al mal co- 
stume. Gli eccessi giunsero a tanto, che 
i Papi furono costretti a pubblicare nuo- 
ve decretali : De clericis conjugatis, et de 
filiis praesbyterorum. Egli è questo il tri- 
ste quadro, che il vescovo Cecconi pre- 
mette all'istituzione meravigliosa de'se- 
minari vescovili decretata dal concilio di 
Trento. Il can. de Giovanni con non mi- 
nori colori patetici descrive la rilassatez- 
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za sia del clero, sia de'prelati, particolar- 
mente toccando l’accennato punto della 
reclamata riforma del clero nel capo e 
nellemembra. Egli dice, in vero ciò pose 
per fondamento nel concilio di Vienna 
quel vescovo, cui Clemente V avea com- 
messa la cura di preparar le materie, che 
nella sagra adunanza doveansi trattare; 
ciò confermano i concilii di Pisa, di Co- 
stanza e di Basilea; ciò attestano le de- 
clamazioni di Gersone ad Alessandro V, 


| del cardinal Cesarini a Eugenio IV, di 


Guglielmo Perrerio al collegio de’ car- 


dinali dopo la morte di Sisto IV, radu- 


nati per l'elezione d' Innocenzo VIII, e 
pel successore di questi del cardinal Car- 
vajal; ciò finalmente si conobbe dai scismi 
papali, più frequenti e più lunghi nella 
durata, comenella mancanza di tante se- 
di vescovili.Se tali furono gli sconcerti de- 
gli ecclesiastici, sono piene le storie del- 
le turbolenze, de’disordini e delle licenze 
de'secolari, poichè il popolo vivead esem- 
pio del clero, e dalle sue scostumatezze 
prende. maggiore ardire in conculcare le 
leggi del vangelo. Tante enormità, quan- 
tunque gravissime , divennero maggiori 
allorchè insorsero gli empi Lutero e Cal. 
vino, che con ispargere gli avvelenati lo- 
rodommi contro la purità della fede, pre- 
sero lo specioso titolo di riformatori, con 
diabolica astuzia dimostrando ai popoli, 
con veementi e calunniose esagerazioni, 
che gli ecclesiastici della chiesa romana 
viveano affatto alieni dalle regole della 
primitiva Chiesa. 1 due eresiarchi dilata- 
rono i pestiferi loro errovi, e furono au- 
tori delle sette eretiche de'Zuterani, dei 
Calvinisti, de’ Protestanti (V'.), da cuide- 
rivarono altre molte, che avendo preteso 
di riformare la Chiesa, divennero spetta- 
colo d'ogni male. Fa orrore a leggersi la 


condotta de’cleri degli Eretici e degli Sci. 


smatici (V.), e tra quest’altimi si distin- 
gue la chiesa di Russia (7.),in modo che 
fa affatto dimenticare tutte le colpe del 
clero cattolico de’ bassi tempi, le barba- 
rie de’ quali contribuirono di molto al. 
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la lagrimevole condotta de’cattivi eccle- 
siastici. ]n questa deplorabile scismatica 
ed eretica separazione di tanti popoli dal 
centro dell’unità cattolica e dalla creden- 
za della vera fede, accorse la sollecitudine 
e ilzelo de'Papi per darvi gli opportuni 
provvedimenti. Ma siccome l’ignovanza 
degli ecclesiastici troppo trovavasi in ge- 
verale radicata, il loro vivere troppo ri- 
lassato,e l'eresieavendo fomentato le pas- 
sioni con concedere il matrimonio agli ec- 
clesiastici, e i beni di chiesa agli avidi se. 
colari,non che sparso leloro perverse mas- 
sime in più provincie e regni, non si tro- 
vò altro più eflicace rimedio, per abbat- 
tere in un sul colpo questi tre mostri in- 
fernali, quanto quello di convocare un 
generale concilio,che promulgato da Pao- 
lo III, proseguito dai successori, fu com- 
pito da Pio IV in Trento, che poderosa» 
mente rovesciò l'errore, fugò l’ignovan- 
za, e ricondusse al buon ordine il rilas- 
sameutodegli ecclesiastici, anche colla sa - 
Jutare e utilissima istituzione de’seminari. 
Noterò, che già Eugenio IV nel1435 tro- 
vandosi in Firenze, v’istituì quella scuola 
di chierici, che descrissi nel vol. XXV, p. 
15, nella quale alcuni videro rinnovate 
le antiche scuole vescovili, prescritte poi 
dal concilio di Trento. Di più, negli O- 
puscoli del Calogerà si dichiara che in 


Treviso il seminario fu eretto prima del 


concilio. Già riportai a Rieti, che il ve- 
scovo cardinal Amulio fu il 1.° ad attua- 
re il decreto Tridentino, cioè nel tempo 
che trascorse tra il decretato seminario 
romano e la sua apertura. Appena i ce- 
lebri, dotti e venerandi padri si trovaro- 
no adunati nell’ecumenico concilio, subi» 
to divisarono l'erezione de’ seminari, per 
opporli alle pestifere novità de’ sedicenti 
riformatori. Nella 5.* sessione de’ 27 giu- 
gno1546ordinarono l'erezione dellescuo- 
le, tanto di sagra Scrittura, che di teolo- 
gia, e quando queste non potessero stabi- 
lirsi, si supplisse con quelle della gramma- 
tica, assegnando per onorario del maestro, 
previo il consiglio del capitolo, i frutti di 
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qualche benefizio amovibile, ovvero un'o- 
nesta contribuzione da farsi sulla mensa 
del vescovo o del capitolo, oppure da tut. 
ti i benefizi uniti della diocesi. Così fin 
d'allora si pensò alla migliore erudizione 
e alla più esatta disciplina ecclesiastica , 
mediante la tassa e unione de’benefiizi,i 
quali poi furonoattribuiti al mantenimen- 
to de'seminari,esentandosi dalla tassa i re- 
ligiosi Mendicanti(V.). Dicesi, che i padri 
presero norma anche dall’almo Collegio 
Capranica(V.)di Roma, peristabilire la 
fondazione de’ seminari in ogni diocesi. 
Ma comechè l’imprese, quanto più sono 
grandi, altrettanto riescono più difficili a 
mettersi in esecuzione, avvenne che susci- 
tatesi contra la decretata erezione de'se- 
minari opposizioni quasi insuperabili, im- 
possibile altresì ne fu reputata la riusci- 
ta. La grand’opera dunque dell’erezione 
de’seminari lasciata imperfetta dal con- 
cilio, nondimenoi zelatori di siffatta isti- 
tuzione costanti per più anni nel loro sag- 
gioeavveduto divisamento,non senza gra- 
vissime occupazioni e reiterate discussio- 
ni, finalmente conseguirono il loro inten- 
to,pubblicandosi l’importantissimo decre- 
to a'15 luglio1563. Alcuni attribuiscono 
il merito di questa vasta idea al celebre 
cardinal Polo, uno de'primi legati apo- 
stolici e presidenti del concilio di Trento, 
il quale come legato apostolico in Inghil- 
terra, per operare la riforma in quella 
chiesa, a' 10 febbraio1556 avea decreta- 
to l'erezione de’seminari, ad esempio del 
Collegio Germanico (V.) già fondato da 
s. Ignazio ; quindi colle sue energiche ed 
autorevoli insinuazioni infervorò i padri 
del concilio ad accuratamente discutere sì 
santa istituzione, finchè venne con uni- 
versale applauso pubblicata. Da tutti l’i- 
stituzione fu altamente commendata, co- 
me opera veramente necessaria e divina, 
sì pel ristabilimento della decaduta disci- 
plina e del decoro ecclesiastico, come pel 
zelo di far tornare al suo primiero splen- 
dove il clero a edificazione de’ popoli. Il 
p. Theiner narra, che il cardinal Polo era 
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intimo amico e ammiratore di s. Ignazio 
c del suo istituto e compagnia di Gesù, 
cheinnalza al cielo co'più splendidi egiu- 
sti encomi, poichè la vasta mente di s. I- 
gnazio»seppe darle così fatta regola e for- 
ina, ch’ella ne'suoi rispetti verso la Chie- 
sa e l'ordine monastico e chericale, può 
a ragione riputarsi il più felice frutto che 
il monachismo, cresciuto qual albero fer- 
tilee vigoroso quietamente all’ombra dei 
secoli, potesse mai partorire. Tolse ella 
clalla vita monastica un elevato sentimen- 
to della più nobile annegazione di se sles- 
sa, ed unperfetto spirito di religiosa con- 
templazione ; e attinse dallo stato sacer- 
dotale la grande sua attività e prudenza 
nelle pratiche occorrenze del mondo. Di 
che non è meraviglia sella salì in breve 
ra a così grande credito ed importanza, 
che le fu poscia cagione d'invidia .... A- 
veva Ignazio speculata con occhio profon- 
do l’ indole del cuore umano e lo stato 
d'allora della civil società, quando conob- 
be e predicò che il fondamento da porre 
al ristoramento dell'ordine nella Chiesa 
c nel mondo era quello di migliorare gl’i- 
stituti di educazione pel clero e per la 
cristiana gioventù : perocchéè l’ignovanza 
è d’ogni male radice ... Concepito il suo 
vasto disegno de’seminari e collegi, pro- 
cacciò Ignazio di mandarlo senza indu- 
gio ad effelto, massimamente in pro del. 
la Germania (col Collegio Germanico) ... 
La fondazioneimmaginata e recataa ter- 
mine da Ignazio (nel1552) diventò il mo- 
dello di tutte le istituzioni di sagro inse- 
guamento poscia introdotto sotto l’imme- 
diata tutela della Sede apostolica, e servì 
ancora di norma, come or ora vedremo, 
ai padri del concilio di Trento perla com- 
pilazione.e ordinamento del suo celebre 
decreto intorno a'seminari”’. Conclude il 
p- Theiner con rimarcare.» E dovesi pon- 
ga mentealla tenera amicizia del Polo ver- 
so d’Ignazio, e al vivo interesse, ond’egli 
soleva in generale riguardare tutte le o- 
pere di questo, potrebbe altri non senza 
verosimiglianza argomentare, che il dise- 
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gno del Polò intornoai seminari fusse pro» 
prio dettatura d’Iguazio””. Il cardinal Pal- 
lavicino, egregio storico del concilio, ce- 
lebrò questo stabilimento de’seminari, si- 
no a dichiarare, che ove altro bene nona 
si fosse fatto dal concilio, questo solo com- 
pensava tutte le laboriose e lunghe fati- 
che sostenute dai padri, come unico stru- 
mento e il più eflicace a riparare la sca- 
duta disciplina. Pio IV conapostolico ze - 
lo lodò come decretata per ispirazione di 
Dio l’istituzione de’seminari, dicendo che 
egli pel :.° ne avrebbe dato spontanea- 
mente l'esempio, il che effettuò colla fon- 
dazione del Sezzinario romano, affidan- 
dolo a'Gesuiti(/.),il quale beu presto si 
rese eminentemente benemerito, e Lutto- 
ra fiorisce modello de'seminari. Ad esem- 
pio del supremo capo della Chiesa, ed in 
sequela delle universali acclamazioui del 
cristianesimo, come per l’approvazione e 
autorizzazione della s. Sede, diverse pro- 
vincie e nazioni pel zelo de’loro vescovi 
sollecitamente effettuarono |’ istituzione 
de’seminari prescritti dal concilio di Tren- 
to,avendotilevato ai rispettivi articoli del- 
le sedi vescovili, quali furono i primi ad 
essere eretti; come pure non mancai di 
notare quali diocesi ne hanno più d’uuo, 
ed iu Francia molte ve ne sono col van- 
toggio di più seminari.: Riferisce Piazza 
nella Gerarchia cardinalizia, p.134, che 
ilt.° seminario de chierici dopo lo stabi- 
lito dal concilio di Trento, e dopo il se- 
ininario romano, fu quello di Sabina, e- 
retto dalla pietà splendida del vescovo 
cardinal Gabriele Paleotti. Ad un cospi.- 


‘cuo numero di seminari vescovili diero - 


no i Papi occasione e incitamento , e le 
memorie disiffatte fondazioni in gran co- 
pia si leggono nel Bollario Romano, in 
cui rifulge la benefica cooperazione del- 
la s. Sede, sempre generosa di grazie e fa- 
vori. Nel1570 adunatosi il concilio pro- 
vinciale di Malines di buona parte de’ ve. 
scovi delle Fiandre, fu stabilito che non 
si differisse l'istituzione de’seminari più 
di 6 mesi. Collustesso calore fu proposta 
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e promossa la santa opera in diversi con- 
cilii proviuciali, ed in ispecie di Francia, 
come nel 1581 in quello di Rouen; nel 
1583 in quelli di Tours (che ad literam 
propose e trascrisse l’ intero decreto del 
concilio di Trento),.diReims,di Bordeaux; 
nel1584 di Bourges, nel1585 d’ Acqui, 
nel1586 di Cambray, nel15g0 di Tolo- 
sa, nel1594 d’Avignone, per non dire di 
altri. Il concilio di Rouen per la fabbrica 
del seminario applicò i beni degli speda- 
li e delle confraternite; così pure altri ve- 
scovi zelanti dell'onore di Dio e del pro- 
fitto di loro diocesi, si fecero un preciso 
debito del pastorale ministero, di contri - 
buire alle prescrizioni del sagro concilio 
di Trento. Più d'ogni altro si distinse in 
opera cotanto pia il cardinal s. Carlo Bor- 
romeo arcivescovo di Milano, come già 
l’encomiai; imitato dal pure lodato car- 
dinal b. Barbarigo, per cui i suoi semi- 
nari di Bergamo e di Padova gareggia- 
rono co’ più celebri del mondo cattolico. 
Nel mivabile decreto del concilio di Tren- 
to fu riepilogato quanto pensarono, scris- 
seroeoperarono gli antichi padri pel buon 
regolamento della gioventù incammina- 
ta allo stato clericale, con indicibile di- 
scretezza e prudenza, proporzionatamen- 
te e in armonia de'tempi. Pel manteni- 
mento de’ seminari fu richiamata l’antica 
consuetudine dell’amministrazione de’be- 
nefizi, e fuloro data eziandio la sussisten - 
za conl’unione degli stessi benefizi,e colla 
tassa ilcui diritto è fondato sul diritto che 
‘ hanno i poveri e le necessità della chie- 
sa su tutti i beni ecclesiastici : la tassa sui 
benefizi ecclesiastici venne fissata da s. 
Carlo alro per 100, s. Pio V la ridusse 
al 5, e Benedetto XIII ordinò che non 
fosse minore del 3, nè maggiore del 5. 
Ordinò il concilio che i seminari sieno 
eretti vicino alle cattedrali, alle quali 
per lo più sono uniti gli .episcopii, onde 
gli aluoni trovinsi più pronti al servigio 
dellachiesa, e meglio vigilati dal loro pa- 
store.Che i giovani, segregati dai tumulti 
del secolo e lungi dalle loro case, con mag- 
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gior quiete si applichino figli studi delle 
scienze, e all'acquisto delle virtà richie- 
ste in ogni buon ecclesiastico; e mentre 
frequentano ed esercitano le sagre funzio- 
ni, ne apprendino la pratica e ne conce- 
piscano la stima e la dovuta venerazione. 
Couvivendo i seminaristi tutti in un sol 
corpo, a tenore delle antiche adunanze, 
assistiti da provvide costituzioni e da ot. 
timi direttori, fino dai primi loro anni si 
trovano impegnati ad una vita metodi. 
ca, che insensibilmente forma in loro l'i. 
dea del buon ecclesiastico, capace ad im- 
piegarsi all’ altrui bene, il che app-ioto 
fu l’ unica meta che si prefisse il conci- 
lio: Ita ut hoc Collegium Dei ministro. 
rum perpetuum seminarium sit. Del glo. 
rioso risorgimento de’ seminari chierica- 
li, e del bene che da essi n'è derivato al. 
laChiesa, si veda il can. de Giovanni cap. 
3, il quale nel cap.16 dichiara che il go. 
verno de’seminari non conviene ai rego- 
lari, ma al vescovo ed ai preti secolari 
suoi coadiutori. Dice Cecconi, che i rego- 
lavi nelle città grandi ponno riuscire van- 
taggiosi, non. così nelle piccole o di me- 
diocre condizione ; ma chiama supposti 
pregiudizi i 4 sui quali il de Giovanni fon- 
da il suo opinare, che il vescovo rimette 
alsavioe prudente lettore. Il vescovo Sar: 
nelli, che nelle sue dotte Lettere eccle- 
stastiche tanta dottrina sparse pei chie- 
rici, nel t. ro, lett. 11: Della istituzione 
de’seminari de’chierici, rîporta l’intiero 
decreto del concilio di Trento : questo pu- 
re si legge nel p. Theiner a p. 3 dell’Ap- 
pendice, il quale fa rilevare quanto zelò 
l'istituzione s. Pio V, e vieppiù Gregorio 
XIlIIcolla meravigliosa istituzione de’ suoi 
collegi, mediante i quali, egli dice, inco- 
minciò un'era novella per tutte le istitu- 
zioni di educazione sacerdotale, ed in Ro- 
ma principalmente per opera e zelo de- 
gl’infaticabili gesuiti col grandioso incre- 
mento del Collegio romano (V.). Sicco- 
me i seminari furono istituiti per formare 
buoni operai a salvamento delle anime 
e ad utilità della Chiesa, perciò chiunque 
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si voglia ascrivere all’ ecclesiastica mih- 
zia, 0 vi sì trovi già iniziato, dovrà cos- 
vivere nel seminario vescovile per apprea- 
dervi la pietà e la dottrina necessaria al- 
la sublime vocazione del sacerdozio. Cle- 
mente VIII colla bolla Ea semper, de'23 
giugno1592, Bull. Rom. t. 5, par.1, p. 
366, diretta a’rettori, prefetti e alunnidi 
tutti i collegi e seminari, tanto di quelli 
soggetti immediatamente alla protezione 
della s. Sede, come degli altri fondati per 
opera de’ vescovi e principi religiosi; esor- 
ò colle più gravi parole così i precettori 
come i discepoli a soddisfare pienamente 
ai propri loro doveri per corrispondere 
agli alti e nobili fini di queste istituzio- 
vi. Stimolò principalmente gli alunni a 
volgersi con fervorose preghiere a Dio, 
aflinchè comparta ai collegi e seminari il 
suo particolare aiuto , e per mezzo loro 
promova il bene dellaChiesa, divelga l’er- 
ronee dottrine, conservi la concordia dei 
principi cristiani, e così cresca la pace, 
l'ordine e l’ armonia nello stato civile e 
nella Chiesa. Per la qual cosa ingiunse lo- 
ro dî digiuvare il mercoledì, venerdì e 
sabato della prossima settimana dopo la 
pubblicazione di tale enciclica,e la seguen- 
te domenica di accostarsi alla partecipa. 
zione de’sagramenti di penitenza ed Eu- 
caristia , poichè i seminaristi di tutte le 
nazioni divengano il propugnacolo della 
religione. Benedetto XIII colla bolla Cre- 
ditae nobis,de'9 maggio1725, Bull. Rom. 
t.11, p- 409, diretta agli ordinari dell’[- 
talia eisole adiacenti, mediante i) suo di- 
sposto rinnovò le ordinazioni date dal 
concilio di Trento, dicendo che dovenog 
fossero stati evelli i seminari , sollecita. 
mente vi si fondassero ; e prescrivendo 
pel loro mantenimento il metodo sulla 
formazione della tassa e su l’onione dei 
beuefizi, ordinò ai vescovi che impones- 
sero una tassa sui regolari, capitoli e Le- 
nefizi, la quale non sia meno di scad; 3 
né più di 5 per100 sulle loro rendite; non 
bastando questa tassa vi applicasseri, an 
corai benelizi semplici,e con queste sang» 
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sizioni precedessero all’erezione de'semi- 
neriî. Vietò sotto di sospensione a've- 
scovi, di n pa de'maestri e mì» 
mistri de'semineri, fuorchè ne'poatilicali; 
e prescrisse agli alunni che si applicasse- 
ro al canto Gregoriano, al computo eccle- 
siastico, alla graramatica, al catechismo, 
alla liturgia; ed affinchè in ogni teeapo il 
tutto più facilmente si eseguisse , istituì 
una speciale congregazione, composta di 
cardinali e de'primari soggetti della ro- 
mana curia, iquali non avessero altra in» 
combenza, che d’insistere alla fondativ» 
ne, al governo, e all’esatta amministua- 
zione de seminari, e però le fu dato il no» 
me di Congregatio Seminariorum: ope- 
ra utilissima per la Chiesa fu questa con- 
gregazione,-e lo sarebbe se si rinnovasse, 
imperocché sebbene la costituzione di De» 
nedetto XIII riguardava l’Italia e sue i 
sole, acquistò in brev'ora nella Chiesa for 
za di legge universale. Colla stessa bolla 
Crecditae nobis, Benedetto XII presovin 
se rigorose cautele nell'elezione dell'anmt» 
tore del seminario ossia l'economo, la vit 
dimora nel pio luogo è vantaggiosa; con 
questa disposizione non fu punto dimle 
nuita la facoltà del vescovo nel anprinten» 
deve all’esazione. Queste disposizioni cel 
zelante BenedettoXIII furono conseguite 
za del da luicelebrato ultimo convilio re» 
mano, ove con fermezza urea lenti chel 
seminari, e ingiunto mi vescovi cdi rinite: 
nere, ampliare e migliorata nl powibile 
quelli già fondati, e di fondarli senva in» 
dugio dove mancavano, necondo i antni 
del Tridentino, Inoltra Henedetto XII 
colla bolla Maxima vigllantia,de' 14 gh 
gn01727, Bull, Hom, 13, jp. v41, 1w: 
dinò l'erezione dell'archivio ne'sviniunia, 
Oltrei ricorduti miniotri del neonninmri,binno 
conitratta pure del confermata, ein, (int: 
lo voleva disnorsme contintimininiv nul nr 
minati, uflizio nembererey a ibi elellriala mesl- 
La, avoestende chia i minisiti suli mbunini 
delli quer sem pggno sesso ba viivinia va'n: 
smimari,esmie 19 vesesrvi yrosesivi sd nlluvmin 
1 porosi nel sessriario vasus. bonipirsrinnia 
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è pure la scelta de’prefetti delle camera- 
te, comechéè delicato l’impiego; così quel- 
lo del portinaio, che chiama 1.° custode 
del seminario. Nota ancora che i padro- 
nati laicali spesso sono di pregiudizio al- 
la disciplina ecclesiastica; ma il vescovo 
deve giudicare l'ammissione de’ nominati 
alunnio convittori,se meritano la sua ap- 
provazione : i ricchi che per aver luogo 
in seminario alfettano la povertà, pecca- 
no gravemente, e sono tenuti alla reinte- 
grazione degli alimenti. L'erezione del se- 
minario non può stabilirsi nelle stanze ca- 
nonicali, senza il consenso del capitolo; 
competono al seminario l’oratorio, e l’in- 
fermeria ove con carità debbonsi assiste» 
re gl’infermi. Anche Benedetto XIV ri- 
putò l'istituto de’ seminari inseparabile 
dal bene della Chiesa, e lo dichiarò con 
l’enciclica de’3 dicembre 1740, pubblica- 
ta dopo la sua covonazione. Oltre a ciò, 
Benedetto XI V parla in due opere sue del. 
l'istituzione de’seminari da profondo sto. 
rico della Chiesa, cioè nell’ Zrastitutiones ec- 
clesiasticae,e nelSynodo dioecesana.Per 
le deplorabili vicende della rivoluzione 
del secolo passato, l’istituto de’ seminari 
grandemente ne soffrì, in uno all’ eccle- 
siastica educazione; ed anche la religione 
e la monarchia ne furono terribilmente 
travagliate. Spaventevoli guasti ne conse- 
guitarono pel tralignamento dell’istruzio- 
ne giovanile, massime in Francia e Ger- 
mania. Tristi quindi e dolorose furono 
le vicende de’seminari, soppressi o impo- 
veriti coll’usurpazionede’loro beni e degli 
stessi loro edifizi; o per l’introduzionè di 
cattivi insegnamenti, onde distruggere le 
teologicheistituzioni,eavvelenare la fonte 
della pura dottrina negli stabilimenti no- 
velli de’seminari generali. Nel declinare 
del secolo tuttavia fu avventurosa | /r. 
landa (V.) per l’ istituzione del suo ce- 
lebre seminario o collegio in Maynooth, 
autorizzato in nome di Pio VI dall’insi- 
gne cardinal Gerdil prefetto della congre- 
gazione di propaganda /ide. Nel18 14 ri- 
composto l'ordine europeo, Pio VII diè 
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opera a fare rifiovire il pubblico e l'ec- I 


clesiastico insegnamento sia in Roma e cel 
suo stato, che in tutta la Chiesa, imitato 
dal degno successore e benemerentissimo 
LeoneXIl.Tuttocopiosamente vienenar. 
rato dal p. Theiner, con sommi elogi pei 
ristabiliti gesuiti, siccome tanto beneme- 
riti del pubblico insegnameato civile e 
religioso; celebrando pure l’operoso zelo 
di Gregorio XVI. Sebbene l’enciclica del 
regnante Pio IX, de'21 marzo1853, sia 
diretta all’illustre episcopato di Francia, 
il seguente brano può servire per tutti i 
vescovi e abbati chehanno i seminari.» Es- 
sendovi noto e manifesto quanto giovi al- 
la prosperità della Chiesa non meno che 
dello stato, la buona educazione del cle- 
ro, non cessate di comune accordo dal- 
l’adoprare in un affare di tanto momen- 
to le vostre cure e le vostre sollecitudi- 
ni. Proseguite, come fate, a non lasciar 
nulla d’intentato, affinchè i giovani chie- 
rici ne’ vostri seminari si formino per tem- 
po ad ogni virtù, alla pietà, allo spirito 
ecclesiastico; che vengano crescendo nel- 
l'umiltà, senza cui non possiamo piacere 
a Dio, ed insieme nelle umane lettere e 
nelle discipline più severe, specialmente 
sagre; e lontani da ogni pericolo d'’erro- 
re, sieno così diligentemente istruiti, che 
possano imparare non solo la vera ele- 
ganza del parlare e dello scrivere, l’elo- 
quenza, sia dalle sapientissime opere dei 
ss. Padri, sia dai più insigni scrittori pa- 
gani da ogni sozzura purgati, ma possa- 
no ancora principalmente conseguire la 
perfetta e solida scienza della teologia,del- 
la storia ecclesiastica e de’ sagri canoni, 
tolta dagli autori da questaSede apostoli- 
ca approvati. Per tal modo quest'illustre 
clero di Francia, che risplende per tanti 
uomini insigni per ingegno, pietà, dottri- 
na, spirito ecclesiastico, e singolar ossequio 
verso questa apostolica Sede, andrà ogni 


| giorno più abbondando di solerti e indu- 


striosi operai , i quali, ornati di tutte le 
virtù e muniti del presidio di sana scien- 
za, possano opportunamente esservi di a- 
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iuto nel coltivare la vigna del Signore, vi- 
prendereque’che contraddicono,e non so- 
lo confermare nella nostra ss. Religione i 
fedeli della Francia, ma anche propagar- 
la nelle lontane ed infedeli nazioni per 
mezzo delle sante missioni, come il me- 
desimo clero finora fece a somma lode del 
suo nome pel bene della religione e per 
la salute delle anime”. Non solo la chie- 
sa cattolica ha i seminari diocesani, vesco- 
vili e abbaziali, ma possiede i seminari, 
o collegio ospizi per formare Missionari 
(Z7.) per le Missioni pontificie (V.) per 
tutte.le nazioni, de’quali trattai a’luoghi 
loro, a CoLteci, e negli articoli degli or- 
dini e congregazioni religiose che ne con- 
tengono un gran numero. În tali articoli 
celebrai le grandi benemerenze e la som- 
ma utilità recata da siffatti seminari alla 
Chiesa, al cristianesimo, a molte nazioni 
che da loro ripetono colla conoscenza del- 
la vera Religione (V.), l' incivilimento e 
la morale. Primeggia fra tutti il veneran- 
do Collegio Urbano (Y.) di propaganda 
fide, stabilito per la Propagazione della 
fede (Y.), composto di alunni d’ogni na- 
zione, e degno della gran Roma e della 
Sede apostolica; mentrea Napoli è in vi- 
goreil seminario collegio della sagra F'a- 
miglia (V.) pei cinesi. Inoltre qui solo ri- 
corderò, che in Parigi vi sono il seminario 
delle Missioni straniere (V.),il seminario 
delle Missioni straniere delle colonie(N.), 
il seminario di s. Su/pizio(7.),il semina- 
rio dei Picpus (V.). ln Milano e al modo 
narrato nel vol. LV, p. 304, di recente 
fu eretto un collegio perle missioni estere. 
Da ultimo eziandio, e come il precedente 
con autorizzazione della Congregazione di 
propagandafide(V.), fu permesso lo sta- 
bilimento dell’Zadigeno clero(Y.),ne'luo- 
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ghi ove non esiste, mediante l'istituzione 
de'collegi o seminari. Per la coltura reli- 
giosa e pietà negli alunni, si ponno con- 
sultare le'seguenti opere. Z/ direttore spi- 
rituale de’ seminari,colla giunta delle me- 
ditazioni per gli esercizi spirituali, proprie 
e adattate allo stato e conditione della 
gioventù ne’ collegi, Venezia 1747.Ricciar- 
delli, Lyceum ecclesiasticum. Giovanni 
can. Devita, Istituzione de’ chierici convi- 
venti ne’ seminari vescovili, esposta in va- 
ri ragionamenti, Napoli 1757. Bevelet, E- 
sercizi ecclesiastisi per li seminari, Roma 
1791. Zl seminario ecclesiastico o gli ot. 
to giorni a s. Eusebio in Roma, opera del 
d.r Agostino Theiner scritta in tedesco e 
recata in italiano da Giacomo Mazio, 
Roma1834. Porta tale titolo questa eru- 
ditissima e importante opera, perchè do- 
po l’ avventuroso ritorno dell’ autore al 
grembo di s. Chiesa, nel soggiorno che fe- 
ce nella casa de’ gesuiti di s. Eusebio di 
Roma, per gli esercizi spirituali ove con- 
dusse a lieto termine la sua intiera con- 
versione, e considerando essere il Semi- 
nario un durevole e continuato ritiro di 
spirito , cui solo interrompe e solleva lo 
studio delle umane e delle divine scienze, 
le diè siffatto titolo. Egli dunque vi svolge 
la storia de’ Seminari chericali, divisa in 
3 epoche. Epoca 1.* Chericali istituzioni di 
educazione finoalregno di Carlo Magno. 
Epoca 2.° Stato delle istituzioni cherica- 
li di educazione dall’età di Carlo Magno 
fino ai tempi del concilio di Trento. Sto- 
ria e condizione de’seminari chericali dal 
concilio di Trento a’nostri tempi, che for- 
ma la 3.° parte. Appendice di alcuni do- 
cumenti concernenti la storia de’seminari 
chericali. 
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SEMINARIO PIO, Seminariam Pium. 
E così chiamato dal suo fondatore il re- 
gnante Papa Pio IX, che di proprio pe- 
culio lo istituì in Roma colle lettere apo- 
stoliche, Cum Romani Pontifices, de'27 
giugno 1853, riportate nel t. x1, p. 102 
degli Annali delle scienze religiose, se- 
rie 2.°, cioè in parte del locale del Semi- 
nario romano , al modo e per lo scopo 
che indicai in quell’articolo, e qui meglio 
dirò con l’autorità dì dette lettere aposto- 
liche,ricavando un breve sunto dal pream- 
bolo e da'7 seguenti e distinti suoi titoli. 
1.° De muneribus utrigueSeminario com- 
munibus. 2.° Demuneribuspropriis Semi- 
narii Pii.3.° De alumnorum numero. 4.° 
De alumnorum admissione et dotibus. 5.° 
De studiorum ratione. 6.° De admitten- 
dorum clericorum examine. 7.° De gra- 
duum et laureae collatione. Quanto al 
modo, dispose il Papa istitutore, che il 
Seminario Pio si governerà con proprie 
leggi, soggetto al romano Pontefice, ed 
al suo cardinal Z'icario di Roma; che a- 
vrà comune e sarà congiunto,ma non con- 
fuso , col Seminario romana, la Chiesa 
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di s. Apollinare, le scuole, la biblioteca 
edi gabinetti fisici : visaranno 4 ragguar- 
devoli ecclesiastici in qualità di deputati 
da nominarsi dal Papa, al quale altresì è 
riservata la nomina del rettore e del pre- 
fetto degli studi; gli addetti poi ad altri uf- 
fizi come il pro-rettore, il magister pie- 
tatis,l’economo e altri, saranno nominati 
dal cardinal vicario e approvati dal Pa- 
pa. Quanto alloscopo, è ordinato il nuovo 
seminario ecclesiastico in favore de’chie- 
rici delle provincie dello stato papale, on- 
de fornire le sue 68 diocesi arcivescovili 
e vescovili,comprese le suburbicarie, l’ar- 
civescovile di Benevento, e l'abbazia nu/- 
lius di Subiaco, di ecclesiastici per pietà 
e per istudi segnalati. Pertanto il Papa 
concesse in perpetuo a ciascuna di dette 
diocesi il diritto di tenere un alunno nel 
seminario Pio di Roma, e due Sinigaglia 
per privilegio, come patria del benefico e 
generoso istitutore. Il mantenimento de- 
gli alunni nel seminario è affatto gratui- 
to. L'ammissione in questo seminario di- 
pende dal merito e dall’idoneità degli a- 
spiranti, i quali debbono già aver com- 
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pito gli studi di grammatica e di reltorica, 
‘ e questo conoscersi per pubblico concor- 
so; essendo primaria ed esclusiva condi- 
zione la chiericale vocazione e di avere 
ricevuto la1." tonsura. Il concorso in cia- 
scuna diocesi si deve fare avanti al vesco- 
vo, o al vicario generale, o al vicario ca- 
pitolare, assistiti da'giudici competenti 08- 
sia dagli esaminatori sinodali, i quali fa- 
ranno l'esame de’concorrenti tanto orale 
. che per iscritto.L’ammissione poi defini- 
tiva nondimeno è riservata al cardinal vi- 
cario di Roma, al quale effetto gli si do- 
vranno mandare i lavori e risultati degli 
esami, colle osservazioni che devono ag: 
giungere per ciascun candidato, il vesco- 
vo, 0 il vicario generale, o il vicario capi- 
tolare. Siffatti esami verseranno sopra gli 
studi di grammatica e di rettorica. Giun- 
ti in Roma i scelti alunni, dovranno su- 
bire nel seminario Pio altro analogo e- 
same nella rettorica, nella lingua latina 
e nella traduzione di questa nell’italiana. 
Se il candidato non corrisponde perfetta» 
mente a questo esame, dovrà soggiacere 
ad altro simile dopo 6 mesi : che se nep- 
pure questo riuscisse, i rispettivi ordinari 
potrauno surrogare un altro idoneo a- 
lunno. Qualora poi non vi fosse, e sì das- 
se perciò luogo ad alcuna vacanza, il car- 
dinal vicario potrà chiamarvi un alunno 
di altra popolosa e bisognosa diocesi , e 
perla 1. devesi preferire la diocesi di Pon- 
tecorvo, altro dominio della s. Sede e co- 
me Benevento posto nel regno delle due 
Sicilie; fermo però rimanendo, che niuna 
diocesi possa godere il privilegio di due 
alunni , tranne quella di Sinigaglia. Se 
qualche alunno dovrà uscire dal semina. 
rio Pio, per motivi di salute, per alcuna 
colpa o inosservanza delle leggi, mancan- 
za di vocazione ecclesiastica, o di applica- 
zione agli studi,potrannoi rispettivi ordi- 
navi offrirne altro e colle narrate condi- 
zioni. Si leggein fine del tit. 6.» Semiua- 
rium onushabebitalendi et instituendi ju- 
venes absque eorum expensa. Eorum pa- 
rentes die ingressus tantum pecuniae pe- 
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nes Seminarii ministros deponant, quan- 
tum dimissionis vel discessus causa inter- 
dum subita, juvenibus sufliciat tum ad 
vestes necessarias sibi comparandas, tum 
ad itineris impensas sustinendas ”’. Am- 
messo l’alunno nel seminario Pio, vi re- 
sterùà 3 mesi in esperimento, dopo il qua- 
le assumerà le vesti proprie degli alunni 
del medesimo, che sono stabilite nella ve- 
ste talare nera, con mantello (pallio) si- 
mile, e fascia paonazza; indi passerà 10 
giorni nel ritiro degli esercizi spirituali, 
passati i quali giurerà solennemente sui 
ss.Evangeli di ritornare, compiti gli studi, 
alla propria diocesi, e mettersi a disposi - 
zione del proprio ordinario, eccetto il solo 
caso d’ essere adoperato nell’ apostolato 
delle Missioni straniere. Circa al metodo 
degli studi degli alunni, questo non potrà 
protrarsi oltre g anni, ed abbraccerà l’u- 
niversale filosofia, la teologia dommatica 
e la morale, lo studio dellaScrittura e dei 
Padri, la lingua ebraica e la greca, la sto- 
ria ecclesiastica, i sagri riti, il gius cano - 
nico, il civile ecriminale (a’vicari genera - 
li non solo utile ma necessario), ed il can - 
to ecclesiastico, ma il solo gregoriano. A 
questo seminario Pio il Pontefice ha con- 
cesso il privilegio perpetuo di conferire 
a'suoi alunni filosofi e teologi i gradi ac- 
cademici di baccelliere, licenziato e dot- 
tore, così agli alunni studiosi del gius ca - 
nonico, civile e criminale, in utroque ju- 
re. Tali lauree si conferivanno nell'aula 
del medesimo edifizio di s. Apollinare, sot- 
toscrivendonei diplomi ilcardinal vicario 
e il prefetto degli studi del medesimo se- 
minario, e validi come quelli dell’ Univer- 
sità dell’archiginnasio romano e di qua- 
lunquealtra università. Inoltre stabilì il 
Papa, che il seminario Pio si dovesse a- 
prive nel novembre dell’istesso anno. Ju- 
venes in illud admittendi ita paullatina 
erunt primum excipiendi, ut lertio anno 
praefinitus eorum numerus expleatur. 
Per ultimo, e per la stabilità del semina- 
rio Pio, e pel modo e per il fine da lui 
fondato, il Papa Pio IX dichiarò. » De- 
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mique volumus, ut haec pontificia nostra | 


Pii Seminarii institutio semper integra, 
etinviolata persistat,atque idem Pium Se- 
minarium propriis legibus dirigendum, 
a SeminarioRomano planedistinctum, ac 
sejunctum esse omnino debeat. Quapro- 
pier si unquam futuris temporibus quae- 
vis auctoritas voluerit aut idem Pium Se- 
moinarium cum Romano conjungere, et 
uti dicunt, incorporare, aut quovis prae- 
textu, titulo, causa, et quaesito colore a- 
liqua ex parte immutare, alterare finem, 
mmethodum, scopum a nobis expressum 
etsancitum, in hisce omnibus casibus jam 
munc declaramus, volumus, praecipimus, 
et mandamus, ut omnia et singula cujus- 
que generis bona, fundi, redditus, supel- 
lex, et quaecumque instrumenta, quibus 
PiumSeminarium a nobis aere nostro fue» 
rit dotalum, ac deinceps quavis alia ra- 
| tioneinstructum, ipso]jurestatim,etomni 
ex parte devolvantur,ac destinenturad in- 
stituendum, et sustentandum exterarum 
Missionum Collegium ad arbitrium et vo- 
luntatem Congregationischristianae fidei 
propagandae praepositae, ut in hoc Col- 
legio clerici dioecesium Pontificiae Ditio- 
nis prae ceteris alaritur, atque ad saluta- 
re exterarum Missionum opus peragen- 
dun rile erudiantur, et instituantur. Si 
autem desint clerici Pontifitiae Ditionis, 
ineorum loco eadem de causa clericos cu- 
juslibet dioecesis, vel provinciae catholi- 
ci Orbis suffici et eligi volumus et jube- 
mus 

SEMINARIO ROM ANO, Seminarium 
Romanum. |] pontificio e vescovile semi- 
mario romano è la gloriosa primizia della 
santa istituzione de’ Seminari (7) chie- 
ricali e vescovili,con tanta sapienza decre- 
tati dal sagro concilio di Trento (Y.). Non 
vi è concilio nella più venerabile antichità, 
in cui sia stata abbracciata tanta materia, 
così pel domma, come pei costumi e la di- 
sciplina, e in cui sieno state meglio trat- 
‘tate che in questo , il quale può riguar- 
darsi come la fedele immagine e il com- 
pimento di tutti quelli che lo hanno pre- 


SEM i ò 
ceduto. Il pontificio seminario romano si- 
tuato nel rione Ponte, dentro il magnifi- 
co edifizio congiunto alla propria e gran» 
diosa Chiesa di s, Apollinare (Y.), è una 
delle principali glorie ecclesiastiche e scien- 
tifiche dell’ alma Roma, centro del cri- 
stianesimo e sede del sommo Pontefice, di 
cui è l’avventuroso seminario chiericale e 
diocesano come vescovo di Roma(7.), per 
lui essendo governato dal cardinal /ica- 
rio di Roma (V.) che vi ha propinqua la 
sua abitazione. In esso vi fiorisce l’ inse- 
guamento delle scieuze ecclesiastiche, riu- 
scendo di decoro al clero romano di cui 
fa parte, ammettendosi nelle scuole anche 
altri chierici e secolari. Il sacerdote Costan- 
zi, L'Osservatore di Romat.1, p. 96: Del 
Seminario romano, riferisce. » Gli alun- 
ni sono quivi ammessi per concorso. Deb- 
bono questi essere romani, dell’ età non 
meno di anni12, abili per lo menodi tutta 
la grammatica superiore, e chierici o pros- 
simi a divenir tali. Sono essi quivi man- 
tenuti di vitto, assistiti negli studi da mae- 
stri e ripetitori, curati gratuitamente nelle 
loro infermità, ed iastituiti nella religio» 
ne coll’orazione mentale e vocale, coll’e- 
sercizio delle funzioni ecclesiastiche nella 
loro chiesa, coll’assistenza a quelle che nel» 
le maggiori solennità si celebrano nell'ar- 
cibasilica di s. Giovanni in Laterano (pa- 
triarcale e cattedrale del Papa, madre e 
capo di tutte le chiese del mondo), e con 
gli esercizi spirituali, che si danno all’in- 
cominciare dell’anno scolastico. Contribui- 
scono all'esistenza di questo seminario tut - 
ti quelli che godono benefizi ecclesiastici 
iu Roma, con tasse determinate. Gli alunni 
debbono a suo tempo ordinarsi sacerdoti, 
e sealieni da questo stato contraggono ma- 
trimonio, vengono costretti a pagare gli 
alimenti che hanno goduti intutto il tem- 
po in cui hanno dimorato nel seminario. 
Alle scuoledevonointervenire tutti i chie» 
rici romani in abito talare, ed assistere nel- 
le feste all’uffiziatura uella chiesa adiacen- 
te.A tali scuole (che formano come un Li. 
ceo) è stato concesso di conferire la laurea 
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.sortisse il nome di Gesù, s' incomin- 
ciava da capo. 

Fu conservata in Caldea la fede 
pura sino al V secolo, in cui vi pe- 
netrarono gli errori di Nestori io, il 
quale sosteneva due persone in Ge- 
sù Cristo, nel modo seguente. Nel. 
la Caldea v' ebbero due principali 
città vescovili, Edessa, e Nisibi, in 
ciascuna delle quali vi furono scuo- 
le celebri, e vi si formarono uomini 
dotti. Questi poi sedotti dagli scritti 
di Diodoro, di Tarso e di Teodoro 
di Mopsueste, di Nestorio, e parti- 
colarmente di Giovanni di Antiochia, 
furono allontanati dal vescovo Ra- 
bula, ch’ era intervenuto al concilio 
d’ Efeso, e sì ritirarono nei rispetti- 
vi paesi, trasportando secoloro gli 
scritti mentovati, che subito tradus- 
sero dal greco in siriaco, e gli spar- 
sero nella Caldea, nella Siria, nella 
Persia, e sino nell’ Indie, nella Tar- 
| taria, ed eziandio nella Cina, e con 
essi diffusero gli errori di Nestorio 
e degli altri. Perciò essi si vantaro- 
no del nome di nestoriani, ed an- 
che di caldei ed orientali (7. Bibl 
Orient. tomo IV). In progresso di 
tempo furono nominati vescovi, e 
allora si adoprarono con maggior 
calore per interessare i popoli al lo- 
ro partito. Il più pertinace di tutti fu 
Barsumas vescovo di Nisibi, che fon- 
dò nella sua città una scuola egua- 
le all'antica di Edessa, e dopo aver 
invano procurato di corrompere Ba- 
bues, cattolico di Seleucia, lo fece uc- 
cidere. Gli successe Acacio, che, non 
avendo il coraggio del martirizzato, 
cedette all’ errore, mà Babues Il, 
che dopo lui occupò la sede, fece 
peggio, professando pubblicamente 
l'errore, il quale pose le radici sì 
profonde, che dopo lui tutti i catto- 
Jici di Seleucia ne seguirono il pes- 
simo esempio, fino ad opporsi osti- 
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natamente alle zelanti sollecitudini 
del patriarca d’ Antiochia, che vo- 
leva ricondurli al retto sentiero, e 
alla verità del dogma. Nè giovaro- 
no gli ortodossi ad essi spediti per 
convertirli. 

Babues II è quindi il primo cat- 
tolico nestoriano. Egli ebbe l’auda- 
cia di convocare un concilio, e vi 
si presentò circondato da fanciulli, 
ad annunziar formalmente il seguito 
suo matrimonio. Indi volle prescri- 
vere a tutti i suoi successori, sotto 
pena di sospensione, che dovessero, 
se celibi, prender moglie, e se ve- 
dovi, rimaritarsi. Barsumas, vesco- 
vo di Nisibi, ne imitò la condot- 
ta, € comandò altrettanto nella sua 
sede. 

Nei secoli VI e VII la chiesa dei 
nestoriani e de’ caldei si fece este- 
sissima, ma poscia sì ridussero i suoi 
vescovi a sì piccolo numero, che 
talvolta si trovò un solo metropoli- 
tano. Per la qual cosa temendosi che 
venissero meno i ministri, sì giunse 
indifferentemente ad . ordinare qua- 
lunque sorta di persone, ed anche 
i fanciulli, per cui di frequente si 
videro vescovi, sacerdoti e diaco- 
ni, privi affatto delle qualità, e del- 
‘età voluta dai sacri canoni, e dal- 
la veneranda disciplina della Chie- 
sa. Abuso, che seguirono più d'’ o- 
gni altro gli abissini ed i malaba- 
riti. 

Fino al secolo XVI la sede dei 
caldei rimase sempre unita, ma fu 
allora, che un partito geloso di ve- 
dere il cattolico sempre in una me- 
desima famiglia, nella quale sembra- 
va la dignità ereditaria, fece gravi 
rimostranze ai caldei, ch’ erano stati 
convertiti dal nestorianismo al cat- 
tolicismo. Spedirono essi nell’ an- 
no 1553 al Sommo Pontefice Giu- 
lio III, Simone Sulaka, monaco ba- 
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dottorale teologica”.Ilcardinal Morichini, 
Degl istituti d'istruzione in Roma, t. 1, 
p. 200, dice che nel seminario romano e 
al Seminario Vaticano (V.), vi sono 50 
luoghi gratuiti. Aggiungerò che gli altri 
alunni pagano una pensione mensile, così 
i convittori,i quali vestono come glialunni, 
cioè cappello ecclesiastico, berretta chie- 
ricale, collare, sottana e Mantellone (Y.) 
paonazzo, e calze nere. ]l p. Bonanni, Ca. 
talogo de'diversi collegi di alunni, a p.48 
riporta la figura dell’alunno del semina- 
rio romano, e dice. » Li convittori sono 
vestiti con zimarra nera (cioè a suo tempo 
e nel pontificato di Clemente XI): li chie- 
rici hanno veste lunga chiusa nella parte 
anteriore con bottoni, e sopra tengono 
un'altra veste aperta (chiamata soprana 
o mantellone), a cui sono congiunte due 
fascie (ch’erano le antiche maniche di que- 
sta sopravveste),che dalle spalle pendono 
fino a terra, e tutto è di color paonazzo. 
Devono questi chierici obbligarsi con giu- 
ramento a prendere gli ordini sagri, al- 
trimenti sono tenuti a rendere gli alimenti 
goduti. ‘’ Già a Semimario parlai, come 
per rilevare la scaduta disciplina chieri- 
cale,i padriei legatidel concilio di ‘Trento, 
così ispirati da Dio (in che conviene an- 
che il dotto vescovo Sarnelli, Lett. eccl. 
lett.11,n.°7),consigliarono a Paolo II] l'i- 
stituzione de’ seminari, determinata poi 
nel concilio stesso sotto Pio IV, il quale 
pienamente approvandola e altamente lo- 
dandola, dichiarò che pel 1.° ne voleva 
dare l'esempio colla fondazione del Semi- 
nario romano, che riuscì di tanto van- 
taggio non solo della gioventù romana, 
ma di tutta Italia, come lo dimostrano gli 
uomini egregi, che in somma copia sono 
usciti da tale palestra, ad onore di questa 
provincia e della Chiesa, per usare le pa- 
role che circa due.secoli addietro scriveva 
il cardinal Pallavicino, nella Storia del 
concilio di Trento lib. 22, cap. 5, n.°14. 
Di questa istituzione trattarono coi dovuti 
encomi,il can.° de Giovanni, Za storia dei 
seminari chiericali; e il vescovo Cecconi, 


SEM 


Istituzione de’ seminari vescovili. L’ eru- 
ditissimo ab. Piazza, nell’Eusevologio ro- 
mano, trat. 4, cap.1: Del Seminario ro- 
mano, fa la descrizione di sua istituzione e 
progresso, che toccai già nel vol. XIV, p. 
181, conl’altra simile sua opera, ma più 
ristretta, l’ Opere pie di Roma. Dichia- 
ratosi dal Piazza il fine e lo scopo de'se- 
minari , che riportai con più autorità a 
Semmario, narra che la prima erezione, 
che secondo la mente del sagro concilio di 
Trento si facesse de'seminari perammae- 
strare la gioventù nelle scienze e discipline 
ecclesiastiche, per quindi ricavarne buoni 
operai e ministri nella Chiesa di Dio, in 
aiuto de’vescovi e de’ prelati, fu per co- 
mando di Pio IV ultimo promotore e1.°e- 
secutore del medesimo concilio,questa del 
ontificio seminario romano, la quale se- 
guì ilro febbraio1565, per la cui fonda» 
zione deputò i cardinali Giacomo Savelli 
vicario di Roma, Amulio, s. Carlo Bor- 
romeo suo nipote, e Zitellozzi, i quali in 
brevissimo tempo l’effettuarono. Ordinò 
il Papa, che in esso fossero ricevatialmeno 
100 chierici, i quali oltre la buona disci- 
plina ecclesiastica, colla quale volle si go- 
vernassero, studiassero non solo le minori 
scienze, ma ancora la filosofia, la teologia. 
scolastica e morale, la s.Scrittura, il com- 
puto ecclesiastico, e ogni altro studio pro- 
fittevole pel governo delle anime. E per- 
ché era opera di pubblico servigio, coman- 
dò Pio IV, secondo la disposizione dello 
stesso concilio, che proporzionatamente 
contribuissero alla spesa tutte le chiese 
di Roma secolari (collegiate dice il p. Bo- 
nanni) e regolari, tranne le mendicanti, 
Diede il medesimo Pio IV questo semi- 
nario in cura de’pp. della compagnia di 
Gesù (aggiunge Piazza: non ostante l’op- 
posizione fatta da diversi regolari, e dal 
clero secolare, superate tutte dal buon e- 
sempio, che ne vide nella diligentissima 
cura de’ pp. gesuiti nel Collegio germa- 
nico; trattandone prima il Papa, che di- 
morava nel palazzo di s. Marco, col p. 
Lainez, successore di s. Ignazio nel gene- 
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ralato), a'quali permise che in esso pure 
si allevassero da altrettanti gesuiti 100 
convittori figli di persone nobili, e delle 
prime case non solo d’Italia, ma di tutta 
la cristianità, i quali prima si ricevevano 
nel collegio germanico, donde furono tra- 
sferiti in questo seminario. La 1." congre- 
gazione, che fosse deputata per lo stabi» 
limento del seminario romano, oltre la 
suddetta di 4 cardinali, fu de’seguenti 21 
cardinali: Savelli vicario di Roma, Cesi, 
Moroni, Ricci, Saraceni, Capizucchi, Ni- 
colini, Sangiorgio, Altemps, Salviati, Si- 
monetta, Gesualdo, Gonzaga, Reumano, 
Dolera, Sforza, Naldi, Pacecco, Amulio, 
Gambara, Borromeo: ho ridotto alla vera 
lezione i cognomi di 5 cardinali, altrimenti 
difficilmente si sarebbero conosciuti. Il 1.° 
luogo in cui si aprì la prima volta il se- 
winario, fu il palazzo dei Pallavicini in 
Campo Marzo, colla presenza di s. France- 
sco Borgia 3.° generale della compagnia 
di Gesù (eletto a'2 luglior565, a’ 19 gen- 
maio essendo morto il p. Laynez) co’ pp. 
assistenti, essendone eletto 1.° rettore il p. 
Gio.Battista Perusco. romano, soggetto di 
gran virtù e meriti: poi dirò di sue tras- 
locazioni. Il p. Theiner, Zl seminario ec- 
clesiastico, dotta opera che lodai a Sg- 
mimaRrIo, facendo una storiagenerale delle 
chiericali istituzioni e de’ seminari, a p. 
158 rileva comes. Ignazio può aver con- 
tribuito al celebre decreto del concilio di 
Trento, per la sua intimità col celebre car- 
dinal Polo, il quale nel1355 avea scrilto 
ai vescovi di Cambray e Tournay per ec- 
citarlia istituire nelle loro diocesi isemiua- 
ri, secondo la forma da s. Ignazio propo- 
sta, offerendosi di mandar loro all'uopo 
alquanti abili e zelanti operai dell’ancor 
tenera, ma troppo già sperimentata com- 
pagnia di Gesù. Il proponimento del cardi- 
nale venne con poche mutazioni abbrac- 
ciato da’ padri tridentini, i quali lo ampli- 
ficarono maggiormente. Altro caldissimo 
amico di s. Ignazio, fu s. Carlo Borromeo, 
il quale come avea notato in Roma quali 
copiosi frutti rendessero i giovani tedeschi 
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nel collegio germanico governato dai ge- 
suiti, così animo grandemente i padri can- 
ciliari allo stabilimento de’seminari, con. 
decreto de’ 15 luglio 1563, che sebbene 
collocato sotto gli articoli di disciplina, ri- 
cevette nondimeno forza di legge univer- 
sale, dopo che Pio IV a’18 agosto appro- 
vò lo stabilimento de’seminari in tutte le 
diocesi dellaChiesa.Ecco poicome lostesso 
p. Theiner narra l’ erezione del semina- 
rio romano. Pio1V per dare l’esempioalla 
fondazione de’ seminari, in detto giorno 
statuì co’cardinali che si dovesse solleci- 
tamente istituirlo in Roma, e senza frap- 
porvi dimora assegnò 6000 scudi sulla ca- 
mera apostolica alla sua fondazione e man- 
tenimento, nominando la ricordata com- 
missione de’4 cardinali, oltre il cardinal 
Pio di Carpi decano del sagro collegio, af- 
finché perl’esecuzione del convenuto pen- 
sassero al luogo dell’abitazione, a’ mini- 
stri, a’maestri, ec. come trovasi nella sto- 
ria mss. del seminario romano,pubblicata 
dal dottissimo gesuita p. Lagomarsini : Ju- 
liù Pogiani Sunensis epistolae et oratio- 
nes olim collectae ab Ant. M. Gratiano, 
nunc ab Hier. Lagomarsinio S.J. adno- 
tationibus illustratae ac primum editae, 
Romae1752-58.AllorquandoPiolVa'30 
dicembre1563 con grave e commovente 
discorso dichiarò chiuso ilconciliodi Tren- 
to, instò nuovamente sul decreto de’semi- 
nari, inculcandone la sollecita esecuzione 
in Roma e in Bologna, le due principali 
sedi ab antico di teologico erudimento. Nè 
di ciò pago, nel concistoro de’ 14 aprile 
1564 tornò sul medesimo argomento, rap- 
presentando ai cardinali non doversi più 
prolungare l’osservanza del tridentino ca- 
none. E allora fu che di nuovo si decretò 
la fondazione del seminario in Roma, col 
nome di Seminario romano, per |’ edu- 
cazione de’chierici, con tassare il clero di 
Roma pel mantenimento de’ medesimi, af- 
fidandone poi il Papa in perpetuo l’alta 
soprintendenza al cardinal vicario pro tent- 
pore. Nella congregazione de’ 28 luglio 
1564 nella chiesa di s. Marco, deliberò 
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Pio IV co’voleri concordi de’cardinali ivi 
presenti, di commettere la direzione di 
quello alla cura de’gesuiti, che lo tennero 
benemeriti oltrea 200 anni; e pigliò in pa- 
ri tempoa fitto per 1 00o0scudi annui il Pa- 
lazzo Colonna (V.), per allogarvi il no- 
vello seminario. Non fu per altro prima 
del febbraio del1565, che fu recata pro- 
priamente in opera l'ordinazione di quel- 
lo: nel qual frattempo il cardinal Amulio 
vescovo di Rieti(Y.)ebbe la dolce soddisfa- 
zione di prevenire in ciò Roma stessa, con 
stabilirlo di 26 giovani, quanti ne compor- 
tavano le scarse rendite dirooo zecchini 
della sua sede, o lo dotò largamente; e pe- 
rò Rieti ha propriamente l’onore di aver 
istituito il seminario, in seguito dell’ or- 
dinamento di Trento, ma il primato della 
disposizione resta al zelante Pio IV. Il ce- 
lebre p. Gio. Battista Perusio fu il1.° ret- 
tore del seminario romano: la quale isti- 
tuzione rispose ella pure in maniera me- 
ravigliosa alle nobili cure de’gesuiti,e creb- 
be vieppiù i loro meriti verso la Chiesa. 
Quattro de’ più santi Papi (io registrerò 
Innocenzo X, Clemente IX, Innocenzo 
XII, Clemente XI, pel possesso del quale 
buona parte di seminaristi, figli di gentiluo- 
mini romavi,gli fecero da Paggi, Zanocen- 
30 AIII, Clemente XII; può darsi che al- 
cuno di questi sia stato convittore nel con- 
vitto riunito al seminario; e il gesuita No- 
vaes diceche Gregorio X7 studiò fu con- 
vittore nel collegio germanico e nel se- 
minario romano) e più d’80 cardinali rag- 
guardevolissimi (forse 96), nonché parec» 
chie centinaia di arcivescovi, vescovi,e d'al- 
tri personaggi di chiesa uscirono dal suo 
grembo, chiaro argomento della eccellen- 
za e del frutto di questa fondazione: di- 
ce il p. Theiner. Scrive il citato Piazza, 
sono usciti da questo celebre santuario sog- 
getti qualificatissimi (l’opera fu stampata 
nel1698) in ogni genere, essendo in tutti 
i tempi stato un copioso e fecondo campo 
di operai, ministri, prelati, vescovi e prin- 
cipi ecclesiastici. Da esso ne uscirono Gre- 
gorio XV, Glemente IX e Innacenzo XII, 
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33 cardinali, moltissimi patriarchi, arci- 
vescovi e vescovi, e ogni sorta di prelature 
ecclesiastiche. Nè sono mancati uomini se- 
gnalati non menoin lettere,che nelle armi, 
eziandio generalissimi d’eserciti io Fian- 
dra e in Germania. Ma ciò che più rende 
illustre questo emporio famoso d’uomini 
grandi, sono i soggetti usciti eminenti in 
santità di vita, tra’ quali Marc’ Antonio 
Odescalchi (che celebrai a Ospizio pr s. 
Gatra come fondatore) cugino d’ Inno- 
cenzo XI, di celebre carità co’ poveri, e 
segnalata innocenza di costumi.Né vi sono 
mancati altri, che hanno col sangue loro 
professata e difesa la fede cattolica,e molti 
altri riempiti gli ordini religiosi d’uomini 
illustri; vero ateneo di letterati, di pietà 
e di nobile civiltà. Così parlava Piazza al 
suo tempo; quindi in un secolo e mezzo 
dopo di lui, numerose altre glorie, anche 
viventi, vanta ilseminario romano,avendo 
ora cardinali nel senato apostolico, e rag- 
guardevoli prelati che riceveranno la stes- 
sa eminente dignità.A mia cognizione sono 
le 3 seguenti opere. Aunibale Adami, Se- 
minarii Romani, Pallas purpurata, sive 
de S. R. E.Card. qui ad haec usque terapo- 
ra e Seminario Romano prodiere ima- 
ginibus expressis, Romae 1659. I rami 
sono delineati da Ciro Ferri, ed eseguiti 
da G. Castelli. Mario Crescimbeni, Moti- 
zie istoriche di molti convittori del semi- 
nario romano che sono stati generali di 
guerra, Roma1704.P. Giuseppe Antonio 
Datrignani, /’ite di alcuni convittori stati 
e morti nel seminario romano, segnalati 
in bontà, Napoli1720. 

Avendo s. Pio V (Y.) conclusa la me- 
morabile lega contro i turchi, per la quale 
e per le sue orazioni ottenne la strepitosa 
vittoria navale di Lepanto, per la conti- 
nuazione di sì gloriosa impresa si trovò in 
necessità di raccogliere considerabili som - 
me di denaro, per cui riferisce Piazza, fece 
con bolla esenti e liberi gli ordini religiosi 


«non mendicanti (molte congregazioni re- 


golari, dice il p. Bonanni), dalla contri- 
buzione al semipario romano; onde mau- 
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cando gli assegnamenti, il seminario fu in- 
dottoa diminuire il numero degli studenti 
oalunni,esi ridussero a 29 dopo 60 ch'era. 
no. Ed è perciò che il Papa per aiuto del 
seminario, gli somministrò 6000 scudi, 
come leggo in Novaes. Ne’ vol. XIV,p.156, 
e XXXIX, p. 243 e 247, narrai la fon- 
dazione del celebre collegio illirico di Lo- 
reto fatta da Gregorio XIII, e l’affidò ai 
gesuiti; ma ridotti a12, furono trasferiti 
nel seminario romano, e da questo nel 
1600 al collegio Clementino de’somaschi, 
donde Urbano VIII lì restituì a Loreto, 
ripristinando il collegio illirico, tuttora di- 
retto da’gesuiti e fiorente. Lo stesso Piazza 
m'istvuisce, che per maggior comodità del 
seminario, si traslocò in vari luoghi suc- 
cessivamente, poiché dal palazzo l’allavi- 
cini, prese a pigione il palazzo Madama 
(che descrivo a. PaLazzo peL Governo), 
indi a s. Marcello, a'ss. Apostoli (forse nel 
contiguo palazzo Colonna, secondo il p. 
Theiner 1.° residenza del seminario), alla 
Valle, a quello de’ Nardini (che siccome 
un tempo abitazione de’ Governatori di 
Roma, a quest'articolo ne parlai), finchè 
per la vicinanza del Collegio romano, uve 
andavano a scuola gli alunni e i convit- 
tori, si acquistò il palazzo presso s. Barto- 
lomeo de’ Bergamaschi per60,000 scudi. 
Questo è il palazzo, che più tardi e per 
quanto dirò prese il nome di Borromeo. 
Al dire del n.° 72 dell’Osservatore Ro- 
mano del1852, tale palazzo Paolo V (nel 
1605 essendo ancora gli alunni nel pa- 
lazzo Nardini nel rione Parione, leggo nei 
Possessi di Cancellieri, che per quello di 
Paolo V gli scolari del seminario romano 
fecero un bellissimo apparato, con gran 
moltitudine di versi ed emblemi) nel 1607 
lo diè al seminario romano, oude la con- 
trada preseilnomechetuttavia liene di via 
del Seminario romano. A chi appartene- 
va prima tal palazzo, lodissi nel vol. XIV, 
p.181. Nell’ Osservatore pur silegge,che 
negli atti della visita apostolica, eseguita 
nel seminario romano sotto Urbano VIII, 
jn agosto e settembre 1630, si apprende 


SEM 9 


che in quell’epoca stanziavano nel detto 
locale 40 alunni,130convittori, e 32 ge- 
suiti addetti alla disciplina eal regolamen» 
to de medesimi; per cui vi abitavano 202 
persone, non compresi gl’inservienti. Pri- 
ma di questo tempo e nel 1603 si pub- 
blicò in Roma l'interessante opera del Fa- 
nucci, intitolata; Tractato di tutte l'opere 
pie dell’alina città di Roma. Fula prima 
in questo genere, il perché chi scrisse poi 
in argomento lo dovette prendere per Duo- 
na guida ederudizione. Ora nel lib 2, cap. 
12: Del Collegio del Senzinario, trattò 
dell'erezione di questo e dell’esenzione ac- 
cordata da s. Pio V a’religiosi non men- 
dicanti sulla contribuzione al seminario, 
per cui dice chesi ridussero gli studenti a 
60, mentre Piazza avea detto di meno, 
seuza i padri della compagnia, e100 altri 
scolari o convittori figli di gentiluomini, 
che prima si ricevevano nel collegio ger- 
manico : che questi pagavano pel vitto, e 
ogni giorno anda vanoalle scuole del colle- 
gio romano, lodando i gesuiti. Trovo nel 
p. Memmi gesuita, Votizie dell'oratorio 
della ss. Comunione generale, volgarmeu- 
te detto del p. Caravita, che a p.44 narra, 
come nel16109il seminario romano porse 
suppliche per esservi aggregato e lo fu. 
Nel pontificato d'Urbano VIIle nel1625 
ilcoutemporaneoe criticoAmydeno stam- 
pò in Roma : De pietate romana; nella 
par. 2, cap. De privatis Urbis Collegiis, 
ecco come descrive il seminario romano 
del suo tempo. » Hovum collegiorum pri- 
mum sit Seminarium Romanum, quod 
Pius IV instituit et fundavit, in quo cen- 
tum voluit ali adolescentes, qui in sacris 
litterisjuxta prescriptum concilii institue- 
rent, ut assignato iis eorumque rectoribus 
competenti annuo censu, ex ecclesiastico 
Urbis proventu desumpto. Seminarium 
regitur a religiosi societatis Jesu, exactis- 
sima erga adolescentes cura. Ultra alu-' 
mnos, qui publico aluotur, seminarium 
praefatum recipit nobilium filios, qui cone 
victores distincto ab alumnis appellantur 
nomiue. Hi mensiruum solvunt pensum, 
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majus quam sol vatur pro singulo alumno. 
rum, quosetiam numero longe excedunt, 
quia non ex sola Urbe,sed universa Ita- 
lia, ut hicerudiantur commigrant, immo 
etiam ultra Alpes, et maria conveniunt. 
Sane dum ego hocin seminario quinquen- 
niumsilerew pythagoricum, convivebant 
uno eodemque tempore germani, belgae, 
galli, hispani, poloni, illirii, Cultus etedu- 
catio adolescentum admiranda, imbuun- 
tur simul pietate, et litteris; lectiones au- 
diunt in collegio romano, singulae clas- 
ses suos habent repetitores ex patribus, 
coram quibus fit repetitio eorum, quae 
a lectoribus audivere. Singula cubicu- 
la ex iisdem religiosis habent praefectos, 
qui adolescentes nunquam deserunt, sed 
prandentibus, coenantibus, obambulan- 
tibus, collegium adeuntibus, et redeun- 
tibus semper adsunt. Victus abundans, 
et frugalis, Eundem morem servant cae- 
tera omnia collegia, que patrum socie- 
tatis subjacent regimini hic ordine re- 
censenda.” Urbano VIII colla bolla Cum 
sicut, de’ 26 agosto 1629, Bull. Rom, t. 
6, p. 1, p. 184, stabilì la tassa pel man- 
tenimento de’ chierici del seminario ro- 
mano, colla nota de’ monasteri, capitoli, 
parrocchie, cappelle e chiese, e le quote 
annue delle tasse che prescrisse loro di pa- 
gare al seminario. Le disposizioni di Ur- 
bano VIlIsono tuttora in vigore, con quel- 
le modificazioni decretate sotto Clemente 
XII. Dice Piazza, che per la fondazione 
fatta nel1636 daUrbano VIII del semina- 
rio di s. Pietro, furono smembrate l’ul- 
tima volta l’entrate del seminario roma- 
no, in modo che fu ridotto a non poter 
mantenere che appena 29 alunni; onde 
pare che sotto Urbano VIII e non nel pon- 
tificato dis. Pio V, i seminaristi fossero ri- 
dotti a numero così ristretto. Forse a ciò 
alluderà il libro, di cui non conosco che 
il titolo: La nobiltà difesa per la preci. 
pitosa riforma del seminario romano, di 
Aonib. Anet.Freret,1648. A tempo d'In- 
nocenzo XII il seminario si trovava co- 
me lo descrive Piazza, e qui lo riprodu- 
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co. » L'elezione de’29 alunni spetta co- 
me segue: 20 al Papa, ossia al cardinal 
vicario, il quale è protettore pro tempore 
del seminario romano; 3 al cardinal ab- 
bate di Subiaco; 2 all’abbate di Farfa; 
a all’abbate delle Tre fontane e s. Oreste; 
uno all’abbate di Grottaferrata; uno al- 
l’abbate della chiesa di s. Lorenzo fuori 
delle mura (tutti luoghi de’ dintorni di 
Roma). I detti chierici spettanti al Papa, 
ovvero al cardinal vicario, devono essere 
romani natidi legittimo matrimonio, abili 
per l'umanità; e debbono far l’obbligo in 
forma di camera, di farsi nell’ età di 25 
anni sacerdoti, o aver presi gli ordini sa- 
gri, altrimenti di rifare le spese al semi- 
nario; gli altri g devono essere soggetti alle 
suddette abbazie, eccetto quella spettante 
all'abbate di s. Lorenzo (a tempo del p. 
Bonanni lenominesussisterano,come l'ho 
descritte con Piazza). giovani alunni colle 
vesti paonazze, all’uso de’seminari eccle- 
siastici, i convittori colle zimarre nere e 
modeste, vanno ogni giorno a seutir le le- 
zioni degli studi,a'quali sono destinati,nel 
collegio romano de’ pp. della medesima 
compagnia di Gesù, il che riesce di gran 
benefizio pubblico, e di molto splendore 
alla città, che ne fa sentire l’utile e il co- 
modo a tutto il mondo; possono studiare, 
oltre la rettorica, colle lettere umane, fi- 
losofia, teologia e le leggi. I convittori che 
si allevano nel seminario, devono essere 
cavalieri o gentiluomini primari dellecittà 
d’Italia, e vi entrano ancora di ogni altra 
nazione. Vi sì accettano da'g in ro anni, 
sino a' 170 18.Sonoassistiti notte e giorno 
da 8 gesuiti, che fanno l’ uffizio di pre- 
fetti, e da altri maestri per le quotidiane 
ripetizioni, siccome dai pp. assistenti spi - 
rituali nelle loro congregazioni ne’giorni 
di festa per gli esercizi di divozione e di 
pietà cristiana, nella quale più che d'ogni 
altra cosa si procura che sieno istruiti. Si 
permette loro in qualche tempo dell'an- 
no qualche onesto divertimento o tratte- 
nimento cavalleresco, massimamente nei 
giorni di carnevale, comediballi,scherma, 
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e di ogni istrumento da suono per tutto 
l’anno”, In fatti leggo nel n.° 648 del Dia. 
rio di Roma del1721, la descrizione del. 
l'accademia letteraria e cavalleresca, da- 
ta da’convittori del seminario romano nel 
loro cortile, dedicata a Innocenzo XIII, 
già alunno e convittore del medesimo,con 
invito de’ cardinali, della camera segre- 
ta pontificia, della prelatura, del corpo 
diplomatico e della nobiltà. Di più ab- 
biamo l’opuscolo: Zettera del march. Gi- 
rolamo Durazzo in ragguaglio della so- 
lenne accademia di lettere e di armi, te- 
nuta il dè 5 settembre deli» 58 per la glo. 
riosa esaltazione al pontificato di Cle- 
mente XJII, da’convittori del seminario 
romano, Roma 1758. Così tro vo pure nel 
n.°6423 dal Diario di Roma del1758, 
che Clemente XIII avendo nel semina- 
rio romano i due nipoti d. Gio. Battista 
e d. Abbondio Rezzonico (poi creò il1.° 
cardinale, il 2.°senatore di Roma),inter- 
venne alla pubblica accademia ed eser- 
cizio cavalleresco , portandovisi i cardi- 
nali in ferraiuolone rosso e zimarra. Il 
dotto gesuita p. Zaccaria, nella Storia let- 
teraria d’ Italia, t,6, p. 644, riprodu- 
cendo l’avvenuto dal marzo al settembre 
1752, descrive |’ Esercitazione accade- 
mica, nella quale 6 convittori del semi- 
nario romano e che nomina, dierono ap- 
plaudita prova de’loro studi sopra la sfe- 
ra, la geografia e la storia, pubblicando 
il foglio cogli argomenti d’ogni esercita- 
zione, in tale occasione distribuito, come- 
ché disteso dal dotto p. Gio. Battista Fau- 
re, professore di contraversie nel collegio 
romano, Prima di questo tempo Clemen- 
te XII deputò a'13lugliorm35 una con- 
gregazione particolare di cardinali per 
modificare le tasse imposte da Urbano 
VIII pel mantenimento del seminario,ri- 
sultato della quale fu il decreto, Capitu- 
lum s. Marci ,delr.°ottobre, emanato dal 
cardinal Guadagni vicario di Roma, con 
l'approvazione di detto Papa. Ridolfino 
Venuti nella Roma moderna, stampata 
in Roma nel1767, a p. 317 discorre del- 
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la chiesa di s. Macuto, contigua al se» 
minario romano, ove dice esservi 29 a- 
lunni, nominati da’suddetti personaggi, 
avvertendo, che i nominati dagli abbati 
devono essere sudditi delle loro badie, e 
dimoravano 7 anni nel seminario: che in- 
oltre eranvi altri 4 alunnati, fondazione 
del cardinal De Lugo gesuita, pe'giovani 
studenti di teologia nati nobili; ma quan- 
to a'3 luoghi dell’abbazia di Farfa, furo- 
no tolti per l'erezione del nuovo semina- 
rio stabilito a s. Salvatore Maggiore in 
Sabina,ove fra convittori e alunni si edu- 
cavano più di 100 giovani alle scienze. 
Anche Venuti ricorda le diverse accade- 
mie annuali di belle lettere e di esercizi 
cavallereschi. Il dotto p.Theiner nella sua 
bella storia de'seminari, giunto all’infau- 
sta epoca della rivoluzione che nel seco- 
lo passato pose a soqquadro quasi tutta 
l'Europa, nel fare la narrazione veridica 
di quanto precedette, accompagnò e se- 
guì la catastrofe, onde la religione, le i- 
stituzioni chiericali e la monarchia tanto 
furonotravagliate, esclama a p.267:» Ma 
v'ha in essa un fatto su cui non possia- 
mo rimanerci in silenzio, perché stretta- 
mente collegasi con le vicende della cri- 
stiana educazione, e perchè formò per co- 
sì dire il primo anello di quella catena 
d’infortunii che incolsero alla Chiesa e ai 
civili stati. Ognun vede che il nostro di- 
scorso volgesi all’ abolizione della com- 
pagnia diGesù,E chi di vero dopo le splen- 
dide testimonianze di tanti savi, dopo le 
confessioni de'nemici stessi, dopo il frut- 
to d'una lunga e dolorosa sperienza, può 
aggimai più dubitare che da siffatta ca- 
gione massimamente provenne quella ra- 
pida e lagrimevole mutazione che si ope- 
rò nell’allevamento della gioventù, non 
pur di quella che si mette per la via del 
sacerdozio, ma di tutta quanta in gene- 
rale? E chi similmente vorrà porre in for 
se, che la caduta di questa società aprì se 
non altro la via a quella di tanti altri a- 
norandi istituti, alla rovina di tutto l’ore 
dine sacerdotale, al rovesciamento infine 
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degli altari e de'troni? Tra i molti insi- 
gui passi di scrittori, così cattolici, come 
protestanti, che noi potremmo addurve 
in conferma de’nostri detti, sceglieremo 
solamente quello di Pietro de Joux (o de 
Mur) già protestante rientrato nel seno 
della Chiesa. — E stata abolita in Fran- 
cia, egli dice, quella istituzione meravi- 
gliosa che avea formato il secolo lumino- 
sodiLuigi XIV, eche dominò lungo tem- 
po sulle menti pel solo merito de'suoi ta- 
lenti e delle sue virtù.Quella celebre con- 
gregazione fino a che fosse durata in pie- 
di, avrebbe prevenuta la gran catastrofe 
politica; perocchè ella guardava i primi 
pusti dell'ordine sociale, nè potevasi ro- 
vesciarlo, se prima non s'annientava la 
inorale potenza che il sosteneva. Ella é 
caduta sottoi colpi d’una collegazione ac- 
cecata da fallaci opinioni e dallo spirito 
di parte: ella è caduta questa istituzio- 
ne conservatrice, ma caddero con essolei 
poco appresso gli ordini religiosi, il clero 
secolare, gli altari, la monarchia.” —Nel 
ragionare il ch. scrittore, de'guasti che la 
moderna filosofia recò all’ecclesiastica e- 
ducazione, con isplendide parole e irrefra- 
gabili testimonianze rende giustizia a'pet- 
seguitati gesuiti, e descrive le tenebrose 
mene eleingeuti sommespese per distrug- 
gerla, ciò ch'ionarrai a Gesuiti, a Porto- 
caLLo,aFrancia a Parma aRussta, aPrus- 
sia,inbreve negli articoli tutti che vibao- 
uo relazione, e sono molti,unicamente per 
amore della verità. Il p. Theinera p.342 
lumeggia lasoppressione della compagnia 
di Gesù con queste gravi parole. » Egli 
è vero | la guardia del corpo del Papa fu 
abbattuta. Il Pontefice cadde nelle ma- 
ni de’suoi nemici | Ma allora il circondò 
e difese un’altra guardia, quella che rese 
il suo petto impenetrabile e saldo ad o- 
gui colpo delle avversità, quella dinanzi 
a cui il cielo e la terra riverenti s'inchi- 
mano! La Chiesa mancò di questo nota- 
bile presidio, della compagnia di Gesù, in 
quel momento appunto in che n° avea 
maggiore il bisogno: ma nondimeno ella 
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trionfò delle potenze orgogliose d’infer- 
no,e sebbene non senza gran perdita, uscì 
vittoriosa da quel conflitto,con uno splen- 
dore di che forse niun altro secolo fu te- 
stimonio. La navicella di Pietro, io quel 
miserando naufragio dell’umana società, 
resse all’impeto di sì orribile fortuna, un- 
corchè nou fossero più con lei alquanti 
de’ vecchi e gagliardi suoi remiguuti ”. 
Tra le tante gravissime calunnie di cui 
souostati sempre bersaglio i gesuiti, quan- 
do accanitamente si lavorava per la loro 
soppressione, furono iucolpati di negli- 
geule amministrazione del seminario ro- 
mano, e incitato il clero, principalmente 
delle 3 basiliche patriarcali,a fare istanza 
di non pagar più la tassa, sotto pretesto 
che i gesuiti avessero di superfluo per 
mantenere il seminario. Indi d’ordine di 
Clemente XIV (Y.) fu loro intimata la 
visita apostolica, che sebbene di diritto 
toccasse al cardinal Colonna vicario di 
Roma, com'erasi sempre praticato, fu for- 
mata da’cardinali York, Marefoschi, e del 
Colonna (sospetto a' ministri delle corti 
che sollecitavano l’ estinzione de’gesuiti, 
di essere parziale di essi), a'quali fu dato 
per segretario mg." Diomede Caraffa di 
Colubrano. Con grande apparato fu a- 
perta la visita nel seminario romano, ed 
ilprelato la incominciò con provocare ar- 
tificiosamente gli aluoni e i convittori a 
deporre contro i gesuiti; ma restò invece 
confuso dalle loro onorevoli dichiarazio- 
ni. Indi furono presi i libri dell'ammini- 
strazione del seminario e fatti rivedere 
da certo Smuraglia, il quale ad outa del 
saldo fatto all'ultima precedente visita, 
esaminò le partite dalla fondazione del se- 
minario sino a quell'epoca, onde pretese 
che i gesuiti avessero guadagnato tre cento 
mila scudi, e perciò tolti al clero roma- 
no. Allora i gesuiti ottennero che si de- 

putassero altri periti, i quali trovarono 

che in luogo del decantato sopravanzo, 

per nuove spese fatte, eva l’ammiaistra - 

zione gravata di scudi trentamila di de- 

bito, A fronte di tuttociò finalmente agli 
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r 1 settembre 1472 un distaccamento di 
soldati si recò al seminario romano, do- 
ve un commissionato alla presenza del 
rettore e di tutta la comunità lesse ad al- 
ta voce il decreto di provvisoria chiu- 
sura del seminario. Fu poi fatto inten- 
cere ai convittori ed alunni di ritorna- 
re alle loro case, ed ai gesuiti in quelle 
che loro sarebbero destinate dal p. pre- 
posito generale, restandovi intanto per- 
sona incaricata di assumere |’ ammini- 
strazione del luogo. La rev. fabbrica di 
s. Pietro prese quindi possesso del palaz- 
zo del seminario, ed il tesoriere in forza 
di chirografo pontificio de’ 30 dicembre 
1773 lo cedè al montedi pietà di Roma, 
mediante lo sborso di 20,000 scudi, con 
contratto stipulato a'10 gennaio 1774. 
Di venuto l’antico domicilio del semina- 
rio romano proprietà particolare, per es- 
servi andato ad abitarlo il cardinal Vi- 
taliano Borromeo, cominciò a chiamarsi 
il palazzo Borromeo, ed ancora sì suole 
appellare con tale denominazione. A g- 


giungerò, che nel1796 la rev. fabbrica di. 


s. Pietro, con istromento de’ 26 agosto 
1796 riportò dal monte di pietà l’inve- 
stitura e enfiteusi perpetua-del palazzo 
del già seminario romano. 

Passatiro mesi dacchè esso era stato 
chiuso, Clemente XIV si trovò costretto 
dalle prepotenti vicende politiche de'tem- 
pi, non senza sua ripugnanza e dolore, dì 
sopprimere la conipagnia diGesù, colbre- 
ve Dominusac Redemptor,de’21 luglio 
1773, che intiero riporta Bercastel nella 
Storia del cristianesimo, t.34,co°n.3105 
e seg., togliendo a'Gesuiti(Y.}i collegi e 
seminari alla loro cura affidatì. Nel n.° 
8602del Diario diRoma de’ 6agosto1774 
sidice, come ClementeXIV con suo moto- 
proprio avea fatto |’ unione del collegio 
romano col seminario vescovile pontifi- 
cio,dichiarando quello stabilimento colle- 
gio, seminario e università, concedendo- 
glila casa, la specola, il museo, la biblio- 
teca, la spezieria,ele chiese di s. Ignazio 
e dell'oratorio del p. Caravita. Inoltre per 


SEM 13 
allora gli assegnò annui scudi 3500, fin- 
chè la camera apostolica dovesse mante- 
nere gl’individui dell’estinta compagnia, 
intendendo poi di portare la rendita del 
collegio e seminario a scudi 5600, sopra 
l’abbazia di Fiastra nella Marca, data in 
enfiteusi ai marchesi Bandini. Di più, il 
Papa lasciò a beneficio del seminario nuo- 
vo tutte le rendite che godeva dal tempo 
ch'era amministrato dai gesuiti, condo- 
nandogli pure due censi passivi del col- 
legio romano, del fruttato di scudi go an- 
nui. Dopo l'espulsione de’gesuiti dal se- 
minario, non si parlò più del debito di scu- 
di trentamila, vé del preteso credito di 


‘scudi trecentomila; anzi nel giorno stes- 


so della chiusura del seminario, il clero 
romano, pel quale sembrava decretata la 
visita apostolica de’3 cardinali visitatori 
nominati, fu con decreto obbligato a con- 
tinuare il pagamento dell’ antica annua 
tassa. Il n.° 8604 del Diario di Roma di 
detto anno, riporta come Clemente XIV 
avea provveduto il collegio con abili sa- 
cerdoti secolari per professori, per la col- 
tura della gioventù nella soda pietà e nel- 
le buone lettere, disponendo che nel no- 
vembre si riaprisse il seminario sotto i di 
lui auspicii. Per cui il cardinal Colonna 
vicario a'3 agosto pubblicò una nolifica- 
zione, per invitare la gioventù che avea 
vocazione pel servizio della chiesa, al pre- 
ventivo esame che nel seguente settembre 
terrebbe nel suo palazzo, dovendosi prì- 
ma esibire i requisiti di essere romani, na- 
ti da legittimo matrimonio, non minori 
d’anni12,e capaci di studiare l'umanità; 
non che essere di buoni costumi e dì ci- 
vile onesta condizione, provvedati di cap- 
pellania, o beneficio o patrimonio eccle= 
siastico, ovvero almeno la sicurtà che lo 
conseguirebbe,e per pagar poi gli alimen- 
ti qualora non si effettuasse la loro voca» 
zione ecclesiastica. Che per allora si sareb- 
bero ammessi 3o alunni, compresi quel. 
li che appartenevano all'anticoseminario, 
se volevano ritornare. Per la morte del Pa- 
pa il seminario non si potè aprire nel no- 
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vembre 1744, soltanto si riaprì sotto il 
nuovo Papa Pio VI: ne fu 1.° rettore d. 
Francesco de Vecchis, ma dopo circa 6 
mesi essendo stato fatto parroco, gli suc- 
cesse d. Gio. Battista Tarozzi di Valmon- 
tone. Essendosi fatti vari progetti per re- 
stringere l’ assegnamento necessario per 
mapntenervi 30 alunni, non si potè stabi- 
lire a meno di scudi seimila e più annui; 
mentre i gesuiti per mantenere egual nu- 
mero non ne riscuotevano più di duemi- 
la e ottocento circa. Questo confronto è 
la più vitale difesa alle accennate accuse 
‘ contro l’economica amministrazione dei 
gesuiti. I sacerdoti ch’ebbero la direzione 
e cura del collegio e seminario, nella mag- 
gior parte erano allievi degli stessi gesuiti, 
che procederono per quanto fu possibile 
colle norme precedenti. Quiadi furono 
preposti a presiedere al collegio romano 
3 cardinali con titolo e ingerenze di pre- 
fetti degli studi, dellospirituale,e dell’eco- 
nomico : però il prefetto sullo spirituale, 
cioè tanto del collegio che del seminario 
romano, fu sempre il cardiual vicario. Oc- 
cupato il collegio romano dai professori 
delle scuole, cui recavansi i vari collegi 
laici e ecclesiastici di Roma, ed anche le 
persone addette alla chiesa di s. Ignazio, 
all’oratoria del p. Caravita, alle cappellet» 
te di s. Luigi, alle congregazioni de’seco - 
lavi, ed alle opere pie, che molte vi si eser- 
citavano da’ sacerdoti del collegio roma- 
no, gli alunni perla ristrettezza del loca- 
le non poterono mai sorpassare il nume- 
ro di55 056, non ostante le molte ricer- 
che. Apprendo dal citato di sopra ab. Co- 
stanzi, p. 205, che nel 1785 fu istituita 
la pia casa degli esercizi spirituali pe’gio- 
vanetti di nobile e civile condizione, on- 
de disporli alla 1.' comunione, nel locale 
del collegio romano aderente alle cappel- 
le di s. LuigiGonzaga, ossia presso le ca- 
mere abitate da quel santo gesuita pro- 
tettore della gioventù e degli scolari,deno- 
minate le Cappellette. Il prefetto dell’o- 
ratorio del p. Caravita e missionario ur- 


bano d. Giuseppe del Pino, col favore del 


SEM 


cardinal Vitaliano Borromeo (che celebrai 
pure a Conservatorio Borsomro, dia lui 
fondato), ottenne da Pio VI un breve, col 
quale si cedevano in perpetuo all’orato - 
rio le camere e sale dalle quali sono cir- 
condate le venerabili cappelle, ed il zelan - 
te cardinale subito risarcì tutto, adornò 
decorosamente il luogo e lo dotò di mol- 
te rendite, perchè più volte fra l’anno si 
potesse trattenere una quantità di giova - 
netti a prepararsi alla s. comunione. L’e- 
sempio di questo insigne benefattore ec- 
citò altre pie persone a contribuire gros- 
sesomme per l'accrescimento di tanto be- 
ne; equiaggiungerò che Pio VII nel1815 
portatosi a comunicare colle proprie ma- 
ni i giovanetti in questo luogo, accordò 
all'opera pia l'annuoassegno discudi 200. 
1l prefetto dell'oratorio e altri sacerdoti 
addetti ad esso sempre si prestarono a pre- 
dicare, confessare, assistere la mensa, la 
ricreazione, i dormitorii de’giovanetti,che 
per 8 giorni visi trattavano gratuitamen- 
te. Essendo stata la pia opera da Pio VI 
sottoposta all’ arbitrio del cardinal vica- 
rio, e potendo egli traslocarla, cambiarne 
le forme, chiamare altri a dirigerla e am- 
ministrarla, così nel1824 il cardinal Zur- 
la vicario, nel trasferimento che dirò del 
seminario, ne rilasciò l’ esercizio a’sacer- 
doti secolari per fondarla altrove; e Leo- 
ne XII con suo breve la trasferì nel pa- 
lazzo Imperiali presso la basilica Liberia - 
na, nella casa della Missione (7.) di No- 
stra Signora delle Grazie e detta Imperia- 
li. Nelle medesime cappelle di s. Luigi da - 
gl’individui del Ristretto degli Angeli, e- 
sistente nell’oratorio del p. Caravita, fu 
istituita nel1790 una muta d’esercizi spi - 
rituali perla coltura delle anime di quel- 
li che compongono tale ristretto e altri 
che bramino ritirarvisi, in preparazione 
alla solennità di Pasqua, con privilegio di 
farvi celebrare più messe nel giovedì san- 
to, in cui si comunicano gli esercizianti, 
per concessione di Pio VI. Di presente 
nel collegio romano i giovanetti studenti 
del collegio stesso, che non hanno anco. 
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ra fatta la1.* comunione, vi si preparano 
per mezzo degli esercizi spirituali separa - 
tamente daglialtri studenti del medesimo 
collegio, tornando alle proprie case per ci. 
barsi e dormire; quindi fanno la 1." comu- 
nione il giovedì santo, nelle dette cappel- 
lette dis. Luigi. Triste conseguenza della 
tremenda rivoluzione francese fu la pro- 
clamazione della repubblica, e l’occupa- 
zione violenta di vari stati, fra i quali il 
pontificio e Roma, donde a’20 febbraio 
1798 detronizzato Pio VI fu portato pri- 
gione in Francia, ove morì tra gloriosi 
patimenti. In queste infelici circostanze 
ne soffrì anche il collegio e seminario ro- 
mano, restando nel primo una dozzina di 
alunni; tuttavolta riuscì ai sacerdoti di- 
rettori di preservare dal generale spoglio 
il museo e la biblioteca : a Roma narrai 
la sua condizione in questa epoca fatale 
e miserabile. Non andò guari che altra 
più lagrimevole e più lunga ne avvenne 
ne’ primordi del pontificato di Pio VII,in 
cui di nuovo i francesi imperiali invasero 
lo stato ecclesiastico e Roma, traducendo 
altrovein deportazione il Papa a'6 luglio 
1809, disperdendo erilegando in lontani 
luoghi e prigionie, cardinali, prelati e il 
| clero romano, restando Roma a vivere 
nel pianto e nella desolazione, con mg." 
Anastasio delegato apostolico, e mg." Me- 
nochio Sagrista (V.), il quale fece alcu - 
ne ordinazioni nella chiesa de’signori del- 
la Missione (V.), altro vescovo avendole 
eseguite nel Palazzo Camuccini (V.). A 
Giuramento parlai di quello democrati- 
co, che i francesi repubblicani nella pri- 
.gionia di Pio VI esigevano dagli ecclesia - 
stici di Roma, e che alcuni professori del 
collegio e seminario incautamente pre- 
starono, ma poi fecero solenne ritratta» 
zione. A Giuramento eziandio parlai di 
quello preteso dagl’imperiali francesi nel- 
la prigionia di Pio VII, il quale fu vir- 
tuosamente ricusato dai maestri del me- 
desimo collegio e seminario, perciò puniti 
con penosa deportazione. In tale lagrime- 
vole tempo gli alunni del seminario ro- 
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mano si ridussero a poco numero. La di- 
vina provvidenza nel 1814 restituì la pa- 
ce alla Chiesa e all'Europa, ed a Roma 
il suo clero, e Pio VII che vi entrò trion- 
falmente a'24 maggio. Una delle prime 
sue cure fu la ripristinazione della com- 
pagnia di Gesù per tutto l’orbe cattoli- 
co, imperocché a richiesta del re delle due 
Sicilie, già l'avea restituita ne’suoi domi- 
nii, anzi avea sempre esistito ad istanza 
de’ monarchi di Prussia e Russia (/.), 
sebbene protestanteilr.°,scismatico il 3.° 
Pio VII dunque colla bolla del 7 agosto 
1814 pel generale ripristinamento de'ge- 
suiti, espressamente dichiarò nel restituir 
loro la casa professa e il noviziato diRoma 
colle contiguechiese»non intendiamocon 
ciò di escludere la restituzione auche del- 
le altre, che in questa città spettavano 
alla compagnia di Gesù, prima della sua 
soppressione,sulla restituzione delle qua- 
li ci riserviamo prendere a suo luogo e 
tempo le convenienti disposizioni ”’. ]l p. 
Theiner a p. 341, esaltando Pio VII per 
la prima cura che prese di restituire in 
fiore il pubblico insegnamento (ed il col- 
legio e seminario romano ne provò subi- 
to i benefici effetti), acciò la scienza pro- 
cedesse colla pietà e la fede, convinto che 
ormai i principi cristiani per l’esperienza 
di 25 anni aveano potuto conoscere l’in- 
dole della rivoluzione e i gridi di guerra, 
che rivolti da principio contro i gesuiti, 
aveano dopo la loro caduta assalito con 
egual violenza i troni , aggiunge questa 
testimonianza. » Per la qual cosa estimò 
Pio VII non poter dare miglior guaren- 
tigia al ben pubblico della Chiesa e alla 
quiete de'civili stati, che quella di riven- 
dicare ad una degna società di uomini, 
vogliam dire alla compagnia di Gesù, la 
sua innocenza, di cheil processo delle co- 
se avea dato già mille prove, dichiaran- 
dola, conformemente eziandio a’desiderti 
di più principi e sapienti uomini di sta- 
to, risorta a nuova vita. Pio VII lasciò al 
tempo e alla prudenza de’ contempora- 
nei il ristorare i fieri colpi già recati a 
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siliano di s. Pacomio, da loro elet- 
to per cattolico, supplicandolo di 
ordinarlo, e confermarlo, prometten- 
do piena sommissione alla Santa Se- 
de. Il Papa accolse Simone con pa- 
terna amorevolezza e gioia, ne ap- 
provò l'elezione nel concistoro dei 
9 aprile, e dopo averlo inaugu- 
rato con solenne rito, lo rimandò 
a’ suoi caldei colmo di doni e di gra- 
zie. Fermò Simone la sua sede nel- 
la città di Caramit, ossia Diarbekir, 
nelle sponde del Tigri nella Meso- 
potamia , ed ivi ordinò arcivescovi, 
vescovi e sacerdoti, affinchè non man- 
casse a’ convertiti nazionali la op- 
portuna assistenza, e a Dio il dovero- 
so culto. Per questo avvenimento il pa- 
triarcato de’ caldei, che avea sede 
in Babilonia, e poi nelle vicinanze 
di Ninive, o Mossul, con giurisdi- 
zione sulla Mesopotamia, Assiria, 
Persia, e parte delle Indie, princi- 
palmente nella costa del Malabar, 
ove erano i cristiani di s. Tommaso, 
restò diviso in due parti, cioè una 
composta di caldei cattolici sotto il 
governo del patriarca dimorante in 
Diarbekir, e l’ altra di caldei eretici 
sotto la dipendenza dell’ antico pa- 
triarca nestoriano, residente ne’ con- 
torni di Mossul. In progresso comin- 
ciarono i patriarchi successori di Su- 


laka a fare il proprio soggiorno in 


Diarbekir sino al 1581, in cui Si- 
mone Denka, cedendo alla prepo- 
tenza. del patriarca eretico, andò a 
ritirarsi nell’ Acaria, paese compreso 
nel Curdistan, e posto tra i confini 
del dominio ottomano e della Per- 
sia, clove poi i patriarchi stabilirono 
la residenza. Se non che, verso l’an- 
no 1610, il Pontefice Paolo V con 
gran piacere ricevette un’ ambasce- 
ria inviatagli da Elia patriarca di 
Babilonia seguace degli errori di 
Nestorio, affine di unirsi alla Chiesa 
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Romana. V. Piatti, Storia de’ Pon- 
tefici, t. XII, p. 62. 

Conservandosi i successori del Su- 
laka uniti alla Sede Apostolica, il 
patriarca Mar-Simone III scrisse let- 
tere di ubbidienza, nel 1653, al Pon- 
tefice Innocenzo X; ma dopo tal’e- 
poca non vi sono documenti sul pro- 
gredimento dell’unione, onde convien 
credere che gli altri successivi pa- 
triarchi ricadessero negli errori di 
Nestorio ;" tanto più che nell’anno 
1681, da Innocenzo XI fu creato 
un terzo patriarca caldeo sopra i ve- 
scovi, il clero ed il popolo rimasti 
ancor saldi nella fede. Questo pa- 
triarca pose nuovamente la sede in 
Diarbekir, dove hanno poi sempre 
soggiornato i patriarchi caldei catto- 
lici fino a’ nostri giorni. Nello stes- 
so Pontificato d’Innocenzo XI, Giu- 
seppe I patriarca de’ caldei, a’ 22 
marzo 1684, gli scrisse sommessa- 
mente, abiurando il nestorianismo, 
nonchè tutte le antiche eresie e gli 
scismi de’ greci, e protestò solenne- 
mente di riconoscere nella persona 
del Romano Pontefice, il vero capo 
della religione cattolica, il vicario di 
Gesù Cristo, e il legittimo successo- 
re di s. Pietro, come rilevasi dalle 
relative corrispondenze, presso Anto- 
nio Bulifan, in Epist. famil. par. I. 

Ne primordii del secolo seguente, 
Papa Clemente XI, con breve che 
si legge nel tomo II della sua Rac- 
colta p. 176, nell'anno 1712, ri- 
colmò di elogi il patriarca de’ cal- 
dei, per opera del quale si propa- 
gava nelle regioni della sua giuris- 
dizione il culto cattolico; indi pa- 
ternamente lo avverti, che i vesco- 
vi dimoranti nelle parti degl'infede- 
li, non dovevano essere obbligati per 
la bolla di Sisto V a visitar perso- 
nalmente la tomba de’ principi de- 
gli Apostoli, ma potevano ciò adem- 
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questa pregevole società, il collocar nuo- 
vamente la loro fiducia negli antichi suoi 
meriti verso la religione e lo stato, e ri- 
cercare i consigli, i lumi e gli aiuti di lei. 
Così Pio VII soddisfece, se è lecito dirlo, 
a un debito della Chiesa | Luogotenente 
di Cristo in sulla terra, non pote egli la- 
sciar più lungamente su d’una sì onoran- 
da e benemerita corporazione ecclesiasti- 
ca una macchia di disonore, di che l’età 
stessa ria vutasi dal trambusto del suo tra- 
viamento, per vergogna arrossiva. Il mo- 
mento della reintegrazione della compa- 
gnia di Gesù appartiene indubitatamente 
a que’tratti di provvidenza, la cui vasti- 
tà ed importanza solamente a pochi, solo 
ai puri e mondi di cuore è dato di ben 
conoscere. Oh! come lo stuolo degl’incre- 
duli giubilò di letizia allorché vide la com- 
pagnia immolata ai suoi perfidi disegni | 
Ob! comeintuonò inno trionfale sul pros- 
simo rovinar della Chiesa | »Leone XII 
compì ciò che non fu dato a Pio VII di 
eseguire, imperocchè col breve Recolen- 
tes, del1.’aprile1824, trasportò il semi- 
nario romano e i convittori, co’ sacerdoti 
secolari che fino allora aveano egregia» 
mente diretto e governato con essi il col- 
. legio romano, nell’antico vasto locale del 
Collegio Germanico-Ungarico(V.),egli 
assegnò la contigua chiesa di s. Apolli- 
nare (nella quale, come rimarcai al suo 
articolo, s'incominciò l'insegnamento del- 
la dottrina cristiana, pel decreto del Tri- 
dentino, derivando dal quale il semina» 
rio, furono così congiunte due glorie ec- 
clesiastiche al venerando tempio, che di- 
votamente frequentai ne’ primi anni di 
mia vita, come già mia parrocchia), per 
uffiziarla, stabilendo la residenza del car- 
dinal vicario e de’ suoi uffici nell’ altro 
propinquo e grandioso palazzo, che ha il 
maggiore ingresso nella via della Scrofa. 
Così il seminario romano venne nobili- 
tato con propria casa,con particolari scuo- 
le, e separato dall’antico convitto. A’ 17 
maggio di dettoanno, Leone XII, già vi- 
cario di Roma, restituì in perpetuo ai ge- 
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suiti il Collegio romano (P.) e sue ap-. 
partenenze; ed a' 19 affidò ai medesimi 


gesuiti il Collegio de’ Nobili(Y.), che voi- 
le istituire nel palazzo già del seminario 
romano e denominato Borromeo , asse- 
guandogli la contigua chiesa di s. Maca- 
to. A CorLecio Romano celebrai il clero se- 
colare che ne avea diretto l'insegna men- 


to pubblicoe amministrato lo stabilimea- 


to, i professori e maestri che fiorirono nel. 


le scienze e dignità ecclesiastiche, due dei. 


quali ivi encomiati ora fauno decoro al 
sagro collegio, cioè i cardinali Fornari e 
Brunelli; non che quelli che dotta mente 


diressero la specola, di che feci parola an | 


co nel vol. L, p. 262 e 263. Arroge com 
il p. Theiner, a p. 347, celebra l’avveni 
mento, e la direzione del collegio in tem- 
po de’preti secolari. » Leone XII, degoo 
erede delle virtà del suo predecessore, 


nodri va le medesime benevole disposizio- 


ni verso la compagnia di Gesù, e si vol. 
tò a rammarginare le ferite da lei soste 


nute. Commuovevalo grandemente la mi. ' 


rabile capacità de’gesuiti per l’educazio 
ne, i quali, come «ì bene esprimesi l’illu- 
stre visconte di Chàteaubriand, sapevano 
elevare i giovani, eziandio de’più diversi 
ordini e gradi di società, a quella comu- 


nanza di studi che stabiliva tra il prin- 
cipe e il dotto una nobile e salda amici 


zia, non dissimile a quella degli Scipiovi 
e de’Leli. Volle adunque Leone XII re 
stituire la compagnia nell’antica sua se- 
de, nel gregoriano collegio, stato già pro- 
vido educatore di tutti i grandi ingegoi 
dell'ordine, e cuna di tanti uomini nella 
Chiesa e nello stato cospicui. Il virtuoso 
clerodi Roma avea, dopo l'abolizione del- 
la compagnia, assunto il reggimento di 
esso, e col più lodevole ardore fatica vasi 
di riparar la perdita che avean patita la 
religione e le scienze. E certamente il ro- 
mano collegio, posto in questo dolente sta- 
to di orbezza, non poteva scadere in più 
abili mani. Mercè degl’indefessi sforzi di 
quel clero così pio, così dotto e ben di- 
sciplinato, il quale si tenne alle già impres- 
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se orme de’suoi predecessori, fu il colle- 
gio fecondo in gran maniera di frutti, e 
formò que’grandi prelati ed uomini che 
negli ultimi travagliosi tempi con tanto 
animo e valore difeseroi sagri diritti del- 
la Chiesa. Allorchè dunque, dopo una me- 
tà di secolo, quell'orfano figlio si tornò 
alle manidichi gli avea dato la vita, non 
ebbe che a lodarsi de’ fedeli e diligenti suoi 
tutori, che aveano religiosamente custo- 
dito gli antichi ordini e il primiero stato 
di sì grandioso edificio. Il clero sortì al- 
lora a nuovo campo della scientifica e re- 
ligiosa sua attività il seminario romano, 
sotto la vigilanza e le paterne sollecitudi- 
ni d’un illustre principe di s. Chiesa, il car- 
dinal Zurla camaldolese, nel quale pietà, 
mansuetudine, dottrina si trovano in bel 
modo congiunte. Questo degnissimo per- 
sonaggio, vicario di 3 Pontefici, ha confe- 
rito principalmente ad innalzare il roma- 
no seminario a tanto onore e chiarezza, 
ch’esso pel numero degli allievi, per la so- 
dezza degli studi, massime sagri, per l’08- 
servanza d’ogni più esemplar disciplina, 
molto avanza, a niuna cede delle più fio- 
renti istituzioni di chiericale ammaestra- 
mento ‘’. Con altre splendide parole il p. 
Theiner magnifica Pio VII e Leone XII, 
il1.°per avere ristabilito eziandio il colle- 
gio germanico-ungarico,il 2.°peravere ri- 
pristinato il convitto o collegio de’nobili,e 
ambedue restituiti alla cura e tutela de’ge- 


suiti. Del nuovo seminario romano ne fu 


1.° benemerito rettore il saggio e dotto 
d. Pio Bighi romano, ora vescovo di Li- 
stri in partibus e vicario della basilica Va - 
ticana, Siccome in diverse opere erronea- 
mente fu pubblicato, diavere Leone XII 
concesso la custodia di s. Maria della Pa- 
ce ai sacerdoti addetti all'educazione re- 
ligiosa de’ giovani che studiano nel liceo 
delle scuole del seminario romano, sotto 
il titolo di primaria pia unione del sagro 
Cuore diGesù;perchè meglio apparisca ciò 
non sussistere, e insieme rettificare quan- 
to riguarda la pia unione, credo oppor- 
tuno dichiarare quanto propriamente di- 
VOL. LXIV, 
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spose quel provvido e zelante Papa. Leo. 
ne XII col breve Ad hoc supremae di- 
gnitatis fastigium, de’ 27 dicembre1824, 
unì al collegio de’ missionari sacerdoti fon. 
dato dal marchese Imperiali Lercari, nel- 
la pia casasul Monte Esquilino di cui par- 
lai. nel vol. XLV, p. 224, l'amministra- 
zione delle due opere del cardinal Vita- 
liano Borromeo per gli esercizi de'giava- 
netti da ammettersi alla1." comunione, e 
degli Oratorii (Y.) notturni eretti pari- 
mentiinRoma dalcardinal Leonardo An- 
tonelli,de’quali riparlai a'luoghi loro.Con 
altro breve de’ 14 febbraio 1826, 4plis- 
sima Urbs, Leone XII alle due pie unio- 
ni de’sacerdoti, cioè dell'oratorio nottur- 
no già eretto nella chiesa dell’ Arcicon- 
fraternita di s. Gregorio de' Muratori 
(7.),e della pia unione dis. Paolo (7.) 
apostolo addetti a più opere di ministe- 
ro ecclesiastico, e specialmente alla pro- 
pagazione della divozione del Sagro Cuo- 
re di Gesù (V.), ed alla coltura de'gio- 
vanetti ne'dì festivi, concesse in perpetuo 
la Chiesa di s. Maria della Pace (V.), 
una volta de’ Canonici regolari Latera- 
nensi (a Ora dissi perchè suona lacampa- 
na avanti giorno due volte e con diverso 
numero di tocchi), e quindi de’ domenica - 
ni d'Irlanda per disposizione di Pio VII 
del18 18, i quali per volontà del medesi- 
mo Leone XII si recarono nel 1825 al con- 
vento contiguo alla Chiesa di s. Clemen- 
te presso il Laterano. Volle io quel breve 
Leone XII, che l'oratorio di s. Maria del- - 
la Pace fosse riconosciuto il primario di 
tutti gli altri del medesimo nome e isti- 
tuto, in cura de’sacerdoti secolari, e che 
fosse munito delle facoltà di aggregare ed 
erigere degli altri oratorii. Determinò pu- 
re che la memorata e benemerita pia u- 
nione di s. Paolo avesse l’oratorio inter- 
no del monastero contiguo alla chiesa del- 
la Pace, ed esistente nel piano del supe- 
riore loggiato, ove potesse riunire i gio- 
vanetti della sua adunanza, edavesse an- 
che delle camere da destinarsi dal cardi- 
nal vicario; ed inoltre che potesse far uso 
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della chiesa pubblica annessa di s. Maria, 
per le sue funzioni che celebra di giorno. 
Determinòdquindiil vicario cardinal Zur- 
la, esecutore della ricordata costituzione 
apostolica, che i sacerdoti della pia unio- 
ne di s. Paolo nel trasferirsi per l’eserci- 
zio della divozione al sagro Cuore di Ge- 
sù, dalla chiesa di s. Maria in Cappella 
(di cui parlo a UmvERSITA ARTISTICHE) a 
quella di s. Maria della Pace, s’intitolas- 
se: Associazione alla divozione al sagro 
Cuore di Gesù stabilita in s. Maria in 
Cappella, ora nella chiesa della Pace, 
ferma rimanendoinquella la coltura spi- 
rituale de’marinari; e dispose ancora che 
l'istituzione stabilita nel1814 dalla me- 
desima pia unione di s. Paolo in s. Maria 
di Loreto al foro Traiano (di cui a Um. 
VERSITA' ARTISTICRE), ch'è di far celebrare 
quotidianamente una messa in rendimen- 
to di grazie alla ss. Trinità, pe’ doni e pri- 
vilegi concessi alla B. Vergine, si trusfe- 
risse in s. Maria della Pace. Dispose poi 
Leone XII, che tutte le altre camere del 
monastero della Pace fossero a disposi- 
zione del cardinal vicario per dare allog- 
gio a'preti senescenti, o a’ benemeriti del- 
la chiesa; o ad attuali operai, assegnando 
de’fondi per le spese di chiesa, e per la 
manutenzione del locale. Da circa g an- 
ni, come notai a Scuote BI Roma, nel det- 
to monastero vi si è eretto un ginnasio 
pubblico gratuito,diretto dalla congrega- 
zione cardinalizia degli studi, onde i gio- 
vani possano apprendere gli elementi di 
filosofia , il quale ginnasio è situato nel 
piano terreno del chiostro, colla sua cap- 
pella per le funzioni festive. Nel restitui- 
re Leone XII alla compagnia di Gesù il 
collegioromano, i maestri ed altri addet- 
ti al collegio e seminario romano che non 
aveano casa dove ritirarsi, furono invita» 
ti a prendere alloggio nel locale e antico 
monastero di s. Maria della Pace, e furo- 
no pensionati a prqporzione di ciò che 
aveano ne'rispettivi loro uffizi. 1) cardi- 
nal Zurla esecutore dell’ analogo breve 
pontificio, coi suo decreto de’ 19 febbraio 
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1827 dispose: Sacerdotes, aliosque mini. 
stros, antiqui Collegii ac Seminarii Ro- 
mani, quibus jamdiu cubicula conces- 
simus (cioè nel1824) dummodo ea inco- 
lant, nulla ratione absque nostra aucto- 
ritate exturbandosesse.InoltreLeone XII 
diedealnuovoseminarioromano,con tan- 
ta dignità da lui eretto, per sollievo degli 
alunni e convittori, la villetta amena e 
suburbana chiamata la Pariola, fuori di 
Porta del Popolo, di cui e della piccola 
Pariola restata al collegio gerinanico-un- 
garico parlai nel vol. XIV, p.163, 231 
e 232, ambedue essendo state concesse al 
collegio germanico da Gregorio XIII, cdl- , 
la-bolla Quoniam Collegium Germani: 
cum, de'20 novembre1576, Bull. Rom. 
t. 4, par. 3, p. 325, nel luogo già chia- 
mato Pesaioli fuori di Porta Pinciana, 
che dalla proprietà di Bernardino Pisci- 
na e Fontanelli, era passata in quella del- 
la camera apostolica. Clemente XI colla 
bolla Cum in iis, de’ 16luglio1708, con- 
cesse la piccola Pariola, Vinea in loco 
Pariolo, al Collegio Urbano (V.), esi leg- 
ge nelt. 1, p. 246 del Bullarium de pro- 
paganda fide. Ivi a p. 264 è riportato il 
moto-proprio di dettoPapa, Cum nosnu- 
per, de 12 settembrerrog : Cassationis 
canoni, cum dismembratione, super V'i- 
nea in loco Pariolo nuncupato, s. c. de 
prop. fide alias concessa. Quindi questa 
piccola Pariola divenne proprietà del col- 
legio germanico-ungarico. 

Riferisce il ricordato ab. Costanzi, che 
nell’apertura degli studi del 1.°anno scola» 
stico del seminario romano, Leone XII 
si recò ad assistervi, e ricevéè il giuramen- 
to dai professori delle scuole. A ComcLu- 
stoni parlai di quella tenuta a'30 agosto 
1827, dal romanoab. Camillo di Pietro, 
ora arcivescovo di Berito e internunzio 
straordinario e delegato apostolico in Li- 
sbona, con disputa sulla storia ecclesia- 
stica, ed alla quale intervenne Leone XII 
colsagro collegio. La magnifica descrizio- 
ne del nobilissimo apparato si può leg- 
gere nel n.° 72 del Diario di Roma del 
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1827. Nel medesimo anno Leone XIIsta- 
bilì, che un alunno del pontificio semi- 
navio romano facesse il sermone nella ba- 
silica Lateranense per la festa della Na- 
Li vità di s. Gio. Battista, alla presenza del 
Papa, de’cardinali, prelatura e altri che 
hannoluogo nelle Cappelle pontificie, nel 
quale articolo indicai come ciù procede; 
e parlando di quella della Pentecoste, no- 
tai che sermoneggia un alunno del colle- 
gio urbano per concessione di Clemente 
XIV, mentre prima ciò faceva un convit- 
tore del seminario romano. Inoltre nello 
stesso articolo descrivendo le processioni 
del Corpus Donini, della Canonizzazio- 
ne, e per l'apertura della Porta santa, 
che dal Papa si celebrano nella basilica 
Vatlicana,registrai in ciascuno l’interven- 
to del seminario romano in cotta e con 
candela accesa, seguendo la croce del cle- 
ro romano, e che incedono pure nella pro- 
cessione del Corpus Domini che si fa riel- 
la detta basilica in sede vacante, avendo 
luogo gli alunni anche in quella che si ce- 
lebra dal capitolo Lateranense, ove suole 
intervenire il Papa e i-cardinali. Riporta 
il n.° 60 del Diario di Roma det1833, 
che a’23 luglio celebrandosi nella chiesa 
del seminario romano la festa del titolare 
s. Apollinare 1.° vescovo di Ravenna (V.), 
vi si recò Gregorio XVI, ricevuto dal car- 
dinal Zurla vicario e da numerosa schie- 
ra di seminaristi : adorò il ss. Sagramen- 
to nell'altare della miracolosa immagine 
della Beata Vergine, e poi le ss. reliquie 
dell’altare maggiore, quindi ascese nella 
gran sala del seminario nobilmente ador- 
na, ove assiso in trono ammise al bacio 
del piede il corpo de’ professori, i gio- 
vani del seminario e il restante de’chie- 
rici che ne frequentano le scuole, acco- 
gliendo tutti paternamente. Due seinina- 
visti, gli ab. Mapei e Castellani, esternaro- 
. no al Papa con due poetici componimen- 
ti, la gratitudine e l’esultanza del semi- 
nario pel compartito onore. Poscia Gre- 
gorioX VI passdall’appartamento del car- 
. dinal vicario, quindi si condusse a un co- 
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retto rispondente alla chiesa, ad assistere 
alla messa cantata da mg." Mezzofante, 
durante la quale ebbe luogo una scelta 
musica a 8 voci, produzione in parte del 
celebre maestro Pacini, che da lui umi- 
liata al Papa, egli per la 1.° esecuzione 
l'affidò a’seminaristi bene istruiti nel can - 
to ecclesiastico. Il n.° 11 del Diario di Ro- 
ma 1834 ricorda come a'4 febbraio be- 
nignamente Gregorio XVI di nuovo si re- 
cò a visitare il seminario romano. Tale 
anno fu fatale pel seminario, per la mor- 
te del benemerito cardinal Zurla, avve- 
nutaa’2g ottobre, al quale gli alunni ce- 
lebrarono decorose esequie. Per quanto 
dissi a Percota, Gregorio XVI douò al 
museo del seminario la collezione di pie- 
tre preziose appartenente al defunto car- 
dinale, col peso d’un posto gratuito, da 
godersi alternativamente dalle diocesi di 
Cagli e Pergola. Gregorio XVI riguardò 
sempre con singolare benevolenza gli a- 
lunni del seminario romanoe in vari modi 
lo dimostrò : affabilmente più volte nel- 
l’autunnale stagione si recò alla Pariola, 
si assise allaloro mensa,e domesticamente 
conversava coi maestri e seminaristi, tal- 
volta ritornando a' piedi al Quirinale. A- 
vendo ilcardinal Zurla fondato nel semi. 
nario una colonia arcadica, dal suo nome 
chiamata Placidia, gli alunni coltivano 
lodevolmente la poesia, e coloro versi ce- 
lebrarono in più volte i fasti del pontifi- 
cato di Gregorio XVI, che solevano amo- 
revolmente incontrare reduce dalle vil- 
leggiature e da’ viaggi. [o ebbi cura di ser- 
bare tutte le loro belle è soavi composi- 
zioni latine e italiane, e ne posseggo l’im- 
portante collezione, a me graziosumente 
donandole il Papa dopoaverle lette e gu- 
state.Da un prospettodeglistudi che si fan- 
no nel seminario romano, potei ricavare 
che ivi s'insegna e s'apprende: la gram- 
malica, l'umanità, la rettorica, la storia, 
la cronologia, la geografia, la poesia, lo 
stile delle iscrizioni; le lingue latina, gre- 
ca ed ebraica ; l’ aritmetica, la logica, la 
metafisica e la matematica; la fisico- ma- 
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tematica,l’etico-fisico-chimica; le antichi- 
tà cristiane, il canto ecclesiastico, la litur- 
gia; l’eloquenza sagra, la storia ecclesia - 
stica, il gius canonico e civile, la s.Scrittu- 
ra, la teologia dommatica e morale, ed i 
luoghi teologici. All'articolo PivIX notai 
compendiosamente quanto qui vado a 
rammeptare di questo Papa che regna. 
L’alunno d. Camillo Santori, dopo avere 
nell'agosto 1845 sostenuto pubblica di- 
sputa in teologia e storia ecclesiastica, al- 
tra simile ne tenne a'10 settembre1846 
nella chiesa di s. Apollinare, alla presenza 
e sotto i pontificii auspicii di Pio X, con 
1’ intervento de’ cardinali, prelati e altri 
personaggi, come pubblicò il n.° 75 del 
Diario di Roma. I) 2. anno secolare del- 
la meravigliosa manifestazione della bel- 
la e veneratissima immagine della B. Ver- 
gine,avvenuta a’ 13 febbraio 1647 uel por- 
tico della chiesa di s. Apollinare, solenne- 
mente fu celebrato dal cardinale Patrizi 
vicario di Romaedal seminario a’12, 13 
e14 febbraio 1847, con quella magpnifi- 
cenza e splendore di culto che descrive il 
n.° 16 del Diario di Roma, ed il cardina- 
le vicario mediante indulto papale vi pon- 
tificò i solenni vesperi del 2.° giorno e la 
messa dell’ultimo, con quello stesso cere- 
moniale che godono i cardinali ne’loro ti- 
toli. H Papa nel giorno centenario della 
manifestazione della s. Immagine si recò 
a celebrare la messa all’altare maggiore, 
e vi comunicò gli alunni del seminario e 
altre divole persone, in uno alla princi- 
pessa di Sassonia; quindi dopo ascoltata 
altra messa, il Papa nella privata cappel- 
la dell’attiguo seminario conferì la cresi- 
ma a' convittori Ducrò, Alegiani e Tava- 
ni, avendo benignamente preso parte a un 
decoroso trattamento preparato nella bi- 
blioteca.Oltre a tuttociò, l’ultimo giorno fu 
eziandio festeggiato dagli alunni nell’au- 
| la massima con un esercizio accademico 
di poesia e di musica. Nel n.° 34 delle /Vo- 
tizie del giorno di Roma del1847, si de- 
scrivono gli straordinari funerali celebrati 
al can. Lateranense d. Giuseppe M." Gra- 
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ziosi, gia maestro del Pontefice, e proî 
sore del seminario, al quale in segno 
affezione lasciò la sua ricca biblioteca. 1 
marzo1848 per le sciagure di Roma,: 
sendone usciti i virtuosi gesuiti , ripor 
il n.° 56 della Gazzetta di Roma, che 
consiglio e senato di Roma vedendo ma 
care il collegioromano della direzione d 
gli studi, domandò la consegna del locale 
delle preziose raccolte che vi si conserri 
no, ondestabilirvi un comunale liceo. 
il Papa nel 1.° aprile dichiarò che il colk 
gio provvisoriamente l’avea dato al sen: 
mario romano, perchè non venisse iote- 
rotto il corso della pubblica istruzione.k 
fatti i maestri e ministri del seminarion 
mano, cogli alunni si erano recati a d: 
morare nel collegio romano, in ubbidia 
za a’pontificii voleri, sino dal 29 mara 
In conseguenza della obbrobriosa rivole 
zione di Roma dell’infausto16 novembre 
1848, il Papa per le patite violenze e 
viamente ne partìa'24, percui la fazion 
democratica,rotto ogni frenò, ag febbri 
184g proclamò la repubblica romana. ! 
seminario romano in quell’infelice epoa 
continuò a risiedere nel collegio roman, 
e solo ne partirono gli alunni forestieri ch 
tornarono alle loro case; bensì gli altri per 
circa due mesi si astennero dall’ uscire,t 
fu allora che le scuole si chiusero a moli 
vo dell’ anarchia giunta al colmo. Dop. 
una serie di combattimenti tra i repub 
blicaui, ed i francesi accorsi a Roma per 
liberarla dal tirannico giogo in cui era a: 
duta, onde anche i Monti Parioli furono 
campo di guerresche azioni, Roma fu pre 
sa dai francesi e vi entrarono il 3 luglio. 
1] cardinal vicario vi rientrò a'25 di det: 
to mese, e ricomposto l’ordine pubblico, 
il collegio romano si riaprì a’ 18 gennaio 
1850 nella sua residenza, da'gesuiti già 
ritornati alle loro case, ed il seminario 
partì dal collegio a'24 marzo e ritornò, 
s. Apollinare; ma il collegio de’nobili re, 
stò sciolto, edin sua invece altro convitte, 
11 Papa sostituì, concedendo il palazzo al 
collegio germanico-ungarico, nel modo 
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che vado a dire, essendo necessario pre- 
mettere in breve un riepilogo sul collegio 
germanico-ungarico, a schiarimento del 
suo antico locale dato da Leone XII al se- 
minario romano. Îl collegio germanico fu 
ideato da s. Ignazio, e nel1553 fondato 
da Giulio I{I; indi Gregorio XIII per per- 
petuarlo, nel1573 assegnò al collegio la 
rendita di10,000 scudi d’oro, provenien- 
ti: da’beni del monastera e Chiesa de'ss. 
Sabba e Andrea (Y.); da quelli dell’ab- 
bazia di s. Pietro di Lodi vecchio; da parte 
di quelli del monastero d' Avellana, ora 
mella diocesi di Pergola (Z.); e da parte 
di quelli dell’abbazia di s. Cristina nel Mi- 
lanese. Il medesimo Gregorio XIII fondò 
il collegio ungarico co'denari della came- 
ra apostolica, come avea fatto col collegio 
germanico, finchè non fosse provveduto, 
indi gli donò la Chiesa di s. Stefano al 
Monte Celio (V.), co’ suoi beni e mona- 
stero, già de’ religiosi di s. Paolo1r.°ere- 
mita (V.); ed anche l’ospedale di s. Ste- 
fano d’U ogheria pressa la basilica Vatica- 
na, di cui parlo a Coriecio GERMANICO- 
UncaARICO; poscia colla bolla Zia sunt hu- 
mana,de' 13 aprile 1580, incorporò il col- 
legio ungarico con tutti i beni al collegio 
germanico. A questo concesse pure la chie- 
sa di s. Apollinare, e suo palazzo e case 
annesse, applicandogli i beni della colle- 
giata di detta chiesa già titolo cardinalizio, 
‘perciò soppresso. Finalmente Gregorio 
XIII restaurò la chiesa con 4000 scudi 
d’oro, e per sollievo degli alunni gli dié 
la villetta della Pariola.Il collegio germa- 
nico-ungarico fiorì tanto, che ordinaria- 
mente enumerò roo alunni. Benedetto 
XIV rifece dai fondamenti la chiesa, e di 
suo peculio edificò la magnifica cappella 
dell’altare maggiore. Pio VI vedendo che 
il collegio, allora amministrato da’sacer- 
doti secolari, era impotente a proseguire 
l’ erezione del propinquo palazzo e va- 
stissima fabbrica (già palazzo Bongiovan- 
ni, come leggo in Bernardini, Descrizio- 
ne de’ Rionidi Roma p.137), col quale co- 
‘munica per un arco rispondente alla piaz- 
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za di s. Agostino, con architettura di Pie- 
tro Camporesi, il quale seguì il disegno 
del cav. Fuga architetto della cliesa,sgra- . 
vando il collegio da’debiti che avea con- 
tratto, come ancora notai nel vol.LIII,p. 
90, quindi vi collocò la Congregazione del 
Buon governo (V.), al quale articolo ri- 
marcai, che fu chiamato pal2zz0 Caran- 
dini,perchè ilcardinale prefetto di questo 
cognome fu il1.° chel’abitò, cioè l’appar- 
tamento ora occupato dal cardinal vica- 
rio. Leone XII col breve Recolentes avea 
stabilito, che il collegio germanico-unga- 
rico, già riaffidato nel1818 da Pio VIlai 
gesuiti, fosse unitoin un sol corpo nel suo 
antico locale dis. Apollinare, insieme col 
seminario romano, ma poi mutato divi- 
samento, col chirografo del 1.° novembre 
1824, diretto al tesoriere mg." Cristaldi, 
fece assumerealla camera apostolica i cen- 
si creati per l’ampliazione di detta fabbri- 
ca, ed assegnò al collegio il Collegio Um- 
bro.Fuccioli(V.) colla contigua chiesa di 
s. Lucia de’ Ginnasi. Sebbene dal Papa e- 
ransi presi i concerti col p. preposito ge- 
nerale della compagnia di Gesù, il colle- 
gio germanico-ungarico non accettò l’al- 
tro offertogli, come pure ricusò il Colle» 
gio Clementino(V.), restando a dimora- 
re nella casa professa del Gesù. Per le nar- 
rate vicende divenuto vacuo l’antico pa- 
lazzo del seminario romano, e da Leone 
XII assegnato al collegio de’nobili, il Pa- 
pa Pio IX nel 1851 lo diede al collegio 
germanico-ungarico, che passò ad abitar- 
lo nel novembre; ed alcuni mesi dopo e 
verso la Pasqua del1852 vi furono inol- 
tre aperte due camerate in porzione del 
palazzo, per il convitto misto di giovani 
nobili e cittadini italiani di circa 30 indi- 
vidui convittori, parimenti sotto la dire- 
zione de’ gesuiti, ed apertosi ivi in detto 
anno, il quale fiorendo ora ha tre came- 
rate e circa quaranta convittori. Per la 
chiusura del collegio de’nobili, il discor- 
so che un suo alunno dovea pronuauzia- 
re nella cappella pontificia dell’ Assun- 
ta in lode della Beata Vergine, nel 1848 
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e nel 1850 suppl un professore ed on 
alunno del seminario Vaticano ; quindi 
nel 1851 lo recitò Giuseppe de’ marche. 
si Sacripante già alunno del collegio dei 
nobili, comesi esprime il n.° 187 del Gior- 
nale di Roma ; nel 1852 lo pronunziò 
Gaetano Pescetelli Emiliani patrizio sa- 
Dino e convittore del romano collegio Bor- 
romeo della compagnia di Gesù, come lo 
qualifica il n.° 186 di detto Giornale; il 
n.° 184 del 1853 dice che Giulio Sterbiui 
convittore del romano collegio Borromeo 
diretto dalla compagnia diGesù, pronun- 
ziò la latina orazione, la quale vennedistri- 
buita stampata, secondo il consueto. At- 
tualmente gli alunni del seminario roma: 
no sono 72, compresi i 30 posti che si con- 
seguiscono per concorso e quinii si nomi- 
nano dal cardinal vicario, 4 sono però no- 
minati, due dall’ abbate delle Tre fon- 
tane, uno da quello di s. Lorenzo, l’altro 
dalle diocesi di Cagli e Pergola. L’abba- 
zia di Grottaferrata non nomina più, in- 
vece manda gli alunni al seminariodi Fra- 
scati, ed al seminario romano paga sol- 
tanto aunui scudi 5o di tassa. I suddetti 
26 alunni di libero concorso debbono es. 
sere tutti romani. In breve qui riprodur- 
rò quanto ricavo dalla Civiltà cattolica, 
t.9, p.712,dall’ Osservatore Romano del 
1852,n.°72, edal Giornale di Roma nel 
n.° 237 del1852, e nel n°139delr853. 
Jl regnante Pio IX, nell’attuale locale del 
.pontificio seminario diocesano di Roma 
va a collocarvi un altro importante e gran. 
dioso istituto, denominato il Collegio ec- 
clesiastico provinciale, a fine di dare una 
più estesa e uniforme coltura letteraria 
e religiosa al clero delle diocesi di tutto 
lo stato papale; per migliorare nelle po- 
polazioni la pubblica moralità, e ravviva- 
re il lume della fede, costituendo allo sta- 
bilimento una dote cospicua pel suo con- 
veniente mantenimento. A tale effetto, il 
Papa di suo peculio e con architettura del 
prof. Antonio cav. Sarti, ha edificato un 
ultro piano sopra l’edifizio del seminario, 
e con alcune traslazioni e riduzioni di Jo- 
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cali di questo, ha formato tutti gli occ 
renti cambiamenti pel nuovo istituto e 
clesiastico,percid hannoavuto luogo grx 
di e dispendiose lavorazioni. Il Papa sin 
cò a visitarlea’120ttobre1852, ricevu: 
dal cardinal vicario nel proprio appart 
mento, da mg.r Stefano Scerra arciveso 
vo d’Ancira e dal cav. Benedetto Fili 
pani deputati e preposti ai lavori, non d: 
dall’architetto. Ascese al salone ov'era; 
tuata l'antica biblioteca, che ora si sta de 
corando di pitture nelle pareti laterali; + 
sitò ogni camera di quel piano, passò» 
gli altri superiori, quindi discese nel nu 
vo refettorio, ed osservata la bella e rica 
farmacia dello stesso seminario, ne usa: 
piedi. Traversata la piazza di s. Agostin. 
si recò al luogo novellamente destina 
perla segreteria del vicariato, e per la co 
stodia delle s. reliquie. Da questa par: 
per la scala segreta salì all’altro bracci: 
del seminario, e fermatosi in quella v: 
stissima sala ammise al bacio del piedeli 
nominata deputazione e altre persone.A: 
che qui il santo Padre continuò ad osser 
vare tutti gli altri lavori che si stava» 
facendo, ed ascese perfino alla nuovabi 
blioteca, la quale persuo ordine si costru: 
sce assai inaggiore della prima, i cui libr 
volle pur anco vedere. Disceso nell’atrio, 
entrò per la contigua porticella nella chie: 
sa dis. Apollinare, ed orò avanti il ss. Sa 
gramento e la B. Vergine. A'16 giugno 
1853 il Papa tornò ad osservare i lavori 
ormai prossimi al termine, ricevuto dil 
cardinal Patrizi vicario, da’deputati e dal 
l'architetto, ascese le parti superiori del. 
l’ edifizio, ne osservò minutamente ogni 
sua parte, esternando come nella prece 
dente volta la sua somma soddisfazione 
di tutto l’eseguito. Ma la bolla Cura Ro 
mani Pontifices,de' 28 giugno 1853, ema: 
nata dal Papa Pio IX, stabilì che il nuo: 
vo istituto, dal suo nomesi chiamasse Se 
minario Pio (V.).Il1 medesimo Papa nel: 
le memorate lettere apostoliche, quanto 
al nuovo edifizio da lui concesso al Col 
legio germanico-ungarico, decretò. Che 
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r vendo Leone XII attribuito in perpetuo 
al seminario romano l’ edifizio di s. A- 


dollinare, che Gregorio XIII avea conces- 
0 al collegio germanico-ungarico, » iccir- 
zo de spirituali inclytaeGermanicae- Hun- 
3aricae nationis nobis carissimae bono 


summopere solliciti, eidem Collegio Ger- 


manico-Hungarico Aedes satis amplas o- 
limadRomanumSeminarium pertinentes 
ac vulgo Palatii Borromaei nomine appel- 
latas perpetuo concessimus, et adsignavi- 


mus, ut ibi Germanica et Hungarica ju- 
ventus institui possit, iis omnibus serva- 
tis, quae idem Pontifex Gregorius XIII 
cle ipso Germanico-Hungarico Collegio 


provide, sapienterque praescripsit. Atque 


ad omne:n controversiam hoc, futurisque 


“temporibus penitus amovendam, earum- 


clem Aedium, seu, uti dicuot, Palatii Bor- 


rromaei concessionem , et adsignationem 
 CollegioGermanico-Hungaricoa nobis fa- 


ctam denuo hisce Litteris auctoritate no- 
stra apostolica confirmamus et sancimus, 


eamque perpetuo servari volumus, atque . 


mandamus. | 

SEMINARIO VATICANO, Semina- 
rium Vaticanum. Nel rione di Borgo e 
dietro la Chiesa di s. Pietro in Vatica- 
no (Y.), propinquo a quella di s. Marta 
(di cui parlai ne’ vol. XXIII, p. 74, XLI, 
p. 266), nella celebre area del /alicano 
(7), è situato il nobile edifizio del Se- 
rainario di s. Pietro in Vaticano, già dal 
suo istitutore chiamato Seminario Urba- 
110 di s. Pietro, ove si educano i giova- 
netti alunni uelle discipline ecclesiastiche, 
nelle lettere e nelle scienze, sotto il go- 
verno e direzione d'un prefetto canonico 
Vaticano; intervenendo gli alunnialle sa- 
gre funzioni della nominata e sontuosis- 
sima basilica patriarcale, alle sue proces- 
sioni, al coro ne’comuni e nelle feste del 
capitolo insigne. Il sacerdote Costanzi, 
L'Osservatore di Roma t. 1, p. 98: Del 
seminario di s. Pietro, così ye parla.» Si 
scelgono da’giovanetti inservienti la pa- 
triarcale Viaticana, quelli i quali sono più 
ipiziati nella lingualatina, e vengono tras- 
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messi in questo seminario, dove sono i- 
struiti da maestri mantenuti dalla stessa 
basilica nelle belle lettere e nelle scienze, 
non meno che in tutti i rudimenti rela- 
tiviallo stato ecclesiastico e terminati qui- 
vi gli studi vengono impiegati di nuovo 
al servigio della chiesa di s. Pietro in ca- 
rattere di chierici maggiori, fino a che 
non siano provveduti di benefizi dal me- 
desimo capitolo di s. Pietro. Un canoni- 
co presiede a questo seminario, éd i sa- 
cerdoti secolari lo assistono nella discipli- 
nae negli studi”. DimorandoUrbanoVIII 
in-Castel Gandolfo, emanò il breve apo- 
stolico Quoniam ad agrum Domini, dei 
25 ottobre1636, Bull. Bas. Vatic.t. 3; 
p. 249, per l'erezione del seminario Va- 
ticano: ne riporterò il più iutriaseco. 
» Hancob rem s. SynodusTridentina sta- 
tuit, ut singulae cathedrales,metropolita- 
nae, atque his majores ecclesiae pro modo 
facultatem, et dioecesis amplitudine cer- 
tum puerorum ipsius civitatis, et dioece- 
sis, vel ejus provinciae numerum in col- 
legio, seu seminario alere, ac religiose e- 
ducare, ecclesiasticisque disciplinis in- 
struere tenerentur, in cujus rei executio- 
nem fuit dudun in alma Urbis nostra, 
sub cura, gubernio, et administratione di- 
lectorum filiorum presbyterorum socie- 
tatis Jesu institutum Seminarium injun- 
cta dilectis etiam filiis capitulo et cano- 
nicis basilicae principis Apostolorum de 
Urbe, ut pro ipsius Seminarii sustenta= 
tione summa 1300 scutorum monetae 
quolibet anno solverent,alia veroaliarum 
ejusdem Urbis basilicarum capitula ia 
quadam modica, etiam tertiam partem 
non excedente summa gravata fuerint, et 
nililominus ipsi presbyteri societatis Je- 
su administratores praefati praeteuden- 
tes, capitulum ejusdem basilicae debuis- 
se solvere alia scuta 10 annua pro taxa 
cujusdam capellae s. Marci sita in eadem 
basilicae s. Petri, et unitae per Sedem a- 
postolicam sacristiae ejusdem basilicae s. 
Petri litem moverunt coram dilecto filio 
nostro in alma Urbe vicario in spiritua- 
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‘ Jibus generali, sed ejus vicesgerente pe- 
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tente scuta 400 monetae; pro terminis de- 
cursis, et non solutis spatio 40 annorum 
et ultra: unde capitulum,etcanonici prae- 
fati de excessivitate praefatae taxae oppo- 
suerunt, et forsan desuper litem move- 
runt, et apud nos insteterunt, quatenus 
taxa hujusmodi reformaretur, etad ae- 
qualem cum aliis capitulis contributio- 
nem reduceretur,Seminariumque Roma- 
num a praefalae praetentione ratae prae- 
fatae capellae,etpraefertur unita median- 
te litis, et litium hujusmodi extinctione 
perpetuo excluderetur. Nos igitur consi- 
derantes ad eamdem principis A postolo- 
rum basilicam Christifideles ex omnibus 
mundi partibus tamquam ad Fidei pe- 
tram, et Ecclesiae fundamentum conve- 
nire, in eaque locum ejusdem principis A - 
postolorum sepulcro cansecratum sum- 
ma religione,et pietate venerari, et in ipsa 
basilica sacras caeremonias, di vinaque of: 
ficia, singulari Christifidelium nedifica- 
tione, et magna ministrorum fr'equentia 
quotidie celebrari, proindeque eamdem 
basilicam magno puerorum et ministro- 
rum numero pro illius servitio indigere, 
operae praetium facturus nos diximus si 
pro alendis, educandisque, ac pro servi. 
tio ipsius basilicae instruendis pueris par- 
ticulareapud illam, et pro ea Seminarium 
provisionis nostrae ministerio erigatur. 
Hac enim ratione, nedum majori ipsius 
basilicae servitio, et ipsimet Sedi aposto- 
licae in sacris caeremoniis addiscendis 
consuleretur, sed etiam feliciori parochia- 
lium, et ecclesiarum eidem basilicae, et 
monasteriis, quae illi annexa sunt unita- 
rum regimini, et gubernio per amplius 
providebitur. Nos igitur, quos dilectus fi- 
lius noster Martius s. Angeli in Foro pi- 
scium diaconuscardinalis Ginnettus nun- 
cupatus, nosterinalma Uvbe praefata vi- 
carius in spiritualibus generalis, de suffi- 
cienti, et expresso dictorum presbylero- 
rum societatis Jesu praedicti Seminarii 
Urbis rectorum ad infrascriptam vedu- 
ctionem consensu abunde certiores ved 
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didit, quam attestationem pro sufficienti 
consensu pro omnibus et singulis prae- 
missis, et infrascriptis tam praefatorum 
administratorum presbyterorum scilicet 
societatis Jesu praedictae, quam alumno- 
rum seu collegialium praefati Seminarii 
Romani, et aliorum quorumcumque in- 
teresse habentium vel babere pretenden- 
tium, habemus, hac haberi volumus, et 
decernimus. Et attendentes pro faciliori 
Seminarii erectione, canonicos praedictae 
basilicae Principis apostolorum in eorum 
capituloannuum, et perpetuum redditum 
200 scutatorum similium ex majori red- 
diti nuper ad camdem basilicam perven- 
to perpetuo assignasse .... deque aposto- 
licae potestatis plenitudine praefatam ta- 
xam annuam 1300 scutorum hujusmo- 
di, ad go0 dumtaxatscula hujusmnodi te- 
nore praesentium perpetuo reducimus, 
ac reductam esse volumus. Reliqua au- 
tem scuti 400 annua a praefata summa 
1300 perpetuo ad effectuminfi'ascriptum 
dismembramus,ita utcapitulum non pos- 
sit imposterum molestari, necgravari pro 
contributioneSeminariiUrbis nisi in prae- 
dictisgoo scutis monetae, nec non unum 
puerorum Seminarium ecclesiasticum a- 
pud eamdem basilicam s. Petri sub Car- 
dinalis archipresbyteri pro tempore exi- 
stentis, capitulique, et canonicorum di- 
ctae basilicae pro tempore existentium 
cura, gubernio, regimine, et administra- 
tione pro pueris inibi pie alendis, et re- 
ligiose educandis, qui etiam sacro ritus, 
et caeremonias ecclesiasticas ediscant, a- 
liaque per archipresbyterum, ac capitu- 
lum, et canonicos hujusmodi pro tempo- 
re praescribenda diligenter peragant, et 
eidembasilicae in divinis juxta providam 
ordinationem per eosdem archipresbyte- 
rum, ac capitulum hujusmodì faciendam 
deservire teneantur, tenore praesentium 
erigimus, et instituimus: eidemque Semi- 
navio ut praefertur, erecto, et instituto, 
ex nunc 400 sculorum summam ex re- 
ductione taxae hujusmodi provenientem, 
ac redditum annuum aliorum 200 scu» 
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torum, ut praefertur, a capitulo assigna- 
tum, nec non quaecumque alia bona per 
quoscumqueChristifideles eidem$emina- 
rio quomodolibet danda, assignanda, re- 
linquenda et donanda pro illius dote, ac 
onerum illi incumbeutium supportatio- 
ne, apostolica auctoritate earumdem te- 
norepraeseutium perpetuo applicamus,et 
appropriamus, praefatamque assignatio- 
nemcanonicorum capitulariter factam.... 
Ipsique Seminario, illiusque alumnis, et 
persouis in eo pro tempore existentibus, 
nec non rebus, et bonis quibuscumque, 
quod omnibus, et singulis privilegiis, gra» 
tiis, et indultis, quibus Romanum, et alia 
quaevis Seminaria,juxta ejusdem concili 
Tridentini dispositionem ubilibet erecta, 
et instituta de jure, usu, consuetudine, 
privilegio, aut'alias quomodolibet utun- 
tur, potiuntur, et gaudent; idemque Se- 
mivarium noviter erectum hujusmodi, 
ejusque alumnos, rectorem, et ministros, 
ejusque bona, et jura eisdem exemptio- 
nibus etiam ab Urbis vicario praedicto, 
privilegiis quoque, gratiis,et indultis,qui- 
bus canonici, et capitulum dictae basili- 
cae gaudent, frui, potiri, et gaudere de- 
bere, parimodo, et aeque principaliter 
absque ulla prorsus differentia uti, poti- 
ri, et gaudere libere et licite possint, ét 
valeant auctoritate et tenore praedictis 
concedimus, et indulgemus”. Nel 1681 
colle stampe diGiuseppe Vannacci si pub- 
blicarono in Roma: Regole per la dire. 
zione degli alunni, e per il governo eco- 
nomico delseminarioValicano. Alessan- 
dro VIII col breve Exponi nobis, de' 24 
dicembre1689, Bull. cit. p. 278, conces- 
se al seminario la facoltà di far celebrare 
ogni giorno la s. Messa nel proprio ora. 
torio.Leggo nelPiazza,che nel 1698 stam- 
pò l’Eusevologio romano,trat. 5, cap.25: 
Del seminario di s. Pietro in Vaticano, 
a s. Michele in Borgo, le seguenti noti- 
zie. Siccome i chierici alunni del Semina- 
rio romano (Y.), nelle feste non inter- 
venivano ad alcuna basilica per esercitar- 
si ne'sugri riti e ceremonie ecclesiastiche, 
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Urbano VIII per accrescere col maggior 
servizio e numero di clero splendore al. 
la basilica Vaticana, la maggiore di tut- 
te le basiliche del mondo, separò 2 chie- 
rici da detto seminario, come troppo lon- 
tanodalla medesima basilica, e poco lun- 
gi da questa eresse il proprio seminario 
Vaticano, colle sue regole per disciplina 
degli studi e de’costumi degli alunni, ac- 
ciò essi ne'giorni festivi servissero alle fun- 
zioni di quel celebre e nobilissimo capi- 
tolo, al cui governo l’assoggettò. 11 Papa 
effettuò nel1637 l'apertura del semina. 
rio, nelle case vicino alla Chiesa de’ ss. 
Michele e Magno in Borgo ( meglio ne 
parlai a Scara, dicendo di quella rinoma- 
ta per antica divozione), con12 aluoni e 
l'assegno di alcune entrate ecclesiastiche 
e legati pii, pel suo mantenimento: di più 
riservò a suo favore la tassa o contribu- 
zione d’annui scudi 400, che il capitolo 
di s. Pietro corrispondeva al seminario 
romano. La direzione fu affidata ad un 
rettore, ad un maestro, e ad un canonico 
eletto ogni anno dal capitolo. Aggiunge 
Piazza, che gli alunni si accettavano di 
qualunque nazione,purchéè avessero com- 
piti12 anni e non sorpassassero18 di età; 
per lo più i piccoli chierici che quotidia- 
namente servivano le messe nella basili- 
ca, e terminati gli studi d’umanità ritor- 
navano nella basilica quali chierici mag- 
giori, venendo destinati alla cura delle cose 
sagre e degli altari, finché venivano prov- 
visti dal capitolo di benefizio, col quale 
si promovevano al sacerdozio. Il contem- 
poraneo di Piazza, il gesuita p. Bonanni, 
dipoi e dedicato a Clemente XI stampò 
il Catalogo de’diversi collegi di alunni, 
ed a p. di discorre: Dell’alunno del se- 
minario Urbano di s. Pietro, ne produ- 
ce la figura e dice: »» Conforme l’uso an- 
tichissimo della Chiesa, che servissero ai _ 
sagri altari i giovani ascritti allo stato eo- 
clesiastico, volle ils. concilio di Trento rin- 
novare questo esercizio, acciocchéè i chie- 
rici si atfezionassero alle sagre funzioni, 
onde istituì i Seminari (F.); ma perchè 
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piere, inviando, per mezzo di un de- 
putato, lo stato spirituale della pro- 
pria chiesa alla congregazione di 
Propaganda. 

Mentre non si aveano notizie del 
patriarca caldeo dimorante nel Cur- 
distan, sotto Clemente XIV, il pa- 
triarca Mar-Simone, mosso da divi- 
na ispirazione sì dispose ad abiura- 
re gli errori del Nestorianismo, e 
ricercare l’ unione alla Sede Apo- 
stolica. Scrisse egli pertanto a que- 
sto Pontefice una lettera a’ 10 apri- 
le 1770, nella quale manifestando- 
gli il suo vivo desiderio di rientra- 
re nel grembo della vera Chiesa, 
usava ì termini più espressivi, che 
si esigono nelle solenni professioni 
di fede. Questa lettera obbedienziale 
fu presentata dal segretario della 
congregazione di Propaganda a Cle- 
mente XIV, nel 1771, ed egli con 
sommo piacere poco dopo ne diede 
parte al sacro Collegio nel concisto- 
ro de’ 7 giugno, in cui ricevette la 
riunione di questo patriarca alla 
Chiesa Romana. Erano a lui sog- 
getti tre metropolitani e venti ve- 
scovi, ma poi, fuori della Chiesa di 
Giuliamerch di sua ordinaria resi- 
denza, non gli erano rimasti, che 
sei vescovati dipendenti dalla sua 
giurisdizione, cioè Salamast, Geloi, 
Gaver, Beroari, Costroava e Scia- 
mesdin, con più di diecimila fami- 
glie, i cui rispettivi vescovi dichia- 
rarono nel tempo medesimo di vo- 
ler ‘seguire ‘l'esempio del loro pa- 
triarca. 

Non molto dopo la divina Prov- 
videnza, in premio alle sollecitudini 


de’ Romani Pontefici, dispose che 


sotto Pio VI molti popoli caldei 
ritornassero all’ unità cattolica. Im- 
perocchè Giovanni d’Hormez, il 
quale ‘da Elia suo zio scismatico pa- 
triarca di Babilonia, era stato di- 
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chiarato suo successore, sì ricongiun- 
se alla Chiesa Romana. Egli nondi- 
meno per le controversie insorte fra 
i suoi, lungo tempo fu riconosciuto 
soltanto come arcivescovo di Mos- 
sul, e poi da Pio VIII, nell’anno 
1830, fu preconizzato patriarca di 
Babilonia, ed insignito del sacro pal- 
lio, perocchè antecedentemente era 
stato abrogato il patriarcato così 
detto di Diarbekir; dal che avvenne, 
che i patriarchi cattolici comincia- 
rono a fissare la loro sede in Mos- 
sul città della Mesopotamia. Érasi 
introdotto il costume per errore di 
distinguere il patriarcato caldeo cat- 
tolico di Diarbekir, da quello di 
Mossul, come se due patriarcati vi 
fossero; ma la congregazione di Pro- 
paganda, nel marzo 1827, decretò 
che, tolto l'errore introdotto, si ri- 
conoscesse un solo patriarcato cal- 
deo cattolico di Babilonia, cioè quel- 
lo di Mossul, locchè venne confer- 
mato dal Pontefice Leone XII, ed 
ebbe effetto al tempo di Pio VIII. 

Ecco lo stato, in cuì trovavasi il 
patriarcato Caldeo dopo la preco- 
nizzazione dell’Hormez, al quale fu 
conferita l’amministrazione della se- 
de arcivescovile di Mossul, sede del 
patriarcato Bagdad, ossia Babilonia 
(Vedi) degli antichi. Consistono le 
sue diocesi nelle seguenti: /JZossul 
(ove andò a risiedere il nuovo pa- 
triarca), città arcivescovile sul fiume 
Tigri, popolata da settantamila a- 
bitanti; Zagdad, o Babilonia, città 
vescovile egualmente sul Tigri, po- 
polata da centomila abitanti; Bas- 
sora, una delle città più comode 
dell'Asia con un porto, e circa ses- 
santamila abitanti; Ankava, Ar- 
mota , Karkuk, Karocciolun, So- 
ran e Baban. Le chiese caldee del 
Malabar sono le seguenti: Mardin, 
Nesebin, Gezira, Seert, Kosrava, ed 
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gli alunni del seminario romano, quale 
fu il 1. istituito fra tutti, non servivano 
ne'giorni festivi in alcuna basilica per la 
lontananza della loro abitazione, Urbano 
VIII separò da esso 12 alunni, e ne formò 
uno vicino alla basilica Vaticana, accioc- 
ché in essa assistessero a’santi sagrifizi e 
funzioni di quel nobilissimo capitolo, e li 
soggettò alla cura d’un canonico, il quale 
elegge un prefetto ed un maestro. Vi si 
accettano di tutte le nazioni, dopo l'età 
dir2 anni. Terminati gli stadi delle let- 
tere umane, s'impiegano nella basilica al- 
la cura delle cose sogre e degli altari,sinchè 
sono provveduti di qualche benefizio,con 
cui si promuovano al sacerdozio. Vesto- 
no di seia paonazza conforme gli altri, ma 
si distinguono da quelli del seminario ro- 
mano per una fascia che dalla spalla si- 
nistra (cioè la finta manica del mantello- 
ne o soprana, mentre gli alunni del semi- 
nario romano e quelli de’collegi ne'man- 
telloni ne hanno due) pende finoa terra, fo- 
derata di seta cremesina,in cui è ricamata 
l'arma della basilica Vaticana (il Trire- 
gno colle due mistiche Chiavi Pontificie, 
soltanto ora si usa), cioè due chiavi pen- 
denti sotto il triregno pontificio, e le api 
dell'arma Barberina (di UrbanoVIII, cioè 
nella detta figura se ne vedono 3 in mez. 


zo al triregno e alle chiavi, ed inoltre si . 


vedono vabeschi lungo la fascia).' Il se- 
minario continuò a risiedere nella casa 
lungo il borgo s. Spirito, presso la me- 
morata chiesa, ove l’avea collocato Ur- 
bano VIII, ma non ve ne sono vestigie. 
Per sua fortuna il benignissimo Papa Be- 
nedetto XIII, amorevole cogli alunni, e- 
dificò la fabbrica ove risiedono, a tutte 
sue spese, con bella e comoda architet- 
tura, adornata dall'attuale canonico pre- 
fetto di convenienti suppellettili, serven- 
do il propinquo piacevole giardino a sol- 
lievo e ricreazione de’giovani. L’edifizio 
è di nobile apparenza, con 2 gran porte, 
il pianterreno e due piani superiori. Sul 
cornicione e in mezzo del prospetto ester» 
no vi è l'orologio con campane, e nel cen- 
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tro del:.° piano tra due finestre una la- 
pide di marmo ricorda il fondatore del 
seminario, e dice essere il luogo situato 
in aria salubre. Benedetto XIII, che ri- 
splendette per domestiche virtù, amò di 
frequentare il consorzio degli alunni, ed ai 
6 agosto1728 prestò l'estrema assistenza 
spirituale ad un alunno agonizzante, che 
colla sua benedizione passò a miglior vita. 
Benedetto XIV col breve Exponi nuper, 
de'4 gennaio1743, Bull. cit. p. 313, con- 
cesse all'oratorio del seminario Vaticano 
la facoltà di quotidianamente celebrare 
una o più messe et adventitits, vel addi 
ctis Basil. Vatic., quae perinde suffra- 
gatur,ac si inbasilica ipsa et ad quodvis 
altare privilegiatum celebraretur. L’istes- 
so Papa, colla bolla 4d hororandam, dei 
27 marzo1752, Bull. cit. p. 337, dichia- 
rò che gli alunni o convittori del sermi- 
nario Vaticano godevano i privilegi del 
clero della basilica, come per le sagre or- 
dinazioni che ricevono dal cardinal arci- 
prete. ll Cancellieri, Sagrestia Vaticana, 
p.57,viferisce che nel17842, presso il se- 
minario fu stabilito il famoso studio del 
musaico, che prima era alquanto più di- 
stante, come rimarca Venuti, RBoma mo - 
derna a p.1203, parlando del Seminario 
di s. Pietro, già contiguo alla chiesa di s. 
Stefano degli ungheresi, che appartene- 
va al Collegio germanico-ungarico (V.) 
e demolita da Pio VI nell’erezione della 
nuova sagrestia Vaticana. Sussisteva in 
detto luogo lo studio del musaico quan- 
do Vasi scrisse l’ Ztinerario di Roma, il 
quale nel t. 2, p. 264 parla del seminario 
dis. Pietro edificato daBenedettoXIII,col. 
la direzione del capitolo Vaticano. Quan- 
to allo studio del Musaico (Y.) ora tro- 
vasi nel palazzo apostolico Vaticano, nel 
quale articolo dichiarai le benemerenze 
dell'odierno canonico prefetto di questo 
seminario, mg." Lorenzo de’conti Lucidi 
di Subiaco, che fu zelantissimo e operoso 
presidente di quell’insigne stabilimento, 
quando era economo e segretario della 


Congregazione della rev. Fabbrica di s, 
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Pietro: quanto fece per ultimo, lò notai 
nel vol. LITI, p. 233. 
Prima l’efimera repubblica del 1798, 
poi l’ invasione degl’ imperiali francesi, 
grandemente danneggiarono il seminario 
Vaticano, e lo ridussero quasi a totale di- 
struzioue. Dopo il18 14, ricomposto l’or- 
dine politico di Romae ritornato Pio VII 
ulla sua sede, il capitolo di s. Pietro rior» 
dinò alla meglio il seminario; ma dispersi 
ì x dndi nelle accennate vicende, la ristret- 
tezza delle rendite appena permisero di 
riaprire le scuole di secondario insegna- 
mento. Leone XII voleva unire il semi- 
nario Valicano ad un liceo, che meditava 
fondare nel mezzo del Borgo nuovo; la 
morte però di quel gran Pontefice, avve- 
nuta nel:1829, ne impedì l'effettuazione, 
edilseminario continuò nella sua medio- 
crità. Per sua siugolar ventura, divenuto 
Papa nel1831 Gregorio XVI, ed avendo 
mominato canonico Valicauo il suo came- 
riere segreto partecipante ing.rLucidi sul» 
lodato, il capitolo di s. Pietro valutando- 
ne l’attività e lo zelo, lo elesse prefetto del 
seminario Vaticano, con felice successo. 
Il prelatoatutt'uomo si dedicò al miglio- 
ramento dello stabilimento, e pose tale 
un’ affezione agli alunni che li riguarda 
quali figli, e benefica in più maniere. Pri. 
ipamente ristorò e abbellì l’edifizio in o- 
gni sua parte. Curò costantemente l’in- 
creinento del seminario, con migliorare 
e ampliare un regolare e molteplice in- 
segnamento; ed oltre la coltura religiosa 
e scientifica degli alunni, migliorò ezian- 
dio il loro trattamento, e persino provvi- 
de al locale in cui gli alunni nella stagio- 
ne estiva, per respirare avia più salubre, 
solevano passaread abitare qualche luogo 
ceutrale della città,onde ilprelato ridusse a 
loro uso porzione del Palazzo Astalli(V.), 
fin dal 1827 proprietà della rev. Fabbrica 
dis. Pietro e residenza della segreteria del- 
la medesima. Quindi in processo di tempo 
risultato di tante cure fu l’ aumentato e 
raddoppiato antico numero degli aluoni 
Vaticani, poichè pel florido suo stato vi 
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accorrono non meno i chierici romani, 
che i forestieri tratti dalla sua fama. Così 
per tanto lodevole reggimento, il semi- 
nario di s. Pietro è divenuto degno vera» 
mente del suo nome, dell’illustre capitolo 
e dell’augusta basilica cui appartiene. Il 
magnanimo Gregorio XVI sempre ano- 
revole della studiosa gioventù, in modo 
particolare lo fu altresì degli alunni ‘di 
questo seminario. Per ben due volte si de- 
guò onorarlo di sua augusta presenza, in 
occasione che i giovani celebravano, una 
volta la festa dell’Immacolata Concezio» 
ne, ed in altra quella di s. Luigi Gonzaga 
protettore della gio ventù studiosa. la cia - 


‘scun anno poi e nella ricorrenza precisa- 


mente dell'anniversario di sua coronazio» 
ne, si degoava accordare una speciale u- 
dienza agli alunni e rispettivi superiori, 
prendendo piacere ai poetici componi- 
menti co'quali esprimevano i loro senti» 
menti di venerazione e riconoscenza, per 
la bontà con cui li riguardava, e pe cou- 
tinui donativi, de’ quali era largo verso 
di loro. Fra questi primeggiano l’aumen- 
to delle rendite di avuui e perpetui scu- 
di quattrocento, e gran copia di libri sco- 
lastici, i quali ora formano una discreta 
biblioteca a solo particolare uso del pio 
luogo. A promuovere il potente stimolo 
dell’ emulazione negli alunni, più volte 
mg.' Lucidi fece da loro celebrare acca- 
demie e saggi studiosi, che pubblicarono 
i Diari di Roma ealtri giornali uffiziali 
dell’alma città. Mi limiterò a riprodurne 
due esempi. Si legge nel n.° 2 delle oti- 
zie del giorno di Roma del 1847. » La 
sera del 3 corrente gennaio, gli studenti 
del seminario di s. Pietro iu Vaticano ce- 
lebrarono le lodi de’ss.Inuoceuti martiri, 
con accademia di poesia, diretta dal sig. 
ab. Avtemi professore d'eloquenza nel se- 
minario medesimo. Fu talto assai bene a 


‘tema della prosa, il /'aticinio di Gere- 


mia sul pianto di Rachele. I vari compa- 
nimenti latini e italiani vennero tramez- 
zati da belle cantate, composte all’uopo 
e adattate dal sig. maestro Ravalli alla 
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tanto rinomata musica del ch. maestroBa- 
sili, ed eseguite da'musici della cappella 
Giulia (della basilica Vaticana). L'acca- 
demia fu decorata dalla presenza degli 
Em.i e Rm.i signori cardinali Mattei ar- 
ciprete della basilica Vaticana, Ostini,Spi- 
nola, Gazzoli e Massimo; da molti prela- 
ti, da alcuni principi, e da numerosa u- 
dienza. L’ uditorio tutto ne partì oltre- 
modo soddisfatto, tanto per la scelta dei 
poetici componimenti,quanto per la squi- 
sitezza della musica ed ottima esecuzione 
della medesima. Devesi certamente mol- 
to all’Illm.° e Rm.° mg.r Lucidi, canoni- 
co prefetto del seminario Vaticano, che 
con tanto zelo presiede a quegli studi”. 
Riporta il n.°126 del Giornale di Roma 
del1850. »» Nel seminario Vaticano, che 
prospera per le cure di mg.rLorenzo Lu- 
cidi, canonico prefetto, fu già istituita u- 
na novella accademia letteraria sotto la 
protezione dell'Em.°cardinal Mario Mat- 
tei, arciprete della Valicana basilica, e 
sotto la presidenza di mg.r Gio. Battista 
Rosani vescovo d'Eritrea. Or essa destinò 
ildì 26 maggio a celebrare il fausto ritor- 
no inRoma del glorioso Pontefice esovra- 
no Pio] X.Lesse la prosa l’ab.Pietro Arte- 
mf, professore d’eloquenza nel seminario e 
uno de’ censori dell'accademia, Sul pregio 
della signoria temporale dei Papi consi- 
derata rispetto alla sua origine, alla sua 
antichità, alla sua natura tutta confor- 
me a promuovere la civiltà e le scienze, 
e le arti dell'ingegno e del cuore. Seguì 
il carme latino di C. Petrucci, il sonetto 
del p. m. G.Balestra vice-presidente del- 
l'accademia, l’ode italiana di R. Ricci, l’al- 
caica latina del prof. I. Fiorenza: le ter- 
zine di A. d'Achille, gli endecasillabi la- 
tini diP. Pratali, l’ode italiana di A.Sua- 
rez, gli elegiaci latini did. Francesco Mil. 
lozzi prof. di umanità nelseminario e uno 
de’censori dell'accademia, ì versi sciolti 
di F. Gattoni, il sonetto di E. Riccardi, 
il capitolo di G. Pellegrini ; dipoi l’ ode 
saffica latina di R. Luiselli, l’anacreonti- 
ca greca di F. Baldeschi, l’anacreontica 
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italiana di L. Pellegrini, tutti e 3 candi- 
dati dell’accademia, finalmente le ottave 
di L. Lunardi segretario dell'accademia. 
Chiuse l'accademia uo canto in terza ri. 
ma del prof. Artemi, ch’ebbe a partico- 
lare subbietto l'Ostensorio di raro lavo- 
ro (ne feci parola nel vol. LIII, p. 226) 
donato dal santoPadre alla basilica Wa. 
ticana il dì a 1 maggio. L’Em.° cardina- 
le Mattei, l’Em.° cardinale Clavelli, assai 
prelati e personaggi di bella fauna, ed un’e- 
letta udienza, col loro intervenire, diede 
ro testimonianza di ossequio e venerazio- 
neal glorioso Pontefice e insieme alle let- 
tere e ai cultori di esse ””, Per la festa del. 
la dedicazione di s. Michele arcangelo pa- 
trono de’ Procuratori di Collegio del s. Pa- 
lazzo apostolico (!.), che questo celebra 
nella chiesa dell’università romana a’29 
settembre, un alunno del seminario Va- 
ticano , alla presenza del ragguardevole 
consesso, recitaun’orazione latina in lode 
del santo; ciò che prima faceva un con- 
vittore del collegio Nazareno. Per quanto 
dissi all’articoloPro | X, temporaneamente 
restarono chiusi l' accademia ecclesiasti- 
ca, ed il collegio de’ nobili; e siccome gli 
alunni d’ambedue hanno l'onore di pro- 
nunziare un sermone nella cappella pon- 
tificia, alla presenza del Papa, de’cardina- 
li, della prelatura e degli altri personaggi 
che vi hanno luogo, mg.r Lucidi procurò 
questa distinzione al suo seminario, che 
supplì al modo che vado a raccontare. 
Trovo nel n.° 3 della Gazzera Romana 
del1848,che nella festività della Cattedra 
di s, Pietro, nella basilica Vaticana, dopo 
il vangelo uno degli alunni del venerabile 
seminario Vaticano pronunciò una dotta 
ed eloquente orazione latina allusiva alla 
stessa festività. Riporta il n.° 160 di detta 
Gazzetta del 1848, che nella solennità del. 
l’Assunta, nella basilica Liberiana, dopo 
il vangelo il sig. ab. Pietro Artemi pro- 
fessore d’eloquenza nel seminario Vatica- 
no, pronunziò con molta vivacità un elo- 
quente discorso latino in lode della Regi- 
na del cielo. Nel n.°188 del Giornale di 
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Roma del185o si legge,che nella festa del. 
l’Assunzione della B. Vergine, celebrata 
nella basilica Liberiana, dopo il vangelo 
il giovane sig. Raffaele Luiselli di Cori, 
convittore del ven. seminario di s. Pietro 
in Vaticano, pr onunciò un eloquente la- 
tino discorso, in cui nel celebrare le lodi 
di Maria ss. Assunta in cielo, con bella 
maestria toccò de’simboli delle: sagre scrit- 
ture che le attribuiscono i Padri, e che 
veggonsi eziandio dipinti nei magnifici 
musaici di quell’insigne basilica patriar- 
cale. Nel t. 19, p. 395 dell’Album di Ro- 
mia; vi è un erudito e breve articolo inti- 
tolato : Z/ serzinario Vaticano, col dise- 
gno del decorato prospetto. esteriore del- 
l’edifizio, di Gio. Battista Piccirilli. Ce- 
lebrando la fondazione, il pr ogresso e lo 
stato attuale del seminario mercè l’inde- 
fesse cure del canonico prefetto mg.r Lo- 
renzo de’conti Lucidi, a questi tributa at- 
testato di pubblica riconoscenza, poichè 
tanta opera ha esso collocata a promuo- 
vere ilbene dell’ecclesiastica gioventù. Di- 
ce inoltre, godergli l'animo di far men- 
zione di tre canonici prefetti del semina- 
rio che meritarono poi il pontificato, Cle- 
mente IX (sarà errore di stampa, perchè 
Clemente 1 X da prelato fu soltanto cano- 
nico e vicario della basilicaLiberiana; ben- 
sì Clemente XI nella prelatura fu vicario 
e poi canonico della basilica Vaticana, e 
per singolare indulto d’Innocenzo XI col- 
la ritenzione del suo canonicato dis. Lo- 
renzo in Damaso, indi quel Papa lo fece 
canonico di s. Pietro e prese possesso ai 
31 ottobre1688), Pio VI, e Leone XII, 
ì quali dierono al seminario prove non 
dubbie del più caldo affetto. Mi piace ag» 
giungere, che siccome il seminario vanta 
un bel numero di cardinali già canonici 
prefetti, fra essi registrerà pure il nome 
di mg.r Lucidi, poichè occupando egli la 
cospicua carica di assessore del s. oflizio, 
da questa si suole ascendere alla sublime 
diguità del cardinalato, come provai nel 
vol. XVI, p. 228, nel formare un elenco 
di assessori annoverati al sagro collegio, 
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dopo i quali furonocreati cardinali Simo- 
netti e Caterini, che successivamente fun- 
sero l’incarico. 

SEMI.PELAGIANI. Eretici del V se- 
colo, iquali pretendevano che l’uomo po- 
teva intraprendere un’opera buona colle 
sole forze del libero arbitrio, e che la gra- 
zia non gli era necessaria se non che per 
proseguire e perfezionare l’opera buona 
medesima. Vennero così nominati a mo- 
tivo che nonammettevano se non per me- 
tà l’eresia di Pelagio capo degli eretici Pe» 
lagiani, il quale erroneamente avea in- 
segnato che tutto il bene proveniva dalle 
sole forze del libero arbitrio. Nell’artico- 
lo PeLAGIANI enumerai igli ervori de’ Semi» 
Pelagiani. Giovanni Cassiano (V.), se- 
condo alcuni scita d’origine, è considera - 
to come l’autore e il padre de’semi-pela- 
giani. Allevato in un monastero di Bet- 
lemme, ove fece professione della vita re- 
ligiosa, nel 3g0 uscì dal monastero col 
confratello Germano per visitare i soli- 
tari d'Egitto. Ritornaté in Palestina, nuo- 
vamente in Egitto, dalla Palestina poi si 
recaronò a Costantinopoli, dove s. Gio» 
vanniCrisostomoche n'era vescovo, verso 
il 404 ordinò prete Germano, e diacono 
Cassiano. Esiliato il santo vescovo, ilclero 
di Costantinopoli deputò Germanoe Cas- 
siano al Papa s. Innocenzo I, per fargli 
conoscere l'innocenza di s. Giovanni Cri- 
sostomo. Il Papa fece prete Cassiano, che 
da Roma passato nelle Gallie fermò la 
sua dimora in Marsiglia, ove istituì due 
monasteri per ambo i sessi, e li governò 
con molta saviezza : i monaci di Lerino 
e s. Cassiano sono tenuti come i princi- 
pali autori del semi-pelagianismo. Incer- 
ta è l’epoca di sua morte, alcuni l’anti- 
cipano, altri la ritardano, come dissi al 
suo articolo, ove parlai di sue opere, e 
dove è onorato per santo. Ivi notai, che 
la maniera colla quale si spiegò nella 3." 
delle sue conferenze , lo fece riguardare 
come il padye de’semi. pelagiani; l’accu- 
sano pure di quanto disse nella 4." confe- 
renza, Ma a suo tempo non avendo laChie- 
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sa ancora deciso certi punti della grazia, 
qualche suo abbaglio non pregiudica che 
la sua memoria sia in venerazione. Ab- 
biamo di lui ancora, che istituì l'ordine 
delle monache di Cassiano (P.). ln so- 
stanza i semi-pelagiani, in confronto dei 
pelagiani, furono mitigati ne'loro errori. 
Le dispute de’semi-pelagiani furono vive 
e lunghe coi discepoli di s. Agostino, la 
cui dottrina difesero molti Papi; nondime- 
. no il semi-pelagianismo si diffuse molto 
nelle Gallie. Il dottore della Chiesa s. Pro- 
spero d'Aquitania(Y.), si recò in Roma 
a reclamare contro i semi pelagiani, per 
cui s. Celestino I scrisse una lettera dom- 
matica al vescovo di Marsiglia ed ai ve- 
scovi vicini: quanto s. Prospero fece e 
scrisse contro il pelagianismo e contro i 
semi. pelagiani, lo dissi nella biografia. Il 
pelagianismo, dopo l’arianesimo,fu il più 
pericoloso nemico della Chiesa; le piaghe 
che questo mostro le fece sarebbero state 
assai più profonde, se la provvidenza di- 
vina non avesse fatto nascere il gran dot- 
tore s. Agostino (V.), per essere il difen- 
sore della grazia. Il semi-pelagianismo u- 
scito dalle ceneri del pelagianismo, trovò 
un altro zelante-e dotto oppugnatore in 
s. Ilario (!”.) poi vescovo d’Arles. Il ce- 
lebre concilio d'Oranges del 529 condan- 
nò i semi -pelagiani; Papa s. Bonifacio II 
con approvarne i canoni, estinse questa 
eresia, come racconta Noris, istoria Pe- 
lagiana, t.1, cap. 23, p. 531. Il semi- pe- 
lagianismo fu potente, principalmente 
perchè vi si erano unite molte persone, 
le quali non approvavano il decreto as- 
soluto, che condannava la libertà contro 
i difensori del fatalismo; ma quando la 
Chiesa condannò tale opinione, tutta quel- 
la porzione di seguaci abbandonò il se- 
mi-pelagianismo. Nel t. ag degli Opuscoli 
del p. Calogerà, viè: De haeresi Semi Pe- 
lagiana, Irenaei veronensis lucubratio. 
SEMISCATA o GEMISCATA. Sede 
vescovile del Chovazan e del Turquestau, 


eretta verso il1329 da Giovanni XXII, 
e fatta suffraganea di Sultania: ne fece ve- 
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scovo fr. Mamasola domenicano. Orien:: 
chr. t.3, p. 1375. 

SENA oELSEN. Sede vescovile i 
provincia patriarcale, nella diocesi de’ca 
dei, chiamate pure Cardaliabed, che i 
cattolico Sebarjesu III unì a quella dl 
Buaziga. Si conoscono i seguenti suoi ve- 
scovi. Milao Milasso cheoccupava la sed 
al tempo del cattolico Sebarjesu I; poi Je- 
suiab, indi Nersete,Sebarjesu, Maris, Gio 
vanni, Stefano, ed Abdelmessia. Orien 
chr. t. 2, p.1 175. 

SENANO (s.) vescovoin Irlanda. Na 

que in Irlanda, fu discepolo degli abbat 
Cassido e Natale o Naal, e desiderando 
di perfezionarsò nella virtù si trasferì a 
Roma. Si recò in seguito nella Gran Bre 
tagna, ove strinse intima amicizia eon:. 
Davide; e ritornato in Irlanda vi fondi 
molte chiese, e un grande monastero nel. 
l’isola d’Inis Cathaig,all’imboccatura del 
Shannon: Governò questo monastero con 
molta saviezza, e vi {ce sempre soggior. 
no, anche dopo che fu innalzato all’e 
piscopato. Gli abbati suoi successori sono 
stati vescovi per molti secoli; ima la loro 
diocesi, ch'era molto estesa, venne poscia 
divisa in quelle di Limerich, Killaloe ed 
Ardfert. S. Senano morì nello stesso gior- 
no e anno che s. Davide, cioè nel 544; 
ma la chiesa d'Irlanda lo onora agli 8 di 
marzo. . 
SENASCOPOLI. Sede vescovile del 
Ponto Eusino, suffraganea dell’arci vesco- 
vato di Sultania. Si conoscono 5 de'suoi 
vescovi, cioè : Goto, morto nel1401; fr. 
Bertoldo Volo dell’ordine de’predicatori; 
fr. Nicola Posseck del medesimo ordine; 
quindi Giovanni , poscia fr. Giorgio de 
Regibus francescano. Oriens chr. t. 3, p. 
415. 

SENATO ROMANO, Senatus roma- 
nus.Magistratoromano,magistratura mu- 
picipale dell’ alma città di Roma centro 
del cristianesimo, metropoli del mondo , 
cattolico, sede delle belle arti. Il comune 
di Roma è rappresentato da un corpo mu- 
nicipale di 48 consiglieri (oltre i due de- 
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putati ecclesiastici del clero secolare e re- 
zolare); 8 di essi col nome di Conserva. 
tori di Roma formano la magistratura ro- 
mana, oltre il capo chiamato Senatore di 
Roma. Questa civica magistratura si de- 
nomina e costituisce il Senato romano, 
per quanto narrai in dettaglio a Roma, 
ìinsieme a tutte le sue attribuzioni, auto- 
rità e prerogative antiche, e da chi con- 
cesse, ed alla nuova organizzazione rego- 
lata il1.° ottobre1847 dal Papa e sovrano 
regnante Pio ZX, le cui posteriori dispo- 
sizioni pure intieramente riportai. D'or- 
dine del medesimo a’3 ottobre 1847 il se- 
‘gretario distatocardinal Gabriele Ferretti 
pubblicò il Prospetto delle prerogative o- 
norifiche del senato romano, del seguen- 
 tetenore (si ponno vedere tutti glianalo- 
ghi articoli che indicherò ip carattere cor- 
| sivo, come argomenti in cui dichiarai tut- 
te le relative particolarità ed erudizioni: 
| fra parentesi aggiungerò avvertenze). » Il 
senato romano avrà l’onore di assistere al 
Trono pontificio in ciascuna Cappella pa- 
pale, quando v'intervenga il sommo Pon- 
| tefice. Il senatore sederà sul 1.° gradino 
dopo la predella alla parte destra del So- 
glio, ed i conservatori sul 2.° nel nume- 
ro di 3. Nella solenne Processione del ss. 
Corpus Domini nella basilica Vaticana, ed 
in altre straordinarie funzioni, potrà il se- 
nato accedere nel pieno suo numero. 2.° 
11 medesimo sarà ammesso nell’anticame- 
ra (di cui a CAMERA SEGRETA) segreta pon- 


tificia (del Palazzo apostolico). 3.° Avrà - 


la precedenza, quando sia unito al sena- 
tore nell’entrare all’ Udienza sopra i Pre- 
lati, meno mg." Governatore come Vi- 
ce-Camerlengo di s. Chiesa. Non essen- 
dovi il senatore, la precedenza gli compe- 
tera, ma dopoi primi 4 Prelati della corte 
pontificia (detti Prelati di fiocchetti). 4.° 

Prenderà luogo nella circostanza che il 
sommo Pontefice viene portato in Sedia 
gestatoria, edin tutte le processioni dopo i 
Cardinali vescovi.5.°Mancandoil Princi. 
peassistente al soglio, spetterà al senatore 
il sostenere l’ultima estremità della falda 
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indossata da sua Santità, e in nssenza di 
luial più anziano de’ conservatori presenti. 
6.° Porterà il boccale dell’acqua ne’ pon- 
tificali (e altre funzioni in cui ha luogo) 
perle abluzioni o Lavanda delle mani del 
sommo Pontefice (le medesime surroga- 
zioni e supplenze hanno luogo per le Can- 
dele benedette nella cappella della Puri- 
ficazione, e per le Palme benedette, in 
sostenerle).7.°[lsenato riceverà nella Cap- 
pella pontificia la Incensazione e la Pa- 
ce. Riceverà la s. Comunione dalle mani 
del santo Padre nelle due solenni '/fesse 
pontificali di Pasqua e di Natale (o dal 
cardinal celebrante, non ai trono ma al- 
l’altare,se ilPapa semplicemente assiste al- 
la funzione, baciando primail sagro Anel. 
lo : in tale occasione il diacono assistente 
canta il Confîiteor, come il solito a piè del 
trono, ed il Papa dice cantando il Mise- 
reatur,cui rispondeil coro). 8.°Nelle circo. 
stanze che si conduce per le cappelle fuori 
della propria residenza, riceverà il santo 
Padrealla porta del luogo ove suolesmon- 
tare, precedendolo innanzi la croce. 9.° 
Assisterà a tutti i Concistori pubblici.10.° 
Riceverà dai Cursori pontificii V intimo 
formale ditutte le funzioni papali, simile 
a quello che ricevono i principi assistenti 
alsoglio,. 1 1.° Sarà specialmente compreso 
nella schedola a stampa, che pel detto in- 
timo si dirama dal Prefetto delle ceremo- 
nie pontificie.12.° Nel giorno della Pro. 
cessione solenne del ss. Corpus Domini, 
allorquando v'interviene il santo Padre, 
sosterrà le aste del Baldacchino (di cui 
parlo ancora a OmereLLINO) dalle acqua- 
santier'e della basilica Vaticana, sino al- 
l’altare della Confessione. 13.°Riterrà pres- 
so del senatore la chiave della custodia 
ove si conservano lesagre Teste de’ss. Pie- 
tro e Paolo nella basilica Lateranense, in- 
tervenendoviin formalità all’apertura del. 
la medesima.14.°Farà celebrare la s. mes- 
sa nella cappella del'suo Pa/azzo (di Cam- 
pidoglio), annunziandola col suono della 
Campana in qualunque giornoanche pri- 
vilegiatissimo, con facoltà di prendervi la 
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s. Comunione nelle 4 annue principali ri- 
correnze, comprensi vamente a quella del 
mercoledì santo in soddisfazione del pre- 
cetto pasquale (per quello de’romapi e fo- 
restieri nelle chiese di Roma, si puo ve- 
dere il vol. LI, p. 243), come si pratica 
nella corte pontificia (di che nel vol. X LI, 
p. 292).15.° Assisterà alla solenne messa 
nel giovedì santo, alla lavanda e mensa 
de'12 poveri sacerdoti, che ha luogo nel- 
l’ archiospedale di Sancia Sanctorum, 
quando però non vi sia cappella papale (di 


‘+. tutto, comedel praticato anticamente, par- 


lai nel vol.XL]X, p.286).16.° Alzerà per- 
manentemente il trono nel proprio palazzo 
insiemeal Baldacchino (anche a Ompner- 
Limo, ed a Principe ove descrissi le pre- 
rogative de’ principi romani). 17.° Avrà 
l’uso dell’ Ombrellino a somiglianza dei 
Principi.18.° Avrà la corte composta del 
Maestro di camera, Gentiluomo, cap- 
pellano e cameriere. Il senatore avrà di 
più 4 Paggi col loro maestro.19.° A vrà 
il treno di Carrozze (vedasi meglio il vol. 
.  XLIX,p.12)proporzionatoalleoccorren- 
ze, non mai più di 6, nè meno di 3. Gli 
ornamenti de’ Cavalli saranno di oro per 
lar." carrozza ; negri e d’oro per la 2.%; 
negri e gialli per la 3." 20.° Sarà ricevuto 
(ne parlai nel vol. XLVIII,p. 220)all’in- 
gresso delle chiese, ove suol condursi ad 
offrire il calice e le torcie, od assistere a 
messe: votive (che riportai a Roma, par- 
lando de’motivi), col suono delle campane 
e dell’organo, non che complimentato da- 
gli ecclesiastici sieno secolari, sieno rego» 
lavi, e gli si presenterà l’acqua benedetta 
coll'aspersorio da un ecclesiastico vestito 
in cotta. 21.° Assisterà in tali occasioni 
alta messa solenne in un banco con gra- 
dini parato a cornu evangelii. 22.° Ascen- 
derà la predella dell’altare per consegna- 
re nelle mani del celebrante il calice e le 
torcie prima dell’ offertorio (di queste o 
altre Oblazioni divote, come paliotti,trat- 
tai ne’ singoli articoli delle chiese che le 
ricevono, per concessioni de’ Papi o del 


senato, e ne'vol. XI, p. 270, XLVIII, p. 
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219, dicendo pure della Tabella stam- 
pata che le regola e riporta il ceremonia- 
le : quella vigente nel 1698 la pubblicò 
Piazza a p. 149 dell’Eusevologio roma- 
no, come delle cagioni che stabilirono si- 
mili offerte anniversarie, biennali, qua- 
driennali o decennali, del senato e popolo 
romano, in determinati giorni festivi, am- 
montandoneallora l’importoa scudi 1 700 
annui. Nel vol. V, p.12 dissichenel1 729 
ascendeva a scudi 2000, e siccome alle 
48 oblazioni Benedetto XIII ne aggiunse 
altre 20 a chiese nominate dal cardinal 
vicario, senza aggravare la camera ca pi- 
tolina, dispose l'alternativa. Nel184.1 sif- 
fatte oblazioni, comprese quelle di sem- 
plici torcie di cera e altro,importavano più 
di annui scudi 2000. Inoltre la camera 
capitolina supplisce alla spesa per la ma- 
nutenzione de tetti, stuore, campane ec. 
della Chiesa di s. Maria d’ Aracoeli. Per 
disposizione di Clemente XIV, le chiese 


. che ricevono |’ oblazione devono dare al- 


cune tenui ricognizioni alla famiglia del 
magistrato romano, e la candela benedetta 
per la festa della Purificazione al senatore, 
conservatori, priore de’capo- rioni, fiscale 
di Campidoglio, scriba delsagroS.P.Q.R., 
e cappellano de’conservatori). 23.° Rice- 
verà la incensazione nella messa solenne 
dal diacono, e la pace dal suddiacono.24.° 
Farà suonare le proprie trombe nell'at- 
to che smonta dalla carrozza e vi rimonta, 
non che in quello dell’offerta. 25.° Rice. 
verà l’invito di accedere nelle dette chiese 
dai superiori delle medesime vestiti di abi- 
to talare.26.° Si annunzierà la sua uscita 
dal palazzodi sua residenza col suono della 
campana. 27.° Uscirà in. varie occasioni 
fra l’anno co’ servitori a piedi (chiamati 
Fedeli di Campidoglio), che in alcune cir- 


costanze sosterranno le mazze e le torcie, 


“quando occorrano. In occasione di feste 


pubbliche, e specialmente nel Carnevale 
di Roma (ne parlai anche ne’ vol. XXXI, 
p.177, L, p. 72 e 73: dell’intervento del 
senato col governatore di Roma alla log- 
gia per vedere la corsa, trattai nel vol. 


SEN 


XXXII, p. 24 e seg.; della differenza sul 
modo di sedere, parlai in due luoghi al 
l'articolo Roma. Nel giovedì grasso e ul- 
timo giorno di carnevale, il senato incede 
in treno di carrozze per tutta la strada del 
Corso: leggo però nel n.° 130 del Diario 
di Ronza del17 18, che mg.” governatore 
nel 1.°giorno di carnevale cavalcò per il 
Corso, col senatore, conservatori, priore 
de’capo-rioni e con tutta la giudicatura 
crirninale) uscirà in treno secondo il co- 
stume. E' bensì abrogato l'omaggio chesi 
rendeva dall’università israelitica in que- 
sta occasione(di cui tenni proposito aEs®zi 
ed a Pro IX). 28.° Farà portare le XIV 
Bandiere de Rioni di Roma, allorchè ac- 
compagnerà la solenne processione del- 
V8.° del ss. Corpus Domini alla Chiesa 
di s. Marco (come parrocchia di Campi» 
doglio), ed in altre circostanze. 29.° Farà 
innalzare e portare la bandiera del senato 
e popolo romano (di che a GonFALONIERE 
DEL SENATO E POPOLO ROMANO)in occasionè 
di qualche solenne straordinaria forma- 
lità. 30.° Lo stemma del senato e popolo 
romano-godrà della preminenza sopra gli 
altri, eccetto quello de’sovrani e de’car- 
dinali (ne parlai a Roma e nel vol. LIII, 
p. 35 dell’opera che spiega le sigle). 3 1.° 
Godrà de'privilegi e distinzioni, di cui go- 
dono i sopraddetti personaggi in qualun- 
que circostanza. 32.° Il senatore godrà in- 
dividualmente degli onori e privilegi in- 
dicati ne’due precedenti articoli, non che 
di quello di unirsi al sagro collegio nelle 
visite aì sovrani. 33.° Cessando di vivere 
alcuno de’ membri della magistratura du- 
rante l’ esercizio dell’ offizio, sarà esposto 
sopra il letto nella chiesa di s. Maria in 
Avacoeli (a Roma ae riportai diversi esem- 
pi, e nel vol. XXVIII, p. 60 e seg. trat- 
tai di alcuni solenni funerali celebrati in 
detta chiesa con l’intervento del senato 
romano; ed a p. 6g e seg. di quelli che 


ti celebrano pe’ signori romani), vestito . 


di toga, collo stesso apparato e numero 

di ceri attorno, come suol praticarsi per 

gli eminentissimi signori cardinali (il ce- 
VOL. LXIV. 
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remoniale lo descrissi nel vol. XXVIII, 
p- 44 e seg.). Sul luogo della sepoltura del 
senatore si sospenderà il cappello di lama 
d’oro di forma simile al pontificale. 34.° 
Vestirà la toga sia rossa con lama d’oro, 
sia nera nelle uscite, ela zimarra nera con 
fascia stando in residenza. La toga del se- 
natore avrà la coda. Egli farà uso altresì 
delle Calze rosse, della collana d’oro, e 
del cappello con figcchi di color nero e 
oro. 35.° Prima di entrare nell’esercizio 
dell’ officio i membri della magistratura 
presteranno il giuramento nel modoe se- 
condo la forma che sì determinerà, nelle 
mani del santo Padre, se e quando piaccia 
al medesimo. 36.° In occasione di Caval 
cata del santo Padre porterà la magistra- 
tura il morso delCavallo del medesimo(ne 
trattai a PaLaFRENIERE e Possesso DE’ Pa. 
P1).37.°Presterà l’omaggio al novellosom- 
mo Pontefice, in occasione del solenne suo 
Possesso (ne parlai anche a CampipoctIo, 
a Caravi,nel vol. VIII, p.178e181,vipor- 
tando quello fatto a Pio VIII dal sena- 
tore Altieri, con l’ allocuzione che pro- 
nuoziò e la risposta del Papa, non chea 
“IncressisoLENNI IN Roma, edaltrove).38.° 
Presterà prima del Conclave il giuramen- 
to nelle mani degli eminentissimi signori 
cardinali capi d'ordine (avendo già fatte 
al s. collegio le condoglianze per la morte 
del Papa, che annunzia a Roma la cam- 
pana maggiore di Campidoglio, al modo 
detto nel vol. XVI, p. 294).39.° Assisterà 
ogni giorno alla 1." rota del Conclave (ol. 
trechè in questo articolo,ed a Capo-Rionr, 
in cuì dissi ciò che fa il senato in tempo 
del conclave e sede vacante, ne parlai nel 
vol. VIII, p. 72, 74, 75: delle rote, eme- 


‘ daglie che fa coniare per l'ingresso alle 


medesime, e del compenso che ha dalla 
camera Capitolina per la mensa che im- 
bandisce periodicamente ai custodi della 
sua rota, al dire di Novaes, finchè dura 
il conclave presso il medesimo, cioè nel 
locale che appositamente gli viene asse- 
gnato, ne discorro nel vol. XV, p. 296, 


297, 298, 305, 308). 4o.° Sil 14 
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trombettieri che faranno parte della sua 
famiglia, nel giorno della solennità del- 
l’Ascensione l’anno innanzi a quello del 
giubileo universale o Anno santo, mon. 
tati a cavallo coi Cursori apostolici, dalla 
basilica Lateranense alle altre basiliche, 
per affiggervi la bolla d'indizione che sì 
emana dal santo Padre in detto giorno, 
percorrendo la città a suono di tromba. 
41.° A riserva di quanto si contiene nel 
presente prospetto, ogni altro distintivo 
onorifico del senato romano cessa di aver 
luogo”.A p. -693 delt.a,serie 2.°della Civil. 
tà cattolica ssi riporta il chirografo del re- 
gnante Pio 1X e diretto al cardinal Altieri 
presidente di Roma e Comarca: // nostro 
predecessore BenedettoXIV,de'a maggio 
1853, nel quale si dice,Che quelPapa colla 
costituzione Urdema Romana, tolse la con- 
fusione introdotta ne'diversi gradi della 
cittadinanza romana, e stabilì i limiti on- 
de il ceto de’ nobili e patrizi fosse in se- 
guito distinto con precisione dagli altri cit- 
tadini e abitanti di Roma. Ma i succes» 
sivi cambiamenti avendo portato altera- 
zione alle cose , credè opportuno fare le 


seguenti modificazioni. » 1.° Le famiglie. 


principesche o ducali, che per lo passato 
hanno ottenuto, o in avvenire potranno 
ottenere'dalla s. Sede un tale titolo, e che 
hanno in Roma il principale loro domi- 
cilio, senza che per altro sieno comprese 
nell'albo della nobiltà romana, da ora in 
poi ne formeranno parte; e delle mede- 
sime principalmente sì potrà aver ragione 
per completare ne’casi di mancanza il nu- 
mero delle 60 famiglie di patrizi coscritti 
voluto dalla detta costituzione di Bene- 
detto XIV. 2.°La congregazione Araldica 
(l’erudizioni sull’araldica, sul blasone, so- 
pra gliSteramie i Sigilli,a questi articoli le 
riporto) d'ora in avanti sarà composta del 
senatore di Roma, de’4 conservatori del 
ceto nobile pro tempore, di 4 squiltinator i 
da trarsi dal numero de'patrizi coscritti, 
e possibilmente tra quelli che siedouo nel 
consiglio municipale, e dello scriba .Se- 
natus.3.° Per la sceltade’suddetti 4 squit- 
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linatori si osservi il metodostabilito in pre 
posito nel $ Vi autem in posterum deli 
citata costituzione Urbem Romani, mal 
sortizione relativa avrà luogo al prinop 
di ciascun biennio; in guisa però che È 
sortedel bussolo dovrà pria speri mentan 
soprai coscritti consiglieri ,ed inmancan 
di questi si sperimenterà in secondo lo 
go sopra gli altri, che non siedono in cor 
siglio. 4.° Lo scriba dovrà trarsi dal cei: 
de’ coscritti, e verrà nominato da noi: 
da'nostri successori, presso proposta dell 
congregazione Araldica. 5.° Non potrà ro 
tarsi dallo scriba nellacongregazione ne. 
desima, se non quando il numero de; 
altri membri intervenuti sia pari. 6.°! 
consiglio comunale potrà concedere ar 
che la nobiltà personale, e non traswi- 
sibile per eredità, a quegli uomini, che 
ne fossero resi degni per segnalati servi: 
prestati alla patria, o per celebrità acqu: 
stata colla dottrina, col valore nelle scien: 
e nelle arti belle. Il consiglio stesso peri 
prima di ammettere chicchessia a tal no 
biltà, osserverà il sistema, che su dia 
si è osservato finora. 7.° Seguendo il ii 
stema stesso, ed osservando le leggi e nor- 
me adottate in proposito fino al presente 
si potrà proseguire a concedere la citt 
dinanza romana; ma questa non potrà: 
cordarsi, che a coloro i quali sono già sud. 
diti pontificii, o che abbiano daro anni 
almeno fissato in Roma il loro domicilio, 
e vi abbiano acquistato beni fondi, e vi 
possiedano un qualche stabilimento indu 
striale, o vi esercitino loderolmente pro- 
fessioni liberali. 8.° E siccome si verifica 
attualmente una mancanza non piccola 
nel numero delle famiglie de’patrizi co 
scritti, così per questa volta dovrà riu 
nirsistraordinariamentela congregazione 
Araldica, affinchè si possa completare il 
numero medesimo ; osservate per altro 
le norme, che sono all'uopo stabilite di 
sopra.” 

Nell’articolo Roma con diffusione ri- 
portai l'origine del senato romano, inco- 
minciando da Romolo che lo istituì, qua- 
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le suo consiglio supremo, facendo eleg- 
zere dal popolo100 senatori, aumentato 
son altri 100 dopo la pace coi sabini, 0 
la Tarquinio Prisco come vogliono altri. 
Gli effetti corrisposero così bene alla saggia 
istituzione di Romolo coi senatori consi- 
glieri, che il senato romano fu poi il mo- 
dello de’consigli di stato, e meritò som- 
mi elogi da tutte le nazioni. Narrai il suo 
stato sotto gli altri 6 re di Roma che suc- 
cessero a Romolo, e che avendone abbat- 
tuto |’ autorità Tarquinio il Superbo, il 
malcontento del senato contribuì a detro- 
nizzarlo, ed a proclamare la repubblica 
romana. Quindi parlai del senato nel tem- 
po repubblicano, iu cui non solo fu re- 
stituito al potere e riacquistò l’antico de- 
coro, ma subito fu aumentato con altri 
100 senatori, formandosi di 300 (alcuni 
dicono ‘che già lo erano e solo fu ristabi- 
lito), numero per altro ch’ebbe frequenti 
variazioni ; nullameno il senato fu il cu- 
stode, il difensore, il protettore della re- 
pubblica, il suo consiglio supremo. Nel 
declinar della repubblica, notai i grandi 
aumenti di senatori, laonde Augusto ri- 
dusse il senato romano a Goo senatori e 
l’onorò. Quindi destrissi le differenti con- 
dizioni politiche cui soggiacque il senato 
nell'epoca imperiale, alternando la con- 
| servazione della propria autorità, con Ja 
tirannia e dispotismo di molti imperatori 
che posero ogni studio in deprimerlo e vi- 
lipenderlo. Rimarcai quanto il senato ro- 
mano fu gravissimamente in tutto dete- 
riorato nella traslazione della sede dell’im- 
pero in Costantinopoli, e nella sua suc- 
cessiva divisione, per cni l'impero d’oc- 
cidente fissò la sua ordinaria sede in Aa- 
venna, con sommo danno di Roma. In- 
di raccontai dell’annientato senato roma- 
_ no nelle infelici epoche delle differenti do- 
minazioni barbariche e de’greci, depresso 
e quasi spento; quelle del medio evo sotto 
la benefica sovranità de’ romani Pontefici, 
oltraggiati ne’turbolenti tempi delle tre- 
mende fazioni, dalle diverse magistrature 
municipali vagheggianti l’antica libertà, 
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finché infrenati gl’irrequieti, poterono far 
fiorire il senato stesso con un’illustre serie 
di celebri senatori di Roma, e di saggi con» 
servatori di Roma e priori de'capo-rioni, 
i cataloghi de’quali magistrati scolpiti in 
tavole di marmo, si leggono nelle stanze 
de’fasti consolari in Campidoglio. Tutto 
e sino ad oggi, ripeto, riportai e descrissi a 
Roma,insieme alla seriecronologica de'se- 
natori di Roma eletti da’Papi, colle loro 
notizie, seguendo in essa il conte Vendet- 
tini stato conservatore, l’ab. Vitale, ed il 
cav.Pompilj Olivieri già segretario del ma-. 
gistrato romano; ed attenendomi a que- 
st' ultimo circa a diversi senatori dubbi 
o non provati, non calcolai quelli che altri 
pretesero di aver trovato, per evitare un 
laberinto di questioni sterili. Inoltre ra- 
gionai di tutto fino al presente stato di co- 
se,delsenato romano,de’senatoridi Roma, 
de’ conservatori di Roma e di altri mu- 
nicipali magistrati, in uno alle loro attri- 
buzioni. Tuttavolta qui aggiungerò altre 
notizie ed erudizioni, sia del senatore, sia 
de'conservatori, sia di altri offiziali appar- 
tenenti al senato romano, dopo avere ri- 
prodotto le odierne prerogative onorifi- 
che, le amministrative avendole riportate 
a Roma. Questa dunque è la 1. magistra- 
tura municipale degli stati romani, della 
s. romana chiesa, ed il1.°magistrato seco- 
lare della1.° città del mondo. Quando il 
senato e popolo romanoadesso dava leggi, 


, era contento di 4 sole lettere dell’alfabeto 


senz’ altro aggiunto : S. P. Q. R. Dipoi 
prese per distintivo le qualifiche d’ Znclito 
Senato, Inclito popolo romano. A PanrE 
ed a Patrizio pi Roma, parlando dell’o- 
rigine del senato romano e de'patrizi, ri- 
levai la distinzione che si fa tra'/Vobili e 
Patrizi, delle Famiglie nobili di Roma; 
poichè Romolo fondata Roma con l’aiuto 
di persone d’ogni specie, scelse tra essi al- 
cuni che nominò patrizi, gli altri chiamò 
clienti o plebei; perunire questi cittadini 
ai patrizi con reciproco legame, ordinò ai 
primi di scegliersi tra'secondi un patrono 
o Protettore,e dissi de’ doveri de padroni e 
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Ormi. Esiste inoltre presso la città 
di Alkosc il monistero di s. Ormis- 
da di monaci. In Diarbekir do- 
po tal provvedimento, eravi un vi- 
cario costituito in dignità episco- 
pale, ed oltre altri quattro ve- 
scovi, certo Giuseppe Audo fu de- 
stinato per l’arcivescovato d’Amedia. 
Delle altre sedi vescovili, e suoi pa- 
stori in quell’ epoca non si aveano 
notizie esatte e sicure. 

In seguito, considerando la Santa 
Sede, che il patriarca Hormez, per 
la sua grave età, non avrebbe po- 
tuto corrispondere pienamente a’ do- 
veri del ministero, gli assegnò in 
coadiutore con diritto di successione 
monsignor Nicola Isaia di Giacobbe 
arcivescovo di Hadirbegian in Per- 
sia, già alunno del collegio Urbano 
di Propaganda, che lo stesso patriar- 
ca Hormez avea consacrato. Il Pa- 
pa regnante ne approvò la scelta, 
mercè un breve apostolico, col qua- 
le elesse e stabilì il detto arcivesco- 
vo in coadiutore del patriarca di 
Babilonia, col diritto di futura suc- 
cessione, con riserva peraltro, che 
vivente monsignor Hormez, non do- 
vesse il coadiutore immischiarsi nel- 
l’amministrazione patriarcale, se non 
in quanto, e come gli fosse ordina- 
to dal patriarca, dovendo in tutto 
adempiere le prescrizioni di lui. Nel 
succedergli era però primo suo obbli- 
go dimettersi dall’arcivescovato di Ha- 
dirbegian, anch’ esso di rito caldaico. 
Ma prevedendosi il caso, che si tro- 
vasse morto il patriarca al giunge- 
re delle lettere apostoliche, si de- 
cretò, che l'arcivescovo dovesse su- 
bito assumerne la potestà, come di 
fatti avvenne. Non essendosi per- 
tanto ancora eletto il nuovo patriar- 
ca, fu da tutti riconosciuto ed ac- 
cettato per tale. Meno questo caso, 
che il Sommo Pontefice destini per 


CAL 245 
insinuazione della congregazione di 
Propaganda il coadiutore al patriar- 
ca caldeo cattolico di Babilonia, il 
quale succede al defonto, l'elezione 
del patriarca si fa sempre dal ceto 
vescovile. Come questa sia effettua- 
ta, il patriarca novello, unitamente 
alla sottoscrizione di tutti quelli, che 
ne hanno avuto parte, o sono con- 
corsi nell’elezione, trasmette gli at- 
ti di essa alla sacra congregazione, 
per verificare se sieno in regola, 
ovvero vi sia qualche difetto, con- 
tro la disciplina della Chiesa ed i 
riti caldaici. Se la cosa è progredi- 
ta regolarmente, la medesima con- 
gregazione supplica il Papa a con- 
fermare la persona eletta in patriar- 
ca, e lo prega ancora a dargli il 
pallio nel primo concistoro. 
Divenuto pertanto patriarca di 
Babilonia monsignor Nicola Isaia di 
Giacobbe, il Pontefice Gregorio XVI, 
nel concistoro de’ 27 aprile 1840, 
pronunziò un’ allocuzione Quas £Ec- 
clesia Catholica apud gentem Chal- 
daeorum, pubblicata colle stampe, 
ed in questa encomiò la pietà, la 
dottrina, la prudenza, la perizia nel 
maneggio degli affari, ed altre egre- 
gie doti dell'animo del successore 
del defonta Hormez, e gli concesse, 
in compimento della pienezza del 
pastoral ministero, il pallio richiesto 
colle consuete formalità. Per un co- 
sì singolare beneficio, cioè del sacro 
pallio, a nome del memorato pa- 
triarca, d. Nicola Murad, maronita 
deputato della sacra congregazione 
di Propaganda, così ringraziò il 
Sommo Pontefice dopo finîto il con- 
cistoro : 


Bratissimo Papre! 


» Supplico, Beatissimo Padre, che 
» per la somma Vostra Deniguità 
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de'clienti(ne riparlaiaScuravo,aServo,di- 

cendo de’liberti). Laonde per siffatte ele- 

zioni,ipatrizi decorati delgrado di senato- 

re io n.°diroo col titolo di Padri che loro 

dièé Romolo, quasi padri della patria e per 
denotare il rispetto che merita vano, inol- 
tre quel restabilì a'loro discendenti la de- 
nominazione di patrizi ingenui , altri li 
dissero originari. Essi furono poi divisi iu 
patrizi majorum gentium, ed in patrizi mi- 
norum gentium cioè que’cittadini plebei, 
che divenuti senatori pervenivano alla di- 
guità di patrizio, la quale non sempre era 
unita al senatorato, vale a dire que’ 100 
senatori eletti dopo la pace co'sabini, ov- 
vero aggiunti da TarquinioPrisco.Quindi 
gli antichi patrizi fregiati della dignità se- 
natoria, sì dissero Patres conscripti. Al- 
tri opinano, che i cavalieri scelti dai con- 
soli o censori per le cariche vacanti del 
senato, furono appellati Patres conscripti, 
perchè i loro nomi e quelli de’primi se- 
natori detti piuttosto Patres adscripti fu 
rono inscritti in un medesimo libro. Nar- 
ra Svetonio, chegliannoverati tra'patrizi, 
come benemeriti della patria ,non si chia- 
marono Patres adscripti,ma Patres con- 
scripti, i quali non solevano essere com- 
presi tra'senatori. Plutarco riferisce che 
de’senatori alcuni si dissero Padri, altri 
Padri conscritti, perchè i primi furono 
da Romolo ordinati e chiamati così per 
riverenza dell'età loro, i secondi perchè 
furono ad essi aggiunti e scritti insieme 
cogli altri precedenti; ovvero perchè quelli 
che dicevano il loro parere in senato, si 
chiamarono Conscritti, gli altri che non 


lo dicevano solamente Padri, aderendo ‘ 


alle sentenze de’ primi col muoversi dal 
posto verso loro, o con certi movimenti 
de’piedi. Altri dicono che si chiamarono 
Senatores pedarii quelli che non aveano 
esercilato magistrature, o perchè non po- 
teano recarsi in senato che a piedi, o per- 
chè non avendo diritto di dare îl voto pas- 
savanoa collocarsi fra quelli, dell'opinione 
de’ quali erano anch'essi; ovvero perchè 
non essendo da se stessi capaci di scegliere 
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un buon parere, nè di ben esprimerlo, né 
avendo sufficiente prontezza e cognizione, 
seguivano quello di coloro che l’aveano 
proferito prima, passando a mettersi fra 
loro, donde poi venne quel modo di dire, 
pedibus ire in sententiam, ripetere ciò che 
dicono gli altri.Si può vedere Flavio Bion- 
do nella Roma trionfanle, su quanto dice 
de’senatori romani. Che i senatori nell’av- 
vicinarsi e aderire all’altrui sentimento, 
lasciato il loro luogo dicevano: Accedo 
ad idem, lo notai nel vol. XXI,p. 240, 
parlando dell’accesso de’cardinali all’£le- 
zione del Papa. Della grande autorità, 
giurisdizione e prerogative de’ patrizi ro- 
mani, ne parlai a'citati articoli. Eravi 
un principe o capo del senato, ed i cen- 
sori lo eleggevano; ma eva necessario ch’ei 
fosse stato console o censore. Il principe 
del senato pronunziava il1.° il suo voto, 
perchè pel 1.° era richiesto dal console del 
parere; godeva di quest’onore per tulto 
il tempo di sua vita, e non si nominava 
un altro che dopo la sua morte. Le de- 
liberazioni erano tenute segretissime; tal- 
volta si seppe prima la vittoria, che la di- 
chiarazione di guerra. I decreti si chiama- 
vano Senatus Consulti, i quali il tribuno 
della plebe che sedeva alla porta della cu- 
ria li sottoscriveva coll'iniziale T; poi si 
portavano nell’erario, ed ivi si conserva- 
vano ne'libri Elefantini, ove sì registra- 
vano i decreti del senato. Nel tabulario 
o archivio pubblico si custodivano pure 
gli atti pubblici del senato, i plebisciti, e 
gli atti de’ privati incisi pel solito in ta - 
vole di bronzo. Inoltre si custodivano le 
leggi e decreti del senato in Campidoglio, 
ne’ templi di Saturno e di Cerere, la di 
cui guardia era affidata agli edili. Il se- 
nato romano nel tempo della repubblica 
fu potentissimo, ed esercitava l'autorità 
sovrana. Sceglieva gli ambasciatori, con- 
feriva il governo delle provincie, ilcoman- 
do degli eserciti; avea l’amministrazione 
del pubblico tesoro, esi faceva render conto 
dai tesorieri; faceva leggi e le annullava; 
riceveva gli ambasciatori, trattava la pace 
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e le alleanze; ordinava le preghiere, ed 
accordava l’onore del trionfo ai generali 
che aveano preso qualche piazza conside- 
rabile, o conquistata qualche provincia. 
Nell’interregno governavano i senatori, ed 
il comando degli eserciti si dava a quelli 
ch’erano stati senatori; e quando inter- 
venivano ai pubblici spettacoli, aveano 
seggio e posto separato. Un senatore non 
poteva allontanarsi dal senato senza per- 
messo; stando in città era obbligato a in- 
tervenire alle assemblee del senato, per- 
chè i decreti di questo non aveano vigore 
quandoi senatori erano mendi100,eman- 
cando si pagava una multa. Il senato ra- 
dunavasi ordinariamente nelle calende, 
nelle none e nelle idi di ciascun mese, tran- 
ne novembre e dicembre, in cui correvano 
le vacanze. Dipoi Augusto ordinò che il 
senato si convocasse solo ne’ giorni delle 
calende e idi di ciascun mese, I dittatori, 
i consoli, i pretori ed i tribuni del popolo 
aveano il potere di convocare l'assemblea 
del senato quando lo giudicavano a pro- 
posito. Niente facevasi nella repubblica ro- 
mana senza consultare il senato, e tutto 
quel che facevano il popolo e i tribuni non 
avea ordinariamente alcun vigore senza 
l'approvazione del senato. ] tribuni però 
si opponevano spesso ai decreti del senato, 
e nou potevano eseguirsi se prima non si 
fosse tolta ogui opposizione; e per costrin- 
gere i tribuni a desistere da ogni obbie- 
zione, bisognava ricorrere agli altri ma- 
gistrali, e mettere in opera le preghiere 
o le minacce, cappellavne al-popolo. Non- 
dimeno quando un decreto del senato non 
avea esecuzione per l'opposizione di qual- 
che tribuno, non tralascia vasi di registrar- 
lo, ma in vece di chiamarlo Senatus Con- 
sultum,chiamavasiSenatus Auctoritatem, 
cioè sentenza del senato. Quando un se- 
nato consulto comunicava qualche ordine 
a’ magistrati, esprimevasi in un modo as- 
sai convenevole a loro riguardo: Si iis ita 
videtur, se così lor piace. ln uno colla data 

e luogo ove erasi tenuto il senato, nota- 
vasi ancora il nome de'senatori.che aveano 
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pronunziato il loro giudizio sull’atto pro- 
posto, D. /. R. I. C., cioè de illa re ita 
censuerunt; così opinarono su questo af- 
fare, il tale e tale console ec. La storia ro- 
mana somministra splendidi esempi,i qua- 
li nel contegno del senato romano, finchè 
fu libero, fan conoscere le sue eccellenti 
qualità , come di attaccamento al reggi- 
mento democratico e alla gloria di Roma, 
osservanza del segreto,conser vazione della 
disciplina militare, giudizio nelle ricom- 
pense, fedeltà verso gli alleati, fermezza 
ne’ pericoli che minacciavano la repub- 
blica, moderazione negli eventi prosperi, 
costanza ne’contrari. Essendovi nella re- 
pubblica romana fra la nobiltà due or- 
dini, uno de’senatori, l’altro de’cavalieri, 
dopo i quali venivano i cittadini o plebei, 
ne’ primi tempi della repubblica la digni- 
tà senatoria si conferì soltanto ai patrizi 
o discendenti de’primi senatori; quando 
poi si giudicò conveniente ricevere nel se- 
nato que’di famiglie plebee,furono prima 
nobilitati. Per coprire i posti vacanti del 
senato solevansi prendere dall'ordine dei 
cavalieri que’di maggior merito e nobiltà. 
I consoli e i censori li nominavano, e se 
ricusavano la diguità senatoria, si toglie- 
va loro quella di cavaliere. Quandosi sce- 
glievano i senatori, si prendeva in con- 

siderazione non solamente i pregi perso- 
nali, ma l’età e la rendita. Per essere se- 
natore bisognava aver 30 anni almeno, 
aver esercitato qualche carica, e se taluno 
fu scelto prima di questa età, si fece per 
favore, o per qualche merito straordina» 

rio. Quanto alla rendita de’senatori, pri- 

ma d'Augusto era d'800,000 sesterzi (cir- 
ca160,000 franchi, valutando un sesterzo 

quasi 20 centesimi d’un franco), ma quel 

principe volle che la loro rendita fosse d’un 

milione e 200,000 sesterzi (corrisponden- 

tia 240,000 franchi); e se soffrivano qual- 

che perdita considerabile, per cui si sce- 

masse la loro rendita, perdevano ancora 

la dignità e la carica di senatore. Si fece 

questo,regolamento, perchè molti ottene- 

vano la dignità senatoria senza avere uè 
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la vendita,nè il merito, e perchè i senatori 
non fossero in caso di commettere ingiu- 
‘ stizie, e di lasciarsi corrompere cou de- 
naro, non avendo come sostenere il loro 
grado,e soddisfare nel tempostesso al lusso 
eall’ambizione,divenuti eccessivi inRoma 
dopo la conquista d' Africa. Ai senatori 
non era permesso aver due mogli, né di 
sposare una parente, nè una straniera, né 
una cortigiana o schiava, né di fare alcun 
traffico. De’magistrati della repubblica e 
dell’impero, come del medio evo, trattai 
a Roma; molti hanno i loro speciali arti- 
colì in questa mia opera. Vedasi, Gio. An- 
tonio Moivagi, De Senatu Romano, Me- 
diolani1561, Midleton Conyers, Del Se. 
nato Romano, Venezia 1y48. Gio. Fran- 
cesco Cecconi, Tabula chronologica Ses 
natoruna Urbis a Romulo fundatore ad 
annum aerae christianae 1763, Romae 
1763. Giovanni Sarii Zamosci, De Se- 
natu Romano, Venetiis1 563. 
Il Marangoni nell’ /storia dell'oratorio 
o cappella di s. Lorenzo, e della nobile 
compagnia che ne avea la custodia (della 
s. immagine acheropita del ss. Salvatore: 
di questa furono i primi custodi il senato 
e popolo romano, ciò che fecero per mez- 
zo de'XII Ostiari, nobile collegio che fu 
succeduto per destinazione di Martino V 
da detta compagnia;di tutto ampiamente 
trattai aScaLa sANTA),a p.307 osserva che 
ilsenatoromano di Roma papale,che suc- 


cesse all'antico, risiede nello stesso cele-_ 


bratissimo luogo incuiera l’altro,in Cam 
pidaglio non meno illustre di quello cui 
successe, pe'3 sontuosi palazzi che lo ren- 
dono maestoso e degno di Roma , uno 
per l'abitazione del senatore, l’altro per 
le adunanze de’ conservatori , ricco dei 
monumenti i più singolari dell’anticaRo- 
ma, come lo è l'altro nobilissirno e ma- 
guifi ico museo.Questo famoso luogo pur- 
gato dalla superstizione dell’idolatria, ha 
nel culmine dell’eccelsa torre il simula- 
cro di Roma col trionfale vessillo di no- 
stra redenzione,ergendosi sulle rovine del 
tempio di Giove la grandiosa chiesa di s. 
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Maria in Avacoeli, e coll’Ara Primoge— 
niti Dei. Riconosce il dotto scrittore nel — 
l'odierno senatore il priucipe del senato 
anticodella repubblica romana, e ne con- 
servatori l’ ordine degli antichi consoli 
romani, magistrato senatorio ch'esercita 
giurisdizione e gode distinte prerogati- 
ve, ed avea sino al1847 i tribunali e feu- 
di di cui parlerò. Immagine dell’anterio- 
re senato è il presente, pel decoro come 
ne sostiene le veci, ritenendo l’antica in- 
presa: :.S. P.Q. R., oltre la lupaallattante 
i gemelli Romolo e Remo fondatori di 
Roma. Il quale stemma con quello de’ Pa- 
pi regnauti, decora le facciate esterne di 
molte chiese, e de’ palazzi principali di 
Roma del baronaggio romano.Che il ma- 
gistrato gode trattamento principesco,ri- 
cevuto da’cardinali col suono della Cana - 
panella (ora non più si usa), come gli 
ambasciatori, incedendo con vesti magni- 
fiche di forma antica, e con treno nobi- 
lissimo. Che dal titolo d’ Zllustrissimo, il 
magistrato ebbe da Alessandro VII quel- 
lo di Eccellentissimo e di Eccellenza. Il 
decoroso modo col quale sempre magni- 
ficamente procedette il senato romano, 
massime nelle pubbliche comparse, po- 
trà apprendersi da quanto vado a ripor- 
tare; e sì rileveranno ancora i diversi co - 
stumi de’vestiari, degli ornamenti e del- 
le armi che si usavano ne’bassi tempi, di 
molta importanza, Per la maguificenza 
degli antichi ramani, disse Ciicu legato 
del re Pirro, e ripeté l’imperatore Costan- 
z0: T. ot Regesii in Urbe Romae quot Cives. 
L'epoca de'tempi di mezzo, in cui il sena- 
to romano sfoggio tutta la sua grandezza, 
furono le feste del Carnevale di Roma e 
de’ Giuachi spettacolosi di Agone e ‘Te- 
staccio che celebrava, da me descritti in 
tali articoli, e indicati insieme ad altro a 
quello di Roma; solenni feste che con son- 
tuosecavalcate e simbolici carri,incomin- 
ciate dopo il secolo X, o nelseguente, a 
poco a poco andarono in disuso dopo il 
XVI. Solo restò il giuoco della cuccagna, 
che si faceva nel1.°di maggio dagli sviz- 
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zeri, e questo pure cessò sotto Urbano 
VIII. Erano ordinati dagli antichi statu- 
ti di Roma,e che si celebrassero annual- 
mente colla maggiorsolennità, per cui se 
ne chiamavanoa parte i più esperti giuo- 
catori e robusti giovani di quasi tutte le 
comuni delle città convicine, anzi erano 
esse a ciò obbligate : Tivoli ne inviava 8, 
altri ne mandavano Anagni,Corneto, Ma- 
gliano, Piperno, Sutri, Terracina , To- 
scanella, Velletri, oltre gli ebrei di Ro- 
ma. Aveano luogo nel giovedì grasso e 
ultima domenica di carnevale, e per la 
festa dell'Assunta. Dalle norhinate e al- 
tre comunità che vi prendevano parte, 
cume dalle altre circostanti a Roma, coo- 
correvano in folla a godere il lieto trat- 
tenimento. Questi clamorosi divertimen- 
ti riuscivano graditissimi a'romani ed ai 
forestieri, ed avevano un carattere tutto 
proprio, come si apprende dalle diverse 
e interessanti relazioni stampate, e che 
citai in detti luoghi.Rimettendomi ad essi, 
qui solo quanto alle feste e giuochi ne da- 
rò un cenno, nel narrare le pompe che le 
accompagnavano, per aggiungervi qual. 
che erudizione che mi fu dato rinvenire. 
Le feste ed i giuochi di Agone edi Te- 
staccio presero il nome da’iuoghi ove sì 
facevano, cioè dalla Piazza Navona e dal 
Monte Testaccio. Divisa allora Roma in 
XIII rioni, ciascuno avea il suo gonfalo- 
niere o Capo-Rione (che godevano un 
tempo ampia podestà sulla vita e la mor- 
te de'cittadini, avevano il governo della 
repubblica e guardavano la patria), of- 
ficio del quale in questi spettacoli eva il 
far givare pel suo rione un vigoroso € pin- 


gue toro, avente la testa e le corua coro- 


nate di fiori, come praticavano gli anti- 
chi romani colle vittime pe’ sagrifizi ai 
Numi. I capo-rioni, detti anche Bande- 
resie Decurioni, in questacircostanza ve- 
stivano berretta ducale di velluto creme- 
si, rubbone corto con mezzi maniconi di 
velluto cremesi,con punte e bottoni d’o- 
ro, foderati di tocca torchina e oro, giub- 


bone di raso paonazzo, con calze una di 
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scarlatto, e l’altra rossa e gialla, scarpe di 
velluto paonazzo foderate di pelle d’ar- 
mellino con bottone d’oro allacciato.Ca- 
valcavano due a due secondo le loro pre- 
cedenze, col Priore in mezzo, con mezze 
copertine fatte a pendoni, col pettorale 
di velluto verde, fatto a ricami d'oro e 
d’argento, con frangie e fiocchi d’oro e 
fornimenti del medesimo velluto. Nelle 
feste militari portavano il saione crespo 
scollato, che si allacciava sulle spalle, a- 
perto a'fianchi, con faldoni lunghidi vel. 
luto cremesi, con fascie guarnite di rica- 
mo, secondo i colori del rione, e con ma- 
niche una rossa, l’altra gialla e rossa, con 
banda de'colori dell’arme de’ Capo- Rio- 
ni, e sotto fin sulla coscia tutti armati, 
portando i loro Paggi la celata. Accom- 
pagnavano il capo-rione i suoi connesta- 
bili, i quali erano seguiti da una molti- 
tudine di facchini che portavano in lun- 
ghe stanghe i doni ricevuti dal popolo, e 
consistenti in salati, formaggi, polli,ciam- 
belle e fiaschi di vino generoso. Termi- 
nata l'escursione e la cerca, tutti i capo- 
rioni co’ loro tori si riunivano nel foro 
Agouale, ove facevano mostra de’ricevu- 
ti doni, ed ivi recavasi con tutta la pom- 
pa il senato, ed il popolo vi accorreva a 
turbe per godere dello spettacolo e della 
ferocia de’tori,di cui furono sempre aman- 
li i romani,piacendo ad essi assai le giostre. 
Nel dì seguente adunatisi in Campido- 
glio i più nobili cittadini, al suono della 
campana e de’timpani con isplendido ap- 
parato si avviavano per Testaccio. Cia- 
scun rione vi conduceva il suo carro trion- 
fale colla propria bandiera, tirato da 4 
cavalli, ordinariamente bianchi e ricca- 
mente bardati, accompagnato da 6 staf- 
fieri in bellissime livree. Precedeva il rio- 
ne di Trastevere, seguivano gli altri, poi 
il senato romano. Indi seguiva l’ordine 
della pompa e magnificenza de’ magistra- 
ti romani. Avvertirò, che nel tempo in 
cui i Papi risiedevano in Avignone, il se- 
nato romano, valutando molto di più la 
sua carica per l'assenza di quelli, l’eser- 
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citava con una reale grandezza e splen- 
didezza, sì nel governo, come nel riceve- 
reeincontrare i legati apostolici, con bel- 
lissimo ordinee precedenze de’inagistra- 
ti; ciò praticandosi dal senato romano an- 
che nell’andare incontro agl'imperatori 
ealtri principi che si recavano in Roma, 
edeziandio inaltre simili occasioni.Laon- 
de la pompa che vado a descrivere,tran- 
ne quanto riguarda igiuochi, si usava an- 
cora per le memorate solennità, e l’ap- 
prendo da Vitale, Storia de’ senatori di 
Roma,p.311 eseg., il qualela ricavò dal- 
la distinta relazione che Muratori pub- 
blicò nella Dissert. 29 Aniig. Ital. medii 
aevi,tvascritta dal CodiceV alicano6723. 
Il Manzi la riprodusse a p. 121 del suo 
Discorso sopra gli spettacoli, le feste, il 
lusso nel secolo XIV, e la collazionai 
con Vitale per la proprietà de’ termini. 
Noterò pure che la foggia de’vestiari era 
decorosissima, ma all’antica, senza repli- 
carlo ogni volta. Aprivanola marcia mol- 
ti gentiluomini e baroni a cavallo, ve- 
stitipomposamente,co’loro staffieri in li- 
vree. Seguivano su eleganti palafreni gli 
ofliciali e magistrati, ch’erano i primari 
della nobiltà romana. Quindi 4 trombet- 
tieri del popolo romano a cavallo, con 
fornimenti e sella di corame rosso, ed al- 
le trombe l’arme del popolo; erang ve- 
stiti con berretta di panno rosso, con fit- 
tuccia cinta di taffettà bianco , allaccia- 
ta, con giubbone scollato di raso giallo, e 
calze liscie di panno rosso, con saione a- 
perto da’fianchi scollato di panno rosso, 
listato di fascie di raso giallo con trine 
bianche, con una manica alla divisa r0s- 
sa e gialla, l’altra essendo tutta rossa, con 
una banda di taffettà secondo la livrea del 
senatore. Seguivano 6 mazzieri con maz- 
ze d’argento, con vesti lunghe senza ma- 
niche di panno paonazzo, con rivetti e fo- 
dera di tabì rosso, giubbone di raso ros- 
so, e berrettino di scarlatto, cavalcando 
con fornimenti e sella di corame rosso. 
Venivano 4 alabardieri della guardia.del 


senatore,con berretta di panuo rosso con . 
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due piume, saione scollato con maniconi 
larghi, tutto fatto a fascie per lungo di 
panno rosso e giallo, con passamani bia xa - 
chi, calze liscie di panno rosso, con una 
banda secundo la livrea del senatore: in 
certe occasioni andavano armati fin so- 
pra la coscia d'armi bianche.E questi pro - 
cedevano per guardia del loro capitano, 
che seguiva a cavallo con sella di velluto 
paonazzo e fornimenti di fibbie dorate, 
con berretta di scarlatto di grana,con me- 
daglia d’ oro e con piuma; giubbone di 
damasco rosso, collare di maglia, collana 
d'oro alcolfb,calze una rossa, l’altra gial- 
la e rossa, rubbone di panno paonazzo fa- 
sciato di velluto simile, e foderato di ra- 
so rosso: nelle occasioni incedeva tutto 
armato, fuorché la testa; e sopra la coscia 
d'arme bianche, con mazza ferrata al- 
l’arcione : que' due pedoni che gli auda - 
vano a’lati, colla medesima livrea degli 
alabardieri, con bastoni facevano largo 
tra il popolo. I due Maestri di strada 
(specie d’edili, di che parlai al loro arlico- 
lo,insieme a’loro diversi vestiari,come feci 
pe magistrati e altri che vado segnando 
in corsivo) seguivano a cavallo con forni- 
mento di velluto rosso e gualdrappe di 
scarlatto. Portavano una herretta duca - 
le di velluto cremesino, con giubbone di 
raso paonazzo, con calza liscia di scarlat- 
to di grana, con iscarpe di velluto rosso, 
cou rubbone corto di velluto rosso e fo- 
derato di damasco giallo. Venivano i due 
Sindaci del popolo, che cavalcavano con 
fornimenti di velluto rosso e gualdrappa 
di panno rosso, e portavano in tesla ..... 
con una certa calza lunga di scarlatto 
che se la gettavano sopra le spalle,con un 
poco di mostra di pelle bianca, e rubbone 
lungo alla senatoria di damasco paonazzo 
foderato di raso cremesino, con sottana 
di scarlatto. Seguivano due segretari, che 
cavalcavano con gualdrappa e fornimenti 
di velluto paonazzo, vestiti con berrette 
alla ducale, con giubbone di raso rosso, 
calze di scarlatto, rubbone di damasco cre- 
mesino, foderato di raso giallo fina sopra 
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il ginocchio. I due Scriba Senatus a ca- 
vallo come i segretari e come loro vestiti, 
ma il rubbone avea soli mezzi maniconi 
con bottoni d’oro e la fodera di raso pap- 
nazzo. Poi venivano 4 Marescialli (verso 
il fine di tale articolo dico pure del loro 
vestiario in altre pompe) al paro caval- 
cando con mezze copertine di scarlatto con 
frangie d' oro, con fornimenti di velluto 
rosso, con berretta ducale di velluto-cre- 
mesino, e calze di scarlatto, con rubbone 
corto di velluto paonazzo con bottoni do» 
ro, federato di damasco rosso, ciascuno 
con bastone in mano di legno bianco. I 
Paggi de'capo-rioni, i tamburi di tutti i 
rioni a 4a 4,avendo ne’tamburi dipinte le 
insegne del proprio rione. Questi 13 paggi 
de’capo-rioni a due per due precedevano 
i Capo- Rioni stessi: de’ Paggi e de’ tambu- 
ri parlai a quell'articolo, anco per ciò che 
spetta a questa relazione.I] Priore de’capo 
rioni portava il Laticlavo di velluto pao- 
nazzo foderato di pelle d’armellino all’au- 
tica, con bottone d’ oro allacciato, e ve- 
niva per ultimoin mezzoalla 6.' fila de’ca- 
po-rioni, preceduto da 6 Paggi con ban- 
diere. Cavalcavano poscia i due cancel» 
lieri del popolo romano, con gualdrappa 
di scarlatto con frangie d’oro e fornimenti 
di velluto rosso, con berretta ducale di vel- 
luto cremesi, sottana di velluto paonazzo 
e calze di scarlatto, rubbone alla senato: 
ria, e maniconi di tela d'oro foderati di 
damasco rosso. Venivano poi, vestiti a lo- 
ro beneplacito, gli oratori delle repubbli- 
che, de’principie de’re. Seguivanoi Paggi 
del Gonfaloniere, che tenevano in mez- 
zo il Paggio del Prefetto di Roma.ll Gon- 
faloniere del senato e popolo romano s0- 
steneva il grande stendardo del popolo, 
alla cui sinistra stava il Prefetto di Ro- 
ma preceduto da un Paggio colla frusta, 
segno del suo potere. Seguivano 4 Pag- 
gi del senatore, che per riverenza por- 
tavano il berrettino in mano, 16 pala- 
frenieri poi detti Fedeli di Campidoglio 
o del popolo romano, con berrette di vel- 
luto rosso in mano, ornate di medaglie 
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d’ argento che loro donavano i senato» 
ri quando entravano in officio, e così fa- 
cevano coi paggi, con giubboni di raso 
giallo, calze una rossa di panno, l’ altra 
secondoi colori dell’arme del senatore,con 
saione di panno rosso scollato, con mez- 
zi waniconi, guarnito a fascie di velluto 
giallo, e passamani di seta torchina e bian- 
ca. Quando il senatore andava pontifical- 
meute, portavano bastoni dipinti verdi, 
che poi portarono innanzi ai conservatori, 
Poi venivano a cavallo, con mezza coper- 
tina di velluto paonazzo e con simili for- 
nimenti due gentiluomini, vestiti con ber- 
retta di velluto nero, giubbone di raso cre- 
mesino, calze di scarlatto, rubbone di pel- 
luzzo paonazzoa corto e con fascie di vel- 
luto dello stesso colore; portavano inoltre 
un collaro di maglia sopra il giubbone e 
collana d’oro, e sostenevano mazze d’oro 
curiosamente lavorate; in una eravi scol- 
pita Roma in figura di robusta vergine 
sedente sul leone, tenendo in una mano 
la vittoria, nell’altra la sfera simbolo del 
mondo; nella 2.° mazza si vedeva la lupa 
lattante i gemelli che reggevano lo scudo 
con l’arme del senato: ++ S. 2. Q. R. In- 
cedevano poi 60 alabardieri del senatore 
a cavallo, vestiti nel modo già detto, ed il 
putto della giustizia,incarico che funge va- 
no i figli de’ gentiluomini, che dietro le 
spalle avea il cappello senatorio di tela 
d’oro foderato d’ermesinocremesino,cam- 
minando ai fianchi due alabardieri con ba- 
stoni in mano e senza berretta. ll putto 
della giustizia cavalcava con mezza coper- 
tina fatta a pendoni di scarlatto, con fran- 
gie e fiocchi d’oro, co fornimenti di vel- 
luto rosso. Portava un berrettino di scar- 
latto di grana con queste lettere d’oro #+ 
S. P. Q. R. in ricamo; con giubbone di 
raso cremesino, calze di scarlatto, saione 
scollato crespo con mezzi maniconi di vel - 
luto cremesino listato con fascie di tela d’o- 
ro, con istocco dovato e fodero di velluto 
rosso. Cavalcava quindi il senatore di Ro- 
ma, con maestà, sopra bianca chinea, con 
fornimenti di velluto cremesino alla te- 
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stiera, con fiocchi di seta cremesina e oro, 
fibbie dorate e gualdrappa di velluto cre- 
mesino, con fascia attorno di ricamo d'oro 
e d’argento larga un palmo, con frangie 
d’oro, Vestiva il senatore un berrettone 
ducale di broccato d’oro, foderato di pelle 
d’armellino, con calze di scarlatto di gra- 
na, scarpe di velluto rosso e fibbie d’oro, 
sottana di velluto cremesino con bottoni 
d’oro, con veste alla senatoria di broccato 
riccio soprariccio d’oro, foderata di pelli 
d’armellino, con una mozzetta sopra di 
pelle d’armellino con codette, guanti di 
pelle bianca con orlo di ricamo d’oro e 
perle, con collana d’oro al collo, e simile 
bacchetta nella destra, con una pallottina 
e crocetta in cima, avente in dito 3 anelli 
d’oro, uno con rubino, gli altri con dia- 
mante e smeraldo, Accanto al senatore 
cammina vano due uomini con spadoni da 
due mani sulle spalle, col capo scoperto, 
vestiti di giubbone di raso rosso trinato 
d’oro,con maniche una rosse; t’altra della 
livrea del senatore, con calze di scarlatto 
e della divisa del senatore, con catena tra- 
versa per banda d’oro. Gli tenevano die- 
tro due camerieri segreti o aiutanti di ca- 
mera vestiti con calze una di scarlatto, l’al- 
tra della divisa del senatore, con giubbone 
di raso cremesino, berretta di scarlatto, 
rubbone di pelluzzo paonazzo con fasce 
dell’istesso colore di velluto, foderato di 
damasco paonazzo, e sella di velluto ne- 
ro. Venivano poscia i giudici di Campi- 
doglio con gualdrappa di panno paonazzo, 
con vesti lunghe di velluto nero, berretta 


da dottore, sottana paonazza, con gli uf- . 


fiziali della corte del senatore. In ultimo 
veniva una cornetta di 50 cavalleggieri, 
indi una trombetta che nella banderuola 
di essa portava: ++ S. P. Q. R. e sotto 
l’arme del senatore; cavalcava con sella 
armata di corame e fornimenti rossi, por- 
tava berrelta di panno rosso con piume, 
e giubbonedìi raso torchino, con calze una 
rossa di panno, l’altra eguale alla livrea 
del senatore, con saione liscio di panno 
rosso, mezza colla mauvica e l'allva mezza 
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di panuo de'colori del senatore, con una 
banda rossa e gialla, con spallacci e brac- 
ciali d’arme bianca.Seguivano due paggi, 
vuo del capitano, l'altro portava la cor- 
netta dell’alfiere coll’arme del popolo ro- 
mano, vestiti come il trombetta. Poi ve- 
nivano il trombetta, il capitano e l’alfiere 
de'cavalli, gentiluomini romani, vestiti pu- 
re come il trombetta, ma di velluti e oro, 
con eollare di maglia. Indi i cavalleggieri 
al medesimo modo vestiti come il trom- 
betta, con banderuole secondo la livrea 
del senatore sopra le lame: in altre occa- 
sioni portavano celate in testa con piume 
e alle testiere de'cavalli. Di più solevano 
intervenire due cori di musici, uno vo- 
cale, l’altro stromentale, in tutti16 e sti- 
pendiati dal popolo romano : portavano 
berrettini di scarlatto, giubbone di raso 
rosso, veste scollata senza maniche, lunga 
sino al ginocchio. Con questo bell’ordine 
e maguificenza il senato romano proce- 
deva nelle feste,come nelle pubbliche com- 
parse,che pareva in esso ritornato lo splen- 
dore dell’antico impero romano: le livree 
de'particolari signori erano ricchissime e 
innumerabili. Alle falde del Monte A ven- 
tino eravi un'antica torre, che guardava 
il mare, Fino dal mattino si copriva tutta 
di drappi colorati, con corone di mirto e 
di fiori; ivi si collocava il gran vessillo del 
popolo romano, e in alcuni anelli si ap- 
pendevano i pallii pe’vincitori, Nel mezzo 
poi era un anello più grande, il quale gi- 
rava intorno a se medesimo, e dove l’uo- 
mo correndo a cavallo dovea ficcare il dar- 
do, il quale giuoco riusciva giocondissi- 
mo, per l'immensa moltitudine spettatri- 
ce nella pianura e nelle prossime colline, 
sotto padiglioni e baracche per difendersi 
dal sole, onde sembrava il campo d’ un 
esercito. Arrivata la cavalcata al piano di 
Testaccio, dovea il senatore piantare l’in- 
segna del popolo romano, com’eragli stato 
espressamente ingiuuto nel ricevere la di- 
gnità senatoria. În sua assenza ciò faceva 
qualche suo stretto parente nobile, e be - 
nemerito: per servigi resi allo-stato e alla. 
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patria. Si collocavano quindi alcuni porci 
a due a due in 6 carrette coperte di drappo 
rosso, ben peltinati e tosati. Trasportati 
i carri alla sommità del Monte Testaccio, 
indi si facevano da perloro precipitare alle 
sue radici; appena erano giunti alla pia- 
nura, ì giuocatori incominciavano il com- 
battimento per disputarsi la preda. Nella 
mischia si urlavano, battevano, stramaz- 
zavano al suolo, né avea termine la con- 
fusa pugna, finchè non fosse stato tutto 
rapito. In appresso avea luogo la giostra 
de’ tori, ove i combattenti davano singo- 
larissime prove di ardire, di coraggio e 
di valore. Si faceva poi il giuoco della cuc- 
cagna, e la lotta de’ saraceni, spettacolo 
assai dilettevole per l’agilità de’lottatori. 
In ultimo seguivano le corse, dal Monte 
Testaccio alle falde del Monte Aventino, 
ricevendoi vivcitori il premio del pallio di 
30 cannedi panno rosato. Tali corseerano 
di vario genere, come di soli cavalli, di soli 
uomini, di vecchi e ragazzi, di vecchie e 
giovani; doveano correre anche gli ebrei 
vestiti in rubbone e quasi in abito sena- 
torio. Siffatte cose vanno condonate alla 
rozzezza de tempi in cui ebbero origine, 
e alla passione del popolo romano per gli 
spettacoli, li continuò anche dopo l’inci- 
vilimento, con qualehe modificazione, fia- 
chè restarono aboliti,anco per rimuoverei 
disordini che vi accadevano, Nel citato Vi- 
tale a p.460 eziandiosi legge che ne'nuo- 
vi statuti di Roma formati nel senatorato 
d’Arringhieri, rieletto nel1464, venne or- 
dinato ; Che a’giuochi e corse de'pallii e 
loro apparato,che si facevano inPiazza Na- 
vona ed a Testaccio, dovessero assistere il 
senatore diRoma co’conservatori,e tutti gli 
ofbciali vestiti degli abiti senatorii. Quin- 
di si legge nella relazione di detti giuochi 
in tempo di Paolo ll ; » Vi comparirono 
gl’illustrissimi signori, senatore di Roma 
e conservatori, il quale senatore cavalcava 
un corsiero coperto da capo a piedi tutto 
d’ imbroccato, con berretta d’ armellino 
cun code bellissime per ornamento della 
testa. Li signori conservatori romani poi 
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sfoggiati di una medesima sorte, dimodo» 
ché ciascuno può considerare, come pote- 
vano andare mirabilmente adorni, volen» 
do rappresentare il popolo romano nobi» 
lissimo”. Altre bellissime comparse il se- 
nato romano fece ne’ Possessi de’ Papi, nel 
modo che si leggono nella raccolta delle 
relazioni che ne pubblicò Cancellieri, don» 
de ricavai quelle notizie che sparsi su que» 
sto punto ne’ molti relativi articoli di que- 
sto mio Dizionario , avendo egualmente 
descritto a InGREssi soLENNI Im Roma, le 
pompe magnifiche colle quali il senato ro- 
mano onorò que’ sovrani e grandi per- 
souaggi che li fecero. Prima di passare a 
dire alcuna delle antiche erudizioni sul se- 
natore e conservatori dì Roma, e loro trie 
bunali, esistenti innanzi allanuova orga- 
nizzazione del senato romano eseguita nel 
1847, perchè meglio si comprendino, tro- 
vo opportuno qui riprodurre quanto leg- 
go nel cav. Pompilj-Olivieri: Zl Senato 
Romano, a p. 213. » Da questo atto di 
concordia (tra il Papa Gregorio IX e il 
senatoreMalabranca del 1235,per decreto 
e autorità del senato e popolo romano) 
apparisce chiaramente la esistenza d’un 
corpo morale che esercitava l’autorità del 
senatoge popolo romano, e che quella del 
senatore non estendevasi negli affari po- 
litici se nov per l’effetto esecutoriale dei 
decreti di quel corpo, che coll’andare del 
lempo passò ne’conservatori di Roma, re- 
stando al senatore la gìudicatura in rap- 
presentanza dell’ antico Presoré urbano, 
e l'intervento a’ pubblici consigli. In virtù 
degli statuti di Roma emanati sotto Pao- 
lo II, Alessandro VI, Leone X, e Grego- 
rio XIII, la rappresentanza del senato si 
trasferì nel consiglio segreto, composto se- 
lectorumvirorum(statuto diGregorioXIIE 
che vige ancora in alcune materie; ma il 
cav. Pompilj+Olivieri pubblicò l’opera nel 
1840,eda me gentilmente la dedicò),ed e- 
rano i 3couservatori,i] priore de'capo-rio- 
ni, i capo-rioni, i 2 cancellieri, i maestri di 
strade,3g consiglieri da scegliersi da’capo- 
rioni, l'avvocato e procuratore della ca» 
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mera di Roma, 40 consiglieri aggiunti, 
i conservatori e capo-rioni dell’ultimo tri- 
mestre, i custodi delle porte del consiglio, 
ei difensori de’ decreti. Il redattore di que- 
sti atti appellavasi Scriba-Senatus, ei de- 
creti di questo consiglio erano detti Se- 
nati consulti. Il popolo poi era rappresen» 
tato dal consiglio pubblico, all’approva- 
zionedel quale si portavano lematerie gra- 
vi già discusse ed approvate dal consglio 
segreto. Il consiglio pubblico era compo» 
sto del senatore, dei conservatori, e di tutti 
ì cittadini romani al di sopra de’ 20 anni. 
L'uno e l’altro consiglio venne a cessare 
‘per wancanza di materie meritevoli d’im- 
portante discussione. Oggi la rappresen- 
tanza del senato e popolo romano (cioè 
a tutto seltembre1847) risiede ne’ con - 
servatori, i quali nell'emanare alcuni atti 
adoperano la espressione, Senatus Popu- 
ligue Romani auctoritate qua fungimur, 
ed imprimono esclusivameote il sigillo 
contenente le lettere ++ S. P. Q. A. Posto 
tuttociò può credersi che anche a'lempi 
de'primi senatori vi fossero i consigli pri- 
vati e pubblici, e perciò l’atto del sena- 
toreMalabranca si espresse: Decreto etau- 
| ctoritate Senatus Populiqgue Romani, per 
decreto ed autorità del senato e popolo 
romano”. Finalmente aggiungerò quanto 
riferisce la Relazione della Corte di Ro- 
ma del cav. Lunadoro, aumentata dalZac- 
cavia (in quella dell'edizione del 1646 sì 
dice che il senatoreavea circa annui scudi 
duemila, ed era ogni settimana ammesso 
all'udienza dal Papa, e dai cardinali ni- 
poti,quandofacevano da segretari di stato, 
per dar conto delle cause del suo tribu- 
nale; quando nel 1847 fu istituito il nuovo 
senato romano, l'antico senatore avea an- 
nui scudi 2300, con diverse spese a ca- 
rico suo; ogui conservatore e priore men- 
sili scudi 25: gli antichi onorari li ripor- 
tai a Roma), t. 2, p.318, sul senato ro- 
inano. » Il senatore di Roma occupa tra 
ì personaggi secolari che amministrano 
giurisdizione il principal posto, il quale 
in modo speciale rappresenta il principe 
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secolare : li conservatori di Roma vi han- 
no il 2.° luogo, dacchè pare sieno stati so- 
stituiti ai rinomati consoli della città, non 
altrimenti che al romano prefetto succes- 
se il senatore. Il Papa crea perpetuo se- 
natore (delle temporanee e anche brevi 
durate degli antichi, di tutti quanti par- 
lai a Roma), perciocché così vuole lo sta- 
tuto della città. I conservatori vengono 
eletti, o confermati (per l’elezione e pos- 
sesso del nuovo Papa, per quello del nuo- 
vo senatore, pei nuovi cardinali camer- 
lengoesegretario distato, per l’anno santo 
e canonizzazioni, per la venuta di sovrani 
in Roma, e per altre singolari circostanze: 
prima che Leone XIIstabilisseche i Afze- 
stri di strade duvassero 3 anni, il loro uf- 
fizio veniva prorogato da ogni nuovo se- 
natore, e per quelle altre circostanze che 
notai al loro articolo) di 3 in 3 mesi, e 
sono patrizi romani ovvero dello stato (Be- 
nedetto XIV colla bolla Urbena R$omam, 
de’ 4 gennaio1746, prescrisse i requisiti 
onde debbono essere dotati que’nobili che 
potranno esserecreali conservatori,o prio- 
re de’capo-rioni). A’ conservatori si deve 
aggiungere il priore de’capo-rioni, i quali 
capo-rioni, come pure li capotori, sono 
ofticiali del popolo romano; quantunque 
il priore vesta il decoroso abito de’ con- 
servatori, ciò non ostante non ha eguale 
giurisdizione del ministero ”’. Nelle Me 
morie storiche delsenatore diRoma Bielke 
a p. 85 si legge.» La residenza del sena- 
tore è in Campidoglio. Egli ha ivi i suoi 
ufiziali,ed una guardia mantenuta a spese 
della città, che l’accompagna nelle fun- 
zioni pubbliche; e quando va all’udienza 
del sommoPontefice viene accompagnato 
da un gran equipaggio. Il suo abito di ce- 
remonie, o sia di pubbliche funzioni, è 
una lunga toga di porpora, bordata di stof- 
fa d’oro, che corrisponde all’abito degli 
antichi senatori romani ”’. Il Piazza nel 
Cherosilogio p.19,dice che il rubbone che 
usa nelle pubbliche solenni funzioni il se- 
nato di Roma, oltre ciò che scrive Cas- 
siodoro, essere stato i] proprio abito la cla- 
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mide, il cingolo, le scarpe dipinte, e ch’e- 
rano portati per Roma in sedia curule d’a- 
vorio. Marangoni riferisce, che il magi- 
strato romano nelle funzioni più solenni, 
così il senatore come i conservalori vestono 
l’antica forma dell’abito senatorio di broc» 
cato d’oro, e nelle ordinarie è di velluto 
nero nell’inverno,edi damasco nell’estate. 
Sulla toga senatoria abbiamodi H. Bossi, 
De romaanatoga senatoria, de senatorum 
lato-clavo, Ticinii1614. 

Altri cenni sul Senatore di Roma 

e suo tribunale. 

Del senatore di Roma, Senator almae 
Urbis, Decurio Senator, Primus civis 
Romae, all’articolo Roma trattai di tutto 
quanto riguarda l’origine di questa di- 
gnità sino a oggi, come delle elezioni tut- 
te fatte da’Papi con breve apostolico, al- 
tro occorrendone per la laurea dottorale 
se non l’avea, e del successivo possesso. 
ll ceremoniale e cavalcata per questo, co- 
me vestiva, il giuramento di fedeltà che 
prestava al Papa, edi cui ne faceva rogito 
il prefetto delle ceremonie pontificie (fa- 
cendo da testimoni il maggiordomo e il 
maestro di camera del Papa), lo scettro 
d’ avorio che dal medesimo riceveva in 
segno della giurisdizione e podestà con- 
feritagli,la visita che poi faceva alla chie- 
sa di s.Maria d'Araceli,il possesso in Cam- 
pidoglio previo il giuramento che ren- 

deva a’conservatori, sull’ osservanza del- 
lo statuto di Roma, si può leggerlo nel 
vol. X, p. 312 e seg., dove riportai le re- 
lazioni delle cavalcate e possessi de’ se- 


natori Frangipane del 1712, e Corsini. 


del 1818. La relazione del possesso del 
senatoreRezzonico del1765,la riporta Vi- 
tale a p.150, dicendo, che dopo avere ri- 
cevuto lo.scettro dal Papa, nell’atrio del 
Quirinale il cavallerizzo pontificio nel di 
lui nome gli presentò una chinea ricca- 
mente bardata con gualdrappa di vellu- 
to cremesi ricamata d’oro,con istaffe e fi- 
timenti d’argento, su di cui ascese, ed al 
replicato sparo de’ mortaretti della guar- 
dia svizzera incominciò la cavalcata. Già 
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a Cavartertzzo di ciò parlai. Il nuovo se- 
natoredeve farela visita alcardina] deca- 
no, il quale in treno nobile gliela resti- 
tuisce in Campidoglio; altrettanto si pra- 
tica coi cardinali nuovi, come notai nel 
vol. 1X, p.177.I1 Vettori nel Fiorino d'o- 
ro, p.131, avverte che anticamente il se- 
natore invece dello scettro d’avorio, per 
simbolo della giurisdizione riceveva il 
vessillo o bandiera dal Papa, il quale fu 
poi donato da’ Papi a’senatori in fine del 
loro uffizio, ma da Paolo Il in poi ebbe 
luogo la tradizione dello scettro.Nelle mo- 
nete del senato di Roma fu espressoil se- 
natore in atto di ricevere il vessillo da s. 
Pietro; egli poneva le sue armi in dette 
monete : ma anche di queste parlai a Ro- 
MA, come dellitoli che usava anticamen- 
te, così delle formole Dei gratia, e talo- 
ra pro D. Nostro Papae, et S. R. E. de- 
putatus, ed altre. Quando i senatori era- 
no due, ed uno era assente, quello che ri- 
maneva in Roma si sottoscriveva anche 
pe! collega, dichiarando giusta la causa 
dell’assenza. Ed abbiamo: Vos Jo. de Co- 
lumna Almae Urbis Senator Illustris et 
vicesgerens magnifici viri Jordani de fi- 
liis Ursi collegae nostri absentis ab Ur- 
be juxta de causa. Essendo assenti i se- 
natori lasciavano i loro vicari, che sotto- 
scrivevano per loro, così si ba: Camera- 
rii Camerae Urbis et vicesgerentes ma- 
gnificorum virorum. | senatori solevano 
aggiungere nella conferma degli statuti di 
arti o Università artistiche e nelle loro 
sottoscrizioni: Decreto, et auctoritate sa- 
cri Senatus; e spesso ancora: ex delibe- 
ratione, et nostri assettamenti. Questo as- 
settamento, che sembra aver contenuto 
gli assessori 0 consiglieri de’ senatori, è 
spesso nominato negli antichi statuti di 
Roma. Anche incedendo solo il senatore 
godeva l’uso de’cavalli della carrozza coi 
fiocchi, così di farsi precedere dall’Or2- 
brellino, ove pure parlai di detti fiocchi; 
l’uso della Campanella nell’uscive dal suo 
palazzo senatorio di Campidoglio con for- 
malità, e l’uso del baldacchino. Unendosi 
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in verso tutte le nazioni, permet- 


, tiate che vi renda somme grazie 


per parte del cattolico patriarca 
de’ Caldei, che in questo giorno 
ricolmate di singolav onore. Non 
sono io Caldeo, ma maronita, cioè 
solo procuratore verso di Voi di 
quella nazione, a.cui nulla più 
santo, nulla più desiderabile può 
avvenire, che testimoniare in ogni 
incontro, ed in ogni maniera la 
perpetua sua divozione verso la 
santa Cattedra di Pietro. Che 
però mi fu lieto sommamente di 
vedermi affidato dalla sagra con- 
gregazione di Propaganda l’ ufficio 
di parlare alla vostra presenza 
invece del citato patriarca, ed 


‘ attestarvi tutta la venerazione e 


la gratitudine, con cui riceve i 
benefizii da Voi conferitigli. Vor- 
rei pertanto, Beatissimo Padre, 
che accoglieste le mie parole co- 
me se ascoltaste le nazioni stesse 
dell’Assiria e del Tigri celebranti 
la Vostra clemenza e sapienza. 
Poichè istancabile al certo è la 
quotidiana vostra pastorale solle- 
citudine a pro di tutte le Chiese. 
Ma la cattolica nazione Caldea 
dalla Santità ‘vostra ripete il ri- 
stabilimento della sua primiera 
tranquillità, del regime legittimo 
della sua chiesa, e le altre dis- 
posizioni, che di presente favo- 
riscono all'aumento ed ornamento 


‘ della nostra religione in que’luo- 


ghi. Conosce la citata nazione 


‘ciò, che s. Girolamo dopo la 


metà del IV secolo scriveva al 
predecessore vostro s. Damaso I, 
che gli era d’uopo esser congiunto 
alla Cattedra di s. Pietro, che la 
Chiesa era fondata sopra questa 


. pietra, cosicchè quei, che non 


raccolgono insieme con voi, son 


giudicati che dispergono. Posso 


e zx zi cr 33 3 ‘= 


° 


E?) 


CAL 

adunque con certezza asserire, che 
Voi, avendo con apostolica auto- 
rità costituito il patriarca de’Cal 
dei, e concedutagli in questo gior- 
no la mistica insegna del sacro 
pallio preso di sopra il corpo di 
s. Pietro, principe degli apostoli, 
in cui consiste la pienezza della 
podestà pastorale, avete provve- 
duto mirabilmente al maggior 
incremento della religione nei ri- 
membrati luoghi. 
s» Imperocchè a nome di monsi- 
guor patriarca vi sono malleva- 
dore, che queste illustri insegne, 
e la vostra benevolenza verso di 
lui, saranno di grandissimo ecci- 
tamento ad accrescere la cattolica 
fede in quelle remote regioni, e 
farvi fiorive la nostra religione, 
cosicchè quella nazione intera di 
buon grado rimirerà questa pri- 
ma chiesa (s. Cipriano), Voi 
padre, e dottore di tutti i cri- 
stiani (concilio Fiorentino ), ed in 
Voi finalmente da ciascuna orien- 
tale nazione si ravviserà, e si 
onorerà s. Pietro, la diguità di 
cui non vien meno in Voi, suo 
ottimo successore (s. Leone). 

» Vi prego poi, Beatissimo Pa- 


dre, di degnarvi ricreare l’accen- 


nato patriarca, la nazione a lui 
soggetta, me stesso e la mia 
patria, col benefizio dell’ aposto- 
lica benedizione. « 

CALDEI. Nestoriani della Siria, 


così appellati per distinguerli da 
quelli dell'Occidente. 77. NestoRIANI. 


CALECAS Emmanvece. Scrittore 


fiorito verso la fine del secolo XIV. 
Greco di nazione, visse per qualche 
tempo in Costantinopoli. Era dot- 
tissimo nella scienza della sacra Scrit- 
tura, dei canoni ecclesiastici, dei pa- 
dri greci e latini, come anche nella 
storia delle due chiese. Compreso 
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però il senaloreco’conservatori, come per 
fare le offerte nelle chiese, per visitare le 
medesime, come nell’ ottava della festa 
de’ss. Pietro e Paolo,nel portarsi alle Cap- 
pelle pontificie nell'incedere pel Corso in 
tempo del Carnevale di Roma,o alla log- 
gia per assistere alle corse,allora forman- 
do un sol corpo di senato, si servono di 
un solo ombrellino, e le carrozze del se- 
natore e conservatori formano un solo 
treno. In questo il senatore sempre pren- 
de il1.°posto, e nel ceremoniale di Leo- 
ne X stampato nel 1516, lib. 3, sect.111 
De ordine sedendi in Cappella, sì legge: 
»Senator, Conservatores, et barones Ur- 
bis, atque alii proceres, supradictis pri- 
mis,inferioressedebunt in secundo et ter- 
tio grado solii pontificalis pro eorum qua- 
litate: primum inter istos Senator locum 
obtinuit”.Di sopra indicai quanto riguar. 
da l'intervento del senatore alle pontifi. 
cie funzioni, e gli offici onorevoli che vi 
esercita col Papa. A Roma dissi ancora 
delle vertenze che il senatore ebbe cogli 
ambasciatori nel posto al trono pontifi- 
cio e nelle cavalcate. Nella citata Storia 
de’ possessi de’ Papi di Cancellieri, si tro- 
va che anticamentein essi cavalcava, do- 
po avere addestrato per la briglia il ca- 
vallo cavalcato dal Papa; quindi nella ca- 
valcata pel possesso di s. Pio V si asten- 
ne dal cavalcare, per non cedere all’am- 
basciatore di Francia che voleva la pre- 
cedenza, ad tollendam scandali occasio- 
ne, et hoc egit ss. Pater ut dixit,quia no- 
lebat in principio sui poniificatus displi- 
cere principibus. Finalmente il senatore 
fu dispensato d’intervenire a questa ca- 
valcata, per evitare lecontroversie di pre- 
cedenza pretese dagli ambasciatori, come 
da Innocenzo IX. nel1391,e da Clemente 
VIlInel1592,proseguendoi conservatori 
e altri magistrati eindividui della camera 
Capitolina a intervenire. Nella Storia di 
Cancellieri sono riportati le vestimenta e 
il corteggio del senatore, sia cavalcando, 
sia nel fare l'omaggio al Papa, con diver- 
se allocuzioni pronunziate da’senatori in 
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tali funzioni, colle risposte de' medesimi 
Papi. Si dice ancora che nel 168g nel 
possesso di Alessandro VII, in mancan. 
za del senatore Negrelli defunto, d. An- 
tonio Colonna 1.°conservatore sulla piaz- 
za di Campidoglio, avendo seco ì colla- 
terali e tutti i suoi ministri, inginocchia- 
tosi,conbrevie eleganti parole si congra- 
tulò con sua Santità e le esibì sempre fe- 
dele e pronta ubbidienza di se, del sena- 
to e popolo romano; ed il Papa rispose 
con grande umanità, e dandogli la bene. 
dizione seguitò il suo viaggio pel Foro ro: 
mano. Essendo morto l’ultimo senatore 
principe Del Drago Biscia Gentile, ecco 
la pompa funebre quale si legge ne’n.i 172 
e 173 del Giornale di Roma del 1851. 
» ll cadavere del senatore principe Del 
Drago, ieri sera 29 luglio fu trasportato 
alla chiesa parrocchiale de'ss. Vincenzo 
e Anastasio a Trevi. Il convoglio proce- 
dette nell'ordine seguente. Drappello di 
dragoni pontificii;plutone di vigili o pom- 
pievi comandato da un tenente; concer- 
to de’vigili, ed un fedele capitolino con 
l’ombrellino; carrozza funebre col cada. 
vere, a’lati del medesimo il parroco ed il 
vice-parroco ; a destra della carrozza il 
capitano de'vigili, allo sportello destro il 
decano de’ famigli del senato, al sinistro 
il decanode'servitori dell’ecc.ma casa Del 
Drago; attorno alla carrozza 16 famigli 
del senato, e 6 servitori dell’ecc.ma casa 
Del Drago con torce accese ; 3 carrozze 
dell’ecc.mo senato romano,nella 1 .’il mae- 
stro di camera e il gentiluomo, nella 2. 
i cappellani e i paggi, nella 3-* i came- 
rieri ; carrozza dell’ ecc,ma famiglia Del 
Drago co’cappellani; carrozze degli ecc.mi 
parenti del defunto; plutone de’ vigili e 
drappello di dragoni pontificii. Il fune- 
bre convoglio partì dal palazzo Del Dra- 
go alle ore g pomeridiane, passò per le 
vie di Arcione, de’ Serviti, de'due Macel- 
li, di Propaganda, de’ Condotti, del Corso; 
quindi voltando per l'Arco de’Carbogna- 
ni proseguì per la via delle Muratte, e 
giunse alla chiesa parrocchiale alle ore1o 
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pomeridiane. Tutte le vie erano piene di 
popolo.Indetta chiesa nella seguentemat- 
tina si fecero solenni esequie in suffragio 
dell'anima del defunto senatore principe 
Del Drago. La chiesa fu sontuosamente 
parata a lutto. Nel mezzo sopra elevato 
talamo si collocò l’urna mortuaria, sopra 
la quale eranvi le insegne senatorie. Ar- 
devano all’intornv 84 ceri. Ne'due lati e- 
ranvi le bandiere de’ XIV rioni di Ro- 
ma. Pontificò la messa solenne mg." Ligi 
arcivescovo d’Iconio e vicegerente diRo- 
ma. ll canto funebre fu eseguito da'RR. 
cappellani cantori della cappella pontifi- 
cia. Vi assistettero gli ecc,mì conservatori 
in forma pubblica, edi signori consiglieri 
comunali di Roma”. 

Del tribunale del senatore di Roma, 
magistrato ordinario della città e suo di- 
stretto pe’laici, nel foro criminale e civi- 
le, inclusivamente alle condanne-dì mor- 
te, tratta Plettemberg, Wotitia Congreg. 
et Tribunalium CuriaeRomanae,cap.42: 
De Foro Capitolino seu judicio Senato- 
ris Urbis. }lsenatore fu sostituito in cer- 
to modo all'autico Prefetto di Roma, ed 
al Pretore o Podestà de’ secoli di mezzo, 
secondo pure il march.Melchiorri. Prima 
fu un romano, poi uno straniero, indi 
nuovamente un romano. Fino al 1847, 
oltre l’ avere il1.°posto nelle rappresen- 
tanze municipali, avea due tribunali,uno 
civile, l’altro criminale; nel civile era as- 
sistito da due togati collaterali, che deci- 
devano le cause singolarmente e collegial- 
mente in1.'istanza, e quindi in appello; 
nel criminale, oltre i collaterali, avea un 
luogotenente e altri giudici che formava- 
no la congregazione criminale. Nel Cam- 
pidoglio avea, oltre la residenza, gli uffi- 
ci e cancellerie de’ tribunali. Della giu- 
risdizione del senatore a Roma ne trattai; 
solo ricorderò qui con Vitale, quanto su 
di essa ne scrisse Scannarolo, De visit. 
carcer.lib.1,$ 9, capo unico, sect.1,n.18; 
cioè che fungeva quella del Pretore ur- 
bano, ton ordinaria giurisdizione in Ro- 
maesuo distretto, e questa altresì pel suo 
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tribunale,anche per autorità della costitu- 
zione di Sisto IV, nella quale si apprende 
quale e quanta ne fu l’estensione. Vi sono 
due costituzioni di Giulio II, emanate so- 
pra le dissensioni de’ 4 tribunali ordina- 
ri di Roma, le quali si leggono nel Fen- 
zonio, Ad stat. Urbis,ed altra di Paolo 
V, oltre quella di Benedetto XIV, Roma- 
nae curiae, nella quale facendo la rifor- 
ma de’ tribunali di Roma, dichiarò che 
la giurisdizione del tribunale sepatorio 0s- 
sia curia capitolina si stende anche fuori 
di Roma, intra quadragesimum lapidem. 
Dice Vitale: » Il tribunale del senatore 
è formato di due collaterali, 1.° e 2.°, i 
quali giudicano nelle cause civili. E per 
le cause criminali vi è il giudice de’ ma- 


‘leficii. Nel caso che i litiganti vogliano 


appellare da’decreti di detti giudici, vi è 
il capitano delle appellazioni, a cui pos- 
sono ricorrere, E se non si acquietano ai 
di lui decreti, e si tratti di causa di som- 
ma prescritta a poter ulteriormente ap- 
pellare, non essendo il tribunale senato - 
rio soggetto a quello della segnatura di 
giustizia, vi è stabilita una congregazio- 
ne, chiamata asseltamento, la quale giu- 
dica sopra tali appellazioni ele pertinen- 
ze delle cause. E detto assettamento è 
composto del senatore stesso che giudica 
col voto del suo uditore, de’ due colla- 
terali, de’ quali quello che ha giudicato 
nella causa non dà voto, ma un avvocato 
aggiunto che deputasi dal senatore o dal 
suo uditore, e del capitano dell'appella- 
zione. Per la formazione degli atti giudi- 
ziari vi sono vari notari particolari, e di- 
stinti da quelli degli altri tribunali; co- 
me anche vi sono i propri cursori chia- 
mati mandatari, per eseguire le citazio- 
ni, e similmente il proprio bargello, ed 
esecutori di giustizia (dirri)”. Nelle citate 
Memorie di Bielke,si apprende a p. 85: 
»Il senatore ha nel suo tribunale per col. 
laterali o siano primi assessori 4 magi- 
strati, de’ quali 3 hanno il nome di cou- 
servatori, ed uno di essi è chiamato prio- 
re de’capo-rioni de XIV rioni,o deputato 
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de’diversi quartieri della città.Queste cn- 
riche sono sempre occupate da gentiluo- 
mini che nomina il Papa, due de’ quali 
si mutano in ogni 3 mesi, gli altri poi chia- 
mati collaterali sono giudici dottori, e 
sono laureati în utroque jure, e ricevuti 
sulle rappresentanze del senatore, i quali 
esercitano la giudicatura nel palazzo di 
Campidoglio”. Nel pur citato Lunadoro 
viene detto. » Del tribunale del senato- 
re t. 2, cap. 3g. Il senatore risiede nel 
Campidoglio, fa in questa corte di Roma 
grandiosa comparsa, ottiene i primi posti 
tra'principalissimi personaggi, estende la 
sua autorità sopra i cittadini di Roma e 
sugliabitanti della città e del distretto con- 
formemente alla costituzione di Benedet- 
to XIV, Romanae curiae, de' 22 gennaio 
174/4;da cui si comprende, che le cause so- 
le laicali competonoaltribunale di questo 
senatore, edil modo onde procedere deesi 
nella deliberazione di talun’altra contro- 
versia. E particolar cura del senatore 
che vengano perfettamente osservate le 
statutarie leggi della città; a lui soltanto 
è concesso di deputare i notari del Cam- 
pidoglio, e di conoscere le liti loro priva- 
tamente, il che fu ordinato dal moto-pro- 
prio di Sisto V, riportato dal Costantino, 
Voc. 45,n.° 20, t.1, Delli collaterali del- 
la congregazione detta Assettamento, e 
della congregazione criniinale. Il sena- 
tore tiene due collaterali quali luogote- 
nenti, all'uno o all’altro de’quali si può 
ricorrere indifferentemente. Questi colla- 
terali danno udienza ogni giorno, qualo» 
ra non sia Feria, nella sala del Campi- 
doglio, ed in certi giorni destinati deci- 
dono ancora nelle proprie stanze quelle 
cause che a ciascuno di loro si apparten- 
gono rispettivamente; quelle controversie 
poiimportauti o di tale natura che deside- 
rano essere esaminate nel pieno tribuna- 
le, vengono agitate dagli avvocati o dai 
procuratori alla presenza del senatore, 
de’suddetti collaterali, del giudice de'ma- 
lefizi o luogotenente criminale, e del ca- 
pitanodelle appellazioni,cui ricorresi an- 
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cora per l’appellazione delle sentenze dei 
collaterali. Tale adunanza chiamasi 4s- 
settamento, che secondo la riforma d’In- 
nocenzo XI, per testimonianza del citato 
Costantino, Z'ot. 190, n.° 24, fa le veci 
della Segnatura di giustizia. Gli affari cri- 
minali al fine di questo tribunale si so- 
gliono spedire dalla congregazione stabi- 
lita dal senatore, da’collatevali, dal giu- 
dice de’ malefizi, cui v’interviene pur an- 
che il procuratore fiscale del Campido- 
glio, il sostituto luogotenente, il sostituto 
fiscale, ed il notaro criminale’. Meglio 
trattò del tribunale di Campidoglio e sua 
giurisdizionee metodo di procedere il Vil- 
letti, nella Pratica della romana curia, 
ristampata in Roma nel 1815, t.1, cap. 
3, nel seguente modo: » Il tribunale di 
Campidoglio ha giurisdizione di giudi- 
care nelle cause civili inter ‘mere laicos, 
tanto in1.' istanza, che in grado di appel- 
lazione;questa giurisdizione però si esten- 
de solamente a’ cittadini ed abitanti di 
Roma e suoi sobborghi. Volendosi poi e- 
seguire un giudicato di detto tribunale 
fuori di Roma, è necessario prendere l’e- 
xcequatur dal tribunale dell'A. C. Que- 
sto tribunale è composto del senatore di 
Roma, il quale giudica con il voto di un 
abbate uditore, nella maniera stessa che 
giudica l’ Uditore della camera con il vo- 
to del prelato uditore; di due collaterali 
chiamati1.° e 2.° collaterale, e sono 0 cu- 
riali o avvocati; e del giudice di appella- 
zione. I due collaterali, come anche il se- 
natore,esercitano la giurisdizione ordina- 
ria nelle cause accennate di sopra,e tengo- 
no udienza la mattina in tutti i giorni del- 
la settimana, nel salone di Campidoglio, 
nelle loro cattedre, a riserva del senato- 
re che la tiene in camera. Tengono poi 
l'informazione in un sol giorno della set- 
timana nelle loro abitazioni. Ciascuno dei 
collaterali ha 15 notari, i quali stanno 
sparsi per Roma, avendo così voluto Si- 
sto V, per servire alla comodità degli a- 
bitanti, acciò in caso di bisogno in ogni 
parte di Roma vi sia qualche notaro; ed 
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il senatore ha un solo notaro, che sta nel 
cortile del palazzo de’ conservatori in 
Campidoglio, ben inteso però che depu- 
tandosi altro giudice in luogo del 1.° alle- 
gato în sospelto, si procede avanti il giu- 
dice deputato per gli atti del notaro del 
1. giudice. Questi notari,l’uffizio de’qua- 
li è vacabile, hanno tutti i propri sosti- 
tuti, che mandano a leggere le citazioni 
avanti i suddetti due giudici. Hanno pu- 
re il Broliardo e Manuale ne’quali si re- 
gistrano gli atti a guisa del tribunale del- 
l'A. €., ed hanno unsol libro per notare 
ogni sorta di spedizione, che chiamasi Re- 
ceptoruma. L’uditore del senatore tiene u- 
dienza in ciascuna mattina nelle stanze 
del senatore, e tiene poi |’ informazione 
1a propria casa quando bisogna. Il me- 
desimo uditore giudica pure in figura di 
segnatura sopra la deputazione de’ giu- 
dici; sopra l'ammissione de’ricorsi de’de- 
creti, tanto suoi, che de’due collaterali o 
degli altri giudici, e sopra le questioni di 
pertinenza. Concede pure le supersessorie 
per andare in pieno assettamento nelle 
cause, nelle quali si tratta di somma ap- 
pellabile, cioè di scudi 20. Questo giudi- 
ce ha il suo uffizio a parte, situato in Cam- 
pidoglio nell’atrio de’conservatori. Il ca- 
pitano dell’appellazione tiene parimenti 
udienza in una stanza situata nell'atrio 
de’ conservatori, e la tiene il lunedì, mer- 
coledì e venerdì d’ogni settimana, e nel- 
l'estatesuoltenerla in casa propria. Que- 
sto giudice giudica nelle cause che sono 
appellabili, e giudica poi.come giudice di 
appellazione. Da’suoi decreti circa l’am- 
missione o reiezione delle appellazioni, la 
parte che si crede gravata può ricorrere 
al senatore. Se però ad alcuna delle par- 
ti non gradisce il suo giudizio sul meri- 
to in grado di appellazione, può fare de- 
putare il consultore, o prelato, o avvoca- 
to, ed allora il capitano dell’appellazio- 
ne giudicherà a tenore del voto del con- 
sultore ; e se la causa sarà grave, potrà 
domandarsi il voto del tribunale della ro- 
ta, ma questa istanza dovrà farsi avanti 
VOL. LXIV. 
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Puditore del Papa. Questo capitano d’ap- 
pellazione ha il suo ufficio a parte, il qua- 
le serve pure al primo collaterale, ed a- 
gli atti di questo notaro si trasportano i 
processi delle prime istanze, e si fanno 
tutti gli altri atti che occorre di fare a- 
vanti i giudici d’ appellazione. Siccome 
poi il tribunale di Campidoglio non è 
soggetto alla segnatura di giustizia, così 
ha una congregazione chiamata Asset- 
tamento, la quale giudica sopra le cau- 
se di pertinenza, e circa le appellazioni, 
nella maniera stessa che giudica la segna- 
tura. Questo assettamento si raduna in 
alcuni giovedì dell’anno, ad arbitrio del 
senatore, che n’è il capo. E composto poi 
dello stesso senatore, chegiudica col voto 
del suo uditore, de’ due collaterali, e del 
giudice de’malefizi. Il giudice però, che 
ha giudicato in causa, non vota; ma in 
luogo di quello, vota un avvocato che 
si chiama aggiunto, e si deputa dall’udi- 
tore del senatore. Riguardo alle ferie di 
questo tribunale è d’avvertirsi, che sono 
regolate da un calendario diverso dagli 
altri tribunali, il che deve servire di re- 
gola per chi ha cause. Quanto alla ma- 
teria di trattarvi le cause, essa in sostan- 
za è quasila stessa degli altri tribunali or- 
dinari. Differenziano in qualche parte i 
giudizi ordinari, mentre nelle altre curie 
si cominciano col monitorio,col quale par- 
la il giudice come vedremo; e qui s’inco- 
minciano col libello, nel quale parla l’at- 
tore. Vi è anche diversità nelle formole 
de’ decreti. Si usa pure quivi in principio 
del giudizio la citazione 44 contestandam 
litemn, che non è in uso in altri tribuna- 
li, e la pubblicazione delle sentenze si fa 
leggendole in pubblico avanti due testi- 
moni. Luca Peto, ed il Costantino 44 Sta- 
tutum Urbis, danno una più piena notizia 
della pratica di questo tribunale, nel qua- 
le per altro rare volte capitano cause gra» 


. vi, onde sembra inutile darne qui un più 


minuto dettaglio. Del rimanente ognuno 
potrà riportarsi a ciò che diremo neltrat- 
tare de’ giudizi esecutivi ed ordinari in 
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genere. E' bene però che si sappia, che in 
questo tribunale vi è lo stile di citare per 
piccole somme immediatamente ad sol- 
vendum, e senza premettere la citazione 


contra jura, nè giustificare il credito, e, 


spedire anche i mandati in contumacia, 
in vigore del solo decreto obtinuit. Questo 
stile si tiene anche nel tribunale del vi- 
cario e nell’altro del governo, non però 
in quello dell'A. C., onde nelle cause di 
piccole somme i detti tribunali, ricevuta 
la citazione, bisogna fare il nihil fieri nel 
giorno medesimo. Si è detto in principio 
che la giurisdizione di Campidoglio si e- 
stende ai soli abitanti e cittadini di Roma 
e sobborghi. Ciò s'intende però nella giu- 
risdizione non controversa. In vigore del- 
la costituzione Romanae Curiae,di Bene- 
detto XIV, si crede debba estendersi an- 
che a tutto il distretto; ma la questione 
è tuttavia indecisa, essendovi una celebre 
scrittura dell'avv. Durani a favore della 
curia Capitolina (poi la decise Pio VII, 
dichiarandola estensiva a tutto il distret- 
to, come la giurisdizione del cardinal vi- 
cario).Riguardo al tribunale di Campido- 
glio sono anche da avvertirsi due cose. La 
1.° che in tutti gli altri tribunali l’appel- 
lante gode due anni di tempo, in questo 
di Campidoglio gode soli 6 mesi. I giudici 
di appellazione negli altri tribunali pro- 
nunciano a loro piacimento, ma in que- 
sto di Campidoglio devono sentenziare en- 
tro due mesi,che si contano dal giorno del- 
la loro deputazione, e passati i due mesi 
spirerà la loro giurisdizione , e perciò si 
suole domandare la proroga de’fatali, pel 
quale effetto si cita avanti il capitano del- 
le appellazioni prorogari fatalia. Relati. 
vamente alla curia Capitolina,credo utile 
il dire, che le citazioni ad sententiam de- 
vono sempre eseguirsi personalmente tan- 
to al principale, che al procuratore com- 
parso in causa, e che nell’udienza in cui 
cade la citazione ad sententiam, non può 
spedirsi la causa, ma il giudice deve dire 
diffundi pro prima audientia, nella qua- 
le udienza si spedisce la causa col far leg- 
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gere dal notaro ad alta voce e pubblicare 
la sentenza. Inoltre credo anche aggiun- 
gere, che il chierico come attore può com- 
parire avanti i giudici diCampidoglio, non 
però come reo convenuto, ancorchè fosse 
convenuto in giudizio di liberazione dal- 
le molestie, ed in tal caso deve avocarsi 
la causa anche principale, o sia dalle mo- 
lestie, dalla curia di Campidoglio al tri- 
bunale ecclesiastico ’‘’. Rammenterò che 
nell’articolo Roma trattai del tribunale se- 
natorio e de’senatori celebri giureconsulti 
che l’illustrarono, non che del gran cre- 
dito che pe’ suoi giudici si acquistò la cu- 
riaCapitolina, come del giudice delle mer- 
cedi, dell’antichissima giurisdizione civile 
e criminale del senatore e sue diverse fa - 
coltà secondo i tempi, non che dalle car- 
ceri capitoline. Quali attribuzioni gli ac- 
cordarono i Papi,come per nitimoPio VII, 
e più di recenteGregorio XVI sia pel tri- 
bunale civile che pel criminale, e come il 
regnantePioIX il 1.°ottobre1847 soppres- 
se il tribunale civile e criminale, i notari 
e le carceri. Inoltre il Villetti nel t. 2, a 
p- 96 tratta con qualche diffusione al cap. 
25: Del Tribunale dell'agricoltura, che 
presiedevaall’arte agraria e giudicava tut- 
te le cause dell’ Agro romano e suo di- 
stretto ; ne parlai ad AGRIcoLTURA, e di 
questa anche a Roma, arte la più antica, 
ed in qualche senso la più nobile di tutte 
le professioni; fu la professione de’ patriar- 
chi e degli stessi re: essa è la sorgente della 
prosperità materiale de’paesi, perché sen- 
za essa non si potrebbe nutrire i medesi- 
mi. Conviene dirlo, l’agricoltura è forse 
quella fra tutte le professioni in cui sì tro- 
va maggiore probità, rettitudine, spirito 
di giustizia, e ferma difesa delle proprie» 
tà; come dichiarò in un bel discorso il dot- 
to cardinal Gousset arcivescovo di Reims, 
e riportòil n.° 232 del Giornale di Roma 
del 1852. 1 più antichi romani erano a 
un tempo agricoltori e guerrieri, per cui 
si narra che le loro insegne militari fos- 
sero manipoli di fieno; forse erano più 
prodi guerrieri, quanto più laboriosi agri- 
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coltori. Ma cresciuto smisuratamente con 
l’arte della guerra il dominio di Roma, 
e con esso l’opulenza e il lusso, il popolo 
re dispregiò il lavoro della terra, i servi 
chiamati in città per servire al fasto dei 
signori,i poderi convertiti in luoghi di de- 
lizie,gran parte di terreni abbandonando- 
si al bestiame. Quindi i romani trassero 
il frumento dalla Sicilia, Sardegna, oltre 
che dall’Africa , Iberia, Betica, Macedo- 
nia, Chersoneso, Asia, Siria, e dall’Egit- 
to. L’ugricoltura romana poteva risorge- 
re, ma ne fu impedita dalle cause dette 
altrove. I consoli dell’agricoltura furono 
paragonati agli antichi edili cereali , dei 
quali e di altre magistrature edilizie par- 
lai a Roma e a MazstRIDI STRADE. ll loro 
consolato e tribunale risiedeva in Can- 
pidoglio. Ne’ medesimi articoli AGRIcOL- 
Tura e Roma dissi qualche cosa sul giu- 
dice delle mercedi, addetto al tribunale 
Capitolino, giudice economico e privativo 
per Roma e suo distretto, munito di spe- 
ciali facoltà, privilegi e giurisdizione, am- 
pliata da Innocenzo XI, Pio VIe Pio VII: 
ad esso quest'ultimo riunì le attribuzioni 
del tribunale dell'agricoltura. Del bene- 
merito suo istitutore sacerdote Ottavio 
Sacco ragionai nel vol. XLV, p. 223, ed 
eruditamente ne scrisse l’avv°.Luigi Cec- 
coni, che fece onore alla romana curia 
(come si può leggere nella Mecrologia 
pubblicata in Roma, ove pure nel 1845 
si stampò l’Orazione funebre scritta da 
d. Luigi Marchetti), al quale Gregorio 
XVI nel 1842 affidò il geloso ufficio di 
giudice de’ mercenari» siccome quello al- 
la di cui probità e religione potea tran- 
quillamente affidarsi una giudicatura,che 
per l’arbitrio e l'interesse del giusdicen- 
te render potria fatale la condizione di 
que’ miseri idioti costretti a chiedere nella 
via giuridica la mercede degli affannosi 
sudori sparsi sotto la cocente sferza del 
sole, o a traverso delle intemperie del ge- 
lato inverno. Ma l’avv.° Cecconi nou po- 
tea non corrispondere alle intenzioni so- 
vrane, e picno di cristiana tolleranza e di 
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filantropia vegliava indefesso all’esercizio 
di quell’incarico, sicchè la folla degl’in-. 
felici mercenari attendevanlo ne'dì festi- 
vi ansiosamente quasi un padre o un ge- 


. nio tutelare”. Così l’autore della Necro. 


logia, e ben meritava l’avv.° Cecconi che 
io qui ne facessi ruenzione, come quello 
che celebrò l’autore di sì importaate e ca- 
ritatevole istituzione, ed egli stesso lode- 
volmente ne adempì l’uffizio. Da ultimo, 
il ch. march. Filippo Bruti-Liberati, nel- 
la Zettera XII sopra Monte Santo, nel 
lodare il Cecconi quale autore d’una col- 
lezione interessante o decisioni de'tribu- 
nali di Roma, e di altre opere, dice che 
i di luiantenatiavendo perduto il cogno- 
me di Vestri, assai noto per cariche e o- 
pere stampate, lo cambiarono in Cecconi 
per un loro maggiore di nome France- 
sco, che per lasua grandestatura era chia- 
mato Ceccone. Il Villetti, t. 2, cap. Del 
giudice de’ mercenari detto l'abbate Sac- 
co, dal nome del benefico istitutore, ecco 
quanto dice. » Così è chiamato, dal nome 
del1.° che coprì questa carica, il giudice 
de’ mercenari campestri, che agiscono per 
credito delle loro mercedi non eccedenti 
la somma di scudi 5: Questo giudice pro- 
cede da se solo, sola facti veritate inspecta, 


‘senz’ opera né di cursori per citare, nè 


di notaro; e la citazione, che altro noù è 
se nonche ordine di pagar subito la mer- 
cede, la scrive egli stesso e la consegna al- 
l’attore, che da per se la presenta al reo. 
Questi deve comparireimmediatamente, 
e fare il deposito per la somma richiesta, 
in mani dello stesso giudice de’ mercena- 
ri, ed indi dire le sue ragioni, le quali se 
dal giudice saranno valutate, restituirà 
il deposito al deponente e l'assolverà; ma 
non valutandole consegnerà il deposito al 
mercenario creditore. Se poi il reo nou 
comparirà, l’attore avrà dal giudice un 
mandato, che senz’altra dilazione, né in- 
timazione, né ostendatur, si eseguisce da 
qualunque esecutore. Dalle risoluzioni 
prese da questo giudice non si può ricor- 
rere che al solo uditore del Papa, purchè 
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se ne ottenga il permesso, mediante il P. 
L. Dal Pontefice Pio VI è stata amplia- 
ta la di lui giurisdizione anche nelle ma- 
terie d’adempimento degli obblighi del. 
l'opere campestri, tra gli agricoltori del- 
l’Agro romano, ed i caporali degli ope- 
rari; e tra questi ed i loro caporali, come 
anche fra'caporali colle istesse facoltà e- 
conomiche, come dal chirografo pontifi- 
cio de’ 16febbraio1777°°.Noterò,che que- 
sto viene riportato nel Bu/l. Rom. conti- 
nuatio t.11,p.311,insieme alla confer- 
mae ampliazione di Pio VII de'20 mar- 
201802, mediante la costituzione Quirm 
ex quo tempore. Dopo la soppressione del 
tribunale di Campidoglio, il giudice del- 
le mercedi fu conservato , ed attribuito 
colla sua cancelleria al tribunale civile 
di Roma. Quanto al tribunale senatorio, 
dissi altrove che furono collaterali, Gre- 
gorioXIII,GregorioXV,ilcardinal Mar- 
c'Antonio Gozzadini, ed altri personag- 
gi, prima di essere elevati a tali dignità. 
Appena uno diveniva collaterale, eragli 
inerente il titolo e privilegi di Conte Pa- 
latino. Ritiene Novaes, che il giudice dei 
malefizi o luogotenente criminale, ed il 
capitano delle appellazioni doveano es- 
sere cittadini romabvi, e se non lo erano, 
tali venivano dichiarati dal senatore, in 
virtù di sue prerogative di conferire la 
cittadinanza romana. Rilevo daParisi,nel- 
le Istruzioni, t. 4, p. 73, chei conserva- 
tori della camera di Roma, con due let- 
tere parteciparono a Silvestro Aldobran- 
dini, da cui poi nacque Clemente VIII, 
che per la sua dottrina e integrità, aven- 
dolo con altri dottori presentato a Paolo 
III per l’officio di capitano o giudice del- 
leappellazioni del popolo romano, era re- 
stato eletto nel1542 per un anno; e che 
per essere l’ officio molto onorevole per 
avere a rivedere e riconoscere le senten- 
ze del senatore e suoi giudici nella corte 
di Campidoglio, ed anche per essere di 
qualche lucro pei dieci scudi di ordina- 
rio il mese, l’invitavano a prendere pos- 
sesso dell’ofticio, certo di far piacere a tut- 
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to il popolo romano. Assicura il p. Casi- 
miro da Roma, Memorie d' Araceli, p. 
167, che anticamente nella sagrestia di 
tal chiesa si conservava il bussolo per l’e- 
lezione de'giudici del Campidoglio, e che 
gl’imbussolatori con formalità solevano 
uscive dalla Chiesa di s. Maria Nova, ed 
accompagnati da tutti icaporioni,dai con- 


‘ solidelle università artistiche e dalla mag- 


gior parte del popolo, tutti portando ra- 
mi d’olivo in mano, fatta la cassa dell’im- 
bussolatura, si riponeva nella chiesa d’A- 
raceli. Che i giudici di Campidoglio a- 
busivamente non solo abitavano nel chio- 
stro di quel convento, ma lo aveano con- 
vertito in tribunale ordinario, ove trat. 
tavanole cause civilie criminali, definen- 
do le controversie e componendo i litigi, 
consommo pregiudizio della regolare di- 
sciplina e quiete de’frati, finchè Martino 
V nel1429 rigorosamente rimosse tanto 
abuso. Tuttavolta sembra che per qual- 
che tempo e dopo la morte di tal Papa, 
continuassero i giudici ad esercitarvi la 
giudicaturacivile e criminale, anzi si fece 
pure nella stessa chiesa in seguito e per 
lungo tempo, stabilendosi la sedia di mar- 
mo del senatore vicino alla porta. Negli 
articoli Giupici, e PrIMicERIO DELLA s. SE- 
DE, parlai di qualche giudicato del sena- 
tore e de’ suoi giudici. Inoltre dice il p. 
Casimiro, che fu ordinato dagli statuti di 
Roma, che nella morte di qualsivoglia no- 
taro, che non lasciava eredi nella profes- 
sione, fossero portate le di lui scritture 
pubbliche nella sagrestia d’Araceli, den- 
tro il termine d'8 giorni, come rimarcai 
a Notaro, parlando ancora de’notari an- 
tichi di Roma profana e ecclesiastica, ed 
eziandio de'notari capitolini vacabili.Nel- 
le antiche sottoscrizioni capitoline i no- 
tavi sono talora chiamati : Almae Urbis 
Praefeciura auctoritateNotarii.Sipudan- 
che vedere Curia Romana. Abbiamo, Sta- 
tuta ven. CollegiiNotariorum Curiae Ca- 
pitolinae, eorumque facultates, et privi- 
legia. 11 collegio de’ notari capitolini in 
detta chiesa d° Araceli officiava in una 
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delle’ cappelle. A Carceri pi Roma ed a 


Roma parlai delle Capitoline pel tribuna-. 


le; della sua visita graziosa trattai nel 
vol. XXXII, p. 22 e seg.: la facevano un 
prelato assessore del tribunale del gover- 
no, il1.° e 2.° collaterale, il luogotenente 
criminale, il fiscale, i procuratori de'po- 
veri. Deve notarsi che le carceri di Cam. 
pidoglio erano le più antiche Prigioni di 
Roma papale, ed ivi ancora si estesero le 
benefiche cure de’ romani ecclesiastici e 
sodalizi, come dell’ elemosineria aposto- 
lica, e cle'Papi. Queste carceri. potevano 
contenere 150 detenuti, de’ quali un 3.° 
nelle segrete, due terzi nelle larghe. OI- 
tre i criminali potevano starvi 20 altri de- 
tenuti civili o per debiti, di Roma e ter- 
ritorio romano, per mandato di qualun- 
que giudice o tribunale : de’falliti parlai 
a Mercante ed a Scaravo. Nel carcere 
Capitolino si ponevano tutti i prevenuti 
per i delitti maggiori commessi ne'feudi 
del senato romano, dipendenti dal tribu- 
nale baronale de’conservatori di Roma, 
del quale vado a parlare. I delitti minori 
erano di competenza de’governatori loca- 
li nominati dai conservatori, e quelli che 
n'erano accusati stavano nelle carceri ba- 
ronali de’feudi stessi. Si ponevano inoltre 
nel carcere Capitolino i prevenuti per de- 
litti commessi in Romae nel territorio ro- 
mano, quando la pena non eccedeva 5 an- 
ni d’opera pubblica. Finalmente se i ca- 
rabipieri del tribunale senatorio carcera- 
vano un incolpato di qualunque altro de- 
litto, poteva il tribunale senatorio giudi- 
carlo e perciò ritenerlo nelle sue prigioni, 
poiché avea la giurisdizione cumulativa 
cogli altri tribunali criminali di Roma. I 
condannati erano subito inviati ai luoghi 
di pena, meno quelli che vi doveano re- 
stare per breve tempo, i quali consuma- 
vano la pena nella stessa prigione. Ordi- 
nariamente i carcerati capitolini non ol- 
trepassavano i 50, compresi i debitori, e 
le donne custodite dalla priora, perchè i 
processi si disbrigavano speditamente ia 
pochi giorni. L'ordinamento interno del 


SEN 53 


carcere era in tutto simile alle carceri In- 
nocenziane di Roma, cioè l’assistenza sa- 
nitaria e l’infermeria.I gesuiti ebbero mol. 
ta cura nellospirituale del carcere di Cam- 
pidoglio : ogni settimana vi udivano le 
confessioni, facevano il catechismo e qual- 
che discorso morale, oltre altre opere di 
pietà nella cappella comune. I sagri arre- 
di e la cera venivano somministrati dal - 
l’Arciconfraternita della pietà de’ carce- 
rati. ll carcere era sotto la giurisdizione 
ecclesiastica del parroco di s. Marco: nel- 
le feste vi celebrava la messa un france- 
scano dell'adiacente convento d°Araceli. 
Ilsuperiore immediato di queste prigioni 
era l'avvocato Luogotenente criminale del 
tribunale senatorio, il quale vi godeva pro- 
pinqua abitazione. ] detenutì per debiti 
non potevano essere imprigionati per più 
d’unanno. I creditori che aveano provo- 
cato la loro detenzione doveano pagare 
bai. 15 al giorno pegli alimenti , oltre il 
medico e i medicinali se ammalavano. Fi- 
no al declinar del passato secolo, l’enco- 
miato sodalizio liberava qualche debito- 


. re, soddisfacendo il creditore : eccone un 


esempio che rilevo dal n.° 1702 del Dia- 
rio di Roma dell’anno 1791. l cavalieri 
deputati dell’arciconfiaternita della pietà 
de’ carcerati in s. Giovanni della Pigna, 
in conseguenza del risoluto nella congre- 
gazione, liberarono dalle carceri Nuove o 
Innocenziane 2gcarcerati detenuti per de- 
biti civili per la somma di scudi 518; ed 
1 1da quelle di Campidoglio per la somma 
di scudi 153. L’Ospedale del ss. Salva- 
tore, pel legato Bonfiglioli, dispensa va nel 
novembre a ciascuno de’condannati cri- 
minali due scudi. La congregazione della 
Natività della Chiesa del Gesù, pe legati 
Battaglia eConti,somministrava due pran- 
zi l’anno ai carceraticapitolini, serviti dai 
confrati. L’ Arciconfraternita del s. Cuo- 
re de’ Sacconi, distribuiva ai medesimi il 
pane due volte l’anno. 
Altri cenni su’ Conservatori di Romae lo- 
ro tribunale, e del priore de’capo-rioni. 
Ai conservatori di Roma, Conservato= 
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res Almae Urbis,anticamente detti Con. 


servatori della Camera di Roma, Con- 
servatores Camerae Almae Urbis, fa- 
rono dati i titoli di Nobiles Viri, Magni- 
fici Signori, ed Eccellentissimi. All’arti- 
colo Roma riportai tuttociò che riguarda 
l'origine di questo magistrato romano si- 
no ai correnti giorni, ed i diversi modi 
come furono eletti, le loro prerogative, 
quando esercitarono il senatorato nella 
mancanza delsenatore, Senatoris officiun 
exercentes, prima tutti e tre, poi il senio- 
re di essi; e del giuramento che prestava - 
no al Papa di fedeltà, ed al senatore per 
l'osservanza degli statuti di Roma. Leg- 
go in Vitale, che il senatore » nel dare il 
possessoin ogni trimestre a'nuovi conser» 
vatori, dopo che questi si sono portati al 
palazzo di Campidoglio, va a incoutrarli 
nellasoglia della porta della gran sala, ve- 
stito col rubbone, collana d’oro e scettro 
d’avorio in mano, precedendolo i suoi fa- 
migliari e dùe paggi, uno de’quali porta 
lo stocco in mano, e l’altro il cappello. 
Poi unitamente vanno il senatore nella 
sedia, ed i conservatori ne’ banchi (che de- 
scrissi a Roma); e postisi a sedere, in di lui 
presenza ricevono un dopo l’altro dal no- 
taro di detto magistrato un bastone di le- 
gno nudo in mano; ed ivi si trattengono 
fino a tanto che il senatore abbia data 
ai nuovi capo-rioni la bandiera di ciascun 
rione ”’. Racconta il diarista Gigli, che il 
1. luglio1641, essendo vacante il sena- 
torato, entrarono in officio i nuovi con- 
servatori; e perché non eravi il senatore, 
dal quale essi e i capo-rioni solevano ri- 
| cevere il bastone e possesso dell’officio, e 
non vi era memoria d’un caso simile, il 
1.° conservatore da se prese il bastone, e 
postosi a sedere nel tribunale o sedia del 
senatore (che pur descrissi a Rowa, in uno 
a quelle de’conservatori),diede poi il ba- 
stone agli altri suoi compagni, ed a’capo- 
rioni. Dal novero delle 40 nobili famiglie 
romane dette conscrilte, sino al1847 sì 
estraevano a vicenda ogni semestre 3 con- 
servatori ed un priore de’capo-rioni. Ve- 
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gliavano questi al mantenimento dello sta- 
tuto di Roma, al buono stato delle mura 
della città ed alla conservazione de’ monu- 
menti pubblici. Essi rappresentavano in 
qualche modo gliantichi edili,ela Camera 
Capitolina di Roma.Il priore de’capo-rio- 
niera il capo de’ Capo- Rioni anticamente, 
e poi de’capitani delle milizie capitoline 
e municipali detti Capotori. Questo ma- 
gistrato romano amministrava le rendite 
di detta camera, ed in ciò erano subor- 
dinati al cardinal Camerlengo di s. Chie- 
sa,cheavea la direzione suprema di que- 
sta magistratura. Loro residenza era il 
Campidoglio, cogli uflici e archivi del se- 
nato romano. Il conservatore e priore dei 
capo-rioni appena eletti, coll’abito pro- 
prio del loro cospicuo grado, si portavano 
a visitare il Papa, il cardinal camerlen- 
go, il cardinal segretario per gli affari di 
stato interni, il senatore, ed il governa- 
tore di Roma.Quando fu creato cardina- 
le il duca di York, d’ordine di Benedetto 
XIVSsi recarono a visitarlo solennemente 
i conservatori col priore, col corteggio del- 
le carrozze del s. Collegio, corpo diploma- 
tico, prelatura e nobiltà. Il porporato li 
riceve inabitocardinalizio senza berretta, 
e colla testa scoperta stettero i detti ma- 
gistrati. Il 1.° conservatore fece un’orazio- 
nelatina, cui rispose il cardinale; indi tut- 
ti si coprirono il capo e fu servito un lau- 
to rinfresco. Oltre quanto già dissi di so- 
pra, aggiungerò che fin da quando il se- 
natore di Roma fu surrogato all’ antico 
Pretore, cioè a rendere giustizia in ma- 
teria civileecriminalein Roma e suo di- 
stretto, i conservatori ebbero la rappre- 
sentanza del senato e popolo romano, e 
l’amministrazioneeconomica delle sue en- 
trate e della camera Capitolina, colla re- 
lativa procura : nel1311 già esistevano i 
conservatori, ma di ciò e di tutto altro 
meglio a Roma. I loro abiti sono il rub- 
bone nero, e di lama d’oro nelle solenni- 
tà, ed altro che vado a dire. Per l'inter- 
vento alle Cappelle pontificie, a questo 
articolo tutto narrai. Ne’ Possessi de’ Pa- 
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pi e negl'Ingressi solenni in Roma, sem- 
pre figurarouo come magistrato romano. 
Cancellieri nella Storia de’ possessi, in 
molti luoghi parla de’conservatori di Ro- 
ma, e del Priore de' Capo- Rioni, chese- 
pre con loro incedeva col medesimo abi- 
to. Lat." memoria del loro intervento a 
tal funzione è del1447 per Nicolò V,che 
co’capo-rioni fecero correre il pallio. Nel 
1 484 per lonocenzoVIII si legge: Eqguum 
Papae duxerunt Senator Urbis,et Con- 
servatores Camerae, quia dignior nullus 
interfuit, qui id ageret. Nel1503 pel pos- 
sesso di Giulio Il non vollero incedere a 
piedi, ma cavalcarono cogli ambasciato- 
ri. Nel1313 ripugnavano d'andarea pie- 
di, e si piegarono per non perdere l’abi- 
to di velluto cremesi, che per tale funzio- 
ne veniva loro donato. Per Paolo III nel 
1533 i conservatori ebbero disputa sul 
posto, cogli ambasciatori de’sovrani : e- 
gualmente non cavalcarono per simile 
differenza, non volendo cedere agli am- 
basciatori, nel1566 per s. Pio V: bensì 
gli resero ubbidienza sul Campidoglio, e 
loprecedetteroalLaterano. Nel medesimo 
luogo complimentarono Gregorio XIII 
nel1572col senatore, e per altra via pas- 
sarono al Laterano. Nel15go a suono di 
trombe, di tamburi, coi canti di tre cori 
di musici; tra gli spari di artiglierie, rice- 
verono sul Campidoglio Gregorio XIV: 
tutta la piazza era ornata di finissimi a- 
razzi. Dopo gli uditori di rota ed i ba- 
roni romani, cavalcarono lo scrittore e il 
compulista de’conservatori con rubboni 
e berrette di velluto nero all’ antica. In 
mezzo di loro procedeva il fiscale del po- 
polo romano con mantello di rascia, e sot- 
tana di velluto paonazzo. Iudi cavalcava- 
no 14 coppie di nobili romani con rub- 
boni di velluto nero e berrettoni simili; 
i maestri giustizieri, vestiti nell’istesso mo- 
do; i sindaci con vesti lunghe di velluto 
lionato, con berrette e gualdrappe di vel- 
luto nero; gli Scriba senatus con rubboni 
e berrettoni all’antica,con gualdrappe di 
velluto nero.Dopoi vescovie cavalleggieri 
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cavalcavano i Capo-rioni, i cancellieri del 
popolo con giubbonie calzonidi tocca di 
argento triuati d’oro, calze di seta e scar- 
pe bianche, spade dorate, cintura e pen- 
deuti imperlati, con rubboni di velluto 
paonazzo foderati di tela d’oro coi bava- 
ri ornati di gioie e perle, come pure le 
berrette con piume, gualdrappe di vellu- 
to con frange, trine e fiocchi d’oro, staf- 
fe dorate.Il priore de’capo-rioni con giub- 
bone, calzoui di tocca d'argento, calze ne- 
re di seta e scarpe bianche, spada dorata, 
cinta e pendenti nobilmente ricamati, 
rubbone a mezza gamba di broccato d’o- 
ro, berretta di velluto nero, gualdrappa 
simile guarnita di trine, fiocchi e frange 
d’oro, fornimenti di velluto e staffe do- 
rate. Incedeva al suo destro lato il Gon- 
faloniere del popolo romano, con paggi. 
Dopo il gonfaloniere, i conservatori ca- 
valcarono vestiti con rubbone senatorio 
di broccato d’oro lungo sino a'piedi, scol- 
lato con maniche larghissime, e berretto- 
ni di velluto nero, con gualdrappe simili 
guarnite pomposamente di trine e fran- 
ge, fiocchi d’oro con foraimenti e staffe 
dorate, preceduti da14 Fedeli di Campi- 
doglio. Questi erano vestiti con calzoni di 
velluto cremesino fasciati di tela d’ oro, 
orlati di rivetti di raso bianco, e velluto 
cremesino,con colletti simili, e cappe di 
scarlatto co’ medesimi guarnimenti di fa- 


. sce di broccato, giubboni di raso creme- 


sino, berrette di velluto dello stesso co- 
lore, con treccie d’oro ricamate, con pen- 
ne rosse, bianche e gialle, e spade dora- 
te. I conservatori co'nobili romani, nel ri- 
torno accompagnarono Gregorio XIV al 
palazzo apostolico. Nel159t pel possesso 
d’Innocenzo IX, i conservatori cavalcaro- 
no dopo i marescialli ed i capo-rioni, se- 
guiti dagli ambasciatori. Nel1592 perCle- 
mente VIII nel medesimo luogo caval- 
caronoi conservatori,con vesti di tela d’o- 
ro lunghe. Nel1605 per Leone XI, dopo 
l'ambasciatore di Bologna solo, cavalca- 
rono i conservatori, seguiti dagli amba- 
sciatori de’ principi, che precedevano la 
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della falsità dello scisma, che dap- 


prima professava, cominciò a dimo- 
strare il suo attaccamento per l’u- 
nione alla Chiesa latina. Per tal 
motivo discacciato dai greci, si ri- 
tirò nel sobborgo di Pera, dove 
chiese di essere ricevuto in un con- 
vento di frati predicatori, i quali 
anzi recaronsi ad onore poter acco- 
gliere tanto uomo dentro le loro 
mura. Ivi si applicò piucchè mai 
allo studio, e produsse molti scritti 
contro gli errori de’ suoi connazio- 
nali. Questi scritti si fecero celebri 
per tutta l'Europa, e vennero tra- 
dotti anche da rinomati autori. Sem- 
bra ch’ egli mancasse a’ vivi non 
molto dopo il 1400; però il tempo 
realmente non si può ‘precisare. Le 
sue opere sono: Trattato contro 
gli errori de’ greci, diviso in quat- 
tro libri, e dell’Essenza e dell’ O- 
perazione, contro il famoso Grego- 
rio Palama ed i suoi discepoli. 
Vengono a lui attribuite alcune al. 
tre opere, tra le quali un Trattato 
sulla fede, e sui principii della 
stessa. Mancano poi di egni fonda- 
mento quelli, che gli ascrivono il 
Trattato di un anonimo contro gli 
errori dei greci, rispetto alla pro- 
cessione dello Spirito Santo, ed 
allo stato delle anime dopo morte, 
scritto in Costantinopoli nel con- 
vento de’ frati predicatori, l’ anno 
1452. 

CALENDARIO, Calendaro (-Ka- 
lendarium). Con questo nome s'° in- 
dica una distribuzione di tempo 
metodica pei varii usi della vita 
civile. Distingue esso ì giorni festivi 
e l'epoche, ed è un almanacco, una 
scrittura, o tabella, nella quale si 
distinguono, e noverano per ordine 
tutti i giorni, le settimane, i mesi 
dell’anno, colle notizie per solito 
del corso del sole e della luna, e 
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de’ loro accidenti. È detto Calenda- 
rio dalle Calende degli antichi ro- 
mani, vocabolo derivante dalla voce 
greca Kaleo, che significa chiamare. 
Imperocchè il pontefice de’ gentili 
radunava nel principio del mese il 
popolo, a cui aununziava le ferie 
di tutto il mese colle cerimonie 
profane da osservarsi. | 

Da Romolo primo re di Roma 
ebbe origine quel Calendario, che 
oggi è in uso. Numa Pompilio, suo 
successore, nella qualità di sommo 
pontefice, lo dispose in miglior or- 
dine. Dopo 709 anni fu riformato 
da Giulio Cesare, mentre esercitava 
anch’ egli il sommo pontificato dei 
gentili, cosicchè prese il nome di 
calendario giuliano. Egli usò del 
consiglio, e dell’opera del principal 
astronomo alessandrino, Sossigene, 
celebre matematico, e fissò la du- 
rata dell’anno in trecentosessanta 
cinque giorni e sei ore, ed aggiun- 
se un giorno ogni quattro anni al 
sexto Kalendas Martias, 24 feb- 
braio, che si disse dis sexto, poi 
bisestile ( edi). Con tale riforma 
il Calendario cominciò ad  usarsi 
quarantacinque anni prima della 
nascita di Gesù Cristo, nel dì primo 
gennaio. Ottaviano Augusto vi fece 
qualche riforma, dando il suo no- 
me al mese di agosto. Fu di nuovo 
emendato dal primo concilio gene- 
rale, celebrato in Nicea nell’ anno 
325, sotto Papa s, Silvestro I, e 
l’ impero di Costantino il Grande. 
Il Cardinal d’Ailly, in un sinodo 
tenuto in Roma nel 1412, presentò 
al Pontefice Giovanni XXIlI un 
trattato sulla riforma del Calenda- 
rio, e poco dopo il suo progetto fu 
sottomesso al famoso concilio di Co- 
stanza nel 1414, quindi a quello di 
Basilea nel 1436, e, nel 1439, ad 
istanza del dotto Cardinal di Cusa, 
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croce pontificia. Pel possesso di Paolo V 
nel 1605, oltre il numeroso baronaggio 
romano, splendidamente vestiti, i mare- 
scialli, i capo-rioni, cavalcavanoi conser- 
vatori col priore de’capo-rioni, con vesti 
di tela d’oro lunghealla ducale, e sottane 
| di raso rosso, sopra leggiadri cavalli con 
gualdrappe di velluto nero , e coi fedeli 
vestiti di rosso con bastoni dipinti e do- 
rati; indi gli ambasciatori. Nel 1623 pel 
‘ possesso d'UrbanoVIII,i conservatori eb- 
bero contesa per la precedenza col con- 
testabile Colonna principe assistente al so- 
glio, ma il Papa decise in favore di que- 
sto, che incedette dopo di essi, protestan - 
do i conservatori sul jus. Per lonocenzo X 
splendida fu la cavalcata nel 1644, perchè 
ì nobili romani pe’ Papi loro concittadini 
intervenivano in gran numero e magnifi- 
camente vestiti, con isfarzo di livree : ca- 
valcarono il priore de’capo-rioni, co’eon- 
servatori , ed il senatore avanti la croce 
poutificia. Cavalcarono pure l’ avvocato 
e il fiscale del popolo romano, ilr.° con 
veste talare di velluto nero e sottana di 
saielta nera, more advocatorumromanae 
curiae, l’altro con sottoveste e sottana di 
saietta e rubbone senatorio di velluto ne- 
ro. I conservatori e priore de’capo-rioni 
ebbero dal Papa14o scudi per ciascuno, 
per farsi una sottana di raso cremesino, 


ed un rubbone sino a’ piedi di broccato 


d’oro. A’capo-rioni, ed a'50 paggi 70 scu- 
di per cadauno: agli avvocati del popo- 
lo, scriba senato, scrittore, compultista e 
altri officiali furono dati compensi pel ve- 
stiario. In Campidoglio fu eretto un arco 
in cimaalla salita, con diverse statue. Nel 
1667 pe) possesso di Clemente IX caval- 
carono insieme, il priore de’capo-rioni,ed 
ì re conservatori, avanti agli ambascia- 
tori; così per Clemente X nel 1670, segui: 
ti dal contestabile Colonna, mentre dopo 
1 camerieri segreti del Papa cavalcarono 
gli officiali del pupolo romano, cioè il se- 
gretario, lo scrittore, il fiscale capitolino, 
loscriba senato.PerInnocenzoXInel 1676, 
dopagli uditori di rota, e prima degli am - 
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basciatori e del contestabile, cavalcarono, 
inrubbonidi velluto paonazzo fo derati di 
lama d’oro,icancellieri del popolo roma- 
no, carica che ritenevano i capi delle no- 
bili famiglie romane Naro e Serlupi; indi 
il priore de’capo-rioni, ed i conservatori 
di Roma coperti di rubboni di broccato 
d’oro.Nel possesso diClemente XI nel 1701, 
comeinaltri, presentò le redini del caval- 
lo al Papa il contestabile come principe 
assistente al soglio, la staffa destra la res- 
se il1.° conservatore, stando il 2.° alla te- 
sta del cavallo: il contestabile condusse 
pel freno il cavallo sino a metà della piaz- 
za Vaticana, ed avendogli il Papa ordina- 
to di cavalcare, restarono a tenere il freno 
dai due lati i due primi conservatori, che 
a vicenda col 3.° e col priore de’capo- rio- 
ni continuarono sino al Laterano. Note- 
rò, che altrettanto si praticava quando il 
Papa andava in Cavalcata con treno pub- 
blico, alle Cappelle della ss. Annunzia» 
ta, di s. Filippo, della Natività e di s. 
Carlo. Alcuni Papi è da avvertirsi che 
andarono in Zettiga, altri in Carrozza, 
come Innocenzo XIII nel172 1, per cui il 
priore de’capo-rioni ed i conservatori ca- 
valcarono : osservo che alcuni Papi ben- 
ché andassero a cavallo nel possesso, pu- 
re i detti inagistrati lo precedettero caval- 
cando. Per detto Papa romano il Campi- 
doglio fu pomposamente abbellito,con ar- 
co trionfale tra i colossi di Castore e Pol. 
luce, le facciate de'3 palazzi si adornaro- 
no con statue dipinte e rappresentanti al- 
cune provincie della chiesa romana, e le 
virtù personificate del Pontefice, di più 
in medaglioni furono espresse l’efligie dei 
Papi della famiglia Conti. Presso il caval- 
lodi Marc'Aurelio era inalberata la ban- 
diera del popolo romano; quelle de’capo- 
rioni si collocarono sulla balaustra. Nelli 
finestroni de’ palazzi laterali erano i suo- 
natori di strumenti, e gli 8 tamburi. Ivi 
il senatore con iscettro d’avorio in mano, 


accompagnato dai collaterali e da tutti i 


suoi ministri e curia, colla sua soldatesca 
in ordinanza, fece il solito incontro, e ge- 
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nuflesso con brevi parole latine si congra- 
tulò con sua Santità, esibendole prontis- 
sima sempre l'obbedienza e la fedeltà del 
senato e popolo romano,presentandole in 
bacile d’argentole chiavi di Campidoglio; 
ed il Papa con graziosa risposta lo bene- 
dì e proseguì il viaggio, mentre numero- 
sissime salve di mortaretti esplosero per 
allegria. Inoltre il senato e popolo romano 
per festeggiare l’esaltazione del concitta- 
dino, nella chiesa d'’Araceli fece celebrare 
una solenne messa, pontificata da Fonse- 
ca romano vescovo diTivoli,con7eDeum, 
avendo fatto magnificamente parare la 
chiesa, V’intervennero il senatore in col- 
lare di merletto, rubbone di tela d’oro con 
sottana di porpora,con fascia simile e mer» 
letto d’oro ( ora usa fiocchi d’oro nella 
fascia, simile essendo quella de'conserva- 
tori) e collana di tal metallo, coi conser- 
vatori e priore de’capo-rioni vestiti nell'i- 
stessa maniera, ma senza la collana, cor- 
teggiati da’capo-rioni. ]l cardinal titola- 
re fece il ricevimento de’ cardinali, che 
assunsero le cappe; nel partire furono rin- 
graziati dal senatore, conservatori e prio- 
re. Nella mano sinistra della quadratura, 
per entrare ov’ erano i banchi de'cardi- 
nali preti, in cornu Evangelii sederono 
ilsenatore, i conservatori, il priorein bans 
co alquanto discosto e più basso di quel» 
lo dei cardinali; la prelatura, la camera 
segreta, i baroni romani ne’ banchi di fiane 
co, dietro a quello de’cardinali. Il detta» 
«glio si legge in Cancellieri già citato, Nel- 
le ore pomeridiane il Papa visitò la chie- 
sa, cicevuto da detti magistrati inrubbo- 
ne nero a piè della scala del convento, e 
sulla porta della chiesa dal cardinal tito- 
lare, e da altrit1 7 cardinali e dalla nobil» 
tà romana; nella sera vi fu splendida lu- 
minaria e bruciamento di botti. Per Cle. 
mente XIII nel175g i conservatori sor- 
reggendoi cordoni delle briglie, addestra- 
rono e guidarono il cavallo sino al Late- 
rano, colla solita alternativa col priore, 
due per due;altrettantosi praticò nel 1799 
con Clemente AI, ma nello scendere dal 
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Campidoglio, il cavallo lo gittò a terra e 
perciò entrò in lettiga. Pio VI nel1775 
fu l’ultimo a prendere possesso a cavallo, 
come a recarsi alle 4 suddette cappellein 
sontuosa cavalcata, perciò i conservatori 
e priore de’capo-rioni loservirono sempre 
alle redini del cavallo. Inoltre Pio VI fu 
l’ultimo a ricevere l'omaggio del senato 
e popolo romano sul Campidoglio;ai suc- 
cessori ciò venne eseguito al Laterano pri- 
ma di entrare nella basilica, dal senato- 
re, conservatori e priore, coi loro corteg- 
gi, e tribunali finchè esisterono. Qui ri- 
corderò, che alcuni de’ Paggi pei Papi per 
questa funzione del possesso li nomina- 
vano i conservatori. Fra le loro antiche 
prerogative era singolare quella narrata 
da Cancellieri con relative erudizioni, nel- 
la Lettera a mg.r Calcagnini, p. 8, cioè 
che sino alla repubblica del1y98 fu an- 
tico privilegio de'conservatori, di ricevere 
tutte le teste de’ pesci che si pescavano nel 
Tevere esi portavano in pescheria di Ro- 
ma, della lunghezza di 3 palmi e un’on- 
cia, e tutti gli altri di maggior grandez, 
za, secondo la misura marmorea ch'è nel- 
la1.° sala de’conservatori in Campidoglio 
e rinnovata nel1581 (nella sala de’capi- 
tani vi sono Je misure di marmo dell’o- 
lio e del vino, quali-erano in uso nel se- 
colo XI V).Nel1641 Urbano VIIIfece una 
eccezione, per le teste de’ pesci pescati nei 
luoghi del nipote Barberini prefetto di Ro- 
ma e suoi successori. Essendosi data in ap- 
palto la pescheria dal detto governo re- 
pubblicano, nel1800 i conservatori ricor- 
sero a Pio VII per essere reintegrati del» 
le teste di pesce; invece ebbero la facoltà 
di disporre d'una dote de’ Lotti, indi nel 
1817 furono rimessi in possesso del pri- 
vilegio, Tuttavolta, rispettando l’asserito 
da Cancellieri, feci indagini se durò tale 
reintegrazione,ma trovaichelostesso Pa- 
pa l’abolì, insieme ad altre sportule. A 
Fontane pI Roma dissi che ne avea la cu- 
ra anche la camera Capitolina, e parlai di 
quelle che specialmente le appartengo- 
uo, ] conservatori invigilavano pure sugli 
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acquedotti, aveano cura delle mura di Ro- 
ma, vegliavano sulla conservazione del. 
le antichità romane, sull’osservanza degli 
statuti di Roma, punivano i venditori dei 
commestibili che non davanoil giusto pe- 
so 0 alteravano i prezzi, accordavano la 
cittadinanza romaua e privilegi ai citta- 
dini. 

Il Vettori nel Fiorino d’oro, a p. 451 
e 313 riporta le seguenti notizie. » In Ro- 
ma sotto il nome di Conservatori si vuole 
indicare il1.°magistrato secolare, il qua» 
le consiste nel numero di 4 soggetti delle 
famiglie principali, destinati dal Papa a 
rappresentare il pubblico di Roma. Tre 
di essi hanno il titolo di conservatori, ed 
il 4.° si nomina priore de’capo rioni o sia 
del popolo romano, ed hanno tribunale 
cioè giudicatnra, e ministri affatto sepa- 
rati dalsenatore di Roma. Questi ebbero 
anticamente il titolo di magnifici signo- 
ri, dipoi pareggiarouo il titolo col sena- 
tore, ed in seguito presero quello di ec- 
cellenza, che conservano egualmente col- 
l’istesso senatore. Uscendo essi dal loro 
palazzo del Campidoglio collegialmente, 
sogliono per costumanza molto antica far 
suonare la campana, che volgarmente si 
dice la campanella, esistente sopra il me- 
desimo palazzo, la quale serve per dare 
il segno alla famiglia; anzi per questo me- 
 desimo effetto si fa suonare anche la sera 
precedente, benchè talora i conservatori 
si adunino in una delle proprie case lo- 
10. Suona avanti la messa, che si celebra 
nella loro cappella; e quando nel Cam- 
pidoglio si fanno prauzi pubblici, lo che 
succede ordinariamente ogni 3 mesi una 
volta,oltrei 3 grandiosi banchetti fra l’an- 
no (in cui invitavano la uobiltà romana 
e forestiera), suona la medesima campana 
all’entrare a tavola. Ma uscendo magi- 
stralmente, fanno precedere le loro car- 
rozze dall’ombrello, portato da uno de’ 12 
loro servitori, g de’quali sono tratti ogni 
uuno dal bussolo di Vitorchiano, uno dei 
più antichi feudi che presentemente ha 


il Campidoglio, e per la fedeltà che que- 
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sti hanno sempre mostrato verso il sena- 
to e popola romano, si chiamano ancora 
oggi non con altro titolo che di fedeli. 
Gli altri 3 sogliono essere romani, e per 
distinzione si dicono quarti fedeli. I con- 
servatori costumano (per concessione di 
Innocenzo X) di portare alla testa de loro 
cavalli della 1.* 2." e 3.* carrozza loro i 
fiocchi neri di seta, seguendo senza fioc- 
chi quella del priore del popolo romano, 
che dà il compimento al treno del sena- 
to. Ancheil senatore di Roma fa precede- 
re dall’ombrello suo particolare le pro- 
prie carrozze, usando i fiocchi di seta ne- 
ra alla testa de’cavalli della sua 1.", e non 
altrimenti della 2.° carrozza, avendo ot- 
tenuto da Clemente XII l’uso della camz- 
panella che prima non avea, della quale 
si serveancora esso nell’uscive dal suo pa- 
lazzo di Campidoglio con formalità. U- 
nendosi però alle volte coi conservatori 
di Roma il senatore, per fare le solite of- 
ferte de’calici ad alcune chiese, o per vi- 
sitare le medesime semplicemente, come 
pure nell’andare alla loro residenza per 
assistere, secondo il consueto, alle corse 
de'barberi nel tempo del carnevale; allo- 
ra formando unsol corpo il senato, si ser- 
vono d° un solo ombrello, e le carrozze 
dell’uno e deglialtri formano un solo tre- 
no. Gli stessi conservatori nel1737 oltre 
alcun altro privilegio e onorificenza, ot- 
tennero da Clemeute XII con breve spe- 
ciale, che la loro cappella nel palazzo di 
Campidoglio (la quale gode il privilegio 
di cappella pubblica, e nel tempo della 
quaresima, a benefizio degli offiziali del 
Campidoglio, è arricchita di tutte le sta. 
zioni ed indulgenze che sono per le chie» 
se di Roma), gli serva per soddisfazione 
del precetto pasquale, dovendo i medesi- 
mi conservatori, che saranno a quel tem- 
po, fure la comunione insieme colla nu- 


“merosa loro famiglia, ed altri offiziali e 


ministri del medesimo Campidoglio nel- 
la stessa cappella : ed oltrequesto, la deb- 
bono anco fave unitamente nelle feste del 
Natale, d'Oguissanti e dell'Assunta, all’u» 
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so del palazzo apostolico, e de’ cardinali 
che praticano l’istesso nelle loro cappelle 
per la propria famiglia. ] conservatori e 
priori dle’capo-rioni avanti il pontificato 
di Alessandro VII (che incominciò nel 
1655) si estraevano a sorte per bussolo 
ogni 3 mesi (con altri offiziali del popolo 
romano, ed avanti il Papa, il cardinal ca- 
merlengo, il cardinal nipote del Pontefi- 
ce vivente; indi nel dì seguente prestava- 
no giuramentoalPapa,ed il senatore quin. 
di gli dava il possesso dell’offizio in Cam- 
pidoglio: sipuò vedere la costituzione 58 
di Pio IV, Cum ab ipso), ma d'allora in 
poi incominciarono i Papi a crearli a lo- 
ro modo, benchè per lo stesso spazio di 
tempo. Nel1731 Clemente XII a'14 set- 
tembre stabilì con moto-proprio che dal 
1.°gennaio1732 tanto li conservatori,che 
il priore de’capo- rioni del popolo romano 
debbano durare regolarmente non più 3 
mesi, ma 6, rimutandosi ogni trimestre 
duedi loro, cioè una volta due conserva- 
tori, e l’ altra un conservatore ed il 'prio- 
re, con questa legge, che nella mulazio- 
ne de’due conservatori, civè 1.° e 2.°, suc- 
ceda sempre il 3.° nel luogo del1.°, non 
ostante che il medesimo talora sia di mi- 
nore età degli altri che subentrano (to- 
gliendosi per l'avvenire con questo nuovo 
regolamento l'ordine della maggiore età, 
che per l’addietro si riguardava per di- 
stinzione del1.° dal 2.°, e del 2.° dal 3.°). 
Nella mutazione poi del conservatore e 
priore del popolo romano, succede sem- 
preil 2.° in luogo del1.°, ed il 3.° in luo- 
go del 2.°; e perciò il nuovo conservatore 
entra per 3.°; e benchè succeda questa 
variazione, come si è detto ogni 3 mesi, 
il priore de'capo-rioni non passa ad essere 
conservatore, ma resta sempre priore per 
lo spazio intero di 6 mesi. E' anco da sa- 
pere, che rimutandosi per lo passato o- 
gui 3 mesi tutto il magistrato del Cam- 
pidoglio, soleva il Papa creare due con- 
servatori ed il priore del popolo roma- 
no, edil 3.° si nominava dal cardinal ca- 
merlengo di s. Chiesa (cioè avauti il pon- 
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tificatodi Alessandro VII); ma rimutan- 
dosi ora ogni 6 mesi (parlava nel1738), 
suoleil Ponteficecreare una volta il con. 
servatore edil priore de’capo-rioni, ed al- 
tra volta un conservatore solo, nominan- 
do l’altro conservatore il cardinal camer- 
lengo. L’istesso Clemente XII con altro 
moto-proprio de’ 19 settembre1731 sta- 
bilì, che in avvenire si debbano ammet- 
tere all’udienza ordinaria del Papa, ogni 
15 giorni regolarmente due de’conserva - 
tori del popolo romano, cioè il1.° e 2.°, 
ed in mancanza d'uno di loro ordinò che 
debba succedere il 3.°, acciò sempre sieno 
due insieme; ed in questa maniera fu tol- 
ta l'udienza, che forse per abuso era sta - 
ta introdotta darsi dal Papa al fiscale di 
Campidoglio (poi fu riammesso talvolta, 
ma coi conservatori). Queste notizie po- 
tranno anche meglio servire in appresso, 
perdendosi coll’andar del tempo la me- 
moria delle cose, tanto più, che non sem- 
pre, e forse non lungamente durano in 
osservanza le medesime disposizioni”. Per 
questa gran verità del dotto Vettori,ionon 
badandoa fatica, a nvie,ad indagini, sono 
andato laboriosamente raccogliendo in 
questa mia opera, collo studio di quelle de- 
gli altri e molte rare, tale una colossale 
massa di notizie ed erudizioni, che verrà 
tempo in cui forse potranuo essere utili.E 
quanto a’conservatori e priore de’capo- 
rioni, narrai aRomacowe Pio VII nel180a0 
ripristinò il bussolo, e come il regnante 
Pio 1Xdié nuova organizzazione alsenato 
romano, sopprimendo il priore, e aumen- 
tandolo di altri 5 conservatori, come pus 
re ho detto in principio di questo artico- 
lo. Di questo bussolo trimestrale parlai 
nel vol. VIII, p. 64 e 66, e nel vol. IX, p, 
120,descrivendo il modo,come dopo ilso- 
lenne vespero dell'ultimo dell’anno,il nuo» 
vo senato romano prestava il giuramenta 
al Papa, sedente in trono in cappella, sul 
vangelo del messale, ciò che avea luoga 
dopo la cappella del di seguente, se il Pa- 
pa non era intervenuto al vespero; che se 
poi a viuna delle due funzioni si recava, 
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ìl giuramento si prestava al ‘cardinal ca- 
merlengo, come nelle altre epoche dell'an- 
no nel suo palazzo : talvolta il Papa rice- 
vè il giuramento nelle sue camere. Sic- 
come il cardinal camerlengo dovea assi- 
stere a questo giuramento, se impedito o 
assente deputava un altro cardivale. Il 
prefetto de’ maestri delle ceremonie pon- 
tificie avvisava il fiscale di Campidoglio 
se il giuramento lo riceveva il Papa, o il 
cardinalcamerlengo.Egualmente per bus- 
solo si eleggevano e doveano prestare ta- 
le giuramento quegli altri magistrati del 
senato e popolo romano, di cui feci paro- 
la nel luogo citato, fra i quali i Maestri 
di strada; i maestri giustizieri (1 quali co- 
me i precedentiaveano il proprio assesso- 
re e notaro, il cui officio e giurisdizione 
era sopra le differenze de'frutti, siepi, fos- 
si di vigne, cannetie rivi di esse); il camer- 
lengo di Ripagrande (maestrato che con- 
ferivasi ad un gentiluomo romano, ed e- 
sercitava giurisdizione sui‘ marinari per 
noli assicurati, per condutture maritti- 
me e altre differenze simili, dal quale sì 
poteva appellare al chierico di camera 
presidente delle Ripe, che teneva a Ripet- 
ta ungiudice peramministrave giustizia ai 
marinari e barcaroli,ivi destinando il cav- 
dinal camerlengo un commissario sulla 
legna,acciò non fossero pregiudicati icom- 
pratori); edi Capo Rioni (anticamente coi 
conservatori sostenevano le aste del bal- 
dacchino, nel recarsi il Papa a ricevere 
la solenne coronazione; e nella sagrestia 
d’Avaceli ne'tempi più antichi eleggeva- 
no il priore per amministrare la giusti- 
zia), al quale articolo ragionai di loro, dei 
propri paggi, dell'intervento alle ponti- 
ficie funzioni, cavalcate, e Zagressi solenni 
in Roma;ciò che facevano in sede vacan- 
te, ora suppliti dai Presidenti de’ Rioni di 
Roma, che dipendevano dal magistrato 
romano e dal priore. Quanto riguarda i 
conservatori nella sede vacante, l'indicai 
in principio; le disposizioni di Clemente 
XII le riportai nel vol. XV, p. 270 e seg. 
Nella nota delle spese pel conclave cele- 
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brato per morte di Pio VITI, leggo le se- 
guenti partite. All’officio de’conservatori 
in luogo delle vesti lugubri, scudi 78. Al 
notaro delle Ripe, scudi 25 e bai. 93. Al- 
lo scrittore della camera Capitolina,scudi 
26: altrettanto al protonotaro della me- 
desima. Aiconnestabili e fedeli, scudi 158. 
Alla milizia del senato e popolo romano 
pel soldo di giorni 70, scudi 2625. A. con- 
servatori pei soldi di decembre:1830 al. 
le milizie capitoline in attività di servi- 
zio, scudi 680. Al colonnello, scudi 45 
e bai.90; al maggiore scudi 25. Al 1.° con- 
servatore per assegno di due mesi, scudi 
300 : probabilmente per la tavola che de- 
veimbandire nella custodia delle rote del 
conclave. Al camerlengo provvisorio del 
popolo romano, scudi 20. Leggo inoltre 
nel diarista Cecconi della sede vacante 
1724, e ingresso de'’cardinali in concla- 
ve. » La sera i sigupri ambasciatori, i mi- 
nistri de’ principi, i principi romani, con 
fiocchi e corteggio si portarono in concla- 
ve ad inchinarsi agli eminentissimi car- 
dinali. Gl' illustrissimi ed eccellentissimi 
signori conservatori di Roma in fiocchi, 
e con numeroso corteggiodi nobiltà e car- 
vozze; precedendo |’ ombrellino e tutti i 
loro fedeli, avendo a cuore l’impiego del. 
la loro autorità ed officio, in contiogenza 
della sede vacantesi portarono accompa- 
gnati dalcapitano de’connestabili, con tut- 
ti gli altri capitani intorno alla carrozza, 
vestiti di nero, con collare e spada, e da 
numerose guardie di soldati di Campido» 
glio, armati di fucili, baionette e spade, 
co’loro officiali, per la maggior parte del. 
le strade di Roma, per osservare quanto 
occorre per ilbuon regolamento della me- 
desima”.Nel1837 i conservatori di Roma 
considerando che pei politici sconvolgi- 
menti accaduti sullo spirare del secolo pas: 
sato, fecesi perire il così detto Libro d’o- 
ro ossia registro de’cittadini, de’ nobili e 
de’ patrizi coscritti romani, con tutte le 
carte ad esso relative, a riparare questa 
perdita avendo potuto dopo lunghe e ac- 
curate ricerche completare e dare alle 
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stampe gli elenchi delle famiglie nobili ro- 
mane o reintegrate od ammesse, non che 
delle patrizie coscritte, e di quelle a que- 
ste surrogate nel1746 dalla costituzione 
Urbem Romam di Benedetto XIV sino 
al presente giorno 15 marzo, domandaro- 
no alle dette famiglie gli stemmi gentilizi 
per completare l’indicato libro, giusta le 
regole del blasone, e nello scudo di tal 
modello fosse esclusa ogni corona, e qua - 
lunque altro ornamento esteriore. 

Del tribunale de’conservatori di Ro- 
ma soppresso nel1847, riporta Marango- 
ni che questo tribunale procedeva sopra 
i ricorsi de’consoli delle arti e altre ma- 
terie, e del consolato dell'agricoltura (ne 
parlai superiormente), come giudici or- 
dinari in tutte le appellazioni dai detti 
consoli interposte; era di piena giurisdi- 
zione de’conservatori, tanto civile, checri- 
minale,deputandovi gli offiziali,nella stes- 
sa maniera che si esercitava dai baroni 
romani nelle loro terre e castelli, ciò se - 
guiva coi superstiti feudi baronali delle 
due città di Magliano in Sabina, e di Co- 
ri nel Lazio, e ne’due castelli di Barba- 
rano e di Vitorchiano, de’ quali città e 
luoghi n°’ era signore il popolo romano, 
con quella signoria subordinata al Papa 
supremo sovrano, come l’aveano gli altri 
baroni romani,di che distesamente trattò 
il cardinal de Luca, nella Relazione della 
Curia Romana forense, lib. 15, cap. 33 
e altrove. Nella Relazione della corte di 
Roma del cav. Lunadoro, accresciuta dal 
Zaccaria, t. 2, p. 323 viene detto. » Del 
Tribunale de’ conservatori, dell’avvoca- 
to del popolo romano, e de’ posti vacabili 
di Campidoglio.Come in questo foro Ca- 
pitolino il senatore amministra giudizia- 
ria giurisdizione, così li3 conservatori van- 
no esercitando l’economica amministra - 
zione della città, del popolo romano, e del 
di lui erario o CameraCapitolina. Siccome 
quelli, che o colla piena Camera aposto. 
lica,ocol chierico presidente alla grascia, 
fissano il prezzo delle carni ed altri com- 
mestibili, e che invigilano attentamente 
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acciò non s’annidino inganni nella vendi- 
ta de’ medesimi; iconservatori s'ingerisco- 
no ancora nelle revisioni di cause di pa- 
scoli, tenute, ec., il che fu minutamente 
osservato dal cardinal de Luca, Rel. Rom. 
Curia, disc. 39. Benedetto XIV (almodo 
che dissi a Roma confermòil tribunale dei 
conservatori ) inoltre con moto-proprio 
de’5 dicembre175 1 confermò l’economi- 
ca giurisdizione de'conservatori e del prio- 
re de’capo-rioni sopra le terre feudali del 
popolo romano, cioè sopra Magliano, Co- 
ri, Vitorchiano e Barbarano; vi prefisse 
il metodo da doversi mantenere nella spe- 
dizione delle cause criminali spettanti ai 
detti paesi, dalle congregazioni di questo 
Campidoglio. Un avvocato, detto del po- 
polo romano, il procuratore fiscale (di cui 
dissi qualche cosa a Fisco), ed un segre- 
tario o sia cancelliere, chiamato Scriba Se- 
natus, hanno parimenti parte nelle rispet» 
tive incombenze di questo tribunale, a cui 
servizio vi rimane una squadra di Birri 
col bargello. In quanto poi agli uffizi 7'a- 
cabili del Campidoglio, vedi ciò che fu 
definito dalla particolare congregazione 
ordinata da Innocenzo XI a' 28 ottobre 
1684, e vedi la costituzione di Benedetto 
XIV, Sincerae fidei, de’ 2 dicembre1748, 
che arricchì questa camera Capitolina, ed 
accrebbe lustro al sì decantato Campido- 
glio ”’.Si può anche osservare il Plettem- 
berg, Notitia Tribunalium CuriaeRoma- 
nae : De conservatores, corum officium, 
et judicio civiles et criminales : De Prior 
capitum Regionum. Nelle visite che sì fa- 
cevano nelle carceri di Campidoglio in- 
terveniva il senatore, e sedeva in sedia di 
appoggio, unitamente col governatore di 
Roma; edi conservatori in un banco in- 
sieme cogli altri giudici, come notò Vi- 
tale. Della milizia de’ feudi del senato e 
popolo romano, trattai nel vol. VIII, p. 
8. Narrail p. Casimiro da Roma, Me- 
morie della provincia romana, p. 94, che 
anticamente il dominio de’ conservatori 
di Roma si estendeva sopra Cori, Cam- 
pagnazo, Magliano,Civita Castellana, Su- 
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tri, Barbarano, Bracciano, Tivoli, Velle 
tri, Vallesanta, Frascati, Albano, ed altri 
luoghi(comeToscanelli), secondo cheleg- 
gesi nella pace fatta nel1404 fra i con- 
servatori e Paolo Orsini. Ne’loro articoli, 
o inquelli ove ne tratto, discorro di altre 
notizie riguardanti le città, terre e custel- 
la feudali e sotto Ja protezione del sena- 
to e popolo romano, come a Sasima di- 
cendo di Magliano: ivinotai chenel1311, 
come altre che noverai, ne invocò il pa- 
trocinio e si sottomise con giuramento 
di fedeltà, obbligandosi come le altre a 
somministrare ogni anno pe'giuochi d’A- 
gone e Testaccio un pallio del valore di 
10 fiorini, due monili d’argento dorato, 
e 4 giostratori a cavallo. Aggiunsi, che 
Leone X assolse Magliano e gli altri luo- 
ghi feudali del senato e popolo romano da 
tali tributi; laonde in seguito solo man- 
davano ai conservatori di Roma, galline 
in gennaio e per carnevale, beccafichi in 
luglio e agosto. Solevano i conservatori 
fare la visita ai loro feudi, soggetti alla 
loro baronale giurisdizione. Da un istro- 
mento del1582 si apprende ancora, che 
unode’ conservatori era mandato di quan- 
do in quando a visitare le terre soggette 
al popolo romano, poichè fu stipulato da 
Tiberio Massimi priore, da Camillo Mi- 
gnanelli, e Marzio Santacroce in nome 
proprio, e di Ottaviano Crescenzi assen- 
te, ob visitationem terrarum inclyto po- 
pulo romano subiectarum. Perchè si co- 
nosca come e con qual decoro procedeva- 
no siffatte visite, riporlerò quanto abbia- 
mo daln.°48 del Diario di Roma 1804. 
» Cori 22 maggio. Stabilitasi dal senato 
romano la visita dellecittà e terre al me- 
desimo appartenenti, che da 75 anni a 
questa parte non si era più fatta, quindi 
sua eccellenza il signor marchese Sinibal- 
di, come attuale conservatore di Roma, 
avendo fissato di portarsi in questa nostra 
città in compaguia dell’Ill.mo sig." conte 
Gaetano Bernardini avvocato fiscale del 
Campidoglio, ed il sig.” canonico d. Fi- 
lippo Marchetti segretario,e seguito di fa- 


SEN 
miglia, partito da Roma ilgiorno 2 1mag- 
gio colla diligenza delle poste, preceduto 
dal suo corriere a cavallo, arrivò la sera 
in Velletri. La mattina seguente proseguì 
il viaggio per Cisterna, dove si trovarono 
4 deputati della nostra città per compli- 
mentarlo, e quindi altri 24 de’primari si- 
gnori a cavallo per significare la gioia u- 
niversale che produceva la sua venuta. 
Giunto il marchese alla chiesa del ss. Cro- 
cefisso, un 4.° di miglio distante dalla cit- 
tà, visi trovo schierato un distaccamen- 
to di truppa urbana, e una quantità di 
popolo, che lo accolse fia gli evviva, spa- 
ri di mortari, suoni di trombe e tambu- 
ri. Smontato il marchese dalla carrozza, 
assunse gli abiti di formalità convenienti 
al suo ingresso, cioé il rubbone d'oro, co- 
me pure in abito di formalità sì vestiro- 
noil fiscale,il segretario e tutta la corte no- 
bile. Così preceduto dalle livree del Cam- 
pidoglio con l'ombrellino avanti, scorta- 
to da tutta la truppa, giunse il marchese 
a Porta Romana di questa città, ove al 
raddoppiarsi degli evviva e degli spari, al 
suono di tutte le campane, si trovò il go- 
vernatore, col magistrato in abito,il qua- 
le presentò lechiavi,quali furono con som- 
ma gentilezza prese e restituite dal mar- 
chese, che entrato in città accompagna- 
to dal medesimo magistrato e numeroso 
seguito, si portò alla primaria collegiata 
di s. Maria della Pietà, tutta vagamente 
parata e illuminata, dove avanti la sua 
porta ergevasi un bell’arco trionfale, sot- 
to del quale si trovò tutto il capitolo in 
cappa a riceverlo, ed accompagnarlo al 
genuflessorio preparato all’altare del ss. 
Sagramento, a quello della B. Vergine, 
ed all’altro del b. Tommaso da Cori. Do- 
poavereil marchese orato ai 3 altari, pas- 
sò in sagrestia, all'ingresso della quale fu 
felicitato da un grazioso componimento 
latino, e da una canzone italiana, ed ivi 
dal capitolo fu fatto servire di abbondan- 
te rinfiesco, insieme al magistrato, ed a 
tutti quelli che forma vano il seguito. Di- 
poi il marchese ringraziati i canonici sul- 
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la porta della chiesa, lodato il colpo d’oc- 
chio che presentava il tempio, proseguì 
per trasferirsi al palazzo pubblico,ove tro- 
vò altr’arco trionfale. Dopo breve tratte- 
nimento al palazzo pubblico, passò il mar- 
chese all’altra collegiata di s. Pietro, in- 
nanzi la cui porta eravi parimenti altr’ar- 
co trionfale, e come gli altri con iscrizio- 
ne in sua lode, sotto di cui si trovarono 
a riceverlo i canonici in cappa, che lo ac- 
compagnaronoal genuflessorioavanti l’al- 
tare maggiore,sulquale eravi esposto l'au- 
gustissimo Sagramento; e dopo aver pre- 
so la benedizione, ringraziato il capitolo, 
si portò al palazzo del marcheseCeva, pre- 
parato per sua residenza. lu tutto il tem- 
po che il marchese conservatore onorò di 
sua presenza questa città, non si è occu- 
pato che del bene della medesima, come 
con copiose limosine giornaliere dispen- 
sate agl’indigenti, oltre una somma con- 
segnata ai parrochi per erogarsi in van- 


taggio de’ miserabili di loro parrocchie. Vi- 


sitò pure le pubbliche carceri, ove ordinò 
il ristauro ela polizia delle medesime, per 
rendere men penosa la condizione de’ de- 
tenuti. Oltre poi “ima quantità di grazie 
fatte, riparò non pochi inconvenienti e di- 
sordini, prese diverse provvidenze, tutte 
pel pubblico bene, e fece atti di giustizia. 
Tenne due pubbliche udienze, e nel ge- 
nerale consiglio adottò diverse utili misu- 
re governative. Nel giorno della ss. Tri- 
nità il marchese in abito senatorio, coll’ac- 
compagno delle autorità, e fra gli applau- 
siclella popolazione, si recò alla detta pri- 
maria collegiata di s. Maria, magnifica- 
mente ornata, ad assistere nel preparato 
dossello alla messa solenne cantata dal- 
l’arciprete Jannoni 1." dignità, facendo l’o- 
blazione d'un calice d’argento e 4 torcie. 
Lostessoseguì perla festa del Corpus Do- 
mini, la cui processione accompagnò con 
torcia. Il marchese visitò tutte le antichi- 
tà che adornano Cori e risvegliano la cu- 
riosità de’forastieri, come l'atrio del tem- 
pio d'Ercole, gli avanzi di quello di Ca- 
store e Polluce, e altre. Visitò altre chie- 
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se, ed il santuario della Madonna del Soc- 
corso. La città gli diè diverse festive di- 
mostrazioni, con corse di barberi, illumi- 
nazioni, accademia letteraria in cui si ce- 
lebrarono le sue lodi e quelle del senato 
romano. ll marchese dopo avere edifica- 
to tutti colle sue virtù, e contegoo vera- 
mente nobile, avendo diligentemente ter- 
minato tutti gli affari concernenti la sua 
visita, partì il 1.° giugno dalla città accom- 
pagnato da circa 40 personea cavallo si- 
no a Cisterna, tutti ringraziando ne'mo- 
di i più affettuosi. Il fiscale fu aggregato 
al patriziato e al novero de’ consiglieri”. 
Dissi a Feupo, che dopo il ritorno di Pio 
VII neli1814a Roma, quasi tutti i fenda-. 
tavi rinunziarono alla giurisdizione baro» 
nale; e nell’articolo Pio IX che nel suo 
pontificato fecero altrettanto que’ pochi si- 
gnori che ancora la ritenevano, ed il si- 
nile avvenne coi feudi del senato roma- 
no nella sua riorganizzazione, laonde ora 
non esistono più giurisdizioni feudali negli 
stati romani. Ed è perciò, che siccome in 
questo articolo dovea descrivere i memo-. 
rali feudi, trovo più conveniente di ciò a- 
dempiere in quelli delle provincie in cui so- 
no situati tali luoghi;quindi parlerò, come 
a Sagima di Magliano, a VELLETRI di Cori, 
a Virerso di Vitorchiano e di Barbara- 
no. Del senato romano, oltre gli autori 
citati di sopra ed a Roma, si ponno con- 
sultare i seguenti. Giuseppe M.° Vendet- 
tini, Del senato romano, Roma 1782. Mi- 
chele Corrado Curzio, Commentarii de 
senatu romano post tempora Reipubli- 
cae liberae: Praefatus est Christian. A- 
dolphus Klotzius, Genevae 1769. Disser- 
tazione istorico-cronologica de’ senatori 
di Roma fino al1737. Aurelio Rufini, Li- 
bretto nel quale sono notate l’entrate e spe- 
se dell'inclito popolo romano, il numero 
degli offizii, e sopra a che assegnamento 
hanno le loro provvisioni, e la quantità 
e sorti di regalie che hanno in tutto l’an- 
no, e nella sede vacante quanto panno e 
di che qualità, Roma 1592. Gio. Bene- 
detto Viscardi, Dissertazione istorico-cro- 
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nologica de’ senatori di Roma, ivi 1752. 
Ricquii, De Capitolio romano, commen- 
tarius, Lugduni Batav.1669. Paolo Ma- 
 nuzio, De senatu romano, Venetiis158 1. 
C. G. Francesco Walchio, Commentarii 
de senatore romano medii aevi, Jenae 
1753. De Luca, Relatio romanae Curiae 
Forensis : disc. 37, De Senatore Urbis, 
aliisque officialibus fori Capitolini; disc. 
38, De tribunali Aedilium, seu magistro- 
rum viarum,earumdemque viarum prae- 
sidesdisc.39, De agriculturae consulibus 
et tribunali ; disc. 40, De praefectis an- 


nonae, et grasciae; ac etiam de praesi-. 


dibus dohanarum, riparum, et zecchae. 
Crescimbeni, Serie cronologica de’ sena- 
tori: nello Stato di s. Maria in Cosme- 
din, Roma 1715. Holdt, De Senatoribus. 
Knorr, De Senatoribus. Engelbrecht, De 
consulibus, et de conservatoribus. Amy- 
deno, De pietate romana , p. 218: De 
populi romani magistratibus: De Curia 
Sabellorum: Deaudientiamagistratuum 
coram summo Pontifice quibus vis gladii, 
et in fonte animadversio. 
. SENATORE DI ROMA. 7. Senato 
ROMANO, Roma, Campipognio. 
SENEMSALA. Sede vescovile dell’ A- 
frica Proconsolare, sotto la metropoli di 
Cartagine , chiamata ancora Selemsela, 
Senemsella, Duaesenepsalitac, e per cor- 
ruzione Duasedempsai. Ne furono vescovi 
Fortunaziano, che trovossi coi donatisti 
nel 411 alla conferenza di Cartagine; e 
Patroniano, nominato trai padri che sot- 
toscrissero nel concilio di Cartagine del 
525. Morcelli, Afr, chr. t. 1. 
SENENO (s.), martire. Z.ABponE (s.). 
SENEZ, Senitium, Saniciun:.Città ve- 
scovile di Francia nella Provenza, dipar- 
timento delle Basse Alpi, circondario e ca- 
poluogo di cantone, a più di 4 leghe da 
Digne, e più di 5 da Castellane, sulla spon- 
da sinistra dell'Asse, in mezzo a monta- 
gne fredde sterili. Possedeva diversechie- 
se; ed il capitolo della cattedrale, dedica- 
ta alla B. Vergine, dopo d’essere stato re- 
golare dell'ordine di s, Agostino, fu seco» 
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larizzato nel 1650. Consisteva in 3 digni- 
tà, 5 canonici, e 4 0 5 altri benefiziati. Vi 
furono già alcuni notabili edifizi, ed eb- 
be stabilimenti benefici e scientifici.Pres- 
so a Senez trovasi una sorgente estre- 
mamente salata. Questa città delle Al. 
pi marittime è antichissima, ne fa men- 
zione Tolomeo, come de’suoi popoli serz- 
zii, di cui era capitale Digne (Z.), seb- 
bene Plinio pare che ponga quest'ultima 
città piuttosto tra gli ebrodunzii, il che sì 
pudintendere del maggior dominio ed am- 
piezza che aveano gli ebrodunzii sopra i 
senzii, popoli forse allora (come appunto 
di presente nello spirituale) a quelli subor- 
dinati nel temporale. Senez città de’senzii 
fu appellata con diversi nomi, Sentientium 
civitas, quantunque sembra che Tolomeo 
piuttosto la collochi insieme con Cimella 
tra i vedianzii : fu detta anche Sanesio, 
e creduta l’antica civitas Saniciensium,; 
Cimella fu sede vescovile unita a Nizza da 
Papa s. Leone I, ed era capo delle Alpi 
marittime. Nel 1536 gl’imperiali di Carlo 
V occuparono il suo castello, ch'era del 
vescovo, imperocché la signoria di Senez 
appartenne in parte al vescovo, e in pav- 
te al capitolo della cattedrale. Nel1568 i 
furibondi eretici ugonotti commisero in 
Digne le più detestabili abbominazioni, 
dando fuoco alle sagre immagini, profa- 
nando i vasi della chiesa, e conculcan- 
do le sante reliquie : patì un simile disa- 
stro la chiesa di Senez, distrutta non mol- 
to dopo dalla rabbia di tali fanatici, in- 
sieme col chiostro attiguo destinato per 
l’abitazione de’ cattolici. Pare che allora 
la residenza del vescovo e del capitolo si 
trasferisse a Castellane, città posta in un 
vallone delizioso e fertile, sulla riva destra 
del Verdon, capoluogo di circondario e 
di cantone, sede di tribunale di1.* istan- 
za: ha un collegio comunale e una socie- 
tà d’agricoltura, e si commercia di frutta 
secche, prugne dette castellane, e di con- 
fetture. La sede vescovile di Senez fu e- 
retta nel 452 e fatta suffraganea d’Am- 
brun o Embrun. ll1.° vescovo fu Orso, 
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che sottoscrisse la lettera sinodale de’ve- 
scovi di Francia al Papa s. Leone J; in- 
tervenne al 2.° concilio d’A rles, e ricevé 
in uno adaltri prelati una lettera di Pa- 
pa s. Haro nel 465. Marcello fual 4.° con- 
cilio d’Arles, ed a quello d’A gde nel 506; 
Simplicio fu al 4.° concilio d’Orleans, ed 


al 5.° d’Arles; Vigilio si fece rappresen-. 


tare da un procuratore nel 597 al con- 
cilio di Magon; Etterio già vescovo di Niz- 
za edi Digne, fu traslocato all’arcivesco+ 
vato d’Ambrun nel 650; Protasio si recò 
al concilio di Chalons; Amelio nel 1038 
intervenne alla consagrazione dell’abba- 
zia dis. Vittore di Marsiglia, e fu libera- 
le verso quel monastero; Ugone del 1056 
fu presente alla consagrazione della chie- 
sa di s. Saturnino nella diocesi d'A pt. Ste- 
fano si trovò al concilio provinciale d’A- 


vignone e morì nel1076; Aldeberto nel 


1123 confermò al monastero-di s. Vitto- 
re le chiese di Castellane, s. Maria es. Gio- 
vanni. Nelr 159 Enardo, con Isnardo di 
Glandeve consagrò solennemente la chie- 
sadella B. Vergine nell’isola Lerinese. Nel 
1236 il vescovo Giovanni fece un accor- 
do con Raimondo VII Berengario conte 
di Provenza, il quale pel poggio di s. Pon: 
zio cedè al vescovo e chiesa di Senez la 
signoria di Castelvecchio, e la rocca di Ca- 
stelletto nella valle di Senez. Guglielmo 
pel1241 si recò al concilio di Laterano, 
promulgato da Gregorio IX. Nel1254 il 
vescovo Raimondo francescano fu eletto 
arbitro per la definizione delle contese tra 
Bonifacio di Castellane, e Pietro priore di 
s, Giuliano, per la giurisdizione del luogo 
di tal nome. Nel pontificato di Giovanni 
XXII e nel1326, mentre dimorava in A- 
vignone, fu tenuto nel monastero di s. Ru- 
fo un concilio nazionale delle provincie 
d’Arles, Aix ed Ambrun, al quale si re- 
cd il procuratore di Bertrando di Seguret- 
to vescovo di Senez, il quale poi dispose 
alla pace il conte di Ventimiglia e il si- 
niscalco di Provenza. Innocenzo VI nel 
1354 circa spedì nella Spagna il vescovo 
di Senez per indurre Pietro il Crudele re 
VOL. LXIV. 


SEN 65 
di Castiglia ad abbandonar la sua druda, 
onde scomunicò il re e pose l’interdetto 
al regno. Pietro nel1365 fual sinodo pro- 
vinciale d’Apt;Roberto all’adunanza degli 
stati in Provenza nel139go, tenuta in Aix, 
Nel1407 fu deposto il vescovo fr. Isnar- 
do di s. Giuliano per aver seguito le par- 
ti dell’antipapa Benedetto XIII. Gli fu so- 
stituito Giovanni di Seilhons chierico an- 
gioino, indi vescovo di Venza. Nelr457 
Giorgio o Erigio Clariani di Colmars, coi 
vescovi di Provenza intervenne al conci - 
lio nazionale d’Avignone,adunato dal car- 
dinal Foix legato. Morto nel1490 Elea- 
zaro di Villanova de’baronidi Venza, gli 
successe Nicolò di Villanova suo parente, 
che poi morto in Roma fù sepolto in s. 
Maria del Popolo. Leone X nel1514 fece 
vescovo di Senez Gio. Battista d’Oraison, 
il quale nell’occupazione di Carlo V ri- 
parò nella terra d’Alloz del duca di Sa- 
voia. Nel1561 era vescovo Teodoro Gio. 
di Clermont, vice-legato d’A vignone. Gio- 
vanni Clausse parigino, abbate di Toro- 
netto , intervenne al concilio di Trento. 
Nel1623 divenne vescovo Giacomo Mar- 
tino, già sagrista di s. Vittore di Marsi. 
glia; e poscia da Argo vi fu traslato Lo- 
dovico Duchaine, che ottenne da Innocen- 
zo X la secolarizzazione ricordata de’ca- 
nonici della cattedrale, i quali come gli 
altri delle chiese soggette alla metropoli 
d’Ambrun professavano la regola dis. A- 
gostino, portando lo scapolare o pazienza 
bianca in segnodi regolarità. Invece il ve- 
scovo fondò a sue spese nella diocesi il mo- 
nastero della Visitazione, acciò vi si pra- 
ticasse la medesima regola, che dal loro 
istitutore s., Francesco di Sales era stata 
prescritta alle monache. Per gli altri ve- 
scovi non nominati, e pe’successori, sino 
a Luigi di Ville-Serin, commendatore di 
s. Michele, nominato nel 1671 e morto 
nel1695, vedasi la Gallia christiana, nuo- 
va edizione t. 3. Gli ultimi vescovi di Se- 


| nez e riportati nelle Notizie di Roma, so- 


no i seguenti. Nel1741 Lodovico de Vo- 
cance, di Vienna; neli757 Antonio Da- 
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ma non fu pronunciata alcuna de- 
cisione. 

Se ne occupò anche il Pontefice 
Nicolò V, creato nel 1447, e circa 
trent’ anni dopo, fece altrettanto il 
Papa Sisto IV. Egli vi si applicò se- 
riamente - fino dal 1475, chiamando 
in Roma il famigerato matematico 
Giovanni Miiller, conosciuto sotto il 
nome di Giovanni Regiomontano . 
Ma essendo morto nell'anno appres- 
so, se ne abbandonò il pensiero, 
né più rimase che abbozzato il suo 
piano. Nel secolo seguente, gli er- 
rori del Calendario Giuliano furono 
riferiti al Pontefice Leone X nel 
15:16, ed al concilio generale late- 
ranense V. Si fece altrettanto nel 
Pontificato di Pio IV, e nel conci- 
lio generale di Trento, il quale 
commise questo affare al Pontefice 
romano, finchè -ebbe la gloria di 
effettuarlo il gran Gregorio XIII, 
Boncompagni, bolognese. ‘Tale cor- 
rezione viene espressa nel basso ri- 
lievo del suo sepolcro nella basilica 
vaticana. SI 

Or siccome l’antico Calendario 


supponeva per certo, che l’anno astro- 


nomico, ossia il corso del sole per 
lo zodiaco, si componesse di trecen- 
to sessantacinque giorni, e sei ore 
perfette, così a riempire queste sei 
ore mancavano undici minuti, che 
trascurati nella riforma di Giulio 
Cesare, e non osservati dal Niceno, 
dopo cento trentatre anni formaro- 
no un giorno di ventiquattro ore, e, 
decorsi quattro secoli, venivano a 
compiere tre giorni. Siccome poi dal. 
l’anno 325 della correzione nicena, 
fino. al decimo del Pontificato di 
Gregorio XIII, nel. 1582, erano 
scorsi mille duecento cinquantasette 
anni, che contengono poco meno di 
dieci volte .il numero centotrenta- 
tre, così ne seguiva, che l’ equino- 
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zio della -primavera, il quale in 
tempo del niceno cadde fra i 20, 
e 21 di marzo, si era anticipa- 
to di dieci giorni, e veniva a ca- 
dere fra i ro e 11 dello stesso me- 
se, con grande sconcerto della solen- 
nità della Pasqua. Imperocchè que- 
sta, per ordine del medesimo Niceno, 
doveva celebrarsi nella domenica pros- 
sima seguente alla XIV luna, che 
cadesse nell’equinozio di primavera, 
frai20,e21 di marzo, locchè fu sta- 


‘bilito contro i Quartadecimani. A 


riparare pertanto a sì grave disor- 
dine, Gregorio MII fece radunare 
in Roma nel palazzo vaticano i più 
eccellenti matematici, fia’ quali te- 
nevano il primo luogo il Cardinal 
Sirleto, presidente a questa impor- 
tante operazione, Vincenzo Laureo, 
creato nell’anno seguente Cardinale, 
Serafino Olivario, uditore di rota 
francese, poi Cardinale, Ignazio Nee- 
met patriarca dei sirii, Pier Ciacco- 
ne prete spagnuolo, Ignazio Danti 
domenicano di Perugia, poi vescovo 
d’ Alatri, Antonio Giglio medico ca- 
labrese, che alcuni dicono nato in 
Roma, Jacopo Mazzoni celebre let- 
terato di Cesena, e Cristoforo Clavio 
tedesco, chiamato l’ Euclide de’ suoi 
tempi. 

Luigi Giglio calabrese, famoso 
astronomo , dopo il lavoro di dieci 
anni, avea trovata la forma della 
correzione dell’anno solare. Venuto 
a morte, lasciò il suo scritto ad An- 
tonio suo fratello, il quale lo pre- 
sentò a Gregorio XIII, supplicando- 
lo, che in premio della fatica del 
fratello, accordasse a lui il privilegio 
della stampa. Il Papa, mediante un 
breve diretto a tutti i principi di 
Europa, diede ad esaminare questo 


libro a’ principali matematici di tut- 


te le nazioni, i quali con universal 
consenso lo applaudirona, e lo ac- 
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mat de Volx, di Sisteron; nel1771 Ste- 
fano Desmichels de Champorcin, della 
diocesi di Digne; nel1774 Gio. Battista de 
Beauvais, di Coutances ; nel 1784 Gio. 
Giuseppe Vittore de Castellane,della dio- 
cesi di Marsiglia. Pio VI nel concistoro dei 
15 dicembre1788 preconizzò Gio. Batti- 
sta M.' Scipione Ruffo de BonnevaldiAix, 
della nobilissima famiglia oriunda da Na- 
poli, già vicario generale del rammentato 
mg. de Beauvais, non che dell’ arcive- 
scovo d’Aix, e canonico di quella metro- 
politana. Governò la diocesi da buon pa- 
store, e fu bell'esempio d’ogni virtù al suo 
gregge. Nelle luttuose catastrofi, alle qua- 
li andò poco dopo soggetto quel regno, 
fu segno di fiera persecuzione , sturbato 
nella sua sede dall’intruso vescovo costi- 
tuzionale. A salvarla diocesi dallo scisma 
alto alzò la voce, dimodochè il celebre 
ab. Barruel lo paragonò al Grisostomo 
e ad un Ambrogio. Soggiacque a prigio- 
nia penosa, che patì con eroica mansue- 
. tudine, e divenne oggetto della generale 
. venerazione, Esiliato , da Nizza passò a 
Torino nel1793, e chiamato a Roma dal 
cardinal Borromeo suo famigliarissimo, 
vi dimorò a tutto ilt798; indi andà per 
‘Toscana, e vi ritornò dopo il periodo re- 
pubblicano. In conseguenza del concor- 
dato del1801, avendo Pio VII soppresso 
la sede di Senez, che conteneva 32 par- 
rocchie, con10,000 live di rendita pel ve- 
scovo, agli11 novembre con pronta ub- 
bidienza rassegnòil vescovato. Finalmen. 
te nel1808 da Roma passò in Viterbo e 
vi restò per 29 anti sino alla morte, re- 
sosi a tutti affettuosamente caro pel com- 
plesso di sue virtù, padre e benefattore 
de’ poveri. Nell’invasione degl’ imperiali 
francesi, orbate de’vescovi le circostanti 
diocesi, pieno di zelo accorse a'loro biso- 
gni, quindi fu di aiuto a’ vescovi di Viter- 
bo. Nel 1816 presentato da Luigi XVIII 
all’arcivescovato d’A vignone, per umiltà 
nonaccettò,ond’ebbeannuoassegnamen- 
to, oltre la pensione concessagli da Pio 
VII e continuata dai successori. Morì in 


SEN 
Viterbo a'13 marzo1837, compianto da 
tutti, e con solenni esequie fu tumulato 
nella chiesa collegiata di s. Sisto. Nel n.° 
25 del Diario di Roma1837,si legge una 
splendida necrologia. 

SENLIS, Silvaneticum. Città vesco- 
vile di Francia, dipartimento dell’ Oise, 
capoluogo di circondario e di cantone, 
a più di gleghe da Beauvais, e: 1da Pa- 
rigi, in situazione amena sopra la som- 
mità e i fianchi d’una collina circondata 
quasi intieramente da una foresta, alla 
destra del fiumicello Nonette. Ha il tri- 
bunale di1.* istanza, conservazione delle 
ipoteche, e altre direzioni. E di forma o- 
vale, e avea un tempo grosse mura al- 
tribuite a’romani, delle quali si vedono 
ancora alquanti ruderi. Le casein gene- 
rale sono mal fabbricate,ma possiede bel- 
li passeggi, la biblioteca pubblica di circa 
9000 volumi,graziosa sala per gli spetta - 
coli, bagni pubblici, e parecchi edifizi 0s- 
servabili, come l’ospedale, l'antica abba- 
zia di s. Vincenzo de’ canonici regolari 
dell’ ordine di s. Agostino, fondata nel 
1060 dalla regina Anna moglie d’Enrico 
I, divenne celebre, e culla di altre con- 
gregazioni; prima eravi pure un collegio 
pe'figlide’cavalieri dell’ordine di s. Lui- 
gi. Rimarchevole è la porta di Congpie- 
gue in forma d'arco trionfale, e soprat - 
tutto l’antica cattedrale dedicata alla B. 
Vergine, vaso di mezzana grandezza, ma 
di bello stile gotico; nell’interno si fanno 
distinguere per la estrema leggerezza la 
volta e le 6 colonne di granito del san- 
tuario, ed è l’ edifizio sormontato dalla 
guglia alta 266 piedi, per cui si scorge ad 
8 leghe di distanza, e curiosa per la de- 
licatezza di sue sculture a filagrana: que- 
sto campanile è unode’più belli di Fran- 
cia. Il capitolo era composto di 3 digni- 
tà, di 24.canonici e altri chierici: oltre la 
cattedrale eranvi altre 4 parrocchie , il 
priorato conventuale di s.Maurizio, i car- 
mnelitani, francescani e religiosi della ca - 
rità, e monache; mentre la diocesi con- 
teneva 76 parrocchie e 4 abbazie, goden- 
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do il vescovo18,000 live di rendita. Tro- 
vasi ancora a Senlis gli avanzi del ca- 
stello che vi fece edificare 8. Luigi IX, do- 
ve furono allevati varifigli de’re diFran- 
cia, stante la purezza dell’aria che vi si 
respira, e dove tenevasi le sessioni di tut- 
te le giurisdizioni della città. Questa cit- 
tà che prima della rivoluzione contene- 
va gran numero di stabilimenti religiosi, 
ma non aveva allora veruna industria, sì 
distingue oggi particolarmente per l’at- 
tività che vi mantengono purghi di tele 
e di lana, filatoi di cotone, fabbriche di ci- 
corea-caffè, merletti, concie di pelli im- 
portanti e di pergamene, seghe mecca- 
niche pe marmi e pietre da opera; e so- 
prattutto una stamperia stereotipa rag- 
guardevole, a cui è unita la fonderia dei 
caratteri. Grande è il suo commercio di 
grani e farine, lane, legname da lavoro, 
tenendovi pure a’25 aprile la fiera che 
dura 9g giorni. E' patria ‘(di alcuni uomi- 
ni illustri, come del poeta F. Pajot det- 
to Liniére, di Simone Goulard ministro 
protestante, e del commediante Preville. 
dintorni sono coperti di selve,come quel- 
le di Hallate, d’Ermenonville, di Senlis, 
di Chantilly. AI di là trovavasi il mona» 
stero della Madonna della Vittoria, co- 
struito da Filippo II Augusto in memo. 
ria della battaglia diBouvines,e di cui più 
non rimane che una torricella e de’ bei 
giardini. Vi sono cave di pietra, e vi si 
estrae dell’arena per la manifattura di S. 
Gobain. Al tempo della conquista delle 
Gallie per parte di Giulio Cesare questa 
città era la capitale de’ Sylvanectes, po- 
polo della Gallia Belgica; ricevette da’ro. 
mani il nome di Augustomagus, che poi 
lasciò per assumere quello della nazione 
di cui era la città principale. Senlis com- 
presa prima nella 2.° Belgica, fu più tar- 
di a'romani tolta da'franchi, ed i re della 
2.° stirpe vi ebbero un palazzo: Pipino 
re d’ Aquitania vi fu nell’ 853 ritenuto 
prigioniero. Ugo Capeto già la possede- 
va quando fu eletto re nel 987. Senlis 
divenne contea, ed ebbe i suoi conti par - 
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ticolari. Durante la lega fu assediata dal 


‘duca di Aumale, ma venne liberata dal 


duca di Longueville. Dipendeva questa 
città, prima della rivoluzione, dal Valois, 
nell’Alta Piccardia, e nondimeno faceva 
parte del governo generale dell’ Isola di 
Francia. Era sede di una elezione, d’un 
presidiale e d’un baliaggio, in cui segui- 
vasi lo statuto di Senlis compilato nel 
1530. La fede cristiana fu predicata a 
Senlis da s. Regolo(K.) e ne fu il 1.° a- 

postolo, come ilr.°’vescovo, poichè la se- 
de vescovile fu eretta nel secolo III suf- 
fraganea di Reims. Furono di lui succes- 
sori: Niceno, Mausueto, Venusto; s. Liva- 
nio che assistette al1.*concilio d’Orleans 
nel 511,emorì nel 513;s. Letardo o Le- 
taldo verso il 566, e morì nel 596, pare 
diverso da s. Letardo vescovo che si re- 
cò in Inghilterra, e gittò i primi semi del 
cristianesimo nel regno di Kent; s. San-. 
tino notato sotto il giorno 8.gennaio nel 
necrologio della cattedrale di Senlis, e 
perciò diverso da s. Santino di Meaux e 
di Verdun; s. Manulfo o Malulfo; s. Ot- 
berto o Oberto sottoscrisse l’ esenzione 
dell’abbazia di s. Dionigi nel 652, e morì 
nel 685;Guido Bono; Frolendo del 1059; 
Pietro del1130 fu scomunicato da Ivo- 
ne legato romano; Enrico del 1 184; Gua- 
rino delr224 esecutore testamentario di 
Filippo II Augusto; Roberto nel 1240 
traslato a Beauvais; Pietro de Triviaco 
domenicano;Adamo francescano; Odoar- 
do Hanequin nel1522 trasferito a Tro- 
yes; Guglielmo Parvi domenicano e con- 
fessore di Francesco I, morto nel 1536; 
Lodovico Guillard parigino, già vescovo 
di Tournay e di Chalons; Guglielmo Ro- 
ze dottore in teologia, eccellente predi- 
catore. Gli successe il nipote vescovo Ar- 
vernense, morto nel 1614. Indi il cardi- 
nal Francesco Rochefoucauld, beneme- 
rito vescovo, che con Cardella nella bio- 
grafia lo dissi fatto nel160g. Con questi 
Chenu, /ist. Episcoporum Galliae p. 
2g1,termina la serie de'vescovi di Senlis, 
nel quale si ponno vedere que’che non ho 
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nominati, e nella Ga/lia christiana, nuo- 
va edizione t.10, i successori del cardi- 
nale, fino a Francesco Firmino Trudai- 
ne d’Ambies del1714, il quale vi vea nel 


1753. Ne fu ultimo vescovo il riportato. 


dalle Motizie di Roma, cioè nel 1754 Gio- 
vanni Amadeo de Roquelaure, della dio- 
cesi di Rhodez, il quale sedeva ancora nel 
1801quando Pio VII pel concordato sop- 
presse la sede e la unì a Beauvais, insie- 
me a quella di Noyon, ambedue sedi il- 
lustri, i cui vescovi erano conti e pari di 
Francia. L'attuale vescovo di Beauvais è 
mg.rGiuseppe ArmandoGignoux di Bor- 
deaux, preconizzato da Gregorio XVI nel 
1842.Questo prelato essendo stato in Ro- 
ma nel 185 1, tornato nella diocesi in una 
bella pastorale dichiaròle impressioni su- 
blimi ricevute nel contemplare |’ augu- 
sta metropoli del cristianesimo. » Roma 
infatti è come un vasto tempio, ove tutte 
le cose materiali parlano di Gesù Cristo, 
della sua gloria, della Chiesa”. Aggiunge 
poi, che la diocesi di Beauvais compren- 
dendo 3 diocesi, le diocesi riunite di No- 
yon e di Sepnlis essendo state soppresse, 
e desiderando almeno che i nomi di que- 


ste antiche sedi, illustrate da tanti santi, 


potessero rivivere e perpetuarsi, avea ot- 
tenuto dal Papa Pio IX, che d'allora ia 
poi iu tatti gli atti dell'’amministrazione 
episcopale, egli prendesse il titolo di V'e- 
scovo di Beauvais, Noyon e Senlis, e- 
sclamando: » felici se ereditando i titoli 
sì gloriosamente portati da’ss. vescovi, ci 
sarà concesso d’ imitar le virtù che ri- 
splendono iu essi, e di cui conservano le 
istorie la preziosa memoria”. 
Concilii di Senlis. 
Ilr.°fu celebrato nell’ 861. ll 2.° nel- 


‘ I'863 giudicò Rotado vescovo di Soissons, 


perchè avea deposto ingiustamente un 
prete, onde Incmaro arcivescovo diReims 
lo privò della dignità episcopale. Avendoi 
vescovi del concilio pregato Papa s. Ni- 
colò I a confermare la deposizione di Ro- 
tado, egli si ricusò di farlo. Inoltre in que- 
sto concilio furono mirabili e adottate dal- 
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la Chiesa le favorevoli disposizioni prese 
sugli Schiavi (Y.).113.° nell'873 processò 
pe lamenti di Carlo il Calvo, Carloman- 
no suo figlio e ribelle, ch'era prigioniero 
in Senlis ; per cui fu deposto dal diaco- 
nato e da ogni grado ecclesiastico, e ri- 
dotto alla comunione laica. Ma siccome 
i suoi partigiani dissero, che non essendo 
più ecclesiastico, niente impedivalo di re- 
gnare, così risolvettero di porlo in libertà. 
Il re Carlo avendo ciò saputo, lo fece giu- 
dicar di nuovo per que'delitti, de'quali i 
vescovi non aveano potuto prendere co- 
gnizione, e fu condannato a morte; quindi 
per dargli tempo a far penitenza e tron- 
cargli il modo d’eseguire i suoi pravi di- 
segni, gli si cavarono gli occhi. Tale fu 
il tristo esito della sua ordinazione for- 
zata, e tali erano i barbari costumi di quel 
tempo. Il 4.° nel ggo circa, e vi si con- 
fermò la scomunica pronunziata da Ar- 
naldo di Reims, contro quelli ch’ eransi 
impadroniti di tal città per autorità d’Ar- 
naldo stesso, il quale tradiva Ugo Capeto, 
sebbene gli avesse giurato fedeltà. Inoltre 
furono scomunicati gl’invasori dellechiese 
di Reims e di Laon. Il 5.° nel 1048, in 
favore di s. Medardo di Soissons. Il 6.° nel 
1235 a'14 novembre. L’ arcivescovo di 
Reims, e 6 de’suoi suffraganei, scagliaro- 
no un interdetto sopra tutti i dominii del 
re, situati nella provincia di Reims. Il re 
s. Luigi IX arrestò questo affare, renden- 
do a Parigi un giudizio favorevole all’ar- 
civescovo nel gennaio 1236, e nominando 
due commissari che presero tutte le mi- 
sure possibili per togliere qualunque ma- 
niera di divisione, come si vede dal giu- 
dizio reso a Reims a*18 febbraio. Il 7.° 
nel1240 per accordare al Papa Grego- 
rio TX un soccorso in denaro. L’ 8.° nel 
1310 e provinciale, tenuto da Filippo di 
Marigni arcivescovo di Sens. Nove tem- 
plari vi furono condannati e arsi per au- 
tovità del giudice secolare; ma eglino si 
disdissero in punto di morte, di quanto 
aveano confessato dianzi, protestando che 
l'avevano fatto per timore de’tormenti. 
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Il 9.° nell’ ottobre 1315 da Roberto di 
Courtenay arcivescovo diReims e suoi suf- 
fraganei. Il re Luigi X avea deposto Pie- 
tro di Latilly cancelliere e vescovo di Cha- 
lons sulla Marna, e avealo fatto impri- 
gionare come sospetto d'aver procurato 
la morte di Filippo 1V il Bello, e del ve- 
scovo suo predecessore. Pietro domandò 
al concilio di Seulis, prima di tutto la li- 
bertà di sua persona, e la restituzione dei 
suoi beni, che gli fu accordata. Domandò 
poi la informazione de’fatti, per la quale si 
prorogò il concilio, indicandolo a Parigi, 
dove non si sa che sia stato tenuto. ll10.° 
nel 1318 o 1319 convocato dallo stesso 
arcivescovo, con 4 suoi suffraganei e i de- 
putati di 7 assenti, contro gli usurpatori 
de’beni di chiesa, che punì con interdire, 
e far cessare i divini uffizi iu tutta la giu- 
riedizione di chi n’ era l’autore. In que- 
sto concilioPietro di Latilly, avendo man- 
dato i suoi deputati, restò pienamente giu- 
stificato. L’11.°nel1326 da Guglielmo di 
Trie arcivescovo di Reims, con 7 suffra- 
ganei e i procuratori degli assenti. Vi sì 
pubblicarono 7 canoni, il1.° de'qualinota 
la forma per tenere i concilii. Il 2.°proibi- 
sce agli ecclesiastici beneficiati di cavicar- 
sì delle funzioni altrui, sotto pena di per- 
dere i benefizi. Fu proibito di viola l'im» 
munità delle chiese, riguardo a quelli che 
visouorifugiati,comedi negar loroilcibo, 
ovvero di trarneli per forza. Infine si rac» 
comandò di mantenere la giurisdizione 
ecclesiastica, contro le violenze de’ laici, 
11 12.°nel1402, relativamente allo scisma 
tra l’antipapa Benedetto XIII, e il Papa 
Bonifacio IX. Gallia chr. t. 3, p. 834; 
Reg. t. 22, 24, 28; Labbé t. 8, 9,11; Ar- 
duino t. 7; Martene, Collect. nova, t. 7. 
SENNEA o SEMNEA. Sede vescovile 
della 1.°Paufilia,sotto la metropoli di Sida 
nella diocesi d'Asia, eretta nel V secolo. 
Ne furono vescovi Nettario che nel 431 
sottoscrisse al concilio generale d’Efeso, 
Conone al 5.° concilio generale, Ignazio 
all’8.°, Atanasio al concilio di Fozio, sotto 
il Papa Giovanni VIII. Al vescovo V. fu 
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diretta la lettera 13.' di Teofilatto. Oriens 
chr. p. 1005. 

SENOC (s.), abbate. Nato nel Poitou, 
si consagrò fino da'suoi verdi anni al ser- 
vigio di Dio, ed abbracciato lo stato ec- 
clesiastico, si rinchiuse in un monastero 
che avea fatto edificare nella diocesi di 
Tours. Ebbe presto de'discepoli, co qua- 
li praticava graudi austerità, soprattutto 
in tempo di quaresima; ma diquaudo in 
quando lasciava i suoì fratelli per atten- 
dere più liberamente alla preghiera e alla 
contemplazione. Abbaudonò poscia la s0- 
litudine per andare a vedere i suoi geni- 
tori, e questo viaggio gli divenne funesto, 
poichè perdette lo spirito di umiltà, di 
mortificazione e di raccoglimento. Le am- 
monizioni di s. Gregorio di Tours lo fe- 
cero rientrare in se stesso, sicché espiò il 
suo fallo con una penitenza severa. Riso- 
luto di non lasciar più la sua cella, vi ri- 
ceveva i poveri ed i malati, esiccome era 
prete, assistevali egualmente nei bisogui 
dell’ anima e del corpo. S. Gregorio dì 
Tours riporta i prodigi operati da s. Se- 
noc, cui si recò ad assistere negli ultimi 
momenti. La di lui morte si colloca nel 
579, essendo in età di 40 anni. E' ono» 
rato a'24 di ottobre, ma sebbene il suo 
culto sia molto antico in Francia, non è 
nosninato nel martirologio romano. 


‘ SENS(Senonen).Città can residenza ar- 


ci vescovile di Francia nella Borgogua,e già 
parte della Sciam pagna o Champagne, di - 
partimento dell’ Yonne, capoluogo dicir- 
condario e di due cantoni, a più dit rle- 
ghe d’Auxerre, e13 da Troyes, sul “anco 
d’una collina ed alla destra dell’ Yonne, 
che vi forma l’isola di s. Maurice, dove 
trovasi un sobborgo e che si valica sopra 
due ponti, alquanto sotto ilconflueate del- 
la Vannes, quasi in piano einottima aria. 
Ha tribunali dir.° istanza e di commer- 
cio, camera consultiva delle manifatture, 
conservazione delle ipoteche , direzione 
delle contribuzioni indirette, ispezione bo- 
schiva, e deposito de’tabacchi e delle pol- 
veri. Sens ha una cinta ovale di 1343 tese, 
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determinata da vecchie mura in parte di- 
strutte, che si attribuiscono a’romani, ed 
è assai male edificata, con istrade strette 
e tortuose, eccetto la via che la traversa 
iutieramente dal nordalsudinlinearetta, 
a cui terminano due belle porte : una de- 
rivazione dell’acque della Vannes le man- 
liene continuamente in una nettezza sa- 
lutare. In Sens l’ edifizio più notabile è 
la cattedrale maguifica e vasta, di strut- 
tura gotica e di singolare bell’effetto, sor- 
montata da alta guglia, e che racchiude 
il mausoleo in marmo. bianco del gran 
Delfino figlio di Luigi XV, capolavorodi 
Coustou, ed uno de’ più belli del decorso 
secolo, come notai nel vol. XXVII, p. 75, 
essendovi pur sepolta la moglie M.* Giu- 
seppina di Sassonia, dai quali nacquero 
Luigi XVI, Luigi XVIII e Carlo X. Fra 
gli altri sepolcri è rimarcabile quello del 
cardinal arcivescovo de Prat;si fanno di- 
stinguere anche il coro e le invetriate. E' 
sotto l’invocazione dis. Stefano protomar- 
tire, con battisterio, e cura d’anime che 
sì esercita da un canonico titolare : tra le 
reliquie sono in somma venerazione, il le- 
gnodellass.Croce,atquecapsula dis.Tom- 
maso arcivescovo di Cantorbery. Il capi- 
tolo si compone di 10 canonici titolari, 
comprese le prebende del teologo e del pe- 
nitenziere, di diversi canonici onorari, di 
altri sacerdoti, de'pueri de choro, quibus 
solemnioribus festisadstipulantur alumni 
magni seminarii pro divino servitio, di- 
ce l’ultima proposizione concistoriale. Il 
palazzo arcivescovile è ampio e decente, 
ed un poco distante dalla metropolitana. 
Vi sono due altre chiese parrocchiali e col 
s. fonte, non che comunità di religiose, i 
frati carmelitani,confraternite,l’ospedale, 
il gran seminario. Il suo capitolo per lo 
passato era composto di 5 dignità, di 31 
canonici , oltre un bel numero di bene» 
ficiali maggiori e minori: i canonici as- 
sumevano le vesti rosse ne’giorni delle fe. 
ste solenni, privilegio che credo ancora 
esistente. Eranvi in Sens molte abbazie, 
cioè quella di s. Colomba vergine e mar- 
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tire di Sens, le cui reliquie custodivano i 
benedettini, e dispersero i crudeli distrut- 
tori ugonotti, con quelle di parecchi al- 
tri santi, di cui la stessa chiesa era arric- 
chita. L'abbazia di s. Pietro pure de’be- 
nedettini di s. Mauro, come la preceden- 
te; quella di s, Giovanni de’canonici re- 
golari, quella di s. Paolo fuori della città 
e de'premostratensi, quella della Madonna 
della Pommeraye de’benedettini; più una 
casa di celestini, un collegio di gesuiti, 4 
altre case religiose di uomini e 3 di don- 
ne, 14 parrocchie nella città e sobborghi. 
Tredici de’ parrochi di Sens erano qua- 
lificati come Preti- Cardinali, perchè as- 
sistevano l’arcivescovoin tempo della mes- 
sa, quando egli uffiziava nella sua metro- 
politana. Aggiungerò che l'arcidiocesi di 
Sens comprendeva molte ciltà considera- 
bili, 13 capitoli, 24 abbazie, di cui 19 d’uo- 
mini e 5 di donne, 775 parrocchie divisein 
5arcidiaconati.L'arcivescovoavea70,000 
lire di rendita, e pagava per le bolle 6166 
fiorini, come rileva il benedettino p. Beau- 
nier : Raccolta storica, cronologica e to- 
pografica degli arcivescovati, vescovati, 
abbazie e priorati di Francia. Sens pos- 
siede la biblioteca pubblica di circa 6000 
volumi, il museo, il collegio comunale, i 
bagni pubblici, diversi stabilimenti lette- 
rarii e benefici, e bei passeggi. Era Sens 
prima della rivoluzione capoluogo del Se- 
nonese nellaSciampagna,econteneva gran 
numero di stabilimenti religiosi , cui fu- 
rono surrogate delle manifatture. Vi si tro- 
vano fabbriche di colla forte rinomata, 
bianco economico, clessidre di stagno o o- 
rologi idraulici, acciaio brunito, oggetti 
di lana, di velluto, di stoviglie, filatoi di 
cotone, purghe di tele, concie di pelli rag- 
guardevoli, ec. Importante è il suo com- 
mercio di grani e farine a provvedimento 
di Parigi, buoni vini, lane, canape, tegole 
e mattoni, cuoi, legnami; commercio fa- 
vorito dall’ Yonneeche siaumenterà pe'ca- 
nali del Nivernese e di Borgogna, che con- 
giungono tal fiume colla Saona e colla 
Loira. Vi si tengono 5 aunue fiere. E pa- 
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tria del giureconsulto Loyseau, di Giaco- 
mo Almain celebre dottore di Sorbona, 
de’letterati Claudio Malingre, F. Sevin e 
Michele Pinard, del contrammiraglio de 
Rossel, e di altri illustri : nelle sue vici- 
nanze nacque il pittore Cousin. I contorni 
sono fertili in vino e frutti. 

Sens, Senones,conosciuta nell’antichità 
sotto il nome di Agendicum, era capitale 
de Senones, popolo potente della Gallia 
Celtica, di cui più tardi prese il nome, al- 
lorchè dopo lunga resistenza si sottopose 
ai romani. I senoni antichi popoli abita- 
vano presso a poco l’estensione della dio- 
cesi di Sens e di quella d’Auxerre (7.), 
giusta le antiche divisioni della Francia. 
Al detto di Giulio Cesare, i senoni con- 
finavano colla Belgica,e ne parla con lode, 
asserendo di essi : est civitas in primis fîr- 
ma et magnae apud gallos auctoritatis. 
Del resto, niente dice della loro storia, ma 
trovasi la famosa e numerosa colonia di 
questo popolo in Italia, dove furono me- 
glio conosciuti, e molto ne parlai a' loro 
luoghi. A Gartia dissi pure della Gallia 
Lionese o Celtica, che comprendeva i se- 
noni; non che della Gallia Circumspa- 
dana, Cisalpina, Citeriore, Ulteriore, Su- 
balpina, Cispadana, Transpadana, Co. 
mata, Togata o Senonia, che se Togata 
fu pur detta quella Gallia che i romani 
tolsero in appresso a'galli boi, crede Sigo- 
nio che la Gallia Senonia fosse la prima 
ad avere il nome di Zogata, perchè pri- 
ma dell’altra ricevette i cittadini, ed i co- 
sturni de’'vomani coll’uso della (oga : inol- 
tre raccontai,come i galli occuparono gran 
parte d’Italia, e delle loro guerre co’ro- 
mani. Il p. Brandimarte nel Piceno 4n- 
nonario ossia Gallia Senonia illustrata, 
tratta della regione abitata dai senoni, 
quando mossero guerra ai romani e pre- 
sero Roma (V.) nell'anno 390 di sua fon- 
dazione, che da Camillo furono secondo 
il suo parere battuti in Gubbio (Z.); tor- 
narono a guerreggiare e furono sconfitti 
uell’ agro di Sentino (7); quindi fugati 
nella Gallia i senoni, le terre che aveano 
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occupato divennero del popolo romano. 
Sena fu capitale de’gallisenoni, oggi detta 
Senigallia o Sinigaglia (Y.), ed i romani 
fecero Riunini(Y.)colonia, capo della Gal. 
lia Senonia, al quale articolo ancora trat- 
tai de’galli senoni e del paese da loro oc- 
cupato, e parte di esso prese il nome di 
Piceno (V.) Annonario, dopo la totale 
espulsione de’galli. Dice ancora il p. Bran- 
dimarte, che molte furono leirruzioni che 
i popoli galli fecero nell’Italia; la più an- 
tica fu di quelli guidati da Belloveso, e 
la più recente fu quella de’galli senoni con- 
dotti dal famoso Brenno, 200 anni circa . 
dopo la1.* : furono chiamati galli senoni, 
per distinguerli dai galli doi, e dai lin- 
goniolingonesi, perchè partirono da quel» 
le regioni che sono al di là da Parigi sino 
al confluente della Yonne nella Senna, e 
che la città di Sens conserva ancora il no- 
me di questa antichissima gente. Ecco poi 
come i geografi narrano l'emigrazione dei 
senoni,il lorostabilimento in Italia,e la lo- 
ro distruzione. I senonioriundi galli furo- 
no unantico popolo d’Italia,nellaCispada- 
na,sulle sponde del mareAdriatico.Dicesi, 
che volendo un certo Arunce etrusco ven- 
dicarsi d'uno de’Lucumoni d’Etruria che 
gli aveva rapito la moglie, passò nelle Gal- 
lie, s'inoltrò sino alla città de’ Senones per 
indurli ad andare a stabilirsi in un paese 
incomparabilmente più piacevole e più 
fertile. I senoni si determinarono a seguir» 
lo,e numerosissimo ne fu l’esercito. Passa- 
te le Alpi, traversarono le pianure dal Po 
innaffiate , ove erano già stabiliti altri” 
popoli della Gallia, i boi cioè edi lingoni, 
e capitarono oltre al fiume nell’ Umbria 
(Y.), che ancora nonavea chei primi suoi 
abitatori. Si stabilirono dall'Utente sino 
all'Esi, avendo l’Adriatico al nord-est, e 
l'A pennino al sud-ovest, felice regione mi- 
rabilmente variata da colline e fertili pia- 
ni. Spesi circa 6 annia formare loro stabi- 
limenti, l’etrusco Arunce li condusse in- 
nanzi a Clusio,una delle 12 principali città 
di Etruria, confinante con Perugia e Or- 
vieto (Y.), poi denominato Chiusi (7), 
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per assediarne la piazza, entro cui eransi 
chiusi sua moglie e l’odiato rapitore di 
di essa. Perallontanare questa guerra, of- 
frirono i romani la loro mediazione, che 
fu ricusata. Ma controlo scopo di loro mis- 
sione, gli ambasciatori presero le parti di 
Clusio e si mischiavono alle truppe di det- 
ta città. Sdegnati di ciò i senonesi, ne chie- 
sero giustizia alla repubblica, e negata ri- 
solvettero di farsela da loro. Il perchè mar- 
ciando sopra Roma, sconfissero l’esercito 
che si presentò loro contro,e penetrarono 
nella città. La cittadella del Campidoglio 
(7), in cui riparò parte de’romani com- 
battenti,fece una vigorosa difesa, quando e 
mentre si pattuiva, sopraggiuntoCamillo, 
furono i senoni battuti e salva la città. Il 
timore d'un nemicotanto coraggioso, fece 
imprendere la guerra, presso a100 anni 
dopo la ricordata spedizione. Rimasero i 
senoni l’anno di Roma 463 sconfitti da 
M. Curio Gentalio e P. Cornelio Rufino, 
e allora fu che vennero scacciati da tutto 
_ il loro paese che occupavano dall’Esi al 
Rubicone. Mandossi nel paese loro una co- 
lonia chene preseil nome di Sena Gallia, 
poi Sinigaglia. Passati 7 anni, ì senoni 
furono quasi per inliero sterminati da Do- 
labella. Quanto a Sens ed ai suoi popoli 
senoni, dopo lunga resistenza anch’ essi 
vinti da'romani, in seguito e sotto l’im- 
peratore Valente del 364 di nostra era, 
della città ne fecero la metropoli della 4." 
provincia Lionese, ed a GaxLia riportai 
le diocesi che comprendeva; e le nume- 
rose vie romane, delle quali veggonsi an- 
‘cora deboli vestigia, da Sens dirigevansi 
a diversi punti dell'impero. L'imperatore 
Giuliano, essendo ancora Cesare, vi so- 


stenne un assedio contro i germani. In- 


darno l’assediò nel 613 Clotario II re di 
Soissons, ma alquanto più tardi pervenne 
adimpossessarsene.CarloMaguo, edi suoi 
successori, sotto ai quali era tuttavia im- 
portante, vi fecero batteremoneta.La con- 
tea di Sens, che trae il nome dalla sua ca- 
pitale, una delle più antiche e più celebri 
città delle Gallie, non fu che una piccola 
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parte del paese che occupavano i senoni 
prima di passare cogli altri popoli delle 
Gallie sotto il dominio de'romani. Que- 
sto paese dopo la conquista di Giulio Ce- 
sare conservò la stessa estensione, e nel 
ripartimento delle Gallie, secondo gli au- 
tori dell'Arte di verificare le date, fatto 
sotto Onorio, egli lo compose colla 4.° Lio- 
nese. Dopo che i galli si resero padroni 
delle Gallie, i senonesi si trovarono sepa- 
rati nella divisione fatta dai figli di Clo- 
doveo della monarchia francese. Una parte 
di questa provincia fu attribuita al regno 
di Borgogna e d’Orleans, l’altra a quello 
di Parigi. Quando poi il paese rientrò in 
potere d’un solo sovrano, fu diviso in va» 
rie contee; così Sens divenne contea. L'’i- 
storia ci conserva i nomi di 5 de’conti a- 
movibili di Sens: Manerius o Magnerius 
marito di Rothilde, era conte di Sens sotto 
Lodovico I, e morì nell’836; Donato lo 
era nell'845, sotto Carlo il Calvo; si trova 
dopo di lui Gilberto nell’884, con sua mo- 
glie Pavenildis ; ed ebbe probabilmente 
a successore Gawniero, che si unì al par- 
tito di Eude, contro il re Carlo IIlil Senz- 
plice. Riccardo il Giustiziereduca di Bor- 
gogna, e partigiano di Carlo III, vendicò 
questo principe, discacciando da Sens l’ar- 
civescovo e il conte, l'8 giugno dell'895. 
Riccardo figlio di Garniero non ominise 
di succedergli; ma essendosi sollevato nel 
93 1conGiselberto conte di Borgognacon» 
tro il ve Raul, irritato questo principe li 
ricondusse colle armi al dovere. Nel g41 
Fromondo I, che sembra figlio del conte 
Garniero, fu eletto conte di Sens, o con- 
fermato in questa dignità da Ugo il Gran- 
de duca di Borgogna, nella cui giurisdi- 
zione era compreso Sens. Questo favore 
fu il premio d’un servizio che avea reso 
ad Ugo, cacciando da Sens l’arcivescova 
Gerlando partigiano d'Erberto II conte 
di Vermandois, nemico del conte di Bor- 
gogna. Renaldo conte di Reimse di Rouci, 
avendo nelg4.5 sorpresaSens durante l’as- 
senza di FromondoI,questi ritovnò in fret- 
ta e si stabilì nel castello dell'abbazia di 
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s. Colomba alle porte della città. Il ag lu- 
glia Fromondo!, mentre dormivano i sol- 
dati, scalò la città, uccise parte della guar- 
nigione e mise il resto in fuga; dopo di che 
fece atterrare parte delle mura di s. Co- 
lomba per impedire ad altri d’imitare il 
suo esempio con fare di quel forte lo stes- 
so uso. Morì nel g5 1, elasciò la figlia che 
fu madre di Seguin arcivescovo di Sens, 
ed il figlio Renaldo o Renardo I il Zec- 
chio, il quale con l’arcivescovo Arcambal- 
do vinsero a Villers Ansegiso vescovo di 
Troyes, e Brunoae fratello dell’impera- 
tore Ottone I, che volevano sorprendere 
e saccheggiare Sens. Renaldo I si distinse 
auche ia altre militari imprese, ed i suoi 
vassalli e vicini lo indussero a costruire 
parecchie cittadelle a sua difesa. Le prin- 
cipali furono una grossa torre innalzata 
nel mezzo di Sens,il castello di Joigny che 
diè origine alla città omonima a circa 6 
leghe da Sens, e Chateau-Renard, di cui 
usurpò il terreno all'abbazia di Ferrieres, 
come avea fatto degli altri due luoghi 
appartenenti ad abbazie di cui era abbate 
commendatario. Morto nel 996 e sepolto 
iu s. Colomba, lasciò odiosa memoria per 
le sue violenze, e due figli, Fromoudo II, 
e Renaldo ch’ebbe Chateau-Renard, e da 
lui discesero i signori di Courtenay. Fro- 
mondo II conte di Sens, per collocar suo 
figlio Brunone sulla sede arcivescovile, si 
oppose con tutte le forze all’ intronizza- 
. zione dell’arcidiacono Leoterico eletto ca- 
nonicamente: questi reclamò a Papa Sil- 
vestro II, di cui era stato discepolo nella 
scuola di Reims, fu confermato, ma inu- 
tilmente, per cui dopo aver scomunicato 
il conte, tornato in Roma ottenne un di- 
pioma che ingiungeva ai vescovi della pro» 
vincia d’ordinarlo e lo fu nelroo: in s. 
Fare, e Fromondo Il dove desistere dal- 
la sua opposizione. Terminò di vivere nel 
1012 lasciando oltre Brunone, 3 altri fi- 
gli, Fromondo, Renaldo Il che gli succes- 
se, e altro Renaldo abbate di Nostra Si- 
guora presso Sens. Renaldo JI co'fratelli 
divise l’eredità paterna, e cedè la contea 
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di Joigny; siccome uomo pessimo perse- 
guitò Leoterico, facendo massacro di sua 
gente, saccheggiandone le terre, oltrag- 
giandone la persona e volgendogli le spal- 
le quando dall’altare salutava il popolo. 
L’arcivescovo consultò il Papa e i vescovi 
suffraganei sul partito da preudere, e tutti 
lo consigliarono a recarsi da Roberto II 
re di Francia, e persuaderlo d'impadro- 
nirsi della città, ciò ch'egli fece a'2 2 apri- 
le1015. Roberto Il già irritato contro Re- 
naldo II per essersi unito ai signori di Bor- 
gogna, che ricusavano di ricevere per du- 
ca il suo figlio, condiscese subito alle pre- 
ghiere del prelato. Venutoil re a Senscol- 
l’esercito per impadronirsene, trovò chiu- 
se le porte e l’assediò. Renaldo II, che cul 
fratello Fromondo la difendeva, vedendo 
vicina l’ espugnazione, fuggi nudo: Fro- 
mondo si ritirò nella torre, ove resisten- 
do per alcuni giorni, fu poi preso e man- 
dato nel castello d’Orleans, dove finì i suoi 
giorni. Il re fece grazia alla guarnigione; 
mentre Renaldo Il accolto da Eudell con- 
te di Champagne, levarono un'armata e 
batteronoil castellodi Montreuil sullaSen. 
na, che Ranaldo II diè in feudo a Eude 
II, e riuscì in seguito molto dannoso al re 
e all'arcivescovo di Sens. Quindi ambe- 
due assediata Sens, dopo 3 giorni e dopo 
aver dato alle fiamme due sobborghi, si 
resero padroni della città. Renaldo Il con 
sommissioni quietò il re, e visse poi in buo- 
n'armoniacoll’arcivescovo.Dopola morte 
di Leoterico, avvenuta nel1032, Geldui- 
no cugino di Renaldo II con presenti riu- 
scì a farsi nominare successore dal re En- 
rico I, malgrado il clero di Sens che avea 
canonicamenteeletto il tesoriereMainard. 
Gelduino fu consagrato, ma EudeI conte 
di Champagne o Sciampagna, che dopo 
la morte di re Roberto Il erasi impadro- 
nito di Sens, col visconte Daimbert e gli 
altri nobili della città, gliene chiusero l’in- 
gresso. Sdegnato di ciò Enrico I, si recò 
ad assediare Sens,praticando gravi guasti 
a’dintorni,senza potersene impadronire. 
Fipalmente nel1034 avendo Eude Il con- 
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sentito di dividere la città col re, vi fu 
accolto Gelduino e intronizzato sulla se- 
dia, nella quale si mantenne sino al con- 
cilio di Reims del1049, in cui fu deposto 
per simonia da Papa s. Leone IX. Viveva 
aucora Renaldo II,che morì nel 1055, fa- 
cendosi chiamare il re degli Ebrei per la 
singolare predilezione che avea per quella 
nazione, di cui ne avea adottato gli usi 
equasi abbracciata la religione. Non aven- 
do lasciato posterità, la contea di Sens dal 
re Enrico I fa riunita alla corona di Fran- 
cia, e creò a reggerla un visconte, il cui 
titolo durò sino agli ultimi anni del se- 
colo passato. D'allora in poi la storia dì 
Sens, si compenetra con quella di Fran- 
cia (V.), di cui seguì gli avvenimenti e i 
grandi destini. Memorabile riuscì il sog- 
giorno che vi fece Alessandro III (V.). 
Elevato questi al pontificato nel: 15g,in- 
sorse l’antipapa Zittore IV o P (V.)che 
l’imperatore Federico I sostenne colle ar- 
mi, onde il legittimo e magnanimo Ales- 
sandro III riparò in Francia, incontrato 
e onorato dal re Luigi VII il Giovane, 
e dal re d'Inghilterra. Dopo aver il Papa 
nel maggior 163 celebrato il concilio di 
Tours, si trasferì a Sens, e vi giunse a'30 
seltembre, ricevuto! colle dimostrazioni 
della più grande venerazione. Il Ferlone, 
De’ viaggi de’ Pontefici p.144 riferisce che 
vi dimorò dalt.° ottobre1163, sino alla 
Pasqua del: 165, e che vi spedì tutti gli 
affari della Chiesa, come se fosse stato in 
Roma. Della dimora di Alessandro Ill a 
Sens, trovo in Novaes, Storia de’ Ponte- 
fici t.3, le seguenti notizie. Mentre il Papa 
risiedeva a Sens, nel1164 ritornò a Pa- 
rigi (F.), quindi passò a Reims (Z.), ove 
tenne un concilio per soccorrere la Cro- 
ciata diPalestina,indi si restituì aSens. Ivi 
adistanza del re diSvezia canonizzò s. Zle- 
na diSkofdavedovae martire, mentre tor- 
nava dalla visita del s.Sepolcro di Gerusa- 
lemme. Vi approvò l’ordine militare di 
Calatrava (V.). Vi fece nel 1165 la 2. 
promozione de’seguenti cardinali: Pier- 
leoni romano; Beneredo francese e abbate 
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de’ss. Crispino e Crispiniano di Soissons; 
Ermanno cancellieve di s.Chiesa; s. Gal- 
dino milanese; Zeodino monaco di Monte 
Cassino; Ottone vescovo Tusculano; Teo- 
dino Atti di Norcia; Pietro Gaetani pi- 
sano, che altri chiamano Benae veronese; 
Vitellio abbate benedettino; Girolamo 
canonico di s. Frediano. Novaes scrive che 
Alessandro III fece la 1.° promozione nel 
maggio 1163 in Tours, ma Cardella la 
vuole eseguita in detto anno a Sens: in 
essa elevò al cardinalato, /Vitellespach, 
Tentonaria, Ugo Pierleoni, Oderisio dei 
conti diMarsi.Morto l’antipapa nel1 164, 
Federico I gli sostituì Pasquale III (V.) 
antipapa, indispettito perchè Alessandro 
III rispose in Sensai due nunziimperiali, 
che osarono invitarlo ad assoggettarsi al 
giudizio della conventicola di Pavia: » Ri- 
conosciamo l’imperatore per avvocato e 
Difensore della Chiesa (V.), e pretendia- 
mo di onorarlo sopra tuttii principi della 
terra, purchè l'onore del Re de'Re non 
v’abbia a patire. Perciò ci meravigliamo 
del modo con cui ci tratta, comandandoci 
di comparire alla sua presenza, come sc 
avesse potestà sopra’ di noi. A s. Pietro, 
e peressoallasua Chiesa diede Gesù Cristo 
questo privilegio, conser vato fino al pre- 
sente, ch’essa giudichi le cause di tutte le 
chiese, senza mai essere sottoposta al giu- 
dizio di chicchessia. Saremmo colpe volis- 
simi dinanzia Dio, se per nostra ignoranza 
o debolezza lasciassimo ridurre la Chiesa 
in ischiavitù. Siamo apparecchiati a piut- 
tosto esporci a’pericoli estremi, ad esem- 
pio de'nostri Padri.” Intanto Alessandro 
III, vedendo Federico I tutto iutento a re- 
care pel suo scismatico partito gli altri so- 
vrani cattolici, lo avea scomunicato, tro- 
vando in vece appoggio e difesa in quei 
mouarchi che volea sedurre.Continuando 
Alessandro III a governare ia Sens tran- 
quillamente la chiesa universale, mentre il 
cardinal Giovanni de'ss. Giovanni e Paolo 
suo vicario in Roma, riuscì con dolce iu - 
sinuazione di ridurre i romani alla sua 
divozione, questi spedirono inSensun’an- 
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basceria per supplicarlo a ritornare a Ro- 
. ma sua verasede,eal popolospecialmente 

commessogli da Dio. Acconsentì Alessan- 
dro III all'istanza de'romani, e però ce- 
lebrata in Sens la Pasqua,dopo aver dato 
agli abitanti prove di grato animo, per 
Parigi, Bourges'e Montpellier s’avviò per 
l’Italia. Aglit1 febbraio1814 gli austriaci 
s'impadronirono di Sens, ma poco dopo 
la sgombrarono. Nel giugno 1817 Luigi 


XVIII sciolse la sua guardia nazionale. 


La fede cristiana vi fu predicata da s. 
Saviniano (V.) discepolo di Gesù Cristo, 
spedito da Roma dall’apostolo s. Pietro, 
altri dicono da s. Paolo,con s. Potenziano 
e s. Altino: alloggiati in Sens da Vitto- 
rino, uno de’ principali della città, lo con- 
vertirono alcristianesimo, insieme con al- 
tri pagani, onde al culto de’ falsi dei so- 
stituirono quello del vero Dio, e per ce- 
lebrare la messa costruirono 3 chiese in 
onore della B. Vergine, di.s. Gio. Batti- 
sta, e di s. Stefano protomartire. Altriat- 
tribuirono a s. Saviniano la fondazione 
della chiesa dis. Pietroil Z'ivo,; dopo mol- 
te conversioni operate dal santo e da’suoi 
compagni in altri luoghi di Francia, tor- 
nato s. Saviniano in Sens, nell’anno 74 
sotto il duce Severo gli fu troncato ilcapo, 
e con esso palirono il martirio alcuni suoi 
discepoli, i corpi de’ quali ritrovati nel- 
l’84o ovvero nell’847 furono portati nel- 
la chiesa di s. Pietro il Zivo : nel 1031 
quello di s. Saviniano fu collocalo in pre- 
ziosa urna, dono di Costanza moglie del 
re Roberto II, insieme a quello di s. Eo- 
daldo, uno de’convertiti. Inoltre s. Savi» 
niano fu ilr.°vescovo di Sens, ed è cele- 
brato qualeapostolo di queste regioni,altri 
ritardando-l’erezione della sede vescovile 
al III secolo, come inviato in Francia nel 
245 da Papa s. Fabiano; ma Chenu, Zi. 
storia Archiepiscoporum Galliae, nel ri- 
portare a p.184 la serie degli arcivescovi 
diSens,colquale procederò,riferisce quan» 
to ho asserito. Anche Commanuville, ist. 
de tous lesArcheveschez, pretende di ri- 
tardare al HI secolo l'erezione della sede 
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vescovile, e dice che Carlo il Calvola fece 
stabilive metropolitana, e l’ arcivescovo. 
primate delle Gallie e di Germania, nel 
concilio di Pontyon dell’876; ma poi do- 
vette riconoscere la supremazia di Lione, 
eleloro provincie furono in seguito dis- 
membrate per formare quella di Parigi. 
Prima di questo tempo, secondo il Mireo, 
Notitia Episcopatum p.194,l’arcivescovo 
di Sens ebbe per suffraganei i vescovi di 
Chartres, Auxerre, Troyes, Orleans,Pa- 
rigi, Meaux, Nevers. Dopo l’erezione di 
Parigi in arcivescovato, furono attribui- 
te per suffraganee alla metropolitana di 
Sens, Troyes, Auxerre, Nevers, Bellem- 
mecon residenza in Clameci(Z.).Pel con- 
cordato del 180 1 Pio VII soppresse la sede 
di Sens, quindi la ristabilì nel1817, di- 
chiarando suffi'aganee le sedi di Ioulins, 
Nevers, Troyes dipoi col breve aposto- 
lico Antissiodorensi Ecclesiae, de’ 6 giu- 
gno1823, Bull. Rom. cont. t.15, p. 608, 
dichiarò di conservareiltitolo della chiesa 
vescovile d'Auxerre, e della sua congiua- 
zione con quella di Sens. Notai all'arti- 
colo PrimaTE, che si vuole avere l’arcive- 
scovo di Sens ottenuto tale titolo da Gio» 
vanni VIII dell’ 872, e che s. Gregorio 
VII delro73 accordò il diritto di primazia 
all'arcivescovo di Lione (Z.), sulle 4 pro- 
vincie Lionesi inclusivamente a Seus. Gli 
arcivescovi di Sens, oltre il titolo di pri- 
mate delle Gallie e della Germania,pov- 
tarono pure quello di visconte di Sens; 
pare dunque che al titolo primaziale non 
vi fosse unita autorità, almeno dopo il di- 
sposto di s. Gregorio VII. Per 2.°vescovo 
di Sens Chenu registra s. Potenziano nel- 
l’anno 75, che pati il martirio; altri lo 
chiamano Potenzio: ritardano il suo ve- 
scovato, e non lo fanno immediato suc- 
cessore di s. Saviniano; anche il suo corpo 
fu trovato nell’840,.e traslato nella ba- 
silica di s. Pietro, ove .-furono intese vo- 
ces angelicae ut chori psallenites. Indi nel 
78 Leonzio, nel 103 Severo o Severino , 
neli29 Audato; Eraclio morì nel 201, 
Lunario o Luciano morì nel 239; Sim- 
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cettarono, formando sopra di ésso la 
riordinazione Liliana, che fu auto- 
rizzata dalla bolla Pontificia 136 
Inter gravissimas, data in Frascati 
a’ 24 febbraio 1582, che si legge 
nel Boll. Rom. tom. IV, p. IV, 
p. 10, affinchè fosse ricevuta in tutto 
il mondo cattolico. 

In questa bolla ordinò il Sommo 
Pontefice, che a detto anno 1582 
si levassero dieci giorni, contando 
15 ottobre, quando erano i cinque 
di quel mese, e sopprimendo i dieci, 
che restavano fra i cinque e i quin- 
dici, con cui si rimediava il disor- 
dine passato. Per provvedere poi a 
quello, che seguirebbe nell’avvenire, 
non dando luogo agli undici minu- 
ti, da Giulio Cesare e dal Niceno 
non attesi, e che verrebbero a ca- 
gionare la varietà dell’ equinozio, già 
di sopra osservata, ordinò Gregorio 
XIII, che ad ogni cento anni, co- 
minciando dal 1700 fino al 2000, 
fosse tralasciato l’antico bisesto. Del- 
la medaglia coniata a questo glorio- 
so Pontefice per la correzione del 
Calendario, una delle quali era pos- 
seduta dal Cardinal Borgia, fa pa- 
rola il Serassi nella ita del Maz- 
zoni, p. 60. 

Questa Gregoriana correzione fu 
l'anno stesso ricevuta in Francia, e 
nel seguente anno l’imperatore Ro- 
dolfo II scrisse a tutti i vescovi dell'A- 
lemagna, affinchè facessero ricevere il 
Calendario gregoriano nelle loro dio- 
cesi. Dipoi fu adottata negli altri 
stati cattolici; ma gl’inglesi ed al- 
cuni protestanti, per non aderire al- 
la corte romana, si servirono del- 
l’antico Calendario, per cui erano 
obbligati ad ammettere due compu- 
ti, che dicevano antico e nuovo stile. 
Oggi per altro il solo impero Rus- 
so e la nazione greca fanno uso del 
Calendario Giuliano, mentre i pro- 
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testanti stessi introdussero il Calen- 
dario astronomico, o riformato, di 
Gregorio XIII, e 1’ Inghilterra ezian- 
dio, fino dal 1752, abbracciò il nuo- 
vo stile gregoriano. È vero però, 
che il Calendario non riformato fu 
introdotto in Russia da Pietro I il 
Grande, giacchè avanti l’anno in- 
cominciava il primo di settembre. 
Dice pure il Bercastel, che per quan- 
to utile fosse tale riforma, il solo 
tempo potè indebolire le prevenzioni 
degli accattolici, e si videro gli scis- 
matici della Grecia cedere prima dei 
protestanti, sebbene alcuni greci an- 
cora sì ostinino a ritenere l’ antico 
calcolo, malgrado gli evidenti suoi 
difetti, e la confusione, che ne ri- 
sulta nel commercio e nella società 
generale di Europa. Tuttavia il Pon- 
tefice Clemente XI, eletto nel 1700, 
riunì in Roma una congregaziorie 
de’ più valentuomini italiani, profon- 
di nella scienza astronomica, per esa- 
minare il Calendario gregoriano, e 
quantunque abbia riconosciuti alcuni 
lievi difetti, che non potevansi cor- 
reggere con facili mezzi, preferì di 
lasciarlo come stava. Nel declinar del 
secolo XVIII, e ne’ primordii del 
corrente, erettasi la Francia in re- 
pubblica, introdusse un nuovo Ca- 
lendario, che faceva adottare alle 
nazioni su cui dominava, ma esso 
cessò col termine del governo de- 
mocratico. 

Appena compiuta da Gregorio 
XII la correzione del Calendario, 
scrissero contro di essa Michele Me- 
stlino, e Giuseppe Scaligero, ma vi 
risposero con tanto successo i gesuiti 
Clavio e Petavio, che il Mestlino 
lasciò subito il campo, e lo Scalige- 
ro, chiamato col glorioso titolo di 
Correttore de’ tempi, da' suoi stessi 
partigiani, fu abbandonato. Il Ric- 
cioli, altro gesuita assai rinomato nel- 
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plicio terminò di vivere nel 279; Policar- 
po costrusse un monastero colla regola di 
8. Basilio, in onore de’ss. Gervasio e Pro- 
tasio. Nel 310 s. Ursicino, la cui festa si 
celebra a’24 luglio; nel 356 Teodoro, e 
nel 421 Siclinio, ambedue sepolti in detto 
monastero; nel 455 s. Ambrogio, poscia 
s. Agrezio o Agerico, che nel 472 fu in- 
vitato da Sidonio Apollinare all'ordina- 
zione di s. Simplicio di Bourges; s. Era- 
clio assistè al battesimodi s. Clodoveo,mo- 
sì nel507, e fu sepolto nel suburbano mo- 
nastero di s, Gio. Evangelista da lui eretto 
per le monache, onorandosene la memo- 
ria a’g luglio. Nel medesimo giorno lo è 
pure il fratello s. Paolo che gli successe, 
e nel 529 fu tumulato presso di lui. ]l ve- 
scovo s. Leone intervenne per procura- 
tore ai concilii d'Orleans del 536 e 540; 
altri dicono nel 533 e nel 538, e nel 2.° 
vi fu di persona, onorato a’ 14 aprile. Coe 
stantino nel 55g si trovdal concilio di Pa- 
rigi; s. Artemio fu ai concilii di Macon 
del 581 e del 585, celebrandosi la sua 
festa a’23 aprile. Dipoi s. Lupo d’illustri 
natali nomivato nel 609, fu calunniosa- 
mente accusato al ve nel 613 da Farullo 
governatore di Borgogna, a ciò eccitato da 
Modegesillo abbate di s. Remigio : fu esi- 
liato a Vimen, e confidato a Landege- 
sillo signore di quel paese; ucciso Mode- 
gesillo, fu richiamato alla sede, che go- 
vernò per molti anni. Il vescovo s. Sevecio 
morì nel623, e gli successe s. Amato, ma 
pare piuttosto vescovo di Sion. Mederico 
edificò la chiesa suburbana di s. Sinforia- 
no,ove fu sepolto nel 63 1; indi 1ldegario, 
poi Auriperto morto nel 647. Ermenta- 
rio morì nel 650,dopo essere stato al con- 
cilio di Chalons. Quindi Arnolfo, Lamber- 
to benedettinodi gran virtù, s. Emno;nel 
682 s. /Vulfrano (V.), che si recò a pre- 
dicare nella Frisia, ed operò strepitosi mi- 
racoli, poscia si ritirò a vivere nel mo- 
nastero di Fontanelle; s. Guerrico o Ge- 
rico gli successe per 3 anni, e ritiratosi 
nel monastero benedettino di s. Pietro il 


Fivo, il suo nipote s. Ebbone (7) dive» 
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nuto perciò conte di Tonnerre, ne imitò 
l'esempio, e per morte dello zio fu elétto 
arcivescovo diSens nel 20,0 secondoChe- 
nu nel 735, e morì nel 750 solitario ad 
Ars. Gli fu sostituito s. Onoberto o Au- 
noberto che nel 744 ricevé il pallio da Pa- 
pas.Zaccaria, laondesembra che la s. Sede 
già riconoscesse i pastori di Sens per ar- 
civescovi. Gli successe s. Ounulfo, morto nel 
761; indi Otberto o Ochiberto cardinale 
del 762, ma con questo nome non lo trovo 
in Cardella;poi Lupo,nel 763 Vilario,Go- 

descalco morto nel 773; s. Gumberto mo- 

rì nel 778, dopoavere assistito all’assem- 
blea convocata da Carlo Magno per re- 

primere le violenze di Desiderio rede’lon- 
gobardi. Gli fu surrogato Sereno, nel 784 
Pietro, nel 786 Vinnebando, nel 792 Ve- 
nerando, poi Renoberto nel 795, s. Ma- 
gno dell’804, Geremia monaco dell’8 19, 

s. Audrino(V.) abbate di Ferrieres eletto 
dopo l’828 dal popolo e clero di Sens, e 
morto nell’840.L’arcivescovo Genilo tra- 
sferì nella chiesa di s. Pietro i corpi de’ss. 

Saviniano, Potenziano e Altino martiri, 
e morì nell’865. Egilo abbate di s. Sal- 
vatore di Treveri, indi nell’8y 1 Ansegilo 
abbate Laubieuse nell’872 fu reintegrato 
da Papa Giovanni VIII del primato del- 
le Gallie e di Germania, e morì nell’878 
lasciando molte opere a utilità della Chie- 
sa. Il monaco s. Eruarda morì nell’837, 


Galtero nel 923, altro Galtero nel 927, 


Odaldo nel 932, Guglielmo monaco di 
s. Pietro Vivo nel 938, Gerlando o Ge- 
lano monaco di s. Germano d’ Auxerre 
nel 946, Videmano monaco di s. Dionisi 
nel 959, Archambando nel 966: di lui e 
di altri parlai di sopra, così del succes- 
sore Seguino o Sevino, che successe ad 
Anastasio, emorì nel 998. Dell’intrusione 
diBernardoe del perseguitato arci vescovo 
Leoterico delroo 1, egualmente ragionai 
in principio.Morto nel 103t,contro l’eletto 
Mainardo già vescovo di Troyes,ricordai 
pure che s’intruse Gilduino deposto nel 
1049: Mainardointervenuein Reimsalla - 
consagrazione del re Filippo 4, e morì nel 
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1062. Richerio cessò di vivere nel 10096. 
Danoberto del1ogg, Gilberto delr110, 
e morì nel: 144. Ugo chiamato in Reims 
dall’arcivescovo Sansone, vi consagrò la 
regina moglie di Luigi VII, e morì nel 
1169. Guglielmo Albimano figlio di Teo- 
baldo conte di Sciampagna e di Blois,già 
vescovo di Saintes o di Chartres, fatto nel 
1164 da Alessandro III, che poi lo trasfe- 
ri a Sens, creò cardinale e arcivescovo di 
Reims: le notiziedegli arcivescovi di Sens 
elevati al cardinalato le riporto alle bio- 
grafie. Guido dopo1 7 anni morì nel 1 193, 
ed unsela regina moglie di Filippo I] Au- 
gusto; pare che a lui Celestino Ill scrivesse 
la lettera che Mavtene attribuì a Celestino 
IV, il quale morì dopo17 giorni, senza 
essere consagrato, e senza aver pubblicato 
alcuna bolla. Michele decano di Parigi e 
fratello del vescovo Riginaldo Corbelio, 
morì nel 1 199.Pietrode Corbelio vescovo 
di Cambray, eccellente dottore in teolo- 
gia,postulato dal decano e dal capitolo,In- 
nocenzo Ill lo confermò, emorì nel1221. 
Galterio Cornutus nel 1234 coronò Mar- 
gherita moglie di s. Luigi IX, ed edificò 
il palazzo arcivescovile, Il fratello Egidio 
gli successe nel 1241, e morì nel 1254. 
Enrico nipote del precedente e arcidia- 
cono morì nel 1258 di veleno propinato 
dal cuoco. Guglielmo di Brucia nel1267 
cedè la sede a Pietro de Charny già ca- 
nonico e poi decano della metropolitana, 
creato da Urbano IV di cuì era camera- 
rius. Pietro de Anisiaco già tesoriere del. 
la cattedrale, morto nel1275. Egidio ni- 
pote del suddetto Egidio morì nel1292. 
Stefano Becard nel1309, Filippo de Ma- 
rigny già vescovo di Cambray, nel1325. 
Guglielmo de Meldun morto nel 1329; 
Guglielmo de Brucia, traslato dall’arci- 
vescovato di Bourges,scrisse contro Pietro 
Cugnerio perla giurisdizione della chiesa, 
e morì nel1338.Giovanni XXIInel1329 
secondo Novaes,o Benedetto XII nel1338 
gli sostituì Pietro Roger a istanza di,Fi- 
lippo VI re di Francia, al dire di Chenu, 
traslato poi a Rouen, indi cardinale ePapa 
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Clemente VI(Y.). Filippo di Melodun 


già vescovo di Chalons, morto nel1345. 
Guglielmo di Meldun dai fondamenti su- 
perbamente riedificò il palazzo arci vesco- 
vile; nel 1362 fu mortificato da Urbano 
V,per quanto dissi nel vol. LV,p. 290,con 
ispogliarlo dell’arcivescovato, che poi gli 
restituì, morendo nel1375. Audemarodi 
Limoges, già vescovo d’Arras, morì nel 
1384. Gontero de Bagnaux segretario di 
Carlo V, e vescovo di Le Mans, nel1386. 
Guido de Roye, arcidiacono della catte- 
drale, morì nel1390. Guglielmo de Dor- 
mans, ad istanza di Carlo VI fu trasfe- 
rito da Meaux, e morì nel1405.Giovanni 
de Monteacuto da Chartres passò a questa 
sede,e fuuccisonel1417 inunfattod'armi 
contro gl’inglesi. Enrico di Samoysi ca- 
nonico di Sens, morì nel1422; Guglielmo 
de Nanten abbate di s. Germano d'Au- 
xerre nel 1432; Lodovico de Melun nel 
1474; Tristano de Salazar già vescovo di 
Meaux. Stefano de Poncher di Tourstra- 
slato da Parigi, prescrisse ottime ordina- 
zioni sinodali per la riforma del clero, e 
morì lodato nel1524,dopo 42 anni diar- 
civescovato.Ilcardinal Antonio Prato per 
nominadi Francesco I, giusta il concorda- 
to di Leone X,nel1525, richiamandosene 
inderno l’arcidiacono di Salazar, ch’ era 
stato eletto a pieni voti dal capitolo; nel 
1526 fece celebrare in Sens un concilio 
provinciale. Nel15353 il cardinale Lodo- 
vico Borbone. Nel1557 il cardinal Gio- 
vanni Bertrandi. Nel 1560 ilcardinal Lo- 
dovico di Guisa, che nel 1562 rassegnò 
al nipote cardinale Nicola de Pellevè, che 
morì nel 1594,0nde fu trasferito da Bour- 
ges il celebre Reginaldo de Beaune gran- 
d’elemosiniere di Francia. Nel 1606 gli 
suceesseil cardinal Giacomo Perron, e per 
sua rassegna il fratello Giovanni, col qua- 
le Chenu termina la serie degli arcivesco- 
vi, che compirò colla Gallia christiana, 
nuova edizione t.1, p. 614 e seg. e colle 
Notizie di Roma. Nel1621 Ottavio Bel- 
legarde, morì compianto nel 1646. Gli 
successeLuigiEnrico diPardaillan diGon- 
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drin, de’ marsbesi di Montespan, suo con- 
diutore e nipote, col titolo di Eraclea in 
partibus; governò con molta cura e zelo 
esemplare, sostenne vigorosamente gl’in- 
teressi della chiesa e della sede; fu uno 
de’ primi a censurare l’apologia de’casisti, 
sottoscrisse la bella lettera delclero fran» 
cese a Innocenzo X, in cuii prelati rico- 
noscevano che le 5 famose Proposizioni 
sono nel libro di Giansenio, econdannate 
nel senso di Giansenio. Firmò pure la let- 
tera che il clero francese nel 1656 scrisse 
a Alessandro VII, sottoscrisse altresì il for- 
molario, e si unì a'4 vescovi che doman- 
darono a Clemente IX di separarela que- 
stione di fatto da quella di diritto, con- 
fuse-nel formolario. Nel1675 gli succese 
Guglielmo de Montpezat de Carbon, di- 
stinto per zelo nel buon governodella dio- 
cesi; nel 1685 Arduino Fortin de la Ho- 
guette, pacifico e caritatevole; nel 1716 
Dionisi Francesco le Bouthilier de Cha- 
vigny; indi nel1731 Gio. Giuseppe Lan- 
guet de Gergy diLangres, traslato da Sois- 
sons, autore di molte opere interessanti. 
Nel1753 Paolo d’Albert de Luynes tra- 
slato da Bayeux, e cardinale elemosinie- 
re maggiore della Delfina. Nel1788 il fa- 
moso Stefano Carlo de ZLonzenié de Brien- 
ne, traslato da ‘Folosa, e poi cardinale: 
ottenne per coadiutore il proprio nipote 
Pietro Francesco Marcello de Lomenié, 
a' 14 dicembre1788, col titolo di arcive- 
scovo di Traianopoli in partibus. Ripu- 
guante Pio VI, per le istanze del re an- 
noverò Stefano al sagro collegio; in fatti 
n'era indegno, poichè scoppiata la rivo- 
luzione, prese il titolo di vescovo costitu- 
zionale del dipartimento di Yonne. Pro- 
curòdi giustificare col Papa la sua rea con- 
dotta, e siccome prevedeva che lo avrebbe 
deposto dalla Porpora (Y.), rinunziò nel 
179: al cardinalato, e morì prigione in 
Sensnel1794:il nipote coadiutore fu cou- 
dannato a morte dall’anarchia che gover- 
nava la Francia. La sede restò vacante nel 
1794, poi fu soppressa nel1801 e ripri- 
stinata da Pio VI], il quale nel concistoro 
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delr.°ottobre preconizzò arcivescovo An- 
na Lodovico de la Fare, che poi creò car- 
dinale. Per sua morte Pio VIII nel1830 
gli sostituì Gio. Giuseppe de Cosnac, di 
Cosnac diocesi di Limoges, traslato da 
Meaux. Vacata la sede persua morte, Gre- 
gorio XVI nel concistoro de'25 gennaio 
1844 dichiarò arcivescovo l’odierno mg." 
Mellone Jolly di Sezanne diocesi di Cha- 
lons, traslato da Seez. Scrisse la vita degli 
arcivescovi di Sens Giacomo Tavelli giu- 
reconsulto di Sens, e la pubblicò a Parigi 
nel1608. L’arcidiocesi comprende il di- 
partimento di Yonne, e si estende per 30 
leghe in. lunghezza, e 20 di larghezza , 
contenendo diverse città. Ogni nuovo ar- 
civescovo è tassato ne’libri della camera 
apostolica in fiorini 350. 
Concilii di Sens, 

JI 1.°fu adunato nel Got per la rifor- 
ma de’costumi, l’estirpazione della simo- 
nia, e perimpedire le ordinazioni de’ neo- 
fiti. Il 2.° nel 657,e netratta il p. Le Coin- 
te, Annal. francor. a detto anno. Il 3.° 
nel 670 coll’intervento di 30 vescovi, e 
firmarono l'esenzione dell’abbazia di s. 
Pietro: la sua data è contestata. Il 4.°nel- 
1'’834,e vi assisterono 26 vescovi,fra’quali 
3 metropolitani, oltre s. Audrino arci- 
vescovo di Sens che lo presiedette, e 6 ab- 
bati: s.Audrino vi fece confermare il pri- 
vilegio che avea accordato al monastero 
di s. Remigio, situato già presso le mura 
della città, e trasportato in seguito alla 
distanza di qualche lega. Il 5.° nell'846, 
ove Aldrado il Piccolo fu consagrato co- 
repiscopo. Il 6.° verso l' 852, relativa- 
mente all'esenzione dell’abbazia di s. Re- 
migio di Sens, I 7.° nell’852, in cui 10 
vescovi, fra'quali 2 metropolitani, e 2 ab- 
bati vi assisterono con l’ arcivescovo di 
Sens chelo presiedette. Fu confermato il 
privilegio accordato dall’arcivescovo s. 
Audrino al monastero di s. Remigio, il 
quale fu inseguito riunito alla parrocchia 
di s. Luigi di Versailles. L’8.° nell’853 
per l'ordinazione diBurcardo vescovo di 
Chartres, Il 9g. nell'862, in cui fu depo- 
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sto Erimanno vescovo di Nevers. Il10.° 
nelg$o, l'arcivescovo Seguino restituì al- 
-‘cuni beni all'abbazia di s. Pietro: questo 
concilio è tenuto per sospetto, perché le 
sottoscrizioni d’ alcuni vescovi non cor- 
rispondono a quelli che allora vivevano. 
L’11.° nel 996, nel quale furono cedu- 
te a’canonici di Parigi alcune parrocchie 
ch'erano sotto la giurisdizione della chie- 
sa di Sens: anche questo concilio è incer- 
to come il precedente, o almeno fu un si- 
nodo diocesano. Il12.° nel1408 per con- 
fermarela fondazione dell'abbazia diPro- 
vins. Il13.° nel 1071 per confermare la 
donazione fatta della chiesa di s. Audrea 
a'monaci di s. Pietro di Celles, da Ugo 
vescovo di Troyes:sembra che debba chia- 
marsi un’assemblea civile.l!14.°nel1080, 
ne mancano gliatti. 1115.° nel1 105 pre- 
sieduto dall’ arcivescovo di Sens Dano- 
berto. 1116.° nel 1140 contro Pietro 4- 
belardo (V.), alla presenza del re Luigi 
VII. Il dottore s. Bernardo vi accusò A- 
belardo, ch’era presente. Egli produsse i 
suoi libri, riportò le proposizioni erronee, 
che ne avea estratte, e strinse Abelardo 
o di negare ch'egli l'avesse scritte, ovve- 
ro, se riconoscevale per sue, di provarle o 
di ritrattarle. Abelardo in vece di ritrat- 
tarsi o scolparsi, appellò a Roma. Frat- 
tanto i vescovi del concilio condannaro- 
noi suoi sentimenti, vi si risparmiò la per- 
sona in ossequio del Papa fnnocenzo II, 
a cui avea egli appellato, e scrissero al 
Pontefice per domandargli la conferma 
di questo giudizio. ]l Papa a'16 luglio lo 
condannò come eretico colla bolla Testan- 
te Apostolo,presso ilBull.Rom.t.2,p.250; 
e dié loro risposta, ch'egli condannava le 
proposizioni d’Abelardo, che gl’impone- 
va perpetuo silenzio, e che egli giudica - 
vachei partigiani di questi errori meri- 
tassero d’ essere scomunicati. Abelardo 
diede la sua apologia, nella quale fece la 
sua professione di fede cattolica in tutti 
gli articoli condannati; egli desistette dal 
suo appello, ritrattò ciò che avea scritto 
malamente, e terminò la sua vita a Clu- 


SEN -qQ 


guy, dopo essere vissuto ancora ro anni 
in ritiro e in penitenza, al riferire di Pie- 
tro di Clugoy, Epist. 21. 1117.° concilio 
fucelebrato nel 11098 controgli eretici Po- 
plicani (V.), specie di manichei e dì al- 
bigesi allora insorti. Si fece una perqui- 
sizione di quelli ch’erano infetti di que- 
sta eresia : il decano di Nevers, e Rinaldo 
abbate di s. Martino ne furono accusati; 
questi fu deposto perchè si provò avere 
inoltre sostenuto due errori, l'uno quello 
de’ Stercorari (Y.), e l’altro che tutti sa- 
rebbono alfine salvati, secondo la dottri- 
nad’Origene(7.); ma egli appellò al Pa- 
pa, come pure il decano di Nevers. Il18.° 
nel12290123g: fu unconciliodella pro- 
vincia di Seus, ma si tenne a Parigi, e ne 
tratta Martene nel t. 7. Il19.° nel1253 
per obbligar Tebaldo conte di Sciampa- 
gua, a restituire i beni di chiesa. ]l 20.° 
nel1256, relativamenteall’omicidio d’un 
ecclesiastico. Il 2 1.°nel1260, furono pub 
blicati6 canonicontro gli ecclesiastici con- 
cubinari, contro gli usurai, gli abusi dei 
privilegi, ec. 11 22.° nel1280,per manda» 
re alcuni deputati a Roma, relativamen- 
teagli affari dellachiesa di Francia. Ven- 
ne altresì incaricato il vescovo di Char- 
tres d’esaminare nuovamente l'affare di 
Giovanni d'A mboise, già condannato per 
le violenze che avea esercitate contro il 
monastero della Madonna di Ponlevoy, 
abbazia benedettina della diocesi diChar- 
tres e poi di quella di Blois. Il 23.° nel 
1315 riguardante alle decime che il re 
Luigi X di Francia, e ilve Filippo di Na- 
varra esigevano dal clero. 11 24.° nel1320 
a'22 maggio, presieduto da Guglielmo 
de Melun arcivescovo di Sens, e furono 
fatti 4 statuti su alcune indulgenze d’ac- 
cordarsi dai vescovi, sull’abito de’ religio- 
si e de'sacerdoti, ec. Il 25.° nel1485 da 
Tristano di Salazar arcivescovo di Sens 
che vi presiedette. Vi confermòle costitu» 
zioni fatte 25 anni prima dal predecesso- 
reLodovico e da altriconcilii, come di Lu- 
terano, di Basilea, e dalla Prammatica 
sanzione, sopra 4 principali articoli, cioè : 
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sulla celebrazione de’divini uffizi, sulla ri- 
forma e i costumi del clero, sulla riforma 
de’ religiosi, sui doveri de’laici verso la 
chiesa nella celebrazione delle feste, pa- 
gamento delle decime, e immunità eccle- 
siastiche. Singolare è questo canone: I ca- 
nonici saranno riguardati come assenti, 
quando non sono presenti al notturno 
prima che termini il salmo Venite; e alle 
altre ore prima che sia finito il1.° salmo; 
ealla messa pria che finisca il Kyrie. Man- 
si, Suppl. t.1, 2, 3; Labbé t. 6, 8, 9, 10, 
11,13; Ardainol 3, 6, 7; Spicileg. t. 2; 
Reg. t. 25, 26, 28; Martene t. n. 
SENTINO. V. SASSOFERRATO. . 
SENTMANAT Y CARTELLA Anro- 
mmo, Cardinale. Nobilissimo spagnuolo 
d’illustre famiglia diCatalogna, chiara pei 
grandi uomini che vi fiorirono, e da Fi- 
lippo V onorata del grandato di Spagna; 
nacque a Barcellona a’21 apriler734, e 
si distinse per l'innocenza della vita, per 
la coltura delle scienze, e per la perizia 
nella giurisprudenza.Io giovanile età nel- 
la pontificia e regia università di Cerbe- 
ra sostenne e difese pubblicamente di- 
spute di filosofia, e sopra il divitto delle 
genti, e intitolata: Elementa juris bellici, 
et militaris, che fu stampata, e dove gli 
furono resi molti elogi per la profondità 
delle cognizioni e per l'erudizione con cui 
francamentesciolse gliargomenti contra- 
ri. Di17 anni con dispensa apostolica fu 
fatto canonico di Barcellona, Trovo nelle 
Notizie di Roma del1784,che nel1743 
venne nominato vescovo d’A vila,con ma- 
nifesto errore numerico, poiché fu preco- 
nizzato da Pio VI nel1783. Mi sorpren- 
de poi, come Filippo Armellini, che gl’in- 
titolò la sua Origine dell'uffiz zio divino, 
mentre riporta nella dedicatoria evudite 
notizie della famiglia Sentmanat, e della 
persona fa grandi elogi, affatto ommette 
il vescovato, dicendo che Carlo III re di 
Spagna lo nominò a Clemente XIV udi- 
tore di rota, e che Pio VI gli diè il pos- 
sesso della carica, e lo decorò di altre di- 
guità, In fatti leggo nelle Notizie di Ro- 
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ma, che a'25 apriler775 fu fatto udito- 
re di rota pel regno d'Aragona. Già alm- 
DIE OCCIDENTALI riportai che ne fu eletto 


‘ patriarca da Pio VI a’25 giugno1784, e 


cardinale nel1789 a'30 marzo, dell’ordi- 
ne de’ preti e colla ritenzione del titolo 
patriarcale, a cui era unita la dignità di 
cappellano maggiore del re. Nel n.°1488 
del Diario di Roma del1 789 si legge, che 
il Papa gl’ inviò la berretta cardinalizia 
per l’ablegato mg.r Francesco de'princi- 
pi Santacroce, deputato a fare il simile 
col cardinal Lorenzana, il quale prelato 
fu accompagnato nella Spagna dal prin- 
cipe padre; preceduti dal corriere ponti - 
ficio Gio. Antonio Tironi, latore della no- 
tizia dell’esaltazione al cardinalato. Inol- 
tre trovo nel n.°1512 del Diario di Ro- 
ma, che l’ablegato giunto in Madrid ai 
24 maggio, fu incontrato ad Aranguez 
dal conte di Florida Bianca, dal duca di 
Crillon, e dai due cardinali, quindi ven- 
ne presentato al re Carlo IV. La funzio- 
ne l’ eseguì il re a’ 26 nella cappella dì 
corte, imponendo con tutte le formalità 
e alla presenza della corte le berrette car- 
dinalizie ai due porporati, dopo che que- 
sti aveano prestato il giuramento a mg.r 
Vincenti nunzio pontificio. Il cardinal 
Sentmanat,esempio di belle virtù, ammi: 
rato e compianto, scese nella tomba in 
Aranguezd’anni 72 meno 7 giorni, a' 14 


‘ aprile1806, ed ivi fu esposto ne’funerali . 


e restò sepolto, privo del titolo e cappel- 
lo cardinalizio, per non essersi portato in 
Roma, e neppure al conclave di Venezia. 
SEPARATI. Nome che per vanità si 
davano gli eretici Apostolici (V.), per si- 
gnificare ch’erano puri, e non comuni- 
cavano colrimanente de’cristiani, che ri- 
guardavano come immondi. Gli eretici 
Spirituali (Y.) assunsero-lo stesso nome. 
Separatista in Inghilterra (V.) si chia- 
ma quella setta ch’ebbe a capo Roberto 
Browo, i cui eretici si denominano insie- 
me separatisti e Brownisti (V.). 
SEPINO oSUPINO, Saepinum. Città 
vescovile del regno di Napoli , provincia 
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del Sannio (Y.), distretto e capoluogo di 


‘ cantone, fra Boiano e Telese, lungi da Be- 


nevento 18miglia,alle falde degli adiacenti 
monti del Matese. Vi è una bella collegiata 
e 3 altre chiese, uno de’ più belli conventi 
della provincia, il monte di pietà, l’ospe- 
dale e altri stabilimenti. Ha fabbriche di 
panni e di carta, e ne'dintorni vi è una 
sorgente d’acqua minerale. E patria del 
celebre Angelo Catone medico e asti'ono- 
mo del re Ferdinando, e di altri illustri. 
Ne'dintorni si vedono le rovine dell’anti- 
ca Saepinus , una delle principali e più 
potenti antiche città de’sanniti. Vi si os- 
servano gli avanzi di 4 porte, l’una cor- 
rispondenteall’altra, perchè la forma del- 
la città era quadrilatera, con 2 torri late- 
rali. Vi sono pure gli avanzi d’un gran- 
dioso edifizio, del tempio di Giove e del 
teatro. Questo luogo oggi chiamasi Alti- 
lia, un miglio distante dall'odierno Sepi- 
no. Vuole Ciarlante, Memorie hist. del 
Samniolib.1,cap,17,cheSepino fosse piaz- 
za di riunione degli antichi sanniti, e ri. 
erisce , che i sanniti avanti che fossero 
soggiogati dai romani in forma di repub- 
blica, edificarono l’antico Sepino, per qui- 
vi riunirsi in congresso, presso l’A peoni- 
no e la sorgente del fiume Tamaro, con 
pietre grosse e di mirabile artificio. Se- 
pino vecchio o sia Altilia divenne feudo 
rustico dell’abbazia di s. Sofia dì Beneven- 
to, con chiesa della ss. Annunziata. Sepino 
fu espugnata da’ romani sotto il console 
L. Papirio nell’annodi Roma 459 0460, 
indi la distrussero, e vi dedussero una co- 
lonia che la rifabbricò. Frontino riferi. 
sce, che l’ imperatore Nerone Claudio vi 
spedì una colonia. In seguito la devasta- 
rono e arsero i saraceni verso l’880; po- 
scia surse il nuovo e.sussistente Sepino, 
che divenne principato perla famigliaLeo- 
nessa. L’Ughelli nell’ Ztalia sacra, t.10, p. 
162, ed il Sarnelli, Memorie degli arcive- 
scovi di Benevento, p.129e242, trattano 
della sede vescovile di Sepino, riunita do- 
po la sua desolazione a quella di Bojano 
(.). La fede cristiana Sepino la ricevè 
— VOL. LXIV, 
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comei beneventani, ue’ primi tempi della 
Chiesa, divenne sede vescovile suffraganea 
di Benevento, e ne fu vescovo Proculeia- 
no che nel 501 intervenne al 3.° concilio 
di Papa s. Simmaco, e similmente ai 3 
successivi.Nella donazione chenel1 1 19 fe- 
ce Roberto conte di Boiano al monastero 
di s. Sofia di Benevento, del monastero 
della B. Vergine di Sepino, questo è det- 
to veteri civitate: in tale dono viene espres- 
so, come fatto perchè in s. Sofia riposa- 
no 44 corpi di ss. martiri. 

SEPOLCRALI. Eretici così chiamati 
perchè dicevano che Gesù Cristo (V.) e- 
ra disceso all’Zrferno (Y.) col solo corpo 
dopo la sua gloriosa risurrezione, inten- 
dendo per inferno il Sepolcro santo (V.) 
in cui era stato messo, e nel quale non fa. 
mai chiusa la sua anima. Questo errore, 
che venne sostenuto da molti Calvinisti 
(7.)dopoBeza,é contrarioal Simbolo(F.). 

SEPOLCRO. 7. SePoLtURA, ed i se- 


. guenti articoli; però a SePoLTURA tratto 


in genere de’sepolcri e del modo di sep- 
pellire di molte nazioni, e principalmente 
degliantichi romani,de’cristiani e martiri. 
SEPOLCRO (s.) pi GerusaLemwme. Il 
più venerabile santuario del cristianesi- 
mo, esistente nella Siria (7) o Soria, e 
scavato in una rupe del monte Calvario 
(7.) di Gerusalemme (V.), ed in cui fu 
sepolto Ges Cristo (Y.), nel modo come 
dico aSeroLtURA, involto nella ss. Sindone 
(7.), e da dove risuscitò glorioso e trion- 
fante; avvenimento faustissimo, che cele- 
briamo nella lieta solennissima festa del- 
la gran Pasqua (V.). Da questo fortuna- 
to sepolcro il Redentore uscì risplenden- 
te di luce, dopo essere discesa la sua di- 
vina anima nel Limbo (7.) ad annunzia- 
re ai santi il fine di loro schiavitù (luogo 
che nella Scrittura è chiamato anche Zr- 
ferno),e passati 40 giorni tra i suoi apo- 
stoli e discepoli, ascese al Paradiso (7). 
Papa s. Innocenzo I del 402 approvò il 
digiuno delSabato (V.), già da molto tem- 
po ricevuto in Roma, in memoria della 
sepoltura di Gesù Cristo, e della tristez- 
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za della B. Vergine e degli apostoli. A 


Guarpiano pEL s. SePoLcro dichiarai che 
è un religioso Minoreosservante a Rifor- 
mato (V.), residente in Gerusalemme nel 
convento del Salvatore, quale commissa- 
rio e custode apostolico del s. Sepolcro e 
degli altri santi luoghi di Terra santa o 
Palestina (V.), con estesa giurisdizione e 
. Pusode'pontificali.Dignitario fregiato dai 
Papi di singolari e antiche prerogative, 
fia le quali godeva quelle di compartire 
gli ordini minori, la cresima, e le bene- 
dizioni con indulgenze ai divozionali, e di 
creare i cavalieri del s. Sepolcro (Z.). In 
detto articolo parlai della grande impor- 
tanza religiosa de’luoghi santi di univer- 
sale venerazione , comechè abitati dagli 
antichi patriarchi e profeti, santificati da 
Gesù Cristo, dalla B. Vergine, dagli apo- 
stoli, dai discepoli, e da tanti santi e in- 
signi memorie sagre, siccome culla del cri. 
stianesimo,e quali luoghi meravigliosi ove 
si effettuarono i misteri di nostra saluta - 
re redenzione. Che la venerazione de' fe. 
deli pel s. Sepolcro e luoghi santi di Pa- 
lestina, già con Pellegrinaggi (V.) esiste- 
va innanzi che l’imperatore Costantino il 
Grande dasse pace allaChiesa, il quale fu 
però eziandio benemerito dell’ abbatli- 
mento del culto de’pagani, e dell’erezio- 
ne della chiesa per contenere il s. Sepol- 
cro; come s. Elena sua madre trovò la ve- 
ra Crace(V.). Della successiva generale 
divozione pel s. Sepelcro e altri santuari 
di Palestina, e dell’antichissimo pio co- 
stume de’cristiani di contribuire limosi- 
ne pel culto e conservazione de’ medesimi, 
Delle diverse vicende de’ santuari nel de- 
corso de'secoli. Della protezione accorda- 
ta ai medesimi dai Papi, dagl’imperato- 
ri, dai re,tra i quali si distinsero quei di 
Francia (V.); ed i Papi inculcando al- 
tresì ai fedeli i soccorsi con premi spiri- 
tuali, fulminando scomuniche a chi li a- 
vesse usurpati. Delle vessazioni de’turchi, 
di quelle degl’invidiosi scismatici con ra- 
re tregue; avendo pure dichiarato la par- 
te che questi si appropriarono del s. Se- 
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polcro e luoghi santi, riuscendo sempre 
prepotentemente infesti ai cattolici lati - 
ni. Narrai de’principi e altri grandi per- 
sonaggi recatisi in pellegrinaggio al s. Se- 
polcro e altri santuari di Palestina; e qui 
ricordo quanto fece Papa Sergio 1 V del 
1009, per impedire la distruzione del s. 
Sepolcro, tentata dagli ebrei, nel modo 
riportato da Rinaldi all’anno1009, n.°4. 
Delle tante Crociate(Y.) fatte dai cristia- 
ni per liberarli dal giogo maomettano, 
concepite dalla gran mente di s. Grego- 
rio”VII(P.),elfettuatedaUrbano IÎ(V.) 
e promosse dal zelo de'successori.Che l’an- 
Lico possesso de'frati minori sul s. Sepol- 
cro e altri luoghi santi, ebbe principio col 
loro cospicuo ordine Francescano (Z.), 
massime dopo quanto fecero i reali coniu- 
gi Roberto d’Augiò e Sancia sovrani di 
Napoli, ed eredi delle ragioni sul regno 
di Gerusalemme; custodia concessa dai 
Papi e confermata dai loro successori, che 
fecero a gara in concedere grazie e facol- 
tà al p.guardiano del s.Sepolcro.Che Giu- 
lio III istituì in Romala confraternita del 
s. Sepolcro; e del protettorato immemo- 
rabile di Francia.All’articolo GeRusaLEm- 
ME feci la sua celebre storia, dalla fonda- 
zione sino allo stato presente. Ne descris- 
si i monumenti che la resero famigerata, 
e quelli che possiede; descrivendo pure i 
suoi importanti dintorni, massimamente 
e con particolari de’santuari che la ren- 
dono tenero oggetto della costante divo- 
zione di tutte quante le nazioni cristia- 
ne, cattoliche, eretiche, scismatiche. Dei 
pellegrinaggi divoti di cui fu sempre se. 
gno, edell’ospitalità che vi ricevono i cat- 
tolici, singolarmente da’francescani.L’ar- 
ticolo è nel vol. XXX, per cui con detta» 
glio descrissi l’augusto tempio a p. 33 e 
seg., 4g e seg..con tutto ciò eziandio che 
riguarda la sua custodia, vicende e altro; 
indi a p. 42, del sepolcro della B. Ver- 
gine, avvertendo il Rinaldi all'anno 457, 
n.° 57, che su tal sepolcro trasportato a 
Costantinopoli verso questo tempo daGio- 
venale vescovo di Gerusalemme, si deb- 
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ba intendere delle pietre ad esso attacca- 
te,poiché fu scavato nella rupe d’un mon- 
te, secondo l’uso degli ebrei. Della custo- 
dia di Terra santa e sue missioni a p. 54. 
e seg., come della parte di custodia che 
hanno gli scismatici. De'principali avve- 
nimenti di Gerusalemme, sotto il domi- 
nio degl’israeliti e loro regno, de’'roma- 
ni,de’saraceni,de’latini e loro regno e cro- 
ciate, e di quello de’turchi, appartenendo 
ora la regione alla Turchia (V.) asiatica. 
Le notizie ecclesiastiche di Gerusalemme 
e suo patriarcato, a p. 73 e seg.; de’con- 
cilii di Gerusalemme a p. 86: in tutti que- 
sti luoghi riparlai del s. Sepolcro. Dissi 
all’ articolo PresEPIO, luogo ove nacque 
Gesù Cristo, chi custodisce il santuario; 
che la custodia de’luoghi santi di Palesti- 
na, affidata ai religiosi cattolici europei, 
detti franchi o latini, risale al secolo XI 
avanti le crociate, venendo protetti dai 
sultani sino dal secolo XIII. Che nel se- 
guente gli encomiati Roberto e Sancia 
comprarono ai religiosi le case che abita- 
vano in Gerusalemme, De’diplomi e trat: 
tati fatti, e accordati dai turchia Fran- 
cia, perl’antico suo protettorato sui luo- 
ghisanti. Dell’ingordigia e vessazioni dei 
pascià ; della gelosia de'greci scismatici, e 
loro usurpazioni degli stessi luoghi santi; 
quindi com'essi furono divisi tra loro e i 
cattolici, più 0 meno sempre soverchiati 
dalle mene greche. Finalmente della pro- 
tezione della Russia (Y.) pe'greci scisma» 
tici, ediquanto ottenne Francia nel1852 
a favore de’conculcati diritti de’cattolici, 
dalla Porta ottomana, con dolore degli 
scismatici. A PatRIARca raccontai che nel 
1847 il Papa PioIX ristabilì la giurisdi- 
zione e residenza del patriarca latino di 
Gerusalemme, e meglio a PaLestma. Di 
conseguenza come quello che più imme- 
diatamente ivi rappresenta la s. Sede e il 
Papa, nonconveniva più che il suddetto 

. Guardiano(articolo che pubblicai nel 
1845) godesse tutte quelle facoltà ch’e- 
rangli state concesse dagli altri Papi, per 
non esservi in Gerusalemme un dignita- 
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rio ecclesiastico di rito latino maggiore di 
lui, e nell’assenza di prelato costituito in 
dignità episcopale, potesse dare i memos 
rati ordini sagri e la decorazione equestre. 
Ed è perciò, che al solo patriarca latino 
fu da PioIX attribuita la facoltà di cons 
ferire l'ordine equestre del s. Sepolcro, 
con questo però, che la consueta oblazio- 
ne de’ 100 zecchini che ordinariamente 
contribuisce chi lo riceve, come prima an- 
dasse in benefizio della cassa del s. Sepol- 
cro. Bensì fu statuito dal Papa, che in as- 
senza del patriarca, il p. guardiano pro- 
seguisse a godere l’uso de’ pontificali. For- 
se nella medesima assenza del patriarca 
e al bisogno potrà il p. guardiano cou- 
ferire gli ordini minori e la cresinia, co» 
me privilegi avuti appunto per l’assenza 
di persona fregiata del carattere episco- 
pale, a vantaggio de’ fedeli e del divino 
culto. Per divozione e custodia del s. Se- 


. polcro, per difesa, ospitalità e cura de’ pel- 


legrini che si recavano a visitarlo, succes« 
sivamente furono istituiti gli ordini ospi 
talari ed equestri de’ Gerosolimitani, dei 
Templari, di s.Lazzaro,de' Teutonici(V.) 
e altri. Nel i615 siccome il duca di Nevers 
pretendeva dismembrare dalla religione 
gerosolimitana il magistero del s. Sepol- 
cro, perciò nel 1616 il gran maestro di 
tal ordine, alsuo titolo ordinario aggiun- 
se quello di Militarisordinis s. Sepulchri 
Dominici Magister, al modo che riporta 
il Pozzo, Mist. della relig. gerosolimita- 
na,t. 2, p.616, eseg. In onore del s. Se- 
polcro furono pure istituite le Canoni. 
chesse del s. Sepolcro (V.),ed i Canonici 
regolaridels.Sepolcro(Y.).Si leggenel n.° 
217 dell’Osservatore Romano delr85 1. 
»» Si ha ragione di sperare un risultato fa: 
vorevole ai cattolici sulla questione dei 
luoghi santi (sulle pretensioni cioè della 
Russia , in favore de’ suoi correligionari 
greci scismatici, e sul piotettorato difeso 
da Francia), mercè soprattutto l’instanca- 
bile zelo e pietà del marchese-de Lavale 
lette ambasciatore di Francia in Costari» 
tinopoli, e del cav. Botta console genera- 
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le di Francia in Gerusalemme: La com- 
missione mista si assembrò non lia gua- 
ri, ed i greci restarono sbalorditi e con- 
fusi, allorchè in quella seduta il console 
generale provò la rapina effettuata da cer- 
ti papassi greci, sottraendo nella vigilia 
di Natale1847 01848 dalla chiesa del s. 
Sepolcro la ricca e vaga stella d'oro tem- 
pestata di brillanti, che rappresenta il se- 
gno celeste che guidò i re Magi all’ado- 
razione di Nostro Signore. Questo prezio- 
so oggetto fu dono del re di Francia s. Lui- 
gi IX. I greci stretti dalle valide ragioni 
del cav. Botta confessarono alla perfine 
d’aver commessa quella obbrobriosa a- 
zione, aggiungendo il pretesto d° esserne 
essi i veri possessori ”’. Nel t.1, serie 2.°, 
p.106della Civiltà cattolica,si parla del- 
l’insorta e grave questione de’luoghi san- 
ti di Palestina, tra la Porta ottomana e 
la Russia, poichè la Turchia per conten- 
tare la Francia e la Russia, concesse ai 
cattolici e a’greci facoltà contraddittorie, 
onde poisi trovò nell’imbarazzo di soddi- 


sfare. Riconosciuto il diritto de’ cattolici 


di far le loro sagre ceremonie nella chie- 
sa del s. Sepolcro della s. Vergine, dipoi 
i turchi lo disconobbero, obbligandoli a 
non celebrarle senza la facoltà de’ greci 
Jl console francese protestò contro l’usur- 
pazione, ed emise precisa nota di ciò che 
spetta ai cattolici, onde non più essere zim- 
bello della prepotenza altrui. Chiedono i 
cattolici l’ esclusivo diritto di ufficiare 

resso la tomba del Redentore, la chiesa 
del s. Sepolcro colla facoltà di fabbricare 
la cupola, il battisterio, i sette archi del- 
la B. Vergine che fanno parte della chie- 
sa del s. Sepolcro, la chiesa di Betlemme, 
quella de’sepolcri de’ss. Gioacchino, An- 
na, Giuseppe e Simeone, la grotta de’ Pa- 
‘stori (V.), e la stella della Natività. Però 
nelo.°117 del Giornale diRomadel1853 
viene riferito come nel 1852 a richiesta 
di Francia il governo turco acconsentì a 
restituireal patriarca diGerusalemme, de- 
legato dalla s. Sede, le chiavi della porta 
maggiore della chiesa di Betlemme, di ri- 
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mettere nella grotta della Natività la stel- 
la ornata d'iscrizione latina, e già invola- 
ta, e di accordare ai cattolici il diritto di 
celebrareil loro culto nel santuario ochie- 
sa del sepolcro della B. Vergine. Che-la 
Russia assicurò Francia, che non era sua 
intenzione di costringere la Porta ad an- 
nullare le falte concessioni. La Russia do- 
mavdare guarentigie pei dirilti e immu- 
nità della chiesa e del clero del rito gre- 
co. Questa questione di versa da quella dei 
luoghi santi, riguarda interessi che deve 
valutare la Turchia. Qualora ciò cagio- 
nasse qualche complicazione, diverrebbe 
una queslione di politica europea , nella 
quale la Francia si troverebbe impegna- 
ta al pari delle altre potenze segnatarie 
del trattato del13luglio1841. Nel n.° 127 
del Giornale di Roma del 1853 si dice, 
che ad onta della soluzione de’ punti con- 
troversi della questione de’ luoghi santi, 
insorse gravissimo disaccordo tra la Por- 
ta ottomana, e la Russia che esige impe- 
riosamenteun trattato pel mantenimento 
de'privilegi e delle immunità della chiesa _ 
greca-scismatica,restati intatti per 400 an- 
ni,dacché il governo turco li stabilì, secon- 
do l’asserzione tratta dal Journal de Con- 
stantinople, ed ora intende, salva la sua 
indipendenza sovrana, di dare completa 
soddisfazione, non solo agl’iuteressi di det- 
ta chiesa greca, ma ben anco agl’interessi 
di tutte le altre comunità cristiane. Che 
troncate le relazioni politiche tra la Rus- 
sia ela Porta ottomana, questa rimise una 
circolare alle legazioni europee sulla con- 
dotta tenuta, e sulle esigenze de’russi. In 
detto Giornale sì riporta ancora l’ultima- 
tum della Russia alla Porta ottomana, dei 
23 aprile (5 maggio)1853, sulle guaren- 
tigie solide e invariabili che l91." vuole 
dalla 2.' nell’interesse della chiesa orto- 
dossa, come la chiamano i russi, e noi di- 
remo scismatica, inclusivamente sui san- 
tuari di Gerusalemme e la cupola dels. 
Sepolcro. Vuole la Russia nell’ultima turni, 
che il sedicente suo culto ortodosso in o- 
riente, il suo clero ele sue proprietà, che 
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godranno in avvenire senza alcun atten- 
tato, sotto l'egida di sua maestà il sulta- 
no, privilegi el immunità che loro sono 
assicurati 4b antiquo, e per principio di 
alta equità saranno a partecipare ne’ van- 
taggi accordati agli altri riti cristiani. Il 
nuovo firmanoesplicativo sui luoghi san- 
ti di Gerusalemme, dovrà avere il valore 
d'un impegno formale verso il governo 
imperiale russo. Che a Gerusalemme i re- 
ligiosi non che i pellegrini greci, fossero 
assimiliati in quanto alle prerogative, a- 
gli altri culti stranieri. Si legge nel pro- 
getto del Sened, proposto e voluto dalla 
Russia dal sultano, pel mantenimento sta- 
bile del così detto culto ortodosso greco- 
russo, professato dalla maggiorità de’sud- 
diti cristiani, onde guarentirlo da qua- 
lunque futuro attentato. Che non sarebbe 
portata alcuna mutazione ai diritti, pri- 
vilegi e immunità, che ab antiguo godo- 
no le chiese e pie istituzioni, ed il clero 
greco negli stati dellaPorta ottomana.Che 
le concessioni che questa facesse poi agli 
altri culti cristiani, saranno considerate 
come appartenenti anche al culto greco- 
russo. Che essendo riconosciuto che la 
chiesa greca di Gerusalemme, il suo pa- 
triarcato, ed i vescovi che gli sono subor- 
dinati, furono sino dall’epoca de’ califfi, 
come sotto gl'imperatori ottomani, parti- 
colarmente protetti, sarebbero couferma- 
te leloro immunità e fatti rispettare i di- 
ritti tanto in Gerusalemme che altrove, 
senza pregiudizio per le altre comunità 
cristiane d’indigeni (raià) e stranieri, am- 
messi all’adorazione dels. Sepolcro e de- 
gli altri santuari, sia in comune co'greci, 
che ne’loro oratorii separati.Che i sudditi 
dell'impero russo, laici ed ecclesiastici, ai 
quali è permesso secondo i trattati di vi- 
sitar Gerusalemme, dovendo andar trat. 
tatie consideratial pari de’sudditi d'ogni 


nazione le più favorite, e queste sì catto- 


liche che protestanti, avendo i loro preti 
e i loro stabilimenti ecclesiastici partico- 
lari; la Porta ottomana doversi obbliga- 
re, nel caso che la Russia gliene facesse do- 
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manda, di fissareuna località convenevo- 
le in Gerusalemme o ne’ contorni per la 
costruzione d’una chiesa consagrata alla 
celebrazione del culto divino da ecclesia- 
stici russi, e d’un ospizio pe’ pellegrini in- 
digeni o malati, le quali fondazioni savan- 
no sotto la sorveglianza del consolato ge- 
nerale di Russia in Siria e nella Palesti- 
na. Rispose a tale uZtiniatum la Porta ot- 
tomana, con nota officiale riprodotta pu- 
re dal ricordato Giornale. Che la Porta 
animata di conservare e accrescere le re- 
lazioni di pace e alleanza colla Russia, tie- 
ne a cuore di consolidare vieppiù le basi 
sulle quali riposano l'amicizia de’due so- 
vrani, senza ledere ai diritti di sua sovra- 
nità, di convenire alla fondazione della 
chiesa e spedale in Gerusalemme, e sulle 
altre domande a favore de’religiosi e pel- 
legrini russi. Stantechè il mantenimento 
de’privilegi religiosi, di cui hanno sempre 
goduto le comunità cristiane e altre sog- 
gette allo scettro del sultano, è lo scopo 
costante della Porta e delle sollecitudini 
dello stesso sultano, così i privilegi relì- 
giosi della nazione greca raià. Che il sul- 
tano teneva a cuore la loro piena conser- 
vazione, ma che la stipolazione d’un atto 
relativo alla questione sarebbe funesta 
per le conseguenze che distruggerebbero 
i principii fondamentali dell’indipenden- 
za sovrana, econtrario al diritto interna - 
zionale. La Porta che avea rispettatoi nu- 
merosi privilegi religiosi da essa spouta- 
neamenteaccordati da lunga data a’suoi 
sudditi cristiani, e soprattutto a’greci e al 
loro clero, consagrerà ogui attenzione a 
mantenerli nell’avvenire, ma sempre in 
una maniera compatibile co'suoi diritti 
d’indipendenza. La Russia quindi prese 
misure guerresche'e coercitive, occupan- 
do colle armi i principati danubiani del- 
la Moldavia e Valacchia (V.); le grandi 
potenze europee intervennero per una s0- 
luzione pacifica della questione, ed insie- 
me per proteggere l’integrità dell'impero 
ottomano, a tale effetto Francia e Inghil- 
terra hanno posto a disposizione del sul- 
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l'astronomia, col finto nome di Mi- 
chele Manfredi, scrisse egregiamente 
il libro Vindiciae Kalendarii Gre- 
goriani adversus Franciscum Leve- 
ram, Bononiae 1666. Per ordine 
dello stesso Gregorio XIII scrisse 
Giovanni Sulon, religioso minore di 
Valenza, il libro De emendatione 
romani Kalendarii, et paschalis so- 
demnitatis reductione, Florentie 1582. 
Gregorio Boncompagni, degno pro- 
mipote del medesimo Papa, essendo 
convittore del seminario romano, per 
difendere la grand’ opera del suo 
prozio, sostenne, nel 1729, una dis- 
puta intitolata: Constructio Kalen- 
darii gregoriani propugnata , etc. 
Questa vide la luce anche in volga- 
re col titolo: Costruzione del Calen- 
dario Gregoriano, Roma 1763, con- 
tro le Epatte di M. Cassini, il qua- 
le pretendeva riformare le epatte 
gregoriane. Questi però ne avea falto 
domandar l’approvazione a Clemente 
XI, il quale nihil censuit immutan- 
dun: in quella di Gregorio XIII, 
confermata già da Clemente VIII, 
nel 1603. 

Gli altri autori poi, che scrisse- 
ro su questo argomento, sono i se- 
guenti: il gesuita Gabriele Daniel, 
trattando de la discipline des quarto- 
decimas pour la celebration de la 
Pasque, nel tomo JI della sua rac- 
colta de divers ouvrages, Parigi 1701; 
l’abbate Bastide, predicatore del re 
di Francia, Table perpetuelle des 
lettres dominicales, nelle Memoires 
de Trevoux, Ferrier 1704, presso 
alle quali, p. 307, si vede la cable 
paschale de Mons. Bianchini en- 
. voyée par NN. S. P. Clement XI, a 
mons. l’ Abé Castide; Domenico 
Quartaironi, nelle risposte a quelli, 
che domandavano la riforma del 
Calendario gregoriano in tempo di 
Clemente XI stampate in Roma, e 
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lofate assai da’ giornalisti di Tre- 
voux nelle Memoires di luglio del 
1704, p. 1070; Salvator Felice de 
Marco, Computi ecclesiastici syno- 
psis .... in gua chronologiae elemen- 
ta aliqua, nec non vigiliae, stationes 
ecclesiasticae, cycli, epochae, perio- 
di, pascha, Kalendarii gregoriani 
correctio etc., Romae 1755. 

Il dotto gesuita bresciano Orazio 
Borgondi, famoso matematico nel 
collegio romano, morto nel 1741, 
lasciò due belle dissertazioni Con-. 
structio Calendari gregoriani, Ro- 
mae 1729, De coherentia calculi 
astronomici cum aeguationibus Gre- 
gorianis, Romae 1734. Si vedono 
pure di Alessandro Canobio, dotto 
veronese, un Ragionamento sopra 
la riforma fatta del Calendario da 
Gregorio XIII, e un Traitato so- 
pra la celebrazione della Pasqua. 
Giacomo Betazzi scrisse un Epitome 
operis Paschalis, Florentiae 1733. 
Contro quest’ opera il p. Melitone da 
Perpignano, cappuccino francese, fece 
l’Apologia per difendere il Calenda-. 
rio, 0 computo pasquale nello stato 
ch’ è in oggi, Gregoriana correctio, 
illustrata, ampliata, et a conviciis 
virdicata, Coloniae 1743. Gli rispo- 
se il Betazzi con altra opera, il com- 
pendio della quale fu inserito nelle 
Novelle Fiorentine del 1751, e die- 
de occasione ad una lettera latina 
in risposta al Betazzi, senza luogo 
di stampa, e senza nome dell’ auto- 
re, che fu il dotto p. Melitone. Un. 
altro avversario ebbe a ‘Torino il 
Betazzi in Carl’Antonio Cacciardi, 
che, nel 1753, gli si oppose con un 
Discorso della luna pasquale, ma 
quegli rispose ad ambedue nelle 
Novelle Fiorentine dell’anno mede- 
simo. Di questa controversia letteraria 
scrisse giudiziosamente il Zaccaria 
nella sua Storia letteraria d’Italia, 


86 SEP 
tano e per difesa de'suoi diritti due for- 
midabili flotte. E egli però veramente sin- 
golare il vedere le potenze cristiane che 
per secoli fecero guerra ai maomettani, 
r la redenzione e ricupero dalle mani 
degl’infedeli, del s. Sepolcro e altri luo- 
ghi santi, e per impedire l'incremento di 
sue strepitose conquiste, ora essere unani- 
“memente risolute di sostenere colle loro 
forze la conservazione intiera dell’impe- 
ro ottomano, eziandio per la sussistenza 
dell’equilibrio politico d'Europa, contro 
le pretensioni della possenteRussia, la qua - 
le non figurò tra i Crocesignati (V.)! A 
Turcnia spero narrare il termine pacifi- 
co della gran questione, e salvi i diritti 
immemorabili de’cattolici, che sono ve- 
ramente i più giusti di qualunque setta 
cristia saio perchè spesero tanti te- 
sori, e versarono tanto sangue pel s. Se- 
polcro e altri luoghi santi della Palesti - 
na. Credo inoltre opportuno di qui nar- 
rare, che il Rinaldi all’anno 784,n.°16, 
narra che Aron rede’saraceni, benché ne- 
micissimo crudelissimo de’cristiani, non- 
dimeno ebbe molto amore e riverenza 
somma per Carlo Magno; per cui avendo 
i legatidi questi portato insuo nome mol- 
ti doni al s. Sepolcro, nou solamente A- 
ronlo permise, ma donò a Carlo Magno il 
sagratissimo s, Sepolcro, e gli mandò mol- 
tissimi presenti. E così il re di Francia fu 
il1.° tra i principi occidentali, che diven- 
tasse legittimo signore dels. Sepolcro, co- 
me osserva lo stesso Rinaldi; e per levar- 
lo di nuovo dalle mani de’saraceni spar- 
sero i suoi posteri con somma gloria rivi 
disangue. Vedasi BernardoBreydenbach, 
Peregrinationes inMontem Sion, etad ve- 
nerandum Christi Sepulchrun, Mogun- 
. tiaer490. Ivone Ducas, Belli sacri adver- 
susbarbaros pro Sepulchro recuperando 
narrationes,Parisiis1620.Amico, Piante 
e inmagini de’ sagri edifizi di Terra san- 
ta, Firenze 1620, con molte tavole. Fran- 
cesco Negri, Prima crociata, ovvero lega 
di milizie cristiane segnata di croce, li- 


beratrice del s. Sepolcro, Bologna 1658. 
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Abramo Petzsch, Dissert. hist. de Sepul- 
chro Christi, Lipsiae1693. C. F. Arnol- 
dus, De Tumba Salvatoris, Wittember- 
gae1695. Gio. Andrea Bellmannus, De 
Tumba Salvatoris, Upsalae1703.Jo.An- 
drea Schmid, Diss.deTumba Salvatoris, 
Helmstadii1703. Sarnelli, Lett. eccl. t. 4, 
lett.19: Dels. Sepolcro di Nostro Signore 
in Gerusalemme. Di quello della B. Ver- 
gine ne tratta nella lett. 28 : Se il giorno 
dell’ Assunzione della B. Vergine sia lo 
stesso diquello del feliceTransito.Gretse- 
ro, De sacris peregrinationibus. Benedet- 
to Accolti, De dello a christianis contra 
barbaros gesto pro Christi Sepulchro, et 
Judaea recuperandis, Venetiis1532, Ba- 
sileae 1544: Cum notis Thom. Dempsteri, 
Florentiae1623. Tradotta l’opera in gre- 
co dal mentovato Ivone Ducas, la stampò 
in Parigi nel1620; volgarizzata da Fran- 
cesco Baldelli, la pubblicò nel16209, do- 
poessereservita di tema e di testo al gran 
Torquato Tasso pel suo celebratissimo 
poema eroico: La Gerusalemme liberata 
con allegoria universale dell’istesso,e con 
gli argomenti d’ Oratio Ariosti, Venetia 
1620. Medio Sforza, Treorazioni, Vine- 
gia 1590. La 1.'è diretta a Sisto V nel tem- 
po in cui uscì il grido, che voleva ricu- 
perare il s. Sepolcro dai turchi per dena- 
ro, etrasportarlo nella sua Iontalto(Z.); 
ed oh felice Marca se ciò si fosse ellet- 
tuato, come posseditrice del santuario di 

Loreto (V.)ove fu concepitoil Divin Ver- 

bo, onde allora avrebbe potuto vantare 
ilgodimento dell’alfa e dell’omega! ll som- 
mo Cristoforo Colombo replicatameate 

esortò la pia regina di Spagna Isabella I 

la Cattolica, ad impiegare i suoi tesori per 


‘ricuperare il s. Sepolcro; ed egli infiam- 


mato di zelo pel servizio di Dio e per la 
propagazione del vangelo, ardentemente 
bramòd'esser fatto degno di toglierlo dal- 
le mani de’ maomettani. A ache il cardinal 
Ferdinando de Medici, poi Ferdinando I 
granducadi Toscana e contemporaneo di 
Sisto V, procurò di farlo trasportare nel- 
la cappella ducale di Firenze; ma si dice 
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che fu tradito dagli ebrei. La città vesco- 
vile di Toscana chiamata Borgo s. Sepol- 
cro (V.),prese questa denominazione dal. 
le reliquie ivi portate nel secolo X da al- 
cuni pellegrini reduci dalla visita del s. 
Sepolcro. In Roma e nella chiesa dis. Ma- 
ria Egiziaca degli armeni, di cui parlai 
nel vol. LI, p.325, dice Sarnelli, seguito 
da Cancellieri; che nel venerdì santo si 
visitava, peresservi rappresentato il s. Se- 
polcro nella stessa forma e misura di quel- 
lodi Gerusalemme. Inoltre rileva Sarnel- 
li, che anco in altre chiese fu edificato si- 
mile sepolcro, come in s. Maria de’ Mar- 
tiri di Molfetta; e che altrettanto si fece 
col santuario della s. Casa di Loreto. 
Santo Sepolcro della settimana santa. 
Nel giovedì sauto alla Afessa (V.) dei 

Presantificati (V.), oltre le particole pe- 
gl’infermi (che si custodiscono in luogo 
remoto con lumi), si consagrano due O- 
stie (Y.), una delle quali si riserva pel dì 
seguente (in cui non si forma sagramen- 
to) in un calicea parte, coperto colla pal- 
la e la patena, e con un velo bianco le- 
gato con fittuccia simile al piede: questo 
calice si chiama Sepolcro, e con Proces- 
sione (V.) si porta nell’urna o arca detta 
pure comunemente Sepolcro, e si chiude 
con chiavetta, la quale deve custodire chi 
dovrà celebrare nel seguente venerdì san- 
to e consumare il ss. Sagramento (V.). 
Venerandosi questo nel così detto sepol- 
cro, si deve fare la Genuflessione(Y.) con 
ambe le ginocchia. La congregazione dei 
s. viti proibì al cancelliere di Chieti di ap- 
porre nel giovedì santo e di togliere nel 
venerdì santo il sigillo della città all’arca 
del sepolcro; inoltre con altri decreti sta- 
bilì'che la chiave non debba mai conse- 
gnarsi al governatore, né a qualunque al- 
tro laico di qualsivoglia condizione, ma 
soltanto a chi dovrà celebrare nel dì se- 
guente.Con questo rito e funzione laChie- 
sa volle nel giovedì santo, in cui celebra 
l’istituzione della ss. Eucaristia (Y.),an- 
ticipatamente rappresentare la sepoltura 
del Signore, piuttosto che nel seguente 
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venerdì santo, in cui sta tutta in lutto per 
la sua morte. Come segua il rito della ri- 
posizione del sepolcro, come quello per 
ripigliare e consumare la ss. Eucaristia, 
insieme co’riti antichi, lo descrissi nel vol. 
VIII, p. 289 e seg., 304,311eseg. Del. 
l’autichità del rito di conservare nel gio- 
vedì santo la ss. Eucaristia, ne feci anco- 
ra parola nel vol. XXI, p. 151 e 152. 
Cancellieri, De secretariis ha dimostrato, 
che presso i latini nella feria v 0 giovedì 
santo, si consagravano 3 ostie, una delle 
quali sumevasi dal celebrante; un’altra 
si riservava pel sepolcro entro una bian- 
ca sindone,o in capsula corporalium nel 
Segretario (V.) o sotto l’altare; e la 3.° 
per la comunione del sacerdote nella fe- 


ria vi o venerdì santo. In altre chiese poi, 


il sepolcro fatto nel segretario si chiu- 
deva con chiave; e nella liturgia moza- 
rabica si fermava con due sigilli di cera 
ad similitudinem sepulchri Dominici, 
quod Pilatus signari jussit cum custodi. 
bus. In Lione si riponeva il Corpo del 
Signore fra due patene, e visi univa il te- 
sto degli Evangeli, racchiudendo tutto 
fra due scodelle d'argento. Si cercò se nel 
giovedì santo si conservava, oltre la spe- 
cie del pare, anche quella del vino. Nel 
Sagramentario Gelasiano, presso il car- 
dinal Tommasi, Oper. vi, p. 63, si legge, 
parlandosi del venerdì santo: Procedune 
cuni Corpore et Sanguine Domini, quod 
ante die remansit, et ponunt super alta- 
re. Il Martene t. 3, p. 24, 276, De ant. 
eccles., con l’autorità di altri Sagramen- 
tari sostiene, che si conservava l’ uno e 
l’altro. Ma il Mabillon, Mus. Zial. t. 2, 
p. 71, ed anche il Vezzosi, Oper. card. 
Thommasii, nel t. 5, p. 84, e nel t. 6, p. 
66, pretendono che sotto l'indicazione del 
Corpo e del Sangue (V.) di Cristo, deb- 
ba intendersi la sola specie di pane. No-, 
tai a ParaMENTO sAGRO, che le cappelle 
ove si fa il Sepolcro devono essere parate 
di rosso (si possono adornare pure con fio- 
ri e altre cose che servano di maggior 
splendore,e con molti Qi), e che le obla- 
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te di s. Francesca per questa funzione 
apparano le pareti della chiesa con parati 
di paglia. Rimarcai a Processione quel- 
la che còn riti diversi si faceva da varie 
chiese per la messa del venerdì santo, per 
levare dal sepolcro la ss. Eucaristia, ri- 
cordando la proibizione della congrega - 
zione de'riti, di portare il calice entro una 
bara. Dirò inoltre con Chardon, Storia 
de’sagramentit.1,p.338, sulle altre pro- 
cessioni del sepolcro, per celebrare la ri- 
surrezione del Signore, che nella collegia- 
ta di s. Quintino in Vermandois avanti il 
mattutino della domenica di Pasqua,due 
canonici col celebrante entravano nel. 
la cappella del sepolcro, ed un fanciullo 
di coro (puero de choro) ch’era nascosto, 
domandava loro a piè del sepolcro: Quem 
quaeritis? a cui i due diaconi che sulla 
porta aveano cantato: Ardens est, etc. ri- 
spondevano: Jesum Nazarenum; e vipi- 
gliando il fanciullo: Non est hic, tosto i 
cantori intuonavano: Surrexit Dominus 
vere, Alleluja. Altrettanto si celebrava 
nella cattedrale di Soissons ed a Bayeux. 
Altre volte, anche nella chiesa di Bour- 
ges, 3 canonici vestiti da fenynine figura- 
vano e rappresentavano le 3 Marie, nella 
processione che facevasi avanti i mattu- 
tini, e dopo di essa si riponeva l’Eucari- 
stia. Nella cattedrale di Beauvais e in al- 
tre, si poneva una zitella alla guardia del 
sepolcro, eil capitolo gli faceva dare ogni 
giorno un pane. Non si osservò solamen- 
te in Francia il vito di portare in pro- 
cessione il ss. Sagramento, dopo averlo 
levato dal sepolcro nel giorno di Pasqua, 
ma anche in Germania era molto antica. 
Cominciava la processione dopo la mez- 
za notte del sabato santo o verso l’auro- 
ra, in maniera bella e edificante; è de- 
scritta nel'Sacerdotale della chiesa roma- 
| na e di altre chiese, stampato a Venezia 


nel1579. Riferisce Thiers, Trattato sul 


l'esposizione del ss. Sagramento dell’al- 
tare, che questa processione fu stabilita 
nella Chiesa, per rappresentare il gran 
mistero della risurrezione del Figlio di 


Ca 
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Dio, e per far vedere che nel giorno di 
Pasqua egli non era più nel sepolcro, se 
pon per mettere all’altrui vista il Sagra- 
mento del suo Corpo e Sanghe. Dice il 
Mazzinelli, parlando del mattutino del 
venerdì santo, nel suo U/fizio della sek- 
timana santa. » Chi è morto e sepolto, 
viene facilmente scordato; e terra, e luo» . 
go di dimenticanza è chiamato il sepol» 
cro. Non è così di Gesù Cristo. Libero 
sotterra fra’ morti, fece sentire fino ne’ pro- 
fondi abissi la sua potenza. Fu libero egli 
fra’morti, perchè a stato di morte non lo 
condusse la forza ed il potere de'suoi ne- 
mici, ma la sua propria volontaria cari- 
tà. Morto quando voleva, uscì dal sepol- 
cro quando gli piacque. A suo grande 
scorno e confusione, quando credette la 
sinagoga di essersi di lui sbrigata, allora 
fu che sentì predicarlo risorto. Le riuscì 
di dargli la morte, e farlo guardare nella 
sepoltura; ma non le riuscì impedirne la 
risurrezione”. In memoria delle 40 ore, 
che il Salvatore giacque nel sepolcro, fu 
istituita la bella divazione delle Quarar:- 
tore (V.), ove dissi delle indulgenze con- 
cesse da’Papi a chi le visita, veneranda 
la ss. Eucaristia solennemente esposta. Ri- 
tornando al sepolcro del giovedì e vener- 
dì santo, io cui si venera il Corpo del Si- 
gnore, figura di quello che fu posto nel 
sepolcro di Gerusalemme, l’ab. Diclich, 
Dizionario -sacro-liturgico; Sepolcri del 
venerdì santo, avverte che riflettendo al 
fine per cui furono istituiti, non si ponno 
tenere più oltre, e che il mativo di lora” 
origine si fu non per altro, che per con- 
servare la sagra Ostia da consumarsi nel 
venerdì, in cui non si forma il Sagrifi- 
zio; notando che il Gavanto dichiarò, a- 
busive ergo a vulgo, Sepulchrum Christi 
appellatur. Questo liturgica vuole che 
Orto e non Sepolcro si debba chiamare il 
luogo della'reposizione dell’Ostia consa- 
grata nel giovedì santo, per consumarsi - 
nel dì seguente; ed in Venezia il luogo si 
chiamava Orto, e Sepolcro si denomina- 
va quello che si formava appositamente 
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dopo la messa, in cui si riponeva la sagra 
pisside; per la processione che si faceva 
nella sera coll’ostensorio velato, e nel Sa- 
cerdotale romano stampato a Venezia nel 
1350, ove si descrive tale processione, si 
rileva che in quel secolo era in uso di far- 
la fuori di chiesa, e in paramenti e bal. 
dacchino neri (ora questo è bianco in am- 
be le processioni, e nel venerdì santo il 
celebrante assume il velo umerale bian- 
co sul paramento nero, portando il ss. Sa- 
gramento), sacerdos portat Corpus Do- 
mini in feretro, quod portabunt sacerdo- 
tes,e cantandosi de’versetti. Così dovea 
farsi per 4 stazioni, l’ultima delle quali 
duvea essere vicino all'ingresso della chie- 
sa. Questo rito si conservò solamente in 
s. Marco sino alla traslazione della catte- 
drale, avvenuta nel1807 il19 ottobre, e 
nelle altre chiese sino a quell'epoca si fa- 
ceva la detta processione coll’ostensorio 
velato. Ma il patriarca Gamboni con de- 
creto di detto anno la proibì del tutto, es- 
sendo già stata proscritta nel1606 dalla 
congregazione de riti nella diocesi diMan- 
tova,abusum,de nocte facere processiones 
portando Sacramentum discoopertum in 
tabernaculo, nella feria v e nella feria 
vi della settimana santa. Siccome da al- 
cuni zelanti si dice, che si può conserva- 
re la consuetudine di ritenere i così detti 
Sepolcri anche per tutta l’8.' di Pasqua, 
perchè inveterata e non vi è alcun pre- 
cetto positiva in contrario; il dotto ab. Di- 
clich è di parere contrario, chiamando ir- 
ragionevole la consuetudine, perché eri- 
gendosi tali sepolcri per la processione, 
levata questa è cessata la causa, e perciò 
anche l’effetto; giustamente poi osserva, 
che la Chiesa ordinando ciò che devesi 
fare, non suppone maiche si faccia quan- 
to non prescrive, mentre se avesse voluto 
che si conservassero i sepolcri anche do- 
po l’ufficio del venerdì santo, lo avrebbe 
detto. I sepolcri sono un argomento di lut- 
to e di mestizia,, non combinabili colle 
liete festività pasquali e co’ dolci alleluja, 
non meuo coll’esultante antifona, Haec 
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dies, quam fecit Dominus, exultemur, et 
lactemur in ca. Si può vedere l’ab. Di- 
clich, anche negli articoli: Giovedì san- 
to, sua processione; Venerdì santo; Ve- 
nerdì santo, se si possa in questo gior- 
no aprire la cappella ove rimane riposta 
e riservata la ss. Eucaristia pegl’infer- 
mi, e bene illuminata, invitarne i fedeli 
all'adorazione? Su quest'ultimo punto, 
trattato colla sua solita dottrina, savia- 
mente insiste sull'osservanza del decreta - 
to da Benedetto XIII, che la pisside colle 
particole debbad custodire in sagrestia o 
in cappella remata.Che se molti rubricisti 
“Opinano, che ove non esista tale luogo re- 
molo si ponga la pisside nel sepolcro, non 
dicono però che si abbia a tenere in mo- 
dodainvitare i fedeliall’adorazione,men- 
tre dicendo gli Evangelisti, colla morte 
del Redentore, Consummatuni est, non 
sì deve adorare-che la Croce (7.) soltan- 
to, e per questo appunto non si consagra 
nel venerdì santo, ma solo si consuma il 
presantificato. Che se il popolo reclama 
sull’incongruità di vedere in tante chie» 
se adorarsi plausibilmente la Croce, che 
Ja Chiesa volle in questo giorno con par- 
ticolar culto venerata, e in altre il ss. Sa- 
gramento, tooca agli ecclesiastici rimuo- 
vere tali dubbiezze, poichè uniforme de- 
v ‘essere ovunque ilrito romano, non sus- 
sistendo più que’ riti antichi, che in di- 
verse maniere si vedono esercitare nelle 
chiese, i quali furono abrogati da s. Pio 
V colla costituzione Quod a nobis, e s0- 
lo lasciò que'riti che vantavano l’antichi- 
tà di 200 anni. Nel1815 fu pubblicato 
in Roma, e poi ristampato il libretto: Di- 
vota maniera di visitare i santi Sepolcri 
nel giovedìe venerdì santo. lÌ pio autore, 
nel lodare la divota pratica , inculca di 
eseguirsi con vero spirito di fede, e non 
quasi ad un mero passeggio e curiosità, 
proponendasole 5 visite,e adognuna con- 
siglia una considerazione su chi giace nel 
sepolcro,e perchè;ed un colloquio,dopo la 
recita di 3 Pater ed Ave,in memoria della 
passione, morte e sepoltura del nostrodi- 
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vinRedentore: che passando da una chiesa 
all’altra si osservi possibilmente il silen- 
zio e il raccoglimento, onde con merito, 
frutto e acquisto delle indulgenze, segua- 
no le visite de' ss. sepolcri. Il'p. ab. Mi 
Giuseppe de Geramb trappista, oltre il 
Pellegrinaggio a Gerusalemme ed al 
monte Sinai,Pavigi1836, pubblicò anco- 
ra il libretto: A/lz tomba del mio Salva- 
tore, collo scopo di far trascorrere qual. 
che spazio di tempo innanzi al ss. Sagra- 
mento racchiuso nel sepolcro.Fu poi tra- 
dotto in italiano da d. Luigi de Biradelli: 
Soliloquio d' un’ anima penitente al se- 
polcro di G. C.,Roma1842. Oltre le spe- 
ciesagramentali chiuse nel sepolcro,nelle 
chiese si suole venerare l’immagine del 
Crocefisso (Y.),posto in terra sopra stra- 
to e cuscino, per baciarlo da’ fedeli con 
compunzione,per ricordarci i misteri del- 
la passione, la penosa crocefissione del 
Salvatore, e venerare la crocechela Chie- 
sa onora di particolar culto în detto tem- 
po. Trovo nella Raccolta delle indulgen- 
ze, che si pubblica in Roma con appro» 
vazione della s. congregazione delle me- 
desime, non solo lodata questa divozione, 
di visitare nel giovedì e venerdì santo Ge- 
sù sagramentato chiuso nel s. Sepolcro, 
ma perché si facciano le visite con spiri- 
tuale vantaggio avere Pio VII nel18.15 
concesso in perpetuo a tutti i divoti cri- 
stiani che l’eseguiranno, e pregando se- 
condo l'intenzione del Papa, le stesse in- 
dulgenzedelle Quarant’ore,cioè una vol- 
ta l’indulgenza plenaria confessati e co- 
municati o nel giovedì santo o nel gior- 
no di Pasqua; e l’indulgenza parziale di 
10 anni e1o quarantene per ciascuna vi- 
sita, col fermo proposito di confessarsi;le 
quali indulgenze sono applicabili alle a- 
nimedel purgatorio. Talvolta nelle chie- 
se di Roma nel giovedì e venerdì santo 
furono fatte delle simboliche rappresen- 
tazioni con figure allusive a’ misteri della 
passione, morte e sepoltura di Gesù Cri- 
sto, con macchine e nobili apparati. Il 
Cancellieri, nella Settimana santa, parla 
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di quelle eseguite nella chiesa di s.Maria 
d’Avaceli, in cui venne espressa la Cena. 
del Signore; di s. Agostino, ove fu figu- 
rato il Redentoredefunto, ela B. Vergine; 
in s. Lorenzo in Damaso venne rappre- 
sentato il sagrifizio d'Abramo; ed il pro- 
feta Giona in quella del collegio Urba- 
no. Anche sotto il governo imperiale fran- 
cese ne’ primi del corrente secolo ebbero 


 luogoin parecchie chiese di Roma siflatte 


rappresentazioni. Di quelle antiche sulla 
passione di Gesù Cristo, parlai a Passio 
o Passione. 

SEPOLCRO(s.)peLLa SETTIMANA sAN- 
Ta. La ss. Eucaristia riposta uell’arca o. 
tabernacolo, chiamato Sepolcro, nel gio- 
vedì e venerdì santo. 7°. SeroLcRO (s. ) DI 
GERUSALEMME. 

SEPOLCRO (s.). Canonichesse rego- 
lari del s: Sepolcro. Z.il vol. VII, p. 235. 

SEPOLCRO(s.).Canonici regolari del 
s. Sepojcro di Gerusalemme, che si pro- 
pagarono iu Italia, Spagna, Boemia, Po- 
lonia, Russia, Inghilterra e Francia. Seb- 
bene Innocenzo VIII li soppresse, alcuni: 
canonici continuarono a sussistere in Po- 
lonia ed in Germania: il Papa assegadi 
loro beni all’ordine di s. M." di Betlem- 
me, e dopo che questo si.estinse passaro- 
noall’ordineGerosolimitano, quando era 
chiamatodi Rodi.Alcuni vogliono da que- 
sti canonici derivati iseguenti cavalieri del 
s.Sepolcro, parlando de’quali, coll’autori- 
tà del Bosio, meglio potrà intendersi l’u- 
nione con l'ordine gerosolimitano, mentre 
parechel’ordine de’cavalieri del s. Sepol- 
cro avesse i suoi religiosi. De'canonici rego- 
lavi ne parlai nel vol. VII, p.264. Furono 
introdotti dagl’imperatori d'oriente,o da 
Goffredo di Buglione nelrogg in Geru- 
salemme, dopo avere espugnata la città, — 
per uffiziare nella chiesa del s. Sepolcro, 
che poi dal patriarca Arnoldo furono nel 
1114 obbligati a vivere in comune ed a 
seguire la regola di s. Agostino. Dalla Pa- 
lestina si diffuse l’ ordine come dissi in 
Europa, ed anche inBenevento, come pel- 
le Memorie di questa città t. 3, p. 124 


SEP 


narra Borgia, dicendo che .nel1144 Ce- 
lestino II prese l’ordine sotto la protezio- 
ne della s. Sede. Il Mariti scrisse del Ca- 
pitolo e de’canonici del s. Sepolcro. 
SEPOLCRO (s.), ordine equestre di 
Gerusalemme. Sebbene voglia darsi re- 
mota origine a quest'ordine militare ed 
equestre,ed in principio anche ordine reli- 


gioso,pretendendosi istitutore s. Giacomo 


apostolo1.° vescovo di Gerusalemme, o 
Costantino il Grande, o Carlo Magno, ri- 
gettando i critici siffatte origini e tenendo 
per canone che sino alle Crociate (7) 
non si ponno ammettere ordini cavalle- 
reschi, secondo alcuni parrebbe meglio 
ritenerne fondatoreGoftredo di Buglione, 
al quale pure viene contrastato l’onore; 
come altri vogliono che i precedenti ca- 
nonici vegolari già esistessero quando egli 
nel 1099 prese Gerusalemme, lasciativi 
alla custodia del s. Sepolcro dagl’impe- 
ratori d’oriente, allorchè i saraceni s’im- 
padronirono della Palestina, ed a' quali 
pagavano untributo per non essere mole- 
stati. Dipoi da Baldovino I successore e 
fratello di Goffredo, si dicono a suo esem- 


pio beneficati e creati cavalieri, ritenen- 


do l’abito bianco, su cui dovessero por- 
tare una cruce d’oro senza smalto, le cui 
estremità alquanto riquadrate sporgesse- 
ro in fuori, e le aste delle medesime re- 
stassero poste in mezzo da 4 piccole croci, 
come appunto rappresentasi negli stem. 
mi de’re latini di Gerusalemme. In tanta 
discrepanza di pareri, alcuni credono che 
l'ordine militare ed equestre del s.Sepol- 
cro, propriamente sia derivato dalla sop- 
pressione de’cauonici regolari fatta daPa- 
pa Innocenzo VIII, e che il successore A- 
Jessandro Visia il vero istitutore dell’or- 
dine,della quale opinione è pure il dotto 
p. Helyot nel t. 2 della sua bella Storia 
degli ordini; ma come dirò tutti confu- 
sero la1.2colla 2. erezione, e Pio IV nel 
1560 confermò l'unione dell’ordine fatta 
da Innocenzo VIII con quello gerosoli- 
mitano, edaltrettanto fece Paolo V quan- 


do nel1615 Carlo Gonzaga de’duchi di 
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Mantova e duca di Nevers aspirava a di- 
chiararsi gran maestro dell'ordine dels. 
Sepolcro,de’ cavalieri esistenti in Francia, 


‘| ciò che stornò il re Luigi XIII ad istanza 


del gran maestro gerosolimitano Vigna- 
cuurt. Egli dunque dice, che Alessandro 
VI per eccitare i nobili e ricchi alla vi- 
sita del s. Sepolcro (V.), e degli altri luo- 
ghi santi di Palestina, istituì quest'ordine 
militare, dichiarando sè gran maestro ed 


i suoi successori, riservando alla s. Sede’ 


il diritto di creare questi cavalieri, e con- 
ferendo altresì nel1496 un tal diritto di 
nomina al francescano p. Guardiano del 
s. Sepolcro(Y.), a cui n'era affidata la cu- 
stodia; prerogativa confermatagli da Leo- 
ne X,Clemente VII,Pio1V,UrbanoVIITe 
Benedetto XI V.Inoltre il p.Helyot descri- 
ve le condizioni che si richiedevano per 
essere ammessi all’ordine, le ceremonie 
stabilite pet ‘conferimento delle insegne 
equestri, eseguite da detto p. guardiano, 
il quale benediceva la spada e gli speroni 
dorati, imponeva le mani sulla testa del 
cavaliere, l’esortava ad essere fedele,dab- 
bene e valoroso cavaliere di GesiCristo e 
dets..Sepolcro; quindialnovellocavaliere 
il p.guardiano attaccava al suo luogo gli 
speroni, sguainava la spada, e la viponeva 
fca le sue mani, acciocchéè l'adoperassein 
difesa propria e della Chiesa, ed a con- 
fondere i nemici della croce di Gesù Cri. 
sto. Il cavaliere riponeva la spada nel fo- 
dero, ed allora il p. guardiano gliela cin- 
gevaal fianco, e di bel nuovo la ricavava 
dal fodero, e per 3 volte percuoteva le 
spalle del cavaliere, il quale teneva la testa 
chinata sul s. Sepolcro; e fatto dal p. guar» 
diano colla spada 3 volte il segno della 
croce, pronunziava queste parole: Ego te 
constituo, et ordino N. militum ss. Sepul- 
chrî Domini nostri Jesu Christi, in no- 
mine Patris,et Fili, et Spiritus Sancti & 
Amen. Dopo di che il p. guardiano po- 
neva al collo del cavaliere la collana d’oro 
colla croce simile pendente. Si rileva dai 
ritratti di alcuni cavalieri antichi, che in 
luogo della collana portano un nastro 
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rosso pendente dal collo, il quale a guisa 
di banda scende dalla spalla sinistra fino 
all’ anca dritta, a cui è appesa la croce 
d’oro di Gerusalemme, la quale vedesi 
pureimpressa con ricamo rosso dalla par- 
te sinistra de’lora mantelli bianchi. In se- 
guito alcuni cavalieri presero per decora- 
zione equestre una croce d’oro smaltata * 
in rosso, le cui aste sono poste in mezzo 
da 4 piccole croci della stessa materia, 
pendente da un nastro. Il p. Bonanoi, nel 
Catalogo degli ordini equestri e militari 
p-105, riporta la figura del cavaliere del 
s. Sepolcro con abito che vuolsi ideale, e 
colla croce sul mantello,e in mezzo al pet- 
to, ossia 5 croci rosse, cioè una grande e 
4 piccole a’lati, tutte di forma greca e po- 
tenziate, in memoria delle 5 piaghe del 
Redentore. Anche il p. Bonanni seguì l’o- 
pinione chei cavalieri avessero ricevuto le 
regole da Carlo Magno,da Lodovico I suo 
figlio,e da s. Luigi 1X re di Francia. Cre- 
de che i cavalieri col loro valore facesse- 
roalcune conquiste su’ maomettani nella 
Palestina; ma espulsi dalla loro possanza 
si rifugiaronoin Perugia, ove stabilirono 
la loro residenza, altri restituendosi alle: 
proprie case. Aggiunge, che i cavalieri e- 
rano tenuti a prendere le armi contro gli 
infedeli, riscattare gli schiavi, recitare o- 
gni giorno l’uffizio della s. Croce.Ma delle 
vere qualità richieste per essere insignito 
di quest'ordine,e de’loro obblighi, ne par- 
lai nel vol. XXXIII, p.1 14. L'ordine an- 
tico fu riuvito a quello de' cavalieri di 
Rodi, ossia il Gerosolimitano. Ia fatti leg - 
go nell'importante Zstoria della s. religio- 
ne e milizia di s. Gio. Gerosolimitano, 
del Bosio, leseguenti notizie. Nel t.1,p.162 
dice che l’ordine, per quanto si raccoglie 
da una bolla d’Innocenzo II e dalle anti- 
che scritture da lui possedute, fu istituito 
poco dopo la ricupera di Gerusalemme al. 
tempo di Goffredo di Buglione, rifiutan- 
do le anteriori origini di s. Giacomo e Car- 
lo Magno. Chel’abito de’cavalieri forma- 
vasi d’un manto bianco, sopra del quale 
erano cucite 5 croci rosse, di cui riporta 
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la forma, e da loro portate in riverenza 
delle 5 piaghe di Gesù Cristo. Principali 
obblighi de’cavalieri erano, di custodire 
il tempiodel s. Sepolcro e tener conto del- 
le limosine e oblazioni de’fedeli, che an- 
ticamente ascendevano a somme rilevan- 
tissime, la metà delle quali serviva loro 
per sostentamento del convento e pel ri- 
scatto degli schiavi, pel quale fine teneva. 
no un ambasciatore ordinario presso il sol- 
dano d’Egitto; per questo riscatto manda- . 
vano de'cavalieri religiosi in tutte le pro- 
vincie del cristianesimo per questue; tal- 
volta liberando gli schiavi coi denari ri- 
cevuti dai loro parenti eamici, ovvero col 
cambio di prigionieri e schiavi maomet- 
tani ch’erano in potere de'cristiani. L’or- 
dine era obbligato di tenere continuamen- 
te armati 100 cavalieri e co'propri caval- 
li, alla corte de’ve latini di Gerusalemme, 
per onorarli e per servirli nelle guerre 
contro gl’infedeli. Erano obbligati ad a- 
scoltare ogni giorno la messa, recitare l’uf- 
fizio della s. Croce, fare alcune limosine, 
digiunare in diversi tempi dell’anno. O- 
gui anno eleggevano un sacerdote del s. 
Sepolcro , il quale nella domenica delle 
Palme(Y.), accompaguatoda altri12 sa- 
cerdoti, rappresentanti gli apostoli , en- 
travain Gerusalemme cavalcando un so- 
maro, in memoria dell'ingresso fatto in 
simil modo da Gesù Cristo. Incontra va- 
no il sacerdote e seguaci il maestro gene- 
rale, i cavalieri, i religiosi dell'ordine, ao- 
compagnati da tutto il popolo, con rami 
di palme e d'ulivi in mapo, e con rive- 
renze grandissima l’introducevano nella 
santa città, e lo conducevano al tempio 
dels.Sepolcro,ovei 13 sacerdoti congran 
solennità celebravano l’ufficioin comme- 
morazione dell'entrata delRedentore.Do- 
po cheicristiani furono cacciati dai mao« 
mettani dalla Terra santa, si ritivarono 
in Italia, e stabilirono la residenza del lo- 
ro convento in Perugia co’loro maestri, 
nella casa e chiesa di s. Luca, che chiama - 
rono arcipriorato, poi commenda dell’or- 
dine gerosolimitano. Virestarono siuo a 
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Trinocenzo VIII, il quale con certi patti e 
condizioni unì l’ ordine al gerosolimita- 
no, dopogli accordi conl’ultimo maestro 
generale dell’ordinedels.Sepolcro fr. Bal- 
tista de-Marini, ch’ebbela dignità di gran 
croce ‘gerosolimitano. Delle pratiche per 
unire al gerosolimitano l’ordine del s. Se- 
polcro, il veridico Bosio ne tratta pure nel 
t. 2, p. 314, dicendo che propriamente 
ebbe luogo a' 18 luglio1479, essendo gran 
maestro gerosolimitano fr. Pietro d’Au- 
busson; unione che insieme a quella del- 
l'ordine di s. Lazzaro approvò Innocen- 
zo VIII conbollae uditoil parere de’car- 
dinali, sopprimendo ed estinguendo l’or- 
dine e religione del s. Sepolcro, e incor- 
porando al gerosolimitano tutti i suoi be- 
ni, priorati, commende, ospedati,case, be- 
ni e prerogative. Inoltre racconta il Bo- 
sio nel t. 3, p. 416, che nel 1560 alcuni 
cavalieri e religiosi del s. Sepolcro gero- 
solimitano, fecero istanza a Filippo II re 
di Spagna, che volesse accettare il magi- 
stero dell'ordine, e con autorità del Papa 
Pio IV rinnovarela religione e ordine del 


: 8. Sepolcro, con facoltà di poter conferite 
tutti i suoi benefizi ; dappoichè molti di 
questi ancora restavano separati dall’or- 


dine gerosolimitano, ad onta dell’ unio» 
ne approvata da Innocenzo VIII, e con- 
fermata dai Papi successori. Ma il gran 
maestro dell’ ordine gerosolimitano, di 
ciò informandone il re, impedì la tentata 
ripristinazione dell’ordive e religione del 
$.Sepolcro. Per concordare dunquele dif- 
ferenti opinioni degli allegati storici, mi 
sembra potersi concludere, principalmen- 
te coll’autorità del Bosio, che dopo l’in- 
corporazione dell'ordine del s. Sepolcro 
al gerosolimitano Alessandro VI per con- 
servarne la memoria istituì quello che e- 
siste. L’ordiue si proseguì a conferire dal 
p. guardiano del s. Sepolcro sinoal1847, 
ed il n.° 58 del Diario di Roma del1846 
riporta. » In uno degli ultimi capitoli te- 
nuti a Gerusalemme, il Rm.° p. Guardia- 
no di Terra santa ha ticevuto nel nume- 
ro de’cavalieri del s. Sepolcro, S.E. Rm.' 
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mg." Fornari, arcivescovo di Nicea e nun- 
zio apostolico presso la corte di Francia 
(ora cardinale); 1’1llm.°e Rm.°mg.r Pietro 
Lasagni, uditore della nunziatura a Pa- 
rigi; ed il sig. cav. Artaud de Montor, 
autore delle storie de’ Pontefici Pio VIL 
e Leone XII”. A s. SepoLcro DI Gerusa- 
LEMME narrai come il regnante Pio IX at- 
tribuì al nuovo patriarca latino residen- 
ziale, la facoltà di conferire l'ordine eque- 
stre del s. Sepolcro, ma che l’oblazione 
de’ 100 zecchini contribuita da chi lo ri- 
ceve, continuasse a benefizio del santua- 
rio del s. Sepolcro. Di quest’ordinesi han- 
no: Anciens statuts de l'ordre hospitalier, 
et militaire du s. SepulchredeJérusalem, 
suivis des bulles, lettres patentes, et ré- 
glemens authentiques du dit ordre, Paris 
1766. Paoli, Codice diplomatico de’ cava- 
lieri del s. Sepolcro. Giacinto Vincioli, 
Lettera concernente la residenza de'ca- 
valieri del s. Sepolcro in Perugia : nelle 
Miscellanee de) Lazaroni, t. 3, p. 45r. 
Onorato di s. Maria, De'cavalieri del s. 
Sepolcro. Au rois Louis AVI, très-hum- 
bles, et très-respecteuses représentations 
des chevaliers, voyageurs, et confreères. 
de dévotion du s. Sepulchre, formanti en- 
semble l’archiconfrairie royale duméme 
nom, élablie en l’eglise des Cordelières de 
Paris, 1776. 

SEPOLCRO(s.), ordine equestre d'In- 
ghilterra. Da alcuni si vuole istituito pel 
suo regno nelr174 01177, da Enrico II 
re d'Inghilterra reduce dal viaggio diTer- 
ra santa, edificato dai servigi colà presta- 
ti dai cavalieri del s. Sepolcro di Geru- 
salemme(V.)ai cristiani pellegrinanti. Pe- 
rò il p. Helyot dichiara, che sebbene En- 
rico JI prese la croce di crocesignato nel- 
la 3.3 crociata, non si recò in Palestina, 
trattenuto ne’suoi stati dalla guerra che 
avea con Filippo Il Augusto re di Fran- 
cia e contro il figlio proprio Riccardo con- 
te di Poitiers. Altri confusero i canonici 
regolari del s.Sepolcro, stabiliti in Inghil- 
terra, co’cavalieri, i quali si vogliono ap- 
punto stabiliti nel reguo sotto Enrico 1I, 
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o almeno furono da lui beneficati colla 
concessione di qualche stabilimento, co- 
me édi avviso il p. Helyot, che narra ve- 
slire i pretesi cavalieri di sottana bianca e 
mantello nero, su di cui era unacroce pa- 
triarcale,il qualeabito corrispondea quel- 


lo usato dai canonici regolari del s. Sepol. ' 


cro in Inghilterra. Se deve credersi al p. 
Bonanni, che nel Catalogo degli ordini 
equestri e militari, a p. 106, parla dei 
cavalieri del s. Sepolcro in Inghilterra e 
ne produce la figura, oltrechè neattribui. 
sce l'istituzione a Enrico Il e l'approva- 
zione a Papa Alessandro Ill, afferma che 
questi prescrisse loro la regola di s. Ba- 
silio, e col titolo di Gesù Cristo e del s. 
Sepolcro. Aggiunge, che il re gli attribuì 
una croce con due sbarre e trifogliata nel- 
le punte di color verde, ed arricchì l’or- 
dine di molte commende, con obbligo di 
fav due anni di noviziato in Gerusalem- 
me; di più dice, che bandita la religione 
cattolica dall'Inghilterra, i cavalieri siviu» 
nirona all'ordine Gerosolimitano. 

SEPOLCRO DE’'MARTIRI E DEI 
SANTI. Zedi Martirz, Santi, SepoL- 
TURA. 

SEPOLCRO DE’ROMANI PONTE- 
FICI. Morto il Papa (V.) incomincia l’a- 
postolica Sede vacante(V.). I Penitenzie- 
ri Vaticani (V.) ne lavano il Cadavere 
(7.), ed anticamente facevano altri con 
l'Elemosiniere (V.). Il cardinal Camer- 
lengo di s. Chiesa (.) fa il formale rico- 
noscimento del cadavere, e dichiara ve. 
ramente morto il sommo Pontefice, ed un 
notaro della camera apostolica genuflesso 
ne fa rogito, anche dell'Anello Piscato- 
rio,cheil cardinale ha ricevuto dal Mae- 
stro di camera. Dopo 24 ore dal suo de- 
cesso, i Chirurghi e Medici (V.) del Pa- 
pa, con quelli palatini, ne fanno l’apertu- 
ra, sezione e imbalsamatura.Quindii pe- 
nitenzieri vestono il cadavere cogli-abiti 
usuali di mozzetta e stola, come notai nel 


vol. VI, p. 204; così vestito nella sera o 


mel dì seguente-si espone in una delle sa- 
Je del pontificio appartamento, come ri- 
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levai nel detto vol. p- 204, ovvero nelle 
cappelle palatine. Se è morto nel Palaz- 
zo apostolico Quirinale, in Lettiga (V.) 
si trasporta nella Cappella Sistina del pa- 
lazzo apostolico Vaticano, ove dai peni- 
tenzieri si veste cogli abiti pontibcal ros- 
si, che enumerai ne’ vol. VI, p.204, VIII, 

P. 187,inclusivamente aiSandali, Gian: 
ti, Fanone, Pallio e Mitra (V. ) di lama 
d'argento, ponendosi tra le mani e sul pet- 
to il Crocefisso, ed ai piedi i due cappelli 
papali in segno di doppia giurisdizione, 
aldiredelp.Carrier,DeRorm. Pont. quaest. 
4. Se il Papa muore nel Palazzo aposto- 
lico Vaticano, si porta dalle sue stanze 
vestito cogli abiti usuali nella cappellaSi- 
stina, ed ivi viene vestito come ho detto 
pontificalmente. Frattanto i precordi del 


defunto, chiusi e sigillati dentro ua vaso, 


si trasportano nella chiesa de’ss. Vincen- 
zo e Anastasio a Trevi (dal1590 e da Si- 
sto Vin poi, prima tumulandosi nelle sa- 
gre grotte della basilica Valicana ), ora 
de’ Ministri degl'infermi, nel sepolcro sot- 
terraneo de” Precordi de’ Papi (V.), ove 
Benedetto XI V eresse una cappella emi- 
gliorò i sepolcri eretti da Sisto V in poi; 
ed i nomi de'Papi, i precordi de "quali ivì 
furono deposti, sono scolpiti in due tavo- 
le di marmo laterali all'altare maggiore, 
il quale sovrasta il sepolcro. Perciò, co- 
me praticasi nelle pareti esteriori delle 4 
patriarcali basiliche, anco in quelle de'ss. 
Vincenzo e Anastasio si affiggono le figu- 
re della morte e gli stemmi dipinti del 
defunto.Nel giorno seguente all’esposizio- 
ne del cadavere nella cappella Sistina, ba 
luogo il solenne suo trasporto nella ba- 
silica Vaticana, che eseguisce il capitolo 
della medesima con l’intervento del Sa- 
gro Collegio (?°.); e si pone su alto letto 
nella cappella del ss. Sagramento, co'pie- 
di sporgenti fuori della cancellata, onde 
il popolo gli renda gli ultimi ossequi e lì 
baci nelle Scarpe (Y.) crucigere : così il 
cadavere resta esposto per 3 giorni, cu- 
stodito nelle notti daiMMansionari(V.)Va- 
ticani, insieme al cappellano di tal cap- 


SEP 


pella, al parroco e vice-parroco di s. Pie- 
tro,oltrela Guardia Svizzera, ela Guar- 
dia Nobile(Y.)la quale comeguardia del 
corpo, dal punto che quello del Papa è 
divenuto cadavere, sino alla sua tumula- 
zione resta a custodirlo. Nella sera del 3.° 
giorno di quest’ultima esposizione si fa la 
tumulazione del pontificio cadavere dal 
capitolo Vaticano,avendo alla testa il car- 
dinal arciprete in cappa, con l'assistenza 
de’cardinalicreati dal defunto,in vesti car- 
dinalizie senza mantelletta, del cardinal 
camerlengo in cappa, e della .sua ami. 
glia pontificia (Y.), la quale sino all’e- 
saurimento di questa funzione prosegue 
a vestire di paonazzo, mentre la prelatu- 
ra ed i vescovi appena morto il Papa as- 
sumono le vesti nere e le ritengono per 
tutto il tempo della sede vacante; avver- 
tendo chesideve far la Genuflessione(V.) 
alcadavere, finché non è posto nel sepol- 
cro, anche dal vescovo che fa la funzio- 
ne, ed il quale benedice pure la cassa con 
orazione propria. Collocato il cadavere 
nella cassa di cipresso, vestito pontifical- 
mente e con mitra d’argento, si cuopre 
il volto, le mani, il corpo, da que’ perso- 
naggi e nel modo che descrissi ne’ vol. VI, 
p. 200€ 201, VIII, p.188, XLI, p.140 
e 294, LI, p.173; avendo notato a Lam- 
PADA, che anticamente sotto la testa del 
cada vere si poneva un cuscinetto co'stup- 
pini delle lampade delle Stazioni, che il 
Papa avea visitate. ll Maggiordomo (V.) 
pone nella cassa ai piedi del cadavere 3 
borse colle Medaglie (7) d’oro, d'argen- 
to e di rame coniate nel pontificato, e tal- 
volta vi furono poste le Monete pontifi- 
cie (Y.), nonche vi si mette un tubo con 
pergamena, ovesono descritte le gesta del 
defunto. Si chiude la cassa e fermasi con 
viti, sigillandosi con 6 sigilli (prima era- 
no 7), cioè due del cardinal camerlengo, 
due del maggiordomo, il sigillo del car- 
dinal arciprete, quello del capitolo, come: 
registrai anche nel vol. XLI, p. 294; in- 
di si pone la cassa in altra di piombo (sul 
coperchio della quale e nella parte ester- 
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na in rilievo si forma una croce, lo stem- 
ma del Papa, il teschio con due ossa in- 
crociate : fra questo e l’arme 8’ incide l’i- 
scrizione col nome del defunto, il tempo 
che visse, regnò e morì), e questa in una 
3." dilegno,ambeduesigillatecome la pri- 
ma cogli stessi sigilli, mediante rogito no- 
tavile; il pontificio cadavere così racchiu- 
so si consegna alla custodia del capitolo 
Vaticano, previo rogito in solidum chero- 
gano i notari del palazzo apostolico, del- 
la camera apostolica e del capitolo Vati- 
cano, genuflessi e con torcie in mani. Già 
fino dalla sera precedente, la cassa con- 
tenente il cadavere del Papa predecesso- 
re, viene calata dalla nicchia ov era in 
luogo di deposito,cioé sopra la porta d’u- 
na delle due cantorie del coro, e insieme 
archivio e vestiario de’cantori della cap» 
pellaGiulia, laterale all’ingresso della cap- 
pella del coro, e incontro al deposito di 
Iunocenzo VIII, previo il rogito di rico» 
gnizione, e con funzione sagra del capi- 
tolo. Indi si trasporta la cassa nelle sagre 
grotte Valicane e sotterranei della basi- 
lica, ovvero nel monumento erettogli nel- 
la stessa basilica : se si depone ne'solter- 
ranei, si cuopre con opera muraria in fi- 
gura d’urna, e iscrizione col nome di chi 
contiene. Nella nicchia dunque restata 
vuota si ripone la cassa dell’ultimo Papa 
defunto, che ricopresi con opera muraria 
di calce e mattoni in forma di urna, so- 
vrastata da un cuscino con sopravi il lri- 
regno, e l’iscrizione che dicbiara chi vigia- 
ce: Gregorius XVI Pontifex Maximus. 
Innanzi poi a tali monumenti o urne, nel- 
l'anniversario de’ fedeli defunti si accen- 
dono quel numero di torcie che gli eredi 


de’ Papi stabilirono, mediante una som- 


ma di denaro convenuta in perpetuo col 
capitolo. La camera apostelica, al modo 
indicato nel vol. XXVIII,p.41e42, sup- 
plisce alle spese dell’esequie e del seppel» 
limento de’'Papi : anticamente spettava ai 
parenti del defunto, e pertogliere lo scan- 
dalo dell’ingratitudine (contro della qua- 
le inveisce Piazza nella Wecrologia, ripro- 


«ne avviene talvolta 
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‘ tomo VII, p. 139, tomo XIII p. 92, 


tomo XIV, p. 363, con molte in- 
teressanti notizie, che possono servi- 
re in questo importantissimo argo- 
mento. 

Siccome si contengono nel Calen- 
dario le seguenti sei appartenenze 
dell’anno, così le accenneremo qui 
riunite. Nel menzionato concilio I di 
Nicea si ordinò al patriarca Alessan- 
drino la pubblicazione del giorno, 
in cui cadeva la Pasqua, e perciò 
pervenne a noi l’uso del Ciclo Pas- 
quale, del Numero aureo, e delle 
Indizioni ec, V. Cico Pasquare. 

I. Numero aureo, o Ciclo lunare, 
chiamato da’ greci Enneade casteri- 
de, è un periodo di anni, che si 
conta progressivamente fino a dician- 
nove, dopo il quale i novilunii e 
plenilunii cadono nello stesso giorno 
del mese. Si chiama anche Ciclo di 
Metone ateniese, o spartano, dal suo 
inventore, che lo surrogò all’inesatto 
Periodo Saro de’ Caldei, quasi 446 
anni innanzi l'era cristiana. I greci 
poco istruiti nell’astronomia, applau- 
divono tanto a questa scoperta, che 
ordinarono doversi affiggere il calcolo 
ne’ pubblici luoghi in lettere d’oro. 


‘Se l’ attrazione non alterasse il tem- 


po delle lunazioni, il computo riu- 
scirebbe esatto; ma per tal cagio- 
il divario di 
ore, le quali sono anche passate da 
un giorno all’ altro. Il ciclo lunare 
serviva ad indicare le lune nuove, 
ed a fissare la celebrazione della 
Pasqua nell’antico Calendario; ma 
nel nuovo non serve che a trovare 
le epatte, le quali fanno vedere, che 
le lune nuove giungono ad ogni an- 
no undici giorni più tardi. La ri- 
forma gregoriana corresse egualmen- 
te gli errori, che derivano da que- 
sta falsa opinione; vi rimediò per 
quanto si potò, onde questo Ciclo è 
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ancora imperfetto. L’anno 1836 del- 
la nostra Era è il XII d’uno di 
questi cicli. 

II. Epatta (Epacta), voce greca 
che significa aggiunta, è quel tratto 
di tempo, il quale manca alle dodi- 
ci lunazioni, che compongono l’anno 
lunare, per eguagliare l’anno sola- 
re. Indica per tal modo l’età del- 
la luna nel primo giorno del nuovo 
anno, e vale a fissare il plenilunio 
pasquale. L'Epatta è di giorni undici, 
quanti ne decorrono da trecento cin- 
quantaquattro lunari a trecento ses- 
santacinque solari. Se all’Epatta an- 
nuale aggiungasi il numero de’ mesi 
decorsi dopo quello di marzo inclu- 
sivamente, ed il numero de’ giovni 
già passati di tal mese in cui si fa 


la ricerca, fatta la sottrazione del 


trenta, ove la somma sia maggiore, 
il residuo indicherà l’età della luna. 
Coll’aggiungere poi il numero undici 
all’ Epatta corrente, si troverà quel- 
la dell’anno futuro, deducendo sem- 
pre il trenta, dalla qual detrazione, 
se nulla avanza, l’Epatta sarà zero. 
Bisogna avvertire, che con questo 
metodo non si trova sempre il pre- 
ciso giorno della luna, e che si può 
sbagliare d'un giorno, o quasi di 
due, perchè le lune sono alternati. 
vamente di ventinove e di trenta 
giorni. 7. Petavio De doctrina tem- 
porum, ed .il citato Clavio Romani 
Calendarii etc. 

III. Ciclo solare, e lettera domi- 
ricale, ( Cyclus). È un periodo di 
ventotto anni, dopo il quale i gior- 
ni della settimana ritornano a ca- 
dere ne’ giorni stessi del mese, e se- 
guono le medesime successive varia- 
zioni, e finisce per ventotto, dopo 
di che tutte le lettere, che indicano 
la domenica, e le altre ferie, ritor- 
nano nello stesso ordine, nel quale 
crano. Si chiama questo Ciclo sola- 
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vandol’avarizia de’ parentie de’ beneficia- 
ti eredi de'morti d’ognispecie), così fusta- 
bilito saviamente da Gregorio XV e A- 
lessandro VIII,come ricordai ne’ vol.VIII, 
p.189e192, XXVIII, p.41. Quanto pra- 
ticasi nelle Traslazioni de’cadaveri pon- 
tificii dalla basilica in altre chiese, secon- 
do la disposizione del defunto, lo descrivo 
in quell’articolo : dice il Lunadoro com- 
mentato da Zaccaria, t.1,cap.7,che quan- 
do il Papa defunto ordina per testamen- 
to di essere seppellito in alcun’altra chie- 
sa, diversa dal tempio Vaticano, la trasla- 
zione del cadavere non può seguire che 
un anno dopo essere state riposte le cas- 
se nel sito o nella cappella destinata per 
temporaneo sepolcro. 1 Funerali (Z.) 
poi del Papa defunto incominciano dal 
1.° de’3 giorni in cui il cadavere viene e- 
sposto nella cappella del ss.Sagramento, 
esichiamano Novendiali(Y.) perchè du- 
rano g giorni (dice Piazza nella Necrolo- 
gia, p. 8,che i novendiali derivarono, pur- 
gati del profano, dal trattenersi i cadave- 
ri de'romani onoratamente per 8 giorni 
nelle loro case, e nel g.° si bruciavano e 
seppellivano ), avendo detto a FuneRALI 
cosa si fa se alcun giorno è impedito: nel- 
l’ ultimo giorno si pronunzia la funebre 
Orazione (V.). Di tutto il qui indicato, 
oltre i citati articoli, diffusamente ne tvat- 
tai ne'vol. VI, p.igit e seg., VINI, p.186 
e seg., XXVIII, p.39 e seg. Nelle biogra- 
fie de’ Papi, ed a CronoLocia pe Romani 
Ponterici,avendo descritto l’annoeilgior- 
no della morte d’ogni Papa, meno qual- 
che eccezione, ora che vado a indicare i 
sepolcri de’Papi, non trovo necessario ri- 
peterne le date, potendosi facilmente tro- 
varle in tali luoghi. La descrizione di cia- 
scun monumento sepolcrale la feci nelle 
chiese e luoghi ove trovansi sepolti i Pa- 
pi, sia in Roma che altrove, o alle biogra- 
fie de’ Papi stessi; laonde farò pochissime 
aggiunte oschiarimenti. Noterdelo si ve- 
drà in progresso, che i Papi de’primi se- 
coli della Chiesa, essendo in vigore la leg- 
ge di nonseppellirei cadaveri in città, fuo- 
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ri di essa furono deposti nelle Catacom- 
be e Cimiteri di Roma (V.), delle quali 
riparlai negli articoli relativi, ed anche a 
SePoLTURA, ove sono nozioni riguardanti 
quelle del Papa, cardinali, vescovi e alè 
tri ecclesiastici, e neppure nelle basiliche 
da essi fondate; bensì poi furono trasfe- 
riti in Roma e in altri luoghi, dalla ve- 
nerazione de’fedeli. In progresso di tem- 
po il numero maggiore de’ Papi sepolti 
lo vanta la Chiesa di s. Pietro in Vati- 
cano (V.), poi la Chiesa di s. Giovanni 
in Laterano (V.), quindi la Chiesa di s. 
Maria Maggiore (V.), basiliche patriar- 
cali di Roma 1. la 1.° è l’ordinario luogo 
della sepoltura de’ Papi, edi essa come del« 
la Lateranense feci l’elenco de’ Pontefici 
defunti, colla descrizione de’ monumenti 
che li contengono, descrizione che prati - 
cai pure con l’altra basilica, splendidi, son- 
tuosi eingran numero essendo quelli che 
si ammirano nella Vaticana, Gl'illustra- 
tori e storici delle tre patriarcali basiliche 
ci dierono il disegno inciso di tali magni- 
fici sepolcri e la loro descrizione. Il Bosio 
e l’Arvinghi fecero il catalogo de’sovrani 
sepolti in s, Pietro, ene parla anche Gri- 
maldi nel suo mss. Zastrumentum trasla- 
tionum. All’articolo Roma parlai de' so- 
vrani e sovrane morti in Roma, così dei 
principi e principesse reali, e de’sepolcri 
di chi vi fu seppellito. 1] p. Luigi Giacob. 
be carmelitano, Bibliotheca Pontificum, 
stampata a Parigi nel1643, riporta le i- 
scrizioni e gli epitaffi posti ai sepolcri dei 
Papi. Il domenicano p. Ciacconio è au- 
tore delle Z'itae et res gestae Pontificum 
Romanorum et S. R. E. Cardinalium, 0- 
pera classica che fu pubblicata in Roma 
nel 1677 colle dotte note del gesuita p. 
Oldoino, e resa da questi più inter@ssan- 
te non solo pei ritratti e stemmi de*Papi 
e de'cardinali, ma ancora per un gran nu- 
mero d’incisioni rappresentanti i sepolcri 
de’Pontefici. Abbtamo inoltre del p. Giu- 
seppe Silos chierico regolare : Mausolea 
Romanorum Pontificum et Caesarum Re-- 
gumque Austriacoram,sive ad corum se- 
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pulcra qua soluta oratione, qua versibus 
inscriptiones, Romae1670. 

Quando l’alma Roma (7.) non avesse 
altro pregio, che il glorioso sepolcro del 
principe degli apostoli s. Pietro, chiama- 
to per eccellenza con quello dell’apostolo 
s. Paolo(V.), Limina Apostolorum (V.), 
vere torri e propugnacoli inespugnabili di 
sua perpetuità, sarebbe egualmente uni- 
ca, celeberrima, meravigliosa. Qualun- 
que splendida e faconda eloquenza non 
può abbastanza esaltarne degnamente il 
sublime vanto che perciò le deriva, sic» 
come immemorabile e tenero oggetto del» 
la fervorosa e'‘costante divozione di tut- 
te quante le nazioni cristiane. Tomba fa- 
migerata e illustre, che servì d’inconcusso 
fondamento alle nuove grandezze di Ro- 
ma papale, alla reggia sacerdotale de’suoi 
successori, /icari di Gesù Cristo (V.), ed 
a formare di Roma il centro del Cristia- 
nesimo (V.), la capitale del mondo catto- 
lico, l’avventurosa residenza della santa 
Sede.4postolica(V.).Tomba che racchiu- 
deil più sontuoso, il più vasto, il più ma- 
gnifico tempio dell’universo; tipo vero del 
bello, del grande, del più nobile e augu- 
sto edifizio che possano formare le arti, 
almeno chelascia incerti se i secoli più fe- 
lici potessero imitarlo. Ed a compimento 
del prodigioso complesso di tanti rari pre- 
gi, il sepolcro di s. Pietro è sovrastato dal 
miracolo dell’arte, la portentosa e mira- 
bile cupola Vaticana, concetto ardito del 
divin Michelangelo Buonarroti (l’avea i- 
deata retta da 3 ordini di colonne); ed a 
cui fanno nobilissima corona un museodì 
grandiosi sepolcrali monumenti di molti 
Papi suoi successori, nella maggior parte 
de’quali l’arte digran lunga vince la pre- 
ziosità della materia, come capolavori di 
scultura. 1l1.° sommo Pontefice s. Pietro 
(7.), a' 29 giugno dell’anno 6g paù in 
Roma glorioso martirio sul Monte Vati- 
cano(V.),e fu sepolto pressoilluogo ov'e- 
ra slato crocefisso, o nel propinquo Mon- 
te Gianicolo(Y.), secondoalcuni, cioè tu- 
mulato propriamente nel circo di Nero- 
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ne e nel campo Vaticano. Qualcuno af- 
fermò, che s. Pietro fosse sepolto nelle ca- 
tacombe due miglia lungi da Roma, ma 
l'Arringhi, e il sommo Bosio che pel1.° 
creò la scienza dellaRoma solterranea,ri- . 
tengono che nel medesimo Vaticano fos- 
se sepolto. Così il suo diletto compagno 
8. Paolo fu sepolto presso il luogo in cui 
soffrì il martirio, e dove poi fu eretta la 
Chiesa di s. Paolo nella via Ostiense(.}. 
Maibseguito rubati ambedue i corpi dai 
greci, e nascosti nel cimiterio di. Calisto 
nella via Appia, scoperto il furto prima 
che partissero, furono ricuperati e resti- 
tuiti alle proprie basiliche. Dicesi che s. 
Silvestro I divise i corpi de’due apostoli 
per metà, riponendone porzione nella ba- 
silica Vaticana, e porzione nella basilica 
Ostiense. Sopra la cassa in cui s. Silvestro 
I collocò il corpo di s. Pietro, l’impera- 
tore Costantino I il Grande pose una cro- . 
ce d’oro di150 libbre, con queste parole 
scolpite: Constantinus Augustus, et He. 
lena Augusta hanc domum regali simi- 
li fulgore coruscantem auro circumda- 
bant. Le Teste de’ss. Pietro e Paolo (V.) 
furono poste nel Sancia Sanctorum (V.) 
del patriarchio Lateranense, donde più 
tardi si collocarono nell’ adiacente basi- 
lica ove si venerano. A”loro luoghi e ne- 
gli articoli delle loro due basiliche ra- 
gionai delle diverse opinioni sul qui ri- 
portato. I sepolcri de’ss. Pietro e Paolo, 
io origine abbietti, rifulgono per sontuo- 
sità e venerazione; di quelli magnifici dei 
Cesari appena di alcuno evvi reliquia. Se- . 
polti nel Vaticano e presso s. Pietro fu- 
rono gl’immediati suoi successori i ss. Zi- 
noe Cleto:s. Clemente I, benchè patis- 
se altrove il martirio, dopo alcuni se- 
coli fu portato il corpo in Roma e sepol- 
to nella Chiesa di s. Clemente (V.) già 
sua casa paterna. Noterò, che parte del 
corpo di questo Papa fu donato al mo- 
nastero di Casaure; più, si pretende che il - 
caposia stato portato aClugny,ed un brac- 
cio in altro luogo di Francia. Di queste 
porzioni di corpo, che molti scrittori pre- 
7 


98 . SEP 


sero per il tutto, anche parlando di altri 
Papi, qui non intendo entrare in discus. 
sione, avendolo narrato a’luoghi loro. Il 
successore s. Anacleto, come i precedenti 
discepolo di s. Pietro, sul di lui sepolcro 
essendo prete avea principiato l'erezione 
d’un oratorio o cappella, che compì e de- 


dicò dopoessere stato creatoPapanel 103: 


egli conaltridiscepoli l’avea tumulato nel- 
la detta valle Vaticana nel circo di Ne- 
rone, che comunemente credesi incomin- 
ciasseov’éla chiesa di s. Marta, e si esten - 
deva fino al luogo in cui aveano princi. 
pio le scale dell’antica basilica Vaticana. 
L’Anastasio Bibliotecario nella vita dis. 
Anacleto dice : Hic memoriam B. Petri 
construxit, et composuit cun praesbyter 
ordinatus fuisset a B. Petro, sive alia lo. 
ca ubi Episcoporum in sepultura recon- 
derentur. Dalle quali parole si ricava, che 
presso il corpodis. Pietro vennero ezian- 
dio sotterrate le ossa di altri Papi, come 
s. Lino, s. Cleto, s. Anacleto, La ricorda- 
ta cappella o oratorio, ad onta delle perse- 
euzioni, sussistè fino a Costantino il Gran- 
de, il quale verso il 319 a preghiera di 
s. Silvestro I innalzò una magnifica chie. 
sa inonore del principe degli apostoli. Fi. 


no allora l’oratorio sotto il titolo di Me 


moria, essendo nella massima venerazio- 
ne de’ fedeli, vi celebravano le sagre adu- 
nauze e il s. sagrifizio. Papa 8. Evaristo 
fu sepolto nel Vaticano; s. Alessandro I 
venne sepolto nella via Nomentana ove 
patì il martirio , poi fu trasferito nella 
Chiesa di s. Sabina(V.); s. Sisto I fa tu» 
mulato nel Valicano, e poscia ad Alatri 
fu trasferito miracolosamente. Avverto, 
che nelle biografie de'Papi riporto le dif- 
ferenti testimonianze sulle traslazioni dei 
corpi loro. Appresso s. Pietro fu deposto 
s. Telesforo, così i Papi s. Zgino e 3. Pio 
I. Il corpo di Papa s. Ariceto, dal cimi- 
terio di Calisto fu portato nel Palazzo 
Altemps(F.),in una preziosa urna di mar: 
mo numidico detto giallo antico, già se- 
polcro dell’imperatore Alessandro Severo 
e ritrovata nella via Appia, 3 miglia lun- 
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gi da Roma. Noterò con Marangoni, Del- 
le cose gentilesche, che nella via Tuscula- 
na enella vigna de’ Cucurni,sotto un mon- 
licello ornato di cipressi e chiamato mon- 
te del Grano, in una camera sepolcrale 
fu trovata altra urna dello stesso impe- 
ratore, scolpita col ratto delle sabine, e 
sopra il coperchio le statue di Alessandro 
Severo e di Mammea sua madre in tutto 
rilievo, quindi venne collocata in Cam- 
pidoglio. Dunque, delle due urne una sa- 
rà stata il vero sepolcro, l’altra il ceno- 
tafio. In detto cimiterio di Calisto fu pu- 
re sepolto s. Sotero, e poi traslato nella 
Chiesa di s. Sisto (Y.). Nel Vaticano fu- 
rono seppelliti s. Eleutero e s. Vittore I: 
s. Zefferino lo fu nel cimiterio di Calisto. 
Papa s. Calisto I sepolto nel cimiterio di 
Calepodio nella via Aurelia, dipoi fu tra- 
sferito nella Chiesa di s. Maria in Tras- 
tevere (V.), da lui fabbricata. Papas. Ur. 
bano I venne tumulato nel cimiterio di 
Pretestato nella via Appia; s. Ponziano 
nel cimiterio di Calisto, così s. Antero e 
poi portato nella Chiesa di s. Silvestro in 
Capite (Y.). Papa s. Fabiano ebbe tom- 
ba nelcimiterio di Calisto, altrettanto di- 
casi di s.Cornelio, poi trasferito in s. Ma- 
ria in Trastevere. Nel cimiterio di Cali- 
sto furono deposti s. Lucio I, e s. Stefa- 
ro Î poi portato in s. Silvestro in Capi- 
te. Papa s. Sisto JI venne sepolto nel ci- 
miterio di Pretestato, s. Dionisio in quel- 
lo di Calisto, s. Felice I nel proprio ci- 
miterio nella via Aurelia, s. Eutichiano 
in quello di Calisto e poi portato in Sar- 
zana. Papa s. Caio fu tumulato nel ci- 
miterio di Calisto, s. Marcellino in quel- 
lo di Priscilla nella via Salaria, s. Eusebio 
in quello di Callisto, così s. Me/chiade nel 
313 quando già Costantino il Grande a-. 
vea dato pace alla Chiesa e fatto libero il 
culto cristiano, indi trasferito in s. Silve- 
stro in Capite. Papa s. Silvestro Z venne 
deposto nel cimiterio di Priscilla, poi in 
s. Silvestro in Capite : s. Marco fu sepol- 
to nelcimiterio di s. Balbina nella via Ar- 
deatina, e poi nella Chiesa di s. Marco 
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(Y.). Nel cimiterio di Calepodio fu por- 
tato s. Giulio I, indi in s. Maria in 'Tras- 
tevere; s. Ziberio nel cimiterio di Priscil- 
la, s. Felice II nelle terme di Traiano e 
poi nel cimiterio o basilica di s. Felice I, 
donde fu trasportato alla Chiesa de'ss. Co- 
sma e Damiano (Y.). Papa s. Damaso I 
fusepolto nella sua basilica nella via Ar- 
deatina, presso Ja madree la sorella, in- 
di nella Chiesa di s. Lorenzo in Damaso 
(7.) da lui fondata. Nel cimiterio di Pri- 
scilla trovò la sepoltura s. Stricio, poi nel- 
la Chiesa di s. Prassede (V.). Papa s. 4- 
nastasto I venne deposto, prima nel cimi- 
terio all'Orso Pileato sul Monte Esquili- 
no, poi nella Chiesa de’ ss. Silvestro e Mar- 
tino (7.). Anche s. Innocenzo I fu tumu- 
lato all’Orso Pileato, e poi in detta chie- 
sa. Papas. Zosimo ebbe tomba nella Chie- 
sa di s. Lorenzo fuori dellemura (V.): 
s. Bonifacio I nella chiesa di s. Felicita, 
presso il cimiterio di Calisto, ma il Bosio 
opina che il cimiterio di s. Felicita era par- 
te di quello di Priscilla. In questo fu se- 
polto s. Celestino I, poi in s. Prassede: s. 
Sisto ITI nelle catacombe presso s. Loren- 
zo fuori le mura, s. Leone I Magno pel 
1.° fu nel 461 seppellito nella basilica di 
s. Pietro, mentre i predecessori erano stali 
deposti ne’solterranei accanto al s. Apo- 
stolo, ovvero nel Portico (7). Papa 6. Z- 
laro venne sepolto accanto s. Sisto III, s. 
Simplicio nella basilica Vaticana, s. Fe- 
lice III nella basilica Ostiense, s. Gela- 
sio Tin Vaticano, s. Anastasio II in quel 
portico,-s. Simmaco in Vaticano, così 8. 
Ornmisda , s. Giovanni I trasportato da 
Ravenna, s. Felice IV, s. Bonifacio II, 
s. Giovanni II, s. Agapito I trasferito da 
Costantinopoli. Questo Papa avendo a- 
dornato il sepolcro di s. Giovanni II, vi 
pose un epitaffio di12 versi, riportato dal 
Severano nella Roma sotterranea. 2, c. 
6. Papa s. Silverio fu sepolto ove morì, 
non nell’isola Palmaria nel mare di Li. 
guria, ma veramente nell’ isola di Pon- 
za. Vigilio da Siracusa fu trasferito nel- 
la chiesa di s. Marcello nella via Salaria, 
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e poi in Vaticano. Ivi Pelagio I, Gio- 
vanni ITI, Benedetto I, e Pelagio II. Pa- 
pa s. Gregorio I Magno nella basilica Va. 
ticana e nel 605, così Sabiniano, Boni- 
facio ITI, s. Bonifacio IV tra la porta 
Ravenniana e quella del Giudizio, s. 4- 
deodato I, Bonifacio Y, Onorio I (il qua- 
le compose due epitaffi al sepolcro di det- 
to predecessore, il primo di 18, l’ altro 
di 20 versi, riprodotti dal Severano, lo- 
co citato |. 2, cap. 6, p. 96), Severino, 
Giovanni IV, Teodoro I: s. Martino 
I dalla Crimea fu portato in ss. Silve- 
stro e Martino a’ Monti. Nella basilica 
Vaticana furono deposti s. Eugenio I, s. 
Vitaliano, Adeodato II, Dono I, s. A- 
gatone,s. Leone II, s. Benedetto II, Gio- 
vanni Y,Conone,es. Sergio I. Papa Gio- 
vanni VI nelle catacombe presso la Chie- 
sa di s. Sebastiano (Y.)o cimiterio di Ca- 
listo, altri dicono in s. Pietro; ivi e avan- 
ti l’altare della Madonna da lui fabbrica- 
to. Pure nel Vaticano furono riposti i Pa- 
pi Sisinnio, Costantino, s. Gregorio Il, 
sotto del quale incominciò la Sovranità 
de’ Papi (Y.); così s. Gregorio III,e s. 
Zaccaria. S'ignora ove fu seppellito Ste- 
fano IT 3 in Vaticano Stefano III; s. Pao- 
lo I nella basilica Ostiense, presso la qua- 
le era morto, poi trasferito nel Vaticano 
e nell’oratorio da lui costruito. Questo Pa- 
pa, vedendo che per le scorrerie de'lon- 
gobardi aveano patito molte rovine i ci- 
miteri suburbani di Roma, quivi trasfe- 
rì in varie chiese i corpi di diversi Papi 
e de'ss. martiri, ed avendo nella propria 
casa fabbricato la chiesa di s. Silvestro in 
Capite, vi collocò i sunnominati Pontefì- 
ci. Stefano IV venne tumulato in Vati- 
cano, similmente nel 795 Adriano I, ove 
l'imperatore Carlo Magno che lo amava 
qual padre e teneramente lo pianse , gli 
pose un epitaffio di19 distici da lui com- 
posto, riportato dal p.Giacobbe nella 2i- 
bÎ. Pont. p. 103, e dal Pagi, Brev. Rom. 
Pont.t. 1, p.618: quelli due in cui il suo 
nome è congiunto a quello del Papa, ec» 
coli. Nomina jungo simul titulis, claris- 


Ld 


100 SEP 

sime, nostra : — Hadrianus, Carolus; 
rex ego, tuque pater. — Quisquis legas 
versus, devoto pectore supplex, — Am- 
borum mitis, dic, miserere Deus. Quan- 
do il Papa donò a Carlo Magno la rac- 
colta de’canoni, dell’epistole de’ Papi e del- 


Je decretali, l’accompagnò con un’episto- 


la in forma di poema, ogni verso del qua- 

le cominciava con una lettera del nome 

del monarca. Papa s. Leone 7/7, che in 

Carlo Magno rinnovò l'impero d’occiden- 

te in s. Pietro, ivi fu sepolto, e lo fu pu- 
reil successore’ Stefano 7; non però s. Pa- 
squale I,contro al quale pretendendo ar- 
ditamente i romani d’impedirlo, dopo a- 
vergli dato vivente molti dispiaceri, £t- 
genio II lo fece seppellire in s. Prassede 
nel sepolcro ch'erasi preparato. Tumula- 
ti nella basilica Vaticana furono quindi, 
Eugenio Il, Valentino, Gregorio IVecon 
epitaffio comune a lui ed a Bonifacio IV, 
posto a loro da Bonifacio VIII, che si ri- 
porta dal p. Giacobbe, p. gt. Sergio ZZ 
fu seppellito nell’847 in Vaticano, e pri- 
ma che fossetumulato venne eletto s. Leo- 
neIY,il quale ebbeegual sepoltura; que- 
sto Papacircondò di mura la basilica Va- 
ticana e così la comprese nella città di Ro- 
ma, la quale cinta dal suo nome fu detta 
‘Città Leonina (V.). 

‘In Vaticano ebbero sepoltura ZBene- 
detto I11,s. Nicolò I avanti le porte del. 
la basilica, Adriano II, Giovanni VIII 
nel portico, e Martino II. Adriano III 
fu sepolto nel monastero di Wonantola 
(V.), Stefano VI in s. Pietro, così For- 
moso (Y.) disotterrato e oltraggiato cru- 
delmente dall’indegno successore Stefa- 
no VII (7), che inoltre fece gittare il 
cadavere nel Tevere; egli però strango- 
lato fu portato al Vaticano nell’897, do- 
po 13 mesi di Pontificato (V.). Nel Va- 
ticanoera stato pur sepolto Bonifacio 7 I 
che lo aveva preceduto, RBomano e Teo. 
doro II che gli successero: questi nel feb- 
braio dell’ 898 restituì nella basilica il 
corpo di Formoso pescato nel fiume, e 
nell’ingresso del tempio fu salutato col- 
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l’inchinazione del copo dalle statue ch’e- 

rano nelle nicchie. Giovanni ZX scomu- 
nicò e depose i 6 cardinali violatori del 

sepolcro di Formoso, e fu tumulato inVa- 
ticano,ov'ebbero pure riposo le ceneri di 
Benedetto IV. In quest’infelice e Darba- 
ro secolo, nel q03 Leone 7 morto acco- 
rato in prigione, fu sepolto nella basilica 
di s. Giovanni in Laterano. Cristoforo 
che avea invaso la cattedra apostolica , 
miseramente finì in carcere la sua vita, 
eppure fu portato in Vaticano. Di Ser- 
gio III è contrastato il sepolcro, se nel 
Laterano o nel Vaticano. In questo fu sep- 
pellito Anastasio ZII, nel Laterano Gio- 
vanni X, morto soffocato con violenza. In 
s. Pietro trovarono la tomba Leone 2 
e Stefano VIII; in s. Giovanni in La- 
terano Giovanni XI; in s. Pietro Stefa- 
no IXe Martino 1II.Nel Laterano Aga- 
pito II e Giovanni XII: Benedetto V 
deportato ad Amburgo (7) dall’ impe- 
ratore Ottone I fu sepolto nella cattedra- 
le, ove sussiste il sepolcro, ma il corpo fu 
nelggg restituito a Roma da Ottone III, 
per essersi verificate le sue predizioni,che 
il paese sarebbe desolato dal ferro stra- 
niero e dalle fiere, e non avrebbe pace 
finchè il suo cadavere non fosse portato 
in Roma. Giovanni XIII ebbe la sepol- 
tura nella basilica Ostiense, la cui lapide 
esisteva prima dell’incendio della basili- 

ca. Dono II fatumulato in Vaticano, ma 

s’ignora dove lo fu il successore Benedet- 

to VI, strangolato in Castels. Angelo nel 
973 da Bonifacio VII che gli successe, 

ed il quale trafitto perì da mille lancia- 

te, trascinandosi con crudele carnificina 


. il cadavere pe'piedi sino alla piazza del 


Campidoglio, donde i chierici lo porta- 
rono a seppellive nel Laterano. Tuttavol- 
ta e di recente ne volle difendere la me- 
moria e scolpare, il ch. cav. Luigi Criso- 
stomo Ferrucci, nelle eruditissime Zrve- 
stigazioni sopra Bonifacio VII, figliuolo 
di Ferruccio,che riproducendo a p.19 e 
27 gli epitaffi posti a'sepolcri del prede- 
cessore e successore , in cui fu profilato 
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per bene, e le epigrafi colle quali furono 
qualificate le sue azioni e barbara morte; 
dipoi a p.40 propone la memoria dal- 
l’uurea sua penna dettata,del suo ponti- 
ficato e vicende, da riporsi in Laterano, 
sebbene il suo sepolcro perisse in un in- 
cendio o fosse traslocato altrove. Benedet- 
to FII fu seppellito nella Chiesa di s. 
Croce in Gerusalemme(V.), ed il Besoz- 
i nella Storia della medesima a p. 51 
riporta l'antica iscrizione che di lui in es- 
sa esiste, tra la porta che introduce nel 
monastero e quella per cui si cala nella 
cappella di s. Elena, più completa di quel- 
la riprodotta dal cav. Ferrucci in uno dei 
due indicati epitaffi. Questo Papa era sta- 
to eletto dalla fazione de'patrizi, contro 
la popolare che favoreggiava Bonifacio 


VII fuggito a Costantinopoli, quindi sco-. 


municato dallo stessoBenedetto VII. Gio- 
vanni XIV ch'era successo a Benedetto 
VII, appena Bonifacio VII tornò da Co- 
stantinopoli da lui fu fatto morire in car- 
cere di veleno, o di fame in Castel s. An- 
gelo, e fu sepolto in Vaticano, e con quel- 
l’altro epitaffio pubblicato dal cav. Fer- 
rucci, poiché devesi intendere per prede- 
cessore di Bonifacio VII, Benedetto VII, 
e per successore Giovanni XIV. Ezian- 
dio nel Vaticano furono deposti Giovan. 
ni XV, Giovanni AVI e nell’oratorio di 
s. Maria, e Gregorio V. L’antipapa Gio- 
vanni XAFII dopo essere stato mutilato 
nel naso e nell’orecchie ecavati gli occhi, 


morì e fu sepolto nella basilica diLatera- - 


no. Silvestro II nel1003 non fu tumulato 
in Vaticano, secondo alcuni, poiché al ri; 
fevire di altri Sergio IV gli pose anore- 
vole e lungo epitaffio al suo sepolcro in 
Laterano, che si può leggere in Novaes, 
Stor. de’ Poniefici,riportando pure quelli 
di alcuni altri Papi. Giovanni XVIII 
vuolsi seppellito nella Chiesa di s. Saba 
(7.), ma più probabilmente in Laterano, 
e cou quell’ epitaffio che diedi nella sua 
biografia.NelLaterano trovò pure la tom- 
ba Giovanni XIX, al dive di Novaes; il 
p-Giacobbe invece sostiene, che fu sepol- 
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to in Vaticano, con epitaffio che tolto dal 
Vegio egli riporta nella Zib/. pont. a p. 
336. Sergio IV dicesi seppellito in La- 
terano presso l’ingresso dell'oratorio di 
s. Tommaso, o meglio in Vaticano e con 
epitaffio di gdistici pubblicati dal p.Gia- 
cobbe a p. 199. Benedetto VIII venne 
deposto in Valicano, così Giovanni XX 
tra la porta Argentata e la Romana. 2e- 
nedetto IX trovasi sepolto nel monaste- 

ro di Grottaferrata (Y°.), come dichiarai 
coll’autorità del p. Piacentini, De sepul- 
chro Benedicti 1X. Eletto con simonia 
Gregorio V I,si ritirò a far penitenza nel 
monastero di Clugny(7.), vi morì e fu se- ‘ 
polto. Clemente ITsebbene morisse presso 
Pesaro,il suo corpo in virtù del suo testa- 
mento fu recato nella cattedrale di 2am- 
berga (Y.), il cui vescovato avea ritenu- 
to.Damaso TE morendo in Palestrina, fu 
trasferito il cadavere in s. Lorenzo fuori 
le mura di Roma, che resta presso la via 
che conduce a tal città. In Vaticano ven- 
ne deposto nel1054.s. Leone [X,e fu Lro- 
vato incorrotto nel1606. Zittore ZI mo- 
rì e fu sepolto in Firenze (7), sede che 
ancora governava,e nella chiesa di s. Re- 
parata. L'antipapa Benedetto X e depo- 
sto, fu sepolto in s. Maria Maggiore. Ni- 
colò ZI morì in Firenze, vescovato che 
riteneva, e fu tumulato nel duomo: altri 
vogliono che terminasse di vivere nel pa- 
triarchio Lateranense, donde fosse tras- 
portato in Vaticano presso la porta dci 
Giudizio. Alessandro II fu tumulato in 
Laterano ov'era stato canonico, e non nel 
Vaticano. Il gran s. Gregorio VII nel 
1085 morì in Salerno (V.), e fu sepolto 
nella cattedrale: l’antipapa Clemente JIL 
insorto per tribolarlo, morì in Ravenna 
(7.)e venne deposto nella metropolitàna, 
ma Pasquale fece disotterrarne le ossa, 
bruciare e gittare nel fiume. Zittore ZII 
avendo ritenuto l’abbazia di Monte Cas- 
sino (7 .) e morendovi, volle esservi se- 
polto. Secondo alcuni Urbano ZI lo fu in 
Laterano, ma rembra piuttosto in s. Pie- 
tro. Bensì nel Laterano venne deposto il 
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suocessore Pasquale TI,e comeleggo nel: 
l’annalista Rinaldi,in mausoleo di finis- 
simo marmo con isculture, al destro lato 
del tempio, dopo che il suo corpo fu im- 
balsamato e come si prescrive nell’Ordi- 
ne Romano vestito de’sagri abiti. Papa 
Gelasio II neli119 more fu sepolto in 
Clugny, ove fu eletto il successore Ca- 
listo JI, \e cui ceneri alla sua volta tro- 
varono riposo nel Laterano. L'antipapa 
Gregorio VIII rilegato nel castello di 
Fumone (del quale parlai nel vol. LVII, 
p-311), vi morì e fu sepolto. Onorio Z7 
essendo morto nel monastero della chiesa 
di s. Gregorio al Monte Celio, fu traspor- 
tato al Laterano; ivi lo fu pure /nnocen- 
z0 LI, poi traslocato in s. Maria in Tras- 
tevere, Noterò con Marangoni, che della 
grandiosa urna di porfido che servì di se- 
polcro all'imperatore Adriano, sebbene 
egli riporti pure la tradizione che le sue 
ceneri fossero riposte nella pigna di bron- 
zo, che ora sta nel giardino del Palazzo 
apostolica Vaticano, il coperchioservì di 
sepolcro all'imperatore Ottone II nell’a- 
trio della basilica Vaticana, donde le ce- 
neri si portarono nelle grotte Vaticane, 
e nel16983 il detto coperchio fu stabilito 
di conca al battisterio, in vece dell’urna 
di Probo prefetto di Roma edi Proba sua 
moglie, ornata di sagre sculture. Quanto 
alla conca di porfido o propriamente se- 
polcro di Adriano, trasferita nella basi- 
lica Lateranense, vi fu tumulato lona- 
cenzo II, ma rovinata dall’incendio, le ce- 
neri del Papa furono trasportate in s. Ma- 
ria in Trastevere, quindi il monumento 
di porfido fu ridotto per sepolcro di Cle- 
mente XII; altri però dicono che la sua 
urna sepolcrale fu tolta dal Pantheon. Si 
può vedere Castgt s. AncELO, già sepol- 
cro dell'imperatore Adriano. L’antipapa 
Anacleto II ebbe tomba nel Laterano, 
così Papa Celestino II, e il successore Lu- 
cio IT morto nella ribellione di Roma. 
Eugenio III venne deposto in Vaticano 
nell’antica cappella della B. Vergine e co- 
ro de'canonici,ecomealtri venerandi Pa- 
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pi, benchè non da tutti venerati per san - 
ti, il suo sepolcro fu illustrato da mira» 
coli. Anastasio IV fu riposto nel Late- 
rano nell'urna di porfido, in cui doveva 
seppellirsi, o come altri scrissero, che vi 
avea giaciuto l’ imperatrice s. Elena, la 
quale urna fu poi trasferita nel Ausco 
Vaticano: ne riparlo all’articoloSEPoLTU- 
RA, dicendo de’ principali sepolcri super- 
stiti degli antichi romani. Morto in Ana- 
gni Adriano IV,portato in Roma fu de- 
posto in Vaticano presso Eugenio III, tro- 
vandosi incorrotto nel1607 e vestito con 
paramenti neri, Alessandro III, morto 
a’30 agosto: 181 in Civita Castellana, fu 
trasferito in Roma al Laterano, mentre 
alcuni infami obbrobriosamente scaglia- 
rono sul venerando cadavere del gran 
Pontefice fango e pietre, come sdeguosa- 
mente registrai nel vol. LI, p.150, difen- 
dendo colle mie deboli forze, ma con cua- 
re, la memoria de’Papi. Dipoi il sanese 
e suo concittadino Alessandro VII gli e- 
resse un monumento sepolcrale con lun- 
ga iscrizione, riportata da Oldoino presso 
Ciacconio t. 4, p. 722, ma erroneamente 
dicesi morto a'27 settembre. Alessandro 
III lottò controi seguenti 4 antipapi; 7 it- 
tore 3V, che morto in Zucca, i canonici 
ricusarono di ricevere il cadavere come 
scismatico, e fu sepolto nel monastero su- 
burbano de’ss. Filippo, Giacomo e Pon- 
ziano; Pasquale III morì impenitente in 
Roma divorato da un canchero; Cali. 
sto III che si converti e morì in Bene- 
vento, di cui fu fatto rettore,dopo averlo 
il Papa ammesso con carità alla sua men- 
sa, ma il Borgia nelle sue Memorie t. 2, 
p.149, fon dice ove sepolto; Zanocenza 
4II che morì impenitente nel monastero 
della Cava (V.) nell’arcidiocesi di Saler- 
no. Lucio ITI morì e fu tumulato in Ze- 
rona(V.),con quell’epitaffio che riportai 
nella sua biografia. Urbano I2I tevmi. 
nò di vivere in Ferrara(W.),e venne sep- 
pellito nella cattedrale con grandi onori 
funebri. Gregorio VIIImariinPisa(V.), 
e fu tumulato nel duomo. Rammenterò 
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che i depositi sepolcrali eretti a'Papi, li 
descrivo negli articoli che vado indican- 
do in carattere corsivo o citando, e dove 
pure riferisco le loro vicende o variazio- 
ni. Clemente 111, pacificatosi co’ romani 
concittadini, si restituì in Roma, e dopo 
morto fu sepolto al Laterano avantiil co- 
ro de’ canonici : ivi fu sepolto Celestino 
III, presso s. Maria del Riposo. Nello stes- 
so giorno in cui fu seppellito Celestino ITI 
glisuccesse il magnanimo Znnocenzo ITI, 
che terminando di vivere in Perugia(/.) 
riposa nella cattedrale, e riunite le sue 
ceneri a quelle di Urbano IV e Martino 
IV. Papa Onorio ZII già arciprete di s. 
Maria Maggiore, in questa basilica fu de- 
posto presso l’altare del Presepio. Gre- 
gorio IX fu seppellito in Vaticano, così 
Celestino IV. Movendo Innocenzo IV 
in Napoli, gli fu data tomba nella me- 
‘tropolitana. Alessandro IV cessò di vi- 
verein Ziterbo (V.) e fusepolto nella cat- 
tedrale. Urbano IV con diploma che ri- 
porta il p. Mabillon, Mus. Ital. t. 1, p. 
52,proibì che niuno senza licenza del Pa- 
pa fosse sepolto nella basilica Vaticana, 
ciò che pare anticamente fosse vietato : 
morì in Perugia vel1264, e fu tumulato 
in cattedrale. Clemente 1/7 cessò di vive» 
re in Ziterbo, e fu deposto nella chiesa 
de’ domenicani,secondo la sua disposizio - 
«ne, noudimeno fu trasportato nella cat- 
tedrale, ma il successore lo fece restitui- 
re al primo luogo: pare, secondo alcuni, 
che fosse il1.°Papa al cui sepolcro si po- 
sero gli Stemmi (V.) gentilizi. Il b. Gre- 
gorio X, nelle leggi che stabilì pel Con- 
clave (V.),ordinò che i cardinali ro gior- 
ni dopo la morte del Papa procedino al- 
l'elezione del successore: morì in Arezzo 
(7.)nel1276efu sepolto nella cattedrale. 
Innocenzo Y trovò il sepolcro in Latera- 
no, nel sepolcro erettogli da Carlo | re di 
Sicilia, ciò che rilevai nel vol. LVIII, p. 
281; Adriano V nella chiesa de’ fran- 
cescani di Ziterbo, ove morì, e co’ propri 
stemmi gentilizi de'Zieschi; nella stessa 
chiesa Gregorio XI Vicedomini, e nel dì 
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seguente alla sua elezione, omle propria- 
mente non avea preso il nome, enon vie- 
ne contato tra’ Papi. Pure in Witerbo la- 
sciò la vita e le ossa nella cattedrale il Pa- 
pa Giovanni XXII. Nel1a80 Nicolò ZII 
morì in Soriano (/.) e fu trasportato in 
Vaticano nella cappella di s. Nicolò da lui 
fabbricata. Martino IV morendo in Pe- 
rugia fu sepolto nella cattedrale con abi- 
to Religioso (/.) nella chiesa de'france» 
scani da lui sopraltutti amati,ma non po- 
tè ottenere che il cadavere fosse portato 
nella loro chiesa di Asisi,ad onta che l'ese- 
cultore testamentario di venisse suo succes» 
sore Onorio IV. Questi fu tumulato in 
Vaticano, ma poi Paolo III lo fece tras» 
portare nella Chiesa di s. Maria in A- 
raceli (V.), per riunirlo a'sepolcri de’ ge- 
nitori e di sua famiglia Savelli (/.), in- 
sieme alla statua che ne decorava l’a vel- 
lo,interessante perla forma de’paramen-. 
ti pontificali, co’ quali è scolpita, ripor-. 
tandola incisa l’Oldoino in Ciacconio, t. 
2,p. 351. Nicolò IF fu posto in s. Maria 
Maggiore in umile sepolcro, secondo la 
sua prescrizione, e per aver abitato il con- 
tiguo palazzo; però il correligioso fran- 
cescano e connazionale piceno, cardinal 
Peretti pui Sisto V, nel1574 lo fece col- 
locare in sontuoso e marmoreo monu- 
mento, nel cui prolisso epitaffio si fece un 
bel ristretto di sua vita. Papa s. Celesti. 
no Y dopo aver solennemeute fatta la Az. 
nunzia del pontificato (Y.) spirò nel ca- 
stello di Fumone, e d'ordine di Bonifacio 
VII fu sepolto in Ferentino, nella chiesa 
di s. Antonio de'celestini da lui fondati, 
dondee rimanendo il cuore in Ferentino 
nella chiesa delle monache di s. Chiara, 
nel1327 fu trasferito nel monastero dei 
celestini d’Aquila, in cui era stato consa- 
grato Papa,in un deposito di marmo, del 
quale riporta la figura il Papebrochio in 
Propylaeo par. 2, p.66. Bonifacio VIII 
morì accorato dalle sofferte ingiurie e fu 
sepoltoin Vaticano,comparendo nel 1605 
incorrottoeintiero il suo corpo a confusio- 
ne de’maligai suoi detrattori, che caluo- 
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niosamente lasciarono scritto d'essersi ro- 
sicate per rabbia le mani:le gesta di questo 
Papa d'alti spiriti le ritoccai a Roma, come 
feci ditutti i Pontefici. Il b. Benedetto XI 
morì iv Perugia di veleno, e fu tumu- 
lato secondo il da lui prescritto nella chie: 
sa de’suoi domenicani in piana terra,fin- 
chè pe’prodigi operati i correligiosi lo ele- 
varono in un deposito.Fatalmente il suc- 
cessore Clemente VY eletto nel 1305 in 
Francia, ivi restò, e passato in Avignone 
(7.) vi dimorarono altri6 Papi; morì ael 
1314. in Riquemaure, e nell'esequie re- 
stò abbrustolito da una torcia caduta sul 
cadavereche ne consumò le vesti e le car- 
ni. Trasportato in Carpentrasso, ove di- 
moravano i cardinali, fu quindi trasferi» 
to a Usesta diocesi di Bazas, nella colle- 
giata de’canonici regolari da lui eretta, 
a tenore del da lui disposto. Questo non 
sì valutò per le pretensioni della catte- 
.drale diCarpentrasso,che dové cedere per 
sentenza del formato giudizio legale. I 
parenti tanto beneficati, occupati in rac- 
cogliere l’eredità, sino allora con fredda 
indifferenza avevano permesso che si la- 
sciasse insepolto, finchè il nipote Gailar- 
do della Mothe nel 1356 gli eresse un su- 
perbo monumento, nel 1577 profanato 
da’calvinisti ugonotti, che bruciate le 0s- 
sa, ne sparsero la polvere al vento. Gio- 
vanni XXII fu tumulato nella cattedrale 
d’Avignone,ov'era passato agli eterni ri- 
posi,senza potersi esporre nell'esequie, es- 
sendosi subito disfatto il cadavere. Insor- 
se contro di lui l’antipapa Nicolò 7, che 
pentito e morto in Avignone ebbe ono- 
rata tomba nella chiesa de’suoi france- 
scani e vestito coll’abito loro. Il b. Bene- 
detto XII morì e fu sepolto in Avignone, 
nella cappella a tal uopo edificata nella 
cattedrale. Nell’istessa città vide il suo ter- 
mine Clemente YI, ed il successore crea- 
to da lui cardinale,in ossequio de’ suoi 
voleri lo fece trasportare colla spesa di 
5000 scudi d’oro di suo peculio nell’Al- 
vergna, e depositarlo nella chiesa de'be- 
nedettini di Casa di Dio, ov'era stato mo» 
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naco, accompagnato da 5 cardinali da lui 
creati, dal fratello, da 3 nipoti e altro pa- 
rente: fu collocato in magnifico deposito, 
i cui marmi avea egli veduti lavorare in 
Villanova.Maivabbiosi ugonotti ne spar- 
sero al vento le ceneri. Zunocenzo V1 
morto in Avigrone,secondo il da lui pre- 
scritto fu portato da’ certosini di Villa- 
nova, a cui avea fabbricato il monastero 
nel suo palazzo, ed ove soleva ritirarsi in 
pio raccoglimeuto. Urbano 7 erasi reca» 
toinRoma perstabilirvi la residenza pon- 
tificia, ma ritornato in Avignone, si ve- 
rificò la minaccia di s. Brigida con mori- 
re poco dopo: dalla cattedrale fu traslo- 
cato nel monastero di s. Vittore di Mar- 
siglia, del quale era stato abbate, rego- 
landone l’accompagnamento con 6 car- 
dinali il successore. Questi fu il glorioso 
Gregorio XI, che restituì a Roma e pres- 
so la tomba di s. Pietro la residenza pa- 
pale nel1377: spirò nel palazzo Vatica- 
no, e fu pochi giorni dopo deposto nella . 
Chiesa di s. Maria Nuova(7.), già suo - 
titolo cardinalizio, ove furono terminati 
i novendiali principiati nella basilica Va- 
ticana: in delta chiesa il senato e popolo 
romano per gratitudine gli innalzò un 
marmoreo monumento, ov'è PABBECRRE 
tato il suo ingresso in Roma. 

‘ Contro Urbano VI che gli successe; 
insorse il grande Scisma (Z.) d’occiden» 
te, sostenuto in Avignone prima da Cle- 
mente Y IT antipapa,che sepolto nella cat» 
tedrale,fu poi trasferito nella chiesa de’ce» 
lestini da lui fondata; poscia dall’antipapa 
Benedetto XIII, che morto in Pariscola 
(”.), fu portato ad Illescas in Aragona. 
Quanto ad Urbano VI, dopo un turbo- 
lento pontificato, ebbe tomba nel Vati. 
cano,senza che niuno versasse una lagrima 
per lui. Bonifacio IX deposto in Vatica» 
no, i fratelli Tomacelli, da lui eccessiva» 
mente ingranditi, gli fabbricarono un ma» 
gnifico monumento, con lungo epitaffio 
di1g versi, che si legge nel p. Giacubbe 
a p. 34. Zanocenzo VI fu sepolto iu Va- 
ticano nella cappella di s. Tommaso, già 
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destinata per sepoltura de’ Papi,e poi data 
per uso de'penitenzieri, Gregorio XII per 
estinguere lo scisma rinunziò generosa» 
mente il pontificato, tuttavolta in Reca- 
nati (Y.), ove morì, fu sepolto cogli abiti 
papali: l’iscrizione sepolcrale ricorda, co- 
un'egli cercò sempre un modo onesto per 
unire gli erranti ai buoni, e che avendo 
la pazzia fattasi in Pisa(/.) raddoppiato 
lo scisma (poichè contro di lui fu eletto 
Alessandro V, mentre viveal’antipa pa Be- 
nedetto XIII), egli vi pose riparo colla ri- 
nunzia fatta in Costanza. Alessandro V 
morto in Bologna (V.), venne tumulato 
nella chiesa de’conventuali come france- 
scano, colle iscrizioni che riporta il p.Gia- 
cobbe a p.1 1. Giovanni XXZI [deposto nel 
concilio di Costanza, mortio Firenze (/.) 
e fu sepolto nella chiesa di s. Gio. Bat- 
lista in maguifico monumento erettogli 
da Cosimo de Medici, ove si legge: quon- 
dam Papam, ad onta de’ gravi reclami 
di Martino V.Questi ebbe il vantodi estin- 
guere lo scisma, ed essendo vicino al ter- 
mine di sua vita, in testimonianza della 
sua particolare divozione alle ss. Teste dei 
ss. Pietro e Paolo (V.), ordinò d° essere 
sepolto nel Laterano avauti le medesiwe, 
come fu eseguito dopo la sna morte che 
avvennea’ igvenendoil2ofebbraio 1431, 
come attestano gli storici de'Papi,Plalina, 
Ciacconio e altri, col Soresino, De Scala 
sancta ante Sancta Sanctorum,p.90. Fu 
collocato nella nave maggiore (il cui pa- 
vimento fece costruire a proprie spese, 
ed è il bellissimo esistente di opera ales- 
sandrina, oltre l’avere riparato il sofitto 
della nave traversa,e fatto dipingere i mu- 
ri da Gentile o da PietroPisano)in un de- 
posito di marmo con fascie ornate di scul- 
ture e musaici ne’ zoccoli. Il suo coper- 
chio è di bronzo decorato dielegantissimi 
bassorilievi di rabeschi e d’iutagli di va- 
rio genere, colla sua efligie giacente scol- 
pita al naturale, e avendo sul petto tra le 
mani il Crocefisso, a’lali del quale si ve- 
dono due piccole teste che sembrano e- 
sprimere la B. Vergine e s. Gio, Evange- 
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lista : lo scultore fu il fiorentino Simone 
fratello del celebre Donatello, che a di lui 
preghiera si recò in Roma prima che lo 
eseguisse, acciò ne approvasse il modello. 
Jl Papa nella iscrizione viene giustamente 
chiamato temporum suorum felicitas. A- 
vendo Gregorio XVI, come dissi a FENE- 
STRELLA, riaperto la piccola cappella sotto 
l’altare papale, il quale è sovrastato dal 
sontuoso tabernacolo in cui si custodisco- 
no le dette ss. Teste, vi fece erigere innan- 
zi due scale con balaustra a modo di Con- 
fessiones quindi il regnante Pio IX dopo 
avere magnificamente ridonato alla sua 
antica forma il tabernacolo e abbellito l’al- 
tare pontificio, nelr853 ampliò e nobi- 
litò la confessione per renderla confacente 
agli aggiunti nobili abbellimenti dell’alta- 
re e del tabernacolo, In questa circostanza 
si trovò plausibile di trasportare dal pa- 
vimento del piano della basilica, perchè 
riusciva d'imbarazzo,al pianodi detta cou- 
fessione il monumento di Martino V, ma 
alzatosi il coperchio che non era fermato, 
alla presenza de’suoi nobilissimi parenti, 
non fu trovato il cadavere pontificio, non. 
ritenendosi pertale lo scheletro e altre ossa 
rinvenutecirca 4 palmi sottoalmonumen- 
to. Siccome fra le incertezze delle cose, 
possono aver luogo delle congetture, così 
oserò esporre il mio debolissimo parere 
intorno a ciò. Forse nel tremendosaccheg- 
gio di Roma (V.) del1527, in cui non fu 
risparmiata la quiete delle tombe le più 
venerande, e per avidità furono frugati e 
spogliati i sepolcri di tutto il prezioso, e 
persino del piombo delle casse; è proba- 
bile che come la tomba di Sisto IV e Giu- 
lio II, fosse manomesso anche il sepolcro 
di Martino V, tanto più che essendo so- 
pra il pavimento non difficile n'era l'aper- 
tura. Nel lagrimevole periodo repubbli- 
cano del1798-99 di Roma, che pur de- 
plorai in quell’articolo, le tombe nuova- 
mente patirono sacrilega e nefanda dila- 
pidazione, spogliandosi i cadaveri per u- 
surparne le vesti,gli ornamenti eil piombo 
delle casse. Nun trovaudosi ineinoria della 
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re, non pel corso del sole, ma per- 
chè il giorno della domenica dagli 
astronomi vien chiamato il giorno 
del sole, e la lettera dominicale 
è quella, che cercasi principalmen- 
te nel Ciclo solare, al qual effet- 
to questo fu inventato. Le lettere 
dominicali sono le prime sette del- 
l’alfabeto, colle quali si dinotano i 
sette giorni ebdomadali per connet- 
terli ai giorni dell’anno. La loro 
disposizione è tale che l’ A risponde 
al primo, B al secondo dell’anno, e 
così fino al settimo. Se adunque nel 
secondo giorno fu domenica, la let- 
tera dominicale è B, perchè in quel- 
la tutte le domeniche cadranno. 
L’anno bisestile ha due lettere do- 
minicali, delle quali la prima a si- 
nistra segna le domeniche sino al 
febbraio inclusivamente, e l’altra nel 
resto dell’ anno. 


IV. Indizione Romana. Ciclo, o 


periodo d’ anni quindici, che si cre- 
de incominciato da Costantino il 
Grande a’ 24. settembre dell’ anno 
312, nel Pontificato di s. Melchia- 
de, dicendosi indizione prima, se- 
conda, e terza sino alla decimaquin- 
ta, dopo la quale si comincia da ca- 
po, e così sempre ritornandovisi, 
terminata la decimaquinta. Ma re- 
trocedendo di quindici in quindici 
anni, può stabilirsene il suo princi- 
pio a tre innanzi Gesù Cristo. La 
Indizione romana suole aggiungersi 
negli atti pubblici alle rispettive da- 
te in varii stati, e specialmente nel 
Pontificio. Fu Pelagio II, eletto nel 
578, il primo Papa, che ne’ diplo- 
mi notò il tempo per le Indizioni. 
V. InpizionI. 

V. Periodo Giuliano. Giuseppe 
Scaligero propose, nel secolo XVI, 
questa misura cronologica universa- 
le di anni settemile novecento e ot- 


tanta, che risultano dal prodotto dei 
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Cicli lunare e solare, e dalla Indi 
zione, moltiplicati l’uno per l’altro. 
In esso non è possibile che s’incon 
trino insieme più d’una volta i nu 
meri de’ suddetti tre Cicli, e dopo 
il compimento del periodo ripren- 
deranno il medesimo ordine. Il con 
temporaneo principio de’ tre Cicli, 
che forma l’anno primo del perio 
do Giuliano, è dal calcolo stabilito 
a 4713 anni avanti l’Era Cristiana, 
onde nel corrente anno 1841 si ha 
l’anno 6554 del periodo Giuliano, 
il quale non terminerà che coll’an- 
no 3267. Vi è anche il periodo 
Dionigiano risultante dalla moltipli- 
cazione de’Cicli del sole, e della lu- 
na. Esso è di anni cinquecento e 
trentadue, ma è interamente fuori 
d’ uso. 

VI. Feste Mobili. La data della 
domenica posteriore al plenilunio di 
marzo, in cui si celebra la Pasqua, 
è il cardine, che serve di norma a 
rinvenirle colle seguenti regole. La set- 
tuagesima sta nove settimane avanti 
Pasqua, le ceneri la precedono qua- 
rantasei giorni, le rogazioni stanno in- 
nanzi l’ascensione, che si festeggia nel 
dì quadragesimo dopo la pasqua, e la 
pentecoste avviene nel quinquagesi- 
mo, del quale è ottava la festa del- 
la Ss. Trinità, segnita nel primo 
giovedì da quella del Corpus Domi- 
ni. L’anno ecclesiastico comincia 
colla prima domenica di avvento, 
che è quella posta fra il 27 no- 
vembre, e il 3 dicembre inclusiva- 
mente. I quattro tempi, o tempora, 
sono nella prima settimana intera del- 
la quadragesima, nella settimana di 
pentecoste, nel primo mercoledì dopo 
il 14 settembre, e nella terza setti. 
mana dell’ avvento. 7. Feste. 

Finalmente vi sono inoltre i se- 
guenti altri Calendarii. ll Calenda- 
rio riformato, 0 corretto , è quello 
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violenta apertura del sepolcro di Martino 
V, sospetto che ad una delle due accen- 
nate epoche debbasi attribuire lo spoglia- 
ento interno del monumeato e la disper- 
sione delle illustri ossa. Diverse memorie 
altestano, che anticamente i Papi, ed anco 
i cardinali e i vescovi, come vado dicen- 
do iu tanti luoghi, si tumula vano con pre- 
ziosi paramenti,croci, anellie mitre ricche 
d’oro e di gemme; ciò che allettarono l’in- 
fame ingordigia de’ladri de'sepolcri, peg- 
gio de’bavbari e de’ selvaggi che sempre 
li rispettarono. Insimilemodo certamente 
sarà stato sepolto Martino V, della opu- 
lenta e potente famiglia Colonna, fiorito 
in tempo che gl’indumenti pontificali era - 
no digran valore, perciò fowilte a depreda- 
zione. Notai nel vol. XLI V, p. 79, che nel- 
la ricordata repubblica si trattò di frugare 
tutti i depositi de’ Papi, e prendere auche 
il piombo; ma l'occorrente spesa frastor- 
nò il vandalico divisamento. Finalmen- 
te noù sarà senza fondameulto l’altra con- 
gettura, che le spoglie mortali di Martiuo 
V riposino in altro luogo della basilica,di 
cui si è perduta la memoria , forse tra- 
sportate nella totale riedificazione esegui- 
ta da Innocenzo X, o nella sistemazione 
de’ monumenti sepolcrali operata anche 
da Alessandro VII. Anzi trovandosi l’in- 
terno del monumento largo circa due pal- 
mi, e perciò mancante di spazio per col- 
locarvi un cadavere, sar'à inoltre lecito so- 
spettare, che realmente non vi fu collo- 

cuto, e che piuttosto venisse deposto nella 
magnifica cappella del coro d’inverno dei 
canonici, ov’ è nella parete il ritratto di 
Martino V di Scipione Pulzone da Gaeta 
(dipinto a olio, secondo Baldeschi e Cre- 
scimbeni, Stato della ss. chiesa papale 
Lateranense p.12 1), e forse perciò abbel- 
lita o riedificata dal cardinal Ascanio Co- 
lonna: altri dissero anche dal contestabi- 
le d. Filippo Colonna, che ivi innalzò al- 
la moglie Tomacelli un sontuoso sepol- 

cro di pietra di paragone, colonne di 

marmo frigio, e ornati d'intagli in Dron- 
zo. Moltissimi poi sono gli esempi, che 
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il corpo riposi alquanto distante dal mo- 
numento, come quello di Clemente XII 
ch'è nel sotterraneo della sua cappella, 
come dirò; altri esempi essendo quelli di 
Sisto I V, Giulio II, Innocenzo .X, Clenen- 
te IX, Leone XII, contenuti in questo ur- 
ticolo, per non ricordarne altri. Nou con- 
teuto di tutte le ricerche e studi fatti sul 
luogo-ove possa essere la spoglia morta- 
le di Martino V, mi portai nella basilica 
Lateranense, etrovai nel pavimento e nel 
mezzo della gran cappella del coro d’in- 
verno, il sepolcro gentilizio de’ Colonna. 
I mperocché, avendo l'arciprete cardinal 
Ascanio (che per inconcepibile abbaglio 
è detto Antonio nella mia serie degli ar- 
cipreti Lateranensi) Colonua, affettuosis- 
simo della basilica, oltre.vari e ricchi do- 
ni e specialmente ad una gran croce d’ar- 
gento guarnita di gioie, alla cappella del 
coro d'inverno, e come afferma Crescim- 
beni, collo stesso coro da lui fabbricati, 
legò eziandio12 lampade che dovessero 
ardere in perpeluo innanzi le ss. Teste, 
e lasciò la stessa basilica sua erede uni- 
versale, col solo peso di 12 annui anni- 
versari per l’anima sua ede’suoi congiun- 
ti. Quindi nel1633 il capitolo e i cano- 
nici posero sul sepolcro de' Colonnesi e 
nel suddetto mezzo del pavimento una 
cospicua memoria di marmo, col nome 
di tutti gli arcipreti Colonna, e pel 1.°an- 
noverò Ascanio, quantunque fosse il pe- 
nultimo, qualificandolo murificentissi- 
mo. Nel centro della lapide vi è la colon- 
na coronata su base, stemma de’Colon- 
nesi; nel suo quadrato in giro sonovi le 
iscrizioni del capitolo, del cardinal Asca- 
nio, e degli altri arcipreti Colonna, con 
quest'ordine cronologico. Giovanni, Ot- 
tone, Prospero, altro Giovanni, Girole- 


mo. Un fac-simile della lapide è nel Cre- 


scimbeni, Zstoria della chiesa di s. Gio- 
vanni avanti porta Latina p.349.Da esso 
appresi ancora a p.326,che Ottone o Od- 

done poi Martino V, nel luogo ov'egli fece 
il pavimento di musaico, era l'antico coro 
de’canonici, cogli amboni che fece levare, 
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e che le pitturecolle quali abbellì le mu- 


ra verso il patriarchio , furono colorite 


da Pietro Pisano. Ora dunque conside- 
rando che il ricordato ritratto di Marti- 
no V venne collocato nel medesimo curo 
(leggo in Baglioni, Ze vite de’ pittori p.52, 
che Scipione Gaetano fu così eccellente 


e sommo nel fave i ritratti somiglianti, 


che per l'accuratezza si potevano contare 
i capelli; e che dipinse pe’ Colonuesi in s. 
Giovapni in Laterano sotto il tabernacolo 
delle reliquie sopra l'altare una s. Maria 
Maddalena, e per di dietro Martino V in 
ginocchio. Questo è il quadro del coro; 


la s. Maria Maddalena gli fu posta nella: 


parete incontro, e fu creduta del Pintu- 
ricchio, ma l'attuale è opera moderna), 
considerando che il nome di Martino V 
è scolpito come arciprete nella lapide se- 
polcrale di tutti gli arcipreti Colonbesi, 
sembrami di qualche probabilità il con- 
cludere, che in questa sepoltura riposino 
anche le ossa del gran Pontefice, e che 
vi sieno state collocate quando si ti'ovò 
angusto lo spazio del monumento prepa-» 
rato, e affatto sproporzionato, come giù 
rimarcai. Si potrebbe aprire il sepolcro, 
e farne ricerca; io non potea farne di più,e 


termino con avvertire, che nelle biografie 


de'cardinali Colonna,notai che Giovauni 
seniore morì in Avignone,e che Prospero 
e Giovanvi giuniore furono tumulati nel- 
la chiesa de’ss. Apostoli di Roma, Eugenia 
IV fa sepolto nel Vaticano, come avea 
ordinato, in piana terra, accanto a Euge- 
nio III, in modestissimo avello, che dal 
cardinal Condulmieri suo nipote fu mus 
tato in magnifico deposito, poi traspor- 
tato nella Chiesa di s. Salvatore in Lauro 
(7.). Nicobò Y parimenti fu seppellito in 
Vaticano, con epitaffio composto da Pic- 
colomini poi Pio II, che in pochi versi ne 
compendiò le gesta, o secondo altri lo fe- 
ce Maffeo Vegio: i frammenti del suo mo- 
numento sono auelle grotte Vaticane.Que» 
sto gran Papa ottennela rinunzia dell'an- 
tipontificato da Felice V, ossia da Ame- 
deo VIII di Savoia (7.), che morto iu 
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Ginevra fu sepolto in Ripaglia, da dove 
fu trasferito ne' sotterranei della metro- 
politana di ‘Torino, e Carlo Alberto lo fe- 
ce collocare in soutuoso mausoleo nella. 
cappella della ss. Sindone. Calisto III de- 
posto in Vaticano, fu poscia trasferito col 
cadavere del nipote Alessandro VI nella 
sagrestia di s. Maria di Monserrato, chie- 
sa nazionale di Spagna(/.)ia Roma. Pio 
II Piccolomini(Y.)movìiu Ancona, dou- 
de i cardinali portarono in Roma il ca- 
davere, e fu seppellito in Vaticano nella 
cappella da lui eretta, ed ove con solen-. 
nissima Processione (V.) vi avea riposta 
la testa di s. Andrea; in seguilo iusieme 
alle ceneri del nipote Pio 111, fu Lrasportato 
in s, Andrea della Valle de’ Teatini (Z.). 
Nella cappella di s. Marco fabbricata io 
s. Pietro da Paolo II, questi vi ebbe se». 
poltura, in bellissimo deposito costruito 
dal nipote cardinal Barbo,ora nelle grotte 
Vaticane. Nel deposito di bronzo fatto nel 
1493 dal nipote cardinal Rovere poi Giu- 
lio II, lo zio Sisto I7 fu sepolto con l’a- 
bito del suo ordine francescano, cioè di 
sotto comel’altro correligioso Alessandro 
V, e nel luogo che dissi parlaudo di Giu- 
lio II,ed a Curesa ni s. Pietro IN Vati- 
cano, ove descrivo i sepolcri de’ Papi che 
ivi giacciono ; nel suo sepolcro dipoi vi 
furono unite le ossa dello stesso Giulio Il, 
e de’cardiuali Galeotto Franciatti della 
Rovere (nipote del medesimo Giulio ll) 
e Fazio Santorio; altri dicono altrove. I 
due meravigliosi candelabri di bronzo che 
decoravano il suo magnifico deposito di 
bronzo, furono tolti dal capitolo eda essa 
dorati con analoghi zoccoli, per servir- 
sene ne'pontificali sull’altare che sovrasta 
la tomba di s. Pietro : ue feci parola nel 
vol.IX,p,7 1. Dappoiché collocato il mau- 
soleo nella cappella del coro, riuscendo 
colla sua inole e candelabri d’impedimen- 
to alle funzioni capitolari, uel1625 futra- 
sportato dove tuttora trovasi nella cap- 
pella del ss. Sagramento; ed i francescani 
in occasione della processione delle AZaga- 
zioni,si recano a questa nobilissiaa tomba 
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per suffragare l’anima dell’antico e cele- 
bre loro correligioso. Zanocenzo VIII fu. 
sepolto in Vaticanoin depositodi bronzo; 
così Alessandro Y I venne tumalato nello 
stesso tempio, trasportato poi nel suddet- 
to luogo; ed altrettanto dicasi del succes» 
sore Pio III Piccolomini, morto con 26 
giorni di governo, avendo preso per in- 
fausto presagio del breve suo vivere, il 
anodo come arse la Stoppa (7.)nella fun- 
zione della Coronazione. Questo Papa 
mentre era arcivescovo di Siena, in quel 
duo:o erasi preparato il sepolcro, e ne 
parlai a tale articolo. Giulio ZZ (fundò. 
la ricordata cappella Giulia) fu deposto 
presso lo zio Sisto IV, sebbene il se- 
polcrale monumento si ammirvi in parte 
nella Chiesa di s. Pietro in Vincoli, ch'è 
soltanto una delle 4 faccie di cui dovea 
essere composto; ed anche di questo mo- 
mumento, come del contrastato luogo ove 
riposano le spoglie mortali del gran Giu- 
lio II, mi riporto alle mie biografie, ove 
notai che nel sacco di Roma del1527 il 
suo cadavere e quello dello zio furono 
profanati e spogliati dalla feroce cupidi- 
gia de’ soldati fanatici luterani; per cui 
quando nel 1610 si aprì il sepolcro, si tro- 
varono confuse le ossa de'due Papi, onde 
Giulio I fu messo in altra cassa accanto 
allo zio. Ivi deplorai come del magnani- 


mo Papa, autore del riuovo sorprendente. 


tempio Vaticano, esiste appena un'iscri- 
zione per terra, postavi da un sagrestano 
e în un angolo quasi ignoto; mentre egli 
avea ordinato forse il più grandioso mo- 
numento sepolcrale che si conosca, ed a 
cui dovea fare baldacchino l'immensa cu- 
pola Vaticana ! Esclamerò con Cancellie- 
ri, che nella Lettera sopra la statua di 
Mosè del Buonarroti lo leggo: O curas 
hominum! 0 quantum est in rebus ina- 
ne! © vanas hominum mentesl o pectora 
coeca! Però nell’iscrizione fu confuso il 
cardinal Fazio Sartorio (Z.), col cardi» 
nal Giulio Antonio Sartorio (/.)che pro- 
priamentefudenominatoSantaSeverina, 
ed il dotto Cancellieri ripete l’ abbaglio 
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nel riprodurre l’iscrizione del benemerito 
sagrestano. Resto poi sorpreso, come le 
ceneri del cardinal Fazio fossero riunite 
a quelle di Giulio II che gli avea tolto il 
palazzo, ora della Pamphilj famiglia(V.), 
ossia il Palazzo Pamphilj sul Corso (V.)1 
Il mausoleo ordinato dal magnificoGiulio 

I{ al gran Buonarroti, fu da questi ideato 

con architettura gigantesca, della forma 

d'un quadro e mezzo. Dovea contenere 

4o statue, senza le storie di mezzano ri- 
lievo e in bronzo, esprimenti i fasti di Giu- 
lio II. Nel sublime concetto volle Buonar- 

roti rappresentare le arti liberali pittura, 

scultura, architettura, denotando quelle 
che insieme conGiulio 11 erano prigionie - 
re della morte tutte le virtù, come quelle 
che non potessero mai trovare altri, da 
cui fossero cotauto favorite e nutrite quan - 
to da Giulio Il. Intramezzavano le nic- 

chie delle statue i Termini sorreggenti la 
cornice, ogouno de'quali avea uno schia- 
vo nudo legato ne' piedi, e rappresentanti 
le provincie soggiogate dal Papa e fatte 
ubbidienti alla s. Sede. Una stanzina a 
guisa di tempietto dovea contenere il cas- 
sone di marmo col corpo di Giulio II. So- 
pra i cauti e agli angoli dellar." cornice 


si doveano collocare le 4 principali statue 


simboleggianti la Vita attiva, la Contem- 
plativa, s. Paolo, e Mosè (V.) Dovea ter- 
minare il monumento con de'putti, e le. 
figure delCielo cheridendososteneva sulle 
spalle una bara, insieme con Cibele dea 
della terra, la quale pareva che si doles se 
in rimanere il mondo privo d’ogni virtà 
per la morte di Giulio Il, meatre il Cielo 
pareva che videsse perchè l’anima sua era 
passata alla gloria celeste. Descrissero il 
monumento Condivi di Ripatraasone di- 
scepolo di Buonarroti; l’amico di questi 
Giorgi Vasari, nelle cui opere trovasi l’in- 
cisione e disegno del mausoleo ricavato 
dall'originale presso la raccolta Mariette; 
ed il Cancellieri lodato, e forse meglio di 
tutti, per avere riunito tuttociò che potò 
sul celebratissimo argomento, citando pu- 
re i Due scriui inediti intorno il sepol< 
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cro di PapaGiulioTI,pubblicati conlette- 
ra del cav. Salvatore Betti, nel Giorna. 
le Arcadico t. 6, p. 390. In questo leg- 
go, come il ch. scrittore appella il monu- 
mento, la più alta opera diMichelangelo, 
a cui egli ponesse il senno e la mano, per- 
chè oltre la gloria dell’arte sua, avea egli 
a condurla con eccellenza per quel caldo 
amore che il Papa avea per lui. Che erasi 
ordinato il sepolcro per collocarsi in mez- 
zo della basilica Vaticana, ove ora sor- 
ge la tribuna grande, e tanto amore Giu- 
lio II viavea posto,che vicino a morte ne 
parlava come di cosa carissima, dolendosi 
che intanto le sue ceneri doveano andar 
sepolte in altro luogo. Necommiseil com- 
pimento ai cardinali Antonio Pucci, e Pie- 
tro (Leonardo e cugino del Papa) Grosso 
della Rovere. Michelangelo n’eva egnal- 
mente bramoso escolpì 3 statue, una delle 
quali è il meraviglioso Mosè ( altissima- 
mente lodato), ma non potè fare altro per 
gl'insorti impedimenti, prima pel prezzo 
con Francesco Maria 1 duca d’ Urbino 
nipote di Giulio Il, poi perle pitturedella 
cappella Sistina. Michelangelo fu fiastor- 
nato dai lavori cominessigli da Leone X, 
Clemente VII, e Paolo ill, dall’inoltrata 
sua età, e dal credersi troppo difficile per- 
ciò il condursi a fine quell’opera immen- 
sa. Dopo un accordo fatto da Michelan- 
gelo col duca,e l'assenso di Clemente VII, 
veone stabilito, che la sepoltura non si fa- 
cesse isolata, ma con una sola faccia, e che 
fosse obbligato di metterci: di sua mano 
6 statue, tva Je quali il Mosè in cui supe- 
rò se stesso, e dicesi che dopo finita sca- 
gliasse sul ginocchio un colpo di martello, 
esclamando : E perchè non parli ? Altre 
statue preparate pel monumenlo si disper- 
sero per Italia e Francia, per cui il mau- 
soleo, che fu collocato in s. Pietro in Vin- 
coli, nell’architetiura non riuscì gran co- 
sa. Ne forma tutto l’incomparabile pre- 
gio il capolavoro del colossale Mosè, e la 
sua maestosissima e vigorosa testa. Le due 
statue superiori rappresentano Lia con lo 
specchio in mano, simbolo della Zita at- 
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tiva, e Rachele sua sovella esprimente la 
Vita contemplativa : queste statue sono 
della scuola di Michelangelo, e si vogliono 
opere di Raffaele di Monte Lupo. La cassa 
sepolcrale con l'effigie del Papa giacente 
sopra, è scultura di Maso del Bosco; e la 
B. Vergine col Bambino, di Scherano da 
Settignano; il Profeta e la Sibilla ad essa 
laterali, pure sono opere di Monte Lupo. 

Leone X futumulato in Vaticano, in a- 
vello poco degno del suo celebrenome; ma 
il suo cuginoClementeVII lasciò una som- 
ma per l'erezione d'un monumento e altro 
per se,che furono eretti nel coro della Chie- 
sa di s. Maria sopra Minerva (V.), ove 
i loro cadaveri furono trasportati. Adria 
no VI fu sepolto in Valicano e poi tra- 
sferito nella chiesa nazionale di s. Maria 
dell’Anima, in nobile deposito che descris- 
si ne' vol. XXIX, p.110,e XXXV,p.178, 
ed erettogli dal cardinal Enchenvoer, l’u- 
nico da lui creato. Clemente YI sepolto 
in Vaticano, avendo deputato esecutori 
testamentari e della narrata disposizione, 
ì cardinali Cibo, Salviati, Ridolfi e Me. 
dici, cov pieno arbitrio, questi stabilirono 
la suddetta chiesa, ed eressero i monu- 
menti di Leone X e Clemente VII, uno 
incontro all’altro. Polo ZZI deposto in 


temporaneo deposito in Vaticano, dipoi 


fu innalzato quel mausoleo ch'è uno dei 
più belli, e pare a spese della camera a- 


postolica. Giulio IZI riposa nelle grotte 


Valicane, così Marcello JI. Papa Paolo 
IV sepolto in Vaticano, pei vergoguosi 
oltraggiche in sua morte degradaronoRo- 
ma, che non impedì al popolaccio e agli 
ebrei d’inveire contro un tanto Pontefice, 
ben fece s. Pio V nell’ordinare, oltre le 
riparazioni alla sua memoria volute da 
Pio IV,al senato e popolo romano l’ere- 
zione d'un magnifico deposito nella Chie- 
sa di s. Maria sopra Minerva,ove fu tra- 
sportato, ciò che ritoccai nel vol. LIX, p. 
25 e 26,e s. Pio V gli pose uno splendido 
epitaflio, assegnando rendite per l’esequie 
anniversarie. Inoltre s. Pio V al di lui ni- 
pote cardinal Alfonso Caraffa, che dopo 
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aver patito infortunii, morì di malinco- 
nia nel suoarci vescovato di Napoli,inquel- 
la metropolitana gli eresse un magnifico 
sepolcro, con iscrizione dallo stesso Papa 
‘composta, fregiato di belli marmi, colla 
statua del cardinale, il tutto spedito da 
Roma. In questa città e nella chiesa della 
ss. Trinità de’ Monti, per gratitudine s. 
Pio V pose un sepolcro di marmo gl car- 
dinal Ridolfo Pio di Carpi, nell’iscrizione 
chiamandolo socio nella difesa della cat- 
tolica verità. Le iscrizioni di Paolo IV, 
e de'due cardinali le riprodusse Girolamo 
Catena, Vita di Papa Pio V,p. 59 e seg. 
‘Pio IV deposto nel Vaticano, senza pom- 
pa lesueceneri vennero portate nella Chie- 
sa di s. Maria degli Angeli (V.). 1] suc- 
cessore s. Pio Y di Bosco domenicano, da 
cardinale erasi apparecchiata la sepoltu- 
ra avanti i gradini dell’ altare maggiore 
della chiesa di s.Maria sopra Minerva, 1.° 
suo titolo cardinalizio, con iscrizione in 
cui si chiama titolare di s. Sabina, e si leg- 
ge presso Marangoni, Delle cose gentile- 
sche p.414.INoscensterramterrae se red- 
diturum ob certam resurrectionis spem in 
Virginis Dei Genitricis templo, cujus et 
sanclorum ac piorum viventium cupiens 
adiuvari suffragiis, hunc sibi locun vi- 
vens statuît, in quo cadaver, cum suum 
obierit diem, poni curavit annum agens 
aetati suae 60 et humanae salutis1 564. 
Dipoi nel1708 fu l’iscrizione restaurata 
dai Ghislieri suoi parenti. Divenuto Papa 
edificò in Bosco un gran convento a'’suoi 
domenicani, intitolandolo alla ss. Croce, 
ed a tutti i santi del suo ordine, con per- 
pete entrate perchè comodamente vives- 
sero100 frati. Donò la chiesa e la sagre- 
stia d’insigni reliquie, oltre quella della 
vera Croce, di preziose colonne, di eccel- 
lenti quadri, di vasi d’oro e d’argento or- 
nati di gioie, e di paramenti fregiati di 
ricchissimi ricami, e dal re di Spagna al. 
‘Jora sovrano di sua patria, ottenne am- 
pio privilegio d’esenzioni, eguali alla cer- 
tosa di Pavia, ed a s. Pietro martire di 
Vigevano, come riporta Catena nella sua 
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Vita ap.149. Questi diceinoltreche fornì 
il convento di copiosa libreria, e nella chie- 
sa si fece edificare il sepolcro colla pro- 
pria statua ginocchioni avanti Cristo ri- 
suscitato es. Michele arcangelo (suo nome 
battesimale e ritenuto nel farsi domeni- 
cano) e dai lati altre statue, con epitaffio 
ove si legge ... die mortis universalisg. re- 
surreclionis prae oculis habens a die as- 
sumptlionis suae ad apicem apostolatum 
monumentum istuderigimandavitpro ca- 
davere suo reponendo quando divinaecle- 
mentiae visum fucritipsum ab saeculo ne- 
quam eripere.Sebbene ordinò che vi fosse 
portato il suo corpo, Dio volle glorificare 
s. Pio V con un più nobile sepolcro di 
quelli da lui preparati da cardinale e da 
Papa, imperocchè e come notai nella bio- 
grafia, Sisto V da lui elevato al cardina- 
lato, non volendo togliere a Roma tanto 
tesoro, dal Vaticano ov’era stato tumu- 
lato, lo fece trasportare nel magnifico mo- 
numento che gli eresse nella propria son- 
tuosa cappella nella Chiesa di s. Maria 
Maggiore; quindi Innocenzo XII fece e- 
strarre il cadavere a piè del deposito, ed 
elevare nell’urna a venerazione de'fedeli, 
nella quale occasione essendo stato rive- 
stitoil p. Cloche generale de’domenicani, 
donò al Papa la mitra e la croce del san- 
to. Gregorio XIII fu sepolto in Vatica- 
no presso alla cappella da lui splendida- 
mente edificata, e poi collocato nel mau- 
soleo eretto dal pronipote cardinal Gia- 
como Boncompagno,aistanza diClemente 
XI,il quale nel 1720 si recò allo studio 
dello scultore cav. Rusconi in via Felice a 
vederlo lavorare. Sisto Y morendo pel 1 .° 
nel palazzo Quirinale a" 27 agosto 1590, 
pure pelr.’ebbe i suoi precordi tumulati 
nella vicina chiesa de’ss. Vincenzo e Ana- 
stasio, ed il corpo in Vaticano, donde nel- 
l’anno seguente a'20 agosto fu traspor- 
tato nel superbo mausoleo ch’ erasi co- 
struito incontro a quello di s. Pio V nella 
suddetta cappello. Urbano Z£I con soli 
13 giorni di pontificato, tumulato in Va- 
ticano, venne trasferito nella chiesa di s. 
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Maria sopra Minerva, nel deposito eretto 
dall’arciconfraternita della ss. Annunzia- 
ta sua erede, nella propria cappella. Gre- 
gorio AIV venne sepoltoin Vaticano rim- 
petto a Gregorio XIII,tra le statue di stuc- 
co già servite pel suo sepolcro, ed è l’u- 
nico deposito di stucco esistente nella ba- 
silica di s. Pietro, e lo descrissi nella bio- 
grafia. Innocenzo IX venne deposto nei 
sotterranei 0 sagre grotte della basilica 
Vaticana. Clemente VITI sepolto in Va- 
ticano, ebbe poi riposo nel magnifico mo- 
numento edificato daPaolo Vda lui creato 
cardinale,nella splendida cappella da que- 
sti fabbricata nella Chiesa di s. Maria 
Maggiore. Leone XI dopo 26 giorni di 
pontificato deposto in Vaticano , poscia 
venne collocato nel bellissimo monumen- 
to che gl’ innalzò il pro- nipote cardinal 
Roberto Ubaldini. Paolo V morì a' 28 
gennaio 162 re fu portato in Vaticano, da 
dove a'30 gennaio 1622 venne traslato 
nel magnifico sepolero che vivente erasì 


fabbricato nella propria memorata cap- 


pella, incontro a quello di Clemente VIII. 
Gregorio XV fu seppellito in Vaticano, 
quindisecondoisuoi voleri venne traspor- 
tato nel monumento erettogli dal nipote 
cardinal Zudovisi, nella Chiesa dis.Igna- 
zio pure da lui fabbricata, ove si vede il 
Papa sedente sotto baldacchino; il ritratto 
del cardinale scolpito in medaglione é so- 
pra l’urna dello zio, ed egli giace nel sot- 
toposto pavimento, ove è pure la tomba 
gentilizia della principesca famiglia Zu- 
dovisi(V.). Urbano VIIIfabbricd in Va- 
ticano un monumento alla gran contessa 
Matilde (V.) eminentemente benemerita 
della s. Sede, anche per averne ampliato 
il principato temporale,facendovi traspor- 
tare le sue ceneri da s. Benedetto di Man- 
tova (Y.). Il Papa egualmente ebbe tom- 
ba in Vaticano, nel sontuoso monumento 
di bronzo, da lui ordinato 5 mesi prima 
di morire. 

Innocenzo Xmorì nel Quirinale almo- 
do detto nella biografia, e privatamente 
fu trasportato al Vaticano, senza che i pa- 
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renti e la famosa cognata d.Olimpia, dal 
defunto strabocchevolmente arricchiti, si 
prendessero alcuna cura di farne custo- 
dire l’abbandonato cadavere e seppellire. 
‘Narra il contemporaneo diarista Gigli, ri- 
prodotto da Novaes nella Storia d’ Inno- 
cenzo X , che si mandò da d. Olimpia, 
perchè volesse fargli la cassa e la coltre, e 
rispose che lei era una povera vedova; gli 
altri parenti e nipoti, niuno si mosse | Un 
muratore supplì alla guardia del corpo, 
il maggiordomo fece per carità una cassa 
d’albuccio, e l’ex maggiordomo Segni, e- 
spulso dalla carica, pagò 5 scudi per farlo 
seppellire! Tutto riportai ne’vol. VI, p. 
56, XXXVI, p. 21, XLI, p. 266. Nella 
biografia dissi che poi nel 1677 fu tra- 
sportato non nel nobilissimo deposito (la 
cui descrizione rettificai nel vol. LI, p.87) 
della magnifica sua Chiesa di s. Agnese 
in piazza Navona (che ora splendidamen- 
te sì restanra, massime nell’indorature, 
avendo riparlato delle sue campane e oro- 
logi nel vol. LIX, p. 33), ed esistente so- 
pra la porta principale ; ma bensì nella 
piccola e privata sua cappella di s. France- 
sca romana, situata nella medesima, pres- 
so l’altare di s. Sebastiano, incontro l’al- 
tare della santa, essenilo la cassa incastrata 
nel muro e con iscrizione marmorea. E 
siccome in questa chiesa fu battezzata s. 
Francesca, quale sua parrocchia, non che 
cresimata, credo cheil vaso esistente sotto 
l’altare sia il suo battesimale, cioè quello 
che ricordò Cancellieri nel suo Mercato 
a p. 207. Alessandro VII nella fanciul- 
lezza fece disperare di sua vita, per cui 
si fece acquisto della cera pel funerale ; 
appena divenuto Papa fece porre sotto al 
suo letto la cassa nella quale sarebbe ri- 
posto divenuto cadavere, per aver pre- 
sente sempre la morte : sopra questa cassa 
o arca, anagramma di cara, Gregorio de 
Pina a p. 7 de’ suoi componimenti fece 
un epigramma. Inoltre alla medesimaal- 
luse l’iscrizione che in Campidoglio pose 
il senato romano nella pompa del possesso 
delPapa alLaterano,chesi leggein Cancel. 
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lieri, Storia de’ possessi, p.262.Novaes di- 
ce la cassa di cipresso, Cancellieri di piom- 
bo a p. 507, aggiungendo che beveva in 
tazza d’argento nel cui mezzo era scolpita 
una testa di morto, la quale fece dipin- 
gere sui piatti e scodelle di terra della sua 
menra. Alessandro ! II fusepoltoin Va- 
ticano nel mausoleo scolpito da Bernini. 
Clemente IX essendo stato canonico e vi- 
cario di s. Maria Maggiore, ordinò che 
vi fosse tumulato in piana terra e nel sot- 
tervaneo innanzi l’altare pontificio, colle 
parole incise sulla lapide: Clementis ZX 
cineres,e con quelle altre parole che ri- 
portai nel vol. XII, p. 125. Trasportato 
. dal Vaticano nel detto sito, il successore 
e sua creatura Clemente X,presso la por- 
ta maggiore, per grato animo gli eresse 
un marmoreo mausoleo rimpetto a quello 
di Nicolò IV. Clemente X riposa in nobi- 
lissimo deposito in Vaticano, dopo essere 
stato il cadavere come quello de’prede- 
cessori sopra la porta della cantoria, in- 
nalzato dal cardinal Paluzzi suo nipote 
adottivo. Innocenzo XI in Vaticano eb. 
be un bellissimo monumento dalla rico- 
noscenza d’Innocenzo XII, che da luiave- 
va ricevuto la porpora. Ad Alessandro 


WIII il munifico nipote cardinal Ouo-., 


boni eresse un grandioso deposito di bron- 
zo, e poi fece questo esprimere dal cele- 
bre incisore Ferdinando di e, Urbano, in 
medaglia monumentale di gran diame- 
tro, con lo stemma cardinalizio, e il suo 
nome in giro: Petrus Card. Otthobonus 
S. R. E. Vicecan. Patruo Mag. Bene- 
merenti Posuit1700. Nel rovescio è rin- 
novata l’effigie del Papa,ma in camauro, 
mmozzetta e stola, nella quale è ricamata 
la B.Vergine col Bambino. /rnocenzo XII 
quando da cardinale divenne arcivescovo 
di Napoli, subito nella metropolitana si 
fece il sepolcro, il quale ancora esiste in 
mezzo alla chiesa tra il pulpito e il trono, 
ed è formato di marmi e bronzo ; sotto 
vi è una piccola camera dicirca12 palmi, 
ma restata vuota perchè morì in Roma 
e Papa. Elesse in successore il cardinal 
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Cantelmi,il quale eresse a Innocenzo X IT 
nella medesima cattedrale un magnifico 
cenotafio di marmo, con istatue per or- 
namento, nn medaglione di rame col ri- 
tratto del Papa di mezzo rilievo, con la- 
pide su bel marmo nero el’elogio del Pon- 
tefice, il quale riporta a p. 200 l’ab. Lo- 
reto nelle Memorie degli arcivescovi della 
s. chiesa Napolitana. In Roma poi, nei 
primi del pontificato, Innocenzo XII e- 
gualmente pensò al sepolcro, e si fece eri- 
gere nel Vaticanouna modesta urna senza 
ornamento,nel2.°arco della basilica dopo 
la cappella della Pietà o presso quello della 
cappella del ss. Sagramento, e per epitaffio 
il semplice nome e quello di sua dignità. 
Il Piazza che nel suo pontificato pubbli- 
cò l’Eusevologio romano, a p.x1 del proe- 
mio dice che il Papa rinnovò così la me- 
moria dell’ apostolico documento: Za- 
nitas vanitatum, et omnia vanitas. Di- 
poi il cardinal Petra, dal Papa ammesso 
in prelatura e beneficato inaltri modi, con 


| raro esempio quanto alle circostanze, gli 


edificò un elegantee nobile mausaleo,col- 
la spesa di scudi 12,000, secondo il de- 
scritto dal n.° 4596 del Diario di Roma 
del1747. Clemente XI morì a' 19 marzo 
1721, € fu sepolto sopra la porta della 
cantoria, ove era stato il cadavere d’A- 
lessandro VIII al dive di Novaes; se ciò 
è esatto, ne viene cdi conseguenza che il 
cadavere d’ Innocenzo XII fu immedia- 
tamente collocato nel sepolcro prepara- 
tosi, e che il solito Inogo restò vacuo per 
circa 21anni, quanti quasi ne regnò Cle- 
mente XI. A'20 marzo1722 il suo cada- 
vere, giusta la sua disposizione, sebbene 
vivente il successore e secondo gli ante- 
riori qui riportati esempi, fu tumulato in 
mezzo al pavimento della cappella del co- 
ro, con l'iscrizione da lui dettata al ni- 
pote cardinal Albani arciprete della ba- 
silica, lasciando al capitolo,di cui era sta- 
to vicario e canonico, la cuva di aggiun- 
gervi il mese è giorno di sua morte. D. 
O. M. Clementis XI Pont. Max. hujus 
sacrosanctae basilicae olim Vicarius,et 
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postea canonicus, sibi vivens poni jussit. 
Obiit die.... anno salutem 1720. Sedit 
in pontificatu annos 20. Orate pro eo. A 
questo gran Papa, sebbene avesse creato 
70 cardinali, fra' quali il detto nipote e 
altroesaltò il successore, ambeduericchis- 
simi come l’altro principe nipote, niuno 
pensò a premiarne l’umiltà e le magna- 
nime sue gesta con un monumento degno 
di lui. Forse temerono pregiudicare la glo- 
ria che gli deriva da quello da lui disposto. 
Juvece i Giansenisti (V.), accesi di rab- 
bia per averli Clemente XI conquisi colla 
celebre bolla Unigenitus, gli composero 
nel congresso di Grenoble un scelleratis- 
simo epitaffio, che non si può leggeresenza 
ribrezzo nel Progetto di Borgo Fontana, 
infame monumento de’ compilatori che 
vi si sottoscrissero. Ma gl'iniqui sarcasmi 
e le bestemmie degli empi sempre forma. 
rono i più splendidi elogi agli ingiusta- 
mente e calunniosamente biasimati. Zr- 
nocenzo XIII tumulato in Vaticano, la 
sua principesca famiglia lo lasciò in un’ur- 
na di stucco, incontro al sepolcro della re- 


gina Cristina di Svezia (principiato da In-° 


nocenzo XII e compito da Clemente XI), 
donde nel 1836 fu portato nelle grotte 
Vaticane, pel monumento di Leone XII. 
Benedetto XIII moria’ 18 febbraio1730 
e fu riposto sopra la porta della cantoria, 
da dove e vivente il successore a’22 feb- 
braio 1738 venne traslato nella Chiesa di 
s. Maria sopra Minerva de’suoi dome- 
nicani, in esecuzione del da lui ordinato. 
Siccome era stato deposto in un monu- 
mento di stucco, poscia i cardinali da lui 
creati gliene eressero uno di marmo, co- 
me descrive il n.°7985 del Diario di Ro- 
ma del1768. Clemente XII, morto a'6 
febbraio1740, fu collocato sopra la con» 
sueta porta della cantoria, e vivente il suc- 
cessore fu calata la cassa a’ 20luglio1742, 
previa la formale ricognizione che ricor- 
dai nel vol. VI, p.201, dicendo che nello 
scuoprirsi la faccia dal Parente (.) ni- 
pote cardinal Neri Corsini il giuniore e nel 
ricoprirsi si sciolse in un profluvio di la- 
VOL. LXIV. 
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grime.Dipoi la cassa fu trasportata a 4 ore 
di notte nella basilica di Laterano, indi 
sepolto secondo la sua prescrizione nella 
sontuosa cappella e monumento da lui e- 
retti, e deposto nella magnifica urna di 
porfido che anticamente stava nel portico 
del Pantheon, per essere stata trovata nei 
propinqui scavi,e credesi appartenessealle 
terme di Agrippa,altri dicono alla tomba 
d’Adriano,come dissi di sopra.Il coperchio 
e i piedi sono moderni, il cuscino postovi 
sopra e sul quale posa il trivregnoè di pietra 
di paragone, contornato da frangie con 
suoi fiocchi alle punte di metallo dorato, 
come lo è il triregno. Di questa urna o 
conca di bellissima forma, Cancellieri riu- 
nì diverse erudizioni nel Mercato,p. 246. 
La statua del Papa vestita degli abiti 
pontificali sta seduta in atto di benedi- 
re, e sotto ha un piedistallo di paragone: 
questa fu gettata in bronzo dal Giardoui 
sul modello di Maini. Le statue a’ lati, 
rappresentanti la Munificenza e l’Abbon- 
danza o meglio |a Carità con due putti, so- 
no sculture di Monaldi. Riropetto si vede 
la statua di marmo in piedi, del cardinal 
Neri Gorsini il seniere e zio del Papa. Ma 
i cadaveri d’ambedue sono nella cappella 
sotterranea. Benedetto XIVevesse due se- 
polcrali monumenti, uno nella Chiesa di 
s. Lorenzo in Lucina (V.)al cardinal Da- 
via, l’altro in s. Francesco di Paola de’ mi. 
nimial prelatoAntonM.' Pallavicino(V.) 
per avere virtuosamente ricusato il car- 
dinalato.Diambeduesitratta neln.°3870 
delDiario diRomadel1742,ene'o.i428t 
e 4284 del Diario di Roma del 1745. 
Morto Benedetto XIV fu sepolto in Va- 
ticano nel consueto luogo, quindi il car- 
dinal Portocarrero suar." creatura, sta“ 
bilì di celebrargli nel Vaticano esequie an- 
niversarie finché gli durasse la vita : in 
seguito questo pio e riconoscente costu- 
me fu. praticato dai cardinali presenti in 
Roma al Papa che li ha creati cardinali 
e nella chiesa ove trovasi sepolto, di che 
trattai nel vol. XXVIII, p. 43, ove pur 


.dico di quelle eziandio anniversarie che 
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il successore celebra al predecessore nella 
cappella palatina. Di più il cardinal Por- 


tocarrero offrì una considerabile somma 


perinnalzare un monumento a Benedetto 
XIV, ciò che sapultosi dagli altri cardi- 
nali di questoPapa, vi vollero nobilmente 
concorrere, come si legge nel n.°6537 del 
Diario di Roma del1759, e ne'n. 8057 
e 8065 del1769. Vi fu posta questa i- 
scrizione: Benedicto XIV Pont. Max. S. 
R. E. Cardinales ab eo creati, Clemente 
XIII sepolto nel Vaticano, ebbe ad esi- 
mio scultore del suo superbo deposito il 
Fidia de’ nostri tempi Canova, eseguito 
d'ordine de’suoi nipoti, di che parlai pure 
a Rezzonico famiglia, venendo riguardata 
la testa per una meraviglia dell’arte. Ce 
mente XIV, già minore conventuale del 
convento presso la Chiesa de’ss.XZI Apo- 
stoli (Y.), e poi cardinal titolare della me- 
desima, essendo morto a’ 22 settembre 
1774, bisognò subito metterlo nella cas- 
sa, avendo il cadavere perduto la forma 
umana pel suo disfacimento. Pertanto fu 
esposto così nella cappella del ss. Sagra- 
mento del tempio Vaticano, e collocato 
nel modo solito sopra la porta che con- 
duce alla cantoria, archivio e vestiario del. 
la cappella Giulia, donde poi nel1802 e 
per dar luogo alla cassa mortuaria di Pio 
VI, fu trasportato nella detta chiesa a 6 
ore di notte privatamente, per evitare le 
spese occorrenti nelle solenni 7raslazioni, 
e depositato nel mausoleo marmoreo che 
gli avea eretto con l’opera del sommo Ca- 
nova la riconoscenza di Carlo Giorgi. Pio 
YI detronizzato da’repubblicani francesi, 
fu deportatoin Yalenza di Francia, ove 
tva'patimenti rese la sua grande anima a 
Dio.Nellasua biografia e articoli analoghi 
raccontai comealla meglio fu supplito al- 
te ceremonie funebri e a'funerali. Dipoi il 
successore Pio VII ottenne che in soddi. 
sfazione del desiderio del venerando pre- 
decessore, il suo cadavere ed i suoi pre- 
cordi si portassero in Roma. Nella stessa 
biografia con tutte quante le interessanti 
particolarità narrai, come decorosamente 
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procedette il trasporto dei mortaliavanzi 
del gran Pontefice; la magnifica e son- 


.tuosa-pompa funebre dell’ingresso in Ro- 


ma, ricevendolo sulla porta del tempio 
Vaticano e con raro esempio, il degno suc- 
cessore Pio VII, che nella basilica gli ce- 
lebrò solennissime esequie con orazione 
funebre, dopo la formale ricognizione del 
cadavere eseguita nella cappella del coro. 
Terminate l’esequie, la cassa come accen- 
nai fu situata nel luogo solito incontro al 
deposito d’Innocenzo VIII, finchè in mor 
te diPio VII venne trasportata nelle grot- 
te Vaticane avanti la tomba del principe 
degli apostoli, secondo gli ardenti deside- 
rii del defunto.Il cuore poi ed i precordi fu- 
rono riportati a Valenza con conveniente 
accompagnamento, onde soddisfare al pio 
desiderio de’ valentini e del loro vescovo, 
nel modo riportato altresì nella biogra- 
fia, quindi furono collocati nella catte- 
drale con marmoreo cenotafio. Per cura 
del nipote cardinal Braschi,ilCanova scol- 
pì la statua colossale del Papa, la quale 


| dipoi fu stabilita in mezzo della Confes- 


sione (V.) di s. Pietro, a’ 28 novembre 
1822. Su di ampia hase di marmo, che 
di poco s’innalza dal piano, è genuflesso 
il Pontefice in atto di orare divotoe colle 
mani giunte: ispirato è il bel volto, e par 
che fissi lo sguardo alla veneranda tomba 
del principe degli apostoli, cheogni giorno 
visitava, abitando il contiguo palazzo. Si 
appoggiano le ginocchia su ampio cusci- 
no pure di marmo, ela maestosa persona è 
coperta dell’ampio manto pontificale se- 
minato di stelle e con ricami, essendo po- 
sato il trivegno sul lato destro. Sopra una 
fascia della base si legge l’epigrafe da Pio 
VI stesso composta : Pius 7 Braschius 
Caesenas.Orate Pro Eo. Il Papa Pio” II 
dopo mortofu posto nel solito luogo, quin» 
di alla morte del successore temporanea- 
mente fu portato nelle grotte Vaticane, 
e poco appresso venne collocato nel mo- 
numento ereltogli dall’ amore del gran 
cardinal Consalvi suo Segretario di stato 
(/.),econ questaiscrizione: Pio ZI Cla- 
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ramontio Caesenati' Pontifici Maximo, 
Hercules Card. Consalvi Romanus Ab 
Eo Creatus. Nel vol. XXVIII, p. 255 ri- 
portai la descrizione del sepolcro e l’iscri- 
zione preparatasi nelr810 in Monticelli 
nella Marca, da mg.r Annibale della Gen- 
ga, che divenuto Zeone XZZ ordinò d’es- 
sere tumulato in Vaticano avanti s. Leo- 
ne T, con iscrizione pur da lui scritta e che 
riprodussi a p. 261, e dopo essere stato 
if suo cadavere sopra la porta della can- 

toria, fu eseguita la sua disposizione. Pio 
VIII subentrò dopo morto nel sito oc- 
cupato clal predecessore, ed alla morte del 
successore fu trasportato nelle grotte Va- 
Licane. Il suo segretario di stato cardinal 
Giuseppe A/bani, morendo nel1834 or- 
dinò nel suo testamento chesi facesse nella 
chiesa di s. Pietro a sue spese un monu- 
mento sepolcrale pel Papa, istituendoere- 
de di gran parte de’suoi beni liberi il Papa 
pro-tempore,da evogarsi in opere pie. Gre- 
gorio XVI provò gran piacere per questa 
disposizione, echiamatoa seil suo 2.° aiu- 
tante di camera Candido Baltrini, già 1.° 
del defunto, amorevolmente gli lesse a sua 
compiacenza l’articolo riguardante il de- 
slinato monumento,da effettuarsi però do- 
po la morte del principe d. Filippo Albani 
fratello del cardinale. Questa avvenuta nel 
novembre 18352, il regnante Pio IX (che 
con breve de’ 27 agosto 1852 conferì al 
conteGio.Stefano Castiglioni, gonfalonie- 
re di Cingolie nipoteex fratre diPio VIII, 
e da cui avea ricevuto l’episcopale consa- 
grazione quand'era cardinale, il titolo di 
marchese del Botontano, di lui tenimento 
rurale, titolo estensivo anche a'suoi discen- 
denti primogeniti, come riporta il n.° 2 15 
del Giornale di Roma del1832),indicom- 
mise all’esimio scultore e professore cat- 
tedratico dell’accademia di s. Luca, com- 
m." Pietro Tenerani, un decoroso mar- 
moreo monumento da collocarsi sulla por- 
ta interna della sagrestia Vaticana, con 
la spesa di 26,000 scudi, come si dice. Il 
mausoleo si comporrà di 4 grandi statue, 
oltre gli aceessorii.Consiste il concetto del 
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chiaro artista , nel rappresentare il Sal. 
vatore sedente in trono colle braccia aper- 
te, che riceve l’anima di Pio VIII, a lui 
presentata dai ss. Pietro e Paolo che gli 
sono ai lati; mentre la statua del Papa, 
vestita del manto pontificio, in basso ge- 
nuflessa propriamente sopra la suddetta 
porta, e col triregno da una parte, viene 
espressain atto supplichevole verso Colui 
di cui fu degno vicario in terra. Gli suc- 
cesse Gregorio XYI creato cardinale da 
Leone XII, e per affettuosa riconoscenza 
gli eresse in Vaticano quel monumento 
che descrissi con l’epigrafe ne’ vol. XII, 
p.- 302, XXVIII, p.26r, il quale il Papa 
volle vedere mentre si lavorava, per cui 
a'25 agosto1836 si recò in via Felice allo 
studio del valente scultore comm.r Giu 
seppe de Fabris che ne fu l’artefice. Que- 
sti per comando del Papa, ed eziandio co- 
meil precedente a tuttesue particolari spe» 
se, scolpi pure il monumento che pose nel- 
la basilica dis. Maria Maggiore al suo a- 
mico mg.”Antonio M.' Traversi patriarca 
di Costantinopoli, dopo avergli fatto ce- 
lebrare solenni esequie, tutto avendo de- 
scritto ne'vol. XVIII, p.106, XXVIII, p. 
59. Ecco due irrefragabili testimonianze, 


come il grand’animo di Gregorio XVI, a 


fronte della ristrettezza de’suoi particola- 
vi mezzi pecuniari, vivamente e con affetto 
sentisse la gratitudine e l’amicizia Passato 
a miglior vita ilr.°giugno1846, il suo ca- 
davere fu posto nella consueta nicchia, su- 
bito i numerosi cardinali da lui creati (gli 
enumerai nel vol. LV,p. 300), come rile- 
vai nel vol. LIX,p. 73,generosamente de- 
cretarono erigergli nella stessa basilica un 
magnifico monumento marmoreo. Ne fu 
allogata l’esecuzione allo scultore romano 
Luigi Amici, bravo artefice di felici spe- 
ranze, il quale egregiamente sta ultiman- 
do le grandiose figure della Prudenza e 
del Tempo, che dovrauno starea”lati della 
maestosa e bella statua colossale del Pon- 


.tefice, la quale già compita va a collocarsi 


nel monumento, Il bassorilievo rappre- 
senta la Propagazione della fede, col Papa 
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‘che senza usare i Numeri Aurei, le 
‘ 4Zpatte, le Lettere. Dominicali, de- 
“termina il plenilunio della Pasqua, 
e le feste mobili, che ne dipendono, 
‘ mnediante i calcoli degli astronomi, 
. secondo le tavole del sole e della 
‘luna, che sono le tavole Ridolfine, 
o di Klepero. Il Calendario perpe- 
tzto è vuna riunione di Calendarii 
‘ relativi ai diversi giorni nei quali 
può cadere la Pasqua, ed è com- 
posto d' altrettanti calendarii parti- 
colari quanti sono i giorni dal 22 
marzo inclusive sino a°25 aprile, lo 
che equivale a trentacinque Calen- 
darii, che si potrebbero ridurre a 
| sette. Il Calendario, od Almanacco 
è una tavola de’ dodici mesi, o dei 
trecento e sessantacinque giorni del- 
l’ anno, in cui vengono indicati quei 
della settimana, le feste mobili ed 
inumobili, i nomi de santi, di cui si 
celebra l’ uffizio in ciascun giorno 
dalla Chiesa ec. Il Calendario ec- 
clesiastico fu detto anche Fasti, vo- 
ce presa da’ gentili, colla quale si- 
gnificavano le tavole delle loro fe- 
stività e delle loro epoche liete, o 
funeste, onde poi ebbe origine il 
martirologio, come vuole il Baronio, 
ne’ preliminari al Martirologio Ro- 
mano capo IV. Queste tavole, 0 ca- 
taloghi ‘delle feste, si conservavano 
in ciascuna Chiesa, col registro dei 
santi, che in essa veneravansi parti- 
colarmente. S. Cipriano scrisse ai pre- 
ti, e diaconi della chiesa di Cartagine, 
perchè formassero detti Fasti, o Ca- 
lendarii. I Calendarii del Breviario, e 
del Messale Romano, sono chiamati 
da Radulfo Tangrense, che fiorì nel 
1400, Matricula Sanctorum, perchè 
matricola significa catalogo. Il Ca- 
lendario particolare d’ una chiesa, 
ossia appendice al calendario dioce- 
sano, deve essere assegnato dal ve- 
scovo, secondo il decreto emanato 
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dalla congregazione de’ Riti, a’ 22 
agosto 1744, ed approvato da Be- 
nedetto XIV in Cracoviensi. Final- 
mente il Calendario Rustico è quel- 
lo della gente di campagna, che re- 
gola i tempi delle sementi, pianta- 
gioni, ed altro relativo alla coltiva- 
zione della terra. 

CALENDE e Catrenpi. Dagli anti- 
chi romani chiamavasi con questo no- 
me il primo giorno de’mesi, dal voca- 
bolo greco Kaleo, che denota chia- 
mare, perchè in tal giorno si chia- 
mava, e convocava il popolo ad in- 
tendere la pubblicazione di quella 
parte del Calendario, la quale ap- 
parteneva al mese cominciato. Quan- 
tunque però la parola Calenda sia 
greca, i greci non usarono le Ca- 
lende; anzi per dire, che un tale 
non sarà mai più riveduto, si usò il 
proverbio: A rivederci alle Calen- 
de greche. Alcuni greci, ignorando 
l'etimologia della voce Calende, 
credettero che nell'impero degli An- 
tonini fosse accaduta una gran ca- 
restia in Roma, e che tre uomini 
chiamati Calendus, Nonus ed Idus 
alimentassero la città, il primo per 
diciotto giorni, il secondo per otto, 
e il terzo per quindici, e che per 
eternar la memoria di sì segnalato 
beneficio, siasi dato il nome ad al- 
trettanti giorni del mese, per quan- 
to avea durato il nutrimento dato 
da ciascuno di essi al popolo ro- 
mano. 

Nelle Calende pertanto si convo- 
cava ed invitava il popolo romano 
al Campidoglio, per indicargli quan- 
ti giorni si avevano da cuntare siì- 
no alle none, e per fargli conoscere 
l’ ordine delle feste e delle altre ce- 
rimonie, che si doveano osservare 
in tutto il corso del mese, chiaman- 
dosi perciò Ca/ati i comizii, che in. 
tal’epoca riunivansi. Si dice purc 
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sedente in trono e molte figure. Il vice. 
ré regnante d'Egitto vollecontribuirvicon 
massi di prezioso alabastro, per l’urna e 
per l’ornamento del deposito, della stessa 
speciede’donati dall’avoal medesimoPon- 
tefice (ciò che descrissi nel vol. XXI, p. 
108 e seg.), il quale vi abbelfì la sontuosa 
basilica di s. Paolo, e 4 grandi colonne di 
esso ora sovrastano |’ altare papale, e il 
tabernacolo antico. Il monumento fu edi- 
ficato dalla parte dell’epistola dell'altare 
della B. Vergine del Soccorso, nella gran 
cappellaGregoriana (della quale parlai nel 
vol. LV, p. 266) costruito da Gregorio 
XIII,che sotto l’altare vi collocò solenne- 
mente il corpo di s.Gregorio Nazianzeno, 
precisamente ov'era l’organo,il quale nuo- 
vamente dorato ne’suoi belli intagli, ora 
meglio corrisponde all’opposto lato della 
cappella del ss. Sagramento; restando la 
porta di trapasso è comunicazione tra le 
due cappelle del ss. Sagramento e della 
B. Vergine, appunto elevandosi sopra di 
essa il mausoleo sepolcrale. Essendo inol- 
trata l’opera muraria e architettonica, si 
trovò opportuno di collocarvi il corpo di 
Gregorio XVI. A tale effetto nella sera 
degli: 1maggio1853, alla presenza del ca- 
pitolo Vaticano, del cardinal Mattei ar- 
ciprete, de’cardinali Altieri e Ugolini, co- 
me preposti alla costruzione del monu- 
mento, e di-alcuni personaggi che neave- 
vano falto premurose istanze , fu calata 
dalla nicchia la cassa contenente il cada- 
vere di Gregorio XVI. Fu quindi fatta le- 
gale ricognizione de’ sigilli delle 3 casse 
che furono trovati intatti, laonde non sì 
aprirono quelli della 3." cassa. Questa ri- 
posta nella seconda esigillata, si pose nella 
prima, rinnovandosi egualmente i sigilli. 
Col solito rito commovente della Chiesa, 
processionalmente seguì la traslazione e 
fu portata la cassa al monumento, e dopo 
stabilita nel sito destinato con opera mu- 
raria, si dié termine alla grave funzione. 
L'’urna donde fu tolta la cassa, fu lasciata 
con l'iscrizione, che per esempio ripor- 


tai in principio, Gregorius XY I P. MM. 
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(Roma aggiro novembre1853. Appena 
giunti alla consueta mia revisione questi 
stamponi, mi feci sollecito d’informarmi 
dello stato del desideratissimo monumen- 
to, ed eccone il risultato. La statua del 
Pontefice è ultimata, e sabato si decide- 
rà sul giorno del trasporto e della collo- 
cazione al posto; la scultura del resto del 
monumento procede regolarmente, ma 
sembra che non sarà compiuto che per 
la metà del 1855)._ 
SEPOLTURA,Sepultura,Sepulcrum. 
Luogo dove sàseppelliscono i morti, e l'at- 
to stesso del séppellire, cioè il mettere i 
corpi morti nella sepoltura, il sotterrare 
e porre sotterra.i cadaveri, funeratio, hu 
matio, sepelire, tumulare, humare. Sepol- 
tura èsinonimodi Sepolcro, il quale viene 
detto in latino da Morcelli,Bustum, Ceng- 
taphium, Conditorium, Hypogeum, Me- 
moria, Monumentum, Monimentuni, Re- 
quietorum, Sarcophagum, Sepulchrum, 
Sepoltura, Sepultura, Titulus, Tumulus. 
Avello è sinonimo di sepolcro e di sepol- 
tura,secondo gli autori del Dizionario del. 
la lingua italiana; ma Muratori nel Ca- 
talogo dell’origine di molte voci italiane, 
Dissert. 33.° dice ch'è meglio definito l' 4: 
vello, per arca o cassa sepolcrale, ne ri- 
porta erudite ragioni, e crede che la pri- 
mitiva sua derivazione sia da Labdellum. 
In detto Dizionario sì qualifica la 7'ozm- 
ba, per sinonimodi Sepolcro, arca da sep 
pellire, caverna, arca sepulchralis. Si dis- 
se dagli antichi Sarcofago il sepolcro in 
cui riponevano i cadaveri che non si vo- 
levano abbruciare. Derivato è questo vo- 
cabolo da due parole greche, carne eman- 
giare, per cui il sarcofago sembra signi- 
ficare mangiatore e divoratore di carne. 
Plinio è d’ avviso, che quel nome abbia 
ricevuta la sua origine da una pietra che 
trovavasi nella 'Troade, e in cui si face- 
vano i sepolcri o le urne sepolcrali, a ca- 
gione delle sue qualità caustiche, e della 
proprietà ch’ essa avea di consumare in 
poco tempo le carni. Quella opinioné, dice 
il Millio nel Dizionario delle belle arti, 
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è stala ammessa nella maggior parte del- 
le opere degli antiquari. Non sembra, di- 
c’egli, tuttavia che iromani, presso i quali 
si sono più comunemente trovati i sarco- 
fagi, abbiano conosciuto l’uso di quella 
pietra,eil vocabolosarcofago sembra piut- 
tosto non essere altro che una espressione 
allegorica, per indicare che il sepolcro con- 
suma le carni, perchè il corpo umano vi 
rimane effetti vamente distrutto. Siccome 
Ja pietra calcarea possiede una qualità cau- 
stica, per cui si adopera sovente la calce 
e il cloruro per consumarei cadaveri e per 
disinfettare icimiteri, così non pare strano 
che in qualche pietra calcarea della Troa- 
de si fosse riconosciuta questa qualità in 
un grado più eminente, e che quiudi fos- 
se stata applicata più particolarmente al- 
l’uso di riporvi i cadaveri, che in essa 
più facilmente si consumavano. Notai a 
FerENTILLO, che ivi è una terra che in 
24 ore disecca i cadaveri, e li rende me- 
glio delle mummie. Le urne o casse se- 
polcrali, che si chiamano sarcofagi, era- 
no di diverse pietre, specialmente di mar- 
mo o di porfido; i greci ne aveano altre- 
sì di legno assai duro, resistente all’ u- 
midità, e specialmente a quest’uso ado- 
peravano la quercia, il cedro, cioè il pino 
cedro, e il cipresso, i quali ultimi però 
non potevano passare tra’'legni duri. Vi 
furono altrecasse sepolcrali di terra cotta, 
ed anche di metallo, e le prime furono 
in grand’ uso presso gli etruschi: tuttora 
per le casse mortuarie si adopera talvolta 
il cipresso, ordinariamente gli altri legni, 
pe personaggi anche il piombo. La forma 
ordinaria de’sarcofagi è quadrilunga, al- 
cuna#olta smussati negli angoli e in forma 
elittica. I sarcofagi si vedono talora colla 
statua o busto del personaggio che conte- 
nevano; spesso la figura inliera éseduta 0 
sdraiata,comese assistesse a un banchetto. 
Vi sono sarcofagi in cui si collocarono i 
due sposi, come più anticamente mesco- 
late o confuse eransi le loro ceneri entro 
un’urna o un’olla cineraria. In alcuni ve- 
donsi i due sposi rappresentati, come se 
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coricati fossero sul coperchio de’sarcofagi. 
Verso il 3.° secolo di nostra era s’ intro- 


‘dusse l’uso de’sarcofagi di grandezza co- 


lossale, capaci di contenere un’intieva fa- 
miglia. Essendosi applicato più comune- 
mente il nome di sarcofagi alle tombe in 
generale, specialmente a’sepolcri de'pri- 
vati, ne' tempi di mezzo si prodigò questo 
nomea tutti i sepolcri, massime delle per- 
sone e delle famiglie più illustri, e que’sar- 
cofagi,privi sovente di buon gustoe di bel- 
lezzaartistiea furono sopraccaricati dibas- 
sorilievi, d’ornamenti d'ogni genere, di 
Stemmi (V.), di emblemi, d’ Zscrizioni 
(7.), le quali cose per lo più servirono 
ad indicare la barbarie de’secoli, ne’quali 
si erano erelli que monumenti. Il Mavan- 
goni, Delle cose geniilesche e profane tra- 
sportale ad uso e adornamento delle chie- 
se, tra queste vi annovera eruditamente 
i sarcofagi e urne sepolcrali,i monumenti 
e marmi d'ogni specie, prima purificati 
coll’aspersione dell’acqua benedetta, econ 
altri sagri ritieorazioni.Dappoichéglian- 
tichi fedeli trasferirono i sarcofagi, le urne 
ealtri monumenti sepolcrali nelle chiese, 
per collocarvi sotto gli altari i corpi e le 
reliquie de’sauti, formando con alcuni i 
fonti battesimali; e de'più antichi e me- 


‘ ravigliosi, per la materia e per l'arte, o 


per pregi storici, ci diede interessanti de- 
scrizioni; inoltre molti di tali monumenti 
furono adoperati per seppellirvi i defunti 
cristiani, parlando Marangoni de’sepolcri 
eziandiode’cristiani,adornati talvolta con 
cammei e altre cose profane, ed ancora 
con lucerne dentro. Tratta pure di alcune 
immagini , che sembrano d’ idoli, usate 
da’moderni nelle chiese, per adornamen- 
to de’ Cenotafi, eparticolarmente dell’er- 
me e delle cariatidi (delle quali parlai a 
ScuTuRA, arte che principalmente e sem- 
pre fu impiegata per formare e abbellire 
i sepolcri), ed altre figure ; quindi fa ia 
distinzione tra’sepolcri, e i Cenotafi cioè 
sepolcri di apparenza e vuoti, dentro ai 
quali non giace il corpo del personaggio 
cui fu eretto, e solamente innalzato a suo 
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onore. Dice Marangoni, che il Lusso(/.) 
e il fasto mondano, non contentandosi di 
trionfare de’cuori degli uomini, siuo che 
vivono fra le'loro grandezze, anche dopo 
la loro morte vuole far pompa ne'loro se- 
polcri, con adornarli di statue e di simu- 
lacri, per esprimere le doti e l’eccellenti 
virtù de'defunti ; onde a questo propo- 
sito si può dire, ciò che in altro senso dis» 
se Tertulliano: Quaerimuslaxumin poe- 
nitentia. Il Buonarroti, nelle Osservazio- 
ni sui medaglioni antichi, spiega perchè 
ne'sepolcri sono per lo più scolpite deità 
marine ne’ monumenti gentileschi, per- 
ché essi credevano esistere i campi Elisi 
nell'Oceano; ovvero perchè tenevano l’e- 
lemento dell’acqua per principio delle vi- 
cende delle cose, della vita e della morte. 
Crede poi che si ponessero i grifi, come 
cledicati al Sole, costituendo in tal for- 
ma quella Nemesi o provvidenza arbitra 
delle cose, e dispensatrice de’ premia’ buo. 
ni, e di castigo a’superbi. Maggiori erudi- 
zioni ci diè Buonarroti nelle Osservazio- 
ni sui vasi antichi di vetro, im perocchè 
tratta del mettersi le colonne quadre sui 
sepolcri; che quelli degli antichi cristiani 
fu solito ornarsi di figure sagre alludenti 
| a cose de'defunti, fra le quali ve n'erano 
di quelle relative al battesimo e alla pe: 
nitenza; de'segui usati dai primitivi cri- 
stiani, e dì quelli de’ gentili. Il p. Casi- 
miro da Roma, nelle Memorie d' Araceli 
p. 40, discorre del pio costume e antico 
disegnarela Crocealla testa del defunto; e 
che nelle lapidi sepolcralisitrova talvolta 
scolpito questo segno di redenzione sino 
in 3 e 4 luoghi, e d’ordinario una, cioé 
nel principio dell'epitaffio. Riferisce 1 A- 
dami, Storia di Volseno t. 2, p.112, che 
4 sorte o qualità di sepolcri ebbero glian- 
lichi, cioè comuni, privati, ereditari, efa- 
migliari ; per cui quando ne’ marmi se- 
polcrali s'incontra sibi e suis nelle iscri- 
zioni, sono conosciuti per sepolcri eredi- 
tari, poiché con l’eredità si trasferiva il 
gius della sepoltura, la quale quando il 
suo istitutore la voleva privata lo dichia: 
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rava, facendo scolpire nella pietra le ini- 
ziali di questa epigrafe: Monunentum hoe 
haeredes non sequitur. Se poi l’autore di 
essa voleva che fosse conosciuta per fa- 
migliare, alle parole sibi e stis, vi aggiun- 
geva libertis libertatusque,in riguardo che 
i liberti ancora erano compresi nella fa- 
miglia, per quanto dissi a PROTETTORE ed 
a Scuravo. Necropoli o città de’ cadaveri, 
fu dato per nome ad una specie di sob- 
borgo d'Alessandria d'Egitto, perchè in 
quel luogo eravi una grande quantità di 
giardini, di tombe e dicaseovetrovavansi 
tutte le cose opportune e necessarie per 
imbalsamare i corpi degli estinti. Quindi 
il vocabolo di Vecropoli diverse nazioni 
l’usarono per indicare il luogo ove eravi 
una numerosa riunione di sepolcri, che 
i latini dissero Sepu/chreta, i greci Po- 
lyandron,cioè plurimorum hominum se- 
pulchra, i cristiani Catacombe e Cimiteri 
(7.). I romani e altri pagani fuori delle 
mura delle città per la pubblica Strada 
(Y.) eressero lateralmente sepolcri, ed i 
primi per seguire l’uso lodevolissimo a c- 
cennato da Varrone, De Ling. lat. lib, 6, 
cap. 45: quo praetereuntes admoneant 
et fuisse et illos esse mortales. Si dis- 
se Cippo dagli antiquari, una mezza co- 
lonna senza capitello, per solito cou iscri- 
zione per servir di confiue, o per additare 

la strada a'’viaggiatori e il luogo della se» 
poltura d’un defunto, e perciò da alcuni 
scrittori fu detta auche pietra acheron- 
tica e colonnetta sepolcrale. Talvolta con 
iscrizione ricordava una persona ivi man- 
cata a’ vivi. Vi siscolpivano descrizioni de- 
nolanti i terreni consagrati al sepolcro di 


alcune famiglie, come riferisceMilliuà. Leg- 


go nel p. Lupi, Dissertazioni par. 2, P. 

95, parlando de’ cippi sepolcrali, che si 
trovano lapidi scolpite su di essi, che e- 
sprimono essersi, oltreil sagro terreno del 
sepolcro, o fabbrica in quel terreno, prov- 
veduta dal fondatore la dote per la custo- 
dia del sepolcro, con farvi vicina la casa 
rustica, con stalla, abitazione da aflittarsi, 
orto e giardino, con curiosi filecommwmissi, 
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aceiocchè dagli eredi nulla si alienasse di 
tali fabbriche. Si osserva che l’antica for» 
ma e gli ornamenti de'cippi sepolcrali li 
hanno fatti pigliar sovente iu iscambio di 
altari; essi d’ordinario erano consagrati 
alle divinità infernali o ai Dei Mani (7): 
la loro parte superiore è sovente scavata 
in forma di cratere, come facevasi degli 
altari. L'argomento de’ sepolcri e de mo- 
di di seppellire è assai ampio, e lo trat- 
tai in innumerabili articoli appositi o per 
incidenza; imperocchè tutti furono tumu- 
lati nella sepoltura, sia qualunque il vo- 
cabolo come venne chiamata, tranne i di- 
vorati daglianimali,i consumati dal fuoco, 
i distrutti in altri inodi, ed eccettuati E- 
noch ed Elia che non sono morti. Cosa 
si deve ritenere sui ss. sette Dormaienti, si 
può leggerlo in quell'articolo. Lo stesso 
Gesù Cristo non volle esentarsi di scen- 
dere nel s. Sepolcro (V.), e lo veneriamo 
il più grao santuario: Piazza, Necrologia 
p.13, spiega perché il Salvatore volle es- 
sere sepolto in sepolcro nuovo, con molti 
avomati ed unguenti preziosi, e avvolto in 
un lenzuolo o Sindone (Y.), benchè vi- 
vendo fu tipo e modello di profondissima 
umiltà. A SepoLcro DE RoMmAM PonTEFICI, 
nel parlare di tutti, celebrai pel1.°quello 
di s. Pietro, per l'immenso bene e gloria 
che produssea Roma. In molti articoli di- 
chiavai, che i sepolcri de Martiri e de’ San- 
ti (7) dierono origine a illustri città, a 
confusione dell’empietà de’liranni, molti 
de’quali crudelmente lì vollero privi an- 
che della sepoltura.Egualmente grande è 
il vumero degli articoli in cui ragionai dei 
monumenti sepolcrali d'ogni nazione,gra- 
do e condizione, de’ rili e ceremonie usate 
nel seppellire nelle diverse epoche; non 
meno de’sepolcri di grandi, edificanti per 
la lovo semplicità, per la sobrietà delle 
iscrizioni sepolcrali, e con sentenze di pro- 
fonda umiltà. Moltissimi poi sono quelli 
che lo splendore delle loro virtù lascian- 
do nel mondo indelebile memoria glorio- 
sa, ciò grandemente sorpassa il fasto mo- 
numentale di cui mancauo; mascesero nel 
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silenzio della tomba accompagnati dalle 
lagrime dell’amicizia, del desiderio, del- 
l’amore, dell'’ammivazione, della venera- 
zione. Per sepoltura s' intende il diritto 
di seppellire i cadaveri; per il rito e ce- 
remonie che si pralicanoin seppellire; per 
il materiale, ove ì morti si custodiscono 
e depongono. La sepoltura considerata in 
questo senso, e secondo il diritto ecclesia» 
slico, è quel luogo coll’ autorità del ve- 
scovo benedetto, nel quale si seppelliscono 
i fedeli cattolici, che santamente e cristia= 
namente sono defunti. Per dave un’idea 
degli articoli ne'quali più particolarmente 
trattai de’sepolcri e del seppellire, ed an- 
che per evitare a un tempo una lunga e 
assai prolissa digressione per sì vasto e 
svariato argomento, mi permetterò ri- 
cordare il principale in essi riportato, e 
negli altri analoghi articoli con citarli; ol- 
tre a ciò, dirò prima di quelli che hanno 
relazione a quanto precede il seppellire e 
la sepoltura. 

A Morisovpo parlai di quello che è in 
termine di morire,che sta in Agonia(Z.), 
e della assistenza religiosa, dopo l’amni- 
nistrazione del s. /iatico (V.) e dell'£- 
strema unzione (V.) con l’ Olio (V.) de. 
gl’infermi ; di quelli che vollero morire 
con l’abito Religioso (7) e con esso si fe- 
cero esporre nell’esequie e seppellire, ed 
in altri modi umili e sulla Cenere (7). 
Del suono della Campana (Z.), che av- 
visa il transito già seguito all’altro mon- 
do; del Zumze (Z.) che si pone al defunto 
a' piedi, delle veglie notturne precedenti 
il funerale: A Morts dissi ch’ è la sepa- 
razione dell'anima dal corpo, e fi costi- 
tuita in pena del peccato de’nostri pro- 
genitori non nati (si ponno dire non nati, 
anche gli estratti dal ventre della madre, 
come s. Raimondo Nonnato, e Papa Gre. 
gorio XIY),e de’ due soli natiche non sono 
morti: come Gesù Cristo vinse la morte, 
colla propria morte.Che nel momento che 
l’anima si separa dal corpo, l’avima è già 
giudicata perl’eternitàlsia pel Zimdo(/.), 
sia pel Purgatorio (V.), sia pel Puradiso 
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est redemptio! Questo è il giudizio parti. 


colare, poi vi è l’universale nella valle di 
Giosafat, di cui nel vol. XXX, p.42. Delle 
morti apparenti, e quindi delle precau- 
zioni nel seppellire i morti che tali real- 
mente sieno, ed i romani lasciavano in- 
sepolti 8 giorni i cadaveri prima di tumu- 
larli, e li chiamavano spesso per nome, 
come si pratica col Papa e altri principi. 
Che la morte si rammentava agl’ impe- 
ratori ne’trionfi, e lo si fa col Papa nella 
corenazione colla Stoppa (Y.). Perchè si 
chiudonogliocchi a’morti,e perché si rade 
loro la Barba (7.). Come i romani proi- 
birono ai figli di chiudere gli occhi a'ge- 
nitori, ma non si osservò sempre, e ne 
riparlai nel vol. XXVIII, p. 20. Come 
i geutili e, i cristiani rappresentarono e 
chiamarono la morte. Delle antiche Aga- 
pi, Conviti, Pranzi, Laudi o Acclama- 
zioni (Y.)sepolcrali de’gentili e cristiani. 
Nell’apoteosi de’ pagani si aprivano gli oc- 
chi del morto, e gli si cambiava il nome : 
che essi riguardarono i lari o Mani quali 
guardie dell’ombre de’ morti, che ne’re- 
moti tempi seppellivano in qualche parte 
della casa : dell’ invocazione de’ numi al 
partir del morto dall’abitazione, e quindi 
dello scoparsi dietro, e della Festa (7) 
parentalia o funebre : della Moneta (7) 
che si poneva in bocca a’ morti. A Capa- 
VERE 0 corpo morto, ragionai di ciò che 
lo riguarda, di quelli degli ebrei, di loro 
Lavanda, imbalsamazione, unzione, ve- 
stiario (di che meglio a’parziali articoli, 
secondo la condizione, il grado, il sesso 
de’defunti; delle ricche vesti, e di quelle 
stracciate per deludere i rapitori de' se- 
polcri), e altro, motivi e significati. Del- 
l’incorruzione de’cadaveri, del ridurli a 
solidità lapidea (di recente negli Stati- 
Uniti fu trovato in un banco di carbone 
fossile, il corpo d'un irlandese lavorato- 
re della miniera, io perfetto stato di pie- 
trificazione, colle membra intieramen- 
le conservate). Del ribrezzo che produce 
la vista de’cadaveri, e de'salutari effetti 
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che ne derivarono. De’cadaveri de’ Papi, 
con tuttociò che li riguarda, in uno a’ Pre- 
cordi (V.); de’cadaveri de’cardinali, im- 
balsamazione, tumulazione e altro. Tal- 
volta dovendosi i cadaveri-tenere esposti 
nell’esequie, ed essendosi contraffatto il 
volto, si fece uso della maschera di cera, 
simile all’effigie del defunto, anche tra’cri- 
stiani. ] romani conclamavano il morto, 
cioè lo chiamavano per nome ad alta vo- 
ce, per meglio assicurarsi della sua reale 
morte, poiché talvolta avvenne che por- 
tati i cadaveri sul rogo, meutre la fiam- 
ma incominciava a far sentire il suo ar- 
dore, si videro palpitare, ma non si era 
più in tempo di levarli. Perciò usarono 
la precauzione, che dopo la morte di al- 
cuno si lavava il corpo con acqua caldissi- 
ma accuratamente, Per scuoterne la vi- 
talità se ancor vivi, e chiamavano molte 
volte acciò si alzasse. Qui noterò, che il 
n.°67 del Giornale di Roma del185a ri- 
porta, che una dama di Varsavia com- 
mossa dall’orribile sorte a cui soggiacque- 
ro due nuove vittime della tumulazione 
affrettata, legò al municipio di quella me- 
tropoli della Polonia parte del suo ricco 
censo, perchè fossero erette due sale invi- 
gilate da speciali custodi per deposito dei 
cadaveri,che in avvenire non dovrebbero 
tumularsi che quando fossero in essi paten- 
ti i segni della putrefazione.Nel n.° 132 di 
tal Grornale del1853 sì narra, come l’e- 
lettricità avrebbe fatto un altro gran pas- 
so.Un medico di Worcester vorrebbe con- 
statare col suo mezzo la realtà della mor- 
te, e distinguerla dalla pur troppo facile 
morte apparente. Costruì a tal uopo una 
pila portatile, fatta in modo da potér o 
restringere l'azione gavaluica alla pelle, 
o portarlain vece sugliorgani.In tal modo 
si può comunicare adogni muscolo il gra- 
do di stimolo che si vuole. La non con- 
trazione de’ muscoli sarebbe una gran pro- 
va per distinguere la morte reale dall’ap- 
parente. Sulle morti apparenti abbiamo 
ancora del d.r Gardane, Catechismo sul- 
le morti apparenti, Pavigi 1781. Nel t, 
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si rende ragione del Cuore pneumatico» 
respiratorio, del prof. Gandolfi di Mo- 
dena, essendo |’ insofiamento dell’ aria 
respirabile ne’ polmoni un mezzo effica- 
cissimo per richiamare a vita gli appa- 
rentemente morti, che diconsi asfissia» 
ti. In diversi articoli parlai del fatale sep- 
pellimento di chi non era veramente 
morto, come il cardinal Remolini (Z.). 
A Fungenate diffusamente raccontai gli 
onori funebri resi ai morti nel seppel- 
lirli e dopo, di diverse nazioni e religio» 
ni, e qualità di persone. Perchè dicon- 
si Zsequie (V.). Del gran rispetto che 
sempre s’ebbe pe’ morti, del Zusto (7) 
che per loro si prende. Come gli antichi 
imbalsamavano e chiudevano i cadaveri 
negli armadi domestici, in vece di seppel- 
lirli. Del giudizio solenne che doveano su- 
bive gli egizi da 4o giudici, non esclusi 
i re, prima d’ essere ammessi all’ onore 
della sepoltura: questa accordata, si po- 
neva sul sepolcro l'elogio, e in che con- 
sisteva : il costume passò agl’israeliti. Co- 
me gli egizi seppellivano i morti in Egitto 
(Y.), come ciò fecero gli Ebrei (Z.), e da 
quali riti funebri si accompagnava l’azio- 
ne. Era tenuta obbrobrio la privazione 
della sepoltura. A frontedell’impurità che 
derivava negli ebrei dal tocco de’cadaveri, 
fin tenuto atto santo il seppellire i morti. 
Ove gliebrei collocavano le tombe, inqua- 
le foggia ponevano il cadavere nel sepol- 
ero, non tagliandosi i Cape/li(Y.) a'giu- 
stiziati.Dell’origine delle cerimoniee pom- 
pe funebri, e dell’ introduzione del sep- 
pellire i morti con Zum presso i greci: co- 
mesi compovevano le pompe nel reca- 
re il cadavere al rogo per incenerirlo; che 
visigettava, chi l'incendiava,mentre s'im- 
molavano Sagrifizi (V.): le ceneri rac- 
colte si ponevano iu un’urna e si colloca - 
vano nel sepolcro. Pe’grandi si celebra- 
. vano Giuochi (V.). De' riti quasi somi» 
glianti de’ romani, parte civili e parte su- 
perstiziosi. Dell’ amianto incombustibile 
ove si poueva il cadavere, per impedire 
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che le ceneri non sì mescolassero con quel. 
le del rogo. Colle ceneri si mescolavano 
bensì materie odorose,i Fiori(V.), anzi — 
tra questi si eressero le tombe nelle quali 
si ponevano i vasetti lagrimali, ne’quali 
si facevano scorrere le lagrime che si ver- 
savano pel compiangere la perdita del de- 
funto. Della superstiziosa credenza, che 
gl’insepolti errassero per 100 anni intor- - 
no la palude Stigia prima di passare ai 
campi Elisi (di cui a Parapiso), per tra- 
Gittare a’quali si poneva una moneta in 
bocca al morto, di che meglio nel vol. 
XLVI, p. 98. Del cipresso che si poneva 
alla porta del morto, della pompa colla 
quale e in letto o /ettiga si portava il ca- 
davere al sepolcro o dove si bruciava, ac» 
compaguato dalle venali prefiche pian- 
genti, dai piagnoni,consuonodi strumenti 
e l’insegne d’ onore a rovescio : come si 
faceva il bruciamento, non de’ bambini 
sino a 7 mesi che si seppellivano cadaveri. 
Del titolo che si scriveva sul sepolcro; del 
banchetto funebre,de’sagrifizi novendiali, 
delpantomimoche imitava il morto. Dissì 
inoltre dell’apoteosi dell’Zmperatore(V.), 
e che dopo seguita l’ustione si lasciava vo- 
lare un’ aquila, per indicare che veniva 
poriata l’anima al cielo; de’diversi nomi 
de’funevali, secondo la loro proprietà; del 
suono de'brouzi usato per espellere i ge- 
ni cattivi : sul piangere i-trapassati. Traltai 
ancora a [umeRate di quelli de’cristiani, 
loro antichità eattuali riti, per ogni specie 
e graduazione, di ecclesiastici e secolari, 
Papi e chierici, sovrani e plebei. Dell’im- 
balsamazione, de’lumi,delle ceremonie u- 
sate nel seppellire, eziandio di quanto ri- 
guardai Martiri(V.).Della cura cheavea- 
no della sepoltura i primitivi cristiani, co- 
me acconciavanoicadaveri,de’lovo pranzi 
e agapi pe’poveri, vedove e pupilli, oltre 
l’Elemosine (Y.): de'cibi che si ponevano 
sui sepolcri de martiri, facendo il simile 
gli ebrei e sulle loro sepolture, e de’con- 
viti funebri d'altri popoli. Che co’ corpi 
si sotterra vano le insegne de’dignitari,gl’i- 
stromenti del Martirio (7), l’ampolla col 
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Sangue (Y.) e altro ; dell’ Zncensazione 
(77), della ragionevolezza degli onori e- 
stremi, e di diverse maestose pompe, an- 
tiche e moderne. Come la Chiesa regolò 

poi le agapi, e ne proibi l’intervento ai 
- chierici, De'sullragi ai Defunti (77), per 
liberarli dal Purgatorio (/°.); delle Pre- 
ghiere (Y.) fatte avanti e dopo la sepol- 
tura, la quale un temposi tarddal 7.° gior- 
no dopo la morte, poscia avendo luogo 
la Commemorazione (V.). Passai quindi 
a dire nell'articolo Funerate, de Becca- 
morti(/”.), un tempo corpo di chierici in- 
feriori separati dal clero, diversi dai bec- 
chini, e a'quali successero i confvati del- 
I’ Arciconfraternite, Confraternite e So- 
dalizi(Y.), principalmentedi Sacco (7.), 
che associano i cadaveri e li accompagna- 
noalla sepoltura, insieme a’sacerdoti e re- 
ligiosi; e delumi che si accendevano sui 
sepolcri (ora si fa innanzi negli Arziver- 
sari). Degli usi diversi adoperati nel me- 
dio evo nel seppellire i martiri, i santi, ì 
fedeli di diversi gradi e condizioni ; con 
l'accompagno delle prefiche o lamenta- 
trici, adoperate poi da'turchi. Finalmente 
di tutti quanti gli odierni riti pe’ fedeli, 
Papi, cardinali, vescovi, prelati, sovrani, 
nobili e altri. A MausoLEo, macchina o 
edifizio sepolcrale innalzato alla memo- 
ria di qualche illustre defunto, narrai che 
ne derivò il nume dal magnifico sepolero 
eretto da Artemisia al suo convrte Mau- 
solo re di Caria e nella metropoli Alicar- 
nasso, a sfogo del suo dolore, e fu tenuto 
per una delle 7 meraviglie del mondo, 
unde diè il nome agli edifizi sepolcrali e- 
retti in seguito con isplendidezza. Ivi ri- 
parlai del mausoleo d'Augusto e del mau- 
soleo d’Adrianoin Roma; così ad EGiTTO 
parlai delle sue famose piramidi, e ai ri- 
spettivi luoghi de'più rinomati mausolei. 
A CemotarIO, sepolcro o monumento vuo- 
to, dissi come suole innalzarsi per illustri 
defunti, e ch’ebbero origine per onorar 
quelli di cui non si- poterono raccogliere 
gli avanzi mortali; che ne’sagrifizi pub- 
blici si spandeva sopra a’ cenotafi, vino, 
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miele, latte, incenso, fiori. A Mamr, ani- 

me de’morti presso gli etruschi, i romani 

e altri geutili, raccontai come lorosi ren- 

deva una specie di culto, e perciò detti Dei 
Mani, divinità domestiche protettrici del- 
le case. Che si eressero loro are sepolcrali 

con epigrafi, e talvolta altari e cappelle, 
oltre i mausolei : fu costume antichissi- 

mo de’romani, di conservare e venerare 
riposte in armadi, fatti a guisa di tem- 

pietti, nell'atrio delle famiglie illustri, le 
immagini degli antenati, che nella con- 
tingenza de'funerali gettilizi portavansi 
nella pompa funebre in onore del defunto. 
In origine quelle immagini altro non e- 
rano che volti, ossia maschere de’ morti, 
fatte di cera liquida versata entro la forma 
del volto della persona,ricavata da prima 
ingesso. In seguito in vece di semplici volti 
o maschere dì cera de’singoli defunti, pare 
che si formassero le intere teste con parte 
del collo, le quali poste sopra un fusto e 
rivestite degli abili convenienti agli onori 
conseguiti in vita, servivano parimenti a 
decorare l’esequie e la pompa funebre di 
chi veniva a mancare nella famiglia. Di 

più a Mart pure parlai de'genii custodi 

de'sepolcri,oltre gli editui persone viventi 

che avevano la cura di custodire il sepol- 
cro, che si onoravano ne'modi riportati. 
Che vi furono iMani buoni ei Mani cattivi, 
i primi detti Zari, isecondi Larve; quindi 
rilevai le molte relativeSuperstizioni(V.), 

le quali anche sui sepolcri gli antichi Gen- 

tiliePagani(Y”.)n'ebbero assai, equalche 
avanzo sussiste in colte e civilizzale na- 

zioni,altresì tuttora esistendo in varie gui- 
se tra quelle infedeli e rozze. Aggiungerò 
che a RELIGIONE riportai una breve clas- 
sificazione numerica degli abitanti della 
terra, giusta la differenza de'’culti e delle 
sette. I Lumi (Z.) furono usati sempre 
ne funerali, e nel Mese (/7.) di febbraio 
gli antichi romani im piegavano1 2 giorni 
pe impetrare requie alle anime de’ de- 
funti; tutto il popolo non attendeva ad 
altro che a fare sagrifizi espiatorii e Ze- 
strazioni (V.), e per tutte le sepolture si 
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vedevano candele e torcie accese, comé 
pratichiamo noi negli anniversari de’de- 
funti.Si vietavanoip que’giorni glisponsa» 
lie le feste, tutti vestivano a lutto e proce- 
devano mesti senza ornamenti. Ma dopo 
tali giorni succedevano gli allegri edi gio- 
condi, ne’'quali i parenti si facevano re- 
ciproche visite, noveravano i defunti nel 
decorso anno, enumeravanoi viventi, indi 
dopo i pianti e le tristezze, si abbando- 
na vano ai conviti ed ai piaceri. A Zucerna 
(/°.) descrissi l'uso di porle ne’ sepolcri 
di varie sorti, di bronzo e di terra cotta; 
delle lucerue ardenti e perpetue, e come 
ciò si spiega per quelle trovate accese 
dopo tanti secoli ne’ sepolcri; de’ motivi 
che indusse la superslizione de'’geatili ad 
usarle, e perchè trovansi lucerne ne’ se- 
polcri cristiani, sebbene da loro abborrite. 
Lessi poi nel n.° 193 del Giornale diRoma 
del1852. » Fu discusso molto come stia 
la faccenda delle Lampade eterne, di cui, 
al dire degli scrittori si servivano gli an- 
tichi. Le indagini scientifiche non ba guari 
praticate nell’ occasione d’ una scoperta 
fatta presso Langres in Francia, spargerà 
la vera luce su questo argomento. Alcuni 
operai occupati nelloscavare le fondamen- 
ta per un nuovoedifizio s'imbatterono nel- 
la volta diunsotterraneo,che per l’influen- 
za del tempo avea acquistato la durezza 
del ferro. Non appena s’ebbe praticato in 
essa congrande stento un pertugio,che uno 


degli operai esclamò ardere una luce nel-. 


l’interno del sotterraneo. Penetrati che vi 
furono,trovarono una lampada di bronzo 
di singolare lavoro, la quale mediante ca- 
tene dello stesso metallo pendeva dal sof- 
fitto. Essa era ricolma d’un combustibile, 
il quale però parve non aver subito alcu- 
na alterazione, quantunque ardesse pro- 
babilmente da molli secoli. Resta ora agli 
scienziati l’occupassi delle cause dii questo 
fenomeno dichiarato indubbio.” A_Epr- 
TAFFI0, 0 iscrizione sepolcrale, nedichiarai 
l’ovigine e l’antichità, iu principio com- 
posto di soli nomi e corrispondenti epi- 
teti, quindi reso più specificato e coute- 


SEP 123 
nente un breve elogio de'defunti. Degli e- 
pitafli de'romani chiamati Monumentum, 
Cippus, e delle diverse specie di queste 
tavole sepolcrali, mentre col vocabolo Mo- 
numenturni farono ancora appellate le stes 
se sepolture. Noterò, che ora dicesi Mo- 
numento, Monimento, Munimento per i- 
diotismo, l’Avello e la Sepoltura, appel- 
landosi le sepolture Monimenti per am- 
monire gli uomini a pensare che devono 
morire, come dichiara il Dizionario della 
lingua italiana. Riportai ad Errrarrio le 
più comuni lettere usate in essi e scolpite 
ne’ sepolcri, e ve ne furono imperiosi e 
lepidi: per superstizione il volgo non li 
leggeva. Altri epitalli contenevano Ma- 
ledizioni (V.) contro i violatori de’sepol- 
cri.Anche a Scomunica parlai degli epitafli 
che si ponevano sulle sepolture, con terri- 
bili imprecazioni, per ispaventare gl’infa- 
mi e crudeli rapitori delle tombe. Inoltre 
a EriraFFIo rimarcai come alcuni epitaf. 
fi pagani trovansi sulle sepolture de'cri- 
stiani, e quando questi incominciarono ad 
usarli: con acclamazioni funerali, inge- 
gnose e curiose; della formola Dormit in 
pace (della quale e di altre acclamazioni, 
pure a Pace). Che i sepolcri de’cristiani 
si dissero Cimiteri, quasi dormitorii, pa» 
rola che racchiude la fede della risurre- 
zione, dormizione essendosi delta la more 
te. A Iscrizioni vagionai di esse e delle 
lapidi apposte alle sepolture, loro qualità 
e diversa specie: dell’antico costume d’in- 
cidere colla Scultura i nomi e le azioni 
sulle Pietre (7.) monumentali, eziandio 
per perpetuare possibilmente la memu- 
ria de’defunti, non che sul bronzo e so- 
pra altre materie, sia da'gentili, che dai 
cristiani, e contenenti pure acclamazioni 
funerali; de’diversi collettori delle iscri- 
zioni, a’quali altrove aggiunsi l'odierno 
cav. Gio. Battista de Rossi, come a Pir- 
TURA, parlando di quelle delle catacombe 
e de'cinuteri, e delle grandi benemerenze 
sulle catacombe e cimiteri romani del p. 
Giuseppe Marchi gesuita notificando l'ap: 
propriatusi merito del francesePerret, co- 
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mechè vantandosi a torto scopritore di 
monumenti rinvenuti dall’encomiato re- 
ligioso. Fu religiosissimo costume de’ po- 
poliantichi,di perpetuarela memoria d’il- 
lustri trapassati con iscrizioni lapidarie. 
Cosìle dimostrazioni pubbliche alla virtù, 
le ricompense onorevoli rese dai coetanei 
agli estinti benemeriti, sono segni certi di 
giustizia civile e religiosa. In tal modo le 
cittadinesche virtù passano più checo’cav- 
mi, con l’epigrafia alla memoria de’ po- 
steri, perchè l’imitino e colle loro azioni 
si procacciuo la stima e l’amore de’con- 
temporanei, non meno che de’futuri. Ma 
questitributi di ossequio, di affetto, di gra- 
titudine, talvolta fatalmente trascendono 
con ampollose e non meritate frasi di ec- 
eessiva lode, piene di esagerazioni, nella 
pretesa di esaltare il defuuto di cui si de- 
piora la perdita. L'aurea brevità delle e- 
pigrafi sepolcrali deve dire con proprietà 
di vocaboli più cose che parole, e que- 
sle ponderate maturamente nella bilan - 
cia della storica verità, senza lasciarsi tra- 
sportare dal dolore e dalle passioni; im- 
perocchè sono poi giudicate dal tribunale 
della severa critica, la quale non trovan- 
do giuste le usate espressioni, cagionano 
alto biasimo all’autore, e grave pregiu- 
dizio alla memoria di chi si volle intem » 
perantemente encomiare. Gli antichi era- 
no assai modesti ne’loro epitafli, i quali 


non dicevano che nomi e date. Ne'secoli 


eziandio in cui il gusto era stato maggior» 
mente raffinato erano espressi in poche pa- 
role, e mostravano la semplicità. Atene e 
Roma non conobbero le nostre iscrizioni 
pompose; i greci e i romani le avrebbero 
riguardate più come un insulto, checome 
un onore. Ma si sa quello che dobbiamo 
credere circa le lodi date alle pretese vir- 
tù de’ morti. E per mezzo di una virtù 
reale e di belle azioni, che evigiamo un 
monumento durevolé nel cuore de’nostri 
simili: il nome solo di un grand’ uomo 
ne dice più di tutti gli epitaffi. Bisogna 
«che taluni artisti abbiano presente i tanti 
- mezzi che offre la religione, invece di ca- 
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ricare i mausolei cou figure di divinità pa- 
gane, ancorchè emblematiche.E' ben co- 
sa strana che la vanità cerchi di soddi- 
sfarsi, in ciò che vi ha di più umiliante 
per la natura umana. Nella cura che si 
prende de’morti, tutto deve tenderea ra v- 
vivare la nostra speranza, ed ispirarci se- 
rie considerazioni sulla necessità di pra- 
ticar la virtù, a farci conosgere la nostra 
miseria, e desiderare l'eternità: lutto deve 
per conseguenza annvunziare la gravità, la 
modestia e la semplicità, che convengono 
allo spirito del cristianesimo; il fare al- 
trimenti è un opporsi alla propria reli- 
gione, ed anche al buou senso. Ne'fune- 
rali de'primitivi cristiani, che commove» 
vano sì vivamente gl’infedeli, e che sem- 
bravano sì rispettabili a Giuliano Apo» 
stata, mostravasi dolore per la perdita dei 
fratelli; ma questo dolore era temperato 
da una tenera divozione, e si esprimeva 
con riti esteriori la fede che si aveva nel 
Salvatore, ela speranza di partecipare del- 
la beata immortalità.. Pertanto Giuliano 
altamente meravigliato della modestia e 
decenza de’ funerali de’ cristiani, e della 
proporzionata zelante cura che si pren- 
devano in seppellirli, fece sapere al prin- 
cipale sacerdote de’ pagani, in una sua 
lettera,ch’egli desiderava che si osservas- 
sero 3 cose, le quali, secondo lui, aveano 
soprattutto aiutato lo stabilimento del cri- 
stianesimo,cui egliconenorme bestemmia 
indicava solto il nome di ateismo, ciò so- 
no : la carità verso gli stranieri, la cura 
di seppellire i morti, e la gravità della con- 
dotta.| La cura dunque che i primitivi cri- 
stiani presero de’ morti,nulla avea diquella 
pompa usata fia pagani, ma consisteva in 
una gravità religiosa e modesta, la quale 
aonunziava chei cristianieraho vivamen- 
te persuasi della risurrezione futura; che 
essi riguardavano la spoglia mortale dei 
loro fratelli, come alcun che di prezioso, 
e che non dubitavano che i corpi conse- 
gnati alla terra, non risuscitassero un dì 
nella gloria, per divenire l’ornamento del- 
la celeste Gerusalemme. Avverte il Ma- 
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rangoni, che i marmi e le pietre con iscri- 
zioni e di qualunque specie, anche gen- 
tilesche, e con iscrizioni scolpite, esistenti 


nelle chiese e loro portici, si considerano 


come ornamenti delle medesime, e che 
come cose applicate all’uso de’luoghi sa- 
gri sono divenute ecclesiastiche, e passate 
in dominio delle chiese stesse, quali tro- 
fei della gentilità, e ne'quali apparisce il 
trionfo della cattolica religione, ed anco- 
ra per essere colle lapidi pagane conca- 
tenata la storia ecclesiastica, e non poco 
lume recano alle sagre memorie ; e per- 
ciò a colpa di sacrilegio dee aseriversi il 
furto che si fa di loro, senza l’autorità dei 
vescovi e altri legittimi superiori. In Ro- 
ma poi per la maggior copia di tali mar- 
mi avuti da’tempi antichi dalle basiliche 
e dalle chiese, essendosi furtivamente tol- 
to vari marmi, Sisto IV nel1477 col bre- 
ve Cum provida, riportato da Marangoni 
a p.421, confermando gli ordini e le pene 
emanate da’suoi pre decessori contro que- 
sti sacrileghi rubamenti, fulminò la sco- 
munita a chiunque togliesse qualunque 
sorta di marmo dalle chiese, oltre la pe- 
nale di mezza libbra d’oro da pagarsi alle 
chiese derubate, in ricompensa dell’ingiu- 
ria loro recata. Inoltre Marangonidichia- 
ra, che siccome le iscrizioni sepolcrali dei 
cristiani moderni recano molto lustro alle 
famiglie, per tale caBione sotto Urbano 
VIII, il fratello cardinal Barberini pro- 
vicario di Roma, nel1640 pubblicò l’e- 
ditto che riprodusse, contro quelli che ri- 
movessero dalle chiese i marmi sepolcrali, 
le iscrizioni e lapidi, vietandolo severa- 
mente con pene, oltre la reintegrazione 
e la multa diroo scudi. I successivi editti 
degli altri cardinali vicari, emanati d’or- 
dine espresso de’Papi,assoggettaronoalla 
scomunica /Zatae sententiae, e altre pene 
pecuniarie e personali, anche quelli che 
dai cimiteri e catacombe estraessero reli- 
quie de’corpi ivi sepolti, tavolozze e al- 
tri materiali, ed ogni specie di marmi, 
iscrizioni e lapidi sepolcrali, quali dove- 
-vansi soltantoimpiegare ad uso dellechie- 
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se, in molte delle quali effettivamente fu- 
rono trasferite le iscrizioni e i marmi, o 
per uso de’pavimenti o collocate ne’ por- 
tici le lapidi erudite. Ova passerò a dire 
dell'origine de’sepolcri, del modo di sep- 
pellire d’alcune nazioni, de’sepoleri de’ro- 
mani; delle catacombe e cimiteri de mar- 
tiri, de’santi e de’cristiani, di altre sepol- 
ture de’medesimi, e successiva disciplina 
ecclesiastica. E per quanto non dirò per 
brevità, potrà supplire ciò che riportai ne- 
gli accennati articoli, e negli altri analoghi 
e non ricordati, non che gli scrittori che 
registrerò per ultimo. 
Gli uomini istruiti dall’evidenza esse 
re mortali, e credendo la più sana parte 
d'essere immortali ‘per l’anima, articolo 
di fede nell’antica legge e nel cristianesi- 
mo, ed avendo l’uomo un corpo mortale 
che separato dall’anima mediante la mor. 
te dee ricomporsi e riunirsi ad essa nel 
tremendo universale giudizio, ciò fece ri- 
guardare la sepoltura come un dovere in- 
violabile,da cui non si può dispensare sen- 
za taccia di esecrazione e rimprovero. A n- 
che i pagani o gentili, in generale, erano 
certi d’incontrare la vendetta degli Dei, 
se i dovuti ossequi non prestavano ai de- 
funti. Quasi presso tutte le nazioni si ten- 
ne per gloria la stabilità del sepolcro. La 
natura che fece agli uomini deplorare la 
morte, li rese nel tempo stesso avvisati 
della necessità di un sepolcro. Il tristo 
spettacolo d'un cadavere guasto e disfat- 
to ; le perniciose esalazioni che traman- 
da la sua putrefazione, ispirarono dell’or- 
rore per un oggetto già caro, da cui fu 
d’uopo liberarsi con prontezza e per sem- 
pre. Non pare credibile, sebbene lo abbia- 
no asserito gli antichi storici, che vi fosse- 
ro dei popoli, tra’ quali non meno che tra 
i bruti o animali fieri e irragionevoli, si 
trascurasse la sepoltura. Tali nazioni o fu- 
rono senza regolare società, o ebbero nel- 
l'ampiezza de’loro deserti la facilità di sal- 
varsi, o furono desolate ben presto dalle 
infezioni. La mancanza di storie critiche 


ed esatte de’primi tempi, obbliga a rimet- 
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che l'origine della parola Calende 
derivasse dall’ uso, per cui il Pontefi- 
ce de’ gentili osservava l’ apparizio- 
ne della nuova luna, nel primo 
quarto, o della nuova luna, per 
annunziarla al popolo. Le Calen- 
de erano dedicate a Giunone, per- 
chè ad essa era consacrato il pri- 
mo dì del mese; e presso gli e- 
brei il primo giorno del mese chia- 
masi Neomenie. Le Calende era- 
no detestate dai debitori, come 
quelle, che erano il termine or- 
dinato de’ contratti, per cui Ora- 
zio le chiama tristes et incommo- 
dae. Si contavano a rovescio, cosic- 
chè il giorno quattordici di dicem- 
bre, era il XIX avanti le Calende 
di gennaio, e così praticavasi negli 
altri mesi, per esempio XZX Ka- 
lendas ianuarii, o decimonono ante 
calendas ianuarii. Per esprimere il 
quanto nelle Calende de’ giorni mo- 
derni, bisogna cercare qual numero 
di giorni rimangono nel mese, in 
cui si trova, ed aggiungere due a 
quel numero, indi si sottrae il due 
invece di aggiungerlo per trovare 
precisamente il quanto del mese es- 
presso in Calende, 

Il Boccaccio fa dare ad alcuno il 
buon anno, e le buone Calende; 
e il Passavanti parla della buona 
mancia nelle Calende. Le Stren- 
ne, o Calende di gennaio, ossia il 
primo giorno dell’anno, a Roma era 
un giorno di festa, e di licenziosità 
in onore di Giano, e di Strenia, 
dea dei donativi, come la qualifica 
s. Agostino, lib. IV de civitate Dei 
e XIV, tom. VII. Questa festa era 
stata istituita da Tazio re dei sabi- 
ni; e poi collega di Romolo. Nel 
primo dì dell’anno nuovo il popo- 
lo portava un ramo di verbena 
tolto da un boschetto ne’ dintorni di 


Roma, e consacrato a Streria, di 
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cui portava il nome. Questi rami 
di verbena erano riguardati. come 
di buon augurio nel novello anno, 
ed in tal giorno ognuno faceva do- 
ni agli amici, e singolarmente i 
clienti a” padroni , ì vassalli a’ loro 
principi, e poscia i gentiluomini agli 
imperatori. Quantunque i cristiani 
abborrissero il culto di Giano e di 
Strenia, tuttavia conservarono mol- 
to attaccamento alle loro antiche 
pratiche, donativi, giuochi e ban- 
chetti, che si davano rreciprocamen- 
te. Diversi concilii condannarono ta- 
li abusi, e molti zelanti vescovi pro- 
curarono estirparli, per cui abbiamo 
molti sermoni contro le feste delle 
Calende di gennaio. Anzi fu persi- 
no fulminata la scomunica ai col- 
pevoli, onde la Chiesa fece le Ca- 
lende di gennaio, cioè del primo 
giorno dell’anno, un giorno di di- 
giuno e di Orazione: Nel secolo XI 
furono pure condannati i cultori di 
quelle Calende in Francia, lo che 
fecero eziandio diversi concilii sino 
al Basileese. Finchè durò questa 
stravaganza, in ogni famiglia elegge- 
vasi un Papa, un decano, o un re 
de’ pazzi, ed in favore di quest’anar- 
chia si commettevano impunemente 
ì più gravi disordini, e stomachevo- 
li dissolutezze, in onta ai precetti 
del cristianesimo. 7. Storia della 


festa de’ Pazzi a Losanna 1755, 


ed il Marlinetti Collezione Classica, 
Roma 1828. In essa nel tomo IV, 
parte II, opuscolo V p. 206 e seg. ove 
descrivonsi abbominevoli consuetudi- 
ni, e si citano gli autori, che ne 
trattano, con interessanti, ed analo- 
ghe erudizioni. 

Diconsi finalmente Calende alcuna 
volta nella storia ecclesiastica quelle 
conferenze, che i parrochi, e i sa- 
cerdoti praticavano all’ incominciare 
di alcun mese sui loro doveri, e vuol- 


| 


126 SEP 

tersi alle nozioni slegate e incerte ripor- 
tate dagli scrittori non bene informati, 0 
per lo più prevenuti contro uomini nati 
sotto altro cielo. Alcuni filosofi su questo 
grave punto affettarono indifferenza, non 
curando quanto sarebbe avvenuto de’lo- 
ro cadaveri, e si risero stoicamente della 
tomba. Diogene, Teodoro di Cirene, Bio- 
ne, Demostene, Timone, Seneca e altri, 
furono di questo numero. Essi forse non 
altro vollero, che correggere le stravagan- 
ze dell’ambizione, e screditare le inoppor- 
tane premure degli spiriti deboli, in una 
materia che più de’morti riguardava i vi- 
venti. Peraltro i più saggi si tacquero, e 
preferirono di sopportare degli utili pre- 
giudizi, che di prendere un'esatta ragio- 
nevolezza, da cui sono ristretti a ben po- 
chi i bisogni de’trapassati. Lo stesso prin- 
cipio che mosse gli uomini ad ascondere 
e allontanare le fredde spoglie de’loro si- 
mili, accese in ciascuno il desiderio scam- 
bievole di quest’uftizio:eglino furono spin- 
ti a prestarlo anche dall'idea di ricever- 
lo; così ildovere di seppellire i morti di- 
venne probabilmente un diritto. L’ uni- 
versale consenso de'popoli di tutte le na- 
zioni del mondo, dalla loro origine fino 
al presente, che in ogni tempo si trovano 
perfettamente d'accordo su questo pun- 
to, abbastanza dimostra, che tale uso si 
riconobbe fondato sul necessario ben es- 
sere, e congiunto colla pubblica felicità. 
Le differenze del clima, del temperamen- 
to e della situazione, fecero variare fra le 
nazionile maniere di praticarlo : tutte pe- 
rò n’ebbero una, benchè non egualmente 
propria all'intento. Dai monumenti del- 
le varie nazioni delle diverseetà si appren- 
de la varietà de’costumi,de’ viti delle pom- 
pe funebri, delle superstizioni, e delle tan- 
te vicende a cui l’uso e il diritto de’ se- 
polcri è stato soggetto nelle diverse epo- 
che presso i diversi popoli, e nelle tante 
differenti religioni del globo. Molti dun- 
que e diversi motivi spinsero gli uomini 
in ogni tempo e in ogni luogo ad.aver 
cura de'morti e della loro sepoltura : e- 
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gualmente singolar cura venne usata e 
particolare distinzione, secondo il grado e 
il merito, co’cadaveri de’trapassati. Pres- 
so leantiche nazioni ben presto la vanità e 
la smaniadi sopravvivere in qualche mo- 
do a loro stessi, portarono alcuni grandi, 
come i re d'Egitto (Z.), a fabbricarsi a- 
bitazioni eterne,che doveano loro servire 
di ricovero dopo la morte. Questa, dicesi, 


è l'origine de'loro Obelischi (V.)e delle 


loro famose piramidi. Agli egizi pure si 
attribuisce l’usod’imbalsamare i cadave - 
ri, con preparazioni atte a conservarli, a 
diseccarli, a guarentirli dalla corruzione 
e dalla putrefazione: almeno gli egizi pos- 
sederono il segreto de’ metodi d’imbalsa - 
mare in modo superiorea tutto quello che 
delle altre nazioni si conosce, imperocchè 
giunsero al punto di perpetuare e rende- 
re i cadaveri per così dire eterni, come lo 
provano le numerosemummie che si por- 
tano dall’Egitto, delle quali parlai pure 
a Musto GrEcoRrIano Ecizio, edelle casse 
in cui le ponevano a ScuLTuRA, ove pur 
dissi del modo loro nel seppellire i cada- 
veri.Inoltre a Fascra dissi perché si fascia- 
vano orli, come si vestivano, e cuopri- 
vano nel volto. La Scrittura sagra indica 
accuratamente sepolcri de’più grandi uo- 
mini,edi alcune femmine illustri,e minac- 
cia i malvagi comedi una somma sventu- 
ra, che saranno priYati degli onori della 
sepoltura. Gli ebrei hanno sempre avuto 
una gran cura: della sepoltura de' morti : 
era una santa occupazione degli uomini 
più religiosi il seppellire i morti, il fare 
il tutto ad onore de'medesimi, e il porta» 
re da mangiare pe’poverisulle tombe. Gli 
ebrei scavavano d’ordinario le loro tom 
be nelle roccie, ed è per questa ragione 
che Abramo comprò una doppia caverna 
per stabilirvi il suo sepolcro, e per Sara 
sua moglie. Nella rupe furono scavati i 
sepolcri de’re di Giuda e d'Israele, e quel- 
lo in cui fu postoil divino Redentore. Al- 
lorchè le loro tombe erano scavate nella 
terra in campagna aperta, essi poneva- 
no al disopra una pietra tagliata rego- 


SEP 


larmente, per impedirne la profanazione, 


e per avvertire che al di sotto trovavasi 
un sepolcro, aftinchè i passeggieri non si 
rendessero immondi col toccarlo, secon- 
do la credenza degli ebrei. Gesù Cristo 
allude a questo costume, ed all’uso an- 
nuale d’imbiancarei sepolcri affinchè me- 
glio.si vedessero, allorchè paragona gl’ip- 
pocriti farisei a sepolcri imbiancati o a se- 
polcri nascosti, sui quali passando si con- 
trae senza avvedersene una immondezza 
involontaria, perchè i loro vizi copriva - 
no con un esteriore virtuoso e seducente. 
Si trovano presso gli ebrei alcuni esem- 
pi di corpi imbalsamati dopo la morte, 
ma il costume non fu mai generale, nè 
molto comune. Giacobbe fu fatto imbal- 
samare dal figlio Giuseppe, in che s’im- 
piegarono 4 giorni. Intorno al modo di 
seppellire degli ebrei, al loro cataletto, fe- 
retro 0 bara , si può vedere G. Nicolai, 
De sepulchris Hebr. 1. 4, nella quale dot- 
ta opera sono ben distinte le ceremonie 
usate secondo le diverse classi del popo» 
lo e i diversi tempi, con figure delineate e 
rappresentanti le tombe degli ebrei. Mol- 
te altre nazioni che si succedettero sull’an- 
tico continente, ebbero il costume di far 
imbalsamare i loro cadaveri: in Etiopia 
(7.) li coprivano con una specie di resi- 
na diafana, attraverso la quale poteansi 
vedére i lineamenti del defunto, ciò che 
ha fatto credere ad alcuni che li chiudes- 
sero entro cofani di vetro. Tra gli etio- 
pi, alcuni gettavano i loro morti in ma- 
re, acciocchè fossero mangiati dai pesci, 
volendo così soddisfare a questi, che se 
li mangiavano vivendo. Altri chiudevano 
in grandi vasi i corpi de’defunti, e resta- 
vano così per memoria ne’loro discenden- 
ti. Anticamente in Persia (Z.)i cadaveri 
prima di porsi in sepoltura s'inviluppa- 
vano entro la cera, per renderli più du- 
revoli, ciò che praticarono gli scili, e tal. 
volta i greci; altri persiani lasciavano i lo- 
ro morti ne’campi, perché fossero man- 
giati dagli uccelli e dai cani, e dopo sot- 
terravano le ossa non mai bruciandole, 
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perchè pareva lorocosa nefanda il dar al 
fuoco i corpi morti a mangiare, essendo 
il fuoco uno degli Dei che adoravano i 
persiani. Inalcuni luoghi, come tra i bir- 
manni, i cadaveri de'poveri si seppellisco- 
no., i ricchi si bruciano. Tra gli sciti la 
gente comune portava iloro morti adim- 
balsamare da una casa all’altra degli a- 
mici, i quali davano da mangiare a quel- 
li che li portavano : per 4o giorni si oc- 
cupavanoin questo, ed in fine lasciavano 
il corpo appoggiato ad alcun sasso o al. 
bero ne’monti, dove sono per ordinario 
continue le nevi, ed in que’luoghi si con- 
servavano molto tempo. Altri sciti pren» 
devano il corpo del defunto, e celebran - 
do un convito fra tutti i parenti e amici, 
se lo mangiavano, e davangli in tal modo 
sepoltura ne’loro stomachi. Inoltre si nar- 
ra, che gli sciti d’altre tribù cucivano i 
loro morti entro sacchi di pelle. Erodoto 
dice che gli sciti imbalsamavano il cada» 
vere del re, ed in lettiga lo portavano al 
confine del regno, ‘ed ivi lo deponevano 
in una spelonca sopra unletto, con intor- 
no alcune armi: scannavano poi una del» 
le suemogli, ela mettevano dall'altra par- 
te della spelonca, e da un’ altra alcuno 
de’suoi servi, come il coppiere, il cuoco, 
il cavallerizzo, i paggi, e vi ponevano an- 
che i cavalli, vasi e tazze; ma sopra ogni 
allra cusa tutti quelli ch’ erano presenti 
aveano somma cura di gettarvi sopra ter- 
re e pietre finchè alzassero un gran tu- 
mulo. Nel vol. LIX, p.238, parlando dei 
cosacchi, narrai che quando un cosacco 
a caso premeditato uccideva alcuno, si 
legava vivo sotto la bara del cadavere dì 
sua vittima, e ambedue così unitisi sep- 
pellivano. Ricordai a Scaravo il barbaro 
uso di uccidere i prigionieri sulla tom- 
ba de’ morti in guerra. Tra gl'indiani o- 
rientali era costume che i figli uccidesse» 
roi propri padriessendo vecchi, ene ab» 
bruciassero poi i corpi; e se mancava chi 
adempisse a questo ufficio, i vecchi da per 


loro si gittavano sul rogo, dovemolto al- 


legramente morivano. Le doune cui mo» 
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riva il marito, essendo ancor giovani, si 
presentavanoin giudizio, e contendevano 
qual era la piuamata dal marito, e quella 
che ne usciva vittoriosa, viva si slanciava 
sul monte di legna ardenti, dove il corpo 
del morto marito era stato bruciato, e le 
altre superstiti viveano con infamia. Nel 
n.° 8 del Giornale di Roma del1850, si 

racconta come Radma, ultimo re di Ma. 
dagascar, fu sepolto con tetta la sua guar- 

deroba, e con tutti gli oggetti di cui ser- 

vivasi abitualmente. Perciò la tomba di 

questo principe contiene 4g cappelli, 155 
abiti e vesti di piùsorte,g6 gilet,17 1 pan- 

taloni, 53 paia di guanti, 47 cravatte, 

54 paia di calze, 37 camicie, 38 paia di 

stivali con e senza sp«oni, 24 paia discar-. 
pe; 9 paia di spalline d’oro e d’argento, 

ro fra sciable e spade, un fucile da cac- 

cia, 24 fucili ordinari, uno scettro d’avo- 

rio a testa d’oro, 3 orologi d’oro, una ca-' 
tena da orologio d’oro, 8 anelli d’oro e 

alcuni con gemme,4 piatti d’argento,zup- 

piera e cucchiaio simile, a candellieri di 

argento, un gran vaso d’oro,una bugia, 

8 caratfe di cristallo, 4 leggiiper scrivere, 
6 scheltri di cavalli uccisi in occasione di 

sua motte, 30 bottiglie di vini di °rvan- 

cia, un sacco, con 10,300piastre diSpagna. 

Scrive Erodoto, che quei di Tracia pian- 

gevano al nascer de’figl', e ridevano alla 

loro morte, perché credevano che con que- 

sta finissero i loro mali, e che col venire 

alla luce, non entrassero che in un mare 

di patimenti. I medesimi conservavano 3 

giorni il corpo del defunto, ed in questo 

tempo offrivano sagrifizi e celebravano 

conviti; spirati i 3 giorni biuciavano il cor- 

po; e ne seppellivano le ceneri congiunte 

ad una delle mogli del morto, dopo di a- 

verla fatta morive. Dice Diodoro Siculo, 

che i trogloditi (nomeche davasi a coloro 

che abitavano in caverne e sotterranei, 

per difendersi dal freddo e dal caldo, e 

principalmente agli abitanti della costa 
lungo il Mare Rosso, dall’Egitto sino al- 
l'Oceano: il paese loro chiamavasi Tro- 
gloditice; erano quasi tulti pastori, selvag- 
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gi, e di costumi semplici) legavano i loro 
morti dalla parte di dietro del collo colle. 
gambe,elialzavanoin luoghi alti ne'cam- 
pi, e li cuoprivano di pietre, lasciando so- 
pra i tumuli delle corna di capre, e scop- 
piando in grandi scrosci di risa se ne tor- 
navano a casa. Î massageti aveano per in- 
felici coloro che morivano d’ infermità, 
e perciò uccidevano i vecchi, mangiando- 
ne i corpine’conviti, dicendo che era mi - 
glior sorte esser mangiato dagli uomini, 
che dai vermi. I caspi conducevano i vec- 
chi di 70 anni ne’deserli, ed ivi li lascia- 
vano morir di fame, restando in guardia 
per vedere quello che di essi succedeva; 
ese li vedevano essere mangiati dagli uc- 
celli, giudicavanli per felicissimi, se da be- 
stie per meno felici; e se poi né da bestie, 
nè da uccelli venivano mangiati, li-tene- 
vano per molto infelici. Gli etuli, popoli 
vicini al Danubio, quando erano vecchi 
e infermi erano costretti a pregare i figli 
e parenti che gli uccidessero; la loro mor- 
te era, che dopo di aver adunato molte 
legna, e di averle poste sopra loro stessi, 
s'accostava uno della propria famiglia, e 
feviva mortalmente colui che non dovea 
pù vivere; quindi gli altri parenti accen- 
devano subito la legna, l’abbruciavano e 
ne seppellivano le ceneri. Se il morto a- 
vea la moglie vivente, era questa notata 
di perpetua infamia, quando in brevetem- 
po non si appiccava vicino alle ceneri di 
suo marito. Gli essonovi aspettavano che 
morissero i loro padri e maggiori, ed al- 
lora si univa il parentado, e cantando se 
li mangia vano,servendosi poi de’ teschi per 
formare de'vasi ornati d'ore co'quali be- 
veano. Antropofagia dicesi l’atto o l’abi- 
to di cibarsi di carne umana j ed arero- 
pofago,il mangiatored’uomini. Ne'diver- 
si articoli ove sono ricordate le nazioni 
selvaggie, ho parlato degli antropofagi, 
come nell’ Oceania, America e altre re- 
gioni.Quantunque gli arabi abbiano gran- 
de venerazione ai morti, come tutti i po- 
poli di Barberia, tuttavia essi hanno-mi- 
nor cura de cimiteri, forsea cagione del- 
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la loro vita errante, come gli antichi Sa- 
raceni (Y.). Le loro tombe sorgono nei 
boschi, sopra un'altura, ed anche in mez- 
zo alla campagna,ma sempre vicino a quel- 
la di un marabuto propagatore dell’Zs/4- 
mismo (Y.); sono fatte di pietra a rettan- 
golo, non cementate, ma solamente im- 
biancate con calce. Sono ombreggiate di 
alberi, ma non seminate di fiori all’intor- 
no come quelle de mori, quantunque gli 
arabi vi convengano anch’ essi alla pre- 
ghiera, secondo i precetti del Maometti- 
smo (Y.). Se il morto è. un guerriero ca- 
duto sotto il ferro nemico, i parenti e gli 
amici vi si recano a cavallo. Del resto è 
costume comune a tutti i popoli del nord 
dell’ Africa, di noù lasciare insepolto il 
compagno caduto in battaglia. Gli arabi 
affrontano qualunque pericolo per toglie- 
re dalle mani de’nemici i loro morti. Pe- 
rò hanno cavalieri a ciò specialmente de- 
slinati, i quali scendendo da cavallo, lan- 
ciano sul cadavere un uncino appeso ad 
una corda che tengono in mano, tirano a 
se il corpo, lo mettono sul cavalloe lo tra- 
sportano in luogo di sicurezza. Quando 
in questo modo ne hanno raccolto 7 o 8, 
.Ji legano in un fascio e li trasportano so- 
pra muli o cavalli. Se poi il numero dei 
morti è tale da non potersi caricare e por- 
tare alla tribù, si seppelliscono in una pro- 
fondissima fossa. che coprono di spine 0 
di foglie d’agave, affinchela salma dell’in- 
felice guerriero non giaccia pascolo agli uc» 
celli o alle belve. ACimitERI feci menzio- 
ne di quelli de’turchi; cosìa Moscaga dei 
loro propinqui sepolcri. L'uso di brucia» 
re i cadaveri vuolsi derivato nel credere 
i pagani, che il fuocoavesse la virtù di se- 
gregare dall’umano, quel che di divinoat- 
teibuivano al corpo; altri crederono, che 
ciò facessero per riconoscere in questo e- 
lemento una forza purificativa. Talvolta 
ne’sepolcri si trovarono scheletri senza la 
testa, perché fu loro decapitata e traspor- 
tata altrove. Nel n.° 73 del Giornale di 
Roma del1853 vi è un eruditissimo ar- 
ticolo sulle antichità Cumane di recente 
VOL. LXIV, 
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scoperte, fra le quali 4 scheletri senza il 
cranio, ma due con le intere teste di ce- 
ra con tutto il collo e gli occhi di vetro, 
dandone ragione l’autore, il ch. C.Cave- 
doni, che per pietosa cura de’ superstiti 
e come persone più distinte, ad esse fos- 
sero rifatte in cera le teste conformi ai 
loro lineamenti. ] cinesi hanno le loro se- 
polture fuori della città, e per quanto è 
possibile in luoghi ventilati ed alti, per 
togliere qualunque infezione. Gli antichi 
scozzesi sotterravano vive le mogli infe- 
deli; gli odierni conservano ancora le lo- 
ro sfarzose pompe funerali. I greci nella 
loro età più antica seppellirono i loro de- 
funti senza alcuna ceremonia, gettando 
sopra di essi frutti o fiori, e coprendoli 
semplicemente di terra; ma in appresso 
le ricchezze e il lusso introdussero anche 
nella Grecia (V.) l'uso de’sepolcri, la cui 
magnificenza a poco a pocos’'ingrandì tal- 
mente, che in Atene si stabilì una legge 
a fine di reprimere il lusso eccessivo del - 
le tombe. Però non essendo i greci me- 
no premurosi degli altri popoli civilizza- 
ti a tramandare a'nipoti le belle opere dei 
loromaggiori,non si affrettarono per que- 
sto tanto presto di riempire di sepolcri 
le loro città. I generali che aveano libe- 
rata la patria, e i soldati che le aveano 
sagrificata la vita, ebbero monumenti nel 
campostesso della loro gloria. [1300 spar- 
tani alle Termopili furono d’epoca eter- 
na alla Grecia, e î trofei di Milziadea Ma- 
ratona portarono l'inquietudine a’ sonni 
di Temistocle. Lisandro che rese Sparta 
la vincitrice dell’emulaAtene,ebbe la tom- 
ba in un campo presso Aliatto. Aristide, 
il più giusto fra gli ateniesi , fu sepolto 
modestamente nel Falereo. Omero, il 1.° 
autore dell’Epica, non ebbe sepolcro che 
sopra il lido del mare. Pindaro, il1.°li- 
rico di Grecia, fu sepolto in un Ippodro- 
mo; e Archimede, il terrore de’ romani, il 


«difensore di Siracusa, ebbe in un:campo 
‘vicino alla patria, sepoltura ornata di sim- 


boli e di figure. Licurgo legislatore degli 
spartani vietò il porrequalunque epigra- 
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feo monumentoai defunti, fuorchè ai sol. 
‘’ datimorti inbattaglia, o alledonne mor- 
te in atto di dare alla patria un cittadi- 
no. Ìn seguito i greci adoperarono i più 
rari e preziosi profumi, ad imitazione de- 
gli egizi, ma noo con tanta perfezione, in 
che furono poi imitati dai romani. Pare 
però che il lusso e la pompa de’sepolcri, 
$ romani piuttosto li ricevessero dagli e- 
truschi, da’quali pigliarono una quanti» 
tà delle loro usanze e de’'loto costumi; e 
devesi pure notare che presso gli etru- 
schii sepolcri erano in grande venerazio- 
ne, nell’esternò e nell’interno accomoda» 
ti con molto dispendio, giacchè non s0- 
lamente comuni erano presso di loro i sar- 
cofagi e gli avelli ben ornati anche di fi- 
gure, fatti di pietra o di terra cotta, ma 
di tutti i bellissimi vasi etruschi che or- 
maisi vedono ne musei e ne’gabinetti del: 
l’Europa, i quali tutti furono estratti dai 
sepolcri o dalle camere mortuatie sotter- 
ranee, dette ipogei, e di questi edifizi mol- 
ti se ne trovarono sparsi nelle campagne, 
come dissi parlando delle città Toscane, 
massime della Toscana Pontificia, e del 
Museo Gregoriano Etrusco (V.), di Po- 
limarzio, di V'ulci (V.) e di altre città, 
le quali dierono feraci necropoli e sepol. 
creti di monumenti pregiatissimi. Siamo 
istruiti dagli antichi scrittori, che il luo- 
go destinato ai sepolcri degli etruschi fu 
sempre fuori della città, e generalmente 
alla distanza di qualche miglio dalla par- 
te di settentrione, come lo dimostrano le 
necropoli di Polimarzio, di Chiusi , di 
Volterra (V.), ele molte altre discoperte 
nell’Etruria centrale. Tal costume passò 
tra’ romani, i quali appresero dagli etrà- 
schii ritie gli avuspici, e fino da’primor- 
dì di Roma ebbero l’ uso di seppellire i 
loro morti fuori della città. E però Nu- 
xa Pompilio e Servio Tullio, quantun- 
que re, ciò non ostante ebbero sepoltura 
fuori di Roma : ese talora da questo co- 
stante rito furono dispensati alcuni per- 
soriaggi , ciò fu in vista del loro valore, 
virtù e segnalati meriti verso la patria. 
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Gli etruschi costanternente e religiosa- 
mente osservarono tal costume di seppel- 
lire i loro morti lungi dalla città in luo- 
ghi pubblici. Vi furono altresì de’ pri- 
vati sepolcri, e di questi ciascuno poteva 
averlì o ne’ giardini, 0 negli orti, o ne'pro- | 
pri campi, come chiaramente lo dimo- 
strano i tanti sepolcri s) etruschi che ro- 
mani sparsi ne’territorii delle memorate 
città etrusche, ma sempre in lontananza 
da loro. Questa comunanza di sepolcri, 
innanzi alla quale sparisce ogni monda- 
na differenza, fu associata a idee religio- 
se. Quindi l'eguaglianza di condizione se- 
guata dal limite che divide la vita dalla 
morte, fu simboleggiata assai bene dalle 
necropoli, che raccogliendo le salme d’un 
intero popolo, le copre tutte della stessa 
terra, ed anche i cippi, i monumenti, il 
lustro de’'marmi che tentano mantenervi 
delle differenze. Se con religiosa intelli: 
genza provvidero gli etruschi ai pubblici 
cimiteri, pari a questa fu la loro saggez- 
za instatuivre che in distanza degli abita- 
ti venissero collocati i sepolcri,provveden- 
do con ciò sapientemente che per il cat- 
tivo odore, e le insalubri esalazioni dei 
cadaveri non venissero infettate da aria 
pestilenziale le popolose città. Egli è a- 
dunque più facile che gli antichi romani 
pigliassero l’idea de’loro sepolcri dagli e- 
truschi , co’ quali per lungo tempo cou- 
vissero nell'Italia, che non dai greci che 
tardi conobbero, e non mai perfettamente 
se non che all’epoca delle loro conquiste. 

IH dotto archeologo Francesco Euge- 
nio Guasco, nella bellissima opera : / ri- 
ti funebri di Roma pagana,in fronte del- 
la quale riportò la sentenza di Petrarca : 
Tutti tornano alla gran madre antica! 


riferisce che in vigore delle leggi decem. 


wirali e itnperatorie, non poteva riporsì 
alcun cadavere nè dentro il recinto di Ro- 
ma, nè deutro a’ templi, sia per togliere 
che dalla quantità de’medesimi non. ve- 
nisse corrotta l’aria, sia per la supersti- 
zione che portava i romani a credere pro- 
fanati i templi, dove avesse riposato un 


SEP 

corpo morto. Si trova nondimeno che a 
Fabrizio, ed a Giulia figlia di Cesare e 
moglie di Pompeo fu conceduto il sepol- 
cro dentro le mura, siccome già a Publi- 
cola era stato donato un avello partico - 
lare dentro la città, col privilegio che po- 
tesse essere comune a tulti i suoi succes- 
sori. Ma a’ tempi di Plutarco, niuno di 
questa famiglia si prevaleva di tale dirit- 
to, e morendo alcuno della medesima lo 
portavano e deponevano avanti al sepol- 
cro, dove usavano d’accostare e rimuo- 
vere più volte una face accesa; e con que- 
sto atto possessorio ne conservavano la 
giurisdizione, indi ripigliavano il cadave- 
re e lo trasferivano fuori della città. Tut- 
tavolta Strabone, parlando del Campo 
Marzo, che certamente era dentro il re- 
cinto di Roma, lo descrive pieno di sepol- 
crì, clarissimorum virorum, ac foemina. 
rum monumenta in co construxerunt. In» 
vece Dione assicura, ch’era vietato il sep» 
pellire in esso; ma veramente nel Campo 
Marzo, oltre al Mausoleo d'Augusto, ve- 
devansi i sepolcri della mentovata Giulia, 
di Aulo Irzio, di Lucio Pansa, di Marco 
Agrippa, di Druso e di Britannico, e Lu- 
cano vi aggiunge quello del dittatore Sil. 
la. Per conciliare i due scrittori, conver- 
rà dire, non senza molta probabilità, che 
le leggi vietassero lo alzar sepolcri nel sud- 
detto Campo, ma la prepotenza annul- 
lando il rigore delle medesime, lo conce- 
desse in tempo in cui il senato o intimi» 
dito o corrotto, sagrificava il pubblico be- 
ne al-proprio interesse. Bene è vero non 
ritrovarsi che vi fabbricassero sepolcri i 
plebei, ma soltanto i più cospicui e prin» 
cipali cittadini, e le famiglie più illustri; 
ed ecco perchè Appiano chiamò il Cam- 
po Marzosepoltura de'soli re. Così gl’im- 
peratori, i trionfatori, le vergini Yestali 
(7.) si seppellivano in Roma, e tra queste 
anche quelleche accusate di stupro veni» 
vano condanvate ad essere sepolte vive, 
erano chiuse in qualche fossa del Campo 
Stellerato, il quale era dentro]la città. Gli 
altri poi tutti erano sepolti fuori di Ro- 
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ma.] plebei aveano i sepolcri nel Campo 
Esquilino, fra lemura della città e la tor- 
re di Mecenate. Eranvi parimenti nell’E- 
squilie de’ pozzi, ne'quali buttavano i ca- 
daveri della plebe,i quali ammorbavano 
l’aria d'ogni intorno, e perciò i luoghi di 
detti pozzi chiamavansi Puteolae. Le sca- 
le Gemonie erano annesse al Carcere(7.) 
Tulliano, e vi si gettavano i cadaveri dei 
rei, per esporli alla vista del popolo, che 
sì tratteneva nel propinquo Foro roma- 
no, donde poi erano tirati nel Tevere. 
Queste scale erano tenuteinfami, per get- 
tarvisi gl'infami puniti col supplizio. I re 
e gli uomini grandi si seppellivano da 
principio sotto de’ monti.In appresso i luo - 
ghi più abbondanti di sepolcri erano le 
villede’ dintorni di Roma, e leStrade mae- 
stre, e singolarmente l’Aurelia, l’ Appia, 
la Lavicana, la Laurentina, la Latina, la 
Flaminia, laTiburtina, la Prenestina, l'O- 
stiense e la Salaria. I romani erano poi 
tanto desiderosi di nome, che procurava- 
no di averlì o ne’crocicchi (incrociamenti 
di strade), o ne’lati delle medesime, affin- 
chè i passeggieri dovessero necessariamen- | 
te vederli ed ammirarli, e leggerne le i- 
scrizioni, Tale fu appunto il costume dei 
Calatini, de’Scipioni, de’Servili e de'Me- 
telli. Le tombe de’primitivi romani por- 
tarono l’impronta della semplicità de'’lo- 
ro costumi. In appresso arricchiti dalle 
spoglie delle conquiste, e pigliato il gusto 
del lusso de’greci edella magnificenza, co- 
struirono al pari di essi sepolcri grandio» 
si. La materia di cui lì fabbricavano e- 
ra diversa, cioè di marmo, di metallo, di 
pietre rare congegnate insieme, di ferro, 
di oro, di argento, di elettro (sorta di me- 
tallo misto di gran valore presso gli an- 
tichi ), di piombo, di bronzo, e di terra 
cotta. Quando non le ceneri, ma il cada- 
vere ponevano nel sepolcro questo soven- 
te era di asio, pietra che avea la virtù di 
prestamente diseccare e consumare il 
cadavere. La forma era pure diversa, e 
conforme al capriccio o.de’testatori o de- 
gli eredi. Alcuni lo aveano a foggia di pi- 
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ramide, altri a modo di colonna; ora a- 
vea la figura d’ un gabbione, ora di un 
coffano, ora d’un letto, ora d’un’arca. Al- 
le volte era fitto in terra, e talora collo- 
cato in alto, e sostenuto da 4 o 6 colon- 
nette, o attorniato di gradini. Avvertasi 
però che il collocare i sepolcri in luogo e- 
minente, era conceduto soltanto ai citta- 
dini romani, ed a quelli ai quali era sta - 
ta concessa l’aggregazionealla cittadinan- 
za romana; la quale prerogativa era una 
parte del celebre Jus Quiritum. Lo spa- 
zio veniva misurato colla pertica dal li- 
bitinario, e si chiamava arca, e per l’or» 
dinario non abbracciava più di 2 piedi di 
larghezza e 7 di lunghezza; perchè sicco- 
me erano infiniti i sepolcri, e la maggior 
parte eretti ne’lati delle vie più frequen- 
tate, così conveniva porre un limite alla 
circonferenza de’medesimi, affinché il ter- 
reno non mancasse, e la quantità nelle mo- 
li non ingombreasse di soverchio le strade 
pubbliche. Questo non toglieva che alcu- 
ni abbracciassero uno spazio maggiore, 
perchè in ogni tempo le leggi sono state 
lesedagli abusi : l'esistente piramide o se- 
polcro di C. Cestio, n’ è un esempio. Si 
leggono inoltre delle iscrizioni, nelle qua- 
li sonoscolpitele iniziali delle parole: Zoc 
Monumento In Fronte Pedes Decem In 
Agro PedesDecem.Eva poi precetto stret- 
tissimo di religione, che lo spazio occu- 
pato dal sepolcro fosse reputato sagro, 
non già però se si fosse posto nel. campo 
di qualcuno, o a dispetto o senza il con- 
senso del proprietario del terreno. Prima 
di chiudere l’urna o il cadavere, i roma- 
ni costumavano di porre nell’avello un- 
guenti, balsami, vesti, anelli, monete, me- 
daglie, ghirlande, e talvolta gemme e pie- 
tre rarissime. L'uso di porre ne’sepolcri 
altre cose era in vigore anche ne’ tem- 
pi di Numa, nel cui sepolcro si trovaro- 
no libri e candele. Così gli albani pone- 
vanodenari, e alcuni cadaveri furono tro- 
vati con ferri e spede fitte nel petto, per 
vano onore (anche i turchisono soliti sot- 
terrare col cadavere cose di prezzo). Di 
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tutte lecose che chiudevano nel sepolcro, 
quelle che meritano maggior attenzione 
sono le Lucerne accese, probabilmente 
con olio e forse un poco di sale perchè 
ardessero meglio. I lucignoli di queste lu- 
cerne sepolcrali erano di lino vivo, o di 
amianto filato che avea la prerogativa di 
non bruciar mai. Inoltre nel sepolcro si 
poneva vicino a tali lucerne perpetue, un 
fiasco di terra che dicesi pieno d'olio, for- 
se perchè i romani si figurarono che il 
genioo il lare guardiano del morto si pi- 
gliasse la briga di rifondere l'olio nellalu» 
cerna. Il Guasco non crede alla perpetui- 
tà del lume; osserva che gli egizi simbo- 
leggiarono a vvedutamente la vita umana 
a una lucerna accesa alimentata con l’o- 
lio. I nobili per distinzione ponevano nel 
sepolcro lucerne ornate nel bracciolino 
colla figura della luna crescente. Conget- 
tura il Guasco, che i romani ponessero 
queste lucerne ardenti ne’sepolcri, mossi 
dalla grande venerazione che portavano 
al fuoco e sua natura, che conservavano 
sempre acceso nel tempio di Vesta, dichia - 
randoloco’lororiti e usi. Col fuoco i roma- 
ni distruggevano icadaveri, lo che vuolsi 
ia uso prima di Numa Pompilio , onde 
quel re ordinò , che il suo corpo non si 
consegnasse alle fiamme. Altri dicono o- 
riginato il rogo con V. Publicola, il cui 
cadavere fu pubblicamente incenerito, u- 
so che prese vigore quando insorse l’ a- 
buso infame d’insultare le tombe con di- 
solterrare i cadaveri per avarizia, nella 
speranza di rapire gli oggetti preziosi di 
cui erano ornati, edi supposti tesori tumu- 
lati con essi. Pare che dopo Silla il costu- 
medi bruciare divenisse più generale,per 
averegli ordinato che il suo cadavere fos- 
se arso, temendo che patisse l’ingiuria da 
lui fatta al corpo di Mario, il quale di- 
sotterrato fu gettato nel Teverone. Ve- 
ramente fu proprio della gente Cornelia 
seppellire i propri cadaveri , e Silla pel 
1.° si dipartì dall’ uso per timore di ri- 
cevere il trattamento da lui fatto a Ma- 
rio. Non è sicuro quando cessò la costu. 
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manza, sembra verso il 218 di nostra e- 
ra, e si ripigliò l’uso di sottervare i ca- 
daveri. Il rogo perdera interdetto ai bam- 
bini che non avessero messo i denti, ai 
° uorti colpiti dal fulmine, ed ai malfatto- 
ri condannati al supplizio. I plebei ed i 
mendici invece d'essere bruciati sul rogo, 
loerano dai beccamorti Ustores. Quando 
erano molti i cadaveri, ponevano ad ogni 
decina quello d’una donna, che come più 
ontuoso e trasudante una specie di bitu- 
me o glutine, aiutava gli altri ad ardere 
più agevolmente. I romani, per rendere 
i sepolcri più degni d’ammirazione, usa- 
vano rendere l’interno non meuo ornato 
dell'esterno, con decorarlo di pavimenti 
di musaico, di pitture esprimenti batta-. 
glie, giuochi, sagrifizi, baccanali, trionfi, 
strumenti, fabbriche, animali, divinità e 
cose simili. Nella sommità poi e d’intor- 
no al-sepolcro ergevano di sovente sta- 
tue e colonnette, e di frequente le scol- 
pivano nel medesimo marmo. Inoltre le 
parti esterne avevano statue, bassorilie- 
vi, carri, trofei, fregi e decorazioni bel- 
lissime. Non essendovi in ogni luogo dei 
mouti, nel seno de'quali potesse allogar- 
si i sepolcri degli uomini insigni, così 
supplivano a questa mancanza, con in- 
nalzare nella sommità de'medesimi una 
piramide, o una colonna grande o picco- 
la, corrispondente alla dignità eal merito 
del defunto, come lo fu per l’imperatore 
Tuaiano la sua Colonna(V.) gigantesca. 
L'iscrizione chiaramente lo dice : 4d de- 
clarandum quantae altitudinis Mons et 
locus tantis ruderibus sitegestus. Per lus- 
so e prodigalità o per avarizia, si seppelli» 
rono insieme col cadavere grosse somme 
d’argento e d’oro, e continuando a tempo 
di Teodorico la pessima usanza, quel re 
goto per reprimerla ordinò che si doves- 
sero aprire que’ sepolcri in cui vi fosse 
denaro rinchiuso. Talvolta il senato o il 
popolo, avendo fatte le spese del fune- 
rale de’grand’uomini, 0 morti in pover- 
tà o seuza aver disposto del loro cadave- 
re, destinava loro altresì il mausoleo o il 
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sepolcro, come da molte iscrizioni si può 
ricavare. Finchè da’romani fu solamente 
apprezzata la virtà, ed amata la gloria, 
queste testimonianze singolari di stima 
non si resero che agli uomini celebri o 
per le armi o per la toga. Quando poi a- 
dulterati i costumi si dierono ad ammi- 
rare le scene e i teatri, i comici, gl’istrio 
ni,imusici, i saltatori, le saltatrici,i pan- 
tomimi, i protopantomimi, anche a co- 
storo divenne comune quell’onove che u- 
na voltaera stato guiderdone soltanto del 
valore, della dottrina, della costanza e 
della probità. Perciò si trovano dell’iscri - 
zioni piene d’ingiuste lodi, e comuni agli 
uomini più illustri per merito e per fa- 
ma.Gli amici ancora solevano erigere dei 
sepolcri, ob honorem, a quelli che mori- 
vano lontani dalla patria, o per gratitu- 
dine, o per generoso contrassegno di be- 
nevolenza: questi sepolcri sichiamavano 
Cenotafi, per cui non deve recare mera- 
viglia, se d'una medesima persona si rin- 
vengano talora più sepolcri; anche tra i 
cristiani e per citarne un esempio,3 n’ebbe 
il cardinal Zirili,come notai nel vol.LX, 
p- 68; eda SeroLcro DE Romani PontEFi- 
ci riportai quelli preparatisi da Pio Il, s. 
Pio V, Innocenzo XII, e Leone XII, men- 
tre poi furono-deposti altrove. I romani 
vaghi dirinomanza e curanti per così di- 
re d’una seconda vita, oltvegli ornamenti 
co’ quali abbellirono i sepolcri, secondo 
l’uso egiziano, etrusco, greco e d'altri po- 
poli, trovarono essere il più intrinseco di 
istruire i posteri di chi era il sepolcro e 
le azioni da lui esercitate, incastrando nel- 
la parte più esposta alla vista una tavola 
di marmo o di pietra in cui scolpivano 
I’ iscrizione. Questa tavola era propria- 
mente quella che chiamavasi Monumen- 
tun o Monimentun, perchè monet nos, 
ne dà notizia della persona defunta o dei 
suoi, ode’suoi fatti, e ne fa avvisati essere 
anche noi mortali: in processo di tempo, 
il vocabolo monumento si usò promiscua- 
mente anche per indicare il sepolcro. Si 


appellò pure Cippo, uome altresì appro- 
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priato alle tavole tribunesche, alle colon - 
nette, e al sepolcro stesso. L'iscrizione o 
epitaffio, era prolisso o breve, secondo 
l'ambizione o la modestia, l’arte o l’ine- 
leganza del compositore, talvolta il desi- 
derio del defunto, quello di chi l’erigeva : 
alcuni erano in versi, la maggior parte in 
prosa, semplici, modesti, superbi, fastosi; 
taluni furono tanto circostanziati, che se- 
gnaronoeziandio.l’ora della nascita, quel- 
la della morte, e persino quella del tra- 
sferimento al sepolcro; tale fu l’epitaffio 
di Cecilio fanciullo, morto di 6 anni e 33 
giorni (i fanciulli morti prima di 5 aoni, 
per legge non si potevano piangere). Co- 
muni erano l’epigrafì in iniziali: Sit Tibi 
Terra Levis, come se le ceneri e le ossa 
d’un morto fossero capaci di sentire qual - 
che sollievo dalla morbidezza oleggerezza 
del terreno; eppure di questa grazia i ro- 
mani ne supplicavano istantemente gli 
dei, e questo auguravano ai loro estinti 
gli amici e parenti. Frequenti erano le 
parole : Zeu Ziatar? ovvero Siste Via- 
tor? perchè non avendo importanza il se- 
polcro, il viaggiatore si fermasse a legger- 
ne l’epitaffice come forzato dal muto im- 
perioso cenno de’ marmi, laonde tratte- 
nendolo la curiosità trovava spesso iscri» 
zioni molto lepide. Altre però erano gra- 
v} e ammonivano i passeggieri, ch’essi a- 
veano esistito, e che anco loro erano mor- 
tali; sentenze sublimi, tendenti a frenar 
le passioni, o ad incitare coll’esempio al- 
la saviezza e al vivere morigerato. In al- 
cuni sepolcri fu scolpita l’ascia: tra le in- 
gegnose spiegazioni date a questo simbo- 
lo, vi è pur la mivaccia di morte a’ vio- 
latori de'sepolcri, o il divieto di palirlo e 
ornarlo, ed anche per invito agli eredi di 
mantenere ì sepolcri netti da’ bronchi e 
dall’erbe vili. Lascia inoltre trovasi sulle 
lapidi cristiane. Guasco congettura, rap- 
presentare l’ ascia o la scure il simbolo 
della morte, di cui pure lo è la falce, che 
sotto il nome della dea Libitina si ono- 
rava in Roma con templi e ministri, poi- 
ché lascure fu sempre strumento di mor- 
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te, e perciò i littori la portavano nel fa- 
scio di verghe avanti i magistrati, come 
minaccia di morte ai rei di gravi delitti, 
e le verghe di flagellazione ai minori de- 
linquenti. Già descrissi a FuwERALE e al- 
tri articoli citati, quanto precedeva la mor- 
te de'romani, quanto seguiva sino alla de- 
posizione nel sepolcro, e con quali riti e 
pompe, con l’ascompagno di suonatori di 
flauti, trombette e altri strumenti in Ma- 
schera (P.); che se il defunto erasi gua- 
dagnato l’amore de’concittadini, gli em- 
pivano la bara di balsami e altre cose o- 
dorose, gettandosi dalle finestre corone e 
ghirlande, gli amicii peli della barba, le 
donne parte de’lorocrini; che la bara era 
seguita dagliamici, parenti e famiglia do - 
mestica del defunto; gli uomiui vestiti dì 
nero: se però il defunto nou avea oltre- 
passato l’adolescenza,il colore delle vesti 
era il ceruleo o azzurro; se erano figli, i 
maschi andavano col capo coperto e le 
femmine discoperto e scapigliate (lo che 
era il contrario di ciò che costumavasi in 
tutte le altre occasioni, in cui gli uomini 
portavano il capo scoperto, e le donne cao- 
perto);alcuni scrittori gli!danno vesti bian- 
che,altri nere, perchè vi fu varietà di co- 
stume. Se. il corpo si bruciava, le ceneri 
si ponevano nell’urna, tra i canti funebri 
in onore del morto, chiamati Epicedion 
e diversi dalle nenie cantate nel trasferi- 
re il cadavere, e dall’epitaffio solito can. 
tarsi intorno al sepolcro. A Orazione FU- 
xEsRE parlai de’ discorsi pronunziati sulla 
tomba de’morti, e che sono della più re- 
mota antichità, e si trovano in uso pure 
presso gli egizi dopo il ricordato proces- 
s0; quindi l’uso passò fra i greci, indi l’a- 
dottarono i romani, secondo le prescrizio- 
ni di Numa Pompilio che regolò le cere- 
meonie religiose, onde Bruto fu peli.” a- 
norato da Valerio Publicola d’elogio fu- 
nebre; quindi i romani l’accordavono alle 
doune che generosamente sagrificarono le 
loro gioie, perchè si adempisse il voto da 
Camillo fatto ad Apollo per la presa di 
Veio: spenta la virtà repubblicana, si vi- 
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dero de’mostri coronati recitar l'elogio fu - 
nebre de'scellerati o imbecilli loro prede- 
cessori, ed il popolo e il senato degradati 
applaudivano il panegirista, e poi fare 
l'apoteosi del ridicolo o odiuso oggetto del 
panegirico : noi che abbiamo preso dagli 
antichi le nostreorazioni funebri, talvolta 
ne facciamo uno strano e colpevale abu» 
so; sarebbe a desiderarsi, che tutti quelli 
che l’uso vuole che sieno lodati dopo mor. 
te, lo meritassero! Le urne per volere dei 
fastosi furono d’oro, di finissimo rame 
e bronzo, o pietre preziose; però la mag» 
gior parte dell’urnecinerarie erano di cre» 
ta leggerissima, ed assorbente cou gran 
facilità qualunque umidità. La forma era 

più lunga che larga,iuforine e senza orna. 
ti: ve ne furono guevnite con figure, fioret. 
ti, festoni esimili leggiadri ornamenti;e vi 
si riponevano ancora le ceneri de’ nobili, 
imperocché le opere di terra erano stima- 
tissime da’romani, e ne facevano copioso 
uso,e vuolsi cheNuma fondasse 7 collegi di 
vasai, per mezzo dell’arte de'quali furono 
invalzate diverse illustri città, ricordate 
da Guasco. Depostasi l’urna o il cadave- 
re uel sepolcro, questo si chiudeva, s’in- 
castrava la lapide, indi alzavasi innanzi 
l'altare o l’ara, ovvero la pira o un vaso 

a guisa de’ nostri turiboli, e vi si acceade- 
va l’ Zncenso (7.)e altre cose odorose. In- 


tanto i circostanti, rimanendo le donne 


separate dagli omini, ricominciavano il 
pianto e i canti lugubri, e le nenie, can- 
tilena meglio che Epitaphium pare chia- 
mata Lessuni, Lesum, Lausum. Dice Fe- 
sto, che le nenie erano alcune composi- 
zioui che si cantavano nell’ esequie del 
inorto, in sua lode e a suono di trombe : 


alcuni vogliono che nenia sia vocabolo. 


greco, in significato di quasi ultime pavo- 
le in lode del morto. Sfogato il dolore e 
asciugate le lagrime, spargevano il sepol- 

cro di fiosi in molto pregio tra i romani, 
comuni e frequenti in ogui loro pompa 
(Marzia figlia d' Augusto anche di notte 
è in letto, teneva in capo una corona di 
fiori, perciò biasimata). Si facevano lasci 
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te per costruir giardini presso e intorna 
ai sepolcri,iquali si ornavano di fiori, di 
che se nescolpiva memoria talvolta nelle 
lapiili, con abitazioni per gli editui o cu- 
stodi de'sepolcri. Quell’erede poi che a- 
vesse trascurato di gettare ogui annoi fio» 
ri sopra i sepolcri, dovea immolare a Ce- 
rere una porcelletta, che non avesse gu. 
stato dé’nuovi frutti della terra; e sovente 
perdeva otutta o buona parte dell’evedità. 
L'ultimo onore che i romani facevano al 
sepolcroad esempio d’altri popoli (i quali 
usarono pure le piante di quercia, d’al. 
loro e altre), siera di piantarvi, o davanti 
0 da fianco, un cipresso, affinchè agnuno 
avvertisse d’accostarsi a quel luogo sagro 
conriverenza e rispetto : crederono glian» 
tichi che il cipresso fosse un albero con- 
sagrato a Plutone divinità infernale, non 
rinascendo nè pullulando più dopo tron- 
cato. Seguivano poi in onore del defunta, 
in qualche teatro 0 anfiteatro, o in qual. 
che foro, il combattimento de’ gladiatori 
(di che a Scuravo), ì i convili e pranzi fu- 
nebri, il Zutto, i sagrifizi annuali, anche ‘ 
agli dei infernali, lo spargimento delle fa- 
ve sopra i sepolcri nelle feste parentalia, 


ne gior ni fasti; con superstizione i roma» 


ni credevano alla notturna apparizione 
delle ombre o larve de’morti (di che a I- 
poLatRIa ed a Mani), e perciò celebra» 
vano le feste edi sagrifizi lemurali. Per 
ché nulla mancasse alla gloria del defun- 
to, ne appendevano il Ritratto o Imma. 
gine (V.) nelle sale, tra quelle degli ante- 
nali; ma nou era concesso ai plebei di far- 
si ritrarre né in tela, né in cera; era pure 
vietato agli altri, prima d’aver consegui- 
ta l’edilità, di che parlai a Roma, insieme 
alle altre romane magistrature. Nell’atrio 
della casa inchiodavano le spoglie, ch'egli 
avea tolte a'nemici, massime gli scudi, i 
quali talvolta col ritratto si collocavauo 
ne templi, e tutto per eternarne la me- 
moria. Se la casa veniva venduta, il com- 
pretore dovea lasciar intatte le appese iu- 
segue , finchè logore cadevano i in pez 
Sichiamavano Polinctori que 
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si che incominciassero nel secolo IX. 
Dalle Calende trasse l’origine il no- 
me di Calendario, o Calendaro, che 
dinota quella scrittura o tabella, 
nella quale sì distinguono, e nove- 
rano per ordine i giorni, e mesi 
dell’ anno, colle nozioni del sole e 
della luna, non che delle loro va- 
riazioni. A Roma si datano le bolle 
dalle Calende di ciascun mese, se la 
loro segnatura cade appunto in quel 
giorno. Y. Borrs. E difficile stabili- 
re in queste quando i Romani Pon- 
tefici nelle sottoscrizioni cominciasse- 
ro a calcolarvi gli anni dell’ Incar- 
nazione di Gesù Cristo. Ne’ primi 
secoli della Chiesa li calcolavano nei 
diplomi, come usavasi in Roma dai 


consoli, i quali avevano un’ autorità’ 


regia, e cambiandosi essi d’ anno in 
anno, si calcolava l’anno dal conso- 
le ordinario, non dal surrogato. Co- 
sì s. Leone I, nel 446, terminò le 
sue lettere: Kalendis Novembris A- 
lipio V. C., e le altre nel 452, 
Kalendis Aprilis Opilione V. C. 
Così, per non dire di tutti, Gelasio 
I nel 496 sottoscrisse un diploma: 
Kalendis februarii Victore viro cla- 
rissimo consule. E quando la Chie- 
sa abbracciò il computo delle Indi- 
zioni, principiandole, non da settem- 
bre, ma da gennaio, fu Pelagio II, 
del 578, che pel primo le adottò 
nel computo degli anni, come si 
legge nelle sue bolle: Datum Ka- 
lendis marti Indictione V, e lo se- 
guitarono i suoi successori, fino al 
primo anno del secolo XV, nel qua- 
le fissarono l’ Indizione Pontificia al 
giorno di Natale, che dà principio 
all'anno Romano ecclesiastico. 
CALEPPI Lorenzo, Cardinale. 
Lorenzo Caleppi nacque in Cervia 
a’ 29 aprile 1741, ed incominciò la 
sua carriera prelatizia, coll’esser de- 
stinato da Pio VI a presentare a 
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Vienna la berretta rossa al Cardi- 
nal Garampi, essendo egli allora u- 
ditore di quella nunziatura. Dipoi 
da Pio VII venne fatto nunzio di 
Portogallo, e seguì la corte a Rio 
Janeiro nel Brasile. Ivi pure trova- 
vasi quando fu dal detto Papa crea- 
to Cardinale nel 1816 agli 8 marzo. 
Egli pertanto fuil primo Cardinale, 
che ricevesse in America la berret- 
ta Cardinalizia, come fu il primo, 
che ivi cessasse di vivere. Morì a 
Rio Janeiro a’ 10 gennaio 1817, e 
fu esposto nella chiesa di s. Anto- 
nio de’padri francescani, dove fu an- 
che sepolto, secondo la sua disposi- 
zione. Lasciò di sè onorevole memo- 
ria, per le virtù, per la dottrina e 
per le cognizioni, di cuì era fre- 
giato. 

CALETRICO (s.), nacque in 
Francia l’anno del Signore 529. La 
fama delle virtù a lui proprie lo 
rese chiaro sino dalla giovinezza. 
Nella ancor fresca età di ventisette 
anni fu eletto a succedere a s. Lubi- 
no nel vescovato di Chartres. Riu- 
sci mirabile oltremodo nella dolcez- 
za delle maniere e nella tenerezza 
e compassione per gl’ infelici , come 
un padre verso i figliuoli. Interven- 
ne al consiglio di Parigi, che fu ce- 
lebrato per la terza volta, nel 557, 
ed al secondo di Tours, nel 566. 
Quantunque breve la sua vita, poi- 
chè morì nel trigesimo ottavo anno 
di età, fu assai lunga, se si guardi 
a quanto operò in vantaggio de'po- 
verelli ed alla santificazione delle 
anime al suo governo affidate. Le 
sue reliquie hanno onorato riposo 
nella cattedrale di Chartres, ove se 
ne celebra la festa il giorno 8 di 
ottobre. i 

CALIBITI. Appellazione propria 
di que’ santi, che menarono la vita 
nelle capanne. Il nome è derivato 
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no lacura di maneggiarei cadaveri; e Ve- 
spilloni quelli che li sotterravano o bru- 
ciavano. Scrive Plutarco, che nel tempio 
di Venere Libitina erano apparecchiate 
alla pubblica vista tutte le cose necessa- 
rie per la pompa esequiale; e questo, egli 
dice, per fareavvertiti i viventi e ricordar 
loro, che come Venere veniva considera- 
ta quasi come una poîta del nostro en- 
trare nella vita, così ci dava anch'essa nel- 
la morte gl’ istrumenti della sepoltura. 
Furono i Vespilloni così chiamati dagli 
antichi, perchè essendo grande il numero 
de'poveri inRoma,che non potevano esse- 
re portati sontuosamente di mattina alla 
sepoltura, vi erano condotti dai Vespil- 
loni sull’ora tarda del giorno, che chia- 
marono Vespere(V.). 11 Piazza nella Ve- 
crologia, dice ch'è opinione d’alcuni le- 
gisti e canonisti, che il morto non perda 
il dominio delle sue facoltà, se non dopo 
che celebrate le convenienti esequie, cors 
rispondentialsuo stato e sostanze, è po- 
sto nel sepolcro. Ma se i romani lascia- 
rono tanti belli esempi di loro pietà verso 
i defunti e i loro sepolcri, onori che dili- 
gentemente loro resero anche gli scellera- 
ti, come dovere richiesto dalla religione; 
non mancano però esempi del loro rigore 
quando giudicarono i morti per le loro 
nefande azioni, in odio agli dei. Non con- 
tenti d’incrudelire contro i cadaveri de- 
gli empi, di spargeroe al vento, o di af- 
fondarne ne’fiumi o nelle sozze pozzan- 
ghere le calpestate ceneri; di abbattere i 
loro sepolcri e le statue, di privarli dei 
consueti funebri onori, di cancellarne dai 
pubblici fasti il nome loro, e di dichia- 
rare infame e per sempre funesta la loro 
memoria, giunsero persino a maledirli, e 
ad augurare all’anime loro l’eterno ban- 
do dagli elisi, e le perpetue pene e le in- 
terminabili torture dell’Erebo o inferno, 
fra i malvagi, di che pregavano i giudici 
iofernali,con orrendissima imprecazione. 
A tante scelleraggini aggiuugevano talo- 
ra, per isfogo d'odio, la lapidazione dei 
sepolcri, ch'era l'ultima delle contumelie 
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e delle villanie; e mentre scagliavanoi sas- 
si pronunziavano (utte quelle ingiuriose 
e maligne cose,che dallo spirito di vendet- 
ta venivano loro barbaramente suggeri- 
te. Ma siccome talvolta, stante la perfidia 
de’pessimi, anche i sepolcri degli uomini 
dabbene erano soggetti a consimili ingiu- 
rie ed imprecazioni, così i sacerdoti ‘sole: 
vano raccomandar l'anime de’morti agli 
dei cantando inni, e pregando e deside - 
rando a’sepolti, che chiunque o passasse 
davanti osi accostasse a’loro monumenti, 
non solo si astenesse da qualunque ma- 
ledizione, ma augurasse loro del bene; e 
non solamente non facesse insulto, ma ne 
onorasse come meglio poteva le loro cene - 
ri, Dappoiché,chiunque passando davanti 
a’sepolcri non avesse in qualche maniera 


‘ dato segno di sua pietà verso i defunti, e- 


ra tenuto sprezzatore della religione e dei 
principii fondamentali della medesima , 
e per questo venivano poi a travagliarlo 


nella notte le ombre, le larve, gli spettri, 


evvero il rimorso di loro esagerata super- 
sizione. Le stesse preghiere de’sacerdoti 
erano dirette a sottrarre i cadaveri alle: 
notturne ricerche delle Streghe (7), ed' 
ai loro infami riti e sortilegi, Qualche vol. 
La i sepolcri furono violati anche dai scioa- 
chi alchimisti, cercanti liquore, per tra- 
mutare in oro e argento i metalli infe- 
riori. A Roma, che fu chiamata pure 7om- 
ba de'Giganti, parlando delle superstiti 
sue preziose antichità , dichiarai che in 
questo articolo avrei detto de'principali 
sepolcri degli antichi romani, ciò che in 
breve vado ad eseguire, con l’autorità di 
Nibby, Nicolai, Guattani e altri illustri ar» 
cheologi. 3 

Se presso tutti i popoli antichi fu gran. 
de il rispetto per la memoria e per le spo- 
glie mortali de’tvapassati, questo rifulse 
presso iromani, comesono andato dicen- 
do,e molti monumenti rimangono di que- 


sta loro pietà, quantunque di pochi oggi 


si conosca la pertinenza, poichè essenda 
i sepolcri ordinariamente sulle vie pub- 
bliche, furono i primi monumenti ad es» 
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sere.spogliati. Lo stato di desolazione e 
Jep{MAbile delle rovine di vetusti sepol- 
i monumenti, che già un tempo 
l suolo istesso sorgeano superbi del. 
drie latine e de’vecchi fasti de'prodi, 
ano al cuore con favella assai più e- 
ca ed eloquente d'ogni umana più 
ta facondia.Quella terra che noi cal- 
no, in cui non v' ha minuta gleba 
a racchiuda le disperse ceneri di 
romano eroe, fa passare innanzi 
hi della fantasia le storie d’ una 
che se in mezzo al fulgore delle 
anti virtù non andò immune da 
però sempre magnanima e su- 
he ecclissò i vanti e i trionfi dei 
assali, e non paventa de’futuri il 
, come disse Frontino, De 4- 
Dalla narrata duplicità de’ mo- 
ire, nasce la gran divisione 
ti sepolcrali che ci restano, 
irono per contenere le ur. 
eri,altri le urne co'cor- 
e furono che contenve- 
re. L'altra divisione de» 
, ai quali questi monu- 
inati,poiché altri veniva- 
a sola persona,come quelli 
letella, di Cestio; altri per 
tiera, come quello de’ Sci- 
l'Augusto e quello d’Adria- 
irono ad uomini liberi, altri 
berti,e secondo questa desti- 
lersa aveano internamente una 
o minore estensione, una più 
d più modesta apparenza. Questa 
Altima circostanza ha portato, che fra ì 

ruderi de'sepoleri esistenti, che non suno 

pochi, maggiore sia infinitamente il nu- 

merodi quelli de’liberti e de'servi, perchè 

oltre il formare un maggior numero di 

persone, essendo ordinariamente più mo- 

desti, più facilmente sfuggironoalle prime 

devastazioni. E siccome presso gli antichi 

lo scopo de monumenti sepolcrali era non 

solo la conservazione perpetua delle spo- 
| glie mortali, ma ancora della memoria, 


» 


ò 


" 
ì 


ro gli uni e le 
riva dai sog 
menti erano 
no eretti pe 
dell’Aterio 


posero tutto il loro studio nel dare aque- sc 
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sti monumenti la maggior solidità, eda 
questo principalmente si deve che ne ri- 
mangono tanti avanzi, malgrado tutta la 
forza usata dagli uomini in demolirli per 
trar profitto de’ materiali. Essi general- 
mente erano formati da un masso soli- 
dissimo di ciottoli di pietra o frantumi 
di mattoni,esternamente rivestiti di massi 
squadrati di pietra o di marmo, e più di 
rado d'opera laterizia o reticolare. Questo 
rivestimento è stato tolto con ogni sorte 
di violenze, onde si vedonoi massi o nu- 
cleicome tanti pezzi rosicchiati che con- 
servano qualche traccia del rivestimento 
esterno; ma anche questa misera traccia 
fu tormentata dalla mazza devastatrice, 
onde il poco rimasto si deve alla tenacità 
della costruzione, che vinse l’avidità del 
distruttore, Le camere sepolcrali destina- 
te a ricevere le ceneri di molte persone 
insieme, sia libere, sia di stirpe servile e 
libertina, furono designate col nomedi co- 
lombaio; columbarium, perchè nell’in- 
terno sono divisein tanti ordini di piccole 
nicchie, più ordinariamente arcnate, ma 
talvolta anche rettilinee,che davano alla 
camera stessa l'aspetto d'una colombaia: 
ciascuna di queste nicchie contiene uno, 
due o più vasi ordinariamente di terra 
cotta, dimarmo, di bronzo, di vetro, come 
nel colombaio di Pomponio Hyla sulla via 
Latina, unode’più intatti de’superstiti: in- 
nanzi poi a ciascuna nicchia ponevasi la 
lapide, contenente il nome e la qualità del 
defunto,e sovente pure l’età.Come Colum» 
barium si chiamò l'insieme, così ZLoculus 
venne appellata la nicchia, Ola il vaso, 
Titulus l'iscrizione. 1 monumenti sepol- 
crali, o sono sotterranei, 0 sopra terra, 0 
adunsol piano o a due. I più antichi pa- 
re che fossero a imitazione degli etruschi 
sotterranei, cioè o sotto il suolo nelle pia- 
nure, o dentro le viscere de’ monti, e per 
quanto potevasi lungo le vie, e di tali se- 
polcri antichi sotterranei se ne ha un bel- 
Metri nie < 0 a de’Scipio- 
6 anei si ergevano 

più visibili, 
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la qualeera più omeno magnifica, secon- 
do i tempie le facoltà del defunto. Que- 
ste moli ornavansi con festoni, bucrani 
(teste di bue, scarnale e scorticate, che si 
ponevano su di alcuni antichi monumen- 
ti, delle quali gli architetti adornano an- 
cora alcuna volta i fregi, come apprendo 
dal Z’ocabolario delle arti del disegno), 
vasi da sagrifizio, bassorilievi allusivi alle 
imprese, alla professione del defunto, o di 
chi lo evigeva, ordini d'architettura, e so- 
prattutto portavano l’iscrizione col nome 
della persona o della famiglia, e con tutti 
i titoli e meriti di essa. Non tutte le ca- 
mere sepolcrali aveano la porta, come il 
monumeato d’Eurisace, che non ebbe la 
camera e fu del genere de’ massi solidi, 
sebbene è un sepolcro eretto a se e alla 
moglie Atistia: le camere sepolcrali colla 
porta, questa fu sempre in altri lati, non 
corrispondente alla via su cui erano posti. 
Numerosi sono i sepolcri che superstiti si 
incontrano nelle vie suburbane di Roma, 


massinie lungo l'Appia, la Latina ela No- 


mentana; wa gli esistenti di Roma e suo 
circondario suburbano entro il raggio di 
due miglia, i più noti ed i più sontuosi so- 
no i seguenti, de'quali farò cenno secon- 
do l’epoche di loro costruzione. In gene- 
rale i monumenti di questa specie che ci 
restano, si riducono a 4 categorie, di for- 
me che variano ne’particolari,ma non nel- 
l'insieme, delle quali abbiamo 3 tipi alle 
Porte di Roma, come il sepolcro di Me- 
tella pel 1.°, quello di Cestio pel 2.°, e quel- 
lo d’ Aterio pel 3.°; e quello a foggia di 
edicola, categoria della quale più esempi 
rimangono sulle vie Nomentana, Latina, 
Appia. Pel 1.° comedi epoca incerta, dirò 
del Sepolcro di Bibulo,iaserito in una ca- 
sa moderna. Dal senato e popolo roma- 
no, a spese pubbliche,fu concesso il luogo 
per se e suoi discendenti a Caio Publicio 
Bibulo edile della plebe, fuori la Porta 
Ratumenaall’ultima falda del Morse Ca- 
pitolino, sul priacipio del Campo Marzo, 
ora presso la via di Macel de’Corvi, sul 
principio della salita di Marforio. Forse 
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i suoi particolari meriti verso la città gli 
procacciarono questo singolare onore del- 
la sepoltura pubblica,sopra una delle stra- 
de più frequentate che uscivano da Ro- 
ima, mentre per la legge delle XII tavole 
era vietato il seppellire in città. Gli avan- 
zi della tomba consistono in un basamen - 
to di travertini,sopra il qualesorge un or- 
dine di pilastri dorici, con fregi di festoni 
e bucrani. La porta ch’ è nel mezzo, da- 
va accesso alla stanza sepolcrale : l’iscri- 
zione in belli caratteri cubitali, della for- 
ina che ricorda l’ultimo periodo della re- 
pubblica; altri dicono che Bibulo fu edi- 
le nell’anno 545 di Roma, se pure non 
fuil nipote. Sepolcro degli Scipioni, nel- 
la vigna Sassi, presso la Portas. Sebastia- 
no,la penultima a sinistra dell'Appia. Fra 
le scoperte più insigni del secolo passato 
deve contarsi questa, che ha falto cono- 
scere l’ipogeo d'una ‘delle più antiche e 
più illustri famiglie di Roma antica, al- 
la quale questa città deve la sua salvezza 
contro gli sforzi di Cartagine.Nel maggio 
1780 gl’ingegnosi sacerdoti fratelli Sassi 
miei pro-zii, enfiteuti della vigna, vollero 
ingrandire la grolta sottoposta al casino, 
grotta chiusa entro muri d'un fabbrica- 
to antico dell’eva Settimiana. Forando la 
parete orientale della costruzione antica, 
s'imbatterono in due tavole di pietra al- 
bava ossia peperino, portanti una lunga 
iscrizione, che indicava l’avello di P. Cor- 
nelio Scipione figlio dell’ Africano mag- 
giore e padre adottivo del minore, in cui 
si estinse ilramo della famiglia, le cui ma- 
gnanime imprese celebrai a Roma. Quel 
foro introdusse nel sepolcro, che si pre- 
sentò con l’aspetto di catacomba : la cu- 
riosità e lo scopo d’ ingrandire la grotta 
produsse la scoperta d’una testa virile im- 
berbelaureata, e dell'epitaffio di L. Cor- 
nelio Scipione primogenito dell'Asiatico. 
Questi celebri nomi mossero l’attenzione 
pubblica, e si cominciò a sperare di aver 
infine scoperto il sepolcro d’una famiglia 
così famosa nella storia romana; laonde 
Pio VI,che tanto amava tali ricerche, on- 


SEP 


de aumentare i pregi sublimi del suo mu- 
seo Vaticano, ordinò che lo scavo si pro- 
seguisse a spese pubbliche, accordando ai 
proprietari del fondo gl'indennizzamenti 
opportuni, e così lo scavo venne conti- 
nuato pel tratto di un anno. Le pontifi- 
cie intenzioni furono mal corrisposte, poi- 
chè in luogo di lasciare il monumento co- 
me era stato scoperto, fu alterato in gui- 
sa da muri moderni colla scusa di man- 
tenerlo sotterraneo, che basta farne il con- 
. fronto fia le due piante pubblicate dal 
sommo Nibby , per conoscere la grande 
differenza che passa fi‘a lo stato origiua- 
le e lo stato odierno: tutte le lapidi furo- 
no rimosse col pretesto di conservarle nel 
nuseo Vaticano; le ossa di que’ prodi che 
aveano sfuggite le ive de’barbari, furono 
sparse al suolo, ed ottennero ricovero dal- 
la mano pietosa del senatore veneto An- 
gelo Quirini, che le fece trasportare in Pa- 
dova nella sua-villa dell’Alticchiero, ove 
eresse un modesto monumento che le ri- 
cordasse. Singolare coincidenza } Scipione 
Africano seniore ordinò d'essere sepolto 
nella sua villa di Literno, perchè la pa- 
tria suaingrata non avesse neppur le sue 
ossa ; questa stessa patria perseverando 
nell’ingratitudine verso quella benemeri - 
ta famiglia, dopo quasi 20 secoli ne lasciò 
disperdere e andar luagi le ossa. Nella mia 
tenera età, il mio ottimo zio Giuseppe Sas- 
si, nel maggio e nell’autuano mi portava 
a villeggiarein detta vigna, per cui di fve- 

ente visitai il celebre sepolcro. Egli mi 


narra va,che dopo la scoperta gl'inglesi con 


entusiasmo incedevano nel luogo, rega- 
Jando ghinee d’oro al vignarolo per qual- 
che pezza d'’osso, a cui facevano festa, co- 
me di aver acquistato cosa preziosa. Pare 
che il luogo fosse un predio avito de’Sci- 
pioni del ramo dell'A fricano seniore, del- 
l’Asiatico, e deli’ Ispano, il quale profit- 
tando della rupe tufacea del colle, aprì u- 


na specie di latomia o cava di pietre, e 


dopo averle estratte formò in essa il se- 
polcvo, circa la metà del V secolo di Ro- 
ma, 3 secoli avanti la mostra era. Questi 
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Corneli cognominati Scipioui godevauo 
il privilegio di farsi tumulare cadaveri, 
invece d'essere bruciati : ma i sepolcri dei 
detti Africano, Asiatico e Ispano non fu- 
rono trovati, bensì quelli di vari discen- 
denti e ascendenti, sebbene del primo si 
sa che vi avea unmonumento, oltre il se- 
polcro di Literno. Quantuuque l’ipogeo 
sia stato sconvolto e sfigurato, l’identità 
del sito equalche partesuperstite non al- 
terata, lo costituiscono per uno de’ monu- 
menti di Romaantica più interessanti. Al 
Musco Vaticano (Y.) furduo trasportati 
i monumenti e le iscrizioni, il1.° de'quali 
è il sarcofago di L. Cornelio Barbato fi- 
glio di Gneo, padre de’conquistatori del- 
la Corsica e della Sardegua, e bisavo dei 
Scipioni Africano e Asiatico, decorato di 
iscrizione e ornamenti , mentre gli altri 
monumenti sono rozze casse mortuarie 
di pietra albana inserite dentro il tufo, 
alcune delle quali sebbene infiante rima- 
sero al loro posto, ed alle iscrizioni tolte 
farono sostituite uel sepolcro lecopie, ma 
nonalloroposto e inesatte. L'arca di Bar- 
bato nella partesuperiore mostra un fre- 
gio dorico quanto mai può dirsi elegan- 
te per la composizione e per l’esecuzio- 
ue, con triglifie rosoni ; il coperchio è di 
lavoro corrispondente, e vien terminato 
alle due estremità da volute che ne’lati 
sono tagliatea squamme. Barbato fu con-. 


‘sole, censore, edile e conquistatore della 


Lucania; il figlio occupò le stesse cariche 
e soggiogò la Corsica, dicui nel 1616 nel- 
la stessa vigna sitrovò l'iscrizione, esisten» 
te nella biblioteca Barberini. Tra le altre 
iscrizioni, wa ricordata quella dell’A frica- 
no maggiore, il quale morì senza discen- 
denza,e perciò adottò il figlio di Emilio 
Paolo, noto col nome di Scipione Africa» 
no minore, e fu lar." che si trovò come 
notai ; fa sua morte fu deplorata da Ci-. 
cerone. Del suo figlio Scipione Comato, 
morto di 16anni,evvi pure l'iscrizione. Al 
treapparteogonoal ramo degl’Ispani, tut- 
te come le precedenti soolpile su pietra 
albava, nieno due di marmo dell’epoca 
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imperiale. Da una di queste si apprende, 
che sul principio dell'era nostra, estintasi 
la famiglia de’ Scipioni, il sepolcro era sta- 
to occupato dai Corneli Cossì, che si era- 
no fusi ne’ Corneli Lentali, e che per a- 
dozione erano succeduti ad uno de’ Giuni 
Silani, cioè a Decimo. Inoltre negli scavi 
delr780 furono trovati due busti, uno di 
pietra albana laureato, l’altro di marmo, 
ed un anello con corniola in cui era inci- 
sa una Vittoria: busti passarono al Vati- 
cano, l’anello fu donato da Pio VI al'ce- 
lebre Dutens, Si trovarono pure da19 la- 
pidi tutte di marmo, parte spettanti a li- 
herti della gente Cornelia, parte ad altri, 
non però nell’ipogeo, ma ne’dintorni di 
ess», che si vedonocollocate in detto mu- 
seocogli altri monumenti. Del monumen- 
to e delle epigrafi scrissero dottamente E. 
Quirino Visconti, Francesco Piranesi, e 
Luigi Lanzi, Sepolcro d'° Eurisace, presso 
e propinquo alla Porta Maggiore, dove 
lo descrissi. Sepolcro di Cecilia Metella. 
Sulla via Appia,circa due miglia e mezzo 
fuori della porta s. Sebastiano, s'innalza 
questo superbo monumento sulla sommi- 
tà d’un piccolo poggio, eretto a Metella 
figlia di Q. Cecilio Metello Cretico (che 
fu console nell’anno di Roma 685, e con- 
quistò l’isola di Creta ossia Candia), dal 
marito M. Licinio Crasso. La mole roton- 
da fu elevata sopra uo piano quadrato, 
avendo compresoil rivestimento 100 pie- 
di per ogni lato, con un diametro nella 
mole di egual dimensione , e nel centro 
di questo la camera sepolcrale ebbe 30 
piedi di diametro, con vano foggiato a for- 
ma dicono.L'altezza nell'insieme può cal- 
colarsi a 60 piedi. Il masso del piantato 
e della mole è di scaglie di selce delle vi- 
cine cave. Îl rivestimento esterno era di 
assi di travertino : questi nella base so- 
no stati tutti svelti, meno la parte che a 
guisa di cuneo penetrava nel masso, e que. 
sta pure si vedetroncata dalla mazza: nel- 
la parte circolare che costituiva la mole 
rimane intatto, con poche eccezioni, ed 
è variato in bugne piane; al di sopra del- 
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lacornice poi pochi massi rimangono sul 


luogo primitivo, gli altri vi furono collo» 
cati, allorchè la mole divenne castello feu- 
dale. La parte della mole rotonda che co-. 
stituì il fregio è di marmo, e di marmo 
è pure l’iscrizione; quindi è questo il mo- 
numento piùantico superstite di data cer-: 
ta, che fa fede di questa pietra in Roma, 
prima dello stabilimento della dinastia 
imperiale. Dagli scavi del 1836 si trovò 
insussistente l’opinione,che vi fosseuna ca- 
mera sotterranea. E fama che il sarcofa- 
go di marmo esistente dentro il palazzo 
Farnese sia stato trovato dentro questo 
sepolcro, ma non ci conviene Nibby. So- 
pral’iscrizione era una Vittoria, che scri- 
vea sopra uno scudo, posta fia due tro- 
fei, a piè de’qualiera uno schiavo. Il fre- 
gio è ornato di bucrani e di encarpi os- 
sia festoni: i bucrani dierono origine al 
nome di Capo di Bove che ha la contra- 
da. Sopra la coruice ciò che rimane è la- 
voro del: 299, allorchè fu ridotto a torre 
feudale dai Caetani (.): in origine pa-. 
re che come il Pantheon fosse coperto con 
una calotta o volta tonda poco elevata, 
rinfiancata da scaglioni, e sormontata da 
un fiore. Questo monumento dopo le ro- 
vine di Roma rimase abbandonato, ed il 
nome Metella scomparve, e in una carta 
dell'850, riportata da Galletti nel Primi. 
cero,a p.186, viene chiamato 7a Cane - 
tri Capita, e si dice di divitto della s. ro - 
mana chiesa. Nel 1299 Bonifacio VIII lo 
concesse alla sua famiglia Caetani, che lo 
ridusse a torre feudale, e vi edificò dap- 
presso un recinto merlato quadrilungo, 
dentro il quale fu contemporaneamente 
costrutta una chiesa, e dal canto del se- 
polcro un palazzo. Allora avea l'odierno 
nome di Capo di Bove, e perciò con l’inse - 
gua della famiglia vi si vede una testa di 
bove: rimangono smantellate le costru - 
zioni, d'operasaracinesca. Morto il Papa, 
il sepolcro col castello annesso fu occu- 
pato dai Savelli, e nel13 12 lo possedeva 
Giovanni de S:bello, il quale essendosi 
obbligato di pagare all'imperatore Euri - 
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co VII10,000 marche d’argento equiva- 
lenti a 6000 scudi, avea dato per guaren- 
tigia il castello e la rocca di Capodi Bo- 
ve con altri beni; ma non volendo con- 
segnarlo, il castello fu assalito dagl’ im- 
periali e dai romani, e preso d'assalto fu 
incendiato: la rocca poi, cioè il sepolcro, 
permancanza di viveri si arrese a discre- 
zione. Allora Eprico VII rimise l’uno e 
l’altro a Pietro de Sabello, fratello di Gio- 
vanni, con ordine di ritenerlo sino al pa - 
gamento dellemarche. Forse per dote dei 
Savelli passò poscia nelle mani de'Colon- 
na, a’ quali successero gli Orsini fin dal 
principio del secolo XV, e lo aveano au- 
cora nel1485, allorchè ne furono caccia - 
ti. Il castello rimase abbandonato, e tale 
apparisce nel secolo XVI: il Poggio dice a- 
verlo veduto intiero,eche a suo tempoera 
stato in gran parte rovinato, pare nella 
parte del basamento. Corse grave peri- 
colo di completo smantellamento, quan- 
do nel1588 Gio. Battista Mottini, Giro- 
lamo Leni e altri aveano ottenuto da Si - 
sto V, col beneplacito della camera Capi. 
tolina, di demolirlo e appropriarsi il mo- 
numento:cominciata la demolizione, fu- 
rono tanti i.reclami portati in Campido- 
glio,che fu sospeso il decreto, per non es- 
sersi derogato alla bolla di Pio ll e altre 
proibizioni, contro sitfatte barbare demo- 
lizioni,esi proibì di proseguirne la rovi- 
na, onde restò mutilato quale si vede. Se- 
polcro di Caio Cestio, il più conservato 
tra quelli di Romaantica, presso la Por- 
ta di s. Paolo (V.): esso fu eretto d'or- 
dinedi detto C. Cestio, uno de’più poten- 
ti e più ricchi sotto Nerone, che fu con- 
sole, ed uno de’7 sacerdoti epuloni, col 
legio che sovrastava ai conviti per gli dei 
ne loro templi, i quali nascostamente. si 
mangiavano, e presiedevano ai sontuosi 
banchetti de’funerali. Di questa superba 
fabbrica e degli epuloni, ne riparlai nei 
vol. LV, p. 37, LVIII, p. 140, dicendo 
de’propinqui cimiteri degli acattolici e de- 
gli ebrei; LX, p. 130, facendo menzione 
de' sacerdoti epuloni settemviri, ad uno 


SEP: 141 
de’quali fu eretto per sua testamentaria 
disposizione. Sepolcro de’ servi e liberti 
degli Arrunzii. Questo monumento en- 
tra nella categoria de’colombari, trovasi 
nell’ultima vigna a sinistra prima d’usci- 
re dalla porta Maggiore, e fuscoperto ver- 
so la metà del secolo passato. Il Piranesi 
che lo vide nella sua integrità, ne diè tut- 
ti i particolari io g tavole -nel t. 2 delle 
Antichità , e pare che fosse pienamente 
conservato. Le volte erano ornate di bel- 
li stucchi, i monumenti stavano a’loro po- 
sti, le iscrizioni non erano rimosse, e da 
queste appariva che Lucio Arrunzio, per- 
sonaggio lodato da Tacito, che fu console 
nell’anno 6 di nostra era e si uccise l’an- 
no 37, concesse questo sepolcro a'suoi ser- 
vi e liberti. La costruzione è d’opera re- 
licolata, e perfettamente analoga a quella 
delle celle di Castra Praetoria (nel vol. 
LVIII, p. 171 indicai ove ne parlo, oltre 
a Pretorio), fabbricato nellostesso tem- 
po. Oggi non è quasi più riconoscibile , 
tutto è deformato e sconvolto.Presso que- 
sto colombario ve n'è un altro molto più 
piccolo e modesto, fra questo e le mura 
di Roma, il quale è men malmenato, ma 
non conserva che nomi di persone inco- 
gnite e di famiglie diverse fra loro, onde 
sembra che fosse un sepolcro, nel quale 
ciascuno che il voleva comprava perse 0 
per altri, uno o più locali. Già sorgeva 
maestoso fra la via Flaminia e la ripa del 
Tevere, il celebre Sepolcro di Augusto, 
edificato dall’imperatore di tal nome nel 
6.° anno del suo consolato, o 726 di Ro- 
ma, circondato da boschi.e da viali aper- 
ti ad uso del popolo, chiamato Mausoleo 
come quello eretto da Artemisia nella Ca - 
ria, mentre gli altri sepolcrali monumenti 
de’romani non furono così denominati, e 
neppure quello di Adriano, il quale fu 
sempre designato col nome di sepolcro 0 
monumento , solo qualche scrittore più 
tardi lo appellò Mausoleo, titolo privati- 


‘vo di quello d'Augusto. Venendo dai ro- 


mani considerato come il luogo più sagro 
il Campo Marzo, per la celebrità e gran- 
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di gesta del degno nipote e figlio adotti. 
vodi Giulio Cesare, de’ quali trattai a Ro- 
MA e in tutti gli articoli che li riguarda. 
no, così iromani nell’erigere i loro sepol- 
cri in detto Campo agli uomini e donne 
più illustri, considerarono il Mausoleo pel 
più importante e cospicuo. Riferisce Stra- 
bone, che si formò d’un gran cumulo di 
terra innalzata sopra un'alta crepidine 
di marmo bianco presso al fiume, e que- 
sto ombreggiato da alberi sempre verdi 
sino alla cima, sulla quale fu posta la sta- 
tua di Dronzo d'Augusto. Sotto il tumulo 
erano le celle mortuarie di lui,de’suoi con- 


giunti e de’suoi famigliari. Dietroal Mau. 


soleo trovavasi il gran bosco contenente 
mirabili viali. In mezzo del piano era il 
recinto del rogo che ne bruciò il cadave. 
re, portato dal foro sulle spalle de’sena- 
tori nel Campo Marzo, dopo le orazioni 
funebri di Tiberio e di Druso; anch'esso 
di marmo bianco circondato intorno da 
barriere di ferro,e dentro piantato di piop- 
pi. Il luogo quindi destinato alla combu- 
stione de’Cesari, corrisponde alla via de- 
gli Otto Cantoni, propinqua alla via dei 
Pontefici e vicino alla chiesa di s. Rocco, 
che sono i luoghi in cui vedonsi gli a van- 
zi del Mausoleo d’ Augusto. L’ingressoera 
rivoltoalmezzodì, decorato dall’ Obelisco 
del Quirinale (V.),e dall’ Obelisco Libe- 
rianoo di s. Maria Maggiore (V.); aven- 
do inoltre innalzato avanti al monumen- 
to la famosa meridiana o orologio sola- 
re, a cui serviva di gnomone l’ Obelisco 
dli Monte Citorio (Y.). Secondo la descri- 
zione di Nibby, consisteva il monumento 
in un alto basamento d'opera reticolata 
fasciata di massi di marmo bianco, per- 
fettamente circolare di 225 piedi di dia- 
metro esterno. Questo gran basamento 
circolare conteneva intorno14 celle o am- 
bienti, ciascuno 20 piedi lungo e circa 35 

largo, uno de’quali serviva di porta, e le 
— altreerano camere sepolcrali. Rimaneva 
în mezzo un vano circolare di130 piedi: 
questo veniva coperto da una volta, ser- 
viva disala comune che dawa ingresso al- 
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lecelle,eda guisa di tempio racchiudeva 


le statue de’Cesari sepolti. Questa volta 
serviva di sostegno al tumulo, che essen- 
do piantato d’alberi sempre verdi, forse 
elci, è chiaro ch’era di terra. Sulla som- 
tnità poi era la statua colossale in bronzo 
d'Augusto. Innanzi al vestibolo leggevasi 
su tavole di bronzo i fasti scritti da Au- 
gusto medesimo e contenenti le sue gesta. 
Il 1.° ad essere deposto nel monumento 
fu Marcello, morto nel 731 di Roma, il 
2.° Agrippa nel 740, e poco dopo Otta- 
via sorella d'Augusto, il 4.° e nel 745 fu 
Drusoilseniore; successivamente v’ebbe - 
ro riposo le ceneri di Caio e Lucio nipoti 
d’ Augusto, di Augusto stesso dopo che 
Livia per 5 giorni restò al luogo della 
combustione del suo corpo a piangerlo, e 
le ceneri raccolse e depose nel monumen- 
to. Quindi vi furono deposti Livia me- 
desima, Germanico spento da Tiberio, 
Druso figliodi questi, Agrippina seniore 
moglie di Germanico e madre di Caligo- 
la (ed il vaso che ne contenne le rispet- 
tabili ceneri, ora è nel cortile de’conser- 
vatori di Campidoglio, dopo aver servito 
di misura di 300 libbre di grano e detto 
rugitella o rubiatella!), il medesimo Ti. 
berio, Antonia, Claudio, Britannico, e per 
non dire d’altri, per ultimo Nerva. Così 
rimase chiuso il monumento, fino al4og 
dell’era volgare, allorchè le orde di Ala- 
rico per l'avidità di trovarvi oggetti pre- 
ziosi ne sconvolsero le urne. Poscia non 
se ne trova più menzione sino al secolo 
XIlincuin'erano padronii Colonza(7.), 
e chiamato l’ Augusta, nome che prese 
la contrada, La rotta che i romani ebbe- 
ro dai tusculani (di che a Frascati) a'30 


maggior 167, fu attribuita ad un tradi- 


mento de’Colonnesi, onde tornati in Ro- 
ma corsero a vendicarsene su questo mo- 
numentoallora ridottoin fortezza, che di- 
strussero da cima a fondo, rimanendo in 
piedi soltanto quelle parti che presenta- 
vano una solidità insuperabile, e che so- 


‘no quelle che oggi rimangono, cioè il re- 


cinto dellecelle. Mala mole di mezzo crol. 
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lò, e formossi così un’area a cielo scoper* 
to di quello che originalmente costituiva 
il salone. Tornarono i Colonnesi ad an- 
nidarsi sulle rovine sue, e particolarmen- 
te vi si fortificò il cardinal Giovanni Co- 
lonna nel1241 contro Gregorio 1X (che 
“ morìa’a1agosto); ma fu assediato e pre- 
so a nome del Papa da Matteo Rosso se- 
natore di Roma, allora i Colonnesi par- 
teggiando per Federico II, il quale vole- 


va occupare Roma. L’area del. Mausoleo. 


era chiamata il Campo dell’ Augusta, ed 
ove nel1354 fu trascinato il cadavere del- 
l’ucciso e famoso Cola di Rienzo, che era 
restato insepolto e tutto orribilmente la- 
cerato .e mutilato presso la chiesa di s. 
Marcello, zimbello a tutti i furori della 
fazione aristocratica di lui fiera nemica; 
fu portato miseramente nel luogo per or- 
dine di Giugurta e Sciarretta Colonna, 
quindi gli ebrei in gran folla accorsero al 
Campo dell’Augusta, ed acceso un gran 
rogo formato di cardi secchi, ne arsero il 
cadavere., senza che vi restasse reliquia 
di lui. Osserva Nibby, che quel monumen- 
to medesimo che avea edificato chi avea 
distrutto la repubblica e libertà romana, 
dopo quasi13 secoli servì di rogo al cor- 
po dicolui che volea ristabilirla : lo stes- 
so spazio servì di sepolcro ad Augusto, e 
di rogo a Rienzo! Dell’avventure di quel- 
l’audace tribuno parlai a Roma. Dipoi il 
Mausoleo divenne più che mai diruto e 
ridotto allo stato di un colle piantato di 
viti, finchè l’area interna fu ridotta a giar- 
dino, e tale rimase sino al secolo passato, 
allorchè fu convertita ad arena d’anfitea- 
tro, al quale uso continua ad essere de- 
stinata, nel modo e per que’spettacoliche 
descrissi ne’ luoghi indicati nel vol.LVIII, 
p.156. Sepolcro d’ Adriano imperatore. 
Nerva fu l’ultimo de’Cesari,che morendo 
l’anno g8 di nostra era fu sepoltone/Mau- 
soleo d’Augusto, poichè le celle mortua- 
rienon presentavano più spazio per gl’im- 
peratori successori. Perciò Traiano che oc- 
cupò il trono dopo di lui, ebbe sepoltura, 
nella ricordata e sontuosa Colonna cocli- 
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de, le cui ceneri furono rinchiuse in urna 
d’oro. Questa colonna fu denominata, co- 
me l’altra d’ Antonino, Centenaria, per 
la misura di loro altezza di 100 piedi dal- 
lo spigolo superiore dell'abaco del capi- 
tello a quello inferiore del plinto della 
base, a tenore delle dotte ricerche del 
comm." Canina, e dichiarate nell’ A ppen- 
dice alla sua Descrizione dell'antica via 
Appia di recente ristabilita, onde servire 
di documento alla divisione delle miglia 
antiche lungo la stessa via. Dopo il col- 
locamento delle ceneridi'Traiano in det- 
ta colonna, Adriano che gli successe pen- 
sò ad erigere un altro monumento simi- 
le a quello d’ Augnsto, perchè servisse di 
sepolcro a se ed ai suoi successori, ed € 
l’odierno Castel s. Angelo (V.), edifican- 
do purea tal uopo il ponte Elio, poi Ponte 
s. Angelo (V.): a MausoLeonotai glialtri 
imperatori che vi furono tumulati. Se- 
polcro di Gneo Pomponio Hyla, e Pom. 
poniaVitaline. Della categoria de’colom- 


‘ bari, così lo denominò Nibby, come i per» 


sonaggi principali ivitumulati,le ossa bru- 
ciate de’quali erano contenute in un vaso 
di vetro cheoggisi conserva nella bibliote- 
ca Vaticana; dappoichè le memorie scrit- 
teche ivi si trovano, appartengono a per- 
sone di varie famiglie, generalmente ser- 
vi e liberti, così lo crede un colomba- 
rio come tanti altri edificato per specu- 
lazione privata, nel quale ciascuno pote- 
va comprere per se e suoi le olle cinera - 
rie. Questo colombario prossimo a Por- 


‘ta Latina, è nella vigna stessa del sepol- 


cro de’Scipioni,e perciò del ricordato mio 
zio Sassi, e fu onorato dal Papa Grego- 
rio XVl di visita,come notai nel vol. XX, 
p. 224, percui ebbi la dolce compiacen- 
za di ritornarea fianco d’un sommo Pon- 


‘tefice, in quella stessa vigna che avea ser- 


vito digrato sollievo nella mia verde età, 
e cdli presentargli il rispettabile zio. Il co- 
lombario, sebbene piccolo quanto all'e- 
stensione, è molto interessante per la rara 
sua conservazione, per la quale può trarsi 
un'idea esatta di tali monumenti funebri: 
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nella costruzione era sotterraneo per qua- 
sì 12 piedi, quindi per gl’interrimenti so- 
pravvenuti trovasi per più di 20 piedi. 
La camera conserva la volta ‘antica di a- 
rabeschi dipinti, le olle racchiudono an- 
cora le ossa bruciate che vi furono col. 
locate in origine, molte non hanno tito» 
lo, alcune lo hanno, e fra queste due rie 
cordano un'ornatrice d’Ottavia sorella di 
Augusto , ed un pedisseguus di Tiberio 
Cesare, prova che il monumento appar- 
tiene al principio dell’era volgare. Alcune 
parti del colombario furonoaggiunte for- 
se nel tempo de’primi Antonini, quando 
il monumento offriva ancora luoghi per 
lasepoltura, eda questa 2.* epoca appar» 
tiene il sarcofago di terra cotta posto nel 
sotto-scale che contiene uno scheletro in- 
tiero. Benemerito della scoperta del se- 
polcro fuilmarchese Gio. Pietro comm." 
Campana, caldo amatore delle antichità 
e diesse intelligentissimo, il quale a tut- 
te sue spese, e coll’annuenza del nomina- 
to proprietario Giuseppe Sassi, intrapre- 
se nel183o gli scavi. Incessanti furono le 
premure del marchese, non solo perché 
nulla fosse alterato o rimosso, e con ge- 
neroso disinteresse si spogliò d’ ogni di- 
ritto che avea sopra gli oggetti trovati. 
Stimato da Gregorio X Vl,ottenne il mar- 
chese che sì recassea visitareil monumen- 
to, e si trovò a riceverlo. ed a fargliene 
gustare i pi'egi con facondia di belle eru- 
dizioni. Proseguendo il marchese Campa- 
na le sue nobili e accurate ricerche delle 
memorie degli antichi romani presso le 
tracce delle loro tombe, e ne’ luoghi fe- 
condi di grandi operesepolcrali, richiamò 
la sua attenzioneil fondo limitrofo a quel- 
lo ove dormivano le ceneri de’ Scipioni e 
de’ Corneli, avente per confine le mura 
della città e la Porta s. Sebastiano. Di- 
venuto il luogo, contiguo alla vigna Sas- 
si, il campo favorito di sue felici escava- 
zioni, rinvenne un novello interessante 
monumento, che può gareggiare in me- 
rito col precedente, sia per lo stato com- 
mendevole di bella conservazione in ogui 
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sua parte, tranne la volta che lo ricopri- 
va, sia per maggior vastità, sia per più 
larga copia di preziose epigrafi che scolpi - 
te in marmo, o graflite sull’intonaco, ed 
eleganti decorazioni di dipinti a fresco e 
di stucchi coloriti;. sia in fine per nuove 
foggie di architettonico scompartimento, 
per molte centinaia di nicchiette e di edi- 
cole, contenenti dove urnette e vasi mar- 
morei, dove olle fittiliin cui vennero de- 


, positatele ceneri, dove cippi o marmi scol- 


piti, in cui tracciate ci pervennero le ef- 
figie di taluni fra i sepolti in questa tom- 
ba. Con pena debbo tralasciaredì dire al- 
tre parole, per l’impostami brevità, ed in 
fine di questo articolo mi limiterò a ri- 
cordare, colle illustrazioni de'sepolcri dei 
romani, quelle altresì e dotte del marchese 
sopraidue ipogei, pubblicatecon magni- 
fica edizione, che non è in commercio. 
Solo qui aggiungerò, che nel n.° 17 del 
Diario di Roma del1847 si legge, come 
il comm." G. Pietro Campana, nell’acca- 
demia di archeologia, tenne un interes- 
sante discorso sopra un’insigne scoperta 
da lui fatta in que'giorni, di un sepolcro 
romano, che abbraccia le-‘ultime epoche 
della repubblica e i primi tempi de’Ce- 
sari, con chesi è arricchita la scienza ar- 
cheologica d’un copiosissimo quanto pre- 
zioso tesoro lapidario. Il fortunato ritro- 
vamento ebbe luogo vicino a quello dei 
suddetti due colombari dell’epoca d’Au- 
gusto pure dal medesimo scavati, e come 
essi di sorprendente conservazione nelle 
parti interne del monumento, ove si rin - 
vennero non meno di 400 iscrizioni in 
marmo, insieme a'cippi, vasi cinerari di 
marmo e di terra cotta, sarcofagi, busti 
e altri oggetti di scultura. Giustamente 
esservò, di quanto interesse sia ai classici 
studie alle artì il conservare localmente, 
per quantosi può,l’integrità di siffatti mo- 
numenti coloro preziosi accessorii; non 
avendoegli,come ne’celebrati due colom- 
bari, risparmiato cure e spese, perché il 
nuovosepolcro possa venir serbato a pro- 
fitto della scienza e a gloria dell'eterna 
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Roma. Dall’esame del monumento risul- 
ta, che nov fu proprietà di famiglia pri- 
vata, nè appartenne alla classe degli av- 
ventizi o comuni, ma probabilmeate e- 
relto a spese pubbliche, per alcune classi 
di persone privilegiate, di liberti e servi 
imperiali, d'ogni genere d’uffiziali addetti 
alla casa de' Cesari, onde la tomba non 
ha da invidiare quella de’liberti di Livia 
presso la chiesa di Domine quo vadis, di 
cui parlai nel vol. LIII, p.20, illustrata 
e pubblicata dal Gori. Quanto all’uso del 
sepolcro, pare che abbia continuato sot- 
to i primi Cesari, almeno fino a Domi- 
ziano che morì nel 96 di nostra era. Se- 
polcro di P. Vibio Mariano, erroneamen- 
te creduto dal volgo la Sepoltura di Ne- 
rone, esistente circa 4 miglia fuori della 
Porta del Popolo, sulla via Cassia, 3 mi» 
glia lungi dal Ponte Milvio, cioè riel lato 
opposto alla moderna strada, perchè l’an- 
tica passava dall’altro;dietro ilmonumen- 
to, onde l’iscrizione non si vede e resta 
rivolta dal canto della via antica. Questo 
vasto sarcofago di marmo biancocorroso 
e annerito, è un monumento sepolcrale 
sagro ai Mani di Publio Vibio Mariano 
(figlio di Publio che fu procuratore e pre- 
side della provincia di Sardegna, oriundo 
dalla colonia italica di Giulia Dertona, 
oggi Tortona), eretto forseai tempi di Set- 
timio Severo, da Vibia Maria o Marzia 
Massima figlia e erede di P.Vibio,e di Re- 
ginia Massima suoi genitori, come si leg. 
ge nell’iscrizione. Impropriamente dun- 
que dicesi la Sepoltura di Nerone, poi- 
chè come notai altrove, quel mostro l’eb- 
be,secondoSvetonio, sul Monte Pincio, al- 
lora Colle degli Orti, per quelli sontuosi 
che vi ebbero Sallustio, Lucullo e Do- 
mizio. Seguendosi un’ antica tradizione, 
Nerone fu propriamente sepolto alle fal- 
de del Monte, vicino alla Porta del Po- 
polo, già Flaminia, ove i continui spa ven» 
ti notturni dierono motivo a Pasquale II 
di edificarvi la Chiesa di s. Maria del 
Popolo (Y.), propinqua e dietro a Muro 
torto, chiamato clenatus ed inclinatus, 
VOL. LXIV, 
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perchè fuori di piombo fino dal 539, a- 
vanzo di cospicua fabbrica. Fucosì ridot- 
to perché spinto e forzato dalle acque del. 
la collina, per cui cedette per caso sor- 
prendente,al modochesi vede.Qui si vuo- 
le che fosse il sepolcro della gente Domi- 
zia, cui apparteneva Nerone,il quale con- 
sisteva, al dir di Svetonio, in una gran so- 
struzionesostenente una gradinata di por- 
fido sopra un’ara di marmo bianco e con 
balaustra all’intorno di marmo di Toso. 
Ristrettoil circuito di Roma ne’luoghi alti 
da Belisario nella guerra gotica, fra gli 
antichi edifizi che fece servire per mura 
della città , appoggiandovele sopra, uno 
fu il Murotorto presso i muri de’sepolcri 
e de’ bagni della casa Domizia. Ivi anti- 
camente si seppellivano per ignominia le 
meretrici impenitenti, ed ai giorni nostri 
i giustiziati impenitenti, mentre i morti 
cristianamente l’Arciconfraternita della 
Misericordia di s. Giovanni Decollato 
(7.) li tumula nella sepoltura esistente 
presso la loro chiesa omonima nel rione 
Ripa, già s. Mavia della Fossa,data a’con- 
frati da Innocenzo VIII, pregievole per 


le bellissime pitture che possiede. Sepol- 


cro di Quinto Aterio, forse di quello par- 
tigiano di Tiberio, sebbene simulò par- 
lando con calore quando quel Cesare fa - 
ceva mostra dì non voler accettare l’im- 
pero, eloquente adulatore di famiglia se- 
natoria, tribuno della plebe e settemviro 
degli epuloni, morto nell’anno 27 di no- 
stra era. Esiste il sepolcro fuori di Porta 
Pia a destra, dopo le due torvi, una qua- 
drilatera e l’altra rotonda, ove se ne vede 
il nucleo quadrato che conserva le mor- 
sede’massidi travertino che lo rivestiva- 
no. Esso fu sotto l’imperatore Onorio spo- 
gliato e ridotto a servire di masso ad una 
delle due torri che difendevano l'antica 
Porta Nomentana che ivi era, rimossa da 
Pio IV quando eresse l’ odierna mento- 
vata. Sepolcro di Priscilla moglie di T. 
Flavio Abascanto, liberto influente nella 
corte di Domiziano e suo segretario par- 
ticolare, dopo avergli accordata la liber- 
10 
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dal greco calibi, che appunto signi- 
fica una piccola capanna. 

CALICE. Vaso sacro a guisa di 
bicchiere, che adopera il sacerdo- 
te nel sacrifizio della messa, in cui 
consacra il vino eucaristico. Varia 
è l'opinione sulla etimologia della 
voce. Alcuni la fanno venire dal 
greco Kalon, cioè legno, perchè i 
primi furono di legno, giusta la co- 
mune opinione; altri dal nome ca- 
lidus, perchè in esso bevevasi il vi- 
no caldo, secondo l’uso de’ primiti- 
vi tempi. Sembra però maggiormen- 
te probabile. che la parola derivi dal 
latino Calix, che significa appunto bic- 
chiere. Siccome non fu sempre eguale 
la materia di cui esso fu composto, 
così variò anche la forma. Sono dis- 
cordi gli autori nello stabilire di che 
qualità fosse quello in cui G. C. 
consagrò nell’ultima cena. Alcuni 
vogliono, che fosse di materia di po- 
co valore, e si appoggiano all’ au- 
torità di Clemente Alessandrino, che 
lo asserisce nel libro lI del suo Pe- 
dagogo. Peraltro Beda (de locis 
sanctis cap. 12) racconta che in 
Gerusalemme sì conservava quel ca- 
lice, il quale era d’argento, con due 
mmanichi, e si mostrava a’ pellegrini 
con entro la spugna con cui fu ab- 
beverato in croce il Salvatore. Su 
tal argomento 7. Menocchio, Stuo- 
re t. I p. 540; e Piazzd Emero- 
logio t. II, pag. 552. E certo che 
il calice pel divin sagrifizio, nella 
povertà dei tempi apostolici, era per 
lo più di legno, e lo si prova dal 
decreto di s. Zeffirino, Papa del 203, 
il quale li proibì assolutamente, 
perchè la materia essendo assai po- 
rosa, simbeveva del vino consegra- 


to, e non si potea ben purificare.. 


Peraltro non si accordano ‘gli eru- 
diti nello stabilire, se egli li coman- 
dasse di vetro o di metallo, Al- 
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cuni pretendono, che li prescrives- 
se di vetro, e riportano l’ autorità 
del Bona, Rer. liturgicar. lib. L c. 
25. Quelli poi i quali sostengono 
che fossero di metallo, ed  ag- 
giungono che son più moderni, di- 
cono che quel Pontefice volesse le 
sole patene di vetro, ma i Calici 
per la messa d’oro e d’argento, e 
di vetro fossero prescritti soltanto 
per portare le particole consecrate 
dalla basilica lateranense alle altre 
chiese. E fuor di dubbio però che 
sino dai primi tempi della Chiesa 
furono adoperati i calici di vetro, e 
che tal costume durò per molto tem- 
po, dietro la credenza comunemente 


‘ ritenuta da’ fedeli, che il Calice usa- 


to da G. C. nella istituzione della 
Eucaristia fosse di quella materia. 
Sappiamo infatti che di vetro era 
il Calice spezzato dagli ariani a s. 
Donato vescovo di Arezzo e martire, 
il quale colle sue orazioni miracolo- 
samente lo riunì; cosa che si legge 
nella sua vita (7. s. Gregorio Dia- 
log. lib. I, cap. 7). S. Girolamo, 
del secolo IV, fa menzione dei calici 
di vetro usati a suoi tempi, anzi 
narra che all’epoca della persecu- 
zione i sacerdoti erano costretti ad 
averli di quella qualità per non ris- 
vegliare la cupidigia dei gentili, in- 
tenti sempre a predare gli effetti pre-. 
ziosi de’ cristiani. Egli nella epistola 
a Rustico così scrivea di. s. Esupe- 
rio vescovo di ‘Tolosa: Miki? illo 
ditius, qui Corpus Domini canistro 


vimineo sanguinem portat in vitro. . 


E più innanzi s. Ireneo lib. I, c. 9, 
e s. Epifanio, Eres. 34, raccontano 
che l’ eresiarca Marco, circa il tem- 
po degli apostoli, con arte magica 
dava il color rosso al vino bianco 
del Calice ed illudeva così i fedeli: 
dunque il Calice era trasparente e 
però di vetro. Un Calice di vetro 
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tà. Vi fu sepolto colla moglie, e questa 
in cadavere involto in un velo purpureo, 
insieme ai suoi liberti, come a T. Flavio 
Epafrodito edituo ossia custode del sepol- 
cro. Fu eretto nella via Appia prossimo 
all’Almone, rimpetto al quale fu poi edi- 
ficata la chiesa di Domine quo vadis. Il 
sepolcro fu di forma rotonda e sontuoso, 
con nicchie all’esterno con istatue di bron- 
zo e di marmo, rappresentanti Priscilla 
sotto le sembianze di Cerere, Arianna, 
Maia e Venere, frammiste ad ‘altre figu- 
re; nell'interno fu foggiato con sarcofagi. 
Ora è un monumento grande semidiruto 
circolare, sopra un gran basamento qua 
drato, al tolo essendo stata sostituita una 
torretta ne’ bassi tempi, di marmi spezzati 
e spoglie del monumento, il quale fu co- 
struito d'opera reticolata. Per lungo tem. 
po erroneamente il sepolcro di Priscilla 
fu creduto essere quello de'Scipioni. Se- 
polcro di s. Elena madre dell’imperato- 
re Costantino il Grande, fuori di Porta 
Maggiore sulla via Labicana, nel luogo 
detto Tor Pignattara, ov'è l’avanzo del 
gran monumento sepolcrale o cenotafio, 
e forse da lei destinato ad esservi sepolta 
semorivain Roma, poichè Eusebio e So- 
‘crate riferiscono che morì in Palestina e 
fu sepolta in Costantinopoli; per cui se- 
condoessiedaltri non pare che le sue ce- 
neri fossero deposte nella magnifica urna 
di porfido ove fu collocato Anastasio IV, 
e poi trasportata nel museo Vaticano. Del 
sepolcro e dell'urna parlai ne’ vol. XIII, 
p-148, XLVII, p. 101. Però Marangoni 
sostiene che s. Elena morì in Roma, e fu 
sepolta sopra il cimiterio de'ss. Marcelli- 
no e Pietro, nell’urna di porfido che de- 
scrive, e rende ragione dì sue sculture.Che 
il corpo della santa vi riposò forse fino al 
VI secolo, quindi per timore delle incur- 
sioni de barbari estratto e collocato inluo- 
go più sicurodentrola città. Restata vuo- 
ta l'urna, Anastasio IV la fece trasporta - 
| reallabasilica Lateranense peresservi se- 
polto, ma nell'incendio di essa essendo ri- 
masta maltrattata, dipoi i canonici la fe- 
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cero ristorare e collocare nel portico del - 
lacanonica nel 1509. Ne riparlai a SepoL: 
cro DE RoManI Ponterici. Sepolcro di s. 
Costanza figlia di Costantino suddetto, 
fuori di Porta Pia, che fu collocata in quel- 
la sontuosa urna di porfido, poi trasporta- 
ta al museo Vaticano: non conviene Nib: 
by che il tempio fosse già un tempio di 
Bacco, avvertendo che il padre Costan- 
tino edificò la propinqua chiesa di s. A: 
gnese a sua insinuazione, e che i fratelli 
ornaronodi colonne e musaici il sepolcro 
della famigiia nel quale ella venne depo- 
sta. Del sepolcro, della chiesa e dell’ ur 
na, ne parlai ne’vol. XI, p.273, XLVII, 
p.101; ed il Marangoni pure fa altrettan- 
to. Fuori della medesima porta e nella 
vigna del cav. Lozzano, fra le porte Vi- 
minale e Nomentana, nel gennaio 1839 
fu trovato un sepolcro intatto di forma 
quadra, costrutto di massi di travertino 
eccellentemente commessi insieme , con 
recinto d’ opera reticolata del tempo dei 
primi Antonini, ma senza lapide per sta - 
bilire a chi appartenesse e dare il nome 
al sepolcro.Vi furono trovate 3 grandi ur- 
ne di marmo statuario benissimo conser- 
vate, con bassorilievi sulla fronte e ne’la- 
ti. Una è decorata con festoni di frutti e 
fiori, con fauni che li reggono, e sul co- 
perchio una corsa di putti con animali. 
L’altra conserva tracce che fu dipinto, ha 
sulla fronte rappresentata la vendetta di 
Oreste su di Egisto e Clitennestra, e le fu- 
rie che poi l’invasero; sul coperchio ilsuo 
arrivo io Troade e la fuga d'Ifigenia, col 
simulacro di Diana Tauride. Nella 3.° è 
espressa la vendetta di Diana e d’A pollo, 
sopra la prole dell’infelice Niobe. Quan- 
do la tomba fu scoperta, si trovarono i 
coperchi alquanto rimossi, ed i cadaveri 
racchiusi nelle arche laterali sconvolti; in- 
dizio che il sepolcro era stato frugato da 
chi cercava oggetti preziosi. Tanto vidi 
quando vi si recò Gregorio XVI, gran. 
de amatore delle antichità, per cui fece 
trasportare le tre urne nel Museo La- 
teranense (Y.) da lui fondato con molti 
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e preziosi monumenti, eziandio di ar- 
cheologia sagra, e ne feci ricordo anche 
nel vol. L, p. 222. Di altri sepolcri de- 
gli antichi romani, ne trattai in altri luo- 
ghi. Già nel vol. LIII, p. 228 accennai, 
come a'1o ottobre1850 si riaprì il trat- 
to dell’ antica via Appia, stupendo mu- 
seo di sepolcri, al 3.° miglio da Roma, ol- 
tre il sepolcro de’Servilii, e discoprendosi 
riegli scavi cospicui e antichi monumenti 
sepolcrali, che furono lungo la via rimes- 
si in vista e collocati ne margini. Protrat- 
te le escavazioni dalla Porta Capena cir- 
ca al 4.° miglio verso Albano, per cui nel 
principio di giugno1853sî dièé compimen- 
to al ristabilimento della via Appia ordi- 
nato-lalPapa PioTX,che nel maggio1852 
neavea visitato i lavori e le scoperte, con 
sistemarsi la via antica abbandonata da 
lungo tempo, a congiungersiin vicinanza 
del luogo, in cui esisteva l'antica Boville, 
ove la strada nazionale d’ Albano coinci- 
de coll’antica via Appia. Per memoria nel 
1852 fu coniata la medaglia coo l’epigra - 
fe: Zia Appia Restituta a Temp. s. Se- 
bastiani M. È ad Bovillas, come ripor- 
ta il n.° 160 del Giornale di Roma del 
1853,insieme alla enumerazione de’ prin. 
cipali monumenti discoper ti. Ne fu inci- 
sore B. Zaccagnini. Nel n.°233 dello stes- 
so Giornale sì legge di altra visita fatta 
dal Papa nell’ottobre1853, per osserva- 
re i monumenti antichi che furo no sco- 
perti lungo la via medesima e sistemati. 
A ParupiPontisg rimarcai come per es- 
se divenne buona parte della via Appia, 
Regina Viarum, impraticabile e perciò 
restaurata, ripristinata e abbellita da Pio 
VI. Se ho dovuto essere breve nelle eru- 
dizioni sui sepolcri e modo di seppellire 
di diverse nazioni, per averlo trattato in 
tanti articoli, più laconico dovrò esserlo 
con quelli de'cristiani e loro riti nel tu- 
mulare, siccome vastissimo argomento ri- 
petutamente svolto in un numero assai 
maggiore d’erticoli. Pure qui appresso 
riunirò altre nozioni, anche per richiama- 
re gran parte del già detto altrove, e per 


quanto mancasse, oltre il riportarmia tali 
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articoli, debbesi tener presente il detto in 
principio di questo medesimo. 

Le sepolture hanno provato al pari d’o- 
gui altra cosa le loro vicende: vi è stato 
un tempo in cui la natura ha ceduto al- 
l'opinione, la politica all’uso, e la religio» 
ne ad una troppo fervorosa pietà. Ne'pri.. 
mi 3 secoli del cristianesimo, le circostan- 
ze difficili de'fedeli, la loro situazione po- 
litica, la legislazione de’ Cesari e de’ ma- 
gistrati, mantennero la costumanza con 
cui aveano cominciato, di seppellire lungi 
dai muri delle città, senza distinguere tra - 
diloroche quelli de’quali la vita o la morte 
fosse gloriosa agli occhi del cielo e mivra- 
bile alla terra. I primitivi cristiani dun- 
que furono soliti stabilire i loro sepolcri 
fuori delle città, i quali altro non furono 
in principio che cimiteri ocatacombe, cioé 
sotterranee spelonche o conditorii ii, cheser- 
vivanodi rifugio anche ai vivir istiani nel. 
le Persecuzioni (/.). Spuntarono final- 
mente giorni sereni alla Chiesa, perla pace 


- che le diè Costantino il Grande, e dichia- 


randosi per lei ne fece la religione domi- 
nanle:i templi degl’idoli screditati da qual- 
che tempo e vuoti di concorrenti,divenne- 
ro io breve i santuari del vero culto. Que- 
gli altari medesimieretti ne’sotterranei su- 
burbacoi, su’quali negli scorsi tempi evausi 
celebrati i divini misteri, si continuarono 
ad usare, e dalle catacombe e dai cimi- 
teri furono trasportati nelle città; quindi 
le tombe de’martiri occuparono il posto 
degli abbattuti altari profani, e fu questo 
il1.°passo per cui si cominciò a surrogare 
gli eroi della fede a ‘quelli del mondo. f 
cimiteri ancora si ornarono con partico- 
lare cura, e divennero sagri templi, situati 
lungo le stesse vie ove erano le tombe de- 
gli antichi romani; altri pure se ne for: 
marono nelle vie militari, come rilevasi 
dalle iscrizioni che s’incidevano sui mo- 
numenti. Intanto la sempre repressa ri- 
nascente ansietà di aver tomba nella città 
tornò a predominare : i cristiani non più 
ritenuti dalle persecuzioni, dierono sfogo 
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alla loro pietà, e rileggendo gli atti di tanti 


eroi martiri,e visitandone fiequentemente 
i venerati sepolcri,si accesero a poco a poco 
sino a bramarne la vicinanza, e le reli- 
| quie e le tombe perciò passarono io gran 
numero entro le mura. Si risvegliarono 
le idee del primitivo fervore, e si tenne 
per sorte invidiabile l’essere sepolti intor- 
no a quelle adorate memorie, sia per oc- 
cupare dopo morti que’ luoghi medesimi 
ove aveano oraato viventi, sia per ottenere 
da’ divoti concorrenti voti e suffragi, sia 
che realmente credessero vantaggiosa ai 
loro spiriti la vicinanza de’corpi santi. Così 
fu permesso a’fedeli di seppellive per ra- 
gione di diguità, o nell’atrio, o nel Por- 
tico (Y.),0 nell’esedre della Chiesa (7.). 
Il Zaccaria, Onomasticon Rituale, verbo 
Exedra, la definisce: Erat locus circum 
Ecclesiam, in quo sedere ac requiescere 
licebat. In templo Tyrio exedrae erant 
constitutae extra illam partem Ecclesiae, 
in qua nos majus altare collocamus, in 
circuito chori, sicut conjugerentur deinde 
cum portis, quibus in medium templum 
intrabatur. Existimo autem,exedras con- 
stituisse partem murorum Ecclesiae, idest 
factas in muro sedes in circuitu Eccle- 
siae, ul etiam num videmus in aliquibus 
Ecclesiis. In muro dein illo prominenti 
quum nonnulli cupiissent sepeliri, came- 
ras quasdam ac fornices construebant in 
exedra, in quibus eorum corpora conde- 
bantur, atque istiusmodi camerae plures 
etiam num videntur in circuitu Ecclesiae 
Tutelensis. Recte ergo adnotatum est a 
. BartholomeoBrixiensis13,q.2,cap. Prae- 
cipiendum,exedras dici quasdam voltas, 
quae exierius adhaerent parietibus Ec- 
clesiae. Fide Sepultura. Exedrarum usus 
definit, quum gliscente abusu palam ac 
publice omnes in Ecclesia sedere coepis- 
sent, etiam laici ac feminae. Tale indul- 
genza giunse insensibilmente all’ eccesso 
e degenerò in vizio, e sì videro gli stessi 
templi convertiti in altrettanti cimiteri. 
Le leggi sanitarie reclamavano contro ta- 
le abuso, ma le abitudini religiose de’po- 
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poli a ciò si opponevano, e fu d’uopo degli 
sforzi e de’lumi estesissimi della civiltà del 
corrente secolo XIX per distruggere que- 
ste false credenze e richiamarel’antico co- 
stume di tumulare i morti fuori della città 
e de’templi. E però Milano, Brescia, Ve- 
rona, Bologna, Ferrara, Roma, Firenze, 
Napoli, e tutte le altre città più colte d°1- 
talia provvidero sollecitamente a questa 
comunanza degli estinti, costruendo fastosi 
cimiteri rispondenti al bisogno, dove la 
preghiera riunendosi acquisti intensità, e 
gli affetti concentrati mandino voce più 
forte e più efficace a Dio. A CaTACOMBE, 
luogo sotterraneo con molte tombe, di- 
chiarai il valore del vocabolo e gli altri 
co’ quali furono denominate; ne descris- 
si in breve la forma e ricordai i Divini uf- 
fizi e le sagre Sinassi che vi si celebra- 
vano nelle cappelle erettevi; argomento 
ritoccato in moltissimi articoli. Rimarcai 
le principali catacombe di Roma e d° I- 
talia, e di molte a’loro luoghi o dicendo 
delle loro chiese riparlai: delle prime feci 
qualche descrizione, e delle benemerenze 
de’Papi, che dopo avervi celebrato le sa- 
gre funzioni, usarono molte cure per man- 
tenerle e abbellirle; quindi dissi delle loro 
devastazioni, e perciò de'corpi santi e dei 
martiri trasferiti in Roma, o donati ad 
altre chiese ; delle provvidenze de’ Papi 
sulle escavazioni ed estrazioni delle sa- 
gre Reliquie (V.), riportando in fine gli 
scrittori di questi antichi santuari, tuttora 
ingran venerazione presso i fedeli.Osserva 
il dotto archeologo Raoul-Rochette nella 
bell’opera : Ze cataconibe di Roma de- 
scritte, Milano184.1, che esse sono i più 
antichi e autentici monumenti che il cri- 
stianesimo ci abbia lasciato fin dai suoi 
primi tempi. Negli altri luoghi tali mo- 
numenti o giacquero sepolti sotto terra, 
o dimenticati, o consunti dalla ruggine de- 
gli anni, e ben anco distrutti dalla mano 
dell’uomo, maggiore distruttore anenra 
del tempo; mentre in Roma si è venuto 
conservando finentrole viscere della terra 
ed a traverso di tanti secoli una sì gran 
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quantità di opere de’primi fedeli, ch'egli 
è impossibile di non iscorgere in ciò il di- 
segno della divina provvidenza, che col- 
locar volle il nido della nascente Chiesa 
nel centro stesso dell’unità cattolica,econ- 
giungere in certo modo il destino della 
nuova Roma con quello dell’eterna città. 
A mirare le catacombe romane sotto que- 
sto doppio aspetto,i monumenti d’antichi. 
tà che offrono agli studi, acquistano certo 
grandissima importanza tanto pel cristia- 
no, che per l’artista, per lo storico e per 
l’antiquario. Sonoessi pitture,bassorilievi, 
iscrizioni, vetri dipinti, e altre mille cose 
simili, che fabbricate per uso de’primi fe- 
deli, o da essi tolte alla civiltà antica, por- 
tano l’impronta de’due sistemi di civiltà 
che si dividevano l’impero del mondo. I 
monumenti di Roma sotterranea, fatti in 
tempi di decadimento, sono monumenti 
di un’arte rozza, ma ci danuo a conoscere 
ivi la presenza della primasocietà oristiana 
sepolta, or morta, or viva, nell’interiore 
di Roma; ma i monumenti così scritti co- 
me figurati, offrono tanta importanza da 
compensare l’imperfezione della voro ese- 
guito da bassi artefici, e la povertà della 
materia. I segni poi e simboli del mar- 
tirio sono reliquie sante per la venerazione 
de’fedeli. I monumenti delle catacombe 
sono tradizioni viventi del genio della pri- 
ma chiesa, frammiste ad un'infinità d’an- 
tiche rimembranze, sono segni d’una nuo- 
va civiltà, tolti da una civiltà scaduta. A 
Cimiteri, luoghi sagri ove si seppellisco- 
no i morti, ragionai del vocabolo e suo 
significato, e ricordai quelli pubblici delle 
antiche nazioni o necropoli, di loro for- 
ma e uso; de’primitivi de’cristiani, de’san- 
ti misteri inessi celebrati fervendo le per- 
secuzioni; che le prime chiese furono e- 
dificate presso di essi, e che i loro sotter- 
ranei furono o diventarono le stesse ca- 
tacombe, già cave arenarie o tufacee, o 
appositamente scavate. Del pio desiderio 
de’ fedeli di essere sepolti presso i martiri, 
sopra delle tombe de’quali furono innal- 
zate Memorie (Y.) poi convertite in Chie- 


SEP 149 


seo Basiliche sma peîrsiffatta brama le se- 
polture di tali sagri templi, per lo più di- 
ventarono i cimiteri de’facoltosi, ed i re- 
cinti intorno alle chiese furono il sepolcro 
del volgo. In progresso di tempo ripristi- 
nata l’antica disciplina, si ristabilirono i 
cimiteri fuori della città per motivi di 
pubblica sanità e per altre cause; dicendo 
ancora di diversi autori che scrissero con- 
tro l’uso di seppellire nella città. Riportai 
il rito della benedizione de’ cimiteri, co- 
me furono sempre in venerazione,di loro 
riconciliazione se contaminati, e di quelli 
che scrissero sui cimiteri. A CimirgRi DI 
Roma, li dissi formati nelle città e sue a- 
diacenze, nuovamente parlai delle anti- 
cheleggi sullatumulazione suburbuna dei 
cadaveri, de’ cimiteri antichi e loro nu- 
mero, cioè tanto degli eretti fuori della 
città che dentro, in uno alle loro notizie, 
tanto de’primitivi che de’successivi cimi- 
teri, e de’ loro illustratori; de’ cimiteri 
particolari, come di quelli degli Ospedali 
di Roma (P.), non più esistendo quello 
dell’ Ospedale di s. Maria della Conso- 
lazione, demolito dopo pubblicato talear- 
ticolo; e segnatamente del Varano o di s. 
Lorenzo fuori le mura, prescritto pel pub- 
blico nel1835 d’ordine di Gregorio XVI, 
in prevenzione della minacciante Pesti- 
lenza (V.) del Choleramorbus,e del quale 
riparlai in altri luoghi, come nel vol. LV, 
p.178; laonde fu vietata la tumulazione 
de’cadaveri dentro la città, tranne le se- 
polture gentilizie, quelle delle corpora- 
zioni religiose, e di altre ecclesiastiche e 
civili. Tra queste eccezioni, Gregorio XVI 
vi comprese i confrati del cimiterio del- 
l'ospedale di s. Spirito in Sassia, a cui e 
alle consorelle accordòil diritto della se- 
poltura gentilizia,esistente nel medesimo, 
ed i confrati di quello dell’ospedale di s. 
Giovanni inLaterano.De'cimiteri e campi 
santi più insigni, ne tratto a’loro luoghi; 
ivi a perenne monumento de’defunti e sa- 
lutare ricordo de’vivi si posero lapidi con 
iscrizioni sentenziose e morali, per trat- 
tenere il passo del viatore, non il pianto, 
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nell’acerbità de’casi, invitando a carita- 
tevoli suffragi, ed a ricordare la mortale 
condizione di tutti! Quanto l’antichità 
pagana scolpiva sulle tombe, lo dissi più 
sopra. I cristiani per lo contrario vi sim- 
boleggiarono sempre la fede, l'umiltà, il 
perdono, l’aspettazione, la preghiera, e 
quanto dico a Simsoto e SimpoLica; per- 
chè questi sono gli affetti che accompa- 
gnano la morte del fedele, e restano do- 
po il suo transito. Nell'articolo MARTIRE 
ragionai delle diverse specie di martiri (e 
nel vol. LXI, p.118 de’non veri martiri), 
di quanto loro riguarda, di che pure a 
Santi e a RELIQUIE; dell'immenso nume- 
ro che arricchirono le catacombe ed i 
cimiteri di Roma; de’'martiri a cui venne 
. imposto il Nome(7.) per ignorarsi, del lo- 
ro culto, ma secondole disposizioni d’Ur- 
bano VIII e d’Innocenzo XI non si per- 
mette mai di onorarli con uffizio partico» 
lare, tranne per privilegio speciale ; del 
deporsi nel luogo detto Confessione (/7.), 
il quale somministrò il modello dell’altar 
maggiore delle chiese, e le camere delle 
catacombe quello delle cappelle laterali. 
De’simboli de’martiri, e principalmente 
delle ampolle col Sangue(P. ), della Pal. 
ma,edegli strumenti del martirio patito.I] 
Ruinart, negli 40isinceri de’ primi marti. 
ri, tratta ancora come i gentili procura- 
rono che i cadaveri de'martiri non aves- 
sero la sepoltura, e di quanto i cristiani 
furono impegnatissimi per loro darla ; 
come i martiri furono desiderosi di aver 
dopo morti la sepoltura, e dell’ardente 
desiderio de’cristiani d'esser sepolti vicino 
a qualche martire, sperando di aver parte 
alle loro preci, e bramavano di risusci- 
tare nella loro gloriosa compagnia il gior- 
no finale. Ne’primi secoli ne’ giudizi ec- 


clesiastici, e quando erano in vigore le. 


Purgazioni (V.), i rei si recavano a’ se- 
polcri de’ martiri, ove veniva prodigio- 
samente manifestata l’innocenza loro nel 
giuramento, per le severe pene cui furono 
puniti glispergiuri. A MarTIRIO, tormento 
che si patisce nell’essere martirizzato, no- 
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tai che fu eziandio vocabolo per indicare 

\’Aliare (F.) eretto sopra il sepolcro dei 

martiri, e che ordinariamente avea luogo 
fuori della città e perché. Classificai i ge- 

neri de'tormenti e atroci supplizi, a cui 

furono condannati i Confessori della fe- 

de; viparlai de'segni del martirio onde co- 
noscere i veri martiri, fra'quali anche il 
Monogramma (V.) di Cristo, la colom- 
ba, l’iscrizione, la palma, ceriissimi essendo. 
le ampolle o vasi col sangue trovati nei 
sepolcri, oltre gli strumenti del martirio. 
De’ diversi segni allegorici usati dagli an- 
tichi cristiani sulle loro sepolture, ne pat- 
lo ai luoghi relativi; come sui vasi di /’e- 
tro (Y.), con simboli ed emblemi. Nell’ar- 
ticolo SEPoLcRO DE ROMANI PonTEFICI, re- 
gistrando dove furono sepolti, notai pure 
i tamulati negli antichi cimiteri o cata- 
combe : quivi essi celebrarono i sagri mi- 
steri, e vi ebbero la sedia pontificale. Tra i 
monumenti della religione, tra le sue sa- 
gre memorie, grandeggiano le tombe e 
i cimiteri de’martiri e de'primitivi fedeli , 
che sepolti sotto terra e non mai rischia- 
rati dai raggi del sole; noi con piede non 
conscio, continuamente calchiamo. Essi 
formano quella Roma sotterranea appel- 
lata con greca voce Catacombe, le quali 
consistono in una vasta rete d’anditi ipo- 
gei cavati nel tufo granulare, e discendenti 
gli uni sotto degli altri sino a 5. e più piaui; 
viottoli i quali d’ora in ora largheggiano 
in sale di varia architettura, che furono 
già le povere chiese de’nostri padri per- 
seguitati per la loro fede, ne primi 3 se- 
coli della Chiesa. 1 cristiani della primi- 
tiva Chiesa aveano gran cura di non sep- 
pellire i loro morti fia gl’iofedeli : s. Ci. 
priano imputò a delitto al vescovo Marzia- 
le spagnuolo, l’aver sepolto de’ fanciulli in 
tombe profane, e mescolati cogli stranieri. . 
Se vi furono messì ne’cimiteri cristiani i 
corpi di alcuni pagani, essi non erano ac- 
compagnati da contrassegui che indichi- 
nomartirio.] fedeli non ammettevano che 
i loro fratelli in queste catacombe, che ri - 


. guardavano come luoghi sagri, dove ri- 
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posavano i corpi de’santi che regnano con 
Gesù Cristo. Nelle catacombe si trovano 
talvolta de’catecumeni,come provasi dalle 
iscrizioni, pressoMoretti, Mazzocchi,Gior- 
gi e Mabillon. Sempre i cristiani ebbero 
ogni riguardo, rispetto e decenza verso i 
loro defunti, e per riporli in convenevoli 
sepolture; anche per sapere che i corpi lo- 
ro furono già templi dello Spirito santo 
per la grazia santificante, e la fiducia che 
le anime ond’erano informati conseguita 
avessero la celeste beatitudine, da parte. 
ciparsi eziandio dai corpi stessi dopo il fi- 
nale giudizio. Perciò la Chiesa ordinò viti 
e suftragi, onde le spoglie mortali de'fe- 
deli onoratamente sieno deposte nel sepol- 
cro, per sperarsi ne’ meriti di Gesù Cri-. 
sto dovere essere un giorno vasi d’eterna 
elezione e ripieni di gloria; acciò non si 
veda con pubblicoavvilimento e con iscan- 
dalo detestabile, portare alla sepoltura i 
cristiani ammontati come cadaveri di bru- 
ti. I cristiani non ebbero mai l’uso di con- 
servare i corpi morì, come gli egiziani, 
odi abbruciarli come i romani; essi segui- 
rono ciò ch'era stato praticato dal popolo 
di Dio, fino dal principio del mondo; sep- 
pellivano i loro morti con decenza e ri- 
spetto nelle catacombe e cimiteri sotter- 
ranei, scavati dai fossores, i quali con 
fondameauto si credono ascritti al clero, e 
che secondo il p. Lupi vendevano i luo- 
ghi per le sepolture. Il Bosio, il primo e 
più iufaticabile fra tutti gli esploratori be- 
nemeriti delle catacombe, detto a giusta 


ragione il Colombo della Roma sotter-. 


ranea, l’Arrioghi, il Muratori, il Mabil- 
lun osservano, che ne’ primi secoli della 
Chiesa i fedeli si rivolgevano verso orien- 


te a far la preghiera, e che fabbricavano . 


le chiese in maniera che l’altare maggio- 
re fosse rivolto dalla stessa parte, essen- 
do il sole che spunta il simbolo della ri- 
surrezione. Egliuo seppellivano parimen- 
ti i loro morti co’piedi verso l'oriente; e i 
rituali degli ultimi secoli dicono,chesi deb» 
bono rivolgere verso l’altare della cappel- 
la incui è la tomba, o verso l’altare mag- 
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giore,se si seppelliscono nell’atrio o nel va - 
so della chiesa. Adamnano e Beda, descri» 
vendo la tomba di Gesù Cristo,il cui corpo 
imbalsamato fu involto nella ss. Sindone 
(7.),dicono che nel seppellirlo si rivolsero 
i suoi sagri piedi verso l'oriente, secondo 
un’ antica tradizione. Haimone vescovo 
d'Alberstadt porta la stessa opinione, eag- 
giunge chela manodestra del Salvatore fu 
rivolta verso il mezzodì, e la sinistra verso 
il lato opposto; donde i cristiani presero 
il loro costume di seppellire i morti. Essi 
volevano altresì, che nell'ultimo giorno 
potessero guardare il sole che spunta, co- 
me l’ emblema della risurrezione. Sulla 
positura del corpo del Salvatore, depo- 
sto nel sepolcro, e su quella degli antichi 
fedeli per imitarla, diverse erudizioni ri- 
porta Borgia, 4/emoriet.1,p.171. Come 
si debba intendere, che il Signore giacque 
nel sepolcro 3 giorni e 3 notti, come Gio- 
na nella balena, donde s’introdusse nella 
Chiesa l’uso di far nel 3.° giorno la me- 
moria del defunto, lo spiega Rinaldi al- 
l’anno 34,n.°77 fino al n.°18 1. Il rituale 
romano pubblicato da Paolo V nel1614, 
ordina di seppellire i preti colla testa dalla 
parte dell’altare, e colla faccia verso il po- 
polo. Tuttavia in molte diocesi conservasi 
l'antico costume di non fare in ciò veruna 
distiozione tra’preti ed i laici. Si può ve- 
dere l’ab. Diclich, nel Dizionario sacro 
liturgico, all'articolo Eseguie de’ defunti, 
loro regole generali per l'osservanza delle 
sagre ceremonie e riti, come veri misteri 
di religione cristiana,come segni di pietà, 
e come salutevoli suffragi de’trapassati fe- 
deli: riporteròle principali.Che per quan» 
to sia possibile, secondo l’antichissimo i- 
stituto, si celebri la messa praesente cor. 
pore, prima che si seppellisca il cadavere. 
Se si dovrà seppellire qualcuno in giorno 
festivo,si potrà celebrare una messa de re- 
quiem, praesente corpore, purchè la mes- 
sa conventuale e gli uffizi divini non lo 
impediscano, né osti la gran solennità del 
giorno. I poveri si seppelliscano gratis in- 
lieramente. Per gli altri nou si può pat- 
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tuire prezzo per la sepoltura ed esequie, 
ma si deve osservare le consuetudini a p- 
provate dai vescovi. I sepolcri de’sacer- 
doti e de’ chierici di qualunque ordine, 
dove si può, sieno separati da quelli dei 
laici, e sieno situati in luogo più decente. 
Nessun cadavere sotterrato in una sepol- 
tura perpetua si potrà trasportare da una 
chiesa ad un’altra, senza il consenso del- 
l'ordinario. I corpi de’defunti si porranno 
co’ piedi verso l’altare maggiore, o se si 
mettono negli oratorii o cappelle, si por- 
ranno pure co' piedi verso loro altari; ciò 
che eziandio si deve osservare nel riporli 
in sepolcro. I sacerdoti poi si situeranno 
col capo verso l’altare maggiore; questo 
è un privilegio conceduto a'soli sacerdoti, 
non agli altri chierici, ancorchè diaconi 
o suddiaconi. Essi si vestono d’amitto, ca- 
mice, cingolo, manipolo, stola e pianeta 
paonazza : un tempo in Roma si legava 


il calice nelle loro mani, costume che di- . 


sapprovò Sarnelli, come pure di porre il 
messale aperto, perchè ripugna alla ru- 
brica e alla decenza. Il diacono parimenti 
si veste d'amitto, camice, cingolo e ma- 
nipolo, di stola diaconale e dalmatica pao- 
nazza; così pure il suddiacono, ma senza 
stola. I chierici poi si adornano di veste 
talare e cotta, colla tonsura e berretta. 
Nessun cristiano defunto nella comunio- 
ne de’fedeli si potrà seppellire fuori della 
chiesa, o del cimiterio benedetto; e se teme 
poraneamente dovrà farsi altrimenti, sì 
ponga una croce al di lui capo, per di- 
mostrare che è morto in Cristo, Il cada- 
vere che giace supino nel suo feretro si 
deve esporre colle insegne del suo grado 
qualunque sia, poste ai lati o ai piedi: il 
Papa con due cappelli fossi a’ piedi, il car- 
dinale col cappello rosso a’ piedi, il ve- 
scovo col cappello pontificale, il canonico 
col cappuccio,similmente il beneficiato o 
mansionario, ocoll'almuzia, il dottorecoi 
libri, il duca o generale col bastone o la 
bandiera; finalmente di qualunque grado 


sia il cadavere, non disconviene di esporre - 
honaris gratia le di lui insegne onorifi- 


SEP 


che. Noterò che i domenicani si pongono 
nel sepolcro seduti; a Certosine dissi co- 
me si seppelliscono, e negli articoli de’re- 
ligiosi e delle religiose, di quelli che si sca- 
vano da per loro la sepoltura, e come si 
tumulano. Si nega la sepoltura ecclesia - 
stica ai pagani, agli ebrei, a tutti gl’ in- 
fedeli; agli eretici e loro fautori; agli &- 
postati della fede cristiana; agli scismaticò 
e ai pubblici scomunicati con iscomunica 
maggiore; a'nominatamente interdetti, e 
a quelli che dimorano inluogo interdetto; 
a quelli che si uccidono per dispevazio- 
ne o per ira, tranne i pazzi, se prima di 
morire non han dato segni di penitenza; 
a quelli che muoiono in duello, ancorchè 
prima di morire abbiano dato segni di 
pentimento; ai manifesti e pubblici pec- 
catori che muoiono nella loro iniquità; 
a quelli che non hanno ricevuto i sagra- 
menti della confessione una volta all’an- 
no, e della comunione per la Pasqua, e 
che sono morti senza alcun segno di con- 
trizione; finalmenteai fanciulli morti sen- 
za Battesimo : vedi gl’indicati articoli, e 
Fuxgrate. Il Rinaldi all’anno1034, n.° 
15, narra un tremendo esempio per quel- 
li che pretendono tumulare in luogo sa- 
gro chi fu colpito di Scomurica (7): cin- 
que volte un cavaliere scomunicato fu se- 
polto presso la chiesa di s. Pietro nella 
diocesi di Cahors, e altrettante volte e cou 
gran terrore, fu prodigiosamente ribut- 
tato fuori della sepoltura. In alcuni Zn- 
terdetti(V.)fa proibita la sepoltura anche 
ai non colpiti di tal grave censura,tranne 
i chierici, i poveri, i pellegrini, i bambini; 
né si potesse portare alcuno a seppellire 
inaltri luoghi.Per più ragioni s'incensano 
i defunti e le loro sepolture, la migliore 
sembra all’ab. Diclich quella addotta da 
Innocenzo III, perchè l’incensazione è un 
efficace mezzo di fugare i demonii; la se- 
poltura si asperge e benedice coll’acqua 
benedetta. Nell'esequie de’ fanciulli il suo - 
no delle campane è festivo, e il parroco 
usa la stola bianca. Meglio è consultare 
lab. Diclich: Eseguie praesente corporez 
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Esequie absente corpore; Esequie de fan- 
‘ ciulli. Per quanto poi riguarda le sepol- 
ture secondo il diritto canonico, si può 
leggereil prof. Vermiglioli, Lezioni di di- 
ritto canonico, lib. 3, cap. 28 : Delle Se. 
polture : riporterò in breve un cenno sul 
più importante. L'uomo duvendo morire 
è in diritto, se un qualche obice naturale 
o legale non l’impedisce, di scegliersi la 
sepoltura, e ciò st concede anche alle mo- 
gli, essendo in tal caso sciolte dalle leg- 
gi maritali; che se la moglie non ha scel» 
to la sepoltura, deve seppellirsi nel se- 
polcro del marito, tranne il caso se fosse 
da lui separata, o fosse scomunicato. Il 
figlio che non si è eletta la sepaltura, deve 
tumularsi nel sepolcro de’maggiori, o in 
quello del padre, se questi l'avesse stabi» 
lito. Il sepolcro gentilizio si preferisce al- 
l’ereditario o de’ maggiori, nel quale si 
pouno pureseppellive gl'iufanti. ] figli na- 
turali e illegittimi si tumulano nel sepol- 
cro del padre, qualora non sia costituito 
in dignità : i figlispurii che non conoscono 
il padre, si seppelliscono colla madre, pur- 
chè non sia illustre. I figli adottivi solo 
vivendo il padre si seppelliscono nel suo 
sepolcro. Gli ascendenti trasversali noo 
si seppelliscono nella sepoltura de'discen» 
denti e trasversali, meno che la sepoltu- 
ra fosse ereditaria. Chi non ha sepoltura 
o non l’ha eletta si seppellisce nella pro- 
pria parrocchia o nelcimiterio. l forestieri 
se nou hannoscelto la sepoltura si seppelli- 
scono nella cattedrale; se è del tempo che 
abitano nel luogo, si tumulano nella par- 
rocchia; in questa gli studenti, servi e mi- 
litari. Chi muore in campagna deve sep- 
pellirsi nella propria parrocchia, o in quel- 
la ove muore se è abituato di dimorar- 
vi. Gli oblati, conversi e terziari si sep- 
pelliscono nel convento ove abitano: esic- 
come il diritto di seppellire dipende dal» 
I’ amministrazione de’ sagramenti, come 
questi ponno ricevere nel convento, così 
.ponno anche ivi tumularsi. L’educande 
o convittrici de’ monasteri o pensionanti, 
se non hanuo la sepoltura de’ maggiori, 
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ivi si seppelliscono; così i novizi e le no- 
vizie. I regolari professi defunti fuori del 
convento, devono in esso seppellirsi, ma 
privatamente, altrimenti occorre il con- 
senso del parroco ove morirono;così le mo- 
nache. I confrati se non dichiarano di vo- 
lere essere sepolti nella chiesa della pro- 
pria confraternita, devono tumularsi nella 
parrocchia ; per godere la sepoltura del 
sodalizio, debbono esservi ascritti alme- 
no da 6 mesi. Morendo il Papa in Roma 
e non eleggendosi la sepoltura, dee sep- 
pellirsi nella basilica Vaticana; se muove 
fuori di Roma e se non ha eletta la se- 
poltura, si seppellisce nella chiesa catte- 
drale ove morì. Il Papa pudeleggersi la se- 
poltura in qualunque chiesa: il corpo, se 
muore in Roma, nondimeno si trasporta 
in 6. Pietro pe'funerali, come chiesa espo- 
nente pei Papi, e dipoi si trasferisce alla 
chiesa seppelliente. I cardinali che muo- 
iono in Roma, se non hanno eletto la se- 
poltura o non hanno il sepolcro de’ mag- 
giori, si tumulano nella chiesa titolare o 
diaconale, ancorchè regolari: la chiesa e- 
sponente suole destinarla il Papa. Il ve- 
scovo, qualora non abbia destinato la se- 
poltura, si depone nella cattedrale; così 
i canonici e altri ecclesiastici addetti, ma 
nel sepolcro loro proprio. I beneficiati e 
curati residenziali, se non destinano il se- 
polcro, si seppelliscono nella chiesa loro. 
Il figlio pubere,benchéè soggetto al patrio 
potere, può eleggersi la sepoltura, poichè 
nelle cose spirituali il diritto della patria 
podestà non si estende. I novizi e le no- 
vizie finchè non hanno professato ponno 
eleggersi la sepoltura. Gl' impuberi non 
ponuo eleggersi la sepoltura; per essi può 
destinarla il padre, e in sua mancanza la 
madre. E vietato a tutti gli ecclesiastici 
secolari e regolari, sotto pena di scomu- 
nica e di eterna maledizione, di obbligare 
i fedeli ad eleggersi presso di loro il se- 
polcro; non l’incorrono i secolari che a ciò 
inducessero gli altri. Le sepolture devono 
essere sotto terra , e la loro copertura o 


lapide deve eguagliare il pavimento della 
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chiesa. Ai soli Papi si conviene che i loro 
sepolcri siano sopra terra elevati, e si per- 
mette ancora a persone reali, purché il 
cadavere sia collocato sotto terra. Non si 
vieta nelle chiese l'erezione de'monumen- 
ti cui servono d’ornamento. Le sepolture 
devono essere distanti dagli altari e pre- 
delle per lo meno 3 cubiti. Non ponno 
costruirsi ed eleggersi sepolture nelle chie- 
se clelle monache i secolari d'amboi sessi, 
senza licenza della congregazione de' ve- 
scovi e regolari; il funerale l’eseguisce il 
confessore ordinario delle monache, il par- 
roco del defunto solo l’accompagna alla 
porta della chiesa. Non ponno costruirsi 
nuovesepolture nelle chiese secolari,senza 
il permesso del vescovo, e nelle regolari 
almeno del provinciale. I violatori delle 
sepolture o sepolcri, togliendo monumeu- 
ti, simboli, stemmi, iscrizioni, e altro spet- 
tante ai sepolcri, o tirando fuori i cada- 
veri e spogliandoli, oltre l' infamia che 
incorrono, sono puniti con gravi pene ec- 
clesiastiche e civili comprensivamenteal. 

l’ultimo supplizio, se i corpi e le ossa ve- 
nissero gettate fuori e lasciate insepolte. 
Nonè lecito al parroco ritardare la sepol- 
tura e l’esequie, per qualunque compe- 
tenza. Già notai chi dev'essere privo del- 
l’ecclesiastica sepoltura; e chi loro la con- 
cedesse o contribuisse, incorre nelle cen- 
sure, e le ossa devono diseppellirsi, e la 
chiesa come polluta deve riconciliarsi, non 


potendovisi seppellire prima di tale ricon- - 
ciliazione. La costruzione, manutenzione, 


restauro e sgombramento delle sepolture 
spetta al parroco che riceve gli emolumen- 
ti funerali; se è povero, il popolo lo soc- 
corra. I carcerati temporanei si seppel- 
liscono nella propria parrocchia; se con- 
daunati, in quella del carcere. Quei che 
muoiono iu buon odore di santità, si pon- 
no tumulare con qualche distinzione, o 
separati dagli altri. Avanti la levata del 
sole, e dopo tramontato, senza licenza del- 
l’ordinario non si ponno seppellire i mor- 
ti: devono esservi decorse 12 ore dalla lo. 
ro morte, e 24 se fu improvvisa e subi- 
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tanea. Questi sono i puuli principali del 
diritto canonico sulle sepoltare ; si deve. 
tenere in considerazione la consuetudine 
de’luoghi, e le disposizioni sinodali, non 
che quelle decretate dopo le istituzioui dei 
campi santi o pubblici cimiteri. Sul jus 
sepeliendi , si può anche. consultare. il 
Nardi, De'parrochi t.1, p.4gi e seg.; no- 
tando che l'antica disciplina della Chie- 
sa, di lasciare a’fedeli di farsi seppellire 
ove meglio gradivano, discende dagli usi 
del genere umano, al quale non si può 
dare minor conforto che la libertà di farsi 
seppellire nel luogo che più gliaggrada; 
discende anche dagli usi de’nostri padri 
i romani, e per onorare la memoria dei 
trapassati fu sempre costume de’ popoli 
l’edificare monumenti sepolcrali. La li-. 
bertà di destinarsi la sepoltura si vede an- 
che nella lettera di s. Gregorio I a Gen. 
naro vescovo di Sicilia, ma le moderne. 
leggi politiche e sanitarie ne restrinsero, 
l'uso; al dispiacere perciò provato dalle 
popolazioni, almeno suppliscano i prov- 
vidi governi e municipii, di rendere de-. 
goi,quelli che non lo sona, cimiteri pub- 
blici della loro importante destinazione. 

Il p. Mamachi, De’ costumi de’ primi- 
livi cristiani, nel t. 3, n. *14 discorre del- 
la pietà de’ fedeli verso i morti, e della. 
cura che per carità si prendevano di sep- 
pellire i loro cadaveri. Primieramente ,, 
subito che il fedele era passato all’ altra 
vita, quelli che l’a veano assistito, addolo- 
rati per aver perduto il compagno, chiu- 
devano al cadavere gli occhi, e accioc- 
ché non tramandasse cattivo odore per 
qualche sordidezza, che avesse contratta 
nella malattia, e per maggior polizia an- 
cora, lo lavavano come si pratica tutto- 
ra. Erano eziandio soliti i fedeli d’imbal- 
samare e cli seppellire cogli aromii corpi 
de’loro defunti, e specialmente de’ mar- 
tiri, a somiglianza del corpo del Reden- 
tore, ed a seconda del rito degli ebrei. A- 
vendo i fedeli ferma speranza nel dì estre- 
mo del mondo di risuscitare co'loro cor- 
pi glorificati, non vollero bruciare i corpi 
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de’ morti, anzi procurarono di mantenerli 
per quanto potevano, per una certa pietà 
verso i defunti medesimi. Quindi nell’a- 
prirsi dopo tanti secoli i sepolcri di alcuni 
martiri,viferisce Boldetti,che si diffondeva 
una certa meravigliosa fragranza di gra- 
to odore, sia per opera soprannaturale, 
che perleabbondanti misture odorose con 
cui erano stati unti. Imbalsamati e or- 
nati i corpi de'loro defunti, li portavano 
i cristiani al luogo destinato per la sepol- 
tura, e quivi se vi era comodo lo espo- 
nevano alla veduta del popolo, cantando 
o recitando salmi e inni, e orando per l’a- 
nime loro; ovvero se temevano gl’insulti 
de'nemici della religione,subito li seppel- 
livano, e non avendoli potuti imbalsama- 
re, portavano degli aromi e de’fiori, e li 
ponevano pietosamente sopra i loro sepol- 
cri; odori che oilrivano pure ai ss. Mar- 
tiri per contrassegno di venerazione e o- 


nuore verso di loro. Inoltre icristiani usa» 


rono porre anche della mirra ne’loro se- 
polcri, e vari pezzi d’ambra con impronti 
di figure, come mascheroncini, piccoli glo- 
bi, frutti, il simbolo della vite, la noce 
e altro, con allusioni a Gesù Cristo: tal- 
volta collocavano sopra e sotto i cadaveri 
molte fronde di lauro, per simbolo della 
perpetuità e immortalità dell'anima. Se- 
polti così i cadaveri, si chiudevano i se- 
polcri con lapide o con mattoni, e sovente 
nella lapide scolpivasi o nel muro segna- 
vasi il nome del defunto, l'età e il gior- 
no ancora di sua deposizione, affinchè ne 
pervenisse la notizia ai posteri: di queste 
iscrizioni sepolcrali sono piene le opere di 
Bosio, Arringhi, Boldetti, Bottari, Lupi 
e altri che trattarono delle antichità cri- 
stiane, e trovate nelle catacombe e cimi- 
teri. Nella maggior parte di esse si legge, 
che il defunto morì in pace con Dio, o 
in pace colla Chiesa, o in pace co'suoi: 
in altre si leggono espressioni in cui di- 
mostrano i fedeli di desiderare /a pace, 


il refrigerio, il bene allo spirito del de- 


funto.Tra le altre presso Boldetti si leggd- 
no queste iscrizioni: Antonia, anima dol- 
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ce, Iddio ti refrigeri in pace. Amerino po- 
se questa lapide a Rufina sua moglie ca- 
rissina .... Iddio refrigeri il tuo spirito. 
Aurelio Paflagone fedele servo di Dio si 
addormentò in pace .... Ricordisi di lui 
Tadio ne’ secoli.Merita pure ricordo quel- 
l'iscrizione rinvenuta ed esistente nel ria- 
perto cimiterio di s. Sisto di Roma, di cui 
poi farò parola, comechè dettata da un 
cristiano di ferma fede nel tempo in cui 
l’empio Ario bestemmiava la divinità di 
Cristo Redentore : ma il fervido credente 
all’acclamazione funerale del Cristo Dio 
onnipotente,aggiungela credenza del pur- 
gatorio, augurando alla sorella che sep- 
pelliva e dubitava sostenuta in quel car- 
cere, la liberazione pe’meriti dello stesso 
Cristo. Si riprodusse dal n.° 137 dell’Os- 
servatore Romanodel1851. Abborrendo 
icristiani la costumanzade’gentili di bru- 
ciar i cadaveri, in vece di dar loro sepol- 
tura, questa onorevolmente davano pure 
a’poveri, e siccome per mancanza di mezzi 
non si sarebbe potuto fare con decenza 
convenevole a'cristiani, si facevano a que- 
sto fine le Collette di questua (V.) di lie 
mosine nelle adunanze. I cristiani usava- 
no la stessa carità cogli appestati defunti ; 
chiudevano loro gli occhi divenuti cada- 
veri, li lavavano e ornavano, e da van loro 
sepoltura nella miglior maniera che pote- 
vano; tuttociò fecero i cristiani nellagran 
peste, che tanta strage operò in Alessan- 
dria. I fedeli di Cartagine, come quelli di 
altrove, seppellivano con carità anche i 
cadaveri de’ gentili che li aveano perse- 
guitati, nella terribile pestilenza in cui gia- 
cevano i cadaveri abbandonati per tutta 
la città. Osserva Ponzio nella vita di s. 
Cipriano, che i cristiani fecero di più del- 
l' incomparabile pietà di Tobia, poiché 
sebbene si fece molto avanti Cristo, au- 
cora di più si è fatto dopo Cristo, ai cui 
lempi si dee la pienezza. Tobia raccoglie» 
va soltanto i cadaveri de’suoi israeliti, che 
erano stati uccisi o gittati nelle strade per 
ordine del ve gentile; ma icristiani usa- 
rouo ancora a’geutili gli stessi uffizi di mi- 
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si conserva nella chiesa collegiata di 
s. Giulio nell’ isola del lago d'Orta, 
diocesi di Novara, ma senza piede, 
secondo l'antico uso, e di color ce- 
leste, del quale si valea il santo pre- 
te per celebrare anche ne’ suoi pel- 
legrinaggi. Un altro ve n° esiste tra le 
reliquie della basilica di s. Anastasia ; e 
il piazza, Emerologio di Roma, t. II, 
pag. 551, dice esservila tradizione, 
che fosse usato appunto dal santo 
dottore Girolamo, dopo che s. Da- 
maso Papa, del 367, lo avea chia- 
mato presso di lui in Roma. Con 
tuttociò apparisce che sino dai pri- 
mi secoli fossero adoperati ad un 
tempo anche i calici d'oro e d' ar- 
gento. S. Urbano I, creato Pontefi- 
ce nel 226, li fece fare di quel me- 
tallo, e molti ve n’ erano nella chie- 
sa d’Antiochia allorchè Giuliano apo- 
stata giusta l’asserzione di Teodoreto, 
Histor. eccles.. lib. III, c. 8, spedì 
mano armata per saccheggiarla. 7. 
Lambertini Del sagrifizio della mes- 
sa part. IV, sess. 1, n. 27; Bona 
Rerum dliturgicar. lib. I c. 25; 
Mabillon Musaei Italici t. II, pag. 
46. Tuttavia se ne facevano afiche 
di rame e di stagno; e questi fu- 
rono espressamente aboliti con quel- 
li di vetro e di legno nel concilio 
celebrato in Reims, l’anno 803, da 
Papa s. Leone III, permettendosi sol- 
tanto le coppe de’ Calici d’ar gento do- 
rato, o di tutto argento ed oro. Quei di 
vetro e cristallo furono proibiti per 
la loro fragilità, que’ di rame, di 
stagno, di ottone o di bronzo per 
l'odore ingrato, pel verde rame, o 
per Ie cattive qualità che siffatti 
metalli attraggono. Anche nella metà 
del secolo nono i Calici di stagno 
furono di bel nuovo vietati da s. 
Leone IV; e s. Pier. Damiani nel- 
l’opuscolo XXIII, c. 1, parla for- 
temente contro il loro uso. Che se 
VOL. VI. 
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poscia li permise Innocenzo IV, co- 
me nota il Casali, De veter. chri- 
stianor, rit. p.r1,c. rt, lo fece so- 
lamente a riguardo dei greci. ]l p: 
Zaccaria è anch'egli di quest’ opi- 
nione. In appresso però tanto i greci 
che i latini, toltane qualunque altra 
materia, stabilmente li fabbricarono 
solo -d'oro o d’argento. E qui non 
sia discaro il sapere che rinvenuto 
în America il nuovo metallo detto 
platina o platilla, voce spagnuola di- 
notante argento piccolo, il re di Spa- 
gna Carlo Ill, nel 1790, volle man- 
darne le primizie a Papa Pio IV, 
col farvi lavorare con bellissime ce- 
sellature e bassi-rilievi un superbo 
calice con patena e cucchiarino. 
Sulla materia de’ Calici 7. anche 
Durando lib. I, c.8, e Baronio nei 
suoi Annali. _ 

Rispetto poi alla forma dei Ca- 
lici, la più antica era ottagona e 
veniva decorata di sagre immagini. 
Tertulliano, De pudicilia c. 6, fa 
menzione dell’ antico uso di effigia- 
re ne’ Calici il buon Pastore per 
eccitare i sacerdoti alla imitazione 
della carità di Gesù Cristo, dicen- 
do: Ubi est ovis perdita a Do- 
mino requisita et humeris ejus re- 
vecta? procedant ipsae picturae Ca- 
licum vestrorum ; e più innanzi: 
patrocinabitur Pastor, quem in Ca- 
lice dipingitis. Eziandio in que’ Ca- 
lici, che insieme ad altre offerte 
dai Papi, imperatori e principi ve- 
nivano anticamente presentati alle ba- 
siliche e chiese si vedeva scolpita 
la immagine di Gesù Cristo in for- 
ma di Pastore colla pecorella ritro- 
vata sulle spalle e col bastone o col- 
la fistola pastorale, tutti simboli del- 
la di lui infinita carità. Si ornava- 
no ancora con gemme preziose, ‘e 
ne son testimonii gli autori, tra qua- 


li Anastasio bibliotecario, il quale 
17 
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sericordia , che usavano ai fedeli mede- 
sini. Nondimeno anche tra’fedeli vi fu- 
rono i violatori de’sepolcri, i quali indot- 
ti da povertà o da peggior motivo, apri- 
vano i tumuli altrui per introdurvi i pro- 
pri morti : questo pare avvenuto ne'tempi 
posteriori a' primitivi imperatori cristia- 
ni, quando raffreddatasi un pocola carità 
del clero,o perla moltitudine de’fedeli che 
conveniva seppellire, o per altra ragione, 
bisognava che i particolari a spese loro 
facessero dai fossori inca vare i luoghi do- 
ve volevano essere sepolti, non potendo 0 
non volendo a tutti provvedere di sepol- 
cro la chiesa, come rileva il Lupi, e si ha 
da diverse iscrizioni. E fu allora, che al- 
cuni per ignoranza o per povertà si pro- 
cacciarono il sepolcro, con guastarne un 
antico ancorchè cristiano, o con adope- 
rare quelle lastre, che da’sepolcri più ve- 
.tusti cadevano, particolarmente in quei 
corridori delle catacombe o cimiteri, che 
conveniva interrire per lo scarico del 
terreno, che'dai corridori ultimi ad a- 
prirsi si ricavava. Ed ecco perchè tro- 
vansi in diverse iscrizioni sepolcrali, ese- 
crazioni contro i violatori dei sepolcri , 
contro il quale abuso provvide la Chie 
sa: pare che tali esecrazioni e maledi- 
zioni, usate già dai gentili come notai, i 
cristiani cominciassero ad usarle circa ì 
tempi dell’irruzione de’barbari in Italia, 
tempi turbolenti e di confusione. Che fu 
varia la disciplina della Chiesa sul luogo 
della sepoltura, vado a narrarlo. Papa s. 
Eutichiano del 275 colle proprie mani diè 
sepoltura a più di 342 martiri, e ordinò 
che fossero sepolti col Colobio o Dalma- 
tica (Y.) rossa, prima venendo tumulati 
vestiti di bianchi lini aspersi del loro glo- 
rioso sangue. Nel1.° concilio generale di 
Nicea del 325 fu fulminato l’ anatema 
contro i violatori de’ sepolcri. Dopo che 
per Costantino il Grande cominciarono 
i cristiani a goderedel libero esercizio della 
loro religione, e ad erigere pubbliche chie- 
se, cominciò a poco a poco altresì ad in- 
trodursi l’uso di essere tumulati nelle chie- 
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se, presso le sante ossa de’martivi ch’ e- 
ranvi state trasportate da’luoghi subur- 
bani; privilegio sul principio ambito da 
pochi, ed a pochi conceduto appena nel- 
l’atrio o portico della chiesa. Di fatti ab- 
biamo dal Boccadoro, che Costantino stes- 
so,splendido benefattore della Chiesa, fu 
sepolto d’ordine del figlio Costanzo impe- 
ratore nel vestibolo e non nella chiesa dei 
ss. A postoli di Costantinopoli, dal defuoto 
edificata con imperiale munificenza. Gev- 
vasio Cantauriense che previde il danno 
delle cadaveriche esalazioni, condaunò i 
cadaveri non solamente fuori affatto dalle 
chiese,n1a di là ancora dalle mura delle cit- 
tà,ed alle spaziose campagne,dicendo con 
trasporto: Civitas est vivorum, non mor- 
tuorum. Siccome in tempo iu cui domi- 
nava il gentilesimo, i fedeli dopo la loro 
morte furono sepolti presso i martiri, uelle 
catacombe o ne’cimiteri, così crederono 
di poterlo egualmente fare, quando cioè 
sulle loro memorie furono erette cappelle, 
chiese e basiliche. Fra questi privilegiati 
ve ne furono d’ ogni stato e condizione, 
fanciulli eziandio e donne. Perché poi tali 
catacombe o cimiteri erano situati fuori 
della città, così col tumulare i cadaveri 
nelle chiese su quelle catacombe o su quei 
cimiteri innalzate, non fu commessa tra- 
sgressione della legge. L’addotta distin- 
zione tra le chiese dentro e quelle fuori 
del recinto della città, nelle quali soltanto 
e non nelle altre si potevano deporre i 
defunti e furono tumulati di fatto, sem- 
bra bastare a comporre quella contesa che 
tra vari e dotti scrittori si è su di ciò su- 
scitata, sostenendo gli uni essersì fino dai 
primi secoli del cristianesimo costumato 
il dare nelle chiese sepoltura a’cadaveri 
de'fedeli, e gli altri pretendendo esserne 
stati esclusi. Aggiungerò qui, che fino a 
tanto che si mantenne in vigore questa di - 
sciplina, non vi fu luogo agl’inconvenien- 
ti;essi vennero in seguito dopo la moltipli- 
cazione delle sepolture nelle chiese delle 
città e degli altri luoghi abitati, e viep- 
più dopo l'introduzione di seppellirvi iu- 
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differentemente ogni sorta di persone, pra- 
tica che si rese comune e universale nel 
secolo XIV, ed a cui l’altra avea prece- 
duto di tumulare nell’atrio della chiesa 
‘o nell’ annessovi chiostro. E per questo 
motivo tanti depositi eretti si vedono ne- 
gliantichi chiostri de’frati, de’monaci, dei 
canonici regolari, e di altre chiese (in al- 
cuni in vece vi furono dipoi trasferiti dal» 
le chiese stesse ne’loro ristauri, o nella re- 
mozione delle sepolture). Da'chiostri alle 
chiese breve e facile fu il trapasso, né qui 
sì fermò l’abuso, giacchè non solamente 
si diè luogo a tutti indifferentemente di 
essere nelle chiese sepolti, ma vennero ivi 
altresì collocati alcuni cadaveri entro ur- 
ne in siti eminenti, abuso tolto dal concilio 
di Trento, sess. 24, de Reform.1l Sarnelli, 
Lett. ecclesigstiche t. 5, lett.13: Perchè 
si trovino molti sepolcri antichi fuori della 
città, narra che Adriano imperatore pose 
la pena di 4o scudi ed il trasferimento del 
cadavere a chi avesse fatto sepolcro nella 
città, sebbene poi egli in essa ne edificò 
per se; ma che data la pace alla Chiesa 
si cominciò a seppellirsi i cadaveri negli 
atrii avanti ed a lato delle chiese, come 
nota Panvinio, De ritu sepeliendi mor- 
tuos. Che Costantino nel 337 fu sepolto 
nel portico del tempio de’ss. Apostoli in 
Costantinopoli,ed Onorio nel 424 nel por- 
tico di s. Pietro di Roma, ejus uxor in- 
tra idem templum sepulti sunt; e che Clo- 
doveo I re de’ franchi nel 511 fu seppel- 
lito nella basilica de’ ss. Apostoli da lui 
fondata. Si legge in s. Gio. Crisostomo, 
che era così rigoroso il divieto di seppel- 
live în chiesa, che fu concesso aCostantino 
nonsolo per la dignità imperiale, ma prin- 
cipalmente per le sue grandi benemerenze 
col cristianesimo, cui permise il pubblico 
culto e |’ erezione delle chiese : tuttavia 
egli richiese con singolar sommissione di 
essere tumulato nell’atrio de’ss. Apostoli, 
ed ascrisse a favore la conseguita annuen- 
za, poichè non si trova che niuno fosse 
sepolto nel tempio di Gerusalemme degli 
ebrei : tuttavolta ai soli re di Giuda era 


SEP 157 


accordato il sepolcro in città, forse vicino 
al tempio, ciò rilevandosi dalle parole di 
Ezechiele. » Che la dimora dell’ eterno 
Dio, non sarà più contaminata dai loro 
vicini cadaveri. ‘’ Singolare fu la sepol- 
tura d’Alarico re de’ goti, il quale dopo 
avere debellato Roma ed altre belle parti 
d’Italia, morì nella Calabria proseguendo 
le sue conquiste. Allora la superbia go- 
tica non trovò modo più fastoso per sep- 


‘ pellirlo, che quello d’obbligare il fiume 


Busento a trattenere il corso, sinchè nel 
suo alveo fosse costruita la di lui sepol- 
tura, colle spoglie più preziose prese in 
tante irruzioni; quindi ivilo tumularono, 
uccidendo prima quelli che aveano sca- 
vato la fossa, acciò non restasse memo- 
ria del luogo, indi fecero riprendere al 
fiume il suo corso. Tanto riportano Gior: 
nande, De rebus gotic. c. 30, e Biondo 
Flavio, ist. decad. 1, lib.1. Il Bernino 
nell’ ZZist, dell’eresie, narrando la persecu- 
zione di Genserico re de’vandali contro i 
cattolici,dice chesiccome gran fautore de- 
gli ariani, a questi diede le loro chiese, 
e ordinò che i cadaveri de’ cattolici sine 
solemnitate hymnorum, cum silentio ad 
sepulchrum perducerentur, come costu- 
mano gli eretici contro l’antichissimo rito 
della Chiesa. Teodorico re de’ goti rin- 
novò la legge romana delle XII tavole, 
che i morti si seppellissero fuori di Roma, 
perché l’esalazione del cattivo odore non 
ne corrompesse l’aria. Il concilio di Braga 
del 563 decreto. » Non si darà la sepol- 
tura a quelli che si sono uccisi da se, o 
che sono stati puniti pe’loro delitti. Non 
si seppellirà nessuno nelle chiese de'santi, 
ma al più intorno alle mura al di fuori, 
poiché le città hanno ancora il privilegio 
di non comportare che si seppellisca nel 


recinto delle loro mura”. Gli atrii delle 


chiese, come fuori di esse, di mano in ma- 
no servirono come cimiteri, restando fer- 
mo il divieto di non seppellirsi in chiesa 
che i corpi de’ss. martiri, e quelli de’ ve- 
scovi. Lasciò scritto Sozomeno, cap. ult., 
lib. 2: Ziem placuit ut nullo modo cor- 
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pora defunctorum intram basilicam sepe- 
lirentur, sed si necesse est, foriscirca mu- 
rum basilicae, come ordinò Papa Pela- 
gio II del 578. Nel concilio di Toledo del 
58gfu statuito. » A’sotterramenti de’cri. 
stiani si devono cantare sulamente Sal- 
mi (F.), per denotare la speranza della 
risurrezione, senza cantar Cantici (/.) fu- 
nebri, e battersi il petto ; imperciocchè 
questi contrassegni di lutto sentono del 
paganesimo”. Due abusi riprovò s. Gre- 
gorio I del 590: ilr.°di esigere prezzo per 
le sepolture de’morti nelle chiese; il 2.° 
di fabbricare chiese ove già erano stati sot- 
terrati i cadaveri, con pericolo di confon- 
dere le ossa profane colle reliquie de’ss. 
martiri. Il can. 72 di s. Gregorio I si e- 
sprime così. » Alcuno non si seppellirà 
nelle chiese, volendo anche pagare, men- 
tre ciò sarebbe un voler vendere un pez- 
zo di terra destinato per la putrefazione, 
e trovare guadagno in ciò che per gli al- 
tri diviene sorgente di duolo e di afflizio- 
ne”. Il Tomassini, De veter. et nov. Eccl. 
disc., pretese che soloa’tempi di s.Grego- 
rio I cominciasse l’abuso di seppellire den- 
tro i templi cristiani, onde quel Papa lo 
disapprovò; ma quanto più antico ne fos- 
se l’ uso l’aveano già dimostrato il Mu- 
ratori nelle sue opere, massime ne’ suoi 
Anecdoti t.1, dissert.17, con grande eru- 
dizione, ed appoggiato alle asserzioni di 
molti ss. Padri, come Paolino, Agostino, 
Ambrogio; lo Spondano, |. de Chr. Se- 
pult.; il Sassi, nella Dissert. apologetica 
sopra i corpi de’ ss. Gervasio e Protasio, 
a p.104 e seg.; e con più erudizione il can. 
de Vita, nel Tesoro dell'antichità di Be- 
nevento, diss.1, cap. 2. Nondimeno an- 
che intorno a questo punto fu varia la di- 


sc'plina dellaChiesa, dopo che il suddetto. 


concilio di Braga peli.°vietò le sepoltu- 
re nelle chiese; e sull’autorità de’suoi de- 
creti le proibirono altri sinodi, special. 
mente di Francia, benchè con qualche 


modificazione riguardo a certe persone. 


Il Berlendi, Delle oblazioni all'altare p. 
217, parlando dell’aumentata celebrazio- 
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so le chiese, anche ne’ giorni più festivi 
e solenni, rileva che Massimo vescovo di 
Torino dimostra qualmente ne’primi se- 
coli i cristiani erano sepolti-nelle chiese 
stesse, e di più vicino a’ss. martiri; e che 
s. Agostino nel lib. de cura pro mortuis, 
ne giustifica la pietà, da quelli che si fa- 
cevanoseppellire nelle medesime. Da Ter-. 
tulliano fiorito nel secolo III, le chiese del 
suo tempoa cagione de’defunti ivi sepolti 
eranochiamate Areae sepulturarum. A g- 
giunge Berlendi che ne’ primi secoli perciò, 
le chiese furono denominate pure Cimi- 
teri, come si ha da s. Atanasio, e dai ca- 
noni 34 e 35 del concilio d’Elvira; per- 
chè dove siseppellivano i morti, ivi siadu- 
navano i vivi alle orazioni e al sagrifizio, 
onde gl’imperatori persecutori aveano ri- 
gorosamente proibito a’cristiani |’ adu- 
narsi ne’cimiteri. Pare che ne’secoli VI e 
VII si permettesse di seppellire nelle chie- 
se, coì martiri, le persone ragguardevoli 
per la loro santità, ed i fanciulli di fre- 
sco battezzati : in seguito questo privile- 
gio ricevè una maggiore estensione. Se 
però si farà attenzione alle parole di cui 
si fa uso consagrando le chiese ed i ci- 
miteri, si vedrà che le une sono propria- 
mente per li vivi, e le altre per li morti. 
In appresso si declamò sulla moltiplica- 
zione eccessiva delle tombe nelle chiese, 
imperocché se le volte non sono molto pro- 
fonde, o le volte mal collegate, l’aria non 
potrà certamente che corrompersi insen- 
sibilmente, onde nelle aperture cagiona- 
no tragiche asfissie, come prova Hague- 
not, Afemorie sul pericolo delle sepolture 
nelle chiese; ed il Manni, Manuale per 
la cura degli apparentemente morti, per 
la tutela della vita negli asfittici, opera 
importante ad ogni condizione di perso- 
ne. Anche il sagrista Landucci, Origine 
del tempio dis.Maria del Popolo, difende 
l’uso delle sepolture nelle chiese, perchè 
muovono i fedeli a pregare pe morti, e re- 
cano altri vantaggi morali, con ricordare 
a tutti che ci aspetta la tomba, ad epoca 
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incerta | Il concilio di Meaux dell’845, col 
can. 72 stabilì. » Non si seppellirà nelle 
chiese, quasi per diritto ereditario, ma 
solamente quelli che il vescovo e il curato 
ne giudicheranno degni per la santità del- 
la vita; e non si esigerà nulla pel sito della 
sepoltura, secondo l’autorità di s. Grego- 
rio I in una lettera a Gennaro di Caglia- 
ri”. Inoltre questo concilio e quello d’Au- 
xerre vietarono le sovrimposizioni de’ca- 
daveri, dichiarando non essere lecito mor- 
tuum super nrortuum poni. Ebbero an- 
che gli antichi cristiani le privative sepol- 
ture ne’cimiteri, entro le quali non avea- 
no luogo se non i defunti di quella tale 
famiglia che n’era in possesso; metlevan- 
sì quindi nella medesima sepoltura due, 
tre o quattro cadaveri; mettendo però gli 
antichi cristiani più di un cadavere nella 
stessa sepoltura o cimiterio, non sovrap- 
posero mai immediatamente un cadavere 
all’altro, ma sempre li disposero in modo 
che l’uno fosse accanto all’altro, lascian- 
dovi qualche spazio tramezzo. Si legge nel 
Rinaldi all'anno 858, n.°7, che Benedetto 
111 determinò che quando un vescovo, o 
prete o diacono termini di vivere, il Papa 
convenga con tutti i vescovi, preti, dia- 
coni e chierici a dar sepoltura al morto 
corpo, ed a raccomandare a Dio l’anima 
di lui, e ch’eglino debbuno far lo stesso 
nella morte de’Papi. Non solo Benedetto 
III ciò insegnò, ma praticò con bell’esem- 
pio. Morto in tale anuo, fu portato alla 
sepoltura sulle spalle de’diaconi, fra'quali 
8. Nicolò I che immediatamente gli suc- 
cesse. Deve notarsi, ch’ egli era diacono 
cardinale, dunque in que’ tempi questi di- 
gunitari colle proprie mani tumulavano il 
cadavere del Pontefice. Dallo stabilito da 
Benedetto III, osserva il Martene, De an- 
tig. Eccl. lib. 3, ripristinato in qualche 
modo l’antichissimo rito della Chiesa, che 
nella morte d’un vescovo, gli altri vescovi 
comprovinciali lo portavano alla sepoltu- 
ra. Dalla risposta data das. Nicolò l a’ bul- 
geri, apparisce che la chiesa romana con- 
cedeva la sepoltura a’defunti nelle chie- 
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se. L’ imperatore Leone VI il Filosofo 
annullò la proibizione di seppellire nel- 
le chiese. Nell’ 895 si celebrò il concilio 
di Yribur presso Magonza, nel quale fu 
proibito di esigere nulla per le sepoltu- 
re, e di sotterrare nelle chiese; e che non 
si vendessero le terre per formare sepol- 
ture pe’'morti. Graziano riporta nel cap. 
Praecipiendum, che il medesimo fu sta- 
bilito anche in Francia dal concilio Va- 
rense: Prohibendum est etiam secunduni 
majorum instituta,ut în Ecclesiis nulla- 
tenus sepeliantur, sed in atrio, aut în por- 
ticu, aut in exedris Ecclesiae. Intra Ec- 
clesia vero, aut prope altare, ubi corpus 
et sanguis Domini confîcitur, nullatenus 
sepeliantur. Ma le leggi sulle sepolturean- 
darono sempre più rilassandosi, mentre 
quella distinzione che la Chiesa avea usa- 
to în principio colle persone benemerite 
e costituite inalte dignità, come Papi, mo- 
narchi, vescovi ec.,e ciò non senza l’au- 
torità del concilio di Magonza, nel can, 
52: Nullus mortuus in Ecclesia sepelia- 
tur, nisi episcopi, aut abbates, aut digni 
presbyiteri, et fideles laici, etc.,a poco a 
poco si fece comunea tutti, forse non tutti 
degni, come ricercava il concilio Tribu- 
ricense, che qualificando quel degni, di- 
ce nel can.17 : Digni, nisi forte talis sit 
persona justi hominis, qui per vitae me- 
ritum talem videndo suo corpore defun- 
cto locum acquisivit. Il Semeria nella Sto- 
ria ecclesiastica di Genova, p. 50, par- 
lando della consagrazione della cattedra. 
le fatta da Gelasio IT nel 1118, dice che 
il Papa concesse l’indulgenza plenaria a 
tutti i fedeli da seppellirsi nel cimiterio 
di essa chiesa; la quale concessione, come 
osserva il biografo di Gelasio Il, fu dalle 
persone religiose commendata moltissi- 
mo. Inoltre afferma che questa /udul/gen- 
za (V.) è ilr.°esempio di simili grazie, a 
sollievo de'defunti. I longobardi farono 
soliti divizzare sopra la sepoltura de’loro 
più cari una pertica con una colomba in 
cima, e questa voltata verso quella parte 
ov’erano morti; perciò fu chiamata s. Ma- 
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ria in Pertica la chiesa fabbricata dalla 
regina Rodolinda iu un cimiterio pieno 
di pertiche, come apprendo dal Magri, 
IVot. de’voc. eccles., all'articolo Coemete- 
rium.I Monaci e altri Religiosi (.) eb 
bero il diritto di seppellire i fedeli nelle 
loro chiese, prima che lo avessero le Par- 
rocchie (Y.), che furono le ultime ad aver- 
lo, come nota il Nardi, De parrochi.Imo- 
naci e regolari avevano ed hanno il di- 
ritto di seppellire i fedeli nelle loro chiese, 
e di percepire il funere; ed anche le mo- 
nache. ] soli canonici anticamente aveano 
il jus funerandi in città : il capitolo nei 
funerali ha la precedenza sul parroco del 
defunto. L'intiero capitolo de’canonici fa 
tutte le funzioni funerali del vescovo, e 
ne percepisce gli emolumenti, così della 
sepoltura. Nel vol. LIV, p. 14 narrai di 
quel vescovo di Poitiers, che si fece sep- 

pellive colla citazionein mano contro Cle- 
mente V. Nel vol. XXXV, p. 45 raccon- 
tai,come Riccardo | re d'Inghilterra par- 
tito per la crociata, contro il diritto delle 
genti fu arrestato da Leopoldo VI duca 
d'Austria, e che l’imperatore Enrico VI 
esigette una gran somma pel riscatto; ma 
che morto l'imperatore nel 1197, Papa 
Celestino ITI non consentì che fosse se- 
polto, senza il permesso di Riccardo I e 
la restituzione della sborsata somma. Il 
— concilio di Cognac del 1260 dichiarò : 
» Non si porterà un cadavere alla sepoltu» 
ra, se non è stato portato secondo il co- 
stume alla chiesa parrocchiale, perchè vi 
si può meglio sapere che altronde, se il 
defunto era interdetto o scomunicato; € 
nessuno riceverà il corpo per sotterrarlo, 
se non gli è presentato dal Parroco (7). 

Il concilio di Colonia del 1536 decretò. 

» Si devono sbandire da’ sotterramenti 
tutte le pompe fastose che vi si veggono. 
Non vi si dee chiamare quel grannumero 
di preti e di religiosi, che non servono che 
ad accrescere la confusione, e a far fare 
dell’esequie con minor pietà e modestia. 
Che però quelli che vogliono moltiplica- 
re le preghiere pe’defunti, farebbero me- 
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glio a lasciare i religiosi ne’ loro mona- 
steri a pregar Dio e a dir delle messe, di 
quello che a fargli venire all'esequie”. 

A voler dire qualche cosa de’sepolcri 
e mausolei cristiani de'secoli a noi meno 
lontani, giacchè di moltissimi ne trattai 
e vado descrivendo, segnatamente par- 
lando delle chiese e de’cimiteri, dichiare- 
rò in prima, che l’innalzare monumenti 
sulla tomba degli uomini che la patria 
onorarono e beneficarono, sia colla spada 
o colla toga, sia colle lettere e le scienze, 
sia colle arti, o col difficile governo dei 
popoli, egli è un dovere di gratitudine e 
di giustizia, che altamente è sentito da 
tutte le civili nazioni. Salamina, Atene, 
Platea e Maratona mostrano ancora ru- 
deri de’ mausolei, con che fu onorata la 
memoria de’prodi, che accrebbero tanta 
gloria alla Grecia col valore ne’ cimenti 
della guerra. Roma vide grandi monu- 
menti sorgere fra le sue mura e ne'suoi 
subuvbani dintor ni, e col procedere de. 
gli anni crebbero in tanto numero, che 
molti nonerano ivnalzati dalla patria gra- 
titudine, né al merito,nè alla vera gloria, 
ma vennero costruiti dalle dovizie de’ pa 
renti o dall’adulazione de’cittadini. L’an- 
tichità pagana scolpiva sulle tombe l’im- 
pronta del fasto, della voluttà della gran- 
dezza terrena, onde brultamente detur- 
pavansi le loro favole religiose. Quanto 
operarono diversamente i primi cristia - 
ni lo accennai di sopra, ed a Simpoto,par- 
lando delle morali e religiose allegori ie. 
Venne tempo in cui alcuni principiarono 
a togliere da’capolavori greci e romani, 
non il bello solamente delle forme ester- 
ne, o la grandiosità de'concetti nel con- 
durre gli edifizi sepolcrali, ma il mede- 
simo spirito gentilesco e l’idea etnica, che 
di tali forme e maestà vestivasi da’ pa- 
gani. Così la mitologia di molto elimi- 
nata dalla prosa e dalla poesia, penetrò 
nei cimiteri e nelle sepolture cristiane, 
non senza giusto e grave biasimo. Nei 
tempi di mezzo nell’Italia e in altre parti 
d'Europa si aumentò a dismisura il lusso 
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de’ monumenti funebri, onde ci restano 
monumenti e sepolcri grandiosi e magni- 
fici de’dominatori delle repubbliche e dei 
feudi, non che de’famigerati capitani. Nel 
medio evo i nobili e facoltosi sì seppelli- 
vano coloro abiti di ceremovia, colle loro 
armi, con uno sparviero, e vari degli og- 
getti preziosi da loro posseduti.In Francia 
si cominciò a porre epitaffi sulle sepolture 
sotto i re della 2." stirpe. Eginardo ci con- 
servò quello collocato nella chiesa del- 
la B. Vergine d’Aquisgrana, al di sopra 
del luogo ove Carlo Magno fu sepolto. Il 
suo cadavere imbalsamato fu calato en- 
tro una cella sotterranea vestito de’suoi 
abiti imperiali, col cilicio, ecinto della sua 
celebre spada. Il suo capo fu ornato di 
una catena d’oro in forma di diadema; 
portava in mano un globo d’oro, e l’al- 
tra posava sul libro degli evangeli posti 
sui ginocchi; il suo scettro d’oro e il suo 
scudo erano appesi alla parete. Egli era 
assiso sur un trono d’oro, e posto in at- 
teggiamento di guardare il cielo ; il suo 
ipogeo fu riempito di profumi e di molti 
oggetti ricchi e preziosi. I cavalieri che 
morivano nel loro letto, rappresentavansi 
anticamente sulle loro tombe co’piedi ap- 
poggiati al dorso d’un levriere, cogli oc- 
chi chiusi, senza spada, senza giaco e senza 
cingolo militare. Quelli all’incontro ch’e- 
rano stati uccisi in qualche combattimen- 
to, venivano rappresentati con un leone 
a’ loro piedi, la spada nuda nelle mani, 
lo scudo sul braccio sinistro, il cimiero sul 
capo colla visiera calata, e il giaco allac- 
ciato sull’armatura colla ciarpa e il cin- 
golo. Dopo il rinascimento delle arti le 
tombe de’ Papi, de’principi, de’ primari ec- 


clesiastici, de’ grandi signori hanno sco». 


erto un vasto campo alla scultura, essen- 
dosi alzati edifizi più o meno composti e 
decorati, con figureanimatee piene di mo- 
vimento: altre si rappresentarono oranti, 
altre giacenti,altre alquanto coricate.Tale 
è l'immensa quantità, tale è la vasta va- 
rietà, che non basterebbe un’opera volu- 
minosa per descrivernei principali, molto 
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meno posso darne qui un’idea con parole 
misurate: lo ripeterò, in buona parte vi 
suppliia’loroluoghi.Le antiche chiese spe- 
cialmente d’Italia, e molte ancora di Ger- 
mania, i chiostri degli antichi monasteri, 
presentano una quantità meravigliosa di 
sepolcrali monumenti, pieni d’ un com- 
plesso di pregi. Fra le città italiane pri- 
meggiano Venezia per grandiosi monu- 
menti, e Firenze per squisitezza di lavo- 
ro: Roma contiene un emporio di mauso- 
lei marmorei della più grande importan- 
za, incominciando da quelli maestosi dei 
Papi.Frattanto questi e il concilio di Tren- 
to emanarono gravi decreti sulle sepol- 
ture e monumenti delle chiese. Paolo IV, 
siccome zelante della venerazione de’sa- 
gri templi,ordinò che si togliessero que’de- 
pont o monumenti eretti e pendenti dal- 
e pareti, contrari alla dignità delle chiese, 
l’abuso essendo giunto ad erigere depo- 
siti nel sito più alto dell’altare, e al di so- 
pra della stessa sagra mensa; tuttavia, e 
ad onta delle altre provvidenze che vado 
a ricordare, moltissimi furono tollerati. 
Il successore Pio IV ordinò che i cada- 
veri de'defunti,i quali stavano sollevati da 
terra in arche o in urne, dovessero tutti 
essere tolti, e seppelliti sotto terra ne’ pa- 
vimenti: ciò fu eseguito in molti luoghi, 
specialmente dal suo nipote s. Carlo Bor- 
romeo arcivescovo di Milano, il quale fe- 


‘ ce levare le ossa de'Trivulzi dalle arche 


situate nel portico di s. Nazario e sotter- 
rarle, onde rimasero vuote. Di più s. Carlo 
ne’suoi sinodi diocesani non cessava di ri- 
chiamare la disciplina ecclesiastica de’ pri- 
mi secoli, ut antiquus ac probatissimua 
mos sepeliendi in coemeteriis in usum re- 
vocetur, inculcandolo ancora ai suoi ve- 
scovi suffraganei. Per conformarsi ai de- 
creti del concilio di Trento, s. Pio V fece 


. demolire le sepolture e i mausolei alzati 


in mezzo alle chiese, ordinando chesi met- 

tessero sotto terra o si trasportassero nei 

cimiteri le ceneri ch’erano state racchiu- 

se ne'sepolcri; quindi nuovamente fu sta- 

bilito che si tumulassero i defunti ne’ci- 
II 
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miteri, meno alcune eccezioni, e che quelli 
si erigessero in distanza dalle città e lungi 
dall’abitato. Rimase però il costume, usa- 
to da’gentili,di erigersi alla memoria dei 
defunti più illustri mausolei con urne, sar- 
cofagi, stalue e iscrizioni, i quali propria- 
mente non si appellano sepolcri, ma ce» 
notafi, cioè sepolcri d'apparenza e vuoti, 
entro a’quali non giace il corpo del perso- 


naggio per cui fu innalzato. Il p.Casimiro. 


da Ronia, Memorie della chiesa di s. Ma- 
ria d’ Aracoeli, cap. 4, parlando de'suoi 
ristoramenti, racconta come mancarono 
in essa molti sarcofagi,alcuni de’quali era - 
no con figure gentilesche, essendovi en- 
tro sepolti personaggi cristiani. Dice per- 
tanto, come tutla l’ampia e vasta navata 
di mezzo era ingombrata co’ sarcofagi e 
tumuli sopra terra, siccome ve n’ erano 
anche in diverse cappelle,per cui in vecedi 
ornamento servivano d'impedimento.Ne- 
gli ultimi secoli era quasi universalmen- 
te introdotto nelle chiese, ne’suoi portici 
e altri luoghi di seppellire i defunti nei 
sarcofagi o casse di marmo, sopra il pian 
terreno del pavimento, o elevati e collo- 
cati sulle pareti dellemedesime chiese. Pri- 
ma Paolo IV, e poi Pio IV ordinò che 
fossero seppelliti sotto terra ne’pavimenti 
i cadaveri ch’erano sollevati in detti mo- 
numenti, arche o urne. Quest’ordine non 
essendo stato eseguito universalmente e 
neppure nella chiesa d’Araceli, Gregorio 
XIINI col breve Cum alias, riportato dal 
p. Casimiro a p. 30, ordinò che si sgom- 
brasse la nave maggiore da'monumenti, 
eziandio dal coro de’religiosi e dall’altar 
maggiore ch’erano in mezzo alla chiesa, 
ed i cadaveri si seppellissero sotto terra. 
Ciò non ostante l’esecuzione fu differita 
fino al pontificato di Clemente VIII, ed 
allora seguì deplorabile strage d’iscrizio- 
ni, d'urne, di marmi sepolcrali e di altre 
autichità, e particolarmente de’ sepolcri 
ricordati da Giorgio Fabricio, Roma il 
lustrata, p. 516 e seg. Il rinnovamento 
e ristoramento delle chiese, massime nei 
pavimenti, fu sempre cagione di distru- 
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zione di monumenti iscrizioni sepolcrali 
pregievoli, come altamente deplorò Ma- 
rangoni, Delle cose gentilesche, osservan- 
do che pure ve ne rimasero a fronte di 
tante peripezie de’ marmi antichi, e del 
vandalismo e venalità degli scarpellini e 
altri operai. 

Urbano VIII vietò severamente di ve- 
nerare ne'sepolcri delle chiese per santi 
quelli che non aveano culto riconosciuto 
dalla Chiesa, nè di accendervi avanti dei 
lumi, né di appendervi voti, onde non fo- 
mentare il credulo popolo a farli repu- 
tare per Sandi (Z.). IL pontificio decreto 
fu cagionato dall'essere fi. Paolo Sarpi ve- 
nerato in Venezia nel sepolcro cogli ono- 
ri di santo, dal popolo ingannato per le 
virtù apparenti che affettò in vita; non 
ostante l’essere stato solennemente sco- 
municato da Paolo V, e di avere vissuto 
da vero protestante coll’abito de’serviti, 
come rilevò Bossuet nell’ Histoire de les 
variations. Abbiamo di Giusto Fontani- 
ni, Storia arcana della vita di fr. Paolo 
Sarpi, Venezia1803. Avea una femmi- 
nuccia cominciato a mettere alcuni voti 
alla sepoltura del p. Sarpi, onde Urbano 
VIII a mezzo del nunzio Zacchia otten- 
ne dal senato veneto, che fosse tolto l’in- 
debito onore. L'ordine Certosino (Z.) fu 
più diligente nel formare de'santi, che nel 
manifestarli. Narra s.Antohino,tit.14.Sto- 
ria eccles.,che operando un certosino per 
virtù divina molti miracoli al suo sepol- 
cro, percui grande era il concorso di per- 
sone allasua tomba, con alterazione del- 
la solitaria quiete de’ monaci, il priore 
della certosa si portò al sepolcro e co- 
mandò al servo di Dio in virtù di santa 
ubbidienza di non far più prodigi, e ven- 
ne ubbidito. Le glorie de’sepolcri de’ser- 
vi di Dio e de’santi, e gli.aneddoti relati- 
vi, li riportai alle loro biografie o luoghi 
che li riguardano. Oltre il Sarpi, anche 
altri indegni ebbero voti e culto ai loro 
sepolcri, come l’antipapa Clemente III 
(Z.), le cui ceneri furono perciò gettate 
nel fiume; a Pier Gio, Olivi apostata e- 
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retico Fraticello (V.), essendogli stati ap- 
pesi de’ voti al sepolcro, furono getlati sul 
fuoco, insieme alle disotterrate sue ossa. 
L’eretico Ussita (V.) Giovanni Zisca or- 
dinò nel suo furibondo fanatismo, che le 
sue carni si dassero in cibo agli uccelli, 
e di sua pelle si formasse un tamburo, 
al cui suono dovessero fuggire i cattolici, 
per le stragi che ne avea fatto vivendo. 
Racconta Bercastel, Storia del cristiane- 
simo t. 30, n.° 384 eseg..come il can. Ri- 
‘ vet di s. Amato di Douai giansenista, a 
cui meritamente era stata interdetta ogni 
funzione sacerdotale, perchè avea appel- 
lato e riappellato dalla costituzione Uni- 
genitus di Clemente XI, morì perseveran- 
do in questi sentimenti. Il capitolo gli ne- 
gò la sepoltura, ed il governatore lo fece 
sotterrare in un giardino che serviva di 
sepoltura a’fanciulli morti senza battesi- 
mo. Di ciò non contenti i zelanti, sotto 
pretesto che il cadavere del canonico a- 
vesse la testa rivolta verso la chiesa e la 
faccia verso il cielo, lo disotterrarono nel 
giorno dopo, per rimetterlo con la schie- 
na verso il cielo e con la faccia verso la 
terra. I partigiani giansenisti ricorsero al- 
l'appello delle camere del parlamento di 
Parigi, ch’erano dello stesso sentire, ma 
Luigi XV chiamò il ricorso al suo con- 
siglio; quindi ordinò al vescovo d' Arras 
d’obbligare i canonici del capitolo di s. A- 
mato a disotterrare nuovamente il cor- 
po del can. Rivet, e riporlo nel luogo so- 
lito della loro sepoltura nel coro della 
chiesa di s. Amato; oltre a ciò, ingiunse 
che si dovessero dire le consuete messe 
per l’anima del canonico, e che si osser- 
vasse in riguardo a lui tuttociò che pra- 
ticasi nel dar sepoltura agli altri canoni- 
ci.Obliando il deplorabile disotterramen- 
to di Papa Formoso (/.), mi piace qui 
ricordare due altri generi di disotterra- 
menti. Nel vol. LIV, p. 253 narrai il tra- 
gico fine d’Inez de Castro moglie di Pie- 
tro I che fu poi re di Portogallo. A ppe- 
na questi nel1356 montòsul trono, ven- 
dicò l’ uccisione dell’ amata e avvenente 
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sposa, e fattone diseppellire il cadavere, 
ne cinse la fronte col diadema e volle che 
fosse onorata da lutti come sovrana; po- 
scia eresse due magnifici mausolei di mar- 
mo, uno per se, l’altro per la sventurata 
Inez. Nel t. 3, p. 106, 2." serie della Ci- 
viltà cattolica, si legge. Che dopo 7 lu- 
stri e più furono resi in Palermo gli o- 
nori dovuti ai grandi, cioè alla memoria 
dell’illustre poeta palermitano Giovanni 
Meli, che studiò pressò i gesuiti, e diven- 
ne il moderno Teocrito della Sicilia, per 
la spontaneità e la grazia tutta ellenica, 
ond’egli seppe abbellire ogni maniera di 
componimento. Il principe di Satriano 
luogotenente del re volle generosamen- 
te rendere al gran poeta gli onori del se- 
polcro. A'6 maggio1853 il cadavere di 
Meli chiuso in tumulo uscì dalla parroc- 
chia de’Tartari e fu trasportato alla chie- 
sa di s. Domenico, preceduto e accom- 
pagnato dalla banda militare, da’religio- 
si di tutti i conventi, e dal clero del duo- 
mo con croce e cerei accesi. Il tumulo era 
coperto da magnifica coltre , su cui era 
soprapposta una lira, una corona d’allo- 
ro, ed una // per indicare il gran nome, 
ed accompagnato da6 paggi vestiti a bru- 


no. Sostenevano i fiocchi della coltre i 4 


professori più anziani dell’università : se - 
guivano il feretro il pretore della capita- 
le e il senato, ilcorpo universitario, l’ac- 
cademia delle scienze mediche, e tulli i 
corpi scientifici; una divisione di truppa 
chiudeva il convoglio. All’ entrar nella 
chiesa de’ domenicani fu cantato un inno, 
poi la gran messa di requie, e finalmente 
recitato un discorso funebre. Terminata 
la sagra funzione, fu scoperto al pubblico 
ilcadavere,che trovossi coperto d'un man- 
to bianco di seta, colla medaglia in petto 
fattagli coniare dal principe reale di Sa- 
lerno. Il pretore di Palermo principe di 
Manganelli cinse infine il capo del defun- 
to d'una corona poetica d'alloro, mentre 
i sagri ministri dell’altare aspersero il fe- 
retro e invocarono le benedizioni dell’Al. 
tissimo sull’anima del poeta e il refrige- 
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rio de’giusti. Ognun vede, che questa o- 
norifica dimostrazione fu tutt'altro che 
politica, mentre i moderni sbusarono del- 
le pompe funebrie altre funzioni religio- 
se, per fare dimostrazioni politiche a fa- 
voredelleloro opinioni antimonarchiche, 
come rilevò l'eccellente giornale di Tori. 
nodenominatol’Armonia, nel descrivere 
l’edificante morte del celebre conte Cesa- 
re Balbo. Dell’antico costume poi di co- 
ronare i poeti, parlai a Posta. Trovo in 
Renazzi, Notizie de’ maggiordomi,p.153, 
che il cardinal Camillo Cybo de'principi 
sovrani di Massa e Carrara, nel sotter- 
raneo d'una cappella da lui edificata den- 
tro il.chiostro della Certosa di Roma, e 
corrispondente nella chiesa di s. Maria de- 
gli Angeli, ivi ancor vivente fece prepa- 
rare per se e per 7 suoi più antichi fami- 
gliari la sepoltura (quanti cioè poteva con- 
tenere il sepolcro), e vi fu tumulato. In 
fatti, quanto ai famigliari , leggo altret- 
tanto nella 7:a del servo di Dio Lodo- 
vico Stefanelli servitore romano, del car- 
dinal Cybo, e scritta da Luigi Claris già 
decano dell’odierno cardinal vicario, nar- 
randolo a p.150, insieme alla traslazione 
nel sepolcro dello Stefanelli e all’iscrizio» 
ne che il cardinale fece scolpire sul mar- 
mo , collocandolo prossimamente al suo 
sepolcro. Questo tratto storico contiene 
grandi e sublimi esempi | Nel Bull. Ze- 
nedicti XIV vi sono le seguenti bolle ri- 
guardanti il seppellire e la sepoltura. Nel 
t.1labolla 57,6 2: Sepeliendi jus quoad 
parochos, et subditos latini, seu graeci 
ritus; la bolla 89,6 24 : Christianorum 
cadavera sepelienda sunt piis Ecclesiae 
ritibus, rejectis superstitiosis. Nel t. 4 la 
bollar 1,69: Sepultura sacra denegan- 
tur decedentibus ex vulnere in duello ac- 
| cepto,licet,extra locum pugnae obierint; 

la bolla 31,614: Sepulchri jus in Assisien- 
si basilica, inconsulto Pontifice, concedîi 
neguit. Nel n.° 39 del Diario di Roma 
1801 fu pubblicato. » Ogni culta nazione 
ha riguardato sempre con rispetto, come 
isepolcri, così i cadaveri de’defuuti. E sic- 


SEP 


come questo naturale comun sentimento 
acquista una forza maggiore dalla religio- 
ne; così non può sentirsi senza orrore, che 
fra i vespilloni de’nostri giorni se ne tro- 
vino di quelli, che spinti dall’avidità di 
un vile interesse, osino di spogliare i ca- 
daveri delle loro vesti, o di estrarli dalle 
casse che li racchiudono, per fare con es- 
se un sordido e vergognoso guadagno. 
Perciò ’Em.° cardinal della Somaglia vi- 
cario di sua Santità, facendo uso dell’or- 
dinariesue facoltà, vieta a’vespilloni d’u- 
surparsi tanto le vesti de'cadaveri, quan- 
to le casse de’ medesimi o le tavole onde 
sono formate, senza però innovar cosa al- 
cuna intorno agli spurghi delle sepoltu- 
re, che debbono farsi a’suoi tempi e colle 
opportunecautele. E poichè alcuni de’ve- 
spilloni, dominati dallo stesso spirito d’in- 
tollerabile cupidigia, pretendono ed esi- 
gono denaro per le vesti, pel trasporto, 
per la sepoltura o per altro qualunque ti- 
tolo, benchè si tratti di que’poveri morti 
che si vestono, si trasportano e si seppel- 
liscono per carità; così proibì egualmente 
di più esigere e pretendere per l’avveni- 
rein tali casiemolumento alcuno”. Quan- 
to furono violate e barbaramente dilapi- 
date le sepolture romane, anche dei Pa- 
pi, nell’infausta epoca del1527, e nell’ef- 
fimera repubblica del 1798, lo notai a SE- 
PoLcro DE Romani Ponterici. Altre no- 
zioni sui funerali e sul seppellire in Ro- 
ma, le riportai a CAMERLENGO DEL CLERO 
ROMANO, & (QUARTA CANONICA e altri rela- 
tivi articoli. Il Piazza a p. 41 della MVe- 
crologia parla del jus parrocchiale delle 
cose poste intorno al cataletto,che chia- 
ma quarta funerale o canonica.Della pub- 
blica e romana necropoli stabilita da Gre- 
gorio XVI presso la chiesa e basilica pa- 
triarcale di s. Lorenzo fuori le mura, ne 

trattai di sopra; dipoi fu vietato che le i. 

scrizioni sepolcrali fossero in italiano, do- 

vendo essere in latino : si può vedere la 

Lettera sopra il nuovo cimiterio di Ro- 

ma, ivi 1835. Il Papa Pio IX nel moto- 

proprio deli.°ottobre1847, sull’organiz- 
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razione del senato di Romae sue attribu- 
zioni, vi comprese col tit. 3,647, n.° 7: 
I cimiteri tanto comuni che degli acatto- 
lici, salvi sempre i diritti dell’ autorità 
ecclesiastica. A_MixistTRO, nel dire della 
pompa funebre di quello del Belgio, e che 
può far seguito all'articolo FunERALE, nel 
quale ragionai dell’esequie perogni sorte 
di persone, notai la questione insorta sul- 
l’accompagnamento del cadavere a Brus- 
sellesove fu portato, che si fece dal par- 
roco della chiesa esponente. Nell'articolo 
ReLiquie de’santi,nonsolo parlai di quan- 
to riguarda la loro estrazione dai cimite- 


ri e catacombe di Roma, e di quelle dei . 


martivi anonimi, delle benemerenze dei 
Papi sugli unie sulle altre; ma eziandio 
della Commissione di archeologia sagra, 
istituita perla regolarità degli scavi e con- 
servazione de’ monumenti, e sottola pre- 
sidenza del cardinal vicario (presso il qua- 
le si riunisce il1.° giovedì di ciascun me- 
se), dalregnantePio IX nel 1851, che in- 
cominciò a dar saggio di sue operazioni 
ve’ primi del 1852, la quale subito prati- 
cò escavazion e risarcimenti sul cimiterio 
de’ss. Nereo, Achilleo e Domitilla. Quin- 
di il dottissimo mg." Marino Maribi, pre- 
fetto degli archivi segreti della s. Sede, 
nella 2.° edizione dell'eruditissima Diplo- 
matica Pontificia, a p. xt applaudì alla 
nobilissima istituzione della Commissione 
di archeologia sagra, e che merita la so- 
lenne esclamazione eurica eurica, doven- 
dosi riputare quale altra Accademia di 
archeologia sagra. Neln.°161 del Gior- 
nale di Roma del 1853 si legge la rela- 
zione de’lavori intrapresi e compiuti dal- 
la detta commissione nel 1.° biennio di 
sua istituzione, in corrispondenza alla sua 
destinazione, per la ricerca, restauro e tu- 
tela de'preziosi, monumenti della cristia- 
na antichità, soprattutto nella metropoli 
del cristianesimo. Pertanto, prima e prin: 
cipalissima cura della commissione è sta- 
ta il rintracciare ne’ sotterranei cimiteri 
del suburbano di Roma, e restituire per 
quanto sia possibile allo stato primiero, 
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quelle nobilie celebrate cripte, nelle qua- 
li i più illustri Pontefici e martiri furono 
sepolti; e sono monumenti insigni e ve- 
nerandi della pietà edella storia della pri- 
mitiva chiesa. Le più importanti escava- 
zioni e riparazioni a questo scopo sono 
state eseguite ne’cimiteri della via Appia 
e dell’Ardeatina, come quelli di Calisto, 
di Domitilla o de’ss. Nereo ed Achilleo; 
del cimiterio di Ciriaca nella via Tibur- 
tiua; quindi grandissimo fu il numero dei 
monumenti che d'ogni maniera sono ri- 
tornati in luce, insieme alle copiose pit- 
ture spettantialla più remota età dell’ar- 
te cristiana, di che sono adorni i cubicu- 
li, ed i monumenti sterrati e fatti visibi- 
li ne’sotterranei dell'Appia e dell’Ardea- 
tina; oltre quelli della via Labicana, e del- 
la Salavia nuova, con preziose pitture.An- 
che la scultura cristiana riacquistò due 
sarcofagi, uno de’quali riconosciuto il più 
antico d’età che presenti una data certa 
e precisa. Le iscrizioni cristiane che han- 
no ridonato gli scavi indetto biennio am- 
montauo a 237 intere o quasi intere, e 
circa 450 minori frammenti. Quelle e- 
scavazioni riuscirono fruttuose e utilissi- 
me anche alla profana archeologia per 
quanto vi fu trovato. E' noto che i cri- 
stiani fossori adoperavano sovente a chiu- 
dere i loculi anco i marmi tolti dai pub- 
blici e privati monumenti caduti odistrut- 
ti; e gl’istessi fedeli parenti o amici del 
defunto,non rare volte solevano sulla cal- 
cé colla quale si sigillava il sepolcro in- 
figgervi medaglie, pietre incise, avori e 
altro,quale contrassegno d’affetto e di me- 
moria, affine di riconoscere il caro sepol- 
cro; donde avvenne, che le romane cata- 
combe furono già miniere ricchissime di 
siffatti tesori della romanaantichità. Tut- 
ti i monumenti rinvenuti dalla commis- 
sione di archeologia sagra, non si rimuo- 
vono dai luoghi di loro trovamento, tran- 
ne qualche rarissimo caso, che nell’im- 
possibilità di conservarli fra le rovine 
in luoghi aperti e indifesi , si trasferivo- 
no e collocarono nel Palazzo Aposto- 
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parlando di s. Gregorio II, eletto 
nel 715, soggiunge: Mic fecit Cali- 
cem aureum praccipuum diversis 
arnatum lapidibus pretiosis , pen- 
santem libras triginta. Qualche volta 
dal labro di esso pendevano intorno 
varie campanelle, per eccitare i fe- 
deli col loro moto all’ adorazione, 
mentre s'innalzava. Di tal foggia era 
il Calice di s. Malachia, arcivescovo 
di Armach nell’ Irlanda, morto nel 
1148, conservato in Chiaravalle, co- 
me attesta anche il Mabillon Zr 
comm. ad Ord. rom. t. II, Museo 
Ital. p. 50; Bona, Rer. liturgic. |. 11, 
e 13, nonché il Mayer, Thesaurus 
Clarevallensis. Anticamente v' erano 
anche de’ Calici con due manichi, 
di forma grande. Questi servivano 
alla comunione del popolo, che la 
riceveva sotto tutte due le specie. 
Il diacono tenendo pei manichi il 
Calice lo presentava al popolo, che 
si comunicava, prendeva la fistola 
Calamus, o cannello d’argento, di 
stagno, d'avorio ed anche d'oro, 
com’ è quello che usa il Papa nei 
Pontificali, il quale era attaccato allo 
stesso Calice, e con esso succhia- 
va e si beveva il prezioso sangue. 
Y. Jo. Voghtius De historia fistulae 
eucaristicae etc. Bremae 1640. I ca- 
lici odierni hanno la coppa sorretta 
da un piede, e la parte superiore 
ed inferiore accompagnata da orna- 
menti analoghi all'uso, a cui sono 
destinati. In quanto alle decorazio- 
ni, queste variano secondo il genio 
degli artisti. Alcuni hanno sorretta 
la coppa da un angelo con veste 
diaconale, o dalla religione personi- 


ficata. Le spighe e i grappoli sono 


gli ornamenti ordinarii, simboli del- 
le specie sagramentali. Altre volte 
sì veggono rappresentati un pellica- 
no, o la cena del Signore, la sua 
passione, gli apostoli od altri santi, 
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Varie sorta di Calici si adopera- 


vano negli antichi tempi. Il Calice 
detto del Battesimo in cui a’ novel- 
li battezzati, dopo che s'era data la 
Eucaristia sotto le specie del pane, 
la si dava sotto le specie del vino. 
I Calici nanusteriali, ed eran quelli 
in cui si portavano le particole dal- 
la basilica matrice alle chiese filiali 
di Roma. Vi erano ancora altri Calici 
ministeriali. In questi dal Calice mag- 
giore del celebrante si versava il 
Sangue per distribuirlo poscia a?’ fe- 
deli, che facevano la comunione. La 
loro forma era piuttosto grande con 
due manichi, siccome abbiamo os- 
servato di sopra. Oggidì, siccome 
riferisce il Lambertini, del sacrificio 
della Messa part. IV sess. I, n. 28, 
dietro l’autorità del Bona, lib. I, 
cap. 25, n. 3, gli armeni usano due 
Calici nella Messa: uno serve per 
portare il pane, l’altro pel vino. 

Come il sacerdote debba usare 
del Calice nel divin sagrifizio, in- 
segnano diffusamente i liturgici. An- 
ticamente invece che collocarlo die- 
tro l’ Ostia, come si fa al presente, 
lo si poneva al destro lato per ri- 
cordare il Sangue e l’acqua che 
uscirono dal destro lato di Gesù 
Cristo. ] greci conservano l’ antico 
rito. 

Il Calice dev'essere consagrato 
dal vescovo, e la consegrazione du- 
ra finchè vien rotto, oppure di nuo- 
vo s'indori la coppa, nel caso che 
il Calice sia d’argento, poichè la 
rubrica prescrive che l’ interno del- 
la tazza dev esser sempre almeno 
dorato. Esso può essere consegrato 
anche, per uso soltanto delle loro 


| chiese, dagli abbati degli Ordini dei 


canonici regolari e degli Ordini mo- 
nastici, che hanno l’uso de’ Pontifi- 
cali. Però in forza di un privilegio 


apostolico un semplice sacerdote po- 
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lico Lateranense (Y.), ovesi va a forma- 
re un museo, 0 per dir meglio a prose- 
guire, secondo la mente e il concepimen- 
to di Gregorio XVI che l’incominciò, mu- 
nifico ‘tlauralore di quel sontuoso edi- 
fizio, e magnanimo fondatore dell’altro 
Museo Gregoriano Lateranense(V.),pel 
quale museo fece incidere da Giuseppe 
Cerbara, per la distribuzione delle meda- 
glie che dovea farsi nella festa de’ss. Pie- 
tro e Paolo1846, la medaglia col celebre 
Antinoo da lui acquistato e già esistente 
nel Palazzo Braschi, che a motivo della 
sua morte non si potè allora pubblicare 
(come notai nel vol.XLIV, p.78,XLVII, 
p. 128, descrivendo la medaglia ), non 
che benemerito pe’ doni fatti del mu» 
seo sagro della biblioteca Vaticana, esi- 
stente nel Palazzo apostolico Vaticano 
(/.). In prova di tuttociò e per rendere 
giustizia anche al comm.” P. Ercole Vi. 
sconti commissario dell’autichità di Ro- 
ma, ricorderò : che nell’opuscolo intito- 
lato Adunanza solenne degli Arcadi te- 
nuta il dè 4 settembre 83gnelBosco Par- 
rasionuovamenterestaurato, e stampato 
in Roma nel medesimo anno, nella nota 
2 alla Canzone dello stesso ch. commis- 
savio, Papa Gregorio AVI visitauntrat- 
to delle Catacombe de’ ss. Marcellino e 
Pietro nuovamente scoperto (che ripor- 
tai nel vol. XIII, p.148), si legge a p. 54: 
» Oltre ai due musei Egiziano ed Etru- 
sco, de’ quali si dà cenno nella strofa pre- 
cedente, la Santità sua ha accresciuto di 
cospicui monumenti il museo sagro, ugi- 
to alla biblioteca Vaticana, dove ha pure 
fatto collocare le pitture di religioso ar- 
gomento, riunite già nel museo Mariot- 
ti, che sono preziose non meno per la sto» 
ria dell'arte, che per quella della religio- 
ne. Siccome però frequentemente si scuo- 
prono nuovi monumenti cristiani , spe- 
cialmente inmarmi scritti e scolpiti, l’au- 
tore di questi versi ha umiliato al sauto 
Padre, che si è degnato di graziosamen- 
te accoglierlo,il progetto di formare un 
nuovo museo Cristiano nel palviarchio 
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Lateranense, con tanto provvido consi 
glio fatto ora ristaurare dall’ Em.° sig." 

cardinal Antonio Tosti pro-tesoriere ge- 
nerale. Così Roma si doterebbe di un nuo- 
vo museo, che certo non potrebbe essere 
collocato in una sede più degna”. Ed è 
perciò che fino dal1851 il Papa Pio IX 
fece trasportare nel medesimo palazzo 
la messe delle pietre sepolcrali figurate e 
scritte di oltre a 200, insieme con 4sar- 
cofagi rinvenuti iv una medesima cripta 
del cimiter io di s. Sisto , affinché questi 
marmi servano al nuovo museo ch' egli in- 
tende di continuare e meglio attuare, co- 
meluogo il più opportuno di Roma al col- 
locamento d’una gran raccolta di monu- 
menti cristiani; per cui nel1853 si conide 
pubblicò la suddetta medaglia con l’An- 
tinoo, e con l’epigrafe : Museum in aedi- 
bus Lateran. auctum. Le dette pietre e 
sarcofagi, come pubblicò la Civiltà catto- 
lica, e ripetè il n.° 137 dell’ Osservatore 
Romano del:851, furono rinvenuti nel- 
le annuali escavazioni che i Papi, giovan- 
dosi come in mille altre occorrenze del 
denaro della Dataria apostolica, man- 
tengono da due secoli e mezzo ognor at- 
tive ne’sagri cimiteri della Roma sotter- 
ranea; escavazioni che secondo l’ invete- 
rata consuetudine durano 7 mesi e termi- 
nano col cadere di maggio. Nel detto pe- 
riodo, ch’ebbe termine nel maggior851, 
furono preposti alle ubertose escavazioni 
il p. Giuseppe Marchi gesuita conserva- 
tore de’sagri cimiteri, ed il cav. Gio. Bat- 
lista De Rossi, i quali fecero ancora ese- 
guire considerevoli lavori in 5 di tali ci. 
miteri, cioè di Trasone e Saturnino sulla 
via Salaria nuova, di s. Agnese sulla No- 
mentana, de’ss. Marcellino e Pietro sulla 
Labicana, di s. Sisto tra la Latinae l’Ap- 
pia, e di Pretestato alla destra di quest’ul- 
tima. In detta narrazione, tra le preziose 
scoperte degliencomiati archeologi, giu- 
stamente si celebra-quella del cimiterio 
di s. Sisto, perchè furono i primi a pene- 
trarvi dopo molti secoli , aprendosi l’adi- 
to a traverso ad una frana rovinosa che 
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porgeva indizio di sotterraneo cimiteria - 
le. La relazione quiudi riuscì applaudi- 
ta pel grande studio che lodevolmente 
molti ora pongono nellecristiane antichi- 
tà di Roma, tesoro e miniera inesauribi- 
le di preziosi monumenti, che contribui- 
scono ogui giorno a rischiarare gli arca- 
ni in cui é tuttora avvolta una gran par- 
te della pittura e scultura simbolica ado- 
perata dai primitivi artisti cristiani. E 
quantoalla pittura merita di leggersi il ri- 
portato dal n. 4 1 del Giornale di Roma del 
1853, ed estratto dalla Civiltà cattolica, 
ove si dice che dopo parecchi anni d’inuti- 
li ricerche, pervenne il dottissimo p. Mar- 
chi gesuita, ossia il Bosio de’nostri giorni, 
(autore della classica opera i Monumenti 
dellearti cristiane primitive della metro- 
poli delcristianesimo, disegnati e Mlustra- 
tiper cura, ec., Roma1844) a discoprire 
in un sotterraneo presso la via Appia cer- 
te pitture, che il Bottari avea pubblicate 
come cristiane, quantunque fossero evi- 
dentemente pagane.Il paganesimo di que- 
ste pitture non è il paganesimo de’roma- 
ni primitivi, ma de’romani contaminati 
già dalle superstizioni, che massime nel 
2.° secolo dell'impero vennero dall’orien- 
te e dall'Asia a crescere la bruttura del- 
la romana idolatria. Come orientale que- 
sto rito tiene il costume di seppellire i ca- 
daveri interi e non abbruciati ; d’ inter- 
rarlia grande profondità nel suolo, e non 
entro le olle ne’colombari o ne’ sepolcri 
di famiglie presso la superficie o anche so- 
pra il suolo; di seppellirli in guisa , che 
un male avveduto non saprebbe come fa- 
re a distinguerli ela cristiani. Si 
nota, che le sette idolatriche che profes: 
savano gli errori degli orientali aveano 
cimiteri e sepolcri somiglianti ai cristia- 
ni, perchè i ss. Pietroe Paolo aveano vo- 
luto che i cristiani di Roma si seppellis- 
servo alla maniera orientale, ch’era quella 
de’giudei, secondo la quale lo stesso au- 
tore del cristianesimo per 3 giorni volle 
essere sepolto , alla sua morte essendosi 
commossa tutta la natura ed aperti i se- 
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polcri. Di questa forma si conoscono 4 ci- 
miteri pagani : il1.° indicato dal p. Mar- 
chi sulla via Latina; il 2.° sulla via Sa- 
laria, per tale dichiarato dal p. Marchi 
stesso, mentre il celebre d’Agincourt er- 
roneamente lo pubblicò per cristiano(nel- 
la Storia dell’arte col mezzo de’ monu- 
menti); il 3.° e maggiore sul Monte d’oro 
tra le porte Latina e Capena; il 4.° nella 
via Appia, che comunica col cimiterio di 
Pretestato, e nominato dal Bottari. Per- 
ciò non devesi meravigliare, se i cristiani 
eziandio nel V secolo, dopo la totale e- 
stinzione delle superstizioni orientali,con- 


. tinuando ne’ cimiteri a cavar sepolcri, 


s'imbatterono auche non volendo fra le 
tenebre di que’sotterranei in sepolcri pa» 
gani, come prova il p.Marchi nella sua o- 


pera de' Monumenti, il quale incominciò 


a pubblicarla assai prima che ilPerret po- 
nesse il piedein Roma. Quindi il p. Raf. 
faele Garrucci gesuita pubblicò un’ illu- 
strazione di queste pitture, esattamente 
disegnate in 6 tavole, dai sepolcri Sabazi 
e Mitviaci suddetti; dimostrando la stret- 
ta relazione che hanno col culto di Bac- 
co Sabazio e del persiano Mitra. Così fu 
riparato al grave danno fatto all’arte cri- 
stiana dal 1.° illustratore di queste pittu- 
re. Fra le categorie delle opere che illu- 
stravonoleantichità superstiti in ogni ge- 
nere di edifizi, credo che il principal nu- 
mero riguardi quelle de’sepolcri, perchè 
in maggior copia ci restano; quindi oltre 
le tante parziali opere che riportai nel de- 
scrivere i singoli monumenti sepolcrali, 
e quelle generiche pur notate a’loro luo- 
ghi, qui riprodurrò un numero degl’ia- 
numerabili scrittori in argomento, senza 
dive degli antropofagi che fauno del loro 
stomaco barbaro sepolcro della carne u- 
mana, mentre delle vittime unane parlai 
nel vol. LX, p.169. Paolo Daniele Longo- 
lio,Diss.de antropothysiae originibus,Li- 
psiae1729:34. Sinelio Lange, De antro- 
pothysiaeorigine,Hafuiae1737.Girolamo 
Bavuffaldi, Dissert. de praeficis, accedunt 
J. Lanzoni, De luctu mortuali veterum, 
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Ferrariae 1713.V. Nicolai, De sepulchris 
Hebraeorum, Lugduni1706. Tommaso 
Porcacchi, Funerali antichi di diversi po- 
poli e nazioni; forma, ordine e pompe di 
scpoliure, dieseguie, diconsecrazioni an- 
tiche, Venezia15r4. Francesco Perucci, 
Pompe funebri di tutte lenazioni del mon- 
do, raccolte dallestorie sagre e profane, 
Verona1639. P. Gio. Francesco Baldini 
somasco, Suisepolcridegli antichi roma- 
ni: nel t. 45, p. 229. del Giornale Ar- 
cadico. Francesco Ficoroni, Le maschere 
sceniche e le figure comiche degli antichi 
romani, Roma1736. P. Calogerà, Rac- 
colta d'opuscolit. g: De formulis Bonaa 
memoriae, Piae memoriae, et similibus 
ad personas viventes quandoque appli- 
catis, dissertatio: nel t. 33, Titi Flavii 
Clementis viri consularis et martyris tu- 
mulus illustratus. Settele, Memorie sul- 
l’importanzade’monumentiche si trova- 
no ne’cimiteri degli antichi cristiani del 
contorno di Roma, Roma1824.Slevogtii, 
De sepulturis imperatorum, regum, etc. 
Jenae 1722. Samvellii, De sepulturis di- 
sputationum controversiae, Lucae1650. 
M. Missirini, Pericolo di seppellire gli 
uomini vivi creduti morti, Milano1837. 
Winslow e Bruhbier, Trawuato sull’incer- 
tezza de'segni della morte, e sull’ abuso 
del seppellire e imbalsamare prima del 
tempo ; nelle"Notizie letterarie oltramon- 
tane del 1744, e nel Giornale de’ letterati 
di Roma del175 1. P. Eschinardi gesuita, 
Descrizione di Roma e dell’ Agro roma- 
no: cap. 8, De’cimiteri e sepolcri. P. G. 
Allegranzia domenicano, De sepulchris 
christianis Mediolani1773.Sarnelli, Lett. 
eccl. t.10, lett. 73: De'lesori trovati nei 
scpolcri. Botero, Dissert. 6: Dell’uso di 
seppellire i morti con tesori, perchè cre- 
devano che dopo 1000 anni dovessero ri- 
suscitare. Raoul-Rochette, Memoria $0- 
pra l’antichità cristiane, pitture delle ca- 
tacombe : se ne rende ragione nel t. 6, p. 
221 degli Annali delle scienze religiose. 
Andrea Iorio, Metodo per rinvenire e fru- 


garei sepolcri degli antichi, Napoli1822. 
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Schiassi, Zrscriptiones pro sepulchris et 
funeribus instauratis nonnullorum Bono- 
niensium, Bononiae. Athenagora, Della 
risurrezione de’ morti, Venezia 1556.Dul- 
phi, Tractatus de sepulturis, Bononiae 
164.1, Brixiae1766.Hervey, Meditazioni 
sopra i sepolcri, Fermo. Comm.” P.Er- 
cole Visconti, La via Appia, dal sepol- 
cro de’ Scipioni al mausoleo di Metella, 
carme con note, ed appendice di scelte 
iscrizioni, Roma1832. Monumenti e ru- 
deriantichi che veggonsi lungo i lati delle 
due prime miglie della via Appia, incisi 
all'acqua forte in 25 tavole e con breve 
indicazione illustrati, Roma 1844. Cav. 
Gio. Pietro Campana, Di due sepolcri ro- 
mani delsecolo di Augusto scoverti tra la 
via Latina el’ Appia presso la tomba dei 
Scipioni,illustrazioneconincisioni, Roma 
1840. Gio. Pietro Bellori, Ze pitture an- 
tiche del sepolcro dei Nasoni nella via 
Flaminia, disegnate e intagliate alla si- 
militudine degli antichi originali da Pie- 
tro Santi Bartoli, Roma 1680, 1702-06. 
Francesco Bianchini, Camera ed iscri- 
zioni sepolcrali de’ liberti, servi ed offi- 
ciali della casa di Augusto, illustrate con 
annotazioni,Roma1727,edizione magni- 
fica con figure. Pietro Santi Bartoli, Gli 
antichi sepolcri, ovvero mausolei romani 
ed etruschi trovatiin Roma ein altri luo- 
ghi, Roma 1704. Antonio Bosio, Roma 
sotterranea accresciuta da Gio. Severa» 
no, Roma1631, magnifica edizione: dice 
Zeno,che l’incomparabileBosio v’'impiegò 
33 anni, e che il p. Severano vi aggiunse 
unlibroe pubblicò. Qualche tempo dopo, 
il p. Paolo Arivighi la tradusse in latino 


e riprodusse in Roma nel 165.1, col tito- 


lo di Roma subterranea novissima, con 
addizioni. Mg.r Giovanni Bottari nuova- 
mente pubblicò le tavole condotte a’tem- 
pi di Bosio, rimaste quasi senza spiegazio- 
ne, con eruditissimi commenti: Raccolta 
e spiegazione delle sculture e pitture sa- 
gre estralte dai cimiteri di Roma, pub- 
blicate già dagli autori della Roma sot: 
terranca, Roma 1737-46-54. Il can. Mar» 
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c’'Antonio Boldetti già nelr720 ivi avea 
pubblicato: Osservazioni sopra i cimite- 
ri de’ ss. Martiri, ed antichi cristiani di 
Roma, aggiuntavi la serie di tutti quelli 
che sino al presente si sono scoperti. Ri- 
cusò il vescovato offertogli da Clemente 
XI, per attendere ai suoi studi e all’uf- 
fizio di custode delle catacombe, cui e- 
ra succeduto al celebre prelato urbinale 
Raffaele Fabretti,di cuiabbiamo: Zrscri- 
puones antiquae, Romae1703. Miinter 
Sinnbilder, /mmagini simboliche e rap- 
presentazioni figurate degli antichi cri- 
stiani, Altonar825. Raccolta de’ monu- 
mentisacrie sepolcrali scolpiti in Roma 
ne’secoliXVe XVI, misurati e disegnati 
da Francesco M. Tosi, e a contorno in- 


tagliati in rame da A. Becchio e da al- 


tri, Roma1837. L'architetto e cav. Tosi, 
autore eziandio lodatissimo dei Monu- 
menti sepolcrali eretti in Roma agli uo- 
mini celebri per scienze, lettere ed arti, 
che encomiai altrove, da ultimo assicurò 
cheavrebbe continuata sì interessante o- 
pera. Carlo Bartolomeo Piazza, Mecro. 
logia ovvero discorso de’ misteri de’sagri 
ritie ceremonie ecclesiastiche ne’ funerali 
ed esequie de’morti, Romar711. Tratta 
del costume di varie nazioni nell’esequie 
e funerali; de’riti eceremonie della chiesa; 
del lavarsi, ungersi e imbalsamatsi i ca- 
daveri; del suono delle campane, della de. 
lazione della croce, dell’incenso, dell’ac- 
qua santa,de’ lumi, e del canto ne’ funerali; 
dell’abito de morti, del color nero, del fe- 
retro, catafalco, bara, cataletto e coltre, 
Joro uso e misteri; del 3.°,7.°,30.°,40.° e 
50.°giornonell’esequie;degli anniversari, 
de’ suffragi, delle limosine e indulgenze; 
de’beccamorti, loro ministero, uso e anti- 
chi privilegi. 

SEPTIMUNICIA. Sede vescovile del- 
la provincia Bizacena nell’A fiica occiden- 
tale, sotto la metropoli di Adrumeto. Vi 
fu celebrato un concilio,in cui si pubbli- 
carono 6 canoni, che riporta l’Arduino, 
Concil. t. 1, p.1251. Ne fu vescovo Pa- 
scasio, che intervenne alla conferenza di 
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Cartagine tenuta nel 484 d’ordine d’Un- 
nerico re de’ vandali : non avendo però 
voluto sottoscrivere agli errori de’ dona- 
tisti, venne da tal re mandato in esilio, 
Morcelli, Afr. chr. t.1. 

SEQUANO (s.), abbate. Nacque nella 
piccola città di Maymont in Borgogna, e. 
ricevuta un’eccellenteeducazione abbrac- 
ciò lo stato ecclesiastico. Le sue virtù lo 
fecero assai presto conoscere dal vescovo 
di Langres, che l’ordinò diacono e prete 
avanti l’età prescritta dai canoni, creden- 
dosi avere legittima ragione per disco- 
starsi dalla regola generale. Sequano gio- 
vossi delle persecuzioni mossegli dagl’in- 
vidiosi,per eseguire la risoluzionecheavea 
presa da gran tempo di abbandonare il 
mondo, e si ritirò nel monasterodi Reo- 
mé, nel territorio di Auxois, dove si per - 
fezionò nella studio della s. Scrittura, ed 
informossi alla pratica di tutte le virtù re- 
ligiose. Qualche tempo appresso fabbricò 
egli medesimo un monastero nella fore- 
sta diSegestre, verso lesorgenti della Sen- 
na, il quale prese poi ilsuo nome, come 
pure la città che vi si è formata. La re- 
golarità ch'egli vi stabilì lo rese celebre, 
e trassevi gran numero di discepoli. Fu 
favorito da Dio del dono dei miracoli, e 
morì, secondo l’opinione più probabile, ai 
19 di settembre verso l’anno 580. Nei 
martirologi di Adone e di Usuardo è fat- 
ta menzione di lui sotto il nomedi s. Si» 
gone, ed in Francia fu detto volgarmen- 
te s. Seine. 

SEQUENZA, Sequentia.E la Prosa 
(7.), che acquistò il nome di Sequenza, 
perchè seguita dopo il Graduale e l’Alle- 
luja(V.). Si chiamaronolibri Sequenziali 
o Sequenzianarii quelli che contenevano 
le sequenze in ordine disposte pei giorni 
stabiliti dell’anno. A Pnosa dichiarai le 4. 
principali sequenze che ammette la chie- 
sa romana. Alcuni chiamano sequenza 
l’antifona Salve Regina (V.), preghiera 
che si attribuisce a diversi. Dice l’ab. Di- 
clich, nel Dizionario sacro-liturgico, che 
si chiama Sequenza perchè per cantus a- 
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moenitatem ad sequentia praeparat, di- 
cendosi dopo l’ Al/eluja in alcunesolenni- 


tà, e dall’ Ordinario romano si chiama ‘ 


Jubilatio, perchè è un Cantico (V.) d’al- 
legrezza, il quale ragionevolmente si u- 
nisce alla voce A/leluja, per ispiegare l’i- 
neffabile letizia della Chiesa nelle feste so- 
lenni di Pasqua, di Pentecoste, del Cor- 
pus Domini. Quindi egli crede che impro- 
priamente»i appelli sequenza il Dies irae 
(7) nelle messe de'defunti, a motivo che 
tale messa non deve avere né alleluja, nè 
sequenza, che sono cantici d’ allegrezza. 
Diversi poi sono quelli cui si attribuisce 
la composizione delle sequenze, secondo 
gli autori che cita Diclich. Si può anco 
vedere Zaccaria, Onomasticon rituale, 
verbo Sequentia, come la definisce, equa- 
li autori ricorda. Abbiamo del dotto pre- 
lato Baraldi diModena:/ersione degl’ In- 
ni e delle Sequenze negli uffici divini, e 
de’ Cantici della Scrittura, Modena 18 15. 

SERAFINI, Ordine equestre di Sve- 
zia. Fu istituito da Magno I re di Sve- 
zia, che regnò dali275 al1290, ma sic- 
comeil figlio Magno Il alla sua corona- 
zione creò molti cavalieri, diversi scrit- 
tori lo dissero fondatore. Altri affermano 
che Magno II l'evigesse nel1334 in ‘me- 
moria del famoso assedio d'Upsala, per 
difendere i suoi stati dalle scorrerie dei 
barbari e in difesa della religione catto- 
lica, sotto l’invocazione del Nome di Ge- 
sù, onde ne parlai anche all'articolo di 
tale ordine equestre,che in sostanza è que- 
sto medesimo, consistendo anticamente 
la decorazione in un ovato pendente dal- 
la collanacolle sigle di tale adorabile no- 
mein campo azzurro, con 4 chiodi smal- 
tati di bianco e di nero, per ricordare la 
sua passione. E perchè la collana fu for- 
mata con teste d’oro di Serafini ( degli 
angeli serafini trattai a Coro DEGLI AN- 
ELI) in ismalto rosso, fu così denominato, 
essendo tali figure intramezzate con croci 
patriarcali d’ oro senza smalto; allusive 
alla sede metropolitana d’ Upsala (Z.), 
come si vede nella figura riportata dal 
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p. Bonanni, Catalogo degli ordini eque- 
strie militari, p.107. Ma l’ordine fu sop- 
presso dopo l’introduzione del luterani- 
smo nella Svezia, ciò che altri ritardano 
al regno di Carlo IX. Nel1r48 a’28 a- 
prile fu ristabilito dal re Federico I, ed 
il reCarlo XIII ne riformò gli statuti a’g 
luglio 18 1 4,con quelli dell'ordine di Wa- 
sa e di Carlo XIII. Il re è signore e gran 
maestro dell'ordine; i principi reali sono 
cavalieri nati: si concede pure ad altri so- 
vranie principi reali. Senza comprender- 
vi tali principi, l’ ordine si compone di 
31 cavalieri, 23 svedesi e 8 stranieri: gli 
svedesiche ne sono decorati occupano le 
prime cariche dello statò e della milizia. 
La loro elezione si fa nel lunedì prece- 
dente all'avvento, ed il loro ricevimento 
nell’ordine a'28 aprile, giorno della na- 
scita di Federico I suo ristoratore, e del. 
la festa dell’ ordine. Niuno svedese può 
essere decorato di quest’ ordine, se non 
è fregiato dell’ altro della Stella polare. 
Essi giurano d’osservare gli statuti,di mo- 
rive per l’onoredi Dio, per la fede evan- 
gelica, per la prosperità del regno; di so - 
stenere con coraggio il nome svedese, di 
proteggere e soccorrere i poveri, le ve- 
dove, gli orfani. Nella decorazione sono 
le sigle 7 Z7 S, che significano Jesus ho- 
minuni Salvator. Nel rovescio della plac- 
ca vi sono le iniziali £ R S, che esprimo - 
no Fridericus rex Sueciae : la decorazio- 
ne pende da una fittuccia di seta bleu. 
V. Svezia. — 

SERAFINA (beata). Figlia di Gui- 
do Antonio cante d' Urbino, e di Cate- 
rina Colonna, manifestò la sua pietà fi- 
no dai più verd’anni, e perduti i genito- 
ri fu allevata con molta cura presso i pa- 
renti di sua madre. Si congiunse in ma - 
trimonio con Alessandro Sforza signore 
di Pesaro e coutestabile di Sicilia. Quaa- 
tunque la sua condotta fosse ivreprensi - 
bile, venne in disgrazia del marito, cui 
una rea passione teneva altrove legato; 
e dopot2 anni di matrimonio fu costret- 
ta‘a rifuggire nel convento delle religio- 
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se di s. Chiara a Pesaro, ove fu anche 
forzata a stanziarsi co' voti di religione. 
Sommessa a’divini voleri, ella non pen- 
sò più che ad acquistare la perfezione del 
nuovo stato, e a santificarsi. La sua vir- 
tù invaghì talmente tutte le sue compa- 
gne, che la scelsero per loro abbadessa, 
e Serafina si mostrò degna di questa scel- 
ta colla sua prudenza, colla sua carità, 
colla sua equità, e col suo zelo per la di- 
sciplina. Visse 22 anni in religione, e mo- 
rì agli8 settembre1478. Il suo culto ven- 
ne approvato da Benedetto XIV, ed es- 
sa è onorata a'g settembre. 77. Pesaro. 
SERAFINO (s.) pi Monte GramaRo. 
Nacque da poveri genitori nel 1540, e 
formato fin dall'infanzia al servigio di 
Dio coi precetti ed esempi della sua vit- 
tuosa madre, crebbe cogli anni la sua 
pietà. Il suo primo stato fu quello di pa- 
store, in cui attendendo a custodire la 
greggia che gli era stata affidata, santi- 
ficava la sua occupazione colla preghie- 
ra e con pie meditazioni. Dopo la morte 
della madre, lavorò per suo fratello, e 
da esso trattato con durezza non se ne 
dolse. Sembrava che la sua pietà si ras- 
sodasse in mezzo alle contraddizioni: di- 
giunava tre dì per seltimana , e consa- 
grava all’orazione il tempo che potea to- 
gliere al lavoro. Chiese poi di essere am 
messo come frate laico in un convento 
di cappuccini situato sul Monte Grana- 
‘ro presso Ascoli; ma la mancanza totale 
d'istruzione e la sua apparente incapa- 
cità per ogni sorta d’affari,indussero dap- 
priucipio quei religiosi a rigettare la sua 
domanda, alla quale finalmente dopo 
molte e reiterate istanze acconsentirono, 
ed egli vi fece subito dopo la professio» 
ne. Passò un lungo intervallo di tempo 
senza che si scoprisse tutto il suo nferi- 
to, quantunque osservasse esattamente 
la regola dell’ordine, aggiungendovi an- 
che delle austerità volontarie, e prati. 
casse la più perfetta ubbidienza e la più 
profonda umiltà ; anzi ebbe molto a sof: 
frire per parte di alcuni frati imprudeu- 
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ti, i cui disprezzi sopportò con pazienza 
e dolcezza inalterabile. Ma egli divenne 


per gradi l’oggetto di un rispetto uni» 


versale nel suo convento; e la fama delle 
sue esimie virtù si sparse nella città di 
Ascoli e ne’suoi dintorni. Persone di gra- 
do elevato nella Chiesa e nello stato lo 
consultavano sopra materie importanti, 
ed approfittavano de’ suoi consigli. Era 
maraviglioso il vedere, dice il decreto del- 
la sua canonizzazione, l’ ascendente di 
questo povero ed ignorante frate laico 
sugli abitanti d’Ascoli, e la facilità con 
cui ponea fine alle più accanite contese. 
Divideva coi poveri ciò che gli era ac- 
cordato pei suoi bisogni dalla comunità, 
e visitava regolarmente gli spedali e le 
carceri, provvedendo a’bisogui spirituali 
e temporali degli afflitti. Piacque a Dio 
che sì grandi virtù fossero adorne di do- 
ni celesti. Egli predisse l'avvenire e sco- 
perse il segreto de’cuori : fu pure favo- 
rito di ratti ed estasi, e guarì col segno 
della croce persone aggravate da diverse 
infermità.Finalmente dopo aver predet- 
to il fine di sua vita, rese la sua anima 
al Creatore, nel1604, in età di 71 anui. 
Nel:16ro Papa Paolo V autorizzò la cit- 
tà d’Ascoli a manifestare pubblicamente 
la venerazione che nutriva pel servo di 
Dio, permettendo di collocare una lam- 
pada sulla di lui tomba; e creò poscia una 
commissione per l'esame delle sue virtù 
e dei suoi miracoli. Intrapreso poi il pro- 
cesso di uso, nel1767 Clemente XIII pro- 
nunziò il decreto di sua canonizzazione, . 
e se ne celebra la memoria il giorno 12 
di ottobre. 

SERAPIONE (s.), abbate. Era pre- 
te, ed aveva sotto la sua direzione ci'ca 
10,000 monaci dispersi nei deserti e nei 
monasteri vicini ad Arsinoe nell'alto E- 
gitto. Questi solitari si davano al servizio 
degli affittaiuoli di quella contrada, per 
coltivare le terre e mietere le biade, san» 
tificandu tale penoso lavoro coll’orazione 
ed altri esercizi di pietà. Ciascuno riceve- 
va per salario12 wisure di biada, che gli 
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antichi chiamevano artabdes, le quali for- 
mavano, secondo Palladio, 40 staia roma- 
ne. L’abbate, a cui questa biada veniva 
consegnata , ne impiegava una parte ad 
alimentare i fratelli e i poveri del vicina- 
to, e il rimanente lo mandava ai cristia- 
ni d’ Alessandria che se ne trovavano in 
bisogno. S. Serapione adempiva le fun» 
zioni del sacerdotale ministero con ange- 
lica purezza, etrovava eziandio tempo da 
lavorare co’suoi discepoli, proponendosi 
con ciò d'esser loro d'esempio, e d'essere 
a partedel loro merito. Canisio ha nomi- 
nato questo santo a'21 di marzo nel suo 
martirologio germanico, al che lo indusse 
l'autorità dialcuni mss. dei mensili greci. 
SERAPIONE (s.), soprannominato 
Sindonita, da una specie di fascia di tela, 
con cui si copriva il corpo. Nacque in E- 
gillo emenò vita austerissima, conservan- 
do sempre ne’ diversi viaggi che fece in 
vari paesi, il suo spirito di povertà e di 
penitenza. Per procurare la conversione 
d’un commediante pagano, si vendette a 
lui in qualità di schiavo, I suoi discorsi e 
i suoi esempi produssero l’effetto che de- 
siderava; il commediante si convertì con 
tutta la sua famiglia, rinunziò al teatro, 
e per gratitudine diedegli la libertà. Al- 
cun tempo dopo si vendè una seconda 
volta, affine di poter soccorrere una po- 
vera vedova. Il suo novello padrone fu 
sì contento de'’suoi servigi chenelo affran- 
cò, e di più gli diede un abito, una tona- 
ca e un libro dei vangeli. Appena uscito 
di casa, Serapione donò l'abito al primo 
povero in cui s'avvenne; poscia ad un al- 
tro abbrividito dal freddo diede la tona- 
ca, sicchè non gli rimase che un panno- 
lino per coprisi. Da ultimo vendette an- 
che il libro dei vangeli per assistere una 
persona venuta in estrema miseria. Es- 
sendosi venduto altre volte per procura- 
re al prossimo soccorsi spirituali e cor- 
porali, ebbe fra i suoi padroni un mani- 
cheo che abitava a Sparta, e riuscì a ri- 
condurlo con tutta la sua famiglia in se- 
no alla vera Chiesa. Serapione passò da 
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Sparta a Roma, affine di perfezionarsi sui 
grandi modelli di virtù che quivi trova- 
vansi. Tornato poscia in Egitto, morì nel 
deserto verso il 388, in età di 60 anni. 
Bollando ed Enschenio dicono che s. Se- 
rapione è nominato ai 21 di marzo in al- 
cuni mensili greci. Baronio confonde que- 
stosanto cons. Serapione di Sidone mar- 
tire. 

SERAPIONE (s.), vescovo di Thmuis 
in Egitto. Dopo avere esercitate per al- 
cun tempo le funzioni di catechista in A- 
lessandria, ritivossi nel deserto, ove diven- 
ne unodeipiùrisplendenti lumi dello sta- 
to monastico, e fu l’amico di s. Antonio. 
Tratto dal suo ritiro, fu posto sulla sede 
episcopale di Thmuis, donde venne in ap- 
presso bandito per la fede cattolica, del- 
la quale avea presa la difesa cons. Ata- 
nasio, per cui 6. Girolamo gli dà il titolo 
di confessore. Si adoperò semprecon som- 
mo zelo a premunire i fedeli contro gli 
errori di Ario e di Macedonio; compose 
un eccellente trattato contro i manichei, 
ed indusse s. Atanasig a scrivere la mag- 
gior parte de’suai libri contro gli ariani. 
Questo illustre dottore della Chiesa ave- 
va sì alto concetto di Serapione, che lo 
incaricò di rivedere le sue opere. Il suo 


ingegno,congiunto ad una cognizione pro- 


fonda della letteratura sacra e profana, 
gli fecero dare il soprannome di Scola- 
stico. Egli morì in bando nel IV secolo, 
ed è inserito nel martirologio romanosot- 
to il giorno 21 di marzo. 
SERAPIONE (s.), martire. Inglese di 
nascita,fu uno de’primi discepoli dis. Pie- 
tro Nolasco. Fece due viaggi, uno in Mur- 
cia , l’altro in Algeri, per riscattare gli 
schiavi. Essendo rimasto in ostaggio pres- 
so gli algerini, sino all’iatiero pagamen- 
to della somma convenuta, riuscì a con- 
vertiree battezzare molti maomettani;ma 
questo suo zelo nel propagare la fede di 
Gesù Cristo ebbe a costargli la vita nel 
1240. Benedetto XIII lo dichiarò mar- 
tire nel1728, ed approvò il culto che gli 
era stato reso in ogui lempo presso i pa- 
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dri della Mercede, che ne celebranola fe- 
sta ai 14 di novembre. 


SERAPIONE (s.), uno de’sette Dor-. 


mienti. Z. DORMIENTI (i sette ss.). 
SERBELLONI Grammantonio, Cardi- 
nale. Patrizio milanese, per la singolare 
sua prudenza e grande abilità nel tratta- 
re gli affari di grave momento, e siccome 
assai caro a Pio IV fratello di sua madre, 
questi lo fece vescovo di Foligno, e poco 
dopo nellar. * promozione de’'3 1 gennaio 
1560 peli." lo creò cardinale prete di s. 
Giorgio in Velabro, legato di Perugia e 
dell'Umbria, che governò con fama di co- 
stante giustizia e religione. In detto anno 
fu traslato alla sede di Novara, dove vi- 
sitata la diocesi nel1568 vi celebrò il si- 
nodo che pubblicò colle stampe, e vi fon- 
dò il seminario. Dopo14 anni la rinunziò 
colla riserva di1000 scudi di pensione, la 
quale trasferì nel nipote, con beneplaci to 
di Sisto V. Successivamente passò al tito- 
lo di s. Maria in Trastevere, e fu vescovo 
suburbicario,nel 1577 diSabina, nel1578 
di Palestrina, nel 1583 di Frascati, ove au- 
mentò nel capitolo 2 canonici e ne accreb- 
be le rendite, nel1587 di Porto, e final- 
mente nel1589 d’Ostia e Velletri, e de- 
cano delsagro collegio. intervenne a 5 con- 
clavi, econ gran pietà morì in Roma nel 
1591, di 72 anni, e fu sepolto in s. Maria 
degli Angeli,al manco latodell’altaremag- 
giore, con memoria fregiata dello stem. 
mà gentilizio e di elegante iscrizione. Nel 
rione Parione amplid e abbellì il palazzo, 
già residenza de’governatori di Roma. 
SERBELLONI Fazzizio, Cardinale. 
D’una delle primarie famiglie di Milano, 
passatal’adolescenza nel collegio Clemen- 
tino di Roma, si trasferì aPavia, nella cui 
universita fu laureato in giurisprudenza. 
Ritornato in Roma, Innocenzo XIII lo 
fece vicelegato di Ferrara, donde dopo 7 
anni Benedetto XIII nel1728 lo mandò 
a Malta per inquisitore. Adempito conlo- 
de il suo incarico, fu destinato governa- 
tore di Loreto, e Clemente XII nel1731 
l’inviò nunzio a Firenze, poi in Colonia, 
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indi-in Polonia, donde Benedetto XIV lo 
traslatò a Vienna nel1746, ed in premio 
de’ suoi servigi a'26 novembre 1753 lo 
creò cardinale prete di s. Stefano al Mon- 
te Celio, e poscia lo fu di s. Maria in Tras- 
tevere. Clemente XIIl nel 1763 lo no- 
minò vescovo d’ Albano, e Pio VI ai 18 
aprile1 775 d’Ostia e Velletri, non volen- 
do il cardinal Albani lasciare il vescovato 
di Porto, essendo a un tempo decano, nè 
quello di Frascati il cardinal York. Ap- 
partenne alle congregazioni di propagan- 
de, dell’immunità, de’vescovi e regolari; 
e fu protettore dell'ordine agostiniano, e 
del b. Pietro da Pisa, non che fu legato 
di Bologna. Dopo aver concorso all’ele- 
zione di 3 Papi, morì in Roma agli 8 di- 
cembre 1775,d’anni 80 e un mese, con 
fama di giusto , ed ebbe sepoltura nella 
chiesa di s. Carlo al Corso, avanti l’altare 


maggiore, con magnifico elogio, postovi 


dai fratelli Serbelloni suoi eredi. 

SER oSERE. Titolo d’onore non più 
in uso, e adoperato in significato di sire, 
signore, dominus, maestro, Messere (V.). 
Si ponno consultare il Tiraquello che scris- 
se sui titoli di Sere e Messere,; l'Escobar, 
De Nobilit.; Mastrill., De magistrat.; il 
cardinal de Luca, De Testam. disc.84,De 
Praeem. disc. 30 e 35; Rot, coram Falco- 
ner, De Donat. dec.1,0.°22 eseg. Il Ser fu 
adoperato anche nelle iscrizioni sepolcra - 


. li, ed un esempio si può vedere nel p. Ca- 


simiro, Memoried' Araceli,p.213. 11 Ser 
fu usato non meno dagl'italiani, che da- 
gl’inglesi, i quali dicono Sir, perchè deri- 
vazione di Sire (V.):i veneziani adopera- 
vano il Sere invece di Dominus (V.). 

SEREDDELA. Sede vescovile della 
Mauritiana Cesariense nell’ Africa occi- 
dentale, sotto la metropoli di Giulia Ce- 
sarea. Il vescovo Rogato nel 484 fu alla 
conferenza di Cartagine, e venne esiliato 
con altri vescovi da Unnerico re de’ van- 
dali , per avere vicusato di sottoscrivere 
l’erronee proposizioni de'donatisti. Mor- 
celli, Afr. chr. t.1. 

SERENA ( Serenepolitan ). Città con 
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residenza vescovile nell’A merica meridio- 
nale nella repubblica del Chili, proviucia 
di Coquimbo, capoluogo di distretto ad un 
4.° di lega dal grande Oceano, che forma 
all'imboccatura del fiume di questo no- 
me un porto assai grande ed eccellente, in 
cui i vascelli sono difesi da tulti i venti, 
e perciò assai frequentato, ed al quale si 
giunge per bellissimi viali di mirti. E lun- 
gi 35 leghe da Huasco, e 87 da Santia- 
go o s. Giacomo del Chili. E situata in 
un luogo elevato, sulla riva del mare, ed 
in una pianura cinta dalleAnde.I suoi din- 
torni sono veramente deliziosi, e bagnati 
dal fiume che distribuisce col mezzo di 
canali le sue acque ne’ numerosi giardi- 
ni della città, i quali dividono ogni abi- 
tazione l’una dall’altra e producono oli- 
ve eccellenti. La città è assai bene fab- 
bricata, le sne strade sono larghe e dirit- 
te, ma le case basse e coperte in gran par» 
te di canne, a cagione de’ frequenti ter- 
remoti che desolano la città. La cattedra - 
le è bella, sotto l’ invocazione di s. Bar. 
tolomeo apostolo, ed ha il battisterio con 
cura d’anime esercitata dal parroco. Îl ca- 
pitolo si compone della dignità del deca- 
no, di 8 canonici comprese le prebende 
del teologo e del penitenziere, di 6 bene. 
ficiati o prebendati, e di altri preti e chie- 
rici addetti al divino servigio. Il palazzo 
vescovile è prossimo alla cattedrale. Non 


vi sono nella città altre chiese parrocchia- . 


li, bensì due conventi di religiosi, il col- 
Jegio, il seminario, ed altre istituzioni. Il 
suo comtnercio consiste principalmente 
in rame, cavalli, olio eccellente e carni 
salate. Le sue vicine campagne sono sem- 
pre verdeggianti, quantunque vi piova di 
rado. La costa fornisce del buon pesce: I 
suoi abitanti in generale sono buoni, ci- 
vili, onesti e affabili, mà poco dediti al 
commercio. Questa città fu fondata nel 
1544 da Pietro Valdivia onde far fronte 
allescorrerie degl’indiani, e de'feroci ara - 
cuani (alla conversione de’ quali nel 1848 
sì portarono i cappuccini, con que? felici 
successi che si leggono nel n.° 229 del 
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Giornale di Roma del1852). Gl’inglesi 
la saccheggiarono varie volte; fu quasi 
del tutto distrutta da un terremoto nel 
1820, e molto soffrì per quello del1822. 
Gregorio XVI colla bolla 4d Apostolicae 
potestatis fastigium, del1.° giugno 1840, 
eresse la sede vescovile dichiarandola suf- 
fraganea della metropolitana di s. Giaco- 
mo del Chili. Quindi per 1.° vescovo no- 
minò nel concistoro de’ 22 luglio 1842 
Giuseppe Agostino de la Sierra di Copia - 
po diocesi di s. Giacomo, già parroco in 
Serena, poi canonico sopranumero di det- 
ta metropolitana, e vicario foraneo della 
provincia di Coquimbo. Per sua morte, 
avvenuta nel 1852, il Papa Pio IX nel 
concistoro de’ ro marzo1853 preconizzò 
l’attuale vescovo mg.r Giusto Donoso di 
8. Giacomo del Chili domenicano, dallo 
stesso Pontefice già fatto1.° vescovo di s. 
Carlo di Ancud di Chiloè pure nel Chili, 
sede eziandio istituita da Gregorio XVI 
colla bolla Ubi primum universalis eccle- 
siae procurationem, de’ 27 maggio 1840 
(lettere apostoliche che quel Papa deputò 
a fare eseguire il medesimo religioso ), 
mentre colla precedente bolla Beneficen- 


tissimo Domine providae, de’21 maggio, 


avea eretto in arcivescovato s. Giacomo. 
Ogni nuovo vescovo è tassato ne’libri del- 
la camera apostolica in fiorini 33, ascen- 
dendo la mensa a più di 4000 monete 
d'argento di quelle parti,equivalentia scu- 
di romani. La diocesi comprende l’intiera 
provincia di Coquimbo, dal fiume Chia- 
pa sino al deserto luogo d’Atacama, e per- 
ciò si estende per circa 300 leghe. 
SERENISSIMO, Serenissimus. Tito- 
lo d’onore che si dà a gran principi, vo- 
cabolo superlativo di sereno, serenzs, ju- 
cundus, tranquillus, chiaro, che ha in se 
serenità, sereritas, parola ch'è anco a- 
stratto del titolo di serenissimo,e valechia- 
rezza. Osserva il Parisi, Zstruzioni perla 
segreteria, t.3, p. 58, che il titolo di Se- 
renissimo fu inventato dagl’imperatori 
per attribuirlo a se stessi ed alle persone 
di loro famiglia; quindi passò ad onorare 
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i re(in fatti leggo inRinaldi all’anno1 176, 
n.° 27, che l'arcivescovo di Cantorbery 
parlando del re d'Inghilterra Enrico II, 
lo chiama serenità; se pure non intende 
applicarla al Papa AlessandrolII, essendo 
alquanto oscuro il periodo, ed il contesto 
me lo fa sospettare ). Trovo in Moretti, 
Ritus dandi presbyterium, p. 337, dato 
il titolo di Serenissimo a Cencio Prefetto 
di Roma (V.) nelro73. Leonardo Areti- 
no (segretario apostolico ed eccellente e- 
pistolografo, morto nel 1444) chiamò il 
re di Spagna: Serenissime et gloriosissi- 
me Rex. Il cardinal Farnese nel secolo 
XVI, scrivendo alla regina, usò il titolo 
di Serenissima Regina, ed in corpo della 
lettera vostra Maestà (V.). L'imperatore 
Massimiliano II con lettera de'25 maggio 
1575 diretta: Reverendis.in Christo Pa- 
tribus DD. S. R. E. Episcopis, Presby- 
teris, et Diaconis, ac universo Collegio 
Cardinalium amicis nostris charissinis, 
li esortò a non dare il titolo di Serenis- 
simo e di Altezza (Y.), come alcuni car- 
dinali aveano dato, ai duchi di Ferrara 
e di Mantova. La repubblica di Y'enezia 
ebbe il titolo di Serenissima, ed il Doge 
(7.) quello di Serenissimo : così altre re- 
pubbliche e dogi, come quella e quello di 
Genova. Al doge però di Venezia, ollve 
il titolo di Serenissimo principe, davasi 
ancora nel secolo XV il titolo di Dom: 
natio. In seguito il Serenissimo venne 
dato allo statholder d’ Olanda, a’ prin» 
cipi reali figli e fratelli de' Re (77); a'du- 
chi di Modena, di Parma, ed a parecchi 
principi di Germania che hanno sovra- 
nità, su di che può vedersi Struvio, Corp. 
Jur. Rom.Germ.cap.17,$22, cap. 20, $ 
19. I cardinali scrivendo alla regina di 
Polonia,facevano questa mansione: Alla 
sagra reale maestàdella serenissima re- 
gina di Polonia. Inoltre Parisi, a p. 34 
riferisce, che quando il titolo di Maestà 
era proprio del solo Zmperatore(/.) dei 
romani, i re li chiamavano Altezza, Se- 
renità, vostra Grazia. La segreteria im- 
periale per antichissima costumanza era 
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solita trattare anche i re di Francia col 
titolo di Serenità;ma nel trattato di We- 
stfalia del 1648 i plenipotenziari imperia- 
li convennero sull’accordargli il titolo di 
Maestà: al principe di Condè piacque di 
essere chiamato altezza serenissima. In- 
torno al titolo di Serenità, vedasi Juret 
ad Symmach. lib. 2, ep. 8. Cancellieri 
nella Lettera sul titolo di Don, parla an- 
cora de’titoli Serenissimo e Serenità; e 
nella Dissert. sopra Colombo, p.190, di- 
ce che il titolo di Serenissimo fu dato al 
re di Portogallo, nell’orazione pronun- 
ziata in concistoro ad Alessandro VI, dal. 
l'ambasciatore di Giovanni II, Ferdinan- 
do de Almeida, eche su questotitolo par- 
ticolarmente scrisse Cristiano Heuman- 
no: Programma de titulo Serenissimi 
Gottingae1726, e nelle sue Pocciles. 3, 
p. 454. Nel Dizionario italiano delle 0- 
rigini, si narra che Giovanni Villani (che 
fiorì prima dell’ Aretino, e perciò un e- 
sempio più antico), chiamava Serenissi- 
mo uu principe, il quale a tutti gl’italia- 
ni, siccome splendida e chiara stella, get- 
tava. raggi. Pietro Crescenzio (agronomo 
italiano e quasi restauratore della scien- 
za dell'agricoltura del secolo XIII) inti- 
tolo il suo libro dell’agricoltura a onore 
del sererissimo re Carlo (Il re di Sicilia). 
Altri antichi scrittori parlano della Se- 
renissima corona di Francia, Nel Dizio- 
nario francese delle origini, si dice che 
i titoli di Serenissimo e Serenità erano 
titoli d’ onore assunti altre volte dai re 
stessi, ed anche dai Z'escovi (7): i re 
francesi della r."dinastia, parlando di loro 
medesimi, dicevano nostra sererità (e co- 
me dessa terminò nel 752, da ciò rileva» 
si l’antichità di questo titolo, ora proprio 
de'grandi principi); e nello stesso modo 
chiamavasi pure da se medesimo Adelar- 
do vescovo di Clermont (4.3.° vescovo, se- 
condo Chenu, e del declinar delIX seco- 
lo). Da che il titolo di Maestà, pare dopo 
111648, si rese privativo delle teste coro» 
nate, quello di Serenissimo è rimasto ai 
sovrani che non sono re, ed ai principi 


aa dB _ O eo © nu 


e ® o 


Et 
1 - 


CAL 

trà farne la consegrazione : e infatti 
Paolo III, nel 1549, concesse a’ sa- 
cerdoti gesuiti, che nei luoghi degli 
infedeli lontanissimi, dove non si 
possono avere vescovi cattolici, po- 
tessero consegrare î Calici. Egual 
privilegio fu concesso a’frati minori 
dell’ osservanza nelle parti degl’ in- 
fedeli. 7. Rodriq. tom. I regul. q. 
1, art. 4. Renandot, nella collezio- 
ne liturgica orientale, molto bene 
siflette che l’uso antico di conse- 
crare i Calici con preghiere ed un- 
zioni, insieme alla proibizione di 
servirsene in altri usi profani, è una 
prova della fede della reale presen- 
za di G. C. nella Eucaristia, 

Il Calice non può essere toccato 
che dai soli ministri sagri. I che- 
aici minori ed i laici non lo pos- 
sono senza l’ autorizzazione del su- 
periore ecclesiastico. Questa è an- 
tichissima legge che rimonta si- 


.no al secolo secondo, cioè al Ponti- 


.ficato di s. Sisto I, eletto nell’ an- 
ano 132. Vuolsi che s. Sotero, Pa- 
pa del 179, abbia proibito di ma- 
.neggiarli anche alle sagre vergini; 
cosa confermata dal Pontefice s. Bo- 
mifacio I, del 418. Gli eretici non 
ammettono questi decreti, perché 
essendo domandato a Papa s. Zae- 
caria, eletto nel 741, se le mona- 
che potessero esercitare alcuni uffi- 
zii in Chiesa, rispose di no, appog- 
Jgiato sulla lettera di Gelasio I ai 
vescovi di Lucania, senza far paro- 
la del decreto di Sotero e di Bopi- 
facio I, ciò che gli era più accon- 
‘cio di aggiugnere alla proposta di- 
manda. Le lettere di Gelasio I e di 
Zaccaria sì leggono presso Labbé, 
Concil. tom. IV, col. 1194; tom. VI, 
col. 1509. 


Calice si denominò dagli antichi 


scrittori quella coppa in cui si po- 
nevano le sorti; dietro simil costu- 
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me, Calice si appella quel vaso di 
argento, che presenta appunto - la 
forma del Calice, e vien posto sul- 
la mensa dell’altare nella cappella 
degli scrutinii, affinchè i Cardinali vi 
pongano dentro i lor voti per la 
elezione del nuovo Pontefice. 

La parola Calice vien presa an- 
cora in senso figurato per dinotare 
le felicità temporali, o spirituali, e 
anche le pene del tempo o dell’ e- 
ternità. In tal senso quattro sorta 
di Calici si distinguono, alle quali 
si possono riferire tutte le altre. 
Calice di benedizione, ed è quello 
della ss. Eucaristia, di cui parla san 
Paolo nella prima epistola ai Corin- 
ti c. X, v. 16: Calice di felicità spi- 
rituale o temporale (Saln. 22); 
Calice di dolore e .di afflizione 
{Math. 20); Calice di collera e di 
vendetta (.Sa/m. 10). | 

La stessa voce indicava nei tem- 
pi antichi eziandio quel bicchiere 
nel quale si accostumava di bere 
alla fine de’ pranzi di religione, al- 
la salute dei convitati in segno di 
fratellanza. Dopo di quella cerimo- 
nia veniva tolta la mensa, e tutti 
si alzavano ringraziando il Signo- 
re. La Scrittura appella quel bic- 
chiere il Calice di ringraziamento. 
Che se bevevasi dopo i riti pei 
defonti, si chiamava Calice di conso- 
lazione. 

Natale del Calice, natalis Calicis, 
è chiamato dagli antichi padii il 
giovedì santo, perchè in quel gior- 
no il Calice dall'uso profano fu da 
Gesù Cristo trasportato all’ uso sa- 
.gro. In quel giorno, secondo la li- 
‘turgia latina, nel divin sagrifizia, 
oltre al Calice consueto, se ne ado- 
pera anche un altro per riporvi 
l’ Ostia da conservarsi per la mes- 


- sa de’ presantificati del giorno. se- 


guente. 
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reali, a’quali si dà il titolo di Altezza rea. 
le e serenissima. Iltitolo di Serenissimo 
si concede pure dai sovrani per privile- 
gio a qualche principe non sovrano, an- 
corchè non di sangueregio, per le sue be- 
nemerenze.] vescovi ch’eranosignori tem- 
porali di loro diocesi, godevano il titolo 
diSerenissimo.Neltitolario epistolare che 
usano i cardinali, trovo che nelle felici- 
tazioni natalizie davano il Serenissimo si. 
gnor mio colendissimo, vostra serenità, 
di vostra serenità, al dogedi Venezia, sen« 
za ripeterlo nella soprascritta, che si fa. 
ceva semplicemente : Al Doge di Vene. 
zia. Però si nominava nella lettera, la 
Serenissima Repubblica di Venezia. Noù 
scrivevano tali lieti augurii al doge di Ge- 
nova. Agli Elettori dell'impero (V.) se- 
colari, i cardinali davano il Serenissimo 
signor mio osservandissimo, vostra altez- 
zaelettorale, di vostra altezza elettorale; 
nella soprascritta:4/ Serenissimo signor 
mio osservandissimo , il signor duca di 
N. elettore del S. R. I. Agli elettori ec- 
clesiastici invece si usava il titolo di Emi- 
nenza (Z.). Alcuni elettori ecclesiastici 
di case sovrane pretesero il Serenissimo 
in luogo dell’Eminentissimo ; ma la con- 
gregazione ceremoniale avendo risoluto 
negativamente, i cardinali si astennero 
dallo scrivere all’elettoree arcivescovo di 
Colonia della casa di Baviera, che soste- 
neva la pretensione. Inoltre i cardinali 
danno il Serenissimo signor mio osservan- 
dissimoal duca dì Modena, così nella so- 
prascritta; ma nel corpo della lettera sol- 
tanto vostra altezza. Anchead altri prin- 
cipi sovrani i cardinali danno il Serenis- 
simo;altrettanto talvolta praticanoi Pa- 
pi, come fece Pio VI con Caterina II cza- 
rina e autocratrice delle Russie, come ri- 
levai nel vol.LIX, p. 330: simile al trat- 
tamento di tali principi è quello delle 
loro mogli, sorelle, fratelli e figli, facen- 
dosi bensì la debita distinzione ne’termi- 
ni della lettera. Agli arcivescovi e vescovi 
di case sovrane cui compete l’ Altezza, i 
cardinali usanoi titoli di Serenissimo si. 
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gnor mio osservandissimo, così nella so- 
prascritta; ma in corpo vostra altezza re- 
verendissima. Che al cardinal duca di 
York si diè pure il titolodi Serenissimo, 
lo notai a Eminenza. In Germania molti 
sonoi principi serenissimi, benché piccoli 
sovrani.Si legge nelJournal de Francfort 
de’ 20 luglio1853, che secondo il censi- 
mento lostatoconta73,150abitanti. »» Si 
trovano ancora in Alemagna 8 stati so- 
vrani , la cui popolazione è inferiore a 
quella di Francoforte; ve n'erano anzi1a, 
prima delle modificazioni territoriali di 
Anhalt e di Hohenzollero”. Dappoichè 
Anbalt-Dessau ed Anhalt-Koethen ducati 
nelr853 stesso furono riuniti in un solo 
ducato. Come Hohenzollern fu unito al 
re di Prussia, lo dissi in quell'articolo. 
SERENO (s.), martire. Greco di na- 
scita, lasciò i suoi beni, gli amici e la pa- 
tria, per ritirarsi nella solitudine, e dedi - 
carsi agli esercizi della preghiera e della 
penitenza. Comperato un giardino a Sir- 
mio nella Pannonia, locoltivava colle sue 
mani, e si nutriva coi frutti e legumi che 
ne ritraeva. Un dì ch'era tutto occupato 
nel suo lavoro, vi entrò, come per dipor- 
to, la moglie d’un ufficiale dell’impera- 
tore; ma siccome l’ora era sconvenevole, 
comprese Sereno che tutt'altra cagione 
ve la conduceva, e le intimò d’ uscirne, 
ammonendola di osservare più attenta- 
mente la modestia che il di lei sesso esi- 
geva. Irritata di ciò, risolvette di vendi- 
carsene; quindi scrisse a suo marito, ca- 
lunniando Sereno di aver fatta violenza 
alla sua castità.Il inarito si recò a Sirmio 
munito di una lettera dell’ imperatore 
Massimiano, per chiedere a quel governa- 
tore la punizione del preteso oltraggio. 
Interrogato Sereno,si rilevò l’insussisten- 
za dell’accusa; ma chiestogli quale fosse 
la sua religione, rispose francamente di 
essere cristiano, e che era pronto a tutto 
soffrire per Gesù Cristo. Per la qual co- 
sa il governatore lo condannò ad essere 
decapitato, lo che fu eseguito a'23 feb- 
braio del 307.Ilmartirologio romano ed 
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altriancora onorano la sua memoria sot- 
to tal giorno. 

SERENO(s.),fratello dis. Cererico(V.). 
Uscito di nobile famiglia diSpoleto,nel VII 
secolo, dopo avere studiato le sagre scrit- 
ture e le opere de’ss.Padri,si recò a Roma 
con suo fratello, ove furono entrambi 
creati cardinali diaconi (ma sotto tali no- 
mi non li conobbe Cardella),i quali erano 
allora incaricati anche della cura de'po- 
veri e de'forestieri. Passati poi in Fran- 
cia, s. Cerenico si ritirò nel territorio di 
Hyesmes, ed ivi morì santamente verso 
il 669, dopo avere fondato un monaste- 
ro ed una chiesa, come riportai alla sua 
biografia. S. Sereno restò sempre a Saul- 
ge, villaggio posto nella diocesi di Mans; 
dicesi che rifiutasse la dignità di arcidia- 
cono, che il vescovo di Mans voleva con- 
ferirgli; ebbe sotto di se alcuni discepo- 
li, e fu onorato del dono de’miracoli. I- 
gnorasi l’anno della sua morte. Il Butler 
registra la festa de’ss. Cerenico e Sereno 
sotto il giorno 7 di maggio. 

SERGENTZA. Sede vescovile della 
provincia d'Europa, nell’esarcato di Tra- 
cia, sotto la metropoli d’Eraclea, eretta 
nel secolo IX, poi unita al vescovato di 
Tzuvolloes o Turulus. Ne furono vesco- 
vi, Giovanni che assistette al concilio di 
Fozio,sotto Papa Giovanni VIII; N. che 
fu incaricato dell’ amministrazione della 
chiesa di Sergentza, essendo già vescovo 
d’ Atira, a tempo del patriarca Michele 
Auchiali. Oriens chr. t.1, p. 1132. 

SERGIO e BACCO (ss.), martiri. E- 
rano ambedue uffiziali dell’armata impe- 
riale, e consumaronoilsagrifizio della lo- 
ro vita, sotto Massimiano, in principio del 
IV secolo, dopo aver sofferto per la fede 
le più crudeli torture. Teodoreto, s. Gre- 
gorio di Tours ed altri, non che Beda e 
gliantichi martirologisti fanno di essi as- 
sai onorevole menzione. In Rasafio, cit- 
tà dellaSiria,che fu il luogo dove riporta- 
rono la corona del martirio, vedevasi an- 
ticamente la loro tomba, giù resa celebre 
per diversi miracoli. Alessandro vescovo 
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diocesano vi fece edificare in loro onore 
una magnifica chiesa nel 431, e l’impe- 
ratore Giustiniano fortificò la città, e le 
diedeil nomediSergiopoli(V.).I ss.Sergio 
e Bacco erano patroni titolari di una chie. 
sa di Roma, ora distrutta, che fu diaco- 
nia cardinalizia (77. Caiesa pE'ss. SERGIO 
E Bacco); ed bavvene pure un’altra che 
porta il lor nome nel rione Monti, detta 
anche di s. Maria del Pascolo, apparte- 
nentea’ Ruteni(77.),dovesi custodisce una 
parte delle loro reliquie, le quali furono 
portate dalla Siria al tempo delle crocia- 
te. La loro festa si celebra ai 7 di ottobre. 

SERGIO (s.), di Moscovia. Fondò il 
monastero di s. Trinità, 6 miglia italia. 
ne lungi da Mosca, il quale è il più ric- 
co e più numeroso convento che sia in 
Moscovia. Questo santo non fu mai invi- 
luppato nello scisma; morì nel1292, ed 
è onorato da’ moscoviti a’ 25 di settem- 
bre. Il di lui corpo conservasi tutto intiero 
nel detto convento, e vi è tenuto in graa 
venerazione. 

SERGIO I (s.), Papa LXXXVI. Nac- 
que da Tiberio mercante, in Antiochia ed‘ 
educatoin Palermo; 0 secondo altri oriun- 
do della Siria, nato in Palermo, ed eda- 
cato in Roma, ove si recò nel pontificato 
di s. Adeodato I. Ascritto al clero roma- 
no, passò poi tra’canonici regolari di La- 
terano, al dire del solo Ciacconio. Quan- 
tunquegiovine si mostrò amantissimo del - 
lo studio, e per la sua buona inclinazione 
al canto ecclesiastico fu consegnato per 
esservi istruito al priore o primicerio dei 
cantori. Indi fu ordinato accolito, finché 
l’eccellente sua dottrina, unita a singolare 
diligenza, ed accuratezza in tutto quello 
che riguardava il divino servigio, gli me- 
ritò da s. Leone Il del 682, dopo essere 
passato per tutti i gradi della gerarchia 
ecclesiastica, l'onore della dignità cardi- 
nalizia nell'ordine de’preti e col titolo di 
s. Susanna alle due Case. A”15 dicembre 
del 687 fu sublimato alla cattedra di s. 
Pietro, colnomedi Sergio I. Ciò avvenne 
non senza prodigio, poichè erano insorti 
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gli aotipapi Zeodoro e Pasquale (Y.), il 
quale colla sua fazione avea chiamato in 
Roma l’esarca Giovanni. Ma questi ve. 
dendo elettocon unanime consenso s. Ser- 
gio I, ne abbandono la causa, però volle 
l’oro promesso,per cui il Papa fu costret- 
to, per liberare la città da sciagure, d’im- 
pegnar tutto l’oro della confessione di s. 
Pietro, e così saziò la prepotente avidità 
dell’indegno esarca. Dice Piazza nell’ £- 
merologio di Roma , che i due antipapi 
vedendo portare a gara al Laterano Ser- 
gio I, l’adorarono essi pure; ma quanto a 
Pasquale sarà stata simulazione, perchè 
morì impenitente. Notai nel vol. XXXV, 
p. 23, che portatosi in Roma Ceadwalla 
re de’sassoni orientali o de’bretoni, il Pa- 
pa lo battezzò, e dopo la sua morte lo fece 
seppellire in s. Pietro con epitaffio. Di ta- 
le basilica il Papa fu magnifico benefat- 
tore, e fece ricche offerte. Né con minac- 
ce, nè con lusinghe potè ridurlo l’impe- 
ratore Giustiniano Il ad approvare ilcon- 
cilio Quinisesto, celebrato in Costantino» 
poli nella sala chiamata 7ru/lo (7). On- 
de adiratosi l’augusto, spedì Zaccaria pro- 
tospatario o capitano di sue guardie, ac- 
ciocchè conducesse per forza prigione il 
Papa in Costantinopoli, ma fu scacciato 
ignominiosamente da Roma,sì da'romani 
chedalle milizie di Ravenna, della Penta- 
poli e loro città, come meglio notai a tali 
articoli, e perciò anche aSimicagiia. Solo 
qui aggiungerò cheZaccaria, per scampar 
la vita, si nascose sotto il lettodelPapa,che 
ne prese caritatevole difesa. Dio vendicò il 
suo vicario,con far deporre l’imperatore, e 
più tardi mozzatogli il capo fa mandato 
in Roma. Sergio l visitava spesso, come 
da sacerdote, i cimiteri di Roma, vi cele- 
brava e li restaurò. Colla sua prudenza 
s. Sergio I riconciliò alla chiesa romana 
quella d’Aquileia, separatasi pei Zre Ca- 
pitoli (Y.) dopo il 553. Ordinò che spez- 
zata |’ Ostia consagrata si cantasse nella 
Messa (V.) per 3 volte : Agnus Dei, qui 
tollis peccata mundi, miserere nobis. Inol- 
tre comandò, che ne’giorni dell’Annun. 
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ziata, della Natività, dell’ Assunzione -e 
della Purificazione (V.) della B. Vergi- 
ne,il popolo si portasse in Processione (/.) 
da s. Adriano a s. Maria Maggiore. Go. 
vernò s. Sergio I anni13, mesi 8 e giorni 
23. In due ordinazioni creò 96 vescovi, 
18 preti e 4 diaconi. Morì santamente e 
pieno delle più splendide virtù, pianto da 
lutti, a'7 settembre 701,€ fu sepolto nel- 
la basilica Vaticana : nel inartirologio ro - 
mano è indicato il g settembre pel suo 
culto e festa, ma il Piazza lo riporta agli 
11. Abbiamo di lui un'epistola a Cleofri- 
de abbate inglese, e alcuni decreti, come 
riportano l’Anastasio, in Yitae Pont., ed 
il Baronio, negli Annali. Vacò la s. Sede 
un mese e 20 giorni. 

SERGIO II, Papa CV. Nacque da co- 
spicui e nobili parenti nella regione IV dì 
Roma, detta della Gallina bianca, luogo 
vicino al tempio dellaPace,ed alcuni senza 
fondamento scrivono essersi prima chia- 
mato Bocca di Porco, come dichiarai a 
Nome pe'Papi. Educato con estrema ge- 
losia dalla propria madre, questa perdè 
di12 anni. Fino dalla tenera età comin- 
ciò a dar saggio di quella maschia virtù, 
che fatto poi adulto formò il più prezioso 
retaggio di tutta la sua vita. Papa s. Leo- 
ne Ill per l'ottima sua indole gli diè luo- 
go nella celebre scuola de’cantori, affin- 
chè apprendesse le sagre lettere e il can- 
to ecclesiastico. Stefano IV detto V l’or- 
dinò suddiacono della chiesa romana, e 
s. Pasquale I dell’8 17 per dare un giusto 
compenso alle sue virtù e dottrina, volle 
annoverarlo tra i preti cardinali col tito- 
lo de’ss. Silvestro e Martino a’ Moauti, col- 
la dignità di arciprete della s.romana chie- 
sa. Costituito in questi eminenti gradi, sì 
rese a tutti chiaro e ammirabile, ond’ è 
che per divina disposizione fu assunto al 
supremo pontificato a’ 1o febbraio del- 
I'844, in cui coronò in re de’longobardi, 
e nonimperatore comealtri scrissero, Lo 
dovico Il figlio di Lotario I, il quale solo 
però volle riconoscere a Difensore della 
Chiesa (V.). A ScaLa SANTA, nel descri- 
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verla col contiguo santuario, raccontai 
come Sergio Il la collocò in maniera più 
riverente, e quanto vi fece. Se questo Pa- 
pa, realmente concesse l’indulgenza al 
detto antico suo titolo, si vegga il vol. 
XXXIV, p. 276. Governò 2 anni, 11 me- 
si e17 giorni. In una ordinazione cred 23 
vescovi, 8 preti e 3 diaconi. Il Cardella ri- 
porta 3 cardinali di Sergio II, cioè Ama- 
dario Fortunato celebre liturgico e ar- 
civescovo di Treveri, Leone poi succes- 
sore s. Leone IV, e Adriano che fu A- 
driano II. Era Sergio II divoto, umile, 
affabile, prudente, amante del popolo, pa- 
dre de’ poveri, protettore delle veduve, 
consolatore de’bisognosi, sprezzatore del- 
le cose secolari,ed avido solamente delle 
celesti. Tal è il carattere che di lui fa A- 
nastasio Bibliotecario. Morìa'27 gennaio 
dell'847, e fu sepolto nel Vaticano. Vacò 
la sedeapostolica 2 mesi e 15 giorni, fino 
alla consagrazione del successore, ma non 
vacò riguardando l'elezione di esso. 

SERGIO III, Papa CXXIIT. Romano 
della nobilissima famiglia Conti, ebbe per 
padre Benedetto conte Tusculano, e si 
trova che già era cardinale diacono nel- 
1898, quandos'intruse nel pontificato per 
morte di Teodoro II, anzi l’avea ambito 
pure a tempo di Formoso dell'8g 1. Gio- 
vanni IX, che successe a Teodoro II, lo 
cacciò da Roma, anche per aver contri- 
buito alla spietata crudeltà commessa 
contro il pontificio cadavere di Formo- 
so, ed a cagione de'suoi vizi, e si rifugiò 
in Toscana presso Adalberto Il marche- 
se di essa. Dopo esservi stato fuggiasco 
per 7 anni, tanto fece presso il marche- 
se, che in Roma avea potentissima auto- 
rità, che spalleggiato dallasua fazione nel 
904 vi fu richiamato dal popolo, che odia- 
va Cristoforo per l’iniquo modo onde era 
salito al pontificato. Giunto in Roma il 
cardinal Sergio, costrinse Cristoforo a en- 
trare in prigione, ove perì nel giugno, ed 
il cardinale a’g di tal mese fu consagra- 
to Papa col nome di Sergio III, come pur 
notai nel vol. XXVII, p.192; onde alcuni 
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storici lo chiamarono invasore e non Pa- 
pa legittimo. Per l'odio antico che nutri- 
va contro Formoso (7), subito annullò 
gli atti di lui, che da Giovanni IX e da 
Teodoro II erano stati approvati e con- 
fermati, e scomupicò coloro che ordinati 
daFormoso esercitassero nella chiesa l’of- 
ficio del grado e ministero da esso rice- 
vuto. Questo fu però un errore di fatto, 
non di diritto, per pessimo esempio, non 
per falsa dottrina, come osserva il dotto 
gesuita cardinalBellarmino su questo pro- 
posito,De Rom. Pont. lib. 4, cap.12. Luit- 
prando nell’Zistor. lib. 2, cap.13, pre- 
tende che Sergio III nel pontificato per 
la sua lussuria avesse cattiva corrispon- 
denza colla famosa Maria Marozia dama 
romana, disonesta, avvenente e possente, 
come afferma Baronio all'anno 903, n.° 
6; e che da essa ebbe un figlio che fu Gio- 
vanniXI(V.), solenne calunnia della pen- 
na satirica di Luitprando, ist. lib. 3, cap. 
12 : si può vedere Muratori, Annali d' I. 
talia all'anno g11.Sergio HI ristorò con 
gran magnificenza la basilica Lateranen- 
se, rovinata dal tervemoto sotto Stefano 
VI, el’arricchì d’ornamenti d’oro e d’ar- 
gento, come narra Giovanni Diacono, De 
Eccl. Lateranensi, presso Mabillon, Mus. 
Ital. t. 2, p. 575. Procurò di distrugge- 
re nell'oriente gli errori dello scismatico 
Fozio, il quale avea sostenuto, che lo Spi- 
rito santo non procede dal Figliuolo, ma 
solamente dal Padre. A Porro, parlando 
del vescovato suburbicario delle ss. Ruf- 
fina e Seconda o di Selva Candida, ricor- 
dai le grandi benemerenze di Sergio III 
con quella chiesa devastata , ordinando 
però, che il clero della cattedrale pe’be- 
nefattori e pe’ Papi vi recitassero ad al- 
ta voceroo volte il Kyrie eleison, ed al- 
treroo Christe eleison, edivetse messe di 
suffragio. Inoltre con bolla Sergio IIT con- 
fermò la dignità di bibliotecario ne’ ve- 
scovi di Selva Candida. Governò 7 anni 
e 3 mesi, morendo sul fine d’agosto g11, 
e fu sepolto nel Vaticano, o nella basi- 
lica Lateranenseal dire di Rasponi, pres» 
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so Papebrochio in Propylaeo, p.155, n.° 
11. Jl Baronio all’anno 908, n.° 2 scrisse 
di Sergio IIT, che ebbe un cattivo ingres- 
so nel pontificato, un peggiore progres: 
so ed un pessimo egresso. Nondimeno il 
p. Soldani nella Lettera g.° verificante la 
discendenza de’ duchi Estensi, vendicd la 
fama di questo Papa, e delle Marozie, di 
cui parlai a Frascati o Tusculo, ed a Ro- 
ma. ll Cardella riporta alcuni cardinali 
creati da Sergio III, o che vissero nel suo 
pontificato, i quali io restringo a 3. La 
s. Chiesa vacò uno o due giorni. 
SERGIO IV, Papa CL. Pietro Bocca- 
diporco, romano, figlio di Martino e na- 
to in Roma, come affermano Cardella e 
Novaes, professò nell'ordine di s. Bene- 
detto, eperle virtù che spiccarono in lui 
di generosa liberalità co’poveri, di affa- 
bilità cogliamici,di dolcezza co’ domestici, 
da Giovanni XIX nel 1004 circa fu crea- 
to cardinale e vescovo d’ Albano, e poi 
meritò succederlo nel pontificato a’ 17 
giugno del1009,0 fu consagrato Papa do- 
po tal giorno, mutandosi il nomedi Pie- 
troin Sergio IV, per venerazione alprin- 
cipe degli apostoli e1.° Papa s. Pietro. Su 
questo cambiamento di nome, e se fu il 
1.° a ciò fare, lo dichiaraia Nome pe’ Pa- 
PI: Ditmaro scrive, che Sergio IV si mu- 
tò il nome,perchè avanti sichiamavaBoc- 
ca di porco. L’ab. Gerini, nelle belle Ie- 
morie storiche della Lunigiana, t. 1, p. 
38, credeche questo Papa sia del castello 
di Luni, quantunque dalla maggior parte 
degli scrittori si reputidi Roma per falsa 
opinione, che intende chiarire con quan- 
to vado a riportare. Sergio IV fu adun- 
que, secondo l’ab. Gerini, del castello di 
Luni o per meglio dire di Sergiano, e fi- 
glio di Martino di nobile stirpe. Fino da 
giovine si spatriò, si fece monaco bene- 
dettino lasciando l’antico nome di Pietro. 
Dimorandoin Roma fu elevato per le sue 


virtù al pontificato, con sommo plauso 


de buoni, e per questo da molti storici 
è tenuto per romano; ma con precise me- 
morie degli antichissimi monasteri bene» 
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dettini, il p. Gabriele Baccellioi nella sua 
Aquila Imperii Benédectina, al detto an- 
no diligentemente dimostra, che Sergio 
IV ebbe Sergiana per patria. Il Ciacconio 
lo chiama romano, e del castello di Lu- 
ni, cioè romano quanto alla figliuolanza 
del monastero e per sua dimora , ed in 
quanto alla nascita e patria del detio ca- 
stello ossia Sarzana. La cattedrale sarza- 
nese riconosce per suo Sergio IV, avendo 
nella facciata esterna la sua statua, e quel- 
le di s. Eutichiano e Nicolò V, postevi nel 
1464dal cavdinalCalandrini,a vanto del- 
la Lunigiana che così celebra 3 Papi. Cer- 
to è, cheSergioIV fu uomo di santa vi- 
ta, piacevole, generoso,clemente e dì gran- 
de carità versoi poveri; fu ancora sì pru- 
dente, che nulla operò che degno fosse 
di riprensione. Egli fece l’epitaffio a Silve- 
stro IT uella basilica Laterauense, che tut- 
tora esiste, ed è così splendido che No- 
vaes lo riprodusse per confutar le calun- 
nie lanciate contro quel dottissimo Papa. 
Sergio IV pacificò insieme tutti i principi 
d’Italia, e poi congregandoli compose fur - 
te lega per discacciare i saraceni di Sici- 
lia, ciò che ottenne il successore; e per 
quanto potè, con savi provvedimeati im- 
pedì la distruzione del s. Sepolcro di Ge- 
rusalemme , tentata dagli ebrei nel suo 
pontificato. Secondo alcune cronologie , 
Sergio IV governò 2 anni, e secondo al- 
tri zanni, 9g mesi e 3 giorni, nell'opinio- 
nede'quali fuelettoaglit1 ottobresoog, 
e morì a 18 agosto delto12. Fu sepolto 
nella basilica di Laterano, non lungi dal- 
l'ingresso e dall’oratorio di s. Tommaso; 
altri poi col Platina lo dicono sepolto nel 
Vaticano, con un epitaffio di g distici, ri- 
portato dal p. Giacobbe , Bibl. Pont. p. 
199. La sua memoria si trova nel Me- 
nologio benedettino sotto il18 agosto, co- 
me si può vedere in Mabillon, in Zrndice 
ss. praetermissorumsaec.VI Bened, par. 
1. Nonsi può stabilire l'epoca della sede 
vacante, perché il successore Benedetto 
VIII, il Novaes lo dice eletto a’ 17 giu- 
gno 1012: pare che si debba protrarre 
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questa elezione, e quel benemerito stori- 
co non avvertì l’anacronismo: 

SERGIO, Cardinale. V. s. Sergio I 

Papa. 
SERGIO, Cardinale. Intervenne al 
concilio romano del 743, tenuto da s.Zac- 
caria, ed era prete cardinale del titolo di 
s. Pudenziana. 

SERGIO, Cardinale. V. Senio Il 
Papa. 
SERGIO, Cardinale. Prete del titolo 
di s. Clemente, fu al concilio celebrato in 
Roma da s. Leone IV nell’853. 

SERGIO, Cardinale. Y. Sergio III 
Papa. 

SERGIO, Cardinale. Vescovo di Sa- 
bina, sottoscrisse nel concilio romano di 
8. Leone IV nell'853. L’Ughelli riferisce 
che nell’ 871 sotto Adriano II fu al suo 
concilio,e posela propria firma per confer- 
marne gli atti; però Lucenzi lo corregge, 
dicendo che ciò fu nell’868, ma poi erra 
ancorlui, riferendo cheintervenneancora 
a quello di s. Nicolò | nell’853, confon- 
dendolo con quello di s. Leone IV. 

SE RGIOPOLT o Bansatium, Sede ve. 
scovile della provincia Eufratena, nel pa- 
triarcato d’Antiochia, sotto la metropoli 
di Gerapoli, eretta nel V secolo, con arci- 
vescovato onorario, chiamata anticamen- 
te Rosapha o Rosiphta dai siri. Fu rino- 
mata città della Comagena, dopo il mar- 
tirio che ivi patirono gl’invitti campioni 
ss. Sergio e Bacco(P.)nobili romani, sotto 
Massimino II nel 309, secondo Baronio. 
Giustiniano I in loro onore vi fondò una 
basilica, e vi collocò i corpi che Costan- 
tino il Grande avea fatto porre in un’ar- 
ca d’argento tempestata di gemme. Inol- 
tre Giustiniano I ingrandì la città, e le 
diede o prese il nome di Sergiopoli, da s. 
Sergio,come rimarcai nel vol.LIX,p.343, 
descrivendo la chiesa che i due santi hanno 
in Roma, e prima ve n’era altra. DipoiCos- 
roe Ì re di Persia, danneggiando con for- 
midabile esercito la provincia, cinse d’asse- 
dio la città, Gli abitanti per scampare l’e- 
stremo eccidio, e vinti da’disagi, offriro- 
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no al re non meno le pubbliche sostanze, 
che le spoglie più pregiate del tempio, fra 
le quali una croce d’argento, dono di Co- 
stantino. Cosroe I se ne mostrò soddisfatto, 
ma venuto in cognizione che vi restava 
l’arca d’argento per custodia de'ss. corpi, 
sdegnato minacciò stragee rovina alla cit- 
tà,e con nuovi assalti tentò di sorprender- 
la. Narrano il Terzi nella Siria sacra p. 
136, e Rinaldi all’anno 544, n.°3, che al- 
lora gli abitanti pieni di fervore ricorse- 
ro al patrocinio de’ss..Sergio e Bacco, quiu- 
di miracolosamente videro comparire sul- 
le mura numerose schiere di soldati, dai 
quali respinti gli aggressori, si abbando- 
narono a precipitosa fuga. Sbalordito il 
re dal prodigioso avvenimento, restituì 
alla basilica di Sergiopoli i sagri vasi e la 
croce d’argento, e ve ne aggiunse altra 
d’oro con l’epigrafe scolpita: Zanc Cru- 
cem ego Chosroas rex regum, haec in hoc 
regum filius Ormisdae misi. Poco dopo 
mandò ai ss. martiri un bacile pure d’o- 
ro, con analoga iscrizione, come riporta 
Evagrio ; questi aggiunge che la moglie 
del re fu cultrice della pietà cristiana, e 
per intercessione di detti santi concepì un 
figlio. Terzi dice che Sergiopoli ebbe per 
suff’aganee le seguenti sedi vescovili: Ze- 
nodosio, Orison o Oriza, Erigene, Ora- 
gizon, Agrippia, Vengali. Il p. Le Quien 
ecco come narra lo stabilimento della sede 
vescovile diSergiopoli. Alessandro metro- 
politano di Gerapoli avendo ricusato la 
comunione a Giovanni arcivescovo d'An- 
tiochia, questo prelato portossi a Sergio- 
poli, ed ordinò un vescovo contro l’uso 
e i diritti del metropolitano, come appa- 
risce dalla lettera che i vescovi della pro- 
vincia Eufratena scrissero alle impera- 
trici per lagnarsi di tale ordinazione. S'i- 
gnora il nome di quelr.°vescovo, il quale 
venne ordinato poco prima del concilio 
d’Efeso, celebrato nel 431. Candido oc- 
cupava la sede regnando Cosroe I; Abra- 
mo assistè al concilio generale 5.°,e viene 
qualificato metropolitano di Sergiopoli,lo 
che prova che la chiesa fu eretta allora 
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in metropolitana. Oriens christ. t. 2, p. 
95 1. Sergiopoli,Sergiopolitan, è un titolo 
arcivescovile in partibussenza sulfraganei, 
che conferisce il Papa, secondo i registri 
concistoriali. 

SERIPANDO Grroramo, Cardinale, 
Nacque nobilmente da Ferrando e da Lui- 
gia Galeota,in Troia nella Puglia, ed in 
tenera età disprezzando il mondo,nel 1506 
vestì l’ abito dì s. Domenico, ma nel dì 
seguente al suo ingresso nel convento ne 
fu tratto con violenza da Antonio suo fra- 
tello, che lo ricondusse alla casa paterna 
per continuarvigli studi. Perseverando e- 
gli nella viva brama di rendersi religioso, 
penetrato dal gran concetto d'Egidio Ca- 
nisio da Viterbo poi cardinale, nel1507 
d’anni1/ si fece agostiniano. Pel suo ec- 
cellente e sottile ingegno fece rapidi pro- 
gressi nella scienza, a cui volle unire la 
perizia delle lingue greca, ebrea e cal. 
dea, che gli aprì la strada ad uno studio 
profondo nelle divine scritture, che pub- 
blicamente spiegò con tanto credito e ri- 
putazione, che dopo essere stato scelto nel 
1514 a segretario dell’ordine romitano 
sotto il governo del Canisio, ed avendo e- 
sertitato cospicue cariche, venne nel 1539 
nel capitolo di Napoli eletto generale del 
medesimo,e dopo1 2 anni nel153 1 rinun- 
ziò in Bologna. Informato Carlo V del 
raro suo merito, lo nominò vescovo d’ A- 
quila, ma modestamente ricusò. Nel 1553 
la città di Napoli lo spedì nelle Fiandre 
ambasciatore allo stesso Carlo V, il quale 
lo accolse con sommo onore, e lo propose 
all'arcivescovato di Salerno,che non potè 
rinunziare quantunque affacciasse ogni 
difficoltà per dispensarsene, ricevendone 
la istituzione da Giulio III nel1554. Ap- 
pena ne prese possesso celebrò il sinodo, 
curò la riforma del clero anche colla pre- 
dicazione e con preclari esempi di cristiane 
virtù, ristorò le chiese e fornì di utensili 
sagri, compiendo tutti i doveri di solle- 
cito e zelante pastore; riedificò il palaz- 
zo arcivescovile e la pia casa detta di Dio. 
Come generale del suo ordine nel 1546 
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era intervenuto al concilio di Trento, e 
poi vi ritornò come arcivescovo, e vi si 
fece ammirare per destrezza e prudenza 
nel conciliare i discordi pareri insorti,co- 
me si dovesse intitolare il concilio, e pel 
suo eminente sapere in disputare erudi- 
tamente sulle molte proposte questioni. 
Quindii padrilodeputaronoa raccogliere 
e correggere gli abusi sulla sagra Scrit- 
tura, introdotti nelle molte versioni, e al- 
terata dalle negligenze degli stampatori,o 
dalla malizia degli eretici. Informato Pio 
IV da'suoi legati del merito straordina- 
rio dell’arcivescovo, nel1560 lo chiamò 
in Roma e fece consultore del s. offizio, 
ed a'26 febbraio 1561 pel 1.° della pro- 
mozione lo creò cardinale prete di s. Su- 
sanna, e legato 4 latere dello stesso con- 
cilio,in cui fu del novero di que’ pochi che 
vennero destinati da’ padri a formarne 
i canoni e i decreti. Mentre promoveva 
felicemente opera tanto vantaggiosa alla 
Chiesa, una mortale infermità lo trasse 
alla tomba con lutto universale nel1563, 
di 70 anni non compiti, quantunque l’e- 
pitaffioerroneamente gli prolunghi la vita 
di circa 6 mesi. Prima di morire, a dile- 
guare qualche lieve sospetto formato da 
alcuni pochi del suo credere, alla presen- 
za di molti teologi pronunziò con gran 
fervore il simbolo apostolico e la profes- 
sione di fede, giurando pel Dio vivente 
ne' secoli, che credeva costantemente ed 
avea sempre creduto quanto crede e in- 
segua la s. chiesa cattolica romana, e par- 
lò con singolar presenza di spirito e pari 
dottrina, delle buone opere e della risur- 
rezione de’ morti, e raccomandò ai legati 
e al cardinal di Lorena gli affari del con- 
cilio. Voleva continuare, quando per de- 
bolezza e per l'agonia della morte esalò 
l’anima nella confessione della fede. Tra- 
sfevito ilcadavereaNapoli,fu sepolto nella 
chiesa di s. Giovanni in Carbonara con 
brevissima iscrizione. Nella chiesa di s. 
Agostino di Roma, in una nicchia a de- 
stra della porta laterale, si vede il suo bu- 
sto di marmo cononorevole elogio,il quale - 
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fu eziandio replicato inTrento nella chiesa 
di s. Marco degli agostiniani, compreso 
in un distico, forse nel sito del tempora- 
neo suo sepolcro; ne'funerali avendo pro- 
nunziato l’orazione funebre il p.Marche- 
sini. Il Garimberto, che rilevò scrupolo- 
samente i nei e i difetti di molti cardi- 
nali, impiegò diverse pagine per esaltarne 
le virtù e il merito. Il p. Ossinger nella 
Billioteca Agostiniana, riporta un eru- 
dito ed esatto catalogo delle opere stam- 
pate e mss. del cardinale, le quali si con- 
servano in s, Gio. in Carbonara, ove visse 
lungo tempo. Il Massonio, lo Spondano, 
Manuzio,il Pietri, Pallavicino e altri con- 
cordemente lo celebrarono per santità e 
valore insigne, sommo per sapienza, dot- 
trina e integrità di vita, valente predi- 
Catore. 

SERLUPI Frarcgsco, Cardinale.No- 
bile romano d’ antichissima patrizia fa- 
miglia,de’ marchesi Serlupi Crescenzi,che 
in Roma possiedono il Palazzo Serlupi 
(V.),ivi nacque a’26 ottobre1755. Fatti 
regolarmente gli studi, sino dalla tenera 
età diè chiari segni di virtù, d'animo pa- 
cifico e tranquillo, e di quelle altre belle 
doti che ne fregiarono il cuore. Divotis- 
simo della s. Sede, si dedicò in suo ser- 
vigio,venendo da Pio VI ammesso in pre- 
latura,e dopo avere esercitato alcuni uf: 
fizi, per le sue cognizioni in giurispru- 
denza lo nominò votante del supremo tri- 
bunale della segnatura di giustizia, e l’a- 
vrebbe promosso ad altra carica, se le vi- 
cende politiche de’tempi nonavessero in- 
fierito tanto, sino alla proclamazione del- 
l’ effimera repubblica romana, e prepo- 
tente detronizzazione di quel gran Ponte- 
fice. Appena ordinate le cose pubbliche, 
il degno successore Pio VII a°16 aprile 
1801 lo nominò uditore della rota ro- 
mana; ma non andò guari che per l'esi- 
genze inammissibili dell'imperatore dei 
francesi Napoleone I, lo stato pontificio 
e Roma furono occupati dalle sue trup- 
pe, e fra gli oltraggiosi e gravi attentati 
commessi contro la sovranità pontificia, 
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a’2 raprile1808 fu arrestato mg.r Caval- 
chini governatore di Roma, onde Pio VI 
nominò pro-governatore mg." Arezzo, il 
quale egualmente poi venne imprigiona- 
to e tradotto in deportazione. Allora il 
Papa gli surrogò nel pro-governatorato 
mg.r Serlupi, che sebbene prevedesse le 
conseguenze dolorose di questa nomina, 
pure per obbedienza accettò,a fronte delle 
difficilissime circostanze, in cui l’ azione 
governativa era intralciata dal potere che 
colla forza vi esercitavano i francesi. Di 
conseguenza comegli altri prelati patì per- 
secuzione e deportazione, alla quale pu- 
re soggiacque Pio VII a’ 6 luglio 1809. 
Ritornato questi trionfante in Roma nel 
1814, e ristabilito il tribunale della rota, 
il nostro prelato ne divenne decano, e vi- 
cario della basilica Vaticana pel cardinal 
Alessandro Mattei arciprete. Finalmente 
Pio VII a premiarne le lunghe fatiche e 
onorevole carriera, nel concistoro de’ 10 
marzo 1823 lo creò cardinale dell’ordine 
de’preti, quindi per titolo gli conferì la 
chiesa di s. Prassede, l’annoverò alle con- 
gregazioni cardinalizie della concistoriale, 
del concilio, de’riti, della rev. fabbrica di 
8. Pietro, e della Lauretana. Nella morte 
del Papa si recò al conclave, donde uscì 
eletto Leone XII. Si legge nel n.° 12 del 
Diario di Roma del1828. » Circa le ore 
17 del giorno 6 febbraio passò al ripo- 
so de’giusti per una polmonea soffocato» 
ria, dopo essere stato munito de?’ ss. Sa- 
gramenti e della pontificia benedizione, . 
il cardinal Serlupi .... La morte di lui è 
universalmente compianta per le singo- 
lari virtù che l’ovnavano; virtù che avea 
egli fatto risplendere non solamente nel 
tempo del suo cardinalato, ma anche in 
quello in cui era stato pro-governatore 
di Roma, uditore e decano del sagro tri- 
bunale della rota romana”. Egli aveva 
73 anni non compiti. | funerali ebbero 
luogo nella chiesa di s. Maria d’Araceli, 
ed il cardinal de Gregorio cantò la gran 
messa di requie, pel cardinal Riario ca- 
merlengo del sagro collegio, come ripor- 
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ta il n.°14 di detto Diario; quindi il ca- 
davere collocato nelle consuete casse, fu 
deposto nella tomba gentilizia della cap- 
pella dell’immacolata Concezione,padro- 
nato di sua illustre famiglia. A questa fu 
conceduta da Paolo III nella persona di 
Gregorio Serlupi, il quale la rifabbricò 
e abbellì, essendo stata dipinta da Nicolo 
da Pesaro, come con altre notizie e le la- 
pidi esistenti riferisce il p. Casimiro, Ie- 
morie d° Araceli, p. 231. 
SERMONE,Adloquutio, Concio ,Ser- 
mo,Oratio. Ragionamento o discorso che 
si fa in adunanza, e propriamente spiri- 
tuale, che si fa ai fedeli per alimentare la 
loro fede e la loro pietà, e per eccitarli 
maggiormente alla virtù. Dicesi in vece 
Predica(V.) quel discorso chesi fa agl'in- 
fedeli per annunziarloro l'Evangelo(7.). 
Il sermone non è una semplice lezione 
morale. Un sermone il quale ha per fon- 
damento la Scrittura sagra (Y.), che n'è 
una spiegazione regolare, come le Omelie 
(Z.) de’ Padri, che espone chiaramente 
il domma e ne fa ben distinguere le con- 
seguenze morali, sarà ogvora solido, e- 
dificante, utile, approvato da tutti coloro 
che non banno un gusto depravato; quan- 
d’anche il Predicatore (Y.) non abbia i 
talenti d’un oratore profano, purchè ab- 
bia però lo spirito e le virtù del suo stato, 
epurchésia penetrato egli medesimo delle 
verità che insegna agli altri. Interrogato 
il b. Giovanni d'Avila (7.), come quello 
alla cui voce tonante in certo modo scos- 
se traballavano le mura, intorno alle re- 
gole sull'arte del predicare, rispose : »Io 
non conosco altra arte, fuorchè l’amor di 
Dio, e lo zelo per la sua gloria”. Quindi 
dice un illustre scrittore ecclesiastico, è 
una cosa ben deplorabile il vedere, che 
alcuni predicatori cristiani, rinunziando 
per così dire ai principii della Religione 
(7 .) cattolica, sembrano perdere di vista 
il vangelo e nonarrossisconodi sostiluirgli 
sul Pulpito (Y.) una morale che parte» 
cipa della pagana. Sono novelli Seneca, 
e non discepoli di s. Paolo, o ministii di 
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Gesù Cristo. La mondana filosofia è trop- 
po debole per mettere un freno alle pas- 
sioni, per dare al cuore dell’ uomo una 
consolazione solida, per mostrare la vera 
sorgente de’ disordini ed applicarvi efli - 
caci rimedi. Questo privilegio è quello del- 
la fede; essa sola può illuminarci e for- 
lificarci, essa sola sommipistra que’ grandi 
motivi che fanno preferire a tutte le cose 
la pratica delle virtù. I Padri studiava- 
no e predicavano il vangelo, nè mai ci- 
tarono i filosofi, molto menoi classici poe- 
ti; quindi i loro sermoni aveano l’auto- 
rità e la forza della parola di Dio; e così 
operavano prodigiose conversioni, e face- 
vano germogliare la pietà nelle anime. 
I veri modelli della sagra eloquenza, del- 
la quale parlai a PREDICA, sono i sermoni 
de’ss. Padri, e principalmente de'ss. Leo-. 
ne I, Agostino, e Gio. Crisostomo dottori 
della Chiesa, che ne sono maestri egregi 
per quella saggia e mirabile discrezione, 
colla quale spiegavano a’ fedeli i misteri 
profondi della religione, e persuadevano 
l'esercizio delle virtù cristiane, L'altezza 
della loro insinuante eloquenza, era quel- — 
la dell'argomento che trattavano; e il luo- 
no con cui annunziavansi, era temperato 
sulla capacità di coloro che dovevano u- 
dirli. Arroge quanto la Civiltà cattolica, 
t. 2, p. 442, 2. serie, dice nel laudare 
due discorsi sagri o orazioni di Panegiri» 
co (7 .), del sacerdote Gaetano Alimou- 
da. » Il più delle volte l'oratore appena 
si propone altro scopo che di destare la 
meraviglia degli uditori, per le stupende 
gesta del suo lodato: e questo è bello,nou 
certo inutile intendimento, in quanto vo- 
lendo noi ammirare Dio nelle sue opere,in 
nessuna di queste lo possiamo scorgere più 
ammirabile che nelle opere delia grazia, 
ed in quel segreto lavorio di perfezione, 
che per quella essoinnalza nelle anime dei 
servi suoi .... Né diciamo già che del pa» 
negirico si debba fare un discorso mora» 
le da capoa fondo : questo sarebbe un qua» 
si snalurare la istituzione, e fraudare per 
giunta l’espettazione degli uditori, i quali 
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venuti a chiesa in quel giorno, vogliono 
io ogni modo che loro si parli del santo, 
e se ne discorra la vita, e se ne magnifi- 
chiuo le virtuose opere. Diciamo sì vera- 
mente che a questo si può in acconcis- 
sima guisa accoppiare uv qualche inten- 
«limento pratico sia d'innamorare di una 
virtù speciale, sia di mostrare l’agevolez- 
za de’ mezzi di farne acquisto, sia disgom- 
brare dagli animi qualche pregiudizio, sia 
di ribadire vigorosamente alcune di quel- 
le verità maschie e vitali che formano la 
forza ed il decoro del cristianesimo”. Fino 
dai primi secoli del cristianesimo si cele- 
brò l’uflizio divino pubblico, ed il s. sa- 
grifizio con tutta la possibile maestà, e vi 
assisteva il popolo colla più profonda ri- 
verenza,cou tutto il clero, nel luogo a cia- 
scuno destinato. Un Lestore (7”.) inonta- 
va sul pulpito, e faceva qualche lettura 


del vecchio Testamento, iudi del nuovo; 


tale lettura facevasi in lingua volgare, cioè 
nella lingua che parlavano gli uomini colti 
di ciascun paese. Se poi era il popolo un 
miscuglio di più nazioni, avea la chiesa 
interpreti che spiegavano le letture. Al- 
la lettura succedeva il sermone. Il prela- 
to esponeva l’evangelo o alcuw'altra par- 
te della Scrittura, di cui prendeva spesse 
volte a spiegare un libro seguitamente, 
ovvero sceglieva argomenti i più impoi- 
tanti. Di queste ordinate spiegazioni ne 
abbiano esempi nella più parte delle o- 
melie di s. Gio. Crisostomo e ne’ trattati 
«di s. Agostino. Da questi sermoni de’ Pa- 
dri si vede che le letture de'sagri libri e- 
rano pressoa pocodistribuitecomelo sono 
di presente nel decorso dell’anno eccle- 
. siastico; disposizione che ha per lodevole 
fine di onorare nelle successive solennità 
i diversi inisteri della vita di Gesù Cri- 
sto. Questi trattati o commentari de’ Pa- 
dri sopra la Scrittura, sono per lo più ser- 
moni che da loro furono poi scritti, ov- 
vero che si copiarono da chi gli udiva,me- 
diante 1’ arte delle cifre e dell’abbrevia- 
ture, diche portai esempi e ragionai a PRE- 
pica ed a ScrITTURA o arte dello scrive- 
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re. La più parte de’sermoni de’ Padri sem- 
brano ad alcuni predicatori molto lon- 
tani da quell’idea di prediche che si sono 
eglino formata. Sono essi per lo più sem- 
plici, senz’ arte e divisioni, senza sottili 
ragionamenti, senza erudizioni curiose; 
alcuni anco senza mozioni d’ affetti, e i 
più di essi brevissimi. Quindi è che i loro 
discorsi chiamavansi Omelie in greco, e 
Sermoni in latino, ch'è quanto dire trat- 
tenimenti familiari. Cercavano essi nel- 
l’esporre la sagra Scrittura, d’istruire non 
già colla critica e con curiose ricerche, 
ma colla tradizione de’ Padri, a confer- . 
ma della fede, e a correggimento de'co- 
stumi : proporzionavano il loro dire alla 
capacità degli uditori. Fra le opere di s. 
Agostino, i sermoni sono dettati con mag- 
gior semplicità, perchè predicava in una 
«piccola città a marinai,agricoltori emer- 
canti. All’incontro i ss. Cipriano, Leone I, 
Ambrogio, che predicavano in grandi cit- 
tà, parlarono con più di maestà e con più 
ornamenti. Dice s. Agostino: la grande 
eloquenza non è già quella ch’ eccita le 
acclamazioni, ma quella che anzi impo- 
ne silenzio e cava le lagrime. Durante il 
sermone, anticamentela chiesa stava aper- 
ta a tutti, anche agl’infedeli; onde è che 
i Padri serbavano un esatto segreto in-. 
‘torno ai misteri, de quali o non parlava- 
no, o ne parlavano soltanto molto oscu- 
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cano. Di qui veniva pure che spesso nei 
loro sermoni rivolgevano il discorso a’ pa- 
gani, per vedere di tirarli alla fede. Nel 
tempo che facevansi le letture, gli udi- 
tori siedevano per ordine, gli uomini da 
un lato, le donne dall'altro, le quali per 
istare anche più separate salivano sulle 
loggie di sopra,nelle chiese che l'avevano. 
Le persone altempate stavano nelle pri- 
me file;ipadriele madri tenevano dinan- 
zialoroi piccoli fanciulli che si porta va- 
no alla chiesa purchè fossero battezzati; 
i giovani stavano in piedi, se gli altri po- 
sti erano occupati. V’erano diaconi con- 
tinuamente intesi a farosservare questore 


260 CAL 


Alcune chiese di Roma ricevono 
. annualmente l’ offerta di alcuni Ca- 
lici e torcie. Y. Sommario d'entra- 
te e uscite dell’inclito popolo ro- 
mano, Roma 1604. Benedetto XIII, 
nel 1725, alle quarantotto chiese, 
che allora godevano tale offerta, ne 
fece aggiugnere altre venti, coll’ al- 
ternativa di ventiquattro all'anno; 
ma questo numero variò in pro- 
gresso. 

I Calici vengono offerti ancora co- 
me tributi d’ infeudazioni o di cen- 
si. Diversi di questi ne riceve la 
camera apostolica nella vigilia dei 
ss. Pietro e Paolo. 

Qui giova aggiugnere anche l’os- 
servazione non solo che l’apostolo 
‘8. Giovanni si rappresenta, con un’ 
aquila, con un Calice in mano, dal- 
fa cui coppa esce un serpente, per 
indicare il veleno che perdette la 
sua mortifera qualità, quando gli 
‘fu dato a bere. 7. Fiorentini Mar- 
tyrol. p. 140. 

Oltre agli accennati autori, si po- 
tranno vedere in riguardo al Calice 
‘il Cardinal Orsi Storia ecclesiastica 
tom. IV, p. 27 dell'edizione di Ro- 
‘ma 1750; il p. Paoli della madre 
di Dio, nella sua erudita disserta- 
zione sulla celebre patena d’ Imola, 
col titolo: De patena argentea fo- 
rocornetiensi etc. Neapoli 1745; Gior- 
gi Disquisitio de sacro ministerio ; 
nonché gli articoli Messa, Vimo. 

CALICISTI. Eretici del secolo 
‘XIV sorti in Boemia. Costoro, die- 
tro gl’insegnamenti di certo Jacobel, 
asserivano, che il calice, ossia la 
“comunione sotto amendue le specie, 
diveniva necessaria per la eterna sa- 
‘lute anche a’ fanciulli. Roquesane, 
uomo ambizioso, successore nella 
‘scuola di Jacobel, impedì la ‘unione 
di que’ settarii alla Chiesa romana, 
perchè non gli venne conceduto 
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l’ arcivescovato di Praga. I Calicisti 
volevano ancora una eccessiva punt 
zione de’ delitti pubblici, privati e 
libera a chiunque la predicazione. 
Essi si unirono per lo più a’lu- 
terani, e si crede che ve n'’esistano 
ancora in Polonia. 

CALIDON (Calydonien.). Città 
vescovile di Etolia nella Grecia, la 
‘cui sede fu eretta nel nono secolo, 
ed ora è vescovato è partibus, 
suffraganeo della metropolitana di 
Lepanto. È conosciuta anche col no- 
me di Aquila e di Atlon. 

CALIFORNIA (Californien.). Ve- 
scovato, la cui residenza è nella cit- 
tà di s. Diego, città e porto del Mes 
sico, edificata nel 1709, nella nuo- 
va-California, provincia dello stesso 
Messico. La costa della California 
nuova fu visitata nel 1542 da Ca- 
brillo, poi esplorata da Drake, indi, 
nel 1602, esaminata dallo spagauolo 
Vizeaino. Nel 1763, si stabilirono 
delle missioni, e dei presidii nei por- 
ti di s. Diego e di Monte-Rey. Di 
tutti gli stabilimenti spagnuoli del- 
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lo della California i più rapidi pro- 
gressi. Imperocchè mentre, nel 1770, 
vi si contavano otto missioni, nel 
1790, ve n'erano undici, e nel 1802, 
giunsero a dieciotto, per la maggior 
parte esercitate dai francescani. 

La California vecchia poi è. una 
vasta penisola, che unitamente alla 
‘nuova California forma una provin» 
cia della repubblica messicana. Le 
sue coste furono meglio conosciute 
nel 1535, dopo Diego Hurtado, da 
Diego Becera, da Hernardo di Grijak 
va, e da Cortes, il quale ricono- 
scendo inoltre il golfo, questo prese il 
nome di mare di Cortes. Nel 1642 
i gesuiti vi fissarono una missione, e 
civilizzando poco a poco gl’indigeni, 
in pochi anni fabbricarono nella pe- 
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dine, a guardar che ognuno stasse alten- 
to, e a non comportare che veruno si ab- 
bandonasse al sonno, a ridere, a susurrare 
all'orecchio d’un altro, o a fargli cenni e 
segni, a procurare insomma in lutto e per 
tutto precipuamente il silenzio e la mo- 
destia. Finito il sermone, i diaconi face- 
vano uscire lutti quelli che non dovea- 
no assistere al s. sagrifizio, e prima de- 
gli altri gli uditori e gl’ infedeli; indi si 
pregava pe'catecumeni, e facevansi usci- 
l'e; appresso si pregava per gli energu- 
ineni 0 ossessi, e si congedavano; lo stes- 
so facevasi coi competenti, e indi co’pe- 
nileoli: sgombrati tutti questi, e rimasti 
ì soli fedeli,si facevano Preghiere(Y.) per 
tutta la Chiesa , per tutti gli ordini del 
clero e del popolo, per ogni sorte di per- 
sone tribolate, pe'loro nemici e persecu- 
tori esiandio. Alle donne vegliavano e ne 
aveano cura le Diaconesse (7). Di tutte 
queste belle discipline dell’antica Chiesa, 
trattaia’loro luoghi. Anticamentesi chia- 
mavano Sermologi i libri che coutene- 
vano idiscorsi o i sermoni de’ Papi e degli 
altri personaggi ragguardevoli per la lo- 
rosantità. Tali sermonisi leggevano nelle 
feste de’confessori, ne’ giorni da Natale fi- 
uo all’8." dell’Epifania,e iu altre feste. A 
Presepio feci cenno de’ suoi sermoni: a 
CAPPELLE PONTIFICIE e luoghi relativi, dei 
sermoni che si pronunziano nelle medesi- 
me, avanti al Papa, a’cardinali e al resto 
della gerarchia ecclesiastica. Sui sermoni 
si ponno vederei seguenti scrittori,oltre le 
opere de’ss. Leone I, Ambrogio, Agostino 
ed altri Padri. Roberto vescovo d’Aqui» 
no, Quadragesimales sermones, Venetiis 
1479. S. Bernardo, Sermoni divotissimi 
volgarizzati, Venezia 1538. Marcello No- 
nio, De proprietate sermonum, Antuer- 
piae 1565. Luigi Bourdaloue gesuita e 
chiamato i/ principe de predicatori fran- 
cesi, più edizioni de’ suoi Sermoni. De 
Via, Omelie e sermoni pastorali, Roma. 
Paulini a s. Bartholomaei, De latinis ser- 
monis origine, et cum orientalibus lin. 
guis connexione,Bomae 1802. Boulogne, 
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Sermoni, panegirici e discorsi, Milano 
1846. Breteville, Orditura di sermoni 
per tutte le domeniche dell’anno, Napoli 
1765, 1846. Baccolo, Saggio di sermo- 
ni morali, Roma1803. P. Agostino Bai- 
nes, Sermoni sulla fede, speranza e ca- 
rità, volgarizzati dal p. Jabalot, Roma 
1828. Luigi Bima, Discorsi sacro-spe- 
culativi-morali, Milano1831. Giuseppe 
Turri, Sermoni recitati nella 1.* comu- 
nione de’ fanciulli, Verona 1832. Luigi 
Ugolini, Collezione di ragionamenti sa- 
cri-apologetici, Fossombrone 1837. Do- 
menico Zelo, Discorsi morali tratti dai 
più utili riflessi de’ ss. Padri, per perso- 
ne ecclesiastiche e religiose, Napoli1834. 

SERRA Jacopo, Cardinale. Catalano 
di nazione, oriundo di Sardegna, canoni- 
co di Valenza; Alessandro VI nel 1492 
lo fece arcivescovo d’Oristano in Sarde- 
gna, vescovo di Segovia, e anche di Ca- 
lahorra, secondo Ponzetti, De Z'icario- 
rum Urbis,e verso il1496 vicario di Ro- 
ma; quindi a'28 settembre1500 lo pub- 
blicò cardinale prete di s. Clemeute, al- 
tri dicono di s. Stefano al Monte Celio, 
e Ciacconio di s. Vitale. Giulio II lo e- 
lesse vescovo d’ Albano, e Leone X nel 
1516 lo trasferìa Palestrina, lo dichiarò 
amministratore d’Elna e di Licopoli, le- 
gato della Marca e dell'Umbria. Dopo es- 
sere intervenuto a 3 conclavi, morì in Ro- 
ma a'153 marzo1317, e fu sepolto nella 
chiesa di s. Giacomo degli spagnuoli, nel- 
la cappella di s. Giacomo apostolo da lui 
fondata, ove gli eresse una breve iscrizio» 
ne il cardinal Antonio del Monte esecu- 
tove testamentario, ov’è detto Cardinali 
Arborensi ossia d'Oristano. 

SERRA Jacopo, Cardinale. Di sena - 
toria famiglia genovese, quantunque fos- 
se di pochelettere, ebbe l'impulso di pas- 
sare inRoma, attesi i ragguagli che cor- 
revano generalmente della propizia di- 
sposizione che avea Paolo V pe'genove- 
si, sia per la loro capacità pe’grandi af- 
fari, sia per le loro ricchezze come dice- 
vano icrilici. Fu ammesso tra i chierici 
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di camera colla presidenza delle armi, 
poi della grascia e delle dogane, e per la 
sollecitudine e saviezza da lui mostrata 
în quell’ impiego, meritò d'essere avan- 
zato alla cospicua carica di tesoriere nel 
1608 da detto Papa, il quale a'17 ago- 
sto 1611 lo creò cardinale di s. Giorgio 
in Velabvo, chiesa che dopo averla ma- 
gnificamente restaurata, concesse agli a- 
gostiniani scalzi. Inoltre gli prorogò la 
carica di pro-tesoriere sino al1615,e lo 
afferma Vitale. In questo tempo, dopo 
aver proibito che non si pescasse nel lago 
di Turno, vicino a Castel Gandolfo (V.), 
e di avere ordinato il diseccamento del 
laghetto, e che si dovesse condurre l’ac- 
qua salubre di Malafitto (di cui parlai a 
Ricca) al detto castello, fece asciugare il 
lago di Turno d’ordine di Paolo V. In- 
di fu nominato legato di Ferrara, colla 
protettoria de’ canowici regolari Latera - 
nensi. Paolo V gli aflidò pure la commis- 
sione di trasferire dall'antico sito la mi- 
racolosa immagine della B. Vergine della 
basilicaLiberiana,nella sontuosa cappella 
da lui edificata nella medesima.SottoGre- 
gorio XV ebbe un alterco col contestabile 
Colonna,che ricordai ne’ vol. XIV,p.292, 
LXII p. 226. Dopoessere intervenuto al- 
l'elezione di quel Papa e di Urbano VIII, 
avendo ne'giorni canicolari voluto cenare 
con frequenza all’aria aperta, per ria versì 
dagli eccessivi calori sofferti nel conclave, 
contrasse una febbre acuta che gli rapì 
la vita in Roma a'19 agosto1623, di 53 
auni. La mortale sua spoglia fu accolta 
nella chiesa titolare di s. Maria della Pa- 
ce, ch'ebbe quando passò all'ordine dei 
preti, ed a cui lasciò un legato di 1000 
scudi. Si ha di Benedetto Cauliano, Ora- 
tioinobituJacopi Serrae Cardinalis,Ra- 
vennae 1624. 

SERRA Nicorò, Cardinale. Nobile di 
Genova,ove nacquea 17 novembre 1706, 
dopo fatti gli studi recossi inRoma, fu am- 
messo in prelatura, falto governatore di 
Camerino, quindi nel1734 d’Ancoua, po- 
scia pel1740 di Macerata, e neli741 di 
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Perugia. Benedetto XIV nel1743 lo au- 
noverò tra i chierici di camera, nel1746 
fece presidente delle zecche,uel 1747 delle 
carceri, nel1751delle strade: nel1753 lo 
preconizzòd arcivescovo in partibus di Me- 
telino e l’inviò nunzio in Polonia. Clemen- 
te XIII nel 1759 lo promosse a uditore 
della camera, poscia a'21 luglio1766 in 
premio delle sue fatiche sostenute per la 
8. Sedeconzelo e intelligenza, lo creò car- 
dinale prete dì s. Croce in Gerusalemme, 
legato di Ferrara, e gli conferì le congre- 
gazioni di propaganda, consulta, conci- 
storiale e ceremoniale. Morì in Ferrara 
a’ 14 dicembre1767,d’anni 61 e 27 gior- 
ni, e fu esposto ne' funerali e sepolto in 
quella metropolitana, per cui godè il car- 
dinalato 14 mesi e giorni 19, compianto 
per le virtù e belle qualità che lo fregia- 
vano. è 

SERRA. Sede vescovile dell’esarcato 
di Macedonia, nella diocesi dell’Illiria 0- 
rientale, sotto la metropoli di Tessaloni- 
ca, fra questa città e Filippi. Commaa- 
ville la dice suffraganea di Filippi, la po- 
ne nella 2." Macedonia, e crede eretta nel 
secolo V, quindi nel YX divenne arcive- 
scovato onorario. }l p. Le Quien, Oriens 
chr. t. 2, p. 87, riporta 14 vescovi greci 
che ne occuparono la sede, e pel1.Massi- 
miuiano che assistette al brigandaggio di 
Efeso o conciliabolo del449; ne sottoscris- 
se i decreti, e si ritrattò due anni dopo 
nel concilio di Calcedonia. Questa chiesa 
avendo abbracciato la comuuione della 
chiesa romana sotto il pontificato d’In. 
nocenzo III, questo Papa la pose sotto la 
protezione della s. Sede e vi stabilì un ar- 
civescovo di rito latino. Arnolfo arcive» 
scovo Termopolitano venne trasferito a 
Serra, come apparisce dalla lettera d’In- 
nocenzo Ill de’ 25 maggiot212 a tal pre» 
lato, riportata da Baluzio, Epist. 57, lib. 
15, t. 2, p- 621, come riporta l'Ortens 
chr. t.3,p.1074.Di presente Serra, Ser- 
ren, è un titolo vescovile in partibus del 
patriarcato di Costantinopoli, che confe- 
risce la s. Sede. 
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SERRA-CASSANO Fraxcssco, Car- 


dinale. De’duchi di Cassano, nacque no- 
bilmente io Napoli a'21 febbraio 1783, 
dal duca Luigi e da Giulia Caraffa, per 
cura de’ quali fu educato alla pietà e al 
sapere fin dai più teneri anni. Vestito poi 
l'abito clericale fra i benedettini, quivi il 
prese ardente desiderio di consagrarsi al 
ministero ecclesiastico, per cui termiua- 
ti tutti gli studi necessari, fu ordinato sa- 
cerdote. Subito si mostrò operoso mini- 
stro del Signore, istruendo uelle cose del- 
la religione i fanciulli in una cappella da 
lui fondata nella via Egiziaca, presso il 
palazzo disua illustre famiglia, Né alla so- 
la città di Napoli limitò il suo zelo, eser- 
citaudolo ne’villaggi delle limitrofe pro- 
vincie. Raccogliendo elemosine, e contri. 
buendovi del suo; potè riaprire il conser» 
vatorio dis. Maria del Presidio delle Pen. 
lite, fondato nel163 1,ormai non più cor- 
rispondendo alla sua primitiva istituzio- 
ne secondo il titolo, poichè vi sono am- 
messe giovinette civili e dabbene, e spe- 
cialmente orfane,per attendere a pratiche 
spirituali e a lavori donneschi, coll’abito 


del 3.° ordine dis. Francesco. Per le vi- 


cende politiche de’tempi, nel declinar del 
secolo passato cercò tranquillo asilo in Ro- 
ma, ammesso in prelatura da Pio VII; 
senonchéè deportato il Papa nel1809, nou 
potè intraprendere la carriera che gli con- 
veniva sino al1814, epoca iu cui il Papa 
si restituì alla sua sede. Lo fece subito giu- 
dice del buon governo, divenne vicario 
della basilica Liberiana pel cardinal Scot- 
ti arciprete, e poi delegato apostolico di 
Camerino, ove rifulsero le belle qualità 
del suoanimo.Dappoiché alla penuria che 
affliggeva la provincia, nel 1817 imper- 
versò un tifo micidiale, che affrontò per 
frenarlo, esponendosi al contagio instan- 
cabile pevaccorrere a porgere soccorsi al- 
le popolazioni languenti, per cui ancora 
vi suona tra esse benedetto il suo nome, 
siccome pietoso e benefico preside. Pio 
VII volendosi di lui servire in maggiori 
cose, a'16 marzo1818 lo preconizzò ar- 
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civescovo di Nicea in partibus, efcce nun- 
zio apostolico di Baviera, residentein Mo- 
naco. Ivi clovè porrein opera lutta la sua 
energica attività per l'esecuzione del Con- 
cordato traPioVITe Massimiliano Giu- 
seppe re di Baviera(Y.),concluso nel pre - 
cedente anno; per cui grandemente si af- 
faticò per la ripristinazione delle corpo- 
razioni religiose e delle sedi vescovili, non 
che de’capitoli, onde il re Luigi in prova 
di soddisfazione lo decorò dell’insegne del- 
l'ordine del Merito, istituito dal padre. 
Leone XII nel concistorode’3 luglio 1826 
lo dichiarò coadiutore con futura succes- 
sionedell’arcivescovo diCapua,e per mor- 
te del coadiuto vi successe nel medesimo 
anno. Divenne il padre de’suoi diocesa - 
ni, operoso, laborioso, infaticabile pasto - 
re. Restaurò le chiese, altre ne abbellì e 
fornì di ricchi utensili; restaurò ancora 
l’episcopio, e fece rifiorire il seminario. I 
poveri, gli orfani, e quanti si trovarono 
in bisogno, furono da lui soccorsi con co- 
piose limosine e pensioni. A molli sacer- 
doti compì lo scarso patrimonio, né a tut- 
lo ciò impiegò soltanto le rendite di sua 
ricca mensa, ma vi aggiunse quelle della 
propria parte del suo asse paterno, e le 
stesse gioie che ereditò dalla nobilissima 
madre, reputando non poterne fare uso 
migliore, anche per suffragarla. In que - 
sta guisa egli spese 70,000 ducati nella 
fondazione d’un’insigne collegiata. Gre- 
gorio XVlItratto dalla fama del comples- 
so di sue virtù, nella sua 1.° promozione 
cardinalizia de’3o settembre 1831 lo creò 
cardinale dell’ordine de’preti, pubblican- 
dolo con distinto elogio nel concistoro dei 
15 aprile 1833. Per titolo gli conferì la 
chiesa de’ss. XII Apostoli, indi l'annove- 
rò alle congregazioni della visita aposto- 
lica, vescovi e regolari, riti e Lauretana, 
dichiarandolo protettore della compagnia 
del ss. Sagramento di Poli. Generoso, vol- 
le fareomaggio di sua riconoscenza al Pa- 
pa, offrendogli un cordone ricoperto di 
piccole perle, con croce pettorale e anello 
pontificale con zaffiro contornato di per- 
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le, come di zaffiri e di perle formavasi 
la croce. In segno di gradimento, Grego. 
rio XVI l’usò tutte le volte che si recò 
a celebrare sull'altare papale della basi- 
lica Ostiense, da lui ridouata al pubblico 
culto. La munificenza del cardinale si e- 
stese ancora a ripristinare col suo dena- 
ro la sede vescovile di Cajazzo, che Pio 
VII avea unito alla sede di Capua; onde 
il regnante Pio IX colla bolla Si semper 
optandum, de'16 gennaio 1850, canoni- 
camentela ristabilì, dichiarandola suffra- 
ganea della metropolitana di Capua, eda 


. Cotrone vi trasferì per vescovo a' 15 mar- . 


zo 1852 mg.r Gabriele Ventriglia d’Ali- 
fe, compiacenza che il cardinale non po- 
tè godere. Ritornando il Papa Pio ZXa 
Roma, come narrai al suo articolo, in 
compagnia del re Ferdinando II suo au- 
gusto e magnanimo ospite,a'5 aprile1850 
onorarono l’episcopio di Capua, ove il 
cardinale, benchè infermo, li fece servire 
di lauta mensa. Affranta la di lui salute, 
vieppiù declinò pe'disagi patiti nel ripri- 
stinamento del vescovato di Cajazzo; ma 
la morte lo trovò apparecchiato al gran 
passaggio, e fortificato dai ss. Sagramen- 
ti, spirò nel bacio del Signore, tra il ge- 
nerale compianto, in Capua a'17 agosto 
1850, d'anni 68 non compiuti. Un son- 
tuoso funerale gli celebrò l’addoloratocle- 
ro nella metropolitana, e vi pronunziò 
l’orazione funebre il can.” Antonio Man- 
. zi: ai sagri e lugubri canti e alle meri- 
tate lodi fece eco il pianto dell’intiero po- 
polo, per aver perduto il benefattore e il 
padre. Restò il cadavere tumulato nello 
stesso duomo; ed EmmanueleRocco com- 
pilò una bella necrologia, chesi legge nel 
n.° 214 del Giornale di Roma del1850. 

SERRANO Domenico, Cardinale. Di 
Mooutpellier e pubblico professore di ca- 
noni nell'università della Sorbona, o se- 
condo altri in quella di Tolosa , abban- 
donato il mondo si ritirò nell’ordine del- 
la Mercede, dove fu assai stimato da Pie- 
tro IV re d’ Aragona, da Alfonso XI re 
di Castiglia, e da Roberto re di Napoli. 


SER 189 
Eletto generale del suo ordine, alla sem- 
plicità della colomba seppe unire la pru- 
denza del serpente, la quale avrebbe po- 
tuto in maggior campo risplendere, per 
mezzo della dignità cardinalizia, a cui e 
nell'ordine de’preti venne assunto da Cle- 
mente VI a’ 17 0 18 dicembre1350, col 
titolo de’ss.Quattro, o di s. MariainTras- 
tevere, o de’ ss. Cosimo e Damiano. Ma 
dopo 36 giorni la pestilenza l’involò da 
questo penoso esilio, per trasferirlo, come 
ci giova sperare, alla patria de’beati, e ciò 
in Montpellier ne’ primi giorni del1351, 
poichè il:1348 di Cardella sarebbe ana- 
cronismo. Però si deve notare,che gli sto- 
rici sono discordi intorno al Papa che lo 
creò cardinale,come avverte Moretti, nel- 
le sue disquisizioni sulla basilica di s. Ma- 
ria io Trastevere; imperocchè altri lo di- 
cono cardinale d’Innocenzo VI, altri di 
Urbano V,sebbene nelle Zitede Papidi ’ 
Avignone, pubblicate da Baluzio, in niù- 
na si fa parola del Serrano, il quale ben- 
sì scrisse delle opere che più noa si leg- 

ono. 

SERSALE Avtronino, Cardinale.Nac- 
que in Sorrento da illustri genitori, ed 
ordinato appena sacerdote, a tutt'uomo 
si diè nella città di Napoli a procurare 
colla voce e coll’esempio la salute delle a- 
nime. L'arcivescovo cardinal Spinelli, in- 
formato dell’insigne di lui merito, gli con- 
ferì nel1741 un canonicato nella metro» 
politana, e lo volle a parte delle sue pa- 
storali sollecitudivi. Di poco potè giovar- 
sene, perchè Benedetto XIV nel1743 lo 
promosse ad arcivescovo di Brindisi, do- 
ve non è credibile a dirsi quanto faticas- 
se ad oggetto di ridurre il clero all’ an- 
tico lustro e splendore, e il popolo ad u- 
na sincera e costante rifoyma di costumi. 
Rivolse le sue più sollecite cure a ripa- 
rare la cattedrale rovinata nello stesso 
1743 da orrendo terremoto, e nel breve 
spazio di 5 anni potè non solo compirla, 
wa ornarla altresì di vaghe pitture e di 
preziosi marmi. Lo stesso praticò col se- 
minario,pure rovinato dal traballamento 
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della terra, e lo ridusse in istato di acco- 
gliere più chierici, per istruzione de’qua- 
li chiamò da ogni parte uomini dotati di 
molta dottrina e integrità di vita, trovan - 
dosi egli stesso presente agli esperimenti 
letterari in cui andavansi esercitando gli 
alunni; nelle qual? occasioni non manca- 
va d'eccitarli colla voce eco’ donativi, al- 
la pietà, allo studio e all’esatto adempi- 
mento de’ riti e delle ceremonie. Visilò 
sovente la sua diocesi , predicando con 
gran fervore la divina parola, ecammae- 
strando i fanciulli ne'misteri della fede. 
Sparsasi per ogni dove la fama del suo 
zelo, ripugnante ubbidì il Papa che nel 
1750 lo trasferì a Taranto, dove quella 
arcidiocesi gli aprì un nuovo campo in 
cui esercitare la sua carità e apostolico 
zelo. Appena giuntovi compose parecchie 
inveterate liti e dissensioni, che turbava- 
no la pubblica quiete; ampliò il semina- 
rio urbano, e compì il diocesano fondato 
nel castelloCrypta lea, e provvide entram- 
bi d’ottimi precettori. Passato un trien- 
nio nel governo di quella metropolitana, 
ad istanza di reCarloIV fu trasferito da 
Benedetto XIV all’arcivescovato di Na- 
poli nel1754, ed a°22 aprile creato car- 
dinale prete di s. Pudenziana. La sua più 
sollecita premura, come nelle altre chie- 
se che avea governate, così in questa la 
mostrò verso il seminario, enon contento 
di due, ne aprì un 3.°con immenso van- 
taggio dell’ arcidiocesi, che quanti avea 
sacerdoti, altrettanti contava operai ze- 
lanti della vigna del Signore, quali egli 
teneva occupati con prudenza e frutto nel- 
le ore e tempi più opportuni e confacen- 
ti ai bisogni di ciascuna classe di perso- 
ne della popolatissima metropoli. Non 
contento di giovare all’anime de’ dioce- 
sani, rivolse le sue industrie verso i loro 
corpi, sovvenendo i poveri con generose 
limosine, singolarmente nei 1764 in tem- 
po di fiera carestia, in cui fece distribui- 
re refezioni a circa 500 miserabili e tal- 
volta anchea1000, dopole qualieglistes- 
60, quando poteva, ne pasceva lo spirito 
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con efficaci e paterne esortazioni. Soprav- 
venuto al flagello della carestia, quello 
d’ un contagioso malore che mieteva le 
vite della povera gente, non mancò il pio 
cardinale di mandare ogoi giorno alle lo- 
ro case tanto denaro, quanto era necessa- 
rio per mantenerlì e restituir loro le pere 
dute forze. Ad onta di queste diligenze, 
dilatandosi il male, aprì a sue spese un 
nuovo spedale per quelli precipuamente 
che privi d’ogni sussidio erano travaglia- 
ti da malattia: di più avendo perciò e- 
saurito tutto il denaro, impegnò l’argen- 
teria, e contrasse debiti considerabili. As- 
sisteva poi indefessoi poveri infermi, sen- 
za mostrar noia, confortandoli non meno 
con dolci parole, che con benefici fatti. 
Dopo aver impiegato tutto se stesso al 
bene e vantaggio dell’arcidiocesi, che vi- 
sitò più volte con mirabile diligenza, final- 
mente abbattuto e oppresso dal comples- 
so di tante enormi fatiche, si riposò nel 
Signore in Napoli circa la metà del 1775, 
in età di 73 anni, dopo essere intervenuto 
a 3 conclavi, ed ebbe sepoltura nella me- 
tropolitana, dovegli fu eretto un elegan- 
te e magnifico avello, nella cuibase si leg- 
ge un illustre e giusto elogio postovi dai 
suoi eredi. Tuttavolta si rimprovera al 
cardinale l’indifferenza che mostrò nel- 
l'espulsione degl’innocenti gesuiti dal re- 
gno di Napoli, per quanto gli scrisse Cle- 
mente XIII col breve, Zncredibilem no- 
bis dolorem, de'29 dicembre 1767, Bull. 
Rom. cont. t. 3, p. 478: Cum cardinali 
Sersalio conqueritur ab nihil Pontifici 
scriptum de calamitate clericorum Soc. 
Jesu ab utraque Sicilia expulsorum. 
SERTA. Sede vescovile dA frica nella 
Mauritiana Cesariense,detta pure Zerta, 
sotto la metropli di Giulia Cesarea. Eb- 
bea vescovi Sallustio donatista che sì tro« 
vò alla riunione di Cartagine nel 411; e 
Saturvino che fu esiliato da Unnerico-re 
de’ vandali nel 484,peravere ricusato sot - 
toscrivere l’erronee proposizioni de’ vesco - 
vi donatisti nella conferenza di Cartagi- 
ne di tale anno. Morcelli, Africa chr. t.1. 
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SERTEJA. Sede vescovile d’ A frica 
nella Mauritiana di Sitifi e sotto questa 
metropoli, detta ancora Serteita e Sertzie 
ta. Ne furono vescovi Felice che fu alla 
riunione di Cartagine del 4.11; e Vittori- 
no esiliato nel 484 dal re de’ vandali Un- 
nerico, per essersi rifiutato di firmare le 
proposizioni erronee de’ donatisti nella 
conferenza .di Cartagine. Morcelli, 4fr. 
chr.t. 1. 

SERVA. 7. Servo e Servo pI Dro. 

SERVAZIOoSERVATO(s.), vescovo 
diTongres.Fiorì nel IV secolo e si mostrò 
zelantissimo per la fede cattolica, soprat- 
tutto nel concilio di Sardica. Egli accol. 
se con molto onore s. Atanasio durante 
il suo esilio, e prese generosamente il suo 

rlito. Trovossi pure al concilio di Ri- 
mini del 359, e si oppose agl’intrighide- 
gli aviani, ch’erano ‘giunti ad ingannare 
la maggior parte dei prelati cattolici con 
una formola di fede concepita in termini 
equivoci. Leggesi in s. Gregorio di Tours, 
che s. Servazio predisse l’invasione degli 
unni nelle Gallie, la quale avvenne nel 
secolo susseguente. Narra chel santo ve- 
scovo procurò di calmare losdegnodi Dio 
con veglie, digiuni, lagrime ed orazioni, 
e che fece un pellegrinaggio a Roma nel 
382, per implovare dai principi degli a- 
postoli la salvezza del suo popolo. Ma, ag- 
giunge lo stesso autore, Iddio gli rivelò 
di voler punire i peccati dei popoli delle 
Gallie col flagello della guerra, assicuran- 
dolo però ch’egli non avrebbe veduto i 
nali che dovevano avvenire. S. Servazio, 
tornato a Tongres, vi morì poco dopo, 
a’ 13 maggio 384, dopo avere con som- 
ma vigilanza e carità governata quella 
chiesa per 37 anni. Sulla sua tomba fu 
eretta una chiesa, e vi si fecero molti mi- 
racoli. La maggior parte delle sue reli- 
quie è nella collegiata di Maestricht, e la 
sua festa si celebra a'13 maggio. 

SERVE DI MARIA SS. ADDOLO- 
RATA oSERVITE. Congregazione re- 
ligiosa del terz’ordine de’ Servi di Maria 
ss. Addolorata o Serviti (Y.). Il b. Bon- 
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figlio Monaldi, il 1.° de’7 fondatorier.°ge- 
nerale dell'ordine de’ serviti, al dire del 
p. Giani annalista del medesimo ordine, 
istituì eziandio una società di persone dei 
due sessi, le quali osservavano certe de- 
terminate regole, sotto il titolo del s. a- 
bito de’serviti, ed erano queste come ter- 
ziarie. Tva le altreche in Firenze si ascris- 
sero a questa società, una fu la vergine s, 
Giuliana Falconieri(V.),figlia di Riguar- 
data e Chiarissimo nobili fiorentini, ste- 
rili e vecchi genitori, da'quali nacque nel 
1270 : il padre edificò dai fondamenti il 
celebre tempio della ss. Annunziata in Zi. 
renze (V.), uno de'principali dell’ordine 
de’serviti e capo del medesimo, e mentre 
si fabbricava vennealla luce la santa. Fi- 
no dalle fasce ella diede segni evidentis- 
simi di quella eminente santità a cui era 
per giungere, poiché le prime parole che 
proferì da bambina, furono i dolcissimi 
eadorabili nomidi Gesù e di Maria. Cre- 
scendo negli anni era tanta la sua mode- 
stia e ritiratezza, che molti ne restavano 
ammirati, ed il b. Alessio Falconieri suo 
zio paterno e uno de’7 fondatori de’ser- 
viti, disse più volte alla cognate Riguar- 
data, ch'essa non avea partorito una fan- 
ciulla, ma un angelo. Ebbe s. Giuliana 
sempre tanto orrore al peccato mortale, 
che non solo non necommise mai alcuno 
in tutto iltempo di sua vita, guardando- 
sene con ogni studio, efortificandosi con- 
tro di esso coll’armi dell’orazione e della 
mortificazione interna ed esterna, ma in 
udirlo soltanto nominare, tremava tutta 
e impallidiva nel volto come se fosse sta- 
ta sorpresa da qualche male improvviso. 
Giunse fino a pregare Dio di farle soffri - 
re le pene dell’inferno, piuttosto che la» 
sciarla cadere in un sol peccato mortale, 
ed un giorno udendo raccontare una gra- 
ve offesa fatta a Dio da un peccatore, ne 
restò sì spaventata, che alla presenza di 
altri cadde per terra tramortita priva di 
ogni segno di vita. Giunta a 14 anni fu 
richiesta in isposa da diversi, che per le 
sue ricchezze e nobiltà la desideravano. 


192 SER 


I parenti stessi e particolarmente la ma- 
dre,impiegarono preghiere e minacce per 
indurla a scegliere un marito; ma la san- 
ta,assistita e diretta dal b. Alessio suo zio, 
tanto piansea’piedi de’genitori e tanto sì 
raccomandò alla B. Vergine,che finalmen- 
te riportò piena vittoria e ottenne la li- 
bertà di sposarsi con Gesù Cristo. Col con- 
siglio pertauto del b. Alessio, che sempre 
erasi presa di lei cura particolare e tutto 
impegnato in educarla pel paradiso , si 
tagliò colle proprie mani i capelli, e da 
s. Filippo Benizi, allora generale de’servi 
di Maria, fu vestita dell’abito di quest’or- 
dine, senza però lasciar la casa paterna, 
esortata dallo zio a rimanervi finché vi- 
vesse la vedova sua madre. Ubbidì s. Giu- 
liana e seguilò a dimorarvi con tanta e- 
semplarità e ritiratezza,che maggiore non 
sì sarebbe potuto esigere da una perfet- 
ta claustrale. Il di lei esempio mosse al- 
tre molte illustri gentildonne di Firenze 
edialtriluoghi della Toscana ad abbrac- 
ciare il medesimo istituto, ed a vestirne 
l’abito, e vi furono tra queste Giovanna 
Corsini, GiovannaSoderini,Elisabetta Va- 
ri, Sobilia Palmieri, Giovanna Macigni, 
Francesca Camilli, Agnese e Angela U- 
guccioni, Rosa da Siena, Augela Tolom- 
mei, Agnese Vanni, Chiara e Marghe- 
rita da Monte Pulciano. Fu ella imitata 
eziandio da alcune della propria stirpe, 
di cui ebbe per discepole Bilia, Guiduc- 
cia e Francesca, e finalmente anche la sua 
madre Riguardata. In somma era tanto 
luminosa la santità di Giuliana, tanto e- 
roica la sua virtù, che s. Filippo Benizi, 
quando ella fece nelle di lui mani la so- 
lente professione, e prima di partire da 
Firenze per Todi, ove sapeva di dovere 
in breve morire, a lei sola e benchè non 
avesse che 15 anni, raccomandò tutto l’or- 
dine suo, in quel tempo‘agitato da varie 
tempeste, incaricando la santa verginella 
di proteggerlo colle sue orazioni e di re- 
golarlo colla sua prudenza. Di più le pre- 
disse che sarebbe stata superiora del 3.° 
ordine, e che nou avesse ricusato per u- 
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miltà tal carica. Infatti essendo cresciuto 
considerabilmente nella Toscana il nume- 
ro delle divote donne, che ad imitazione 
di Giuliana prendevano ils. abito de’ ser- 
vi di Maria, e viveano religiosamente nel- 
le proprie case, si determinarono di vo- 
ler vivere tutte insieme in comunità re- 
ligiosa colla medesima regolarità e osser - 
vanza. Quindis. Giuliana pregata dal p. 
Andrea Balducci da Borgo s. Sepolcro, 
succeduto nel generalato a s. Filippo Be- 
nizi, stese per le medesime alcune regole 
e costituzioni piene «i soavità e pruden - 
za, le quali più tardi furono approva te 
da Martino V, col nome di Regola del 
terz’ordine de’ servi di Maria, venendo 
chiamate le religiose Mantellate. Intanto 
moriRiguardata, onde s. Giuliana veden- 
dosi libera dai doveri del sangue, con u- 
na corda al collo e scalza ne’piedi se ne 
volò subito alla casa dellesue mantellate, 
e stesa per terra le pregò umilmeote di 
ammetterla tra esse in qualità di loro ser- 
va. Vi fu con giubilo ricevuta da tutte le 
monache, e considerandola come loro ma- 
dre e legislatrice, poco dopo l'elessero per 
superiora, la qual carica fu costretta ad 
accettare anche per comando de'’superio- 
ri dell'ordine. Avea 36 anni quando prese 
il governo del monastero, e lo ritenne re- 
golando le sue religiose con somma ca- 
rità ediscrezione fino alla morte, metten- 
doin pratica gl’insegnamenti ricevuti dal 
b. Alessio suo zio e da s. Filippo Benizi, 
per operare la propria salute e procura- 
re auche quella delle sue figlie e compa- 
gne. Ando ella sempre scalza e vestita di 
tonaca di panno ruvido e grosso; portò 
strettamente legata alle coscie e alle brac- 
cia una corda piena di nodi, ed una ca- 
tena di ferro ai lombi, da'quali per levar- 
la dopo la sua morte bisognò tagliare la 
carne,che crescendo l’avea ricoperta. Tut- 
to il resto del suo corpo era circondato 
da un asprocilizioche non lasciava se non 
per flagellarsi, ciò che faceva ogni gior- 
no sì crudelmente, che spesso rimaneva 
tramortila sul pavimento, Il suo cibo era 
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solamente per non morire, nè gustò mai 
vinose non per ubbidienza e allora tem- 
perato con l’acqua, ma in tutti i merco- 
ledì e venerdì se la passava colla sola co» 
munione, e il sabato non mangiava che 
un pezzetto di pane.Dormì continpuamen- 
te sulla nuda terra, e solo in caso d’in- 
fermità riposava sopra una rozza stuoia, 
prendendo sempre breyissimo sonno, per- 
chè consumava la maggior parte della 
nottein meditare la passione del di vin Fi- 
glio e idolori della Madre, la quale pre- 
gava che la rendesse partecipe de’suoi do- 
lori, e prorompeva spesso nelle amorose 
espressioni : Ok Dio! Niuno mi tolga dal 
cuore il mio amor Crocefisso. Questo a- 
mor grande.verso Dio la portava a ope- 
rar grandi cose ancora verso il prossimo, 
perchè oltre l’animar le sue religiose al- 
la pratica delle virtù e all'osservanza del- 
le regole colla voce e coll’esempio, essen- 
do essa la prima a praticare quanto loro 
diceva per farle sante, s' impiegò molto 
in convertire i peccatori, in ridurre lema- 
trone di Firenze ad abbandonare il lus» 
so, in soccorrere e consolar tutti, parti- 
colarmente gl’infermi, ed in altre opere 
di misericordia. La sua modestia fu tan- 
to singolare, che in tutto il tempo della 
sua vita non si guardò mai nello specchio, 
nè alzò mai gli occhi per vedere la fac- 
cia. d’alcun uomo, onde per la sua puri- 
tà virginale, per la sua mansuetudine 
e umiltà profondissima, per tacere delle 
altre virtù che praticò tutte in grado e- 
roico ed eminente, Dio l’arricchì de’ doni 
della profezia, delle estasi e de’ miracoli 
sì in vita che dopo morte, la quale si ef- 
fettuò santamente. Merita ricordarsi, che 
nel ricevere il s. Viatico domandò al con- 
fessore p. Giacomo di Camporegio di ba- 
ciar l’Ostia consagrata, ma non essendo- 
le concesso, supplicò che almeno le fosse 
posta sul petto. Il confessore per conten- 
tarla stese un velo bianco sul di lei petto 
e vi pose la sagra particola, che subito 
disparve, e la santa dicendo con un pla- 
cido sorriso: O dolce mio Gesù, e come 
VOL, LXIV; 
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rapita in estasi, svavemente spirò. Dopo 
lo stuporee il pianto di quantierano pre- 
senti, Giovanna Soderini e altre religio- 
se nel curare il corpo della santa, trova- 
rono nel luogo stesso ov’era stato posato 
il ss. Sagramento, impresso nella di lei 
carne come un sigillo della forma d'un’ 
ostia rotonda, in mezzo alla quale eravi 
l’immagine di Gesù Crocefisso, onde in 
tal modo viene espressa ne’ ritratti. Co- 
sì volò al paradiso s. Giuliana in Firen- 
ze a'19 giugno 1341, di 71 anni e 56 di 
religione. Innumerabile fu la gente che 
concorse nella chiesa della ss. Annunzia- 
ta, per venerarne il cadavere illustrato 
da Dio con moltissimi e stupendi mira- 
coli, ivi essendo tumulata. La sua causa 
per la canonizzazione fu introdotta da 
Clemente IX nel 1667, indi Innocenzd 
XI nel1678 coll’approvazione del culto 
immemorabile la -beatificò equipollente- 
mente. Innocenzo XII nel1693 ne con- 
cesse l’uffizio e messa all’ordine de’servi 
di Maria, e alla città di Firenze con rito 
semidoppio, che Clemente XI nel1718 e-. 
levòda doppio come fondatrice del terz’ov- 
dinede’serviti,e fondatrice delleMantella- 
teServe diMaria. Benedetto XIII nel1728 
concesse l’uffizio proprio a tutto l’ordine. 
e alla detta città, e fece inserireilsuo no- 
me nel martirologio romano. Finalmen- 
te il concittadino Clemente XII a' 16giu- 
g001737, colla bolla Zumanum genus, 
Bull. Rom. t.14, p.180, solennemente la 
canonizzò nella basilicaLateranense, e poi 
ordinò a tutta la Chiesa che a’ 19 giugno 
si facesse l’uffizio e messa con rito semi- 
doppio, nel1762 elevato a doppioda Cle- 


.mente XIII. Come fondatrice la sua sta» 


tua di marmo, scolpita da Paolo Cam- 
pi, fu collocata nella crociata meridiona» 
le della basilica Vaticana, presso l’altare 
dis. Tommaso, fia quelle degli altri san- 
ti e sante che fondarono ordini religiosi. 
Ne scrisserc la Vita il gesuita Domenico 
M- Antinori, Roma1728; Francesco M* 
Lorenzini, Roma1737;il servita Angelo 
Giani, e riportata dai Zo/landisti: altra 
13 
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è nella raccolta delle Vite de’ santi fio- 
rentini, del Brocchi t.1, p. 309. 

- Le monache serve di Maria Vergine 
Addolorata hanno le medesime osser van- 
ze de'religiosi serviti, e portano com'essi 
la veste e lo scapolare nero, a cui nelle 
funzioni aggiungono un manto; inoltre le 
religiose in luogo del cappuccio de'fvati 
usanoi veli nero e bianco, e di questo co- 
lore è il soggolo. Anche s. Filippo Benizi 
fondò un monastero di queste religiose 
in Porcaria tra Narni e Todi, e lo fondò 
per rinchiudervi due famose meretrici, 
Flora ed Elena,da lui convertite al Signo- 
re verso il1285, le quali dipoi menarono 
vita sì ritirata e santa, che meritomente 
dopo la loro morte furono venerate dai 
fedeli. Nella Germania fu quest’ ordine 
restaurato e fatto rifiorire dalla pietà del- 
Y arciduchessa Anna Caterina Gonzaga 
moglie di Ferdinando d'Austria, e madre 
dell'imperatrice Anna che fu moglie al- 
l’imperatore Mattia. Siccome dopo l’ere- 
sia di Lutero nella Germania l’ordine dei 
serviti erasi affatto estinto, e le religiose 
di altri ordini ridotte a poco numero, la 
zelante areiduchessa volendo restaurare 
la vita claustrale nel suo sesso, ebbe l’i- 
spirazione di adottare la regola delle ser- 
vedi Maria. E perché meglio fossero am- 
maestrate, invitò alcuni Eremiti del mon- 
te Senario (V.), egualmente de’ servi di 
Maria, ed ove l'ordine avea ricevuto la 
sua prima origine, e fondò anche per essi 
un convento, per cui nuovamente l’ordi- 
ne si dilatò in Germania. Eresse dunque 
l’arciduchessa in Inuspruck e in vari luo- 
ghi di Germania diversi monasteri per le 
religiose mantellate, ed ella stessa com- 
pilò per loro le costituzioni , diverse da 
quelle praticate negli altri dell'ordine, e 
nel16r0 le fece approvare da Paolo V. 
Ma poiché vi erano anche delle persone, 
come vi furono sempre fino dalla fonda- 
zionedell’ordine de’servi di Maria, le qua- 
lì senza obbligo alla clausura osservava - 
no nella propria casa la regola stessa, ed 
erano propriamente chiamate terziarie, 


SER 


perciò la divota arciduchessa fece edifica- 
re in Innspruck presso al sontuoso mona - 
stero eretto per le religiose, anche per le 
terziarie una casa, in cui ella si ritirò do- 
po la morte del marito, vestendo l’abi- 
to di questo terz'ordine. Inoltre stese pu- 
re per queste terziarie non claustrali le 
costituzioni, eottenne che Paolo V le ap- 
provasse nel16 17. Già a'2 gennaio1612, 
non essendo ancor finita la casa che fa- 
ceva edificare per le terziarie,l’arciduches- 
sa entrò nel suo magnifico monastero del- 
le mantellate, ch’erano le stesse terziarie 


‘ obbligatealla clausura, colla sua figlia pri- - 


mogenita la principessa Maria d’Austria, 
e con alcune damigelle, parte delle quali 
vollero essere religiose e parte terziarie. 
Ottenne l’arciduchessa.dal Papa, che per 
istruire le prime nell’osservanze regolari, 
4 religiose agostiniane, una delle quali fu 
dichiarata priora, dal monastero di Sblotz 
passassero a quello delle mantellate, in 
cui nel giorno della Visitazione della B. 
Vergine le damigelle che vollero essere 
monache vestirono solennemente l'abito, 
ed a tutte fu dato il nome di Maria con 
quello di qualche santa, come prescrivono 
le costituzioni formate dall’arciduchessa. 
Questa passata che fu alla detta casa ap- 
pena compita, cioè a'3 novembre1613, 
dopo qualche tempo vi fece la sua pro- 
fessione, promettendo castità e ubbidien- 
za al p. generale de’serviti. Prendendo l’a- 
bito di terziaria s'impose il nome d’An- 
na Giuliana, e nel fare altrettanto la prin- 
cipessa Maria sua figlia, assunse quelto 
lasciato dalla madre, cioè di Anna Cate- 
rina, oltre quello di Maria comune a tut- 
te le terziarie. L'abito fu stabilito in ve- 
ste, scapolare, e lungo manto tutto nero, 
con soggolo e velo bianco in capo, e in 
mezzo una stella turchina. Dipoi l’arcidu- 
chessa fece altri regolamenti, tanto per le 
religiose, che per le terziarie, ed avendo 
avuto la consolazione di vedere nel mo- 
nastero e nella casa da lei fondati in Inn- 
spruck, tanto nel monastero delle man- 
tellate, che nella casa delle terziarie, una 
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numerosa comunità, nella 2." morì san- 
tamente a’2 agosto1622. Oltre le terzia- 
rie di perfetta clausura e perciò vere re- 
ligiose e denominate mantellate, ed oltre 
quelle che senza obbligarsi alla clausura 
vivono in comunità, ripeterò che sempre 
‘vi furono fino dall’istituzione dell'ordine 
de’servi di Maria, delle persone che han- 
no professato nelle proprie case la regola 
del terz’ordine del medesimo istituto. Di 
questefurono Riguardata Falconierima- 
dre di s. Giuliana e altre, che ad imita» 
zione di essa avendo vestito il s. abito dei 
‘ serviti,lo ritennero nelle proprie case, sen - 
za passare a vivere ne’ monasteri. Riferi- 
sce l’annalista p. Giani, che a questo 3.° 
ordinesecolaresi ascrivessero anche Gio- 
vanni Benizi e Albaverde sua moglie, ge- 
nitori di s. Filippo, siccome è certo che 
molte persone illustri abbracciarono il 
medesimo istituto, la di cui regola con- 
tenuta nella bolla di Martino V del1424 
è compresa in 20 capitoli. Si prescrivein 
questi, che i fratelli e le sorelle del 3.° or- 
dine vestano di nero, con portare due to- 
nache strette e legate con cintura di cuo- 
io; che dopo l’anno del noviziato faccia- 
no la professione, con obbligarsi a vivere 
sempre nell'ordine; che sieno tenuti a re- 
citare ogni giorno, invece dell’uffizio, un 
certo determinato numero di Pater ed 4- 
ve, e che in tutte le domeniche e feste 
dell’ anno, come ancora in tutti i giorni 


dell’avvento e della quaresima, debbano 


levarsi a mezzanotte per dire il mattuti- 
no. Si ordina di più che digiunino, oltre i 
tempi prescritti dalla Chiesa, nell’avven- 
toein tutti i venerdì dell’anno, e che non 


possano mangiar carne fuori del caso di. 


qualche infermità, se non 3 volte la set- 
timana, cioè la domenica, il martedì e il 
giovedì. Da Eugenio YV,daClementeVIII 
e da Paolo V sono state accordate molte 


grazie e privilegi a'fratelli e sorelle di que- 


sto 3.° ordine, la di cui regola fu confer- 
mata da Innocenzo VIII. Per dare però 
rogionevolmente il nome di terz’ordine a 
questa società, bisogna dar quello di se- 
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cond’ordine alle religiose claustrali, cioè 
alle mantellate istituite da s. Giuliana , 
perché il terzo suppone di necessità il se- 
condo. Netrattarono i descrittori degli or- 
dini religiosi, comeilp. Helyot, Storia de- 
gli ordini monastici, religiosi, ec. t. 3; il 
p. Flaminio da Latera, Compendio della 
storia degli ordini regolari, par. 2, t. 2, 
cap.19; il p. Bonanni, Catalogo degli or- 
dini religiosi, par. 2: Delle vergini dedi- _ 
cate a Dio, p. 89, 90, g1. Quest'ultimo 
riporta ancora 3 figure delle religiose ser- 
vite, vale a dire: 1.° delle monache isti- 
tuite da s. Filippo Benizi, ch'egli chiama 
secondo ordine de’servi della B. Vergine, 
pel1.° denominando gliuomini, e pel 3.° 
quelle donne che con l’abito medesimo 
e con regole senza voti, non sono obbli- 
gate alla clausura. 2.° Delle donne dette 
del 3.° ordine de'servi di Maria Vergine, 
istituite da s. Giuliana Falconieri, le cui 
costituzioni avendo ridotto a miglior for. 
ma il p. Stefano del Borgo16.° generale 
dell'ordine, leapprovò poi Martino V. 3.° 
Delle donne del 3.° ordine de’servi di Ma- 
ria nella Germania. Ora dirò del mona- 
stero delle mantellate di Roma, presso la 
chiesa già denominata di s.Maria della Vi - 
sitazione e s. Fraucesco di Sales, nel rione 
Trastevere, e posta in una strada laterale 
alla via Lungara, e chiamata delle Man- 
tellate , alle falde del Monte Gianicolo; 
ma pel grave abbaglio preso da due mo- 
dernie chiari letterati, dovrò giustificare 
la mia rispettosaerilica con riportare pri- 
ma quauto mi riuscì trovare sul mona- 
stero e sulla chiesa che non ha più tal no- 
me, provandolo col fatto. 

Il Piazza nell’ Emerologio di Roma 
(stampato in Roma nel17 19), a'2 luglio 
riferisce che celebravasi la festa della Vi- 
sitazione anche dalle monache della Vi- 
sitazione del nobile istituto di s. France- 


scodi Sales alla Lungara, con indulgenza 


plenaria, ed ove fioriva lo spirito di quel 
santo vescovo. Nella Roma sagra del Puo- 
ciroli, accresciuta da Posterla e da Cec- 
coni (stampata in Roma uvel1725), si leg- 
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nisola sedici villaggi ; stabilimento 
che poi passò ai domenicani del Mes- 
sico. 

Il vastissimo paese della Califor- 
nia, sì alta che bassa, o nuova e 
vecchia, che per la sua posizione 
può considerarsi quale appendice del- 
la immensurabile repubblica e re- 


gione del Messico, nel concistoro dei 


27 aprile 1840, è stato eretto dal 
regnante Gregorio XVI in separata 
diocesi episcopale, dichiarata  suf- 
fraganea della metropoli di Messico. 
Ciò si deve alle benefiche e religio- 
se premure del governo messicano, 
intento non solo ai temporali, ma 
altresì agli spirituali vantaggi delle 
popolazioni a lui soggette. A_ queste 
volle aderire il lodato Pontefice, e 
perciò, accoltene le domande, accettò 
ancora, e confermò la nomina in 
primo vescovo, nella persona del be- 
nemerito religioso missionario del- 
l'Ordine de’ minori p. Francesco Gar- 
cia Diego, Ed era hen da desiderar- 
si, che la coltura spirituale di una 
popolazione estesa, fin qui governata 
dal vescovo di Sonora (Z'edi), si af- 
fidasse ad un vescovo proprio, il 
quale da vicino ne conosca i biso- 
gni, e ne promuova in un colle 
cristiane virtù, la già bene incam- 
minata civilizzazione. Quasi nel cen- 
tro del territorio, si è eretta la 
cattedrale, e conveniente e pari ai 
bisogni è la dotazione per la mensa 
vescovile dal governo del Messico 
assegnata pel decoroso mantenimento 
del vescovo, del capitolo. e del se- 
minario, venendo stabilita la tassa 
camerale in trentatre fiorini. 

Giova sperare, che la californiese 
chiesa novella, mercè l'impegno, e 
le premure di chi ne fu posto al 
regime, coadiuvate dal governo Mes- 


sicano, il quale tiene presso la Santa 
Sede un inviato straordinario, e mi-. 
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nistro plenipotenziario, prospererà 
sempre più all'ombra delle cristiane 
e sociali virtù. 

CALINDES. Città vescovile della 
Caria, diocesi d’ Asia, eretta nel V 
secolo sotto la metropoli di Mira, il 
cui veseovo Leonzio scrisse una let- 
tera all’ imperatore Leone. Tolomeo 
la pone nella Licia, Plinio chiama 
Calydna, Calinda città dell’Asia mino- 
re, che forse è la stessa che Calindes. 

CALINI Lopovico, Cardinale. Lo- 
dovico Calini, nacque a Calino, feudo 
di sua famiglia di Brescia, a' 18 gen- 
naio 1696. Dopo fatti i suoi studiì, 
abbracciò lo stato ecclesiastico, e re- 
catosi a Roma, si pose in prelatura, 
nella quale esercitò varie cariche, sin- 
chè divenne commendatore di s. Spi- 
rito. In premio delle sue fatiche e 
delle ‘sue virtù, da Clemente XIII, 
a’ 26 settembre 1766, fu creato Car- 
dinal prete di s. Stefano al Mon- 
tecelio. Fu quindi annoverato alle 
congregazioni de’ vescovi e regolari, 
dell’ immunità, della reverenda fab- 
brica, della visita - apostolica, e dei 
riti; e fu protettore del monistero 
di s. Marta, e della chiesa e nazio- 
ne Bresciana in Roma. Morì a Bre- 
scia prefetto delle indulgenze e sacre 
reliquie, a' g dicembre 1782, di ot- 
tantasei anni, e sedici di Cardinalato. — 
Venne esposto, e sepolto in quella 
cattedrale. 

CALISCH. Luogo nella dioce- 
si di Gnesne nella Polonia. Nel 
Pontificato di Martino V, a' 25 di 
settembre 1420, vi fu celebrata un 
eoncilio dentro il coro della colle- 
giata, sopra l'elezione del vescova 
di Strigonia, primate dell’ Ungheria, 
Si formarono in esso anche diversi 
canoni secondo le regole del dirit- 
to, e relativamente alla permuta dei 
benefizii ecclesiastici, dei chierici e- 
skeri, degli arcidiaconi e vicarit; mon 
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ge che presso le Carmelitane (V.)di Re- 
gina Coeli eravi la chiesa dì s. Maria del- 
la Visitazione e di s. Francesco di Sales, 
con monastero fatto edificare nel ponti- 
ficato di Clemente X. per le monache di 
s. Francesco di Sales, che seguivano la re- 
gola dis. Agostino; eche nell’altare mag- 
giore eravi il quadro di Carlo Cesi. Il Ber- 
nardini, Descrizione de'rioni diRoma (ivi 
pubblicata nel1744), a p.199 conferma 
l’esistenza della chiesa della Visitazione 
e monastero di monache di s. Francesco 
di Sales, sotto il Monte di s. Onofrio nel 
rione diTrastevere. Nella Descrizione del- 
le pitture, sculture e architetture di Titi 
(dell'edizione romana del 1763), a p.32 
si dice : Che nella chiesa del monastero 
dis. Francesco di Sales si vedeun Tran- 
sito di s. Giuseppe, di autore che ha vo- 
lutoimitare Guido Reni: dirimpetto è ua 
gruppodimarmo che rappresenta s.Fran- 
cescodi Sales, opera di Francesco Morat- 
ti: la tavola dell’altare grande è di Carlo 
Cesi. Il Venuti, Roma moderna(ivistam- 
pata nel1767), a p. 975 narra che Cle- 
mentelIX volendo introdurre in Roma le 
monache della Zisitazione (Y.) istituite 
da s. Francesco di Sales e dalla b. Fran- 
cesca Fremiotdi Chantal, colla regola di 
s. Agostino, ordinò l’erezione della chie- 
sa e propinquo monastero, facendo veni- 
re da Torino in Romaalcunereligiose di 
taleistituto; ma poco dopo (nel16609) es. 
sendo morto, il principe e la principessa 
Borghese somministrarono i mezzi per 


compiere la fabbrica, ed entrate pel man- . 


tenimento del monastero. Compiti gli e- 
difizi (0el1763), con autorità di Clemen- 
teXvi entrarono le religiose. Nella chie- 
sa sull’altare maggiore fu posto per qua- 
dro un dipinto di Carlo Cesi, esprimente 
la Visitazione che fece la B. Vergine as. 
Elisabetta. Sull'altare a sinistra il Tran- 
sito di s. Giuseppe, bell’opera di Guido 
Reni o sua imitazione (a cui poi fu sosti- 
tuito un dipinto del cav. Sebastiano Con- 
ca, e rappresentante s. Francesca Fremiot 
di Chantal già canonizzata). Sopra l’al- 
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tare a destra vi fu collocata la tavola di 
marmo o gruppo colla statua di s. Fran- 
cesco di Sales con l’ Angelo, scultura di 
Francesco Moratti. Inoltre leggo nel n.° 
8007 del Diario di Roma del1768, che 
essendo stata riattata e alquanto ingran- 
dita la chiesa delle monache della Visi- 
tazione dette le salesiane,domenica1 3 no- 
vembre il cardinale di York vescovo di 
Frascati, colle solite sagre ceremonie la 
consagrò , assistito dai sacerdoti signori 
della Missione, 4 de’quali parati di tona- 
celle portarono iltalamo con l’urna delle 
reliquie, che si riposero nell’altare: le re- 
ligiose vi assisterono nel loro coro. A de- 
stra dell’ingresso della chiesa vi è lapide 
marmorea che ciò ricorda, anzi dice che 
il cardinale contribuì alla riedificazione 
della chiesa, nell’iscrizione da me letta : 
in quella incontro, imparai come Bene- 
detto XI Vfubenefico colle monache.Nel- 
la Romaricercata nel suo sito, e ristam- 
pata ivi nel 1769, a p. 30 si ricorda il 
monastero e la chiesa della Visitazione e 
s. Francesco di Sales, i quadri dell’alta- 
re maggiore, e il Transito che si attri- 
buisce senza riserva al Reni, e la scultu- 
ra di s. Francesco di Sales. Le salesiane 
vi restarono sino al1793, donde da Pio 
VI furono trasferite alla chiesa e mona- 
sterogia delle benedettine, a s. Anna dei 
Funario Falegnami, donde passarono al- 
la chiesa di s. Mavia dell’Umiltà, ed ora 
sono in s. Susanna temporaneamente, co- 
me meglio dirò all’articolo Visitazione, 
ove mi troverò esonerato dal riportare 
le rettificazioni qui riunite, e mi limite- 
rò acitarle,come la loro introduzione in 
Roma, e come tali oggetti furono dispo- 
sti in detta chiesa. Il Vasi nell’ Itinerario 
di Roma (ivi pubblicato nel1804),t. 2, 
p. 493, ritarda inesattamente al:1797 il 
passaggio delle monache salesiane dalla 
Lungara , in detto luogo, e vi descrive 
negli altari della chiesa gli stessi dipinti e 
scultura già descritti che vi trasportarono 
(insiemea tutto quanto loro apparteneva, 
e persino il ciborio): solo aggiunge il qua- 
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dro dis. Francesca Fremiot,ed un bel qua- 
dro della Madonna. Restato vacuo il mo- 
nastero delle salesiane e la chiesa allaLun- 
gara, ne fece acquisto il ricco e pio nego- 
ziante di seta Vincenzo Masturzi di Sor- 
rentoestabilitoinRoma,il quale dopoave- 
re fatto restaurare la chiesa e il monastero, 
con superiore permesso vi collocò la pro- 
pria figlia M.' Elisabetta nata in Roma, 
con altre civili donzelle viventi in comu- 
nità e dal medesimo mantenute. Trascor- 
sì cost 7 anui, avendo Vintenzo stabilito 
un fondo sufficiente al loro sostentamen- 
to, ottennel’autorizzazione di fondarvi un 
muovo istituto di monache sotto l’invo- 
cazione delle Addolorate ossiano delle Ser- 
ve di Maria Vergine Addolorata, col. 
la regola di s. Giuliana Falconieri, come 
quelle di Firenze, e comunemente chia- 
mate le Mantellate. Il zelante Masturzi, 
ottenuta tale licenza, non mancò di tutto 
provvedere e preparare al perfetto com- 
pimeonto di opera per lui tanto vagheg- 
giata. Pio VII annuendo al suo religioso 
desiderio , stabilì di fare egli medesimo 
la vestizione della di lui figlia come fon- 
datrice e delle sue prime compagne; e per- 
ciò nella mattina de'15 maggio 1803 si 
portò col treno di città nella rinnovata 
chiesa, al cui ingresso sì trovarono a vi- 
ceverlo i cardinali Giuseppe Doria pro- 
tettore, e Caselli dell'ordine de’ servi di 
Maria, insieme a mg.' Argelati vescovo 
di Terracina del medesimo ordine, oltre 
i pp. Cerasoli priore generale, e Bentive- 
gui procuratore generale di esso. Il Papa 
dopo avere orato innanzi al ss. Sagramen- 
to, si trasferì all'altare maggiore, ed in- 
tanto che vestivasi degli abiti sagridi pi- 

viale e mitra, da uno de’maestri delle ce- 
| remonie pontificie furono prese dalla por: 

teria del monastero le12 candidate, cioè 
$ inonache e 4 converse, e a due per due 
accompagnate ogni coppia da una prin- 
cipessa, che furono:'d. Leopoldina di Sa- 
voia Carignano, principessa Doria Pam- 
philj ; d. Caterina di Savoia Carignano, 
coutestabilessa Colonna ; d. Amalia Bar- 
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berini, pr incipessa Chigi; d. Ottavia O- 
descalchi, principessa Rospigliosi ; d. M.' 
Camilla Riario, principessa Gabrielli; d 
Giuliana Falconieri, princi ipessaSantacro- o- 
ce e parente della fondatrice dell’ordine. 
A vanzalesi e collocate tutte presso l’alta- 
re maggiore, il Papa fatte le prescritte in- 
terrogazioni alla nuova fondatrice del mo- 
nastero, intuond il Veni Creator Spiritus, 
che fu proseguito dai cappellani cantori 
pontifici, il quale terminato,il Papa vestà 
ad una ad una le dette candidate dell’a- 
bito religioso di serve di Maria, ed im- 
pose a ciascuna il nome, ed alla fonda- 
trice quello di suor Maria Giuliana. Indi 
il Papa intuonò l’Accipe coronam, ed in 
tempo che fu continuato dai musici im- 
pose a tutte le religiose la corona; e final- 
mente si terminò la sagra funzione col can- 
to del Te Deum; dopo di che le novelle 
monache, col medesimo ordine com'era- 
no venute, si restituirono nel monastero. 
Pio VII deposti gli abiti sagri, per la sa- 
grestia si condusse nel monastero,e in una 
stanza ov'erano il re e la regina di Sar- 
degua, che inun coretto aveano assistito 
alla vestizione , oltre altre principesse e 


‘ dame, ed assisoin trono ammise al bacio 


del piede le religiose e quante signore vi 
erano presenti. Allora il padre della fon- 
datrice fece a tutti servire con profusione 
uo nobile rinfresco. La chiesa fu sontuo- 
samente parata, e guarnita dai granatie- 
ri, una banda di strumenti da fiato ralle- 
grando la moltitudine accorsa. Nel me- 
desimo giorno il Masturzi fece incomin- 
ciare un solenne triduo. Il Papa con suo 
breve pose il monastero e le religiose sot- 
to la direzione de’religiosi de’sevvi di Ma- 
ria, e dichiarò superiora del monastero 
suor Maria Giuliana Masturziì, che allora 
avea 26. anai. Tanto e meglio riportano 
ini248 e 249 del Diario di Roma del 
1803. Nel n.° 42 del Diario del 1804 si 
legge come a’21 maggioPio VII si portò 
col treno di città al medesimo monastero 


delle Addolorate ò serve di Maria,ricevu- 


to dai suddetti cardinali e graduati del. 
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l'ordine; che venerato il ss. Sagramento, 
si portò all'altare maggiore e assunti gli 
abiti sagri, il piviale e la mitra, assistito 
dai vescovi Odescalchi, Bertazzoli e Me- 
nochio, diè principio alla benedizione dei 
veli da porsi in capo alle12 novelle reli- 
giose, le quali stavano genuflesse innanzi 
lo stesso altare maggiore. Recitate dal Pa- 
pa le consuete preci delle velazioni, rice- 
vè la solenne professione di suor Maria 
Giuliana Masturzi fondatrice e superio» 
ra, in nome anche dellei 1 altre compa- 
gne, le quali poi la confermarono. Quin- 
di intuonatosi dal Papa il Yeni Creator 
Spiritus,venne proseguito da’cantori pon - 
tificii, dopo il quale e mentre cantavano 
il versetto, Yeni Sponsa Christi, il Papa 
pose la corona in testa a tutte le candida- 
te, mettendo pure ad esse l’anello in dito, 
non che consegnando loro anche l’uffizio 
della B. Vergine e la regola dell'istituto. 
Fu intuonato poscia il Ze Deum, ed il 
tutto terminato,le monache uscirono dal- 
la chiesa, ed entrarono nel monastero due 
per due, accompagnate ogni coppia da 
una principessa. Deposti il Papa gli abiti 
sagri, si recò nel monastero, ove in trono 
amunise al bacio del piede le nuove reli- 
giose, e tutte le altre persone distinte ivi 
presenti, ed in tale occasione il generoso 
Masturzi padre della fondatrice fece ser- 
vire un decoroso rinfi'esco. Le religiose 
presentarono al Papa una vaga mappa di 
fiori finti, e il libro dell'istituto nobilmen- 
te legato. In memoria di tanto cuore, le 
monache presso l’altare maggiore vi po- 
sero marmoree iscrizioni. monastero fio- 
rì e tuttora fiorisce, essendone beneme- 
rentissima e in perenne benedizione l' e- 
semplare e virtuosa fondatrice. Della qua- 
le ne celebrò i pregi ilsuo confessore bar- 
nabita p. d. Giovanni Piantowi: Elogio 
storico di suor Maria Giuliana Mastur- 
zi romana fondatrice e priora delle man- 
tellate di Roma, ivi1842. Anche altri Pa- 
pi visitarono il monastero, come Leone 
XII, Gregorio XVI, ed il regnante Pio 
IX. Ora dirò, che in tale elogio dedicato 
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al cardinal Lambruschini zelante protet- 
tore del monastero e chiesa, che il p. ian- 
toni dice sagra alla Zergine Addolorata, 
si narra la vita circostanziata dell’avve- 
nente defunta, e se ne celebra l'ingegno 
e le virtù religiose. Soltanto mi limiterò 
ad accennare, che nacque da genitori per 
cristiane virtù onoratissimi, ciuè l’enco- 
miato Vincenzo e Maddalena Volcana, 
ultima de’ 12 figli nati dal loro edifican- 
te matrimonio, e solamente con altra s0- 
rella di essi superstite. In tenera età fu 
collocata in diversi monasteri, prima dal- 
le paolotte, poi iu s. Cosimato, quindi dal - 
le maestre pie a s.'Tommaso in Parione; 
e successivamente ne’ monasteri del Bam- 
bino Gesù, nuovamente dalle paolotte e 
in altri, e dir4 anni tornò nella propria 
casa. Interrogata se volevasi fare religio- 
sa in alcuno di detti monasteri, rispon- 
deva di bramare tale stato,ma non in essi, 
dovendoessere fondatrice di altro!Fu mol- 
to combattuta nello spirito, e nel corpo 
dalle convulsioni, il perchè gli amorevoli 
religiosi provarono di collocarla in Vi- 
terbo dalle domenicane di s. Caterina, e 
tornata in Roma in quello di s. Susan- 
na. Ebbe una specie di visione, in cui Dio 
manifestò a leiche si facesse Servita, isti- 
tuto che del tutto ignorava. La sua ado- 
lescenza fu accompagnata da cose mera- 
vigliose; ed il cardinal Somaglia vicario 
di Pio VII l’esaminò sulla vocazione. In- 
tanto il padre acquistò l’ attuale mona- 
stero delle mantellate, e per consolarla 
nelle sue afflizioni di spirito, le disse che 
poteva ivi fondarvi quell’istituto che più 
le piacesse, onde la figlia pregò Dio a ma- 
nifestarglielo. Adunque di 21 anni uscì 
das.Susanna ed entrò nel monastero al- 
la Luugara, ove come narvai eranvi sta 
te adunate delle buone giovani, fra le qua- 
li GiacintaMaurizi romana, ch'ellabramò 
che ne fosse superiora,e poi morì nel1831 
col nome di suorM.? Luisa, lasciando il- 
lustri esempi di santità di vita, onde nel- 
la chiesa fu tumulata can lapide. Al pio 
sacerdote Marconi, di cui parlai altrove, 
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subentrò nejla direzione dello spirito il 
p. Stefano Antonmarchi vicario generale 
apostolico de’serviti, e continuò ad assi- 
sterla per 33 anni. Finalmente dopo 7 an- 
ni che abitava il paterno monastero, eb- 
be luogo la narrata fondazione dell’isti- 
tuto delle serve di Maria. Deportato Pio 
VII nel1809, per la chiusura de’ mona- 
steri dovè separarsi dalle religiose , alle 
quali poi si riunì dopo che il Papa ritor- 
nò nel18 14: alla sua sede. Ampliò la fab- 
brica del monastero, ed in esso piamen- 
te morì a'31 maggio 1842, d’anni 66 non 
compiti. Fu sepolta in mezzo alla chiesa 
d'ordine dell’encomiato cardinal protet- 
tore, ed ove le religiose posero una gran 
lapide con onorevole iscrizione. Avanti a 
lei vi furono sepolti nel18 12 il padre, nel 
1814 la madre, ond’essa giace accanto a 
loro, anch’ essi con iscrizione marmorea 
che lessi colle altre della chiesa. Ritornan- 
doalla chiesa e monastero, siccome il prof. 
Nibby nella sua Roma nel 1838, ed il 
march. Melchiorri nella Guida di Roma 
1836-40,pongono l’una e l’altro in Tras- 
tevere e alla Lungara, chiamando la chie- 
sa col nome antico, mentre ora propria- 
mente non ne ha, come mi disse l’attuale 
madre priora; e siccome inoltre vi descri- 
vonoidipinti e il marmo quasi come Ve- 
nutinòn più esistenti, anzi non fanno al- 
cuna menzione che sono nella chiesa del- 
le salesiane, ove furono trasportati e sus- 
sistouo; vale a dire la chiesa dell’Umiltà 
non venne da loro descritta come trova- 
si, solo dicendo che in essa passarono le 
monache, e che l’antica con tutti i mo- 
numenti da loro descritti fu ceduta ad 
una pia casa di esercizi spirituali, il che 
non è vero, né facendo alcuna menzione 
delle mantellate. Dipoi negli articoli del- 
la chiesa di s. Maria dell’Umiltà dissero 
bensì ch'è delle religiose della Visitazio- 
ne, ma la descrissero com’era anticamen- 


te a tempo delle domenicane : pel credi- 


toche meritamente ambedue godono, qui 

ho voluto dichiarare con prove il loro ab- 

baglio, acciò nella mia pochezza sia cre- 
| 
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duto , suggello alle quali sia il risultato 
del mio accesso alla chiesa alla Lungara. 
lvi pertanto trovai, oltre diverse delle ri- 
portate cose, che ha 5 altari, ed essendo 
di marmo il maggiore, e col quadro rap- 
presentante la B. Vergine Addolorata, e 
da un lato Gesù morto con s. M." Mad- 
dalena ai piedi. Gli altri 4 altari hanno . 
per quadri dipiati il1.° a destra di chi en- 
tra i ss. Filippo Nerie Francesco di Pao- 
la, il 2.°8. Michele Arcaagelo; dalla parte 
sinistra, il1.°co’7 beati fondatori de’servi- 
ti, il 2.° s. Giuliana Falconieri fondatrice 
delle servite. Nella volta vi è dipiato a fre- 
sco il sagro Cuoredi Gesù con gloria d’an- 
geli. Di più mi notificò la madre priora, 
che anticamente nel luogo eranvi avanzi 
di vetusti edifizi, e poi un casino di delizia 
de’Colunna. 
SERVETISTI. Nome dato agli 4nti- 
Trinitari(V.)di questi ultimi tempi, per- 
chè seguirono gli errori di Michele Ser- 
veto, che si considera come il loro capo. 
Questo eresiarca nacque in Villanova di 
Aragona nelr509. La lettura della Bib- 
bia, fatta senza alcuna preparazione, di- 
venne per lui una fonte di errori : altri 
ne attiuse per Je sue relazioni co’capi s0- 
ciniani d'Italia, dove passò con Quintana 
coufessore di Carlo V, di cui vide l’inco- 
ronazione a Bologna. Morto tal suo pro- 
lettore, si mise a viaggiare, ed ebbe varie 
conferenze con Ecolampadio aBasilea,con 
Capitone e Bucero a Strasburgo. In ta- 
li colloqui combattè accanitamente i dog- 
mi della ss. Zrinità (7.), e della consu- 
stanzialita del Verbo divino. I suoi av- 
versari ne furono scandalezzati, e Bucero 
cl’eva tenuto pel meno violento, disse che 
quell’empio meritava d'essere fatto a pez- 
zi. Divenuto più ardito , concepì il pro- 
getto temerario di combattere i dogmi 
principali della religione cristiana, mas- . 
sine contro la ss. Trinità. I suoi errori 
e la sua stravagante’condotta, la sua vi- 
ta vagabonda, i suoi ributtanti errori, gl'i- 
nimicarono gli eretici più fanatici. Spes- 
so corse pericolodi vita, comechéè disprez- 
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zato pressochè da tutti, ed a Vienna di 
Francia, dopo processo fu impiccato in 
effigie, e le sue inique opere gettate alle 
fiamme. Ebbe gravi dispute e fiera ini- 
micizia conCalvino, anchecon opere d’in- 
colpazionie confutazioni. Per queste con- 
tese e pe suoi errori, dal consiglio di Gi- 
nevra fu condannato ad essere arso vivo, 
e venne eseguita la sentenza a Campey 
presso Ginevra nel 1553 come eretico, 
cioè per sentenza di altri eretici seguaci 
di Calvino, il quale con un’ opera volle 
giustificare il diritto di far perire gli e- 
retici. Anche Beza difese tal punizione 
contro gl’insorti delle asserzioni di Cal- 
vino. In tal guisa le due colonne del par- 
tito sedicente riformato, riconobbero il 
diritto di punir gli eretici, mentre i pro- 
testanti non cessavano d'’ inveire contro 
i trattamenti severi a’quali erano esposti 
ne’ paesi cattolici. Benchè Serveto stabilì 
assai male il suo sistema, pure ragionava 
con moltasottigliezza, specialmente con- 
tro le prove della ss. Trinità tratte dalla 
Scrittura, cui Calvino maneggiando con 
poco criterio, pose le armi in mano al suo 
avversario contro se stesso,e diede di che 
trionfare a Serveto, come osserva Mal- 
donato,che a questo proposito dà per mas. 
sima essenziale: Che dobbiamo guardarci 
bene dal dare un falso senso alle parole 
de’libri santi per confutare gli eretici. Gli 
anti-trinitari, spaventati dal tragico fine 
di Serveto, si allontanarono da Ginevra 
e la più parte passarono in Polonia: i ri- 
masti in Ginevra tennero segreti i loro 
errori. Fra gli ariti-trinitari che succedet- 
tero a Serveto, niuno se ne trova che ab- 
bia adottato il suo sistema, laonde non 
lasciò alcun seguace della sua pretesa ri- 
forma della Chiesa, di cui si dava il van- 
to d’essere autore, e che finì con lui, sic- 
come con lui avea cominciato. Nondime- 
nosicredechei Sociriani(Z.),altri eretici 
anti-trinitari, abbiano attinto i loro erro- 
nei principii dalle pestifere opere di Ser- 
velo. Di queste, de'suoi errori e storia, ne 
tratta l’ab. Butler, Feste mobili, trat. 10, 
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cap. 3: Di quelli che combattono il mi- 
stero della ss. Trinità. 

SERVI DELLA MADRE SS.DI GE- 
SU'. Religiosi diversi dai serviti, che si 
denominavano servi o servitori della ss. 
Vergine madre di Gesù, ed io Francia 
Bianchi mantelli, perchè li portavano 
sull’abito nero. S'ignora propriamente il 
fondatore di quest'ordine, ch’ebbe oriì- 
gine in Marsiglia nel1257, ed il loro pr 
no soggiorno fu nel sobborgo d’ Aren- 
nes,dove fabbricarono un monastero. Pa- 
pa Alessandro IV ad istanza del priore e 
religiosi, approvò l'ordine a’26 settem- 
bre di detto anno, prescrivendo loro la 
regola di s. Agostino: Clemente IV lo 
confermò nel 1266. Ma essendo stato 
compreso questo nuovo ordine tra’ sop- 
pressi nel concilio di Lione del 1274 da 
Gregorio X, dipoi il loro monastero fu 
dato a’ Guglielmiti(Y.) dimoranti in Pa- 
rigi, ed i religiosi bianchi mantelli furo- 
no obbligati o ad abbracciarne l’istituto, 
oacedere loroil propriomonastero.Quel- 
lo di Parigi de’guglielmiti prese pure il 
nome di Zianchi mantelli, e lo conser- 
vò quando passò in potere, prima della 
congregazione di s. Vannes, poi di quella 
di s. Mauro. 

SERVI DI MARIA o SERVITI, On 
do Fratrum Servorum B. Mariae Vir. 
ginis. La storia della celeste origine e pro- 
digiosa fondazione del sagro ordine dei 
servi della B. Vergine,è congiunta a quel- 
la de’7 beati suoi fondatori, i quali con 
meravigliosa disposizione della divina 
provvidenza, prima uniti nella celebra- 
zione delle sue lodi, furono poscia dalla 
gran Madre di Dio invitati a dare prin» 
cipio a questo santo istituto, benemerito. 
della Chiesa. Diversi autori hanno scrit- 
to che quest'ordine fu istituito da s. Fi- 
lippo Benizi, ma non è vero; egli bensì 
ne fu insigne propagatore e splendido or- 
namento. Questa gloria tutta si deve a 7 
gentiluomini, tutti di Firenze e nobilissi - 
mi, e tutti fregiati col titolo di beati, cioé 
Buonfigliolo Monaldi, Buonagiunta Ma- 
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netti, Manetto dell’ Antella, Amadio A- 
midei, Uguccione Uguccioni,Sostegno So- 
stegni, ed Alessio Falconieri, tutti per 
merito di santità cospicui, e celebri per 
fama di eccelsi prodigi; oltre di che l’or- 
dine giustamente venera e riconosce per 
fondatrice, titolare e patrona la B. Ver- 
gine Maria, come tale dichiarata dalle 
bolle pontificie. Essendo i beati ascritti 
ad una confraternita eretta in Firenze 
sotto il titolo di s. Maria Maggiore, vol- 
garmente detta de’ Laudesi, nel 1233 si 
portarono al loro oratorio per cantarvi 
le lodi della ss. Vergine nel giorno della 
di lei Assunzione al cielo; accesi oltre l’u- 
sato d’un santo fervore, unendo alle di- 
vote espressioni della lingua, in atto di 
cantare le sagre laudi, l’ interna eleva- 
zione del cuore, e meditando il faustis- 
simo ingresso al cielo della divina Ma- 
dre, furono in un istante tutti rapiti in 
dolcissima estasi. Nel soave assorbimen- 
to di questa ciascuno di essi vide un am- 
pio globo di chiarissima luce, che dira- 
mavasi in 7 raggi, da’ quali partitamen- 
te investiti e penetrati i 7 beati, sentiva» 
si ciascuno di essi nascere nell'animo 
noia delle cose terrene e della vita, viva 
brama e desiderio delle sempiterne del 
cielo. Attoniti della novità del fatto, e 
dalla grandezza del mistero sopraffatti, 
attendevano a indagarne il significato; 
quandoecco che l’adorataRegina del cie- 
lo coronata di splendori e corteggiata da- 
gli angeli si diè maestosamente a vedere 


a ciascuno di loro in particolare, e con 


volto ilare e soavi parole sensibilmente 
chiamando ognuno, e ad ognuno distin- 
tamente parlando, imposea tutti che la - 
sciassero il mondo, ed in quel luogo si ri- 
tirassero, ch’ella stessa avrebbe loro mo- 
strato. Li confortò colla graziosa pro- 
messa di sua speciale protezione e valida 
assistenza, e con la direzione di questa 
governato il loro spirito, avrebbero co- 
minciato a gustare quellè delizie di pa- 
radiso, che sin allora erano loro ritarda» 
te e impedite dal commercio col secolo. 
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E qui la giocondissima visione disparve, 
ma non terminò la grandezza dello straor- 
dinario prodigio. Finite le sagre laudi e 
partiti i congregati, trannei 7 beati,i qua- 
li senza alcuna precedente e reciproca in- 
telligenza fra loro, ma per sola disposi- 
zione divina rimasti nell’oratorio,non sa- 
pendo l’uno ciò che all’altro era avvenu- 
to, si andavano guardando con meravi- 
glia, e come tacitamente cercando la ca- 
gione che ivi li trattenesse. Sebbene ognu- 
no sentisse gagliardo stimolo di palesare 
l’arcano celeste,pure per timore di vana- 
gloria, stettero tutti alquanto tempo stu- 
pidi e taciturni. Senonché ilb. Monaldi, 
cui tutti, come il più provetto di età e più 
venerando , specialmente fissavano gli 
sguardi, malgrado la sua profonda umil. 
tà che lo consigliava a tacere, raccontò 
quanto per'opera della B. Vergine eragli 
stato ispirato da Dio. E poichè ebbero gli 
altri 6 compagni attentamentee con gioia 
ascoltato tra le lagrime di tenerezza, ri- 
pieni di una santa ineffabile consolazione, 
dichiararono tutti concordemente, che 
quello era appunto il favore a ciascuno 
compartito dal cielo, che tutti aveano ve- 
duto il globo di luce, e ricevuto in seuno 


| de’7 raggi da quello procedenti, che tutti 


avevano sentito l’ interna commozione, 
che a tutti era apparsa la ss. Vergine, e 
che a tutti avea comandato la fuga dal 
secolo,e il ritirarsi nel luogo ch'essa loro 
additerebbe. Per la qualcosa conclusero 
che l’averli Dio chiamati per mezzo del- 
la ss. Vergine in'un medesimo luogo e 
tempo, erano chiari argomenti della vo- 
lontà divina, e perciò doversi seguire il 
possente superno impulso, abbandonan- 
do il secolo e ritirandosi in qualche so- 
litario abituro, ove impiegarsi a servire 
colla divina Madre l’ unigenito Figlio. 
Siccome il b. Monaldi era stato il 1.° a 
parlare, stabilirono che lui dovesse pro- 
porreil modo per ridurre la comune chia- 
mata a pronta esecuzione. Non senza vir- 
tuosa ripugnanza egli accettò l’incarico, 
per cui primieramente ricordò a tutti 
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1’ insegnamento del vangelo , che niuno 
puòessere vero discepolo di Cristo, se non 
si spoglia e rinunzia a tutto ciò che pos- 
siede, quindi conveniva lasciare il secolo 
e le cure terrene. I 7 beati intanto dal- 
l'oratorio de'Laudesi tornati alle loro ca- 
se, con fervide orazioni e digiuni suppli- 
carono ardentemente il Signore pel lume 
necessario onde uniformarsi e seguire la 
sua volontà: ciascuno rinunziò a’parenti 
le doviziose sostanze, ed ai poveri dispen- 
saudone largamente parte, e con esse de- 
posero ancora i maestrati che godevano 
in patria, primeggiando nella potente re- 
pubblica di Firenze, Anzi secondo alcu- 
mi, quelli ch’ erano maritati si divisero 
dai figli e dalle mogli, con loro consenso, 
Il complesso di tanti eroismi lo manda- 
rono tosto ad effettoagli 8 settembre,gior- 
no sagro alla Natività della B. Vergine, 
Rivolto ogni pensiero a ridursi in alcun 
luogo discosto dalla città, il b. Monaldi 
propose che nella solitudine cui andava- 
no a dedicarsi, era necessario un sacer- 
dote per provvedere ai bisogni spirituali 
ed alla somministrazione de’ ss. Sagra- 
menti, e scelsero Jacopo da Poggibonzi 
che dirigeva l'oratorio di loro confrater: 
nita, il quale udita la narrazione dell’av- 
venuto, volontieri condiscese e tutta pro- 
mise l'opera sua ; bensì consigliò essere 
conveniente di far consapevole della ri- 
soluzione il vescovo di Firenze Ardingo 
Trotti, per riportare la sua approvazio- 
ne e benedizione. Piacque il consiglio, e 
subito i 7 beati si presentarono al vesco- 
vo, manifestandogli le circostanze della 
celeste vocazione e la risoluzione di cor- 
rispondervi, col cambiare i loro abiti con 
quelli vili e abbietti de’penitenti, e riti- 
rarsi in un luogo angusto e solitario, 0- 
ve rimettere il sostentamento alla prov- 
videnza e alla carità de’ fedeli, per ivi ser- 
vire Dio e la B. Vergine nelle massime 
di perfezione dettate dal vangelo. Il ve- 
scovo restò sorpreso e edificato in vedere 
7 nobilissimi patrizi chesino allora avea - 
no tenuto rango distinto nelle magistra - 
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ture della repubblica, graziati dalle di- 
vine disposizioni e tuttiintenti a mandare 
ad effetto le loro sante risoluzioni. Pion- 
se di commozione, lodò il divisamento e 
gli esortò a seguirlo. Diede perciò loro am- 
pia facoltà di ritirarsi dove volessero, di 
alzarvi l’altare e di eleggersi un diretto- 
re spirituale, non che di questuare nella 
città e fuori nel territorio, e prometten. 
do loro il suo aiuto li benedì. Ottenuta 
l’episcopale approvazione, agli 8 settem- 
bre i 7 beati. incominciarono il nuovo 
metodo di vita, recandosi per la Porta 
delle Balleal meschino tugurio posto nel- 
la villa di Camaczia; vi eressero un al» 
lare coll'immagine della B. Vergine, iu- 
di deposte le toghe senutorie, si vestiro- 
no di povere e rozze lane di color cene- 
rino. Così il nuovo ordine della chiesa 
militante, incominciato nel giorao del - 
l’Assunta, prese forma in quello della Na- 
tività, che sono i dì più solenni che ce- 
lebra la Chiesa in onore della B. Vergi- 
ne. Per tale motivo, volendo dipoi Leo- 
ne X perpetuare la giuliva memoria di 
un giorno all'ordine tanto fausto, quale 
è quello della Natività della B. Vergine, 
nel quale sortì i suoi felici natali, oltre 
ad altre moltissime grazie, concesse colla 
bolla de’ 26 apriler5 14 in perpetuo ple- 
naria indulgenza in forma di giubileo al- 
la chiesa della ss. Annunziata di Firen- 
ze costituita capo di tutto l’ordine. Lieti 
nel romitaggio di Camarzia, di comune 
consenso i 7 beati stabilivono alcune leg- 
gi da osservarsi individualmente, che in 
sostanza. consistevano ; nella perfettissi- 
ma e vicendevole carità, nella povertà 
più disagiata, nella penitenza rigidissi- 
ma, nel silenzio perpetuo, nella continua 
orazione e contemplazione delle massi- 
me eterne, e nell'amore tenerissimo con- 
giunto ad ogni maniera d’ossequio verso 
la B. Vergine loro signora e avvocata. 
Ad onta di sua renitenza, elessero poi per 
superiore il b. Monaldi, cui tutti fecero 
promessa di perfetta ubbidienza affinchè 
nel voler suo quello loro ripouendo,. a- 
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vesse ad essere di tutti un cuor solo e 
un’anima sola. Avendo promesso la di. 
pendenza d'ogni loro azione dall’autori- 
tà del vescovo, vollero sottoporgli le con- 
venute leggi e costituzioni. A tale effetto 
i7 beati uscirono dal loro tugurio a due 
a due procedendo, e per mezzo di Firen- 
ze s'incamminarono all’episcopio. Intan- 
to essendosi sparso per la città, che i già 
7 suoi patrizi comparivano al pubblico 
con portamento e vestito tulto diverso 
dal precedente, presto le strade divenne- 
ro popolate per vederlie le finestre egual» 
imente colme di riguardanti; tutti com- 
mossi per ammirare il virtuoso eroismo 
ditali personaggi, coperti di rozzo sacco, 
comparire dimessi, indi per divozione si 
affollarono loro intorno a*toccarne le ve- 
sti, a baciarne le mani, a raccomaodar- 
si alleloro orazioni, benedicendo Dio nel. 
la mutazione operata in sì illustri con- 
cittadini. Ma fu portentoso in udire te- 
neri fanciulli, per interno impulso con- 
cordemente ripetere con chiara e sonora 
voce, cui fece eco il popolo: Ecco i Servi 
di Maria ; ecco i Servi di Maria. Tra 
queste acclamazioni e benedizioni de’fan- 
ciulli, giunsero i beati dal vescovo, che 
gli accolse per tutto quanto l’avvenuto 
con venerazione; gli abbracciò e confortò 
con belle parole a perseverare con costan- 
za nel tenore di vita ond’eransi meritati 
il pregiatissimo titolo di Servi della gran 


Madre di Dio. Il prelato, trovate le leggi 


a lui offerte per l'approvazione, piene di 
vera sapienza e tutte conformi al vange- 
lo, le confermò pienamente e benedì af- 
fettuosamente. I beati tornati alla loro 
povera abitazione, ringraziarono Dio del 
titolo ricevuto per suo volere di Servi di 
| Maria,e vieppiù si proposero con imi- 

tarne possibilmente le virtù, mostrarsene 
degni con ogni ossequio. Per grata me- 
moria del ricevuto beneficio, stabiliro- 
no la quotidiana recita dell’ uffizio della 
B. Vergine. Vivendo i beati da veri servi 
di Maria, per mendicare il vitto furono 
destinati i bb, Manettie Alessio, nel me- 
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morabile giorno de' 13 geonaio1234, che 
in vederli i bambini lattanti cou siugolar 
prodigio co’ gesti e le parole esortarona 
le madrielenutrici a fav limosina a’servi 
di Maria; fra questi s. Filippo Benizi, al-l 
lora bambino di 5 mesi, disse alla ma- 
dre Albaverde : Madre ecco i Servi di 
Maria, fate loro limosina, prodigio che 
la Chiesa registrò nelle sue lezioni. Frat- 
tanto nel tugurio di Camarzia i beati si 
esercitavano nell’assidua orazione e con- 
templazione, e nella più aspra peniten- 
za e digiuni, cinti di cilizio, carichi di ca- 
tene,sanguinosamente si flagellavano, ri- 
posando sulle tavole o sulla nuda terra, 
e praticando altre mortificazioni. Fervo- 
rose erano le orazioni per la conversione 
de’peccatori, per la santificazione de’po- 
poli, e per la pace della Chiesa persegui- 
tata io uno al Papa Gregorio IX dalle ar 
mi di Federico II, dall’evesia de’ valdesi 
e albigesi, divise essendo le popolazioni 
nelle deplorabili fazioni de’guelfi e ghi- 
bellini. Contenti i beati del loro soggior- 
no di Camarzia, la solitudine presto di- 
venne frequentata dal popolo trattovi dal 
buon odore di loro virtù, e per invocar 
da loro consiglio e l'intercessione di gra- 
zie. Disturbata così la quiete de'beati e 
temendo la dissipazione, risolverono di 
abbandonare il luogo per altro più re- 
moto e lontano, onde nascondersi agli oc- 
chi del mondo. Fu perciò d’avviso il b. 
Monaldi d’implorare dalla B. Vergine, 
che si degnasse loro indicare l’opportuno 
luogo, ciò che miracolosamente colle lo- 
ro fervorose preghiere ottennero. Impe- 
rocchéè nel più oscuro della notte, com- 
parve a ciascuno de’7 beati e splendente 
di luce la B. Vergine, eloro designò ilMon- 
te Senario, come sito a lei e al divino Fi. 
glio gratissimo. Spuntato appena il gior- 
no i beati si comunicarono la visione, e 
rese le dovute grazie alla loro Signora, 
si recarono a parteciparlo al vescovo Ar- 
dingo, il quale non solo commendò l’e- 
secuzione del prescritto dal cielo, ma vol. 
le facilitarla. Il Monte Scenario, già Asi. 
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narius, posto fra la Sieve e il Mugnone, 
diocesi e compartimento di Firenze e da 
questa lungi circa ro miglia a ostro, e al- 
trettante dall’Apennino, fu già castella - 
re, vale a dire castello diroccato, allorchè 
i suoi possessori per testamento lo dona- 
. rono nel secolo XII colla circostante sel- 
va a’vescovi di Firenze; laonde Ardiugo 
lo donò liberamente ai beati, acciò quan- 
do più loro piacesse andassero ad abitat- 
lo, per cui divenne ilcelebre eremo e san- 
tuavio del Monte Senario. Anticamente 
fu anche detto Sanario, per l’aria salu- 
bre che vi si respira; indi prese il nome 
di Senario perchè sedeute in mezzo a 6 
altri monti, che gli fanno corona intorno. 
Era allora una foresta inospite e selvag- 
gia, malinconica e squallida, nido e rico- 
vero di fiere. I beati tolte dal romitaggio 
di Camarzia le povere suppellettili e gli 
utensili sagri, a'31 maggio1234, vigilia 
dell’ Ascensione, dopo udita la messa dal 
sacerdote Jacopo che volle seguirli, con 
croceinalberata el’immagine dellaB. Vet- 
gine dell’altare, con inesprimibile gioia 
giunsero alle radici del Monte Senario. 
Riposati presso il fonte Aquirico, prose- 
guirono l’erto cammino, cantando inni e 
salmi; in tal modo riuscì meno faticosa la 
lunga, e allora scoscesa e impraticabile 
via, e pervennervo sull’erta cima dell’alto 
monte. Quivi la ss. Vergine condusse i 
servi suoi, per meglio operare la loro san- 
tificazione, coll’esercizio di tutte le virtù, 
di assidue e aspre penitenze, nella medi- 
tazione continua della passione di Gesù 
e degli acerbissimi dolori di lei. I beati 
riguardarono il luogo come il porto si- 
curo di loro eterna salute, ed eretto l’al- 
tare coll’ immagine della B. Vergine e 
piantata la Croce, nel dì dell'Ascensione 
vi ascoltarono la messa e si comunicaro- 
| no. Formarono quiadi alcune capanne 
tessute di rami d'alberi e virgulti silve- 
stri, ricoperte di frondi ed erbe per ri- 
pararsi alla meglio da’rigori del cielo sco- 
perto, e in qualche modo guardarsi dal- 
le fiere abitatrici delle selve. In memoria 
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di tal giorno, l’Ascensione fu quivi detta 
la festa del Senario, e per divozione poi 
vi concorse il popolo. Il b. Monaldi ve- 
dendo la necessità d’unoratorio ochiesa, 
non solo ottenne il beneplacito del ve- 
scovo Ardingo, ma che questi ne benedi- 
cesse i fondamenti e gettasse la 1.* pietra 
in onore di Dio e della B. Vergine; nel 
quale incontro il vescovo restò sbalordi- 
to came in luogo così alpestre e selvag- 
gio potessero vivervi i beati, educati fra 
le agiatezze di loro ricche famiglie, tra il 
ghiaccio quasi perpetuo,l’impetuoso ven- 
to e l’orridle vedute di precipitosi dirupi ; 
in seguitol’artesi studiò di migliorare l’a- 
sprezza della natura. Compita l'angusta e 
divota chiesa, i beati si dierono a costrui- 
re le cellette per loro e di legno, erigen- 
do in giro una foltissima siepe di sterpi e 
di sassi, convertendo così la sommità del 
monte in un romitorio. Non è a dire che 
vita esemplare e penitente vi mena rono, 
tra le privazioni di tutto, e nutrendosi di 
radiche d’erbe e bevendo l'acqua, per cui 
si ridussero veri scheletri. Vedendo il b. 
Monaldi, arbitro e regolatore d'ogni bi- 
sogno, che la mancanza del sostentamen- 
to avrebbe impedito per l’ estenuazione 
gli esercizi di pietà, destinò alcuni che di 
quando in quando scendessero alla città 
cercando per carità il vitto, cioè i bb.Ma- 
netti e Alessio. Giunti in Firenze, nuo- 
vamente i bambini lattanti in vederli e- 
sclamarono, non senza prodigio: Ecco i 
Servi di Maria, fate loro limosina. Con- 
siderando poi ilb. Monaldi essere impos- 
sibile, che i cercanti potessero nello stes- 
so giorno tornare all’eremo, nel subur- 
bano di Firenze fece formare un ospizio 
vicino alla cappelletta di s. Maria in Ca- 
faggio, presso il borgo di San Gallo. Fu 
in questo luogo, che poi racchiuso nel cir- 
cuito della città, si fabbricò il gran con- 
vento e il magnifico tempio della ss. An- 
nunziata, il cui volto fu dipinto da mano 
angelica nella prodigiosa immagine che 
vi si venera. All’edificazione dell’ospizio, 
che divenne pel narrato luogo celebre in 
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tutta Europa, contribuirono pel dono 
dell’area la repubblica di Firenze, ovve- 
ro le famiglie Monaldi e Guadagni. 

La fama della santità di vita de’beati, 
ben presto vi condusse il popolo a vene- 
rarli per conforti spirituali, per la libe- 
razione degli ossessi, perla guarigione de- 
gl'infermi, per la conversione de’pecca- 
tori, per la consolazione degli afflitti. Vi 
fu purein compagnia del vescovo Ardingo 
il cardinal Goffredo Castiglioni legato 4 
latere di Toscana e Lombardia di Gre- 
gorio IX, e poi successore Celestino 1V, il 
quale si confermò nell'alto concetto che 
risuonava da per tutto di loro santa vita, 
penitente e laboriosa; ma gli esortò ad 
essere più discreti coi macerati loro corpi, 
dovendosi reprimere la carne non oppri- 
merla,castigare ilcorpo non disfarlo, mor- 
tificar l'umanità non ucciderla, vietando 
Dio di procurare la morteal corpo; quindi 
con l’autorità di legato apostolico coman- 
dò loro di moderare il modo troppo a- 
cerbo di loro spietate penitenze, e dopo 
fervoroso discorso dichiarandosi loro pro- 
tettore, li lasciò colla benedizione aposto- 
lica. Per la virtù dell’ubbidienza i beati 
diminuirono il rigore delle loro penitenze, 
e si proposero di vivere colle norme dei 
più austeri e rigidi claustrali. A tale ef- 
fetto i beati supplicarono il benefico ve- 
scovo a loro prescrivere una regola de- 
terminata, per corrispondere alle auto- 
revoli insiouazioni e prescrizioni del car- 
dinal legato. Rispose il vescovo che per 
procedere in affare di tanta importanza 
occorrevano matura deliberazione e ora- 
zioni, dichiarando la sua meraviglia per- 
chè vigettassero tutti quelli che sospira- 
vano convivere con loro nell’ eremo. Al 
che i beati si giustificarono pel proponi- 
mento fatto di vivere soli, e di non vo- 
lere essere capi o fondatori di qualunque 
ancorchè minima congregazione; che di- 
sadatti a regolar se stessi, molto meno po- 
tevano reggere gli altri. Ma anche su que- 
sto, il vescovo loro inculcò pregare Dio e 
la B. Vergine a illuminarli. Intanto a'27 
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febbraio1239, nel più crudo del verno, i 
beati videro sul monte improvvisamente 
verdeggiare una vigna che avevano pian- 
tato da un anno circa, con produrre ogni 
vite i suoi tralci, e da questi pendere 
uve mature, e tutto per ogni parte il ter- 
reno ricoperto di frondi, fiori e gentili 
erbette. Sorpresi i beati deb portento, sen- 
za penetrarne il mistero, resero riverenti 
azioni di grazie alla divina loro patrona, 
pregandola a far loro conoscere quanto da 
essi bramava. Fatta al vescovo distinta re- 
lazione del prodigioso successo, pieno di 
stupore dichiarò essere ciò una manife- 
sta conferma di quanto avea insinuato ai 
m eremiti, cioè che il loro metodo di vi- 
vere dovea farsi ad altri comune, e si- 
gnificar la vigna da loro piantata i campi 
disegnati dall’ evangelico precettore Ge- 
sù, con ammettere quelli che lo brama- 
vano al loro consoizio. Avendo anche il 
vescovo fatto orazioni, per meglio cono- 
scere la volontà del Signore, nel dì se- 
guente giubilante si recò al Monte Sena- 
rio a raccontare ai beati la visione avu- 
ta nella notte. Vide pertanto una vite di- 
ramata ip 7 ubertose propagini, da ognu- 
na delle quali spuntavano sette rami, che 
subito si vestirono di frondi e uve;spiegan- 
do l’allegoria sì della vite, che della vi- 
gna, di essere manifesto volere di Dio che 
altri a loro sì unissero a sanlificarsi, e vo- 
lere così la B. Vergine accrescere il nu- 
mero de’suoi servi. Perciò li esortò ad u- 
niformarsiallechiare manifestazioni dello 
Spirito santo, e non chiudere più agli altri 
la porta dell'eterna salvezza, onde molti 
sarebbero quelli cheabbandonato il mon- 
do si sarebbero consagrati al servigio di 
Dio e della B. Vergine nel loro eremo. 
Quindi gl’invitò ancora a fondare case,ad 
esaltazione del nome della gran Vergine 
Maria e propagazione di sua divozione. I 
beati chinarono il capo ai voleri del cielo 
e alle paterne esortazioni del loro amore- 
vole vescovo, concorrendovi altresì un ra- 
gionamento del b. Monaldi. Pertanto sta» 
bilirono nel giorno di Pasqua l’accresci- 
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meno che di quanto riguarda i giu- 
dizii, i dì festivi, le sedi vacanti, le 
disposizioni testamentarie, ed altro 
che può vedersi presso il Labbé al 
tomo XII, e l’Arduino al tomo 
VII. 

CALISTINI. Appellazione di al- 
cuni eretici luterani moderati se- 
guaci della dottrina di Giorgio Ca- 
listo celebre loro teologo. Era nato 
costui in Medelbury nell’ Holstein, 
l’anno 1586. Insegnò teologia in 
Helmstadt, e finì la vita nel 1666. 
Combatteva egli i principii di s. A- 
gostino sulla predestinazione, sulla 
grazia e sul libero arbitrio. Come- 
chè fosse più riserbato e più ragio- 
nevole della maggior parte de’ set- 
tarii, scrisse molte opere fanatiche, 
tra le quali un trattato contro il 
celibato dei preti. Y. Bossuet St 
delle variaz., lib. 2. 

CALISTO I (s.), Papa XVII. 
Era figliuolo di Domizio, della fa- 
miglia Domizia, come stima il Bian- 
chini, e fu creato Pontefice ai 2 
> settembre del 221. Dicesi aver egli 
ordinato di nuovo; 1.° che i sacer- 
doti contraessero cogli ordini sacri 
l'obbligo di continenza, nè potesse- 
ro ammogliarsi; 2.° che il matri- 
monio non potesse essere celebrato 
tra ìi parenti; 3.° che si osservasse 
il digiuno delle quattro tempora 
dell'anno ordinato dagli apostoli, 
perocchè da alcuni popoli si trascu- 
rava, come notano molti scrittori 
presso il Ferrari. In quel tempo il 
culto cristiano acquistava maggior 
pompa, edificavansi luoghi fissi per 
le assemblee dei fedeli, che dive- 
nivano le prime chiese piantate do- 
po la pubblicazione del vangelo. 
Ristabili questo Pontefice nella via 
Appia il cimiterio, ovvero catacom- 
ba, che da lui prese il nome di Ca- 
listo. Fabbri@® inoltre Calisto I in 
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Trasteveré, nell’anno 224, la chie- 
sa di s. Maria, chiamata Fons O- 
lei, e dopo aver governato cinque 
anni, un mese e dodici giorni, per 
l’odio dei magistrati, che maltratta- 
vano i cristiani, anche all'insaputa 
dell’imperatore Alessandro, fu posto 
prima in carcere, indi fu gettato in 
un pozzo per una finestra del car- 
cere medesimo, ove stette per mol . 
to tempo essendovi battuto ogni gior- 
no, e dove morì ai 14 ottobre 226. 
Quel pozzo si vede tuttavia nella 
chiesa di s. Calisto de’ pp. benedet- 
tini presso la suddetta chiesa di s. 
Maria fabbricata da questo Pontefi- 
ce. Quella chiesa era la casa di Pon 
ziano, ove il santo Pontefice si riti- 
rava nel tempo delle ioni. 

CALISTO II Papa, CLXIX. Ave- 
va egli nome Guido, ed oltre essere 
quinto figliuolo del conte di Bor- 
gogua Guglielmo II, detto da Testa 
ardita, era parente dell’ imperatore 
d’ Alemagna, del re d'Inghilterra, 
della maggior parte dei sovrani al 
lora regnanti, e zio in fine di Ade- 
laide regina di Francia. Abbracciata 
la vita monastica tra i benedettini 
del monistero di Faveriano nella 
diocesi di Beziers, venne promosso 
nel 1083, all’ arcivescovato di Vien- 
na in Francia, e da alcuni fu an- 
noverato eziandio tra i Cardinali, 
comechè da altri con maggior fon- 
damento ne sia stato escluso. Il Pa- 
pa Gelasio II, passando per Vienna 
affine di trasferirsi a Clugny, volle 
conferire con Guido sugl’ interessi 
della Chiesa, ed invitollo a seguirlo 
ancora a Clugny. Ma ivi appena quel 
Pontefice arrivò fu colto dalla morte, 
e raccoltasi nel monistero la maggior 
parte dei Cardinali venuti a trovar 
Gelasio, fu eletto nuovo Papa il no- 
stro Guido al primo febbraio 1119, 
con giubilo e sorpresa della nazione 
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mento di loro famiglia, al quale si pre- 
pararono ne’3 giorni precedenti con fer- 
vorose preci, e singolarmente nella me- 
uitazione della dolorosa passione di Ge- 
sù e degli acerbi dolori di Maria, consi- 
derando i misteri proposti dalla Chiesa 
alla pietà de’ fedeli. Mentre adunque la 
sera del venerdì santo o 25 marzo1239, 
meditavano con lagrime intense e geuu- 
flessi il memorabile giorno della nigrte 
e atroci pene patite da Gesù, e quelle an- 
cora della dolentissima Madre, compas- 
sionando la sua estrema afflizione,or pian- 
gente a piè della Croce, or vicina al se- 
polcro, ecco un nuovo strepitoso portento. 
La B. Vergine nel più fervido de’loro pie- 
tosi, affetti, volendo dar l’ultimo compi- 
mento a quell’ordine religioso, già idea- 
to in Firenze, incominciato a Camar- 
zia e collocato nel Monte Senario, ed in- 
sieme contraddistinguerlo prima che sì 
propagasse, qualificar lo e palesemente di- 
chiavarlo per suo, si degnò nuovamente 
apparire a’ beati suoi servi in comparsa 
più risplendente del sole e circondata da 
un gran numero d’angeli, de’quali alcuni 
tenevano in manoi misteri e gl’ist'rumen- 
.ti della passione del Redentore, altri te- 
nevano abiti religiosi di color nero, uno 
di essi mostrava un libro aperto conte- 
nente la regola di s. Agostino, ed un al- 
tro teneva nella destra il titolo glorioso di 
Servi di Maria, scritto a caratteri d’oro, 
reggendo colla sinistra una palma.Final- 
mente la B. Vergine portando nelle sue 
mani un abito lugubre, faceva sembian- 
za d’invitare i beati sdoi servi a ricevere 
da lei medesima la religiosa veste, che loro 
destinava per abito proprio e dagli altri 
distinto. Rapiti i beati contemplativi in 
soave estasi, adoranti la Regina degli an- 
geli, questa a loro benignamente disse. 
Eccomiamati miei servi a consolar le vo- 
stre preghiere: mirate le vesti colle quali 
vi voglio distinti e adorni, Queste col co- 
lore fosco dovranno vammentarvi e tener 
sempre impressa ne'cuori la memoria di 
quell'acerbo cordoglio, che in questo gior» 
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no io provai per la crocefissione e morte 
del mio unigenito figlio. La regola di s. 
Agostino che vi addito, dovrà esser la nor- 
ma del vostro religioso vivere, e la pal- 
ma che qui vedete, vi dà presagio di quella 
gloria che vi sta preparata in cielo, se da 


‘veri e fedeli miei servi opererete qui in 


terra. Questa è la tanto famigerata ap- 
parizione della B. Vergine nel Monte Se- 
nario, nel luogo della quale fu eretta una 
cappella ornata di molte e insigni reliquie, 
ed in cui furono uditi gli angeli cantare 
il trisagio Sanctus, nel 1.° sagrifizio che 
vi celebrò nel1259g s. Filippo Benizi. In 
perenne memoria di così singolaredivin 
favore i beati statuirono, che ogni auno 
verso la sera del sabato santo con pom- 
pa solenne si dovesse coronare la Regina 
degli angeli; rito che Calisto II nel1457 
condecoròcol privilegio di festeggiarlo con 
messa cantata nella detta sera (due ore 
dopo mezzodì dice l’ annalista p. Giani, 
cioè nelle chiese della ss. Annunziata di 
Firenze, e di s. Maria-della Strada mag- 
giore di Bologna, quindi esteso alle altre 
chiese dell’ ordine), e continuato ancora 
nelle chiese dell’ordine,non più però colla 
messa dopo la riforma del messale di s. 


Pio-V e Clemente VIII: il metodo da 


osservarsi in detta particolare funzione, 
trovasi descritto nel ceremoniale dell’or- 
dine, e nel libretto intitolato : Esercizi di- 
voti a Maria ss. Addolorata. Nella stessa 
notte la B. Vergine fece comune la me- 
ravigliosa visione anco al vescovo Ardin- 
go, rendendolo così istruito che dovesse 
vestire i 7 solitari giusta la forma del mo- 
strato abito. Consisteva quest’abito, co- 
me lo è tuttora, in una tonaca legata con 
cintura di cuoio colla corona, in uno sca- 
polare, e sopra di questo una cappa ed 
un cappuccio, la di cui mozzetta scende 
alla metà del petto, tutto di color nero. 
Terminate le funzioni della Pasqua, il ve- 
scovo si portò al Monte Senario, e tra le 
lagrime scambievolmente si narrarono le 
contemporanee visioni, per cui il vesco- 
vo stabilì di effettuare la vestizione e la 
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regola dell’ ordine, secondo il prescritto 
dalla B. Vergine, e nello stesso 1239, do- 
po celebrata la messa, deposti i beati le ve- 
sti cenerine, impose loro gli abiti neri;tran- 
ne i bb. Monaldi e Alessio, gli altri cam- 
biarono il nome, il vescovo esortandoli 
all'osservanza della regola di s. Agostino. 
Propagatosi per Firenze l’operato del ve- 
scovo per comando della B. Vergine, gran- 
de fu il numero degli accorrenti per ag- 
gregarsi al nuovo ordine con tanta sin- 
golarità di favori stabilito dalla B. Ver- 
gine, e vi furono ammessi i più idonei, 
e peli.°il sacerdote Giacomo da Poggi- 
bonzi loro cappellano, che dipoi fu il 3.° 
generale dell’ordine. Il vescovo di Siena 
Buonfigliuolo si recò al Monte Senario, 
el ottenne che il b. Alessio e fi. Vittore 
uno de’ novelli religiosi, si portassero a 
Siena a fondarvi un convento presso Por- 
ta Romana, donde fu trasferito ovesi tro» 
va, fiorendovi sin dal1257 religiosi insi- 
gni per dottrina e santità di vita, come 
s. Pellegrino Laziosi, ed i bb. Gioacchi- 
no Piccolomini e Francesco Patrizi. An- 
che Pistoia volle istituito un convento dei 
servi di Maria, e ’aprì fr. Marcolino, uno 
de'novelli religiosi,nel 1242, col consenso 
del vescovo Berlinghieri, nella chiesa di 
8. Maria Novelletta poi s. Maria de’Servi, 
situata nel borgo. Dopo un anno dacchè 
i 7 beatie glialtri aveano vestito l’ abito 
religioso, fecero la solenne professione dei 
3 voti di castità, povertà e ubbidienza, 
nelle mani del vescovo in Firenze; quindi 


fu eletto pert.°superiore e amministrato» 


re generale il medesimo b. Buonfigliuolo 
Monaldi. Inoltre il vescovo consigliò i 7 
fondatori a promuoversi al sacerdozio, 
concedendo loro ample facoltà per poter 
nella diocesi erigere chiese, conventi e 
suonar campane, vestire religiosi e men- 
dicare pel loro sostentamento, e altri pri- 
vilegi.  b. Monaldi stese varie profit- 
tevoli istruzioni e ordini per la regolare 
disciplina e comune osservanza, i quali 
in appresso da s. Filippo Benizi ridotti 
in compendio furono considerati come le 
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principali costituzioni dell’ordine. 1 beati 
fondatori ordinarono per legge perpetua, 
cheal principio delle ore canoniche e del- 
la messa si dovesse recitare l’ Ave Maria, 
ed infine la Salve Regina ; che ogni giorno 
si continuasse in coro a recitar |’ uffizio 
della Madonna, per impetrar dalla me- 
desima la perseveranza e propagazione 
dell'ordine; che unitamente cogli altri si 
recitasse la corona de’5 salmi, i quali co- 
minciano colle lettere del di lei ss. No- 
me. Narrano alcuni, chele mogli di quelli 
tra'7 beati fondatori che l’aveano, dopo 
la loro professione, onde imitarne i vir- 
tuosì esempi, vestirono l’ abito de’ servi, 
consagrandosi a Dio e alla B. Vergine sotto 
il titolo di Serve di Maria (V.), onde in 
que’ tempi cominciarono anche le case re- 
ligiose e i ritiri di sante donne e di ver- 
gini, sotto il medesimo titolo di Serve di 
MariaVergine.Istituironoaltresì i 7 bea- 
ti fondatori il terz’ ordine chiamato So- 
cietà dels. Scapolare, ossia abito de’servi, 
che poi fu confermato da Martino V con 
bolla de’'16 marzo1424, ed è per quelli 
che vivono al secolo : tra'primi ad ascri: 
versi furono i genitori e sorella di s. Fi- 
lippo Benizi, seguiti da molti altri. Tra'7 
beati pare che non ebbero moglie i bb. 
Uguccioni, Manetti e Alessio, e celebrati 
per vergini; e degli altri 4 sembra che 
fossero vedovi soltanto due. Proseguen- 
do i 7 fondatori a ricevere quotidiana - 
mente nuovi compagni, per dar luogo a 
tutti ampliarono la fabbrica del loro an- 
tico eremo sul Monte Senario, riducen- 
dolo in forma di convento, ed alcuni ne 
mandarono ad abitare nell’ospizio di Ca- 
faggio. A riserva del b. Alessio che volle 
restare nell’umile suo grado, riputandosi 
indegno, gli altri 6 furono ordinati sa- 
cerdoti dal vescovo Ardingo. Speravano 
i servi di Maria che Gregorio IX appro- 
vasse il loro ordine, quando morto nel 
12/4 1, il dispiacere si cambiò in gioia per 
l'esaltazione di Celestino IV già loro pro- 
tettore, per cui spedirono due religiosi a 
Roma per congratularsi e supplicarlo del- 
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la sospirata conferma pontificia, per lo 
stabilimento e propagazione dell’ordine: 
ma prima che i religiosi giungessero in 
Roma, con pena seppero il Papa passato 
a miglior vita, onde tornati al Senario fu- 
nestarono i compagni colla dolorosa no- 
tizia della perdita delr.° protettore del- 
l'ordine, quindi si dierono a suffragarne 
l’anima. Per le crudeli persecuzioni di Fe- 
derico II, lunga fu la sede vacante, onde 
il vescovo Ardingo per implorar da Dio 
pace alla Chiesa, fece una pubblica pro- 
cessione di penitenza, alla quale invitati 
i novelli religiosi, per la 4.° volta i bam- 
bini lattanti e incapaci di favellare, gri- 
darono : Ecco i servi della B. Vergine : 
ecco iservi di s. Maria, ciò che vieppiù fe- 
ce aumentare la buona fama de'religiosi. 
Nel maggio del1243 eletto Innocenzo IV, 
bramò un’esatta informazione del prin- 
cipio e progresso dell’ ordine de'servi; e 
siccome avea destinato inquisitor gene- 
rale d’Italia s. Pietro da Verona poi mar- 
tire, l’incaricò d’informarsene a Firenze, 
poichè non solo era in vigore il decreto 
d’Innocenzo III, pubblicato nel 1215 nel 
concilio di Laterano, di non introdurre 
nuovi ordini regolari, ma in Italia eranvi 
varie pestifere sette, nascoste con simu- 
lata pietà, sotto un esteriore della più fina 
ipocrisia. L' inquisitore fu bene istruito 
dal vescovo Ardingo,e rettificò la sospetta 
sua opinione; volle quindi esaminare i bb. 
Monaldi e Alessio, e restato soddisfatto, 


disse loro che nel dì seguente sarebbe an- 


dato al Senario. Intanto pregò la B. Ver- 
gine a illuminarlo sulla reale santità dei 
7 beati fondatori, e la notte gli apparì 
ip visione, tenendo sotto il suo manto di- 
versi di detti religiosi, e i beali co’quali 
aven ragionato, e dicendogli: Che essi e- 
rano suoi servi, scelti per essere in per- 
petuo servita,laonde guardasse di far loro 
ritenere l’abito e regola da lei assegnata. 
Contento s. Pietro di questa manifesta- 
zione, col vescovo si recò all’ ospizio di 
Cafaggio, ov'eransi portati i beati, e da 
lui furono abbracciati, dichiaraudoli pub- 
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blicamente essere que’7 gigli candidissi- 
mi offerti dagli angeli alla B. Vergine, 
e da essa con gran piacere ricevuti, secon- 
do altra celeste visione avuta appena ar- 
rivato a Firenze, nella quale la Madonna 
aveagli imposto di conservarli. Indi s. Pie- 
tro s'avviò pel Senario, ove si trattenne 
alcuni giorni per godere la spirituale con- 
versazione de'veligiosi,a'quali promise che 
non avrebbe lasciato colla s. Sede verun 
ufficio per promuoverne l'istituto, che poi 
celebrò ovunque nelle sue predicazioni.In- 
tanto l'ordine domandò e ottenne per pro- 
tettore il celebre cardinal Raniero Capocci 
legato apostolico d’Italia nell’assenza d’In- 
nocenzo ÎV, che da Fermo ove dimora- 
va, con lettera de'3 marzo1 249 prese be- 
nignamente |’ ordine sotto la sua prote» 
zione e quella della s. Sede; approvò e 


confermò il concesso dal vescovo Ardin- 


go, riconobbe l’autorità del b. Monaldi, 
concesse piena facoltà di ritenere i professi 
e di riceverne altri: concessioni e privi- 
legi che a'23 ottobre125 1ratificò Inno- 
cenzo IV con-breve dato in Roma dal le- 
gato e nipote cardinal Guglielmo Fieschi, 
il 1.° protettore dell'ordine dato dalla s. 
Sede. Approvato e riconosciuto l'ordine 
dalla Sede apostolica, venne confermato 
in superiore e capo il b. Monaldi, e pro- 
mulgate le prime leggi da osservarsi da 
tutto l'ordine. Prima di questo tempo vo- 
lendo il b. Monaldi ampliare l’ospizio di 
Cafaggio e ridurlo a convento, si portò 
in Ancona dal cardinal Pietro Capocci le- 
gato della Marca, il quale ben conoscen- 
do l’istituto,con lettere apostoliche de’ 18 
marzo125o gliene concesse facoltà, e per- 
mise ch'egli stesso gettasse la 1." pietra fon- 
damentale, lo che eseguì agli 8 settem- 
bre del nuovo tempiodellass. Annunziata, 
e1.°e più celebre convento di tutto l’or- 
dine.Nella biografia del cardinale, seguen- 
do Cardella, dissi che lui stesso gittò la 
1.° pietra del tempio, e in Roma edificò 
la chiesa di s. Maria in Via. Essendo l’an- 
tica immagine della B. Vergine della cap- 
pella di Cafaggio divenuta deformata, il 
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b. Monaldi commise all’eccellente pittore 
Bartolomeo di farne una nuova, ed espri- 
mente la ss. Annunziata con l'Angelo, ma 
quando fu per eseguire il volto della Ma- 
donna,titubaado per venerazione, fu pre- 
so da assopimento; svegliatosi con sorpre- 
sa e stupore trovò prodigiosamente di- 
pinto il sagro volto con opera sovruma- 
na, ed esclamando Miracolo, Miracolo, 
per tale fu da tutti conosciuto, e tenuto 
per sublime la voro di mano angelica. Di- 
poi il medesimo tempio fu ingrandito e 
nobilmente ornato dal b. Alessio Falco- 
nieri, colle limosine copiosamente contri- 
buite dal di lui fratello Chiarissimo, e p. 
di s. Giuliana fondatrice delle Serve di 
Maria Vergine (V.). Non potendo il b. 
Monaldi come capo trovarsi dappertutto 
per accudire al buon regolamento de'con- 
venti e de’religiosi, giudicò col consiglio 
degli altri beati compagni, essere neces- 
sario dividere l’ordine in provincie, e co- 
stituire il capo generale col dargli le pro- 
prie insegne e sigilli, pel cui mezzo po- 
tesse comunicare i suoi ordini. Convocato 
pertanto nel1251sul Monte Senario il1.° 
capitolo generale, co’ priori de’conventi ri- 
cordati, contro sua voglia, e con unani- 
me consenso fu eletto in1.°padre e gene- 
rale dell'ordine lo stesso b. Buonfigliuo- 
lo Monaldi, che sino allora aveva portato 
il titolo di priore del Monte Senario. Si 
portò a’piedi d’Innocenzo IV per ottene- 
re la conferma dell’ordine; ma il Papa, il 
quale pensava di unirlo a quello degli e- 
remiti di s. Agostino, differì la grazia, seb- 
bene poi gli diede il suddetto nipote per 
protettore. Alessandro IV nel 1256 ap- 
provò l'ordine e-lo facoltizzò ad erigere 
muovi conventi, e di aver chiese e cimi- 
teri; indi il b. Monaldi convocò il capi- 
tolo generale di Firenze, in cui per la sua 
rinunzia fu eletto 2.° generale il b. Buo- 
nagiunta Manetti, il quale nel 1257 per 
sua morte ebbe a successore il p. Giaco- 
mo da Poggibonzi che da Alessandro IV 
ottenne per l'ordine molti privilegi, e nel 
1260 adunò il capitolo in Firenze, in cui 
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I’ ordine fu diviso in due provincie di 
Toscana e dell’ Umbria, della 1. fu fat- 
to provinciale il b. Manetto dell’Antella, 
della 2.' il b. Sostegno. Dopo tre anni in 
un altro capitolo fu aggiunta la 3.° pro- 
vincia di Romagua, e nel generalato del 
p. Giacomo volò al paradiso il b. Monal- 
di sul Monte Senario nel 1262, come il 
b. Buonagiunta. Ivi pure morirono nel 
1265 il b. Amadio, nel1268 circa il b. 
Manetto dell’Antella, nel1282 i bb. So- 
stegno e Uguccione che ritornati uno dal- 
la Francia, l’altro da Germania, ove erano 
stati vicari generali e aveano propagato 
l'ordine, morirono nel Monte Senario in 
un medesimo giorno: l’ultimo de’ fonda- 
tori, b. Alessio Falconieri,morì in Firenze 
nel1310, nel convento di s. Maria di Caf- 
fagio o l’Annunziata, donde fu trasporta- 
to sul Monte Senario, dove riposa co’ 6 
compagni sotto l’altare maggiore. Quanto 


.al loro culto, Clemente XI nel 1.’ dicem- 


bre1717 approvò il culto immemorabile 
del b. Alessio, per la quale beatificazio- 
ne equipollente spese l'occorrente la sua 
nobile famiglia Falconieri. Francesco M 
Lorenzini ne scrisse la Zita, Roma1719- 
Benedelto XIII a'30 luglio1725 confer- 
mò il decreto della congregazione de’riti, 
nel quale si approva il culto immemora- 
bile con equipollente beatificazione degli 
altri 6 fondatori, concesse l’uflizio proprio 
col rito di 2.° classe coll’8." a tutto l’ordi- 
ne (elevato dal regnante Pio IX a quello 
di 1.3 classe, in considerazione che i detti 
beati sono fondatori), supplendo alle spe- 
se l’ ordine medesimo e il cumulo fatto 


. colla cassa delle patenti; colletta che tolta 


dalla congregazione dei riti, Benedetto 
XII] ripristiuò colla bolla Apostolatus, 
presso il Bull. Rom. t.12, p.162. Essen- 
do già approvato il rito doppio nell’ uf- 
fizio di questi beati per l'ordine de’ ser- 
viti, e disteso nel1729 alla Toscana, Cle- 
mente XIII nel 1762 lo estese ancora a 
tutti idominii di casa d’Austria,adistanza 
dell'imperatrice regina M.' Teresa, e in 
seguito ad altri stati, ed a molte diocesi. 
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Abbiamo del p. fi. Francesco M.* Peco- 
roni servita, deditata a Benedetto XIV, 
e di cui mi sono giovato: Storia dell’o- 
rigine e fondazione del sagro ordine dei 
Servi di Maria Vergine, colla vita dei 
beati Bonfigliuolo Monaldi , Buonag- 
giunta Manetti, Manetto dell’ Antella, 
Amadio Amidei, Uguccione Uguccioni, 
Sostegno Sostegni, ed Alessio Falconie- 
ri, tutti sette fondatori del medesimo or- 
dine, Roma1746. Notai che il 1.°e l’ul- 
timo nelriceverel’abitoreligioso non cam- 
bisrono il nome, gli altri prima si chia- 
mavano : il 2.° Giovanni, il 3.° Benedetto, 
il 4-° Bartolomeo, il 5.° Ricovero Lippi, 
il 6.° Gerardino; la qual cosa trovo op- 
portuno di qui rimarcare, per evitarcon- 
fusione nel trovarli in diversiscrittori col- 
l’accennata diversità di nomi. 

Il b. Manetto dell’Antella succeduto nel 
generalato al p. Giacomo da Poggibonzi, 
nel capitolo generale del 1267 rinunziò 
l’affizio e fece eleggere in suo luogo s. Fi. 
lippo Benizi, da cui l'ordine fu mirabil. 
mente propagato anche nellaPolonia, nel» 
l’ Ungheria e perfino nell’ Indie. Fondò 
‘molti conventi in diverse parti, e raccolse 
in un volume tutti i regolamenti fatti dai 
suoi predecessori, acciocché fossero in luo- 
go di costituzioni. Nella sua biografia, a 
Rinunzia BEL PONTIFICATO e in altri luo- 
ghi narrai, che per la celebrità del suo 
sapere e delle sue virtù, nella sede va- 
cante per morte di Clemente IV, che l’a- 
vea spedito nelle missioni di Francia, Ger- 
mania, Frisia e altre provincie, il sagro 
collegio determinò di elevarlo al ponti- 
ficato, e glielo offrì a mezzo del cardinal 
Fieschi poi Adriano V e del cardinal U- 
baldini. Il santo ripugnò al supremo o- 
nore, predisse al1.° che vi sarebbe esal- 
tato, ma lo godrebbe per poco tempo, e 
fuggendo nelle montagne del Sanesesi na- 


scose nel Monte Tuniato: ed è percidche. 


viene rappresentato s. Filippo Benizi col 
triregno a’piedi o da un lato, per averlo 
ricusato virtuosamente. In detto Monte 
ilsanto fecescaturire prodigiosamente una 
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sorgente di acque, chiamate anche pre- 
sentemente: Bagni di s. Filippo. Per un 
decreto del concilio di Lione II, in tem- 
po del suo governo l’ordine ricevè un fie- 
rissimo urto, dappoiché sì rinnovò il de- 
creto d’ Innocenzo III e summentovato, 
che proibiva nuove fondazioni d’ ordini 
e congregazioni religiose; laonde Innocen- 
zo V voleva che i serviti vi fossero com» 
presi, e intendeva d’abolirli. Il Papa a- 
vendo ciò partecipato al suddetto cardi- 
nal Fieschi protettore dell'ordine, questo 
chiamò a Roma s. Filippo, gli proibì di 
accettare nuovi novizi, e di vendere al- 
cuna cosa appartenente all’ordine, dichia- 
rando il tutto confiscato in favore della 
8. Sede. Tolse a’religiosi anche la facol- 
tà di confessare, e forse sarebbe andata 
la cosa più avanti, se dopo 5 mesi di pon- 
tificato non moriva Innocenzo Va’22 giu- 
gno1276.QuestoPapadiceva involto l’or- 
dine nellamemorata soppressione coman- 
data e fatta nel concilio di Lione Il. Il 
successore Giovanni XXI si contentò di 
lasciar l’ ordine de’ servi di Maria nello 
stato in cui era, finchè la s. Sede non a- 
vesse ordinato diversamente, onde |’ af- 
fare fu agitato sotto Nicolò II, Martino 
IV, e Onorio IV,il quale ricevendo i ri- 
corsi de’religiosi, perchè molti vescovi non 
cessavano di molestarli, commise la loro 
causa ai cardinali Gaetani poi Bonifacio. 


VIII, e Matteo d’Acquasparta già gene- 


rale de’francescani. l voti di questi, con 
quelli di molti avvocati concistoriali, con- 
sultati sopra la stessa causa, furono fa- 
vorevoli all’ ordine de’ servi, ed il Papa 
Onorio IV nel1286 fece spedire quasi nel. 
lo stesso tempo molti brevi del medesi- 
mo tenore per ogni convento, ne’ quali 
dichiarò di averli posti sotto la sua pro- 
tezione. Nell'anno avanti alla spedizione 
di tali brevi, cioè a'22 0 23 agosto1285, 
era volato al paradiso in Todi s. Filippo 
Benizi, dopo aver menata una vita san- 
tissima, e dopo aver scorse predicandocon 
grandissimo frutto le principali città d’I- 
talia, ed istituito dappertutto la conlra- 
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ternita e divozione dell’ abito e Corona 
(7) de’ Sette dolori di Maria Vergine 
(7 .). Predicò ancora in altre provincie di 
Europa, ed in una gran parte dell'Asia, 
onde da per se e per mezzo de’suoi frati, 
che mandò a predicare il vangelo anche 
agli sciti, dilatò mirabilmente l’ordine e 
perciò n’è chiamato insigne propagatore. 
Jl suo cadavere rimase esposto 6 giorni 
alla venerazione de'fedeli, nel qualtempo 
per divina ispirazione fu celebrata la mes- 
sa non da defunto, ma da santo confes. 
sore. Leone X nel1516 colla bolla Ex- 
posuit, lo dichiarò beato e ne concesse ai 
serviti l’uffizio con rito doppio. Paolo V 
nel1606 colla bolla Eximia, permise al- 
Pordinele lezioni proprienel 2.°notturno; 
dipoi nel1615 colla bolla Dominimostri, 
ne estese l’ uffizio ai sacerdoti secolari e 
regolari di Firenze, e nel1618 di Todi, 
mediante la bolla Domini nostri. In se- 
guito fu esteso a tulta la Chiesa ad libi- 
tura, poi di precetto con rito semidoppio, 
e finalmente nel 1694 elevata al rito dop- 
pio. Benedetto XIII pubblicò la bolla Ra- 
tioni congruit, della canonizzazione già 
celebrata da Clemente X nel 1671. Ne 
scrissero la 7a, in italiano e in latino, 
il p. Angelo Giani servita, Firenze1604; 
il can. Pandolfo Ricasoli Baroni, Firen- 
ze 1626; il p. Cherubino ibernese, Inu- 
spruck 1644, e ne’ Bollandisti colle note 
del p. Cupero, Acta ss. Augusti; e Fran- 
cesco Malaval in francese, nel 1672 pub- 
blicata in Marsiglia. Dopo il felice tran. 
sito di s. Filippo Benizi, edopo sedata l’ac- 
cennata tempesta, l’ordine de'serviti se- 
guitò moltissimo a dilatarsi, e giunse a 
contare 27 provincie, ed i Papi successi. 
vamente l'arricchirono di molte grazie e 
._ privilegi. Benedetto XI nel 1304 colla hol- 
la Dum levamus, lo confermò, ordinan- 
do che continuasse ad osservare la regola 
di s. Agostino; Bonifacio IX gli accordò i 
privilegi degli eremiti di s. Agostino; Mar- 
tino V, che da cardinale n'era stato pro- 
tettore, lo dichiarò 5.° ordive mendicante, 
‘glie relative prerogative; ed Innocenzo 
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VITI confermò quanto adesso era stato ac- 
cordato da'suoi predecessori,con bolla dei 
27 maggio 1487, Apostolicae Sedis, nel- 
la quale si legge questa dichiarazione sul- 
l'origine dell’ onorevole suo titolo. Pro- 
fessoresfratrum Servorum B.MariaeVir- 
ginis a primaeva ordinis sui constitutio- 
ne, Domino disponente, et quasi divini- 
tus ex ore infantiumServi Mariae vocati, 
ob- ejus quidem reverentiam hunc devo- 
tum titulum semper coluerunt. Ancora i 
religiosi servi di Maria, comei francescani 
e altri regolari, si divisero in Osservanti 
e Conventuali, che formarono perciò tra 
essi varie congregazioni, le quali poscia 
furono unite all'ordine dal p. Angelo A- 
zorelli suo generale, e l'ordine stesso nella 
parte Conventuale fu ridotto all’ Osser- 


 vanza dalla memorata bolla d'Innocen- 


zo VIII. Secondo la loro primitiva isti- 
tuzione i religiosi serviti non mangiava- 
no carne, praticavano molte altre auste- 
rità, e si applicavano continuamente in 
meditare la passione di Gesù Cristo e i 
dolori della B. Vergine. Oltre il nome di 
Servi di Maria, furono detti ancora Fra- 
ti della Passione, e in altri luoghi Frati 
dell'Ave Maria, perchè con queste paro- 
le cominciavano e finivano i loro discorsi, 
come tuttavia colle medesime comincia- 
no presentemente anche la messa. L’ a- 
bito loro è tutto di color nero, e consiste 
in tonaca legata con cintura di cuoio, con 
sopra lo scapolare sciolto, e sopra di que- 
sto assumono la cappa e il cappuccio, la 
di cui mozzetta scende poco più sotto della 


. metà del petto. I frati laici o conversi ve- 


stono come i sacerdoti, non distinguendo- 
si punto da essi nell’abito. Dalla ciotura 
pende la corona de’sette dolori della B. 
Vergine. Ne riporta la figura il p. Bonan- 
ni, Catalogo degli ordini religiosi, par.1, 


Nel capitolo generale tenuto in Fer- 
rara nel1404 fu stabilito di restituire nel 
Monte Senario l’ antica osservanza, per 
opera del p. Antonio da Siena, religioso 
di gran virtù, ed amantissimo della soli- 
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tudine. Nel1411 ottenne egli dal p. ge- 
nerale Stefano del Borgo s. Sepolcro, di 
praticare nel detto Monte,insieme con al- 
cuni buoni religiosi che a lui si erano u- 
niti, un’osservanza più rigorosa di quella 
che si usava negli altri conventi dell’or- 
dine, ed ebbe così principio una congre- 
gazione, che fu detta perciò dell’Osser- 
vanza. Avendo fatto acquisto di alcuni al- 
tri conventi, governati da un vicario ge- 
nerale, nel capitolo dell’ordine tenuto in 
Pisa nel1413 furono fatti alcuni regola- 
menti, e tra le altre cose si ordinò, che il 
Monte Senario come capo dell’ordine fos- 
se immediatamente soggetto al generale; 
che il provinciale di Toscana non potesse 
rimuovere da quello, né inviarvi alcun re- 
ligioso, e che quelli i quali vi abitavano 
non potessero mai mangiar carne. Durò 


questa congregazione o riforma per lospa- 


zio di157 anni, dopo îl qual tempo es- 
sendo stati aboliti nell'ordine de’servi di 
Maria i nomidi Conventuali e di Osser- 
vanti, i di lei conventi furono uniti agli 
altri dell’ordine, ne’quali tutti furono in- 
trodotte le medesime pratiche per osser- 
varsi. Dopo 30 anni fu istituita un’altra 
congregazione più austera dal p. Bernar- 
do Ricciolini, che fu il1.° superiore. Di- 
morò egli per qualche tempo coi monaci 
eremiti camaldolesi per apprendere la vi- 
ta eremitica, e nel1593 cominciò nel Mon- 
te Senario la sua riforma in compagnia 
de'pp. Gabriele Buono da Cortona, Au- 
relio da Ferrara, Filippo di Luciano, e 
4 conversi, eguali nel numero ai 7 beati 
fondatori. Il p. generale Lelio Ballioni o 
Baglioni, non solo prestò il necessario con- 
senso, ma fece altresì che Clemente VIII 
confermasse i regolamenti fatti per la ri. 
forma, a pro della quale molto si affaticò 
il p. Angelo M." Mantorsi di santa vita, 
e perciò creato generale de’serviti dallo 
stesso Clemente VIII, cui era noto il suo 
merito e virtù. Sebbene di questa rifor- 
ma parlai a Eremiti pi Monte SENARIO, 
nondimeno aggiungerò. Ne’regolamentie 
costituzioni della medesimasi proibì man- 
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giar la carne in qualunque tempo dell’an- 
no, si ordinò il digiuno in tutti i lunedì, 


mercoledì e venerdì, e si comandò che 


nell’'avvento e nella quaresima questo si 
facesse negli stessi 3 giorni in pane e ac- 
qua; ciò approvò Clemente VII! con breve 
de’22 ottobre1593, e con altro de’ag di- 
cembre 1600 ordinò che il convento di 
Monte Senario avesse il nome di Eremo, 
e che il superiore di questo sempre fosse 
uno degli eremiti, sacerdote di 33 anni 
quando veniva eletto, e che almeno per 
due anni avesse dimorato nel luogo; co- 
mandando eziandio che quelli i quali vo- 
levano abbracciare questa riforma, ben- 
chè fossero stati professi antichi dell’or- 
dine, tutti dovessero fare il noviziato nel 
Monte Senario, ed in fine dell’ anno la 
professione nelle mani del priore dell’An- 
nunziata di Firenze, obbligandosi all’os- 
servanza delle costituzioni della riforma : 
volle pure che dopo la professione niuno 
potesse stare al servizio d’alcun prelato 
quantunque cardinale; che i superiori po- 
tessero dispensare gl’infermi dall’assisten- 
za al.coro, e tutti gli eremiti dal digiuno, 
se l'osservanza di esso fosse caduta in qual- 
che giorno di festa solenne, colla condi- 
zione però che fossero tenuti a rimetter- 
lo in altro giorno, e con patto perciò che 
in ogni settimana si digiunasse 3 volte; 
che nessuno degli eremiti potesse man- 
giar carne ne'viaggi, se non infermo e per 
consiglio del medico, eche finalmente nes- 
sun forestiere di qualunque condizione e 
qualità potesse mangiar carne nell’eremo 
del Monte Senario, ove Clemente VIIE 
con breve de’ 20 febbraio 1601 eresse il 
noviziato. Questa grande austerità, che 
riduceva i religiosi ad estrema fiacchez- 
za, li costrinse a invocare mitigazioni da 
Paolo V, che li dispensò solamente dal 
digiuno in pane e acqua ne’ mercoledì del- 
l'avvento e della quaresima. La riforma 
del Monte Senariò si estese in alcuni luo- 
ghi d’Italia e in molti di Germania,'ove 
sultanto poi proseguì a fiorire; poichè sope 
pressa la riforma nel Monte Senario e ug © 
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gli altri contenti d’Italia, i loro conventi 
si riunirono all’ordine antico. Quando s. 
Pio V dichiarò l’ esenzioni de’religiosi e 
quali fossero gli ordini de’ mendicanti, e 
che tali veramente si dicessero, sebbene 
possedessero beni stabili come i servitì, a 
tutti e alle monache concesse privilegi e 
confermò i precedenti. Fus. Pio V chevi. 
dusse l’ordine a una sola famiglia da due 
ch'era, sotto l'ubbidienza d’un solo ge- 
nerale, ripristinando la disciplina rego- 
lare decaduta, come si legge nelle sue co- 
stituzioni e nell’ annalista p. Giani, che 
riporta ancora quanto s. Pio V favoris- 
se i serviti, che perciò assai rifiorirono. 


Urbano VIII concesse al p. generale dei 


servi di Maria di potere erigere in tutte 
le chiese dell’ordine e in tutte le altre dei 
secolari, ove fosse fondata la compagaia 
de’Sette dolori, i 7 altari con tutte le in- 
dulgenze che godono quelli della basilica 
Vaticana, per tutti i fratelli e sorelle del- 
la medesima compagnia. Benedetto XIII 
colla bolla Radio justitiae, degli 8 agosto 
1726, concesse all’ordine un luogo per- 
petuo di consultore nella congregazione 
cardinalizia de’ sagri riti. A ConFEssoRE 
DELLA FAMIGLIA PONTIFICIA, Narrai come 
sino da Paolo III era sempre un religioso 
servita, e come Clemente XIII confermò 
ln perpetuo tale privilegio e stabilì le pre- 
rogative del medesimo confessore, fia le 
quali l'intervento alle Cappelle pontifi- 
cie (Z.), nelle quali hanno pur luogo il 
p- priore generale, e il p. procuratore ge- 
nerale che nelle medesime sermoneggia 
nella domenica di Passione e nella solen- 
nità dell’ Epifania; e che tra’ pp. confes- 
sori vi fiorirono religiosi illustri, come l’at- 
tuale p. priore generale fi. Albuino Pat- 
scheider, che da confessore meritò nel 
1853 essere eletto capo dell’ordine, ed a 
a cui degnamente fu dato in successore 
l'odierno p. m. fr. Gavino Secchi-Mur- 
ro, già procuratore generale. Il p. Pe- 
coroni nella Notizia dell’ abito e coro- 
na de’sette dolori, riporta ancora il som- 
mario delle indulgenze concesse all’ or- 
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dine, il culto de’santi e beati del mede- 
simo d’ambo i sessi, e le regole da osser- 
vavsi da’terziari e terziarie dello stesso or- 
dine. Pio VII col breve Quo divino, dei 
24.gennaio1806, Bull. cont. t.12,p. 416, 
ad istanza di M.' Luisa regina d’ Etru- 
ria, ampliò i privilegi della chiesa della 
ss. Annunziata di Firenze, confermando 
quelli accordati da Nicolò IV, Martino 
V, Eugenio IV e Leone X, le concesse 
l'indulgenza plenaria per quelli che la vi- 
sitassero, ed inoltre l’ eresse in basilica ; 
confermò eziandio i 5 religiosi peoiten- 
zieri istituiti nella medesima da Urbano 
VII a’ 25 ottobre1624, colle facoltà e 
ad instar di quelli del santuario della s. 
Casa di Loreto. L'ordine de’servi di Ma. 
ria, oltre i 7 beati fondatori e gli altri beati 
e santi che ricordai, ha dato alla Chiesa 
altri molti beati e servi di Dio, come i 
beati Gio. Angelo Porro, Giacomo Filip- 
po Bertoni, Girolamo Ranuzzi, Ubaldo 
Adimari, Andrea Dotti, Benincasa, Tom- 
maso Corsini, Bonaventura Bunaccorsi, 
Pietro e Matteo Lazzari dì Città della 
Pieve, ed il 2.° nono generale dell’ordine 
eletto in Rimini nel134(, acerrimo di- 
fensore dell’Immacolata Concezione; Gia- 
como Elemosiniere, Pietro della Croce, 
i 64 Martiri di Praga, Benincasa Rapac- 
cioli di Collescipoli, Piriteo Malvezzi di 
Bologna, Giovanoi Lodovico Faesio fi'an- 
cese parimenti martiri, ed altri molti. La 
fondatrice delle serve di Maria s. Giulia- 
na Falconieri, la b. Giovanna Soderini 
nobile vergine fiorentina del 3.° ordine, 
la b. Elisabetta Picenardi nobile vergine 
veronese terziaria. Di tutti ne parlai a’lovo 
luoghi, ed hanno biografie quelli di cui 
ne fece la vita l’ab. Butler che seguo. Di 
più nell’ ordine dei serviti fiorirono un 
buon numero di scrittori d’opere, e di uo- 
mivi celebri nelle scienze ed anche nelle 
arti, di molti de’ quali egualmente feci 
menzione in diversi articoli, ed il simile 
de’ suoi numerosi arcivescovi e vescovi che 
ebbe in ogni tempo. Enrico di Gand fiam- 
mingo, chiamato il dottor Solenne nella 
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facoltà teologica di Sorbona, difensore del- 
l'ordine pel concilio di Lione IT. Urbano 
bolognese teologo dettol’ Averroista,mor- 
to verso il1340; così Clemente di Firen- 
ze, uno de’ più insigni teologi. Raimondo 
alemanno de’duchi di Luxemburgo, se- 
gretario e ambasciatore del re d'Unghe- 
ria a Urbano VI, dal quale fu fatto ar- 
civescovo d'Urbino. Raimondo pure ale- 
manno, vescovo di Vicenza. Vitale Avanzi 
bolognese, legato del re d'Ungheria a Ur- 
bano V, che lo elesse vescovo di Rieti. 
Nicolò veneto, facondo oratore e intimo 
consigliere di sua repubblica, generale 
dell'ordine : ottenne per esso dal cardinal 
Rocca la prepositura e chiesa di s. Mar- 
cello, come dirò, indi vescovo di Chiog- 
gia. LorenzoO pimo bolognese, esimio teo- 
logo di Sorbona, e filosofo acuto, profou- 
do matematico, eruditissimo : Gregorio 
XII lo fece vescovo di Trento. Antonio 
Guasco d'Alessandria, teologo d’Alessan- 
dro V nel concilio di Pisa, vescovo di Fon- 
di, vicario del Papa e governatore di Ro- 
ma : Giovanni XXIII lo voleva promuo- 
vere al cardinalato. Andrea Zani veneto, 
profondo teologo al concilio di Basilea, 
e acerrimo difensore di Scoto. Ambrogio 
Spiera di Treviso, egregio oratore e sot- 
tile teologo. Adeodato Bocconi di Geno- 
va, vescovo d’Ajaccio in Corsica ove fon- 
dò alcuni conventi, da Sisto 1V fatto go- 
vernatore di Roma, e poi legato aposto- 
lico. Paolo Albertini veneto, portento di 
dottrina e di eloquenza, oratore di sua 
repubblica alla Porta ottomana, a cui nel 
1462 fu coniata una medaglia che alcuni 


imperiti credono rappresentare fr. Pao-. 


lo Sarpi: questi pur veneto e teologo fa- 
moso di sua repubblica, è rinomato pel 
suo straordinario ingegno, per le sue sco- 
perte, per le sue molteplici opere e pe’suoi 
errori. Cristoforo Persona romano, pre- 
fetto della biblioteca Vaticana, e autore 
d'operecome molti de’sunnominati e dei 
seguenti serviti : fu sepolto in s. Marcello. 
Paolo Attavanti peritissimo nella filoso- 
fia e nella giurisprudenza, di grande e- 
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rudizione. Girolamo Amidei di Lucca, se- 
natore di Siena, vicario generale dell’or- 
dine. Romolo Laurenziani di Firenze, ce- 
lebre oratore, filosofo e teologo. Gio. Bat- 
tista d’Orvieto detto Bisenzio, gran filo- 
sofo e teologo. Lorenzo Mazzocchi di Ca- 
stel Franco, fatto penitenziere e predica- 
tore apostolico da Paolo III, generale del- 
l'ordine e morto in Treviso nel1560. An- 
gelo M.' Torsani riminese, teologo e ora- 
tore eregio. Gio. Angelo Montori celebre 
architetto e scultore, discepolo.di Miche- 
langelo; fondò l'accademia del disegno in 
Firenzesua patria,ove morì nel 1563. Ot- 
taviano Pantagoto di Brescia, fatto da Leo- 


ne X abbate di Mazzara io Sicilia, chia- 


mato da Manuzio il Varrone del secolo 
XVI. Gio. Battista Migliovacca d° Asti, 
professore di teologia e metafisica, gene- 
rale dell’ordine, fu al concilio di Trento. 
Girolamo Zuaini di Padova, insigne fi- 
losofo e teologo. Michele Poccianti fio- 
rentino, celebre scrittore della storia del- 
l'ordine, eloquente predicatore. Raffaele 
Maffei veneto, teologo, storico e oratore. 
Gio. Battista Libranzio di Budrio, pro- 
fessove di teologia e metafisica, generale 
dell’ordine. Gio. Vincenzo Casali fioren- 
tino, architetto e scultore, discepolo di 
Montorsi. Angelo M.'Montorsi fiorentino, 
angelo di nome e di fatto, generale del- 
l'ordine: Clemente VIII ne pianse la mor- 
te, e fu sepolto nel coro di s. Marcello. 
Giacomo Tavanti fiorentino, professore 
dis. Scrittura, egenerale. Arcangelo Giani 
fiorentino, celebre annalista del suo or- 
dine. Baldassare Bolognetti bolognese, o- 
ratore e teologo, commendatore di s. Spi- 
rito fatto da Gregorio XV, e da Urbano 
VIII vescovo di Nicastro. Filippo Ferrari 
alessandrino, insigne letterato, generale 
dell’ ordine. Pier Dionisio Veglia peru- 
gino, matematico, professore di botanica 
e versato nelle lingue. Michelangelo Go- 
sio romano, professore di filosofia. Arse- 
nio Mascagni fiorentino, celebre pittore. 
Gio. Battista Mezzetti di Budrio, di vasta' 
erudizione e tanta, che istruì nelle scienzo 
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e nelle lingue Giacomo Martini funciul- 
lo di 7 anni, il quale nelle une e nelle altre 
potè per 3 giorni coatinui sostenere pub- 
Dlico sperimento in s. Marcello, e dedicato 
a Innocenzo X, e riuscì cosa prodigiosa e 
rara. Calisto Puccinelli di Lucca, arcive- 
scovo d’Urbino. Antonio Giacomi di Bi- 
tetto, la cui mitra rinunziò; fondò il san- 
‘tuario di Vicenza. Pietro Martire Fellioi 
descrisse Roma antica con rami. Girola- 
mo M.° Allegri di Cagli, già curato di s. 
Marcello, confessore della famiglia pon- 
tificia.Per non dire di altri ricorderò,Gio- 
vanni Battista Drusiani, Fulgenzio Mi- 
canzio, Antonio Roboredo, Giorgio Sog- 
gia o Satgia generale, vescovp di Bosa, 
ed eletto arcivescovo di sua patria Sas- 
sari; Leonardo Cozzando, Ven. Giulio 
M.° Arrighetti generale, Calisto Lodigie- 
ri d’Orvieto vescovo di Montepulciano, 
Francesco M.* Paggi vescovo, continua: 
tore degli Annali del Giani,LuigiM.*Gar- 
bi, Gerardo Capassi, Marco Strugli, Ce. 
sario Shyanin, Bandiera, Adami, Pier- 
mei, Angelo Morelli generale, Clementi 
generale di Belluno, e già uno de’mae- 
stri di Gregorio XVI, Costantino Batti- 
ni di Fivizzano insigne teologo e profes- 
‘ sore di Pisa, profondo erudito, autore di 
molte e celebri opere, zelante generale 
dell'ordine. Fra’ dotti viventi ricorderò 
il p. Melchiorre Bonfill. De'cardinali ser- 
viti scrissi le biografie. Essi sono : Stefa- 
no Mucciachelli, Dionisio Laurerto, Ste- 
. fano Bonucci, Pier M.° Pieri, Carlo Fran- 
cesco Caselli vescovo di Parma: furono 
terziari dell'ordine i cardinali Bessario- 
ne, Lucio o Lucido Conti, Giovanni 24/- 
ve, e Antonio Cerdano. De'seguenti pro- 
fessi dell'ordine non compilai biografie, 
perchè non riportate da Cardella,il quale 
non solo riprodusse tutti i biografi de’car- 
divali, ma esaminòi registri Vaticani. Pe- 
rò per cardinali li riconosce l'ordine dei 
servi di Matia, ed il p. Ferreri nella Co- 
rona di gioie, Bologna 1642, oltre altri 
sorittori.Lodovico Parigino detto Parisio, 
fattoda Clemente VI vescovodi Bari (non 


SER 215 


conosco questa sede, almeno sotto tal no- 
me) in Francia, indi creato cardinale del 
titolo di s.Susanna da Innocenzo VI, mor- 
to nel1364,avendo lasciato erede il suo 
ordine.Filippo Fabbri detto Sarzano, na - 
to in Bologna nel1390, teologo di Nicolò 
V da Sarzana, e da esso creato cardinale 
nel1449 01450, indi a'29 dicembre no- 
minato vescovo di sua patria Bologna, 
morto io Roma prima diaverne preso pos- 
sesso. Ernando Vileta di Barcellona, teo- 
logo al concilio di Basilea, priuîa che di- 
venisse conciliabolo, da Eugenio IV nel 
1434 creato cardinale del titolo di s. Mar» 
tino a’ Monti, e morto in Roma nel1443. 
Giovannidi Sassonia, teologodi quel duca 
che l’inviò ambasciatore straordinario ad 
Alessandro VI, dal quale fu creato car- 
dinale del titolo di s.Croce in Gerusalem- 
me, morto in Roma nel1498. Il Besoz- 
zi nella Storia di detta chiesa p.119, dice 
che Volaterrano e Vadingo inseriscono 
tra’cardinalìi certo alemanno dell’ordine 
de'servi,fatto da Alessandro VI nell'anno 
6.° del pontificato con dettotitolo. Il Car- 
della, Memorie storiche de’ cardinali t. 
3, p. 306, riferisce che Giovanni si rese 
insigne per eloquenza e molto sapere,che 
appena creato cardinale morì, e che nei 
diari e monumenti Vaticani non vi è me- 
moria di lui. Finalmente Leone X avea 
disegnato di creavecardinale Angelo d’A- 
rezzo generale dell’ordine, teologo al con- 
cilio di Laterano, e chiamato l’anima di 
Scoto; morto in Avezzo nel1522 d’anni 
55, ed al suo sepolcro fu posta una bel- 
lissimaiscrizione.Peraltre notizie si ponno 
leggere i già citati ed i seguenti storici. 
Fr. Benedetto Angelo M.* Canali servita, 
Istoria breve dell'ordine de'servi,e de’ fatti 


illustri de’primi suoi 7 beati fondatori, 


Parmat727. P. Helyot, Storia degli or- 
dini religiosi t. 3. P. Flaminio da Late- 
ra, Compendio della storia degli ordini 
regolari, par.2, t. 2. P. Giani servita, 4n- 
nali dell'ordine de’servi di Maria. Vite 
de’ beati della religione servita, Vienna 
1709. Cataloghi vari de'santi e beati del- 
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francese, ma con grande meraviglia 
dello stesso Guido, il quale ricusò 
di acconsentire alla elezione, se non 
fosse stata ratificata dagli altri Car- 
dinali in Roma, dove all’uopo avea 
spediti i propri nunzi. Nondimeno, 
allorchè vide il consenso dei prelati 
di Alemagna unirsi a quello dei fran. 
cesi, più non dubitò dell’ adesione dei 
romani, e senza più si recò a Vien- 
na, e venne incoronato. ai 9 dello 
stesso mese, appellandosi Calisto II. 

Il primo pensiero del nuovo Pon- 
tefice si fu di procurare la riunione 
della Chiesa turbata dall’ antipapa 
Burdino (7. Amrirapra XXVII), e di 
soffocare interamente il lagrimevole 
scisma, che la controversia delle in- 
vestiture aveva prodotto in Alema- 
gna. A tal fine intimò un solenne 
concilio a Reims pel mese di otto- 
fre dello stesso anno It19; ma 
frattanto un altro ne teneva a To- 
losa agli 8 di luglio, affme di reprime- 
re Pietro di Bruys, capo de’ petro- 
busiani, che sulle orme de’ manichei 


ridestava le false dottrine sul batte- 


simo, sull’eucaristia, sulla Chiesa, 
sulla croce, ec. Quel capo-settario eb- 
be una fine condegna al torbido suo 
animo. Consegnato al braccio seco- 
lare, subì la condanna di essere 
bruciato vivo. In quel mezzo giun- 
gevano al concilio di Reims prelati 
da tutte le parti dell'occidente, nè 
lo stesso re di Francia Lodovico man- 
eava di avervi posto presso il luo- 
go medesimo overa la sede del 
Pontefice. 

Calisto propose innanzi tutto al 
concilio il precipuo scopo per cui 
era adunato: la estirpazione cioè, 
delle simonie e delle investiture 
nell’Alemagna. A rimuovere anzi 
questo secondo abuso, aveva spediti 
legati a Strasburgo. all'imperatore 
Enrico V (7. Germania), la destrez- 
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za dei quali giunse a fargli giurare 
la rimunzia alle sue pretensioni. Di 
che avvisato il Pontefice, corse a 
Mouson sulla Mosa, ove l’imperato- 
re da Strasburgo si era tradotto col 
fine d’indurlo a ratificare, o mante- 
nere quanto co’ legati aveva conve- 
nuto. L' instabilità però di Enrico, 
come si vide astretta, chiese proro- 
ga di un giorno dapprima, indi si- 
gnificdò dovere per la importanza 
sua essere l'oggetto piuttosto trat- 
tato in una assemblea generale del- 
la nazione. Le quali manovre 
accompagnate alle molte truppe , 
onde Enrico s'era circondato, mi- 
sero sospetto nel Pontefice, che 

lui potessero essere ordite le 
pratiche da Enrico medesimo usa- 
te verso Papa Pasquale II ( Ze- 
di). Laonde non istimandosi sicuro 
in Mouson, fortezza dell’ arcivescovo 
di Reims, passò in altra piazza vi- 
cina, appartenente al conte di Tro- 
yes. Tuttavia non cessava in lui lo 
spavento; anzi nel giorno appresso 
si rifugid a Reims, dove due giorni 
rimase assai malconcio nella salute 
innanzi di poter ripigliare gli affari 
del concilio. 

Finalmente a’ 29 di ottobre fece 
leggere al concilio i canoni da lui 
compilati contro la simonia, le inve- 
stiture, le usurpazioni de’beni eccle: 
siastici, l incontinenza dei chierici, e 
contro quelli, che lasciarono i lo- 
ro benefizii per diritto di eredi- 
tà, o che esigevano retribuzioni 
per l’ amministrazione dei sacra- 
menti, e per la sepoltura. La mag- 
gior parte di que’ decreti fu gene- 
ralmente applaudita, ma quello delle 
investiture divenne cagione di dispute 
gravissime. Credettero alcuni, che con 
esso si pretendesse di togliere i gius- 


patronati, i feudi ecclesiastici e le 


decime da lungo tempo possedute, 
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l’ordine servita, esistenti nella libreria del 
convento della ss. Annunziata di Firen- 
ze. Bollettino, Ave Maria, Modena 1599. 
Gemelli, Ave Maria,Brescia1610,Abasia, 
Alfabeto istorico, Firenze 1600. Salt, E- 
pitome della miracolosa fondazione del- 
lordine servita, Barcellona16 1 1. Possen- 
ti, Novissimo catalogo de'santi, Venezia 
1656. Cozzado, Sagro tempio servitano, 
Vienna 1693. Markel, Speculum viriu- 
tis et scientiae, Norimbergae 1748. Ber- 
nardi, Storia panegirica della b. Giulia- 
na Falconieri, e l'elenco de’ beati e beate 
che godono d’un culto immemorabile, Fi- 
renze1681. Arcangelo Ballottino, Yera 
origine dell'ordine de’ servi di Maria, Mo- 
dena 1599. Michelangelo Salvi, Catalogo 
degli uomini illustri per pietà e dottrina. 
Giovanni Bevamati, Tesoro delle grazie 
di Maria ss. Addolorata, Parma1683. 
Placido Bonfrizieri, Diario sagro dell’or- 
dine de’ servi di Maria, Venezia1723. A- 
medeo M. Markel, Speculum seu viri il- 
lustres ordinis Servorum B. M. V., No- 
rimbergae 1648. Alessandro Piermei, Zi- 
ta degli uomini illustri de’ servi di Maria. 
Luigi Bentivegni generale dell'ordine, £- 
logio del ven. fr. Giulio Arrighetti, Bolo- 
gna1783.I religiosi servitihbannoinRoma 
le seguenti tre chiese. Sisto IV nel1478 
diè loro quella di s. icola in Arcione, 
la quale cederono nel:1827 all’ arcicon- 
fraternita di Gesù e Maria e di s. Giu- 
seppe, al modo narrato nel vol. XVI, p. 
130 e seg. descrivendo il sodalizio e la 
chiesa. 

Chiesadi s. Marcello, parrocchiale nel 
rione Trevi, una delle più antiche, ed una 
delle prime che sia stata concessain Roma 
al clero regolare mendicante. La descrissi 
in talearticolo, in uno al propinquo con- 
vento, ove risiedono il p. priore generale 
e il p. procuratore generale dell’ordine, 
inoltre dicendo che la diede all'ordine il 
terziario del medesimo, protettore e ti- 
tolare cardinal Andoino Rocca (7.) verso 
il136g conl’annuenza diUrbano V, e del- 
la quale riparlai in più luoghi, come a «. 
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Marcello I, nel vol. LII,p. 282, nelle bio- 
grafie de’cardinali che vi sono sepolti, e da 
ultimo lo furonoi celebri cardinali /7e/d 
e Rivarola (V.). Ivi dissi pure della pia 
divozione della compagnia de’ Sette dolo- 
ri e recita di sua corona, introdottavi nel 
1615; dell’ ora desolata di Maria Ver- 
gine, che con tanto decoro e solennità si 
fa la sera del venerdì santo, quivi stabi- 
lita nel1814 pel zelo del piissimo Carlo 
Odescalchi, poi cardinale e gesuita, do- 
po essere stata esercitata in una chiesa dei 
religiosi d’un convento del regno di Na- 
poli e propagata altrove; e della solenne 
processione colla macchina e statua della 
stessa-B. Vergine Addolorata (fatta in ri- 
lievo in legno dal celebre Bernini, che 
vi rappresentò l’ Addolorata con in se- 
no il divia Figlio morto), che ha luogo 
nella 3.° domenica di settembre per la fe- 
sta con ottavario; non che della Cappet- 
la cardinalizia (F.) a'14 di tal mese per 
l’Esaltazione della Croce, nell’altare del 
prodigioso ss. Crocefisso dell’ Arciconfra- 
ternita del ss. Crocefisso (del quale e del 
sodalizio parlai in più luoghi, come nei 
vol. IX, p. 202, LX, p.103, LV, p. 337 
e 338). Nel 1837 con indulgenze concessa 
da Gregorio XVI, vi fu introdotto il pio 
esercizio della Via Matris (F.), ossia i 7 
acerbissimi dolori della B. Vergine, medi- 
tati nella forma medesima della Zia Cru» 
cis. Il Bombelli, Raccolta delle imma- 
gini della B. Vergine ornate della coro- 
na d'oro dal capitolo Vaticano, nel t. 3, 
p.-19, discorre di quella Addolorata dis. 
Marcello dipinta in tela e coronata nel 
1699 a'17 aprile. Dice pertanto che i Vi- 
telli nel1597 ridussero a più augusta for» 
ma tutta la chiesa e la cappella della Ma- 
dre di Dio, che fecero dipingere da Pie- 
tro Paolo Ubaldini, eccellente allievo di 
Pietra da Cortona; quindi la B. Vergi- 

ne per mostrare quanto a lei piaccia la 
meditazione e divozione della memoria 

de’ suoi dolori, aprì la mano a' prodigi, 

pe quali i serviti ottennero la sua coro» 

vazione, e poscia operò quello dell’incen» 
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dio prodotto nel1692 da un fulmine in- 
torno all’altarvmaggiore, il quale sispense 
appena invocata da’fedeli. Aggiunge, che 
per lascito fatto nel1746 da Gio. Batti- 
sta Ciogni, ogni venerdì nel suo altare si 
espone il ss. Sagramento, col quale si dà 
la benedizione : di altri benefattori della 
medesima cappella feci parola nella de- 
scrizione della chiesa, e nelle biografie dei 
‘ cardinali descrissi i monumenti de’ me- 
desimi e le loro beneficenze, come Pa- 
risani (Y,). Aggiungerò un cenno sulle 
cappelle e altro di questo tempio, tanto 
venerato e frequentato dai romaui, an- 
co per la sua bella situazione, L’interno 
ba una sola nave con 5 cappelle per lato, 
e l’altare maggiore nel fondo, dietro cui 
è il coro. Lar." cappellaa diritta, de’ Mac- 
cavravi, ha per quadro la ss. Annunziata 
di Baldi; essendo dipinta la volta da Tar- 
quinio di Viterbo. La 2.° de’'Muti, è de- 
dicata alle ss. Degna ed Emerita, i corpi 
delle quali si venerano sotto l’altare,e fu 
eretta con disegno dì Ferrari; il quadro 
che le ricorda è del Barbieri, lo Stern co- 
lorì la volta. La 3." de'Grifoni,con una di- 
votaimmagine della Madonna cols. Bam- 
bino, fu colorita da Ricci da Novara e 
da Salviati, ora spettante agli eredi del 
suddetto cardinal Weld che |’ acquistò 
dai Grifoni, cui gli eredi medesimi nel- 
la loro munifica pietà vi hanno aggiunto 
un nobile sotterraneo tutto incrostato di 
bei marmi, ed ornato con vasi e bassiri- 
lievi parimenti di marmo. La 4.*contiene 
la prodigiosa immagine del ss. Crocefisso, 
con dipinti di Pierino del Vaga bellissimi, 
di Daniele .da Volterra e di Pellegrino 
da Modena : Garzi colorì gli angeli e la 
Croce sulla tavola che cuopre il simula. 
cro. La 5.' del cardinal Paolucci, con s. 
Pellegrino Laziosi, del Milani, ed i late- 
rali di Corvi. La tribuna fu colorita da 
Ricci, che vi espresse i fatti della vita della 
B. Vergine, i ritratti della famiglia Vi- 
telli, le storie della Passione del Reden- 
tore. La1.* cappella a sinistra presso l'al. 
lare maggiore è sagra a s. Filippo Beui- 
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zi, dipinto dal Ghezzi, ed i laterali sono 
affreschi di Gagliardi. La 2.° de’ Frangi- 
pani, ha la Conversione di s. Paolo di Fe- 
derico Zuccari. La 3.* della già celebrata 
B. Vergine Addolorata, i divoti. l’orna- 
rono di marmi, con istucchi dorati, ed af- 
freschi di Corvi e di Bicchierai. La 4.* ha 
la Maddalena di Triga, con deposito del 
dottore Domenico Morichini padre del 
cardinale, scolpito dal ch. Adamo Tado- 
lini. La 5.° cappella de’7 beati fondatori 
ha il quadro di Masucci , co’ laterali di 
Naldini, avente vicino il sepolcro del car- 


dinal Michieli (V.), e del suo amico An» 


tonio Orsi veneto, vescovo Agiense, con 
isculture pregiate, massime i bassirilievi. 
Quello che sovrasta il monumento rap- 
presenta la B. Vergine del Parto che al- 
latta il divin Figlio, di tale gentile scul- 
tura che muove a venerazione; il perchè 
ormai è divenuta immagine di divozio- 
ne, come lo dimostrano i voti appesi per 
grazie ricevute o implorate, e le 3 lam- 
pade che ardono innanzi. 

Chiesa di s. Maria in Via, parrocchia- 
le nel rione Trevi. Fu come dissi a tale 
articolo eretta dal cardinal Pietro Capoc- 
ci(Y.), per la prodigiosa immagine della 
B. Vergine dipinta sul selce e coronata 
dal capitolo Vaticano a” 17 gennaio 1646, 
perciò descritta da Bombelli t.1, p. 47, 
scaturita ivi dal Pozzo (/.) dell’ abita- 
zione del cardinale, come viene rappre- 
sentato nel gran quadro sopra la porta, 
con analoga iscrizione. A destra dell’in- 
gresso si vede il monumento del celebre 
oratore e poeta Pietro Antonio Serassi di 
Bergamo, eretto dai duchi Rospigliosi e 
Odescalchi nel declinar del secolo passato, 
Il cardinal Albizi, De furisdictione, ri- 
porta le questioni insorte dopo che fu data 
nel1513 da Leone X ai serviti, per l’e- 
rezione del titolo cardinalizio, con facol- 
tà di erigervi il contiguo convento. L’in- 
terno ha una sola nave, venerandosi la 
detta miracolosa immagine nella 1." e va- 
sta cappella a destra, contenente il pozzo 


da dove galleggiò, la cuiacqua bevono per: 
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divozione gl’infermi : aella detta cappella 
della Madonna a destra è il fonte battesi- 
‘male;incontro a cuisi vede il busto mar- 
moreo eretto al pio e dotto prelato Gio. 
Battista Canobi bolognese, protonotario 
apostolico, e segretario di Gregorio XIII 
e Clemente VIII; ampliò la chiesa, l’ab- 
bellì e incominciò la facciata, eresse e a- 
dornò la medesima cappella ove giace; 
quindi morendo nel1596 lasciò erede la 
confraternita del ss. Corpo di Cristo o Sa- 
gramento per dotare le buone zitelle. La 
2.° cappella con bei marmi ha il quadro 
di s, Filippo Benizi, coi laterali di Luini 
scolare di Sacchi. La 3." cappella sagra 
all’Annunziata la descrissi nel citato ar- 
ticolo, solo dirò che gli affreschi sono co- 
me il quadro del cav. d’Arpino, e la volta 
del Zucchi. La 4.° è disegno di CarloLom- 
bardo con buoni marmi coloriti; Conse- 
lani dipinse nel quadro la ss. Trinità con 
molti santi, essendovi nel mezzo un di- 
voto Crocefisso di legno: i laterali sono 
d’ Alberti e di Francesco Lombardo. L'al- 
tare maggiore ha il coro di dietro, e per 
quadro la B. Vergine. La 1. ‘ cappella dal. 
l’altro lato ha un s. Carlo. La 2.' il b. 
Gio. Angelo Porro, con affreschi ne’lati. 
La 3.° i 7 beati fondatori di Bigatti, con 
e gentile marmoreo monumento e buoni 
ornati, eretto da Antonio Vaselli al ge- 
nitore Luigi rinomato giureconsulto , e 
scolpito da Sanvocchi. La 4.* nel quadro 
vi si rappresenta s. Pellegrino Laziosi di 
Montesanti. In detta cappella vi è il mo- 
numento del cardinal del Bufalo, con or- 
nati di scultura e il suo ritratto in busto. 
Il sodalizioivi istituito conautorità diGre- 
gorio XIII nel1576 sotto l’ invocazione 
del ss.Sagramento,che interviene alle pro- 
cessioni della chiesa, ha l’ oratorio nella 
vicina piazza Poli, trasportatovi dal pro- 
pinquo vicolo, nella nuova fabbrica con 


architettura e vaga facciata del Gregori. 


ni: da Benedetto XIII nelr724 vi fu po: 
sta ne'fondamenti la1.' pietra, ed il car- 
dinal Pietro Ottoboni protettore del so- 
dalizio,che ne consagrò l’altare, donò il 
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bel quadro della s. Famiglia del Trevi- 
sani. ll Piazza nell’Eusevologio Romano 
tratt. 7, cap.10: Della confraternita del 
ss. Sagramento a s. Maria in Via, par- 
la delle pie opere in cui si esercita, e che 
per diversi benefici legati conferisce doti 
a povere e oneste zitelle. Si legge nel n.° 
19 del Giornale di Roma del 1853, che 
il cardinal Patrizi vicario di Roma e pro- 
tettore della confraternita, nell’oratorio 
assistè alla sortizione delle doti lasciate 
dall’encomiato mg.rCanobi, il quale legò 
la sua pingue eredità a vantaggio de'po- 
veri, ordinando che di mano in mano si 
andava depurando dagli altri oneri, ve- 
nisse tutta adoperata nel fornire di dote 
le povere e oneste zitelle della parrocchia 
di s. Maria in, Via. Le concorrenti furono 
118, e poterono in detto anno trarsene 
a sorte 41, ricevendo ognuna di esse la 
somma di scudi 53, compreso il così detto 
rovescio, tra le benedizioni che si face- 
vano alla generosa carità dell’illustre pre- 
lato, ed all’oculata amministrazione dei 
deputati, i quali fanno sperare, che nel 
futuro triennio possano tali doti accre- 
scersi di numero almeno per un terzo. 
Chiesa dell'Addolorata delle mona- 
che Mantellate. 7. Serve pi Magia. 
SERVIA o SERBIA, sSerf- Vilajeti. 
Principato e provincia che tutto quanto 
e intieramente appartiene tributario alla 
Turchia europea,chiamato anche Rascia, 
confinante a settentrione colla Schiavonia 
ecoll’Ungheria, dalla qualeè separato dal 
Danubio; all’oriente col principato di Va- 
lacchia e colla Bulgaria; al mezzodì colla 
Romelia, colla Macedonia e coll’Albaniu; 
all’ occidente colla Bosnia. Longitudine 
orientale tra 16°50' e 20° 50; latitudine 
settentrionale 42°2 1’ e 45°. E lungo go 
leghe dal nord-est al sud-est, ed ha 56 
leghe di massima larghezza, con1500 le- 
ghe quadrate di superficie. Generalmente 
parlando la Servia è montuosa, però verso 
il settentrione, sulle sponde della Sava e 
del Danubio, vi sono alcune pianure. ll 
clima è generalmente sano, ma meno mite 


SER 


che non dovrebbe essere, avulo riguar. 
do alla sua latitudine poco elevata, il che 
si attribuisce alle montagne, ed alle nu- 
merose selve che cuoprono l’interno, e 
I’ inverno vi riesce lungo. La superficie 
offre grande varietà di montagne, di cal- 
line e di valli, è sommamente pittoresco 
e alquanto selvatico in alcune parti. Il 
suolo quasi dappertutto fertile, ma le guer- 
re e il dispotismo turco molto nocquero 
ai progressi dell’agricoltura.-Abbondan- 
te è il grano e altri cereali, il tabacco, il 
lino, il cotone, anche la vite nelle migliori 
esposizioni, ed abbondantissimo il legna- 
me da opera. Considerabile l'educazione 
del bestiame, alimentasi principalmente 
gran numéro di porci ne'boschi. Vi so- 
no miniere di ferro, sale e altri minera- 
li, ma negligentate. I luoghi abitati non 
sono per la maggior parte che villaggi mal 
fabbricati e poco popolati. Il paese è poco 
conosciuto in. Europa, e merita assai più 
attenzione di quella che gli fu sinora ri- 
volta, giacché l'originaria forza della stiv- 
pe da cui è abitato, non che la sua posi- 
zione geografica, gli assicurano un mi- 
gliore avvenire. Appena si trova nel 1.° 
stadio del suo sviluppamento, poiché gli 
abitanti essendo sparsi a grandi distanze, 
sopra un miglio quadrato si contano al 
massimo1000 individui, Le occupazioni 
predilette della popolazione sono l’agri- 
coltura e la pastorizia. La gran fertilità 
del suolo e la rarità della popolazione fan- 
no sì che non si conosce nemmeno di no- 
me il male del proletario, tanto sensibile 
all'Europa occidentale. Anche l’istituzio- 
ne della nobiltà ereditaria vi éiatieramen- 
te sconosciuta, ben diversificando dalla 
Moldavia e dalla Valacchia, in cui îl bo- 
iarato si trova ancor sempre nel suo pie- 
no fiore. I serviani pure avevano un tem- 
po le loro istituzioni feudali, ma queste 
furono rimosse con la soggiogazione tur- 
ca, e nella circostanza che la fede mus- 
sulmana non potè diffondersi tra’ serbi, 
per cui non vi si poteva formare nellaBo- 
snia una casta privilegiata slava mussul- 
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mana. Sotto Giorgio Czerny e Milosch al- 
cuni voivodi volevano introdurre la nobil. 
tà ereditaria, ma di più l’ultimo di questi 
due principi si occupò energicamente a 
questo tentati«o per l'interesse del già suo 
dominio. Le contribuzioni sono assai sem» 
plici: l'imposta fondiaria consiste in 5 tal- 
leri per ciascuno obbligato alla contribu- 
zione. Al presentesi contano 150,000 con- 
tribuenti: la ripartizione viene fatta dai 
più anziani de’villaggi e dellecittà. Quan- 
to alle imposte indirette, la Servia paga 
il tenue dazio del 3 per1oo per l’impor- 
tazione e l'esportazione. Non esiste mo- 
nopolio sovrano, e ogni servio per l’ustar 
o costituzione, gode piena libertà com- 
merciale e industriale. La Servia non ha 
debiti di stato, ed è forse l' unico paese 
oltre la Svezia che ne sia immune. Gli ore 
namenti femminili consistono nella mag- 
gior parte in monete d’oro e d’argento, 
formando in egual tempo una cassa pri- 
vata pegli avvenimenti straordinari; ol- 
tre a ciò esiste una cassa di riserbo fon- 
data dal principe Milosch, che nel183g 
ascendeva a due milioni e mezzo di fio- 
rini. Non vi è propriamente esercito, giac- 
ché tutti maneggiano le armi : la .guar- 
dia d’onore del principe o truppa rego- 
lare consiste in 2500 uomini. Il più am- 
bito ornamento de'serbi, sono belle ar- 
mi e focosi cavalli. La religione domi- 
nante è la sedicente ortodossa orienta- 
le ossia greco-scismatica: gl’israeliti sono 
pochi, così i maomettani, cioè quelli che 
compongono i presidii di alcune città. La 
lingua slava e il rito greco quindi esclu- 
sivamente predominano. I zingari, popo» 
lazione fluttuante, pendono fra il cristia- 
nesimo e il maomettismo. Il sentimen- 
to religioso del. popolo è assaé vivo, uon- 
dimeno il clero non ha un’influenza de- 
cisiva negli affari politici. Gl’impiegati si 
dicono incorruttibili; non vi sono avvoca- 
ti, ognuno difendendosi oralmente.Le co- 
municazioni stradali sono difettose, ed an- 
che la navigazione. La Servia non ha fab- 
briche d’entità, che quella di vetro in De- 
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lizia presso Tagodina, e una fabbrica di 
candele stearine di poca importanza : vi 
sono ancora fabbriche di stoffe grossola- 
ne, di tela, di cotone, di lana, e chinca- 
glie. Non è florida l’ industria, essendo 
austriaci gli operai di qualche abilità, ed 
hanno a combattere col pregiudizio de- 
gl’indigeni, che li chiamano, come tutti 
gli stranieri, col derisorio nome di svevi, 
eioè scarabei. Fra gli altri impiegati vi 
sono degli stranieri che si sostengono pel 
loro talento. Si contano nel principato ser- 
biano, secondo una recente statistica,65 1 
parrocchie,652 preti, 298 chiese,38 chio. 
stri,123 monaci,1 15 comuni, laonde ap- 
pena in 4 comuni vi è una chiesa, ! pub- 
blici stabilimenti d'istruzione consistono 
in un liceo con una facoltà filosofica e 
giuridica, un ginuasiodi 6 classi, una scuo- 
la greca, un’accademia militare, un se- 
mfnario teologico, e 260 scuole elemen- 
tari, le quali sono in progressivo aumento. 
In Belgrado(V.),antica capitale dellaSer- 
via, esiste una società letteraria, il di cui 
scopo è il perfezionamento della lingua 
servia, e la diffusione della scienza, e pub- 
blica il periodico Glasnik. Vi è pure u- 
na ben organizzata stamperia distato, con 
stabilimentolitografico. Altri geografi di- 
cono che Semendria (V.) è il capoluogo, 
e l’attuale capitale del principato di Ser- 
via: in tale articolo riparlai di Belgrado, 
massime della sua sede vescovile unita a 
Semendria. Ivi inoltre notai che il prin- 
cipe Milosch Obronowitsch o Obreno- 
witch, con impegno procurò di fare rifio- 
rire Semendria, reintegrandola del gra- 
do di capitaledel princi pato,anche come 
sede del principe (però fu omesso fra le pa- 
role Alessandro Obronowitsch, le parole 
che qui supplisco: Georgewitch, per l’e- 
saltazione del quale fu esclusa dal governo 
la famiglia).Semendria è la residenza del 
principe,del senato, d'un arcivescovo che 
porta il titolo di primate di Servia, e del 
vescovo latino. Sotto l’ amministrazione 
turca era il paese diviso in due sangiac- 
cati, Semendria e Kruchovatz. Si forma 
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il principato delle città di Belgrado, Se- 
mendria, Passarowité celebre pel tratta - 
to di pace tra l'Austria e la Turchia nel 
1718, Nissa importante con due muni- 
tissimi castelli, e residenza d’un vescovo 
greco, Valliova costruita in legno con belle 
moschee, e Kruchovatz, posta in una spe- 
cie d’isola, dimora un tempo de’principi 
sovrani, e sede di un vescovo greco, co- 
me lo sono Belgrado.e Semendria. Si no- 
tano nel principato .in più siti castelli che 
somigliano a forti; pretendendosi eretti 
dai romani. Gli abitanti ascendono a più 
di un milione. I serviani sono attivi, bel- 
licosi e di carattere indipendente, ma su- 
perstiziosi; si credono una tribù slava, e 
per conseguenza della stessa razza de’rus- 
si, alla lingua de’quali la loro molto so- 
miglia. Serviani o,serbi sono anche i mon- 
tenegrini, di cui parlai a Scutari, descri- 
vendo il Mootenegro sino alle più recenti 
notizie. Questi servi o serbi sono popoli 
che formano un ramo considerabile del- 
la gran famiglia degli slavi o schiavoni, 
che si estendono dalle spiaggie del mave 
Bianco sino all’Adriatico, e di cui il più 
possente forma un peso notabile sulla bi- 
lancia europea, intanto che gli altri flo- 
ridi un tempo e di sommo potere nella 
politica, languiscono dopo di essere deca- 
duti, e per così dire degradati nella con- 
dizione di soggetti sotto due potenti mo- 
narchie, dalle quali furono per luugo tem- 
po temuti. Sottomessi inappresso per più 
di 400 anni al potere de’turchi, dopo ot- 
tenuti alcuni privilegi co’quali si fecero 
rispettare, furono in seguito presi sotto la 
protezione della Russia. Fu col trattato 
d’Adrianopoli, nel 1829 stipulato tra la 
Russia e la Turchia, che a questa fu li- 
mitato il diritto di nominare i principi o 
ospodari sì della Servia che della Mol- 
davia e Valacchia, che doveano pagar- 
le un piccolo tributo; e la Russia vi ag- 
giunse la guarentigia per la prosperità di 
tali provincie e principati. In questo prin- 
cipato, come in quello di Moldavia e di 
Valacchia e altre contrade slave, vi è una 
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numerosa classe di esseri degradati de- 
nominati doemi, egiziani e più comune- 
mente zingari, zingani, zigheuni ; una 
particolare fisonomia li distingue dai po- 
poli tra’ quali soggiornano, ed i vizi abi- 
tuali hanno in essi prodotto tale una de- 
moralizzazione, che si allontana da ogni 
sorta di sociale convenienza.Quasi del tut- 
to nudi, ove il rigore dell'atmosfera non 
li costringa a ravvolgersi fra cenci; di tinta 
bruna e complessione assai robusta, l’in- 
fingardaggine rende loro odiosa qualun- 
que occupazione. Quindi l’invincibile lo- 
ro tendenza a lievi ma giornalieri furti, i 
quali non si commettono per arricchire, 
poichè si compiacciono della più abbietta 
indigenza, bensì per la sola soddisfazio- 
ne d’involare, nata dalle imperfette no- 
zioni sul diritto di proprietà, e cresciuta 
coll’abitudine ereditaria. Le donne han- 
no regolari fattezze, ed anche vanto di 
geniale avvenenza, finché è trattenuta dal 
virgineo pudore. Ma destinate appena le 
zingarve ad essere madri, in tale abbru- 
, timento si gettano e dimenticanza di se 
stesse, che divengono schifosamente de- 
formi : la più corrotta depravazione suc- 
cede all’onesto precedente contegno. I lo- 
ro matrimoni sono stretti, auspice la na- 
tura, non pascendosi affatto di religiose 
idee, ove dai loro padroni non sieno co- 
strette a professare qualche culto esterio- 
re. Il linguaggio de’ zingari è un brutto 
gergo, e componesi di parole ungheresi, 
bulgare, turche, tutte storpiate; i non er- 
ranti, e che hanno dimora fissa, preferi- 
scono l’idioma valacco e moldavo. La loro 
emigrazione ne'principati risale al secolo 
X V,esembra che appartenesseroalla clas- 
se più infima de’boemi, che irruppero nel- 
le contrade alemanne, quando si uniro- 
no co'fanatici Taboriti (7) e'altrisegtari, 
scacciati dalla Boemia; il loro novero pa- 
re sorpassare i 150,000 d’ ambo i sessi. 
Sono condannati al servaggio, e si riguar- 
dano come proprietà del governo, o co: 
me proprietà de'particolari. L’egresso del 
paese è a tutti interdetto, ma non si viela 
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la loro circolazione. Dopo la maggiofità 
stabilita a 20 anni, è imposto a ciascun 
zingaro un testatico. Vivono raggruppati 
sotto tende in prossimità de’luoghi abi- 
tati, e chiedono con modi importuni la 
limosina a qualunque passeggiere. Tut- 
tavolta suppliscono al quotidiano sosten- 
tamento con rozzi lavori di ferro e dì le- 
gno, utensili e panieri. Passionati pel can- 
to,circondano le case de’boiardi che ven- 
gono assordate dalle loro declamazioni 
musicali, richiedendone un premio. E a 
deplorarsi che mentre si riprova altamen- 
te la nefanda tratta de’negri, e l'obbro- 
briosa schiavitù, che esecrai a ScgIavo, 
nel bel mezzo d’ Europa si pongano al 
mercato in vendita zingari e zingare, la 
carne umana | Anzi un concordato esiste 
colle nazioni limitrofe,per restituire que- 
sti esseri infelici alla schiavitù , qualora 
fuggissero dai principati ! I zingari che 
spettano a'boiardi o a’privati nella sexvi- 
tù domestica, fanno. schifo come cucina» 
no; altri sono impiegati all’agricoltura, ad 
alcuni si permette qualche traffico: d’or- 
dinario le zingare sono le nudrici e le aie 
de’piccoli boiardi | Severe pene e afflit- 
tivi castighi infrenano gli uni e le altre. 
La vita indipendente e vagabonda de’zin- 
gari, la miseria e l’avvilimento in cui so- 
no immersi, offrono molta analogia coi gi- 
tanos di Spagna, di cui parlai a Saracoz- 
za. Si dice che altri zingarisono nell’impe- 
ro austriaco in numero di circa 50,000, 
in Inghilterra 20,000,altrettantiin Rus- 
sia,10,000 in Francia. Ve ne sono anche 


nell’ovest dell'Asia, e nel nord dell'A fii- 


ca. Veramente è dubbia precisamente l’o- 
rigine, ma l'opinione più probabile li di- 
ce derivati verso il1417 in carovane dal- 
l’Indostan o Indie orientali, ed anche dal- 
l'Egitto e dalla Persia. Molti zingari gi- 
rano il mondo per giuntare, ossia truf- 
fave altrui, sotto il pretesto di dare e pre- 
dive la buona ventura ai creduli e super- 
stiziosi. 

La Servia o Serbia formava nell’anti- 
chità una parte della Mesia superiore e 
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della Dardania; alla caduta dell'impero 
romano fu invasa da una tribù chiamata 
Serbis, Serbi o Servi, da'quali trae il suo 
nome attuale, e proveniente dalla Serma- 
zia asialica. Ne'secoli di mezzo la Servia 
formò uno stato indipendente, governato 
da capi che preseroi titoli diJupani, Giu- 
pani, Knianzi, Bani, Karali, Imperato- 
ri e Despoti, ed alcuno li chiama anco 
Re, talora soggetti a'red’' Ungheria (V.). 
Zupano o Giupano significa comes e co- 
mitatus, mentre Ban e Banato signifi. 
cano dux e ducatus; il che stabilisce al- 
meno un punto dicomparazione fra i due 
uffizi. I Zupani o Giupani, secondo Du 
Cange, aveano il carico specialmente di 
quanto riferivasi alla guerra. Questo ti. 
tolo era in uso presso tutti i popoli slavi, 
presso i serviani, polacchi e boemi. prin- 
cipi della Servia, o Rascia o Serbia, por- 


tarono anché il titolo d’Zsar. Altri dico. 


no che i servi o serbi erano altre volle 
governati da sovrani della propria nazio- 
ne, e formavano Zsarie potenti che com- 
prendevano, oltre alla montuosa Rascia, 
bagnata dalla Morava, e che dagli anti- 
chi conosciuta era sotto il nome di Alta 
Mesia,purl’ Albania, che sotto Scander- 
bergh più sforzi fece per sottrarsi al do- 
minio ottomano,la 2u/garia, ed una gren 
parte della Grecia propriamente detta. 
Osserva Marangoni, che i re della Servia 
usarono nelle loro monete l’immagine del 


Salvatore, e vedesi espressa in quelle di. 


Urosio, e di Stefano riferite da Du Fre- 
sne, De inferioris aevi numismatibus, n.° 
22. Abbiamo di Bernardo Nani, De num- 
mis regum Rasciae, 1752. L’ annalista 
Rinaldi, all'anno 886, n.° 8, narra che 
all'imperatore Basilio il Macedone le na- 
zioni de' sciti, croati e servi mandaro- 
no ambasciatori, ed a lui spontuneamen- 
te sì sottoposero, ed ebbero per dimo: 
ra quelle provincie che per loro si chia- 
marono Croazia (Z.) e Servia ; ed al- 
l’anno1073, n.° 82, che la gente de’ser- 
vi, chiamati anche croati, usci per sotto- 
metterela 2u/garia al dominio suo. Hur- 
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ter nella Storia d'Innocenzo III, \ib. 2, 


racconta che in tempo di questo Papa la 
Servia era governata da un principe che 
chiamavasi il gran giupano, sotto l’alta si - 
gnoria del quale stava il giupano di Bo- 
snia. Il ban di questa Colino, nel suo go- 
verno di quasi 30 anni, accrebbecolla pa- 
ce la prosperità del suo regno, ed i bo- 
sniaciancora ne benedicono il nome; ma 
influenzato dall’ erronee dottrine della 
moglie della setta de’patarini, egli in uno 
al vescovo della contrada pubblicamente 
ne abbracciarono le opinioni con grave 
danno del cattolicismo, sottraendosi dal- 
l’ubbidienza del Papa. Questi a riordinar 
le cose ecclesiastiche mandò in Bosnia per 
legati due uomini prudenti, avveduti e 
buoni, a pascer le agnelle del Signore e 
avviarle all’ eterna salute. Raccomandò 
questi legati al re Stefano, al gran giu- 
pano di Servia, alle mogli loro, ed all’ar» 
civescovo di Dioclea (7°), cui mandò il 
pallio, non che a tutto il clero. Le comu- 
nicazioni quindi col re di Dioclea e di Dal- 
mazia cominciarono a prendere buona 
piega : il gran giupano Stefano manifestò 
il desiderio di accostarsi alla chiesa roma- 
na, e sperando che la predicazione de’due 
inviati pontifici avrebbe condotto la pa- 
ce e la felicità tra il suo popolo, gli auto- 
rizzòd a procedere per tutto il reame alle ri- 
forme che reputassero necessarie. Gl’in- 
viati convocareno nelr199in Diotlea un 
concilio, e vi stabilirono, conformemente 
ai precetti della chiesa latina, diversi ca - 
noni della disciplinaecclesiastica cheHur- 
ter riporta nel lib. 3,e sottoscrissero coi 
legati l’arcivescovo di Dioclea e d’Anti- 
vari, il suo arciprete e 6 vescovi. Il re si 
tenne a grandissimo onore e vantaggio 
questa unione colla s. Sede, epregò il Pa- 
pa aspegnere l'eresia che alzava il capo 
sotto la protezione di Basilio e suoi pa- 
renti. Scrisse ad Innocenzo Ill aver essi 
ingannatocon false novelleil re d'Unghe- 
ria, che voleva soggettare a Roma i set- 
tavii;avergli datoad intendere che il Pa- 
pa approvava le loro opinioni. Il gran 
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giupano di Servia scrisse pur esso del te- 
nore medesimo : suo padre diceva, aver 
fatto anch'egli grandissima stima dell’u- 
nione con la chiesa romana. Tuttavolta 
pare che i principi serviani, a dispetto di 
tutte le loro dimostrazioni, non fossero 
sinceri, e sembra che Stefano ad altro non 
mirasse che a farsi del Papa un protetto- 
re contro gli ungheri, e in fondo al cuo- 
re restò dedito come prima allo scisma di 
Costantinopoli. Diversi speciali affari con- 
cernenti la chiesa e il clero serviano furo- 
no pure sottoposti ad Jnnocenzo III, e fra 
gli altri l'accusa d’assassinio recata con- 
tro il vescovo di Schidza (chiesa che di- 
cesi edificata da Sawa, fratello di Vulca- 
no e di Stefano; dichiara però Hurter che 
‘non poté trovare in tulta Ja Servia nes- 
sun altro vescovato che corrisponda alla 
parola latina Soacensis; invece io ne tro- 
vai diverse, e pubblicai all'articolo Sap- 
PA), intorno a cui un certo tale si querelò 
all’inviato pontificio, senza somministrar 
prove. Il vescovo rassegnò al suo arcive- 
scovo la mitra e l'anello, per andare egli 
stesso a trattare la sua causa a Roma. La 
verità fu, ch’egli avea ordinato prete un 
tale chesapeva reo d’omicidio, e confessò 
il fatto; per cui il Papa lo depose, ordi- 
nando nondimeno all’arcivescovo di dar- 
gli una parte dell’entrate dell’antica sua 
chiesa, per sovvenire a’suoi bisogni. Nel 
lib. 8 Hurter riporta, come Emerico re 
d'Ungheria, mentre concesse che il gran 
giupano di Servia suo vassallo, fosse in 
Roma ornato del diadema reale, poi in- 
terdì l'ingresso nel regno al cardinal Gre- 
gorio (pare Ga/gano o Crescenzi) legato 
in Bulgaria(V.),e diè il guasto alla Ser- 
via, provincia soggetta al diretto domi- 
nio dell'Ungheria, onde il Papa se ne gra- 
vò col re. » Essersi per compiacergli a- 
stenuto di mandare un messaggio a Ste- 
fano gran giupano della Servia, ancorchè 
siffatta compiacenza fosse contraria agl’in- 
tendimenti suoi; poichè dopo la conqui- 
sta della provincia e l'esaltazione al so- 
glio di Vulcanoinvece di Stefano, avea già 
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manifestato il desiderio suo che questo - 
principe conseguisse la corona reale; es- 
ser già più di due anni ch'egli avea dato 
commissione all’arcivescovo di Colocz di 
conferirgliela, nè sapere ancora che ne 
fosse fatto”. Quindi Einerico lasciò al le- 
gato libero il passaggio per la Bulgaria, 
il cui re Calogiovanni fu dal Papa eleva- 
toatalgradò, con facoltà di battere mo- 
neta, ed intanto Emerico morì nel1204. 
Aggiunge Hurter, che due anni prima di 
sua morteavea Emerico fatto apparecchi 
di gnerra contro il gran giupano di Ser- 
via, ed indotto Innocenzo IIl a non in- 
viarea costui il cardinale con la commis» 
sionedi recarglila corona reale. Che Ste- 
fano intanto era stato nel 1202 balzato 
dal trono dall’avversario suo, e surrogato 
da Vulcanosuo fratello, il quale si rivol- 
se di bel nuovo a Roma per essere inco- 
ronato; e poichè non frapponevasi più dif- 
ficoltà veruna, Innocenzo III diè commis- 
sione all'arcivescovo di Colocz di portare 
si prontamente dall'Ungheria in Servia, 
onde rassodare il gran giupano, gli altri 
giupaniei prelati nella fede cattolica, ef- 
fettuar la loro congiunzione alla s. Sede, 
e spezzar gli antichi nodi col patriarca di 
Costantinopoli. Ma sia che sorgesse qual- 
che nuovo intoppo, sia che l’arcivescovo 
poco sollecito si mostrasse ad eseguir la 
commissione del Papa, fatto si è che Vul- 


. cano non fu innalzato alla dignità regia 


senonl’anno appresso. Degli Effetti nel- 
le Memorie, p. 71, dice che la Rascia fu 
la Servia nella Dalmazia, ch’ebbe la co- 
rona e titolo di regno da Onorio II. No- 
terò, che il popolo Rascieno d'origine sla- 
vasi stabilì nel sud dell’Ungheria propria- 
mente detta, nella Croazia e nella Schia- 
vonia: venne dalla Servia, cui pareabbia 
lasciata allorchè l’invasero i turchi, e pro- 
fessa la religione greco-scismatica. Trovo 
in Rinaldi all’anno1220,n.° 37, che in 
esso Stefano re di Servia, di Dioclea e di 
altre provincie riconobbe il primato del- 
la chiesa romana, con inviare a Papa O- 
norio lil i suoi ambasciatori colla seguen- 
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te lettera. » Al santissimo padre e signore 
Honorio Pontefice universale della chie- 
sa romana, Stefano (la Dio mercé) coro- 
nato re di tutta la Servia, Dioclia, Tri- 
bunia, Dalmatica e Oblomia, s’ inchina 
con somma e constante fede. Siccome tut- 
ti i christiani vi amano, e honoranvi, e 
tengonvi per padre e siguore; così noi de- 
sideriamo esser chiamato figliuolo fedele 
della s. romana chiesa, e vostro, havendo 
gran vaghezza che la beneditione e la con- 
fermatione di Dio e la vostra sia (se così 
vi piace) sempremai manifestamente so- 
pra la nostra corona, e la nostra terra; e 
imperciò vi mandiamo il nostro vescovo 
nominato Metodio,acciocché ne r'iscrivia- 
te (se così è il piacer vostro) pel portato- 
re della presente lettera tultociò che pro- 
cederà da vostra santità e dalla volontà 


vostra ‘”. Non si può dubitare che Quo- 


rio III fosse di ciò moltolieto e contento, 
il quale ancora rispose allora tutto con- 
solato, quando seppe che le genti barba- 
re, sedenti nelle tenebre dell’infedeltà e 
della morte, venivano alla santa e vera 
conoscenza, cioè i popoli di Livonia, E- 
stonia e Prussia. Inoltre apprendo da Ri- 
naldi,all’anno 1288, n.° 29, che Papa Ni- 
colò IV attese con molto studio a ridur- 
reall'ubbidienza di s.chiesa i popoli schia- 
voni, al cui re Urosio, re degli schiavoni, 
servierasci, significò la brama grande che 
avea di sua eterna salute, e perciò in suo 
luogo gli mandò Marinoe Cipriano frati 
minori, divoti nella fede e ammaestratis- 
simi nella legge del Signore, acciocchè e- 
glie il suo popolo conoscessero pienamen- 
te per opera loro la verità cattolica. Re - 
gnava Urosio insiemecon Stefano suo fra- 
tello, la madre de’quali Elena era catto- 
lica, a cui parimenti scrivendo il Papa, 
così parlò.» Preghiamo tua altezza, e con- 
fortiamola intentamente , ciò anche in- 
giungendoti in remissione de’tuoi pecca- 
ti, chetu non lasci d’indurre con efficaci 
esortationi gl’illustri re Stefano e Urosio 
figliuoli tuoi, a tornare divotamente al- 
l'unità della fede, ea ricevere con humil- 
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tà gliammonimenti nostri, e de'detli fra- 
ti: onde tuti possa rallegrare nel frutto 
del tuo ventre, e meriti essere chiamata 
da Dio benedetta fra le donne. Data in 
Rieti a'dì 8 agosto l'anno 1.°del nostro 
pontificato”. All’anno1308, n.° 26, che 
re Urosio bramoso d’uscire colla sua gen- 
te rascia insieme dallo scisma, e riunive 
quella chiesa alla romana, mandò due 
ambasciatori a Clemente V, significan- 
dogli questo suo desiderio, e chiedendo- 
gli de’sagri ministri atti a bene ammae- 
strare i popoli nella sincera fede, e do- 
mandando alla sedeapostolica uno sten- 
dardo daspiegarsi contro i nemici del no- 
me cristiano. Per la qual felice novella 
tutto lieto il Papa mandò a lui Egidio 
patriarca di Grado, Lupo e Artanisio pro- 
curatori della corte papale, l'uno dell’or- 
dine domenicano, e l’altro del francesca- 
no; gli prescrisse la regola del credere ch’e- 
gli e gli altri doveano confessare, simile 
a quella ch’erano in costume di dare i 
predecessori; richiese che si dovessero nel- 
le messe cantare le parole colle quali s’e- 
sprime, che Jo Spirito santo procede dal 
Padre e dal Figliuolo; che confessassero 
il romano Pontefice esser vicario di Cri-- 
sto e successore di s. Pietro, e di avere la 
podestà di legare e sciogliere come io stes- 
so apostolo; ela chiesa romana tenere il 
principato sopra tutti; e che condannato 
prima lo scisma, egli promettesse per se 
e il popolo suo ubbidienza e riverenza al- 
la chiesa stessa, ed i prelati giurassero il 
medesimo. Urosio accolse i nunzi pon- 
tificii col debito onore, ma non produsse 
a buon effetto il suo proponimento per 
timoredella madree del fratello. Convien 
dire che la madre fosse ricaduta nello sci- 
sma.All’anno1320,n.°1,chesi dilatò nel- 
la Rascia o Servia e nella Macedonia la 
religione cattolica per la gloriosissima vit- 
toria, che Carlo Ire d'Ungheria ebbe s0- 
pra di Urosio tiranno scismatico, per la 
quale anche quell’ amplissimo regno fu 
aggiunto alla signoria sua, ed Urosio fu 
costretto a venire all’ ubbidienza della 
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chiesa romanae di Giovanni XXII. Non- 
dimeno essendo rimasti in potere degli sci- 
smatici i luoghi marittimi di Macedonia, 
il Papa sollecitò per la sagra guerra i re 
e principi cattolici circonvicini, a soccor- 
rere Carlo I. All’anno1322,n.°48,e1323, 
n.° 14,cheCarlo I ebbe un’altra molto glo- 
riosa vittoria sopra gliscismatici, e costrin- 


se Urosio re di Rascia nella Schiavonia a' 


ubbidire a’ suoi comandi, i quali furono 
ch'egli co'suoi venisse all’ubbidienza del- 
la chiesa romana. Accostossi adunque al- 


la chiesa romana Urosio re di Servia, pa- 


lesando la volontà che avea d’annullar lo 
scisma, e ne portò la notizia al Papa il 
principe di Taranto Filippo, la cui figlia 
Bianca il re voleva per isposa, offrendogli 
le armiele forze del suo regno per la con- 
quista dell'impero di Costantinopoli. Fi- 
lippo, siccome zelante cattolico, si consi- 
gliò con Giovanni XXII sul parentado, 
il quale rispose compiacersene, perché a- 
vea inteso dagli ambasciatori del re, ch’e- 
gli col chiericato e co’nobili e popolo del 
reame, rifiutando lo scisma, bramava la 
fede cattolica e di congiungersi alla Chie- 
sa. Oltre a ciò, il re avendo pregato il Pa- 
pa di mandare nunzi per aromaestrare 
i suoi popoli nelle cose della fede catto- 
lica, Giovanni XXII vi destinò Bertran- 
do arcivescovo di Brindisi, Bernardo da 
Parma canonico d’ Anversa, e Giovanni 
domenicano; scrisse tuttociò al re, dimo- 
strandogli la gioia grande che provava per 
la sua conversione, e gli mandò pure la 
confessione di fede, quella già da Clemen- 
te IV mandata all’imperatore Paleologo, 
e dalui agli armeni, autorizzando i nunzi 
a legittimarlo, perchè fosse atto alla di- 
guità reale. Intanto la monarchia servia- 
na-era giunta al più alto grado di splen- 
dore; il suo Isar Dukan si fece rispettare 
dai suoi vicini, ed il trono di Costantino- 
poliera per lui una preda che non avreb- 
be potutoresisterglia lurgo.Ma quel prin- 
cipe insigne morì senza lasciare un suc- 
cessore capace di seguirne le pedate e 
dirigere i bravi guerrieri sui quali avea 
VOL. LXIV. 
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stabilito il suo dominio. I grandi del re- 
gno spartirono tra di loro lo stato, e per 
tal via indebolirono una potenza che a- 
vrebbe potuto opporre un riparo formi. 
dabile all’immense orde de’tartari cheal- 
lora stabilivansi all’oriente dell'Europa. 
I re e principi di Servia resistettero lun- 
gamente e con valorosa energia alle for- 
ze superiori de’ formidabili turchi, ma in 
fine soccombettero, e fu la Servia sotto - 
messa nel 1365. Insorse poi il principe 
Lazzaro Crale,e si fece capo della confe- 
derazione sla va,cui accedettero gli unghe- 
ri, i dalmati ed i valacchi per opporsi ai 
progressi di Amurat. I; ma falto prigione 
nella battaglia di Cassovia del1389, spirò 
col rimanente de’suoi soldati sotto il pu- 
goaledegli ottomani, che vendicarono con 
egual barbarie il colpo proditorio e mor- 
tale dato da unsemivivo serviano algran 
sultano sul campo. Nè qui ebbe termine 
la vendetta, perchè Bajazet l il Folgore, 
che gli successe, furibondo sterminò nel- 
la Servia i popoli triballi, e tutto mise a 
ferro e fuoco. Nel 14.13 dai despoti di Ser- 
via fuaiutato Maometto I a salire sul tro- 
no ottomano; nondimeno succeduto nel 
1421 dal figlio Amurat II, questi invase 
e soggiogò la Servia, rimanendo illesa la 
sola fortezza diBelgrado, la quale non cad- 
de che sotto il gran Solimano II. Papa 
Nicolò V nel 1447 inviò nella Bosnia e 
regioni della Croazia per legato Tomma- 
so vescovo di Faran, e nunzio nell’Alba- 
nia e Schia vonia Antonio di Oliveto fran- 
cescano, affidando inoltre alr.° la cura del- 
la cattolica fede e della disciplina eccle- 
siastica nelle circostanti contrade. Inoltre 
si adoprò con Giovanni Unniade reggen- 
te d'Ungheria, ad apparecchiare truppe 
per liberare le provincie confinanti dalla 
tirannia e servitù turchesca , anche col 
braccio del celebre Scanderberg principe 
di Macedoniaedi Epiro (V.). Di più Ni- 
colò V nel1449 spedì Antonio francesca- 
no nella Servia e limitrofi principati, per 
restaurareil cattolicismo; e per le guerre 
co’turchi nel145 1 nella Bulgaria e Rascia 
15 
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per la qualcosa il Papa modificò 
quell’ articolo, e lo restrinse alla in- 
vestitura dei vescovati e delle abba- 
zie. Allorchè tutti sembravano soddis- 
fatti, furono distribuite quattrocento e 
ventisette candele per altrettanti prela- 
ti ivi presenti, ed Oldegario di Barcello- 
na, che per le sue virtù si meritò il ti- 
. tolo di beato, fece una eloquente e 
saggia distinzigne tra la podestà del 
trono e del sacerdozio ; dopo di che 
il Papa fulminò l’anatema contro 
l’antipapa Burdino e contro Enrico 
di lui fautore; e nello stesso punto 
ogni prelato smorzò la sua candela, 
giusta l'antico rito. 

Finito il concilio, il Papa si av- 
viò a Roma. I popoli corsero in 
folla a rendergli omaggio come a 
legittimo Pontefice. Le truppe to- 
scane si unirono alle processioni dei 
paesi, e mossero ad incontrarlo. Quelle 
di Roma gli uscirono incontro alla 
distanza di tre giornate, e pronte mo- 
straronsi a vendicare la ‘sua causa, 
‘ che non dividevano da quella della 
Chiesa. In tale maniera entrò Ca- 
listo in Roma ai 2 giugno del 1120. 
L’ antipapa Burdino erasi ritirato 
a Sutri risoluto di ivi difendersi 
sinchè gli giungessera aiuti dell’ im- 
peratore. Ma Calisto, dopo essere 
rimasto circa un mese a Roma, pas- 
sò a. Benevento per animare Gu- 
glielmo duca di Puglia e di Cala- 
bria ad intraprendere l’assedio di 
Sutri. Tornò poscia a Roma per 
celebrare le feste di Pasqua, e subi- 
to dopo spedì a Sutri numeroso 
esercito alla testa del Cardinale di 
Crema, a cui non tardò egli mede- 
mo di tener dietro. Burdino abban- 
donato dall'imperatore, cadde nelle 
mani degli assedianti, che nel modo 
più burlesco lo strascinarono a Ro- 
ana, sebbene Calisto, a ‘non aggra- 
vare la sua sciagura, il mandasse a 
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far penitenza nel monistero di Cava. 

Il Papa vistabilì il buon ordine 
e la pubblica sicurezza; demolì le 
fortezze dei Frangipani e degli altri 
piccoli tiranni dello stato Pontificia, 
e ridusse alla ragione tutti i gran- 
di di Roma temuti soprammodo 
dai suoi predecessori, e tornò in fi- 
ne alla sua disposizione le offerte di 
s. Pietro impunemente saccheggiate, 
affine d’impiegarle a vantaggio del- 
la Chiesa. Questo buon Pontefice a 
cagione della lunga strada, indirizzò 
gl inglesi al pellegrinaggio di Compo- 
stella piuttostochè a quello di Roma;. 
il perchè alla chiesa di s. Jacopo. 
accordò le stesse prerogative, che a. 
quella di Roma, Ma la caduta del-. 
l’ antipapa rinvigorendo il coraggio 
de’ cattolici, e l’ira de’ lora avversa 
rii, produceva un generale commo-. 
vimento, e metteva in armi tutta la 
Germania. Se non che il deside 
rio della pace ed il timore sull’e-. 
sito della guerra fece venire piuttosto. 
agli accordi, ed in un'assemblea ge-. 
nerale raccolta a Virtzburgg, ai 30. 
settembre 1121, fu stabilito’ di man- 
dare a Roma Brunone véscovo di 
Spira, ed Arnolfo abbate di Fulda, 
acciocchè il Papa convocando un 
generale concilio, provvedesse all’ e- 
stirpazione della controversia sulle 
investiture, la quale da cinquant’an- 
ni tenea diviso il sacerdozio e l’im-, 
pero. 

Quei due legati, spianate a Roma 
le difficoltà principali, tornarono in 
Germania con tre Cardinali, che il 
Papa inviava all’ imperatore. Insie- 
me con essi si tenne quindi una 
dieta imperiale a Worms, ove, dopo 
parecchie conferenze, restò conchiusa 
la pace, stabilendosi, che l’ impera- 
tore dar potesse le sole investiture 
collo scettro, e lasciasse quelle, che 
dar si doveana col hacolo e coll’ a-. 
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Eugenio Somma francescano con molte 
facoltà, come di concedere l’indulgenza 
plenaria in punto di morte a quelli che 
avessero pugnato contro gl’infedeli; ma 
nel1453 avendo Maometto Il colla presa 
di Costantinopoli dato fine all’ impero 
greco, la Servia perdé la speranza di sot- 
trarsi dal servaggio, ed il principato se- 
guì le vicende della 7urchia (7). La re- 
ligione cattolica ne risentì immensi danni, 
edi Papi a mezzo di missionari procura- 
rono di recarvi qualche riparo. Ai molti 
abusi introdotti accorse pure per elimi- 
narli Clemente XI, col concilio che fece 
celebrare dal primate del regno di Ser- 
via e dell'Albania. Altre provvidenze pre- 
se Benedetto XIV, come silegge nel Bull. 
de propaganda fide, t.3,p.71e106,in 
cui si riporta il breve £ sublimi sedis, dei 
f ottobre 1742: Ordinationes omnium 
clericorum, et sacerdotum ritus graeco- 
rum rutheni a serviano schismate ad Ec- 
clesiae sinum redeuntium Auxurensi de- 
legantur, deputandovi il vescovo Matteo; 
l’altro breve, Zrnier omnigenas calamita- 
tes, de'2 febbraio 1744 : Decreta super 
pluribus disciplinae capitibus, pro inco- 
lisregniServiae,etfinitimaruin regionum. 
Con questo stabilì ancora gl’interrogato- 
rii che doveansi fare a’vescovi della Ser- 
via, della Bulgaria e di altri luoghi, per 
mandarsiallacongregazionedi propagan- 
da fide, preposta ai cattolici nelle parti 
degl’infedeli,al collegioUrbano della qua- 
le ammise anche i serviani per alunni. 
Nel pontificato di Benedetto XIV regna. 
va sulle due Sicilie Carlo di Borbone, poi 
celebre Carlo II re di Spagna, il quale 
comere di dette due Sicilie, fra’titoli che 
assunse vi furono quelli di Re d' Unghe- 
ria, Dalmazia, Croazia,Schiavonia, Ra. 
ma (o Bosnia), Servia, Gallicia, Lodo- 
meria,Cumania e Bulgaria. Assunse que- 
sti titoli perchè gli aveano portati i suoi 
predecessori nel regno, e derivati dagli 
Augioni che regnarono sulle due Sici- 
lie e sull’Ungheria, la quale monarchia 
fea i regni che dominò, appunto vi fu 
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quello di Servia, come sono andato di- 
cendo. 

Fino allospivare del secolo passato non 
osarono ì serviani mai di alzare il capo, 
che sempre il giogo turco li oppresse; ma 
comparveallora pel1.° Paswan-Oglu che 
spiegò lo stendardo della rivolta; quindi 
lo seguì Giorgio Petrowitz il Vero (Czer- 
ri) e provocò la generale insurrezione ser - 
visna. Egliera nato di oscura condizione 
ne'dintorni di Belgràdo, ed alla mancan- 
za d’ ogni cultura di spirito suppliva ia 
lui il maschio coraggio, che si trasforma- 
va talvolta in ferocia. Egli professa va av- 
versione allo straniero oppressore della 
patria, e l’ uccisione d’un turco in rissa 
l’obbligò ad emigrare, e prendere servi. 
zio nelle truppe austriache di Transilva- 
nia, ove giunto al grado di sotto-uffiziale 
dovè abbandonare le bandiere per avere 
spento il proprio capitano in singolar ci- 
mento. Entrò allora nelle bande greco- 
croato-schiavone, che mantenevano nei 
confini turchi la piccola guerra, e presto 
pervenne a comandarne una assai nume- 
rosa. Combattè con quella le truppe tur- 
che regolari, e dichiarò loro una guerra 
offensiva,proclamandol’indipendenza del 
proprio paese. Sospettando che il padre 
lo tradisse, nè volesse arrendersi alle sue 
persuasioni, ebbe l’atroce e riprovevole 
coraggio di barbaramente fargli saltarin 
aria le cervella pel fanatismo di salvare 
la patria, dopo il quale orribile misfatto 
non respirò che la strage de’turchi. Pre- 
se Belgrado nel1795 co’rivoltosi serviani 
e bosniaci, ma nel 1801 gli fu tolta dal 
un corpo di giannizzeri; ed intitolandosi 
generalissimo de’serviani, esercitò la più 
assoluta dittatura. Sebbene stabilisse coi 
turchi la pace, questa fu di breve durata, 
e si tornò per 6anni alla carneficina. Nel 
1806 venne dalla Porta ottomana rico- 
nosciuto principe della Servia, ediè a’ suoi 
popoli una costituzione, che avea per ba- 
se il dispotismo militare, dopo aver nuo- 
vamenteoccupatoBelgrado.Giunto Gior- 
gio a tanta potenza, incominciò poscia a 
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dechinare, e nel1807 fu sconfitto dai tur- 
chi presso Vidino, e per ottenere l’armi- 
stizio dovè cedere parte de' suoi stati; e 
tanto arse di dispetto, che per lieve ca- 
gione fece crudelmente perire di morte 
violenta il proprio fratello. Essendo scop- 
piata la guerra tra la Porta e la Russia, 
questa nel 180g l’eccitò a riprendere le 
armi, ciò che eseguì con alterno succes- 
so, ma non giungendogli soccorso, dovè 
evacuare del tutto la Servia, che ricadde 
sotto l'antico servaggio ottomano, quan- 
do laRussia minacciata dagli eserciti fran- 
cesi, avendo nel1812 sottoscritta la pace 
di Bukarest, abbandonòi serviani.Ricom- 
parve Giorgio inriva alla Dwina e ne di- 
scacciò l’armata turca, ma invitato dal- 
l'imperatore di Russia Alessandro I nei 
suoi eserciti , col titolo di principe e di 
generale, mentre superava ilconfine tur- 

co per incominciare nuove gesta, fu preso 
e fatto decapitare dal pascià di Belgrado, 
città ritornata in potere de'turchi, dopo 
cheiserviani nel1813 viaveavo fatto sal- 
tav in aria la cittadella e abbruciare tut- 
ti i sobborghi. Nel1815 la Servia insor- 
se di nuovo sotto gli ordini del principe 
Milosch Obrenowitch serviano di nasci- 
ta, il quale colla sua prudenza e valore 
terminò nel medesimo annogloriosamen- 
te la sua impresa, stipulando colla Porta 
un trattato, guarentito dalla Russia, alla 
foggia de’principati Danubiani di Molda- 
via e Valacchia, per cui si soggettò sol- 

tanto ad avere guar nigione turca nelle 
fortezze,ed a fovnire 1 2,000soldati algran 
sultapo nel caso di guerra; ottenendo al. 

tresì di mantenere un agente accreditato 
presso il divanoottomano. Laonde la Ser- 
via d'allora in poi, solo tributaria della 
Porta, fu amministrata in modo indipea- 
dente. Nel 1829 per la pace d’Adriano- 
poli, tra la Russia e la Turchia, furono 
confermate le franchigie dellaServia,l’in- 
tegrità del suo territorio, anzi restituiti 
i distretti serviani che erano stati tolli , 
la libertà completa del culto, come pure 
di nuovo riconosciuto il principe Milosch. 
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Fu vietato a’turchi di risiedere nella Ser- 
via, tranne quelli che fanno parte delle 
ricordate guarnigioni stabilite in certe 
piazze, amministrando i serviani le pro- 
prietà turche che si trovano nel paese; 
inoltre essendo stato accordato a’serviani 
di liberamente commerciare nell’impero 
turco con passaporti serviani. Convocò il 
sovrano Milosch a’4 febbraio1830 un’as- 
semblea nazionale in Kragojevacz, alla 
quale presentò un codice di leggi,che han- 
no per base il codice francese: l’assem- 
blea riconobbe il principe Milosch, che 
già da14 anni dirigeva l’amministrazio- 
ne del paese, per sovrano con discendenza 
ereditaria, per cui il principato di Servia 
potrebbesi attualmente considerare co- 
me monarchico ereditario costituzionale, 
giacchè il gran sultano confermò l’opera- 
to in detta assemblea. Il principe Milosch 
con molta avvedutezza ed umanamente 
regnò e governò. Colla sua grande atti- 
vità e perspicacia sostenne la sua difficile 
posizione. Ai necessari riguardi verso la 
Porta, egli rianì ogni possibile cura per 
mantenere il paese in una onorevole in- 
dipendenza, e respingere qualsiasistranie- 
ra influenza; e si dovette alla sua opero- 
sità se la propaganda ultra-slava non po- 
tè venira capo di mettere radice nel pre: 
cipato serviano. 

Il principe di Servia Milosch Obreno- 
witch fu deposto nel1839 e costretto a - 
sortire dal paese. Il suo figlio maggiore 
Milan, che gli successe, morì poco dopo. 
Il suo 2.°figlio Michele successore del fra- 
tello,anch’egli in una rivoluzione fu de-. 
posto nel1842, quindi Alessandro Geor- 
gewitch, figlio dell’antico principe Gior- 
gio Czerni, venne proclamato principe di 
Servia. Sono ricchissimi i principi Mi- 
losch padre e figlio, hanno i beni in Va. 
lacchia, e vivono negli stati austriaci. È 
la Servia il più recente e vigoroso prin- 
cipato di tutta la Turchia europea, co- 
me lo chiama la Civiltà cattolica, gover» 
nata a vita insieme col senato e con una 
assemblea generale dal principe Alessan- 
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dro Georgewitch, portato al trono, or so- 
no più di due lustri, dalla rivoluzione, la 
quale escluse per sempre dal governo il 
principe Milosch e tutta la famiglia de- 
gli Obrenowitch. Questi cercarono ap- 
poggio dalla Russia, mentre il principe 
Alessandro che regna sino da principio si 
dichiarò divotissimo alla Porta ottoma- 
na perché ilsultanoAbdul-Medjid-Khan, 
approvò l’accennata insurrezione e rico- 
nobbe per capo della Servia Alessandro 
Georgewitch. I partigiani della stirpe de- 
tronizzata e lo stesso Michele Obreno- 
wicht lungamente brigarono per ripri- 
stinare l'anteriore dominazione, e preva- 
lendosi degli ultimi torbidi orientali, nul- 
la lasciarono d’intentato per raggiunge- 
re lo scopo; anco con una lettera circola - 
re a'senatori e ministri, al metropolita, 
ed alle altre autorità del paese, che poi 
si propagò per tutta la Serbia a fine d’ec- 
citare tumulti. In essa il principe depo- 
sto si purgò d’alcuni maneggi di cui era 
accusato, dichiarando di non aver mai a- 
vuto intenzione disollevarei serviani, ma 
solo d’istruire la patria per la brama di 
esserle utile, pronto a servirla a fronte 
della responsabilità inerente. Questi e al- 
tri fatti di cui profittarono le società se- 
grete produssero gran fermento, onde si 
vociferò, che il console austriaco di Bel- 
grado, nel luglio1853, avvertì il princi- 
+ pe Alessandro che attesa la gravità dei 
tempi,l’Austria confinante provvedereb- 
be colle sue forze militari all’ordine del 
principato. Alessandro vi si oppose vigo- 
rosamente , protestando che mai soffri- 
rebbe che un solo soldato austriaco vio- 
lasse armata mano i suoi confini. In Co- 
stanlinopoli queste notizie posero il go- 
verno turco in apprensione,che facilmen- 
te dileguò il saggio rappresentante im- 
periale de Bruck, colle pacifiche inten- 
‘zioni del suo governo. Pare che questa 
previdenza del gabinetto imperiale, seso- 
no vere le indicate notizie, accenni al ca- 
so, che i rifugiati politici, i quali per pe- 
scar nel torbido nella rottura tra la Rus- 
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sia e la Turchia, alle bandiere di questa 
si arruolarono, dopo la pace, per la qua: 
le si fanno tante lodevoli pratiche, po- 
tessero gittarsi nella Servia, limitrofa al- 
I’ Ungheria, e dar guai all'Austria. La 
maggioranza del paese è pel governo del 
priucipe Alessandro, nè sembra numero- 
so il partito che aspira di elevare nuova- 
mente al potere il di lui cugino, figlio 
del principe Milosch e marito d'una un- 
gherese . Questi è quel principe Michele, 
che nell’agosto 1853 sposò Giulia figlia 
del conte Hunyady di Ketkely, apparte- 
nente ad una delle più illustri famiglie 
d'Ungheria nella quale occasione vesten- 
do il costume nazionale,portava una ma- 
gnifica spada adorna di diamanti e valu- 
tata 80,000 fiorini m. c.: le gioie del. 
la consorte si dissero ascendere a quasi 
100,000 fiorini m. c. compreso lo splen- 
dido diadema di diamanti. Intanto laRus- 
sia occupò i principati Danubiani della 
Moldavia e Valacchia, per costringere la 
Porta ad accudire a quanto richiede sul 
patronato de’ greci correligionari in o- 
riente, e che toccai a s. SEPOLCRO; e l’im- 
peratore Nicolò fece sapere al popolo ser 
viano di continuargli la sua benevolen- 
za, anche nelle presenti contingenze, on- 
de l’inviato Fonton fu ricevuto con ono- 
revoli dimostrazioni. Secondo le ultime 
notizie, i bosniaci si radunano in massa 
sul coufine della Servia, donde tentano 
un'invasione per giungere per la via più 
breve nel luogo ovesi combatte. Il gover- 
no serbiano era deciso però di fare rispet- 
tarea tutto rigore la neutralità garantita 
tanto da’russi,che da’turchi, ed era pron- 
to di respingere colla forza ogni invasio- 
ne di territorio, e così impedire il loro 
passaggio perla Servia.Si diceancora,che 
Omer pascià comandante supremo delle 


. forze ottomane in Europa, ha chiesto al 


governo serbo la libertà incondizionata 


. di poter incedere per qualunque strada; 


e che il governo serbo sembra deciso dì 
respingere tale domanda, volendo man- 
tenere la sua neutralità anche colle ar- 
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mi : le fortezze del paese sono occupate 
da truppe serbe, e la maggior parte del 
militare serbo trovasi concentrato nella 
vecchia Serbia e ne’confini della Bosnia. 
Vuolsi inoltre, che nella Serbia si prepari 
il terreno ad un sanguinoso conflitto. In 
Belgrado il pascià costrinse il console rus- 
so a ritirarsi. Questi e altri avvenimenti 
agiscono troppo sensibilmente sulla na- 
zione, per poter supporre ch’essa potrà 
e vorrà mantenere più oltre quella neu- 
tralità di cui si avea finora così saggia- 
mente fitto scudo contro gli orrori d’u- 
na guerra, che per lei diverrebbe anche 
civile. Tutto tende a trarre la Servia ad 
una decisiva dichiarazione favorevole ai 
russi o a'turchi. E probabile che i serbi 
nulla d’ostile intraprenderanno contro i 
turchi,purché laRussia non veli astringa, 
come ricavo da’più accreditati giornali, 
.Così stanno le cose nel novembre1853. 

A Semenpria parlai dell’introduzione 
del cristianesimo nella Servia; in tale ar- 
ticolo, a BeLcrRADo, eda Scopra arcivesco- 
vato di Servia, ma ora dominio de’tur- 
chi nella Romelia echiamata Uskup, trat- 
tai del cattolicismo in questa regione. Nel 
1851 il governo serviano permise di co- 
- struive a Belgrado una chiesa cattolica, 
però soltanto nel cortile della casa del con- 
sole generale d’ Austria : dicesi che al nun- 
zio pontificio di Vienna non riuscì d’in- 
durre illgovernoa permettere che la chie- 
sa venisse costruita in luogo aperto, poi- 
chè i greci-scismatici sono alquanto in- 
tolleranti coi cattolici, e contrari che ab- 
biano chiese pubbliche. Da altre notizie 
del1853 si avrebbe, che il governo serbo 
era intenzionato di fav costruire inBelgra- 
douna chiesa pubblica pe’cattolici : Uti- 
nani! cattolici di Belgrado sono la mag: 
gior parte emigrati bosniaci, e subito che 
abbiano chiesa e parrocchia, il loro numé- 
ro si accrescerà considerevolmente. | ser- 
viani già erano cristiani, allorché s’impa- 
dronirono della Dacia (/.) superiore, d’u- 
na parte della Mesia e dellaDardania; e sic- 
come erano indipendenti, vollero avere 
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un vescovo autocefalo e indipendente dal 
patriarca di Costantinopoli. | successori di 
quel prelato, che preseil titolo di patriar- 
ca, hanno di tempo it tempo cercato la 
comunione della chiesa romana; ma que- 
sta unione, come narrai, non durò mai 
lungamente. Il patriarca s. Saba, figlio 
di Simeone Stefano re di Servia, dopo a- 
vere incoronato re di Servia sno fratello 
Stefano, nel secolo XIII istituì 12 vesco- 
vati ne'diversi monasteri del paese, ed i 
patriarchi suoi successori ne istituirono 
poscia moltialtri; di maniera che nel1717 
l'arcivescovo di Pechia, primate patriar- 
ca di Servia, avea sotto la sua dipenden- 


za, oltre la sede primaziale, 1 1metropo- 


li, Sarcivescovati e 4 vescovati. I luoghi 
in cui quelle prelature furono stabilite, 
appartenevano gli uni ai turchi, e gli al- 
tri all'imperatore d’ Austria come re di 
Ungheria: ecco la nota della situazione del- 
le indicate chiese. Metropoli. Scopia sul - 
la frontiera di Macedonia, soggetta al tur- 
co; così Prisrene o Prisdene frontiera di 
Albania, Ursicia,Stariblabha nellaServia, 
Bosna-Serai in Bosnia, Belgrado in Ser- 
via, Balista in Ungheria: Temeswar in 
Ungheria, soggetta all’ imperatore; così 
Bruntumio, Carlowitz, Stremio, tutte in 
Ungheria. Arcivescovati.Samocabio o Sa- 
bacs nella Servia, soggetto al turco; così 
Cestentilio nella Servia, Nissa nella Servia 
e frontiera di Bulgaria, Sebatso Sebazia 
nella Servia: Batzine nella Servia, all’im- 
peratore. Yescovati. Tzetine nella Servia, 
soggetto al turco : Cnobi e Junopoli nel- 
laServia,soggetti all’imperatore,cosìGiu- 
lia e Lipobi in Ungheria, e Poziera. Dal 
fin qui detto apparisce, che l’autorità del 
primate o patriarca di Servia estendevasi 
non solamente nella Servia o Rascia, ma 
anche nelle provincie vicine. Il firmano 


| mandato dopola pace d'Adrianopoli,dal- 


la Porta ottomana al pascià di Belgrado, 
come notai, accorda libertà completa di 
culto ai serviani. Si dice esservi in Servia 
piùdi1300 cattolici, sparsi ne'diversi vil- 
laggi, divisi in 8 parrocchie. La metro» 
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poli di Rascia o di Servia fu Pechia, sul- 
le frontiere d'Albania, e quivi risiedeva il 
primate. Commanville, Zistoire de tous 
les arclheveschez, a p.216 dice che la-sede 
arcivescovile diScopia nel V secolo fu tras- 
ferita aPechia,chenel secolo XIII divenne 
esarcato d'Albaniae della provincia eccle- 
siastica diDardania; quindi registra alcuni 
suoi vescovati, le metropoli e i vescovati 
della Dacia mediterranea con Sardica per 
metropoli, della Dacia litorale con Bidina 
perarcivescovato,della Mesia 1 .' con Sige- 
din per vescovato, e della Mesia 2."con Ni- 
copoli per metropoli e numerosi arcive- 
scovati e vescovati soggetti. Il p. Le Quien 
nell’ Oriens christianus,t.2, p. 322, pub- 
blicò la seguente serie de’ primati o pa- 
triarchi di Servia, che si conoscono. Il 1.° 
Teodoro, cui successe il suddetto s. Saba, 
ordinato nel1218 da Arsene patriarca di 
Costantinopoli, di cui parla Bollando, 4- 
cia ss.a' 14 gennaio n.° 5; in seguito si unì 
di comunione colla chiesa romana, e fu 
incaricato del governo di molte provin. 
cie dell’Z/liria, quindi venne considerato 
come il patriarca di quel paese. Questo 
illustre prelato rinuoziò alla sua chiesa, 
dopo di averla governata con molta edi- 
ficazione e zelo, e morì santamente a’ 14 

gennaio1250 sul monteAthos, dove avea 
| professato prima la vita monastica : del 
rinomato monastero del monteAthos par- 
lai a Russia; Gioannicio sedeva nel 1354; 
fu verso quest’ epoca che il re di Servia 
desiderò ardentemente che i. suoi sudditi 
abbracciassero la comunione della chiesa 
romana. Papa InnocenzoVI scrisse in pro- 
posito allo stesso Gioannicio patriarca di 
Servia,come afferma il p. Waddingo. N... 
vivea nel pontificato di Martino V. Ma- 
cario, pel quale Damasceno vescovo di 
Rbendina sottoscrisse nel1564 la depo- 
sizione di Joasaph patriarca di Costanti- 
nopoli. Gabriele scacciato dalla sua sede 
verso la metà del secolo XVII da un cer- 
to Massimo, il quale l’accusò di tradimen- 
to presso il visir delsultano de’turchi : Ga- 
briele fu condannato ad essere strango- 
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lato, dopo di avere inutilmente tentato 
di fargli rinnegare la fede di Gesù Cristo. 
Dopo Gabriele s’ignorano i nomi de'pre- 
lati che occuparonola sede patriarcale di 
Servia; però il dotto Crisanto patriarca 
di Gerusalemme, che diede la Notizia del- 
lechiese diServia, fa menzione de'patriar- 
chi Atanasio, Callinico e Mosè: Lib. de 
Offic. eccl., p. 88. Si chiamò poi Servia 
Nuova una parte della Nuova Russia, se- 
guatamente quella che formò il governo 
di Kerson; paese che nel1753 fu dato al- 
le colonie de’serviani che visi stabilirono, 
eda questo gliene venne il nome, e come 


dissi a Russia, nel1848 vi fu eretta una 


sede vescovile pe’caltolici. — 

SERVIA oSERBIA o SERBITIA.Sa- 
de vescovile della 1." Macedonia, nell’e- 
sarcato del suo nome, suffraganea di Tes- 
salonica, eretta nel 1X secolo. Damiano 
ne fu vescovo verso il1720. Orîens chr. 
t. 2, p. 102. | 

SERVITE. Y. Serve pi Maria. 

SERVITI.Z. Servi pi Maria. 

SERVITORE. 7. Servo. 

SERVITU'. 7. Scrniavo, SERVO. 

SERVIZIO DIVINO. L’ ufliziatura 
della chiesa,il celebrare in essa iDivini Uf-. 
fizi(V.), lesagre funzioni,i Ri(/.), mas- 
sime nella santificazione della Domenica 
(7) e delle alte Feste (Z.), nell’eserci- 
zio del Culto (Y.) della Religione (7.), 
sia colSagrifizio(Y.), colla Preghiera(V.), 
colla Salziodia (V.), ecoi Funerali(.) 
nel servizio pe defunti, de’quali riparlai 
a SEPOLTURA, dappoiché i Funerali e 1 E- 
sequie (Z.) diconsi servizio funebre. Nei 
primi tempi della Chiesa,la sua ufficiatura 
e adunanze de'cristiani si denominavano 
la sagra Sinassi(V.).Che ilservizio divino 
tiene il1.°luogo trale buoneopere, onde si 
debbono santificare le feste dottamente lo 
dimostra l’ab. Butler, nelle Feste mobili, 
trat.1, cap. 5 : Dell’obbligazione di san- 
tificare la domenica con esercizi di divo- 
zionee opere pie.I giudici ecclesiastici s0- 
no i soli competenti relativamente a tut- 
tociò che concerne il servizio divino; a’ve- 
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scovi si appartiene il fareintorno al me- 
desimo nuovi statuti e regolamenti, salvo 
la Liturgia (V.) della chiesa, della quale 
il Papa è custode. A Scomumca e IntER- 
DETTO notai, che ne’ luoghi allacciati da 
tali gravissime pene e censure ecclesia - 
stiche, non si pouno celebrare i divini uf- 
fizi, tvanne quelle eccezioni e festi vità che 
rimarcai. | 

SERVO, Servus, Famulus. Colui che 
serve, o sia per forza, o sia per volontà; 
chiamandosi pure Servitoreo Servidore, 
Famigliare, Domestico.Dicesi Serva, An- 
cella, Domestica, Servente, Servitrice, an. 
cilla, famula,cultrix, ministra, serviens, 
servatrix, la donna che serve. Chiamasi 
servitù il servire altrui, soggezione, ser- 
vaggio, servitus, subjectio, servitium. Fi- 
nalmente viene delto servigio o servizio, 
servitium, servitus, famulatus, il servire, 
la servitù, la famiglia, che si usa anche 
per denotare il complesso de’servi e del- 
le serve, e figuratamente per obbligo e 
legame. Inoltre servi in termine legale 
è un diritto fondato sopra luogo stabile 
a pro di alcuna persona o d'altro luogo 
stabile, servitus, actus. Il termine di ser- 
vitore ordinariamente fu usato per indi- 
care uno Schiavo (Z.), giacchè l’antichi- 
tà nou conosceva altri individui di simil 
genere; laonde a quell’articolo molto ho 
parlato de’servi delle nazioni, de’ liberti 
edella servitù. Questo umile titolo di Ser- 
vo, per profonda virtùlo adottarono san- 
ti elesante, per cui diciamo Servo di Dio 
(Z.) quello che vive o visse santamente 
e servendo Dio secondo i suoi comanda- 
nenti. Il Papa stesso, sebbene supremo 
Gerarca(V.), per umiltà s'intitola Ser- 
vus Servorum Dei (V.). Frai religiosi e 
le religiose che adoperarono il titolo di 
servo parlando di se stessi, sono princi» 
palmente a rammentarsi i Servi di Ma- 
ria (V.), e le Serve di Maria (V.), che 
volgarmente si denominano serviti e ser- 
vite. Per umiltà eziandio 8 intitolarono 
Minori i Francescani, e Minimii Pao- 
lotti (V.). A OsLato dissi de’servi di di- 
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vozione, e de’loro uffizi che rendevano al- 
la chiesa e al monastero. Gli ebrei avea» 
no due sorta di servitori o di schiavi: gli 
uni evano stranieri, o comprati o presi in 
guerra, ed i loro padroni ne disponeva» 
no come delle loro sostanze; gli altri era 
no ebrei venduti pe’loro debiti, oche spin- 
ti dalla miseria si vendevano da se stessi. 
Questi non appartenevano a’loro padra- 
ni se non che fino al più vicino Giubileo 
(7.), a meno che a quell’ epoca non ri- 
nuuziassero al loro diritto fino al giubi- 
leo seguente; allora per indicare questo 
nuovo impegno da essi contratto, veniva 
loro forata l’orecchia con una lesina, ac- 
costandoli alla porta del loro padrone. 
Nella sagra Scrittura si disse servitore per 
un uomo attaccato per scelta e per incli- 
nazione al servizio d’unaltro, come Gio» 
suè era servitore di Mosè, Eliseo di Elia. 
Il vocabolo servitore è adoperato spesso 
nella Scrittura per indicare isudditi d’un 
principe o i suoi domestici in particola» 
re, o finalmente coloro che gli sono as- 
soggettati a carico di qualche tribù. Ser- 
vitori o schiavi, per contrapposto ai li- 
beri, indicano gli ebrei opposti a'cristia- 
ni : s. Paolo stabilisce questa verità, prin» 
cipalmente nell’epistola a'Galati. 11 p. Ma- 
machi, De'costumi de'primitivi cristiani 
t. 3, cap.4, n.° 7, parlando della fedeltà 
de’crislianìi, diceche eziandio non può ne- 
garsi, che i cristiani verso i loroservi gen- 
tili. non usassero quella carità e giustizia 
ch'era loro dovuta. Che se eglino evano 
obbligati a servire, dimostravano verso 
i loro padroni una fedeltà singolare, poi- 
chè aveano letto nell'epistole di s. Paolo, 
che essendo servi ubbidissero a’carnali lo- 
ro signori, con. limore e tremore, e con 
semplicità di cuore, ancorché non fossero 
veduti da loro, meutre doveano temere 
Dio. Quindi è, che sebbene i servi loro 
erano dediti alla superstizione dell’idola- 
tria, tutta volta tormentati dai giudici so- 
vente non osavano di accusarli come rei 
d’alcuna scelleratezza, perchè si védeva- 
no da essi trattali con carità e giustizia; 
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ed essi s'erano servi sopportavano la loro 
condizione con fedeltà e pazienza. Ma se 
i servi de fedeli abbracciavano il cristia- 
nesimo, immantinente, com'è credibile, 
ottenevano la libertà, e co’ loro padroni 
servivano con pietà singolare il Signbre. 
L’avv. Martinetti, La Diceologia t. 2,cap. 
10: Doveri de’ padroni verso i servi, ri- 
ferisce. La condizione servile de’ nostri 
tempi e ne’paesi cristiani, non mantiene 
neppurl’effigie dell’antico servaggio;non- 
dimeno aggiunge, che pur tvoppo ne’ do- 
minii dell’islamismo e dell’idolutria non 
solo, ma tra certi paesi cristiani del nord, 
gli armenti e le, greggie de’ servi e delle 
serve formano il migliot capitale de'pa- 
droni, sopra gli erronei principii e bar- 
barie degli antichi. V’ha un'eccezione in 
alcuni paesi del nord, in cui si trovano 
ancora de’servi propriamente detti, poi- 
chè ivi sono considerati piuttosto come 
coloni perpetui nelle terre, o come inser'- 
vienti stabili, addetti alle case de’ padro- 
ni. Sono presentemente i servi persone li- 
bere d’infima o decaduta condizione, che 
per nonaverimparatoun’arte, 0 per non 
poterla più esercitare, o in fine per ten- 
tare la sorte, locano le opere sevvili per 
una determinata mercede. I doveri de’pa- 
droni, secondo il Martinetti sono i seguen- 
ti. Trattarli con dolcezza e mansuetudi: 
ne. Non defraudare il vitto stabilito, ov- 
vero la mercede che tiene luogo di esso. 
Invigilare tanto sulla condotta morale, 
che sopra i bisogui de’servi. Non disprez- 
zare il consiglio de’ medesimi. Usare con 
essi una moderata correzione. Segregare 
i perversi dal resto della famiglia. Trat- 
tare i servi senza ira e senza orgoglio. 
Procurare che i medesimi co’ sistemi del - 
la dolcezza servano piuttosto con un lea - 
le attaccamento, anzichè col timore. Non 
confidare i segreti della casa alla servitù. 
Doveri principali de'servi verso i padroni, 
da'quali derivano altre subalterne obbli- 
gazioni. Usare molta riverenza e onoran: 
za verso i padroni, tanto nell'eseguire le 
opere ingiunte, che nel parlare. Eseguire 
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con cieca ubbidienza ciò che viene coman- 
dato, fuori di cose illecite, o che possano 
vulnerare la moralità e la religione. Riuni- 
re all’ubbidienza un particolar sistema di 
pazienza,perché è duroil servire! Osserva - 
rela fedeltà, e chi ha un servo veramente 
fedele, possiede un tesoro! Prender le parti 
de’ padroni e difenderli, ed il buon servo 
d’Urbano Panopione, dopo aver con inu- 
tile industria difeso il padrone presso i ma- 
gistrali, riuscì con altra industria di mo- 
rive per lui. Favorire non solo l’ econo- 
mia domestica, ma procurare di aumen- 
tarne la sostanza : tra gli antichi nell’in- 
gresso che i servi facevano nella casa, sì 
versava sulla loro testa i cornucopi del- 
l’abbondanza,perché co’loro servigi prov- 
vedessero all’abbondanza. In conseguen- 
za i servi né devono rubare, nè profitta- 
re della fiducia de’loro padroni; però tal- 
volta l’avarizia e l’illiberalità de’ padroni 
rende i servi inclinati a rubare o abusa- 
re. Essendovi più servi in famiglia, ciascu- 
no deve badar soloal proprio ufficio, e al- 
le proprie incumbenze.Que'segreti dome- 
stici che i servi apprendono nella casa , 
non devono propalarli al di fuori. Costan- 
temente curare il decoro, l'onore e la glo- 
ria del padrone, anche colla propria con- 
dotta irreprensibile. Di questo vasto ar- 
gomento, della condizione de’servi antichi 
e moderni di tutte le principali nazioni, 
ne vado trattando e ragionando in tutta 
questa mia opera; laonde qui almeno ac- 
cennerò gli articoli più particolari, in cui 
ne tenni espressamente proposito, onde 
non ripetere tutte le cose dette, e supplire 
alla brevità di questo articolo. A CortE 
dichiarai, che con tal vocabolo s'intende 
anche la famiglia domestica del principe 
caltrosignoree padroue, che tiene al suo 
servizio più individui impiegati in diffe- 
renti uffizi per servirlo; che uomo di cor- 
te significa pure cortigiano. Tratteggiai 
l’ infelice condizione di chi serve, preci- 
puamente per fa contagiosa e pestilente 
gelosia ed invidia, e delle altre deplora - 
bili e basse passioni, che fatalmente esi- 
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stono nelle corti con tanto danno della so- 
cietà, e di cui sono bersaglio i servi di tut- 
te le condizioni, virtuosi e Lristi, favoriti 
e disprezzati, il cui veleno sagrifica tante 
| vittime. Deplorai pure l’ozio, in cui si ab- 
bandonauo non pochi servi, con pessime 
conseguenze , fra le quali primeggia la 
mmordace maldicenza ; ricordando come 
anticamente tutti i servi doveano eserci: 
tare un mestiere, e stare ognuno in una 
cella separata dagli altri, le quali celle e- 
rano disposte intorno alle sale, e questi 
per l’ordinario sono luoghi di mormora- 
zione, appunto fomentata dall’ozio e per 
mancanza di buona morale, la quale ha, 
fonte dalla vera religione. luoltre a Cor- 
TE indicaidiversi de'tanti uffizi delle cor- 
ti; questi poi quasi tutti hanno singolari 
articoli, ed ove ragiono di ciascun’epoca 
e nazione, non solamente degli uffizi mag- 
giori, wa eziandio degl’inferiori. A Fa- 
MIGLIARE 0 Famicuio, lo dissi individuo 
che serve il Padrone (/.); toccai degli 
antichi Servitores ecclesiastici; parlai del- 
le diverse specie de’ servi che hanno la 
qualifica di famigliare, anche ecclesiasti - 
ci, eperciò de’ Benefizi ecclesiastici a loro 
conferiti; così della famigliarità e prero- 
gative godute dai Conclavisti (7) e dai 
Dapiferi (Y.). Riportai che il vocabolo 
Servo proviene dai prigioni falli in guer- 
ra, servati e non uccisi, e de’serviche si 
vendevano. Della Nesta (7.) de’ servi e 
delle serve degli antichi romani, equi di- 
rò che in Babilonia nelle calendé di set- 
. tembre ricorreva una gran festività det» 
ta Sacea, nella quale per 5 giorni i servi 
comandavano ai padroni, ed uno di essi 
incedeva pubblicamente vestito di stola 
e simile a regio ammanto; quindi senza 
distinzione nelle vendemmie si confonde- 
vano i servi co’ padroni, festa che passò 
per tradizione ad altre nazioni, come tra 
i persiani, greci, e romani i quali colle fe- 
ste saturnali e opalie celebravano i;tem- 
pi di felice innocenza di Noè, e la sua e- 
poca pastorizia e campestre. Di più a Fa- 
micLiare parlai de'servi fedeli, e di quelli 
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cattivi, anche de’millantatori di protezio- 
ni per guadagnar doni; de'servi liberati 
detti liberti, de’ quali ragionai ancora a 
PaTRIZIO, a PROTETTORE, a Roma, a Scuia- 
vo. Chegl’ingrati liberti erano manumes- 
si, cioè rimessi in servitù, e come proce» 
deva la manumissione o libertà che da- 
vasi a’ servi, lo che narrai pure a’citati 
articoli. La Manumissione era l’ azione 
colla quale si dava la libertà allo schiavo 
o servo, accompagnata da molte formole 
e ceremonie, colle quali.i signori affran- 
cavanogliabitanti o coloni delle loro ter- 
re, ch’erano stati fino allora servi, ed era 
una specie di schiavitù che non conveni- 
va né alla santità di nostra religione, né 
alla dolcezza de’ costumi che ne deriva- 
rono. Che gl’indiscreti e crudeli padroni 
furono frenati ne’severi castighi che da- 
vano a’servi, i quali non potevano giu- 
dicare, dalle leggi imperiali ed ecclesia- 
stiche. Riportai alcuni esempi di manu- 
missioni e servitù vendute ad altri, ed an- 
che dagli stessi individui. Riprodussi pa- 
role morali e umane, a difesa delle pove- 
re serveeloro abbietta condizione, fatto il 
confronto co’ vecchi tempi; e che il servo 
deve tenersi amico. Parlai del salario o 
mercede paltuita, e sue etimalogie, quasi 
sempre non in proporzione di quanto si 
esige dai servi, e non sufliciente per l’or- 
dinario alloro mantenimento: notai a Sa- 
ce, che la mercede o mesata de’ servi si 
chiamòsalario, salartizn,ed è veramente 
salato dagli stenti, fatiche e altro che de- 
vono sostenere i servi salariati da mer- 
cede o provvisione pattuita, stipendio vel 
mercede conductus. Parlai inoltre a Fa- 
MIGLIARE, delle livree, assise 0 divise, ve- 
sliario de’servi; ordinariamente un tempo 
si facevano del colore degli stemnzi genti. 
lizi,con trine e bottoni in cui learmi blaso- 
niche sono ripetute con eccessiva esube- 
ranza ,ostentanti un fasto certamente non 
lodevole né prudente: dissiancora d’altre 
origini che si attribuiscono alle livree, e 
delle maguificenze delle antiche. Degli e- 
molumeuti,propine,vegalie eMancie(F.) 


234 SER 

gudute da’servi e loro vari vocaboli,edin 
quali circostanze si percepiscono, e princi. 
palmente perlebuone Feste(7.) del Va. 
tale(V.),di Pasqua(Y.), pel Mese d' Ago- 
sto (F.),e perchè dicesi Ferragosto. Qui 
aggiungo, cheinsegna Ambrogio Novidio 
Fracco, Sacrorum Fastorun lib. 12, p. 
93, che Feriae Augusti a ferendis epulis 
sunt dictae; e che feriari Augusto, vul- 
gus afferrare ait. Quodque depe Augu- 
sto feriari mane solebant, se afferre Au- 
gustum nunc aitille rudis. Inoltre abbia - 
ino dal Dizionario della lingua ualiana, 
al vocabolo Ferrare : che ferrare ago- 
sto, vale stare in allegria e a’conviti il 1.° 
giorno d'agosto, e viene per idiotismo dal 
verbo feriare, in latino feriari. Essendo 
il Varchi l’unico autore di questo Fer- 
rare Agosto, non sarà ardimento l’affer- 
mare ch’esso è mal dedotto o mal forma- 
to, e che invece di Ferrare il 1.° giorno 
d’ Agosto starebbe meglio Neriare il1.° 
giorno d’ Agosto. Terminai l'articolo Fa- 
MIGLIARE,cou dire dellesportule, doni o sti- 
pendi, ed in che consistevano anticamen- 
te,ene riparlai in altri luoghi; e che nel- 
la Curia Romana vi sono gli emolumen- 
ti o tasse, dette comuni servigi e servigi 
minuti, che si godono anco da alcuni fa- 
migliari pontificii, come quelli di sala. 
Quanto al vocabolo Mancia, ne feci pa- 
rola anche nel vol. LV, p.167. A Cuni- 
cULARI0, intimo famigliare del Papa, ra- 
gionai di tale domestico e donde proven- 
ne il vocabolo, principalmente proprio 
delle corti imperiale e poatificia, per cui 
ricordai gli uffizi Palatini (Y.) del palaz- 
zo imperiale, gli antichi cubiculari pon- 
tificii, e altri poi così chiamati e difteren- 
ti specie, come delle qualità che da loro 
richiedevasi. A Domestico, individuo che 
esercita servizio personale, anche con ispe- 
ciale uffizio, tornai a dire dell’antico co- 
etume per evitare ne’servi il pregiudizie- 
vole ozio e mormorazione, ch’essi doves- 
sero possedere un mestiere non clamoro- 
so, e risiedere ciascuno in piccole celle di 
legao separatamente disposte intorno al- 
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la sala o anticamera, per esser.pronti al- 
la chiamata del Signore(Y.) loro padro- 
ne; e de'doveri de’servi verso di esso, non 
che cogli eguali, e con gli altri famigliari 
al proprio ufhizio superiori e preposti. A 
PaLaFRENIERE, quegli che cammina alla 
stalla del cavallo da cavalcare, o che lo 
custodisce egoverna, e più comunemente 
servitore, famigliare, staffiere, agaso, e- 
ge curator. Osserva Muratori in fine del- 
a dissert. 25, che l’invenzione delle staf- 
fe che sembra triviale, e coll’aiuto delle 
quali facilmente si sale a cavallo e si ten- 
gouo cavalcando in riposo i piedi, fu assai 
rilevante; imperocchè nou la seppero in- 
ventare i romani, per cui bisognava allo» 
ra o saltare a cavallo, o valersi di qual- 
che sitoalto,o avere uno stratore(del qua- 
le vocabolo a PaLarRENMERE parlai), cioè 
chi colle mani aiulasse a montare a ca- 
vallo : dolevansi poi le gambe, e si con- 
traevano anche delle malattie per lo sta- 
re cotanto penzoloni; rimediossi a tutto 
coll’uso s1 comodo delle staffe, e dal reg- 
gerle il palafreniere venne il sinonimo vo- 
cabolo di staffiere. Che il vocabolo pala» 
freniere fu appropriato ai servi di livrea 
dopo l'introduzione delle Carrozze(/.), 
quindi restò principalmente ad una clas- 
se de'servi del Papa che dimorano in sa- 
la, e incedono dietro alla carrozza come 
gli altri servi, e co'sediari portano il Pa- 
pa in Sedia Gestatoria (Y.): questi pa- 
lafrenieri e sediari hauno il decano e sot- 
to-decano, che non vanno dietro la car- 
rozza, nè portano detta sedia. Il gesuita 
Felici,nell'’Onomasticumromanum,chia- 
ma in latino il palafreniere, circumapedes, 
servusapedibus;ed il palafreniere o staf- 
fiere de'cardinali, circumpes cardinali. 
tius, servusa pedibus cardinalilius. Rac- 
coutai come l’uffizio di palafreniere per 
venerazione fu reso ai Papi dagl’impera- 
tori, re e altri priocipi colla corona in ca- 
po, nel tener la staffa del loro cavallo e 
condurre questo alquanto per le redini. 
Di altre servili e ossequiose dimostrazio- 
ni de’ sovrani verso il sommo Pontefice, 
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neparlai a LavanDa DELLE MANI, per l'ac- 
qua da loro versata su di esse; a Manto 
pontificale per sostenere lo strascico o co- 
da; a Pranzo perle servite vivande; a Dia- 
cono per gli uffizi esercitati nella messa 
papale. Il Papa ha tra i famigliari, digni- 
tari tanto ecclesiastici, che secolari; altret- 
tanto anticamente aveano i vescovi e gli 
abbati regolari, signori de’ dominii tem- 
porali: di tutti quanti teuni proposito ai 
loro articoli, Dissi finalmente a PaLarnE- 
NIERE, dell’arciconfraternita di s. Auna, 
nel quale sodalizio,ultre i palafrenieri, so- 
no ammessi i servitori de’ cardinali,de’ pre- 
lati, de’ ministri diplomatici, e de’ nobili 
romani. Qui noterò, che una circolare del 
ministro dell'interno di Roma, del 4 a- 
prile1848, proibì a' pubblici funzionari 
e famigliari di ricevere donativi nel Na- 
tale e nella Pasqua, ed in altre circostan- 
ze. Per cui la nominata arciconfraterni- 
ta di s. Anna umiliò una supplica ragio- 
vata al Papa Pio IX. Con essa dichiarò, 
non comprendere la disposizione che le 
provincie dello stato pontificio e non Ro- 
ma, ove però alcuni interpretandola a 
loro vanteggio, ricusavano alle famiglie 
de’ ponenti e votanti le solite propine e 
mancie, ed altri si rifiutarono pagare le 
propine pe’ biglietti di nomine sovrane. 
E siccome tali antiche consuetudini altre 
volte erano state ricusate, diversi cardi- 
nali segretari di stato costrinsero ì re- 
nuenti all'osservanza; e Benedetto XIV 
con approvare lo Statuto del sodalizio,a p- 
provò ancora il metodo della distribuzio- 
ue delle mancie. Che se veniva annulla- 
ta la partecipazione delle mancie e pro- 
pine, tutti i servitori di Roma erano ro- 
vinati, non essendo sufficienti i salarii al 
necessario sostentamento, il che fu pro» 
vato con un calcolo dimostrativo. Rico- 
nosciutasi dal Papa giusta e veridica l’i- 
stanza de’servitori di Roma, a'23 giugno 
fece rescrivere sulla inedesima : Zr Ro- 
ma si osservi il solito colle debite rego» 
larità e discrezione. La supplica col pon- 
tificio rescritto fu stampata. All’ artico» 
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lo Famicsia pontiricia feci la descrizio» 
ne di tutti quelli che la compongono, di 
sua origine, progresso e stato presente ; 
di tuttociò che le appartiene, degli anti» 
chi e degli odierni numerosi e differen» 
ti famigliari pontificii, mentre di quasi 
tutti gl’individui di qualunque grado e 


condizione, dignitari, uffiziali e subalten- 


ni, scrissi separati articoli; come pure di 
quali personaggi e altri che sono conside- 
rati famigliari del Papa, e de’pregi di tale 
onorevole qualifica: distinguendosi la cor- 
te papale, per un misto di sacerdotale e 
di regio , di principesco e di sagro, che 
però nelle solenni funzioniunita alla Ge- 
rarchia ecclesiastica, per riguardoall’im- 
ponente complesso di sua meravigliosa 
graduazione e ordine, sembra un’imma- 
gine della celeste gerarchia. Notai ezian» 
dio, che talvolta la corte del Papa, insie- 
me alla curia, dicesi Corte di Roma e Cu- 
ria Romana (V.). In innumerevoli-arti- 
coli celebrai non meuo le beneficenze dei 
Papi e di.altri sovrani verso i loro servi, 
arricchiti, onorati, elevati alle primarie 
dignità, e molti pervennero al pontificato 
e al trono, Quanto a'famigliari pontificii 
lo rilevai a FAMIGLIA PONTIFICIA, insieme 
alla singolare dimostrazione di Alessan» 


"dro VI pervenutoall’età di 7 1 anni e al- 


I’XI.° anno del suo memorabile pontifi- 
cato, con donare a'suoi famigliari 30 du- 
cati, e con promessa di aggiungerne 5 o- 
gni anno, affinché facessero voti per arri- 
varead averne100; duoque bramava vi- 
vere altri14 anni e regnarne 25, ma do- 


po la prima giunta morì. Invece rimar- 


cai a Pranzo, che Clemente VIII teneva 
ogni giorno accanto alla sua mensa tanti 
poveri, quanti erano gli anni del suo pon- 
tificato. Peranalogia aggiuugerò, quanto 
leggo nel n.° 23 1 dell’ Osservatore RAoma- 
no del185 1.» Vienna3o settembre. On. 
de festeggiareilgiorno onomastico diS.M, 
l’imperatore (Francesco Giuseppe ) che 
ricorre a’'4 di ottobre, verranno anche in 
quest'anno, come nell’antecedente, distri» 
buiti ro premi, ciascuno di £. 150, tra i 
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nello. Tali impegni furono sottoscrit- 
ti e consegnati con molto apparato 
in una pianura sulle sponde del Re- 
no, a cagione della moltitudine che 
formava l’assemblea. I legati Pon- 
tificii diedero ad un tempo l’asso- 
luzione alle truppe di Enrico, ed a 
quanti aveano avuta parte allo sci- 
sma; ‘e per dare tutta la stabilità 
ad un affare di tanta importanza, 
si tenne a Roma nella susseguente 
quaresima, nel 1123, il primo con- 
cilio ecumenico di Laterano, ch'è il 
nono tra i concilii generali. V’in» 
tervennero da novecento e più ve- 
scovi, e per esso riconciliato fu l’impe- 
ratore colla Chiesa, e venne restituito 
quanto era stato tolto alla Chiesa 
Romana. Il Papa concedette all’im- 
peratore, che le elezioni de’ vescovi 
e degli abbati della Germania far 
sì potessero senza simonia alla pre- 
senza - di lui, e che gli eletti potes- 
sero ricevere da esso collo scettro, 
o con altro esterno segno le rega- 
lie, cioè i feudi ed altri simili beni 
dai principi conceduti alla Chiesa. Fu- 
rono rinnovate in esso altresì le sco- 
muniche contro i micolaiti (7edi) 
ed i simoniaci (Z'edi), e trattossi e- 
ziandio sulla sacra spedizione alla 
Palestina, ed alla Spagna contro i 
nemici del nome cristiano. 

. Dopo aver celebrato questo con- 
cilio, Calisto sì trasferì a Benevento 
per trattare la causa di quell’ arci- 
vescovo Rofredo accusato di simonia. 
Ritornato a Roma, assalito venne da 
una violenta malattia, per la quale 
dovette soccombere ai 13 dicembre 
del 1124, Governò la Chiesa cin 
que anni, dieci mesi e dodici gior» 
ni, ne' quali in due promozioni creò 
nove Cardinali, sebbene il Cardella 
ne accresca il numero, e fu sepol- 
to nella basilica lateranense. Il nome 
fli questo insigne Pontefice, che avea 
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restituiti in onore gli antichi monu- 
menti di Roma, che aggiunti le aveva 
parecchi acquedotti, e riedificata la 
chiesa di s. Pietro ornandola magnifi- 
camente, è registrato con molti encomii 
nel martirologio di Saussay. Sette gior- 
ni vacò la santa sede dopo di lui. 

CALISTO III, Papa CCXIX. Nac- 
que questo Pontefice ai 31 dicem- 
bre 1378, da nobile stirpe .in 
Xatira, ossia Savina, castello della 
diocesi di Valenza, da Giovanni e 
da Francesca Borgia, e ricevette nel 
battesimo il nome di Alfonso. La 
sua modestia, e la carità sua ver- 
so i poveri aggiungevano splendore 
a quella scienza, che il rese degno 
di sedere prima qual professore di 
legge nell'università di Lerida, indi 
in quella di Napoli. Fatto canonico 
di Lerida dall’ antipapa Benedetto 
XII, fu scelto altresì a segretario 
da Alfonso re di Aragona, e fatto 
venne eziandio consigliere e presi- 
dente del sacro concilio di Napoli 
da quel principe instituito. Papa 
Martino V, nel 1429, il promosse 
all’ amministrazione della chiesa di 
Maiorca, e poi al governo di quella di 
Valenza per premiare tanto le belle sue 
doti, quanto le fatiche da lui usate ad 
indurre Clemente VIII, Mugnoz, alla 
rinunzia dell’antipapato. Eugenio IV 
poi, in guiderdone della pace da lui 
procacciata tra Giovanni re di Castiglia 
ed Alfonso re di Aragona, ai 2 
maggio del 1444, il fece Cardinale 
de’ss. Quattro Coronati, e lo chiamò 
a Roma ove, fuori d’ogni aspetta- 
zione, fu eletto Papa agli 8 aprile 
1455, e coronato ai 20 dello stesso 
mese. Risoluti erano i Cardinali 
raccolti nel conclave di eleggere a 
Pontefice il Cardinale Bessarione; 
ma Alano di Cetivi, Cardinal ve- 
scovo di Avignone, si oppose all’ele- 
zione di un greco neofito, al suo 
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servitori che contano 25 anni di servizio 
su questa piazza, e pet lo menoro anni 
di servizio prestato senza interruzione, 
con fedeltà, onoratezza e diligenza ad una 
sola famiglia ”’. Finalmente a Famigcia 
pontiFicia (ed a Parente) deplorai le per- 
secuzioni cui più volte soggiacquero i ser» 
vi del Papa dopo la sua morte, massime 
parlando di quella di Pio Z/(/.), e di 
Paolo IV (Y.),i famigli del quale furono 
reintegrati da s. Pio Y(V.) benignamen- 
te, non senza rimarcare l'instabilità de- 
gli umani avvenimenti , particolarmente 
in un governo elettivo, in cui più d’ogni 
nitro si vedono esaltati i già depressi. Può 
servire di edificazione e di bell’ esempio 
quanto viportai nel vol, XLI, p. 258, di 
quanto cioè s. Pio V fu eminentemente ca- 
ritatevole e benefico co’suoi servi. Però, e 
come notai altrove, niuno arrivò al gene- 
rosamente disposto da Gregorio XVI, il 
quale dopo avere provveduto di sussisten- 
za que famigliari de’ predecessori Leone 
XII e Pio VII, che ne mancavano, con- 
siderando vella pietà del suo cuore la con- 
dizione infelice e indecorosa in cui sî tro- 
vavano i famigliari de’ Papi dopo la loro 
inorte, poichè per riguardi mondani dif- 
ficilmente potevano impiegati al servizio 
di altri; ritenendo per giusto che i ponti- 
ficii famigliari durante la loro vita abbia- 
no un qualche certo sostentamento , pel 
1.°de’ Pontefici riparò allaloro convenien- 
za. Pertanto, senza pubblico aggravio, for- 
mò un fondo di rinvestimento fruttifero 
a moltiplico, quindi con suo pontificio chi- 
rografo stabilì in perpetuo pensioni men- 
sili (e sarebberostate maggiori, se nou l’a- 
vessero impedito le circostanze chejaccen- 
nai a ScoPATORI SEGRETI, e se il fondo di 
moltiplico avesse in suo tempo dato mag- 

giori risultati come poi diede, lasciando 

così un lato campo a'successori di perfe- 

zionare tanto bella operazione, equitati - 

va e benefica, come si degnò più volte di 

esprimersi con me) secondo i gradi, non 

solamente a’ suoi famigliari, ma a tut- 

ti quelli de’ Papi successori, cioè all’aiu» 
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tante di camera, agli scopatori segreti, al 
cuoco, al sotto-cuoco, al decano, al mae- 
stro di stalla. Per questa munificenza e- 
ziandio tra i famigliari de’ Papi resterà 
in perenne benedizione la veneranda me- 
moria di Gregorio XVI. A FamicLia pEr 
Carpinati E PRELATI ragionai degl’indivi- 
dui d’ogni specie che servono domestica - 
mente i cardinali, i vescovi ed altri pre- 
lati della s. Sede, che dividonsi, come la 
famiglia pontificia, ne’ gradi di famiglia 
nobile edi famiglia di 2.° ordine. Dichia- 
rai le prerogative, le incumbenze, il ve- 
stiario,i vantaggi propri diciascun uffizio. 
Tornaia dire delle mancie e propine, a chi 
spettano, e quanto riguarda la spartizio- 
ne de’ cardinali defunti, e del così detto 
coruccio e quarantena, di che trattai an- 
che a Lurto. De’ padroni benefici :co’ser- 
vi alla loro morte, mediante generosi te- 
stamenti, fra i quali il cardinal Camillo 
Cibo che volle co’ suoi servi comune la 
Sepoltura, al quale articolo parlai di ciò 
e dell'eguale uso presso i romani e altre 
mazioni, ammettendovi i propri servi e 
Jiberti, ed ove pure ricordai i servi e schia- 
vi uccisi o bruciati nella morte de’ loro 
padroni. Dice il Guasco, / riti funebri di 
Roma pagana, p. 38, che nella pompa 
funebre immediatamente innanzi alla ba- 
ra incedevano i servi posti in libertà dal 
defunto, e specialmente quelli ch’erangli 
stati più fedeli e cari, con un cappellet- 
to in capo, segno della libertà riacquista- 
ta per manumessionem. Questi servi per 
contrassegno di gratitudine lagrimosi e 
dolenti procedevano deplorando l’infau- 
sta sorte del loro liberatore, e della bon- 
tà e generosa indole sua, che appariva 
dal maggior numero della schiera dei li- 
berti liberati dalla servitù. Forse da que- 
sti piagnoni derivarono quelli che tutto- 
ra in tale atteggiamento stanno ne’ F- 
nerali (Y.) intorno al letto funebre dei 
cardinali e di altri. A Scuiavo raccontai 
che i romani, ad esempio de’greci e di al- 
tri, usavano di dare prima di morire la li- 


‘ bertà a certo numero di schiavi o servi, 
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per terminar così la vita con qualche at- 
to di generosità. L'abuso poi che si fece 
di tale costumanza dai testatori ansiosi 
di onorare i propri funerali, provocò la 
legge Furia Caninia,la quale determinò 
il numero de’liberti, per maniera che di 
sette servi, tre potevano conseguire la li- 
bertà; di otto e nove, quattro; da dieci a 
diecisette, cinque; da dieciotto a venti, sei 
erano fatti liberi. Siccome molti de’liber- 
ti non uscivanodi servitù se non alla mor- 
‘te del signore loro, il pianto e il dolore 
non poteva essere sincero per una sventu - 
ra che dava principio alla loro vagheg- 
giata felice libertà, almeno tranne qual- 
che raro caso d'animo nobile, che la gra- 
titudine soffocasse la gioia. Ma il testato- 
re, che ambiva soltanto la pompa del suo 
funerale, poco si curava di esaminare se 
finte o vere fossero le lagrime del liberto. 
Ritornando al detto a FamicLia DE'Car- 
DINALI, ivi feci anco menzione de’loro fa- 
migliari d’ onore, come chi gli ha, oltre 
quelli del Papa e de’quali pure compilai 
particolari articoli. Di quanto convieneai 
cardinali tenere decorosa corte di servi, e 
che un cardinale tenendola troppo nume- 
rosa,quando ne fuammoniito rispose:ch’e- 
gli non teneva tante persone perchè ne a- 
vessedi bisogno,ma perchè desse loaveano 
di lui. Nella biografia del b. cardinal Zom- 
masi, celebrando la sua carità co’ servi, 
dirdche compose la sua corte de’ più im- 
| perfetti. Ciò fa contrasto con que” che li 
vogliono tutti alti e belli; sarebbe me- 
glio sceglierli fia gli onesti ed i timorati 
di Dio. Come i Papi non solo curarono 
che le loro famiglie di servizio domesti- 
co fossero esemplari, ma eziandio che tali 
fossero i servi de’cardinali e prelati. A- 
vendocompilatole biografie di tutti i Pa- 
pi e de'cardinali, osservai che i primi ra- 
rissimamente procurarono uno stato do- 
vizioso e arricchirono i loro famigliari se- 
colari,invece moltissimi esempi trovai dei 
cardinali, e diversianche recenti; ma non 
è questo il luogo di.esaminarne le cagio- 
ni. Solo qui dirò, che pel mio asserto ne 
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ho una prova di fatto proprio, imperoc» 
chè il celebre cardinal Bernetti, segreta. 
rio di stato di Leone XII e Gregorio XVI, 
nella benigna amorevolezza che virtuosa- 
mente mi conservò sino al punto estremo 
di sua preziosa vita, raccontò a molti, che 
soleva dirgli Gregorio XVI: Vorrei vive- 
re quanto per fare un signore Gaetano! 
Ma nella sua mirabile e delicata modera- 
zione non riuscì di farmici, edio che giam- 
mai provocai le sue beneficenze, giam- 
mai profittai di mia posizione, e nemme- 
no delle sue per.me gloriose disposizio- 
ni testamentarie, come provai a ScaRPA, 
e potrei addurre altro ancora, come dei 
libri (niie preziose delizie) di sua biblio + 
teca, che in uno al suo particolare archi- 
vio e da me formato gelosamente custo- 
diva, a scelta posti a mia disposizione e 
proprietà; e siccome non mi giovai dei 
replicati amorevoli inviti, pochi giorniin- 
nanzi all'ultima malattia del Papa, egli 
me ne fece dolce rimprovero | Dopo tut- 
toquesto, e mentre m’avvedo che la mo- 
destia contrasta coll’ entusiasmo, tran- 
quillamente resto contento della medio» 
crità (per quanto rilevai nel vol.LIII, p. 
186, col.1, edianalogoaltrove, e ad onta 
del narrato a SEGRETARIO) in cui mi lasciò, 
grato per sempre comeavesse avuto effet- 
to il generoso divisamento, e spero dimo- 
strarglieloanche con apposito imperituro 
monumento di giustizia, di riconoscenza, 
di venerazione, e di tenera indelebile affe- 
zione, che resterà oltre la tomba, col pia- 
cere di Dio autore di tutto. Inoltre a Fa- 
MicLIA DE CARDINALI E PreLaTitiportai le 
notizie di alcuni sodalizi esistenti in Ro- 
ma colleloro chiese, proprie de’ famiglia- 
ri de’cardinalie prelati. Notai che dai co- 
stumi del padrone si suole argomentare 
quelli de’ famigliari, sentenza però che ha 
non poche eccezioni; e che, secondo alcu. 
no, è forse più difficile governar bene la 
propria casa che una provincia. Come i 
prelati debbono trattare i loro servi, non 
essendo essi gli schiavi e servi de’ pagani 
e gentili, dovendo essere i padroni eccle- 
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siastici, di buon esempio ai padroni se- 
colari, non che bello esempio di carità e 
di moderazione, in compatire la materia- 
lità e ignoranza de’servi inferiori; ed a- 
ver continuamente presente, che Dio po- 
teva far nascere loro servi, mentre fra que. 
sti ultimi vi sono persone meritevoli di 
ben altra condizione, per l'ingegno e vir- 
tà che la loro posizione impedì di svilup- 
pare. La sola virtù costituisce la vera No- 
biltà (V.), pertanto qui come feci altro- 
veosserverò, che i nostri maggiori sagace- 
mente, per togliere ai padroni ogni in- 
vidia, ed ai servi ogni contumelia, chia- 
marono il padrone padre di famiglia, 
ed i servi famigliari, istituendo un gior- 
no festivo, nel quale non solo i padroni 
mangiavano co’servi, ma i servi coman- 
davano in quello nella casa de’ padroni. 
Leonde a SETTIMANA santa ricordo co- 
me gli antichi cristiani in essa e nella se- 
guente di Pasqua, non solo costumava- 
no di liberare i loro schiavi, ma che le 
genti di servizio erano esenti dalle ordi- 
narie faccende, per altendere ai Divini 
uffizi. La religione cristiana consagrò il 
titolo di Dominus (Y.) al suo fondatore 
Gesù Cristo: Tu solus Dominus. Che la 
corte degli ecclesiastici dev'essere prima - 
mente composta di ecclesiastici; e che non 
necessità, ma la vanità introdusse la mol- 
titudine de'servi.Ch'è più gloriosa la no- 
biltà che uno formasi colle proprie virtù, 
che quella derivata dagli avi, quando chi 
la gode non se ne mostra degno e non si 
eserciti in virtuose azioni. Il vero merito 


intellettuale e morale è sempre nobile,ed. 


all’elevatezza di spirito va d’ ordinario 
congiunta una rara nobiltà d’animo.D’al. 
tra parte la nobiltà ha le sue originien- 
ch'essa : i sovrani la concedono a chi la 
meritò co’loro leali servigi in vantaggio 
del trono, e questa nobiltà splende di lu- 
ce propria, così quella che conferiscono 
ì municipii, spesso ad istanza di chi la ri- 
ceve! Aggiungerò, che monsignor Nico- 
lai trattò del soverchio numero di quel- 
lì che applicano se e i loro figli al servi- 
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gio delle corti, nel t. 3, p. 256 delle I/e- 
morie sulle campagne e sull’ annona di 
Roma, nel seguente modo. » Roma (P.) 
metropoli dello stato e capo del mondo 
cattolico, Roma a cui ancor rimangono 
tanti pregi di bellearti,e molti monumenti 
diantichità, ove si venerano tanti santua- 
ri, ove vi sono pure le speranze di Promo- 
zioni(Y.) nelle cariche della chiesa e del- 
la corte, ove sono istituite le tante ope- 
re di pietà, ove senza alcuna parzialità di 
patriottismo non si fa alcuna differenza 
tra ilcittadino e lo straniero, che anzi per 
lo più questo a quello è preferito; Roma, 
dissi, si trova in tal costituzione, che con- 
tinnamenteinvita il concorso de’ forestieri 
di ogni sorta, molti de’quali o con le pro- 
prie, o con le acquistate fortune, benchè 
vivano nel celibato, sostengono co'salarii e 
con le speranze di avanzamento un gran 
popolo di cortigiani : altriammogliando- 
si alimentano le loro famiglie colla pro- 
fessione della curia e con altre industrie. 
Ma in ogni generazione, mancando i pa- 
droni, i protettori,i padri, si vede restare 
un numero deplorabile di famiglie nell'o- 
zio e nella indigenza. Si aggiunga a ciò 
il numero de’ Poveri(/.) che in niun pae- 
se del mondo trovano maggiori sussidi, 
il numero degli avventurieri, degl’ impo- 
stori, de’ladri, ec. che mai non mancano 
in una gran città. Or che si fa di tanta 
turba di gente? Perchè non se ne forma 
un popolo per la coltivazione delle cam- 
pagne?... Non tutti sono abili alla vita ru- 
stica; ma neppure tutti possono vivere col - 
le rendite de’beni ecclesiastici o delle ca- 
riche, né colle occupazioni della corte e 
della curia, né co’ guadagni delle corti : e 
molto meno deve tollerarsi che una gran 
moltitudine di persone robuste defraudi i 
veri poveri ed invalidi de’soccorsi a-questi 
destinati dalla pietà pubblica o privata”. 
Abbiamo la Zita del servo di Dio Lodo- 
vico Stefanelli servitore romano scritta da 
Luigi Claris, dedicata a’ servitori, Roma 
1847.Siesttibi servusfidelis, sittibiquasi 
animatua, quasi fratrem sic cum tracta: 
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quoniamin sanguine animae comparasti 
illum. Eccles. 33, 31. Con questo testo il 
religioso e onesto Claris defuntoe già de- 
cano dell'attuale cardinal vicario di Ro- 
ma, pubblicò l’edificante vita, compilan- 
dola sopra due altre stampate, e giovan- 
dosi del mss. del cardinal Camillo Cibo 
padrone del servo di Dio, il quale nacque 
dal suo cuoco, visse e morì in corte, e vol- 
le portar la livrea fino alla morte, benchè 
avesse potuto deporla. Perciò il Claris de- 
dicò ai servitori il suodavoro, perchè in- 


dossando come il virtuoso Stefanelli la li-. 


vrea, e come lui menando la vita in corte, 
sostentandola col salario de’ padroni, dice 
loro. »Conesso avrete come uno specchio 
per apprendere e praticare le virtù tutte 
del vostro stato; con esso troverete facili, 
aggradevoli e soavi le fatiche della vo- 
stra condizione; con esso troverete il tem- 
po per gli atti di pietà, néavrete quel ti- 
more servile quando vi ‘trovate innanzi 
a’padroni, ma sarete più ilari e sinceri. 
Se modellerete voi stessi secondo le nor- 
me di Stefanelli, che fu già vostro com- 
pagno, avrete la tranquillità delle vostre 
famiglie, sarete gioviali e caritatevoli coi 
compagni, di edificazione all’intera cor- 
te, di onore e decoro a’vostri padroni, e 
goderete la vera pace, che la sola pratica 
dell’evangelo può produrre e conserva- 
re nel cuore dell’uomo .... Non si è avuto 
in ciò altro fine che la vostra santifica- 
zione, nè potrete più lamentarvi di non 
avere uno specchio in cui ravvisare le vo- 
stre mancanze. Questa vita d'un vostro 
eguale sarà come quel grano quasi invi- 
sibile di senape, di cui parla l’evangelo, 
. che piantato nel buon terreno crebbe a 
dismisura. E' questo libro che vi espone 
le virtù d’un vostro collega ammirato in 
vita, onorato în morte; e se saranno da 
voi costantemente praticate, esse vi ren- 
deranno felici su questa terra, tranquilli 
nel punto estremo, e beati per tulta l'e- 
tervità”. Quindi l’ encomiato Claris in- 
comincia la prefazione colle seguenti gra- 
vi e veridiche parole. » Quel sapientissi- 


SER 239 


molddio chelargheggia sempre nelle mi -. 
sericordie, non è rattenuto dalle qualità 
delle persone, dall'età,dalla scarsezza d’in- 
gegno per manifestare in chi più gli pia- 
ce tra gli uomini le opere di sua bontà 
ed onnipotenza; in tutti egualmente rimi- 
ra la fattura delle sue mani, quella im- 
inagine di se che loro infuse creandoli, e 
quel prezzo infinito che per tutti dette 
col suo Sangue(Z.) innocente suoFiglio. 
Quindi è che talvolta vediamo taluno men 
coltivato nelle scienze, dotato di minore 
ingegno, sfornito di beni di fortuna, sen- 
za lustro di natali, e destinato ad impie- 
garsi negli altrui servigi i più abbietti, es» 
ser prescelto da Dio a modello anche pei 
grandi. Di queste verità un esempio ve ne 
porgo, o lettori, in Lodovico Stefanelli”. 
Termina finalmente il Claris la vita del 
servo di Dio con queste non meno delle. 
precedenti ‘efficaci e importanti parole. 
» Questo è ciò che si è degnata di operare 
la divina misericordia in un soggetto di 
bassa condizione, privo d’ogni bene di for- 
luna in mezzo al mondo, impiegato nel- 
le opere più vili della corte, sempre inten- 
toalservizio del suo padrone, onde chiun» 
que leggerà questi fogli dovrà confessare, 
che non vi ha condizione, né stato in cui 
non sì possa servire a Dio con vero spi- 
rito di cristiana pietà, e che il non farlo 
non nasce perché dal Signore siano negati 
illume e la forza; ma dalla cattiva volon: 
tà cheschiva i più savi consigli , nè vuol di- 
staccarsi dal fango di questa misera terra”. 
Ora da’ tipografi Paliotta si è pubblica» 
to: Discorso filosofico sulla celebre que. 
stione: Se gl‘uomini mancano più spes- 
so alla fortuna o la fortuna agli uomi. 
ri; e se è in poter nostro di procacciarsi 
favorevole o contraria la fortuna, Ro- 
ma 1853. Questo interessante opuscolo 
nou ha bisogno di elogi. Egli è utile non 
meno all'uomo di corte, che a qualsiasi 
persona. Il dotto autore si è prefisso di 
dimostrare pel bene della società : Che 
l’uomo di spirito tutto può con la sua fer- 


‘ma e decisa volontà, quante volte sia 
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fornito di alcune necessarie prerogative 
che in esso vengono meravigliosamente 
sviluppate. Non devesi leggerlo superfi- 
cialmente, ma bensì meditarlo attenta- 
mente per trarne vantaggio. Tra le tante 
morali sentenze di cui è pieno, puossi a 
quelle che di altri più sopra riportai, ag- 
giungere queste. Se volete farvi rispet- 
tare, rispetlale voi stessi; massima mira- 
bile da non doversi mai perdere di vista 
da coloro che sono in comando, Il rispet- 
to è uno de’più forti vincoli dell’ ubbi- 
dienza ; questa si scioglie qualora l’altro 
viene a mancare. Il nascere nelle dignità 
non è sempre un giusto titolo per meri- 
tarle. I segni di distinzione avvilisconsi 
nelle inanimate mani che avvizzire gli 
fanno in toccandoli | 

In tutti i tempi e in tutte le parti del 
mondo, una gran parte del genere uma- 
no fu condannata al servaggioo alla schia- 
vitù; nondimeno vi è grande differenza 
tra il servaggio delle antiche nazioni di 
Europa, e quello superstite ed esistente 
in diverse nazioni. La schiavitù originò 
dall’abuso della forza, che fu intitolato 
diritto di guerra, e variò a seconda dei 
principii per cui si fece: i vinti sul campo 
e fatti prigioni, furono degradati e assog- 
gettati a servitù, quindi trattati quasi co- 
me bruti nella generalità, e al modo che 
dissi a Scniavo. Quando i barbari inva- 
sero l’impero romano, non trovando de- 
guo di loro se non l'arte della guerra, eb- 
bero bisogno de’vinti per coltivar le ter- 
re conquistate, onde goderne il frutto, 
quindi li riguardarono come annessi alle 
campagne, come aveano praticato i ro- 
mani stessi coloro schiavi.Ben presto tut- 
to fu diviso nell'impero de’vincitori, dai 
quali derivò il governo feudale; allora i 
contadini divennero uomini di servitù, 
chiusi ne' territorii de’ rispettivi signori 
feudatari, non altrimenti i cervi e altri 
avimali selvatici ne’loro parchi, e abban- 
donati alla tirannia d'un padrone, che al- 
tra legge non conosceva, se non la pro- 
pria e arbitraria volontà, né altra giusti- 
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zia che il suo interesse. Così col regime 
feudale e colla servitù della gleba si ol- 
traggiò l'umanità d’intiere nazioni, e si 
degradò la dignità dell’ Vomo (7), che 
A pocoa poco scosse il giogo d’insoppor- 

tabili vessazioni. La servitù inoltre di- 
venne in Italia un termine legale, indi- 
cante un diritto fondato sopra luogo sta- 
bile a pro d’alcuna persona, o anche di 

altro luogo stabile vicino, onde negli an- 
tichi scrittori tra le proprietà incorpora- 
li si annoverano le azioni e le servitudi- 


ni. In termine di diritto dicesi servitù al- 


cuni obblighi che hanno due o più per- 
sone verso le altre, quindi si distinguo- 
no diverse specie di servitù, che sono. La 
servitù personale, già praticata dagli an- 
tichi romani e in vigore presso alcune na- 
zioni, per cui una persona è soggetta al 
padrone, il quale ha sopra di essa il di- 
ritto di vita e di morte. La servitù di re- 
taggio, antico diritto per cui un’eredità 
era soggetta a certi carichi a favore d’un 
altro retaggio, o di qualche persona, che 
non era il proprietario del retaggio di- 
pendente. Le servitù reali sono i pesi ìim- 
posti sopra una possessione spettante a 
unaltro padrone: si distinguono in urba- 
ne é rurali. Le servitù urbane sono quelle 
dovute agli edifizi,come la soggezione di 
portare il peso della casa del vicino, di 
appoggiarvi i travi nel muro, di avanzar 
la fabbrica sul fondo altrui, di ricevere 
o non ricevere l’acque piovane. Le ser- 
vitù rurali principali sono, il passo per 
gli uomini, per le bestie e la strada. Vi 
sono altresì delle servitù derivanti dalla 
situazione de’ luoghi, come quelle delle 
sorgenti dell’acque, il loro corso e argi- 
ni, le cinte delle possessioni. Le servitù 
stabilite dalla legge riguardano l’otilità 
pubblica o comune, o quella de'partico- 
lari. Vi sono pure le servitù stabilite col 
fatto dell’uomo, per l’uso degli edifizi e 
de’foudi di terra, le quali si suddividono 
in continue, in discontinue, in apparenti, 
in non apparenti. Finalmente servitù di- 
consi i diritti, del tagliar o prender legna 
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in un bosco, quello di far pascolare iL 


gregge, di pescare, ec. Già a Frupo par- 
lai del diritto di possessione immobile o 
equivalente, che si conduceva dal prin- 
cipe padrone diretto, con ritenersi il so- 
vrano dominio, obbligando il feudatario 
alla fedeltà e al servigio nobile o ad un 
censo: che il feudatario sì chiamò as. 
sallo (V.), ed era obbligato fare omag- 
gio al suo signore. Ebbero feudi e vassal- 
li anche i vescovi, gli abbati, le abbades- 
se, i monasteri,di che trattai anche a B£- 


NI DI CRIESA, a REGALIA, a DIFENSORI DEL 


La Cuiesa. A Feupo dissi pure delle dif- 
‘ ferenti specie de'feudi, fra’ quali i chia- 
mati serventi, Notai a Mano MORTA, che 
chiamavasi in tempo della feudalità chi 
era di condizione servile, Romus servus, e 
quale vassallo il suo signore allorchè mo- 
riva si appropriava il di lui più bell’ar- 
nese. Che i servi ridotti in libertà chia- 
mavansi manumissi, cioè liberati de ma- 
nu et potestate herili.Costantino ilGran- 
de ordinò che le manumissioni sì faces- 
sero in chiesa alla presenza del vescovo, 
e che i manomessi non solo riacquistas- 
sero la libertà, ma anche la cittadinanza 
romana, come se fossero scritti nelle ta- 
vole del censo romano; in tal modo i ve- 
scovi potevano fare qualunque servo cit- 
tadino romano, come afferma Rinaldi al- 
l’anno 316, n.° go. Di sopra ricordai in 
quali altri articoli ragionai delle manu- 
missioni de’servi,che durarono sino al se- 
colo XIV. IMuratori, Dissertazioni so- 
pra le antichità italiane, ci diede: Dissert. 
x1v,De' servieliberti antichi: Dissert.xr, 
Delle manumissioni de’servi e de’ liber- 


ti, Aldii e Aldiane. Ne darò un semplice ‘ 


cenno. AnticamenteServo significava per- 
sona sottoposta alcomando edominio del 
padrone, presso a poco come i cavalli e i 
bovi, e com’essi si vendevano dai greci e 
da’romani come schiavi. Non potevano 
possedere senza il permesso del padrone, 
nè fare testamento; non potevano sposa- 
re donne libere, pena la vita, nè appar- 
tenere alla milizia ov'era ammessa la s0- 
VOL. LXIV. 
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la gente libera, e non i servi tenuti per 
vili, ed anche per timore che avvezzan- 
dosi alle armi si rivoltassero contro i pa- 
droni; non potevano portare la barba e 
i capelli, e soggiacevano a quante altre 
privazioni che notai a Scaravo,in uno al- 
l'immensa quantità che ne possedevano 
i romani. I servi erano battuti con fla- 
gelli,i liberi con verghe o bastoni. I servi 
o servitori d’oggidì sono gente libera, che 
spontaneamente presta servigio ad altrui, 
che può ritivarsene, e può essere licen- 
ziata dal padrone. Ma Roma antica si di- 
videva in due popolazioni, l’una di servi 
o schiavi, privi.della libertà, e di nume- 
ro prodigioso; l’altra di gente libera o in- 
genua, divisa in molte tribù,che compren- 
deva gran copia d’artisti, mercanti, e an- 
che poveri e rustici, a’ quali tutti compe- 
teva il nome di cittadini romani, ed eb- 
bero un tempo la loro parte nel governo 
della repubblica. Se i poveri passavano 
al servigio de’ benestanti e de'grandi, per- 
devano la libertà e cessavano d'essere cit- 
tadini romani, perché era incompatibile 
colla servitù il pregio della cittadinanza 
pe privilegi e utili che portava. I ricchi 
quindi non erano serviti dalla gente in- 
genua o libera, ma solamente da’servi, 
ed anche dai liberti ch’era una specie di 
persone fra’servi e gl’ingenui nati da pa- 
dre libero. I servi colla manumissione o 
liberazione dalla servitù acquistavano la 
libertà, o comprandola con cedere il loro 
peculio a’ loro padroni, ossia il ritaglio 
de’guadagni e de’frutti di loro industria 
rilasciato loro da’padroni stessi;0 conse- 
guendola pel merito d’aver ben servito 
per un tempodiscreto,o per le raccoman- 
dazioni degli amici, o pel testamento dei 
padroni, o per altre cagioni. Allora pren- 
devano il nome di liberti , diventavano 
gente libera e cittadini romani, poteva- 
no far testamento, essere aggregati alle 
tribù, egodevano altri vantaggi. Chi pri- 
ma li teneva in suo dominio, esi chiama- 
.va Dominus o Herus, d'allora in poi ve- 
nivaappellato Patronus, o da noi mu- 
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tatain padrone, divenendoegli come pa- 
dre, e non più signore del liberto. Rite- 
neva perciò il patrono sopra questo li- 
berto il giuspadronato , cioè non domi- 
nio, ma diritto di succedergli ad intesta- 
fo, se mancavano figli; e se il liberto a- 
vesse mancato d’ingratitudine verso chi 
gliavea compartita la libertà tornava per 
castigo ad essere servo come prima. Fu 
pure costume fra’romani,che i liberti be- 
ne spesso continuassero a servire nelle ca- 
se de'loro patroni, o perchè tornava loro 
conto, o perchè non conseguivano un'in- 
tera libertà, e si obbligavano a qualche 
impiego presso la famiglia del patrono. 
Questi impieghi però non erano più i bas- 
si e vili de’servi, ma decorosi quali cit- 
tadini,e come al presente dividendosi la 
famiglia de’signori in servitù bassa e ne- 
gli uomini di cappa nera, così anticamen- 
te gli uffizi bassi appartenevano ai servi, 
e gli onorevoli ai liberti. Imponevasi dal 
signore un solo nome al servo, quando 
veniva manomesso acquistava il preno- 
me e il nome dello stesso signore, cioè 
come sarebbe a dire a’nostri tempi il no- 
me e cognome, ritenendo il nome anti. 
co come un cognome. Talmente era con- 
siderabile questo essere aggregato alla 
famiglia,che moltissimi patroni fecero co- 
mune il loro sepolcro a’foro liberti e li. 
berte, privilegio cui non partecipavano 
ì servi. Molta industria perciò usavano 
allora i miseriservi per abilitarsi in qual» 
che professione a misura del talento; fa- 
cevano imparare le lettere a’figli,di chesi 
prendevanocura pure i padroni:conciò si 
meritavano d’uscir dalla vile lor greggia 
e condizione, per servire come liberti in 
uffizri d’onore e di lucro. Moltissimi ac- 
quistavano la libertà con obbligarsi di fa» 
re a'patroni de’regali, e delle fatture s’e- 
rano artefici; non pare a’ signori di no- 
bili case. Muratori dice non aver potuto 
scuoprire se iromani tenessero servi mer- 
cedari come oggidì, ma che si servivano o 
di veriserviodi libertiinnestati nelle loro 
famiglie. Ne' tempi de’primi imperatori, 
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i loro liberti erano appellati servi, o per 
adulazione, o perchè servivano a chi era 
signore ditutti, e le donne dicevansi con- 
serve. Alcuni liberti divennero gli arbi- 
tri della corte, ed erano riveriti e temuti 
al pari del principe dal popolo e dalla 
nobiltà romana. Come al presente sono 
tanti onorati cortigiani,cheservonoi prin- 
cipi nella loro camera, anticamera, men- 
sa ed altre funzioni intime e di confiden- 
za,talieranoi liberti cogl’imperatori. Nel- 
la corte imperiale eravi un maestro dei 
servi o governatore, e liberto. | padroni 
peruna predilezione singolare verso qual. 
che servo, ottenevano talvolta dall’ im- 
peratore, che questi lo dichiarasse libe- 
ro, come fosse nato tale, col godimento 
di tutte le prerogative proprie de’ nati 
realmente liberi. Diversi autori confuse- 
ro i servi degli Augusti coi liberti, e vi- 


.ceversa, per la detta ragione che talvol- 


ta i liberti si dissero servi: il Pignoria 
prese vari abbagli. I liberti imperiali oc- 
cupavano posti di grand’onore, non me- 
no nella corte, che nelle provincie. Inva- 
sa l’Italia da’barbari, sotto i longobardi 
ed i franchi, i debitori impotenti a pa- 
gare i debiti perdevano la libertà, ed i rei 
di delitti pure incorrevano nella schia - 
vità. Nelle carestie i liberi si venderono 
per necessità di sostentamento. Varie leg- 
gi infrenarono i crudeli padroni de’ser- 
vi. Costantino il Grande dichiarò reo di 
omicidio chi uccidesse il servo, e Giusti- 
niano I obbligò il padrone crudele a ven- 
dere il servo. La religione cristiana ven- 
ne ad ammansare gli uomini, e a predi- 
car, la legge della carità, onde più man- 
suetudine s’incominciò ad esercitare ver- 
soiservi, e le chiese divennero loro asilo, 
come dissi a Scrravo. Fu la religione cri- 
stiana che infuse negli animi virtuosi e- 
roici sentimenti, con rendersi schiavi per 
liberare gli altri: s. Serapione Sindonita 
{Y.) sì vendè più volte per schiavo, per 
procurare ai suoi simili soccorsi spirì- 
tuali e temporali. Anche a tempo dei 
barbari i servi e le serve si contlinuaro» 
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no a vendere a guisa di cavalli e di bo- 
vi, e perciò con alcune condizioni sul- 
l'idoneità. Carlo Magno proibì la vendi: 
ta agli stranieri; nelle vendite de’ greci, 
romaai, longobardi e fianchi si stipula» 
va un istromento : gli ecclesiastici nelle 
permute e vendite dovevano usar le cau- 
tele come per gli stabili, e per la maggior 
utilità della Chiesa. I padroni potevano 
sposare la serva, dichiarandola prima li- 
bera,e manometterla: volendosi sposare 
la serva altrui, doveasi comprare. Tali 
matrimoni erano malveduti e disappro- 
vati da’ romani e da’ barbari. Molte li- 
berte divennero mogli de’ loro padroni. 
Ma era permesso ai parenti di uccidere 
la'donna libera che sposava un servo, o 
di venderla agli estranei; ciò non facen- 
do restava serva del fisco, o si dava per 
serva a qualche monastero. Il monaste- 
ro di Farfa possedè gran copia di servi; 
così Monte Cassino e altri, ed i figli sog- 
giacevano alla servile condizione. Tanto 
rigore fu usato per tenerein fieno la leg- 
gerezza e i capricci delle donne. La don- 
na libera maritatasi a un servo, diveni- 
va serva del padrone del marito: i figli 
restavano anch'essi privi della libertà. I 
servi impiegati nelle faccende domesti- 
che erano chiamati ministeriales, gli al- 
tri erano impiegati alla coltura de’ po- 
deri; in numero minore, eziandio le per- 
sone libere coltivavano i terreni. Anche 
sotto i longobardi, come in tempo de’ro- 
mani, si rilasciò a’servi qualche ritaglio 
di guadagno, porzione che dicevasi pe- 
culium ed anche peculiare; ne godeva- 
no l’usufrutto, non già il pieno dominio, 
perchè non potevano usarne o lasciarlo 
senza licenza del padrone, il quale sole- 
va farne godere i figli del servo defunto. 
Questi servi peculiari o peculiosi non so- 
lo comprarono la propria libertà, ma di- 
vennero facoltosi. Noterò, che crede il 
principeMassimo,Votizie della villa Mas- 
simo p. 182, che i servi peculiari sem- 
brano avere avuto qualche impiego più 
onorifico degli altri schiavi. Ne'tempi bar 
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bari i servi impiegati all’agricoltura fu- 
rono detti massarii, dalla Massa o unio- 
ne di molti poderi che sovrastavano, ru- 
sticanii, fiscales o sia del re; edi sevvio 
homines demasnada, della specie de’ vas- 
salli e potevano militare. Si davano ai 
servi con vari patti a lavorar le terre; se 
aggravati dall’esigenze de’padroni,ricor- 
revanoai giudici, che rendevano loro ra- 
gione col Placito (/”.). Anche i servi ru. 
sticani erano di due specie: i forzati per- 
ché fatti schiavi in guerra o comprati, o 
spontaneiche pigliavanoi campi per col- 
tivarli con certi patti. Muratori riporta 
le brighe e fastidii che doveano sostene- 
re.i padroni.de’servi, dopo averli com- 
prati a caro prezzo,poiché ne perdevano il . 
prezzo se fuggiva o moriva; doveano pa- 
gar le pene imposte a' misfatti commessi 
da’servi, spesso contendere la proprietà 
negata avanti ai giudici, ed era un im- 
broglio ne’ maritaggi per le questioni a 
chi si apparteneva la prole. Ripartita e 
frastagliata l’Italia in tanti dominii, era 
difficile ricuperarei servi fuggiti.Per scar- 
sezza di soldati, com’erasi praticato con- 
tro Annibale, nel secolo XII fu permes- 
so a’servi di essere soldati, dichifrandoli 
liberi, e ciò per le frequenti guerre fra le 
città, onde difendessero la patria e i con- 
fini. Così divenne rara la condizione dei 
servi, e svanì affatto nel secolo XIV, Di- 
cendo Muratori delle manumaissioni, ri+ 
leva la pazienza, la fedeltà e premura 
de’servi nella speranza di conseguire per 
compeuso la libertà da’ loro padroni, e 
divenire liberti, restando liberi dall’ ob- 
brobrioso titolo e giogo della servitù, e 
sovente venivano consolati colla manu- 
missione. Avendo i longobardi e franchi 
trovato quest’uso in Italia, lo continua- 
rono con qualche differenza. Anticamen- 
te non eravi signore secolare, vescovo, 
abbate, capitolo di canonici, e monastero 
che nonavesse al suo servigio molti ser- 
vi, ed i secolari di frequente solevano ma- 
nometterli. Non così le chiese, perchè la 
manumissione era una specie di aliena - 
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zione, ed era dai canoni proibito l’alie- 
nare i beni delle chiese. Se i figli de’ser- 
vi imparavano alquanto le lettere, facil- 
mente venivano promossi agli ordini ec- 
clesiastici; ma perché lo vietavano i ca- 
noni, conveniva che i signori prima li 
manomettessero € rinunziassero al gius- 
patronato, che competeva pure ne'secoli 
barbari ad ogni manomettente sopra i 
suoi liberti. La 1.2 specie dunque di ma- 
mumissione in que’tempi, fu l’entrare nel 
chiericato, benchè ordinariamente pre- 
cedeva la vera manumissione secondo le 
leggi. Per questa via grau copia di servì 
passò a’sagri ministeri, e vi consentiva- 
no con facilità i vescovi, i monaci, e gli 
stessi laici, che avendo chiese o oratorii 
di giuspatronato,preferivano consegnar- 
li a persone loro ben aflette. Diversi ve- 
scovi e abbali abusarono, alienando ser- 
vi in livello ai laici, o per arvicchirne i 
parenti e gliamici. I servi delle chiese che 
si maritavano con donne libere , prete- 
sero che liberi ne fossero i figli: i figli dei 
servi nati in casa de’ padroni si dissero 
Vernae, e perciò tenuti in maggior pre- 
gio de comprati, e più di questi erano ca- 
ri o'loro padroni. I riti delle manumis- 
sioni furono diversi da que’ de’romani, e 
descritti negl'indicati articoli. La1."spe- 
cie si chiamò Manumissio per quartam 
manum ,perchè volendo un padronecon- 
cedere la libertà ad un servo, lo dava in 
mano ad un libero, questi a un altro, e 
così a 4 diverse persone: l’ultima condu- 
ceva il servo in luogo ov'erano 4 vie,e in 
presenza de’testimoni gli diceva, che da 
Tì innanzi era libero, potendo andare per 
qualunque delle vie a piacere. L’ altra 
specie di manumissione consisteva nel- 
l'autorità del re a cui veniva presentato 
il servo, acciocchè gli donasse la libertà: 
appellavasi Manumissio per impans, cioè 
în voto regis; nè altro occorreva, che il 
re dicesse in presenza de’ testimoni: Co- 
stui è libero. La legge salica o francese, 
ela ripuaria aggiungevano un particola - 
re rito, perchè il re scuoteva dalla mano 
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del servo una moneta d'oro o d’argento 
o di rame, quasichè pagasse il suo riscat- 
to. Iservipagavano per l’ordinario qual- 
che cosa al padrone, nell’atto di ricevere 
la libertà, acciò colla ricompensa fosse le- 
gittima, secondo l’uso longobardo. Fu 


in gran credito la manumissione fatta in 


chiesa davanti il vescovo, sacerdoti e po- 
polo, sì per maggior pubblicità e sicurez- 
za, come per gloria della carità cristia- 
na; poichè quasi sempre i signori conce- 
devano a'servi questa grazia pro remedio 
o pro mercede animae suae. Era condot- 
to il servo avanti l’altare, tenendo la can- 
dela in mano, e quivi era dichiarato li- 
bero con chiare parole dal padrone. Que- 
sl’uso derivò da Roma cristiana; anche 
la gentile usava dar la libertà a’servi neì 
templi e ne’comizi del popolo. In Africa 
nella chiesa si concedeva la manumissio- 
ne, come altesta s. Agostino, con strac- 
ciar lo strumento di comprita del servo, 
e col formarsene uno nuovo della data 
libertà, colla sottoscrizione de’ testimoni. 
Oltrechè ne’ tempi cristiani eminente- 
mente migliorò la condizione de’servi, e 
più frequenti furono le manumissioni ; 
pio e frequente ful’usochei padroni pri- 
ma di morire lasciassero a'loro servi la 
libertà. Pipino re d’Italia pose un freno 
all'eccessiva generosità de’ padroni, de- 
cretando che avendo il padre una figlia, 
a quella appartenesse un 3.°de’servi. Nelle 
leggi longobardiche trovasi sovente me- 
moria degli A/dii e delle Aldiane, come 
nelle vecchie carte d’Italia. Furono gli 
Aldii o Aldiones una sorte d’uomini fra 
i servi e liberti: non erano servi perchè 
manomessi, né veri liberti perché tutta- 
via obbligati a servire il padrone ei suoi 
\eredi. Muratori li crede liberti, ma privi 
d’una totale libertà, con l'obbligo di ser - 
vire i padroni, senza l’umiliante titolo di 
servi, né potevano senza licenza passar al 
servigio altrui: la manumissione d'un ser- 


, vo in aldio, non si eseguiva in chiesa. Gh 


aldii per patto coltivavano qualche terra 
del manumittente, o gli pagavano qual- 
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che censo, o facevano altro servigio. Per 
ricuperare affatto la libertà v'era d’uopo 
d’un altro atto pubblico, con cui l’aldio 
fosse dichiarato totalmente libero. Per- 
tanto anticamente eranvi 3 stati di per- 
sone lavoratori di campagne: i liberi si- 
mili a’nostri coutadini, gli aldii che par- 
tecipavano de’due stati, i servi di cui sì 
è parlato; le aldiane erano le mogli o le 
figliedegli aldii. Ive franchi solevano do- 
nare la libertà a'propri servi, pro nati- 
vitate filiis, o per altre occasioni d’alle- 
grezza. Finalmente, siccome nelle Lettere 
epistolari facciamo continuo uso di sot- 
toscriverci Servo o Servitore, è a vedersi 
il Parisi, Zstruzioni per la segreteria, che 
ne rende ragione, come delle frasi servi- 
re, servitù, servizio. Solo noterò, che av- 
verte, che il sostantivo Servo, secondo al- 
cuni è più che Servitore; e che l’agget- 
tivo Zero non si ssole unir mai al Servi- 
tore 0 Servo da chi è di gran lunga infe- 
riore, poichè la bassezza e viltà del suo 
grado rapporto a colui, al quale scrive, 
presuppone esser egli quel vero servo qual 
dev'essere; con altri però si aggiunge ad 
arbitrio per maggior gentilezza e consi- 
derazione. I primi imperatori romani non 
ardirono d’assumere il titolo di Signore, 
a cui corrispondeva il titolo di Servo. Il 
fatto però è, che da secoli non solo il Ser- 
vo e Servitore è divenuto comune, ma lo 
stesso vocabolo di Schiavo in certi costu- 
mi e parlari è divenuto famigliarissimo; 
cosicchè il dirsi Schiavo d’un altro, in- 
dica nell’ uso un eccesso di famigliarità. 
Sopra i servi e le servitù scrissero: Du 
Cange, G/ossarium, ove tratta delletan- 
te differenti specie de’ Servi e delle Ser- 
vità. Cipolla, Trattato delle servitù, tra- 
dotto ed accresciuto, Venezia 1821. 
Piccoli, Trattato delle servitù , Milano 
1822 con copiosi rami. Lorenzo Pigno- 
ria, De servis et eorum apud veteres mi- 
nisteriis, Patavii1656. P. Titi, De operis 
servorum, Amstelodamii 1677. Zacchia, 
De salario, Romae 1679. Fleury, Do- 
veri de’ padroni e de' domestiai , Siena 


SER 245 


1783. Gioacchino Potgiessero, De statu 
servorum veteri, perinde ac novo lib. r, 
cun monumentis juribus et chartis ine- 
ditis illustrati, Lemgioviae1736. 
SERVO DI DIO, Servus Dei. L’ uo- 
mo che vive dagiusto,o visse santamen- 
te, nell'osservanza de’comandamenti di 
Dio,nell’esercizio edificante di pietà edel- 
le singolari virtù cristiane, e che morì in 
buon odore di Santità (7). Altrettanto 
dicasi della donna, denominata Serva di 
Dio. Nella s. Scrittura, i sacerdoti, i pro- 
feti, le persone di singolar pietà sono spe- 
cialmente chiamati servi di Dio o uomi- 
ni di Dio. Sempre e in ogni tempo Iddio 
protesse manifestamente, ed anco con i- 
strepitosi prodigi i servi suoi; li difese po- 
tentemente,e punì con severità i lorospre- 
giatori,esigendo che si glorificassero e fos- 
se loro reso il dovuto onore da'principi 
e da'popoli. Egualmente in ogni tempo 
e da tutti, i giusti ed i servi di Dio furono 
temuti e rispettati, sino talvolta da’più 
grandi persecutori e nemici del cristiane- 
simo. Ma furono pure in ogni tempo per- 
seguitati, derisi, e riputatistolti dagli em- 
pi e dagl’ increduli. I servi di Dio sono 
gli amici di Dio, quelli che amandolo e 
servendolo con puro amore, furono giu- 
stamente da Dio ricolmati di eletti doni 
e dellesue più preziose grazie. Perciò, vi- 
venti o defunti, segno dell’ammirazione, 
imitazione e venerazione de?’ fedeli, che 
con fiducia e successo gl’invocano media- 
tori e intercessori colla divinità, di cui go- 
dono la visione beatifica inParadiso(7.). 
Notai a SeFoLTURA, che que’che muoio- 
no in buon odore di santità, si pouno tu- 
mulare con qualche distinzione e sepa- 
rati dagli altri. Il popolo chiama servi e 
serve di Dio quelle persone vive o defun- 
te, che menano vita santa o morirono in 
buon concetto, ciò che la Chiesa non im- 
pedisce.Bensì quando si pubblicano le lo- 
ro vite in Roma, deve anche prima rive- 
derle l’assessore della congregazione dei 
riti, di cui parlai a PromoTORE DELLA FE- 
DE, perchè riunisce l’impiego disotto pro- 
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dire, e di fede dubbia. Assunto 
pertanto al Pontificato Alfonso Bor- 
gia, prese il nome di Calisto III, 
avverandosi così in lui non meno i 
presagi, che dopo la morte di Papa 
Nicolb V formava di sè stesso, che 
quelli altre volte fattigli da s. Vin- 
cenzo Ferreri. 

Comunque avesse settantasette an- 
mi, vigoroso era il corpo di questo 
Pontefice, e sereno il suo spirito. Al re 
di Aragona Alfonso V, il quale stima- 
va di regolarlo Pontefice, quasi fosse 
ancora al servigio suo, e che gli 
aveva fatto chiedere in qual modo 
volesse vivere seco lui, rispose: 
Governi egli i suoi stati, io gover- 
nerò la mia Chiesa. Nè contento 
di favellare sì dignitosamente, ritolse 
ad Alfonso molte piazze, che aveva 
usurpate alla Santa Sede, e gli ri- 
cusò parecchi abusivi diritti invalsi 
nei due regni di Napoli e di Sicilia, 
singolarmente riguardo alla disposi- 
zione dei benefizii accordati in quei 
regni al miglior offerente. 

Ma il voto precipuo del cuore 
di questo Pontefice era il discaccia- 
mento dei turchi dall’ Europa, voto 
ch’ egli avea fatto con meraviglia 
di tutti, e formalmente e sin da quan- 
do era Cardinale, esprimendosi, 
al dire di san Antonino e di E- 
nea Silvio, come se fosse stato 
Papa, in questi termini: Zo Calisto, 
Pontefice del Dio onnipotente, pro- 
metto alla santa ed indivisibile Tri- 
nità di perseguitare colla guerra, 
ed in tutti i modi che mi saranno 
possibili, i turchi nemici del nome 
cristiano: tanto era confidente nella 
predizione fattagli da s. Vincenzo 
Ferreri sulla futura sua esaltazione. 
Né indugidò un momento a mandare 
ad effetto questi disegni appena fù sol- 
levato al Pontificato. Spedì pertanto! il 
Cardinal d’Avignone alla corte diFran- 
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cia, il Cardinale di Carvaial in Unghe: 
ria, alcuni eloquenti predicatori per 
tutta:l’ Europa, affine d'impegnare i fe- 
deli a secondare le sue intenzioni o coi 
loro servigi, o colle liberalità loro. 
Ma per opporre ai turchi maggior 
numero di nemici, spedì legati ancora 
ad Ussumcassano re di Persia, al 
principe d’Armenia ed ai tartari, 
animando tutti efficacemente a pren- 
dere le armi contro il formidabile 
nemico della cristianità. Dal canto 
suo, vuotò l’erario Pontificio, ven- 
dette le gemme ed altri preziosi 
ornamenti Pontificali, e fu il primo 
tra i Pontefici a stabilire una marina 
militare. Fece perciò costruire una flot- 
ta di sedici galere, che pose sotto il co- 
mando del Cardinal legato Luigi 
Scarampi Mezzarota. Questa flotta, 
pel corso di tre anni, devastò le 
provincie marittime della Turchia, 
difese le isole di Rodi, di Cipro, 
di Scio e di Mitilene dai turchi 
attaccate, e liberata quest’ ultima, 
la restituì all’ antico suo principe e 
signore, sotto il diretto dominio della 
Santa Sede. 

Più gloriosa e più cara riuso 
però al cuore del Sommo Pontefice 
l’ impresa di Belgrado, fortezza an 
temurale del cristianesimo. Assediata 
essa, nel 1456, da Maometto alla 
testa di cento e cinquantamila tur- 
chi, per opera del famoso Giovanni 
Unniade vaivoda, ossia principe della 
Transilvania, assistito dai consigli del 
legato Pontificio il Cardinale Car- 
vaial, e dallo zelo sovrattutto di 
s. Giovanni da Capistrano, de’ mi- 
nori francescani, il quale con un 
crocifisso inalberato aveva arruolato 
un esercito di quarantamila combat- 
tenti, fu liberata ai 6 di agosto 
1457, e Maometto costretto venne 
ad una precipitosa fuga (7. Ber- 
erano). Che se i principi cristiani 
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motore. Riconosciute dalla s. Sede l’ec- 
cellenti virtù esercitate dai servi e dalle 
serve di Dio, e quando il Papa accorda 
l'introduzione di loro causa per la cano- 
nizzazione, gli permette il titolo di Z'e- 
nerabili (Y.); quindi provato il loro eser- 
cizio delle virtù in grado eroico, ed i Mi- 
racoli (V.) operati per virtù divina, gli 
decreta il pubblico culto ecclesiastico, e 
gliattribuisceil nome di Beazi(7.); quan- 
do poi trova meritare l'aumento di ve- 
nerazione e culto più solenne, li dichiara 
Santi(V.)colla Canonizzazione(P.). No- 
tai a PirtuRA, ch'è vietato dipingere e 
rappresentare le Ziamagini e i Ritratti 
(7.) de’servi e delle serve di Dio, ancor- 
ché riconosciuti per venerabili, con l'Au- 
reola o Nimbo (Y.) sul capo. Ne' sagri 
Dittici (V.) si registravano i nomi di co- 
loro che in vita aveano sparso chiari lu- 
mi di santità, ed esercitato le virtù cri- 
stiane perfettamente e con eroismo. Os- 
serva Muratori nella Dissertazione 23." 
che in occidente e massimamente in Ro- 
ma, il clero procedeva senza Barba (7.) 
e senza Capelli (7), perchè la barba si 
prendeva per segno di nobiltà; laddove 
il Servo (V.) per indizio di sua bassezza 
non portava né barba, né capelli, l’una e 
gli altri venendogli rasi. Quindi i chieri- 
ci, al pari de monaci, considerandosi per 
servi del Signore, e per addestrarsi alla 


sublime virtù dell’umiltà, imitavano la 


condizione servile. I Papi fecero di più, 
adottando per titolo de’ loro diplomi e 
bolle la formola di Servus servorum Dei 
(Y.), che costantemente ritennero. Servi 
di Maria(V.)e Serve di Maria (V.), si 
vollero chiamare i religiosi e religiose che 
onorano e meditano con particolare cul- 
to la sua vita santissima, ed i suoi matet- 
ni dolori. 

SERVOLO (s.). Era un povero pa- 
ralitico fin dall’infanzia, e talmente pri- 
vo di forze che non poleva muoversi mi- 
nimamente. Sua madre e suo fratello lo 
portavano ogni giorno sotto il portico 
della chiesa di s.Clemente a Roma, viven- 
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do ‘delle elemosine de’ passeggieri, delle 
quali non riteneva che il solo necessario, 
affine di aiutare parecchi altri poveri. Il 
suo lempo era consagrato a cantare le lo- 
di del Signore; e le sue pene, anzichè di- 
strarlo, non facevano che accrescere il 
suo fervore. Morì in questo santo eserci- 
zio circa il 590, e il suo corpo fu depo- 
sto nella chiesa suindicata. Se ne celebra 
la festa a’ 23 dicembre. Ancora si vede 
l’antichissimo portico di detta chiesa di 
s. Clemente, ove 8. Servolo ricco di me- 
riti tra’ cenci e le stentate miserie della 
povertà consolato si giacque, meritando 
vicino a morte d'essere visitato dagli an- 
geli, iquali intorno al suo letticciuolo gli 
cantarono un'armonia di paradiso. 
Abbiamo altro s. Servolo, uno de’ pa- 
troni di sua patria Trieste, ove fu mar- 
tirizzato prima dell'altro triestino s. Gi 
sto, come narrano i Bollandisti al gior- 
no 24 maggio. Egli fu l’unico figlio di 
Eulogio e Clemenza, discendenti dall’e- 
questre famiglia de’ Servilii di Roma. Es- 
so procurò un asilo alla sua virtù e alla 
sua fede in que’ tempi idolatrì, e persecu- 
tori delle primizie cristiane, nella vicina 
grotta, che santificata dalla sua dimora 
ne perpetuò la sua gloriosa rinomanza 
per tutti i secoli venturi. La grotta di s. 
Servolo è verso l’ Istria, mezz’ ora circa 
discosta dalla città di Trieste. 
SERVUS SERVORUM DEI. For- 
mola e titolo usato dai Papi nelle Bolle 
(7.), pieno di umiltà e modestia, gran- 
demente edificante se si consideri la su- 
blime diguità del sommo Pontefice (V.), 
ed i tanti titoli onorificentissimi che gli 
sono propri, e de’ quali traltai espressa- 
mente in appositi articoli, oltre che a No- 
ME DE Parr ed a Roma. A loro esempio 
l’adottarono altri, vescovi e arcivescovi, 
ed alcuno per vanità, ostentazione e fa- 
sto,onde contraffare il romano Pontefice, 
finché restò privativo esclusivamente di 
lui. Si pretese che il 1.°ad usare la formo- 
la di Servo (Z.) de' Servi di Dio (V.) fu 
s.Damasol del 367, manon si prova. Ab- 
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biamo che Papa s. Ilario del 461, sopta 
la cappella di s. Gio. Evangelista del Bas- 
tisterio e ‘Chiesa dis. Gio. in Laterano, 
di cui parlai ancora a LatERANO ed a Pie- 
vE (riportando l’epigrafi de’ Papi: Epi- 
scopus Plebis Dei), fece porre l’iscrizìo- 
ne: ZZilarius Episcopusfamulus Christiy 
mentre in quella di s. Gio. Battista col- 
locò l’epigrafe : Za honorem d. Joannis 
Baptistae,Hilarius EpiscopusDei famu- 
lus offert. Una bolla del 570 comincia : 
Joannes (III) Episcopus Servus servo- 
rum Dei, formola adottata poi da s. Gre- 
gorio I Magno e da’successori Papi, co- 
me rilevò mg.r Gaetano Marini, ne’ Pa- 
piri diplomatici p.1. Tuttavolta, sia per- 
ché s. Gregorio | l’usò più volte, sia che 
a sua imitazione l’adoperarono i succes- 
sori, comunemente alui si attribuisce l’a- 
dozionedella formola e titolo di Servus 
servorum Dei.Eccone il motivo.Giovauni 
Digiunatore patriarca di Costantinopoli, 
da'greci rappresentato per prelato pieno 
di virtù cospicue, per cui lo posero nel 
ruolo de'santi, come scrive Muratori, 41- 
nali d' Italia all'anno 595, si arrogò il ti- 
tolo di Zescovo Universale (Z.); onde 
s. Gregorio I perchè tale titolo spettava 
al solo romanoPontefice pel Primato(7.) 
sulla chiesa cattolica e per sedere sulla 
Sede apostolica (V.), per riutuzzare la 
greca tracotanza, e per reprimere l’alte - 
rigia di Giovaani, già riprovata dal pre- 
decessore, umilmente e con sublime con- 
trapposto, come attesta Giovanni Diaco- 
no, in Vita s. Gregorii I, lib. 3, cap. 58, 
comincidad intitolarsi in tutte le sue Let- 
tere apostoliche (Y°.), col titolo e formola 
di Gregorius Servus servorum Dei, for- 
mola che stabilmente fu proseguita dai 
successori, e si ritiene ancora con tanto 
loro onore e riverente ammirazione. Il ti- 
tolo di saato in Giovanni si legge nelMe- 
.nologio de’greci al1.°di settembre, ma il 
Bollaudista Cupero, nell’ Zistor. Patriar- 
char. CP. n.°392, disputa se questoGio- 
vanni si debba numerare fra’ santi, come 

dicesi abbia permesso la congregazione di 
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propaganda /ide, al riferire di Novaes. Il 
Lambertini, poi Benedetto XIV, De ca- 
noniz. ss. cap. 36,0.° 16, lib. 2, parlando 
dell’eccezione dell’arroganza di Giovan- 
ni, condannata già da Pelagio Il prede- 
cessore di s. Gregorio I,con lettera pres- 
so Baronio all'anno 587, n.° 17, dice che 
se dovesse trattarsi nella chiesa occiden - 
tale la canonizzazione del patriarca Gio- 
vanni, la sola eccezione dell’arroganza ne 
avrebbe sul principio soffocata la causa. 
Vedansii Maurini, in Praef. ad Epist. d. 
Gregori I,6 II. Il dotto vescovo Sarnelli, 
Lett.eccl.t.6,lett.11,n.7 e 8, carra che 
Giovauni monaco cognominato per la sua 
aslineuza Digiunalore, eletto patriarca di 
Costantinopoli, perchè stimato che pas- 
sasse gli altri in santità, fece mostra di 
fuggire per nonessere creato vescovo; ina 
di qual animo egli veramente fosse, su- 
bito lo fece palese. Imperocchè divenu- 
to patriarca, fugò la pace che trovò nel- 
la Chiesa e con tante fatiche acquistata 
dagli altri; e come quello che era vento- 
so di superbia, chiamossi Pasriarca E- 
cumenico cioè Generale nel 586, Per la 
qual cosas. Gregorio 1 Papa umilissimo, 
ed a cui solo spettava il titolo di esco- 
vo della chiesa universale quindi si scris- 
se Servus servorum Dei, per cui ebbe 
origiue il distico: Servierant tibi Roma 
priusDomini Dominorun: — Servorun 
servi nunc tibi sunt Domini. Il Papa scris- 
se poi al ventoso patriarca coll’ Epist. 38, 
lib. 4 : Tu che dicevi essere indegno del 
nome di Zescovo, sei giunto a tale, che 
dispregiando i fratelli, vago sei di essere 
chiamato solo Z'escovo. E nella lettera a 
Natale vescovo Salonitano: Quod si qui- 
libet ex quatuor Patriarchis fecissel: si- 
ne gravissimo scandalo tanta contuma- 
cia transire nullo modo potuisset. Ter- 
mina Sarnelli con dire, ecco il Digiuna- 
tore superbo ipocrita, che nel 396 fu da 
Dio, che resiste a'superbi e dà agli umili 
la grazia, tolto da questa vita nella sua 
contumacia. Nel vol. XXXVIII, p.135, 
riportando il principio e i titoli di diver- 
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se lettere apostoliche, riprodussi le for- 
mole Servus servorum Dei usate da' Pa- 
pi s. Gregorio 1 del 590, s. Martiuo I 
del 649, s. Zaccaria del 741, Benedet- 
to VII del 1012: riportai pure alcuni 
formolari di lettere scritte a’ Papi, fra i 
quali quello del celebre vescovo s. Boni- 
facio legato di Germania al detto s. Zao- 
caria, in cui si dice: exiguus servus vester 
licet indignus et ultimus. Che il titolo di 
Servus servorum Dei, per virtù o per or- 
goglio l’ usarono e fu comune a diversi 
vescovi, ed anche ad altri dignitari, lo ri- 
marcai in diversi luoghi, e qui ne ricor- 
derdalcuni, oltre‘altre testimonianze.Nel 
vol. LV, p. 219, Giovanni Servus Dei 
consiliarius apostolicae Sedis: di questo 
digaitavio parlai anche a SEGRETARIO apo» 
stotico. Il Rinaldi all'anno 649, n.° 13,vi- 
porta il titolo della lettera scritta da Mau- 
roarcivescovo di Ravenna, a Papa s.Mar- 
tino I,e letta nel concilio romano del64.9. 
Donnzino sancto et meritis beatissimo, to- 
toque orbi apostolico, et universali Pon- 
tifict MartinoPapa, Maurus Servus ser- 
vorum Dei episcopus. Nel vol. LVI, p. 
245 parlai di Leone arcivescovo di Ra- 
vennadel 770,che pel1.°fu investito dal 
Papa del dominio temporale e diguità di 
esarca,e s’inlitolava: Zeo Servus servo- 
rum Dei, ec. Il Pasolini, Lustri Raven- 
nati p. 266, osserva che l’arcivescovo di 
Ravenna Domenico dell’880, si sottoscri» 
veva adimitazione del Papa: Servus ser- 
vorum Dei; ed in un istrumento usò i ti- 
toli di Santissimo, Beatissimo e Aposto- 
lico. }l Muratori, Dissertazioni t. 2, dis- 
sert. 36, parlando di Pietro arcivescovo 
di Ravenna del 945, dice che usò d'in- 
titolarsi Servus servorum Dei,divina gra- 
tia archiepiscopus, come per gran tem- 
po fecero i di lui predecessori e suocesso- 
ri,per istolta gara co’ Papi. Nel vol. LVII, 
p- 296 notai che Opizone vescovo di Ri- 
mini del1069, s’intitolava ne’ diplomi: 
Dei gratiam Ariminensis episcopus,Ser- 
vus servorum Dei. Nel vol. LVI, p.190 
rilevai, che Gualtiero arcivescovo di Ia. 
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venna del1122 s'intitolava: Servus ser- 
vorum Dei,divina gratia archiepiscopus. 
ll Garampi nelle Memorie p. 380, ripro- 
ducendo un privilegio dello stesso Gual- 
tiero del1 126 perla chiesa d’ Argenta, col 
titolo di Servus servorum Dei,divina gra- 
tiaarchiepiscopus, avverte anch’egli,che 
il titolo dì Servus servorum Dei, già co- 
mune a’vescovi, fu per lungo tempo man- 
tenuto dagli arcivescovi di Raveuna. ll 
Borgia, Memorie storiche di Benevento t. 
3, p. 409, dice cheil Vita, Thesaurus Be- 


neventanarum, dissert. 3, 2, illustra il ti- 


tolo di Servus servorum Dei, che talvol- 
ta adopevarono gli arcivescovi di Bene- 
vento, non già per gara co’ Papi come gli 
arcivescovi di Ravenna, ma per segno di 
umiltà; come seguendo l’esempio di Pa- 
pa s. Gregorio | il Grande, fecero altri 
vescovi, e perfino alcuni principi del se- 
colo. Il Du Cange, Glossarium ad scri. 
ptores mediae et infimae latinitatis, al vo- 
cabolo Servus servorum Dei, riporta di- 
versi esempi di quelli che usarono tale 
titolo, cioè : Signalto patriarca d’ Aqui. 
leia, Servus servorum Domini; Froterio 
vescovo di Poitiers-del 936, Servoruzn 
Dei extimus; Eriberto arcivescovo di Mi- 
lano nell’epitaffio sepolcrale, Nunc tumu- 
lor Servus servorum, Christe,tuorum; A- 
delardo vescovo di Verona dell’876, Ser- 
vus servoruta Dei; Agano vescovo di Ber- 
gamo, Ultimus servorum Dei servuss Al- 
fonso Il re di Spagna o di Leone dell’830, 
Servus omnium servorum Dei;Envico IE 
imperatore, Servum servorum Dei; così 
Sancio re d'Aragona del1070, ed altri re 
usurparono tale formola. Trovo nel Nar- 
di, De’titoli del re di Sicilia p.14, tra le 
formole usate da diversi principi, quella 
di Servo di Dio, adoperata da Costan- 
tino I il Grande. L’usarono anche i mo- 
naci e gli abbati. Il Novaes, Dissertazio» 
ri alle vite de’ sommi Pontefici t. 2, p. 
10, dice che il titolo di Servus servoriuna 
Dei, che sul fine del secplo X volevano u- 
sare alcuni vescovi, come riporta Mura- 
tori negli Annali all’anuo 998, restà ris 
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serbato soltanto al romano Pontefice per 
modo tale, chedal secolo XI al secolo XV 
a tutte le lettere pontificie soleva pre- 
mettersi: N. Episcopus Servus servorum 
Det, con una delle formole, Salutem et 
apostolicam benediclionem; ovvero Ad 
fuluram , oppure perpetuarmi rei memo- 
riam (dellequali parlai a BENEDIZIONI DEL 
sommo Ponterice, a BREVE aPostoLIco ed 
altri Diplomi pontificii), come assicura il 
Cenni, Dissert. 4, t.1, p.134: Dell'Anel- 
lo Piscatorio, ove tratta di questo titolo, 
ed io ne riparlai a SiciLLi PonTIFicu. Il 
Marangoni, Delle cose gentilesche, ripor- 
ta l'epigrafe di Papa Giovanni VII posta 
nella sua cappella nella basilica Vatica- 
na:Joannes indignus Episcopus fecit, B. 
Dei Genitricis Servus. E sotto il ciborio 
per conservarvi il /'olto santo, fatto pur 
da lui: Joannes Ser. Mariae. Aggiunge, 
che s. Leone III sulle scale della confes- 
sione di s. Paolo fece porre l’ iscrizione : 
Leo Gratia Dei Episcopus hunc ingres- 
sum Plebi Dei miro decore ornavit. Ab- 
biamo di Gianfederico Mayer, De titulo 
Pontificis Romani: Servus servorum Dei, 
Vitembergae1685,1715. Il Moretti, Ri- 
tus dandi presbyterium a p.133e seg.par- 
la del titolo di Servi s. Petri usato da’ Pa- 
pi per umiltà e in ossequio del loro pre- 
decessore e 1. Pontefice s. Pietro; ed a tali 
pagine ed a p. 354, 359 che Servi. Dei e 
«Servientes Deo, si denominarono vescovi 
e chierici. 

SESBURGE (s.), badessa d'Ely io In- 
gbilterva. Figlia del pio Anna re degli est- 
angli, e di Evesvida sorella di s. Ilda, fi- 
no dalla fanciullezza pose i fondamenti di 
quella specchiata virtù che la rese tanto 
commendevole.Fu sposata ad Ercomber- 
to re diKent,e gli diede mauo a procu- 
rare ogni miglioramento di pietà e di fe- 
licità nei suoi popoli, e ad estirpare af- 
fatto ogni avanzo d’idolatria. Fondò un 
inonastero di religiose nell'isola di She- 
pey sulla costiera di Kent, che compì nel 
664, dopo la morte di suo marito. Si ri- 
tirò poscia nel monastero di Ely nel679, 
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perattendere esclusivamente alla sua san- 
tificazione. Ella n’ebbe il governo dopo 
s. Ediltrude sua sorella, e morì in età as- 
sai avanzata, a'6 di giugno, verso la fine 
del VII secolo. 

SESSA (.Suessan). Città con residen- 
za vescovile del regno di Napoli, nella 
provincia di Terra di Lavoro, distretto e 
capoluogo di cantone, distante più di 6 
leghe da Gaeta, e quasi 9g da Caserta, $0- 
pra una collina in bel sito, presso il mon- 
te Massico, il mare Tirreno e il fiume Li- 
ri. Un tempo fu murata con molte porte; 
ora dividesi in 6 parti, 2 delle quali più 
considerabili delle altre, ed ha 2 sobbor- 
ghi,inferiore l'uno, superiore l’altro.Non 
bene edificata, pure vi sono buone strade 
e rimarchevoli edifizi, come l’episcopio 
annesso alla cattedrale. Questa è bella, e 
sotto l'invocazione di s. Pietro principe 
degli apostoli, ma non ha il battisterio, 
per cui la cura d’anime si esercita in al- 
tra chiesa. Il capitolo si compone di4 di- 
guità,1.’delle quali è il primicerio1.°, le 
altre essendo il primicerio 2.°, l’arcidia - 
cono e il decano, di 2 tcanonici compre- 
se le prebende del teologo e del peniten- 
ziere, di 10 beneficiati,di altri preti e chie- 
rici addetti alservizio divino. Pio VII col 
breve 7 aria indumentorum, de’ 16 giu- 
guo1820, Bull. Rom. cont. t.15, p.312, 
concesse al capitolo di usare la veste La- 
lare paonazza, usando già la cappa ma- 
gna come i capitoli delle basiliche di Ro- 
ma; in perpetuo pertanto accordò digni- 
tatibus, etcanonicis cathedralis ecclesiae 
Suessanae, utipsi in solemnibus anni fe- 
stis ab ordinario designandis vesten ta- 
larem violacei coloris cum asulis et glo- 
bulis similibus, sine cauda, tam in eccle- 
sia ejusque choro, et capitulo, quam ex- 
tra cam in processtonibus, aliisque fun- 
ctionibus, et actibus capitularibus publi. 
cis quibuscumque in praedictis festivis oc- 
currentibus gestare libere et licite possint, 
L’Ughelli, Italia sacra t. 6, p. 531,11 
Suessani episcopi, dice che l'antica catte» 
drale costruita da’primitivi cristiani pro- 
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pe moenia in onore della B. Vergine, es- 
sendo rovinata, nel: 113 fu trasferita nel 
miezzo della città e consagrata a' 14 lu- 
glio basilica, sotto il titolo della B. Ver- 
gine e di s. Pietro (e s. Paolo dice l’an- 
notatore), edifizio magnifico con 20 co- 
Jonne di marmo, con sotterraneo o con- 
fessione. Vi furono collocate le reliquie 
della ss. Croce, una s, Spina, un dente di 
s. Marco evangelista, un dito di s. Seba- 
stiano martire, un braccio di s. Leone 1X 
Papa. Dice inoltre che il capitolo si com. 
poneva di 28 canonici, comprese le 4 di - 
gnità. Vi sono 5 chiese parrocchiali, ci- 
vitate curionales ecclesiae, quorum una 
jurispatronatus regii,col s. fonte; un con- 
vento di religiosi, 3 monasteri di mona- 
che, due ospedali, il seminario, e altri sta- 
bilimenti benefici e letterari. Merita ri- 
marco il convento degli agostiniani della 
congregazione di s. Gio. in Carbonara, 
il cui superiore fu insignito del titolo d’ab- 
bate di s. Croce, e barone di Castropigna- 
no ove fu stabilita una casa di studi. La 
maggiorestrada chiamata la Piazza, è spa- 
ziosa e sempre abbondantemente prov- 
veduta di vettovaglie, ogni giovedì tenen- 
dovisi anche un ricco mercato frequenta- 
tissimo e il più rinomato della provincia. 
La strada per Napoli è buonissima, ma 
poichè presso l'abitato era troppo erta e 
pericolosa, gli abitanti con gra vissime spe- 
se attraversarono il vallone con due pon. 
ti uno a ridosso dell’ altro, e della lun. 
ghezza di ben 700 piedi,e così tolsero quel 
clanno. Questa città, che nel tempo di sua 
indipendenza battè moneta d’argento e 
di rame, fu per certo nell’antichità assai 
ampia e magnifica, attestandolo i molti 
ruderi che s'incontrano dappertutto nel 
suo circondario, e specialmente gli avan- 
zi d'un teatro, d'un circo, di bagni, d’ac- 
quedotti e altre romane antichità. E' pa- 
tria del poeta Caio Lucilio, il1.°che nella 
poesia latina introdusse la satira; di Tad- 
deo da Sessa ministro di Federico II; di 
Galeazzo Florimonte dotto autore del se- 


colo XVI. Ebbe pure due sommi medici, 
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per non dire di altri illustri, cioè Agosti- 
no Nifi, e il suo parente Girolamo Nifi 
medico di Giulio II e Leone X, e poi e- 
remita camaldolese di santa vita, rinun- 
ziando la porpora offertagli da Paolo IV : 
d’ambedue erudite notizie ci diè il Ma- 
vini, Archiatri t.1,p. 229, 288, 289, t. 
2, p. 286; ma anch'egli come il Novaes 
errò, dicendo Girolamo di Sezze, seguen- 
do i quali, per tale lo dissi nel vol. VI, 
p. 302, indi mi corressi nel vol. XLIV, 
p.127 e132, aggiungendo altre notizie. 
Dissi ancora che fu, secondo alcuni, me- 
dico di Paolo IV, Giovauni da Sessa, del 
quale leggo in Marini t.1, p. 421, che al- 
cuni |’ hanno confuso con Girolamo , e 
ch'egli non poteva asserire se fosse quel 
Giovanni Pasquali da Sessa, insigne me- 
dicu di que’tempi e di cui parlano gli au- 
tori che cita ; inoltre riferisce che Gio- 
vanni archiatro di Paolo IV si maneg- 
giò per esserlo anche del successore Pio 
1V. Di Tommaso de Masi del Pozzo dei 
marchesi di Civita si ha: Memorie isto- 
riche degli Aurunchi, antichissimi popoli 
dell'Italia,e delle loro principali città Au- 
runca e Sessa, Napolit1 761. Tale storico 
a p.i4t afferma. » Il b. Girolamo Toma- 
sino fu protomedico di Paolo III e molto 
stimato per le sue virtù; ma poi abban- 
donato il mondo, vestì l'abito de’ camal- 
doli di Monte Corona, e fu uno de’com- 
pagni del b. Giustiniano. Paolo IV mos- 
so dal grido della sua santità, lo chiamò 
in Roma e gli offrì la sagra porpora; ma 
egli con somma umiltà ricusandola se ne 
ritornò al suo ritiro, ed ivi santamente 
rese l’anima al suoFattore il marzo del 
1556”. Sembra dunque esservi non po- 
che differenze del b. Girolamo, con gl’in- 
dividui della nobilissima sessana famiglia 
Nifo. Diversi geografi confusero Sezze con 
Sessa, ed a questa attribuirono il celebre 
cardinal Corradini, il quale veramente è 
gloria diSezze.Il territorio diSessa è per la 
maggior parte piantato d’olivi che ren- 
dono ottimo prodotto; riesce pure fertile 
di vino, grano e maiz; ed i suoi pingui 
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pascoli fanno buonissimo cacio: si esten- 
- de fino alla foce del Garigliano, formato 
dal Livi e dal Sacco, e fumoso nella storia. 

Sul clivo occidentale de’ monti Aurun- 

ci si raccolsero verso l’anuo 413 di Ro- 

ma i profughi cittadini di Aurunca, per 
motivo de’ gelosi sediciui, ove molto tem- 

po indietro erasi la città di Sessa dagli au- 
sonii aurunci edificata, nè i romani chia- 
mati permezzo della dedizione in soccorso, 
giuusero in tempo per impedire che quei 
nemici le vecchieamura e gli edifizi ne ab. 
battessevo. Nel 440 vi fu dedotta per la 
1. volta una colonia, e sebbene godesse 

i privilegi dei municipi, pure sotto Au- 
gusto una 2.° colonia militare vi fu sta- 
bilita. Fiorì quindi sotto il nome di Sues- 
sa Aurunca fino alla caduta dell’impero 
romano, e primeggiò nella Campauia Fe- 
lice. Si vuole che l’autica chiesa fosse di- 
stante quasi 8 miglia o meno dalla cit- 
tà, e la cui vetusta fondazione da alcuni 
scrittori si fa risalire sino a'tempi Noeti- 
ci: certo é che i popoli aurunci sono an- 
tichissimi e celebri, spesso confusi cogli 
ausonii, benchè distinti da Plinio. ll p. 
Theali nel Teatro historico dice che Ses- 
sa o Suessa fu chiamata anche Pometia, 
diversa da Pomezia città volsca presso le 
Paludi Pontine (V.), fertilissima ne’cam- 
pi, e rinomata pel tempio della dea Fero- 
nia, colle spoglie della quale Tarquinio 
il Superbo pensava di edificare il famo- 
so tempio di Giove sul Campidoglio, che 
incominciò,come notai a Roma. Ilp.Theu- 
li dice che Sessa o Suessa fu chiamata Au- 
runca e Pomezia, perchè un tempo vi a- 
bitarono i cittadini d’ ambedue. Anche 
Sessa fu saccheggiata da ‘Tarquinio figlio 
di Tarquinio Prisco re di Roma, o da 'l'ar- 
quinio il Superbo prima che divenisse re, 
sotto il predecessore Servio Tullio, e pa- 
re che allora fosse città capo de' volsci : e 
nella medesima dimorarono in esilioi figli 
d’Anco Marzio 4.° re di Roma, o rifugiati 
come creduti uccisori di l'arquinioPrisco. 
Avverte il p. Theuli, che da’ moderni mol- 
te cose dì Pomezia si attribuirono a Sessa, 
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per la denominazione che da quella ot- 
tenne, avendo Lucio Succo diffusamente 
e con erudizione descritta questa sua pa- 
tria. Si può vedere il cardinal Corradi- 
ni, Vetus Latium profanum et sacrum. 
Il Ricchi, La Reggia de’volsci, lib. 1,cap. 
2: Pometia detta ancor Suessa Pomezia, 
o Suessa Aurunca, e Ausona, XXVI colo- 
nia, parla dell’eroica origine che Virgi- 
lio dié a Pometia, e quella che altri at- 
tribuirono ai primi abitatori dell’antico 
Lazio (Y.) per opera di Latino Silvio re 
d’ Alba che vi mandò una colonia, e fu 
una delle famose 30 latine di sua obbe- 
dienza. Contrastata n° è l’ ubicazione, e 
propende per la vicinanza di sua patria 
Cori, divenuta celebre per potenza, per 
gloria, per ricchezza, per moltitudine d’a-- 
bitanti, vuolsi un tempo capo della bel- 
licosa nazione volsca. Che Tarquinio il 
Superbo nel soggiogarla diè ad ogni sol- 
dato 5 mine d’argento, non comprese le 
decime involate ei templi pometini, che 
ascesero a 400 talenti, mentre il valore 
d’ognuno equivaleva a 60 mine, ed ogni 
mina100 dramme. Livio dice che le mo- 
nete sagre furono impiegate pel tempio 
di Giove Capitolino. Non solo la città era 
vasta, ma estesissimo ilsuoterritorio. Par- 
la ancora del superbo tempio di Feronia, 
a ferendis fructibus, edificato da Licur- 
go nel passaggio per la regione; il quale 
tempio fu spogliato da Annibale, perché 
il nume non profetò contro i romani.Tar- 
quinio diroccò pure il nobile castello di 
Sannora , consagrato a Feronia, ed im- 
piegò le spoglie pel suo tempio di Giove. 
Quindi ragiona sulle diverse denomina- 
zioni di Suessa Pomezia, di Suessa Au- 
runca e Ausona, riferendo che dopo la 
distruzione di Pometia antichissima co- 
lonia degli albani, i pometini opulentis- 
simi si portarono a Suessa città vicina,ove 
bene ospitati, divennero cittadini suessa- 
ni, e la città perciò prese il nome di Ses- 
sa o Suessa Pometia. Somigliante avve- 
nimento fece adottare a Suessa il nome 
d’Aurunca, allorchè i cittadini di que- 
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sta, paventando l’ira de’sedicini che in- 
tendevano assalirli, dopo aver diroccato 
le loro case, fuggirono co’ figli e dome- 
stici in Suessa, ove si stabilirono. Adun- 
que la medesima città abitata da tre po - 
poli latini, pometini, aurunci e ausonii, 
non solo acquistò i nomi di Suessa Po- 
inezia, Suessa Aurunca e Ausona, ma fu 
chiamata tribù Pometina. Il rifugiarsi che 
fecero tali popoli in Suessa è prova ma- 
nifesta di sua fortezza , importanza e a- 
silo sicuro. Ricchi si meraviglia, come Po- 
libio che noverò tutte le colonie de’ ro- 
mani situate intorno a Capua, non fa al- 
cuna menzione di Suessa Aurunca,diver- 
sa però da Suessa, che giace al fiume Li- 
ri, mentre prima l’avea indicata diversa- 
mente, dicendo delle mire de’ sedicini : 
viene però riconosciuta per colonia da al- 
tri scrittori, e che Sempronio Gracco vi 
dedusse altra colonia. Quando Tarqui- 
nio il Superbo fu preposto alle genti la- 
tine, i pometini, i gabivi e altri popoli 
del Lazio nell'assemblea di Ferentino ri- 
trattarono la sua elezione, per lo che adi- 
rato il re contro i pometini, e per l’alte- 
rigia de’loro legati, mosse l’esercito ver- 
so Suessa da loro abitata, e nella batta- 
glia data ne’confini di Suessa vi periro- 
no la maggior parte de’ pometini, e quelli 
rifugiati nella città furono poi soggiogati 
nell’espugnazionedella piazza;così fu ma- 
. nomessaSuessaPomezia, uccisi gli armati, 
fatta schiava la moltitudine, e risparmia - 
te le donne e i bambini. Passati 4o an- 
ni da tanto fiero eccidio, tornò Pomezia 
al pristino stato, e nel 250 di Roma ri- 
bellatasi Suessa Pomezia si voltò agli au- 
ruuci, onde seguì fra questi e i romani 
aspra guerra, che finì con Lrucidare i prin- 
cipali auvunci e i coloni, venendo la città 
divoccata eil campo venduto. Nuovamen- 
te dopo 7 anni Pomezia risorse,come tutte 
le altre città volsche, in modoche nel 278 
di Roma fiorivain ricchezze e per numero 
di cittadini. Insorta altra guerra, i romani 
abbatterono la città. Mg.r Nicolai nella 
dotta opera, De’ bonificamenti delle ter- 
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re Pontine,alle quali e alla famosa omo- 
nima palude dié nome la volsca Pomezia 
situata a’confini del Lazio antico, come 
capitale delle città Pontine, conviene che 
fu chiamata anche Sessa, e Suessa Po- 
mezia dagli autichi, e confusa con Sues- 
sa di Campania.Confutaudo i diversi pa- 
reri sulla contrastata sua ubicazione, e il 
Corradini che la vuole nel territorio di 
Sezze e nel luogo chiamato Mesa; quin- 
di compendia come appresso le vicende 
di Pomezia. Egli dice, che restava avanti 
Sezze, presso Anzio e Lavinio, non sul li- 
torale, ma lungi dal mare fra Abzio e 
Velletri. Che Tarquinio il Superbo l’e- 
spugnò ferocemente, e la spianò nell’an- 
no 220 di Roma. Rifabbricata poi, nel 
251 Pomezia con Cori, colonie latine, si 
ribellarono e gettarono al partito degli 
aurunci, contro i quali da'romani si ri- 
volse l’impeto della guerra con pienosuc- 


. cesso. Nel 252 i romani marciarono su 


Pomezia, ove gli aurunci eransi rifugia- 
ti, i quali fecero disperata resistenza, per 
cuii romani si ritivarono. Tornati poi con 
maggiori forze, presero d’assallo Pome- 
zia e la diroccarono. Nondimeno si pre- 
tende che8 anni dopo la ciltà era risorta e 
florida, per cui allorchè i volsci sbigotti- 
ti nell'aver i romani invaso il territorio, 
poterono finire la briga con dar loro 300 
ostaggi ragguardevoli, tolti da Cori e da 
Pomezia. Mentre i volsci aveano così e- 
vitato venire alle mani, nell’ istesso an- 
no si ribellarono. Il console Servilio li 
vinse, e presa Pomezia l’incendiò, essendo 
allorala città lenuta capitale della nazio- 
ne volsca, per la sua ampiezza, potenza 
e dovizie. In tutto questo Nicolai non con- 
viene, e conclude che non tre volte, ma 
solo due Pomezia soggiacque alla rovina, 
cioè nel 220 per Tarquinio, nel 259 per 
Servilio. Sostiene quindi che fu Pomezia 
rifabbricata, e nel 448 di Roma furono 
trasportate due colonie a Suessa Pome- 
zia e a Ponzia. Che Giulio Cesare man- 
dò un'altra colonia a Suessa presso il Li- 
ri nella Campania, ed a tempo di Cice. 
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rrone ancora esisteva Suessa Pomezia, co- 
sì a'tempi di Tiberio; ma Nicolai dichia- 
ra che non perì sommersa nella palude. 
Finalmente,chePomezia essendo stata oc- 
cupata dagli aurunci, prese il nome d’ 4u- 
runca, tanto più che nel 418 di Roma, 
per la guerra fra ’sedicini egli aurunci, 


questi abbandonata la patria Suessa tras-. 


migrarono a Suessa Pomezia; imperoc- 
chè già Pomezia era stata degli aurun- 
ci, e per favorirli con Cori si era ribel- 
lata vel 251, rigettando l'opinione che 
vi fu la città d'Aurunca. Pare, che per 
I’ inclemenza dell’ aria, e per i ripetuti 
guasti terminò Pomezia affatto d'esiste- 
re. Sulle notizie che gli autori attribui- 
scono alle diverse Suesse, difticile è lo 
stabilire quali a ciascuna specialmente 
appartengano, ed anche |’ Ughelli nota 
i dispareri; nondimeno in breve ho vo- 
luto riportarli. In seguito Sessa, come le 
altre parti del regno di Napoli, divenne 
dominio temporale de’ Papi, e rimarcai a 
Gaeta che con questa nel1229 vi signo- 
reggiava Gregorio1 X. Ne’primi anni del. 
la 2.*metà dello stesso secolo, costituito il 
regno di Napoli nell’investitura data da 
Clemente IV al re Carlo I, Sessa diven- 
ne città regia, e seguì i destini degli an- 
gioini, succeduti a'normanni e agli svevi. 
Nel seguente secolo la regina Giovanna 
I la diéè con titolo di ducato al conte di 
Squillace. Nel vol. LII, p. 289 raccontai, 
che nel concludere Pio II il matrimonio 
del nipote Antonio Piccolomini colla ni- 
pote di Ferdinando I, questi comprese nel- 
la dote anche Sessa. Ferdinando V re di 
Spagna e sovrano di Napoli più tardi con- 
cesse Sessa in ducato al celebre capitano 
Gonsalvo di Cordova, che secondo alcuni 
tuttora posseggono i discendenti.L'Ughel- 
li dice che prima di questo tempo fu do- 
minata dalla nobilissima famiglia di Bal- 
zo, poi dalla illustre famiglia Marzana 
conti di Squillace e duchi di Sessa , ri- 
portando le pie fondazioni fatte da alcuni 
nelle erezioni di conventi, Nel passato e 
nel corrente secolo Sessa fu onorata dalla 
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presenza di due Papi. Leggo nel n.° 1828 
del Diario di Roma del1729, che recan- 
dosi Benedetto XIII a Benevento per ce- 
lebrare le funzioni della settimana santa 
e il concilio provinciale, perchè riteneva 
l’arcivescovato, a’ 3 aprile dopo passato 
il Garigliano su apposito ponte fatto di 
legno, fu ricevuto dai vescovi Nicolò Ab- 
bate di Carinola, e fi. Francesco Carac- 
ciolo di Sessa, ilr.° de’quali prese in car- 
rozza per parlare di affari. Giunto il Papa 
al casino di s. Agata di d. Onofrio di Ro- 
sa marchese di Garigliano napoletano, vi 
prese conveniente alloggio, ammettendo 
alla sua mensa i detti due vescovi. Nel se- 
guente giorno udita la messa nella cap- 
pella di s. Rocco posta vicino al casino, , 
ringraziando il marchese e licenziando i 
due vescovi,proseguì il viaggio; ma i pre- 
lati l’accompagnarono per tutta la dio- 
cesi di Sessa. Nel ritorno in Roma a’27 
maggio Benedetto XIII ripassò per Ses- 
sa, fece fare colazione alla famiglia nel- 
l’ osteria dello Spartimento, prendendo 
egli la cioccolata in carrozza. A preghiera 
del vescovo di Carinola ne visitò la cat- 
tedrale; a Sessa si fermò nuovamente a 
dormire nel suddetto casino di s.-Agata. 
Nel sabato28celebrata la messa nella pros- 
sima chiesa, partì per Castellone, rinfve- 
scando al Garigliano. Nel n.° 45 dell’Os- 
servatore Romano del1850, riportandosi 
la relazione del viaggio del regnante Pio 
IX da Napoli a Roma, si diceche a'5 aprile 
il Papa avendo seco in carrozza Ferdi- 
nando II re delle due Sicilie e il princi- 
pe ereditario, giunto in Sessa discese alla 
cattedrale, e quindi passò all’episcopio, 
ricevuto con ogni maniera d’ossequio dal- 
l'odierno mg.” vescovo, e dall’alto del bal. 
cone compartì |’ apostolica benedizione 
ad un’ immensa popolazione assai divo- 
tamentecommossa.Quindi col suo seguito 
dimorò e pernottò nell’ episcopio, men- 
tre il re fu ricevuto, dal marchese Tranzi 
ricco signore della città. Alle ore 3 della 
mattina il Papa lasciò Sessa col suo cor- 
teggio, avendo seco in carrozza il re e il 
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principe ereditario, e giunto al ponte di 
ferro sospeso sul Garigliano, discese dal. 
la carrozza per benedire gli abitanti del- 
la vicina Traetto,continuando poi il viag» 
gio per Gaeta, al modo che narrai all’ar- 
ticolo Pro IX. 

La fede cristiana è tradizione che vi 
fosse predicata dall’apostolo s. Pietro, e 
ben presto vi fece mirabili progressi e si 
dilatò pel prezioso e fecondo sangue dei 
suoi martiri i ss. Aristono, Crescenzio, Eu- 
tichiano, Urbano, Vitale, Giusto, Felicis» 
simo, Felice, Marta e Sinforosa, nella per- 
secuzione di Diocleziano. La sede vesco- 
‘vile vi fu stabilita colla nascente chiesa, 
e dipoi dal Papa Giovanni XIII fu dichia- 
rata suflraganea della metropoli di Ca- 
pua, e lo è tuttora. I primi vescovi s' i- 
gnorano fino a Fortunato che sottoscris- 
se nel concilio romano, nel 499 celebrato 
da Papa s. Simmaco, e fu pure a quelli 
del 501, 502 e 504. Indi lo furono Riso, 
Giacomo monaco di Monte Cassino, Gio- 
vanni che fu al concilio romano del 998, 
Milo monaco cassinese e preposto del mo» 
nastero di Capua nel 107 1,Benedetto con- 
sagrato nel1032 da Adenolfo arcivesco- 
vo di Capua, che con diploma riporta. 
to da Ughelli confermò i beni e i diritti 
della chiesa di Sessa, e quanto le aveano 
concesso i predecessori. Giovanni mona- 
co cassinese neli 1 13, Gaufridodel1126, 
Roberto fiorì nel 1 144, Herveo interven- 
ne al concilio di Laterano nelt 177, Pan- 
dolfo del 1224, Giovanni deli259, Ro- 
berto de Asprello di Sessa eletto nel 1284. 
e consagrato col massimo onore. Boni- 
facio VIII nel1297 nominò Guido, cui 
successe nel1306 altro Roberto. In sua 
morte parte del capitolo elesse Bertran- 
do, e parte Tommaso di Sessa, che es- 
sendo morto in Avignone per discutere 
sull’elezione, Clemente Y riconobbe l’al- 
tro nel1309. Il capitolo nel 1323 elesse 
Giacomo Matrito di Sessa, e Giovanni 
XXII lo confermò. Nelr330 Giovanni di 
Paolo nobile di Sessa, e primicerio del- 
la cattedrale, lodato per santità di vita. 
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Nel1337 fi. Ugo francescano confessore 
di re Roberto, al quale nel 134.3 Clemente 
VI surrogò Alessandro de Miro canoni- 
co d'Otranto. Nel1350 fr. Giacomo Pe- 
trucci francescano sanese; nel1358 fr. Eu- 
rico Grandoui dottissimo domenicano fio- 
rentino; nel:1363 fe. Matteo deBruni do- 
menicano fiorentino insigne per virtà, il 
quale venuto in sospetto a Urbano VI di 
parteggiare per l’antipapa, pare che gli 
fosse sostituito in suffraganeo fr. Adeo- 
dato Piccini domenicano, vescovo Buze- 
nense. Nel1383 Filippo de Toralto no- 
bile e canonico di Sessa; uel1392 Anto- 
nio abbate cisterciense di s. Maria del- 
l'isola di Ponza; nel1402 Domenico tra- 
slato da Isernia; nel1418 Gentile già di 
Neocastro; nel 1425 Giovanui de’conti di 
Tagliacozzo (P.)arcivescovo di Taranto, 
commendatario. Per sua cessione nel 1426 
Giacomo Martini di Sessa, sepolto nella 
cappella del ss. Sagramento, da lui edi- 
ficata nella cattedrale. Nel 1462 il cele- 
bre Angelo Gerardini d’Amelia, encomia- 
to per virtù, sapere e attitudine ai gran- 
di affari che trattò per la s. Sede, da Ni- 
colò V e Innocenzo VIII, il1.° avendolo 
fatto accolito, abbreviatore minore e reg- 
gente della peuitenzieria, Calisto III ab- 
breviatore maggiore e segretario aposto- 
lico, Pio II datario, protonotario e vesco- 
vo di Sessa, non che governatore del con- 
tado Veuaissino, ed in Emilia contro i 
Malatesta;'egato a moltiprincipipergravi 
cose che felicemente combinò: è sepolto 
in patria nella cappella di s. Antonio della 
chiesa gentilizia di s. Francesco colla sua 
statua ed epitaffio. Nel1486 gli successe 
Pietro o Pirro Ajossa di Troja, già di Ci- 
vita Castellana e Orte, ed ebbe troncato 
il capo quando fu presa Sessa dal duca 
di Calabria; neli493 Giovanni Foraca- 
pra di Sessa canonico di Salerno; nel 1499 
MartinoZapata spagnuolo;nel 1505 Fran- 
cesco Sinibaldi d’Osimo, con ritenzione 
del canonicato Vaticano, e fu al concilio 
di Laterano; neli 516 Francesco Guastaf- 
feri nobile di Gaeta, ottimo vescovo; nel 
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1543 Tiberio Crispo(7.) romano poi car- 
dinale. Con regresso nel 1546 cede la se- 
de al nipote Bartolomeo Albani d’Orvie- 
to, lodato pastore, indi trasferito a Sor- 
rento; nel1552 traslato d'Aquino Galea- 
to Florimonte dotto e pio, fu al conci. 
lio diTrento: cedè la sede nel 1566 a Gio- 
vanniPlacidi nobile sanese, letterato e pru- 
dente; nel 1591 Alessandro Riccardi nobi- 
le, egregio, virtuoso e sapiente; nel 1604. 
Fausto Rebali Laudensis, referendario di 
segnatura; nel 1624 Ulisse Gherardini 
della Rosa nobile di Cetona, curò la di- 
sciplina de’ chierici, ampliò |’ episcopio, 
protesse glistudiosi,eccellente e pio pasto- 
re, ne’ funerali fu celebrato con elogio fu- 
nebre da Paolo Airolo vescovo di Cari- 
nola. Nel1670 Tommaso d’Aquino no- 
bile di Somma e teatino, esimio predica- 
‘ tore; nel1705 fr. Raffaele M.* Filaman- 
do domenicano napoletano, 1.° bibliote- 
cario della Casanatense; nel1708 Fran- 
cesco Gori di Catanzaro ; nel1708: Lui. 
gi M."Macedonio napoletano, prebendato 
della cappella di s. Gennaro. Con questi 
nell’/talia sacra si termina la serie dei 
vescovi di Sessa, che compirò colle Vo- 
tizie di Roma. Nel1728 fi. Francesco Ca- 
raccioli, minore osservante d’Altamura; 
1757 Francesco Antonio Granata di Ca- 
pua;177 1 d. Baldassare Vulcano cassine- 
se;1773 d. Antonio de Torres cassinese 
di Lucera. Dopo lunga sede vacante nel 
1792 Emanuele M." Pignone del Car- 
retto, agostiniano d’Anglona; 1797 Pie- 
tro de Felice di Mircianese diocesi di Ca- 
pua. Pio VII a’6 aprile1818 preconizzò 
Bartolomeo Varrone di s. Barbara dio- 
cesi di Caserta; quindi a’28 giugno colla 
bolla De utiliori soppresse la sede vescovi. 
le di Carinola o Cerinola,e l’unì a questa 
di Sessa. 

Carinola (Y.),ove tu trasferita verso il 
1087 la sede vescovile di Foro Claudio 
(.), chiamata pure Civita Rotta, è nel. 
la stessa provincia di Terra di Lavoro, 
distretto e capoluogo di cantone,e distan- 
te 7 leghe da Gaeta, e quasi 3 da Caser- 
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ta. L’ Ughelli nell’ Italia sacra t. 6, p. 
461, in Calinenses seu Carinulenses e- 
piscopi, ne riporta la serie e le notizie, e 


la dice incominciata a fabbricare da’lon- 


gobardi principi di Capua nel 900, 4 mi- 
glia lungi da Sessa, e 3 da Capua di cui 
fu suffraganea, Il capitolo si formò di 4 
dignità e 8 canonici, comprese le prebende 
del penitenziere e del teologo, ed il par- 
roco. A Foro CLaupro promisi di parlare 
qui de’ successori di s. Bernardo patro- 
no della chiesa, città e diocesi, che tra- 
sferì in Carinola la sua sede, insieme al 
corpo di s. Martino o Marciano solitario 
oabbate di Moute Marsico o Massico, tra- 
slazione approvata nel 100 da Pasquale 
JI; morì santamente a’ 12 marzo: 109, € 

fa sepolto nella nuova cattedrale di Ca- 
rinola, nella cappella a lui dedicata. Gli 
successe Giroldo che nel1 1 1 3 sottoscrisse 
un privilegio del suo metropolitano di Ca- 
pua. Fino a N. del 1221 s' iguorano gli 
altri vescovi, indialtroanonimo nel1233. 
P. Forte Pietro nel 1250 fa traslato a Sor- 
rento; nelt252 Stefano Magistri Riccar- 
di canonico di s. Germano; Berteratino 
delr270,che nella cappella di s. Stefano 
pose tin'ampolla con reliquie di santi. Di- 
rò dei vescovi meritevoli di particolave 
menzione. Roberto Paolo, eletto dal capi- 
tolo, fu confermato dal cardinal vescovo 
diPalestrina,ed è ricordato nelr291.Gio- 
vanni di Castello, nel132 1trasferito a Ca» 
stro, dopo avere ornato la cantoria e l’or- 
gano, e restaurato l’episcopio costruito 
da s. Bernardo. Per compromesso de’ca- 
nonici gli fu sostituito fr. Pietro france- 
scano, nel1326 confermato da Giovanni 
XXIlI,che poi lo trasferta Valve.Clemen- 
te VI nel1347 fece vescovo fr. Bernar- 
do Aggerio, lodato agostiniano. Fr. Ric- 
cardo Tedaldi nobile fiorentino, insigne 
teologo domenicano. Urbano VI nel 1388 
nominò Giovanni, e Martino V nelr420 
Giacomo di Guglielmo di Capua, e pri- 
micerio di quella metropolitana, cui suc- 
cesse nel 1446 l’ altro primicerio Carlo 
Sforzato. PietroGamboa spagnuolo vica- 


a -.-POI *' Lx Aa «@&e "mà 


CC. 


_— . —-. ® 


WWW -—-- a_i @& @* 


CAL 


‘ avessero in quell'occasione secondate 


le esortazioni del buon Pontefice, 
quel barbaro famoso avrebbe per- 
duto l’ impero di Costantinopoli, 


: nè avrebbe potuto conquistar quello 


di Trebisonda. Rendute nondimeno 
dalla cristianità le maggiori grazie 
all’ Altissimo per una vittoria sì lu- 
minosa ottenuta nel dì della Tras- 
figurazione, il Papa Calisto, affine 
di tuare la riconoscenza di 
tanto beneficio, fece più celebre 
quella festa, che però non istituì, come 
alcuni hanno creduto. Ne compose 
egli medesimo l’ uffizio, comunque 
altri avvisino essere per suo coman- 
do stato composto da Jacopo Gil 
aragonese dell’Ordine de’ predicatori 
e maestro del sacro suo palazzo, e 
lo arricchì delle stesse indulgenze 
che si: fruiscono nella celebrazione 
di quello per la festa del Corpus Do- 
mini. 

Ma per avere maggiormente 
propizia la divina pietà nella im- 
presa de’ cristiani contro i turchi, 
ordinò Calisto, che a mezzo gior- 
no fosse dato tre volte segno col- 
le campane, acciocchè i fedeli re- 
citassero tre volte il Pater ed Ave, 
a cui unì l’ indulgenza di tre anni e 
tre quarantene (7. AnceLus Domini). 

A tante cure per altro per l’estir- 
pazione dei nemici della cristianità, 
per le quali, nel 1457, spedì ezian- 
dio missionarii nella Russia, nella 
Persia e nell’Etiopia, acciocchè pro- 
eurassero proseliti alla fede di Cri- 
sto, ed indusse i re di Castiglia, di 
Aragona e di Portogallo a cacciare 
del tutto i mori dal regno di Gra- 
nata ultimo loro ritiro, accompa- 
gnava sempre le altre cure del su- 
blime suo ministero. Per lui cano- 
nizzati furono, nel 1455, s. Vincenzo 
Ferreri, nel 1457, s. Osmondo ve- 
scovo di Salisbury, é, nel 1458, s. 
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Rosa vergine di Viterbo. Per lui 
fu proibito sotto pena di scomu- 
nica, che niuno potesse predicare . 
nella cappella Pontificia, se prima la 
predica non fosse stata riveduta dal 
maestro del sacro palazzo, e per 
lui finalmente dichiarati vennero i 
canonici di s. Salvatore veri cano» 
nici agostinianì, ed i religiosi serviti 
ebbero facoltà di poter celebrare 
nella chiesa dell’ Annunziata di Fi- 
renze, ed in quella di s. Maria 
della strada maggiore di Bologna, 
due ore dopo mezzo giorno, e l’unica 
messa, che per istituzione della chie- 
sa si celebra nel sabbato santo. 7. 
Arcangelo Giani Annal. Serv. Cent. 
III, lib. I. 

La fermezza di questo Pontefice 
si dimostrò appieno nel difendere 
che fece le ragioni della Chiesa ro- 
mana alla morte di Alfonso re di 
Napoli (an. 1458), dichiarando va- 
cante quel regno, e tornandolo alla 
Sede Apostolica per non aver la- 
sciato Alfonso figli legittimi. Consu- 
mato però da vecchiaia e da malat- 
tia, a' 6 di agosto 1458, passò 
a miglior vita nell’ età di anni 
ottanta, avendo governata la Chiesa 
tre anni, tre mesi e ventinove gior- 
ni. Lasciò centocinquantamila scudî 
d'oro, che aveva radunati per far 
la guerra contro il turco, e fu se- 
polto nel vaticano. Nondimeno le 
sue ceneri, con quelle di Alessandro 
VI suo nipote, furono dappoi pri- 
valamente trasferite, per opera di 
Giambattista Vives, a' 30 di gennaio 
1610, nella sagrestia di s. Maria 
di Monferrato, chiesa della nazione 
aragonese in Roma ( Oldini in Ad- 
dit. ad Ciacon. tom. II. pag. 986). 
Vacò dopo di lui la Santa Sede 
dodici giorni. 

Era Calisto sì dotto nella legge 
civile e canonica, che anche in vec- 
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rio di Roma nel1501. BartolomeoCapra- 
nica romano,canonico Vaticano, eletto nel 
1549 da Paolo III. Nel1572 Sisto Diuzio- 
lio de Arena cremonese,canonico regolare 
Lateranense,teologo aculissimo ed orato- 
re egregio, chiaro per erudizione nelle let- 


tere,sepolto incattedrale con epitaffio.Me- 


liado Suici milanese nel1577, con pittu- 
re e altri ornamenti abbellì la cappella 
di s. Bernardo, encomiato per virtù. Nel 
1610 Arcangelo de Rossi canonico rego- 
lare Lateranense e insigne teologo , che 
pubblicò 4 libri Sententiarum commenta- 
riaeruditissima, lodato pastore. Nel1624. 
Onofrio Sersale de’principi di Capua du- 
chi di Sorrento, della cui cattedrale fu ca- 
nonico e vicario generale del vescovo, in- 
di vicario apostolico di Messina, ornato di 
virtù e lodatissimo. Gli successe nel1640 
Vincenzo Cavasilice nobile salernitano e 
canonico della metropolitaha, pastore di 
somma vigilanza, pio, d’innocenti costu- 
mi; restituì il seminario nell’antico mo- 
nastero di s. Maria Maddalena degli ago» 
stiniani; in Casale come luogo salubre dai 
fondamenti eresse un palazzo pe’ vescovi, 
riparò col suo peculio quella parte di cat- 
tedrale consunta dall'incendio, e vi fece 
un nobilissimo pulpito, ornò il coro e l'or- 
gano. Nel 1664 gli fu surrogato Paolo Ai- 
roli nobile genovese, chierico minore, vir- 
tuoso e profondamente dotto , che nella 
sua divozione verso la B. Vergine eresse 
la chiesa di s. Maria di Cava presso la via 
Appia, che da Napoli conduce a Roma, 
e vi pose una celebre sua immagine. Nel 
1703 Alfonso de’ duchi Capriliani della 
celebre e illustre famiglia de Baucio, re- 
staurò e ornò la cappella di s. Bernardo 
suo predecessore, e fece il suo simulacro 
per la solenne processione del12 marzo; 
aumentò le rendite della mensa, alla cat- 
tedrale rifece la torre campanaria eretta 
da detto santo, e rifuse la campana mag- 
giore. Nel1706 Antonio Marra patrizio 
di Bari, teatino cospicuo per virtù, dot- 
tissimo e valente predicatore, ammirato 
dalle primarie città d’Italia. Zelò che il 
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seminario fiorisse, abbellì la cattedrale 
con bei marmi, edificò la parrocchia di 
s. Agnello nella villa Ventarulora, am- 
pliò e restaurò il palazzo vescovile di Ca- 
sale, ed in morte la cattedrale ebbe non 
mediocre spoglio, sepolto nella cappella 
del ss. Sagramento. Clemente XInel17 18 
elesse Domenico Antonio Cirillo nobile 
napoletano d’Aquila,assai dotto, integro 
e prudente, già vicario generale dello zio 
in Neocastro, e poi di Cassano, in cui si 
distinse negli affari più ardui, e canonico 
della metropolitana di Napoli. Vendicò 
i diritti e l’ecclesiastica libertà di sua chie- 
sa, e siccome nella collegiata di s. Gio. 
Battista di Mondragone i malandrini de- 
vastarono il trono episcopale, ne ottenne 
la ripristinazione e che si procedesse con- 
tro i rei di tanto attentato. Pretendeva 
il duca e la duchessa di Mondragone di 
tenere dentro il presbiterio, come barone 
e padrone di detta chiesa, il genuflesso- 
rio fisso con strato e cuscini; ma l’imper- 
turbabile vescovo fece tutto rimuovere e 
trasportare nel luogo più onorevole nel 
confine del presbiterio,'in distanza dalla 
sede vescovile avanti il popolo, ma sen- 
za strato e con sedia camerale amovibi- 
le, dovendosi togliere partiti tali signo- 
ri dall’assistenza de’divini uffici. Egual- 
mente regolò la nomina de’ 6 canonica- 


ti di tal collegiata, per l’insorta contro. 


versia col feudatario nelle vacanze. Pro- 
pugnatore acerrimo e vigilantissimo delle 
ragioni di sua chiesa, vendicò pure quel- 
le de’clierici di sua diocesi, contro d. A- 
gapito Grillo giuniore duca di Mondra- 
gone, conte di Carinola e grande di Spa- 
gna. Provvide la cattedrale di sagre sup» 
pellettili, restaurò il seminario, e atten- 
tamente ne curò la disciplina con sapieu- 
za, provocando l’emulazione de’chierici. 
Con questo modello de'vescovi di Cari- 
nola ne termina la serie l’ Ztalia sacra, 
che compirò colle Motizie di Roma. Nel 
1724 Nicolò Michele Abbate di Barletta; 
1733 Giacinto Verdesca di Nardò;1747 
Giovanni Buffalini di s. Agata de' Goti; 
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1749 Antonio Francesco de Plato di Con- 
za; 1760 Francesc'Autonio Salamoni di 
Capaccio;1766 Tommaso Zarone di Tea- 
no; 1792 Giovanni del Muscio scolopo di 
Foggia;1797 Salvatore de Lucia di Mu- 
gnano del Cardinale, diocesi di Nola, ul- 
timo vescovo di Carinola o Cerinola. Al 
suddetto vescovo Varrone,al cui tempo 
fu riunita Carinola a Sessa, successero: nel 
1832 Paolo Garzilli di Solofra, traslato 
da Bovino da Gregorio XVI, il quale nel 
184.5 vi trasferì da Capaccio Giuseppe M." 
d’Alessandro d’Ascoli nella Puglia. Per 
sua morte il regnante Pio FX nel conci- 
storo degli: rsettembre1848 preconizzò 
l’attuale mg." Ferdinando Girardi de'’si- 
guori della missione, di Lauria diocesi di 
Policastro, trasferendolo da Nardò. La 
diocesi sì protende per 5o miglia, e con- 
prende 30 oppida. Ogni nuovo vescovo 
è tassato ne’libri della camera apostoli- 
ca in fiorini 200, ascendendo le rendite 
della mensa a circa 4000 ducati. 
SESSAGESIMA, Sexagesima. Otta- 
va domenica prima di Pasqua (V.), che 
segue la Settuagesima (V.) e precede la 
Quinquagesima (V.), così chiamata per- 
ché da questo giorno sino alla metà della 
settimana pasquale o mercoledì dell'8." 
di Pasqua o feria IV, corrono 6o giorni, 
come osservano Magri a Sexagesima, ci- 
tando l’ Ordine Romano; ed il vescovo 
Savnelli, Lett. eccl. t. 4, lett. 16 : Della 
domenica di Sessagesima, e la cui mes- 
sa comincia Z’enite benedicti, per deno- 
tare, che operando noi il bene nel nu- 
mero senario, nel quale Dio creò il mon- 
do, cioè le 6 opere di misericordia, delle 
quali parla s. Matteo c. 25, e camminan- 
do per l’osservanza de’ 10 comandamen- 
ti, perchè 6 voltero fanno 60, giungia- 
mo a udire: Zenite benedicti Patris mei, 
Aggiunge Sarnelli, che la Chiesa nell’i- 
stituire questo e gli altri tempi vi adottò 


gli uffici secondo la congruenza dei mi-. 


stevi, di che feci parola a Quasesima. Il 
cardinal Lambertini poi Benedetto XIV, 
. Raccolta di Notificazioni, x1v Notifica- 
VOL. LXIV, 
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zione, dice che nella domenica di sessa- 
gesima la Chiesa ci rappresenta la ripa- 
razione del genere umano dopo il dilu- 
vio, come figura della riparazione della 
nostra natura indebolita per lo peccato; 
e la terra liberata dalle acque e resa a Noè 
per essere coltivata, e che secondo le va- 
rie disposizioni è sterile o feconda, molto 
bene connette colla parabola che si leg- 
ge nel vangelo, del frutto che si ricava 
dal seme secondo la qualità della terra in 
cui vien posto. Inoltre dichiara, che nelle 
tre domeniche che precedono la quare- 
sima, i divini uffizi della Chiesa sono pie- 
ni di mestizie (che notai a CarwEvaLE), 
mentre il secolo chiama ai Teatri, alle 
Maschere (V.), a' divertimenti del Car. 
nevale (V.),il quale principalmente ri- 
corre nella settimana della sessagesima; 
ma eziandio le pratiche divote che indi- 
cai a tale articolo, a CARNEvaLE DI Roma, 
aQuarant'ORE per le straordinarie e ap- 
posite esposizioni del ss.Sagramento, giac- 
chè come dissi a CarNEVvALE la sessagesi- 
ma ci ricorda il tremendo castigo dell’u- 
niversal diluvio,col qualeDio punì il mon- 
do per que’peccati appuuto che nel car- 
nevale più facilmente si commettono. Che 
il vocabolo Carnevale derivò dall'antico 
uso ecclesiastico, almeno tra’ monaci, di 
astenersi dall’uso delle carni nella setti- 
mana di sessagesima, lo riportai in tale 
e altri articoli; il perché questa settima- 
na é ancora detta in latino di chiesa Car- 
nisprivium, e tra'greci con vocabolo che 
ha lo stesso significato, cioè Apocreos. Il 
Muratori, Dissert. sopra le antichità ita- 
liane, dissert. 72.*, parla d’un'istrumento 
riguardante la rocca di Tribuco in Sa- 
bina (Y.), in cui si legge: Quam redde- 
re vobis debeo in anno expleto inCarnem 
laxare, significando questo l’ epoca del 
carnevale, cioè i giorni vicini al principio 
di quaresima,in cui si tralasciava di man- 
giare la carne presso di molti,e particolar- 
mente dai monaci, ne'quali giorni invece 
oggidì la gola del popolo fa maggior festa, 
e si procura ogni sorte di conviti e di al- 
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legrie. Muratori afferma, che il vito di a- 
stenersi dalle carni prima della quaresi. 
ma, derivò dalla chiesa greca, poichè i 
greci si cibavano delle carni per tutta la 
settimana di settuagesima, e anche nella 
domenica di sessagesima: nel seguente lu- 
nedì e vesto della settimana di sessage- 
sima e nella domenica di quinquagesima 
non era permesso di mangiar carni, e so- 
lamente si usavano uova e laticinii; quindi 
dopo la domenica di quinquagesima si 
guardavano anche dall’ uova e laticinii. 
Questo rito ne’secoli VII e VIII a poco 
a poco s'inlrodusse in vari monasteri e 
anche in alcune chiese, dimodoché mol. 
te persone dopo la domenica di sessage- 
sima, e altre fin dopo la precedente di 
settuagesima, rinunziavano a’cibi di car- 
ne, per superar gli altri nell’astinenza e 
| nel Digiuno (Y.), usando nondimeno uo- 
va e laticinii fino al principio di quare- 
sima : il resto del popolo e molti anco- 
ra del clero ciò non ostante seguitavano 
acibarsi di carnesino al principio di qua- 
resima. Però Carnevale furono appellati 
que’giorni, perchè si dava l’ addio alla 
carne , dicendosi pure Carne levamen, 
Carnem laxare, come prova cov due do- 
cumenti del1094 e del1195 del veneto 
doge Faliero e d’altri. Si vuole che l’isti- 
tuzione della Sessagesima sia antica quan- 
tola Settuagesima per lo meno nella chie- 
sa romana. Alcuni autori considerano il 
tempo della sessagesima come la festa par- 
ticolare de’ss. Patriarchi della 2." età del 
mondo, che vissero dopo il diluvio fino 
ad Abramo. Si considera altresì la dome- 
nica di sessagesima come un giorno con- 
sagrato in parte alla memoria dell’apo- 
stolo s. Paolo, ed in Roma vi è la sta- 
zione uella sua basilica. La colletta del- 
la messa è sotto la sua invocazione par- 
ticolare, e l'epistola è la storia delle sue 
fatiche evangeliche, ed ecco perchè l’uf- 
fizio di questo gioruo fu più particolar- 
mente celebrato fino dall’antica chiesa in 
detta basilica. L’epistola assegnata per la 
sessagesima ci offre un.modello di umiltà 
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edi pazienza în tuttociò cheil dottore delle 
genti ci narra aver sofferto per la fede ; 
le quali due virtù sono essenziali ad un 
cristiano, secondo l'oracolo del Figliuolo 
di Dio: se voi non fate penitenza, cioè se 
non praticate l'umiltà e la mortificazio- 
ne, voi perirete tutti insieme. Il vangelo 
poi dello stesso giorno c'insegna con quali 
disposizioni dobbiamo ascoltare e medi- 
tare la parola di Dio, ch'è la semenza di 
ogni virtù. Le ferie della sessagesima non 
hannoniente che sia loro particolare nella 
chiesa romana, tranne le ricordate pra- 
tiche divote, per opporle salutavmente ai 
licenziosi e pericolosi giorni del carne vale, 
e per preparare alla quaresima, cui la vo- 
ce della ragione e della religione per l’or- 
gano dellaChiesa d’accordo ci raccoman- 
dano, come si esprime l’ab. Butler, Delle 
feste mobilivrat. 4: De’ tre giorni di Quin- 
quagesima o del Carnovale. Sta dunque 
nel raddoppiare le pratiche di rinunzia 
alla nostra volontà, e nel mortificare i no- 
stri sensi, affine di trovarci disposti di spi- 
rito e di corpo a entrare nelle sante osser- 
vanze della quaresima. E una contraddi- 
zione mostruosa quella di disporsi alla qua: 
resima,ch'è un tempo di privazioni e d’au- 
sterità, cogli eccessi e dissipamenti a’qua- 
li nel carnevale si dà in balia il mondo,e 
di attuffarsi ne’ disordini i più opposti al- 
la penitenza, nell’atto di doverci disporre 
ad un tempo di penitenza e di raccogli- 
mento. L’ intemperanza. e la sensualità 
non sono affatto per menare al digiuno 
e all’astinenza, gli antichi cristiani vi si 
disponevano nella sessagesima o prima, 
e con una virtù che avea del prodigioso. 

SESSIO o SESSA GaeRaRpo, Cardi- 
nale.Nacque nobilmente in Reggio di Mo- 
dena, e dopo essere stato canonico della 
cattedrale di Parma, professò la regola dei 
cisterciensi e divenne abbate di s. Maria 
di Tileto nella diocesi di Acqui. Innocen- 
zo III nel 1210 lo, sollevò a vescovo di 
Novara,di cui secondo alcuni non fu con- 
sagrato. Inoltre il Papa lo incaricò di e- 


saminare la causa del vescovo d’Alben- 
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ga Oberto T, che aveva sospeso a divinis, 
e di restituirlo all'esercizio dell’episcopa- 
le ministero. Nelr211a°3 dicembre, se- 
condo il Ciacconio e il registro d’ Inno- 
cenzo III, non pare in altro tempo,lo creò 
cardinale e vescovo d’Albano, con la ri- 
tenzione del governo di Novara, e legato 
in Lombardia a fine di sollevare que’po- 


poli contro l’imperatore Ottone IV, se-. 


gregato per le sue iniquità dalla comu- 
nione de'fedeli, e per fulminare l’inter- 
detto contro le città che ricusassero di ri- 
conoscere l’autorità del Papa. Nell’eser- 
cizio di sua legazione trovandosi in Pia- 
cenza, assistè all’elezione del vescovo, che 
rimessa dagli elettorialsuoarbitrio,egli la 
fece cadere nella persona di s.FolcoScotti, 
ed oltre a ciò vi celebrò un sinodo, in cui 
fu determinato che i canonici della cat- 
tedrale vivessero in comune. Il Cardella 
dice che dalla chiesa di Novara fu trasfe- 
rito a Milano, ed ivi pure non fu consa- 
grato, nè confermato, citando Muratori, 
Rerum Ital. script. t.2, p. 230; e morì in 
Cremona nel1220,0ve rimase onorevol- 
mente sepolto. Il can. Bima, Serie de’ve. 
scovi di Novara, lo fa morto vescovo di 
questa chiesa e nelr224. 
SESSOLA, Sressola. Sede RA 
e città del regno di Napoli,4 miglia lungi 
d’Acerra, secondo il Biondo, nella Terra 
di Lavoro, al dire d’Alberti, lontana da 
Benevento 21 miglia e g da s. Agata dei 
Goti,come afferma Sarnelli, Memorie de- 
gli arcivescovi di Benevento p. 67 e 227. 
Ivi fa una gran battaglia tra’romani ei 
sanniti fugati da M. Valerio, onde poi il se- 
nato romano ordinò che i cumani e i sues- 
solani fossero sotto la medesima legge e 
condizionech’eraCapua. Dal monte sopra 
Sessola ha l’origine il fiume Clanio, ricor- 
dato da Virgilio. Oggi appena si vedo- 
no le sue antiche rovine, e vi sono i mo» 
lini detti di Sessola o Sessula, già appar» 
tenenti al conte dell’Acerra, frequentati 
dagli abitanti di Terra di Lavoro, e lun- 


gi un miglio è l’osteria di Gaudello. Nel 
t.10, p.164 dell’Ztalia sacra si tratta del 


SES 
Sessulanus Episcopatus nella Campania 
Felice e chiamato Suessula,col novera de- 
gli scrittori che ne fecero menzione, co-7 
lonia romana. Fu seggio vescovile, e no- 
minata tra le suffraganee di Benevento 
daGiovanni XIV,nel privilegio della con- 
cessione del pallio all’arcivescovo Alone 
nelg84.Similmente nel privilegio di Gre- 
gorio V all’arcivescovo Alfano del.998, 
si ricorda le sede vescovile di Sessulae. 
Non si conosce il nome di alcun vescovo, 
nè quando e perchè fu soppressa ed u- 
nita al vescovato di s. Agata de’ Goti. 
SESTA, Sexta. Così chiamasi una del- 
le Ore Canoniche (Y.), quella cioè che si 
recita dopo Terza (Y.). Fu così detta per- 


29 


| ché si recitava nell’ora 6.°del giorno, cioè 


a mezzodì, imitando s. Pietro, il quale 
come si apprende dagli Atti Apostolici, 
cap. 10, saliva ad adorare e pregare Dio 
al tempio di Gerusalemme in quest'ora, 
nella quale, secondo alcuni, Adamo man- 
giò il fatale pomo vietato, e Gesù nostro 
Salvatore fu crocefisso nella sua Passio- 
me (Y.). Il Magri nella Notizia de’voca- 
boli ecclesiastici, verbo Horae Canoni- 
cae, dice che l’ora di sesta era dai ss. Pa- 
dri frequentata con molte orazioni, pel 
pericola degli assalti del demonio meri- 


diano, per cui si armavano in quel tem- 


po opportuno alle tentazioni; il che si rac- 
coglie evidentemente dalle parole dell’in- 
no: Aufer calorem noxium, cioè il cal- 
do della libidine. Anche Magri rileva, che 
in tale ora Gesù fu posto in Croee (7), 
e che nella medesima fu creato Adamo, 
opinione d’Origene che viene conferma- 
ta da molti Padri che ricorda. Alcuni al. 
tri scrittori giudicarono che la crocefis- 
sione accadesse nell’ora di terza, appog- 
giati alle parole di s. Marco. Ma la ve- 
rità si è che l’Evangelista parla della sen- 


.tenza data contro l’innocente Gesù nel. 


I’ ora di terza, dopo la quale passò qual- 
che spazio di tempo sino alla crocefissio» 
ne, ovvero era per finire l’ora di terza, 
e cominciava quella di sesta, ciò che pa- 
re accordarsi meglio col testo di s. Gia. 
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vanni, il quale dice: Era: hora quasi 
sesta. In questa medesima ora, insegna 
Mosè Barcesa, furono cacciati dal Para- 
diso terrestre i nostri progenitori Adamo 
ed Eva. Il dottore s. Girolamo, De Re- 
gul. Monach., distintamente parla delle 7 
parti in cui sono divise le ore canoniche, 
eda luisi trova la ragione perché la Chiesa 
ne ordinò la recita, perchè sì avvezzi il 
cristiano alla Preghiera (V.), alla Sal- 
modia (V.) nella notte, a cantare inni di 
lode nell’aurora, a porsi in difesa all'ora 
di terza, sesta e nona, qual guerriero di 
Cristo, e acceso il lume nell’imbrunir del 
giorno, offrire al sommo Dio un sagrifi- 
zio vespertino. In questi versi poì si con- 
tengono i misteri, che si debbono contem- 
plare in ogni ora canonica. Matutina li- 
gat Christus, quicrimina purgat: — Pri- 
ma replet sputis,datcausam Tertia mor- 
tis: — Sexta Crucis nectit, latus ejus 
Nona bipertit: — Vespera deponit, tu- 
mulo Completa reponit. Vedi Zaccaria, 
Onomasticon rituale,al vocabolo Sexta. 

SETA, Sericum. Specie di filo prezioso 
prodotto da alcuni vermi chiamati vol. 
garmente bachi da seta o flugelli. Seta 
dicesi pel drappo medesimo fatto di se- 
ta, serica tela. Setaiuolo, il mercante di 
drappi che li fa lavorare e vende, serico- 
rum pannorum venditor, mercator. Sete- 
ria, termine collettivo che abbraccia tut- 
te le mercanzie di seta. Setificio, |’ arte 
di preparare la seta per l’uso delle ma- 
nifatture. Opinano alcuni che il nome di 
seta sia derivato dal latino sericum:, o piut- 
tosto dal nome di alcuni popoli detti Se- 
res, perché quel filo finissimo e leggero, 
lavorato da una specie di verme che di- 
cesi baco da seta, e in latino bombyx, ve- 
niva da principio dal loro paese, nomi- 
nato anche Serica, che Tolomeo collocò 


all’oriente della Scizia, dando al mede-. 


simo l’Indo per confine a mezzodì, il che 
fece delirare alcuni che il paese di Seres 
vollero cercare nella Cina. I cronisti e gli 
storici pertanto ci hanno trasmesso, che 
la Cina conoscesse la seta in tempi remo- 


SET 
tissimi, e che la città di Serica nella pro- 
vincia di Serez nell’ India abbia dato il 
nome alla seta , secondo la più comune 
opinione. I geografi parlando de’popoli 
Seri o Seres verso l’ est delle Indie, di- 
cono che avevano un insetto che produ- 
ceva la seta, come riporta Pausania; e che 
la Serica descritta da Tolomeo giaceva 
piuttosto al nord-est della Cina, e tutto 
al più non ne comprendeva che una pic- 
colissima parte da quel lato. Di quel pae- 
se dunquecredevasi originario il baco da 
seta, ma il celebre d’Hancarville sosten- 
ne che i greci ed i romani a’tempi d’Au- 
gusto non conoscevano che il nomedi quei 
popoli e di quella regione. E indubitato 
che gli antichi non conobbero nè gli usì 
della seta, né la maniera di lavoraria.Se- 
condo Plinio, Zistor. natur. lib.11, cap. 
26 e 27, che forse copiò Aristotile, il quale 
fuil1.°che qualche cosa abbia scritto del- 
la seta di Coo o Ceos o Cea (piccola isola 
del mar Egeo fra quelle d'Eubea), diver- 
sa dall’ odierna, certa Pamfilia figlia di 
Piate e abitante di quell’ isola fu la 1.° 
che inventò l’arte di lavovarla. Quella sco- 
perta passò ben presto tra’ romani, ma 
solo dopo lungo tempo ne trassero con- 
siderabili vantaggi,perchè sì preziosa pro- 
duzione per più di 250 anni si vendè ia 
Roma al peso dell’oro, ed era riserbata 
pe soli abiti femminili di maggior lusso. 
Altri pensano che Pamfilia inventò o per- 
fezionò la tela chiamata bombicina, e co- 
sì sottile che le donne in usarla compa- 
rivano come nude. Altri dicono che da- 
gli arabi acquistarono per la 1." volta la 
seta, tanto gli asiatici occidentali, quan- 
to gli europei. Fra'doni che Dio sommo 
datore d'ogni bene ha colmato l’uomo, 
uno de’più meravigliosi certamente è il 
baco, colla cui opera e metamorfosi si con- 
vertono in seta le foglie del gelso (morus 
alba lo chiamano i botanici, che fiori- 
scein giugno, originario della Cina e del- 
la Persia, secondo alcuni, ove la pianta 
è spontanea, ma al presente coltivata in 
quasi tutta l'Europa meridionale), chia - 
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mato l’albero santo, l'albero d’oro, l’al- 
bero della civiltà.1 gelsi, la cui piantagio- 
ne viene tanto raccomandata, sommini- 
strano non solo l'alimento dei bachi da 
seta, ma ancora legname adatto ai lavori 
di mobilia, e da fuoco. L'umore gommo- 
so de’gelsi, sortito dalla bocca del baco, 
s'indurisce al contatto dell’aria e divie- 
neseta. Indescrivibili sono i celebrati van- 
taggi che l’educazione de’bachi procac- 
cia a sollievo dell’agricoltura, di cui è ra- 
mo annesso, e delle classi indigenti. La 
coltivazione del gelso e degl’insetti pro- 
duttori della seta esercitano inoltre una 
salutevole influenza sì nell'esistenza, co- 
me sui costumi della gioventù, abituan- 
dola di buon’ ora alla fatica per la spe- 
ranza di un profitto più o meno lucroso, 
ma sempre sicuro, per cui sarebbe d’im- 
menso utile agli stabilimenti di pubblica 
beneficenza. La coltura della seta è una 
delle più antiche industrie che si cono- 
Sca, e sì antica che non si ha sicura e cer- 
ta memoria di sua origine. NellaScrittu- 
ra sagra in 3 luoghi è fatta menzionedella 
seta; gl’ interpreti però non sono d' ac- 
cordo nell’ interpretazione del vocabolo 
sericum, pretendendo alcuni che debbasi 
intendere lino finissimo e non seta. Il p. 
Bonanni, La Gerarchiaecclesiasticacon- 
siderata nelle vesti sagre e civili, cap.12, 
ricerca perché essendo la seta più pre- 
ziosa del lino e della lana, non fosse or- 
dinata da Dio per gli abiti sacerdotali. Da 
quanto fu prescritto da Dio circa le vesti 
sacerdotali, apparisce che dovean com- 
porsi o di bisso, o di lana tessuta insie- 
me col bisso, e niuna menzione si fa della 
seta, benchè questa appresso tutte le na- 
zioni sia stata sempre stimata come più 
preziosa.Stimano alcuni, citati da Sopra- 
nis, De revestiaria judacorum Gio,che in 
quel tempo non fosse in uso la seta, anzi 
meppure vesti tessute di lana avanti l'età 
diGiobbe,ma solamente fossevi l’uso delle 
pelli, anche per le persone reali. Quando 
poi cominciasse l’uso di tessere lino e la- 
na è incerto, benché alcuni asseriscano, 
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che la 1.° tessitrice della lana fu Noemi 
figlia di Lamec, la quale viveva nell’880 
dopo la creazione del mondo. Certo è che 
l’uso del lino fu antichissimo, come ap- 
parisce nel cap. 9g dell’Esodo, e forse più 
antico che la lana tessuta, poichè se que- 
sta fu adoperata prima delle tele fatte di 
lino, l’uso di esso fu non di lana tessu- 
ta, ma della lana unita alle pelli degli a» 
nimali, adoperate prima da Adamo, Eva 
e loro figli. Il lino fu in uso nelle cose sa- 
gre non meno tra gli ebrei, che tra gli 
egizi e altre antichissime uazioni. Il So- 
pranis però crede che prima del lino siasi 
cominciato a tessere la fana delle sole pe- 
core; nondimeno il p. Bonanni dà la pre- 
ferenza al lino nelle funzioni sagre degli 
ebrei e degli egiziani, tra'quali molti ri. 
ti furono comuvi. La lana tinta di Por- 
pora (V.), fu da Dio prescritta alle ve- 
sti del sommo sacerdote, per cui a quel- 
l'epoca era già in uso il tessuto di lana. 
La seta pare che gli ebrei incominciasse- 
ro a usarla in tempo di Ester, perchè la 
prima volta che la Scrittura fece menzio- 
ne di seta fu delle vesti di Mardocheo. 
Nota il p. Bouanni, che si può dubitare 
se la nostra seta sia quella degli antichi: 
lo negò lo Scaligero, stimando che l’an- 


‘ tica seta fosse fatta di certa lanugine d’al- 


beri,portata da lontani paesi, comesi rac- 
coglie la bombace o cotone dalle piante 
che la producono, e si lavora per farne 
tele finissime, enon del verme baco. Del 
lino e della Zara(V.)parlai iu vari luoghi, 
comea Lusso, a Bacwo, a Stopra, a ScRIT- 
TuRA, dicendo delle qualità della carta da 
scrivere, e che si scrisse pure sopra la seta. 
A Corporate ed a Panmininisagei ricordai 
ildivietoecclesiastico della primitivaChie- 
sa, perchè il Sagrifizio non si potesse ce- 
lebrare io panvi dipinti o di seta, ma so- 
lamente di puro lino. Nel vol. XL, p. 134 
parlai della proibizione contro i tessuti 
di cotone, che non ponno introdursi tra 
gli Utensili sagri (V.),sia perchè la te- 
la fu dal priucipio della Chiesa stabilita 
e adoperata per l’ uso delle suppellettili 
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sagre, sia pei reali e mistici suoi siguifi- 
«cati. La bombace solo adoperasi per net- 
tarsi le dita dall’unzioni dell’ Olio san- 
to (Y.), e pe lumi delle Lampade (V.) 
e delle Candele (V.); e la lana soltanto 
pel Pallio(Y.),ornamento pontificale, in- 
segna d'onore e diautorità, e per le Z'esti 
ecclesiastiche (V.) usuali e domestiche , 
non sagre. 1 Paramentie Vestisagre(V.) 
sono tessuti diseta, oro e argento, talvolta 
ornati di Gemme (V.), e de’ Colori ec- 
clesiastici(V.) prescritti dalla Chiesa, a- 
vendo rilevato nel 1.° articolo che la s. 
congregazione de’ Riti (V.) vietò di ado- 
perarsi nel Servigio divino (V.) i drap- 
pi tessuti con vetro, per le ragioni ivi ri- 
portate, e nel vol. XL, p. 136, dicendo 
pure che il solo olio e la cera d’api sono 
ammessi pe' lumi di chiesa e culto reli- 
gioso. I pannilini e paramenti sagrì non 
si ponuo far servire ad usi profani, e per- 
dono la benedizione quando perdono la 
forma o sono divenuti indecenti. Dell’u- 
so della teia e della seta nelle vesti e sup- 
pellettilisagre e profanediffusamente par- 
lai in tutti quauti i relativi articoli, nel 
descrivere tutte le vesti sagre ; altrettan- 
to feci quanto alla lana impiegata nelle 
vesti civili ed ecclesiastiche usuali, o per 
altri,negli articoli che li riguardano. Al- 
le nozioni ed erudizioni generiche che va- 
do a riprodurre sulla seta, potranno sup- 
plire i seguenti autori. Gio. Francesco 
Giorgetti, Z/ filugello,o sia il baco da se- 
ta, poemetto con annotazioni scientifiche 
ed erudite, ed una dissertazione sopra 
l'origine della seta, Venezia 1752. Mu- 
ratori, Dissertazioni, dissert. 25. : Del- 
l’arte del tessere, e delle vesti de’ secoli 
rozzi; dissert. 30.° : De’ mercati e del- 
la mercatura de'secoli rozzi. Istruzioni 
circa il modo di coltivare i gelsi, di al- 
levare i bachi da seta e di filar le sete, 
Torino1778. Conte Vincenzo Daudolo, 
Storia de'bachi da seta,Milano18 17.Pe- 
roni, Coltivazione delgelso, Brescia1832. 
Ignazio Lomeni, Za scuola del bigattie. 
re per l'educazione de’ bachi da seta, Mi- 
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lano1832 : Ragguaglio sulla seta, ed e- 
sperienze sul gelso, ivi1835 : Della ma- 
lattia de’ bachi, ivi1835: Gelso dell’isole 
Filippine, Milano 1837. Cav. Agostino 
Bassi, Delle malattie de’ bachi da seta,Mi- 
lano 1835: Della più utile coltivazione 
de’ bachi da seta : Il miglior governo dei 
bachi da seta, ed il miglior modo di pre- 
venire e curare il calcino. Questo nesto- 
rede'bacologi,dopo molteplici esperimen- 
ti dichiarò, che non esiste utile succeda- 
neoal gelso per l'educazione e nutrimen- 
to del baco. Francesco Gera, Zl trattato 
della seta, ossia l'arte di svolgere i boz- 
soli, Venezia 1844. 

Il baco da seta, che dopo aver forni- 
to la materia e il lavoro del suo involu- 
cro, perde la forma di verme, si cambia 
in crisalide (chrysalis, aurelia, verme da 
seta o altro bruco, rinchiuso nel bozzo- 
lo, che poi prende le forme di farfalla), 
e somministra un filo lucido e finissimo 
estratto dagli alimeuti, con che l’insetto 
avea formato il nido, è una vera mera- 
viglia, che fu per molti secoli nota ai so0- 
li cinesi, secondo diversi naturalisti e sto- 
rici, e sconosciuta agli altri popoli dell’au- 
tichità. Altri, come dissi, lo vogliono o- 
riginario dell’ /ndia, e nou mancano di 
esporrein couferma autorevoli argomen- 
ti. Quelli che l’'attribuiscono alla Cina, 
raccontano che la moglie di Yao, impe- 
ralore ottino e illuminato nelle scienze, 
che fiori 2357 anni avanti la nostra e- 
ra, ammauestrò le femmine cinesi nella ma- 
niera di alimentare i vermi da seta, e nel- 
l’artificio di lavorare e tessere la seta. La 
moglie di Yao avrà migliorato la mani- 
fattura, poichè risulta da documenti, che 
2700 auni avanti la nostra era, già i ci- 
nesi aveano inventato l’arte della seta e 
di allevarne i bachi. Le manifatture e ve- 
sti di seta furono sempre una delle più 
nobili merci dell’ Asia,e servirono pei prin- 
cipi esignori di maggior grado : erano una 
delle mercanzie più pregievoli portate a 
Tiro, o che si trovassero ne’'foudachi di 
Babilonia, e i principi asiatici nou di al- 
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tro si vestivano che di seta. Damasco (Z.) 
divenne rinomata per le sue manifattu- 
re di seta, massime per quelle che pre- 
sero il nome di damasco, con fregi ara- 
beschi. Quantunque poi l’uso della seta 
si fosse esteso in tutte le più colte nazio- 
ni dell’ Asia, dell’ Africa e dell’ Europa, 
non ostante per molti secoli se ne preval- 
sero senza che sapessero cosa ella fosse. I 
romani medesimi, ch’erano pur padroni 
della maggior parte dell’ Asia, furono per 
lunghissimo tempo in tale ignoranza, nè 
‘ sapevano immaginarsi che fosse una pro- 
duzione di vermi. Si crede che sotto Giu- 
lio Cesare sieno state introdotte in Ro- 
ma le vesti seriche o di seta, le quali e- 
rano leggiere e trasparenti. Seneca dubi- 
tò che propriamente potessero chiamarsi 
vesti, perchè le donne più elevate chel’in- 
dossavano non potevano affermare d’es- 
sere difese dall’impressione dell’intempe- 
rie. Il prezzo di tali abiti era eccessivo, 
per cui furono sulle prime riguardati co- 
me troppo molli e dispendiosi per gli uo» 
mini, che ne lasciarono l’uso alle sole don- 
ne più illustri, onde Tiberio con leggi ne 
proibì l’ uso agli uomini. Ma allorchè il 
dissolutoEliogabalo,che pervenne all’im- 
pero nel 217, ne introdusse l’uso anche 
tra gli uomini, con vestirsi pel 1.° tutto 
di seta, secondo il Salmasio, questi diven- 
nero insensibili alla vergogna di portare 
un abito così effemminato, e reso spre- 
gevole dalla severità degli antichi costu- 
mi, ma già corrotti. L'introduzione del- 
la seta in Roma non si aumentò in quan- 
tità proporzionata al numero sempre cre- 
scente delle ricerche: il suo prezzo si con- 
servò sempre eguale per lo spazio di più 
dia secoli, ed Aureliano del 270 lagnan- 
dosi che si pagava a peso d’oro, narra 

opisco, che negò di farne un abito al. 
la moglie che a grande istanza ne lo avea 
richiesto, dicendogli : Mi guardino gli Dei 
dal gittare tant’oro per un tessuto di se- 
ta. Ciò proveniva dal non esservi comu- 
nicazioni dirette colla Cina, unico paese 
in cui si coltivassero a que'tempi i bachi 
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da seta. ] cinesi stessi ne facevano scar- 
so raccolto, o perchè l’arte di allevare i 
bachi vi era pochissimo conosciuta, o per- 
chè coloro che compravano da essi la se- 
ta ne’ porti dell’India, stimavano di far 
maggiorguadagno portandola agliegizia- 
ni nelle fiere d'Alessandria in poca quanti: 
tà per venderla a carissimo prezzo, piut- 
tosto di abbassarla rendendola abboudan- 
te. Pare che gli scrittori greci e romaui 
dovessero fav molte e accurate indagini 
sulla seta, che formava il distintivo dei 
più ricchi e potenti personaggi. Al con- 
trario essi non ebbero sicure notizie, né 
de’ paesi a cui andavano debitori d’ uu . 
ramo di lusso così desiderato, nè del mo- 
do con che si formava la seta. Alcuni la 
credevano una finissima lanugine attac- 
cata alle foglie di certi alberi o di certi 
fiori, altri una specie più preziosa di la- 
na o di cotone, altri il lavoro d’ un in- 
setto, ma niuno mostra chiare idee del 
modo con che si formava. I bruchi del 
pino, della quercia, del frassino erano co- 
muni nelle foreste d'Asia e d'Europa, ma 
riuscendo più difficile l’allevarli e più in- 
certo il prodotto della loro seta, si tra- 
scuravano dappertutto, tranue l’isola di 
Coos 0 Ceos, di cui parla Plinio citato, 


. dicendo che i bombici vi nascevano dai 


fiori del terebinto, del frassino, della quer- 
cia, fatti cadere dalle pioggie, dando lo- 
ro anima il vapore della terra; che pri- 
ma si formavano farfalle piccole e ignu- 
de, poi non poteudo reggere al freddo si 
vestivano; poichè co’loro piedi aspri ra- 
devano la lana dalle foglie e ne, faceva- 
no quasi velli e la scardassa vano; indi la 
tiravano fra'rami e l’assottigliavano, co- 
me se la pettinassero, poi in molti doppi 
vi si ravvolgevano dentro. Virgilio nel- 
la Georgica lib. 2, v.121, anch'esso par- 
lò di certi bruchi o bachi selvatici, allor- 
quando descrisse i seri che dalle fronde 
pettinavano i sottili velli. Forse egli par- 
lava d'una specie di seta, di cui diè le pri- 
me notizie Du Halde, Descriptions de la 
Chine t. 11, p. 207. » Fissa è prodotta, 
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da alcuni piccoli insetti molto simili al- 
le lumache, e che non formano bozzoli 
rotondi o ovali, come fanno i bachi da 
seta; ma mettono fuori fili lunghissimi, 
che si attaccano agli alberi o a’cespugli, 
secondo che gli spinge il vento. I cinesi 
raccolgono questi fili e ne fabbricano stof- 
fe più grossolane di quelle che si fanno 
colla seta ordinaria. Gl' insetti poi che 
producono questa grossa seta, non ponno 
allevarsi nelle case come i bachi”. Il Ro- 
magnosi nelle sue erudite giunte all'Zn- 
dia antica di Robertson, osservò oppor- 
* tunamente che Du Halde noo vide la dif- 
ferenza che passa fra la seta de’ bachi e 
i fili di que'bruchi distruttori e che in- 
gombrano alberi interi, specialmente di 
quercia. I persiani conoscendo quanto lu- 
croso fosse divenuto il commercio della 
seta, lentarono d’appropriarselo, e nella 
decadenza del romano impero de’ greci 
non trovarono ostacoli a tale divisamen- 
to. Pertanto, profittando de’ vantaggi of. 
ferti loro dalla propria condizione sopra 
i mercanti che venivano dal golfo Ara- 
bico, li soverchiarono in tutti i mercati 
dell’India, sui quali compravasi la seta ; 
la caricavano e la conducevano a traver- 
so del golfo Persico, per distribuirla poi 


io tutte le provincie dell’impero greco . 


per mezzo de'due gran fiumi l’ Eufrate 
e il Tigri. Molestarono anche e posero in 
fuga le carovane, che affine di provve- 
dere di questa merce l'impero, facevano 
per terra il viaggio della Cina. Tanto si 
bramava la seta in Costantinopoli, che i 
facoltosj per conseguirla non badavano 
a spesa, perlocheandavano sì riccamente 
vestiti che superavano gl’imperatori e i 
dignitari, a segno che l’imperatore Teo- 
dosio I fu costretto a proibire che niuno 
portasse il colore di porpora nella seta. 
Dipoi pel grande uso che si faceva della 
seta, sebbene costasse quanto l’oro, Giu- 
stinianol si accorse d’essere divenuto qua- 
si tributario de’persiani, co’quali sostea- 
ne lunghee sanguinose guerre.Nella splen- 
dida corte di Gpstantinopoli, che imita- 
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va il fasto di quelle dell'Asia, l'uso della 
seta nelle vesti e negli addobbi ormai era 
divenuto assoluta necessità: questa mer» 
ce quindi si dovea ad ogni costo acqui- 
stare da una potenza emula, che ne avea 
aumentato eccessivamente il prezzo. Nar: 
ra Procopio, De bello Persico, lib. 1, che 
Giustiniano ] per redimersi da un tal tri- 
buto, che si dovea pagare ad una nazio- 
ne nemica, si rivolse col mezzo dell’am- 
basciatore Giuliano al re dell’ Abissinia 
Elesfeo, ch'era cristiano e suo alleato, e 
lo invitò a spedire mercanti e vascelli dal 
porto d’Adulis all’Indie, ed a contende- 
re ai persiani il dovizioso commercio del - 
la seta. Ma il principe etiope si avvide che 
i mercanti della Persia, più vicini ai por- 
ti iadiani, godevano sì grandi vantaggi, 
e non dié ascolto alle insinuazioni dell’im- 
peratoregreco. Eguale ripulsa ricevè Giu- 
stiniano I dal re Esomifeo, principe de- 
gli omeriti nell’ Arabia Felice, ad onta 
dell'offerta alleanza e promessi vantaggi. 
Mentre nella corte di Costantinopoli si 
pensava ad altri modi con che sottrarre 
l'impero dal monopolio persiano, un av- 
venimento inaspettato gliene presentò la 
più favorevole occasione. Nelle Indie già 
si era predicato il vangelo, e Cosmas In- 
dicopleuste vi avea trovate chiese cristia- 
ne in cui si celebravano gli uffizi divini 
dai sacerdoti. I missionari aveano già se- 
guito i passi de’commercianti sino all’e- 
stremità dell’Asia, e due monaci persia» 
ni dell’ordine di s. Basilio, uno de'quali 
chiamato Giovanni, venuti in cognizio- 
ne del vivo desiderio che avea l’impera- 
tore d’introdurre nel suo impero la seta, 
acciò il denaro restasse tra’ suoi sudditi 
e non passasse nelle mani de’ nemici; nel 
lungo soggiorno fatto nella Cina e in Si- 
ringa città del Mogol fra l’lndo e il Gan- 
ge, avendo osservato attentamente l’or- 
dinario vestito de’cinesi, le manifatture 
di seta, e le operazioni mirabili de'bachi, 
che un tempo erano allevati dalle cure 
delle principesse; vedendo però impossi - 
bile il trasportare un insetto di vita sì bre- 
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ve, ma che le uova deposte dall’ estinta 
farfalla potevano moltiplicar la razza in 
un clima lontano e produrre i vermi, le 
portarono inEuropa.DBopo un lungo viag- 
gio giunti i due monaci nel 551 in Co- 
stantinopoli, manifestarono a Giustinia- 
no I il prezioso mistero della formazione 
della seta, cavando dalle traforate can- 


ne le ova che per timore de'gelosi cine-. 


sì vi aveano nascoste, e nella primavera 
le fecero sviluppare e nascere i vermi col 
temperato calore del concime, quindi li 
,mutrirono colle foglie di gelso selvatico. 
L' imperatore con un editto ordinò per 
tutto l'impero piantinari di mori-gelsi. I 
bozzoli che si formarono servirono a mol- 
tiplicar la specie, che ben presto richia- 
mò le cure di tutti i sudditi dell’ impero 
e delle regioni circostanti, e produsse il 
tanto bramato felice avvenimento. In bre- 
ve tempo per la coltivazione de’ gelsi si 
allevò gran quantità di questi singolari 
ivsetti, particolarmente nel Pelopouneso 
e isole convicine. Intanto si studiò l’ar- 
te del tessere, ed eziandio di perfezionar- 
la, indagandosi da tutte le parti le sue 
varie foggie. Quindi da Damasco si ap- 
prese l’arte di lavorare i drappi dama- 
scati; da Ermus, città del seno Persico, 
l'arte de’drappi più sottili detti ermesini 
o ormesini, e quella di lavorare la seta 
col pelo, detti poi velluti dell’India, così 
chiamati dal pelo che rivestiva i drappi, 
detto dai latini villus. L'impero d’orien- 
te avendo trovato una fonte di ricchezze 
ne'setificii, si guardò bene di farne par- 
te alle altre nazioni. Più tardi, e secon- 
do alcuvi nel: 130, Ruggero I re di Si- 
cilia, impadronitosi delle principali città 
del Peloponneso, trasportò ne' suoi do- 
minii e al mezzodì d’Italia il gelso, il flu- 
gello, e diversi operai, tanto per estrarre 
il filo dai bozzoli lasciati dai vermi dive- 
nuti farfalle, che per fabbricare le stof- 
fe. Altri ritardano al1145 o al1148 l’im- 
presa di Ruggiero I e la guerra che fece 
a Emanuele Comneno, impadronéndosi 
colle sue navi de’lidi di Grecia, d’Atene, 
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Corinto e Tebe, nelle quali città le prin- 
cipali manifatture di seta eransi stabilite, 
In tal modo fu introdotta la seta in Ita- 
lia, dopo che la Grecia la possedeva da 
circa sei secoli. Non tardarono gl’indu- 
striosi fiorentini, e massime i lucchesi, a 
propagar per la penisola il setificio, ed i 
Papi promossero il felice ritrovato; in se- 
guito, Bologna, Firenze, Pisa, Lucca, e 
varie provincie di Lombardia si fecero a 
emulare rapidamente Palermo capitale 
della Sicilia, non che i paesi di qua e di 
la dal Faro. Mentre però l’industria se- 
rica prosperava nei regni di Sicilia e di 
Napoli, ed in Toscana, gli arabi l'intro- 
dussero nella Spagna,cioè nelle parti con- 
quistate dai mori. Non mancano scritto» 
ri che asseriscono, chela seta fu introdotta 
dagli arabi nella Spagna a tempo di Car- 
lo Magno; che i lucchesi l’ introdussero 
in Firenze, ed anco che i fiorentini l’ a- 
veano già appresa o da’greci o dagli spa- 
gnuoli nel loro esteso commercio. E' in- 
dubitato che nella prima metà del seco- 
lo XIV Firenze fioriva per magnifiche se- 
terie di gran pregio, e faceva broccati d’o- 
ro e d'argento, damaschini, velluti, rasi, 
taffettà e maremmati, per Roma, Napoli, 
Sicilia, Catalogna, Turchia, Morea, Bar- 
beria, Genova, Avignone ove risiedeva- 
no i Papi, Lione, Londra, Anversa, e per 
tutta l’Italia. Le altre contrade d’Euro- 
pa, eccetto forse il Portogallo, che l’eb- 
be direttamente da’mori confinanti ver- 
so la metà del secolo XII, vanno debi- 
trici all'Italia di sì proficua industria. I 
gelsi e i bachi divennero pertanto la prin- 
cipal cura degl’italiani, e il più ricco pro- 
dotto del suolo. Hurternella Storia d’Zn- 
nocenzo III, t.1, lib. 8, fra le conseguen- 
ze della presa di Costantinopoli fatta dai ‘ 
veneti e da’ francesi nel 1 204, riporta quel- 
la dell’ introduzione della seta in Vene- 
zia, oltre i privilegi pe’traffici che prima 
erano divisi fra’ genovesi e pisani. Aggiun- 
ge che verso quell'epoca Venezia fondò 
le sue manifatture di stoffe di seta, d’o- 
ro e di porpora, che in poco d’ ora con- 
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chiaia ne citava prontissimamente i 
testi. Fino agli estremi della vita si 
dedicava allo studio tutti i momenti, 
che gli rimanevano, era parco nella 
sua tavola, modesto nel parlare, 
e liberale co’ poverelli, principal- 
mente con quelli caduti da alto in 
abbietto stato, e faceva risplendere 
in sè la giustizia e l'equità. Di 
che ne è prova, che essendo e- 
gli vescovo e Cardinale non volle 
posseder commenda o benefizio, ma 
si protestava, essere contento del- 
la sola chiesa di Valenza. Tut- 
tavolta, quantunque fornito di ta- 
li virtù, venne da alcuni accagio- 
nato di soverchio amore pe’ pro- 
prii nipoti, due dei quali, anche in- 
degni, promosse in un medesimo 
giorno alla porpora, mentre un al- 
tro, chiamato Pietro, pieno pur es- 
so di vizii al paro di altri suoi ni- 
poti, fu da lui creato duca di Spo- 
leto, generale delle armi Ponti- 
ficie, prefetto di Roma e castellano 
di Castel s. Angelo. 

CALLINICO (s.). Colse la palma 
del martirio in Apollonia di Frigia, 
nel tempo in cui infieriva la perse- 
cuzione di Decio. Ebbe a compa- 
gni ne’ suoi tormenti i santi Tirso 
e Leucio. 

CALLINICO (Callinicen.). Città 
vescovile in partibus, suffraganea 
della metropoli di Edessa sino dal 
quinto secolo. Chiamasi anche Ca/- 
linicon, Callinicum, o Leontopolis 
di Mesopotamia nella provincia di 
Osroena nell’ Asia. Edificata sulla 
sinistra dell'Eufrate, prossimamente 
a Nicephorion, da Seleuco Callinico 
fu presa ed atterrata da Cosroe I, 
che montò sul trono di Persia l’an- 
«no 531. In questa città Narsete 
vinse Cesare Gallerio, cognominato 
Massimiano, come riporta Eutropio. 


AI parere poi di Procopio, l’impe- 
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ratore Giustiniano I la fece rifab- 
bricare, ed altri asseriscono essere 
stata invece riedificata dall’ impera- 
tore Leone Porfirogenito nel 777, 
chiamandola col proprio nome, Leon- 
topoli, ed istituendovi un vescovato; 
locchè per altro, come dicemmo, non 
sussiste, conoscendosi prima di lui i 
vescovi di Callinico. Ora Callinico è se- 
de vescovile in partibus, e gli ultimi 
suoi due vescovi furono Nicola de la 
Piente de Livrey, e Luigi Grati di 
Ancona, fatto da Leone XII a’ 15 
dicembre 1828, indi amministratore 
apostolico delle diocesi di Terracina, 
Sezze e Piperno, ed attualmente 
prior generale del suo Ordine dei 
servi di Maria. 

CALLIPOLI (Callipolitan .). Cit- 
tà episcopale, sino dal quarto se- 
colo, della provincia d’ Europa dio- 
cesi di Tracia, metropoli di Era- 
clea, sull’ Ellesponto del Chersoneso 
di Tracia, distante circa cento mi- 
glia da Costantinopoli ed esaltata al 
grado arcivescovile nel secolo de- 
cimosesto. Gli ultimi due vescovi 7n 
partibus furono Giacinto Archiopoli, 
e Giuseppe Menditto di Capua, fatto 
vescovo di Callipoli, nella promozio- 
ne de’ 23 giugno 1828, da Papa 
Leone XII. 

CALLISURA. Città vescovile nel- 
la diocesi Giacobitica d’ Antiochia, 
una delle sette, che nel secolo XIII 
vennero saccheggiate e distrutte. 

CALMET p. Agostino. Scrittore 
del secolo XVIH, nato in Mesnil- 
la-Horgne, presso Commerci in Lo- 
rena, diocesi di Toul, a' 26 febbra- 
io 1672. Prese a studiare nel prio- 
rato di Breuil, presso Commerci, do- 
ve si sviluppò in lui, insieme al- 
le belle doti dell’ animo, un singo- 
lare affetto al ritiro e alla preghie- 
ra. Vestì quindi l'abito religioso, e 


nel 1689 presso l’abbazia di san 
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trastarono di pregio con quelle di Luc- 
ca, e vinsero quelle di Sicilia, Lisbona 
e Almeria. Altri storici pretendono, che 
nel1300 essendo state cacciate da Luc- 
ca da Castruccio Castracane diverse fa- 
miglie di parte guelfa, e disperse per va- 
rie città d’Italia,a queste portarono pu- 
re l’arte della seta, e specialmente a Ve- 
nezia, ove pure si stabilirono non poche 
famiglie emigrate da Firenze, e vi con- 
dussero abilissimi operai nel filare, tes- 
sere e tingere le sete; quindi i lucchesi 
e i fiorentini ottennero dal senato vene. 
to la cittadinanza e molti privilegi. An- 
che Bologna per un lucchese ivi stabili. 
to, nel1372 ebbe inventato il famoso fi- 


latoio, col quale si torce la seta a due fi- . 


li, detti orsoi reali alla bolognese o or- 
ganzini, macchina che restò unica a Bo- 
logna sino al1538 : fiorirono tanto le ma- 
| nifatture di seta in Bologna, che si cal- 
colarono fino a 30,000 operai. In Napoli 
fu stabilita l’arte della seta nel1458 da 
Ferdinando I d’ Aragona, sotto la dire- 
‘ zione del veneto Marino Cataponte, e fu 
fonte d’inesaurabili ricchezze. In questo 
modo i setificii italiani col volgere de’se- 
coli resero in certo modo tributarie d’'!- 
talia le più opulenti nazioni d’ Europa, 
le quali versarono e versano ancora in 
grembo alla penisola una gran parte di 
quelle ricchezze che acquistano colle ma- 
nifatture e coll’industria nutrita dal la- 
voro de'bachi italiani. Siffatta industria 
giovata da tutto il complesso di clima, di 
suolo, di esposizione, di posizioni topo- 
grafiche, avvalorata dai progressi dell'a- 
gricoltura e di tutte le arti affini, è in 
altissimo fiore nel bel paese ove il sì suo- 
na,e vi prospera a meraviglia pegli studi 
fatti da’ benemeriti agronomi. L'’ Italia, 
mentre puòfar delle sete attivissimo com- 
mercio, saziati il bisogno e il lusso inter- 
no, solo deplora che siffatto commercio 
avvenga tutto in sete lavorate nelle va- 
rie maniere di stoffe che il consumo ad- 
‘domanda, anziché nella maggior parte le 
escano dalle mani per arricchire gli stra- 
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pieri telai, massime di Francia, scema- 
tole così non poco del profitto a cui essa 
potrebbe ben a ragione aspirare. Le ma- 
nifatture però delle sete vanno sempre 
più prosperando in molte città, ed è spe- 
rabile che in breve la seta ottenuta dai 
bozzoli nudriti coi gelsi italiani sia lavo- 
rata in rasi, stoffe, velluti, ec. in modo da 
sostenere il confronto delle più perfezio- 
nate manifatture forestiere. Allora l’Ita- 
lia, già ricca per tante felici produzioni, 
avrà un tesoro maggiore di prosperità na- 
zionale. La seta però che produce la Ci- 
na, non si può negare ch'è la più nobile 
e bella che trovar si possa, ed in conse- 
guenza la più in credito. L’arte della seta 
in Francia fu introdotta per la 1." volta 
nel1470 sotto Luigi XI a Tours, essen- 
dovi stati chiamati i più abili operai da 
Venezia, da Firenze, da Genova e dalla 
Grecia pure.Adonta de’privilegi concessi, 
l’arte non vi fecegrandi progressi, finchè 
Enrico IV, valutandone gl’immensi van- 
taggi, la fece prosperare in Parigi e se- 
guatamente in Lione: che se non dapper- 
tutto per il clima ponno riuscire i gelsi 
e i bachi, fiorentissime ne sono le fabbri- 
che, fra le quali primeggiano quelle ce- 
lebri di Lione. Dopo gl’incoraggiamenti 
del celebre Colbert, la Francia sommini- 
stra le più belle seterie ed i più bei drap- 
pi. Gli ultimi fra gl'italiani a coltivar l’arte 
della seta furono i piemontesi, i quali pe- 
rò sotto il regno di Vittorio Amedeo II 
fecero grandi progressi, e ne trassero van- 
taggi immensi per lo stato. Vuolsi che nel 
1299 la moglie di Amedeo V duca di Sa- 
voia propagasse inPiemontela sericola in- 
dustria, già da lungo tempo adoperata da- 
gl’industri e potenti abitatori della Ligu- 
ria : verso la metà del secolo XIV in Ge- 
nova si videro darooo cittadini compa- 
rire in una processione vestiti dì seta. I 
genovesi furono i primi a far l’esperiea- 
za della semenza de'bachi della Cina, dai 
quali si trae la seta bianca, ordinariamen- 
te producendo i bachi la seta gialla e co- 
lor d’oro. Furono pure nel Piemonte be- 
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nemeriti delle seterie i duchi Emanuele 
Filiberto, e Carlo Emanuele I suo figlio 
che ratificò gli statuti dell’arte della seta, 
il padre avendo fatto piautare nel suo te- 
nimento detto la Margherita 17,000 gel- 
si.Nel febbraio 1853 giunse negli statiSar- 
di e proveniente da Calcutta, una scato- 
letta della semenza del Bombyz Cynthia, 
nuova specie di flugello che si nutre delle 
foglie del ricino comune, la cui introdu- 
zione fa lusingare possa concorrere ad ar- 
ricchire l'industria serica del Piemonte. 
I sericoltori concepirono speranze sui ri- 
sultamenti delle sperienze che si sarebbe- 
ro fatte in Torino e altrove, sull’alleva- 
‘mento del nuovo prezioso insetto. L’in- 
dustria serica nelle provincie italiane è ve- 


ramente domestica, poichè il contadino * 


ricava i bozzoli eli coltiva da se, o li vende 
ai viaggiatori di commercio, che ne trag- 


gono la seta ne'filatoi ad uso di fabbrica; 


facile è poi il trasporto della seta greggia 
ne'più lontani paesi. Non si può sostene- 
re, che la produzione serica d° Italia sia 
vimasta arenata negli ultimi anni, pure 
gli si fa incontro una seria concorrenza da 
parte della Cina. Lo smercio di seta ci- 
nese, specialmente sulle piazze d’Inghil- 
terra, va quotidianamente crescendo, mas- 
sime pel progresso del commercio cinese 
britanno. La posizione dell'Inghilterra di 
faccia alla Cina n'è mediatrice, e la pre- 
dilezione de’cinesi pei prodotti industriali 
dell'Inghilterra favorisce grandemente lo 
sviluppo delle relazioni commerciali fra 
ì due paesi. Una volta era Londra la pre- 
cipua sede della fabbricazione serica. in- 
glese, ora è invece Liverpool, ed anche 
Manchester. Perciò sarebbe da desidera- 
re,che nella filatura della seta italiana s’in- 
troducessero tutti i possibili miglioramen- 
ti, e segnatamente i soccorsi d’una mec- 
canica perfezionata, per sostenere la con- 
correnza.A’loro luoghi vado ricordandole 
principali manifatturediseta,e le più riuo- 
mate macchine e filande, che negli ultimi 
tempi-ne furono costruite delle veramente 
mirabili, come per ogni genere di Lessuti. 
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Intanto aggiungerò, chesi legge ne’n. 218 
e 259 delGiornale diRomadel1853,e nel 
t.4, serie 2.°,p.476 della Civiltàcattolica, 
I’ esposizione dell’ ingegnosa invenzione 
de'telai elettrici, delcav. Bonelli direttore 
de’telegrafi del Piemonte, destinata a sub» 
entrare a quella dell’immortaleJacquard, 
esemplificare la fabbricazione d’ogni ma- 
niera di stoffe, togliendone gl’ inconve- 
nienti. Nel n.° 210 di detto Giornale si 
ragiona dell’ altra importante scoperta 
fatta da Asti di Spilimbergo, che inven- 
tò un congegno col quale nel tempo me- 
desimo si ottiene lo svolgimento dal boz- 
zolo del filo serico, la sua abbinatura e 
torcitura, producendo colla 1.* operazio- 
ne di filatura, seta armmirabile per niti- 
dezza, tenacità e colorito, e colla 2.° e con- 
temporanea, il lavoro di incannaggio e 
d’abbinatura, somministrando un pro- 
dotto senza stralcio di sorta. Coll’ultima 
operazione poi, cui è pure contempora- 
nea la torcitura, si può dare a’ fili qua- 
lunque gradazione di torta, e le piccole 
matasse che vengono formate, riescono 
senza alcuna rottura, in guisa da potersi 
matellare e passare la trama alla vendita, 
senza uopo d' altre operazioni. Si opina 
quindi, che l’ invenzione dell’ Asti deve 
produrre una rivoluzione nel mondo se- 
rico, e rendere quell’ uomo benemerito 
della nazione, perché assicura all'Italia il 
primato in questo ramo ricchissimo di 
commercio. Finalmente ne’n. 215 e 260 
del medesimo Giornale si celebra il tro- 
vato del d.r Cavezzali di Lodi, sul modo 
di far la seta senza i bachi, senza farla e- 
laborare nel loro ventricolo, cioè decora- 
ponendo, come si crede, con agenti chi- 
mici le foglie de’gelsi, utilizzandone il se- 
tifero tessuto. La seta così tratta dalle fo- 
glie de’ gelsi, non si distingue da quella 
de’bozzoli,ed assicura quasi il doppio del 
prodotto. 
. Anche i Papi per promuovere l’indu- 
stria della seta, ed incoraggiarne sempre 
più il commercio, da cui deriva una del- 
le principali ricchezze delle popolazioni, 
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în varie circostanze promulgarono leg- 
gi ed istituzioni tendenti ad aumentare 
e migliorare la coltivazione de’ moro-gel- 
siper ottenere un prodotto ragguardevo- 
le di seta grezza , non che favorirono le 
mavifatture, ne’ modi che notai in più luo- 
ghi,a Docans PontiFIciE, a Lana, a Roma, 
. nelle loro biografie ed in altri articoli. 
1I Novaes nella Storia di Sisto V, narra, 
che dopo avere restauvato l’arte della la- 
na, poco dopo con un bandodel cardinal 
Castrucci significò a tuttii sudditi ponti- 
fici, di voler destinare prefetto dell’arte 


della lanaPietvo Valentiui toscano diPien- - 


za, come il Papa eseguì colla bolla Cie 
sicut, de'28 maggio1586, Bull. Rom. 1. 
4,par. 4, p. 218, in cui istituì l’arte di la- 
vorare la seta , di fabbricare i drappi e 
gli avazzi. Ed aftinché l’ arte medesima 
sì potesse con più comodo esercitare in 
tutti i luoghi, ordinò che le provincie e 
le comunità dello stato a ciò contribuis- 
serosotto diverse pene, col piantarvi i mo- 
ro-gelsi nelle loro terre, da'quali ipadro- 
nì de'terreni ne ricaverebbero il fruttato, 
come la camera apostolica del solo lavo- 
ro de’drappilo ricaverebbe, con altri op- 
portuni regolamenti che si pouno leggere 
nella bolla, e tutti vantaggiosi a'posses- 
sori de’ terreni, ne’quali comandò di pian- 
tarvi 5 di questi alberi per ogni rubbio 
di terreno, per pascerne colla foglia ab- 
bondevolmente i bachi da seta. Dal pub- 
blico erario Sisto V fece all'uopo sommi- 
nistrare scudi 15,000. Molte piantagioni 
difatti se ne formarono e in varie cam- 
pagne, esi ebbe in tanta quantità di quei 
piantoni, sino a venderne molte migliaia 
in paesi stranieri: da ciò derivò in pro- 
gresso di tempo una notabile produzione 
di seta grezza nello stato pontificio, e si 
aumentarono le fabbriche di seterie tan- 
to necessarie anche per l’uso delle chiese, 
per gli abiti degli ecclesiastici, e massima- 
mente della curia e corte pontificia, in 
un tempo che anco i secolari vestivano 
di seta, ciò che durò sino a’nostri giorni. 
Il principe Massimo, nelle Notizie stori- 
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che della villa Massimo, edificata da Si- 
sto V,a p.121 riferisce che il Papa nella 
propinqua Piazza di Termini (.), non 
solo vi volea stabilire le fiere franche che 
si facevano in Farfa, de’mercati, ed il ba- 
cino del canale navigabile dell'A niene;ma 
riunendovì altre mire egualmente utili, 
pensò d’introdurre in Roma la lavorazio- 
ne della seta, come un ramo d’industria, 
chesotto i suoi auspicii avrebbeassai pro- 
sperato e fatto fiorire il commercio della 
città, com'era accaduto per |’ arte della 
lana da lui ristabilitain Roma, ed a tal 
fine volle aprirne le officine in quelle ca- 
sette da lui nuovamente fabbricate ap- 
presso al palazzo della villa, per rendere 
anche più popolata quella prediletta par- 
te di Roma. Riporta ancora il narrato dal 
Cassio, sulle molte botteghe e basse stan- 
ze da Sisto V fabbricate intorno a detta 
piazza ad uso de'filatoi di seta, e diverse ‘ 
officine per altri mestieri. In questa oc- 
casione, dice il principe, uscì fuori il ve- 
neto ebreo Magino di Gabriele, il quale 
si disse inventore d'un segreto, con cui 
ricaverebbe la seta dai bachi due volte 
l’anno , promettendo che da questo suo 
nuovo ritrovato ne tornerebbe grandis- 
simo profitto alla camera apostolica e al- 
lo stato ecclesiastico, e che l’utile ande- 
rebbe sempre crescendo con universale 
vantaggio per la gran facilità e poca spe- 
sa, con cui si metterebbe in esecuzione 
il suo ritrovato, purchè ne venisse ben 
compensato. Sisto V volendo mostrargli 
la sua soddisfazione, spedì in suo favore 
unbreve, Datum Romacapud s. Marcum 
die 1y junii 1587, che si trova nella se- 
greteria de’brevi, col quale gli concesse 
per 60 anni la privativa della lavorazio- 
ne della seta secondo ilsuo ritrovato, ol- 


° tre una quantità di privilegi e facilitazio- 


ni per incoraggirlo, ed oltre la licenza di 
abitare peri 5 anni colla sua famiglia fuo- 
ri del ghetto. Accordòall’ebreo e cointe- 
ressati per 6o anni, anche il 5 per 100 di 
lucro,ed un’oncia per ogni libbra di seta. 
L’ebreo per grato animo volle porre a 
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parte del profitto d. Camilla sorella del 
Papa, donandole la metà del guadagno 
che ricaverebbe dal suo segreto, e nell’i- 
stromento perciò rogato, per giuramento 
toccò la penna, secondo l’uso degli ebrei. 
Nati dissapori con d. Camilla, o perchè 
il segreto non corrispondesse all’espetta- 
tiva, essa nel158gdiè in locazione18 bot- 
teghe e un magazzino sulla suddetta piaz- 
za a Gio. Battista Corcione napoletano, 
con patto di costruire essa medesima due 
nuove botteghe per forno e tintoria del- 
la nobile arte della seta, che Corcione in- 
tendeva introdurre in Roma, secondo la 
concessione che gliene avrebbe fatto la ca - 
mera apostolica. Ma neppure questo con - 
trattoebbe felice esito,e nel1591,già mor- 
to Sisto V, fu sciolto a motivo d'una ma» 
lattia contagiosa di febbri maligne intro- 
dotta inRoma,e particolarmente in tutti 
i fabbricanti e tessitori di velluto abitan- 
ti nelle case presso la villa, che dal Papa 
erariostati fatti venire in Roma per intro- 
durvi l’arte della seta. Lo stabilimento 
delle manifatture di seta ne’ricordati lo- 
cali, per altre difficoltà non potendosi ef- 
fettuare, furono affittati ad altri usi. Sic- 
come sotto Leone X nel1517 erasi isti- 
tuita in Roma una compagnia di tessito- 
ri di tele e pannilini con chiesa (di cui 
parlai a Lama e nel vol. LII, p. 58), e sot- 
tos. Pio IV l’altra confraternita de’coper- 
tari, pettinari, mercanti di lana e loro la- 
voranti, con proprio altare, così nel1594 
nel pontificato di Clemente VIII fu isti 
tuita lacongregazione de mercanti, nell’o- 
ratorio (rifabbricato con bella architettu- 
ra e compito nel1650) posto sotto la sa: 
grestia della chiesa del Gesù e presso la 
porteria, e ne feci parola a GESUITI, de- 
scrivendo quel meraviglioso tempio, per 
antonomasia chiamato |’ Anticamera del 
Paradiso. Di questo sodalizio e de’ due 
precedenti il Piazza ne tratta nell’Euse- 
vologio romano,trat.10, cap.16, 18, 23. 
Avverteil Piazza, che sebbene nell’istitu - 
zione la congregazione non dovesse esse» 
re composta che di mercanti di professio» 
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ne,perché alcuni di essi ne furono fonda- 
tori, in seguito vi furono ammesse altre 
civili persone, rimovendone i garzoni che 
prima v'intervenivano. Il medesimo Piaz- 
za nel cap. 31 parla della confraternita 
de’ss. Sebastiano e Valentino de’ mercanti | 
merciari, ec. approvata da Pio] V, e con- 
fermata da Clemente VIII colla bolla Ro- 
manus Pontifex, de’'23 gennaio 1396, e 
col titolo di Collegio e università de' Mer- 
canti. Si compose di tutti i merciari, se- 
taroli,banderari,trinaroli,berrettari, cap- 
pellari, profumieri, guantari, conciatori 
di pelle, stringari, pettinari, lanternari e 
tutti glialtri venditori di qualsivoglia sor- 
ta di merci, tanto di quelli che aveano 
bottega e vendevano panni, drappi, saie, 


‘ ciambellotti equalunque roba e mercan- 


zia, e venditori per Roma a minuto, col- 
la qualifica di Consolato de’ Merciari, sot- 
to la protezione de’ss. Sebastiano martire 
e Valentino prete. Papa Clemente VIII 
donò a questa università la piccola chie- 
sa già parrocchiale,sagra a tali santi,situa- 
ta sulla piazza Mattei o meglio Paganica 
presso la piazza denominata dell’Olmo, 
incontro e vicino al Palazzo Mattei, già 
casa dis. Valentinostesso. În questa chie- 
sa viè un’immaginedella B. Vergine del- 
la Purificazione, alla quale d. Fabio Mat- 
tei duca di Paganica, che dal propinquo 
palazzo ivi l’avea trasferita, per le feste 
fece dono d’una ricca collana di pietre pre- 


. ziose, con fi'ontiera pure di gemme, in 


rendimentodi grazie della salute ricupe- 
rata dal barone Giuseppe Mattei luogo- 
tenente generale dell’imperatore Ferdi- 
nando Il, che ne avea implorato il patro- 
cinio nelle pericolose ferite riportate nel- 
la famosa battaglia di Lutzen, perduta e 
ove restò morto Gustavo II re di Svezia, 
onde tra il bottino fatto vi furono tali gio- 
ie. Dipoi nel 1653 il valoroso Giuseppe 
fa onorato del titolo di duca da Filippo 
3V re di Spagna, per avere eretto in du- 
cato la terra di Paganica in Sabina, e da 
Innocenzo X già nel1643 fatto capitano 
generale delle provincie di Ferrara, Bo- 
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logna e Romagna. Nella chiesa, il quadro 
dell’altare maggiore rappresentante s. Se- 
bastiano è del cav. d’Arpino; negli altri 
altari dipinsero s. Giuseppe l’Ottini, che 
fece pure la pittura sulla porta, ed il s. 
Valentino unoscolare del cav. d’Arpino: 
le pitture del soffitto sono di d. Placido 
Romoli messinese. Nel secolo passato la 
chiesa furistorata conarchitettura diPoz- 
zesi. Nel16096 furono stampati in Roma: 
Statuta, ordinationes,et facultates Uni. 
versitatis Merciariorum Urbis, egual- 
mente approvati dai senatori e conserva- 
tori di Roma. L'istituzione delle Univer- 
sità artistiche(V .),ele concessioni di chie- 
se e privilegi fu sempre a cuore de'Papi, 
per l’incremento delle arti, con eccellen - 
ti leggi e regolamenti. Ad Ospizio apo- 
sToLico narrai l'introduzione dell’arte de- 
gli arazzi ordinata daClementeXI, la qua - 
le si rese assai celebre; ea DocanE quan- 
to quel Papa protesse le fabbriche e ma - 
nifatture di panni, velluti e sete lavorate, 
con editti de’7 agosto e18 dicembre17 19, 
ede’'igluglior720. Inoltre a Dogane ri- 
cordai come Clemente XII incoraggiì l’ar- 
te della seta. Nel luogo citato, parlando 
della chiesa del Gesù, dissi che gli 8 bel- 
lissimi arazzi allusivi alla vita di s. Igna- 
zio, neli742 e nel1743 furono tessuti in 
una fabbrica particolare eretta in Tras- 
tevere. Abbiamo da Novaes, che Bene- 
detto XIV soppresse nel1741 circa 7 pe- 
santi tributi o gabelle imposte sulla seta 
cruda e altri generi. Benedetto XIV col 
moto-proprio, Per guanto giovevole, dei 
20 giugno1754, approvò il regolamento 
e i nuovi statuti sull’arte della seta, eri- 
gendo un nuovo consolato,per cui fu stam- 
pato in Romail libro: Statuti del conso- 
lato della nobile arte della seta, appro» 
vati con moto- proprio dalla Santità di N. 
S. Papa Benedetto XIV. Nella dedica che 
i consoli e l'università dell’arte della seta 
fecero del libro alcardinal Silvio Valen- 
ti camerlengo di s. Chiesa, nel celebrare 
gli utili provvedimenti decretati sulle ma- 
uifatture della seta e l'arte di tessere i 
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drappi, onde giungere ad una maggiore 
perfezione, si ricordano le cure e provvi- 
denze dell’imperatore Alessandro Severo 
del 222, il quale per far fiorire il com- 
mercio di Roma, nonsolo accordò ai fab- 
bricatori di drappi gran privilegi, e gli 
esentò da molti e gravi pregiudizi, ma 
provvedendo anche al buon ordine, di- 
vise i mercanti e gli operai in differenti 
corpi di traffichi e di mestieri, dando a 
ciascuno di loro protettori cavati da”lo- 
ro corpi, e giudici particolari, i quali po- 
tessero aver conoscenza de'loro affari, e 
cheegualgloria doveasi a Benedetto-X1 V 
e alle cure del cardinal camerlengo. Cle- 
mente XIV ordinò la decenza del vesti- 
to e il capo velato alle donne che si re- 
cano in chiesa; all’educande de’ conser- 
vatoriie de monasteri prescrisse un abito 
uniforme, vietò loro le vesti di seta e fece 
altre prammatiche; e col decreto Expo- 
ni nobis, de’ 23 luglio 1771, Bull. Rom. 
cont. t. 4, p. 348, acciocchè dall’univer- 
sità de’tessitori sempre più si perfezionas- 
se la maniera di lavorare i drappi, e tut- 
ti gli altri lavori sì di seta che di trina, 
prescrisse con chirografo e regolamento 
provvide disposizioni pe’ 4 corpi d° arte 
de'tessitori, sia di seta e di trine, sia dei 
tessitori dell’arte della lana, sia de’lavo- 
ranti d’'ambo-i sessi. Novaes c’ istruisce, 
come Pio VI, sollecito d’ incoraggire il 
commercio e impedire i continui mono- 
polii ed estrazioni di sete e bozzoli don- 
di si ricavano, in pregiudiziadelle fabbri- 
che nazionali, che molto si erano avan- 
zate nell’artedi fabbricare la seta, ordinò 
nel1787 con sua provvida legge, che niu- 
no potesse fare questa estrazione da Ro- 
ma o suo distretto, sotto pena della per- 
dita di tal genere, e di 50 scudi d’oro per 
ogni contravvenzione, ferme rimanendo 
le gabelle sulle seterie che s’introdurreb- 
bero negli stati pontificii.Quanto fece Pio 
VII per proteggere le manifatture anche 
di seta, lo ricordai a Dogane. Osserva il 
Coppi, Annali d’ Italia, anno1827,n.° 4, 
che Leone XI con notificazione del car- 
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dinal camerlengo de’5 settembre, dié al- 
cune disposizioni per incoraggiare nello 
stato pontificio le manifatture di lana, di 
seta e di lino ch’erano inferiori a molte 
straniere. Neltempo stesso già avea pub- 
blicato la notificazione de’ 30 agosto, per 
organo delcardinal segretario di stato, in 
cuisi dice.» Il clero essere autorevolmen- 
te eccitato a non fare di più uso di tes- 
suti di lana esteri, e prendendo norma dal 
suo esempio, si prevalesse de’ prodotti del- 
le fabbriche dello stato. I pubblici impie- 
gati si riconoscessero eccitati ad unifor- 
marsi pienamente allo stesso consiglio. I 
più zelanti a corrisponderea tale eccita- 
mento avrebbero acquistato un diritto al- 
la sovrana considerazione. Sebbene poi 
queste considerazioni fossero precisamen- 
te dirette agli ecclesiastici ed agl’impiega- 
ti, purenon dubitare che non sarebbero 
mancati in ogni altra classe de’suoi ama- 
tissimi sudditi molti de’quali si sarebbe- 
ro recati a gloria d’imitare il suo esempio 
e di contribuire alla prosperità dell'indu- 
stria nazionale”. Aggiunge il ch. storico, 
che disgraziatamente l’esempio del sovra. 
no nou imposea'sudditi, nè vi era tra es- 
si tanto spirito pubblico da secondare ta- 
li insinuazioni, onde la notificazione fu 
subito trascurata e poi dimenticata. Ciò 
mi sorprende,considerando le auree e san- 
tissime disposizioni di Leone XII, perl’in- 
cremento delle arti della seta e della la- 
na precipuamente,a fronte che il prurito 
dell’italianismo già formicolava nelle ve- 
nedi molti. Diversi Papi inveirono contro 
l’immoralissimo e disastroso Zusso(7.), 
anche nell’intendimento di far prosperare 
le indigene manifatture di seta, di lana e 
altre; ma fatalmente senza successo, come 
deplovai in quell'articolo e in altri, come 
a Lutto per l’abuso che se ne fa, e negli 
articoli citati a Prammatica. A Pio VIII 
ed a Dogane lodai quel Papa per le prov» 
videnzepubblicatein vantaggio delle ma - 
nifatture nazionali; ed altrettanto feci nel 
2.°articolo per Gregorio XY I, ed anco» 
va a Lama, arte da lui protetta, come pu- 
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re rilevai a OsPizio APOSTOLICO, ove pur 
dissi che riattivò l’arte degli avazzi in fi- 
gura. Nel n.°159 del Giornale di Roma 
del 1850 si legge la notificazione del mi- 
nistro del commercio, industria ec., com- 
mend. Camillo Jacobini, che in nome del 
Papa Pio IX, ad incoraggiare e promuo- 
vere le utili manifatture dello stato, or- 
dinò l’istituzione d'un’annna premiazio- 
ne d’ emulazione pe’tessuti di seta, e di 
seta mista; di cotone, e di cotone e lana; 
cioè di medaglie d’oro di scudi 30 per gli 
esistenti fabbricatori i cui tessuti saranno 
riconosciuti per migliori, e d'una meda- 
glia d’argento del valore di scudi 6, per 
que’ tessuti che si avvicineranno alla bon- 
tà de’premiati colla medaglia d’ oro; ed 
inoltre sono ammessi al premio d’una me- 
daglia del valore di scudi 20,i scialli gran - 
di tessuti di cotone, e di cotone e lana. Nel 
n.° 268 del Giornale di Roma del 1853, 
si riferisce che in conseguenza de’ premi 
decretati dal Papa Pio IX a tutti quelli 
che ne’propri fondi avessero aumentato 
la piantagione degli albcri,especialmente 
dell'olivo, pel quadro dimostrativo pub- 
blicato dal suddetto ministro si viene a 
conoscere : che nello stato pontificio nel 
1850 furono piantati 20,046 alberi di 
quelli contemplati uelle notificazioni dei 
21 novembre1849 e 30 ottobre 1850; 
chenel1851 ascesea116,907;enel1852 
a107,266.Dalche risulta,che in un trien- 
nio furono piantati 244,219 alberi, dei 
quali 50,611 sono olivi, e 53,972 gelsi. 
Nel n.° 69 delGiornale di Roma del 1853 
sì dice. » Il rapido e veramente sorpren- 
dente sviluppo dell’industria della seta in 
molte provincie del nostro stato, mercé 
le provvide cure del governo, che seppe 
incoraggiare per tanti anni e premiare la 
piantagione de’morì gelsi, ba indotto un 
nostro concittadino cultore dell’arte se- 
rica a compilare una Guida giornaliera 
per l'educazione de’bachi. In essa vi ha 
quanto possa desiderarsi; poichè, oltre le 
norme necessarie allo sviluppo e mera- 
viglioso fine di sì utile animaletto, per tut- 
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to iltempo rinviensi scolpito tutto il mac- 
chinismo fino ad ora inventato da uomi- 
. ni distinti, principiando da’fabbricati fino 
alle ultimestoviglie. Il grande come il pic- 
colo intraprendente d’una tale industria, 
ha tanto quanto per una grande e picco- 
la educazionerichiedesi’’. Il Calindri che 
nel1829 pubblicò il Suggio statistico-sto- 
rico del pontificio stato, parla delle otti- 
cine degli arazzi, inventati da Attalo re 
della Misia, erifioriti nello stato romano 
sotto Clemente X1; de’borgonzoni, e dei 
cappotti ad uso greco; delle coperte co- 
lorate, in cui distinguesiFossombrone;dei 
damaschi bianchi e colorati, già antichi 
in Italia, e portati da Damasco; de’ drappi 
d'ogni sorte, frange, galloni d’argento, di 
oro e di seta; delle lane e panni che non 

invidiano le fabbriche straniere; delle sa- 

ie, scarlatti e sete, dicendo che la miglior 
seta è quella d’Italia, ma quella del Pie- 

monte essere più nervosa, e più pesante 
la francese; che il maggior filatoio di se- 

ta esiste in Faenza fino dal 1559; che 
delle stoffe ve ne sono di più specie; pei 

veli essere celebra Bologna, pei velluti di 

gran pregio Perugia; consiglia una espo- 

sizione pubblica di manifatture, cioè di 

quelle che hannoottenuto miglioramen- 

to, praticata a'tempi d’ Augusto presso le 

donne ibère o spagnuole, e ne’nostri nel 

regno Lombardo-Veneto. Il commend. 

Angelo Galli, attuale ministrodelle finan- 
ze, nel1840 pubblicò: Cenni economico- 
statistici sullo stato pontificio, ove parla 

della seta a p. 99, e dice che ogni anno 
da’ bozzoli si ricavava circa 250,000 lib- 

bre di seta per l’estero, ed altrettanta cal- 

cola poternerestare nello stato, malgrado 

la ristrettezza della fabbricazione, perciò 
un avnuo prodotto totale di libre 500,000: 

che le sete più accreditate sono quelle di 

Fossombrone. A p. 221 discorre de'gel- 
sì, chein tutti i luoghi non paludosi, né u- 
midi, somministrano alimenti ai bachi da 
seta, legoame pei lavori di mobilia, pre- 
sentando fibra e colore molto aggradevo- 
le, utensili, e legna da fuoco; giov ando le 
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loro piantagioni anche a riparare i venti 
nocivi alla campagna,e alla salubrità del- 
l’aria, come dimostra altrove. In finea p. 
239 ragiona de’ bachi o vermi da seta, 
essendo chiamatol’insetto fataena mori, 
che presenta un ramo di commercio atti» 
voedi grandi risorse. Insiste sull'aumen- 
to della piantagione de’gelsi, perchè oltre 
la seta, gli alberi sono utili per leaccenna- 


te cose, essendo di perfetta qualità i gel- 


si delle terre pontificie, ove prosperano e- 
gregiamente, e lesete che ne derivano s0- 
no le più accreditate di quante si conosco- 
no. Nel n.°55 del Diario di Romadel 1843 
si apprende da un erudito articolo, estrat- 
to dal Ziberino e risguardante la mani- 
fattura delle sete inRoma, che la seta grez- 
za proviene nella maggior parte da Fos- 
sombrone, dalle Marche e dall’alta Ro- 
magna,producendo più di 500,000 libbre. 
Che la qualità della seta è migliore delle 
altre, e perciò nel mercato di Londra so- 
leva vendersi due scellini la libbra più di 
tutte le altre; quindi che la maggior par. 
te del prodotto si mandava all'estero, e 
dipoi a caro prezzo si ricompra manifat- 
turata. Che tale prodotto sempre più an- 
davasi aumentando, per l'aumento conti. 
nuo delle piantagioni de’ moro-gelsi, ma 
non si hanno che pochissime fabbriche, 
per cui erasi istituita una società d’acco- 
maodita in Roma, cen iscopo di fabbrica- 
re drappi adusodi Firenze, de'quali nel- 
la sola Roma ve n'era un notabile consu- 
mo. Che s’incominciò un saggio aprendo» 
si una fabbricazione con pochitelari, e si 
ebbero drappidiseta simili a quelli di Fi- 
renze;fatti poi rigorosi calcoli,risparmian- 
dosi le spese di porto e dazio, risultò che 
il prezzo de’drappi era minore di quello 
di Toscana: rimanere adunquea compie- 
re un’opera di notabile vantaggio e di e- 
sempio ad altre, coll’aumentare il nume- 
ro de'telaie quindi filatoi; terminando- 
si col dichiarare i pregi delle società di 
accomandita, le sole che per la loro natu- 
ra potrebbero far prosperare nello stato 
pontificio l'industria delle sete ridotte a 
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manifatture, e dove la materia primitiva 
o grezza: abbonda a meraviglia, e in bon- 
tà vince quella d'ogni altro luogo.Nel vol. 
LIII, p.227 feci ceuno della commissione 
dal Papa Pio IX deputata in Roma, sopra 
proposizione del ministero del commer- 
cio, per esaminare gli articoli de’ prodotti 
industriali e manifatturieri,da poter com- 
parire con onore nella grande esposizio- 
ne che dovea aver luogo in Londra nel 
1851, e lo ebbe felicemente. In questa 
fiera mundiale si esaminò il merito del- 
le produzioni di tutte le nazioni dell’u- 
niverso, per la prima volta solennemente 
raccolte. Ivi fu reso un omaggio al genio 
inventivo e al buon gusto; fu una rivista 
generale dell’industria umana. L’esposi- 
zione inglese nel mirabile e sorprendente 
palazzo di cristallo, rappresentò lo stato 
florido dell’industria e del sapere artisti- 
co di tutti i paesi; quindi si ammirarono 
in un solo luogo vastissimo riunite tutte 
quante le meraviglie dell'intelletto uma- 
no. Inoltre l'esposizione di Londra fu un 
vero congresso della pace, all'ombra del. 
le arti e del commercio; i popoli ivi si av- 
vicinarono gli uni agli altei, e dimentica- 
‘ rono le loro gelosie, l’emulazioni, le ini- 
micizie. Nel n.° 273 del Giornale di Ro- 
ma del185 1 col notificarsi iltermine del- 
l'esposizione di Londraeil ritorno in Ro- 
madiCarlo Trebbi, che in qualità di com- 
missarioavea preso egregiamente cura de- 
gli oggetti che vi furono spediti dal go- 
verno pontificio, si dice che molti di essi 
furono venduti. » A dimostrare il pregio 
in che sono state tenute le nostre scultu- 
re, i musaici che sembravano leggiadre 
e delicate dipinture, marmi lavorati, e in 
particolare |’ alabastro , da cui fu tratta 


un’ampia e preziosa tazza,icammei, la se- 


ta, i legui, l’allume, i pavimenti d’argil- 
la colorita, la carta da stampare i rami, 
oltre la vendita che se n'é fatta in Lon- 
dra, ne fornisce prova bastante il giudizio, 
pel quale parecchi di simili encomiati la- 
vori o prodotti hanno meritato la prege- 
vole distinzione della medaglia di premio”, 
VOL, LXIV. 
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Pervenuli a Roma i diplomi e le meda- 
glieal ministero del commercio, da dispen- 
sarsi insieme co’ libri contenenti gli atti 
dell’ esposizione, ne pubblicò l’ elenco il 
n. 97 del Giornale di Roma del1853.In 
questo e nella categoria de’giudicati degni 
d'onorevole menzione col dono d'una me- 
daglia, si legge. ‘Il cav. Daniele Berretta 
perlaseta lavorata nella sua filanda d’An- 
cona; la camera di commercio di Ferrara 
per la lavorazione della canepa centese 
ridotta in tela e in funi; F. Bracci per la 
seta grezza lavorata nella sua filanda di 
Fano; il prof. Armentario Meifredy (la cui 
prolusione alle conferenze sericole si leg- 
ge nel n.° 93 e seg. dell’ Osservatore Ro- 
mano del185 1) per la seta grezza e in or- 
ganzini ottenuta in varie educazioni dei 
bachi. Tutti gli altri che inviarono oggetti 
all’esposizione riceverono una medaglia. 
Nel n.° 208 del Giornale di Roma del 
1853 si descrive la filanda eretta in Al- 
bano nel già palazzo Corsini, la quale fa- 
miglia l’edificò e ornò con pitture a buon 
fresco, rappresentanti molti feudi della 
medesima, ed alcune fabbriche e gesta di 
Clemente XII Corsini; quindi abitato da 
Carlo IV re di Spagna, questi lo abbellì 
di ben disposto giardino, con balaustie e 
sontuose fontane di marmo lavorate nel- 
lo studio di Canova. Nel1832 divenuto il 
palazzo proprietà del commendatore A- 
gostino Feoli, egli rese più gaio il giardi- 
no, ed aumentò la grandezza del fabbri- 
cato,costruendovi a fianco da'fondamea- 
ti altro braccio laterale per mettervi una 
filanda di n.° 76 caldaiuole a vapore col 
motore meccanico. Queste collocate, ne 
derivò la più sorprendente illusione, per 
vedersi girare tutti i naspi celeremente 
senza apparirne la cagione. A’5 settem- 
bre principid a lavorare la filanda, gran- 
dioso opificio che aumenta il decoro di 
Albano e torna in lode al proprietario, 
il quale così preparò un largo frutto d’oc- 
cupazione e di lucro alla città. 
SETHIANI o SETHINIANI. Eretici 
così chiamati dal nomedi Seth, figlio d’A- 
18 
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damo e di Eva, che fu capo della razza 
de’santi e de'figli di Dio, come li chiama 
la Scrittura, i quali conservarono la vera 
religione, mentre’ quelli del fratello Cai- 
no siabbandonaronoad ogni sorte di sre- 
golatezze. Erano un ramo de’ Z'alenti- 
niani (Y.), sortito dalla setta degli ereti- 
ci Cainiti(Y.). Questi eretici comparve- 
ro in Egitto verso l’annor9o, e sussiste- 
vano ancora al tempo di s. Epifanio nel 
IV secolo. Essi inventarono una favola 
opposta a quella de'cainiti; e mentre que- 
sti adoravano Caino e tutti i malvagi, i 
sethiani prestavano il loro culto a Seth, 
e lo consideravano come Gesù Cristo fi 
glio di Dio, ma ch'era stato fatto da una 
dA divinità, e sostituito alle due famiglie 
di Abele e Caino distrutte dal diluvio. Di- 
cevano aver -sposato Horea, e l’onoravano 
come una diviuità. 

SETHRON. Sede vescovile d° Egitto 
dell’Augustamnica 1.°,nel patriarcato di 
Alessandria, sotto la metropoli di Pelu- 


sio, eretta nel V secolo. Ne furono vesco-- 


vi Teone che fu al1.° concilio d’E feso, I- 
sidoro intervenne a quello di Calcedonia 
con Dioscoro d'Alessandria, Giorgio gia- 
cobita diacono della chiesa d’ Alessandria, 
Giovannigiacobita del 1086,Ephrem gia- 
cobita che fiorì sotto il patriarca de'gia- 
cobiti Cirillo HI. Oriers chr.t. 2, p. 534. 

SETIA, SETTIA o SITIA. Sede ve- 
scovile dell'isola di Creta, o Cytaeum,con 
porto, sotto la metropoli di Candia, eret- 
ta nel V secolo. I latini vi ebbero per ve- 
scovi Andrea, cui successe Giovauni di 
Chavazxio francescano del1251, Giovan. 
ni da Siena domenicanofiorito sotto Ur- 
bano V, Domenico de Domenici carme- 
litano del 1395, Mattia de Rethimo oRe- 
cimo agostiniano del1405, Giovanni cui 
successe nel 1467 Leone di Naxia dotto 
fiancescano, eGregorio Minotti del1634. 
Oriens chr. t. 3, p. gi 

SETTA,SATTA o SITA. Sede vesco- 
vile della Lidia, nell’esarcato d’Asia, sot- 
to la metropoli di Sardi, eretta nel V se- 
colo. Si può vedere Sapra e Zappata. Ne 
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furono vescovi Limenio che fu al concilio 
d'Efeso nel 431, Amachio intervenne a 
quello di Calcedonia, Eraclidiano sotto- 
scrisse la lettera sinodale della provincia di 
Lidia all'imperatore Leone, Giovanni fu 
al 6.° concilio generale ed ai canoni in 
Trullo, altro Giovanni si recò al 7.° con- 
cilio generale. Oriens chr. t.1, p. 880. 

SETTA, Secta, Factio, Disciplina, 
Quantità di persone , che aderiscono a 
qualcheduno, o seguitano qualche parti- 
colare opinione, o dottrina, o regola di 
vita religiosa. Principalmente il vocabo- 
lo Setta sì usa per indicare i seguaci del- 
l'Eresia(V.)e dello Scisma (7), gli uni 
e gli altri qualificati Eterodossi (Y.). Inol- 
tre, setta per fazione, o congiura, conspi- 
ratio, si dicono le tenebrose società poli- 
tiche e segrete. I seguaci di tutte queste 
sette, religiose e politiche, si denominano 
settari. Dice il Dizionario della lingua i- 
taliana, che Settario o Settatore, seguace 
di setta, per lo più si prende in cattiva 
parte : sectae addictus, factiosus, secta- 
tor. Tra gli Ebrei (V°.) si conoscevano 4 
sette particolari, distinte per la singolari- 
tà delle loro pratiche e de'loro sentimen- 
ti, sebbene unite fra di loro e col corpo 
della nazione. Talisette che presero appa- 
rentemente esempio dai greci verso il tem- 
po de’ Maccabei, sono quelle de’farisei, dei 
saducei, degli esseni e degli erodiani. Da 
principio si tentò di far passare anche il 
Cristianesimo(V. ) peruna setta di ebrei, 
ma in unsenso più odioso; e poco tempo 
dopo insorsero nel seno e centro stesso 
del cristianesimo di versesette od eresie, di 
cui s. Paolo si lagna coll’amarezza del cuo - 
re : ils. Apostolo annichilò ne'loro prin- 
cipii le parzialità colle quali i fedeli at- 
taccavansi di troppo a lui, od a qualche 
altro apostolo, temendo che ne derivasse- 
ro delle conseguenze pericolose e cattive. 
Gesù Cristo nel fondar la sua Chiesa (/.), 
la edificò sopra una stabile pietra, e le die- 
de un principio di fermezza, in virtù del 
quale le portedell’inferno non dovessero 
prevalere contro di lei. Ma dovendo ella 
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esistere sulla terra, al suo carattere cele: 
ste dovè associarne uno terreno, e parte- 
cipare nelle vicissitudini delle terrene co- 
se, Ella ancora è una chiesa railitante e 
non trionfante, e sebbene sia invincibile 
in ogni combattimento, guidata com'è dal 
suo celeste capo, pure deve essere espo- 
sta adaccidentali traversie, permesse dal- 
la provvidenza divina per punire de’loro 
peccati i malvagi tra i suoi figli medesi- 
mi, provarla virtù de' buoni, ovvero sem- 
pre più purificare i perfetti. Le altre set- 
te, che si chiamano cristiane, essendo si- 
mili ad una casa fabbricata sopra la sab- 

bia, e non avendo un intrinseco principio 
di stabilità, sono non solo soggette ad ac- 
cidenti esterni, mala instabilità della loro 
fondazione è in se stessa una sorgente in- 
terna di cambiamenti e disgrazie. Nelle pa- 
gine della storia soltantosi trovanole ve- 
stigia di quelle sette, che state già formi- 
dabili,sono poi scomparse per sempre. Col 
dotto vescovo mg.r Bronzuoli, Zstiluzio- 
ni cattoliche cap. 52, dirò qual sia il sen- 
so della massima cattolica : Fuori della 
vera Chiesa non vi è salute, argomento 
che pur toccai altrove parlando della Re- 
ligione, e di quelli che ne sono infelice- 
mente separati Zretici, Protestanti, Sci- 
smatici(Y.). La Chiesa vera non può es- 
sere che una, ed é solamente la cattolica 
romana. Come l’unità della Mede(/.) per 
la professione della medesima dottrina, 
e l’unità di regime per la dipendenza dal 
capo supremo, dal Z'icario di Gesù Cri- 
sto (V.), Pontefice romano, sono i carat- 
teri principali della vera Chiesa, perchè 
comprensivi di tutti gli altriad essa neces- 
sari; perciò tutti coloro che non professa- 
no la sua Dottrina cristiana (V.), o che 
sono separati dal suo capo, si dicono a- 
berranti dalla via dell’unità e della salu- 
te. I dogmi della religione cattolica sono 
tutti egualmente rivelati da Dio; pre- 
tendere di farne una scelta, e tenerne al- 
cuni per veri, altri per non veri, è lo stes- 
so che confessar e essere Iddio qualche vol- 
ta veridico, alcun’altra volta ingannato. 
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re. Gesù Cristo è quegli che ha conferito 
a s. Pietro e al suo successore la supre- 
ma autorità su tutti i battezzati, ed ha 
comandato a tutti di ascoltarlo e di ubbi- 
dirlo. Ricusare a questo supremo capo 
l’ubbidienza e la sommissione,è un oppor- 
si alla divina ordinazione: l’uno e l’altro 
è peccato; e l’uomo che muore, anche con 


. questo solo peccato, non può salvarsi. Ma 


la Chiesa tiene per fermo che ci ponno es- 
sere degli erranti, a ragione d’uo’igno- 
ranza invincibile, che li costituisce in i- 
stato diassoluta buona fede, Quando poi 
le cause particolari di nascita, di educazio- 
ne, di abitudini nazionali, didebolezza di 
spirito, giungano a stabilire in loro tanta 
buona fede, da essere l’eresia e lo scisma 
materiale soltanto,enon imputabile a col- 
pa dinanzi a Dio, e da scusarlì per conse- 
guenza circa l'omissione di tanti precetti 
che sono obbligatorii pe’battezzati adul- 
ti, questo non è dato all'uomo di definir- 
lo con sicurezza, Bisogna anzi non am- 
mettere con tanta facilità questa ignoran- 
za invincibile, e questa buona fede asso- 
luta : giacchè un dubbio che nasca, an- 
che per la sola cognizione dell’esistenza 
di una chiesa, che si proclama per la sola 
vera, in cui unicamente è salute, potreb- 
be bastare a distruggere la buona fede as- 
soluta; mentre incosa di tanta importan- 
za, qualunque dubbio deve mettere nella 
più efficace determinazione di ricercare 
la verità, con animo pronto di seguirla. 

La Chiesa adunque condanna in generale 
tutte le sette : e giudicando sol dell’ester- 
no, riguarda come da se recisi tutti quel. 
li che ad esse appartengono; ma lascia a 
Dioil giudizio sull’interno degl’individui, 
ad eccezione di quelli che apertamente 
manifestano la loro mala fede, ela volon- 
taria loro pertinacia negli errori. Pari- 
menti ella non pronunzia mai giudizio sul- 
la morte di chi si sia battezzato che ap- 

partennea società o selta eretica o scisma- 
tica; perchè non conosce quel che passas- 
se fra Dio e l’animadi lui in quegli estre- 
mi, ne’quali egli non eva più capace di e- 
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Mansuy, nel sobborgo di Toul, fece 
la professione dell’ Ordine di s. Be- 
nedetto. I progressi che fece nel 
le scienze le più difficili, gli me- 
ritarono che nelle età di soli ven- 
tisette anni fosse dichiarato mae- 
stro di filosofia e teologia nel con- 
vento di Moyenmoutier. Ivi si ap- 
plicò fino al 1704, nel qual an- 
no dovè recarsi a Munster in qua- 
lità di sotto-priore dell’ abbazia. Là 
venne eletto direttore di un’ accade- 
mia di religiosi, coi quali ebbe un 
vastissimo campo di coltivare lo stu- 
dio delle lingue orientali, in cui a 
meraviglia riusciva, e del pari quel- 
lo della sacra Scrittura, principale 
oggetto di sue fatiché. Nel 1718 
divenne abbate di s. Leopoldo di 
Nancy, e non molto dopo di quel- 
lo di Senones. Ben chiaro apparve 
quanto fosse amante della umil- 
ta, allorchè pospose all’ oscurità del 
chiostro la dignità di vescovo in 
partibus, che il Papa Benedetto 
‘XHI gli volea conferire col potere 
di esercitar le funzioni episcopali nei 
luoghi della provincia non soggetti 
alla giurisdizione dell’ Ordinario. ]l 
p. Calmet nel silenzio della sua cel- 
la dimostrò la vastissima dottrina 
da lui posseduta componendo gran 
numero di opere sino agli ultimi 
giorni della sua vita. Questa |’ ebbe 
a coronare in età di ottantasei an- 
ni, e nel suo convento ebbe pure 
la tomba col seguente epitafio da 
lui stesso composto: 
HIC . JACET 
FRATER . AVGVSTINVS . CALMET 
NATIONB . LOTHARVS 

RELIGIONE . CHRISTIANVS 

FIDE . ROM . CATHOL 

PROFESSIONE . MONACHVS 

ABBAS . NOMINE 
LEGI . SCRIPSI . ORAVI 
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VTINAM . BENEÎ 
EXPECTO . DONEC . VENIAT 
IMMVTATIO . MEA 
VENI-. DOMINE . JESV 
AMEN 
OBIIT . XXV . OCTOBRIS . MDCCLVI 
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Le principali opere, frutto di quell’ 


oltimo ingegno sono : 


1. Commento letterale sopra tut- 
ti i libri del vecchio e nuovo te- 


stamento. Quest’ opera venne dipoi 


tradotta in latino e con molte edi. 
zioni pubblicata. 

2. Istoria del vecchio e nuovo te- 
stamento. . 

3. Dizionario della Bibbia. Il p. 
Domenico Mansi, lucchese lo tra- 
dusse elegantemente in latino. 

4. Supplemento al dizionario del. 
la Bibbia. Anche questo venne tra- 
dotto in latino. 

5. Istoria ecclesiastica e civile di 
Lorena. 

6. La storia di Lorena compen- 


‘diata all’ uso de’ principi. 


m. Prolegomeni e dissertazioni 
sulla sacra Scrittura. 

8. Risposta alle due lettere criti- 
che, le quali avea ricevute dal sig. 
Fourmont, contro il suo commen- 
tario. 

o. Compendio cronologico della 
storia sacra e profana dal principio 
del mondo sino a’ nostri giorni. 

10. Commento letterale sulla re- 
gola di s. Benedetto. 

11. Storia universale sagra e 
profana dal principio del mondo si- 
no a’ nostri giorni. 

12. Dissertazioni 
cifre. 

13. Dissertazione 
strade di Lorena. 

14. Istoria dell’ abbazia di s. Gre- 
gorio di Munster, manoscritto: una 


sulle antiche 


sulle grandi 
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sternare la ritraltazione de’suoi errori.So- 
losi limita a negare i segni esteriori di so- 
cietà , a chiunque muore esteriormente 
separato dalla sua unità, e l’esclude dalla 
Sepoltura (V.) ecclesiastica. La Chiesa di- 
chiara che i figli de’settari, validamente 
battezzati, che muoiono prima d’un suf- 
ficiente sviluppo di ragione, si salvano 
certamente, e li riguarda come suoi veri 
membri per ragione del battesimo. Quan- 
to ai settari adulti d’ogni età, la Chiesa ri- 
tiene, che quelli i quali muoiono in istato 
di vera ignoranza invincibile e di assolu- 
ta buona fede, circa gli errori della setta 
in cui si trovano, siccome tali errori non 
sono loro imputabili a colpa, così neppu: 
re formino argomento della loro danna- 

zione. In questo caso, costoro non sareb- 
| beroaffatto fuori della Chiesa, ma appar- 
terrebbero allo spirito di lei. Laonde, sup- 
posto il valido battesimo, la credenza sui 
punti priucipali della fede, e la osservan- 
za della legge del vangelo, essi pure si sal- 
vano. Bisogna ancora avvertire la mag- 
gior difficoltà in cui si trovano isettari, di 
ottenerela grazia della giustificazioneme- 
diante il dolore de’ peccati, che possono 
aver commessi colla violazione della leg- 


ge dell’evangelo, diflicoltà maggiore che. 


nasce dalla mancanza in cui sono di quel 
mezzo , che facilita il conseguimento di 
quella grazia al peccatore ravveduto, ap- 
partenente alla chiesa romana, cioè del 
sagramento della penitenza. La dannazio- 
ne adunque de'’settari non dipende pro- 
priamente dagli errori in cui vissero, ma 
dalla mala fede con cui li ritennero, e 
dalle malvagie azioni che personalmente 
commisero contro la legge di Dio. Intesa 
così la massima, fuori della vera Chie- 
sa non vi è salute, ella non ha di certo 


alcun che d’ingiusto e di barbaro. Veda. 


si il dottissimo p. Perrone gesuita, Prae- 
lectiones theologicae: Tractatus de ve- 
ra religione adversus incredulos el hete- 
rodoxos. Propositio XI. Culpabiliter in 
haeresi vel schismatevelincredulitate ex 
hac vita decedentibusnulla salus esse po- 


SET 
test, seu extra ecclesiam catholicam nul- 
la datur salus. A Precmera ed altri ar- 
ticoli corrispondenti, dichiarai coi teolo- 
gi, che la Chiesa sempre animata dalla 
carità, non esclude alcuno dal partecipa- 
re di sue orazioni. Particolarmente nel 
venerdì santo prega pe’ calecumeni, ere- 
tici, scismatici, giudei, pagani.\l Mazzi. 
nelli, U/fizio della seltimanasanta, par- 
lando delle Preghiere 018 Oremus che la 
Chiesa dice nella messa del venerdì san- 
to, dichiara. » C'insegna la Chiesa, che 
niuno entra ne’ cieli, che per li meriti e 
per la redenzione di Gesù, né vi è altro 
nome dato agli uomini per salvarsi; ma 
che questi meriti e questa redenzione è 
così copiosa ed abbondante, che tutti par- 
tecipano di sua pienezza.E morto per tut- 
ti, di tutti è Salvatore, di tulti è media- 
tore fra Dio e gli uomini. Questo gran 
mediatore fra Dio e gli uomini, come si 
è offerlo per tutti, così prega per tutti, 
niuno è escluso dal merito del suo sagri- 
fizio, niuno dal benefizio di sue preghie- 
re. Si conforma la Chiesa alle intenzioni 
del suo divino sposo : per ogni sorta di 
persone prega ne'suoi sagrifizi, e sempre 
a’ meriti di Gesù Cristo appoggia le sue 
preghiere. -Queste orazioni solenni, fatte 
di seguito al Signore per ogui stato e sor- 
ta di gente, ch’erano assai frequenti e co- 
muni, sono particolarmente osservate in 
questo giorno del venerdì santo, perchè 
in esso essendo il Signore morto in croce, 
ed avendo nella croce pregato per tutti e 
per gli stessi suoi crocefissori , si è fatto 


. di pregare esempio e maestro, e gode che 


la Chiesa preghi per tutti, giacchè egli a- 
ma che tutti godano de’ frutti e de’ me- 
riti di sua redenzione ”. 77. Limso e Pur- 
GATORIO, € SETTIMANA SANTA per quanto 
dico del venerdì santo. Infinito è il nume- 
ro delle sette, separate dalla credenza e 
unità della chiesa cattolica, e delle prin- 
cipali ne trattai a’loro articoli, tanto sci- 
smatiche, quanto eretiche ; così di quelle 
degl'Infedeli e Pagani (V.). Come que- 
ste selte sempre conservarono segrete le 


x 
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loro imposturae, ravvolgendosi nel manto 
della menzogna e nell’arcano, lo dirò poi 
riparlando di loro, e delle leggi e condan- 
ne contro loro emanate fino dai primi 
tempi della Chiesa. Qui ricorderò che a 
ReLIGIONE riportai una statistica sulla dif- 
ferenza delle religioni e sette attuali; ed 
aggiungero ch® secondo la (razzetta ec- 
clesiastica di Vienna, vi hanno nel mou- 
do 355 milioni di cristiani, de'quali 200 
milioni cattolici, 80 milioni protestanti, 
e 75 milioni greci non uniti, ossia sci- 
smatici. Le vecchie sette si distinguono 
anche per l’ indifferentismo religioso, e 
per nuovi errori falsamente più seducen- 
ti. Lo stesso Bacone sentenziò: Le divi- 
sioni in fatto di religione, allorché so- 


mo moltiplicate, conducono all’ateismo. 


E cosa di fatto, che se prima de'pretesi 
Riformati (V.) e delle religiose loro sette 
si vide unqualcheateo, quando in questa 
. e quando in quella parte del mondo, di. 
poi si moltiplicarono in ispaventevole nu- 
mero, ed a’nostri giorni n'è tutta piena 
la terra. Ma ciò che più ne addolora, sic- 
come quello ch’è più di funestissime con- 
seguenze fecondo, si échein mezzo a que- 
sto caos di capricciose e discordanti dot- 
trine, ormai non si sa a qual di loro dare 
la preferenza, quale setta 0 comunione 
fra le altreabbracciare. La comune degli 
uomini se ne corre alla cieca, e per quel- 
le stradé cui lore insegnarono a battere 
il padreelamadre, camminano alla ven- 
tura : quelli poi che essendo di miglior 
condizione fra le oneste e civili persone 
si annoverano, una religione si formano 
diloro talento; finalmente i libertini non 
ne vogliono di sorte alcuna. Peri primi 
tutte le sette sono buone ad un modo, 
per questi ultimi tutte cattive. Laonde e- 
sclamerò con s. Paolo: » Il Dio della pa- 
ce e della consolazione dia a voi di avere 
uno stesso animo, gli uni e gli altri secon- 
do Gesù Cristo, onde d’uno stesso animo, 
con una sola bocca, glorifichiate Dio Pa- 
dre del Signor nostro Gesù”; 

Delle sette politiche o società segrete, 
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dice la Civiltà cattolica, t.9,p.19: Le so- 
cietà segrete, che l'organismo di queste 
consorterie forma uno stato nello stato, 
un governo nel governo e contro il gover- 
no. Le idee sovversive de’semplici dottri - 
nanti resterebbero nell’ ordine astratto, 
non si attuerebbero nel giro de’fatti, se 
le corporazioni settarie non venissero ad 
incarnarle in certa guisa, a dar loro cor- 
po, vita ed azione. Quindi è che l’era del - 
le rivoluzioni del continente europeo non 
cominciò, se non quando presovi piede 
le società segrete e perfezionativi i loro 
ordinamenti interiori, poterono applica- 
re le loro macchine con isperanza di suc- 
cesso a rovesciare le istituzioni religiose 
e sociali. Fra tante storie che abbiamo 
delle sette politiche v società segrete, co- 
me del canonico Giambattista Torricel- 
li di Lugano : Della storia delle selle, 0 
società segrete; come del Chenu, / cospi- 
ratori, le società segrete, e la Polizia di 
Parigi sotto Caussiere, Firenze 1850, per 
non ricordare altri; dovendo limitarmi ad 
un cenno di erudizione, reputo opportu- 
no e stimo preferibile di trarlo dall’eru- 
ditissimo e importante Discorso accade- 


| mico : Le sette o società segrete, che di- 


cesi del dottissimo cardinal Mai, pubbli- 
cato in Roma nel1835 co'tipi del Colle- 
gio Urbano, tra i Discorsi di argomento 
religioso, che a lui pure si attribuiscono; 
laondeandròsfiorandolo, potendo in par- 
te supplire a tanto laconisino, quanto già 
di analogo scrissi e pubblicai in questa 
mia opera ne'numerosi e relativi articoli. 
Incomincia il proemio con dichiarare, co- 
me innanzi a questa epoca disatrosa di vi- 
voluzioni, tutti ireami e repubbliche del- 
la cristianità in quiete e prosperità gran- 
dissima si riposassero; e ciò che non meno 
era grato, ogni uomo godeva libertà ci- 
vile, sotto discrete leggi e lievi tributi, sì 
nella propria, come nell’altrui patria, ed 
in quelle professioni o mestieri che più 
lor piacevano, senza controversie politi- 
che, senza torbide demagogie, senza smo- 
data ambizione, e senza rea speranza di 


igitizedlayi Gi 


LO 
” 
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nuovecose. Nondimenoin questo deside- 
rabile stato della cristiana e civile repub- 
blica, cominciò a nutrirsi sotto le ceneri 
di fallace filosofia, tale un fuoco segreto, 
ch'era ben tosto perdivamparein grandis- 
simo incendio. Alcuni filosofanti di Fran- 
cia, Inghilterra e Germania, capitanati 
dall’infausto Voltaire, gettavano segreta- 
. mentele fondamenta d’una nuova setta, 
la quale benché in vari tempi e luoghi di 
molti nomi siasi insignita, può nondime- 
nogiustamente ridursi ad una sola deno- 
minazione che suona Giacobinismoe i set- 
tari Giacobini(Z.): i quali col lorodom- 
ma specioso che tuiti gli uomini sono li- 
deri ed eguali (non però nel senso che dis- 
si a Scuiavo), hanno insegnato a violare 
ogni patto di ben composto governo, spez- 
zati i vincoli religiosi, interrotti gli uffi- 
ci cittadini e gli affetti anche domestici, 
traendo l’uomo al solo insociale amore 
di se medesimo: da ciò nacque l’anarchia 
contro i governi, l’empietà verso la reli- 
gione, la brutalità de’costumi a danno del- 
la già dominante generale civiltà. Or que. 
sta cospirazione di nefandi settari, dopo a- 
ver segretamente serpeggiato in ogni par- 
te di Europa per mezzo secolo, dopo a- 
ver fatto proseliti in ogni classe di per- 
soue, dopo aver contaminato di rei dom- 
mi e di vizi, le armi, le lettere, le arti, e 
persino talvolta il sacerdozio ; uscì final- 
mente dalle sue tane con a fianco le ar- 
mi de’giacobini francesi, versò un mare 
di sangue, abolì i troni, massacrò i sacer- 
doti, divorò il patrimonio di più secoli, 
disperseognilodevoleistituzione,dettoau- 
dacemente dalle cattedre l'empietà, stam- 
pògli statuti massonici, pubblicò le pro- 
fessioni della sua fede e i principii della 
settaria morale, divulgò i calendari delle 
loggie ed i lunghi cataloghi de'discepoli, 
si dichiarò signora delleumane cose, de- 
rise le divine; e credette nell’ebbrezza dei 
suoi felici successi, che il suo scettro di 
ferro da niuna forza nè terrena nè cele- 
ste sarebbe infranto. Mala feroce iattan- 
za precipitò ben presto nel baratro della 
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vergogna, cadendo il sedizioso regno dei 
giacobini. Dopo la strepitosa rovina di tan. 
ta mole, tornò ilgiacobinosettario a riap- 
piattarsi ne’suoi covaccioli, dolentissimo 
certamente per sì grande rotta, ma non 
corretto nella malvagità del suo cuore. 
Perciò attendendo esso a rannodare con 
pertinacia incredibile i tronchi suoi fili, 
si videro novellamente i tristi effetti di 
queste pratiche tenebrose.Quindi i tumul- 
ti civili di Spagna, di Napoli, dello stato 
pontificio e di Piemonte, le congiure di 
Lombardia e diRussia,e i demagogici stre- 
piti di Germania. E quantunque non si 
potè in ogni terra levare in pubblico lo 
stendarde della nuova sedizione, nondi- 
meno gli arcani sforzi furono generalissi- 
mi : per tutto clandestine combriccole, 
ammissione sacrilegu di proseliti, giura- 
menti orribili di congiura, simboli infami 
di setta, scritti sediziosi contro il pubbli- 
co ordine, minacce non solo, ma vendelte 
atroci a danno de'fedeli magistrati, odio 
dichiarato eimmortale contro il mansue- 
to e benefico sacerdozio. Questo grave ar- 
gomento l'illustre autore nel discorso lo 
divise nelle 4 seguenti sezioni : primiera- 
mente contraddisse l’arcane sette con ra- 
gioni naturali e politiche; poi colle leggi 
de'principi; in seguito collo scioglimento 
di alcuneobbiezioni de’contrari;finalmen- 
te coll’apologia del cristianesimo, tratta 
da valentissimi autori antichi e moderni. 

I. Ragioni contro le sette. Incomincia 
l’autore dal dimostrare,che le sette segrete 
sono in opposizione diretta col decantato 
patto sociale dell'umanità, prendendo le 
nosse da un principio volgarmente am- 
messo da tutti que’filosofi, che sono assai 
riveriti dalle sette moderne, benchè ri- 
gettato con ragione dai più savi, che ben 
dimostrano non aver giammai esistito 
l’uomosenza le leggi connate della socie- 
tà. Che l’ uomo per necessità desiderò e 
chiese la compagnia d'altro uomo, donde 
ebbe origine la società, e fu tosto necessa - 
ria la legge pubblica che tutti restvinges- 
se entro il dovere dettato dalla ragione, 
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assicurasse i beni, escludesse i mali, fer- 


masse la pace, stabilisse la mutua difesa, 
come si ha da Platone e da Aristotile, i 
due greci più celebri legislatori della pa- 
gauità; benchè il massimo latino Cicero- 
ne da più genuino lume illustrato, wira- 
bilmente asserì nel suo lib.1.°delle Leggi, 
cap. 7, che l'origiue di esse e dell’umana 
società da Dio propriamente deriva e nou 
dagli uomini,il che conferma nel secoudo, 
cap. 4, e nel terzo della Repubblica, cap. 
22. L'autore quindi ritornando co' più 
minuti filosofi alla prediletta loro idea 
del supposto patto, dichiara francamente 
che il settario segreto,è un uomo ribelle 
agli obblighi di questo patto. Imperocchè 
egli si ritrae dall’università degli altri uo- 
mini per vivere all'ombra di patti arcani, 
e non di pubbliche istituzioni, con certi 
altri dell’umor suo: è un uomo che go- 
dendo la tutela delle pubbliche leggi, se 
ne crea altre in tenebrosi archivi custo- 
dite, le quali inquietano la pubblica fi- 
ducia, mettono sospetti e timori pel loro 
arcauo; e non essendo nè comuni al ri- 
manente degli uomini, nè cognite a'ma- 
gistrati, né subordinate alla generale le- 
gislazione, formano stato nello stato, re- 
pubblica nella repubblica, regno nel re- 


gno, 0 per dir più vero, ci generano un. 


invisibile ceto di cittadini, i quali sono 
consapevoli degli usi e istituti nostri, sen- 
| za dirci i loro; | partecipano de’nostri be- 
ni, seuza farci parte de’propri; una fazio- 
;- ne ia somma che si educa, che pensa, che 
scrive, che opera, che insegna, che si reg. 
gea modo e capriccio suo in mezzo alla 
pubblica sucietà; e ciò ch’è più formida- 
bile,con giuramentoesecraudo di non mai 
palesare gl'istituti propri, ma di ubbidive 


al maestro della sua setta, malgrado i con-. 


trari ordiui di qualsiasi magistrato, civi- 
le o ecclesiastico. Ella è questa la più il- 
legittima opposizione allo scopo e all’in- 
dole dell’umana società; un’insidia, un'i- 
nimicizia, un pericolo, una minaccia per- 
petua alla pubblica tranquillità e fiducia. 
E vi sarà chi possa o giustamente o con 
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buona fede lagnarsi che il pubblico legi- 


| slatore e comune custode della repabbli- 


ca, diffidi di tal fazione? che la iuviti e 
custringa a contenersi nell’uniove comu- 
ne? che caparbia la domi? che ne danni 
i perversi dommi? che la scacci da’ suoi 
covaccioli? che la voglia divelta dal mon- 
do, dovunque umano e legittimo couvit- 
to trovasi? [ legittimi e savi governi non 
ponno starsi tranquilli e comportare sì 
rea setta, importuna per soverchiare un 
ordine ben composto,sospetta di fellonia, 
ciò che basterebbe a giustamente repri- 
merla, di misfatti convinta in migliaia di 
processi, di giudiziali confessioni, di sen- 
tenze solennissime, di documenti d’ ogni 
geuere,tempo ed enormità, esistenti pres- 
so i tribunali di parecchie nazioni. Inol- 
tre dimostrano cosa sieno i settari, un tor- 
rente devastatore di libercolacci contro 
gli altari eitroni, e contro ogni principio 
fondamentale di pubblica moralità; te- 
stimonianze tutte dello spirito pessimo 
chegli anima.Quindil’autore parla delle 
scuse de'settari, massime sul loro segreto 
tenace,che presso gli antichi s'ebbe in con- 
to di virtù e il tradirlo delitto, per cui 
gli si apre vasto campo di storiche evu- 


‘dizioni sulle antiche sette. Ricorda che 


quella italica e silenziosa di Pitagora tie- 
ne luogo primario nell’arcana filosofia, il 
quale qualifica solenne ipocrita, imposto- 
ve e menzognero impudente, e più simile 
talvolta a ciarlatano che a grave filosofo, 
avendo sapientemente avvisato s. Agosti» 
no, che in Pitagora e ne’pitagorici molti 
furono i capitali errori di loro dottrina, 
incominciando dal perniciosissimo di ne- 
gare la provvidenza divina; indi l’autore 
riferi alcune manifeste menzogne e talora 
sacrileghe di quel sapiente, che per im- 
periosa brevità con ‘pena tralascio. Solo 
ripeterò, che i settari nostri tolsero dal- 
l’impostore Pitagora gli emblemi, le for- 
mole iniziative, i gradi del discepolato, di 
chi imparava e di chi era ammesso al se- 
greto. Famosissimi furono i misteri eleu- 
sini dell’ Attica, nel tewpio di Cerere in 
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Eleusi, poichè per iniziarvisi nell’alto se- 
greto concorrevano a gara in Grecia da 
tutto il mondo i superstiziosi : erano in- 
decenti e turpi i vili, e perciò di notte si 
.celebra vano, uè il sole li rimirava; si pro- 
metteva ridicolosamente agl’iniziati, che 
nella vita futura non avrebbero giaciuto 
nel fango delle regioni infernali. Socrate 
e Cicerone,i due maggiori sapieriti di Gre- 
cia e di Roma, disprezzarono tal setta ar- 
cana, le cui formole somigliano a quelle 
degli odierni settari, e forse anche certe 
speciali vesti faziose, oltre le minacce e 
spauracchi che si fanno a’novizi : eravi pe- 
na di morte a chi vedeva i misteri eleu- 
sini senza esservi iniziato, e se tale li rive- 
lava. Agli eleusini succedono in celebri- 
ta imisteri di Samotracia, i quali non fu- 
r’ono meno arcani, nè senza pena gravis- 
sia si potevano divulgare : parte di essi 
Enea trasferì in Italia, e segnatamente il 
Palladio che fece tanta e sì lunga impo- 
stura in Troia ed in Roma. Altri miste- 
ri furono quelli di Cipro, per Venere in 
Pessinunte, per la Dea grande; in Perga- 
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mo, i cabiri ; la Beozia ebbe le orgie del: 


Citerone; la Fenicia, i piaoti mistici d'A- 
‘done; la Cananea, l’infamie d’Astarte e 
di Beelfegor; la Giudea, ne’ bassi tempi si 
dilettò della cabbala ; Creta, ebbe la ca- 
‘verna di Giove, le pazzie de’Coribanti, ed 
i Diti idei; Delfo, l’antro di Apollo, poi 
trasferito a Colofone; l'Africa inliera s'i- 
niziò a Venere; l’Oriente tutto fu dedita 
ai misteri mitviaci, per l'arcano culto del 
dio Mitra. Di questi e di altri parlai nei 
luoghi ove furono, a IpoLatRIA, a SAcER- 
pozio, a SagrIFIZIO e relativi articoli; ca- 
sì deglialtri che dirò, senza citarli e qua- 
si ad ogui nome. Parimenti Roma (Z.) 
contenne parecchi ceti e molte segretissi- 
me cose, infette tutte di pessima Super- 
stizione (V.); le ceremonie e imposture 
di Numa, gli avuspici, gli auguri, il fuo- 
co delle Vestali, i riposti scudi parte dcl- 
le 7 cose fatali di Roma, l'arcano nome 
della città, i sagrifizi occulti di Cerere, 
della Dea buona, di Conso, i Baecanali, 
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i libri Sibillini (dicui a SisiLLa),i Dei Ma- 
ni e Penati, e altri segretissimi riti. La 
Gallia ebbe i Druidi rigorosi del segreto. 
Ma per quaoto si vollero tenere occulti 
i misteri settari degli antichi, molti si po- 
terono pubblicare colle stampe, come an- 
cora il moderno illuminismo di Weis- 
haupt, ed i segreti di allre sette politiche, 
Ogni malvagia superstizione fu sempre 
involta ne'veli di qualche arcano, come 
tauti Oracoli, la cui impostura fu scoper- 
ta. Ma niun popolo superò la stravagan- 
te impostura degli arcani seltari egiziani, 
venerando qualsivoglia strano animale; 
poichè in Egitto si attese con somma cu- 
ra e malizia ad occultare, confondere, tra. 
visare e corrompere le idee religiose del 
popolo : in fatti i misteri isiaci infettaro- 
no l’Asia, l'Africa, l’Italia, il Settentrio- 
ne; la scrittura pure fu resa arcana coi 
geroglifici enimmatici , ed i monumenti 
della religiosa setta egiziana si conserva- 
vano in sotterranee spelonche. Confessa- 
rono i gerofanti o sommi sacerdoti egizi, 
che le divinità loro eroiche érano uomi- 
ni morti, edi templi sepolcri. Dopo gli e- 
gizi, la superstizione più ipocrita e trista 
sembra essere quella degli etruschi, che 
ammorbarono tutta Italia di vanissima 
aruspicina e di laidissime ceremonie; dai 
tanti monumenti rinvenuti, soventesi ve- 
de l’indecenza enorme degli etruschi mi- 
steri. L'avcana aruspicina riempì d’assur- 
dità i confinanti romani, e di fantastici e 
strani rituali per opera di Numa, tenu- 
to da s. Agostino per solennissima negro- 
mante. Sebbene gli auguri cou l’arcana 
disciplina usurparono la direzione delle 


- pubbliche cose, sentenziò Cicerone : Che 


iromaniauguri non hanno mai possedu- 
ta veruna scienza d° arte. Anche le sette 
cristiane, ma però eretiche, quanto più 
infami, altrettanto studiose furono del se- 
greto. Fannoschifole orrende lascivie dei 
settari Simoniani, Nicolaiti, Saturniani , 
Basilidiani, Valentiniani, Carporaziani, 
Gnostici, Origenisti. Consimili iufamie 
praticarono gli Adamiti,i Marciti, iMani- 
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chei, i Valdesi, i Poveri di Lione, ed altri 
molti riportati a’ loro articoli. Nel trat- 
tato contro l’ eresie, s. Ireneo pone per 
base di tutte l'arcano el’impostura. I ma- 


li immensi cagionati alla Chiesa da’ gian-- 


senisti, (Lvoiio preparati nel zlendestino 
progetto di Borgo Fontana. | più arrab- 
biati nemici del cristianesimo furono ar- 
cani settari, e l’autore novera i princi- 
pali eue rileva le iniquità, e nuovamen- 
te inveisce e detesta le vanissime super- 
slizioni, parlando pure della nefanda set- 
ta della magia che infettò tutto l'oriente 
del reo contagio, e furono colà i magi, ciò 
che in occidentegli aruspici. Celebratissi- 
me sono nell’Indie orientali le misterio- 
se sette de’ginnosofisti, de’ bracmani, dei 
bonzi, e di molte più branche in cui si sud- 
dividono. Anche primitivi cristiani eb- 
bero la Disciplina dell’ Arcano (V.), di- 
fesa pure da Origene contro Celso; ma il 
loro segreto non consisteva in altro se non 
in celare prudentemente ai gentili alcuni 
dommi sanlissimi e purissimi, per esem- 
pio l'Eucaristia, a fine di non esporli al 
ludibrio e alla profanazione de’non cre- 
denti persecutori; i quali per tenere i cri- 
stiani foro celato l’arcano de’sagramenti, 


de'nostri Riti (V.)e Liturgie (V.) resta- 


rono affatto ignoranti. Quindi è, che ne- 
gli scrittide’ più antichi padri trovasi che 
dell'Eucaristia non siasi fatta chiara men- 
zione, ma sotto il nome di adunanze, di 
veglie, di pane, di fermento, di cena, di 
mensa del Signore sia stata intesa la litur- 
gia; nè solo a’ pagani, ma anche a’ Ca- 
tecumeni (V°.) e Neofiti (Y.) erano tenu- 
ti nascosli i sagramenti e i rili. Lo stesso 
Simbolo di nostra fede, ch'era pur neges- 
sario a sapersi da’catecumeni, non si dava 
loro in iscritto, e piccolo era il numero 
de’libri che ne’primi secali avea la Chie- 
sa, tranne le sagre Scritture, i canoni di 
qualche concilio, gli atti de’ martiri, e po- 
che epistole de’ss. vescovi, conser vandosi 
tutti assai gelosamente dagli Archivisti e 
dagli Scriniari(Y.).Ma spenta poi la per- 
secuzione della Chiesa, cessò subito ogni 


SET 281 


segreto, tutto uscì alla pubblica vista, tut- 
to comparve nel suo pieno lume d’illiba- 
tissima santità. Lattanzio eloquentissimo 
padre, vivendo a'tempi di Costantino il 
Grande, fu testimonio oculare di questo 
transito del savio segreto cristiano alla 
pubblicità, quando quell'imperatore donò 
la pace alla Chiesa.Qui l’autore incomin- 
cia a ragionare delle sette arcane moder- 
ne, coguite e disvelate per gli scritti di 
dottissimi e benemeriticonfutatori, come 
ancora per i funestissimi effetti, de’quali 
essendo testimonio, anzi vittima la gene- 
razione presente, non può non conoscere 
le cause pestilenziali che nel seno della so- 
cietà vivente si covano. Le moderne ar- 
cane sette de’liberi muratori, d’illumina- 
ti, di templari, di carbonari, di grand’o- 
riente, di giovine Italia, di figli della pa- 
tria, di fratelli neri, di cavalieri italiani, 
tedeschi, russi, scozzesi; di ordini dell’ar. 

monia, della speranza,del libro verde, del- 

la costanza; di società centrale, del sud, 

del nord, del bene pubblico, di credenti, 

di aderenti; di unione di salute, di smici 
della verità,ec., di direzioni varie, che tut. 
te giova comprendere sotto l’infausto no- 
me di giacobinismo. A ferma quindi l’au- 
tore, che sono figlie o proselite delle già 
nominateantiche sette; che ne professano 
i dommie in parte i vizi, ne adoprano i 
mezzi, e ne riproducono i funesli cimi ef- 
fetti : le moderne settehanno invaso l’Eu- 
ropa tulta, l'America, in parte l'Asia e 
specialmente la Cina, senza lasciar intalta 
nemmeno l'A frica.Lo scopo di questo riu- 
nito giacobinismo non può essere più de- 
testabile, poiché sona i suoi gradi: 1. Una 
assoluta empietà distruggitrice d’ogni re- 
ligione, persino della naturale,con annien- 
tare ogni idea di divinità, di provviden- 
za, di vita futura, di anima spirituale e 
immortale, di rimunerazione del bene e 
di castigo del male operato. 2. Ribellione 
contro ogni governo monarchico, contra 
ognigrado di nobiltà e di ottimati, traen- 
do tutta la pubblica cosa al potere d'un po. 
polo sediziosoe sfrenato, 3. Auarchia, cioò 
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perpetuo combattimento di questo irreli- 
gioso eiminoralissimo popolo con se me- 
desimo, mentre corre furioso alla soddi- 
sfazione de’ propri appetiti, e depreda al. 
irui, e si vendica, e fa ingiuria e la rice- 
ve; e nonavendo interno'principio di mo- 
ralità, non fa uso che della forza comei 
bruti. E' orrida la pittura di questa set- 
ta, ma la sperienza recente di tanti ma- 
li ne persuade, che dove il giacobinismo 
prevalga, è forza chesia tale lo stato del- 
Je umane cose. Appartiene altresì al se- 
greto, che i capi settari assunsero tutti i 
falsi nomi, congegnarono linguaggi meta - 
forici e allegorici, e persino inventarono 
una nuova denominazione geografica, e 
| tuttociò per essere intesi soltanto dal lo- 
ro ceto. Amore all’ arcano fu anche lo 
stampare un gran numero di libri anoni- 
mi, o con finti nomi, o d’illustri defunti, 
contro la cui falsità non ponno gridare i 
presunti autori: con queste e altre stampe 
i settari eccitano la discordia, la rivolta, 
la strage, la desolazione della misera Éu- 
ropa. Al segreto appartiene lo stesso no- 
me di muratore, i gradi di apprendisti, 
adepti, soci, epopli, maestri, decani, di- 
rettori, venerabili; non che gli emblemi 
di squadre, compassi, colonue salomoni- 
che, cifre varie e mille segni. Al segreto 
finalmente più di tutto tende l’esecrabi- 
le giuramento, che si esige dall’iniziato, 
di serbar silenzio, con minaccia crudele 
dl’ aver un pugnale confitto in cuore se 
scuoprirà gli arcani della setta. E si am- 
maestra parimenti in tale occasione l’i- 
niziato a calpestare e infrangere ogni vin- 
colo di natura edi sangue, giacché si vuo- 
le da lui giurata promessa di sagrificare 
genitori, fratelli, consorte, figli, amici, al- 
l'utile della setta e qualora ne sia biso- 
guo, Finalmente all’ arcano della setta 
sppartiene ancora la detestabile ipocri- 
sia, con cui ì seltari sempre si ammanta- 
no, Spiega l’autore i sinonimi e vocaboli 
di predicar la virtù, ossia il vizio; di pro- 
clamarlibertà e eguaglianza, ch'è la pub- 
blica oppressione; chiamare il popolo so- 
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vrano, che anzi è il regno di pochi furio- 
si; appellare amor patrio l'egoismo; dire 
cittadino, per fazioso; municipalità, l’ a- 
narchia; organizzazioni, i disordini; sta- 
tistiche, le rovinose prodigalità : la loro 
filantropia è il massacro, la pace è il ter- 
rove, la giustizia lo spoglio d'ogni legit- 
tima proprietà. Aggiunge l’ autore, che 
poi le moderne sette intendono non sola- 
mente al distruggimento della religione, 
maeziandio de’troni,e d'ogni ben ordina- 
to e legittimo reggimento. L’aveano pre- 
detto gli apologisti della religione; ma i 
secolari governi non credendo abbastan- 
za a tali minacce o stimandole esagerate, 
dissimularonospessodi conoscere le trac- 
ce di questa mina. Ma ecco poi che la fraa- 
ceserivolta nel primo suo scoppio infran- 
se nel declinar del secolo passato con al- 
tissimo strepito il più bello scettro d’Eu- 
rupa; e discesa tosto qual fulminante tur- 
bine inltalia, vi estinse due regni, distrus- 
se tre repubbliche, annientò tre principa- 
ti,ridusseiuservaggio ancora Pio VI; niu- 
no in somma lasciò nè intatto nè salvo 
degl’italici governi. Invase poi i reami di 
Spagna e di Portogallo, dimezzò l’impe- 
ro d'Austria e la potenza di Prussia; scon- 
certò e in parte distrusse i priucipati del- 
la Germania, massime gli ecclesiastici; a- 
boh la repubblica d'Olanda, e minacciò 
catene anche all'Elvetica. Parlando l’au- 
tore del Discorso, del genere di governo 
che sostituiscono i settari ai governi che 
distruggono, dice che sono costituzioni ef- 
fimere e contraddittorie, dettate da capi 
faziosi, indiscreti, furibondi, senza virtù, 
senza sperienza, senza politica, senza ri- 
putazione; impongono coscrizioni milita - 
ri, che mietono il più bel fiore della gio- 
ventù, togliendola alla coltura de’campi, 
alle arti utili e oneste, agli studi liberali, 
ulsantostato ecclesiastico, al sostegno del- 
le famiglie,alla propagazione del genere u- 
mano. Segue una patetica narrazione del. 
le crudeltà cui soggiacquero gl’ italiani 
nelle accennate rivoluzioni, cose tutte che 
deplorai e riportai a FrancIa, ed a Pio 
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VI, e descrivendo gli stati che provaro- 
no la lagrimevole serie di tante catastro - 
fi, o parlando del clero secolare e rego- 
lare, e pe’ primi furono sagrificati da’set- 
tari, e precipuamente dal Giansenismo e 
dal Volterianismo, i benemeriti gesuiti. 
Questi furono perseguitati, calunniati, op- 
pressi, aboliti da Clemente XIV, perché 
così volevauo i ministri delle corti, spinti 
a ciò dai settari, che in que’ venerandi re- 
ligiosi vedevano un propugnacolo inespu- 
gnabile alle loro mene. | 
IT. Leggi contro le sette segrete. L'au- 
tore del Discorso sulle selle 0 società se- 
grete, a confusione delle ree sette pone in 
vista la pubblica legislazione, che in vari 
tempi, nazioni e religioni le ha condan- 
nate, incominciando con quanto scrissero 
ì giureconsulti Marciano, Digestolib. 47, 
22,1, e Ulpianonella 2. legge, Marciano 
nella 3.°; colla greca legislazione de’ Basi- 
lici lib. 6, 4, 2, lib. 8, 2,101, lib.60, 32. 
Contro le conventicole sovente arcane dei 
settari eretici, sono dettate ben molte leg- 
gi nel codice Teodosiano, come nel Giu- 
stinianeo, e prima di essi da Costantino il 
Grande nella sua Zita presso Eusebio lib. 
3, 66; ed Alessio I imperatore greco, con 
severità compresse la cupa e nefanda set- 
ta de’ Bogarmili o Bogomili. Plinio nella 
celebre lettera intorno ai cristiani cita u- 
na legge contraria di Traiano, derivante 
‘ da altra più antica d'Augusto a cui l’in- 
sinuò Mecenate.: Le congiure, le con ven- 
ticole,i sodalizi non sono affatto favore-, 
voli allo stato monarchico. Il re di Sala- 
mina Nicocle comandò a’sudditi: Non fa- 
te sodalizi né conventicole senza l'assenso 
mio. Cicerone prescrisse nelle leggi: Non 
vi sieno iniziazioni a’ misteri; é racconta 
di Diagonda tebano che vietò con legge 
perpetua tutti i riti notturni de'religiosi 


settari. Avendo Costantino il Grande in. 


terdetta la pestifera conventicola d’Eleu- 
si, il perverso Giuliano l’ Apostata rivocò 
la salutare legge, ristabilì i riti eleusini 
e vi s'iniziò. Però ben tosto Valeutinia- 
no I che gli successe nel 364 con severa 
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leggel’aboli; ma l’effetto ne impedì Pre- 
testato console di Grecia pagano miscre- 
dente, che beffandosi egualmente de’riti 
cristiani, dicevasi pronto a dichiararsi ta- 
le selo facevano Papa, mirando allo splen- 
dove e venerazione cui era già salito il su- 
premo pontificato romano. I misteri di 
Bacco colle loro iniziazioni econgressi ar- 
cani, furono con legge consolare proibi- 
ti in Roma, e poi i settari furono caccia» 
ti da Roma colle armi. Anche a segrete 
couventicole appartenevano que’ volut- 
tuosi epicurei espulsi da Roma per ordi- 
ne del console Postumio, anzi anche dal- 
la Grecia, edi loro libri furono tenuti de- 
gni delle fiamme. L’arcano della setta pi- 
tagorica non piacque né ai legislatori, né 
a’principi, che non solo con decreti, ma 
con supplizi tentarono di estirparlo.L’im- 
peratore Graziano abolì il recondito pe- 
netrale delle Vestali, presso le quali col 
fuoco sagro e il Palladio erano altre co- 
setenebrose. Stilicone sotto Onorio I im- 
peratore sventò gli arcani de’libri Sibil- 
lini, consegnandoli al fuoco. G. Firmico 
dopoaver percorsi tutti i malvagi arcani 
del gentilesimo, esortò i figli di Costanti- 
noil Grande ad abolire con salutari leg- 


| gi quell’empietà. Che se diversi principi 


gentileschi, se il senato romano, se gl’im- 
peratori promulgarono leggi contro lear- 
cane sette, la chiesa cristiana, i vescovi, 
e specialmente i Papi senza paragone fe- 
cero assai di più, come riportai descriven- 
do gli eretici, gli scismatici e altri setta- 
ri, e le condanne e punizioni cui soggiac- 
quero sino da’primi tempi della Chiesa. 
L’autore ricorda soltanto le seguenti co- 
stituzioni, che indicherò con aggiungervi 
il titolo, I’ epoca e il tomo del Bollario 
che le riporta. Papa s. Leone I colla co- 
stituzione Quam laudabiliter, de'21 lu- 
glio 447, Bull. Rom. t.1, p. 33, condan- 
nò gli empi misteri e complotti de’risorti 
eretici Priscillanisti. Lucio III colla costi- 
tuzione Ad abolendam, del novembre 
1184, Bull. t. 3, p. 9, condannò gli ere- 
tici Catari, Patarini, Poveri di Lione, } 
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Passaguini, Giuseppini, Arnaldisti, setta- 
ri per lo più arcani : Arnaldo da Brescia 
e gli arnaldisti già erano stati condannati 
da altri Papi,e Baronioall’annori4r,n.° 
3, parlando di Arnaldo nemico de'chie- 
rici che possedessero Beni e Rendite, lo 
chiama patriarca e principe degli eretici 
moderni infetti de' medesimi errori. DiAr- 
naldo e suoi settari parlai nel vol. LVIII, 
p- 268 e seg., non chein tutti i luoghi che 
ivi indicai con carattere corsivo o citai. 
A Inquisizione poi rilevai, che la sua ori- 
gine si ripete dalla bolla di Lucio III. Pa- 
pa lanocenzo III colla costituzione Cum 
ex injuncto, del 1199, Bull. t. 3, p. 91, 
condannò i settarì biblici, e fortemente 
inveì contro le arcane loro conventico- 
le. Noterò, che Hurter nella Storia d’In- 
nocenzo ITI, lib. 14, descrisse l’origine 
delle sette, e rimarcò i punti divergenti 
de'loro sistemi. Riportai a Stema, che ivi 
portandosi il cardinal Couti, poi Grego- 
rio IX, quale legato apostolico d’Onorio 
III, trovò quasi annullata la setta degli 
albigesi per opera del zelante vescovo; 
onde assolse gli uomini da’ giuramenti, 
insegnando: Che non è spergiuro colui, 
che rompe il giuramento pigliato contro 
la legge di Dio. Innocenzo IV colla costi- 
tuzione /Voverit universitas vestra, de’ 15 
giugoo1254, Bull. t. 3, p. 349, riprovò 


le radunauze di altri eretici, ed impose 


a’ fedeli l’ obbligo di rivelare gli occulti 


settavi. Nicolò IV colla bolla Solent con- 
jurationes et colligationes, de' 18 novem- 
bre1290, Bull. t. 3, par. 2, p.62, vietò 
espressamente le arcane società nello sta- 
to della Chiesa, e le dichiarò nulle, ben- 
chè strette con giuramento, sub excora- 
municationis sententia , aliisque poenis 
spiritualibus et temporalibus. Clemente 
V colla famosa bolla 4d providam Christi 
Vicarii, de'» maggio13 12, abolì le clan- 


destine scelleraggiui de’Templari. Bene-. 


detto XII colla bolla Dudumn ad audien- 
tiani, de 10 luglio1336, Bull. t. 3, par. 
2,p. 240, condannò i Fraticelli o Begui- 
“mi, che travisati sotto finti abili percor- 
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revanole terre seminandovi i loro errori. 
Paolo II, come riportai ad AccapEMia DE 
ArcuEoLogia ‘e altrove, disciolse in Ro- 
ina le società sospette, cui appartenevano 
Pomponio Leti, il Platina con altri dot- 
ti, i quali a veano assunto i nomi degli etni- 
ci, edi loro iniquità trattano Quirini e 
Novaes nella Zita di Paolo II. Eguale 
punizione toccòdia altri tempi ad altre pe- 
ricolose società. Inoltre da'Papi fu pro- 
scritta la Cabbalistica arcana , cui volle 
l’Agrippa risuscitare:i cabbalisti dottori. 
giudei rabanisti che adoperano l’arte del- 
la cabbala, cioè l’arte o la scienza che rac- 
chiude, secondo loro, i misteri dell’antica 
legge,i segreti del nome ineffabile di Dio, 
le gerarchie celesti, le scienze de’ numeri, 
ec., non hanno principii certi, e sono se- 
guaci superstiziosi di frivole tradizioni de- 
gli antichi. Innocenzo XI colla bolla Coe- 
lestis Pastor, de'20 novembre1687, Bull. 
t.8, p. 441, danoòdleclancdestine pratiche 
e dottrine di Iolinos. Dopo i divieti ec- 
clesiastici,lungo sarebbe il riportare quel- 
li de’ principi secolari: l’autore del Di- 
scorso tocca qualche cosa su questo punto, 
e sulle costituzioni emanate da Clemen- 
te XII, Benedetto XIV, Pio VII, e Leo- 
ne XII, le cui leggi confermò il successore 
Pio VIII con salutare rigore. Dice che 
Clemente XII colla sua bolla notificò, che 
in moltissimi paesi d'Europa sino allora 
le sette erano state pubblicamente pro- 
scritte. Così la corte di Baviera nel1 786 
processò gl’illuminati settari, parte neim- 
prigionò,e sulla vita dello scellerato prota- 
gunista Weishaupt mise la taglia. La stes- 
sa Baviera nel 1828 proibì nel regno le 
società segrete. L'impero d’ Austria in più 
modi energicamente dimostrò quanto al- 
tamente condanni le sette arcane, come 
represse le congiure. Anche nell’ impero 
di Russia furono fatti rigorosi decreti, con- 
tro le adunanze illecite e segrete. La Prus- 
sia non dimostrò meno zelo in sì grave 
causa. Egualmente i principati italiani, 


con somma vigilanza e vigore repressero 


la pertinacia de’settari. Nel1924 Giovan. 
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nì VI re di Portogallo condannò le adu- 
nanze settarie, ad esempio delle gravissi- 
me leggipubblicate nellaSpagna.Lafran- 
cia nel 1834 proibì con legge clamorosa 
le associazioni. L’autore, nel G III fa una 
ragionata Risposta alle obbiezioni de’ set- 
tari, sul punire le sette e sulle scomuni- 
che fulminate da’Papi; nel $ IV fa una 
bella Proposta di una edizione di apo- 
logisti del cristianesimo, per rendere so- 
lennemente il cristiano ragione della sua 
professione, che tutte le sette condanna 
antiche e moderne. Ora dirò dove trattai 
su queste ultime. Nel secolo passato e nel 
corrente i Papi molto si adoperarono per 
frenare l’impeto e le prave intenzioni del- 
le sette o società segrete, manifestandoal. 
l'universo intiero colle loro bolle le rovi- 
nose trame di tutte le logge e segrete u- 
nioni, ad esempio di Leone X, che nelle 
sue bolle e segnatamente in quella Exur- 
ge Domine, tanto celebre per celeste sa- 
pienza e vera dottrina, colla quale con- 
dannò al cospetto del cielo e della terra 
gli errori di Zutero precursore de’ sedicen- 
ti filosofi. 1 Papi precipuamente del se- 
colo decorso, ed in quello in cui viviamo, 
1) quale a preferenza de’lrapassati per an- 
tonomasia si volle appellare il principe dei 
lumi e d’ogni progredimento, eperciò an» 
che nel male, appunto per porre un argi- 
ne a questo prevenirono i principi del lo- 
ro pericolo, ammonirono i popoli delle 
sovrastanti sciagure, si studiarono di man- 
tenere fermii fedeli nel conservare il pre- 
zioso dono della religione, e di arrestare 
ilcorso di società così perniciose, ed an- 
che di annientarle in tutti gli stati. Ab- 
biamo veduto ne’ più recenti dì nostri i 
‘ salutevoli effetti dell’autovità de’ Papi e del 
loro costante zelo, quindi principi e ve- 
scovi gareggiarono in pubblicare ne’loro 
stati e diocesi le apostoliche bolle, e rac- 
comandare a’popoli l’ osservanza , come 
dissi in più luoghi e nel vol. XLVII, p. 
65. Adunque nel passato secolo Clemen- 
te XI fin ilr.° Papa che annunziò a'prin- 
cipi sovrani d'Europa lo sterminio delle 
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conventicole tenebrose, ma ne fu rimeri- 
tato con derisioni e rimbrotti. A’ giorni 
nostri, anteriori agli accennati, attesta il 
cav. Artaud, che Leone XII lagnandosi 
col più vivo dolore che qualche governo 
tollerava le società segrete, onde poi ac- 
cesero e alta portarono la face della ribel- 
lione, gravemente esclamò: Noi abbiamo 
avvisato i principi, e i principi hanno dor- 
mito |! Noi abbiamo avvertito i ministri, 
edi ministri non hanno vigilato ! Dall'In- 
ghilterra il massonismo si trapiantò nel- 
la Francia, dove aprì le sue logge ne’prin- 
cipii dello scorso secolo. Da questo umbi- 
lico d'Europa diffondendosi in vari po- 
poli circostanti, e molto più con l’innesto 
che poi vi si fece de’ sofisti Volteriani e 
de’discepoli di Rousseau, potè la setta far 
trapasso dallo stato di occulta congiura 
contro la religione e gli ordini politici nel 
segreto di pochi proseliti, allo stato di so - 
cietà attiva, propagatrice d’apostasia e di 
ribellione , procurandosi con aftiliazioni 
numerose una sicura influenza in tutte 
le appartenenze della vita sociale. Quan- 
do Clemente XII vide prendere piede e 
consistenza di giorno in giorno maggiore 
la setta appellata i Franco-Muratori (al 
quale articolo parlai pure degl’ Z//umina. 
ti, e de’ Frammassoni o Massoni), 0 con 
qualunque altro nome venisse designata, 
e riconobbe per moltissime ragioni, ch'e- 
ra non solo sospetta, ma totalmente ne- 
mica della chiesa cattolica, condannolla 
con l’eloquente bolla Zn eminenti, de'28 
maggio 1738, dichiarando con autorità 
apostolica proibite in perpetuo siffatte so- 
cietà segrete, vietando ad ogni fedele di 
aggregarsialle società de'franco- murato» 
ri, sotto pena della scomunica, dalla qua- 
le non potrà essere liberato, se non in 
punto di morte,dal Papa medesimo o suoi 
successori. Tutte queste sollecitudini non 
bastarono, ed ai Muratori si unirono i 
Giacobini(Y.).Molti incui la fede era tut- 
tora viva e operante, e che ingannati al- 
le ipocrite apparenze di filantropisino e- 
ransi affigliati alla setta, ubbidironoa Dio 
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parte però se ne legge nel libro 
Continuatio spicilegii ecclesiastici de 
Lunig. 

15. Dissertazione sull'origine del- 
le decime e rendite ecclesiastiche. 

16. Istoria del priorato di Lay, 
dell’ abbazia di Senones, di quella 
di Nancy con alcune dissertazioni 
sopra diversi argomenti. 

17. Dissertazione sulla serie me- 
tallica dei duchi e duchesse di Lo- 
rena. 

18. Dissertazione sulla confessione 
generale; sulle apparizioni degli spi- 
riti, sui vampiri di Ungheria. 

19. Istoria genealogica della casa 
di Chatelet. | 

20. Trattato storico sulle acque di 
Plombiéères. 

21. Biblioteca Lorenese, ossia de- 
gli uomini illustri fioriti in Lorena 
ec. Una lettera del p. Agostino Fon- 
gé, abbate di Senones, ci fa cono- 
scere le virtù religiose, che adorna- 
vano il p. Calmet. Sempre assiduo 
allo studio, compiva con diligenza 
i doveri della sua carica, nè vi 
era esempio, che si sottraesse di 
propria voglia dalle pubbliche uffi- 
ziature; era superiore agli altri nel 
grado, ma inferiore per elezione di 
umiltà ; ben fornito di pingue mensa, 
ma povero per amore di carità. 

CALNE, o CALNA. Città d’ In- 
ghilterra, contea di Wilts-hundred 
dello stesso nome, sulla sponda di 
un piccolo fiume. Essa ha una gran- 
de chiesa, e diverse cappelle pei 
dissidenti. Sul fianco d’ una monta- 
gna vì si vede un cavallo scolpito 
nel 1780, lungo centocinquantasette 
‘piedi. In quest’ antica città, nell’an- 
no 977 o 978, fu celebrato un con- 
cilio contro i monaci, in favore dei 
preti secolari, coll’intervento di tutti 
1 principi d’ Inghilterra, oltre i ve- 
Scovi, e gli ecclesiastici. Si racconta 
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che mentre si celebrava il concilio 
cadde la sala, salvandosi solo l’ar- 
civescovo di Cantorbery s. Dunstano, 


che favoriva i monaci, mentre gl 


altri rimasero feriti, o morti; per 
cui il santo, e i monaci non furono 
più molestati, ed egli fece ritornare 
il clero all’obbedienza. 
CALOE o COLOZE. Città ve- 
scovile nella provincia d’ Asia, la cui 
sede fu eretta nel IX secolo di- 
pendente dal metropolita di Efeso. 
E fabbricata sul lago Caloo nella 
pianura Sardiana di Lidia , nelle cui 
vicinanze veneravasi Diana Caloina 
in un tempio, che diede origine al- 
la città pel concorso de’ popoli. — 
CALOGERA?”?P. AxceLo. Scrittore 
del secolo XVIII, nato in Padova 
a’ 7 settembre 1699. Fu iniziato 
negli studii presso i gesuiti, e nel- 
l'età d’anni diciassette vestì l’abito 
de’ camaldolesi. Col più felice suc- 
cesso datosi agli studii, produsse 
l’opera intitolata: Raccolta di opu- 
scoli scientifici e filologici, che vide 
la luce per la prima volta nel 1728. 
Egli aveva intrapresa una nuova 
raccolta sino dal 1755; ma la mor- 
te lo sorprese nel 1768, prima che 
desse compimento al suo laborio- 
so lavoro. Abbiamo eziandio qualche 
altra opera del p. Calogerà, cioè: 
1.° Memorie per servire alla storia 
letteraria; 2.° Traduzione italiana 
del Telemaco; 3. Il nuovo Gulli 
ver, opuscoli geografici; 4.° Car- 
teggio con un gran numero di let- 
terati, dal quale si raccolgono ma- 
teriali interessanti per la storia lette- 
raria; 5. Articoli nel giornale della 
Minerva, dal 1761 al 1765. 
CALOGERI. Religiosi greci, resi- 
denti principalmente sul monte Atos, 
i quali osservavano la regola di san 
Basilio con somma diligenza e ri- 


gore. Facevano quattro : quares- 
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parlante nel suo Vicario, e si ritirarono 
in tempo dal laccio nel quale erano ca- 
duti. Ma la generalità, attesi i calamitosi 
tempi che già incominciavano a correre 
della corruzione Volteriana, furono sor- 
di alle voci della Chiesa; edi governi stes- 
si tollerarono le sette, e bene spesso non 
solo non repressero, ma fatalmente favo- 
rirono. Il perché nel nostro secolo il ma- 
le è divenuto quasi irrimediabile, senza 
un miracolo della pietosa provvidenza di- 
vina. Giusta punizione di Dio verso i go» 
verni non meno che i governati, per non 
avere nè gli uni, né gli altri ascoltato in 
tempo utile le parole e gli ammaestra- 
menti della sua Chiesa. L'errore de'gover- 
ni fu il credereche loscopo dellesette fosse 
solo anticattolico, e fidenti nella loro for- 
za materiale si persuasero che alla sola 
Chiesa sovrastasse pericolo dalle società 
segrete! L'errore de’governati fu che lo 
scopo de’settari fosse solo antimonarchi- 
co! Gli uni e gli altri non capirono, e per 
persuadersene fu mestieri la prova speri- 
mentale de'fatti. La sola Chiesa comprese 
il male fin da principio, ma non venne 
creduta | Benedetto XIV avendo saputo 
che i settari credevano che colla mortedel 
predecessore Clemente XII la bolla e la 
pena da lui inflitta della scomunica non 
avesse più vigore,sostenendo l’assurdo che 
le bolle de'defunti doveano approvarsi dai 
successori, per annientare queste malizio- 
se pretese e ridicoli cavilli, colla bolla Pro- 
vidas,de'28 apriler 751, confermò la bol. 
la di Clemente XII, citandola parola per 
parola e rinforzandola con positiva appro- 
vazione. Benedetto XIV a proposito del 
segreto impenetrabile ch'è l’anima delle 
società segrete, citò l'opinione di Cecilio 
Natale, manifestata a Minuzio Felice.» Le 
cose oneste guadagnano dal farsi pubbli- 
che; le scellerate vogliono il segreto”. Di 
più ricordò a’principi la sentenza di Car- 
lo Magno. » In niuna guisa posso io per- 
suadermi che siano per esser fedeli a me 
coloro che sono infedeli a Dio e disubbi- 
dienti alla voce de’suoi sacerdoti”. Inoltre 
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dichiarò il Papa, essere a sua cognizione, 
che le aggregazioni alle sette segrete e- 
rano proibite eziandio sotto pene severe 
dalle leggidelle podestà laiche. Fosse pia- 
ciuto a Dio, che i sovrani avessero rico- 
nosciuto ne'Papi non solamente i pastori 
e i capi di tutta la Chiesa, ma eziandio i 
possenti e infaticabili difensori della loro 
dignità, e i diligenti discopritori del pe- 
ricolo de’ principi. Ma i sovrani invece di 
distruggere le sette, i cui pestilevziali di- 
segni eranostati ad essisvelati dalla s. Se- 
de, o per un eftetto della frode de’settari 
stessi, che nascondono gelosamente i loro 
segreti, o per una conseguenza degl’im- 
prudenti convincimenti di alcuni princi- 
pi, i quali opinarono, che non aveano pot 
in se stesse quelle sette un tanto male, cui 
si dovessero applicare molti pensieri ecu- 
re,non concepirono alcuno spavento delle 
sette de’franco-muratori, e ne nacquero 
altre in gran numero, molto più scelle- 
rate e più audaci. Ma l'elemento setta- 
rio non pervenne alla virilità, nè comin- 
ciò ad ordinarsi in modo da contrabbilan- 
ciare e vincere le forze contrarie, se non 
dopo la fusione sua con l'illuminismo ger- 
manico. Fu il ricordato bavarese Weis- 
haupt professore di diritto nell’universi- 
tà d’Ingolstadt, che seppe concepire e ar- 
chitettare le cospiratrici consorterie so- 
pra un disegno unico e multiforme, che 
dasse unità insieme ed ampiezza a tutte 
le diverse congreghe, facendole conver- 
gere armonicamente verso lo scopo di di- 
struzione e rinnovamento universale che 
meditava. Weishaupt fondò nel1776 la 
sua pestilentissima associazione conce pen- 
dola come setta delle sette, come la setta 
universale; che fosse centro, anima e vita 
di tutte le altre, sebbene distinte di no- 
mi e di determinazioni loro proprie. Tra 
le massime che inculcava a’suoi, basterà 
ricordarne due sole.La 1.°riguarda la ma- 
niera di strascinare i popoli nella rivol- 
ta, senza che quasi se ne avvedessero, ec- 
citandoli a scontento de’ propri governi 
e a un desiderio vago di miglioramenti. 
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La 2.° massima concerne il modo di sba- 
razzarsi degli avversari e di schiacciare 
quelli che nou si era giunti a persuade- 
re: Legate le mani a tutti quelli che re- 
sistono. Si conobbe in seguito che la set- 
ta de’ Carbonari(Y.)tutte in qualche mo- 
do le conteneva nel suo seno. Quest’ul- 
tima, in Italia ed in qualche altra regio» 
ne, era considerata la principale : divisa 
in più sezioni, che differiscono solamente 
di nome, prese l’assunto di attaccare la 
religione cattolica e qualunque altro so- 
vrano potere legittimo. Per liberar l’Ita- 
lia e le altre contrade da questa calami- 
tà, che penetrò persino ne’ paesi soggetti 
alla dominazione pontificia, fin da quan- 
do il regime papale venne in Roma so- 
speso per tanto tempo, onde la selta vi si 
introdusse cogli stranieri, che aveano in- 
vaso il paese nel declinar del secolo pas- 
sato e ne’ primi anni dell’attuale, Pio VII 
colla bolla Ecclesiam a Jesu Christo, dei 
13 settembre 1821,.ad esempio di Cle- 
mente XII e Benedetto XIV, condannò 
sotto pene gravissime le sette de’ carbo- 
nari, qualunque fosse il nome che le di- 
stinguesse secondo -i luoghi, gl’ idiomi e 
le persone, i loro catechismi e statuti; ri- 
conoscendo la setta de’carbonari per una 
propaggine o almeno un’ imitazione di 
quella de’ franco-muratori, e dichiarando 
che già con due editti del cardinal segre- 
tario di stato avea fatto proibive aper- 
tamente la società de'carbonari.I carbo- 
nari suscitarono vive inquietudini in To- 
rino, nella Lombardia, in Venezia, nello 
stato potitificio, ed in /Vapoli ove insorse 
rivoluzione, come în Piemonte, che si do- 
vè reprimere colle armi austriache, come 
narro a Sicitia con qualche particolari- 
tà. Il nome di carbonari fu primamen- 
te, al dire di Lebas, Diz. enciclopedico, 
assegnato ad alcuni malcontenti Guelfi 
(7.), i quali per involarsi alla vigilanza 
de’loro nemici i Ghibellini (V.),viunivan- 
si nel più fitto de’boschi entro capanne 
di carbonari, per maturarvi le loro deli» 
berazioni, o per proporre i mezzi di difen- 
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dersi. Delle lunghe e tremende fazioni ci- 
viche de’guelfi e ghibellini, de’ Bianchi e 
Neri(V.)edaltremubicipali che nel Me- 
dio evo (V.) dilaniarono crudelmente con 
inveterati odii principalmente l’Italia, ne 
trattai ancora nelle città eluoghi ove più 
infuriarono. L’avv. Fea, Z/ diritto sovra- 
no della s. Sede sopra le valli di Comac- 


. chio, e sopra la repubblica di s. Mari- 


no, a p.112 osserva, citandoRoscoe e Bot - 
ta. Che nello stato ecclesiastico dominava 
il partito guelfo colla democrazia. Le cit- 
tà guelfe non potevano perdere la liber- 
sà se non per la via delle fazioni; or le fa- 
zioni lungo tempo si bilanciavano, e fin- 
chè l’una non soverchiava e opprimeva 
le altre, la libertà non periva. Così un so- 
lo poteva costituirela tirannide nelle cit- 
tà ghibelline, mentre che un forte nume- 
rodi voleriabbisognava per intrometter- 
la nelle guelfe. Ne’primi tempi si diceva- 
no guelfi quelli che sostenevano le parti 
del Papa contro i ghibellini aderenti a- 
gl’ imperatori ; ma ne’ tempi successivi 
guelfo si chiamava quello che in qualche 
popolare commozione sposava la causa 
del popolo. E' verissimo, che ogni città o 


‘paese intendeva far la causa propria per 


la libertà, e libertà e indipendenza una 
dall’altra; ma sempre si protesta vano di- 
pendenti, suddite del Papa, di sostenere 
le sue parti, o a lui ricorrevano per aiu- 
to, e spesso a lui si sottomettevano inte- 
ramente per finivele discordie interne. Ad 
onta della condanna di Pio VII, ad onta 
cheseparò i settari dalla comunione de’ fe- 
deli, il carbonarismo avendo dappertutto 
steso i suoi rami, proseguì il tentativo di 
manomettere |’ Europa. Divenuto poco 
dopoPapaLeone X Il, rivolse le sue energi- 
che e zelanti cure ad iscoprire qual fosse lo 
stato delle sette segrete, quale il loro nu- 
mero, quale la loro forza. Le investigazio- 
ni facilmentegli fecero conoscere, che l’im- 
pudenza di queste società si era accresciu: 
taa misura che s'aumentavanoil loro nu- 
mero e lelorosuddivisioni in sette diver- 
se, come l’universitaria che avea sede nel 
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seno di parecchie università di studi. Per- 
tanto Leone XII stimò suo dovere di con- 
dannare nuovamente tutte le sette segre- 
te, e di far ciò in modo che niuno possa 
vantarsi di non essere compreso nella sua 
sentenza apostolica. A tale effetto, colla 
celebre bolla Quo graviora mala, de’ 13 
marzo1825, riepilogando le bolle di Cle- 
mente XII, di Benedetto XIV e di Pio 
VII, e che il cav. Artaud riprodusse nel. 
la Storia dli Leone XIT, t. 2, cap. 29, con- 
clannò tutte le società segrete, tanto quel. 
le che allora sussistevano, quanto quelle 
che poteano crearsi dipoi, e che si propon- 
gono idelitti da lui accennati nella bolla, 
contro la Chiesa e contro le supreme au- 
torità civili, qualsiasi il nome,in perpetuo, 
sotto lemedesime pene espresse nelle bol- 
le de’ predecessori e da lui espressamente 


confermate; dichiarando vano, empio e 
scellerato il giuramento de’ settari, per 


quantogiustamente rileva. Leone XII, co- 
me padre comune de’fedeli,nella sua bolla 
fa una tenera esortazione a’ miseramente 
caduti e ascritti nelle sette;ecome tenen- 
do in terra il luogo di Colui che professò 


di non esser venuto a chiamare i giusti, 


ma i peccatori, eccitò i traviati figli a tor- 
nare istantemente al seno di Cristo, non 
dovendo disperare della misericordia e 
clemenza, e quali figli prodighi di gran 
volontà li raccoglierà fra le sue braccia. 
Inveisce poi sul giuramento inesorabile, 
simile a quello degli antichi Priscillani- 
sti, colquale promettevano che giammai 
scoprirebbero quanto appartiene alla so- 
cietà, e di nulla affatto rivelare, insegnan- 
do essere permesso di togliere la vita a 
quelli che non serbavano il promesso se- 
greto. » Specialmente poi condanniamo 
intutto, e dichiariamo vano il giuramen- 
to de’settavi,ch’èuna vera empietà, una 
vera scelleratezza ... E non è un eccesso 
di perversità il far sì, che quel giuramen- 
to che devesi proferire innanzi alla giu- 
stizia, possa essere un legame obbligante 
l’uomo ad una missione ingiusta? Non è 
un eccesso di perversità un giuramento, 
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che induce il disprezzo dell’autorità di co- 
loro che, governando la Chiesa e la legit- 
tima società , hanno il diritto di sapere 
tutto quello che concerne alla conserva- 
zione dell’una e dell’altra? Non è cosa la 
più iniqua il chiamare Dio stesso in te- 
stimonio della promessa di commettere 
delitti? ... Essi dicono nel loro cuore, ed 
anche in pubblico, z0n v' ha Dio, e poi 
hanno l’audacia di volere un giuramento 
innanzi a Dio da tutti quelli che associa. 
no alle loro sette! ....”’ Ricordò ancora 
Leone XII, comeavea fatto il predecesso- 

re Pio VII.» Quantunque Pietro, il prin- 
cipe degli apostoli (Epist.1,c. 2, v.13 e 
14) comandi che i cristiani, qual dovere 
verso Dio, debbano essere sommessi ad 
ogni umana creatura, od al re, siccome 
a quello che sta al di sopra di tutti, od 
ai governatori , siccome persone da lui 
mandate a rappresentarlo; quantunque 
l’apostoloPaolo(a'Ro7mz.c.13,v.1) coman- 

di, che ogni anima vivente sia sottoposta 

alle più alte podestà, la società de’carbo- 

nari insegna che per mezzo di ribellioni 

ognuno ha il diritto di spogliare del loro 

potere i re e gli altrisovrani, cui osa ap- 

plicare l’odioso titolo di tiranni per ren- 

derli più facilmente il bersagliq di tutte 

le ingiurie popolari ”’. Quanto operarono 

le sette ne’ successivi anni in Francia, in 

Parigi, in Modena, nello stato pontificio 
e con rivoluzioni nel 1830 e nel 1831, 
lo dichiavai in tali articoli, a GrEGORIO 

XVI, a Scomumica per quella che lanciò 
contro i settari ribelli, eda Roma. A que- 
sto articolo, a Pro IX, a Scomunica da 
lui sentenziata perla ribellione del 1848 
e del 1849 di Romgq e suo stato, narrai 
le successive rivoluzioni; ne’ quali anni e- 
ziandio Germania, Francia e Italia dal- 
le sette furono poste a soqquadro con ter- 
ribili e disastrose conseguenze, che ripor- 
tai negli articoli Pio IX, Parigi, UnGRE- 
RIA, VIENNA, SCHLESWIG,SARDEGNA REGNO, 
Svizzera, Venezia, Parma e PIACENZA, 
Reccio pi Mopena, Toscana, Stcizia.Gre- 
gorioX VInel1835proscrissel’empiolibro 
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diFedericoGuglielmoCarove: ZSansimo 
nismo (Y.) ela più recente filosofia fran- 
ceses nonche : Doctrine de Saint-Simon: 
Religion Saint-Simonienne aux artistes. 
Nel medesimoanno Gregorio XVI ripro- 
vò e condannò le opere di Ermes e gli £r- 
mesiani (Y.). A Poswania e altrove ra- 
gionai dell’ abberramento anti-religioso 
che produsse il RJongianismo, affrontato e 
combattuto da Gregorio XVI, e da cui 
derivarono il Razionalismo(V.) univer- 
sale, la setta degli amici della luce che pre- 
dicò il preteso rinnovamento della socie- 
tà sulla base del Comunismo, e del Ra- 
dicalismo, dicui feci parola a PANTEISMO, 
ove dissi pure del comunismo.Contro que- 
sto ultimo, contro il Socialismo (7.) ed 
altre moderne sette, più volte il regnante 
Pio LX alto alzò la voce riprovandole, e 
proibendo i pestiferi loro libri. Le sette 
socialistiche che di presente ancora mi- 
nacciano l'Europa, e che massimamente 
dopo il:838 cominciarono a prender for- 
me e sembianze spiccate, altro non sono 
che sviluppamenti novelli dell’illumini- 
smo, vaviatinei soli ‘accidenti. La sostan- 
za, lo scopo, i mezzi, lospirito,i principii 
sono i medesimi. Chi legge i diversi scrit- 
ti e ordinamenti degli odierni capisetta e 
agitatori, s' accorge benissimo che tutti 
non hanno fatto-attro che copiare Weis- 
haupt, astutissimo calcolatore, il cui co- 
dice delle diaboliche prescrizioni si legge 
nel Barruel, Mémoires pour servirà l’hi- 
stoiredu Jacobinisme t.3, dal quale sem. 
bra avere attinto il Gioberti (le cui ope- 
re, in qualunque idioma, furono proibite 
e condannate con decreto del s, Offizio 
de’ 14 gennaio 1852, approvato dal Papa 
Pio 1X) tuttociò che dice nel suo Gesui- 
ta moderno,appiccando ad un venerabile 
e benemerentissimo istituto religioso ciò 
che l’autore dell’illuminismo prescriveva 
a'suoì seguaci. Acciocchè fosse più pron- 
ta e meno inceppata l’azionesettaria nei 
diversi punti d’Europa, e meglio si sod- 
disfacesse all’ambizionedì più capi egua- 
litraloro,si vollero organizzare più cen- 
VOL, LXIV. 
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tri indipendenti nella gerarchia, ma col- 
legati tra loro in forza del medesimo spi- 
rito, e distinguerli secondo le diverse na - 
zioni, chiamandoli: Giovine Ztalia, Gio- 
vine Alemagna, Giovine Svizzera, Gio- 
vine Polonia, Giovine Francia, e facendo 
che tulte queste giovani, confederate tra 
loro e quasi sorelle, rappresentassero la 
gran fratellanza, e si dassero scambievol- 
mente la mano. Con questa o pportunis- 
sima modificazione non è a dire quanto 
le sette moderne acquistassero di amplia- 
zione,di speditezza, di efficacia sopra lean- 
tiche, e comela rovina degli antichi sta- 
ti sia divenuta più una certezza che un 
pericolo. Le facilitate comunicazioni,mas- 
sime colle strade ferrate, resero agevole 
l’impartiree diffondere gli ordiui, le istru- 
zioni, gli avvisi per mezzo diagenti segre- 
ti. I governi sovente si crederono di aver 
tutto finito con una repressione forle e to- 
tale;ma la repressione guarda solo l’ester- 
no, e l’uomo è un ente morale che ope- 


ra in forza d'idee. Le idee dunque con- 


viene raddrizzare e guarire , se si vuole 
che il riordinamento sia stabile e non co- 
slituisca uno stato violento. Conviene che 
si ristabilisca e si ravvivi ne’popoli il con- 
cetto dell’autorità, ormai spento o almeno 
offuscato nel pestilente sofho dell’indipen- 
denza individuale ispirata dal protestan- 
tismo, come osserva la Civiltà cattolica, 
ch'è tutta intenta a questo santissimo sco - 
po. Essa dichiara nel suo zelo e franca- 
mente. » I primi rivoluzionari non furo- 
no le sette, non furono i popoli; furono 


4 gabinetti, i governi col ribellarsi all’au- 


torità dellaChiesa. I popoli non fecero che 
seguir quell’esempio in altro giro, cioè nel 
giro politico. Diedero opera unicamente 
ad estendere il principio già posto, e sotto 
la guida della logica naturale applicarne 
agli ordini civili le conseguenze. Questo 
io vorrei che meditassero Lutti quelli a cui 
la provvidenza affidò di presente le sorti 
de’ popoli, ecommise l’ufficio di riordina- 
re la società sgominata; oh quanto la sa- 
lute e la tranquillità delle postere gene- 
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razioni dipende da ciò che essi ora sono 
per fare 1” La medesima Civiltà cattoli. 
ca nel t. 4,2. sevie, p. 75, rese modesta- 
menteragione della dotlissima opera nel 
1853 pubblicata dal celebre e benemeri- 
to gesuita p.GiovanniPerrone sommo teo- 
logo: Z/ protestantismo ela regola di fe- 
dle, che scrisse principalmente per l’Ita- 
lia, di cui è una vera gloria imperitura, 
pe! sublime intendimento di guarentirla 
e tutelarla nel suo bene supremo, ch'è la 
purezza e santità della sua antica fede. 
Poichèsono noti atutti glisforzi veramen- 
te impetuosi che da qualche tempo fa il 
rotestantesimo per insinuarsi iu Italia, 
che vanta il centro del cattolicismo. » La 
così detta libertà religiosa , dopo essersi 
messa a'servigi delle follie democratiche; 
e le riforme politiche, non potulesi otte- 
nere in Italia in nome de' principi e del 
Pontefice, si vogliono ora ottenere in no- 
me del Mazzini e di Lutero. Argomento 
chiarissimo e perentorio dello stretto vin- 
coloche unisce i governiammodernati col- 
lo spirito eterodosso. Ed in vero non sem- 
bra potersi altrimenti spiegare l’aiuto pos- 
sente che i protestanti forastieri danno ai 
ribelli ìtaliani, e la grande cura che han- 
no i ribelli italiani d'introdurre fra noi il 
forastiero protestantesimo,se non che col- 
l'ammettere una come a dire affinità chi- 
mica tra la riforma e libertà politica col- 
la riforma e libertà religiosa ”. Il p. Per- 
rone col suo libro, che nel suo senso è cer- 
tamente opera originale, viene tutto inac- 
concio per le ti condizioni della cat- 
talica Italia, minata dalle sette politiche, 
non meno che dalle sette religiose, ed ha 
ìl merito speciale d'’indirizzarsi di per se 
ad oguì genere dì lettori, sia per la dot- 
trina, coroe pel metodo e perla chiarezza 
con cui sono esposte. la una perola, pie- 
mamente corrispose al suc precipuo fine 
» di recare almeno con la pezza secondo 
le mie forze qualche rimedio o preserva - 
tivo a'miei concittadini, disegnai di scri. 
vere un'opera che nel mode più spedito, 
calaante,evidegte,irrepugnabile, mostras- 
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se loro l’intrinseca falsità, assurdità, nui- 
lismo del protestantesimo”’come esprime - 
si il ch. autore nel suo discorso prelimi- 
nare. In somma questa opera viene op- 
portunissima ad uno de’più urgenti biso- 
gnid’Italia,fatta bersaglio delle sette;quel- 
lo cioè d’un lavoro, che facendo profitto 
delle dottrinedegli antichi apologisti del- 
la religione cattolica, riunisce insieme tut- 
to quel più di sodezza e di novità che la 
rende adattata a tempi che corrono : la 
sua lettura scuserà certamente quella di 
molte altre, per fornire le armi onde di- 
fendere la propria fede, contro gli attac- 
chi de'settarì. 

SETTARIO. 7. Serra. 

SETTANTA INTERPRETI. Vedi 
ScritTURA sAGRA. Solo qui dirò, che dal 
dotto mg.t Angelo Rocca, Tesoro d'an- 
tichità sagre, Roma1745, t 2, p.4, si e- 
numerano i 72 interpreti, volgarmente 
detti Settanta, chiamati da Tolomeo per 
la versione della Bibbia, colla classifica- 
zione delle tribù d' Israele a cui appar- 
tenevano. 

SETTE ALTARI PRIVILEGIATI. 
. ALTARE PRIVILEGIATO, SETTE CRIESE DI 
Roma, ed i relativi articoli. 

SETTE CHIESE DI ROMA, Septem 
Urbis Ecclesiis. Chiese le più ragguar- 
devoli di Roma, che si portano a vene- 
rare in diversi tempi dell’anno, una do- 
po l’altra, non solo i romani, ma ancora 
i forestieri che sì recano nell’alma città, 
centro del cristianesimo e residenza della 
Sede apostolica (F.), cade rendere uno 
speciale culto alle Afesrone de’ priscipi 
degli apostoli, e degli altri ss. martiri che 
im osnuna sono, insieme a tanti altrì sa- 
grosanti ossetti di universale venerazio- 
ne, e perlucrarele sante /adulsenze(/.) 
Antichissima è l’istiteazione di visitare le 
7 principali Chiese di Roma (/.), cioè le 
5 basiliche patriarcali, equelle di « Seba- 


di carnevale, La primavera, nel mese di 
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maggio e nell’autunno da’ divoti fedelì, 
dalle confraternite ed altre pie congrega- 
zioni, tutte avendole descritte a’loro in» 
dividuali articoli, e in quelli loro relati- 
vi. Chiesa di s. Pietro in Vaticano, Chie- 
sa di s. Paolo nella via Ostiense fuori 
le mura di Roma, Chiesa di s. Sebastia- 
no fuori le mura, Chiesa di s. Giovanni 
in Laterano, Chiesa di s. Croce in Ge- 
rusalemme, Chiesa di s. Lorenzo fuori 
le mura, Chiesa di s. Maria Maggiore. 
Queste chiese si visitano una dopo l’al- 
tra consecutivamente in una medesima 
giornata, ovvero nel giorno precedente 
si visita la basilica di s. Pietro, e nel dì 
seguente le altre. Ciascuna ha i 7 altari 
privilegiati, che tutti debbonsi visitare. 
Quanto al modo di visitare con frutto le 
# chiese e loro altari, si apprende dal li- 
bretto: Modo di visitare le sette chiese 
praticato da s. Filippo Neri, fondatore 
della congregazione dell’ Oratorio, ed os- 
servato sempre dai fratelli della stessa 
congregazione, Roma1852 presso Aure- 
]j. Questa divozione insigne fu introdot- 
ta dalla pietà de’nostri maggiori, e venne 
approvata dall’autorità de’ sommi Pon- 
tefici, come dichiarò Sisto V nella bol. 
la Egregia populi romani pietas, de 13 
febbraio1586, Bull. Rom. t. 4, par.4, p. 
187. Leggo nella Raccolta delle s. indul- 
genze, che chiunque confessato e comu- 
nicato divotamente visiterà le dette sette 
chiese di Roma, secondo la pia consue- 
tudine,pregando secondo l’intenzione del 
Papa, potrà conseguire le moltissime in- 
dulgenze, che sono ogui giorno nelle sud - 
dette celeberrime chiese, meritamente ar- 
ricchite ditali celesti tesori,come da bolle e 
brevi pontificii originalmente esistenti nei 
rispettivi archivi; quali indulgenze sono 
applicabili a’ fedeli defunti per concessione 
perpetua diPioVII, fatta condecreto della 
s. congregazione delle indulgenze del1.° 
settembre 1818, tranne nell’anno santo 
del Giubileo (V.),iu cui restano sospese. 
Diversi Papi concessero eguali indulgen- 
ze a diverse chiese della cristianità, a re- 
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ligiosi e religiose, ed a pie congregazio- 
ni e sodalizi. Solo qui ricorderò col Piaz. 
za, Menologio romano par. 1,p.485, e 
col Severano, Memorie p.24.1,che s. Beg- 
ga figlia di Pipino duca di Brabaote, e 
sorella di s. Geltrude, per la divozione 
grande ch’ebbe alle basiliche de’ss. Pie- 
tro e Paolo, e alle 7 chiese di Roma, la 
visita delle quali era già in uso al suo tem- 
po, ritornata in patria volle a similitu- 
dine, e per divota memoria edificare 7 
chiese o cappelle nel monastero ove si ri- 
tirò a servire il Signore fino alla morte, 
che seguì nel 698 a’'17 dicembre, giorno 
in cui si celebra la sua festa. Gregorio XIII 
a preghiera di s. Carlo Borromeo cardi- 
nale arcivescovo di Milano, concesse alle 
primarie 7 chiese di tal città il singolar 
privilegio delle medesime prerogative e 
indulgenze che godono le 7 principali 
chiese di Roma,e visitando quelle come se 
si visitassero queste. Benedetto XIII col- 
la bolla Redemptoris nostris, de’ 23 set- 
tembre1729,2ul/.Rom.t.13,p. 400,nel- 
l’erigere in congregazione la pia società 
della Buona morte, esistente nella chiesa 
del Gesù,accrebbe le indulgenze conces- 
se da Alessandro VII, e le accordò tutte 
quelle delle 7 chiese di Roma, visitando 
una chiesa de’gesuiti, e recitando divota - 
mente 7 Patere Ave.DiceCancellieri nella 
Stor. de’possessi de’ Papi p.148,che molti 
monasteri di Roma hanno una scala, nel 
visitar la quale acquistano tutte le indul- 
genze che acquisterebbero a visitare la 
Scala santa ; come ancora 7 altari che 
servono alle monache in luogo delle 7 
chiese. Osserva ancora che nella basilica 
Lateranense eranvi 7 altari, che secondo 
Giovanni Diacono,in £pist. ad Senarium, 
presso il Mabillon, Mus. Ital. t. 2,p.74, 
si preparavano dalle 7 Regioni (7.) di 
Roma, si consagravano nel sabato santo, 
offrendosi latte e miele, donde poi da al- 
cuni si deduce l'origine delle 7 chiese e 


‘ de’7 altari privilegiati. Il Pancivoli, Ze- 


sori nascosti di Roma, a p. 126 tratta 
delle 7 chiese di Roma, cioè delle patriar» 
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cali basiliche di s. Giovanni, di s. Pietro, 
di s.Paolo,di s.Lorenzo,di s. Maria Mag- 
giore, e delle basiliche di s. Sebastiano, 
celebre pel Cinziterio (V.) contiguo, e di 
s. Croce in Gerusalemme. Dichiara però 
di non aver potuto trovare il principio 
della divozione di visitarle complessiva- 
mente, ciò che non riuscì neppure all’e- 
ruditissimo e accurato Panvinio, per cui 
opina che dall’ antichissimo fervore col 
quale i fedeli frequentemente visitavano 
le 5 basiliche patriarcali,aggiunsero le al. 
tre 2 basiliche, con visitare dopo s. Pao- 
lo, recandosi a s. Giovanni, il venerando 
cimiterio di Calisto che s'incontra nella 
via, e sul quale elevasi la chiesa di s. Se- 
bastiano; indi giunti a s. Giovanni dopo 
aver visitato la basilica, nel portarsi a quel- 
la di s. Lorenzo, passando avanti alla ba- 
silica di s. Croce, pe’ suoi pregi incomin- 
ciarono a visitarla. Aggiunge che alcuni 
sogliono visitarne due altre, e così for- 
mano g chiese, cioè la Chiesa di s. Paolo 
alle tre fontane (V.),e la Chiesa dellass. 
Annunziatella (7), ambedue nella via 
Ostiense; ed altri in onore de’g Cori de- 
gli Angeli (Y.) visitavano tali chiese, ac- 
ciò per mezzo loro governando Dio tutto 
il mondo, siamo nelle nostre operazioni 
da loro bene indirizzati. Inoltre Panci- 
roli spiega i misteri del numero delle 7 
chiese, poichè a’primi cristiani fu ispira- 
ta la pia pratica dallo Spirito santo, che 
sotto il numero settenario divide le gra- 
zie e doni suoi, e per le indulgenze co- 
piose che si guadagnano nella visita delle 
7 chiese da'fedeli, può dirsi che siano fi- 
gura di que’ 7 anni che nell’antica legge 
di remissione e di perdono (e in cui si li- 
beravano gli Schiavi) si addimandano; e 
siccome l’apostolo s. Giovanni scrivendo 
deller Chiese d'Asia le paragona a due 
sorta di lumi, l’uno terrestre cagionato 
da 7 candellieri,l'altro celeste da 7 stelle, 
che rapito in ispirito vide tenersi da Dio 
nella sua destra, stando egli ritto in mez- 
zo a 7 candellieri ; così noi di queste 7 
chiese, con tutte le altre di Roma, pos- 
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siamo dire per l’antichità e divozione lo- 
vo che Cristo vi sia nel mezzo, tirando col 
lume della fede gl’ignoranti e i dotti, e 
que’ che sono vicini col lume de’7 can- 
dellieri, e quelli che stanno da lontano 
col lume delle 7 stelle: Pacem eis, qui lon- 
geest,et qui prope, dicit Dominus. Il dot- 
tissimo p. Giovanni Severano filippino 
ci diede: Memorie sacre delle n chiese di 
Roma, e di altre chiese e luoghi che si 
trovano per lestradedi esse,Roma:630. 
L'opera eruditissima è divisa in 2 parti, 
e piena di preziose nozioni di archeologia 
sagra, come quello che fu collaboratore 
del sommo Bosio nella Roma sotterra- 
nea. Nella 1.° tratta dell’antichità di det- 
te chiese; di quelle ch'erano già ne’ siti 
loro; delle fabbriche, ornamenti e dona- 
zioni fatte alle medesime; delle reliquie 
che visono,e della venerazione che a quel- 
le hanno avuto tutte le nazioni del mon- 
do, particolarmente i potentati della cri- 
stianità, i sommi Pontefici ed i santi che 
l'hanno visitate. Nella 2.° parte tratta con 
diffusione del modo di visitare le 7 chiese 
fruttuosamente.Pertanto dice che due so- 
no i fini che si devono avere nel visitar 
le 7 chiese, uno della gloria di Dio e dei 
santi suoi, l’altro della propria utilità, 
cioè del merito e frutto dell'anima. A- 
vendo nellar.*parte riferito molte storie 
e vari successi spettanti al1.°fine, nell’al- 
tra parte dimostrò quello che può con- 
venire al 2.°, ponendo in essa alcuni di- 
voti esercizi e pie meditazioni, de’ quali 
si possa servire chi visita le 7 chiese; re- 
stando libero ciascuno secondo le inter- 
ne ispirazioni di recitare quelle orazioni, 
praticare que’ pii esercizi, fare quelle me- 
ditazioni che gli piacerà scegliere,a secon- 
da anche deli tempo che può impiegare 
nella settenaria visita. La divozione colla 
quale i santi hanno visitato e venerato 
questi luoghi sagri, come il p. Severano 
racconta nella 1. "parte, siano di stimolo 
ed eccitamento ad imitarli, e occasione 
d’invocarli in aiuto, acciò impetrino da 
Dio la stessa divozione, accompagnino il 
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pio viaggio e ci facciano parte di quel fer- 
vore e spirito da loro praticato. Propo- 
. ne il p. Severano di formar l’intenzione 
di far la visita delle 7 chiese, di eseguirla 
in memoria di quelle amare processioni 
che fece il Salvatore nella sua passione, 
andando da un giudice all’altro; conside- 
rando tuttele altre fatiche e tormenti che 
sopportò per noi, fino alla morte, essendo 
a questo fine istituita la Zia Crucis (.) 
delle stazioni, cioè in onore e memoria 
della sua ss. passione, e diverse dalle Sta- 
zioni di Roma(V.),altra divota peregri- 
nazione alle chiese principali. Laonde sic- 
come la Chiesa ha ordinato le 7 Ore ca- 
noriche (V.) in memoria di quello che 
in ciascun’ora pati il Redentore, così pos- 
siamo pensare chesiano state istituite sta- 
zioni con tante indulgenze nelle 7 chiese 
di Roma,in memoria della stessa passio- 
ne dì Cristo, e di que’7 dolorosi viaggi e 
luoghi principali, dove Gesù patì obbro- 
brie tormenti, andando cioè dal cenacolo 
all’ortodiGetsemani, dall’ortoalla casa di 
Anna, da questa a quella diCaifa,da Caifa 
a Pilato, da questo ad Erode, da Erode di 
nuovo a Pilato, da Pilato finalmente al 
monte Calvario.Luoghi tutti che descris- 
si a GERUSALEMME ed a ScaLa santa. În- 
cominciandosi la visita delle 7 chiese con 
quella di s. Pietro, il p. Severano parla 
della visita che si suole fare a’suoi 7 al- 
tari privilegiati, i quali al presente sono: 
quelli della cappellaGregoriana ovesi ve- 
nera la B. Vergine del Soccorso; de' ss. 
Processo e Martiniano; di s. Michele Ar- 
cangelo; dis.Petronilla vergine; dellaMa- 
donna della Colonna; della crocefissione 
di s. Pietro, e de’ss. Simeune e Giuda; di 
8. Gregorio Magno. Gli altari privilegiati 
della vecchia basilica erano quelli de Os. 
sibus dedicato a s. Pietro; de’ss. Leone I, 
Leone II, Leone III e Leone 1 V Papi; dei 
ss. Processo e Martiniano; della B. Ver. 
gine de Conventu; de’ Morti; dello Spi- 
rito santo, indi di s. Anna; e de’ss. Boni- 
facio martire e Bonifacio 1V Papa. Tan- 
to apprendo dalla Descrizione della s. 
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. Basilica Vaticana, ove dicesi che i 7 al- 


tari hanno avuto origine in questa basi- 
lica, e quindi con privilegio sono stati ac- 
cordati ad altre chiese. Il p. Severano ag- 
giunge che nella visita de'7 altari soglio- 
no i divoti far diverse meditazioni,e par- 
ticolarmente: su’memorati 7 viaggi dolo- 
rosi di Gesù, distribuendoli per ciascun 
altare;ovvero delle 7 effusioni del suo pre- 
ziosoSangue; delle ” parole che dissemo- 
rendo in Croce; de'7 doni dello Spirito 
santo domandandoli; de’ 7 sagramenti 
della Chiesa, ringraziandone il Signore 
che gli ha istituiti per conferirci in essi la 
grazia; oppure delle 7 opere della mise- 
ricordia corporali espirituali, domandan- 
do perdono delle omissioni fatte in esse 
e simili. Inoltre suggerisce il p. Severa- 
no, che lasciandole per le altre chiese che 
sì avranno da visitare, basterà nella vi» 
sita degli altari di s. Pietro concepir do- 
loreedomandar perdono a Dio de’7 pec- 
cati mortali, co’ quali l’ abbiamo o l'a- 
vremmooffeso senza ilsuo aiuto, invocan- 
do una virtù contraria a’ medesimi pec- 
cati pe meriti della passione di Gesù, e 
per l’intercessione e meriti di que’santi, 
de’quali vi sono i corpi o le reliquie. E si 
potrebbero dire a quest’effetto in ciascu- 
no di essi altari uno de’ 7 salmi peniten- 
ziali, oltre al Pater ed Ave che suppone 
intutti. Nella ricordata Raccolta delle s. 
indulgenze leggo altresì, che parimenti 
antichissimo è il costume di visitare nel- 
le 7 chiese, ma specialmente iu s. Pietro 
in Vaticano, i 7 altari privilegiati, come 
se ue ha memoria nel proprio archiviofin 
da’tempi d’Innocenzo Il del: 130. Qua- 
lunque fedele cristiano colledebite dispo - 
sizioni, specialmente della confessione e 
comunione per l’acquisto dell’indulgenza 
plenaria, divotamente visiterà i detti 7 al- 
tari, potrà conseguire molte indulgenze 
concedute da più Papi, e confermate da. 
s.Pio V,Sisto V,Clemente VIII, Paolo V 
e Urbano VIII, che spedì molti brevi a 
favore di chiese fuori di Roma, nelle qua- - 
lì in 7 altari concede le stesse indulgen- 


. 
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ze che sono ne’7 altari privilegiati della 
basilica Vaticana; le quali indulgenze 
ponnoapplicarsi a’ fedeli defunti per con- 
cessione di Pio VII, con decreto della s. 
congregazione delle indulgenze. Nel cita- 
to libretto, Metodo di visitare le m chiese, 
sono nominati individualmente tutti i 7 
altari privilegiati di ciascuna basilica, e 
si devono visitare con quanto ivi è de- 
scritto. Si può vedere ALTARE PRIVILE- 
ciato, PurcatoRIO e gli analoghi articoli: 
in fine riporterò gli autori che ne trat- 
tarono. A CAPPELLE PONTIFICIE nolai co- 
me Sisto V colla suddetta bolla volle ri- 
pristinare l’antica consuetudine di cele- 
brare le funzioni papali nelle 7 chiese di 
Romae di restituirle alla primiera vene- 
razione, facendo il novero di quelle che 
vi si dovevano celebrare, e che nondime- 
no per la loro lontananza, prevalse per 
molte l’uso introdotto nelle cappelle pa- 
latine; quanto alla basilica Ostiense me- 
glio. è vedere l’articolo s. Paoro. Talvol- 
ta alcune di dette 7 chiese temporanea- 
mente furono per le visite e indulgenze 
sostituite da altre cospicue chiese. Per- 
ciò dissi a Chiesa DI s. Lorenzo In Luci- 
NA, che per la sua venerazione Clemen- 
te VINI e Urbano VIII in tempo di Pe- 
stilenza (V.)la surrogarono a quella di 
s. Lorenzo fuori le mura; a Crigsa pi s. 
Pietro: Vincutis, che Urbano VIII l'as- 
seguò in tempo di peste, in luogo della 
patriarcale di s. Lorenzo nomiînata; ed a 
Caiesa pis. Marta in TRASTEVERE, per le 
stugolari sue prerogative, che i Papi la so- 
stituirono a quella di s. Paolo nelle pe- 
sti e nell’inondazioni del Tevere (Z.), ed 
anche per la visita degli Annisanti (Z.), 
eziandio colla Porta santa (Y.), la quale 
hanno 4 delle 7 chiese, cioè s. Giovanni, 
‘ s. Pietro,s. Paolo, s. Maria Maggiore, che 
sono le prescritte per lucrare le indulgen- 
ze di detti giubilei universali. Il coulem- 
poraneo diarista Cecconi registrò all’an- 
no1720, che Clemente XI per l’influen- 
za di micidiale contagio, a cagione che 
molte Porte di Roma si tenevano chiuse, 
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nell’ottobre ordinò che per la visita delle 
m chiese, in luogo delle basiliche di s. Pao- 
lo, di s. Lorenzo edi s. Sebastiano, tutte 
suburbane, si visitassero colle stesse in- 
dulgenze le chiese di s. Maria in Tras- 
tevere, di s. Maria del Popolo, e dì s. Pie- 
tro in Vinculis. Presso la patriarcale dì 
s. Lorenzo stabilì Gregorio.XVI il pub. 
blico Cimiterio di Roma (V.),.e ne ripar- 
lai a SepoLtuRA. Talvolta fu prescritta la 
visita delle 7 chiese nelle solenni e pub. 
bliche Penitenze (V.), come fece Giulio 
II neli51o,quando solennemente assol- 
vette la repubblica di Venezia dall’iuter- 
detto e censure incorse, imponendola agli 
ambasciatori della medesima. I Papi fu- 
rono divotissimi di fare la visita delle 7 
chiese, come rimarcai in molti luoghi, e 
qui solo ricorderò che s. Pio V a°2 1apri- 
le1572, e sebbene debole pel male, volle 
fave l’ultima visita delle 7 chiese,ma man- 
cante del necessario vigore, non potendo 
venerare la Scala santa, che si suole com- 
prendere nelle visite, si contentò baciarne 
l’ultimo gradino. A vendo Paolo V col pre- 
mio delle indulgenze ridotto a maggior 
frequenza la visita delle 7 chiese, egli stes- 
so accompaguato da’ cardinali vescovi e 
dalla sua corte nel1608 sovente le visi- 
tò con esemplare raccoglimento. Intro- 
dusse poi ilsanto costume di visitarle pro- 
cessionalmente, ed in esse ricevere la s. 
comunione. Benedetto XIII nelle sue fre- 
quenti visite alle chiese di Roma non a- 
vrà mancato di esercitare questa di vozio- 
ne, Molti cardinali la frequentarono colle 
loro famiglie e altri, e con non poca edi- 
ficazione, come i cardinali Nobili, Baro- 


. nio, Tarugi, Taverna, Paleotti, Sfondra- 


ti, Aldobraudini (poiil1.°Gregorio XIV, 
il2.° Clemente VIII), Cusani,s.Carlo Bor- 
romeo e altri, come trovo ricordato dal 
Piazza. Abbiamo da Lunadoro, Relazio- 
ne della corte di Roma del 1646, che i 
cardinali andando alle 7 chiese o per viag- 
gio devono portare il cappello di feltro 
rosso ; e visitando le medesime in segno 
di penitenza devono vestire di paonazzo, 
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ed altrettanto suole praticarsi nella visi - 
ta delle 4 chiese per l’anno santo, come 
praticarono nel 1600. Questo esempio fu 
imitato da’vescovi, da altri prelati e dai 
primari della corte di Roma. Molti santi 
e servi di Dio egualmente furono divoti 
di questo santo Pellegrinaggio, come s. 
Filippo Neri frequentemente, e s.Giusep- 
pe Calasanzio quasi ogni giorno. Il Piaz- 
za nell'Eusevologio Romano tratt.1 1,0. 
19:Delpio divertimento dalle vanità car- 
nevalesche,nel divoto viaggio delle 7 chie- 
se, nel giorno di giovedì di sessagesima, 
con la pubblica ed esemplare refezione. 
Chiama questo edificante pellegrinaggio 
mirabile, meritorio, il più memorabile e 
pieno di merito,come di antichissima di- 
vozione, per cui s. Filippo Neri istituì che 
co’ suoi Filippini (V.) le visitassero le 
persone ascritte all’oratorio de'medesimi 
nel clamoroso giovedì di Carnevale (V.) 
e in altri tempi, talvolta venendo il san- 
to accompagnato da una moltitudine di 
persone che arrivarono a 5 0 6000: di 
più narra il p. Severano, che nella con- 
gregazione de'fratelli secolari si distribui- 
sce ogni domenica la visita delle 7 chie- 
se agli stessi fratelli cavati a sorte, cioè di 
una chiesa per ciascuno, in nodo che 7 
di loro visitano in 7 giorni tutte le 7 chie- 


se. Descrive Piazza l’ordine e il modo del 


santo viaggio di s. Filippo, incomincian- 
do dalla visita della basilica Vaticana e 
de’suoi 7 altari privilegiati, ivi istituiti in 
vece delle 7 chiese o pellegrinaggio del- 
le basiliche; che in tutte le chiese, tran- 
ne s. Pietro e s. Paolo, la pia comitiva di- 
visa in classi udiva uno spirituale sermo- 
ne, per la*strada cantandosi salmi e inni 
con divota allegrezza ; e in che s. Seba- 
stiano s. Filippo soleva cantare messa e 
comunicare la maggior parte delle per 
sone che lo seguivano; quindi passava al- 
la vigna de’Massimi o de’Crescenzi,o al 
giardino Mattei, ad un’amena e frugale 
refezione, che pur descrive, intramezzata 


dal canto de’ mottetti spirituali, e dal suo». 


no e concerto di strumenti. Che il santo 
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onde tutto procedesse in ordine, acciò i 
visitanti come le turbe seguaci di Cristo 
fossero pasciuti della divina parola e di 
cibo, per rinvigorire il corpo e lo spirito, 
molto si affalicava, e talora per sover- 
chia fatica soggiaceva alla febbre. Celebra 
dunque s. Filippo per avere a'25 febbva- 
101552 nel portico di s. Pietro raduna- 
toi visitanti, e rinnovato la fervorosa me- 
moria dell’antica divozione de’fedeli nel- 
la visita delle 7 chiese di Roma, alquan- 
to tralasciata per le contingenze de'tem- 
pi, praticando egli per1o anni continui di 
visitarle ogni notte, a fronte dell’ intempe- 
rie dell'atmosfera; divozione che lasciò in- 
culcata a’suoi fili ppiui,che tuttora la pra- 
ticanoco’fedeli ascritti all'oratorio de’ me- 
desimi.Così l’ingegnosissimo e gran mae- 
stro dispiritos. Filippo convertì i bagordi 
e sollazzi carnevaleschi,in divota peregri - 
nazione a’luoghi più celebri della divo- 
zione romana, accoppiando col piacevo- 
le della onesta ricreazione indicata, la vi- 
ta altiva insiemealla contemplati va. Que- 
sto esempio fu imitato e si prosiegue ad 
esercitare da molte pie congregazioni e 
confraternite secolari, non meno nel gio- 
vedì grasso di carnevale,che nella prima- 
vera e mese di maggio, e autunno prin: 
cipalmente, supplendo alcuni di ciascuna 
all’occorrente per la refezione, che si suo- 

le fare presso le chiese di s. Cosireo. o) 
de’ss.Nereo ed Achilleo, o in altri luoghi 
con discreto riposo; ed altrettanto soglio- 
no praticare, oltre molti religiosi, quelle 
monache che non hauno stretta clausu- 
ra,con accompagno di carrozze, come le 
oblate di Tor de’Specchi e le convittrici 
del ss. Bambino Gesù e d'altri monaste- 
ri, ed eziandio conservatorii. Notai ne’ vol. 

IV, p. 305, XIV, p. 22, che Benedetto 
XÎV concesse alle monache benedettine 
della ss. Concezione di Campo Marzo, di 
clausura papale, il singolar permesso di 
uscire a visitare nell’auno santo le 4 pa- 
triarcoli basiliche, ed inoltre di poter vi 


‘sitare in perpetuo ogni auno per una vol- 


ta e in due consecutivi giorni le 7 chiese 


4, —.. v- 
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me all'anno, ed i voti come i 
monaci di occidente. Prestavano i 
loro servigi a molte chiese di orien- 
te, e non hanno avuto mai bisogno 
di riforma. I sacerdoti si chiamava- 
no Jeronomaches. Fra i greci eranvi 
eziandio alcune monache col nome 


. di Calogere, le quali seguivano la 


stessa regola basiliana, portavano la 
testa rasa, e l'abito nero di lana. I 
monaci di s. Marcello, e di s. Elia 
erano conosciuti sotto il nome di 
Calogeri , o buoni vecchi. Anche i 
turchi chiamavano con tal nome i 
loro religiosi. 7. Basicrani. 

. CALTAGIRONE(Ca/atayeronen.). 
Città com residenza vescovile nel regno 
di Napoli nella valle minore di Cata- 
nia, situata sul pendio di due colli- 
ne riunite da un bel ponte. Alcuni 
yi riconoscono il luogo della Hybla- 
Heroca, che altri vogliono nel vil- 
laggio Ragusa, e perciò chiamata anco 
Calata Hieronum. Sebbene non sia 
certo, se gli arabi, o i saraceni ne sie- 
no stati i fondatori, è però fuor di 
ogni dubbio, che vi abitarono lun- 
go tempo, finchè ne furono espulsi 
dai genovesi. Il palazzo municipale 
è ragguardevole, come pure sono 
degni di osservazione diversi privati 
edificii. Ha un’accademia, che fa le 
veci di liceo per l'insegnamento ele- 
mentare di Lancaster. 

La sede vescovile vi fu ristabilita 
dal Pontefice Pio VII, nominandovi 
a pastore Gaetano Maria Trigona, e 
Parisi, che essendo divenuto arcivesco- 
vo di Palermo, fu creato Cardinale nel 
1834, dal Papa regnante. La catte- 
drale di maestosa ed elegante forma 
è dedicata a s. Giuliano, ed è suf- 
fraganea dell’ arcivescovo di Monrea- 
le. Il capitolo ha cinque dignità, di 
cuì la prima è il prevosto, sedici 
canonici, chiamati primarii, dodici 
mansionarii, appellati canonici secon- 
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darii, e sei chierici volgarmente detti 
Jaconelli, oltre diversi altri sacer- 
doti e chierici. Una delle quattro 
sue parrocchie è la collegiata di s. 
Giacomo apostolo. Vi sono inoltre 
undici conventi di religiosi, cinque 
monisteri di monache, alcune con- 
fraternite, tre conservatorii, altrettan- 
ti ospedali, un monte di pietà ed 
il seminario. ]La mensa è tassata nei 
libri della camera apostolica in fio- 
rini cinquecento trentatre. 

CALTRADIA. Sede episcopale di 
Africa, nella Mauritania Cesariana. 

CALUMENE. Città vescovile del- 
la diocesi di Ponto, provincia della 
prima Galazia, eretta in seggio ve- 
scovile nel IX secolo, sotto il metropoli- 
tano d’Ancira. Dopo l’anno 878, vi fu 
celebrato un concilio, in cui Fozio 
venne ristabilito nella sede costanti- 
nopolitana, mentre era Pontefice 
Giovanni VIII. Fra i vescovi, che 
v intervennero, vera certo Nicola 
vescovo di Calumene. 

CALUSCO Tappro. Scrittore del 
secolo XVIII, milanese di patria, 
religioso di s. Agostino, con massi- 
ma approvazione insegnò la filosofia 
e la teologia. Disimpegnò ben anche 
con somma lode le cariche di con- 
sultore del s. officio, revisore dei 
libri ed esaminatore sinodale nel 
governo del Cardinale Archinto ar- 
civescovo di Milano. Ebbe fine la 
sua vita nel 1720. Di lui abbiamo 
le seguenti opere: 1.° Varie notizie 
molto utili per facilitare l’ intelligen- 
sa e lo studio della sacra Scrittura, 
con una dissertazione dell’ ultima 


Pasqua di G. C.; o.° Esame della 


religione protestante, ossia pretesa 
riformata; 3° Lettera ad un ami- 
co, che contiene una risposta gene- 
rale a tutte le ragioni, che furono 
addotte in difesa dei riti della Cina. 
. CALVARIO, Monte già fuori di 


- 
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colle norme che indicai, dicendo pure di 
altre monache che solevano perciò usci- 
re da’ monasteri. Sopra le 7 e g chiese, 
ed i 7 altari privilegiati di s. Pietro scris- 
sero iseguenti.OnofrioPanvinio,Deprae- 
cipuis Urbis Romae sanctioribusque ba- 
silicis, quas septem ecclesias Urbis Ro- 
mae vulgo vocant, Romae1570, Coloniae 
1584. Le sette chiese principali di Ro- 
ma tradotte da M. Antonio Lanfranchi, 
Venezia 1557,Roma1750. De Martiis, 7/ 
peccatore pellegrino nel giro perpetuo al- 
la visita deile sette chiese di Roma, \vi 
1718. Giovanni Baglione, Ze nove chie- 
se di Roma,nelle quali si contengono le 


istorie, pitture, sculture ed architetture di 
esse, Roma1639. Raffaele Sindone, 4/- 


. tarum et Reliquiarum s. Basilicae Vati- 


canae, Romae1744. Pietro Martire Fel- 
lini, Le nove chiese privilegiate e princi- 
pali della città di Roma, ivi 1610. Mi- 
sure delle sette e nove chiese di Roma, 
ivi 1677. Bartolomeo Piazza, Hieroxe- 
nia,ovvero sagra pellegrinazione alle set- 
techiese di Roma, con le due di antichis- 
sima divozione, che fanno le nove chie- 
se, Roma 1694. Praecipuae Urbis Ro- 
mae sanctioresbasilicae, quas septemec- 
clesias vulgo vocant, Romae1570. Mar- 
co Attilio Serrano, De septem Urbis ec- 
clesiis,una cum earuni reliquiis,stalioni- 
bus etindulgentiis, Romae 1575, Coloniae 
1600. Renato Bona, Ze quattro, sette e 
nove chiese di Roma,illustrate nella lo- 
ro antichità con la notizia dell’ istoria, 
Venezia 1510. Giuseppe Antonio Fiora- 
vanti, Z'isita privilegiata delle sette chie- 
se, Fermo1763. Carlo Padredio, Misu- 
re delle sette e nove chiese di Roma col 
circuito e strade maestre che vi sono, e 
grandezza di esse; delle processioni che 
vi si fanno, ed altre particolarità, Roma 
1687. Francesco M.' Torrigio, Brevis ra- 
tio visitandi VII altaria basilicae Va- 
ticanae, Romae1624. Trattato delle in- 
dulgenze concesse a' VII altari della ba- 
silica di s. Pietro, cavato dalle opere di 
Torrigio, Ascoli 1638. Considerazioni e. 
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orazioni di Fausto Rieci per visitare la 
sagrosanta basilica Faticana, ci VIT al- 
tari della medesima, Roma1754. Le set- 
te basiliche di Roma, o visita delle sette 
chiese, per il barone M. Teodoro de Bus- 
sierre, in francese con due disegni, Pa- 
rigi1845. Ne rende ragione ilt. 2, p.44t 
della serie 2.° degli Annali delle scienze 
religiose. 

SETTEDOLORI. 2”. OsLatEpE'sET- 
TE DOLORI. 

SETTE DOLORI DI MARIA VER- 
GINE, Septem dolorum B. Mariae Vir- 
ginis. Divozione propagatissima, corona, 
abito, compagnie o confraternite, festa di 
Maria Vergine Addolorata. Yirgo Ma- 
gna Maria Perdolens,la chiamòMorcelli, 
e la sua festa: Solemnia ob memoriam D. 
IV. Mariae Perdolentis.La divozione ver- 
so i dolori della B. Vergiae non abbiso- 
gna di eccitamenti per mantenerla in vi- 
gore, sebbene nel decantato secolo in cui 
viviamo il fervore della cristiana pietà 
trovisi assai intiepidito per l’irreligione 
predicata dagl’increduli e nemici del cri- 
stianesimo, il cui numero è divenuto fa- 
talmente esorbitante; tuttavolta il pio e- 
sercizio di compassionare e di compene- 
trarsi nelle dolorose pene patite da Ma- 
ria Vergine, comeché d’antichissima i- 
stituzione, fiorisce e si dilata mirabilmen- 
te. Ogni chiesa, ogni religiosa comunità 
cerca di far sua questa tenerissima divo- 
zione tanto accetta a Dio e alla stessa B. 
Vergine, e il popolo cristiano la pratica 
con effusione di pietà, siccome culto fon- 
dato nelle divine Scritture, celebrato dai 
ss. Padri ed arricchito d’indulgenze dai 
Papi. Infatti quanto riesca sommamen- 
te grata alla ss. Vergine la memoria e 
compassione de'sofferti dolori, ben lo di- 
mostra legraziesegnalatespirituali e tem- 
porali, che con liberalissima mano dif- 
fonde dal cielo ove siede Regina (/.), su 
quelle persone che di sue ambascie ser- 
bano nel loro cuore sempre viva la do- 
lente rimembranza. E celebre la rivela- 
zione fatta a.s. Elisabetta, cui il Reden- 
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tore manifestò ch'egli avea promesso al- 
la diletta sua madre di concedere tutto 
quanto avesse chiesto pe’ divoti de’ suoì 
dolori, e specialmente di assisterli nel ter- 
ribile e decisivo punto di loro morte. Nar- 
ra s. Pier Damiani che la B. Vergine sot- 
to la croce (con quella intrepidezza che 
celebriamo in uno a’suoi patimenti nello 
Stabat Mater, Vedi, e in quel mirabile 
modo che notai in tanti luoghi, ed a Saw- 
GUE PREZIOSO), impetrò l’ultima grazia fi- 
nale al buon Ladro cui stava dappresso 
pure in croce. Il b. Buonfiglio Monaldi r.° 
tra’7 fondatori dell'ordine de'suoi servi 
e tenerissimo divoto de’dolori di Maria, 
udì dirsi da lei medesima : Riceverai in 
compenso il centuplo, e verrai un dì pos- 
sessore dell’eternavita. Dalle Rivelazioni 
di s. Brigida si apprende che Gesù Cri- 
sto chiamò questa divozione: Compen- 
diumsalutis.Per venerare particolarmen- 
te i pregi singolarissimi de’ dolori della B. 
Vergine furono istituiti i Servi di Maria 
(7.), le Serve di Maria (V.), | Oblate 
de’ sette dolori (V.),la Corona de’ sette do- 
lori di Maria Vergine (V.), la Zia Ma- 
tris(V.),ed altre divote pratiche che ri- 
corderò.]primi 7 beati fondatori dell’or- 
dive de’servi di Maria, desiderando che 
tutti i fedeli partecipassero delle singola- 
rissime grazie, che la gran Madre di Dio 
sparge copiosamente sui veracemente di- 
voti de’suoi dolori, per divina ispirazione 
ne scelsero 7 de'principali, onde propor- 
li alla pubblica meditazione, e chiamaro- 
no corona de’7 dolori della ss. Vergine 
Maria. Di questi dolori ne trattai a’ loro 
luoghi, e sono: La profezia di Simeone 
nella Purificazione al tempio. La fuga in 
Egitto. Losmarrimentodi Gesù nel tem- 
pio. L'incontro di Gesù colla Croce. La 
Crocefissione di Gesù. Il ricevimento di 
Gesù morto nel seno di Maria. L'accom- 
pagnamento di Maria a Gesù morto al 
Sepolcro. Nè ciò fu senza mistero, sì per- 
chè ai detti 7 dolori pare che si riduca- 
no precipuamente lutte le altre pene di 
Maria Addolorata; sì perchè, secondo il 
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sentimento di s. Agostino e dis. Grego- 
rio, il numero seltenario denota univer- 
sità, e perciò comprende tutti gli'altri pa- 
timenti della ss. Vergine. In Todi si ve- 
nera la corona lasciata da s. Filippo Be- 


| nizi servita, propagatore zelante non me- 


no dell’ordine, chedelle divozioni istitui- 
te da’ 7 beati fondatori ad onore degli 
acerbissimi dolori della B. Vergine. Sic- 
come il comando ricevuto dalla medesi- 
ma e il desiderio di prontamente ubbidir- 
le, mosse i primi 7 patriarchi dell’ ordi- 
ne de’ servi di Maria a procacciarsi nu- 
merosi compagni nella contemplazione 
de'suoi dolori; così la fama di loro pro- 
digiosa istituzione stimolò in un tratto 
gran numero di persone d'’ ogni sesso a 
prendere il s. abito Mariano, con ascri- 
versi nella pia compagnia o confraternita 
perciò istituita e assumere l’abito nero dei 
7 dolori. Contribuirono all’ incremento 
de’ sodalizi, oltre diversi prodigi operati 
dalla B. Vergine, le predicazioni del do- 
menicanos. Pietro martire, e l’indulto nel 
1250 emanato dal cardinal Capocci le- 


. gato d’Innocenzo IV, che dichiarò assolti 


dalla scomunica tutti gli aderenti allo sci- 
sma di Federico If, se entravano nell’or- 
dine de’servio si ascrivevano alla compa- 
gnia de’ 7 dolori, venendo prosciolti dalle 
censure con facoltà poutificia, dal p. ge- 
nerale e frati dell’ordine servita. Quindi 
la divozione in uuo all’ordine si propagò 
dai religiosi non solo per tutta Europa, ma 
per l'Asia e per l'Africa, dappertutto fon- 
dandosi monasteri e confraternite della 
B.Vergine Addolorata; a segno,che viven- 
do ancora alcuni de’beati fondatori, l’or- 
dine de’ servi di Maria contava già circa 
10,000 religiosi, senza computarvi le mo- 
nache serve di Maria o mantellate, la mol. 
titudine innumerabile de'terziari d'ambo 
i sessi, edi fratelli e sorelle delle compa- 
guie, fra i quali sovrani e sovrane, prin- 
cipi, grandi personaggi, nobili d’ogui spe- 
cie, persone ragguardevoli, e persino i ca- 
poparte delle sanguinose fazioni de’ guelfi 
e ghibelliui, ed altre municipali, con fe- 
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lici conseguenze, nel modo che copiosa- 
meote racconta il p. Pecoroni. Questi di- 
ce pure il modo come per privilegio pon- 
tificio dal p. generale dell’ ordine si fun- 
dano ed erigono le compagnie laicali di 
ambo i sessi, che ne'loro spirituali eserci- 
zi facciano rimembranza divota de’7 do- 
lori della B. Vergine, con partecipazione 
delle ample indulgenze accordate dai Pa- 
pi; il modo di benedire gli abilini o sca - 
polari e le corone de’7 dolori, dai religio- 
si serviti, col godimento delle grazie spi- 
rituali egualmente concesse da’ Papi; ri- 
porta le regole e costituzioni de'fratelli e 
sorelle delle compagnie de’7 dolori; i di- 
versi pii esercizi per onorare la ss. Vergi- 
ne Addolorata,i beati fondatori e altri sau- 
ti e sante dell’ordine; il novero grandissi- 
mo dell’indulgenze che si lucrano dagli a- 
scritti ai sodalizi, ed esercitanti le divote 
pratiche; la formola dell’ assoluzione ai 
fratelli e sorelle, costituiti in articolo di 
morte, recandosi il p. generale dai Papi 
agouizzanti a compartecipar loro le indul. 
genze; ed in fine il modo di vestire i fra- 
telli e le sorelle del terz ordine de’ servi 
di Maria, dal religioso p. correttore d’o- 
gni compagnia de'7 dolori, quello di loro 
professione, e le regole da osservarsi dai 
fratelli e sorelle di detto terz’ordine. La 
festa de’ dolori di Maria Vergine comin- 
ciò a celebrarsi per comando del concilio 
provinciale di Colonia, tenuto nel 1423 
contro gli ussiti eretici, i quali empiamen- 
te con sacrilego furore laceravano l'im - 
magine dellaB. Vergine rappresentata con 


7 spade che le trapassavano il petto. Il. 


Sassi, De laudibus Mariae, par. 2,p.168, 
cerca la cagione perchè i pìttori così espri- 
mono la B, Vergine, e la riferisce a’ 7 bea- 
ti fondatori dell’ordine de’servi di Maria, 
i quali applicati alla contemplazione dei 
dolori della ss. Vergine, li divisero pure 
io 7, alcuni de’quali si hanno dall’ evan- 
gelo, gli altri da una probabile ragione 
ed aulorità, come osserva il Lambertini, 
poi Benedetto XIV, De festis B. Mariae 
Virginis cap. 4. La 8. congregazione dei 
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viti a'6 maggio1673 con decreto appro- 

vò l’uffizio proprio de’ 7 dolori della B. 

Vergine, prescrivendo che nella festa sì 

fosse usato il colore bianco, nell’uffizio si 

recitasse il Te Deum, e nella messa il Glo- 

ria,ecida richiesta di Carlo d'Amico dot- 

to canonico della metropolitana di Pa- 

lermo. Clemente X nel medesimo anno 

confermò tale decreto. Poscia Benedetto 
XIII, con decreto della stessa congrega- 

zione de’rili,eda lui approvato a'20 mar- 
201725, concesse al clero secolare e re- 
golare di Roma l'uffizio de’7 dolori della 

B. Vergine, altre volte già accordato a 
molte chiese e a diversi ordini religiosi di 
diverse provincie, pel venerdì dopo la do- 
menica di Passione, con rito doppio mag- 
giore. Indicon decreto de’ 22agosto1727, 
Benedetto XIII ordinò il medesimo uffi- 
zio collo stesso rito e in egual giorno al- 

la chiesa universale. Con decreto poi dei 

25 gennaio1729 ordinò Benedetto XIII, 
che se detto venerdì fosse impedito con 
uffizio di rito di 2.° classe, questo de’ do- 
lori della B. Vergine fosse trasferito al se- 
guente sabato, benchè occupato con l’uf. 
fizio di altro santoche non sia di maggio- 

re rito. Clemente XII ad istanza dell’im- 
peratore Carlo VI, con decreto de’ 28 a- 
gosto1734 concesse questo uflizio con ri- 
to doppio per gli stati della casa d'Austria 
nella 3.° domenica di settembre,nella qua- 
le ancora lo celebra l’ordine servita, e con 
processione e ottavario solenne. Il Piazza 
nell’Eusevologio Romano,trat.7,cap. 24: 
Della Madonna de'7 dolori in s. Marcel. 
lo, parla dell'istituzione della compagnia 
de’secolari di tal nome, seguita nel1240, 
affinchè meditassero la passione del Re- 
dentore, e imparassero a compassionare 
i dolori della sua ss. Madre; di sua mira- 
bile propagazione, e conferma con rego- 
le, per opera di Martino V, e Innocen- 
zo VIII colla bolla che dicesi il Mare ma- 
gnum ordinis Servorum : che nel1615 fu 
istituita nella chiesa di s. Marcello di Ro- 
ma, e comeivi si onora la B. Vergine A d- 
dolorata; delle indulgenze assegnate da 
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Paolo V nel1607 e nel1611, e che Ur- 
bano VIII autorizzò il p. generale de'ser- 
viti ad erigere in tutte le chiese, sia del- 
l'ordine, che in quelle secolari ove fosse 
fondata la compagnia, i 7 altari con tutte 
l’indulgenze che godono quelli della ba» 
silica Vaticana, pe'fratelli e sorelle della 
medesima.Abbiamo inoltre:Dragoni, Dei 
dolori di Maria Vergine. Cruciatus Do- 
mini et doloris Deiparae, carminibus, 
Pergulae 1838. Orazioni sagre sopra i 
dolori di Maria Vergine de’ più rinomati 
autori, Orvieto1839; cioè di Biagioli, Ca- 
novai, Cesari, Marcellino da Venezia; col 
Settenario del gesuita p. Salas, la chiusa 
di esso di Carcani, e altro Settenario di 
Donadoni. P. Francesco M."Pecoroni ser- 
vita, Breve notizia dell'abito e corona dei 
sette dolori, col modo di praticare la di- 
vozione de’ nvenerdì in onore della B. Ver- 
gine Addolorata, e sommario delle in- 
dulgenze concedute a’ servi e divoti della 
medesima,ec.conle regole da osservar- 
sidaiterziarieterziarie dell'ordine, Ro- 
ma1838. P. Filippo M." Ronchini servi- 
ta, Esercizi divoti a Maria Vergine Ad- 
dolorata, e ad alcuni santi e beati del. 
l'ordine de’suoi servi, Roma185 1. In fi- 
ne dell’articolo SerriMama SANTA riporto 
Je indulgenze concesse a chi per mezz'ora 
o un'ora, in pubblico o in privato, ono- 
rerannoi dolori e la desolazione della B. 
Vergine. 

SETTIMANA, Hebdomada. Spazio 
di 7 giorni. A Giorno parlai dell’ anti- 
chissimo uso di far corrispondere ciascun 
giorno della settimana a un pianeta che 
enumerai, e perchè la Chiesa rigettò i no- 
mi profani, come di costellazione e di fal- 
se deità, mutando il1.°nome in quello di 
Domenica (V.), il 7.° in quello di Saba- 
to (V.), agli altri diè il nome di Feria 
(V.). Dissi pure delle 4 diverse specie di 
giorni, e dello spazio delle Ore (/.) che 
li formano, come della divisione del gior. 
no de’romani, e di quello della chiesa in 
Ore canoniche (V.). Che i giorni si divi- 
dono in feriali e festivi, di cui a Festa ra- 
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gionai;essendovi i giorni delDigiuno(F.), 
della Vigilia (V.), delle Quattro tempo- 
ra, di Carnevale (V.). Di quelli degli al- 
tri tempi dell’anno trattai a’propri arti- 
coli. FinalmenteaGiorno citai quelli che 
hauno relazione colla Settimana, come 
Anno, Mese. Egualmente a'suoi luoghi 
discorsi delle Domeniche e settimane del. 
I’ Avvento (V.), anche a CaPPELLE PONTI- 
FIcIE, come della domenica Gaudete, del- 
le Domeniche e settimane dell'Epifania 
(7.), delleDomeniche e settimane di Ses. 
tuagesima (V.), di Sessagesima(V.), di 
Quinquagesima(F.), diQuaresima ;del- 
le Domeniche e settimane di Zaetare(an- 
che a Rosa D'oro), di Passione (.), del- 
lePalme(V.),della Settimana santa(F.); 
delle Domeniche e settimane di Pasqua 
(7.), di Pentecoste (Y.), colle loro Qua- 
ve (7.). A Espomaparto parlai dell’ut- 
fizio che si esercita da chi è di settima- 
na in un capitolo o monastero, anche di 
canonichesse o monache; come delle pre- 
rogative dell’ebdomadario, circa i Bene- 
fizi ecclesiastici,il che meglio a'suoi ar- 
ticoli. Degli antichi ebdomadari delle ba- 
siliche di Roma, e de'7 cardinali vesco- 
vi e preti ebdomadari nelle basiliche pa- 
triarcali. Degli ebdomadari tenni pure 
proposito descri vendo le diverse parti del- 
l’uffiziatura del Servigio divino (V.). Set- 
timanario si chiama il canonico o il re- 
ligioso incaricato di fare l’uffizio divino 
duravte la settimana, e che deve assiste- 
re a tutte le ore canoniche, dando pria- 
cipio e fine al medesimo uffizio divino; il 
più delle volte il settimanario è quello 
che conferisce i benefizi ecclesiastici du- 
rante la settimana: è sinonimo di Ebdo- 
madario, Gli ebrei avevano tre sorta di 
settimane. 1.°Settimane di giorni, che sì 
contavano da un sabato all’altro, e ch’e- 
ranodi 7 giorni. 2.° Settimane di auni,che 


si contavano da un anno sabatico all’al- 


tro, ech’erano di 7 anni. 3.°Settimane di 
7 volte 7 anui, ossia di 49 auni, che si 
contavano da un Giubileo (V.) all'altro, 
Su di che può vedersì il p. Calmet, Dis- 
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seri. sulla cronologia degli ebrei, premes- 
sa al Commentario sulla Genesi. L’an- 
gelo Gabriele rivelò al Profeta (7.) Da- 
niele, mentre pregava per la liberazione 
degli ebrei-schiavi in Babilonia, la mor- 
te e il sagrifizio del Messia (Z.), che do- 
veva venirealla (ine di 70 settimane,com- 
poste di 7 anni ciascuna. Pertanto l'an- 


gelo disse a Daniele, ch’erano state fissa -. 


te 70 settimane per la durata della schia- 
vitù del popolo di Giudea (V.) e per la 
riedificazione della città santa di Geru- 
salemme (Y.), affinchè la prevavicazio- 
ne fosse tolta, avesse fine il peccato, can- 
cellata l’iniquità, venuta la giustizia sem - 
piterna ossia il Messia; che dopo 62 set- 
timane d'anni il Cristo sarà ucciso, il po- 
polo lo rinegherà, la città e il tempio sa- 
ranno distrutti. T'utta questa profezia eb- 
be ilsuo perfetto adempimento nella per- 
sona di Gesù Cristo. La divisione del tem- 
po in mesi e settimane è antica e univer- 
sale. Il ritorno periodico delle fasi della 
luna, la cui grandezza apparente egua- 
glia quasi quella del sole, è un fenomeno. 
Ne sono poi tanti i giorai che intercedo- 
no da un novilunio all’altro, da non po- 
tersi agevolmente dalla più parte enu- 
merarsi. Di qui l’idea de’ mesi, che sulle 
prime si saranno fatti tutti di 30 giorni, 
e si sarà trascurato l'errore io più di cir- 
ca mezza giornata, e dipoi l’uno cavo e 
l’altro pieno,cioè alternativamente di 29 
e di 30 giorni. Di qui l'invenzione delle 
sellimane, che sono periodi di 7 giorni: 
domenica, lunedì, martedì, mercoledì, 
giovedì, venerdì, sabato, corrispondenti 
all’incirca alla durata delle 4 fasi lunari. 
L'origine de'nomi della settimana si at- 
tribuisce agli egizi, e sembra che li de- 
rivassero da'7 pianeti da essi conosciuti, 
il Sole, la Luna, Marte, Mercurio, Giove, 
Venere, Saturno, a cui era ciascun gior- 


to dedicato. Gli assiri e quasi tutti gli o- 


rientali si sono altresì serviti di settima- 
ne o di periodi di 7 giorni. Ma in alcuno 
scrittore non si legge che i greci ed i ro- 
mani abbiauo fatto uso di misurare o di- 
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videre il tempo. I greci contavano i gior. 
ni loro per decine o decadi, e i romani 
per novene o periodi di g giorni. Del Ca. 
lendario (V.) degli antichi romani par- 
lai nel vol. XXXVII, p.23g9,edaRoma, 
L'uso di dividere il tempo in settimane 
non si stabilì nell’occidente, se non che 
con lo spargersi del cristianesimo. Que. 
sto si fece probabilmente ad imitazione 
degli ebrei, che contavano anch'essi per 
settimane, forse perchè secondo l’ordi. 
ne della creazione del mondo, com'è ri- 
fevito nella Genesi, Dio compi l’opera sua 
in 6 giorni, e nel 7.° riposò. Questa come 
la Settimana santa fu denominata gran. 
de e magna. Creò il mondo in questo pe- 
riodo di giorni, cioè nel 1.° e corrispou- 
dente alla domenica, creò la luce; nel 2. 
o lunedì fece il firmamento; vel 3.°0 mar- 
tedì ridusse le acque in un luogo, sepa- 
randole dalla terra, elo chiamò mare; nel 
4.° 0 mercoledì creò i luminari maggio- 
ri, il sole e la luna; nel 5.° o giovedì pro- 
dusse i pesci per l’acqua, e gli uccelli per 
l’aria; nel 6.° 0 venerdì creò e formò dal 
la terra l’uomo a sua similitudine, e fa- 
cendolo riposare gli cavò una costa, e da 
essa formò la donna; nel 7.° o sabato ri- 
posò, daudo fine alla meravigliosa e stu- 
penda creazione mondiale. Mosè per al- 
tro poteva aver pigliato l’idea della di- 
visione de’giorni in un periodo di 7 da- 
gli orientali più antichi, e specialmente 
dagli assivi, e secondo quella divisione 
disposto aveva il suo racconto. Tuttavia 
per una di quelle contraddizioni che fre- 
quentemente occorrouo nella storia del 
lo spirito umano, nell’adottare la stessa 
divisione degli ebrei, gli occidentali ri- 
ceverono ancora come tradizione il no- 
me de’giorni dagli antichi astronomi e- 
gizi, che ciascun giorno della settimana 
avevano consacrato ad uno de’ principali 
pianeti, cioè il 1.°al Sole, che per questo 
si chiamava giorno del sole, e che i cri- 


| slianiin appresso denominarono dies Do: 


minica o giorno del Signore, donde si € 
tratto il vocabolo usuale di Doszenica; 
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il 2.° alla Luna, detto per questa ragione 
giorno della luna, ch'è il nostro Lunedì; il 
3.° a Marte, dies Martis,del che noi ab- 
biamo fatto il Martedì; il 4.° a Mercu- 
rio,da noi dettoMercoledì, dall’antica de- 
nominazione, dies Mercurii; il5.°a Gio- 
ve, dies Jovii, del che si è fatto il Giove- 
dì; il 6.° a Venere, dies Veneris, corri- 
spondente al nostro Zenerdì (7); e fi- 
nalmente il 7.° a Saturno, che dicevasi 
dies Saturni, conservato presso alcuné 
nazioni,come presso gl’inglesi nel loroSa- 
turday, e che i francesi credono di rico» 
noscere nel loro Samedì, benchè il nome 
di Sabato sembri a noi passato dagli e» 
brei. IlCourt deGebelin osserva,che mol- 
te ragioni ponno assegnarsi del numero 
di 7, col quale si è fatta la divisione dei 
giorni della settimana, secondo i diversi 
popoli che in vari tempi ne fecero uso. I 
primi uomini consagrarono con quel nu- 
mero de'giorni le 7 epoche della creazio- 
ne, celebri nell’antichità orientali, e che 
trovansi ancora ne’libri degli antichi ma- 


gi persiani. Altri adottarono quella divi. 


sione, perché la rivoluzione della luna si 
compie per quarti, ciascuno di 7 giorni ; 
altri a cagione della loro venerazione pel 
tanto famoso numero seltenario; altri ad 
onore e ricordanza de’ 7 pianeti; altri fi- 
nalmente per varie di queste ragioni riu- 
nite. Quello scrittore fa risalire la divisio- 
ne delle settimane a'primi astronomi del- 
la Caldea, ed egli inclina a crederla an- 
teriore al diluvio. Il Goguet nell’ Origi- 
nedes loix, dice che la divisione della set- 
timana in 7 giorni, abbracciata da quasi 
lutti i popoli, non può essere derivata se 
mon che da quella de’ giorni, dettaglia- 
ta nella Genesi; benchè M. de la Lande 
nell’articolo Semaine dell’ Enciclopedia 
d'Yverdun si opponga, ripetendone l’o- 
rigine dalle fasi della luna. Plutarco, De 
Iside,viferisce che il Numero (V.) 7 era 
dedicato a Minerva, ch’era rappresenta - 
ta da’ Pitagorici con questo numero: ec- 
co perchè Eschilo numerò y duci all’as- 
salto di Tebe, e perchè la Grecia numerò 
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» sapienti. T pagani de’ contorni di Or- 


. musedi Goa solennizzano il lunedì; quel» 


li dellaGuinea il martedì; gli abitatori del 
Giappone il mercoledì, quando cade nel 
giorno15.°e 28.° del mese,che solo presso 
di loro è festivo : altri dicono assoluta- 


‘mente che non hanno altri giorni santi 


che il15.° e il 28.° di ciascun mese, senza 
badare se ricorre il mercoledì. Molli ne- 
gli stati del Mogol il giovedì; i maomet- 
tani e altri popoli il venerdì, come dirdal 
citato articolo; gli altri giorni sabato e do- 
menica da molti altri popoli,especialmen- 
te da’cristiani. I più celebri teologi pro- 
testanti insegnano, d’accordo co'cattolici, 
che per legge di natura tutti gli uomini 
sono obbligati di consagrare al Servizio 
Divino (Y.) ungiorno fra 7 o all'incirca. 
Essi convengono pure, la determinazio- 
ne di tal giorno in particolare essere leg- 
ge puramente ceremoniale. Alcuni anda- 
rono tanto innanzi, sino a lasciare a cia- 
scuna chiesa, ed anco a ciascuna persona 
particolare l’arbitrio di determinare tal 
giorno. Tindal allargò questa libertà fi- 
no a pretendere nella sua risposta a Tom- 


«maso Moro, che noi siamo padroni del 


sabato, e che possiamo cambiarlo col lu- 
nedì o con qualunque altro giorno, sta- 
bilirlo ogniro giorni, o a due giorni per 
settimana. Barcloy dice di Calvino, che 
in onore dell'A scensione del Signore, egli 
formò il disegno di metterlo al giovedì, 
volendo con ciò dar un esempio della li- 
bertà cristiana. Anlicamente vi furono i 
giorni fasti e nefasti, di cui feci parola a 
Fastiéaltrove. Ne'remotitempicerticri- 
stiani non senza Superstizione (V.) chia- 
mavano Aegri certi giorni in cui caden- 
do malati tenevano impossibile il guari- 
re; Mali quelli in cui si teneva cosa pe- 
ricolosa l’intraprendere qualche affare, a 
motivo della loro maligna costellazione; 
Aegyptiaci,perchéè gli egizi li avevano in- 
ventati in memoria delle1o piaghe o ca- 
stighi da’quali erano stati afflitti da Dio. 
Tuttora molti cristiani superstiziosamen- 
te si guardano d° intraprendere viaggi,* 
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di traslocare abitazioni e di sposare di 
martedì o venerdì. Bensì è lodevole e pio 
costume l’onorare in giorni determinati, 
più particolarmente e con ispecialì e di- 
vote pratiche, non che con Zridui; No- 
vene, Ottavari (Y”.),Dio, la B. Vergine ed 
i santi, a tale effetto i Papi avendo larga- 
mente concesso les. indulgenze, per lucra- 
relequali si può leggere la Raccolia delle 
indulgenze. Alcune notizie bibliografiche 
sulla settimana e sulla spiegazione de’mi. 
steriosìi attributi de’ numeri Ternario e 
Settenario,si ponno leggere inCancellieri: 
-Le sette cose fatali di Roma antica. A E- 
Poca riunii alcune erudizioni di memo- 
raudecombinazioni,che persingolar coin- 
cidenza si verificarono in diversi Papi ed 
altri sovrani ne medesimi giorni. 
SETTIMANA SANTA, 7ebdomas 
dierum Sanctorum. L'ultima Settimana 
(7.) di Quaresima (7), ciascun giorno 
della quale si chiama Santo, poiché sic- 
come consagrata alla memoria della pas- 
sione, morte e risurrezione di Gesù Cri- 
sto; è la più santa di quelle di tutto l’an- 
no. Essa precede la solennissima festa di 
Pasqua (.), ed in essa si celebrano i 
più grandi misteri di nostra s. Religione 
(7.),.comel'istituzione del ss. Sagramen- 
to(7°.),.e la Passione (Z7.) e morte del no- 
stro Signore Gesù Cristo, da cui sono e- 
manati i ss.Sagramenti (7.) della Chiesa 
per la nostra avventurosa redenzione, fe- 
lice ed eterna salute; laonde la settimana 
santa è distinta con diverse misteriose e 
dignitose denominazioni. Il Magri, nel- 
la Notizia de'vocaboli ecclesiastici, ver- 
bo Mebdomas, dice che questa celeber- 
rima e santa settimana, fu chiamata per 
eccellenza Hebdomada Major, perchè 
in essa si rinnova la tenera e divota me- 
moria dell’acerbissima passione di Gesù 
Cristo, ovvero perché l' U/fizio Divino 
(7.) è più lungo, o per la rigorosa asti- 
nenza del Digiuno (Y.) de'cristiani anti- 
chi, quale rigore osservano ancora quelli 
d'oriente; anzi i cristiani d’ Etiopia assai 
‘-divoti della passione del Redentore, so- 
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gliono in questa settimava, massime i no- 
bili, vestire di lutto, astenersi dal troppo 
ragionare, euscire rare volte di casa. A g- 
giunge, che fu detta aucora Zebdomada 
indulgentiae, perchè secondo l’antica di- 
sciplina in questo tempo si riconciliava- 
no i pubblici Penitenti(Y.) : Hebdoma- 
da sancta, et poenosa (pe’ grandi misteri 
in essa operati dal Signore, e pe dolori 
che in essa pati); e che nella chiesa Am- 
brosiana dicesi pure ZZebdomada authen- 
tica; e che nei passati secoli i cristiani 
più ferventi si astenevano dalle opere ser- 
vili per tutta la settimana santa, per at- 
tendere soltanto agli uffizi divini, e con 
somma diligenza e raccoglimento prepa- 
rarsi a ricevere la s. Comunione (V.),in 
adempimento del precetto di Pasgua (7) 
nella propria Parrocchia (V.), riportan- 
do Magri gli autori che tuttociò afferma - 
no. E chiamata questa venerabile setti- 
mana grande, sia amotivo della grandez- 
za de’'misteri che in essa si celebrano, sia 
perchè termina colla gran domenica di 
Pasqua, a cui serve di solenne prepara- 
mento. Trovasi presso molti scrittori al- 
tresì denominata settimana penale e la- 
boriosa, giorni di dolore, giorni di croce, 
giorni di supplizio ; settimana di serofa- 
gia, perchè in essa i fedeli non si cibava- 
no chedi pane con sale, frutti secchi sen- 
za condimento, e bevevano l’acqua: in se- 
guito vi sì aggiunsero de’legumi, erbe e 
frutti.Questi digiuni si facevano ne'6 gior- 
ni dal lunedì santoal sabato santo inclu- 
sive, e secondo alcuni per divozionee non 
per obbligo. Ma osserva Rinaldi all’anuo 
34,0.°166 e167, cheiprimi cristiani per 
memoria della passione di Cristo, sempre 
ebbero in grandissima venerazione non 
solo la feria vi, ma pure la 1v, ne’ quali 
giorni era prescritto universalmente dal- 
la Chiesa il digiuno, e tutta la settimana 
maggiore e senta la facevano conforme 
alla tradizione apostolica, con molta au- 
sterità e lagrime, mangiando una sola vol- 
ta al tardi, nè altro che pane con sale e 
acqua, Alcuni cristiani in questa seltima- 
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na stavano digiuni due giorni, altri tre, 
altri quattro, e altri tutti e sei. Era con- 
suetudine nella chiesa antica di non iscio- 
gliere il digiuno del sabato santo, se non 
a quell'ora della notte,che si credeva es- 
sere Cristo risuscitato.lldigiunodella set- 


timana santa era repulato tanto sagro , 


che neppure i re lotralasciavano per quan- 
to comportavano le loro forze. Giustinia- 
no I imperatore soltanto si cibava di ca- 
voli e di erbe agresti macerate con sale 
e aceto, bevendo acqua parcamente. Inol- 
tre gli antichi cristiani furono soliti di- 
giunare i mercoledì e venerdì di tutto 
l’anno, perché in quello fu fatto il conci - 
lio per dar la morte a Cristo, ed in questo 
fu crocefisso.Rinaldiallega le testimonian- 
ze de'ss. Padri e altre. La Chiesa condan- 
nògli eretici Montanisti, anche per vole- 
re di loro privata autorità obbligare tut- 
tiad osservare la serofagia, non solamen- 
te in tempo di quaresima, ma altresì di- 
versi altri digiuni da essi stabiliti, come 
anche molte quaresime. Nella settimana 
santa sì praticavano pure molte altre e- 
dificanti mortificazioni, non si lavorava, 
non sì amministrava la giustizia secondo 
le disposizioni del diritto, e si passava il 
suo tempo quasi intieramente in chiesa. 
Il vescovo Sarnelli, Lettere ecclesiastiche, 
t. g, lett. 16, dice che la settimana santa 
fu paragonata con quella nella quale fu 
creato il mondo , ma però maggiore di 
quella, perchè maggiori furono le opere 


fatte dal Figliuolo di Dio a pro dell’uo- 


mo. Allora creò il cielo e la terra, ora fa 
creazionidi cielo e di terra maggiori. Nel- 
la1.° settimana creò un mondo terreno, 
in questa crea un mondo celeste. Quanto 
creònella 1." settimana divisibile fu espo- 
sto non solo agli uomini, ma agli aniwa- 
li : le cose che creò in questa 2.° sono in- 
visibilied incapaci ad essere inteseda qual. 
sivoglia intelletto. Nella 1." creò gli uomi. 
ni terreni, nella 2." li fece celesti. Nella 1.2 
loro diede la natura umana, nella 2.° li 
fece capaci di goder la divina. Nella1. li 
collocò nella terra, acciocchè calcassero 
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erbe e fiori,e praticassero animali: in que- 
sta 2." lì sollevò in alto, perchè calcassero 
le stelle, e praticassero co’serafini e cogli 
spiriti celesti. In quella creò l’ universo 
con una parola fiat, ipse dixit et facta 
sunt, e non vi usò veruna fatica : in que- 
sta faticò tanto che vi perdè la vita, e die- 
de se stesso per noi. Nella 1." diede un po- 
co di fiato per dar vita e spirito all'uomo: 
in questa perriparare,e far rinascere l’uo- 
mo ha mandato fuori tutto lo spirito. Nel- 
la1.° cavò dal costato d’Adamo Eva ma- 
dre della morte: in questa 2.° dal costato 
aperto da Longino creò la chiesa cattoli- 
ca madre della vita. A Quaresima e luo- 
ghi relativi, non solo dissi ch'è tutta par- 
ticolarmente consagrata a onorare e a me- 
ditare i patimenti e la morte del Sal vato- 
re, ma che la Chiesa colla settimana san- 
ta eziandio celebra l'anniversario del più 
sagro tra tutti i misteri della fede, l’isti- 
tuzione del s. Sagrifizio (V.), ne fa il sog- 
getto di tutti i suoi pubblici e solenni uf- 
fizi. Che avanti poi ai primi vesperi della 
domenica di Passione (Y”.) si cuoprono 
le Croci, i Crocefissi, le Immagini (V.) 
sante, con veli paonazzi o neri, su’ quali 
non sia pittora , però î bassorilievi che sev- 
vono di quadri agli altari non si coprono; 
inoltre laChiesa fa sparire lulti i suoi or- 
namenti, onde manifestare con una ma- 
niera più solenne e più sensibile il dolore 
in cui è immersa, e per ricordarci che il 
Signore prima di sua passione non si mo- 
strò più in pubblico, ma si tenne per qual- 
che tempo nascosto, per non cadere pri- 
ma dell’ora stabilita dal suo Padre nelle 
mani de’suoi nemici, come si ha dal van- 
gelo appunto della domeniea di Passione. 
A Quaresima egualmente notai le altre 
dimostrazioni di duolo della Chiesa, sia 
nelle vesti sagre,sia nella soppressione del» 
la Dossologia(Y.)e altre Preghiere, on- 
de esprimere l’eccesso del suo rammari- 
co, e per impegnare i suoi figli ad assiste- 
re allesuesolenniorazioni con un grande 
spirito di compunzione. L’ab. Butler nel- 
le Feste mobili, egregiamente e con pia 
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unzione discarse col trat. 6: Stella setti. 
mana santa,con notizia generale. Riferi- 
sceanch’egli,averei greciei latini chiama- 
to questa sellimana cogli epiteti di gran. 
de, disanta, di penosa, la settinana del. 
le austerità sedi suoi giorni, giorni de’ do- 
lori, della croce,de’ patimenti. Dice 8. Gio. 
Crisostomo: » Noi l’appelliamo la grande 
‘ settimana, non già perchè i giorni ne sia- 
no più lunghi, o maggiori in numero; ma 
per le grandi cose che Dio in essa lia o- 
perato; perciocchè in questa settimana 
cessò la tirannia del Demonio, fu disarma- 
ta la morte, abolito ilpeccato e la male- 
dizione fulminata contro il peccato; furo- 
no aperti i cieli, affinchè polessero entrar» 
vi gli ucmini, e noi fummo aggregati al - 
la società degli angeli”. Quindi narra Bu- 
tler, come il digiuno di questa settima» 
na era più rigido che nel resto della qua- 
resima, e che la serofagia o alimenti sec» 
chi, era di legge generale rigorosamente 
osservata anche nel 1V secolo; le limosi- 
ne erano più larghe e copiose degli allri 
tempi, in onore di così santi giorni: im- 
perocchè quanto più ciavviciniamo alle 
solennità in memoria delle sofferenze di 
Gesù e della sua risurrezione, che sono le 
due fonti principalt di grazie e di bene- 
dizioni che Dio versa sopra gli uomini, 
tanto più dobbiamo ad esempio de’primi 
cristiani mostrarci carilatevoli e pietosi 
verso i nostri fratelli. Quanto però alla se- 
rofagia, cioè l’uso de’digluni di sole cose 
secche senza alcun condimento; ed al di- 
giuno delto di superposizione, perchè e- 
ra di più giorni continuati, ed uno all’al- 
tro soprupposto,osserva il dotto Mazzinel- 
li, che poi non molto piacque a’Padri e 
direttori di spirito, perchè temerono, che 
vi potesse essere più di vanità che di me- 
rito; quindiamarono meglio un’austeri- 
tà ragionevole che possa reggere all’asti- 
nenza, che un zelo indiscreto, che dal so- 
verchio rigore passa facilmente in vilas- 
satezza. Gl’imperatori cristiani praticava- 
no la cavità in questi santi giorni, con a- 
prire le carceri a tulti i prigioni detenu- 
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ti per debiti e altri delitti, tranne i rei d’a- 
troci misfatti. Si vede nel codice Teodo- 
siano, che quest’ indulgenza stendeasi a 
tutta la settimana santa e a quella che se- 
guiva la festa di Pasqua; onde dice s. Am- 
brogio : I giorni dell'ultima settimana di 
quaresima sono il tempo in cui i dehito- 
ri e i prigionieri escono dalle carceri. È 
s. Gio. Crisostomo : Gl’imperatori met- 
tono in libertà i prigionieri nella festa di 
Pasqua, perimitare il Signore che in que- 
sto gran giornoci ha liberati dalle catene 
del peccato, e resi capaci di atlingere ai 
suoi tesori innumerabili grazie. Ne’ primi 
15giorni dopo Pasqua, spesso i padroni 
affrancavano molti de'loro Schiavi e Ser- 
vi (Z.). Il codice Teodosiano sospendeva 
in questi giorni ogni alto giudiziario e 
tutti i litigi del foro, sì in pubblico che 
in privato: però permetteva liberare gli 
schiavi, come cosa confacentissima allo 
spirito di questa solennità. Per tale legge, 
per quella di Costantino il Grande e di 
altri imperatori cristiani, nelle due set- 
timane della croce e della risurrezione, ed 
in onore di questi due misteri, tutte le cor- 
ti di giustizia doveano esser chiuse, ed 0- 
gni sentenza data in questi giorni era di- 
chiarata nulla, purchè non fosse un atto 
di carità e di, beneficenza verso i mise- 
rabili. Questi 15 giorni essendo tutti riser- 
vati agli uffizi solenni, alle divozioni pub- 
bliche e particolari, ed ai sermoni, le gen- 
ti di servizio erano esenti dalle ordinarie 
faccende,acciocché avessero agio di adem- 
piere i doveri di religione, e di attendere 
al bene delle loro anime. Nelle Costituzio- 
ni apostoliche, lib. 7, cap. 35, vi è que- 
sta legge. » Nella grande settimana che 
precede il giorno di Pasqua e in quella 
che la segue, i servitori riposino, perchè 
l'una è la settimana della passione di No- 
stro Signore, e l’altra quella della sua ri- 
surrezione, ed essi hanno bisogno d’esse- 
re istruiti in questi misteri. L'apparato 
col quale la Chiesa ha sempre celebrato 
questosanto tempo, è pe’tristiani uo am- 
puonimento a raddoppiare il loro fervore 
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in tutte le opere. Avendo Gesù Cristo o- 
perato in questa santa settimana ciò che 
v'ha di più grande ne’misteri sublimi di 
nostra redenzione, così la Chiesa ha riser- 
bato ad essa il più augusto e il più san- 


to delle ceremonie. Nella settimana santa. 


la Chiesa si abbandona interamente al 
pianto, alla mortificazione e alla tristezza, 
che subito però nelsabato santo dimen- 
tica e tralascia perintuonar solennemente 
l’inno angelico. In tutte queste liturgie, su- 
blimemente simboliche, i canti sono ora 
lieti e trionfali, ora teneri e melancunici, 
gravi sempre e maestosi, come le sagre ce- 
remonie,venerabili per antichità e per si- 
gnificazioneprofonda.Dall’Hosanna(Z.) 
al Gloria in excelsis Deo (Y.), le divine 
rimembranze di nostra religione si vinno- 
vano con una solennità commovente. Nel 
canto della Passione e nella celebrazione 
de'Divini uffizi, de” Notturni (P.) delle 
tenebre, co'treni e Zamentazioni (V.), e 
nelle 3 ore d’agonia del Z’enerdì santo 
(V.),e nella commemorazione del Sepol- 
cro (Y.) del Redentore, e nel vappresen- 
tarei Sette dolori della B. Vergine (V.), 
colla divozione dell’ora desolata o altre, 
e col canto dello Stabat Mater(V.)econ 
quello del Miserere (V.), la contempla- 
zione de'fedeli riceve tutto il pascolo fra 
le belle, melanconiche e divote melodie, 
che promuove la gara e l'emulazione dei 
| fedeli; massime ne'sodalizi e confiaterni- 
te, fra le quali inRoma primeggia l’ Ospi- 
zio della ss. Trinità de’ Pellegrini (V.), 
per l'ospitalità che loro accorda e per la 
Lavanda de’ piedi(V.), alla quale sieser- 
citano nel giovedì santo anche il Papa, 
gl'imperatori, i re e altri sovrani, i ca- 
dinali e altri prelati, vescovi e ragguar- 
devoli personaggi, i superiori de’religiosi 
e le superiore delle monache, tutti edi- 
ficanti esempi di religioso zelo, che non si 
ponno trovare se non nella chiesa catto- 
lica, nelle altre non essendovi che tiepi- 
dezze. Nel giulivo sabato santo la Chiesa 
riprendeil cantico dell’allegrezza, l’accla- 
mazione diLaudi(V.),cioe l' Alleluja(P.) 
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che avea sospeso sino dal tempo ch'erasi 
posta in penitenza; espressione di letizia 
che significa Zodate Dio, e corrisponde 
quasi al Ziva, Evviva del nostro volga- 
re : cantico chela Chiesa incessantemen- 
te dappertutto ripete. Quindi la Chiesa 
si adorna a festa, ed allegra e gioviale, tra 
l’olezzo e la varietà de’fiori, giubila, go- 
dee celebra con tutta la possibile festivi- 
tà la risurrezione del Salvatore del mon- 
do. Così la casa di Dio tutta quanta mes- 
saa festa, risuona di eanti, di lodi, di be- 
nedizioni, e di tenere espressioni del più 
splendido trionfo. La Passione di Gesù 
Cristo, seci rappresenta con formedi duo - 
lo il tempo travaglioso delle nostre neces: 
sità e fatiche, qual è il tempo della vita 
presente; la di lui avventurosa Risurre- 
gione ci rappresenta la vita avvenire e Dea- 


ta, e ci apre la via ad udire nella celeste 


Gerusalemme i sempiterni cantici, gl'in- 
ni, il Zrisagio (7.) angelico e le lodi del 
Santo de'santi. Colla morte del Salvato- 
re restò placato Iddio,e fu riconciliata la 
terra col cielo; insomma colla risurrezio- 
ne di Gesù Cristo si compì pienamente 
la redenzione del genere urgano, e fu fur- 
mata la Chiesa. Besendo il sommo Pon- 
tefice (V.) capo visibiledi essa Chiesa e Vi- 
cavio in terva di Goluiche operò la reden- 
zione, ben a ragione dovea egli medesi- 
mo celebrare ed assistere inRor2, centro 
e metropoli del cristianesimo, con merà- 
viglioso apparato di magnificenza, e con 
ogni ecclesiastica e principesca maestà, e 
corrispondenti ceremonie, circondato dal 
più venerabile consesso di tutti gli ordini 
della Gerarchia ecclesiastica e della cor- 
te ecuriaromana, quanto la Chiesa fa pel 
suo divino fondatore, sposo e signore, se- 
condo l’incombenza affidatale da lui. Ben 
conveniva che ove ha sede il venerabile 
esupremo capo della Chiesa, ed è stabili- 
ta la Sede Apostolica (Y.), risplendesse 
vieppiù in tutto l’ esterna e decorosa e- 
spressione del culto religioso che si deve — 
sila Divinità, e venissé meglio vavvivata 
la fede degli accorrenti anco da remote 
20 
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Gerusalemme, ed al presente rac- 
chiuso nella città nuova chiamata 
Elia, sul quale anticamente esegui- 
vansi le sentenze di morte, oud'eb- 
be il nome ebraico di Golgota, Cra- 
rio, e Calvario, perchè senza erbag- 
gi, ovvero perchè vi si vedevano i 
cranii de’ giustiziati. Sopra di esso 
fu portato Gesù Cristo, ed appeso 
ad una croce, sulla quale spirò. Ab- 
biamo dal vangelo, che alla morte 
di Cristo tremò la terra, e si spac- 
cavono i macigni in modo sopran- 
naturale, come osservano i viaggia- 
tori e gli storici. Alcuni padri cre- 
dettero, che in questo monte fosse 
sepolto Adamo, ed altri vitengono 
che sia esso il monte Moria, ove 
Abramo condusse Isacco suo figlio 
per immolarlo secondo il divino co- 
mando. i 
Nell'anno dell'era cristiana 131, 
l’imperatore Elio Adriano, per quel- 
l'odio che portava a’ cristiani, fece 
innalzare sul monte Calvario gl’ i- 
doli di Giove, e di Venere; ma poi 
nel secolo IV Costantino il Grande, 
e la sua madre sant’Elena abolirono 
ivi l’idolatria. Verso l’anno 326 
questa religiosa imperatrice intra- 
prese il viaggio di Terra Santa, ove 
scoprì la vera croce con tutti gli 
stromenti, che aveano servito alla 
passione di Gesù Cristo, essendosi 
distinta la vera croce dalle false 
‘mediante un miracolo. Ciò che sapu- 
tosi dall’augusto suo figlio Costantino, 
fece chiudere il Calvario, e fabbricare 
la chiesa del santo Sepolcro con 
imperial magnificenza per mezzo 
del vescovo Macario. Divenuto poi, 
nell’anno 616, CosroeII, re di Per- 
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la rimise nuovamente nel Calvario, 
avendola ivi divotamente portata sul- 
le proprie spalle. 

In progresso fu la chiesa de 
santo sepolcro riedificata, e di nuo- 
vo distrutta, finchè col patrocinio 
dell’ imperatore Costantino /Mono- 
maco, nel secolo XI, ottennero ? 
cristiani di rifabbricare il s. Sepol- 
cro, e le altre chiese, e poscia nel- 
la crociata di Goffi'edo di Buglio- 
ne, primo re latino di Gerusalem- 
me, fu da lui fatto costruire il co- 
ro attuale. Luigi XIV, re di Fran- 
cia, ottenne dal Gran signore la 
riparazione della cupola della chie- 
sa del santo sepolcro, o della re- 
surrezione. La principal parte del 
Monte Calvario è chiusa in un gran 
recinto, contenente la detta chiesa 
del s. Sepolcro, circondata da mol- 
te cappelle, e da altre chiese par- 
ticolari, colle abitazioni pei cattoli- 
ci, greci, armeni, copti, abissinii, e 
sirii, non che pei francescani mino- 
ri osservanti. /. Za Terra Santa 
ed i luoghi illustrati dagli apostoli, 
Torino, 1837, pag. 38 e seg., ed 
inoltre 7. santo SePoLcro e Geru- 
SALEMME. 

CALVARIO. Monacar. All’ arti- 
colo BeneDETTINE si parlò delle mo- 
nache benedettine fondate a Poi- 
tiers da Antonietta d’ Orleans, sotto 
la denominazione della Madonna del 
Calvario, il qual Ordine fu appro- 
vato nel 1617 da Paolo 7. Benz- 
DETTINE. 

CALVARIO (figlie del), Moma- 
cue. Dalla piissima donna Virginia 
Centurione, illustre rampollo di due 
delle principali famiglie di Genova 


sia, signore della Giudea, saccheg-— Centurione, e Spinola, stata moglie 


giò Gerusalemme, distrusse quel 
tempio; e portò via la santissima 
Croce. Ma vinto egli dodici anni 
‘ dopo dall’ imperatore Eraclio, questi 


di Gaspare Grimaldi Bracelli , tras- 
se in detta città origine questo pio 
istituto nel 1619. Tal virtuosa don- 
na passati alcuni annì di sua vedo- 
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regioni. Il complesso di tanti riti, fecondi 
di belli e misteriosi significati, riempie 
Fhnimo di pietà e religiosa commozione 
_eloelevasoavemente al cielo. Nè i più san- 
ti Pontefici stabilirono la celebrazione dei 
divini misteri e sagre funzioni con tutta 
la splendidezza ecclesiastica, per far pom- 
pa della loro sublime dignità, ma solo per 
la maggior gloria di Gesù Cristo, ed esal- 
tazione della sua Chiesa. Laonde in dette 
s. funzioni ammirasi il sovrano Pontefì- 
ce,che sebbene circondato dall’imponente 
corteggio misto di sacerdotale e di regio, 
tuttì ricoperti degli abiti sagri e delle in- 
segne della loro dignità e grado, pure con 
edificante umiltà e ad esempio di Gesù fa 
la lavanda de’piedi, li asciuga e li bacia, 
è poi servea mensa quelli che rappresen- 
tarono con tal ceremonia gli apostoli ; di- 
scende dalla sua cattedra col capo nudo e 
co'piedi scalzi, e in atto sommesso si por- 
ta ad adorare la Croce. Dipoi nella festa 
di Pasqua celebra solennemente nel y.° 
tempio del mondo sopra la tomba del suo 
predecessore s. Pietro, testimonio delle 
gloriose azioni, passione, morte e risurre- 
zione del Salvatore, con tutti i riti e le li- 
turgie più auguste la messa pontificale, 
ecomparte sulla gran loggia Vaticana col. 
la pienezza di sua autorità l’apostolica be- 
nedizione, ricoperto del manto e del tri- 
regno pontificio. Tutto adunque è sor- 
prendente, venerando e misterioso; tutto 
è istruttivo, quanto ne’sanli giorni della 
settirnana santa si vede e si senle in-lutta 
la Chiesa, e massimamente nelle papali 
funzioni. Le quali funzioni sono celebra - 
te con gravità e raccoglimento ecclesia- 
stico, di cui debbono penetrarsi gli assi- 
stenti e gli spettatori, acciò entrino nello 
. Rpirito della Chiesa, per ricavarne frutto 
importante alla salute delle loro anime. 
Dappoichè in ciascuna solennità esagra 
funzione , lo spirito e l'intenzione della 
Chiesa è di dare a”suoi figli una continua 
‘occupazione di spirito e di cuore; cioè pa- 
scerelo spirito colla meditazione di quel- 
Te verità, per le quali sono rappresenta- 
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te, ed esercitare il cuore in santi affetti, 
che a queste verità maggiormente sì con- 
vengono, lasciando l’uno e l’altro ripieni 
di religiosa contentezza e soave conforto, 
perchè li santificano le celesti dolcezze, 
le quali si gustano più coll’ orazione che 
collo studio. Mi piace riprodurre quanto 
la Civiltà cattolica, nel t. 2, p. 199 del- 
la 2." serie, disse della settimana santa del 
1853. » La maestà del culto cattolico ia 
Roma poche altre volte in fra l’annoas- 
sume tanta maestà, quanta ne mostra nei 
sacri riti della settimana santa e del gior. 
nodi Pasqua.In quella la soave mestizia 
delle gramaglie, delle tenebre, del canto 
ticompungono l'animo pietà verso il di- 
vin Redentore tormentato e morto perla 
salute del genere umano: in questo la 
pompa, gli splendori, la gioia ti atteggia: 
no alla speranza della risurrezione, ed il- 
lustrano il trionfo dalla fede ottenuto per 
quel prodigio fondamento della nostra 
santa religione. E sebbene per la sustan- 
zu lutto l’orbe cattolico conviene nella ce- 
lebrazione di questi sacri misteri, nondi- 
meno quegli aggiunti che valgon tanto a 
ingrandire e adornare la cosa stessa, so- 
lo in Romalitrova il cristiano. La vasta 
e sontuosa magnificenza del tempio Va- 
ticano, la maestà e la grandezza del ca- 
po della Chiesa, lo splendore della digni- 
tà nei sacri ministri, la ricchezza de’para- 
menti, la valentia tutta originale dei can- 
tori, la foggia stessa del rito usato allora 
quando ufficia il romano Pontefice, e tut- 
to questo congiunto insieme e cospiran- 
te al medesimo puuto di aggiunger lustro 
e decoroai siugoliatti delle sante ceremo- 
nie, sono tali circostanze chesi scolpisco- 
No sui sensi anco più restii, e fan quindi 
concepire idea ben alta dell’ossequio che 
l'uomo devealla divinità. Per queste ra- 
gioni da tutte le parti del cristianesimo 
concorrono in tal congiuntura in Roma 
forestieri in gran numero, e già dicem- 


‘mo che quest'anno ne venner tanti, che 


presto non vi fu dove potessero più al- 
bergare, con tutto che Roma sia forni. 
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ta a dovizia di pubblici e di privati o- 
stelli””. 
Con mia religiosa compiacenza potei 
col divino aiuto minvutamente descrive- 
re ed illustrare tutte quante le funzioni 
che si celebrano in Roma nella settima- 
na santa, non menodegli antichi riti, che 
di: quelli che attualmente si osservano, 
principalmente nella chiesa latina cheim- 
mensamente è la maggiore e più diffusa 
di tutte le chiese cattoliche. Tutti i riti, 
le liturgie, le ceremonie della settimana 
santa ampiamente descrissi nell’ articolo 
vastissimo delle Cappelle pontificie, an- 
zie quasi ogni sua parola commenti, di- 
chiarai espressamente e illustrai, negli ap- 
positi o relativi articoli, i quali sono tan- 
ti che mi è affatto impossibile né di enu- 
merare, né di citare, se pure non si voles- 
se qui fare un indice copioso.E' vero che 
principalmente e con amore, profonda- 
mente e minuziosamente diressi i miei la- 
boriosi studi alla descrizione accurata dei 
riti e delle ceremonie che si eseguiscono 
nelle cappelle pontificie de’ Palazzi apo- 
stolici (°.) e nella Chiesa di s. Pietro in 
Vaticano (Y.), ma siccome i riti, le litur- 
gie, le ceremonie nella chiesa latina sono 
perfettamente uniformi, mutatis mutan- 
dis, detraendo cioè le particolarità pro- 
prie della cappella pontificia e del Papa, 
ledescrizioni divengono quindi adatte per 
le altre chiese. Tuttavolta non mancai ai 
luoghi loro di rilevare le debite difleren- 
ze, che passano tra le ceremonie pontifi- 
cie e quelle della chiesa universale, non 
senza debitamente rimarcare qualche 
specialità di rito proprio d’alcuna chiesa, 
ed altrettanto praticai co’ riti orientali : 
che di tutti i Ritée di tutte le Ziturgie mi 
occupai, basta leggere quanto riportaiin 
que’due articoli. A mia confusione, la riu- 
scita superò la mia trepidante espeltazio- 
ne; ed il pubblico è buon giudice, singo- 
larmente quello.di Roma (7) pel vene- 
rando, dottissimo e nobilissimo suo com- 
plesso. Ad onta che il celebre e beneme- 
rito Francesco Cancellieri magistralmea- 
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te mi avesse preceduto nella descrizione 

delle sagre funzioni, tanto delle Cappelle 

pontificie, che della Settimana santa uon- 
dimeno trovai modo di assai rettificare e 

aggiungere in più grandi, estese e parti- 

colarizzate dimensioni, segnatamente a- 
vendo io voluto unire alla teorica che at- 

tinsi dalui e dagli altri trattatisti, la pre- 

ziosa pratica di 2 1 anni in cui attentamen- 
te e con passione assistei e feci parte del- 
le stesse sagre funzioni, non risparmian- 
do le più minime indagini. Compito ilmio 
lavoro ne oltenni piena approvazione e be- 
nigoo conforto da’celebri liturgici e dot- 
tissimi delle coseecclesiastiche, mg." Giu- 
seppe de Ligne prefetto de’ Maestri delle 
ceremonie pontificie,professore di liturgia 
e segretario della congregazione ceremo- 
niale, e mg." Giuseppe Baini direttore be- 
nemerito de’ Cantori della Cappella pon- 
tificia (Y.), ambedue profondi conoscito- 
ri di tutto. Quindi appena pubblicai l’ar- 
ticolo in questo mio Dizionario, autore- 
volmente fui eccitato a pubblico comodo, 
non meno della corte che de’forastieri, di 
stampare a parte, come feci ne|184.1 con 
questi stessi tipi: Ze Cappelle Pontificie, 
Cardinalizie e- Prelatizie, opera storico» 
liturgica.Tale fuil generale compatimen- 
toche ne provai, che per maggior como- 
dità da molti ragguardevoli personaggi 
fui invitato a stampare separatamente, e 
l’eseguii nel 1842 pure con questi tipi: Del 
le pontificie funzioni della settimana san- 
ta e del solenne Pontificale di Pasqua, 
descrizione. Egualmente ne riportai ge- 
neroso plauso. Non vanità leggera m’'in- 
dusse a fare questedichiarazioni, ma per 
meglio giustificarmi, se in questo articolo 
non faccio la descrizione de'riti e uffizia- 
tura della settimana santa, limitandomi 
a generici cenni e a indicazioni, co’quali 
però riassumendo gli articoli che senza 
citarli riporterò in carattere corsivo, ol- 
tre ì già ricordati, spero di avermi suppli- 
to.Ripeto,che sesi voglia vedere un mag- 
gior dettaglio d'ogni cosa da me detta a 

CAPPELLE PONTIFICIE, che come dissi com 
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prende la descrizione di tulte le funzioni 
della settimana santa, basterà leggernegli 
analoghi e propri articoli. Per esempio, 
a SCALA SANTA, descrivendo il celeberrimo 
santuario di Sancta Sanctorum, meglio 
dichiarai le sagre funzioni, anche della set- 
timana saota, cheivi facevano gli antichi 
Papi, secondo il narrato a’rispettivi luo- 
ghi, anche della settimana di Pasqua per 
la benedizione degli Agnus Dei. Inoltre 
qui noterò, che nell'articolo de’ /’iaggidei 
Papi,indicando ove si trovarono nelle set- 
limane sante,negli articoli storico-geogra- 
fici di tali luoghi si potrà leggere quanto 
mi fu dato raccogliere sulla celebrazione 
delle sagre funzioni, ciò che altresì accen - 
nai nelle biografie de’Papi, come per dire 
de’ più recenti esempi, feci in quelle di Pio 
Y I, Pio VII, e Pio IX; dicendo ancora 
ip tali assenze da Romacome si celebra» 
rono le sagre funzioni dal Sagro Collegio 
nelle cappelle pontificie, con l'intervento 
degli altri personaggi che vi hanno luogo, 
marrandone le particolarità; così eziandio 
l’eseguito quandoi Papi furono impoten- 
ti d’assistere o celebrare le funzioni nella 
settimana santa cioè nell’articolo CappeL- 
LE PONTIFICIE€ precisamente nel vol. VIII, 
p. 287, edaltri che vi hanno relazione. 
Per debito di giustizia e per motivo di re- 
ligione, la Chiesa ha consagrato varie par- 
ti dell’ anno alla memoria di quegli alti 
misteri che sono l’oggetto di nostra fede 
eil fondamento delle nostre speranze.Sap- 
piamo che sino da' tempi apostolici vi e- 
rano de’giorni più solenni, ne'quali i fe- 
deli uniti più di spirito che di persona, si 
adunavano insieme per celebrarli. Iddio 
stesso sì contentò di riserbarsi alcuni gior- 
ni ealcuni tempiche siano veramente per 
lui, ma insieme ancora per noi; poichè 
nella santificazione di questi tempi, aven- 
do in mivalasantificazione nostra, vuole 
che negli onori suoi troviamo il bene no- 
stro. À tale effetto la Chiesa per tener sem- 
pre viva la nostra fede ed in esercizio la 
nostra pietà, regola così saggiamente il gi- 
ro dell’annoecclesiastico,che or questo or 
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quell'altro mistero ci propone da celebra - 
re; ecosì passano nel culto di Dio religio- 
samente i giorni di questa vita mortale, 
e sempre un qualche grande oggetto di 
religione tiene occupata la nostra mente 
e il nostro spirito. Tra questi tempi i più 
osservabili e santi sono quelli che sono 
destinatia celebrare i misteri della passio- 
ne e risurrezione di Gesù Cristo. La Chie 
sa pertanto ha consagrato a queste due 
solennità due tempi considerabili, facen- 
do precedere la solennità della passione 
di Gesù Cristo da 4o giorni di peniten- 
za, e seguir quella della risurrezione da 
5o giorni di gioia, colla celebrazione del- 
la Pentecoste che ha il suo sabato santo 
con digiuno, mentre altro digiuno anti- 
camente ne precedeva la festa , benché 
tempo pasquale. Dice s. Agostino, che i 
due tempi consagrati alla memoria.della 
passione, morte e risurrezione del Signo- 
re, racchiudono un altro mistero : i 40 
giorni di penitenza o quaresima significa- 
no il tempo di questa vita mortale, tem- 
po di tristezza e di travaglio;-i 5ogiorni ‘ 
pasquali che seguono, sono figura della 
vita eterna, vita tutta di riposo e di al- 
legrezza. La passione di Gesù dunque ci 
rappresenta il tempo delle nostre neces- 
sità e fatiche, qual è il tempo della vita 
presente; la sua risurrezione ci rappresen- 
ta la vita avvenire e beata. Qui finalmen- 
te abbiamo il compimento di tutti i mi- 
steri pe'quali Gesù Cristo è passato, per 
condurcia vita eterna. Per ragionedi que- 
stegrandi verità ha esatto sempre la Chie- 
sa dai suoi figli una divozione particola- 
re in tempi così venerabili. 

Il1.° giorno della settimana santa è la 
domenica delle Palme, destinato ad ono- 
rare l'ingresso trionfale di Gesù Cristo iu 
Gerusalemme (ovein memoria si fa quel- 
la funzione che descrissi a s. SEPOLCRO), 
figura. del cielo, 6 giorni prima d'essere 
crocefisso, tra gli Zosanna, ond’essere ri- 
conosciuto come il Messia eil Salvatore 
del mondo; ingresso che la Chiesa celebra 
colla benedizione e Processione delle pal- 


SET 
me, per eccitare a seguire inispirito Ge- 
sù, prima di sottoporsi al peso de’trava- 
gli e de'dolori della Passione, ed a ren- 
dergli tutti gli omaggi della nostra men- 
te e del nostro cuore. A questi c’ invita 
pure il bellissimo inno : Gloria, laus, et 
honor, cioè Gloria , lode ed onore sia a 
voi re, Cristo e Redentore; cui un omag- 
gio puerile cantò un religioso osanna. Si 
può vedere Sarnelli, Le. t. g, lett.16 : 
Dell’inno Gloria, laus, et honor, che si 


| cantanella domenica delle Palme; e per- 


chè la settimana seguente si chiama Ed- 
domada maggiore. La Chiesa nella messa 
canta o legge in questo giorno il Passio, 
ossia la storia della passione di Gesù, scrit- 
ta da s. Matteo Apostolo ed Evangelista, 
non tanto per mostrarci ch’ella deve es- 
sere il principale oggetto della nostra di- 
vozione in tutta questa settimana, ma sì 
ancora perinsegnarci a non separar mai 
dall’interna allegrezza, ch'è il frutto del- 
la grazia e del soggiorno dello Spirito san- 
to nel nostro cuore, lo spirito della com- 
punzione, e la rimembranza ela medita- 
zione del mistero della croce. La Chiesa 
terminate le festive ceremonie per l' in- 
gresso trionfale di Gesù in Gerusalemme, 
consagra il resto del sagrifizio divino ai 
misteri della-passione, e ne fa leggere e 
cantare la dolorosa storia, secondo l’or- 
dine de’tempi in cui fu scritta, essendo 
creduto s. Matteo il1.° degli evangelisti. 
Nel principio nonsi risponde G/oria tibi 
Domine (di cui a EvanceLO), nè si porge 
il bel saluto Dominus vobiscum, in odio 
del perfido saluto di Giuda; similmente 
ciò praticasi negli altri Passit, come nè 
il diacono, nè il celebrante segnano colla 
croce se stessi o il libro. Allorché nella sto- 
ria della passione si ricorda il momento 
della morte del Redentore: Emisi spi- 
ritum, tanto in questo giorno che ne'se- 
guenti tutti genuflettono e si fa un poco 
di pausa da chi legge o canta il Passio. An- 
licamentesi baciava da tutti la terra,mas- 
simein Roma, il che tuttora si pratica in 
alcuni ordini religiosi, pronunziando l’ A- 
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doramus te Christe,che diciamo nellaZia 
Crucis. Si tenga presente, tanto per que- 
sto giornoche pei seguenti, quanto avver- 
tii di sopra. La spiegazione tenera e divo- 
ta di tutte le preghiere, le azioni, i mi- 
steri, i riti della settimana santa, si può 
con soddisfazione erudita e religiosa leg- 
gerla nelMazzinelli e nel Butler. In Ro- 
ma la Stazione è nella patriarcale arciba - 
silica e Chiesa dis. Giovanni in Latera- 
no ossia del ss. Salvatore, capo e madre 
di tutte le chiese del mondo. 

Nel lunedì santo in Roma la stazione 
è nella Chiesa di s. Prassede. Nella mes: 
sa, l’epistola ci ricorda la predizione d'- 
saia del futuroSalvatore,e particolarmen- 
te della sua passione e morte. Gesù Cristo 
che ivi parla per bocca del profeta, è tut- 
to rimesso a’voleri del suo eterno Padre, 
e fra itormenti che soffre fa conoscere la 
sua pronta e umile ubbidienza; ma nel- 
lo stesso tempo la sua magnanima e co- 
stante fermezza, la quale nasce dalla certa 
fiducia, che ha nella protezione di quello 
a cui ubbidisce. Nell’evangelo, benchè il 
fatto che descrive seguisse avanti al trion- 
fante ingresso in Gerusalemme 6 giorni 
prima di Pasqua , tuttavia si legge oggi 
nel principio della settimana di passione, 
perchè in questa occasione parlò il Signo» 
re della sepoltura, come di cosa vicina, 
e perchè quindi Giuda mosso da spirito 
d’avarizia, dopo di aver mormorato del- 
la religiosa munificenza di Maddalena, 
prese empiamente motivo di vendere ai 
giudei il suo divino Maestro per 30 Dena- 
ri. E da tale tradimento appunto di Giu- 
da comincia la dolorosa passione del Sal- 
vatore. In fine della messa si dice sopra 
del popolo l’orazione, preceduta dall’av- 
vertenza : Humiliale capita vestra Deo. 
Della formola : Humiliate capita vestra 
Deo, parlai a OneMUS, e altrove. 

Nel martedì santo in Roma la stazione 
è nella Chiesa di s. Prisca. Nella messa, 
l’introito ci avverte di mettere tutta la 
gloria nostra nella Croce di Gesù Cristo, 
primadi lui obbrobriosa, poi seguo di sa- 
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lute. L’epistola rammenta come Geremia 
pariò della dolorosa morte e dell’aspet- 
tato Messia, della cospirazione e fellonie 
degli ebrei; e che Gesù fu umile e man- 
sueto agnello, che seuza lamento si lasciò 
condurre alla morte, quasi vittima al sa- 
grifizio. Nell’evangelo vi è il Passio o Pas- 
sione di Gesù Cristo secondos. Marco e- 
vangelista, poichè la Chiesa fa leggere la 
Passione del Signore giusta l'ordine dei 
tempi che fu scritto l'Evangelo : perchè 
s. Pietro l’insegnò in Roma al discepolo 
s. Marco, e questi ispirato da Dio lo scris- 
se, fudetto l’Evangelo di s. Pietro. L’ora- 
zione sopra il popolo è preceduta dalla 
formola : Mumiliate capita vestra Deo. 

Nel mercoledì santo o gran mercoledì 
in Roma la stazione è nella Chiesa di s. 
Maria Maggiore. Qaesto giorno è consa- 
grato in modo speciale alla passione di G. 
C., perchè gli ebrei si radunarono in quel 
dì per deliberare sul modo di farlo impri- 
gionare e di metterlo a morte. La Chiesa 
nell’ introito della messa ci fa sapere la 
maestà, la virtù, la gloria data a Gesù, per 
l'umiliazione del suoabbassamento, e per 
l’ubbidienza mirabile mantenuta costan- 
temente sino alla morte, non ostante l’e- 
streme angoscieeagonie dell’afflitta uma- 
nità, sopraffatta talmente nell’orto di Get- 
semani di Gerusalemme dalla spavento. 
sa vistade’ vicini dolori, che nesudò San. 
gue. Molti de’versetti di questa messa e- 
sprimono le preghiere, e quelle afflizioni 
ed agonie di spirito dell’umanità del Re- 
dentore. Dopo il Kyrie eleison, si dice 
Oremus. Flectamus genua. Levate. Del- 
la formola Flectamus genua o avverten- 
za per fare la Genuflessione, e dell’invi- 
to Levate per rialzarsi, parlai anche al- 
l’articolo Oremus. Il Zlectamus si ripe 
te dopo la1.° orazione che segue la1.° e- 
pistola. Due Lezioni o Epistole ha questa 
messa, ambedue d’Isaia. Nellar.* il pro- 
feta ci rappresenta Gesù Cristo vittorio- 
so colla Croce de Demonii,; nella 2.°sono 
minutamente descritti i caratteri delMes- 
sia in passione, dalla cui morte venne a 
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noi vita e salute ; e si pretese unire a’doe 
lori l’infamia, con far morire l’innocente 
Gesù fia’scellerati, perchè gli furono da- 
ti due ladroni per compagni alla croce. 
Il Passio poi è secondo s. Luca evangeli- 
sta e discepolo di s. Paolo, da cui confor- 
tato scrisse l’evangelo assistito dalla rive- 
lazione divina, non che dolla tradizione 
degli apostoli e de'discepoli del Signore. 
Sono da s. Luca singolarmente descritti 
il sudore di sangue di Gesù Cristo e l’ap- 
porizione dell'Angelo che venne a con- 
fortarlo.La Chiesa ove occorre sceglie dai 
salmi que’ versetti che alle preghiere e 
alle agonie dell'Orto alludono; quasi vo- 
glia che questa1.parte della passione sia 
oggi particolarmente soggetto a’fedeli di 
loro meditazioni. Prima dell’ovazione sul 
popolo ha luogo l’intimazione : Zur 
liate capita vestra Deo. Nelle ore pome- 
ridiane del mercoledì santo si dice ilr.° 
uffizio delle tenebre col Mattutino, i 3 
Notturni,edopo i Salmi le Lezioni e La- 
menitazioni (con questo nome anticamen- 
te si chiamavano i 3 giorni della settima- 
na santa in cui si cantano, cioè mercole- 
dì, giovedì e venerdì) o treni di Gere. 
mia,non che le Zaudi. Grande ed antico 
esercizio di religione sonoquelle preghie- 
re pubbliche che chiamiamo Uffizio Di. 
vino, istituito per tradizione apostolica, 
e diversamente regolato secondo la va- 
rietà de’tempi e delle memorie che sì vo- 
levano celebrare. Quello che si recita in 
questi giorni ritiene più d’ogui altro del. 
l’antica semplicità , più d’ogni altro con- 
tiene misteri molti ed eccelsi, che certa- 
mente meritano studio ed attenzione per 
essere bene intesi, raccoglimento e com- 
punzione per cavarne profitto. Vi è in es- 
so un tal misto di lugubre e diaffettuoso, 
che sente di superna consolazione, e di 
un santo salutevole orrore riempirsi l’a- 
nima, chi attentamente e divotamente vi 
assiste. Anticamente ebbe in costume la 
Chiesa radunarsi in diverse ore a far co- 
ro, e dar lodi al Signore, dimodoché di 
remota istituzione sono le Ore canoniche. 
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Fra queste le più celebri e più d’ ogni 
altra da’primitivi cristiani religiosamen- 
te custodite, furono quelle iu cui nel cu- 
po della notte sorgevano a salmeggiare, 
che perciò u/fizio notturno o delle tene- 
bre furono chiamate. Questo.costume di, 
alzarsi nel più cupo della notte a lodare 
e benedire Dio, comune altre volte a tut- 
ta la moltitudine de’fedeli, è rimasto so- 
lamente in alcune comupità ecclesiasti- 
che e religiose d’ambo i sessi, che rimar- 
cai a'loro articoli. La Chiesa sempre buo- 
na e pietosa madre, o per condiscendere. 
alla debolezza di molti, o perchè non isti- 
mò spediente per molte degne ragioni 
le pubbliche sebbene sagre adunanze in 
tempo di notte, tolse le antiche vigilie; ed 
acciocchéè il popolo potesse comodamen- 
te assistere a queste, avanzò il tempo del- 
la mezzanotte alle ore di sera del giorno 
antecedente. Nondiazeno restò loro il no- 
me, altre volte a tutti, gli uffizi notturni, 
comune, di uffizio delle tenebre, non sen- 
za mistero, perchè noa solamente ancor 


dopo che furono soppresse le antiche vi-. 


gilie,continuò questo a celebrarsi nel buio 
della notte, ma perchè finisce a lumi af- 
fatto spenti, ed è stato considerato sem-. 
pre come uffizio di lutto, rappreseutaa- 
do i funerali del Redentore. Si può ve- 
dere quanto sull’uffizio delle tenebre ri- 
portaia CAPPELLE PONTIFICIE, parlando di 
quello del mercoledì santo. Il Butler di- 
ce che la pratica dell’ uffizio delle tene- 
bre eva ancora in grande vigore nel se- 
colo XII, in cui i cristiani passando la 
maggior parte delle notti della settima- 
ma santa, e massime gli ultimi 4 giorni 
diessa, vegliando nelle chiese, l’uffizio di. 
cevasi sempre a mezza nolle, e fu così 
detto dalla parola latina lenebdrae, ossia 
perchè verso il suo termine si spengono 
tutti iZunzi prima che sia finito,per quan» 
to spiegai al luogo citato, insieme alle 
Candele di cera gialla o comune, come 
cera che si deve usare ne'tempi di peni- 
Zenza e di duolo; wa noa pare in tutte le 
ci rcostanzein cui si adoperano paramen» 


SET 3il 


tinerio paonazzi,come pensa alcuno.Inol- 
tre abbiamo dal Butler, che la13.*cande- 
la principale posta in cima del triangola- 
recandelliere ne'3 giorni che hanno luo- 
go l’uffizio delle tenebre, è bianca, e figu- 
rare Gesù Cristo, secondo il rito e la cre- 
denza di molte diocesi; ma pel delto nel 
già indicato articolo, le nostre caudele so- 
no tutte gialle. Egli di più crede questo. 
rito già in uso nel VI] secolo, e quanto 
alanistero di tali candele, che successiva - 
mente si smorzano al fine d’ogni salmo, 
riferisce che alcuni affermano rappresen - 
tare il Salvatore, e lo spengimento la sua 
lagrimata morte, meutre è la vita e la lu- 
ce del mondo: che altri pensano rappre- 
sentare i ceri gialli gli undici apostoli, la 
B. Vergine, e le altre sante femmine e 
tutti i discepoli, l'abbandono o la doglia 
de’ quali, aggiungono essi, è raffigurata 
colla loro estinzione. Il Mazzinelli sull’u-. 
so del triangolo ne’3 uffizi delle tenebre, 
Opina che siccome-ne’ primi secoli della. 
Chiesa i cristiani che siadunavauo a cele- 
brare le sagre Sinassi avanti giorno, so- 
vente a cagione delle persecuzioni erano 
costretti riunirsi in luoghi sotterranei e 
oscuri, quiadi si trovavano obbligati ad 
accendere lampade elumi per vedervi. E- 
rano questi per lo più grandi caudellie- 
ri iu forma triangolare, sospesi in alto, 0 
attaccati ad essi, o posti sull'altare mede- 
sino, e ne bassi tempi furono chiamati 
Herce, perchè fatti simili all’erpici in i- 
gura di trigono, Quindi si continuò l'u- 
so aucora di giorno, per leaccennate mi-. 
steriose ragioni. L’ab. Diclich, Diz. sacro -. 
liturgico, dice che le15 Candele di cera 
comune del«triangolo si accendono per 
denotare la fede della ss. Trinità, la qua- 
le vigeva nella B. Vergine, negli aposto- 
li e nelle tre Marie: e che lo spengimen- 
to degli altri lumi, tranne quelli che ar- 
dono iunanzi al ss. Sagramento, che si fa 
al cauto del Benediclus,siguifica la mor- 
te de'profeti, e la cecità de'giudei, come 
insegna Ruperto. Tanto riporta all'arti- 
colo Mattutini delle tenebre; mentre al; 


312 SET 


l’articolo Settimana santa ricorda il de- 
creto di s. Pio V sul canto da usarsi nel- 
la medesima, escludendo la Musica e gli 
strumenti. Dopo il Benedictus si canta 
il salmo Miserere: termina l'uffizio coll’o- 
razione Respice. La Chiesa in questi gior- 
ni non fa che dimostrazioni di lutto, non 
ha che sentimenti di dolore : negli altri 
uffizi offre al Siguore sagrifizio di lode, 
ma in questo non fa che sagrifizio di pian- 
to,lasciandoogni significazione d'allegrex- 
zae di festa,edogui ora canonica termi- 
nando coll’orazione Respice, colla quale 
invoca pietà da Dio per quelli i quali il 
suo divin Figlio solfì la morte, e pe’suoi 
meriti la spera. 

Nel giovedì santo o gran giovedì, fe- 
ria V detta in Coena Domini, in Roma 
la stazione è nella Chiesa di s. Giovan- 
ni in Laterano. Si celebra la Lavanda 
de’ piedi,che forma il soggetto dell’evan- 
gelo di questo giorno, l'istituzione della 
ss. Eucaristia (la cui festa del Corpo di 
Cristo con Processione solenne si celebra 
în altro tempo con rito più particolare, 
imperocché, sebbene la istituzione sì fe- 
steggi uella detta feria V, non poteva la 
Chiesa rendere al Corpo di Cristo quel- 
lo speciale cmmaggio di venerazione e cul- 
to che gli sì deve, a motivo che i fedeli 
sono in quel giormo occupati a piangere 
la pessione e morte del Redentore, e i ri- 
tì sono misti di letizia e tristezza : a Ix- 


ro parlaì dì quello cantato da Gesù Cri-. 


sto dcpo la cema e istituzione del ss. Szgra- 
mento), e l'assoluzione o riconciliazione 
de'Penisenti, la benedizione degli Oli de- 
g''infercai, de'catecumeni pel battesimo, 
e del Crisama che sì fa per Puso de’ sa- 
grementi. L'ufiiziatora inconmibocia colla 
recita delle ore camcaiche di Prina, Ter- 
sa, Sesia e Nona, poichè la Chiesa che 
combatte qui in terra, prende per quaa- 
te è possibile regole e norme da quella 
che gole nel cielo, in cui i beati noe fae- 
uo altre che di coetiaue lodare Dio; e 
siecoene le mesire deboli forte e i bisosni 
urla vita nua G permettono l'incrisze- 
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te e continua laude, così la Chiesa divise 
le ore per la preghiera con distribuzione 
di tempo. In questo giorno la Chiesa sta- 
bilì la recita dei salmi più propri e più 
analoghi a quanto celebra , terminando 
con l’ovazione Respice. In questo giorno 
anticameote si dicevano tre Messe, la 1." 
per la riconciliazione de’perfitenti, la 2.° 
per la benedizione degli olii santi, la 3. 
in memoria dell'istituzione dell’ Eucari- 
stia. In quella notte, in cui gli uomini co- 
spiravano contro la sua vita,e uno de’suoi 
discepoli tramava di darlo in mano dei 
suoi nemici, pensò Gesù Cristo dare agli 
uomini il maggior contrassegno del suo 
amore, lasciandoci in dono il suo divinis- 
simo Corpo: questo è il soggetto della mes- 
sa che ora soltanto si dice, ed è tutta per 
onorare questo mistero,e riuno vare la me- 
moria della sagra Cena, in cui fu istitui- 
to l’ adorabile Segramento del Corpo e 
Sangue di Cristo, e celebrato il vero sa- 
grifizio, il più eccellente de’ sagramenti, 
come iusegna ils. concilio di Trento. Nella 
solennissima messa che perciò sicelebra 
in memoria, fra le ceremonie di letizia in 
attestato di gioia per sì gran mistero, la 
Chiesa ha avuta cura di lasciarne alcu- 
ne di mestizia, per dimostrare che nou si 
scorda della passione di Gesù Cristo, la 
cui ricorlanza va bene unita coo quella 
dell'Eucaristia. È così dopo aver prote- 
stato meli’introito di porre tutta la sua glo- 
ria nella Croce,da cui ricososce le sua vi- 
ta, la salute, la risurrezione; dopo il Glo- 
ria sospende l’uso delle Campane, e pren- 
de l'anticodelle tavolette o troccole o cro- 
talo per chiamere il popolo alla chiesa. 
Del silenzio delle campeme sino al Gloria 
an excedsis Deo dei sabato santo, e sostita- 
zione delle ta volozze, ne peria anche ilNa r- 
di, De parrochi t. 2, p.2-3, che chissa ta- 
volette e nacchere secondo Amalrio, il 
qualedice che sì esavano tra'cristiami pri- 
ma delle campane. ln ornate sicoramente 
me prumì lempi va tavole: si dava il segno 
de’ divini uffici, almeno l'usavano ìi mo- 
macì mel V secoto, came seguaci delia pa- 
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vertà,in quella guisa che i cappuccini chia- 
mando i frati pei dormitorii battono un 
coppo. Il Cancellieri, nelle Campane p. 
30, dice che il mesto loro silenzio, a cui 
si sostituisce lo strepito di alcuni legni, 
non solo serve a rammentare la pratica 
de’primi secoli, ne’qnali co’legni si chia- 
mavano i fedeli a’ divini uffici ; ma an- 
che ad indicare l'abbandono degli apo- 
stoli, la morte e sepoltura del Redento- 
re nel giovedì e venerdì santo; mentre il 
loro lieto e doppio suono serve a festeg- 
giare la faustissima memoria di sua glo- 
riosa risurrezione nel sabato santo. But- 
ler spiega il silenzio delle campane per se- 
gno di duolo, pel silenzio che tennero e 
il sommo affanno in cui furono immer- 
si gli apostoli durante la passione e la mor- 
te del Salvatore. La Chiesa nella messa 
nov dà la Pace, che non davasi ne’gior- 
ni di lutto, e per detestazione di quella 
che il perfido e ingannatore Giuda con 
un bacio diéè al suo Maestro e Signore, 
nel darlo in mano a’ suoi nemici; ram- 
mentandosi ciò nella colletta e la pena ri- 
cevuta, e la ricompensa al buon Ladro. 
ne per la sna confessione. Nell’epistola rac- 
conta s. Paolo la celebrata cena, e l’isti- 
tuzione del ss. Sagramento. Segue l’ e- 
vangelo della Lavanda, che ricorda quel- 
la fatta ai piedi degli apostoli dal Reden- 
tore. In questo giorno si faceva la Comu- 
rione generale del clero e del popolo, e 
si disse dal volgo la Pasqua de' preti, i 
quali bensì in questo giorno si astengo- 
no clal dire la messa, non solo per moti- 
vo di tristezza e di lutto, per cui non ce- 
Jebrano-ne’ seguenti venerdì e sabato, ma 
per imitare in qualche forma particola- 
re la Cena del Signore, ove fece la 1.° vol. 
ta la funzione di gran sagrificatore, che 
fu solo a celebrare e comunicò di sua ma- 
no gli apostoli. Dopo la messa segue la 
Processione e riposizione della ss. Eucari- 
stia nel s.Sepolcro (nel quale articolo par- 
lai delle visite de’fedeli e delle indulgen- 
ze, e quanto riguarda i relativi riti, co- 
me pure del ss. Sagramento che in sa- 
VOL, LXIV, 
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grestia o altro luogo appartato si conser- 
va pel Z'iatico degl’ infermi), col canto 
dell'inno Pange lingua. Nella cappella 
pontificia, poscia segue la solenne Bene- 
dizione del sommo Pontefice dalla log- 
gia Vaticana, da dove prima si pubbli- 
cava in questa circostanza la scomunica 
colla bolla in Coena Domini, coi riti ri- 
portati a Scomunica. Nellealtre chiese do- 
po la messa ha luogo il Z'espero in co- 
rò senza canto, con salmi appropriati, ter- 
minandosi colla solita orazione Respice. 
Finito poi il sagrifizio, e tolta la ss. Euca- 
ristia e riposta in altra cappella nels. Se- 
polcro, si piegano le Tovaglie e si spoglia- 
no gli Altari, che restano senza orna- 
mento, per esprimere la profonda afflizio- 
ne della Chiesa. Lo scoprimento degli al- 
tari e il trasportare la sagra Ostia in al- 
tro luogo, è un resto di quanto antica- 
mente facevasi ogni giorno con meno di 
pompa, ma che oggi si eseguisce con mi- 
stero.Fra lecircostanze della passione pre- 
detta da’ profeti, vi fu quella che Gesù 
sarebbe stato spogliato delle sue vesti o 
Tonaca inconsutile, e che gente mani- 
golda se le avrebbe divise e lirate a sorte. 
L’altare è simbolo del Redentore, onde 
nello spogliamento la Chiesa intende si- 
gnificare il suo stato di languore e la nu- 
dità di Cristo quando apparve Crocefis- 
so; quindi dopo i vesperi il sacerdote ac- 
compagnato da’ministri spoglia gli alta- 
ri leggendo l’antifona : Diviserunt sibi ve- 
stimenta mea. Narva Rinaldi che nel 1034 
il concilio di Limoges fulminò la scomu- 
nica contro i potenti secolari che tribo- 
lavano la Chiesa, e l’interdetto contro la 
città : fu perciò ordinato di spogliare gli 
altari di tutte lechiese, come nella Para- 
sceve, e celebrandosi a porte chiuse si pre- 
parassero, indi nuovamente spogliassero. 
Un'altra funzione religiosa di questo gior- 
no è la Lavanda de'piedi, perchè a'tem- 
pi di Gesù Cristo andavasi a piedi nudi 
e coperti solo da sandali, onde facilmen- 
te si contraevano sozzure, quindi il1.° ca- 
ritatevole uffizio dell'ospitalità era il la- 
20 
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varli e tergerli, come notai pure all’ar- 
ticolo Ospizio. Nella memorabile lavan- 
da fatta da Gesù, ci diè eccelsa lezione di 
segnalata umiltà, onde i ss. Padri la con- 
siderarono come un esempio da seguirsi, 
anche pe’misteri che contiene. I più pro- 
pri alle circostanze di questo giorno, de - 
stinato alla riconciliazione de’ penitenti 
ed all'istituzione dell’Eucaristia, sono in 
considerare in quelle acque santificate 
dalle mani del Redentore, la virtù delle 
lagrime penitenti per tergere le colpe, e la 
forza della celeste grazia in mondar le co- 
scienze, acciò con puro e mondo cuore cì 
accostiamo alla mensa del Signore. A n- 
cora al ribaldo Giuda furono dal Reden- 
tore lavati i piedi : ma perchè non per que- 
stosi rimase dal consumare ilconcluso tra- 
dimento, abbiamo nella persona di Giuda 
l’immagine de’sacrileghi profanatori del 
Sagramento di riconciliazione, egualmen- 
te che di quello dell'Eucaristia. Chiamasi 
Mandato, perchè ne abbiamo avuto dal 
Signore l'esempio e il comandamento di 
praticarsi tra gli uni e gli altri, e perchè 
da questa parola comincia la commoven- 
te funzione, con cantarsi l’antifona Man- 
datum novum do vobis. Il Redentore la 
fece in figura di maestro e di signore, e 
perciò non solamentei Papi, i vescovi, i 
prelati, i superiori, le superiore, ma an- 
che i sovrani e le sovrane eseguiscono la 
lavanda, facendosi un merito d’abbassarsi 
ai piedi de’ Poveri, e render loro uno dei 
più vili e bassi servizi. Il Papa dona ad 
ognuno cui ha lavato i piedi due J7eda- 
glie, ed in sua vece supplisce il cardinal 
Decano del sagro collegio : se in Roma 
non si fa la funzione, il Senato romano 
l’eseguisce nell’ Ospedale di s. Giovanni, 
così imbandiscee serveallamensa. A Pran- 
zo riparlai di quello che il Papa imban- 
disce a quelli cui lavò i piedi, e che serve 
a mensa; ivi riparlai ancora de’pranzi dei 
cardinali del giovedì e venerdì santo nel 
palazzo apostolico. Dopo la funzione del. 
la lavanda, nelle chiese si recita la Com- 
pieta e sì termina coll’orazione Respice. 
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In questo giorno nella basilica Vaticana 
si fa la solenne Lavanda dell’altare pa- 
pale. La moltiplicità e miuutezza delle sa- 
gre ceremonie furono censurate dai pro- 
testanti, ma essi rammentino l’ assioma 
del dottore s. Agostino. » Se esse si riguar- 
dano coll’occhio della pietà, si vedrà che 
nulla hanno che non edifichi e non in- 
nalzi le nostre menti, nulla che non ren- 
da mirabili le meraviglie della sua gra- 
zia ”. Nelle ore pomeridiane del giovedì 
santo ha luogo il 2.° uffizio delle tene- 
bre. L’uffizio è ordinato come il prece- 
dente. I salmi de’ notturni sono Lutti adatti 
al mistero,avendo rapporto alle sofferenze 
e alla morte del Redentore, onde per lo 
più sono di quelli che compose il re Da- 
vide nel tempo di sue angustie e perse- 
cuzioni, e de’quali parlai a Samo. Come 
il Papa nella sera visita il s. Sepolcro, lo 
dissi ancora nel vol. LVI, p. 115. 

Nel venerdì santo ograu /enerdì, detto 
feria VI in Parasceve, in Roma è la sta- 
zione nella Chiesa di s. Croce in Gerusa- 
lemme.Questo giorno fu detto in Para- 
sceve, dall’ apparecchio de’ cibi e di tut- 
to il bisognevole, che facevano gli ebrei 
nello stesso giorno, per essere sbrigati dal- 
le faccende nel festivo seguente giorno di 
sabato. Questo venerdì poi, secondo l'u- 
so degli antichissimi cristiani, chiama vasi 
assai frequentemente il giorno di Pasqua, 
perché in esso morì in croce e fu sagri- 
ficato all’eterno Padre Gesù ch'è l'A gnel- 
lodinostra vera e s. Pasqua, di cui quello 
degli ebrei non fu che semplice figura. Si 
commemora il mistero della passione e 
della morte di Gesù Cristo Salvatore del 
mondo e Redentore delle anime nostre, 
onde questo giorno attrae tutta l’atten- 
zione de’ fedeli e ravviva la loro pietà: 
l’uflizio della Chiesa è tutto composto di 
espressioni del più profondo dolore. Dopo 
la recita delle ore canoniche prima, ter- 
za, sesta e nona, si celebra la Messa dei 
Presantificati,così detta perchè senza con- 
sagrazione; il sacerdote che uffizia, rice. 
ve il Sagramento sotto una sola specie e 
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consuma l’Ostia sagra riposta nel sepol- 
cro nel dì precedente, onde questo è il solo 
giorno dell’anno, in cui nonsicelebra il sa- 
grifizio ricorrendo in questo mesto giorno 
quello della Croce, che la Chiesa venera 
con un culto particolare: nella Croce fu 
sagrificato con maniere sanguinose e cru- 
deli, nell’altare con maniere tutte ammi- 
rabili e senza sangue. Tranne il sacerdo- 
te che celebra il s. uffizio e gl’infermi in 
pericolo di morte, niun fedele si comu- 


nica in questo giorno. Spogli sono tutti 


gli altari, per figurare la nudità del Re- 
dentore; smorzati i lumi, per esprimere le 
tenebre da cui fucoperta la terra alla mor- 
te di Gesù Cristo; i paramenti sagri sono 
neri : il Papa, i cardinali, i vescovi, gli 
abbati mitrati si astengono di usar l’a- 
nello, edicardinali invece delle Calze ros- 
se assumono le paonazze, e chi le usa di 
questo colore le permuta in nere. La Se- 
dlia de' Papi (ove pure dissi del faldisto- 
rio nudo che si adopera in questo giorno) 
ed il 7rono, sono senza ornamenti e 24/- 
dacchino, e questo non l’ha neppure l’al- 
tare nella cappella pontificia: la creden- 
za é senza tovaglia; i banchi e il pavimento 
senza tappeti. L'uflizio che si fa dopo le 
ore canoniche, comincia con versetti di 
Jamentazioni tratte dai profeti, e colle pro- 
messe che Dio fa agli uomini di usar lo- 
ro misericordia, e con un’orazione pérot- 
tenerla, secondoil Butler; ma il Mazzinelli 
dice che la funzione comincia da due Le- 
zioni, dopo la prima segue il tratto, e l' O- 
remus, col precedente invito del Flecta- 
mus genua, ed avviso Levale per alzarsi, 
ciò che non si fa quando nelle18 orazioni 
che vado a ricordare, si prega per gli ebrei, 
perché insultarono il Figlio di Dio, pie- 
gando in atto di scherno le ginocchia in- 
manzi a lui nella sua passione. Dopo la 2.' 
lezione, il tratto edi versetti, seguela lettu- 
ra del Passio di s. Giovanni apostolo ed 
evangelista, il quale secondo l’ordine dei 
tempi fu |’ ultimo degli evangelisti, e fu 
il solo degli apostoli che senza mai abbau- 
donare il suo divin Maestro, lo seguì fi- 
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no alla Croce, onde scrisse quanto vide 
nel Calvario. La Chiesa alle predizioni 
de’profeti contenute nelle due memorate 
lezioni, fa seguir la storia del vangelo, e 
ponecosì come in confronto delle ombre e 
delle figure de’ Simboli, lalucee la verità 
del figurato; acciò vedendo come bene si 
accordano, siamo persuasi che nella vita, 


‘ passione e morte di Gesù Cristo, si è ve- 


rificato tuttociò che di luitanto tempo in- 
nanzi erasi profetizzato.Dopo il Passio nel- 
la cappella pontificia ha luogo la Predi- 
ca o Sermone sulla passione e morte del 
Redentore; ma nelle altre chiese imme- 
diatamente il sacerdote canta i 18 Ore- 
muso preghiere, colle quali oggi la Chie- 
sa rivolge a Dio le sue suppliche per gli 
uomini di tutti gli stati e di tutte le con- 
dizioni, catecumeni, eretici e scismatici 
(per cui ne ragionai a SETTA), giudei, pa- 
gani. Riferisce Butler: » La Chiesa nomi- 
na espressamente i pagani e i giudei. Nel- 
le nostre preghiere particolari, noi pre- 
gliiamo nominatamente per tutti senza ec- 
cezione. La Chiesa altresì ne’suoi suffia- 
gi pubblici prega per la conversione e per 
la salute degl’infedeli di qualunque no- 
me e nazione: ma per mostrare in quale 
orrore ell’abbia gli 2postati volontari, e 
per separarli dai suoi figli che vivono nel 
suo seno, e godono de'’beni della sua co- 
munione, ella proibisce a’suoi ministri di 
nominarli nel s. Sagrifizio o davanti agli 
altari ne’suoi templi. Tuttavia il vener- 
dì santo ella deroga a questa disciplina, 
essendo questo il giorno in cui nostro Si- 
gnore è morto per tutti gli uomini. Per 
questa ragione non è sconvenevole che ella 
supplichi il Signore nelle pubbliche preci, 
e che in peculiare maniera studii di far 
cogliere a tutti il frutto d'una morte che 
fu sofferta e offerta per tutti. Queste o- 
razioni per tutti gli ordini e per tutte le 
condizioni trovansi nel Sagramentario 
di s. Gregorio I, e sono citate da s. Ce- 
lestino 1”*. Finite queste preghiere, si fa 
lo scuoprimento della Croce e la sua A- 
dorazione, prima deponendosi le Scars 
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vanza secondo il divino comando, 
fece una sera fervorosissima orazio- 
ne, affinchè si degnasse l’Altissimo di 
manifestarle che cosa da lei volesse. 
Nella stessa notte mentre dormi- 
va le apparve in visione la b. Ver- 
gine sotto la croce, e le fece inten- 
dere essere volere di Dio, ch'ella 
nella persona de’suoi poverelli la 
servisse. Svegliatasi, e piena di stu- 
pore, la Provvidenza subito le por- 
se argomento di esercitare la sua 
vocazione, e la divina ingiunzio- 
ne. Avendo veduto una povera 
fanciulla abbandonata, che piange- 
va nella vicina piazza, gridando 
soccorso, ella subito volle riceverla 
nelle sue camere prendendone cura 
come una madre. Questo atto di ge- 
nerosa docilità e pronta corrispon- 
denza piacque molto a Dio, ed ella 
avvalorata del suo aiuto, divenne 
sempre più ferma nella risoluzione 
d’interamente ‘dedicarsi al sovveni- 
mento, ed alla istruzione delle po- 
vere fanciulle abbandonate. 

Questo suo proponimento trovò 
vasto il campo da coltivare, chè a 
que’ tempi calamitosi pegl’ incendii 
e per le tante rovine accadute in 
Carignano, nel borgo della Colom- 
bara, nelle riviere di Genova, ed in 
Savona, dominava una grande mise- 
ria, per cui alcuni genitori giunsero 
ad abbandonare i proprii figli alla 
ventura, anzichè vederli morire di 
fame sotto i loro occhi. Tanto gran- 
de perciò fu il numero delle fan- 
ciulle bisognose da Virginia carita- 
tevolmente raccolte, che non essen- 
do più sufficiente la sua casa a con- 
tenerle, prese in affitto il monistero 
oggidi chiamato la Visitazione, ed 
allora disabitato, ed a tenore della 
suindicata visione gl’ impose il no- 
me di s. Maria del rifugio dei tri- 
bolati in monte Calvario, . 

VOL. VI 
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° Non potendo dipoi l’ istitutrice 
far progredire da sè sola questa san- 
ta opera, che tutto giorno si aumen- 
tava, trovò un soccorso opportuno 
e generoso nella liberalità di molte 
illustri famiglie genovesi, e special- 
mente nel cuore magnanimo de’ prin- 
cipi Doria, e de’ marchesi Brignole, 
non meno nel zelo mirabile del Car- 
dinal Durazzo a quell’epoca arcive- 
scovo di Genova. L'interesse, che. 
destava tal’opera, l’esempio di don-: 
na per nascita e pietà cospicua, fe- 
cero decidere molte oneste donne a 
dedicarsi volontariamente a coope- 
rare a sì grande impresa. E fu al- 
lora che, aperta altra casa in Bisa- 
gno, quivi la fondatrice stabilì quel- 
le che bramavano imitarla, facendo 
loro indossare l’abito delle terziarie 
francescane, e la pose alla direzione 
delle poverelle. 

Progressivamente le case ioltipli- 
caronsi a proporzione del maggior 
numero delle religiose e de’ poveri. 
Indi Virginia domandò al senato 
protettori particolari, perchè l’ assi» 
stessero col consiglio, e la difendessero 
alle circostanze, e per consolidare il 
vantaggioso istituto. Nel 1641, li. 
rinvenne nei nobili Granelli, Lo- 
mellino, Durazzo e Brignole. Que- . 
sto ultimo nomato Emmanuele, di 
cui sarà sempre gloriosa la memo- 
ria, ne -prese il maggior impegno, e 


| dapprima edificato a proprie spese 


un albergo detto di Carbonara, vi 
condusse le povere figlie, state sino 
allora insieme alle suore nella casa 
madre in monte Calvario, erogando 
dalle sue rendite quelle bastanti al 
sostentamento di venticinque suore, 
le quali dovessero oecuparsi della 
direzione di questa nuova casa. 

In seguito il Brignole riunite le. 
suore nella casa madre, la forni di: 
annui redditi, diede loro nuove re- 
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e, e facendosi nella cappella pontificia 
I’ Oblazione, che dividesi tra il Sagrista 
e i due primi Maestri di ceremonie. Nel. 
le chiese conviene che il celebrante e tut- 
ti gli altri, specialmente del clero, faccia - 
no una qualche offerta alla Croce prima 
di baciarla; in cappella pontificia si fa do- 
po baciata. Nelle chiese dopo il clero, e 
premesse le 3 genuflessioni, si recano a 
venerare la Croce i principi, i magistrati 
e i nobili secolari a due a due, ma cal- 
zati. A Croce vera meglio parlai dell’ a- 
clorazione che si fa nella cappella pouli- 
ficia, ed anche riparlando de’personaggi 
che vi sono ammessi per la gerarchica gra- 
duazione. Dopo lo scuoprimento e ado- 
razione della Croce dappertutto si scuo- 
prono anco i Crocefissi e le statue della 
B. Vergine e de’ santi di particolare ve- 
nerazione, che nel giorno precedente e- 
ransi coperte con velo nero e inoltre tolti 
loro i lumi.Intempodell’adorazione della 
Croce si cantano gl’Zmproperii commo- 
venti, perchè esprimono i rimproveri del 
Signore al suo popolo sleale. Circa il fi- 
ne dell’adorazione si accendono le can- 
dele sopra l’altare, ove si stende il Cor- 
porale; indi con processione si va a pren- 
dere dal s. Sepolcro il ss. Sagramento, e 
col canto dell’inno Zexilla Regis, si porta 
e depone su detto corporale la patena col- 
l’Ostia sagra, che a suo tempo si consuma 
dalsacerdote colla comunione. In questo 
santo giorno devesi genuflettere non con 
amboleginocchia passando innanzi laCro- 
ce, ma con uno solo; bensì si premettono 
3 genuflessioni con ambo le ginocchia , 
nel recarsi all’ adorazione della Croce, 
che la Chiesa onora con particolare cul. 
to, perchè ne celebra il trionto. Il But- 
ler dottamente tratta: Della divozione 
alla Croce fondata sulla sua virtù e sul- 
le sue ineffabili proprietà. Del segno della 
Croce.Partitoilsacerdote dall’altare,que- 
sto sì spoglia, e si dicono i vesperi senza 
canto, terminandosi coll'orazione Respi- 
ce. Egualmente si dice la compieta co- 
me nel giovedì santo, cui pure si dà fi- 
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ne coll’orazione Respice. Nelle ore pome- 
ridiane ha luogo il 3.° uffizio delle tene- 
bre, come ne’ due precedenti giorni, ed 
è propriamente il mattutino e laudi del- 
l’uffiziatura del sabato santo,giorno di ri- 
poso preso da Dio dopo la grande opera 
della creazione. Alla morte del Redentore 
seguila sepoltura; il riposo misterioso del 
corpo delSignore giacente nel Sepolcro ed 
imbalsamato e involto nella ss, Sindone; 
la discesa della sua anima ne’sotterranei 
luoghi infernali o Limbo, e lo stato tutto 
di Gesù nel tempo che l’anima stette se- 
parata dal corpo, sono il soggetto di que- 
st'uffizio delle tenebre sino alla messa. Co- 
me si è avanzato ora l’uffizio della notte 
di Pasqua (di che anco a s. SePoLcRO) al- 
la mattina del Sabdata santo, che la pre- 
cede; così parimenti si è avanzato l’uffizio 
del sabato alla sera del venerdì santo. Al 
mattutino sono adattati i salmi a questo 
mistero; e alle landi il 2.° salmo e il can- 
lico sono presi dal martedì santo, creduti 
più propri, che i soliti del sabato, per e- 
sprimere la sepoltura del Redentore. Ter- 
mina l’uffizio delle tenebre, come quelli 
de’due precedenti giorni, col flebile canto 
del Miserere, e coll’orazione Respice. Do- 
po di che in Roma, il Papa, col sagro col- 
legio e la corte, si reca formalmente a ve- 
nerare nella basilica Vaticana le Religuie 
maggiori della ss. Croce, del Zollo santo 
e della sagra Lancia. A Passione parlai 
degl’istrumenti della passione di Gesù Cri- 
sto. Ne'due giorni del giovedì e venerdì 
santo ne’ Pili (Z7.) delle chiese, o vasi del- 


l'Acqua santa o benedetta (Y.) mista col 


Sale(Y.)benedetto (della quale vuolsi1.° 
istitutore s. Alessandro | Papa delra1, 
o almeno che determinò di conservarla 
nelle chiese e nelle case), questa non si usa 
e si toglie dai medesimi. Nel 1781 colle 
stampe di Perugia furono pubblicati 4 O- 
puscoli eruditi intorno all'uso dell’acqua 
benedetta,anche nel giovedì e venerdì san- 
to; di confutazione a tal pretesa, che non 
si debba rimuovere dai pili e vasi delle 
chiese; e dli parere su questa questione li- 
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turgica. L’E/femerili letterarie di Roma 
di tale anno,col n.° 17 esaminando la que. 
stione, rigettarono le pretensioni sostenu- 
te con speciose ragioni dall'autore ano- 
nimo, di non rimuovere ne’detti due san- 


ti giorni l’uso dell’acqua benedetta, e co- 


me prive di fondamento si confutarono e 
ribatterono egregiamente; non solo con 
sodi argomenti, ma per l'uso derivato da 
antichissima tradizione e universalmente 
praticato dalla Chiesa in tutto il cristia- 
nesimo e principalmente in Roma. All’ar- 
gomento poi col quale si pretese sostenere 
non essere conveniente di privare i fedeli 
in questi due santi giorni de’salutari effet- 
ti dell’acqua benedetta, mevitamente ri- 
guardata pe’suoi misteri come uno de’ più 
efficaci Sugramentali(Y.), si rispose. Che 
la remozione dell’acqua benedetta dai va- 
si de’sagri templi, facendo sempre più ri- 
cordare a’ fedeli essere mancato ne'me- 
desimi due santi giorni il fonte vivo d’a- 
gui grazia e di ogni misericordia, diviene 
un sagramentale molto più efficace di quel 
che potrebbe essere l’uso stesso dell’acqua 
benedetta, 

Nel Sabato santo o gran sabato, vigi- 
lia di Pasqua di Risurrezione, la prima e 
più solenne di tutte le vigilie, per digni- 
tà e antichità, unendo immediatamente 
l’uffizio di Pasqua al suo, in Roma la sta- 
zione è nella Chiesa di s. Giovanni in La- 
terano, ove dopo la solenne benedizione 
del Fonte sagro (che ha luogo dopo ter- 
minate le profezie), si amministrano so0- 
lennemente i sagrameuti del Baesimo, 
come nel sabato santo di Pentecoste (del 
solenne battesimo riparlai, come de'due 
padrini, secondo l’antica disciplina della 
Chiesa, nella biografia di s. Siricio), del 
la Cresima, dell'Eucaristia, degli Ordini 
sagri (e talvolta nella vigilia di Pentecoste 
anche il Matrimonio e per mano eziandio 
del Papa: che Pio IX in questa vigilia con- 
ferì tre sagramenti, lo notai a NEOFITO). 
Nell’uffiziatura si celebra la memoria del- 
la sepoltura di Gesù Cristo e la sua beata 
anima discesa all’ Inferno ossia al Lim 
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bo, e la messa anticipata è indirizzata a 
rionovare la storia di sua gloriosa risur- 
rezione,onde,come ho detto,conviene con- 
sidevarla come messa della mezza notte 
di Pasqua; dappoiché anticamentelaChie- 
sa non permetteva che nel sabato santo 
si celebrasse il s. sagrifizio, volendo così 
esprimerela doglia profonda in cui aveala 
gettata la morte delsuo Sposo. Si dà prin- 
cipio alle sagre funzioni colle ore canoni- 
che di prima, terza, sesta e nona, come 
nel giovedì santo, colle candele estinte sul. 
l’altare fino al principio della messa. Frat- 
tanto si passa a benedire l’Acgua santa, 
poi a rinnovare e benedire il Fuoco nuo- 
vo (è lodevole l’uso di permettere al po- 
polo che ne prenda e porti a casa, poi- 
ché qualunque cosa che la Chiesa bene- 
dice, giova a liberarci dalle arti e infesta- 
zioni diaboliche); indi si benedicono i 5 
grani d’Zncenso (simbolo delle 5 piaghe 
del Redentore) per poi affiggersi al cereo 
in forma di croce; si accendono le 3 cane 
dele poste sulla sommità della canna det- 
ta arundine (chiamato Lumen Christi, e 
ne parlai a Lume) o tricereo, col canto del 
Lumen Christi. Con ampie e magnifiche 
formole si benedice il Cereo pasquale, il 
quale però se è del precedente annosenza 
uw’aggiunta di nuova cera maggiore del- 
l’antica, non si può ribenedire. Dipoi si 
pongono i 5 grani d’ incenso nel cereo, 
mentre cantasi l’Exu/tet o Preconio pa- 
squale, e si accende il cereo. Segue la let- 
tura delle XII Zezioni della Scrittura che 
sono dette Profezie, dopo ognuna delle 
quali si dice il Flectamus genua, e Le- 
vate, tranne dopo l’ultima. In seguito si 
cantano le Zitanie de’ santi, e sì accen- 
dono le candele dell’altare: la chiesa de» 
posti i segni di lutto, sì veste a festa; ed 
i sagri ministri lasciati i paramenti pao- 
nazzi, assumono i bianchi, sostituendosi al 
Paliotto paonazzo dell’altare quello bian» 
co. Incomincia la messa, che appartiene 
più al battesimo de’neofiti, che all’uffizio 
del sabato santo: alla solenne intuonazione 
del Gloria in excelsis Deo, si scuopre il 
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quadro dell’altare, si raddrizzano le ar- 
mi e le mazze che in segno di duolo dal 
giovedì santo si tenevano rivolte verso la 
terra, si suonano le campane, le campa- 
nelle, gli Organi; si sparano le artiglie- 
rie, ed in Roma del Castel s. Angelo, e 
dalla guardia Svizzera pontificia. Per tre 
volte s’intuona solennemente l’ Aleluja, 
o cantico dell’ allegrezza, il quale viene 
proseguito dal coro. All’ evangelo non si 
portano lumi,persiguificare gli aromi che 
portarono le pie donne al sepolcro senza 
il lume della fede, perchè credendo esse 
Cristo ancor morto, vi era bensì la divo- 
zione, ma oscura n'era la fede. Nonsi can- 
ta né Credo, nè Offertorio, nè mottetto; 
si tralascia l'Agnus Dei, nè si dà la Pace. 
Nemmeno si comunica alcuno in questa 
messa, fuori del celebrante, perché come 
dissi è messa della futura notte. Se poi. 
vi fosse alcuno che si volesse comunicare, 
ciò si fa dopo il sagrifizio, ma non all’al- 
tare maggiore, ed in una cappella piutto- 
sto remota. Naterò, che dopo la messa, ìl 
celebrante oaliri vestito di cotta e di stola 
bianca, con chierici che portano le torcie, 
riporta la pisside colleParticole consagra- 
te nel solito Tabernacolo.Tutte le spiega- 
zioni eragioni belle,simboliche e misterio- 
se, le riportai, come bene notai in princi» 
pio, a CarPELLE PONTIFICIE e ne'citati ar- 
ticoli. Dopo la comunione si ommette il 
postcommunio (di cui a Communio), per in- 
trodurviinsuoluogoilbreve vesperocom. 
posto di due salmi,o piuttosto rendimento 
di'grazie, dopo di che prosiegue la messa, 
col termine della quale è finita l’uflizia- 
tura : quindi si smorzano il cereo, e l’a- 
rundine il quale non si riacceude più; pe- 
rò il cereo pasquale si accende nelle mes» 
se in tutte le domeniche e ferie del Signo- 
re, e de’ santi di precetto, e sino all’ e- 
vangelo inclusive del giorno dell'Ascen- 
sione,detto il quale si estingue, soltanto 
venendo riacceso nella vigilia della Pen» 
tecoste alla benedizione del Battisterio è 
sagro fonte. Il cereo pasquale è un eccel» 
lenteemblema del corpo del Signore, che 
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fu luce del mondo risuscitando da morte. 
Fuori del coro si dicono i vesperi e la 
compieta, secondo le Rubriche del Bre- 
viario, terminandosi con l’antifona Regi- 
racoeli laetare, Alleluja,e l’orazione del« 
la Risurrezione. Le frequenti ripetizioni 
dell’AZ/eluja, sono altrettanti inviti che 
la Chiesa ci fa per lodare Dio e godere 
spiritualmente in lui, Esso è un santo ap- 
plauso, che la Chiesa fa cantare continua- 
meule a’suoi ministri e a’suoi figli, perché 
dieno a conoscere la loro allegrezza e reu+ 
davo gloria all’Allissimo. A Pasqua par- 
lai della benedizione delle case, delle uo- 
va e di altri commestibili, che si fa dopo, 
la messa del sabato santo; come pure dei 
donativi e felicitazioni, che si praticano 
per tale solennità. Acciò i fedeli sempre 
più s’impegnassero ad accompaguare col 
loro spirito i sentimenti della s. Chiesa ne- 
gli ultimi 3 giorni della settimana santa, 
ip cui richiama alla. memoria de’figli suoi 
i tratti immensi di amore, che loro ha por- 
tato il divin Salvatore colla sua passione 
e morte, i Papi successivamente hanno a. 
perto i tesori delle s. indulgenze, che lu 
zelo e pietà del cardinal Patrizi vicario di 
Roma opportunamente ricordò per van- 
taggio spirituale del popolo cristiano, con 
notificazioni del1844 edel 1853. Pertau- 
to dichiarò, che Benedetto XIV nel1745 
concesse ai fedeli d’Italia e isole adiacen- 
ti, in ciascuno ein tulti i giorai di giovedì, 
venerdì e sabato santo, l’ indulgenza di 
7 anni e 7 quarantene, applicabile alle a- 
nime del purgatorio, purchè in tali giorni 
facciano un'ora di orazione mentale o vo- 
cale. Poichè nel giovedì sauto, ne’ sagri 
uffizi e messa ci viene rauumentato che in 
quel giorno l’ amabilissimo Gesù prima 
di dare principio alla sua passione, si de- 
guò istituire l’adovabile sagramento del- 
l'Eucaristia ; così Pio VII per memoria 
e ad eccitare i fedeli a ringraziarlo di sì 
gran beneficio, nel1815 e1816 concesse 
in perpetuo l'indulgenza pleaaria appli- 
cabile alle anime del purgatorio, a quelli 
che in pubblico o privato faranno nell'ins 
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dicato giorno per un'ora qualunque di- 
voto esercizio, confessati e comunicati in 
detto o altro giorno della seguente set- 
timana. Dell’indulgenze accordate da Pio 
VII, a quelli che nel giovedì e venerdì 
santo visiteranno il s. Sepolcro, ne feci ri- 
cordo a quest’ articolo. Inoltre Pio VII 
nel18 15 concesse in perpetuo indulgenza 
plenaria, applicabile ancora come sopra, 
a tutti i fedeli che confessati e comuni» 
cati nel giovedì santo o nella seguente set- 
timana di Pasqua, praticheranno nel 7e- 
nerdisanto per 3 ore continue la divozio- 
ne delle agonie di Gesù, in pubblico o in 
privato, meditando quanto pat in quelle 
3 ore il Redentore, e le 7 parole che pro- 
ferì sulla croce, oppure supplendovi colla 
recita di salmi, inni e altre preci. Final. 
mente a muovere icuoride'cristiani ad un 
riconoscente e tenero compatimento dei 
Sette DoloridellaB. Vergine, la quale vel- 
la morte del suodivinFiglio per amor no- 
stro si assoggettò alcolmo d’una inespli- 
cabilecompassione, Pio VII nel1822 cou- 


cesse in perpetuo l’indulgenza plenaria, 


applicabile alle anime purganti, a tutti 
quelli che dalle ore 12 del venerdì santo 
alleore16del sabato santo, o in pubblico 


o in privato impiegheranno un'ora o al-. 


meno mezz'ora in onore della B. Vergine 
Desolata, o recitando la Corona de’ 7 do- 
lori, ovvero altre preci analoghe alla di 
lei desolazione; la quale indulgenza ple- 
naria potranno conseguire quando con- 
fessati adempiranno il precetto pasquale. 
Parlai a Festa, ad ANNUNZIAZIONE, a 8. 
GiusePPE di queste due festività, se cado- 
no nella settimana santa, quando si de- 
vono celebrare, e per la1.° anche nel vol. 
VIII, p.149 per la cappella pontificia che 
sì trasferisce alla domenica in Albis. Per 
la chiesa universale, quando la festa del- 
l’Annunziazione di Maria Vergine occor- 
re nel venerdì o sabato santo, si deve tra- 
sferire il suo uffizio e il precetto di udire 
la messa, come di astenersi dalle opere 
servili, al lunedì ir Abis, con quelle av- 
vertenze che nota l’ab. Diclich nel Diz. 
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sacro-liturgico,all’articolo Annunziazio. 
ne, ove pure rileva, che dovendosi tra. 
sferive la festa di s. Giuseppe e dell’An- 
nuuziata, priuna si celebrerà l’ uflizio di 
questa e poi di s. Giuseppe. Si può ve- 
dere anche Sarnelli, Lee. eccl. t. 10, lett. 
22: Quando la festa della ss. Annun- 
ziata accade nella settimana santa, che 
si deve fare. Dice quanto ho riportato, che 
se però ricorre nel giovedì sauto, si fa la 
festa iu tal giorno, e l’ufticio si lrasferisce 
nel lunedì în Albis, e similmente di s. Giu» — 
seppe. Prima gli ebrei in molti luoghi 
non potevano incedere per essi nel tempo 
degli ultimi giorni della settimana sane 
ta, come può vedersi nel p. Menocchio, 
Stuore t. 3, centuria x1; Per qual causa 
non si conceda agli ebrei l' andare per 
la città gli ultimi giorni della settima» 
na santa, cioè i quattro ultimi. Degli 
scrittori sulla Settimana santa già di al- 
cuni feci menzione altrove, come uel vol. 
XX, p. 59, così de'riti e cevemonie che 
in essa si fanuo, a’loro articoli. Aggiunè 
gerò i seguenti, incominciando da quan» 
to si sostituisce al silenzio delle campa» 
ne. Leone Allacio, De recentium grae- 
corum templis ubi de Chirosemantro, aut 
Semanterio, Teodoro Laudien, Dissert. 
hist. de Simandris graecorum, sive de ri- 
tu convocandi populum ad sacra per li» 
gna, Regiomoati17 16.Giuseppe Berneri, 
Poesis jocosa, Patavii 1715. Descriptio 
puerorum, qui in ullimis maporis Heb- 
domadae diebus, ligneis malleis pulsant 
januas domorum, et gradus sacrorum 
templorum. Nella chiesa Ambrosiana si 
suonano le campane fino alle parole del 
Passio, emisit spiritum, nel venerdì santo, 
dopo di cui tacciono fino all’ Alleluja del 
sabato santo. In questo tempo si adopra 
il crotalo di legno, come chiamasi nel mes: 
sale Ambrosiano. Dice Magri che è uno 
strumento di legno, così chiamato con vo» 
ce greca, in signilicato di bussare e fare 
strepito. Ci diè Nicolò Sormani, L'origine 
apostolica della chiesa milanese e del rito 
della inessa co' documenti, Milano 1754, 
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ed ivi ne tratta. Gio. Guidetti, Zerba E- 
vangelistae, cantus ecclesiasticus Officii 
majori Hebdomadae, juxta ritum Cap 
pellae SS. D.N. Papae,ac s. Bas. Vat., 
Romae1587. Gio. Battista Manzini, Del. 
Puffizio della settimana santa, affetti di- 
voti, Bologna 1635. Tommaso Vitale, Sec. 
timana santa, Roma1644.Ovazio Cristia - 
ni, Praxis Pontificalis pro majori Heb- 


domada, Romae 1650. Lodovico Mona» 


co, Selimana santa, Venezia 1658. L'of- 
fice de la semaine sainte du M. de Ma- 
rolles, expliqué pour le p. Daniel de Ci- 
cogne, Lyon1674. Gio. Michele Fisclie- 
ri, De solemnibus veteris Ecclesiae An- 
tipaschalibus, Lipsiae1704. Il beneme- 
rito e dottissimo ab. Alessandro Mazzi- 
nelli di Monte Fiascone (ove pure l’en- 
comiai), L’Uf/fizio della settimana santa 
colle rubriche volgari, argomenti de’ sal. 
mi, spiegazione delle ceremoniee misteri, 
e con osservazioni e riflessioni divote, Ro- 
ma 1704, 1734, 1806 e altre edizioni. 
Giuseppe Zini, Breve istruzione per le s. 
ceremonie della settimana santa raccol- 
te da’ più accreditati scrittori de’ sagri ri. 
ti, Venezia1717. Gio. Edelveke, Brevis 
instructio circa sacras caeremonias Heb- 
domadae majoris, ex accuratioribus s. 
rituum interpretibus Venetiis primum an- 
no1717 italico idiomate collecta, nunc 
tandem pro aliarum quoque nalionum 
commodo latine reddita. Cui de novo ac- 
cesserunt notae ex Commentariis Caje- 
tani M. Merati, Monachii 1741. Benedet- 
to XIII, Memoriale ritum majoris Heb- 
.domadae, ad usus eccl. Beneventanen- 
sis, Romae1725. Avendone ritenuto l’ar- 
.civescovato, nel1727 e nel1729 da Papa 
si recò da Roma a Benevento, a celebrar- 
vi le funzioni della settimana santa. Pra- 
xis majoris Hebdomadae cum mysticis 
expositionibus, nec non de missa decan- 
tanda, coram episcopo pluviali assisten- 
te, Romae1726. Ceracchini, Directorium 
pro functionibus in majori Hebdomada 
peragendis, Florentiae1737. Carlo Ve- 


nazzi, Pratica delle sagre ceremanie nel: 


ù 
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le funzioni private e solenni, e in quelle 
della settimana santa, Roma 1749. Il 
benemerito e dottissimo Francesco Can- 
cellieri romano, che in tanti luoghi cele- 
brai, Descrizione delle funzioni della set- 
timana santa nella cappella pontificia, 
Roma1789,1801,1802,1818 :traduzio- 
ne in francese 1846. Sacerdote d. Giovan- 
ni Diclich dottissimo liturgico veneto, Ce- 
remoniale della settimana santa, ed al- 
tre ecclesiastiche funzioni fra l'anno, ad 
uso delle chiese parrocchiali minori o di 
campagna, tradotto questo da quello det 
to di Benedetto XIII, Venezia 1828. Al 
tra edizione, con l'aggiunta di tutto quel- 
lo che sì canta nelle processioni della Pu- 
rificazione, delle Palme, del Venerdì san. 
to, cogl’Improperi che si recitano, Vene- 
zia 1836. Officium Hebdomadae majoris 
a R. d. Spiridione Talù sac. ven. accu- 
rate compositum, cui R. d. J. Diclich ad- 
dit Memoriale rituum pro parochialibus 
ecclesiis minoribus, Benedicti XIII jussu 
editum; nec non ritus et sacras coerem. 
quae hac major Hebdomada, ad cathe- 

drales eccl. episcopo celebrante, vel as- 

sistente pertinenti, Venetiis 1835. Zette- 
ra intorno ai 4 seguenti liturgici quesili. 
1.°Se continuare si possa ovevige la con- 
suetudine di esporre nel venerdì santo, 

compiuto l'uffizio della mattina,il ss. Le- 
gno della Croce (nel vol. VIM, p. 311 

e 313 narrai che Gregorio XVI nel 1840 
ne introdusse il rito nella cappella pon- 
tificia), od altro istrumento della Passio- 
ne? 2.° Se compiuti i mattutini in quel 
giorno, si possa fare la processione per 
vias colla detta s. Reliquia ? 3.° Se ritor. 
nata la processione in chiesa si possa be- 
nedire il popolo con essa? 4.° Quale rito 


si debba osservare in tale sagra funzio- 


ne?Fuligno1840.Negli Annali delle scien- 
ze religiose sono riportati: nel t.1, p.138 
il sommario delle 3 pubbliche Conferen- 
ze in lingua inglese sulle ceremonie del- 
la settimana santa e della domenica di 
Pasqua di mg.r Bagss (poi vescovo di Pel. 
la e vicario apostolico iv/ughilterra)tenu- 
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te negli appartamenti del cardinal Weld; 


perchè questi con lodevole e saggio divi- 
samento, nel suo religioso zelo trovò van- 
taggioso d’illuminare gli eterodossi suoi 
connazionali, e meglio istruire gli orto- 
dossi, sulla polemica illustrazione di que- 
ste ceremonie, ed eziandio sopra altri ar- 
gomenti religiosi. Nel t. 5, p. 443 si leg- 
gono le 4 Conferenze sulle funzioni del- 
la settimana santa, quali si celebrano in 
presenza del sommo Pontefice, eseguite 
d’ordine del cardinal Weld, da mg. Wi- 
semap ora cardinal arcivescovo di Vest. 
minster, già vescovo Mellipotamo,al qua- 
le articolo riprodussi un elenco delle dot- 
te sue opere. Nelt.13, p.132 de’medesi- 
mi Annali si rende ragione dell’opera : 
Conférences sur les cérémonies de la se- 
maine sainte à Rome, di mg." Wiseman 
vescovo Mellipotamo, Paris1841. Spie- 
ga in esse e descrive le funzioni, acciò gli 
stranieri possano assistervi con profitto, 
dimostrando come le ceremonie della set- 
timana santa in Roma esercitano utile in- 
fluenza sui costumi de’ popoli cristiani. Nel 
n.°10 delle Notizie del giorno di Roma 
del1847, si dà notizia del libro compo- 
sto e pubblicato dal p. m. Giuseppe Men. 
nini domenicano : L'esprit du culte ca- 
tholiqgue considéré dans les fonctions de 
la semaine sainte, Roma1847,0ltre l’e- 
dizioneinitaliano. In questa opera dichia- 
rasi il sublime e il bello delle ceremonie 
ecclesiastiche, il loro vero spirito, i mi- 
steri -della vita mortale di Gesù Cristo ; 
sì esaminano i riti, le preghiere, il misti- 
co loro senso, onde accendere a accresce- 
re la divozione de’fedeli, e facendo |’ a- 
pologia delle liturgie della chiesa, le reca 
alla comune intelligenza. Anche gli 4n- 
nali citati, 2.*serie, t. 6, p. 299, rendono 
ragione dell’encomiata opera : Zo spirito 
‘ del culto cattolico, considerato nelle fun- 
zioni della settimana santa. Se parlan- 
do di sopra delle mie CAPPELLE PONTIFICIE 
edella SETTIMANA SANTA, per modestia tac- 
qui quanto fu stampato di lusinghiero, 
qui non posso tacere le due seguenti tra- 
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duzioni, eseguite da due dotti e rispetta- 
bili francesi, a mia completa insaputa, ve- 
nendone in cognizione solo quando corte- 
semente me l’offrirono; laonde per gratis- 
simo animo ne ricevano qui pubbliche, so- 
lenni e affettuose azioni di grazie, princi- 
palmenteil 2.°che nella prefazione sì volle 
graziosamente diffondere sul mio Dizio- 
nario di erudizione,nel modo il più splen- 
dido e per meonorevole. Fonctions Papa- 
lesàs.Pierre deRome,pendantla semaine 
sainte,et cérémonial dela messe solennel- 
le célébrée par le souverain Pontife le jour 
de Paques ;' par le chev. Caiétan Mo- 
roni ec. ouvrage traduit de l’italienet en 
richi d’ un grand nombre de notes, par 
l’ab. J. B. E. Pascal auteur du Rational 
liturgique ou origines et raison de la li- 
turgie catholique, des Entretiens liturgi- 
ques, des basiliques de Rome. Ouvrage 
dedié a S. E. Mg." Raphael Fornari ar» 
ch. de Nicée, nonce PI en Fran- 
ce, Paris1845. Histoire des Chapelles Pa- 
pales, par M. le chev. Moroni ec. suivie 
d’un exposé sommaire des Chapelles que 
tennent à Rome, pendant l'année,les Car- 
dinaux et Prelats: ouvrage traduit de l'i- 
talien, accompagné de notes liturgiques 
et historiques , par A. Manavit auleur 
du Précis des Cérémonies Papales, Paris 
1846. Questi è inoltre autore della /Vo- 
tice sur la vie et le pontificat de Gregoi- 
re XVI, pubblicata nel giugno 1846; e 
nel1853 del Saggio storico sul cardinal 
Giuseppe Mezzofanti bolognese, il più 
gran poliglotto che abbiano veduto i se- 
coli, per quanto dichiarai a Lingua. 
SETTIZONIO, Septizonium, Septem 
solia, Septem solii. Magnifica mole di Ro- 
ma o complesso di 7 ordini di portici for- 
mati da colonne di granito, di marmo a- 
fricano e di giallo antico, in forma di alta 
e forte torre, non più esistente. Fu così 
chiamato dalle sue 7 zone, ripiani o ri- 
salti, ovvero dalle sette vie che ivi si die 
ramavano, 0 ancora dal nome dell’impe- 
ratore Settimio Severo che l’edificò, te- 
nuto per una delle sue opere principali, 
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e compito nel 203. Sorgeva nell’orto dì 
pianta triangolare ch'è fra la Moletta @ 
via de’Cerchi, e la piazza e via di s. Gre- 
gorio; precisamente rimpetto al Clivo e 
poggetto di Scauro, ove poi fu fabbricata 
la Chiesa di s. Gregorio del Monte Celio 
(7), ed all'angolo meridionale del Mon- 
te Palatino (Y.), ove le grandi costruzio- 
niche fasciano l'angolo appartengonoallo 
stesso Settimio Severo. Anche le Terme 
(7.) di Tito, dette le Sezre Sale, si chia- 
marono Seplizonium, Septisolium, pel no- 
tato nel vol. LIV, p.173. L'imperatore 
nell’edificarlo ebbe per iscopo di formar- 
ne il principale ingresso del Palazzo (7) 
de’Cesari, ed anche perché tosto sì pre- 
sentasse imponente nell’entrare in Roma 
dalla Porta Capena, non meno a’ suoi 
connazionali africani per ammirazione, 
che a’popoli da lui soggiogati ad errorem. 
L'intenzione di stabilirvi tale ingresso fu 
attraversata dall’avervi il prefetto di Ro- 
ma, nella di lui assenza, collocata la sua 
statua; e quando Alessandro Severo vo- 
leva ciò eseguire, incontrò l'ostacolo de- 
gli aruspici che non ammisero il cambia- 
mento, sostenendo l’antico ingresso. Non 
pare che Settimio Severo lo costruisse pel 
suo sepolcro, poichè fu deposto presso il 
‘padre nel sepolcro di famiglia nella via 
‘Appia, a destra di quelli che andavano 
alla Porta Capena, non lungi dalla Chie- 
sa di s. Cesareo. L’ autore della Descri- 
ptio Urbis Romae, chiamò il Settizonio: 
Locus Septem soliis, septem ordinibus co 
lumnarum constructus, ubi dicitur, quod 
gradatim ascendentibus,etmerentibus da 
batur gradus scientiarum. Hic fuit tem- 
plo Solis, et Lunae concessus. Onde sem- 
‘bra che iltempio sia stato convertito nella 
Chiesa dis.Lucia delCerchio inSeptisolio 
diaconia cardinalizia, evetta nella som- 
mità del monumento, nel quale articolo 
lo descrissi,in uno al modo di sua costru- 
zione, ed alcune delle sue vicende stori- 
‘che ; e che probabilmente ebbe propin- 
quo un monastero, ove furono eletti di- 


«versi Papi. Nel 975 Stefano figlio d’ Il- 
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debrando console e duca donò al mona- 
stero di s. Gregorio alle falde del Celio, 
una parte del portico esterno del Pala- 
tino, chedicevasi Septen soliaminor, vici- 
no al Settizonio propriamentedetto, chia- 
mato Septem solia major, e ciò per di- 
fesa del Settizonio medesimo, ridotto già 
a fortezza o torre di difesa dai monaci di 
s. Gregorio, che n’erano divenuti padro - 
ni; ed inoltre gli donò tutte le camere che 
avea nel portico sopra lo stesso Settizo- 
nio a più piani, in numero di 38, e que- 
ste chiamate grotte, come ancora chia- 
mansi quelle camere abbandonale e ap- 
partenenti a rovine antiche, cum lerra va- 
cante et vellaria ante se. Evanvi dunque 
presso il Palatino due Settizonii, minor 
etmajor.1| Nibby, Roma nel1838,par.2.° 
antica, p. 462, crede che Stefano avesse a 
fratello un Ildebrando, forseavo delgran- 
de Ildebrando poi s. Gregorio VII(V.), 
la cui famiglia appunto abitava nelle vi- 
cinanze di s. Gregorio e del Setlizonio. In 
questo nel 1084 si ritirò Rustico nipote 
di quel Papa, e vi sostenne l'assalto d'En- 
rico IV, comericordai ne’ vol. XII, p. 74, 
XXXII, p. 245, LVIII, p. 266: altri dis- 
sero che l’espugnò e poi dovè abbando- 
narlo. Alcuni affermano, che il successore 
Vittore IÎT (V.), nel 1806 fu eletto nel 
Settizonio. Rimase il Setlizonio in pote- 
re de’ monaci di s. Gregorio sino al1 145, 
allorchè Pietro abbate l’affittò in perpe- 
tuo a Cencio Frangipane, insiemealla tor- 
re dell’arco del Circo Massimo (di cui nel 
vol. LVI11,p.173,ein altre pagine), forse 
l’arco di Costantino, come dissi nel vol. 
LVIII, p. 279, mentre a p.170 descrissi 
l’arco, insieme alla camera dell’atlico con 
finestrelle, che servivano pe’suonatori di 
flauti e trombe nel tempo che passava la 


pompa trionfale, e vi si ascende per una 


porticella (forse già ingresso della torre), 
la cui chiave tiene il municipio romano. 


Questa concessione fece l’abbate ai Fran- 
| gipane, in permuta di 4 pediche di ter- 


ra da seminare, poste presso il tenimen- 
to di Mandra Camellaria presso la via A p- 
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pia,circa10 miglia lungi da Roma, ed una 
pedica situata nel territorio d'Aibauo, e 
colla corrisposta di12 soldi papiensi. Del 
Settizonio divenuto proprietà de’ potenti 
Fravgipane, e per lungo tempo da loro 
occupato, ne parla ancora il p. Benof, 
Storia minoritica p. 42, dicendo che in 
Roma eranvi due Settizonii, questo nella 
XII regione con tempio dedicato al Sole, 
l’altro uella X costruito da Tito. Sicco- 
ie i Fravgipane talvolta ghibellini e di 
parte imperiale, ordinariamente lo furo- 
no pure de’Papi e li sostennero con altri 
guelfi, e siccome potenti nella regione per 
possedere ancora la Torre Cariularia e 
il Colosseo (V.), perciò visi ritirarono più 
volte in Conclave (V.) i cardinali, e vi 
elessero neli 198 Zanocenzo ZZI(Y.), nel 
1227 Gregorio IX (V.), nelta4i Cele- 
stino IV (V.). Nel1256 i romaui pose. 
ro nel Settizovio in prigione il senatore 
Brancaleone severissimo,che uscitone nel 
1257 fece aspra vendetta de’suoi nemici 
e distrusse da14o torni, le quali essendo 
nella maggior parle costruite sopra mo- 


FINE DEL VOLUME SESSANTFSIMOQUARTO. 
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numenti antichi, fu cagione dì loro rovi» 
na, insieme alla vicina totre Cartularia 
(del tutto diroccata nel:1329), come nar- 
rai nel vol. LVII, p.278 e 22Q. ln quel 
terribile smantellamento molto sallrà ìl 
Settizonio, e quando nel:3£ilo vide Pe- 
trarca, per quanto dissì a p. 200, sì ap- 
pellava Sede del Sole. In seguito ìl Set- 
tizronio pei patiti incendì e terremoti vi 
ridusse a 3 piani, ì quali minacciando ro- 
vina, nel 1595 furono fatti demolire da 
Sisto V, il quale fece trasportare le su- 
perstiti colonne di granito nella basilica 
Vaticana eCaucellieri nella Desceristone dì 
essa crede che poi sieno state tolte da Bev- 
nini come laceve e malconcie dall’ anti- 
chità, sostituendovi quelle prese dalle ca- 
ve di Cottanello in Sadina;e coloro roc- 
chi si formarono le guide della selciata 
sopra gli scalini della chiesa. Di altri ma- 
teriali del Settizonio si servi Sisto V per 
compiere la fabbrica della sua sontuosa 
cappella del Presepio, nella Chiesa di s. 
Alaria Alaggiore(N.),che avea incomin- 
ciata da cardinale. 


Loi 
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SETTUAGESIMA, Septuagesima. 
Nona domenica prima di Pasqua, 7. pre- 
cedente alla domenica Lacetare, e 3." a- 
vanti la Quaresima (V.), essendo il 1.° 
termine di suo preparémento. E così chia- 
mata, dice Magri parlando della Septua- 
| gesima, nella Notizia de'vocaboli eccle- 
siastici, perchè da questo giorno fino al 
sabato in Albis vi sono 70 giorni. Questi 
giorni sono simbolo de’7o anni, ne’ quali 
durò la cattività Babilonica degli ebrei, 
come pensano alcuni riferiti dal p. Ray- 
naudo, Opere t.10, p. 492; ed alludono 
ancora all’esilio di questa miserabile vi- 
ta, dopo il quale seguirà il sabato dell’e- 
terno riposo nella celeste Gerusalemme. 
Per questa ragione l'introito della mes- 
sa del sabato quando terminano i 70 gior» 
ni, comincia: Eduait Dominus populum 
suum; come insegna Alcuino. La Chiesa 
in questa domenica si veste di lutto, co- 
me rammentai nel vol. X, p. 79, e la- 
scia il solito cantico di allegrezza, A/lelu- 
ja, perchè fa memoria della caduta del 
nostro primo padre Adamo, come si rac- 
coglie dall’introito della messa: Circuna- 
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dederunt me gemitus mortis, nel quale si 
parla della morte introdotta nel mondo 
pel peccato originale. Osserva Magri, che 
dalla settuagesima dipende la notizia di 
tutte le altre feste mobili dell’anno, di cui 
a CALENDARIO, peressere la 1.", per cuicre- 
dè opportuno dare un modo facile per co- 
noscere la domenica della settuagesima, 
che qui riproduco. Primamente si nota- 
no i giorni della luna correnti nella festa 
dell'Epifania, a’quali aggiungendo altri 
giorni finchè arrivasi al 40.°, si va proce- 
dendo pe'’seguenti,e ove arriva il numero 
40.°la1.’domenica sarà la settuagesima; 
e se il detto numero cade in domenica, 


la settuagesima comincerà nell’altra se- 


guente. Avvertasi però d’ aggiungere un 
giorno di più, cioè 41 nell’anno bisestile : 
tutte Je quali regole si comprendono nei 
versi che pubblicò. Inoltre per facilitare 
il detto computo tanto necessario agli ec- 
clesiastici, il Magri volle mostrarloin pra- 
tica. Per esempio nel 1644 nel giorno del- 
l’Epifania si avea il 27 della luna, al qual 
numero aggiungendo 13 per arrivare a 
40, cadde il n.° 40.° nel19.° di gennaio, 
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giorno di martedì, e per essere bisesto ag- 
giungendo il mercoledì 20 gennaio, la 1." 
domenica dopo tal giorno fu la settuage- 
sima e cadde nel giorno 24 del mese. Il 
Lambertini poi BenedettoXIV, tratta del- 
la Settuagesima nella Notificazione 14, 
t. 1, dicendo come per tale domenica e 
colle seguenti la Chiesa ci dispone alla s. 
quaresima , ed incomincia nella settua- 
gesima dal rappresentarci ne'divini uffi- 
zi la caduta dell’uomo, il di lui bando dal 
paradiso, la penitenza che Dio gl’impose, 
ela speranza del ritorno nella di lui grazia. 
La Chiesa è piena di mestizia, e sottraen- 
do l’Alleluja, sostituisce il aus tibi Do- 
maine, preghiera proporzionata all’umiltà 
e alla nostra caduta nel:.° padre, come 
ben considera Martene, De antig. Eccl. 
disciplina, t. 4, cap. 16, e ben discorre 
Gavanto, Ad rubricas Breviarii sez. 6, 
cap. 9. Ne’ medesimi divini uffizi si leva- 
no i due salmi, Dominus regnavit e Ju 
bilate, come di allegrezza, surrogandosi 
i salmi Confitemini e Miserere, come di 
penitenza. Nella settuagesima e seguenti 
due domeniche Sessagesima e Quinqua- 
gesima (V.), inculca la Chiesa a’ fedeli 
gli atti di maggior pietà : da questi giorni 
incominciavano anticamente i digiuni del. 
la Chiesa, lo che rilevai anche a SEessa- 
cesima, Non trovansi indizi della settua- 
gesima nella chiesa romana prima del VI 
secolo, o della fine del precedente. Gli o- 
rientali aveano anch'essi da quell’epoca 
la loro settuagesima, che osservano an- 
che al presente sotto il nome di prosfo- 
nesimo o della prosfonese, vale a dire set- 
timana della pubblicazione, perchè in essa 
siannuncia al popolo il Digiuno della qua. 
resima che si avvicina. L'intenzione della 
Chiesa nell’istituire la settuagesima, si è 
di prepararci co' suoi uffizi e colla com- 
punzione del cuore alle pratiche della pe- 
nitenza corporale, dal che deriva che si 
astiene da quel giorno sino all’uffizio di 
Pasqua dai cantici di gioia,comesonol Al. 
leluja, il Te Deum, il Gloria in excelsis 
Deo. 11 Carnevale di Roma(V.)incomin- 
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cia dal sabato di settuagesima, onde la 
Chiesa tollerando |’ inveterato costume, 
e di ciò gemendo contemporaneamente 
promuove esercizi di pietà, come pur no- 
taia CarmevaLe. Egualmente in Roma col. 
la settuagesima incominciano le sante.Sta- 
zioni (Z.), e la1."in tal giorno è nella pa: 
triavcale basilica di s. Lorenzo fuori le mu- 
ra, dove anticamente il Papa cantava la 
messa, e faceva un divoto sermone al po- 
polo, spiegandone l’introito pieno di mi- | 
steri, e lo fece s. Gregorio I colla xix 
sua omelia, come abbiamo dal Piazza nel 
Menologio romano par. 2, p. 238, no- 
tando che i Papi tornavano nella basili- 
ca nella vigilia di s. Lorenzo, si trattene- 
vano la notte a celebrare i divini uffizi, 
e la mattina della festa cantavano messa 
solenne. Il Butler nelle Feste mobili, trat. 
4, cap.1, ragiona colla solita unzione della 
settuagesima, e di quanto fa la Chiesa per 
disporre i fedeli ad uno spirito di com- 
punzione, ed eccitare il loro pentimento 
e dolore de’ peccati commessi, e a con - 
vertirci di tutto cuore. Quanto ai segni 
di mestizia, sia per le vesti paonazze, sia 
perchè i diaconi e suddiaconi lasciano le 
dalmatiche e le tonicelle, che sono abiti 
di allegrezza, dice che anticamente ado- 
peravasi la cera gialla da questo giorno 
in poi; tutto facendosi dalla Chiesa per- 
chè noi rieatriamo in noi stessi. Crede che 
l'istituzione della settuagesima sia poste- 
riore alla quaresima, ma che dopo il VI 
secolo trovasi distinta nelle liturgie, nei 
conciliie negli scrittori ecclesiastici. Veda- 
si Sarnelli, Ze&. eccl. t.4,lett.16: Della 
domenica di settuagesima. Zaccaria, O- 
nomasticon rituale,verbo Septuagesima. 
Diclich, Diz. sacro-liturgico : Settuage- 
sima, sulla sua uffiziatura e delle sue fe- 
rie, e così delle domeniche e ferie di ses- 
sagesima e quinquagesima. 

SEVARDO (s.). /. Srviarno (s.). 

SEVERIANI. Eretici del Il secolo, 
ch’ebbero per capo Severo, che visse po- 
co tempo dopo Taziano, capo degli Zr- 
cratici(V.). Ammettevano due principii, 
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gole compilate appositamente, come 
credesi dai più, e fece che uni- 
formemente vestissero abito di sa- 
ia; ed è perciò che si meritò il 
nome di confondatore dell’ istituto , 
per cui queste monache in Genova 
furono chiamate comunemente le 
suore Brignole, 

Le regole di sì utile istituzione 
per la società, e per la religione 
hanno il fine di dedicare intera- 
mente le suore, che le professano, al 
servigio de’ poverelli negli ospedali, 
nei lazzaretti, e nei pii stabilimenti, 
apprestando ottime istruzioni a quei 
che sono sani, e dando spirituali, e 
temporali conforti agl’infermi. I 
tempi calamitosi, e le circostanze 
più critiche, anzichè diminuirne me- 
nomamente il fervore, rendono que- 
ste figlie del Calvario più ferme, e 
zelanti ne loro proponimenti. Ed è 
perciò, che anche nell’ epidemie, e 
pestilenze, debbono esse accorrere ai 
bisogni de’ poverelli a somiglianza 
delle figlie delia Carità, istituite da 
s. Vincenzo de’ Paoli in Francia. 
L’ unico divario fra le une e le al- 
tre sta in ciò, che quelle senza ecce- 
zione di persone, e di luogo devo- 
no far servigio a tutti, mentre que- 
ste sono solo addette all’ assistenza 
delle femmine nei pii stabilimenti, 
negli ospedali e nei lazzaretti. 

L'esito felice sortito dalla santa 
opera di Virginia, e del Brignole, 
il pubblico gradimento e le solenni 
testimonianze di riconoscenza, per cui 
in ogni tempo si è celebrata’ l’ uti- 
lità di questo istituto, fu causa che 
molte città, eziandio le più cospicue, 
sino dai primi anni della fondazio- 
ne, procurassero di averne. Fra 
quelle pertanto, che domandarono, 
e ottennero le suore, vuolsi ram- 
mentare la città di Savona, per l’o- 
spizio ivi eretto, che porta il nome 
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di Nostra Signora della Misericor- 
dia ; la città di Novi pel suo ospe- 
dale e orfanotrofio, mentre altre 
non poterono conseguirle, come non 
poté averle Milano, che le avea do- 
mandate nell’anno 1654. 

Nè mancarono sovrani e Pontefi- 
cì di onorarne l'istituto, avendolo de- 
siderato per Roma, a mezzo del 
Cardinal s. Cesario, il Papa Inno- 
cenzo XII, sebbene alcune circostan- 
ze ne impedirono l’effetto. Allor- 
quando, nel 1815, Pio VII onorò di 
sua presenza Genova, a cagione di 
distinzione volle visitare, in un ai 
Cardinali Spinola e Doria, le suore 
Brignole, colmandole di elogii, e 
rincuorandole coll’ apostolica bene- 
dizione. Il successore di lui Leone 
XII, per organo della pia principes- 
sa d. Teresa Doria Pamphili, e con 
lettera de’ 25 maggio 1827 di mon- 
signor Francesco Capaccini, in allo- 
ra zelante visitatore apostolico della 
pia casa alle terme diocleziane, e 
scritta alla superiora generale in 
Genova, ne affrettò la venuta in Ro- 
ma, ed appena giuntevi alcune di 
esse, affidò loro l’ educazione e il reg- 
gimento delle poverelle esistenti nel- 
la menzionata pia casa. Ma passato 
agli eterni riposi Leone . XI, erano 
per ripatriare, se il regnante Ponte- 
fice Gregorio XVI con sovrana mu- 
nificenza non accorreva a prenderne 
provvidenza, e desiderando che sì 
benemerito istituto si stabilisse in 
Roma, concesse loro il monistero, e la 
chiesa s. di Norberto a piè dell’Esqui- 
lino, e con lettere del Cardinal Ria- 
rio Sforza, allora presidente della 
commissione de’ sussidi, stabilì ad 
esse annuo assegnamento. -A' 20 ot- 
tobre 1833 ricevettero il posses- 
so del monistero per noviziato, che 
il medesimo Papa più volte ha vo- 
luto onorare di sua presenza, col- 
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uno buono e l’altro cattivo, e dicevano 
che il vino e le donne erano produzioni 
del cattivo principio.Gli encratici che tro- 
varono iprincipii di Severo favorevoli ai 
lorosentimenti, si attaccarono a lui e pre- 
sero il nome di Severiani. Furonvi altri 
severiani,così chiamati daSevero vescovo 
d’ Antiochia (e di cui meglio parlai a St- 
rra,descrivendo ancora il patriarcato An- 
tiocheno), capo degli Acefali (7). 

SEVERIANO (s.), vescovo di Scito- 
poli, martire. Zelante difensore della fe- 
‘ de cattolica contro gli eutichiani, riportò 
la corona del martirio, allorchè l’empio 
monaco Teodosio, usurpata la sede di Co- 
stantinopoli, col favore dell'imperatrice 
Eudossia, fece soffrire ai cattolici la più 
crudele persecuzione, e scortato da una 
schieva di furibondi soldati portò la de- 
solazione in tutta la Palestina. Questi e- 
retici, impadronitisi di s. Severiano, lo 
strascinarono fuori della citta, e barba- 
ran.ente lo trucidarono verso la fine del. 
l’anuao 452,0 sul principio del susseguen- 
te. Egli è nominato nel martirologio ro- 
mano a’'21 di febbraio. 

SEVERINA (s.), s. Severinae. Città 
con residenza arcivescovile del regno di 
Napoli, provincia della Calabria Ulterio- 
re 2.2, distretto, a 6 leghe circa da Cotro- 
ne e g da Catanzaro, capoluogo di can- 
tone, sopra un elevato colle o rupe sco- 
scesa, presso la destra sponda del Neto. 
Assai bene fabbricata, con edifizi anche 
privati osservabili, tuttavolta si vedono le 
vestigia de’gravi danui cagionati dal ter- 
remoto. La basilica metropolitana, buon 
edifizio, è dedicata a Dio, sotto l’inyoca- 
zione di s. Anastasia vergine e martire 
romana, patrona della città, e tra le reli- 
quie sì venera un suo braccio, dono di Ro- 
berto Guiscardo e chiuso in teca d’argen- 
to dal celebre arcivescovo cardinal San- 
torio. Il capitolo si compone di 6 digni- 
tà, lar.' delle quali è l’arcidiacono, le al- 
tre sono il decano, il cantore, il tesorie- 
re, il primicerio e l’arciprete; di 18 cano- 


nici comprese le prebende del teologo e 
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del penitenziere, e di altri preti e chierici 
addetti al divin culto. Presso alla calte- 
drale è l’episcopio, ma in essa non vi è 
il battisterio, imperocchè in 3 sole chiese 
parrocchiali esiste, e nella contigua chie- 
sa dis. Giovanni. Vi è un convento di re- 
ligiosi, 4 confraternite, l’ospedale,il mon- 
te di pietà, il seminario, e altri stabilimen- 
ti benefici e scientifici. Fu patria di pa- 
recchi uomini illustri, come di Gio. Bat- 
tista Modio naturalista, del poeta Corta- 
seca e di altri; ma non di Papa s. Zacca- 
ria ch'è di Siria, né dell’anatomico B. Eu- 
stachio, il quale appartiene a s. Severino 
(Z.) del Piceno. Molto fertile n'è il ter- 
ritorio,abbondante d’ottimi pascoli,e per- 
fetti vi riescono il vino e l’olio. Edificata 
dagli cenotri, dicesi 1250 anni avanti la 
nostra era,altri scrivono1770,la denomi- 
narono Siberena o Syberona, cheil vol- 
go chiamò poi s. Severina. Fu fiorentecit- 
tà con titolo di ducato, assai forte per si- 
to, e si crede ches. Dionisio l’Areopagi- 
ta vi predicasse il vangelo. Verso il IX se- 
colo la conquistarono i saraceni, e vuol. 
si che la possedessero sino all’884,nel qua- 
le anno furono discacciati dai greci sotto 
il comando del generale Niceforo che la 
ricuperò al greco impero, il quale nella 
dominazione era succeduto ai romani.Nel 
secolo XI poi fu soggiogata dal norman- 
no Roberto Guiscardo, dopo lungo asse- 
dio valorosamente sostenuto dai ciltadi- 
ni. Le furono comuni i successivi avveni- 
menti della regione, seguendo i destini e 
le vicende politiche del regno di Napoli. 
Nel 1529 soffrì una terribile pestilenza, 
che sommamente contribuì a scemarne 
la popolazione.Ma avendola nel1783 uno 
spaventevole terremoto quasi distrutta in 
gran parte, d’allora in poi diminuì della 
sua importanza. Prima di parlare della 
sua sede arcivescovile, con Rodotà, Ori- 
gine del rito greco in Italia, dirò dell’in- 
troduzione e durata in s. Severina, come 
divenne metropolitana, e de’ vescovi e ca- 
nonici greci. Nel secolo VIII i greci pa- 
triarchi colla loro audacia e ambizione 
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sottrassero alcunechiese della Puglia, Ca - 
labria e Sicilia dall’ubbidienza del som- 
mo Pontefice loro antico metropolitano, 
assoggettandole al patriarca di Costanti- 
nopoli, come narrai a GRECIA e articoli 
relativi alla Magna Grecia. Fu Anasta- 
sio patriarca di Costantinopoli e iconocla- 
sta,che col favore imperiale, solleticando 
la vanità d’alcuni vescovi di Calabria, li 
fece schiavi della sede di Costantinopoli, 
costituendo in metropoli anche s. Severi- 
na, e attribuendole 5 vescovi suffraganei, 
cioè Oria, Acerenza, Gallipoli, Alessano 
e Castro. La serie de’vescovi vestiti delle 
greche divise è descritta co’caratteri gre- 
ci nell’antica cattedrale di s. Maria Ma- 
gna. Abbandonata la Calabria da’ greci, 
questa sede fece ritorno all’antico grado 
di chiesa vescovile. Tale era nel tempo 
del normanno duca Ruggiero, come ri- 
cavasi da un istromento pubblicato da 
Ughelli, in cui concedendo quel principe 
alcuni feudie privilegi alla chiesa diSquil- 
lace, vi nomina Stefano vescovo di s. Se - 
verina. Non è noto il tempo in cui la se- 
conda volta fu sublimata agli onori di me- 
tropolidal romanoPontefice, e molto me- 
nosi conosce la soppressione del rito gre- 
co.Certo è, nè può dubitarsi, che nel prin» 
cipio del secolo XIII l'arcivescovo ed i ca- 
nonici mantenevano in vigore la discipli- 
na orientale. Si raccoglie da una lettera 
‘ decretale d’Innocenzo III, in cuici mani- 
festa che i detti canonici, poichè greci, e- 
vano sciolti dalla legge del celibato. Era 
nata unastrepitosa controversia tra i mo - 
naci Floriacensi e que’ di Corazzo, sopra 
la pertinenza d’ una chiesa denominata 
Calabronaria. Lungo tempo discussa ed 
‘esaminata ne’tribunali la causa, ebbe fi- 
ne per la decisione d’ Innocenzo III. La 
ritenevano i monaci di Corazzo, i quali 
ne aveano altresì riportata la conferma 
dalcapitolodi s. Severina. Contro a’pos- 
sessori implorarono i Floriacensi il patro- 
cinio di Pietro Guiscardo signore del feu- 
do, dov'era situato il controverso tem- 
pio; e posti in catnpo nuovi motivi, qua- 
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si l'avessero eglino occupato contro ogni 
diritto, ottennero la traslazione del domi- 
nioaloro favore. Ma quanto propizio era 
stato Guiscardo, altrettanto renitenti si 
mostrarono i canonici ad interporre la lo- 
ro autorità per confermare il decreto del 
principe, il quale ricevè per un affronto 
fatto alla sua persona, il tratto poco ci - 
vile usato ai monaci da lui favoriti. Irri- 
tato quindi contro i canonici fece loro in- 
tendere, che se avessero osato resistere ul- 
teriormente alle sue iotenzioni, avrebbe 
fatto strappare dal loro consorzio le mo- 
gli, cuierano legittimamente congiunti. 
Non passdoltrelosdegnodiGuiscardo,ma 
tanto bastò per espugnar l'animo ostina - 
to de’canonici greci, i quali tosto si rese- 
ro a’suoi voleri. Attualmente l’arcivesco- 
vo di s. Severina ha 5 suffraganei vesco - 
vi, secondo l’ultima proposizione conci - 
storiale; ma di fatto ha solo quello di Ca- 
riati, secondo il disposto della bolla De 
utiliori,de'28 giugno 1818, emanata da 
Pio VII. Forse si sarà voluto accennare 
alle sedi vescovili che furono ad essa uni- 
te di Belcastro o Belicastro, mediante ta - 
le bolla, e per quella di s. Zeone ante - 
riormente; ed a Cariati colla stessa bol- 
la,quelle di Cerenza, Umbriatico eStron- 
goli. Anticamente erano suffraganee di s. 
Severina anche Paderno, unitaaUmbria- 
tico, Isola, Sitamo eretta nel secolo X, e 
Fiorentino istituita nel XII, ambedue u- 
nite a Isola, la quale lo stesso Pio VII 
unì a Cotrone.D’un Ferentinum o Fio- 
rentino ne parlai a tale articolo, ma fu u - 
nito a Zucera. Quanto a s. Leone riuni- 
ta in perpetua a s. Severina da s. Pio V ai 

novembre157 1, eccone un cenno, lrat- 
todall’Ughelli, /talia sacra t. 9, p.512, 
avvertendo con Commanville che la sede 
vescovile già esisteva nel secolo X. La cit- 
tà di s. Leone o Leonia, rovinata dai sa- 
raceni, sorgeva tra Cotronee s. Severina, 
e permemoria nella cattedrale di s. Seve- 
rina fu eretta una cappella conaltare dis. 
Leone. Il1.°vescovo che si conosca fu Lu- 
ca morto nel134g;poiAdamo monaco ba- 
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siliano del 1349; Giacomo dopo essersi di- 
messoneli 400 traslatoa s.Severina;Gio- 
vanni del1391, cui successe fr. Nicola Lo- 
renzi agostiniano; Antonio domenicano 
nel1403 già di Segni; fr. Geminiano de 
Sochefani nel 1404 agostiniano; Nicola 
morì nel1439; Goberto di Nichesola ve- 
ronese gli successe; Gio. Domenico mor- 
to nel 1490; Giovanni abbate di Squil- 
lario; Matteo morto nel 1518; Giulia- 
no Dati nobile fiorentino dottissimo, pe- 
nitenziere Lateranense e Vaticano. Nel 
1525 Francesco Sferoli camerinese sa- 
pientissimo; nel1526 fr. Anselmo Sferoli 
— camerinese, francescano dottissimo, per 
cessione del predecèssore suo parente; nel 
1532 Anastasio bolognese; nel1535 Ot- 
taviano de Castelli bolognese ; fr. Tom- 


maso Castelli domenicano di Rossano, 


chiaro per pietà e dottrina, traslato a Ber- 
tinoro. Nel 1544 Marco Salvidi; nel 1555 
fr. Giulio Pavesi domenicano, trasferito 
a Viesti; e pochi giorni dopo Giulio de 
Rossi che fu al concilio di Trento; Alva- 
vo Magalene di Lisbona del 1565, ultimo 
vescovo di s. Leone. 

La sede vescovile Commanville la di- 
ce eretta nel secolo VII, ed elevata ad ar- 
civescovato nel X, e che ilt.’arcivescovo 
di rito latino lo trovò nel 1115. Invece 
l’Ughelli, loco citato, p. 475, riporta la 
seguente serie. Îl1.° vescovo fu Gio. Bat- 
lista greco; il 2.° Stefano del 1096, nomi- 
nato in una carta del conte Ruggero, col- 
la quale costituì un vescovo latino in 
Squillace: Mortassis hoc tempore s. Se- 
verinae ecclesiae praesul dignitatem me- 
tropolitanam nondum receperat, cum e- 
piscopus Stephanus iste denominetur.Co- 
stantino nel1099, che diè l'assenso a Po- 
licronio vescovo di Cerenza, per l’edifi- 
cazione o restauro del monastero cister- 
ciense di s. Maria d’Altilia; il documen- 
to fu scritto in greco : questo monastero 
dipoi Innocenzo III l’unì alla congrega- 
zione di Florao Florense.Severapeli 119 
assiste in Gaeta alla consagraziune di Ge- 
lasio II; Gregorio a quella della chiesa 
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di Catanzaro nel: 122; Giovanni fu inPa- 
lermo alla coronazione di Ruggiero I nel 
1130; Romanodeli 132, sotto del quale 
Mabilia figlia di Roberto Guiscardo con- 
fermò la di lui donazione e del vescovo 
d'Isola, del monastero di Patiri, con di- 
ploma scritto in greco. Andrea nel 1183 
ebbe in successore Mileto, che da Lucio 
III fu preso co'successori sotto la prote- 
zionedella s,Sede.L'Ughellichiama Dio- 
nisio s. Severinae archiepiscopus, eletto 
neli210 da [Innocenzo III; così Bartolo- 
meochericevè il-pallio da Gregorio IX, e 
giurò fedeltà alla chiesa romana.Nel 1254 
Innocenzo IV fece arcivescovo M. Nico- 
la, indi lo fu Angelo del1269, € nell’istes- 
so anno Ugo già priore del s. Sepolcro 
per destinazione di Clemente IV, che lo 
consagrò in Viterbo. Bernardo già cano- 
nico del1273, Ruggiero di Stefanutio del 
1274, Dei gratia s. Severinae archiepi- 
scopus, di lodevole fama, consigliere di 
Carlo I, e da Bonifacio VIII traslato a Co- 
senza nel 129, sostituendogli Lucifero. 
Paolo del1309, Giovanni del1320, Pietro 
del1340, Guglielmo già decano nel 1349, 
Amico del 1386, indi Gregorio, Matteo 
morto nel 1399, e nel medesimo annoGe- 
rardo già arcivescovo diRossano.Nel1/400 
Giacorno già vescovo di s. Leone, virtuo- 
so pastore; Angelo nelr413 vi fu trasfe- 
rito da Sorrento. Nel1430 Martino V vi 
traslatò da Strongoli Antonio Sanguagalo 
di Cotrone; poi nel1454 lo fu fr. Simone 
Biondo domenicano, pio, dotto e valen- 
te predicatore. Pietro morì nelr483 in 
Roma, ed Ionocevzo VIII ad istanza di 
Ferdinando I gli surrogò Enrico de lo 
Moyo de Exopano (de Coprano) calabre- 
se, e abbate d’Altilia, lodato pastore. A- 
lessandro della Marra patrizio barolitano 
nel1488, intervenne alla coronazione di 
Alfonso II, rifabbricò l’episcopio, oruò la 
cattedrale e fu encomiato. N. Cantelmi 
napoletano nobilissimo nel 1498; Gio. 
Matteo de’conti Sertori di Modena, cubi- 
culario di Giulio II, clie nel1508 lo fece 
arcivescovo, intervenne al concilio di La- 
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terano, e fu traslato a Volterra. Nel1331 
il cardinal Giovanni Salviati (Z.), che nel 
1535 rasseguò la chiesa a Giulio Sertori 
nipote del predecessore, commendatario 
di Nonantola; fu oratore del duca di Fer- 
rara, a Carlo V e Filippo II, morendo in 
Compostella assai lodato.Gio.BattistaOr- 
sini morì in Roma nel1566, e s. Pio V 
gli diè in successore Giulio Antonio San- 
torio (Y”.) poi cardinale, onde fu detto il 
cardinale di s. Severina, anche dopo la 
rinunzia della sede; generoso, dotto ed e- 
semplare pastore, fu per cingersi il trire- 
guo. Nel1572 rassegnò l’arcivescovato al 
nipote Francesc'Antonio Santorio di Ca- 
serta ben virtuoso, traslato ad Acerenza 
e Matera. Nel1587 il nipote Alfonso, no- 
bile pisano, chiaro per virtù, ne occupò 
la sede, abbate commendatario del mo- 
nastero di Flora, celebre predicatore; fu 
sepolto nella splendida cappella della Re- 
gina degli Angeli, di cui era divoto, da 
lui e dal fratello Giulio Cesare costruita 
e con padronato. Urbano VIII nel1624 
nominò Fausto Caffarelli nobileromano, 
vicario della basilica Vaticana, nunzio a 
Torino, amministrò con gran prudenza, 
lodato da Cartari come avvocato conci- 
storiale. InnocenzoXnel1654 elesse Gio. 
Antonio Paravicini nobile della Valtel- 


lina, già zelante vescovo di Coira contro 


l’eretica pravità e benemerito della s. Se- 
de. Nel1660 Francesco Falabelli di Po- 
licastro insigne dottore, restituì nel clero 
la disciplina ecclesiastica, zelò l’immuni- 
tà, emorì come il predecessore in Catan- 
zaro. Nel1670 Giuseppe Palermo cala- 
brese dotto teologo, filosofo e giurecon- 
‘ sulto, traslato da Conversano , governò 
con carità. Nel1674 Muzio Soriano pa- 
trizio di Cotrone e àrcidiacono di quella 
cattedrale, decoròla sede e fu lodato. Nel 
1679 Carlo Berlinghieri nobile di Cotro- 
ne, discepolo del celebre cardinal De Lu- 
ca, zelantissimo pastore, acerrimo propu- 
gnatore dell’immunità ecclesiastica, pre- 
dicatore facondo, limosiniero; dai fonda- 
menti riparo e abbellì il palazzo arcive- 
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scovilee vi fece dipingere gli stemmi dei 
predecessori, donandogli ricchi utensili 
sagri; egualmente dai fondamenti edificò 
il seminario, e curò l'istruzione degli a- 
lunni; donò al capitolo10,000 scudi d'o- 
ro pel divino servizio, fabbricò diverse 
case parrocchiali, altre riparò e abbellì; 
non è a dire quanto gli fu a cuore la pie- 
tà e moralità de’ diocesani, la gloria di 
Dio; infaticabile pastore, visitò più volte 
l'arcidiocesi, fu frugale nel cibo e nelle ve- 
sti, morì come visse santamente dopo 40 
auni d'esemplare arcivescovato, lascian- 
do la sua memoria in sempiterna bene- 
dizione : i diocesani ne vollero in folla ba- 
ciave lagrimanti i piedi, e fu tumulato in 
nobile sepolcro nella cappella di s. Leo- 
ne. Nel1719 gli successe Nicolò Pisanelli 
patrizio napoletano, de’ marchesi di Me- 
lito o Bonito, e degnissimo teatino. Con 
questi termina nell'Italia sacra la serie 
degli arcivescovi di s. Severina, che com 
pirò colle Notizie di Roma. 

Nel1731 Luigi d’Alessandro napoleta- 
no, de’duchi di Castellina, nato in Porti- 
ci; nel 1743 Nicolò Carmine Falcone di 
Napoli, traslato da Martorano; nel1759 
Gio. Battista Pignattelli, nobile na poleta- 
no; nel1763 Antonino Ganini, della dio - 
cesi diMileto;nel 1797 Pietro Fedele Gri- 
solia, di Normannodiocesi di Cassano; nel 
1818 a'25 maggio fi. Salvatore M.? Pi- 
gnattaro, domenicano di Napoli. Questo 
prelato fu ilr.°arcivescovo di s. Severina 
che governò pure la sede e diocesi di Bel- 
castro o Belicastro, per averla Pio VII nel 
ricordato seguente mese unita as. Severi» 
na.Belcastro, Bellicastro seu Gneocastra 
nellaCalabria Ulteriore 2.°a 5 leghe da Ca- 
tanzaro, vanta molta antichità; la sede 
vescovile, dice Commanville, fu eretta nel 
secolo X suffraganea di s. Severina, ma 
l’Ughelli nell’Ztalia saora t. 9, p. 494 la 
dice istituita da’gvedi, e riportando la se- 
rie de’ vescovi l’incomincia conN.del1122 
nominato in una bolla perla consagrazio- 
ne di Catanzaro, che si attribuisce a Cali. . 
sto II; il a.° Bernardo che intervenne a 
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quella diCosenza; il 3.°Gregorio del1333 
regio consigliere, la lacuna essendo per 
mancanza di memorie.Nel1349 daBiton- 
to vifu trasferito Nicola; poi passò ad Ar- 
go, e da questa chiesa a Belcastro Ven- 
turino nel1356; Giovanni morì nel1399, 
e gli successe Riccardo d’Olevano, poiar- 
civescovo d’Acerenza. Nel1403 Luca già 
di Policastro; nel1413 Roberto traslato 
da Squillace; nel14 18 Opizo Gio. Viscon- 
ti de Ficecchia di s. Severina; Raimondo 
morì nel1476; fr. Innico d’A valas nobile 
spagauolo e virtuoso nel1512. Raimon- 
do Poerio nel1518; Leonardo de Leuca- 
to, decamodi sua chiesa nell’istesso anno. 
Nel1533 fr. Girolamo Fornari domeni- 
cano; nelr1542: Giacomo Giacomelli ro- 


mano, canonico di s. Apollinare, dotto in. 


medicina, fu commissario al concilio di 
Trento; nel 1533, e per sua rassegna, il 
nipote Cesare Giacomelli canonico Libe- 
riano, intervenne anch'egli a detto conci- 
lio; nel1577 Gio. Antonio di Paola cala- 
brese; nel 1591 Orazio Schipani calabre- 
se, famigliare e amico d’ Innocenzo IX, 
lodatissimo per virtù e sapere; nel 1596 
AlessandroJodoco oPapateodoro diFran- 
cavilla, dotto predicatore; nel 1598 Gio. 
Francesco Burgardo, già di Civito Duca- 
le; vel 1599 Autonio Lauro di Tropea; 
eziandio nel1599 Pietro de Matta napo- 
letano, traslato da Salamina; nel 1611 
Gregorio de Santis, pure già di Sala- 
mina ; nel1616 Fulvio Tesorieri di Sa- 
lerno; nell’anno stesso Girolamo Ricciullo 
di Rogliano,dottissimo giureconsulto; nel 
1626 Antonio Ricciulli parente dell’an- 
tecessore, poi d’Umbriatico; nel1629 F'i- 
lippo Crimò di Messina; nel1633 Barto- 
lomeo Gizio di Benevento dotto, poi di 
Volturavia; nel 1639 Francesco teatino 
napoletano;nel1652CarloSgombrini di s. 
Agata de’Goti, poi di Catanzaro; nel1672 
Carlo dell’ illustre sangue de’ normanni, 
molto caritatevole e zelante, riparò l’epi- 
scopio e l’abbellì.Nel 1683 Benedetto Bar- 
toli di Lacedonia; nel1685 Gio. Alfonso 
Petrucci della diocesi di s. Severina; nel 
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1688 Giovanni Emblaviti di Bova, col 
uale nell’Ztalia sacra si finisce la serie 
ii di Belcastro, che compirò colle 
Notizie di Roma. Nel 1722 successe al- 
l' Emblaviti Michelangelo Gentili della 
diocesi di Trivento; nel1729 Gio. Batti. 
sta Capuani della diocesi di Bisaccia; nel 
1752 Giacomo Guarcci della diocesi diSa- 
lerno; nel1755 Tommaso Fabiani della 
diocesi di Nicastro. Dopo assai lunga sede 
vacante, ultimo vescovo nel1792 fu elet- 
to Vincenzo Greco di Cotrone, e da mol- 
ti anni vacava la sede quando fu riunita 
a s, Severina. Di questa furono per ulti- 
mo arcivescovi: fr. Lodovico de Gallo, 
cappuccino di Logonero diocesi di Polica - 
stro, preconizzato nel 1824 da Leone XII; 
e per sua morteil Papa Pio IX nel con- 
cistoro di Gaeta deglir1 dicembre 1848 
dichiarò l'odierno arcivescovo mg.r A uni- 
bale Raffaele Moutalcini di Cotrone, già 
della congregazione del ss. Redentore, e- 
saminatore sinodale e visitatore de'colle- 
gi del suo istituto in Calabria. L'arcidio» 
cesi si estende per 50 miglia, e contiene 
molti luoghi. Ogni arcivescovo è tassato 
ne'libri della camera apostolica in fiorioi 
193, corrispondenti alle rendite della 
mensa che sono4oooducati, liberi da qua- 
lunque peso. 

SEVERINO (s.), vescovo diBordeaux. 
Recatosi a Bordeaux da'paesi dell’ oricn- 
te, s. Amando vescovo di quella città, il 
quale era succeduto a s.Deltino circa l’an- 
no 404, fu avvertito in sogno di andar- 
gli incoutro. I due sauti esseudosi incou- 
trati, si salutarono pei loro propri nomi, 
sebbene non si conoscessero.Amando con- 
dusse Severino nel palazzo vescovile, e 
conosciute le di lui virtù, lo obbligò ad . 
assumere il governo di sua chiesa, e non 
si considerò più che come suo discepolo. 
S. Severino morì alcuni auni dopo : gli 
abitanti del paese lo scelsero per loro pa- 
trono, ed invocarono principalmente la 
sua intercessione nelle pubbliche calami- 
tà.Il martirologio romano confonde que- 
sto santo con un altro s. Severino arci- 
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vescovo di Colonia, facendone menzione 
a'23 di ottobre, 

SEVERINO (s.), abbate e apostolo del 
Norico. Credesi che fosse romano, ma 
nulla si sa del suo casato, tenuto sempré 
da lui con somma premura nascosto. Pas- 
. sati iprimi anni della sua giovinezza nel. 
le solitudini dell'Egitto, fu spinto dal suo 
zelo a predicare il vangelo ai popoli del 
settentrione. Diè principio dalla città di 
Astura,oggiStockerau al disopra di Vien- 
na; ma vedendo l'induramento di que- 
gli abitanti nel peccato, se ne allontanò, 
dopoaverloro predetto i mali che avreb- 
bero dovuto patire, come avvenne, poi- 
chè gli unni, presa la città, passarono a 
fil di spada tutti gli abitanti. Recatosi a 
predicare la penitenza nella città di Fa- 
viana, ch’era afflitta da una crudele ca- 
restia, ottenne ottimi frutti, e poco tem- 
po dopo il suo arrivo, l’Ens e il Danu- 
bio divennero navigabili, locchè ricon- 
dusse l'abbondanza nella città. Un'altra 
volta questo santo sgombrò per virtù del. 
le sue preghiere da quelle contrade un 
numero spaventetole di cavallette, che 
minacciavano di distruggere tutto il rac» 
colto.I suoi discorsi accompagnati da por- 
tentose guarigioni e da ogni sorta di be- 
nefizi, producevano effetti meravigliosi. 
Parecchie città lo chiesero a vescovo, ma 
egli non volle mai arrendersi a’loro prie- 
ghi. Egli fondò parecchi monasteri, ma 
non fissò mai stabile dimora in nessuno; 
e spesso andava a rinchiudersi in un ri- 
posto romitaggio, ove esercitava la più 
rigorosa penitenza. La fama di sua san- 
tità trasse presso di lui una gran folla di 
gente. Fu visitato da re e da principi bar- 
bari, e fra questi si conta Odoacre re de- 
gli evuli, al quale predisse che la sua spe- 
dizione in Italia sarebbe stata felice. Fi- 
nalmente colto da un male di punta, do- 
po 4 giorni di malattia, spirò santamen- 
te il giorno 8 gennaio 482, avendo già 
molto prima predetta la sua morte. Sei 
anni dopo i suoi discepoli, costretti a fug- 
gire da’barbari, portarono seco il corpo 
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di s.Severino, e lo posero nel castello di 
Lucullano vicino a Napoli; ma nel gio 
venne trasferitoin questa città,in un con- 
vento di benedettini che porta il suo no- 
me, ed ovetuttora si venera. La sua fe- 
sta si celebra agli 8 di gennaio, essendo 
nominato in tal giorno nel martirologio 
romano, come in vari altri. 

SEVERINO (s.), abbate d’ Agauno. 
Nacque nella Borgogna in un tempo in 
cui vi dominava l’ arianesimo, ma edu- 
cato avventurosamentle nei principii del- 
la fede cattolica, entrò in età ancor gio- 
vanile nel monastero d’Agauno, ovvero 
di s. Maurizio, nella provincia Valesia; e 
divenutone poi abbate, lo governò parec- 
chi anni cou eguale virtù e saggezza. In- 
formato il re Clodoveo I delle moltissi- 
me guarigioni miracolose che s. Severi. 
no operava per virtù divina, lo invitò a 
Parigi nel 504, colla speranza che gua- 
risse lui pure da una febbre ostinata, al- 
la quale non trovavasi rimedio; ed in fat- 
ti,giunto il santo appresso il pio monar- 
ca, e copertolo colla propria veste, ricu- 
però tosto una perfetta salute. S. Severi- 
no avendo abbandonato Parigi dopo que- 
sto miracolo, fermossi a Chéteau-Lan- 
don, nella diocesi di Sens, con due santi 
preti ch’eransi ivi ritirati perservire a Dio 
nella solitudine; e dopo averli edificati 
coll’esempio delle sue virtù, passò dalla 
presente all’eterna vita l'anno 507. Tro- 
vasi registrato nel martirologio romano 
aglii 1 di febbraio, ed havvi in Parigi una 
chiesa parrocchiale a lui intitolata. — 

SEVERINO, Papa LIII. Romano fi- 
glio di Abiennio, o Labieno secondo Pla - 
tina, fu eletto Papa a'28 maggio del 640, 
dopo l’interregno dit9 mesi er7 giorni, 
perché l’imperatore Eraclio ricusò ratifi- 
carne l’Elezione(/.), finchè Severino ap- 
provasse l’Ectesi (V.). I legati spediti a 
Costantinopoli simulatamente lo promi- 
sero; ma Severino fu ben lontano d'appro- 
varequell’evetico editto de’ mionoteliti,che 


. anzi tosto lo condannò. Laonde offesosi 


Eraclio, diede tali severi e vendicativi or- 
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dini a’ suoi ministri, principalmente ad 
Isacio esarca di Ravenna (7.),ed a Mau- 
rizio governatore o duca di Roma (/.), 
che saccheggiato il tesoro della chiesa e 
patriarchio Lateranense, fino a quel di 
santissimo, commisero gravi vessazioni , 
non esclusoSeverino,che duraronoSgior- 
ni. Platina non parla che ciò avvenne pel 
condannato editto, ma che Isacio recato- 
sida Ravenna a Roma perl’abusiva e pre- 
potente conferma del Pontefice, per com- 
pensarsi della fatica del viaggio, con l’a- 
iuto d’alcuni iniqui romani suoi fautori, 
a guisa di pubblico ladrone, rapì quant’o- 
ro e cose di pregio si trovava nella basi- 
lica di Laterano. I principali de’sacerdo- 
ti che gliaveano fatta coraggiosa resisten- 
za,.pieno di sdegno, li mandò quasi tutti 
in esilio; irritato ancora che avessero sì 
ricca chiesa, senza somministrarne parte 
all'imperatore per la guerra di Persia, on- 
de avea assoldato i saraceni arabi, detti 
dai greci per ignominia agareni, perchè 
nati da Agar serva d’Abramo; trovando- 
si bisognoso, edi soldatiimpagati.Pertan- 
to l’esarca diede una parte della preda al- 
le milizie, altra spedì all'imperatoreinCo- 
stantinopoli, il resto portò aRAvennA,ove 
ebbe quel fine che ivi notai, infelice pu- 
re riuscendo quello di Maurizio. Il vesco- 
vo d’Altina, con permesso del Papa, sta- 
bilì la sua residenza a Zorcello (V.). Se- 
verino afflitto e pei strapazzi ricevuti, pre- 
sto terminò di vivere, dopo aver governa- 
to appena 2 mesi e 3 giorni, nelqual tem- 
po creò g vescovi. Morì il 1.° agosto del 
640, e nel dì seguente fu sepolto nella 
chiesa del principe degli apostoli. Si fece 
stimare Severino per singolar pietà, reli- 
gione, affabilità, e munificenza verso i po- 
veri. La Sede apostolica (P. ) vacò 4 mesi 
e 24 giorni. 

SEVERINO, Cardinale. Di nazione 
francese, dell'ordine della Mercede, insie- 
me col correligioso Portaceli, furono da 
Clemente V creati cardiuali, ilr.° nel sa- 
bato delle tempora dell’avventodel 13 Io, 
il 2.° nel 1313, come affermano Stefano 
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di Corbera nella Vita della db. Maria di 
Soccos, e Giovanni Vives nel Ziridario 
della Mercede. 

SE VERINO(s.),s, Severini, Septempe- 
da. Città con residenza vescovile nella de- 
legazione apostolica di Macerata, legazio- 
ne delle Marche, con governo distrettua- 
le, a’piedi de’ monti Apenvini, nel pria- 
cipio della Marca, venendo dall’Umbria, 
e per questa ragione da alcuni viene chia - 
mata chiave dell'Umbria; distante 7 le- 
ghe al sud-ovest da Macerata, e 20 poste 
circa da Roma. E situata in riva al Po- 
tenza, partesull’erta d’un colle detto il Ca- 
stello, e parte sul soggetto piano chiama. 
to anticamente il Borgo, in amena posi- 
zione e buon’aria, come rimarca il Calin- 
dri, nel Saggio del pontificio stato. Poco. 
dopo l'ingresso dal canto di Macerata si 
vede la sua grandiosa piazza, lunga 224 
metri e larga 55 compresa l’area de’por- 
tici, dai quali all’intorno è abbellita, nel. 
la maggior parte rinnovati. Questa piaz» 
za fuincominciata a ovnarsi e rendersi co- 
moda co'portici nel1360,e l'opera fu qua- 
si compiuta nel secolo X V, col farsi avan- 
ti ciascuna casa delle logge, mentre dap- 
prima non era cinta chedi soli abitati.Nu- 
merose fabbriche di conveniente e bel- 
la appariscenza ricingono l’elittica forma 
della piazza, ed il palazzodella magistra- 
tura ivi situato è uno de’più regolari. Dal 
principale ingresso adorno di antiche i- 
scrizioni, spettanti alla vetusta e celebre 
Settempeda , per ampia scala si ascende 
alle sale elegantemente dipinte e ricca- 
mente addobbate, ove si veggono in bel- 
la guisa disposti i ritratti di parte di quei 
molti illustri che ben a ragione può vane 
tare s. Severino, che nome e gloria treb- 
bevo alla nobile patria , sia colla santità 
della vita, sia col sapere e col valore. Una 
di dette sale éornata esclusivamente dei 
ritratti de’santi e beati , ed altri morti in 
buon concetto. Primeggianoi ritratti del- 
le ss. Filomena e Margherita, de’ss. Se- 
verino, Vittorino, e Pacifico Divini; del. 
le bb. Angela, Camilla Gentili, Marche - 
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sina Luzi, eMarsilia Pupelli; e de’ bb. Pie. 
tro minorita, Giacomo generale de'croci- 
feri e vescovo di Sarsina,e Bentivoglio Bo- 
ni,ilcui culto immemorabile fu riconosciu- 
to nel1852 dal regnante Pio 1 X,ciò che fu 
celebrato anche coa iscrizioni e ode stam- 
pate. Fra i ritratti de' personaggi illustri 
per scienze e per militari imprese, ricor- 
derò quelli del poeta laureato Lazzarel- 
li, delgiureconsulto Caccialupi, de'vesco» 
vi Servanzi e Massarelli, e de’ guerrieri 
Annibale Margarucci e Bartolomeo Sme- 
ducci. Primeggia pure quello dell’immor- 
tale Bartolomeo Eustachi (che alcuuigeo- 
grali tratti in errote dalla quasi omoni» 
ma s. Severina, a questa città l’attrbui- 
rouo) principe degli anatomici, dipinto 
dal genio artistico del cav. Filippo Bigio- 
li nubile dis, Severino, la cui faina risuo» 
na distinta nel magistero del disegno e 
della pittura, avendolo io celebrato aLEa» 
GENDARIO per quello da lui inventato ed 
eseguito; al quale stupendo lavoro or de- 
ve associarsi quello ancora delle Cento 
sagre Famiglie (sulle quali abbiamo o- 
norificentissime Zettere stampate di di 
stinti professori e artisti), e quello delle 
XIV Stazioni di Gesù Cristo (delle qua- 
li opere debbesi pur molta lode al geue- 
roso e intelligente editore, il fabrianese 
Romualdo Gentilucci amatore delle bel- 
le arti), senza qui ricordare le molte en- 
comiate pitture prodotte dal suo insigne 
pennello, e di alcune lo divò poi. Altra 
onorata effigie che risplende nelle muni- 
cipali sale, di mano del valente e lodato 
Lucio Tognacci, è quella del doltissimo 
mg." Gio. Carlo Gentili,altra vivente glo- 
ria patria, già vescovo di Ripatransone 
(7.) e ora di Pesaro (Y.), postovi dal 
provvido magistrato pubblico, ia solen- 
ne dimostrazione di grata riconoscenza 
per le varie opere da lui a patrio decoro 
pubblicate, e scritte con quella dottrina, 
critica ed eleganza, che la repubblica let- 
terariaammira. Nella parte superiore del - 
lo stesso palazzo municipale fu collocata 
con lodevole divisamento la pubblica bi- 
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blioteca, ch'è in progressivo aumento. Il 
teatro ricustruitoda non molti anni, é di- 
segno elegantissimo dell’altro concittadi - 
no Ireneo Aleandri architetto e ingegne- 
re di bella fama, a cui feci doveroso eco 
all’articolo MacgRaTA,nel brevemente de- 
scrivere quel magnifico Sferisterio da lui 
architettato. La città possiede due catte- 
drali, l'antica e l’attuale. Sorge nell’alto 
ad un fianco della città il così detto Ca- 
stello, già chiamato MoateNero, ov'è l’an- 
tica chiesa di s. Severino vescovo e pa- 
trono della città e diocesi, divenuta con- 
cattedrale, dopo che Pio VII con breve 
del 20 tnaggior821, confermato da Leo- 
ne XII a'g ottobre 1823, ed a seconda 
del già decretato da Benedetto XI V con 
breve del 22 aprilet 748, stabilì il trasfe- 
rimento del capitolo e della cattedrale nel- 
la chiesa di s. Agostino, altro grandioso 
e maguifico tempio, comeché situato in 
piano e nel centro della città; ponendo 
Leone XII alla custodia della chiesa già 
cattedrale di s. Severino, ove sotto l’alta- 
re maggiore con gran venerazione riposa 
il suo corpo, i minori osservanti riforma - 
ti (i quali si souo resi benemeriti pel cul - 
to che vi fanno risplendere, per l’amplia - 
to e abbellito conveato , e per lo studio 
che vi stabilirono), recaadosi il capitolo 
con solennità a celebrarvi la festa. Leggo 
nel n.°67 del Diario di Roma del1827, 
che nella solennità della B. Vergine As- 
suota venne festeggiata la traslocazione 
del Rm.° capitolo dall'antico duomo dis. 
Severino sul Monte, ne'piani centrali del - 
la città nel magnifico tempio di s. Ago- 
stino. Che mg.r Ranghiasci vescove vi 
accedette pontificalmente, accompaguato 
dal medesimo capitolo, dagli addetti al se- 
minario, dalla nobile magistratura, e con 
lutervento e in tutta formalità de’nobili 
cav. Gio. Battista Collio, marchese Nico- 
la Luzi, e conte Severino Servanzi Col. 
lio, come coudeputati secolari per l’ ese- 
cuzione del pontificio breve di Pio VII. 
La chiesa cattedrale del dottore s. Agosti» 
no, tra le reliquie che possiede, ha quasi 
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l’intierocapo di s. Severino, in gran busto 
d’argento, disegno del cav. Bernini, ed i 
corpi delle bb. Marchesina nella cappel- 
la Luzi, e Marsilia Pupelli nella cappella 
Servanzi con privilegio Gregoriano. Nel. 
la cattedrale vi è il battisterio e la cura 
d’anime, che pel capitolo esercita un sa- 
cerdote vicario. 1] capitolo si compone di 
duediguità, la1."l’arcidiacono, la 2.° l’ar- 
ciprete, di 20 canonici comprese le pre- 
bende del teologo e del penitenziere, di 
4. beneficiati, di 6 mansionari, e di altri 
preti e chierici addettiall’ufficiatura. Del- 
l’antichità e origine de’canonici parla il 
Turchi, De Ecclesiae Camerinensis, p. 
151, dicendo che a'tempi del vescovo U. 
gone del1 059 esisteva la canonica con ca- 
pitolo e canonici viventi in vita regolare, 
al quale collegio canonicale concesserò 
privilegi i Papi Alessandro II], Clemente 
II, Celestino ITT, Innocenzo III, Grego- 
rio 1X, non che gl’imperatori Enrico 1V, 
Federico I, e Ottone 1V. Inoltre dell’an» 
tica canonica e della cattedrale, ne ha par- 
lato a lungo mg.r Gentili, De Ecclesia 
Septempedana, con quella dottrina ed 
erudizione che tutti pregiano. La concat- 
tedrale di s. Severino è decorata di belli 
dipinti, fra’quali una tavola colla B.Ver- 
gine e altri santi di Nicolò Alunno di Fo- 
ligoo, ed alcuni affreschi recentemente 
scoperti a cura del conte Severino Ser- 
vanzi Collio, e dalla sua nota intelligenza 
attribuiti a’fratelli Lorenzo e Giacomo di 
Sanseverino pittori del secolo XV. Gran- 
dioso è il coro in tarsia compito nel1490 
da Domenico Individui di Sanseverino; 
l’intaglio della cantoria e dorato l’eseguì 
il francese Pluvier. Stupendi dipinti ha 
pure la cattedrale di s. Agostino, tra' qua» 
li tiene il primo luogo la Madonna della 
Pace, uno de’capolavori di Bernardino 
Pinturicchio, e non di Mantegna come 
per lungo tempo fu creduta : nel t.18, p. 
147 dell’Album di Roma si riportal’ar- 
tistica ed elegante descrizione (stampata 
pure a parte), del conte Severino Servan- 
zi Collio cav. gerosolimitano, virtuoso e 
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benemerito della patria, cultore zelante 
del suo lustro,mecenate delle lettere e del- 
le arti; ed aggiungerò col marchese Fi- 
lippo Bruti Liberati di Ripatransone, al- 
tro amatore della patria, che la città non 
meno che l’illustre provincia gli deve mol. 
to. Altri dipinti della cattedrale di s. A- 
gostino meritevoli di speciale ricordo so- 
no un piccolo stendardo colla B. Vergine 
dipinto da Bernardino Perugi no, una ta- 
vola colla Madonna e altri santi lavorati 
da Antonio e Gian Gentile di Sanseve- 
rino, un Voli me tangere del Pomaran- 
cio, l'Addolorata del fabrianese Loreti, e 
la b. Marsilia del cav. Silvagni, la cui re- 
cente perdita tutti i cultori delle arti de- 
plorarono. Principali patroni della città 
sono la B. Vergine, ediss. Agostino, Se- 
verino e Pacifico Divini di s. Severino, 
che riuniti in un hellissimo quadro-egre- 
giamente dipiuse nel1844 il cav. Bigioli, 
bene descritto nell’Z/lustrazione di mg." 
Gentili, Sanseverino pe'tipi di Benedetto 
Ercolani1844;e nelt.11, p. 357 dell’ A/- 
bum di Roma, in cui si legge ancora un 
sonetto di lode al chiaro artista pe’ due 
quedri eseguiti pel conte SeverinoServane 
zi Collioricordato, e rappresentanti la re- 
gina Cristina di Svezia alla presenza d'A- 
lessandro VII, e il prelato Severino Ser- 
vanzi inlernunzio apostolico della s. Sede 
in Napoli. Però s. Severino vescovo pro- 
priamente è il patrono principale della 
città e della diocesi. Fra glialtri santi com- 
protettori di s.Severino,ricordo s.Giusep- 
pe, s. Vincenzo Ferreri, s. Filippo Neri 
e 5 seltempedani. Il palazzo vescovile, an- 
tico e solido edifizio, è alquanto distante 


. dalla cattedrale. Nella città, oltre la cat- 


tedrale e l’altra vicaria del capitolo in s. 
Giuseppe, vi sono due altrechiese parroc- 
chiali , col 8. fonte: le chiese tanto della 
città che del suburbio ascendono a 24. ll 
p-Civalli nella Visita triennale della Mar- 
ca, presso Colucci, Antichità picene t.25, 
parla delle chiese di cui ho già fatto men- 
zione, della chiesa di s. Domenico esisten- 
te nel luogo dato personalmente a quel 
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santo (chiamato in s. Severino a stabilir- 
viun convento da Bartolomeo Smeducci 
signore del luogo, al riferire di Tomma- 
so Baldassini, Notizie di Jesi, p.35),e vi 
si venerano i corpi della b. Margarita (ve- 
dova, eb. Angela domenicana, la 1.° del. 
la villa di Cesolo, la 2." di s. Severino), e 
della b. Camilla Gentili di s. Severino, il 
“cuni culto immemorabile riconobbe Gre 
gorio XVI(V.), che pur canonizzò il b- 
Pacifico; una mano di s. Filippo aposto- 
lo (dentro ostensorio di metallo dorato 
con12 nielli sinaltato dal Cavalca), un di- 
to di s. ‘Tommaso apostolo, la testa d’u - 
na compagna di s. Orsola, e altre reliquie 
(questa chiesa prima era denominata s. 
Mariadi Mercato, titolo che restò alcon: 
vento, e fu data a s. Domenico colla pros- 
sima rocca nel1200; possiede diversi og- 
getti d’arte, massime in pittura, e col con- 
vento ricevè molti privilegi dai Papi; vi 
furono scoperte alcune pitture, descritte 
dal conte Severino Servanzi Collio, con 0- 
puscolo pubblicato inMacerata nel 1850): 
della chiesa di s.Francesco de’ minori con- 
ventuali e magnifica nel sito detto il Ca- 
stello con convento, nel locale dato allo 
stesso s. Francesco, edove fu lettore s. Bo- 
naventura (ci si recò più volte, ma non 
pare che vi tenesse scuola,e che ne regges- 
se il convento ; bensì si vuole che colle 
ricche largizioni ottenute dalla famiglia 
Smeduzia,si servisse per rifare il tempio 
sulle rovine della chiesa di s. Caterina, 
e riuscì vasto e imponente nell’ esterno, 
come apprendo dal marchese Amico Ric- 


ci nelle importantissime Memorie stori-. 


che delle arti e degli artisti della Mar. 
cad'’Ancona, a p. 4.2); che s. Francesco 
vi predicò alla presenza del b. Pacifico 
allora secolare e poeta laureato, detto per 
antonomasia il re de’versi, poi dal santo 
ricevuto nell’ordine e fatto 1.° ministro 
in Francia (di Fiandra, dice il p. Benofi, 
Storia minoritica, p. 21, parlando del 
b. Pacifico da s. Severino, diverso però 
da s. Pacifico Divini fiorito diversi secoli 
dopo: nella chiesa dis. Salvatore ove pre- 
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dicò s. Francesco, ora de’cappuccini, lo 
zelo del conte Severino sullodato vi pose 
una memoria marmorea), morendo san - 
tamente in Venezia nel convento de’fi‘ati 
minori,ove restò sepolto (Bollando tratta 
dilui a’ 10 giugno): nella chiesa di s.Fran- 
cesco, si venerano i corpi de’ bb. Bentivo - 
glio Boni, e Pellegrino da Falerone, e nel 
convento fiorirono eccellenti religiosi. Ag - 
giungerò che nella chiesa vi sono diverse 
buone pitture, ed altre coperte con calce 
furonoridonate agli occhi degl’intelligen - 
ti, dall’ inesauribile generosità del con- 

te Servanzi Collio : questa è storia, anzi 
pei limiti impostimi dalla natura dell’o- 
pera, debba con pena trasandare molte 
delle sue munificenze. Tra le altre chie- 
se descritte dal p. Civalli, dirò di quella 
di s. Lorenzo in Doliolo, già abbazia be- 
nedettina e ora parrocchiale,ove nel 1526 
fu trovato il corpo di s. Filumena o Fi- 
lomena vergine settempedana, diversa da 
s. Filomena (V.) vergine e martire, men- 
tre si fabbricava l’altare maggiore, della 
nobile famiglia Clavelli di Settempeda poi 
di Fabriano (V.)per avervi signoreggia - 
to, morta a’'tempi:de'goli e soltos. Seve- 
rino che dicesi ne fece dichiarazione in 
pergamena; ivi sono ancora i corpi de'ss. 
Ippolito e Giustino martiri settempeda- 
ni, conaltrereliquie, oltre diverse memo- 
rie patrie non senza importanza. Nel t.9 
degli Annali delle scienze religiose,p.140, 
si dà ragione e loda la Relazione della 
chiesa sotterranea dis. Lorenzo nella cit- 
tà di Sanseverino, scritta dal conte Se- 
verino Servanzi Collio, Macerata1838. 
Questa chiesa sotterranea è un monumen- 
to insigne di antichità sagra e profana , 
probabilmente già tempio di Feronia,con- 
vertito poi in luogo d'orazione dai primi - 
tivi cristiani di Settempeda: anche la sua 
riapertura si deve al suo nobile illustra- 
tove. Dentro la città esistono 8 conventi 
di religiosi, e 5 monasteri di monache.Nel 
suburbio vi sono due conventi di religiosi 
mendicanti, cioè i cappuccini situati iu ri- 
dente collina,equello de’ minori osservan- | 
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la quale pure più volte distinse 
la pia casa alle terme Diocleziane, in 
un alla residenza in essa delle mo- 


nache, che sotto sì benigni auspicii 


fioriscono;. e prosperano le donzelle 
loro affidate; per cui le città di 
Rieti, e di Viterbo affidarono ad 
esse i proprii orfanotrofii, con im- 
menso vantaggio sì nello spirituale, 
che nell’ economico. 

Finalmente è a sapersi, che que- 
ste monache non hanno voti, ma 
solo dopo il noviziato fanno giura- 
mento di perseveranza; vestono di 
saia nera ed hanno un gran velo 
di egual colore, che su altro bian- 
co portano appuntato sul capo. Del 
bene, che fanno alla predetta pia 
casa, e del modo come la dirigo- 
no, tratta monsignor Carlo Lui- 
gi Morichini, Degl'istituti di pub- 
blica carità, Roma 1835, a pag. 
133, e seg. V. Vita della serva 


«di Dio Virginia Centurione Bra- 


celli fondatrice delle figlie del refu- 
gio del monte Calvario, Genova 
1807, la quale fu compilata da Sci- 
pione Squarciafico, nipote della fonda- 


trice, non che il p. Antero Maria. 


agostiniano scalzo. Da tali vite, e da 
un antico mss. esistente nell’ archi- 
vio delle dette suore in Genova fu- 
rono tratte le suddescritte notizie. 
Da ultimo il p. Gio. Battista Mar- 
rocu minore conventuale, e profes- 
sore. di teologia nella università ro- 
mana, pubblicò un Discorso con 
annotazioni storiche, sull’ istituto di 
carità, eretta dal Pontefice Grego- 
rio XVI ec., Roma 1839. 

CALVI ( Calven.). Città con re- 
sidenza’ di un vescovo nel regno 
delle due Sicilie. È posta nella pro- 
vincia di Terra di Lavoro, sul- 
la celebre via Appia. Senonchè 
per l'inclemenza dell’aria, e per le 
sofferte devastazioni del terremoto, 
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‘trovasi in uno stato di totale ab- 


bandono. Vuolsi che sia l’antica 
Cales Calium, fabbricata da Calais 
figlio di Borca. Frequentata un dì 
dai romani, pei suoi rinomatissimi 
bagni, fu celebre pur anco pei cam- 
pi di Falerno, che davano vini pre- 
ziosi. Distrutta dai saracedì nel se» 
colo VIII, venne riedificata da Ate- 
nulfo primo conte di Capua. 1 fran- 
cesi, capitanati da Macdonald, a’ 9g 
dicembre 1798, s’ impadronirono 
di Calvi, dopo avere sconfitta la mi: 
glior parte dell'armata napoletana 
presso le sue mura. 

La sede vescovile vi fu eretta a- 
vanti l’ anno 1070. Oltre alcuni 
edifizii particolari, in Calvi è de- 
gno di osservazione il palazzo ve- 
scovile, sebbene il vescovo, ch' è 
suffraganeo di Capua, risieda a 
Pignataro. Il vescovato è unito al- 
la sede di Teano, avente un semina- 
rio, ed una bella cattedrale dedi- 
cata a s. Casto, già vescovo dì Cal: 
vi e suo patrono. Il capitolo si com- 
pone della dignità di primicerio, dî 
dodici canonici, e dieci ebdomada- 
rii. Oltre alla cattedrale, non av- 
vi altra parrocchia. La tassa re- 
gistrata nella camera apostolica, è 
di fiorini trecento sessantaquattro. 
W. Teano. 

CALVI (de) Axronto, Cardinale. 
Antonio de Calvi.nacque nel 1341 
da antica, e nobile romana famiglia 
del Rione de’ monti. Era avvocato 
concistoriale, canonico di s. Pietro, 
sindaco degli ufficiali, o ministri del 
senatore di Roma, dotto nelle lin- 
gue greca e latina. Conseguì da. 
Bonifacio IX, nel 1390, il vescova- 
to d'’Imola; poi Innocenzo VII lo 
trasferi a quello di Todi, e nel 


1405 lo creò Cardinal prete di s. 


Prassede , arciprete della basilica 
vaticana, con facoltà di visitare; e 
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ti della stretta osservanza in una monta- 
gna selvosa, che fu dato al b.Gabriele Fer- 
retti d’ Ancona, frequentato da tutta la 
provincia, perchè vi riposano le ossa di 
s. Pacifico Divini nella chiesa di s. Maria 
delle Grazie. Va però avvertito che i mi- 
nori osservanti riformati hanno due con- 
venti, essendo gli altri religiosi i cister- 
ciensi,i domenicani, i conventuali, i cap- 
puccini, i filippini, i bavnabiti, i minimi; 
e che le monache terziarie domenicane 
hanno 3 monasteri, essendo le altre mo- 
nache quelle di s. Caterina benedettine, 
le clarisse, oltre le convittrici chiamate 
nella città pel vistoso legato di Alfonso 
Servanzi. Il citato marchese Ricci erudi- 
tamente tratta di diverse chiese e pittu- 
re di s. Severino, di altre pregievoli pit- 
tureesuoi edifizi, con notizie interessan- 
ti le artie gliartisti, molti de'quali del- 
la città, poichè in essa fiorì assai la no- 
bile arte della pittura, e quella pure del. 
l’intarsiare e quasi quauvto in Venezia. Di 
alcune chiese parla eziandio il mentova- 
to Turchi, come a p. 65 della collegiata 
di s. Benedetto d’antica fondazione, con 
canonici e priore, ma non più esistente. 
Inoltre in s. Severino vi sono due conser- 
vatorii di donzelle, uno de’quali e giàri- 
cordato, sotto il titolo della congregazio- 
ne delle convittrici del ss. Bambino Ge. 
st; il seminario nuovamente eretto nel- 
la ripristinazione del seggio vescovile (di 
sua anteriore origine tratta Gentili), in- 
di fu affidato alla direzione de’ barnabitiì 
dal vescovo Anselmi, con autorizzazione 
di Pio VII, col breve Clericorum Semi. 
naria, de’ 14 maggio 1800; quindi col 
breve Posiquam , dei 29 marzo 1808, 
Bull. Rom. cont.t.13,p.276, confermò le 
modificazioni convenute tra il vescovo e 
i barnabiti sull’amministrazione e inse- 
gnamento del seminario stesso. Il vescovo 
Ranghiasci a vantaggio del seminario ot- 
tenne da Leoue XII alquanti capitali per 
procurare migliori precettori nelle scien- 
ze sagre in vantaggio de’suoi diocesani.]l 
monte di pietà fondato nel14609, credesi 
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a suggerimento del ven. Gabriele da Jesi 
osservante, è uno de’ più antichi di sì be- 
nefici stabilimenti. Le confraternite sono 
9, tra le quali quella de’ss. Nomi di Ge- 
sù e Maria, che di recente fece l'apertura 
della nuova chiesa di s. Paolo (eravi il 
corpo del b. Giacomo, trasferito in s. Roc- 
co ), di cui fu architetto il sanseverinate 
Aleandri, la cui descrizione si può vedere 
nel n.°34 delGiornaleRomano del1848, 
ela descrizione e illustrazione in detto an- 
no stampata in Macerata, del conte Se- 
verino Servanzi Collio, che parla ancora 
dell'ospedale annesso che si reggeva dai 
crociferi. L’odierno zelante vescovo mg.r 
Mazzuoli ne fece la benedizione a'4 set- 
tembre, e poi ebbe luogo la solenne a per- 
tura,col trasferimento dell'immagine del- 
laB. Vergine ch’erasi depositata ins. Roc- 
co. ll pubblico ospedale della Misericor- 
dia serve ad accogliere gl’ infelici man- 
canti di mezzi per curarsi, ed i bastardi, 
e vi sono trattati con carità. Vi è pure l’o- 
pera pia Lauri, istituita in vantaggio del- 
le bastarde,dal benefico d.FrancescoLau- 
ri patrizio di s. Severino, con ammini: 
strazione separata dall’ospedale pubbli- 
co. Questo pio stabilimento dell’ospeda - 
le fu aperto mediante alcune pie lascite 
che persone sensibili, che sempre n’ebbe 
s. Severino, destinarono morendoa bene. 
ficio della languente umanità. Un’esatta 
descrizione di questo stabilimento venne 
pubblicata nel1836 in Macerata, dal con- 
te Raffaele Servauzi. L’orfanotrofio Col- 
lio-Parteguelfa per le orfanelle, fu istitui- 
to dal cav. Gio. Battista Collio, ed il con- 
te Annibale Parteguelfa ne seguì il bel 
l'esempio, dopo che in vita erano stati u- 
manissimi sovventori della vedova e del 
pupillo, come si riporta nel n.° 1 del Dia- 
rio di Roma del1842. Ivi pur si dice che 
il compatrono conte Severino Servanzi 
Collio fece costruire un luogo per rifugio 
delle orfanelle, in esecuzione de’'munifi- 
ci testatori, e ne fece l'inaugurazione nel 
1841, che fu celebrata da chiare penne 
e dal Commentario o Memorie del sul- 
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lodato mg." Gentili, con epigrafi e versi, 
e pubblicato co'lipi maceratesi. Ben pre- 
sto fiorì per le solerti cure della pietà e 
religione che distingue il i con- 
te Severino, quindi nel1843 per la sop- 
pressione del conservatorio delle Vergini 
e di s. Severino; a favore e per aumento 
dell’orfanotrofio gli furono da Gregorio 
XVI concessii capitali che avea possedu- 
to, tranne due case accordate al semina- 
rio per ampliarlo, ed un locale per stabi- 
lirvi le scuole del ginnasio. Di tutto edel- 
lecontrariate disposizioni sovrane si trat- 
ta nell’opuscolo : Memoriale con allegati 
alla s. congr. de'vescovi e regolari, in ese- 
cuzione di grazia sovrana, per l’orfano- 
trofio Collio. Parteguelfa , con mg.r ve- 
scovo di Sanseverino, Macerata 1845. In- 
oltre rilevo da tale opuscolo, che nel 1844. 
d. Giovanni de’conti Parteguelfa sacerdo- 
te della missione dispose di tutta la sua 
eredità per l'erezione in s. Severino d’un 
ricovero de’ più poveri maschi; ricovero 
che sperasi verrà aperto fra non molto 
tempo; e che Carlo Gregoretti con testa- 
mento del 1843 dispose le proprie sostan- 
ze, per un’opera pia secondochè avesse 
creduto il conteSeverino Servanzi- Collio, 
che nominò erede fiduciario ed esecuto- 
re testamentario. Questi si dichiarò per 
l’erezione nella stessa città d’uha casa pei 
fanciulli maschi abbandonati dai propri 
genitori, onde educarli e far loro appren- 
dere un'arte o mestiere; si ha speranza che 
ben presto potrà aver luogo l’ apertura. 

Questa città sì gloria di due insigni san- 
tuari suburbani, cioè di s. Maria del Glo- 
rioso e di s. Maria de’Lumi. A breve di- 
stanza da s. Severino,circa 1070 passi tro- 
vasi ilr.°, nel quale già neJ1421la statua 
di terra cotta della B. Vergine con in se- 
no Gesù morto veniva venerata, ed ap- 
parteneva all’ università de’ bifolchi, la 
‘ quale si componeva degli uomini del di- 
stretto e delle ville di Scripola, Orpiano, 
Tabbiano, Stigliano, Serrone Paterno, 
Fontecupa, Parolito, Biagi, Cegnore, Bo- 
lognola, Sasso, Gagliano nuovo, Cesolo, 
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Granali, Taccoli, Bagno. Avea un capi- 
tano, un camerlengo, il sindaco, un so- 
prastante per ciascun luogo. Essendo di- 
vota pratica de’sanseverinati di venerare 
s. Maria del Glorioso nel venerdì santo, 
in quello del13 19 con istupore la videro 
replicatamente versare prodigiose lagri- 
me dagli occhi, il che fu preso a presagio 
di pubbliche sciagure, minacciate dalla 
crescente eresia di Lutero e' fanatici se- 
guaci: la peste e il tremendo sacco di Ro- 
ma, le gare cittadine e le funeste conse- 
guenze, ben presto verificaronò gl’infausti 
prognostici. Grande fu quindi la divozio- 
ne non solo de’sanseverinati, che degli al- 
tri piceni e di più lontane parti, come le 
dimostrazioni di fiducia e d’ossequio. Leo- 
ne X diè la chiesa in patronato al pub- 
blico, e fu statuita una fiera pel dì del. 
1’ Ascensione, antico giorno in cui si festeg- 
Giava il sagro simulacro, con esenzioni e 
franchigie. Dopo 6 mesi dell’avvenuto por- 
tento, si diè opera a rifabbricare la chie- 
sa, dappoichè moltissimi degli accorrenti 
fedeli ricevevano le grazie implorate con 
vera fede, ed in modo che dopo la s. Casa 
diLoreto divenne il santuario più frequen- 
tato della Marca. Clemente VII concesse 
singolari prerogative, e Paolo III l'affidò 
alla custodia de’domenicani di s. Sabina 
di Lombardia. In seguito fu stabilita la 
festa della Lagrimazione per la 3." dome- 
nica d’aprile, la B. Vergine del Glorioso 
fu proclamata comprottetrice della ciltà, 
e ad ogni bisogno sì ricorse con successo 
al suo potente patrocinio. La s.immagine 
fu coronata dal capitolo Vaticano con co- 
rona d’oro nel1731,la chiesa venne con- 
sagrata dal vescovo Pieragostini a'2 1 set- 
tembre1733; il centesimo della corona- 
zione fu celebrato nel183 1. Il disegno del- 
la chiesa è di un tal Rocco, l'esecuzione 
di maestro Antonio diSanseverino: v'era- 
no molte pitture a fresco,non poche delle 
quali coperte con calce si perderono ; vi 
sono de’ quadri, fra’ quali primeggia la 
Tavola di Allegretto Nucci ec. descritta 
dal conte Severino Servanzi Collio, Ma- 
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cerata 1851. Dice il ch. avv. Castellano, . 


Stato Pontificio: Sanseverino, che il san- 
tuario è sulla via Labiena, rimarchevole 
per 3 navi sostenute da colonne di pie- 
tra, e per la grandiosa cupola che serve 
di trono alla cappella in cui si venera il 
sagro simulacro. Aggiunge che di questo 
e del tempio stava per pubblicarne la sto- 
ria il ch. Giuseppe Ranaldi di s.Severino, 
zelantissimo raccoglitore delle patrie me- 
morie. In fatti abbiamo dell’ encomiato 
scrittore: Memorie storiche di s. Maria 
del Glorioso prgsso la città di Sanseve- 
rino nel Piceno, Macerata 1837. Del me- 
desimo inoltre sono le otizie di s. Ma- 
ria de Lumi della città di Sanseverino, 
Sanseverino presso Benedetto Ercolani 
1847: Centesimo dell’ incoronazione di 
s. Maria de Lumi solennizzato nel1849 
dal pubblico di Sanseverino, ivi presso 
Ercolani impr. vescovile. Abbiamo pure 
il Racconto delle feste celebrate nel set- 
tembre847 dopo il'1.° centenario della 
coronazione di s. Maria de’ Lumi, prece- 
duto da un cenno storico scritto e pub- 
blicato dal conte Severino Servanzi Col. 
lio, Macerata 1848. Da questi opuscoli, 
come ho fatto dell’altro, ricaverò un bre- 
vissimo cenno sul santuario di s. Maria 
de'Lumi. Luca di ser Antonio in un suo 
podere sotto le muradella città,in contra- 
da Pescara, secondo la volontà del geni- 
tore, nel1560 fece dipingervi la B. Ver- 
gine sedente in trono col divin Bambino 
in grembo, il quale benedice colla destra, 
e colla sinistra regge il globo sovrastato 
dalla croce: Giangentile di messer Loren- 
20 pittore sanseverinate,non disuguale al 
padre nel merito d’arte, fu quello che la 
colorì in un pilone nel cancello, ed ai fian- 
chi i ss. Sebastiano e Rocco. Dipoi e in- 
‘ cominciando pare dal1581,e certamente 
nel1584, nella notte dal 16 al17 di gen- 
naio, divenne la ss. immagine venerata, 
celebre e dispensatrice di grazie, per le 
notturne e frequenti prodigiose appari- 
zioni di lumi, cioè per Jo splendore mi- 
rabile e per la vivissima luce che ripetu- 
VOL, LXV. 
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tamente la irradiò, portento che si rin- 
novò in varie forme con lumi e fiaccole 
vedute muoversi dalle circostanti chiese 
verso la stessa divota immagine, e talvolta 
la notte si tramutò in meravigliosa luce. 
Generale fu la religiosa commozione,von 
solo de’ sanseverinati che de’ luoghi cir- 
costanti, numerose le offerte de’voti e le 
oblazioni. Il vescovo di Camerino, ch’e- 
ra allora l’ordinario di s. Severino, colle 
debite cautele provati i rinnovati prodi- 
giosi lumi e splendori, ne permise la ve- 
nerazione, che si coprisse di tetto la s. im- 
magine, e che vi ardessero innanzi alcu- 
ne lampade; indi si fabbricò una cappella 
e si ornò il sagro dipinto, continuando le 
apparizioni de’lumie persino provenienti 
dalla parte di Loreto e dal cielo. Collegra- 
zieconcesse dallaB, Verginese neaumentò 
la divozione, come le visite de’fedeli an- 
che in corporazioni d’intieri sodalizi con 
pie offerte e processionalmente. Divenuta 
la cappella un santuario, ilcomune acqui- 
stò un fondo per erigervi la chiesa che la 
contenesse, venendo assegnato per la fe- 
stiva ricorrenza quella della ss. Trinità, 
siccome giorno in cui erasi incominciata 
l’ uffiziatura della cappella; e stabiliti i 
filippini custodi della chiesa, che già vi- 
vente il loro fondatore erano in s. Seve- 
rino, congregazione che vuolsi la prima 
dopo la romana. Circa l’edificazione del- 
la chiesa, ne tratta pure il march. Ricci 
t. 2, p. 25 e 42, parlando degli archi- 


‘ tetti Carducci e Guerra,il quale la costruì 


a croce greca ed a 3 navi, citando la Sto- 
ria del Racheli, e la mss. del p. Severa. 
no che ne fu vettore, in nome della con» . 
gregazione filippina dell'oratorio di Ro- 
ma nel1586, edilnuovo1.° vescovo Mar- 
ziario fu il 1.° a pontificarvi, unendole i 
beni dell’antica chiesa di s. Mavia di Mag- 
gio. Nella contigua casa vi si fondò l'ac- 
cacemia ecclesiastica de’Conferenti,sulla 
teologia, la morale ele belle lettere. Dopo 
111598 riounziando i filippini il santua- 
rio di s. Maria de’ Lumi, subentrarono 
nel1601 i barnabiti, avrerandosi la pre- 
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dizione di s. Filippo, che mentre edifica- 
vasi disse loro: Fabbrico per voi. Succes- 
sivamente la chiesa, ampla ed elegante, 
andò abbellendosi di profusi ornati e cap- 


pelle, e di 6 grandi e vaghi dipinti dell 


Damiani da Gubbio a olio, i quali fanuo 
decoro alle cappelle gentilizie de’ Cancel- 
Jotti e de’ Servanzi, ricevendo diversi pii 
legati per la gran divozione che si pro- 
fessava alla B. Vergine de’'Lumi: i marmi 
che contornano la s. immagine, sono si- 
mili a quelliimpiegati nella sontuosa cap- 
pella Borghesiana della basilica Liberia» 
na di Roma. Ivi per l' educazione della 
gioventù si formò la congregazione del- 
l’Assunta; e per celebrare con lodi il17 
gennaio, festa della 1.'apparizione, fu i- 
stituita l'accademia degli Agitati : i san- 
severinati nel1702 elessero loro compro- 
iettrice la B. Vergine de’Lumi. Il vesco- 
vo Pieragostini che consagrò la chiesa, 
per accrescimento del culto nel sinodo da 
lui celebrato inculcò la coronazione del. 
la B. Vergine e del divin Figlio, la quale 
con corone d’oro eseguì il capitolo Va- 
ticano a’ 17 settembre1747. Nel collegio 
fiorirono dottissimi barnabiti; Leone XII 
concesse all'altare della B. Vergine i pri- 
vilegi che gode in Roma quello dis. Gre- 
gorio, e finalmente con gran pompa e so- 
lennità nel1847 si celebrò l’anno secola- 
re dell'incoronazione. Processionalmen- 
te si recarono al santuario le confrater- 
nite del Suffragio, di Gesù e Maria, di s. 
Biagio, di s. Rocco, di s. Gio. Battista de- 
collato, di s.Antenio e del ss.Sagramento, 
colle loro insegne; il clero regolare e seco- 
lare colle croci alzate,composto il 1.°de’re- 
ligiosi minimi, cappuccini, minori osser- 
vantì riformati, minori conventuali e do- 
menicani; il capitolo, l'attuale pastore al- 
lora amministratore apostolico, la magi- 
stratura. Universale fu la luminaria, di- 
stinguendosi la facciata del tempio e u- 
vito collegio, le mura della città con rad- 
doppiati archi gotici,le sue principali por- 
te, la torre del comune, alcune fabbri- 
che del castello, il monastero delle cister- 
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ciensi di s. Caterina, già de’ benedettini 
di s. Mariano (nella cui chiesa vi è il cor- 
po di s. lIlluminato confessore : per que- 
ste monache il cav. Bigioli sta eseguen - 
do il bellissimo quadro di Gesù deposto 
dalla Croce, la cui degna descrizione del 
bozzetto fece a p. 54 del t. 19 dell'A4- 
bum, il suddetto conte Severino Servanzi 
Collio, e stampata nel1852 in Macerata : 
Gesù deposto dalla Croce, ec. bozzetto 
descritto, insieme ad altro da lui commes- 
so al concittadino pittore, ed esprimente 
i ss. Severino, Raffaele, Andrea Avellino, 
Antonio di Padova e Pacifico da Sanse- 
verino), cui successero nel1544 : anche 
il bel tempietto di s. Michele (eretto con 
disegno dell’Aleandri dal cav. Gio. Bat- 
tista Collio, disposizione ch'eseguì l’ere- 
de conte Severino Servanzi Collio e ne 
è proprietario e descrittore : Culto antico 
de’ settempedani verso l'arcangelo s. Mi. 
chele provato con monumenti, Macerata 
1836) viluceva di lumi, che rilevavano 
la sua architettura; così l'orologio pub. 
blico di s. Mavia della Misericordia, la 
piazza e le vie. Tra'distinti barnabiti che 
illustrarono il collegio colle virtù e il sa - 
pere, nominerò i cardinali Luigi Lana - 
bruschini e Antonio M." Cadolini. 1! per- 
chée per la divozione che il cardinal Lam. 
bruschini avea per la B. Vergine, la ma- 
gistratura municipale l’ottenne da Gre- 
gorio XVI per protettore, e per festeg- 
giare questo patrocinio con pubbliche te- 
stimonianze, fece quanto apprendo dal n.° 
94 del Diario di Roma del1843, e dal. 
l'Albuni t.11, p.18. Oltre alle molte di. 
mostrazioni di giubilo, il magistrato fece 
dipingere al vivo il ritratto del cardinale 
dal cav.Bigioli e inciderlo in medaglia dal 
perugino Martinelli, e nel rovescio il fron- 
tespizio del santuario di s. Maria de’ Lu- 
mi, con l’epigrafe: /ingini Luminum So- 
spitatrici Coll. Barnabitarum Sacrum 
Patrono Opt. S. P, Q. Septempedanus 
1843. 

La città dis. Severino vanta un copiuso 
novero di uomini illustri, che fiorirono in 
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santità di vita, in dignità ecclesiastiche, 
nelle arti, nelle scienze, nelle armi. Dirò 
qui de’ principali, e di altri farò onorato 
ricordo in seguito, oltre i già nominati. 
ll Turchi, Camerinum sacrum p. 69, ri- 
porta l'elenco con note de’ santi e beati 
seltempedani e sanseverinati; più dotta- 
mente e con più critica netratta mg.r Gen- 
tili più volte lodato, De Ecclesia Settem- 
pedana; importante è poi l'opuscolo, Ur 
giorno di divozione in Sanseverino ossia 
fa visita de' Corpi santi e di altri oggetti 
di culto descritti dal conte Severino Ser- 
vanzi Collio, con notizie relative, Mace- 
rata1843. Sono i primi i ss. Severino e 
Vittorino fratelli, vescovo il 1.° di San- 
severino, il 2.° eremita, e non come al- 
tri dissero vescovo d’Amiterno (questo è 
uno de’ 14 santi omonimi secondo alcu- 
nî; de’santi col nome di Severino altri 
dicono che se ne conoscono12),iss. Jp- 
polito e Giustino martiri, s. Illuminato 
benedettino, es. Filomena vergine (di cui 
si celebra la festa a’5 luglio, al qualgiorno 
‘ne tratta Bollando): sono i secondi s. Mar- 
gherita vedova, i bb. Giacomo de'croci- 
feri, Bentivoglio francescano, come pur 
lo sono i bb. Masseo, Domenico, Pietro, 
e Pacifico diverso dal santo; le bb. Mar- 
gherita vedova, Marsilia Pupelli agosti- 


niana, Marchesina Luzi agostiniana, An-. 


gela domenicana, Camilla Gentili matro- 
na. La serva di Dio Felice Acciaferri fu 
monaca domenicana nel monastero di Lo» 
ro ove morì: il p. Benedetto Landi scris- 
se il ragguaglio di sua vita: lungo sarebbe 
il dire degli altri servi di Dio. Il conte Raf. 
faele Servanzi scrisse : Commentario sto- 
rico-critico su la vita di mg.r Gregorio 
Servanzi domenicano vescovo di Trevico, 
Macerata1841. Il can. ora vescovo Gio. 
Carlo Gentili ci diede : Elogio storico di 
mg. Angelo Massarelli di Sanseverino 
vescovo di Telese e segretario del colle- 
gio di Trento, Macerata 183”. Elogio di 
Bartolomeo d' Eustachio, e Memorie sto- 
riche di Eustachio Divini settempedani, 
‘ivir837. Sopra alcuniuomini illustri del- 
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le famiglie picene Grimaldi, Gentilucci, 
Servanzi, cenni storici, ivi 1838. A Mag- 
STRI DELLE CEREMONIE PONTIFICIE, tra gli. 
illustri e scrittori posi Gaspare e Fulvio 
Servanzi, e di quest’ultimo riparlo a Sve- 
zia. Inoltre lo stesso prelato Gentili nella 
sua opera, De Ecclesia Septempedana, 
esaminò le gesta di più che100 personag- 
gi, che per armi, scienze e leltere si procac- 
ciarono la generale estimazione. Lorenzo 
e Giacomo di Sanseverino, fratelli pittori 
del secolo XV; Giulio Lazzarelli pittore 
di paesaggio; Domenico Indovini e Gio- 
vanni di Pier Giacomo capiscuola degli 
intarsiatori piceni. Fi. Giuliano domeni- 
cano nelr414 fu dal pubblico mandato 
oratore a Carlo Malatesta signore di Ri- 
mini e al concilio di Costanza, nelr43t 
a EugenioIV, che nel143g si crede l’ab- 
bia fatto vescovo di Corico in partibus. 
Gio. Battista Caccialupi avvocato conci- 
storiale eautore d’opere. Il Marchesi, Gal. 
leria dell'onore t. 2, p. 406, parlando di 
Sanseverino, riporta alcuni cavalieri di 
s. Stefano delle famiglie Cancellotti, Mar- 
gavucci e Servanzi. Si ha 1° Elogio sto- 
rico della vita e delle missioni del p. Gio. 
Battista Cancellotti della compagnia di 
Gesù, descritto dal p. Giuseppe Mariano 
Partenio dellamedesima compagnia, Ro- 
ma1847. Fra gli uomini illustri che fio- 
rirono in questa rispettabile famiglia si 
deve pure annoverare l’altro gesuita p. 
Gio.Battista Cancellotti,di rara erudizio» 
ne e singolar bontà, confessore di Ales- 
sandro VII, che volle seco nel palerzzo a- 
postolico per parlarci ogni mattina. Quivi 
risplendè assai la sua virtù, vivendo in 
mezzo alla corte con tanta povertà,umiltà 
e unione con Dio, che da tutti fu riverito 
qual santo ; pubblicò la Vita de’ ss. See 
verino e Vittorino, ed'altre opere. TI p. 
Giovanni Severano filippino, autore di 
eruditissime opere, come sulle Sette chie- 
se di Roma, e perciò giovandomene lo ci- 
tai molte volte: il conte Severino Servan- 
zi Collio gli eresse un onore monumen- 
tale. con ritratto nella chiesa di s. Filip- 
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po; ed a Bartolomeo Eustachi e ad Eu- 
stachio Divini con generoso intendimen- 
to,nella chiesa di s. Severino o antica cat- 
tedrale, innalzd marmorei monumenti. 
‘L'onorevole conte Severino fa decoro al- 
la patria e contribuisce al suo lustro an- 
che colla penna, e qui registro le sue Me- 
morie di alquanti vescovi nati in Sanse- 
verino dopo il secolo AIII,raccolte e pub- 
blicate ec., Macerata 1845. ll p. Civalli fa 
onorata menzione di Francuccio da San- 
severino, condottiere eccellente d’armi; 
Francesco Panfilo insigne poeta, che nel 
suolibro De laudibus Piceni fece ricordo 
di altri; Gio. Battista Aloisio,lettore di Pa- 
dova; il conte Leonardo Franchi, celebre 
medico e poeta; Girolamo Boccaureato ca- 
nouico Vaticano, sotto-datario di Paolo 
Ill e vescovo d’Accia. Giuseppe Colucci, 
«fntichità picene t. 17, riporta i soggetti 
illustri della famiglia Gentili, ch'è un ra- 
mo de’ conti degli Atti,cognominata diRo- 
vellone pel possesso che anticamente eb- 
be su quel feudo, oltre altri: Giumenta- 
rio Gentili (secondo Colucci, altri dicen- 
dolo di Apiro) fu celeberrimo capitano 
ne'tempi del cardinal Albornoz e di Co- 
la di Rienzo tribuno di Roma.Sopra tut- 
te le famiglie signoreggiò s. Severino e 
prevalse in potenza e ricchezza, con un bel 
novero d'’illustri, quella degli Smeducci, 


ora come vicari imperiali, ora apostolici, 


ora liberi signori, ora come prepotenti si- 
gnorotti. Altri illustri di Sanseverino so- 
noi vescovi Cesare Cancellotti di Bisce- 
glia, Giacomo di Bitonto, Natunbene 
d’ Avellino e poi di Trivento, Celestino 
Puccitelli diScala e Ravello OnofrioSme- 
ducci di Melfi e vicario di Roma d’Euge- 
nio 1V.Oltreilsuddetto internunzio, lo fu 
come esso della Svizzera Girolamo Fran- 
chi. Francesco Luzi fu sotto datario diPio 
VII. Ciccolino Margarucci non solo go- 
dé l’amicizia di s. Filippo Neri, ma fu vi- 
cario generale di s. Carlo Borromeo. A- 
stolfo Servanzi fu diarista e consegreta- 
ria del concilio di Trento. Gaspare Ser- 
vanzi è lodato per lo studio dell’antiqua- 
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ria. Tra’giureconsulti fiorivrono France- 
sco Bruni, Nicolò e Pierantonio Collio, 
Gentile di Rovellone autore De Patricio - 
rum origine. Furono valorosi militi Fi - 
lippo A. Boccaurati, Lorenzo Cioccetti, 
Gentile di Rovellone, Clearco Servanzi 
e altri. Fra le memorie lagrimevoli del- 
la storia italiana del medio evo e suoi ti- 
raunetti, suona ancora famoso il nome de- 
gli Smeducci, cresciuti in potere e dovizie 
presso s. Severino,che in mezzo al parteg- 
giar de’ Guelfie Ghibellini(Y.) furono ia - 
vestiti di terre e castella, e tant’oltre spin - 
sero le gare, le contese e le leghe colle fi - 
nitime genti, da restarne perpetuo argo- 
mento storico, massime nel Piceno. La 
loro storia interessa e principalmente si 
rannoda con quella de’pontificati turbo- 
lenti d’Urbano VI, Bonifacio IX, Inno- 
cenzo VII, Gregorio XII,Giovanni XXIII, 
ed Eugenio IV; quindi per ismodata am- 
bizione ebbe deplorabile fine e grave pu- 
nizione. Nel1841fu pubblicato in Mace- 
rata, per le nozze del conte Gregorio Ser- 
vanzi con Marianna Valentini: Sopra gli 
Smeducci vicari per s. Chiesa in Sanse- 
verino dal secolo XIV al XV, remini- 
scenze storiche scritte da mg.” Gio. Carlo 
Gentili. 

In questa città fiorisce bastantemen- 
te il commercio. Gli opificii, dove la- 
voransi il rame e il ferro, le cartiere, le 
concie di pelli, le fabbriche di cappelli e 
vetreria offrono un mezzo di sussistenza 
a moltissimi individui, così i molini da 
grano e da olio. Meritano speciale ricor- 
do, la grandiosa fabbrica di cappelli e ri- 
nomalissima di Giuseppe Pavoni, sicco- 
me tra le migliori dello stato pontificio; 
e la vetreria aperta dall’ industriosa av- 
vedutezza di Giuseppe Aleandri. Vi fio- 
rì un tempo anche l’arte de’ tessitori in 
lana e in seta. Pio VI nel 1797 concesse al 
cav. Gio. Battista Collio il privilegio della 
zecca, come Clemente VII avea dato fa- 
coltà di battervi le piccole monete, e di 
rame erosa fu battuta sotto Pio VI, pev 
quanto trovo nel ch.avv. De Minicis, Cera- 
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ni storici e numismatici p.107. La chiu- 
sa del fiume Potenza, chiamata ora il Pon- 
te di s. Antonio, oltre il presentare bella 
pittoresca veduta, dà rilevanti vantaggi 
all’industria colle abbondanti sue acque. 
La ricchezza delle molte e nobili famiglie, 
e il bene stare del medio ceto degli abi- 
tanti offrono all'artista e al povero l’op- 
portunità di provvedere ai bisogni di lo- 
ro famiglie: la vigilanza de’ magistrati nul- 
la lascia a desiderare, precipuamente sulla 
pubblica e privata igiene, che viene Le- 
nuta giustamente in gran pregio; quiadi 
l'ampiezza e nettezza delle strade, la svel- 
ta costruzione delle fabbriche, la somma 
civiltà degli abitanti, l’edificante e lode- 
volissimo amore del patrio decoro, for- 
mano il soggiorno di questa città assai pia- 
cevole, gaio ed ameno, come rilevo dal d." 
Cesare Barbieri: Cenni sopra la topogra- 
fia fisico-medica della città di Sanseve- 
rino, Macerata1841. La fertilità e l’ot- 
tima coltivazione dei campi rendono il 
territorio oltremodo ubertoso; perciò so- 
pravanzano i cereali al bisogno della po- 
polazione, l'olio è molto, il bestiame d’o- 
gni sorta è copiosissimo, le uve sono ab- 
bondantissime. In Sanseverino vi si ten- 
gono fiere affluentissime in gennaio, giu- 
gno, agosto e settembre, oltrechè negli 
ultimi sabati d'ogni mese, che accrescono 
vivezza al commercio e prosperità alla 
popolazione. Nel territorio vi sono molte 
cave di pietra sostituibile al marmo ne- 
gli edifizi, e talune di carbon fossile. A v- 
verte l'avv. Castellano, che se il viaggia- 
tore vuole proeurarsi la veduta sorpren- 
dente di un orrido pittoresco, si porti alle 
grotte di s. Eustachio di Demora con ve- 
tustissimo tempio, situate a’ piedi delle 
rupi di Mambrica non lungi da Sanse- 
verino per a Camerino, abitate una volta 
dai monaci di s. Benedetto, poi dagli e- 
remiti; ed ivi per una stretta apertura di 
scogli vedrà istantaneamente a doppie sce- 
ne altissime rupi tutte vestite di verzu- 
ra, e sentirà dolcissima impressione in ve- 
dendogli avanzi di quelle celle qua e colà 


. ciò laudatissimo), notissimo nella Marca 
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scavate dalle mani di que’divoti solitari 

Se poi si retroceda e si prenda la via ch 

conduceaMacerata,a piccola distanza dal. 
la porta della città s’incontrerà il passeg- 
giero a ricrearsi con la Villa Collio, archi- 
tettata dal valente cav. Giuseppe Loca- 
telli, che poi volle di sua manodipinti l’a- 
trio e la scala di quel delizioso campestre 
recesso,e con tal impegno da sorprendere 
per superare gli altri pittori di qualche ri- 
nomanza che abbelliruno gliappartamen- 
ti superiori. Vavie sculture in pietra delle 
picene montagne, eseguite dallo scalpello 
di Venanzio Bigioli (dal march. Ricci lo- 
dato il più valente intagliatore in legno 
della Marca, lui vivente, e nota che i di 
lui esempi trassero il figlio cav. Filippo a 
coltivarecon infinito impegno learti, per- 


e altrove pe’ suoi meravigliosi lavori in 
legno; deliziosi giardini a vari compar- 
timenti, fabbriche accessorie con molta 
esattezza eseguite, dimostrano il vivo ge- 
nioalle arti e il gusto squisito del defunto 
cav. Gio.BattistaCollio sanseverinate.Ag- 
giungerò col Barbieri, che pure encomia 
la Villa Collio, che fu resa ognor più deli- 
ziosa e nobile per le cure del conte Seve- 
rino Servanzi Collio, che chiama proteg- 
gitoremagnanimodellelettere e delle bel- 
le arti. Questi colla degna moglie contes- 
sa Teresa a segno di perenne grato animo 
verso il suddetto cav. Gio. Battista , ivi 
gli eressero un obelisco disegnato dal cav. 
Bigioli, mentre il suo padre scolpì lostem- 
ma de’Collio e l’ effigie del cavaliere in 
pietra. Per destare emulazione ai bene- 
meriti della patria umanità, ora il conte 
va aderigervi 7 busti in pietra ad altret- 
tanti sanseverinati. Tanto della chiesa di 
s. Eustachio di Demora, che della Villa 
Collio, ragiona pure il march. Ricci. Dice 
che la chiesa è la stessa di s. Michele de 
Daemoris,con monastero, luogo abitato 
dai benedettini fino al 1393, che poi l’ab- 
bandonarono per riunirsi agli altri di s. 
Lorenzoin Doliolodentrola città.La chie- 
sa è di molto interesse, poichè la metà è 
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cavata nel sasso, l’altra è Lutta di traver- 
lino connessa assai bene, ed è della for- 
ma ogivalecomunemente numata gotica. 
Esiste sopra la porta maggiore un occhio 
travagliato a fogliame con finitezza e me- 
diocre eleganza, come di buona maniera 
sono gli ornati della detta porta, opere 
posteriori alla fabbrica : questo pregievo- 
le edifizio benchè abbandonato, resiste al 
tempoealledilamazioni.Quantoalla Villa 
Collio, riferisce il march. Ricci, che nel 
179g rovinato pel terremoto il casinoCol. 
lio, disegno di Pietro da Cortona, il cav. 
Gio. Battista Collio alcun tempo dopo al- 
logò la nuova fabbrica di questa sua vil- 
letta a Giuseppe Locatelli nativo di Mo- 
gliano e tolentinate, pittore e architetto: 
nell’atrio vi lasciò bella pittura d’orna- 
menti a chiaroscuro, e così volle vincere 
altri artisti che aveano operato in più no- 
bili luoghi di quella fabbrica. Il cav. Col- 
lio a perpetuità vi dipiuse un’ epigrafe, 
sotto l’atrio della sala del bigliardo, che 
riporta il marchese. Pel medesimo cava- 
liere e nel palazzo Collio di città (ornato 
anch’ esso di pregievoli dipinti, di scul- 
ture e di altri oggetti d’arte), Locatelli ar. 
chitettò la cappella domestica.in un otta- 
gono, ed in una sala dipinse 8 figure e- 
seguite nel suo bel modo di colorire a tem- 
pera. Le monache clarisse di s. Severino 
hanno di disegno del Locatelli il loro pic- 
colo tempio dell’Anuunziata, opera ele- 
gante in forma di croce greca. Meglio è 
leggere : Zavori eseguiti in Sanseverino 
da Giuseppe Locatelli pittore architetto, 
edescrittidalconteSeverinoServanzi Col. 
lio, Sanseverino presso Benedetto Erco- 
laniimpressore vescovile1843. Il p.Cival. 
li scrisse che s. Severino avea sotto di.se 
12 castelli e 34 ville popolate. Il Mar- 
chesi dice che s. Severino giace ove fini- 
sce la Marca e si congiunge con l'Umbria; 
che il suo recinto è più d'un buon mi- 
glio; che il contado contiene 46 tra castelli * 
e villaggi, gli abitatori de’quali co'citta- 
dini formano 15,000 capi;che rallegra l’a- 
menità del circonvicino paese, la fertilità 
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dle’ terreni, e l'abbondanza delle acque, 
dalle quali sono innaffiati.Sanseverino co- 
me governo distrettuale contiene nel suo 
distretto, oltre il proprio governo, quelli 
di s. Ginesio e di Sarnano: 21 castelli e 
ville con g parrocchie sparsi nelle vicinan- 
ze compongono il suo particolare gover- 
no e la comunale amministrazione, fra i 
quali merita special menzione il villaggio 
di Pitino (Y.),che fu antico castello e for- 
se sede vescovile, ciò che altri negano, po- 
sto sulla cima di elevatissimo colle, che 
da tutte le parti della Marca superiore si 
presenta allo sguardo. Nel vol. XL, nel 
descrivere la delegazione di Macerata a 
p. 290 e seg. feci altrettanto col governo 
distrettuale di s. Severino, parlando di tut- 
t'i luoghi descritti nel Riparto territoriale, 
ne’quali articoli sonovi notizie riguarda n- 
ti il paese e la città. La complessiva popo- 
lazione era di 34,105, ma si è aumen- 
tala non poco. 

Settempeda, Septempeda, colle sue il- 
lustri rovine diè origine a Sanseverino , 
che prese il nome da 8. Severino vesco- 
vo di Settempeda e suo principale pa- 
trono, Il Colucci, Antichità picene t. 4, in 
tre articoli ci diede: Dell’antica cità di 
Settempeda , donde ricaverò breve cenno, 
ommettendo le discussioni. Sanseverino 
sorta dalle ceneri di Settempeda, siccome 
abbondò in ogni età di uomini illustri, 
così ebbe chi gli antichi monumenti ap- 
prezzando, cercò di raccoglierli e illustra 
li, secondo lo stile o il gusto del secolo in 
cui fiorivono. Francesco Panfili e il p. Gio. 
Battista Cancellotti ne trattarono legger- 
mente,il1.°nel poemaDe laudibus Piceni, 
l’altro nella vita di s.Severino.Il nominato 
LeonardoFranchieilcav. Valerio Cancel- 
lotti, lasciarono mss. le loro erudite ricer. 
che. Il p. BernardoGentili, altro sanseve- 
rinate e dell’oratorio di s.Girolamo, pub- 
blicò con plauso in Roma nel1742 l’e- 
rudita Dissertazione sopra le antichità di 
Settempeda ovvero Sanseverino, giovan- 
dosi assaissimo degli studi fatti da’suoi ri= 
cordati concittadini diligenti e dotti. Va- 
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rie gose nondimeno erano d’aggiungersi 
e con altre memorie mss. date dal nobile 
magistrato della città al Colucci, esso trat- 
tò l’argomento che vado a sfiorare, sul. 
l’esistenza nome,origine,ubicazione e me- 
morie onorevoli di Settempeda, e di sua 
decadenza che diè origine a s. Severino, 
serbando per la sede vescovile le memo- 
rie cristiane della medesima.S’inteode che 
il rispettabile mg." Gentili anchedi questo 
argomento si occupò nella sua bell’ope: 
ra, lib.1: Deantiquis Septempedanorum 
«monumentis, Nel Piceno vi fu la città di 
Settempeda e il popolo settempedano,co- 
me si raccoglie da Plinio, Strabone, Bal. 
bo Mensore, e dagl’ itinerari d’Autonino, 


confermandolo le superstiti lapidi,alcune. 
delle quali riprodusse Colucci. Surse nel. 


le sponde del fiume Potenza presso alla 
presente città di, s. Severino, e parecchi 
documenti provano del suo nome JSe- 
ptempeda e del suo popolo Septempeda- 
nus, sussistiti anche dopo la distruzione 
della città ed usati comunemente e quali 
sinonimi con Sanseverino e co’sanseveri- 
nati, siccome derivati da Settempeda e 
propinquamente dove fu già in un'ame. 
na pianura sulle sponde del fiume Flus- 
sore (uon pare; Colucci e altri presero il 
Flussore pel Chienti; il p. Brandimarte, 
che eruditamente ne tratta nel Plinio il- 
lustrato nella descrizione del Piceno, a 
p.105, pensa che il Flussore sia il fiumi. 
celloAsola,e forse ilFiastra fu anticamente 
chiamato Flussore : del fiume Potenza io 
parlai ne’luoghi che vi hanno relazione) 
poi Potenza, secondo il p. Gentili, circon- 
data da 7 vaghe colline donde natural. 
mente le derivò il nome, e forti mura la 
cingevano, le fondamenta delle quali, for- 
‘mate di grandi e quadrate pietre, si rin- 
vennero nella contrada Cerretana lungi 
da Sanseverino circa un miglio; il quale 
luogo nel medio evoe nel secalo XIII an- 


cora si denominavaSeltempeda,come pro. . 


vasi dalle bolle di Gregorio IX del1228, 
d'Urbano IV del1261,edurava neli4o1, 
anzi sempre e anche presentemente nei 
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catasti e negli atti pubblici col nome di 
Settempeda si denomina il luogo ovesor» 
geva l’antica. L'ubicazione di Settempe- 
da, Colucci la prova cogl’itinerari pure : 
un ramo della via Flaminia da Nocera, 
per Settempeda, Treja e Osimo condu- 
ceva in Ancona, restando Settempeda tra 
Prolaqueo ora Pioraco, e Treja un tem- 
po detta Montecchio; nell’altro ramo Set- 
tempeda era collocata tra Pioraco e Ur- 
bisalvia come trovasi s. Severino. Secon- 
do alcuni l'etimologia del nome Seen: 
peda sembra greca, per cui forse anche 
la città fu greca d’origine, ritenendosi da 
essi fondata da’ greci siculi, mentre il p. 
Gentili l’attribuisce a’sabini, come quelli 
che da Sabina (Y.) si recarono ad abi- 
tare il Piceno, Opina Colucci e crede pro- 
vare,che sbarcati i greci-siculi nel suo non 
prossimo litorale, si portarono in questa 
parte montana, ue disboscarono l’inospite 
suolo e fabbricarono la città,con altre me- 
diterranee della regione, sebbene altrove 
attribuì a’siculi le fondazioni delle città 
marittime, e le mediterranee agli umbri 
piuttosto ed ai sabini. Pertanto ricreden- 


‘dosi dell’anteriore opinione, cou ragioni 


congettura che i siculi non si arrestarono 
nel litorale, ma penetrarono ne’ luoghi 
mediterranei più prossimiagliApennini, e 
specialmente lungo lesponde de’fiumi,co- 
me vie più facili a penetrare in regioni di- 
sabitate e impraticabili, anche per aprir- 
si facilmente le relazioni fra le parti mon- 
tane, mediterranee e marittime; quindi 
vi piantarono i primi loro abituri che die» 
rono poi occasione alle grandi città. Laon- 
de rigettata l’asserzione del p.Geatili, che 
Settempeda sia d’origine sabina e rico- 
nosca l'ingrandimento dai greci siculi, Co- 
lucci gliela da più autica con attribuirla 
a'greci-siculi anteriori ai sabini, ed a que- 
sti solo ne accorda l'incremento. Sia co. 
munque, la condizione che seguirono le 
altre città del Piceno fu comune a Set- 
tempeda ancora. Finchè la contrada non 
fu soggetta al dominio de’romani,Settem- 
peda si resse e visse colle proprie leggi, 
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godendo una vera autonomia, non essen- 
do ad altri che a se stessa soggetta, o ai 
magistrati che dai suoi cittadini creavao- 
si. Nell'anno 486 di Roma, sottomesso 
il Piceno dalle armi romane, anche Set- 
tempeda cadde in servitù, ciò che ripu- 
gna alquanto al p. Gentili, che pose la 
. sua patria fia le confederate e non ribelle 
ni romani suoi alleati,per le testimonianze 
d'alcuni che affermarono non aver i set- 
tempedani preso le armi contro i romani, 
dichiarando però non sicura tale asser- 
tiva. Ma Colucci, considerando che i ro- 
mani ebbero due guerre co'piceni, delle 
quali furono capi e autori gli ascolani ; 
chela 1. terminò colla resa de’piceni,onde 
considerabilmente siaumentarono le for- 
ze romane, con cambiamento del gover- 
no in tutte le città picene, che dall’auto- 
nomia passarono alla servitù; che la 2.* 
guerra e molto posteriore fu mossa per 
la pretensione delle città italiane e di mol. 
te picene di voler dare il voto ne'romani 
comizi, ed in cui gli ascolani viciuo a Fa- 
lerio vinsero Pompeo Strabone; conclu- 
de che havvi qualche dubbio, se in que- 
sta 2.° guerra si comprendessero i settem- 
pedani, ma niun dubbio però vi può es- 
sere rispetto alla 1.° E siccome la pena del- 
la prima ribellione de’ piceni fu quella 
di sottometterne le città e ridurle al gra- 
do servile di prefettura, così non potè al- 
lora esimerseneSettempeda,che dallo sta- 
to di pienissima libertà passò a quello di 
prefettura,e perciò soggetta alle leggi che 
Roma imponeva pel prefetto che spedì 
a governarla; di più patì la conquista di 
parte del territorio,che passò per una me- 
tà in potere de’ romani vincitori. Con que- 
sli acquisti de’ terreni, i romaui vi de- 
dussero delle calonie,e l’ebbe pure Set- 
tempeda, sebbene ne dubiti il p. Gentili, 
confutato da Colucci, il quale con testi- 
monianze storiche sostiene che Settem- 
peda fu colonia appunto, perchè il suo 
agro soggiacque ad essere diviso e asse- 
gnato,con limiti interrotti dai luoghi ste- 
rili,montuosi e Sassosi, pel non essere con- 
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tinuati sino alla fine del territorio. L’ e. 
poca della deduzione colonica di Settem- 
peda, come la colonia di Cingoli, seguì 
dopo questa in vigore della leggeFlaminia 
e nel 570 di Roma, e tale era ancora in. 
tempo d’ Augusto. Settempeda divenne 
poi sotto gl’ imperatori romani munici- 
pio di 2.° grado e come federata aeguo 
foedore, e provasi con lapidi in cui si leg - 
ge: Municipi Settempedani. Come tutte 
Fe altre città del Piceno, eziandio Settem- 
peda fu regolata nel governo politico; for- 
mava la sua repubblica, e i suoi cittadi- 
ni erano divisi in gradi, secondo le gene- 
rali divisioni : il grado più nobile fu det- 
to ordine, corrispondente a quello eque- 
stre di Roma; ebbe i suoi capi chiamati 
principi della gioventù,equivalenti a’pri- 
mi della città e figli de’decurioni coo di- 
ritto di essereammessi all’ordine decurio- 
nale. Il principale magistrato di Settem- 
pedasi formò de’duoviri, che esercita va- 
no la giurisdizione solamente nel suo di- 
stretto.Ebbe pure iguatuorvirijuridicun- 
do, il protettore del municipio, e la mau- 
canza di lapidi impedisce il conoscere gli 
altri suoi magistrati maggiori. Fra’ mi- 
nori for. luogo vi furono gli edili, di visi 
in curuli e plebei, secondo la polizia della 
romana repubblica, e sembra che anco 
Settempeda avesse i suoi. Il curatore set- 
tempedano era un senatore romano, in- 
viato dal senato con intelligenza degl’im- 
peratori, a soprintendere all'economico e 
al politico della città, e come gli altriam. 
ministrava, giudicava, faceva ciò che va. 
leva abusivamente;mentre i curatori era. 
no stati istituiti per riparare ai disordini 
e porre freno alle prepotenze de’ cittadi - 

nì colonici. Non conviene Colucci col p. 
Gentili, che volle sostenere che il curato. 

re seltempedano risanata da s. Marone, 

sia di quelli che presiedevano agli affa- 

ri pubblici, ma piuttosto d° altra specie 

e destinati da Augusto, non solo perché 

ancora non erano stati istituiti siffatti cu- 

ratori che presiedevano agli affari pub- 

blici, ma altresì per leggere nei Bollan» 
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riformare quel capitolo; e ridurne i 
canonici a migliore vita ecclesiastica. 
Intervenne alla elezione. di Grego- 
rio XII, cui accompagnò a Siena. 
Benchè fosse l’ultimo dei Cardinali 
ad abbandonarlo, pure andò anche 
egli al concilio di Pisa, come appa- 
risce dalla sessione decimasesta del 
medesimo. Concorse alla elezione di 
Alessandro V, ed a quella di Gio- 
vanni XXIII. Da ultimo, nel 1411, 
morì a Roma, di settanta anni, e 
sei di Cardinalato, e fu sepolto nel- 
la cappella da lui stesso fondata nel. 
la basilica vaticana. 

CALVINISTI. Eretici, discepoli 
di Calvino. Era costui figliuolo di 
un oscuro abitante di Noyon, nato 
a'10 luglio 1509. Sortite dalla na- 
tura le più eccellenti qualità d' in- 
. telletto si diede allo studio dell’ uma- 
nità e della filosofia in Parigi, quin- 
di apprese la legge nelle città di 
Orleans e Bourges, dove si ebbe 
a scontrare nel filosofo Melchiore 
Wolmar, professore di lingua gre- 
ca, il quale pose colmo alla cor- 
ruzione del cuore di lui già gua- 
sto nella eresia fin d'allora, che 
fu a studiare in Parigi. Appresa nei 
suoi viaggi qualche tintura delle lin- 
gue, e delle fatali novità, che lu- 
singavano il suo orgoglio, se ne 
tornò alla capitale ed ivi diede il 
primo saggio della sua penna con 
un commento del trattato di Se- 
neea sulla. Clemenza. ln quest’ o- 
pera, scritta ‘in latino cangiò il suo 
nome di Cauvin in quello di Cal- 
vino, che gli è rimasto. Egli avea 
lasciato già da qualche tempo tra- 
pelare ne'suoi discorsi. il germe di 
un nuovo sistema d’eresia, e là 
appunto. in Parigi compose quel suo 
libretto della Costanza, in cui oltre 
alle sacrileghe ‘invettive contro .la 
Chiesa cattolica, esaltava quai mary 
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tiri tutti gli eretici condannati, ed 
ispirava coraggio per sostenere il 
piano di sua riforma, cui intitolava 
la Verità. Costretto a rifuggirsi dalle 
vigili ricerche della inquisizione sì 
ritirò in Angoulème, ove insegnò 
il greco. Calvino fece in seguito 
alcuni viaggi, ma temendo sempre 
di essere arrestato, si condusse in 
Basilea. Ivi compose |’ opera Zst- 
tuzione Cristiana, divisa in quattro 
libri, ne quali raccolse il compendio 
di tutti gli errori insegnati dagli ere- 
tici di que’ tempi, ed anche dei se- 
coli innanzi, e quella stabilì per 
norma della fede, e catechismo uni- 
versal de fedeli. Passò dipoi nell’ Ita- 
lia per istabilirvi, s'era possibile, 
la sua eresia, e in vero, fermatosi 
presso la corte del duca di Ferrara, 
gli era riuscito pervertire l’ animo 
della duchessa Renata, figlia di 
Luigi XII re di Francia; ma disco- 
perta la di lui empietà, dovette ben 
presto fuggirsene, e recossi per la 
Svizzera in Ginevra, ribellatasi alla 
Chiesa Cattolica per opera di Gu- 
glielmo Farello. Là, nel 1536, fu 
dichiarato predicatore e professore 
di teologia. Però v' ebbe ad incon- 
trar de’ nemici, che l’ accusarono di 
malamente sentire in alcuni dogmi 
ammessi pure da quel magistrato, 
che dipoi l’assolvette dietro sua 
eloquente difesa ; ma la quistione 
ch'egli tenne col Farello sul modo 
di celebrare la cena e sulla qualità 
del pane da adoperarsi, mosse così 
grande strepito nelle assemblee reli- 
giose che a comune tranquillità ne 
fu espulso. Recossi quindi a Berna, 
dove non potè fermar sua dimora, 
poscia ‘a Strasburgo, nella qual città 
col favore di Bucero fu fatto pro- 
fessore di teologia, e piantò una 
chiesa in.cui raccoglieva tutti i fran- 
cesì e. fiamminghi, che professavano 
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disti, Maro Procuratoren civitatis Se- 
piempedae hydrope vexatum curavit. | 
settempedani ebbero Feronia (a questa 
dea fu intitolato il teatro rinnovato da 
non molti anni in Sanseverino onde chia- 
masi Teatro Feronia) per nume tutela- 
re, ossia Giunone, assai venerata dai sa- 
bini e latini, e forse dai primi ve fu in- 
trodotto il culto : si vuole che il suo tem- 
pio fosse alle falde del Monte Nevo, ove 
si eresse l'abbazia di s. Lorenzo in Do- 
liolo, ed ebbe il flamine e la flaminia, va- 
le a dire il sacerdote e fa sacerdotessa a 
lei particolarmente dedicati e godenti pre- 
rogative onorevoli e autorevoli, come si 
apprende da due marmi settempedani, 
Fra'settempedani anche Giove ebbe spe- 
ciale culto, cosìGiano.Settempeda fuciltà 
illustre fra le antiche della provincia; ma 
Colucci non può concederle quanto viene 
asserito da Panfilo sulla sua dominazione 
nel Piceno, e sulla distiuzione a lei usata 
dagl’ imperatori Aureliano e Costanzo ; 
bensì rimarca la vantaggiosa sua situa- 
zione posta in un trivio della frequenta- 
tissima viaFlaminia,che ivi facendo capo 
venendo da Roma, ivi ancora si divide- 
va in due rami, portando uno a Fermo 
e Ascoli, l'altro per Osimo e Ancona. Di 
conseguenza fu assai popolata e frequen- 
tata, anche pel celebre tempio diFeronia, 
ove si ponevauo in libertà i servi : sicco- 
me Strabone nella Geografia non ram- 
mentò che le città più celebri e più illu- 
tri, l'averla egli ricordata questo ben sup- 
plisce alla mancanza di monumenti in fa- 
vore di Settempeda, consumati dal tem- 
po divoratore e manomessi nell’irruzioni 
barbariche. Fu Settempeda città di molto 
splendore, e certamente avrà avuto quei 
magnifici edifizi che di altre restano avan- 
zi; esistono però lapidi di diverse illustri 
famiglie e individui settempedani, che si 
ponno vedere in Colucci. Riferisce il ci- 
tato Calindri, che in Sanseverino conti- 
nuamepte sono scoperte delle statue di 
bronzo e di marmo ed altri oggetti che 
mostrano qual fosse la prima origine. 
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Dalla predicazione di s. Marone, detto 
ancora impropriamentes. Maroto, e spe- 
cialmente dal miracolo da lui operato a 
favore del procuratore settempedano, ri- 
conoscono alcuni l’origine del cristiane- 
simo in Settempeda: Colucci peraltro la 
ripete da più remoto principio, conforme 
al da lui dichiarato nella Dissertazione 
preliminare del t. 3 delle Antichità pice- 
ne.Sulla introduzione della. fede di Gesù 
Cristo in Settempeda, più egregiamente 
scrisse mg.” Gentili, De christianae re- 
ligionis apud Settempedanos initiis, nel- 
la storia della chiesa settempedana.La sin- 
golare situazione di Settempeda sul tri- 
vio della rinomatissima descritta strada, 
probabilmente le dovè ‘recare lo spiri- 
tuale e morale profitto di ricevere tra le 
prime città del Piceno la salutifera fede 
cristiana. O si guardi la spedizione fatta 
in questa regione, o in altre parti della 
Gallia Senouia o altrove, egli è certo che 
i zelanti propagatori dell’evangelo dove- 
vano far capo iu Settempeda, anche pri- 
ma di giungere al destinato luogo di loro 
missione ; e Settempeda potè ricevere i 
lami della religione cristiana prima dei 
luoghi a’quali erano diretti gli apostoli o 
i discepoli loro. Però il procuratore set- 
tempedano, risanato dall’idropisia da s. 
Marone, potè cooperare alla propagazio- 
ne del cristianesimo, ma nonall’introdu- 
zione. Anzi se egli mosso dalla fama dei 
miracoli del santo, andò a impetrarne 
la propria guarigione, conviene credere 
che già in Settempeda vi fosse penetrata 
la dottrina cristiana che da quel santo si 
predicava. Ottenuto poi dal procuratore 
il miracolo, e con esso convertito alla fe- 
de, pare naturale conseguenza che molti 
settempedani sorpresi dalla grandezza del 
prodigio,e mossi da un esempio tanto au- 
torevole e di persona tanto rispettabile, 
si saranno convertiti e avranno diffusa a 
meraviglia la credenza cristiana nella lo- 
ro città. Cheil miracolo di s.Marone con- 
tribu) a promuovere la fede pressoi set- 
tempedani resta ancor provato dall’an- 
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tichissimo culto che gli professano i set- 
tempedani, e le città e luoghi contermi- 
ni. Lunga questione si fa dal p. Gentili 
sull’epoca della decadenza di Settempe- 
da, ponendo ud esame le opinioni di vari 
moderni scrittori, i quali dicono che 'fo- 
tila re de’goti per soccorrere i suoi,stretti 
in Roma d'assedio dalle armi di Belisa- 
rio, nel 545 traversò con più breve cam- 
mino le regioni picene, rubando c diser- 
tando città e villaggi, assediò Settempe- 
da, la prese e saccheggiò, lu mise a fuoco 
e dai fondamenti la rovinò, con grande 
eccidio de’cittadini.Altri poi vogliono che 
più tardi fosse abbattuta, o almeno in- 
tieramente desolata da'non meno feroci 
lovugobardi. Un anonimo riferito da Mu- 
ratori, Scriptores rerum Ital.t.10,p.365, 
attribuisce più lunga esistenza a Settem- 
pedu, poichè la vuole distrutta nella guer- 
ra spoletana contro Trasmondo il duca 
di Spoleto del 724, e si fonda nella carta 
di Eudo vescovo di Camerino, il quale 
nel 944 fabbricò la chiesa in onore di s. 
Maria e de'santi del cielo presso Sanse- 
verino, e le assegnò la dote : dalla carta 
del vescovo riferita da Colucci si appren- 
de, che fondò la chiesa non vicino a Set- 
tempeda, beusi alla via pubblica, sopra 
d’an sasso contiguo al Potenza e presso 
il castello di s. Severino. La decadenza e 
distruzione di Settempeda, e l'origine di 
Sanseverino, è un punto storico contra- 
stato e incerto ; è uno de’ laberinti che 
presentano le storie municipali del me- 
dio evo, prive di sicure testimonianze. Il 
Colucci riporta è vero le diverse senten- 
ze, ma propriamente poco stringe per 
stabilire sia l’epoca, sia ilcome e da chi 
fu Settempeda annientata. Tentenna fra 
le varie lezioni, le quali poi sono tra lo- 
ro contraddittorie. Il p. Gentili con ra- 
gione confuta |’ asserto dell’ anonimo, il 
quale fa punire la ribellione di ‘Trasa- 
mondo ll dal re Berengario (il quale di- 
venne re d’Italia e imperatore nell’888, 
mentre Trasamondo fu duca dal 724 al 
740!), con privarlo del ducato ; dicendo 
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inoltre, non esservi memoria che il re de- 
vastasse alcuna città del ducato, quiadi 
essere d'avviso ches. Severino di Settem- 
peda, edificato colle macerie dell’incene- 
rita città, si popolasse nel seculo X, e che 
Setteinpeda non fosse rovinata per opera 
de’ loogobardi, né nella guerra spoleta- 
na. Invece porta opinione, che lo scen- 
pio della città avvenisse quando |’ eser- 
cito di Totila recò al Piceno tante rovi- 
ne; e siccome Settempeda era nella via 
consolare e militare, recandosi Totila dal- 
l'Umbria all’acquisto d’Osimo e Fermo, 
passando per Settempeda l'assediò e diè 
alle fiamme; ovvero tale infortunio av- 
venne quando Totila, vinto il Piceno, s'ia- 
camminò a soggiogare l'Umbria. Termi. 
na con dire: certo è che Settempeda non 
cadde vivente il suo vescovus. Severino, 
ma infelicemente perì quando il suuto era 
volato iu cielo nel 545, anno in cui la cit- 
tà restò bruciata. Tali sentimenti del p. 
Gentili furono seguiti dal Turchi. Il Co- 
lucci dichiarando incerta l’epoca del de- 
vastamento diSettempeda, crede che pe- 
risse nella caduta delle altre città picene, 
avverlendo però, che quel re de’ goti iu 
diverse epoche colle sue genti malmenò 
il Piceno. Dalla parola del vescovo Eu- 
do in Gastalda sub tepidano, pare che 
sia lo stesso che dive in Gastaldato Set- 
tempedano. Dopo la venuta de'longobar- 
di, come avvertono i dotti Bollandisti, 
cambiato governo e nome al Piceno, co- 
minciò a chiamarsi Marchia, perchè da 
essi derivarono dal 575 ia poi le contee, 
i marchesati, i gastaldati. Questi ultimi 
si formarono d’un complesso di castella, 
oppida, soggetti al gastaldo,deputato dal 
principe signore di quel dominio al suo 
governo. Laonde sembra che alla venuta 
de’longobardi ancora esistesse Settempe- 
da,per essere dichiarata gastaldato, o al- 
meno lo formarono nel castello di s. Se- 
verino nel VI o VII secolo, appellando- 
lo col nome dell’incenerita città, a cui era 
succeduto, secondo il p. Gentili e Coluc- 
ci. Quest ultimo crede che l’ origine di 
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s. Severino debbasi all’epoca della sepol- 
tura del vescovo di tal nome, come poi 
dirò meglio, sulle vette del Monte Nero, 
ed il suo ingrandimento doversi ripete- 
re dalla totale rovina di Settempeda, ad 
onta che il p. Gentiti ed altri sieno di di- 
verso parere, cioè che s. Severino comin- 
ciò dopo la distruzione di Settempeda. 
Ritiene Colucci, che sussistendo ancora 
Settempeda, cominciò a edificarsi s. Se- 
verino, a cagione delle reliquie riposte in 
cima del Monte Nero, con aggregato di 
case, chiamato Castel Reale, alla cui ve» 
nerazione accorrevano i divoti da molte 
parti, e le abitazioni si aumentarono coi 
superstiti cittadini di Settempeda dopo 
la sua totale distruzione; le fabbriche an - 
darono successivamente crescendo, dimo- 
dochè col tempo divenne CastelReale im- 
portante, scambiò la denominazione con 
quella di s.Severiuo per le spoglie del san- 
to ivi esistenti; fu presto luogo assai ri- 
spettabile e potente castello,compreso an- 


‘ ticamente nel ducato di Spoleto, secondo. 


Gioseffo Rosaccio, commentatore della 
Geografia di Tolomeo; ma altrettanto 
non si legge nel p. Fatteschi, Memorie del 
ducato di Spoleto p.177, il quale beusì 
parla del gastaldato di Settempeda, e dei 
monasteri celebri fondati nella diocesi. 
Cosa fecero i gastaldi ed i gastaldati del 
ducato di Spoleto lo dissi a Rieti che tale 
era. Dopo che Carlo Magno nel 773 diè 
. fine al regno de’longobardi, donò alla s. 
Sede il ducato di Spoleto (7.), il quale per 
allora intieramente non consegnò, seb- 
bene gli abitanti, e perciò anche i sanse- 
verinati, giurarono vassallaggio a Papa 
Adriano I, e in testimonio di fedeltà si 
rasero la barba e i capelli, che portava- 
no alla foggia de’longobardi, protestando 
di vivere all'uso romano; soggezione che 
i sanseverinati rinuovarono nel 775 alla 
sede apostolica. Narra Colucci, che cogli 
abitanti del ducato di Spoleto giurarono 
vassallaggio ad Adriano I quelli ancora 
del ducato Fermano, Osimano e Anconi- 
tano, tutti radeudosi la barba e i capelli. 
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Rammento, che ricordai a Piceno come 
già la regione dopo il 726, aveudo scos- 
so il giogo imperiale de’greci e de'longo- 
bardi eretici, si pose sotto la protezione 
e difesa de’Papi, anche nel dominio tem- 
porale, inclusivamente al ducato di Spo- 
leto; laonde Carlo Magno ricuperò dalle 
usurpazioni de’ longobardi tali dominii, 
e Ji restituì alla chiesa romana, amplian- 
doneil principato. Nella prima metà dun» 
que del secolo VIII incominciò il sovra- 
no dominio de’ Papi sopra Sanseverino, 
che seguì le vicende e i destini che ripor- 
tai a Piceno, Marca e Macerata, gover. 
nandosi a comune, con reggimento come 
le altre città imarchiane, con forme re- 
pubblicane, al modo di quasi tutto il ri- 
manente della regione. Come questa San 
severino fu agitata dalle fazioni, conclu- 
se alleanze, fece guerre e paci. Ebbe prin- 
cipalmente ostivate guerriere contese con 
Camerino, e sovente ne danneggiò il ter- 
ritorio. Scrivono alcuni storici,che già nel 
1119 Sanseverino era divenuto in par- 
te soggetto anche al dominio temporale 
del vescovo di Camerino, senza pregiu- 


dizio dell’alta sovranità della s. Sede, e 


della signoria del comune. Pertanto ri- 
porta il Turchi a p.59,cheil vescovo do- 
minava come marchiones in molti luo- 
ghi, ed in toto castello s. Severini et ejus 
curte, in Castro Pallioliti, in coenobus 


3. Eustachii de Demoris, et s. Lauren- 


tii in Doliolo , in plebe s. Victorini, et 
in aliis ecclestis. Inoltre spettava al ve- 
scovo Castrum Collis Lutii (vulgo Colle 
luce), et Bolvignanum; et ad saeculum 
usque XIII dominatus fuisse Castro A- 
lifurni. Hinc patet Antistites nostros jus 
habuisse temporale in tota Septempeda- 
na dioecesi, in qua Castra illa, et coe- 
nobia sita sunt. Noterò, che non è posi - 
tivo che i vescovi di Camerino avessero 
il dominio temporale sopra l’intiero ter» 
ritorio di Sanseverino: lo sara stato so- 
pra alquanti luoghi della diocesi, e forse 
sopra quellisoltanto nominati dalTurchi. 
Dal vescovo di Camerino fu dato quane 


28 SEV 


to possedeva in Sanseverino in feudo al 
marchese Warniero e alla sua moglie Al- 
truda, cioè quanto poi meglio dirò par- 
lando dell’antica mensa di Settempeda. 
Gio. Marangoni, Memorie di Civitanova 
p.- 245,riporta il diploma dell’imperato- 
re Federico I, in favore della cattedrale 
e del capitolo di Sanseverino, mentre ar- 
matostava nelcontado d'Osimo nel1177. 
Nella contesa per l'impero, riferisceCom- 
pagnoni, Reggia picena p. 82, che San- 
severino non fu compreso nel1202 nella 
famosa pace di Polverigi, perchè con al- 
triluoghiaderivaaFilippo di Svevia con- 
tro Ottone IV: già Sanseverino era di- 
venuto importante, dice Compagnoni, 
traendo i suoi fasci e regi auspicii dall’an- 
tica Settempeda, città di curia generale, 
prerogative che non ammette Colucci. 
Convien dire che poi Sanseverino rico- 
noscesse Ottone IV coronato da Papa In- 
nocenzo III ,dappoichè sebbene per la sua 
ingratitudine e usurpazioni fosse poi dal 
Pontefice scomunicato, nel novembre del 
1211trovandosi inSanseverino, concesse 
un privilegio alla chiesa settempedaua , 
che Marangoni riprodusse a p. 255. Ca- 
millo Lilii, ZZistoria di Camerino p. 234, 
racconta la concordia seguita per mezzo 
del vescovo di Camerino Azzo, tra i conti 
del castello della Truschia, ed i sanseve- 
rinati, e peressi col podestà o rettore Fil. 
dismino, nel gennaiora18, nella chiesa 
di s. Severino. Aggiunge Lilii che i castel- 
li di s. Maria e di s. Venanzio, che pos- 
sedevano i nobili di Camerino, ebbero o- 
rigine dalle guerre co’sanseverinati e ma- 
telicani. Quindi lodando i sanseverinati 
perchè conservavano gli spiriti, ta gran» 
dezza e losplendore de’settempedani, dice 
che furono assai favoriti dall'imperatore 
Federico Te dall'imperatore Federico IT, 
1] quale nelle guerre co'camerinesi si ser- 
vì di Sanseverino per piazza d’armi, e la- 
sciò che i sanseverinati usuvpassero le ca- 
stella di Gagliole, Patino, Aria e Chri- 
spieri a’ camerinesi. Essendo morto nel 
1250 Federico II, mentre i camerinesi 
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tentarono di ricuperare le castella, i san- 
severinati co'fermani si sollevarono con- 
tro la Chiesa, e cagionarono la ribellio- 
ne della Marca operata da Manfredi na- 
turale di Federico Il, e lesuccessi ve guer- 
re. Apprendo da Girolamo Baldassini, 
Memorie di Jesi p. 89, che nuel1256 An- 
nibaldo nipote d'Alessandro IV e retto- 
re della Marca, assolse i jesini pel gua- 
sto dato insieme alla gente di Sanseve- 
rino, al Castello dell’Isola, ch'era di pri- 
vativo dominio di Gentile da Rovellone, 
a condizione chegiammai stringessero le- 
ga co’sanseverinati suoi nemici, a’quali il 
rettore dopo minacciata la sua indigna- 
zione, promise che gli avrebbe rimessi 
nella sua grazia,appena restituissero il ca- 
stello da loro ritenuto al Gentile, e agli 
arbitri stabiliti dal comune di Sanseve- 
rino e dallo stesso Gentile. Compagnoni 
a p.121parla della rivolta de’sanseveri- 
nati e altri popoli della Marca contro il 
rettore Aunibaldo,che colla sua pruden- 
za li ridusse all’ubbidienza e nella fede 
di s. Chiesa, con quelle capitolazioni con- 
venute e da lui pubblicate. Leggo in Co- 
lucci, Zreja o Montecchio illustrata p.89, 
che tuttociò si fece in Montecchio, ove ri- 
siedeva il rettore. Riferisce l’ Acquacotta 
nelleMemorie di Matelica p.85, che que- 
sta con Sanseverino e altri luoghi favo- 
rirono nel1263 il partito del re delle due 
Sicilie Manfredo, nemico del Papa e do- 
minante nella provincia, confermando 
con solennità e giuramento di fedeltà i 
patti d’unione e concordia. Nel seguente 
anno i sanseverinati infestarono lo stato 
di Camerino, con molti danni, Dopo la 
morte di Manfredi, temendo i sanseveri- 
nati d’essere assaliti, si unirono colle re- 
liquie del partito guelfo, assoldarono 400 
bretoni, ed uscirono a danneggiare il ter- 
ritorio de’ camerinesi, e poi molte ville 
che saccheggiarono; inoltre co’ tolentinati 
depredarono i dintorni e bruciarono il 
borgo di Caldarola nel 1270. Fremendo 
vendetta, i camerinesi furono repressi da 
Gentile Varani loro capitano, per la di- 
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sparità delle forze. Unite poi tutte le sue 
genti con Giacomo conte di s. Maroto, 
uccise 500 nemicierooo ne fece prigioni: 
questi ritenne lungo tempo, adonta delle 
scomuniche lanciate dai ministri ponti- 
ficii dell'Umbria e della Marca contro i 
camerinesi. Lilii che'ciò narra, dice pure 
delle barbarie secondo alcuni usate dai 
camerinesi co’ vinti, che nel 1272 colla 
restituzione delle castella e sborso di de- 
naro ricuperarono la libertà , lasciando 
degli ostaggi per l’esigenze de’camerinesi, 
ad onta che Gregorio X, ed i rettori del- 
Umbria e della Marca non lo permet- 
tessero e minacciassero i camerinesi; laon- 
de poi furono multati diro,000 lire, ma 
ne pagarono 2,000 al rettore della Mar- 
ca Fulcone dePodio.Nel1278 i sanseveri- 
nati uniti a’ tolentinati scorsero Belforte 
e Urbisaglia, le saccheggiarono e ne rove- 
sciarono le mura, ad onta de’camerinesi. 
Sanseverino nel1290 concorse tra’ primi 
comuni della Marca al nuovo studio di 
Macerata; quindi nel 1293 venne asso- 


luta dal rettore Raimondo, per offese fat- 


te ad altri comuni.Nel1300 Sanseverino 


fece tregua con Montecchio, Tolentino. 


‘e Matelica, per le rotture insorte, come 
di fazioni guelfa e ghibellina, e per ripa- 
rare ai disordini che ne provenivano. Nel 
1304 nuove guerre municipali agitarono 
la Marca, e Camerino la mosse ai sanse- 
verinati, assediando nel 1305 il castello 
di Gagliole ripreso dai sanseverinati, e 
l’ebbe per cessione degli abitanti, contro 
i quali si portarono i matelicani ed i san- 
severivati : dopo fiera battaglia co’came- 
rinesi, questi assediarono Matelica, e l’a- 
vrebbero espugnata, se Sanseverino non 
avesse concitato tutta la Marca; quindi 
Clemente V ordinò a Camerino di depor- 
re le avmi. Mentre nel1307 si ribellò la 
maggior parte della Marca di fazione ghi- 
bellina, Ancona infestò con barbare scor- 
rerie i confini della guelfa Jesi, che per- 
ciò si trovò costretta invocare l’aiuto di 
Sanseverino e l’ottenne : tuttavolta nel 
1308 insorsero gravi discordie fra Jesi e 
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il suo contado da una parte, e le comu- 
nità di Fabriano, di Matelica e di Sanse- 
verino e altri luoghi del loro distretto, 
dall’ altra; onde non passava giorno in 
cui non succedessero gravi contese, vio- 
lenze, ladronecci, incendii, omicidii e altri 
enormi scandali, tanto era lo stato di con- 
fusione in cui versavano i marchegiani. 
I mali umori di que’ tempi infelici creb- 
bero coll’assenza del Papa, che avea sta- 
bilito la residenza in Avignone, onde nel 
1313,dopo la morte dell’imperatore En- 
rico VII capoparte ghibellino, si com- 
mossero i suoi aderenti e fuorusciti della 
Marca, e uniti in lega co’sanseverinati, 
vollero abbattere il partito de'guelfi ma- 
ceratesi, come più prepotenti appresso i 
suoi rettori. In questi tempi di turbolen- 
ze, appena sopite ripullulavano, così av- 
venne nelr314 contro il marchese della 
Marca e sua curia, trovandosi tra’prin- 
cipali nobili insorti Clauduccio di Malpe- 
lo da s. Severino. Frattanto pretenden- 
do all'impero Lodovico V il Bavaro, fu 
scomunicato da Giovanni XXII, ma il 
principe co’suoi aderenti ghibellini si recò 
in Roma nel1328 e vi fu coronato; quin- 
di per sostenere il suo partito dispensò 
privilegi e grazie, ed esercitò molti at- 
tentati contro la sovranità pontificia,tra' 
quali dichiarò vicario imperiale di s. Se- 
verino, Smeduccio della Scala, che il Mar- 
chesi nella Galleria dell’ onore, chiama 
progenitore della casa degliSmeducci.Nel 
1353 Giovanni Visconti arcìvescovo e 
principe di Milano di fazione ghibellina, 
agognando al dominio d’Italia e spegne- 
re i guelfi, negozio una gran lega di co- 
muni, nella quale entrò Smeduccio della 
Scala che signoreggiava Sanseverino, e 
altri potenti e tirannetti della Marca; per 
cui Innocenzo VI a reprimere le violenze 
de’grandi, spedì da Avignone il celeber- 
rimo cardinal Albornoz, legato e vicario 
generale dello stato pontificio, e nel1355 
si dichiarò al suo servigio Smeduccio da 
8.Severino, con altri nobili ecapi di guerra: 
imperocchéè sebbene i sanseverinati secon. 
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do le contingenze de’tempi furono guelfi 
o ghibellini, costretti a seguire le predo- 
minanti fazioni, nondimeno mostrarono 
sempre inclinazione alla dipendenza del 
Papa, loro antico sovrano, per cui si se- 
gnalarono tra”primi ad ubbidire il car- 
dinal Albornoz. Il cardinale frenò l’au- 
dacia de’signorotti, e ricuperò alla Chie- 
sa i dominii usurpati. Disputandosi nel 
1371 se a Fermoo in Macerata dovesse 
ridursi la curia generale della Marca, tra 
i primi s. Severino si dichiarò per Mace- 
rata, come pel1.°si sottoscrisse nella sup- 
plica a Gregorio XI. Pel podestà, consoli, 
priori e consiglieri generali e di credenza, 
firmò l’atto Pietro Cinzio di Gubbio giu- 
dice ordinario e notaro, e vi appose il si- 
gillo di cera verde, con sopra le chiavi di 
s. Chiesa e colla figura della facciata del 
duomo. Al riferire di Lilii, nel 1378 guer- 
reggiavano i camerinesi, contro i mate- 
licani e i sanseverinati, con grave dispen- 
dio. In seguito pacificati, nel1389 Came. 
rino si collegò con Roberto ed Onofrio 
Sineducci signori di Sanseverino, e co’si- 
gnori di Fabriano e Matelica, non che con 
Boltrino daPanicale.Nella signoria diSan- 
severino, a Smeduccio erano succeduti, 
prima il figlio Cola,poi Roberto,indi Ono- 
frio. Quest'ultimo, padrone eziandio di 
Sanseverino, figurò nella tregua Marchia- 
na del 1393, -con altre città e terre di vise 
per guerre, fazioni e nimicizie: l’atto lo 
riporta Compagnoni a p. 262, rilevando 
che simile lega non poco inasprì il mar- 
chese della Marca. Ricavo dal march. Ric- 
ci, che grato si mostrò il popolo di San- 
severino ad Onofrio Smeduzio, che essen- 
do vicario della città per Papa Innocen- 
zo VII, fece co’propri denari costruire un 
ponte di un solo arco sul fiume Potenza, 
a pochi passi dalla porta detta del Mer- 
cato, e lo diede compiuto nel1404. Nel. 
l'iscrizione che vi fu posta si legge: An- 
no Domini 1404 tempore SS. D. Inno- 
centit Pap. VII, et Magist. (interpretato 
per Magnifici : nel1833 si perdè questa 
iscrizione nella distruzione dell'arco Dar- 
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berini posto al principio del ponte) Dri. 


Honofri Col.Smeduti prosacra rom.Eccl. 
Vicari gen.lis. Terrae Sancti Severini, 


et Destrictus hic Pons constructus fuit. 


Trovo nel Turchi a p. 27 1che Innocenzo 
VII restituì il castello di Ficano a Bar- 
tolomeo Smeduccio, ed al suo nipote do- 
minatore di Sanseverino il dominio d’A- 
piro, de’quali luoghi se n’ era impadro- 
nito il famoso Boldrino da Panicale, già 
ucciso sotto Bonifacio 1X d'ordine del ni. 


pote di questi marchese rettoredella Mar- 
ca. Ne’ Cenni storicienumismatici di Fer. . 
mo, del ch. avv. De Minicis, leggo ap. 


61, che nel1407 Lodovico Migliorati ni- 


pote d’Innocenzo VII, e da Gregorio XIl 
spogliato del governo della Marca, s'im- 


padronì di Sanseverino, facendo continue 
scorrerie su) paesi nemici e della Chiesa. 
Il Colucci parlando dell’ubicazione di Set. 
tempeda, riprodusse una cronaca, che di. 
ce: come a’3 ottobrer4or mg. Rossi ve. 
scovo di Parma, vettore di s. Chiesa, a i- 
stanza di Papa Alessandro, eGaleazzo Ma. 
latesta conaltra gente d’armediè il guasto 
fino alle Cagnore, e passò a Settempeda. 
Questa cronaca è inesatta; la rettificherò. 


Alessandro V fu eletto nel giugno1 409, 


e morì nel maggio1410; dunque bisogna 
assegnare per vera epoca il1409. Il Leo- 
pardi,SeriesRectorum AnconitanaeMar- 
cae, riporta appunto al 1409 Giacomo 
de Rubeis di Parma vescovo di Sarzana 
e luogotenente del legato, e scrisse bene. 
Di più l'Ughelli, Ztalia sacra t. 2,p.184, 


io quell'epoca registra per vescovo di Par: 


ma Giovanni Rusca (seu Rusconis nota. 


Lucenzi) di Como; bensì nel t.1, p. 855 


tra’ vescovi di Luni-Sarzana riporta Ja-- 
copo de Rubeis di Parma, già vescovo di 


Verona, traslato poi da Giovanni XXIII 


(che successe ad Alessandro V) a Napoli. 
Dunque il De Rubeis non fu vescovo di 
Parma,né nativo di Sarzana, sibbene nac- 
que e morì a Parma,e fu pastore di Luni 
e Sarzana. Per tale lo notai a SARZANA, 


‘ed a MaceRATA narrando il ricupero della 


Marca che in gran parte ubbidiva al le- 
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gittimo Gregorio XII, ed a tale azione si 
riferisce l’errata cronaca. Di poi avendo 
Gregorio XII generosamente rinunziato 
il pontificato per estinguere il gran Sci- 
sma(Y.) d'occidente, che lacerava l’unità 
della Chiesa e teneva in subbuglio lo sta- 
to ecclesiastico, il concilio di Costanza lo 
dichiardr.°cardinale,. legato della Marca 
e vescovo di Macerata e Recanati (V.). 
Di quest’accordo, Macerata nel1415 ne 
diè parte al signore di Sanseverino, co- 
me a'’signori di Rimini (che ospitava Gre. 
gorio XII), di Fermo e di Camerino: O- 
nofiio Smeducci rispose a Macerata con 
gratulazioni. Nel1417 per la pace della 
Marca fu fatto un gran compromesso de- 
scritto da Compagnoni, nel quale vi fu 
compreso Sanseverino, rappresentato da 
Antonio Smeducci4di Sanseverino, essen- 
do ancora la sede apostolica vacante. Que. 
sta cessò nel novembre con l'elezione di 
Martino V, che terminò lo scisma e pa- 
cificò l’Italia, ed il quale nel1423 ad i- 
stanza degli aquilani vessati dalle incur- 
sioni di Braccio da Montone, ordinò ad 
Antonio Smeducci vicario di Sauseverino 


e ad altri signori della Marca e comuni. 


picene, di non permettere ai loro sudditi 
di guerreggiare nel regno di Napoli. Già 
questo Braccio per vendicare i camerine- 
si, e punirei sanse verinati che a veano per- 
messo che Carlo Malatesta signore di Ri- 
mini facesse in Sanseverino prigione Co- 
stanza Varani, nel1416 avea posto l’as- 
sedio a Sanseverino, il quale riconobbe 
la liberazione dal suo patrono s.Severino, 
al modo che narra Turchi a p. 287 : tut. 
tavolta dice il Ranaldi, Memorie dis. Ma- 
ria del Glorioso p. 49, che il convento 
de’ domenicani di s. Maria del Mercato 
ricevè grave danno quando Fortebraccio 
vi si cacciò dentro colla forza per vincere 
i sanseverinati. Nondimeno afferma Lili 


che cessarono le ostilità quando Antonio. 


Smeducci si raccomandò al commissario 
di's. Chiesa per interporsi coi Varani e 
camerinesi, promettendo vestituire Ga- 
gliole; e fatto un compromesso in Brac- 
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cio, questi decise le controversie tra le par- 
ti. Ma nel1418 i camerinesi si gravarono 
con Braccio per l’effettuazione del con- 
venuto, Allora Braccio inarciò all’ asse- 
dio diSanseverino,senza nulla operare per 
le nuove promesse fatte dagli Smeducci. 
Il medesimo Turchi racconta pure le vi- 
cende d’ Antonio Smeducci a p. 282 e 
seg., come gli fu tolto l’Apiro; che a'19 
ottobrer420 il magnifico messer Anto- 
nio fu preso e ritenuto dal legato della 
Marca cardinal Coudulmieri (poi Euge- 
nio IV), ed il suo commissario per Mar- 
tino V prese possesso dell'A piro, india’21 
novembre Antonio fu rilasciato e tornò a 
Sanseverino con grande allegrezza : non- 
dimeno Antonio a' 13 marz0o1424 pigliò 
il cassaro dell’Apiro e il castellano che lo 
governava pel Papa, venendo costituito 
rettore Bartolomeo Antonio di Sanseve- 
rino, per Antonio Smeducci vicario ge- 
nerale per la s. romana chiesa, che per 
la sua tirannia era segno dell’odio di tutti, 
edera esecrato dai sanseverinati. Che nel 
maggio1426 perciò l’esercito pontificio 
cinse Sanseverino, comandato dal nipote 
di Martino V, Pietro Colonna già gover- 
natore della Marca (secondo Leopardi, 
che inoltre lo fa morto nel1425, ma vi- 
vente e solo morto a’ 16 settembre1426, 
al dire di Compagnoni); l'assedio durò 
3 mesi, fioché i sanseverinati si diedero 
a’ ministri pontificii, dopo vigorosa resi- 
stenza. Antonio fu preso prigione, spo- 
gliato di tutti i ben) e ragioni, e col Ca- 
stello furono applicatial fisco, e gli fu da- 


‘ ta la morte in Roma miseramente nel ca- 


stels.Augelo.SiccomeAntonio,oltrela sua 
riprovevole condotta erasi ostinalo contro 
il volere di Martino V, a ritenere lA pi- 
ro, volgarmente con proverbio fu detto: 
Un pero ha strozzato M.Antonio daSan- 
severino. Di Apiro, della Valle di s. Cle- 
mente, di Castel dell’Isola, e de'rappor- 
ti di Sanseverino con tali luoghi, ne loc- 
cai nel vol.XL,p.242,descrivendo la dele- 
gazione di Macerata. Dice Marangoni,che 
volendo Martino V abbassare l’insolenza 
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de'feudatari, e ridurre le città e terre al- 
l'immediata ubbidienza dellaChiesa,i san- 
severinati non potendo piùsoffrivela tiran- 
nia degli Smeducci, con onorifiche capi. 
tolazioni si dierono alla s. Sede, ed il pon- 
tificio legato entrò inSanseverino; fece ar- 
restare gli Smeducci, e concesse le loro fa- 
coltà e quelle degli aderenti all’ arbitrio 
de'soldati, dice Lilii, Contribuì al debel. 
lamento degli SmeducciGiovanni figlio di 
Giovanni Servanzi, il quale come descri- 
vemg.' Gentili ue' Cenni storici p.16, vin- 


se la fiacchezza e la servilità ingenerata . 


dalla tirannide degli Smeducci, e avviò 
la patria al futuro incivilimento. Vinci- 
tori gli Smeducci di più battaglie, aveano 
acquistato un ricco dominio. Benchè al. 
lacciati dalle pontificie scomuniche, ed e- 
sposti al furore dell’ira cittadina esacer- 
bata dalle loro prepotenze, pure aveano 
trionfato audacemente d’ ogni ostacolo, 
diffondendo nelle terre e castella ad essi 
soggette, un sistema tutto feudale per me- 
glio dominarle. Giovanni Servanzi spe- 
‘dito dai sanseverinati console e ambascia- 
tore a Martino V, tenne sugli Smeducci 
tantograve ragionamento, che riuscì a to- 
gliere dall’animo de’'medesimi la lusinga 
e il disegno di raffermare la signoria sulla 
patria. Dipoi il Servanzi per le sue co- 
gnizioni legali diè una saggia riforma alle 
leggi statutarie,ed anco per questo si rese 
‘benemerito de’ concittadini e ne meritò 
gli elogi. Anche Marchesi parla della de- 
| cadenza degliSmeducci dal potere, dicen- 
do che annoiati i sanseverinati del tiran- 
nico governo de'loro sovrani, nel pontifi- 
cato di Martino V ottennero permissione 
di reggersi colle proprie leggi; quindi in 
quello del successore Eugenio 1V ubbi- 
dirono a Francesco Sforza marchese della 
Marca, e da Eugenio IV furono messi in 
possesso di tutte quelle giurisdizioni, che 
godevano per l’avanti i tiranni Smeducci. 
Da Compagnoni pure si ricorda l’avve- 
nimento all’ anno1426, poiché riferisce 


che Pietro Colonna colle milizie e molti 


capi di guerra che aveano quartiere in 
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Macerata, essendo i più rinomati Lodo- 
vico e Paolo Colonna, Gattamelata assai 
celebre, e Rocca di Farro o Ferro, per 
opera di questi ricuperò alla Chiesa San- 
severino, sbanditone Antonio Ismeduccio 
suo signore con altri fuorusciti, ch’eransi 
fatti forti nella rocca di MonteAcuto, scor- 
rendo edanneggiando d’ogni intorno. Nel- 
lo stesso anno1426nelle loggie della chie- 
sa di s. Maria della Misericordia, il pub- 
blico consiglio istituì il tribunale econo- 
mico. Nel seguente 1427, nota il mar- 
chese Ricci, si pose mano al ponte di Ce- 
salonga, ora s. Antonio, da un maestro 
Stefano da Monte Milone, e fu com piuto 
da Bardese da Caldarola : questo ponte 
che serve di chiusa alle acque, le quali in 
grande abbondanza sgorgano per am plis- 
sima scala, mostra un magnifico edifizio 
fatto dal senno de’nostri maggiori, i quali 
guardavano alla reale utilità, che som- 
ma apparve, quando futtisi i canali, occu- 
parono tutto quel tratto che si dirige al 
sobborgo di s..Maria delle Concie. Pier 
Gentile Varani de’sigaori di Camerino, 
avendo falsificato le monete d’ Eugenio 
IV, si ritirò a Sanseverino: ivi arrestato 
d'ordine del famoso Vitelleschi governa- 
tore della Marca, e portato a Recanati, 
gli fu mozzato il capo. Intanto i figli dì 
Antonio Smeducci aspirandoa ricuperare 
il potere, furiosamente co' loro partigia- 
ni, fuorusciti e sbanditi, nella notte del 
1. giugno1434 per la porta di s. Fran- 
cesco rientrarono in Sanseverino, e feri- 
rono Biscancia famiglio del magistrato; 
presero e si fecero forti come io propu- 
gnacolo nel convento di s. Francesco, poi 
s'impossessarono della piazza e torre del 
comune. Il popolo armato ingaggiò una 
fiera scaramuccia cogli audaci aggressori, 
e in tal fatto morirono due camerinesi e 
un folignate. Superati poi e fatti prigioni, 
furono quindi nel Campo del Mercato im- 
piccati 11 tra fuorusciti e paesani, come 
ricavodaTurchi,oltre gli uccisi nel tempio 
di s. Francesco, e perciò polluto. Dopo la 
cacciata degli Smeducci dal dominio di 
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Sanseverino, alcuni di essi presero il co- 
gnome Scala, altri Bartolomei. Un ramo 
vivenanche in Jesi e si estinse in Fabriano 
col cognome Scala signori di Rotorscio, 
come lo furono gli antenati. Dice l’avv. 
Castellano,che gli Smeducci cacciati da s. 
Severino si rifugiaronoa Firenze, ove a- 
veano già ottenuta la cittadinanza, e dove 
hanno tuttora domicilio col nome di Bar- 
tolomei Smeducci.Nelle guerre dellaMar- 
ca, che in tanti luoghi raccontai, la città fu 
occupata da Alessandro Sforza fratello di 
Francesco marchese e invasore della Mar- 
ca,. e per poco tempo ne fu signore. A- 
lessandro vi dimorava nel luglior437, e 
nel novembre1442, sottoscrivendosi 77. 
Marchio etgen. gub. ex terra nostra s. Se- 
verini. Afferma Baldassini citato, che nel 
1443 Eugenio IV fatta lega con Alfonso 
V d° Aragona re di Napoli, per cacciar 
dalla Marca Francesco Sforza, questi non 
potendo lottare con tante forze si ritirò, 
dopo aver posto guarnigioni in diverse 
piazze (ed in Rocca Contrada Roberto da 
Sanseverino suo nipotee de’conti di Marsi 
della famiglia Sanseverino, non sanseve- 
rinate), nel modo narrato dal Lilii a p. 
196. Entrato quindi il renella Marca colle 
sue truppe e quelle della Chiesa, e spie- 
gate di queste le bandiere, tosto alla di 
lui ubbidienza si volse la città di Sanse- 
verino, della quale prontezza Alfonso V 
in una lettera scritta ex felicibus Castris 
nostris apud s. Severinum die18 augusti 
1443, atuttelecittà e luoghi della Marca, 
se ne lodò e portò ad esempio perchè lo 
imitassero : di questo accampamento del 
re coll’ esercito, discorre eziandio Com- 
pagnoni, riproducendo come il Baldassini 
il manifesto o lettera regia. Osserva Ma- 
rangoni, che giunto Alfonso V a Colle- 
luce, castello di Sanseverino, posevi l’as- 
sedio, mentre gli ambasciatori di Sanse- 
verino in segno di assoggeltarsi gli por- 
tavono le chiavi della città, che il re volle 
che si consegnassero al legato del Papa. 
Ma nell’anno seguente, Francesco Sforza 
avendo sbaragliato a'23 agosto France- 
VOL, LXV. 
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sco Piccinino e il cardinal Domenico Ca. 
pranica legato apostolico, che fatti prigio- 
ni tradusse nella rocca di Fermo, ricon- 
quistò prontamente Sanseverino e l’inte- 
ro Piceno, meno 4. luoghi, come narrano 
il Baldassini a p.146, e l’avv. De Minicis 
a p. 76. Sul finir dell’anno lo Sforza con- 
cluse con Eugenio IV una pace grande- 
mente onorevole. Fra'luoghi soggetti nel 
1444alla legazione del cardinale, trovasi 
pure Sanseverino, benchè il Leopardi lo 
riporti legato della Marca nel1446. Cac- 
ciati dal Piceno i tiranni, e cessate tante 
guerre e rivoluzioni, cagionate ora dalle 
fazioni, ora dalle compagnie di masnadie- 
ri, ora dalle discordie civili e co’convicini, 
non che dalle tiranniche usurpazioni, co- 
minciò nella Marca a rifiorire la pace sot- 
to Sisto IV, ed a ricomporsi in amistà so- 
cievole le città e altri luoghi tra loro.Quin- 
di è, che dopo tante fiere discordie e ini- 
micizie ch’erano passate tra montecchiesi 
e il pubblico di Sanseverino, delle quali 
varie memorie ci diede Colucci ne'docu- 
menti riferiti nel suo Montecchio, final- 
mente nel 1482 per reciproco consenso 
d’ambedue i comuni furono stabiliti certi 
patti solenni d’alleanza e d’amicizia, che 
indi in poi sempre si mantennero tra’due 
popoli lodevolmente. Ma dopo pochi an- 
ni laMarca fuagitata dall’ambizione smo- 
derata di dominio di Cesare Borgia du- 
ca Valentino e figlio d' Alessandro VI, 
che principalmente s’impossessò de’ vica- 
riati temporali della s. Sede, fi'a’quali Ca- 
merino, e imperversando co’ Varani che 
ne furono vittima. Nel15302 Gio. Maria 
Varani fuggì da Camerino ov'era ritor- 
nato con molti del suo partito, e scorren- 
dodi passaggio a Sanseverino, con minac- 
ce di dare il guasto alla campagna, tentò 
di farsi accomodare qualche somma di 
denaro dal pubblico, ma indarno; fin- 
chè s'allontanò dalla chiesa del Glorio- 
so, con avere le sue genti tagliati alcuni 
alberi d’olivi, e provato di fare altri dan- 
ni, come leggo in Lilii. Questi pur narra, 
che i sanseverinati avendo nelle rivolte 
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della città sorpreso il castello di Gaglio- 
le, nel ducato di Camerino, il Papa era 
stato necessitato di spedirvi un commissa- 
rio, al quale opponendosi quelli che vi e- 
rano alla difesa, furono costretti gli eccle- 
siastici, non-senza perdile, di riacquistar- 
lo colla forza. Ritornò Gagliole in potere 
de’camerinesi, ed ai sanseverinati fu con- 
donato l’eccesso in grazia del celebre mg." 
Nicola Bonafede di s. Giusto famigliare di 
Alessandro VI, che nelle guerresche sue 
imprese avea preso stanza anche a Sanse- 
verino, come trovo in Leopardi, Zita di 
Nicolò Bonafede. Abbiamo da Tommaso 
Baldassini, Notizie di Jesi, p. gg,-altra 
narrativa della guerra delle milizie papa- 
li contro Camerino, per cui a’ 20 dicem- 
bre1502, per ordine del cardinal legato 
della Marca, Jesi dovè mandare 300 pe- 
doni a Sauseverino colle necessarie vetto- 
vaglie a danno de’camerinesi, i quali uniti 
ni matelicani aveano assediato la città di 
Sanseverino.Di tale stretto assedio e pron- 
to aiuto dato dai jesini, fece ricordoezian- 
dio l’altro Baldassini a p.196. Vuole Ma- 
rangoni, cheSanseverino benchè ubbidis- 
se in questo tempo al luogotenente pon- 
tificio della Marca Girolamo vescovo d'A- 
sisi, puresigovernassein forma di repub- 
blica, come Civitanova. Osservail march. 
Ricci, Memorie t. 2, p. 85, che nel 1509 
fermò il domicilio in Sanseverino il cele- 
bre pittore Bernardino Perugino, e che 
abitando presso Giovanni Gentile vi a- 
prisse scuola, rimanendovi oltre il1514, 
nel quale anno eltri lo fecero già morto, 


prima che il ch. Giuseppe Ranaldi ne tro- 


vasse le memorie nel patrio archivio, per- 
ciò locato dal dotto scrittore, come so0- 
lerte ed erudito compilatore delle Mero. 
rie del Pintoricchio, relative alla sua sta» 
zione in Sanseverino, distinguendolo dal- 
l’altro Bernardino Perugino, perché altri 
ne lo aveano confuso. Fuinvece in quel- 
l’anno, che Pintoricchio terminò la gran 
tavola esistente nel maggior altare di s. 
* Domenico, ove espresse la B. Vergine col 
s. Bambino, il quale è volto ai ss. Severi- 
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no, Domenico, Rosa e Alfano oranti, ol- 
tre il mirabile s. Gio. Battista, creduto di 
Raffaele per la sua bellezza, di cui fu fa- 
migliarissimo. A Raffaele fu pureattribui - 
ta la preziosa tavola della sagrestia del 
nuovo duomo di Sanseverino, ove Pinto- 
ricchio colorì un’altra immagine di Nostra 
Signora , ossia la ricordata in principio 
Madonna della Pace, siccome pittura me- 
ravigliosa. Con questi e altri dipinti mi. 
gliorò Pintoricchio la maniera de’cultori 
delleartiin Sanseverino, ed in fattì il Ricci 
potè celebrare tra i tanti valenti artisti 
sanseverinati,eziandio quelli che ne segui. 
ronoletracce e la scuola,e lasciarono nella 
patria molte loro produzioni , ricordan- 
doli nel t. 2, p. 111 e seg. Nell’encomiate 
Memorie dis. Maria del Glorioso, trovo 
le seguenti notizie. Nel15 1g picenie san- 
severinati furono turbati da Renzo di Ce- 
ri (di cui parlai pure a Roma, descrivendo 
il lagrimevolesacco del1527), e Napoleo- 
ne Orsini scorrenti la provincia con armi; 
tristi casi da altri più tardi rinnovati,e de- 
scritti daglistoricicitati nelleMemorie.Di- 
venuto Papa Clemeote VII, Sanseverino 
inviò aRoma oratori per congratularsene, 
il conte Antongiacopo Franchi, e ilprelato 
Girolamo Boccaurati, che ricordai tra 
gl’ illustri sanseverinati, e invocando la 
conferma de'privilegi e statuti, benigna. 
mente la concesseconbreve apostolico o- 
norevolissimo, dichiarando che nel car- 
dinalato conobbe la fedeltà e l'immensa 
divozione de’sanverinati verso s. Chiesa. 
Inoltre Clemente VII con tal diploma ac- 
cordò a Sauseverino nuove esenzioni e pri. 
vilegi,e la facoltà già accennata al comu- 
ne di battere per una volta i piccoli, mo- 
neta così detta,per la sommadi 5o ducati 
d’oro, con licenza del prefetto della fab. 
brica di s. Pietro, onde sostentarvi i po- 
veri nel luogo di s. Maria del Glorioso, a- 
bilitando per la fabbrica della chiesa il vac- 
cogliere limosine per tutta Ja Marca An- 
conitana. Quindi furono battute le mo- 
nete, cioè i quattrini a 6 per bolognino, 
come allora correvano, ad onta che fino 


CAL 
i di lui errori. Ivi sposò anche Ide- 
letta, vedova di un anabattista. Ri- 
chiamato in Ginevra, nel 1541, vi 
fu accolto festosamente come il capo 
della chiesa novella; e d'allora in 
poi quella città divenne il teatro 
del calvinismo. Egli vi stabilì una 
disciplina severa, fondò concistori, 
colloqui, sinodi, seniori, diaconi, 
sorveglianti; pose regola al modo 
di predicare e di far orazione, co- 
me anche sulla maniera di battez- 
zare, di seppellire i morti e di 
celebrare la cena. Questa avea luo- 
go colle seguenti cerimonie. Raccolto 
il popolo, uno vi leggea qualche 
parte del testamento nuovo, in cui 
si parla dell’Eucarestia ; in appresso 
teneasi dal ministro un discorso re- 
lativo, e, posto il pane ed il vino 
sulla tavola, il ministro in luogo 
della consecrazione, proferiva queste 
sole parole: fratelli, mangiamo il 
pane e beviamo il vino del Signore, 
in memoria della di lui passione 
e morte. Sedutisi poi d’ intorno alla 
mensa, venia rotto il pane e dispen- 
sato egualmente che il vino, e chiu- 
deasi col rendimento di grazie e la 
recita del Pater noster e del Credo. 
Ivi di concerto coi magistrati stese 
una raccolta di leggi civili ed eccle- 
siastiche, approvata allora dal po- 
polo e riguardata come il codice 
fondamentale della repubblica: pro- 
dusse ancora il suo catechismo fran- 
cese, come pure le altre opere, 
Defensio sacre doctrine; De disci» 
plina; De necessitate reformande 
Ecclesie; un altro scritto contro 
l’Interim di Carlo V, e contro il 
concilio di Trento, la qual’ opera 
intitolb: Antidotun adversus Concil. 
Tridentinum. Calvino nel 1543 riunì 
alla sua setta quella de’ Zuingliani, 
e da Ginevra dove rendcasi vicppiù 
terribile, mandava i suoi a predi- 
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care în missione, dava a tutti co- 
raggio, e specialmente esortava i 
Calvinisti di Francia a sostener for- 
temente il partito ed spargere il 
sangue piuttostochè arrendersi. Ver- 
so l’anno 1551, pubblicò l’altro 
libro de aeterna Dei praedestinatio- 
ne, per opporsi viemmaggiormente 
alle accuse che Bolseco di lui por- 
tava al senato, e riuscì anzi a dis- 
cacciare quel misero, che alfine 
rientrò nel sen della Chiesa. Due 
anni dopo, egli fece bruciare Serveto 
perchè negava la divinità di. Gesù 
Cristo, e nel tempo stesso diede alla 
luce un’operetta in cui provava colla 
scrittura; e colla tradizione esser 
lecito dar morte agli eretici. Eppure 
Calvino qualche tempo avanti pel 
medesimo oggetto tacciava la Chiesa 
di tirannia, e canzonava i magistrati 
chiamandoli diocleziani. Egli era un 
uomo di bel talento, di una grande 
delicatezza, di molta erudizione e 
penetrazione di spirito; ma vano, 
ambizioso, pungente, grossolano, stiz- 
zoso, ostinato, e pretendeva che 
ciecamente si soscrivesse a tutte le 
sue decisioni. Riusciva poco nella 
predicazione, ma in maniera mira- 
bile nel comporre. Scriveva egregia- 
mente in latino, ed anzi la prefa- 
zione : delle sue. Zstituzioni è un 
capolavoro. Le sue opere sono con- 
tenute in nove volumi: i commenti 
sulla Scrittura sono la parte più 
considerevole, ed è l’opera ch'egli 
ha riempiuta di sermoni, invettive 
e sensi estranei. Calvino morì in 
Ginevra, l’anno 1564, di una as- 
sai schifosa malattia, e in mezzo 
alla disperazione e agli spasimi. I 
di lui seguaci si sparsero in breve 
tempo in molti regni, commettendo 
barbaramente le più inumane cru- 
deltà, e spargendo da per tutto la 
desolazione ed il sangue. Ancor vi- 
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dal1518 LeoneX avea soppresse le zecche 
provinciali; per cui, sebbene limitato, sif- 
fatto privilegio fu veramente singolare, e 
la chiesa del Glorioso ha perciò un par- 
ticolare monumento fra le storie delle zec- 
che italiane. Noterò con Marangoni, p. 
357, che nel1527 per la funesta occupa- 
zione di Roma del crudele esercito di Bor- 
bone, e accennato tremendo spoglio, as- 
sediato Clemente VII in Castel s. Angelo, 
siammutinarono nella Marca vari signo- 
rotti,che occupati più luoghi, tennero in 
agitazionela provincia, ed in Sanseverino 
fu nuovamente fomentata dalle contrarie 
parti di due nobili primarie famiglie, i 
conti Vicoli-Caccialupi, contro i Gentili 
di Rovellone, le fazioni de’quali durarono 
più anni, con danno e travaglio di San- 
severino, eziandio nello stesso secolo XVI. 
Dopo le disavventure, Clemente VII ri- 
cevè oratore della provincia della Marca 
il conteLeonardo Franchi sanseverinate. 
Lo stesso Papa donò una medaglia d’ar- 
gento dorata al guerriero Patrocinio Par- 
teguelfa di Sanseverino : in essa si vede 
da una banda Clemente VII a cavallo,te- 
mendo nella manodritta il Rosario, nella 
sinistra una face accesa; innanzi a lui è ge- 
nuflesso il detto milite, e sotto l’arme dei 
Parteguelfi si legge l’epigrafe: Patroc. 
Parteghelfi. Dall’altra banda è lo stemma 
pontificio de’ Medici. Dipoi sotto alla me- 
daglia fu incisa l'iscrizione : Donum Cle- 
mentis VII, Patrocinio Parteguelfi Pa- 
tricio Septempedano ob praeclara merita 
erga s. Sedem a.1527.Nella famiglia Par- 
teguelfa fiorirono vari uominiillustri, che 
celebrò il conte Severino Servanzi Collio : 
Alcune parole su la famiglia Parteguel- 
fa patrizia di Sanseverino, Sanseverino 
1844 per l’Ercolani. Nel 1536 accadde 
la sollevazionede’sanseverinati control’u- 
ditore di Giuliano Soderini governatore 
della Marca, per cui ne fu fatto processo e 
vennespedito un commissario per punir- 
li; ma col pagamento d’una multa di scu- 
di 2000 ottennero perdono, Allorquan- 
do Paolo III nel1543 si portò a Busseto, 
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per rimuovere Carlo V dalla guerra con- 


‘ tro i francesi, passò per.Sanseverino coi 


cardinali GuidoAscanioSforza suo nipote, 
Marcello Cervini poi Marcello II, e Mar- 
cello Crescenzi, seguito da 800 uomini 
a cavallo e da 2000 pedoni. L’Avicenna 
nelle Memorie della città di Cingoli, p. 
27 , parlando del corpo di s. Filomena 
Clavelli che si venera in Sanseverino, dice 
mancarle un solo dito, che vuolsi levato 
da Paolo ITI quando fu di passaggio per 
la città nel recarsi in Lombardia. Dipoi 
il Papa nel1545 con un breve approvò 
quanto il comune avea statuito, pel culto 
e custodia di s. Maria del Glorioso. Final- 
mente, dopo vinti ostacoli gravissimi, ai 
13marzo1564le fazioniCaccialupi e Gen- 
tili, che tenevano come divisa la città, per 
essereimpegnate nell’unao nell’altua qua- 
si tutte le principali famiglie, si compose- 
ro in pace con istromento solenne stipola- 
to avanti il governatore della Marca Pao. . 
lo Odescalchi protonotario, nella chiesa 
maggiore di s. Severino, inter Missarum 
solemnia. A comporla eransi impegnati, 
ad istanza del magistrato, il cardinal Ni- 
colò Gaetani de’duchi di Sermoneta go- 
vernatore di Sanseverino, le comunità di 
Camerino eFabriano,edaltre distinte per- 
sone: pei Caccialupi trattò Giulio Orsini, 
pe’ Gentili il cardinal Vitellozzo Vitelli; 
per sicurtà del trattato si promise dalle 
parti darne fede adaltri grandi personag- 
gi, ed alla magnifica comunità di Sanse- 
verino. J deputati di Camerino e di Fa- 
briano dal consiglio generale furono crea - 
ti cittadini di Sanseverino, col titolo di 
perpetui conservatori della pace, pvesen- 
tati di ricca tazza d’argento, e accompa- 
gnati onoratamente alle loro patrie. Il 
cardinal Vitelli fu presentato d’un vaso e 
bacino d’argento, ed altro bacino venne 
donato all’Orsini. Nel pontificato del glo- 
rioso Sisto V surseun’era novella perSan- 
severino, sia per essere riconosciuta dalla 
s. Sede per città, sia per l'erezione o re- 
stituzione della sede vescovile, come l’a- 
vea avuta Seltempeda,edinfatti i vescuvi 
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tuttora v'intitolano Septempedanus San- 
cti Severini. Secondo alcuni la città di 
quando in quando avea avuti pergoverna- 
tori de’cardinali, ma Paolo V nel1607 la 
decorò del governo prelatizio,per cui mol- 
ti prelati governatori dopo distinta car- 
riera furono elevati alla s. porpora. Ve- 
ramente il cardinal Silvestro Aldobran - 
dini pronipotedi Clemente VIII fu l’uni- 
co certogovernatore di Sanseverino, anzi 
fu il1.° governatore; qualcuno ritiene es. 
sere stato pure un cardinal Simonetta,ma 
è dubbio. Nel1672co’tipi di Macerata fu- 
rono pubblicati: Jura Municipalia Sta- 
tuta civitatis s. Severini. Ebbero i san- 
severinati più statutit il1."è ricordato nel- 
le Riformanze del1307, il 2.° venne or- 
dinato nel1426 e portato a termine nel 
1427. La serie de'prelati governatori di 
Sanseverino delsecolo passato e de’primi 
anni del corrente sino al1809, si riporta 
nelle Notizie di Roma: l’ultimo fu mg." 
Giuseppe Negroni, quindi dopo il 1814 
Sanseverino ebbe un governatore distret- 
tuale secolare, che come i prelati risiede 
nella città. I prelati talvolta colle loro fa- 
miglie furono ascritti alla nobiltà di San- 
severino, come nel1731 fu mg." Roberto 
de’conti della Genga con tutta la sua no- 
bilissima casa, da cui uscì Leone XII e il 
vivente cardinale di tal cognome. Il con- 
te Rinaldo della Genga era stato podestà 
nel1460. Sanseverino come la Marca e 
il Piceno soggiacque successivamente agli 
avvenimenti politici, indicati in quegli ar- 
ticoli, e grandi feste fece per la canonizza- 
zione celebrata del suo concittadino da 
Gregorio XVI, e descritte da Domenico 
Valentini : Relazione sulle festività cele- 
brate nella città di Sanseverino per la ca- 
nonizzazione di s. Pacifico Divini, Ma- 
cerata 1839. Già il conte Severino ne a- 
vea scritto e diramato un Diario mss., 
di cui si parla nella Relazione sull'inco- 
ronazione della B.Vergine del Buon Cuo- 
re seguita in Monte Cassiano, del can.G. 
Sampaolesi. Oltre i citati autori e glialtri 
che ricorderò nel descrivere la sede ve- 
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scovile, si ponno consultare per la storia 
di Sanseverino: Cipriano Divini, Zcono- 
grafia della ciuà di Sanseverino, Roma 
1640; le diverse erudite e pregievoli o- 
pere del conte Severino Servanzi Collio; 
e leoperedel Ranaldi eruditissime, anche 
di notizie bibliografiche, ed ove sono ri- 
portate le diverse storie mss. che si con- 
servano in Sanseverino. | 

La sede vescovile di Settempeda,secon- 
do Colucci, risale all’epoca della conver- 
sione di Costantino I il Grande nel prin- 
cipio del IV secolo, ovvero prima ancora; 
ma dopo tal tempo noo se ne può du- 
bitare, ritenendo per ultimo suo vesco- 
vo il glorioso s. Severino, e non l’unico 
come opinò il p. Gentili, avendo seguito 
Colucci il sentimento d’ Ughelli, Italia 
sacra, t. 2, p. 764, e del suo annotatore 
Coleti ; anzi crede certo che s. Severino 
fosse il penultimo de’vescovi settempeda - 
ni, fondandosi sugli Atti più recenti del 
santo, dai quali apparisce che il santo per 
avviso d’un angelo sì eleggesse il succes- 
sore, ad onta e quantunque tali Atti, del 
tutto diversi dai più antichi, da Colucci 
non si abbiano in grande stima. L'’anti- 
ca diocesi Settempedana,al dire di Coluc- 
ci, fu più ristretta della presente, poichè 
i suoi confini erano quelli della ragguar- 
devole sua colonia e municipio, e sino a 
dove si estendeva la giurisdizione de’ ma- 
gistrati municipali si estendeva la spiri- 
tuale de’vescovi. Le città circostanti del- 
l’ antica Settempeda furono Camerino , 
Tolentino, Urbisalvia (di cui nel vol. XL, 
p. 267 e seg.), Treja, Cingoli, Matelica 
(7.), tutte città importanti del Piceno e 
ch’ebbero come Settempeda, chi prima, 
chi dopo, i loro vescovi; di conseguenza 
tali diocesi furono i confini di quella Set- 
tempedana, e perciò questa più ristretta 
dell'odierna, come pure rilevò Tarchi, il 
quale aggiunge che la variazione seguita 
tra l'antica e la presente diocesi si deve 
ripetere dal disposto di Sisto V, che nel 
reintegrare la città di Sanseverino della 
sua cattedra vescovile, le costituì per dio - 
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cesi tutto quel distretto che temporalmen- 
te apparteneva a quel pubblico; e sicco- 
me la città di Sanseverino ne’bassi tem- 
pi era stata molto potente, così avea com- 
prato vari castelli e vari ne avea ricevu- 
ti in dono dalla s. Sede, in benemeren- 
za de’servigi ad essa prestati, e della sua 
fedeltà. Col mezzo di tali acquisti il terri - 
torio di Sanseverino venne a dilatarsi as- 
sai più, che non era quello dell’antica Set- 
tempeda, e ad un tempo venne a ingran- 
dirsi anche la sua diocesi rispettivamente 
all'antica.Non convieneColucci col p.Gen- 
tili, che l’antica diocesi si estendesse si- 
no a Pioraco. Ne'fasti ecclesiastici vi è di 
un solo vescovo settempedano la memo- 
ria,chiamato 8. Severino, che si distingue 
dagli altri di tal nome, come prova Co- 
lucci parlandone con qualche dettaglio e 
critica, onde correggere gli abbagli pre- 
si da alcuni per la comunanza del nome; 
e seguendo il Mazzocchi li riduce a due, 
l'uno s. Severino (V.) apostolo del No- 
rico e abbate, l’altro il vescovo settem- 
pedano, escludendone il napoletano che 
si pretese fratello di s. Vittorino, diverso 
dagli omonimi martiri, il quale lo fu ve- 
ramente di s. Severino vescovo di Settem- 
peda. Noterò che abbiamo ancora s. Se- 
verino (V.) abbate d’Agauno, e 8. Seve- 
rino (Y.) vescovo di Bordeaux. Colucci 
dichiara col Turchi s. Severino vescovo 
di sua patria,cioè settempedano, rigettan- 
doi pareri di quelli che lo credono un- 
garo, d’Amiterno,del Lazio,e persino ca- 
merinese lo vuole Lilii; discrepanze tut- 
te che si confutano cogli atti sinceri del 
santo, e del fratello s. Vittorino pur set- 
tempedano e piceni ambedue. Perciò di- 
ce Turchi, ch’ essi in Settempeda ebbe- 
roigenitori,i fratelli, le possidenze, e pres- 
so Settempeda si ritirarono a menar vi- 
ta solitaria e eremilica, solo pone in dub- 
bio la loro prosapia. Con buone ragioni 
Colucci ribatte gli argomenti di Lilii al- 
quanto contraddittorii, sul credere ca- 
morinesi i ss. Severino e Vittorino set- 
temp edani. Sostiene Golucci, che i me- 
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desimi fratelli non furono monaci, nè si 
ritirarono nel monastero di s. Lorenzadi 
Doliolo, celebre per l’antichità e per la 
santità de’ monaci che vi fiorirono; ma 
semplici anacoreti rifugiatisi inMonteNe- 
ro, poco lungi da Settempeda; nè furono 
benedettini o basiliani, che se lo fossero 
stati, que’due ordini gli avrebbero ascritti 
ne'loro martirologi. Secondo gli atti più 
antichi a cui Colucci dà tutta la fede, le 
memorie della vita dis. Severino nou so- 
no che di un gran distacco dal mondo, 
d’una vita solitaria, d’una gran peniten- 
za. Dopo la morte de’genitori, seguendo 
il consiglio evangelico, d’ unanime con- 
senso del suo fratello s. Vittorino, ven- 
dé tutte le loro sostanze e le distribuì ai 
poveri. Ambedue si ritirarono in luogo 
solitario nel Monte Nero, e siccome ama- 
vansi scambievolmente,l’uno all’altro sot- 
tomettendosi, ciascuno profittava de’re- 
ciproci esempi e consigli. Dopo qualche 
tempo s. Vittorino stimò meglio separar- 
si per attendere più liberamente alla per- 
fezione, rimanendo s. Severino solo nel- 
l'eremo posto nelle cime dell’avventuro- 
so Monte Nero, santificate dalle sue o- 
razioni e penitenze, e poi dal venerato 
suo sepolcro. Per suggestioni del demo- 
nio cadde qual fragile uomo nel peccato 
il fratello Vittorino, in mezzo alla fore- 
sta di Pioraco, Prolaqueunm,in cui vivea 
solitario, e ricevutolo s. Severino nello 
stesso tugurio dondeera partito,non man- 
cò di consolarlo colla speranza che devesi 


avere nella divina misericordia; quindi 


per ottenerla al fratello raddoppiò lesue 
penitenze, sino a cibarsi come lui per 3 
anni continui di poco pane e acqua nelle 
sere della domenica,che fu il tempo della 
penitenza forse stabilita dal vescovo diSet- 
tempeda, dice Colucci, a Vittorino, e che 
vi conduceva il santo. La fama delle virtù 
di s. Severino essendo notissima al po- 
polo settempedano, vacata la sede vesco- 
vile, fu eletto vescovo di Settempeda nel 
pontificato di Papa Vigilio (eletto nel 540, 
morì nel 555: invececredeColucci che Vi- 
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gilio fosse riconosciuto nel giugno 538), 
c forse da lui ordinato, se deve credersi 
al Franchi. Gli atti antichi lo dicono e- 
sempio insuperabile di virtù; i più recen- 
ti aggiungono i miracoli d'ogni maniera 
operati per virtù divina, d'aver accresciu- 
ta la sua chiesa, che lasciò molto ricca, 
d'aver fondato e ben provveduto 5 mo- 
nasteri d’aver ristabilite e ridotte alla lo- 
ro integrità più canoniche, d’aver sopite 
le discordie e visitato tutta la Marca. Co- 
lucci conviene sui miracoli operati an- 
che dopo morto, dubita sui monasteri, e 
quantoallecanoniche le restringe alla so- 
la della chiesa settem pedana; egualmente 
dice incerta la visita della provincia pi- 
cena. Altri dissero s. Severino dotto delle 
cose divine, capace del governo delle ani- 
me, che estirpò dalle picene contrade gli 
errori de’ pelagiani, corresse i costumi,vaf- 
fermò le credenze, e salvò yivente Set- 
tempeda da guerra e da stragi, onde fu 
proclamato padre della patria. E contra- 
stata l’ epoca di sua morte, e fu sepolto 
sul Monte Nero o Castel Reale, nel sito 
medesimo del suo romitorio, dopo esse- 
re stato esposto al pubblico nella catte- 
drale di s. Maria della Pieve, ove poi fu 
fabbricata l’antica cattedrale di s. Seve- 
rino, l’ episcopio, ed il castello chiama- 
to Castrum regale, e dal nome del san- 
to appellato in seguito s. Severino. Tut- 
tavia la chiesa di s. Severino da tempo 
immemorabile riconosce per giorno della 
morte del santo suo vescovo l’ 8 di gexu- 
naio, ch'è quello pure dell’abbate e apo- 
stolo del Norico o Pannonia , col quale 
si confusero gli atti di s. Severino vesco- 
vo di Settempeda, dice Colucci con Maz- 
zocchi e Turchi; inoltre festeggia il gior- 
no 26 aprile come anniversario della 1.* 
invenzione delle saute spoglie : la stessa 
chiesa celebra pure il15 maggio, giorno 
del 2.° trovamento, e li 3 novembre la 
traslazione del corpo: tutto fu ricono- 
sciuto nell’ufficio e messa approvata dal 
regnante Pio IX, con decreto deg dicem- 
bre 1852. Quanto all'anno della morte, 
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sembra il 543, epoca che corrisponde a 
quella della distruzione di Settempeda o- 
perata da Totila due anni dopo, secondo 
la più comune tradizione. Appena avve- 
nuta la beata morte, depositato il sagro 
corpo nella cattedrale, per soddisfare la 
pietà de’fedeli, anche accorvrenti dai limi- 
trofi luoghi, fu lasciato insepolto per ben 
20 giorni, e Dio a sua intercessione ope- 
rò uon pochegrazie e prodigi. Altri ritar- 
dano la deposizione del corpo di s. Seve- 
rino nel luogo ovesi venera, nell’eccidio 
de'goti, per preservarlo dal loro estermi - 
nio, collocandolo i settempedani sulle vet- 
te del Monte Nero per assicurare sì pre- 
zioso tesoro da qualunque pericolo.Il'l'ur- 
chi, De Ecclesiae Camerinensis, p.113, 
narra che due invenzioni si trovano del 
corpo di s. Severino, lar." a’26 aprile del 
586, l’altra a’ 15 maggio1576. Forse alla 
1.* appella la narrata dal Marchesi, Gal- 
leria dell'onore t. 2, p.406. » Mentre an- 
davano dispersi e privi di sede i settem- 
pedani , fu ritrovato prodigiosamente il 
corpo di s. Severino loro vescovo e citta- 
dino. Apparso egli tuttoammantato di lu - 
ce ad un sacerdote, ordinogli che facesse 
porre le sue sagre ossa sopra un carro ti- 
rato da due indomili tori; poichè era e- 
spresso volere di Dio, che dove quegli a- 
nimali arresterebbero il corso, sì fabbri- 
casse una chiesa in suo onore, ed il popo- 
lo vagabondo ergesse una nuova terra. I 
bovientrati col venerabile pegno in cam- 
mino per la pianura, giunti al fiume Po- 
tenza, gonfio d’acque per le dirotte piog- 
giedi recente cadute, ritrovarono asciut- 
to il varco; cessando la corrente di prose- 
guire il naturale suo moto, divisa a somi- 
glianza del mare Eritreo in due prodigio- 
se spalliere. Inviatisi poscia i bovi verso 
Monte Nero, gli alberi piegarono le cime 
loro per riverenza; e benchè allora fosse 
nel maggior rigore d'inverno, videsi ri- 
coperte le superficie de’campi di fiori mi- 
racolosi.Saliti finalmeote il giogo del mon- 
te, si fermarono come trattenuti da invi- 
sibile mano in Castel Reale, ove fu dise- 
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gnalo da’ settempedani il tempio. Nello 
spazio di pochi anni aumentossi il luogo 
di abitazioni; ma essendo troppo angusto 
il dorso del Monte, convenne dilatare gli 
edifizi, e così la parte montuosa rimase 
disabitata”. Meglioè vedere il gesuita san- 
severinate p.GiambattistaCancellotti, 7 
ta di s. Severino vescovo settempedano, e 

di s. Vittorino suo fratello, Roma 1643. 

lo questo libro vi sono de’ bei saggi spet- 
tanti alla storia della città di Sauseveri- 
no, come avvisarono il p. Ranghiasci nel- 
la Bibliografia dello stato pontificio, ed 
il citato p. Braridimarte. Colucci nell’Ap- 
pendice del t. 4 delle Antichità picene, ri. 
produsse due /'ite de’ss. Severino e Vit- 
torino mss. Inoltre Colucci nello stesso vo- 
lume: Dell’antica città di Settempeda, 
art. 3, 6 g,tratta de'ss. Ippolito e Giusti. 
no martiri seltempedani, sepolti ins. Lo- 
renzo di Doliolo, le reliquie de’ quali si 
trovarono nel1604, enel 1607 trasferiti 
nell’altare maggiore : nel $ 10 di 8. Vit- 
torino penitente confessore settempeda- 
no, ne descrive il fallo e lo spettacolo di 
un nuovo genere di penitenza, con essere 
stato per 3 anni colle mani piegate e fic- 
cate dentro una quercia spaccata e poi riu- 
nita, col corpo penzolone; ilvitiro nell’an- 
tro delle selve di Pioraco, eche morto san- 
tamente fu portato nella chiesa di Came- 
rino, ove riscuote venerazione e culto :nel 
$ 11 di s. Filomena vergine settempeda- 
na che venerasi a’5 luglio, giorno in cui 
fu trovato ilsuocorpo nel1527, sotto l’al- 
tare maggiore di s. Lorenzo in Doliolo, 
ove l’ avea collocato s. Severino; di più 
riferisce i sentimenti d’ uo anonimo per 
isciogliere le obbiezioni de’Bollandisti su 
s. Filomena. Colucci nel $12 passa a par- 
lare delle memorie e monumenti di sagre 
antichità, della chiesa settempedana. Co- 
me tutte le altre antiche città distrutte, 
così la chiesa settempedana scarseggia di 
monumenti sagri, che perirono misera- 
mente nel suo sterminio. Nell'antica cat- 
tedrale vi era una pietra con bassorilievo 
esprimente l’Agnello colla Croce sul dor- 
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so, simbolo del Salvatore, e siccome era 
infissa dietro la cappella gentiliziaServan- 
zi, ora sta presso il conte Severino racco- 
glitore e conservatore delle memorie pa- 
trie, acciò non si disperdino altrove. No- 
terò, chesembrami annoverare tra i mo- 
numenti sagri di Settempeda, il già cele- 
brato sotterraneo di s. Lorenzo, monu- 
mento di somma pietà e di divozione, ove 
si consideri che in questo sotterraneo ri- 
covero possa avere germogliato da prima 
la religionecristiana;che una parte di es- 
so l’ edificarono i primitivi cristiani set» 
tempedani, e forse fu asperso del sangue 
de'ss. Ippolito e Giustino martiri settem- 
pedani; che finalmente qui per costante 
tradizione si ritiene depositato il corpo di 
s. Filomena da s. Severino, e che a lui e 
al fratello s. Vittorino servisse come luo- 
go di culto religioso. Nel1838 per cura 
e zelo del suo illustratore, riaperta la co- 
municazione colla chiesa superior e,sgom- 
brato in ogni parte , potevonsi ammirare 
gliavanzi d’insigui pitture, di che l’ovna- 
rono verso il 1400 i ragguardevoli pitto- 
ri Lorenzo e Jacopo da Sanseverino; ed il. 
vescovo Raughiasci benedì il sotterraneo 
a’y aprile. Il can. Anastasio Tacchi con 
carme lodò i cisterciensi e il conte Seve- 
rino, per la riaperta e restaurata cata- 
combe. La canonica settempedana fu di 
antica origine, e provasi che esisteva dal 
ricordato diploma d’Ugone vescovo diCa. 
merino del106 1, il quale cominciò la fab- 
brica della chiesa di s. Severino, sul col - 


le detto pure s.Severino, ch'è precisamen.- 


te il Monte Nero, dove il santo visse a- 
nacoreta e fu sepolto, ed in cui presente- 
mente esiste l'antica cattedrale. Soppres- 
so il vescovato settempedano per la nar- 
rata rovina, tutta la diocesi fu incorpo- 
rata al vescovato diCamerino. Colla giu- 
risdizione spirituale acquistarono i ve- 
scovi cameriuesi anche le possidenze del» 
la mensa soppressa, ed unita a loro, per 
cui si formarono molti beni e ricchez- 
ze. Il vescovo Eudo dotò la chiesa di s. 
Maria di molti beni già della chiesa set. 
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tempedana, e posti nel contado di s. Se- 
verino e nella gastaldia settempedana. 
Quindi il vescovo Ugone godendo l’entra- 
te, della mensa settempedana, volle im- 
piegarle in un tempio più vasto e più de- 
coroso, in onore di Dio e per eterna me- 
moria di s. Severino, mosso dal vedere i 
popoli di tutta la Marca fervorosamente 
accorrere per domandar grazie e venerar- 
loin povera chiesa eretta da’settempedani 
a misura delle loro forze, e secondo l’in- 
felicità de’ tempi, le cui vestigia si scuo- 
prirono nel1741,quandoilzelante vesco- 
vo Pjeragostini, con vaga e moderna ar- 
chitettura volle abbellire la cattedrale ri- 
fabbricata da Ugone,collocandovi un qua- 
dro in cui Giuseppe Pesci romano ben 
dipinse tutti i santi e beati concittadini. 
Inoltre Ugone nel 1093 incorporò alla 
mensa capitolare lachiesa dis. Abbondio 
nella villa d’Agello, nel contado di s. Se- 
verino. Dall’amplissima concessione del 
1119 di Lorenzo vescovo di Camerino, 
non conosciuto daUghelli, si trovanoaltri 
molti beni della chiesa seltempedana, im- 
| perocchè diè in enfiteusi al march. War- 
niero, alla contessa Altrude sua moglie, 
ed a Warniero loro figlio a terza gene- 
razione, tutto quello che di ragione a lui 
apparteneva come vescovo nella chiesa di 


s. Severino e sua Corte, ossialuogo d’in- 


torno, nel castello di Palliolito, nella pieve 
dis. Vittorino, ne’ monasteri di s. Lorenzo 
in Doliolo, e di s. Eustachio di Demora. 
Di più, campus de plebis s. Petricum usu 
bibulci,decimis,primitiîs,etobseguio mor- 
tuorum, et incensu,et synodo, de prae- 
dictis ecclesiis in nobis reservato. Et haec 
omnia vobis supradictis petitoribus tra- 
didimus,eltconcessimus cun terrisswineis, 
silvis, pascuis, cultis vel incultis aquis, 
aquivolis, aquarum decursibus, et omni. 
bus eorum accessibus ad habendum. il 
vescovo Lorenzo, con questo enfiteusi al 
marchese Warniero, volle obbligarlo a 
difendere la sua chiesa, quia nostrae pa- 
tronos, et defensores habere speramus; 
e che tenuto fosse a pagare un bisanzio 
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ogui anno nella festa di s. Maria. Quan- 
tunque il vescovo Lorenzo molto conce- 
desse al marchese in enfiteusi, tutta volta 


‘ si riservò altribeni nel tervitorio sanseve- 


rinate, come il poggio d'Aliforni, alienato 
poi nel1207 da Guglielmo altro vescovo 
di Camerino, e venduto con tutte le azio- 
ni reali e personali, utili e dirette, spet- 
tantialla sua chiesa, alla comunità di San- 
severino. VedasiLilii, Turchi, e mg." Gen- 
tili, De Ecclesia septempedana. 

Il piceno e gran Pontefice Sisto V, nel 
riordinare i vescovati della Marca, colla 
bolla.Suprema dispositione,de' 26novem- 
bre1586, Bull. Rom.t. 4, par. 4, p.277, 
riportata ancora da Ughelli, dismembrò 
la diocesi di Sanseverino da quella di Ca- 
merino, e l’eresse nuovamente in vesco- 
vato, dichiarandolo suffraganeo dell’arci- 
vescovo di Fermo elo è tuttora; così l’an- 
tica Settempeda rivivendo in Sanseveri- 
no riebbe il suo particolare pastore, e la 
città fu nobilitata dalla residenza episco- 
pale. Stabilì per mensa del vescovo scudi 
1000 da pagarsi dal comune, e diversi be- 


ni. Formò la diocesi con 25 parrocchie, 


35 ville, e de’seguenti luoghi. Ficano, di 
cuì parlai nel vol. XL, p.244, e di Fron- 
tale suo appodiato; di Petino (V.) e del- 
le seguenti frazioni della città di Sanseve- 
verino: Isola di s. Clemente, Ilcito, Ca- 
stel s. Pietro; di Aliforni con Palazzata, 
di Seralta, Colleluce e Carpignano. Quin- 
di Sisto Va'26 novembre 1586 medesimo 
dichiarò 1.° vescovo di Sanseverino Ora- 
zio Marziari nobile di Vicenza,protonota- 
rio apostolico, e 1.° collaterale della curia 
capitolina, il quale fece nella città il sua 
solenneingresso a'13 gennaio1587.Egre- 
giamente amministrò la diocesi, fu elo- 
quente e di molte lettere,adoprato in molti 
governi e uffizi dalla s.Sede, e pietosissimo 
versoi poveri,come leggo nel p.Civalli con- 
temporaneo. Dice l’Ughelli; Etenim illum 
prius expertus fuerat Sixtus, cum Ascu- 
lum,Spoletum,Burgumque Romanum ei» 
dem traderetadministrandum.Evesse l’o- 
spedale, fu proppguatore della disciplina 


SEV 


ecclesiastica,ed aumentò i canonici. Morì 
io Sanseverino nel1607 a'3 giugno, e fu 
sepolto nella cattedrale nel sepolcro de ve- 
scovi.Paolo V nel medesimo anno a'3mag- 
gio gli avea dato in coadiutore con futura 
successione AscanioSperelli d’Asisi vesco- 
vo diClaudiopoli in partibus, che gli suc- 
cesse. Resse la chiesa con somma lode, e 
per l’inferma salute e vecchia età otten- 
ne da Gregorio XV a°24 dicembre1621 
per coadiutore con-£utura successione il 
seguente pastore: morì nel 1631 e fu tu- 
mulato in cattedrale. Dotto ed eccellente 
pastore d’incolpata vita, vigilò l’istruzio- 
ne del clero, istituì nella città confrater- 
nite, e compose le dissensioni felicemente. 
Neoccupò la sede il nipote Francesco Spe- 
relli, già vescovo di Costanza in partibus 
e dotto, che fondò il monte frumentario 
e le monache carmelitane,indi generosa - 
mente dai fondamenti edificò e dotò l’e- 
legante cappella della Madonna del Car- 
mine nella cattedrale, ove nel 1646 fu 
deposto presso lo zio trasportato da Asisi 
in cui era morto. Innocenzo X nell’otto- 
bre gli surrogò fr. Angelo Maidalchini di 
Viterbo parente di d. Olimpia sua cogna- 
ta, trasferendolo da Aquino. Fu pioe pru- 
dente, lasciò di se onorata memoria, pel 
modo come governò, e per la generosità 
verso la cattedrale che donò di ricche sup- 
pellettili e utensili sagri d’argento ; fece 
la cantoria el’ornamento dell'organo, la- 
vovo laborioso e di bell’intaglio dello scul- 
tore in legno Dionisio Pluvier francese. 
L’arcidiacono ei canonici per tante e altre 
munificenze gli eressero presso la porta 
della cattedrale una lapide monumentale 
di gratitudine. Morto nel1677 e sepolto 
in detto tempio,nel settembre gli successe 
Scipione de'marchesi Negrelli di Ferrara, 
primicerio di quella cattedrale,referenda- 
rio e prelato della congregazione delle in- 
dulgenze,che morì nelt702 e tu sepolto in 
cattedrale. A. suo tempo fu deputato vi- 
sitatore apostolico a curare la disciplina 
del clero e del popolo il cardinal Pier 
Matteo Petrucci (77), forse per la poda- 


SEV 41 
gra che di frequente affliggeva il vescovo. 
Mg."Gentili non dice vescovo il Negrelli, 
ma parlando del cardinal Petrucci, ecco 
come si esprime. Re ita constituta, con- 
junctis studiis iterum cum civibus Nigrel- 
lus strenue laboravit, ut animarum sa- 
luti oplime esset consultum.Clemente XI 
nel1702 a'2 ottobre trasferì da Pesaro A- 
lessandro Avi di Camerino, e già arcidia- 
cono di quella cattedrale, assai istruito e 
lodato pel suo zelo pastorale; ma poco 
visse, e morì a’ 15 settembre 1703, onde 
il Papa dopo sede vacante a'2 marzo 1705 
gli surrogò il dottissimo Alessandro de 
Calvi Organi nobile di Prato, già votan- 
te di segnatura e visitatore apostolico del- 
la chiesa di s. Angelo in Pescaria di Ro- 
ma, non che vicario di s. Nicolain Carcere 
e di s.Maria in Cosmedin, altre collegiate 
della detta città, e governatore di Todi. 
Benefico pastore nella cattedrale eresse ed 
ornò due altari, compartì altri benefizi , 
ed istituì o accrebbe il seminario pe’chie- 
rici,provvedendolo degli opportuni mini- 
stri.Rilevo dal Ranaldi, che ora appartie- 
ne al seminario il palazzo Nuto, edifica- 
to dal cav. Nuto della famiglia Margaruc- 
ci, ed il quale ha l’ architettura stimata 
la più bella della città : però non devesi 
tacere, che il palazzo Collio a capo della 
piazza grande è uno de'più antichi, e cer- 
tamente il più ben decorato. Il cav. Nuto ’ 
l’istitu) con fidecommisso pei primogeni - 
ti.Giovanni Margarucci nel 1637 nel pa- 
lazzo vi ricevè distintissimi personaggi , 
come il cardinal Maurizio-de'duchi di Sa- 
voia con numeroso seguito, fra il quale 
Massimiliano Montecuccoli, l’ab. Grillo, 
il landgravio d’ Assia, Francesco I duca 
di Modena, e il principe Rinaldo d’ Este 
suo fratello, poi cardinale. Col vescovo 
Calvinell’Ztalia sacra si termina la serie 
de’vescovidi s.Severino,che compirò col. 
le Notizie di Roma. Nel1y25 Giulio Ce» 
sare Compagnoni nobile di Macerata.En- 
comiato per nobiltà, sapere e versato an- 
che in poesia, caritatevole e pio, nelle fe- 

ste salmeggiava in coro col capitolo. Nel 
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1732 Clemente XII da Tricala in par- 
tibus vi traslocò Dionisio Picragostini di 
Camerino, benemerentissimo pastore,che 
celebrò il sinodoe lo fece stampare : $y- 
nodus dioecesana Sepiempedanae Ec- 
clesiae sancti Severini ab Ill mo et R.mo 
D. Dyonisio Pieragostini habita 1733, 
Camerini 1735. Si distinse pel suo inge- 
| guoe integrità di vita, elegante scritto- 
re, generoso colle chiese, molte cose ope- 
rò. Nel1746 Giuseppe Vignoli della dio- 
cesi di Camerino, traslato a Carpentrasso. 
Fu splendido vescovo, in ogni genere di 
dottrina lodato, protesse l'incremento de- 
gli studi nel clero, come pietoso si mo- 
strò sollecito co’ poveri e zelante della ve- 
nerazione alla ss. Eucaristia. Nel 1757 
Benedetto XIV vi trasferì da Dardania in 
partibus Francesco M.' Forlani, di Ca- 
pranica diocesi di Sutri, già suffraganeo 
di Sabina, poi vescovo di Civita Castella» 
na. Compose vari sermoni e omelie, sta - 


bili annuo sussidio pe’ bisognosi: Episco-. 


patus sui jura mirifice auxit; conven- 
tum coegit synodalem. Nel1765 Domeni- 
co Giovanni Prosperi di Camerino. Curò 
la santificazione de’ chierici, l'osservanza 
delle feste e il decoro del culto; promosse 
quello di s. Giuseppe sposo della B, Ver- 
gine; zelante della disciplina ecclesiasti- 
ca,benefico colle chiese, celebrò il sinodo. 
Nel1792Pio VI traslocò dalle sedi di Ter- 


racina, Sezze e Piperno, Angelo Antonio” 


Anselmi di Viterbo; da questo vescovo 
il seminario per l'insegnamento e ammi- 
nistrazione fu affidato ai chierici regola» 
ri barnabiti, ciò che Pio VII poi appro- 
vò, come notai superiormente; le scuole 
pubbliche parimenti furono loro degna- 
mente affidate. Lodato per dottrina, pie- 
tà e singolare amore pe’ poveri, ornò la 
cattedrale e le compartì doni. Nella per- 
secuzione della Chiesa patì esilio, si mo- 
strò acerrimo in combattere le opinioni 
de’novatori,come quello che già avea esa- 
minato il poi condannato sinodo di Pisto- 
ia;a tante doti devesi aggiungere una mi- 
rabile eloquenza.PioVII nel 18 16dichia- 
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rò vescovo Giacomo de’conti Brancaleoni 
Ranghiasci di Gubbio, fratello del dotto 
archeologo Sebastiano (sepolto nell’anti - 
ca cattedrale), e del p. ab. Luigi compi- 
latore dell’ interessantissima e ricordata 
Bibliografia dello stato pontificio, il qua- 
le Sebastiano in patria incominciò una 
preziosa raccolta di quadri e disegni, che 
continuata dal vescovo Giacomo divenne 
unadelle più insigni pinacoteche dell’Um- 
bria. Dissi in principio,cheil vescovoRan- 
ghiasci nel1827 trasferì la cattedrale e il 
capitolo dalla chiesa di s. Severino,a quel- 
la di s. Agostino. Nel n.° 50 del Diario 
di Roma1838 si legge un'elegante necro- 
logia del vescovo Ranghiasci, delcan.Gio. 
Carlo Gentili,ora degno vescovo di Pesa - 
ro. ln essa si dice che il prelato fu cano- 
nico teologo della patria cattedrale, ca- 
nonico della basilica Liberiana di Roma, 
ove pel suo ingegno che coltivò in ogni 
maniera d’antichità, si rese caro ai cele- 
bri Guasco,Fea e Cancellieri; e per la par- 
te che prese nell’accademia di religione 
cattolica, fu stimato da 5 amplissimi car- 
dinali; operoso ecclesiastico, ne’ pericoli 
della Chiesa patì con fede esilio e perse- 
cuzioni ; tornato in Roma si conciliò la 
speciale fiducia del re di Sardegna e della 
regina d’Etruria. A vuto in gran conto pu- 
re da Leone XII e Pio VIII, migliorò la 
fortuna della sua sede, ampliò il semina- 
rio, e riaprì in più florido stato le case dei 
cenobiti. Abbiamo di lui, Syrnodus dioe- 
cesana s. Severini anno 1831, Macera- 
tae 1832. Lodato per le doti che abbel- 
liscono un vescovo, ebbe splendidi fune - 
rali dal nipote marchese Francesco, pro- 
nunziando l’ elogio funebre il ricordato 
can. Anastasio Tacchi. Nella sede vacan- 
te governò la chiesa l'odierno arcidiaco- 
nomg.r Camillo Margarucci, qual vicario 
capitolare, finchè Gregorio XVI nel con- 
cistoro de’ 13 settembre1838 preconizzò 
vescovo Filippo Saverio de’conti Grimal- 
di di Treja, già abbate di s. Pietro d’An- 
ticoli Corrado, preposto della cattedrale 
di Recanati e rettore del seminario, vicario 
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. generale con apostoliche fucoltà di mg.' 
Bellini vescovo di Loreto e Recanati, e del 
successore mg.” Bernetti pro-vicario ge- 
nerale. Majestate dicendi ornatus et e- 
loquens, gessit per pulpita chrisuanuin 
virum, summam evangelii auctoritaten 
cum summa mansueltudine conjunxit, 
suis itaque externis aequegralus semper 
et verendus.Il plauso di Sanseverino fu ce» 
lebrato dal can. Gentili, rammentato pa- 
store di Pesaro, eziandio colla descrizio- 
ne del magnifico e solenne possesso, con 
questi due opuscoli: Orori tributati a S. 
E. R, Mg.rFilippo Xav. de’ conti Grimal. 
di patrizio Trejense e Recanatese nell’e- 
l'esaltazione alla sede vescovile di San- 
severino, Macerata 1838; Elogium Phi. 
lippi Aav. Grimaldi comitis episcopi Se- 
ptempedani Sancti Severini.Per le sue in- 
fermità di corpo, il regnante Pio IX, nel 
concistoro de’2 1 dicembre1846, dopo a- 
vere annunziato la spontanea dimissione 
di mg.r Grimaldi, che si riservò l’annua 
pensione di scudi 120, ritirandosi a vita 
privata in Recanati(leggo nel n.° 272 del 
Giornale di Roma del1853, che ponti- 
ficò a' 19 novembre nella chiesa del riti- 
ro de'passionisti, per solennizzare la bea- 
tificazione del fondatore di tali religiosi 
b.Paolo della Croce), nominò vescovo di 
Antipatro in partibus e amministratore 
del vescovato mg.r Francesco Mazzuoli di 
Città della Pieve, già canonico di quel- 
la cattedrale e professore del seminario, 
esaminatore prosinodale e convisitatore 
della diocesi, vicario generale del cardinal 
Ostini vescovo d’ Albano. Dando saggio 
di provvido, savio ezelante pastore, il me- 
desimo Papa nel concistoro degli 11 di- 
cembre1848 lo dichiarò effettivo vescovo 
di Sanseverino, che paternamente gover- 
na. La diocesi si estende per 20 miglia 
di territorio, e comprende 23 parrocchie. 
Ogni nuovo vescovo è tassato ne’libri del- 
la camera apostolica in fiorini 256, ascen - 


dendo le rendite della mensa acirca scudi 


1700, Il prof. Michelangelo Lanci nel n.° 
ggdel Diario di Roma1837,e nel n.101 
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del Diario del 1839, con belle lodi giu- 
stamente rimarcòi pregi dell’opera pub- 
blicata co’tipi di Mancini di Macerata e 
intitolata: De Ecclesia Septempedana : 
libri tres, auctore Joanne Carolo can. 


Gentilio e Sancto Severino , Maceratae 


1837. Anche negli Annali delle scienze 
religiose t. 5, p.136, fu encomiata que- 
sta eruditissima e importantissima opera. 
Nel t.10, p.142 trovasi annunziata altra 
opera dello stesso prelato : Sopra l’ordi- 
ne serafico in Sanseverino, e sopra la vi- 
ta di s. Pacifico Divini minore riforma- 
to, saggio storico illustrato con fatti pra- 
vinciali e patrii, Macerata 1839. Ivi è pu. 
re fatto ricordo: De laudibus et rebus go* 


stis divi Pacifici a Sancto Severino, ec. 


Commentarium a Josepho Sanpaolesio 
recinetensican,theologo cath. Septempe- 
danae elucubratum, Maceratae 1839. 
SEVERO (s.), vescovo d’ Avranches, 
Nato da poveri genitori nel Cotentin, si 
pose al servizio d’un signore del paese, 
per nome Corbec, il quale essendo ido- 
latra, egli riuscì a convertirlo alla fede 
cristiana, Spinto dal desiderio di vivere 
nella solitudine, si ritirò in un bosco non 
molto lontano, e fu presto seguito da un 
buon numero di persone che vollero porsì 
sotto il suo governo. Questa comunità di- 
venne edificante; i fratelli non possede- 
vano, nè desideravano nulla, poverissi- 
mi erano i loro panni, vivevano di pane 
ed acqua, e mangiavano una sola volta 
il dì. Dopo la morte di s, Seniero vesco- 
vo d’Avranches, fu scelto a di lui succes- 
sore Severo, ch'era già stato ordinato sa- 
cerdote. Egli acconsentì alla sua elezio- 
ne per timore d’opporsi alla volontà di 
Dio, sebbene gli recasse grave dolore. La 
preghiera, la lettura, i digiuni, le veglie 
continuarono ad essere i suoi esercizi or- 
dinari; mentre pieno di dolcezza e carità 
pel suo gregge, si adoperava a sollevare 
le miserie de’poveri, e ad estirpare le su- 
perstizioni dell’idolatria nella sua diocesi. 
Sospirando continuo la solitudine, chie- 
se un successore,che ottenne dopo lunga 
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tempo; ed allora ritornò al suo deserto, 
ove morì della morte de’giusti, ma nou 
si conosce in qual anno e in qual giorno. 
Il suo corpo fu poscia trasportato a Rouen, 
per ordine di Riccardo duca di Norman- 
dia. Il martirologio de’santi di Francia 
fa memoria della di lui festa a'7 di lu- 
glio; a Coutances onorasi a'5 dello stesso 
mese, e la chiesa di Rouen ne fa l'officio 
il1.°di febbraio. 

SEVERO(s.), £. Severi. Città con re- 
sidenza vescovile del regno di Napoli, nel- 
la provincia di Capitanata, capoluogo-di 
distretto e di cantone, lontana da Bene- 
vento perla strada di Paduli,Castel Fran- 
co e Castel Nuovo miglia 48, per la via di 
Lucera e Buccolo miglia 45. E situata 
fia il Radicosa ed il Triolo, che congiun- 
tamente influiscono nel Cavdelaro,all'an- 
golo nord-est della gran pianura Puglie. 
se, col Gargano da unlato, ed il monte 
Liburoo dall’ altro, che l’ adombra col- 
le alte cime. E residenza d’un giudice di 
istruzione e di altre autorità. Questa no- 
bileeittà di Puglia è grande, cinta d'anti- 
che mura mezzo dirute, con a porte delle 
7 che un tempoavea; mediocremente fab- 
bricata, tuttavolta è di bell’ aspetto, con 
molti edifizi privati grandiosi, lunghe e 


spaziose strade, molto pure estendendo. — 


si ne'suoi sobborghi, e vanta famiglie ben 
ricche. La cattedraleè dedicata alla Beata 
Vergine,ed è moderno edifizio, con batti. 
sterio e cura d’anime, la quale si ammi- 
nistra dall’arciprete, coadiuvato dal sa- 
cerdote economo; l’episcopio le è prossi - 
mo. Il capitolo si compone di 3 dignità, 
la1.* essendo l'arcidiacono, la 2." l’arci- 
prete, la 3.° il primicerio; di12 canonici 
comprese le prebeade del teologo e del 
penitenziere, di alcuni mansionari, e di al- 
tri preti e chierici inservienti al divin cul- 
to. Notai nel vol. VIII, p. 92, il singola» 
privilegio che nel 1745 Benedetto XIV 
accordò ai canonici, cioè di andure nel ve- 
nerdì santoall’adorazione della croce cal. 
le cappe spiegate. Pio VII col breve Ro- 
manorum indulgentia Pontificum, de’ 16 
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maggio1823, Bull. Rom. cont.t.15,p.607, 
concesse alle dignità e canonici insigni ia- 
dumenti nel coro e nelle sagre fuuzioni, 
entro i limiti della diocesi, cioè le calze, 
il collare, ed il cordone al cappello, tutto 
dicolore paonazzo. Vi sono 3 altre ehiese 
parrocchiali munite del s. fonte, ed altre 
eleganti chiese, due conventi di religiose, 
un monastero di monache, un conserva- 
torio per le donzelle, diversi sodalizi, l’o- 
spedale, il seminario, ed altri pii e scien- 
Ufici stabilimenti. Molto produttivo n'è 
il territorio di frumento, legumi, olio, be- 
stiame, di cui si fa grosso traffico, e pel qua- 
le si tengono due fiere frequentatissime 
dal 25 giugno al a luglio, e dal14 al 22 
ottobre. Ne’suoi dintorai s'innalzavano i 
famosi templi di Calcaote e di Podalirio, 
ove la superstiziosa moltitudine pagava 
accorrevaadivinare il futuro.E' patria del 
dotto scrittore Minuziano, e di altri uo- 
mini illustri. Per uo tempo s. Severo fu la 
capitale di tutta la provincia di Capitana- 
ta, ed ora è Foggia, da cui è distante più 
di 6 leghe. Il distretto e cautone di s. Se- 
vero comprende i circondari diCastelnuo- 
vo, Celenza, Serracapriola, Torre Mag- 
giore, Sannicandro, s. Marco in Lamis, 
SE Vico ed Apricena. La città di 
s. Severo, Fanum sancti Severi, fu fab- 
bricata nel medio evo, e ne’suoi dintorni 
il normanno Roberto Guiscardo nel 1053 
riportò una segnalata vittoria sulle mili- 
zie condotte da s. Zeone TX (Y.) contro 
i normaoni, per freparli dalle devastazio - 
ni che commettevano nella Puglia e nel- 
la Calabria,dominii temporali della s. Se- 
de : sebbene il Papa vi fu fatto prigione, 
pure dettò legge ai vincitori. Innocenzo 
IIl scrisseal clero, militi e popolo di s. Se- 
vero,che ubbidissero alsuo cardinale le- 
gato, Indi s. Severo divenne principato. 
Nelle guerre dell'imperatore Federico II 
la distrusse, altri diroccamenti ricevendo 
dal terremotoche più volte la desolò. Ab- 
battutada questoflagelloa'3oluglio1627, 
come narra Sarnelli nelle Memorie de’ ve - 
scovie arcivescovi Beneventani a p.150, 
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vente Calvino s'era tentata una 
missione nel Brasile. Nicola Durant, 
francese, nel 1555, accompagnato 
da molti nobili e dai ministri Pietro 
Richerio, apostata carmelitano, e 
Guglielmo Carterio, s' imbarcò su 
tre vascelli alla volta del nuovo 
mondo ; senonchè insorta grave 
questione fra essi in argomento di 
fede, si separarono quegli apostoli, 
ed andò a vuoto ogni loro perverso 
divisamento. In Francia però i lor 
progressi non furono così sfortunati. 
Sino dal regno di Francesco I, aveano 
essi poste salde radici, quantunque 
quel provvido monarca impiegasse 
ogni mezzo a distruggerle; anzi di 
tal maniera s’ erano disseminati, 
che in molte città sebbene in se- 
greto, v aveano chiese e ministri. 
Calvino stesso era stato, quegli che 
ivi ne avea gittati ì primi semi, 
e dalla sua residenza in Ginevra 
ne vegliava all’ incremento. Ma 
dappoichè montò sul trono Fran- 
cesco II, cioè nel 1559, la Francia 
intera divenne vittima de’ sacrilegii 
e delle stragi dei Calvinisti. Giovan- 
na, regina di Navarra, fu il prin- 
cipal loro sostegno. Dessa fu che 
incoraggi Luigi Borbone, principe 
di Condè, a prender le armi in fa- 
vore della pretesa riforma e farsi 
capo della celebre congiura di Am- 
boise. Carlo IX, successo al trono, 
nel 1562, mandò fuori un editto 
per assicurare la pubblica tranquil- 
lità; ma il male s'era troppo diffu- 
so. La corte si divideva ne’ partiti; le 
provincie erano inquietate da violen- 
tissime turbolenze, gli animi dispo- 
sti a sedizione. Raccolse quindi Car- 
lo IX il suo tribunale di giustizia, e 
pubblicò l’ ordine intitolato editto 
di Luglio. La stessa assemblea sta- 
bilì delle conferenze a Poissy, cui 
intervennero anche gli eretici; ma 
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questi presentarono una formula di 
fede falsa ed oscura, e negarono di 
sottoscrivere quella de’ cattolici. Do- 
po tale colloquio, i partiti ripresero 
maggior vigore, ed il re stese un 
nuovo editto, che intimava a’ Calvi- 
nisti la restituzione dei beni eccle- 
siastici, di cui serano impossessati ; 
ina nel tempo stesso concedeva lo- 
ro l’esercizio del culto fuori della 
città. In luogo della pace, che poi s 
aspettava, uacquero nuove desolazio- 
ni. In Vassay città della Sciampagna 
insorse un fiero tumulto , e fu sparso 
il sangue in gran copia. Questo fu 
cagione della guerra civile, e il prio- 
cipe di Condè si mostrò il primo a 
prender le armi. Più città furono 
prese, diroccate le chiese, uccisi i 
sacerdoti, aperti i sepolcri dei santi 
e bruciate le loro reliquie. Segui- 
rono da poi molte battaglie; e se i 
ribelli rimasero vinti, non furono 
però domati. La prima accadde in 
Dreux nel Vessin, l’anno 1562, ai 
19 dicembre. 

In quella il principe di Condé fu 
preso da Francesco di Ghisa, co- 
mandante de’ cattolici. Questi poi 
morì nell’assedio di Orleans, ed al- 
lora la regina madre fece una pace 
cogli eretici, che venne indi mode- 
rata da un nuovo editto. Ma nel 


1567, i Calvinisti ripigliarono la guer- 


ra e furono sconfitti. Due anni do- 
po i cattolici riportarono una vit 
toria più insigne, in cuì restò uc- 
ciso anche il principe di Condé : e 
nell’anno 1572, nel giorno di s. 
Bartolommeo, si diede un'altra bat- 
taglia, che tornò a grande strage dei 
Calvinisti. E assai difficile il presen- 
tarsi all'idea un esatto quadro degli 
eccessi da que’ sacrileghi "commessi 
principalmente contro la ss. Eucari- 
stia. Molti anni passarono prima che 
s'acquetassero gli animi ed avesse 
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il duca di Torre Maggiore suo signore , 
della nobilissima famiglia de Sangro, dili- 
| gentementela restaurò, e restituì nel pri- 
miero splendore. Altra grave scossa di ter- 
remoto vi fu sentita il 2 febbraio 1828, 
nello stesso giorno che ne provò di tanto 
violenti l'isola d’Ischia. A”14agosto1851 
le dannose scosse di terremoto che afflisse» 
ro la provincia diCapitanata,Rapolla(V.) 
ealtre città, in s. Severo cagionarono mol- 
te lesioni negli edifizi; lievemente tocche 
furono le terre d’Apricena, Sannicandro, 
Cagnano, Serracapriola e altre del distret- 
to: grande fu lo spavento delle popola- 
zioni. Il Papa Gregorio XIII colla bolla 
Pro excellenti praeminentia, deg marzo 
1580,pressol’Ughelli,Zralia sacra t. 8,p. 
359, eresse la sede vescovile di s. Severo, 
e dichiarò suffraganea di Benevento, e lo 
è tuttora. Soppresse la sede vescovile .di 
Civitateo Teano di Puglia, e l’unì al nuo- 
vo vescovato, nella cui cattedrale trasferì 
il capitolo di Civitate, stabilendo per men» 
sa del vescovo annui scudi1200. Inoltre 
a 8. Severo pare che già si trovasse unita 
l'arcipretura di Dragonara, e come dis- 
si al suo articolo già sede vescovile, che fu 
compresa in quella di s. Severo. Laonde 
dirò prima de’vescovi di Civitate, poi di 
quelli di Dragonara, e per ultimo ripor- 
terò la serie de’ vescovi dis. Severo, con U- 
ghelli che ne tratta a p. 269,274, 358, e 
con Sarnelli che ne parla nelle Memorie 
cronologiche degli arcivescovi di Bene- 
vento, a p.r47, 250 e 252. 

Civitate, TeanumApulum oTheanum, 
già città vescovile del regno di Napoli, ora 
è un borgo della provincia di Capitana- 
ta, lungi g miglia da s. Severo, da Bene. 
vento 48 perla via del Colle,e62 per quel. 
la di Lucera. Fuedificata da Bolano o Bu- 
baiano capitano diMichele imperatore dei 
greci nel1022 (ma allora regnavano Ba- 
silio Il e Costantino VIII). Alcuvi voglio- 
no essere Civitate l'antico Teano detto di 
Puglia, a differenza di Zeano di Cam pa- 
nia nella Puglia Daunia, presso i freutani 
e l’Apennino. La sede vescovile fu eretta 
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nel secolo X suffraganea dell’arcivescovo 
di Benevento, e la serie de’ vescovi inco- 
mincia conA melgerio,che nel1062 sotto- 
scrisse il concilio provinciale diBenevento 
tenuto da Uldarico; Ruggiero fu nel1075 
a quello dell’arcivescovo s. Milone; Lan- 
dolfo nel 1092 intervenne al concilio di 
Melfi celebrato da Urbano Il : ebbe lite 
sotto Pasquale Il coll’abbate e monaci di 
Torre Maggiore, la quale compose Ge- 
lasio IT nel1 1 18,con diploma di cui è sin- 
golare il titolo, perché invece di quello 
col nome di Papa usò l’ altro nome che 
prima avea: Jo. Gajetanus episcopusSer- 
vus servoruni Dei; ed altrettanto si vede 
in altre bolle sulla ritenzione del nome 
anteriore al pontificato. Il vescovo Ro- 
berto nel1179 fu alconcilio di Laterano; 
N. canonico beneventano, eletto da Inno- 
cenzo IV, fu nel1255 confermato da A- 
lessandroIV. Pietrovivevanel1303,Gio- 
vanni nel13 10, Ugo nel1318, fi. Lorenzo 
da Viterbo domenicano, insigne teologo, 
ma si vuole con più di ragione vescovo 
di Città Rodrigo nella Spagna, che in la- 
tino ha la stessa denominazione, Civita- 
ten. Giovanni del1347, e nell’ istesso an- 
no Cristiano poi traslato a Frigento; nel 
1349 Matteo già Orghatense; nel 1353 
Raimondo Civitatensis, ma Lucenzi cor- 
regge Ughelli, dicendo che fu vescovo di 
Civita in Sardegna (P.), poi traslato a 
Mariana. Neli1367 Stefano; indi fi. Gio- 
vanni di Viterbo domenicano, poi Bene- 
detto, Pietro, Giovanni del 1401, Gia- 
como Minutolo canonico napoletano nel 
1412, Giacomo Caracciolo nel1425 am- 
ministratore come il precedente. Morto 
nell’ottobre1439, Eugenio IV unì Civi- 
tate alla sede vescovile di Zucera (Y.), 
ina non molto durò l'unione, poichè Sisto 
IV nel 1478 nominò vescovo Nicola, a cui 
successero nel1483 Pietro, nel 1500 fi.” 
Tommaso di Nola domenicano, nel 1304 
Pancrazio Rotondi diFratta, nel! 505 per 
sua morte Roberto Tribaldeschi e gover- 
natore di Benevento, prudente e lodato 
prelato. Nel1517 da Betlemmevi fu lra- 
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elato Antonio del Monte aretino, poi Ga- 
spare del Monte morto nel1545, indi Lu- 
ca Gaurico di Gifuni filosofo e astrologo 
celebre, che molte cose predisse; in segui- 
to dopo 5 anni rinunziò, morì in Roma 
‘e fu sepolto in Araceli, per cui il p. Casi- 
‘miro da Roma nelle Memorie della chie- 
sa di s. Mariad' Araceli,p. 268, riporta 
.la lapide, ed erudite notizie che vettifica- 
‘no vari errori, e ricorda le sue opere. An- 
«ch’esso narra chè fu in pericolo di vita, 
‘per aver predetto a Bentivoglio la perdita 
‘della signoria diBologna.Siccome la men- 
sa di Civitate erasi ridotta a 300 ducati 
‘d’oro, Paolo III gli assegndro ducati d’o- 
ro al mese, supplì alle spese necessarie, 
e lo provvide di3servi, 2 male e un ca- 


vallo.Nel1550-Gerardo Rambaldo nobile 


veronese e dolto, Morto in florida età nel 


1561. PioIV gli sostituì il celebre e dot- 
tissimo Francesco A/ciato (Y.) milanese, 
che chiaro eziandio per virtù creò car dina: 
le, e dipoi rinunziò il vescovato nel 1580. 
Fu allora che Gregorio XIII soppresse 
la sede vescovile, la traslatò e unìa s. Se- 
vero. Di Civitate si vedono ancora le ro- 
vine degli antichi edifizi, e dell’antica cat- 
tedrale appena le vestigie. Poco distante 
vi é il ponte detto di Civitate, di legno e 
frasche, per tragittare il fiume Fortore, 
almeno a’tempi di Sarnelli. 
Dragonara, Tragonara, già città ve- 
scovile del regno di Napoli, tuttora è pic- 
cola città della provincia di Capitanata, 
lungi 8 leghe da Foggia , da Benevento 
per “la via di Colle 40 miglia, e 53 per la 
strada di Lucera. Fu edificata nel1022 
da Catapano greco preside della provin- 
cia, come dissi al suo articolo, ma distrut- 
ta la città, fu soppressa la sede vescovile 
e unita alla nuova di s. Severo. Divenne 
poi masseria con una rocca abitata, ap- 
partenencdo il territorio al principe di 8, 
Severo. Igeografi la chiamano piccola cit- 
tà, con circa 2000 abitanti. La sede ve- 
scovilefu eretta nel secolo X suffraganea 
dell’arcivescovo di Benevento, ed il1.° ve- 
scovo che si conosca è Leone del 1061, 


SE V 

contro il quale Amico abbate di s. Sofia 
di Benevento reclamò nel sinodo dell’ar- 
civescovo Uldarico, per certe chiese a lui 
appartenenti eoccupate dal vescovo.Cam- 
po nel107 1 intervenne alla consacrazio- 
ne fatta da Alessandro Il della basilica 
di Monte Cassino; Berardo del 1100; Ni- 
cola neli 177 fu al concilio di Laterano; 
Giovanni fiorì nel 1192; N. del1220, a 
cui Onorio Ill affidò la vacante sede di 
Lucera; Giovanni nel 1236 fu delegato 
commissario contro l’abbate emonaci del 
inonastero di s. Benedetto di Tremito; Be- 
nedetto del1283;R. del1298; altro Bene- 
detto del1301;Pietro delr3 18. Nel1333 
Simone cappellano e consigliere di Ro- 
berto re di Napoli; nel1343 Clemente VI 
da Monte Marano vi trasferì Pietro, ri- 
provandol’elezione di due fatta dal capi- 
tolo. Marino già arcidiacono nel 1345; 
Bernardo morì nel1349; fr. Valtero de 
Coppello domenicano gli successe. Gio- 
vanni di Troia morì nel1363; fr. Mar- 
‘chesane o Marchesino bolognese domeni- 
cano fu surrogato da Urbano V, già vi- 
cario di Nonantola, Lo stesso Papa per 
sua morte nel1366 gli sostituì fr. Guido 
di Monte Furcolo francescano; indi Gia- 
como, poi Giovanni morto nel1398, cui 
successe fr. Francesco de Bardi$fiorentino 
agostiniano. Eugenio IV colla bolla Per- 
sonam tuam dichiarò commendatario nel 
1438 Nicola Tartaglia cisterciense, vesco- 
vo di Lesina. Nel1450 Bartolomeodi Bo- 
logna domenicano; nel:452 da Isola vi fu 
traslato l’eletto Benedetto; nel1482 altro 
Bartolomeo francescano, ma Coleti dubi- 
ta chesia il lomenicano.Leone Xnel15 19 
fece vescovo Giacomo Bruno da s. Seve- 
ro e lodato; Alfonso sedeva nel1554,e per 
sua cessione nel1.° ottobre di tale anno 
gli successe Lodovico Suarez di Toledo, 
dopoil quale non si trovano altri vesco- 
vi, e pare che dopo la sua morte la sede 
divenisse chiesa arcipretale e fosse unita 
al vescovato di s. Severo. i 

Il 1.° vescovo di s. Severo fu Martino 
de Martinis aquilano, già vescovo di Fa- 
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ro, nominato da Gregorio XIII il 28 feb- 
braior58 1.Ne furonosuccessori,nel 1583 
Germano de’marchesi Malaspina ligure, 
poi nunzio di Clemente VIII in Polonia 
per sedare le insorte controversie. Nel 
1604 Ottavio della Vipera nobile bene- 
ventano, già ablegato in Benevento e pre- 
fetto della rocca, dotto e virtuoso, pru- 
dentee vigilante pastore.Paolo Vnel1606 
elesse Fabrizio 77era/l0(77.) romano, che 
poi creò cardinale: per sna dimissione nel 
1615 glisuccesse Vincenzo Caputo di Ru- 
vo, indi traslato a Andria. Nel1625 Ur- 
bano VIII fece vescovo Francesco Ven- 
turi nobile fiorentino molto dotto, refe- 
rendario di segnatura, che Gregorio XV 
avea impiegato con altri alla compilazio- 
ne delle costituzioni per l’elezione del Pa- 
pa. D’animo forte, difese energicamente 
i diritti di sua chiesa, per cui ad onta del. 
le sue rare virtù incontrò gravi inimici- 
zie,abdicderitiratosiaFirenze divennear- 
cidiacono della metropolitana. Nel 1629 
gli fusostituito Domenico Ferro della dio- 
cesi di Minervino; nel1635 Fr'ancescoA n- 
tonio Sacchetti, poi trasferito a Troia. In- 
nocenzo X nel1650 dichiarò vescovo di 
s. Severo, Leonardo Severeli nobile di 
Faenza, e per sua morte Venanzio Maz- 
zincoli di Terni, che non accettando, nel 
1655 Alessandro VII nominò Gio. Batti- 
sta Monti di Fereandina; quindi nel 1657 
Francesco Densa di Monte Corvino, già 
canonico di Salerno. Clemente X lo fece 
succedere nel1670 da Orazio Fortunati 
di s. Arcangelo, che restaurò la cattedra. 
le, celebrò il sinodo, fu caritatevole e in 
altrecose munifico, traslato a Nardò. Nel 
1678 Carlo Felice de Matta cremonese, 
tenne due sinodiì,ne'quali decretò santis- 
sime leggi, propugnò le ragioni di sua 
chiesa, eresse ilseminario, edificò dai fon- 
damenti un palazzo pe'vescovi in s. Pao- 
lo, luogo della diocesi, prudente, giusto 
e virtuoso, Nel 1703 Clemente XI ele- 
vò a questa sede Carlo Francesco Gio. 
coli nobile di Lucania, nipote del vesco- 
vo Fortunati e da lui egregiamente edu» 


SEV 4e 
cato:celebròil sinodo, istituì quattro con- 
fraternite, introdusse in s. Severo i cap- 
puccini ed i carmelitani, e nella diocesi i 
minori riformati, i minimi, i cappuccini : 
rifece e ornò l’episcopio, la cattedrale e 
il seminario, e fu munifico dì sagre sup- 
pellettili, acerrimo difensore dell’immu- 
nità e prerogative di sua chiesa, lauda- 
tissimo pastore. Clemente XI nel17 17 lo 
trasferì a Capaccio, e nominò in sua vece 
fr.Adeodato Vincenzo Summantico prio- 
re generale agostiniano e nobile diFoggia, 
oriundo di s. Severo e dottissimo: rifab- 
bricò l’ episcopio, ed anmentò quello di 
8. Paolo, dai fondamenti erigendo il luo- 
go pel vicario generale e per la curia, non 
che per altri ministri del vescovato; eresse 
il monte frumentario, confermò le ren- 
dite del seminario, migliorò e rese più 
fruttiferi i fondi della mensa; nel 1720 ce- 
lebrò ilsinodo,in cui rimosse molti abusi, 
e restaurò l’ecclesiastica disciplina, enco- 
miato e zelantissimo vescovo. Con questi 
nell’ Zialia sacra si termina la serie dei 
vescovi, che completerò colle Notizie di 
Roma. Nel1739 Bartolomeo Mollo, nato 
nel Casale di Lusciano feudo di sua casa, 
nella diocesi d’ A versa; nel1761 Angelo 
Antonio Pallante, di Bagnolo diocesi di 
Nusco;nel1767 Eugenio Benedetto Sca- 
ramuccia,di Campoli diocesi di Sora; nel 


1775 Giuseppe Antonio Farao, di Cue-. 


caro diocesi di Capaccio.Dopoalcuni anni 
di sede vacante,nel 1797 Gio. Gaetano del 
Muscio scolopo, di Foggia diocesi di Tro- 
ia; egualmente dopo diversi anni di sede 
vacante, nel 1818 Pio VII da Marsi vi 
traslatò Gio. Camillo Rossi d’ Avellino; 
Leone XII nel1826 glisostituì Bernardo 
‘Rossi pure d’A vellino; Gregorio XVI nel 
concistoro de’ 2 luglio 1832 preconizzò 
Giulio de Tommasi di Capua, e per sua 
morte in quello de’ 19 giugno1843 l’o- 
dierno mg."Rocco de Gregorio di Laeedo- 
nia, già rettore del seminario d’Ascoli e 
Cerignola, e professore d’eloquenza, ca- 
nonico di quella cattedrale ed esamina- 
tore pro-sinodale. La diocesi si estende 
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sex fere milliaria, e contiene due luoghi 
principali e altri minori. Ogni vescovo è 
tassato ne’libri della camera apostolica in 
fiorini 150, ascendendo le rendite a circa 
3000 ducati. 
'SEVEROLI Antonio Gasnizre, Car- 
dinale. Nacque in Faenza a’28 febbraio 
1757,dal conte Carlo e da Anna Doro- 
tea de’ marchesi Guidi di Cesena, la cui 
nobilissima e primaria famiglia di Men. 
za (V.), illustre e celebre per antichità, 
per ricchezze, e pei personaggi che vi fio- 
rirono (il Piazza nell’Eusevologio roma- 
no trat.13: Delle librerie romane, parla 
nel cap. 30 della Severola, formata dal 
faentino Nicolò Severoli avvocato conci- 
storiale e primario della curia romana, co- 
piosa e scelta alsuo tempo, cioè nel 1698. 
Di Nicolò, della nobile sua famiglia e dei 
molti uomini celebri che vanta, ‘riporta 
eruditissime nozioni il Cartari, Advoca- 
torum s. Cònsistorii p. 279) nelle armi, 
nella giurisprudenza e nelle dignità ec- 
clesiastiche. Si vuole oriunda di Ferrara o 
di Lugo, pel quale Farolfo Severoli nel 
1229 giurò fedeltà all’arcivescovo di Ra- 
venna. Fino dalla fanciullezza diè chiari 
segni di quell’indole egregia e complesso 
di virtà che poi lo resero degno della ge- 
nerale venetazione, e di quella pietà e di- 
vozione verso la B. Vergine che sempre 
fu per lui oggetto di tenerezza divota. E- 
gualmentesinodall’'infanzia dimostròsve- 
gliato ingegno e vocazione allo stato cle- 
ricale. Dopo avere in Ravenna appreso 
coneccellente educazione le lettere dai ge- 
suiti, conseguì la dignità d’ arcidiacono 
della patria cattedrale, padronato di sua 
. famiglia sino dal15 1 7,come notai nel vol. 
XXII, p. 315; quindi passò all’universi- 
‘tà di Modena, ma per poco, giustamente 
preferendo l’ Accademia ecclesiastica di 
Roma (al qualearticolo dissi che nel1706 
Clemente XI la stabilì nel palazzo Seve- 
roli incontro la chiesa di s. Maria sopra 
Minerva, a tal uopo acquistato, che al di- 
re di Cancellieri nel Mercato, p. 226, fu 
migliorata e aumentata nel 1715 la fab- 
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brica fino all’altro cantone verso s. Eu- 
stachio, per cura del protettore cardinal 
Imperiali, avendo perciò il Papa sommi- 
nistrato 48,u00 scudi),ove egregiamente 
avea apprese le sagre scienze il concitta- 
dino Boschi, poi promosso al cardinalato, 
ed anche per godere dell'assistenza amo- 
revole dello zio mg." Guidi, allora com. 
mendatore dis. Spirito,e poi dal parente e 
concittadino Pio VII creato cardinale. Il 
conte Mastai Ferretti nelle Wotizie sto- 
riche delle accademie d'Europa, e del- 
l accademia nobile ecclesiastica ristau- 
rata da Pio VI, e resa più florida per 
ledirezionide’celebri pp. Paoli della con- 
gregazione della Madre di Dio,e Zaccaria 
ex gesuita, racconta che nel 1766 vi en. 
trò questo nobile giovane e vi attese se- 
riamente agli studi, specialmente sagri, a 
norma dell’inclinazione che lo chiamava 
al sacerdozio. L’indole di lui piacevole, 
l'affabilità, la naturale facondia e gl'illi- 
bati costumi lo resero l’ammirazione dei 
suoi accademici, che non poterono fre- 
nare le lagrime quando nel1779 si divise 
da loro per tornare alla sua chiesa. Ma 
Pio VI a temperarne il dolore e insieme 
onorare i meriti singolari dell’arcidiaco- 
no, lo dichiarò prelato domestico, e con- 
decorò così anche l'illustre cattedrale di 
Faenza. Ritornato in patria si diè mag- 
giormenteallo studio e alla pietà, quindi 
giunta la famadelle dilui ulteriori virtù a 
Pio VI,a'23aprile1787 lo preconizzò ve- 
scovo di Fano, dove in varie occasioni dié 
saggio di sua umiltà, pietà e saviezza: 
la sua irreprensibile condotta sorprese gli 
animi di tutto il popolo, che per amore 
e rispetto verso il degno pastore cieca- 
mente l’ubbidiva. Questo è il bell’elogio 
che il conte Mastai fece al Severoli viven- 
te, nell'opera da lui dedicata a Pio VT. 
Allorché si restituì in Faenza, dopo es- 
sersi ordinato sacerdote restaurò l'antica 
chiesa di s.Bernardo ch'era di suo diritto, 
e vi fondò una congregazione di giova- 
netti che ne'dì festivi ammaestrava nella 
religionee in divote pratiche. Inoltre dalla 
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2. dignità arcidiaconale fu elevato alla 
1.° di preposto, quindi meritò che il pro- 
prio vescovo De Buoi lo dichiarasse suo 
vicario generale. Governando la sede di 
Fano, dispiegò nel fiore dell’ età singo- 
lare sapienza, maturo senno, fermo zelo, 
rara e squisita cortesia, come quello che 
aveva preso in tutto per norma e modello 
il pastorale ministero di s. Carlo Borro- 
meo. Divenne l’apostolo della chiesa di 
Fano, e non vi fu classe di persone ch'egli 
mai perdesse dì mira.Primamente ridusse 
il seminario a sontuoso edifizio, lo rifor- 
mò e vi fece grandemente fiorire le scien- 
ze con valenti maestri, fra’quali il celebre 
ex gesuita Huriaga suo teologo, forman- 
dolo a seminario collegio per appagare le 
brame degli accorventi da diverse pro- 
vincie, che non si sentivano chiamati alla 
vita ecclesiastica. Non è a dire le quoti- 
diane premure ch’ egli dedicava al suo 
amato stabilimento, come vegliasse alla 
disciplina e alla pietà, come provocasse 
l'emulazione con lodi e premi, laonde ne 
uscirono dottissimi ecclesiastici e letterati 
insigni secolari, Con tenera sollecitudine 


visitava i monasteri delle religiose, infer- - 


vorandole alla perfezione; procurò il mi- 
glioramento de’conservatorii, donò all'or- 
fanotrofio più comoda abitazione, e ne 
accreebbele renditee il numero: rallegrava 
col suo elegante e venerando aspetto le 
pubbliche carceri, per rendere meno pe- 
nosa la condizione de’prigioni, non chei 
più luridiabituri, portandovi il soave con- 
forto degli aiuti spirituali. Tutto a tutti, 
era largo di consigli e di soccorsi a quelli 
che gl’imploravano; fu attento di accor- 
rere al sollievo delle femmine pericolanti, 
come de’ veramente miserabili,privandosi 
persino della giornaliera sussistenza , ed 
a tale effetto alienando anche degli ogget- 
ti preziosi. Divoto di s. Fortunato vesco- 
vo e patrono di Fano, nella cattedrale gli 
fabbricòdil nuovoaltare maggiore conmar- 
mi sceltissimi, e fece la solenne invenzio- 
ne delsagro corpo,il tutto a sue spese. Non 
tralasciò con frequenza di dispensare la 
VOL. LXV. 
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divina parola con omelie, sermoni, istru- 
zioni e lettere pastorali, con mivabili ef- 
fetti. Nella carestia del1792,insorto gra- 
vissimo ammutinamento, non badando a 
rischio alcuno, coll’efficacia di sue parole 
e colla maestà del suo volto calmò all’i- 
stante il fremito bollente de’ sediziosi, e 
ridonò la calma all’agitata città. Frattan- 
to i repubblicani francesi rivoluzionan- 
do l’Italia,e occu pandola insieme allo sta- 
to pontificio, agli 1 1 giugno1798 con pe- 
na de’diocesani rilegaronol’ottimo vesco- 
vo in Castrocaro, paese toscano non lun- 
gi dalla sua patria, donde con eroico co- 
raggio non cessò di far l’apostolo nell’e- 
silio,con ammirazione degli stessi suoi ne- 
mici. Ridonato alla sua chiesa nel settem- 
bre1799, vi furicevuto in trionfo. Eletto 
nel:1800 in Venezia Pio VII, recandosi 
poi nel suo stato,approdò in Pesaro,don- 
de a’ 19 giugno giunse a Faro. A questo 
articolo celebrai il seminario convitto, ed 
insieme raccontai che nel monastero delle 
teresiane santamente eravi morta la ma- 
dve del Papa, il quale ricevuto con pro- 
fonda riverenza dal vescovo, e da lui de- 
corosamente ospitato, nel visitarne con 
lui i monasteri celebrò in quello abitato 
già dalla madre, per suffragarne l’anima. 
Ammirando Pio VII l’eccelse doti del Se- 
veroli, degnamente volle elevarlo a mag- 
giore dignità, dichiarandolo nunzio apo- 
stolico di Vienna nel1801,e nel concistoro 
de’28 settembre lo fregiò del titolo di ar. 
civescovo di Petra in partibus, colla vi- 
tenzione del suo diletto vescovato di Fano 
inammioistrazione;bensì gli diè per suffra- 
ganeo mg.r Francesco M." Paolucci Man- 
cinelli di Todi vescovo in partibus di Ti- 
beriade,e poi agli: gennaio 1808 gli con- 


ferì la sede di Fano, esonerandone l’ar- 


civescovoe trasferendolo a’ vescovati uniti 
di Viterbo e Toscanella. Fra il pianto dei 
diocesani e le affettuose e ripetute benedi- 
zioni dell'arcivescovo Severoli, questi con 
dispiacere nel gennaio 1802 lasciò Fano, 
che però giammai dimenticò fia le più 
gravi cure dell’alto suo ministero, da Vien- 
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na avendo sempre rivolti il cuore e gli 
occhi alla sua cara diocesi, cui proseguì 
a prestare indefesso ogni più minuta sol- 
lecitudine episcopale. Tanto fu l' amore 
verso la sua chiesa, che si addolorò quan 
do incominciò a conoscere che si tratta- 
vodi traslocarlo ad altra. Divotissimo sino 
dalla tenera età a s. Rosa di Viterbo, con 
fervore domandò e ne ottenne la sede, 
in luogo della designata Ancona, e grande 
fu la contentezza e il giubilo che ne provò, 
temperandogli la pena in cui era per la- 
sciare la sua Fano, di cui era passionato. 
Tuttavolta da una sua lettera non pare 
che provocasse la destinazione di Viterbo. 
Certo è che grande e sincero fu il di lui 
amore per Fano; tenera ed indicibile la 
sua divozione per s. Rosa, che avendola 
a patrona, a lei attribuì la riuscita delle 
sue operazioni. L'epoca in cui l’ arcive- 
scovo si recò a Vienna per nunzio, è as- 
sai rimarchevole nella storia diplomatica, 
e ne’ fasti de'’clamorosi avvenimenti che se- 
gnalarono i primi anni del memorabile se- 
colo corrente, imperocché fu a suo tempo 
che l’imperatoreFrancesco Il,consideran- 
do che Napoleone I dominatore di Fran- 
cia a' 18 maggio1804 assunse il titolo di 
imperatore de’ Francesi, Francesco II fece 
ilgrande atto di dichiararsi agli 11 agosto 
imperatore ereditario d’ Austria, quindi 
rinunziò alla dignità d’imperatore de’ro- 
mani a'6 agosto1806,prendendo il nome 
di Francesco I.Non solo così terminò il ro- 
mano impero d'occidente, ripristinato da 
s. Leone III nell’800, e con esso il col- 
legio degli Elettori dell'impero, ma eb- 
bero luogo quella serie di strepitose vi- 
cende, che descrissi in tanti luoghi e prin- 
cipalmentea Germania, FRANCIA e Incutt- 
TERRA. Quindi difficilissimi e perigliosi fu- 
rono i tempi in cui l’arcivescovo trovossi 
rappresentante pontificio nella gran corte 
di Vienna. Correvano dunque per l’im- 
pero e più per la Chiesa, e singolarmente 
per quella di Germania pel seguito spo- 
glio de’principati ecclesiastici, travagliose 
vicende,inondando la Germania una col. 
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luvie di opere giansenistiche, e di filosofi 
increduli francesi e tedeschi, che conta- 
minando la morale,guerreggia vano aper- 
tamente la religione cattolica, facendosi 
plauso alle fatali riforme Giuseppine, per 
la Dio mercè ora abrogate. Il zelante pre- 
lato con petto di bronzo indefessamente 
si adoperò con l’imperiale governo, per 
l’energica repressione di tanti gravi mali; 
ma vedendo poi che le sue cure non era- 
no corrisposte da una politica, che quasi |, 
erasi emancipata dalla Chiesa e non guar- 
dava che i suoi materiali interessi, si pose 
con estremi sforzi a fronteggiare gli as- 
salti dell’empietà. Eccitò pertanto i più 
insigni scrittori ecclesiastici e apologisti 
della Germania a scrivere e propagare 
poderose opere, che riuscirono di saluta- 
re antidoto al veleno delle anticattoliche 
dottrine, poichè si fanno ascendere a so- 
pra 1000, ed alcune anche da lui com- 
poste. A tale effetto non risparmiò par- 
ticolari e generosi sagrifizì, per cui vi pro- 
fuse oltre a scudi 20,000. Nelle lotte con 
l’ umana politica, egli non conobbe che 
le massime del vangelo e le leggi cano- 
niche; sempre sostenne intrepido i diritti 
della Chiesa e della s. Sede, né dubitò di 
esporsi ad ogni rischio, con note e rap- 
presentanze valorose indrizzate tanto al- 
la corte di Vienna, che alla segreteria di 
stato in Roma. In conseguenza della fa- 
mosa battaglia d’Austerlitz, de’ 2 dicem- 
brer8035, stretta da vicino Vienna dalle 
vittoriose armi francesi,i] nunzio seguì col 
corpo diplomatico l’imperatore a Trop- 
pau, capitale della Slesia austriaca, ove 
si adoperò in molte e gravi cose a fa vo- 
re di que’cattolici,non menodi quelli della 
Slesia prussiana, ed il re Federico Gu- 
glielmo III lo regalò d’una ricca scatola 
d’oro. Passato poi nella Polonia russa, 
quivi pure si adoperò per farvi riconosce 
re i diritti della s. Sede, e tanto si gua- 
dagnò l’animo dell'imperatore Alessan- 
dro I, sino ad ottenere che in quel paese 
i soli cattolici si ponessero alle pubbliche 
magistrature, e poscia nel celebratissimo 
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congresso di Vienna gli donò una croce 
di grandi e preziosi topazi e diamanti di 
molto valore, e come il monarca prus- 
siano in segno di particolare stima e di 
piena soddisfazione. Per la battaglia di 
Wagram e vittoria riportata dai francesi 
a'6 luglio 1809, mentre dessi nel mede- 
simo giorno portavano via di Roma Pio 
VII in prigionia, il nunzio seguì la corte 
imperiale in Ungheria, a Tyrnau e a’con- 


, fini di Turchia. Nella lunga deportazio- 


ne del Papa, de’cardinali e della prelatura 
si aumentarono le fatiche diplomatiche 
del nunzio, che si trovò in mezzo a tante 
guerre, ed ai più grandi affari che si trat- 
tarono per vincerela formidabile potenza 
di Napoleone, e restituire la pace all’Eu- 
ropa. Ciò avvenne nel1814, per cui Pio 
VII potè ricuperare i suoi domini, e tor - 
nare gloriosamente alla sua sede, onde 
volendo premiare i lunghi e segnalati ser- 
vigi resi alla Chiesa, e le preclare virtù 
d’uno de’due nunzi pontificii chein tempo 
disuadeportazione aveano sussistito (l’al- 
tro fu Caleppi nunzio di Portogallo, ri- 
fugiato colla corte nel Brasile,perchè Gra- 
vina di Spagna nel1813 era stato espul- 
so),lo creò cardinale dell’ordine de’preti 
nella singolare promozione che come Leo- 
ne X fece di 3 1porporati,10 de’quali ri- 
servò in petto. Il Papa colla notizia di sua 
esaltazione e il berrettino rosso, spedì al 
prelato in Vienna la guardia nobile Fran- 
cesco Ceva, come leggo ne’ n.i 20 e 37 
del Diario di Roma del1816. Ablegato 
poi per la tradizione della berretta car- 
dinalizia, il Papa destinò mg." Leopoldo 
Severoli (cav. gerosolimitano, poi prelato 
decano de’ponenti di consulta, ed ora ca- 
nonico dell’arcibasilica Lateranense), ni- 
pote e compagno diletto del cardinale, e 
che allora di suo ordine per affari erasi 
restituito in Faenza, il quale eseguì l’o- 
norifica missione,per cui ricevè molte di- 
stinzioni, e dall'imperatore Francesco I 
che formalmente impose la berretta car- 
dinalizia sul capo dello zio, il donativo 
di una scatola d’oro guarnita di ricchis- 
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simi brillanti, altra e di maggior valore 
quel monarca regalò al cardinale per di- 
mostrargli ilsommo gradimento della sua 
lunga nunziatura, sostenuta per16 anni 
presso di lui. Nel18.17 il cardinale partì 
da Vienna per Roma,e passando per Fano 
ricevè solenni dimostrazioni di amore e 
di riverenza ne’tre giorni che vi si trat- 
tenne.In Roma Pio VII dopo l’imposizio- 
ne del cappello, gli conferì per titolo la 
chiesa di s. Maria della Pace, e l’anno- 
verò alle congregazioni cardinalizie del 
concilio,propaganda, riti,correzione de'li- 
bri della chiesa orientale,e buon governo. 
Siccome verba volantet scripta manent, 
noterò che dipoi nel 1834 fu stampato 
in Forlì un libretto da d. Gaetano della 
Casa con notizie biografiche del cardina- 
le, ed una iscrizione che il can. Romual- 
do Severoli eresseal fratello nel1830, e/fi- 
gem characteribus affabre expressis ex- 
omnatarn fierijussit,in cui erroneamente — 
si dice creato cardinale da Leone XII, ciò 
che pregiudica pure la parte storica che 
vado a ricordare, cioè che prima dell’e- 
lezione di quel Papa contemporaneamen- 
te a lui decorato della porpora,i suffra- 
gi de’ cardinali aveano giudicato degno 
del triregno il cardinal Severoli. Pertanto 
fece grave avvertenza dell’abbaglio e con 
parole di molta lode pel cardinale, ilSup- 
Doo al n.° 50 dell’ /mparziale di 

aenza de’ ro settembre1845, a cui mi 
unisco per istorica verità,ed a correzione 
del pregiudizievole anacronismo. Il car- 
dinale arcivescovo, vescovo di Viterbo e 
Toscanella,fece il suoingresso solenne nel- 
la 1." città a'20 ottobre1817,0ve dato su- 
bito sfogo alla sua divozione per s. Rosa, 
prese alacremente le sue cure pastorali 
di persona, imperocchéè nella sua assen- 
za, a mezzo di ottimo vicario e per let- 
tere pastorali con viva sollecitudine avea 
governato le due diocesi unite. Tutto si 
diede all'istruzione del popolo,al perfezio- 
namento del clero, e ben presto anche in 
questa diocesi si fece ammirare per quel- 
le virtà ch’erano rifulsé nella chiesa diFa- 
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no, ma con maggiori fatiche a motivo di 
loro ampiezza. Nel visitare l'ospedale de- 
gl’infermi,vedendolo bisognoso di più co- 
se, prontamente accorse a provvedervi, 
provocando la pietà de'più doviziosi per 
aiutare l’afflitta e languente umanità col 
suo caritatevole esempio. Ed ottenne la 
sua totale sistemazione, tanto nell’ assi- 
stenza corporale degl’infermi,quanto del- 
la spirituale. Vedendo vagare per la città 
una turba di fanciulli e fanciulle derelitti 
e pericolanti,senza vesti, senza pane e sen- 
za tetto,irreligiosie scostumati, in Drevea 
proprie spese aprì alle fanciulle abban- 
donate una casa di ricovero sotto l’invo- 
cazione della Divina Provvidenza, e di- 
ventò uno de’più benefici stabilimenti di 
cristiana carità : ne affidò la direzione alle 
maestre pie, acciò con l’ istruzione reli- 
giosa apprendessero i lavori donneschi. 
Dipoi per rimediare al crescente numero 
de’fanciulli abbandonati, colla coopera- 
zione di virtuosi cittadini, aprì loro un 
vasto ricetto con regolare ordinamento, 
a bene della sociale e cristiana educazione 
di que’ miseri; e poichè l'ampio agrodella 
provincia di Viterbo mancava di propor- 
zionato numero di coltivatori, statuì che 
fossero istruiti nell'arte agraria: al man- 
tenimento loro assegnò del proprio scu- 
di 600;150 ne ottenne dal comune, e da 
Pio VII 300 sull’erario,oltre certa porzio- 
ne di eredità disposta pe’luoghi pii. Pel 
crescente numero degl’ infelici che l’an- 
gustia di tali luoghi non consentiva soc- 
correre, l’infaticabile e operoso cardinale 
ottenne dalla congregazione di propagan- 
da fide l'utile dominio d’uno de’più spa- 
ziosi edifizi di Viterbo, lo ridusse con sue 
grandi spese, e vi collocò i due nominati 
stabilimenti o conservatorii, chiamando 
il luogo orfanotrofio della Divina Prov- 
videnza. Di quanto guadagnavano gli a- 
lunni e le alunne giornalmente, tratto un 
compenso pel pio luogo, il resto dal car- 
dinale fu devoluto a loro vantaggio, ri- 
ponendosi in cassette donde si trae il de- 
naro allorchè escono dallo stabilimento. 
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Mivabili ne sono i regolamenti, confacen- 
tiai reclutati in esso, ove è vietato il lusso, 
come l'istruzione scientifica, ma solo quel- 
la propriamente adatta alla loro condi- 
zione.L’affetto di questi beneficati pel car- 
dinalechechiamavano Padre nostro,la ri- 
conoscenza che daverosamentegli dimo- 
strarono non si può descrivere. Alledonne 
che per umana fragilità mancavano a'do- 
veri cristiani, anziché rinchiuderle nella 
casa di condanna in Roma a consumar la 
pena, con somma carità aprì loro un asi- 
lo con rigorosissima clausura, affine di ri- 
chiamarle nel tempo dell’ inflitto castigo 
& cristiano e costumato vivere, e ne rac- 
colse abbondanti frutti anche di sorpreo- 
denti conversioni, Quando avevano espia- 
ta la pena, procurava loro decente collo- 
camento, che se volevano restare nel luo- 
go pio le affigliava al medesimo con certi 
moderati voti. Inoltre fu benemerito del- 
l'incremento e propagazione dell’ utilis- 
simo istituto delle Maestre pie della ser- 
va di Dio Venerini viterbese, quindi le 
aumentò in Viterbo, e stabilì in Bagnaia, 
Bieda, Vetralla e Viano, non senza som- 
ministrar loro ogni genere di soccorsi. A- 
mantissimo dell'educazione de’ giovani ec- 
clesiastici e laici di civile condizione, fondò 
per gli unì un seminario in Toscanella, 
donandogli cospicua biblioteca ,ed un con- 
vitto per gli altri in Civitavecchia, allo- 
ra appartenente alle sue diocesi, ed ove 
fece provvedere di più decorose rendite 
il capitolo, e sparse le sue beneficenze su 
quella mendicità, massime nella fame e 
peste che patì nel 1817,al quale effetto 
impiegò legemme preziose della croce do- 
natagli dall'imperatore delle Russie. Nel 
18 1grecandosi inRoma l'imperatorFran- 
cesco I,passando per Viterbo onorò di vi- 
sita il cardinale, ammirò ed encomiò le 
sue belle istituzioni,che donò di generoso 
soccorso, e di tutto se ne congratulò col 
porporato. Altrettanto fecero in diversi 
tempi altri sovrani e distinti personaggi. 
Intanto Pio VII a'20 agosto 1823 passò 
agli eterni riposi, il cardinale si recò al 
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conclave, e con tanta universale reputa- 
zione, che in uno di que’ migliori e più 
sensali componimenti politiciche sogliono 
pubblicarsi in Roma nelle sedi vacanti, 
vi fu anche questo: Chi vuole che il Pa- 
pa ci racconsoli, I voti porga per Seve- 
roli. Ed in fatti adunati i cardinali in con- 
clave per eleggere un degno successore al 
glorioso Pio VII, e divisi in due parti, 
l'una de'zelanti e italiana per ripristina- 
re in tutto il rigore le antiche istituzioni; 
l'altra de’moderati e favorevoli alle po- 
tenze straniere, che sostenevano la con- 
servazione delle introdotte riforme, ed il 
celebre cardinal Consalvi nel ministero 
di segretario di stato; prevalente per nu- 
mero la 1." designava per Papa il cardinal 
Severoli, onde fino dal 1.° giorno del con- 
clave riunì nella sua persona il maggior 
numero de’voti con progressivo aumen- 
to, finchè nello scrutinio della mattina 
de'2 rsettensbre ebbe 26 voti (cioè 20 di 
scrutinio e 6 di accesso) pel pontificato, 
e per certo in quello pomeridiano sareb- 
bero concorsi almeno altri 7 cardinali per 
formare l’inclusiva canonica di due terzi 
di voti bastanti per l’elezione. Ma fatal- 
mente ricevè |’ Esclusiva (della quale pre- 
tensione, tollerata pro Zoro pacis, ripar- 
lai nel vol. L, p. 213 e seg.) dell'Austria 
per mezzo del cardinal Albani, e confer- 
mata dall’ambasciatore Apponya profitto 
del cardinal Castiglioni (già vicario ge- 
nerale del Severoli nel vescovato di Fano, 
ma senza successo, perchè quasi tutto il 
sagro collegio commosso e inasprito per 
l’ inopinata esclusiva , efficacemente av- 
versò il Castiglioni, e soltanto nel1829 
fu Papa Pio III), con quelle due note 
diplomatiche, e con quelle particolarità 
di circostanze e congetture sulla pronun- 
ziata esclusione,che riportai ne'vol.XXII, 
p. 89, XXXVIII, p. 51 e 32, LIII, p. 
174, LX, p.214 e 215. In tali luoghi 
dissi ancora che i cardinali zelanti vestan- 
do vieppiù compatti ne’loro proponimen- 
ti, e perchè l’elezione non uscisse di lo- 
ro, consultarono il cardinal Severoli sulla 
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scelta, e con una specie di compromesso 
l'invitavono a proporre un cardinale per 
procederne all’elezione.Che il cardinalSe- 
veroli nominando il cardinal della Genga, 
questo venne effettivamente innalzatoalla 
cattedra apostolica,e preso il nome di Zeo- 
ne XII (V.\, dichiarò pro Datario il car- 
dinal Severoli (carica già esercitata da un 
suo antenalo, poichè leggo nel Cartari ci- 
tato: 4phricanus Severolus clari nomi. 
nis in Urbe advocatus, Leonis X fami. 
liaris, ac prodatarius),la cui rassegnazio- 
ne per tanta preterizione fu un’ eminente 
e ulteriore solenne prova disua profonda 
virtù. Essendomi giovato della bella, in- 
teressante e ragionata biografia del cardi- 
nale, scritta dal suo concittadino il ch. can. 
d. Celestino Masetti, e pubblicata col ri- 
tratto dell’esimio porporato nell’ A/bun 
di Roma t. 20,p.108 e seg., riprodurrò 
testualmente il suo opinamento sui mo- 
tivi della narrata esclusiva. » Le cagioni 
di un tanto fatto sono tuttavia al pubblico 
ignote, e in questo mistero politico non 
puossi che andare per congetture.L’auto- 
ve della Stor. di Leone XII si limita a dire 
in questo luogo che l’Austria avversò il 
Severoli, forse in grazia di alcuni contrasti 
ch’ebbe in Vienna, quando colà si trovava 
nunzio apostolico; indi altrove ci narra, 
che fu vittima di sinistre interpretazioni. 
Ma ciò che maggiormente rileva, noi ab- 
biamo contezza indubitata,come lo stesso 
avciduca cardinal Rodolfo Ranieri sicu- 
rava,scrivendo al Severoli, che l’augusto 
fratello non aveva inteso quella esclusiva, 
ed anzi non essergli punto andata all’a- 
nimo, perchè provatolo devoto e amico 
alla sua imperiale sovranità (lettera letta 
dal can. Gaesi morto santamente, già in- 


‘ timo confessore e teologo del cardinale, 


e comunicata all’encomiato biografo). Do- 
po di che ci sorge una considerazione non 
lungi forse dal vero, ed è che l’Austria s0- 
, stenitrice aperta delle operazioni della po- 
litica del grande ministro di Pio VII, e 
temente di novità, abbia insinuato al suo 
ambasciatore in conclave di escludere dal 
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seggio pontificale non già un designato in- 
dividuo fra i porporati, ma chiunque dei 
zelanti vi fosse dal consenso dei Padri in- 
nalzato. Ora essendo per avventura ve- 
nuto il1.° ne’costoro pensieri il Severoli, 
uomo non solo appartenente a quell’o- 
pinione, ma in concetto eziandio di so- 
verchia severità, non meraviglio che do- 
vesse andare il primo al non evitabile sa- 
grificio. Ma egli dispiegata in quel punto 
tutta lagrandezzadell’animo suo,apparve 
degno di essere veramente Pontefice: im- 
perocchè senza lamento muovere, umi- 
liossi colla più eroica rassegnazione al suo 
destino, e riconobbe in esso un favore del 
cielo, qual se fosse stato sottratto al più 
formidabile peso.IVon gli uomini, ma Dio 
mi ha tolto una croceche non era per le 
mie spalle. Ringraziamolo adunque e 
consoliamoci. Così scriveva adunamico”. 
Leone XII si mostrò tutto propenso ad 
onorare e ricompensare il cardinale, che 
dovea tenere il suo luogo, e però lo ammi. 
se nella congregazione consultiva da lui 
istituita,per chiamarlo innanzi a se quan- 
do gli occorreva, non che ne’suoi più in- 
timi consigli,enon lascid occasione di pro- 
vargli ch'era suo ammiratore e amico. Il 
perchè fu divulgato, come toccai altrove, 
cheilcardinale esercitasse una segreta pre- 
ponderanza sull’animodel Pa pa, indi ven- 
necreduto da tutti il più influente dispen- 
siero delle grazie e favori sovrani. Certa- 
mente il cardinale, come per voto erasi 
obbligato di occuparsi ogni giorno al bene 
delle sue diocesi, così per egual voto avea 
‘promesso a Dio di non tacere a costo di 
qualunque suo pregiudizio, contro cerli 
principii di politica e leggi di stato, per 
le quali a lui sembrava che si ledessero 
le immunità ecclesiastiche, di cui fu sem- 
pre acerrimo propugnatore e difensore 
senza rispetti umani. Quindi Leone XII, 
>» che benapprezzava le pure intenzioni del- 
l'animo delicato del cardinale, nella no- 
bile benignità e cortesia che lo distinse, 
talvolta volle persino prevenirlo,renden- 
dogli ragione di alcun suo operato o pen» 
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siero, a fine di non turbarlo e metterlo 


in calma. Il cardinale affranto nella salute 
senza che lo dimostrasse il suo aspetto, 
sentendo avvicinarsi il suo termine mor- 
tale, andava dicendo al prelato nipote ed 
ai suoi domestici, che avea motivo di spe- 
rare di assolutamente morire nella festa 
della Natività della B. Vergine, e di tro- 
varsi partecipe in paradiso alle solenni le- 
tizie di tal giorno. Questo venuto, mal- 
grado i medici e il parroco che nol vede- 
vano in caso estremo, volle ricevere i ss. 
sagramenti con grandissima compunzio- 
ne e pietà, e fra le braccia del suddetto 
amato nipote placidamente spivò dopo le 
ore2 1 dell’8 settembre 1824, d'anni 67, 
mesi 6, giorni 8. Il n.° 73 del Diario di 
Roma ne annunziò la grave perdita di- 
cendo : che dopo essere stato più volte sul 
margine del sepolcro per una complica - 
zione di mali prodotta da vizio organico, 
era passato al riposo de’giusti. Dopo al- 
cune notizie di sua decorosa carriera gli 
rese questa testimonianza. » l santi ed e- 
semplari costumi di questo insigne por- 
porato; il suo metodo di esercitare la di- 
gnità episcopale tratto dall’imitazione dei 
più egregi e applauditi pastori; la sua il- 
limitata carità verso gl’indigenti; la va- 
slissima sua erudizione specialmente nelle 
discipline le più necessarie ad un uomo 
di chiesa; ne hanno reso universalmente 
amara la perdita a tutti i giusti estimatori 
delle tante prerogativecheloadornavano, 
tva’quali per ogni riflesso dee darsi il pri- 
mo luogo al santo Padre, il quale anima- 
toaldi sopra d’ogni altro dal più ardente 


desiderio del bene, anche più d’ogni altro 


ha sentito al vivo la morte di un soggetto 
che vi contribuiva con tutto lo zelo ”’. Nel 
n.° 74'del Diaro stesso si descrivono i so- 
lenni funerali celebrati nella chiesa di s. 
Maria sopra Minerva,in cui cantò la messa 


di requie il cardinal Bertazzoli, e poi fu 


, tumulato nel sepolcro gentilizio de’suoi 


maggiori ivi esistente. Il suo nome sarà 
sempre in benedizione perenne. 


SEXANTAPRISTA. Sede vescovile 
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pace la Chiesa di quel regno. Luigi 
XIII; succeduto ad Enrico IV, mor- 
to assassinato nel 1609, fa quegli 
che diede il primo crollo alla loro 
fortezza. Dopo una lunga guerra, 
che aveano i Calvinisti ripresa sotto 
il regno di lui, e in cui s'erano rin- 
novate le stragi di prima, conqui- 
stò egli la Rocella, che gli ere- 
tici aveano stabilita per capitale 
della nuova repubblica cui volea- 
mo piantar in Francia; s'impadro- 
nì di tutte le altre piazze ch’ essi 
avevano invase, e li soggiogò quasi 
del tutto. 

Da quel tempo l’eresia cominciò 
ad indebolirsi, e Luigi il Grande 
riuscì a sradicarla da ogni luogo. È 
vero che i Calvinisti tentarono una 
nuova ribellione nella Linguadoca, 
nel Vivarese, nelle Cavane, e più 
tardi ancora in queste provincie, 
sotto il nome di Camisardi (Vedi); 
è vero che in alcuni luoghi si rin- 
novarono gli orrori degli anni ad- 
dietro ; ma è altresì fuor di dubbio, 
che in breve il fuoco si consumòd 
per le saggie leggi di quel gran prin- 
cipe, il quale, nel 1698, rivocò il 
celebre editto di Nantes, estorto, nel 
1680, da Enrico IV. Luigi il Gran- 
de proibì nel suo regno qualunque 
professione di religione riformata, 
ed obbligò i ministri a convertirsi, o 
uscire dallo stato. Distrusse le chie- 
se degli eretici, -ed unì i loro beni 
agli spedali. Moltissime furono le 
conversioni, e la Francia ritornò al- 
la prima sua pace. 

Però quel regno non fu il solo 
teatro del calvinismo. I Paesi Bas- 
sì ne divennero infetti sino dai 
tempi di Calvino stesso. Egli vi a- 
vea mandati molti de’ suoi disce- 
poli, che vi piantarono le prime 
radici. Nell’ anno 1566, richia- 
mato dalla Fiandra il Cardinal 
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Granvela, ivi spedito qual consiglie- 
re di Maria regina d' Ungheria, so- 
rella di Carlo V, governatrice dei 
Paesi Bassi, mancò a'Calvinisti il 
loro ardente persecutore: si solle- 
varono quindi in gran numero; sac- 
cheggiarouo le chiese d’Anversa, rup- 
pero gli altari, le sagre immagini, rui- 
narono i monisteri; e di là passò 
la sedizione nel Brabante ed in al. 
tre provincie. La governatrice si vi+ 
de costretta a concedere per al- 
lora l'esercizio del loro culto; ma 
il re Filippo di Spagna non volle 
ratificare il permesso. Per la qual cosa 
essi presero le armi contro di lui. Il 
re mandò il duca di Alba con grande 
armata affin di reprimerli; senon- 
chè il principe di Oranges, dichiara- 
tosi capo de ribelli, condusse nella 
Fiandra un’ armata di trentamila a- 
lemanni, e dopo un’alternativa di 
sconfitte e di vittorie, riuscì a to» 
gliere intievramente quelle provincie 
alla comunione della Chiesa. 7, il 
Cardinal Bentivoglio, che scrisse di- 
stesamente la storia di questi fatti. 
. I Calvinisti penetrarono ben an- 
che nella Scozia e lù pur fecero le 
stragi praticate nella Francia e nell’O- 
landa. Un certo Knok, sacerdote apo- 
stata, fu il primo ad aprirvi la via. 
Fermatosi egli per qualche tempo in 
Ginevra, strinse amicizia con Calvi- 
no, e da lui apprese il nuovo siste- 
ma di errore. Partitosi dipoi al- 
la volta di quel regno, trovò nelle 
differenze politiche un’ ottima con» 
giuntura per disseminave |’ eresia. 
Morto Giacomo V, re di Scozia 
Maria Stuart, fanciullina di soli otto 
giorni , era divenuta erede del trono. 
Hamilton, conte di Aran, sedotto da 
Knok nel calvinismo, fu dichiarato 
governatore. Questi favoriva tutti 
quelli, che la pensavano al par di lui 
negli oggetti di religione, ed anzi 
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della Mesia 2.°,sotto la metropoli di Mar- 
cianopoli,di cui fu vescovo Policarpo, tra- 
sferito poi a Nicopoli di Tracia. Oriens 
che. t. 1, p.1221. 

SEYNA o SEYNY (de Seyna seu Au- 
gustovien). Città con residenza vescovile 
del regno di Polonia, nel palatinato di 
Augustow, voivodia di Augustow, e ca- 
poluogo d’obvodia, a 6 leghe da Suwalki 
o Suwatki, er3 da Grodno, presso a un 
laghetto sopra un affluentedi sinistra del- 
la Czarna-Hansze, Occupa un’eminenza 
coni 20 case, e più di1200 cristiani, se- 
condo l’ultima proposizione concistoriale 
del1836. La chiesa cattedrale è sotto l’in- 
vocazione dis.Giorgio martire,di elegante 
struttura, con fonte battesimale, e cura 
d’anime esercitata da un vicario. Il ca- 
pitolo si compone di 4 dignità, la prima 
delle quali è il decano, di 8 canonici, senza 
le prebende del teologo e penitenziere, di 
4 preti vicari, e di altri preti e chierici 
addetti al servizio divino. A detta epoca 
non esisteva l’episcopio.Oltre la cattedra- 
le nella città non evanvi altre chiese, uè 
ospedale, nè confraternite, né monte di 
pietà, bensì eravi il'seminario con alun- 
ni. La diocesi comprende120 parrocchie 
in una superficie di 325 miglia germa- 
niche quadrate. Ogni nuovo vescovo è tas- 
sato ne libri della camera apostolica in 
fiorini 400, e lerendite della mensa ascen- 
dono a 6667 scudi romaui.Le notizie geo- 
grafiche affermano che in Seynaesiste una 
scuola palatinale, ed un convento di do- 
menicani, i quali sono tuttora numerosi 
in Polonia e in Russia; e siccome nel vol. 
LV,p.101, per fallo tipografico fu detto 
esisterne107, ed invece deve dire 529, 
tuttavolta nel Directorium pro provincia 
Lithuaniae et Russiae ordinis ff. Prae- 
dicatorum, leggo la cifra 320. Al breve 
cenno che diedi ad Aucustow, come in- 
dicai in quell’articolo, qui aggiungerò le 
seguenti notizie. Augustow è città vesco- 
vile unita a Seyna nella Polonia, voivo- 
dia del palatinato del suo nome, che for- 
masi de territorii degli antichi palatina» 
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ti di Bielk e di Grodao, riuniti all’impe- 
ro russo. Racchiude vaste foreste e molte 
paludi, ed i più gran laghi del regno, che 
sono Duzia, Metelle, Obelia, Paserey e 
Wigry. Un solo fiume un poco conside- 
rabile l’attraversa nella parte meridio- 
nale,il Narew. Qualche porzione è assai 
fertile. Questa voivodia, di cui Suwalki è 


.il capoluogo con magnifica cattedrale, si 


divide in 5 obvodie, che sono: Lomza, 
Augustow, Seyna, Kalwary, Marianpol. 
La città d’.Augustow è pure capoluogo 
d’obvodia, situata sulla Netta, fia i laghi 
Neczka e Seyna,a 4gleghe da Varsavia. 
Regolarmente edificata inlegno e selciata, 
porta il nome del suo fondatore re di Po- 
lonia Sigismondo II Augusto I. Ha 2 ele- 
ganti chiese, una delle quali è cattedrale, 
comodoospedale, e 1 8 distillatoi d’acqua- 
vite. I suoi mercati sono fi'equentatissimi 
pe bestiami e precipuamente pe’ cavalli 
russi. Conta più di 2000 abitanti, e circa 
80,000 l’ obvodia. Oltre vaste paludi e 
molte foreste, possiede buone terre col- 
tivabili e fertili. Ova riporterò quanto mi 
è datoleggere su Seyna e Augustow, sulla 
loro sede vescovile. Pio VII colla bolla 
Ex imposita, de'30 giugno 1818, Bull. 
Rom. cont. t. 15, p. 61, nella nuova cir- 
coscrizione delle diocesi di Polonia (V.) 
soppresse la sede vescovile di Z/Zigry o 
igny (V.), forse perchè situata nella 
Prussia orientale, e con la cattedrale la 
trasferì nelle città di Seyna e di Augu- 
stow ch’eresse in vescovato, il cui vesco- 
vo Augustoviensis sive Seynensis deno- 
minabitur, et in eadem civitate ecclesiam 
abinfrascripto literarum executore (il ve- 
scovo di Wladislavia) in ejus decreto ex- 
presse referendam erigimus in cathedra- 
lem, in quam capitulum antique Viger- 
scensis cathedralis transferimus. E sta- 
bilito quanto si conviene alle diocesi e se- 
di vescovili, dichiarò suffraganea della me- 
tropoli di Varsavia, e lo è tuttora, que- 
sta di Seyna seu Augustoviensem. Per1.° 
vescovo dichiarò Gio. Clemente de Go- 


tezwski di Tykocin della diocesi di Wi. 


e 
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gry, e di questa da lui falto vescovo fino 
da’'16 giugno1805, disponendo inoltre il 
Papa che avesse un vescovo suffraganeo 
per aiuto; laonde nelle Notizie di Roma 
del1819 per la 1.° volta fu riportata la 
nuova sede Seyna o Augustow. Quindi 
Pio VII a’ 29 maggio1820 lo fece suc- 
cedere da Ignazio Cryzewsky di Halitz. 
Ma per diversi motivi,che il Papa espresse 
nella bolla Sedium episcopalium trans- 
lationes, de’ 20 luglio 1821, Bull. cit. p. 


418, soppresse la sede vescovile di Sey- 


na, eresse quella d’Augustow separata- 
mente, e la trasferì a Suwalki o Suwa- 
tki o Souwatki, come rispettabile città, 
capoluogo del palatinato d'Augustow, si- 
tuatla nel suo centro, e residenza del go- 
verno provinciale: stabileudola caltedra- 
le nella chiesa parrocchiale di s. Croce. 
Inoltre statuì che il vescovato si chiamas- 
se Suwatkiensem seu Augustoviensem, 
e vi trasferì il vescovo Ignazio già di Sey- 
na e Augustow. Suwalki o Souwatki,a17 
leghe da Grodno,e più di 6 da Augustow, 
sopra un fiumicello che scaricasi nel Wi- 
gry, è benissimo fabbricata e abbellita, in 
luogo salubre e ameno,in vasta pianura, 
ben popolata da più di3000 abitanti, e de- 
corata di diversi pregi.E' animata da traf- 
fici colle limitrofe provincie russo- polac- 
che, e vi sì tiene un gran mercato. Non- 
dimeno la disposizione, sebbene fatta di 
concerto con l’imperatore di Russia Ales- 
sandroI, non fu trovata eseguibile, onde 
Seyna restò seggio vescovile, e unita ad 
. Augustow,e come tali si proseguì a pub- 
blicarle nelle Notizie di Roma o almanac- 
co di tutti i vescovati cattolici, come lo 
è ancora. Leone XII a 19 dicembre 1825 
trasferì da Taumaco in partibus al ve- 
scovato di Seyna seu Augustovien, Nico- 
la Manugiewicz di Kaminiech;.e di poi 
nel concistoro de’ 15 dicembre 1828 gli 
diè e deputò per suffraganeo Stanislao Ko- 
ska Choromanschi della diocesi di Seyna 
siveAugustovien,già arcidiacono della cat- 
tedirale d’Augustow, e rettore della chiesa 
parrocchiale Zambrowicense, provviste 
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che ambedue gli conservò nel dichiararlo 
vescovo d’ Adraso in partibus. Essendo 
morto il vescovo Nicola,governò la dioce- 
si il suffraganeo, finché Gregorio XVI nel 
concistoro de’ 2 1novembre1836 fece ve- 
scovo di Seyna seu Augustovien Paolo 
StaszynkidiK ransnytaw diocesi diLubli- 
no, già canonico della metropolitana di 
Varsavia, e vicario capitolare in sede va - 
cante, come di sommo zelo, il quale fece 
la professione di fede nelle mani del ve- 
scovo d’Adraso. Sono circa 5 anni dacchè 
la sede è vacante, e le dette Votizie nep- 
pure nominano il suffraganeo. 

SEYNA o SERENA. 7. Serema. 

SEZZE (Setin). Città con residenza ve- 
scovile nella legazione apostolica diMarit - 
tima e Campagna, nella provincia di Ma- 
rittima dello stato pontificio,antichissima 
e celebre, vicina alle Paludi Pontine(V.), 
sede di governo e di distretto, che com- 
prende /Vorma (7), Bassiano e Sermo- 
neta, di cui parlo a VeLLETRI descriven- 
dola legazione, lontana per5 leghe e mez- 
zo da Terracina, secondo |’ avv. Castel - 
lano, Zo Stato pontificio,e 6 poste da Ro- 
ma come vuole Calindri nel Saggio del 
pontificio stato. Sorge sulla cima di un e- 
levato e delizioso colle, sempre di verdeg- 
gianti olivi rivestita, come lo è il suo pen- 
dio. Ampio è l'orizzonte che da essa si go- 
de, delle sottostanti pianure pontine va- 
stissime, propinque al suo ferace Lerrito- 
rio. Ad oriente si vedono amene collinet- 
te coperte di viti, di olivi e di lauri, a piè 
delle quali nasce il rapidoe celebre fiume 
Ufente navigabile, che ha foce nel mare 
Tirreno, e dal quale preseil nome la fa- 
mosa tribù Ufentina o Ofentina, che con 
altre votava nel senato romano. Dal lato 
di setteutrione e quasi a livello della città 
vi sono duecolli,sopra uno de’quali per la 
giocondità del sito e perla salubrità dell’a- 
ria il triumviro Marc’ Antonio fece forma- 
re la sua famigerata villa, e conserva il no- 
me d’Antoniana. Alla distanza di circa 8 
miglia dalla città trovasi un monte che 
partecipa de’Lepini, e stabilisce la sepa- 
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razione e demarcagione delle due illustri 
provincie di Marittima e Campagna, sulia 
cui sommità esistono deliziosi casini, abi- 
tati nelle migliori stagioni dalle ragguar- 
. devoli famiglie setine. Ne’ suoi dintorni 
dalla parte de’ monti l’aria è pura, e lo- 
dato n'è il soggiorno nella calda stagione. 
Però l’eminente posizione della città, co- 
mechéè dominata da’venti,ha un clima in- 
costante; nondimeno il Contatore; De hist. 
Terracinensi, ed il d." Marcotulli in una 
Memoria, la eocomiarono. Sezze non con- 
serva l'antica e primitiva ubicazione, in 
pendio al sud-ovest e che si estendeva si- 
no alla Madonna dell’Appoggio, l'odierna 
essendo posta nel vertice del colle, dove 


anticamente vi era la sua cittadella deno-. 


minata Castrum duruni, perchè ivi sì rio- 
chiudevano e custodivano gli schiavi car- 
taginesi.La sua esistenza viene confermata 
dagli avanzi delle triplici mura ciclopee 


che restano; cioè quelle deli .°circuito, la- 
teralmente alla chiesa di s. Rocco; quelle 


del 2.°, sotto il monastero di s. Chiara; 
quelle del 3.° circondano in gran parte la 
città, specialmente dal lato di mezzodi,ove 
più che in altro luogo sono conservate. 
Queste mura che con. 3 ordini cingevano 
il Castrum durum,ela sua situazione giu- 
stificano il nome dato a quel propugna- 
colo. Dalla parte di mezzodì è una via 
‘sotterranea larga 11 piedi con magnifica 
volta, che conduceva dentro al suo ma- 
schio. Di grosse mura castellane è cinta 
la città, per un miglio di circonferenza, 
comprese le dette superstiti dell’ antico 
castello, e quelle parti e tratti più recenti 
che costituiscono le abitazioni. Ne danno 
ingresso 4 porte, cioé a levante la Pasci- 
bella di stile detto gotico, e quanto alle 
altre la più antica al nord ovest è la Pao- 
lina, indi viene la Romana detta anche 
porta del Piano, ed a settentrione quella 
di s. Andrea. Il Ciammarucone descrive 
la sua patria con diverse torri, e ripartita 
in sei vioni chiamati decarcie e formanti 
altrettante parrocchie appellate s. Maria, 
s. Dietro, s. Parasceve (che secondo ilme- 
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nologiogreco fu nativa diSezze),s. Andrea, 
s. Angelo, s. Lorenzo, s. Paolo nella qua- 
le trovasil’episcopio de'vescovi di Terra - 
cina e Sezze(alsuo tempo non erasi nuova- 
mente unito Piperno), edificato con gran- 
de spesa da mg.r Ventimiglia nel 1642, 
dicendo l’iscrizione: Episcopus Terraci. 
nensis et Setinus; e poi da altri vescovi 
restaurato e abbellito.Sulla dignitosaprin- 
cipale piazza é il palazzo, più comodo che 
bello, residenza del governatore e del ma- 
gistrato municipale,ed un tempo del com-. 
missario che la s. congregazione di con- 
sulta deputava al governo della città,e su- 
bordinato al governatore della provincia 
di Campagna. Le strade sono scoscese, e 
selciate di sasso calcareo bianco; le fabbri. 
che in generale sono mediocri, oltre alcu- 
ni rimarchevoli edifizi. AUa mancanza di 
acque perenni si supplisce colle cisterne, 
e con attigerne al fonte suburbano lungi 
3 quarti di miglio : limpida e leggerissi- 
ma è l’acqua d'altra vena e detta fontana 
d'oro,ma per condottarla occorre immen- 
sa spesa. Forma decoro a questa cospicua 
città la cattedrale, e primeggia fva quelle 
della provincia, essendo di buona archi» 
tettura in forma gotica, come lo èil pro- 
spetto esterno, il di cui ingresso guardava 
prima l'oriente ed era dalla parte della tri- 
buna, ed ora lo ha a occidente ove an- 
ticamenteeravi ilcoro, sopra il quale luo- 
gos'innalzala torrecampanaria. L’inter- 
no è a 3 navia volta, abbellita da archi, 
pilastri e colonne di marmo, con sontuoso 
esonoro organo.Sono rimarchevoli la cap- 
pella di s. Filippo pe’ preziosi suoi marmi 
massime d’alabastro orientale,e quella del 
1. altare della nave destra, tanto per la 
bontà ed eleganza dello stile,che pel qua- 
dro dipinto in tela da Alessandro Benti- 
venga,esprimente la B. Vergine, oltre al- 
tri pregievoli quadri che sono nelle altre 
cappelle. Questo tempio munito di batti - 
sterio,e con cura d'anime affidata all’ar- 


‘ciprete, è sotto l’invocazione diMaria Ver- 


gine Assunta incielo. Nell’altare maggio- 
re giacciono le venerabili spoglie di s. Li- 
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dano abbate benedettino, protettore del - 
la città, ivi trasferite da altro luogo della 
medesima, da mg." Perugini vescovo di 
Terracina e Sezze, eda mg.r Brusco setino 
vescovo di Lettera nel1604. Il santo visse 
e morì nel monastero di s. Cecilia co’ mo- 
naci benedettini, da lui fabbricato verso 
il1081 presso il fiume Cavata o Cavatel- 
la o Sisto, e l'antico letto del fiume Ro- 
sciolo, e di cui appena restano le rovine. 
Josorta controversia dopo la beata sua 
morte tra i setini e sermonetani sulla ve- 
neranda spoglia di s. Lidano, convennero 
di collocarlo sopra un carro e dove lo por- 
tassero i due indomiti giovenchi che vi 
attaccarono, l’uno di Sezze, l’altro di Ser- 
moneta, ivi restasse, e n’ebbe il vanto la 
città. La cattedrale fu solennemente di 
nuovo consagrata a'18 agosto 1364, da 
fr. Giovanni de Sora vescovo di Terraci- 
na e Sezze, per averla consunta un incen- 
dio. Sembra che la sua costruzione nel- 
l'odierna forma rimonti al 1300. Leggo 
in Ciammarucone, che sotto il medesimo 
altare maggiore vi furono collocate in va- 
si d’argento le teste intere di s. Lidano, e 
de’ ss. Pietro e Marcellino altri patroni 
di Sezze; un pezzo della vera Croce, una 
Spina tinta del prezioso sangue di Gesù 
Cristo, un pezzo di pane creduto dell’ul- 
tima sua cena, dell’incenso offertogli dai 
ss. Magi, del fieno del s. Presepio, del lat- 
te della B. Vergine, un buon pezzo d’os- 
so di s. Andrea apostolo, un dente di s. 
Biagio vescovo e il pettine col quale fu la- 
cerato, e altre molte reliquie. Il capitolo 
si compone di 3 dignità, la 1." delle quali 
è l’arciprete, le altre |’ arcidiacono e il 
preposto, di 12 canonici comprese le pre - 
bende del teologo e del penitenziere, e di 
altri preti e chierici addetti al servizio di- 
vino.ll Marocco,ne' Monumenti dello sta- 
to pontificio,t. 6, p.7 e seg., riporta le la- 
pidi degl’illustri setini e stranieri sepolti 
non solo nella caitedrale, ma ancora nel- 


le altrechiese, e quelle monumentali che 


le riguardano. Da quelle della cattedrale 
si rileva, che vi furonotumulatii vescovi 
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di Terracina e Sezze, nel1$94 Luca Car- 
dino che l'ampliò, Episc. Tarr. et Setino; 
nel1617 Pompeo Angelotti, piorum lo- 
corum conservatori; nel1758 Calisto Pa- 
lombella servita, Episcopus Setinus, de 
clericorum seminario optime meritus ; 
nel1775 Francesco Alessandro Odoardi, 
hujusc. Basil. Cathed. Episcopus. Nella 
chiesa di s. Pietro nel1614 vi fu sepolto 
il vescovo Pompeo de Magistris: in quella 
de'cappuccini nel 1645 Cesare Ventimi- 
glia, Epis. Ter. et Setinus in hacsua Cath. 
Basilica (mi fa dunque sospettare che in 
essa fosse deposto e così il seguente); nel 
1786 Benedetto Pucilli di Tolfa, Terra. 
cinae, Setiae, ac Priverni Episcopo. Vi 
è pure la collegiata de’ ss. Sebastiano e 
Rocco, eretta nel1761,abbellita con ele- 
ganti stucchi, e tra’suoi 5 altari di mar- 
mo è ragguardevole il maggiore: il capi- 
tolo da cui é ufficiata formasi dell’arcipre- 
te e di g canonici, a’ quali Clemente XIII 
hel 1765 accordò la cappa magna, con 
bolla che incomincia: Cum Setia civitas 
olim romanorum, florente republica, co- 
lonia titulo privilegiisque decorata, e la 
distinse con altri privilegi. Oltre la catte- 
drale, vi sono altre 3 chiese parrocchia- 
li; e 3 conventi religiosi con chiese poco 
distanti dalla città, fuoridi porta s. Para- 
sceve, Il1.° de’ minori conventuali subur- 
bano con chiesa dedicata a s. Bartolomeo 
apostolo,che essendostata riedificata, ven- 
ne consagrata a'21 giugno1705 dal ve- 
scovo di Fondi Vittorio Crucci visitatore 
apostolico della diocesi : nel contiguo con- 
vento vi fiorirono religiosi insigni persane 
tità di vita e per dottrina, avendone de- 
scritto le notizie il p. Theuli, nell’Appa- 
rato minoritico della provincia di Roma. 
La chiesa e ilmonastero appartennero ai 
monaci cisterciensi, a cui li diede nel 1 146 
Eugenio III, e dipoi nel1300 Bonifacio 
VIII gli asseguò a’ conventuali. Secondo 
Marocco, pare che la chiesa sia stata nuo- 
vamente riedificata da’fondamenti, dalla 
pia generosità del ricordato vescovo O- 
doardi di s. Elpidio nella Marca, e da lui 
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consagrata nel 1769. Il Marocco non chia- 
ma l’Odoardi vescovo, e lo dice Setino; io 
invece ho creduto dare alla sua asserzio- 

ne più probabile interpretazione , tutto 
considerato. Il 2.° convento, proseguendo 
la medesima via, lungi un 4.° di miglio 
dalla città, è de’cappuccini con bellissima 
chiesa, il tutto edificato nel1592, circon- 
dato di mura con ameno bosco, dalla pie- 
tà del nobile setino Giovanni Pilorcio cav. 

de’ss. Maurizio e Lazzaro; quindi. a’20 ot. 
tobre1393 il suddetto vescovo De Magi. 
stris consagrò la chiesa sotto l’invocazio- 
ne di s. Francesco. Il 3.° convento, con- 
tinuando lastessa strada, distante da Sez- 
ze un miglio, è de’francescani riformati, 
che per essere a ridosso d’un colle, il sog. 
giorno non è perfetto. Ciammarucone ri- 
ferisce che a suo tempo e nel164i i re- 
ligiosi colle limosine stavano fabbricando 
chiesa e convento, il quale riusciva gran- 
dioso e uno de’più belli della provincia; 
e che intorno al medesimo pomposamen- 
te frondeggiava un verdeggiante querce - 
to, eziandio con piante d'elci, olmi, lauri, 
castagni, veramente delizioso, romantico 
e poetico. La chiesa è magnifica, e nell’al- 
tare maggiore il grandioso quadro rap- 
presenta la visione di s. Francesco nella 
quale ricevè dalla B. Vergine il s. Bam- 


bino tra lesue braccia, lodatissima pittura: 


Gralia nel1608 da Benedetto Melchior- 

. Inoltre Ciammarucone ricorda che 
îielle convicine colline eranvi diversi ro- 
mitaggi colleloro chiese,abitazioni-e giar- 
dini. Nella città fiorirono i gesuiti, i qua- 


lianchein Sezze hanno diritto alla comu- 


ne riconoscenza, pel gran bene che vi o- 
perarono, massime per la pubblica istru- 
zione. Nel bel mezzo e nel sito più ele- 
vato della città, per cura del p. Claudio 
Acquaviva preposito generale della com- 
paguia di Gesù, fu eretto un decoroso col- 
legio, con sontuosa chiesa sagra a’ss. Pie- 
troe Paolo, il tutto incominciato nel 1589 
dalla nobile e splendida generosità del 
comune di Sezze, che v'impiegò la cospi» 
cua somma di 70,000 scudi; per cui i ge» 
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suiti in argomento d’imperitura ricono- 
scenza, nel1622 sopra la porta nell’inter- 
no della chiesa eressero la seguente iscri- 
zione marmorea riportata da Ciammaru- 
cone. D. O. M. — S.P. Q. Setino — Hu- 
jusTempli hac — Collegii munificentissi- 
mo fundatori—Societas Jesu— Grati a- 
nimi monumentum P. Vi sono ancora in 
Sezze due monasteri di monache: quello 
dell’ordine di s.Chiara,in cui all’epoca del 
patrio istorico ricordato viveano 50 mo- 
nache professe, oltre le zitelle che teneva< 
no in educazione ; l’altro è quello della 
sagra Famiglia delle oblate del ss. Bam- 
bin Gesù (V.), per l'istruzione e educa- 
zione delle giovinette, istituito dal gran 
cardinal Corradini(V.)selino, protettore 
della congregazione di Roma, a cui some 
ministrò ben più di: o0oscudi. Mg.r Fa- 
bi Montani nella dotta biografia che com- 
pilò di questo am iplissimo porporato, e che 
pubblicò col ritratto nel t.10 dell'Al/buna 
di Roma, a p.105 e 390, esaltando giu- 
stamente il di lui singolare amor patrio, 
osserva che il più bel servigio che rese a 
Sezze fu il convitto della sagra Famiglia. 
Vedeva egli con dolore come per difetto 
di buone istitutrici fosse ivi negletta l’e- 
ducazione delle donzelle, dalle quali di- 
pende il ben essere della società. Laonde 
appena seppe che il suo generoso concit- 
tadino Bartolomeo Rota avea a-tal uopo 
cominciato la fabbrica d’un monastero, 
egli si unì a compagno ene assunse il pro- 
tettorato, quindi vollea sue spese aggiun 
gere un braccio, chiamato ancora la fab- 
brica nuova, e considerò lo stabilimento 
come cosa tutta sua. A tale effetto formò 
la famiglia di oblate del ss. Bambia Gesù, 
e di Maestre pie di Viterbo, e Clemente XI 
neli717 ne approvò l’istituzione, con fa- 
coltà amplissime al cardinale sul governo 
ecompilazione degli statuti, che poi stam - 
pò nel1729. A vendo le oblate comincia» 
to l'insegnamento con successo, ben pre» 
sto se ne lagniculà il numero, ed ebbe egli 
la consolazione di vedervi entrare la pro- 
pria sorella Loreta. Al convitto aggiunse 
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la chiesa,che consagrò a'23 maggio17 18. 
L'istituto per la fama che si acquistò mos- 
se Benedetto XIV, per agevolarne l'utile 
propagazione, a favorirlo, onde fu largo 
di grazie spirituali. Il cardinal Corradini 
finché visse , di questo pio luogo formò 
le sue delizie, e in morte lo chiathò ere- 
de di sua piugue sostanza, ordinando con 
mirabili disposizioni, che vi fossero sem- 
pre 24 oblate, ed aftidandone la protezio- 
ne e amministrazione al cardinal protet- 
tore della congregazione di s. Ivo, di cui 
trattai a Curia Romana. Ed è perciò che 
il cardinal Macchi decano del sagro col- 
legio, come protettore del pio istituto di 
s. Ivo, nel giugno185 1 si portò a visitare 
il monastero della sagra Famiglia. Sezze 
si prégia di contenere : il seminario per le 
tre diocesi riunite di Terracina, di Sezzè 
e di Piperno, il quale sostiene anche le 
parti di liceo, fatto risorgere e rifiorire 
mediantele zelantissimecure del vescovo 
Luigi Frezza (Z.) poi ‘cardinale. Pertan- 
tosi apprende nel n.° 12 del Diario di Ro- 
madel1828.» Difatti non ha egli rispar- 
miato né fatica, néspesa onde provveder- 
lo di scelti e di rinomati soggetti, tanto 
nell’amministrazione, quaato nell’istra- 
zione, lingue, letteratura, filosofia, mate- 
matiche pure e miste, teologia domma- 
tica e morale, storia ecclesiastica e cano - 
ni, canto gregoriano; tutto s’'insegua con 
zeloe premura, talchè nel giorno ro gen- 
naio essendo stato il detto pio stabilimen- 
to onorato all’improvviso dagli ottimi 
monsignori vescovo e delegato, corteg- 
giati dal governatore della città, dal cor- 
po municipale e da’ due capitoli, gli al- 
lievi del seminario e del liceo gareggia - 
rono nel far mostra del loro profitto con 
piena soddisfazione e sorpresa di tutti. 
Anchel’economia ed il locale vanno pren- 
. dendo di giorno in giorno forma miglio- 
re, onde non solo dalle tre dette dioce- 
si, ma dalla provincia e dalla stessa capi- 
tale, la gioventù vi concorre per esservi 
educata ”’. In Sezze vengono le donzelle 
anche istruite in un orfanotrofio, eretto 
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nel1798 dal rinomato servo di Dio fi. Bo- 
nifacio da Sezze minore riformato, il qua- 
le cooperò in Roma all’erezione d’un o- 
spizio poi unito a quello di Tata Giovanni. 
La nobil donna Giacinta Pacifici, vedova 
del cav. Superio De Magistris, virtuosi e 
amantissimi della comune patria Sezze, a 
suo vantaggio e decoro, ed inerendo alle 
benefiche e provvide intenzioni del suo 
degno consorte,col suo mirabile testamen- 
to, dopo aver lasciato il suo corpo alla 
chiesa di s. Annagiuspadronato di sua fa- 
miglia, e disposto due annue esequie per 
se e pel defunto consorte e loro antenati, 
coll’iatervento de’due capitoli e l’estrazio- 
ne per ciascun anniversario d’una dote di 
scudi 30 in favore di povera zitella seti- 
na; quindi lasciò tutta la sua pingue ere- 


dità, unitamente a quella del consorte,per 


gl’istituti d'istruzione e di educasione tra 
i benemeriti coniugi concertati. La pia i- 
stitutrice e insieme esecutrice delle gene- 
rose disposizioni del marito cav. Superio 
DeMagistris sepolto nella cattedrale, det- 
tagliatamente fece tutte quante le prescri- 
zioni sugl’istituti, case, maestri e maestre, 
ministri, inservienti,amministrazione,mo- 
do delle istruzioni. Per l’esecuzione di tut- 
to nominò un consiglio composto del pre- 
sidente o maestro pro tempore della scuo- 
la di legge civile e canonica; di due ese- 
cutori testamentari,nelle persone degli ar - 
cipreti pro temporedella cattedrale e del- 
la collegiata; e di due deputati da sceglier- 
si dai tre precedenti. L’ottima vedova Pa- 
cifici ordinò l'erezione di due scuole o i- 
stituti in Sezze, uno pei maschi, l’altro per 
le femmine, a vantaggio de’suoi tanto a- 


mati cittadini, dovendosi però separata- 


mente amministrare i beni del suo patri- 


‘monio e di quello del cav. marito. Impe- 


rocchèé, secondo l’idea concepita dal con- 
sorte, egli ordinò alla moglie di fondare 
in detta città degl’istituti di capi d’arte a 
comodo e istruzione de'cittadini, di scien- 
ze, di educazione e di buoni costumi. Per- 
tanto quello pei giovanetti la Pacifici i- 
nerendo alle brame del consorte lo stabi. 
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‘fr di 8 individui, e di più se aumentate le 
rendite, con maestri di diverse scienze, e- 
scludendo la musica, tranne il canto fer- 
mo. Di più stabilì che alcuni capi di arti 
meccaniche e pagati dal patrimonio, gra- 
tuitamente ricevessero perinsegnarle tutti 
que’ giovanetti setini che bramassero ap- 
prenderle. L'istituzione per l’istruzione e 
educazionedelle giovinette la fissò a6don- 
zelle con 3 maestre idonee da trarsi dal. 
la famiglia De Magistris, lequali dovesse- 
sero pure fare scuola gratuita alle giovi- 
nette poveredella città. La vedova bene- 
fattrice morì a'’ggennaio1825,eLeoneXJI 
sottopose alla Congregazione degli studi 
‘(7.) la sorveglianza dell’amministrazione 
della medesima eredità, siccome riguar. 
dante il pubblico insegnamento, ed in for- 
za della bolla pel medesimo da lui ema- 
nata. Quindi avendo destinato visitatori 
apostolici delle università della Marca e 
dell'Umbria, non che convisitatori ai pii 
patrimonii riuniti Pacifici de Magistris, il 
p. ab.Cappellari poiGregorioX Vl,e l'avv. 

| concistoriale Teodoro Fusconi,questi agli 
8 aprile1825 si recarono in Sezze e vi si 
trattennero oltre 1 5 giorni, prendendo co- 
guizione di tutto e prescrivendo opportu- 
ne provvidenze per l’esecuzione de’ bene- 
fici istituti. D’ lio in poi la pia opera 

Pacifici de Magistris venne tutelata dalla 
detta cardinalizia congregazione, di con- 
certo col consiglio d'’ammibvistrazione sta- 
tuito dalla fondatrice. Se non che esami- 
nate le istituzioni da lei fatte, pel meglio 
e per ragioni economiche, in luogo di a- 
prire le due case, una pe’ maschi, l’altra 
per le femmine, fu stabilito con approva- 
zione pontificia: che 8 giovani si mante- 
nessero agli studi a spese dell’opera pia di 
vitto e vestito, nel seminario diocesano di 
Sezze, in una camerata separata e col pro- 
prio prefetto. Che le femmine aumenta- 
te a 8, si educassero e .istruisseronel mo- 
nastero dis. Chiara della roedesima città, 
a spese dell’opera pia. Che egualmente a 
carico di essa si pagassero tre caltedre nel 

seminario, cioè di legge e il cui professo- 
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re è pure presidente della pia opera, di 
eloquenza edi filosofia,e quest’ultima for- 


‘ nita d'un gabinetto fisico corredato delle 


opportune macchine, descritte nel n.° 1 16 


del Giornale di Roma del1851, e inau- 


gurato con solennità dal prof. d. Fran- 
cesco Reguani, autore della Democrazia 
cattolica. Qui noterò che il ch. p. Ange- 


lo Secchi gesuita, direttore dell’osserva- 


torio del collegio romano, nel 1853 si 
portò in Sezze e nel palazzo De Magistris 
formò una piccola specola con bella me- 
ridiana, trovando che Sezze ha di altezza 


sul livello del mare 304 metri. Finalmen- 


te, perchè i setini imparassero le arti, fu 
disposto che la pia opera mantenesse 8 


.giovani nell’ Ospizio di Tata Giovanni 


(7.) di Roma. Ad oggetto che la città a- 
vesse sollecitamente tali vantaggi disposti 
dai coniugi De Magistris, più volte vi si 
portarono i cardinali prefetti della congre- 
gazione degli studi.Nel1831per questo vi 
si recò anche il cardinalZurla prefetto del- 
la congregazione degli studi, col segreta. 
rio di essa mg.r Soglia ora cardinale,i qua- 
li presero opportune disposizioni a profit- 
to della città. Nel1835 vi fu pure, e due 
volte vi ritornò, il cardinal Lambruschini 
prefetto di detta congregazione, e per lo 
stesso motivo, sempre in compagnia del 
cardinal Fransoni protettore delle mona- 
che clarisse, unitamente ai segretari della 
congregazione e ora cardinali Altierie Ca- 
terini. Altre visite vi fecero il cardinal Viz- 
zardelli prefetto, e mg.” Simonetti segre- 
tario e poi cardinale, e vi furono pure per 
altre visite mg.r Capalti e mg.” Ralli se- 
gretari della medesima congregazione, a 
cui preme assai il progresso della pia ope- 
ra. Visono ancora in Sezze molte confi'a- 
ternite con abiti bianchi, neri e rossi, tut- 
te co’propri oratorii, cappellani e rendite. 
Vi è una colonia d’Arcadia fondata nel 
1747, col nome di Colonia Arcadica Se- 
tina, che fiorisce in prosa e in verso. A n- 
ticamente Sezze avea la giurisdizione del 
mero e misto impero, che esercitava an- 
cora nel suo distretto, che si compose del 
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munitissimo castello d’Acqua Puzza, del 
castello Petrata, e di quelli di Trevi edi 
Teneto; diche copiosamente tratta il Cor- 
radini.Per molto tempo fu decorata,come 
nobile città, d'un cardinale per governa- 
tore,al quale i Papi la davanoin commen- 
da e in amministrazione perpetua. L’e- 
lenco pubblicato dal cardinal Corradini sì 
compone de’seguenti cardinali. Nel1529 
Tommaso de Zio, nel1535 Antonio San- 
severino, nel1539 Ennio Filonardi, nel 
1540 Rodolfo Pio, nel1550 conbrevedei 
27 febbraio Francesco Sfondrati che fu 
padre di Gregorio XIV, nel 1550 Fran- 
cesco Zournon, nel155 1 Nicolò Gaetani 
o Caetani, verso il1561 Filiberto Valdi 
Babou. Sezze ha per istemma un bianco 
leone, con l’epigrafe : Setia plena boniîs, 
gerit albi signa Leonis.Ha per protettore 
un cardinale, e presentemente lo è il car- 
dinale Antonio Tosti. 

Si gloria Sezze di molti uomini insigni, 
usciti dalle sue numerose e potenti fami - 
glie, e di cui trattarono il Ricchi nel Tea- 
tro degli nomini illustri del regno de’ Vol. 
schis il Corradini, De Ecclesia Setina; ed 


ilGiorgi, Dissertatio historica. Nominerd 


le famiglie ed i setini più distinti. Lucio 
Annio pretorede’latini, che nel senatola- 
tino pronunziò una robusta orazione, dal- 
la quale sì vienein cognizione della poten- 
za e nobiltà di Sezze. Con questa solleva - 
ti ilatini contro Roma, fu da loro eletto 
ambasciatore alla repubblica romana.Re- 
catosi quindi nel senato romano, ricusan- 
do di deporre learmi controi sanniti, con 
eloquente orazione gl’intimò la guerra in 
nome di sua patria e delle altre colonie 
latine, che orgogliosamente equiparò nel- 
la grandezza a Roma, fuorchè nel conso- 
lato, per cui irritò quell’augusto consesso. 
Quindi pel suo valore e perizia nelle ar- 
mi fu eletto a duce supremo dai confe- 
derati latini, e guerreggiò nella Campa- 
gna con T. Manlio console. Le due ora- 
zioni di Annio, tolte da Livio,le pubblicò 
Ciammarucone. A Capua seguì il combat- 
timento, e vi perì Decio Mure console che 
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sagrificò la vita agli dei infernali per la 
salute dell'impero di Roma. Vinsero i ro- 
mani, e concessero la pace ai latini loro 
parenti e confederati. La stirpe Annia eb- 
be altri soggetti, come n’ebbe la Fulvia e 
credesi setina, la Ponteia e la Cazia. Cajo 
Valerio Flacco celeberrimo poeta, auto- 
re dell’Argonautica e di altre opere in- 
signi, si meritò l’amore dell’imperatore 
Vespasiano :altri lo dissero padovano, al- 


/ 


tri romano. '[ra le famiglie che ne’tempi 
successivi principalmente figurarono, fu 


la Brancaleone, e Rinaldo con diploma 
fu da Innocenzo Ill preso sotto la prote- 
zione della s. Sede, probabilmente per le 
sue benemerenze colla medesima. Cicco 
Brancaleone, fucav.templario e letterato. 
Guglielmo Pagani fu investito da Inno- 
cenzo III del castello di Fa/vatera, di cui 
parlai nel vol. XXVII, p.278. Marco Pa- 
gani canonico della basilica Lateranense, 
sepolto nella chiesa di s. Maria di Sezze. 
Napoleone Rainaldi sì crede autore della 
torre omonima o Torre del Foro, ed al 
quale Onorio III concesse in feudo il ca- 
stello o fortezza situata fra Piperno e Ter- 
vacina, non più esistente. Un ramo della 
celebre famiglia Frangipane si stabilì in 
Sezze, ed Antonio fu spedito ambascia- 
tore nel1437 al Vitelleschi legato d’Eu- 
genio IV. Dalla Ceccarelli uscì Giovanni 
domicello di Sezze, che da Bonifacio IX 
fu investito in feudo di Cisterna, e della 
Rocca chiamata Castel Vecchio,con parte 
della terra di Marino,per tutta la sua po- 
sterità. Rainaldi e Sassone Tacconi mae- 
striostiari pontificii, canonici napoletano 
e todino, riceverono due diplomi da Cle- 
mente V,incui sono chiamati militi. 1 Ca- 
stagna si stabilirono in Sezze nel 1501, 
quando Girolamo sposò Solenna Norme- 
sini di ragguardevole stirpe : Raimondo 
fa falconiere di Federico II , esperto ed 
erudito in ogni letteratura. Ricchi parla 
delle signorie e delle prerogative de'Ca- 
stagna, come delle altre famiglie, che as- 
sai figurarono in Sezze, e Gio. Battista ul- 
timo di essa fu cav. gerosolimitano; altri 
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cavalieri di questo cospicuo ordine furo- 
no Gio.Antoniode Attiscommend. di Bo- 
vino, Pietruccio Frangipane, e Bernar- 
dino Normesini. Vi furono setini cavalie- 
rì di s. Stefano, di Calatrava, di s. Giaco- 
mo, e dialtri ordini militari ed equestri. 
I Normesini vantarono nobiltà e ricchez- 
ze, ed ebberoin feudo Trevi (7.)e Vor. 
ma, e forse da questa derivò loro ilcogno- 
me. Paolo Normesini fu arciprete della 
cattedrale, e da Sisto V fatto vice-gover- 


natore di Rieti. I Ciambariconi o Ciam. . 


marucone furono sempre considerati tra 
i più nobili e doviziosi di Sezze, signori 
della terra e fortezza d'Acqua Puzza.ch’e- 
ra distante 3 miglia da questa città, con 
castellania che i Papi tenevano con gelo- 
sia, a motivo del punto strategico della 
viaovesorgeva. Tra i Ciambariconi fiorì 
Pietro prelato della curia romana sotto 
Paolo V e Urbano VIII, canonico Late- 
ranense e segretario della congregazione 
de’riti : fa pure Maestro delle ceremonie 
pontificie, onde ne riparlai in quell’arti- 
colo. Porzia,una delle due superstiti Ciam- 
bariconi,sposò Torquato Corradini nobile 
di Cori, d’ antica prosapia originaria di 
Reggio di Modena; si stabilì in Sezze, ove 
nacque Pietro Marcellino poi cardinale; 
altro ramo de’Corradini restbdomiciliato 
in Cori. Gli Aniballio Annibaldi, derivati 
dagli antichissimi di Roma, fiorirono in 
Sezze, e l’ultima di essi entrò in casa Con- 
tugi.Altre famiglie illustri furono gliStro- 
moli, i Massignani, i Valletta, i Gigli, i 
De Novis, i Colonardi, e molte altre ricor- 
date dal Giorgi. Il p. m. Gio. Francesco 
Buccarelli commissario generale de’con- 
ventuali in Francia, fu valente predicato. 
re apostolico. Di altri insigni religiosi trat- 
tò il conventuale p. Theuli nell’ Appa- 
rato minoritico. In santità di vita, oltre i 
sunnominati, devesi ricordare il ven. ser- 
vo di Dio fr. Carlo da Sezze minore rifor- 
mato, autore d’un gran numerodi opere 
sagre e ascetiche, il cui elenco pubblicò 
Ricchi. Nella dignità vescovile abbiamo: 
Francesco Bruschi ministro provinciale 
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de’conventuali,professore di teologia nel- 
l'università romana e vescovo di Lettere. 
Sebastiano Leopardi canonico della cat- 
tedrale e vescovo di Venafro. Anania Con- 
tugi vescovo d’Asisi. Pietro Santefabri ve- 
scovo d’Orleans. Giacinto Tagliente be- 
nemerito missionario in Egitto, Aleppo e 
Albania per 30 anni, poi vescovo di Cat- 
taro. Furono elevati alla dignità cardina- 
lizia, Pagano Pagani da Pasquale II, che 
facoltizzò Ruberto Pagani setino suo ni- 
pote, di cedere al monastero di s. Pietro di 
Villa Magna (della quale parlai nel vol. 
XXVII, p. 274 e altrove) certa peschie- 
ra detta Tavolato. Leone Brancaleone 
creato cardinale da Innocenzo III, che di- 
versi autori vogliono ancora patrizio ro- 
mano, ma Ricchi dimostra il coutrario. 
Roberto Rainaldi cardinale d’Onorio III 
del titolo de’ss. Gio. e Paolo, giudice or- 
dinario di s. romana chiesa, ricordato nel- 
la bolla del1217 a favoredi Simone ve- 
scovo di Terracina, che avendola sotto- 
scritta col cardinal Tommaso, ne parlo 
nella biografia di questi. Altri monumen- 
tiin cui si fa menzione di Roberto li ricor» 
da Ricchi. Questi e il Giorgi pretendono 
setino il cardinal Pietro Sasso rettore del- 
la provincia di Marittima e Campagna, 
che obbligo Corrado IV di Svevia a re- 
stituire Sora alla s. Sede. Ma egli è di A- 
nagoi, ed in fatti il cardinal Corradini cal- 
dissimo d’ amor patrio, sebbene afferma 
che Sezze ebbe soltanto 4.cardinali oltre 
lui e compreso Sasso, riporta le diverse 
opinioni sulla patria,insieme a quella che 
lo fa d’Anagni: lo prova anagnino De Ma- 
gistris nella Storia della città d’ Anagni. 
Dal Corradini neppure viene nominato 
Girolamo Nifì ossia il b. Girolamo Tom- 
masino di Sessa (Z/.) e non di Sezze come 
vuole Giorgi, ed io seguendo Novaes ho 
detto nel vol. VI, p. 302 (ove con Mari- 
ni, Archiatrit.1,p. 289, riferendo che lo 
condussea RomaGio.PietroCaraffa, e che 
col favore del cardinal Oliviero Caraffa, 
zio di questo, entrò nella corte di Giulio 
ITper medico, essendosi sturbata la com- 
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posizione tipografica, sembra nipote del- 
l’Oliviero e nol fu, essendolo Gio. Pietro), 
poi mi rettificai a MEpico: Gio. Pietro Ca- 
raffa suo amico, divenuto Paolo IV,a'20 
dicembre 1555 lo voleva creare cardina - 
le, dignità che virtuosamente ricusò. In. 
oltre alcuni crederono di Sezze Lando o 
Landone Frangipane Sitino, antipapa 
Innocenzo ITI contro Alessandro III. Nel 
l’erudita opera di Lodovico Anastasio, /- 
storia degli antipapi t. 2, p.107, si tratta 
dell’antipapa Landoue Sitino della fami- 
glia Frangipani, senza far parola di Sez- 
ze. Vero Papa piuttosto dovea essere il car- 
dinal Pietro Marcellino Corradini, nato 
in Sezze a’2 giugno1658, e ove apprese 
in parte le umane lettere, che onorò e- 
minentemente la patria, e la porpora che 
ricevè da Clemente XI, in meritato pre- 
mio del suo sapere e virtù, dappoichéè fu 
sommo giureconsulto, insighe erudito, 
profondo politico, difensore acerrimo dei 
pontificii diritti, zelante vescovo di Fra- 
scati, esempiosplendidodi benefico amor 
patrio, e mecenate de’letterati. Difese con 
dotte opere la s. Sede contro l’imperato- 
re per le Preci primarie (V.), e la tem- 
porale sovranità di Comacchio (V.), ed 
ebbe gran parte ne’clamorosi trattati coi 
re di MVapoli, di Spagna e di Sardegna, 
perché colla sua destrezza e rettitudine 
felicemente riusciva a comporre qualun- 
que-arduo affare. Nel conclave del1730 
era per eleggersi Papa, quaudo la Spa- 
gna gli lanciò l’Esclusiva, del quale abu- 
so parlaianchea Sacro cottecio. Questo 
invece nel conclave del 1740 tornò a pro- 
muovere la sua esaltazione al pontifica- 
to, ma egli francamente se ne ricusò, fa- 
cendo considerare a’cardinali: richiedere 
i tempi un Papa di fresca età, forte di pet- 
to e zelante, ed egli ottuagenario essere 
vicino al sepolcro. A celebrare i fasti del- 
l’iotera provincia, e con essa quelli di Co- 
ri e di Sezze, incominciò la celebre opera 
Latiun vetus et sacrum, nulla tvalascian- 
- do per illustrare sì gloriosa parte d'ita- 
lia: nel t. 2.° trattò dell'antica storia di 
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Sezze e de'Circensi con belle incisioni.Im- 
pedito da’ luminosi suoi impieghi e dai 
gravi negozi, epreferendo al vanto lette- 
rario l’amore alla chiesa universale,quan- 
do stava per pubblicare il t. 3.° consegnò 
le memorie e documenti raccolti per la 
vasta impresa al doltissimo p. Giuseppe 
Rocco Volpi gesuita, raccomandandogli 
in particolare la descrizione de’ rari pregi 
e vetusti monumenti di Cori sua 2.° pa- 
tria, onde in più guise la giovò, come di- 
rò all'articolo VeLLerRi nel descrivere 
la legazione, parlando di tale città; per- 
ciò il Volpi proseguendo il metodo del 
cardinale, compì l’immortale opera per 
quella parte soltanto che riguarda il La- 
tium prophanum,e la dedicò al cardina- 
le medesimo. Gloriandosi il cardinale di 
chiamarsi setino, imprese a rivendicare 
l'onore della sede vescovile di Sezze, al 
modo che poi dirò, ed alle grandi e be- 
nefiche prove d’ amore già narrate verso 
Sezze, altre ne aggiungerò, e il suo nome 
è in perennebenedizione tra’setini.Questì 
concompiacente gara additanoal forestie- 
re il palazzo in cui nacque, il sagro fonte 
ove fu battezzato, il monastero da lui i- 
stituito,il suovitratto collocato nella sala 
mupicipale: ne conservano gelosamente 
gliautografi,i diplomi ed il cappello car- 


. dinalizio. Ilsuo nome risuona di frequen- 


te glorioso,specialmente nel monastero e 
nella colonia arcadica.Onora grandemen- 
te i setini la loro costante e tenera rico- 
noscenza, virtù quanto doverosa altret- 
tanto rara ad esercitarsi | Ne dierono so0- 
lenni e edificanti prove il giorno 25 feb- 
braio1843,invéce degli 8 di detto mese in 
cui cadde ilcentenario della pianta mor- 
te del cardinale, imperocchè si legge nel 
n.° 22 del Diario di Roma di quell’anno, 
che in Sezze, di cui il cardinal Corradini 
fu edé ornamento, venne con istraordina- 
ria pompa celebrata la sua mortuale com- 
memorazione. Pertanto a preghiera del 
gonfaloniere maggiore Giuseppe Carne- 
bianca, che anco in questa occasione spie- 
gò zelo veramente patrio, si restituì da 
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agevolò i’ meezi alla diffusione degli 
errori di Calvino. Di più anzi per- 
mise a’ Calvinisti il predicare libe- 
ramente. 

Crebbero essi in numero tale, che 
attruppatisi assassinarono l’arcivesco- 
wo di s. Andrea Davide Bethon, e 
quanti mettevano argine alla dilfu- 
sione dell’errore. Demolirono molte 
chiese, uccisero sacerdoti, e costrin- 
sero la madre reggente a conceder 
libero l’esercizio del calvinismo. In- 
tanto la regina Maria, che avea sof- 
ferte molte vicende, prese a regna- 
re, e insieme difendere la religione 
cattolica. Ma i Calvinisti, fatti pos- 
senti in numero e in forze, la pre- 
sero, e la chiusero in un castello. 
Ivi, con molte minaccie la obbli. 
garono a rinunziare il regno a 
suo figliuolo in età di tredici mesi. 
Questi fu poi Giacomo I re della 
gran Brettagna, difensore: de’ Calvi. 
misti, il quale, nel 1603, obbligò, 
sotto pena di morte, tutti i sacer- 
doti cattolici ad uscir d'Inghilterra, 
cui fu in quell'epoca riunita la Sco- 
zia. Carlo 1, successore dì lui, diede 
l’ultima mano a stabilirvi i Calvini- 
sti, i quali in assai breve tempo oc- 
cuparono tutto quel regno, abolen- 
dovi il pubblico culto della Chiesa 
Cattolica. Nondimeno presentemente 
vi sono colà molte chiese, ristabili- 
te dai re successori, e parecchi ve- 
scovi tranquillamente rimessi. /. Va- 
rillas /storia delle eresie tomo II, 
lib. 28. | 

Nel progresso di tempo i Calvi- 
nisti, che si chiamarono anche Ugo- 
notti (Y'edi), si divisero in molte 
sette. Le principali sono quelle de- 
gl'indipendenti, dei presbiteriani, de- 
gli anglo-calviniani, de’ quacheri e 
tremolanti, de’ piscatoriani, arminia- 
ni, gomaristi ec., delle quali vegga- 
si l'articolo relativo. 
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Errori de’ Calvinisti. 


La dottrina di codesti eretici, die- 
tro i dogmi insegnati da Calvino, 
attacca quasi tutte le vevità dell’u- 
nica vera Chiesa Cattolica. E da 
prima toglie a questa l'autorità d'in- 
terpretare e giudicare del vero. sen- 
so delle Scritture; riprova il canone 
de’ libri sagri, proposto dal conci- 
lio di Trento; nega l’autenticità del- 
la edizione vulgata; e rigetta tutte 
le tradizioni apostoliche. In riguar- 
do al mistero della ss. Trinità, non 
ammette, che il Padre generi attual- 
mente il figliuolo. Stulte fingitur, 
dice Calvino, continuus actus gene- 
randi Calv. Instit. L I, c. 13, $3. 
Della persona di Gesù Cristo inse- 
gna, ch'egli è stato mediatore degli 
uomini presso il padre, prima che si 
facesse uomo, e che peccasse Adamo 
(Calv. epist. ad Stancarum); che 
dopo la sua morte egli patì nell’in- 
ferno le stesse pene de’reprobi, ed 
anzi che questo è stato il maggior 
prezzo offerto per la nostra redem- 
zione (Calv. Istitut. 1, XXI, 16) Il 
Card. Gotti afferma, che professi an- 
cora due persone in Gesù Cristo 
(vera Chiesa t. I, c. 8, $ 1, n. 9). 
Rispetto poi alla divina legge, di- 
ce che ne diviene impossibile la 
osservanza ; che la concupiscenza o- 
riginale in sè stessa è peccato (Calv. 


AInstit. \ib. II, cap. 3, $ ra), 


anche prescindendo dal nostro con- 
sentimento , che tutti i peccati sono 
mortali (I. II, c. 8, $ 59); che tut- 
te le azioni, anche de’ giusti, sono 
colpe; quindi che tutte le opere 
buone non hanno alcun merito ap- 


presso Iddio (lib. III, c. 14, $ 4). In 


.riguardo “alla giustificazione, insegna 
ch'ella non consiste già nella infu- 


sione della grazia santificante, ma 
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Terracina a Sezze l’ amatissimo vescovo 
mg.r Aretini-Sillani, per la cui venuta fu 
protratta la decorosa funzione. Nella cat- 
tedrale, nobilmente adornata a lutto, fu 
nel centro eretto un magnifico tumulo 
diviso in S parti, ricco di faci e di decora- 
zioni, con latine epigrafi, oltre quella po- 
sta all’ esterna fronte della chiesa, L’ur- 
na cineraria col cappello cardinalizio del 
defuntosi elevava nella sommità del mo- 
numento. Ivi furono celebrati maguifici 
funerali, con l’intervento del vescovo, dei 
due capitoli, del seminario, delle oblate 
del s. Bambino Gesù, delle corporazioni 
religiose, dell’intiera magistratura, delle 
autorità governative, e militari degli au- 
siliari e de’cacciatori, delle principali fa- 
miglie e del popolo affollatissimo. Il ve. 
scovo dopo avere offerto l’incruento sa- 
grifizio, con funebre orazione ricordò le 
preclare virtù del cardinalCorradini; e la 
sua eloquenza, adirtutto in poco, fu pari 
alla vastità del subbietto. Nè qui ebbero 
fine le pubbliche dimostrazioni, giacchè 
nella sera alla sala municipale splendi- 


damente illuminata, dove si collocò in ° 


modo onorevole il busto del cardinale, 
alla presenza del vescovo, della magistra- 
tura, delle altre autorità e del fiore dei 
cittadini, con solennissima adunanza poe- 
tica, fra gli armoniosi concenti, si enco- 
miarono in prosa e in verso la dottrina 
e le non peritureistituzioni del porporato. 
AI forbito elogio di d. Giuseppe di Bella 
fecero eco le composizioni, non meno de- 
gli accademici arcadi presenti,che di quel- 
li corrispondeuti,chea gara sparsero fiori, 
o del latino o dell’italiano Parnaso, anche 
in greco, sulla tomba del memorabile car- 
dinal Corradini, insigne benefattore dei 
de'grati setini. Rileva il Marocco, che fra 
i luoghi della provincia di Campagna si 
distingue Sezze pel costume e modo di 
vestire del popolo; le famiglie di civil con- 

dizione incedendo alla romana. Le fem- 
mine vestono drappi di vivacissimo colo- 
re rosso, cioè usano veste talare unita fi- 
no alle spalle, dove varie liste di fettuc- 
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cie o galloni gialli le adorna, vestiario ve- 
ramente magnifico, e che conserva del- 
l’antico. I capelli egualmente intrecciati 
e uniti con larghi nastri di seta, hanno 
una particolar foggia e acconciatura nelle 
maritate'; il Marocco disapprova la con- 
suetudine delle donzelle di sposarsi ap- 
pena giunte all’età di 12 o 13 anni, pel 
pregiudizio che dicesi zitella rimasa la 
nubile di 20 anni : riferisce ancora che il 
dialetto in moltissime parole corrotte con- 
serva vocaboli della bella lingua del La- 
zio, la quale crede che ivi si conservasse 
più a lungo delle altre città latine. Nel 
febbraio 1844 si riattivò il mercato set- 
timanale, di cui godeva in passato ne’sa- 
bati di tutto l’anno. Trovo nel Calindri 
che prima in Sezze eravi un consolato di 
arti, e che ilr.°vantasi eretto, e però an- 
teriore ad ogni altro delle capitali d’Eu- 
ropa: di più crede, che nel territorio fos- 
sero le città di Treponti o Triponzio, 7re 
Taberne (7. ).e Regeta, con il Foro di Ap- 
pio (di cui parlaia FossanuovaePipERNo: 
Ciammarucone non conviene che Fossa- 
nuovaoccupi il sito diForoA ppio,il quale 
ritiene che fosse edificato rim petto aSezze, 
presso il Ninfeo ch'è il fiume che nasce a 
Ninfa, e anticamente entrava nel mare in 
Astura: del Ninfeo e di Ninfa feci parola a 
NormaeaPatrupiPonting;di Astura aPor- 
ToD'Anzo),enonlungi l’altra di Sessa-Po- 
mezia (di questa tenni proposito a Sessa: 
Nicolai, De’ bonificamenti delle terre Pon- 
tine ,confutò Corradini nel credere la sta- 
zioneMesa,il luogo ove fu Suessa o Sessa. 
Pomezia). Sezze a'tempi degli antichi ro- 
mani ebbe un isplendido anfiteatro, una 
curia magnifica, di cui si vedono i mae- 
stosi avanzi, il collegio degli augustali e 
de’fabri, l’evario, i templi di Marte, d'Er- 
cole, diA pollo, di Augusto, di Mercurio, di 
Saturno, presso gli avanzi del quale nel 

1818 fu trovata una lapide di bronzo in 
contrada della Madonna della Pace, forse 
appartenente a qualche ara votiva, e ri- 
prodotta da Marocco.Dal lato sinistro del- 
la via che conduce a Piperno si trovano 
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i ruderi dell'antica villa di Mecenate, in 
vocabolo Pantanello, dove si vedono mu- 
- ra relicolate, e 7 ampie grotte in comuni- 
cazione fra loro, oltre altre grandi grotte. 
Il territorio confina a levante con Ter- 
racina e Piperno, a ponente con Sermo- 
neta, a tramontana con Bassiano, Carpi- 
neto e Rocca Gorga, a mezzodì colle Pa- 
ludi Pontine: tutta la campagna è irriga- 
ta da fiumi eda fossi. Ciammarucone dice 
che il territorio di Sezze anticamente si 
estendeva a 4 miglia lungi da Terracina, 
e comprendeva i campi Pometini, famosi 
per la loro fertilità, e così denominati da 
Pomezia,ove i lacedemoni fermandovi la 
dimora eressero il celebre tempio di Fe- 
ronia, 2 ferendo, per essere stati ivi con- 


dotti dalle onde marine. ll territorio di 


Sezze a tempo di Ciammarucone si pro- 
lungava per 50 miglia, con comodi pa- 
scoli, gran copia di legnami;dalla parte o- 
rientale con erbose pianure, collinette ve- 
stite di varie piante, di olivi e di generosi 
vitami, tutto irrigato da’ruscelli del vici- 
no A pennino; dalla parte meridionale con 
vasta campagna assai feconda, celebrata 
e chiamata ubertosa e felice da Cicerone, 
da Plinio, da Marziale,con ottimi pascoli, 
cmbrose selve montane e palustri, con de- 
liziose peschiere,producendo l’ Ufente ab- 
bondanti pesci, massime eccellenti spigo- 
le e cefali, per cui più volte da’signori fu- 
rono fatte pesche di ricreazione, come nel 
164.1 di nobili romani edel governatoredì 
Campagna. Per tutti i dintorni vi sono o- 
gni genere di caccie. Parla pure della fa- 
migerata Palude Pontina, sue diseccazio- 
ni e bonificamenti; che Sisto V vi spese 
60,000scudi (invece 200,000 dice Nico- 
lai),e de’grandi vantaggi riportati,ma per 
la trascuranza de’bonificatori tornavano 
a inondar la campagna come prima. Ag- 
giunge che il territorio setino abbonda 
ancora di grani, biade, legumi, bestiame, 
razze di generosi cavalli, e priocipalmen- 
te di ottimi vini, gli antichi essendo stati 
più preziosi e perciò altamente decantati 
da Strabone, Marziale, Giovenale, Plinio, 
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Biondo,eassai daValle,Ricchi e altri. Vo- 
lendo rendere ragione del diminuito pre- 
gio,l’attribuisce alla variata piantagione, 
poiché il pendio del colle setino prima era 
vestito di viti, alle quali furono surrogati 
gliolivi,e che gli antichi preferendo la sani- 
tà al gusto del palato, bevevano vini vec- 
chissimi. Il Nicolai, dotto agronomo, opi- 
na che o sono andate a male le viti cecu- 
be, o perchè si manchi nel farli. 

Sezze, Setia, Urbs Campaniae chia- 
mata da molti scrittori, nobile, valorosa 
ed antica del Lazio, che sebbene fiorì tra 
le primarie sue città, talvolta appartenne 
al regno de’ volsci, ed ilp. Valle, La regia 
Piperno, volle spiegare la derivazione del 
suo nome.Dice il p. Theuli nel Tea/ro isto- 
rico, p. 41, che Titinnio comico in onore 
di Sezze compose un'opera, che intitolò 
Setina.A Lazio e relativi articoli ragionai 
della venuta diSaturno nella regione, fug- 
gente dal figlio Giove,dove primamentesi 
nascose per deluderne l’ira, quindi adda- 
mesticati gli animidegli abitatori aborige- 
ni oaltri chedichiaraiaRoma,eridotti a vi- 
vere vita civile,signoreggiò su di loro.Cre- 
de Ciammarucone, con altri storici, anche 
greci, che Saturno si nascondesse in Sezze, 
come luogo ameno e forte, e perciò dà la 
gloria alla sua patria,che da questa per Sa- 
turno la provincia ebbe la denominazione 
di Lazio a latendo, e latini i suoi popoli. 
Narra colla tradizione, che Saturno alzò 
per memoria del cortese ospizio nellasom- 
mità a foggia di torre un’ alta e smisura- 
ta mole di sassi quadrati, di cui appena 
restano le tracce. I setini dipoi eressero a 
Saturno fuggiasco il summentovato tem- 
pio, dalle cui rovine si arguisce quanto fu 
grande e sontuoso,ed il marmo col titolo: 
Saturno profugo sacrum,autentica la tra- 
dizione. Comunemente si riferisce ad Er- 
cole la fondazione di Sezze, reduce dalle 


Spagne, che dopo aver vinto i lestrigoni. 


di Formia,traversando la Palude Pontina 
dopo averla diseccata, passò nel colle che 
aveva ricovrato Saturno, e fondò la città 
di Sezze, Setia, così detta a Setis ipsius 
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Herculis , se pure non voglia dirsi con 
Ciammarucone a Setis Nemei Leonis, del- 
la cui setosa pelle l'eroe andava vestito 
per gloria, per cui in memoria di sua 0- 
rigine eroica la città prese per insegna il 
leone bianco; però credè il detto storico 
eripetèRicchi nella Reggia de volsci p.9g9, 
chele fu assegnata dallo stesso Ercole, ma 
le origini delle vetuste città e le circostan- 
re meravigliose che le accompagnarono 
sono sempre alterate dalla favolosa mito- 
logia.Ciammarucone dice incominciata la 
città 1070 anni avantil’era nostra. Tutta- 
via ilGiorgi che scrisse con più critica ci di- 
ce.»Setia igitur, seu abHerculis sociis con- 
dita in Volscorum agro sita fuit,postea ab 
Albanis regibus multo ante Romae exor- 
dium colonia traducta, quamobrem lati. 
norum priscorum oppidisa latinis scripto- 
ribus accensatur.Illud autem compertum 
est sub romanae reipublicae incremen- 
tis coloniam constitutam. Scribit enim 
Vellejus post septem annos, quam galli 
urbem coeperunt, Sutrium deductamn co- 
loniam, et post annum Setinam ”°. Leggo 
in Nicolai, De' bonificamenti delle terre 
Pontine, p. 49, che i sezzesi si gloriano di 
riconoscere la fondazione della loro patria 
da Ercole; il cardinal Corradini avvalora 
le ragioni del loro vanto con due lapidi 
scavate una nel1657 con l’epigrafe: Zer- 
culi fundatori S. P.Q.S.;l'altra nel1671 
con l’iscrizione : Herculi fundatori Colo- 
nia. Ad Ercole i setini eressero un tem - 
pio non inferiore aquellodi Saturno, e coi 
ruderi di esso in prodigiosa quantità, nel 
medesimo luogo fu fabbricato il suddetto 
collegio de'gesuiti. Marziale dié l'epiteto 
di pendula alla città, perché essendo fab- 
bricata in discesa sulla costa o declivio 
della montagna che finisce ne’piani pon- 
tini, le sue fabbriche sembrano pendenti 
all'occhio di chi le guarda traversando la 
via Appia. L'antica Sezze fu più celebre 
e ragguardevole dell'odierna, e quantun- 
que compresa ne’limiti dell’antico Lazio, 
nondimeno prestò talora ubbidienza ai 
volsci. I romani se la guadagnarono colla 
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forza delle armi, e ne fecero una loro co- 
lonia. Imperocchéè essendosi anche i setini 
per le mene del re di Roma Tarquinio il 
Superbo, ingolfati insieme co’latini nella 
guerra contro Roma,e riuscita infelicissi - 
ma per tutti l'impresa, anche Sezze fu e- 
spugnata da’ romani. Quando poi C. Mar- 
zio Coriolano impiegòl’arte e il valore ro- 
mano ad accrescere la potenza volsca, do- 
po aver ricuperatoLongula eSatrico,mar- 
ciò contro Sezze, e con pari facilità in po- 
co tempo la prese e restituì ai volsci, co- 
me riporta Dionisio |. 8, c. 36. Dopo la 
morte di Coriolano si cambiò subito la 
fortuna, e i romani tornarono a domina- 
re Sezze, e 8 anni dopo la venuta de’galli 
a Roma, e nell’anno372 di questa vi man- 
darono una colonia, di che fa testimonian- 
za Velleio Patercolo 1.1, e con tutti i pri- 
vilegi inerenti,per cui concorse alle glorie 
e gesta de’romani, come notò il Sigonio. 
Nel 377 di Romadolendosi i setini della 
scarsezza degli abitanti, si fece in Roma 
una recluta per ripopolarne la colonia,co- 
me abbiamo da Livio ]. 6, c.21. Avverte 
Ciammarucone che la qualità della colo- 
nia diSezze non era a colendo agros, ma 
sibbene ab incolendo Urbes, e questo era 
il maggior onore che la repubblica e se- 
nato romano solevano fare. Indi celebra 
la perfetta confederazione, amicizia e fe- 


dele corrispondenza con Roma.Per quan. 


to si adoperassero i volsci, sempre ribelli, 
non poterono mai sedurre que’ coloni a 
prender l’armi contro Roma, e perciò i 
pipernesi che con altre popolazioni nella 
guerra sannitica avevano mancato dì fe- 
de, facendo all’improvvviso nel 413 una 
scorreria, depredarono Norma e Sezze co- 
lonie romane eloro confinanti; ma appe- 
na le circostanze il permisero, Roma uni- 
tasi ai setini e norbani vendicossi severa- 
mente di tanta perfidia. Quanto patiro- 
noledettecoloniee la punizione di Piper- 
no,lo raccontai a quell'articolo; ed il p. 
Vallelo descrive con dettagli nella sua sto- 


ria, ove parla molto di Sezze e delle sue - 


vicende con Piperno emula. Nell’anno di 


alli 
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Roma544,nel quale eranoconsoliL.Quin- 
zio Flaminio, e S. Elio Peto, mancò poco 
cheSezze non venisse occupata dagli schia - 
vi cartaginesi. Dappoichè tenendosi ivi 
guardati gli ostaggi di questa nazione, di 
cui parimenti v'era una gran quantità di 
schiavi, visi lramò segrelamente una pe- 
ricolosa congiura. Girarono pel territo- 
rie di Sezze e pe'contorui di Norma e di 
Circello alcune persone che sollecitarono 
le famiglie de’servi, e si determinò di sca- 
gliarsi a un dato segnale sul popolo seti- 
no nel tempo che fosse tutto intento alle 
feste e agli spettacoli che dovevano darsi 
in breve in onore di Saturno e d’Ercole, 
e fatto man bassa impadronirsi di Sez- 
ze, eancora di Norma edi Circello.]] pre- 
toredi Sezzeo meglio di Roma come scri- 
. ve Ciammarucone, L. CornelioLentulo a- 
vendo scoperto il complotto per mezzo di 
due schiavi d’un liberto che gliélo rive- 
laronoe poi premiò, mise insieme in lut- 
ta fretta un corpo di 2000 armati, e si re- 
cò a Sezze d’ ordine del senato romano; 
colla sua sagacità sconcertò il disegno dei 
scellerati, incatenò gli ostaggi, inseguì per 
la campagna gli schiavi fuggitivi daSezze, 
e arrestati li punì secondo il merito, con 
altri 5o0 che in Palestrina avevano ten- 
tato di far lo stesso. Nella guerra civile 
Sezze si diede al partito di C. Mario, e fu 
presa da Silla, e messa a sangue e fuoco, 
come si ha da Appiano lib.1, il quale nel 
1. 3 dice pure, che quando vennero alle 
armi fra loro i triumviri, Marc’ Antonio 
e Cesare Ottaviano, Sezze se la tenne col 
1.° e fu espugnata dal 2.°, a cui tuttavia 
poscia i setini eressero un tempio. Seguen- 
do Sezze i destini di Roma, decadde per 
le funeste guerre civili, e per le successi- 
ve incursioni de’ popoli barbari, dai qua- 
li furono distrutti templi, palazzi e mu- 
ra;e ne’ bassi tempi fu denominata Secia 
o Seccia, ed il suo popolo seciensis el sec» 
ciensis.Allorchè verso il730 di nostra era 
sotto s. Gregorio Il incominciò il domi- 
nîo temporale de'Papi,col territorio Pon- 
tino anche Sezze spontaneamente si sot- 
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tomise alla signoria della s. Sede, e com- 
presa nel nuovo stato romano neseguì le 
vicende.Nella biografia dis. Gregorio VII 
notai, che reduce da Monte Cassino, nel 
1073 per Piperno si recò a Sezze, e per 
diversi giorni vi restò. 1] cardinale Cor- 
radini narra che s. Gregorio VII fu a 
Laurento, ad Albano, in Terracina e in 
Piperno, indi a’g ottobre1073 venne in 
Sezze, e vi sì trattenne alcun tempo, on- 
de a’7 dicembre scrisse una lettera Da- 
tun Seciae alla contessa Adelaide o Ade- 
lasia sul monastero di Fruttuaria. Ap- 
prendo da Ferlone, De'viaggi de’ Papi p. 
123, che Pasquale II nel1116 per le se- 
dizioni de'romani si ritirò a Sezze, come 
luogo sicuro e fedele, e non rientrò inRo- 
ma se non nell’estate avanzato. Dopo le 
devastazioni de’ barbari, e l'innalzamento 
della temporale potenza de’Papi, i conti 
Tusculani (di cui a Frascati) turbarono 
la sede apostolica nel godimento di Sezze 
e de’vicini luoghi, come Terracina, Bas- 
siano, Norma e Sermoneta. Eugenio III 
divenuto Papa nel1145 ricuperò Sezze, 
Terracina, Norma e altri luoghi a patti; 
quindi rviel1152 concesse Sezze e Terra - 
cina a Pietro Frangipane, Norma e la for- 
tezza di Frosinone a Guido Colonna, co- 
me narra il Ricchi. Nelr 159 eletto Ales- 
sandro III, dovè lottare con 4 antipapi, 
protetti dalle armi dell’imperatore Fede- 
rico 1. I Frangipane sostennero la legit- 


timità del Papa, massime in Sezze, e ne 


difesero la persona. Elettonel1 18 1in Vel. 
letri a successore Lucio III, per le dissen- 
sioni de’ romani, da Roma ov'erasi por- 
tato ritornò a Velletri, donde con tutta 
la curia nel1 182 passda Sezze,e nel 1183 
a Piperno. Dal pontificato d'Onorio III 
e dal12 16 il cardinal Corradini incomin- 
cia a riportare i molti diplomi pontifici 
sull’immemorabile gius del mero e misto 
impero goduto per tanti secoli da Sezze, 
et jure confiscandi et exigendi poenas et 
mulctas etiam in capitalibus; nonche la 
giurisdizione sulle fortezze e castelli mu- 


| nitissimi alla città concessi dalla s. Sede 
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in feudo e custodia, con diritto di eleg- 
gere il podestà qual giudice di Sezze e suo 
territorio, con facoltà di procedere anche 
alla condanna di morte, con esenzionedal- 
la giurisdizione del senatore diRoma e al- 
tri magistrati di quella metropoli. Frat- 
tanto frequenti erano le discordie traSez- 
ze e Terracina, sia pe’confini, sia pe'di- 
ritticheambedue pretendevano. Per buo- 
na ventura uel1257 si stabilirono di co- 
mune accordo diversi articoli di pace pel 
zelo di Ercole procuratore di Terracina; 
e il suo popolo unito nella cattedrale di 
s. Cesario al suono di campana, alla sua 
presenza Ercole con l'intervento dei vice- 
rettori, e col proconsole Riccardo di Pie- 
tro d° Annibale, si dichiarò amore spon- 
taneo, cittadinanza antica, unità e fvatel- 
lanza con Sezze. Giurarono tutti di difen- 


dere i sezzesi e i loro beni in ogni occa-' 


sione, di non pregiudicarli in alcan di- 
ritto, e di adoprarsi ogniqualvolta fosse- 
ro da’setini richiesti di consiglio e d’aiu- 
to. Fu inoltre stabilito che tanto i terra- 
cinesi che i sezzesi, per qualche negozio 
uniti, avendone utilità e guadagno si di- 
videsse,e cheavendo guerra con alcuno si 
dovesse tra loro dare libero passaggio per 
riceversi scambievolmente. Che se una 
delle comunità avesse guerra con qualche 
popolo o barone, non potesse far pace sen- 
za il consenso dell’altra, dovendo conclu- 
dersi di comune accordo. Che se qualche 
preside o delegato della provincia moves- 
se contro Sezze o Terracina l’esercito, si 
dovessealleggerirae i danni,e percependo 
una di esse cose spettanti all’altra, di re- 
slituirle prontamente o almeno compen- 
sarla col denavo. Per le liti particolari fra 
sezzesi e terracinesi, fu convenuto doversi 
terminare colla mediazione di due probe 
‘persone de’due luoghi, in15 giorni e sen- 
za slrepito di giudizio. Di non prestare a- 
iuto a quell’università e barone che fos- 
sero in lite contro unadi loro. Di non far 
società e cittadinanza con altre universi- 
tà, castelli o baroni, senza l’approvazio- 
ne d’ambo lecomupi, salvo che lecito fos. 


SEZ 69 


se a Terracina di concludere simili e al- 
tri affari colle città, castelli e baroni del 
limitrofo regno di Napoli per sua utilità, 
ed eziandio per quella di Sezze. Giuraro- 
no i tervacinesi, che se qualunque per- 
sona del comune godesse beni o tenute 
d’un’altra, non dovesse nascere alcun pre- 
giudizio, promettendo i vice-rettori, con- 
siglioe popolodi Terracina di essere que- 
sti capitoli un vero istromento di sinda- 
cato. Promisero ancora i terracinesi e giu- 
rarono di andare a Sezze per richiesta di 
qualunque sezzese, colla condizione però 
che se per via accadesse danno nelle ar- 
mi o necavalli, i setini fossero obbligati 
all’ emenda. Dichiarò infine il procura- 
fore che questi capitoli dovessero rinno- 
varsi con giuramento ognito anni, e per 
maggior prova di attaccamento e disin- 
teresse promisero i tervacinesi che nelle 
guerreavrebbero provvedutoi cavalli ne - 
cessari, sì per loro che pe'sezzesi. Il pro- 
curatore giurò in nome del popolo adu- 
nato, l'adempimento di tutto tra i firago- 
rosi e xipetuti applausi di gioia, comune 
a tuttii pacificati cittadini, secondo il nar- 
rato da Marocco, il quale pubblicò il se - 
guente diploma di AlessandroIVdel 1259, 
dicendolo tratto dal famoso archivio di 


Sezze.» Alexander Episcopus servus ser- 


vorum Dei. Dilectis filiis, rectori, consilio 
et comuni Setinae fidelibus nostris salu- 
tem et apostolicam benedictionem. Cum 
sit intelleximus illi qui dicuntur boni ho- 
mines urbem ad praesens regentes, po- 
pulusque romanus nobis injunxerint ut 
preparemini, et accingemini cum eorum 
exercita processuri, ac hujusmodi exer- 
citus in nostram et apostolicae Sedis in- 
juriam congregetur volumus, et univer- 
sitati vestrae subdebito fidelitatis,qua ec- 
clesiae romanae tenemini,ac sub excom- 
municalionis, et quingentarum marca- 
rum argenti poenis districta praecipiendo 
mandamus,quatenus ipsis super hoc nul- 
latenus intendatis, ac aliquid eis in mili- 
tibus, vel peditibus, aut alias impendatis 
auzilium vel favorem”. Dalla storia si co- 
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nosce la predilezione che iPapi ebbero per 
Sezze, fra le altre cose leggendosi in un 
brave di Gregorio X del1271 al vicario 
di Roma, che acremente lo rimprovera 
de’non dovuti pesi imposti a'setini. Già 
a Parupi Ponte parlai delle antiche e 
ostinate discordie e contese passate con 
Sezze e i Caetani (V.)baroni di Sermo. 
neta, e cogli abitanti di questa. Raccon- 
tando il Nicolai lo stato Pontino sottoBo - 
nifacio VIII Caetani, descrive le gravi di- 
scordie della parte superiore del territo- 
rio Pontino,incominciate al fine del secolo 
XIII fra’ sermonetani e sezzesi, le quali 
fatalmente si prolungarono e mantenne- 
ro in vigore sino a Pio VI, e non dierono 


speranza di termine finchè quel Papî 


raccolte separatamente in nuovoalveo le 
acque del fiume Teppia, cagione di tante 
liti e di tanti danni, si accinse farle sca- 
ricare in mare con altro corso. Secondo 
il cardinal Corradini, Bonifacio VIII ri. 
solvè d'asciugar le acque paludose delle 
campagne del ducato di Sermoneta, che 
i suoi nipoti poco prima avevano acqui- 
stato, derivate da’rigurgiti de’ fiumi Nin- 
feo, Falcone e s.Nicola,che per le foci del 
lago di Fogliano correvano al mare pel 
rivo Martino, alveo de’ romani col Fiu- 
me antico : laonde col mezzo d'una poca 
calcolata fossa appositamente scavata fe- 
ce andare le acque de’3 fiumi nella Ca- 
vata de’sezzesi. Divertita la devastazione 
dalle terre sermonetane, si rovesciò tut- 
ta sul territorio di Sezze, ch'era di quel- 
le più basso, poiché la Cavata per la sua 
streltezza non essendo capace contenere 
la riunita quantità di tanteacque, in poco 
tempoicampisezzesi vennero in gran par» 
te inondati, conseguenza che certamente 
non erasi proposta l'animo grande di quel 
Papa. Fuin appresso però questa l’origi- 
ne e la cagione di tante liti e ire, e anche 
guerrecivili per molti anni, delle due con- 
finanti popolazioni. Tuttavolta Nicolai 
nella sua imparzialità storica riportò le 
vive accuse del cardinal Corradini contro 
siffatto operato, e le difese d’ Innocenzo 


SEZ 


Fazzi, il quale con dissertazione si pro- 
pose provare: che il rivo Martino non a- 
vea mai servito all'impresa del prosciu- 
gamento delle Paludi Pontine, e che Bo- 
nifacio VIII non avea fatto innovazione 
veruna nel territorio Pontino. Il Fazzi 
negando che le prime dissensioni fra’sez- 
zesi e sermonctani incominciassero col 
pontificato diBouifacio VIII,asserisce che 
findal1270 si fecero simiglianti doglian- 
ze intorno i confini deterritorii di Sezze, 
di Ninfa, di s. Donato e di Sermoneta, le 
quali terre non erano ancora venute in 
dominio de’ Caetani. Sembra quindi al 
Nicolai assai verosimile, che in uu terre- 
no facile per natura e tendente a impa- 
ludare, e spesso rivolto e smosso pe’ la- 
vori fattivi, i fiumi abbaudonati al loro 
impeto per la infelicità de'tempi e per la 
negligenza delle popolazioni, da loro stes- 
si abbiano altrove piegato il corso delle 
acque, lasciando gli antichi alvei; e colle 
frequenti inondazioni mutando l’aspelto 
del suolo abbiano distrutto e confuso il 
confine de’territorii. Il che apparirà an- 
che più credibile, ove si riflettache le me- 
desime ragioni posero già i terracinesi in 
lite co’pipernesi. Col dominio di Sermo- 
neta passarono a Pietro Caetani anche le 
contese de’sermonetani co'sezzesi, ond’e- 
gli nell’anno dopo la compera del ducata, 
cioè nel1299, venne a concordia co'sez- 
zesi con stipulare solenne istromento di 
divisione che approvò Bouifazio VIII nel 
1300. Da questo documento si rileva che 
i sezzesi non fecero parola che Bonifacio 
VIII con dare altro corso a'fiumi gli a- 
vesse danneggiati, e voltate le acque sul 
territorio di Sezze, e solo si tratta della 
contesa pe'confini finita con tale accordo. 
Nicolai non conviene sull’accusa data a 
Bonifacio VIII, ed infatti i sezzesi nelle 
querele in seguito fatte a’Papi, perchè il 
corso de’fiumi si fosse volto a danno del 
loro territorio, mai nominarono Bonifa- 
cio VIII, e neppure con que’ Papi ch’eb- 
bero grandissimo impegno di favorire la 
loro causa. Piace a Nicolai la congettu- 
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ra dell’idrostaticoSani,che accuratamen- 
te esaminò e descrisse quella contrada, il 
quale sospettò che la Teppia, piuttosto 
torrente che fiume, colla melma delle tor- 
bide sue acque si andasse a riempire da 
se stessa l'alveo a poco a poco; e colla 
veemenza dell’ impeto con cui corre nel 
verno, avendo piegato alla parte sinistra, 
violentemeute entrasse nel Ninfeo a lui 
vicino, eaddoppiata in questa maniera la 
massa e la forza delle acque, si facesse fi- 
nalmente strada per entrare nella Cava- 
ta di Sezze. Quindi un fatto di naturale 
combinazione, più tardi da’sezzesi fu at- 
tribuito ad opera di Bonifacio VIII. Ma 
il Nicolai mentre difende il Papa, dice 
non poter fare altrettanto degli antichi 
duchi di Sermoneta, i quali avendo ba- 
ronie a fianco de’ sezzesi, per lo più fu- 
rono molesti a’ loro confinanti, e molli 
danni loro recarono per prepotenza, co- 
me risulta da indubitabili memorie; e se 
essi non si posero alla scoperta a mutare 
il corso del Ninfeo e della Teppia, certa- 
mente mentre co’continui lavori procu- 
ravano oltre il bisogno e il dovere di pro- 
teggere il loro territorio dalle acque, co 

strinsero i fiumi a voltarsi nella parte si- 
nistra.L’altentato viene comprovato dal- 
le molte liti, perciò agitate ue’tribunali, 
e dalla confessione che talora i sermone- 
tani stessi ne fecero. Altre controversie 
ebbero i sezzesi colle comunità di Piper- 
no e di Sounino per motivo de’confini, 
di danni dati e di usurpazioni, per cui 
veunero alle mani. A'16 maggio 1309 
nella pubblica piazza di Sezze seguì un 
trattato di concordia con Piperno e Son- 
nino, col bacio di pace,d’ogni briga, guer- 
ra e morte, distruzione di torti e di case, 
d’invasioni e incendii, distruzione di vi- 
gne, furti, cattività di persone e cavalca- 
te o scorrerie. Questi danni gravissimi 
sul territorio setino furono talora ese- 
guiti con l’aiuto de'terracinesi e di quei 
di Trevi, che poi soggiacque a distruzio- 
ne. Per conservare però lo stato pacifico 
de’sezzesi, mentre rumori gravissimi nel- 
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la provincia di Marittima succedevano 
fra’cittadini, d’unanime consenso fu adu- 
nato un consiglio dira probi uomini per 
formare una concordia, e de’capitoli fra 
i nobili e il popolo, alla presenza di tutti 
i primari della città, popolani e cavalieri, 
e ciò per comando di Gregorio di Feren- 
tino, vicario del comune di Sezze. I no- 
bili giurarono sul vangelo di non tras- 
gredire il concordato, di affrontare a co- 
sto della vita i nemici della s. Sede e di 
scacciarli, e di non volernella città e fuo- 
ri alcuna conventicola pubblica o segre- 
ta, senza la richiesta o consiglio de’sud- 
detti12 uomini, del vicario e del giudi- 
ce. Seguì inoltre una composizione col 
conte di Campagna pe’ fatti commessi 
ne'castelli di Ninfa, Norma, Sermoneta, 
Bassiano, s. Felice, Anagni, Vico, Pon- 
zauo, Villa Magna, Falvatera, Pofi, Son- 
nino, Piperno e Acquapuzza; per cui Pa- 
pa Clemente V lodò con lettera i sezzesi. 
Nel1321 la città costituì Rainaldo Tac- 
coui milite setino, sindaco e procuratore 
per trattar la pace con Goffredo Caetani 
conte diFondi,e nel1340 Francesco Tac- 
coni stipulò la concordia tra la sua pa- 
tria e Nicolo Caetani, altro conte di Fon- 


. di. Colla vicina città di Cori vi furono 


pure delle angustie, le quali ebbero ori- 
gine per avere nel1335 il setino Parola 
ucciso un corano, per cui insorse som- 
mossa popolare, che cagionò non pochi 
guasti; ma poco dopo venne ristabilita la 
concordia col bacio di pace, rappresen- 
tando Cori il nobile Matteo di Pietro, sin- 
daco e procuratore, e per Sezze il nobile 
GiovanniTaccoui anch'egli sindaco e pro- 
curato re,promettendosi scambievolmen- 
te obblio al passato e costante amicizia,di 
più la reciproca difesa da qualunque mo- 
lestia nemica, e d'esser fedeli alla s.Sede. 
Nel1368 i sezzesi armati di spade, ro- 
telle, baliste, scudi,corazze e mazze di fer - 
ro, con bandiere spiegate e al suono di 
tube assalirono la rocca d’ Acquapuzza 
ch’era della romana chiesa, situata iu ma - 
remma presso il pantano, conanimo d'uc- 
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ciderei custodi se avessero fatlo resisten- 
za. Espuguata la rocca,portarono prigio- 
ni in Sezze Giovanni Famulo castellano, 
e fr. Guido da Pescia minore osservante 
tolto dal convento di s. Antonio e depu- 
tato in cose della rocca stessa; però tosto 
li rilasciavono, e restituirono la rocca al- 
la s. Sede. Per queste e altre aggressio- 
ni furono i sezzesi assolti da Guglielmo 
Balaeto forlivese, arcidiacono e cappella- 
no poutificio , rettore e governatore di 
Campagna.] sezzesi soffrirono grave ram- 
marvico per Campo Lazzaro, che con vio» 
lenta cessione occuparono Nicola Caeta- 
ni conte di Fondi, ed i suoi fratelli Gio- 
vanni, Giacomo e Bello. A difesa de’lo- 
ro divittii sezzesi emisero per Giovanni 
Villani daTivoli loro giudice solenne pro- 
testa d’illegalità, e perciò citarono i Cae- 
tanì, i comuni e sindaci di Sermoneta, 
Terracina e Bassiano. Adirati perciò i 
Caetani, a mano armata con fanti e ca- 
valli, co'loro vassalli e terracinesi venne- 
ro di notte a Sezze, fecero 100 prigioni e 
altri 30 ne'tetritorii limitrofi.Malmenati 
li condussero nel carcere di Sermoneta, 
ove a molti essendo stato negato il cibo 
morirono, altri erano già stati uccisi nei 
campi, e altri fuggendo si annegarono o 
ferirono. Furono spediti ambasciatori al 
conte di Fondi, affinché lasciasse i prigio- 
ni, co’quali invece fu minacciata guerra 
accanita a Sezze, e come i sezzesi sape- 
vano che i Caetani eseguivano co’fatti le 
parole, acconsentirono per forza alla ces- 
sione di Campo Lazzaro, il quale dopoliti 
solo ricuperarono nel1427 colla remis- 
sione de’ patiti danni. La prepotenza dei 
baroni nello stato pontificio ormai non 
avea più freno, a motivo del soggiorno 
de’ Papiin Avignone,dove Clemente V a- 
vea fatalmente stabilita la residenza pa- 
pale. Finalmente Gregorio XI, il 7.°Papa 
avignonese,nel 1377 consolò i sudditi ita- 
liani recandosi in Roma. Ma nel seguente 
anno per sua morte essendo stalo eletto 
Urbano VI, iusorse coll’aiuto di Onorato 
Caetani conte di Fondi l’ antipapa Cle- 
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meote VII,:quale recandosi in A vigno- 
ne diè principio al lungo e perniciosissi- 
mo gran Scisma(/.) d'occidente. Il con- 
te Onorato,caldo fautore del falso Papa, 
con Onofrio Frangipane e altri partigia - 
ni occupò Sezze, e colla sua polenzatras: 
se gli abitanti al partito dell’ autipapa, 
quiudi contro i restati fedelia Urbano VI 
furono commessi spogli, rapine, incendi; 
furono distrutte case e fortezze, e violen- 
tati ad abbracciare lo scisma. Bonifacio 
IX che successe a Urbano VI, nominò 
legato delle provincie diMarittima eCam- 
pagna e vicario generale il cardinal Lo- 
dovico Fieschi, per tenerle in fede e nel- 
l’ubbidienza,e procurare il ravvedimento 
de'ribelli. Conosciutosi dai sezzesi il mal 
fatto ne furono dolentissimi, come quelli 
ch'erano stati sempresommessi alla s. Se- 
de,ederano stati inganuali col far loro cre- 
dere falso Urbano Vielegittimo Clemen- 
te VII. Contribuì all’abiura dello scisma 
e al ritorno dell’ubbidienza di Bonifacio 
IX il nobile concittadino Giovanni Cec- 
carelli, con felice successo; e Francesco 
de Annibalis, altro nobile selino, persua- 
se il parlamento della città a domandav 
perdono al cardinal Fieschi e riconoscer- 
ne l’autorità. Lo scisma fu solennemen- 
te abiurato a’ggiugno1399, alla presen- 
za de nominati e di altri principali, come 
di Pietruccio Frangipane. L'atto fu por- 
tato al cardinale, che impetrò da Bonifa. 
cio 1X il perdonoel’assoluzioue dalle sco» 
uniche e altre pene in cui erano incor- 
sii sezzesi, colla bolla Romanus Pontifex: 
confermò tutti i privilegi concessi alla cit» 
tà dai suoi predecessori, e l’ acquisto dì 
Trevi. Innocenzo VII nel1404 successe 
a Bonifacio IX, quindi conferì all'ambi- 
zioso Ladislao re di Napoli per alquanti 


— annì il governo delle provincie di Marit- 


tima e Campagna, obbligandosi il ve a ri- 
conoscerlo per legittimo Papa e così i suc» 
cessori, e di difenderli colle armi contra 
gli attentati dell’antipapaBenedettoXIIIL 
Così Sezze passò nel domiuio di quel pria- 
cipe, e virestò finchè a'12 ottobre:4 12 


SEZ 


Giovanni XXIII la ricuperò, in uno alle 
provincie di Marittima e Campagna, me- 
diante lo sborso di grosse ssmme, come 
si può riscontrare oltrechè nel Corradini, 
in Theuli a p.160 del Teatro istorico, ed 
in Ricchi a p.100, La reggia de’ volsci. 
Le quali somme doverono contribuire le 
stesse città e luoghi affrancati dal domi- 
nio straniero di Ladislao. Ma avverte il 
cardinal Corradini, che Sezze sebbene 
sborsò una certa somma, l’infido Ladislao 
dimentico de’ patti convenuti la ritenne 
con altri luoghi, e neli413 mentre era 
vicegerente pel re nelle provincie di Ma- 
rittima e Campagna Giacomo d'Aquino 
conte di Satriano, persisteva Sezze anco- 
ra sotto il dominiodel re diNapoli. Theu- 
li dice, che Velletri sborsò per la ricu- 
pera di Sezze 650 scudi d’oro, prezzo in 
quel tempo di molta considerazione. La- 
dislao confermògliantichi e concesse nuo- 
vi privilegi a Sezze, e scrivendole usò 
questa formola: Nobilibus viris regimini, 
Consilio et Communi civitatis Setiae de- 
votis fidelibus nostris dilectis. Della con- 
dotta biasimevole di Ladislao, che aspi- 
rava all’impero, ne parlai a Roma, per es» 
serseneimpadronito, profittando di quei 
lagrimevoli tempi di scisma e di guerra. 
Morto nel1414,quantunque il Lazio ma- 
rittimo nel1415 venne un poco sollevato 
dall’aggravio delle truppe forastiere, non- 
dimeno la provincia e Roma stessa nel 
1417 era infestata dall'esercito di Gio- 
vanna ÎI sorella del re defunto. Calmate 
le rempeste della Chiesa nel concilio di 
Costanza colla elezione di Martino V, le 
occupate ciltà ritornarono in potere del 
nuovo Papa, che gloriosamente estinse lo 
scisma e vestaurò la pace. Per altro nel 
suo pontificato , si ha da Nicolai che si 
accese una gagliarda lite de'sezzesi contro 
la casa Caetani, e assai si disputò tra le 
partisulla grandezza della bocca dellaCa- 
vata. In quel tempo i 4 fiumi Teppia, 
Ninfeo, s. Nicola e Falcone si raccoglie» 
vano, come dissi, nell'alveo angusto della 
Cavata, chei sezzesiaveano munito d'un 
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grand’argine, per render sicuro dalle lo- 
ro inondazioni il territorio, il quale resta- 
va più basso del sermonetano. ln una con- 
venzione erasi stabilito, che nell’argine si 
mantenesse perpetuamente presso ‘Torre 
Petrata un’ apertura praticata ad arte, 
di tale larghezza per la quale se la mole 
dell'acque salisse per le pioggie all’altez- 
za dell'argine, ne venisse una porzione a 
scorrere giù nella sottoposta Cavatella, 
e restasse per questa via più provveduto 
alla sicurezza del territorio sezzese. Ma 
lo spediente che poneva al sicuro le sue 
campagne,esponevaa gravi pericoli il ter- 
ritorio di Sermoneta, a cui danno per ne- 
cessità doveano rigurgitar con impeto le 
acque. Questa era la cagione principale 
delle contese fra le due comuni. Si que- 
relavano i sezzesi chei Caetani per sover- 
chieria avessero slargato l’apertura della 
Cavata più del fissato, e che se ne fosse- 
ro usurpato il dominio per potera piace- 
re regolare il corso delle acque. Quaudo 
i sezzesi passarono nel governo di Ladi- 


‘ slao, senza difficoltà impetrarono che tut- 


te le cosesi ritornassero nell’antico stato, 
quindi a'28 novembre1413 il re stabilì 
opportuni patti. Repressi i Caetavi dal ti- 
moredel re, appena Sezze tornò alla giu- 
risdizione dellaChiesa, si mossero con più 
forza contro i sezzesi, e tentarono toglier 
lovo il dominio dellaCavata. Andò la cosa 
tant’oltre, chese ne agitò slrepitosissima 
lite, la quale fu troncata nel 1425 con sen» 
tenza di Sagace Conti, o meglio Ange- 
lotto Foschi poi cardinale, vescovo di Ca- 
va, commissario pontificio, decidendo la 
pretensione sulla Cavata, e determinau- 
do la lunghezza e larghezza di sua aper- 
tura. Così Nicolai corresse l’abbaglio di 
Corradini, che Martino V essendo car- 

dinal camerlengo, se pure lo fu, avea sen- 
tenziato sulle dette controver sie, mentre 
ciò avvenne solo nel suo pontificato pel 
commissario da lui deputato. Il Maroc. 
co per chè si conoscesse la maniera di scri« 
verein que’ tempi e con molto latinismo, 
siportò due documenti. llr.° è del1434 
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sui capitoli conclusi tra il magnifico con- 
te Antonioda Pisa capitano, e la magni- 
fica comunità di Sezze, sul di lui gover- 
no e reggimento nella di vozione di s.Chie- 
sa e di Eugenio IV, e di difenderli in- 
sieme al duca di Milano protettore del 
concilio di Basilea. Il 2.° è del 1439 sui 
capitoli assai curiosi per le parole latine 
italianizzate, e riguardanti la tregua fra 
Terracina, il castello di s. Felice e Sezze, 
accettati e confermati da Pietro Felice 
de la Magestra vicerè in Terracina e s, 
Felice perAlfonsod'Aragona, Inoltre Ma- 
rocco pubblicò una lettera onorevole per 
Sezze ed esistente nel suo archivio,e già 
pubblicata dal Corradini, del concilio di 
Basilea,quandoera legittimo: DilectisEc- 
clesiae filiis nobilibus viris, officialibus, 
et populo terre Secciae: wa la data deve 
essere 1434 e von altrimenti. Eva allora 
protettore di Sezze il cardinal Prospero 
Colonna, poichè i cardinali di tale fami - 
glia illustre e potente furono sempre pro- 
tettori della città, affettuosi e benefici, 
Rilevo da Ricchi, La reggia de'volsci, che 
nel:442 passando per Sezze il capitano 
Sinibaldo con schiere armate del re d’A- 
ragona, dubitando i sezzesi di qualche si- 
nistro, le disarmarono, il perché il re da 
Sicilia scrisse all’università di Sezze, pre- 
gandola che stante la tcegua fra la s. Se- 
de e re Ferdinando (dev'essere sbagliato 
il nome), restituissero alle sue solda tesche 
i cavalli, learmi, egli altri arnesi di guer- 
ra, come seguì. Ritorno con Nicolai a 
parlare delle ostinate contese di Sezze coi 
sermonetavi ed i Caetani. Non essendo 
sufficiente l'autorità de’tribunali a con- 
ciliarle, si cercò d’impedir l’inondazione 
con un nuovo lavoro, ed Eugenio IV or- 
dinò lo scavamento d’un nuovo alveo o 
canale che ricevesse i fiumi Ninfeo, s. Ni- 
cola, Falcone e Acqua Puzza, e nello stes- 
so tempo formasse in perpetuo la sepa- 
razione de’confini fra il ducato di Sermo- 


neta e il territorio di Sezze: l’ opera fu. 


incominciata, e nel1447 per la morte del 
Papas'iutralasciò. Onde esseudosi rinno - 
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vate le antiche dissensioni e gli sdegni 
inaspriti, Nicolò V nel1450 per porvi ri- 
medio diè amplissime facoltà a Stefano 
di Forlì chierico di camera (credo Nar- 
dini poi cardinale, come congetturo col 
Bonoli, Storia diForlì).Continuando tut- 
tavia le liti, due cardinali nel1452 pro- 
nuuziarono per compromesso una sen- 
tenza confermata dal Papa, che la bocca 
della Cavata si mantenesse perpetuamen- 
te di quella larghezza e profondità, che 
sotto Martino V era stata prescritta. Ca- 
listo III nel1455 riassunse il progetto di 
Eugenio IV, e per aiutare i sezzesi a ter- 
minare la prescritta fossa spedì il breve : 
Dilectis filiis Communitatis Setiae pro- 
vinciae nostrae Maritimae, molto onore- 
vole e decoroso, imperocchéè lodata la lo- 
ro divozione e fedeltà, e confermati tutti 
i lovo privilegi, rilascidloro la 3.' parte del 
debito che aveano pel sale. I sezzesi ri- 
dotti alla miseria pe’ continui danni del- 
le inondazioni, neppure col sollievo dato 
lorodaCalisto III non poterono far lespe- 
se necessarie a proseguire il lavoro: ed es- 
sendo quasi in guerra co’duchi di Sermo- 


‘ neta, Pio II giudicando che pel beue del- 


la pace si dovesse assolutamente compie- 
re l’ opera incominciata d'ordine di Eu- 
geuio IV, nelr458 emanò la costituzio - 
ne Debitus pastoralis officii. Diede poscia 
l’incombenza ad Alessio de Cesaris sane - 


se vescovo di Chiusi e governatore di Ma- 


rittima e Campagaa, di procurare solle- 
citamente l’esecuzione de’suoi decreti. La 
rapidità con cui si dié moto all’ affare , 
scosse Onorato Caetani, il quale come i 
predecessori non volendo esser tocco sul 
suo, perchè temeva che pel nuovo canale 
qualche porzione de’propri terreni sareb- 
be andata in dominio de’sezzesi, tutto sì 
adoperò che non fosse fatta veruna inno - 
vazione, opponendo le convenzioui stabi- 
lite co'sezzesi, e confermate da Bonifacio 
VIHEe daNicolò Vil quale però nov aunul- 
lò le disposizioni d' Eugenio IV, meutre 
come ho detto Bonifacio VIII non appro - 
vò che la concordia pe'confini da deter- 
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nella imputazione della giustizia di 
Gesù Cristo, per la quale il pecca- 
tore viene riconciliato con Dio (loc. cit. 
c. XI, $ 15, 16). Di più, che l'uo- 
mo in peccato .non si giustifica col- 
la contrizione, ma colla sola fede, 
credendo: essere a lui perdonate le 
colpe per le promesse fatte a riguar- 
do de' meriti di Gesù Cristo. Que- 
st’articolo fu ‘esposto: e sostenuto an- 
.che nella celebre professione di fe- 
de fatta dai Calvinisti di Francia, 
Insegna ancora che i giustificati deb- 
bono credere, con certezza di fede, di 
starsene in grazia: e vuole che tal cer- 
tezza tengasi anche per la perseveran» 
za e per la salute eterna in maniera che 


ognuno debba tenersi per eletto: (loc. 


cit. c. 2, $ 16 e seq.). Inoltre, che 
la fede e la giustizia son proprie 
de’ soli eletti; che ottenute una vol- 
ta da essi, non le ponno più per- 
dere; che se poi alcuno sembra.aver- 
Je perdute, questi non l’ebbe mai 
ricevute (loc. cit. $ 11 e 12). Però 
«contro siffatto dogma, uscito egual- 
amente dalla immaginazione di Cal- 
vino, lo stesso sinodo di Dordrect 
definì, che si può benissimo perdere 
talvolta la divina grazia. In riguar- 
do poi al merito o demerito delle 
.mostre azioni, bestemmia che l’uomo 
è privo del libero arbitrio; ‘anzi che 
questa libertà è un titolo senza so- 
stanza: est tilulus sine re ( Calv. 
Instit. lib. II, cap. 2). Afferma che 
il solo primo uomo n'era fornito, 
ma col peccato fu perduto in ciascu- 
no de’ suoi discendenti. Da. questo 
errore trae. la conseguenza, che 
l’uomo agisce come un automa, di 
cui Dio è il movente. Ma per 
poter dargli un qualche motivo di 
‘meritare, dice essere sufficiente, ben- 
ché operi per necessità, che lo fac- 
‘cia senz’essere spronato da oggetti 
esteriori (loc. cit. lib. 2, cap. 3). 
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Quindi vi aggiugne, che sebbene Id- 


‘dio non si abbia a, credere autor’ 


del peccato, nondimeno muove l’uo- 
mo a commetterlo (Calv. de aeter- 
na Dei praedestin.). Nel citato libro 
poi della predestinazione, in aggiunta 
a tante iniquità, l’ empio eretico non 
arrossisce d’ insegnare, che l’uomo si 
perde solo per divino decreto; che 
anzi Dio conosce il fine di ciasche- 
duno in quanto. lo ha irrevocabil- 
mente stabilito prima della creazio- 
ne; eccone le parole: » - Praescive- 
» rit Deus, quem exitum habiturus 
» esset homo, antequam ipsum con- 
». deret; et ideo praesciverit, quia 
» decreto suo sic ordinavit ”’. In ri- 
guardo ai sagramenti, professano .i 
Calvinisti, secondo le dottrine di Cal- 
vino, che essi hanno effetto soltanto 
negli eletti; che le parole dei mini- 
stri non sono consecratorie , ma so- 
lamente atte a far intendere le pro- 
messe divine (Zrustit. lib. IV, c. 14, 
$ 4); perciò che i sagramenti non 
conferiscono la grazia, ma solo. ecci- 
tano la fede, siccome la divina pa- 
rola ($ 14). Asseriscono non esservi 
differenza tra quelli dell’antica e 
della nuova legge ;. negano il carat- 
tere; ‘professano che. Gesù Cristo 
istitu il solo battesimo, e la cena, 
ma a lor maniera; sembra però dalle 
opere: di Calvino che non si: neghi 
l'ordinazione (1. cit. c. 19); negano la 
necessità del battesimo; asserendo che 
i fanciulli nati da cristiani, diventano 
perciò soltanto membri della Chiesa 
(Bossuet Zariaz. t. NI, I. 14, n. 37). 
Del sagramento della penitenza, oltre 
di negarlo, sostiene la lor dottrina, che 
i peccati attuali si rimettono colla 
sola memoria del battesimo; che V’as- 
soluzione del sacerdote, non rimette, 
ma attesta il perdono delle colpe 
donato per la promessa fatta a noi 
da Gesù Cristo; che la confessione 
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minarsi; perciò queste di lui ragioni era - 
no di niun valore, e dopo che dai Caeta- 
ni non erasi fatta opposizione al decreta- 
to di Eugenio IV. La vinsero nondimeno 
le aderenze e la potenza de’Caetani, an- 
zi il Ninfeo cui dovea darsi nuovo cor- 
so alla destra della Cavata pel territorio 
di Sermoneta, si fece entrare nella Ca va- 
tella più vicino alla sinistra, e così ne re- 
stava tutto il territorio di Sezze barba- 
ramente inondato. Contro tale ingiusti- 
zia, l’unico sollievo che i sezzesi in tanta 
rovina ottennero dal suddetto governa- 
tore, fu la concessione di turare quell’ e- 
norine apertura fatta nell’ argine della 
Cavata, per la quale una strabocchevole 
quantità d’acque si scaricava nella Cava- 
tella. Inutilmente i sezzesi reclamarono 
lo stabilito da Eugenio IV e da Pio II; 
quindi arse un nuovo incendio di liti, che 
dopoaver turbato Paolo Il, crebbero sot- 
to Sisto IV a segno, che inferociti gli a- 
mimi de'due partiti, si abbandonarono a 
facinorosi eccessi; cui volendo porre un 
freno il camerlengo cardinal Latino Or- 
sini, più volte scrisse lettere minacciose e 
risentite. Ma Onorato Caetani finché vis- 
se, e morì nel1478, non permise mai che 
si tirasse innanzi la fossa o canale d’Eu- 
genio IV, aozi ottenne da Sisto IV che 
con breve annuljasse la lettera di Pio II; 
tuttavolta fu restituita al suo vigore nel 
1481, dopo più maturo esame, ma i due 
uditori di rota che doveano pronuuziar 
la definitiva sentenza, evitarono di pro- 
nunziarla , ed in cotal guisa durando la 
causa, proseguirono le vive dissensioni fra 
i sezzesi e i sermonetani. Questi ultimi 
avendo devastato il nuovo canale, edi sez- 
zesi bramandodi ricuperare i terreni, se- 
condo i determinati confini decretati da 
Eugenio IV, Pio Ile Sisto IV, già sotto 
Bonifacio VIII cedutia’Caetani, colla for- 
za e a mano armata li occuparono.] Caeta- 
ni respinsero l’ aggressione con altrettan- 
ta violenza, prendendo ardire Sezze dalla 
connivenza di Alessandro VI,che da car- 
dinale avea favorito i sezzesi,e poi tenne 
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quel contegno per prendere motivo diar- 
ricchire la sua famiglia Borgia colla roba 
de’Caetani, come eseguì, ma Giulio II ne 
reiategrò gli spogliati, Convien dive che 
sotto Alessandro VI seguisse qualche ac- 
cordo trai sezzesi e i Caetani, igoorato dal 
Nicolai, perchè leggo in Ricchi, Teatro, 
p. 195, avere il parlamento o consiglio 
di Sezze deputato Marco Pagani amba- 
sciatore al Papa per la concordia stipu- 
lata alla sua presenza a'6 gennaio1500, 
tra i suoi concittadini e i Caetani. La li- 
te fu nel 1504 composta sotto Giulio II 
in questa maniera, che la bocca del nuo» 
vo canale aperto dai sezzesi,e anche l’a- 
pertura della Cavata restassero turate,o- 
rigini e cause di tante stragi e atroci con- 
tese. La vinsero i Caetani, ma ottennero 
i sezzesi che finalmente si chiudesse tut- 
ta l'apertura della Cavata, la cui larghez- 
za avea cagionato tante liti. Nullameno 
la tregua fu di corta durata, poiché rin. 
novandosi le inondazioni, ì sezzesi ne at- 
tribuirono il danno alla malizia de’ ser- 
monetani; quindi le due comunità con- 
tesero fieramente, con una serie di liti e 
di discordie, cui si aggiunsero le querele 
clamorose di Piperno e Terracina, per- 
chè a'loro campi arrivarono le inonda» 
zioni, ciò che musse Leone Xa intrapren- 
derel'asciugamento della palude, speran- 
do che i popoli si sarebbero calmati.A Pa- 
rupi PontINE raccontai l'operato di quel 
Papa, che separò dalla giurisdizione dei 
territorii di Sezze, di Piperno e di Terra- 
cina, i luoghi che si doveano asciugare, 
Vedendone l'utilità grande, i sermone» 
tani e i sezzesi, per godere comei cam- 
pi di Terracina la liberazione dalle acque 
stagnanti, deposto l’odio reciproco, con- 
vennero di asciugare la parte superiore 
del territorio, avendo il duca di Sermo- 
neta Bonifacio accordato di dare al Nin- 
feo e alla Teppia il corso al mare attra- 
verso le sue terre. Questi progetti furono 
discussi sotto Pio IV, ma per le tante dif 
ficoltà insorte restarono senza esecuzio- 
ne, Nel pontificato del suo predecessore 
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Paolo IV (V.),per la guerra che gli spa- 


guuoli fecero nella Campagna romana, fu ‘ 


occupata dal duca d’Alba vicerè, il qua- 
le costituì governatore di Sezze a’6 no- 
vembre1556 Gio. Paolo Fiorimonte de 
Suessa, con titolo di luogotenente e po- 
destà. Racconta il cardinal Corradini, che 
Sisto V che da religioso conventuale avea 
dimorato nel conventodi Sezze, e che an- 
dava dicendo pubblicamente che a lui e- 
ra riservato di rimettere que’campi a col. 
tura, divenuto Papa si portò tosto a Sez» 
ze, passò una notte nel luogo della palu- 
de, poi detto Padiglione di Sisto, girò e 
osservò tutti que*iti, e con consiglio af- 
fatto sorprendente dié principioall’asciu- 
gamento delle Paludi Pontine, scavando 
il nuovo canale che dal suo nome fu det- 
to fiume Sisto. Non conviene il Nicolai 
che Sisto V si portasse subito a Sezze e 
girasse i siti, perché vi si condusse senza 
corteggio molto tempo dopo ch’evano co- 
minciati i lavori, cioéagli ( rottobre 1589 
dormi in Velletri, nel dì seguente andò 
a Sezze, ove alloggiò presso i Normesini, 
la cuicasa fu convertita nel suddetto mo- 
nastero dal cardinalCorradini.E fama che 
dalla cima d'un colle rimpetto alla città 
e presso il monte Trevi si mettesse a ri- 
guardare la palude, che resta tutta espo- 
sta alla vista; ed un sasso, sopra cui dice- 
sì che il Papa si ponesse a sedere, porta 
 ancheal presente il nomedi Pietra di Si- 
sto, dal volgo dettaaltvesì Sedia del Pa- 
pa : quindi passò a Piperno e a Terraci- 
na. ‘Trovandosi Urbano VIII in urgen- 
tissimi bisogui, chiedendo aiuto alle co- 
munità, Sezze spontaneamevte gli man- 
dò10,000 scudi, esibendosi fare in altra 
circostanza ogni sforzo, per difendere i 
diritti del principato, inviandogli un fo- 
glio in bianco, secondo il contemporaneo 
Ciammarucone. Questi dice che allora la 
città avea 4 compagnie di milizie, 2 di 
cavalli e 2 di pedoni, in tutto 1000 sol- 
dati di gioventù scelta, con buoni cavalli, 
abiti e armiben ordinate. Non lungi dal- 
la viva del fiume Cavata sorgeva fortis- 
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sima torre, custodita da un ministro del 
pubblico per guardia de’ fiumi confinanti 
con Sermoneta, dove cominciava pure a 
correre il fiume della Torre, tenuto in 
grande stima dallo statuto Setino, ma in 
quell'epoca era divenuto quasi asciulto. 
In conseguenza dell’opera di Sisto V, fi- 
no al164o più di 2000 iugeri di terreno 
prima paludoso nel territorio di Sezze e- 
rasi mantenuto libero dall’inondazione e 
ben coltivato. Avendo però i sermoneta- 
ni turato le bocche del rivo Martino con- 
tro i convenuti patti, in vigore de’ quali 
non potevano far mutamenti nel corso 
delle acque, a poco a poco il detto paese 
tornò ad allagarsi; e cidche fu peggio nel 
1644 fecero scaricare uella Cavata dei 
sezzesi le acque del torrente Teppia, per 
cui furono inondati i fecondi campi seti- 
ni, divenendo paludosi quasi altrettanti 
iugeri che avea asciugato Sisto V, come 
riporta il Corradini. Certo è che la Tep- 
pia abbandouato l’ antico letto o per la 
forza naturale delle sue acque o per ma- 
lizia de’ sermonetani, o per ambedue le 
cause, si aprì altra strada con grandissi- 
ma rovina de’sezzesi, entrando violente- 
mente nella Cavata al disopra; quindi più 
accanile si riaccesero le antiche liti, già 
per alquanti anni calmate.I sezzesi veden- 
do crescere il male, implorarono le prov- 
videnze d’InnocenzoX, il quale fece quan- 
to indicai a PaLupi PonTINE, senza suc- 
cesso con desolazione de’ sezzesi, inutil- 
mentedeclamando che ilNinfeo colla Tep- 
pia con felice riuscita pel vivo Martino si 
potevano mandare al mare. Sotto Cle- 
mente XI Sezze e Sermoneta ottennero 
di potere aspese loro asciugarsi i propri 
terreni, nel tempo che il duca Odescal- 
chi attendeva all'asciugamento generale, 
che perciò veniva disturbato e impedito. 
Osserva Nicolai, che il cardinal Barberi- 
ni posponendo al pubblico il privato van- 
taggio, deluse i comuni desiderii. Ormai 
è tempo di parlare della sede vescovile di 
Sezze, e qui trovo opportuno di farlo per 
unità d’argomento. 
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Per la vicinanza di Koma, e per essere 
Sezze una delle principali colonie del La- 
zio, e per tante prove, documenti e ra- 
gioni/che riporta il cardinal Corradini, pa- 
re non doversi dubitare che in essa fino 
dalla nascente chiesa vi fosse predicata la 
fede cristiana, diffusa la religione di Gesù 
Cristo, e quindi stabilita la sede vescovi- 
- le.Dappoiché l’apostolo s. Paolo, da Sira- 

cusa pervenuto a Pozzuoli, alcuni cristia- 
ni partirono da Roma e navigando si re- 
carono a Foro Appio ed a Tre Taberne 
per attenderlo, essendo tali luoghi edifi- 
cati sulla spiaggia della Palude Pontina, 
che a guisa di mare era navigabile, se- 
condo ilp. Valle,che dice Foro Appio nel 
territorio di Piperno o solto Sezze, come 
vogliono gli storici setini.Nel condursi a 
Roma s. Paolo avea seco s. Luca conaltri 
discepoli, per cui da s. Luca vuolsi pro- 
mulgato l’evangelo in Sezze, che da tem- 
po immemorabile lo venera per princi- 
pale patrono, ut notatur in antiquissimo 
Statuto, quod pro certo putarent prima 
religionis christianae rudimenta ab hoc 
sancito comite Doctoris Gentium in Fo- 
ro Appii coloniae Selinae proximo acce- 
pisse. Così ilcardinal Corradini. Il Ciam- 
marucone a p.53 scrive: che Sezze fu ed 
è antica ciltà e antico vescovato, come si 
legge ne’ brevi apostolici ; che Polidio ve- 
scovo setino nel1080 diè un luogo nella 
campagna setina per fabbricare un mo- 
nastero a s. Lidano abbate benedettino, 
enel1 195Dionisio vescovo setino ne scris» 
sela vita e miracoli ; che nel1 112 era ve- 
scovo setinoDrusino, e da Alessandro pa- 
rimenti vescovo setino, con altri vescovi 
nel 1122 fu consagrata la cattedrale di 
Rieti, ed il Corradini dice la confessione 
criptarum; che nel1217*fu unito da O- 
morio II] il vescovato a quello di Terra- 
cina. Narra il Corradini, che per dote del 
vescovo di Sezze fu assegnata Iassam 
Setinam,; che il vescovo Dionisio verso il 
1 140 compose la vita di s. Lidano, pub. 
blicata coimiracoli dallo stesso Corradi. 
mi, il cui corpo illustrato da Dio con mol- 
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ti prodigi, fu collocato da Drusino vesca- 
vo di Sezze nell’altare maggiore di s. Ma- 
ria, ove continuò a operare miracoli, ed 
uno sicuramente fu quello di restare il- 
leso nel memorato incendio che bruciò 
la chiesa e la città. Ricorda il vescovo A- 
lessandro del 1122; che Lando' Sitino 
probabilmente fu vescovo di Sezze, e nel 
1178 eletto antipapa, si recò a Roma coi 
cardinali e vescovi (scismatici e lutti pseu- 
di), e fu ricevuto onorevolmente dai ro- 
mani ; che Onorio III colla bolla Zor- 
tatur nos, de’ 18 gennaio12 1 7,confermò 
l'unione perpetua già fatta dai predeces- 
sori di Sezze e di Piperno (7) con tutte 
le loro pertinenze, aeque principaliter, per 
cui Sezze rimase chiesa vescovile, e così 
era avvenuto di Piperno. Onorio III nel 
congiungere la chiesa selina a quella di 
Terracina, l’una e l’altra chiamò catte- 
dra vescovile, nominando tutti i divitti, i 
privilegiantichi,i monasteri, i luoghi del- 
la diocesi setina e così della privernate. 
Pipernensem et Setinam ecclesias eidem. 
Terracinensis ecclesiae in perpetuum u- 
nitas permanere decernimus omnibus ju- 
ribus eorum quae sunt Somnenum, Roc- . 
casicca, Rocca Angurge, Magentia, A- 
spianum, Treve, Sarminetum, Aquapuz- 
za, Bassianus cum finibus et adiacenti» 
bus suis. Aggiungo con Corradini, che re- 
stando Sezze cattedrale dopo l’unionecon 
Terracina , sempre vi risiedè il vicario 
generale di Terracina e di Sezze; che la 
residenza del seminario di tutta la dioce: 
si in Sezze éèimmemovrabile; che il vesco- 
vò dopo che avea preso solenne possesso 
della cattedrale di Terracina, passava a 
prendere quello della cattedrale di Sez- 
ze. L'Ughelli nell'Italia sacra, ed il com- 
mentatore Coleti, parlarono del vescova - 
to di Sezze nel t.1, p.1282, e nelt.10, 
p.164. Il Corradini caldo di amor patrio 
e pieno di dottrina, imprese coraggiosa- 
mente a rivendicare a Sezze l'onore del- 
la sede vescovile. Primieramente nel 1680 
stampò e pubblicò in Roma |’ anonima 
dissertazione: Discursus B. M. V. ac b. 
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Lindano, Petro et Marcellino Setinae ci. 
vitatis protectoribus dicatus, in quo au- 
ctor Setiam civitatem fuisse, et esse pro- 
bat, ac suo episcopatu ejus ecclesiam in- 
signitam fuisse, et esse defendit. Inque- 
stail Corradini asserì essere stata sempre 
Sezzecittà e con proprio vescovo, Insor- 
te naturalmente gravi controversie per 
parte di Terracina, e portata la vertenza 
nel tribunale di rota romana, una deci- 
sione rotale coram Molines diè a'terra- 
cinesi piena vittoria nel 1702. Non per 
questo avvilitosii] difensore di Sezze, nel 
medesimo anno pubblicò in Roma: Pe- 
tri Marcellini Corradini J. C. Setini in 
romana curia advocati. De civitate et 
ecclesia Setina. Con questa elaborata ed 
eruditissima opera tornò a dimostrare, 
che Onorio III non avea già soppresso la 
cattedrale di Sezze, ma che con eguali di - 
ritti l’avea unita alla chiesa di Terraci- 
na : precipuamente provò che |’ unione 
fu accessoria e cumulativa aegue princi. 
paliter; che dai diplomi e dagli storici fu 
poscia continuata ad appellarsi città; ri- 
spose agliargomenti che in contrario ad- 
ducevano i terracinesi, concludendo w- 
nionem, et non suppressivam titulis ri- 
spose agli autori e alle bolle, che nomi- 
narono Terra Sezze; con l’ultimo cap.19, 
Tollitur ab auctore absurdum quod ja- 
ctant terracinensis, qui ajunt, data unio- 
ne cumulativa, etiam Pipernensem eccle- 
siam remansisse cathedralem, unumque 
episcopum trium cathedralium sponsum 
esse. Nel cap. 12 riportò ì privilegi alla 
chiesa e alla città di Sezze concessi dai 
Papi e dai re, sempre per provare, unio- 
nem praecedentem fuisse aeque principa- 
liter factam. 11 Corradini scrisse con tan- 
ta dottrina e con tante ragioni non solo 
positive, ma eziandio dedotte dall’ anti- 
chità della città, dalle vicende politiche 
nelle provincie di Marittima e Campa- 
gna, per le frequenti irruzioni de’ barba. 
ri, dai nomi de’vescovi omessi o mutila- 
ti negli atti de’concilii, dagli archivi pe- 


riti o incendiati, dalle nobilissime fami- 
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glie ivi fiorite per dovizie e per feudi pa- 
tentissime; e da valente giureconsulto ri- 
spondendo alle obbiezioni che dai terra- 
cinesi mettevansi in campo. Provò a ta- 
le evidenza la tesi, che Benedetto XIII 
colla costituzione del 29 aprile1 725 non 
solo approvò l’asserito dal Corradini, ma 
dichiarò che la chiesa di Sezze era resta- 
ta cattedrale dopo l’ unione che Onorio 
111 neavea fattaa Terracina. Avendo poi il 
capitolodiTerracina qualificata la lettera 
pontificia survetizia, Benedetto XIII col- 
la bolla Regis pacifici, de’ 16 luglio1725, 
Bull. Rom. t.12,p.16, la rinnovò e con- 
fermò, impose silenzio alla controversia 
eda sé l’avocò, nuovamente erigendoSez- 
ze in cattedrale se vi fosse d’uopo, e l’unì 
a Terracina aeque principaliter, e che po- 
tesse il vescovo come prima risiedere nel- 
la maggior parte dell’anno in Sezze come 
più salubre, ornando il capitolo e cano- 
nici setini de’privilegi inerenti alle catte- 
drali. Poscia colla bolla Super universas, 
de'10 settembre1725, loco citato, p. 36, 
Benedetto XIII riconfermò l'unione, e 
reintegrò Piperno della cattedrale, e ne 
confermò l’unione con Terracina e Sezze 
aeque principaliter, con eguali diritti al- 
le altre, perchè anco la cattedrale di Pi- 
perno era antica sede vescovile, e ne enu- 
merò i vescovi che l’aveano governata. 
Il vescovo Gio. Battista Conventati a’ 3 
ottobre ne prese possesso, e da lui in poi i 
vescovi costantemente s’inlitolarono /'e- 
scovi di Terracina, Sezze e Piperno, ed a 
Terracina ne riporterò la serie, alternan» 
do il vescovo l’ annua residenza nelle 3 
città. Nè per la storia devesi preterire l’av- 
vertenza che con decisione rotale del 1768 
coram Olivatio, venne interamente a di- 
struggersi quella deli 702. Le due costi- 
tuzioni di Benedetto XIII furono pubbli - 
cate da mg.t Domenico Giorgi nella Dis- 
sertatio historica de cathedrali episco- 
pali Setiae civitatisin Latio, cum Appen- 
dicemonumentorum eamdem ecclesiam, 
et civitatem illustrantium, Romae17237. 
11 Giorgi encomiò l’operastampata in Ro- 
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ma nel1641 dal setino Giuseppe Ciam- 
marucone: Descrizione della città di Sez- 
zacolonia latina de’ romani, Roma 1641. 
In questo medesimo anno contro tale de- 
scrizione, alquanto sfavorevole all’eroiche 
origini di Piperno, pubblicò Giulio An- 
neo : Dialogo tra Camilla privernate re- 


gina de’ volsci, e Sezze colonia antica. 


de’ romani, Ronciglione 1641. Il p. ab. 
Luigi Ranghiasci nella sua Zibliografiala 
qualificò : difesa di Piperno, ma di poco 
momento. Benedetto XIII col pontifica- 
to ritenne la chiesa arcivescovile di Bene- 
vento, onde nel1727 volle visitarla, pro- 
mettendo al cardinal Corradini che al ri- 
torno sarebbe passato per Sezze. Pertan- 
to dal n.° 1534 del Diario di Roma di 
quell’anno e dal Novaes si apprende, che 
il Papa reduce da Benevento e da Pros- 
sedi, accompagnato dal marchese de Ca- 
rolîs, ai confini di Piperno trovò mg.r Ol- 
do vescovo delle 3 diocesi;indi giunse ve- 
nerdì 23 maggio alle Case nuove, due mi- 
glia lungi da Sezze. Allora ricordandosi 
Benedetto XIII diaver fatto 27 anni ad- 
dietro una via scorciatoia che conduceva 
alla città, disceso dalla carrozza, montò 
sul proprio cavallo, seguito pure caval- 
cando dal marchese, da alcuni de’suoi cap- 
pellani, prelati, aiutanti di camera, e ca- 
valleggieri, e dalla guardia svizzera a pie- 
di: le due mute di cavalli delle carrozze, 


i calessi col resto della comitiva prosegui -” 


rono il viaggio per la via ordinaria, e cam- 
biati i cavalli all’osteria dell’ Acquaviva 
per fare la salita, questa trovarono allar- 
gata e resa meno ripida. Arrivato i} Pa- 
pa nel convento de’franceseani riformati 
volle pernottarvi, ricevuto dal vescovo di 
Segni Bisleti, da mg." Rezzonico poi Cle- 
mente XIII, che per parte del cardinal 
Barberini lo pregò nel ritorno a onorare 
Velletri, e dal prelato Marcello Crescenzi 
poi cardinale, in rappresentanza del car- 
dinal Corradini caduto infermo, che avea 
preparato convenevole alloggio, pei pre- 
lati una cella per cadauno, il resto della 
corte venendo nobilmente ospitati nell’e- 
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piscopio, nel collegio de’gesuiti, e dai pri- 
mari della città. Il prelato a spese del car- 
dinale fece nel refettorio uno splendido 
trattamento, e per tutto il tempo che re- 
stò il Papa nel luogo, di tutto punto trat- 
tò lacorte; di più il cardinale in ossequio 
avea a suespese fatto vestire una compa- 
gnia di milizie per servizio del Papa. Nel- 
la seguentemattina recatosi il Papa in chie- 
sa, ascoltò e celebrò la messa nell’altare 
delta B. Vergine, e ad ore 20 da una fi- 
nestra del convento benedì la giubilante 
moltitudine, indi si avviò per Sezze-col 
solito corteggio. Novèa dire la letizia dei 
riconoscenti e di voti sezzesi,che per gli ap- 
plausi e dimostrazioni di riverenza.com- 
mossero il Papa e la corte : alla porta fe- 
ce l’ omaggio delle chiavi la municipale 
magistratura, con parole di fedele suddi- 
tanza e venerazione. All’ingresso un mae- 
stoso arco trionfale dipinto col pontificio 
stemma sorretto da due fame, era deco- 
rato da ornati e dalle figure della Fede 
e Speranza, con epigrafe che celebrava la 
reintegrazione elargita alla città. Lungo 
ta strada che conduce al duomo, tutto era 


* messo a festa; e la facciuta di detta cat- 


tedrale con tele dipinte formanti un co- 
lonnato, ne’superiori pilastri sovrastava- 
no le figure della Temperanza e Pruden- 
za , ed un’ iscrizione analoga esaltava il 
nuovo benefieio: l'interno dellachiesa era 
parato di damaschi trinati d’oro. Nell’ia- 
gresso presentò l’aspersorio alPapa il ve- 
scovo visitatore apostolico, ricevendolo it 
vescovo diocesano, quello di Segni, mg.r 
Crescenzi, il capitolo, il magistrato ed al- 
tri signori. Venerato il ss. Sagramento, 
il Papa si recda visitare il nuovo altare 
di s. Filippo, ove in urna era stato col- 
locato il corpo di s. Leonzio martire, ric- 
camente vestito. Per la nota particolare 
divozione del Papa a.s. Filippo, volendo- 
ne consagrar l’altare, vi fece l’esposizio- 
ne delle reliquie de’ ss. Gaudenzio e O- 
norato martiri. indi si trasferi al mona- 
stero delle monache clarisse, nel semina- 
rio, al collegio de’gesuiti, ove nella chie- 
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sa baciò la reliquia del b. Gio. France- 
sco Regis gesuita, presentata dal p. Luigi 
Corrradini gesuita e fratello del cardina- 
le; dipoi il Papa torodal convento de’ri- 
formati. Nella mattina del 25 maggio Be- 
nedetto XIllaoreto si portò alla catte- 
drale, oveascoltatala messa dell’arcidia- 
cono, dipoi assistito dai prelati Crescenzi 
‘e Genovesi consagiò l’altare di s. Filip- 
po, indi vi celebrò la messa bassa : tornato 
al convento, donò a'6 religiosi che avea- 
. no cantato una corona di pietre fine per 
cadauno con medaglia d’oro, autorizzan- 
doli a regalarle. Nel pomeriggio portato» 
sì in carrozza nella città, visitò le fabbri- 
che del nuovo monastero e chiesa delle 
religiase del ss. Bambin Gesù, e nel ritor- 
no la chiesa di s. Bartolomeo de’conven- 
tuali, onorando di sua presenza anche i 
cappuccini. Lunedì 26 maggio, festa di s. 
Filippo, che il Papain Roma avea dichia- 
rato di precetto con cappella papale, vol- 
Je solennemente celebrarla nel duomo e 
con pontificale. Recatosi all’altare mag- 
giore, nel corointuonòl’ora di terza, pro- 
seguita dal capitolo, mentre assunse i pa- 
ramenti missali: diversi prelati fecero da 
assistenti, cioè da diaconi assistenti Cle- 
menti e Genovese, da diacono del vange- 
lo Ferrari, da suddiacono Piersanti, da 
prete assistente Crescenzi : alle lavande fu 
servitodamg." de Simoni, nelle ceremo- 
nie da mg.” Prati. Il Papa cantò la mes- 
sa alla presenza di 10 prelati tra arcive- 
scovi e vescovi, del generale francescano, 
del segretario dell'indice, del p. Caravi- 
ta teologo della penitenzieria, del magi- 
strato della città in abito, e di una folla 
immensa d'ogniceto di persone. Dopo il 
vangelo,Benedetto XIII col testo delDeu- 
leronomio cap. 3, provòcon orazione pa- 
negirica o omelia : che s. Filippo tra gli 
onori nou brugiò, calpestandoli; tra le ric- 
chezze non arse, disprezzandole; tra i pia- 
ceri non si accese, abborrendoli. Indi fe- 
ce pubblicar la consueta indulgenza , e 
compartì l’apostolica benedizione. Dopo 
la messa passò in coro tra i canonici, a 


SEZ 
compiere le altre due ore canoniche. -Il 
Papa donò al capitolo,in urnetta di ma- 
dreperla ornata d’oro, un dente dis. Li- 
dano abbate, e delle reliquie de'ss. Pie- 
tro e Marcellino protettori della città, en- 
tro scatola di velluto rosso. Invece il Pé- 
pa ricevè da mg.r Crescenzi iù nome del 
cardinal Corradini un reliquiario d' ar- 
gento col cilizio di s. Domenico, fondato - 
re dell’ordine cui apparteneva Benedet- 
to XIII; edallacittà altro simile reliquia - 
rio con un grano di quell’incenso offer- 
to dai ss. Magi a Gesù bambino. Nelle o- 
re pomeridiane il Papa assistè nel coro 
de’religiosi, ove albergava, al vespero so- 
lennemeate cantato. Martedì 27 maggio 
Benedetto XIII tra le più vive e sonore 
acclamazioni si avviò per Sermoneta, ac- 
compagnato dal vescovo Oldi e da mg." 
Crescenzi, dopo aver accordato a molti 
grazie spirituali, meravigliandosi che 
niun povero gli domandò soccorso, ciò che 
mai eragli avvenuto, onde lodò la ric- 
chezza del suolo, e lasciò tutti con indele- 
bile esultante gratitudine. A perpetuar- 
la, i canonici eressero una lapide nella 
cappella di s. Filippo, il municipio altra a 
cornu evangelii , in cui sì legge come il 
Papa avendo ricusato la statua che lacit- 
tà voleva innalzargli nel foro, la stabili- 
ta somma fu impiegata nell’ ornamento 
di tale altare. I riformati pure posero una 
iscrizione marmorea sopra la camera a- 
bitata dal Papa. Benedetto XIITavea con - 
cepito l’idea d’intraprendere la bonifica- 
zione Pontina, ma non potè effettuarla, 
e desiderio pure fu in Clemente XIII, fin- 
chè Pio VI ebbe la gloria di eseguirla, e 
nel1785 comprò dal comune di Sezze la 
tenuta della Selce rotta, perchè interse- 
cava la linea principale; quindi il Papa 
terminò colla sua grandiosa operazione i 
danni che pel Teppia risentivano i sezze- 
si. Nelle vicende politiche del fine del se - 
colo passato, del principio e metà del cor- 
rente, Sezze seguì la sorte delle provin- 
cie di Marittima e Campagna, di che par- 
lo a Frosinone e VELLETRI, Gregorio XVI 
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pel miglioramento delle Paludi Pontine, 
oltre diverse provvidenze ; incominciò il 
riaprimento del nuovo porto e canale di 
Terracina e lasciò l’opera ben avanzata: 
inoltre due volte si recò alle Paludi, nel 
1839 arrivando sino a s. Felice (Z.),com- 
plimentato dalla magistratura di Sezze a 
Bocca di Fiume, ove l’altese con gran par- 
te della popolazione e la sua banda mili- 
tare. Nella 2.' volta ghunse nel1843 a Zer- 
racina(Y.),e nel ritorno trovò aTre Ponti 
mg.r vescovo Aretini-Sillani alla testa dei 
cleri di Sezze e Sermoneta, colle rispettive 
magistrature, recandosi nella restaurata 
chiesa e in quella stessa mattina 8 mag- 
gio ribenedetta dal vescovo coll’assisten- 
za de'due capitoli di Sermoneta. Asceso 
. il Papa nel contiguo conventogià de’cap- 
puccini, ristabilito pe’trinitari, compart 
dalla principale finestra l’apostolica bene- 
dizione agli abitanti di quelle contrade, 
ammettendo poi i nominati benignamen- 
te al bacio del piede, ed il gonfaloniere 
di Sezze Giuseppe Carnebianca gli presen- 
tò in nome della città quella bella epi- 
grafe stampata a caratteri d’oro, che tor- 
nò a pubblicare il principe Massimo, Re- 
lazione delviaggio,p.171,il quale aggiun- 
se. > Il Santo Padre volendo anche dare 
qualche particolare attestato di affetto a- 
gli abitanti di Sezze, ch'era stata da lui 
visitata prima di ascendere al pontifica- 
to, si degnò di concedere loro varie gra- 
zie rescritte di proprio pugno dietro le 
suppliche da que’canonici presentategli””. 
Tuttociò con più dettaglio fu celebrato da 
Sezze stessa con quanto pubblicò insieme 
all’epigrafe, nel n.° 21 delle Notizie del 
giorno del 1843, ricordando come il Pa- 
pa in Terracina avea ricevuto, con sin- 
golarissimi tratti di benevolenza, le due 
dleputazioni della cattedrale e della ma- 
gistratura. Come il Papa rammentò con 
piacerela dimorache fece in Sezze, e im- 
plorò di cuore sopra tutti la copia delle 
celestiali benedizioni. Come la magistra- 
tura e il capitolo co'canonici della colle- 
giata, i seminaristi, compresa la camera- 
VOL. LXv. 
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ta del pio istituto Pacifici De Magistris e 
sua deputazione, si recarono ad ossequia- 
re il Papa a Tor Tre Ponti colla banda 
selina, presso l’amenissimo luogo donde 
fu da Sisto V in vicinanza di Sezze os- 
servato il suolo Pontino. Nel supplemeri- 
to al n.°49 del Diario di Roma del1846 
è descritto il cordoglio provato dai sez- 
zesi per la morte di Gregorio XVI, e le 
solenni esequie celebrate nella cattedra- 
le, in cui l’ottimo vescovo mg." Aretini- 
Sillani, dopo aver cantato la messadi re- 
quie, salito sul pulpito,lesse grave e com- 
movente orazione panegirica: in essa nel 
vammentare le tante glorie del Papa, non 
tacque l’accesso di lui a Sezzecome con- 
visitatore a’pii patrimonii PacificiDe Ma- 
gistris fra le lagrime de’sezzesi. Nel pon- 
tificato di Gregorio XVI, l’encomiato ve - 
scovo, per zelo e senza valutare il corvi - 
spondente incomodo, ecco come celebrò 
un anno la festa del s. Natale nelle sue 3 
cattedrali. A mezza nolte cantò la messa 
in quella di Terracina ; portatosi a Pi- 
perno, dopo detta l’ora di prima da’ca- 
nonici, cantò la messa nella cattedrale ; 
dopo la quale recatosi in Sezze, nella sua 
cattedrale celebrò la 3." messa pontifica- 
le. Questo è un singolare esempio, che 
meritava speciale ricordo. Mg.' Aretini - 
Sillani avendo rinunziato le tre sedi ve- 
scovili, il regnante Pio IX nel concistoro 
de’ 19 dicembre 1853 gli surrogò l'o- 
dierno mg.” Nicola Bedini. Nel vol. LIII, 
p. 231, riportai gli ordinamenti del re- 
gnante Pio IX, sul compimento della bo- 
nificazione Pontina nel circondario ca- 
merale, e i campi impaludati, massime 
dalle acque del Teppia, non compresi nel 
circondario. 

SFASFERIA o SFASTERIA. Sede 
vescovile della Mauritiana Cesariana, sot- 
to la metropoli di Giulia Cesarea. Il ve- 
scovo Rufo fu esiliato da Unnerico re dei 
vandali, per non aver sottoscritto nella 
conferenza di Cartagine del 484, l'erro- 
nee proposizioni de’ donatisti. Morcelli, 
Afr. chr. t. 1. 
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SFONDRATI Fnancgsco, Cardinale. 
Nacque nobilmente in Cremona da fami- 
glia oriunda di Milano, e felicemente eb- 
bedalla natura singolare perspicacia e ta- 
lento, e tanta quadratura di mente che 
ampiamente dimostrò nel progresso mi- 
rabile che fece nelle scienze e nelle lingue 
greca e latina, massime nella legge da lui 
appresa in Pavia, ed in cui divenne uno 
de'più insigni dottori del suo tempo. Di 
25.anni già era professore in tal facoltà 
nell'università di Padova, ov'ebbe a col- 
lega Parisio poi cardinale. Diffusasi la fa- 
ma di sua rara ed eccellente dottrina, fu 
chiamato successivamente a insegnar la 
legge nelle università di Pavia, Bologna, 
Roma e Torino. Dotato pure di straor- 
dinaria prudenza nel maneggio degli af- 
fari, e di sommo telo per la divina glo- 
ria, meritò la stima di Carlo Ill duca di 
Savoia, che lo annoverò tra’ suoi primi 
consiglieri, e poi tra'senatori di Torino, 
prevalendosene molto e utilmente in af. 
fari ardui e gelosi. Lo stesso fece il duca 
di Milano e suo signore Francesco JI, che 
eziandio lo comprese tra'senatori, l’im- 
piegò in onorevoli ambascerie e nel go- 
verno dello stato, con tale e tanta auto- 
rità, che più come compagno che quale 
. suddito lo riguardava.L'estimazione me- 
desima si procacciò con Carlo V impera- 
tore quando divenne sovrano del Milane. 
se, confermandolo nella dignità senato- 
ria colla carica di consigliere di stato. A 
lui affidò l’ambasceria al duca di Savoia, 
e lo creò barone di Valsessina, e conte di 
Rivera e di altre contee sulle riviere del 
lago di Como. Dalla moglie Anna Viscon-. 
ti ebbe molti figli e per ultimo Nicolò chie 
fu estratto dal suo ventre nel 1535 già 
morta, che fatto adulto pose sotto la di- 
rezione di FilippoMigliori gentiluomo fio- 
rentino e presidente dell’università di Pi- 
sa, nella fiducia che sotto la disciplina 
d’un tanto uomo, dovesse col tempo egli 
pure divenire erudito e dotto, utile e van- 
taggioso alla Chiesa, ed infatti fu poi car- 
dinale e Papa Gregorio XIV (V.). Frat- 
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tanto incaricato da Carlo V del governo 
di Siena, agitata e sconvolta da gravi tur- 
bolenze, eseguì la commissione con tal 
dolcezza, saviezza e soddisfazione de’se- 
nesi, che fu aggregato alla loro cittadi- 
nanza e acclamato Padre della patria. 
Giuntala sua splendida reputazionea co- 
guizione del sagace Paolo III, lo chiamò 
in Roma con particolari dimostrazioni, 
nel1543 lo fece vescovo di Sarno, donde 
nel1544lo promosse all’arcivescovato di 
Amalfi. Volendosi il Papa giovare di sua 
consumata prudenza e destrezza ne’ne- 
gozi i più scabrosi, lo deputò nuuzio in 
Germania alla dieta di Spira, ed a Carlo 
V per congratularsi della pace fatta col 
re di Francia ; quindi a' 19 dicembre di 
detto1544 lo creò cardinale prete de’ss, 
Nereo ed Achilleo. Poco dopo fu inviato 
legato nuovamente in Germania a Carlo 
V, per opporsi alla pubblicazione dell’Zrz- . 
terim (Y.), ma senz’effetto. Nondimeno 
non mancò in quella circostanza di op- 
porsi con ottimo successo contro i parti- 
giani e fautori dell’eresia luterana. Spe- 
dita quella legazione, si trasferì in Inghil- 
terra per ridurre quel regno all’antica ub. 
bidienza e divozione della chiesa roma- 
na. Eletto nel1547 amministratore della 
chiesa di Capaccio, si dimise nel 154g 
quando passò al patrio vescovato di Cre- 
mona: alcuni col Ciacconio lo pretendo- 
no anche vescovo di Lacedogna, ma l’U- 
ghelli nol pose nella serie di que’ pastori; 
tuttavolta l’Argelati nella Biblioteca de- 
gli scrittori milanesi t. 2,p.1361, afferma 
che ne fu amministratore. Venne quin- 
di destinato alla legazione di Perugia, e 
di Cremona e luoghi ad essa soggetti, e 
poco mancò che nel conclave per Giulio 
III fosse in sua vece elevato al pontifica- 
to. Finalmente colmo di meriti, poco do 
po cessò di vivere in Cremona a’31 Ju- 
glio1550, d’ anni 57 non compiti, e fu 
sepolto in quella cattedrale nel vestibolo 
della cappella del ss.Sagramento, con ma- 
gnifico e lungo epitaflio postovi da'figli. 
L’Argelati pubblicò l'elenco di sue opere 
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di giurisprudenza e di profana lettera- 
tura. 
SFONDRATI Nicorò, Cardinale. V. 
Grecorio XIV Papa. 

SFONDRATI Paoto Emitio, Cardi. 
nale. Patrizio milanese, che a un’indole 
aurea accoppiò pari illibatezza di costu- 
10e, educato per cura dello zio cardinale, 
appena questi nel1590 divenne Grego- 
rio XIV, 14 giorni dopo ossia a'19 di- 
cembre, nell'età di 31 anni e sebbene as- 
sente da Roma, pel1.° lo creò cardinale 
prete di s. Cecilia, e poi legato di Bolo- 
gna, prefetto di segnatura, membro del- 
la congregazione del s. offizio, protettore 
degli olivetani, con sì grande potere, che 
il governo ecclesiastico fu quasi tutto a 
lui affidato; per cui il cardinal Bentivo- 
glio osservò nelle sue Memorie, che nel 
breve spazio di10 mesi fu cumulata inlui 
tale e tanta autorità, che difficilmente un 
altro cardinale avrebbe potuto consegui- 
re inro anni. Provveduto di pingui be- 
nefizi e riccheabbazie, generosamente ne 
distribuì le rendite a’ poveri, contento che 
dopo la morte dello zio le sue stanze fos- 
sero addobbate con modeste suppellettili 
e immagini divote, la mensa frugale e il 
vasellame di semplice terra, a tenore del 
prescritto a’vescovi d'Africa dal 4.° conci- 
lio diCartagine, icui canoni rinnovò quel 
di Trento anche pe’cardinali. Prendeva 
singolar diletto in conversare con perso- 
ne in credito di santità di vita, come s. 
Filippo Neri, col quale lo zio nel 1577 e 
d'anni 17 lo avea posto a convivere nel. 
la casa di s. Maria in Vallicella, e meri- 
tò di vederlo andare in estasi, co’ vescovi 
di Grosseto e di Foligno. L’intimità e l’e- 
sempio di s. Filippo, unito alle sue ottime 
disposizioni, a poco a poco in Paolo accese 
singolare e viva brama di avanzarsi nelle 
cristiane virtù, onde all’orazione, in cui 
impiegava notabile tempo, aggiunse la 
mortificazione del corpo che macerava 
con astinenzee vigilie,e col prendere scar- 
so riposo sulla nuda terra o coricato su 
tronchi e sarmenti, visitando le 7 chiese 
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di Roma vestito di ruvido sacco e colla 
faccia coperta, e ritirandosi sovente a fa- 
re gli esercizi spirituali in qualche casa 
religiosa. A tal genere di vita univa gran 
zelo e le più pregiate virtù ecclesiastiche. 
Nel 1607 Paolo V lo promosse al ve. 
scovato di Cremona, e consigliò efficace- 
mente il Papa a pubblicare, come fece, il 
Rituale Romano ampliato e corretto, del- 
la cui operazione e stampa ne commise 
la direzione al cardinale. Donò a Paolo 
V la1."parte del Menologio greco, com- 
pilato d’ ordine dell’ imperatore Basilio 
Porfirogenito, che fu collocato nella bi- 
blioteca Vatica na.Con questa parte e col- 
la 2.° che fu trovata nel monastero di 
Grottaferrata, fu fatta dipoi del Menolo- 
gio una magnifica edizione dal cardinal 
Annibale Albani colle stampe d’Urbino, 
nella cui prefazione si fa del cardinale o- 
norata menzione. Alcune cose ch'egli la- 
sciò scritte sono riferite dall’ Argelati, 3i- 
bliot. degli scrittori milanesit.2,p.1371. 
Nel1611 passò all’ordine de’vescovi col. 
la chiesa suburbicaria d'Albano, ritenen - 
do per affetto in commenda la Chiesa di 
s. Cecilia,al quale articolo nacrrai il ma- 
gnifico restauro che vi fece e il suo ab- 
bellimento, e come con sua religiosa con- 
solazione ritrovò il corpo della santa con 
quelli di altri ss. martiri, ed il 1.°fece col. 
locare in cassa d'argento di 251 libbre, 
colla spesa di 4400 scudi. Fu pure bene - 
fico colle monache del contiguo monaste- 


.ro, che pel suo governo e cura fece assai 


rifiorire, Distribui va larghe elemosine ai 
poveri, e nelle feste si portava nella chie- 
sa de’teatini, ove come uno di essi ascol. 
tava le sagvamentali confessioni. Ivi isti- 
tuì una congregazione di sacerdoti,simile 
a quella degli oblati fondati in Milano da 
s. Carlo Borromeo. Mentre era legato di 
Bologna, tre volte visitò il santuario di 
Loreto, io una delle quali segretamente 
lasciò un anello del valore di 500 scudi, 
in altra una croce di smeraldi, valutata 
4ooo scudi, e nell'ultima volta ritornan- 
do da Milano un prezioso anello con dia- 
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mante posto nel dito del santo Bambino. 
Quando nel1603 compita detta legazio- 
ne si restituì in Roma, essendosi accinto 
a restaurare la Chiesa di s. Agnese fuo- 
ri le mura, a cui professava singolar di- 
vozione, ebbe la sorte di rinvenire il suo 
corpo e quello d'altri santi, che nel1616 
furono da Paolo V riposti sotto l’altare 
maggiore. La storia di questa invenzio- 
ne si trova nel codice1234 della 2idlio- 
teca Barberini, ed a p. 95 de’ Monum. 
Cremonensiun del p.Vairani.Intervenne 
a’conclavi di 4 Papi, e pieno di meriti e 
virtù, un male di 30 ore lo trasportò da 
questo misero esilio all’immortal vita in 
Tivoli nel1618, d’anni 58 non compili. 
Trasferito‘in Roma, fu sepolto nel sot- 
terraneo di s. Cecilia con breve iscrizio- 
ne, che vivendo da se stesso erasi com- 
posta. Avendo lasciato tale chiesa sua e- 
rede, nel destro lato gli fu eretto un son- 
tuoso mausoleo, con nobile epitaffio. L'A - 
midenio lo loda qual degno ecclesiastico, 
vigilantissimo vescovo, ornato d’innume- 
rabili virtù, che dichiarò pure la roma- 
na rota in una decisione. 
SFONDRATI Crtestino, Cardinale. 
D'antichissima e illustre famiglia mila- 
nese, pronipote di Gregorio XIV e nipo- 
te del precedente cardinale, fece onore 
all'ordine benedettino in cui professò nel 
celebre monastero di s. Gallo, dove fu 
mandato fin da fanciullo, colla sua pro- 
fonda dottrina e vasta erudizione. Dopo 
aver insegnato le scienze teologiche in 
detta abbazia e in quella di Campidona, 
fu nel16709 scelto a professore di canoni 
nell'università di Salisburgo, ov'era tale 
la folla degli scolari che concorrevano a u- 
dirlo,che appena bastava la scuola, quan- 
tunque assai ampia, per contenerli, non 
permettendo mai che alcuno ne partisse, 
se prima non avesse ben capito l’ inse- 
gnato da lui, onde si acquistò i titoli di 
anima de'discepoli e di vera idea d’ un 
ottimo professore. D’ordine de’superiori 
si trasferì nel castello di Rosaco, luogo 
alpestre, scosceso e solitario, per eserci» 
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tarvi la cura delle anime, e vi compose 
un corso di filosofia. Penetrato l’abbate 
di s. Gallo dell’orrida solitudine e della 
pazienza mostrata dal monaco, lo richia- 
mò nell'abbazia e fece suo vicario nello 
spirituale. In questo tempo per commis- 
sione dell’arcivescovo di Salisburgo scris- 
se l'insigne libro: Regale Sacerdotium, 
contro le 4 Proposizioni (Y.) del clero 
gallicano del 1682. Mosso Innocenzo XI 
dal raro e distinto merito di sì degno re- 
ligioso, che scrisse in favore’dell’Zmnzzu- 
nità ecclesiastica (V.) allora vulnerata, 
lo promosse nel1686 contro sua voglia 
al vescovato di Novara. Ma nel punto che 
apparecchiavasi per recarsi in Roma, fu 
per morte dell’abbate di s. Gallo a voti 
concordi eletto successore di quella ce- 
leberrima abbazia, e previo il pontificio 
permesso rinunziata la chiesa di Novara, 
ne prese possesso. Quantunque assai va - 
staedestcsa, tutta la visitò con immenso 
vantaggio de’popoli, predicando sovente 
ne’dì festivi in tedesco, non solo nella ba- 
silica dì s. Gallo, ma nelle vicine parroc- 
chie. La sollecitudine e la cura che avea 
pe’ poveri e per le persone afflitte e tribo- 
late, era veramente paterna e singolare, 
come lo mostrò ne'3 anni in tempi di guer- 
ra, nel distribuire a notabile parte de'dio 
cesani, pane, farina, legna e vesti. Visitava 
ogni anno l’ospedale de’lebbrosi, e dopo 
avere ad ognuno di essi baciato i piedi, 
partiva consolandoli con abbondanti li- 
mosine. Severo con se stesso, menava vita 
divota, sobria e peniteute, come se ne vi- 
dero i manifesti contrassegni dopo la sua 
morte. In premio di tante virtù Innocenzo 
XII, che l’avea incaricato di scrivere con- 
troil Nepotismo(Y.),a' 12 dicembre 1695, 
sebbene assente, lo creò cardinale prete 
di s, Cecilia, e l’ascrisse alle principali con- 
gregazioni cardinalizie. Giunto in Roma 
fu colto da infermità, che dopo 8 mesi gli 
tolse la vita nel1696 a’4 settembre, con 
quella stessa pietà con cui era vissuto,in e- 
tà di 53 anvi non compiti.La camera apo- 
stolica gli fece celebrare i funerali,uon tro- 
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delle colpe è istituzione soltanto uma- 
na; finalmente che la soddisfazione del 
penitente piuttosto che essere neces- 
saria, fa ingiuria a quella offerta da 
Gesù Cristo (I. cit. 1. III, c. 4 e 
«5 ec.). Rapporto all’ Eucarestia, il 
principal ervore è il negare la pre- 
senza reale. Si afferma che le paro- 
le della consacrazione indicano il pa» 
ne ed il vino essere semplicemente 
segni del corpo e del sangue del 
Signore (Zstitut. de coena Domini). 
Si nega la messa essere vero sagri- 
fizio, sostenendo che altrimenti sa- 
rebbe di offesa a quello della cro- 
ce; di più che le messe private si 
oppongono direttamente alla istitu- 
zione di Cristo (I. cit. lib. IV, c. 
18). Negano il purgatorio, il valore 
delle indulgenze, l’intercessione de’san- 
ti, il culto delle sagre immagini, il 
primato della Chiesa Romana, la di 
lei infallibilità nelle decisioni in ma- 
teria di fede; riprovano le leggi di- 
sciplinari e i sagri riti, il digiuno 
quadragesimale, il celibato dei sacer- 
doti, e la utilità dei voti. Ecco lo 
spettro deforme, cui si riduce da co- 
loro la religione. 7. Natale Alessan- 
dro t. XIX, a. 13; e il Card. Got- 
ti, t. II, c. 3. 

CALZADA (Calceaten.). Città con 
residenza vescovile nella Castiglia vec- 
chia. Chiamasi anche Ca/cidae Tri- 
tium, ovvero s. Domingo de la Cal 
zada, ed è edificata sopra un pic- 
colo fiume, che va a gettarsi nel 
Tiron. Ha sette porte, ed il suo ve- 
scovato unito a Calahorra, è suffra- 
ganeo della metropoli di Burgos. La 
città fu eretta in vescovato nel se- 
colo decimoterzo, la cui cattedrale, 
solido edifizio, è dedicata alla san: 
tissima Trinità, con capitolo compo- 
sto di quattro dignità, dieci canoni- 
Ci, olto razionarii, e sedici cappella- 
ni. La prima dignità è il decano, e 
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fra i canonici si comprendono il 
teologo e il penitenziere. In detta 
chiesa evvi il corpo di s. Domenico 
suo patrono e titolare. L'unione del- 
la sede di Calzada a quella di 4/- 
ba o Alava, istituita nel decimo 
primo secolo, ebbe luogo eziandio 
nel decimoterzo secolo; ma l’ u- 
nione di Calzada, a quella di Ca- 
lahorra rimonta all'anno 1498, nel 
regno di Ferdinando V ed Isabella. 
L’episcopio fu distrutto nelle guerre 
del 1812; ha la sola parrocchia del- 
la cattedrale, con un convento di re- 
ligiosi, ed un monistero di mona- 
che, oltre le confraternite e l’ ospe- 
dale. 7. CaLamorRA. 

CALZE, e CALCEI, Caligao, 
Calceus. Sebbene ci proponiamo di 
trattare a’ loro articoli delle Scar 
pe, e de’ Sandali, o Calcei propria- 
mente detti, prima di parlare delle 
Calze, diremo alcuna cosa de’ Ca/- 
cei da cui derivarono le Calze; poi- 
chè calzamento nominossi tutto quel- 
lo, che cuopre il piede e la gam- 
ba, e si applicò egualmente alle 
scarpe, come alle Calze, e al calza- 
mento rosso. ]l calzare significa pre- 
cisamente avere, o metteve in gam- 
ba e in piede calze, scarpe, o simili. 

Il Calceo cavo presso gli antichi 
romani era il distintivo de’ nobili, 
de’ senatori e consoli, ora col no- 
me di Calceus Lunatus , ora di 
Mulleus, il quale cuopriva tutto il 
piede dal calcagno sino alla punta 
del medesimo, senza verun tirante ai 
fianchi, e molto simile al calcea- 
mento moderno, detto Pantofola. Si 
vede in quelli dei cristiani de’ pri- 
mi secoli, e fra gli altri nell’ effigie 
di Probo, rappresentato con sua mo- 
glie Proba, nella sua urna sepolcra- 
le nell’ Arringhi, Roma subterran. 
t. I p. 28 lib. II cap. X. Ve ne 
sono altri con ornati, tomo I pag. 
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. wandosi nella sua eredità modo di supplir- 
vi, come amante de’ miserabili e della reli- 
giosa povertà. Ebbe sepoltura nella chiesa 
sotterranea del suo titolo,sotto una rozza 


pietra, con semplice iscrizione spivante, 


umiltà,da lui composta vivente; ma i suoi 
parenti altra gliene posero nobile e ma- 
gaifica. Il p. Zeilgebaver, Storia leltera- 
ria par.3, p.416, descrisseaccuratamente 
la sua vita, riportando l’elogio a lui fatto 
dal dotto cardinal d’Aguirre, con un co- 
pioso elenco di tutte le sue opere, in tutte 
dimostrando la sua divozione alla s. Sede 
e il suo profondo sapere; il quale elenco 
si legge pure nell’Argelati, Biblioteca de- 
gliscrittorimilanesit.3,p.1360,di alcune 
delle quali ne parlai agli articoli citati, a 
Regatta, a Francia ed altrove. 
SFORZA FAMIGLIA. 7. Conti, Ps- 
RETTI, Mitanmo, e le seguenti biografie. 
SFORZA Ascanio Manta, Cardinale. 
Questo gran cognome, potente, glorioso, 
derivato da una delle più illustri, più no- 
bili e più celebri famiglie che fiorirono 
in Italia, massimamente ne’ memorabili 
secoli XV e XVI, in cui regnò su tante 
nobili parti d’ Italia, e che vanta eroici 
guerrieri, principi magnavimi, cardinali 
amplissimi, vescovi e arcivescovi insigni, 
ed avriche personaggi di santa vita che ve- 
neriamo sugli altari, merita ch'io qui ac- 
‘ cennii principali articoli in cui ne par- 
lai, e col quale sono collegati tanti avve- 
nimenti storici da me in molti importanti 
articoli descritti, anche per meglio com- 
prendere il poco che dirò del cardinal A- 
- scanio e degli altri cardinali Sforza. Fra 
l’eccelse femmine gli Sforzeschi noverano 
anche imperattrici, regine, duchesse e altre 
sovrane. I suoi rami furono fecondissimi 
di distivti e segnalati personaggi, e non 
meno rispettabili per le principesche pa- 
rentele da loro contratte. Il capo stipite 
fu il famoso Muzio Attendolo, detto Sfor- 
za il Grande, nato nel1369 da Giovauni 
Attendoli e da Elisa Petrociui, ch’ebbe 
per patria e origine Cotignola, rinomato 
e popoloso luogo della diocesi di /'4enza, 
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oveneragionai, ora nella legazione di Fer. 
rara, ed avendo per istemma un melo co- 
togno adottato dagli Sforza. I principii 
de'gran personaggi si sono voluti sempre 
circondare con racconti straordinari, me- 
ravigliosi e favolosi. Insulsa fu quindi la 
diceria, che Muzio destinato dal padre a 
coltivar la terra, e ripugnandovi la sua 
inclinazione, gettasse un giorno la zappa ‘ 
sopra una quercia, risoluto di conlinuar 
la vita campestre se giù ricadesse, o darsi 
alla milizia restando sull’albero,come ac- 
cadde. Le condizioni di sua famiglia At- 
tendoli, se non nobilissima e discendente 
di Dacia, o dai re di Danimarca, o dal- 
l'antica Etruria, è certissimo che al suo 
nascere era ragguardevolissima, ricca, po- 
tente e mirabilmente feconda di soggetti 
dediti alla guerra fino da alcune genera- 
zioni, come può vedersi nel Giovîo, Zi-' 
ta Sfortiae,e nel Bonoli, Storia di Coti- 
gnola. lncominciò Muzio la sua carriera 
militare sotto il famoso Boldrino da Pa- 
nicale generale delle milizie papali, Gio- 
vanni Aucuth,il Broglio,ed il celebre conte 
Alberico da Barbiano, tutti suoi maestri 
nell’arte militare. Quest'ultimo gl’impose 
il nome di Sforza, per essersi Muzio sde- 
gnosamente risentito con lui per certa pre- 
da, che il generale decise spettare ad al- 
tri enon a lui. Sorpreso Alberico di tanto 
ardire,sorridendoloriprese: Giovane guer- 
riero vorrai usar violenza anchea metuo 
generale? Prenditi da ora innanzi il no- 
me di Sforza, che assai più ti conviene di 
quello di Muzio. Il valoroso ed eroico Mu- 
zio nel mestiere dell’armi si rese celebra- 
tissimo,il più prode capitano de'suoi tem- 
pi, e fu Gonfaloniere di s. Chiesa fatto 
da Martino V, e gran contestabile del re- 
guo di Napoli per volere della regina Gio- 
vanna II, la quale ingiunse al di lui figlio . 
Francesco di prendere il soprannome del 
padre Sforza per cognome della propria 
famiglia, e che il simile facessero i fratelli, 
come fa eseguito e restò ereditario a tutta 
la gloriosa discendenza e sostituito al co- 
gnome Attendoli. Muzio dunque all’età 
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di 30 anni, radunato un buon numero di 
valorosi combattenti, la maggior parte dei 
quali erano cotignolesi suoi coggiunti, si 
fece egli stesso capo di armata, e in tal 
qualità con gloriosi successi ser vi quasi tut- 
te le potenze italiane nelle frequenti guer- 
re, come i fiorentini, il marchese di Fer- 
rara,i Papi Gregorio XII, Alessandro V, 
Giovanni XXIII e Martino V, Ladislao 
re di Napoli, e sua sorella Giovanna II. 
Innumerabili furono le decorose onori- 
ficenze che ne riportò, le sostauze e i feudi 
che conseguì,inclusivamente a quello della 
Terra e contado di Cotignola sua patria, 
eretta in contea da Giovanni XXIII e data 
a lui e discendenti in investitura. Una nor- 
te immatura recise il filo di sua immensa 
fortuna, annegavdosi a cavallo per sal- 
vare un soldato nel fiume di Pescara a'4 
gennaio1424, d’anni 55 circa. Ebbe due 
concubine, Lucia di Torsano che lo fece 
padre di numerosa e gloriosa prole, di 2 
figlie e 5 figli, fra i quali Francesco e A- 
Jessandro di cui parlerò, e Tamira di Ca- 
gli; e tre mogli, la Salimbeni di cui e pre- 
clara discendenza ragionerò; Caterina A- 
lopa sorella del celebre Pandolfo, che gli 
diè 4 figli, fra’quali Pietro vescovo d'A- 


scoli; e Maria Marzana vedova del re Lo- 


dovico II d’Angiò e del conte di Celano, 
poi sposata da Francesco Orsini conte di 
Manupello. La posterità dié il titolo di 
Grande a Muzio Attendoli cognominato 
. Sforza, e ne esaltòle gesta splendidamen- 
te, encomiando pure la sua frugalità,giu- 
stizia, generosità co’ nemici, genio alle let- 
tere, protezione ai dotti, ingenuo, affebile, 
cordiale e religioso. Molti scrittori, fra'qua- 
li Crivelli e Giovio, descrissero le azioni 
di questo uomo celebre e singolare. Tra' 
suoi figli particolarmente ricorderò il na- 
turale gran Francesco T,nato in s. Minia- 
to, duca di Milano (7), che signoreggiò 


la Marca o Piceno (V.), precipuamente 


Fermo e Macerata (V.), donde uscirono 
un bel numero di duchi di Milano; prin- 
cipe che il Simonetta esaltò sino a dichia- 
rare, che dopo Giulio Cesare non abbia 
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l’Italia altro generale da mettergli al pa- 
ragone, cioé sino al tempo dello storico. 
Alessandro Sforza, altro naturale di Mu- 
zio e nato in Cotignola, che fu capo della 
linea de’signori di Pesaro (7) ealtri luo- 
ghi. Bosio I Sforza, altro figlio di Sforza 
il Grande,nato dal legittimo matrimonio 
di Antonia Salimbeni di famiglia antichis- 
sima e potente di Siena, il quale formò 
lostipite de’conti diSanta Fiora, cheriunì 
in progresso di tempo tutte le linee Sfor- 
zesche e di cui riparlerò; ed ebbe a fra- 
tello il b. Gabriele arcivescovo di Mila- 
no. Da Francesco I duca di Milano nac- 
quero fra gli altri, Gio. Galeazzo M." che 
gli successe, ed il cardinal Ascanio, non 
che Sforza suo naturale e propriamente 
suo primogenito,che formò la branca dei 
conti del nobilissimo feudo’ di Borgono- 
vo, nel ducato di Paima e Piacenza (V.). 
Da Lodovico M.° Sforza il Iforo duca di 
Milano, si formò pel suo naturale Gio. 
Paolo Sforza la linea de’ marchesi del no- 
bilissimo castello di Caravaggio e conti di 
Galliato, feudo del Bergamasco, reso fa- 
migerato per la sanguinosa battaglia fra 
i veneziani e Francesco I, e per essere la 
patria de’ celebri pittori Polidoro e Mi- 
chelangelo detti da Caravaggio. Estiata 
la successione de’duchi di Milano, de’si- 
gnori di Pesaro, de’ conti di Borgonovo, 
de’marchesi di Caravaggio, e più tardi la 
linea primogenita eziandio de’ marchesi 
di Proceno e duchi d'Onano nella pro- 
vincia di 7iterbo (V.) e fatta da d. Paolo 
I Sforza, gl’intieri diritti di tutte le varie 
linee Sforzesche si riunirono in d. Mario 
I conte di Santa Fiora, e nel suo figlio 
e unico erede d. Federico, nel quale co- 


‘me nato da d. Fulvia Conti (Z.), si com- 


penetrarono con questo cognome le ric- 
chezze e le singolari prerogative della no- 
bilissima famiglia de’ conti di Segni (Z.) 
e Valmontone nella legazione di Zelle- 
tri (7°), ed altre signorie. La successione 
però la proseguì il fratello d. Alessandro: 
la sorella d’ambedue d. Francesca si ma- 
ritd in seconde nozze col marchese Alessan-» 
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droPallavicino,e divenne madre del dot- 
tissimo cardinal Sforza Pallavicino (V.). 
Da d. Alessandro nacque d. Mario II, la 
cui madre Elena Orsini nel1600 fondò 
il monastero e chiesa (che si può dire la 
cappella sepolcrale de'conti di Santa Fio- 
ra,per quelli che vi sono tumulati) delle 
cappuccine di Santa Fiora, il figlio uni- 
co del quale d. Lodovico essendo morto 
senza successione, questa passò iu d. Pao- 
lo II Sforza marchese di Proceno, fratello 
di d. Mario II, ed ebbe a successori i fi- 
gli di d. Francesco, e poi d. Federico nato 
da Olimpia Cesi figlia unica del principe 
Federico Angelo gran fondatore della ce- 
lebre accademia de’ Lincei cdi cui riparlai 
a Scuote pi Roma). D. Federico conte di 
Santa Fiora e duca di Segni nel 1673 spo- 
sò d. Livia Cesarini che gli portò in dote 
i ricchissimi patrimoni, i diritti e le co- 
spicue onorificenze delle nobilissime fa- 
miglie Cesarini (di cui a Genzamo), Sa- 
velli e Peretti(Y.), essendo ereditiera di 
tutte queste insigni case. Seguì allora l’in- 
nesto della famiglia Sforza con tali discen- 
denze illustri e colle altre alle medesime 
appartenenti, cioè la Cabrera e la Boba- 
dilla spagnuole (delle quali e di tutte le 
famiglie nominate, Nicola Ratti nel1794 
pubblicò in Roma tutte le storie nell’o- 
pera documentata e preziosa : Della Fa- 
miglia Sforza), posseditrici del maggio- 
rasco dì Cincione nella Spagna ricaduto 
ai Savedli, e da quel tempo il duca d. Fe- 
derico e suoi discendenti furono obbligati 
di assumere il cognome e learmi de’du- 
chi Sforza- Cesarini, come tuttora deco- 
rosamente si prosiegue nel duca d. Lo- 
renzo, avendone parlatoa Genzamo eluo- 
ghi ivi citati, ove pure descrissi e resi ra- 
gione degli attuali stemmi gentilizi. Qui 
però avvertirò conRatti, che i conti diSan- 
ta Fiora, ora duchi Sforza- Cesarini, han- 
no costantemente ritenuta l’arme del lo- 
ro 1.° autore, consistente nel leone d’oro 
palatino e nel melo cotogno; il leone ri- 
cevuto da Sforza il Grande da Roberto 
re de’'romani e duca di Baviera che l’ag. 
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gregò alla sua casa, il melo accordatogli 
dalla stessa sua patria. Lo stesso si dica 
degli Sforza signori di Pesaro, benché gli 
uni e gli altri l'abbiano in vari tempi in- 
quartata con altre armi prese o dovute 
assumere per privilegio di qualche mo- 
narca, o pe’ cospicui matrimoni da loro 
fatti con principesse sovrane o ereditiere. 
Ma i duchi di Milano lasciarono l’arme 
paterna e adottarono quella de’ Visconti, 
a’ quali erano successi, cioè due aquile 
imperiali e due biscie inquartate, delle 
quali pure trattai nel luogo citato. Que- 
sta però venne alterata dal cardinal Asca- 
nio Maria, usando la biscia de’ Visconti 
inquartata con l’onde bianche e azzurre, 
e l’[ride, impresa di Sforza il Grande suo 
avo, col cotogno in mezzo. I inarchesi di 
Caravaggio inquartarono 4 biscie, ponen- 
do in mezzo ia piccolo scudo l’aquila im- 
periale, ed a’piè il melo cotogno. I conti 
di Borgonovo usarono per arme una sola 
biscia col melo cotogno in mezzo, prefe- 
rendo ambedue queste linee la biscia al leo- 
ne, coine discendenti dai naturali de’du- 
chi di Milano, che già aveano preso per 
loro stemma la biscia. Lat." arma Sfor- 
Zesca venne adottata ancora dagli Atten- 
doli Mauzoli di Bologna, ed altresì dai Ria- 
ri e Fogliani, che vantano l’origine da due 
donne Sforza. Gli Attendoli Manzoli conti 
derivano da Giacomo Leonardo Attendoli 
primogenito di Marco nipote di Sforza il 
Grande, che sposando Polissena erede dei 
Manzoli di Bologna ne fece la casa. Dei 
Riari ne parlo a suo luogo. I Fogliani di 
Reggio ebbero attinenza cogli Sforza, per- 


| ché Sforza il Grande dopo avere avuto 


da Lucia Torsano Francesco I poi duca 
di Milano, Alessandro signore di Pesaro, 


altri 3 figli e 2 figlie, con buona dote la 


sposò a Marco Fogliani, che fu padre di 
Corrado perciò fratello uterino di France- 
sco I, ai cui servigi e a quelli del figlio si 
dedicò come gran politico e valoroso, per- 
ciò arricchito e investito di molti feudi, 
onde fu stipite de’ marchesiSforzaFogliani 
d’Avagona. Quanto al feudo diSanta Fio. 
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ra nella Val di Fiora di Toscana, con Rat- 
ti citato, e con Repetti, Dizionario della 
Toscana, dirò alcune parole. Santa Fio- 
ra nel compartimento di Grosseto, nella 
provincia di Siena, fabbricata nell’estre- 
mo piano meridionale del Mont’Amiata, 
fece parte della diocesi di Chiusi, finchè 
Clemente VIII avendo eretto in sede ve- 
scovile una delle terre principali del con- 
tado di Chiusi, cioè Città della Pieve (V.), 
a questa furono assegnate fra ler8 chiese 
battesimali staccate dalla diocesi di Chiu- 
.8i,3 parrocchie,comprese tuttora nel gran- 
ducato di Toscana, vale a dire Campor- 
sevoli, le Piazze,e Santa Fiora, la quale 
è capoluogo di comunità con pieve bat- 
tesimale e arcipretale sotto l’invocazione 
delle ss. Flora e Lucilla, sino dal secolo 
XII, adorna di vari bassirilievi di terra 
vetriata detta della Robbia (per quanto 
notai a ScuLTURA), appartenente alla dio- 
cesi di Città di Castello (V.); altri luoghi 
spettano a quella di Soana (7.). Di data 
più antica e assai maggiori sono le me- 
morie del monastero della ss. Trinità po- 
stoalla sinistra del fiume Armibo ora Fio- 
ra, già delle monache cisterciensi, poi dei 
francescani osservanti (per opera del con- 
teGuido Sforza) o riformati.La chiesa più 
moderna é l'oratorio del Suffragio. Riferi- 
sce Repetti, che il paese va abbellendosi 
nelgiardino già degliSforza signori diSan- 
taFiora,d’un museo di oggetti di belle arti, 
‘ specialmente di statuaria antica, che va 
raccogliendo in Roma mg." Michelangelo 
conte cav. Luciani di Santa Fiora, mu- 
seò del quale molti giornali e opuscoli han- 
no con qualche predilezione di già parla- 
to. Girolamo Toschi Vespasiani di Santa 
Fiora compose il poemetto, // giardina, 
museo e gabinetto di mg.r Michelangelo 
Lucianiec.,Roma1837,con erudite note. 
Posseggo pure del march. Giuseppe Mel- 
chiorri: Lettera intorno un’antica statua 
etrusca ec., Roma1838; la quale statua 
di nenfio o peperino (di cuiabbondaSanta 
Fiora,perchè il monte‘su cui sorge vuolsi 
un estinto vulcano), trovata ncl territorio 
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di Chiusi, fu collocata nel delto museo. 
Mg." Luciani è assaì benemerito della sua 
patria, per quanto si legge nel Toschi, 
della chiesa del Suffragio, dell’accademia 
filarmonica da lui istituita, e di altro. Il 
Monte Amiata celebre per le sue memo- 
rie storiche e per la sua elevatezza, ebbe 
per forte capo del paese del suo nome il 
castello s. Fiora, il quale ha comune la 
denominazione col fiume s. Fiora, che 
nasce nel centro del paese e poi si scari- 
ca nel Mediterraneo presso Montalto di 
Castro, di cui parlai nel vol.LVIII,p.135. 
Santa Fiora fu già castello, le cui memo- 
rie rimontano all’890, contea e residenza 
d’una linea de’celebri e potenti conti Al- 
dobrandeschi, dalla quale probabilmente 
secondo Ratti trasse l’ origine il gran s. 
Gregorio VII (V.), ed il Repetti puredi- 
ce che forse derivò quel Papa, anzi crede 
che tale famiglia sia salica e non longo- 
barda. De'conti Aldobrandeschi, Ratti e 
Repetti ne danno le notizie : poscia il cav. 
Berlinghieri con diligenza le pubblicò nel 
1842, mentre al conte Litta nella classica 
opera, Le famiglie celebri italiane, de- 
vesi la genealogia la più completa del ra- 
mo degli Sforza Attendoli da Cotignola. 
Perciò e pel breve cenno che mi sono pra- 
posto, non mi è permesso descrivere le glo» 
riose gesta degli Sforza conti diSanta Fio- 
ra,ma solo qualche nozione principale per 
quanto dichiarai in principio. Nelleguerre 
colla.repubblica di Stena,sovente si distin- 
sero nellearmi,e meritaronsi purspesso fa» 
ma,onoree nome i conti diSanta Fiora. Re- 
stata erede della contea l’unica figlia del- 
l’ultimo conte Guido Aldobrandeschi, la 
contessa d. Cecilia Aldobrandeschi si ma- 
ritò nel 1439 con Bosio Sforza gran guer- 
riero e di vasta mente, figlio di Muzio At- 
tendolo o Sforza il Grande; inoltre Bo- 
sio I ebbe in feudo Castel d’Arquato nel 
I'iacentino,palazzoinParma chiamato poi 
di Santa Fiora, indi de’ marchesi Palla- 
vicino che l’acquistarono nel fine del se» 
colo XVII, ove pur fece acquisti conside- 
rabili, onde fu fatto cittadino e nobile di 
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Parma; di più ricevè vari feudi rfel Mi- 
lanese, per cui divenne potente e sovrano 
libero con giurisdizione del rispettabile 
stato di Santa Fiora, che avea castelli di- 
pendenti che enumera Ratti, nel narrare 
come passò in potere della casa Sforza, 
che dominbdoltrea duesecoli nella contea, 
Guido Sforza nato da detto matrimonio 
successe nella contea di-Santa Fiora, e ne 
prese possesso dopo la morte della ma- 
dre, benché vivente il padre, ricevendo 
l'onore d’ essere visitato in Santa Fiora 
nel1464 da Pio II, che lo amava, per le 
qualità che lodò ne’ Comentari,descriven- 
do una succinta storia della terra e con» 
tea, con vari curiosi aneddoti alla medesi» 
ma relativi. Il Papa lo consolò mentre pas- 
sava l’estate nella vicina e celebre abba. 
zia di s. Salvatore sul Monte Amiata. Eb. 
be a nemico, come di tutta la casa Sforza, 
. Alessandro VI, il quale benchè fosse ad 
essa interamente debitore del suo innal- 
zamento‘al papato (per quanto il Ratti ri- 
porta nel t.1, p.382), noncontento d’aver 
fatto perdere agli Sforzeschi il ducato di 
Milano e la signoria di Pesaro, unito ai 
senesi fece occupare dal figlio Cesare Bor- 
gia lo stato di Santa Fiora, e solo potè 
riaverlo per la protezione del suo parente 
l’imperatore Massimiliano I, che fece de- 
sistere dall’impreseil Borgia. Il conte Gui. 
do fovmò lo statuto di Santa Fiora, la- 
sciò diversi monumenti di sua pietà, e fu 
sepolto nella chiesa della ss, Trinità. Ilsuo 
fratello Sforzino Sforza fu signore di Ca- 
stel Arquato e di altri feudi in Lombar- 
dia, la cui eredità ebbe poi Bosio II. Nel 
1508 al conte Guido successe il figlio Fe- 
derico,che in Scansano fondò il convento 
‘ ai francescani riformati, ed a questi nel 
1328 il figlio Bosio Il che sposò la celebre 
Costanza Farnese(Y.) figlia di Paolo III 
e capitano di sua guardia. Morto nel1539, 
gli successe il figlio Sforza Sforza, e la 
vedova ebbe il conforto mentre stava nel 
feudo di Castel Arquato di ricevere suo 
padre Paolo II nel1543,e vi si trattenne 
alcuni giorni; nel partire fra le lagrime 
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degliabitanti, commosso il Papa gettò per 
memoria in mezzo alla moltitudine la sua 
mantelletta (o mozzetta) pur bagnata di 
lagrime, che fu ricevuta e conservata qual 
preziosa spoglia. In più luoghi narrai le 
munificenze di Paolo III cogli Sforza,oltre 
insigni privilegi, come di creare protono- 
tari, cavalieri dello Speron d’oro (Z.), e 
conti palatini,diche feci cenno nel vol.XI, 
p. 12 e altrove. Sforza Sforza, che crebbe 
sotto gli occhi dell’avo Paolo III e da lui 
itnpiegato in più cose, rese segnalati ser- 
vigi alla s. Sede, onde lo fece capitano ge- 
nerale della cavalleria, come lo fu dell’im- 
peratore Carlo V pel suo gran valore e 
perizia militare, capitano generale e gon- 
faloniere di s. Chiesa: fia le tante sue glo- 
riose imprese, memorabile è quella del- 
la spedizione che ne fece s. Pio V colle 
Milizie (V.) della Chiesa, in aiuto di Carlo 
IX re di Francia contro gli ugonotti, sui 
quali riportò compiuta vittoria,e per mo- 
derazione ricusò gli onori del trionfo che 
gli avea decretati il Papa; quindi prese 
gloriosa parte alla famosa battaglia di 
Lepanto. Istituì con tutti i suoi beui una 
primogenitura perpelua,come dal fratello 
cardinal Guid'Ascanio eransi istituiti tan- 
ti perpetui fidecommissi. Gli successe il 
figlio Francesco nel 1575 secondo Repetti, 


al dire di Ratti sembra il fratello Mario : 


I nel1575, altro figlio di Bosio II e Co- 


. stanza Faraese, come lo fu Carlo gran 


priore gerosolimitano di Lombardia, che 
Giulio 111 con piccola flotta spedì contro il 
corsaro Dragut nell'Africa, indi sotto Pao- 
lo IP (V.) ebbe quella vicenda notata a 
suo luogo, e Paolo I marchese di Proce- 
no che guerreggiò con Mario I econ Sforza 
contro gli ugonotti, di cui feci parola nel 
vol. LV,p..240. Mario I fu stimato dei 
maggiori guerrieri d’ Italia, fu capitano 
generale della cavalleria di s. Pio V; e Gre- 
gorio XIII che alsuo figlio Giacomo Bor. 
compagni (Y.) avea dato in moglie Co- 
stanza figlia di Sforza,gli conferì la digni- 
tà di luogotenente generale di s. Chiesa. 
Sposò la suddetta d. Fulvia Conti, con 
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Segni, Valmontone e altri feudi per dote. 
Nel1591 gli successe Alessandro nipote 
nato dal suo figlio Federico : Alessandro 
nel1616 vendè al granduca di Toscana 
Cosimo II per 215,000 scudi la terra di 
Scansano insieme al suo distretto, che si- 
no allora avea fatto parte della contea Al. 
dobrandesca di Santa Fiora. Nel1632Ma- 
rio Il successe al padre Alessandra, che 
per gli enormi debiti da lui in gioventù 
fatti, nel 1633 vende ai g dicembre la 
sovranità assoluta della contea di Santa 
Fiora al granduca di Toscana Ferdinan- 
do II, oltre altri feudi ad altri, perla som- 
ma di scudi 466,000; colla condizione che 
Ferdinando I] dovesseinfeudare dello sta- 
to e contea il venditore e suoi discendenti 
per scudi 218,300 da ritenersi sulla sud- 
detta somma, per cui nello stessa giorno 
Mario II restò in possesso di Santa Fiora 
colle restrizioni riportateda Ratti, macon 
maggiori privilegi delle altve infeudazio- 
ni, coi vassalli e territorio annesso, ed 
in favore altresì de’discendenti ed eredi 
maschi in infinito con ordine di primo- 
gevitura. Così i conti di Santa Fiora di- 
vennero feudatari de’ granduchi di To- 
scana: Morì Mario II nel1638 in Santa 
Fiora, e fu sepolto nella parrocchia e nella 
cappella del s. Presepio eretta da d. Ful- 
via. Lodovico suo figlio non ebbe succes- 
sione, e morì in Santa Fiora nel 1685. 
Paolo II marchese di Proceno, secondo- 
genito di Alessandro,era morto nel1669, 
e gli era successo il figlio Francesco, che 
dopo la morte di Lodovico divenne conte 
di Santa Fiora e morì senza figli maschi 
nel 1707. Federico suo fratello gli suc- 
cesse dopo avere sposato d. Livia Cesa- 
rioni, della discendenza de’quali già parlai. 
Solo aggiungerò, che il suo nipote d. Giu- 
seppe,sebbene morì inRoma nel 1744, vol- 
le essere sepolto nella chiesa delle cappuc- 
cine di Santa Fiora. Il suo primogenito 
| d. Filippo essendo morto nel1767 in San- 
ta Fiora, fu pure sepolto in detta chiesa. 
JI granduca Francesco ll'nel1750 e seg. 
prese quelle disposizioni sul feudo di San- 
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ta Fiora che riporta Repetti ; ma salita 
al trono Leopoldo I liberò tutti i vassal- 
li dei feudi dagli aggravi feudali, ed in 
quanto al conte Francesco duca Sforza- 
Cesarini padre del vivente e sullodato, 
pe diritti ch'egli esigeva tanto utili,quan- 
to onorifici, fuindennizzato con una ren- 
dita equivalente ai primi, mentre rispetto 
ai secondi restd investito nel 1789 del prio- 
rato di s. Stefano I Papa, da passare ai 
suoi discendenti maschi e primogeniti, re- 
stando intatto in lui e ne’suoi discendenti 
il titolo di conti di Santa Fiora, ed infatti 
l'odierno duca d. Lorenzo secondogenito 
di dettoduca,è XX conte diSantaFiova:di 
recente ha visitato il luogoe vi ha operato 
beneficenze.Ripeterò con Ratti, l’inclita e 
ragguardevolissima famiglia Sforza van- 
ta tanti gloriosi eroi, quanti forse niun’al- 
tra privata famiglia può contarne ne’suoi 
fasti domestici , e nel riprodurre i gran 
privilegi in perpetuo concessi da Paolo 
I{T, rilevò che non sono comuni a veruna 
altra famiglia, neppure delle pontificie; 
tutte ragioni di più perché io qui riportas- 
si queste laconiche indicazioni, per ram- 
mentare ove meglio ne trattai. Fino al 
1789 risiedè in Santa Fiora un vicario 
feudale nominato dal conte, dipendente 
però dopo la legge del1751 per gli atti 
criminali dal vicario regio di Arcidosso: 
ora vi è un podestà e un cancelliere, di- 
pendenti dalle autorità di Arcidosso. 

Ascanio Maria Sforzade’ duchi di Mi. 
lano, figlio di Francesco l e di Bianca Vi. 
sconti, questa lo partorì a' 3 marzo 1445 
(‘meglio 1455) in Cremona, mentre evasi. 
portata per la fondazione di due monaste- 
ri di religiose, e come si conveniva a fi- 
glio d’un sovrano d’una delle più belle 
parti d’ftalia, fu affidato per l'istruzione 
a eccellenti maestri, e perchè secondasse- 
ro quel genio che dimostrava. Dopo i pri- 
mi studi, il padre l’invid a Roma per ap- 
plicare alle scienze più sublimi, come ma- 
dre e asilo de’dotti, avendo in mira d’i- 
steadarlo nella via ecclesiastica. Paolo II 
lo fece protonotario apostolico, e poco do- 
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po assunto al pontificato Sisto IV (il cui 
nipote conte GirolamoRiario avendo spo- 
sato la celebre Caterina Sforza figlia na- 
turale delduca Galeazzo Maria, i suoi di- 
scendenti si chiamarono Riario Sforza, 
come notai all’articolo Riario), fu desti - 
nato dal duca Galeazzo M.' suo fratello 
a prestargli omaggio co'speditiambascia - 
tori. Nelr476 morto Galeazzo, si unì co- 
gli altri fratelli per togliere alla cognata 
Bona la reggenza, ma prima ebbe 12,500 
ducati annui d'entrata e un palazzo, in- 
di fu rilegato in Perugia. Richiamato nel 
1479, Sisto IV lo nominò vescovo di Pa- 
via, seguendo però la fazione ghibellina 
fu mandato a Ferrara. Si riconciliò col 
fi‘atetto Lodovico il Moro guelfo e gover» 


natore di Milano, ed asua raccomanda- 


zione e di Ferdinando! re di Napoli, Si- 
sto IV a'6 marzo1484 lo creò cardinale 
diacono, e poi da Innocenzo VII ricevè 
Ja diaconia de'ss. Vito e Modesto; dappoi- 
chè sebbene promulgato a’ 17 non si recò 
in Roma non riceve le insegne cardina- 
lizie, onde morendo il Papa nell'agosto e 
trovandosi egli colla bocca chiusa e privo 
di voce attiva, si mosse dubbio se pote- 
va votare, e fu risoluto dal sagro collegio 
affermativamente. Contribuì all'elezione 
d'Innocenzo VIII, ma pel difetto notato 
dovè dare ilsuffragio verbalmente. Inno- 
cenzo VIII nel1486 gli accordò l’ammi- 
nistrazione della chiesa di Cremoua,e nel 
1488 quella di Pesaro che governò per 
idoneì vicari , e zelauti suffraganei. Nel 
1488 gittò ne’ fondamenti della nuova 
cattedrale di Pavia la 1.' pietra ediè prin- 
cipio a quel sontuoso tempio , donando 
alla sagrestia preziose suppellettili.Fu ar- 
ricchito pure dell'abbazia di Chiaravalle 
e di s. Ambrogio di Milano, e gli furono 
conferite successi vamente le legazioni del- 
le provincie del Patrimonio, di Romagna, 
Bologna e Ravenna, d’ Avignone, e poi 
quella al re di Francia quando calò in [- 
talia. Opulente per tante rendite, oltre le 
copiose lasciategli dal padre, grandeggiò 
in isplendidezza e magnificenza più da 
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principe del secolo che della Chiesa, ed a- 
vendo trasporto per la caccia alimentava 
prodigiosa quantità di sparvieri, di cani e 
cavalli. Magnifica e lautissima-fu.la cena 
data in Roma a Ferdinando principe di 
Capua, poi Ferdinando II re di Napoli. 
Però era in pari tempo siugolarmente u- 
mano verso di tutti, generoso co'poveri, 
gentile, affabile e cortese verso quelli che 
a lui ricorrevano, onde accrebbe sommo 
splendore alla romana curia. Nel concla- 
ve per l'elezione d’Alessandro Vi, gli con- 
tese îl papato per avere i voli a lui egna- 
li, onde il Curio, intimo del cardinale, di- 
ceche Alessandro VI per guadagnarlo gli 
offrì grandissima somma di denaro, tutti 
ì suoi mobili e la carica che occupava di 
vice-cavcelliere, discendendo a degradan- 
ti bassezze. Certo è che il cardinale poten- 
temente influì alla sua esultazione come 
amico, e ricevé la detta carica coll’annesso 
palazzo,ora Palazzo Cesarini Sforza(V.). 
Dice Ratti che questo edifizio era di A- 
lessandro VI e fabbricato da lui, e lo a- 
bitò esercitando il cancellierato, indi colla: 
carica lo diè al cardinal Sforza che lo go- 
dè sino alla morte, poi l’abitarono i suoi: 
successori nella carica, onde si chiamò Pa- 
lazzo della Cancelleria (V.), anche dopo 
il suo trasporto nel palazzo Riario ove e-- 
siste. Molte ragioni riporta Ratti per pro- 
vare, che il palazzo non fu promesso si- 
moniacamente, nè donato da Alessandro 
VI al cardinale, e che solo più tardi ven- - 
ne in potere della famiglia. Pare dunque 
che il1.° e antico palazzo della cancelleria 
fosse da Leone X ceduto aFrancesco Il du- 
ca di Milanoa lui propensissimo, e il duca 
Massimiliano lo donasse a Ottaviano Sfor- 
za vescovo di Lodi (qui Ratti sembra ca- 
dere in anacronismo, poiché Massimilia» 
no fu anteriore a Francesco II, o almeno. 
deve dirsi prima che Francesco II fosse 
duca, giacchè portatosi in Roma amba- 
sciatore nel15 13 abitò nel palazzo), e poi 
a suo fratello Francesco, che nel1522 lo 
concesse in locazione al cardinal Lorenzo: 


Pucci, comeleggo nel Garampi, Saggisul 


si 
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valore delle monete pontificie,p.287.Fran- 
cesco Il ne tenne il dominiosino alla mor- 
te, onde nel1533 se ne mise in possesso 
la camera apostolica,pel credito di 20,000 
scudi d’oroche avea col defunto. Ma Pao- 
lo Ill definitivamente fece ampia donazio- 


ne del palazzoai nipoti cardinali Guid’A.- 


scanio e fratelli Sforza, e così vieppiù le- 
galmente passò in proprietà degli Sforza : 
altra simile donazione fece nel154.1 al car- 
dinale, mg.r Ottaviano de'diritti che po- 
teva avervi per la donazione antica a lui 
fattane dal duca Massimiliano. In tale gui- 
sail palazzo della vecchia cancelleria passò 
pienamente in proprietà degliSforza diko- 
ma conti di Santa Fiora, che in vari tempi 
loaccrebberodi nuove fabbriche e abbelli - 
menti, tuttora vedendosi gli avanzi del. 
l’antica cancelleria. Il palazzo prese il no- 
medi Palazzo Santa Fiora edanchela con. 
tigua piazza, finché sì l’uno che l’altra pre- 
sestabilmente quello di Sforza. Io lo regi- 
strai col nome Cesarini Sforza per adat- 
tarmi alla volgare denominazione,che.im- 
propriamente chiama Cesariniil duca e la 
nobile famiglia,mentre propriamente deve 
dirsi Sforza Cesarini, poichè come di so- 
pra navrai uno Sforza al proprio cognome 
associò quello de’Cesarini pel suo matri- 
monio e sostanze ereditate dalla supersti- 
te di quella romana celebre e nobilissima 
famiglia. Bensì Alessandro VI fece al car- 
dinale doni più considerabili che il palaz- 
zo della cancelleria, secondo l’uso di quei 
secoli, come la città di Nepi infeudata a 
vita, ed il castello d’Anticoli nella Cam- 
pagna; ma non ne gode sino alla morte, 
perché Alessandro VI qualche anno dopo 
gli ritolse il suo dono, per investirne i suoi 
parenti Borgia. Alessandro VI mal corri- 
spose ai benefizi ricevuti dal cardinale, an- 
zi come rammentai contribuì alla sua ro- 
vina,ed a quella della di lui famiglia, di 
cui si dichiarò aperto nemico, venendo dal 
re di Francia spogliato Lodovico il Moro 
del ducato di Milano, ed il cardinale fatto 
prigione fu condotto nella torre di Bour- 
ges,ove rimase sino al conclave, al quale 
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gli fu permesso intervenire pei premurosi 
uffici del sagro collegio e pe’ maneggi del 
cardinal d’Amboise, che ambizioso della 
tiava voleva procurarsela col favore del 
cardinale. Racconta Cardella che il cardi- 
naleavendo procurato incautamente l’in- 
nalzamento d'Alessandro VI, pagò il fio 
di sì prava elezione sino ad essere spoglia- 
to della dignità cardinalizia, di cui fu pre- 
sto reintegrato;quindi onde fuggire la per- 
secuzione, si ritirò prima in Germania, e 
poi inItalia assistito dagli svizzeri,e per tra- 
dimento ilconte Landi nel castello di Ri- 
valta lo consegnò ai veneti, dai quali ad 
onta delle grandi premure d’Alessandro 
VI (notate da Ratti contro l’asserto di Mu- 
ratori, che pure rettifica in altre cose) l’eb- 
be il re di Francia con gran premura, in- 
fovtunio che l’animo grande delcardinale 
sostenne con intrepidezza e spirito. Ratti 
confuta l’asserzione della deposizione del- 
la porpora, e discolpa Landi della falsa 
incolpazione. Dopo la movted' Alessandro 
VI, il cardinale rientrò in Roma a’ to set- 
tembre1503,a modo di trionfo, per l'amo. 
re che gli portavano i romani, che ripe- 
tutameote l’acclamarono: Ascanio, Asca- 
nio, Sforza, Sforza. Ma nè in questo con- 
clave, in cui fu elettoPio III, nè in quello 
di Giulio IT il cardinale si determinò per 
Amboise,che però fortemente irritato pre- 
tese di ricondurlo in Francia prigione; ma 
Giulio II l’impedì, e nel1504 gli diè la 
chiesa di Novara in amministrazione. Na- 
toil cardinale per grandi imprese, conce- 
pì il disegno della ricupera del Milanese, 
con determinare la guerra ai francesi, e 
già molte misure avea prese, quando la 
pestee nonil veleno l’uccise a’ 28 maggio 
1505, d'anni 50, mesi a e giorni 25, co- 
me si legge nel bellissimo e singolare e- 
pitaffio erettogli con magnifico mausoleo 
da Giulio II, dietro il coro dell’altare mag- 
giore di s. Maria del Popolo (nella pro- 
pria cappella dice Ratti, ma Landucci, O. 
rigine del tempio,p.79e81, riferisce che 
l’altare maggiore fu eretto dal cardinal 
Borgia poi Alessandro VI, e rifatto dal 
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cardinal Sauli), uno de'più belli e più e- 
. Jeganti di Roma, collastatua del cardina- 
le giacente, disegno e scultura del celebre 
Andrea Sansovino. Questi d’ordine dello 
stesso Papa e sullo stesso disegno, scultu- 
rein tondo e bassorilievi, ed ornati di squi- 
sito lavoro, fece dipoi quello incontro pel 
cardinal Girolamo Basso della Rovere cu- 
gino di Giulio IT. Landucci lodandone la 
maestà e preziosità delle perfette scultu- 
re, le celebra altamente, é che le statue 
de’ due cardinali valgono a peso d’ oro. 
Nei funerali pronunziò l’orazione funebre 
l’Inghirami detto Fedro, il più celebre o» 
ratore del suo tempo; essendo le qualità 
più distinte del cardinale, perizia somma 
nel trattare affari politici, e un gran ge» 
nio per le lettere e pe’ letterati di cui fu 
munifico mecenate, lasciando opere in 
verso e prosa, riportate dall’Argelati nel» 
la sua vita. Benchè morto di peste, i tanti 
poveri da lui beneficati si affollarono in» 
torno al cadaver e, nè potevano saziarsidi 
baciargli le mani. 

SFORZA Gurpo Ascamio, Cardinale. 
Nacque nel1518 da Bosio II Sforza conte 
di Santa Fiora eda Costanza Farnese, si 
applicò fin da’ primi anni allo studio del- 
le lettere, nelle quali divenne coltissimo; 
d’ indole egregia e virtuosa, meritò che 
mentre trovavasi in Bologna col cugino 
Alessandro /arnese a terminare gli studi, 
essendol’avo divenuto Paolo III ,poco do- 
poa'18 dicembre 1534 di 16 anni locreò 
cardinale diacono de’ss. Vito e Modesto, 
dalla quale diaconia successivamente pas- 
sò a quelle di s.-Maria in Cosmedin, di s. 
Eustachio e di s. Maria in Via Lata. Sic- 
come conlemporaneamente fu elevato al. 
la porpora Farnese, ilPapa mandò ad am- 
bedue la berretta cardinalizia, che a loro 
imposeDel Monte governatore diBologna, 
poiGiulio III; quando poi venutiin Roma 
i nipoti fu loro aperta la bocca dall’avo, 
furono da lui tenuti a mensa. Il cardina- 
le fu chiamato volgarmente il Cardinal 
di Santa Fiora.Di più Paolo III nel1535 
Jo fece vescovo di Parma, e poi ammini» 
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‘stratore delle chtese di Monte Fiascone e 


Corneto, di Narni (nan il fratello cardinal 
Alessandro,come pretende Ughelli, segui- 
to da Cardella,.e perciò feci altrettanto a 
Narni, e qui mi emendo),di Chiusi,d'An- 
glona, e nel154 rpatriarca d'Alessandria, 
non che arciprete della Chiesa dis. Ma- 
ria Maggiore (Y.), dove fondò la nobile 
cappella di s. Caterina, che poi prese il 
titolo dell'Assunta, con disegno del som- 
mo Buonarroti e denominata Cappella 
Sforza,e con generosa liberalità e appro- 
vazione del Papa si spogliò della preben- 
da di s. Pudenziana ch'era unita all’ar- 
cipretura, con annua rendita di 300 du- 
cati d’oro, e la cedè a'canonici per la fab- 
brica della basilica (presso la quale è la via 
Sforza,nome che prese da un casino della 
famiglia situato ove fu eretto il monaste- - 


‘ro delle Filippine), sua musica, cantori 


e sagrestia. Oltrea ciò Paolo III loanno- 
verò tra gl’inquisitori della fede, gli con- 
ferì contemporaneamente le due legazio- 
ni di Bologna e Romagna, e la cospicua 
carica di camerlengo di s. romana chie- 
saneli 537;aggiungendo molte riccheab- 
bazie, la protettoria de’ regni di Spagna 
presso la s. Sede, ilgovernoa vita di Pro- 
ceno, e molti personali privilegi. Gli at- 
tribuì altri rilevantissimi carichi, avendo- 
dolo mandato in Ungheria nel1540 suo 
legato per l’importantissima guerra con- 
tro il turco, al quale effetto fu deputato 
col tesoriere Capo di ferro (Ratti dice con 
altri 3cardinali)per raccoglier edallechie- 
se e da altri luoghi pii denaro per sosle- 
nere le spese, poiché gli ottomani minac- 
ciavano non solamente il settentrione, ma. 
eziandio l’Italia. Come camerlengo, per 
commissione di Paolo ]II fu incomben- 
zato di esaminare, se conveniva ammet- 
tere la permuta del ducato di Camerino 
e Nepi, in quello di Parma e Piacenza 
(P. ) a favore del figlio del Papa Pier Lui- 
gi Farnese, al quale e al figlio Ottavio diè 
l'investitura del 2.° nel proprio palazzo 
Sforza, con giuramento di vassallaggio 
e fedeltà al Papa, e l’annuo censo digooo 
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ducati d’oro di camera nella vigilia dei 
ss. Pietro e Paolo. In tutto il pontifica- 
to di Paolo III esercitò gli uffici di car- 
dinal nipote (de’quali a ParENTE), insie- 
me col celebre cardinal Alessandro Far- 
nese, e dit.” nipote nella di lui assenza. 
Attesa la stretta parentela con l’ eccelsa 
casa Farnese, inquartò alla sua arme sfor- 
zesca del leone d’ oro palatino col melo 
cotogno,igigli de’ Farnesi. Giulio III che 
successe all’avo e parente del cardinale, 
gli fu largo dispensatore di grazie e be- 
neficenze, e lo spedì decorosamentea Par- 
ma al duca Ottavio pertrattare un acco- 
modamento sulle controversieinsorte col- 
la s. Sede. Non così favorevole, anzi di- 
chiarato nemico si mostrò Paolo 17 (V.) 
per avversione originatain conclave(No- 
vaes riferisce che ilcardinal Sforza al pun- 
to dell'elezione concorse per Paolo IV Ca- 
raffa), incui eragli stato contrario, pegli 
opposti interessi degli Sforzeschi segua- 
ci di Spagna, da quelli de’ Carafa (7) 
addetti a Francia. Narrano Cardella nel- 
le Memorie de’ cardinali; e Ratti, Della 
famiglia Sforza, che si vicoverarono nel 
porto di Civita vecchia due galere in certo 
modoaderentia Filippo Il re di Spagna, 
tolte dalla flotta d’Eorico Il re di Fran- 
cia e già di Carlo Sforza gran priore di 
Lombardia che n'era proprietario e am- 
miraglio, come per lui acquistate dal car- 
dinale, essendo perite nelle guerve navali 
altre tre pure comprate per lui dal car- 
dinale. A schiarimento aggiungerò, che 
Carlo avea servito alcuni apni colle sue 
galere il re di Francia, il quale venuto in 
sospetto ch'era risoluto passare ai servi- 
gi del re di Spagna, voleva arrestarlo, Ciò 
conosciutosi da Carlo fuggì, rimanendo 
le galere sequestratein Marsiglia d’ordi- 
‘ne del re, e poco dopo approdarono in 
Civitavecchia, comandate da Nicolò Ale. 
mannci al servigio di Francia, Il cardinal 
Sforza di lui fratello per ricuperarle otten- 
ne artificiosamente da Gio. Caraffa con- 
te di Montoro e nipote di Paolo IV una 
lettera perchè il castellano di Civitavec- 
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chia le rilasciasse ad Alessandro e Mario 
di lui fratelli, onde furono portate a Gae- 
ta, indi a Napoli in potere di d. Bernardi - 
no Mendoza comandante spaguuolo. Al- 
lora Francia si querelò col Papa per la 
violata fede, ed il conte di Montoro ri- 
cuperata la sua lettera, altra ne sostituì 
per discolparsi col Papa in aggravio degli 


“Sforza, onde Paolo IV minacciò il cardi- 


nale di gravissime pene se non procura- 
va che le galere fossero restituite a F ran- 
cia. Ma il cardinale potentissimo in Ro- 
ma per le grandi aderenze di sua fami- 
glia congiunta in parentela colle princi- 
pali della città, volle procurarsi un ap- 
poggio. A tale oggetto tenne in sua casa 
una notturna adunanza, alla quale inter» 
vennero i cardinali di fazione imperiale, 
i Colonnesi, i Cesarini e tutti gli altri ba- 
roni aderenti allo stesso partito spagnuo- 
lo, il marchesedìi Saria ambasciatore Ce- 
sareo, il conte di Cincione ambasciatore 
di Filippo II, ed altri signori, essendosi 
riempite le camere, le scale, il cortile del 
palazzo Sforza, di minori partigiani e ser- 
vitori, e persino le piazze e strade conti- 
gue. Fu rifevito al severo Paolo IV che 
tal notturno congresso avesse un colore 
sedizioso, e si fosse sparlato di lui , sino 
a mettere in dubbio la legittimità di sua 
elezione. Ciò mise al colmo il suo sdegno, 
e ordinò l’arresto del cardinal Sforza e 
degli altri suoi partigiani dandone la com- 
missione al famoso di lui nipote cardinal 
Carlo Caraffa. Questi portatosi a' 31 a- 
gosto1555 a far visita al cardinal di San- 
ta Fiora per non fare pubblicità e con 
apparente amicizia, ed invitatolo a uscir 
seco a diporto, proditoriamente lo con- 
dusse in Castel s. Angelo (ove più tardi 
Caraffa d’ordine di Pio 1V fu strangola- 
to: giudizi di Dio!). La prigionia durò 23 
giorni, essendosi date al Papa le dovute 
e richieste soddisfazioni. La 1.° e più es- 
senziali fu quella della pronta restituzio- 
ne delle galere in Civitavecchia, imperoc- 
chè il conte di Santa Fiora fratello del car- 
dinale temendo di sua vita , comechè in 
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315 loco citato, nella facciata di 
un’ urna sepolcrale, ove accanto ad 
Eva ascoltante il serpe sono in pie- 
di due vecchioni, uno dei quali ha 
le scarpe, o calcei cavi ornati con 
una lista in mezzo del tomajo; e 
in un’altra pittura del cimitero di 
Calisto, riportata dal suddetto au- 
tore a p. 539, ove si crede effigia- 
to s. Antero Papa sedente, coi Cal- 
cei cavi, senza verun ovnamen- 
to, i quali coprono tutti i piedi. I me- 
desimi si vedono nella statua di s. 
Ippolito del III secolo nella biblio- 
teca vaticana. S. Silvestro I, del 314, 
sostituì ai Calcei cavi semplici, altri 
più preziosi per la materia, e pegli 
ornati. Sul Calceo Lunato veg- 
gasi Barthius ad Statium I p. 450, 
Cangius ad Zonaram p. 329, Bo- 
nanni in Museo Kircheriano pag. 
164, Michael Schielderup. Dissert. 
theologico-critica de Lunatis vete 
rum romanorum Calceis Hainiae. E 
pei Calcei Mulleus, V.il Vossio, 
lib. IV de idololatria. c. V; Adnota- 
tiones variorum ad Vopiscum cap. 
49 de Aureliano. 

Riguardo ai Calcei rossi è a sa- 
persi, che i primi re di Roma, e 
dopo loro i magistrati curuli usa- 
rono i Calcei rossi, o punici. Da 
essi passò quell’ uso agl’imperato- 
ri romani, da quali certamente lo 
presero gl’ imperatori greci, che ne 
formarono uno: de’ loro distintivi, 
come asseriscono Paolo Diacono, lib. 
XVI, e Giorgio Phranzez, Protove- 
stario lib. I cap. 17, nella sua Crona- 
ca. Gl'imperatori concedettero egual 
distintivo ad altri principi, come ri- 
leviamo da Pietro Antonio Pacifico, 
| prete veneto, nel capitolo delle gran- 
dezze , e dignità del principe. Nel- 
la cronaca veneta, stampata in Ve- 
nezia nel 1698, a p. 525, parlan- 
do del doge di quella repubblica 
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dice: « Le Calze con le pianelle 
» rosse lo dimostrano cavaliere, la 
» qual dignità l’ebbe nel principio 
» della repubblica dagl’ imperatori 
» di Costantinopoli ». Quindi le ot- 
tennero dagli stessi Augusti, i pa- 
triarchi, gli arcivescovi, ed i vesco? 
vi greci, come si vede dai monu: 
menti dei secoli XI e XII: De 
Calceis purpureis imperatorum, et 
patriarcharum. V. Cangius ad Zil- 
le harduinum, p. 307, e Step de 
Altamura in Panoplia adversus schi- 
sma graecorum, p. 210. Ma tali 
Calcei già erano usati dai Romani 
Pontefici, i quali divenuti, nel secolo 
VIH, sovrani temporali, ad esempio 
degl’imperatori presero le scarpe 
rosse per calceamento, come attri- 
buto principesco. Nell’Ordine roma- 
no XIII, composto per comando di 
Gregorio X, eletto Pontefice nel 
1271, nel trattarsi delle vesti, che 
il nuovo Papa assume non appena 
è creato, dicesi « che metteva le 
» Calze rosse di panno senza peda- 


» lini, con la staffa al di sotto, poi 


» de’ piccoli calzari dello stesso pan- 
» no, e quindi i calzari religiosi ». 
Forse le prime saranno state a gui- 
sa di sotto-calzette aggiunte alle 
calige de panno sine pedalibus, e 
le altre saranno state le scarpe o 
sandali Pontificali, poichè vengono 
dette Calcei religiosi. Tal uso però 
già praticavasi a’ tempi d' Innocenzo 
H eletto nel 1130. E da avvertirsi 
che Calza a staffa, o a staffetta, si 
chiamò la Calza, che invece di pe- 
duli termina in una staffa. In tem- 
pi però posteriori, cessato l’uso dei 
tomai dei Calcei cavi, ch’ erano u- 


| niti e facevano corpo con le fian- 


cate e calcagnate senza cucitura, 
s’ introdusse il costume di ‘fare se- 
paratamente tutte le parti delle scar- 
pe, di’ riunirle con cuciture, e 
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grandissimo credito presso gl’imperiali, 
si porto dal vicerè di Napoli duca d'Alba 
per ottenere cheMendoza rilasciasse le ga- 
lere, e fu contentato. Il Papa volle inoltre 
una sicurtà per 150,000 scudi d’oro, altri 
dicono 300,000, di non partir mai il car- 
dinale da Roma senza sua licenza,e di pre- 
sentarsi a ogni richiesta. Inoltre il cardi- 
nale soffrì nuova mortificazione in conci- 
storo per la parlata di Paolo IV, che diè 
Paliano (Y.)de' Colonna al conte di Mon- 
toro conaltri feudi, restituendo agli Sfor- 
za i beni sequestrati. Queste e altre cir- 
costanze servirono di scintille per la guer- 
ra che scoppiò tra il Papa e la Spagna, che 
ricordai anche a Roma, nella quale Pao- 
lo IV potè nella sua rettitudine meglio 
conoscere l’attaccamento del cardinale al- 
la s. Sede, giacchè a lui singolarmente si 
deve la riconciliazione seguita tra il Papa e 
la corte di Spagna, essendosi con molto ca- 
lore ed eflicacia interposto mediatore pres: 
so il duca d’Alba vicerè di Sicilia (77), 
al quale fu perciò spedito insieme al car- 
dinal Z'itellozzi. Dipoi essendo intervenu- 
to a 3 conclavi, e mentre visitava la sua 
diocesi di Parma, secondo il Cardella (ma 
Ratti dice che non era più vescovo, ed è 
vero), d'anni 46 morì a'7 ottohre1 564 in 
Comedi villa del Mantovano,o meglio nel 
distretto di Cremona, donde il suo corpo 
fu trasferito a tenore di sua volontà nel- 
la suddetta cappella sontuosa da lui eret- 
ta nella basilica Liberiana, ed ivi dalcar- 
dinal Alessandro fratello gli fu eretto un 
magnifico mausoleo colla sua effigie dipin- 
ta su pietra dal Sermoneta, il quale è pu- 
re autore del ritratto dello stesso cardi» 
nal Alessandro sepolto incontro,e del qua- 
dro dell’altare esprimeute l’Assunta; es- 
sendo del Nebbia gli affreschi rappresen- 
tanti le storie dellaB. Vergine e alcuni pro- 
feti. 1l cardinal Alessandro che terminò la 
cappella, la dedicò alle ss. Flora e Lucilla 
patrone di Santa Fiora e di sua famiglia. 
Il cardinal Guido Ascanio si distinse per 
la singolare sua divozione verso la B. Ver- 
giue, come a lungo dimostra il p. Marrac- 
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ci, nella Porpora Mariana; pei ragguar- 
devoli monumenti di pietà e religione la- 
sciati nelle diocesi de’suoi vescovati,e spe- 
cialmente nell’abbazia di Val di Tolla nel 
Piacentino; nel maneggio degl affari po- 
litici, ne’ quali fu di frequenle occupato 
con sua gran lode; per generosità insigne, 
prudenza e natural piacevolezza; per dot- 
trina e protezione de’sapienti, de’quali gli 
piaceva avere piena la sua corte, e mol- 
ti fece promuovere a cospicue dignità, ai 
vescovati, e al cardinalato, come fece con 
Carlo Grassi già suo famigliare. Fu fon- 
datore della copiosa e ricca bibliotecaSfor- 
ziana nel palazzo Sforza, celebre a tempo 
del Baronio, che fece grande uso dedi lei 
codici, ed altrettanto se ne giovò Giusto 
Lipsio , esistente ancora e rinomata nel 
1698, quando Piazza pubblicò l’Eusevo- 
logio romano, poichè nel tratt.13 : Delle 
librerie romane, a p.177 la chiama insi- 
gne, ben ordinata in ogni disciplina, con 
vari codici e mss. greci e latini, antichi e 
di varie lingue. Similmente istituì un’ac- 
cademia di belle lettere inCastel Arquato 
nel Piacentino, secondo ilQuadrio. La sua 
morte fu pianta generalmente in Roma 
da ogni ceto di persone, e onorata in con- 
cistoro da Pio1V con solenne elogio. L’il- 
lustre famiglia Sforza gli deve moltissimo, 
perchè non solo per di lui opera acquistò 
nuove signorie e ricchezze, ma fondò un 
perpetuo fidecommisso della casa, acciò i 
tanti feudi e beni a essa appartenenti sta- 
bilmente si conservassero nel rappresen- 
tante della famiglia. 

SFORZA ALessanpro, Cardinale. Dei 
conti di Santa Fiora, fratello del preceden- 
te, nel1542 di circa anni 8 fu dall’ avo 
Paolo II fatto scrittore delle lettere apo- 
stoliche. Attesecon molto profitto alle bel- 
le lettere e alle scienze nell'università di 
Perugia, etornatoin Roma ottenne un ca- 
nonicato di s. Pietro, e nel1554 il fratel. 
lo cardinale per 20,000 scudi gli comprò 
un chiericato di cantera, ed ebbe alcune 
abbazie. Pel disgustoso affare delle galere, 
narrato nel precedente articolo, fu nel 


g6 SFO 


1536 privato da Paolo 1V delcanonicato 
e del chiericato, ilr.°rinunziandolo, e il 
2.° gli fu tolto dal governatore di Roma e 
dato a Bozzuto arcivescovo d' Avignone 
poi cardinale. Terminata la vertenza, a 
istanza d’alcuni cardinali di tulto fu rein- 
tegrato, agli 8 ottobre1557 del chierica- 
to, e poco dopo fatto presidente dell’an- 
nona. Nell'esercizio di così importante ca - 
rica spiccò moltissimo il suo talento e at- 
tività, singolarmente nel 1559, in cui es- 
sendo per tutta Italia una gran carestia, 
pe suoi savi provvedimenti presi oppor- 
tunamente in Roma, quasi non sent il 
comun flagello, anzi potè soccorrere i po- 
poli vicini per l'abbondanza del frumen- 
to che avea raccolto senza dispendio del 
governo, coadiuvato da Altoviti decano 
de’chierici di camera e arcivescovo di Fi- 
renze. Pio IV restò così soddisfatto del 
suo valore, vigilanza e industria, che lo di- 
chiarò soprintendente dell’annona di tut- 
to lo stato ecclesiastico,e nel1560 gli con- 
ferì il vescovato di Parma rinunziato dal 
cardinal fratello, e dove nel 1564 celebrò 
il sinodo, dopo essere intervenuto alcon- 
cilio di Trento, ove fece una gran com- 
parsa. Avanti di lui e di Colonna arcive- 
scovo di ‘Taranto si tennero le particola- 
risessioni per concertare i punti della ri- 
forma; inoltre fu incaricato perla conclu- 
sione del concilio e a comporne l'insorte 
differenze innome del Papa. Colmo di me- 
riti,poco dopo la morte del fratello(non po- 
tendo per legge esservi due cardinali fra- 
telli nel s. collegio, onde si ritardò la sua 
promozione), Pio IV a’ 12marzo1565 lo 
creò cardinale prete di s. M.'inVia quindi 
gli furono attribuiti molti e rilevanti im- 
pieghi. Dovendosi rifar di nuovo le prin- 
cipali strade consolari dello stato pontifi- 
cio,s. Pio V gli diè la commissione di pre- 
siedervi; fu anche fatto legato di Bologna 
e di Romagna, con molte straordinarie 
facoltà sul deputare gli uffiziali, le quali 
provincie governò con molta saviezza e 
gran contento di que popoli, come ampia- 
menle altestano glistorici patrii.Gregorio 
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XIII che assai loamava lo decoròdell’ar- 
cipretura della basilica Liberiana , onde 
aprì e chiuse la porta santa nel giubileo u- 
niversale del1575, nel quale anno lasciò 
il vescovato di Parma, dopo averlo bene- 
ficato e ricuperati i feudi di Corniglio e 
Roccaferrara; inoltre lo dichiarò prefet- 
to della segnatura di giustizia, protettore 
della Spagna, legato 4 Zatere con amplis- 
sime e illimitate facoltà per tutto lo sta- 
to papale, tranne la provincia di Bologna, 
peresterminarei banditi,malviventi e fa- 
cinorosi che loinfestavano.Superò la pub- 
blica espettazione in adempiere a sì gelosò 
e importante incarico. Bastò a lui di scor- 
rere colle milizie le infestate provincie , 
r liberarle dalle gravi molestie che sof- 
buo. Pertanto gli si resero dappertut- 
to onori singolarissimi, reputato il vindi- 
ce e liberatore di quelle contrade. L'in- 
gresso in Ravenna fu uno splendido Lrion- 
fo: Faenza gli eresse una statua di mar- 
mo con iscrizione, e più magnifica e lun- 
ga gliene innalzò altra Camerino. Morì in 
Macerata nel maggio 1581, d’ anni 47, 
ov erasi portato per accudire agli affari 
della provincia di cui eva legato. Trasfe- 
rito inRoma,fu tumulatonella basilicaLi» 
beriana, nella tomba ch'erasi fabbricata 
dentro la cappella Sforza, da lui compita 
e dotata, come dissi parlando del fratello. 
Fu d’ ingegno pronto e vivace, di cuor 
grande e magnanimo,onde generosamen- 
te intraprendeva e portava a buon fine 
qualunquearduoaffave. Fu ornato di non 
ordinaria letteratura, di sincera e costan- 
te pietà, di prudente libertà nel proferi- 
re ne’concistori ilsuo parere, e gran pre- 
mura ebbe di giovare quelli che a lui ri- 
correvano , in vantaggio de'quali era in 
continuo moto nel rintracciare i mezzi on- 
de procacciare ad essi aiuto e favore. 
SFORZA Francesco, Cardinale. Ro- 
mano nobilissimo de’conti di Santa Fio- 
ra, nacque in Parma nel1362 da Sforza 
Sforza, nipote de’precedenti cardinali, ri - 
cevè la sua 1.’ educazione militare, poiché 
il gran genio guerriero del padre erasi in 
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lui trasfuso, presso il duca di Parma Ot- 


ta vio,e poi presso Francesco ] granduca di 
Toscana, ambedue suoi stretti congiunti. 
Gli studi a’quali si applicò con molto pro- 
fitto, furono la lingua latina, la rettori- 
ca, la filosofia, le matematiche, alle quali 
attese con maggior impegno, come neces- 
sarie ad un signore destinato alla vita mi- 
litare: fu di sì tenace memoria, che mol- 
tissime storie,ancorchè una sola volta let- 
te,prodigiosamente ricordava. Terminati 
gli studi e secondando lo spirito guerrie- 
ro da cui era animato, di18 anvi si unì 
al gran Alessandro Farnese suo cugino, 
per domare i belgi nelle Fiandre ribella- 
ti a Filippo II, ed in sua assenza fu rico- 
nosciuto generalissimo e capo, per le me- 
ravigliose prove di valore da lui date nel - 
le battaglie. Perciò il re lo dichiarò capi- 
tano generale delle truppe italiane, men- 
tre evansi stabiliti gli sponsali con d. Vir- 
ginia de Medici sorella del suddetto gran- 
duca; ma non come dice Cardella, forse 
seguendo Pico, per morte della moglie, 
sibbene per l’inaspettata promozione che 
di lui fece a'12 dicembre1583 Gregorio 
XIII, creandolo cardinale diacono di s. 
Giorgio in Velabro, e nell’età di 21 an- 
ni, rinunziò alla fidanzata che poi sposò 
d. Cesare d’ Este duca di Modena, cioè 
in occasione che il Papa maritò la di lui 
sorella d. Costanza al proprio figlio Gia- 
como Boncompagno. Venuto poco dopo 
in Roma, intraprese un nuovo tetiore di 
vita e quale si conveniva a un cardinale 
di s. Chiesa; riassunse lo studio delle let- 
tere, attese con impegno alle sagre disci- 
pline, ed ebbe singolar trasporto alla sto- 
ria ecclesiastica. Passò alla diaconia di s. 
Nicolò in Carcere dov'era canonico, colla 
ritenzione del canonicato, come rimarcò 
Tortigio, Della diaconia di s. Nicolò, p. 
29; e dipoi a quella di s. Maria in Via 
Lata come 1.° diacono. Gregorio XIII a- 
vendo giustamente gran concetto del di 
lui talento, vivacità d’ingegno, e destrez- 
za d’animo, subito l’impiegò nelle congre- 
gazioni degli affari più interessanti della 
VOL. LIV, 
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Chiesa, e lo distinse con protettorie d’or- 

‘dini e congregazioni religiose. Fu un po- 
tente strumento delle risoluzioni di Sisto 

V, il quale venuto in deliberazione di al- 

lestire 10 galere per la difesa delle spiag- 

gie pontificie de’due mari, lo scelse a tale 

incombenza con altri 4 cardinali inclusi- 

vamente a Verdala ch'era pure gran mae- 


. stro di Malta. Lo deputò ancora con altri 


4 cardinali alla cura delle nuove strade, 
ponti, fontane e acquedotti, costruiti da 
quel gran Papa in Roma e nello stato. 
Dopo la di lui morte, ricomparsi in Ro- 
magna i fuorusciti e malviventi che avea- 
no potuto sottrarsi dalla sua severità, 
Gregorio XIV volendo distruggere siffat- 
ta razza che teneva inquieti i popoli, lo 
mandò legato a Zatere in Romagna, men- 
tre eguale incarico diè a’cardinali legati 
di Bologna e Marca, Sfondrati e Giusti- 
niani, per le loro provincie. Le masnade 
de’banditi si formavano di1800 assassi- 
ni, aventi per capo Giacomo del Gallo, 
che si faceva chiamare Papa de’ bandi- 
ti; e risoluti di resistere sino all’estremo 
alle milizie papali, si divisero in 3 squa- 
dre, una delle quali si portò sul territorio 
d'Imola, l’altra nelle valli di Fusignano, 
la 3. occupò ilcastello di Monte Maggio- 
re. Il cardinale colle sue truppee con quel. 
le che gl’inviarono il duca di Ferrara e ì 
fiorentini, disfece con incredibile attività 
rapidamente tutte queste compagnie di 
malfattori, uccidendone un grandissimo 
numero,altri dissipandone; laonde in po- 
co tempo ridusse la provincia in perfetta 
tranquillità, ed ilsuo nomerisuondovun- 
que lodato. Egli infatti ricevè per tutta 
Italia onori grandissimi, principalmente 
in Lombardia, ove si recò al suo castello 
di Torchiara per sollievo di sue fatiche. 
Questo castello situato nella Bianora, fu 
da lui scelto per autunnale villeggiatura, 
quindi amenamente lo abbellì, amplian: 
done la rocca. Altri onorifici incarichi e 
delegazioni gli furono addossati anche da 
Clemente VIII, ed in suo nome levò al s. 
fonte Cosimo 1I granduca di Toscana, fi- 
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glio di sua sorella,indi accompagnò il Pa- 
pa a Ferrara; e ne’g conclavi a’quali fu 
presente, con autorità fu sempre la per- 
sona più interessante e può dirsi più in- 
fluente, nella parte che vi hanno le pra- 
ticheumane nell’elezionede’ Papi,a splen- 
dore e vantaggio della s. Sede. Nella Sto- 
ria de'conclavi, alcuni furono scritti da 
Lelio Marretti, suo conclavista e gran po- 
litico. AI valore militare, al maneggio di 
grandi affari, a profonda politica, unì il 
cardinale molta pietà e religione, e non 
pochi monumenti ne lasciò ne'titoli e dia- 
conie cardinalizie, nelle sue abbazie, nei 
suoi vescovati. Dal titolo di s. Matteo in 
Merulana nel1618 fu trasferito al vesco- 
vato suburbicario d’Albano, e v'intro- 
dusse i cappuccini nel convento e chiesa 
di s. Bonaventura, eretti da d. Flaminia 
Colonna Gonzaga; nel1620 passò a quel- 
lo di Frascati, ove fu eziandio benefattore 
de’cappuccini, avendo ad essi donato un 
porto e altre terre della sua villa dellaRuf- 
finella. Nel Piacentino cedè la chiesa di 
s. Gio. Battista di Firenzuola, e la chie- 
sa de'ss. Felice e Tranquillino, sue com- 
mende, a’cisterciensi riformati, con ren- 
dite di quelle chiese pel mantenimento. 
Pieno di meriti e d’ onori, morì in Ro- 
ma d’ anni 62, agli 11 settembre1624, 
e secondo la sua disposizione fu sepolto 
nella Chiesa di s. Bernardo alle Terme 
(V.), presso sua madre Caterina de No- 
bili fondatrice della medesima. Ebbe due 
figlie naturali, Caterina maritata in pri- 
me nozze a d. Fabrizio Savelli principe 
d’ Albano, in seconde a Federico Rossi 
marchese di s. Secondo; e Sforza che fu 
duca di Fiano : ambedue legittimati da 
Paolo V nel1605, che eresse in ducato 
Fiano, il quale la madre del cardinale a- 
vea comprato per 77,000 scudi da Ales. 
sandro Orsini contedi Pitigliano.A Sfor- 
za diè in moglie d. Maria ereditiera dei 
Pio signori di Carpi, ma non ebbe suc- 
cessione. | 

. SFORZA Frepzrico, Cardinale. Dei 
duchi di Segui conti di Santa Fiora, nac- 
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que in Roma a’20 gennaio1603 dal du- 
ca Alessandro e da d. Eleonora Orsini, 
nipote dell’antecedente porporato.Fin da 
giovinetto abbracciò la vita ecclesiastica, 
e terminati i suoi studi fu posto in pre- 
latura con titolo di protonotario aposto- 
lico, ed Urbano VIII l’inviò governato- 
re a Cesena. Avendo dato riprove di sa- 
viezza, di prudenza egiustizia in quel go- 
verno, meritò che nel1637 gli fosse con- 
ferita la vicelegazione d’A vignone, soste- 
nendo le veci del cardinal Antonio Bar- 
berini legato e nipote del Papa. In diver- 
.se occasioni fece conoscere in quale alto 
grado possedesse l’arte a pochissimi nota 
di ben governare i popoli; singolarmen. 
te si segnalò in preservar tutto quel pae- 
se colle sue provvidecure e vigilanza dal- 
la peste che nel164o afflisse Francia, on- 
de gli amministrati ne scrissero elogi él 
legato. Mentr’era in Avignone gli fu affi- 
data la detorosa commissione di porta- 
re le Fascie benedette d'ordine d'Urba- 
no VIII e vel1638 al re di Francia, per 
la nascita del Delfino poi il gran Luigi 
XIV ; ed alla medesima soddisfece con 
quella splendidezza che si conveniva alla 
dignità di Roma che rappresenta va, e al- 
lagrandezza di sua casa, non badando a 
spese. Per tante benemerenze, ed anche 
per un qualche compenso alla di lui fa- 
miglia pe’danni e pregiudizisofferti a mo- 
tivo de’Barberini, sperava che i medesi- 
mi si fossero efficacemente adoperati col 
Papa pel cardinalato nella promozione 
de’ 13 luglio1643, che fu l’ultima d’Ur- 
bano VIII; ma i Barberini erano poco 
amici di lui e di casa Sforza, per pren. 
dersene tanta premura; bensi volendo 
comparir tali si adoperarono perché fos- 
se destinato nunzio a Parigi, certi chela — 
destinazione non sarebbe riuscita di suo 
genio, né a seconda de'suoi voti. Il pre- 
lato accortosi del mal umore de’ nipoti 
del Papa verso di lui, fece appunto in- 
tendere di non essere disposto ad accet- 
tare, protestando che il dargli una nun- 
ziatura tanto dispendiosa nella declina- 
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«zione del pontificato, e dopo le gravi spe- 
se sostenute per le anteriori cariche, non 
poteva contarsi per un effetto di benevo- 


lenza e per un premio alle sue fatiche, ma 


anzi aggravio e prolungamento a’suoi a- 
vanzamenti. Egli l’indovinò, perchè mor- 
to Urbano VIII nel 1644, il successore 
Innocenzo X a’6 marzo 1645 lo creò car- 
dinale diacono de’ss. Vito e Modesto. Il 
nuovoPapa facendone grande stima, nel- 
l'assenza da Roma del suddetto cardinal 
Barberini camerlengo di s. Chiesa, lo di- 
chiarò pro-camerlengo, carica che eser- 
citò dal 1646 al 1650, succedendolo il 
cardinal Raggi. Quasi ‘contemporanea- 
mente gli conferì il vescovato di Rimini, 
al quale articolo lo celebrai assai benefi- 
co e generoso pastore, che solo lasciò per 
salute, dovendo recarsi in Roma pel ta- 
glio della pietra, che con felice esito sop- 
.portò. Fu uno de’ cardinali più assidui 
non solo in assistere a tutte le funzioni 
di sua dignità, ma anche nell’interveni- 
re alle molte congregazioni alle quali era 
aggregato, come di consulta, propagan- 
da, riti, indulgenze, acque, e niuno in es- 
se parlava come lui con più libertà e sen. 
za umani riguardi. Fu pure protettore 
de’regni di Spagna e di Napoli, e pelt.” 
supplì per qualche tempo anco le veci di 
ambasciatore: a quella corte era attac- 
catissimo, e tenuto in grande reputazio- 
ne, nel:650 ricevendone l’archimandri- 
tato di Messina. Nel1656 passò all’ordi- 
ne de'preti e al titolo di s. Martino, che 
permutò nel1659 con quello di s. Ana- 
stasia, donde passò a’ 21 novembre1661 
all’altro di s. Pietro in Vincoli, nel cui 
annesso palazzo del titolare ricevette in 
alloggio e regiamente trattò il duca di Ba: 
viera. Nel1675 ottò e con piacere con- 
seguì da Clemente X il vescovato di Ti- 
voli, nella quale chiesa lasciò molti mo» 
numenti di sua pietà, benchè poco la go- 
vernasse: le donò 6 grau candellieri d’ar- 
gento, e in morte le lasciò l’ intera sua 
cappella ricchissima d’argenti e sagri u- 
tensili, compreso il calice d’oro, Colla ina- 
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gnificenza del treno si acquistò il nome 
di splendido, e colle opere quello di re- 
ligiosissimo porporato. Tutti i mercoledì 
in privato col caudatario visitava la scala 
santa, ivi sciogliendosi in lagrime in me- 
ditare la passione del Redentore ; ed in 
tutti i venerdì di marzo e in vari altri fa- 
ceva rigoroso digiuno, mangiando una 
sola volta ed in ginocchio. Concorse alla 
riedificazione della cattedrale di Segni, e 
vi eresse e dotdla cappella della ss. Croce. 
Soccorreva i poveri in grandissimo nu- 
mero per lestrade ealle porte delle chie- 
se, oltre un migliaro che quetidianamen- 
te beneficava alle porte del suo palazzo. 
A” cercanti religiosi per le loro inferme- 
rie dava largamente sani commestibili, 
facendo loro di frequente celebrare mes- 
se con limosina maggiore del consueto. 
Subito ne concedeva a’prelati e parrochi 
che l’imploravano per famiglie vergogno. 
se e bisognevoli, soccorrendo pure le zi- 
telle pericolanti, lagnandosi non poter 
fave di più, per essergli mancati 8,200 
scudi annui dell’archimandritato per le 
guerre e rivoluzioni. Dopo essere inter- 
venuto a’comisi per Alessandro VII,Cle- 
mente IX e Clemente X, ove pe’ suoi 
talenti e potenti aderenze fece una delle 
primarie comparse, in età di7 3 anni tran- 
quillamente spirò in Roma nel suo pa- 
lazzo a'24 maggio1676, festa di Pente- 
eoste, econ solenne pompa fu portato nel- 
la cappella de’suoi maggiori nella basi- 
lica Liberiana, e tumulato nel sepolcro 
gentilizio senza alcuna funebre memoria, 
lasciando fama d’ingenuo, cordiale, pio, 
di gran mente, valore e coraggio. 

SFORZA Pattavicino Francesco, 
Cardinale. V.Partavicino Sronza Fram 
CESCcO. 

SHRE WSBURY (Salopien).Città con 
residenza vescovile nel distretto di Galles 
in Inghilterra, capoluogo della contea di 
Salop, liberty del suo nome, a 52 leghe 
da Londra e18 da Liverpool, sulla spon- 
da sinistra della Saverna, all'origine del 
canale del suo uome. Vi si altraversa il 
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fiume sopra due ponti di pietra: il ponte 
Gallese di 6 belli archi e 266 piedi di lun. 
ghezza, ha la riviera vicina piena di ma- 
gazzini; il ponte Inglese di costruzione più 
elegante, formato di 7 archi semicircola- 
ri, è lungo 4oo piedi. La città si estende 
sopra varie piccole eminenze e gode d'a- 
ria salubre e di amena prospettiva e sva- 
riata; gli alti campanili di due chiese, le 
massiccie torri del suo castello, e le belle 
case che lo circondano le danno di lon- 
tano un bellissimo aspetto; se non che l’in- 
terno non del tutto vi corrisponde per le 
strade scoscese, e per le case che presen- 
tano un miscuglio di antica e moderna 
architettura, nondimeno gli edifizi pub- 
blici meritano essere ricordati per l’archi- 
tettura e l’antichità. La parte nuova del. 
la città si distingue dalla vecchia, alquanto 
tetra, per le vie spaziose e per le case di 
regolare disegno. La sala della contea, la 
casa del mercato, la chiesa di s. Maria so- 
no i pubblici migliori edifizi. Più non re- 
sta del castello normanno, che altre volte 
la difendeva, se non due torri rotonde che 
che si sono legate insieme mediante un 
vastissimo fabbricato moderno; il palazzo 
della contea è un grande edifizio termi- 
nato nel1786, e dove tengonsi le corti di 
giustizia della contea e della città, e tutte 
le assemblee della contea. Delle sue chie- 
se s. Gilleso Egidio èla più antica, s. Chad 
fu rifabbricata nel1790 ed è un bell’e- 
difizio moderno, quella ricordata di s. Ma- 
ria édistili diversi di architettura, e riesce 
rimarcabile per la sua guglia, la cui al- 
tezza assoluta sopra il suolo risulta di 212 
piedi. Vi è inoltre un oratorio cattolico 
e luoghi di culto pei presbiteriani, gli u- 
nitari, i battisti, i metodisti, i quacheri e 
altre sette. La sua infermeria o ospedale 
è uno degl’ istituti più antichi, più belli 
e meglio diretti del regno. La casa d’in- 
dustria, che sino al1784 fu un ospedale, 
viene benissimo amministrata. Vi si tro- 
vano pure parecchi altri ospedali, un col- 
legio bello e di vasto fabbricato, parec- 
chie scuole di carità; una grande e bella 
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prigione, fabbricata sul disegno d’Howard 
in situazione amena e salubre; il memo- 
rato mercato, uno de’'maggiori e più belli 
edifizi di questo genere in Inghilterra, la 
cui erezione risale al15g5 sotto la regi- 
na Elisabetta. Presso la piazza del mer- 
cato trovasi un acquedotto sotterraneo 
che somministra acqua ad una gran paite 
della città. Il teatro fu costrufto sopra una 
porzione dell’antico palazzo de’ baroni di 
Powis. All’ovest della città stendesi il bel 
passeggio pubblico, veramente delizioso 
chiamato Quarry. Al principale ingres- 
so della città si osserva una bella colon- 
na di pietra ternfinata nel18 16, ed eretta 
in memoria delle geste militari del prode 
lord Hill, eroe di questa contea. Possie- 
de grandi manifatture di tela, fabbriche 
di birra, di panni ordinari e flanelle, ed 
una vasta fonderia di ferro. E' l’empo- 
rio delle flanelle e de’panni grossolani che 
si fabbricano pure nella contea in quan- 
tità considerabile , ed in quella pure di 
Montgomery, e formano articoli ragguar- 
devoli di commercio, facendosene l’espor- 
tazione in Olanda, Germania, America 
settentrionale e meridionale, nelle Indie 
orientali e altrove. Anche la crusca di que- 


‘Sta città é rinomata, e se ne manda in tutto 


il regno. Sommamente produttiva è la pe- 
sca della Saverna, non vi si prende però 


salmone se non di rado. Ogni settimana 


si-tengono due mercati nella città, la qua» . 
le da Carlo I in poi manda due membri 
al parlamento. Il canale di Shrewsbury 
incomincia dalla città sulla sponda sini- 
stra della Saverna, si divige all’ est, e a 
Rodwardine- Wood si congiunge ai ca- 
nali di Shropshire e Donnington- Wood 
dopo un tratto di 6 leghe. Presso la città 
vi è la nobile e amena villa del conte di 
Shrewsbury, in paese alquanto montuo- 
so, come il più delle ville signorili inglesi, 
ed è deliziosissima per la sua positura e- 
minente e per la vaghezza pittoresca delle 
sue vicinanze. La solida magnificenza del 
palazzo, l’amenissimo aspetto del parco, 


e gl’innumerevoli tesori dell’arte pe’qua- 
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li la villa del conte di Shrewsbury è giu- 
stamente famosa, la rendono assai bella 
a preferenza di molte altre d’Inghilter- 
ra. Fu in questa delizia che il principe 
d. Enrico di Borbone duca di Bordeaux 
allorchè nel1844visitò l’Inghilterra,ebbe 
sontuosa ospitalità dal magnanimo lord 
GiovanniTalbot conte diShrewsbury suo 
proprietario, che di recente passato agli 
eterni riposi spargerò poi qui stesso qual- 
che fiore sul di lui sepolcro, Nel t.11, p. 
6 1dell’ Album di Roma fu pubblicata l’in- 
cisione d'una veduta della villa Shrew- 
sbury con elegante descrizione. 
Shrewsbury, Salopia, è città antichis- 
sima, e se ne attribuisce la fondazione a 
certi bretoni, i quali allettati dalla bella 
situazione vi si stabilirono nel V secolo, 
ed in poco tempo divenne la capitale del- 
lo stato del principe di Powis, e quindi 
cadde in potere de’sassoni.Sotto re Alfre- 
do verso il fine del IX secolo contavasi nel 
numero delle principali città del suo re- 
gno; per lungo tempo fu un'importante 
piazza di guerra, ed il ritrovo degli eserciti 
inglesi. Odoardo l vi fissò la sua corte nel 
1277;sino all’intera sommissione del pae- 
se diGalles.A mezza lega dallesua mura fu 
combattuta la famosa battaglia di Shrew- 
sbury, nella quale Enrico V allora prin- 
cipe di Galles si segnalò, e fu ucciso il pro- 


de Hotspur. Di poi prese molta parte nel- 


le guerre civili del parlamento nel 1645. 
Shvewsbury fu pure chiamataSresburia, 
Sresburi, Sresburiuni, Schurburnia, che 
Commanuville nell’ Histoire de tous les e- 
veschez, chiama luogo della contea di Dor- 
cester nel Westsex, e lo dice eretto in se- 
de vescovile nel 705 per un dismembra- 
mento di quello di ZVirtchester, e fatta 
suffraganea della metropoli di Canvorbe. 
ry s quindi con parte del suo vescovato 
fu formato il vescovato di Witon, Zito- 
ria, che nel declinardelIX secolo fu riu- 
nito a quello stesso di Shrewsbury, fin- 
chè ambedue neltodo, ovvero nel1075, 
furono compresi nel vescovato di Sali- 
sbury, nel quale articolo ne riparlai co- 
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me di alcuni suoi vescovi. Gregorio XVI 
nel184o nell’erigere il vicariato aposto- 
lico del principato di Galles, vi compre- 
se Shrewsbury, ed il vicariato lo descrissi 
nel vol. XXXV, p.158. Il regnante Pio 
IX col breve Uriversalis Ecclesiae re- 
gendae, de’ 29 settembre1850, ristabilì 
la sede vescovilediShrewsbury ela dichia- 
rò suffraganea dell’arcivescovo di Z7est- 
minster, come già notai nel vol. LIII, p. 
228: nello stesso giorno il Papa ne no- 
minòr.° vescovo l’ attuale mg.r Domeni- 
co Brown benedettino traslato da Apol- 
lonia în partibus, chiesa che col mede- 
simo vicariato gli avea conferito Grego- 
rio XVI agli 11 maggio 1840. Del vica- 
riato, della sede vescovile e detla religione 
cattolica in Inghilterra,fu eminentemente 
zelante e benemerito il pianto, esemplare 
e celebre conte di Shrewsbury Giovanni 
lord e barone Talbot, conte di Wex e 
di Waterford, conte d’Inghilterra e gran 
contestabile o Steward (del quale voca- 
bolo e dignità parlai a Scozia) ereditario 
del regno d'Irlanda ec., che celebrai a . 
IncurnTERRa. La famiglia Talbot è anti. 
chissima, e si vuole più di quella di Gu- 
glielmoI, che nel 1066 conquistò l’Inghil- 
terra, imparentata a nobilissime famiglie 
anche reali d’ Inghilterra, d'Irlanda, di 
Scozia, di Galles, di Francia, e discen- 
dente dai re anglo-sassoni : fra gli eccelsi 
personaggi che vi fiorirono si noverano 
pure due santi, cioè s. Zorenzo O'Fool 
arcivescovo di Dublino, e s. Tommaso 
arcivescovo di Cantorbery. La sua più 
gran gloria si è l'essere stata sempre la 
famiglia Talbot pienamente cattolica, e 
da tempi remotissimi zelantissima della 
vera religione, sostegno della fede e del. 
l’ortodossia. Il conte Giovanni, dovizio- 
samente ornato delle più belle virtù, ric- 
ca la mente delle divine e umane scien- 
ze e delle verità evangeliche, intraprese 
di frequente lunghi viaggi in molte parti 
d’ Europa, e mostrò singolarmente pre- 
dilezione dell’alma Roma, ove potè sta- 
bilire con isplendidi matrimoni le uuiche 


_ 


102 SHR 


suedue illustri figlie. Egli sposò nel1814 
la virtuosa e caritatevole d. Maria Tere- 
sa Talbot di castel Talbot in Irlanda, ra- 
mo cadetto de’ Shrewsbury, la quale lo 
fece padre di d. Maria maritata al prin- 
cipe Doria. Pamphilj (V.), did. Giovanni 
morto nel1817, di d. Guendalina mari- 
tata al principe Borghese (al quale arti- 
colo con solenni parole deplorai l’imma- 
tura sua morte, e celebrai pure a Scuo- 
LE pi Roma). Suo successore è il virtuo- 
so di lui cugino conte di Shrewsbury Ber- 
tram Arturo, che professa la religione cat- 
tolica, informato a seguirne le pie inten- 
zioni e i nobili esempi, il che alquanto 
consola i cattolici d' Inghilterra addolo- 
rati perla perdita del conte Giovanni, sic- 
come riguardata pubblica sventura e ca- 
lamità per la chiesa, per la società , per 
la patria. Imperocchè a lui si devono la 


‘ fondazione dell’istituto cattolico dì Lon- 


dra, che ha per iscopo la fabbrica delle 
chiese, la pubblicazione di libri in difesa 
della fede, il sostenere i diritti de’catto- 
lici oppressi e promuovere l'educazione 
de’ poveri; la chiesa di s. Egidio con pro- 
pinquo cimiterio nella città di Cheadle, 
chiesa di bellissimo disegno, di grandiosi 
ornamenti e magnifiche decorazioni; nel 
suo bel castello d’Alton Towers, splendi- 
do soggiorno della famiglia Talbot,eresse 
altra chiesa,con nobile ospizio per rico- 
vero degli affaticati e zelanti ministri del- 
le missioni cattoliche ; inoltre in tal ca- 
stello,ove l’arte gaveggia colle inimitabili 
bellezze della natura, ed ove tutto spira 
religione, magnificenza e carità, vi è una 
cappella degna d’essere ricordata, di già 
oggetto della tenera divozione del con- 
te, e perciò provveduta da lui di sontuo- 
se suppellettili e utensili sagri. Anche col- 
le chiese di s. Ceadda di Birmingham, di 
s. Barnaba di Nottingham, di Ultoxeter, 
di s. Giorgio di Londra, e l'abbazia di s. 
Bernardo di Leicestershire, tutte quan- 
te sperimentarono la pietà magnanima 
del conte Giovanni. Si calcola che spen- 
desse almeno nelle fabbriche delle chiese 
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in Inghilterra annui 500,000 franchi. Si 
conosce, che già preparavasi a fare eri- 
gere due cattedrali in altre-contee d’In- 
ghilterra. Inoltre in Alton Towers eres- 
se con generosa munificenza 3scuole pub: 
bliche d'istruzione, due pe’giovani, una 
per le fanciulle, e con rara benevolenza 
presiedeva alle lezioni ed agliesperimenti 


de’ giovanetti, e altrettanto praticava la 


piissima sua consorte verso le donzelle 
riguardate da lei come sue figlie. Eres« 
se una scuola pubblica al p. m. Wibter 
domenicano,per dettarvi le filosofiche di- 
scipline, e insegnare le verità della reli- 
gione, con fecondi successi, poichè in bre- 
ve tempo circa 1000 seguaci della pretesa 
riforma, abiurarono i loro errori, ed en. 
trarono lieti nel seno della chiesa catto- 
lica, fuori della quale non vi è salute at 
modo che dichiarai a Setta. Contribuì 
all’ erezione della scuola d’Esker in Ir- 
landa pe'poveri, la quale fu affidata alle 
curede’zelanti domenicani, Fabbricò pu- 
re e dotò un monastero per le sorelle della 
misericordia dedicate all'istruzione delle 
fanciulle e donzelle ; e fondò altre scuole 
ed altri istituti di beneficenza, sapendosi 
privare ancora de’ più onesti sollievi e di- 
vertimenti, e occupando volonteroso il 
denaro in simili opere grandiose e bene- 
fiche. Propugnatore acerrimo della re- 
ligione cattolica, contro la pseudo rifov- 
ma compose e pubblicò l’encomiata ope- 
ra : Ragioni per le quali i cattolici non 
poteano prestare giuramento sulla supre- 
mazia spirituale della Corona. Oltre di 
che il conte di Shrewsbury pubblicò e- 
ziandio altri opuscoli in forma di lette. 
re, sopra argomenti religiosi. Ogni anno 
poneva a disposizione dell’ottimo vescovo 
di Birmingham mg.r Ullathorme, 1000 
lire sterline per le opere di carità, senza 
ricordare le beneficenze che direttamente 
compartiva a diverse persone. In Alton 
Towers fu il padre e il benefattore de- 
gli abitanti, le cui braccia impiegava nei 
magnifici lavori onde di continuo deco- 
rava i famosi giardini di quel regio luo- 
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#0; e per secondare il pio desiderio del- 
l'amata e degna consorte, destinò un lo- 
cale nel gran castello a quanti infermi 
d’ambo i sessi trovavansi in que’dintorui, 
ed altresì a qualche distanza, ed ove e- 
rano loro cou sollecita cura somministrati 
opportuni rimedi e soccorsi. Ai vicini al- 
bergatori avea ordinato di provvedere di 
vilto e stanza quanti irlandesi privi di de- 
naro vi passassero.La generosa grandezza 
d’animo di quest’eroe cristiano formò vi- 
vente l'ammirazione e l'edificazione uni- 
versale; defunto, lesue preclare gesta han- 
nolasciati memorabili esempi da imitare, 
e reso immortale il nome di Shrewsbury, 
con aumento di lustro alla di lui celebre 
famiglia,non meno cheall’omonima città 
oradecorata del seggio episcopale. ReGu- 
glielmo IV acattolico, disse di lui: Vo- 


lesse il cielo, che fosse dato all’Inghilter- . 


ra un altro conte di Shrewsbury pel be- 
ne della religione e dell'umanità ! | Papi 
tutti del secolo corrente onorarono e di- 
stintamente stimarono questo motello 
de’ maguati e invitto campione della fe- 
de. Si legge ne’n. 275 e 286 del Gior- 
nale di Roma del1852, che a" 19 novem- 
bre morì in Napoli il nobile Giovanui lord 
Talbot conte di Shrewsbury , generoso 
cattolico d' Inghilterra , che consagrava 
sempre una parte ben grande della dovi- 
ziosa sua fortuna a pro delle diocesi, del- 
le chiese, e de’ miseri di cui fu protetto- 
re e padre. Che vi era accorsa da Ro- 
ma, al primo annunzio del male, l'unica 
superstite egregia figlia d. Maria, insie- 
ine al suo cousorte principe Doria-Pam- 
philj, ma non ebbe il conforto di chiu- 
dere gli occhi all’amato genitore, perché 
già passato dal tempo all’eternità. A suf- 
fragare per altro quell’anima benedetta 
piacqueal principe genero di favcelebrare 
solenni onori funebri nellamagnifica chie- 
sa di s. Aguese al foro Agonale, di suo 
patronato, ed ora da lui splendidamente 
restaurata. Pertanto il cardinal Ferretti 
penitenziere maggiore, protettore e or- 
dinario di detta insigne chiesa, stabilì il 
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giorno 27 dello stesso mese pel rito di e- 
spiazione. Fu il tempio addobbato a gra- 
maglia, e nel mezzo fu eretto il tumulo 
decorato di serica coltre, ed aventein due 
lati l’epigrafi latine, che ricordavano le 
virtà dell’illustre defunto. Il cardinal pro- 
teltore assunti i paramenti in trono, as- 
sistitoda'prelati Barnabò segretario della 
congregazione di propaganda fide, Vitel. 
leschi chierico di camera, e Giorgio Tal. 
bot de Malahide cameriere segreto par- 
tecipante del Papa, e accompagnato da 


.scelta musica alla Palestrina celebrò la 


s. messa, facendogli corona il collegio dei 
cappellani della chiesa e gli alunni del con» 
tiguo collegio Pamphilj, e quindi impar- 
© l'assoluzione intorno al feretro a com - 
pimento del pietoso suffragio. Distinti ec- 
clesiastici e molta nobiltà romana e stra - 
niera assisterono invitati alla funebre ce- 
remonia, unendo alle preci del sagro rito, 
quelle d’un cuore religioso e commosso 
per la precocelagrimata perdita d’un tan- 
to cattolico, illustre per natali e modello 
di carità verso il prossimo. Giunte le spo- 
glie mortali in Londra, a'29 novembre 
ebbe luogo unservizio funebre nella sud- 
detta chiesa cattolica di s. Giorgio per l’a- 


‘ nima del defunto, tra il compianto del- 


l'immensa moltitudine accorsa; e donde 
furono trasportate e deposte in una tom- 
ba dal conte eretta per se e per la con- 
sorte, nella summentovata sua chiesa ad 
Alton Towers. Ben degnamente e con at- 
fettuosa eloquenza e interessante erudi- 
zione, ne dichiarò con meritate laudi il 
singolar complesso di virtù e benemeren- 
ze, il p. m. fr. Pio Girolamo Sacheri del- 
l'ordine de'predicatori, dedicaudo all’ia- 
consolabile principessa figlia 1’ epuscolo 
intitolato : Parole ai cattolici di Euro- 
pa e specialmente della Gran Brettagna 
in occasione dell’infausta morte di Gio- 
vanni lord Talbot conte di Shrewsbury, 
Roma 1853. 
SIAGRIO (s.), vescovo di Autun. Si 
crede che fosse nato nelle Gallie, e fu col- 
locato sulla sede episcopale d’Autun ver- 
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so il 560. Egli assistette a quasi tutti i 
concilii che si tennero in Francia al suo 
tempo, e gli fu commessa la cura, insie- 
me con alcuni altri vescovi, di ricondur- 
re la pace nel monastero di s.Radegon- 
da aPoitiers. Il re Gontrano volle che lo 
accompagnasse a Parigi, per assistere al 
battesimo di Clotario 11, di cui si fece la 
ceremonia a Nanterre nel 591.11 Papa s. 
Gregorio I Magno, facendo assai stima 
della sua virtù ed abilità,gli raccoman- 
dò i missionari che mandava in Inghil- 
terra sotto la guida di s.Agostino; gli die- 
de parecchie commissioni importanti; gli 
accordò il pallio, e la preminenza sui ve- 
scovi della provincia diLione dopo il me- 
tropolitano. S. Siagrio passò di questa vi- 
ta l’anno 600. Adone e Usuardo collo- 
cano la sua festa a'27 di agosto; ma nel- 


- le aggiunte a ‘martirologi che portano il ‘ 


nome di s. Girolamo è indicata a’ 2 di 
settembre. A Val-de-GraceinParigi con- 
servasi una di lui reliquia. 
SIAM. 7. VicaRIATI APOSTOLICI. 
SIBA, Syba. Sede vescovile della pro- 
viucia di Zechia o Zichio sul Ponto Eu- 


sino, eretta da Clemente VI nel134g sot-. 


to la metropolitana di Matriga. Ne fu- 
rono vescovi, Tommaso Birago france- 
scano nominato in tale anno a’30 apri- 
le, e morto nel1367; Tealdo del mede- 
simo ordine gli successe nelr367 stesso. 
Oriens chr. t. 3, p.rt14. 


SIBABARCA o SIBABARECH. Sede” 


vescovile giacobita vicino a Edessa nella 
Mesopotaiia, ebbe per vescovi: Basilio 
vescovo di Lacabena, ch’ essendo stato 
deposto a motivo di fornicazione, fu poi 
nominato a questa sede, ma dopo 3 anni 
ricaduto nella stessa colpa venne di nuo- 
vo deposto; N. fu uno di quelli che nel 
1580 fecero autipatriarca Teodoro Bar 
Vehebun còntro Michele I. Oriens chr. t. 
I, p.1321. 

SIBEN, SIBIONA o SABIONA. An- 
tica città e sede vescovile della contea del 
Tirolo,non più esistente, che vuolsi eret- 
ta nel III secolo suffraganea di Salisbur 
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g0, dipoi distrutta Sabiona fu trasferita a 
Bressannone, come riporta Commanvil- 
le nell’ ZZistoire de tous les eveschez, on- 
de la cattedrale è sotto l’invocazione an- 
che de’ss. Cassiano d’/mola (/.) e Inge- 
nuino primi vescovi di Siben o Sabiona; 
mentre quella di Siben o Sabiona era sotto 
l'invocazione della B. Vergine e della ss. 
Croce. Alcuni non convengono che s. Cas- 
siano fosse vescovo, o almeno è dubbioso; 
altri negano che prima di s. Ingenuino 
lo fosse di Sabiona; altri dichiarano falsa 
la tradizione de’ sabionesi sul vescovato 
di s. Cassiano, perchè il Martirologio non 
lo qualifica vescovo, soltanto riconoscen- 
do per 1.° vescovo di Sabiona s. Ingenui- 
no, come fecero i pp. Mabillon e Zacca- 
ria ed altri. Contro di essi il p. Benedet- 
to Bonelli francescano pubblicò quelle Let. 
tere apologetiche,le quali si leggono negli 
Opuscoli del p. Calogerà t. 48, nelle qua- 
li confutandoli, sostiene e dimostra. Che 
la chiesa vescovile di Sabiona è antichis- 
sima, che s. Cassiano ne fu vescovo re- 
gionario, straordinario o apostolico, e per 
vescovo e protettore lo venera la chiesa 
di Bressannone sino dall’ VIII secolo.Che 
s. Ingenuino,che fiorì nel VI secolo a'tem- 
pi dis. Gregorio I, è il 1.° vescovo pro- 
priamente stazionario e ordinario, ed ‘e- 
gualmente da detta epoca riscuote culto 
dalla chiesa di Bressannone, come vesco» 
vo e patrono ; che nel Martirologio ro- 
mano si celebra a’ 5 febbraio, morto in 
esilio per l’ariana persecuzione da lui glo- 
riosamente sofferta. Difese pure la chie- 
sa Sabionese dalla taccia d’essere cadu- 
ta nello scisma de’Tre Capitoli, e che se 
pure s. Ingenuino fu tratto in fallo in quel- 
la pertinace controversia, la rilegazione 
e persecuzione da lui eroicamente soste- 
nuta basta a cancellare qualunque reato, 

SIBERIA.Sedearcivescovile nellaTar- 
taria di Moscovia, nell’impero di Russia 
(/.), unita a quella di Tobo/sk (Y.) ca- 
pitale della Siberia o Russia asiatica orieu- 
tale. Oriens chr. t. 1, p.1321. 


SIBILLA, Sibylla. Indoviua,e propria» 
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di prolungare i tomai sul collo. 
del piede, e per fermare la scarpa 
si adottò l'aggiunta di due legacci, 
e poi delle fibbie. 

Il Durando, Razion. lib. III cap. 
VIII, dopo aver dimostrato, che il 
difendere con indumenti il piede 
nelle cerimonie religiose, non ebbe 
origine dal primo Pontefice de’ giu- 
dei, dice che lo ebbe dagli ' apo- 
stoli, e che tali indumenti hanno 
ne’ riti cristiani ragionevole signifi- 
cato. Le Calze poi entrano a far par- 
te degli ornamenti, e delle insegne 
episcopali, ed arrivando dal piede 
sino alle ginocchia, vengono fermate 
con legacci, giacchè lo stesso Cristo 
usò i sandali, come affermano il ca- 
nonico Marangoni, ed il p. Barnaba 
Vaerini; il primo nella storia di 
Sancta Sanctorum di Roma capo 
XXIX p. 165, e il secondo nella 
Dissertazione de omnibus fere apud 
veteres pedum crurumque calcea- 
mentis, inserita nella nuova raccol- 
ta di opuscoli scientifici di Caloge- 
rà, Venezia 1780 tomo XXXV. p. 
54. Gregorio di Tours nella vita 
del b. Leobardo, e del b. Venan- 
zio narra, che nelle Gallie vi era 
‘un uso curioso, uf annulus porri- 
geretur sponsae, unaque osculuni, 
et. Calceamentum. V. Plutarco in 
thes. de Calceis. 

La Calza adunque, specie di ve- 
stimento delle gambe, prese il suo 
nome dalla Caliga de latini. Calze- 
rone, e Calzerotto, Calceus crassus, 
si nominò particolarmente una spe- 
cie -di Calze grosse, e Calzetta si 
nominò pure una Calza, ma soltan- 
to di materia nobile, come di seta, 
di stame, o simile, caliga serica etc. 
Il Calzino, tibiale, è una Calza pic- 
cola, che cuopre il solo spazio dal 
piede al ginocchio. Diciamo: tu non 
avrai le Calze ec., alludendo all’uso 
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antico di donare le Calze a chi pri 


ma recava desiderata novella ; quin- 
di nuova da Calze vale buona nuo- 
va, l’apportatore della quale merita 

r sua mancia le Calze, come dìs- 
se il Varchi. Ad un francese si at- 
tribuì l'invenzione del telaio per le 
Calze, che non potendo ottenerne a 
Parigi un privilegio esclusivo, pas- 
sò in Inghilterra, ove fu accolto 
con tal entusiasmo, che per mol- 
to tempo venne vietato, pena la vi- 
ta, di trasportarlo fuori dell’ iso- 
la. Ciò peraltro da alcuni viene 
contraddetto. Si aggiunge poi, che 
un altro francese restituì alla sua 
nazione tal ritrovato, il quale si 
propagò in Francia, e nella Olan- 
da. Evvi chi dà il merito dell in- 
venzione a Guglielmo Lec, che la 
pose in opera a Cambridge verso il 
1589, ovvero nel 1600. Quest'arte 
fu quindi conosciuta dall’Inghilter- 
ra e dalla Francia, e successivamente 
i lavoranti suoi la propagarono nel- 
l'Irlanda, Spagna, Italia, e singolar- 
mente a Venezia, ove per altro vuolsi 
che già fosse antichissima. Si racconta 
pure, che la prima manifattura di Cal- 
ze fu stabilita presso Parigi da Hin- 
dret circa l’anno 1656, e meritò la, 
protezione del sovrano. Certo è, che 
fa d’uopo accordare agl’inglesi se 
non l'invenzione, almeno il perfe- 
rionamento di fabbricare le Calze 
sul telaio, anco a striscie, o a co- 
stole, la qual’arte. dicesi introdotta 
in Francia circa il 1770 nel regno 
di Luigi XV, e, dopo il 1803, ven- 
ne sempre migliorata, finchè nel 
1807 gli stessi inglesi inventarono 
le Calze di maglia fissa. 

Nell’Italia il nome di Calze era an- 
tichissimo, e comune nel secolo XVI. 
Queste erano di più specie, e co- 
lori, particolarmente rosse , come 
colore sopra gli altri usato dagl’ ita- 
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mente si dice di qualcuna delle dieci ce- 
lebri indovinatrici, così chiamate dal vo- 
cabolo greco consiglio di Dio, o pieno di 
Dio, che significa ispirato e consigliato 
dagli dei: poiché gli antichi e specialmen- 
te greci e romani dievono questo nome 
a varie donzelle pagane invase di spirito 
profetico, alle quali attribuivano la co- 
noscenza dell’avvenire, non che il dono 
di predire il futuro: mosse dallo spirito 
di Dio, predissero a’gentili molte cose di 
Cristo , come i Profeti (Y.) degli ebrei. 
Furono così chiamate dal denunziare i di- 
vini consigli, e credute vergini, per cui s. 
Girolamo, Adversus Jovinianun, lib.1, 


ritiene essere stato loro conceduto da Dio : 


il dono di predire le cose future, in pre- 
mio della virginità : per questo i Padri 
le chiamarono Profetesse de’ gentili, ed 
Eraclio attribuì loro tanto, che stimò fos- 
sero miracolosamente apparse, come ri- 
leva |’ annalista Rinaldi nell’ Apparato 
agli annali ecclesiastici n.° 18 e seg. Ag- 
giunge, che spesse voltesi servirono i san. 
ti degli Oracoli (.) delle sibille per con- 
vincere gli errori de'gentili, i quali come 
riferisce Origene chiamavano perciò i cri- 
stiani sidillisti. Il dotto vescovo Sarnelli, 
Lettere ecclesiastiche, t. 7, lett.21, 0.° 4, 
dice che le sibille furono profetesse dei 
gentili, ma sono così incerte le cose che 
si dicono di loro, che sebbene non possa 
negarsi esservi state alcune donne gentili 
ispirate da Dio,di che tutta l’antichità fa 
testimonianza, nondimeno quali e quane 
te, in che secoli vissero e che oracoli pro- 
nunziassero, non si può affermare con si- 
curezza, attribuendosi quelli di una al- 
l’altra, come i nomi e altro, Non essen-» 
do d’accordo gli antichi sul numero delle 
sibille, nè sul tempo e sul luogo in cui 
comparvero,alcuni non ne conoscono che 
una,comePetit,De Sibylla, Lipsiae1686, 
seguendo Platone che fu il1.°a parlarne, 
comeapprendodalla Mitologia saltri due, 
altri tre o quattro come Eliano, cioè l’£- 
ritrea, la Sardica, l'Egizia e la Samia. 
Finalmente Varrone ed altri ne conta» 
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rono fino dieci, la quale ultima opinio- 
ne che Lattanzio Firmiano, Divinarun 
Institutionum, cap. 6,lib.1, attribuisce a 
Varrone, è divenuta la più comune e se- 
guita da Suida, da Panvinio nel libro che 
scrisse sulle Sidille, e da altri. La 1. si- 
billa secondo Varrone è quella di Persia 
o Persica, o come altri vogliono Ebrea e 
chiamata Sambea , a cui si attribuisco- 
no 24 libri, ne' quali predisse molte cose 
della divinità di Cristo e della sua venu- 
ta al mondo: fu creduta figlia o nuova 
di Noè, come dice ne’ suoi oracoli, e co- 
me lui si trovò nell’arca al tempo del di- 
luvio, e ne parla Nicanore storico d' A- 
lessandro Magno. Alcuni la confusero col- 
la sibilla di Sidonia (7.). La 2.° è quel. 
la di Libia o Libica, di cui fa menzio- 
ne Euripide nel prologo della Lamia. La 
3. è quella di De/fo o Delfica, che al- 
cuni vogliono propriamente la più anti- 
ca e denominata Artemide, poichè pro» 
fetò molto tempo avantila guerra di Tro- 
ia, 79 anni riferisce Clemente Alessan- 
drino, che gli dà per madre Lamia di Si- 
done, e dicesi che Omero inserì nella sua 
Iliade molti versi da lei composti, per 
aver vaticinato la rovina di quella città. 
Solino nel lib. 7 della Polhystor., e Pli- 
nio nel lib. 34, cap. 5, scrissero della si- 
billa Delfica. La 4.° è quella di Cuma 0 
Cumea, o d’Italia, la quale si fa da al- 
cuni figlia dello storico Beroso e nata in 
Babilonia, donde si recò in Cuma (7) 
nella Campania e vi rese i suoi oracoli, 
nona viva voce, ma scritti sopra foglie di 
palme, che metteva all’ingresso della sua 
caverna : fu appellata Amaltea, Demo- 
file, Erofile, Jerofile, nomi che altridan- 
no alla sibilla Cumzana dell’Eolide 0 Jo- 
nia. Ne fecero menzione Virgilio nel lib. 
3 dell’Eneide, e Ovidio nel lib. 14 delle 
Metamorfosi. Questa è quella sibilla che 


mo re di Roma, comenotai nel vol.LVIII, 
p. 188, e si vuole che fosse l' ultima si- 
billa. Fu la più celebre di tutte le sibil» 
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le, e fu chiamata con diversi nomi, Daf 
ne, Manto, Femonoe, Deifoba, ed anche 
Amaltea. Si fa dalla Mitologia figlia di 
Tiresia l’indovino,o di Ercole o di Glau- 
co ; che per favore d’Apollo visse 1000 
anui, ma con trista decrepitezza, avendo 
preferito all’eterna gioventù che le offri- 
va se l'avesse corrisposto, un'inviolabile 
castità. Enea la trovò che avea 700 an- 
ni e gliene rimanevano 300 da vivere, 
ed ottenne che lo conducesse all'inferno 
per consultare il padre. Questa è Lutta 
favola mitologica. La 5.*è l’Eritrea, an- 
ch’essa nata in Babilonia, come asserisce 
essa medesima, aggiungendo che sareb- 
be in seguito conosciuta sotto il nome di 
Eritrea, perchè forse vi dimorò e rese gli 
oracoli. Eusebio ne mette la nascita alsor- 
gere di Roma, altri dicono che vivea du- 
rante la guerra di Troia, e che predisse 
ai greci la distruzione di quella città, e 
che Omero scriverebbe varie menzogne 
delle cose troiane. Solino dice che la si- 
billa Eritrea si chiamò Etrifile. Siccome 
le predizioni delle sibille furono appres- 
so gli antichi di grandissima autorità, sti- 
mandole veracissime,come quelle che par- 
lavano e scrivevano mosse dalio spirito 
divino, pare che la Chiesa ne abbia ac- 
cettate le profezie, che però alludendo al- 
la sibilla Eritrea, che molto distintamen - 
te e chiaramente profetò la venuta di Cri. 
sto al giudizio finale, inserì il noto verso 
nel Dies irae, sequenza de'defunti; e co- 
me detto.autorevole quasi si eguaglia la 
profezia della sibilla a quella di David: 
Teste David cum Sibylla. La 6.° è quella 
di Samo o Samia, così detta dall’isola 0- 
monima, sia perchè vi nacque, sia per- 
chè vi rese gli oracoli. Secondo Eliano, 
Historiae variae lib. 12, visse al tempo 
di Numa Pompilio 2.° re di Roma. Si vuo: 
le chiamata Pitho, ma Eusebio la nomi- 
na Evifile. La più celebre di tutte le sibil- 
le, che Lattanzio seguendo Varrone con- 
ta per la 7.°, è la Cumana, ma dessa pa- 
re che si confonda colla 4.° che realmen- 
te fu tale, riportata dallo stesso Lattan- 
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zio: altricredono piuttosto che sia la sibil- 
la Cimmeria denominata Deifoba, 0 co- 
me altri vogliono Ztalica. Tuttavolta non 
tacerò chela sibilla Cumana dicuisi trat- 
ta, dicesi essere un’altra oriunda della cit- 
tà di Cuma nella Eolide o Jonia, eda que- 
sta si attribuiscono i nomi che altri daa- 
no alla sibilla Cunzana o Cumea di Cam. 
pavia non molto lungi da Pozzuoli; co- 
Mepure alla Jonia si credono apparte: 


9 libri di sue siii, domandò 300 
monete d’oro, ma Tarquinio la derise; 
allora essa gettò alle fiamme tre de’suoi 
libri, e presentando al re gli altri sei glie- 
ne chiese freddamente la stessa somma, 
che le fu di nuovo negata. La sibilla ab- 
bruciò altri tre libri, e finalmente il re 
scosso dalla minaccia di bruciare gli altri 
pure, le diè le 300 monete d’ oro per a- 
vere i libri rimasti, che rinchiusi inun’ur- 
na fece gelosamente collocare in Cam- 
pidloglio, sotto la custodia di due patrizi 
duumviri,e d’un collegio di sacerdoti pri- 
ma di decemviri, poi di quindicemviri. 
Nella storia romana nulla vi fu di più ce» 
lebre che i Libri Sibillini, i quali conte- 
nevano i destini di Roma, perciò consul- 
tati ne’ più gravi bisogni, onde Cancel- 
lieri ne parlò trattando delle Seste cose 
fatali di Roma antica, e degli scrittori 
de’'medesimi : se ne rende ragione anche 
dalla Mitologia, quanti furono e quan. 
do furono depurati da Augusto e da Ti- 
berio. L'8.° è |’ E/lespontica o la sibilla 
d’Ellesponto, che visse al tempo di So- 
lone e di Ciro. Era troiana d’ origine e 
nata nel borgo di Marpessa, viciuo alla 
città di Gergito nella Troade. La 9.° fu 
la Frigia, che vese gli oracoli in Ancira 
nella Fr igia, per cui gliene derivò il no- 
me ; se ne ignora il tempo e il nome. La 
ro. sibilla chiamata Tiburtina, da Tivoli 
(/.)ove nacque e vi fu adorata come una 
divinità sotto il nome d’'A/bunea, e tutto- 
ra si mostra in quella città un tempio sot- 
to il suo nome, i cui avanzi hanno ele» 
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ganti forme, cambiato in chiesa di s. Gior- 
gio. L'unica prova per dire che fu de- 
dicato alla sibilla Tiburtina, è quella d’un 
bassorilievo, che volgarmente si dice es- 
sere stato colla figura della sibilla in atto 
di rispondere agli oracoli presso quel fiu- 
me Aniene, e la tradizione che in Tivoli 
presso la caduta dell'Aniene fosse un tem- 
pio eretto alla sibilla Albunea o Tibur- 
tina. Sicrede ancora appartenente a Dru- 
silla sorella di Caligola, e persino al fon- 
datore della città Tiburto. Si narra che 
nel Teverone fu trovata la statua della 
sibilla con un iibro in mano, e che per 
ordine del senato romauo fu portata in 
Campidoglio. Martino Polono dice che 
Augusto consultò la sibilla Tiburtina, se 
dovea permettere che i romani adoras- 
sero per un Dio il nato Gesù Cristo, e 
che dalla sua risposta eresse Ara primo- 
geniti Dei, poi collocata nella Chiesa di 
s. Maria d' Araceli (V,), di che viparlai 
nel vol. LVIII, p. 200. Ma devesi aver 
presente la testimonianza di Salino, che 
nessuna sibilla esisteva a’tempi d’Augu- 
sto. In molle cose convengono le predi- 
zioni delle sibille con quelle de’ profeti, 
primieramentein questo, che mentre pre- 
dicono le cose avvenire, vi mescolano-di 
tanto in tanto qualche cosa di Cristo, il 
che fecero anco i profeti, i quali non par- 
lano sempre di Cristo, perchè trattano 
altre materie, quindi si sollevano spesso 
a vagionare del Salvatore, passando dal- 
la figura.al figurato, e poi di nuovo ri- 
tornano alla figura o a qualche storia, 
ovvero a fare riprensioni contro i vizi, o 
minacciare castighi. Le parole de’ profeti 
sono oscure e difficilmente ponno essere 
intese, prima che l’evento le renda chia- 
re e intelligibili. Nel medesimo modo so- 
i gentili li stimarono talvolta finti e fa vo- 
losi. Né poteva essere altrimenti, massi- 
me ne’detti delle sibille, perchè gli ebrei 
che aveano la promessa della venuta del 
Messia (Y.), aveano pure qualche poco 
di lume delle cose future appartenenti al 
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Salvatore del mondo; ma i gentili vivea- 
no in tenebre oscure, perciò molto me- 
no intelligibili riuscivano lorp gli oracoli 
delle sibille. Le sibille scrissero in versi 
esametri le profezie de’ profeti sono in 
prosa, tranne qualche parte in verso, per 
essere cantici, Si può vedere il p. Meno- 
chio gesuita, Stuore t.3, cent.9.*, cap. 32: 
Se vi sieno state le sibille, e dell’ autorità 
delle loro predizioni. Cap. 33 : Zn qua- 
li cose convengano le sibille con li profe- 
ti. Sarnelli t. 3, lett. 35: Za venuta del 
Figliuolo di Dio nel mondo predetta dai 
profeti, ed annunciata dalle sibille, dei 
cui oracoli si valse Virgilio nell’ Eglo- 
ga 1v. Eruditamente tratta delle pro-. 
fezie e delle predizioni delle sibille che 
euumera, riportando i frammenti delle 
medesime, dichiarando. » E siccome la 
sibilla Cumea parlò sì chiaramente della 
venuta di Cristo, così le altre degli altri 
misteri della sua vita, passione, morte, ri- 
surrezione, ascensione al cielo,e della sua 
venuta nell'ultimo giorno del mondo, che 
chiarissimamente cantò la sibilla Eritrea, 
dalla Chiesa onorata a segno, che se non 
va al pari del profeta Davide, lo segue 
appresso; Teste David cun Sibylla.”On- 
de il demonio dubitando, come osserva 
s. Giustino martire, che gl’ idolatri dai 
versi delle sibille non venissero in cogni- 
zione del vero Dio e del suo Figlio, pro- 
curarono che ora si bruciassero tatti i li- 
bri delle sibille, com'era succeduto de’li- 
bri di Geremia bruciati colle proprie mani 
da re Gioachimo ; ora si proibisse ai cri- 
stiani la loro lettura sotto pena di mor» 
te, tanto che in Roma, senza il benepla» 
cito del senato, non si potevano vedere 
i libri sibillini, perché da essi rimaneva- 
no discreditate le false religioni, come Ci- 


| cerone ne fa piena testimonianza, De Di» 


vinatione lib. 2. Avendo Attilio decem» 
viro trascritti e dati ad un suo amico i 
versi della sibilla Camana, avanzati dai 
bruciati col Campidoglio, fu perciò po- 
sto in un sacco e gettato in mare, e così 
punito col supplizio de’parricidi. Narra 
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Ammiano Marcellino, che Giuliano 1’ A- 
postata avendo fatto cercare i libri sibilli» 
ni,eavendoli trovati li fece dare alle fiam- 
me. Similmente Stilicone volendo susci- 
tare una sedizione contro l’imperatore O- 
norio suo genero, procurò che si abbru- 
ciassero i libri delle sibille; altri però af. 
fermano che lo stesso Onorio nel 405 or- 
dinò a Stilicone che li gettasse alle fiam- 
me. Ecco in breve quanto si sa dagli an- 
tichi intorno alle sibille de’pagani, donne 
che passavano per ispivate da qualche di- 
viuità, e che venivano consultate come o- 
racoli, 

La maggior parte de'critici convengo- 
presentemente,sono senza dubbio suppo- 
sti, anzi opera d'un impostore. Se fossero 
esistiti i 3 libri della sibilla che fu nell’av- 
ca con Noè, certamente Mosè ne avrebbe 
fatta menzione, ed i Padri dellaChiesa non 
ammettono libri avanti Mosè, né fecero 


eccezione de’ libri della sibilla. La chia- 


rezza ela disposizione de’superstiti oraco- 
liattribuiti alle sibille è una prova ch'es- 
sisonosupposti, giacché quelli di cui par- 
lano gli autichi, tranne gli acrostici (così 
detti perchè le lettere iniziali d'ogni verso 
o strofa vanno secondo |’ ordine dell’al- 
fabeto ebraico) citati da Varrone e da Ci- 
cerone,erano senz’ordine, oscuri,interrot- 
ti, indicavano dappertutto l’ agitazione 
dello spirito e la specie di furore da cui era- 
no investite le sibille quando rendevano 
i loro oracoli. I libri sibillini che ci riman- 
gono sono per lo contrario composti con 
riflessione e ponderatezza; l’arte e il la- 
voro vi si fanno scorgere dovunque, l’or- 
dine delle materie vi è bene osservato, e 
le predizioni vi sono annunziate in ter- 
mini tanto chiari,che sembrano piuttosto 
raccontare il passato che predire l’avve- 
mire. Gli oracoli delle sibille rispettati dai 
cristiani trovavansi nelle mani di tutti, 
quando invece gli esemplari degli altri 
erano rarissimi, e talmente venerati dai 
pagani, che non era permesso di consul. 
tarli se non per decreto del senato negli 
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urgeoti bisogni della repubblica, e non 
era accordato che a’decemviri, a’quali ap- 
parteneva il governo dello stato. Ad al- 
cuni sembra pertanto che i libri delle si- 
bille, tanto vantati ne'primi secoli della 
Chiesa, siano lavoro di alcuni cristiani, i 
quali per un zelo indiscreto hanno cre- 
duto che fosse loro permesso di fingere 
e di prestare oracoli alle sibille, affine di 
trovare fra’ pagani predizioni che fossero 
loro favorevoli, nel modo stesso che se ne 
trovavano fra gli ebrei. I pagani non tar- 
darono molto ad accorgersi dell’impostu- 
ra, giacchè siccomesi opponeva loro l’au- 
torità delle pretese sibille per convincerli 
della verità della religione cristiana, essi 
rispondevano che que'versi erano opera 
de’ cristiani, i quali non solo ne aveano. 
fabbricati di nuovi, ma aveano anche in» 
trusi negli antichi e veri molte cose pie- 
ne di falsità, come rilevano Origene, Con- 
tra Cels. p. 368; Cels. apud Origen. lib. 
m; Lattanzio, /stit. lib. 4, cap. 5. Del re- 


o $$ «fpye o’ 


favovedella religionecristiana fino da’ pri» 
mi secoli della Chiesa, e viventi gli apo- 
stoli. Erma,uno de'loro discepoli, fa men- 
zione della sibilla come d’una profetes- 
sa che avea parlato di nostra religione. 
L’ autore delle questioni agli ortodossi, 
che porta il nome di s. Giustino, assicu- 
ra che s. Clemente I nell’ epistola a’co- 
rinti, citava la sibilla per provare che do- 


po il giadizio i reprobi sarebbero puniti 


col fuoco. Giuseppe Ebreo cita le parole 
della sibilla perconfermareciò che laScrit» 
tura dice della torre di Babele e della con- 
fusione delle lingue, e le parole ch’ egli 
ne riporta sono simili a quelle che Teo- 
filo d’Antiochia attribuisce alla sibilla, e 
che si leggono ancora ne’nostri esempla- 
ri. I libri delle sibille che noi abbiamo 
presentemente esistevano dunque al tem - 
po di Vespasiano, che ascese all'impero 
nell’anno 6g di nostra era, sotto del qua- 
le Giuseppe Ebreo compose i suoi libri 
delle Antichità giudaichesma molte cose 
vi furono pui introdotte, come sono quel» 
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le riguardanti gl’imperatori Traiano, A- 
dviano, M.Aurelio e Lucio Vero. l versi a- 
erostici che Costantino il Grande cita sot- 
to il nome della sibilla Eritrea, nel suo 
discorso a’Padri del concilio Niceno nel 
325, e che predicono chiaramente la ve- 
nuta del Salvatore, sembrano composti 
secondo alcuni nel III secolo, almeno non 
si scorge che alcuno tra gli antichi gli ab- 
biano citati prima d’allora. Ne’secoli po- 
steriori le sibille perdettero molto della 
loro autorità, e furono poi rave volte ci- 
tate nelle dispute di religione principal- 
mente fva’cristiani.E' da rimarcarsi chegli 
8 libri che noi abbiamo sotto il nome delle 
Sibillenon sono interamente supposti, ma 
che il loro autore vi ha inseriti molti fram- 
menti chei pagani attribuivano alle sibille, 
per far credere che tutte le predizioni che 
egli avea supposte provenivano eflettiva- 
mente delle sibille. La 1.° edizione de’ Li- 
bri Sibillini comparvea Basilea e in greco 
nel1585, ed ivi Chatillon o Castiglione 
li tradusse in latino e fece stampare nel 
1586; ristampati più volte, l'edizione più 
completa e migliore è quella di Serva- 
zio Galleo, Sybillina oracula, d'Amster- 
dam1689 colle immagini delle sibille. Le 
sibille si trovano anche nella Biblioteca 
de’ Padri, ed in una Raccolta d’oracoli 
stampata nel1673 ad Helmstadt. i) cav. 
Floyer inglese in un Zrattato sostenne 
l’autenticità de’ Libri Sibillini, malgrado 
ciò che ne scrissero molti dotti cattolici 
e protestanti : altro Zrattato sull’ auto- 
rità delle sibille nell'antica chiesa, è del, 
veroneseFrancescoLeoni. Un bel numero 
di scrittori pro et contra si occuparono 
di quest’ argomento; eccone alcuni. Au- 
gusto Buchnero, Oratio de 1y Virgili 
Ecloga, Vittembergae 164 1. F. Benedet- 
to Carpzovio, Dissert. de 1v Virgilii E- 
cloga, Lipsiae1669. Tobia Wagnero,Zr- 
quisitio in oracula Sibyllarum de Chri- 
sto, Tubingae1664. G. Enrico Horbio, 
Inquisitio in oracula de Christo, Lipsiae 
1667. Bedae presbyteri, De Sibyllino- 
rum oraculorun interpretatione, Agvipe 
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pinae1688. Erasmo Schmid, Sibyllina 
in tria distributa: 1.° De Sibillis ipsis, 2.° 
De libris Sibyllinis in genere, 3.° De li. 
brorumSiby llinorum,qui adhuc exstant, 
auctoritate, Wittembergae1618.Giovan- 
mi Crasset, Dissert. sur les oracles des 
Sibylles augmentée d’une response à la 
critique de Jean Marckius, Paris 1684. 
Onofrio Panvinio, De Sibyllis, el Carmi- 
nibus Sibyllinis liber, in Gand. Roberti 
Miscell. Ital. t. 1, Parmae 1691. Isncco 
Vossio, De Sibyllis, aliisque quae Chri- 
stum praedecessere, oraculis. Accedit e» 
jusdem responsio ad objectionem Rich. 
Simonii, Oxonii 1680, et inter ejusdena 
observationes varias, Londinae1685.Gi- 
rolamo le Camus, Judicium de nupera 
I.Vossii ad iteratus R. Simonii objectio- 
nes responsione, Edimburgo1685. Gio- 
vanni Reiski, Exercitat'ones de vaticiniis 
Sibyllinis , pluribusque, quotquot Chri- 
sti natalem praecessisse leguniur ad Is. 
Vossio libellum conscriptae,Lipsiae1688. 
Elia d’ Amato, Lettera degli oracoli del 
le Sibille, e de’libri di Mercurio Trisme- 
gisto, nelle sue Lettere erudite, Genova 
1714. Ouorato di s. Maria, Dissert. des 
oracles de Sibylles, dans ses Réflex. sur 
les règles, et sur l'usage de la critique,Pa- 
ris 1717. Natale Alessandro, Dissert. de 
libris Sibyllinis in ejus Fist. Eccl. et cum 
notis F. A. Zaccariae,in t. qg Thesauri 
Theologici.AntonioCesari, Augusto quid. 
quam de Nativitate Christi innotueri ? 
Gerae1679.David Blondel, Des Sibylles 
celebrées, tant par l'antiquité Payenne, 
que par les ss. Peres, Paris1649. Mons." 
Gaspare Grassellini attuale commissario 
pontificio straordinario per le 4 legazioni 
nel1838 recitò nell’Arcadia di Roma la 
dotta dissertazione : Y'estigia della tra- 
dizione primitiva, nella poesia e lettera- 
turalatina. Comechè l’argomentosia sta- 
to altre volte da altritrattato,tuttavia per 
la copia di non comune erudizione, la no- 
vità del punto di vista, sotto il quale è 
considerata la celebre Egloga iv di Vir- 
Gilio, e la magnificenza del dire, meritò 


SIB 


di essere pubblicata negli Annali delle 
scienze religiose t. 6, p. 274. Dopo aver 
parlato del carme fatidico della sibilla di 
Cuma, dimostrò che certissimamente nel 
secolo di Virgilio correva sotto nome del- 
la sibilla un oracolo o tradizione della 
prossima venuta d’un Salvatore e Rin- 
novatore del mondo; qualunque sia l’o- 
pinione che delle sibille e de’libri sibil- 
lini voglia tenersi, siano esse personaggi 
storici o allegorici, siano tutti apocrifi ov- 
vero imprestati dagli scritti e dalle tra- 
dizioni degli ellenisti, ointerpolati inqua- 
le forma che vogliasi i versì e le tradizioni 
che corsero sotto il loro nome.Che la di- 
vulgazione di tale oracolo sibillino deve 
bastare per mostrare esistente nel secolo 
di Virgilio la tradizione d' un riparato- 
re divino, nè è d’uopo investigare più ol- 
tre sull’autenticità de’ detti o de’ versi at- 
tribuiti a questa o a quella sibilla. Dife- 
se la sapienza de’ Padri s. Giustino mar- 
tire, Atenagora, Teofilo d’ Antiochia ,Ter- 
tulliano, l’autore delle costituzioni apo- 
stoliche, Lattanzio, Eusebio,s. Girolamo, 
s. Agostino, s. Clemente Alessandrino, a- 
cerbamente impugnati dai protestanti, e 
soprattutto dal citato Blondel, per essersi 
di tale oracolo e di tale argomento va- 
luti contro i gentili a stabilire la divina 
e predetta missione di Gesù Cristo. I quali 
citando l'oracolo delle sibille, non di al- 
tro si fanno mallevadori se non dell’esi- 
stenza di quella tradizione ch'è così chia- 
ramente esposta ne’primi versi dell’eglo- 
ga Virgiliana; tutto il resto che alcuni tra 
essi dicono de’versi in particolare, o dei 
libri attribuiti alle sibille, può ridursi ad 
una semplice opinione letteraria, che non 
poteva infermare l'argomento storico re- 
cato da que’ valentissimi apologisti. » Che 
se più oltre io volessi procedere e giun- 
gere alla prima sorgente della tradizio- 
ne, e dell’oracolo attribuito alle sibille, 
potrei direche orientale forse più che gre- 
co ne è il nome, che dall'Asia minore e 
da'paesi misteriosi che le stannoallespalle 
faceva venire dalla più remota antichità 
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la tradizione, che i loro oracoli furono in 
altissima riputazione da gravissimi uomi- 
nì, e cla filosofi di altissimo intendimen- 
to, né schiavi di volgari pregiudizi; E- 
raclito per il1.°, Eraclito lo spregiatore 
d'ogni superstizione, Platoneildotto viag- 
giatore e raccoglitore d’ ogni più vene- 

randa orientale tradizione, Aristotile nel 

secolo fioritissimo di Alessandro, Varro- 

ne il miracolo dell’erudizione romana, ed 

altriche potrei annoverare, i quali devo- 

no esserci testimoni non delle profezie del= 

le sibille, ma delle tradizioni che l’orien- 

te conservava, e che dall’oriente trasmi- 

gravano con misterioso linguaggio nell’oc- 

cidente che fu nell’Asia minore soprattut- 
to, ov erano più diffuse le sinagoghe, i 

libri e le memorie de’giudei e degli elle- 

nisti,che furono nuovamente raccolte do- 

po l’incendio avvenuto del Campidoglio 

e de’vecchi libri sibillini nell’anno 83 a- 

vanti Gesù Cristo,le memorieei versi che 

servirono a rifabbricarle, e che finalmen- 

te se a questi moltissimi se ne tramesco- 

larono da impure sorgenti, o si foggia - 

rono anche di novelli libri ne’ primi se- 

coli del cristianesimo, ciò non toglie che 

non sianvi restate intatte le tradizioni di 

più verace origine, e più generalmente 

tra’paganistesse divulgate e accettate, sic- 

chè non si ripudiano dallo stesso Celso, 

quando rimproverava ad Origene le in- 

discrete intromissioni di apocrifi versi, e 
che fra le veracissime non primeggiasse 
l'oracolo che si attribuiva alla profetessa 

sli Cuma, e ch'era piuttosto l’oracolo e la 
voce di tutta la orientale tradizione”.L’en- 
comiato prelato osserva che intorno le 0* 
pinioni sulle sibille ponno vedersi special- 
mente Fabriciò, Bibl graeca lib.1, p.29; 
Prideaux, Hist des Juifst.2,1.17,p.332; 
Cudworth, Systema intellectuale, cura 
adnot. Mosheim c. 4, n.° 16; Dupin, 2ibl. 
Eccles. dissert. prelim. c.17, n.° 1; Creu- 
zer, Religions des tous les peuples t.1, n0- 
ta 13; Banier, Mytologia t. 2; Vossio, De 
oraculis Sibyllinis; Freret, Dissert.;e più 
ampiamente Blondel. 
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SICAMAZO, Sycamaton. Sede ve- 


 scovile della Palestina 1.?, sotto la metro. 
poli di Cesaren, e chiamata pure Suca- 
mason,eretta nel V secolo, ebbe per ve- 
scovi: Aiane o Giovanni che assistè al 1.° 
concilio d’Efeso nel 431; Dionigi trovos- 
si al brigandaggio d’Efeso nel 449; Al- 
fio o Alpio sottoscrisse nel 518 la lette- 
ra sinodale di Giovanni patriarca di Ge- 
rusalemme a Giovanni patriarca di Co- 
stantinopoli contro l’eretico Severo; Ba- 
silio firmdil concilio diGerusalemmecon- 
tro Antimo e altri eretici nel 536. Oriens 
.chr. t. 3, p. 658. 

SICCA o ZIGA. Sede vescovile della 
Cartaginese Proconsolare nell’A frica oc- 
cidentale, sotto la metropoli di Cartagi- 
ne, che il Cellario pretende che sia Sic- 
ca 0 Siccese vescovato della Mauritiana 
Cesariana sotto la metropoli di Giulia Ce- 
sarea, ma sembrano due diflerenti sedi, 
ed in fatti il 2.° è la chiesa Siccesitana 
(7.). Anche Tolomeo ne fa una sola e la 
chiama Sicca Veneria, così Solino che 
la vuole fondata dai sicuii, e s. Girolamo 
ricorda Annobio che a tempo di Diocle- 
ziano insegnò la rettorica in Sicca. E u- 
no de'più antichi vescovati d'Africa, ed 
il suo 1.° vescovo fu Casto che interven- 
ne al concilio di Cartagine nel 255; E- 
parchio fu a quello del 348; Fortunazia- 
no nel 407 andò legato in Costantinopo- 
li per ottenere alle chiese i loro avvocati 
particolari che ne sostenessero i diritti ; 
Urbano fiorì nel418; indi Paalo, e Can- 
dido che nel 646 sottoscrisse l’epistola del 
concilio Proconsolare, che fu mandata a 
Paolo patriarca di Costantinopoli contro 
i monoteliti. Morcelli, Aff. chr. t.1; Ar 
duino, Concil. t. 3, p. 751.00 

SICCENNI, Siccennis,Siccenensis.Se - 
de vescovile d’Africa nella provincia Pro- 
consolaredi Cartagine, secondo la confe- 
renza tenuta in quella città nel 4.11, in cui 
è nominato il vescovo Cipriano suffraga- 
neo della medesima metropolitana. Mor- 
celli, Afr. chr. t. 1. 

SICCESITANA o SICCESE. Sede ve- 
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scovile della Mauritiana Cesariana, sotto 
la metropoli di Giulia Cesarea, che fu con - 
fusa con Sicca (V.), parimenti nell’Afri- 
ca. Ebbea vescovi Martino che si trovò 
coi donatisti alla conferenza di Cartagi- 
ne nel 311, ed Emptacio esiliato nel 484 
da Unnerico re de’ vandali. Morcelli, 4fr. 
chr. t. 1. 

SICCHIMO o CISSA MO. Sede vesco- 
vile chiamata pure Cissamia (Z7.), de’cui 
vescovi tratta il p. LeQuien, Orienschr. 
t. 3, p. 928. Ora è untitolo vescovile ir 
partibus sotto Candia, che conferisce la 
s. Sede. 

SICCONE, Cardinale. Vescovo d’O. 
stia, ch’ebbe la temerità di consagrare in 
vescovo l’antipapa Leone VIII nel 963 ai 
6. dicembre, contro il Papa legittimo Gio. . 
vanni XII, per cui questi nel concilio di 
Roma del 964 tenuto presso s. Pietro, lo 
fulminò colla sentenza d' anatema e de- 
pose dalla sua dignità, in uno agli altri 
consagratori. 

SICCONE Giovanm, Cardinale. V. 
Giovanni XVII detto XVIII Papa. 

SICILIA, Sicilia; Isola e regno d' Ita- 
lia. Una delle massime isole del Mediter- 
raneo, formante una porzione considera - 
bile del regno e monarchia delle due Si- 
cilie (F”.), V’altra e continentale essendo 
il regno di Napoli (V.). Nel 1.° di detti 
articoli tratterò compendiosamente del- 
la sola storia primitiva delle provincie di 
qua dal Faro chiamate regno di Napoli, 
con qualche nozione generica apparte- 
nente alle due regioni e alla monarchia. 
Poi all'epoca del romano impero riunirò 
inquesto articolo Sicilia propriamente la 
storia della monarchia siciliana e napole- 
tana, o regno unito delle due Sicilie, ossia 
dell’isola e della terraferma. Perciò saran- 
no inevitabili alcune ripetizioni pel nesso 
delle due storie e pel richiamo de’luoghi 
ove ne ragionai.Grave, vasto e complicato 
è l'argomeno da svolgersi ne’due articoli; 
ma principalmente in questo e veramente 
imponente lo svilupperò. Imperocchè il 
complesso della storia siciliana, e quello 
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de’ popoli compresi nel reame napoletano 
| che sonoadessa collegati, si compone di 
un’innumerabile e importanteserie d’a v- 
venimenti della più alta gravità, massime 
per le tante sue relazioni colla s. Sede e 
co’ Papi, i cui stati continentali sono li- 
mitrofi e confinanti; per tanta comunan- 
za d'interessi de’ loro popoli, e per tutti gli 
alteititoli e ragioni che qui appresso an- 
drò svolgendo, dal romano impero a’gior- 
ni nostri. Laonde temo di riuscirvi con- 
venientemente, sì per la debolezza mia, 
sì per essere argomento ripetutamente 
trattato da una moltitudine di dotti, é sì 
ancora per dover seguire le proporzioni 
compendiose dovute all'essenziale natu- 
ra di questa svariata mia opera quasi en- 
ciclopedica e laboriosa.La Sicilia ètva 36° 
3n' e 38° 18° di latitudine nord, e tra1o° 
5' e 13° 20' di longitudine est, separata 
dall’estremità sud-ovest dell’ Italia, me- 
diante lo stretto chiamato Faro di Mes- 
sina (Z.), largo circa 3000 metti, e dal 
capo Bon in Africa, per uno stretto della 
larghezza di 25 leghe. Notabile è questa 
isola per la sua.forma triangolare in fi- 
gura della lettera greca chiamata A del. 
ta, percui dall'antichità le derivò il nome 
di Trinacria; essendo i vertici de’suoi 3 
angoli determinati dal capo Boeo, un tem- 
po promontorio Lilibeo,all’ovest; dal ca- 
po Passero, già promontorio Pachino, al 
sud-est; e dal capo di Faro, anticamente 
Peloro, al nord-est. Questi 3 promonto- 
rii oacri (perchè acros in greco è lo stes- 
so.che promontorioin latino, come ne fa 
testimonianza Ovidio ne’ Fastilib.4), che 
mirano a 3 parti del mondo, secondo al- 
cuni dievono il detto nome di 7rinacria 
alla nobilissima isola. Misurata sul lato 
settentrionale ba 70 leghe, e 44 sul lato 
volto all'Europa, e sul lato sud-ovest 65 
leghe. La costa settentrionale bagnata da 
quella parte del Mediterraneo che chia- 
masi Tirreno e talvolta mare di Sicilia, 


ha vicine le isole di Lipari (Z.): gli ac- 


cidenti più rimarcabili che presentano so- 
no, a partire dal capo di Faro, il capo di 
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Rasolcolmo, il golfo di Melazzo, i capi 
Bianco, di Calava, d'Orlando e Zaffara- 
no, il golfo di Palermo, i capi di Galloe 
della Rama, il golfo di Castel a Mare, ed 
il capo s. Vito; tra quest'ultimo e il capo 
Boeo trovansi le isole Egadi, presso l’e- 
stremità occidentale dell’isola. Tra il ca- 
po Boeo e il capo Passero presentansi i 
capi Faro, s. Marco, Scalambri, Ciarcia- 
rio edil porto di Palo, col capo al quale 
dà il suo nome. Presso questa costa uscì 
dal seno dell’onde nel:1831 un'isola for- 
mata dall'eruzione d’un vuleano, che ri- 
cevè il nomedi Nerita; al cader del1832 
sparì, e nel seguente agosto ricomparve. 
Finalmente la costa che stendesi dal capo 
Passero alcapo .Favo, offre il capo Muso 
di Porco, il porto di Siracusa, il capo s. 
Panagia, il porto d’Agosta, i capi s. Cro- 
ce de’ Molini, Grosso, ed il porto di Mes. 
sina. La superficie dell’ isola offre un al- 
ternare di monti e di valli; vi sono poche 
pianure, e le più estese si hanno a dire 
quelledi Melazzo e di Catania, di Siracu- 
sa e di Terra Nova. Una catena di mon- 
ti, da alcuni geografi denominati Nettu» 
nii,e che pare formi la continuazione de- 
gli Apennini, fronteggia la costa setten- 
trionale dell’isola, e cuopre colle sue ra- 
mificazioni la parte meridionale. Al sud 
di detta catena, il famoso Etna forma 


‘presso alla costa orientale un gruppo in- 


dipendente : s’innalza esso al dire d’alcu- 
ni a 9970 piedi, ed è il solo ignivomo in 
attività che l’isola racchiuda. Il Macca- 
luba o Maiaruca, presso la costa sud-est 
nel territorio di Girgenti, è un vulcano 
che vomita fango per una moltitudine di 
crateri. Nel sud-est dell’isola sonovi parec- 
chi vulcani estinti. La celebrità dell’Ema 
n'inducea dare qualche cenno.E chiama- 
to pureGibello eMongibello,ed esiste nel. 
la provincia e presso la città di Catania. 
(7.), come agran piramide della bella cit- 
tà, che sorgendoa piè del monte, un tem- 
po ne portò il nome, e 3 volte restò di - 
strutta dalle sue tremende eruzioni. Il suo 
nome greco di Ena siguifica brucio, il 
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nome di Mongibello che da’saracéni gli 
fa dato è un pleonasmo, perchè nel loro 
linguaggio Gebel è lo stesso che Monte. 
Si vuole che questo antico vocabolo na- 
sca dalla parola Attunao Etuna, che va- 
le fornace ovvero oscurità : Pindaro nel- 
l’inno Pitio, alludendo alla sua grandio- 
sità, lo chiama Colonna del cielo. La ter- 
ra ancora grandemente fervida co’ suoi 
sforzi dall’ acque del mare lo fece emer- 
gere, e dopo i suoi primi raffreddamen- 
ti tutto intorno lo cuoprì. L'Etna per via 
del sotterraneo fuoco si aprì a poco a po- 
co la strada, a svilupparsi dall’acqueo in- 
volto che lo teneva imprigionato, quan- 
do rapidi edestesi riliramenti del mare, 
ivì come inaltri luoghi lasciando allo sco - 
perto immensi spazi di terra, furono ca- 
gione che questo monte sulle acque final. 
mente cominciasse ad alzare la sua ter- 
ribile testa, e diventasse maestoso. Su di 
un suolo già prima di sua natura calca- 
re e primitivo, coperto poi da sommari- 
ne lave, continuando l'Etna i suoi vulca- 
nici laboratoi, nuove eruzioni sulle anti- 
che sempre più accatastando, la smisura- 
ta sua molea manoa manoaccrescendo, 
monti , colline e profondi strati di lave 
l’un sull’altro vomitò, da dove i suoi lati 
o la sommità sua dall’espansiva forza dei 
sotterranei fuochi vennero aperti e squar- 
ciati. L'Etna non è dunque al presente, 


che un'unione di monti differenti conici, 


e vulcani estinti interposti, terminati cia - 
scuno da un cratere, ed inclusi in un im- 
menso cono ottuso, il di cui vertice di 
12,000 piedi, secondo altri più recenti 
scrittori, o di due miglia e un 5.°, sulla 
superficie del mare s’innalza con una ba- 
se di 60 leghe di circuito. Immemorabi- 
le e assai remota è l’ origine dell’ Etna, 
ma Omeroche spesso fa menzione della 
Sicilia nol conobbe, perchè si congettura 
che il vulcano preesistesse a quel poeta, o 
come é più probabile per lungo spazio di 
secoli avesse il monte desistito dalle sue 
ignee operazioni. Rimasto tranquillo e in 
quel riposo, che Buffon ascrive all’inter- 
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rotta comunicazione del sotterraneo fo- 
colare di esso colle acque marine, cioè 
nel tempo che queste eransi allontanate 
in uno de’grandi abbassamenti delle me- 
desime, venne in seguito destato dal suo 
letargo, quando queste acque per un’al- 
tra rivoluzione di bel nuovo accostando- 
si al vulcano, riaprirono l’antica sotter- 
ranea comunicazione. Allora fu che Pin- 
daro, Tucidide e Diodoro siculo comin- 
ciarono per la 1.° volta a darcene qual 
che descrizione. Devesi dunque conclude- 
re, che quel vasto accrescimento di acque, 
che seco trasse dolorose ragioni di gran- 
di inondazioni, siasi verificato tra l’epo- 
ca di Omero, e quella de'3 nominati scrit- 
tori. Vi è però dell'incertezza ed oscuri- 
tà, fatto riflesso alla teoria de’vulcani, in- 
volta in mille fenomeni, come di novità 
e meraviglie che presentano ogni eruzio- 
ne, che qui non è luogo di parlarne. Uno 
de’ fenomeni, che divide le opinioni dei 
fisici e geologi, è l'acqua che in gran tox- 
renti si suole dai vulcani vomitare, e ve 
ne ha di quelli che perciò si appellano 
Vulcaniadacgqua;eciàche più sorpren- 
de è l’ enorme quantità di pesci che in 
alcunedì tali acquose eruzioni è compar- 
sa, identifici a quelli de’ fiumi esistenti 
presso i vulcani, e senza che ne rimanga- 
no alterati. L'Etna pure aumenta i suoi 
orrori e devastazioni, con enormi getti e 
torrenti d’acqua; nel1755 una di queste 
sue grandi inondazioni distrusse alcune 
belle foreste della regione mezzana. Al- 
cuni attribuiscono questi accidenti alla li- 
quefazione delle nevi, prodotta da un i- 
stantaneo sviluppo di calorico che le in- 
veste, ed alle subitanee dirotte pioggie, 
che a quelle alture ed in que’ movimen- 
ti metereologici ponno facilmente e con 
rapidità generarsi. Non potendosi fare e- 
sperienze oculari nel momento degli spa» 
ventevoli avvenimenti, senza la certa per- 
dita della vita, la fantasia offuscata dal 
meraviglioso, attribuisce l'eruzione pro- 
veniente dal focolare stesso, che fuma, 


- fiamme e fuoco ha contemparaneamente 
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gettato. Opinano pertanto alcuni, che un 
gran deposito d'acqua soprapposta al va - 
sto fornello della mina non ancora de- 
composta può essere in alto sollevata, e 
dall'impulso e azione elastica de’sottopo- 
sti gaz, resi da un intenso aggregato di ca- 
lorico più liberi e indomiti, furiosamen- 
te si aprano la strada al Dramato equi- 
librio,etutto quell’inviluppo acquoso con 
forza trascinano seco da quelle alture. De 
Luc, e prima di lui Buffon, sostengono, 
che la comunicazione sotterranea de’ ma- 
ri sia d’ assoluta necessità per la forma- 
zione de’vulcani. Altri negano assoluta- 
mente tali comunicazioni, sostenendo che 
il vuoto il più perfetto non potrebbe far 
montare le acque ad una maggiore altez- 
za di 34 piedi; altri che non può esistere 
una comunicazione diretta tra il mare e 
le fucine vulcaniche, senza che le acque 
eslinguessero totalmente qualunque ac- 
censione. In tanta disparità di supposizio- 
nieipotesi giova il considerare, chediver- 
si vulcani d’America s’inffammavo ben- 
chè assai lontani dal mare, anche in di- 
stanza di 100 leghe. Vi è dunque un i- 
gnoto germe, a cui è dovuta la creazione 
di quell’arcana combustione; e che secon - 
do altri forse l'immediata e copiosa unio- 
ne delle acque marine con il centro del 
sotterraneo fornello, abbia soffocato ed e- 
stinto per intero quel germe, invece d'es- 
serne il primario e necessario nutrimen- 
to; e che i torrenti d’acqua discesi dall’al- 
tezze de’vulcani sienogli effetti di repen- 
tine pioggie o istantanee liquefazioni di 
nevi, oppure che uscite in una volta sie- 
no da’fianchi o da’crateri del vulcano pro- 
venienti da vicini depositi ammassati da 
filtrazioni, che dalle superficie nell’inter- 
no del monte si erano aperte le strade. 
L’Etna è separato dalla catena de’ monti 
dalla Cantara e dal Simeto, che hanno le 
loro sorgenti vicine, e lo circondano on- 
de poi rendersi al mare. Vi si distinguo- 
no 3 regioni: la regione inferiore, di una 
non ordinaria fertilità, ha campi di bia- 
de, vigueti,orti, i cui prodotti sono i mi- 
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gliori della Sicilia; la sua popolazione è 
considerabile,e vi si gode un’eterna pri- 
mavera. În questa bassa regione, la più 
coltivata e più fertile dell’isola, la feracità 
del terreno fu migliorata dalle parti mine- 
rali che le smorzatelave le hanno sommi- 
nistrate dopo una serie di secoli. Questi 
e l’ instancabile diligenza degli uomini 
l'hanno resa un paradiso di bellezze e di 
fecondità; ma basta una sola furiosa eru- 
zione de’fianchi dell'Etna per seppellire 
il tutto sotto vulcaniche ceneri e lave in- 
fiammate. Le case sono bassissime onde 
meglio resistere ai terremoti cui sono sog-. 
gette : sono costruite con pezzi di pietra 
nera della lava, tra loro uniti senza cal- 
ce o altro cemento. L'ultimo casale è Ni- 
colosi, ch'è il più alto sopra le montagne : 
da qui, Catania è il mar Ionio sembrano 
essere sotto i piedi. La regione media del- 
la montagna è boschiva; trovansi man- 
dre di bovi, capre selvaggie, porci-spini, 
ed uccelli di rapina. A 6300 piedi circa 
sopra del marecomincia la 3." regione : 
ilghiaccio e le nevi che vi hanno peren- 
ne dominio, ne formano il carattere di- 
stintivo sino alla vicinanza del cratere, da 
cui esala un calor vaporoso che le fa scio- 
gliere. La bocca dell’Etna ha quasi una 
lega di circonferenza; le pareti interne so- 
no ricoperte da una crosta di ammonia- 
co e di zolfo a colori diversi. Il francese 
d'Orville, che ne rasentò la parete soste» 
nuto dalle corde,scoprì nel mezzo ny cu- 
mulo di materie di forma conica di circa 
60 piedi d’altezza, e di 600 a 800 leghe 
di circonferenza alla base. Si suole ascen- 
dere nella più calda stagione , giammai 
nell’inverno a causa del freddo. Nella ne- 
vosa regione è residenza del terrore con 
pochi e fiacchi alberi, pure in alcuni an- 
goli prospera la vite sopra nere arene vul- 
caniche, da cui si ricava un vino rosso, il 
quale se non così rinomato come la /2» 
crima christi del Vesuvio, è egualmen- 
te pregiabile. Nel luogo oveè l'antico con- 
vento de’benedettini di s. Nicola dell'A - 


rena, piccolo e oscuro edifizio, i più dolti 
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liani. Per non dire di altri, il cele- 
bre Michelangelo Buonarotti porta- 
va le Calze rosse, e i sindaci, chia- 
mati gli Eccelsi del magistrato di 
Siena, portavano essi pure le Cal- 
ze rosse. Filippo II, re di Spagna, 
che regnò dall'anno 1555 fino al 
15098, ebbe dalla moglie di Lopez 
di Padilla un paio di Calze di seta 
lavorate nelle Fiandre, come dono 
rilevante. Si vuole, che il re di 
Francia Enrico II fosse il primo 
a portare Calze di seta fatte a ma- 
glia nel 1559, lo che fu riputato 
singolar magnificenza, colla quale 
volle onorare gli sponsali di sua 
sorella col duca di Savoia Emmanue- 
le Filiberto; giacchè le Calze, che 
dopo il secolo XV si usavano in 
Francia, erano formate di stoffe, o 
panni di seta, o di lana, chiamate 
Chausses. Tuttavia pretendesi, che 
le Calze di seta si vedessero per la 
prima volta in detto regno nel 1571 


pel matrimonio di Mavgherita di 


Valois, sorella di Enrico III, con 
Enrico IV, allora re di Navarra, 
poi di Francia, dopo la qual’ epoca 
le Calze di seta a maglia si riguar- 
darono come cosa presso che comu- 
ne, essendo da molti adoperate. 

Lungi dall’entrar a parlare delle 
Calze, e loro diverse foggie, e co- 
lori oggidi usati, ci limiteremo ad 
accennare quelle in uso nella corte, 
e curia romana, e degli ecclesiasti- 
ci, e religiosi d’ambo i sessi, men- 
tre ai rispettivi articoli si tratta de- 
gli abiti di ognuno. 

Il Sommo Pontefice adopera le Cal- 
ze di seta bianca, o di altra specie, ma 
sempre di colore bianco, sopra le quali 
nei Pontificali si calzano i sandali 
bianchi, o rossi, secondo il tempo. 
Abbiamo però dall’ istromento ro- 
gato agli 11 ottobre 1605, nell a- 
pertura del sepolcro di Bonifacio 
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.VIII sepolto nella basilica vatica- 
na l’anno 1303, che i sandali e- 
rano neri, appuntiti secondo l’uso 
de’goti, senza croce, lavorati a fior 
di seta nera, lunghi un palmo e 
e un quarto, e che le Calze Ponti 
ficali erano pure di seta nera, come 
riporta il Bonanni, Gerarchia Ec- 
clesiastica p. 263, e 264. ll Giorgi - 
poi, Abiti sacri del Sommo Ponte- 
fice paonazzi e neri, descrivendo 
gl’ indumenti, con. cui era vestito il 
cadavere del medesimo Bonifacio 
VIII, dice a pag. 33, che aveva le 
calzette Pontificali di seta nera or- 
‘mesina. | 

I Cardinali di s. Romana Chiesa, 
la cui sublime dignità dal p. Meno- 
«chio nelle sue Stuore, coll’ autorità 
di diversi autori, nel cap. 65, pag. 
106 del tomo III, è paragonata alla 
regia, vestono la porpora imperiale 
da lungo tempo, avendosi,. che Pa- 
pa Gregorio 1X nel 1227 fu con- 
dotto per Roma inter purpuratam 
ven. Cardinalium, clericorum, prae- 
latorum comitivam. Nè mancano 
esempii: di alcuni Cardinali man- 
dati a Costantinopoli vestiti di rosso, 
come si può vedere in Adriano Ste- 
gero De purpura sacrae digni- 
tatis insigni, pag. 51. Bonifacio VIII, 
creato nel 1294, confermò loro l’uso 
della porpora, come asserisce il Car- 
dinal de Luca, nel capo 7, p. 81, 
Del Cardinale pratico, cioè il colo- 
re rosso in tutto l’ abito; ed il Bu- 
rio, rom. Pont. brevis notitia, crede, 
che il medesimo Pontefice desse lo- 
ro anche le calzette rosse, mentre 
Paolo II, nel 1465, loro accordò la 
berretta ed il berrettino rosso, accioc- 
chè fossero distinti da’ prelati, quan. 
do non portavano il cappello rosso. 
Intorno a ciò sono a vedersi Gio. Any 
dvea Tria in notis ad Platum de Car- 
dinalis dignitate et officio, ed il 
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entiquari credono che vi fosse l’ antica 
città d’Inessa, della quale alcune colonie 
di campani s'impadronirono, discacciati 
poi dai catanesi, che gli dierono il nome 
di Etua. Il monastero è l’ultimo edifizio 
che trovasi nel viaggio del monte. Leca- 
verne visono numerose e spaziose; sì di- 
stingue quella detta di Proserpina, e pres- 
so la grotta delle Capre vi sono due del- 
le più helle montagne tra le formate dal- 
l'Etna. Sulla costa settentrionale del mon- 
te vi è un lago d’una lega di giro. Si for- 
mò sul fianco di questo monte un crate- 
re simile a quello di Maccaluba nella pro- 
vincia di Girgenti, il quale non getta che 
delle materie terrose e liquefatte. L'ar- 
gilla che ne forma la più gran parte, è 
estremamente fina e vicercatissima per le 
stoviglie. La materia qualche volta si al- 
ra a getti, ma spesso non fa che bollire. 
All’avvicinarsi di un’eruzione dell'Etna, 
un pallido fumo esala dal cratere; qual- 
che tempo dopo diviene nerastro, e si ac- 
cresce progressivamente. Dopo qualche 


settimana, e talvolta alcuni mesi, la lava . 


bolle alla sommità del cratere, o scappa 
fuori dai lati, escorre lungo la montagna. 
Sembra meno liquida che quella del Ve- 
suvio(chedescrissi aNapotr,e nel vol.LIII, 
p. 220 feci parola dell’ ultima eruzione 
del1850),ela sua celerità è di circa 200 
tese per ora. Questa lava abbrucia tut- 
tociò che incontra nel suo passaggio; a di- 
verse epoche le si opposero delle dighe. 
Vi sono due specie di lava, la feldspati- 
ca e la basallica. Si contano circa 30 e- 
ruzioni dell'Etna, delle quali1o soltanto 
dal cratere della sommità. Si cita quella 
del 1444, nella quale i catanesi, minaccia - 
ta di distruzione la loro città, ricorsero 
al consueto patrocinio di s. Agata, con- 
ducendo il velo di lei per ben 4 volte in 
processione, e in tuttele volte le lave ro- 
venti si arrestarono; in altra formidabi- 
le eruzione dello stesso anno, riportato il 
sagro velo dal domenicano Geremia, ac- 
compagnato dal clero e dalla moltitudi- 
ne, l'eruzione si spense. Quella del1669 
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uscita dal vulcano chiamato monte Ros- 
so, formatosi in quell’eruzione, e che co- 
prì di lava uno spazio di 6 leghe per lun- 
go e una in largo, sopra una grossezza di 
100 piedi, e minacciò di distruggere Ca - 
tania come una delle più terribili, onde il 
luogotenente del regno in ringraziamen- 
to a s. Agata, per avere salvata la città, le 
offrì un gran lampadario d'argento. Con 
quale veemenza il monte abbia allora vo- 
mitato, può ricavarsi da una pietra di 30 
braccia lunga, che sprofondò in terra 15 
braccia a una distanzadirooo passi dalla 
bocca dell’aperto vulcano. Il cratere che 
l’eruttò è uno de'5 che si formò in quel- 
la esplosione, con 500 passi di circunfe« 
renza. Accompagnarono l'eruzione nuvo- 
le di fumo, lampi, masse roventi, rocce 
infiammate, zolfo, ceneri vulcaniche, e il 
tutto con ispaventevoli tuoni e sotterra- 
nei muggiti. In 4 mesi, campi, case e in- 
teri casali furono preda del disastro; la 
lava corseper15 miglia sino al mare, ro - 
vinando una parte di Catania, e la sua 
profondità fu da 25 a 30 braccia. Il mon- 
te Rosso nell’esterna sua figura è simile 
al Vesuvio : fu così delto perchè diverse 
sue parti sono tinte di rosso, in altre do- 
minando il bianco e il giallastro. Questo 
è l’unico monte, tra un centinaio e più 
che fanno grandioso e imponente corteg- 
gio al Mongibello, di cui se ne conosce la 
formazione. Quella del1759 fu precedu- 
ta dal ricordato scioglimento delle nevi, 
che produsse delle correnti devastatrici : 
secondo Dolomieu, la corrente della lava 
fa allora di 4 leghe di lunghezza, sopra 
mezza di larghezza, e di 200 piedi d’al- 
tezza. Quella del1819 ebbe12 aperture 
nuove sul declivio del monte, e gettarono 
della lava per molte settimane; fu una del- 
le eruzioni più vaste, e da molti terrori e 
fenomeni accompagnata.Quelia del1843, 
io cui la lava produsse uno straordina- 
rio e terribile fenomeno, perché scorren- 
do sopra certa quantità d’acqua la ridus- 
se in vapore. Questo produsse un’esplo- 
sione della compatta e ignea materia, e 
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la ridusse in lapilli ed arene, che uccise 
r5 contadini oltre i feriti. L'ultima eru- 
zione è quella del:852 nella notte del 20 
al 21 agosto, in cui l’arcano laboratorio 
dell'Etna cominciò ad essere in piena e- 
ruzione. Un romoreggiar cupoe 3 violente 
scosse annunziarono che l’ignivomo vi 
te usciva dall’apparente sua tranquillità, 
e poco dopo sul versante orientale, pro- 
priamente nella valle del Leone, nel sito 
di Pietra Musarra, si aprirono due nuovi 
sbocchi di minutissima cenere che coprì 
le circostanti terre, e dal turbine fu spin- 
ta al mare. Poi successe l’eruzione di la- 
va infuocata, che come torrente impetuo- 
‘so si precipitò per la china divisa in 3 brac- 
cia, uno de’quali verso il ridente villag- 
gio di Zaffarana Etnea edificato nel1753, 
altro al territorio Milo in direzione del co- 
mune di Giarre. La maggior ampiezza di 
quel fiume di fuoco fu di due miglia, l’al- 
tezza di palmiro, ela rapidità tale da co- 
prire in un’ora uno spazio di160 palmi. 
Proseguì la lava con furia per quasi due 
miglia e giunse a Faragone presso alcu- 
ne abitazioni un miglio da Zaffarana, e 
per 400 canne danneggiò e quasi distrus- 
se vigneti, canneti e castagneti, con una 
fronte larga mezzo miglio, alta 4 palmi. 
Si videro alzare globi di fiamme insieme 
alle scorie vomitate dalla voragine, con 
continuo romoreggiare e detonazioni fra - 
gorose, accompagnate da varie scosse. Le 
infocate materie progredendo, portarono 
la distruzione a diversi pometi, e ad altri 
castagneti e vigneti, particolarmente nel 
territorio di Cerrita,tenimento della prin- 
cipessa Rospigliosi, ed in parte delle ter- 
reseminative comunali di Catania. In se- 
guito più o meno l'eruzione rallentò esi 
riattivò a vicenda: la nuova corrente del 
cratere apertosi l’8 novembre, da Zappi- 
nelli discese alla Volta dello Sciancato. Il 
Giornale di Catania pubblicò il diario e 
ì bollettini di queste eruzioni; ed il Gior- 
nale delle due Sicilie, in data di Palermo 
2 dicembre1852 ne annunziò il termine, 
e rese conto del principio e progresso del- 
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l'eruzione dell'Etna gigante, dicendo che 
il monte ignivomo coronato di bianco fu- 
mo, era indizio che l’attività sua veniva 
meno, e lampeggiante di tratto in tratto 
una debole luce, rientrava ormai nella 
maestosa e solenne sua calma. Dal nuovo 
cratere apertosi nelle Valle del Leone, non 
si elevaveno più che rari vapori, e le la- 
ve le quali per più di tre mesi sbucarono 
da quella voragine, coprendo vaste esten- 
sioni di terreni fecondissimi, appena pro- 
cedevano in piccoli rivoli, che dopo bre- 
ve corso si estinguevano. Alcune case di 
Milo furono coperte dal gran torrente di 
fuoco che minacciò Zaffarana Etnea, ma 
i danni arrecati a'campi sono incalcolabi- 
li, ond'è che l'eruzione del 1852 ha ag- 
giunta alla storia dell'Etna una nuova pa- 
gina, non mep trista e straziante di quel- 
le sulle quali tanta luce di critica, tanta 
vastità di dottrina versò lostupendo e me- 
raviglioso intelletto di Giuseppe Alessi. 
» Ed ora un vasto campo si apre d'innan- 
zi alleinvestigazioni della scienza, la qua- 
le cercherà di sorprendere la natura nel 
mistero de’suoi giganteschi fenomeni, stu- 
diandosui luoghi, dove prima o biondeg- 
giavano le messi o s° impomavan gli al. 
beri o si arrubinava la vite, e che ora ve- 
donsi coperti da monti di lave. Ed è pur 
ancora un mistero inesplicato, ed oserem 
dire inesplicabile, come si agiti l’ arcana 
potenza, che in tempi ed in luoghi divisi 
e lontani dischiuse nuovi crateri allo sboc- 
co delle infiammate materie vulcaniche, 
quando che unico è il gran focolare del - 
}'Etna.Le eruzioni del138 1, del 1444, del 
1537, del1669, del1689, del 1763, del 
1766, del1792, per non dir di moltissi» 
me altre minori, han lasciate lunghe e sot- 
terranee caverne, e chi ha cercato di scen- 
dere i misteri del tremendo vulcano, pe- 
netrando in que’baratri profondi, si è con- 
vinto della loro scambievole comunica- 
zione. À questo, che è il più grande argo» 
mento per mostrare che correnti vulca- 
niche procedono da un centro comune, 
molti altri potrebbero aggiungersene,qua- 
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li ce li offre la storia delle etnee eruzio- 
ni, perciocchè quantunque volte destossi 
l’attività del monte, e nuovi sbocchi apri- 
ronsi le lave, sempre dal maggior crate- 
re, come in questa del1852,elevaronsi glo- 
bi di densissimo fumo e fiamme ”. L’ e- 
ruzione però non ebbe fine nell'epoca in- 
dicata, poichè a'22 dicembre riprese no- 
vello vigore, e quindi le lave discesero più 
celeremente verso Zappinelli. Nel febbra- 
io1853 si rinnovarouo i rivoli di fuoco, 
le colonne di fumo, il rimbombo, le fiamn- 
me. Fino al giorno16 nessun nuovo fe- 
nomeno sopravvenne, e l'eruzione intera- 
mente cessò. Per tal modo lastoria di que- 
sta eruzione,ch’ebbe cominciamento l’ul- 
timo giorno delle feste catanesi in onor 
di s. Agata (queste feste secolari e cente- 
narie splendidissime, sono descritte ne’n. 
207 e 208 delGiornale diRomadel1852) 
si chiuse l’ultimo giorno delle altre feste 
in onore della celebre eroina protettrice 
diCatania. Giammai forse il vulcano del- 
laSicilia ha perdurato nell’attività sua per 
così lungo periodo di tempo, quanto in 
quest’ultima eruzione. Empedocle poeta 
e filosofo d’Agrigento,si precipitò nel gran 
cratere dell’Etna, e lasciò i suoi sandali 
appiè della montagna, acciò si credesse 
ch'egli fosse stato trasportato in cielo, 0 
secondo altri si annegò nel mare. Nel così 
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per non crescervi mai uo filo d’erba, vi 
sono le rovine d’un’antica fabbrica chia- 
mata comunemente la Torre d’' Empedo- 
cle, che la favola vuole essersi precipita- 
to nell’Etna, per non aver potuto beu co- 
noscere la mirabile sua natura, secondo 
alcuni; altri credendol’edifizio avanzo di 
tempio di pagana deità, forse piantato dal 
filosafo qual sacerdote dell’etneo santua- 
rio, e dove in certi tempi e per alcune ore 
vispia va i misteri della natura. Vi è chi o. 
pina essere una semplice vedetta fatta dai 
normanni,per esplorare gli andamenti del 
nemico. Congetturano alcuni che questa 
fabbrica fosse stata notturno ricovero del- 
l'imperatoseAdriano,avido di contemplar 


SIC 117 
da quell’altura l'incantevole scena del- 
l’apparir del sole. Si giunse a credere, che 
quelle mura siano resti d’un tempio de- 
dicato a Vulcano, se pure non l’ebbe nel- 
la regione selvosa, e piultosto essere uri al. 
tare di Giove elneo, ove si facevano sa- 
grifizi e ceremonie. Imperocchè finsero 
i poeti, chenell’Etna Vulcano dio del fuo- 
co vi pose la fucina e l’officina de’Ciclo- 
pi; che Giove co’ suoi fulmini precipitò 
i giganti nelle viscere del monte; che gli 
antichi si servirono del fuoco dell'Etna 
per presagire il futuro, gittandovi oro, ar- 
gento eogni sorta di vittime, che se il fuo- 
co le divorava il presagio era felice, fu- 
nesto se rigettale. 

I fiumi più importanti della Sicilia so - 
no: la Giarretta, che ha la sua foce sul- 
la costa orientale; il Salso, il Platani, la 
Calatabellota ed il Belici sulla costa sud- 
ovest; il Termini, il Fiume grande, e la 
Pollina sulla costa settentrionale. Quasi 
non vi sono laghi, essendo appena meri- 
tevoli di menzione quello di Lentini al- 
l'est, e l’altro di Cantarro all’ovest, oltre 
il Palici celebre pe’ suoi fenomeni d’ac- 
qua bollente e sulfurea, presso il quale 
fu già il famoso tempio di tal nome. Mol. 
to piacevole è il clima di quest'isola, do- 
ve l'inverno può quasi dirsi una prima» 
vera, e vengono i calori dell'estate tem- 
perati dalle fresche brezze del mare. In- 
segnano i geografi che la Sicilia è solto- 
posta al 4.° clima, il quale per benigni. 
tà di cielo è assai migliore degli altri 6; 
laonde ne segue che tutte quelie cose che 
la Sicilia produce, o per artifizio umano, 
o per forza di natura, siccome scrisse So» 
lino, sono tanto buone che elleno tutte 
si avvicinano a quelle cose che si chia- 
mano ottime. Perciò non è da meravi- 
gliarsi se quest'isola dagli antichi scritto- 
rifutanto meritevolmente commendata, 
massime da Strabone. Non è da mera- 
vigliarsi se per i molteplici suoi prodot- 
ti, e soprattutto per le fertilissime sue gle- 
be, fu già il granaio della repubblica ro- 
mana, La neve non cade che sulle alle 
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montagne, e nelle parti bassecresce il ba. 
nano, la canna di zuccaro e l’aloè ; non 
si può godere più bel cielo puro di quello 
di Sicilia. Il paese vi è delizioso e quan- 
to mai ridente; da per tutto, ne’ punti 
pittoreschi di vista, ammirasi l'armonia, 
lo spleudore, la grazia delle tinte dolce- 
mente fuse dalla natura. Se non che a 
tali vantaggi alquanto sioppongono l’in- 
salubrità dell’ aria in alcuni distretti, i 
terremoti, l'eruzioni dell'Etna, ed i fu- 
nesti effetti del scirocco, veuto d’ostro che 
soffia in luglio e agosto. I doni della na- 
tura doviziosamente sono a larga mano 
profusi nel veramente felice suolo della 
Sicilia, isola a Cerere consagrata dagli an- 
tichi, come dea deil’agricoltura, poichè 
vulcanico e calcare è stato mai sempre fa- 
moso per la sua gran feracità, e per deno- 
tare non solo la fertilità sovrabbondan- 
te, ma altresì l’eccelsa prerogativa di a- 
ver dettato le leggi agrarie, di cui pur sì 
fa autrice quella favolosa deità, dando 
il1.°esempio di civil vivere a’popoli con- 
finanti. Il difetto di pioggie al principio 
dell’estate viene riparato da abbondanti 
rugiade fecondatrici, e lo squagliamento 
delle nevi nelle montagne dà origine a nu- 
merosi ruscelli che facili offrono i mezzi 
dell'irrigazione. Quindi non solo copiosa 
vi biondeggia la messe, e vi si raccolgo- 
no vini squisiti,ma vegetano ancora tut- 
te le altre cose, che fanno per l’uso uma- 
no; e ricchi di frutti verdeggiano gli uli- 
vi, gli altri prodotti principalmente con- 
sistendo in maiz e altri cereali, lino, ca- 
nepa, zafferano, cotone eccellente, zucca- 
ro eguale a quello delle Antille, melaran- 
cie e limoni in gran quantità, così cedra: 
ti, bergamotte, fichi, melagravate, pistac- 
chi, mandorle, datteri, e persino il papi- 
ro; i pomidi terra vi furono introdotti uel 
secolo passato. Visi trovano eccellenti pa- 
scoli, e quindi si fa molto burro e formag- 
gio di squisito sapore. Le piantagioni dei 
boschi non sono tutte in istato florido; le 
piccole selve di quercie, frassini, olmie pi- 
ni, che coprono alcune parti delle mon- 
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tagne, sono proprietà esclusiva della co- 
rona,e trarre sene potrebbe maggior pro- 
fitto. La Sicilia si può dire doviziosa an- 
che in produzioni minerali, poiché vi han- 
no miniere d’oro, d’argento, di piombo, 
di ferro, di rame; allume, zolfo di 1." qua- 
lità e in abbondanza, petrolio, salnitro; 
delle miniere di sale furonoscoperte pres- 
so Castro Giovanni nel centro dell'Isola. 
Presso Messina è un’importante cava di 
carbon fossile; ed in molti siti non mau. 
cano acque minerali, e bagni salubri ter- 
mali e zolforosi. Il marmo ele pietre da 
fabbrica sono molto abbondanti. Rinven- 
gonsi dell’agate, del diaspro, porfido ros- 
soe macchiato di biancoo di verde; sme- 
raldi, alabastro, e altri bellissimi marmi 
d'ogni macchia. L'ambra gialla, di spe- 
cie più diafana di quella del Baltico, tro- 
vasi comune in vicinanza all’Etna, parti- 
colarmente alla foce del Giarretta. Inol- 
tre la Siciliaè molto memorabile pel com- 
plesso singolare de’suoi fenomeni, poichè 
oltre quello dell'Etna chetra le nevi get- 
ta fuoco, per durare i ghiacci anche nel- 
l'estate, e secondo alcuni sono in lotta i 
dueelementi, non potendo la neve smor- 
zare il fuoco, e questo non distruggere del 
tutto la neve; alle falde del monte è un 
fonte d’acqua fredda che bolle, che tin- 
ge di nero i panni; nelle vicinanze d'A- 
grigento o Girgentisi vede un terreno, già 
ricordato, dalle sorgenti d’acqua gettar 
fuori continuameute fango color di cene- 
re ed anche in massi d’iucredibile gran- 
dezza; nel celebre lago di Palici da Pli- 
nio detto Efintia e poi Nefta, il quale da 
tre bocche manda fuori continuamente 
un’ acqua caldissima di cattivo odore, e 
che fa gran romore per bollire, più vol - 
te essendo uscite dal lago palle di fuoco; 
ilsale di Girgenti che si distrugge nel fuo- 
co, € nell'acqua scoppia e salta; per non 


. dire d’unaserie infinita di altri imponen- 


ti naturali fenomeni, e di fontane nocive 
e velenose. Pel lavoro delle terre general- 
mente si adoperano i bovi, come pe'tra- 


sporti a mezzo di carri; per viaggiare si 
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usano muli, tanto rimarcabili per la de- 
strezza di superare le stradescoscese, e per 
la pazienza a sopportare le più aspre fa- 
tiche. La selvaggina è comunissima; la 
maggior parte degli animali selvatici del 
continente europeo si trovano in Sicilia, 
ed il miele è sempre rinomato. La 
più importante che si fa sulla costa è quel- 
la del tonno: perfettamente vi riescono 
ì bachi da seta. Importanti manifatture 
sono in Palermo, Messiua, Catania e altri 
luoghi, ove si fabbricano principalmente 
seterie, cotonerie, tele ed oggetti di lana. 
Gran numero di articoli de’quali abbiso- 
gnano gliabitanti della campagna, si fan- 
no da loro medesimi. La varietà delle pro- 
duzioni della Sicilia, la bontà de'’suoi por- 
ti, la. sicurezza della navigazione intorno 
alle sue coste, sono altre prerogative del- 
l'isola. Le principali esportazioni consisto- 
no in seta, grano, sale, olio d'oliva, viuo, 
frutti, pelli di capra ed altro. Il commer- 
cio dellaSicilia col mezzodì d'Europa e coi 
paesi transatlantici ebbe ad aumentare da 
qualche tempo; nun pervenne però anco- 
ra aquel grado di sviluppo a cui potreb- 
be arrivare qualora i commercianti ed i 
capitalisti siciliani ponessero mente ad a- 
prirsi nuove vie. Non si può frattanto du- 
bitare del movimento progressivo ne’rap- 
porti fra le piazze dell’isola e l'America, 
essendochéè i porti di Palermo e di Mes- 
sina sono zeppi di navigli che caricano 
per quella lontana regione i frutti del sud 
e le produzioni dell’industria siciliana. La 
esportazione de’prodotti della Sicilia per 
le Amevicheaumenta considerevolmente 
d'annoinanno. Grandi e in aumento s0- 
no pure le comunicazioni tra i porti del- 
la Sicilia e le piazze marittime dell’Au- 
stria sull’Adriatico. I porti di Trapani e 
di Agosta pei sali, e quelli di Messina, Ca- 
tania e Palermo per svariate produzioni 
fanno un commercio alquanto esteso col- 
l’Austria, e da Catania si effettuano mol- 
te spedizioni per Trieste. Il commercio del 
‘ ferro fu ed è sempre importante nella Si. 
cilia, Pareche andrà ad attivarsi una li- 
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nea diretta di piroscafi dai porti austria- 
ci sino al porto franco di Messina, ove sì 
congiungerà co’ vapori esteri che partono 
pei porti dell’occidente. E da lungo tem- 
po che si riconobbe l'utilità d'una dicet- 
ta e regolare navigazione a vapore fra i 
porti di Palermo e Messina, non che quel. 
li della grande confederazione America- 
na, per parte dell'Austria. I telegrafi e- 
lettrici vanno prolungandosi; incomincia- 
ti quelli da Napolia Terracina per comu- 
nicare con Roma, vanno quanto prima a 
compiersi. Di recente si sono posti in a- 
zione da Napoli a Salerao e da Napoli ad 
Avellino. In breve percorreranno tutto 
il regno, divenendo sottomarini da Reg- 
gio a Messina. Il nuovo molo di Catania, 
opera gigaute, sta per terrainarsi, con im- 
mensi felici risultati. La natura che sor- 
ride alla contrada, la estesa produzione 
de’ suoi campi, richiedevano uno sbocco 
al commercio coll’estero dalla parte del 
mar lonio,e l’opera magnifica vi ha prov- 
veduto. Al principio di questo secolo, la 
presenza della corte reale in Sicilia, non 
che quella degl’inglesi, arvicchirono mol- 
to l’isola; grande slancio presero allora il 
commercio e l'agricoltura,ed il valore del- 
le terre fu quasi raddoppiato. Dipoi la Si- 
cilia fu svincolata dal feudale reggimen- 
to, ed acquistò più attività nell’ammini- 
strazione, ed unità nelle leggi. Tuttavia 
la nazionesi compone per un 3.° di signo- 
ri ricchissimi, ed il resto della popolazio- 
ne nella maggior parte è proletaria , ed 
alquanto superstiziosa , sebbene sempre 
fiorì nella religiosa Sicilia tutta la puri- 
tà de’dommi cattolici, e la divozione pel 
divino culto e per quello de’santi. Di bel- 
la statura sono in generale i siciliani, di 
bruna carnagione, ed i costumi loro rie- 
scono chiaramente pronunziati. Si fanno 
ì siciliani rimarcare per il loro fervido a- 
mor patrio, e si tacciano da alcuni come 
indisciplinati, diffidenti e vendicativi; ed 
iusieme sì lodano per acuto e destro inge- 
gno, e per animo grandee valoroso, che 


figurarono nel primo rango delle più col- 
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te nazioni dell'antichità. Dotati di buon 
senso, ossia di logica naturale, sono vaghi 
nel dire, faceti, sentenziosi ed arguti. Mo- 
strano ospitalità come i napoletani, han- 
no spirito, buon gusto, finezza, ma una 
sorte d’alterigia selvatica che li reude 
maggiormente coraggiosi e capaci di e- 
roiche azioni, d’alte scoperte e di nobili 
scritti: l’amore della musica è ne' sicilia - 
ni così vivo come nella penisola italiana. 
Si encomia il bello delle vaghe sicilia- 
ne, che traggouo origine da'siculi,e dopo. 
300 anni dalle forme greche che tutto. 
ra nobilmente conservano. Scrivono gti 
antichi, che queste donne furono brave e 
valorose al pari degli uomini, il che si di- 
rebbe pur ora perle molte prove che dan- 
no di coraggio. Narrano anzi che man- 
cando in un combattimento ai soldati le 
funi degli archi, si tagliassero per amor 
di patria i capelli, e li annodassero a far- 
ne le corde. Col qual fatto si volle forse 
alludere alle lunghe e belle treccie , che 
pure oggidì scendonoloro dal capo, e non 
hanno bisogno d’ovnarsi la fronte con fin- 
te arricciature. Di tutti gl’italiani, i sici- 
liani forse sono quelliche più impaziente- 
mente hanno sopportata la dominazione 
straniera. Per cui mentre la storia celebra 
la classica terra di Sicilia come già culla 
della civiltà, del sapere, come della giu- 
risprudenza, della filosofia, dell’eloquen- 
za; e per lunga stagione potè dirsi prima- 
rio seggio delle scienze e delle belle arti, 
fu di quelle ancora, anzi una delle prime 
nazioni che nel tempo che altre erano 


governate con assoluto dispolismo, tene- 


va il potere monarchico de’normanni fre- 
nato da un parlamento o assemblea legis- 
lativa, e da solide e sicure guarentigie , 
poiché lasicula terra fu mai sempre foco- 
lare di libertà. Scrive il cav. Bordiga, nel- 
la Lettera a Giordani, chela 1.* fonte del- 
la gentilezza de’ costumi e della civiltà i- 
taliana venne da Sicilia, donde scaturi- 
rono i più eleganti scrittori della nostra 
dolce favella. » A mio giudizio questa so- 
la ragione basterebbe onde tributare o- 
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maggio di stima a quell’isola, alla quale 
in origine siamo debitori di aver diroz- 
zata, abbellita e accresciuta quella lingua 
che da molti secoli non ardiva sviluppar- 
si. Dante disse che il buon volgare fu u- 
dito la 1.* volta in Sicilia, e fondate da 
tutti gli eccellenti italiani convenuti nel- 
la corte di Federico. Ivi si mondò d’ogni 
bruttura plebea. Ivi sichiamò dal suo ni- 
do col nome di Azlico e di Siciliano. E 
Dante da quel suo libro del volgare elo - 
quio grida ai posteri ancora e dice : Che 
tal nome ebbe, e che i posteri nol potran- 
no mutare. Il dialetto di questi isolani è 
ancora pieno di quell’antica proprietà e 
dolce espressione, che lo fece sembrare sì 
bello ai padri della nostra lingua. A voi, 
onore e lume d'Italia, raccomando questi 
miei rozzi scritti, onde vogliate penetrare 
l’intendimento del mio dire, per far giu- 
stamente rinascere a tempo opportuno il 
desiderio di ammirare le bellezze dell’ i- 
sola siciliana. Ma inutili sarebbero dal 
canto mio maggiori encomi, dove la fa- 
vola, i poeti e le storie commendano sì 
altameute le bellezze di questo luogo, e 
memorano il bello delle impaveggiabili 
antichità di Girgenti, Siracusa, Catania 
e Selinunte”. Il Rodotà osserva, che tre 
idiomi erano comuni e usitati nel regno 
di Sicilia nel secolo XII, il latino, il gre- 
co letterale e volgare, e l’arabo. Se è ve- 
roche Federico Il fece pubblicare in lin- 
gua greca le sue leggi nella Sicilia, affine 
d'agevolare ai suoi sudditi il loro adem- 
pimento, come congettura il p. Montfau- 
con, couvien dire essere stato frequente 
l’uso della medesima tra que’popoli, an- 
che nel principio del secolo XIII, e che il 
delto idioma maggior fortuna abbia avu- 
to nella Sicilia, che nella Calabria e nei 
Bruzi, dove poco dopo l’età de’ normanni 
restò nel volgo quasi universalmente se + 
polto ed estinto. Le più belle penne de'dot» 
tiscrittori,ed i più belli ingegni d'ogni na - 
zione celebrarono i siciliani, che anco in 
mezzo a'tenebrosi secoli co’potenti slanci 
del genio vavvivarono la celeste fa villa del 
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sapere sull’Italia, ne diradarono la cali- 
gine, e innalzarono alla melodia del rit- 
mo il volgare idioma. Il Muratori nella 
Dissert 32: Dell'origine dellalingua ita- 
liana, osserva che fra gl’italiani i primi a 
valersi della nostra lingua in far versi fu- 
rono i siciliani, il felice esempio de’quali 
commosse gli altri poeti d’Italia, e mas- 
simamente i toscani, ad imitarli. Inoltre 
il Muratori rilevò nel lib.1, cap. 3: Della 
perfetta poesia italiana, che attesta Pe- 
trarca aver i siciliani in siffatto studio pre- 
ceduto agli altri italiani, con lasciar an- 
che in dubbio, se essi dai provenzali, 0 ì 
provenzali da loro imparassero l’uso del. 
la nostra lingua volgare. Di più Murato- 
ri, nella Dissert 40.° : Dell'’origine della 
poesia italiana e delle rime, tornò a di- 
chiarare. Che i siciliani fossero i primi a 
comporre versi in lingua italiana, già fu 
stabilito dalla maggior parte degli erudi- 
li, edi sonetti più antichi della nostra lin- 
gua, che si sono conservati, vengono at- 
tribuiti a'poeti di Sicilia. Neabbiamo una 
idonea testimonianza nel Trionfo d'Amo- 
re cap. 4, dove Petrarca additando i pre- 
cedenti poeti italiani, parla ancora de'si- 
ciliani Che fur già i primi, e quivi eran 
da sezz0. Onde poi i siciliani imparasse- 


- ro la forma de’ versi e poemi volgari, e 


l’uso delle rime, ripete Muratori, ciò ser- 
vì di disputa fra gli eruditi italiani, Il Cre- 
scimbeni, che ci diè la Storia della volgar 
poesia italiana, nel t.1, cap. 2 del Com- 
mento, determinò come cosa evidentissi- 
ma, chei siciliani aveano preso dai pro- 
venzali tutta l'economia del poetare ita- 
liano. Ciò ripugna a Muratori, e con Pe. 
trarca combatte la credenza, che vana- 


mente si spacciano i provenzali per padri 


e maestri dell’italica poesia, affermando 
che più di noi certamente ne dovette sa- 
pere l'antico e dottoPetrarca.LaondeCre- 
scimbeni a tale testo non oppone cosa che 
vaglia.Se non restano poesie composte dai 
siciliani prima del 1200,le vicende del tem. 
po e delle guerre, che di tante altre me- 
movie ci hanno privati, ne furono la cagio» 
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ne. Più d'ogni altro sapeva il Petrarca, 
dopoessere dimorato pertanti anni inPro- 
venza, quanti poeti e in che tempo aves- 
se prodotto quella provincia. Tuttavia e- 
gli non iscrive, che i siciliani avessero ap- 
presa da’provenzali l’arte di far versi vol- 
gari, ma piuttosto da’greci e latini, aven- 
do egli letto che anco il loro volgo si di- 
lettò di comporre de'ritmi. Essendo adun- 
que preceduti i siciliani ai toscani, per at- 
testato del Petrarca, ne viene per conse- 
guenza, che da essi o prima del1200 0 nel- 
lo stesso tempo che da’provenzali, era col- 
tivata in Sicilia la poesia italiana, esi ve- 
rifica,che l’arte de’ritmi apud Siculosnon 
multis ante saeculis (almeno due) era tor- 
nataa nascere. Nè a torto, soggiunge Pe- 
trarca, avere i siciliani appresa tal sorta 
di poesia da’greci e latini, avendo veduto 
che anch'essi aveano composto de'vitmi 
colla consonanza delle voci poi appellate 
rime, Che presso gli stessi poeti di Sicilia 
fossero in uso le suddette rime, si racco- 
glie da quanto scrisse Rocco Pirro nella 
Cronologia de’re di Sicilia. Mancò di vi» 
ta nelr1o1 il celebre Ruggero I conte di 
Sicilia e Calabria, e nel suo epitaffio po- 
stogli in Miletosi leggeva: Linguens ter- 
renas, migravit dux adamoenas — Ro- 
gerius sedes, nam coeli detinet aedes. Si- 
mile è l’ iscrizione fatta a Rinaldo conte 
morto nel:1126, presso il medesimo Pir- 
ro ne vescovi di Catania; così nel 1170 
furono scolpiti nell’arca di re Gaugliel- 
mo I (morto nel 1166). Gli altri versi 
procedono collo stesso ritmo di quelli ri- 
prodotti da Muratori. Somigliante an- 
cora è l'iscrizione posta al sepolcro della 
regina Margherita nel: 183. Non ebbero 
dunque bisogno i poeti siciliani volgari di 
andare a scuola dai provenzali, per im- 
parar l’arte di far versi rimati. Inoltre 
aggiunge Muratori, che non solamentei 
greci e latini sommibistrarono a'siciliani 
gli esempi della poesia volgare colle rime, 
ma anche altri popoli, e specialmente gli 
arabi o vogliam direi Saraceni (7.), po- 
terono essere loro maestri in quest’ arte. 
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Dappoichè osserva lo stessoMuratori, che 
per più di due secoli fu la Sicilia oppres- 
sa (ma molto assai di più) dal giogo dei 
saraceni arabi, e sulamente nel 1060 tol. 
ta ad essi fu Messina dai normanni, i qua- 
li tanto operarono, che finalmente tutta 
Ja Sicilia neliog: venne in loro potere, 
Ora certo È, che anco gli arabi anticamen- 
tesi dilettarono di versi ritmici, termina- 
ti a guisa de’nostri colla consonanza del - 
le voci : hanno de'componimenti antichis- 
simi nella loro lingua testimoni di questa 
verità, anzi sino ne'tempi di Maometto, 
cioè nel secolo VIT, era a quei popoli fa- 
miliare una tal poesia. Dopo gli avabi il 
reguo di Sicilia essendo caduto uella do- 
minazione de’'uormaoni, dal settentrione 
venuti nella Gallia, e quando pur non si 
volesse chei siciliani avessero appresa da- 
gli arabi l’arte del verso volgare, potero- 
no almeno impararla dai normanni, per- 
ché presso i popoli settentrionalidi gran 
lunga più antico è l’uso de’ versi colle ri- 
me, che presso i provenzali e italiani; on- 
de conclude Muratori: ecco quanti pote- 
| rronoessere maestri de'siciliani pel poetar 
volgare, prima che i provenzali comiu- 
ciassero ad accreditarsi co’loro versi, eche 
quanto alla forma de’versi italiani neppur 
questa ebbero bisognoisiciliani e altri poe- 
ti d'Italia d’impararla da poeti della Pro- 
venza. Famose sono le canzonette sicilia. 
ne, che hanno un carattere particolare di 
sentimento, profondo talvolta e d’una te. 
nera melanconia. Si può vedereil /’iag- 
gio di Miinter: Alcune notizie sulla poe- 
sia siciliana, colle note del cav. Peranni, 
ragionando pure del dialetto siciliano 0 
favella volgare siciliana. Però nota Miia- 
ter, che nella prosa siciliana si hanno u- 
nicamente libri di divozione, e scritti di 
divertimento per la plebe; che i dotti sici- 
liani nelle loro opere si sono serviti sem- 
pre della lingua italiana, e per quanto ze- 
lanti d'amor patrio, hanuo credutoimpos- 
sibile di trasportare il loro dialetto al di 
là dello stretto di Messina. Conviene che 
la lingua toscana non era formata quau- 
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do le muse siciliane di già fiorivano, ma 
dichiara che dessa ha superato la sua pri- 
ma sorella e le ha strappato la corona. Pur 
nondimeno opina, che i poeti siciliani so- 
no molto amati in Italia, e vi si apprez- 
za più il loro dialetto, che il melodioso e 
bello di Venezia,locchè non pare per quan» 
toèa mia cognizione. Bensìi siciliani qua- 
sì per natura sono oratori e tauto veloci 
nel dire, che Apuleio nel lib. 2 li chiama 
trilingui; e Silio nel lib. 14 disse chei si- 
ciliani furono sempre pronti di liagua, vi- 
vaci per indole, e attia comprendere ead 
afferrare un vero, anche appena accenna- 
to. Abbiamo di Del Bono: Dizionario si- 
ciliano, italiano e latino, Palerimo1751. 
Dell’ab. Michele Pasqualino: Dizionario 
siciliano, etimologico, italiano e latino. 
La Sicilia non solo fu florida, grande e 
possente,ma ancora fu ricca di cultori del- 
le lettere, delle scienze e delle belle arti, 
anche prima che sorgessero in Atene il 
Peripato e la Stoa, e prima che le opere 
di Zeusi, di Apelle e di Polignoto aves- 
sero formato l'ammirazione dell’univer- 
so. La storia ci narra albergar in Sicilia 
un popolo sovrano per estetica, e da tan- 
to da lavgir la vita a quel prigioniere a- 
teniese, che seppe recitar un verso del tra- 
gico Euripide. Nel tempo in cui il genio 
greco, quasi arrivato al suo apice, veniva 
degradando,e perdendosi in leziosi discor- 
si e in rettoriche frasi, la musa di Ome- 
ro e di Pindaro non altrove rifulse che 
ne versi inarrivabili del siracusano Teo- 
crito. Dalla Sicilia partì la coltura per la 
Magna Grecia, e non poche invenzioni, 
ed uscirono uno stuolo innunerabile d’il- 
lustri nelle armi, nelle scienze, nelle ax- 
ti, nella santità della vita, nelle dignità ec- 
clesiastiche;ne’fasti della letteraria repub- 
blica sempre mantennero un posto subli- 
me i siciliani. Troppo lungo sarebbe il 
riportare i nomi de’ principali guerrieri, 
che peraltro andrò ricordando in questo 
e nel seguente articolo, tanto più che i si- 
ciliani furono in ogni epoca stimati valo- 
rosi in guerra, ed un popolo di eroi. Tra 
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i poeti si hanno adistinguere, oltre Teo- 
crito, Stesicoro, Aristossene, Mosco, Epi- 
carme, Empedocle, e fia i moderni Gio- 
vanni Meli che fudetto l’ Anacreonte del. 
| la Sicilia, ed al quale Palermo sua pa- 


tria nel luglio1853 rese singolari onori, 


con farlo disotterrare e cingere di coro- 
na d’alloro il capo del suo cadavere, al 
modo detto a SeroLtuRAa. La storia e la 
scienzacitano con orgoglioFilisto,Timeo, 
Dicearco, Diodoro, il sommo Archime- 
de, Scilla pur conosciuto pittore, Scinà e 
Scrofani. La pittura fu illustrata da uo- 
mini di eccelso merito, come da Demofi- 
lo, da Antonello da Messina che celebrai 
anchea PirtuRra, da Alfouso Fesanco, dai 
3 Roderigo, Antonio Ricci, Barbalunga 
e Suppa. Altri principali celebrie illustri 
siciliaui, anche moderni, sono Carunda, 
Andvone, Enrico, Aristippo, Branca de 
Branca, Bernardo Golnaco, Gio. Battista 
de Crossis, Nicolò Tedeschi, Nicolò Tez- 
zano, Mario Cutelli, Giuseppe Celestre, 
Vito Amico, Ignazio Paternò Castello 
principe di Biscari, Salvatore Ventimi- 
glia, Giovanni Rizzari, Giuseppe Sciacca, 
Vito Coco, Giuseppe Gioeni, Giuseppe 
Recupero, Domenico Tempio, Vincenzo 
Bellini. Io.non pretendo qui far l’eleuco 
degl’ illustri e celebri siciliani, di cui trat- 
tanole storie che poi ricorderò, altrimen- 
ti occorrerebbe un grosso volume, e mol- 
tissimi vado celebrandoli nelle biografie, 
nella descrizione delle città siciliane, e ne- 
gli articoli che vi ponno avere relazione, 
come in quelli de’vescovati e degli ordini 
regolari, i vescovi e religiosi. Secondo No- 
vaes, Sandini e altri storici, siciliani furo- 
no i Papi s. Agatone palermitano, s. Zeo- 
ne II siculo, e Stefano ITI detto IV si- 
racusano, il quale ultimo altri lo dicono 
del regno di Napoli ossia dell'Abruzzo: s. 
Sergio Isi vuole di Siria, ma nato in Pa- 
levmo,ed educato in Roma. Di molti Pa- 
pi attribuiti al regno di Napoli vi è que- 
stione che siano siciliani : ne feci il nove- 
ro all’ articolo PaTRIA, e per quelli della 


Magaa Grecia all'articolo Grecta; di tut- 
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ti parlai alle loro biografie, come feci dei 
cardinali siciliani, che sono i seguenti, e 
tali furono eziandio i nominati Pontefici. 
Lodovico Bonito , Nicolò Chiaramonte, 
Enrico, Nicolò Tedeschi , Pietro Zsual- 
les,Gio. Andrea Mercurio, Luigi Gugliel- 
mo Moncada, Giovanni Primis, Scipio» 
ne Rebiba, Pietro Tagliavia, Simone Ta- 
gliavia, b. Giuseppe Maria Tomasi, Gio- 
vanni deGregorio,Antonio ColonnaBran- 
ciforte, Emanuele de Gregorio, Tom- 
maso Arezzo, Gaetano Maria Trigona e 
Parisi. E vivente il cardinal Francesco 
di Paola Villadicani arcivescovo di /Ifes- 
sina (V.). 

Sono in questo classico paese ruine di 
tutti i tempi, di quasi tutti gli stili, e so» 
no tesori di archeologia : i troiani, i greci, 
i cartaginesi, i romani, i goti, i siraceni, 
i normaoni, gli svevi, gli angioini, gli ara- 
gonesi vi lasciarono traccie e monumenti 
delle loro domiuazioni. Le rovine di A- 
grigento, di Selinuute, di Taormina e di 
Siracusa sono le più importanti : quelle 
de’ luoghi ove fu o vi è il seggio episco- 
pale non manco di ricordarle. Si ponno 
consultare: Panrrazi, Antichità siciliane 
spiegate, Napoli1 75! con molte incisio- 
niin rame. Gabriele Lancillotto Castelli , 
Siciliae et objacentium insularum vete- 
rum inscriptionum nova collectio prole- 
gomenis et notis illustrata, Panormi1784. 
Le antichità di Sicilia esposte ed illustra- 
te dal duca Serradifalco, Palermo 1834. 
Il Muratori nella Dissert. 27.": Della zec- 
ca,e deldirito e privilegio di battere mo- 
neta, tratta delle monete de’ principi di 
Benevento e Salerno, de’principi di Na- 
poli, de’principi e re di Sicilia e di Napo- 
li normanni; come de’principi svevi En- 
rico VI e Federico II imperatori, Corra- 
do IV re de’romani, e Manfredi, tutti re 
di Sicilia; de’conti di Provenza e re di Pu» 
glia, di Napoli e di Sicilia angioini; de're 
di Napoli e di Sicilia aragonesi, e persì- 
no di Carlo VIII re di Francia e di Na- 
poli; e tutte col nome diSiciliae Rex, ben- 
chè nol fossero, comeché occupata da al- 
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tri, talvolta coll’epigrafe : Siciliae Citra 
Ultra.Si può vedere l'articoloMonETA, 0- 

veriportai diverse opere che trattano del 

le monete di Sicilia e di Napoli, ed a D£- 
wari e Ducato parlai di altre. Muratori 
nella Dissert. 28.": Delle varie sorte dei 
denari, discorre di quelli chiamati Sici- 
liati o Sciliati o Schifati, moneta special- 
mente in corso nella Puglia e Calabria; 
che Federico II fece battere in Sicilia gli 
Augustali, nel qual paese e nel regno di 
Napoli fu molto in uso, sebbene moneta 
già derivata da Augusto; de’ Bisanzi, Ma- 
rabotini, Melachini (de’quali riparlai in 
altri articoli, come nel vol. LV, p.166 e 
167), Zareni, anche de’ve saraceni, e che 
si fabbricavano nel reame di Napoli e Si- 
cilia. Francesco Perez Bayero nella egre- 
gia opera : Siciliae veteres inscripliones, 
parlò pure di sue monete. Vi è la Sicilia 
niunismaticaossia LaSicilia descrittacon 
medaglie, Lione 1697, di Filippo Pavuta, 
pubblicata da Sigeberto A vercampio, ed 
alla quale fece 5 Aggiunte di medaglie il 
citato Gabriele Lancillotto Castelli pria» 
cipe di Torvemuzza. Molto lodata è l’o- 
pera: Siciliae populorum, et urbiumi re- 
gun: quoque, ettyrannorun veleres nun 
mi saracenorum epocam antecedentes, 
Panormi1781. Essa è piena di erudizio- 
ne e completa, per le medaglie rinvenu- 
te dopo Paruta e altri numismatici, aven- 
do l’autore eliminato con critica giudi- 
ziosa tutte quelle monete già state erro- 
neamente attribuite ai popoli di Sicilia, 
al contrario restituì alle proprie città 
quelle che o poco si conoscevano, o che ad 
altre erano state accordate. Nel184g in 
Roma si pubblicò con molte tavole di F. 
Paruta; Za Sicilia descritta con meda- 
glie, con aggiunte di Lionardo Agostini. 
La pubblica amministrazione in tutti i ra- 
mi per la benefica energia del provvido 
regnante Ferdinando Il è in istato flori- 
doe progressivo, indicibili sono i miglio- 
ramenti dalla sua sollecitudine operati. 
Gli ospedali e altri stabilimenti pubblici 
di beneficenza, egualmente si trovano in 
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più prospera condizione. L'educazione e 
il pubblico insegnamento pure ha rice-. 
vuto non pocoe lodevole incremento, nel- 
le università, ne’collegi e nelle scuole, le 
quali in uno a’ seminari non manco ri-. 
cordare a'rispettivi articoli. Nonsolo con- 
tribuisce alla pubblica educazione e istru- 
zione il numeroso clero secolare, ma e- 

ziandio il non meno copioso numero di 

religiosi e di religiose, essendovene degli 

uni e degli altri nell’ isola di quasi tutti 

gli ordini e congregazioni regolari. Una 
statistica fece ascendere a 15,000 i preti, 
i frati, imonaci, ed ar2,000 le religiose, 

esistenti nell'isola. Fra le utili istituzioni 

dirette a migliorare la condizione sociale 
delle classi laboriose, quella de’ monti a- 
gravi o frumentari di prestito vienea buon 
diritto considerata come fra le più fecon- 
dedi utili risultamenti.Il numero de’ mon- 
tiagrariin Sicilia ammonta a 92, de' qua- 
li 40 nella provincia di Messina , 25 in 
quella di Catania, 13 aell’altra di Noto,7 
nella provincia di Girgenti, 6 in quella 
di Caltanisetta, uno in quella di Palermo 
cioè in Montemaggiore distretto di Ter- 
mini: la provincia diTrapani non ha mon- 
ti frumentari. La quantità complessiva del 
frumento che si dà ogni anno in prestito 
da questi 92 monti agrari, secondo la re- 
centissima statistica, è di salme 17,502, 
che rappresentano la somma di ducati 
106,944: il loro reddito è di salme 2,028, 
valutate a ducati13,335. La Sicilia altre 
volte divisa in 3 parti, il Val Demone al 
novd-est, il Val di Mazzara all’ovest, ed 
il Val di Noto al sud-est, dal1815 in poi 
viene partita nelle 7 memorate provincie, 
cioè : Palermo, Messina, Catania, Gir- 
genti, Noto, Trapani,e Caltanisetta, che 
tutte prendono il nome dalla città capo- 
luogo, le quali essendo sedi vescovili o ar- 
civescovili, ognuna hail suo articolo: Pa- 
lermo è la capitale dell’ isola. Queste 7 
provincie contengono 24distretti,153 cir- 
condari,35gcomuni,secondo l’ Almanac» 
co reale del regno delle due Sicilie per 
l’anno 1841. Prima tali provincie ciascu- 
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Piazza, fride sagra della porpora, 
sua origine ed uso, pag. 210, © 
219. 

I Cardinali tre giorni dopo la 
loro creazione, cioè nella mattina in 
cui ricevono in concistoro pubblico 
il cappello Cardinalizio , assumono 
per la prima volta le calzette rosse 
di seta, benchè abbiano già ricevuto 
la berretta e zucchetto rosso, e da 
questo tempo in poi portano sempre 
le calzette rosse, meno in tutto il 
giorno del venerdì santo, nel quale, 
in memoria della morte del Redentore, 
‘non usano anello, e mettono le cal- 
zette di seta paonazze insieme al col- 
lare, e senza scarpe vanno ad ado- 
rare la croce. All'articolo CarpinaLI 
si parlerà del loro coruccio, ch’ è 
vietato, ma in morte del Pontefice 
tanto i Cardinali da esso creati, che 
gli altri, finchè dura la sede vacan- 
te, prendono le calzette, e il collare 
‘paonazzo. Usano le Calze rosse e pao- 
nazze i soli Cardinali, a cui è permessa 
la porpora. I Cardinali chierici seco- 
lari e regolari, benché vestano di 
rosso, pure non possono usare la 
seta, il perche le calzette loro pao- 
nazze o rosse che sieno, sono di 
stame, o di altra specie, esclusi quel- 
li della congregazione dell’ oratorio, 
che, essendo semplici sacerdoti; ve- 
stono come gli altri. 1 Cardinali 
monaci e frati, che ritengono il co- 
lore e la qualità dell’ abito cui ap- 
partenevano, non hanno le calzette 
rosse, ma del colore che portavano 
innanzi all’ esaltazione al Cardinala- 
to, meno un singolar indulto Pon- 
tificio, del quale vi sono molti esem- 
pii. I Cardinali, che hanno l'’ uso 
delle calzette rosse, dopo’ la loro 
morte sono esposti, e vengono se- 
polti con le calzette paonazze, co- 
me paonazzo è tanto l'abito con 
Cui sono trasportati in chiesa, quan- 
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to i paramenti sacri, onde sono ve- 
stiti per le esequie, e co’ quali sono 
anche tumulati. 

Quando vi erano gli elettori ec- 
clesiastici, benchè avessero il titolo 
di eminentissimi, pure il solo di Co- 
lonia, come si dirà, usava le Calze 
rosse, ed il gran maestro di Malta, 
sebbene goda titolo eguale a quello 
de’ Cardinali, adopera Calze nere. 
Ma siccome, fino dopo la metà del 
secolo passato, dai Cardinali si è 
costantemente osservato di portare 
anche nell’abito corto le Calze del 
colore corrispondente all’ abito Car- 
dinalizio, che dovrebbono usare in 
quel giorno, così è indispensabile. 
una ulteriore digressione in argo- 
mento. i 

Due sono i colori, che nel corso 
dell’anno si usano nelle vesti dai 
Cardinali di s. Chiesa, cioè. rosso, e 
violaceo, ossia paonazzo, eccetto due 
giorni, ne’ quali adoperano il colore 
rosaceo, ch'è medio tra i detti co- 
lori. +» Rmi. dd. Cardinales in ve- 
» stibus duobus tantum coloribus 
» uti solent, nempe rubro, et vio- 
» laceo, exceptis dominica tertia ad- 
» ventus, et dominica quarta qua- 
» dragesimae, quibus diebus in sub- 
» tanîis, mantelletto et mozzetta 
» utuntur colore rosae siccae ””. Co- 
sì prescrisse la s. congregazione dei 
riti, con decreto de’ 30 agosto 1602, 
nel Pontificato di Clemente VIII, e 
con altro decreto de' 31 marzo 1618, 
in quello di Paolo V; decreti con- 
fevmati dai due Pontefici. Gli auto- 
ri, i quali trattano delle insegne, 
prerogative, privilegi, ed altro che 
riguarda il sacro Collegio de’ Car- 
dinali, si esprimono in coerenza a 
quanto prescrisse la menzionata sa- 
gra congregazione Cardinalizia. E 
tale pure può dirsi essere la prati- 
ca presente, che solo in piccole cose 
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nà si chiamava Valle Minore, e quella di 
Noto si denominava Siracusa. In tale al- 
manacco a detta epoca la popolazione 
del regno collettiva aveva un totale di 
8,134,885, cioè: dominii di qua del Faro 
o regno di Napoli 6,177,598; dominii di 
là del Faro o regno di Sicilia 1,957,287. 
La direzione centrale di stalistica istituita 
dall’odierno monarca ne’suoi reali domi:- 
nii di Sicilia nel1832, pubblicò ne'primi 
giorni delr1851 un quadro di tutti i cir- 
condari di Sicilia con precisione ed esat- 
tezza. Da esso scorgesi che al 1.° gennaio 
1850 esistevano in Sicilia 170 circonda» 
ri, cioè 3g di r." classe, 64 di 2.°, 67 di 
3.", con una popolazione di 2,046,981, 
ragguagliata al:.° gennaio 1845 : di più 
fu osservato, che i circondari che alla lo- 
rot.'istituzione in Sicilia nel1819 furono 
150, in 3o anni eravi stato un aumento 
di 20 circondari. Da tuttociò facile è il 
calcolare quanto ulteriormente oggi tro- 
vasi accresciuta la popolazione in Sicilia, 
emaggiormente ne’dominii di qua dalFa- 
ro nelle sue proporzioni, e pel floridissi- 
mo stato in cui trovasi tutto quanto il re- 
gno. Palermo capitale della Sicilia conta 
più dir80,000abitanti: nel1837 pel ter- 
ribile cholera che grandemente decimò i 
siciliani, il solo Palermo pianse 24,014 
vittime, ed un significante numero illu- 
stri. Gliarcivescovati attuali di Sicilia so- 
no i seguenti. Palermo, Messina, Mon- 
reale, Siracusa, i quali tutti hanno arti- 
coli in questa miaopera, ed eziandio i se- 
guenti vescovati ( oltre i quali vi è Aci- 
Reale,uno degl’istituiti da Gregorio XVI 
nel1844, quando già da 3 anni era stam- 
pata la lettera A, per cui non potei farlo 
e perciò non nominerò): Cefalù, Patti, 
Catania, Nicosia, Caltagirone, Caltani- 
setta, Noto, Piazza, Girgenti, Trapani, 
Mazzara, Lipari;laonde l’isola compren- 
de 4 illustri e antiche sedi arcivescovili, 
e13 vescovili.Inoltre vi è la celebre pre- 
latura nullius dioecesis dell’ Archiman- 
drita (Y.) di Messina, della quale ripar- 
lai a Messina e altrove; non che l’abba- 
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zia pure nullius di s. Lucia di Melazzo, 
di cui parlai nel vol. XX, p. 84. Degli i- 


talo-greci esistenti in Sicilia trattai nel vol. 


XXXII, p.149 eseg., negli articoli ivi ci- 
tati, eda ProtoPara, dignità greca ch'eb- 
bero diverse chiese di Sicilia. Altre noti- 
zie si trovano in Pietro Pompilio Rodo- 
tà : Dell’origine, progresso e stato pre- 
sente del ritogrecoin Italia, Roma 1758; 
come degli albanesi siciliani costanti nel 
ritenere il rito greco in diverse diocesi, 
cioè in quelle principalmente di Girgen- 
ti, Messina, Monreale, Palermo, Siracu- 
sa; quindi de’monasteri basiliani greci di 
Sicilia, ove si ricoverarono nel secolo VIE. 
Furono già sedi vescovili di Sicilia le qui 
appresso notate, delle quali ancora com- 
pilai articoli. Lilibea, Termini, Triocala, 
Leontini, Torre Camarina, Taormina, 
Tindari, Tosa o Alesa, Traina. Antica» 
mente non solo l'isola di Malta (7.) e 
sue appartenenze spettava alla Sicilia, ma 
la sede vescovile era suffraganea prima 
di Siracusa, poi di Palermo. Delle sedi ve- 
scovili di Sicilia ne feci parola anche ad 
IraLra, ovesonovi notizie riguardanti l’i- 
sola, nobile parte di essa, comechè posta 
nel mare Mediterraneo, tra l’Italia e l'A- 
frica, dalla parte di mezzogiorno e di po- 
nente, e solo divisa dal nostroclassico suo- 
Jo da un braccio di mare assai stretto e 
ondoso. Sulla nomina de’vescovati, oltre 
quanto dirò in questo e nel seguente ar- 
ticolo, si può vedere il riportato a Napo- 
LI, La storia de vescovi siciliani la scrisse 
Mugnoz,ed inoltre abbiamo del p.ab.Roc- 
co Pirro: Siciliae sacrae notitias, eccle- 
siarum Metropolitanarum ac Episcopa- 
tuum,nec non Sicularum abbatiarum, et 
prioratuum, Lugduni Batavorum. Vi è 
purel’edizione: Siciliae sacrae, emenda- 
ta et continuatione aucta Antonini Mon- 
gitore, Panormi 1733. Comunemente si 
crede che la Sicilia , oltre Napoli e altri 
luoghi, debba al principe degli apostoli s. 
Pietro, la salutifera luce del vangelo, e che 
vi fu di persona quando si recò a Paler- 
mo, quo tempore Roma in Africa traje- 


126 SIC 


cit, dice Metafraste; Panormo enini solve- 
reconsuevisse,qui Carthaginem,atque ad 
alias Africae oras transmitterent, come 
narra Polibio e osserva Fazello. Quindi s. 
Pietro la fece propagare e diffondere per 
l'isola da’suoi discepoli che costituì vesco» 
vi,s. Marziano vescovo di Siracusa,s. Pan- 
crazio vescovodi Taormina, s. Berillo ve- 
scovo di Catania, s.Filippo vescovo siculo 
o Agyrense, da’quali tulti riconoscono i 
priocipii e l'introduzione della religione 
cristiana tra'siciliani. Le chiese che com. 
pongonole provincie delle due Sicilie rico- 
noscono indubitatamente il dono prezioso 
della fede da’ss.Pietro ePaolo, dal cui zelo e 
divina eloquenza furono i siciliani gentili 
animatia ricevere la dottrina di Gesù Cri- 
sto; poichè quanto a s. Paolo, dall’orien- 
te recandosi a Roma, sbarcò a Malta, po- 
scia s'imbarcò co'compagni e approddin 
Siracusa, vi si fermò per 3 giorni, e di là 
costeggiando si portò a Reggio nella Ca- 
labria; indi dopo la dimora d’un giorno, 
giunse a Pozzuoli, ove trovò alcuni cri- 
stiani iquali lo costrinsero a dimorarvi coi 
compagni per 7 giorni, dopo i quali pro- 
seguirono il cammino per Roma. Il dot- 
tore delle genti da Giulio Centurione, cui 
era stato consegnato, fu lasciato in liber- 
tà di predicare nelle città per cui passa- 
va, la nuova legge del Salvatore, d’istrui - 
re i popoli nella fede , e probabilmente 
di celebrare ancora il divin sagrifizio. Per 
un'antichissima e non mai interrotta tra- 
dizione siamo certi che s. Pietro scorse 
l'isola di Sicilia, e molte città delle pro- 
vincie napoletane, alle quali poi furono 
spediti i memorati e altri cooperatori per 
piantarvila religione e disseminare la dot- 
trina evangelica.Di que’che inqueste pro - 
vincie si dichiararonodiscepoli de’ss.Pie- 
tro e Paolo, e ricevettero la loro dottri- 
na, alcuni ne furono consagrati vescovi 
per governar la nascente gregge e per re- 
golare le novelle chiese,le quali dalla mol - 
titudine de’gentili che venivano ogni dì 
alla fede,s'andavano formando e prende- 
vano tulto giorno aumento maggiore. 
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Prima assai di questa avventurosa epoca 

furono dalla Grecia spedite alla Sicilia 

molte colonie, onde si videro stabilire in 

breve tempo nobilissime città di solì gre- 

ci composte, di che con vasta erudizione 

scrisse Marsahamo, Chroric. Canon.,il 

quale altresì dimostra essere stato altri. 

buito il nome di Magna Grecia dai me. 

desimigreci, non menoalla Calabria e al- 
le provincie napoletane, che all’ampia i- 
sola della Sicilia: argomento che illustrò 
Uberto Goltzio col celebre libro : Siciliae 
et Magnae Greciae. Le 8 colonie latine 
poi introdottevi,non furono bastantia fav 
cambiare l’uso dell’idioma greco. Il Ro- 
dotù pertanto crede che le prime liturgie 
introdotte nella Sicilia siano state greche, 
per le ragioni che riporta, ritenendo che 
ne'primisecoli della Chiesa la lingua gre- 
ca risuonasse ne’'sagri templi della Sicilia, 
prevalendo alla latina parlata nelle colo- 
nie, e comune nel popolo enel commer- 
cio nel restante dell’isola. Non solo nel1.° 
secolo, in cui la Sicilia fu illustrata per 
mezzo degli apostoli colla luce delle ve- 
rità evangeliche, ma ne’tempi susseguen- 
ti ancora afferma Rodotà, e particolar. 
mente nel 2.°, sembra essere stato ivi in 
molto uso e quasi appresso tulti comune 
il greco idioma. Non si deve avere diffi- 
coltà in cid credere, quando si voglia scor- 
rere gli atti de’martiri, trovati nelle più 
antiche biblioteche del regno. Questi sic- 
come si leggevano a’fedeli nelle pubbli. 
che adunanze per loro edificazione e i- 
struzione,così essendo stati consegnati dai 
maggiori al grecoidioma, rendono chia- 
ra testimonianza d'essere stati i primitivi 
cristiani disposti ad intendere la voce gre- 
ca più che la latina. Tali sono gli atti di 
s. Marziano vescovo di Siracusa, dis. Pan- 
crazio vescovo di Taormina, di s. Filip- 
po vescovo Agyrense, di s. Gregorio ve- 
scovo di Girgenti, di s. Alfio e compagni, 
di s. Agrippina, de’ ss. Vito e Modesto, 
Crescenza, Lucia, Callistene e Evodio, dei 
ss. Ermogene, Fantino e altri molti, che 
si ponno leggere nell'opera De ss. Sicu- 
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lis, d’ Ottavio Gaetano. In greco ancora 
furono scritti gli atti di s. Euplo. Come 
le chiese del reame di Napoli, così quelle 
di Sicilia ne’ primi secoli furono dipenden- 
ti e soggette al romano Pontefice come 
a Metropolitano, finchè non furono per 
ambizione de’greci patriarchi distaccate 
dallusua ubbidienza e soggezione, ciò che 
rilevai altresì altrove. Nella Sicilia, quale 
provincia suburbicaria, i Papi ebbero la 
medesima autorità ed esercitaronola stes- 
sagiurisdizione intorno all’elezione de’ ve- 
scovi, che sopra le chiese di Calabria, di 
Puglia, de’ Bruzi, de’ Marsi e della Cam- 
pania. Non vi sono monumenti più chia- 
ri a far ciò conoscere, quanto i raccolti 
da De Giovanni nel Codex diplomat. Si- 
ciliae dissert.; da’ quali ad evidenza re- 
stando provato, che i vescovi della Sicilia 
ricevevano dal Papa l'ordinazione e la fa- 
coltà di consagrare le basiliche; che inol- 
treintervenivanoa’concilii provinciali che 
si celebravano in Roma, ne’primi tempi 
due volte l’anno, poi una sol volta; che 
d'ordine del Papa si uniformavanoa’prin- 
cipali riti della chiesa romana; ed infine 
che le cattedre prive de’pastori erano re- 
golate dai visitatori spediti vi dal Papa fin- 
chè loro si dava il successore: da tutto que- 
sto si rende inanifesto, che il Papa eser- 
citava come soprale altre chiese del rea- 
me di Napoli, così anche sopra quelle di 
Sicilia, l'autorità di metropolita. Che se 
per avventura alcuni vescovi di quest’i- 
sola sono stati fregiati, prima dell’inva- 
sione de’ greci patriarchi, dell’onore del 
pallio, come Giovanni vescovo di Siracu- 
sa, Dono di Messina, e Giovanni di Pa- 
levmo, ne furono investiti da s. Gregorio 
J; avvisa opportunamente il Garnier, nel 
Libro Diurno de' Rom. Pont. cap. 4, tit. 
9, non doversi trarre da questa preroga- 
tiva legittima conseguenza del metropo- 
litico diritto nelle persone sollevate a tal 
pregio, avvegnachè fu costume de’roma- 
mi Pontefici ricambiare i servigi resi dai 
vescovi alla s. Sede, con dar loro in testi. 
monianza del merito qualche maggioran- 
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za d'onore, com'era ed è l'insegna del Po/. 
Lio, e lo dimostrai a quell’articolo. Il me- 
desimo sentimento è sostenuto da Cristia- 
no Lupo, Dissert. de VII Synodo, Ope- 
rum, t. 3, p. 238, il quale produce illu- 
stri esempi di semplici vescovi ornati del 
pallio dalla s. Sede, a riguardo di qualche 
insigne prerogativa, o di azione o opera 
virtuosa, che ne avessero loro fatto meri- 
tare l'onore. A questo parere, reso ormai 
comunetra i più rivomati scrittori, si 0p- 
poseroalcuni eruditisicilianì, i quali seu- 
za produrre verun convincente monu- 
mento francamenfe asserirono,doversi at- 
tribuire il metropolitico diritto a qualche 
loro vescovo : se pure tra loro discordano 
su questo argomento, disconvengono sol - 
tanto nell’assegnar la sede, a cui fosse con- 
ceduto il godere, a distinzione delle altre, 
una tale prerogativa.Alberto Piccolo mes- 
sinese, De antiquo jure Ecclesiae Sicu- 
lae,.e poi Carlo Morabita negli Annali, 
favorirono la città di Messina. Il p. Otta- 
vio Gaetano, Zsagog. ad vita ss. Siculis, 


‘e Antonio d'Amico, De antiquo urbis Sy- 


racusarum archiepiscopatu, ac de ejus- 
dem in universa Sicilia metropolitico ju- 
re, si mostrarono partigiani di Siracusa. 
Francesco Manfredi, Judiciun contra A. 
Amicum, si dichiarò perla città di Pa- 
lermo. Il p. Francesco Scorso, Zn notis ad 
Homil. Theophanis Ceramei in proem., 
espose le ragioni di Taormina. Finalmen- 
te Gio. Battista Grosso volle onorare Ca- 
tania,colla Catana sacra.Per diverso sen- 
liero sisono incamminati il p. Pirro, Cri- 
stiano Lupo, Mongitore, De privileg. Eccl. 
Panorm., e il p. Cantelio. Il 1.° formò una 
controversia a parte del metropolitano di 
Sicilia, e sostenne chele chiese di quest’i- 
sola non sieno state regolate da proprio 
metropolitano sino al VI o VII secolo del- 
la Chiesa, e che indi in poi al Papa sieno 
state soggette, nè mai dall’ubbidienza di 
lui allontanate. A questa opinione si sot- 
toscrivono Mongitore e Lupo; ma il p. 
Cantelio, Metropolitanarum urbium hi- 
storia, De provincia romani metropoli- 
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tani, sì estese più del Pirro e di Mongito- 
re, attribuendo al Papa le ragioni me- 
tropolitiche sino al IX secolo. De Giovan- 
ni,con grandeapparato d’erudizione, col- 
la citata opera si sforzda sostenere, che la 
Sicilia priva di propria sede metropoliti- 
ca, abbia riconosziuto il sommo Pontefi- 
ce per suo metropolitano, come le ajtre 
chiese delle provincie napoletane, fino ai 
tempi dell’imperatore Leone III l’Zsau- 
rico. Si studiò di riprovare gli argomen- 
ti e le ragioni addotte dai ricordati scrit- 
tori, che il diritto metropolitico dinanzi 
a quest’età concedono°alla chiesa o di Si- 
racusa, o di Palermo, o di Messina, o di 
Taormina, o di Catania. Nondimeno l’ab. 
Benedetto Patti palermitano nel 1745 col 
trattato : Z/ Metropolitano restituito al. 
la Sicilia, procurò vendicar la Sicilia dal 
torto che credeva le avesse recato il can. 
De Giovanni con privarla del proprio me- 
tropolitano per 7 secoli, e ne fissò la sede 
nella città di Palermo. Si può anche ve- 
dere Michele Scavo palermitano, Disser- 
tatio de subject. Siciliae patriarchae ro- 
mano, Panormi 1737. Eerto è, che sino 
dal principio del cristianesimo le chiese 
d’amboi regni di Napolie Sicilia, duraro- 
no sotto la custodia e governo de’loro ri- 
spettivi vescovi edel Papa, il quale o con 
titolo di metr opolita no, conforme al sen- 
limento comune tra i più accreditati scrit- 
‘tori moderni, o con la prerogativa di Pa- 
triarca d' Occidente, come altri gravi e 
dotti siciliani hanno giudicato, vi eserci- 
tava con somma autorità i suoi diritti, e 
altamente ne disponeva tra i limiti ordi- 
nariamente prescritti da’ concilii, e che i 
vescovi di Costantinopoli non si erano aa- 
cora arrogata la loro autorità, né usurpa - 
te di prepotenza le loro ragioni, forti del- 
la protezione imperiale. A Siracusa nar- 
rai lo scisma perniciosissimo dell’ empio 
Fozio, seguito da’vescovi siciliani, massi- 
me da Gregorio Asbesta di Siracusa, di 
Taormina, di Messina, di Catania. Quali 
vescovi ebbero il titolo arcivescovile, e 
«come l’imperatore Leone VI il Filosofo 
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nell’887 sottomise al sedicente:patriarca 
di Costantinopoli le chiese di Sicilia, quel» 
le di Reggio, e quelle di 30 metropolita - 
ne greche, tutte quante prima ubbidienti 
al Papa; non che come stabilì oltre l’ar- 
citescovo di Catania di solo onore, me- 
tropoli della Sicilia Siracusa con podestà 
su13 vescovati cheenumerai, dicendo pu- 
re che Siracusa già avea ricevuto il tito- 
lo arcivescovile dagli stessi greci, e così 
Catania, la quale secondo alcuni fu pri- 
ma di Siracusa metropoli di Sicilia. Ivi 
pure parlai della condizione delle chiese 
di Sicilia sotto i maomettani. Quanto al- 
la condotta de’ 4 mentovati vescovi di Si- 
racusa, Taormina, Messina e Catania tan- 
to irregolare, dice Rodotà, che sorprese e 
oltremodo afflisse gli altri vescovi di Si. 
cilia, i quali coperti di confusione, furo- 
no penetrati dal più vivo dolore nel ve- 
dere i loro colleghi prendere partito ne 
gl’intevessi di Fozio, accusato da tutto il 
mondo di mille scelleratezze, ed uno dei 
nemici più implacabili e de’ persecutori 
più violenti dell’autorità del Pontefice ro- 
mano. Il disordine, aggiunge Rodotà, si 
dee attribuire alla pertinacia di que’ve- 
scovi infelici, von alle chiese che gover- 
navano. Mai popolo alcuno mostrò tanta 
ardore per conservare il deposito della fe- 
de,quanto i siciliani: la loro religiosa pie» 
là si fece particolarmente ammirare sot- 
to il durissimo giogo de'saraceni. Quan- 
do facevano questi rapidamente i loro ac- 
quisti nell’isola, portando la desolazione 
al santuario, rovesciando gli altari, rovi- 
nando le chiese, e opprimendo i ministri 
dì esse, non restò spenta la luce del van- 
gelo, né estinto l'esercizio della religione 
fra'siciliani; ma vi si mantenne come pri- 
ma nel suo vigore. I vescovi con molto ze- 
lo regolavano le chiese e la gregge, e con 
egual coraggio resistevano all’impetuoso 
torrente de’ barbari infedeli, Ne’ torbidi 
di Fozio la maggior parte di essi si at- 
tennero al partito de’ sommi Pontefici, 
impiegando talte le forze per mettere fre- 
no alla temerità de’loro sudditi, e perar- 
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restare î rapidi progressi dello scisma. La 
perfetta sommissione in ogni tempo pa- 
lesata da'siciliani alla volontà del vicario 
di Cristo, il cieco adempimento de’supre- 
mi comandamenti di lui, e la loro fede 
per ogui parte inviolabile e incorrotta, 
formano il cavattere di loro distinzione. 
‘ Quanto al rito greco, dice pure Rodotà, 
che la stretta dipendenza da Fozio de’ 4 
ricordati vescovi recò alla politica eccle- 
siastica della Sicilia gravissimi pregiudi- 
zi. Parimenti è molto verosimile, che i 
patriarchi di Costantinopoli fin da quel 
tempo formassero il disegno di far descri- 
vere stabilmente le chiese dell’isola nel 
catalogo di quelle che dipendevano dal lo- 
ro trono, ciò che fu portato ad effetto da 
Leone VI il Filosofo. Questa medesima 
comunicazione de’ vescovi siciliani col 
pseudo-patriarca Fozio, contribuì a dila- 
tare il rito greco, il quale restò maggior- 
mente stabilito, non solamente nelle chie- 
se di Siracusa, Taormina, Messina e Ca- 
tania, ma nelle altre ancora,in cui già era 
stato introdotto sotto l’imperatore Leo- 
ne II l'Isaurico, e del patriarca Anasta- 
sio iconoclasta. I vescovi siciliani aderen- 
ti al partito di Fozio, o per lo meno di- 
pendenti dal Llrono di Costantinopoli, cre- 
devano di non poter dare maggiore te- 
stimovianza del loro rispetto verso i fal- 
so patriarca o verso gl’imperatori greci, 
che con istudiarsi d’innalzare a più alta 
riputazione il rito greco, di dilatarlo, e 
d’indurre col proprio esempio altre chie- 
seadabbracciarlo. In fatti nel secolo VIII 
e molto più nel IX, sino all'XI e parte 
del secolo XII, un gran numero di ve- 
scovi siciliani restarono attaccati alle ce- 
remonie orientali. In Roma come la na- 
zione napoletana ha propria chiesa (di 
recente abbellita e tutta vestaurata);con 
sodalizio, così la siciliana pure possie- 
de la nazionale chiesa di s. Maria di Co- 
stantinopoli con confraternita nel rione 
Colonna, lungo la via che conducea piaz- 
za Barberini. Il Piazza nell’Eusevologio 
romano trat. 8, cap.14: Della Madon- 
VOL. LXV. 
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na di Costantinopoli de’ siciliani e mal 
tesi,a Capo le casewicino la piazza Bar- 
berina racconta come dalla bell’isola diSi- 
cilia venendo in ogni tempoa Roma mol. 
te persone chiare per leltere e per pietà, 
fra queste Matteo Catalani gentiluomo 
siciliano, persona di credito e molto in- 
clinato alla divozione, donò molte delle 
sue facoltà per erigere nel centro del cat- 
tolicismo una confraternita della propria 
nazione, sotto il titolo della Madonna di 
Costantinopoli, a cui pure i confrati del 
sodalizio dedicarono la detta chiesa a’ 15 
agosto 1595, pel servizio della stessa as- 
segnando diversi cappellani ‘con rettore, 
e tutte le suppellettili e utensili sagri ne- 
cessari allo splendore del culto divino.L’o- 
rigine della divozione de'’siciliani alla s. 
immagine, lo ebbe dalla seguente narra- 
zione che egualmente ricavo da Piazza. 
Andò Eudossia moglie dell’ imperatore 
Teodosio Il il Giovane a Gerusalemme 
per voto fatto di visitarne i santi luoghi, 
ed ivi fu regalata di sagri doni, come dei 
pannilini co’quali fu involto il corpo del- 
la B. Vergine nel sepolcro, una sua cin- 
ta, ed una di quelle immagini dipinte da 
s. Luca. Ricevuto lutto con segni di gran 
pietà e divozione, mandò ogni cosain Co- 
stantinopoli alla cognata s. Pulcheria, al- 
lora venerata per tutto l’ impero per lo 
stato visginale che osservava e per le sue 
segnalate virtù, e cheper la sua saviez- 
za era a parte del governo col fratello: 
ond'ella ricevè que doni come preziosi te- 
sori, e perciò ripose sontuosamente l’im- 
magine della B. Vergine in una delle chie. 
se da lei edificate ip Costantinopoli. Pul. 
cheria chiamò la sagra immagine in lin- 
gua greca Odigitria, che significa della 
Guida, e poi dagl’italiani corrottamente 


. fudenominata d’Ztria, e più comunemen- 


te per la sua provenienza la Madonna di 
Costantinopoli. È questa dipinta in ta- 
vola, in atto di sedere sopra un’arca si- 
mile a quella dell’antico Testamento, in 
cui era custodita Ja manna celeste, sotto 
della quale sono due sacerdoti vestiti da 
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greci, i quali in alto la sostengono. La B. 
Vergine tiene in grembo a mezzo il pet. 
to il divin Figlio in piedi, in atto di be- 
nedire colla mano destra e reggendo il 
globo colla sinistra; e colle braccia aper- 
te pareche inviti a venerare tuttoil mon- 
do il medesimo suo Figlio. L'immagine 
con gran divozione fu venerata in Costan- 
tinopoli, e portata con solennità in pro- 
cessione ogni martedì; e siccome in quel- 
la capitale dell’impero greco dimorando 
alcuni siciliani di essa divoti, avevano ri- 
cevuto molte grazie, la portarono in co- 
pia prima in Sicilia e poi in Roma, ove 
conlinuano nella venerazione. ] confrati 
vestono sacchi bianchi, con cappello, moz- 
zetta e cordene turchino, e per insegna 
la s.immagine; visitano i loro fratelli se 
. infermi, li soccorrono se bisognosi, cele- 
brano solennemente la festa della B. Ver- 
gine nella 2." di Pentecoste, ogni marte- 
dì cantano le litanie, e si esercitano in al- 
tre opere di pietà. Anche Fanucci che 
pubblicò nel1600, e quasi un secolo pri- 
ma di Piazza, L' opere pie di Roma), lib. 
4, cap. 20, non solo attribuisce al sicilia- 
no Catalani l’idea di stabilirein Roma un 
sodalizio per la sua nazione, dove potes- 
sero ne’ bisogni ricorrere i connazionali, 
maturata con altri gentiluomini siciliani 
e maltesi, per essere le due isole sotto il 
medesimo dominio della corona d’Arago- 
na, onde la confi'aternita fu anche detta 
de siciliani e aragonesi; ma narra ezian- 
dio che nel1395 a' 15 agosto pubblicaro- 
no l'istituzione, ed il Catalani le assegnò 
moltisuoi beni, e le case poste nel rione 
Trevi presso la contrada di Capo le case, 
dove fecero i confratì accomodare una 
chiese: ta,e per governo del sodalizio crea- 
rono un primicero prelato e pel 1.° il mal. 
tese vescovo di Sidonia. Nota inoltre Fa- 
nucci, che la s. immagine fu trasportata 
in Sicilia miracolosamente; e che a suo 
tempo il sodalizio avea accomodato un 
luogo, ovvero spedale per ricevervi gl’in- 
fermi poverie i pellegrinisiciliani. Il Ve- 
nuti nella Roma moderna,a p.193, de- 
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scrivendo la chiesa e il contiguo ospedale 
pe nazionali, pretende che la confraterni- 
ta de'siciliani e aragonesi in essa eretta, 
la fondò nel1515 e la terminò nel 1578 
colle limosine di re Filippo II, e coll’assi. 
stenza del cardinal Simone Tagliavia si. 
ciliano, sepolto vicino all’altare maggio- 
re. Per questeasserzioni mi piace rilevare 
che il Panciroli, che nel1600 pubblicò i 
Tesori nascosti, parlando di questa chie- 
sa, solo dice ch’ era della compagnia dei 
siciliani, e l’immagine in molta venerazio- 
ne pe suoi miracoli e grazie concesse; e che 
Martinelli nella Roma sacra del1653 ri- 
ferisce : Zn regione Triviianno1595 a si- 
culis et melitensibus excitatum. Quanto 
al rione, con Bernardini dirò, che dopo 
Benedetto XIV è compreso nel Colonna. 
Altre migliori notizie le leggo ancora in 
Bombelli, Raccolta delle immaginiorna- 
te di corona d’oro dal capitolo di s. Pie- 
tro,t.3,p.97: La Madonna di Costan- 
tinopoli, il quale sembra doversi credere 
soprattutti, perchè dice avere ricavato il 
suo ragguaglio da AntonioMongitore, Pa. 
lermo divoto di Maria, par.1, c.19. Per - 
tanto dice del dono fatto della s. imma- 
gine tenuta in somma venerazione a Ge. 
rusalemme, da Eudossia a s. Pulcheria, 
la quale per onorare la gran MadrediDio 
contro l’eresia di Nestorio, edificato in suo 
onore aCostantinopoli un magnifico tem- 
pio, ve la collocò, e dove dispensò copiose 
grazie e talora fu il sostegno di quella me- 
tropoli, come nel 718 che cinta da formi- 
dabile armata navale con evidente peri- 
colo di cadere in mano de’barbari, non 
avendo i greci capitani altra difesa, tolta 
l’immagine dall’altare l’esposero alla vi- 
sta de'nemici. Tanto bastò perchè questi, 
compresi da subitaneo spavento, si spar- 
pagliassero fuggendo, lasciando in calma 
l’assediata città; d’allora in poi la s. im- 
magine fu portata per la città ogni mar- 
tedì in processione. Tra i prodigi opera» 
ti dalla s. immagine, vi fu quello de’ due 
ciechi, i quali bramosi di visitarla per im- 
plorarneil patrocinio, intrapreso alla me- 


SIC 
glioil cammino, si smarrirone per la via, 
quando perciò desolati si aprirono loro 
gliocchi e si trovarono nella chiesa avan- 
ti la s. immagine che sospiravano. Laon- 
de si vuole, che la denominazione di O- 
digitria o Itria, piuttosto si debba ripe- 
tere dal miracolo ottenuto dai due ciechi, 
illuminati dallaMadonna dopo averli con- 
dotti e guidati per la strada al termine 
del loro viaggio.Essendo laSicilia uu tem - 
po una delle più pregievoli provincie del 
greco impero, e i siciliani d'ogni condi- 
zione frequentando Costantinopoli, per 
divozione a detta immagine ne trassero 
più copie per arricchirne la patria, e dal- 
la Sicilia portarono in Roma quella che 
veneriamo. Qui facendo non pochi pro- 


digi,i superiori della chiesa ne fecero giu- 


ridico rapporto al capitolo Vaticano nel 
1649, il quale a'26 gennaio165 1 solen- 
nemente coronò la s. immagine con co. 
rona d’oro. Aggiunge Bombelli, che Mat- 
teo Catalani impiegò molte delle sue so- 
stanze per erigere in Roma a’ suoi na- 
zionali una compagnia con chiesa e spe- 
dale, ove fu collocata la s. immagine, e 
Clemente VIII con breve de’5 febbraio 
15g4 approvò l'istituzione. Noterò che la 
s, immagine è diversa da quella che pu- 
re sotto il medesimo titolo si venera in 
Rende di Calabria e altri luoghi del re- 
gno, come Gimigliano, Cosenza, Bari, Ac- 
quaviva e Montevergine, cioè quanto al 
modo di rappresentarla, variamente mo- 
dificata dai pittori, poichè secondo l’eru- 
dito trattato che necelebra il culto e i fa- 
sti, e che citerò, é la medesima dis. Pul. 
cheria, che in Roma isiciliani posero co- 
pia primamente nella chiesa da loro fab- 
bricata sulla Piazza Nicosia, colla quale 
denominazione non mi è riuscito trovar- 
ne memoria, se pure, come credo, non è 
equivocata l'ubicazione, non conoscendo 
si altra chiesa,e l’asserto di Venuti egual- 
mente pare errato. Îl trattato porta il ti- 
tolo : Origine e progressi del culto di s. 
Maria di Costantinopoli,opuscolo diGiu- 
seppe Vercillo S. M., Napolit834.Anche 
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il vescovo Sarnelli nelle Lettere eccl. ra- 
gionò con dettagli dell'immagine in di- 
scorso, nel t. 2, lett. ultima: Za vera no- 
tizia della celebrità di s. Maria di Co- 
stantinopoli, che divise ing capi. Dell’o- 
rigine del culto; perchè detta Odigitria e 
Itria, e propende per la vista restituita ai 
ciechi; perchè si dipinga con città incen- 
diata, con una cassa portata da due mo. 
naci, e perchè le sue immagini non sono 
tutte uniformi; perché si celebri la festa 
nel martedì di Pentecoste, e in Puglia il 
1.° martedì di marzo, e perchè sirossequi 
in tutti i martedì, e che la 1.° divozione 
verso la B. Vergine è quella derivata da s. 
Maria di Costantinopoli; dove oggi tro- 
vasi l'originale dell’immagine Odigitria 
di s. Pulcheria, e crede tuttora in Costan- 
tinopoli nella chiesa de’ domenicani di Pe- 
ra. Tornando alla chiesa nazionale che i 
siciliani hanno in Roma, l’intevno è ben 
ornato con alcuni marmi, pitture e stuc- 
chi, e nelr840 la confraternita vi operò 
nuovi abbellimenti, che descrive il n.°89 
del Diario di Roma del184o. Ivi si di- 
ce, che questa chiesa eretta nel pontifi- 
cato di Clemente VIII soffrì una totale ro- 
vina sul fine del passato secolo (dai re- 
pubblicani del1799,quindi riedificata coi 
disegni del celebre pittoree architetto cav. 

ncescoManno palermitano). Nel:18 17 
la pietà de’ nazionali residenti in Roma 
la ristabilirono al culto divino;ma in qual- 
che parte mancando ancora dell’ antico 
decoro, nel 1840 venne interamente ri- 
storata eabbellita, aggiungendovi la can- 
toria conorgano sopra la porta, con altri 
ornamenti ch’erano periti. Illavoro fudi- 
retto dall’egregio architetto Lipari diTra- 
pani, e secondato dall’ingegno e divozio- 
nedegli altri nazionali. Il sagro tempio fu 
solennemente riaperto a’25 ottobre, do- . 
po 4 mesi ch'era restato chiuso. In que- 
sta circostanza, nella cappella di s. Fran- 
cesco Saverio fu scoperto un nuovo qua- 
dro, sostituito ad altro che perì del messi- 
nese Quagliata allievo di Pietro da Cor- 
tona; opera e dono del valente pittore pa- 
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lermitano D'Antoni, il quale espresse il 
santo quando risuscitò un morto di pe- 
ste. Questa cappella è la1.° a destra, con 
pitture laterali dello stesso Quagliata, se 
pure non sono sue le superstiti della vol- 
ta. Lasanta Rosalia, unadelle patronein- 
signi di Sicilia (per cui in questa chiesa 
se ne celebra la festa con divota pompa), 
nell’altare che segue, l’antica fu dipinta 
dal bolognese Valesio, che colorì pure i 
laterali; l’attuale è del valente pennello 
del cav. Nicola Carta di Palermo. Nel1.° 
altare & sinistra e partendo dall’ altare 
maggiore , è il quadro di s. Corrado di 
Piacenza eremita di Noto, condotto insie- 
me adaltre pitture da Vitale; nel 2.° e ul- 
timo altare si vede s.Leone Il dipinto(l’an- 
tico era di Del Pò) con s. Gaudenzia, il 
cui corpo è sotto la mensa, da Ferdinan- 
do Raimondo Cucler-palermitano, e nei 
lati Sonovi affreschi di Ragusa, come pure 
nella volta si osservano quelli di Miche- 
langelo Maltese. Sull’altare maggiore di 
marmo,come lo è la balaustrata,è in gran- 
dissima venerazione la descritta immagi- 
ne di s. Maria di Costantinopoli, e dalle 
bande sono dipinte a tempera alcune a- 
nime del purgatorio. Annesso alla chiesa 
eincontroalla sagrestia vi è l'oratorio del- 
la confraternita, in cui la s. Rosalia, di- 
pinta in gloria nella volta, l’eseguì il pa- 
Jermitano Sottino,ed ibassirilievi in istuc- 
co sull’altare sono lavoro di Pacini,che fe- 
ce pure i laterali. Al presente è protettore 
della chiesa e del sodalizio, non più esi- 
stendo l’ospedale, il cardinale Girolamo 
d'Andrea napoletano, già primicerio dal 
medesimo. 

La Sicilia, riferiscono gli antichi scrit- 
tori e Diodoro Siculo nel lib. 5.°, fu già 
congiunta all’Italia, ma poi diventò iso- 
la quando percossa da due mari quella 
partedì terra ch'era più stretta, finalmen- 
te rotta cominciò a passar l’acqua, dalla 
qual rottura di terra quel luogo fu chia- 
mato Reggio (Y.); e dopo non molto 
tempo essendovisi colà edificata una cit- 
tà ritenne il medesimo nome, equesto si 
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Jegge in Eschilo e in Antigono, ancorchè 
molti afflermino che di questa divisione 
ne sia stata lacausa un grandissimo terre- 
moto. Così venne formato il famoso Stree- 
todiMessina,chiamato pureFaro di Mes- 
sina, che divide la Sicilia dalla Calabria 
(V.): la veduta del porto e dello stretto 
di Messina(Y.)è deliziosa oltreogni de- 
scrizione; il mare passa attraverso quelle 
due floride terre, come un largo e maesto- 
so fiume; il porto da naturale lingua di 
terra formato, è il più vasto e profondo di 
tutto il Mediterraneo, ed i bastimenti vi 
si riposano totalmente sicuri senza gettar 
l'ancora, perchè si avvicinano quasi a loc- 
car la spiaggia, tenendosi fermi con go- 
mene. Lo stretto di Messina divide la Si- 
cilia dall’Italia, ed unisce il mar Tirreno 
e il mar Jonio, che sono due divisioni del 
Mediterraneo. .I navigatori hanno da evi- 
tare all’est dell'ingresso settentrionale le 
tanto famigerate roccie di Scilla, ein fac- 
cia a Messina il non meno famoso vorti - 
ce di Cariddi, che si offre sulla costa oc- 
cidentale, le une e l’altro immortalati dal- 
le favole della mitologia, e dai versi su- 
blimi e spa ventevoli d'Omero e Virgilio, 
a motivo della veemenza delle due oppo- 
ste correnti che ne fece esagerare i peri- 
coli. Distante migliara da Messina nella 
costa di Calabria, immensa alta scoscesa 
rupe erge la gigantesca sua massa. Que - 
sta è la tanto rinomata Scilla, che nella 
sua base si apre in caverne diverse, la più 
grande delle quali è chiamata Dvagara; 
ivi le onde agitate s’innalzano, rinfranca - 
no, in ispruzzi alto si elevano, ed anco in 
tempo di calma producono fremiti, tuo- 
ni e confusi latrati di cani, che a distanza 
di qualche miglio con ispavento si sento- 
no. A questi orrori, che le tempeste mol- 
tiplicano,fatalissimo ptricolo si unisce, ove 
la corrente del mare sboccando lo stretto 
dal sud al nord un vascello già in balia 
di forte vento di libeccio investe. Se la pe- 
rizia d’un nazionale piloto non giunga op- 
portunamente a salvarlo, è forza che l’in- 
felice legno su quello scoglio, o nelle sir- 
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ti o luoghi arenosi vicini sbatta e si per- 
da. Cariddi dalle antiche descrizioni e dal- 
la volgare sentenza si crederebbe assai vi- 
cina e rimpettoScilla, ma essa n'è distante 
miglia 12, la situazione precisa della qua- 
le è presso il mare che bagna il braccio 
di s. Ranieri, su di cui a distanza di 700 
piedi da Cariddi è costruita la lanterna del 
Molo. Questo vortice si chiama corrotta- 
mentegarofano, nome proveniente dalle 
due greche parole dello e fanale di navi- 
gazione,vocabolo che ha comune con tut- 
ti quelli che servono a illuminare i por- 
ti: qualcuno ne ricavò l’etimologia dalle 
parole dello e lume, alludendo alla luce 
di quel fanale. Sebbene in fatto non si ve- 
rifichi tutto lo spaventevole e grandioso 
de'racconti riguardanti questo fenomeno, 
non perciò il navigarvi è privo d’inaspet- 
tati e fatali pericoli, A tale effetto la leg- 
ge proibisce agli esteri bastimenti di en- 
traree uscire dallo stretto senza farsi gui- 
dare da esperti piloti all’ uopo destinati, 
per essere stato molte volte di gravissimo 
disastro a chi ne ha trascurato l’indispen- 
sabile aiuto. Non è solo in quel punto il 
pericolo; la sfera di sua attività essendo 
assai ristretta, non fa bisogno che i legni 
lo solchiuo, o che di molto gli si avvici- 
nino. Ad onta che il supposto intermina- 
bile baratro non abbia profondità mag- 
giore di 500 piedi, ad onta che ne'momen- 
ti di calma il liscio e lucido piano delle 
sue acque non presenti movimenti vorti- 
cosi, né segui di luttuosi rischi e sede di 
naufragi; tutt'altro suole accadere quan- 
do burrascosi tempi lo incrudeliscono, per- 
ché straordiaari bollimenti,e 3,0 4 picco- 
li vortici rendono impraticabile e periglio- 
so il garofano o vortice di Cariddi. ‘Tut- 
to il canale offre ragione di studio, e di 
ben esaminata conoscenza delle molte, di- 
verse e contraslanti correnti, che percuo- 
tendo le due opposte spiaggie dello stret- 
to sotto angoli differenti, rifleltonsi in mo- 
do, che fra quelle le quali s’ intersecano, 
alcune ve ne sono che inuovendosi in sen- 
si paralelli e totalmeute contri, trovan- 
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si tra loro in contatto. Questo da’natura- 
li si chiama il filo della marea o rema, o 
sia flusso. Or siccome queste correnti de- 
nominate ancora fili reflui, è noto che pro- 
dotte sono dal flusso e riflusso del mare, 
ne risulta in conseguenza che le loro di- 
rezioni cambiano ogni 6 ore, più o meno 
violente e rapide, a norma de’tempi e del- 
le stagioni. Un canalesì ristretto, e inter- 
secato da tante e diverse masse d’acque, 
che in mille sensi si fanno aspra guerra 
tra loro, non può offrire che spaventi e 
pericoli alla navigazione, i quali dalla so- 
la perizia de’piloli vengono resi‘di poca 
o di niuna trista conseguenza. Forse al 
continuato urto delle acque, le quali in 
tanti secoli hanno per così dire smussa- 
te e reso meno tortuose ed intricate le i- 
neguaglianze e sinuosità del canale, e le 
altre che allo scuperto sono state lascia - 
te, devesi attribuire il bene, che lo stret- 
to di Messina non è così spaventevole co- 
me se lo figurarono, oppure come real. 
mente gli antichi il conobbero. Così da u- 
na calastrofedel globoseparata l’isola per 
lo strettoo Faro di Messina dalla più bel- 
la parte del mondo europeo il conlinen- 
te d’Italia, il ditodi Dio chiuse Sicilia con 
una barriera di acque di 3 mari, di cui 
l’uno trasporta gli abitanti nell'Europa 
centrale, l’altro nell'Asia, e l’ultimo nel- 
1’ Africa. La Sicilia secondola di versità dei 
tempi ha avuto diversi nomi. Nel suo prin- 
cipio, perchè naturalmente produce ogni 
cosa, fu appellata Zsola o Terra del Sole, 
da Omero nell'Odissea ;e qualche etimo- 
logista pretende pure, che fosse questo il 
1.°nome che le fu dato per ragione della 
sua gran fecondità. Poi Zsola de’ Ciclo- 
pi, dall'abitazione di quelli, come da O- 
mero nell’ Odissea e da Virgilio nell’ E- 
neide. Narra Beroso, che i giganti occu- 
parono queste terre prima e dopo il di- 
luvio, come si vede in Omero e negli sto- 
rici,qualora si voglia prestar fede a questi 
racconti, i quali ripugnanoalleattuali co- 
gnizioni di storia naturale; ed i corpi gi- 
ganteschi che si vogliono scoperti iv di- 
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versi luoghi siciliani, hanno indotto alcu- 
ni in questa credenza. Racconta Boccaccio 
nel lib. 4, cap. 68 della sua Genealogia 


degli Dei, che nel 1342 nel notissimo mon-. 


te Erice oggi chiamato Trapani, scavan- 
do la terra trovarono una grolta con en- 
tro un uomo posto a sedere d’ enorme 
grandezza, che stava appoggiato colla ma - 
no sinistra ad un bastone che sembrava 
un albero, ma al solotatto si mutò in pol- 
vere, e ne rimasero 3 denti mascellari del 
peso di oncie 4 l’uno circa;e si vuole che 
fosse il corpo di Erice, che fu re di quel 
paese e ucciso da Ercole. Similmente ne 
furono trovati alla riva del mare nel ca- 
stello di Mazerano di straordinaria gran- 
dezza; altri a Milillo sulla cima de’ monti 
Iblei, tra Leontinie Siracusa; altri in Ica- 
ra, antico castello de’sicani, oggi detto Ca- 
rini, distante poche miglia da Palermo. 
Nelle vicinanze pure di detta città, alla 
fontechiamata il Mardolce, nel1547 sca - 
varonsi le ossa supposte d’un corpouma- 
no della grandezza di18 cubiti, co’denti 
ognuno de’quali si disse che pesasse non 
meno d’oncie 5. Per analogia aggiunge- 
rò, che Straboneealtri scrissero, che nel- 
la Mauritiana dentro la tomba d’Anteo fu 
trovato uno scheletro grande 70 cubiti. 
Quel che si può dire è, che chiamaronsi 
antropofagi perché si solevano saziare di 
carne umana, e ciclopi come giganti di 
un occhio solo, che abitavano gli antri 
4400 anni prima dell’era nostra. Venne 
poscia la Sicilia da Tucidide, da Diodoro 
Siculo e da Omero detta Trinacria, per 
quanto notai di sopra, e perchè Eustazio 
interpréte d’ Omero e alcuni altri degli 
antichi dissero per autorità della Sibilla, 
ch’ella ebbe il nomedi Trinacria da Tri- 
naco, 0 come dicono certi altri Tinaco re 
figlio di Nettuno; le parole della Sibilla 
secondola traduzione diStefano sono que- 
ste: La Sicilia fu edificata da Trinaco fi- 
glio di Nettuno signore del mare. In se- 
guito il popolo siciliano ch'è sempre sta - 
to più studioso della favella romana che 
della lingua greca, cioè dopo l'epoca ri 
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cordata più sopra con Rodotà e altri, di- 
cendo come contribuì a cementare e in- 
formare un nuovo linguaggio sui ruderi 
antichi della greca e della latina lingua, 
chiamò la Sicilia Triquetra, da’3 cantoni 
o punte e dalla figura triangolare, il che 
fu cagione che Silio Italico cantasse nel 
1.5: Huc Aethnea cohor Triquetris quam 
miseratorisRex Arethusa tuus.Finalmen- 
te la Sicilia venne dai sicani e poi dai si- 
culi denominata Sicania e Sicula da Fi- 
listo, Antigono e Timeo, e come fuabita- 
ta dai popoli della Liguria (/.) scacciati 
dagli aborigeni, i quali le diedero poi il 
nome proprio di Sicilia. All'articolo Sa- 
pina rimarcai che alcuni scrittori afferma- 
no, essere stati i siculi ed i liburni i più 
antichi abitatori del Piceno (Z.). Igeogra- 
fi dichiarano i sicani antichi popoli d'Z- 
talia(V.), nella 1.’regione secondo Plinio. 
Servio riferisce che i detti popoli abita- 
vano il Lazio (Z.)o paese ove fu ia segui - 
to edificata Roma(/.),e da cui erano sta- 
ti cacciati dagli aborigeni. I sicani, poco sa- 
pendosi di loro in particolare, furono con- 
fusi co'siculi: altri li fanno venuti di Spa - 
gna, altri li dicono propri paesani, e che 
dopodi essi in ultimo comparvero i siculi, 
antichissimi e molto potenti popoli dell’I- 
talia,che abitavano ne’ villaggi posti fra il 
Tevere e ilMonteCirceooggi s. Felice(V.). 
Anche Tucidide e Dionigi d’Alicarnasso 
narrano,chei siculi cacciati dal continen- 
te italico dagli aborigeni, passato il mare 
vennero a fermare la loro stanza in Sici- 
lia, ed avendo superati i sicani, cancella- 
rono l’antica denominazione di Sicania 
dell’isola, e le diedero la propria, appel- 
landola Sicilia, il quale nome poi ella ri - 
tenne. Il Nibby nel discorso preliminare 
all’Analisi de’ dintorni di Roma, riporta 
che Antioco, scrittore siracusano molto 
antico, dimostrò che gli oenotri originari 
d’Arcadia poi si dissero itali da Italo loro 
re, quindi dal successore Morgete venue- 
ro detti morgeti, e finalmente Siculo o- 
spitedi Morgete, fattosi un regno a se, di- 
vise la nazione; laonde così divennero si 
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fu variata, avvegnaché ora i Cardi- 
nali portano coll’ abito paonazzo le 
Calze rosse, locchè ignorasi se sia 
in forza di qualche privilegio. 

. Le Calze sono pertanto parte ac- 
cessoria, del vestiario che seguir deve 
il colore principale, e perciò i Cardinali 
dovrebbero usare il colore rosso nelle 
Calze, se l'abito è rosso, ed il colore 
paonazzo se l’abito è paonazzo, ovve- 
ro rosaceo, nelle due citate. dome- 
niche Gaudete e Laetare, Si rica- 
va ciò apertamente dal testo ripor- 
tato, ove dicesi in vestibus duobus 
coloribus etc., nella qual parola ve- 
stibus sono al certo comprese anche 
le Calze, mentre nei due giorni ec- 
cettuati, dicesi soltanto subtanis, 
mantelletto, et mozzetta, e quindi 
sono escluse le calzette, che dovran- 
no essere paonazze, perocchè cado- 
no que giorni in tempo di lutto. 
Ancora più apertamente si deduce 
dall’ uso e pratica del venerdì san- 
to, e nella sede vacante come di 
sopra si accennò, in cui vengono 
assunte le Calze paonazze, benchè 
non sia ciò espresso ne’ due citati 
decreti, come non lo è dalla dispo- 
sizione. » Tempore sedis vacantis 
» R.R. D.D. Cardinales in eorum 
» habitu utuntur vestibus violaceis, 
» et supra subtanam rocchetto dis- 
» cooperto, et mozzetta, et qui crea- 
» ti sunt a Pontifice proxime de 
» functo in subtanis, et mozzetta, 
» nec fascias, mostre, nec globulos, 
» bottoni, rubros habebunt. ” Ep- 
pure in pratica si è al presente al- 
cun poco deviato, come già si disse, 
anzi puossi tal cosa ripetere da con- 
suetudine, poichè gli scrittori delle 
vesti Cardinalizie, come il Bonanni, 
il Lonigo, il Suares, il Plato, e i 
decreti della Congregazione de’ Riti 
non ne fanno parola, mentre dico- 


no che i Cardinali debbono portar 
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sempre il colore rosso nella derret- 
ta, e sul berrettino, sebbene rego- 
lari. E il Lunadoro nell’ edizione 
di Roma del 1664, parlando della 
processione del Corpus Domini, di- 
ce che i Cardinali vi si devono reca- 
re in Calze, e scarpe rosse, avver- 
tendo che devono usare le scar- 
pe, e le Calze di tal colore vestendo 
di rosso, giacchè quando vestono pao- 
nazzo, vanno portate le scarpe, e cal. 
ze di colore puonazzo . Fatto è, che si- 
no dal Pontificato di Pio VI, il quale 
fu creato nel 1775, i Cardinali porta- 
no sempre le Calze rosse, eccettua- 
to il venerdì santo, e nella sede 
vacante, anzi vuolsi che il Cardinal 
Romualdo Braschi, nipote di quel 
Pontefice, fosse il primo a ritenere 
le Calze rosse ne’ menzionati tempi 
vietate, ciocchè fu imitato da’ Car- 
dinali colleghi, non opponendosi nè 
Pio VI, nè i successori, e ciò per 
maggior distinzione da’ prelati, che 
anticamente, come si dirà, in un 
alla gerarchia episcopale, doveano 
assumere in certi tempi, abito, e 
Calze nere. 

I patriarchi, gli arcivescovi e i 
vescovi hanno -l’ uso delle calzette 
di seta paonazze, ma con quella 
medesima distinzione, che si è det- 
to de Cardinali religiosi. Nel tem 
po di sede vacante, continuano a 
portare il fiocco. verde sul cappello, 
ed il ferraiuolo paonazzo, ma de- 
vono portare le Calze nere, come 
sono nere quelle, che assumono nel 
venerdì santo; ed in morte sono 
tumulati colle Calze paonazze, ol 
tre i sandali di egual colore. Delle 
Calze purpuree degl'imperatori, e 
degli antichi patriarchi, tvattarono 
il Ducange ad Villeharduinum p. 
307, e Steph. de Altamura p. 220, 
Panopliae adversus schisma grae- 
corum. Ài vescovi si prescrivono le 
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culi, morgeti e itali que’ch’erano oenobi. 
Erano pertanto isiculi della razza mede- 
sima degli oenotri, ed il suolo dove poi fu 
edificataRoma fu ne’tempi più antichi oc- 
cupato dai siculi, gente indigena. Ellanico 
da Lesbo però de’siculi ne fece una tribù 
di ausoni, ch’ ebbe il nome dal re Siculo, 
e Filisto siracusanoli credè liguri condot- 
ti da Siculo figlio d’[talo. Conclude Nib- 
by, che queste tradizioni diverse nondi- 
meno coincidono tutte in Un falto posi. 
tivo, che i siculi furono un popolo poten- 
te ne’tempi più antichi; che dominò spe- 
cialmenteinquella parte d’Italia che poi 
fu nota col nome di Lazio; ch’ebbe guer- 
reaccanite e permanenti cogli cenotri, più 
noti col nome di aborigeni, e cogli osci, e 
che finì coll’essere forzato ad abbandonar 
il continente d’Italia e passare in Sicilia, 
alla quale comunicò il suo nome circa 80 
auni avanti la guerra di Troia, ossia 1360 
anni avanti l’era volgare, secondo i cal- 
coli più recentemente adottati da Larcher 
e da altri. La sua origine, sia che si ri- 
guardino come insorti dal comune degli 
oenotti, sia che si credano di una razza 
affatto estranea da questi e dagl’indige- 
ni,ci porta a conoscere la causa della guer- 
ra accanita, ch’ebbero a sostenere tanto 
dal cauto degli aborigenio cenotri,quanto 
da quello degli osci e degli umbri. Tuci- 
dide mostrando come i siculi erano pas- 
sati in Sicilia fuggendo gli osci, distingue 


molto bene questa tribù da quella de’si- . 


caui, che peruna somiglianza di nome so- 
nostati alle volteanche dagli scrittori an- 
tichi insieme confusi, come fece il citato 
Servio. Imperciocchéi sicani erano passa- 
ti in Sicilia, discacciati dai liguri dalle ri- 
ve del fiume dello stesso nome, oggi Segro 
nella Spagna, né si dice che si fissassero 
prima in Italia; che se Virgilio fra i po- 
poli esistenti in Italia alla venuta d’Enea, 
nomina i veteresques sicari, dee credersi 
che lo facesse forzato dal metro, volendo 
indicare i rimasugli della tribù de’siculi 
rimasti in Italia dopo il passaggio in Si- 
‘cilia dell’oste principale, avvenuto l’anno 
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1360 già ricordato, dappoichè Tucidi- 
de afferma, che anco a’suoi dì rimaneva- 


no in Italia de'’siculi. Dichiarata l’origine 


de’nomi dati all’ isola, aggiungerò qual. 
che nozione sui memorati e altri primi- 
tivi abitatori, altre analoghe notizie sui 
medesimi potendosi vederle ne’ citati arti- 
coli; ma prima seguendo la cronologia a- 
dottata dal cav. Cantù, riporterò la se- 
rie de’suoi dominatori, de'quali però poi 
parlerò soltanto de’più famosi. Fra glian- 
tichissimi re di Sicilia si annoverano Co- 
calo versol’anno1295 avanti la nostra e- 
ra, e con questo computo si deve inten- 
dere i seguenti. Il re Siculo sì dice fiori- 
to l’anno1289, ed i figliuoli d’Eolo nel 
1173. Ecco la serie de’ve e tiranni di Si- 
racusa. Governo aristocratico dal 935 al 
485. Gelone re di Gela del 491, s'impa- 
dronì di Siracusa nel 484, Gerone o Je- 
rone I nel 478, Trasibulo nel 467. De- 
mocrazia dal 466al405.Diocle nel 412, 
Dionisio il Vecchio nel4.05,DionisioilGio- 
vane nel 368, Dione nel 356, Callipo nel 
354, Ipparino nel 353, Nipsio nel 350, 
Dionisioil Giovane di nuovo nel 347,Ti. 
moleone nel 341,Sosistrato nel 320, A- 
gatocle nel 317. Democrazia dal 289 al 
266 : Iceta generale della repubblica nel 
289. Tinione Sosistrato nel 280, Pirro 
nel 278, Jerone o Gerone nel 276, Je- 
rone 0 Gerone Il re nel 269, Geronimo 
nel 215. Democraziadal214al210. An- 
dranodoro e Temistio; Epicede e Arpu- 
crate; morte d’ Archimede nel 212. La 
Sicilia fu ridotta in provincia ronfana nel 
210. Agrigento ossia Girgenti. Governo 
aristocratico dal 582 al 566. Tirauni: 
Falaride nel 566,Alcmane eAlcandro nel 
534, Terone nel 488, Trasideo nel 480. 
Agrigento adottò il reggimento democra- 
tico nel 470. In questa isola, vita selvag- 


‘gia e pastorale menarono da prima quei 


popoli che dalle spiaggie africane della 
Libia probabilmente secondo alcuni ap- 
prodarono all’isolette Egadi (Aegates e 
vicine alla costa occidentale della Sicilia, 
essendo le principali Favignana, Levanzo 
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e Marittimo), ed afferrarono quindi il Li. 
libeo,chiamati ordinariamente ciclopi, le- 
strigoni e giganti. Sono troppo note e 
favole su di essi immaginate, nè v'ha di 
vero che la natia ferocia e l’atletiche for- 
me. Si vuole che dalle emigrazioni par- 
ziali di questa razza sieno poi derivati in 
gran parte i popoli dell’ Z/liria. I discen- 
dentide'ciclopi ingentilironsi a poco a po- 
co nella nuova stanza, e cominciarono a 
costruire castella, ad unirsi in società, a 
far qualche passo all’incivilimento. Dalla 
pastorizia passarono a coltivare le terre, 
e la riconoscenza alla ritrovatrice delle 
biade o al suolo stesso che le produceva, 
diede in Enna origine al culto di Cerere, 
e si rese celebre il suo tempio, e quivii 
poeti favoleggiarono essere stata rapita la 
sua figlia Proserpina da Plutone. Questi 
men rozzi abitatori dell’isola formarono 
in breve tempo la nazione indigena, che 
alcuni dicono de’sicani, cioè da quelli che 
non convengono che i sicani fossero colo- 
ni derivati dalla Spagna, i quali avessero 
preso il nome da un meschino fiume in- 
fluente dell’Ibero. Il nerbo della nazione 
si estese soprattutto al lato occidentale, re- 
spinti dall’opposto i popoli per le tremen- 
de eruzioni dell'Etna, Intanto i siculi che 
in Italia vantavanola più remota origine 
e dominio, incalzati verso l'estremità me- 
ridionale della penisola dalla crescente po- 
tenza degli osci e degli umbri, e molesta- 
tidagli aborigeni, valicarono lo stretto in- 
sieme ad una forte mano di coni raduna- 
ti per via, e proclamarono la nuova pa- 
tria col nome di Sicilia, abbastanza fortu- 
nali per acquistare con successive guerre 
sopra gl’indigenila preponderanza.Si nar- 
rano inoltre della più vetusta età a fa- 
vole commista, le varie spedizioni fenicie 
guidate da un Ercole, la guerra intima- 
ta dal re di Creta Minosse perla reslitu- 
zione di Dedalo nell’isola ricovrato, e le 
discese degli elimi troiani, dei focesi, de- 
gli epiroti e de'tessali, ai quali i nomi e- 
roici si mischiano d’Enea, d’Oreste, d’U. 
lisse e di Eolo, donde gli eolidi reguato- 
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ri. I greci navigarono anch' essi verso la 
beata isola, che seduceva gli avventurie- 
ri colla meravigliosa sua ubertà. L’ate- 
niese Teocle fu il1.° a condurre una ma- 
no di dorici e calcidesi, per fondare la co- 
lonia dì Nasso. Intanto Archia guidava i 
corinti ad impossessarsi dell’isola di Si- 
racusaa danno de'siculi, e gettava le basi 
della siracusana grandezza; mentre Lam- 
pide stabilivasi in Ibla, e fondava la sicu- 
la Megara: I calcidesi di Nasso deduceva- 
no indi a poco nuove colonie, e sorgeano 
per essi Catania e Lentini o Leontini, al- 
lorchè in Roma nascente formavasi il1.° 
suo recinto. Dopo un mezzo secolo i do- 
rici di Rodi e di Creta diedero origine al- 
l'illustre città di Gela. Occupata i nassii 
calcidesil’antichissima Zancla oZande poi 
Messina, e Melazzo città sicule, si diffu- 
sero nella vicina contrada; e poi da'sira- 
cusani derivarono le nuove colonie d’A- 
cre, di Casmena, d' Imera, di Camarina 
poi Torre Camarina; dagl’iblei megare- 
si quella celebre di Selinunte; e da'geloi 
l’altra famosa d'Agrigento poi Girgenti. I 
fenicii si mantennero a stento nelle 3 ma- 
rittime città di Mozia, Panormo poi Pa- 
lermo,e Solanto; rimasero i siculi ne’luo- 
ghi mediterranei,e nelle difficili vette nuo- 
vi paesi costruirono. Incominciò ben pre- 
sto ad-assaporare la Sicilia il distruttore 
flagello delle guerre civili. Quei dell'illu- 
stre Segeste e di Selinunte vennero fia 
loro alle mani, ed i primi invocarono l’a- 
iuto straniero punico de’ cartaginesi , a- 
prendo così la via a nuovi invasori. Dal- 
l’altro canto veniva Siracusa con Cama- 


rina alle prese, mentre su d’Agrigento e- 


sercitava il tiranno Falaride le crudeltà 
più inaudite, in mezzo alle quali sorgeva 
Pitagora a diffondere filosofica luce, ma 
arcana come dichiarai a Serta. Falaride 
fece fabbricare da Perillo un toro di bron- 
zo per abbruciarvi vivi tutti coloro ch’e- 
rano condannati a morte, e dopo averlo 
sperimentato per la 1.* volta sopra l’arte 
fice stesso, dovette egli ancora perirvi per 
opera de ribellati suoi sudditi. Tutte le 
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principali città greche soffrivano a loro 
volta acerba tirannide, e fra questi domi- 
natori_si segnalò Gelone di Gela, tiran- 
no di Siracusa, che sconfisse i cartaginesi 
chiamati nell’isola da Terillo tiranno d°- 
mera, ricevè la 1." romana ambasceria, e 
fu da’greci ricercato d’alleanza coutro i 
persiani. Gelone si fece amare per giusti- 
zia e moderazione, regnò 7 anni, lascian- 
do in lutto tutta la Sicilia, la quale avea- 
lo dichiarato padre del popolo e difenso- 
re della libertà; quindi l’onorò come un 
semideo. Fabbricò due templi, uno a Ce- 


rere, l’altro a Proserpina, ed alla r.’altro 


sul monte Etna. Gerone suo fratello gli 
successe. Siracusa e Agrigento, ora con a- 
ristocratico , ora con monarchico reggi- 
‘mento si disputarono luugamente il pri- 
mato. Î siracusani mantenevano la fama 
loro, governati dal principe Ducezio, che 
tenne in prima le parti siracusane, ma poi 
dichiarò guerra a tulte le colonie greche. 
In principio fu vincitore e fabbricò lacit- 
tà di Palica, e conquistò Catania e il pin- 
gue territorio etueo; vinto poi dai sira- 
cusani dovè andar esule a Corinto, e seb- 
bene tornasse in seguito a tentar la sor- 
te dell’armi, ecoll’aiuto d’Arconide edi- 
ficasse la città di Calatta, fu anzi tempo 
sorpreso dalla morte. La repubblica sira- 
cusana compié allorai suoi trionfi, e do- 
po umiliati gli agrigentini e distrutta la 
città di Tiracia, ultimo emporio de'’sicu- 
li, ottenne su tutta l’isola la supremazia 
e potè sostenere l’urto delle guerre ester- 
‘ ne con gloria. Le gare fra le due greche 
repubbliche di Sparta e di Atene, che su- 
scitarono la lunga e sanguinosa guérra pe- 
loponnesiaca, partirono in 2 sentenze an- 
che i siciliani. Si dichiarò pe'lacedemoni 
Siracusa, colle altre colonie d'origine do- 
rica, e mentre colle sue armi era per s0- 
verchiarei lentinesi, questi uniti co'calci- 
diesi spedirono in Atene il famoso orato- 
re Gorgia a chiedere soccorso, e la guer- 
ra fra gli ateniesi e i siracusani fu intima- 
ta. Vari furono i primi successi de'nava- 
li conflitti, e presto si avvidero i siciliani, 
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fatti accorti dall’amor patrio del siracu- 
sano Erinocrate, che le discordie intesti- 
ne snervavano la potenza delle colonie 
greche, ed appianavanola via allo stranie» 
ro per farne la conquista, onde cousenti- 
ronoa pace e alleanza scambievole.Fu pe 
rò di breve durata, che ne’dissapori lra 
Segeste e Selinunte s’intromisero di nuo- 
vo gli ateniesi, ed apprestarono la grande 
spedizione,nella quale cominciò Alcibiade 
i fatti d'arme colla presa di Catania; ma 
deposto dal comando, dovè lasciar a Ni- 
cia la malagevole impresa di assoggetlar 
Siracusa,in che si giovarono puredegli a- 
iuti de’montapi siculi ede’tirreni, natura» 
li nemici de'siciliani. Venne la città stret- 
ta d'assedio, e con grande bravura lo s0- 
stenne, finchè non giunse dal Peloponne- 
so il generale spartano Gilippo a soccor- 
rerla, cui si unirono dopo la 1.° vittoria 
gli ausiliari di Corinto e di 'Tebe. In segui- 
to di parecchie battaglie navali combat- 
tute nello stesso porto diSiracusa cou dan- 
no degli ateniesi; comeché sopraggiunges- 
sealtra forte spedizione comandata da’ ge- 
nerali Eurimedonte e Demostene, lrion- 
farouo di tutti gli ostacoli lo spartano va- 
lore e la costanza siracusana. Lo stesso 
Eurimedonte perì in un marittimo scon- 
tro, edaffievoliti dalle sconfitte, delibera» 
rono Nicia e Demostene di sciogliere l’as- 
sedio, riparando nelle parti mediterranee 
dell’isola.Ma sebbene facessero di sottrar- 
si colla notturna marcia ad ogni disastro, 
ilcorpo comandato da Demostene si Lro- 
vò all’albeggiare circondato dall'esercito 
siracusano, négli valse l’ostinato combat 
limento di tutta la giornata per aprire a- 
gli ateniesi uno scampo; bensì dovettero 
arrendersi a discrezione, e lo stesso gene» 
rale ferito cadde iu potere de’ vincitori. | 
Nè fu meno aspro il fatto dell’armata di 
Nicia, che sbalordito dalla notizia dell’iume 
preveduta sconfitta di Demostene, dopo 
cercato di venire a ragionevoli patti, die- 
de ultime prove di valor disperato io ri- 
va all’Asinaro, e cedé finalmente la spa- 
da al vincitore Gilippo. l miseri capitani 
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Demostene e Nicia, prevalendo le decla- 
mazioni di Diocle e l'odio di Gilippo, ai 
generosi consigli d'Ermocrate e di Nico- 
lao onde si preferisse l'onore nazionale a 
bassa vendetta, furono dannati a morte 
ignominiosa, e 7000 prigionieri ateniesi 
furono tratti a perire fra gli stenti delle 
latomie. Gratialla spartana amicizia, ac- 
corsero i siracusani a combattere sotto le 
loro bandiere contro gli ateniesi, ed Er- 
mocrate condottiere della flotta ausilia - 
ria non perdè che una sola delle sue tri- 
remi, nel ritirarsi in Abido dopo l’infeli- 
ce battaglia dell’Ellesponto, e rese meno 
funestala rotta di Cizico con aver brucia. 
te in tempo le sue triremi, affinchè non 
rimanessero trofeo del nemico, ed anco 
validamente difese la vicina Antandro , 
che testificò in atto pubblico la nazionale 
riconoscenza, ammettendo alla sua cilta- 
dinanza isiracusani.Senonchéè questo bra- 
vo generale cadde vittima dell'invidia de- 
gli emuli, e sebbenea vesse sufficiente com- 
penso dalla rinomanza pubblica, dalla sti- 
ma degli spartani, e dalle grazie diFavna- 
bazo satrapo persiano che comandava l’e- 
sercito terrestre nell’ Ellesponto, si vide 
costretto di cedere a mani più esperte il 
comando, di andar esule dalla patria, en- 
tro le cui mura, quando dopo vari anni 
accorse a salvarla, ebbe dai propri con- 
cittadini la morte. 
Si reggevano frattanto gloriosamente 
i siracusani, e l'ordine interno con severa 
legislazione ne temperava Diocle, il quale 
aspirava forse al supremo potere. Nuovi 
Quai però si preparavano alla Sicilia per 
le sempre rinascenti dissensioni civili. Se- 
linunte voleva opprimereSegeste,e questa 
città assalita chiamò nuovi stranieri nel 
terreno siculo. A fferrò l'occasione propizia 
il generale cartaginese Annibale figlio di 
Giscone, ed investì Selinunte con un’ ar- 
mata diro0,000 soldati. La difesa de’cit- 
tadini fu eroica e riuscì a render vano il 
1.° assalto; ma nel 2.° tutti perirono per 
l’inimico ferro, tranne i pochi vecchi e le 
femmine rifugiati ne'templi. Egual disa- 
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stro pati Imera,ove Annibale portòla stra- 
ge, in vendetta della morte che l’avo A- 
milcare vi avea incontrato nella 1.° punica 
irruzione. Dopo tali imprese tornò in Car- 
tagineA nnibale per goderne il trionfo, col 
divisamento di meglio maturare la con- 
quista di Sicilia,ciò che si fece chiaro quan- 
do i cartaginesi edificarono la forte città 
di Termini presso le rovine d’Imera. Si 
scosse allora Siracusa, e puuì con l’esilio 
Diocle per aversagrificato gl’imeresi. Indi 
si rivolse ogni cura per ribattere i punici 
attacchi e salvare Agrigento, contro cui e- 
rano diretti i primi moti del nuovo pode- 
rosissimo esercito guidato da Annibale e 
dal suo parente I inilcone figlio d’Annone. 
Dopo uu navale coaflitto, nel quale i sira- 
cusani guadagnarono 25 triremi cartagi- 
nesi,losbarco pureaccadde ne’ porti diMo- 
ziaePanormo.Stretta Agrigento da’nemi- 
ci, imprese a difendersi con coraggio, op- 
portunamente aiutata dallo spartanoDe- 
sippo che vintrodusse un corpo-firanco di 
1500 italiani venuti dalla Campania. La 
1.’sortita fu gloriosa per gli agrigentini, 
che vennero a capo di guastare le opere 
esteriori. In questo morì Annibale, e si 
manifestò nel campo micidiale contagio, 
pena dall’universale attribuita alla sacri- 
lega violazione de’sepolcri che avea or- 
dinato il generale per valersi de’ materiali 
ne’lavori. Giungeva intanto co’siracusani 
e altri siciliani il duce Dafneo, e guada- 
gaava coutro Imilcone una 1.° ragguarde- 
vole battaglia presso l’Imera meridionale; 
ma l’oro punico bastò a corrom pereDesip- 
po,quindi la defezionedi gran parte de'suoi 
campani che fuggirono di nottealle tende 
de’cartaginesi,ed indi il terrore panico dei 
siciliani e la fatale lentezza del condottiero 
siracusano, Î miseri agrigentini incalzati 
dalla famee dagli stenti, dopo 8 mesi d’as- 
sedio, uotturnamente ripararono a Gela, 
ma un gran numero o per tardità o per 
amore alle patrie mura, rimase vittima 
dell’impeto ostile, ed il ricchissimo bot- 
tino servì a saziare la barbarica avarizia. 
La pubblica indignazione dei siracusani 
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colpì l’inetto Dafneo e il traditore Desip - 
po. Fu il1.°ad alzar la voce uella pubbli- 
ca adunanza Dionisio o Dionigio detto il 
Vecchio, figlio d’Ermocrate, diverso dal- 
l'illustre generale di egual nome, vissuto 
‘ sino allora nell’oscurità, ed inveì egli con 
tanto impeto ch’ebbe a soffrir la pena di 
grave multa inflitta per legge dioclea ai 
delatori che seminassero fra'cittadini di- 
scordia. Ebbe però la ventura di trovare 
appoggio nel potente Filisto, il quale del 
proprio soddisfece la multa, e l’intrepido 
giovane rinnovò allora più caldamente 
l'istanza, e ne fu tale il successo, che Daf- 
neo depose il comando, conceduto a talu- 
ni della parte popolare,ne’quali fu lo stes- 
so Dionisio compreso. Ebbe questo scal- 
tro capitano l'accortezza di farsi strada 
al supremo comando col diffamare i col- 
leghi, laonde divenne Strategoto o gene- 
ralissimo, e circondato da numeroso stuo- 
lo d’elette guardie sotto il pretesto d’esser 
difeso dall’insidie de’ rivali. Finalmente 
la scure troncò il capo a Dafueo ed a De- 
mocrate soli suoi competitori, e si condan- 
nò Desippo all'esilio per punire la venale 
viltà commessa in Agrigento. Marciò Dio- 
nisio coll’ esercito per difender Gela da 
Imilcone assediata, però il 1.° combatti- 
mento sotto lemuradella città tornò svan- 
laggioso ai sivacusani, per cui nella notte 
fu deciso di abbandonarla, e l’armata si 
ritirda Camarina. Né ivi mostrò maggior 


fermezza ilgeuerale diSivacusa ecomandò 


la ritirata, risoluzione che lo pose in tanto 
discredito, che gl’italiani di tervaferma 
tornarono in massa alle case loro, e la ca- 
valleria si recò in Siracusa a concitare il 
popolo contro Dionisio, Le turbe posero 
a sacco la casa del condottiero, e quanti 
vi trovarono dentro passarono tulti a fil 
di spada, non risparmiando la moglie seb- 
bene figlia del famoso capitano Ermocra- 
te, della cui affinità avea voluto Dionisio 
adovnarsi per ricoprire l'originaria bas- 
sezza. Atrocissima fu la vendetta del duce 
irritato ; percorse di volo con 600 fanti 
della guardia e100 cavalli le13 leghe che 
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frapponevansi, ed entrato nella città fece 
barbaro macello di quanti trovò per le 
vie, ed assalì nel proprio tetto gl’inermi, 
tutti quelli trucidando ch’erangli oppo- 
sitori. Fu questo il1.°seguale della livan- 
nide, alla quale pose il suggello il trat- 
tato di pace stipulato con Imilcone, es- 
sendone una delle prime condizioni, che 
Dionisio fosse strategoto o dittatore per- 
petuo diSiracusa. La. Sicania, che così an- 
cor chiamavasi il lato occidentale dell’iso- 
la, rimase iu pieno dominio de’cartagi- 
nesi; ed Agrigento, Gela , Camarina, Se- 
linunte, Imera e Lentini vennero ripopo- 
late da’propri cittadini, ma disarmati e 


tributari. Tale fu lo stato della Sicilia 4 


secoli innanzi l’ era nostra. Il regno del 
vecchio Dionisio ebbe 38 anni di durata, 
e perpetuò nell’ isola lo stato di guerra. 
Egli spense nel sangue de’sollevati la 1." 
rivolta contro di lui scoppiata, in occa- 
sione della marcia contro la sicula città 
di Erbessa. Munì poi di fortificazioni l’i- 
sola di Siracusa,ed ordinò il richiamo de- 
gli esuli e il licenziamento de’soldati mer- 
cenari di Campania, Aristone e Lisandro 
spartani, meglio mirando agl’interessi di 
Grecia che alla siracusana indipendenza, 
non ebbero onta di contribuire con in- 
degni modi a consolidare il nuovo ordi- 
ne di cose, tenendo segrete conferenze coi 
primari capi delle parti popolari, e denun- 
ziandoli poi alla proscrizione e alla morte. 

I siculi e i greci calcidici furono primi ad 
essere colla forza sottomessi.Que’di Messi- 
na edi Reggio impresero a fare resistenza, 
ma coll’arte e coll’inganno ne sventò Dio» 
nisio la federazione, ed avuta l’ardita ri. 
pulsa de’reggini, fra'quali voleva scegliere 
una nuova sposa, prese in moglie Doride 
locresee Aristomaca siracusana che guar- 
dò con pari affetto, Quindi volse tutte le 
sue cure a domar la potenza cartagiuese, 
ed a dilatare i suoi dominii sulle colonie 
degl’italioti. Intimò la guerra col mezzo 
di araldo spedito a Cartagine, e contro la 
città di Mozia, sul Lilibeo, si rivolse col 
più imponente apparato; e sebbene Imil» 
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cone operasse una diversione opportuna 
nel porto siracusano, e recasse poi col nu- 
meroso navile grave danno alla flotta ne- 
mica, vennero con Mozia, presa d'assalto, 


quasi tutte le città sicane in potere di Dio- 


nisio. Con nuovi e più poderosi eserciti 
tornò poco stante Imilcone a sbarcare in 
Panormo,e riconquistataMozia la distrus- 
se interamente per non impiegar gente 
a guardarla; indi percosse di egual fato 
Messina, mentre le sue navi guadagna- 
vano su Dionisio una battaglia nelleacque 
di Catania, e ben presto sì rivolse all’as- 
sedio di Siracusa. Era la città ben mu- 
nita e concorreva Faracide alla sua di- 
fesa cogli ausiliari spartani, mentre Le- 
ptine fratello di Dionisio affrettava gl’ita- 
"liani soccorsi. Una vittoria marittima dei 
sivacusani fu il1.°fausto presagio, e l’ar- 
mala punica scoraggiata dalle molte vit- 
time di morbo pestilenziale introdotto nel 
campo,oppose agl’incoraggiati assediati, 
che uscirono a balttaglia,la più debole re- 
sistenza. Imilcone comprò con l'oro la vita 
e la libertà di tornare in Africa con 4o 
triremi armate, frementi i siracusani, ma 
pose fine col suicidio al proprio scorno. 
Cessata la guerva cartaginese, si rivolse 
Dionisio a vifabbricare Messina, e dedusse 
nuova colonia che denominò Tindaride. 
Tolse dopo lunga oppugnazione ai siculi 
Taormina, ed incominciò con un vano 
tentativo di sorpresa su Reggio la guerra 
cogl’italioti, facendosia tal fine alleato dei 
lucani. Eloride fuoruscito siracusano che 
comandava gl’italioti, perì nella battaglia 
dell’Eleboro pressoCaulonia, che insieme 
con Ipponio vennero da Dionisio distrut- 
te. Dopo il più terribile e lungo assedio 
sperimentò anche Reggio col ferro e col 
fuoco la più terribile vendetta dell’irri - 
tato tiranno, e chi sa qual fine avrebbe 
avuto l’alleanza da lui stretta co’galli se- 
noni che molestavano Roma, se Cartagi- 
ne non avesse di nuovo impugnate le ar- 
mi. Uscì però agevolmente Dionisio d’im- 
paccio per tradimento di Sunniate, capi- 
tano cartagiuese, che svelò il piano della 
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guerra, e sebbene pagasse col capo il fio 
del suo delitto, pure obbligò a rinnovar 
la pace. Di questa profittò Dionisio per 
adovnare la sua metropoli con maggifici 
edifizi, con sontuosissimi templi, colla co- 
struzione di validi propugnacoli e digran- 
diosi arsenali. Molti ginnasì elevò fuori 
delle mura per addestrare la gioventù nei 
militari esercizi, nè trascurò d’ampliare 
il commercio di Siracusa colla fondazione 
di varie colonie nella spiaggia adriatica di 
Puglia e nell'isola di Lissa. Non si restava 
frattanto dall’ armi, e gl’ illirici domava 
insorti contro una nuova colonia, e la pi- 
rateria frenò de’tirreni, macchiandosi pe- 
rò coll’espilazione del ricco tempio di Lu- 
cina nel porto di Cere. La filosofia e le 
lettere fecero pure nella corte di Dioni- 
sio validi progressi, e tratto dalla fama 
dei pitagorici ivi sopravvenne Platone, il 
quale conversò con Aristippo, ed ebbeDio- 
ne cognato del tiranno tra’suoi seguaci; 
ma la protezione di lui non fu sufliciente 
scudo per evitare l'esilio, onde fu colpito 
a cagione del suo libero parlare. Non pago 
de’ militari trofei, aspirava Dionisio alla 
gloria vana di cantar versi, e udontavasi 
se non erano le sue poetiche produzioni 
accolte con plauso; di che fece aspra prova 
Filosseno poeta, tratto prigione nella pe- 
triera per averne disapprovato un compo- 
nimento; ma non ismarrì per questo l’ar- 
dire del vate, che interpellato daDionisio, 
senza emeltere alcun parere, chiese alle 
guardie che lo conducessero di nuovo alla 
lapidicina , e in tal modo disarmò collo 
scherzo la collera dell’ umiliato tiranno. 
Non così avvenne quando ne’giuochi o- 
limpici volle egli inviar Tearide suo fra- 
tello minore a recitar i suoi versi, che ac- 
colti con fischie risa destaronoia lui tanta 
iva da dar luogo a sanguinose proscrizioni. 
Il sospetto, carnefice indivisibile del ti- 
ranno, ne amareggiò la vita privata, co- 
m’ egli dimostrò all’adulatore Damocle 
nell’imbandito banchetto ove lo fece sede- 
re colla spada sul capo e pendente da sot- 
tilissimo filo. Per questo egli giunse alle 
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più crudeli stravaganze, fra le quali si rac- 
conta l’uccisione d’un suo famigliare per 
avergli narrato il sogno della sua morte, 
e di due giovanetti nel giuoco prediletto 
della palla, ad uno de’quali avea conse- 
gnata laspada che lo imbarazzava, mentre 
l’altro lo avvertiva essere questo un tratto 
di soverchia confidenza. Dichiarò colpe- 
vole il 2.° di aver con quel riflesso sug- 
gerito all’altro il pensiero d’ucciderlo, ed 
il1.° di averne mostrato compiacenza con 
un sorriso. Tentò di nuovo Dionisio ne- 
gli ultimi anni del suo regno di cacciare 
i cartaginesi dalla Sicania, e pareva che 
ne fosse giunto a capo colla vittoria di 
Cabola, riportata all’aprir della campa- 
gua, su Magone che vi rimase ucciso. Ma 
riuscì al figlio del vinto duce, co] tem- 
poreggiare, di ristorare la punica fortu- 
na, enella battaglia di Cronio sulla spiag- 
gia di Selinunte, la morte del comandante 
Leptine mise in piena rotta i siracusani, 
de’quali sì posero in salvo pochi avanzi, 
ed in vece i confini della Sicania venne- 
ro percidampliati. 1] 3.°esperimento riu- 
scì più funesto, che sebbene Dionisio s'im- 


padronisse di Selinunte, d’Entella e di E- 


rice, e fosse sul punto di veder cadere la 
nuova metropoli punica di Lilibeo, pure 
l'inaspettato arrivo del formidabile afri- 
cano mutò le sorti. La flotta di Dionisio 
fu bruciata nel porto di Trapani, e du» 
rante la tregua che avea dovuto implo- 
rare, tornò il tirauno in Siracusa, ove la 
morte pose fine alle sue crudeltà e ai bel- 
licosi disegni. Dionisio il Giovane, privo 
delle buone qualità e delle ree ehe aveano 
tratto dall’oscurità il suo genitore, pure 
avrebbe poluto sostenere gloriosamente 
il reale retaggio, se avesse dato ascolto 
ai savi consigli di Dione, che seppe inna- 
movarlo della filosofia, e lo indusse a ri- 
chiamare con somma onorificenza Pla- 
tonealla sua corte. Gliadulatori però im- 
pedirono il buon effetto del platonico ma- 
gistero , e ben presto il filosofo e il suo 
indivisibile amico Dione furono allonta- 
nati da Sicilia e ripararono in Grecia, reg- 
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gendosi la somma delle cose dallo stori- 
co Filisto, il qualesebbene del. impulso 
dato a Dionisio il Yecchio per opprime- 
re la patria fosse stato da lui ricompen- 
sato coll’esilio, richiamato fu poscia dal 
giovane Dionisio e gli servi di primario 
sostegno. La pace fu fermata co’cartagi- 
nesi,mantenuta l’alleanza cogli spartani, 
ecessata ancora la guerra co molesti luca- 
ni,che Dionisio si portò a domare in per- 
sona; avendo macchiato il suo nome pri- 
madi partirda Sivacusa, colla strage,pro- 
scrizione ed esilio di tutti quelli ch'egli so- 
spettava avversi alla sua dinastia: da que- 
sti profughi molti ripetono l’origine dAn- 
cona. Sembrò inclinar di nuovo alla mo- 
derazione e alle scienze dopo riacquistata 
la calma,convenendo alla sua corte a gara 
filosofie letterati. Riuscì a Dionisio di trar- 
re per la 3.° volta Platone in Siracusa, 
lusingandolo che la sua venuta avrebbe 
agevolato il ritorno del suo amico Dione, 
ma non corrispose co'fatti; perchè stanco 
quel sapiente di gettare al vento le sue 
dottrine, abbandonò per sempre quel li- 
do sciagurato,lasciando al proprio nipote 
Speusippo ladirezione dell’accadenaia.Al- 
lora Dione concepì il disegno di liberar 
la patria, e potè agevolmente incarnarlo, 
poichè sbarcato sulla costa diMinoa o Era- 
clea, venne affrettato da’voti pubblici il 
suo festevole ingresso, mentreDionisio as- 
sente vegliava alla costruzione di due sta- 
bilimenti nuovi in Puglia,eTimocrateche 
per lui governava Siracusa, colla fuga si 
sottrasse ad ogni pericolo. Tentò Dioni- 
sio di ricuperare il potere, ma Dione seppe 
ben guardarsi dall’ingannevoli sue offerte 
e spiegò molto valore nel rintuzzarne le 
armi. Nondimeno l’ isola ben fortificata 
restò in potere de’dionisiani, guardata dal 
primogenito A pollocrate, e dopo la scon- 
fitta data nel mare daEraclide siracusano, 
a Filisto che v'incontrò la morte, riuscì 
a Dionisio riparare in Locri, da dove non 
cessò inviare frequenti soccorsi. Intanto 
fatali tornavano a Siracusa le cittadine 
gare, che vive scoppiarono fra Eraclide 
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fantore della legge agraria e d’altre esa- 
gerazioni, ed il saggio Dione che più ligio 
mostravasi al governo degli ottimati. Ova 
l’uno,ora l’altro prevalse de’due compe- 
titori, ed anche talvolta furono in pace; 
ma quando Dione fu libero d'ogni emulo 
per la resa della fortezza, alla quale fu 
costretto Apollodoro dalla fame, e per la 
morte d’Eraclide, in una sedizione l’in- 
grato Calippo ateniese ordì la più nera 
congiura contro il suo benefattoreDione, 
e con pochi satelliti l’uccise nelle sue stan- 
ze, così usurpando unestraneola precaria 
tirannide di Siracusa. Nè perciò cessarono, 
ma anzi crebbero le dissensioni, ed il suolo 
siculo si vide pieno di piccoli tiranni e di 
milizie di ventura che ne resero la con- 
dizione miseranda. Restato ucciso sotto 
Reggio Calippo,oppressero alla loro volta 
la patrialpparino figlio minore diDionisio 
il Z’ecchio, e Niseo. Indi Dionisio il Giova- 
ne, cacciato per le sue crudeltà da’locresi, 
profittò del disordine per ricuperare Si- 
racusa e vi ristabilì il suo dispotismo. Fra 
i tiranni sicilianiMamerco dominava Ca- 
tania, ad Ippone ubbidiva Messina, ed I 
ceta reggeva Lentini. A quest’ultimo ri- 
corsero i nemici di Dionisio, offevendogli 
il regno di Siracusa, ed egli collegatosi coi 
cartaginesi cominciò la guerra coll’asse- 
dio maritlimo e terrestre della capitale, 
dal quale trovossi per mancanza di vet- 
tovaglie obbligato a desistere, quando nel 
respingere una sortita di siracusani, i sol- 
dati d’Iceta entrarono nella città con essi 
alla rinfusa, ed a stento riuscì a Dionisio 
di chiudersi nella cittadella. Il famoso Ti. 
moleone,che allontanato dalle cose pub- 
bliche di Corinto sua patria, erasi riti- 
rato a vivere in quieta solitudine fra gl’i- 
talioti,venne sollecitato da’siracusani fuo- 
rusciti a dar mano alla liberazione della 
malmenata contrada. A sua disposizione 
Corinto pose 700 uomini per l'impresa, 
ed Andromaco principe di Taormina, ove 
il capitano eseguì lo sbarco,altri vene ag- 
giuuse. Pertanto conrooo armati mosse 
Timoleone verso il castello di Adrano, 
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in onta d’Iceta e de’ cartaginesi seco lui 
collegati, ed ebbe la ventura di riportare 
compiuta vittoria su 5000 nemici spe- 


ditigli incontro,e ch’ei seppe sorprendere ‘ 


non ancora riavuti dalla stanchezza della 
marcia. Fece allora di Adranoilsuo punto 
d'appoggio, e molti castelli siculi si uni- 
rono a lui, e sino Mamerco lirannodi Ca- 
tania. Lo stesso Dionisin cedé a Timoleone 
la rocca, a patto di estrarne l’oro di sua 
proprietà, e recarsi a vivere a Corinto con 
sicurezza. Iceta però non isciolse l'assedio, 
e cercò inutilmente di liberarsi da Timo- 
leone cor mezzo di due sicari; bensì uc- 
cise barbaramente la moglie e la sorella 
di Dione, e mentre raggiungeva col grosso 
di sue forze il corpo ausiliare de’ carta- 
ginesi, comandato da Magone che mo- 
veva da Entella,il comandante della rocca 
Leonte corintio s’impadronì cou una sor- 
tita del munito quartiere d’Arcadina, ed 
intanto Timoleone che già erasi insigno- 
rito di Messina, la quale parteggiava per 
Iceta, giunse coll’esercito sotto le mura 
di Siracusa. Magone partì co’suoi inaspet- 
tatamente per |’ Africa, senza attender- 
ne la presenza, e Siracusa rimase a mezzo 
d'una rapida vittoria dell'eroe corintio in- 
teramente liberata, e poi fu saggiamente 
ordinata. La rocca innalzata dal tiranno 
Dionisio fu demolita a suon di tromba e 
tra’plausi del popolo; le leggi dioclee ri- 
pristinate quantoaicontratti civili; venne 
temperata la democrazia colla creazione 
del sinedrio compostodi 300 cittadini del- 
le varie classi, i quali a maggiorità di voti 
eleggessero i magistrati, e decidessero del- 
la pace e della guerra; finalmente fu sta- 
bilito un capo supremo della repubblica 
di Siracusa col none di Amfipolo o servo 
di Giove, scelto a sorte fra 3 individui e- 
letti dal sinedrio,da doversicambiare ogni 
anno. Callimede fu il 1.° cittadino rive- 
stito di quell’altissimo onore, ebbe suc- 
cessori, e non cessò sì ragguardevole ma- 
gistratura se non dopo la romana inva- 
sione. L'incomparabile Timoleone di ciò 
non pago, pose in opera il vittorioso suo 
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braccio per purgar la Sicilia da ogni in- 
terno ed esterno nemico. Mossero i car- 
taginesi contro di lui dal Lilibeo, sbar- 
cando 60,000 fanti e 10,000 cavalli, con 
buon numero di carri falcati; ed egli li 
attese con 12,000 pedoni alguado del Cri- 
niso, ove riuscì a sbaragliarli ed a co- 
stringerli alla pace, fissando invariabil- 
mente all’Alico il confine de’loro posse- 
dimenti. Inoltre liberò Apollonia ed Eri. 
gio dalla tiranide di Lettino; purgò il ma- 
re da’corsari tirreni, dannando a morle 
Postumio loro capo entrato sotto mentita 
amicizia nel porto siracusano; spense i lir- 
rani Iceta,Ippone ed il fedifiagoMamerco, 
ed obbligò all’abdicazione Apollonide e 
Nicodemo tiranni d’Agira e di Centoripi. 
Siracusa ricuperò in un istante l’ antico 
lustro; vi rientrarono i proscritti, accor- 
sero i popoli convicini, e Corinto vi ag- 
giunse considerabile numerodi coloni.Ge- 
la, Agrigento e Camarina, e le altre città 
de'sicilioti risorsero,ed in fratellevole nodo 
si strinsero per impedire ogni novità dal 
lato degli africani e per tenere i siculi stessi 
in soggezione. Carico di tanta gloria e pun- 


to non abbagliato dal puro splendore, Ti. 


moleone salutato liberatore della Sicilia 
fissò in Siracusa la sua residenza, e vivendo 
come privato rinunziò ad ogni specie di 
preminenza, largo soltanto de’suoi consi. 
gli a gara ricercati. Gli universali omaggi 
lo accompagnarono sino alla tomba, che 
splendida sorse in mezzo al foro siracu- 
sano, e Portico di Timoleone fu detta la 
vicina palestra, ove furono istituiti giuo- 
chi equestri anniversari in suo onore, che 
ricordarono a'posteri il suo nome e le sue 
virtù. 

Il sinedrio di Siracusa non si manten- 
ne lungamente concorde, che troppo n'e» 
rano disparati gli elementi; adoperavano 
in ogni incontro a scuotere la dipendenza 
ì plebei, curavano i nobili di ricuperare 
la preminenza, quindi l’anarchia e dal se- 
no diquesta il nuovo e più fermo dispo- 
tismo. Una spedizione de’ siracusani con- 
tro gli agrigentini per insorta contesa, fe- 
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ce distinguere il valor militare d’Agato- 
cle. Era questi nato nella città sicula di 
Termini soggetta a’cartaginesi, da Carci- 
no vasaio che i reggini aveano per qual. 
che colpa cacciato in bando, ed il quale 
andò poi a stabilirsi a Siracusa. Dotato 
Agatocle di non comuneavvenenza e d’in- 
gegno perspicace, dedicossi alla milizia, 
e col mezzo di riprovevole nefandità diì- 
venne cavo a Damante, che lo innalzò si- 
no al grado di capitano di1 oo fanti, e nel- 
la guerra agrigentina in cui fu Damante 
strategoto, fu promosso al grado di chi. 
liarca o capitano di1oo0 fanti. Non me- 
no di Damante, ardeva la moglie di lui 
per Agatocle d’impura fiamma, e dive- 
nuta vedova ne mutò col suo talamoe le 
sue ricchezze la fortuna. Si dichiarò egli 
allora nemico degli ottimati, e sebbene 
sulle prime dovesse cedere al rivale So- 
sistrato e andarne in bando, vide presto 
colui ancora condannato all’esilio, men- 
tre egli fu richiamato dal popolo,quando 
sciolto il sinedrio piegò all’antica demo. 
crazia. Con affettare popolarità spense 
Agatocle i più ragguardevoli cittadini, e 
consentì alla plebaglia la violazione del- 
le pudiche donne e il sacco delle case più 
ricche. Convocò quindi un’assemblea na- 
zionale, econgratulandosi con essa d'aver 
annientato il potere dell’aristocrazia, fe- 
ce mostra di rinunziare ad ogni incari- 
co e ritirarsi a privato vivere; ma il vol- 
go e leassoldate milizie lo gridarono stra - 
tegoto,e ricusando egli di avere la respon- 
sabilità del governo in unione ad altri col. 
leghi, fu stabilito strategoto unico e solo, 
cioè signore assoluto di Siracusa. Non fu 
tardo allora d’allettare i popolanicoll’a- 
bolizione de’ debiti e colla partizione egua- 
le de’terreni. Intese poi ad ordinare con 
leggi la repubblica,a migliorarne le finan- 
ze, ed a sostenerne colle armi la gloria. 
Tutti i sicilioti si opposero ma indarno al- 
le ambiziose sue mire, ese Cartagine non 
rompeva guerra, in breve sarebbe stato 
il dominatore di tutta la Sicilia. La perdi- 
ta della battaglia d'Imera lo avrebbe ri- 
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dotto alle ultime estremità, se con ardito 
consiglio non avesse egli avvisato di por- 
tar la guerra nelle terre africane per ri- 
chiamarvi Je puniche forze. Lasciato A n- 
tandro suo fratello con sufficienti truppe 
a guardar Siracusa assediata, eseguì con 
60 galee il forlunato sbarco, seco recan- 
do in ostaggio una metà de’ più potenti 
siracusani, e ponendo i soldati nel pro- 
cintodi vincere o morire coll'aver distrut- 
to col fuocol’intiera flotta. Vinse in cam- 
pale battaglia 40,000cartaginesi guida- 
ti da Annone che vi morì, e da Bomil- 
care aiutato, che aspirando alla tirannide 
cli Cartagine favorì i disegni d’ Agatocle. 
Avvalorato dai libici eda’cirenaici,che per 
lui si dichiararono, assunse il titolo di re 
e strinse la capitale d’assedio, con che riu- 
scì a far vichiamar Amilcare de Sicilia, il 
quale si contentò di spedire un rinforzo 
di 5000 de’ più prodi, ed ostinatosi con Di- 
nocrate capo de'fuorusciti ad assaltare Si- 
racusa, fu fatto prigione e decapitato. Ras- 
sicurato Agatocle delle nuove vittorie d’ A- 
frica, volle ritornare in Sicilia, ed era per 
ricomporla a ubbidienza,quando ebbe no- 
tizia che sotto ilsuonipote Arcagato luo- 
gotenente, ogni cosa in Africa avea mu- 
tato aspetto, avendo perduto una batta- 
glia, e l’armata per mancanza di vettova- 
glie era per ribellarsi. Agatocle corse in 
Africa, ma la perdita della battaglia, la de- 
fezione degli africani, la sedizione de'suoi 
lo ridussero a salvarsi con vergognosa fu- 
ga,abbandonando l’esercito che dipoi ven- 
ne a palti, e i due suoi figli furono truci- 
dati dagli stessi soldati. Ritornato inSicilia 
sbarcò in Eraclea, e diè l’ultime prove di 
crudeltàcontro la sicana città diEgesta che 
gli si era ribellata, sciogliendo il freno al 
furore e alla vendetta contro i siracusani, 
Gli riuscì pacificarsi co’cartaginesi e con 
Dinocrate che avea esiliato da Siracusa, 
nonché di estendere in varie parti di Sici- 
lia il suo dominio, di domare i vicini bru- 
zi, e di stringere vincolo di affinità con 
Pirvo re di. Epiro, cui diede in moglie la 
propria figlia Lanassa, la quale disgusta- 
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ta si sposò poi a Demetrio re di Macedo- 
nia. Ma intanto che disponevasi a nuove 
ostilità contro Cartagine, ilsuo nipote A r- 
cagato aspirando al trono, che lo zio vo- 
leva assicurareal figlio chiamato pure A- 
gatocle, si ribellò e indusseMennone favo- 
rito del tiranno ad avvelenarlo, malcon- 
tento per avere ricevuto un atrocissimo 
oltraggio. Mennone bagnò lo stuzzicaden- 
ti d’Agatocle in un potentissimo veleno, 
che consunte le gengive e i denti, si pro- 
pagò per tutto il corpo con tali spasimi a- 
troci che dicesi si gettasse per disperazio- 
ne inun rogo. Agatocle lasciò un esempio. 
a Scipione l’Africano,che per vincereCar- 
tagine era uopo assalirla in Africa. Do- 
tato di grandi talenti e valore, affettò po- 
polarità in incedere senza guardie, e nel 
gloriarsi dell’oscura sua origine, dicendo 
ch'egli era sempre un vasaio, ostentando 
nelle mense i vasi di terra misti con va- 
si d’oro. Per opera d’Arcagato perì pure 
il figlio Agatocle, dallo zio prima di mo- 
rive privato del regno, indi Mennone con 
eguale perfidia si disfece d’Arcagato e di- 
sputò il comando di Siracusa ad Iceta, che 


| fatto strategoto, usurpò anch'egli supre- 


mo assoluto potere, mentre Taormina oc- 
cupavasi da Tindarione, Lentini da Era- 
clide, Agrigento da Fintia, e si riempì la 
Sicilia nuovamente di molesti tiranni. In 
questo tempo i siciliani per evitare il ser - 
vaggio cartaginese invitarono Pirro nel- 
l’isola, offrendo la corona ad Alessandro 
che avea avuto da Lanassa. Il re di Epi- 
ro sbarcò in Taormina; Catania e Sira- 
cusa gliaprirono le porte; i regoli o tiran- 
ni si sottomisero, le città sicane e le puni- 
che furono conquistate, e cinse l'estrema 
punta del Lilibeo d'assedio. Ivi però tro- 
vò il conquistatore la più tenace opposi- 
zione, e fu costretto levar 1’ assedio con 
animo di riprenderlo nell’anno seguente, 
e portar poi la guerra nelle contrade a- 
fricane. Se non che iduri modi e le sue a- 
vanie gli alienarono l'animo de’ sicilioti, 
che si sollevarono contro di lui; il re fug- 
gì da quelidi per porsi in salvo a Taran- 
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scarpe col nome di Sandalia, è 


Calighe, con cui si comprendono le 
Calze e le scarpe, usandosi le une, 
e le altre da’ vescovi, conforme scris- 
se avanti la metà del secolo XIII, 
Papa Innocenzo III, al patriarca di 
Costantinopoli, lib. I. cap. 48. 

I tre elettori ecclesiastici dell’ impe- 
ro, cd insieme arcivescovi, che ave- 
vano il titolo di eminentissimo, vesti- 
vano come segue: quello di Colonia 
tutto di rosso come un Cardinale ; 
quello di Magonza di paonazzo, e 
quello di Treveri di nero. Le Cal- 
ze di seta ognuno le portava del 
colore dell’ abito. Dopo tutto ciò 
non si può tacere, che il Pontifica- 
le Romano prescrive a’ vescovi, che 
nelle vigilie, tempora, e dalla set- 
tuagesima fino alla Pasqua inclusi- 
ve, usino dell’abito prelatizio nero, 
e non violaceo, comprese le Calze; 
e così dovrebbero osservare tutti i 
prelati di mantelletta, che hanno 
uso del colore paonazzo, come la 
gerarchia episcopale. Quando poi ì 
Cardinali adottarono, meno le no- 
minate eccezioni del venerdì san- 
to, e sede vacante, di portar sem- 
pre le Calze rosse, il ceto episco- 
pale e i prelati non solo continua- 
rono a portar le Calze paonazze nei 
tempi vietati, ma eziandio l’ abito, 
rispettando le sole due ultime epo- 
che. 

Tutti i sedali della Santa Se- 
de portano le calzette di seta pao- 
nazze, e con queste vengono se- 
polti; ma nel ‘giorno del venerdì 
santo, e nella sede vacante usano 
Calze di seta nera. I soli prelati 
maggiordomo, e maestro di camera 


del Pontefice defunto, finchè il ca- 


davere di lui è sopra terra, conti- 
muano a portar le Calze paouazze, 
ma appena sepolto, si uniformano a 
tutta la prelatura , nel prendere 
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quelle di color nero. Altrettanto pra- 
ticano quattro monsignori, l'avvocato 
dei poveri, l'avvocato generale del 
fisco, e della R. C. Apostolica, il 
procuratore generale del fisco, e della 
R. C. Apostolica, ed il commissario ge- 
nerale della R. C. Apostolica, i quali, 
benthè abbiano per solito moglie, 
quando per Roma usano il maarellone, 
che è amplo, e di color paonazzo, 
portano le Calze di seta di egual 
colore, e le usano anche vestiti da 
abbate, oltre il collare e fiocco pao- 
nazzo al cappello. 

Nella corte Pontificia tutti quelli, 
che hanno l’uso del mantellone, o 
vestono di paonazzo e di nero, usano 
le Calze neve. Ma i maestri delle ce- 
rimonie Pontificie, i camerieri segreti 
partecipanti, i camerieri segreti so- 
prannumerarii , i camerieri d’ onore 
in abito paonazzo, e quelli extra ur- 
bem, e ì cappellani segreti e di ono- 
re, monsignori tutti del Papa pro 
tempore, meno ì cerimonieri che' so- 
no a vita, i quali vestono l’abito di 
imantellone paonazzo, fuori di Roma 
possono calzarsi colle calzette di seta 
paonazze, comprese le villeggiature 
dei Pontefici. 

L'origine dell'uso delle Calze pao- 
mazze ne’ famigliari, o cubiculavii del 
Papa, si vuole ripetere da ciò, che 
dovendo essi ne’ viaggi, e nelle villeg- 
giature del Pontefice, vestire l'abito di 
mantellone, e sottana più corta, sareb- 
be stata una mostruosità vedersi le 
vesti violacee giungere a mezza gam- 
ba, e questa vedersi coperta di Cal- 
ze nere; onde per armonia di abi- 
to e di colore, fino dal Pontifica- 
to di Clemente XIV, fu permesso l’uso 
delle Calze paonazze, che poco a 
poco fu adottato per distintivo fuo- 


ri di Roma, da’ summentovati cubi- 


culavii. I palafrenieri, e sediarii Pon- 
tificii, la famiglia di scuderia, ed al- 
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to, inseguito per via da'mamertini d’ori- 
gine campana, ch’eransi con fraudoleata 
strage insignoriti di Messina, cui dissero 
Mamerto in onore di Marte. Al comando 
supremo dell'esercito di Siracusa fu de- 
stinato Gerone o Jerone, che dal 1.° anti- 
co Gelone discendeva, quando si voleano 
cacciar dall’isola i mamertini dopo la par- 
tenza di Pirro. Quel capitano usò l’astu- 
zia di farmarciare all’antiguardo que’ mi- 
liti che aveano eccilato sedizione, per as- 
sicurarsi il potere, e li lasciò circondare e 
distruggere. Assalì poi di proposito i ma- 
mertini,e tolte ad essi molte castella,li sba- 
ragliò in viva al Longano con l’aiuto de- 
gli esuli messinesi, e Cione loro generale 
caduto in mano de’ siracusani, volle in- 
contrar la morte col riaprire le riportate 
ferite. Messina però fu sostenuta dai car- 
taginesi che v’introdussero rinforzi, nè po- 
tè essere espugnata; ma Gerone ebbe lar- 
go premio al suo valore con essere nel suo 
trionfale ritorno acclamato re da’siracu- 
sani, e del sovrano titolo si mostrò ben de- 
gno.Ben presto gli ospiti africani si resero 
gravosi a Messina, introdottisi per darle 
aiuto, indi la pubblica indignazione giun- 
se a cacciarli. Temendo i messinesi la ven- 
detta non meno di Cartagine che di Siracu- 
sa,invocarono per la 1."volta il soccorso dei 
romani, i quali trovavansi in Reggio a pu- 
nir la perfidia de’campani, che aveano u- 
surpato il dominio della città alla foggia 
de’ mamerlini. I cartaginesi e i siracusa- 
ni insieme si collegarono. Appio Claudio, 
uno de’consoli romani, guadò celeremen- 
te il Faro con due legioni, ed intimò lo 
scioglimento dell’assedio di Messina, mi- 
nacciando guerra in caso d’inubbidienza. 
Vanamente Gerone dimostrò essere i ma- 
mertini congiunti nel sangue e nel delitto 
ai campani di Reggio, dalla repubblica ro- 
mana puniti con tanta esemplavità, e me- 
rilamente odiosi ai sicilioti. Si venne alle 
armi, e il romano valore giunse da prima 
a sbaragliar l’esercito siracusano accam- 
pato a Taormina,e poi il cartaginese nei 
. dintorni diMelazzo.SopravvenneroM.Ot- 
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tacilio e M. Valerio nuovi consoli con due 
altre legioni, che fecero sommar l’armata 
a16,000 fanti e 1,200 cavalli, rinforzati 
notabilmente dai mamertini e da altri ita- 
liani. Molte città aprirono le porte a'ro- 
mani, e Gerone stesso preferì di tranquil- 
larsi con una tregua di 14 anni, che gli fu 
accordata. I carteginesi fortificatisi in A- 
grigento furono tosto assediati da’ roma- 
ni, e sebbene Annone procurasse di aiu- 
tare il governatore Annibale ivi rinchiu- 
so, con esterno numeroso soccorso, pure 
impegnata sotto le mura sanguinosa pu- 
gua, i cartaginesi combatterono da prodi, 


ma doverono in fine soccombere, ed A- 


grigento cadde dopo 7 mesi e fu segno al- 
la vendetta degli assedianti. Dopo il qual 
fatto vennero in potere de’ romani molte 
città sicane. Arse allora in essi maggior- 
mente la brama di conquistar tutta l’iso- 
la, e Roma che sino a quel tempo non a- 
vea veleggiato ne’ mari, costruì 100 quin- 
quiremi e altre navi minori per misurar- 
si coll’esercito navale punico, e bastò la 
stagione del verno perché fosse allestito il 
formidabile navile, Iconsoli Gneo Corne- 
lio Scipione e Caio Duillio mossero verso 
la Sicilia, e sebbene inunt.° parziale scon- 
tro presso Lipari riuscisse al luogotenen- 
te Boode di catturare 17 navi collo stesso 
Scipione che le comandava, fu sul punto 
Annibale di provar lo stesso fato dalle na- 
vi di Duillio; ma superatoavendo il1.° pe- 
ricolo, s'impegnò fra le due flotte gene- 
rale battaglia, nella quale i romani, infe- 
riori ai cartaginesi nella marittima espe- 
rienza, si valsero di nuove macchine chia- 
mate corvi, che con ferrei ordigni ratte- 
nevano le avvicinate-navi nemiche, onde 
compiere a corpo a corpo la mischia, e 


fu sì sorprendente l’effetto, ch'ebbe Duil- 


lio l'onore della 1.° navale vittoria e del 
più splendido trionfoinCampidoglio. Cou 
valore pari continuò lungamente nell’i- 
sola e nelle sue acque la guerra punica, 
e adonta che l’infelice divisamento di por- 
tar in Africa le armi romane terminasse, 


. pel valore di Santippo o Xantippo lacede- 


go 
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mone, colla perdita di tanti bravi ela pri- 
gionia dell’eroico Attilio Regolo, riparò 
Metello alle sconfitte colla celebre vitto- 
ria riportata sopra Asdrubale presso Pa- 
normo,della quale ebbeglialloridel trion- 
fo, mentre ripetuti naufragiaveano dimi - 
nuito la romana potenza sul mare. Tut- 
ta la Sicania cartaginese fu perduta, e la 
città di Lilibeo stretta d’assedio fu fatale 
pe’ romani assedianti. La vittoria conse- 
guita in Trapani da Aderbale, e l’introdu- 
zione di possenti rinforzi salvarono quel- 
l'estremo punico baluardo, ed un 3.° nau: 
fragio della romana flotta sulla costa-di 
Camarina, prolungò lo stato di guerra; 
finchè per l'improvviso arrivo di Q. Lu- 
tazio Catulo colla nuova flotta, e per la 
vinta battaglia sopra Annone fra le isole 
Egadi di Marittimo o Maretimo e Favi- 
gnana, si persuasero i cartaginesi a discen- 
dere ad accordi, e parlare parole di pace, 
frutto della quale dopo 24 anni di sangue 
fu la cessione di tutta l’isola di Sicilia ai 
romani, abbandonandoi cartaginesi ogni 
pretensione sull’isole che sono tra l’Italia 
e l’Africa. Così nell’ anno di Roma 513 
finì la1.° guerra punica. ]l patrizio Emi- 
lio restò a governare la Sicilia, Lutazio 
ebbe in Campidoglio gli onori del trion- 
fo, e C. Flaminio fu spedito per pretore. 
Gerone intanto proseguiva a regnare pa- 
cificamente in Siracusa, e si mantenne fe- 
deleallaromana alleanza, somministran- 
. do aiuti per la guerra co’ galli cisalpini; 
ma non permise l’ultima rovina di Car- 
tagine, cui prestò assistenza nella guerra 
alle milizie straniere sollevate, per man- 
tenere un certo equilibrio fra i due poten- 
ti vicini. Risplendè la sua corte non meno 
per l'ospitalità, che per l’opulenza: della 
prima furono testimonianza gli aiuti aRo- 
di rovinata dal terremoto, e l’asilo con- 
cesso a Nereide figlia di Pirro, sposata dal 
primogenito di Gelone; la seconda figurò 
nella magnifica nave siracusana a 3 pon- 
ti mandata in. dono a Tolomeo re d’Egit- 
to, disegnata dall'architetto Archia diCo- 
rinto, ed eseguita in un anno dal famo- 
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so matematico Archimede, colla più fa- 
stosa profusione di sontuosi ornamenti. Di 
grande aiuto fu pure Geronea Roma nel- 
la 2.° guerra punica, dopo le disastrose 
sconfitte di Ticino, Trebbia, Trasimeno 
e Canne, nè perdè la repubblica un pal- 
mo diterreno iv Sicilia sino alla sua mor- 
te, dopo la quale essendo il figlio Gelo- 
ne già estinto, venne dall’ivetto nipoteGe- 
ronimo ereditato il dominio siracusano,e 
la romana amicizia raccomandata a’suoi 
designati tutori. Uno di essi Andronodo- 
rosopraffece i colleghi e dispose a suo gra- 
do del principe, abituandolo a vivere nel- 
la mollezza onde meglio dominarlo. Pei 
suoi pazzi consigli cambiata la politica si- 
racusana,si strinse co'cartaginesi alleanza 
a patto di dividere il dominio dell’isola 
dopo cacciati i romani. Geronimo e dopo 
di lui Andronodoro perirono per congiu- 
re, ma Ippocrate ed Epicide oriundi car- 
taginesi ressero Siracusa a mano armata 
e conlinuarono la guerra già rotta co'ro- 
mani. ll console Marco Claudio Marcel- 
lo imprese il famoso assedio di Siracusa, - 
che tanto bravamente si sostenne colle 
straordinarie macchined’Archimede, da 
togliere ogui speranza di espugnare lemu- 
ra, senza il lento e potente mezzo della 
fame. Imilcone duce cartaginese molestò 
lungamente da varie bande l’esercito ro- 
mano e perì vittima del contagio. Cadu- 
ti a poco a poco i guerniti propugnaco - 
li, cadde Siracusa, e nel disordine dell’as- 
salto non conosciuto restò ucciso il gran 
Archimede con pena di Metello, il quale 
col sopraggiunto console M. Valerio Le- 
vino estese la romana dominazione a tut- 
ta laSicilia, la disarmò e le tolse ogni mo- 
do di nuocere, ela purgò altresi dai la- 
droni. Si videro allora assoggettati alle 
medesime leggi i sicani, isiculi, i sicilio: 
ti o siciliani, e-ro senatori furono man- 
dati da Romainqualità di legati, per or- 
dinarne il governo. Si divisero lecittà in 
3 classi : le prime furono dichiarate libe- 
re ed esenti da ogni tributo, cioè Alesa 
poi Tosa, Centoripi, Segesta, Alicia, Pa- 
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Jermo; si governarono Taormina e Mes» 
sina colle proprie leggi, ed ebbero il tito- 
to di confederate del popolo romano, ma 
pagando tributo; vettigali si dissero Sira- 
cusa, Agrigento, Lilibeo e tutte le altre 
città e castella obbligate a somministra - 
re il grano decumano, ossia lato.'parte 
del raccolto, conforme alla legge geroni- 
ca, eda fornir poi qualunque altra quan- 
tità di frumento ne'bisogni o imperato, 
cioè secondo la valutazione del pretore, 
o estimato per mezzo de’ censori comuna- 
li che rinnovavansi ad ogni quinquennio, 
ciocchè fece chiamar la Sicilia Granaio 
del popolo romano. Da questo si percepi- 
- rono inoltre i diritti della dogana e del 
portorio inerenti al traffico. Il Lilibeo fu 
capodell’antica provincia,ove M. Valerio 
1.° pretore di tuttala Sicilia, con giuvisdi- 
zione di podestà e d’impero pose la resi- 
denza, e vi fu stabilito ancora uno de'due 
questori, l’altro essendo in Siracusa, ca- 
pitale della provincia nuova. Nella Sici- 
lia si radunarono le armi, e dal Lilibco 
salpò l’esercito di P. Scipione, che tolse 
a Siface la Numidia, per darla a Massi - 
nissa, il quale usciva già vittorioso dalla 
-lotta, quando Scipione Emiliano movea 
dalla Sicilia per portare alla punica me- 
tropoli di Cartagine l’ultimo crollo. Seb- 
bene però partecipasse la provincia sicu- 
la alle glorie romane, non cessò di essere 
teatro di guerre e di stragi. Il rigore di 
Demofilo cogli Schiavi(Z.), accese in En- 
na la r.'‘guerra servile, colla strage de’ prin- 
cipali cittadini, da Enno Siro loro capo 
che giunse a usurpare titolo regio, dando 
ad Acheo il comando delle armi. Fatta 
poi l'alleanza coll’altro capo Cleone di Ci- 
licia, vinsero i servi, che già sommavano 
a circa 60,000, il pretore L. Ipseo, e re- 
sistettero con prodezza al console F.. Flac- 
. co. Quantunque li vincesse poi in batta- 
glia Calpurnio Pisone, i soli M. Perpenva 
pretore, e il console P. Rupilio ne ripor- 
tarono compiuto trionfo coll’uccisione di 
Cleone, e colla prigionia di Enno che qua- 
si subito finì di vivere, il 2.° avendo as- 
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sediato e presa la città di Enna, che dice- 
si corrispondere a Castro Giovanni, l’an- 
no di Roma 621. Mossero pure dalla Si- 
cilia i condottieri che in Africa portaro- 
no guerra a Giugurta re della Mauritia- 
na. In quell'epoca scoppiata la guerra coi 
cimbri, e lusingati i servi siculi della ma- 
numissione per rafforzar le milizie, all’op- 
posizione de’ padroni scoppiò la 2.' guerra 
servile sotto il comando di Oario, e poi 
di Salvio Trifonee di Atenione, termina- 
ta coll’uccisione dell’ultimo superstite in 
battaglia, per opera del console M. Aqui. 
lio, a cui Satiro nuovo capo si sottomise 
co’suoi. Nella guerra sociale d’ Ztalia pre- 
servò l'isola il pretore C. Norbano, il qua- 
lecon forte esercito respinseA ponio Motu- 
lo, mentre da Reggio minacciava Messina. 
Allorquando prevalse in Roma il parti- 
to di Silla, ritirandosi il suo celebre com- 
petitore C. Mario nell’ Africa, pose pie- 
de presso Trapani e fu sul punto d'’esse- 
re imprigionato dal questore del Lilibeo; 
ma la sollecita fuga lo pose in salvo. E 
‘dopo la varia fortuna de’due rivali, mor- 
to Mario e Cinna, si concentrarono in Si- 
cilia le reliquie de’ mariani sotto il coman- 
do di G. Papirio Carbone, ed a stermi- 
narle vi fu spedito da Silla divenuto ditta- 
tore,il famoso Gneo Pompeo, il quale pre- 
sto sottomise tutta l’isola, essendo state 
le ultime ad abbandonar le parti maria- 
ne Imera, Catania e Messina, e terminò 
la spedizione col dar morte a Carbone e 
a taluni altri cospicui proscritti. La guer- 
ra piratica condusse in Sicilia Marc'Aa- 
.tonio padre del triumviro,destinato a pur- 
gar i mari dalle incursioni che vi faceva- 
no i corsari di Cilicia; ma esso vi lasciò il 


.mome in esecrazione, pel danno maggio- 


re che recarono all’isola le sue vessazioni 


‘e avanie. Sotto la pretura di Sesto Per- 
‘ducco rimembra con gloria la Sicilia l’ar- 
.rivo di M. Tullio Cicerone, destinato nel- 


la florida età di 32 anoi alla questura Li- 
libetana, il quale seppe in modo eminen- 
te conciliarsi l'affetto degl’isolani, essendo- 
si ammirati in lui non solo gli slanci pre- 
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cursori di quel genioond’ebbe giustamen- 
te il principato dell’eloquenza, ma aven- 
doaltresì dato operain mezzo alle gravi oo- 
cupazioni della magistratura ad appren- 
dere da Teodoro siciliano la dialettica e i 
profondi dommi della pitagorica filoso- 
fia. Tanta ventura però fu susseguita dal 
grave disastro d'avere C.Verre prima pre- 
tore e poi pro-prelore per un triennio, 
durante l’altra guerra servile di Sparta- 
co. I furti, le lascivie, isacrilegi di costui 
bastarono a render desolata la Sicilia. Nel- 
la crapula e nel sonno passava egli iner- 
te i suoi dì frale meretrici e gl’inverecon - 
di)iberti, ministri di sue turpitudini e ves. 


sazioni. Dopo partito il prefetto maritti- . 


mo P. Tadio, egli perdè il navile di Sici- 
lia, coufidandone il comando all’ inetto 
Cleomene, per meglio deliziarsi colla sua 
moglie Nicea, di cui era perduto amante; 
e quello fuggendo per viltà, si fece inse- 
guire e sconfiggere da Eraclio capo dei 
corsari. I principali cittadini furono spo- 
gliati da Verre d’ ogni prezioso oggetto, 
obbligando i privatiei municipii a vendi- 
te coattive, delle quali egli fissava il prez- 
zo, nè furono risparmiati i delubri e i si- 
mulacri di Diana in Segeste, di Mercurio 
inTindaride,diCerere e diAristeoinEnna. 
L’amor patrio indusse il virtuoso Stenio 
cittadino d’Imera, cheavea già scampato 
i] luogo natale da’ pericoli delle preceden- 
ti gare civili, a portar querela al senato 
romano sulle rapine di Verre. Ma le pro- 
tezioni de potenti soffocarono il grido del- 
la giusta indignazione, ed ebbero i sici- 
liani a soffrire per un altro anno le più 
abbominevoli depredazioni , fra le quali 
quella inospitale usata in Siracusa couAn- 
tioco re di Siria, che invitatolo a mensa 
domandò ammirare da vicinoi vasi gem- 
mati, né volle più renderli, e aggiungen- 
do la violenza in poche ore lo cacciò da 
Sicilia col pretesto che si avvicinavano i 
pirati siri. Senza il valore di Crasso che 
comandava la Calabria, si sarebbe accesa 
altra guerra servile nell’isole, che irritate 
dall’oppressione aveano aperte sediziose 
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trattative con l’indomito Spartaco. F mi- 
seri agricoltori erano costretti a emigra- 
reo perire di stenti pe’ balzelli imposti con 
intelligenza di Verre dal prefetto de’de- 
cumani M. Apronio, e perciò era prossi- 
‘ma adiseccarsi la vera sorgente dell’opu- 
lenza sicula coll’ abbandono delle terre. 
Finalmente comparve il nuovo pretore L. 
Cecilio Metello, e carico d’oro e di delitti 
l’infameVerre fu accompagnato nella sua 
fuga dalle maledizioni de'popoli spinti al- 
I’ ultima disperazione. Vuolsi che ad un 
milione di auréi ascendesse il contante e- 
sportato, somma trascendente a que’tem- 
pi, e ch'egli sfacciatamente dichiarava di 
ripartire in 3.° coi giudici che l’avessero 
processato e co'potenti per essere protet- 
to. Madi tutto trionfarono il patriottismo 
e l’ eloquenza di Cicerone. Delegato egli 
insieme a suo fratello Quinto all'ioquisi- 
zione di Verre, vi spiegarono tutto lo ze- 
lo e ne riportaronosommo plauso ovun- 
que e specialmente in Sicilia, a fronte del. — 
la propensione di Metello pel suo anteces- 

sore: Verre fu condannato all'esilio e al- 

la restituzione di gran parte delle somme 

estorte, Il pretore Metello terminò onore» 

volmente il suo governo, colla disfatta del - 
corsaro Pergamione, il quale audace era 


| penetrato nel porto di Siracusa. Nel se- 


guente anno eletto G. Pompeo a capita- 
no dell'armata spedita a purgar il Medi- 
terraneo, riuscì col mezzo di L. Gellio e 
di C. Lentulo a liberare per sempre i si- 
ciliani dalle rinascenti molestie de’pirati, 
e a riaprire con sicurezza le fonti dell’e- 
sterno commercio. Ne' primi moti della 
guerra civile fra Pompeo e Giulio Cesa- 
re, la Sicilia ottenne il vanto di aver a pre- 
tore il famoso M. Porcio Catone, ma men- 
tre questi preparavasi a difender l’isola 
dai cesariani, C. Curione e Asinio Pollio - 
ne se ne impadronirono amano armata, 
ritirandosi il pretorea Durazzo trai pom- 
peiani. Curione governò l’isola per Giu- 
lio Cesare, e Pompeo trasse nel porto di 
Messina una parte del navile cesariano che 
vi fu bruciato da Cassio. Vi discese poi 
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lo stesso Giulio Cesare per passare in A- 
frica, e vittorioso vi tornò per celebrare 


inCampidoglio il 4.°trionfo.Dopo la mor- 


te di Giulio Cesare ebbero i cesariani da 
Marc’Antonio l'ambito onore della citta- 


dinanza romana.Ma più fiera arse la guer- 


ra sulle coste sicule, dopo che l’isola ven- 
ne occupata da Sesto Pompeo, e divenne 
l'asilo de’proscritti da Roma. Tentò va- 
mamente in principio Cesare Ottaviano 
di cacciarlo, né riuscì a Salvidieno suo ca- 
pitano di vincere la battaglia navale da 
Pompeo datagli nel Faro,e desistendo pe- 
rò dall'impresa, passò ad incontrare in 
Macedonia l’armata di Brutoe Cassio, fra 
i cui seguaci contavasi M. Tullio figlio di 
Cicerone, checon molti altri dopo la bat- 
taglia di Filippi poté ritivarsi in Sicilia con 
sicurezza. Poco dopo si concluse fra i 
triumviri e S. Pompeo la pace, rimanendo 
eglia governar la Sicilia per un quinquen- 
nio. Ebbe però effimera durata il tratta» 
to, ed intimata di nuovo la guerra, Cesa- 
re Ottaviano perdè nel Faro per naufra- 
gio quasi l’intiera flotta. Ricomparve pe- 
rò dopo un anno col formidabile appara- 
to di 3 armate, lequali nell'afferrar da 3 
lati la Sicilia, vennero dai venti danneg- 
giate e disperse, riportando i capitani di 
Pompeo nel mare notabili vantaggi; ma 
non avendo questi saputo profittar delle 
circostanze, Cesare Ottaviano sbarcò in 
Taormina, e benchè riuscissea Pompeo di 
costringerlo a fuggire, pur si mantennero 
nella costa settentrionale dell’isola Corni- 
ficio e M. Agrippa, onde assediata Messi- 
na, riuniti gli eserciti di Cesare Ottavia- 
no e di Lepido, perduta la battaglia na- 
vale di Melazzo, e udita la defezione di Ti- 
sieno suo luogotenente, salpò Pompeo per 
VAfcica per congiungere le proprie armi 
a quelle di M. Antonio. Voleva Lepido 
per se la Sicilia e sì dispose a contrastarla, 
ma abbandonato dalle truppe che accla- 
marono Cesare Ottaviano, dovè accettar 
la legge dal più fortunato collega, il qua- 


le conseguì l’ovazione per aver termina. . 


ta la guerra siciliana, e lasciò pretore nel- 
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l’isola M. Oppio Capitone e il suo luogo- 
tenente Sabino a domare i servi, che ia- - 
vaghiti della libertà nelle militari spedi- 
zioni, di malincuore soffrivano il ritor- 
no alla schiavitù. Il dominio della Sici- 
lia fu però pretesto alla guerra che arse 
tra Cesare Ottaviano e M. Antonio, in se- 
guito della quale il dominio dell'impero 
romano si consolidò sotto le forme mo- 
narchiche a pro del vincitore della batta- 
glia d’Azio CesareOttaviano, salutato im- 
peratore e augusto. Col principio del ro- 
mano impero, e la nascita di Gesù Cri- 
sto e perciò della nostra era, qui unisco 
d’ora in poi le notizie della regione di qua 
dal Faro o parte continentale, come av- 
vertii in principio. 

Passata la Sicilia a far parte del nuo- 
vo romano impero, |’ autorità de’ suoi 
reggitori con titolo di proconsoli fu limi- 
tata allora al governo politico, senz’ al- 
cun intervento nelle cose militari. Augu- 
sto curò che si riparassero i danni soffer- 
ti specialmente dalle città di Siracusa,Ca- 


tania e Centoripi, e nella prima di quel- 


le vi dedusse, quando vi fu di passaggio 
per l'Africa, una nuova colonia di abi- 


. tanti, cessando allora soltanto l’elezione 


dell’amfipolo istituito da Timoleone. Fu- 
rono poi annoverate nel grado delle colo- 
nie, Taormina, Catania, Cefalù, Agira, 
Termine, Palermo,edivennero onorevoli 
municipii Calatta e Alunzio. Un certo Se- 
leuco riuscì a commuovere ancora una 
volta i servi, e devastata Catania percor- 
se tutto il paese, seco menandola strage 
e il saccheggio; ma in breve ora soggio- 
gato e posto in ceppi, servi in Roma coi 
compagai al barbaro gladiatorio spetta- 
colo. L’idioma del Lazio si estese rapida- 
mente nell'isola, e si adoprò promiscua- 
mente col linguaggio greco. Nell’articolo 
IraLia riportai la divisione fatta da Au- 
gusto delle proviucie di qua e di là dal 
Faro, colle denominazioni corrisponden - 
ti alle odierne. Erede Augusto delle splen- 
dide ville di Lucullo e di Pollione nella 
terraferma, in esse si recò sovente a sol- 
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levarl’animo dalle pubbliche cure; e scor- 
gendo come esse mancavano d' acqua, e 
ne abbisognassero pure Napoli, Pozzuo- 
li e Miseno, dovendo quest’ultima prov- 
vederne le flotte romane, cou meraviglio- 
saeardita esecuzione ve la portò dal Sa- 
bato fiume del Sannio. Diletto grandis- 
simo prendeva ancora Augusto a dimo- 
rare in Capri, isoletta posta incontro al 
golfo di Napoli, la quale non avendo pre- 
so parte allecommozioni politiche, le ro- 
vine della Campania e del Sannio torna- 
rono propizie al suo ingrandimento. Sul 
finire del regno d’Augusto vi comparve 
l’illustre Diodoro d’Agira o Siculo, che 
rese colla Biblioteca istorica immortale 
il suo nome, e divisa in 4o libri, de’quali 
per metà sono irreparabilmente perduti. 
Recandosi Augusto in Napoli ad assiste- 
re a'giuochi da lui istituiti in onore di Mi- 
nerva, morì in Nola l’anno14 di nostra 
era al modo detto a Roma, ove riporto 
la sua biografia e quella degl’imperatori 
suoi successori, e con notizie riguardanti 
la parte continentale e insulare di questo 
regno. Lo stato della Sicilia reso deplo- 
rabile per lecontinue guerre, andò sem- 
pre peggiorando sotto gl’imperatori, e la 
corruzione del costume, nella quale gli 
emuli si dimostravano in Roma, gettò gli 
abitauti in vituperosa inerzia. I misteri di 
Cerere e di Proserpina, le nefandità con- 
sagrate dal culto di Venere Evicina , il 
cui tempio fu per opera di Tiberio ri- 
costruito, le sozze Gerre che pendevano 
nel tempio di Nasso, le are dedicatealla 
Voracità e all’Ingordigia, mentre passa- 
vano in proverbio le mense siciliane, di- 
mostrano quanto poltrissero brutalmen- 
te le genti. Riporta l’ annalista Rinaldi, 
che il principe degli apostoli s. Pietro nel- 
l’anno 44 dell'era nostra circa vi prese 
terra navigando per l’Italia, e v’incomin- 
cid a spargereil salutifero lume della dot- 
trina di Gesù Cristo, che diminuì tan- 
ti orrori e poi del tutto abolì, fioren- 
dovi il cristianesimo. L’evangelo princi. 
palmente per opera de’ ss. Pancrazio e 
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Marciano, venuti di Soria, si diffuse per 
l'isola, dopo la conversione di Bonifacio 
prefetto di Taormina, e per la consagra- 
zione in sacerdote d’ Epafrodito, come 
vuole la tradizione. Metafraste afferma 
che Marciano e Pancrazio furono man- 
dati iu Sicilia, mentre s.Pietro ancora di- 
morava in Antiochia sua 1.° sede, e poi vi 
si recò lo stesso s. apostolo, come supe- 
riormente notai; che Pancrazio predicò 
in Taormina, e Marciano in Siracusa, 0- 
ve poi sbarcò s. Paolo. Della fede sparsa 
con felice successo in Sicilia, ne sono au- 
tentica testimonianza i martiri che spar- 
sero il loro fecondo sangue nell'impero 
di Nerone. Quanto all’introduzione del- 
la religione cristiana nella regione conti. 
nentale, la descrissi a Napoti, e negli al- 
tri articoli delle sedi arcivescovili e vesco- 
vili. Qui solo dirò, che Napoli vanta di a- 
ver accolto tra le sue mura nel suddetto 
anno 44 s. Pietro, il quale vi battezzò s. 
Candida, e consagrò in r.° vescovo 8. A- 
spreno. Molte altre città del regno di Na- 
poli pretendono d’ aver dato ricetto al 
principe degli apostoli, e di avere ricevu- 
to i primi vescovi intronizzati da lui. Co- 
sì Capua il suo più antico vescovo onora 
in s. Prisco, Benevento in s. Fortino, e 
Sessa, Bari, Atino, Otranto, e molte altre 
città, altri non meno degni e vetusti pa- 
stori ricordano. Introdotta la nuova reli- 
gione, se non pubblicamente , pure con 
molta tolleranza si praticò in Napoli, che 
tuttavia continuò ad essere nella maggior 
parte idolatra , e per molto tempo vi si 
mantennero le feste gentilesche, alle quali 
dierono vivissimo incitamento gl’impera- 
tori pagani colla loro frequente presenza. 
Dappoiché le incantatrici parti e isole del- 
la Campania servirono talora di teatro al- 
le gozzoviglie brutali de’ primi imperato- 
ri, e talora di rilegazione alle loro mogli 
impudiche. Tiberio inmmediato successore 
d’Augusto,di sua vita temendo, nell’isola 
diCaprisi ritiravacome luogo inaccessibi- 
le, e vi stabili la reggia delle più studiate 
nefandità; di poi passò nella vicina villa 
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di Lucullo in Miseno e ivimorì designan - 
doa successore il nipote; ma Caligola gli 
fu preferito dal senato, avendo portatoin 
Roma le sue spoglie mortali. Questi or- 
goglioso d’emulare gli dei e di mostrare 
altresì il suo impero sulle onde, fece get- 
tare un ponte da Pozzuoli a Baia luugo 
3600 passi:egli fu assai amante delle ame- 
nissime coste di Napoli, che deturpò colle 
scandalose sue crudeltà e gozzoviglie. Tro- 
vandosi l’imperatoreClaudio a far uso del- 
leacque minerali di Sinuessa, fuavvelena- 
to dalla sua nipotee moglie Agrippina per 
alfrettare il trono a Nerone suo figlio delle 
prime nozze,dal quale poi ebbe in guider- 
donela inorte in Bacoli.Però comunemen- 
te dicesi Claudio morto inRoma.Il malva- 
pe vanoNerone sul teatro di Napoli volle 
av pompa di sua disgustevole voce, e poi 
andò inBenevento.De' 3Flavii imperatori, 
il1.° Vespasiano nacque in Falacrine bor- 
go del Sannio,il figlio Tito procurò ripara- 
re le sciagure cagionate dal Vesuvio che 
seppelli Stabia, Pompei e Ercolano, e lun- 
garneate soggiornò in Napoli,ove riedificò 
i ginnasio e le pubbliche terme. L'impe- 
ratove Traiano condusse a termine la ce- 
lebre viaAquilia,che in continuazione del- 


l'Appia si estese da Capua aReggio, al cui 


tempo le regioni di qua e di là dal Faro era- 
no secondo Strabone quali le notaia ITA- 
Lia. L'imperatore Adriano visitò queste 
regioni e prima quelle di qua dal Faro, 
edificò il tempio di Diana in Atino, mi- 
gliorò il porto di Lecce, ristorò l’anfitea- 
tro di Capua, ed edificò le mura di Com- 


pulteria nel Sannio. Avendo Augusto di- 
visa l’Italia in XI regioni Adriano ne cam: . 


biò il sistema ed in IV nuovamente la di- 
stribui, ed assoggettò questa regione al 
governo d’uno de’ IV correttori d’ Italia 
da lui stabiliti, e ne parlai anche a Na- 
Foti sì di essi, che del riparto delle due 
regioni. Visitò poi la Sicilia l’imperato- 
re Adriano, e la colonia di Lilibeo fu da 
lui dedotta e chiamata Elia Augusta. Nel 
pontificato di s. Alessandro I, che pat il 
martirio nel 132, già iu Sicilia eravi un 
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numero di vescovi,perchè celebrarono un 
concilio per condaunar l’eresia d'Eracleo- 
neseguace dell’eresiarca Zalentino (7.)e 
degli ervori de’ gnostici. Quel settario am- 
metteva un principio che chiamava Si. 
gnore, e dal quale era nato un 2.°il qua- 
le col1.°ne avea generati diversi altri; as- 
sicurava pure erroneamente che il Figlio 
era generato dalla sostanza del Padre, che 
s. Giovanni era veramente la voce che in- 
dicava il Salvatore. Rigettava le profe- 
zie, alterava le interpretazioni ordinarie 
della s.Scrittura, ordinava d’ungerei mor- 
ti con olio e balsamo particolare per di- 
minuirne le pene, e dichiarava impecca- 
bili i battezzati. L'imperatore Antonino 
rifece i porli di Gaeta e di Pozzuoli; gli 
successe Marc'Aurelio suo figlio adotti- 
vo, la cui moglie impudica Faustina sì 
ritirò nella sua villa a Gaeta per menarvi 
vita dissoluta, tra leinvereconde scene dei 
nuotatori di Gaeta, ed i gladiatori di For- 


mia.Commodo figlio e successore diMar- 


c'Aurelio introdusse gli spettacoli gladia- 
torii nel gionasio di Napoli, e vuolsi che 
allora avesse fine la gloriosa palestra gre- 
ca, e rilegò uell’isola di Capri la sorella 
Lucilla. Sotto gl’imperatari Marc'Aurelio 
e Comodo, dopo la metà e verso il fine 
di detto secolo, concorsero ad immergere 
la Sicilia nel lutto i furori delle pestilen- 
ze. Imperando Aurelio Settimio Severo, 
il campano Bulla divenne famoso condot- 
tiero di 600 banditi e servi evasi da Ro- 
ma, e desolò l’intiera Campania colle ru- 
berie e misfatti, deludendo per molto tem- 
po la giustizia punitiva che alacremente 
lo perseguitava: tradito dalla sua donna, 
fu sorpreso di notte nel sonno, e condotto 
in Roma perì nell’arena lottando contro le 
fiere. La 7.*persecnzione contro la Chiesa 
e i nuovi cristiani del 235 inferocì spe- 
cialmente in Sicilia; così nell’8.' del 249, 
ove il proconsole Tertullosi mostrò degno 
esecutore degli editti crudeli dell’ impe- 
ratore Decio. A tale tempo si riferisce il 
martirio di s. Agata (Y.) catanese e di 
molti altri, von che l’esistenza de’ Zibel- 
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latici (V. ), i quali conapparente apostasia 
ponevansi in salvo. Durando ancora tali 
calamità,il flagello della peste mietè nuove 
vittime per diversi anni, incominciando 
dai tempi di C. Vibio Volusiano che fu 
associato all'impero dopo il 251, e visi 
aggiunsero i terremoti e una novella guer- 
ra servile, che espose nel suo corso al sac- 
cheggio gli sventurati cittadini. Tuttavia 
l’amore delle scienze non erasi spento in 
Sicilia, e facevasi distinguere nel dettare 
la platonica filosofia versola metà di detto 
secolo Il ilcelebreProbo,allaconversazio- 
ne del quale convennero nel Lilibeo, Por- 
firio e Plotino dal continente. Un’incur- 
sione de’franchi di Germania danneggiò 
Siracusa in tempo dell’imperatore Pro- 
bo,che fu elevato all’i impero nel 276, e 
molti maggiori guai arrecò a tutta la Si- 
cilia il proconsole Pascasio, fiero ministro 
degl’imperatori Diocleziano e Massimia- 
no, sotto il quale fu martirizzata s. Zu- 
cia(V.)siracusana, e furono eseguite ine- 
narrabili rapine e violenze che lo condus- 
sero poi in Roma all’ estremo supplizio. 
Nella persecuzione di Diocleziano riful- 
sero le celesti virtù di s. Gennaro vesco- 
vo di Benevento, poi specialissimo patrono 
di Napoli, ed ebbe mozzato il capo in Poz- 
zuoli:aSancue riparlai di quello suo tanto 
prodigioso che si venera in Napoli. Con- 
seguirono pure la palma del martirio Pro- 

culo diacono di Pozzuoli, Sossio diacono 
di Miseno, ed i ss. Rufo e Carponio della 
chiesa di Capua. Per l’abdicazionedi Dio- 
cleziano e del collega Massimiano Ercu- 
leo successero nell'impero Costanzo Clo- 
ro e Galerio nel 305, che dividendosi l’im- 
pero,il 2.°ebbel’Oriente e l’Italia. Il figlio 
del 1.° nel 306 successe al padre col nome 
di Costantino I il Grande, che vinto Mas- 
senzio in Roma restò assoluto imperatore 
ed operò quelle magnanime imprese che 
registrai a Roma e in tanti luoghi. Avendo 
CostantinolilGrande,divenuto cristiano, 
ridonato la pace alla Chiesa ne’primi del 
IV secolo,ed accordato a’cristiani il libero 
esercizio di loro religione,anche in Sicilia 
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se ne provarono i felici effetti per l’inere- 
mento della medesima, e distruzione del 
falso culto del paganesimo. Dopo il fatale 
trasferimento della sede imperiale da Ro- 
ma a Costantinopoli, Costantino I nel 335 
divise l'impero tra’ suoi figli e nipoti, aven- 
do io riportato le sue diverse anleriori e 
posteriori divisioni a NapoLi,ltaLIA,Roma 
e Impero: al figlio Costante I toccò an- 
che l’Italia e la Sicilia colle altre isole, e 
nella formazione degl’imperi d'Oriente e 
Occidente, ad esso restò la Sicilia, e più 
tardi appartenne all'impero greco d’O- 
riente come rilevai a Impero. Quanto al- 
l'ordinamento dell’impero e suddivisioni 
operate daCostantino I,si vogliono deriva- 
te per estirpare la potenza del Prefetto di 
Roma (V.),cioè del pretorio diRoma, che 
estendeva la sua autorità sulle Prefetture 
d’Italia, potenza che riuscita più volte in- 
festa agli stessi imperatori, col dividerne 
le attribuzioni restrinse. Pertanto sotto- 
pose tutta l'impero a 4 prefetti pretorii, e 
diede loro a governare l'Oriente, l’Illiria, 
le Gallie e l’Italia. Quest'ultima fu divisa 
in XVII provincie cioè: 1. Venezia, 2.Emi- 
lia,3.Liguria, 4. Flaminia e Piceno anno- 
nario,5.Tuscia e Umbria,6.Piceno subur- 
bicario, 7. Campania, 8. Sicilia, 9. Puglia 
e Calabria, 10. Lucania e Bruzia, 11.Alpì 
Cozie, 12. Rezia prima, 13. Rezia seconda, 
14. Sannio, 15. Valeria, 16. Sardegna, 17. 
Corsica. E queste furono sottoposte a due 
vicari, i quali uno in Roma, l’altro in Mi- 
lano risiedevano, entrambi però dal pre- 
fetto d’Italia dipendenti. Le 7 provincie 
del vicario di Milano furono denominate 
provincie d’Italia. Le altrero ammini- 
strate dal vicario di Roma ebbero il nome 
di provincie Suburbicarie, e furono : la 
Campania, l’ Etruria e V Umbria, il Pi- 
ceno suburbicario, la Sicilia, la Puglia e 
la Calabria, la Lucania ela Bruzia,il San- 
nio, la Sardegna, la Corsica e la Valeria. 


Di tuttociò ne parlai anche a ITALIA. Del- 


le altre suddivisioni cui in progresso an- 
dò soggetto l'impero romano,e che man- 
candola forza dell’unità ne affrettò lo seio- 
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glimento,si può vedere Roma, insieme alle 
notizie de’ dominatori di Sicilia e delle ter- 
re di qua dal Faro. Nel pontificato di s. 
Anastasio I e nel 3gg, per mantenere la 
purità della fede del concilio di Nicea e 
e delle cattoliche dottrine, fu tenuto un 
concilio in Sicilia da Eustazio e dai de- 
putati degli orientali, che vi convocarono 
i vescovi dell’isola,innanzi a’quali appro- 
varono la fede Nicena e il termine con- 
sostanziale; ed i vescovi dierono loro let- 
tere conformi a quelle di Liberio. Sotto 
l'imperatore Onorio, che propriamente 
fu il1.° d’occidente, e sino dal 395 ces- 
sarono in Sicilia le traccie della pagana 
superstizione, e si videro chiusi per sem- 
pre i templi degli Dei Palici, che la fa- 
vola dice fratelli gemelli nati da Giove e 
dalla ninfa Talia o Etna figlia di Vulca- 
no; di Cerere Ennese e di Venere Eri- 
cina. Nelle irruzioni gotiche la Sicilia fu 
luogo di rifugio a quelli che vollero scam- 
pare i disastri italici di terraferma, es- 
sendo rimasta immune da ogni invasio- 
ne eubbidiente agl’imperatori d’occiden- 
te. Alarico re de’goti, dopo essere piom- 
bato su Roma, entrò incontanente nella 
Campania che manomise, nondimeno Ca- 
pua si resse, e Napoli fu risparmiato per- 
ché i goti progredirono per altra vié, sac- 
cheggiando Nola in uno alla ricca chie- 
sa di s. Felice, sebbene solevano rispet- 
tare le chiese cattoliche ad onta che fos- 
sero ariani, abbattevano però i templi e 
gli altari del paganesimo. Scorsa e deva- 
stata la più parte della Campania, entrò 
Alarico nella Lucania, donde passato ad 
occupare la Bruzia sotto le mura di Reg- 
gio si arrestò. Divisavano i goti d’impa- 
dronirsene per agevolare il loro passaggio 
in Sicilia,poichè aveano bisogno d’abbon- 
danti granaglie. I goti per la resistenza di 


Reggio ‘posero campo .nelle adiacenti ter- . 


re lungo le rive del mare. Per l' intem- 
perie del tempo tentarono lo stretto di 
Messina, ma per la sottigliezza delle navi 
più volte furono sparpagliati dal vento, 
e pei molti naufragi l’esercito fu quasi di. 
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mezzato. Dolegte Alarico di tanto dauno 
retrocedette nella Bruzia, e di rammari- 
co morì in Cosenza nel 410, dandogli Se- 
poltura (V.) ì suoi sotto il fiume Busen- 
to presso detta città, che scarica le acque 
nel Cratì. I goti abbandonando l’Italia si 
ritirarono poi nella Spagna. Se la Sicilia 
andò esente dalla gotica invasione d’A- 
larico,però nel 440 dall'Africa mosseGen- 
serico co feroci suoi vandali, s’impossessò 
per sorpresa del Lilibeo, mentre Aurelio 
Cassiodoro (avo del celebre segretario di 
Teodorico) governatore dell’isola fortifi- 
cò Palermo, ilcui memorabile assedio ter- 
minò con gloria, avendo dovuto Gense- 
rico abbandonar l'impresa e saziar la sua 
rabbia colla devastazione de’dintorni. Nel- 
la pace poi conclusa dall’impéeratore Va- 
lentiniano III con Genserico, ebbe questi 
stabilmente il dominio del Lilibeo. Mol- 
to si diffusero in questo tempo nella Si- 
cilia l'eresie degli Ariani e de’ Pelagiani 
(7.), ma la fede ortodossa ebbe un va- 
lente campione nel vescovo di Lilibeo Pa- 
squannino o Pascasino, a cui scrisse let- 
tera consolatoria Papa s. Leone I, e fu 
poi suo legato al concilio di Calcedonia. 
Il Papa indirizzò nel 447 un’epistola ai 
vescovi di Sicilia , la quale contiene al- 
cune cose appartenenti a'sagri riti, come 
del tempo solenne pel battesimo, cioé nella 
Pasqua e Pentecoste, e non nell’Epifania 
com’essi aveano cominciato a fare secon- 
do l’uso della chiesa africana. Inoltre s. 
Leone | comandò a’vescovi di Sicilia che 
ogni anno tre di loro si recassero in Ro- 
ma al sinodo, secondo l’antica osservan- 
za in vigore nella chiesa romana di ce- 
lebrar due volte l’anno il concilio co’ ve- 
scovi d’Italia. Avendo l'imperatrice Eu- 
dossia, per vendicarsi di Massimo che l’a- 
vea obbligata a sposarlo, chiamato in Ita- 
liaGenserico re de’ vandali,dopo aver que» 
sti nel 455 preso econ lenta e ordinata fe- 
rocia saccheggiata Roma, dilatandosi poi 
nella Campania la desolò, pose a ruba e 
a fuoco la ricca e sontuosa Capua, ripe- 
tè in Nola lv spoglio che vi aveauo fatto 
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i goti, con di più secondo. il barbaro uso 
de’ vandali tutto distruggéndo, onde Lin- 
terno divenne un mucchio di pietre. Un 
anno dopo saccheggiarono la Sicilia, e di- 
scesi nellaBruzia atterrarono i monumen- 


ti più illustri delle nobilissime città italo». 


greche e principalmente di Reggio, Lo- 
cri, Crotone e Turio. Abbruciarono gli 
edifizi, ammazzarono gli abitanti, ed ab- 
batterono i famosi templi di Proserpina 
edi Giunone Lacinia. Le scorrerie de van- 
dali continuarono a più riprese lungo le 
coste sicule, e benché il conte Marcellino 
fosse inviato dall’imperator d’ occidente 
Maggiorano a guareatire i possedimenti 
rowani, le sue vittorie non valsero a far 
cessare il timore. Vi accorse poi l’armata 
poderosa di Leone I imperatore d’orien- 
te, ma per le dissensioni e gelosie di Re- 
cimero e di Basilisco che la comandava- 
no, veune il navile incendiato dai vau- 
dali e vi perì lo stesso conte Marcellino. 
Quindi la Sicilia restò in parte soggetta 
.a° vandali, finchè gli Ostrogoti (Y.) nel 
493 non pervennero a distruggere in R4- 
venna(V.)il regoo dell’erulo Odoacre, il 
quale avea disciolto l'impero d'occidente 
e confinato Augustolo ultimo imperato- 
re nel castello Lucullano o dell'Ovo, al- 
tri dissero in una piccola terra vicino a 
Pozzuoli, estendendo la sua dominazione 
nel continente. Re e condottiero degli o- 
strogoti fu il celebre Teodorico, il quale 
allevatonella corte diCostantinopoli,colto 
e d’animogrande, ristorò le regioni di ter- 
raferma da'patiti eccidii, rianimò il com- 
mercio, l’agricolturae l’arti, e non ostante 
che professasse gli errori degli ariani, con- 
cesse agl’italiani libero esercizio della fe- 
de cattolica. Emanò Teodorico sagge leg- 
gi, compendiando la romana giurispru- 
denza; all’antiche magistrature aggiuuse 
i Conti, a’ quali fucommessa la civileam- 
ministrazione,ed erano di due ordini; del 
1.° l’ebbero Napoli e Siracusa. Ogpi cit- 
tà fu obbligata ad annuo tributo; i lu- 
cani però eibruzi, in grazia del celebre 
Cassiodoro di Squillace stato loro corret» 
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tore, come ministro e segretario di Teo - 
dorico, ottennero, in vece di denaro, di 
somininistrare derrate. Napoli, Nola e 
Siponto sperimentarono le munificenze 
di Teodorico: bensì come Odoacre con- 
cesse la 3.° parte de’ campi a'’suoi militi, 
senza pregiudizio generale per la grande 
abbondanza in cui vivevano allora le po- 
polazioui. Al priucipio della gotica domi- 
nazione posti i siciliani fra due domina- 
tori, meglio stimarono di cedere alle in- 
sinuazioni dell’esimioCassiodoro, il dicui 
avo avea già retto l'isola per gl’impera- 
tori, e si dierono nel medesimo anno a 
re Teodorico, senza che alcuna commo- 
zione cagionasse tal mutameoto. Quindi 
i vandali furono cacciati dal Lilibeo che 
solo conservavano, cioè dopo la morte di 
Teodorico e per le armi della sua figlia 
regina Amalasunta, pel proprio figlio A- 
talarico, onde tutta l'isola ubbidiì agli o- 
strogoti. Ma cedendo la gotica fortuna sot- 
to re.Teodato al valore di Belisario ca- 
pitano di Giustiniano I imperatore d’o- 
riente,prevalsero le armi greche in Sici- 
lia, e dopo lo sbarco di quel duce nel 535 
Catania, Palermo Messina e Siracusa ven- 
nero in breve in suo potere,entrando nel- 
l’ultima in trionfo. Quindi Belisario aven- 
do corrotto Eurimondo generale de'goti, 
prima di passare sul continente, senza trav 
spada entrò in Reggio e vi riceve gli o- 
inaggi di tutte le altre città della Bruzia. 
Procedè con cautela per alla volta della 
Campauia, e le greche flotte lo accompa- 
gnavano lungo le coste. Giunse alla vista 
di Napoli, ma gli abitanti gli chiusero le 
porte e fecero mostra di volersi difendere, 
comechè affezionati al governo degli o- 
strogoti, ed un loro presidio ne guarda- 
va la rocca. Belisario vi pose l’ assedio, 
troncò il magnifico acquedotto d’Augu- 
sto per assetarla, e per esso insinuatisi i 
suoi, dato un assalto generale l’espugnò, 
al modo detto a Napott,con furore. L’in-. 
tera Campania piegò al giogo imperiale, 


‘ e tranne il Sannio, le altre provincie ne 


limitarono l'esempio, marciando Belisario 


CAL 

‘ tri individui appartenenti alla corte 
del Papa, come floreria, giardini, 
musei ec., hanno l’uso delle calzette 
rosse, ma non del colore di porpora. 
11 colore pertanto delle Calze dei 
.mentovati : famigliari Pontifici non 
è di porpora, ma semplicemente ros- 
so. Però evvi la distinzione, che i 
palafrenieri, i sediarii, gl’ inservienti 
de’ musei, e i cocchieri le portano 
di seta, gli altri di capicciola. La 
guardia svizzera Pontificia usa le 
Calze di panno, a liste di colore ne- 
ro e giallo, i sergenti le portano di 
seta rossa, e gli ufficiali quando nel- 
le solenni funzioni assumono l’abito 
di seta color cenerino, o piombo, 
allora portano le Calze di seta di e- 
gual colore, e quando il loro capi- 
tano indossa l’abito nero di came- 
riere segreto di spada e cappa, usa 
le Calze di seta nera. Vi sono. poi 
gli svizzeri del monte di pietà, che 
uniformandosi al colore dell’abito lo- 
ro proprio, usano Calze di seta pao- 
nazze. 

Il senatore di Roma usa le cal- 
zette di seta color di porpora, quan- 
do incede con abito senatorio di ra- 
so cremisi, e le usa di seta nera, 
quando indossa quello di ormesino, 
o di velluto nero. I conservatori di 
Roma, e il priore de' capo-rioni por- 
tano le calzette di seta bianca al- 
lorchè vanno con rubboni senatorii 
di broccato d’oro, e di sotto di ta- 
bino cremisino. Dove però usino quel- 
l’abito di color nero, nere sono pu- 
re le Calze: anticamente co’ rub- 
boni di broccato d’oro usavano calze 
rosse ; ed il Prefetto di Roma (Vedi), 
incedeva con una calza d’oro, e con 
altra rossa. Abbiamo nel possesso 
preso da Gregorio XIV, nel 1590, 
che i quattro marescialli del popolo 
romano andarono con Calze di se- 
ta bianca miste con oro, e le scar- 
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pe bianche; ed i quattordici. capò» 
rioni di Roma indossavano le cal- 
zette di seta bianche intarsiate con 
oro, e scarpe pure bianche. Gli staf- 
fieri, o fedeli di Campidoglio, o del 
popolo romano, che in numero di 
dodici sono al servizio del senato 
romano, usano Calze di seta gialle, 
le quali, insieme al loro abito, assu» 
mono i domestici del senatore, 
quando va in abito senatorio.. M 
loro decano, ed i magistrati della 
camera, e curia capitolina portano 
Calze di seta nera, eguali al colore 
dell'abito, e tali pure sono le Calze 
degli individui componenti la roma- 
na curia. i 

Gli ecclesiastici adoperano Calze 
nere di seta, capicciola, stame, o 
simili; ma alcuni capitoli, dignità; 
e canonici per ‘privilegio Pontificio 
le hanno in tempi determinati e 
indeterminati, di colore paonazzo, 
e qualcuno anche rosso. I religiosi, 
e le monache usano Calze di filo, 
capicciola, stame, lana, ed. anche 
di panno, bianche, nere e di altri 
colori, e talvolta di quello dell’abi- 
to, nè mancano de'religiosi, cui es- 
sendo vietate dalle loro regole le 
calzette, portano zoccoli, sandali, e 
questi di cuoio, o di canape. 

| CAMACHES o CHAMACUS. Cit. 
tà vescovile della diocesi di Ponto, 
provincia dell'Armenia prima, sotto la 
diocesi di Sebaste, situata al di qua 
dell’ Eufrate. Nel concilio quinise- 
sto, chiamato Trullo, celebrato’ in 
Costantinopoli, nell’ anno 691, per 
supplire ai concilii V e VI, al qua- 
le intervenne Gorgio I suo vesco- 
vo, viene chiamata dAnalibla, e. 
Daranalis. L’imperatore Leone il 
filosofo, che fiorì nell'886, dichiarò 
metropoli questa città, ed un ve- 
scovo chiamato Sisinnio la governa-. 
va nel 1029. Commaniville dice, che 
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alla liberazione di Roma, dopo il quale 
conquisto s' impadronì puredelSannio.Ri- 
chiamato per gelosia o per limore cheam- 
bisse lo scettro italico, Belisario lasciò le 
sue conquiste nel 340, nè tardò a pro- 
fittarne il celebre re goto Totila, che tra- 
versata la Campania riacquistò la Cala- 
bria e la Puglia, assediò e prese Benevento 
nel 543,s'impadronì di Cuma,e per fame 
Napoli,a fronte degli sforzi de’greci;si mo- 
strò umano, ma ne diroccò le mura. Ri- 
cuperò la Puglia e la Calabria, meno O- 
tranto. Tornato Belisario cominciò una 
lenta e distruttiva guerra chetravagliò per 
molti anni la contrastata penisola. Pro- 
strata la fortuna de’goti ne'campi di Pu- 
glia, Belisario ritolse loro Roma; ma ve- 
dendo ritardare i soccorsi da Costantino- 
poli, ottenne di ritornarvi e gli fu sur- 
rogato il celebre Narsete,il quale nel 552 
vinse Totila che vi perdè la vita. Prima 
di questo tempo Messina ebbe guasto da 
Manuca corsaro slavo che l’ abbandonò 
al saccheggio, e diè morte a s. Placido 
monaco e abbate benedettino ed a vari 
suoi compaggni verso il 546.In questoPapa 
Vigilio erasi recato in Messina per con- 
ciliare con Giustiniano | l'affare de’ 7re 
Capitoli ,si trattenne per due anni nell’i- 
sola, dalla quale spedì a Roma soccorsi 
militari, sebbene inefficaci per difenderla 
dalgotore Totila. Questo re vincitore, po- 
co dopo la partenza del Papa per Costan- 
tinopoli, effettuò in Messina lo sbarco, e 
tentate indarno Siracusa e Palermo, àb- 
bandonò l'isola intimorito dall’avvicinar- 
si il generale Artabano che rimpiazzò con 
fresca armata orientale l’altro greco ca- 
| pitano Liberio. Altri storici invece nar- 
rano, che Totila ridusse la Sicilia in suo 
potere, e la pessima condotta tenuta dai 
greci accelerò la perdita di queste e al- 
tre provincie ricuperate da Belisario. Che 
Totila nel 549,dopo avere ripresoRoma, 
invase di nuovo la Sicilia e s'impadronì 
di Reggio.Ma Giustiniano I nel 552 man- 
dò, come dissi, in Italia con formidabile e- 
sercito Narsete,il quale ritolse pure a'goli 
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la Sicilia; poscia nel 553 tutte le pro- 
vincie che oggi compongono il reame di 
Napoli e Sicilia divennero stabilmente 
sudditee tributarie dell’impero greco.Ca- 
lò in Italia a suggestione de’goti un eser- 
cito di franchi e di alemanni, e si gettò 
sulle provincie napoletane;ma presto Nar- 
sete li combattè e compiutamente scon- 
fisse nel 554. Tornò quindi l'isola a re- 
spirare, e nel 555 morì in Siracusa Vi- 
gilio reduce da Costautinopoli. Narsete o 
il successore Longino istituirono l’esar- 
cato di Ravenna (V.), onde l’esarca go- 
vernò la penisola per gl'imperatori greci, 
e con nuovo ordinamento civile le città 
furono affidate al governo de’ Duca (V.), 
come Gaeta, Napoli, Sorrento, Amalfi.Ca- 
lati i Zongobardi (Y.) in Italia, nel 568 
vi fondarono un uuovo regno, onde i pro- 
fughi italiaui ebbero un asilo in Sicilia. 
Ubbidirono i siculi pacificamente agl’im- 
peratori greci,ed intanto la chiesa romana 
cominciò adaver non solamente nell'isola, 
maindiverse provincie di terraferma pos- 
sessioni. Narvai a PATRIMONI DELLA s.SEDE, 
che già essa a tempo di s. Gregorio I del 
590 ne avea de’pivgui anche iaSicilia,ia 
Siracusa, in Palermo, al governo e custo- 
dia de’ quali i Papi spedivano ragguare 
devoli ministri, difensori e rettori, e a- 
pocrisari, nou solo ad esercitarvi quelle 
prerogative e giurisdizioni che riportai a 
tale articolo, colle notizie successive e ri- 
guardauti i medesimi, ma eziandio per 
regolare i concilii e giudicare le cause dei 
vescovi e de’loro sagri ministri; ed a Na. 
POLI raccontai i patrimoni che la s. Sede 
già possedeva all’epoca di detto Papa nel- 
le provincie che poi formarono il suo re- 
guo. Dalle lettere di s. Gregorio I si ri- 
leva l'estensione de’patrimoni che la chie 
sa romana avea in Sicilia e sparsi nell’i- 
sola, come in Siracusa, Catania, Girgenti, 
Taormina, Leoutini, Palevino, Melazzo, 
Messina e Melito. Di poi a questi patrimo» 
nì si riunirono nelle ragioni della chiesa 
romana quelli cospicui che vi possedeva la 
chiesa di Ravenna, Il detto Papa colle am» 
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pie ricchezze che la sua nobilissima fami- 
glia possedeva in Sicilia vi fondò 6 mona- 
steri. A Ceuisato ricordai come s. Leone 
I e Pelagio Il ne aveano ordinato l’osser- 
vanza a'suddiaconi di Sicilia; ma s. Grego- 
rio I propugnando anche lui la continen- 
za de’ chierici, nondimeno ai suddiaconi 
di Sicilia permise di uonsepararsi dalle lo - 
ro mogli,col patto espresso che non pren- 
dessero l'ordine sagro, come rilevasi dal- 
l’Epist. 42 e 44 che scrisse a Pietro sud- 
diacono di Sicilia; ordinando inoltre che 
niuno per l’ avvenire fosse unto suddia- 
cono, se prima non faceva al vescovo voto 
dicontinenza. Da un’altra lettera di s.Gre- 
gorio I, scritta nel 599 a Giovanni ve- 
scovo di Siracusa, si raccoglie che i sicilia» 
ni s'erano tant’ oltre lasciati trasportare 
dall’amore delle greche costumanze,che si 
fecero lecito di declamare altamente con- 
tro alcune sue disposizioni, quasi fossero 
dirette a deprimere la chiesa orientale. Si 
dolsero in 1.° luogo che il Papa vibrando 
la sua autorevole censura contro il titolo 
di Ecumenico, ch'evasi attribuito Giovan» 
ni il Digiunatore vescovo di Costantino» 
poli, e per cui s. Gregorio I usò il titolo 
di Servus servorum Dei (V.), avesse vo- 
luto abbattere la dignità di quel trono. 
A questo1.°aggiunsero il 2.°capo di que- 
rele, dedotte dalla nuova compilazione 
eh’egli fece del Sagramentario (Y.) Ge- 
lasiano. Avendo il Papa con l’instanca - 
bile sua diligenza ridotti a un sol volu- 
me molti libri compresi sotto tal deno- 
minazione, e risecati e mutati alcuni riti 
fino allora osservati nella chiesa romana, 
credettero i siciliani che in questa nuo- 
va opera avesse preso di mira il rovescia- 
mento de'riti e costumanze derivate già 
alla chiesa latina dalla greca, di cui vo- 
lesse il santo oscurarne il lustro e il pre- 
. gio. Ma i clamori de'siciliani furono so- 
lamente valevoli ad esercitar la sofferen- 
za, non già a disarmare del suo corag- 
gio il gran Pontefice. Presa questi la pen- 
na, fece lovo primieramente conoscere, 
che ben a ragioneavea resistito all’auda- 
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ce attentato dell’ orgoglioso Giovanni il 
Digiunatore,come a vescovo soggetto al- 
la s. Sede;che nol riconosceva per patriar- 
ca, e non poteva in verun conto conve- 
nirgli il titolo d'Ecumenico. Cou pari fa- 
cilità si spedì della 2.' opposizione, facen- 
do toccar con mano, che le consuetudini 
ecclesiastiche nella chiesa romana osser 
vate, e da se nella nuova compilazione, 
o assolutamente troncate o in altra for- 
ma disposte, non erano altrimenti venu- 
te a'romapni da'greci, come gli accusatori 
francamente asserivano, ma o altronde 
derivate, o usate da’ romani con metodi 
diversi da quelli. Concluse, che senza of 
fesa del rito greco, e senza il menomo ti- 
more d' incontrar la loro censura, avea 
potutodi tali ritialtrimenti disporre.Ren- 
dendo indi risposta a ciascun articolo in 
particolare che gli era stato opposto, di- 
ce in1.° luogo gloriarsi la chiesa roma- 
na di aver adottato da quella di Geru- 
salemme,non già dalla greca, fin da’tempi 
di s. Girolamo, il canto dell’ AUeluja. Es- 
sere state destinate a’suddiaconi le pro- 
prie divise da’ suoi predecessori per or- 
namento delle loro persone nel ministe- 
ro dell’altare; e che conoscendone i sici- 
liani la maggior convenienza e il decoro, 
aveano assegnato a'suddiaconi delle loro 
chiese, a somiglianza della romana, i pro- 
pri abiti ecclesiastici. Che il Ayrie elei- 
son cantavasi nella romana chiesa in una 
maniera assai differente dalla greca, men- 
tre tra’greci il solo Kyrie eleison, e dal 
solo popolo si recitava; tra’latini dal po- 
polo e dal clero il Kyrie col Christe e. 
leison più volte ripetevasi. In fine, pro- 
ferirsi orazione domenicale sopra l’Eu- 
caristia da’ latini per tradizione aposto- 
lica, e non altrimenti per tradizione lo- 
ro discesa da’ greci : nè recitarsi la me- 
desima da’laici, come tra questi, ma dal 
solo sacerdote. Concluse s. Gregorio I, che 
sebbene la chiesa romana non abbia cam». 
minato dietro la greca, né abbia da essa 
adottato i riti de’quali si tratta, era non- 
dimeno in tale disposizione, che non a- 
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vrebbe sdegnato di calcare le vestigia di 
essa, e di qualunque altra chiesa con i- 
mitar que'riti che atti fossero a risvegliar 
nell'animo de’popoli la pietà, e a conci- 
liare al culto divino maggior stima e ve- 
nerazione. Non avrebbero i siciliani ac- 
cusatori di s.Gregorio ] sostenuto con tan- 
to fasto e con tanta superbia la dignità 
del trono di Costantinopoli, e le prero- 
gative della chiesa greca, se non avessero 
trovato un forte appoggio di quella corte. 
Convien dunque dire, non essere stati si- 
ciliani, i quali furono sempre mai vene. 
ratori delle disposizioni pontificie,ma gre- 
ci orientali coloro, i quali alzata bandierà 


contro a s. Gregorio I, con frivole e va-. 


ne sottigliezze e con somma audacia, sem- 
bravano d’insultarla chiesa romana. Per- 
ciò e per quanto dissi in principio, dopo 
che la Sicilia era ritornata nel 353 sotto 
il dominio de’ greci, il dialetto greco vi 
fu ripreso, ed almeno nelle primarie città 
sedi de’pretori greci, qualche chiesa del 
loro rito vi fu certamente stabilita, dove 
il magistrato, gli uffiziali e i ministri o- 
rientali avessero la libertà di esercitarsi 
. negli uffici dì pietà secondo il proprio ri- 
to. I longobardi istituirono nelle loroam- 
pie conquiste d’ Italia innumerabili du- 
cati, tra'quali quello di Spoleto (7.) che 
comprese una parte degli attuali Abruzzi; 
quello di Benevento (Y.), composto della 
maggior parte delle provincie di Cam- 
pania, Sannio e Lucania : però i longo- 
bardi non pervennero a occupare i du- 
cati di Gaeta, Napoli, Sorrento e Amalfi, 
comechéè marittimi e perciò sostenuti dal- 
le flotte greche. Sul finire del VI secolo 
ì greci possedevano ancora molte terre 
nella Lucania, nell'antica Calabria e nella 
Bruzia, tenendovi al reggimento partico- 
lari governatori. Parecchie altre ne con- 
quistarono i longobardi, e tra esse me- 
ritano di essere notate le ragguardevoli 
città di Bari, Oria, Taranto, Gallipoli, 
Brindisi, Rossano, Cotrone, s. Severina, 
Gerace eReggio.Giova osservare che l’im- 
pero greco riformando gli ampli suoi sta- 
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ti, ripartì questi con nuove modificazio- 
ni, non più in diocesi, ma in grandi pro- 
vincie che denominò Temi. In 17 temi 
furono divise le provincie dell’Asia, e in 
12 quelle d'Europa. La Sicilia e le città 
di Reggio, Gerace, s. Severina, Cotrone 
e altri luoghi della Magna Grecia e della 
Bruzia costituirono il 1.° tema europeo. 
I ducati di Gaeta, di Napoli, di Sorren- 
to, di Amalfi, di Otranto, di Gallipoli, 
di Taranto, di Brindisi e d’Oria con altri 
siti della Puglia e dell’antica Calabria ne 
composero |’ 11.° Stabilitasi la potenza 
de’ longobardi nel ducato di Benevento, 
e nel loro dominio essendo venuta la Pu- 
glia, trasferirono ancora alle.stesse terre 
pugliesi il nome di Longobardia o Lom: 
bardia(V.),la quale venne contrassegnata 
col nome di minore, in rapporto dell'al- 
tra che costituiva il regno d’Italia, e che 
sino a’ giorni nostri ne ha conservato il 
nome. A Loncosanpi riportai la serie e 
le gesta de’ re longobardi e de’ duchi di 
Benevento; e siccome i re longobardi fe- 
cero la loro ordinaria residenza in Pavia, 
in quest'articolo ne riparlai. L’imperato- 
re Costante Il eretico monotelita nel 653 
fece arrestare in Roma Papa s. Martino Î, 
lo fece condurre a Messina, da dove salpò 
per Costantinopoli, altri dicono dal por- 
to di Miseno; fu bensì in più isole, e poi 
lo confinò a morire fra gli stenti inTracia. 
L'indegno principe,dopo essersi macchia- 
to per ingiusti sospetti nel fraterno san- 
gue, tentò di trasferire in Siracusa la se- 
de dell'impero, passandovi colla sua fa- 
miglia e corte. Maturava egli di conqui- 
stare il resto d’Italia che possedevano i 
longobardi, ma tal progetto mai eseguito 
servì solo di pretesto a gravare di enor- 
mi contribuzioni i miseri siciliani. Tutto 
l'apparato di Costante Il si ridussead una 
escursione nella Puglia, ove s’'impadronì 
per assalto di Lucera, e barbaramente la 
rovinò,onde i superstiti abitanti edificaro- 
noLesina; edal vano tentativo di occupa- 
re Benevento nel 663, validamente difeso 
daRomualdo, finchèGrimoaldo re de’lon- 
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gobardi suo padre con poderoso soccorso 
obbligò l’imperatore con tremenda scon- 
fitta a riparare in Napoli, che rapinò se- 
condo suo costume delle più pregiate co- 
se, come avea fatto inRoma, e tulto il suo 
bottino cadde poi in mano de’ saraceni. 
Egliavea segnalato il suo arrivo nella Pu. 
glia con saccheggiare orribilmente Oria, 
Celia, Conversano, Monopoli, Bari,Sipon- 
to, compreso il santuario di s. Michele: 
ridusse inabitabile Quintodecimo, per cui 
i cittadini si ricovrarono in Acquaputri- 
da. In fine traversato il Faro, Costante 
JI passò in Siracusa, e vi stabilì la sua di- 
mora. Ivi coll’usata sua tirannia marto- 
riando eccessivamente i siracusani li ec- 
citò alla rivolta, rinunziando essi volon- 
tieri alla sorte.di veder traslocata l’im- 
perial sede nella patria loro; e furono que- 
sti.gli ultimi sforzi degl’imperatori greci 
per ricuperare questa parte d’Italia. Per 
congiura poi ordita dall’ armeno Meze- 
zio, venne cla Andrea figlio dell’ufficiale 
Troilo ucciso l’imperatore nel bagno con 
un secchio scaricatogli sul capo a’ 15 lu- 
glio 668, e le legioni orientali. gridarono 
imperatore Mezezio stesso, il quale però 
investito dall’esarca di Ravenna Teodo- 
ro, dove rinchiudersi in Siracusa che ven- 
ne tosto assediata, e fu spento dagli stes- 
si suoi soldati, rimanendo Costantino II 
Pogonato, sopravvenuto personalmente 
nell'isola, padrone dell’impero. I Sarace- 
ni(V.)arabi che verso il 660 aveano co- 
minciato a fare incursioni sull’isola, viap- 
parvero allora, col pretesto di vendicar la 
morte di Mezezio, a molestar le coste si- 
cule, e con maggior audacia nel 669 pe- 
netrarono in Siracusa, cui diedero ad or- 
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rendo sacco con istrage. Seguì però lapa- 


ce di questi barbari coll’imperatore,e l’ac- 
cordo fu comune alla Sicilia. Il re Gri- 
moaldo avendo accolto nel 670 in Pavia 
l'avventuriere Alezeco bulgaro con gran 
numero de’suoi, ne accettò gli offerti ser- 
vigi. Memore il re dell’ultima guerra dei 
greci, e considerando che questi bulgari 
potessero riuscire utili al duca di Bene- 
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vento suo figlio, a lui li mandò. Romual- 
do l’accolse benignamente e concesse in 
feudo le città di Sepino, d’ Isernia e di 
Boiano, co’loro territorii, che formarono 
presso a poco il contado e ora provincia 
di Molise: così ebbe origine il contado 
di Molise. Dopo un secolo altri bulgari 
oro si unirono, e conservando le costu- 
manze patrie, e il linguaggio d’un latino 
barbaro e rozzo, senza framezzarsi in pa- 
reotele cogl’ indigeni, si distinsero dalle 
altre popolazioni. Gli albanesi che vivo- 
no oggidì in Calabria e in Puglia offrono 
somigliante idea dell’ isolamento di vita 
conservato da quegli stranieri. Verso que- 
sto tempo si rivolse l'imperatore Costan- 
tino ITT a combattere l’eresia de’ mona- 
teliti, secondato da Papa s. Agatone sici- 
liano (per tale lo sostengono quegli scrit- 
tori e quelle opere citate da Novaes nel- 
la sua Storia), nel qual tempo era pa- 
triarca d’Antiochia l’altro siciliano Teo- 
fane. Nel 682 alt.° successe nel pontifi- 
cato il connazionales. Leonell;e più tardi 
nel 686 fuPapaConone,erroneamente da 
alcuni creduto siciliano,ed alla sua biogra- 
fia notai che fu biasimato per avere esalta- 
toalla sede d’Antiochia il siciliano Costan- 
tino, rettore della s. Sede in Sicilia (la serie 
de’ patriarchi d’ Antiochia la riportai a Sr 
Ria). Bensì siciliano fu s. Sergio I che gli 
successe nel 687. Invitato Papa Costan- 
tino dall’imperatore Giustiniano II in Co- 
stantinopoli, nel 710 passò in Otranto, in- 
di inSicilia, donde nell’anno seguente par- 
tì per la detta metropoli, ricevendo dap- 
pertuttosontuosi trattamenti.Nely 18Ser- 
gio governatore di Sicilia proclamò im. 
peratore Basilio e fu riconosciuto dalle mi- 
lizie, e dalle dipendenze che il grtco im- 
pero avea in Italia; ma giuntain Sicilia for- 
midabile flotta greca comandata da Pao- 
lo, Sergio e Basilio fuggirono in Beneven- 
to, e il duca li consegnò a Paolo, che por- 
tatili a Costantinopoli ne fu fatto crudele 
scempio. h 

Nel pontificato di s. Gregorio II, in- 
cominciatg nel7 15,e di cui riparlai a Ro- 
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Ma per la sovranità pontificia originata 
da lui, l’imperatore Leone Il l'Zsaurico 
nella sua malvagità prese a sostenere gl’/: 
conoclasti (Y.) che rabbiosamente si sca- 
gliarono coutro il culto delle s. Zmmagi. 
ni (V.) e contro i veneratori di esse, on- 
de anche i basiliani stabiliti in Sicilia fu- 
rono segno alle loro crudeli.persecuzioni. 
H cardinal Stefano Borgia, Difesa del do- 
miniotemporale della Sede apostolica nel- 
le due Siciliein risposta alle scritture pub- 
blicate in contrario, Romat791,8p.220 
narra e prova : Che oltre le chiese dell’ 72. 
liria, anche quelle della Puglia, Calabria 
e Sicilia nel secolo VIII, per le note vio- 
lenze diLeone 111 l'Zsaurico e de’ greci suoi 
successori, si sottrassero dall’ubbidienza 
del sommo Pontefice loro antichissimo 
metropolitano, e si assoggettarono al pa- 
triarca di Costantinopoli, il quale vistabilì 
metropolitani, arcivescovi e vescovi. Po- 
chi essendo i prelati, che non furono presi 
dall’ambizione di crescere di grado e di 
onore pe’ nuovi titoli che si prometteva» 
no per opera d’Anastasio, che l’Zsaurico 
avea intruso nella sede di Costantinopoli 
in luogo dell’espulso patriarca s. Germa- 
no. Non tutte ad un tratto furono quelle 
chiese usurpate al Papa, ma secondochè 
prevalse la forza, parte da Anastasio e par- 
te dai suoi successori. Cadde in questa rete 
anche Sergio vescovo di Napoli, ma ri- 
preso da s.Gregorio HI, fu obbligatoa de- 
porre la vanità del titolo d’ arcivescovo 
offertogli da Anastasio: non però l’imita- 
rono gli ambiziosi vescovi della Calabria 
e della Puglia, i quali per la soverchia 
cupidigia d’onore e per l'eccessiva brama 
di titoli, si resero schiavi de'patriarchi di 
Costantinopoli, e si contentarono di vi- 
vere sotto l'ombra di loro autorità. Fu- 
rono solleciti i Papi successori a ripetere 
il mal tolto, e specialmente Adriano T e 
s. Nicolò 1; ma inutilmente, perchè i pa- 
triarchi di Costantinopoli seppero stabi- 
lirvisi anche per legge imperiale, e pre- 
cipuamente per quella di Leone VI il Fi. 
losofo,promulgata nell’887,e vicontinua- 
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rono la loro affluenza finché nel secolo XI, 
pergliacquisti de’ normanni sopra de’greci 
in Puglia eCalabria, decaddero dalla giu- 


‘risdizione delle chiese tolte al Papa, ilqua- 


le ne riassunse il governo, con autorità 
di consagrarne i vescovi; anzi prima di 
tale restituzione degli antichissimi divilti, 
i Papi li aveano continuati a esercitare, 
con l'erezione che fecero prima degli ac- 
quisti de’ normanni delle metropoli di Be- 
mevento, Capua e Salerno. Oltre a ciò il 
dottissimo Borgia dimostra, che Pasqua- 
le IT attribuì la gloria a Roberto Guiscar- 
do e al fratello conte Ruggiero, d’ aver 
fatto respirare i Papi dalle passate cala- 
mità, e di averli rimessi nell’esercizio del 
diritto metropolitico sopra que’ vescovi. 
Confutò pure Dragonetti, che adottan- 
do l’errore di Lupo, attribuì l'accennata 
gloria alre Guglielmo lil Malo nella con- 
venzione con Adriano IV.AncheilRodotà, 
oltre quanto già di analogo riportai di so- 
pra, par.1, p.152, racconta altrettanto e 
con più diffusione, dicendo come l’empio 
Leone III l’Isaurico vomitando il suo fu- 
rore contro la romana chiesa, fece piom- 
bare il suo sdegno sopra il capo di lei, con 
ispogliarla de’ Patrimoni e de’ vescovati 
stati già da’ primi secoli disua dipendenza, 
euon lasciava di abbattere nel tempo stes- 
so con pubblici editti la fede, furiosamen- 
te imper versando contro l'adorazione del- 
les. immagini e coutro le reliquie de’san- 
ti. Alle stravaganze di lui inorridivono le 
vaste regioni d'oriente, dove tra gli altri 
vescovi,i tre patriarchi d'Antiochia, d'A- 
Jessandria e di Gerusalemme, adunato un 
concilio, condannarono di comune consen. 
so e animo concorde l'orgoglio della sor- 
gente eresia. Il solo Anastasio patriarca 
di Costantinopoli, tratto dall’ambizione 
di governare e rendutosi schiavo della vo- 
lontà dell'imperatore, secondo i rei suoi 
disegni, come gonfaloniere degl’iconocla- 
sti s’intruse con l’autorità di lui nella sede 
diCostantinopoli in luogo di s. Germano, 
che n'era stato cacciato. Questo uomo as- 
sai perverso ad eseguir le più empie e dif- 
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Chiesa, avendo nondimeno propizia alle 
sue intraprese la corte e il principe, si po- 
se a spogliar le chiese dell’immagini dei 
santi,e abbatterle dappertutto in oriente, 
facendo di ésse uua lagrimevole strage. 
Si valse in quest'occasione lo scaltro pa- 
triarca per accrescere e dilatare |’ auto- 
rità della sua sede,conformeavevano pra- 
ticato di tempo in tempo i suoi predeces- 
sori,i quali nelle più calamitose procelle 
della Chiesa si sono studiati sorgere fa- 
stosi nell'acquisto di nuove sedi e nell’e- 
sercizio di più ampia giurisdizione, sulla 
misera depressione di altri prelati. In ese- 
cuzione dell’editto imperiale avendo pri» 
vato la sede romana delle chiese dell’{l. 
lirico, del nuovo e vecchio Epiro, della 
Macedonia, dell’Acaia, della Mesia e del- 
la Dardania, ebbe l’ardimento di oscu- 
rare più da vicino la gloria del sommo 
Poutefice. Allontanò dall’ ubbidienza di 
lui le chiese suburbicarie, ch’ erano gli 
stati della Sicilia, della Calabria edella Pu- 
- glia,iqualiin riguardo al dominio tempo- 
rale riconoscevano per loro sovrano l’im- 
peratore Leone III. Si servì di alcuni ve- 
scovi come di vili ministri delle sue cu- 
pidigie e de’suoi ambiziosi e scellerati di- 
segni. Da questo infausto sconvolgimento 
nacquero nelle provincie di Napoli e di 
Sicilia notabilissime variazioni, sì per la 
nuova dipendenza di quelle sedi vesco- 
vili dal greco patriarca, sì per cagione del 
greco rito cheabbracciarono, e finalmen- 
te pe’gravissimi disordini da cui furono 
deformate. Ma quanta fu la premura e 
lo studio impiegato da Anastasio ne’suoi 
‘ artifizi, per trarre a se la benevolenza dei 
prelati delle chiese della Sicilia, della Pu- 
glia e della Calabria, i quali erano avvezzi 
a riconoscere per loro moderatore nella 
polizia ecclesiastica il romano Pontefice, 
non è facile il potersi esprimere. Lì col- 
mò di grandi onori e prerogative, con- 
forme al genio ventoso e ambizioso della 
greca nazione. I vescovi italiani lascian- 
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dosi sedurre dalle temporali prosperità, 
e abbagliare dal fumo dell’umane gran- 
dezze, la loro dignità misurando secon- 
do l'ampiezza e lo splendore delle città, 
per circa 300 anni si resero schiavi dei 
greci, tradirono la giustizia e tutti i loro 
doveri,e siallontanarono dall’ubbidienza 
e dall’affezione ond’erano alla chiesa ro- 
mana debitori.Gli scaltri patriarchi diCo- 
stantinopoli, non tutte ad un tratto usur- 
parono tali chiese, ma pian piano, dando 
a’loro prelati, secondo il solito fasto cei 
greci,il risplendente e specioso titolo d’ 4r- 
civescovo ordinariamente per sola distin- 
zione d’onore e maggior prerogativa so- 
pra gli altri vescovi della provincia, non 
già autorità e potestà alcuna, non aven- 
do a se soggetti i suffraganei. Quindi il 
dotto Rodotà passa a fissare le epoche del. 
l'innalzamento di ciascuna cattedrale nel» 
la Sicilia, vella Puglia, nella Calabria, al. 
la dignità metropolitana e arcivescovile, 
o di semplice onore o con autorità sopra 
le inferiori suffraganee, ragionandosepa- 
ratamente di tali chiese, l'ordinazione dei 
pastori delle quali fu usurpata dai boriosi 
patriarchi di Costantinopoli, che per de- 
primere la chiesa romana inventarono la 
Croce di Patriarca (Y.) traversata di più 
sbarre, perchè i Papi l’usavano com'è in 
natura, Che commossi i sommi Pontefici 
da giusto sdegno contro de’ greci per sì 
prepotente tirannia e sfacciata usurpazio- 
ne delle sedi vescovili, tanto dell'Illirio, 
che delle provincie di Sicilia, Puglia e Ca- 
labria, non ommisero rimostranze e do- 
glianze cogl’imperatori greci per la re- 
stituzione in uno ai Patrimoni della s. 
Sede da questi usurpati nel 730 e attri- 
buiti al fiscoimperiale,comeAdriano [ e s. 
Nicolò I, massime della sede di Siracusa 
(7.), al cui esempio avrebbero ceduto gli 
altri vescovi di Sicilia, ed anche per essersi 
mostrata più altiera e nemica della ro- 
mana. Come le chiese della Sicilia, Pu- 
glia e Calabria, per le costituzioni de'gre- 
ci imperatori rimasero stabilmente di- 
pendenti dal trono ecclesiastico di Costan- 
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tinopoli, e della mostruosa autorità usur- 
pata da que’sovrani nel regolamento della 
disciplina ecclesiastica. Degli ulteriori pro- 
gressi de’patriarchi di Costantinopoli nel 
secolo X sull'esercizio dell’usurpata giu- 
risdizione sopra la chiese di Puglia e Ca- 
labria. De’ risentimenti de’ Papi contro 
l’usurpazioni degl’imperatori greci e dei 
‘patriarchi diCostantinopoli.De'nocumen- 
ti da questi recati alle chiese della Puglia 
e della Calabria. Che il celibato de’ sa- 
cerdoti latini rimase pregiudicato dall’ e- 
sempio del matrimonio degli ecclesiastici 
greci. Che nel secolo Xi Papi riacquistaro- 
no per opera dell’imperatore d’occidente 
Ottonel,i Patrimoni dellaCalabria e della 
Sicilia loro confiscati daLeone III l Zsau- 
rico nel secolo VIIT.Che nel secolo XI de- 
clinò la fortuna de’ greci nelle provincie 
della Puglia e Calabria. Come i normanni 
invitati da’ nemici de’greci alla conquista 
di queglistati, vennero prontamente e ne 
conseguirono la signoria, vincendo e cac- 
ciando i greci; quindi passati in Sicilia la 
sottrasserodalla tirannide de’saraceni.Co- 
me le chiese diPuglia e Calabria e della Si- 
cilia ricuperate da’ normanni, furono final- 
mentevestituitealla giurisdizione de’ som- 
mi Pontefici nel secoloXI, indi ilrito greco 
in alcune di esse cominciò ad oscurarsi e 
andar indeclinazione. Tutto dal Rodotà 
con critica ed erudizione viene svolto, ben 
descrivendo comei Papi furono reintegra- 
ti da' normanni nel possesso degli antichi 
diritti di consagrarei vescovi della Sicilia, 
della Puglia, della Calabria, riassumen- 
done l’esercizio s. Gregorio VII nel1081 
e1082. Nondimeno talvolta i Papi per- 
misero che gli eletti vescovi ricevessero la 
consagrazione dai loro metropolitani di 
quelle provincie, affine di non rendere o- 
diosa la propria autorità, nè i normanni 
porgessero motivo a’ loro sudditi di ri- 
chiamare i discacciati greci. Inoltre i nor- 
manni ripristinarono il rito latino alle 
chiese delle mentovate provincie, perchè 
temevano la gelosia degl’imperatori greci 
dolentissimi della perdita di questi stati, e 
VOL. LIV. 


> SIC 16 


perché erano più inclinatial rito della chie- 
sa romana, che della greca. I normanni 
nel restituire il rito latino alle chiese, as- 
soggettarono a’vescovi latini que’greci del- 
le loro diocesi, i quali continuavano a vi- 
vere ne'riti orientali. Di più dichiararono 
dipendenti da’ vescovi latini i monasteri 
greci, a'quali concessero l'esenzione dalla 
legge diocesana, non già dalla legge di giu- 
risdizione. Il Rodotà confuta l’ errore di 
quegli scrittori,i quali attribuirono a re 
Guglielmo I il IZa/o la gloria d’avere re- 
stituita a” Papi nel secolo XII la libertà 
di consagrare i vescovi della Puglia, della 
Calabria e della Sicilia; mentre essa sì - 
appartiene a’ fratelli Roberto Guiscardo 
duca e gl conte Ruggieri. Guglielmo I sic- 
Come avea tentato sottrarre ìi suoi vescovi 
dall’obbligo d’ottenere dal Papa la con- 
ferma diloro elezione, e di riceverela di lui 
ordinazione, per la fermezza di Adriano 
IV riconobbe ne’ Papil’autorità della con- 
sagrazione de’ vescovi e della visita delle 
chiese delle due Sicilie. Per brevità ho qui 
riportato i descritti cenni riuniti, sebbe- 
ne appartenenti a diverse epoche, per non 
interrompere poi le successive .compen- 
diose narrati ve, avendone trattato negli a- 
naloghi articoli e descrivendo diverse dio- 
cesi con qualche particolarità. Ora dun- 
que fo ritorno a s. Gregorio II. A questi 
più volte insidiò la vita Leone III | Zsau- 
rico, ed il Papa dopo averlo ripetutamen- 
te ammonito a tralasciare la feroce guerra 
contro le s. immagini, vedendolo ostinato 
ne'suoi errori, nel concilio del 730 lo sco- 
municò, e sciolse gl’italiani dal giuramen- 
to di fedeltà e dai tributi. Perciò molte cit- 
tà, come Napoli (Z.), si sottrassero dalla 
dipendenza de’greci, e il ducato romano 
con Roma spontaneamente si sottomise 
al Papa e lo riconobbe per sovrano, de- 
dizione che altri anticipano al 726 iu uno 
all’Esarcato di Ravenna (Z.). Il ducato 
romano comprendeva pure alcune città 
della Campania Felice, come Sora (7). 
Sotto ilsuccessores.Gregorio III, l’erelico 
imperatore Leone Ill usurpò i Patrimoni 
II 
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che possedeva la s. Sede da tempo anti. 
chissimo e con giurisdizioni amministra - 
tive, eziandio in Sicilia e Calabria, con 
esercitarvi le superiori regalie, e che an- 
nualmente firuttavano 35,000 scudi d’o- 
ro, come affermano Teofane, Chronogra- 
phia p. 237; Alemanni, De Lateran. pa- 
rietin. cap.15, p. 64; e De Marca, De con- 
cord. lib. 3, cap.11, $ 4. Oltre a ciò l’im- 
peratore provocò i Longobardi a invadere 
lo stato temporale della chiesa romana, 
onde il Papa ad esempio del predecesso- 
re domandò e ottenne il soccorso di Fran- 
cia (V.). Altrettanto fece Stefano Il detto 
111, in favore del quale Pipino re di Fran- 
cia dai longobardi ricuperò l’ esarcato e 
lo restituì alla santa Sede, ampliandone 
il principato con siffatta restituzione, che 
dagli storici fu anche detta donazione, pei 
diritti di conquista provenuti in Pipino. 
A questi ricorse pure s. Paolo I contro ì 
longobardi nuovamente invasori de’ pa - 
trimoni della s. Sede, e potè ricuperare 
i patrimoni di Benevento (7.) e di Sa. 
lerno(V.); ed il siciliano sucessore Ste- 
fano Il! detto IV seguì gli esempi de'pre- 
decessori nella difesa del principato tem- 
porale, de patrimoni, e nel culto delle s. 
immagini. Adriano I che gli successe nel 
772,vedendosi minacciato daDesiderio re 
de’longobardi, che entrato nella Penta- 
poli (Y.), devastava Sinigaglia, Urbino e 
molte altre città, e minacciava espugna- 
re Roma, ricorse alle armi de’franchi, e 
re Carlo Magno scese in Italia nel 773, 
vinse e imprigionò Desiderio nel 774, e 
diè fine al regno de’longobardi in Italia. 
A Loncosarpi tuttavia notai que’ prin: 
cipati e ducati longobardi che rimasero, 
come dell’amplissimo di Benevento,de'cui 
duchi e principi riportai la serie, aven- 
done parlato a SaLeRMo e Ponte Corvo. 
Abbiamo del cardinal Borgia, Memorie 
istoriche della pontificia città di Bene: 
vento t.1, p.28, che mentre Carlo Magno 
teneva assediato inPavia Desiderio, si por- 
tò a Roma a celebrarvi per divozione la 
Pasqua e visitarvi Adriano I, a preghiera 
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del quale con solenne giuramento nella 
basilica Vaticana innanzi l’altare dis. Pie- 
tro, gli confermò la donazione chesuo pa- 
dre Pipino avea fatta ‘a Stefano II detto 
III, e di più donò a Papa Adrianole suoi 
successori il rimanente delle cose allora . 
promesse, fra le quali vi fu distintamente 
compreso l’alto dominio del ducato lon- 
gobardo di Spoleto, e l'alto dominio del 
ducato longobardo di Benevento, che com- 
prendeva Salerno, Capua, ec. come dissi 
ancora a Puglia (P.), descritto dal Bor- 
gia a p.122. Per allora del ducato Bene- 
ventano ne consegnò una porzione, nelle 
città di Sora, Arce, Aquino, Arpino, Tea- 
no e Capua. Di questa donazione Carlo 
Magno ne pose l’autentico documento sul - 
l’altare di s. Pietro, e giurò di mantener- 
la: Borgia ne riprodusse i diplomi. Fino 
d’allora la s. Sede esercitò l’alto dominio 
nel ducato di Benevento, e poi con nuo- 
vo titolo di permuta colla città di Bamn- 
berga (V.), stabilita nel1052 da s. Leone 
1X, ed Enrico III imperatore, nella quale 
permuta rimase anche compreso il du- 
cato di Napoli, per avervi gl’imperatori 
prima d’ Enrico III esteso il loro domi- 
nio, come ampiamente dimostra il cardi- 
nal Borgia nelle sue opere. Adriano I ac- 
clamò Carlo Magno re de’ franchi e dei 
longobardi, e patrizio di Roma. Meno il 
ducato di Benevento, quello di Napoli, e 
pochi altri possedimenti greci nella Pu- 
glia e Calabria, tutta l’Italia s’inchinò a 
Carlo Magno. Nell’800 s. Leone III unse 
e coronò imperatore de’ romani Carlo Ma- 
gno,rinnovaudocosì l’impero d’occidente. 
Allora successe quella divisione di domi- 
nii e circoscrizione d’impero, che accen- 
nai a Naroti. Così furono cambiati i de- 
stini di gran parte d’ Europa, e quanto 
a quelli della Sicilia dipendette dalle se- 
grete trattative di Carlo Magno coll’im- 
peratrice Irene, quando nell’802 depo- 
sta la principessa e surrogato Niceforo, la 
pace confermò il dominio lasciato a’greci 
di parte delle provincie napoletane e della 
Sicilia. Questa era sempre soggetta alle 
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scorrerie de’ saraceni, ed una flotta di 7 
navi sicule fu predata dai barbari e pas. 
sati a fil di spada i greci che/la monta- 
vano; nell’ 813 circa perciò ebbe luogo 
una tregua di 10 anni tra'siciliani e i sa- 
raceni. Frattanto nell’817 fu eletto Pa- 
pa s. Pasquale I, che nell’823 coronò im- 
peratore Lotario I. Il padre del quale e fi- 
glio di Carlo Magno, l'imperatore Lodo- 
vico I il Pio, concesse a s. Pasquale I il 
celebre diploma, col quale confermò le do- 
nazioni e ampliazioni del principato tem- 
porale della s. Sede, fatte alla medesima 
dai suoi predecessori, e vi aggiunse di più 
le isole di Sicilia, di Corsica e di Sar- 
regna(Y.): queste due ultime diversi au- 
tori le dicono già donate da Carlo Ma- 
gno. Osserva il Borgia nella storia del do- 
minio della romana chiesa sulla Sicilia, 
che siccome gli antichissimi e amplissimi 
patrimoni che la s. Sede possedeva nelle 
tre isole non erano vuoti di diritto di so- 
vranità, anche prima delle donazioni di 
Carlo Magno, forse per questo Lodovico 
I ne fece la donazione. Vedasi il cardi- 
nal Stefano Borgia, Breve istoria del do- 
minio temporale della Sede apostolica 
nelle due Sicilie,Roma1y89, 2. edizione. 
Oltre il Borgia, sostengono la donazione 
dellaSicilia a s.Pasquale I una folla di gra- 
vi scrittori, e mi limiterò indicarne i prin- 
cipali. Gretsero, De munificentia prin- 
cipum in Sedem apostolicam. Orsi, Del 
dominio temporale della s. Sede, Fon- 
tanini, Zl dominio temporale della s. Se- 
de sopra Comacchio. Sandini, De con- 
stitutione Ludovici Pii ad s. Paschalem 
I. Cenni, Esame e illustrazione del co- 
dice Carolino, nell’esame del diploma di 
Lodovico 1: Monumenta dominationis 
Pontificiae. 

I saraceni rotta la tregua nell’ anno 
820, all’ improvviso sbarcarono in Pa- 
lermo e lo saccheggiarono. Ma le mole- 
stie recate alle coste africane da Bonifa- 
cio conte di Corsica, e la marittima stre- 
pitosa vittoria del general Teodosio colle 
flotte greche e veneziane sul Mediterra- 
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neo, non permisero allora a que’ maomet- 
tani di stabilirvisi. Poco dopo osò di ri- 
chiamarli il traditore Eufemio maestro 
della milizia in Sicilia, che usurpato il ti- 
tolo imperiale, volle circondarsi di così 
iniqui ausiliarii, acerrimi nemici del no- 
me cristiano. Adelcamo capitano sarace- 
noincominciò l'impresa sbarcando a Maz- 
zara, e distrutta interamente Selinunte 
con dar morte crudele a’ primari citta- 
dini, si fermò presso le rovine del teatro 
e tempio di Segesta, quivi fondando un 
nuovo paese detto dal suo nome corrot- 
tamente Alcamo, con città omonima sul 
monte Bonifati, che poi fu cinta di mu- 
ra, e venne rifabbricata da Federico II 
alle falde del monte. Abbiamo di Dome- 
nico Faso Pietrasanta, Antichità di Seli- 
nunte, Palermo1834. All’anno 827 pro- 
priamente si riporta dagli storici l’occu- 
pazione di tutta l’isola, ridotta dagli a- 
rabi saraceni africani sotto il loro crudele 
dominio, e vi si mantennero circa due 
secoli e mezzo. L’ uccisione d'Eufemio, 
e nell’ 829 l'avvenimento di Teofilo al 
tronod’oriente frenarono il barbarico fu: 
rore saraceno ch’ estendeva le incursio- 
ni alle spiagge romane, ma che si sfogò 
poi contro l’ isola di Lipari, e la Sicilia 
rimase divisa in due parti, essendo dive- 
nuta Palermo la metropoli saracena. In- 
oltre per la divisione del principato Be- 
neventano, dal quale fu distaccato quello 
di Salerno;i contendenti ciascuno chia- 
mavono i Saraceni dell’Africa e di Spa- 
gna con infelici conseguenze, notate a 
quegli articoli, nel1.°de’quali rilevai co- 
me si staccò il contado di Capua, e quali 
città abbracciò. Dalle dispute de’preten- 
denti sul principato di Benevento dun- 
que si riporta l'invasione in queste con- 
trade de’saraceni,che da’competitori era- 
no stati chiamati a sostenere le parti loro 
nella Calabria e nella Puglia, e che s'im- 
padronirono di Bari e di Taranto. La cit- 
tà d’Amalfi in mezzo a’'turbamenti brillò 
di un nuovo splendore per la sua indu- 
stria commerciale,ecollasua marina emu- 
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lò le glorie di Venezia, di Genova e di 
Pisa. A Narori, a Porto, e a s. Leone IV 
raccontai come questo Papa con l’aiuto 
de’napoletani sbaraglid i Saraceni e for- 
mò la Città Leonina in Roma nell’849. 
1 saraceni fortificatisi in Bari, vi si recò 
ad assediarli l’ imperatore Lodovico II, 
ma ne partì senza gloria, e quelli rico- 
minciarono con più baldanza i guasti. Si 
resero tanto formidabili,che l’imperatore 
nell’866 fece un appello generale a’ po- 
poli italiani per arrestarne i progressi.En- 
trò nella Campania, e contenuti ne’ter- 
mini del dovere i principi di Benevento, 
Salerno e Capua, mosse dipoi contro i sa- 
raceni, e toccò presso Bari una sconfitta, 
che non affievolì per altro il suo corag- 
gio. Dopo avere riportato quindi parec- 
chi vantaggi, giunse colla sua costanza a 
togliere loro Bari per capitolazione. Ma 
le vessazioni fatte ai popoli di Campania 
male disposero gli animi contro l’impe- 
ratore e contro l’orgogliosa Angelberga 
sua moglie; laonde Aldegiso principe di 
Benevento ebbe l’ardire d’arrestare Lo- 
dovico II nel proprio palazzo; e sebbene 
il timore di vedere sollevati contro di se i 
Carlovingi lo facesse tornare addietro dal 
temerario passo,pure néAngelberga man- 
datavi coll’esercito, nè lo stesso impera- 
tore che con altri armati lo raggiunse, 
valsero a punirne la fellonia, e terminò la 
querela colla pace trattata da Papa Gio- 


vanni VIII. Quest’incideuti però non solo . 


allontanarono da’ saraceni il pericolo di 
perdere Taranto già assediata, ma die- 
dero loro agio di essere dall’ Africa no- 
tabilmente rinforzati e d’assediare Saler- 
no, Sotto l'impero di Basilio il Macedone, 
incominciato nell’867, i saraceni africani 
aumentarono le forze di quelli della Si- 
cilia, indi intrapresero l'assedio di Sira- 
cusa, dai cittadini sostenuta con eroico 
coraggio sino al punto estremo, poichè 
lagrimevole ne fu il finequando a’2 1 mag- 
gio dell’878 vi penetrarono per la brec- 
cia apertavi da 24 giorni, e trucidati gli 
abitanti, incendiati gli edifizi, abbattute 
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le mura, tornarono carichi di bottino im- 
menso al nido natio. Nell'anno preceden- 
te i Saraceni aveano obbligato ad annuo 
tributo Papa Giovanni VIII, il quale ciò 
fece perliberare dal guasto le romane ter- 


‘ re,ove vi producevano scene d’orrore,per 


la vergognosa connivenza de’duchi e prin- 
cipi campavi, giunti a far causa comune 
cogl’infedeli.Pertanto Giovanni VIII nel- 
l'882 donò a Docibile duca di Gaeta, ed 
a Giovanni suo figlio e successori tutto il 
cospicuo patrimonio di Traettoela città 
di Fondi che la s.Sede possedeva da molto 
tempo in pieno dominio, acciocchè guer- 
reggiassero contro i saraceni,come poi fe- 
cero. Altri chiamano Docibile col nome 
di Pandenulfo e lo dicono conte di Ca- 
pua, e che dal Papa ricevesse Gaeta ch’e- 
ra della chiesa romana.Giovanni VIII sco- 
mubicò Anastasio II, duca e vescovo di 
Napoli, per essersi collegato co’saraceni, e 
gli spedì a rimproverarlo il cardinal Ma- 
rino legato. Questi nell’882 stesso gli suc- 


. cesse col nome di Marino | o Martino II, 


il quale afflitto della schiavitù de’greci si- 
racusani scrisse per riscattarli al grande 
emivadi Sicilia residente in Palermo, del- 
la famiglia degli Aglabiti signori dell’ i- 
sola, ed un'altra lettera a Mulei in Kai- 
roan per dar mano al trattato, scriven- 
done in seguito altre per lo stesso effetto, 
cheil Papa condusse a buon termine, con- 
tinuò nell’884 il successore Adriano III, 
e terminò poiStefano V detto VI, che nel. 
1°885 eragli succeduto. In questo carteg- 
gio per intelligenza del grande emiro e 
del consiglio di Sicilia, in vece del latino 
sì servirono della lingua italiana coniscrit- 
tura araba corrotta del volgo, cioè di pa- 
role latine corrotte miste con parole di 
lingua allora correnti nel volgo, che poi 
ebbero luogo nella favella italiana, ulte- 
riore prova che la lingua italiana nacque 
primamente inSicilia. Nelle lettere respon- 
sivedell’emiro si trovano espressioni mol- 
to risentite contro de’ greci, de’ quali in 
una specialmente scritta a Papa Marino 
I, così viene spiegandosi, » Ma senti, o 
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fin eretta nel VII secolo in sede ve- 
scovile, e nel IX in metropoli, con 
nove vescovati suffraganei. 
CAMACO (Camacen., o Cama- 
ches). Città arcivescovile in partibus 
nella Cilicia, dipendente dal patriar- 
cato di Costantinopoli, attualmente 
Chernach, ai confini dell'Armenia mi- 
nore. Questa chiesa ebbe già otto 
suffraganei nella Tartaria, quando 
era metropoli. L’annalista francesca- 
no Wadingo fa menzione di tre ve- 
scovi di Camaches. 
CAMALDOLESI. CoxcrEcaziIoNE 
Monmastica ( Ordo camaldulanus, 
‘ camaldoliti, camaldulani, canraldo- 
lite, camaldulenses), che fino al 
declinare del secolo XI fu chiamata 
Romualdina, giacchè in principio 
non vi erano, che i religiosi del- 
l'eremo di Camaldoli, i quali si chia- 
massero Camaldolesi. In progresso 
poi questo nome fu dato a tutta 
la congregazione, essendo il detto 
eremo di Camaldoli il più fiorente 
per l'osservanza della disciplina. San 
Romualdo, figlio di Sergio della fa- 
miglia Onesti, come si pretende, 
(giacchè allora non erano comuni 
i nomi di famiglia), uomo nobilis- 
simo, e, secondo alcuni, discendente 
dai duchi di Ravenna, nacque in 
questa città. Trovatosi presente alla 
uccisione, che fece in .un duello il 
nominato genitore, nella persona di 
un comune parente, ne fu scosso; 
e secondando gl’ impulsi interni della 
divina grazia, si ritirò nell'età di 
circa venti anni, nel monistero di 
Classe, tre miglia lungi da Raven- 
na. Incoraggito dalle esortazioni di 
un .pio religioso, lo fu maggior» 
mente da s. Apollinare, che gli ap 
parve due volte. Vesti quindi nel 
detto monistero, col consenso di 
Onesto vescovo di Ravenna, l'abito 
di s. Benedetto, e poscia andò a 
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trovare un solitario chiamato Mari- 
no, il quale nelle vicinanze di Ve- 
nezia menava vita esemplare. Per- 
tanto sotto la disciplina di lui fece 
progressi nella virtù, e ritornato in 
Italia, dopo un viaggio fatto nella 
Spagna, edificò in più luoghi di- 
versi monisteri, ebbe lo stesso geni- 
tore fra'suoi monaci; riformò quello 
di Classe, e per ordine di Ottone 
III, a cui era accettissimo, come lo 
fu ad altri principi e signori, ne 
assunse il governo. Molti di essi sì 
fecero suoi discepoli, e Romualdo 
alcuni ne spedì missionarii nel set- 
tentrione a propagare il vangelo, 
e vuolsi che Girolamo da Praga 
andasse a predicar la fede nella 
Lituania, e certo Bonomio arrivasse 
sino nell’ Egitto. 

Allorchè seppe, che uno di essi 
per nome Bonifacio, era stato mar- 
tirizzato dai russi, bramoso di spar- 
gere il sangue per la fede, s. Ro- 
mualdo, insieme a ventiquattro com- 
pagni, s incamminò per l’ Ungheria. 
Indi, essendo costretto a restituirsi 
in Italia, fondò alcuni altri moni- 
steri ed eremi, fra’ quali quello di 
Camaldoli nella Toscana, diocesi 
d'Arezzo, sugli Appennini, in una 
valle donatagli da certo Maldoli, 
denominata Campo Maldoli, da 
cui il monistero prese il nome. Ivi 
fabbricò cinque celle separate l’ una 
dall’altra, pe suoi discepoli, a’ quali 
prescrisse osservare la regola di s. 
Benedetto. Vogliono alcuni, che ciò 
accadesse nel 978, o-nel 1009, 
ovvero nel 1012, .e che in questo 
luogo, e in detto anno avesse pro- 
priamente origine la sua congrega- 
zione, sebbene anche prima avesse 
seguaci ed imitatori. Or dunque 


.dopo aver riformato .molti monisteri 


di s. Benedetto, e fabbricatine circa 
cento, e rendute abitazioni di santi di- 


SIC 


Papa Marino, tustai facendo del bene alla 
gente greca, ed essa li ricompenserà con 
farti male, perchè questa gente a chi le 
fa del bene sa pagare con far de’tradimen- 
ti, e perciò bisogna che tu tenessi gli occhi 
aperti””. Questo carteggio è ben curioso a 
leggersi, e si può vedere nel Codice di- 
plomatico di Sicilia sotto il governo de- 
gli Arabi, pubblicato per opera e studio 
di Alfonso Airoldi arcivescovo d' Era. 
clea, giudice dell’apostolica legazione e 
della regia monarchia nel regno di Si. 
cilia, Palermo 1789. Ivi sono pure abbon- 
danti monumenti, che riempiono l’oscuro 
vuoto dall'anno dell’invasione della Si- 
cilia fatta dagli arabi saraceni nell’827, 
fino alr074, venendo cosìsupplita la gran 
lacuna dj oltre a due secoli di storia si- 
cula, la quale passa con iscarse memorie 
delgreco imperoa quelle de’re susseguenti 
movmanni, per mezzo d'una densa cali- 
gine di tanti anni, che lasciava ignorare 
come tante illustri città un tempo flori- 
de fossero distrutte da’ fondamenti,o cam. 
biato avessero nome e anche condizione, 
ed in qual tempo e da chi e perché tante 
altre si edificassero, e quale ne fosse sta. 
to il governo, e quali gli avvenimenti, le 
leggi, i costumi. Ivi si vede la serie dei 
sovrani Aglabiti arabi che regnarono in 
Sicilia dall’827 all’anno gog circa, la di- 
nastia de'Fatimiti che loro successe sino al 
1074. La stessa sciagura di Siracusa toc- 
cò a Taormina nel 902, non avendo i sa- 
raceni perdonato né ad età, né a sesso,pel 
ferro de'quali cadde il vescovo Procopio. 
Nell 890 i saraceni, i greci ed i principi 
campani desolarono a gara lecontrade me- 
ridionali, mantenendovi una disastrosa 
guerra civile. L'imperatore greco Leone 
VI il Filosofo ampliò i suoi dominii nella 
parte greca chiamata Longobardia, for- 
se per una certa supremazia conservata 
sui principi longobardi di Benevento ; e 
Simbaticio protospatario , ed il patrizio 
Giorgio giunsero ad impadronirsi di Be- 
nevento, e furono sul punto di sorpren-. 
dere. Salerno. Ma quest’ ultima città fu 
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conservata, e la 1.' ricuperata colle armi 
di Guido III duca di Spoleto e nipote del- 
l’imperatore Lamberto : Teodoro Tur- 
comas che comandava i greci, ottenne in 
grazia la vita collo sborso di 50,000 scu- 
di d’oro. Atenulfo conte di Capua avea 
mandato ambasciatori alsuddettoStefano 
VI perchè l’aiutasse a bandire i saraceni 
dal castello di Garigliano: questo vanto. 
l’ebbe poi nel g 15 Giovanni X, per quan- 
to notai a SARACENI, che secondato da Al- 
berico conte Tusculano, alla testa delle 
milizie pontificie intieramente li sconfis- 
se e snidò, dopo 4o anni che vi si erano 
stabiliti con immensi danni delle circo- 
stanti provincie; ma gli avanzi si rifugiaro- 
no sul Monte Gargano, conservando in 
que'dintorni un ristretto dominio. Sino 
al g4 ila Sicilia saracena fu governata da 
emiri nominati dai califfi Abassidi, e po- 
scia dai Fatimiti, ma in detto anno il ca- 
liffo Almanzor concesse ad Assan della 
potentissima famiglia di Chielpo l’emira- 
to ereditario. Tanto questi, quanto i fi- 
gli suoi estesero sempre maggiormente 
nell’isola il dominio, e fecero anche incur- 
sioni nella Puglia e nellaCalabria,riuscen- 


. do vani gli sforzi degl’imperatori orien- 


tali per ricuperare quelle terre. Papa Gio- 
vanvi XII del 956 marciò contro Pan- 
dolfo principe di Capua, che sostenuto dal 
principe di Salerno Gisolfo, batté le mi- 
lizie del Papa e lo costrinse a precipitosa 
fuga e poi alla pace. A Saraceni ed a Na- 
PoLI raccontai come Ottone Î imperato- 
re cacciò d’Italia i saraceni, e ritenne la 
Puglia e la Calabria, ch’erano della san- 
ta Sede, a titolo di conquista, cedendo i 
greci le loro pretese per Teofania,cui die- 
rono in dote quelle provincie, e poi si u- 
nirono a’saraceni per ispogliarne i tede- 
schi. L'imperatore Ottone I e Ottone II 
suo figlio tolsero al dominio greco quasi 
tutte le piazze di Puglia e di Calabria; 
ma mentre quest’ultimo, già divenuto im- 
peratore, combatteva la decisiva battaglia 
di Bassanello in Calabria, conti i greci 
e i saraceni uniti, per consolidare nella 
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regione la potenza tedesca, la defezio- 
ne de’ beneventani pose la sua armata in 
iscompiglio, e sebbene per le discordie 
sempre rinascenti fra nazioni di tante 
differenti origini, riuscì all'imperatore di 
riordinare l’esercito, non ne riportò al- 
tro frutto fuor di quello di vendicarsi del- 
la città di Benevento coll’ abbandonar- 
la al sacco e alla strage. Il Borgia riporta 
il diploma di Ottone I e di Ottone II di 
conferma alla chiesa romana delle sue si- 
gnorie, e le precedenti donazioni. Inoltre 
Ottone Il confermò ad Aloara e a Lan- 
deuulfo suo figlio il principato di Capua. 
Dopo quel periodo di confusione rima- 
sero per qualche tempo gli ovientali im- 
peratori padroni della Puglia e della Ca- 
labria,cheilcatapano ogovernatore man- 
dato da Costantinopoli reggeva, rimanen- 
do non pertanto in continuo stato di dif. 
fidenza co' vicini principi di Benevento, 
di Capua e di Selena, Le città di Na- 
poli e di Gaeta costituite io repubblica 
mantenevano in ristretto territorio una 
larva d'indipendenza. Le incursioti dei 
maomettani intanto non cessavano mai 
ora in una, ora in altra parte del lito- 
rale. Ottone III imperatore cacciò di Ca- 
pua Laidolfo, e innalzò al principato A- 
demario. Negli articoli Napori, Nonmam- 
N, SALERNO, e negli altri che vi hanno 
relazione, narrai Ja venuta de’ valorosi 
avventurieri normanni reduci da Geru- 
salemme, al Monte Gargana a visitar- 
ne l’insigne santuario, e come nel decli- 
nar del secolo X liberarono Salerno as- 
sediata da’saraceni, ecome incominciaro- 
noa stabilirsi nelle terre napoletane e poi 
in Sicilia, assoldati successivamente dai 
Papi, dai principi longobardi della Cam- 
pania e di Napoli, e dagl’imperatori greci. 
Fu Tancredì d'Altavilla o di Hauteville 
normanno che co’suoi 12 figli troppo fieri 
per contentarsi del loro feudo di Haute- 
ville, per cercare fortuna si recò nella Pu- 
glia verso il1008, seguito da molti di sua 
nazione, e convenne con Papa Sergio IV 
per cacciare i saraceni; indi contribuì che 
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Papa Benedetto VIII nel1016 con com- 
pita vittoria sbaragliasse quelli che infe- 
stavano illitorale de’dominii ecclesiastici. 
A. Benedetto VIII l’imperatore s. Enrico 
Il confermò a s. Pietro e alla 8. Sede, co- 
me avevano fatto gl’ imperatori Ottone 
I, Ottone II e Ottone III, i patrimoni e 
dominii di Gaeta, Fondi, Benevento, Na- 
poli e Calabrie, le donazioni di Carlo Ma- 
gno, promettendo di restituirgli ancora 
la Sicilia altro stato della romana chiesa. 
Benedetto VIII da Rodolfo principe nor- 
manno fece sconfiggere i greci che deva- 
stavano la Puglia, e gli obbligò arritirarsi. 
Nel1034 divenuto imperatore d’oriente 
Michele IV il PafZagonico, da Costanti- 
nopoli inviò un grande esercito di terra 
nella Sicilia, comandato da Giorgio Ma- 
niace, in un coll'armata navale guidata 
da Stefano patrizio. L'acquisto di Mes- 
sina e Siracusa seguì quasi. immediata- 
mente lo sbarca, essendo ausiliari dell’im- 
presa i prodi normanni, sotto gli ordini 
del loro capa Guglielmo! Braccio di ferra 
primogenito diTancredi, e de'fratelliDro- 
gone e Umfredo o Unfredo eguali a lui 
in valore. Dipoi fu combattuta una bat- 
taglia campale sul Ramata, e debellati i 
saraceni, sebbene in maggior numero,era 
al puntola Sicilia d’esser liberata dal bar- 
barico giogo, se malcontenti i normanni 
e ì collegati principi longobardi delle ri- 
compense promesse da Maniace, dopo 6 
anni di combattimenti, non lo avessero 
improvvisamente abbandonato. Tuttavia 
Maniace venne nuovamente alle mani coi 
saraceni, e colse altri allori; ma nel me- 
glio dell'impresa fu per invidia deposto 
dal comando e richiamato a Costantino- 
poli. Il suo successore Basilio eunuco per- 
dé inpocotempotuttele conquiste, tranne 
Messina inutilmente assediata da’sarace- 
ni. Allorché l'imperatrice Zoe nelro4a 
assunse al talamo eall’impero Costantino 
IX Monomaco, ebbe Maniace l’ ordine 
venuovamentela liberazionedella 
Sicilia; ma mentre vi si accingeva,un puo- - 
vo colpo della gelosia cortigianesca ne af- 
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frettò il richiamo. Non volle egli ubbi- 
dire, e fece uccidere Pardo che dovea suc- 
cedergli nel comando; indi indusse i sof- 
dati a pfoclamarlo imperatore, i quali poi 
venuti alle prese colle truppe sopravve- 
nuteda Costantinopoli per punirli, le sba- 
ragliarono, sebbene Maniacemortalmen- 
te ferito vi perisse. Per queste vicende i 
saraceni rinnovaronol’assedio diMessina, 
caduta nel1054, e cog ebbero un’altra 
volta tutta la Sicilia in loro potere. In» 
tanto Guglielmo I co’suoi fratelli e nor- 
manni, mostrando una prodezza tale, che 
li fece comparire tra’ greci e longobardi 
come esseri di natura più che umana, re- 
starono dei primi assai malcovtenti pei 
trattamenti e offese ricevuti da Maniace. 
Papa s. Leone IX. visitò il santuario di 
Siponto, Monte Cassino, Capua, Salerno 
e Benevento di cui si mise in possesso , 
per avere ceduto all’ imperatore Enrico 
III, Fulda, Bamberga ed altri dominii 
temporali che la chiesa romana possede- 
va in Germania e in Sassonia. 

Le straordinarie imprese de’ normanni, 
che sino dal Natale1041 aveano giurato 
a Aversa, da loro edificata, di togliere ai 
greci la Calabria e la Puglia, in 3 batta- 
glie li vinsero, e ne occuparono i dominii 
di Puglia. Divise questa Guglielmo I in 
12 contee, e ne diede l’investitura a'più 
ragguardevoli de’ suoi compagni d’ ar- 
me; per se riservò quella d'Ascoli di Sa- 
triano e forse anche quella di Matera, de- 
stinando Melfi a sede del governo oligar- 
chico de'normanni..Morì Guglielmo I nel 
1046, e gli successe Drogone, che fu rie 
conosciuto per conte di Puglia dall’impe- 
ratore Enrico IIT. Nel1048 ebbe origine 
in Soria il celeberrimo ordine Gerosoli. 
mitano (Y.)per alcuni mercanti d’Amal. 
fi. Ucciso Drogone nel1051 dai suoi sol» 
dati indisciplinati avventurieri, divenne 
conte diPuglia il fratelloUmfredo. Veden. 
doPapa s.Leone IX occupate così le terre 
della chiesa romana, e imalmenate dalle 
guerresche azioni, condusse un esercito 
contro i normanni, e benché a Civitella, o 
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comealtri dicono presso lacittà dis. Severo 
(Y.), restasse vintoe prigioniero, condotto 
a Benevento, ove rimase sino a' 12 marzo 
1054, quivi nondimeno dettò le leggi al 
conteUmfredo e figli suoi vincitori, i qua- 
li prostrati a’suoi piedi e venerandolo, di- 
vennero protettori e difensori della s. Se- 
de, perchè pentiti e venuti a concordia, 
il Papa, de s. Petri haereditali feudo, 
gl’investì delle terre che aveano occupate 
in Puglia, e delle altre che avrebbero in 
appresso conquistate colle vittoriose loro 
armi suigreci, longobardi e saraceni, nel- 
la Calabria e nella Sicilia, avendogli Um- 
fredo offerto il vassallaggio.Le prove,i do- 
cumenti, e tutt’altro di quanto è riferito 
e vado a descrivere, senza tempestare di 
citazioni ogni poco la dicitura, si pouno 
trovare negli autori già citali, e segnata- 
mente nel benemerito cardinal Borgia, e 
nel dotto anonimo autore dell’ /storia del. 
la pretesa monarchia di Sicilia, usando 
de’documenti certissimi che pubblicò, e 
della più grande importanza. Di questa 
critica opera ragignerò quando dirò come 
Clemente XI abolì la Monarchia eccle- 
siastica di Sicilia. Pel di più delle noti. 
zie storiche, oltre la biografia d'ogni Pa- 
pa e cardinale che nominerò, sono a ve- 
dersi quegli articoli che citerò o indiche- 
rò, e quelli pure che vi hanno analogia. 
Qui però a schiarimento del riportato su 
s, Leone]X è indispensabile aggiungere. 
Il Papach'era entrato in possesso del du- 
catodi Benevento, chiamatovi da’longo- 
bardi e da’popoli intimoriti de’normanni, 
chegliel’offrironoegiurarono fedeltà,non 
comprese nell’investitura de’ normanni lo 
statoBeneventano,edipoi i successori nelle 
posteriori investiture de’regni di Napoli e 
Sicilia, sempre espressamente si riserva- 
rono Benevento come segno del loro do- 
minio sovrano sul reame delle due Sici- 
lie. I longobardi vedendo le loro terre in- 
festate da’greci e da’saraceni, avevano in- 
vocato l’aiuto de’ normaoni, che tosto si 
resero formidabili agli uni e agli altri; e gli - 
stessi longobardi che li aveano chiamati, 
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esperimentandone le gravezze, avevano 
supplicato s. Leone 1X di passare con po- 
derose milizie nelle loro afflitte contrade 
ch’erano purejuris Ecclesiae Romanae, 
per liberarle dalle oppressioni di quella 
gente straniera; e s. Leone IX li esaudì, 
vedendo venuto il tempo di rivendicare 
alla s. Sede non meno i patrimoni di Si- 
cilia e Calabria confiscati da’greci, che gli 
altri sparsi nelle rimanenti provincie di 
qua dal Faro, occupati prima da’greci e 
da’longobardi, e poi in parte dai norman- 
ni, e di andare insieme al possesso anche 
de' doni di Carlo Magno e di Lodovico 
1. Nel105g al conte Umfredo successe il 
fratello Roberto Guiscardo, o sia 1’ Astu- 
to, il quale andando pienamente d' ac- 
cordo col minor fratello Ruggero, presto 
s impadronì delle terre possedute già da 
Umfredo e lasciate al figlio Abagelardo, 
e altre non poche ne acquistò sopra dei 
greci nella Puglia e nella Calabria: tolse 
a’saraceni le forti piazze di Salerno e di 
Bari, ed avvicinballe forme monarchiche 
la costituzione del suo governo. Fu tale 
l'ambizione di questo valoroso norman- 
no, che ardì anche di rivolgere le armi 
sopra alcune terre della Campania di va- 
gione della s. Sede. Tanta baldanza gli ti- 
rò addossò lo sdegno di Papa Nicolò II, 
ma la briga fu di breve durata, mentre 
essendosi il Papa recato in Puglia nel 1059 
per celebrare un concilio in Ielfi (No- 
vaese altri dicono Amalfi),terminata que- 
sta sagra azione, nella medesima città e 
nel giugno stabilì Ja pace co’ normaoni, 
concedendo in feudo colla tradizione del 
vessillo a Roberto, divenuto già capo della 
nazione, le terre tutte occupate in Puglia 
e Calabria, e che avrebbe acquistate an- 
che in Sicilia, e onorandolo del titolo di 
duca di Puglia, Calabria e Sicilia, quan- 
do di quest'isola si fosse impadronito. Im- 
pose per l'investitura a Roberto l'annuo 
censo di12 denari di Pavia (V.) per ogni 
paio di bovi sulle terre acquistate e daac- 
quistarsi in appresso, con obbligo di pre- 
sentaylo a s. Pietro, al Papa e suoi suc- 
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cessori nel giorno di Pasqua di risurre- 
zione. E Roberto con due giurameoti di 
fedeltà e vassallaggio si obbligo alla chie- 
sa romana, non meno pel censo, che per 
la promessa fedeltà, riserbandosi il Papa 
il ducato di Benevento, in signum domi- 
nii delle Sicilie. Inoltre Nicolò Il in pari 
tempo investì Riccardo conte d’ Aversa 
e cognato di Roberto del principato di 
Capua con prepapderanza sulla Campa- 
nia, coll’annuo censo dir2 denari di mo- 
neta pavese per ogni paio di bovi, il quale 
ancora prestò il giuramento di fedeltà e 
vassallaggio, e come il coguato qual feu- 
datario della s. Sede. Roberto cede al fra- 
tello Ruggero porzione della Calabria, e 
lo dichiarò conte di Melito e di Reggio; 
e quando poi conquistò la Sicilia, anche 
di quest'isola gliene diede una parte, in 
tutto però a lui dipendente, laonde e per 
averla conquistata fu denominatoilGran- 
de conte. Ruggero trovandosi vicino al Fa- 
ro,guardando con occhio intrepido la vi- 
cina Sicilia, cominciò dal gettarsi con 60 
prodi nel porto di Messina per far prova 
de’saraceni. Taluni di loro malcontenti, 
capo de’quali era Benumeno, lo aizzaro- 
no all’ impresa, e vi concorsero con ar- 
denti voti i cristiani mal sofferenti il du- 
rissimo giogo maomettano. I] perchè nel 
1061effettuato Ruggero un nuovo sbarco 
per incominciar il conquisto dell’isola, vel 
1.° conflitto sotto Messina vinse i sara» 
ceni, maggiori assai di numero, e gli ob- 
bligò a ritirarsi entro le mura. Lieto di 
questi successi corse ad affrettare da Ro- 
berto i promessi soccorsi per assaltar la 
città, ma frattanto giunse da Palermo il 
navile saraceno per impedire all'armata 
il passaggio dello stretto. Mentre consul- 
tavasi da’saraceni il da fare, in una buia 
notte riusci a Ruggero di passare all’al- 
tra viva, deludendo le guardie, con 300 
de'suoi, onde prese Messina prima che il 
nemico si avvedesse del tragitto. Padro- 
ni così i normanni dell’una e dell’ altva 
sponda, sostennero il passaggio delle genti 
del duca Roberto, ed incominciò la serie 
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delle loro eroiche gesta. S’impossessaro- 
no della città di Ramettò, e fecero un vano 
tentativo per occupare Centoripi, quan- 
do l’esercito saraceno numeroso di 15,000 
combattenti, per lo più raccogliticci, fu 
di fronte al drappello normanno compo- 
sto di 700 bravi, nella pianura di Castro 
Giovanni, il valore di questi supplì tan- 
‘to, che una parte de’saraceni rimase sul 
campo, e gli altri o vilmente fuggirono, o 
dentroi proppgnacoli ripararono del paese 


vicino. Giunsero allora i fratelli normanni ’ 


ad occupar Zraina, città principale della 
Val di Demose, e la costituirono piazza 
d'arme. Ritornarono poscia in Calabria, 
e nel1062 Roberto fu di nuovo investito 
da Alessandro II col vessillo delle infeu- 
date terre; e nell'ottobre recatosi in Ro- 
ma Riccardo principe di Capua, nel pa- 
lazzo Lalevanense giurò omaggio e fedeltà 
alPapa,in occasione che quel fedel vassal. 
lo erasi portato a lui per assisterlo contro 
l’antipapa Onorio II, insieme con Desi- 
derio abbate di Monte Cassino, ch’ era 
nel suo principato. Nell'istesso 1062 Rug- 
gero tornò in Sicilia in compagnia di De- 
lizia sua moglie, sorella dell'abbate di s. 
Eufemia, dopo essersi pacificato nelle dis- 
sensioni insorte con Roberto Guiscardo, 
Proseguendoegli verso Nicosia i suoi con- 
quisti, fu conturbato da una rivoluzione 
de’ trainesì , ai quali non piaceva il co- 
stume normanno alquanto rozzo e intem- 
perante. Per 4 mesi bravamente si dife- 
sero, in capo a'quali riuscì a Ruggero di 
domarli, e postili in sicura guardia, ri- 
passò iu Calabria per avere rinforzi atti 
a proseguire il corso delle vittorie. | sa- 
raceni implorarono soccorso dai compa- 
triotti d’ Afcica, e nel1063 fu per deci- 
dersi la gran lotta, dalla quale Ruggero 
| ebbe la ventura d’uscirne vittorioso colla 
strepitosa battaglia di Cerano, nella quale 
più migliaia di maomettani perirono, gli 
altri si volsero alla fuga, ad onta che l’e- 
sercito normanno fosse di gran lunga in- 
feriore. Ruggero per segno di ossequio 
ad Alessandro II gli mandò 4 cammelli, 
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ed il Papa per gradimento e premio del 
riportato trionfo gl’ inviò uno stendardo 
da se benedetto,col quale munito nell’av- 
venire colla protezione di s. Pietro, più 
sicuramente potesse assalire i saraceni e 
distruggerli, concedendo indulgenza ple- 
naria e assoluzione dalle colpe, se pentiti, 
a tutti quelli che procurassero liberare 
dalle mani degli infedeli porzione della 
Sicilia. Nel medesimo tempo la flotta di 
Pisa minacciò Palermo e invitò Ruggero 
a impadronirsene offrendo i suoi aiuti; ma 
non potendo egli aderirvi, le sole navi pi- 
save forzavono il porto,e avendo guastato 


il navile saraceno, seco trassero aPisa ric- 


chissimo bottino e preziosi marmi, che 
impiegarono pel celebre loro duomo, e 
la catena stessa che ne chiudeva il porto 
recarono qual trofeo. Accelerò quindi per- 
sonalmente Ruggero la nuova marcia di 
Roberto suo fratello per la Sicilia, e nel 
1064 portarono ambedue le‘armi contro 
Palermo e Girgenti, ma non vennero a 
capo di superar la1 .’coll’assedio, e presso 
laa."toccarono qualche rovescio.Nel 1067 
Riccardo di Capua invase parte dei do- 
miniidella Chiesa e assedio Ceprano, de- 
vastando la provincia sino a Roma. fn 
aiuto d’ Alessandro Il si mosse subito 
Goffredo duca di Toscana e di Lorena, il 
quale col Papa si recò in Aquino, com- 
battendo con felice evento conti'o i nor- 
manni, da’quali nel congresso per la pace 
ricevè molto ricchezze e ripatriò. Alessan- 
dro Il si trasferi in Capua, ed alla pre 
senza di molti vescovi ricevè omaggio feu- 
dale da Riccardo e dal suo figlio Gior- 
dano. Nell’istesso anno più felici riusci- 
rono i tentativi di Ruggero, che riportò . 
una 3. vittoria contro i saraceni paler- 
mitani presso il castello di Misilmeri, ove 
sebbene circondato da numerosa oste, non 
solo seppe aprirsi il passo, ma ne fece sì 
compiuta strage che niuno campò a re- 
care nella capitale la uotizia del disastro, 
Dovette poi partire il vincitore in aiuto 
di Roberto per assalire Bari nella Puglia, 
e soltanto nell’agosto 107 1 potè inwapren» 
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dere l'assedio di Palermo, che costrinse 
alla resa nel gennaio1072, dopo diversi 
assalti e gloriose imprese. Fu allora che 
il duca Roberto investì il fratello Rug- 
gero del titolo di conte di Sicilia, salvo 
il domiuio di Palermo che volle a se ri- 
servato. Nel1073 s. Gregorio VII si portò 
in Capua, ove comeavea fatto Landolfo 
Vlin Benevento, gli prestò omaggio feu- 
dale il principe Riccardo, con giuramento 
e l’annuo censo de’ 12 denari diPavia per 
ogni paio di bovi.Nel1074 comunemente 
dagli storici si riporta la liberazione diSi- 
cilia dalla dominazione saracena, per a- 
verespugnatole piazze più forti e ridotti i 
saraceni in grande angustie; nondimeno 
in qualche luogo vi si tenevano in difesa, 
come Trapani che fu presa da’norman- 
pi nel1077, e nel1080 cadde in loro po- 
tere Taormina. Trovandosi s. Gregorio 
VII nel giugno 1080 in Ceprano, colle 
condizioni di Nicolò II e Alessandro II, 
concesse nuova investitura col vessillo di 
8. Pietro della Puglia, Calabria e Sicilia 
abducaRobertoGuiscardo,dopo che que- 
sti gli chiese perdono per l’assedio messo 
a Benevento (a questo articolo ed a Na- 
Poti, filandomi di Novaes che cita Bor- 
gia, dissi che il Papa lo investì ancora di 
Benevento, ciò che non è affatto vero, 
anzi s. Gregorio VII fece goveruare Be- 
nevento per la chiesa romana da speciali 
governatori, per cui a CEPRANO riscon- 
trando Borgia non ripetei l’ abbaglio di 
Novaes; ivi però parlando poi di Pasquale 
II, nel ripetersi ilsuo nome, in vece venne 
impresso quello di s. Gregorio VII, il che 
sarebbe anacronismo e qui ne fo emen- 
da), onde l’avea scomunicato anche per 
essersi ricusato di prestare il dovuto giu- 
ramento di fedeltà, che in questa circo- 
stanza rese. Notai nella biografia di s. Gre- 
gorio VII la discrepanza sul luogo oveav- 
venne l'atto, e che essendosi Roberto im- 
padronito d'alcune terre della s. Sede nel- 
la Marca Fermana, d’Amalfi e Salerno, 
il Papa usando della consueta mansue- 
tudine della chiesa romana, pazieatò che. 
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per allora le ritenesse. Parimenti in Ce. 
prano e nello stesso giorno s. Gregorio 
VII ricevè i giuramento di vassallaggio 
colla consueta formola (tutte portate dal 
Borgia), da Giordano principe di Capua 
succeduto nel1078 al padre; ma sebbene 
avesse difeso le terre della s. Sede e Be- 
nevento contro Roberto, dipoi si accostò 
a Enrico IV imperatore e persecutore fie- 
rissimo del Papa, per cui gli mosse guer- 
ra il duca Roberto che rimase fedele alla 
s. Sede. Sottratta la Sicilia dal giogo de'sa- 
raceni, s. Gregorio VII vi mandò unle- 
gato apostolico, colle opportune facoltà, 
come attesta Pirro, parlando della chie- 
sa di Traina,Roherto Guiscardo fu in ami- 
cizia coll’imperatoreMichele VIII,a vendo 
promesso la vaga sua figlia Elena in ma- 
trimonio a Costantino principe eredita- 
rio; ma usurpata la corona da Niceforo 
Botoniate,equindisalitoaltrono nel108 1 
Alessio I Comneno, il Guiscardo insieme 
a suo figlio Boemondo portò il terrore 
ne’greci dominii e sino sotto le mura di 
Costaatinopoli. Oppresso s. Gregorio VII 
dalle armi d’Enrico IV, chiamò in aiuto 
Roberto Guiscardo nel1084, il quale si 
portò in Roma con forte esercito, com- 
posto nella più parte di saraceni di Zu- 
cera, e vi operò tanta devastazione che 
fu riputata la più terribilepatita da Roma 
(7.); da dove partì il Papa in sua com- 
pagnia e si fermò in Salerno, ove morì nel 
seguente anno. In questo seguì la sangui- 
nosa battaglia navale tra’saraceni e i nor- 
manni, e vi perì l’ emiro Benavert som- 
merso nelle onde; fu perciò da Ruggero 
conquistata Siracusa, al cui governo pre- 
pose il di lui figlio naturale Giordano. Il 
1085 fu pure memorabile per la morte di 
Roberto Guiscardo in Cefalonia,a' 17 lu- 
glio, ed il fratelloRuggero, che restato ca» 
po della famiglia scosse il giogo di suo ni- 
pote Ruggero il Gibboso duca di Puglia 
e Calabria figlio di Roberto, benchè que- 
sti lo avesse dichiarato successore a pre- 
ferenza dell'altro figlio Boemondo mag- 
giored'età e nato di altra moglie, ché per - 


STC 


ciò disputò colle armi la successione. Tut- 
tavolta a mediazione dello zio, Ruggero il 
Gibboso per la guerra avuta col fratello 
Boemondo, gli cedè Oria, Otranto, Gal- 
lipoli e le terre vicine col principato di 
Tavanto, e allo zio i diritti di sovranità 
sulla Sicilia. Ruggero il Grande nel 1086 
provò la compiacenza di vedere resa A- 
.grigento, e nel seguente auno essa fu 
maggiore per la conversione al cristia- 
nesimo dell’ emiro Chamut, il quale gli 
diede in mano l’antica Enna, oggi Ca- 
stro Giovanni. Di colà si recò Ruggero a 
| Traina per ricevervi il Papa Urbano Il 
proveniente da Terracina, ov’era stato e- 
letto a’ 12 marzo1088, onde averne con- 
siglio nelle contese con l’imperatore d’oc- 
cidente Enrico IV, avendolo incontrato 
presso Butera con segni di gran divozione. 
Essendo sommamente a cuore d’Urbano 
II l'unione della chiesa greca colla lati- 
na, ne tenne proposito con Ruggero per- 
chè sì adoperasse in ciò con l’imperatore 
d'oriente Alessio I,al quale ottenne ilduca 
che il Papa lo assolvesse dalla scomunica 
da cui era allacciato. In Melfi e nel1089 
Urbano TI celebrò a' 10 settembre un con- 
cilio, nel quale Ruggero il Gibboso fu 
investito de’ducati di Puglia e Calabria, 
ed.il principe ricevendo il vessillo giurò 
di conservarsi fedele alla romana chiesa, 
al Papae successori. Urbano II in diversì 
tempi fu inBari,nel monastero della Cava 
nella diocesi dì Salerno, e in Troia. Fi- 
nalmente nel detto anno 1089 e nel se- 
guente i saraceni cederono alla fortuna 
normanna i validi castelli di Butera e di 
Noto, rimanendo così Ruggero il Grande 
signore di tutta l’isola di Sicilia; quindi 
resse con egual freno i popoli d' origine 
sicula, greca e saracena. Mentre Ruggero 
il Gibboso col fratello Boemondo assedia- 
va Amalfi nel 1096, per intieramente as- 
soggettarla, avendo conservato la sua in- 
dipendenza in forma di repubblica, un 
grosso corpo di Crocesignati (V.), che si 
recava alla Crociata (7.) di Gerusalem- 
me per toglierla dalle mani de’savaceni, 
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passò per la Campania: l’entusiasmo di 
che erano accesi si comunicò alle solda- 
tesche, e Boemondo preselacroce, seguen- 
done l'esempio una moltitudine di nor- 
manni, dicesi 10,000 e il fiore de’nobili 
siciliani, pugliesi e calabresi , oltre il ce- 
lebre suo cugino o nipote Tancredi. L’as- 
sedio fu abbandonato, ma Ruggero il Gib» 
boso fu liberato dalla rivalità d’ un fra- 
tello che di troppo gli era superiore in ta- 
lenti e valore, oltre il diritto di nascita, 
per vivere lungamente suo suddito. Boe- 
mondo co'crociati fondò in Siria (V.) il 
prineipato d'Autiochia, e sussistè con una 
serie di principi per190 anni. È qui note- 
rò,che siccomeBoemondonel ritornare ia 
Italia sì fece credere morto per non essere 
sagrificato da'greci,giunto in Salernotro- 
vò che Gastone suo cugino erasi impadro- 
mito del potere e voleva sposare la di lui 
moglie Elvira. Allora Boemondo si fece 
riconoscere, impedì l'unione;e il tiranno 
fu punito, Fedele Ruggero il Grandeal- 
la santa Sede, eresse diversi nuovi vesco- 
vati, e in benemerenza della nuova vi- 
sita che fece a Urbano II in Salerno nel 
1097, vogliono alcuni che il Papa gli 
concedesse il famoso privilegio della Mo-. 
narchia di Sicilia o tribunale ecclesia» 
stico, con titolo di legato apostolico inSi- 
cilia, che non tenendosi per legittimo e 
quale apocrifo fu contestato da molti Pa- 
pi e fu origine di gravi dispute: aboli- 
to da Clemente XI, fu ripristinato con 
diverse modificazioni da Benedetto XIII 
con autorità pontificia, altre ricevendone 


‘ dal concordato con Pio VII, si conserva 


ancora. Riservandomi di trattarue iv pro- 
gresso, e di proposito parlando di Cle- 
mente XI, qui solo aggiungerò che in Pa- 
lermo la Monarchia di Sicilia è rappre» 
sentata da due tribunali ecclesiastici. Il tri» 
bunale della regia monarchia e aposto- 
lica legazione ha il' giudice, e da ultimo 
neesercita va provvisoriamente le funzioni 
mg. Domenico Ciluffo canonico della me- 
tropolitana. La 1. curia ecclesiastica di ap- 
pello ha un giudice e 3 assessori; la 2.° 
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curia ecclesiastica di appello ha pure un 
giudice e 3 assessori. Gli storici siciliani 
nel propugnare il privilegio dato da Ur- 
bano Il a Ruggero,con vilipendio dell’au- 
torità pontificia e abbattimento della li- 
bertà ecclesiastica di tuttii vescovi del re- 
gno, mentre quel Papa non fu a niuno dei 
predecessori secondo nel difendere costan- 
tementele ragioni della s. Sede e l’esenzio- 
ne de'’chierici; nel concedere a Ruggero la 
dignità e autorità di legato apostolico nel 
regno, di conoscervi-e decidervi le cause 
ecclesiastiche,e contro il Primato (7.) del 
Papa impedire le Appellazioni (V.) alla 
«Sede apostolica(Y .)el'accesso de’ Legatie 
Nunzi(Y.) pontifici nell’isola; con aperta 
contraddizione con Gaufredo ammettono 
che in tempo di Urbano II e de’successori 
i Papi destinarouo i loro cartulari, ossia- 
no legati e nunzi, per trattarvi le cause 
ecclesiastiche e sostenervi i diritti della s. 
Sede. Siccome nella suddetta occasione fu 
a visitare Urbano Hin Salerno ancheRug- 
gero il Gibboso già investito de’ducati di 
Puglia e Calabria,e per la somiglianza del 
nome collo zio,con questi lo confusero al- 
cuni scrittori. Inoltre questo principe nel 
21100 circa fu investito da Pasquale Il di 
s. Trosimene o Trosimo. Appena eletto 
tale Papa, Ruggero il Grande avea spe- 
dito in Roma ambasciatori per congra- 
tularsi, prestargli ubbidienza, e pagargli 
il censo. Nell’ anno seguente morì Rug- 
gero o Roggero I il Grande conte di Si. 
cilia, dopo avere aiutato Pasquale II con- 
trol’antipapa Clemente III, lasciando due 
figli, Simone che gli successe, e Ruggero 
JI, sotto la tutela della madre Adelaide 
di Monferrato, la quale fissata la sua re- 
sidenza in Melito, si associò il genero Ro- 
berto diBorgogna,principe prudente e co- 
. raggioso,che fece rispettare l’autorità dei 
suoi cognati. Morto nel: 113 Simone, gli 
successe il fratello Ruggero II, che prese 
a governar la Sicilia con coraggio e no- 
biltà: i popoli cui comandava, cattolici e 
maomettani, siculi, longobardi, greci e sa- 
raceni, separali per lingua, costumi e pres 
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giudizi, gli avvezzò a ubbidire alle me- 
desime leggi ed a militare sotto le stesse 
insegne.Con essi respinse gli sbarchi degli 
africani, li condusse vittoriosi in Malta e 
Africa, e vieppiù gli unì mediante l’am- 
mirazione del suo valore e la fiducia dei 
suoi talenti. Prima di questo tempo e nel 
1111 essendo morto Ruggero il Gibboso 
duca di Puglia e Calabria, successe in tutti 
gli stati de’normaoni di qua dal Faro il fi- 
glio Guglielmo II, che si mostrò fedele a 
Pasquale II suo signore, nelle gravi ver- 
tenze perl’ /nvestiture ecclesiastiche (V.), 
che fervevano fra lui e l’imperatore Enri- 
co V, come il padre nemico della Chiesa. 
ll Papa in diverse volte si recò nella Pu- 
glia e nella Calabria, non che in Gaeta. 
Inoltre Pasquale Il inviò i suoi nunzi o 
legati apostolici in Sicilia, i quali libera- 
mente vi esercitarono la loro giurisdizione 
e autorità; e sembrando improprio e nuo- 
vo all'arcivescovo di Palermo di dovere 
prestare nelle loro mani il giuramento di 
fedeltà, fu dal Papa ammonitodel rispetto 
dovutoalla s. Sede,e della necessità di pre- 
starlo, prima di ricevere il pallio che gli 
avea mandato. Trovandosi Pasquale II 
nel 114 o meglio nelr115 in Ceprano, 
nel mese di ottobre investì Guglielmo II 
per vexillum della Puglia e Calabria. Nel 
riportare Borgia questa investitura, crede 
opportuno di ricordare il giuramento che 
l’imperatore Enrico V avea prestato a Pa- 
squale II, perconfermarealla s.Sedeitem» 
porali suoi diritti sopra la Puglia, Cala- 
bria, Sicilia e principato Capuano, pa- 
trimoniis B. Petri. A NaroLi avvertii con 
Mazzocchi, che sino dai greci e dai nor- 
manni il nome di Sicilia fu comune ad 
ambedue i regni, e. ve n’è documento del 
1115. Fuggendo Papa Gelasio II le per- 
secuzioni di Enrico V, nelr118 siritird in 
Gaeta e nella cattedraleinvesti per vexil- 
luma de'ducati Guglielmo II, alla presenza 
de’ cardinali; e nella medesima città di 
Gaeta il Papa riceve il giuramento di fe- 
deltà da Roberto principe di Capua, che 
avea cacciato dal principato Riccardo suo 
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fratello. Passato Gelasio II in Beneven- 
to, vi ricevè il giuramento di vassallag- 
gio e fedeltà dagli altri principi norman- 
ni. Ruggevo II nel1120 cacciò i saraceni 
dall’isola di Malta (7.) e dalle altre da 
lei dipendenti, che sotto i romani avea- 
no fatto parte delgoverno della provincia 
di Sicilia, laonde a questa il conte la riu- 
nì. Guglielmo Il nelr120 ricevè una 3. 
investitura per vexillum da Calisto Il iu 
Benevento nel sagro palazzo, dopo aver 
giurato omaggio al Pontefice contra o0- 
mnes homines, e fedeltà'a lui e successori. 
In Benevento anche Giordano Il principe 
di Capua, e altri magnati normanni giu- 
rarono fedeltà a Calisto II, il quale poi 
nel concilio generale di Laterano I fulmi- 
nò la scomunica contro chiunque ardis- 
se Beneventanum B. Petri civitatem.... 
invadere, aut violenter tenere. Sebbene 
Guglielmo II contasse sulla protezione 
pontificia, come l’avea sperimentata con- 
tro gli alemanni, nel1121 fu assalito dal 
cugino Ruggero II conte di Sicilia,ma non 
ostante il sostegno della Chiesa ebbe in- 
vasa la Calabria che in parte governava, 
e che si fece cedere quanto possedeva in 
Sicilia, in uno alla metà di Palermo e di 
Messina, che Roberto Guiscardo erasi ri- 
servate. Vedendosi Ruggero II così poten- 
te, senza licenza del Papa s' intitolò Re 
di Sicilia. Spiacque a Calisto II sì bar- 
bara violenza sul cugino, e la iattanza del 
titolo usurpato: già ne meditava il casti- 
go quando lo sorprese la morte. Nel1126 
Guglielmo II ricevè una 4.' investitura 
da Papa Onorio II per vexillum, con giu 
ramento. Roberto II principe di Capua, 
succeduto nel: 127 al padre Giordano II, 
prese da Papa Onorio [Il l’investitura del 
suo principato, e ne fu unto dall’arcive- 
scovo della città alla presenza dello stes- 
so Papa. 

Nel medesimo anno e senza figli mo- 
rì a’20 luglio in Salerno sua capitaleGu- 
glielmo Il; e questo memorabile avveni- 
mento riunì in Ruggero II tutta la mo- 
narchia normanna.A ppena saputa la mor- 
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te del cugino si portò in Salerno con una 
flotta per essere riconosciuto in sovrano, 
e vi si fece ungere principe da Alfonso ve. 
scovo di Capaccio; passato poi in Reg- 
gio volle essere proclamato duca di Pu- 
glia. Questa mossa del conte Ruggero II 
senza il consenso della s. Sede, diede gra- 
ve dispiacere a Onorio II, il quale recossi 
in persona con un esercito nella Puglia, e 
con essoandaronoRoberto principe di Ca- 
pua, Raidolfo conte di Airola, e altri suoi 
partigiani. Procedette anche a scomuni- 
carlo, perchè indebitum sibi nomen du- 
cis arripuit. Ma Ruggero II seppe così 
bene tenere a bada l'oste nemica, che si 
vente presto ad accordo. Fu questo con- 
cluso presso Benevento', dove rinunzia- 
to Ruggero II il titolo di re, si contentò 
soltanto di quello di duca; indi ricevet- 
te dal Papa a'23 agosto 1128 per vexil- 
lum |’ investitura del ducato, giurando 
qual feudatario vassallaggio e fedeltà a O. 
norio Ile successori, civitatem Beneven- 
tanam perdant, et principatum Capua- 
num non capia!, vel permiltat ad capien- 
duin. Siccome la moderazione di Rugge- 
ro II era finta e apparente, riassunse il 
titolo di re, e per mostrare un'assoluta 
indipendenza dal Papa proibì a’ vescovi 
di portarsi in Roma: questo fu ilr.°at- 
tentato che si fece in Sicilia contro la s. 
Sede. Ma appena lo seppe Onorio II, su- 
bito falminò le censure contro Ruggero 
II, elo dichiarò pubblicamente scomuni- 
cato. Adelcamo il:.°de’generali saraceni 
conquistatori della Sicilia fu il fondatore 
del reale palazzo di Palermo, che da Ro- 
berto Guiscardo fu poi ridotto a più no- 
bile e magnifica forma, erigendovi pure 
la cappella palatina.Quindi nel: 129Rug- 
gero Il con diploma dichiarò capitale del- 
la Sicilia la città di Messina, e vi stabilì 
la zecca, e nel medesimo anno fabbricò 
l’ odierna regia cappella di s. Pietro, di 
eccellenti musaici tappezzata,opus lessel- 
latum, ossia un composto di piccoli cubi 
di marmo o di vetro di diversi colori e 
dorati. Questa lunga e oscura cappella è 
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pure ornata di marmi stupendi di diverse 
specie, con elevato coro e altare, come in 
tutte le chiese greche. La reale cappella 


palatina di Palermo ha il Ciantro (o Pri. 


micerio de’cantori, detto in Sicilia Cian- 
tro con voce francese, come apprendo da 
Sarnelli, Lett. eccl. t. 1, lett. 27), unica 
dignità e parroco, 6 canonici col decano, 
2 beneficiati personali, cioè il sotto-cian- 
tro e il maestro della scuola di canto, 7 
beneficiati detti corodati, fra’ quali il1.° 
e 2.° ceremoniere, 4 beneficiati diaconi. 
La cappella reale palatina di Napoli ha 
il1.° cappellano di camera e decano della 
real cappella, 11 cappellani di camera, 
compresi il:.°e 2.’ceremoniere,2 cappel- 
lani straordinari con insegna maggiore, 
cioèil1.°ea.’sagrista, 18 cappellani straor- 
dinari con insegna minore, oltre il segre- 
tario del regio clero. Vi è pure il regio vi- 
cario generale della cappellania maggiore 
dî Sicilia,ed il cappellano maggiore con 4. 
uffiziali. Abbiamo la dotta opera: De ca- 
pella regis utriusque Siciliae et aliorura 
principum,seu de sacris Aulicisrebusliber 
unus, auctore Josepho Carafa nunc epi- 


‘  scopoMiletensi ,Neapoli1772.Perla mor- 


te diGuglielmo IT e poi per quella di Boe- 
mondo II principe d’Antiochia e figlio di 
Boemondo nato da Guiscardo, spento in 
Soria, riuniti in Ruggero II i diritti di 
RobertoGuiscardo, e perciò salito in gran 
potenza, e per essere anche morto Ono- 
rio II, venne consigliato da’sudditi, coo- 
perandovi il conte Evrico suo zio, ad as- 
sumere nuovamente il titolo regio. Nu- 
trendo Ruggero II sì alte mire, profitto 
della perturbazione in cui si trovò la chie- 
saromana nel 1 130,in cui eletto Innocen- 
zo II, insorse l’antipapa Anacleto II, di 
cui Ruggero II avea sposato la sorella Al- 
feria, onde si rivolse allo scismatico co- 
gnato,che colle sue ricchezze corrotti i ro- 
mani, fu sostenuto nell’usurpato trono, e 
costrinse alla fuga il legittimo Papa. A- 
nacleto II nell’istesso anno sì recò in Be- 
neveuto, e passò poi in Avellino col du- 
ca Ruggero II, e nella conferenza con lui 
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tenuta stabilì di farlo coronare re di Si- 


zilia, Calabria e Puglia, e convenne pu- 


re del censo nell’ annua somma di 600 
schifati (corrispondenti ciascuno presso a 
poco ad una doppia d’oro). Seguì la so- 
lenne coronazione in re di Sicilia in Pa- 
lermo nel Natale 1130, per mano del- 
l’anticardinale GregorioConti legato del- 
l’antipapa e poi suo successore/ittore ZV, 
che gl’imposela corona e lo scettro. Vi fu- 
rono presenti g arcivescovi, 17 vescovi, 5 
abbati, e tutta la nobiltà di Sicilia,Puglia, 
Calabria.Preseil nome diRuggero I, col ti- 
tolo: Rogerius Dei gratia Siciliae et Italiae 
rex. Iltitolo di red’Italia non va preso per 
pretensione al regno Italico, come avverte 
Borgia; ma allude alla dominazione del- 
la Puglia, che dagli scrittori greci e la 
tini fu chiamata Longobardia e talvol- 
ta anche Zealia; ed in fatto in un sigil- 
lo di Roberto Guiscardo con greca iscri- 
zione si appellò duca d’Italia, Calabria 
e Sicilia. Vi è opivione tra alcuni stori- 
ci che l’antipapa concedesse pure a Rug- 
gero I, onde vieppiù impegnarlo a soste- 
nerlo nella sua falsa dignità, un’ ampia 
autorità sopra tutti gli ecclesiastici di Si. 
cilia,e che da questa concessione derivas- 
se il mostruoso tribunale della Monar. 
chia di Sicilia. Benchè la concessione di 
sua natura fosse invalida, tuttavolta fu 
poi subito abolita da Innocenzo Il nel con- 
cilio generale di Laterano II,da Innocen- 
zolll eda altri Papi. Altri sostengono che 
l’ illegittimo Anacleto II solo concesse a 
Ruggerol, Regia dignitatem,etjura rega- 
lia.Ma tanta animosità di Ruggero I fu u- 
niversalmente riguardata come un’usur- 
pazione’ed un manifesto disprezzo del le» 
gittimo Innocenzo IT.Ecco il carattere che 
s.Bernardo ci lasciò di lui edell’antipapa. 
Habet tamen(Anacletus)ducem Apuliae, 
sed solum ex principibus, ipsumque u- 
surpatae coronae mercede ridicula com- 
paratum. Benchè poi varie fossero le vi- 
cende di Ruggero ] ne'dominii continen- 
tali, l’isola di Sicilia godè piena pace nel- 
l'interno, e il suo navile ebbe una serie 
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versi eremi e deserti, nel detto erée- 
mo di Camaldoli, ebbe il santo 
abbate una visione eguale a quella 
di Giacobbe, in cui vide una scala, 
che da terra toccava il cielo, per 
la quale salivano e scendevano i 
suoi monaci, vestiti non più di ne- 
ro, ma di bianco, onde s. Romual- 
do prescrisse le loro vesti di questo 
colore, che tuttora usano, tanto i 
cenobiti, che gli anacoreti, con 
quelle distinzioni che si : diranno. 
Riferisce il p. Yepes, nelle cronache 
di s. Benedetto, che nel monistero 
di Classe' si cambiò pel primo l’a- 
bito nero in bianco, imperocchè, 
com’ egli aggiunge, fu ragionevole 
che restasse questa memoria, affinchè 
sì sapesse, che da esso monistero era 
uscito s. Romualdo. insigne promo- 
tore della disciplina monastica be- 
nedettina, principalmente nell’ Italia. 

Da Camaldoli passò il santo a fon- 
dav monisteri nella stessa ‘Toscana, 
nell’Umbria e nella Marca, finchè 
in quello di Val di Castro, nel du- 
cato di Camerino, secondo la sua 
predizione, morì santamente a’ 19 
giugno del 1027, d'anni centoventi, 
secondo s. Pier Damiani, che ne 
scrisse la vita, de’ quali passò venti 
al secolo, tre nel monistero dì Clas- 
se, e novantasette nella professione 
eremitica. I Bollandisti però, a’ 7 
febbraio p. 103, credono che in 
questo computo degli anni della vi- 
ta, e della professione vi sia errore 
de’ copisti, avendo preso LXX per 
GXX, e XLVII per XCVII. Il 
Butler è dello stesso parere, dicen= 
do che il santo terminò di vivere 
d'anni settanta, ed alcun mese. Il 
p. Grandi poi nelle sue Disserta- 
zioni vuole, che morisse nel 1037. 
Per altro tutti convengono, che ciò 
sia seguito nel 1027. Cinque anni 
dopo, cioè nel 1032, Papa Giovan- 
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ni XX permise il culto di beato a 
s. Romualdo, finchè il Pontefice Cle- 
mente VIII, a’ g luglio 1599, lo ca- 
nonizzò per equipollenza, approvan- 
done il culto immemorabile col dis- 
posto della costituzione Pia Mater, 
presso il Bollar. Rom. tomo V, par. 
II, p. 65. Ordinò inoltre, che in tutta 
la Chiesa se ne facesse l’uffizio col rito 
doppio a’ 7 febbraio, nel qual giorno 
da Jesi, dove nell’anno precedente 
era stato portato per furto sacrilego 
il suo corpo dal monistero di Val 
di Castro, fu, nel 1481, trasferito pro- 
digiosamente in Fabriano, nel cui in- 
gresso suonarono miracolosamente le 
campane, e fu collocato ove tutto- 
ra è in gran venerazione, nella bella 
chiesa di s. Biagio de’ Camaldolesi-ce- 
nobiti; essendo rimasto a Jesi un os- 
so del suo braccio. Il Papa assegnò 
detto giorno per l’ annua festivi- 
tà, giacchè il dì 19 giugno, nel 
quale morì, era impedito dal- 
la festa de’ santi Gervasio e Prota- 
sio, che hanno l’introito della mes- 
sa propria, composto da s. Grégo- 
rio Magno, in memoria della pace 
fatta fra i romanie i longobardi. 
S. Romualdo, oltre i monaci, in- 
stituì ancora gli eremiti, giacchè fon- 
dò non solo monisteri, ma ancora 
eremi sparsi di celle separate per 
quelli, che volevano menar in esse 
wita solitaria. L’Helyot, des ordres 
monast., pretende che s. Romualdo 
prima -del 1012, nel qual anno fon- 
dò l’eremo di Camaldoli, non fosse 
che un riformatore dell’Ordine be- 
nedettino, e che perciò in nessuno 
de’ monisteri da esso fondati prima 
del detto tempo si professasse il di 
lui istituto, neppure da quelli, che 
si affidarono alla sua direzione. Ciò 
che essendo affatto inverosimile, si 


può asserire, che s. Romualdo diede 


incominciamento. alla sua congrega» 
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di trionfi nel Mediterraneò. Nelr131A- 
malfi che aveva conservato molti privi- 
legi, e Vapoli(V.) che si reggeva da un 
duca, si suttomisero anch'esse a Ruggero 
], il quale in tal guisa unì l’intera mo- 
narchia del regno delle due Sicilie, quale 
tuttora esiste floridamente.Ma Ruggero Ì 
non mostrò nel governo delle nuove con- 
quiste quel talento conciliatore, e quella 
superiorità d’ingegno,che l'avevano reso 
caro a’siciliani. Innocenzo II per tenere 
in dovere tanta alterigia di Ruggero I eb- 
be bisogno delle armi altrui; si rivolse al- 
l’imperatore Lotario Il,e lo pregò di a- 
iuto nel1137, e l’abbate s. Bernardo lo 
eccitò con-sue lettere a soccorrere il Pa- 
pa, come avvocato della Chiesa a fine di 
‘togliere lo scisma, e comeCesare per ven- 
dicave la real corona che Ruggero lavea 


usurpata. Laonde e nell’istesso anno Lo- 


tario II entrò in Puglia con buon eser- 
cito, dopo aver celebrato la Pasqua pres. 
so il fiume Pescara, ed agevolmente s'im- 
padronì di molti luoghi, togliendoli dal. 
l’ubbidienza diRuggeroI.Anche Innocen- 
zo II recossi in queste parti per la via di s. 
Germano(del quale parlo a MontECassI- 
no),chesi rese alla sua volontà, e poi andò 
aCapua,e questa pure restituì al principe 
Roberto, oppresso già da Ruggero I. Di 


là con Enrico duca di Baviera e genero. 


dell’imperatore passò nel maggio in Be- 
nevento, dovei più de’cittadini erano fau- 


toridell’antipapa; ma i maneggi eitimori. 


gl’ indussero a riconoscere per legittimo 
sovrano Innocenze II, a cuì giuraroneo fe- 
deltà. IntantoLotario II con prosperi suc- 
cessi proseguiva le sue militari imprese 
contro le terre di Ruggero 1. Per cui e- 
gli e il Papa, essendosi ridotti in Avelli- 
no dopo la festa dell'Assunta quivi a viep- 
più attraversare i disegni di Ruggero], 
trattarono di creare un duca di Puglia 
che gli facesse fronte. Risolvettero per- 
tanto di elevare a questo grado Rainolfo 
di Avellino, Alife e Caiazzo, cognato di 
Ruggero I. Pretese allora l’imperatore di 
conferir egli quest’investitura, e vi fu lun- 


SIC 175 
ga disputa per 30 giorni, ma si quietò poi 
alle ragioni addotte dal Papa, e rimase 
contento dell’onore di aver parte nella tra- 
dizione del vessillo. Il ducato dunque lo 
diè Innocenzo Il nomine suo, il vessillo 
poi Innocenzo II e Lotario Il con simul. 
tanea tradizione. Altra pretensione mose 
se l’imperatore per Salerno, ove avea spe- 
dito una flotta contro ì fautori di Rug- 
gero I; ma questa controversia pure non 
ebbe ulterior progresso, e i Papi dispose- 
ro poi liberamente anche diSalerno. Par- 
titi il Papa per Roma, e l’imperatore per 
Trento, morendo poco distante, Ruggero 
I riprese lena e vigore, presto riebbe Sa- 
lerno, e i beneventani riceverono i mini- 
stri dell’antipapa, né produsse contro di 
essi e de'salerpitani alcun effetto la scon- 
fitta che il duca Rainolfo diè nell’ottobre 
a Ruggero I. Nelr138 a istanza di que- 
sti si cominciarono da Innocenzo Il trat- 
tative con Anacleto Il per finire lo scisma, 
ognuno avendoa ciò nominato 3 cardina- 
li.Ma perla morte avvenuta a'25 gennaio 
dell’antipapa, eger essergli successo a' 16 
marzo l’antipapa Zittore I7 spalleggiato 
da Ruggero I, si disciolse il trattato; non- 
dimeno s. Bernardo a'29 maggio indus- 
se l'antipapa a rinunziare al pseudo-pon- 
tificato.Mentreil ducaRainolfo co’suoi ta- 
lenti e coraggio aveva riportato due bril- 
lanti vittorie su] cognato, morì in Troia 
a'3o aprile 139,la qualcosa vieppiù im- 
pegnò il Papa a venire ad accomodamen- 
to. Preso pertanto seco Roberto principe 
di Capua, si recò a s. Germano, ove ri- 
cevè ambasciatori di Ruggero I con pro- 
posizioni di pace, ed esso inviò a lui due 
cardinali per invitarlo al concerto. Andò 
tostoRuggero I col giovine figlio Ruggero 
in quelle vicinanze, e per 8 giorni segui- 
rono de’forti maneggi per la concordia, 
ma senza potersi concludere a cagione del 
priocipato di Capua che il Papa esigeva 
fosse restituito a Roberto,eRuggero I pre- 
tendeva a se devoluto per la di lui fello- 
nia. Frattanto che si facevano con ogni 
studio i negoziati,perchè la gente delPapa 
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diè il gunsto al castello di Galluzzo, al. 
quanto più accostossi Ruggero | rolla po- 
derosa armata, la qual cosa mise in ap- 
prensione Innocenzo Il e il suo seguito, 
onde ben presto sloggiarono da s. Ger- 
mano per cercar luogo più sicuro. Però 
postosi il giovane Ruggero in un'imbo- 
scata, all'improvviso fu loro addosso ai 
22 luglio. Roberto scampò colla fuga, e 
il Papa caduto in sue mani fu subito con- 
dotto alla presenza di Ruggero I, che si 
gittò umilmente a'piedi d’Innocenzo Il e 
lo trattò ono. ificamente. Continuando le 
proposizioni di pace, il Papa per-sottrar- 
rea'disagii romani ch'erano prigioni,alle 
preghiere diRuggero.I gli donò finalmen- 
te la sua grazia, lo assolse dalla scomuni- 
ca,lo riconobbe di propria autorità per re, 
e a'25 luglio previo giuramento di fedel- 
tà edi feudatario della s. Sede, ed il cen- 
so convenuto di 600 schifali,per vexillum 
l’investì del regno di Sicilia, facendo al- 
trettanto col figlio pel ducato di Puglia, 
econ altro figlio pel principato diCapua. 
Quindi a' 27 luglio con amplo diploma 
lo elevò alla dignità reale e creò Milite 
(7.) di s. Pietro. Nel diploma non fece 
parola del ducato di Napoli, sebbene in 
quello d’Anacleto II vi fosse compreso; 
tuttavolta si recarono i napoletani a sog- 
gettarsi al re, e gli domandarono il figlio 
Abnfuso e Alfonso per duca, e fu l’ultimo. 
Ruggero] prese questititoli: Rogerius Dei 
gratia Siciliae,Apuliacet Calabriae rey, 
adiutor christianorum et clypeus; Roge- 
riusDei gratia Siciliae et Italiae rex; ov- 
vero e soltanto: Rogerius Dei gratia rex 
Siciliae.Tornato il Papa inRoma, irvitati 
‘î romani dalla violenza che aveva patito, 
pretesero che rompesse il trattato conve- 
nuto, ma Innocenzo II non vi convenne. 
L'’ottennero ad ogni modosotto Celesti- 
no ÎI chegli successe nel 1 14.3,poichè que- 
sti ricusò di confermare la concordia sta- 
bilita dal predecessore col re. Allora fu 
che i suoi figli s'impadronirono della pro- 
vincia di Marsi (della quale riparlai a Pe- 
sciva,aSasina,aBueTi).Divenuto nel 1144. 
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Papa Lucio II, il quale sebbene inclînas - 
se alla quiete, pure al dive di Borgia, per 
la ripugnanza de’cardinali continuò la ni- 
mistà con Ruggero I, il quale gravi dan- 
ni recò alle terre della Campania. Laon- 
de non so comprendere come Novaes pos- 
sa asserire (nella Stor. di Alessandro II), 
citando Ottone di Frisinga, De gestis Fri- 
derici lib. 7, cap. 28, inter Script. rer. 
Ital.,cheLucio II concesse al re l’uso del 
bacolo, anello, dalmatica, mitra e san- 
dali, insegne vescovili. Papa Eugenio III 
che gli successe nel: 145, non solo fu ia 
pace col re, ma con l’aiuto di sue truppe 
potè comprimere gli arnaldisti e torna- 
rein Roma, donde poi lo costrinsero a ri- 
partirne. Intanto Ruggero I volse l’am- 
bizione a più lontane regioni, e le sue flot- 
te desolarono i lidi dell’Africa, e le spiag- 
gie della Grecia per aver dichiarato guer- 
ra all'imperatore Emanuele Comneno; 
saccheggiò Tripoli e Gerbiì, da cui di fve- 
quente partivano corsari per devastare le 
spiagge di Sicilia; s'impadronì di Corfù, 
saccheggiò Cefalonia, Corinto, Tebe, A- 
tene e Negroponte. Avvicinata la flotta a 
Costantinopoli, Landolfo suo capitano as- 
saltò il palazzo imperiale e tolse dalla cu- 
cina 3 pignatte d’argento, che portate al 
re, questi gliele diede per istemma e con- 
ferì il cognome di Pigrattelli(V.). I suoi 
corsari trasportarono in Sicilia un gran 
numero di greci e di artefici, che intro- 
dussero in Palermo, e di là in tutto l’oc- 
cidente, la coltivazione de’gelsi e l’arte di 
filare e tessere la Seta (al quale artico- 
lo ricordai che più tardi in Napoli l’ in- 
trodusse nel 1456 il re Ferdinando I ). 
S’impadronì in seguito nell'Africa di Sa- 
fuco, di Mahadia, di Capisa e altre città, 
che rese tributarie della corona di Sici- 
lia. Un suo ammiraglio potè liberare dai 
greci Luigi VI] re di Francia, che ave- 
vano fatto prigioniero, reduce dalla cro- 
ciata. Ma per liberareCorfù assediata dai 
greci e da’veneti fu disfatta la sua flotta; 
nondimeno la marina siciliana presto si 
riebbe e continuò a signoreggiare il Me- 
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diterraneo,ed in Africa fece altre conqui- 
ste. Infelice il re nella famiglia perde i fi- 
gli che sembravano nati per effettuare le 
più belle speranze,insieme al primogenito 
Ruggero duca diPuglia,e non gli restò che 
Guglielmo I il 72/00 Malvagio, molle e 
codardo; e Costanza che portò il retaggio 
de’normanni aglisveviHohenstauffen.Te- 
muto senza essere amato, morì Ruggero I 
inPalermo a'26 febbraio 1 154,e la gloria 
della monarchia siciliana che avea fon- 
data finì con lui. Guglielmo I fu incoro- 
nato a Palermo nelle feste di Pasqua, e 
pretese subito che Papa Adriano IV lo 
trattasse da re, avendogli dato in una let- 
tera il titolo di signore di Sicilia.Per ven- 
dicarsi pose a ruba e a fuoco Ceprano, 
Bauco e altre terre dellaChiesa nellaCam- 
pania, cacciò i monaci da Monte Cassino, 
tranne 12, ed assediò Benevento; il che 
dispiacendo a molti baroni di Puglia si 
ribellarono, e altri accorsero a difendere 
la città, onde gli fecero levar l’assedio, e 
fu scomunicato dal Papa per tante ini- 
quità. I baroni chiamarono in loro aiu- 
to l’imperatore greco, che mandò denaro 
e flotta, ed in breve tempo il re fu spo- 
gliato di molte sue terre.Intimorito si di- 
spose alla pace, e mandò ad Adriano IV 
in Benevento l'eletto di Catania, doman- 
dando perdono, l’ assoluzione della sco- 
munica, con promeltereomaggio e ubbi- 
dienza, offrendo piena libertà alle chiese, 
e in compenso de’danni recati alla s. Se- 
de le terre di Paduli, Montefusco e Mor- 
cone. Adriano IV inclinava a esaudirlo, 
ma si opposero i cardinali. Offeso il re 
della ripulsa, prese le armi,ricuperò Brin- 
disi, Bari, Taranto e altre terre, e coll’e- 
sercito vittorioso marciò di nuovo nel giu- 
gno1156 contro Benevento, e poichè e- 
ravi il Papa fece alto due miglia .lungi. 
Andarono tosto alcuni cardinali per am- 
monirlo in nome di s. Pietro di non far 
passo per cui la dignità di s. Chiesa ve- 
nisse oltraggiata. Furono i legati cortese. 
mente ricevuti, e fattosi luogo a discorsi 
di pace, se ne fermarono gli articoli, ma 
VOL. LIV. 
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non co’vantaggi già esibiti, onde conven- 
ne al Papa accettarne le condizioni, per 
non essere assediato e perire di fame coi 
cardinali, e per non soggiacere ad altre 
iniquità. I patti furono l’assoluzione dal- 
le censure, l’ investiture solite di Sicilia, 
Puglia e Capua, ed anche il re lo richiese 
per quelle di Salerno, Amalfi, Napoli, e 
per la provincia de’ Marsi che la s. Sede 
possedeva sino daGiovanni X,per la qua- 
le fu stabilito il censo di 4oo schifati, e 
pel resto 600 schifati. Il re si recò nella 
chiesa di s. Marciano presso Benevento, 
ed a’ piedi di Adriano IV giurò fedeltà, 
ligius homo Papae devenit, il quale lo in- 
vestì con 3.vessilli, e fu solennemente co- 
ronato. Dice Novaes che il re ottenne che 
i siciliani non avessero diritto di appellar- 
si al Papa, né questi vi potesse mandar 
legati, se da lui e successori non fossero 
richiesti; ma tuttociò estorto a forza e per 
timore da Adriano IV circondato dall’e- 
sercito regio, fu di poi cassato pienamen- 
te da Innocenzo III. La discordia tra il 
Papa e il re derivò pure dal pretendere 
Guglielmo I di sottrarre di bel nuovo i 
suoi vescovi d' ottenere dalla s. Sede la 
conferma di loro elezione, e di ricevere 
dal Papa l'ordinazione; ma fatta la detta 
pace, il re gli restituì la libertà di consa- 
grare i vescovi di Puglia, Calabria e Si- 
cilia, tolta dalla sua violenza. Il ricono- 
scimento di Adriano IV in Guglielmo I 
quale re delle due Sicilie irritò talmente 
lo svevo imperatore Federico I Hohen- 
stauffen, che indi ebbe origine la dissen- 
sione sua col Papa. A questi successe nel 
1159 Alessandro IIT, ch’era stato legato 
del predecessore al re; ma insorto l’ an- 
tipapa Z'ittore Y, fu sostenuto colle armi 
da Federico I, mentre Guglielmo I assun- 
se la difesa di Alessandro III, che si _riti- 
rò in Francia colle galere che gli som- 
ministrò. Frattanto Sicilia fu tiranneg- 
giata dal favorito Maione, colle più in- 
degne vessazioni, e cogli assassinii tentò 
farsi strada al trono, eil suo genero Mat- 
teo Bonello perciò si offrì di uocidere il 
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re. Il pessimo governo mantenendo l’irri- 
tazione tra’baroni, scoppiò in aperta con- 
giura, della quale gli stessi nipoti del re e 
Bonello fecero parte. Guglielmo I fu im- 
prigionato nel suo palazzo, e si procurò 
diesaltareglianimicoll’improvvisa com- 
parsa del duca Ruggero a cavallo, accla- 
mato in luogo del padre. Fu però effime- 
ro il plauso, e disapprovata altamente dal 
clero la ribellione,onde il popolo richiese 
con grida e minacce la libertà del re, al 
che doveltero cedere i congiurati ritivan - 
dosi nel castello di Caccamo ov'era Bo- 
nello, donde si ritrassero poi in Nicosia, 
Piazza, s. Fradello, Daidone e Butera di 
Sicilia e abitate da’longobardi; e sebbe- 
ne questi entrassero nel divisamento dei 
ribelli, poco più poterono essi sostenersi, 
e colla distruzione di Piazza e Butera ces- 
sarono le speranze de’ sollevati, per cui 
pacificata la Sicilia,il re rivolse le sue ar- 
mi contro i baroni di terraferma. Altro 
pericolo egli corse per la trama ordita dai 
prigionieri di stato, ch’ erano chiusi nel 
recinto del suo palazzo, e che insorti in- 
aspettatamente tentarono d’impadronir- 
si de’ figli Guglielmo e Enrico, dacchè 
Ruggero era morto per un calcio di Bo- 
nello, e provarono di uccidere il re, ma 
. le guardie fecero in pezzi gli aggressori e 
lo salvarono. Bonello, che aveva ucciso 
Maione, ebbe svelti gli occhi d’ordine del 
re, che inoltre punì con l’ultimo suppli- 
zio un gran numero di baroni. Prose- 
guendo Guglielmo I a seguir le parti diA- 
lessandro III, intimò guerra a’ pisani suoi 
nemici, scampandolo neli 165 da’loro a- 
‘ guati, quando richiamato da’romani po- 
té co’cardinali da Marsiglia approdare in 
Messina, e partendovi nel settembre col- 
la scorta di 5 galere siciliane toccare Sa- 
lerno, e fare con sicurezza l’ ingresso in 
Roma, dopo essere sbarcato a Ostia. Tro- 
vandosi il Papa in Messina, il re gli giu- 
rò fedeltà, riconoscendo che teneva il re- 
guo in feudo; gli fece magnifici regali e 
lo trattò con molto onore, e dispose che 
la galera pel Papa fosse nobile e rossa, 
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Guglielmolebbe eserciti invincibili e nu - 
merose flotte, e le più agguerrite della cri- 
stianità, con mezzi immensi che gli som- 
ministravano i suoi stati ricchi pel com- 
mercio e per le arti. Morì Guglielmo I 
a'7 maggior 166,e gli successeGuglielmo 
II il Buono suo figlio, e l’altro Enrico fu 
principe di Capua. Il nuovo re pieno di 
virtù fece aprire le prigioni, perdonò i ri- 
belli, diminuì le imposizioni. Seguì la le- 
ga lombarda, in cui er@ entrato il padre, 
e perciò in guerra con l’imperatore, es- 
sendo divoto di Alessandro III, e valida- 
mente lo difese, rinnovando a lui il giu- 
ramento di fedeltà. Non andò guari che 
condottosi Federico I in Roma, Alessan- 
dro III fuggi nell'agosto 1167 a Gaeta, 
salvato dagl’imperiali che lo inseguivano 
dalle galere siciliane, donde passò a Be- 
nevento.Per concludere la pace con l’im- 
peratore, il Papa dovendosi recare in Ve- 
nezia, dopo l’Epifania del1 177 per Tro- 
ia e Siponto si portò a Vasto, dove trovò 
movvero LI 0 13 galere del re di Sicilia, 
che mandò i suoi inviatiin detta città, col- 
la quale era in rottura. Da dove Alessan- 
dro IIInell'ottobre1177 stesso o nel: 178 
con 4 galere venete, dopo essersi pacifi- 
cato con Federico I,veleggiò per Siponto, 
e per Troia, Benevento e s. Germano, nel 
dicembre rientrò nel suo stato. Gugliel. 
mo Il ricompose gli affari di Sicilia, si 
pacificò co'pisani e co'genovesi, e maritò 
nel: 183 sua zia Costanza con Enrico re 
di Germania e d’Italia, figlio di Federico 
I, in pegno della loro riconciliazione: fu 
formidabile agli africani, ed essendo pas- 
sato co’crociati in Soria, sostenne la sua 
dignità in faccia a’greci imperatori. Al- 
cuni difensori della Monarchia di Sici- 
lia spacciarono che Urbano III del 1185 
concedesse a Guglielmo II il privilegio 
d’essere suo legato a latere nell'isola di 
Sicilia, con uno de’ soliti diplomi gratui. 
tamente inventati. Questo Papa non so- 
lo non concesse nulla a Guglielmo II, ma 
nel suo brevissimo povtificato giammai 
trattò con lui affari; laonde siffatto fiuto 


SIC 
diploma è una delle tante palpabili fal- 


sità e trovati per sostenere la pretesa 4f0- 
narchia. Fu costume che i re investiti dai 
Papi delle Sicilie, ad ogni nuovo Ponte- 
fice prestassero il giuramento di fedeltà; 
avendone il re scrupolo ne interpellò Cle- 
mente III eletto nel1 187, che gli rispo- 
se affermativamente. Il re Guglielmo II 
a’16 novembre118g terminò i suoi gior- 
ni senza figli e senza testamento, e quin- 
di nacque disputa se dovesse succedere la 
suddetta Costanza figlia del re Ruggero 
I, o piuttosto Tancredi conte di Lecce e 
principe di Tarantofiglio naturale diRug- 
gero duca di Puglia, primogenito di esso 
re,ed unico rampollo del sangue de'princi- 
pi normanni; ma vinse finalmente il par- 
tito di Tancredi, il quale de assensu et 
favore Curiae romanae coronatur in re- 
gem nella città di Palermo nel gennaio 
1190. Questi poi nelr 191 (nel quale an- 
no Celestino II in Roma impose la Co- 
rona imperiale su Enrico VI e Costan- 
za) fece coronare in Brindisi Ruggero suo 
figlio, e perchè poco dopo gli premorì, nel 
1 193 diede in Palermo la corona a Gu- 
glielmo III altro suo figlio. Il Borgia, Di- 
fesa del dominio temporale della s. Se- 
de, dubita che Tancredi fosse figlio natu- 
rale, e forse legittimo, osservando che in 
qualunque modo l’investitura pontificia, 
di cui riporta l’atto solenne, dovè toglie- 
re il difetto de’natali se vi era. Re Tan- 
credi riconobbe il regno dalla s. Sede, le 
giurò fedeltà e ligioomaggio,e s’obbligò al 
censo di 600 schifati per la Puglia e Cala- 
bria, e di 400 per il paese de’ Marsi, come 
erasi stabilito per Guglielmo I. Tancredi 
fece tutti questi atti a Papa Celestino III. 
Tancredì era stato per timore imprigiona- 
todallozioGaglielmol,e fuggito inCostan- 
tinopoli venne accolto portcon onore dal 
cugino Guglielmo IT. Divenne caro a’sici- 
liani per valore, generosità, prudenza ed 
esteso sapere; ma pei diritti acquistati col 
matrimonio di Costanza, Enrico VI suo 
marito divenuto imperatore (e perciò ne 
trattoa GERMANIA, così degli altri the fu- 
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rono sovrani delle due Sicilie) mosse guer- 
ra feroce e disastrosa a re Tancredi, ed | 
introdusse negli stati continentali l’eserci- 
to tedesco, desolando queste contrade ric- 


‘ che, di cui ardeva le città e le castella. Ce- 


lestino III mandò legato in Benevento il 
cardinal Allucingoli per tenerla in quie- 
te, e procurare di mantenere i popoli cir- 
costanti fedeli e ubbidienti a re Tancredi. 
Costanza pervenne in mano del re, ma 
egli vide in essa una prossima parente, 
non una competitrice; la trattò in Paler- 
mo da regina, e colma di doni nelr 192 
la rimandò al marito, senza imporle alcu- 
na condizione. Inoltre Tancredi combat- 
tè con buon successo Corrado Mosca in 
Cervello o Moscancervello, uno de’ ge- 
nerali luogotenenti di Enrico VI e castel- 
lano di Capua. La guerra poi continuò, 
ed afflitto Tancredi per la morte del fi- 
glio Ruggero,morì nel principio del 1 194, 
lasciando la regina Sibilla tutrice del se- 
concogenito Guglielmo INT. Assalito que- 
sti dall'imperatore, di qua dal Faro non 
trovò resistenza che in Palermo, nondi- 
meno fu presa nell’agosto. La flotta dei 
pisani e genovesi che combatteva per En- 
rico VI,nel settembre s'impadronì di Mes- 
sina, e poi di Catania e Siracusa. Sibilla 
col figlio eransi fortificati nel castello di 
Palermo e poi in Caltabellotta, e l’impe- 
ratore colla libertà offrì a Guglielmo III 
Lecce e Taranto ; ma quando nel 1195 
colla madre sì diè in sue mani, mancò 
loro di parola, li tenne prigioni, come pu- 
re le 3 figlie di Tancredi, che trasse po- 
scia in Lombardia e Germania, seco por- 
tando gl’immensi rapiti tesori; e fece ca- 
var gli occhi a Guglielmo Ill, il quale 
morì in una fortezza de’ Grigioni dov'e- 
rasi consagrato a Dio. Così terminòla di- 
nastia normanna, esubentrò la sveva Ho- 
henstauffeo a regnare nelle belle contra- 
de delle due Sicilie. Quanto precedette, 
accompagnò e seguì questo grande av- 
venimento, in uno alla condotta tenuta 
dai Papi insì grave emergente, con qual- 
che diffusione ne ‘trattai a Invocenzo III 
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e ne'relativi articoli, laonde qui mi limi- 
terò a semplici indicazioni del più impor- 
tante. 

Enrico VI fece nella metropoli Paler- 
mo il suo ingresso, e convocato prima il 
generale parlamento vi fu coronato a’15 
ottobre 1 194. Corrado vescovo d’Hildes- 
heim fu nominato suo vicario in Sicilia, 
e non potè contenere l’odiode’baroni con- 
tro l’estera dominazione, odio che pro- 
ruppe in sollevazione generale. Opportu- 
namente per Enrico VI pubblicossi nel 
1195 la 4." Crociata, e per entrare in 
grazia di Papa Celestino III, che avea mo- 
strato disapprovare l’ usurpazione della 
Sicilia, in Worms promulgò la crociata e 
si preparò a passare in Soria, ma il nerbo 
dell'esercito tedesco abusivamente trasse 
in Italia per vendicarsi de’siciliani. Prete 
Catania e Siracusa d’assalto, le saccheg- 
giò e distrusse; in Palermo lasciò il freno 
alle più strane atrocità, facendo perire 
tra’tormenti nel real giardino tutti i pri- 
gioni di stato, coll’applicazione d’un dia- 
dema arroventato sulla fronte di Gior- 
dano creduto reo d’aver aspirato alla co- 
rona, e colla barbara mutilazione fatta 

-soffrirealgrandeammiraglioMargaritone 
innanzi di farlo uccidere. La stessa regina 
imperatriceCostanza sua moglie,sdegnata 
di così inumani trattamenti, mosse guerra 
da Messina al marito, il quale trovò eroi- 
ca resistenza nel forte di Castro Giovanni, 
difeso da Guglielmo il Monaco, e fu ob- 
bligato a levar l'assedio, morendo indi a 
non molto inMessina a'28settembre1 197 
per subito malore, onde fu calunniata Co- 
stanza che gli avesse propinato il veleno. 
Questa benchè attempata, a' 26 dicem- 
bre1194 avea partorito in Jesi Federico 
II, con quelle precauzioni che narrai a ta- 
le articolo, per l’identicità della nascita. 
Nel testamentoordinò l’imperatorea suo 
figlio, da lui associato all'impero e fatto 
dichiarare re de’ romani, che riconoscesse 
dal Papa il regno di Sicilia, e mancan- 
do la moglie eil figlio senzaerede,il regno 
tornasse alla chiesa romana e al Papa, Di 
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più che restituisse alla medesima i domi- 
nii occupati e reintegrasse de’suoi diritti, 
non che restituisse al re d'Znghilterra la 
somma prepotentemente percelta pel suo 
riscatto, ond’era stato scomunicato da Ce- 
lestino III, il quale nonconsentiì che avesse 
Sepoltura (7) finchè non fosse eseguita 
la consegna del denaro con violenza tolto 
a detto re, per cui già l’avea scomunicato. 
Nel:198 Innocenzo II investì il piccolo 
Federico II e Costanza del regno di Si- 
cilia, ducato di Puglia, principato di Ca- 
pua, di Napoli, Salerno, Amalfi e della 
provincia de’Marsi, coll'annuo censo di 
600 schifati per la Puglia e Calabria, e 
400 pel paese de’ Marsi: su queste mo- 
nete differente è l'opinione che sì forma 
sul loro valore. Furono allora cassati quei 
capitoli pregiudizievoli alla libertà eccle- 
siastica, che Adriano IV dalla necessità 
indotto dovette confermare a Guglielmo 
I. Navra Hurter nella Storia d’Innocen- 
zo III, che avendo Adriano IV dopo al- 
cuni contrasti con re Guglielmo I, con- 
cesso diversi privilegi ecclesiastici impor» 
tanti pel suo regno, che si chiamarono i 
quattro capitoli e si riferivanoalla legazio- 
ne, alle nomine ecclesiastiche, alle appel» 
lazioni e ai sinodi (concessioni che secon- 
do Baronio ottenne vim et metum,ciò che 
dal Giannone non viene ammesso); Inno» 
cenzo III quindi ebbe a supremo dover 
suo di francar la Chiesa da ogni tempo- 
rale servitù, contraria all'ordine, e per 
conseguenza sconvenevole e nociva, e pe- 
rò non si mostrò propenso a riconfermare 
le già fatte concessioni. Spenta essendo 
l'antica famiglia reale, egli si tenne perciò 
autorizzato a non più concedere siffatti 
privilegi incompatibili co’suoi doveri di 
sovrano signore. Che Costanza vedendo 
inutili tutte le vie per indurre il Papa a 
concedere l’investitura nell’antica forma, 
aderì a tuttociò ch'egli volle da lei. I tre 
capitoli sull’appellazione, sulla legazione 
della Monarchia di Sicilia, e sui sinodi 
furono annullati; quelli sulle elezioni ri- 
stretti; dopo di che fu concessa l’investi- 
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tura , poiché il diritto d' alta signoria € 
la proprietà del reame di Sicilia appar- 
teneva alla chiesa romana. Quindi l’Hur- 
ter riporta l’ accordo convenuto tra In- 
nocenzo III e la imperatrice regina Co- 
stanza. Ma questa morì a'27 novembre 
1198, poco prima che giungesse in Pa- 
lermo il legato cardinale Ottaviano Con- 
ti per l'investitura (altri dicono che la ri- 
cevesse e facesse il giuramento), con aver 
dichiarato balio o tutore del re suo figlio 
lo stesso Papa Innocenzo III, nella qua- 
lità di signore diretto, edin compenso del- 
le cure di sua tutela l’annua somma di 
300,000 tareni (i quali secondo Mura- 
tori valevano due carlini o 6 denari); e 
nel caso che la difesa della corona richie- 
desse qualche spesa,si dovesse rimborsar- 
nelo. Innocenzo 1]1 fece da padre solle- 
cito e amorevole con Federico II, e go- 
vernò il regno per legati, e fu tutto in- 
tento alla sua prosperità. A questo mo- 
do e legalmente le terre delle Sicilie dai 
normauni passarono agli svevi, poichè In- 
nocenzo ÎlI non aderì alle istanze di Co- 
stanza, finchè non si verificò la morte di 
Guglielmo III. Si adoprò perchè fossero 
lasciate in libertà la madre e le sorelle, 
che venute in Roma passarono in Fran- 
cia. Ivi sposò la primogenita di Tancre- 
di Albiria il conte di Brienne Gualtieri, 
al quale Innocenzo III concesse la contea 
di Lecce e il principato di Taranto, ob- 
bligandolo a non pretendere il trono, ed 
a far guerra ai nemici del re.minore, con 
siffatta largizione. Dappoichè nella mino: 
rità del re tentò di assumerne la tutela e 
la veggenza, e d’invadere la Sicilia, il già 
famoso capitano di ventura Marcoaldo, 
di cui molto parlai a Inwocenzo III e nei 
luoghi che poi occupò, approdando col- 
le navi pisaneio Val di Mazzara, e trovò 
valido appoggio fra’ saraceni; egli era di- 
venuto siniscalco d’Enrico VI, e fu cru- 
dele e ambizioso, perciò scomunicato da 
Innocenzo III che gli ritolse l’usurpato. 
Accorsero però in Messina con poderosi 
aiuti il cardinal Savelli, poi Onorio III, 
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ch’era succeduto nella legazione al car- 
dinal Conti, poi Gregorio IX, ch’ebbe a 
compagno il cardinal Gherardo; il ma- 
resciallo della chiesa romana Jacopo suo 
parente, e Gualtieri conte di Brenna o 
Brienne, e poterono giungere in tempo a 
liberar Palermo dall'assedio, riportando 
piena vittoria sui saraceni di Marcoaldo. 
I suoi sforzi riuscirovo inutili per impa- 
dronirsi almeno di Messina, nuovamente 
sconfitto con Benedetto capitano de’ pi- 
sani. Il gran cancelliere del regno Gual- 
tiero della Pagliara vescovo di Troia, spin- 
to ancor lui da ambiziosi fini, e volendo 
abusare dell’infantile età del re e togliere 
dalle mani del legato la tutela e l’ammi- 
nistrazione del regno, si unì con Marcoal- 
do, e il cardinale abbandonò la Sicilia, e 
chi sa dove sarebbero giunte le cose, se 
in Patti nel 1202 non moriva prematu- 
ramente l’empio e tiranno Marcoaldo. I 
disordini però non cessarono, che un nuo- 
vo usurpatore si presentò in Guglielmo 
Capparone, contro cui si rivolse Gual- 
tiero della Pagliara rientrato in grazia di 
Innocenzo III, il quale inviò ia Sicilia per 
legato il cardinale Giovanni di Salerno, 
che già vi era stato in legazione col car- 
dinal Allucingoli, contro Marcoaldo e in 
aiuto di Federico II. I pisani si preval- 
sero delle congiunture per impadronirsi 
di Siracusa, ad essi disputata da’genovesi 
guidati da Alamanno Costa, il quale se 
ne intitolò conte, e vi dominò finché non 
rimase prigioniero de’ veneziani nell’ac- 
que di Candia. Aggiunse pur torbidi alla 
Sicilia il conte Diepoldo, il quale si pro- 
poneva d’impadvonirsi del re e consegnar- 
lo al cardinal legato, e così determinare 
gl’ interessi del regno: ma la diffidenza 
entrata tra lui, il Capparone e Gualtiero 
della Pagliara ne produsse l’arresto, sal- 
vandosi il conte da peggiori trattamenti 
colla fuga, mentre valevansi i saraceni del 
disordine per insorgere a danno della po- 
polazione cristiana. Gualtiero di Brienne 
contro la data promessa aspirò alla co- 
rona, prese le armi, fece diverse conqui- 
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ste, ma nel 1205 morì in Sarno per le 
ferite ricevute in un aspro combattimen- 
to. Innocenzo Il] difese sempre il real pu- 
pillo, anche con ispedizioni militari. Giun- 
ta frattanto l’ età maggiore di Federico 
JI, il Papa si recò formalmente a s. Ger- 
mano nel maggio1208, si spogliò della 
tutela, e provvide al buon governo del 
regno. Nel1209 ilresposò Costanza d'A- 
ragona vedova del re d'Ungheria, e sem- 
bravano lieti i primordii del suo gover- 
namento, avendo percorso quasi tutta l’i- 
sola, dando saggi di retta amministrazio- 
ne. Nella sua corte sebbene l'idioma nor- 
mannoofrancese fosse il piùcomune,man- 
tenendosi ne’ popoli l'antico greco, s'in- 
trodusse il volgare italiano ch’ era a lui 
prediletto, come preferì sempre gl’italiani 
ai tedeschi, e le rime siciliane acquista- 
rono fama per tutta Italia. Innocenzo III, 
dopo averlo difeso contro l’ ingrato im- 
peratore Ottone IV che depose, contri- 
buì che Federico II nel1212 fosse eletto 
re de’romani, e l’invitò a recarsi in Ger- 
mapia a prendervi la corona ; lo ricevè 
in Romacon sommoonore e gli fece ricchi 
donativi, e Federico ll confermò alla s. 
Sede la donazione che poco dianzi gli avea 
fatta delle coutee di Fondi e di altre ba- 
ronie, che il signore di esse conte Riccar- 


do dell’Aquila, nella sua morte avea isti- . 


tuita erede, come riporta Rinaldi all’an- 
n01212, de cui Annaliecclesiastici,com- 
pendiati da quelli del cardinal Baronio, 
anche in questo articolo assai mi giovo. 
Quindi all’anno1213,n.°23 riporta l’am- 
plo diploma di Federico IT,col quale resti- 
._ tuì allaChiesa nel regno di Sicilia digua e 
di là dal Faro, l'immunità e l’ecclesia - 
stica libertà nel pristino stato, rendendo i 
luoghi e le altre cose alla s. Sede, dichia- 
rando la sua gratitudine a Innocenzo III, 
per tutela del quale era stato cresciuto, di- 
feso e promosso; promettendo a lui e suc- 
cessori, ed alla chiesa romana sua madre, 
ubbidienza e onore, maggiore di quella 
de’re e imperatori suoi predecessori. Tol- 
se perciò gli abusi praticati da alcuni an- 
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tecessori nell’elezione de’prelati, la quale 
si dovesse farea seconda de’sagri canoni, 
così le appellazioni ne’ negozi ecclesiastici 
e nelle cause ecclesiastiche si facessero li- 
beramente alla s. Sede e niuno ardisse im- 
pedire il processo loro. Rinunzid al male 
uso d’occupare i beni de’ morienti prelati 
e delle chiese vacanti senza pastore, la- 
sciandoalibera disposizione del Papa tut- 
te le cose spirituali, acciocchè /e cose di 
Cesare sieno rendute a Cesare, e quelle 
di Dio sieno rendute a Dio. Rilasciò li- 
beramente le possessioni ricuperate dalla 
santa Sede, e ritenute prima dagli ante- 
cessori, protestando che l’aiuterà a ricu- 
perare le altre. Dichiarò appartenere al- 


‘ la chiesa romana tutta la terva ch’ è da 


Radicofani sino a Ceprano, la terra della 
contessa Matilde, la Marca Anconitana, 
il ducato di Spoleto, la contéa di Sertino- 
ro,l’esarcato diRavenna,la Pentapoli col- 
la Massa Trabaria e suo Presidato, ‘e le 
vicine terre con tutte le giurisdizioni. U- 
sando nel diploma le più solenni forme, 
lo sigiliò colla bolla d’oro. Nel1213 Fe. 
derico II fu coronato re di Germania, e 
nel medesimo tempo fece proclamare re 
di Sicilia Enrico suo figlio nato in Paler- 
mo, obbligandosi con Innoceuzo 1II, che 
qualora ottenesse la corona dell'impero, 
immediatamente deporrebbe il governo 
al re figliuolo, il quale lo riconoscereb- 
be dalla chiesa romana: l’atto di Fede. 
rico JI nel1220 fu confermato dai prin- 
cipi dell'impero. In questo documento ri- 
prodotto dal Rinaldi, si legge : psumgue 
regnumSiciliae tam ultra Pharum,guam 
citra. Nota il Borgia, che nelle carte pon- 
tificie fin dal1.° anno d’Innocenzo III in- 
comincia a comparire la denominazione 
di Sicilia citra et ultra Pharum.Jl famo- 
so Giannone, nell’Istoria civile del regno 
di Napoli, opina che dalla sopriptenden- 
za che il patrizio greco di Sicilia ebbe sul- 
le terre di qua dal Faro, derivasse pres- 
so i principi normanni e svevi il costume 
di appellare le parti di qua dal Faro an- 
che col nome di Sicilia, onde poi i Papi 
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per maggior distinzione avessero chiama - 
to questo regno Sicilia citra.Rimarcai già 
che il celebreMazzocchi, Comment. in ve- 
ter. marmor. Neapolitanae Eccles. Ka- 
Iend.,coll’autorità di Stefano, de Urbibus 
în Prochyta, fu d'avviso che la denomi- 
mazionedìi Sicilia alla terra di qua dal Fa- 
ro sia molto più antica. Papa Onorio HI 
coronòin Roma nel1220 imperatore Fe- 
derico II, dal quale ottenne la restituzio- 
ne delle terre dalla gran contessa Mati/. 
de (Y.) donate alla s. Sede, con altre u- 
surpate dai predecessori. Col consenso del 
Papa cede il regno di Sicilia al figlio En- 
rico di12 anni, e poi lo fece eleggere re di 
Germania; ma collegandosi egli contro il 
padre, l’imperatore lo fece arrestare, e de- 
postolo lo confiuò in una prigione della 
Puglia, ove vi fu ucciso nel 1236, avendo 
Federico II ripreso il governo di Sicilia, 


‘Onorio JII volendo aiutare Giovanni di 


Brienne fratello minore del suddetto con- 
te Gualtieri e ultimo re di Gerusalemme 
(7) a ricuperare il regno, persuase Fe- 
derico II restato vedovo a sposarne la fi- 
glia Jolanda, che nel 1226 coronò colle 
insegne imperiali. Così ottenne ancora il 
Papa che finalmente Federico II partisse 
poi secondo le promesse per la crociata 
di Palestina; ma l’imperatore giunto più 
tardiin Gerusalemme,prese contro il suo- 
cero il titolo di re, tradì gl’interessi dei 
cristiani e si unì a'saraceni con infame pat- 
to. D'allora io poi i re di Napoli e Sici- 
lia portarono il titolo di re di Gerusalem- 
me, e vi si confermarono anche per le ra- 
gioni che su quel regno vi avea Carlo I 
d'Angiò, ed iPapi lo compresero nelle loro 
investiture, comedichiarai nel vol. XXX, 
p. 7172. Mal corrispondendo il bene- 
ficato Federico II alletantee grandi ma- 
terne cure della chiesa romana, ne diven- 
ne il più fiero nemico ed usurpatore, il 
che narrai nelle biografie di Gregorio IX, 
Celestino IV e Innocenzo IV. Per la sfre- 
nata sua condotta, per l’usurpazioni fat- 
te sul suocero, e per deludere Gregorio 1X 
nella giurata promessa di partire per la 
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crociata , questo Papa solennemente gli 
fulminò la Scomunica.Federico II imper- 
versando viaccese più fatali le tremende 
fazioni de’ Guelfie Ghibellini, che seguen- 
do i primi il Papa, parteggiando i secondi 
per l’imperatore, dilaniarono lungamen- 
te l’Italia.TalvoltaFedericolI simulò pen- . 
timento, fu assolto, indi facendo peggio 
di prima, nuove censure ecclesiastiche fu- 
rono sentenziate contro di lui. Ebbe più 
volte a reprimere le rinascenti ribellioni 
diSicilia,castigòMessina sollevata daMar- 
tino Mallone, risparmiò a stento Catania 
per venerazione della protettrice s. Aga- 
ta, distrusse il castello di Centoripi, e co- 
struì nel seno megarico la nuova-città di 
Augusta.Indisse poi il generale parlamen- 
to in Siracusa, e comandò in ogni 6 me- 
si diconvocarsi nella centralecittà diPiaz- 
za questa nazionale assemblea. Da Jolan- 
te ebbe Corrado IV, che fu poi suo suc- 
cessore, ed un Enrico giuniore dalla 3.* 
moglie Elisabetta d'Inghilterra, oltre al- 
cuni figli naturali, cioè Euzio che fece re 
di Sardegna (V.), Manfredi principe di 
Taranto, e Federico principe d’Antiochia, 
con alcune figlie, tra lequali Costanza so- 
rella di Manfredi maritata all’imperato - 
re greco. Gregorio IX essendosi determi- 
nato deporlo dal regno di Sicilia e dall’im- 
pero, nel 1240 intimò il concilio di La- 
terano; ma i cardinali e î vescovi che vi 
si recavano per mare, furono affogati o 
fatti prigioni da Enzio e dalle navi di Pi- 
sa. Nel 1241 per l’elezione di ‘Celestino 
IV, trovandosi Federico II in Grotta Fer 
rata, permise che i cardinali vi si recasse- 
ro dal carcere, a condizione che ritornas- 
sero in esso. Morto il Papa dopo 17 gior- 
ni, vacò la s. Sede quasi 21 mesi, perchè 
i cardinali o gemevano in dure prigioni, 
o temendo la furia imperiale non si ri- 
solvevano a riunirsi, finchè in Anagniai 
24 giugno1243 elessero il celebre Inno- 
cenzo IV della potente famiglia Fieschi, 
già stretto amico di Federico II, per cui 
in sentirne l’esaltazione disse : abbiamo 
perduto un cardinale amorevole, ed a- 
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vremo unPapa nemico.Tale divenne, ma 
per colpa del perverso imperatore.Questi 
allora scosso dalle disgrazie che andava 
provando e dalle gravi ammonizioni del 
Papa, per le vessazioni che proseguiva 
contro la Chiesa e suoi ministri, mandò 
in Roma nel 1244 ambasciatori per la pa- 
ce, e giurarono che l’imperatore avrebbe 
dato soddisfazioni alla Chiesa pe’danni e 
ingiurie da lui fatte, così al clero: il di. 
ploma imperiale col giuramento si legge 
in Rinaldi. Però l’imperatore tornò al- 
l'antica perfidia, protestò di non potere e- 
seguireilgiurato,e lese insidiee inganni al 
Papa. Costretto questia ripararein Fran- 
cia, evitati non pochi pericoli, fu accolto 
magnificamente in Lione, ove intimò il 
concilio generale di Zione Z. Ivi dopo a- 
ver spediti due cardinali legati in Sicilia 
a riparare i danni fatti dall’ imperatore, 
con tutte le forme esaminata la causa di 
Federico II, ed esposte dal Papa le ur- 
genti e gravissime cause contro Federico 
II, di enormiaggravi fatti a’chierici e lai. 
ci particolarmente di Sicilia, la non cu- 
ranza di pagar il censo di rooo schifati 


per più di g anni, i danni recati a Bene-. 


vento da lui occupato (e che continuò a 
riteneresinoalla morte); fu accusato d’a- 
teismo, d’eresia e d’essere in lega co’sara- 
ceni; laonde non potendolo i suoi amba- 
sciatori discolpare, Federico II fu solen- 
nemente con sentenza di Scomurica de- 
posto dal reame di Sicilia, e questo devo- 
luto alla s. Sede, non che deposto dall’im- 
pero, e sciolti i sudditi dal giuramento di 
fedeltà nel1245 a’ 17 agosto. Il sagace e 
giureconsulto Innocenzo IV fece nel con- 
cilio12 bolle, in ciascuna delle quali vol- 
le che ripartitamente s’inserissero colla 
legale ricognizione de'sigilli de'4o prelati 
che vi furono presenti, le carte e diplomi 
più interessanti della chiesa romana, in- 
clusivamente a quelli riguardanti le due 
Sicilie e la sovranità della s. Sede. Quindi 
inviò altri legati in Sicilia, per assolvere 
que'siciliani,che fatti complici de’delitti di 
Federico Il,evano con lui incorsi nelle cen- 
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sure, riservandosi il conferimento de’be. 
nefizi ecclesiastici, senza che l’ impera- 
tore alle lagoanze per la deposizione, ag- 
giungesse quelle della pretesa legazione 
e Monarchia ecclesiastica di Sicilia. I) 
Papa fece procedere gli elettori dell’im- 
pero all’elezione d’Enrico diTuringia,che 
morto nel 1247 gli fece sostituire Gugliel- 
mo d' Olanda. Federico II appellandosi 
ad altro concilio più numeroso, nel 1 249 
per l’ultima volta tornò in Sicilia col fi- 
glio Enrico che prepose al regno, lascian- 
dolo in cura del maresciallo Pietro Ruf- 
fo, e nel seguente anno cessò di vivere ai 
4 dicembre in Puglia e fu sepolto in Mon. 
reale, imponendo al figlio Corrado I V di 
restituire alla Chiesa il tolto, il quale pria- 
cipe pure era stato scomunicato da Inno- 
cenzo IV, per aver fatto guerra ai due 
competitori cheavea fatto eleggere anche 
a suo pregiudizio. La dieta di Francfort 
lo dichiarò decaduto da tutti i suoi diritti, 
dopo la morte del padre, il che fece anco 
il Papa. Enrico giuniore può appena no- 
verarsi tra’'re di Sicilia, mentre Corrado 
JV re de'romani, malcontento della sepa- 
razione del regno di Sicilia dai suoi domi- 
nii, nel125icalò collearmi in Italia, ove 
già Manfredi l’ avea proclamato contro 
Enrico,e questi combattuto colle sue trup- 
pe. Ligio il Ruffo al più forte, si accordò 
facilmente nel parlamento di Melfi, ed il 
giovane re Enrico, invitato da Corrado 
ai fraterni abbracciamenti in Basilicata, 
vi lrovò immatura morte di 12 anni, non 
senza sospetto che fosse accelerata. Cor- 

radodi nuovo scomunicato dal Papa, spe- 

di in Roma un’ ambasceria protestando 


“sommissione, e richiedendo di succedere 


al padre nell'impero e nel regno; n’ebbe 
solenne ripulsa, e dichiarato usurpatore 
delle Sicilie, le quali per la sentenza ema- 
nata nel concilio di Lione evano devolu- 
te alla Chiesa, non che avvelenatore del 
fratello Enrico, e mallevadore degli eo- 
cessi commessi in Sicilia. Napoli, Capua 
e altri luoghi si tennero per qualche tem - 
po nell’ ubbidienza del Papa. Lo stesso 
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zione, nel 978, e perciò ne’ monisteri 
da lui fondati prima del sacro eremo, 
si osservasse il suo istituto, chiama- 
to poi Camaldolese, perchè in Ca- 
maldoli, più che altrove, fiorì, e se ne 
mantenne esattamente l’ osservanza. 
‘ Ne’ predetti monisteri abitavano i 
cenobiti, come in quello di Fonte 
Buono, fondato pure da s. Romual- 
do, e poi accresciuto dal b. Ridol- 
fo, quarto priore di Camaldoli, sotto 
il cui governo ebbe incremento l'Or- 
dine Camaldolese, il quale conferma- 
to già dal Pontefice s. Leone IX del 
1049, da Nicolò II del 1058, e da 
Alessandro II del 106t, si perfezio- 
nò talmente, che ne compose egli 
pel primo le costituzioni nel 1102 
sotto Pasquale IT, nelle quali mitigò 
l’antico rigore, diminuito poscia anche 
da’ generali suoi successori. Nel det- 
to monistero di Fonte Buono, situa- 
to alle falde della montagna, ov’ è 
l'eremo di Camaldoli, come pure in 
quello di Anghiari fondato dal me- 
desimo b. Ridolfo, ed eziandio in 
altri di eguale antichità, hanno sem- 
pre abitato i cenobiti Camaldolesi 
alcuni dei quali appartennero alla 
congregazione degli. eremiti Camal- 
dolesi, ed altri a quella di s. Michele di 
Murano, isola della laguna veneta, 
la quale possedeva anche il moni- 
stero di Classe, e quello di Fabria- 
no, ed i suoi religiosi, per distinguer- 
li dagli eremiti, vennero chiamati 
monaci Camaldolesi. Il loro abito 
consiste in tonaca di lana, o scoto 
bianco, col cappuccio alquanto aguz- 
zo, collo scapolare cinto insieme al- 
la tonaca, oltre il mantello, usando 
in coro, nelle processioni, ed in al- 
tre circostanze ampla cocolla, della 
medesima qualità e colore, calze 


bianche, e cappello nero da prete, 
che prima era bianco, del qual co- 


lore era pure la berretta. I conver- 
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si poi usano lo stesso abito, meno 
che la cinta non è di lana ma di 
cuoio, e nelle funzioni portano una 
specie di cocolla senza maniche. - 
I monaci Camaldolesi rimasero 
uniti agli cremiti per lungo tempo, 
ed alternativamente eleggevano il ge- 
nerale, che governava gli uni e gli 
altri, ed appena eletto, veniva fatto 
priore dell’eremo di Camaldoli, ca- 
po della congregazione, riunendosi 
questi due ufficii in una medesima 
persona. Nel Pontificato di Sisto IV, 
cioè nel 1476, alcuni monisteri dei 
cenobiti si unirono in particolar con- 
gregazione, che prese il nome di s. 
Michele di Murano, confermata dal 
successore Innocenzo VIII, dividen+ 
dosi perciò da quella del sacro ere- 
mo. Continuò così divisa fino al 
1513, in cui Papa Leone X tornò 
a riunirle col nome di congregazio- 
ne del s. Eremo, e di s. Michele di 
Murano, onde furono compilate le 
costituzioni comuni ai monaci, ed 
agli eremiti. Alcuni di quelli della 
congregazione di Murano si chiama- 
rono dell’osservanza, e gli altri con- 
ventuali. Soltanto gli osservanti, e 
gli eremiti potevano essere priori 
dell'eremo di Camaldoli, e precede- 
re quindi a tutti gli abbati dell’Or- 
dine. Tale unione durò sino al Pon- 
tificato di Paolo V, e, nel 1616, 
la congregazione di s. Michele fi 
separata di nuovo da quella degli 
eremiti, ritenendo però il di lei ge- 
nerale il titolo di abbate generale 
di tutto l'Ordine Camaldolese, ben- 
chè le due congregazioni, in cui si 
costituirono gli eremiti, abbiano il 
proprio maggiore, che indipendente- 
mente li governa. 
‘ Fino dal Pontificato di s. Pio V, per 
opera del Cardinal Giulio della Ro- 
vere, come abbate commendatario 
di Avellana, e arcivescovo di Ra- 
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Mapfredi accortosi che Corrado cercava 
deprimerlo, segretamente fece mostra di 
riconoscere l’autorità della s. Sede nelle 
terre devolute, e quindi impetrò d’esse- 
re non solo assolto dalla scomunica, ma 
di aver in feudo i) principato di Taran- 
to. Corrado con successo occupò diversi 
luoghi con l’aiuto simulato di Manfredi 
valoroso e accorto, e dopo lungo assedio 
anche Napoli, esercitando crudeli vendet- 
te sugli abitanti; ma poco dopo in breve 
morì a'27 maggio1254 in Lavello, for- 
se avvelenato da Manfredi, lasciando il 
solo figlio Corradino, nato da Elisabetta 
diBaviera nel125 1, che fu educato dall’a- 
vo Ottone duca di Baviera e da lui pro» 
tetto ne’ feudi tedeschi della casa d’Ho- 
henstauffen ; ma i suoi diritti all’ impe- 
ro non furono considerati dagli elettori. 
Mentre il cadaveredi Corrado era esposto 
nella cattedrale di Messina tra mollissi- 
me faci, accesosi all'improvviso il tetto di 
essa, con tulto il funebre apparato fu dal- 
le fiamme incenerito e disperso. Corra- 
do lasciò balio del regno di Napoli il mar- 
gravio o marchese d’Hochberg e tutore 
di Corradino, che inutilmente domandò 
al Papa pel pupillo l'investitura. Balio 
nella Sicilia fu il marchese d’Omburgo, 
che delegò i suoi poteri al Ruffo, fatto 
conte di Catanzaro. A Manfredi moren- 
do, benchè geloso di lui, avea Corrado 
raccomandato Corradino, onde vedendo 
Hochberg una sommossa universale dei 
guelfi in favore del Papa, rinunziò la veg- 
genza e consegnò i suoi poteri a Man- 
fredi, per cui alcuni pretendono che tor- 
nò a ribellarsi a Innocenzo IV, del qua- 
le avea invocato il favore. ll Papa man- 
dò in Sicilia un cardinale legato per ri- 
durre all’ubbidienza i contumaci, e per 
sostenere gli aderenti e fedeli alla Chiesa. 
J principali signori e le più cospicue cit- 
tà cominciarono a ripentirsi, fra le qua- 
Ji si segnalò Messina, che con segni d’il- 
libata costanza verso la chiesa roma- 
na resistè sempre, e meritò che il Papa 
le concedesse un privilegio e la riceves- 
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se sotto la sua protezione, essendo allo- 
ra capitale dell’isola. A NaproLinarraiche 
Innocenzo IV nello stesso1254 con un e- 
sercito si portò in Capua e Napoli a pren- 
dere possesso del regno, ed avvedutamen- 
te si mostrò condiscendente anche più di 
quantoavea domandatoManfredi;gli con- 
cesse diverse signorie, il grado di vicario 
della chiesa romana nella maggior par- 
te delle terre di qua dal Fare, collo sti- 
pendio d’8000oncie d'oro.Quanto a Cor- 
radino, dice Rinaldi, il Papa soltanto gli 
confermò il titolo di re di Gerusalemme, 
e il ducato avito di Svevia, antico circo- 
lo di Germania che oggi trovasi riparti- 
to tra il regno di Wiirtemberg, il gran. 
ducato di Baden e l'ovest della Baviera: 
inoltre permise che quelli del regno di 
Sicilia potessero aggiungere al giurameu- 
to di fedeltà da farsi a se e alla chiesa ro- 
mana, la clausola: salva la ragione del 
fanciullo Corrado. Va rimarcato, che Ri- 
naldi riferisce avere Innocenzo 1 V accor- 
dato a Corradino tutto ciò di cui il padre 
per lesue fellonie era stato privato.! napo- 
letani,icapuaui e altri popoli nettamente 
risposero alle sollecitazioni di Manfredi: 
di non rendere ubbidienta a chi veniva 
a loro senza l'investitura e benedizione 
del Papa, essendo infastiditi e stanchi di 
essere stati pertanti anni interdetti e sco- 
municati. Questa massima, specialmente 
i fedeli napoletani, la dichiararono fran- 
camente in altri simili incontri. Allettato 
Manfredi dalle pontificie concessioni, pru- 
dente e insinuante com'egli era,come pie- 
no di coltura , erasi portato incontro al 
Papa sino a Ceprano, e con dimostrazio- — 
ni ossequiose gli rassegnò il governo del 
regno, non senza proteste sui diritti di 
Corradino; e tutto riverente volle eseguir 
l'ufficio di palafreniere al cavallo d’ In- 
nocenzo IV sino al ponte del Gariglia- 
no. ]l Papa esercitando il sovrano domi- 
nio tanto nelle terre di qua dal Faro, che 
nell'isola di Sicilia, con ogni maniera di 
provvidenza procurò di riparare i dan- 
ni gravi recati a Napoli e in altre parti 
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del regno da Corrado; tolse le imposizio- 
ni, reintegrò i danneggiati, in più modi 
favorì i siciliani, e restituì gli antichi pri- 
vilegi a Messina, Napoli e Capua, rice- 
vendo da tutti giuramento di fedeltà il 
nipote cardinal Guglielmo Fieschi, ch'e- 
ra alla testa delle milizie pontificie. Men - 
tre Innocenzo IV, d'alti spiriti, governa - 
va da perse il regno,riparava i gravi scon - 
certi cagionati da Federico II, e non la- 
sciava d’occuparsi in rinvenire un prin- 
cipe potente a cui darne l’investitura, af- 
finchè difendesse il feudo della chiesa ro- 
anana, che ben vedeva tenersiin mira dal 
furbo Manfredi, ondenetrattò pritna col 
re d’Inghilterra Enrico III, e poi col re 
di Francia s. Luigi IX, di repente fu in 
Napoli colpito dalla morte a'13 dicem- 
bre1254. Narrano alcuni, che sospettoso 
il Papa giustamente di Manfredi, cerca- 
va querele per formarve processo ed im- 
prigionarlo;ma avvedutosene il principe, 
faggi da'saraceni che abitavano Lucera, 
ed anche in Nocera de’'Pagani, i quali sa- 
raceni protetti dal padre suo aveano giu- 
rato ai figli vivissima affezione. Accolse- 
ro Manfredi con entusiasmo e tulti si ar- 
marono per lui, a'quali presto unitisi i te- 
deschidistribuiti da Federico II per la Pu- 
glia, io breve si vide Manfredi padrone 
di poderoso esercito. Sconfisse il marche- 
se d’Huchberg cli'erasi unito co'suoi av- 
versari; battè pure il cardinal Fieschi, e 
morto in quel mentre Innocenzo IV, tut- 
ti i suoi amici che numerosi erasi forma - 
to colle sue attrattive, si armaronoin Ter- 
ra di Lavoro, in Calabria, in Sicilia. Sbi- 
gottiti i cardinali, si affrettavono di eleg- 
gere a'21 dicembre Alessandro IV nipo- 
‘te di Gregorio 1X, che proseguì a regge- 
re il regno delle Sicilie-e continuò i ne- 
goziati colle mentovate due corti per tro - 
vare un principe idoneo in feudatario, ma 
nulla potè concludere. Per gli altri van. 
taggiche Manfredi riportò presso Foggia 
sul cardinal Fieschi, questi gli propose un 
accordo da lui accettato; e fu di rilasciar- 


si a Corradino e ad esso Manfredi il re- 
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vestitura, a riserva delle provincie di Ter- 
ra di Lavoro, di cui era allora Capua la 
capitale, che restava per la chiesa roma- 
na, Alessandro IV non volle confermare 
il concordato, e vedendosi inferiore di for- 
ze part da Napoli nel1255; forse vi a- 
vrebbe acceduto, se Manfredi si fosse im- 
pegnato di cacciare i saraceni dal reame, 
e poi lo scomunicò. Per la qual cosa l’am - 
bizione di Manfredi non potè più dissi- 
mulare; fece proclamare in Messina ca- 
pitale dell’isola Corradino re di Sicilia, 
trasseil Ruffo dalla sua parte perpetuan- 
dogli la carica di governatore. | palermi- 
tani però e gli abitanti delle città longo- 
barde s’indispettirono contro Ruffo, per- 
chè non li avea consultati, e dovè questi 
reprimerne la sollevazione colle armi. Ma 
mentre assediava Aidone, ebbe sentore 
di qualche moto di Messina, che prorup- 
pe in ribellione allorchè ritenne arresta- 
to Leonardo Aldigerio inviato al suo in- 
contro, il quale venneliberato e ricondot- 
to in trionfo a furia di popolo, e dovè il 
Ruffo abbandonar Messina al reggimen- 
to municipale, avendovi inviato Alessan - 
dro IV per suo vicario il proprio cappel- 
lano e penitenziere fr. Ruttino da Piacen- 
za. Le vittorie però di Manfredi sulle mi- 
lizie pontificie nel regno di Napoli cam- 
biarono presto le sorti della contrada. I 
palermitani pe’ primi si dichiararono in 
favore dello svevo, ed Enrico Abate da 
Trapanimarciò con un esercito nella Val 
di Noto controi guelfi che sosteneva Rug- 
gero Fiammetta, e costretto questo duce 
a rinchiudersi nel forte di Lentini, si di- 
resse su Messina, la quale inalberò la ban- 
deria di Svevia, e invitò Federico Lan- 
cia governatore di Sicilia per Manfredi a 
passare il Faro. Questi portò le cose in 
brevea sì Duon partito, che Manfredi tol- 
tosi il velo della simulazione, né più cu- 
randosi del noie del nipoteCorradino, fe- 
ce sparger voce esser esso morto in Ger- 
mania, si fece riconoscere per sovrano dai 
vescovi e baroni del regno, e venne co- 
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ronato re di Sicilia in Palermo a’ 10 ago. 
stor258; indi ebbe l’audacia di portare 
le sue armi sino nella Marca d’ Ancona, 
provincia di s. Chiesa. Il quale titolo regio 
ritenneanche dopo verificata la falsità del- 
la notizia e l’esistenza di Corradino, pro- 
mettendo però alle proteste della madre 
diCorradino,di lasciar la monarchia quan. 
do fosse adulto il figlio, e ciò come solo 
mezzo di evitar la coutinuazione delle ci- 
vili discordie. Fu preposto allora al gover- 
no di Sicilia Festo Maletta, contro di cui 
insorse il ribelle Gabbano Tedesco, che 
in vicinanza di Trapani l’uccise e si rivol- 
tò contro Manfredi. Per cui il re diè a 
Federico Lancia il titolo di capitano ge- 
nerale, e lo spedì a castigar Trapani; pre- 
sto il ribelle fu ucciso e l'ordine ricom- 
posto, lasciandosi al governo di Sicilia il 
conte di Marsico Riccardo Filingeri, sot- 
to il quale apparve e si fortificò in Cento. 
ripi l’impostoreGiovanni Calcara, il qua- 
le tanto beneseppe accreditar la voce d’es- 
sere egli il creduto estinto Federico II, 
da raccogliere considerabile numero di 
partigiani e tentare di sommuovere il re- 
guo : ma i rivoltosi furono passati a fil 
di spada, e riservato il Calcara a mor- 
te esemplare. Giunto Manfredi all’apice 
di sua potenza, maritò Costanza sua figlia 
a d. Pietro figlio di Giacomo I re d° A- 
ragona,ela secondogenitaBeatriceal mar- 
chese diMonferrato.Colle rovine di Sipon- 
to fabbricò magnificamente altra ciltà, 
che col suo nome chiamò Manfredonia, 
e di frequente vi soggiornò. A mezzo dei 
suoi fautori nelr257 Manfredi avea su- 
scitato un tumulto in RZoma, contro A- 
lessandro IV, esoccorse i ghibellini di To- 
scana e Lombardia. Questo Papa nel pre- 
cedente anno, siccome era morto Gugliel- 
morede'romani,intimò agli EZettori del. 
l’impero la scomunica, qualora avessero 
tentato di surrogargli Corradino, il qua- 
le veniva educato dalla madre in modo 
degno degli avi suoi e capace di ricupera» 
re un giorno il regno. Per effetto del par- 
teggiare guelfo e ghibellino che divideva 
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l’Italia, non poteva ristabilirsi l'armonia 
fra la s. Sede e Manfredi e Corradino, in 
cui erano trasfusi gl’ interessi della casa 
di Svevia. 

Alessandro IV, come dissi, erasi rivol- 
to come il predecessore al re d'Inghilter- 
ra per mutarlo stato della Sicilia, esiben- 
donela corona al figlioEdoardoo Edmon- 
do di Lapcastro, colle seguenti condizio» 
ni, per restituire la libertà delle chiese di 
Sicilia, e riportate da Rinaldi; che se il 
negozio non fu concluso, servirono poi per 
l’Angioino.» Tutte le chiese del predetto 
regno e della detta terra, cattedrali o re- 
golari o secolari, e tutte le persone eccle» 
siastiche godranno pienamente quella li- 
bertà e immunità, che conviene loro se- 
condo i canoni. Talchè il romano Ponte- 
fice e la chiesa romana liberamente e- 
serciteranno ogni giurisdizione e ogni au- 
torità, tanto in farle provvisioni e con- 
fermar l’elezioni, quanto in tutte le altre 
cose, salvo il diritto padronatico dovuto 
al re e ai suoi eredi, sei re di Sicilia © si-, 
guori dell’istesso regno o terra, sono sta- 
ti soliti di averne in alcuna o alcune chie- 
se; ma intanto e in quantosi concede dai 
canoni a’padroni delle chiese ”’. Dispose 
ancora Alessandro IV, che fu usurpazio= 
ne di Federico Il il congiungere all’impe- 
ro il regno di Sicilia, e che invitato dal 
Papa adeporlodisprezzò d’ubbidire;laon- 
de d’ora innanzi non si potesse più unit 
questo regno con l'impero. La quale con- 
dizione usarono poi tutti gli altri Papi nel. 
l'investiture del reame delle due Sicilie, 
Rinaldi che anco ciò riporta, chiama ti- 
ranni e usurpatori, non re legittimi, Fe- 
derico II, Corrado IV e Manfredi; viola- 
tori della giurisdizione ecclesiastica, tur- 
batori dell’elezioni de’vescovi, che prete» 
sero che gli ecclesiastici fossero convenu- 
ti avanti a’laici, ed autori d’inique leggi 
contro la s. Sede, dai Papi condannate 
poi in ogni investitura. Manfredi nel1260 
aiutò i sanesi ghibellini, contro i fiorenti- 
ni e altri guelfi, nella disastrosa guerra di 
fazione: Siena (V.) a°4 settembre co’ te- 
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deschi di Manfredi riportò la memorabi- 
le vittoria di Mont'Aperto, per la quale 
quasi tuttaToscana dovè governarsi a mo- 
do di parte ghibellina imperiale, e Man- 
fredi ne diveune vicario e vi esercitò la 
suprema autorità.Nel126rad Alessandro 
IV successe il francese Urbano IV, che 
ammonì gravemente Manfredi a lasciare 
il trono usurpato, e di vessare la Chiesa e 
le sue terre di Romagna; il che coutinuan- 
do si trovò costretto usare le armi spiri- 
tuali delle censure e le temporali. Fece 
perciò bandire una crociata contro di lui, 
sotto la condotta di Guido vescovo d’Au- 
xerre,edi Roberto figlio del conte di Fian- 
dra, e genero di Carlo d’Angiò conte di 
Provenza: questi crociati disfecero le trup- 
pe tedesche di Manfredi, il quale con un 
esercito di soli saraceni assalì di nuovo le 
città di Romagna, e per timore il Papa 
co'cardinali si ritirò in Orvieto, essendo - 
si i crociati dispersi per mancanza di vet- 
tovaglie. Considerando Urbano IV l'im- 
portanza di definire l’affare dell’investi- 
tura delle due Sicilie, e poichè il re ingle- 
se restava ancor dubbioso, si rivolse con 
più ardore alla corte di Francia, e già le 
cose si erano stabilite con Carlo d'Angiò 
conte di Provenza, fratello di s. Luigi 1X, 
quandola morte tolseilPapa dal mondoai 
2o0ttobre1264.Noterò che aRoma raccon- 
tai come e con quali condizioni ne fu e- 
letto senatore Carlo d’ Angiò nel 1263, 
mentre molti romani ghibellini propen- 
devano per Manfredi; come funse il sena- 
torato per vicari, e che donò al Papa un 
Faldistorio(V.); con altre notizie analo- 
ghe alla sua persona e senatoria dignità 
contrastata, comeché incompatibile colla 
reale. Nel febbraio1265 Urbano IV ebbe 
a successore l’altro francese Clemente IV 
già consigliere regio, che subito avendo 
ripreso il trattato dell'investitura, indus- 
se il conte Carlo ad accettarne le condi- 
zioni. A"24 maggio Carlo entrò in Roma, 
ed a’2g nella basilica Lateranense fu pub- 
blicata la bolla d’investitura, e Carlo pre- 
sto il giuramento di fedeltà ed il ligio o- 
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maggio alla chiesa romana, e ricevette per 
le mani di 4 cardinali, deputati dal Papa 
ch'era in Perugia, l'investitura del regno 
colla consueta tradizione del vessillo. A 
questo atto tenne dietro la coronazione sua 
e della consorte Beatrice, eseguita da 5 
cardinali (che nominai a Conomazione DEI 
RE, onde mi correggo se seguendo altri 
storici dissi altrove,che lo coronò il Papa) 
nella basilica Vaticana nella festa dell’E- 
pifania 1266, alla quale chiesa il re asse- 
guò in perpetuo 50 oncie d’oro sulla do- 
gaua di Napoli. Quando Ruggero I con 
illegittimo atto dell’autipapa Anacleto HI 
sì fece coronare in Palermo, questa città 
lo pretese poi come diritto cogli altri re, 
sebbene ancora non fosse divenuta capi- 
tale dell’isola; il perchè Clemente IV per 
la coronazione in Roma di Carlo I dichia- 
rò: Per praemissa siquidem coronationis 
et inunctionis solemnia, Panornitanae, 
scu aliquibus aliis ecclesiis, vel quibus- 
cumque personis etlocis, ex eo, quodeis- 
dem solemnis non intersunt, vel quod il- 
le in sede ipsa non fuerit, aut alias nul. 
lum volumus in posterum praejudicium 
generari. L’ atto dell’ investitura, come 
tutti gli altri documenti si legge nel Bor- 
gia, tanto nella Breve istoria, quanto 
nella Difesa del dominio temporale del- 
la Sede apostolica nelle due Sicilie, ed 
anche nel Rinaldi. In esso si mutarono 
le formole antiche, non si fece menzione 
di ducati, principati e altri luoghi; ma 
si parlò del Regno delle due Sicilie, cioè 
dell’ isola e della terra di qua dal Faro, 
insino a'confini delle terre della chiesa ro- 
mapa, espressamente riservandosi il Pa- 
pa il dominio Beneventano compreso tra 
le terre investite,con dichiarazione de’ suoi 


confini, cioè di poterli il Papa a suo be- 


neplacito una sola volta riconoscere e di- 
stioguere.Ìn tante occupazioni di norman- 
ni e svevi dovette lo stato beneventano 
da’ primi tempi in cui passò in dominio 
della s. Sede, soffrire molte perdite, onde 
giustamente Clemente IV si riservò que- 
sta ricoguizione per ridurre le cose al pri- 
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stino sistema. Oltre di ciò sì convenne di 
altre grazie per Benevento, che Carlo I 
con ispecial diploma raffermò ai beneven- 
tani, a'quali lo partecipò il cardinal Ca- 
prario legato in Sicilia da Salerno. Nell’in- 
vestitura si variò per la 3." volta il cen- 
so, mentre s'impose generalmente sopra 
le due Sicilie nella somma d’ otto mila 
oncie d'oro (ossia quaranta mila fiorini ) 
ad pondus ipsius regni, da darsi alla Se- 
de apostolica ogni anno nella festa di s. 
Pietro, e di un palafi'eno bianco, bello e 
buono per ogni triennio, volgarmente poi 
chiamato Chinea, al quale articolo ne de- 
scrissi la pompa equanto vi ha relazione, 
în recognitionem veri dominii eorumdem 
regni; e molti altri capi si stabilirono per 
la libertà ecclesiastica, e pel buon gover- 
no del reame. A farne breve memoria ri- 
porterò con Borgia i seguenti capitoli sti- 
pulati e giurati dal re Carlo I d’Angiò. 
Inoltre Borgia ci diede tra i preziosi docu- 
menti, vari di essi riguardanti le solen- 
nità che accompagnarono la presentazio- 
ne del censo per le Sicilie, a seconda del 
convenuto. 1.° Venne da Clemente IV in- 
vestito Carlo del regno di Sicilia Ultra e 
Citra, cioè dell’ isola e di tutta la terra 
di qua dal Faroinsino ai confini delle ter- 
re della chiesa romana, eccetto la città di 
Benevento con tutto il suo territorio e 
pertinenze; e ne fu investito per se e di- 
scendenti legittimi maschi e femmine, con 
varie dichiarazioni sopra i gradi di suc- 
cessione; e mancando questi, o facendo al. 
cuna cosa contro i patti e condizioni del- 
l’investitura,regnum ipsum adRomanam 
Ecclesiam, ejusque dispositionem libere 
revertatur. 2.° Che non possa in conto al- 
cuno dividere il regno e la terra suddet- 
ta. 3.° Che debba prestare il giuramen- 
to di fedeltà e di ligio omaggio al Papa 
ed alla Chiesa romana. 4.° Che il re in- 
vestito non aspiri ad occupare, 0 procuri 
di farsi eleggere-o ungere in re o impe- 


ratore romano, ovvero re de’ Teutoni- 


ci,o pure sigoore di Lombardia o di To- 
scana, o della maggior parte di queste pro- 
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vincie, e se vi fosse eletto, e dentro lo spa- 


- ziodi 4 mesi non rinunciasse,s’intenda de- 


caduto eo ipso a jure regni Siciliae,et ter- 
rae praedictae. 5.° Che se accaderà per 
le contese, che allora vi aveano per l’ele- 
zione dell’imperatore, che Carlo fosse e- 
letto, debba nelle mani del Papa eman- 
cipare il suo figlio, che dovrebbe succe- 
dergli, ed al medesimo rinunciare il re- 
gno. 6.° Che il re minore d’anni18 non 
possa per se amministrare il regno, ma 
debbasi esso ed il regno porre sotto la cu- 
stodia della chiesa romana. 7.° Chese av- 
venisse maritarsi una sua figlia coll’impe- 
ratore vivente il padre, e questi defunto 
rimanesse ella erede, non possa succede- 
re al regno, e se deferita a lei la succes- 
sione,si casasse coll’imperatore,cada: pro- 
tinus ab eo, nisi vir ejus imperio pror- 
sus renuntians regno solummodo sit con- 
tentus. E lo stesso s’intenda detto per il 
regno Teutonico, per la Lombardia o per 
la Toscana. 8.° Che sia tenuto pagare per 
la totalità del censo otto mila oncie d'o- 
ro ad pondus ipsius regni in ogni anno 
nella festa di s. Pietro; e di più un pala- 
freno bianco, bello e buono in ogni trien- 
nio, in recognitionem veri dominii eorum- 
dem regni et terrae. 9g.° Che debba pa- 
gare nell’ingresso di dettoregno allaChie- 
sa romana cinquanta mila marche ster- 
line, ma in varie ratee termini. 10,° Che 
in sussidio delle terre della Chiesa e nel- 
le guerre,a richiesta del Pontefice sia te- 
nutomandare e mantenere per 3 mesi in- 
teri al soldo regio 300 cavalieri ben ar- 
mati in Urbem,in Campaniam, in Marit- 
timam, in Patrimonium b. Petri in Tu. 
scia, ducatum Spoletanum, Marchiam 
Anconitanam, et in praemissam civita- 
tem Beneventanam,ac ejus territorium et 
pertinentias. Che questo sussidio si possa 
secondo i bisogni permutare in navale 
stolium.11.° Che il ve debba stare a quel- 
lo definirà il Pontefice sopra la determi- 
nazione de’confini da farsi una sol volta 
del territorio di Benevento. 12.° Che dia 
sicurtà a'beneventani per tulto il regno, 
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e osservi i loro privilegi ; e che permet- 
ta di poter disporre liberamente de’loro 
beni situati nel regno. 13.° Che non possa 
nelle terre di dominio della Chiesa roma- 
na acquistare cosa alcuna per qualunque 
titolo,nè ottenere in quella podesteria,ca- 
pitaniato, rettoria, o qualunque altro o- 
nore e dignità; né occupare, o fare occu - 
pare, nè molestare dette terre, sotto pe- 
na di devoluzione del regno, se dentro 3 
mesi non restituirà lecose occupate. 14.° 
Che s'abbianoa restituire a tutte le chie- 
se del regnoibeni, che alle medesime fu- 
rono tolti.15.° Che tutte le chiese, e loro 
prelati e chierici godano della libertà ec- 
clesiastica,e specialmente nell’elezioni,po- 
stulazioni e provvisioni. 16.° Che le ca use 
ecclesiastiche si trattino innanzi gli ordi- 
nari, e per appellazione dalla Sede apo- 
stolica; e che i chierici né per le cause ci - 
vili, né per le criminali si possano conve- 
mire avanti il giudice secolare, nisi super 
feudis judicio petitorio conveniatur civi- 
liter. 17.° Che si revochino tutti gli sta- 
tutiemanati da Federico, Corrado dì lui 
figlio,e Manfredi,e da chiunque altro con- 
tro la libertà ecclesiastica. 18.° Che non 
s' imponghino taglie o collette alle chie- 
se; e che nelle chiese vacanti non pos- 
sa il re avere né regalie, né alcun fratto. 
19.0 Che gli esiliati della Sicilia, e della 
terra di qua dal Faro si riducano nel re- 
guo ad mandatum Ecclesiae. 20.° Che 
non faccia lega o confederazione con al- 
cuno imperatore, re, principe, barone, sa - 
raceno,cristiano o greco,o con altro chiun- 
que contro la Chiesa romana. 21.° Che 
debba tenere pronti almeno1rooo cava- 
lieri oltramontani, od altra truppa appa- 
recchiata per valersene ad prosecutionem 
negotii fidei.22.° Finalmente che il reCar- 
lo debba dare diploma al Papa ed alla 
Chiesa romana munitodi bolla d’oro, nel 
quale mediante il giuramento dichiari 
ed espressamente riconosca di tenere il 
regno di Sicilia, e tutta la terra di qua 
dal Faro fino a’confini dello stato eccle- 
siastico, eccetto Benevento col suo terri- 
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torio e pertinenze, ex sola gratia, et me- 
ra liberalitate Sedis apostolicae. E non 
solo Clemente IV beneficò Carlo I del- 
l'investitura, ma si studiò pure di appre- 
stargli quegli aiuti che potè il meglio, an- 
corché l’erario della Chiesa si trovasse al- 
lora in grande strettezza. Il Rinaldi ripor- 
ta le lettere colle quali il Papa domandò 
aiuto a s. Luigi I X pel di lui fratello, per- 
ché lo fornisse di esercito per cacciareMan- 
fredi dal regno, il quale erasi avvicinato 
a Roma co’saraceni per combattere il re 
ed avea chiuso il passo delle Alpi per o- 
pera del marchese Pallavicino; inoltre il 
Papa prudentemente frenò l’ ardore di 
Carlo I,che senza proporzionate forze vo- 
leva affrontare il nemico, che perciò rien - 
trò nel regno. Il Papa per giovare il re, 
fece predicar la crociata in Francia col 
premio delle indulgenze, e queste conser- 
vò a’crocesignati che doveano partire per 
Terrasanta, non essendovi in quel tempo 
necessità di essa, acciò si ponessero sotto 
gli stendardi di Carlo I per reprimere il ti- 
rannoManfredi nemico della Chiesa. Inol- 
tre il Papa bandì la croce in Italia con- 
tro-Pallavicino e altri ghibellini, per fa- 
cilitare il passaggio ai francesi, onde mol- 
ti popoli italiani abbandonarono le par- 
ti di Manfredi. Per tal guisa composte le 
cose, il Papa destinò legato per accompa- 
gnare il re il cardinal Caprario, con am- 
pie facoltà così per Napoli, come per Sici- 
lia. Indi Carlo I nello stesso gennaio 1266 
col suo esercito s’avviò alla volta del re-. 
gno, e Manfredi impaziente di respin- 
gerlo, presso Benevento venne seco a bat- 
taglia campale nella pianura di Grandel- 
la a'26 febbraio. Narra il p. Tuzi, Me- 
morie di Sora p. 94, che Manfredi, sor- 
preso da insolito timore, spedì a Carlo [ 
inaspettatamente araldi a chieder pace: 
ma il re diè loro questa risposta. Dite al 
Soldano di Nocera (così chiamò Manfre- 
di alleato de’saraceni annidati e fortifi- 
cati in Nocera de’Pagani) che oggi, o io 
manderò lui all’ inferno, o egli mande- 
rà me in paradiso! Si dice che Manfre- 
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di avesse l’esercito composto di 40,000 
soldati. Dopo aver Maufredi ottenuto 
de’ vantaggi in due combattimenti, ab- 
bandonato in mezzo a’ nemici da’ baro- 
ni pugliesi, fu ucciso da un soldato che 
non lo conosceva. Il suo corpo, come al- 
lacciato dalla scomunica, fu posto in ter- 
ra profana a piè del ponte di Benevento, 
ma l'arcivescovo di Cosenza Bartolomeo 
Pignattelli in seguito lo fece disotterrare 
perché il luogo apparteneva alla chiesa, 
e gettare sulla riva del fiume Verde. Ot- 
tenuta Carlo I piena e compiuta viltoria, 
fece arrestare nel punto che s'imbarca- 
vano per la Grecia Manfredino figlio di 
Manfredi, e la moglie di questi Sibilla, so- 
rella del despota di Morea e figlia d'un 
Comneno che regnava in Epiro, e fini- 
rono i loro giorni in prigione. Carlo I fat- 
to il suo ingresso in Napoli, rinnovò i giu- 
ramenti al cardinal Caprario legato, ed 
all'arcivescovo di Cosenza, proseguendo 
quindi la conquista del reguo. In Sicilia 
era rimasto Corrado Capece a sostenere 
il nome svevo, ma dovè partirne all’arri- 
vodi Filippo di Monfortcoll'armata fran» 
cese , il quale agevolmente s° impossessò 
dell’isolain nome dell’Angioino,rimanen- 
do preposto a quel governo Falcone di 
Puiricard col titolo di vicario, senza sta- 
bilirvi la sua residenza che d’ordinario fe- 
ce in Napoli per deliziarsi, città che allo» 
ra prese l’aspetto di metropoli della mo- 
narchia. Carlo I incominciò il suo gover- 
no con rendere malcontenti i nuovi sud- 
diti della stirpe Angioina, sia per le seve- 
rità che dovette esercitare, sia per le im- 
posizioni che si trovò costretto ordinare; 
il perchè non andò guari che pugliesi e si- 
ciliani richiamando il governo degli sve- 
vi, il Capece con unostuolo di capoparti 
ghibellini si recò in Baviera presso Cor- 
radino, invitandolo a salite sul trono dei 
suoì avi. Le repubbliche e piccoli princi - 
, pi d’Italia ghibellini, ingelositi della po- 


tenza di Carlo Ie per ispirito di fazione, - 


sperando in Corradino undifensore e ven- 
dicatore, gli esibirono denaro, armi e ca- 
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valli, e promisero l’assistenza de’ fratelli 
del re di Castiglia, Federico ed Enrico, il 
quale era senatore diRoma,da Siena e dai 
ghibellini toscani fatto capitano genera- 
le. I due marchesi Lancia parenti della 
madre di Manfredi, e due conti della Ghe- 
rardesca pisani,si unirono a Corradino e 
con essi altri partigiani, ferraresi, verone- 
si ed altri di Lombardia. Perciò e per l’op- 
pressioni degli angioini e provenzali, Ita- 
lia tutta risuonò d’ imprecazioni contro 
Carlo I e di simpatie per lo svevo rampol- 
lo, a cui Pisa e Siena mandarono100,000 
fiorini. Elisabetta che trepidava pel bol- 
lente figlio, finalmente si contentò che par- 
tisse con Federico, che alcuni chiamano 
di Baden,ultimo rampollo della casa diBa- 
benberg, spogliato del ducato d’ Austria 
suo retaggio da Ottocaro di Boemia, che 
con Corradino suo parente era cresciuto 
e educato, amandosi di pari amore. Par- 
ù Corradino nel declinar del 1267 con 
5000 cavalli di pesantearmatura e altret- 
tanta cavalleria leggera,accompagnato dai 
suoi tutori il conte del Tirolo suo patri» 
gno e il duca di Baviera suo avo, sino a 
Verona; ma allora le grosse cavallerie feu- 
dali ritornarono addietro. Rimasto il gio- 
vane principe di 1 7 anni tra glialleati ghi- 
bellini, con pochi tedeschi el’amico Fede- 
rico, e per consiglierii Lancia ei Gherar- 
desca,si avanzò perattaccare la formidabi- 
le potenza di Carlo I,sostenuto dal Papa e 
daFrancia,non che prode e vecchio guer- 
riero. Per istrada s'ingrossò la sua picco- 
la truppa de’più ardenti ghibellini, mas- 
sime liguri, e dleglialemanni sparsi nelle 
contrade italiane, per cui ascesea 3500 
militi; e con questi avvicinatosi in Tosca- 
na Carlo] l’abbandonò e precipitosamen- 
te passò in Puglia a fermare l’insurrezio» 
ne chedivampava d'ogni parte. Frattan- 
to i pisani, col conte di Squillace e Fede- 
ricoLancia, devastarono i contorni diGae- 
ta, e innanzi Messina sconfissero la flotta 
provenzale. I saraceni di Lucera tollerati 
e protetti dagli svevi, innalzarono lo sten- 
dardodi Corradino. Federico di Castiglia 
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mosse da Tunisi,con CorradoCapecesbar- 
cò a Scialla in Sicilia con truppe, e solle- 
vò l'isola, adeccezione di Palermo, Messi- 
na e Siracusa difese dalla sopravvenuta 
flotta francese comandata da Filippo di 
Angles; ed il suo fratello Enrico senato- 
re di Roma gli spedì rinforzi, e inalberò 
i vessilli di Corradino. Corrado d'Antio- 
chia signore di Capizzi e nipote di Man- 
fredi, assunse il titolo di viceréè di Sicilia, 
e sebbene Puiricard accorresse in Val di 
Mazzara,dovè tosto ritirarsi per defezione 
de’soldati collettizi. Clemente IV tre vol. 
te invitò Corradino a desistere dall’impre- 
se, a contentarsi del titolo di re di Geru- 
salemme che gli avea permesso, e a de- 
porre quello di re di Sicilia da lui assun- 
to; dovendo pure licenziar l’esercito, e ri- 
cevere a’piedi di s. Pietro Ja sua senten- 
za. Vedendoil Papa inutili le sne ammo- 
nizioni, in Viterbo in die Coena Domini. 
del 1268, pronunziò contro di esso forma- 
le sentenza, privandolo del regno di Sici- 
lia e dell’altro di Gerusalemme, con di. 
ploma riportato da Rinaldi, ove si legge 
la scomunica lanciata contro di lui e par- 
tigiani, e l'assoluzione dal giuramento dei 
suoi sudditi. Corradino nel recarsi a Ro- 
ma, per intimidire il Papa, fece la rasse- 
gna del suo esercito sotto le mura di Vi- 
terbo; e Clemente IV disse in vedendolo 
agl’impauriti cardinali: Non temete, poi- 
ché gli sforzi diCorradino si dissiperanno 
in fumo, e lui e Federico d'Austria esse- 
re vittime che andavano al sagrifizio ! Il 
senatore Enrico di Castiglia accolse in 
Roma con entusiasmo il pretendente, lo 
fornì d’800 spagnuoli, e mise a'sua di- 
sposizione i tesori delle chiese. Dopo al- 
cunesettimanedi soggiorno a Roma, Cor- 
radino si pose in cammino a’ 18 agosto per 
entrare pegli Abruzzi nel regno di Napo- 
li. Egli era giunto nella pianura di s. Va- 
Jentino, allorchè incontrò Carlo] con un 
esercito men forte del suo, ma composto 
di vecchi guerrieri. Da una parte 5000 ca- 
valieri, dall'altra 3000 doveano a’24 0 
25 agosto 1268 decidere, nella battoglia 
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de’campi Valentini o Palentini presso Ta- 
gliacozzo, della sorte di tutta Italia, e del- 
la dominazione de’francesi o de’tedeschi 
nel bel regno delle due Sicilie. Il vecchio 
Alard di s. Valery consigliere di Carlo I 
e nobile barone francese, spertissimo nel- 
la militare disciplina, vedendo nelle trup- 
pe dell’avversario l'inesperienza e l’entu- 
siasmo di partito, fece animo al re e ne 
diresse le mosse tutte con felice successo. 
Carlo I per occultarsi fece vestire co’suoi 
abiti Enrico di Cosenza, e con 800 scel. 
ti uomini si misein aguato; lasciò che due 
terzi dell’esercito s’impegnassero col ne- 
mico, e persparpagliarlo emeglio distrug- 
gerlo dispose che si rivolgessero in fuga. 
Corradino e Federico passato arditamen- 
te il fiume che li separava dai provenza- 
li, inebriate le sue milizie di ottener fa- 
cile vittoria, rovesciarono e inseguirono 
gli angioini, e ingannati dalle vesti ucci- 
sero Enrico di Cosenza. Credevano fini- 
ta la battaglia, quando all’ improvviso 
piombò sulle genti sparse di Corradino, il 
re colla sua pesante cavalleria, che tutti 
schiacciò, e in brevi istanti il suo trionfo 
fu completo. I conti Lancia ed i Gherar- 
desca consigliarouo alla fuga Corradino, 
edil resto dell’esercito scampato dapper- 
tutto trovà tradimenti, per far dimenti- 
careal vincitore l’insurrezione. Enrico di 
Castiglia fu dato in mano del re dall’ab- 
batedi Monte Cassino. Corradino e i suoi 
amici in 45 miglia di paese non trovan- 
do asilo, s'imbarcarono per la Sicilia su 
fragile battello nel porto d’ Astura, ma 
Giovanni Frangipani signore del luogo, 
temendo d'esser tenuto mallevadore del- 
la loro fuga,e ripentendosi dell’azione ge- 
nerosa d’averli fatti partire, gl’inseguì con 
barche armate, per forza li ricondusse nel 
porto, e mediante venale ricompensa del- 
l'ammiraglio angioino, gli consegnò Cor- 
radino,Federico d’ Austria, i Lanza, iGhe- 
rardesca e altri loro seguaci, che furono 
condotti in Napoli.La monarchia diCarlo 
I era stata scossa, e la sua esistenza era in 
pericolo; ne prese aspra vendetta, che sa- 
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rà sempre riprovata e biasimata. I nemi- 
ci de’ Papi pongono in bocca a Clemente 
1 V questa pretesa risposta quando fu con- 
sultato sull’esistenza diCorradino, che con 
più di ragione devesi attribuire a qualche 
ardente angioino: Zita Conradini , mors 
Caroli; mors Conradini, vita Caroli.No- 
vaes dice grossolana calunnia l’incolpa- 
zionediClemente 1 V, che non merita con- 
futaziane; poichè udito l’infelice fine di 
Corradino e altre crudeltà di Carlo I, lo 
caricò di acerbi rimproveri. Gran parte 
de’tedeschiespagnuoli scampati dal com- 
battimento furono poi assoldati da’sane- 
si,e nella più parte perircno contro i guel- 
fi nella battaglia d’ Elsa. Il re formò un 
tribunale di deputati delle provincie più 
divote per giudicare Corradino e suoi a- 
mici. Gl’istorici sono discordi sul risulta» 
to, pochi votarono per la morte, altri di- 
cono un solo, perciò ucciso dal suddetto 
Roberto diFiandra, benchè genero del re. 
Certo è che Corradino fu consegnato al 
carnefice, che sulla piazza di Napoli gli 
mozzò ilcapo a’ 26 0 29 ottobre1268.De- 
posto da se il mantello sul patibolo, si po- 
se inginocchione per pregare, e si rialzò 
gridando : Oh madre mia, qual profon- 
do dolore ti cagionerà la nuova che sei 
per ricevere di me ! Indi gittò un guanto 
nel mezzo della moltitudine, come per 
cercarvi un vendicatore ; chi lo raccolse 
uccise poi il figliodi Frangipani, saccheg- 
giò e incendiò Astura, come riportai nel 
vol. LIV, p. 201. Federico d' Austria, i 
Lancia,i Gherardesca, e altri fidi diCor- 
radino, provarono il suo supplizio, e mi- 
gliaia di vittime furono immolate dal ri- 
sentimento di Carlo I, che fece man bas- 
sa sui saraceni di Lucera e di Nocera dei 
Pagani, e sui ghibellini;e pel suo orgo- 
glio vieppiùeccitò l’odio de'siciliani. Con 
Corradino mancò il chiaro e nobilissimo 
sangue degli svevi. Il suo corpo fu depo- 
sto presso quello di Federico d’ Austria, 
nella chiesa di s. Maria del Carmine, ove 
il regnante re di Baviera gli eresse una 
statua di marmo, il che rimarcai nel vol. 
VOL. LXv. 
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XLVII, p.176. Parlando a Pescia del- 
l'Abruzzo e de’principali luoghi dell’ospi- 
tale Marsica, Tagliacozzo, Magliano e al- 
tri, dicendo de'campiPalentini e della me- 
morabile pugna, ricordai come Carlo I, 
in adempimento d'un voto, ivi e vicino 
alla Scurcula eresse un magnifico tem- 
pio con monastero a s. Maria della Vitto. ‘ 
ria, con suffragi pe soldati uccisi nel con- 
flitto. Il vincitore spedì un’armata in Si- 
cilia, sotto gli ordini de’fratelli Guido e 
Filippo di Monfort,e di Guglielmo Sten- 
dardo. Appena seguito lo sbarco in Mes- 
sina, le vele spagnuole e pisane portaro- 
no lungi Federico di Castiglia e Capece. 
Il solo Corrado d’Antiochia, altro super- 
stite della dinastia sveva, cadde in mano 
de’francesi, dopo essersi chiuso nel forte 
di Centoripi, ed in Catania fu privato del- 
la vista, e quindi appeso al patibolo con 
Nicolò Maletta, altro duce fatto prigio- 
ne a Caltanisetta. Difficile a descriversi 
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mento ch’ebbero i miseri siciliani a sof- 
frive dai ministri regi. Il maresciallo Sten. 
dardo grande almirante del regno, il Pui- 
ricard divenuto signore diGagliano eCac- 
camo vicario generale, ed il gran cancel. 
liere Giovanni di Gramenil arcivescovo 
di Palermo, ressero il paese secondo la 
loro dispotica voglia, mentre il re veglia- 
va alle cose d'Africa e rendeva il ra moro 
di Tunisi suo tributario nella crociata im- 
presa di persona col fratello s. Luigi TX 
per la Palestina, il quale vi perì di peste. 

Gregorio X giunse a Brindisi ilr.°gen- 
naio 1272, e per Siponto passò a Bene» 
ventoincontrato conogni ossequio daCar- 
lo I (già da lui dichiarato vicario impe- 
riale in Toscana, come avea fatto il pre- 
decessore), ed ogni volta che ascese il ca- 
vallo gli tenne la staffa e l’addestrò per 
alcuni passi; ufficio di Palafreniere (V.), 
che gli rese anche in Roma nella pompa 


‘della coronazione,e poi nel sontuosoPrarn- 


zo (V.) gli presentò lar." vivanda, dopo 

avergli versato l'acqua sulle mani; pre- 

standogli giuramento di fedeltà e omag- 
13 
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gio, come vassallo feudatario della s. Se. 
de. Gregorio X s'interpose perchè non si 
rompesse guerra tra il re, i veneti e gre- 
ci, e scomunicò i perturbatori della pace 
e gli aderenti del defunto Corradino; in- 
di dichiarò rettore di Benevento Arcelli, 
e deputò altri a combinar le vertenze sui 
confini, insorte con Carlo I, il quale con 
molti beroniaccompagnò il Papa da Or- 
vieto a Firenze, quando si recò al conci- 
lio di Lione 1]. Nel1275 il Papa conces- 
se al re proroga a pagareilcenso nella fe- 
sta di s. Michele, giacchè pe’pericoli del 
cammino non gli fu permesso di farlo nel 
termine convenuto di quella di s. Pietro. 
Papa Innocenzo V nel1276 ricevè daCar- 
lo | il giuramento d’ omaggio pel regno 
di Sicilia, e per tutta la terra di qua dal 
Faro, con diploma munito di bolla d’oro 
a°a marzo nel palazzo Lateranense, col- 
l’eccettuazione di Benevento come sem- 
pre fu praticato dipoi, clausola che solo 
ricorderò quando negli atti si fece qual- 
che cambiamento. Sentendo il Papa che 
voleva recarsi in Roma con gran comiti- 
va Rodolfo I re de’, romani, gli proibì di 
entrare in Italia se prima non erasi pa- 
cificato con Carlo I, per non accendere le 
fazioni de'guelfi e ghibellini. Grato il re, 
în morte gli fece erigere dal suo camer- 
lengo senatorio un conveniente sepolcro 
nella basilica Lateranense. Al successore 
Giovanni XXI, nel 1276 il re prestò il 
debito giuramento di ligio vassallaggio, 
con amplo diploma munito di bolla d’o- 
ro. Intanto governando in peggio la Si- 
cilia Guglielmo di Belmonte e Adamo di 
Morier, succeduti al defunto Puiricard, 
lo stesso re ne fece lagnanze da Viterbo, 
e Giovanni XXI fu invocato mediatore 
perfar cessare tanti mali.Dopo pochi me- 
si, essendo morto il Papa, a’ 16 maggio 
1277 in Viterbo, e durando la sede va- 
cante nella festa di s. Pietro, Carlo I se- 
condo il prescritto presentò al sagro col- 
legio nel conclave di detta città il censo 
d’8000 oncie d’oro: Rinaldi e Borgia ri- 
portano l’atto di quietanza che gliene fe- 
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cero i cardinali. All’eletto Nicolò TIT Car- 
lo I nel 1278 prestò giuramento di fe- 
deltà e omaggio, col diploma con bolla 
d’oro a'24 maggio. Nella data si dice co- 
me re di Gerusalemme anno 2.°, di Sici- 
lia anno13.°,e ciò per avere ricevuto Car- 
lo I nel 1277 cessione del titolo di Ge- 
rusalemme dalla regina Maria figlia del 
principe d’Antiochia. Imperocchè termi- 
nata in Corradino la linea di Maria figlia 
di Corrado di Monferrato, e moglie di 
Giovanni conte di Brenna e re di Geru- 
salemme, le ragioni su questo regno s'e- 


.rano trasfuse in Maria nata da Melesin- 


de sorella di Maria moglie di Giovanni, 
ch’ella poi cede ali’Angioino. Ma Nicolò 
Ill avendo sospetta la potenza di Carlo I 
come senatore di RBoma e come vicario di 
Firenze fatto da Clemente IV nella va- 
canza dell'impero, procurò prima toglier- 
gli questo,non avendo più luogo dopo l’e- 
lezione di Ridolfo I, e lo richiese di vi- 
lasciare il senatorato incompatibile a’ca- 
pitoli da lui giurati, e colla celebre costi. 
tuzione di cui parlai a Roma, proibì tal 
dignità a qualunque principe o feudata- 
rio e ne fissò la durata a un anno, e Car- 
lo I nel1278 si dimise dal senatorato. Di 
più Nicolò III ascoltò e pose in bilancia 
le ragioni di Costanza di Svevia alla suc- 
cessione di Sicilia, come figlia di Manfre- 
diecugina diCorradino: i motivi di mal- 
contento dati da Carlo I al Papa, acce- 
lerarono la promessa di darne l’investi- 
tura al marito Pietro III re d'Aragona. 
Va qui premesso, che Giovanni da Pro- 
cida nobile salernitano e dotto medico, 
fu il principal motore dell'iniziativa di ta- 
le trattato. Affezionato ai principi svevi, 
già caro a Federico IT, e caldo amatore 
del nome italiano, avea militato tra le fi- 
la di Corradino, e privato da’francesi dei 
suoi feudi, ed offeso auche vell’onore da 
un cortigiano di Carlo I che avea reca- 
to insidie al suo talamo, si ritirò in Ara- 
gona alla corte di Costanza, e riuscendo 
ben accetto fu creato barone del regno 
di Valenza, e signore di Luscen, Beniz- 
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venna, ove edificò un monistero ai 
Camaldolesi, fu unita alla congre- 
gazione di s. Michele di Murano, 
quella di Fonte Avellana ( Vedi), 
così detta dal monistero di questo 
nome, situato sugli Appenvini, alle 
falde del monte Cartrio, eretto nel 
1000 dal b. Ludolfo Pamfilj, disce- 
polo di s. Romualdo, che fu poi, 
nel 1009, per volere di Sergio IV, 
forse vescovo di Gubbio. Quel mo- 
nistero fu riformato in appresso da 
s. Pier Damiano della famiglia One- 
sti di Ravenna, che a tal fine visi 
era recato da quello di Classe. Dice il 
Bagatta. nella vita d’Innocenzo X, 
Pamfilj, nella cui arme v'ha una 
Colomba, che il detto suo antenate 
Ludolfo riunì i monaci di Fonte A- 
vellana in congregazione, la quale 
denominata pure della Colomba dal- 


l’arme del suo istitutore, che venne 


perciò chiamato :/ Colombino, fu 
confermata nel 1002 da Papa Sil- 
vestro II. Molti santi, fra’ quali san 
Albertino priore, e s. Giovanni da 
Lodi vescovo di Gubbio, e uomini 
illustri per ecclesiastiche dignità, 
sono usciti dal monistero A. vellanen- 
se, siccome altri molti insigni per 
nascita e dottrina fiorirono nella 
congregazione Camaldolese, essendo 
una delle benedettine, che illustraro- 


no la Chiesa di Dio in un modo 


singolare, poichè per lo splendore a 
cui essa salì, sovente i Sommi Pon- 
tefici, e diversi vescovi incaricarono 
Camaldolesi a riformare le più illu- 
stri congregazioni benedettine. Molti 
di essi inoltre ottennero cattedre 
nelle più celebri università, ed alcu- 


ni furono innalzati alla dignità ve- 


scovile e Cardinalizia, ed al Ponti- 
ficato, come si rileverà in ‘appresso. 
In fatti i monaci Camaldolesi atten- 
dono a’ buoni studii, ed osservano 
le loro costituzioni con diligenza, 
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tanto per quello, che riguarda la 
salmodia ed altre orazioni, quanto 
per quello che spetta al silenzio, al 
digiuno, e ad altri rigori della disci- 
plina monastica. Perciò ottennero 
singolar protezione e privilegi am- 
plissimi dai Romani Pontefici, fra 
quali Clemente X, a'10 luglio 1670, 
colla costituzione De salute, presso 
il Bull. Rom. t. VII, p. 268, con- 
cesse molte indulgenze alle corone 
dette del Signore, benedette dai Ca- 
maldolesi, come meglio si dirà trat- 
tando degli eremiti. | 

Attualmente, oltre i mentovati 
monisteri di Fabriano, e di s. Cro- 
ce di Fonte Avellana, la congre- 
gazione Camaldolese ha monisteri 
in Firenze, in Volterra, in Pe- 
rugia, in Pesaro, in Forlì, in A- 
scoli, in Sassoferrato, in Gubbio, 
e principalmente in Roma, cioè 
quello de' ss. Andrea e Gregorio al 
Monte Celio, fondato nella casa pa- 
terna da s. Gregorio I Magno, e- 
letto Papa nel 590, e dato ai ma- 
naci Camaldolesi, nel 1573, dal 
Pontefice Gregorio XIII, come ab- 
biamo dal Martinelli, Roma Sacra 
pag. 107. VY. Chiesa de’ ss. An- 
drea e Gregorio, dichiarata dal 
regnante Pontefice titolo Cardinali- 
zio. In Roma stessa, e sotto il me- 
desimo Pontificato di Gregorio XIII, 
l’ospizio de’ Camaldolesi, o resì- 
denza del procuratore generale, dal 
luogo ove ora è l'oratorio chiama- 
to del p. Garavita, fu trasferito 
presso la piazza di Venezia, dalla 
cui annessa chiesa dedicata a s. Ro- 
mualdo, prese il nome la contrada. 
Merita special menzione il quadro, 
che decorava l’altare maggiore di 
detta chiesa, rappresentante la vi- 
sione di s. Romualdo, ‘eseguita dal 
valentissimo pennello - di Andrea 
Sacchi, di cui .presentemente evvi 
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zano e Palma. L’ oppressione della pa- 
tria, le avanie, le crudeltà, l’asprezza del 
governo, l’enormi contribuzioni, le lasci- 
vie de’provenzali, e soprattutto il mani- 
festo disprezzo che ostentavano per l° I- 

talia, gli esulceravano il cuore ad ogni 
istante. Colle moribonde voci di Corra- 
dino da esso raccolte, andava ricordan- 
do alla regina Costanza e al re Pietro III 
i Joro diritti alle due Sicilie, e gl’istigò a 
rivendicarli. Percorsi quindi i idominii-na- 
poletani e siciliani, trovò l’isola ben di- 
sposta a secondarlo; laonde accesa la fiam- 
ima di vendetta in ogni petto, mise l’im- 
peratore grecoMichelePaleologo negl’in- 
. teressi del suo signore, ne ottenne rile- 
‘  wanli sussidii, e persino giunse in abito 
monastico a’piedi di Nicolò III, non cer- 
tamente tenero pegli angioini, guardan- 
do in cagnesco i francesi in Italia, il qua- 
le poco dopo morì nell'agosto 1280. Il 
conclave adunatosi in Viterbo fu diviso 
in due fazioni, una che voleva un Papa 
favorevole a Carlo I, l'altra guidata da- 
gli Orsini nipoti del ‘defunto era di con- 
trario parere; lar. “vinse e fu eletto il fran- 
cese Martino IV, il quale amico di Carlo 
1 gli restituì la dignità senatoria. Questa 
parzialità inasprì i siciliani, che incitati 
da Giovanni di Procida, fu stabilito che 
alla1.° occasione tutti insorgessero; altri 
dissero con minor verosimiglianza che ai 
30 marzo1282, 3.* festa di Pasqua, ali. E 
tocco delle campane pe’ vesperi della chie- 
sa, si trucidassero a un tempo tutti fran- 
cesi e provenzali esistenti in Sicilia, sen- 
za verùna eccezione. In Palermo lo scop- 
, pio della terribile insurrezione dopo il 
vespero incominciò quando all’uscir che 
fece onesta signora dalla chiesa suburba- 
na di s.Spirito, il soldato franceseDrouet 
osò far violenza con atto impudico. Fu 
questo il segnale della deplorabile e bar- 
bara carnificina.I parenti della donna ta- 
gliarono a pezzi quell’insolente, e il po- 
polo infuriato tutti passò a fil di spada 
provenzali e francesi, senza perdonare nè 
a età, né a sesso. Tale e tanto fu iltremen- 
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do macello, che vuolsi essere stati in un 
mese pertutta l'isola trucidati 8000 fran-' 
cesi, e perchè non vi restassero reliquie _ 
di loro; con inaudita crudeltà si aprì il 
ventre a quelle che aveano concepito da 
loro sebbene siciliane,ed estratti i feticon 
sassi sì fracassarono, come attesta anche 
Fazello, De rebus siculis, dec. 2, lib. 8, 
cap. 4, p. 490. Questa famosa e memo- 
rabile congiura fa chiamata Zesperi si- 
ciliani. I) Fiori nel1843 pubblicò in Li- 
vorno: Giovanni da Procida, o i Vespri 
siciliani, storia del secolo XIIT.Non gio- 
vò ad alcuno il rifuggiarsi nelle chiese, le 
quali furono bagnate di sangue,ed aGio- 
vanni di s. Remigio, maestro giustiziere 
di Val di Mazzara, fu tagliata la ritirata | 
mentre correva a rifugiarsi inVicari, e ri- 
mase ucciso per via. Tutte le città di det- 
ta valle e di quella di Noto seguirono l’e- 
sempio di Palermo, e fu tanto lo stermi- 
nio che fu tenuto prodigio l’ essersi ser- 
bato in vita a Calatifimi Guglielmo Por- 
cellet,uomo di specchiata virtù, e l'avere 
gli abitanti di Sperlinga rifiutato di pren- 
der parte al macello, Erberto d’Orleans, 
ch’era vicario di Messina, tentò di spedir 
truppe a impedire l’eccidio in Val di De- 
mone che cominciava a tumultuare. Ma 
Taormina si trovò già rivoltata, e poco 
tardò a scoppiar la ribellione in Messina 
stessa, che eccitata da Bartolomeo Ma- 
niscalco la plebe, tornòa ristabilirsi il reg- 
gimento municipale, conferito a Baldo- 
vino Mussone. Il vicario partì, e potè sal- 
vare a patti la vita alle deboli guarni- 
gioni de’forti di Scaletta e di Montegri- 
fone. Liberata la Sicilia, un’assemblea si 
radunò in Messina, e stabili di non più 
ammettervi alcuno straniero a regnare, e 
nominò 8 capitani con autorità suprema. 
Si trattò di acclamare il dominio della 
chiesa romana, e sulle prime i palermi- 
tani alzarono le bandiere di s. Pietro ; 
ma essendo Papa Martino TV francese, fu 
creduto aderente agli angioini, avendo 
Carlo contribuito alla sua esaltazione: i 
siciliani si gravarono di lui,perchè non ne 
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avea preso la protezione e tutela. Si ten- 
ne quindi a Palermo altro congresso na- 
zionale, ed ivi fu gridato Pietro IIl re 
d'Aragona, che qual marito di Costanza 
avea ereditato il nome e le ragioni degli 
svevi: trovandosi egli preparato e pronto, 
e simulatamente colla sua flotta ne’ lidi 
d'Africa, gli fu spedita solenne ambasce- 
ria per offirglila corona e invocare il suo 
aiuto, composta di Giovanni da Procida 
e de'’sindaci di Sicilia capì della munici- 
palità. Appena Carlo I seppe in Orvieto, 
ove trovavasi col Papa, il sanguinario av- 
venimento, non è a dire quanto ne restò 
addolorato,e comearse di sdegno e di ven- 
detta, al quale effetto partì subito dalla 
città pel regno. Rimasto dal fatale annun- 
zio anche afflitto Martino IV, a'18 no- 
vembrein Monte Fiascone scomunicò so- 
lennemente gli autori della barbara ri- 
bellione, e tutti gli abbominevoli compli- 
ci; e nel1283 a’'7 maggio rinnovò la sen- 
tenza di scomunica, e con diploma dato 
in Orvieto a’,27 giugno concesse perciò 
a Carlo I dilazione a pagare il censo fino 
alla festa di Natale, a condizione che tale 
proroga non portasse lesione a'convenu- 
ti patti. Carlo I volse contro Sicilia le po- 
derose forze navali preparate a dannodel- 
l’imperatore greco, ed.a’conti di Monfort 
e di Brenna affidò il comando della flot- 


ta composta di 4o navi, spedite avanti al. 


Faro di Messina, ove posero a terra le 
genti. Tentò Mussone d’impedir lo sbar- 
co, ma fu costretto con perdita a ritirarsi 
dentro Je mura, ed i francesi occuparo- 
no Melazzo, mentre il re con130 galere 
giunse nel Faroa stringere d’assedioMes- 
sina. Il cardinal Gherardo Bianchi lega- 
to, inviato dal Papa a'siciliani per am- 
monirli a ritornare all’ubbidienza diCar- 
lo I, volle intavolare eque condizioni per 
la resa, ma ricusate dall’Angioino, risol. 
vettero i messinesi di perir tutti sotto le 
rovine,anzichè rendersi a condizione. In- 
tanto Pietro III entrò nell'isola a’ 20 a- 
gosto ed a'31 sbarcò in Trapani; pene- 
trò sino a Randazzo alle falde dell'Etna, 
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e riuscì aintrodurre 500 catalani in Mes- 
sina. Per la bravura degli assediati si re- 
sero vani i tentativi d’assalto de’ francesi; 
e 3cittadini sospetti di connivenza furo- 
no dal popolo trucidati. In questo tem- 
po si portarono 3 ambasciatori spagnuo- 
li al campo di Carlo I, intimandogli lo 
scioglimento dell’assedio, al che sebbene 
a malincuore dovette indursi, riservan- 
do a miglior tempo la sorte delle armi. 
Entrò Pietro III come re di Sicilia e col 
nome di Pietro lamododi trionfo in Mes- 
sina, e l’ ammiraglio calabrese Ruggero 
da Loria o Lauria, che avea abbandona- 
to il suo paese all’ingresso de’francesi,co- 
ronòi successi vincendo una battaglia na- 
vale, e bruciando sotto gli occhi di Car- 
lo I la sua flotta alla Catona ed a Reg- 
gio. Frattanto Pietro III disfidò a duello 
Carlo I per decidere entro uno steccato 
i loro diritti; l’Angioino accettò e fu sta. 
bilito Bordeaux per l’effettuazione, ed o- 
ve egli si recò. 1] re d’Aragona prima di 
portarvisi attese nell’isola l'arrivo di Co- 
stanza e degl’infanti Giacomo e Federi- 
co, nominando il1.°nel parlamento diCa- 
tania erede del regno di Sicilia, e confe- 
rendo le cariche di vicario a Guglielmo 
Calceran di Carteglia poi conte di Catan- 
zaro , di maestro giustiziere ad Alaimo 
Leontini governatore di Messina poi ba- 
rone di Butera e di Palazzolo, digran can- 
celliere a Giovanni da Procida, e di gran- 
dealmirante a Ruggero da Loria. Prima 
della partenza di Pietro III si formò con- 
tro di lui una congiura a Caltagirone per 
opera di Gualtiero principal cittadino, cui 
molti della Val di Noto aderivano, masi 
riparò ad ogni conseguenza col castigo 
de’vibelli, fra’quali Gualtiero, Francesco 
Todi, e Manfredo del Monte assediando 
Caltagirone dierono l’ultime prove d’un 
valore disperato e perderono poi sul pa- 
tibolo la vita. Papa Martino IV quando 
seppe che Pietro III erasi impadronito 


dell’isola di Sicilia, e qual complice del- 


l'abbominevole uccisione de’francesi, in 
Orvieto ripetutamente lo scomunicò,con- 
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cesse le indulgenze delle crociate a chiun- 
que avesse combattuto contro di Ini e in 
‘ favore del legittimo Carlo I, lo privò di 
qualunque onore, scomunicando ancora 
chiunque |’ ubbidisse e lo chiamasse re. 
Inoltre Martino IV diè il regno ch'era feu- 
datario della s. Sede, a Carlo di Valois 
figlio di Filippo III re di Francia, e ni- 


pote dell’aragonese come nato dalla so. 


rella, ordinandoa’vescovi francesi che gli 
dovessero pagar le decime per conqui- 
starlo; siccome ancora impose le decime 
per tutta Italia, a vantaggio di Carlo I. 
Altra scomunica il Papa pubblicò contro 
Pietro II1, per aver sfidato a duello pri- 
vato il competitore Carlo I,e contro que- 
sto se l’avesse accettato. Aggiunge Rinal- 
di, che Pietro III contro i giuramenti fat- 
ti di feudatario della Chiesa, eresse nel- 
l'usurpata Sicilia l’abusivo tribunale del- 


la Monarchia e visse impenitente; e che” 


Martino IV fulminò l’interdetto contro 
l’isola di Sicilia, che durò 70 anni, come 
testificò Gregorio XI, dovendosi conside. 
rare gli aragonesi re illegittimi di Sici- 
lia, fiaché non furonoinvestiti dalla s. Se- 
- de. Nell’assenza di Carlo I andato a Bor- 
deaux, ove non ci si recò Pietro III, il 
suo figlio Carlo II il Zoppo principe di 
Salerno comandava in Napoli, dal padre 
dichiarata capitale della monarchia e so- 
vrana residenza, sulle provincie di terra- 
ferma, quando Ruggero da Loria dopo 
avere riportato vittoria nel porto di Mal. 
ta sulla flotta angioina, venne a provo- 
carlo a battaglia nelle acque di Castella- 
«mare, che il principe accettò malgrado i 
contrari ordini del padre, edi parlari e- 
loquenti del cardinal Bianchi legato per 
dissuaderlo, assicurandolo che arrischie- 
rebbe troppo per guadagnar poco, come 
dimostrò il successo, poichè fu vinto, fat- 
to prigione, e condotto in Sicilia fu chiu- 
so nella fortezza di Montegrifone, venen- 
do liberata dal suo lungo carcere Beatri- 
ce di Monferratosorella diCostanza.Que- 
sta regina si oppose a'siciliani che vole- 
vano posto a morte Carlo II, per rappre- 
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saglia del supplizio di Corradino, e per 
sottrarlo allo sdegno del popolo l’ inviò 
in Aragona. Disfatta la sua armata, Na- 
poli sarebbe stata preda del vincitore, se 
non si fosse opposto il cardinal Bianchi 
col suo valore e mirabili provvedimenti; 
quindi promulgò savissime leggi per la 
riforma del clero dal rilassato costume; 
presiedette agl’interessi del regno, e pro- 
curò contentare i popoli con rispettarne 
i privilegi e non aumentarne le gravez- 
ze. Fu Martino IV che in tale circostan- 
za affidò al suo legato l’amministrazio- 
ne del regno, come supremo signore di 
esso. Ritornato Carlo I ne’suoi stati, di- 
spiacente per tante traversie,mentre pre- 
parava un nuovo sbarco in Sicilia, norà 
a'7 gennaio1285 presso Foggia, e fu se- 
polto o in Lucera, o secondo altri in No- 
cera de’ Pagani; e Roberto conte d’ Ar- 
tois e figlio di Filippo 1V re di Francia, 
da Martino IV fu nominato reggente o 
balio del regno col cardinal Bianchi, a 
nome della chiesa romana. Poco dopo mo- 
rironoMartino IV e Pietro III a'g novem- 
bre. Papa Onorio IV eletto a’ 2 aprile, 
poscia a’ 17 settembre pubblicò una sa- 
pienlissima costituzione divisa in vari ca- 
pitoli diretti al sollievo de’popoli dellaSi- 
cilia Citeriore, e riguardanti parte il mo- 
do per l’esazione delle collette, parte in 
favore de’ baroni, e parte in benefizio u- 
niversale del regno, come affermaBorgia. 
Dipoi il Papa ricusò di ricevere gli am- 
basciatori spediti da Giacomo d’ Arago- 
na nel suo avvenimento al trono di Sici- 
lia, anzi nel seguente anno lo scomunicò 
due volte,nel dì dell'Ascensione e in quel- 
lo della dedicazione della basilica "Vati- 
cana, dichiarando incorsa in quella del 
predecessore anche Costanza sua madre; 
e perchè Giacomo disprezzando le censu- 
re poritificie si fece coronare in Palermo 
re di Sicilia da’ vescovi di Cefalù e di Nica- 
stro, il Papa li scomunicò in uno al reco- 
meinvasore dell’isola,e rinnovò l’interdet- 
to all’ isola perchè ubbidiva a illegittimo 
principe; scomunicò pure Alfonso Ill re 
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d' Aragona, che successo al padre riteneva 
prigione re Carlo 11. Questi a interposi- 
zione del re d’ Inghilterra ne uscì dopo 
lungo negoziato pel trattato di Oleron o 
di Campofranco del 29 ottobre 1288, la- 
sciando 3 figliin ostaggio.Papa Nicolò IV 
non volle riconoscere il trattato nella par- 
te che riguardava la cessione di Sicilia, e 
dispensò Carlo d'eseguirne le condizio- 
ni, per cui ne mantenne il titolo, e le ar- 
mi aragonesi mole.tarono le sue provin» 
cie, massime la Calabria, per tutto il suo 
regno. Carlo 11 finalmente suidò da Lu- 
cera i saraceni che infestavano il regno 
e nuocevano alla purità della fede, che 
molti costrinse ad abbracciare. Il Papa in 
Rieti (Y.) e non altrimenti, a’ 29 maggio 
1289 coronò Carlo Il in re di Sicilia, Pu- 
glia e Gerusalemme, insieme alla moglie 
Maria figlia unica di Ladislao IV re d’Un- 
‘ gheria; gli concesse l’inveslitura del re- 
guo colle medesime condizioni, privilegi 
e riserve, specialmente per Benevento ,sti- 
pulate col padre: il re fece l'omaggio e il 
giuramento al Papa e alla s. Sede con di- 
ploma munito di bolla d’oro. Quindi Ni- 
colò I V mandò in Sicilia per legato il car- 
dinalBernardo vescovo diPalestrina.Car- 
lo II, senza i talenti del padre, fu più mi- 
te, più umano e religioso. Nel1290 mor- 
- to Ladislao IV gli uogheri domandaro- 
no per re il primogenito della sua sorella 
Maria e di Carlo II, cioè Carlo Martello, 
ch’ebbe a competitore il proprio fratello 
Andrea III sostenuto da parte della na- 
zione, e più tardi a Carlo Martello suc- 
cesse il figlio Caroberto o Carlo I Rober- 
to, da cui nacque Luigi I. Neli291 mo- 
ri a’ 18 giugno Alfonso II re d’ Arago- 
na, per cui Giacomo re di Sicilia fu chia- 
mato a succederlo col nome di Giacomo 
II, ed il fratello Federico rimase vicario 
del regno nell'isola. Dopo lunghissima se- 
de vacante, a motivo che alcuni cardinali 
volevano un Papa di piacere a Carlo II, 
a'5 luglior294 fu eletto s. Celestino V, 
che ripugnante accettò a’prieghi del re e 
del suo figlio Carlo Martello re d'Unghe- 
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ria, il quale da molti storici fu confuso col 
fi: atello Andrea III, che siccome competi- 
tore del1.° non poteva certamente essere 
d'accordo col padre Carlo II, e nell’ in- 
gresso in Aquila ne addestrarono il giu 
mentochecavalcava. Non andò guari,che 
s. Celestino V sospirando la precedente 
sua vita contemplativa,a' 13 dicembre in 
Napoli fece la Rinunzia del pontificato 
(Z.), ed ivi fu eletto Bonifacio VIII, ch'’e- 
ra stato legato a Carlo I per vitrarlo dal 
duello, e mantenere i popoli del regno a 
lui ubbidienti e divoti alla s. Sede. Partì 
da Napoli per Roma, accompagnato da 
Carlo II e da Carlo Martello, i quali nel 
Possesso condussero pel freno la chinea 
che cavalcava, e nel Pranzo colla coro- 
na in capo gli presentarono i due primi 
piatti, Quindi a'17 febbraio 1295 Carlo 
Il nella chiesa di s. Sabina giurò al Pa- 
pa vassallaggio e fedeltà, e ne confermò 
l'atto con suo diploma. Inoltre il re do- 


“mandò e otteone l’assoluzione da qua- 


lunque pena incorsa per non avere pie- 
namente adenpite le condizioni ordinate 
nell’investitura. Giacomo II d’ Aragona 
allacciato dalle censure, non tardò a trat- 
tare co’francesi e col Papa che gli dispu- 

tavano l’Aragona, e dopo lungo negozia- 
to, perchè il destino della Sicilia ne for- 
mava il principale ostacolo, colla segreta 
pace di Junquera de’ 14 novembre 1295 
la cedé agli Angioini, promettendosi ein- 
vestendolo poi il Papa per compenso della 
Sardegna e della Corsica(V.),altri feudi 
della s. Sede. Bonifacio VIII chiamò a Ro- 
ma Federico per partecipargli l'accordo, 
e spedì due nunzi in Sicilia per farlo ese- 
guire e per la sospensione dell’interdet- 
to. Poco mancò per altro che gl’ inviati 
non soffrissero qualche strano trattamen- 

to nel presentarsi a Melazzo, i mperocchè 
l'indignazione giunse al colmo: e in ge- 
nerale parlamento si acclamò ve Federi- 
co come amato da'siciliani, e si fece giu- 
rare di difenderli, non ostante che la re- 
gina Costanza si opponesse e bramasse che 
Federico ubbidisse all’altro suo figlio che 
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gli avea ordinato ritirarsi da Palermo, Si 
spedirono perciò ambasciatori a Giaco- 
mo II, e stava per iscoppiar la guerra ci- 
vile, allorchè si udì persistere quegli nel- 
la cessione; se non che i] parlamento ge- 
merale nuovamente adunato in Catania, 
tornò a riconoscere come re di Sicilia Fe- 
derico, che sebbene si dica II, lrovasi an- 
che chiamato III, prendendo la progrese 
sione del titolo di II da Federico I re delle 
due Sicilie e IIcome imperatore. Fu dun- 
que incoronato di25 anni inPalermo a’ 25 
marzo1296,e Bonifacio VII lo dichiarò e 
bandì come usurpatore, gli fulminò la sco- 
mmupnica, e questa pure contro i turbatori 
della pace,concedendo indulgenze a quelli 
che procurassero ristabilirla. Per avere i 
Colonna (Y.) con Federico II cospirato 
coutro la s. Sede, li scomunicò e ne confiscò 
i beni. Gl’impegni presi dal fratello Giaco- 
mo II col Papa e con Carlo II, posero in 
collisione gl’interessi di lui «con Federico 
JI. Voleva ilr.’tenere un abboccamento 

col fratello nell’isola di Procida o in quel. 
la d'Ischia; ma quantunque l’ ammira- 
glio di Lauria e Giovanni da Procida v'in- 
clinassero, fermamente il ricusò Federi- 
co II, e que’due benemeriti di casa d'A- 
ragona doverono andare esuli,avendo ot- 
tenuto di partire insieme colla reginaCo- 
stanza. Fu allora Federico Il assalito in 
Sicilia e nelle sue occupazioni di Cala- 
bria, dalle armi unite del fratello e di 
Carlo II, ecomandate dall'ammiraglio di 
Lauria. Federico Il si prepurò con corag- 
gio a respingerle, creando grande ammi- 
raglio Corrado Doria genovese, Corra- 
do Lanza gran cancelliere, e Matteo da 
Termini maestro giustiziere. Secondato 
dall'amore de'siciliani, seppe resistere a 
tante forze riunite, travagliò i suoi avver- 
sarì, evitò sempre i grandi combattimea- 
ti, non s'intiepidì per le perdite, trasse 
partito d’ogni vantaggio, e giunse a sta- 
bilire nel1302 la pace di Caltabellotta, 
per la quale Federico II sposò Eleonora 
figlia di Carlo II, restituendosi dalle par- 
U i prigionieri e i conquisti. A” 19 ago- 
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sto Bonifacio VIII riconoscendo il cons 
venuto e la rinunzia che Federico II a- 
vea fatto del titolo di re di Sicilia, lo di- 
chiarò re di quest'isola, ma con titolo di 
Re di Trinacria, per non pregiudicare i 
titoli del re Carlo II de toto regno Sici. 
liae ultra Farum, et citra, e con obbli» 
go di giurare fedeltà e omaggio di feu-» 
datario, ed in ogni nuovo pontificato ria- 
novarlo e riconoscere l’isola dal Papa, e 
di più che dopo la sua morte, l’isola, le 
adiacenti e tutte le pertinenze dovessero 
ritornare unite alla terra cilra Farum, 
secondo la concessione dalla s. Sede fatta 
a Carlo I. E finalmente coll’annuo cen- 
so nella festa di s. Pietro di tremila on- 
cie d’oro ad generale pondus regni Sici- 
liae (rimanendo fermo il censo delle ot- 
tomila oncie d’oro a carico di Carlo II re 
di Sicilia), e con l'obbligo di mandare in 
soccorso della chiesa romana 100 cava- 
lievi bene armati, da permutarsi anche 
in navale servitium, come riportano Ri- 
naldi e Borgia. Il Papa spedì nell’ isola 
per nunzi Giovanui eletto arcivescovo di 
Salerno, e Giovanni Camera canonico di 
Castro, per levare l’interdetto alle città 
e luoghi della medesima, e per assolvere 
dalla scomunica e dall’irregolarità quelli 
che vi erano incorsi, ed i palermitani fu- 
rona i primi a ricevere l’assoluzione. Fe- 
derico II profittò della pace per incorag- 
giare il commercio e l’agricoltura della 
Sicilia, e protesse soprattutto la naviga- 
zione, per cui procurò al suo regno ungra- 
do distinto tra le potenze marittime. 
Divenuto nel1303 a'22 ottobre Papa 
Benedetto XI, già legatoin Ungheria per 
pacificar le guerce civili insorte per l’ele- 


zione in re di Garlo I Roberto figlio di 


Carlo Martello e nipote di Carlo II, a que- 
st'ultimo concesse dilazione a pagare una 
rata del censo, cioè dalla festa d’Ognissanti 
a quella di Natale, dice Novaes. Questi ag- 
giuage, che non avendo Federico II pa- 
gato nel1303 il detto censo per l’iuvesti- 
tura avuta, lo dichiarò incorso nella sco- 
munica, e il reguo di Trinacria sottopose 
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all’interdetto; mail reinvocando perdono 
e protestando per l'avvenire rendere tutto 
secondo il dovere, il Papa lo riconciliò col- 
la chiesa romana, fece riaprire le chiese 
di Sicilia,e prolungò il pagamento del cen - 
so fino al:.°maggio 1304. In quest'anno 
al Papain Perugia gli ambasciatori di Fe- 
derico II rinnovarono il giuramento di 
omaggio e fedeltà, esiccome ilre nonavea 
pagato il prescritto tributo e perciò era in- 
corso nella scomunica, così Benedetto XI 
con diploma de’gdicembre pressoRinaldi, 
lo assolve dalle censure, a condizione che 
nel1.°maggio1305 Federico II soddisfa- 
cesse al proprio debito, altrimenti annul- 


lava l'assoluzione compartita. Pagò il re” 


nel tempo stabilito porzione del tributo, 
rimanendo tuttavia in debito colla s. Sede 
di1000 oncie d'oro. Nel giuramento fatto 
dal re al Papa quando gli rese omaggio, 
promise di custodire il segreto di quanto 
gli avrebbe egli e successori comunicato 
per lettere o pe’nunzi apostolici. Ed ec- 
coci al:1305,eallostrepitosoavvenimento 
di Clemente V francese, pel strano trasfe- 
rimento della pontificia residenza in Pro- 
venza e Avignone (Y.), onde fu causa di 
fatalissime conseguenze per la religione 
e per lo stato civile d’Italia e d'Europa. 
Nel 1306 Roberto figlio di Carlo Il si re- 
cò dal Papa, a giurare omoggio in nome 
del padre, e nel diploma accettò la prote- 
sta di Clemente V per non essere andato 
Carlo Ila prestargli il giuramento in per- 
sona. Da un documento di Rinaldi s'im- 
para la storia delle varie dilazioni ch’ebbe 
Carlo II pe'censi di parecchi anni non pa- 
gati, a motivo delle guerre che aveano e- 
saurito l’erario, e che formavano la cospi- 
cua somma di 90,340 oncie d’ oro. Ne 
ottenne prima dilazione daBonifacioVIII, 
poi da Benedetto XI, in sede vacante di- 
lazione dal sagro collegio, e finalmente 
da Clemente V. E siccome Carlo Il era 
incorso nelle censure, in ginocchio i suoi 


oratori domandarono al Papa l’assoluzio- - 


ne,e che per la festa de’ss. Pietro ePaolo a- 
vrebbero pagato. Maindugiandosi acom- 
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piere sì rilevante somma, e proponendo 
l’arcivescovo d’Arles ambasciatore del re 
a Clemente V e a’cardinali, che essendo 
tenuti i Papi, come supremi signori del 
regno di Sicilia, a difenderlo e sostenere 
le spese della guerra, era conveniente con - 
donarea Carlo Il il debito; quindi perché 
queste rimostranze ton fossero di pregiu- 
dizio alla s. Sede, si credette il Papa in de- 
bito dichiarareinPoitiersa’20 luglio 1307 
con sua costituzione presso Rinaldi: Che 
la s. Sede, nè per guerre mosse o da muo- 
versi in avvenire, non era tenuta ad al- 
cuna somministrazione di denaro, nè a 
difendere il regno quando venisse attac- 
cato dalle armi nemiche, o disturbato da 
popolare sollevazione, benché fosse feudo 
della Chiesa. Nondimeno Clemente V a 
mostrarsi indulgente col re che trovavasi 
supplichevole a Poitiers, gli condonò una 
terza parte del debito, e riferisce Novaes, 
lunga dilazione a soddisfare il restante , 
che poi condonò al figlio Roberto, per- 
chè facendosi come l’avo capo della parte 
guelfa s’insinuò nel suo animo e ne godè 
tutto il favore. Nel1308 essendosi bru- 
ciata la basilica Lateranense, Clemente V 
pregò Carlo II e Federico Il acciò som- 
ministrassero il legname bisogne vole. Mo- 
rì Carlo Il in Napoli a'5 maggio1309, 
onde sj mosse questione per la successio- 
ve tra Carlo I Roberto re d'Ungheria fi- 
glio del defunto primogenito Carlo Mar- 
tello, e Roberto duca di Calabria secon- 
dogenito di Carlo II; ma il regno di Si- 
cilia da Clemente V fu aggiudicato a Ro- 
berto, che si meritò il nome di Saggio, 
secondo il consulto dato dal dotto Boni- 
facio VIII quando ne fu interpellato dal 
padre. Perciò Clemente V agli 8 setteme 
bre con gran pompa coronò in Avigno- 
ne Roberto, e gli dié l'investitura ne’ modi 
convenuti col genitore. Nel giuramento 
di ligio omaggio, che il re confermò con 
bolla d’oro, si obbligò a tutte le condi- 
zioni ed eccettuazioni, specialmente pel 
dominioBeneventano.Dipoi nel 13 12Cle- 
mente V garanti possesso del regno con- 
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tro chiunque avesse tentato d’invaderlo. 
Intanto divenuto imperatore Enrico VII, 
il Papa ordinò che si coronasse in Ro- 
ma a'29 giuguo13 12 in s. Pietro; ma es- 
sendo capoparte ghibellino e nemico di 
Roberto che voleva privare del regno, que- 
sti perimpedir la coronazione spedì a Ro- 


ma con un esercito il fratello Giovanui. 


priucipe d’Acaia e duca di Durazzo nella 
Grecia ossia Morea; nondimeno i cardi- 
nali eseguirono la funzione in s. Giovan- 
ni, a froute della scoppiata insurrezione. 
Federico II spinto dall’ambizione di di- 
latare i suoi confini, tirò nella sua lega coi 
ghibellini, di cui era gran fautore, Enrico 
VII. Mentre questi con poderoso esercito 
si accingeva all'invasione di Napoli, egli 
occupò all'improvviso molte città e for- 
tezze della Calabria. Senti conisdegno Cle- 
mente V quest'attentato, e spedì 3 car- 
dinali a Enrico VII, scrisse due lettere a 
Federico II rimproverandolo delle viola- 
te condizioni e del nuovo titolo che usur- 
pavasi di Re di Sicilia, quando non do- 
vea adoperare altro che quello di Re di 
Trinacria. Penetrato Enrico VII in To- 
scana, e devastando Federico II le cam- 
pagne di Calabria, Roberto accintosi alla 
difesa giurò di vendicarsi dell’iogiuria.In- 
fatti sceso colle sue truppe nell’isola, sac- 
cheggiò e bruciò tutto il paese da Messina 
sino a Palermo. Per buona ventura l’im- 
peratore morì presso Siena a'25 agosto 
1313, e si smorzò alquanto il fuoco della 
guerra, dichiarando Clemente V con co- 
stituzione, inserita fra le Clemeritine lib. 
2, lit.11de sent., nulli e di niun vigore 
gli atti d’Enrico VII che avea dichiarato 
Roberto nemicò pubblico, sentenziato a 
morte e privato degli stati, come emanati 
da chi nov avea diritto sopra del re e del 
regno. Quindi nella vacanza dell’ impero 
nominò nel1314 Roberto vicario d’Ita- 
lia sinché durasse;edancora vicario di Ro- 
magna e senatore di Roma fino dal pre- 
cedetffte anno. ElettoPapaGiovanni XXI 
già cancelliere di Roberto come conte di 
Provenza, il re se ne conciliò l'amore, e 
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fu abilitato per altri a giurargli fedeltà in 
Avignone; lo rielesse senatore di Roma, 
dignità che Roberto amministrò per vi- 
cari. Dando la condotta del re motivo di 
querele a’sudditi, il Papa.lo ammonì, e- 
sortandolo ad ascoltare i consigli de’savi 
e prudenti, non degl’inesperti e pericolo- 
si. Giovanni XXI ad estinguere la guerra 
tra il re e Federico II, nel1317 gli spedì 
in Sicilia i due nunzi apostolici Gugliel- 
mo vescovo di Troia e Pietro Testoris, con 
lettere per farlo desistere e dar orecchio 
a'trattatid’'aggiustamento,riprendendolo 
per avere usurpato il titolo di Re di Si- 
cilia,contro gli accordi conBonifacio VIII. 
1] ve ricevè i nunzi in Messina, che inti- 
mandogli doversi chiamare Re di Trina- 
cria, di restituire le rocche tolte a Ro- 
berto e di ristabilir con lui la pace, altri- 
menti lo scomunicavano e ponevano l’in- 
terdetto nelle sue terre, il re si sottomi-» 
se, ma non per questo cessò la guerra. La 
continuata destinazione e il ricevimento 
de’nunzi apostolici in Sicilia, è una ferita 
per la Monarchia di Sicilia, e si confessa 
dai medesimi storici siciliani. In detto an- 
no il Papa canonizzò in Avignone s. Lo- 
dovico vescovo di Tolosa, fratello di re 
Roberto.Nel1319 GiovanniXXII mandò 
in Sicilia Guglielmo di Pincé nunzio a- 
postolico, per raccogliere i frutti delle ab- 
bazie vacanti, e per le cose ecclesiastiche. 
Scrisse poi a tutti gli arcivescovi, vescovi 
e prelati dell’isola, ordinando che per le 
correnti necessità dellaChiesa pagassero al 
nunzio e a’suoi collettori le decime trien- 
nali, con facoltà di procedere contro i re- 
pitenti. Federico Il parteggiò per Lodo- 
vico V il Bavaro eletto imperatore da 
una parte degli elettori, nemico mortale 


‘di Giovanni XXII che ripetutamente lo 


scomunicò, e sostenitore acerrimo de'ghi- 
bellini. Roberto fu sempre fedele al Pa- 
pa, e lo difese contro lo scismatico im- 
peratore e l’antipapa da lui eletto Nico. 
lò Y dell'Abruzzo. Nel 1334 Papa Be- 
nedetto XII fu elevato alla cattedra apo- 
stolica, senza darne partecipazione al 2a- 
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varo, nè a Federico II che ricusava di ren- 
dere omaggio pelregno. Il Papa nel1335 
abilitò Roberto a dare il giuramento di fe- 
deltà eomaggioall’arcivescovad’Ambrun 
e a quello di NapoliGiovanni,benchéè fosse 
tenuto renderlo personalmente; aggiun- 
gendo Novaes, che il re pagò 8000 oncie 
d’ oro, quali similmente pagò nel1339, 
ch’era appunto l’annuo tributo dovuto 
pel reame. Morì Federico II a'25 giugno 
1337,e il suo figlio maggiore Pietro Il gli 
successe, il quale nella sua lunga malat- 
Lia avea associato al regno fin dal132 1,in 
cuilo fece coronare da persone laiche per 
assicurargli iltrouo, dal quale sarebbe sta- 
to escluso a tenore del trattato del1302, 
pel quale la Sicilia dovea ritornare alla 
casa d'Angiò. Egli non ebbeii taleuti e il 
vigore del padze, e con furore dié sfogo 
alle sue passioni, non curando la direzio- 
ne e tutela datagli dal genitore nel famo- 
so capitano Simone Valguarnera. Presta 
il cattivo suo governo alienò l’animotra i 
più distinti sudditi e baroni, e indispose 
di più Benedetto XII, il quale lo chiamò 
usurpatore pubblicamente, giacchè per 
Ta ricordata convenzione giurata dal pa- 
dre dovea l'isola riunirsi al regno di qua 
dal Faro, ed a Roberto che n'era l’investi- 
to. Non volendo Pietro Il accettare i pon- 
tificii nunzi in Messina quali mediatori 
cella pace con Roberto, infelicemente la 
Sicilia di nuovo soggiacque all’interdet- 
to ecclesiastico. Uno di tali nunzi fu Bat- 
taglini poi cardivale, l’altro fu Raterio 
vescovo di Vaison. Le intestiue discordie 
e le turbolenze fecero profittave Roberto 
d’assalire la Sicilia con flotta considera- 
bile, quando terribile epidemia combattè 
per Pietro II; manifestatasi nell’esercito 
del duca di Durazzo che avea preso Ter- 
moli dopo lungo assedio, lo costrinse a ri- 
tirarsi. Intanto il disordine crebbein Sici- 
lia, e in ciascun anno Roberto rinnova- 
va gli assalti contro di essa; sottomise Li- 
pari, e nel1341 Melazzo, senza che il re 
potesse introdurre soccorsi nell’assediata 
piazza. Tutta la Sicilia pareva vicina a 
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essere conquistata dagli angioini, già Mes- 
sina avea capitolato,quando Pietro Il mo- 
rì agli 8 agosto1341. Lasciò il figlio Lo- 
dovico in tenera età, sotto la tutela del 
duca di Randazzo suo zio, che sostenne 
il vacillante trono con molto senno e vi. 
gore, esiliando i capi delle case Palici e 
Clermont o Chiaramonti ch’eransi im- 
padroniti del potere. Nel1342 fu corona- 
to da Giovanni vescovo d’Adravilla(come 
la chiamaBorgia,ma nella gengrafia tanto 
civileche ecclesiastica non si conosceAdra- 
villa), poichè l'arcivescovo diPalermo e gli 
altri prelati della Sicilia non vollero pren- 
dere parte in cosa manifestamente contra- 
ria al divieto del Papa.In dettoanno creato 
Clemente VI, destinò il celebre cardinal 
Castroluce a ricevere da Roberto il giu- 
ramento di ligio omaggio. Roberto e la 
sua pia moglie Sancia furono benemeriti 
del s. Sepolcro (Z.) e altri santi luoghi 
di Gerusalemme. Questo priacipe fu uno 
de’più grandi del suo secolo; accorto in- 
fluenzò la corte pontificia, e diresse i con- 
sigli delle città guelfe;coltivò assiduamen- 
te lelettere, si gloria va più de'titoli di poe- 
ta e di filosofo che di re, protesse i let- 
terati, fu amico di Petrarca e Boccaccio. 
Avendo nel1328 perduto l’unico suo fi- 
glio Carlo duca di Calabria e governatore 
di Firenze,che lasciò due figlie, Giovanna 
e Maria; e volendo assicurare il trono al- 
la primogenita e sua nipote la famosa Gio- 
vanna I, edinsieme far rientrare la sua co- 
rona nel ramo primogenito della propria 
famiglia di Caroberto o Carlo I Roberto 
re d'Ungheria, nel1333 fece sposare al di 
lui figlio Andrea, Giovanna I sua cugina, 
contando ambedue 7 anni di età; e prima 
di morire vide le sventure di tal matri- 
monio, per l’antipatia che s’ingenerò tra 
loro. Allontanò la guerra da'suoi stati con 
maotenerla nell’Italia, e morì a' 19 gen- 
naio1343. Per l’età minore di Giovaa- 
na Î, Clemente VI le vietò d’ ingerirsi 
nell’amininistrazione del regno, alfover- 
no e baliato del quale destinò il suo pa- 
rente cardinal Castroluce legato, in con- 
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seguenza de’patti convenuti per simili casi 
con Carlo I. Volendo Giovanna I regnar 
sola, tanto si maneggiò con Clemente VI, 
che il legato fu richiamato in Avignone, 
a patto che la regina si obbliga:se ad os- 
sevvare le leggi che le sarebbero prescrit- 
te. Siccome la regina subito si pose a dis- 
sipare le sostanze del regno, e ad alienarne 
i diritti contro il prescpitto dalla s. Sede, 
il cardinal Castroluce con solenne decreto 
ne annullò le donazioni, e a’ confini del 
regno nefeceaffiggere le notificazioni, do- 
po averlo fatto pubblicare nelle prima- 
rie città. Il Papa nel1344 concesse ad An- 
drea, invece del titolo di duca di Calabria, 
il titolo di re di Sicilia, e diè a Giovanna 
I nelle forme consuete l’ investitura del 
regno, per la quale essa giurò nelle mani 
del cardinal legato fedeltà e omaggio a 
Clemente VI e alla Sede apostolica, ob- 
bligandosi a tutti gli accordi delle pre- 
cedenti investiture. Se Giovanna I era do- 
tata di grazia, di brio, d’ eleganza nelle 
maniere e di sensibilità, Andrea si ino- 
strò duro, selvaggio, orgoglioso e brutale, 
ed il disprezzo concepito per la moglie e 
per la corte non seppe dissimulare. En- 
trambi aspiravano a regnare, e Andrea 


con maggior diritto per quello della na- ‘ 


scita: la catanese Cabane favorita di Gio- 
vanna I, e fr.Roberto ungherese favorito 
d’Andrea,suscitarono l’avversione e la ge- 
losia de’loro allievi, per meglio dominar- 
li. Come Roberto si avvide di tali ostili di» 
sposizioni, adoperò inutilmente ogni mez- 
go di piegar Andrea sotto la dipendenza 
di Giovanna I,.e fece loro giurar fedeltà 
da’ baroni del regno. Giovanna |, di cui 
il cuore era debole e che teneva dal pa- 
dre una disposizione alla galanteria, onde 
n'era morto vittima,avea peramante l’al- 
tro cugino Luigi di Taranto, nato da Ca- 
terina di Valois e da Filippo principe di 


TarantofratellodireRoberto.Questo prin- 


| cipe per ambizione, i cortigiani per timo- 
re delle vendette che l’imprudente Andrea 
andava minacciando, sollecitarono la re- 
gina a permettere loro di liberarla d'un 
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tiranno non meno d’aggravio a’ popoli che 
a lei stessa. Audrea impaziente d’ogui ri» 
tegno per esercitare uu’autorità che cre- 
de va essergli dovuta, sollecitò il Papa a far» 
lo incoronare,ed a tale effetto Clemente VI 
nel 1343 spedì in Napoli Guglielmo Ami» 
ci vescovo di Chartres per imporre la co- 
rona sui regi sposi a’ 18 settembre, ma in- 
vece la notte precedente fu l’ullima della 
vita allo sventurato principe che avea rg 
anni. Trovavasi la corte alloggiata in un 
convento presso d’A versa, ed i congiura- 
ti avendo fatto svegliare Andrea, col pre- 
testo che grandi notizie fossero giuute da 
Napoli, gli gettarono ua laccio al collo e 
spintolo fuori da una finestra atrocemente 
lostrangolarono,accantoalla camera della 
regina. La pubblica iudignazione andò iu 
furore; i grandi e il popolo vollero ven- 
dicare l’infelice priacipe, e Giovanna I te- 
mendo per se e per l'amante abbandonò 
i suoi complici a’tribunali. Il Papa inor- 
ridito dell’assassinio, spedì a Napoli ilcar- 
dinal de Poyet o Poggetto, per formare 
rigoroso processo contro i rei, e la stessa 
regina imputata d’avereordinata la morte 
del marito, del quale delitto non fa mai 
convinta, pei cui molti storici l’accusano 
e altri la giustificano. La catanese morì 
nella tortura, altri perirono orribilmente 
tra’ supplizi , e soltanto con precauzioni 
vituperevoli al paro del delitto Giovanna 
I evitò d'essere scoperta da chi moriva 
per essa. Calmata la fermentazione, Gio- 
vanna Î a'20 agostor347 sposò Luigi di 
Taranto, matrimonio riprovato da tutta 
Europa, e per tal modo non lasciò più 
dubbi alla sua complicità. Nell'anno pre- 
cedente avea la regina concluso colla Si. 
cilia una pace onorevole pel re di Trina- 
cria, e il reggente Randazzo avea ripre- 
so il forte castello di Melazzo da'napole- 
tani, onde laSicilia respira va quiete, e spe- 
rava di essere prosciolta dall’ interdet- 
to da Clemente VI, quando morì il reg- 
gente. Allora la regina madre Elisabetta 
di Boemia richiamò alla corte di Paler- 
ino i Palici e i Chiaramonti, che si uni» 
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rono perescludere dal governo gli arago- 
nesi o catalani venuti nell'isola colla casa 
regnante. Nel1347 in conseguenza della 
concordia con Giovanna |, re Lodovico 
fra le altre cose si obbligò pagarle tre- 
mila oncie d’oro per l’annuo censo do- 
vuto alla chiesa romana. Non piacque a 
ClementeVI che questo affare si fosse por- 
tato a fine senza il suointervento, per cui 
scrisseal cardinal Bertrando legato presso 
Giovanna I, che si dovesse osservare lo 
stabilito con Bonifacio VIII, perciò spet- 
tando alla s. Sede le tremila oncie d’oro. 
Dipoi a istanza di Giovanua I sospese in 
Sicilia l’interdetto, dalr.°marzo alla festa 
dell'Assunta. Ben presto la Sicilia fu de- 
vastata da terribile contagio, e afflitta da 
diverse carestie, naturali flagelli che fu- 
rouo forieri tristi della guerra civile che 
lungamente desolò la contrada. Scoppiò 
conatrocità le sollevazioni de'Chiaramon- 
tavi e de’ Palici, così detti da’ loro con- 
dottieri, contro i catalani, e grande strage 
di essi accadde in Palermo e in tutte le 
principali città diSicilia. Furono alle prese 
le due fazioni, e sebbene di sovente a co- 
pioso spargimento di sangue succedesse- 
ro i trattati, erano sempre questi o de- 
lusi o di breve durata. La fazione de’Cler- 
mont occupò colle armi le città, quella 
de’catalani la campagna, ed ambedue si 
contesero il primato nella Sicilia. Dopo 
la morte della regina Elisabetta, l’infan- 
te d. Eufemia a vantaggio del giovane re 
Lodovico suo fratello pose un miglior or- 
dine alle cose come vicaria del reguo. Fu 
tenuto un parlamento in Messina,e la pa- 
ce si consolidò per via di matrimoni fra 
i due partiti, concorrendovi la dolcezza e 
affabilità del re uscito di tutela nel1352. 
La sorella mirabilmente sopì le gare, ma 


l'ostinazione del chiaramontano Simone" 


conte di Modica, mantenne il lagrimevole 
stato di guerra. Invocarono iChiaramon- 
tani anche il sussidio dell’armi straniere, 
e se Giovanna I non fosse stata distornata 
da' torbidi del suo regno, i catalani avreb- 
bero dovuto certamente soccombere. Sui- 
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na conte di Clermont giunse a consegna- 
re a Giovanna I Palermo, Trapani, Me- 
lazzo, Mazzara e 112 città e castella di Si- 
cilia. L’eccessiva debolezza in cui era ca- 
duta la casa d'Angiò, e l’anarchia del suo 
regno impedirono sole che la Sicilia ca- 
desse nuovamente sotto la dominazione 
che avea scosso co’ Z'esperi siciliani. la 
mezzo a tanti disordini, e quando il re Lo- 
dovico faceva concepire le migliori spe- 
ranze, morì senza figli dirg anni a’ 1 7 ot- 
tobre1355. Gli successe il fratello Fede- 
rico III il Semplice di 13 anni, fu poco 
adatto a vistabilir l'ordine e difendere i 
suoi stati, che avrebbe senza dubbio per» 
duti, se l'invasione ungherese de’dominii 
di Giovanna | e i guai incuisi trovò, non 
avessero frastornata l’attenzione de’ napo- 
letani; anzi perciò potè ricuperare Paler- . 
imo, Messina e altre piazze. Federico III 
essendo minore, governò l’isola la sorella 
d. Eufemia, si accrebbero quiadi le sici- 
liane miserie, e i catalani stessi si suddi- 
visero in due fazioni. L’ anarchia domi- 
nando da ogni lato, i napoletani ne vol- 
lero profittare per far progressi nell’isola, 
na venuti a battaglia campale restarono 
sconfitti. Fu tale la pochezza di Federico 
HI, che Guido Ventimiglia ardì percuo- 
terlo colla spada in un momento d’alter- 
cazione, e colla morte della brava d. Eu- 
femia peggiorò la sua condizione. Papa 
Gregorio XI s'interpose a mettere un ter- 
mine all’infelice condizione de'siciliani, e 
nel:1372 si stipulò un trattato con Gio- 
vanna Î, a cui Federico III promise un tri- 
buto di15,000 fiorini secondo alcuni sto- 
rici; ma è meglio seguire il narrato da 
Rinaldi e Borgia, veridici e coscienziosi. 
Il Papa acconsentì che Federico III e i 
suoi discendenti utriusque sexus s' inti- 
tolassero Rex Zrinacriae, riservando l’al- 
tro titolo Rex Siciliae a Giovanna I, ed 
ai successori nel regao. Dichiarò ancora 
Gregorio XI che per simile divisione in 
nulla s’intendesse derogato a” diritti della 
chiesa romana sopra ambedue le Sicilie. 
Quanto poi ul censo, non fu imposto al 


294 CAM 

soltanto la copia fatta da buona 
mano. Trasportato questo quadro 
pel suo gran pregio a Parigi, quan- 
do venne restituito a Roma, Pio 
VII lo fece collocare nella galleria 
vaticana. Dice Gio. Battista Passeri, 
presso la descrizione di Roma del 
Fea, che il componimento più in- 
gegnoso di esso è il partito di un 
albero, che sbattimenta alcuni mo- 
naci vestiti di bianco, per aver cam- 
po l'artista a servirsi dell’ ombra 
nella necessità, in cui era di rap- 
presentar figure, tutte d’un mede- 
simo abito, d'uno stesso colore, e 
quasi d’ vniforme sembianza. Non 
è tacersi poi, che avendo acquistato 
il duca d. Giovanni Torlonia nella 
invasione francese, la detta chiesa 
di s. Romualdo, acciò non fosse 
convertita in uso profano, comparve 
più luminosa la sua religione, al- 
lorquando nel 1814 la restituì al 
p. abbate d. Mauro Cappellari, al- 
lora procuratore generale della con- 
gregazione, che dopo due lustri fu 
elevato al Cardinalato, e trascorsi 
cinque avmi, venne insignito della 
dignità di Sommo Pontefice. 

Nel riportare qui appresso i no- 
mi de’ Cardinali Camaldolesi, le cui 
notizie si potranno leggere a’ rispettivi 
articoli, si aggiunge prima, che ap- 
partennero a questa benemerita con- 
gregazione, come alcuni vogliono, Gra- 
ziano, Guido d'’ Arezzo , e il Maler- 
mi, primo traduttore della Bibbia 
in italiano, senza nominare altri. I 
celebri scrittori Camaldolesi, nel 1750, 
furono registrati dal Ziegelbaur, ma 
una serie più esatta, e più copiosa si 
trova negli Annali Camaldolesi, dei 
quali in appresso si parlerà, men- 
tre dal solo monistero di s. Miche- 
le di Murano sortirono nel decorso 
secolo i padri abbati Mittarelli, Co- 
‘stadoni, Mandelli, Calogerà, ec Lo- 
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dovico Nachi, la cui vita scritta dal 
p. ab. d. Placido Zurla, e stampata 
nel 1810, fu riprodotta nel 1838 in 
Venezia dalla tipografia Emiliana. 
Nove Cardinali pertanto, come at- 
testano varii autori, ha dato al sa- 
cro Collegio l’inclita congregazione 
Camaldolese, uno de’ quali divenne 
Sommo Pontefice, cioè il regnante 
Gregorio XVI. 

Gregorio abbate di Roma regi- 
strato dal Cardella fra i Cardinali 
Camaldolesi, e tra i trentasei di 
nome Gregorio. Niuno dice che 
fu Camaldolese, seppure, seguendo 
l'opinione di alcuni, non intenda 
parlare del Pontefice s. Gregorio I, 
che fu abbate de’ monaci di s. Equi- 
zio, o di s. Benedetto, da lui posti 
nel summentovato monistero al Ce- 
lio. Ma a quell'epoca non esisteva- 
no Camaldolesi, e solo nel XVI 
secolo, come di sopra accennam- 
mo, passarono ad abitare tal ce- 
nobio. Lo stesso Cardella nomina 
pure, sotto il pontificato di Urbano 
II, un Cardinale Gregorio, monaco 
e abbate, non di Roma, ma di s. Be- 
nedetto di Subiaco. Potrebbe pertanto 
darsi, che da Camaldolese fosse fatto 
Cardinale, e poi abbate sublacense. 

S. Pietro Damiani degli Onesti 
di Ravenna, il più illustre perso- 
naggio de’ suoi tempi, che fiorisse in 
Italia, verso il 1034, si rinchiuse 
nel monistero di Fonte Avellana, 
ove ricevè l'abito monastico dall’ab- 
bate Guido, che i celebri annalisti 
Camaldolesi Costadoni e Mittarelli 
sospettarono fosse l'inventore di al- 
cune note musicali. Nel 1058, Ste- 
fano X, non ostante la sua ripu- 
gnanza, lo creò vescovo d' Ostia e 
Cardinale, dignità, che rinunziò di- 
poi, nel 1059, a Nicolò II per ri- 
tornare alla vita monastica. Morì 
santamente a Faenza nel monistero 
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re di Trinacria come avea fatto Bonifa- 
cio VIII nella quantità di tremila oncie 
d’oro, con rimaner salvo il censo d’otto - 
mila oncie d’oro a carico del re di Sicilia; 
ma ‘si convenne che Federico II] pagasse 
aGiovannalnel1.°maggiodi ciascun anno 
le dette 3000 oncie, e ch’ ella poi si ob- 
bligasse a soddisfare la chiesa romana del- 
l’intero censo d’8000 oncie d’oro per l’i- 
sola diSicilia e per la terra diqua dal Faro. 
Indi Federico III giuro fedeltà e omag- 
gioa Gregorio XI pro insula Siciliaeuna 
cum insulis adiacentibus, quae regnum 
Trinacriae nominatur; ed a questo stesso 
giuramento venne anche obbligato verso 
Giovanna I, per segnale del diritto, che 
per l'investitura le comipeteva in quell’i- 
sola. Fu poi Federico II coronato re di 
Trinacria in Palermodal vescovo Giovan- 
ni Rivellone legato apostolico, ed il Papa 
levò dall’isola l’interdetto che fino allora 
avea patito, ad istanza del re, coll’asso- 
luzione dalle censure. Per ricevere il suo 
giuramento el’omaggioGregorioX I man- 
dò in Sicilia per nunzio Giovanni vesco- 
vo di Sarlat, munito di tutte le facoltà. 
Fuincontrato inMessinaton solennepom- 
pae cogli onori convenevoli al suo caratte- 
re, ricevendo da Federico Ill il giuramen- 
to di fedeltà e vassallaggio. E perchè il 
re avea richiesto il Papa di farsi coronare 
dal vescovo di Catania, Gregorio XI ne 
diè commissione al nunzio. Poco però so- 
pravvisse Federico II] e morì nel1377,nè 
i tumulti cessarono, essendo devoluta la 
corona pel suo testamento a Maria di lui 
unica figlia, alla quale furono dati per 
vicari del regno i conti Guglielmo Pe- 
ralta, Manfredo di Chiaramonte, Fran- 
cesco Ventimiglia, e Artuso d'Alagona. 
Ma ormai debbo ritornare a Giovanna I 
ed al1347,non cheal risentimento del co- 
gnato per l’assassinio d'Andrea. 
Regnando con gloria in Ungheria Lui. 
gi I fratello del disgraziato Andrea, ap- 
pena seppe la scandalosa tresca di Gio- 
vanna | con Luigi di ‘Taranto, e la suc- 
cessiva uccisione del marito, andò in fu- 
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rore,e anelando di vendicarlo,con forte e- 
sercito partì da Budaa’'3 novembrer347, 
iodi nel1348 si recò nel regno di Napoli 
col fiore della nobiltà, preceduto dal ter- 
rore e da uno stendardo nero in cui era 
dipinto lo strangolamento del fratello. AI 
suo comparire i napoletani comandati da 
Luigi di Taranto si sbandarono; e Gio- 
vanna I abbandonata dai cortigiani, con 
esso marito s'imbarcò a'15 gennaio per 
la sua contea di Provenza, seguiti dal gran 
siniscalco Nicolò Acciaioli, a cui nel1350 
il Papa donò la Rosa d’oro. Ma la Pro- 
venza non era più tranquilla del suo re- 
gno, ed i suoi baroni ve la ritennero al- 
cun tempo prigioniera, e non uscì di tal 
cattività che per la protezione diClemente 
Vl,al quale vendè la sovranità d’ Avigno- 
ne. In questo tempo Luigi I re d’Unghe- 
ria avea terminata Ja conquista del re- 
gno di Napoli, e vi esercitava la sua ven» 
detta con eccessiva crudeltà; per altro la 
peste che a quell'epoca desolò l’Italia, fece 
che ad un tratto rinunziasse alla sua con- 
quista, e partì per l'Ungheria sopra pic- 
cola nave. Vi avea già inviato i principi 
del sangue d’Angiò, e il bambino Carlo 
Martello figlio di Giovanna I, nato 3 mesi 
dopo la morte del suo sciagurato padre, 


‘ e che morì poco appresso. il re accusò a 


Clemente VI come complice della ucci- 
sione del fratello il cardinal Taleyrand de 
Perigueux, perintronizzare nel regno suo 
nipote Carlo di Durazzo, ma dal Papa fu 
dichiarato innocente. Giovanna I fu allo- 
ra richiamata da’suoi sudditi, e vi ritornò 
alla fine d'agosto1348 con suo marito, e 
questi radunando alla meglio un esercito 
d’avventurièri, intraprese la ricupera del 
regno devastato dalle torme de’tedeschi e 
ungheresi. Ma nel 1350Luigi ] red’'Unghe- 
ria rientrò nel regno di Napoli con10,000 
uomini di cavalleria; vi riportò in pria- 
cipio gran vantaggi, ma gli ungheri igno. 
ranti ancora nell’ arte degli assedi, si ri- 
finirono in quello d’Aversa ; poco dopo 
chiesero il loro congedo, e Luigi | impa- 
ziente anch'egli di rivedere il suo regno, 
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accordò nell’ ottobre una tregua a Gio- 
vannal, durantela quale ottenne dal Papa 
che si facesse processo contro di lei in A- 
vignone, ricevendo il re da Clemente VI 
la Rosa d’oro. La regina confessò ai giu- 
dici, che avea manifestato avversione in- 
vincibile contro Andrea, e che tale odio 
avea incoraggiato i cospiratori a uccide» 
lo; ma attribuì la sua avversione ad un 
malefizio che le era stato fatto. La corte 
pontificia dichiarò Giovanna l innocente; 
e Luigi ] re d'Ungheria, a cui Clemente 
VI avea spedito due legati, il cardinal de 
Boulogne perchè tornasse ne'suoi stati,e il 
cardinal Giudice onde si riconciliasse col- 
la regina, si chiamò soddisfatto della giu- 
ridica sentenza, ritirò le sue truppe dal 
regno, ricusò i risarcimenti pecuniari che 
gli erano stati offerti, e parti per Buda 
nel1350. Giovanna le Luigi di Taranto 
rientraronoin possesso del loro teame de- 
solato dalla lunga guerra, ed invece si ab- 
bandonarono al gusto de’piaceri e della 
magnificenza,come se fossero in seno della 
prosperità. Ambedue nel1352 d'ordine 
di Clemente VI riceverono la corona in 
Napoli daGuglielmo arcivescovo di Braga 
nunzio pontificio, con espressa dichiara- 
zione, che Luigi nè per quest'atto, né pel 
conferitogli titolo di re, potesse acquistare 
alcun diritto sul reame, e che Giovanna 
I dovesse giurare, che la riserva di Be- 
nevento era il segno del dominio che la 
s. Sede avea sul regno. Reslituita a questo 
la pace, Luigi istituì l'ordine equestre del- 
lo Spirito santo(V.),e Giovanna I quello 
del Vodo(V.). Papa Innocenzo VI nell’in- 
viare nel 1353 in Italia per legato il cele- 
berrimo cardinal Albornoz, gli commise 
ancora che co'suoi consigli assistesse Luigi 
di Taranto e Giovanna I che debolmente 
reggeva lo scettro, a rendere la pace al 
regno e a reprimere l’ insubordinazione 
de’baroni. Nondimeno Giovanna | pub- 
blicò alcune buone leggi, d'altronde la 
sua ‘affabilità, le grazie delle sue maniere 
e l’ avrenenza del suo aspetto la faceva- 
no amare da tutti que'che l’avvicinava- 
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no; ma il guo regno pur troppo era go- 
vernato in modo deplorabile: i principi 
del sangue manifestavano pretensioni in- 
quietanti,i baroniaffettavano indipenden- 
za anarchica, e la gran compagnia de'sol- 
dati di ventura devastava il regnosino alle 
porte della capitale, senza che re Luigi 
permettesse che s'interrompessero i tri- 
pudiidi carnevale perarrestare i loro gua- 
sti. Giovanna I che sino al declinar della 
vita conservò singolar bellezza, non avea 
rinunziato alla galanteria, esi afferma che 
Luigi ne’suoi gelosi furori ialvolta la bat- 
tesse. Innocenzo VI nel 1355 sottopose il 
regno di Napoli all’interdetto, e scomu- 
nicò Giovanna I col marito, perchè non 
aveano pagato il consueto tributo alla s. 
Sele, nè fatto a lui il giuramento di fe- 
deltà com'erano obbligati. Mostrandosi 
ambedue pentiti, pagarono il censo, e il 
Papa li assolse e levò |’ interdetto. Morì 
Luigi a'26 maggio1362 senza lasciar fi- 
gli, e di se rammarico nè in corte, nè tra 
il popolo. Innocenzo VI per assistere la 


regina nella vedovanza, le mandò il p. ab- 


bate Grimoardi per nunzio, onde eser- 
citarvi i divitti dèlla s. Sede, il quale sen- 
z'essere ornato della porpora a'28 otto- 
bre fu creato Papa fungendo la nunzia- 
tura, e prese il nome d’ Urbano V. Sul 
finir dell’anno bisognò che Giovanna I ri- 
prendesse marito,e scelse Giacomo IV giù 
re di Majorca e pretendente a quel tro- 
no; ma il suo umore inquieto, la sua am- 
bizione e la sua delicatezza, gli fecero di- 
sdegnare il lusso e i vizi di Napoli: passò 
la sua vita ne’campi, sempre occupato a 
riconquistare il suo regno e sempre sfor- 
tunato nelle sue imprese. Urbano V rin. 
viò in Italia il cardinal Albornoz, che di 
suo ordine si recò aNapolia ricevere il giu-. 
ramento di fedeltà. Lo dichiarò pure le- 
gato in Sicilia, e siccome allora trovavasi 

allacciata dall’interdetto,gli concesse am- 

ple facoltà di far celebrare alla sua pre- 

senza a porte spalancate la messa, di con- 
ferire gli ordini sagri, o di commetterne 
ad altri vescovi l'autorità. Vedendo Ur- 
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bano V con ripugnanza, benchè france- 
se, la residenza papale fuori del suo luo- 
go naturale, malgrado tutte lerimostran- 
ze, volle restituirla a Roma a'16 ottobre 
1367, ove fu visitato da diversi sovrani, 
e da Giovanna I col marito Giacomo V. 
Jl Papa fece alla regina l’insigne donati- 
vo della Rosa d’oro, con critica de’ cardi- 
nali,co' quali la regina avea cavalcato per 
la città, essi amando che a lei si preferisse 
il re di Cipro. Nel1370 il Papa esortò la 
regina a restituireal monastero di Monte 
Cassino i suoi diritti e giurisdizione cri- 
minale, ed ubbidì pel riportato a quell’ar- 
ticolo,ove riunii molte notizie riguardanti 
il regno e i suoi dominatori. In dettoanno 
ritornato Urbano V in A vignone, poco do- 
po morì,egli successeGr egor ioXI,al quale 
Giovanna ! nel 1372 giurò omaggio per 
le terre investite, in mano di Bernardo ar- 
civescovo di Napoli. Non solo vi fu espresso 
nell’atto l’eccettuazione di Benevento e 
pertinenze, ma si disse de’confini del con- 
tado distinti e da distinguersi, uon essen- 
dosi ancora eseguita la confinazione pre- 
scritta da altri Papi, e particolarmente da 
Clemente VI ; la sua bolla colla quale di- 
chiarò i confivi, il Borgia la ricavò dal- 
l'archivio diBenevento. Morto nel gennaio 
1375 Giacomo IV nella Spagna, Giovan- 
na I a'25 marzo1376 si congiunse in ma- 
trimonio con Ottone di Brunswick,il prin- 
cipe più nobile, più generoso e più prode 
del suo secolo, eda cui la regina conferì 
ilpriocipatodiTaranto. Sotto il preceden- 
temaritola regina in parte ristabih il buon 
ordine e la giustizia nel regno ; tuttavolta 
la debolezza dell’autorità reale, la prepo- 
tenza de’baroni, e lo spirito sedizioso di 
Carlo di Durazzo detto il Piccolo o della 


Pace suo cugino, ultimo de’pripeipi del 


sangue come figlio di Luigi duca di Da- 
razzo e nipote del suddetto Giovanni prin- 
cipe di Morea, determinarono Giovanna 
al 4.°maritaggio. Non avendo figli desti. 
nava la sua corona a Carlo di Durazzo, a 
cui nel 1370 avea fatto sposare la di lui 
cugina Margherita diDurazzo e sua nipote. 
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Ma Carlo educato alla corte del re d’Un- 
gheria, co’suoi costumi guerrieri e caval- 
lereschi, avea adottato le sue preoccupa- 
zioni contro il lusso e la mollezza de’na- 
poletani, e l’odio suo contro la loro re- 
gina. Frattanto Gregorio XI ad effettua- 
re il magnanimo divisamento del suo pre- 
decessore, superati tutti gli ostacoli on- 
ninamente volle stabilmente ridonare a 
Roma la residenza pontificia, ed abban- 
donata Avignone vi entrò a’ 17 gennaio 
1377. Morto nel1378in Roma, a'7 aprile 
fu canonicamente eletto Urbano VI Pri- 
guani di Napoli, il quale di severi costumi 
e aspro, cominciò a correggere i cardinali 
e non conveniva alle loro idee; imperoc- 
ché,quasi tulti francesi, sospiravano le de- 
lizie e il soggiorno di Provenza, e di re- 
stituire alla nazione l'immenso bene che 
le derivò dal lungo soggiorno di 7 Papi 
tutti francesi, nelle cui mire entrava vi- 
vamente il re di Francia. Pertanto a’ga- 
gostoscismaticamente 15 cardinali ribelli, 
deposto in Anagni Urbano VI, trasferitisi 
in Fondi nel regno diNapoli,col permesso, 
anzi a istanza di Giovanna I, come atte- 
sta Gobelino in Cosmod. aetat. 6, cap. 
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. 76,che ancor ella si dava per offesa daUr- 


bano VI, non ostante che per l’allegrezza 
di sua elezione gli avea mandato 40,000 
scudi e altri regali di gran valore, al dire 
diNiemo lib. 1 cap. 6,a'20 settembre eles- 
sero l’antipapa Clemente VII, che fa co- 
ronato alla presenza d’Ottone di Brun- 
swick e degli ambasciatori della regina. 
Questo è il gran Scisma (Y.) d'occidente, 
il più lungo, il più deplorabile, il più per- 
nicioso di tutti, seguito dal regno di Si- 
cilia,cioè dall’isola eda qualche partedella 
terraferma, e da altre nazioni. Urbano VI 
ch'era andato a Tivoli accompagnato dal- 
le truppe di Giovanna I, ne divenne pel 
suo contegno presto nemico, e trattò di 
dare il reguo a Carlo di Durazzo e sposar 
suo nipote Francesco Prignani a Maria 
erede dell’isola di Sicilia, a cui aspiravà 
un parente d’Ottone. Urbano VI scomu- 
nicò e depose l'antipapa, i cardinali ribelli 
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e i fautori dello scisma; e Clemente VII 
dinpo essere stato a Gaeta e a Napoli, andò 
a stabilirsi in Avignone e vi formò una 
cattedra di pestilenza. Nel1379 Urbano 
VI rinnovò le sue sentenze e nel seguente 
anno ordinò rigorosissimi processi con- 
troi seguaci dello scisma e precipuamente 
contro Giovanna I, che a’a t aprile dichia- 
rò scismatica,eretica e rea di lesa maestà, 
la depose e privò del regno che teneva in 
feudo dalla Chiesa; ed al dominio di que- 
sto chiamò Carlo di Durazzo suo parente 
più prossimo, che comandava gli eserciti 
del re d'Ungheria contro i veneziani, e 0- 
diava la regina credendola macchiata del 
sangue di suo marito. Giovanna | per pu- 
nire suo cugino, che seguiva e secondava 
Urbano VI, privandolo della successione, 
a' 29 giugnodell’istesso anno 1380 adottò 
Luigi o Lodovico duca d’Angiò figlio di 
Giovanni Il re di Francia, che reggente 
nella minorità di Carlo VI suo nipote, ac- 
cumulò somme immense per mettersi in 
possesso del regno : l’antipapa ne confer- 
mò l'adozione. Nel1381 giunto in Roma 
Carlo di Durazzoe fatto giuramento di fe- 
deltà al Papa, ricevè da lui la dignità di 
Senatore di Roma e Gonfaloniere di s. 
romana chiesa, e con diploma del 1.°giu- 
gno e col nomedi Carlo III solennemente 
nel dì seguente lo coronò nella basilica 
Vaticana re di Sicilia e della terra di qua 
dal Faro. In questa investitura, come pure 
nel giuramento dato dal nuovo re, tutto 
fu pienamente conforme all’accordo sta- 
bilito con Carlo ], tanto pel censo,che pel 
dominio di Benevento, e per gli altri patti 
e condizioni. A queste però aggiunse Ur- 
bano VI di dovere Carlo Ill rivocare qua- 
lunque cosa fatta contro la libertà de'be- 
neventani da Giovanna I, e di giurare dì 
non pretendere alcun diritto, non solo in 
Roma, nelle provincie di Marittima eCam- 
pagna, Marca d’Ancona, Spoleto, Patri- 
monio di s. Pietro in Tuscia, Perugia, Cit- 
‘tà di Castello,Bologna, Ferrara,come nelle 
precedenti investiture; ma ancora in A- 
vignone e nel Venaissino ; ed altrettanto 
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fa poi praticato ne'giuramenti dati dagli 
altri re di Sicilia. Negli atti di quest'in- 
vestitura 8’ ebbe presente lo stabilito da 
Gregorio XI, quando dichiarò Federico 
III re di Trinacria, e fu che per conser- 
vare l'unione del feudo non si alterassero 
l’antiche formole, e l’investitura si con- 
cedesse per l'una e l’altra Sicilia, quasi- 
chè non esistesse il regno di Trinacria. In- 
oltre il Papa diè al re per la conquista del 
regno 80,000 scudi d’oro, avendo perciò 
fatto impegnare molti beni dellaChiesa,se- 
condo Novaes; il qualeaggiungecheCarlo 
III confermbdal nipote d'Urbano VI Fran- 
cesco Prignani, una gran parte del reame 
che lo zio gli avea dato in feudo con me- 
ro e misto impero, cioè il principato di 
Capua, il ducato d’ Amalfi, le contee di 
Caserta, Fondi, Minervino, Altamura, le 
città d’Aversa, Gaeta, Capri, Sorrento, le 
terre di Nocera e Somma, con altri ]uo- 
ghi e fortezze. Parecchi emigrati napo- 
letani condotti da Giannozzo di Salerno, e 
molti profughi fiorentini sì raccolsero sot- 
to i suoi ordini. Il re d'Ungheria Luigi 
I, che sempre conservava profondo risen- 
timento della morte di suo fratello, mise 
a disposizione del parente truppe e de- 
naro per invadere il regno. Partito da Ro- 
ma Carlo Il,senza alcuna resistenza giun- 
se a Napoli, poiché Ottone di Brunswick 
per la defezione della nobiltà e delle mili- 
ziede'napoletani fu costretto evitare qua» . 
lunque combattimento, e la moglie Gio- 
vanna Î non vedendo il soccorso promesso 
dal duca d'Angiò, si ritirò in Castel Novo. 
A'16 luglio Napoli aprì le porte al re, ed 
Ottone volendoliberar la moglie assedia- 
ta, a’ 24 agosto venne a battaglia coll’av- 
versario innanzi Castel s. Elmo, ma il suo 
esercito messo in rotta, vi restò prigio- 
niero e fu mandato nel castello di Mol- 
fetta. Giovanna ] allora si pose a dispo- 
sizione di Carlo III, avverandosi la pre- 
dizione di s. Caterina minacciata con let- 
tera per toglierla dallo scisma che pro- 
teggeva. Appena si era arresa, giunse fi- 
nalmente nel porto di Napoli la flotta pro- 
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venzale per difenderla, e Carlo III che si 
lusingava d’indurla ad assicurargli anche 
la successione di Provenza, le permise di 
dare udienza a’capitani del navile. Ma la 
regina in presenza sua esortò i proven- 
zali a riconoscere l’adottato Luigi duca 
d' Angiò per loro padrone, e vendicarla 
del malandrino, sotto gli occhi del quale 
era forzata a riceverli, e di non occuparsi 
di lei che per pregare per l’anima. Carlo 
III irritato dopo tale udienza, non serbò 
più misura verso Giovanna, l’inviò nel 
castello di Mfro nella Basilicata, e come 
seppe che il duca d’Angiò si avanzava per 
liberarla, ordinò che fosse fatta perire, e 
venne soffocata sotto un letto di piume o 
tra due materassi a’ 1 2maggio1382: restò 
CarlolII padrone del trono, ma poco durò 
il suo tranquillo possesso, mentre l’anti- 
papa Clemente VII coronò a'30 maggio 
in Avignone il duca d’ Angiò con nome 
di Luigi o Lodovico I in re di Sicilia e di 
Gerusalemme, e lo animò alla conquista 
del reame, e ad imprigionare Urbano VI 
che gli raccomandò per la 1 .°cosa, ma egli 
preferì l'invasione. Nel giugno partì dal- 
la Provenza con florido esercito di 60,000 
uomini, compresi15,000 cavalli, poi ri- 
finito dalle fatiche e dalle malattie con- 
tratte nel viaggio: tuttavolta conquistò al- 
cune provincie, ma Urbano VI dichiarò 
esso e suoi seguaci scismatici, fautori di e- 
retici, li scomunico tutti e bandì contro 
di lui e le sue milizie la crociata. Luigi I 
proseguì i suoi trionfi, e nell'agosto 1384. 
strinse Carlo III davanti Barletta in sì tri- 
sta situazione che disperava del regno, 
quando liberando dalla prigione Ottone, 
questi lo consigliò evitare icombattimenti 
e temporeggiare, il che fu la sua salvez- 
za. Luigi I vedendosi privo di partito e 
senza denaro, morì di rammarico a Bi- 
sceglia presso Bari a’20 settembre1384; 
il suo corpo d'ordine di Carlo III fu iga- 
sportato ad Angers (nel quale articolo 
come capitale della provincia, contea e 
poi ducato d’Anjou o d’Angiò, ne diedi 
un cenno, come delle due linee angioine, 
VOL. LXV. 
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lar.” fatta da Carfo I, la 2." da Carlo di 

Valois figlio di Filippo III re di Francia 

e di Margherita figlia di Carlo II che por - 
tò in dote l’Angiò), e fu sepolto nella cat- 
tedrale. Gli successe Luigi II suo figlio 

d’8 anni, nato da Maria di Blois, la quale. 
come tutrice invocò la protezione dell’an- 
tipapa, soggiornò in Avignone, ove il fal- 
so Clemente VII neli.°novembre 1389 
alla presenza di molti principi lo coronò 
re di Sicilia e di Gerusalemme, riceven- 
done l'omaggio e il giuramento di fedeltà. 
Frattanto Carlo III, non temendo più pe- 
ricoli, rese la libertà a Ottone, che andò 
a stabilirsi in Roma, ma non corrispose 
alle beneficenze ricevute da Urbano VI, 
e non volle più attendere il giuramento 
fatto di dismembrare il reame in favore 
del suo nipote, ciò che diè motivo a tante 

guerre e scandali tra il Papa e il re. Ur- 


bano VI offeso che non seguiva l’investi- 


tura del nipote, nel 1383 si portò ad 4- 
versa (Y.), ove il re dopo onorificenze lo 
tenne prigione; indi si venne a patti, che 
Carlo IlIavrebbe messoPrignani in posses- 
so de’ feudi,e avrebbe dato alPapa 5000 
scudi d’oro annui finchè durasse la guerra 
(forse invece del censo), ma non dovesse 
impacciarsi nelle cure del regno. Ma poi 
l’indegno principe gli usò nuovee sacrile- 
ghe violenze, e seguì altra riconciliazione, 
e quelle cose che narrai a Napoti. Ritira- 
tosi il Papa nel maggio1384 in Mocera 
de’ Pagani (V.), vi fu assediato ignomi- 
niosamente dal re,che con alcuni cardinali 
tramò una congiura, daUrbano VI poi de- 
postie fatti morirein Genova (V.).In tem- 
po dell’assedio 4 volte al giorno il Papa 
malediceva e fulminava la Scomunica(V.) 
contro il ree gli assedianti finché fu libera- 
to da Raimondo di Balzo Orsini, che poi 
regalò della Rosa d’oro e fece gonfalonie- 
re di s. Chiesa. Imbarcatosi su navi geno- 
vesi, il Papa approdò in Messina,ove ne'3 
giorni che vi si trattenne fece pubblicare 
i processi contro Carlo III, che nel1385 
privò del regno, e questo sottopose all’in- 
terdetto. Per tante deplorabili vertenze 
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il regno di Napoli, almeno in parte, ric6- 
nobbe talvolta la falsa ubbidienza d’A vi- 
gnone. Intanto Pietro IV re d’ Aragona 
volendo profittaredi tante turbolenze, pre- 
gò Urbano VI a investirlo del reame di 
Napoli, e condonargli il tributo per la Sar- 
degna ed altro.Tutto essendogli negato, si 
gettò dal partito dell’antipapa col suo re- 
gno, e v'indusse pure l'isola di Sicilia per 
l'influenza aragonese. Per morte del re 
d'Ungheria, dipoi un partito a pregiudi- 
zio della figlia del defunto offrì la corona 
a Carlo III nel1383, il qualesi portò nella 
Schiavonia, indi a Buda; ma a’24 febbra- 
101386 fu rovesciatoa terra da’sicarii con 
un colpo di sciabola, i suoi fautori furono 
trucidati, ed egli chiuso nel castello di Vi- 
sgrade morì di veleno a' 3 giugno1386, 
lasciando Ladislao nella tenera età di 10 
anni, e Giovanna II di 16: di Ladislao 
solo riporterò qualche cenno, avendone 
dettagliatamente trattato all’articolo Ro- 
MA, dipingendone il carattere, la cui sto- 
ria fu collegata con quella di sì famoso 
e ambizioso principe, che volle signoreg- 
giarla, aspirando a dominare l’Italia e al- 
‘lo stesso impero. Riconosciuto per re, il 
artito d'Angiò riprese le armi per Luigi 
I, e molte provincie furono sollevate a 
vendicar Giovanna I. I ribelli assediaro- 
no Napoli, e i napoletani scuotendo la sog- 
gezione dell’ autorità reale formarono il 
consiglio degli otto del buon governo, e si 
attribuirono le prerogative della corona. 
Spaventata la regina Margherita , e per 
l'esercito di Luigi II che si avanzava, a- 
gli 8 luglio1387 co’figli si ritirò in Gae- 
ta, e poi fece sposare a Ladislao Costan- 
za diClermont siciliana, onde colla dote 
ristabiliv le sue finanze. Mentre le mili- 
zie dell’ angioino inoltravansi nel regno, 
Ottone di Brunswick volendo vendicare 
Giovanna I ad esso si unì. Napoli fu presa 
a'a0luglio, ed egli fece punire tutti quelli 
che aveano contribuito alla morte della 
moglie. Poco dopo però, essendo venuto 
in Napoli un governatore angioino che 
mancò de'dovuti riguardi al duca diBrun- 
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swick, questi irritato passò al partito di 
Ladislao,non potendo piùtollerare i frau- 
cesi : fatto prigioniero nel1392, si reden- 
se con 2000 fiorini e la parola che non 
avrebbe più combattuto perio anni; poi 
morì nel 1399. Urbano VI dichiarò il 
regno ricaduto alla s. Sede, e si propose 
liberarlo da'due pretendenti colle armi, 
e quando era per portarvisi morì a’ 15 
ottobre 13809, e gli successe il napoletano 
Bonifacio IX. Or fa d’uopo di riassume- 
rele vicende storiche de’siciliani, e di Ma- 
ria figlia di Federico III, flella cui ado- 
lescenza abusando i baroni, stabilirono 
una dispolica oligarchia.Alla mano di Ma- 
ria aspiravano a un tempo il marchese 
di Monferrato, Gio. Galeazzo Visconti 
detto il conte di Ziîrtà, e Francesco Pri- 
gnani nipote d’Urbano VI. Il vicario del 
regno Alagona, senza consaltare i colle- 
ghi, s' impadronì di Maria, la rinchiuse 
nel castello di Catania, e negoziò gli spon- 
sali col Visconti. A ciò si oppose il parti- 
to de’catalani, e riuscì a Raimondo Mon- 
cada conte d’Agosta di rapiv Maria; pri- 
ma la condusse in Agosta, e quindi nel 
forte d’Alicante. Pietro IV re d’Arago- 

na, come più prossimo parente di Pietro 
I d'Aragona, avea preteso raccogliere la 
successione di Federico III, e ne fece in- 
utile tentativo con Urbano VI. Giovan- 
dosi della sua influenza in Sicilia , cedé 
ogni suodirittoall'infante d. Martino suo 
secondogenito, duca di Montalbo o Mom- 
blanco, determinando che Maria si dasse 
in isposa al dilui figlio Martino conte d'E- 
xerica. Non volle aderirvi Urbano VI, e 
proibì ai 4 vicari del regno la loro adesio- 
ne; ma l'ammiraglio catalano portò sul- 

le sue galere a Cagliari il Moncada e la 
realprigioniera, e di là in Catalogna. Pie- 

tro IV si rivolse all’ antipapa Clemente 

VIIe ne ottennela dispensa di consangui - 

neità, e le nozze si effettuarono nel1391. 

Prima di questo tempo, commosso Boni- 

facio IX dalle preghiere di molti sicilia - 

ni, che ravvedutisi dell'errore, desidera» 

vano di assicurare la loro eterna salute, 
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spedì nell’isola col carattere di nunzio a- 
postolico il vescovo di Pozzuoli, con am- 
pia facoltà di assolvere tutti coloro che 
aveano aderito allo scisma, previo il giu- 
ramento da lui prescritto. Lo facoltizzò 
pure di creare 8 notari, per comodo dei 
popoli,con prestar prima in mani del nun» 
zio il solito giuramento. Dopo che ilnun- 
zio eseguite le sue commissioni era tor» 
nato a Roma, si mosse un’interna discor- 
dia per gelosia di governo tra i baroni 
del regno; onde Maria all'improvviso tra- 
sportata nell’Aragona, si vide una som- 
ma confusione, disunione d’ animi e fa- 
zioni. Quindi il Papa, a cui spettava come 
a supremo principe e come padre univer- 
sale, d’accudire alla tranquillità dell’isola, 
in cui poteva di nuovo con questi torbi- 
di attaccarsi lo scisma, mandò subito in 
essa l’altro suo nunzio Nicolò di Somma- 
ripa, ordinandogli d'ammonvire i popoli 
alla dovuta ubbidienza alla Chiesa di cui 
erano sudditi,e dividere il regnotra4 sog- 
getti.Adunque per l’aderenza diMaria al- 
lo scisma e per aver trascurato di pagar 
l’annuo censo, nel medesimo1r391 Boni- 
facio YX la privò del regno, e divise l’i- 


sole ‘in tetrarchie ossia nel governo di 4° 


partio signorie, finchè Maria tornasse ai 
suoi doveri. Il Papa volle il giuramento 
di fedeltà da Andrea Chiaramonte, Man- 
fredi Alagona, Antonio Ventimiglia e Gu- 
glielmo Peralta, scelti al detto governo 
in assenza della regina Maria, perché at- 
tentamente lo governassero, pagassero il 
dovuto censo alla s. Sede, e contribuisse- 
ro agli opportuni soccorsi contro i suoi 
ribelli nel regoo di Sicilia di qua dal Fa- 
ro, dando a tale effetto al nunzio le oc- 
correnti facoltà, anche per transigere coi 
baroni su quanto dovea la Sicilia pel non 
pagato censo da dopo la morte di Fede- 
rico III, che essendo di somma conside- 
rabile, non era facile esigerla tutta insie- 
me. Si tenne un parlamento in Castro- 
nuovo, e sebbene i baroni inclinassero a 
riconoscere Maria, virilmente si oppose- 
ro al ricevimento dello sposo. Però due 
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inviati catalani si studiarono di disporre 
gli animi, e con l’offerta di condizioni van- 
taggiose ne vennero a capo, benchè l'A. 
lagona ritrattò poi la promessa cuopera- 
zione. Mosse il duca di Montalbo con una 
flotta diroo vele dalla Catalogna, condu- 
cendo seco i regi sposi Martino I suo figlio 
e la regina Maria sua quora, i quali sen- 
za opposizione a’2 marzo 1392 fecero il 
loro ingresso in Trapani. S'intraprese di 
colà la marcia per Palermo, che governa- 
vasi dal conte di Modica, H quale osava 
impor leggi e minacciare; ma calò poi a- 
gli accordi, e promise d’aprir le porte al 
re e alla regina, che a'21 maggio vi en- 
trarono. Convinto però d’ infedeltà e di 
nasconder frode ne’suoi detti, venne im- 
prigionato e condannato a perdere la te- 
sta, einuno ibeni che colla carica digran- 
d’ammiraglio passarono a Bernardo Ca- 
brera. Il vicario d’Alagona sostenne per 
qualche tempo nella Val di Noto il par- 
tito contrario a'catalani, ma l’infante pa- 
dre ridusse in breve tutte quelle città e le 
altre di Val di Demona all’ubbidienza. Fu 
però la tranquillità di breve durata. A Bo- 
nifacio IX dispiacque il matrimonio senza 
la pontificia dispensa che avea negata,an- 
che per l'aderenza diMartino| e disuo pa- 
dre all’antipapa, non che per avere invaso 
il regno con un'armata navale. Temendo 
il Papa che la Sicilia perciò ricadesse nel- 
lo scisma, avea spedito a Maria prima di 
giungere nell’isola due nunzi apostolici, 
cioè Filippo arcivescovo diMessina, e Me- 
nendo vescovo diCordova, peroffrirle l’as- 
sistenza e il favore suo, e di concederle 
l’investitura a seconda del praticato col 
padre Federico III e suoi predecessori , 
purchè ella desse il doveroso giuramento 
di fedeltà alla s. Sede, e spedisse gli am- 
basciatori a tale effetto. Ma Martino fat- 
tosi protettore dello scisma, volle dispu- 
tare colle armi il suo preteso jus alla co- 
rona di Sicilia, tirando seco nell’impegno 
la stessa regina. Iodi morto nel1394 in 
A vignone l’antipapa Clemente VII, ivigli 
successe nello scisma il pseudo Benedetto 
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XIII aragonese. L'aderenza de'catalani a 
quest’antipapa,il ritardo delduca di Mon- 
talbo € di suo figlio Martino I in ricono- 
scere Papa Bonifacio IX, provocò le sue 
censure ecclesiastiche e la sentenza terri- 
bile dell’interdetto all’isola, il che obbli- 
gò i vescovi oaritirarsi o andarein ban- 
do per non aderire all’infelice scisma che 
lacerava anche la chiesa di Sicilia. Si gio- 
vò di tale circostanza Enrico di Chiara. 
monte, fratello del sagrificato conte diMo- 
dica, per fare insorgere ipalermitani con- 
tro re Martino I, e la maggior parte del. 
le città e de’baroni alzò lo stendardo del- 
la rivolta. Martino I implorò il soccorso 
dello zio Giovanni I re d'Aragona, che il 
promise, ma il ritardo portò a tali estre- 
mile cose,che il duca di Montalbo co’regi 
coniugi, chiusi nel castello di Catami, fu- 
rono al punto di cader in mano de’ sol- 
levati. In buon’ ora giunse Cabrera con 
valido corpo di truppe assoldate per pro- 
prio conto, e dopo di lui con altri arma- 
ti il Moncada, e finalmente l’armata ca- 
talana. Si arrese allora a’ regi Catania, a 
patto che liberamente potessero uscir di 
Sicilia i baroni di contraria parte. Dopo 
di ciò non senza fatica il duca di Montal- 
bo sottomise gli altri sollevati, edavea ot- 
tenuto quasi interamente l’intento, quan- 
do per morte del fratello Giovanni], ven- 
ne chiamato al trono d'Aragona col no- 
me di Martino, e partì di Sicilia a'13 di- 
cembre 1395, raccomandando il re suo 
figlio a Moncada conte d’Agosta, ch’era 
stato creato conte di Malta. Questi però 
ingratamente eccitò nuova guerra civile, 
e unito a’conti di Collisano e di Camma- 
rata, pose l’isola intera a soqquadro. Fu- 
rono confiscati tutti i suoi possedimenti, 
e la morte naturale gli risparmiò un più 
esemplare castigo. Tutti tornarono all’ub- 
bidienza tranne il Cammarata, e un par- 
lamento tenuto in Siracusa accolse le ri- 
mostranze de’ popoli e stabilì le necessarie 
riforme e concessioni. Afflitto Bonifacio 
IX di tutte le stragi accadute in Sicilia, 
e prevedendo la perdita di tante anime 
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cadute nello scisma, elesse per suo nun- 
zio l'arcivescovo di Palermo Giliforte; ma 
inutilmente,non riuscendo al zelo del nun- 
zio di comporre pacificamente le ostilità 
edi fareabiurare ai popoli lo scisma che 
in molta parte costretti aveano abbrac- 
ciato. Però il Papa spedì nell’isola altro 
nunzio apostolico in Ubaldino arci vesco- 
vo d’Oristano; e siccome da tanto tempo 
vacavano nel regno moltissimi benefizi, 
specialmente con cura d’anime, gli diè fa- 
coltà di conferirli a persone meritevoli e 
ubbidienti alla s.Sede. Fermo così nel suo 
trono Martino I, ebbe il doppio conten- 
to della nascita del principe Federico, e 
della distruzione totale del conte di Cam- 
marata, privatod’ogni suo feudo; mado- 
po alcuni mesi tutto cambiò nuovamen- 
te d'aspetto, e la mano di Dinsi fece ben 
sentire, sì perla morte di Federico in una 
giostra, e poi per quella di Maria nel 1 402 
per tale dolorosa perdita, che servì di 
pretesto ad altri mutamenti. Riconosciu- 
tisi però i diritti al regno di Trinacria del 
re d'Aragona Martino il Vecchio, che al- 
cuni cronisti distinguono col nome di Mar- 
tino II, e così farò per non confonderlo 
con Martino I suo figlio, questi che avea 
governato in qualità di marito della re- 
gina, continuò come erede presuntivo e 
vicario del re suo padre ad essere inve- 
stito del supremo potere, e Martino II ad 
onta dell’interdetto si fece coronare in Pa- 
lermo. Martino I inclinava a sposare la 

sorella di Ladislao, ma il padre non tro- 

vò politica l'unione, e invece concluse le 
nozze con Bianca di Navarra. Poco dopo 
e nel1404 partì di Sicilia Martino I, per 
conferire con Luigi Il d’Angiò e coll’an- 
tipapa Benedetto XIII, di cui il padre era 
gran fautore, che per morte di Bonifa- 
cio IX sperava di farlo prevalere, ed io 

Villafranca si formarono le condizioni 

della lega che dovea riuscir fatale a La- 

dislao; ma nulla si mandò in esecuzione, 

avendone negato l'assenso il re di Fran- 

cia e il genitore stesso. Tornato Marti- 

no ] nella sua residenza di Sicilia, soffo- 
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cò i germi di nuove gare col rinvio dalla 
corte e dal regno d’alcuni dissidenti con- 
siglieri, e partì di nuovo per domare i 
ribelli dell’isola di Sardegna, ove fu col- 
pito da morte prematura nel colmo dei 
-suoi trionfi. Dappoiché presso il villaggio 
di Sanluri, posto in mezzo alla pianura 
diCampidano,diè nel 1409 fiera battaglia 
al visconte Aimerico di Narbona giudice 
d’Arborea, colla morte di 5000 sardi sul 
campo, e dirooo popolani nel consecu- 
«tivo sacco : ma una giovane sarda fermò 
in que'terribili istanti lo sguardo del re 
vincitore, ed egli n’arse cotanto che avu- 
tala in suo potere, per eccesso di voluttà 
terminò di vivere. 

In Gaeta Ladislao colla madre e la so- 
rella restò in mezzo alle guerre e ai pe- 
ricoli, quando assunto al pontificato Bo- 
mifacio IX si vide migliorare la sua con- 
dizione : lo assolse con que'del suo par- 
tito dalle scomuniche nel 1390, e dal car- 
dinal Acciaiuoli legato, chea’21 febbraio 
avea creato governatore del regno o ba- 
lio colla regina Margherita, finchè il re 
fosse giunto all’età opportuna per assu- 
merne le redini, avendo allora 14. anni, 
lo fece investire del reame di Sicilia e del- 
la terra di qua dal Faro, colle medesime 
condizioni convenute da Carlo III, e di- 
ce Novaes, tranne quella di dover dare 
al nipote d’Urbano VI il principato di Ca. 
puaegli altri stati. Ladislao giurò omag.- 
gio e fedeltà al Papaealla s. Sedein ma. 
no del cardinale, che nel maggio lo coro. 
nò con Costanza sua moglie in Gaeta, e 
non in Napoli come altri scrivono; ed il 
re cou bolla d’ oro data in Gaeta a’ 22 
maggio e riportata da Rinaldi, confermò 
l’accordo, confessandodi ricevere il regno 
in feudo della Chiesa, e giurò di soccor- 
rerla in uno al Papa contro gl’impetidel- 
l’antipapa e degli anticardinali, che so- 
stenevano il competitore Luigi II fatto ge- 
nerale di s. Chiesa. Contro di questi e per 
la ricupera delregno, Bonifacio [X spedì 
in soccorso un corpo di cavalleria com- 
posto di 4000 uomini, e 6000 fanti, fece 
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predicar la crociata e concesse indulgen- 
ze a chi prendeva learmi in favore di La- 
dislao, ed ordinò al cardinal legato che 
impegnasse i beni che la s. Sede avea nei 
territorii di Benevento e Abruzzo per pa- 
gar le truppe, e perciò impose uno scu- 
do d’oro per famiglia, compresi i religio- 
si e gli ecclesiastici secolari. Nel1391 co- 
nosciutosi dal Papa, che alcuni siciliani 
seguivano e davano aiuto a Luigi Il con- 
troLadislao,ordind agli arcivescovidell’i- 
sola che solennemente scomunicassero il 
pretendente e tutti i suoi fautori. Inol- 
tre Bonifacio IX. prese misure per difen- 
dersi da qualunque irruzione di Luigi II 
ne’ suoi dominii, e dalla congiura ordi- 
ta dallo scismatico conte di Fondi unito 
ad alcuni ribelli romani che sommossero 
gli altri; onde Ladislao con grandiligen- 

za corse co’suoi soldati inRomaa’26 gen. 
naio1394, per impedirne l'effetto. Frat- 
tanto le milizie pontificie unite a quelle 
di Ladislao ricuperarono Capua ed A- 
versa, ma per allora non poterono pren- 
dere Napoli per le fortificazionidi cui l’a- 
vea munita l’angioino. Bonifacio IX do- 
po aver scampato altre insidie tese dal 
contedi Fondi,in unione di Martinore di 
Aragona e dell’antipapa Benedetto XIII, 
ebbe il contento di vedere Ladislao coi 
suoi aiuti e per le sue prodezze ricono- 
sciuto dai baroni, prendendo Napoli nel 
1399, e tuttele fortezze del regno, di cui 
nel 1400divenne assoluto padrone; e Lui- 
gi II colla sua fazione, dopo valorosa re- 
sistenza, costretto col fratello a ritornare 
in Provenza. Dopo aver Ladislao ingra- 
tamente ripudiato la bella e virtuosa Co- 
stanza, la quale con istupore intese dal ve- . 
scovo diGaeta l’annullamento del suo ma- 
trimonio, sposò Maria di Lusignano figlia 
del re di Cipro, maritando poi Costanza 
ad Andrea di Capua uno de'suoi favori- 
ti. A vendo il re de’diritti sul regno d'Un- 
gheria, nelr401 fu invitato da’suoi par- 
tigiania farli valere, ma presto dovè ab- 
bandonare l’impresa, e solo vendè ai ve- 
neti le città di Schiavonia venute in suo 
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potere. Bonifacio IX nel1403 l’avea fat- 
to coronare re d'Ungheria dal suo lega- 
to, e gli rimise il censo che dovea pagare, 
ascendente a 800,000 fiorini d’oro, scri- 
ve Novaes, e di più gli concesse le deci- 
me del reguo per 3 anni. Morto il Papa 
nel1404, l’ingrato Ladislao dipoi spogliò 
i Tomacelli di lui fratelli e nipoti de’ feu- 
di che loro avea dato, onde si ridussero al- 
la mendicità. Gli successe Innocenzo VII 
Migliorati di Sulmona, ed il re si portò 
in Romae l’indussea promettergli la cou- 
servazione del reguo, qualora poi avesse 
rinunziato per estinguere lo scisma, e l’ot- 
tenne con una costituzione degli 11 no- 
vembre; quindi brigò per insignorirsi di 
Roma,e s'iuterpose tra ilPapa e gl'insorti 
romani, mentre contro il 1.° incitava gli 
Orsini; finalmente corruppe il castellano 
Tomacelli per impadronirsi di Castel s. 
Angeloe di Roma. Innocenzo VInel1406 
indignato contro il re che mal corrispon- 
deva a’suoi benefizi, e alla condonazione 
del censo pel regno,sia nell’anno prece- 
dente che pe'3 seguenti, che cominciava 
ad occupare i beni della Chiesa, e com- 
metteva altre malvagità, avendo ancora 
tentato l'occupazione di Roma con forte 
esercito comandato da l’eretto d’Andrea 
conte di Troia e dominando nel Castello, 
a’20 giugno lo dichiarò fellone, lo punì in 
uno a’suoi fautori colla scomunica, e pri- 
vò del regno,e del governo di Marittima 
e Campagna che amministrava per mez- 
zo del conte di Troia sino dal1405. Ma 
il Papa essendo un complesso di piacevo- 
lezza e di bontà, avendo Ladislao ricor: 
so alla sua clemenza, non solo lo assolvet- 
te e rimise ne’ precedenti onori, ma gli 
conferì la dignità di gonfaloniere e difen- 
sore della chiesa romana : a'13 agosto fu 
fermata la pace, riportandone Rinaldi le 
condizioni. Invece il perfido re, con nuo- 
ve ingiurie e trame corrispose a tanti ec- 
cessivi favori, per cui Inuocenzo VI trat- 
tava di emanar grave e definitiva senten- 
za contro di lui, quando lo colse la mor- 
te a'6 novenbre1406. Fu succeduto da 


SIC 


GregorioXII,già nunzio a Napoli nel 1399 
per ridurre il popoloall’ubbidienza di La- 
dislao, ed a questi confermò il regno. Nel 
1408 essendo il Papa partito da Roina 
per abboccarsi con l’ostinatissimo Bene- 
detto XIII, temendo il re che il congresso 
si visolvesse io favore del rivale Luigi lI, 
mosse nuovi rumori nello stato ecclesia- 
stico colla speranza d’impadronirsene, 
perciò indusse Gregorio XIl con frode a 
deporre dal governo della Marca Luigi 
Migliorati nipote del predecessore, e Losto 
con questi si riconciliò per rendersi signo- 
re di quella provincia. Prese Ascoli, Fer- 
mo, e quindi Ostia e Roma (Z.), in cui 
entrò a'25 aprile1408 come padrone, ed 
aggiunse a'’suoi titoli di redi Sicilia, Un- 
gheria e Gerusalemme, conte di Forcal- 
quier e di Piemonte, Urbisque illumina- 
tor illustris; nuovo e superbo titolo che 
usò nel tiranneggiar più volte l’alma cit- 
tà, giovandosi delle turbolenze de’tempi. 
Nel concilio oconciliabolo di Pisa (/7.) fu- 
rono nel1409 deposti Gregorio XII e Be. 
nedetto XIII,ed a”26 fu eletto Alessandro 
V: sperando fedeli di veder troncato il 
lagrimevole scisma, doverono gemere e 
essere incerti chi fosse de’ 3 il legittimo, 
ciascuno trattandosi per tale. Invano Gre- 
gorio XII vi opposeil concilio di Cividale 
(7.); si vide abbandonato, e colle galere 
di Ladislao fu condotto a Gaeta ove l’a- 
spettava il re, che alla sua ombra spera- 
va oltenere il dominio di Roma, e dove 
il Papa figurò quale infelice emigrato. A- 
lessandro Va punir la baldanza di Ladi- 
slao, diè sentenza giudiziale contro di lui, 
come usurpatore e tiranno dello stato ec- 
clesiastico, elo privò del regno, assolven- 
do tutti quelli che gli aveano giurato fe- 
deltà; sentenza che rinnovò nel seguente 
anno. Accolsein Pisa con molti onori Lui- 
gi II, lo riconobbe re di Sicilia e costituì 
gonfaloniere della chiesa romana : in Ro- 
ma le truppe di Ladislao furono fugate 
a'28 dicembre. Alessandro V finì di vivere 
a'4 maggior4io,e gli successe il napole- 
tano Giovanni XXIII de'conti di Troia e 
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della sua congregazione, e per de- 
creto di Leone XII, nel 1828, fu 
dichiarato dottore di santa Chiesa. 
Oltre il suo articolo può vedersi il 
p. Iacopo Laderchi, che ne scrisse la 
vita, stampata in Roma nel 1702, in 
tre tomi, confutato dal p. Grandi. Il 
nostro santo, oltre l’aver compilato 
la vita di s. Romualdo, tradotta in 
italiano dal p. d. Agostino Fortu- 
nio, che la pubblicò a Firenze nel 
1586, ha la gloria di aver compo- 
sto, o almeno riordinato l’ U/fizio 
della Beatissima Vergine, madre 
di Dio. 

Giovanni di Bologna, nato di 
onesti genitori, abbracciò l’ istituto 
Camaldolese, e talmente in esso fio- 
rì per virtù, che Costantino re di 
Sardegna, volle per suo ‘mezzo pro- 
pagata la congregazione in detta iso- 
la, e Pasquale II confermò, nel 1114, 
la di lui elezione in priore generale 
de’ Camaldolesi, finchè Onorio II 
suo concittadino, verso la fine del 
1126, lo elevò al Cardinalato, ed 
alla sede Ostiense, nella qual quali- 
fica consacrò Papa Innocenzo II. 

Angelo di Anna da Sommari- 
va, detto il Cardinal di Lodi, per- 
chè oriondo di quella città, nobile 
napoletano, da monaco Camaldole- 
se, e nunzio di Napoli, da Urbano 
VI, nel 1381, fu creato Cardinale. 
Diveune decano del sacro Collegio, 
e fu presente ai concilii di Pisa e 
di Costanza, non che alla elezione 
di sette Pontefici. 

Maffeo Gerardo, veneziano, mo- 
naco Camaldolese del monistero di 
s. Michele di Murano, del quale di- 
venne abbate, e poi generale della 
sua congregazione. Paolo II, nel 1466, 
lo fece patriarca di Venezia, ed In- 
nocenzo VIII, nel 1489, lo promos- 
“se al Cardinalato. 

Pietro Quirini , senatore veneto, 
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poi eremita Camaldolese, il cui abi- 
to vesti nel 1512. Secondo il Vit- 
torelli, Leone X dopo due anni lo 
destind, ma non pubblicò Cardina- 
le. Fu encomiato per vita esempla- 
rissima. 

Andrea Giovannetti, nobile bolo- 
gnese, da monaco Camaldolese ab- 
bate di Classe, e poi di s. Gregorio 
di Roma, fu fatto vescovo d’Imeria, 
in partibus da Pio VI, ed insieme 
amministratore dell’arcivescovato di 
Bologna, al quale poi fu preconiz- 
zato, e pubblicato Cardinale di s. 
Romana Chiesa. ]l detto Pontefice 
faceva tanta stima del p. abbate d. 
Enrico Sanclemente, generale della 
congregazione Camaldolese, che avea 
stabilito crearlo Cardinale, benchè 
ne avesse dato un altro alla mede- 
sima religione, nel Giovanetti allora 
vivente ; riguardo che poi, come si ve- 
drà, non ebbe neppure Leone XII 
nel creare il Cardinal Cappellari, 
essendo vivo il Cardinal Zurla. Dal 
detto abbate Sanclemente abbiamo 
in compendio i Fasti de’ Camaldolesi, 
e Quinquennalia pro salute Pii VI 
P. M. Principis optimi, composti ad 
uso lapidario, e pubblicati in ogni 
quinquennio del suo Pontificato, da 
monsignor Fabrizio Locatelli. 

Placido Zurla , nato da nobile fa- 
miglia in Legnago, diocesi di Verona, 
monaco Camaldolese di s. Michele di 
Murano, ed abbate della sua con- 
gregazione. Il Pontefice Pio VII, nel 
concistoro segreto de’ 10 marzo 1823, 
lo cred Cardinale, e quindi il pub- 
blicò in quello de' 16 maggio. Elet- 
to a generale de Camaldolesi con 
beneplacito apostolico, fu vicario di 
Roma sotto tre Papi, e chiaro per 
le sue opere letterarie, morì in Pa- 
lermo a’ 29 ottobre 1834. Il suo 
corpo fu trasportato a Roma, e sep- 
pellito in s. Gregorio al monte Ce- 
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signori di Procida. Gregorio XII in Gae- 
ta creò generale di s. Chiesa il Migliora- 
ti, con ordine d° unir le milizie a quelle 
di Ladislao, ed ivi nel 1411 nel giovedì 
santo scomunicò solennemente gli ereti- 
ci e gli scismatici, e nominatamente Lui- 
gi II, Giovanni XXIII e i cardinali che 
ne seguivano il partito. Trovandosi Ro- 
ma in pericolo di ricader nelle mani di 
Ladislao, che col suo conquisto agognava 
sempre all’intiera dominazione d' Italia, 
ed eziandio all'impero; perciò Giovanni 
XXIII per difenderla vi si recò nell’apri- 
le1411 con Luigi II, al quale con bolla a- 
vea dichiarato appartenere il regno di Si- 
cilia, e nell’ingresso l’angioino addestrò 
il suo cavallo. Quindi Giovanni XXIII ai 
g dicembre scomunicò Ladislao, assolse 
dal giuramento di fedeltà i sudditi, e pub- 
Llicò contro di lui la crociata in quasi tutti 
i regui d'Europa; poscia egli stesso inviò 
contro Ladislao, con Luigi Il il celebre 
Paolo Orsini generale di s. Chiesa, e il 
famoso Muzio Sforza colle milizie papa- 
li, che incoutratisia’ 19 maggio con Ladi- 
slao presso Roccasecca lo sconfissero com- 
pletamente, e gli avrebbero tolto il regno 
seisoldati inluogo d'abbandonarsi al bot- 
tino l'avessero incalzato, come pure rile- 
vai a Sora, dicendo di tal disfatta: questa 
poteva essere decisiva, perchè l’esercito 
angioino evasi aumentato di tutti i mal- 
contenti, ma l’incostanza de’ napoleta- 
ni salvò Ladislao. Ridotto Ladislao alle 
strette, col solito di sua sconoscenza, ab. 
bandonò Gregorio XII che precipitosa- 
mente fuggi a Rimini (V.) da' Malate. 
sta; ed accortissimo com'egli era si sotto- 
mise a Giovanni XXIII, che a ciò l’avea 
invitato, ed a'15 giugno si stipulò un trat- 
tato col quale Giovanui XXIII lo ristabi - 
Îi-nel regno, creò generale di s. Chiesa, 
gli assegnò 220,000 scudi d'oro, promi- 
se di mantenergli nel regno 1000 cavalli, 
gli perdonò il censonon pagato perio au- 
ni, ed era d’annui 40,000 scudi al riferir 
di Novaes; e finalmente dichiarò che Lui- 
gi II non avea diritto alcuno sulla coro» 
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na di Sicilia, per cui l’angioino ritornò in 
Francia. In detto giorno Ladislao spedì 
un diploma ir palatio s. Petri, in favore 
di Velletri, nel quale usò i suddetti titoli 
e ioclusivamente all’ Urbisque illumina- 
tor illustris! Ma come Ladislao pe’suoial. 
li aspiri illudeva Giovanni XXIII, rotto 
il trattato agli 8 giugno14 13 coll’eserci. 
to sorprese Roma e se ne impadronì, co- 
stringendo alla fuga Papa e cardinali : il 
re creò gli uffiziali del governo, ed a’ a4 
febbraio 1414 si dichiarò senatore di Ro- 
ma. Vedendo Giovanni XXIII l’infedeltà 
del re, convenne coll’imperatore la convo- 
cazione del celebre concilio di Costanza 
(7.), che poi Gregorio XII rese legitti- 
mo.MaLadislao perstravizzi morì in Gal- 
licano o in Napoli a°6 o 8 agosto senza 
figli, neppure dalla 3.° moglie vedova di ‘ 
Raimondo Orsini, nè dalle numerose sue 
amiche; in guisa che la sorella Giovanna 
Il raccoJse il di lui retaggio. Giovanni 
XXIII stimolò Luigi IT alla conquista del 
regno,il quale fece alcun tentativo e morì 
in Angersa'2gaprile1417. Ilfiglio e suc- 
cessore Luigi III dipoi mise in campo i 
suoidiritti. latanto il concilio di Costan- 
za procedendoall’estinzione dello scisma, 
Gregorio XII virtuosamente rinunziò al 
pontificato, Giovanni XXIII fu deposto, 
e Benedetto XIII dichiarato eretico, osti- 
nato nello scisma e scomunicato; quindi 
fu eletto Martino V Colonna romanoagli 
11 novembre1417, che pacificò l’afflitta 
Italia e fu venerato da tutti. 

Avanti di progredire nelle narrazioni 
cronologiche è d’uopo retrocedere e pas- 
sare nell'isola diSicilia,che lasciai nel 1409 
dopo la morte dell’intemperante Marti- 
no ]. La regina Bianca sua vedova fu dal 
suocero Martino re d'Aragona e di Tri- 
nacria, di questa dichiarata vicaria col- 
l'assistenza di parecchi ministri, fra i qua- 
li non fa compreso Bernardo Cabrera con- 
te di Modica e maestro giustiziere. Que- 
sto ambizioso irritato, cominciò ad agitar 
la face della civile discordia, a spegner 
la quale nel principio si adoprarono i mi- 
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nistricon re Martino, acciò volesse meglio 
legittimare e dichiarare succeduto alla 
corona d. Federico conte di Luna, figlio 
naturale di Martino I e da questi legit- 
timato, ed egli convenendovi promise di 
passar nell’isola malgrado l’avanzata età, 
perisventarei perversi disegni di Cabre- 
ra. Morìsenzaaverloeffettuato nel 1412, 
onde ebbero luogo i più gravi sconvol- 
gimenti. S'intimò il parlamento generale 
in Taormina, vi rinunziò il potere la re- 
gina Bianca, e si nominò una giunta di 
stato che mantenesse la suprema autori- 
tà nell'interregno. Erasi per acclamar il 
conte di Luna, quando vivamente si op- 
pose il conte di Modica, col pretesto che 
non si dovesse separare il dominio di Tri- 
nacria dall’Aragona, e tentò di sorpren- 
dere nel castello di Catania la regina, vo- 
lendo aprirsi la via al trono con impal- 
marla. La vana riuscita di questo passo 
lo fece ricorrere alle armi, e nuova lotta 
simpegnò fra i catalani a lui aderenti e 
gl'italiani. Siracusa e Catania furono oc- 
cupate da'primi,ma potè il soccorso diGu- 
glielmo Moncada salvar la regina e ricu- 
perare le due città. Alquanti paesi di Val 
di Mazzara si confederarono per comune 
tutela, e si tennero pronti ad ogni evento; 
ì palermitani armati vollero offrir lo scet- 
tro a Nicolò Peralta nipote dell’infanta d. 
Eleonora figlia di Federico III; ma le al- 
tre città del regno persisterono a favori- 
re il già approvato conte di Luna, men- 
tre gli stati di Catalogna curavano d’im- 
pedire la separazione de’ due regni,e il con- 
te di Modica tendeva insidie alla regina, 
la quale però da Palermo potè riparare 
in Solanto, ove fu raggiunta dagli amba- 
sciatori catalani. Sembrò vicino un aggiu- 
stamevto fra le due parti, ma il conte di 
Modica rotto ogni accordo riaccese la guer- 
ra. Posto l’assedio a Castellamare di Pa- 
lermo, fu colto in aguato e messo in cep- 
pi nel castello di Motta, donde avendo 
tentato di fuggire con corrompere il cu- 
stode, questi fece le viste di aderire, e lo 
calò di notte su di una rete tesa a mez. 
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2' aria, ove fece di se nel seguente gior- 
no strano spettacolo ai riguardanti. La 
guerra però fu continuata dal conte di 
Caltabellotta contro la regina, e concor- 
se ad accrescere le dissensioni lo scisma 
di Benedetto XIII, riconosciuto da quasi 
tutti i siciliani, Gregorio XII seguito da 
Ladislao, e Giovanni XXIII che i messi- 
nesi e altre vicine genti veneravano, ac- 
cettando un suo legato per lo spirituale 
non meno che pel temporale reggimen- 
to, e questi nel1412 concesse l’investitue 
ra dell'isola a Ladislao ridottosi all’ubbi- 
dienza di Giovanni XXIII; v'ingiuose il 
patto di espellere dall'isola Ferdinando 
I, di cui vado a parlare, equando nel1414 
Ladislao si ribellò, Giovanni XXIII di- 
chiarò l’isola devoluta alla chiesa roma. 
na. Due anni prima in Caspe città ara- 
gonese fu trattata la decisione delle sorti 
de’due regni, ed essendosi ne’ precedenti 
accordi abilitate le femmine a succedere 
anche nel regno di Trinacria, prevalse a 
d. Federico conte di Luna, d. Ferdinan- 
do di Castiglia figlio legittimo di Giovan. 
ni ] defunto re di Castiglia e d’una so- 
rella di re Martino d’ Aragona, che col no- 
me di Ferdinando gli era succeduto nel 
trono d'Aragona, e così nel1412 slesso 
passò la corona di Trinacria nel ramo Ca- 
stigliano. L’antipapa Benedetto XIII riv 
conobbe per re Ferdinando I il Giusto di 
Castiglia e re d'Aragona, e per anulun 
aureuni fu investito in Tortosa dell’isola 
a'21 novembre, con illegittima investitu - 
ra. Allora fu che l’antipapa separò per- 
petuamente il regno di Trinacria, o sia 


‘ dell’isola di Sicilia, colle adiacenti, e lo li. 


berò da qualunque soggezione di fedeltà, 
feudo o censo verso i re di Sicilia o sia di 
Napoli (ed era ciò che aveano prescritto i 
legittimiPapi per l’unità del feudo, la cui 
rappresentanza vollero che si facesse da 
chi portava il titolo di Re di Sicilia), e lo 
conferì in feudo a Ferdinando I, che per 
parte di donna traeva la sua origine dai 
re d'Aragona, ed a’ suoi discendenti le- 
gittimi da tytti i lati, anche femmiue, e 
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con arbitrio di dare il titolo di re di Si- 
cilia al primogenito a sua vita, e che am» 
bedue fossero re. L'obbligò a riconosce- 
re che il diretto dominio del regno ap- 
parteneva al Papa e alla chiesa romana, 
ed a farle l'omaggio di vassallaggio. Ol- 
tre a ciò volle che il re e suoi successori 
apprestassero una volta in ogni anno per 
lo spazio di 3 mesi 5 galere, sempre che 
la s. Sede ne avesse necessità per la dife- 
sa dellesue temporali signorie,e braman- 
dole per più lungo tempo se le lasciasse- 
ro nell’istessa forma che il re le teneva. 
Stabilì finalmente che il re di Trinacria 
in ogni anno dovesse pagare nella festa 
de’ss. Pietro e Paolo dove risiedeva il Pa- 
pa il censo d’ottomila fiorini d’oro di Fi- 
renze. La regina Bianca riassunse il tito- 
lo di vicaria, ed organizzò il governo ia 
nome di Ferdinando I, e dopo poco tem- 
po fu inviato nella qualità di luogotenen- 
te del regno l’infante d. Giovanni, secon» 
dogenito del nuovo monarca, che i sici- 
liani speravano venisse dal padre decora- 
to del regio titolo,ma invano; mentre nel 
1416 colpito da morte Ferdinando I in 
Aragona, lasciò il regno di Trinacria al 
primogenito Alfonso I, e come re di A- 
ragona Alfonso Vil Magnanimo.I] pron- 
to arrivo did. Antonio di Cardona,invia- 
to dal nuovo re in Sicilia, valse ad impe- 
dire la già imminente acclamazione del- 
l’infante d. Giovanni, che si lasciò facil- 
mente persuadere a partir dal regno, sic- 
chè l’autorità d’Alfonso! fu generalmen- 
te riconosciuta. Nel medesimo anno1r416 
il concilio di Costanza pel bene della pa- 
ce e per l’unione della Chiesa riconobbe 
per valida e buona l’illegittima investi- 
tura data dall’antipapa Benedetto XIII 


del reguo di Trinacria, e l’approvò in fa- 


vore di Ferdinando I; quindi Papa Mar- 
tino V pregato da Alfonso I che avea as- 
sunto la corona, l’esaudì poi nel1425 in- 
feudandolo della Trinacria, Sardegna e 
Corsica ch’erano della Chiesa e anch'es- 
se unite all’ Aragona, per quanto a suo 
tempo dirò. Qui però va notato,che Mar- 
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tino V nel1418 mandò in Sicilia Cipres- 
so di Balaverio per visitatore apostolico 
sopra tulti gli arcivescovati, vescovati,ab- 
bazie, priorati ec., con amplissima pode- 
stà di correggere,riformare,abolive quan- 
to avesse stimato necessario al maggior 
culto di Dio e allo splendore della Chie- 
sa. Giovanna Il che successe a Ladislao 
nel regno di Sicilia, l’imitò nelle dissolu- 
tezze che avea veduto nella sua corte, e 
propensa già per natura alla galanteria 
ruppe ad essa il ritegno appena si trovò 
regina,benchéè fino dal 1404 avesse sposa- 
to Guglielmo figlio di Leopoldo VI duca 
d'Austria, e divenuta vedova nel 1406. 
Incontanente la regina produsse in gran 
luce i suoi favoriti, e li colmò di beni e 
di dignità. Il1.°fu Pandolfello Alopo che 
creò gran siniscalco del regno,ad outa dei 
suoi bassi natali, ed ebbe in pari tempo 
altri amanti. NondimenoGiovanna II vol- 
le rimaritarsi nel1415 con Giacomo con- 
te de la Marche, il quale non solo punì 
tali disordini, ma lo fece con perfidia e 
ferocia. Alopo perì in atroci tormenti, al- 
tri favoriti furono pure dati a’supplizi ; 
e la regina fatta prigioniera, fu privata 
della corona di cui l’avea messo a parte. 
Concitati i sudditi nel vederla ridotta a sì 
vergognosa cattività,impugnarono le ar» 
mi nel1416,e Giacomo dopo essere sta» 
to il tiranno fu ridotto il1.° servitore di 
sua moglie, so vente anzi suo prigioniero, 
fino al1419in cui fuggì in Francia. Gio» 
vanna II ricuperata la libertà, scelse a 
nuovo favorito ser Gianni Caracciolo, e 
gli rimase costante se non fedele. Eletto 
nel1417 Martino V, la regina mandò a 
Roma(Y .)nonFrancesco ma MuzioSfor- 
za, per proteggerla colle altre città della 
Chiesa, finchè il Papa non fosse giunto in 
Italia.Nel1418 restituì aMartino Vquan- 
to il fratello avea usurpato alla Chiesa, e 
segnatamente Benevento, quindi si me- . 
ritò l’ investitura del regno di Sicilia, e 
della terra di qua dal Faro. D’ordine del 
Papa il cardinal Morosini legato, spedito 
da Mantova, l’investì per vexillum Ec- 
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clesiae, colle anteriori condizioni , e nel 
1419 il cardinale la corondinNapoli, do- 
po che n’era partito il consorte pe'duri 
trattamenti. Intanto la nobiltà orgoglio» 
sa di Napoli si sottometteva a stento al- 
l'autorità regia, i baroni esercitavano sui 
loro vassalli un potere quasi assoluto, e 
non appena si sentivano offesi nella loro 
vanità e ne'privilegi che si arrogavano, 
subito si levavano in armi. Giovanna II 
era l’ultima di sua stirpe, né le si vede. 
vano eredi che nella casa rivale d’Angiò, 
in cui si riunivano le ragioni de’ due ra- 
mi Durazzo e d'Angiò. Le armatea quel- 
l'epoca erano proprietà de'condottieri, e 
le rivalità di Sforza, Braccio e Caldora, i 
più famosi condottieri del secolo, tenne 
la sua corte in continuo sgomento. Sfor- 
za nel1420 erasi collegato con Luigi Ill 
d'Angiò, e Napoli venne assediata con13 
bastimenti ; la regina per difendersi in- 
vocò l’aiuto d’Alfonso I re di Trinacria 
ed’Aragona,che avea assalito la Corsica, 
offrendogli alcune fortezze e di adottarlo 
per figlio e successore. Il re aderì, e colla 
sua flotta obbligò il rivale a vitirarsi, e 
‘ Sforza a levar l’assedio, e Braccio a con- 
tenersi nel servigio della regina. Seguì l’a- 
dozione, ma dispiacque a Martino V, co- 
me opposta alle leggi dell’investitura, e 
perché l’adottato, anche dopo la condan- 
na del concilio di Costanza, continuava 
a favorire l’antipapa Benedetto XIII, per 
cui avea fatto brighe insuo favore nel con- 
cilio di Siena, che perciò fu sciolto. Ag- 
giunse la regina al Papa altri motivi di 
disgusto, specialmente pel ritardato pa- 
gamento del censo; quindi in difesa dei 
diritti della Chiesa, nel giugno1421 sot- 
to pena di scomunica ordinò a’secolari 
ed ecclesiastici del regno, di non pagare 
più a Giovanna II per qualsivoglia titolo 
alcun dazio o colletta, finchè ad essi non 
constasse del censo pienamente soddisfat- 
to alla chiesa romana, ed inoltre prese la 
difesa di Luigi II e gli spedì un soccorso 


‘  dicavalleria, e poi l’accolsein Roma som- 


miuistrandogli generoso ospizio. Non po- 
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tendo Alfonso I sopportare l’ arroganza 
del favorito Caracciolo, e impaziente di 
dominare nel promesso regno, a’ 22 mag- 
gio1423 lo fece arrestare, e tentò d’im- 
padrouirsi della regina. Adontata questa 
per la cattività dell’amante, e pensando 
seriamenteal contegno di Martino V,pu- 
nì l’ingratitudine del re con rompergli 
guerra, e con più di ragione sostituirgli 
nell'adozione Luigi UWII, che il Papa ap- 
provò nel1424, e confermò la regina nel 
possesso del regno. Rincorati i partigia- 
ni della casa d'Angiò, fecero ritornare al 
servigio della regina lo Sforza, ed obbli. 
garono gli aragonesi d’evacuare dallaCa- 
labria e dal resto del regno di Napoli. La 
regina liberòCaracciolo, e tornò a regna. 
re con autorità assoluta: Luigi III da lei 
creato duca diCalabria,fermò la residen- 
za in questa provincia, tenendosi lontano 
dal governo. Nel1425 morì in Panisco- 
la l’antipapa Benedetto XIII, e gli suc- 
cesse pure il falso Clemente ZIII spa- 
gnuolo, per cui Martino V onde distac- 
carne il re d'Aragona Alfonso V, e come 
re di Trinacria Alfonso I,di questa gli con- 
cesse l’ infeudazione, e la condonazione 
del censo per 5 anni. Pel medesiino scopo 
il Papa a'27 ottobre 1427 con atto sti- 
pulato dal cardinal Foix legato, si obbli». 
gò di condonare al re i censi non pagati 
per le isole di Sicilia, Corsica e Sardegna, 
e che in avvenire, finché egli vivesse, non 
avrebbe pagato per le 3 isole, che unum 
pallium pani de auro in ogni quinquen: 
nio. Cessò di fatto lo scisma a'26 luglio 
1429,e l'antipapa depose le insegne pon- 
tificie. Quanto al governo dell’isola di Si- 
cilia, Alfonso I vi si era recato quando fu 
chiamato all’adozionediGiovanna Il, con 
possente flotta e nobilissimo seguito, in 
cui si annoveravano d. Pietro suo fratel- 
lo, Ottone di Lusignano fratello del re 
di Cipro, il liberato conte di Modica col 
primogenito Giovanni,e d. Federico con- 
te di Luna. Al partire del re dall’ isola, 
rimase investito della carica di vicerè d. 


Pietro, ch'ebbe cura di purgare il Medi- 
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terraneo da’corsari mori, attaccandoli nel 
loro nido di Barbaria. Ritornò poi in Ca- 
talogna, destinandosi dal re un triumvi- 
rato con alla testa il conte di Gerace, per 
amministrar la Sicilia, il che diè campo 
al conte diLuna d’aspirare al regno, ma 
non riuscì sbarcare nell’isola, avendo i 3 
vicari fedelmente sostenuto il regio nome. 
Frattantoil favoritoCaracciolo fu da Gio. 
vanna II arricchito d’onori, d'impieghi e 
d’autorità, ed egli corrispose con ambi- 
zione e orgoglio,usando sovente modi da 
padrone. Giovanna II ormai vecchia tro - 
vò necessario di scegliere a confidente la 
duchessa di Suessa per ricevere conforto 
di siffatto trattamento, la quale nemica 
di Caracciolo, s’insinuò talmente nell’a. 
nimo della regina che lo supplantò. Pro- 
fittando la duchessa d’ una delle collere 
in cui il favorito prorompeva, estorse da 
Giovanna II l’ordine di farlo arrestare, e 
lu fece uccidere a'17 agosto1432,col pre- 
testo ch’ erasi difeso. La regina sembrò 
locca dell’avvenimento, tuttavolta confi- 
scò i beni di Caracciolo, e si pose nelle ma- 
ni de’suoi nemici, venendo governata dal- 
la duchessa di Suessa, poichè parve soc- 
combere ad una vecchiezza immatura, 
conseguenza della vita disordinata che a- 
vea condotta. Luigi III essendo morto nel 
novembre 1434 in Cosenza, mentre as- 
sediava Tarantocontro Alfonso | che non 
cessava di molestarlo nelle vie stesse di 
Napoli, la regina gli sostituì nel testamen- 
to il fratello Renato d’Angiò, ch'era pri- 
gioniero di Filippo duca di Borgogna, per 
la guerra de'ducati di Zorena (Y.) e di 
Bar, che per morte del suocero gli com- 
petevano. Giovanna Il morì a'2 febbraio 
1435, di 65 anni, lasciando il regno in 
preda alle guerre civili, che prolungaro- 
no gli adottati Alfonso I e Renato. Essa 
comeilfratelloe il padre, e fu imitato dai 
successori, per le ragioni alla corona d'Un- 
gheria portò i titoli di Regina d'’Unghe- 
ria, Dalmazia, Croazia, Schiavonia, Ra- 
ma, Servia, Gallicia, Lodomiria, Cuma- 
nia e Bulgaria. 
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Il Papa Eugenio IV malcontento di 
Giovanna II, che nell’insurrezione de'Co- 
lonna li avea aiutati colle armi, si oppose 
alle sue disposizioni, e inerendo alle con- 
venzioni fatte con Carlo I e confermate 
da’successori e dalla stessa regina, nella 
quale appunto finiva la stirpe investita, 
dichiarò devoluto il regno di Sicilia dì 
qua dal Favo alla s. Sede, e ne commise 
l’amministrazione al prode Giovanni Zi. 
telleschi generale di s. Chiesa e vescovo 
di Recanati, ed ammonì i napoletani a 
non ricevere alcun re,se non quello ch'e- 
gli avesse nominato. I napoletani non cu- 
randosi delle ragioni della chiesa roma» 
na, parte chiamarono a dominarli Rena - 
to d’Angiò, e parte Alfonso I re di Tri. 
nacria, il quale accompagnato da’ suoi 
fratelli Giovanni ]l re di Navarra, d.Ene 
rico e d. Pietro, si condusse con potente 
flotta ad assediar Gaeta, il cui possesso gli 
avrebbe assicurato la conquista di Napoli. 
Ma Genova che non gli avea perdonato 
le sue aggressioni in Corsica, unita a Fi- 
lippo M.' Visconti duca di Milano che la 
dominava, con numerosa flotta l’attacca- 
rono vicino all'isola di Ponza a'5 agosto 
1435,e l'ammiraglio prendendo di mira 


, Ja galera in cui,il re combatteva, l'obbligò 


a rendersi o ad alfondarsi. Il re con quel. 
lo di Navarra e i grandi del regno cede- 
rono, e fatti prigioni furono portati in Mi- 
lano econsegnatial crudele duca,che preso 
d’ammirazione dalle nobili maniere d’Al- 
fonso I, da furioso nemico divenne allea- 
to, lo trattò magnificamente e con gran 
istupore d’Europa lo rilasciò co'suoi sen- 
za riscatto. Eugenio IV spiegò la sua de» 
ferenza per Renato, librando le sue ra- 
gioni,riconosciute dalla maggior partedel 
regno; gli spedì ambasciatori perché ve- 
nisse nel reame, e scrisse lettere premu- 
rose al duca di Borgogna perchè lo libe- 
rasse dalla sua prigionia e cedesse dalle 
sue esigenze. Il duca nol permise, onde 
Renato dispose che Isabella di Lorena di 
lui moglie con titolo di luogotenente ge- 
nerale s'imbarcasse perNapoli sotto la pro» 
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tezione del Papa e del duca di Milano, 
dichiarando vicerè Fieschi de’conti di La- 
vagna.Giuntalsabella colsuo spirito ravvi- 
vò il partito angioino e bilanciò l’influenza 
aragonese. Con grandi sagrifizi il duca ri- 
donò a Renatola libertà a’ 25 novembre 
1436. Alcuni storici dicono che in que- 
sto giorno fece il suo ingresso in Napoli, 
altri lo ritardano a11438, dopo il quale 
fu riconosciuto per sovrano. Egli pieno di 
eccellenti qualità corrispose intieramente 
alla fama che l’avea preceduto. Con valo» 
rose azioni e colla gloriosacampagna d’A- 
bruzzo si acquistò nome di prode, laonde 
e con ottime leggi a poco a poco avreb- 
be sottomesso le altre provincie dominate 
dagli aragonesi, se il tradimento di An» 
tonio Caldora non avesse troncato le sue 
speranze. Renato abbandonato da’suoi ca- 
pitani corrotti dall’oro del potente avver- 
sario, fu obbligato a chiudersi in Napoli, 
malgrado l’orribile fame che vi faceva 
strage. Rimandò in Provenza la regina e i 
figli, e si preparò a difendersi sino agli ul- 
timi estremi, quando un nuovo tradimen- 
to diè in potere del rivale la capitale. As- 
sediata d’ Alfonso Î,gli aragonesi nel com- 
battimento vi perderono l’infante d. Pie- 
tro vicerè di Sicilia colpito da una palla 
di cannone; quindi vi penetrarono per 
l'acquedotto che avea servito a Belisario 
per impadronirsene. Renato col rinforzo 
de’genovesi spediti da EugenioIV, stretto 
da’nemicisi,fece largo colla spada pergiun- 
gere a Castelnovo, donde 8° imbarcò per 
Marsiglia. Alfonso | entrò trionfante in 
Napoli colla sua armata di terra e di ma- 
re, con tutta la pompa degli antichi ro- 
mani, a°28 giugno1442, e vi fissò il suo 
soggiorno ad onta delle istanze degli ara- 
gonesi, riunendo in un sol capo i siciliani 
dominii di qua e di là dal Faro. Alfonso 
J prese pel 1.°il titolo di re delle due Sici- 
lie, come notai a Napoti, anche nelle mo- 
nete: Rex Siciliae Citra Ultra Farum; 
e di poi Ferdinando V il Cattolico po- 
se nelle monete l’epigrafe: Utriusque Si- 
ciliae, titolo che divenne peculiare de’re 
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successori. Eugenio IV dispiacente della 
sventura dell’ottimo re Renato, non tro- 
vandosi pel burrascoso suo pontificato 
forze bastanti per togliere il regno ad Al. 
fonso I e riconquistare molte città dello 
stato ecclesiastico, prepotentemente oc- 
cupate dal re,procurò di ridurlo colla dol. 
cezza a desistere dall’invasione e ad ab- 
bandonare il conciliabolo diBasilea e l'an- 
tipapa Felice V che pe'suoi fini ricono- 
sceva talvolta. Pertanto lo creò gonfalo- 
niere di s. Chiesa, ma non desistendo il re 
dalle sue usurpazioni,gli tolse tale dignità, 
lo spogliò d'ogni diritto, che come feuda- 
tario della chiesa romana godeva qual re 
di Trinacria, e lo sottomise ad altre 

ne. Vedendo poi il Papa che nulla di ciò 
rimoveva il re, e temendo che si unisse 
stabilmente all’antipapa Felice 7 di Sa- 
voia, si decise a investirlo del regno di Si- 
cilia cheaveva sottomesso colla forza delle 
armi, ed il cardinal Foix legato compose 
le differenze che col re da lui poi furono 
solennemente convalidate in Valenza con 
6 capitoli. L’ investitura ebbe luogo nel 
1443, colla bolla Regnans in Altissimis, 
datain Siena,e per essa:Alfonso I si trovò 
consolidato nel reame delle due Sicilie. 
Niente si variò nelle formole usate con 
Carlo I, ed egli il1.°tra gli aragonesi giu» 
rò fedeltà e omaggio al Pontefice e alla 
s. Sede pro regno Siciliae, eccettuato Be- 
nevento e il suo territorio,con essersi ob- 
bligato di mantenere Benevento in pos- 
sesso delle medesime grazie convenutecon 
Carlo I. Ratificò Alfonso I tali condizioni 
con solenne pompa nelle mani diGiovanni 
abbate di s. Paolo di Roma, deputatovi 
dalPapa.Ripristinata ne'dueregni la tran: 
quillità, si riaccese la venerazione e l’anti- 
co rispetto verso la s. Sede, si vide rifiorire 
lo splendore del culto divino ne'sagri tem- 
pli. La s. Sede spedì nell’uno e nell'altro 
regno i suoi ministri col titolo di nunzi e 
collettori per custodia dell’immunità, e 
perdeciderele cause ecclesiastiche nel gra- 
do di ricorso da’legittimi giudici e ordi- 
nari de'luoghi,come altresì per mantener- 
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vi il gius della chiesa romana,ed esigere i 
frutti soliti pagarsi annualmente alla ca- 
mera pontificia,ed il nunzio diNapoli ebbe 
col titolo di nunzio anche quello di collet- 
tore. Eugenio IV mandò nell’isola nunzio 
e collettore Angelo abbate di s. Salvatore 
di Scandriglia in Sabina, con ampie fa- 
coltà di procedere anche alle censure con- 
tro i renitenti e contumaci, e dopo di as- 
solverli dalle medesime e dispensare nel- 
l’irregolavità;con rimuovere e toglierean:- 
cora qualunque appellazione, ancorchè 
fossero prelati,capitoli delle cattedrali, re- 
ligiosi, nobili e di qualunque stato e con- 
dizione. Per togliere agli angioini qua- 
lunque diritto sopra del regno, Eugenio 
IV confermdad Alfonso I l'adozione che 
ne avea fattaGiovanna IT. Alfonso I si rese 
assai benemerito della s. Sede, per aver- 
le unito alle milizie pontificie ricuperata 
buona parte della Marca (7) occupata 
da Francesco Sforza; laonde in compenso 
delle spese e faticheilPa pa generosamente 
gli condonò le 30,000 marche che dovea 
per l'investitura, e dell’annuo censo delle 
8000 oncie d’oro; ed oltre a ciò gli diè 
il vicariato in temporalibus di Benevento 
e di Terracina sua vita naturale duran- 
te, col censo di due sparvieri (falchi o uc- 
eelli di rapina), uno per Benevento l’al- 
tro per Terracina. I re accettò e ratificò 
le condizioni di questo vicariato, con bolla 
d’oro del1445. Quanto al triennale pa- 
lafreno convenuto con Carlo I per la con- 
donazione dell’annuo censo, Eugenio IV 
dispose che Alfonso I ogni anno presen- 
tasse un palafreno bello e buono, in re- 
cognitionem regni Siciliae cilerioris. Al- 
fonso I è il principe più grande che salì 
sul soglio d'Aragona, ed uno de'’più ma- 
guanimi re delle due Sicilie. Eloquente, 
sincero,leale, sebbene destro e politico, fu 
gran capitano, uomo di lettere e protesse 
i dotti banditi daCostantinopoli: tra’suoi 
eruditi segretari vi fuLenzuoli,poiCalisto 
III, e forse Piccolomini, poscia Pio II, ma 
sembra meglio ritenere soltanto legato a 
lui diCalisto IIT,ed era appassionato per la 
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lettura. Perle tante sue guerre oppresse i 
sudditi colle imposte, la sregolatezza dei 
suoi costumi gli fecero commettere abusi 
d'autorità.Nel1447divenuto Papa Nicolò 
V già nunzio adAlfonso I, si affaticò subito 
per la pace, poichè per la morte del Viscon- 
ti duca di Milano, che aveva lasciato suoi 
stati al re, l’Italia fu in preda alle guerre 
per contrastarglieli, onde Alfonso I la so- 
stenne lungamente collo Sforza, che pre- 
valse fra’ pretendenti. Avendo il re esatta- 
mente adempito all’ annua trasmissione 
del palafreno, nel1450 trovandosi Nicolò 
V per la peste fuori diRoma,a'3settembre 
dichiarò con bolla data in Fabriano, che 
niun pregiudizio gliene derivasse per non 
aver potuto far la presentazione nella vi- 
gilia de’ss. Pietro e Paolo, e che l'avrebbe 
effettuata nell’ anno seguente. Inoltre il 
Papa conbolla de’ 5 agosto 1 451stabiliche 
i delinquenti dello stato pontificio e di 
quello delle due Sicilie, fuggendo in uno 
de’ due fossero arrestati e posti in prigione. 
Indi donò al re la Rosa d'oro e l'eccitò 
ed aiutare il re di Cipro e l’ imperatore 
greco guerreggiati da'turchi che s'impos- 
sessarono di Costantinopoli e dell'impero 
orientale. Nicolò V nel 1452 spedì per 
nunzio e collettore nell’isola di Sicilia Ja- 
copo Manzarelli, colle medesime facoltà 
e privilegi contenuti nelle lettere apostoli- 
che, ed eguali a quelli compartiti da Eu- 
genio IV al precedente. Le lettere apo- 
stoliche e diplomi pontificii per la desti- 
nazione de'legati, nunzi e collettori nel- 
l’isola di Sicilia, sono riportati dall’autore 
della Stor. della pretesa Monarchia di Si- 
cilia, dalla quale per quantoa tuttociòche 
riguarda tale monarchia, vado ricavando 
questi pochi cenni cronologici. Nel 1453 
Renato d'Angiò, sollecitato dal duca diMi- 
lano,fece qualche tentativo per ricuperare 
il regno, ma inutilmente. Perle incessanti 
premure di Nicolò V fu conclusa la pace 
d’Italia, ed il re la sottoscrisse a'25 feb» 
braio 1455, nel qual anno divenne Papa 
il valentino Calisto III. Questi nel mede- 
simo anno deputò nell'isola di Sicilia colla 
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qualifica di nunzio e collettore Michele 
Isalguer canonico di Vico, colle solite fa- 
coltà eingerenze. A'27 giugno 1458 morì 
Alfonso I, e come privo di figli legittimi, 
lasciò erede del regno di Napoli o Sicilia 
di qua dal Faro, Ferdinando I, nato da 
Margherita di Hyar, che la regina Maria 
fece strangolare, per cui il re era partito 
dall’ Aragona, e legittimato da Eugenio 
IV. Ma Calisto III che sino dal1456 gli 
avea negata la successione come figlio na- 
turale, dichiarò il regno citra Pharum 
devoluto alla chiesa romana, e nello stes- 
so tempo protestò che avrebbe fatto pie- 
na giustizia a chiunque vi pretendesse di- 
ritto, e che intanto i popoli si astenessero 
di dareil giuramento di fedeltà a chicches- 
sia, giacché per la morte del re era ces- 
sata l’infeudazione. Sentenziò quindi l’in- 
terdetto a que’luoghi che l'avrebbero ub- 
bidito.A Ferdinando I poi vietò sotto pena 
di scomunica di potersi chiamare re, ma 
che se si trovasse aggravalo potesse far va - 
lere le sue ragioni secondo l'ordine giu- 
diziale. Nuovamente il regno di Sicilia di 
là dal Faro ossia l’ isola si trovò separa- 
to da quello di qua dal Faro, perchè Al- 
fonso I lasciò il regno di Trinacria e quello 
d'Aragona al proprio fratello Giovanni II 
re di Navarra, e come redi Trinacria Gio» 
vanni I, il quale avea sposato la regina 
Bianca vedova di Martino I, dal quale ma- 
trimonio nacque d. Carlo principe di Via- 
na. Questo che da molti baroni napole- 
tani voleasi preferito a Ferdinando I, si 
ritirò in Sicilia ove fu idolatrato, ed i ba- 
roni siciliani implorarono che fosse a lui 
conferita la carica vicereale. Non solo ri- 
cusò Giovanni I di acconsentirvi, ma ri- 
chiamò il figlio, e dichiarò nel solenne giu- 
ramento che la Sicilia non sarebbe mui 
separata dal regno d'Aragona. Vi fu al. 
lora qualche tumulto, perchè afferravano 
gl’'isolani ogni occasione per avere un re 
indipendente, e d. Carlo inclinava tanto a 
divenirlo,che il padre l’imprigionò per ge- 
losia di stato, e sebbene tornasse indi a po- 
00 in libertà, morì di cordoglio nel 1461. 
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Ferdinando I era:stato dichiarato dal «uo 
adre Alfouso I, come tutti i principi e- 
reditari delle due Sicilie,duca di Calabria, 
ed amandolo teneramente sino dal 1 443 
l’ avea fatto riconoscere dal parlamento 
da lui adunato per regolare la successio- 
neal trono, onde dopo la sua morte fu ri- 
conosciuto dal regno senza difficoltà, quan. 
tuaque il suo carattere crudele e dissimu- 
latore gli avesse fatti già molti nemici: 
ma i napoletani lo preferirono aGiovanni 
I, acciò il reame non divenisse una pro- 
vincia d'Aragona. Presto però se ne pen- 
tirono, e nel 1459 invitarono Giovaoni 
d’Angiò duca ancor lui di Calabria, figlio 
del vivente Renato conte di Provenza e 
duca di Lorena, a disputargli la corona. 
Per ventura di Ferdinando I nel 1 458 fu 
eletto Pio II, già comedissi secondo alcu- 
ni segretario e certamente legato al pa- 
dre, e di lui grande amico, laonde ne rice- 
vè benignamente gli ambasciatori d’ubbi- 
dienza. Il nuovo Papa trovò che Ferdi- 
nando I per l’inimicizia col predecessore 
continuava a ritenere il vicariato di Be- 
nevento e Terracina, per cui bramando 
subito pacificarsi, per preliminare volle 
la restituzione di Benevento e Terracina. 
Parvero dure al re le condizioni, ma l’a- 
nimo risoluto di Pio II la vinse, riebbe 
Benevento, e lasciò Terracina in annos 
decem sub censu unius equi albi in fe- 
sto Pentecostes: l’ accordo fu fatto da £- 
ruli di Narni vescovo di Spoleto e poi car. 
dinale. Composte le cose e rivocato il de- 
creto di Calisto III, e tolto l’ interdetto 
messo a’luoghi che ubbidivano al re, con 
bolla de’ 10 novembre 1458 Pio Il inve. 
sti Ferdinando del regnodi Sicilia e della 
terra di qua dal Faro co'medesimi patti 
di Carlo I, e col censo annuo di 8000 on- 
cie d’oro ad pondus ipsius regni, e di un 
palafreno biaaco, bello e buono in ogni 
triennio. Nel 145g il re ricevèsolennemen- 
tela corona inBarletta per le mani del car- 
dinal Orsini legato pontificio, e ne perpe- 
tuò la splendida azione in alcune mone- 
te d’argento chiamate coronati, per es- 
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servi espressa la funzione: per quella che 
poi si fece per Alfonso II ne furono battu- 
te altre dette corpnati di s.Angelo,perchè 
vi fu messa la figura di s.Michele. In Bar- 
letta il re ratificò con diploma a Pio II 
il giuramento di fedeltà ed omaggio, ob- 
bligandosi a tutte le condizioni poste nel- 
1° investitura. Il re. concesse poi ad An- 
tonio Piccolomini nipote del Papa, Ma- 
ria sua nipole per moglie, e per dote il 
ducato d’Amalfi,Sessa, Capistravo, Cela- 
no e Cicona, matrimonio concluso dal car- 
dinal Fortiguerri, incaricato pure per l’af. 
fare di Benevento'e Terracina. Giovan- 
nì d’Anugiò nel1460 si recò coll’ esercito 
nel regno per conquistarlo, a cui si uni- 
rono Giannantonio Orsini zio del re e 
principe di Taranto, ed un gren nume- 
ro gi baroni. Ferdinando | raggiunse il 
nemico a Sarno, e fi battuto per impru- 
denza a'7 luglio, ed a'17 altro esercito fu 
pure disperso nella Puglia;le sue finan- 
ze si ridussero talmente deplorabili,che 
la regina co’ figli fece una questua per le 
vie di Napoli. Pio II e il duca di Milano 
per politica sostennero il re; fu chiamato 
Scavderberg l'eroe d’ Albania e di Croia, 
che per memoria d’Alfonso | assunse il 
combattimento,e a'18 agosto1 462 ripor- 
tò dinanzi Troia una vittoria che rista- 
bilì la fortuna di Ferdinando I. Pacifi- 
catosi il re collo zio Orsini, a merito del 
cardinal Roverella, il duca d' Augiò nel 
1405 bligato a uscire dal regno. Nel. 
l’anno prececente Pio Il riunì alla s. Sé- 
de il dominio di Pontecorvo (Y.), posto 
nel regno di Napoli; efino dal 1462 avea 
deputato Angelo Scalciati tesoriere della 
chiesa di Siracusa, in regno Siciliae ultra 
Pharum,in ejusquecivitatibus et dioecesi» 
bus fructum, reddituum, et. proventuum 
camerae apostolicae debitorum,et deben- 
dorum collectori,et apostolicaeSedisnun- 
cio,colle medesime facoltà espresse da'suoi 
pr »edecessori. Indi il re cominciò ad eser- 
citar le sue vendette contro tutti quel. 
li che avevano tenuto le parti angioine, 
ed il tradimento verso Giacomo Piccini. 
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no fu ancora più vergognoso: tutti i suoi 
nemici caddero successivamente vittime 
di sua perfidia. Nel1465 grave disputa 
si mosse tra Papa Paolo Il e il re pel pa- 
gamento del censo. Pretese Ferdinando 
lidiminuzione di censo fin da quando Pio 
Il gli diè l'investitura del regno, e seb- 
bene non l’ottenne, di fatto volle conse- 
guirla, poichè venuto il tempo del paga- 
mento fece presentare il solo palafi'eno. 
Mail Papa rifiutò costantemente quel cen- 
so, ed avendo osato il re vantare bene- 
merenze collaChiesa, rispose Paolo Il che 
‘maggiori ne avea essa verso di lui, aven- 
dolo elevato al trono a preferenza di Gio- 
vanni I e di Renato d'Angiò, e con gran- 
de suo dispendio sotto Pio Il lo aveva al- 
tresì conservato. La controversia giunse 
anche alla minaccia di privarlo del regno, 
se avesse ardito di far lega col turco. A ven-. 
do Paolo II intrapreso la guerra contro i 
turchi, rifiutando il cavallo pel feudo del 
regno, comandò agli ambasciatori regi 
60,000 scudi ; al che essi ripugnando e 
minacciando di unirsi ai turchi, rispose 
il Papa con dignità: Andate, e riferite al 
re ciò che abbiamo detto, e s° egli si ri- 
solverà d’unirsi al turco, noi già abbia- 
mo provveduto come cacciare dalregno il 
re, e dagli stati cattolici il turco. Ciò non 
ostante passando per Roma nel1470 Fe- 
derico principe di Taranto figlio del re, 
che andava a prendere in Milano la sposa 
pel fratello Alfonso duca di Calabria, il 
Papa gli donò la Aosa d'oro benedetta, 
e lo trattò con magnificenza per tutto lo 
stato. Per mettersi in guardia dalle in- 
sidie di Ferdinando I, il Papa fece allean- 
za colla repubblica di Venezia, e fabbricò 
la fortezza di Monte Leone ne'confini del» 
l'Abruzzo. Sisto IV nel 1471 spedì una 
flotta contro i turchi, e 30 galere erano 
statesomministrate dal re,il quale ottenne 
da lui il negato dal predecessore, che du- 
rante la sua vita gli condonò il censo, e 
solo ogni anno facesse presentare una chi- 
nea, difendesse le spiaggie del litorale ec- 
clesiastico da'corsari,e soccorresse il Papa 
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ve’bisogni colle milizie necessarie. Quindi 
dice Novaesche nel1475 incominciò l’uso 
di presentarsi la Chinea, ma è meglio ve- 
der quel mio articolo. Sisto IV in detto 
annosanto ricevè in Romasplendidamen- 

te il re, che vi perdè la moglie Isabella 
di Clermont, come afferma il Venuti; il 
can. Strocchi aggiunge che vi fu pure il 
duca di Calabria, e che il re nella visita 
che fece alle chiese destinate per lucrar 
l’indulgenza donò un palio d’oro a cia- 
scuna delle basiliche Lateranense, Vati- 
cana e Ostiense. Delle Porte sante di Na- 
polie Benevento, per l’indulgenza del giu- 
bileo universale, parlai a quell’ articolo 
con Zaccaria. Ad Anmi santi ed a Roma 
notai quando vi si recarono i sovrani ed 
ì principi delle due Sicilie, anche in epo- 
che diverse. Il Papa maritò a Leonardo 
della Rovere suo nipote, la nipote di Fer- 
dinando I che gli diè Sora per dote. A- 
vendo Pio II ricuperato alla Chiesa, col- 
le armi impugnate a difesa di Ferdinan- 
do I, Sora, Arpino e altri luoghi, e dipoi 
bramoso il re d’incorporare al regno So- 

ra e suo stato, Sisto IV si contentò che 
lo ricevesse il proprio nipote della Rove- 
re,quale dotedella nipote delre che sposò. 
Intento Sisto IV a mantenerla pace d’Ita- 
lia, nelr477 spedì una legazione a Napo- 
li, ove molti sostenevano che Ferdinan- 
do I ingiustamente teneva il regno, co- 
| me nato da un adulterio, espeltare perciò 
a Giovanni I. Queste dissensioni ebbero 
fine con isposare Ferdinando | la figlia 
di Giovanni l,e il Papa mandò il cardi- 
nal Borgia, poi Alessandro VI, a benedir 
le nozze, e ad imporre la corona alla re- 
gina, come legato apostolico. Nello stesso 
annoSisto l Vcreò cardinale il figlio del re, 
Giovanni d'Aragona, al quale poi Inno- 
cenzo VIII con breve de'30 agosto1484. 
concesse a vita l’uso del castello e pa- 
lazzo di Caprarola. Nel1478 scoppiò i in 
Firenze contro i Medici la congiura dei 
Pazzi, alla quale non fu estraneo il re, per 
aver mandato il figlio a secondarla, ed a- 

vendo i fiorentini occupato varie città poa- 
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tificie, il Papa fece lega con Ferdinando 
J, e spedì il duca d’Urbino conun esercito 
contro gli aggressori, unito a quello del re 
e comandato dal figlioAlfonso duca di Ca- 
labria. Ma Francia ediversi potentati d'I- 
talia biasimando la condotta del Papa e 
del re,si collegarono contro di loro:da que- 
ste incolpazioni difesi Sisto 77 a questo 
articolo. Continuandosi nel 1479 le guer- 
re co’fiorentini dalle milizie papali e na- 
poletane, il re avendo più a cuore l’ in- 
grandimento di sua casa, trattò in Napoli 
la pace con Lorenzo de’ Medici domina- 
tore di Firenze, onde salvarla dall’immi- 
nente eccidio. Nel 1480 i turchi colla presa 
d'Otranto, e cogli orrori che vi commi- 
sero sparsero la costernazione in Italia. 
Sisto IV spedì a Napoli per legato il car- 
dinal Rangoni perchè seguasse colla cro- 
ce i fedeli che intraprendevano la sacra 
guerra contro il nemico del nome cristia- 
no, e promise al re 25 galere della M4- 
rina pontificia. Il duca di Calabria ri- 
prese Otranto, azione che pareva doves- 
se affezionarei popoli all’erede del trono, 
ma non diminuì il malcontento generale 
per l’alterigia escostumatezza con cui era- 
si segnalato. Per tornare all’isola di Si- 
cilia, dirò prima, che Giovanni I verso il 
1465 erasi associato al regno l’unico fi- 
glio d. Ferdinando II, intitolandolo con 
questo nome re di Sicilia o Trinacria, in 
occasione che trattava il celebre matri- 
monio con d. Isabella I erede del regno 
di Castiglia, e pel quale si riunì la for- 
midabile monarchia di Spagna. Fu al- 
lora inviato viceré dell’ ispla il conte di 
Prades, in luogo del defunto d.Lopez Xi- 
menes de Urrea; ma seguita appena nel 
1479la morte del re Giovanni I, il nuo- 
vo monarca Ferdinando II e come re di 
Spagna V e il Cattolico, ascoltò i richia- 
mi delle popolazioni, ed onorò d. Gaspa- 


re d° Espes della carica di vicerè. L’ava» 


rizia e le vessazioni di questo ministro re- 
sero più sensibile ai siciliani il disastro di 
essere retti a modo di lontana provincia, 
e tanto maggiormente ne furono angu- 
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lio, nella qual chiesa il p. abbate 
Del Signore gli recitò l'elogio fune- 
bre. Oltre l’articolo Zurla, è a ve- 
dersi l’ elogio del Cardinal d. Pla- 
cido Zurla, composto dal principe 
d. Pietro Odescalchi, stampato in 
Roma nel 1836, dalla tipografia 
delle belle arti. 

Mauro Cappellari, nobile di Bel- 
luno, nel 1783, vestì l’abito Ca- 
maldolese in Venezia, nel monistero 
di s. Michele di Murano, ove, dopo 
essere stato fatto abbate sino dal 
1805, fu preposto all’abbaziale go- 
verno nel 1808, cioè di quel mo- 
nistero, di cui era figlio. Lo fu pu- 
re di s. Gregorio di Roma, e dopo 
essere stato procuratore generale, e 
vicario generale della sua congrega- 
zione, nonostante ch’ essa avesse un 
Cardinale in d. Placido Zurla, co- 
me si disse, Leone XII, a 21 mar- 
zo dell’anno santo 1825, il creò 
Cardinale, e poscia lo pubblicò nel 
concistoro de’ 13 marzo 1826, con 
quel magnifico elogio, che si legge 
nella sua allocuzione. Quindi le sue 
virtù e la sua dottrina gli merita. 
rono, che il senato apostolico, ai 2 
febbraio 1831, lo innalzasse al som- 


mo Pontificato, ond’ egli in divozio- 


ne di s. Gregorio I, prese il nome 
di Gregorio XVI, e regna felice- 


«mente sull’augusto trono del Vati- 


cano, sempre amorevole, benefico, e 
generoso tanto coi cenobiti Camal- 
dolesi, che colle congregazioni ere- 
mitiche di Toscana, e di Monte Co- 


rona, accrescendo col proprio il lu- 


stro de’ figli di s. Romualdo. 
Ambrogio Bianchi, nobile di Cre» 
mona, fattosi monaco Camaldolese 
nel monistero di s. Croce di Fonte 
Avellana, in progresso ne divenne 
abbate, come lo fu di quello di s. 
Biagio di Fabriano, e di s. Grego- 
rio in Roma, finchè per morte del 
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Cardinal Zurla, fu eletto in genera- 
le de’ Camaldolesi. Decorato delle 
consultorie delle congregazioni Car- 
dinalizie del s. offizio, della disci- 
plina regolare, e degli affari ecclesia- 
stici straordinarii, non che della carica 
di esaminatore de’ vescovi, e di mem- 
bro del collegio teologico, il regnante 
Pontefice, per dare un ulterior con- 
trassegno di onorificenza alla sua 
antica congregazione, ed un lumi- 
noso attestato della stima che face- 
va di lui, nel concistoro del 6 apri- 
le 1835, lo creò Cardinale, e pub- 
blicandolo in quello degli 8 luglio 
1839, gli conferì il titolo presbite- 
rale di s. Gregorio a Monte Celio, 
giacchè a suo riguardo apposita- 
mente avea dichiarata la chiesa ti- 
tolo Cardinalizio. Rimasta vacante 
per la sua esaltazione la carica di 
generale de’ Camaldolesi, questi non 
esitarono a rieleggerlo alla medesi- 


ma, che con beneplacito apostolico, 
e con paterna sollecitudine attual- , 


mente regge. 

Finalmente dei Camaldolesi trat- 
tarono, oltre Silvano Razzi, Andrea 
Mugnezio, Francesco Maurolico, di- 
verse bolle de’ Sommi Pontefici, mol- 
ti altri autori, fia’ quali j seguenti: 
Petri Damiani Zita s. Romualdi t. 
II p. 336 357, Lugduni, 1623, et 
in Laur. Surii Vitis, ss. die 19 iu- 
niî, et cum Comment. et notis. Bol- 
landi t. II iunii p. 101-124, e£ 
cum observationibus praeviis, et no- 
tis Jo. Mabillonii in Act. ss. Ord. 
Benedictini saec. VI p. I pag. 277 
313, Hieronymi eremitae Camaldul. 
Sermo de-.vita s. Romualdi tom. II, 
Augustini Florentini, Zistoriarum 
Camaldulensium, libri III, Floren- 
tiae apud Sermartellos 1575; Gui- 
donis Grandi Dissertationes Camal- 
dulenses, in quibus agitur de insti- 
tutione Camaldul. Ord., de aetate 
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stiati, quando richiamato il viceré per giu- 
stificarsi di gravi imputazioni, riuscì coi 
suoi maneggi ad aver guiderdone anzi- 
ché pena, e dovettero i malmenati isola- 
mi soffrirne di nuovo la tirannide, finchè 
mon fu colma la misura, che andò allo- 
ra finalmente a soffocare .i suoì rimorsi 
mella prigione di Cardona. Grande fu il 
contento della Sicilia, e meglio si dimo- 
strò alcomparire del nuovo vicerè d. Fer- 
mando d’Acugna castigliano, delle cui vir- 
tù rimase ne’ popoliindelebile memoria, 
sebbene indi a poco morisse e subentras- 
se nella carica d.GiovanniLanuda arago- 
nese. Nella terraferma Ferdinando I sem- 
pre ingrato,e dimentico delle obbligazioni 
che avea colla s. Sede, per aiutare il ge- 
nero duca di Ferrara (Z.) nelle discor- 
die che avea co’ veneziani alleati di Sisto 
IV,a cagione del territorio di Rovigo,spedì 
nel1482 contro lo stato pontificio il fi- 
glio Alfonso duca di Calabria'con 4000 
cavalli. Il Papa ne fu altamente offeso, se 
ne risentì col re, rimproverandolo della 
sconoscenza, di non, aver pagato il censo 
a danno delle ragioni della Chiesa che op- 
primeva colle armi. Il duca si avvicinò 
a Roma, ma i romani l’indussero a re- 
trocedere, mentre i veneti colla ‘flotta ec- 
cuparono diverse fortezze di Puglia e A- 
bruzzo, e inviarono un esercita in aiuto 
del Papa. Nel vol. LVII, p. 284 narrai 
come Sisto IV affidò le milizie al prode 
Roberto Malatesta, il quale a'15 agosto 
ricuperò alcuni luoghi, ed a’ 21 presso 
Velletri trionfò del duca, econ tanta stra- 
gede’calabresi, che Campo morto fu d’al. 
lora in poi detto il luogo della pugna: per 
questa vittoria il Papa edificò la Chiesa 
di s. Maria della Pace. Il re vedendo le 
sue cose ridotte a mal partito, e temen- 
do che Sisto IV lo privasse del regno e 
dasse a'francesi, sostenitori delle ragioni 
angioine, gli mandò un ambasciatore con 
un foglio bianco da lui sottoscritto, per- 
ché in esso vi prescrivesse le condizioni 
perla concordia, e restituì alla Chiesa Be- 
nevento e Terracina che avea occupato. 
VOL, LXV. 
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Sisto IV si separò dalla lega co’veneti, i 
quali non desistendocontroil duca di Fer- 
rara, il Papa si collegò con Ferdinando 
I e altri principi, nominando il duca di 
Calabria vicario dell’ esercito pontificio, 
il quale riportò vittoria sui veneti,che co- 
strinsero Sisto IV ad assolverli dalle cen- 
sure, perchè alla sua insaputa il re cogli 
altri alleati si erano con loro pacificati. 
Nel1484 salì sul trono del Vaticano In- 
nocenzo VIII, e nel seguente anno i ba- 
roni del regno vedendo vicino il tempo 
che il duca di Calabria diventasse re, pre- 
sero le armi contro di lui e contro il pa- 
dre,anche per vendicare il conte di Mon- 
toro colla moglie imprigionati dal duca, 
per occupargli il territorio d’Aquila, per 
cui insorsero pure gli aquilani. I baroni 
ricorsero al Papa perchè qual supremosi- 
gnore loro e del regno volesse prenderne le 
difese; alle rimostranzed’Innocenzo VIII 

il re pose in libertà i coniugi, ma volendo 

intrigarlo in una guerra intestina, provo- 

cò Virginio Orsini a molestare colle armi 

le terre papali, e corse sino alle porte di 

Roma, onde il Papa si vide obbligato a 

far lega co’genovesi e veneti. Avendo il 

re nel1485 inviato a Salerno il priacipe 

d’Altamura Federico suo figlio, per ri- 
durrei ribellati baroni all’ubbidienza, pev 

le sue belle qualità gli offrirono la coro- 

na; ma egli preferì restare loro prigionie- 

ro,che tradire i suoi doveri. Nel1486 pro- 
seguendosi la guerra ne’dintorni di Roma, 

Innocenzo VIII preferì a’soccorsi di Carlo 

VIII redi Francia,l’interposizione diFer- 
dinando Il redi Trinacria,e si pacificò con 
Ferdinando I, il re di Spagna e di Tri. 
nacria non amando l’intervento francese, 
perché sperava che al suo trono dell’isola 
si riunivebbe col tempo quello di terrafer- 
ma, quale nipote d’Alfonso I, e come av- 
venne. La pace pubblicata a’ 12 agosto 
comprese, oltre il perdono ai baroni ri- 
bellati, il pagamento dell’annuo censo di 
8000 oncied’orooltre la chinea. Nel 1488. 
il Papa con zelo esortò i principi cristiani 
alla guerra contro il sr minacciava 
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l’invasione di Sicilia, non meno che il resto 
d’Italia; ma non fu ascoltato, ognuno at- 
tendendoalle private guerre, e quel d'Un- 
gheria sosteneva Ferdinando I in pregiu- 
dizio della Chiesa, ed in fatti non tardò 
ad occupare Rieti confinante col regno, 
ed il duca di Calabria invase la Campa- 
gna romana. Nel 1489 si aumentarono le 
discordie tra il re e il Papa, perché invi- 
tati in Napoli ad un festino di corte i ba- 
roni del reame,che nella precedente guer- 
ra eransi dichiarati in favore della Chiesa, 
fieramente Ferdinando | li fece gettare 
in mare, fingendo di ritenerlì prigioni e 
che ogni di mandava loro da mangiare,in- 
di fece tagliare la testa ad altri, ed a tutti 
confiscò i beni. Rotti inoltre i patti della 
pace, ricusò pagare il censo che dopo Si- 
sto IV mai avea soddisfatto, senza nem- 
meno adempiere le condizioni imposte da 
quel Papa quando glielo condonò. Nella 
festa de'ss. Pietro e Paolo, il Papa citò 
il re sotto pena di scomunica a pagarlo 
entro due mesi. Adiratosi FerdinaudoI, 
minacciò di entrare ostilmente negli stati 
detla Chiesa, e per l'ambasciatore intimò 
che si sarebbe appellato al futuro con- 
cilio. Vedendo il Papa che le sue ammo- 
nizioni non prodacevano alcun effetto,con 
pubblico editto degli 1 1 settembre dichia- 
rò aver Ferdinando | perduto ogni ra- 
gione sul regno di Sicilia di qua dal Fa- 
ro, ed essere questo perciò tornato alla 
chiesa romana; quindi trattò di chiamare 
Carlo VIII re di Francia (7.), il quale 
sosteneva appartenerglìi il reame, come 
erede legittimo delle ragioni di Renato 
d’Angiò morto nel1480, avendolo pre- 
ceduto nella tomba il duca Giovanni sino 
dal1470, per cui avea dichiarato succes- 
sore Carlo conte del Maine figlio del fra- 
telo Carlo; il quale spogliato del ducato 
‘d’Avgiò da Luigi XI re di Francia, que- 
sti pretese avere perciò ereditati i diritti 
della casa d’Angiò sul regno di Sicilia di 
qua dal Faro, e {i trasmise al figlio e suc- 
cessore Carlo VIII. Noterò che il conte 
del Maine ebbe dopo la morte del zio Re- 
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nato la contea di Provenza, e morendo 


nel148 1senza successione, lasciò suoi ere- 


di universali i re di Francia, perchè Luigi 
XI discendendo dal lato materno dalla 
casa d'Angiò, era il solo cui la Provenza 
dovea appartenere: legò purea’detti prio- 
cipi i diritti ai troni delle due Sicilie, le- 
gati la cui accettazione divenne funesta 
a Francia. Dopo la grave sentenza d'In- 
nocenzo VIII, il sagace Ferdinando II re 
di Trinacria, geloso di Francia, di nuovo 
assunse le parti di mediatore, e pacificò 
col Papa Ferdinando I e il duca di Ca- 
labria, obbligandosi d'essere mallevadore 
delleseguenti condizioni,stipulateda Fer- 
dinando1a'28 gennaio1492. Che pagasse 
il ve ogni anno il tributo come i prede- 
cessori d'8000 oncie d’oro e il palafreno 
ogni 3, colle solite riserve; non usurpas- 
se l’ autorità pontificia nella nomina dei 
beneficii ecclesiastici; soddisfacesse i figli 
de' baronî d’ordine suo uccisi e spogliati 
nella roba. Il Papa a richiesta del re di- 
chiarò suoi successori, 1.° il figlio Alfonso, 
poi il primogenito di questi Ferdinando 
o Ferrandino. Nel maggio il detto prin- 
cipe di Capua Ferdinando figlio del duca 
di Calabria, si recò in Roma a giurare 
per se e pel padre fedeltà e omaggio, ed 
a domandar perdono al Papa per l’avo 
e pel padre, niuno de’ quali osservò poi 
il convenuto. Indi nell’agosto divenne Pa- 
pa il valentino Alessandro VI Borgia, ni- 
pote di Calisto III, che fu sollecito a col- 
legarsi co’veneti e col duca di Milano, in 
difesa de'propri dominii, pel grande at- 
mamento che faceva Carlo VIII ve di Fran- 


cia per la conquista del regno occupato da 


Ferdinando I, i baroni del quale irrita- 
tissimi e crudelmente perseguitati a ciò 
l’aveano stimolato. I re che per tutelarsi 
evasi riconciliato con Alessandro VI, morì 
a'25 gennaio1494, portando nella tomba 
l’odio de'sudditi; e il duca di Calabria col 
nome d°’ Alfonso 11 fu pubblicato succes» 
sore, che per la sua avarizia e libidine , 
offuscando i talenti militari, ben presto si 
vide abbandonato da’pareuti e dalla no- 
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biltà, udendo il popolo sospirare i fran- 


cesi. Il Papa per morte di Ferdinando I 
fu richiesto da Carlo VIII dell’investitu- 
ra del regno, come erede di Renato d'An- 
giò, per cui fu indugiata la coronazione 
d’ Alfonso II. Conoscendo questi che A- 
lessandro VI amava ingrandire i suoi fi- 
gli Borgia (V.), promise di dare a Jofrè 
o Goffredo per isposa la sua figlia San- 
cia, anch'ella bastarda, col principato di 
‘Tricarico e le contee di Chiaramonte, O- 
ria, Cariati, ed altre signorie, come effet- 
tuò. Il Papa si ritirò dalla lega del duca di 
Milano, come nemico d’Alfonso 1I, al qua- 
le concesse l’ investitura convenuta dal- 
1’ antecessore, e inviò a Napoli il nipote 
cardinal Giovanni Borgia a coronarlo ai 
# maggio, ed il re gli fece il giuramento 
di fedeltà e vassallaggio. Indi Alessandro 
VI spedì in Toscana a Carlo VIII per le- 
gato il cardinal Piccolomini poi Pio III, 
per rimuoverlo dall’invasione; ma inutil- 
mente perchè si era posto in viaggio si- 
no dal settembre con circa 30,000 uomi- 
ni. Giunto in AZoma l’ultimo dell’anno, 
il Papa ritirossi in Castel s. Angelo e do- 
vé convenire a umilianti condizioni, e far» 
gli sperare l’ investitura. Alfonso II ve- 
dendo vacillare il suo trono, a'23 genva- 

i01495 lo rinuuziò al figlio Ferdinando 
II, e col proprio fratello Federico pria- 
cipe d’Altamura si rifugiarono in Sicilia, 
ed ivi d’accordo col Papa poterono inta- 
volare la lega de'principi italiani, e atten- 


derei soccorsi di Spagna. Carlo VIII par-. 


tito da Roma a' 25 gennaio, ed in poco 
meno di 4 mesi, tranne Brindisi e Gal- 
lipoli, si rese interamente padrone del re- 
gno, entr ando in Napoli a’ 15 marzo 0 
prima; wentre Ferdinando II avendo op- 
posto debole resistenza, per non sacrifi- 
care inutilmente i sudditi, li sciolse dai 
giurameato, a'21 febbraio si era ritirato 
nell’isola d’Ischia, facendosi wbbidire tra 
i soldati ribelli. Frattanto Ferdinando1I 


re di Trinacria e di Spagua spedì la flotta. 


con esercito comandato da d. Gonsalvo 
di Cordova detto il gran capitano, che 
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afferrò il porto di Messina per passare in 
Calabria, onde soccorrere e difendere Fer- 
dinando II, ma occultamente per impos- 
sessarsi del reguo clie sosteneva apparte- 
nergli. Carlo VIII perla formidabile lega 
conclusa contro di lui da Alessandro VI, 
con sentenza di scomunica a quelli che 
l'avessero favorito, e per l’ armata con- 
dotta dad. Gonsalvo, partì da Napolia’20 
maggio, ed in pochi giorni perdè quasi 
tutto il conquistato. D. Gonsalwo riprese 
Reggio, e quantunque battuto a Semi- 
nara da Aubigny, fece progressi nelle pro- 
vincie meridionali, e successivamente cac- 

ciò i francesi. ! napoletani richiamarono 
Ferdinando II, che a’7 luglio rientrò in 
Napoli con circa 2000 soldati; indi asse- 
diò le fortezze ove i francesi aveanoguarni- 
gione, e se ne rese padrone. Il Papa lo rico- 
nobbe, econ generale sorpresa lo dispensò 
di sposare la zia Giovanna sorella di suo 
padre. Il fratello di essa Alfonso II, ch’e- 
rasi ritirato in un monastero d’olivetani, 

pentito de’suoì trascorsi vi finì i suoi giorni 
a’19 gennaio 1495. Non tardò a seguirlo 
Ferdinando II, che morì senza figli a'5. 
ottobre 1496 tra le braccia della sposa. 

Lo zioFederico principe d’ Altamura, che 
si trovava all’assedio di Gaeta, ritornò a 
Napoli per occupare il trono a cui fu pro- 

clamato per la sua dolcezza e generosità, 
con gioia di tutta la nazione; e nel1497 
ottenne daAlessandro VI l'investitura nel- 
le forme consuete: il cardinal legato Ce- 
sare.Borgia figlio del Papa e poi famoso 
duca Valentino, col nome di Federico I 
gliene diè in Capua il vessillo e la corona 
a’ 1oagosto. Ma l’esaltazione alla monar- 
chia di Zrancia.del re Luigi XII, mi- 
nacciò presto il re d’una nuova lotta. Ri. 
fiutò di maritare sua figlia a Cesare Bor- 
gia, che avea rinunziata la porpora, im- 
pedì il corso alle provvisioni apostoliche, 

conculcò la libertà ecclesiastica, e comin- 
ciò a trattare la lega col turco. Alessan- 
dro VI indispettito da questo contegno, 
e per essersi collegato co'Colonna e Sa- 
velli suoi nemici, nella festa di s. Pietro 
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del 15o1rpubblicò la lega fatta coi re di 
Francia e di Spagna contro Federico I, 
che in concistoro dichiarò decaduto dal 
regno, per essersi collegato'co’turchi con- 
trola repubblica cristiana, e perciò lo con- 
dannò qualereodi lesa maestà.Inutilmen- 
te gli ambasciatori del re gli rappresen- 
tarono, che i detti due monarchi eransi 
concordati con vergognosi patti di divi- 
dersi il suo regno,simulando ilcuginoFer- 
dinando II di difenderlo. Federico | ve- 
dendoentrati i francesi nel suo stata, si a- 
vanzò a disputar loro il passaggio a s. Ger- 
mano; mentre d. Gonsalvo sbarcato in Ca- 
labria si faceva consegnare molte piazze, 
onde le truppe di Federico I si sbanda- 
rono, e Capua fu presa d'assalto da'fran- 
cesi a’ 25 luglio, Gaeta e Aversa subito 
pervennero in loro potere.La famosa bat- 
taglia di Seminara del 21 agosto1503 mi- 
se le due Calabrie in potere di d. Gonsal- 
vo. Finalmente il re che già eva stato ob- 
bligato ritirarsi da Napoli in Ischia, ed al- 
lora preferendo al prepotente cugino re 
di Trinacria e Spagna, si commise alla 
generosità di Luigi XII; si recò da lui e 
n’ebbe in appannaggio il ducato d’An- 
giò con una rendita di 30,000 ducati, e 
morì in Francia a'g settembre 1504. Dei 
suoi 3 figli sopravvisse il primogenito Fer- 
dinando, fatto prigioniero a Taranto da 
d. Gonsalvo, e visse nella Spagna sino al 
1550, estinguendosi in lui la sua stirpe. 

Alessandro VI fino dal 1501 avea in- 
vestito Luigi XII di Napoli, Gaeta, Ter- 
ra di Lavoro e Abruzzo, col titolo di re 
di Napoli e Gerusalemme, e questa fu la 
1. volta che incominciò la denominario- 
ne di Regno di Napoli o Regno Napole- 
‘ tano. Inoltre il Papa avea in-pari tempo 
data l’investitura a Ferdinando II re di 
Trinacria e V come re di Spagna, e ad I- 
sabella I sua moglie della Calabria e della 
Puglia, con titolo di Duca e Duchessa. 
A’ due re impose l'obbligo di pagar l’ in- 
tero censo tra di essi ripartito, cioè quat- 
tromila oncie d’oro per ciascuno in ogni 
anno, ed un palafreno bianco, bello e buo- 
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noin ogni trennio, eccettuando Beneven- 
to col suo distretto e territorio, che lo stes- 
so Papa avea dichiarato ducato. In que- 
sta divisione tornò ad essere gravata del 
peso di tutto il censo la sola terra di qua 
dal Faro, e si duplicò quello del palafre- 
no. Ma così fatto stabilimento non ebbe 
lunga durata, poichè dividendosi i duere 
la preda, ingelositi l’ uno dell’ altro, e vo- 
lendo Fraocia le provincie di Basilicata e 
Capitanata, Ferdinando Il diceva rimet- 
terne la decisione al Papa, quando Lui- 
gi XII preferì l'appello delle armi, rite- 
nendo appartenere le due provincie all’A*- 
bruzzo, e presto tra loro scoppiò micidia- 
le guerra, prima e dopo che il duca di Ne- 
moursco’francesi era entrato in Napolia- 
gli 8 luglio 1502, e dipoi a'6 marzo1 503 
vi fecero il loro ingresso gli spagnuoli. Il 
gran capitano Gonsalvo si segnalò in tut- 
ti gl’incontri e gli riuscì di riunire la mo- 
narchia delle due Sicilie nel suo signore, 
per le battaglie vinte di Barletta (Z.), o- 
ve ebbe luogo il famoso Duello (V.) tra i 
francesi e gl’italianiche restarono vincito- 
ri; quella di Cerignole de’28 aprile 1503, 
quella del ponte di Garigliano degli 8di- 
cembre1503, e finalmente a’ 3 gennaio 
1504 ottenne la capitolazione di Gaeta. 
Prima di questo tempo e nel precedente 
anno ebbe termine il pontificato di Ales- 
sandro VI, e fu eletto in successore a’ 22 
settembre: 503 Pio III, che subito si pro- 
pose in concistoro,che adundavanti la co- 
ronazione contro l'uso,di pacificarli,e libe- 
rò il territorio di Roma dai molti france- 
sich’erano venuti per combattere gli spa- 
gnuoli.Morì Pio III dopo 26 giorni,e il1.° 
novembre fu sublimato al triregno Giu- 
lio II, che egualmente con prontezza ri- 
volse le sue cure per concordare i due re 
belligeranti, invitandoli piuttosto a rivol- 
gere le armi contro i turchi. Non ostan- 
te e continuando a desolarsi le provincie 
napoletane colla guerra degli spagnuoli e 
francesi, nel1504 il Papa rinnovò le sue 
istanze per la pace, e che essendo supre- 
mo signore del regno a lui si rimettesse 
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dai due re ogni controversia. E siccome 
Luigi XII non avea prestato mai il giura- 
mento e l’ omaggio pel regno di Napoli, 
al riferire di Novaes, ed avea inoltre alie- 
nato molti diritti del reame senza il con- 
senso, anzi con l’espresso divieto della s. 
Sede, dichiarò che la signoria di Napoli, 
Gaeta, Terra di Lavoro e l’ Abruzzo era- 
no ricadute alla s. Sede, come abbiamo 
dal Noyaes nella Storia di Giulio II. Que- 
ste proteste di Giulio Il sembra che faces- 
sero effetto, poiché nella festa di s. Pietro 
fu presentata la chinea; se pure, come di- 
rò con Borgia, la protesta pontificia deb- 
basi protrarre al 1510. Gli sforzi del duca 
di Nemourse del tmarchese Gonzaga non 
riuscendo a lottare contro i talenti di d. 
Gonsalvo, la conquista di questi fu termi- 
nata nel1509, e Ferdinando si trovò pa- 
cifico signore del regno. Luigi XII gli diè 
ia moglie, per essere rimasto vedovo nel 
novembre 1504, la nipote Germana di 
Foix, desistendo da ogni pretensione sul 
reame di Napoli.Riunite le dueSicilie nuo- 
vamente sotto un solo scettro, Ferdinan- 
do V il Cattolico come re di Spagna, co- 
me re delle due Sicilie fu chiamato Fer- 
dinando III; quindi la storia, i destini e 
le vicende delle due Sicilie si compene- 
tano con quella di Spagna, nel quale ar- 
ticolo tratto de’ suoi re, e qui solo mi li- 
miterò a riportare il nome e le epoche dei 
re, equalche principale e parziale avveni- 
mento de’due regni, massime del regno 
di Sicilia, poichè per Napoli mi riporto 
a tale articolo, Ferdinando III nel1505 
nel farpresentare il censo a Giulio Il dal 
suo ambasciatore de Rojas, si dichiarò già 
in pacifico possesso della terra di qua dal 
Faro, con quella formola riprodotta da 
Borgia, ove il re prese il titolo di Verdi 
nandus Dei gratia Aragoniae, utrius- 
que Siciliae citra ultraque Pharum, ac 


Jerusalem Rex Catholicus. Più breve fu. 


la formola che si usò negli ullimi tempi 
della funzione, in cui nella vigilia de’ ss. 
Pietro e Paolo nella basilica Vaticana si 
presentò dopo il vespero tra i due pili del- 
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l’acqua santa al Papa, e che riportai col- 
la formola dell’accettazione del Papa nel 
vol. 1X, p. 76; e nel vol. X,p.311 feci 
la descrizione della solenne cavalcata, col- 
la qualesi portava l'ambasciatore straor- 
dinario ad eseguire la presentazione del- 
la Chinea. Ferdinando III grato alle glo- 
riose imprese di d. Gonsalvo di Cordova, 
gli donò il ducato di Sessa, e lo creò vi- 
cerè di Napoli con poteri illimitati. Di ca- 
vattere affabile, generoso, amante dell’or- 
dine e della giustizia, divenne l’idolo del 
popolo; la sua fama giunse nel più alto 
grado. La gelosia, la bassa invidia si sfor- 
zavano d’oscuràrnela gloria,con indispor- 
re il re contro un personaggio così bene- 
merito, e fargli ingerire sospetti che vo: 
lesse impadronirsi d'un regno che gover- 
nava con tanta saggezza; o meglio accu- 
sandolo d'indulgenza co’soldati, di dissi- 
par le rendite della corona, e di mostra - 
re deferenza per l’arciduca Filippo gene- 
ro del re e il suo figlio Carlo poi Carlo V, 
e finì con essererimosso dalla carica vice- 
reale. Nel 1506 Ferdinando IIl dopo il 
suo matrimonio si recò in Napoli, ove in. 
nome di Giulio Il fu ricevuto dall’arci- 
vescovo di Chieti Caraffa poi Paolo IV; 
indi nell'assemblea generale da lui con- 
vocata, fu proclamato re delle due Sici- 
lie. col nome di Ferdinando III, e vi re- 
golò gli affari del nuovo regno, facendo 
restituire ai baroni, che aveano tenuto le 
parti di Francia, i loro dominii; per que- 
sto e pe'suoi modi si fece amare dai nuo- 
vi sudditi. D'allora in poii regni di Na- 
poli e di Sicilia furono governati dai vi- 
cerè, residenti in Napoli quello pel regno 
omonimo, in Palermo quello dell’isola.In 
Napoli destinò per vicerè il suo figlio na- 
turale arcivescovo di Saragozza Alfonso. 
In Sicilia vi destinò o confermò per vice- 
ré d. Giovanni Lanuda, che si fece odia - 
re perla sua asprezza e più per gli ecces- 
si del figlio; surrogato da d. Raimondo di 
Cardona, e dupo un triennio resse l’isola 
d. Ugo di Moncada valente nell’avmi, ma 
di corrutti costumi e deguo antico com- 


230 SIC 
militone di Cesare Borgia. Valse però la 


sua prodezzaa contenere i turchi minac- 
ciosi ei sudditi tumultuanti. La flotta spa- 
gnuola, guidata dal celebre capitano Pie- 
tro Navarro (l'inventore di far cadere le 
mura d’una piazza a mezzo delle mine, a- 
vendone fatto il1.° esperimento nel rove- 
sciare i baluardi de’castelli di Napoli te- 
nuti da’francesi),s'impadronì di Tripoli, 
traendo seco immensa quantità di schia- 
vi: sebbene non avesse eguale esito la spe - 
dizione delleGerbe, nella quale perì il col- 
lega d. Garzia di Toledo, pure ricondus- 
se salva l’armata in Palermo. Quantun- 
que Ferdinando Ill si dichiarasse d'esse - 
re in possesso della Sicilia citra, non per- 
tanto (dice Borgia) Luigi XII decadde le- 
galmente dal diritto sul regno di Napoli 
prima del1510. Egli trascurò di adem- 
piere le condizioni con giuramento (che 
Novaes ignorò) promesse nell’investitura, 
e cercò anche d’aliena re alcune delle ter- 
re investite; quindi sdegnatosi Giulio II 
lo privò delregno. Allovail Papa si rivol. 
se a Ferdinando III, grandemente bene- 
merito della religione cristiana, per la con- 
quista fatta sui maomettani di Granata, 
e per quella d’Orano e altre terre dell’ A - 
frica, e per ilsempre memorabile scopri- 
mento dell’Zrndie occidentali (veramente 
fu la regina Isabella I che s'impegnò le 
gioie per fornire la flottiglia al gran Cri- 
stoforo Colombo, ed espressamente a van- 
taggio del suo regno di Castiglia, meri- 
tando anch'essa da Alessandro VI il tito- 
lo di Cattolica) o America, con dargli ia 
feudo Regnum ipsum Sicilia et Hieru- 
salen cum tota dicta terra citra Pharum 
usque ad confinia terrarum dictae Ec- 
clesiae romanae, excepta civitate Bene- 
ventana cum territorio. A Regio ExEqua- 
TuR (di cui riparlai nel vol.LXI, p.153) 
narrai come Giulio Il nella bolla d’inve- 
| stitura, Dudum,de'7 luglio1510, presso 


il Rinaldi, ordinò che i ministri regi do-. 


vessero lasciare libere le provvisioni apo- 
stoliche. Ed ecco il regno delle due Sici- 
lie con l'autorità del suo supremo signo: 
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re, la s. Sede e il Papa, giuridicamente 
di bel nuovo tornato in potere d’uu solo, 
poichè osserva Novaes che Giulio Il an- 
nullò intieramente i pattigià stipulati tra 
FerdinandoIIle Luigi XIl,siccome man- 
canti di sua intervenzione e consenso. ll 


censo continuò sull’ antico sistema, ma 


nell’imporlo si confuse negli atti ilreguo 
di Gerusalemme con quello di Sicilia,e 
si stipulò per le 8000 oncie d’oro edun 
cavallo bianco; le altre condizioni nella 
più parte furono somiglianti all'investi. 
tura di Carlo I. Da questo principe nello 
stato papale aveano ricevuto origine k 
monete d'argento per lui dette Carlini: 
Giulio Illeabolì e sostituì i Giulij a qua 
li Paolo III surrogdi Paoli, denomina 
zione tuttora in vigore, come i carlininel 
regno delle due Sicilie. Nel1513 ebbeo- 
rigine in Catania l’uso di suonar le Cam 
pane (Y.) al principio del Prefizzio e nel 
l'elevazione dell’Ostia e del calice consa- 
grati, che poi si propagò per tutta la Chie 
sa. Nel 1516 morì Ferdinando Ill e gli 
successe Carlo I come re di Spagna, Il co 
me re di Sicilia, IV come re di Napoli, 
e V come imperatore, digoità a cui per: 
venne nel15 19, laonde lo chiamerò Car. 
lo V, sotto îl qual nome è generalmente 
denominato. Era egli nato da Giovanna 
unica figlia di Ferdinando V e Isabella 
I, e dall’arciduca d'Austria Filippo, e di 
venne il sovrano più possente del suo se 
colo. Per tal guisa le due Sicilie dagli 2 
ragonesi passarono nella dominazione de: 
gli austriaci di Spagna, divenendo così 
immensamente potente l’augusta casa di 
Austria (V.). Ma poichè la legge dell'in 
vestitura data da Giulio II a Ferdinando 
III, nelle condizioni della quale subentrò 
Carlo V, vietava di accetta l'impero 2 
chi ritenevala terra di qua dal Faro (giac- 
che a questo solo possesso, e non giù al- 
l’altro dell’isola limitò Giulio Il l'aptica 
convenzione fatta con Carlo I per ambo 

i regni); quindi Leone X nel 152! col- 
la bolla d’investitura Duden, presso Lu- 
nig t. 2,p. 1341, abilitò Carlo Va pote” 
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lo ritenere, e assolvendolo da qualunque 
censura che potesse avere incorso, con 
muovo atto l’ invesù della terra suddetta, 
ossia della Sicilia citra, dalla quale per 
l’ elezione all’ impero era decaduto. Per 
questa occasione si variò un’ altra volta 
il censo, perchè dalle 8000 oncie d’oro, 
si stabilì nellasomma di settemila ducati 
d’oro di camera, da presentarsi nella fe- 
sta di s, Pietro, in un col bianco palafre- 
no in ogni anvo in perpetuo, e d' allora 
in poi non si cambiò mai più, se non che 
nel modo dell'imposizione. Leone X ob- 
bligò al pagamento del censo il possesso - 
re della terra di qua dal Faro, ma altri 
Papi suoi successori dichjararono d’im- 
porlo sopra tutte le terre investite. Fra 
Je condizioni poi che furono messe in que- 
sta investitura, vi fu quella di tener pron- 
te due galere, perchè ad ogni richiesta 
del Papa dal 1.° aprile a tutto l’ ottobre 
scorressero in mare in difesa de’lidi pon- 
tificii, e di sovvenire similmente all’angu- 
stia de’ viveri, che potesse mai accadere 
in Roma, con permettere la libera estra- 
zione dal regno di10,000 rubbia di gra- 
no, e di altre vettovaglie pro usu palatii 
apostolici, a condizione però che i suddi- 
ti de’due regni rimanessero con sufficien- 
te quantità di grano. E perché a Giovan- 
na la Pazza madre di Carlo V, sarebbe 
appartenuta la successione del regno, al 
‘ quale era impotente, Leone X con atto 
separato dichiarò di non intendere pre- 
giudicare le sue ragioni: morì nel1955 
e fu sepolta accanto allo sposo, nella cat- 
tedrale di Granata. Vi sono monete con 
questa iscrizione: Joanna et Carolus d. 
g. Hispaniarum reges Siciliae. Ora re- 
trocederò con narrare le cose di Sicilia, 
dal punto in cui le lasciai nel 1510, al- 
l’ epoca in discorso. Le sfrenatezze della 
soldatesca guidata da Diego Vera provo» 
curono siffattamente i palermitani, che 
a’ 19 agosto151 1, eccitati da Paolo Pol- 
lastra fattosi loro capo, impresero un 2.° 
Vespero siciliano coujro gli spagnuoli, 
e ne passarono un buon migliaio a fil di 
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spada, né avrebbero fatto fine se colle ar- 
mi non fosse sollecitamente accorso Mon- 
cada. I messinesi ancora tumultuarono 
per essersi aperta in Palermo una nuova 
zecca, avendone sino allora goduta essi la 
privativa, mala sedizione fu agevolmen- 
te repressa. La squadra stazionaria nelle 
acque di Sicilia, comandata da d. Luigi 
Requesens, riportò segnalata vittoria na- 
vale contro il famoso corsaro RaisSolima- 
no, vicino all’isola Pantellaria del distret- 
to di Girgenti, colando a fondo 6 navi e 
catturandone 7, con 800 schiavi, datosi 
il rimanente alla fuga. Sbarcato in Tra- 
pani il vincitore, fu dai cittadini accolto 
con entusiasmo, e del mauritano vessillo 
tolto al nemico, fu fatto omaggio a Leo- . 
ne X. Alla morte di Ferdinando III, la 


. rabbia popolare contro il vicerè Monca- 


da scoppiò nell’ interregno: gli si ricusò 
ubbidienza e si divise la Sicilia in due par- 
ti; i baroni che favorivano la plebe si con- 
gregarono in Termini, e non tardarono 
ad unirsi ai palermitani e quasi tutte le 


‘ città del regno, essendosi il Moncada ripa- 


rato io Messina. I marchesi di Gerace e 


di Licodia furono eletti dal parlamento 


presidenti del regno, finchè non giunges- 
se a Carlo V il deputato d. Antonio del 
Campo. Venne allora spedito d. Diego del- 
l'Aquila ministro spagnuolo nell’isola, e 


sebbene fosse confermato apparentemen- 


te il Moncada, dové egli insieme a'conti 
di Collisano e di Camerata presentarsi al- 
la corte sovrana, nè più tornò nell'isola, 
ma si elessea vicerè d. Ettore Pignattel- 
li conte di Monteleone, dichiarandosi pe- 
rò con prammatica, chela morte del mo- 
narca non inteirompesse mai l'esercizio 
dell’autorità vicereale. Alcune impoliti- 
che misure del nuovo vicerè accrebbero 
i disordini in luogo di sedarli, Il ministe- 
ro venne accusato di aderenza cogli U- 
goniani, cioè i fautori d'Ugo Moncada, e 
venne ordita una congiura per trucidar- 
li tutti, salva la vita del vicerè Pignat- 
telli e l'ubbidienza a Carlo V. Era capo 
di essa il profugo Giovanni Squarcialu- 
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po, ma molti nobili vi si comprendevano, 
e fraglialtriil conte di Ciminna, con rag- 
guardevole novero d'altri cittadini. Al so- 
lito fu scelta la solennità del Z'espero per 
l'esecuzione a’ 24 luglio1517. ll fratello 
di Cristoforo Benedetti, altro de’congiu- 
rati, giunse in tempo a manifestar tutto 
al vicerè, mentre apprestavasi l’ecclesia- 
stica pompa. La pusillanimità del Pignat- 
telli non diè luogo ad energiche provvi- 
denze.Egli si chiuse nel palazzo e lo Squar- 
cialupo alla testa di 24 cavalieri entrò in 
Palermo, e comeché venisse meno ia sul- 
le prime nell’accorgersi d'essere scoper- 
to, pure tratto dalla disperazione, giunse 
a commovere il popolo e si fece sangui- 
nosa strage degli Ugoniani, dandosi alle 
Joro case rapace sacco. Per fortuna la for- 
tezza di Castellamare potè essere difesa 
dalla guarnigione spagnuola. Intanto u- 
na reazione si preparava e la dispone va- 
no Francesco e Nicolò Beccadelli bologne- 
si, benché parenti diSquarcialupo, e la cui 
uccisione dovea essere il segnale. Il conte 
di Ciminna, sebbene sospetto d'essere sta- 
to a parte derrivoltosi, si unì a’ Beocadel- 
li; ne fu fatto partecipe il viceré che do- 
vea fia pochi dì parlamentare con Squar- 
cialupo, per meglio trarlo in aguato. Ma 
non ebbe neppure in questo coraggio, e 
riparò a Messina. Tuttavia Squarcialupo 
volle adunar il parlamento numeroso di 
600 individui, e durante la seduta ven- 
ne con altri due congiurati posto in bra- 
ni, senza che gliatterriti compagni potes- 
sero insorgere a vendetta. L'ordine age- 
volmente si ristabilì, e preso animo dagli 
avvenimenti, il vicerè percorse l’isola coi 
rinforzi venuti da Napoli, e pose fine ai 
tumulti propagatisi nelle altre città, ritor- 
nando così dopo un biennio nell’assunzio- 
nedi Carlo V all'impero calma stabile, e 
prestandosi nel parlamento generale di 
Palermo il solenne giuramento a Carlo V 


e alla regina sua madre. Se non che l’a-. 


more di novità produsse una 2." congiu- 
ra per dare ai francesi l'isola, allorchè il 
loro re Francesco I era in guerra con Car- 
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lo V.I profughi siciliani trattarono l’af- 
fare in Roma col cardinal Soderini nemi- 
co dell’imperatore e partigiano di Francia, 
e viconcorse il conte di Camerata ,uno dei 
più potenti baroni del regno. Il vicerè per 
maggior sicurezza tenneil parlameuto in 
Messina, e mentre per sospetti procede- 
va a vari arresti, fu dal duca di Sessa am- 
basciatore di Carlo V posta in chiaro la 
sediziosa trama, e Adriano VI già mae- 
stro di Carlo V, e a suo riguardo innal- 
zato al pontificato, oltre l’aver fatto por- 
re in Castel s. Angelo il cardinale privan- 
dolo de’benefizi ecclesiastici, cooperò al- 
l'arresto de’colpevoli, molti de’quali pe- 
rirono in Messiva coll’ultimo supplizio nel 
1523, anno luttuoso anche pel fiero con- 
tagio che mietè nell’isola17,000 vittime. 
Il regno di Napoli Carlo V l’affidò al vi- 
cerè Carlo di Lannoy, che successe nella 
famosa battaglia di Pavia del1523 nel co- 
mando degli eserciti imperiali al conte- 
stabile del regno di Napoli Colonna, e 
quando in essa fu fatto prigioniero Fran- 
cesco I solo a lui volle cedere la spada, 
ed invece Lannoy gli diè nobilmente la 
propria. Adriano VI a'g settembre1522 
ricevé la chinea o cavallo eil censo diz000 
ducati d' oro pel regno delle due Sicilie, 
da GiovanniManoel ambasciatore diCar- 
lo V, edil Papa gli rinnovò l'investitura, 
come si legge nel documento pubblicato 
da Rinaldi. Nel1524 Carlo V inviò a Pa- 
pa Clemente VII, Lodovico di Cordova 
duca di Sessa, e Gio. Bartolomeo Gatti- 
nara reggente della cancelleria d'Arago- 
na, i quali io suo nome gli giurarono le 
condizioni già convenute co’ predecessori 
per l’investitura delle due Sicilie, eccet- 
tuato Benevento. A Roma e negli articoli 
ivi indicati narvai nel1527 la presa della 
città fatta dal contestabile di Borbone, che 
ucciso fu portato il corpo in Gaeta, el'or- 
ribile e lungo saccheggio operatovi dal- 
l’esercito di Carlo V, che assediò Clemen - 
te. VII in Castel s. Augelo, e la parte che 
vi ebbe d. Ugo Moncada divenuto viceré 
di Napoli, co’ Colonna e con Lanaoy ge- 
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nerale supremo; degli ostaggi ragguarde - 
voli di cardinali e vescovi che diè il Papa 
. portati nella fortezza diNapoli, ove poi nel 
febbraio 1528 si ritirò l’esercito crudele 
composto di spagnuoli, tedeschi, italiani 
e abrazzesi; dicendo pure come il simula- 
tore Carlo V ostentò lutto, ad onta che 
gli fosse nato l’erede Filippo Il. Il soccor- 
so che Francesco l re di Francia spedì al 
Papa giuuse troppo tardi, onde il mare- 
sciallo Lautrec o Odet de Foix, uno dei 
più prodi capitani del suo tempo, inseguì 
a Napoli l’esercito ladrone, ma invece di 
stringere d'assedio la città, come lo con- 
sigliavano, volle prenderla per fame e si 
contentò di farne il blocco, Le privazioni 
d’ogni specie che provò l'esercito france- 
se e il calore della stagione non tardaro- 
no asvilupparvi un morbo contagioso che 
gli rapì i migliori soldati. Lautrec infer- 
mò anch'egli, e morì di cordoglio a’ 15 
agosto1528. Il suo corpo sta nella chiesa 
di s. Maria la Nuova, nel magnifico mo- 
mumento erettogli poi dal duca di Sessa, 
nipote del gran Gonsalvo. I romani per 
riconoscenza a Lautrec che voleva vendi- 
carli, gli celebrarono suffragi e funerali; 
e per la pietà egenerosità di diversi signo- 
ri napoletani poterono ricuperare mol- 
te delle sante reliquie rubate dai soldati, 
con grosse somme di denari per saziare 
Ja loro inaudita ingordigia. Quanto all'e- 
sercito francese, il generale Agamonte a- 
gli 8 settembre sciolse il hlocco della cit- 
tà. Pacificatosi il Papa con Carlo V,con- 
venne ad un abboccamento in Bologna, 
ed ivi coronarlo nel 1530 colle Corone 
Ferrea e Imperiale. }l p. Gattico, De iti- 
neribus RR. Pontificum, riporta la bol- 
la di Clemente VII del 1529, colla qua. 
le ratificò l'elezione di Carlo Vin re dei 
romani e in imperatore, convalidò la co- 
ronazione ricevuta in Aquisgrana dall’ar- 
civescovo di Colonia, colla medesima co- 
rona d’ argento ch’ è fama usasse Carlo 
Maguo, non che confermò all’ impera- 
tore e re delle due Sicilie la dispensa ri- 
portata da Leoue X, che uellu persoua di 
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Carlo V sebbene imperatore fossero con- 
giunti i regni delle due Sicilie di qua e‘ 
di là dal Faro. Per questa solenne occa- 
sione insorse disputa sulla precedenza dei 
baroni de'vari regni e dominii, insieme a 
quelli di Carlo V accorsi in Bologna, ma 
fu composta, che in parità di rango pre- 
cedessero i baroni de’regni liberi, che non 
riconoscevano alcun superiore, e quindi 
i baroni napoletani e siciliani, come di re- 
“gno che riconosceva superiore, per esser 
feudo della chiesa romana, dovettero ce- 
dere il passo ai baroni de’regniliberi. In- 
oltre e nel1530 seguì in Bologna la con- 
clusione del dono che Carlo V fece all’or- 
dine Gerosolimitano dell’isola di Malta 
e Gozo parte integrante del regno di Si- 
cilia, con mero e mistoimpero, anche per 
porreal coperto il regno di Sicilia dai tur- 
chi, con Zripoli di Barberia, coll’anvuo 
tributo d’un uccello falcone o sparviere 
al vicerè di Sicilia; con investitura feuda- 
le, e giuramento de’cavalieri dell’ordine 
di non tollerar mai che si facesse alcun 
danno a'regni e stati del re di Sicilia, e 
perciò cacciare qualunque siciliano si fus- 


| se reso colpevole didelitto capitale, di le- 


sa maestà e d’eresia, e di rimandarlo al 
vicerè. Inoltre vennedichiarato, che il ve- 
scovo di Malta restasse giuspalronato dei 
re di Sicilia (che perderono quando l’i- 
sola fu dagl'inglesi tolta all’ordine), con 
scegliere uno de'3 nominati dall’ordine, 
tra i quali uno fosse suddito de’re di Si- 
cilia. Nello stesso 1530 Clemente VII ac- 
cordò a Carlo V la nomina di 25 chiese 
del ‘'egho, cioè ” arcivescovati e 18 ve- 
scovati, durante la sua vita. L’imperato- 
re convenne nell’espugnazione di Firen- 
ze, e formare della repubblica una ducea 
per Alessandro de Medici nipote o figlio 
del Papa, ch'ebbe effetto nell’istessoanno, 
occupando con presidii imperiali e spa- 
gnuoli parte dello stato e della repubbli- 
ca di Siena. Nel1335 dopo la fortunata 
spedizione di Tunisi di Carlo V, questi 
sbarcò in Trapaui, indi passò in Palermo 
e vi tenne uu parlamento generale, e per 
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Messina tragittò in terraferma , lascian- 
dovi in Sicilia per vicario il celebre capi- 
tano d. Ferdinando Gonzaga fratello del 
duca di Mantova. E in buon punto fu pre- 
posto quel prode al governo dell’isola mi- 
nacciata com'era da Solimano Il impera- 
torede’turchi, e da'tremendi corsari Bar- 
barossa e Dragut. Nel seguente anno Pao- 
lo III elesseinsuo nunzio apostolico e col. 
lettore nell'isola di Sicilia, Gio. Antonio 
Pulleoni, già nunzio io Ungheria e Inghil* 
terra,non meno per l’esazioue de’ frutti do- 
vuti alla camera apostolica, quanto per 
trattare tutti i negozi in qualità di nunzio 
della.s. Sede, L’infelice tentativo di Carlo 
V sopra Algeri fece abortire ogni impre- 
sa, e poco dopo fu trasferito al governo 
di Milano il Gonzaga, essendosi confida- 
to il reggimento dell’isola a d. Giovanni 
Vega, che in unione del celeberrimo An- 
drea Doria, frenò con tanto buon succes- 
so, malgrado i dissidi dell'ordine geroso- 
limitano, la baldanza africana.Ebbe il Ve- 
ga taccia di severo, ma si mostrò savio ed 
abile politico, ed oltre i militavi talenti, 
fece anche esatta giustizia nell’ ammini- 
strazione, ed usò munificenza cogli scien. 
ziati, introducendo pel 1.°i gesuiti a fon- 
dare i3 collegi di Palermo, Messina e Ca- 
tania nel 1348, i quali religiosi divennero 
tosto benemeriti di Sicilia, come lo furo- 
no e sono nel regnodi qua dal Faro. Nel 
censimento da lui fatto della popolazio- 
ne, si enumerarono 731,560 individui 
compresi in160,984 fuochi, poichè l’iso- 
la avea diminuito notabilmente di popo: 
lazione, dopo una serie d’infelici avveni- 
menti. Giulio III assolvè Carlo V dalle 
censure che potesse uverve incorso, secon- 
do le leggi stabilite da Leone X nel con- 
cilio di Laterano V, per le decime esatte 
nel regno di Sicilia, le qualiegli avea pro- 
- curato in sussidio della guerra d'Africa e 

d'Algeri. Di più Giulio III compose i tu- 
multi di Napoli, cagionati dalle censure 
dell'inquisizione, in maniera che i colpe- 
voli fossero puniti, ma i loro beni venis- 
sero applicati a’ parenti più poveri, non 
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già al fisco regio, come pretendeva ilri. 
noinato Pietro di Toledo duca d’ Alle, 
marchese di Villafranca e vicerè di Na. 
poli, che esigeva doversi i beni degli ere- 
tici applicare al regio erario come nella 
Spaguna,e famoso per aver consigliatoCar- 
lo Va muover guerra a Clemente Vle 
tenerlo prigione, ciò che mosse il popo 
lo napoletano ad un gran tumulto, Il Pa- 
pa si offri mediatore della pace fra Car. 
lo V e Enrico II re di Francia, a’ quali 
inviò i suoi nunzi. Per comporre le guer- 
re de'sanesi, che uel15 5a aveano caccia 
to i presidii spaguuoli da Siena e dallo sta 
to, e si erano-dati a Francia, il viceré To- 
ledospedìinToscana20,000 uomini.Giu- 
lio II] per impedire funeste conseguenze, 
inviò legati in Toscana i cardinali Corna- 
ro e Gaetani, ed egli stesso si portò a Vi 
terbo per pacificare gli animi, esortando- 
vi premurosamente il viceré. Nel 1554 
avendo Carlo V rinunziato i vegni delle 
duesSicilie, di Spagna e altri al figlioFilip: 
po II, questi nel1555 fu investito da Giu- 
lio III nellesolite forme della Sicilia e del- 
la terra di qua dal Faro, col nome diFi- 
lippo I, anche con dispensa di continuare 
nel dominio di Lombardia oducatodiMi. 
lano, Il distretto Beneventano fu secondo 
il consueto riservato per la s. Sede. Per 
questa investitura il marchese di Pescara 
d. Ferdinando A valos di Aquino giurò 0: 
maggio e vassallaggio al Papa e alla chie- 
sa romana, raffermando tutte le condizio» 
ni, e specialmente di non toccare Beneven- 
to, ed i confini del suo distretto limitati 
già eda limitarsi in appresso. Ratificò po! 
Filippo Il quest’atto con bolla d’oro, da 
ta in Brusselles il1.’ottobre. 

Nel pontificato di Paolo IV Caraffa, 
già consigliere segreto e cappellano mag' 
giore di Carlo V, non che arcivescovo di 
Napoli, per l'affare delle galere che tocca! 
nella biografia del cardinalGuidoA scanio 
Srorza, fu in Roma quasi ordita war 
diziosa congiura dai due ambasciato!! * 
Carlo V e Filippo II, co Colonna ealtri 
loro partigiani, contro il Papa e suo! fl" 
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s. Romualdi etc., Lucae per 'Mare- 
scandulum 1707; Annales Camal- 
dulenses ordinis s. Benedicti quibus 
pluro-intersecantur, tum ceteras. ita- 
licas monasticas res, tum historiam 
ecclesiasticam remque diplomaticam il- 


lustratana; d. Giovanni Benedetto Mit- 


tarelli, e d. Anselmo Costadoni De 
presbyteris et monachis e congregatio- 
ne Camaldulensi auctoribus. Il pri- 
mo volume fu stampato a Venezia 
nel 1755, ed il quarto nel 1759; 
Lettera del p. Anselmo Costadoni 
all’abbate Lami, sugli annali Ca- 
maldolesi, e sulle varie congrega- 
zioni degli eremiti Camaldolesi, nel 
tomo XXVI della Nov. Letter. di 
Firenze nel 1765. 7. s. Romuatpo 
e BENEDETTINI. 

In quanto poi allo stemma dei 
monaci Camaldolesi, consiste in un 
calice in campo turchino, al quale 
bevono due colombe, e sopra del 
calice evvi una stella codata. Nar- 
ra il citato Fortunio essere tradi- 
zione del suo Ordine, come questo 
stemma fu introdotto per divina is- 
pirazione dopo la morte del s. fon- 
datore; ed aggiunge una mistica si- 
gnificazione di esso, cioè di carità, 
e di unione, come si legge al c. I 
del lib. 2 della prima parte della 
sua opera, Zistoriarum Camaldu- 
lensium. Attualmente lo stemma Ca- 
maldolese si vede inquartato con 
quello del regnante Pontefice, e so- 
vrastato dal triregno, e dalle chia- 
vi incrociate, come lo inquartano 
nelle proprie armi que prelati pala- 
tini, che hanno il privilegio di uni- 
re al loro lo stemma Pontificia, e 
conservarlo nel Cardinalata. Oltre a 
ciò il medesimo Papa regnante lo 
concesse per distinzione ai Cardinali 
Frezza e Mezzofante. 

CAMALDOLESI. Eremrri di To- 
scana, o del sacro eremo. A quanta 
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si ‘disse nel precedente ‘articolo, nel 
riepilogarsi compendiosamente alcu- 
ne indispensabili notizie, se ne ag- 
giungeranno delle altre per maggior 
intelligenza di ambedue gli arti- 
coli, per meglio distinguere i ce- 
nobiti dagli eremiti, e questi di To- 
scana, o Camaldoli da quelli di 
Monte Corona. 

Il santo patriarca Romualdo, ver- 
so l’anno 927, abbandonò il secolo, 
e vestì l'abito monastico di s. Be- 
nedetto nel monistero di Classe 
presso Ravenna, che fino agli ulti- 
mi tempi appartenne ai Camaldole- 
si cenobiti. Dopo essersi quivi per 
tre anni esercitato nelle virtù clau- 
strali, richiese ed ottenne dal p. ab- 
bate di ritirarsi in solitudine per 
raccogliersi maggiormente collo spi- 
rito in Dio. Si recò pertanto nelle 
paludi di Venezia, verso l'isola di 
Murano, ove rinvenne il b. Marino 
eremita, che quantunque oltremodo 
semplice, san Romualdo con mira- 
bile docilità scelse a suo diretto- 
re, dipendendo interamente dai di 
lui cenni, in modo che riscosse ve- 
nerazione dallo stesso Marino, ‘e mol- 
te persone corsero a lui per imitar- 
ne gli esempii, onde fu costretto 
fondare non pochi eremi, e moni- 
steri. Dopo il 970, se ne partì affi- 
ne di procurare la salute di altri, e 
come si esprime s. Pier Damiani, 
sembrava un Serafino tutto fuoco 
per accendere gli altri, e ardeva 
di desiderio di convertire in un ere- 
mo tutto il mondo. Vuolsi adunque 
che passasse in Catalogna, e in A- 
quitania, ove fondò altri eremi e 
monisteri, e tornato circa l’anno 
932 in Italia, si ritirò nuovamente 
in Ravenna, presso Classe, in certo 
umile luogo, che ora chiamasi Pon- 
te della Pietra, e ‘quindi concepì il 
disegno di fondare un eremo, che 
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poti. Giunse a dire Camillo Colonna nel- 
la sua parlata del notturno congresso iu 
casa del cardinal Sforza, che vantava di 
aver la sua casa ne’tempi addietro fatto 


morire i Papi in una torre, e che lo stesso 


sarebbe accaduto a Paolo IV. Questi sa- 
putolo fece porre in Castel s. Angelo Ca- 
moillo e il cardinal Sforza,occupare Cavé, 
e Bracciano per la fortezza, e prese altre 
energiche provvidenze. Carlo V eFilippo 
II vedevano di male occhio il Papa, ed il 


1.°ne’due precedenti conclavi gliavea da- 


ta l’ Esclusiva (V.), ed'in quello in cui 
fu eletto l’ ambasciatore Mendoza gliela 
nvea minacciata, di che si rise il Papa, so- 
lo rimettendosi al volere di Dio. In segui- 
to e mentre erasi quietata in parte la co- 
sa, venneravvivata pel supplizio a cui fu- 
«rono condannati l’ab. Nanni e Cesare Spi- 
na sicario calabrese, mandati da Carlo V 
per uccidere ilcardinal Cara/fa nipote del 
Papa edi grande autorità. Per le misure 
ostili prese dai ministri spagnuoli del con- 
finante regno delle due Sicilie, il cardinal 
Caraffa spinse lo zio alla guerra, ma il Pa- 
pa vi ripugnava; soltanto per sicurezza di 
Roma fece scrivereal duca d’Urbino Gui- 
d’Ubaldo II feudatario della s. Sede, di 
tener pronti 5,0 6000 fanti e300 cavalli; 
accrebbe le Milizie papali di 3000 fanti, 
e pose in istato da combattere le preesi- 
. stenti, I fuorusciti napoletani e toscani, ed 
i ministri francesi facevano di tutto per- 
ché si vincessela contrarietà di Paolo IV 
a fare uso dell’armi temporali, sebbene 
avesse notato che i ministri imperiali a- 
veano impedito ai napoletani l’inviargli 
un ambasciatore per congratularsi di sua 
esaltazione, e che Filippo Il ancora non 
avea mandato l'ambasciatore d’ubbidien- 
za come re delle due Sicilie. Ma quando 
seppeche Granvela primario ministro di 
Carlo V erasi fortemente lagnato di lui 
col nunzio di Brusselles, per l’imprigiona- 
mento del Colonna e del cardinale, e la 
confisca de’ feudì di Marc’ Antonio Co- 
lonna, eche istigava l'imperatore e Filip- 
po Il a guerreggiare il Papa e spogliarlo 
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d’ogni sovranità temporale; di più venu- 
to in cognizione Paolo IV, che i ministri 
regi andavano radunando truppea'confi- 
ni dello stato ecclesiastico, nell’ intendi- 
mento che il regno delle due Sicilie nona 
poteva essere sicuro, finchè il principato 
de’Papi vi confinasse; per non essere bia- 
simato di debolezza dalla posterità e pei 
tradimenti orditi contro di lui e il cardi- 
nal nipote, nel 1553 fece lega con En- 
rico II re di Francia, il quale lusingan- 
dosi di poter acquistar il regno delle due 
Sicilie pel suo secondogenito, spedì dipoi 
nellostato papale il duca di Guisa. In pro- 


cesso di tempo molte cose si macchinava- 


no contro il Papa e lo stato della Chiesa 
da Ferdinando Alvarez di Toledo duca 
d’Alba,governatore di Milano, successore 
al padre nella carica di vicerè di Napoli, 
ov'era passato per la guerra, della quale 
era famoso capitano. Paolo IV nominò 
generale delle armi ecclesiastiche il nipo- 
te Giovanni Caraffa conte di Montorio. 
Nella lega offensiva e difesiva accettata dal 
re di Francia nell’ottobre 1553, e dipoi 
sottoscritta a' 18 gennaio1556, in seguito 
vi fu anche compreso il duca di Ferrara. 
Negli articoli di lega con Francia, e ripor- 
tati colla storia di questa infausta guerra 
dal Carrara nella Storia di Paolo IV, 
principalmente si convenne. Che Enrico 
1| si obbligò di difendere con tutte le for- 
ze la s. Sede, Paolo IV, il cardinal Ca- 
raffa, i suoi due fratelli e discendenti, e 
di ricompensarli de beni che avessero per» 
duto per la lega, con altri beni in Italia 
e in Francia convenienti alla loro nobil - 
tà e alla regia magnanimità. Che la guer» 
ra si cominciasse nel regno di Napoli, o 
in Toscana a piacere del Papa, ond'esse- 
re in grado di difendere Roma e lo stato 
pontificio. Che acquistandosi lo stato di 
Siena si dasse alla s. Sede, o al conte di 
Montorio, od a chi volesse il Papa. Che il 
re mandasse subito un principe suo figlio, 
secondo il concertato a voce. Che ricupe- 
randosi Milano, il Papa e la s. Sede si 
reintegrassero de’beni che gli appartene- 
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vano. Che il re dovesse sgravare il duca- 
to di Milano, ed il regno di Napoli e di Si- 
cilia, dalle insopportabili gravezze dalle 
quali allora erano oppressi i popoli. Che 
il re delle conquiste fatte nel regno con- 
cedesse uno stato libero di 25,000 scudi 
annui al conte di Montorio, ed un altro 
di15,000 alsuofratello Antonio(poi mar- 
chese di Montebello, feudo tolto al conte 
di Bagno in Romagna), che Novaes chia- 
ma marchese di Mirabello e capitano del- 
le guardie pontificie. Che niuno de’con- 
federati potesse far pace co’ nemici, senza 
il comune consenso e per qualunque ra- 
gione. Che il re concederebbe ad uno dei 
suoi figli il regno di Napoli, con investi. 
tura del Papa, secondolo stabilito da Leo- 
ne X; e ad un altro figlio il ducato di Mi- 
lano, dovendo l’ uno e l’altro risiedervi, 
e perciò escludersi ilDelfino erede di Fran- 
cia. Che restasse luogo ai veneziani d’eu- 
trare nella lega, con promessa del regno 
di Sicilia; e vi restasse pure pel duca di 
Ferrara, con compensi da convenirsi. Che 
il censo pel regno di Napoli si accrescesse 
sino a 40,000 scudi d’oro di camera, poi- 
chè sotto Carlo I d’ Angiò erano altret- 
tanti, sotto Carlo VIII re di Francia ascen- 

devanoa 48,000, e per Carlo V diminui- 
tieridotti a 7000. Che il re dasse uno sta- 
to alla s. Sede in Sicilia, secondo la lega 
di Leone X. Cheil re ne'regni non s'ig- 
gerisse nelle materie spirituali e benefi- 
ciali, nè facesse pratiche o decreti contro 
la giurisdizioneecclesiastica, dovendosi co- 
sì distruggere il famoso tribunale detto 
la Monarchiadi Sicilia. Che il re si con- 
servasse sempre fedele e ubbidiente al Pa- 
pa, somministrasse a lui ad ogui richiesta 
400 lance e due galere armate; che non 
ricettasse nemici o ribelli di s. Chiesa, nè 
potesse assoldar gente nello stato eccle- 
siastico senza liceaza del Papa. La repub- 
blica di Venezia volle restare neutrale. 
AI duca di Ferrara Ercole II fu conferi - 
ta la diguità di generale dell’esercito del- 
la lega, ed assicurata la protezione di sua 
persona e del suo stato feudatario della 
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s. Sede, un’entrata di 20,000 scudi se si 
acquistasse il regno di Napoli, se la To- 
scana di 15,000, se il ducato di Milano 
50,000 e Cremona per sicurtà. Dai rio- 
ni di Roma si ricavarono 8000 abili alle 
armi, beuedetti sulla piazza di s. Pietro 
dal Papa, e tuttii vomani furono compre - 
si da grande allegrezza, come i Caraffa, a- 
vendo concepito grandi speranze. Ma il 
redi Francia dopo aver tanto esposto Pao- 
lo !V contro un nemico formidabile, su- 
bito ingratamente lo abbandonò, per la 
tregua conclusa cogl’imperiali e spagnuo- 
li di 5 anni a'3 febbraio1556, senza af- 
fatto nominarlo, contro i patti stabiliti, e 
ciò appena1Sgiorni dopo la formale sot- 
toscrizione della legatanto dal re vagheg- 
giata! Come ne restassero sorpresi e do- 
lenti il Papa e i nipoti per tale inganno 
e tradimento, ognuno può concepirio, ve- 

dendosi segnoal risentimento d'un Filip- 

po II, liberatosi da un potente avversario 
che lo poneva in imbarazzo. Le rimostran- 
ze riuscirono iuutili, con un re che non 

avea avuto ribrezzo in15 giorni segnare 

duetrattati opposti, e altamente compro- 

mettere il capo della Chiesa, che sempre 

erasi mostrato avverso alla guerra! Non 
per questo l'animo grande di Paolo IV 
si smarrì, a fronte che i suoi nemici si 
mostrarono più altieri e insolenti, come- 
chè divenuti più potenti per l’annientata 
lega che gliavea umiliati. Fatalmente per 
un caso fortuito, non essendo stato per- 
messo d’uscir per tempo dalla porta No- 
mentana all'ambasciatore : imperiale mar- 
chese di Saria, questi co’ suoi armati la 
ruppe con violenza e passò, onde il Pa- 
pa alterato assolutamente voleva che l’or- 
goglioso ambasciatore in Castel s. Ange- 
lo fosse imprigionato, durando molta fa- 

tica i nipoti a placarlo. Intanto Paolo 1V 

vedendo come i nipoti erano stati grava- 

ti col vergognoso ritiramento de’france- 

si, con perdere i beni che possedevano nel . 
regno di Napoli, al conte di Montorio dié | 
Paliano (V.)e altre terre, edal suo figlio 
Cave, confiscate ad Ascanio e Marc An- 
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tonio Colonna, e i beni del conte di Ba- 
gno ad Antonio quali feudi della chiesa 
(ed i primi già a que’sediziosi Colonnesi 
tolti da Paolo III), che dichiarò nel con- 
cistoro de’ 4 maggio rei di lesa maestà e 
ribellione, ed incorsi nella scomunica 
maggiore. Mentre Paolo IV co’cardinali 
Caraffa e Rebiba legati spediti alle corti 
di Francia e Spagna procurava la pace, 
i ministri di Filippo Il istigarono questi 
alla guerra con false rappresentanze, di. 
mostrandogli il pericolo in cui erano i re- 
gni di Napoli e Sicilia, massime il crude- 
le ed altero duca d'Alba viceré di Napo- 
li, che più tardi fu cagione dell’insurre- 
zione de’ Paesi Bassi (Y.), ove fu detto 
nobile carnefice, uomo inumano e nuo- 
vo Silla. Accolse magnificamente Mar- 
c’Antonio Colonna,e fece preparativi per 
guerreggiare il Papa, chetrovandosi iso- 
lato era più debole di quello che lo cre- 
desse il vicerè e penuriava di denaro, ri- 
pugnando al suo cuore l’imporre nuovi 
dazi. A queste afflizioni del Papa si ag- 
giunse quella che Filippo Il non avea vo- 
luto ricevere il cardinal Rebiba, e facil- 
mente potè congetturare con qual sor- 
te di genti avesse a fare, sperimentate da 
Clemente VII e da lui vedute nel1527 
pel tremendo sacco di Roma,in cui fu gra- 
vemente con s. Gaetano oltraggiato. Per. 
tanto credè opportuno per precauzione 
di prendere al suo servigio Camillo Or- 
sini capitano assai stimato; il quale seb- 
bene temeva come.ilsagace senato veneto 
un esito infelice a quell’impresa, pure ub- 
bidì e ricusò generosamente lo stipendio; 
nou che pose in istato di difesa le provio- 
cie di Frosinone e Velletri(Y.),altrimen- 
ti dette di Campagna e Marittima, come le 
più esposte, e in fatti come descrivo a que- 
gli articoli lo furono, oltrei dintorni di Ro- 
ma, onde comunemente fu chiamata que- 
sta disgraziata guerra col nome di guerra 
della Campagna romana. ln pari tem- 
po Paolo IV non risparmiava sollecitudi- 
ni epremure pel mantenimento della pa- 
ce, al che eccitava il cardinal nipote presso 
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la corte di Francia; e siccome seppe che 
il fiero duca d'Alba vicerè di Napoli, con- 
tinuandole mosse per invadere il suostato, 
nel declinar di giugnoavea proibito a'sud- 
diti regi il commercio co’pontificii, se ne 
gravò nel concistoro degli: 1luglio, pro- 
testando cogli oratori de’principi di non 
volere che la pace, deplorando i travagli 
della guerra, e solo armarsi pel decoro di 
sua suprema dignità.IlgovernatorediTer- 
racina per sospetto arrestòun uomo, e tro- 
vò ch’era un corriere spagnuolo che da 
Roma portava lettere al duca d’Alba,onde 
con iscorta lo mandò in Roma, ove fu car- 
cerato e ritenute le lettere scritte con ci- 
fre oscure, anche di d. Garzia della Vega 
parente del vicerè e di Colonna. L’am- 
basciatoreSaria andò a reclamare alPapa, 
il quale sapendo che lo avea accompagna- 
to d.Garzia, questo fece imprigionare. Al- 
lora si scoprì che d. Garzia avea scritto 
al duca d’Alba, che Roma era senza di- 
fesa, e che per rendersene padrone e ter- 
minar la guerra con questa sola impresa, 
occorreva venire segretamente e con tutta 
la possibile diligefiza, ed attaccare lo stato 
prima che Paliano fosse ridotto a compiu- 
ta difesa, e mentre il nemico stava in di- 
sordine. Da questa lettera s'imparò il no- 
me di vari confidenti degli spagnuoli,come 
Ascanio della Corgnia generale della ca- 
valleria pontificia in Velletri,sebbene colle 
milizie pontificie avesse spogliato del mar- 
chesato di Montebello il conte di Bagno, 
molto poteva giovare all’ impresa guar- 
dando i confini. Paolo IV colla sua intre- 
pidezza chiamò a se il della Corgnia, che 
in vece fuggì avvisato dal cardinal fratello, 
perciò posto in Castel s. Anglo, e ad am- 
bedue confiscati i beni; quindi il Papa au- 
mentò i mezzi di difesa,temendo un nuovo 
1527;0rdinò un processo contro tante in- 
sidie, e nel concistoro de'27 luglio com- 
parve Alessandro Pallantieri procuratore 
fiscale (che sotto Pio 77 fece decapitare 
il cardinal Caraffa e perire i suoi fratelli, 
poi castigato coll’estremo supplizio da s. 
Pio V), e Silvestro Aldobrandini avvo- 
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cato fiscale, i quali in nome del fîsco les 
sero un'istanza e protesta. Che i ministri 
di Carlo V e di Filippo Il, e massima- 
mente il duca d'Alba viceré di Napoli del 
2.°eluogotenente in Italia del 1.°, macchi- 
navanoapertamente contro lo stato eccle» 
siastico e Roma, non soloricettando e pro» 
‘ teggendo i Colonnesi scomunicati e dan- 
nati rei di lesa maestà, ma eziandio pre- 
parando assalti alle terre pontificie e un 
nuovo sacco alla reggia papale. Non po- 
ter ciò avvenire senza notizia de’loro prin- 
. cipi, che risultava da molti fatti, e tutto 
ciò contro i giuramenti prestati pel feudo 
del regno di Napoli,il cui diretto dominio 
apparteneva alla Chiesa. In conseguenza 
il fiscale supplicò il Papa a delegare dei 
cardinali, iquali conoscessero questa cau- 
sa doveil fiscale provasse le cose narrate, 
dicbiarasse che i detti ministri e privcipi - 
erano incorsi in tutte le pene di maggiore 
scomunica, di caduta del feudo, e di pri- 
vazione degli onoriedegli stati loro; si as- 
solvessero i sudditi dal giuramento, edi 
loro dominii si esponessero per lecito ac- 
quistoaglioccupatori. Paolo IV ammessa 
l’istanza, Se, ed in quanto era di ragio- 
ne ;disse pure, che quanto alla delegazione 
de’cardinali giudici, avrebbe tenuto con- 
siglio col sagrocollegio, e poimaturamen- 
te risposto, Allora due chierici di camera 
di tutto ne rogarono l’ atto, facendo da 
testimoni i prelati maestro di camera e 
segretario del sagro collegio. Intanto il du- 
ca d’ Alba fece fare delle lamentanze col 
Papa, che tutti i ministri e ben affetti a 
Carlo Ve Filippo Il erano da lui maltrat- 
tati e imprigionati, e Paolo 1V opportu- 
namente rispose, esponendo la storia dei 
fatti, mentre l'ambasciatore Saria part 
all'improvviso da Roma, contro il pro- 
messo quando il Papa l’ invitò a mensa 
e trattò umanamente,in tutto procedendo 
con cuutela e col parere de’cardinali, co- 
me diffusamente racconta il suo biografo, 
e non come scrissero i falsi storici venduti 
a’ suoi nemici, inventando le più incredibi- 
li calunnie, fino a dire che voleva collegarsi 
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co’turchi, per avergli scritto Solimano II 
pregandolo a liberare alcuni suoi cattu- 
rati per di luiordine,ondenesoffiiva grave 
danno, promettendogli invece di trattar 
benignamente i cristiani del suo impero, 
Il duca d'Alba si preparò per partire da 
Napoli con12,000 soldati, 500 cavalli e 
12 pezzi d'artiglieria, dichiarando Mar- 
c'Antonio Colonna capo de'fanti, i caval. 
leggieri gliaffidò alconte diPopoli,la mae: 
stria del campo gd Ascanio della Corgnia, 
la cura dell’artiglieriaa Bernardino d’Al- 
dano, tutti infiammati contro il Papa. lc 
pari tempo a’21agosto1556 scrisse due 
lettere artificiosamente di pace a Paolo 
IV edal sagro collegio, per dare alle sue 
armi una politica apparenza, e giustifi- 
candosi in faccia al moudo nello scanda- 
loso attentato di portare il terrore e la 
confusione nello stato ecclesiastico. Nelle 
lettere pregava il Papa alla pace, ed a la. 
sciare d’essere nemico di Carlo V e di Fi- 
lippo II, promettendo che questi sareb- 
bero stati suoi riverenti figli; pregava i 
cardinali d’indurre Paolo IV a sensi di 
equità e carità pastorale! Sono due mo- 
numenti di fina politica guerriera,che con 
artifizi pacifici nascondono le più prave 
intenzioni, e scritti colla spada impugnata. 
Ma il duca d’Alba impaziente di rispo- 
sta, che il Papa stava maturando co’car- 
dinali e consultando con sentimenti pa- 


‘ cifici,ilr.°settembre parl coll’esercito da 


Napoli, senza attendere risposta, ed a’5 
prese Ponte Corvo, indi per Ceprano, da 
lui pure occupato, assalì Frosinone con 
molta preda di bestiame, e la notte ne giun- 
se la trista notizia a Roma. Il Papa ol- 
tremodo acceso radunò i cardinali, e alla 
loro presenza chiamòil portatore del mes- 
saggio del duca d’Alba, e rimproveran- 
dolo gli narrò il tradimento eseguito e la 
violazione del diritto delle genti assalendo 
colle armi mentre pendevano trattative 
di pace, delle quali egli dovea essere la- 

tore; ma che Dio avrebbe protettola giu- 
stizia e punita la fraude: indi lo mandò 
in Castel s. Angelo, dal Papa reso mu- 


SIC 


nitissimo, per l’infedeltà del suo padro- 
ne. Il duca d’Alba disprezzando i ponti- 
ficii clamori, proseguì con ferocia senza 
ostacoli le sue conquiste, tutto a lui ce- 
dendo con facilità, precedendolo il ter- 
rore delle iniquità che andava commet- 
tendo il suo sanguinario e distruttore e- 
sercito..Ripi fu abbandonato dalla defe- 
zione de’ soldati. Falvatera si diè spon- 
taneamente, dopo disfatte le milizie pa- 
pali. Il duca protestava nelle sue inva- 
sioni di occupare i luoghi pel sagro col. 
legio, e di restituirli poi ad esso e al fu- 
turo Papa, onde mitigare l’odiosità che 
provocava nelle popolazioni, e diminuire 
le opposizioni degli abitanti, ed insieme 
spargeva semi di discordia e di scisma tra 
il Papa ei cardinali, tentando d’alienarli 
da lui, o far sospettare a Paolo IV d'es- 
sere con loro di segreto accordo. Questo 
maligno e furbo procedere fu dal Papa 
manifestato a’ cardinali, scuoprendo lo- 
ro le mene del duca, e qual concetto avea 
formato del sagro collegio. Ma i cardi- 
nali dopo il grave discorso di Paolo IV 
mostrarono tutta la loro indignazione e 
dolore per sì riprovevole procedere, pre- 
gando il cardinal decano in presenza del 
Papa a notificare al duca il loro acerbo 
risentimento, dichiarandosi altamente of- 
fesi da quell’apparente e ingaonevole ri- 
spetto, il che eseguì con energia a’ 13 set- 
tembre a mezzo dello zio cardinal Gio- 
vanni Alvarez (alla cui biografia per fallo 
tipografico in vece di Paolo IV dicesi II}. 
A'16 rispose il duca con officiose parole, 
ringraziandoi cardinali degli avvertimen- 


ti dati; ma secondo gli ordini di Filip-. 


po II dovendo ritenere le terre occupate 
in protezione del re, questi avendogli im- 
posto di consegnarle a foro ed al nuovo 
Papa, colla sua dichiarazione avea miti. 
gato l’ordine con esternave di restituirle 
a’ cardinali appena morto il Papa, senza 
attendere l’elezione del successore, enuo- 
vamente pregarli di ridurre Paolo IV a 
consigli più paterni e più giusti. Frattan- 
to il duca erasi impadronito di Z'eroli e 
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saccheggiato,di Bauco e altri luoghi.Spon- 
taneamente cederono Piperno, Terraci- 
na,Acuto,Fumone, Ferentino ed altri luo. 
ghi. Fu sollecito di occupare Anagni, per- 
ché comeFrosinoneabbondante digrano, 
e dopo l’inutile difesa di Torquato Conti 
con 800 fanti, oltre il presidio, fu mise- 
ramente saccheggiata e manomessa, per 
cui tutta Roma era caduta in confusio- 
ne e timore, essendo recente la dolorosa 
memoria del saccheggio e barbarie che 
la desolò nelr327. In Roma si demolì ît 
convento agostiniano di s. Maria del Po- 
polo, con quasitoo case contigue; si tas- 
saronoi proprietari de’beni stabili, d'una 
centesima parte; si presero a'proprietari 
i migliori cavalli con promessa di paga- 
mento,per formare una compagnia diz00 
lance; ai religiosi fu ordinato prestarsi in 
ogni maniera, e lavorare alla difesa della 
città; si prese nota di tutto il grano, e sì 
fecero altri provvedimenti. Era ritornato 
da Francia il cardinal Caraffa, con1500 
guasconi concessi dal re,con promessa d’al- 
tri aiuti col duca di Guisa, e avendo pure 
ottenuta la segreta rinnovazione della le- 
ga con qualche modificazione. Il cardina- 
le si applicòconsomma vigilanza a confor- 
tave il generale abbattimento, ed a prov- 
vedere l'occorrente; il Papa si mostrò in- 
trepido,poiché le sue rette intenzioni gli fa - 
cevano sperare l’aiuto divino, ed i soccorsi 
di Francia, lodando il coraggio di Camillo 
Orsini che in Campidoglio fece eloquenti 
ed efficaci parlate contro i detrattori del 
Papa, ed eccitando tutti alla difesa della 
patria, e non ad abbandonarla contro i 
divieti, come aveano fatto molti. Questi 
lamenti derivavano anche da alcuni car- 
dinali, perchè non s'induceva il Papa a 
cercarla pace; e Paolo EV che prima sem- 
pre l’avea procurata, pieno d’impertur- 
babilità non voleva sentirne più parlare, 
indignato acremente contro il traditore 
duca d'Alba, meritevole de’ maggiori ful- 
mini del Vaticano, per cui gli sembrava 
indegno d'un Papa d’umiliarsi a sì iniquo 
invasore; bensì s' egli fosse rientrato nel 
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regno, allora ne avrebbe ripreso la tratta- 
zione, e respinse le consigliate rappresa- 
glie di vendetta. Grave e mirabile fu il 
corrispondente discorso pronuoziato ai 
cardinali che con tutti i particolari di que- 
sta obbrobriosa guerra minutamente ri- 
porta l’accurato Carrara, veridico stori- 
co. Tuttavolta a’ 16 settembre fu manda. 
to al duca per una sospensione d’ arni, 
durante la quale si trattasse la pace, il p. 
Tommaso Manriquez domenicano. S'in- 
tavolarono degli accordi, ma furono rotti 
quando il duca tra le altre cose esigeva, 
che Marc’ Antonio Colonna ed Ascanio 
della Corgnia fossero reintegrati in tut- 
to : la congregazione de’cardinali prepo- 
sta dal Papa non volle cedere a tali con- 
dizioni, altrimenti con fatale esempio si 
sarebbero animati altri sudditi alla sedi- 
zione e al tradimento, non che a calpesta- 
re l'autorità pontificia, tutte le volte che 
trovassero la protezione regia; e sebbene 
composta di cardinali devoti a Filippo|I, 
non osarono farne parola a Paolo IV, ciò 
ritenendoindegno per gli eccessi commes- 
si da'nominati. Le pioggie impedirono al 
duca di progredire colle artiglierie; un 
congresso che dovea tenersi a Grottaferra- 
ta essendo svanito con ira del duca, in Ro- 
ma crebbe lo spavento e il popolo tumul- 
tuò, nè si quietò all'arrivo del marescial- 
lo Monlucgià difensore di Siena (Z.), con 
qualchesoccorso francese; troppo vivoera 
il patito sacco, ad onta ch'eransi sufficien- 
temente dispostie distribuiti i mezzi di di- 
fesa, mail timoreeccessivamente avea op- 
presso tutti gli animi. il duca continuò le 
sue conquiste, prese Segni e Valmonto- 
ne; indi per plessoser rivolgersi contro Z'el- 
letri o Tivoli, si decise per questa città, 
l’altra sapendola guernita di numerosa 
guarnigione, ed il popolobellicoso e affe- 
zionato al Papa già stato suo vescovo. A- 
dunque Zivoli pure cadde nelle sue ma- 
ni, ov’era Francesco Orsini con 400 fan- 
ti, il quale con l’aiuto di Monluc si ritirò 
a Vicovaro, ma dovette arrendersi il1.° 
ottobre, prendendosi con inganno la roc- 
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ca. Tivolie Vicovaro giovavano al duca, 
onde aver libero il passo delle vettovaglie 
provenienti dal regno. Tutte le convicine 
terre de’ Colonnesi, come era avvenuto 
nella provincia di Frosinone, prontamen- 
te si dierono al duca, come Palombara. 
Palestrina, Monticelli e s. Angelo furo- 
no egualmente occupate. Le milizie pon. 
tificie tentarono qualche azione, ma sen- 
za successo, anzi colla peggio. Il duca di 
Parma feudatario della Chiesa, con get- 
tarsi nel partito spagnuolo potè ricupe- 
rare Piacenza; ma oltre la sua defezio- 
ne, nocque allo stato ecclesiastico per l’a- 
iuto dato agl’ invasori. Nettuno e Porto 
d' Anzo sì lasciarono prendere; assediata 
Ostia per la sua impor tanza, si risvegliò 
la paura de'romani, vedendo il Papa tan- 
to mal servito dai suoi capitani e soldati, 
poichè i nemicì andavano scorrendo im- 
punemente la via Ostiense, e quel tratto 
che da s. Paolo conduce al Laterano, ed 
operandovi non pochi guasti, che è quan- 
to dire intorno alle mura di Roma, per 
cui corse gravissimo pericolo d'essere uc- 
ciso il cardinal Caraffa, che per animare 
i cittadini e ostentando sicurezza, incau- 
tamente soleva uscire fuori delle porte. 
Paolo IV per non dare piacere ai nemi- 
ci continuava nella sua inalterabile tran- 
quillità. Ad Ostia fu fatta buona difesa 
dal romano Orazio valoroso capitano,e 
per mancanza di munizioni si dié a di- 
screzione a'18 novembre. Seguì una tre 
guadiro giorni, perla penuria in cui tro. 
vavasi |’ esercito spagnuolo, e sì riparlò 
di pace aderendovi.il Papa ad onta che 
sapeva avvicinarsi il duca di Guisa. Il car- 
dinal Caraffa si abboccò col duca nell’l- 
sola presso Fiumicino, ma nulla fu con- 
cluso, benchè ne avessero i potevi; sem- 
pre il duca insistendo per la restituzione 
delle terre a Colonna eCorgnia, solo otten- 
ne a suo vantaggio e per andare a Napoli 
altra tregua di 4o giorni, essendo egli in- 
tentoa prolungarla guerra per comanda- 
re, sapendo d'essere detestato da’ ministri 
regi che disapprovavano la sua impresa. 
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Col nuovoanno1577 si riprese la guer- 
ra, ed agli 8 gennaiosi presentarono sot- 
to Ostiail conte di Montoro divenuto du- 
ca di Paliano, col maresciallo Strozzi, ca- 
po de’'fuorusciti fiorentini, e 6000 fanti, 
800 cavalli e 6 pezzi d'artiglieria, e to- 


sto a'14 si rese, onde fu poi decapitato a - 


‘Brusselles il comandante Vasquez. Indi 
Palestrina, s. Angelo, Frascati, Grotta- 
ferrata, Marino, Castel Gandolfo pre- 
sto tornarono all’ubbidienza della Chie- 
sa, così altri luoghi circostanti. Tivoli fu 
abbandonato dal conte di Popoli, che in 
tanta commozione diffidava di poter di- 
fenderlo, indi si ritirò ad Oricola nel con- 
fine del regno, e nel vicino Subiaco; ri- 
‘bellandosi Roviano, Cantalupo e Cane- 
muorto. Vicovara fu assediato e preso dai 
pontifici, conistrage del nemico a’ 14feb- 
braio; Roma si abbandonò alle allegrez- 
ze, ed il Papa liberò i prigionieri e fece 
dar loro del denaro, dicendo non accon- 
sentire alla guerra che per conservare gli 
stati e la dignità della Chiesa. In questo 
tempo,superata l’asprezza dell’Alpi e del- 
la stagione, giunse in Roma a’2 marzo il 
duca di Guisa con12,000 uomini, oltre 
1200dicavalleria,co' primari signori del - 
la Francia, con ordine del re Enrico II 
d’ubbidire in tutto a Paolo IV e difen- 
derlo contro gli attentati del duca d’Al- 
ba , dopo essersi molto lamentato cogli 
ambasciatori di Filippo II sulla guerra 
mossa al Papa. I romani ne furono lieti 
 erincorati, riconoscendo nel duca il loro 
liberatore, che riceverono con clamorosi 


applausi; ma si sparse il terrore in tutti i. 
vicini luoghi posseduti dagli spagnuoli e’ 


loro aderenti. I velletrani indispettiti di 
un'imboscata tesa con loro danno dal pre- 


sidio di Rocca dì Papa, castello de’Colon-. 


nesi, per vendetta l’assalirono e presero. 
Paolo IV avendo inviato il cardinal Ca- 
raffa per legato a’ principi italiani, inFer- 
rara a Ercole II solennemente presen. 
tò lo Stocco e Berrettone benedetti, per 
avere armato 6000 fanti e 800 cavalleg- 
.geri, come generale supremo della lega : 
VOL. LXV, 
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ormai eco’3o000 svizzeri assoldati dal Pa. 
pa,la lega giunse ad avere40,000 combat- 
tenti. Vehezia si conservò sempre neutra- 
le,però dichiarandoagli spagnuoli di non 
volere l’oppressione,né la depressione del 
Papa.Questi finalmente a’ 12 febbraio per 
moderazione deputò i giudici e quasi tut- 
ti vassalli regi, per corrispondere all’istan- 
za suddescritta del Fisco pontificio,per e - 
saminarein forma giudiziaria il procedere 
di Carlo Ve Filippo II contro la s. Sede, 
i ministri de’quali aveano di fresco fatti 
molti atti pregiudizievoli alla giurisdizio- 
ne ecclesiastica nella Spagna, ed apren- 
dosi le lettere provenientida Roma per ti- 
more che contenessero scomuniche. Que- 
sti attentati uniti all’invasione, già prece- 
duta da altri eccessi riferiti dal fiscale in 
concistoro, fecero risolvere il Papa a pro- 
cedere contro que'principi, che per rispet- 
to avea fino allora agito lentamente, vo- 
lendo che que’ monarchi sentissero d’esse- 
re figlie non sovrani della Chiesa; preten- 
dendo essi di non aver superiori in terra. 
Quindi a’gaprilePaoloTV rivocò in conci- 
storo tutti i suoi ministri e rappresentan- 
ti della s. Sede presso Carlo V e Filippo 
II, e fece credere ch'era disposto di sco- 
municarli e di sciogliere i loro sudditi dal 
giuramento, secondo il potere riconosciu- 
tone’ Papi da tutto il cristianesimo. Nel 


giovedì santo poi, colla bolla in Coena 


Domini, specialmente scomunicò gli oc- 
cupatori delle sue terre della Campagna 
e della Marittima, quantunque eminen- 
ti per dignità eziandio imperiale, e tutti 
i consiglieri, fautori e aderenti. In con- 
formità di che, nel seguente venerdì san- 
to si tralasciò la solita preghiera perl’im- 
peratore, che per tale Paolo IV riconosce- 
va Carlo V, sebbene avesse rinunziato 
l’ impero nel precedente settembre , ma 
senza effetto, perchè ancora non accettata 
la rinunzia dalla dieta dell’impero. Men- 
tre il duca di Guisa difficoltava a comin- 
ciar la guerra nel regno di Napoli, il du- 
ca d’Alba pieno di attività e senno for- 
tificbAnagni,Frosinone e altri luoghi del- 
16 
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la Campagna, i confini e i luoghi fortì del 
regno, e persino la Puglia e Calabria, te- 
mendo uno sbarco de’turchi collegati dei 
francesi; indi si dié a formare un nume- 
roso esercito, radunando gente da ogui 
parte, ricevendo mezzo milione d'oro da 
Bona Sforza vedova del re di Polonia, ri- 
cordevole della persecuzione fatta dai 
francesi a'suoi antenati signori di Milano. 
11 duca diToscana Cosimo I aspirando al 
dominio di Siena, come alleato degli spa- 
guuoli, si mostrò avverso e insidioso col 
Papa, onde fu spedito lo Strozzi a guar- 
dare Romagna.L’indugio del duca di Gui- 
sa per invadere l'Abruzzo, permise al vi. 
cerè duca d'Alba di ammassare 24,000 
uomini; ma incominciata dai francesi la 
guerra fu saccheggiata Campli, Teramo 
ealtri luoghi furono presi, assediando Ci- 
vitella il duca di Guisa con fortezza ben 
munita, che dovette dopo sforzi abban- 
donare, onde s’indispose di proseguire la 
guerra nel regno, preferendo egli quella 
di Toscana eLombardia. Perciò insorse. 
ro discordie tra lui ed i Caraffa, massime 
coll’altiero marchese di Montebello, e ne 
fece risentite lagnanze al Papa. Dispiacen - 
te Paolo IV delle minacce del duca che 
voleva ritornavein Francia, gl’invida pla- 
carlo l’altro nipote duca di Paliano, mo- 
desto e gentile, con qualche samma di de- 
naro, imponendo una gabella d’uno scu- 
do per 100 sui beni stabili di tutto losta- 
to, e per tutti i feudi compresi Napoli e 
Parma, per sopperire ai soccorsi promes- 
si a francesi. Inoltre il duca di Guisa non 
volle proseguire la guerra in Abruzzo, an- 
co per aver saputo qualche proposizione 
fatta da Filippo II per la pace col Papa, 
il quale era ingannato dal cardinal nipo- 
te eil re dal duca d'Alba, e perciò si pro- 
Jungava la guerra con immeosi danni dei 
popoli e disastrose conseguenze. Negò Pao- 
lo IV di dare al duca di Guisa in sicur- 
tà Perugia, Ancona e Civitavecchia, nè 
di fare una' promozione di cardinali a mo- 
dodi Francia; soltanto offrì e fu spedito 
per ostaggio al re il figlio del duca di Pa- 
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liano. Per questo contegno il duca di Gui - 
sa lascidil pensiero di ritirarsi, e nel mag- 
gio passò e si trattenne nell’Ascolano e in 
Macerata, onde Roma ch'evasi allarma- 
ta si tranquiliò. Marc’ Antonio Colonna 
intanto con 4000 fanli presidiava Ana- 
gni, Frosinone, Ferentino, Acuto, Mon- 
tefortino, Terracina, Giuliano, Sonnino 
e altri luoghi, per negligenza dello Stroz- 
zi e del duca di Paliano, che dopo l’im- 
presa di Vicovaro avrebbero potuto ri- 
conquistar la Campagna, perchè il duca 
d’Alba era alla difesa d'Abruzzo. Non tar- 
dò per altro a divenir la Campagna nuo- 
vo campo di desolante guerra, di rovina 
e di sangue, quando i pontificii con Giu- 
lio Orsini ne ripresero l'offensiva. Mon: 
tefortino peli.°ne provò i miserabili ef- 
fetti, in punizione del suo tradimento, poi. 
‘ché sebbene dopo difesa si diè a discrezio- 
ne, fu saccheggiata senza pietà e brucia- 
ta, insieme alla chiesa overansi rifugiate 
donne e fanciulli, venendo spianata anche 
la rocca. Nell’assalto di Piglio fu molesta- 
to l’Orsini dal Colonna, obbligato a riti- 
rarsi, non senza perdite. A vendo il Colon- 
na ricevuto rinforzi dal duca d'Alba, de- 
libero nel giugno di non più contenersi 
nella difesa, impadroneudosi della Forre 
e di Gavignano, e di Valmontone saccheg- 
giato e incendiato; indi passò in Palestri- 
na ela pose a sacco, danneggiando il ter- 
ritorio di Paliano. Nel concistoro de’ 14 
giugno il Papa pregò i cardinali a impe- 
gnarsi col consiglio e con l’opera per la 
pace, alla quale non era alieno Filippo 
JJ, inclinandovi ormaianche i Caraffa, on- 
de fu scritto al re che mandasse autorità 
a chi gli piacesse per concluderla, posto- 
ché il duca d’Alba falsamente diceva non 
averla. Gli spagnuoli colduca infestavano 
le frontiere della Marca, bruciando An- 
carano, ed avrebbero fatto maggiori pro- 
gressi seToraldo che difendeva Ascoli non 
l'avesse impedito, mentre il duca di Gui- 
sa guardava il riposo. A’20 luglio final- 
mente giunsero in Roma i 3000 svizzeri, 
ricevuti come angeli dal Papa, onde creò 
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r 1 loro capitani cavalieri de’ss. Pietro e 
Paolo. Subito con vettovaglie, di cui avea 
carestia Paliano, furono mandati nella 
Campagna col marchese di Montebello e 
Giulio Orsini, per liberare il paese dal Co- 
louna. Pe’nuovi aiuti da questi ricevuti 
dal duca d'Alba, da'pontificii la vettova. 
glia fu rimandata a Roma, e l’artiglieria 
venne portata a Segni, per trovarsi libe- 
ri epronti per combattere Colonna. Eb- 
be luogo una zuffa colla vanguardia, ma 
senza conseguenze; però a'27 luglio il Co- 
lonna pote trovarsi a fronte delle milizie 
papali, ch'eransi private dell'artiglieria e 
penuriando di polvere sciupata nelle sca- 
ramucce,e le sbaragliò completamente,ad 
onta degli sforzi di Domenico Massimi, e 
di Giulio Orsini fatto prigioniero: gli sviz- 
zeri dopo aver opposto ostinata resisten- 
za, furono uccisi e fugati, e 700 fatti pri- 
gionieri. Giunta in Roma la fatale novel- 
la, grande e universale fu la mestizia, co- 
me la costernazione, per i tanti disastri e 
furori che si commettevano nella infelice 
e disgraziata provincia di Campagna, e 
pa ventando il proprio eccidio. Il solo Pa- 
pa si mostrò impassibile, e rivolse il peo- 
siero ad assoldar nuove genti, volendo ad 
ogni costo sostenere il decoro di sua di- 
guità, contro coloro ch’erano congiurati 
ad opprimerla:considerando egli i suoi ne- 
mici per ribelli, voleva una pace che fos- 
se come concessa da sovrano benigno a 
vassalli umiliati. Per questo motivo nel- 
la festa di s. Pietro non avea voluto ri- 
cevere il censo per le due Sicilie, che il 
vicerè con apparente dimostrazione 0s- 
sequiosa gli avea fatto offrire co’ 7000 scu- 
di d’oro, che pure nelle sue angustie sa- 
rebbero riusciti utili. Non volle ascoltare 
i consigliincontrario de’cardiuali, ragio- 
nevolmente dicendo ch'era ridicolo rico- 
noscere per feudatario chi occupava le 
terre del suo sovrano, e qual ribelle lo 
guerreggiava! Avea Filippo II ordinato 
a’suoi.sudditi in Roma di partire entro 3 
mesi, pena la confisca e l’esilio; ed il Pa- 

pa pose le stesse pene ai cardinali, prela- 
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ti e altri, se dentro 2 mesi non ritornas - 
sero in Roma. Pei nuovi ordini del re di 
Francia al Guisa, di dipendere dalla vo- 
lontà del Papa,e per la disfatta dell'eser- 
cito ecclesiastico, il duca celeremente da 
Maceratasi recò a Tivoli, per cui il duca 
d’Albasi recò da Giulianova a Sora. Mar- 
c’Antonio Colonna subito dopola vittoria 
incaricò il barone di Felz che co'’suoi te- 
deschi s’impadronisse di Rocca Massima, 
che inespugnabile ‘per natura ottenne 
per istratagemma, facendo credere agli 
abitanti che avea trasportato |’ artiglie- 
ria sul monte, quindi miseramente la sac- 
cheggiò. Intanto Colonna si portò a Se- 
gni ov’erano l’artiglierie e le provvisioni. 
del vinto esercito, e subito l’attaccò senza 
attendere Sforza e Corgnia, e gli spaguuo- 
li rapidamente l’assaltarono, certi di rice 
co bottino per le ricchezze che vi aveano 
depositate gli abitauti de’ vicini luoghi, 
precipuamente Anagni, Alatri, Veroli e 
Ferentino, come fortissima per posizio- 
ne. Erasi aperta qualche breccia, quando 
mancò al Colonna la polvere; nondime- 
no gli spaguuoli avidi di penetrarvi,a' 15 
agosto con impeto e ad onta del fuoco di 
3 pezzi d’artiglieria, di quello di 200 fan- 
ti, e delle macchine artifiziali de’ corag- 
giosi difensori, penetrarono con alte gri- 
da e furiosamente, seguiti dai tedeschi, 
nella sventurata città, che divenne ber- 
saglio del più feroce scempio e d'ogni i- 
niquità. Trucidato la maggior parte del 
presidio, rimpierono le vie di sangue, di 
cadaveri, di lagrime e di lamenti. Uccisi 
gl’inermi cittadiai, le donne, i fanciulli, 
la libidine la più sfrenata non rispettò 
nemmeno le sagre vergini. Generale fu il 
saccheggio, e le chiese, gli altari e le s. re- 
liquie profanate; tutto fu postoa ferro e 
fuoco. 113 pezzi d’artiglieria furono con- 
dotti in Anagni, GiambattistaConti signo- 
re del luogo venne mandato prigione a 
Gaeta; il saccheggio di tatto fu peggiore 
di quello di Roma del1527. Commosso 
il Pontefice nel sentire a quali abbomi- 
nevoli estremi giungeva il furore de’ suoi 
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ribelli, sparse molte lagrime, riferendo in 
concistoro questa strage, e soggiungendo 
ch'egli omai intrepido si attendeva il mar- 
tirio. A tanto disastro, per sopra più fu 
notificato a’”23 al Papa, che francesi e- 
rano stati vinti a s. Quentin (Z.)con or- 
ribile sconfitta dagli spagnuoli,comandati 
da Emmanuele Filiberto duca di Savoia 
(/.), onde per necessità Enrico II avea 
richiamato il duca diGuisa,lasciando Pao- 
lo IV in libertà di accordarsi a benepla- 
cito co'suoi nemici. Per questo complesso 
d'infausti avvenimenti la desolazione di 
Roma giunse al colmo, vedendo nell’ec- 
cidio di Segni un’immagine dolorosa del 
disastro che le sovrastava. Il Papa esor- 
tato alla pace da Giovanni III re di Por- 
togallo, inviò subito il cardinal Trivulzi a 
Venezia,perrappresentarleil pericolo non 
meno di Roma, che di tutta Italia, espo- 
sta e quasi in balia de’vittoriosi spagnuo- 
li, disposto a tutto, purchè vi fosse la di- 
gnità della s. Sede. Paolo IV per disporre 
il duca d’Alba alla pace gli fece sapere a 
mezzo del cardinal Sforza la sconfitta dei 
francesi a s.Quentin cheignorava: ech’era 
dispostoalla concordia, a far partiretra to 
giorni i francesidallo stato,e restare amico 
aFilippoII,purchèil ducainto giorni riti- 
rasse nel regno tuttele sue truppe, e resti- 
tuisse alla Chiesa le sue terre. Ma il duca 
che trovavasi a Baucoeavea ordinato alla 
fanteria e cavalleria di riunirsi al Colon- 
na,e considerando tutti i suoi prosperi suc- 
cessì e il duca di Ferrara costretto a di- 
fendersi da altri principi, si figurò come 
padronedello stato ecclesiastico, di Roma 
e del Papa, il perchè si alterò con Placi- 
‘di segretario del cardinale e portatore di 
tali proposizioni. Mostrò grave sdegno col 
cardinal Sforza, che amico e servitore di 
Filippo ll tentasse parole di pace e pro- 
ponesse condizioni sì pregiudizievoli al- 
la sua corona, mentre avea in pugno la 
vittoria. Con alto tuono rispose al segre- 
tario, che dicesse al cardinale e a chiun- 
que, che il duca d'Alba giammai avreb- 
, be ascoltato trattative pacifiche, se Paolo 
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IV non confessava prima pubblicamente 
il suo errore d’essersi alleato coi nemici 
di Filippo II, di aver molestato i suoi di- 
pendenti, e se non restituiva loro la liber- 
tà, i beni e l'onore. Licenziato il Placidi, 
subito mosse il campo per sorprendere 
senza indugio Roma. Riferite dal Placidi 
le proteste del duca, rispose il Papa prefe. 
rire la morte a tanto oltraggio della mae. 
stà pontificia. A'26 agosto il duca con Co- 
lonna marciarono su Roma segretamen- 
te, con disegno di piombarvi nella notte, 
e per non far strepito ordinò che si sca- 
lassero le mura presso Porta Maggiore, 
piuttosto che abbatterla colle artiglierie, 
calare pel rione Monti, e piantare i can. 
noni contro Castel s. Angelo. InRoma pe- 
rò si vegliava dalla gente d'armi, e il car- 
dinal Caraffa sempre infaticabile la scor- 
reva tuttaa cavallo, la popolazione essen. 
do immersa nel sonno mentre il nemico 
era alle mura. Gli esploratori vedendo la 
città illuminata e in armi, e poi altri a- 
vendola osservata in quiete, fece ingerire 
al ducail sospetto d'aguati. Pertanto e per 
buona ventura diRoma retrocedette perla 
Colonna a Genazzano, rimettendo trup- 
pe intorno a Paliano che si reggeva. Molte 
dicerie spiegarono la ritirata, che fu bia- 
simata dall’esercito anelante di sangue e di 
rapina.Temendo i veneziani chePaolo IV 
consegnasse le fortezze a'francesi, e inge- 
lositi de’progressi degli spagnuoli, gli spe- 
dirono il segretario Franceschi, il quale 
passò subito dal duca d’ Alba, ove pure 
si recò Averardo de Medici inviato da Co- 
simo I, cui premeva la pace pel conquisto 
di Siena. Però ambedue trovaro no duro 
il duca ed ebbro de'suoi trionfi, bencliè 
Franceschi gli notificasse avere il re pro- 


testato alla repubblica dopo la vittoria dî 


s. Quentin, non aspirare a ingrandimen- 
ti, edesser pronto d’ordinare il ritiro del- 
l'esercito e venire a oneste condizioni col 
Papa. Ai parlari e gravi considerazioni dei 
due messaggi, il duca dopo aver sfogato 
il suo risentimento, fremendo per le di- 
sposizioni del re alla pace, disse che il ti- 
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per la sua remota posizione, fos- 
se il più ragguardevole de’ prece- 
denti. 

Dalle spiaggie del mare Adriati- 
co, si recò sopra i più alti Appen- 
nini toscani, e mentre indagava il 
luogo conforme a’suoi disegni si fer- 
mò nel campo di Maldolo, e in 
mezzo al bosco degli Abeti, e sopraf- 
fatto dal sonno vide la visione già 
descritta, e svegliatosi riconobbe es- 
sere quello il sito, che Dio destina- 
va all’eremo, cui sì era proposto 
fondare. Fu sollecito di recarsi in 
Arezzo, alla cui diocesi esso appar- 
teneva, ed esposto il tutto al vesco- 
vo Villelmo, concorrendovi il conte 
Maldolo proprietario del luogo per 
la visione che avea contemporanea- 
mente avuta, spontaneamente glielo 
cedé; onde Teobaldo coadiutore di 
Villelmo intervenne all'atto di ces- 
sione, perchè il conte era enfiteuta 
del vescovo Aretino. Secondato da 
questo, s. Romualdo tornato al luo- 
. go quanto alpestre, altrettanto deli- 
zioso, vi edificò nel 1ror2 un ere- 
mo, ed una chiesa, che sovrasta il 
Casentino, come appiè del monte 
fabbricò pure un ospizio, un miglio 
distante dall’ eremo, in un luogo 
chiamato Fonte Buono, stabilendovi 
un sacerdote e due conversi. Ciò fatto, 
si accomiatò da’ religiosi dell’ eremo, 
con un discorso pieno di unzione, 
di carità, e dello spirito del Signo- 
re, inculcando loro la pace, la con- 
cordia, l'unione, e soprattutto la po- 
vertà, e -lasciandovi a far le sue ve- 
ci per superiore certo Pietro, che 
egualmente istruì nella dolcezza, vi- 
gilanza e nell’ esempio, che dovea 
dare. Indi partito dall’eremo di Ca- 
maldoli, nome che prese dal conte. 
che avea ceduto l’area, si portò a 
Val di Castro nel Piceno, ove do- 
dici anni dopo, cioè nel 1027, in 
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solitaria, e santa vita, morì nel ba- 
cio del Signore. 

Pochi anni decorsi dalla pia mor- 
te di s. Romualdo, rimasti i suoi 
discepoli privi della sua direzione, 
sopravvenute le guerre che desola- 
rono la Toscana, morti i più zelan- 
ti religiosi, trovandosi gli altri sen- 
za capo, se ne partirono; altri fe- 
cero ritorno a’ monisteri, ed in po- 
co tempo molti eremi vennero a 
mancare. Quello solo però di Ca- 
maldoli continuò ad essere numero- 
so ed osservante, non che dì edift- 
cazione; laonde personaggi distinti 
ritiraronsi a tanto rinomato santua- 
rio per farvi penitenza, arricchendo 
il sacro eremo colle loro elargizioni. 
Fu allora che i monaci riunironsi 
agli eremiti, stabilendo di comun 
consenso lo stesso eremo per capo 
dell’ Ordine, e decretarono che per 
I’ elezione del priore perpetuo del s. 
eremo, ed insieme generale dell’Or- 
dine, dovesse essere l'alternativa fra 
i monaci e gli eremiti. 

Quindi nel Pontificato di s. Leo- 
ne IX se ne implorò la conferma 
della sede apostolica, ed il Papa ap- 
provò tutta la congregazione col no- 
me di Camaldolese nel 1050, e la 
stessa conferma, colla concessione di 
molti privilegi, venne fatta da Nico- 
lò II, e nel 1070 da Alessandro II 
mediante la bolla MNullî fidelium, 
la quale poi fu confermata nel 1227 
da Gregorio IX in virtù della bol- 
la, Fervor et integritas, e da A- 
lessandro IV con l’altra Officiî no- 
stri emanata nel 1258, in forza 
della quale egli unì al sacro eremo 
tutti gli altri allora esistenti. Altri 
Pontefici confermarono la congrega- 
zione Camaldolese, come altri furo- 
no larghi in accordare grazie apo- 
stoliche. Ne imitarono l'esempio di- 
versi principi, singolarmente gl’ impe- 
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more egli scrupoli mal si conveni vano col- 
la politica e la guerra; indisi arrese eam- 
mise un altro congresso di pace, avendo 
nuove facoltà regie del 26 luglio. Ritor- 
nato in Roma Franceschi colla grata no- 
vella, e conferito con Paolo IV, questi au- 
- torizzò il cardinal Caraffa alla pace agli 
8 settembre, e nello stesso giorno il car- 
dinale partì per Cave presso Palestrina, 
luogo stabilito pel congresso, coi cardina- 
li Sforza e Vitellicome plenipotenziari di 
pace, mentre potevano dirsi i primi auto- 
ri della guerra. Dopo il sostenuto conte- 
gno del duca d'Alba, pe’discorsi del cardi- 
mal Caraffa e de’due colleghi mediatori, 
in fine convenneai seguenti accordi in ca- 
sa Mattei primaria delluogo.1.° Che il du- 
ca farebbe al Papa e alla s. Sede atti di 
sommissione e ubbidienza,convenienti per 
impetrar perdono e grazia; eche il re man- 
derebbe un suo miuistro al Papa, per lo 
stesso officio. 2.° Che il Papa riceverebbe 
Filippo II per suo buon figlio e della s. 
Sede, ammettendolo alle grazie comuni 
aglialtri principi cristiani. 3.° Che il Papa 
abbandonerebbe la lega di Francia, pro- 
mettendo d'essere padre comune e neu- 
trale. 4.° Che il re restituirebbe al Papa 
e alla s. Sede tutte le terre occupate, di- 
roccandone le nuove fortificazioni.5.°Che 
scambievolmente sì rendessero le artiglie- 
rie prese. 6.° Che si rimettessero a tutte 
le persone e comunità, anche ecclesiasti- 
che, tutte le pene spirituali e temporali in- 
corse nella guerra; dichiarandosi però che 
non fossero compresi in questo capitolo 
Marc'Antonio Colonna, nè Ascanio della 
Corgnia, nè il conte di Bagno, nè alcun 
altro ribelle al Papa; ma restando nella 
stessa disgrazia, venivano sottoposti alla 
volontà del Papa. 7.° Che Paliano fosse 
consegnato a Bernardino Carbone confi- 
dente d’ ambo le parti, il quale ad esse 
giurasse fedeltà, e vi tenesse 800 fanti a 
spese comuni, osservando le condizioni 
intorno a ciò stabilite dal cardinal Caraf- 
fa e il duca d’ Alba pel servizio de’ loro 

principi. Portate a Roma quesle capito- 
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lazioni a’g settembre da Antonio Elio ve- 
scovo di Pola,avanti che fossero sottoscrit- 
te dal duca d’Alba, il Papa avendole cou- 
siderate, convenerido per amor della pa- 
ce di lasciar qualche libertà a Filippo Il 
di disporre su Paliano, senza però voler 
per questo favorire il Colonna antico suo 
padrone, e che voleva sottoposto a tutte le 
pene fulminategli per esempio de’sudditi 
pontificii, le approvò e rimandò indietro. 
Ma il duca non sapendosi ridurre a sotto- 
scriverle, se alcun’altre cose favorevoli al 
re non si accordavano dal cardinale Ca- 
raffa questi condiscese segretamente a un’ 
altra scrittura, che poi gli fu imputata tra 
i delitti di morte, come fatta senza noti- 
zia del zio. Essa conteneva questi capito- 
li.1.°Che in Paliano:si mettesse un confi- 
dente d’ambe le parti, o si smantellasse. 
2. Che stimandosi smautellarlo non si po - 
tesse rifortificare da chi venisse ad aver- 
lo, finché Filippo II non dasse una ricom- 
pensa di piena soddisfazione al presente 
duca di Paliano. 3.° Che se intorno a ta- 
le ricompensa nascessero difficoltà, si do- 
vessero rimettere alla repubblica di Ve- 
nezia, al cui giudizio le parti si rimette va- 
no. 4.° Che accettata la ricompensa Pa- 
liano sì smantellasse, e il duca di Paliano 
cedesse quella piazza alla persona eletta 
dal re, purché non fosse nemica del Pa- 
pa, né alla s. Sede, nè fosse ribelle. 5.°Che 
il re fosse obbligato dare questa ricompen- 
sa nel termine di 6 mesi, il che non osser-. 
vando, il confidente custode di Paliano do- 
vesse smantellarne le fortificazioni e dar- 
lo all’odierno duca. 6.° Che per maggior 
conferina di queste cose, e per assicurare 
interamente il re di sua divozione, doves- 
se il cardinal Caraffa entro 4o giorni an- 
dare a Brussellesa trovarlo. Essendo ne- 
cessario il consenso di Giovanni Caraffa 
duca di Paliano, questi lo diede per acce- 
lerar la pace,secondo il convenuto dal fra- 
tello, e il cardinal Vitelli lo domandò e 
oltenne a'12 settembre, tornato il quale 
a Cavi subito si sottoscrissero ambedue 
le capitolazioni dal cardiual Caraffa e dal 
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duca d'Alba a'14 settembre (altri dissero 
a'17), alla. apponendovi le firme come 
testimoni i cardinali Sforza e Vitelli. A 
Paolo IV nello stesso giorno fu datala lie- 
ta nuova dal cardinal nipote, con sommo 
suo contento e allegrezza indicibile de’ro- 
mani, pubblicandola il Papa dipoi a'20 
in concistoro. Il cardinal Alvarez zio del 
duca e venerando per virtù, amorevolis- 
simo del Papa, ricevè con estremo gau- 
dio la notizia vicino a morte, come quello 
che temendo il nipote quando si propo- 
neva di marciare all'assalto diRoma lo ef: 
fettuasse,gli avea scritto : Che non sareb- 
bero stati benei trofei di Roma vinta, tra 
le bandiere de’turchi ede'mori, colle qua. 
li gli antenati loro aveano ornato il tem- 
pio d'Alba. Paroleche fecero grande im- 
pressione sull’animo inflessibile del duca. 
Allorché poi il cardinal seppe che il nipo- 
te desisteva dal sorprendere Roma, l’en- 
comiò con queste parole: Figliuolo avete 
operato colto bene; e v'esorto che nol 
facciate mai, perché tutti quelli che nel- 
l’ultimo sacco furono della nostra nazio- 
ne sono capitati male (così avvenne a quel- 
li delle altre). Liberatasi Roma da tanto 
timore, fu afflitta subito da rovinosa inon- 
dazione del Tevere, che se avesse antici- 
pato d’alcuni giorni, con pochi il nemico 
poteva conquistarla. Ed anche per questo 


grandi furono i lamenti dell’esercito spa- 


gnuolo,irritato della‘ pace gloriosa pel Pa- 
pa, vedendosi perduta la ricca preda;laon- 
‘ de tuttiisoldati biasimavano il duca che 
da vincitore ricevè le leggi dal vinto. Il 
Colonna, Corgnia e Bagno pieni di sde- 
gno imprecarono contro il duca, e si por- 
tarono da Filippo Il a reclamare d'essere 
stati traditi. Ma al duca bastava di aver 
distornato i rpoti di Paolo IV di agogna- 
re pure allo stato di Siena, onde coadiu- 
vare che da Filippo II lo ricevesse il pro- 
prio cognato Cosimo, come di fatto l’eb- 
be,tranne lo stato de’ Presidii, Per l’esem- 
pio di fermezza dato da Paolo 1V, a costo 
di tanti travagli, i baroni romani cessaro- 
no d'imbaldanzire e cagionare tumulti 
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nellostato, all'ombra della protezione dei 
principi stranieri. Come il motivo della 
guerra era stato di voler Paolo IV repri- 
mere l’alterigia de’baroni, il trionfo del- 
la pace li depresse e umiliò, e l’apostolica 
dignità non si vide più oltraggiata nel suo 
dominio temporale, ed acquisto nuovo vi- 
gore. Paolo IV pregò il duca a non in- 
quietare la ritirata del duca di Guisa coi 
trancesi, e l'ottenne sebbene non compre- 
so nel trattato. Il duca d'Alba avendo sta- 
bilito d’umiliarsi a piè del Papa, l’inon- 
dazione soltanto glielo permise a’19, in 
compagnia di baroni e amici. Accom pa- 
guato dal cardinal Caraffa, il Papa lo ri- 
cevé alla presenza di 20 cardinali a 2 ore 
di notte, e nell’inchinarsi al bacio de pie- 
di si sentì sbigottire e con interno ribrez: 
zo vedendosi genuflesso e alla vista della 
maestà pontificia, mentre fino allora era 
stato il terrore di Roma. Domandò per- 
dono a Paolo IV per se e pel suo re dei 
delitticommessi nella passata guerra, con- 
tro la s. Sede ela sua sagra persona, of. 
frendo il re e se come figli e servi ubbi- 
dientissimi della Chiesa e del Papa; e ri- 
baciati i piedi, fu ammesso all’abbraccio 
da’cardinali, baciando quindi i piedi pon- 
tificii il suo seguito. Soddisfatta in tal mo- 
do la maestà pontificia, Paolo IV si diè 
ad onorare il duca, ed a mostrargli ch'e- 
ra benigno e favorevole co’principi divoti. 
Lo fece albergare con reale splendidezza 
nel Vaticano dal cardinal nipote, a Na- 
poli mandò in dono la Rosa d’oro bene- 
detta alla duchessa moglie, e nella festa 
di s. Matteo celebrando il Papa cappella 
e la messa in ringraziamento a Dio, fece 
sedere il duca presso i cardinali, pubbli- 
cando un generale giubileo per la ferma 
pace trai principi, Paolo IV inoltre ten- 
ne seco a mensa il duca, con tutto il sa- 
gro collegio e incontro al decano, e nel 
tempo del convito gli fece molti quesiti, 
cui rispose con ispirito; indi di moto pro- 
prio concesse a lui e a'duchi d'Alba suc- 
cessori la collazione de’ benefizi e la li- 
bera disposizione de'beni di chiesa situa - 
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ti nelle loro terre. 11 duca pregò il Papa 
a liberare vari prigioni di Castel s. An- 
gelo, e fu esaudito, non però pel cardinal 
Moroni, pel vescovo di Cava Sanfelice 
(di cui a Sarmo), né il conte di Pitigliano 
e Giulio della Rovere, che rimasero nel 
carcere. Partito presto il duca per Napo- 
li, a°25 ottobre fece pagare il tributo e 
censo perle due Sicilie; ed il cardinal Ca- 
r'affa vecatosi quale legato in Brusselles, 
ricevette inusitati onori e distinzioni da 
Filippo II, alla presenza de'suoi nemici 
Colonna, Corgnia e Bagno. 
Dopo la famosa rinunzia di Carlo V, 
l'avvenimento al trono del figlio Filippo 
JI in Sicilia fu contrassegnato dalla nomi - 
na di d. Giovauni della Cerda duca di 
Medinaceli alla dignità vicereale , il cui 
governo però fu infelice nell’ esterne im- 
prese di Tripoli e delle Gerbe, non meno 
che nell’interna amministrazione, essen- 
dosi concitati per la penuria in molte cit- 
tà del regno perniciosissimi moti. Più for- 
tunatofuil vicerè d. Garzia di Toledo che 
gli successe,il quale cooperò con mirabile 
modo alla difesa di Malta, e molestò i tur- 
‘chi sino alla morte di S$limano I/, avve- 
nuta nel:566. Venne dopo di lui il mar- 
chese di Pescara d. Ferdinando France- 
sco d’Avalos, marito della famigerata d. 
Vittoria Colonna, cotanto illustre nelle 
guerre di Carlo V, onde lo celebrai in più 
luoghi, come ne'vol. XIV, p. 287, LII, 
p. 24, che tutta la sua opera dié alla ri- 
forma degli abusi, e alla stabile organiz: 
zazione de’tribunali, per la quale ebbe a 
soffrire non piccoleamarezze, venendo in- 
terpretato lospirito di conciliazione da lui 
adottato colla corte di Roma , per poco 
zelo nel sostenere le prerogativecosi det- 
te della Monarchia di Sicilia, di cui va- 
do a riparlare; sarebbe forse stato rimos- 
so se la mortenonloliberava da’suoi con- 
tradditori. Quanto al regno di Napoli vi 
| ritornò il viceré duca d'Alba, nel 1559 
passando in Francia a sposare in nome 
di Filippo II la principessa Elisabetta fi- 
glia d’Eurico II, colla pompa d’uu sovra- 
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milanese, poco dopo restituì a Marc’ Anto- 
nio Colonna tutte le terre confiscate, ad 
istanza di Filippo II, il quale per ricono- 
scenza donò al suo nipote Federico Bor- 
romeo il ducato d’Oria nel regno di Na» 
poli, con grossa pensione sulle sete della 
Calabria, avendo già il Papa fatta rigo- 
rosa giustizia contro i Caraffa (7.), in- 
colpati di lesa maestà per avere inganna- 
to lo zio (che scoperte le loro brighe e a- 
busi di potere già li avea esiliati), princi» 
palmente nella guerra col vicerè di Na- 
poli. Nel1566 divenuto Papas. Pio V fe- 
ce rivedere i processi, e trovatili alterati 
e l’ingiustizia della sentenza di morte col- 
la quale furono sagrificati il cardinale e 
i fratelli, vennetroncato il capo a Pallan- 
tieri governatore di Roma. Il Papa per 
inpedire che l'ordine gerosolimitano pas- 
sasse in Sicilia, avendo i turchi rovinato 
Malta, impose le decime sul clero di Na- 
poli e ne ricavò 30,000 scudi. Dipoi col- 
legandosi co’ veneti e con Filippo Il,eno- 
minato suo generale il suddetto Marc'An- 
tonio Colonna contestabile del regno di 
Napoli, sui turchi fu vinta la strepitosa 
battaglia di Lepanto. A vendo s. Pio V con- 
fermate con una costituzione le provvi- 
denze de’predecessori contro gli assassini 
e banditi, e rei d’ altri delitti, convenne 
con Filippo ITil reciproco cambio e estra- 
dizione sesi rifugiassero ne’loro limitrofi 
stati. A Scomumica parlai delle lagnanze 
fatte al Papa da Filippo II per la pub- 
blicazione della bolla in Coena Domini, 
segnatamente nel regno di Napoli e senza 
il Regio Exequatur (al qualearticolo di- 
chiaraiche fu introdotto in Sicilia daMar- 
tino I, ed in Napoli e suo regno soltanto 
nel1561, per la prammatica promulgata 
dal vicerè duca d’Alcalà, perciò pubbli. 
camente scomunicato dg s. Pio V, il qua- 
le ne ottenne la remozione da Filippo Il, 
come contrario al da lui giurato a Giulio 
III, di ubbidire agli ordini apostolici; e 
della fermezza e rimostranze nel regno di 
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scrivendo al vicerè Olivares, e con altro 
Innocenzo X), e sulle cose pregiudizievo- 
li a'privilegi della Monarchia di Sicilia, 
e quali risposte su tutto fece il Papa, ri- 
portandole con l’autorità del Catena, Z1- 
ta di Papa Pio V, che pubblicò uua rac- 
colta di sue lettere a’principi e delle loro 
risposte; scrittore diligentissimo; raccogli- 
tore di originali documenti, e segretario 
della s. Consulta. Con questi dunque qui 
aggiungerò un maggiore schiarimento, 
essendo il luogo suo. Avendo Filippo II 
per mezzo del commendatore maggiore di 
Castiglia fatto.rappresentare che la sud- 
detta bolla conteneva novità ne’suoi re- 
gui ed in ispecie in quello di Napoli, sotto 
pena dicensure e scomuniche. » Dicendo 
oltre a ciò il re, che nella materia di giu- 
risdizione avea privilegi antichi apostoli» 
ci, e legittime ragioni, e titoli, e posses- 
sione atttichissima eimmemorabile, e che 
l’uso dell'autorità pontificale dee essere 
regolato con giustizia, la qual cosa non 
togliea niuno il suo contro ragione, tan- 
to meno a’principi nelle cose pubbliche. 
Di più che le clausole del conoscere le cau- 
se criminali contro i chierici apparivano 
nella bolla indirizzata contro la Monar- 
chia del regno di Sicilia, la quale proce- 
de dai privilegi apostolici, e che sta in an- 
tichissima possessione: offendendosi che 
. PioV facendo nunzio apostolico mg."Pao- 
lo Odescalchi,di valore e di eloquenza or- 
natissimo, lo nominasse nunzio di quel re- 
gno di là e di qua dal Faro, e difensore 
della libertà ecclesiastica. Cou che pare- 
va volesse introdurre nunzioinSicilia con- 
tro la Monarchia, essendo i re di quel re- 
gno legati nati, e ufficio proprie di re es- 
sere difensore e protettore della Chiesa e 
di sue immunità”. Il Papa rispose ai re- 
gi reclami conuna sua lettera, della qua- 
Te avendogià trattato a’luoghi citati, per- 
ciò che spetta alla Scomunica e Regio K- 
Xequatur, non mi resta che riprodurre i 
brani riguardanti la Monarchia di Sici- 
lia,con altro appartenente al reame.» Nel. 
la materia della giurisditione non aver 
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notitia alcuna de’ privilegi apostolici, nè 
esser l'animo suo di far cosa ingiustamen - 
te; bensi vedere essere abusati, e cose far - 
si contro le ragioni, e divine et humane. 
E chiallega, e si suol servire de’ privile- 
gi, manifestissima cosa essere, che dee ma- 
strargli: tanto più, che ’l Papa è solo e 
legittimo interprete de'privilegi conceduti 
da'suoi predecessori: e dove scorge disor- 
dini e scandali, senz’ altra esaminatione, 
è suo peso il provederci : tuttavia conten- 
tarsi egli sopra di ciò intendere i ministri 
intelligenti, perchè del vero resti infor» 
mato, e conoschi la ragione e la giustitia 
nell'ordine de’peccati; e del culto divino 
consister principalmente nel parere, di- 
chiarationi, e statuti del Pontefice roma- 
no, vicario di Giesù Christo, e nou nel 
parer de’ principi secolari, né di loro mi- 
nistri, a'quali non esser detto dal Figliuo- 
lo di Dio, Pasci le mie pecore, ma essi, 
come pecore,dover lasciarsi governare dal 
successor di s. Pietro, se non vogliono u- 
scir dalla greggia, e sotto pretesto de'pri- 
vilegi, tutta la vera gerarchia ecclesiasti» 
ca corrompere. Onde sperare (per esser 
lontana ogni alta cosa dalla pietà, e dalla 
religione d'un re sì cattolico) ch'esso me- 
desimo procurerebbe , specialmente nel 
fatto della Monarchia di Sicilia, di ri dur- 
lo a regola del servigio di Dio; e dover 
persuadersi, che un Pontefice non può dar 
tanti privilegi, che l'autorità toglia a’ Pon- 
tefici successori, data loro da Dio per go- 
verno di sua s. Chiesa, e contro la quale 
non si può pretendere prescrizione alcu- 
na di huomini, etiandio immemorabile, 
Aggiungendosi, che contra tal pretensio- 
netutto il contrario trovarsi per l’aposto- 
liche legationi destinate e osservate in quel 
regno: oltre che tal facoltà in arbitrio del 
Papa sarebbe, sempre che gli piacesse, co- 
me cosa graliosa, e male usata di ri voca- 
re. Talchè il breve di mg." nuncio Ode. 
scalchi di qua e di là dal Faro ha cotal 
fondamento, havendo la Sede apostolica 
mandato e tenuto Nunci) e Collettori e- 


| tiandioa tempo diCarlo V in quel regno”. 
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Quanto alla milizia dell'ordine di s. Laz- 
zaro, introdotta ne'regni senza regia au- 
torità e consenso. » La qual militia haver 
riformata e servirgli, perchè la spiaggia 
romana purgata da’corsari mantenga. E 
benchè per altre capitolationi, et investi - 
ture antiche del regno di Napoli, e per 
l'obbligo nuovamente del sussidio di Spa- 
gna per le galee concedutogli, sia tenuto 
a render sicura detta spiaggia, nondime- 
no fin qui non essersi falto : et all’offer- 


te, che hora si fanno dal re di voler ciò 


mettere ad effetto, si dice, che non puòdes- 
ser danno, che vi sieno d’inverno e di sta- 
tedueotre galee di più”...» Che gli uffici 
sono distinti, e però i principi conservas» 
sero il loro, e lasciassero alla Chiesa quel 
ch'è di Dio, replicando spesso quelle pa- 
role: Rendete quel ch'è di. Cesare, a Ce- 
sare; quel ch'è di Dio, a Dio. Onde nel 
ricevere il tributo del regno di Napoli e 
di Sicilia, quando in pubblicosi presenta 
la Chinea, egli fece molte protestationi: 
nel che diede non mediocre sospetto di 


cose nuove. Mailre ditanto buona e cat- 


tolica mente, comandò per lettere a’suoi 
ministri di Napoli e di Sicilia, e di Mi- 
lano, che la sua intentione era espressa, 
non si passassero i termini, anzi ogni ec- 
cesso si ammendasse, e'| nuncio di Napo- 
li nel luogo, e nella precedenza con tutti, 
come quel di Spagna, si trattasse ””. Os. 
serva l’autore dell’Istoria della pretesa 
Monarchia di Sicilia, che sino a Filippo 
Jl non sussisteva alcun’ombra di legazio- 
ne apostolica o Monarchia ecclesiastica 
ne’re di Sicilia, che si fece credere al re 
da’suoi ministri; ma bensì risultare da’ri- 
portati documenti esistenti nell’archivio 
Vaticano, un’esatta e sempre continuata 
- giurisdizione, mantenuta in quell’isola dai 
ministri della s. Sede, nell’avervi questa 
mandati in vari tempi i suoi cardinali le- 
gati, e suoi nunzi apostolici per esercitar- 
vi piena e suprema autorità, oltre i col- 
lettori, encomiandò la legalità delle cose 
asserte dal Catena.Da’difensori della 7f0- 
narchia si pretese far credere che s, Pio 
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V abbia accordato per mezzo de’ suoi le- 
gati il pieno metodo e l’osservanza, con 
averne pur stabilita la giurisdizione jure 
quodai transactionis,con due sedicenti 
Concordie. Avendo la pretesa Monarchia 
da pochi anni dilatato nell'isola di Sici- 
lia le sue radici, ed usurpata autorità in- 
tollerabile e incompetente, s. Pio V inca- 
ricò il p. Giustiniani poi cardinale ad am- 
monire Filippo I) a ristabilire in Sicilia 
e nello stato di Milano la libertà ecclesia- 
stica vulnerata, senza che il Giustiniani 
facesse il minimo aggiustamento, transa- 
zione e concordia; soltanto manifestò al 
retanimo risoluto del Papa, che si levas- 
sero da'detti suoi dominii gli abusi con- 
tro l'immunità dellaChiesa, e specialmen- 
te che si abolisse nella Sicilia la Mfonar- 
chia, altrimenti egli stesso l'avrebbe fatto. 


.. Dopo che s. Pio V scrisse la surriferita 


lettera a Filippo II, in risposta alle do- 
glianze ricevute dalcommendatoredì Ca- 
stiglia, il re scrisse lettere a’suoi ministri 
di Napoli, di Sicilia e di Milano, ordinan- 
do che ‘non si eccedessero i‘termini della 
podestà regia, anzi ogni eccesso si emen- 
dasse. Ma perché s. Pio V era delibera - 
to, non ubbidendo i ministri e non essen- 
do casligali, venire agl’interdetti, fu dai 
cardinali divoti alla corona di Spagna, ed 
in ispecie dal cardinal Bernerio, dissuaso 
a voce e in iscritto, e la sopravvenuta le- 
ga contro il turco giovò a impedire qual- 
che severa esecuzione. Queste cose si Lrat- 


‘ tavano in Roma appunto dopo il ritor- 


no dalla Spagna del cardinal Giustinia- 
ni, e ciò prova ch'egli non fu autorizza» 
to a Concordia, nè affatto ebbe luogo. È 
siccome nulla erasi stabilito, così il Papa 
spedì legato a Filippo II il nipote cardi. 
nal Bonelli detto l’ Alessandrino, non 
solo per trattare la lega contro il turco, 
ma per trattare dell’ insussistenza della 
Monarchia di Sicilia, a fine di sopprimer- 
la e abolirla, e far levare gl’insorti abusi 
contro l'immunità negli stati diNapoliedi 
Milano, senza dargli facoltà di fare Con- 
cordati, ed il cardinale non fece altro che 
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esporre i reclami dello zio.. Falsa è dun- 
que la sognata e sostenuta da'regi, Con- 
cordia o Transazione Alessandrina, e nul- 
la concluse con Filippo II. Tanto è vero, 
che il re dopo tali rimostranze scrisse al 
governatore e senato di Milano, al cardi. 
nal Granvela viceré di Napoli, al duca di 
‘Terranova vicerè di Sicilia, con manife- 
star loro le istanze del cardinal Bonelli, 
d’informarlo distintamente delle materie 
contenute, a fine di potervi adoperare i 
necessari e opportuni rimedi, onde dare 
al Papa quella soddisfazione che si dove- 
va. Vedendo s. Pio V, che sopra le mate- 
rie da lui proposte altro non si concludeva 
che di pigliar tempo, e che col pretesto di 
prendere e di mandare informazioni, nien- 
te si stabiliva, venne in risoluzione di a- 
doperare i rimedi prescritti da’ sagri ca- 
noui, e di sottoporre i medesimi stati al 
generale interdetto,per vedere conculcata 
e sconvolta la giurisdizione ecclesiastica, 
sebbene Filippo II fosse il re più da lui a- 
mato e favorito. Se la morte non sorpren- 
deva il Papa 4 mesi dopo il ritorno del car- 
dinal Bonelli in Roma, non avrebbe la- 
sciato piùsussistere la pretesa Monarchia 
di Sicilia.Gregorio XIII già nunzio e poi 
cardinal legato a Filippo Il, con questo 
re nel 1577 ebbe una vertenza, la quale 
gli avrebbe cagionata non poca amarezza 
se non si fosse prestato il re a ricevere in 
buona parte il zelo, col quale il Papa pro- 
curava di mantenere la dignità e i diritti 
della s. Sede. In nome di quel re avea il 
cardinal Gesualdo, Protettore (Z.)delve- 
gno di Napoli, proposta in concistoro la 
chiesa vacante di Trani, come giuspatro- 
nato regio, e poco appresso nella stessa 
forma lachiesa di Catania. A queste pro- 
poste rispose il Papa, per riguardoalla1.', 
che il re avea la nomina solamente per 
apostolico privilegio; in quanto alla 2.2 a- 
ver egli trovato in alcuni volumi di spedi- 
zioni concistoriali, che nel1530 era stata 
concessa claClemente VII a Carlo Vla no- 
mina delle chiese di Sicilia e di Sardegna, 
soltanto a vita di Carlo VY medesimo, e 
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che d'allora in poi non appariva alcuna 
sorte di concessione. Per lo che i ministri 
di Filippo Il si rivolsero alle preghiere e 
alle suppliche, onde il Papa s' indusse a 
concedere a Filippo II per quella volta e 
non più la prerogativa bramata per Ca- 
tania, ed anche di Palermo per essere va- 
cata. Avendo saputo Gregorio XIII, che 
ì monaci greci Basiliani, sparsi ne’ regni 
di Sicilia e Napoli, per non più iutende- 
re l'antico idiotna non osservavano-la re- 
gola di s. Basilio, la fece tradurre in vol. 
gare italiano, e stampata la distribuì loro 
gratuitamente. Tnsorti in Napoli nel1 579 
gravi rumori fra cittadini e il viceré Mon. 
dejar, perchè questi non volea permette- 
re la scelta di chi dovesse portar nella 
Spagna a Filippo II un grande donativo 
della città, anzi pretendeva averne egli il 
diritto, fece carcevare l'avv. Marchesi per- 
chè in nome della città a lui erasi oppo- 
sto. Giegorio XIII dopo inutili ammo- 
nizioni al viceré perché lo scarcerasse, e- 
nergicamente ricorse al re,il quale pren- 
dendo colla stima che conveniva l’ioter- 
posizione del Papa, depose dalla carica il 
vicerè e gli sostituì Giovanni Zuniga al- 
lora suo ambasciatore in Roma. Sebbene 
Novaes nella Storia cli Gregorio XIII a- 
vea affermato che Clemente VII concesse 
a vita di Carlo V la nomina de’ vescovati 
del regno, riferisce in quella di Sisto V, 
che questo Papa fece sapere al duca di Sa- 
voia, che pretendeva poter fare altrettan- 
to ne’suoistati, che gliene mostrasse il pri- 
vilegio, poichè era a sua cognizione che 
niun principe inItalia gorleva nomine di 
vescovati, tranne quel di Napoli che nel re- 
gno nominava 24 vescovati per singolar 
concessione di Clemente VII a Carlo V. 
A vendo Gregorio XIII fatto caldissime i- 
stanze a Filippo II, perchè non tardasse 
a mandare iu Roma persone per trattare 
gli affari vappresentati e ancora non de- 
finiti, finalmente il re spedì a tale effetto 
d. Pietro d’A vila e Francesco Vera, acciò 
coll’ambasciatore Zuniga traltassero que- 
ste pendenze e vedessero di comporle con 
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soddisfazione del Papa, moderando gli a- 
Dusi, e togliendo le violenze e le contro» 
versie. Ma morto d. Pietro le cose resta- 
r'ono sospese,e furono riprese nel 1578 con 
a. Alvaro de Borsa marchese d’ Alcagniz, 
per terminare le differenze amichevol- 
anente colla s. Sede. Convinti i ministri 
spagnuoli della apocrifa bolla d’Urbano 
JI, lasciarono di sostenerla, e solamente 
pregarono, che il Papa deputasse un giu- 
dice, il quale con autorità apostolica le- 
gittimamente decidesse tutte le cause ec- 
clesiastiche, e ammettesse i ricorsi che dal- 
le curie arcivescovili e vescovili si facese 


sero dalle parti litiganti o aggravate; in' 


una parola doveasi formare un tribunale 
ecclesiastico dipendente dalla s. Sede, dal- 
la quale ne ricevesse la legittima autori- 
tà. Si era su tutto convenuto, né si par- 
lava più di Monarchia, solo i ministri re- 
gibramavano che il giudice apostolico fos- 
se un semplice abbate, ed ì cardinali de- 
putati dal Papa a trattare, per decoro dei 
prelati del reguo e della s. Sede esigeva- 
no un vescovo. Ma per la sopravvenuta 
morte del re di Portogallo, e poi per quel- 
la di Gregorio XIII, restò tutto sospeso, 
né più se ne riparò. Nel1598 per morte 
di Filippo Il e come re delle due Sicilie 
I, gli successe il figlio Filippo III e Il qua- 
lesovrano delle dueSicilie, laondeClemen- 
te VIII nel159g colla bolla Z/lius, de'6 
settembre, Bu//. Rom.t. 5, par. 2, p. 263, 
lo investì del regno con facoltà di ritene- 
re il ducato di Milano. Il duca di Sessa An- 
tonio Gardona e Cordova prestò al Papa 
il consueto giuramento a nome del re, il 
quale nelr600 lo confermò inMadrid con 
diploma de’27 febbraio, obbligandosi al- 
le condizioni tutte espresse nella bolla di 
investitura, eccettuato come nelle prece- 
denti il dominio Beneventano. Nel1603 
poi Clemente VIII ad istanza del re creò 
cardinale Giovanni Doria genovese dei 
principi di Melfi, che fu 4 volte vicerè di 
Sicilia, e morì in Palermo, di cui era ar- 
civescovo,uel 1644. Dal157 1 sino alr646 
Il regno dell’isola di Sicilia nou presenta 
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che una successione progressiva di vice- 
rè che non inolto contribuirono alla sua 
prosperità, tranne poche eccezioni. I pria- 
cipali loro avvenimenti politici si riduco- 
no a ripetute aggressioni de’turchi, ed a 
poche avventurose imprese contro diessi, 
tranne le gesta di d. Giovanni d'Austria 
naturale di Carlo V e fratello di Filippo 
I detto II, e del principe Filiberto di Sa- 
voia che morì viceré di Sicilia : nell'isola 
tranquillamente decorse il regno di Filip- 
po II detto III. Nel1610 questo re elesse 
per viceré di Sicilia d. Pietro Tellezy Gi- 
ron duca d’ Ossuna, il cui avo era stato 
viceré di Napoli, ed ivi l’ avea condotto 
bambino nel158 1. Il suo governo fu vi- 
goroso, e si occupò particolarmente a re- 
primere l'orgoglio de’grandi, ed a punire 
i masnadieri da loro assoldati o protetti, 
per cui straziavano e opprimevano il re- 
guo; non che a porrein imponente condi- 
zione la marineria, fortificando le coste, 
ed a frenare e combattere gli assalti dei 
turchi contro l'isola; per cui si acquistò 
somma gloria, contandosi in diversi tem- 
pit7,000 cristiani schiavi per lui libera- 
ti, e 30,000 turchi fatti prigionieri, mas- 
sime nelle segnalate e famose spedizioni 
cdel1613 e del1614, onde per molti anni 
i turchi non osarono più d’aggredire l'i- 
sola. Fece usservare la giustizia, incorag- 
gì il commercio, fece rifiorire l’agricoltu- 
ra, e ripristinò la quiete e il ben essere dei 
siciliani. Nondimeno mise nuove imposi- 
zioni, e posein ridicolo lesuperstizioni de- 
gli abitanti, locchè alquanto adombrò la 
bella fama che lasciò nell'isola, quando 
ne fu richiamato nel1615. Nel seguente 
anno fu spedito vicerè di Napoli, ove su- 
bito si occupò a sollevare il popolo dagli 
enormi pesida cui era oppresso, e dal di- 
sprezzo col quale era trattato da’grandi 
che punìe umiliò, Si mostrò generoso coi 
bisognosi, cui dispeusava i mensili 2000 
ducali chi ricavava dalla sua dignità. In- 


oltre in Napoli, comechè di shrattere al- 


bon i \ot- 
ggio, che 
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affabile popolarità che gli procacciò l’a- 
more de’napoletani, e tenne lungi da’lidi 
del regno i veneti che accampavano pre- 
tese sulle città marittime; ma s'inimicò il 
clero ela corte col sospendere l’iatrodu- 
zione deli’inquisizione ecclesiastica nel rea- 
me, per timore di popolari commozioni. 
Osò allora di aspirare alla sovranità del 
regno di Napoli, per quanto fu detto, di 
concerto colla repubblica di Venezia , e 
mentre dispone va le cose per mandare ad 
effetto il suo disegno, fu richiamato nel 
1619 a Madrid. Prima ben accolto, poi 
processato si seppe difendere, e solo ven- 
ne rilegato nel castello d’Almeda e con- 
fiscati i beni. Alla sua morte furono re- 
stituiti a’figli, uno de'quali più tardi di- 
venne vicerè di Sicilia. Dopo la sua remo- 
zione fu vicerè di Napoli il cardinal Ga- 
spare Borgia,e dipoi fu ministro di Spa- 
gna presso la s. Sede. Nel 1621 cessò di 
vivere Filippo Il detto III, e divenne re 
di Spagna Filippo 1V suo figlio, e come 
re delle due Sicilie Filippo HI, al quale 
Gregorio XV gliene dié l'investitura col- 
la bolla Regis aeterni, de'27 novembre, 
Bull. Rom. 1. 5, par. 4, p. 406. In que- 
sta il Papa non solo preservò il dominio 
Beneventano, ma di nuovo quello altresì 
di Pontecorvo, ed in tal modo fu poi co- 
stumato di riservare parimenti Pontecor- 
vo. Francesco della Cueva duca d’Albu- 
querque giurò pel re il consueto ligio o- 
maggio e vassallaggio, approvato quindi 
dallo stesso re in Madrid con bolla d’oro 
de' 5 novembre. Urbano VIII nel 1623 
consenù che Filippo IIl detto IV ritenesse 
col regno delle due Sicilie ancora il du- 
cato di Milano. Sotto il suo pontificato fu 
scoperto presso Palermo il corpo di s. Ro- 
salia, gran patrona di quella metropoli, 
in onore della quale nella medesima cit- 
tà fu istituita la congregazione delle no- 
‘ bili monache di s. Rosalia (V.), che il Pa- 
pa approvò. Nel1631 Urbano VIII fece 
preseutare in Napoli la Rosa d'oro bene- 
° detta, a Maria d'Austria regina d'Unghe- 
ria, in occasione del suo matrimonio con 
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Ecnesto re d'Uagheria figlio dell’impera- 
tore Ferdinando II. Avvenne sotto Filip- 
po IV, che dal suo vicerè di Napoli nel 
1633 si spedisse Giovanni Ossorio de Fi- 
gueroa con buon corpo di soldatesca, a 
cingere di stretto blocco la città di Bene- 
vento, per impedire che ne uscissero al- 
cuni regnicoli, che vi si evano rifugiati; 
mariconosciutasi siffatta violenza contra- 
ria a’ patti dell’ investiture, ed alla costi- 
tuzione d’Invocenzo VI, Debemus, presso 
il Bull. Rom. t. 2, p.3, p. 319, colla qua- 
le estese al dominio Beneventano le due. 
bolle di Clemente V e Giovanni XXII e 
le pene im esse comminate contro chiun- 
que, eliamsi pontificali, velimperiali, seu 
regali, vel quavis alia dignitate fulge- 
ret, ardisse d’invadere, occupare o turba- 
re in tutto o in parte il regno di Sicilia 
e la terra di qua dal Faro. Urbano VIII, 

per riparare tanto grave sconcio, ordinò 
alla curia ecclesiastica di Benevento, che 
nelle forme procedesse alla scomunica,co- 

me fu fatto. Ma Giovanui pentito del fal- 

lo, supplicò d'esserne liberato, e ne otten - 

ne dal Papala grazia, essendo stato pub. 

blicamevte assoluto in Roma nella chie- 

sa di s. Vitalea’25 dicembre1635. Inno- 

cenzo X già nunzio a Napoli (poichè il 

nunzio apostolico anche in tempo de’ vi- 

ceré esistette), eda Madrid a Filippo, aiu- 

tò il vicerè di Napoli(V.)aveprimere la 
gravissima sommossa operata in quella 
capitale dal fazioso Massianello nel1647. 
Un sistema di anarchia disordinata e di 
dura oppressione per certi vicerè, gravitò 


‘ sui napoletani,i quali si mostraronoin di- 


versi incontri proclivi a commozioni, ve- 
dendo il loro regno divenuto come una 
provincia della monarchia spaguuola, e 
governato malamente. Famoso fu soprat- 
tutti il moto rivoluzionario di Massaniel- 
lo, poichè al suo invito 50,000 popola- 
ni, che presto quasi raddoppiarono, com- 
messo ogni sorte di ladroneccio, con aper- 
ta ribellione esigettero la ripristinazione 
de’privilegi, el’abolizione dell’impostear- 
bitrarie. Trucidato Massianello la molti- 
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tudine arse di vendetta, ed elesse per al- 

tro capo Gennaro Annese magistrato del 
municipio, che espose in faccia de' pon- 
tentati europei le ragioni de’napoletani, 
ed aprì corrispondenze diplomatiche col 
ministro di Francia in Roma, invitando 
Enrico di Lorena duca di Guisa ad as- 
sumere la protezione del paese, come di- 
scendente di Renato d'Angiò. Entrò que- 
sto principe in Napoli ed assunse la su- 
prema autorità militare, rimanendo ad 
Avnesela civile. Ma idue capi furono di- 
scordi,ed Annese terminò contrattare co- 
gli spagnuoli, ed acconser:tito al richiamo 
del vicerè duca d’Arcos, oggetto dell’o- 
dio universale, a'Gaprile la città fu con- 
segnata a d. Giovanni d'Austria, e quindi 
istallato il nuovo vicerè conte d’Ognatte. 
Malgrado il pubblico perdono perirono 
molte vittime, e lo stesso Annese lasciò 
la testa sul palco. Vi fu chi consigliò In- 
nocenzo Xad introdurre nel regno le sue 
truppe, profittaudo di quella occasione 
per ricuperarlo alla s. Sede. Il Papa ri- 
provando il suggerimento, diè il ricorda- 
to aiuto per ristabilire l’ autorità reale; 
anzi avendo esiliato nel suo feudo il car- 
dinal Astalliche avea adottato per nipo- 
te, si legge nella Zita mss. della famosa 
d. Olimpia ‘cognata d’Innocenzo X, che 
la disgrazia del cardinale ebbe origine per 
aver avvisato Filippo IV del trattato che 
maneggiavano i Barberini nipoti d’Ur. 
bano VIII, con d. Olimpia ed i Pamphilj 
nipoti d'Iinocenzo X, d’acquistare per la 
loro famiglia i regni di Napoli e Sicilia ; 
‘altri attribuiscono |’ espulsione del car- 
dinale ad abusi.di potere. Da Napoli es- 
sendosi la Pestilenza (Y.) comunicata nel 
1656 nellostato pontificio e in Roma, nel 
1657 da Alessandro VII fu dispensata la 
consueta pompa e cavalcata nella presen- 
tazione della chinea e censo nella festa di 
‘$. Pietro, poichè non era pienamente ces- 
sato in Roma ogni sospetto di contagio. 
Ma perchè questa dispensa non recasse 
pregiudizio alla s. Sede, il Papa con breve 
de'4 luglio, e pubblicato dal Borgia, di- 
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chiarò le cause dell’ommissione, e preser- 
vò il diritto della pompà e cavalcata. In 
Sicilia era tranquillamente decorso il re- 
gno di Filippoll detto III, e quello ezian- 
dio di Filippo III detto IV; ma verso il 
suo termine l’isola fu nuovamente il tea- 
tro di sollevazioni e tumulti. Incomincia» 
ronoi torbidi nelle principali città di Mes- 
sina e Palermo per cagione di carestia, e 
dopo essersi il popolo abbandonatoal sac- 
cheggio, siseparò con diffidenza da’nobi- 
li e si elesse in conventicola per capo Giu- 
seppe Alessi, il quale prese a dirigere una 
congiura collo scopo dell’eccidio del vicerè 
marchese de los Veles, del ministero edel- 
la nobiltà siciliana. Il prematuro disco- 
primento non impedì ai sollevati di porsi 
in armi, ed il senato s'infinse di trattare 
con l’Alessi e giovarsi dell’aura popolare 
che godeva, per ristabilire l’ ordine; ma 
frattanto si presero le convenienti misu- 
re, onde la tranquillità pubblica non fosse 
più turbata. Mentre l’Alessi andava ten- 
tando altre novità, trovò la morte insie- 
me con altri priocipali suoi complici. E- 
letto alla carica di vicerè il cardinal Teo- 
doro Trivulzi, riuscì a commuovere la 
plebe siciliana il calabrese Francesco Va- 
ria, pretendendo idee di libertà e di de- 
mocratico reggimento, quale erasi avuto 
innanzi il dominio de'romani, ma la giu- 
stizia tosto lo raggiunsee la punizione fu 
contemporanea all’attentato. Si rinnovò 
per altro la sedizione da d. Pietro Mila- 
no, ma non ebbe alcun seguito, e termi- 
nò pure col suo supplizio. Tali rinascen- 
ti turbolenze venivano fomentate dai vi- 
cini commovimenti di Napoli, edalle con- 
tinue guerre in cui trovavasi impegnata 
la Spagna conaltr e potenze europee, mas- 
sime nel sostenere quelle insorte per de- 
primere la colossale monarchia di casa di 
Austria. Il progrediente e manifesto in- 
debolimento materiale e morale della giù 
formidabile possanza spagnuola, fece an- 
che ne’ nobili rinascereambiziose idee,al- 
le quali ne’caldi per la patria collegavasi 
lo scuotimento del giogo straniero. Quin- 
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diigermi della dissoluzione della monar:- 
chia di Spagna già pullulavano quando 
nel1665 accadde la morte di Filippo III 
detto IV, al quale eragli preceduto nella 
tomba il primogenito d. Filippo Prospero, 
per cui ereditò la corona Carlo II, come 
re di Napoli Carlo IV, e III come ve di Si- 
cilia, nella tenera età di 4 anni e sotto la 
tutela della madre Marianna d'Austria. 
Alnuovore nel1666 Alessandro VII nel- 
le solite forme accordò l’investitura del- 
la Sicilia, e della terra di qua dal Faro 
ossia il regno di Napoli, colle più volte 
ricordate eccettuazioni, non che di Geru- 
salemme, secondo il consueto. Il cardinal 
Federico Sforza protettore de’ regni di 
Spagna e delle due Sicilie, in qualità di 
procuratore del re,prestò il giuramento di 
fedeltà al Papae alla chiesa romana, e nel 
1667 a’ 29 marzo venne ratificato dal re 
e dalla regina Marianna,con diploma mu- 
nito di bolla d’oro. In taleanno morto A- 
lessandro VII, il successore e già nunzio 
di Spagna Clemente TX, di bel nuovo con- 
fermò alre l’investilura, e gli permise di 
ritenere il ducato di Milano, col breve 
Praeclara, de'g settembre, Bull.Rom. t, 
6, par. 6, p.187. Nel1676 divenuto il re 
maggiore,inviò a Clemente X altro diplo- 
ma di conferma sull'osservanza delle con- 
dizioni, colle qualiera stato investito del- 
le Sicilie, excepta civitate Beneventana, 
etc. Sebbene nel1668 colla pace d’Aqui- 
sgrana erano cessate le guerre esterne, in 
Sicilia insorse l’interna discordia ad agi- 
tar Messina, divisa fra i Merli partigiani 
dello strategoto d. Luisdell’Oyo, ed i Mal- 
vizzi che aveano idee repubblicane, e dei 
quali era capo Borelli. Questi innalzaro- 
»0 apertamenteil vessillo della rivolta, e 
dalla strage de’ Merli ebbe principio la 
guerra civile.Si prepararono quindi i mes. 
sinesi a valida difesa contro i regi, e mu- 
nirono le gole del loro territorio, e vinti 
ì competitori in più scaramucce, imbal - 
davzirono poi all’arrivo de’soccorsi giunti 
diFrancia a tre riprese, e dopol’arrivo del 
vice-ammiraglio duca di Vivonne prestò 
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Messina il giuramento di fedeltà al re di 
Francia Luigi XIV. La Sicilia di venne al. 
lora campo di pugne tra i francesi e gl’i. 
spano-olandesi , che sostenevano le due 
parti; ma nel1678 la pace di Nimega mi- 
se in compromesso i messinesi, perchè ab. 
bandonati da Francia in forza delle con- 
venzioni, si trovarono esposti ad ogni ge- 
nere di vendetta, e perderono ogni loro 
privilegio e persino la carica di strategoto, 
di cui cessò l’esistenza. Sulle presentazio. 
ni del censo e Chinea ne'pontificati d'In- 
nocenzo XI e Innocenzo XII, a tale arti. 
colo rimarcai alcune particolarità. Inno. 
cenzoX Il Pignattelli napoletano,con bre- 
vede’ 16 novembre1697, assegnò alla cit- 
tà di Napoli, di cui era stato arcivescovo, 
un luogo perpetuo nel cospicuo collegio 
degli Avvocaticoncistoriali (£°.),ad un in- 
dividuoidoneo della medesima. Il debole 
re Carlo II, ultimo rampollo della stirpe 
austriaca di Spagna, nel suo famoso te- 
stamento, per mancanza di figli, preferì 
alla più stretta parentela dell’ austriaco 
imperatore LeopoldoI, l’augusta casa di 
Borbone, lasciando erede della vastissima 
monarchia di Spagna (V.), compresa la 
corona delle Sicilie, Filippo duca d’Au- 
giò, che prese il nomedi Filippo V, secon- 
dogenito di Luigi Delfino di Francia (poi 
Luigi X V)figlio del re Luigi XIV ilGran- 
de. Così dupo diversi secoli tornò l’eccel- 
sa prosapia di s. Luigi IX a regnare sulle 
Sicilie, che gloriosamente tuttora sovra. 
namente impera. 

Per la successione di Carlo II sì accese 
in Europa quell’aspra e lunga guerra, che 
ne cambiò in gran parte i destini, e fu fe» 
conda di tante vicende e di tanti clamo- 
rosiavvenimenti,ne’ quali impegnati qua- 
si tutti gli stati europei, secondochè li ri- 
guardano a’loro articoli descrissi, e pre- 
cipuamente a Germania, Spacna e Fran- 
cra, non che nella biografia di Clenzente 
AI, eletto a'23 novembre 1700, cioè 23 
giorni dopo la morte di Carlo IT,la quale 
fu il pomo di discordia che iniziò il me- 
morabile secolo passato, ampiamente de» 


| 
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ratori Ottone III, Enrico VI, e Carlo - 


VI di Luxemburgo, ed il figlio di que- 
sto, Sigismondo, dai diplomi de’qua- 
li risulta, che il s. eremo era capo 
della religione, ascendendo a qua- 
rantaquattro i monisteri, a quaranta 
le chiese, ed a dodici i castelli, che 
gli erano un tempo soggetti. Qua- 
rantasei priori del s. eremo e ge- 
nerali perpetui si enumerano dal 
ro12 al 1513, incominciando da s. 
Romualdo sino al celebre e dotto 
Pietro Delfino veneziano. 

Nel generalato di quest’ ultimo, 
Dio ispirò a Tommaso Giustiniani, 
nobile veneziano rinomato per iscien- 
za, di recarsi a Camaldoli a vestir 
l'abito eremitico, il quale ricevette 
dallo stesso p. generale Delfino ai 
25 dicembre 1510 nella vigorosa 
età di trentaquattro anni, cambian- 
dosi il nome in quello di Paolo. 
Gli annali Camaldolesi lo appellano 
beato. Appena egli professò l’ istitu- 
to, ne conobbe i bisogni, onde lo 


stesso capitolo il costrinse a porvi 


riparo di concerto col p. generale 
Delfino, e del non men celebre d. 
Pietro Quirini. Onde autorizzati da 
un breve ‘apostolico di Leone X, 


venne convocato un generale capi- 


tolo in Firenze nel maggio, 1513. 
In esso si decretò, che restituito il 
sacro eremo all'antico splendore, in 
progresso il generalato non fosse più 
perpetuo, ma di soli tre ami, e 


che il priore dell’eremo, cioè il ge- 


nerale si eleggesse come si era sta- 
bilito nel 1050 dai monaci, e dagli 
eremiti alternativamente. 
Accomodati gli affari dell’Ordine, 
il p. Paolo Giustiniani ebbe un vi- 
vo impulso di propagare l’ istituto 
eremitico , e perciò licenziatosi dal 
sacro eremo, ottenne dal Ponteficé 
Leone X l'autorizzazione di fondare 
eremi indipendenti dalla congrega- 
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zione Camaldolese . Recatosi per- 
tanto a Monte Corona, vi diede prin- 
cipio alla congregazione di Monte 
Corona, come si dirà al suo artico- 
lo. Mentre la: novella congregazione 


felicemente dilatavasi, i padri dell’e- > 


remo di Camaldoli desiderarono di 
riunirsi, e formare una sola corpo- 
razione, ma che fosse lecito a quel- 
li del sacro eremo, passare alla con- 
gregazione di Monte Corona, e a 
quelli di questa a Camaldoli. 
Questo progetto però non ebbe ef- 


fetto, e nel 152.5 si sciolse, perchè non. 


volevansi riconoscere i privilegi della 
nuova congregazione. Dipoi per al- 
cun tempo le due congregazioni si 
riunirono, ed Urbano VIII nel 1637, 
confermò le costituzioni d’ ambe- 
due, ma nel 1667 si divisero come 
lo sono ancora. Rimase pertanto il 
sacro eremo diviso col solo moni- 
stero di Fonte Buono, governato da 
un proprio, e particolar maggiore, 
avendo in Roma un procuratore 
generale con un converso, che ri- 
siede nell’ ospizio di questi religiosi 
presso la piazza di Termini. 


Le corone del Signore, che gli 


eremiti Camaldolesi. lavorano colle 
proprie mani, e benedicono con in- 
dulgenze concesse da’ Papi, proven» 
gono dalla divozione istituita dal b. 
Michele eremita Camaldolese, come 
qui si accennerà. Da onestissimi ge- 
nitori nacque il b. Michele in Fi- 
renze, ove fu coppiere nella corte 
di Lorenzo de’ Medici. Divenuto sa- 
cerdote, nel visitare il sacro eremo 
di Camaldoli, risolvette abbracciarne 
l’ istituto, lo che eseguì nel 1502, 
ed a maggior sua perfezione si ri- 
tirò in una cella da tutti segregato, 
che fra gli eremiti Camaldolesi chia- 
masi da rinchiuso, secondo il loro 
antico uso. Quivi egli sì esercitò 
nelle virtù, nelle orazioni e nella 
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scritta da tanti storici e dell’Ottieri, Zsto- 
ria delle guerre avvenuteinEuropa e par- 
ticolarmente in Italia per la successione 
alla monarchia delle Spagne dal1 696 al 
1725. L'imperatore cedè poi le sue ra- 
gioni all’arciduca d’Austria Carlo suo se- 
condogenito. La guerra propriamente in- 
cominciò tra gliaustriaci edi gallo-ispani, 
gli unieglialtri avendoalleati, onde l’Eu- 
ropa fu tutta in armi, e per molti anni fu 
precario e turbolento lo stato dell’ Italia 
meridionale, soggiacendoi regni di Sicilia 
e Napoli a svariate vicende, e a di versi pa- 
droni. Filippo V re di Spagna, IV come 
re di Sicilia, el come re di Napoli, fece 
premurose istanze a Clemente XI perché 
gli dasse l'investitura delle due Sicilie, e 
contemporaneamente eguali ed energiche 


neavanzò LeopoldoI.llPapa per non pre- 


giudicare veruno de’due pretendenti, do- 
po aver dato sì grave affare all'esame d’u- 
na parlicolare congregazione di cardinali, 
e dopo aver più volte convocati concisto- 
ri e consultato l’intero sagro collegio, ri- 
solvette per prudenza di negarla per al- 
lora adambedue, temporeggiare e restare 
puramente neutrale; bensì con pronta di- 
ligenza, e come padre comune, pose in 0» 
pera ogni mezzo per impedire la disastrosa 
guerrae le sue pregiudizievoli conseguen- 
ze, al qual fine scrisse ripetutamente ze- 
lantissime lettere a quasi tutti i principi 
per interessarli alla pace, le quali si leg- 
gono nell’Epistolae et Brevia selectiora 
Clementis XI. Gli spagnuoli co’ francesi 
pregarono il Papa ad unirsi alla loro lega, 
promettendo onori,ricchezze e feudi a’suoi 
nipoti Albani; ma Clemente XI che non 
si curava di questi vantaggi, e solo arden- 
temente bramando la pace, reslò costante 
nella soggia neutralità. Giunta la vigilia 
de’ss. Pietro ePaolo deli 701i ministri sì di 
Spagua, che dell'impero offrirono a gara 
ìl solito censo e chinea pel regno delle Si- 
cilie: ilPapa li ricusdad ambedue, facendo 
bensì quelle proteste indicate all’articolo 
Crinea, onde non restasse pregiudicata la 
8. Sede; edi napoletani protestarono for- 
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malmentechenona vrebbero ubbidito che 
all’investito dalla s.Sede,nel modo che rac- 
conta il cardinal Borgia, Difesa p. 308 e 
seg. Recatosi però Filippo V a Napoli, vi 
fece il suo ingresso a' 16 aprile, altri dico- 
no a’ 15 maggio1702, incontrato dal cle- 
ro secolare e regolare, d’ordine espresso 
dell’arcivescovo cardinal Cantelmi; il re 
indi spedì a ossequiare il Papa il marche» 
se deLouville. Clemente XI per corrispon- 
dere con egual cortesia gli scrisse gentile 
lettera, e poi inviò legato a latere il cardi. 
nal Barberini, con alcuni decorosi donati- 
vi di divozione : di questa legazione ra- 
giona Lafiteau, Histoire de Clement XI. 
Sebbene questi reciproci atti d’ urbanità 
non importavano la contrastata investi. 
tura sui regni di Napoli e Sicilia, che ave- 
vano riconosciuto Filippo V, e che nelle 
fortezze vi teneva guaruigioni, nondime- 
no il conte di Lamberg ambasciatore im- 
periale restò adombrato, e improvvisa- 
mente partì da Roma, e l'imperatore non 
volle ricevere a Vienna il nunzio straor- 
dinario Orazio Spinola, spedito ad esor- 
tarlo alla pace. Nel1705 morto l’impera- 
tore gli successe il primogenito Giuseppe 
I, che sospettoso come il padre, nel 1706 - 
fece tornare le sue truppe nel Bolognese e 
Ferrarese,che giàavevano angustiato con 
estorsioni, riportate da Muratorinegli 4n- 
nali. Allora il Papa vieppiù rivolse le sue 
preghiere a Dio con Giubilei per ottener 
pace tra’ guerreggianti,e di non esserne in- 
nocente vittima. A mezzo diRivera poi car» 
dinale, ottenne dal celebre principe Eu» 
genio di Savoia generalissimo degl’ im- 
periali, che questi sgombrassero a’5 feb- 
braio1707 le dette provincie; ma passati 
nel regno di Napoli lo conquistarono per 
l’imperatore, che ne dichiarò reil fratello 
Carlo, il quale prese il nome di Carlo III, 
e nelle sue monete si legge: Car. ZII D. 
G. Rex Hisp. et Neap., ma come di Na- 
poli Carlo V; indi gl’imperiali tornarono 
a occupare Ferrara (Y.), e sorpreso Co- 
macchio (V.) lungamente ritennero. Di 
più gl’imperiali imposero contribuzioni 
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su Parma e Piacenza, feudi della s. Sede, 
e vietarono che si pagassero cal regno di 
Napoli le rendite ecclesiastiche apparte- 
nenti a persone esistenti fuori di esso, né 
alla camera apostolica. Per tafiti attentati 
controla sua sovranità,ad onta di sua retta 
imparzialità, Clemente XI reclamò e pro- 
testò, ma invano, perchè l’imperatore ve- 
niva indegnamente aizzato dal cardinal 
Vincenzo Grimani suo ministro in Roma 
e poi vicerè di Napoli, quando il conte di 
Daun passò in Romagna a comandar le 
truppe. Finalmente a'15 gennaiot1709 si 
concluse la pace fia il Papa e Giuseppe Ì, 
concedendo al fratello gli onori e titoli di 
re di Spagna, senza approvare che lo fosse 
egual trattamento conservando a Filippo 
V, che ne restò offeso, non valutando che 
non mancavano nella storia simili esempi. 
Nelr71)il Papa ordinò a Carlo Spinola 
Colonna marchese de los Balbazes vice- 
rè di Sicilia, che subito rivocasse l’editto 
in quel regno pubblicato dalla podestà se- 
colare, nel quale si ordinava a tatti i ve- 
scovi ed ecclesiastici provvisti di benefizi 
con nomina regia, che tulte le pensioni ri- 
servale sui medesimi dalla s. Sede si de- 
ponessero a titolo d’imprestito nelle ma- 
ni del tesoriere di Sicilia per sovvenire alle 
necessità del reame e spese della guerra. 
Morto a'17 aprile l’imperatore, Carlo V 
abbandonò la guerra di Spagna quando 
ne fu eletto successore col nome di Carlo 
VI, e riceve il cardinal Imperiali legato 
che il Papa'gli mandò a Milano per rico- 
noscerlo ed eccitarlo alla pace. Invece nel 
regno di Napoli si andavano commetten- 
do cose pregiudizievoli all’immunità ec- 
clesiastica, alcune originate nel preceden- 
‘te pontificato. Poichè molte tribolazioni 
avea incontrato de la Cerda vescovo d’ A- 
quila per aver difeso i diritti ecclesiastici, 
lesi dai ministri della regia udienza, con 
imprigionare il chierico Carosi, che con- 
dannarono a morte, il vescovo avendoli 
inutilmente più volte ammoniti di con- 
segnarlo alle carceri ecclesiastiche, li sco- 
municò regnando Carlo IV. E siccome i 
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ministri sequestrarono i beni del vescova- 
to ed esiliarono il vescovo, Innocenzo XII 
volea porre l’interdetto alla città d’Aquila 
quando cessò di vivere. Clemente XI dif- 
ferì il castigo nella speranza che si pen- 
tissero, fiochè neli 707 liscomunicò.Dopo 
la pertinacia de’ ministri, la costanza del 
Papa ottenne che si pentissero, cassassero 
gli atti fatti, reintegrassero la mensa, ri. 
cevessero con onore il cadavere del vescovo 
morto in Rieti, e gli facessero magnifici 
funerali. Egualmente nel pontificato d’In- 
nocenzo XII, all’ arcivescovo di Sorren- 
to mg."Filippo Anastasi la podestà secola- 
re proibì di procedere contro i laici am- 


s, ministratori della parrocchia de’ss. Pri- 


sco eAniello, i quali non volevano render 
conto e perciò furono dal prelato scomu- 
nicati. Allora la podestà secolare lo mi; 
nacciò dell’esilio se non rivocava le cen- 
sure, e gli convenne partire; ma ritorna- 
tovi d'ordine d’Innocenzo XII, dipoi nel 
1703 il giudice criminale con 20 sbirri 
in nome del vicerè gl’ intimò la parten- 
za fra 6 ore, e quanto prima dal regno. 
L’arcivescovo scomunicò il giudice, e sot- 
topose Sorrentoall’'interdetto; onde ilgiu- 
dice gli proibiil commercio con chiunque, 
sequestrò i beni, l’assediò nell’episcopio, 
e colla forzalo pose in una barca, e mandò 
a Terracina. In seguito i rei ravvedati del 
malfatto lo richiamarono, ma Clemente 
XI volle soddisfazione alla violata libertà 
ecclesiastica e l’ottenne. Inoltre sotto In- 
nocenzo XII, avendo Domenico Garofa- 
lo preside di Calabria lesa l'immunità ec- 
clesiastica, venne scomunicato dall’arcive- 
scovo di Reggio, e continuando a disprez- 
zare le censure, Clemente XI dall’uditore 
generale della camera nel 1707 le fece rin- 
novare come -contumace. Îl prelato perciò 
ordinò che in tutti i giorni festivi e per 
tutte le parrocchie del regno diNapoli, do- 
po ì divini uftizi, a suono di campane si 
denunziasse il Garofalo scomunicato, ac- 
ciò tutti ne fuggissero il commercio. la- 
tanto in Napoli, come in Milano eziandio 
dominio di Carlo VI, fu ordinato di seque- 
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strarsi tutti i frutti de’ benefizi ecclesiasti- 
ci appartenenti a chi risiedeva fuori del 
regno. Clemente XI come aveva pratica- 
to co’ vescovi del Milanese, scrisse a’ vesco- 
vi del regno di Napoli, e principalmente 
al viceré cardinal Grimani, affinchè im- 
ponessero le pene ecclesiastiche a’violato- 
ri dell’ immunità della Chiesa. Furono 
quindi rivocati gli ordini, ed il Papa ri- 
tirò i suoi, commettendo all’arcivescovo 
di Napoli d’assolvere i ravveduti. Ma non 
terminarono qui le angustie di Clemente 
XI per parte del regno di Napoli. H conte 
Carlo Borromeo vicerè di Napoli, nel Na- 
tale del17 1 1felicitò il Papa, il quale gli 
rispose meravigliandosi come avesse avu- 
to coraggio di usar tali uffizi, prima di 
avere risarcito i molti e gravi danni che 
nel regno erano stati fatti alla Chiesa e al- 
l’episcopato. Imperocchè erano stati esi- 
liati dal regno il vescovo di Lecce mg.r 
Fabrizio Pignattelli e il suo vicario, per 
aver difeso diritti episcopali, in disprezzo 
dell’interdetto a cui avea perciò il vesco- 
vo sottomesso la città e diocesi. Il Papa 
lo confermò e quindi esortò il viceré a di- 
sprezzare i cattivi consiglieri, e per la sua 
eterna salute correggere quanto nel regno 
erasi operato contro i diritti della Chiesa. 
Eguali querele Clemente XI portòall’im- 
peratore, invocando sollecito riparo, per 
Fa debita riverenza alla Chiesa e suoi mi- 
nistri. Ed eccoci ad un cumulo di altre 
controversie,sulle quali Clemente XI nul- 
lameno fece vedere di qual tempra egli 
fosse nella difesa de’ diritti ecclesiastici. 
Furono esse dibattute con grande impe- 
gno dall’una e dall’altra parte, ond'è in- 
dispensabile doversì riportare con qual- 
cheestensione; molto più perchè compren- 
dono un grave punto di storia ecclesiastica 
appartenente alia Sicilia e assai famoso, 
del quale si deve dare un compito schia- 
rimento, con quella possibile brevità pro- 
pria di questa mia opera, comeché riguar- 
dante il famigerato tribunale ecclesiasti- 
co denominato Monarchia di Sicilia, del 


quale promisi in più articoli di qui trat-. 
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tarne, oltre il già detto di sopra in vari 
luoghi, e quanto in appresso aggiungerò 
per istorica verità. A migliore intelligen- 
za di quando e in qual tempo Clemente 
XI soppresse il detto tribunale, occorre 

remettere come procedette il passaggio 
politico della Sicilia sotto diversi domi- 
natori in pochi anni. Proseguendo l’acca- 
nita guerra di successione, il duca di Sa- 
voia Vittorio Amedeo II, prima si alleò 
col genero Filippo V, poi si ritirò econtro 
di lui si collegò con l’imperatore, e dipoi 
nel:1710 la regina d'Inghilterra Anna gli 
offiì per compenso il regno dell’isola di 
Sicilia. Il duca che ambima il titolo di re, 


‘mandò i suoi ambasciatori al congresso 


d'Utrecht,incominciato nelgennaior712 
per trattare la pace generale, ed ivi Filipe 
po V gli cedè l’isota e il regno di Sicilia, 
cessione che fu confermata co'trattati di 
Madrided’Utrechtdeglir 1 apriler713,e 
l’imperatore Carlo VI fu riconosciuto re 
di Napoli, re di Sardegna, duca di Milano. 
Vittorio Amedeo II assunse solennemen- 
te il titolo di re di Sicilia, sbarcò a Pa- 
lermo a’ 10 ottobre, ricevè l'isola dal vi. 
cerè marchese de los Balbazes, e fu coro- 
nato colla regina dall’ arcivescovo a’ 24 
dicembre. Pretendendo d'essere indipen- 
dente dalla s. Sede,a cui apparteneva l’al- 
ta sovranità,entrò in lotta col clero chela 
difendeva, e perchè voleva godere del pri- 
vilegio.della Monarchia di Sicilia, Cle- 
mente XI l’annullò e fulminò quelle cen- 
sure che notai a SARDEGNA REGNO 0 STA- 
TI DEL RE DI SARDEGNA, ove feci la biogra- 
fia di questo re. Evacuata l’isola dagli spa- 
gnuoli, generale fu l’esultanza de'siciliani 
nel possedere di nuovo un re, e nel tor? 
nare a far comparsa nell'ordine delle na- 
zioni; ma il gaudio fu dibreve durata. Nel 
1717laSpagna profittandodi vederel’im- 
peratore indotto dal. Papa nella guerra. 
co’turchi (onde poi Carlo VI si sdegnò con 
ClementeXI,con vietarealnunziodì Vien- 
na d’accostarsi a corte, e licenziare quello 
di Napoli) riconquistò la Sardegna, e la 
stessa flotta che l’avea invasa a'3o giu» 
i 17 
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gno1718 comparvedinanzi Palermo,che 
fu costretta ad arrendersi a’:3 luglio: Ca- 
tavia e Messina fecero poi altrettanto, oc- 
.cupando quasi tutto il resto dell’isola gli 
spagnuoli. Il re Vittorio Amedeo II non 
essendo in grado di difendere la Sicilia, 
ricorse aCarlo VI e a'potentati marittimi, 
einvecequesti al re domandò laSicilia per 
riunirla alreame diNapoli, offrendoa Vit. 
torio Amedeo Il le sue pretensioni sull’i- 
sola e regno di Sardegna (7°.) nel1718 
a’aagosto,edaccettò losvantaggioso cam - 
bio, entrando nella quadruplice alleanza 
contro Filippo V. Questi accedette poi al 
trattato di Londra sottoscritto a Parigi 
a’ 18 novembre, e a Vienna a’29 dicem. 
bre di detto anno. In conseguenza dei qua- 
le Filippo V, ch'era stato dagl’inglesi e- 
spulso dalla Sicilia , cedè a Carlo VI la 
Sicilia medesima, con dichiarazione fatta 
all’Aia a'17 febbraio 1720; indi agli 8a- 
gosto fu consegnata la Sardegna a Vitto- 
rio Amedeo II, nel qual giorno ne fece 
permuta colla Sicilia, la quale Filippo V, 
costretto da detta alleanza in cui era pu- 
re Francia, che prima l’aveva sostenuto, 
fece dare a Carlo VI, e così l'imperatore 
divenne re delle due Sicilie, le quali tro- 
varonsi nuovamente riunite sotto un me- 
desimo scettro. Siccome poi con Novaes 
racconterò come Clemente XI venne al- 
la soppressione della Monarchia di Sici- 
lia , egualmente per imparzialità, e per 
darne in precedenza un'idea, trovo op- 
portuno riprodurre quanto di essa pri» 
ma di tal tempo, e mentre l’isola di Si- 
cilia era dominata dal re di Spagna, ne 
scrisse Girolamo Costa come autore ne» 
mico e avverso alla s. Sede, aggiungendo» 
vi tra parentesi qualche convenienteschia- 
rimento, nella sua opera: Zistoire de l'o- 
rigine, et du progrès des revenus ecclé- 
siastiques, che meritò d'essere posta nel» 
l’Zndice de’ libri proibiti per decreto de’a 1 
aprile 1693; giovandomi della traduzione 
in italiano pubblicata più tardi in Vene. 
zia nel 1768 : Zstoria dell’ origine e del 
progresso delle rendite ecclesiastiche, par. 
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1.*,p.170 e seg.: Monarchia di Sicilia. 
» Il diritto di cui godono i re di Spagna 
nella Sicilia, echechiamasi comunemen- 
te la Monarchia di Sicilia, perchè que- 
sto diritto è il maggior diritto spirituale, 
che i principi si siano mai arrogato, non 
passarlo sotto silenzio. Supera per- 
fino quello che Enrico VIII re d’/nghil- 
terra (V.) osò prendere quando si sepa- 
rò dalla chiesa romana. Il re di Spagna 
pretende come re di Sicilia di essere Le- 
gato (Y.) a latere, e legato nato della s. 
Sede, cosicchè egli, oi suoi vicerè in sua 
assenza, hanno l’istesso potere sopra i si- 
ciliani in quantoallo spirituale, che a vreb- 
be un legato a /atere. Quindi coloro ch’e- 
sercitano questa giurisdizionein Sicilia pel 
re di Spagna, hanno diritto d’assolvere, 
di punire, di scomunicare ogni sorte di 
persone, sì laiche come ecclesiastiche, mo- 
naci,preti,abbati,vescovi,e perfino i cardi. 
nali che risiedono nel regno. Non ricono- 
scono per nulla l’autorità delPa pa (che ciò 
sia in parte falso basterà per confutazione 
i supremi atti d'autorità, che i Papi han- 
no esercitato ed esercitano in Sicilia, mol- 
ti de'quali di sopra ho riprodotto, e vado 
narrando),essendosovraniemonarchi per 
lospirituale.Confessano che il Papa ha da- 
to loro anticamente questo privilegio, ma 
pretendono nell’ istesso tempo, che non 
possa rivocarlo, e perciò non riconosco. 
no il Papa per capo, al tribunale del qua- 
le non si può appellare, perchè il re non 
ha nessunsuperiore per quelloche riguar- 
da lo spirituale. Di più, questo divitto di 
superiorità non è considerato come dele- 
gato, ma come proprio; e il re di Sicilia, 
o quelli che hanno questa giurisdizione in 
di lui vece, che sono persone laiche, pren- 
dono la qualità di Beatissimo(Y.)e San. 
tissimo Padre (V.), arrogandosi in fatti 
rispetto alla Sicilia que’ medesimi privi- 
legi, che si arroge il Pàpa rispetto a tut- 
ta la Chiesa (al quale errore io oppongo 
gli articoli Primato e SEDE APOSTOLICA), @ 
presiedono a’concilii provinciali. Recòstu- 
pore a vedere nel nostro secolo, che la re- 
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gina d’ Inghilterra Elisabetta prendesse 
la.qualità di capo della chiesa anglicana 
(della quale mostruosità riparlei in molti 
articoli, come a PROTESTANTI, a Scozia, a 
Scisma); ma siccome il regnodi Sicilia può 
caderein donna, del pari che quello d’In- 
ghilterra, una principessa potrà preten- 


dere là qualità di capo della chiesa di St- 


cilia, e di Beatissimo e Santissimo Pa- 
dre. Anzi ciò è già avvenuto al tempo di 
Giovanna d’Aragona e di Castiglia, ma- 
dre dell’imperatore Carlo V (e prima di 
essa e meglio a Maria). I siciliani fonda. 
no questo diritto di sovranità, per quello 
che riguarda lospirituale, sopra una bolla 
di Papa Urbano II, accordata a Ruggero 
e a’ suoi successori (colla data di Saler- 
no1og9 secondo Fazello, nel qual tempo 
Urbano II si trovava in Fravcia al con- 
cilio di Clermont, ed essendo divenuto 
Papa nelro88 non poteva essere del suo 
pontificato l’anno XI, come dice la sup- 
posta bolla: la vera origine della Monar- 
chia di Sicilia si deduce da’ critici e im- 
parziali scrittori, dalle violenze e dagli a- 
busi fatti in vari tempi da’ re di Sicilia 
nemici della s. Sede e oppressori della li- 
bertà ecclesiastica; poiché i loro attentati 
introdussero nell’ isola un certo preteso 
jus, mascherato poi col finto e apocrifo 
privilegio d’Urbano I),nella quale si tro- 
vano queste parole : Quae per Legatum 
acluri sumus per vestram industriam, Le- 
gati vicecohiberi volumus. Il cardinal Ba- 
ronio (per antonomasia chiamato per ec- 
cellenza il Padre della storia ecclesiasti- 
ca, nato suddito del re delle due Sicilie a 
Sora),il quale nel t.1 1degli Annali eccle- 
siastici, all'anno 10g7rigetta questa pre- 
tesa Monarchia spirituale, ha creduto 
che questa bolla sia stata data dall’anti- 
papa Anacleto IT, e che non sia stata fe- 


delmente riportata (il Baronio, come al- 


tri,dubitò della verità del diploma di Ur- 


banollI,anche per l’anacronismo della da- “ 
ta sua,per non averne fatta memoria Ead- 
mero scrittore coevo, e per molte altre so-. 


de congetture, in vista delle quali pub- 
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blicò una dissertazione contraria a questo 
decantato privilegio, nel detto tomo dei 
suoi 4rnali,il quale fu proibito nella Spa- 
gna, e da questa corte ebbe poi l’esclusiva 
al pontificato nell’elezione di Leone XI e 
Paolo V, secondo Novaes. Questi aggiun- 
ge, che il cardinal Ascanio Colonna, for- 
se per adulare il re di Spagna, impugnò la 
dissertazione del cardinal Baronio, laonde 
essendosi formata sinistra opinionedi lui, 
la dileguòcol suo lungo voto a favore del- 
la s. Sede nell’interdetto di Paolo V con- 
tro Venezia).Ma é assai più probabile che 
sin falsa, e che sia stata inventata in tem- 
po che la Sicilia non ebbe nessuna comu- 
nicazione colla chiesa di Roma, dalla qua. 
le si era separata, ricusando di riconoscere 
la s. Sede tanto per lo spirituale,come pel 
temporale. Fu allora agevole a’ ministri 
regi supporre questa bolla, e metterla in 
esecuzione;imperocché laSicilia stette nel- 
l’interdetto go anni dal 1282 sino al 2.° 
anno del pontificato di Gregorio XI, che 
levò l’interdetto. In questo frattempoMar- 
tino re d'Aragona fece molte usurpAzioni 
sopra la giurisdizione ecclesiastica, ed or- 
dinò perfino chei vescovi non potessero 
scomunicare alcuno senza la sua permis- 
sione, o quella de’suoi vicerè. Ma essendo 
la Sicilia in possesso di questa spirituale 
monarchia, i re di Spagna che prendono 
il titolo dire Cattolico (Y.) l'hanno piut- 
tosto accresciuta che diminuita. Carlo V 
fece fare esatte e diligenti ricerche per ri- 
trovare con che giustificare questa pre- 
tesa monarchia (vuole ignorare il mali- 
guo scrittore, che prima di Carlo V, du- 
bitandosi a tempo di Ferdinando III di 
questo preteso diploma d'Urbano II, fu 
interrogato del suo sentimento il vicerè 
Moncada,non certamente amico de’ Papi, 
e come ho descritto superiormente, egli 
rispose al re, che almeno le parole di esso 
non erano così ampie come l’uso del 7ri- 
bunale della Monarchia: così ancora Aa- 
tonio Montalto avvocato del fisco regio 
pose sul medesimo diploma i suoi dubbi 
a Carlo V che non li attese); ma noula ri- 
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trovò se non nellibro delle Pandette, che 
fu stampato nel 1526, e confermato da 
Carlo V a’7 dicembre del medesimo an- 
no.In appresso fu pubblicato nel:556 un 
libro intitolato la Afonarchia, nel quale sì 
contengono i diritti di questa giurisdizio- 
ne.E per rendere questo libro più auten- 
tico fu sottoscritto da tutti quelli ch’era- 
no del sagro collegio, vale a dire dal consi- 
glio del regno. Se ne conserva una copia 
nella regia cancelleria di Sicilia, un’altra 
copia fu spedita al re. La bolla di Urbano 
Il,ch'è il fondamenjo principale della Mo- 
narchia di Sicilia, è riportata per disteso 
da Fazello nella sua Zstoria di Sicilia, de- 
cad, 2, lib. 7, cap.1, stampata a Palermo 
nel 1558 (altri dicono nel1570 e in Ve- 
nezia,forse 2.'edizione). Ma gli storici che 
l’ hanno preceduto non ne hanno fatto 
menzione, ed è molto verosimile che Fa- 
zello l’ abbia presa da Gio. Luca Barbe- 
rio siciliano, il quale compose intorno al 
1513 in favore dei re Ferdinando III un 
volume di tutti i privilegi e titoli del re- 
| gnodiSicilia,cui intitolò Caput Brevium, 
e registrò in questo volume la bolla di Ur. 
bano Il, di cui abbiamo qui innanzi par- 
lato, come se l’originale di essa fossestato 
nella cancelleria (senza indicare il Barbe- 
rio ove esistesse l’originale, ed i tre stati 
della Sicilia supplicarono Ferdinando III 
che niuna fede si prestasse a questo scrit- 
tore e compilatore). Nonsi può credere 


quanto la parola di Monarchia sia dispia- 


ciuta alla Corte di Roma (di questo vo- 
cabolo oltre a tale articolo ne riparlai a 
Sepe apostotica): dicendo il Baronio al- 
l’anno 1097,n.°28: Nomen hactenus inau- 
ditum, tunc proclamatur infaustum, ad- 
scribitur chartis, et memoriae perpetuae 
consecratur, jam regiis cusum lipys, el 
imperatorio promulgalum edicto; ed ag- 
giunge, che i re di Spagna prendono co- 
me re di Sicilia un titolo, che i tiranni e i 
maggiori nemici della chiesa romana non 
hanno mai osato di prendere, esprimen- 
dosi al n.° 30: Quod numquanm a piis re- 
gibus, nec a tyrannis ipsis romanae Ec- 
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clesiae perduellibus, neque ipsis acerbis: 
simis romanae Ecclesiae persecutoribus 
Friderico, filio, atque nepotibus ejusmo- 
di Monarchiae nomen expugnatum ul- 
latenus reperitur.Finalmente questo car- 
dinale pretende, che sia lo stesso che di- 
struggere le leggi divine, attribuire alla 
Sicilia una Monarchia spirituale, e che 
la sola Chiesa di Roma sia quella, cui 
il nostro Signore ha dato questo titolo. 
Ma i re di Spagna hanno dispregiate tut- 
te le doglianze della corte di Roma sopra 
di questo punto, e continuano sempre a 
godere de'diritti della lovoMonarchia spi- 
rituale nella Sicilia, dove non si riconosce 
altro Papa che il re, 0 quelli ch’egli dele- 
ga in sua vece. Si può dire pertauto, che 
vi sono due Papie due Sagri Collegi nella 
Chiesa, cioè il Papa di Roma, e il Papa 
di Sicilia, a'quali si può ancora aggiun- 
gere il Papa d'Inghilterra, imperocchè il 
re d'Inghilterra pretende egli pure di es- 
sere il Papa della chiesa anglicana”’. Gio. 
Francesco Doria palermitano scrisse la 
dissertazione: De Siciliae Monarchia ad- 
versus Baronium. 

NarraNovaes, Storia diClemente X I,che 
nel1712 avendoi ministri del regno di Si- 
cilia imposto un tributo sopra gli erbaggi 
degli orti vescovili dell’isola di Lipari, pel 
quale mg.rNicolò M.' Tedeschi di Catania 
monaco benedettino e vescovo di quella 
città, siccome godeva tranquillamente il 
privilegio antichissimo di tutto ciò che la 
terra produceva ne’ fondi del vescovato, 
non doveva pagare alcun tributo, tosto ful- 
minò la scomunica e l’interdetto in quel- 
l’isola, contro gli offensori dell’ /ramunità 
ecclesiastica (V.), e se ne parù per Roma 
per fare i suoi lamenti a Clemente XI, il 
quale lo fece restare nella sua corte, as- 
sicurandolo di sua assistenza e protezio- 
ne. Quindi lo fece consultore del s. offi- 
zio e segretario della congregazione de’ri- 
ti, dove lo conservò tanto Innocenzo XIII 
trasferendoloall’arcivescovato d’Apamea 
in partibus, che Benedetto XIII. Il pre- 
lato però in tempo di Clemente XII ri- 
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nunziate le sue cariche, inclusivamente al 
segretariato dell'esame de’vescovi, e de- 
sideroso della quiete monastica, si ritirò 
nel monastero di Subiaco, donde lo ri- 
chiamò a Roma Benedetto XIV per de- 
corarlo di maggior dignità, a cui nongiun- 
se cessando di vivere nel monastero di s. 
Calisto a'29 settembre1741. Ricusarono 
duuque i regi ministri di Filippo V di ub- 
bidire alle censure del vescovo di Lipari, 
stimandole di niun vigore in virtù del fa- 
moso privilegio, che dicevano avere rice- 
vuto da Urbano Il, il quale pretenodevano 
cheavesse creato il normanno Ruggero il 
Grande conte di Sicilia e suoi successori, 
legati nati del sommo Pontefice, con tutte 
le facoltà de’legati 4 Zatere, e di crearvi 
vicari, chiamatigiudici della Monarchia, 
onde era venuto il nome di privilegio del. 
la Legazia apostolica del regno di Sici- 
lia, e tribunale della Monarchia di Si- 
cilia. Questo tribunale pertanto assolvé 
i rei dalla scomunica, e poi mandò a Li- 
pari un delegato che li condusse in chiesa, 
e in presenza loro celebrò i divini misteri, 
ordinando inoltre a tutti gli ecclesiastici 
che con essi comunicassero liberamente; 
ma perché questi ricusarono di farlo, fu- 
rono condotti nelle carceri, dichiarando a 
ciò procedere anche in difesa delle Rega- 
lie (V.), e del Regio Exequatur. Pren- 
dendo Clemente XI in seria considerazio- 
ne l'avvenuto, commise a persone erudite 
un maturo esame sulla Monarchia di Sici- 
lia, e si trovò che intornoal privilegio del. 
la Monarchia non esisteva l'originale, e 
dallecopie altro non appariva, se non che 


‘avere Urbano II, al quale si attribuiva, 


concesso aRuggero, a Simone di lui figlio 
e a’ loro discendenti la dignità di legati a 
latere di quel regno, ma personale soltan- 
to, poichési dimostrava che la Monarchia 
di Sicilia coll’andar de’tempi non era sta- 
ta perpetua, mercé le frequenti legazio- 
ni di cardinali legati e di nunzi, che nei 


‘tempi seguenti furono dai Papi spedite 


alla Sicilia, emolti esempi ne riportai nel 


. decorso di quest'articolo. Vedendo nello 
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stesso tempo Clemente XI che in quel tri- 
bunale si mettevano ad esame le senten- 
ze de'vescovi, e si disprezzava l’autorità 
pontificia, per tuttociò risolvè d’annul- 
lare quanto si era operato contro il ve- 
scovo e contro gli uffiziali di esso, e sco- 
municò tutti gli oltraggiatori dell'immu- 
nità ecclesiastica, col giudice e ministri del 
medesimo tribunale, mediante la bolla 4d 
apostolatus, emanata in Castel Gandolfo 
a’ 18giugno1712,Bull.Rom.t.10,p.320. 
Quindi fece altrettanto in difesa di mg.r 
Francesco Ramirez arcivescovo vescovo 
di Girgenti, colla bolla 4d plurimas, dei 
23 dicembre1713, Bull. Rom.t.11,p.t. 
Mandò alcuni esemplari di tali scomu- 
niche all'arcivescovo di Palermo, con bre- 
ve riportato nella citata raccolta Epist. 


‘et Brev. t. 2, p.186, esortandolo a farle 


pubbliche in tutta la sua arcidiocesi, e a 
procurarne la debita esecuzione. Il vicario 
generale di Lipari in adempimento del- 
la bolla pontificia colla quale si annul- 
lava l’editto della Monarchia, ricusò di 
dare esecuzione ad alcune dispense ma- 
trimoniali concesse dal giudice della Mo- 
narchia, onde fu espulso dalla città, ch'e- 
gli nel partire sottopose all’interdetto,sco- 
municando i ministri che avevano decre- 
tata la sua espulsione. Allora il can. Ma- 
rotta delegato del tribunale, rivocò l’e- 
ditto dell’interdetto, e ordinò agli eccle- 
siastici che non ubbidissero, carcerando 
alcuni che l’avevano aftisso, Ma Clemen- 
te XI colla bolla Ad apostolatus, de'7 set- 
tembre 1714, Bull. Rom. t. 11, p. 19, 
annuliò.l’editto del Marotta, rivocò le in- 
dulgenze conceduteal regno di Sicilia per 
la Crociata, e confermò la scomunica con- 
tro i ministri, e l’interdetto contro la cit- 
tà. Nel tempo che Filippo V dominava 
la Sicilia, gli autori di questi attentati, fra 
i quali il vicerè marchese de los Balbazes, 
a cui il Papa avea scritto molte lettere, 
Epist. et Brev. p.344 e 348, esortandolo 
con paterna autorità a dar pronto riparo 
agli oltraggi che nel suo governo soffrì 
l'immunità ecclesiastica, prontamente ub- 
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bidi; e Francesco Miranda Giarre, prin- 
cipal giudicedella Monarchia, egualmen- 
te si pentì dell’operato, ed ambedue fu- 
rono riconciliati colla Chiesa, al modo che 
narra Lafiteau t. 2, p. 35. Succeduto nel 
1713 a Filippo V, il re Vittorio Ame- 
deo II nel reguo di Sicilia, famoso per le 
gravissime vertenze ch’ ebbe colla s. Se- 
de pe'suoi antichi stati, tornarono i mi- 
nistri della Monarchia ad insistere nelle 
primiere e già annullate pretensioni; ma 
Clemente XI nou fu meno costante nel 
continuare a difendere e vendicare l’au- 
torità della Chiesa. Il detto vescovo di Gir» 
genti Ramirez, per sostenere l'immunità 
di sua chiesa, me fu cacciato dalla pode- 
stà secolare, onde nell’attomedesimo del. 
la sua espulsione scomunicò gli autori di 
questo attentato,e sottopose all’interdetto 
la città. Il delegato della Monarchia An- 
drea Ficani aprì la chiesa di s. Giovanni, 
ed assolvè gli scomunicati dal vescovo; ed 
un altro Isidoro Navarro canonico di Pa- 
lermo fece carcerare 3 vicari generali, che 
il vescovo di Girgenti avea successivamen- 
te nominati, come rilevasi a p.357 dell’E- 
pist. et Brev. Clem. XL; di più costrinse 
gli agrigentinia celebrare nelle chiese i di- 
vini uffizi, molti ne carceròd edesiliò, pub- 
blicando in quella diocesi un editto a'30 
settembre, nel quale dichiarò quanto avea 
ordinato. Appena il Papa ne fu avvertito, 


colla ricordata bolla 4d plurimas aveva 


annullato l’editto contro le censure inti- 
mate dal vescovo di Girgenti, che con- 
fermò, riserbandone l'assoluzione al solo 
Papa; quindi ordinò al prelato tesoriere 
generale che pubblicasse il monitorio con- 


tro il giudice del tribunale, citandolo a 


presentarsiinRoma fralospazio di 2 mesi, 
come rilevasi dal 2u//. Magn. t.8,p.313. 
Anche il vescovo di Catania mg." Andrea 
Riggi, nell'atto che dalla sua chiesa fu esi- 
liato, scomunicò un barone, il quale per- 
ciò ricorse al tribunale della Monarchia, 
che subito l’assolvè, anzi commise al de- 
cano della cattedrale di Messina Gaetano 
Buglio, che dichiarasse nulle le pene im- 
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poste dal vescovo, ciò che il decano eseguì 
con editto pubblicatoin Catania. Clemen: 
te XI senza dimora ordinò a mg.r Spinola 
tesoriere,cheintimasse il monitorio contro 
il giudice della Monarchia, citandolo a 
comparirein Roma, come in efletto fu in- 
timato a’ 13 ottobrer713, Bull. Magn. 
t.8, p.310;enonavendo quello ubbidito, 
fu dichiarato scomunicato e privato della 
sepoltura ecclesiastica, se in questo stato 
morisse. Indi lagnandosi il Papa che nella 
Sicilia fossero così corrotti i costumi, che 
osassero alcuni di opporsi all’editto del- 
l’interdetto,a' 6 novembre 17 14 colla bol- 
la Ubi alias, presso il Bull. Rom.t.11, p. 
26, comandò a’vescovi del regno ch’esor- 
tassero con energia i loro sudditi ad os- 
servare l’interdetto imposto nelle diocesi 
di Girgenti e di Catania. Pubblicò il Bu- 
glio, delegato della Monarchia, un nuovo 
editto, vel quale proibiva che nella Si- 
cilia fossero pubblicati i decreti o le co- 
stituzioni pontificie senza il Regio Exe- 
quatur.All'opposto il Papa colla bolla /Vo- 
va semper, de'29 novembre 1714, Bull, 
Rom. p. 31, detestò questo editto della 
podestà secolare, lo annullò e ne sotto» 
pose alle censure gli autori ed i promut- 
gatori. Inoltre fece intimare dal prelato 
tesoriere diversi monitorii.1.°A”agennaio 
1715 controilaicie regolari violatori del- 
l’interdetto imposto.dal vescovo di Gir- 
genti,t. 8,p.324,2Bul.Magn.2.A° 12 gen» 
naio contro i violatori dell'interdetto del 
vescovo diCatania,p.320,loc. cit.3.°Con- 
tro Gio. Battista Parisi vicario generale 
delegato di questo vescovo, come tradi - 
tore e violatoredell’interdetto da esso im- 
posto, dal quale monitorio perciò deposto 
da tale impiego, vi fu conservato dalla po- 
destà secolare, p. 347, loc. cit.4.° Contro 
gli espulsori di mg.r Magliaocio arci vesco- 
vo di Messina, il quale esiliato come gli 
altri vescovi nel partirne avea imposto l’in» 
terdetto alla sua diocesi, p. 303, loc. cit. 
3.°Controi trasgressori dell’interdetto im- 
posto dall'arcivescovo di Palermo, men- 
tve partiva dalla sua chiesa anch'esso esi- 
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liato, p. 3ag;loc. cit. 6.°Contro i ministri 
che aveano carcerati i regolari, che per 
non comunicarecogli scomunicati s'erano 
astenuti d’intervenire alla processione che 
nel giorno dis. Agata si faceva in Palermo, 
p.338, loc. cit.7.°Finalmente contro quel- 
li che comunicavano nelle cose sagre cogli 
scomunicati, contravvenendo perciò a’'sa- 
guri canoni, e al precetto del Papa, p.352, 
Joc. cit. Tostochè in Sicilia fu pubblicato 
1’ editto pontificio, nel quale si coman- 
dava l’osservanza delle scomuniche e de- 
gli interdetti imposti da’vescovi di Gir- 


genti e di Catania, e dagli arcivescovi di 


Messina e Palermo, vi fu da’ ministri re- 
gi istituito un nuovo tribunale, detto la 
Giunta, per invigilare perchè niuno nel 
regno ricevesse uè eseguisse alcun decre- 
to pontificio,senza precedere l’esame e la 
licenza, che dicevasi l'Exequatur; e que- 
sto si annunziò con pubblico editto. Cle- 
mente XI dimostrando quanto ciò fosse 
contrario a'sagri canoni, a'ss. Padri, alla 
sagraScrittura,colla bolla Accepimus,de- 
glir igennaio1711,Bull.Rom.t.11,p.36, 
dichiarò nullo e irrito quell’abuso, esor- 
tando ì fedeli ad ubbidire piuttosto a Dio, 
che agli uomini, edenunziando quelli che 
inquestoedittoaveanoavuto parte incorsi 
nelle censure,dalle quali non potevano es- 
sere assoluti, che dal solo romano Pon- 
tefice. In questo stato erano le cose in Si- 
cilia, ove tutti i ministri regi prima di Fi- 
lippo V, poi di Vittorio Amedeo II, per 
mantenere la pretesa autorità della 170- 
narchia ricusavano di osservare gl’impo- 
sti interdetti, e mandavanoin esilio quegli 
ecclesiastici,che ubbidivano a’ decreti pon- 
tificii, costringendoli a prendere dalla re- 
gia segreteria il passaporto, perchè sem- 
brasse che volontariamente partissero dal 
reame. Giunsero pertanto nello stato pa- 
pale 413 di questi ecclesiastici, i quali in- 
sieme coll’arcivescovo di Sorrento Ana- 
stasi,ecol vescovo di Lecce Pignattelli,esi - 
liati ancor essi da Napoli, come già no- 
tai, per la difesa dell’ecclesiastica immu- 
nità,furono tutti dal zelante Clemente XI 
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con paterno amore accolti, e col sussidio 
di60,000scudie più generosamente man- 
tenuti, il che si legge nel Polidori, De Gest. 
Clem. XI, e nel Muratori, Annali, anno 
1715. Non potendo adunque Clemente 
XI aderire agli uffizi de’re di Francia e 
di Spagna, interposti a sostenere le pre- 
tensioni di Vittorio Amedeo II re di Si- 
cilia, anzi costante sempre mai nella di- 
fesa de'diritti della sua apostolica auto- 
rità, colla bolla Romanus Pontifex, de'20 
febbraio17 15, Bull. Rom.t.11,p.39,s0t- 
toscritta da lui e da 32 cardinali inter- 
venuti al concistoro, cassò, annullò ed e- 
slinse il Privilegio e Monarchia ecclesia. 
stica o Legazione apostolica dellaSicilia, 
riservandoallas. Sedeil giudizio delle cau- 
se maggiori,epermettendoche l’altre cau- 
se ecclesiastiche di minor rilievo fossero 
terminatein quel regno, col metodo ch'e. 
gli prescrisse colla bolla Cum nos, de’a0 
febbraio17 15, Bull. Rom.t.11, p.43,al 
qual fine istituì un giudice costituito in 
dignità ecclesiastica ad elezione del re di 
Sicilia, con tabella pel tribunale di1.", 2.° 
e 3.° istanza del foro ecclesiastico, com- 
posto degli arcivescovi e vescovi dell’isola, 
non che dell’archimandrita di Messina, e 
dell’abbatedis. Lucia nullius dioecesis pa: 
rimenti nella provincia di Messina. Giun- 
te in Sicilia le due bolle di Clemente XI, 
il procuratore fiscale regio-da ambedue 
si appellò al Pontefice meglio informato, 
con protesta formale de’ 20 marzo1715, 
osando dichiarare i due diplomi ponti- 
ficii di abolizione della Legazione della 
Monarchia del regno, e dell’ingiunto si- 
stema delle cause nel foro ecclesiastico, 
orrettizi e surrettizi, per togliere e levare 
al re e regno di Sicilia ana prerogativa 
e giurisdizione posseduta ed esercitata da 
tempo immemorabile, confermata colla 
bolla di Urbano II, e co’concordati d’A- 
driano IV e s. Pio V, e con più alti sì 
espressi che taciti de’Papi loro successo» 
ri; concessa per causa onerosa al conteRug- 
gero conquistatore del regno dagl’infedeli 
e fondatore di tante belle basiliche, ve- 
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scovati e abbazie, con averle dotate della 
3.° parte del regno, e perciò passata quasi 
in forza di contratto. Ma Clemente XI, 
che tutto avea con profondo e attento e- 
same ponderato, condannò questa appel- 
lazione eprotesta colla bolla /nnotui,de- 
gli8 giugno17 15, Bull. Rom.t.11, p. 54, 
dichiarando incorsi nelle censure quelli 
chein essaavevano avuto parte, é con al- 
tra bolla de'7 maggio 1717,2ull. Magn. 
t. 8, p.185, concesse l’indulgenza plena- 
ria nel punto di morte, a que’che avesse - 
roubbidito e osservato gl’interdetti pro- 
gressivamente mentovati. Nel medesimo 
1715, e colle stampe di Roma fu pubbli- 
catacon licenza de'superiori: L'istoria del- 
la pretesa Monarchia di Sicilia divisa in 
due parti. Dal pontificato di Urbano 11 
fino a quello di N. S. Papa Clemente XI. 


Parte 1.° in cui si mostra l'origine e l'in. È 


sussistenza di detta Monarchia, con bol. 
le, diplomi e altre autentiche scritture 
sino al Pontefice Innocenzo XII. Si ag- 
giungono 3 indici: il1.°de' capi, il 2.°cro- 
nologico delle bolle, costituzioni, brevi, 
diplomi, lettere e scritture distesamente 
rapportateo succintamente riferite, il3.° 
delle materie e delle cose notabili. Pos- 
sedendo la stessa copia ex dono auctoris 
amg."Tedeschi vescovo diLipari,mi limi- 
terò a riprodurre l'indice de’capi per da- 
re un'idea dell’opera, altrimenti un sun- 
to riuscirebbe troppo lungo e imperfetto, 
anzi converrebbe ripetere molte delle cose 
e fatti storici che già descrissi. Capo1.O- 
rigine della Monarchia di Sicilia da un 
preteso privilegio di Urbano II conceduto 
in Salerno al conte Ruggero nel1099, se- 
condo Gianluca Barberio, Gaufiedo Ma- 
laterra, il Fazello e altri autori siciliani. 
Capo 2. Altre ragioni degli autori siciliani 
per meglio stabilire la Monarchia di Si- 
cilia, foadate in due pretesi privilegi di 
s. Gregorio VII e di Urbano III. In non 
essere mai stato ammesso nel regno al- 
cun legato o nuuzio apostolico dopo l’as- 
serita concessione. Nella consuetudine e 
osservanza di 600 e più anni, In una di» 
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chiarazione del cardinal Tedeschi arcive- 


‘ scovo di Palermo, detto comunemente 


l’Abbate Palermitano.In due transazioni 
del Cattolico re Filippo Il, una col car- 
dinal Giustiniani, l’altra col cardinal Ales- 
sandrino (cioè Bonelli nipote del Papa), 
chiamata erroneamente la Concordia 4- 
lessandrina. E finalmente nella permis- 
sione e tolleranza della s. Sede. Capo 3. 
Esame del preteso privilegio di Urbano II, 
e qual fede meriti la collezione di Gian- 
luca Barberio, che il diede fuori la 1.*volta 
nei 1513. Capo 4. Quanto sia inverisi- 
mile che il supposto diploma si fosse po- 
tuto domandare dal conte Ruggero adUr- 
bano II, e che questi l'avesse potuto con- 
cedere. Capo 5. Inconvenienza di tal pre- 
teso privilegio, attese le investiture dell’i- 
sola di Sicilia concedute al duca Roberto 
fratello maggiore di Ruggero da’sommi 


. Pontefici Nicolò II, Alessandro I e s. Gre- 


gorio VII, e anche dal medesimo Urbano 
Jl al duca Ruggero figlio di Roberto, e 
l'omaggio e la fedeltà prestata da loro ai 
suddettiPontefici.Capo 6. Ripuguanza del 
preteso privilegio diUrbano Ilio riguardo 
al dominio che avevano sopra l'isola di 
Sicilia, come acquistata dalle loro armi 
dalle mani de’saraceni, il duca Roberto 
e suoi eredi, e anche per ragione del vas» 
sallaggio, dato a questi dallo stesso cante 
Ruggero e da' suoi figli, Capo 7. Impos- 
sibilità di tal preteso privilegio, dedotta 
dal non esser mai seguito tra Urbano II 
e il conte Ruggero alcun congresso in Sa- 
lerno, e dal non essere mai questo Ponte- 
fice ritornato nel regno diNapoli,dal 1097 
in cui celebrò il concilio di Bari, sino alla 
morte seguita in Roma nel 10gg,nel quale 
si pretende conceduto da lui il privilegio. 
Capo 8. Esame dell’istoria de’ normanni 
scritta daGaufredo,ove futrovata,in qua- 
li luoghi trasportata, e in qual tempo da- 
ta alle stampe. Qual fede ella meriti, e 
comesia stata notabilmentealterata e cor- 
rotta.Capo g. Insussistenza de’pretesi pri- 
vilegi di s. Gregorio VII e di Urbano III, 
che si asseriscono conceduti al conte Rug- 
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penitenza: il più frequente meditare 
che faceva per altro nella sua cella 
era sulle sette petizioni, che si con- 
tengono nel Pater noster, ricercan- 
do di continuo nella sua mente con 
santo zelo, come meglio i fedeli po- 
tessero conseguirne i salutevoli effetti. 
Per questi fervorosi pensieri, per di- 
vina grazia apprese che molto avreb- 
bero i cristiani di quell’ orazione 
profittato, se ad imitazione della co- 
rona, che recitavasi iu onore della 
beata Vergine, una pure ne reci- 
tassero in onore di Gesù Cristo Si- 
gnor nostro, in memoria de’ trenta- 
tre anni, che conversò nel mondo 
per operare la nostra salute. Laon- 
de il santo eremita avendone lavo- 
rata una colle sue proprie mani, 
conferito il tutto col suo p. mag- 
giore, a lui la consegnò, il quale 
presentala al Pontefice Leone X, e 
narrato a lui quanto era accaduto, 
mon solo ne ottenne l'approvazione, 
ma il Papa soddisfatto del pio do- 
no, con bolla data in Firenze a’ 18 
febbraio 1516, vi annesse varie in- 
dulgenze, di cui i Pontefici suocesso- 
ri accrebbero il numero. Il beato 
fu visitato nella cella dai Cardinali 
Medici e Farnese, predisse ad ognu- 
no il Pontificato, e di fatti uno suc- 
cesse all’ altro col nome di Clemen- 
te VII, e Paolo III, e per non usci- 
re dal suo ritiro, si rifiutò pruden- 
temente di tener al sacro fonte il 
figlio del duca di Urbino. 7. Co- 
RONA DEL SIGNORE. 
Non riuscirà discaro che si dica qui 
alcuna cosa su questo eremo di Ca- 
maldoli, costruito da s. Romualdo 
sulla chiusa del monte, nel bosco degli 
altissimi abeti, che non ha guari forni- 
rono le ampie travi alla risorta basilica 
di s. Paolo. Tanto l’eremo, quanto 
il magnifico ospizio di Fonte Buono, 
ebbero diverse fasi. L’iucendio del 


CAM 


1203, e l'attacco sofferto nel 1408. 
dai veneti guidati dal duca d’ Ur- 
bino Francesco della Rovere, a dan- 
no di Firenze, diedero eziandio gua- 
sto, e cambiarono l'aspetto prima- 
rio del monistero di Fonte Buono, 
e del contiguo tempio. Nel XV se- 
colo vi si raccolsero a vivere tran- 
quillamente i più illustri scienziati, 
e cultori delle lettere: ma la gloria 
maggiore de’ monaci eremiti di Ca- 
maldoli, è l’ospitalità, e l’aiuto di 
cui sono larghi colle popolazioni del 
Casentino, in animare l'agricoltura, 
e nell’impiegarle a recidere i mol- 
tiplici, ed annosi abeti. 

In quanto al tenore di vita de- 
gli eremiti Camaldolesi di Camal- 
duli, consiste nel vivere in separate 
celle, ove stanno sempre, avendo 
ognuno un piccolo erticello annesso. 
Escono solo per andare in chiesa, 
la quale è comune, per celebrarvi 
la messa, e recitarvi l’ ufficio con 
grave salmodia, e per convenire in 
certi giorni nel refettorio, e per qual- 
che grave bisogno. Gl'infermi, e 
quei che non possono resistere ai 
rigori dell’ eremo, passano da questo 
al monistero di Fonte Buono, ove 
si ricevono gli ospiti. Aspro è il te- 
nore di vita prescritto da s. Ro- 
mualdo, miligato da’ rispettivi su- 
periori con varie costituzioni, e quel- 
le fatte espressamente pel s. eremo, 
vennero approvate nel 1671. Il loro 
silenzio è quasi perpetuo, e I’ abito 
consiste in panno di lana tutto bian- 
co, cioè tonaca con cappuccio alquan- 
to aguzzo, scapolare legato imsieme 
da una cintura, mantello, e cappel- 
lo detto alla papale, ed in coro por- 
tano la cocolla, più stretta di quel- 
la de’ cenobiti. Si radono la testa, 
meno un filo di capelli, che lor fa 
corona, ma non mai la barba : nel- 
l'eremo adoperano i zoccoli, e fuori 
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gero e a Guglielmo II re di Sicilia. Va- 
.mità delle opinioni di Giovanni de Vaga 
e di Pietro de Luna, date per vere dal 
Cirino. Capo1o. Quanto sia contro alla 
verità e chiarissimamente falso, che la s. 
Sede apostolica dopo il supposto diplo- 
ma di Urbano II mai non abbia mandato, 
né tenuto alcun legato o nunzio nella Si- 
cilia. S'impuguano gli esempi del Cirino 
e di altri addotti in contrario. Capo: 1. In 
tempo di Urbano Il e del conte Rugge- 
ro, a cui pretendesi conceduto il privi- 
legio della Monarchia, e anco nel pon- 
titicato di Pasquale II suo immediato suc- 
cessore, la s. Sede ebbe i suoi legatie nunzi 
apostolici nell’ isola di Sicilia. Capo 12. 
Segue ciò a provarsi solto i re svevi, dopo 
estiuta la linea de're normanni. Capo13. 
Si prova il medesimo punto sotto i re an- 
gioinie aragonesi,prima e dopo il famoso 
lespero Siciliano, fino alla convenzione 
tra le due Sicilie, stabilita dal Pontefice 
Bonifucio VIII. Capo 14. Si prova l’istessa 
verità sotto i re aragonesi, dopo l’inve- 
stitura conceduta da Benedetto XI a Fe- 
derico II, e l’altra di Gregorio XI a Fe- 
dervico ]II, chiamati re di Trinacria, Ca- 
po 15. Si continua a provare la medesi. 
ma verità dal governo di Maria e Mar- 
tino d'Aragona, sino alla rivnione de’due 
regni delle Sicilie di qua e di là dal Fa- 
ro sotto il re Alfonso. Capo 16. Si con - 
ferma quanto si è provato fin qui, co'fatti 
seguiti dal tempo del re Alfonso d’Ara- 


gona fino al governo de’re austriaci sotto. 


l’imperatore Carlo V e il re Cattolico Fi- 
. lippo II. Capo 1. Vanità dell’asserita con- 
suetudine e osservanza di 6secoli, addotta 
senz’alcun fondamento a favore della pre- 
tesa Afonarchia. Qual vigore ella abbia, 
quando anche fosse vero, che per più.an- 
ni vi fosse stata violentemente introdotta. 
Capo18. Insussistenza della decantata di- 
chiarazione, che si finge fatta dal cardi. 
nal Tedeschi, detto l’ Abbate Palermita- 
no; e sua difesa tanto in ciò che scrisse, 
quanto in quello che operò in favore della 


Sede apostolica, Capo19. Quanto sia fal- 
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sa ed aerea l'opinione e la voce sparsa 
nel volgodi una pretesa transazione in fa- 
vore della Monarchia di Sicilia, seguita ‘ 
tra Filippo II re delle Spagne e il cardi- 
nal Giustiniani sotto il pontificato di s. 
Pio V. Capo 20. Da Girolamo Catena au- 
tore della /ita di s. Pio V,dauna lettera 
del cardinal di Correggio (Bernerio) allo 
stesso Pontefice, e da altre di Filippo Il al 
cardinal di Granvela vicerè di Napoli, al 
governatore e senato di Milano, e al vi- 
cerè di Sicilia si prova, che il cardinal Giu- 
stiniani non istabilì cosa alcuna con essa 
re in favore della pretesa Monarchia. Ca- 
poz 1. Nuovainvenzione de’difensori della 
pretesa Monarchia nel mettere in iscena 
un’ altra vana e comentizia transazione |, 
tra il re Cattolico e il cardinale Alessan- 
drino, chiamata poi col falso nomedi Cor- 
cordia Alessandrina. Primo argomento 
della sua insussistenza fondata nel ragio- 
namento che feces. Pio V col commenda- 
tore di Castiglia nel breve da lui scritto 
a Filippo II, e nel memoriale che pre- 
sentogli in Madrid il medesimo cardina- 
le. Capo 22. L' insussistenza della osten» 
tata Concordia Alessandrina si prova 
dalla lettera scritta di Spagna dal cardi- 
nal Alessandrino al cardinal Rusticucci, 
e da altre scritte dal re Filippo II al du- 
ca di Terranuova viceré di Sicilia dopo 
giù partitone }’ Alessandrino. Capo 23. Si 
mostra inoltre l'insussistenza dell’accen- 
nata Concordia Alessandrina con la re- 
lazione esattissima che il Catena fa di 
quanto trattossi fra il re Filippo Il e il 
cardinal Alessandrino. Capo 24. Quanto 
sia vana e insussistente l'asserita concor- 
dia si mostra da ciò che seguì sotto il pou- 
tificato di Gregorio XIII immediato suc- 
cessore di s. Pio V.Capo 25. Origine della 
Monarchia dì Sicilia riferita a un pri- 
vilegio dell’antipapa Anacleto II, che di- 
cesi conceduto a Ruggero | re di Sicilia. 
Si esamina-il fondamento al quale si ap- 
poggia questa opinione. Capo 26. Vera 
origine della Monarchia di Sicilia, de- 
dotta dalle violenze e dagli abusi fatti in 
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vari tempi da’re di Sicilia, nemici della 
s. Sede e oppressori della libertà eccle- 
siastica. 1 loro attentati introdussero nel 
regno un certo preteso jus, mascherato 
poi col fiuto e apocrifo privilegio di Ur- 
bano II, sul cui fondamento nel secolo 
XVI si stese con forma, e si stabilì con 
autorità regia il fastoso Tribunale della 
Monarchia. Capo 27. Quanto sia stata 
sollecita e pronta la s. Sede in condan- 
nare e reprimere gli attentati, le violenze 
e gli abusi de'suddetti re di Sicilia, senza 
mai lasciar luogo alla pretesa permissione 
e tolleranza, ch'è l’ultima ragione de'di- 
fensori della Afonarchia. Quanto Onorio 
II, Innocenzo II, Innocenzo III principal. 
mente in questo si segnalarono, Capo 28. 
Zelo indefesso dellaSedeapostolica in con- 
dannare e reprimere gli attentati seguiti 
in Sicilia, ove Federico II imperatore e 
i suoi figli Corrado e Manfredi ribella- 
tisi alla Chiesa, tentarono di nuovo d’in- 
trodurli in quel regno. Capo 29. Atti dei 
sommi Pontefici per la libertà ecclesia- 
| stica nella Sicilia, dagli ultimi anni degli 
svevi fino a Carlo I d'Angiò, e al famoso 
Vespero Siciliano seguito nel 1282. Ca- 
po 30. Segue a provarsi il medesimo as- 
sunto dal tempo dell’occupazione dell’i- 
sola dopo il Vespero Siciliano, fatta da 
Pietro d'Aragona, sino a'sommi Pontefi- 
ci Onorio IV, NicoidI Ve Bonifacio VIII. 
Capo 31. Si passa a dimostrare l’istesso 
colla coricordia stabilita con suprema au- 
torità del Pontefice Bonifacio VIII, tra 
Carlo JI d’Angiò re di Sicilia, e Federi- 
co II d’ Aragona re di Trinacria, e col- 
l'investitura conceduta al medesimoFede- 
rico Il da Benedetto XI. Capo 32. In favo- 
re della Sede apostolica si ricavano nuo- 
ve prove contro la Ifonarchia e contro 
la pretesa tolleranza, da ciò che fecero i 
Pontefici Giovanni XXII, Benedetto XII, 
ne’ tempi di Lodovico d'Aragona; dalla 
concordia della reginaGiovanna I e Fede- 
rico II re di Trinacria; e dalla nuova in- 
vestitura che questi ottenne da Papa Gre- 
gorio XI. Capo 33. Si convalida l’argo- 
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mento contro la Monarchia e l’asserita 
permissione e tolleranza, con riandare i 
tempi di Maria e di Martino regina e re 
aragonesi fautori dello scisma diClemente 
VII antipapa, sino alla riunione de’ due 
regni sotto il re Alfonso; e per la serie di 
tutti gli altri re successori. Capo 34. O- 
gui ombra di pretesa sussistenza in favore 
della Monarchia, e di permissione e tol- 
leranza per parte della Sede apostolica si 
distrugge affatto con la confessione spon- 
tanea de’ministri regi a Ferdinando III 
il Cattolico, a Carlo V, a Filippo II e Fi- 
lippo III re delle Spagne. Capo 35. Va- 
nità einsussistenza della supposta permis- 
sione o tolleranza verso la ‘Monarchia di 
Sicilia, evidentemente mostrata da ciò 
che sempre ha fatto la s. Sede per dete- 
stare e abolire ogni ombra di giurisdizio- 
ne ecclesiastica ne’ ministri e nel tribu- 
nale della medesima, fino al Pontefice la- 
nocenzo XII e al regnante Clemente XI 
Eva in questo stato la controversia della 
Monarchia quando Filippo V nel1718 
nuovamente riprese il dominio della Si- 
cilia.Questo principe, sempre divoto della 
8. Sede, ordinò subito al cardinal Acqua- 
viva protettore della Spagnain Roma, che 
in suo nome lrattasse con Clemente XI 
la concordia; onde nascesse la quiete del 
regno di Sicilia. Fu questa in effetto con- 
clusa a'7 apriler71g inio articoli,vipor- 
tati dal 2u//. Magn. t. 8, p.355, cheil 
Novaes restringe come appresso. 1. Che 
toltee rivocate le appellazioni, fossero 0s- 
servati gl’interdetti ov’erano stati impo. 
sti. 2. Tutti i carcerati ed esiliati per la 
difesa dell’immunità ecclesiastica fossero 
posti in libertà e richiamati dall’ esilio. 
3. Tutti i beni sequestrati per la stessa 
causa fossero restituiti. 4. I disubbidienti 
che dalla s. Sede erano stati spogliati dei 
benefizi e dignità rimanessero così, fin- 
chè pentiti fossero assoluti dal Papa, dal 
quale sarebbero compensati quelli che 
dal medesimo avessero avuti i loro be- 
nefizi. 5. I capitoli de’regolari tenuti nel 
tempo e luogo dell’ interdetto sarebbero 
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annullati, ed i superiori in essi eletti de- 
‘ posti. 6. Tutti gli scomunicati fossero te- 
muti per tali, finchè umilmente doman- 
dassero l’assoluzione e soddisfacessero al- 
la Chiesa.7. I cadaveri de’ vescovi di Cata- 
mia (che morto in Roma, Clemente XI gli 
fece celebrare sontuoso funerale che de- 
scrissi nel vol. IX,p.149,dopo averlo fatto 
patriarca di Costantinopoli in partibus) 
e di Girgenti, espulsi dal regno di Sici- 
lia e morti fuori delle loro chiese, a que- 
ste fossero con onori riportati. 8. I vica- 
ri generali delle dette chiese, già espulsi, 
vi ritornassero collo stesso impiego, finchè 
altri da’nuovi vescovi fossero scelti, g. Es- 
sendo stati dal Papa rescissi tutti gli atti 
de’ vicari intrusi ne’ vescovati di Lipari, 
Catania e Girgenti, lo stesso Celmente XI 
avrebbe dato la facoltà ai nuovi vicari di 
fare ciò che ad essi sembrerebbe meglio. 
10. Adempite tutte queste cose, il Papa 
avrebbe dato la facoltà a’predetti vicari 
reintegrati di assolvere dalle censure gli 
scomunicati e di levare gl’interdetti. A- 
dunque sul fine del memorato aprilemg. 
Pignattelli, vescovo diLecce,e 200ecclesia- 
stici esiliati dalla Sicilia, partirono per la 
loro patria, terminando così con gloria di 
ClementeX Ila gran controversia sulla 470- 
narchia di Sicilia, della quale ancora ne 
trattò il ricordato Ottieri, Storia t. 6, p. 
257 a 485, ed il Bercastel, Storia del Cri- 
stianesimo t. 28, n.° 14 e seg. Questi tra 
le altre cose dice: » Se il tribunale della 
Monarchia non venne formalmente sop- 
presso, dal fatto si vede che fu ridotto qua- 
si al nulla, e fu ciò effetto di somma sa- 
viezza. Perchè qual cosa più irregolare e 
piùridicola insieme di un rappresentante 
in tutto secolare del vicario diGesù Cristo? 
e a quante risa, senza parlare degli altri 
abusi, dava occasione cotesta prelatura se- 
colare, figura burlesca e veramente mo- 
struosa nella Chiesa ! Come dunque per- 
suader:si, che vi sia stata mai introdotta 
da un Papa tale, quale si fu Urbano II, 
e da qualsivoglia altro Papa di semplice 
buon senso fornito ?” 
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Riprendendo la narrazione della Sicilia, 
nel:1720 ottenuta dall’imperatore Carlo 


‘ VI, e perciò Carlo IV come re di Sicilia, 


di nuovo l'isola venne congiunta col re- 
gno di qua dal Faro, onde i due regni di 
Napoli e Sicilia fecero parte della possen- 
te monarchia austriaca; l’imperatore no- 
minando viceré diSicilia ilcardinalSchrat- 
tenbach, mentre per vicerè di Napoliavea 
eletto il cardinal Althano, il quale con ec- 
clesiastico zelo si oppose al regio tribuna- 


‘ le, che pretendeva di sospendere l’eserci- 


zio de’ brevi e delle bolle senza il regio 
Exequatur. A Cuma viportai come Car- 
lo VI nel1722 domandò e ottenne da Pa- 
pa Innocenzo XIII, mediantela bolla Zn- 
serutabili, de'g giugno, Bull. Rom. t.11, 
p. 242, l'investitura delle due Sicilie, pre- 
via la dispensa di poter tenere col regno 
anche l'impero. Di tutto prestò il giura- 
mento della piena osservanza de’ patti, d'o- 
maggio e fedeltà al Papa e alla chiesa ro- 
mana, in nome di Carlo VI, il suddetto 
cardinal Althann, allora suo ministro in 
Roma, nell'atto che per esso ricevè que- 
sta investiturain Concistoro(7.) pubbli» 
co. Oltre le condizioni convenute nelle 
precedenti di Giulio II, di Leone X e suc- 
cessori, e le riserve di Benevento e Pon- 
tecorvo, il Papa condonò a Carlo VI sin- 
gulos census ratione .... regni hactenus 
decursos et non solutos, liberalità tanto 
frequentemente usata con altri re investi» 
ti da Papi predecessori, colla legge espres- 
sa che lo pagasse per l'avvenire nella vigi» 
lia dis. Pietro, mediante l’annuo tributo 
di 7000 ducati d’oro.Benedetto XIII Or- 
sini di Gravina e arcivescovo di Beneven- 
to, nel1724 riceve il censo ela chinea a- 
gli 8 settembre nella chiesa di s. Maria 
del Popolo, dopo avervi celebrato la mes- 
sa e poi assistito alla cappella papale,a mo- 
tivo che nella vigilia de’ss. Pietro e Pao- 
To erasi malato d. Fahfizio Colonna con- 
testabile del regno di Napoli e ambascia» 
tore per la presentazione del tributo per 
le due Sicilie. Continuando il Papa a go- 
vernare la chiesa di Benevento, volle vi- 


268 SIC 


sitarlane 1727, partendo da Roma a'24 
marzo e da Terracina a’ 27, ove si fece 
precedere dalla ss. Eucaristia (/.),secon- 
do il rito de'Papi che viaggiano. A’con- 
fiai trovò il vicerè cardinal Althann, che 
prese seco in carrozza sino a Fondi, trat- 
tato col suo seguito per tutto il regno con 
somma magnificenza a spese della regia 
camera. A'29 partì accompagnato dalle 
numerose milizie napoletane, e dopo una 
fermata a Itri passò a pernottare in Ca- 
stellone di Gaeta nel monastero di Mon- 
te Vergine(V.), e quindi per Sessa e Ca- 
pua a'31s’avviò per Benevento. Da que- 
sta città si diresse poi per ritornare in Ro- 
maa’ 12 maggio, si recò preceduto dalla 
ss. Eucaristia a Monte Cassino, ove ricevè 
gli ossequi delcardinal vicerè. Pers. Ger. 
mano, Aquino e altri luoghi, fu accom- 
pagnato dal viceré sino all’Isoletta confi- 
ne del regno, rientrando per Ceprano nel 
suo stato. Nella biografia di questo Papa 
accennai la soppressione della Monarchia 
di Sicilia eseguita da Clemente XI, e che 
BenedettoXIlIIallora cardinale sottoscris- 
se la bolla di abolizione, e di questo av- 
venimento per zelo ne lasciò la memoria 
scolpita in marmo nella cattedrale di Vol- 
turara di cui era visitatore apostolico;non- 
dimeno divenutoPapa,ad istanza dell’im- 
peratore Carlo VI, per l’amore della pa- 
ce concesse singolari indaltie privilegi al 
— magistrato di Sicilia, perdendo molti di- 
ritti della s. Sede, e non ascoltando i con- 
trari sentimenti de’cardinali. Non lasciò 
tuttavia Benedetto XIII di prescrivere 
colla bolla Fideli ac prudenti, de'30 a- 
gosto1728, Bull. Rom. t.12, p.291, con 
35 articoli la forma di trattare e giudi- 
cave le cause ecclesiastiche nell’ isola di 
Sicilia,riservandone le maggiorie più gra- 
vi al solo giudizio della s. Sede. La bol- 
la co'tipidella camera apostolica fu stam- 
pata nel1728 con questo titolo: Benedicti 
ALII P. M. Constitutio, de ratione per- 
tractandi et definiendi causas ecclesiasti - 
cas in regno Siciliae ultra Pharun. Nel 
1729 Benedetto XIII volle tornare a vie 
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sitare la sua chiesa di Benevento, parten- 
do da Roma a’'28 marzo; a’2 aprile per- 
nottò dai monaci di Monte Vergine in Ca- 
stellone, al Garigliano fu complimeutato 
per parte del vicerè di Napoli, destinan- 
dogli una compagnia di 100 granatieri, 
che il Papa ringraziò: pernottò a’ 4 dai 
suoi domenicani di Matalona, e nel dì se- 
guente giunse a Benevento. Dipoi a’ 23 
maggio si rimise in viaggio perRoma, per- 
nottando successivamente in s. Martino 
dai riformati, a Matalona da’domenica- 
ni, in Caserta nel convento dis. France- 
sco di Paola, as. Maria di Capua nel pa- 
lazzo arcivescovile, in Sessa nel casino di 
s. Agata, in Castellone da’ monaci, in Fon- 
di dai domenicani, a 3o giunse a Terra- 
cina. A motivo della sede vacante in cuì 
cadde la festa di s. Pietro nel1730, Car- 
lo VI fece presentare il censo e la chinea 
a Clemente XII, agli 8 settembre nella 
chiesa di s. Maria del Popolo. Nel 1733 
passando per RomaGiulio Visconti nuo- 
vo vicerè di Napoli, Clemente XII l’ospi- 
tò magnificamente nel palazzo apostoli- 
co, lo tenne seco a Pranzo, e gli fece di- 
versi regali.Nel1732divenne duca di Par- 
ma e Piacenza (Y.)il celebre infante di 
Spagnad. Carlo di Borbone, figlio secon - 
dogenito di Filippo Vedi Elisabetta Far- 
nese (Y.) superstite di quella famiglia il- 
lustre, feudataria della s. Sede per delli 
ducati; quindi come erede de'Farnese do- 
mandò a Clemente XII il ducato di Ca- 
stro(Y.) e la contea di Ronciglione (Y.); 
ma dichiaratasi dal Papa la decadenza di 
tali signorie , per quanto narrai ai citati 
articoli, e l'insussistenza della pretensio- 
ne, il duca interamente desistette dalla 
richiesta, ma ne assunse i titoli, li conser- 
vò assunto al trono delle due Sicilie, e fu 
imitato da’successori.Nell’anno preceden- 
te d. Carlo di Borbone era divenuto gran 
principe ereditario di ‘Toscana, il cui tito- 
lo pure tuttora portano i suoi successori. 


Siccome l’ultimo de Medicigranduca Gio. 


Gastone non avea successione, le corti di 
Vieuna e di Madrid per le loro ragioni 
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aspiravano a succederlo, finchè nel1725 
l’imperatore Carlo VI convenne di rico» 
noscere alla successione di Toscana l’in- 
fante d. Carlo,e mediante un trattato dei 
25 luglio1731 tra Gio. Gastone e Filip- 
po V, venne riconosciuto il diritto di suo 
figlio insuccederlo,acconsentendoilgran- 
duca di ricevere in sua corte l’infante, e 
le guarnigioni spagnuole ne'suoi porti,on- 
de d. Carlo vi si recò nel1731 stesso, e 

dopo alcuni mesi passò al ducato di Par- 
ma. Insorta guerra per la morte d’Augu- 
sto Il re di Polonia nel1733, gli spagnuoli 
uniti a’ francesi esavoiardi comandati dal 
duca d. Carlo conquistarono il regno di 
Napoli e poi la Sicilia, tranne diverse piaz» 
ze che occupavano gl’imperiali, facendo 
il duca ilsuoingresso in Napoli a'10 mag- 
gio 1734, però risentendone grave peso 
Clemente XII pel passaggio delle truppe 
tedesche, avendo speso per il loro mante- 
nimento due milioni di scudi. Venuta la 
vigilia dis. Pietroil principe Scipione San- 
tacroce in nome dell’imperatore presentò 
a Clemente XII il consueto censo della chi- 
‘nea e de'7000 ducati d’oro pel feudo del- 
le due Sicilie, che il Papa accettò, ricu- 
sando col consiglio de’cardinali 1’ eguale 
tributoche il duca Sforza- Cesarini voleva 
presentargli in nome di d. Carlo, poichè 
non era in possesso di tuttoil regno e non 
ne avea ricevuto l’ investitura. La corte 
di Spagna fece alti lamenti, e Clemente 
XII non meno forti rimostranze fece al- 
la medesima per l'occupazione de’ dueati 
di Parma e Piacenza ch’erano della chie- 
sa romana, e adessa ricaduti per l’estin- 
zione della linea mascolina de’ Farnesi in- 
vestita con censo e omaggio ligio. Conti. 
muaodo la guerra nel regno di Napoli, d. 
Carlo riportò sugl’imperiali la vittoria di 
Bitonto che gli assicurò la sovranità del 
reame, e al generale supremo Mortemar 
il titolo di duca di Bitonto. Compito il con- 
quisto, d. Carlo passò in Sicilia e sottomi- 
se l'isola in meno d'un anno. Filippo Vsuo 
padre cedè i suoi diritti sulle due Sicilie al 
figlio,che solennemente fu coronato in Pa- 
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lermo col nome di re Carlo V. Tornatoin 
Napoli trionfante, vi fu acclamato re col 
nome di Carlo VI,ed i re di Francia Luigi 
XV si affrettò di riconoscerlo,inviandogli 
nello stesso 1735 .un ambasciatore. Laon- 
de al nuovo re non mancava che la san- 
zione e investitura del Papa. Col maggior 
impegno la procurò da Clemente XII, il 
quale si trovò combattuto nel risolvere, 
perché l’imperatore offriva al Papa, e lo 
stimolavaa non ammettere le istanze del 
conquistatore. Consultata una congrega- 
zione di cardinali, fu risoluto che da niu- 
no de’due principi sì ricevesse il censo, e 
sì attendesse l’esito e il fine della guerra, 
onde Clemente XII restò neutrale.Co'pre- 
liminari di pace de'3 ottobre1735, e col- 
la pace di Vienna de' 18 novembre1738, 
l'infante d. Carlo cedendo i ducati di Par- 
ma e Piacenza all'imperatore, fu ricono- 
sciuto da tutte le potenze per re delle due 
Sicilie, così idue regni tornarono ad ave- 
re il sovrano residenziale, e grandemente 
furono migliorati i loro destini, a segno 
che ora per la prosperità'e floridezza so- 
no oggetto quasi d'invidia alle altre na- 
zioni, per gl’immensi vantaggi ricevuti dal- 
la augusta dinastia Borbonica discenden- 


‘ te dal glorioso re Carlo, il quale traspor- 


tò aNapoli quanto di più magnifico e pre- 
zioso trovavasi ne’palazzi Farnese di Par- 
ma e di Roma, che trasmise a’suoì suc- 
cessori, co’ sontuosi Palazzo Farnese e 
Palazzo della Farnesina (Y°.) di Roma, 
cogli orti Farnesiani, ed il magnifico pa- 
lazzo di Caprarola (V. ) pure nello stato 
pontificio. La conquista delle due Sicilie 
cambiò la sorte della Toscana, e fece to- 
gliere il granducato al re Carlo; giacchè 
le medesime potenze che vi aveano accedu- 
to pel mantenimento dell’equilibrio poli - 
tico d° Italia, crederono dopo delta con- 
quista di assicurarne in vece la sovranità 
ad un principe amico di casa d'Austria in 
Francesco duca di Lorena'e sposo di M.' 

Teresa figlia dell’imperatore. Co’trattati 
del1735 edel 1736 i re di Spagna e del- 
le due Sicilie vi convennero; tuttavolta d. 
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Carlo di Borbone continuòda portare il ti- 


tolo di gran principe ereditario di Tosca - 


na, e fu imitato da tuttii re suoi succes- 
sori. Un altrotitolo il re d. Carlo assunse, 
egualmente portato poi dai re che gli suo- 
cedettero sul trono delle due Sicilie. De- 
ve sapersi, che Filippo II re di Spagna 
nel 1557, dopo averlo conquistato, ven- 
dè lo stato di Siena (Z.), Portoferraio e 
un limitato distretto nell'isola d'Elba a 
Cosimo I granduca di Toscana, riservan- 
dosi espressamente Orbetello, conside- 
rata la capitale di questo stato de’ Pre- 
sidii, Porto Ercole, Talamone, Monte Ar- 
gentario, Ansedonia colle sue adiacen- 
ze, Porto Longone, e Porto s. Stefano 
lungo la maremma di detto stato, e coi 
presidii che vi pose Filippo II venne a 
tenere in freno Toscana tutta, formando 
propugnacoli pegli altri suoi dominii d’I- 
talia. Queste vendite e dismembramenti 
furono riconosciuti dagl’ imperatori Ro- 
dolfo Il e successori, con titolo di duca dei 
Presidii e principe dels. r. Impero il ve di 
Spagna. Dipoi avendo Filippo V dato al 
suo figlio d. Carlo anche questo stato dei 
Presidii,forse incompenso del ceduto tro- 
no toscano, egli se ne impossessò e ne as- 
sunse i titoli. Dice il Nardi che re Carlo 
di Borbone portò ancora il titolo di mar- 
chese di Goziano, e lo spiega per Gozo 
isola appartenente a Malta, che sebbene 
donata con investitura da Carlo V all’or- 
dine gerosolimitano, pare che i re di Sici - 
lia per conservare la memoria dell'alto e 
sovrano dominiodell’isola esueadiacenze, 
assumessevo tale titolo. Finalmente, pre- 
se d. Carlo il titolo di Aiuto e scudo dei 
Cristiani, per averlo costantemente usa- 
to Ruggero l re dì Sicilia, ed i re norman- 
ni di lui successori : Rogerius D. G. Sici- 
liae etc. Rex, Adjuior Christianorum et 
Clypeus. 11 riconoscimento della s. Sede 
ainuovore delle due Sicilie ritardò, seb- 
bene Clemente XII fosse tanto impegna- 
to per la pace, imperocché nel 1736 senza 
il consenso del Papa gli spagnuoli ingag- 
giando in Roma uomini per la guerra del 
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regno delle due Sicilie, percui nelle fami - 
glie del basso popolo sì vedevano sparire 
i figli occultamente, insorsero que’ de’ rio- 
ni Monti, Borgo e Trastevere, e ammu- 
tinaticorsero al palazzo Farnese,gettaro- 
no a terra colle sassate le regie armi, ed 
altrettanto volevano fare al palazzo del- 
l'ambasciatore di Spagna, però impediti 
dalla Milizia, e dall'intervento del Papa, 
che mandò a sedare il tumulto il suddet- 
to ambasciatore imperiale Santacroce e il 
conservatore Crescenzi,ma fu d’uopo re- 
stituive gl’ ingaggiati. Inteso l’ accaduto 
da'3000 spagnuoli che da Velletri mar- 
ciavano per Napoli, commisero molti di- 
sordini e zuffe. Nella biografia di Clemen- 
te XII parlai della partenza de’ ministri 
e sudditi delle due corti da Roma, e del 
risentimento dei re delle due Sicilie e di 
Spagna: ilr.° cacciò da Napoli il nunzio 
Raniero Simonetti, il 2.° fece chiudere in 
Madrid la nunziatura allora vacante, e- 
sigendo soddisfazione dall’innocente Pa- 
pa. Fatti poi i due sovrani ragionevoli, 
nel1737 ritornarono i ministri e i sudditi 
napoletani e spagnuoli in Roma, ove si 
recò ancora per trattare la concordia il 
cardinalSpinelliarcivescovodiNapoli, con 
mg.'Gagliani limosiniere maggiore del re, 
affine di esporre le sue pretensioni sui be- 
nefizi ecclesiastici, e sull’immunità e giu- 
risdizioni della Chiesa. Il Papa nomiudal- 
cuni cardinali per trattare, ma saputa la 
natura delle richieste ricusò di aderirvi. 
Nondimeno nel settembre incominciò a 
tornare la serenità, e per l’interposizione 
dell'ottimo cardinal Belluga difensore 
della s. Sede, e di altri 3 porporati, le due 
nunziature furono riaperte, e ricevuto in 
Napoli il nunzioSimonetti nel 1738.Quia- 
di supplicato il Papa nel concistoro de' 12 
maggio per l’investitura delle due Sicilie 
e di Gerusalemme pel re Carlo, Clemen- 
te XII l’accordò colla bolla 4d excelsum, 
non meno per esso che pe'suoi discenden- 
ti in diritta linea mascolina e femminina, 
nella maniera stessa che aveano concesso 


Giulio IT e successori, cioè coll’obbligo di 
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pagare solennemente ogni anno nella vi- 
gilia di s. Pietro, in riconoscenza del feu- 
do, alla s. Sede settemila (per errore di- 
cesi mille nella biografia di Clemente X11) 
ducati d’oro, ed una chinea bianca e buo- 
na riccamente bardata, excepta civitale 
Beneventana cum ejus territorio, distri- 
ctu, el pertinentiis, una cum terra Pontis 
Curvi, ejusqueterritorio, quae sibi, et ei- 
dem Ecclesiae specialiter reservavit. |) 
cardinal Troiano Acquaviva, come regio 
procuratore avendone fatta la domanda, 
prestò al Papa e alla chiesa romana il con- 
sueto giuramento d’omaggio e fedeltà,che 
poi fu confermato da sua maestà siciliana 
a’g aprile1739,con solenne diploma dato 
da Portici e munito di bolla d’oro, pub- 
blicato dall’accurato cardinal Borgia. A 
Roma raccontai, come splendidamente il 
Papa fece trattare la regina M.° Amalia, 
che traversò lostato pontificio per recar- 
si a sposare il re. Questi fu degno della 
sua fortuna, opera del suo valore: in mez- 
zo alla gloria meritò la stima e l’amore 
de’suoi sudditi per unasaggia moderazio- 
ne che non venne mai meno in niuna cir- 
costanza, per la sua magnificenza colla 
quale rese più splendida la nobilissima 
Napoli con edifizi monumentali, de’qua- 
li arricchì pure altre parti del regno ; a 
NaroLiavendo riportato altre sue glorie, 
‘e parlato del famoso ministro Bernardo 
Tanucci infesto alla s. Sede. Questidi tor- 
bido carattere, fu sempre dichiarato ne- 
mico de’Papi, per essere stata condanna- 
ta una sua opera da lui pubblicata con- 
tro leimmunità ecclesiastiche, quando e. 
va professore didiritto a Pisa, eben lo de- 
lineò l’ab. Jauffret nel t. 2 delle Mémoires 
pour servir à l'histoire ecclésiastigue du 
siécle XV III. Nel1740,essendo sede va- 
cante, a'26 giugno dal segretario del sa- 
gro collegio in conclave fu letta alla con- 
gregazione generale de’cardinali, la me- 
moria presentata dal cardinal Orsini in 
nome del re delle due Sicilie e qual suo 
ministro in Roma per l’annuo censo soli- 
to pagarsi nella vigilia di s. Pietro, che 
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per tale anno si sospendeva attesa la se- 
de vacante, essendosi già fino da’23 del 
medesimo mese fatto daì cardinali capi 
d’ordine il decreto, emesso anche in al- 
tre simili circostanze: Tempus et tempo- 
ra non currere, il quale fu confermato 
dalla congregazione pienamente. Indi il 
re all’eletto Benedetto XIV dal contesta- 
bile Colonna fece presentar chinea e cen- 
so, nella chiesa di s. Maria del Popolo a- 
gli 8 settembre; poscia il Papa mandò la 
Rosa d'oro(V.) benedetta alla regina. La 
guerra essendosi riaccesa nel 1742 per 
morte di Carlo VI, il re naturalmente unì 
le sue forze al monarca delle Spagne suo 
padre, per cui l'ammiraglio inglese Mar- 
tiu si presentò nel1743 dinanzi Napoli e 
minacciò di bombardarla, se non pattui- 
va sull’ istante di restar neutro in una 
guerra, alla quale e per dovere e per in- 
teresse non poleva essevestraniero, essen- 
done uno de’motivi il possesso del regno 
delle due Sicilie, oltre il ricupero de'du» 
cati. Convenne cedere alla prepotenza, ed 
abbandonar la causa del genitore e della 
famiglia; il re non obliò tale affronto, e 
mise le coste del suo regno in istato di 
ripulsare simili insulti. In breve fatto si- 
curo da simili aggressioni, marciò colle 


‘sue truppe dinanzi a quelle del padre, da 


cui fu dichiarato generalissimo, insieme 
al duca di Modena. A Benedetto XIV fino 
dal1742 convenneaccordare nel suo sta- 
to il passaggio alle truppe spagnuole e na- 
poletane, le quali vi si traltennero non 
poco,esebbeneavesse procurato estingue- 
re la guerra, dovè risentivne i pregiudi- 
zievoli effetti, massime nel1743 per l’in- 
carimento de’ viveri e pel timore della pe- 
ste sviluppata in Messina e nelle Calabrie. 
Peggio fuil1744,poichè vennero pure gli 
austriaci comandati dal principe Lobko- 
wilz ne’dintorni di Roma, seguito da'ne- 
mici. Ebbe luogo un tremendo fatto d’ar- 
mi fragli austriaci e i napoletani presso 
Velletri(Y.) e nella città nella nottede' 10 
agosto. I primi volendo sorprendere i se- 
condi e impadronirsi del re, all'impensa- 
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ta attaccarono con successo i napolispani, 
e penetrati in Velletri, col ferro e col fuoco 
desolarono la sveuturata città, che bar- 
baramente saccheggiarono, dappertutto 
portando la strage.A vvisato il re balzò dal 
letto e fuggì mezzo vestito,e il duca diMo- 
dena si salvò in camicia; l'ab. Braschi poi 
Pio VI (V.), allora uditore del vescovo 
cardinal Ruffo, gli salvò le carte della can- 
celleria. Riordinate dal re le truppe, at- 
taccò e respinse i progressi degli austria- 
ci, mentre il duca di Castropignano pre- 
posto al presidio di Velletri, non solo im- 
pedì a'nemici di avanzarsi nella derelitta 
città, ma li sbaragliò, ed il re coll’esercito 
compirono la vittoria. Fuggì allora chi a- 
vea fugato; vinse chi era stato vinto.Gran- 
‘ defulastrage,che si feceascendere a circa 
4ooo austriaci, ed a 2700 napolispani. 


‘  Lobkowitzsi ritirò col campo, e nel 1.°no- 


vembre lo tolse alla vista di Velletri, diri- 
 gendosi verso Roma, e girò intorno le mu- 
ra,fermandosi aPonteMolle,inseguito dai 
napolispani col Tevere solo per divisione, 
senz'altre conseguenze. A'3 novembre il 
re entrato in Roma, volle visitare il Pa- 
pa, e fu ricevuto al modoche dissi ne’vol. 
L, p. 238e 251, LIX, p. 40, pernottan- 
do nella villa Patrizi. Indiil re senz’altra 
prova d’armi tornò a Napoli, e restò as- 
soluto e pacifico sovrano delle due Sici- 
lie. Questa guerra fu scritta con aurea la- 
tinità dal lucchese Castruccio Bonamici 
‘ uffiziale del re nella stessa campagna: De 
rebusad V elitras gestisanno1744 Com- 
mentarius, di cui fu fatta la 2." edizione 
in Lucca nel174gcolla falsa data di Lei- 
den, e un'altra nel1750 colla data di Ni- 
mega. Nel (745 i napolispani occuparono 
i ducati di Parma e Piacenza in nome del- 
la vegina di Spagna ElisabettaFarnese,in- 
dii tedeschi ripresero le duecittà, e dipoi 
pel trattato d'Aquisgrana de’ 18 ottobre 
1748 i ducati furono ceduti all’ infante 
d. Filippo fratello del re, e altro figlio di 
detta reginae di Filippo V, la cui discen- 


denza tuttora vi regna. Nondimeno il re 


delle due Sicilie ritenne gli assunti tito- 
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li di Castro e Ronciglione, usati pure dai 
suoi successori, non ostante che nel sad- 
detto trattato di Vienna del1738, presa 
in nuovo esame la questione di Castro e 
Ronciglione, pe’ reclami fatti dagli eredi 
de’Farnesi a’'sovrani d'Europa, fu decisa 
nuovamente contro di loro, e nell’art.° 5.” 
di quel trattato si deliberò che non si sa- 
rebbe più richiesta la restituzione del du- 
cato di Castro e Ronciglione. Questa ri- 
soluzione fu confermata nell’art. 3.° del- 
la concordia posteriore che i principi eu: 
ropei sottoscrissero nel ricordato trattato 
d'Aquisgrana a'18 ottobre 1748. Note-: 
rò qui, ched'allora in poi gli eredi de’ Far- 
nesi non fecero altri ricorsi, ma non per 
questo non lasciarono di protestare di 
quando in quando, ed una nuova protesta 
fu fatta dal re delle due Sicilie anche ai 
nostri giorni,alla quale la s.Sede contrap- 
pose gli atti cheoccorrevano,ad imitazio- 
ne di ciò che si era praticato in occasio- 
ne delle precedenti proteste. Dissi a Bg- 
NEVENTO, come nel1750 Benedetto XIV 
restò sorpreso in sentirlo bloccato pe’di- 
sertori che vi si erano rifugiati, e come 
tutto in breve si accomodò. Cagione di al- 
tro grave disgusto fi'a le due cortì pote- 
vano essere due avvenimenti accaduti nel 
1753,e già riportati nella biografia di Be- 
nedetto XIV, seil Papa colla'sua pruden-| 
za non avesse dato gli opportuni rimedi : 
il1.° riguardante una zuffa avvenuta nel 
porto di Civitavecchia, tra marinari na- 
poletani e un legno genovese (non. Lode: 
rini, ma Soderini deve dire); il 2.° e più 
delicato per la pensione dal Papa accor- 
data al terzogenito del re sulia mensa di 
Monreale (non Marcreale come fu stam- 
pato). Ivi narrai pure la vertenza insorta 
tra il re e l'ordine gerosolimitano, per a: 
vere ilr.° come patrono del vescovato di 
Malta, e per essere anticamente esso suf- 
fraganeo di Palermo, mandato nell’isola 
il vescovo di Siracusa per la visita pasto: 
rale; quindi come Benedetto XIV con sa- 
vio provvedimento e qual compromissa- 
rio quietòle parti. Pare chea questo acco- 


S1C 


mmodamento alluda la medaglia nel1755 
battuta nella zecca papale. rappresentan. 
te il Pontefice assiso in trono, avente a de- 
stra una figura colla croce, eappresso un 
cavallo sfrenato; a sinistra un guerriero 
armato, con elmo, asta, e la croce sul pet - 
to; in lontananza vi è una flotta. Ha per 
motto: Vota Publica ; nell’esergo : Reli- 
gione Auspice. Nell’opuscolo: Serie de’ co- 
rii di medaglie pontificie, p.139, si dice 
che la medaglia allude al concordato fat- 
to dal Papa col.re di Napoli. Non mié riu- 
scito di trovarlo, se pure non s’ intenda 


qualificare per concordato la bolla Pasto» 


ralis sollicitudo,de'28 aprile1756,ch’è la 
57 del t. 4 del Bull. Bened. XIV. Spolia 
praelatorum Neapoletani regni, jam pri- 
dem ab Innocentio XII, Ecclesiis, quibus 
tidem praefuerunt, applicata, ut in desi- 
gnalos usus erogerunt,novis,superadditis 
cautionibus, providetur. Finalmente po- 
2và alludere alla convenzione trattato di 
Napoli del1741, non riportata da detto 
Bullarium, e della quale si fa menzione 
nel concordato del:18 18. Anche per l’e- 
lezione di Clemente XIII nel1758 fu se- 
de vacante nella vigilia di s. Pietro, onde 


il Papa riceve dal contestabile Colonna la . 


chinea e censo agli 8 settembre nella chie- 
sa dis. Maria del Popolo. Sul trono di Spa- 
gna nel1746 era successo il ‘primogenito 
Ferdinando VI, che morendo nel 1759 
senza prole, vi fu allora chiamato il fratello 
re delle due Sicilie col nome di Carlo III 
a'1a agosto. Siccome i trattati d'Utrecht, 
di Madrid del1721,e di Vienna del1738 
vielavano che uno stesso principe della 
casa di Borbone riunisse la corona delle 
Spagne e dell’Indie occidentali, a quelle 
di Napoli e di Sicilia, a’6 ottobre abdicò 
queste ultime in favore del terzogenito d. 
Ferdinando, dappoiché il primogenito d. 
Filippo come imbecille era inabile (restò 
a Napoli e morì nel 1777), il secondo- 
geuito d. Carlo dovea succederlo nel tro- 
no di Spagna e fu Carlo IV ; così d. Fer- 
dinvando IV come re di Napoli e III co- 
me re di Sicilia, riunì le due corone. sot- 
VOL. LIV. 
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to il suo scettro col nome di Ferdinan- 
do IV. 

Avendo 8anni quando Ferdinando IV 
incominciò a regnare, fu creato dal pa- 
dre un consiglio di reggenza, con a pre- 
sidente il ministro Bernardo Tanucci di 
grande ingegno, e favorito di Carlo II. 
Ne'vol. XV, p. 209, LIV, p.i02, ripor- 
tai che nel1760 il re fu investito da Cle- 
mente XIII delle due Sicilie, colla bolla 
Romanum Pontificem, de’ 4 febbraio, sot- 
toscritta dal Papa e da 41 cardinali, ri- 
servando Benevento e Pontecorvo per la 
8. Sede, presso il Borgia e il Bull. Rom. 
cont. t.1, p.275, 277 e seg., insieme alle 
tre allocuzioni pronunziate dal Papa nei 
concistori del 28 gennaio, e del1.°e 4 feb- 
braio 1760. Il cardinal Orsini già meù- 
tovato fu nominato dal re suo procurato- 
re, ed in suo nome promise al Papa e al- 
la chiesa romana, sotto giuramento di o- 
maggio ligio e vassallaggio, la piena os- 
servanza delle condizioni tutte convenute 
nell’investitura.Nell’istesso anno con bol- 
la d’oro data in Napoli a’5 settembre, e 
segnata anche da’reggenti scelti da Car- 
lo INI alla cura del regno per la minore 
età del re figlio, raffermò questo al som- 
mo Pontefice ed alla s. Sede apostolica, 
quidquid nostro nomine solemni ritu pro 
more gesserit Dominicus S. R. E. diaco- 
nus cardinalis Ursinus. Con questo so- 


‘ Jenne documento si compie la serie de- 


gli atti di ricognizione, che per sette seco- 
li i principi delle Sicilie, normanni, sve- 
vi, angioini, aragonesi, austriaci e borbo- 
nici fecero alla chiesa romana de’sovraui 
suoi diritti sopra di questo regno, e s0- 
pra il particolare dominio Beneventano 
ed anche di Pontecorvo. Gli 8 primi an- 
ni del regno di Ferdinando IV gli furo- 
no completamente stranieri , trascurata 
la sua educazione che Carlo III avea af- 
fidata al principe di San Nicandro, poi- 
chè esagerando a se medesimo i pericoli 
‘del travaglio intellettuale, dié opera a fa- 
re occupare il giovine re soltanto negli e- 
sercizi del corpo, nella sr nella pe- 
1 
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sca, nella palla, ne’lavori campestri, ed in 
qualche simulacro di apparato militare 
e di manovre marinaresche. Siffatte oc- 
cupazigni si trasformarono poi pel re in 
effettivo bisogno, per cui lasciò ondeggia- 
re le redini del governo in altrui mano, 
mentre sembrava nelle sue stringerle vi- 
gorosamente. Quindi pe'suoi mipistri e 
favoriti non poco ebbe a lamentarsi e ge- 
mere la s. Sede in diversi tempi. Ed in 
fatti nel citato Bull. Rom. cont. t. 2, p. 
300, si legge il breve 4 quo tempore, dei 
14 settembre 1762,di Clemente XIII. 4d 


novitates evertendas Christianae religio- 


ni, et s. Sedis juribus, adversas, a trien- 
nio inductas inutriusque Siciliae regno, 
pontificia charitate scribit Ferdinando 
regi illustri, illiusque excitat zelum et e- 
mulanda majorum exempla. A p. 302 si 
riporta il breve di Clemente XIII, Diu 
est cum,dello stesso giorno. Catanensem 
Antistitem dolentem de atrocibus inju- 
riis ejus Ecclesiae illatis a potestate lai. 
ca consolatur, auxiliumque promittit, 
eumdemque de Episcopatu abdicando 
cogitantem, a tali consilio retrahit. Indi- 
mostrazione poi di paterno affetto, Cle- 
mente XIII col breve Dilectus, degliri 
aprile1764, Bull. p.455, donò al re una 
preziosa corona divozionale, con leindul. 
genze che i Papi sogliono concedere ai 
gran principi. Mentre i vemici della reli- 


gione, de’sovrani e de'popoli, procurava- 


no presso gli stessi sovrani l’ abolizione 
della benemerita compagnia diGesù, Cle- 
mente XIII per giustizia e dovere del suo 
apostolico ministero ne prese le difese, e 
nel regno delle due Sicilie gli fece eco 
particolarmente l'ottimo vescovo di No- 
la; per cui il Papa a’'27 luglio 1764 gli 
scrisse il breve Jucundis nobis, facendo 
grandi elogi de'gesuiti da lui egualmente 
ammirati esperimentati nel governo del- 
ta chiesa di Padova, perciò grave essere 
il suocordoglio in vederli atrocemente ca- 
lunniati e iniquamente perseguitati dai 
nemici dell’altare e del trono. Sorpreso 
da tali nemici anche Carlo III, fatalmen- 
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te con decreto de’ 17 febbraio1 767 inti- 
mò a’Gesuiti(Y”.) la partenza da’suoi sta- 
ti, ordinando a Ferdinando IV suo figlio, 
già maggiore d° età, che altrettanto fa- 
cesse nelle due Sicilie, e l’ubbidì a'3 no- 
vembre, facendoli trasportare da’soldati 
nello stato ecclesiastico. Non potè Cle- 
mente XIII dissimulare l’affronto ricevu- 
to, e il dolore da cui era compreso il suo 
animo, anche per veder lesi con tal vio. 
lenta aggressione i diritti della sovranità 
territoriale. Il nunzio di Napoli Calcagni- 
ni arcivescovo di Tarso ne fece vive do- 
glianze col march.Tanucci,divenuto capo 
del consiglio di stato, e col re medesimo, 
ma senza effetto; anzi avendo il Papa or- 
dinato a mg.” Sanseverino di abbando- 
narne la corte, col pretesto d’essere stato 
dichiarato confessore del sovrano,non po- 
tè aver neppure questa soddisfazione. Ir- 
ritato il ministero del zelo di Clemente 
XIII, fece marciare in Benevento un cor. 
po di truppe, e trasportare alla regia zec- 
ca gli argenti de’ collegi già soppressi ed 
evacuati da’gesuiti, con enorme lesione 
del principato della s. Sede. Ad onta di 
tuttociò, essendo stata destinata sposa del 
re l’arciduchessa M.'Giuseppa d’Austria, 
Clemente XIII nell’aprile 1767 destinò 
per complimentarla a’confini dello stato 
mg.r Millo che dichiarò nunzio straordi- 
nario, e per legato a /atere un cardina. 
le. Morta di vaiuolo la principessa prima 
d’intraprendere il viaggio, e destinata per 
altra reale sposa l’arciduchessa Maria Ca- 
rolina d'Austria, figlia della grande Ma- 
ria Teresa imperatrice, il Papa nel con- 
cistoro de' 14 marzo1768, oltre il detto 
nunzio, deputò nel passaggio per lo sta- 
to a complimentarla in suo nome il car- 
dinal Spinola, arrivando in Roma la re- 
gina agli 8 maggio. In quest'anno il du- 
ca di Parma e Piacenza (V.), dopo ave- 
re espulso i gesuiti, per avere egli in'più 
modi lesa l'immunità ecclesiastica, fu da 
Clemente XIII dichiarato incorso nelle 
censure. Ricorso il duca alle corti Borbo- 
niche, Francia fece occupare Avigrone e 
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scarpe nere. Oltre gli autori citati 
all’ articolo Camatporesi CEmoBITI, 
scrissero di loro il Minio, 8. Pier 
Dantiani, il Baronio nel tomo XI, 
il Bonanni, nel suo Catalogo degli 
Ordini religiosi, a p. 104, il p. da 
Latera, nel suo Compendio degli 
Ordini regolari, parte I, p. 61, ed 
altri. E poi da sapersi, che questa 
congregazione non ha cangiato lo 
stemma Camaldolese, ma ritiene 
quello stesso descritto al precedente 
articolo. 

CAMALDOLE SI. Eremrti di mon- 
te Corona. Questa congregazione 
chiamasi di s. Romualdo, istitutore 
de’ camaldolesi cenobiti ed eremiti, 
oppure di Monte Corona, dal luo- 
go di tal nome vicino a Perugia 
( Corona Montium), le cui falde 
sono bagnate dal Tevere. Imponen- 
te è ivi il tempio dedicato alla 
trasfigurazione, e sono degni di men- 
zione la copiosa biblioteca, il defi- 
nitorio, e, fra le bellezze della na- 
tura, gli alti abeti, e la veduta detta 
di Belvedere. Nell’ estrema falda bo- 
reale del monte, evvi l’abbazia di 
s. Salvatore con monistero, ove ri- 
siede l’ ufficio di amministrazione 
dell’ eremo, essendone un accessorio, 
con ampia chiesa d'antico disegno, 
e grandioso chiostro, dove si alber- 
gano gli ospiti. Jl monistero di san 
Salvatore, come riporta il Castel- 
lano nel suo applaudito Specchio 
geografico Storico, ec., si crede edi- 
ficato nel 1009 dal santo padre Ro- 
mualdo, e nel 1050, vuolsi che fos- 
se retto da s. Pier Damiani. Go- 
dette estesa giurisdizione, e copiose 
rendite, indi appartenne a’ cister- 
ciensi, fu ripartito pure in commen- 
de, e ‘nelle guerre perugine soffiù 
devastazioni ed incendii. Nel Ponti- 
ficato di Clemente VII, facendosi 
eremita camaldolese, come si dirà, 
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il commendatore Gabriele da Fano, 
lo restituì, nel 1524, agli antichi 
possessori, che lo ridussero nella for- 
ma, che ora si vede. Alla metà del 
Monte Corona si trova l’ antichissi- 
mo oratorio del martire s. Savino, 
e le terre limitrofe, verso il 1209, 
furono donate a’ Camaldolesi da 
Ranieri Beltramo, patrizio di Pe- 
rugia. Tre secoli dopo il ven. Pao- 
lo Giustiniani co’ suoi compagni vi 
edificò all’ intorno delle celle, e 
poi, nel 1530, vennero gettate le 
fondamenta dell’ eremo attuale, che 


. in virtà dei decreti capitolari, è il 


primo della congregazione di Monte 
Corona, e residenza del maggiore 
di essa, dei visitatori e del novi- 
ziato. o 

‘ Dopo che Tommaso Giustiniani, 
distinto e nobile veneziano, abban- 
donato il mondo, prese l’abito di 
eremita Camaldolese nel sacro ere- 
mo di Toscana (ciò che seguì per 
le mani del famigerato generale p. . 
Pietro Delfino a’ 25 dicembre 1510, 
acquistando il nome di Paolo, e 
professando quindi l'istituto), coope- 
rò col detto p. generale per fare 
rifiorire la congregazione. Allora fu 
decretato doversi eleggere il gene- 
rale in ogni triennio. Volendo il p. 
Paolo seguire il divino impulso, di 
propagare il suo istituto nell’ Ame- 
rica scoperta pochi anni prima, 
si recò a’ piedi del Papa Leone X, 
ed ottenne incoraggimento, facoltà 
ed autorizzazione di fondare eremi 
anche in Italia, e fu esonerato dalla 
soggezione da’ prelati, e da’ superio- 
ri della medesima congregazione 
Camaldolese. Partito il venerando 
religioso da Roma, passò a manife- 
stare al sacro eremo tanto la sua 
vocazione, che le conseguite aposto- 
liche concessioni; e fra la recipro- 
ca commozione partì poscia in com- 
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ilcontadoenaissino; dominii della s.Se- 
de; e la corte delle due Sicilie parimen- 
ti con truppe invase Benevento e Ponte- 
corvo : le proteste emesse da’ rispeltivi 
presidi, ed i reclami del Papa non furo- 
no per nulla valutati. Afflitto Clemente 
XIII da tanti disastri, oppresso dalle ri- 
petute istanze di diversi sovrani per la 
soppressione de’gesuiti, e da quelle pure 
del cardinal Orsini in nome del re di Na- 
poli, morì a'2 febbraio 1769. Gli successe 
Clemente XIV, il quale scrisse una gra- 
ziosa lettera a Ferdinando IV, Difficile 
erat, de’ 30 maggio, Epitome Bull. del 
Guerra t.1, p.364, dicendogli che avea 
celebrato una messa per impetrargli da 
Dio successione al regno; invocando nel 
governo della Chiesa il suo aiuto, che si 
riprometteva da quanto gli avea signifi- 
cato il cardinal Orsini, mentre lo avreb- 
be corrisposto con prove di paterno amo- 
re. A} re di Francia poi, come capo del- 
la famiglia Borbonica, il Papa scrisse che 
come puro amministratore de’ dominii 
della santa Sede, non poteva vedere con 
indifferenza, e molto meno vendere o ce- 
dere, quelli occupati in Francia e nel re- 
gno di Napoli, poichè qualunqueatto a- 
vesse fatto sarebbe poi giustamenterivo- 
cato da’successori, pel divieto delle bolle 
pontificie di alienare i possedimenti della 
chiesa romana; soltanto avrebbe ceduto 
alla forza, alla quale, benchè potesse, non 
avrebbe mai opposta la forza. Pressato 
anche Clemente XIV per la soppressione 
de'gesuiti, non senza ripugnanza l’effet- 
tuò nel1773, sebbene la divina provvi- 
denza permise che avendone alcuni so- 
vrani acattolici ardentemente voluto la 
loro esistenza ne’ propri stati, può dirsì 
chela veneranda compagnia diGesù sem- 
pre sussistette, per quanto dichiarai an- 
che a Prussia, a Russia, a SEMINARIO RO- 
mano. Dopo tale strepitoso atto, furono 
restituiti al Papa Benevento, Pontecorvo, 
Avignone eil Venaissino. Nel1773 ebbe 
luogo aPalermo una sommossa,nella qua» 
le fu in pericolo il viceré Fogliana, tut- 
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tavia gli riuscì di salvarsi; e qualche tem- 
po dopoil general Caraffa ristabilì la cal- 
ma, ma promettendo nel parlamento pa» 
lermitano di far conoscere le sue doglian- 
ze contro il governo, e promettendo pu- 
re in nome del re un illimitato perdono. 
La regina M.’ Carolina, di molto ingegno, 
presto prese l'ascendente sull’animo del 
re, il quale si aumentò quando nel1774 
pose alla luce il principe Carlo; ebbe al- 
lora ingresso e voce deliberativa nel con- 
siglio, ed a poco a poco tolse il potere a 
Tanucci, ed ebbe tutta l’influenza nel go- 
verno del regno. Qui premetterò che in 
seguito Tanucci, dalla regina fatto cade- 
redalla grazia del re, si ritirò, e la regina 
pose in suo luogo il marchese della Sam- 
buca, sotto del quale il famoso Giovanni 
Acton incominciò pel favore della regina 
a divenireonnipotente,anche a grave pre- 
giudizio della s. Sede, per cui lo biasimai 
a Narozt e altrove. Acton tutto anglo- 
austriaco, si dichiarò contro i gallo-ispa- 
ni, e non valse ad abbatterlo l’indigna- 
zione di Carlo III, che inutilmente impo- 
se al figlio di licenziarlo. L’irlandese A- 
cton,nato in Besancon,appartenendo alla 
marina toscana,soccorse una flottiglia na- 
poletana contro i barbareschi, riuscendo- 
gli di liberar l’equipaggio. Per questo il 
marchese della Sambuca lo chiamdin Na- 
poli e fu da lui supplantato per l’ attività 
e talento di cui era dotato, e conciliatosi 
col favore della regina quello del re, pre- 
stodivenne ministro della marina, poi del- 
la guerra. Nel pontificato di Pio VI e nel 
1776 insorte dispute di precedenza nella 
presentazione della chinea, il principe di 
Cimitille ministro del rein Roma, d’or- 
dine del Tanucci, ch'era ancora al pote- 
re, dichiarò, che ad evitare in seguito al- 
tri simili disordini, sua maestà siciliana 
aveva risoluto di non far più la solenne 
ceremonia della pubblica presentazione 
del censo, ma di somministrare la som- 
ma convenuta di 7000 ducati d’oro pri- 
vatamente alla camera apostolica. Que-. 
sto fu un malizioso pretesto per sottrarsi 
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del tutto al giurato, e dopo tutto quanto 
il narrato non fa d’uopo ch’io qui com- 
menti siffatto procedere. Nel1777 ebbe 
nullameno luogo la presentazione della 
chinea, ma il contestabile Colonna variò 
il formolario, con dire: Che la presenta» 
va in attestato della divozione del re del- 
le due Sicilie verso i ss. Pietro e Paolo. 
Pio VI, benchè sorpreso, prontamente ri- 
spose : Noi acéettiamo questa chinea in 
segno di vassallaggio a noi dovuto, per 
li due regni di qua e di là dal Faro. Il 
popolo ivi presente proruppe in istrepi- 
toseacclamazioni.Già a Cuinga narrai con 
qualche dettaglio, quanto accompagnò e 
seguì questa grave novità; indicai ove ri- 
porto le proteste fatte dal Papa, dopochè 
nel 1788 si tralasciò affatto la presenta- 
zione della chinea, dalle quali ebbe ori- 
gine quella che Pio VI formalmente fece 
ogui anno nella basilica Vaticana, dopo 
la celebrazione del pontificale della festa 
de'principi degliapostoli, in che fu imita- 
to da'successori, e tuttora ha luogo colla 
formola cheriprodussi, e sedenti in Sedia 
Gestatoria (V.). Indetto articolo CniveA 
dissi pure del deposito che dal1788 per 
diversi anni sì fece nel Monte di pietà di 
Roma,tanto de'7000 ducati d'oro paria 
12,000del regno,che dell’equi valente del 
cavallo e sua bardatura ossia 300 ducati, 
| giammai dal Papa accettato per la digni- 
tà della s. Sede, e delle varie espressioni 
. usatenell’eseguirsi tale deposito.1]Borgia 
che già nel1763 avea pubblicato le sue 
Memorie di Benevento, subito dopo la so- 
spesa presentazione della Chinea pubbli- 
cò le sullodate opere Zstoria e Difesa : 
in quest'ultima fece un elenco di 23 libri 
e libelli da lui confutati esplicitamente e 
implicitamente in quella parte che ri- 
sguarda il dominio della s. Sede sopra le 
due Sicilie, riportandone i titoli, sebbene 
quasi Lutti anonimi e molti senza luogo di 
stampa. Di questo argomento netrattaro- 
noancora gli storici diPioVI,e particolar- 
mente Beccatini nella Storia di Pio VI, 
e Tavanti ne' Masti di Pio 7 I. Frattanto 
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nel1782 fu abolito nel regno di Napoli il 
tribunale della sagra inquisizione, ed i mi- 
nistri regi liberamente intrapresero rifor- 
me e mutazioni sulle materie ecclesiasti- 
che. Ad ontadi ciò Pio VI disgustato per 
tante pregiudizievoli novità, e contro la 
consuetudine non volle mai ereare cardi. 
nale l'arcivescovo di Napoli Filangieri, poi 
conferì tale dignità nel1782 al successo» 
re Zurlo, senza però esprimere nella bol. 
la chil’avesse nominato, perchè a lui toc- 
cava. Non potè mostrarsi egualmente in- 
dulgente, quando dovevasi provvedere a 
30 vescovati ch'erano vacati nel regno di 
Napoli, a cagione dell’insorta controver- 
sia a chi ne spettasse la nomina, se al Pa- 
pa 0 al re, giacchè dir3g vescovati che 
allora enumeravanole due Sicilie, 26 sol. 
tanto erano riconosciuti di padronato re- 
gio. Uno di questi era quello di Potenza, 
ma nominandovi il re Andrea Sarao au- 
tore d’un’opera infetta di giansenismo, ad 
onta delle replicate istanze Pio VI non vol- 
leammetterlo finchè il Sarao non rivocas: 
se le sue pericolose proposizioni, dichia- 
rando spettare al solo capo della Chiesa 
il decidere sulla buona o cattiva scelta dei 
pastori a cui affidare le pecorelle dell’ovi- 
le di Cristo. Dopo molti contrasti, Sarao 
edificdil pubblico dopo averlo tanto scan: 
dalezzato, con una confessione di fede cir. 
costanziata, riportata daBeccatini e daTa- 
vanti,cogli: rarticoli che prima della con- 
sagrazione dovè firmare, e tutti riguar- 
danti errori contenuti nella sua opera. Ma 
osservaJaulfret, parlando della controver- 
sia fra il Papa e la corte siciliana, che Sa- 
raorestò sempre zelante giansenista e poi 
ardente repubblicano, mancando di fede 
al re che tanto l’avea sconsigliatamente 
protetto. Dice Jauffret: » Questo monar- 
ca, buono per carattere, per la sua faci- 
lità era divenuto intraprendente, e perle 
false intraprese alle quali i suoi adulato- 
ri l'’aveano condotto, si preparava egli 
stessoa'dolorosi disgusli, che poscia provò 
coll’esperienza. Egli ha veduto questi av- 
vocati sì eloquenti contro la s. Sede, quei 


SIC 

marchesi sì filosofi, que’ vescovi cortigia- 
ni, dichiararsi tutti insieme contro di lui 
medesimo,come s’eranodichiarati contro 
il Pontefice; abbandonare i suoi regi di- 
ritti,comeaveano abbandonato quelli del. 
la Chiesa; servirsi per atterrare la sua au- 
torità, de'medesimi principii che aveano 
ix piegato contro l’autorità del vicario di 
Gesù Cristo; ed insegnargli che l’edio del- 
la potenza ecclesiastica non serve loro,che 
per cuoprire il loro odio per la potenza 
temporale, e che essi non si liberano da 
una, che per meglio distruggere l’ altra 
ancora”. Inoltre Pio VI si mostrò condi- 
scendente con preconizzare in concistoro 
altri 20 vescovi napoletani. Nel 1783 il 
terremoto pose sossopra la Calabria, ed 
anche le provincie di Basilicata e di Ba- 
ri, con infinite perdite e vittime del tre- 
mendo flagello. Lagrimevole soprattutto 
fu la condizione della Calabria Ulteriore, 
devastata per più d’un anno da orribili 
terremoti che fecero crollare città intere, 
subissare montagne, ingoiare villaggi, e 
schiacciare sotto le rovine circa 70,000- 
persone. Per riparare all’immensità dei 
danni, non bastando l’ erario, che avea 
somministratoz00,00oducati per sollievo 
de’miseri abitanti, econdonato 450,000 
ducati d’ annualità che dovea percepire 
per diritto fiscale, finchè essi fossero in 
grado di potersostenere questo peso ; ri- 
corse pertanto il rea Pio VI per aiutare 
tanti sventurati, eil Papà con bolla de’ 13 
aprile1784, chesi leggein Tavanti e Bec- 
catini, gli accordò la facoltà d'impiegare 
i fondi di vari conventi e monasteri ro- 
vinati, insollievo degli afflitti sudditi. Ma 
non per queste condiscendenze pontificie 
sì moderarono nel regno le riforme eccle- 
siastiche, che anzi si proseguirono con più 
calore, per modo che Pio VI vedendo le 
procedure de’ministvi portate all'eccesso 
e abusare della facilità pontificia,per mez. 
20 delcardinal de Bernis fece giungere le 
sue lagnanze al re, che nel maggio si recò 
appositamente a Napoli. Allora i ministri 
finsero di rimediare a tutto, ma esigeva- 
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noche il Papa dichiarasse con solenne bol- 
la, che rinunziava a ogni diritto di nomi» 
na sopra tuttii vescovati e abbazie del re- 
gno di Napoli, e lodichiarasse di pura per- 
tinenza del re. Pio VI rispose ogni volta 
che gli fu fatta simile richiesta, » Io non 
posso, né devo aderire ad una nomina il- 
limitata. La ferita sarebbe troppo morta- 
le. Perchè non si ammette una qualche 
modificazione? Quanto posso accordare è 
la nomina di 3 soggetti idonei, onde poi 
da me e da’ miei successori venga scelto 
chi sarà stimato più a proposito”. Fu pro- 
posto un abboccamento nel seguente an- 
no, quando il Papa recavasi alle Paludi 
Pontine, tra Pio VI e ilr.° ministro mar- 
chese della Sambuca, per appianar ogni 
controversia; ma questi negò di andarvi, 
se prima nonavea in manola richiesta di- 
chiarazione | Ma nè il cambiamento suc- 
cesso nel ritorno del re e della regina dal 
viaggio del1785 per la Toscana e Lom- 
bardia, del nuovo 1.° ministro marchese 
Caracciolo viceré di Sicilia a Palermo, po- 
tè dare qualche speranza d'amichevole ac- 
comodamento, giacché questo non si po- 
teva aspettare da un tale soggetto, (è di- 
verso dal famoso collettore delle Lettere e 
alire opere di Clemente XIV Ganganel- 

li, o attribuite a questo Papa), secondo le 
storie del suo tempo, e le Memoriedi Pio 

YI stampate a Parigi, t. 2, questo auto- 
re veramente filosofo, cioè nemico della 
8. Sede, mostra quanto la corte delle due 
Sicilie cercasse di tormentare Pio VI con 
raggiri e cavilli insussistenti. Il Caraccio- 
lo in occasione che trovavasi a Londra e 

a Parigi per affari, si espresse impuden- 

temente in qualche circolo: Se io divenis- 

sit. ‘ministro del re Ferdinando IV mio 

signore, saprei ben come fare a renderlo 

indipendente dal gran Muphti di Roma! 

Se nel1787 gli affari della s. Sede colla 

corte di Napoli aveano preso sotto il nuo- 

vo ministero del marchese Caracciolo un 

aspetto sempre più critico, molto più lo 

continuarono minaccioso nel 1 788. Il car- 

dinal Boncompagno segretario di stato, 
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che per la sua eccelsa famiglia e pe'beni 
ecclesiasticio in proprietà che possedeva 
nel regno di Napoli, vi poteva sperare ri- 
guardi e condiscendenze, fu consigliato 
dal Papa a recarvisi, per tentare una per - 
fetta riconciliazione con reciproca soddi- 
sfazione. Venne ricevuto con apparente 
cordialità e ammesso alle trattative, ma 
nell’atto stesso di queste urbanità, si vide 
con sorpresa la confisca d'una sua abba- 
zia che godeva di pieno consenso del re. 
Credette perciòdil cardinale non convenir- 
gli di restare ulteriormente a Napoli, ed 
ultimata ch’ebbe la fissazione de’confini 
fraiduestati, nell’Abruzzo e nell’Umbria, 
si restituì in Roma, lasciandovi in sua ve- 
ce mg.r Caleppi, il quale vi era stato spe- 
dito preventivamente dal Papa, per in- 
ternunzio, onde non far credere ai popo- 
liche vi fossemanifesta rottura fra le due 
discordi corti; ma anche questo prelato 


ritornò in Roma senza aver potuto nulla . 


concludere. L'incidente del Divorzio (.) 
tra i coniugi d. Maria Cardenas e Caraffa 
duca di Matalona, produsse gravi conse- 
guenze. Accusato dalla1.’ il 2.° d’impo- 
tenza alla curia arcivescovile di Napoli, 
la moglie ne riportò sentenza fa vorevo- 
le, ondeil duca si appellò alla s. Sede. Ma 
lacorteche ciò non voleva delegò la cau- 
sa a mg.r Stefano Ortiz Cortes cassinese 
vescovo di Motula e cappellano maggio- 
re, in qualità di giudice delle appellazio- 
ni. Per l’importanza del caso, l’ab. Seve- 
rino conte Servanzi zelante internunzio 
apostolico, trattandosi d’un sagramento, 
mise in vista che doveasi attendere l’au- 
torità suprema del Papa; ma il vescovo 
senza riguardi aunullò il matrimonio.Pio 
VI con brevi apostolici dichiarò l’incom- 
petenza dell'atto, fece sapere alla duches- 
sa che non era ancora libera dal vinco- 
lo, e rimproverò il Cortes di avere accet- 
tato dalla potenza laica una delegazione 
canonica ; e l’internunzio apostolico per 
avere ubbidito il Papa nel far conoscere 
con urbanità e ragionevolmente i giusti 
suoi ordini, fu vilipeso dall’indeguo ve- 
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scovo, e dal governo espulso da Napoli e 
dal regno. Per sì grande affronto, Pio VI 
ricorse all’intervenzione di Luigi XVI re 
di Francia, senza successo, comechè im- 
barazzato dalla rivoluzione che pose a sog- 
quadro l'Europa, eda quella di Carlo Ill, 
che sebbene assai benevolo per lui, si di- 
spensò, pernon più averesul re figlio l’an. 
tica paterna influenza. Quanto al ponti. 
ficio internunzio conte Servanzi, egli pel 
suo svegliato ingegno, di cui avea già da- 
to belle prove nella Svizzera pure quale 
internunzio, si fece ammirare in Napoli; 
ove essendosi portato con sommo accor- 
gimento e saggezza, voleva Pio VI rimu- 
nerarne i servigi con un vescovato, che 
per umiltà non accettò con edificazione 
del Papa, che pensando ad elevarlo ad 
altra più luminosa destinazione, la mor- 
te troncò la sua carriera mortale, e qua. 
le cavaliere gerosolimitano fu lodato dal 
marchese di Villarosa, Notizie di alcuni 
cavalieri gerosolimitani p.320. Mentre 
il Papa gemeva per queste ferite alla sua 
autorità, vide con maggior dolore effet 
luata la minacciata sospensione della chi- 
nea, che già narrai.Protestò, scrisse a Fer- 
dinando IV, ebbe risposta scousolante, e 
Tavanti eBeccatini ne pubblicarono le let- 
tere; negandosi quella solennità sempre 
praticata e dal re giurata, per eseguirsi 
dal suo ambasciatore rivestito del regio 
carattere, nella quale appunto consisteva 
l'omaggio e riconoscimento feudale. Non 
si volle più sentir parlare dalla corte, di 
censo, tributo, vassallaggio, ma solo di di- 
vota offerta a’ss. Pietro e Paolo, che l’in- 
caricato d' affari regio cav. Ricciardelli 
depositò al monte di pietà a djsposizione 
del Papa, come notai poco più sopra; cioè 
scudi romunit 1,038 e bai. 75,equivalen- 
tiecorrispondential tributo e chinea bar- 
data. Il deposito si rinnovò per più anni 
inutilmente, finchè il detto incaricato lo 
ritirò, Fu allora che il Borgia ebbe l’ia- 
carico da Pio VI di far conoscere a tulta 
l'Europa la ‘sovranità della s. Sede sulle 
due Sicilie, il quale egregiamente lo di- 
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mostrò e provò, senza alcun frutto, tran- 
ne la confutazione delle scritture contra- 
rie e anonime che ricordai, lequali nulla 
provano.Fra tali scritture e nel tempo che 
tra le due corti con calore si agitava que- 
sta e le questioni ecclesiastiche, fece im- 
pressione quella intitolata: Zamenti delle 
vedove, colla quale si volle interessare il 
pubblico a favore delle molte chiese che 
nel regno erano maucanti da lungo tem- 
po de'loro pastori, e rendere censurabile 
Ja condotta del Papa, e cuoprire le pre- 
tensioni del governo che n’erano la cau- 
sa. Pio VI sempre bramò di comporre 
le differenze che impedivano la nomina 
de’ vescovi, ma i ministri le resero inutili 
con inammissibili esigenze, ben rilevate 
dal Jauffret. Ad onta di tutto questo, le 
relazioni personali fra Pio VI e Ferdinan- 
do 1V non furono interrotte, a segno che 
nel1791 il re e la regina reducida Vien- 
na, entrati nello stato ecclesiastico e in Ro- 
ma, riceverono quella distinta accoglien- 
zaeque' doni, fra i quali la regina la Ro- 
sa d’oro benedetta, che rimavcai in tale 
articolo. I duesovrani senza testimoni eb- 
bero vari congressi; il Papa potè franca- 
meote esporre i suoi lamenti al re, il qua- 
le nella disposizione del suo cuore si ar- 
rese alle paterne insinuazioni del capo del- 
la Chiesa e promise molto. Tornato il re 
a Napoli sembrò cambiato, poichè per la 
festa di s. Pietro si fece il solito deposito 
e non la presentazione della chinea; e per 
riguardo alla questione sul diritto di no- 
mina de’vescovati, che da15 anni teneva 
divisedi sentimento le due corti,il re man- 
dò al Papa due note di vescovi per le cat- 
tedrali vacanti,Pio VI le approvò e preco- 
nizzò in concistoro, accordando pure la 
riunione d’alcunediocesi,con quell’indul- 
to chericordai a Napoti. Dopo alcuni me- 
si fu stabilito un congresso a Castellone 
tra il cardinal Campanelli e il general Ac- 
toni. ministro, nel quale i due commis- 
sionati non si accordarono. Riprese poi le 
trattative si fece il Concordato fra Pio VI 
e Ferdinando IV re delle due Sicilie (V.), 
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sul censo e chinea, nomina de’vescovati 
ealtribenefizi, e le dispense matrimonia- 
li. Il tempo ei fatti fecero conoscere che 
tale accordo non ebbe effetto. 
Frattanto quella rivoluzione che-avea 
sconvoltoFrancia(Y.)e minacciava l’Eu- 
ropa, sovrastava pure al regno delle due 
Sicilie, che nei primordii, sebbene non 
mancasse di settari, la massa del popolo 
ne prese poca parte, anzi mostro forte e 
decisa antipatia per le dottrine sovversi- 
ve; in seguito non mancarono malconten- 
ti e cospiratori, e le sette fecero un gran 
numerodi proseliti, per cui la squadra na- 
vale della repubblica francese comanda- 
ta da LaTouché Treville, fece impallidire 
la cortea'12 dicembre1792, e la costriu- 
se a troncare ogni relazione coll’ Inghil- 
terra divenuta alleata d’Austria;e perim- 
pedir lo scoppio della rivoluzione in Na- 
poli, il re dovè sottoscrivere un trattato 
di neutralità, rotto poi agli 8 ottobre1 794 
con riunirsi la corte agl’inglesi. Vicontri- 
buì Acton che nutriva risentimento pei 
francesi, per certo torto ricevuto durante 
la sua carriera di ufficiale della marina. 
Cosìle due Sicilie incominciarono a pren- 
dere una parte attiva aque’clamorosi av- 
venimenti chescossero tutta quanta l' Eu- 
ropa e ne cambiarono i destini, nel decli- 
nar del secolo passato e ne’ primi anni del 
corrente, che descrissi principalmente a 


«Germania, Francia, INGHILTERRA, Russia, 


Prussia, Pio-VI e Pio VII, ed in tutti gli 
altri molti articoli che vi hanno relazione; 
laonde in questo non toccherò che quan» 
to riguarda le due Sicilie, avendo già det- 
to a Napoti in breve quanto lo riguarda. 
Nel1795 convenne sagrificareal pubblico 
clamore Acton, almeno inapparenza, giac- 
chè il ministro caduto in disgrazia restò 
sempre l’anima del gabinetto, e la regina 
continuò a nulla fare senza consultarlo. Il 
re spedì le sue truppe a combattere in- 
sieme cogli alleati alle porte d’Italia, ed 
esse in molte fazioni si fecero distinguere, 
e specialmente nel proteggere la ritirata 
degl'imperialicomandati da Beaulieu, do- 
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po le battaglie di Fombio e di Codogno 
nel1796, col mezzo dell’eccellente caval- 
leria comandata da] colonnello Federici. 
Ma traversando essa poi lo stato pontifi- 
cio, servì di pretesto per occuparlo ai fran- 
cesi, e per arrestarne la marcia dovè con- 
venire Pio VI-al durissimo armistizio di 
Bologna. I rapidi progressi di Bonaparte 
in Italia, obbligarono il re a' 10 ottobre 
1797 al trattato di Parigi, da dove era 
stata proscritta la sua parentela, oltre la 
decapitazione del re e della regina. A vendo 
i repubblicani francesi invaso lo stato pon- 
tificio, a’ 19 febbraio di detto anno per la 
pace di Tolentino il Papa ne conservò una 
perte. Afferma Novaes, nella Storia di Pio 
VI, che il Papa perstabilive la buona ar- 
monia col re Ferdinando 1V, in apparente 
pace co’ francesi, si assoggettò a'’sagrifizi 
cui fino allora avea ripugnato. Gli con- 
venne perciò accordare al re la facoltà 
per una sola volta della nomina di tutti i 


vescovati vacanti nelle due Sicilie; la qual” 


cosa riuscì tanto grata a Ferdinando IV, 
che spontaneamente si obbligò di prov- 
vedereal necessario mantenimento de’ car- 
dinali creati o da crearsi dal Papa tra'suoi 
- sudditi. Ma quello che il Papa bramava in 
ricambio di sua condiscendenza, cioè la 
presentazione solenne del censo e chinea, 
non potè conseguirlo. Il contemporaneo 


mg." Baldassari, Relazione delle avversità 


di Pio VI,t. 2, p.135 e seg., narra i mal- 
vagi disegni concepiti a danno della s, Se- 
de dai ministri di Ferdinando IV e del 
fratello Carlo IV, che compendierò. In 
quanto a quelli di Napoli, si trattò di to- 
gliere a Pio VI la porzione migliore di ciò 
che gli era rimasto dopo la pace di Tolen- 
tino, cioè la Marca d’Ancona. Il marchese 
di Gallo Marzio Mastrilli, ambasciatore 
del re all'imperatore Francesco Il, da que- 
stiecomeabile diplomatico fu spedito qual 
suo plenipotenzario a trattar la pace con 
Bonaparte, onde sottoscrisse i preliminari 


di Leoben e il trattato di Campoformio. . 
Profittando il marchese dell'opportunità . 


che lo avvicinava a Bonaparte, promosse 
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l'esecuzione dell’iniquo e stolto progetto 
di rapive al Papa la Marca d’Ancona, per 
incorporarla alle due Sicilie. Bonaparte 
scrisse al direttorio di Parigi, che il mar- 
chese di Gallogliavea mostrati i suoi pieni 


“poteri di Ferdinando 1V, del cambio del- 


l’isola d'Elba (veramente,al dire di Repet- 
ti,il re possedevaPorto Lungone nell'isola 
d'Elba, ceduta a Filippo V, e da questi coi 
Presidii al figlio d. Carlo come re delle 
due Sicilie,al quale regno restò, emeglio lo 
dissi più sopra; bensì sino dal 1 75g le trup- 
pe napoletaneaveano rimpiazzato la guar- 
nigione spagnuola nella grandiosa fortez- 
za di Porto-Lungone; laonde meglio sarà 
il dire, che il re gliavrebbe ceduto la sua 
metà dell’isola d'Elba), colla provincia di 
terraferma (il Baldassari crede doversi leg- 
gere Fermo), e la Marca d’Ancona, com- 
presa la città e il porto; e che il re si ag- 
giusterebbe col Papa, affine d’ottenerne 
il consenso. Bonaparte fu contrario a qua- 
lunque ingrandimento del re. Nondimeno 
in altro dispaccio si espresse : Proveremo 
d'aver l’isola d'Elba, quando si tratterà 
dell'eredità del Papa, il quale è moribon- 
do. Anzi il re di Napoli mi ha fatto fare 
già delle proposte d’accomodamento: non 
vorrebbe aver niente meno che la Mar 
ca d’Ancona. Ma bisogna guardarsi bene 
di non concedere ingrandimento sì bello 
al più accanito fra’ nostri nemici. In un 
3.°dispaccio disse Bonaparte: La corte di 
Napoli sogna aumento di grandezza, vor- 
rebbe Corfù, Zante e Cefalonia, più la 
metà degli stati del Papa, e specialmente 
Ancona, Queste pretensioni sono troppo 
da ridere. Si può vedere quanto col Bal. 
dassari dissi a PonTEcorvo,che con Bene- 
vento pare che la repubblica fi‘ancese vo- 
lesse dare a Ferdinando IV, e forse anche 
col ducato di Castro e Ronciglione. Perciò 
che spetta a’ministri di Spagna, il famoso 
Emanuele Godoy principe della Pace do- 
minatore del regno, consigliava iniqua- 
mente che al Papa si togliesse l’antichissi- 
mo suo dominio, e si trasferisse la residen- 
za pontificia in Sardegna, meditando il 
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gabinetto di Madrid d’ingrandire i domi- 
mii del duca di Parma colla Romagna (do- 
rvinio pontificio) o qualunque altra parte. 
IL'indegno Godoy avea dato istruzione al 
fedifrago cav. d’Azara ministro di Spagna 
in Roma: Che subito dopo la morte di 
Pio VI dichiarasse al sagro collegio, che 
i) re di Spagna non riconoscerebbe veruno 
per Papa, il quale non fosse stato eletto 
d'accordo col suo ministro in Roma; eche 
qualora l'elezione avvenisse senza il con- 
. senso predetto, esso ministro dovesse par- 
tiv da Roma con tutti gli spagnuoli | Di- 
poi il principe della Pace ebbe cortese o- 
spitalità da Pio VIF in Roma ! Mg.r Bal. 
dassari a p. 218, dopo avere raccontato 
la morte dell’audace e imprudente Du- 
phault, avvenuta a’ 25 dicembre 1797, 
che voleva sommuovere e democratizzare 
Roma, e le relazioni mandate a’nunzi, di. 
cendodi quella pel nunzio di Napoli, nella 
quale si ricorse al re per avere protezione 
e difesa, giacchè doveva più premere a lui 


la conservazione del principato tempora- ‘ 


le del Papa. Indi a p. 210 riferisce, che 
.  quandofu proclamata Ancona repubblica 
indipendente, il gabinetto di Napoli ve- 
dendo che la rivoluzione ormai toccava 
i confini degli Abruzzi, conobbe finalmen- 
te che invece di pensare ad ingrandirsi a 
spese del Papa,bisognava accorrere a pun- 
tellare il trono temporale di Pio VI, per- 
chè caduto questo non cadesse tostamente 
il trono di Ferdinando IV. Per la qual 
cosa ilbalì Pignattelli, successore del mar- 
chese del Vasto nell’ambasceria di Napoli 
presso la s. Sede, in nome del re fece al- 
lora al Papale piùampie esibizioni di coo- 
perare con tutte le forze delle due Sicilie 
a mantenere l’ indipendenza dello stato 
pontificio. E la regina M.° Carolina con 
sua lettera autografa commise al balì che 
significasse a Pio VI di spedire a Napoli 
un suo inviato per concludere una con- 
venzionedì scambievoledifesa contro ogni 
assalto nemico. Il Papa rispose che quelle 
esibizioni, in quanto agli eccelsi principi 
che gliele facevano, meritavano tutta la 
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sua gratitudine, ma gli parve che l’accet- 
tarle non fosse partito prudente. Nondime- 
no inviò a Napoli il nipote cardinal Bra- 
schi emg.rCaleppi, ricevuti onorevolmen- 
te dal re, che promise interposizione paci» 
fica, e se non giovasse difenderebbe con . 
tutte le sue forze i diritti della s. Sede, 
la persona del Papa e l’indipendenza dello 
stato ecclesiastico. A tal fine spedì il cav. 
Micherouxin diversi luoghi, e con dispac- 
cio al cardinal Doria segretario di stato, 
riportato dal Tavanti,assicurò Pio VI che 
l’avrebbe garantito con tutte le sue for- 
ze. Cominciate dagl' inviati pontificii le 
conferenze col cav. Acton, nuovamente 
divenuto1.°ministro, questi in fine con- 
cluse dover precedere i tentativi de’ mezzi 
pacifici per far argine contro nuove rapi- 
ne de’francesi, ed evitare i danni che col 
pretesto della morte di Duphault volesse. 
ro recare a Roma e al Papa. Ma i fran- 
cesi tosto marciarono su Roma, il mini- 
stro di Napoli inutilmente procurò tem- 
perare le loro istruzioni, vi proclamarono 
la repubblica, ed a'20 febbraio1798 tra- 
sportarono Pio VI prigionieroin Francia, 
per non aver voluto cedere alle insinua- 
zioni de’suoi famigliari quando avrebbe 
potuto rifugiarsi nel regno di Napoli, ove 
eransi ritirati alcuni cardinali. Benevento, 
e Pontecorvo si ressero alcun tempo, ma 
poi nell’invasione del regno di Napoli fu- 
rono occupati da’ francesi e democratiz- 
zati.Qui noterò che in taliarticoli riportai 
come poi furono occupati da’napoletani 
nell'espulsione de’francesi, e come per le 
mene del cav. Acton bisognò che Pio VII 
ricorresse poia Bonaparte per farli sgom- 
brare. Già toccai a Roma, cosa fece Fer- 
dinando IV dopo che i francesi si resero 


| padroni di tutto lo stato papale, le sue al- 


leanze, percui affidò l’esercito all’austria- 
co generale Mack e ad altri; come formò 
il disegno di occupar lo stato pontificio, 
secondo alcuni e a suggestione de'mini- 
stri coll’ apparente fine di restituirlo al 
Papa e liberarlo da’rivoluzionari; le azio- 
ni guerresche ch’ebbero luogo, l’ingresso 
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in Roma de’napoletani, donde poi il re 
dovette evadere precipitosamente, men- 
tre i francesi ritornarono sulla città e co- 
minciarono l'occupazione del regno di Na- 
poli. Championnet e Macdonald mossero 
al suo conquisto, ove -l’acerbità de’ sup- 
plizi ordinati da Acton avevano prepa- 
rata la più tremenda reazione. Non fu- 
rono ostacolo a’francesi le gole d’Itri, né 
le fortezze d’ Aquila, Pescara e Gaeta, che 
senza resistenza aprironole porte.ACapua 
concentrò Mack il grosso delle truppe, e 
mentre i francesi vedevano a tergo ser- 
rarsi loro i passi dalle genti sollevate, ac- 
correre da Napoli numerose schiere a rin- 
forzare i combattenti, andare a vuotol’as- 
salto datoimpetuosamentealla piazza, eb- 
bero all'improvvisò di colà salvezza don- 
de temevano estremo danno. Imperocchè 
non solo il re, la regina e la famiglia reale 
a'31 dicembre 1798 ripararonoin Sicilia 
su nave inglese preparata dall’ammira- 
glioNelsoncolla sua flotta, dopo aver questi 
bruciata quella napoletana sotto gliocchi 
del re, acciocchè non se ne impadronisse 
ilnemico. L’imbarco ebbe luogo nella not- 
te del 24,e duegiorni dopo uscì dalla rada 
di Napoli, portando seco il re incatenato 
il ministro della guerra Ariola, ed una 
parte del museo Ercolanese di Portici im- 
ballato, il prezioso mobiliare, le gioie della 
corona, il tesoro di s. Gennaro e altro. 
Mosse la flottiglia anglo- portoghese per 
Palermo, ma fu assai travagliata dall’im- 
peto de’ venti, e morì per via il princi- 
pino Alberto, finchè dopo penoso tragitto 
e sperperata giunse ad afferrare il porto 
la squadra inglese. Ma il principe Pignat- 
telli fatto vicario del regno, e Mack av- 
vilito dalle patite disfatte, spedirono al 
campo francese il principe di Miliano e 
il duca di Gesso, convenendo agli accordi 
che produssero la consegna di Capua ai 
francesi el’esazioned’enormi contribuzio- 
ni. Mentre si’ ,eseguivano i patti, scoppiò la 
tremenda rivoluzione in Napoli de' laz- 
zaroni,che narrai a quell’articolo, insieme 
alle conseguenze del più accanito ‘combat 
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timento tra À versa e Capua, e dell’ingres- 
so de'francesi, indi la proclamazione del. 


‘la repubblica Partenopea. Eutrati i fran- 


cesi in Napoli, il massacro proseguì per le 
vie, perle piazze, e soprattutto nell’assalto 
del Castello del Carmine, nè sarebbe ces- 
sato facilmente, se l’idea suggerita di porre 
a ruba il regio palazzo non avesse rivolto 
a quell’impensato bottino la furia e l’im- 
peto de’ lazzaroni. Ricordai pure la con- 
trorivoluzione organizzata nelleCalabrie, 
e poichè gli orrori della guerra civile de- 
stavano raccapriccio inogni angolo del re- 
gno,i francesi si doverono ritirare,lascian - 
dodeboli guarnigioni nelle piazze forti; che 
la reazione abolì la repubblica, onde Na- 
poli si rese a' 13 luglio 1799 mediante ca- 
pitolazione,la quale non volle osservarsi da 
Nelson, malgrado l’energicheri imostranze 
del celebre cardinal Fabrizio Ruffo (Z.), 
che fu l’ultimo cardinale protettore del 


i regno delle due Sicilie presso la santa Se- 


de, già intendente di Caserta e della colo- 
nia fondata dal re in s. Leucio, e allora vi. 
cario del regno, e ardito comandante del 
regio esercito. Pagano, Cirillo, Conforti, 
La Fonseca perirono sul palco; Caracciolo 
fu strangolato all’ antenna della fregata 
napoletana la Minerva, egualmente d’or- 
dine di Nelson; Cimarosa dovè alla me- 
diazione russa la sua salvezza. Le valorose 
imprese del cardinal Ruffo e de’ fedeli sud- 
diti,eccitandole popolazioniinnome della 
conculcata religione, dopo avere espugna- 
tole fortezze, ripristinò il poteredi Ferdi- 
nando! V,che rientrdinNapoli a'27 luglio 
colla famiglia reale; e dallo stato romano 
ancora il cardinale con l’esercito napole- 
tano espulsei francesi, nel modoche ho ri - 
fevitoe meglioa Roma,ovea'3o settembre 
vi entrarono i napoletani e fu governatain 
nome del re di Napoli, il quale nel maggio 
dell’anno seguente colle provincie la re- 
stituì al nuovo Papa Pio VII. Nel gennaio 
1800 il re colla famiglia reale dalla Si- 
cilia ritornd inNapoli,lacalma incominciò 
a rinascere, e a declinare il furore reazio- 
nario, restando la Sicilia governata dal 
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vicerè figlio di Ferdinando IV, a cuì suc- 
cesse nella diguità altro principe reale. In- 
tanto si rannodarono colla Spagna quei 
vincoli, la cui interruzione era stata tanto 
fatale, perchè la Spagna nel sottoscrive- 
re con Bonaparte, allora divenuto 1.° con- 
sole della repubblica francese, il trattato 
del 1800, stipulò l’intiera conservazione 
del regno delle due Sicilie, ed una doppia 
alleanza fu contratta tra le due case.L’Au- 
stria all'opposto, malgrado i suoi trattati 
d’alleanza, concluse la sua pace particola- 
re nel:1801 a Luneville colla Francia; e 
le due Sicilie rimasero la sola potenza con- 
tinentale, se non in guerra aperta, almeno 
sopra un piede di guerra, colla possente 
repubblica che ormai governava il genio 
e la fortuna d’un Bonaparte. L’amicizia 
dellaSpagna giovò al re, poichè Bonaparte 
mon gli tolse che i Presidii in Toscana, nel 
principato diPiombinoe nell'isola d'Elba; 
secondo però ilRepetti,quante a’Presidii, 
ciò avvenne nel 1808, quandoi francesi in- 
corporarono al granducato quella porzio- 
ne di Toscana; di più fu arrestata la ven- 
detta di Bonaparte dalla mediazione della 
Russia, implorata di persona dalla regina 
e ottenuta dal czar Paolo I, per cui ebbe 
luogo l’armistizio di Foligno de’ 18 feb- 
braio18o1. Nella biografiadi Pio 7 ZI ri- 
levai un tratto di sua fermezza in difesa 
delle leggi della Chiesa, per motivo degli 
ecclesiastici puniti in conseguenza della ri- 
voluzioue, non senza comprendervi qual: 
che innocente. Dopo l'ingresso in Napoli 
dell’armata comandata dal cardinal Ruf- 
fo, il re avea istituito un consiglio aulico 
per giudicare gl’individui creduti colpe- 
voli di lesa maestà,componendolo del cor- 
po diplomatico, di Gervasi arcivescovo di 
Capua, e del vescovo Torrusio vicario a- 
postolico di Napoli e generale dello stesso 
esercito. I due prelati erano stati special- 
mente incaricati di dare il loro parere al- 
la giunta provvisoria e al viceré, relati» 
vamente a'’processi degli ecclesiastici ac- 
cusati di ribellione. Nel numero delle vit. 
lime vi furono monaci, preli e vescovi 
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ragguardevoli anche per sapere e virtù, 
come Natali vescovo di Vico Equense che 
fu appeso nella pubblica piazza, dopo es- 
sere stato esposto agl’insulti del popolo. 
L’animodel Papa fu vivamente commos- 
so da questo avvenimento, e gravemente 
si lagnò col re perchè un tribunale seco» 
lare in un paese cattolico avea fatto pe- 
rive i ministri dell’altare e gli unti del Si- 
gnore, mentre non furono castigati i veri 
rei che con mano sacrilega aveano rapi- 
nato le chiese, e portato ovunque la de- 
solazione e la morte. Deplorò ancora la 
soppressione di tanti monasteri, e l'appro» 
priazione de’beni senza il consenso della 
s. Sele. 1 ministri regi incolparono i due 
vescovi che facevano parte del tribunale 
straordinario, toccando a loro e non al re 
giustificare la rampognata condotta. Pio 
VII allora scomunicò Gervasi, Torrusio 
e 3 altri prelati che aveano influito alla 
condanna dell’infelice Natali;per quest'at- 
to di rigore, approvato da'zelanti cattoli- 
ci,gliagenti del governo calunniarono con 
libelli il Papa, ristampando la sua pasto- 
rale come vescovo d' Zzola (V.), nella 
quale avea esortato la diocesi a soppor- 
tare il regime democratico. Ormai non 
dipendeva che dalla regina il vivere io u- 
na pace profonda colla Francia; tale par- 
tito era conforme col genio e buon senso 
del re, e ledue Sicilie non si sarebbero ve- 
dute maggiormente dominate dalla pro- 
tezione francese, di quel che in fondo non 
fosserostate dall'influenza anglo-austria- 
ca per circa 23 anni. Fino dalla strepitosa 
vittoria di Marengo i francesi erano tor- 
nati preponderanti in Italia, e Bonaparte 
col nomedi Napoleone I nel 1804 si era di- 
chiarato imperatore de’francesi.Nel 1803 
il Papa, ad istanza di Ferdinando IV, vi- 
stabilì i Gesuiti (77) nelle due Sicilie, do- 
manda che forma giustamente una delle 
tante glorie per cui risplende l'esempla- 
re compagnia di Gesù. Favoreggiandola 
regina segretamente |’ Inghilterra e la 
Russia per nuova alleanza, ad onta del 
trattato di neutralità conFrancia, 12,000 
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anglo-russi sbarcarono a Napoli nel di- 
cembre1805.Napoleonel ch’avea vintola 
battaglia d’Austerlitz, dichiarò chei Bor- 
boni delle due Sicilie aveano cessato di 
regnare, adontato dell’infrazione neutra- 
le, e mosse loro guerra : ciò che seguì lo 
indicai a Naroci. Un senatus-consulto no- 
minò Giuseppe Bonaparte re di Napoli 
e di Sicilia nel1806, ed alcuni mesi ba- 
starono per compiere lar.” parte del de- 
creto, avendo gl'inglesi e i russi lasciato 
indifeso il paese. La regina a'23 gennaio 
fece partire il re colla corte per Sicilia, 
e tentò invano col figlio Francesco, dive- 
nuto principe ereditario e duca di Cala- 
bria, di divergere colle negoziazioni 2 col- 
Jearmila procelia che venivasi avviciuan- 
do : la capitale si arrese senza resistenza, 
Gaeta dopo eroica difesa fu espugnata. 
Il marescialloMassena galoppò sino al fon- 
do dello stivale d' Italia, e malgrado le 
insurrezioni senza fine, non si fermò che 
innanzi al faro di Messina. Le truppe che 
traversarono gli stati papali per invadere 
H regno di Napoli dal gennaio all'aprile 
ammontarono a 60,000; e nel solo mese 
d'aprile le spese di cui fu gravato il Pa- 
pa pel transito de’francesi, oltrepassò scu- 
di1,300,000,ed in seguito100,000 scudi 
mensili fu l'importo di quanto occorse pel 
loro mantenimento. La regina intrepida 
e il duca di Calabria dopo essersi soste- 


nuti nelle Calabrie, a’ 12 febbraio s' im- 


barcarono e raggiunsero nell’isola la real 
famiglia. Giuseppe fece il suo ingresso a 
Napoli a’ 15 febbraio, v'istallò una reg- 
genza presieduta da Saliceti, quindi a’ 12 
maggio prese possesso della real dignità 
col nome di Giuseppe Napoleone I. Così 
la monarchia siciliana fu nuovamente di- 
visa in due regni: Napoli ove regnava il 
fratello di Napoleone I, e la Sicilia conti- 
vuata a possedere dal ramo de'Borboni 
di Spagna, mentre quello di Francia a- 
vea cessato di regnare, e all’altro di Spa- 
gna ben presto avvenne lo stesso. La po- 
tenza formidabile di Napoleone 1 si fermò 
allo stretto che divide Reggio da Messi- 
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na, difeso dalla possanza inglese in uno 
all’isola; quindi né re Giuseppe, nè il suo 
cognato successore possederono tranquil- 
lamente il loro regno. Nell’ istesso anno 
Napoleone I impossessatosi di Benevento 
e Pontecorvo, li dichiarò feudi dell’im- 
pero francese; conferì ilr.° a Talleyrand, 
die il 2.°a Bernardotte. Il Bellomo, Conti- 
nuazione della storia delcristianesimo, 
t.1, p.215, descrive il decreto imperiale 
e le proteste di Pio VII per siffatta da- 
plice usurpazione, dopo la quale il cele- 
bre cardinal Consalvi si ritirò dal segre- 
tariato di stato. A p. 240 poi riporta l’e- 
sigeaze inammissibili di Napoleone I col 
Papa, in uno al riconoscimento del fra- 
tello in re di Napoli, ed il magnanimo 
rifiuto di Pio VII, da cui derivò la de- 
finitiva occupazione dello stato pontifi- 
cio. Inoltre Napoleone I, dopo avere nel 
1801 col trattato di Luneville riunito al- 
la Toscana l’isola di Elba, in quest an- 
no 1808 vi aggiunse lo stato de’ Presi- 
dii di Orbetello ec., già appartenenti al- 
la reale famiglia Borbonica di Napoli, 
come narrai parlando del suo stipite Car- 
lo III. L'imperatore a’23 aprile fece in- 
timare di nuovo a Pio VII di coronare e 
di consagrare il fratello in re di Napoli, 
e il Papa a fronte che ne provocò lo sde- 
gno e le conseguenze narrate alla biogra- 
fia, sempre con costanza vi si negò, rico- 
noscendo per legittimo sovrano soltanto 
Ferdinando IV; e poi dichiarò Pio VII 
ch'era suo dovere il mantenere illesi i di- 
ritti della s. Sede sull’investitura della co- 
rona, osservati costantemente anche nei 
casi di conquista, e nell’introduzione non 
solo di qualunque nuova dinastia, ma e- 
ziandio di qualunque nuovo regnante le- 
gittimo. In affare di tanta importanza Pio 
VII consultò il sagro collegio, ed a' 16 di- 
cembre 1806 ne scrisse lettera a Ferdi- 
nandoIV, il quale di frequente lo disto- 
glieva dal riconoscimento di Giuseppe, 
promettendo il ristabilimento della pre- 
sentazione della chinea, e pagamento del 
censo. I miuistri francesi in Roma repli- 
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pagnia di certo converso per nome 
Olivo. Affaticato dal lungo cammi- 
no, poco lungi dalla terra di Frat- 
ta presso Perugia si addormentò a 
pie d’una quercia, e risvegliatosi 
con una mente ottusa, si rammen- 
tò che poco distante eravi un suo 
amico chiamato Tommaso, eremita 
del terzo Ordine di s. Francesco, 
e da lui domandò il motivo della 
oscurità che provava. Postisi ambe- 
due in orazione, Tommaso gli dis- 
se essere volonta di Dio, che non 
già in America, ma in Italia fon- 
dasse eremi, e gli si offrì anzi com- 
pagno a tal fine. 

Dirigendosi entrambi col converso 
alla volta di Gubbio per rinvenire al- 
cun sito alpestre, s' incontrarono con 
Raffaele, dotto domenicano spagnuo- 
lo, che volonteroso ad essi si unì. 
Indi Gabriele, o Galeazzo di Fano, 
nipote del Cardinale d' Urbino, ric- 
co, e pio commendatore dell’ abba- 
zia di s. Salvatore di Monte Acuto, 
promise di aggiungersi ad essi. Si 
incamminarono tutti insieme verso 
la solitudine nella montagna del- 
I’ Appennino, per dove dal Piceno 
si passa all’ Umbria. Evvi qui una 
valle sovrastata da smisurata rupe, 
solto la quale in vasta spelonca tro- 
varono una cappella sacra a s. Gi- 
rolamo, interamente abbandonata, e 
‘ricovero di lupi, per cui ora con- 
serva il nome di Pascilupo, ad una 
col limitrofo villaggio. Questo fu il 
luogo dai tre menzionati soggetti 
stabilito per comune dimora, otte- 
nendolo in proprietà dal Sommo 
Pontefice. Colle loro industrie, e coi 
caritatevoli aiuti, si eressero piccole 
celle, finchè, nel 1521, quel luogo 
divenne evemo col nome di s. Gi- 
rolamo di Pascilupo. Non andò gua- 
ri, che l'esempio delle loro virtù 
attirò ad essi alcuni seguaci. I pa- 
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dri dell’ eremo di Camaldoli conces- 
sero loro quello delle grotte de 
Massaccio nella diocesi di Jesi, con 
annua pensione pel mantenimento; 
donazione, che fu ratificata per rogi- 
to notarile a' 26 giugno 1522. In 
progresso tanto quest'eremo, che 
quello di Pascilupo, o Monte Cuc- 
co, furono abbelliti di fabbriche, e 
resi capaci dì sufficiente famiglia re- 
ligiosa. 

Mentre il venerabile p. Paolo 
Giustiniani dimorava nell’eremo, di- 
versi rispettabili soggetti di quello 
di Camaldoli si unirono a lui, con 
permesso de superiori, e non poche 
persone si offrirono a professarne 
l’ istituto. Fra queste merita men- 
zione Girolamo Nifì, nipote del Car- 
dinal Olivieri, che da Sezze fu con- 
dotto a Roma dal suo antico ami- 
co Giampietro Caraffa, poscia Pao- 
lo IV, ove divenne primo medico 
di Giulio II, e di Leone X, finchè 
nel 1531 si ritirò a Massaccio, ‘a 
vestir l'abito di eremita Camaldo- 
lese; donde voleva toglierlo Paolo 
IV nella promozione Cardinalizia dei 
20 dicembre 1555, offerendogli la 
porpora, ma egli la ricusò costante- 
mente, e nell’anno appresso morì 
in concetto di santità. Non si dee 
qui tacere, che il detto Giampietro, 
dopo aver rinunziata la mitra di 
Chieti, pensò in qualche tempo di 
abbracciare la vita eremitica Camal- 
dolese ; ma il p. superiore ven. Paolo 
Giustiniani, suo grande amico, non 
volle mai accettarlo , come assicura 
l’Oldoino presso Ciacconio tomo IH. 


‘Giampietro pertanto, avendo istitui- 


to con s. Gaetano l'Ordine dei tea- 
tini, fu obbligato da Paolo III ad 
accettare il Cardinalato, e nel detto 
anno 1555 fu eletto Papa col no- 


‘me di Paolo IV. 


Intanto Galeazzo Gabrieli conce- 
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carono gl’inviti ele minacce, sul ricono- 
scimento del fratello dell’imperatore, ed 
in fatti Napoleone I fece effettuar la mi- 
macciata occupazione dello stato pontifi- 
cio, e poscia di Roma a’2 febbraio 1808; 
indi il comando militare francese intimò 
a'cardinali napoletani Pignattelli, Saluz- 
zo, Caracciolo e Ruffo-Scilla di recarsi a 
Napoli nel termine di 24 ore, per pre- 
stare il giuramento di fedeltà a Giusep- 
peNapoleoneI. Essi risposero di dipende- 
re dagli ordini del Papa, che interpellato 
restò sorpreso di tanta audacia, comechè 
principi della Chiesa indipendenti da qua- 
lunque autorità temporale; laonde a’24 
febbraio fece loro rispondere che ricor- 
dassero i propri doveri e giuramenti, e 
imitassero il suo esempio a soffrire ogni 
male. Ma i 4 cardinali furono dalla pre- 


potente forza distaccati dal Papa, e tra». 


dotti in Napoli come delinquenti di sta- 
to,non calcolandosi le rimostranze del car- 
dinal Doria pro-segretario di stato. Qua- 
si tutto il regno di Giuseppe fu intorbi- 
dato dalle perpetue insurrezioni delle Ca- 
labrie;la corte diPalermo eprincipalmen- 
te la regina coll’aiuto degl’inglesi secon- 
dava que’ moti, somministrando armi , 
munizioni, viveri, e qualche volta de’ca- 
pi, facendo prigioni degli uffiziali, impa- 
dronendosi de'convogli, ec. Napoleone I 
essendosi insignorito della Spagna, a' 6 
giugno 1808 ne dichiaròre il fratello Giu- 
seppe, ed in sua vece a’ 14 luglio conferì il 
regno di Napoli al comune cognato Gioac- 
chino Murat, che nato in Bastide presso 
Cahors, nelle guerre avea dato prove di 
valore e di perizia militare : egli segnalò 
il suo ingresso in Vapoli con togliere a- 
gl’inglesi Capri, e prese il titolo di re del- 
le due Sicilie. Poco dopo l’ altiero Napo- 
leone I ingiunse al Papa di riconoscerlo 
come re delle due Sicilie, senza alcuna di- 
lazione, e di mandare un ambascialore a 
complimentarlo, come abbiamo dall’Ar- 
taud, nella Storia di Pio VII. Ma il Pa.. 
pa stette fermo e si ricusò, ad onta che 
Muratglioftrisse la presentazione del cen- 
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so e chinea. Nell’articolo Pro VII, raccon- 
tando la sua cattura eseguita inRoma ai 
6 luglio1809, ed il duro trasportamen- 
to in lunga prigionia, per non aver per 
prudenza profittato della scialuppa e fre- 
gata inglese inviata a Fiumicino da Fer- 
dinando IV, esaminai il punto, se real- 
mente fu Murat che investito di straor- 
dinari poteri nell'Italia meridionale, per 
politici riflessi e per non essere stato ri- 
conosciuto dal Papa, non ostante l’insi- 
stenze dell’ imperatore cognato , otdinò 
l'arresto e l'allontanamento da Roma e 
la rilegazione a Savona (Y.) di.Pio VII. 
Sembra risolversi per l’affermativa, seb- 
bene Murat fosse allora in Germania; an- 
zi perchè l’operazione si eseguisse senza 
impedimenti, si mandò da Napoli unbat- 
taglione di reclute sotto ilcomando del ge- 
neral Pignattelli-Cerchiara. Murat spen- 
se la ribellione delle Calabrie, inviando 
nelle provincie sollevate l’inesorabile ge- 
nerale Manhés; ma fu meno felice nel 
suo tentativo sulla Sicilia, donde furono 
cacciate lesue truppe dalle milizie regie, 
anche prima dell'arrivo degl’inglesi,i qua- 
li peraltro si attribuirono il merito di quel 
facile trionfo. Protettori d’un ve che sen- 
za di loro sarebbe stato da lungo tempo 
spogliato della corona, ne abusarono e ri- 
guardarono in certo modo la Sicilia co- 
me loro preda, e di fatto ne. desiderava- 
no ardentemente il possesso; ma troppo 
destri per provocare l'Europa e la corte 
di Palermo con iscoprire le loro brame, 
si contentarono di piantare silenziosamen- 
te il loro dominio nell'isola, farsi riguar- 
dare per difensori, indebolire di giornoin 
giorno il rispetto che si avea per la fami- 
glia reale, disgustare il re e la regina de- 
gli affari politici, ed ottenerne un’abdica- 
zione che sarebbe stata ricambiata con 
una doviziosa pensione. La regina si op- 
pose a queste trame e fu in aperta lotta 
coll’ambasciatore inglese e capo delle for- 
ze britanniche, lord William Bentick, non 
che dichiarato dal re capitano generale 
dell’isola;sfortunatamente da tutti abban- 
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donata, il suo beneficato Acton vilmente 
si dichiarò per gl’inglesi, e poi morì. Fer- 
dinando IV privato della maggior parte 
de’suoi stati, per siffatto procedere, nella 
sua schietta probità avea concepita gra- 
ve ripugnanza per gli affari, eziandio tro- 
vandosi indisposto di salute, e vedendo 
dappertutto elementi di discordia; laon- 
de si fece persuadere dagl’inglesi di tra- 
sferire temporaneamente il potere in suo 
figlio duca di Calabria colla formola di a/- 
ter ego illimitato a' 16gennaio18 12, e col 
titolo di vicario generale del regno. Ben- 
tick credeva di avercosì paralizzata l’in- 
fluenza della regina, che inflessibile av- 
versava le riforme costituzionali; ma il 
giovive Leopoldo principe diSalerno mo- 
strò per sua madre tutta la deferenza, on- 
decorse voceche si andavaa invitar gl’in- 
glesi a lasciare il soggiornodi Sicilia. Al- 
lora Bentick tenne minaccioso linguaggio, 
chiese onninamente la partenza della re- 
gina, e vieppiù s’inasprì pe’ tentativi di 
nuovi Zesperi siciliani. Nel dicembre 
1811 la regina M.* Carolina, con dispia- 
cere del re, per ragione di stato tornò a 
Vienna, ovesfogò ilsuo risentimento con- 
tro gl'inglesi, e morì poi nel settembre 
1814. Tolto questo ostacolo, per la ten- 
denza del duca di Calabria a modifica- 
zioni costituzionali nel governamento, e 
principalmente perla potente influenza in- 
glese, in breve sioperarono cambiamenti 
fondamentali. Sotto la dominazione ara- 
gouese la Sicilia avea un parlamento com- 
posto di 3 ordini, il clero, la nobiltà e la 
classe del 3.° stato; era indefiuitivo, sog- 
getto alla volontà del re, ma avea conser- 
vato, col diritto di rimostranza, quello di 
votare o di consentire, in fine di riparti- 
re le imposte. La nobiltà ed il clero fa- 
cevano pesare le gravezze sul popolo; ma 
i mandatari di questo approfitta vano dei 
bisogni de’signori per istipulare i suoi in- 
teressi e otlenere concessioni vantaggiose 
a’comuui. In quest’ultima crisi si medita - 
rono nell'isola le riforme, ed il parlamen- 
to tenuto nel 1810 distrusse o almeno mo- 
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dificò i privilegi feudali, migliorò gli or- 
dini giudiziari, ed organizzò una forza mo- 
bile per assicurare le strade e distrugge- 
re le bande de’ malviventi. L’emanazione 
successiva di due decreti relativi a nuove 
imposte servì di stimolo a fare acre rimo- 
stranza al re e alla deputazione perma- 
nente del parlamento. I principali moto- 
ri di essa furonoarrestati, ma il parlamen- 
to negò apertamente le imposte e fu so- 
stenuto dalla nazione, quindi invocando 
l'intervento degl’inglesi.Il nuovo ministe- 
ro responsabile si compose di napoletani 
e siciliani, fra' quali di 3 de’baroni impri- 
gionati per idee costituzionali. Nel1812 
si convocò un nuovo parlamento, e ven- 
ne in esso proclamata la famosa costitu- 
zione siciliana modellata sulla inglese, sal - 
vo le modificazioni all’isola convenienti: 
molti baroni applaudirono per patriotti- 
smo all’ abolizione del sistema feudale, 
benchè li privasse di cospicue rendite, e 
del diritto proibitivo di caccia. Tutti ì si- 
ciliani furono egualmente cittadini, e sot- 
toposti alle medesime leggi : fu separato 
il potere in due rami, legislativo e giudi- 
ziale,e datanel’esecuzionealladignità rea- 
le dichiarata inviolabile : furono statuite 
due camere, una de’ pari, l’altra de’comu- 
ni. Il principe vicario approvò gli artico- 
li, ed il re che suo malgradoavea appro- 
vato la nuova costituzione, respinse la pro- 
posizione che gli fece Bentick di abdicare; 
ma tornò vano il suo tentativo del gen- 
naio1813 per ricuperare l'autorità, rista» 
bilito che fu in salute, stante le brutali di- 
mostrazioni inglesi, e per infermità più 
seria a lui sopraggiunta. Il nuovo ordine 
di cose però non parve accetto all'univer- 
sale, per non trovarvi reali vantaggi nel 
mutamento; l’onnipotenza inglese si fece 
quindi troppo manifesta, e l' arrogante 
Bentick fu in sostanza il vero ré di Sicilia. 
Ad alta voce s’incominciò a mormorare, 
a parlare d’indipendenza, a nominare con 
dispetto lo straniero cheavea posto un du- 
ro giogo alla Sicilia; però i nemici della 
costituzione furono tradotti innanzi a'tri- 
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bunali di commissioni militari. Ma in bre. 
ve l’avvicinarsi della catastrofe diNapoleo- 
ne I nella Russia, cambiò l'aspetto de’ de- 
stini della Sicilia. Il dispotico Bentick par- 
tì dall’isola per una spedizione marittima 
contro Napoleone I, e questo fu il segnale 
cl’una rivoluzione antibritannica. Il re ri- 
pigliossi senza ostacolo il timone degli af- 
fari, e poco dopo la pienezza di sua au- 
torità: con decreto del13 novembre18 13 
ritirò l’aZier ego dal duca di Calabria e an- 
nullò il parlamento, senza per altro sop- 
primere la costituzione, ed il principe di 
Salerno che avea seguito le paterne in- 
tenzioni sali in sommo auge. 

Negliarticoli Francia, Roma e Pro VII, 
per la parte che riguardava Murat, trac- 
ciai la sua condotta versatile per soste- 


nersìi sul trono. Scoppiata la guerra tra. 


Napoleone! e la Russia, sulle prime Mu- 
rat seguì le parti del cognato; ma spenta 
nel nord la fortuna del conquistatore, Mu- 
rat spiegò una diversa politica, e bramo- 
so di conservare la corona, anzi aspiran- 
do al dominio d’Italia, fece causa comu- 
ne con l’Austria e cogli alleati nel1813, 
sperando così di mantenersi ne’suoi domi:- 
niicolla rinunzia di Ferdinando IV al re- 
gno di Napoli, e ampliarli con danno del 
Papa e del principato della s. Sede, se- 
condo le lusinghe avute per staccarlo dal 
cognato : questi accordi fatti aglit 1 gen- 
naio1814, non furono riconosciuti dagli 
alleati. Intanto mentre |’ Austria faceva 
sloggiarei francesi dalle legazioni pontifi- 
cie, Murat fece altrettanto co’ dipartimen- 
ti del Trasimeno e di Roma, ove entrò 
a’24geunaio;ma ritornandoPioVIItrion- 
fantealla sua sede, facendo parte del cor- 
teggio nel suo Zngresso in Roma(Y.) quel 
medesimo Pignattelli Cerchiara che avea 
protetto il suo ratto, prima era stato co- 
stretto Murata’ 10 maggio di cedere Ro- 
ma e poi il resto. Narva l’Artaud, Storia 
di Pio VII, t.2, cap. 69. » Gioacchino 
avea chiesto d’intavolare una trattativa 
con Roma per farsi guarentire l’iuvesti- 
tura del suo regno. Egli avea proposto le 
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antiche usanze, di pagare l’annuo censo, 
e d'essere in qualche sorta un feudatario 
più compiacente di quello che sia stato 
Ferdinando IVdagli ultimi annide: secolo 
XVIII in poi.Maad untratto il ministero 
diGicacchino cambiò sistema: mentre oc- 
cupava eglistesso una grab parte dellosta» 
to romano, difeso appena da 3 battaglio» 
ni, simulò di temere delle ostilità,e si pre- 
parò ad una gueîra”, Frattanto nel cele- 
bre congresso di Vienna agitandosi le sorti 
e i destini europei, Murat amministrava 
le Marche del Papa per le potenze alleate, 
inquieto e trepidante intorno ai risultati 
delle discussioni diplomatiche a suo ri- 
guardo. Quindi fatto baldanzoso per l’e- 
vasione di Napoleone I dall’isola d'Elba, 
per riprendere l’impero da cui era stato 
detronizzato, nelmarzo18 15 per insazia- 
bile ambizione, mutando incautamente . 
consiglio e volendoneseguire le parti, pro- 
clamò inRimini il gridodell’italiana indi- 
pendenza,dichiarandosene egli stesso pro- 
motore e capo, ed in pari tempo invase 
collearmile parti superiori della penisola 
e le pontificie legazioni, onde Pio VII fu 
costretto riparare a Genova. Ritirandosi 
poi Murat a Macerata (V.)che da molti 
anni governava colla provincia per un pre- 
fetto regio, ne’ primi giorni di maggio fu 
disfatto ne’dintorni dagli austriaci; quin. 
di sentendo la disposizione degli abruz- 
zesi a sollevarsi in favore di Ferdinando 
IV, il qualecon proclamazione avea ma- 
nifestato i moderati pritcipii con cui sa- 
rebbe rientrato in Napoli, ordinò la riti- 
rata nel regno al suo esercito, mentreMan- 
hés avea saccheggiato Ceprano, e spedi- 
to distaccamenti aFrosinone e Veroli, tut- 
ti dominii pontificii che presto abbando- 
nò. In questo frangente, Murat tentò d'in- 
teressare alla sua conservazione il popo- 
lo, conl’intendimento di dare una costi- 
tuzione, che la rapidità de’militari a vve- 
nimenti non permise. Intanto in Sicilia il 
ritornodi Bentick eva stato meno possen- 
te, giacchè dopo la caduta di Napoleone, 
il protettorato inglese tornava inutile. Un 
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nuovo parlamento, aperto a’ 18 giugno 
1814,parve non essersi convocato che per 
manifestar l'aumento del debito pubbli- 
co, e 5 giorni dopo fu sciolto senza con- 
seguenze.Quantunqueil re in ogni incon- 
tro si fosse dimostrato avversario inesu- 
rabile della rivoluzione francese, i sovra- 
ni che si spartironole spoglie del grande 
impero Napoleonico , non ne presero le 
parti, essendo inoltre di malumoreloghil. 
terra e Austria, e questa anche impegna- 
ta con Murat; più, si gradiva meglio ve- 
dere due regni deboli, che uno stato -as- 
sai forte come le due Sicilie riunite. Il con- 
gresso di Vienna non avea fatto ancora 
ragione alle doglianze di Ferdinando IV, 
manifestate da Alvaro Ruffo e da Serra- 
Capriola; tuttavia verso il principio del 
1815 i tentativi de’ due plenipotenziavi 
incominciaronsi ad accogliere, ed il ritor- 
no di Napoleone I in Francia die l’ulti- 
ma spinta alla decisione degli avvenimen- 
ti, avendoli consumati la condotta e i so- 
gni d’ingrandimento diMurat.A’ 17 mag- 
gio l’esercito di questi presso Capua era- 
si ridotto a 7,800 uominiscoraggiati eav- 
viliti dagli austriaci che gl’ inseguivano, 
onde Murat tornato a Napoli spedì il mini- 
stro degli affari esteri al comandante ne- 
mico penetrato nel regno, per fare un ul- 
timo tentativo d’accomodamento. Que- 
sto pure fu rigettato, e allora lasciò che 
Carascosa,cui avea affidato l’esercito, trat- 
tasse una convenzione militare. Il tenen- 
te generale Colletta si portò per tale ef- 
fetto a Casa Lanza (abitazione rustica 
presso Capua, nel punto in cui sì unisco- 
no le strade di Terracina e s. Germano), 
e quivi col generale austriaco Neipperg, 
e coll'inviato inglese Burgheresegh a'20 
maggio concluse una convenzione, nella 
quale in sostanza fu stabilito. Fosse ar- 
mistizio. Tutte le piazze del regno di Na- 
poli si consegnassero all’armata delle po- 
tenze alleate, per essere in seguito resti- 
tuite a Ferdinando IV; eccettuarsi Gae- 
ta, Pescara'e Ancona; gli austriaci occu- 
passero a'21 Capua, a'22 Aversa, a' 23 
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Napoli, indi tutto il resto del regno. Le 
truppe napoletane si recassero a Salerno; 
si restituissero dalle parti i prigionieri. I 
collegati insistettero per l’abdicazione di 
Murat, e Colletta disse mancar di facol- 
tà, solo propose libero ritorno in Fran- 
cia, ima non fu ammesso. Murat era già 
partito da Napoli a'20, ed a' 25 approdò 
a Canne sulle coste di Provenza. La re- 
gina reggente Carolina Bonaparte sua 
consorte si pose co’figli sotto la protezio- 
ne dell’imperatore d’ Austria, prometten- 
do di non tornare in Francia, né in lta- 
lia senza suo permesso, e prese il nome 
di contessa di Lipano, anagramma di Na- 
poli, e dipoi morì in Firenze nel1839. Il 
generale in capo austriaco Bianchi , poi 
duca di Casa Lanza, seguito da Neipperg, 
a’22 entrò in Napoli con 20,000 uomi- 
ni, accompagnato dal principe di Salerno 
reduce da Vienna onde presiedere all’am- 
ministrazione, e nel medesimo giorno vi 
giunsero anche truppe di Sicilia, altre es- 
sendo passate nelleCalabrie. Pescara e A n- 
cona subito si resero agli austriaci; Gae- 
ta poi si rese al re agli 8 agosto. In que- 
sto tempo Ferdinandol V vedendosi pros- 
simo a ricuperare ilregno di Napoli,avea 
spiegato maggior energia negli affari di 
Sicilia, e li dispose secondo.le nuove cir- 
costanze.Il parlamento adunatoa’220tto- 
bre18 14, era stato insignificante; in quel- 
lo de'30 aprile:1819 partecipò la guerra 
per la ricupera del regno di Napoli e do- 
mandò que'sussidi che da 7mesi venivano 
sospesi, onde poteva dichiararlo decadu- 
to, e perciò gli ottenne. Ma a’ 15 maggio 
il principe di Campofi'anco annunziò al 
parlamento, che il re era per partire dal- 
la capitale, e non potendo lasciarlo aper» 
to lo scioglieva; lodò il contegno del mag- 
gior numero della camerade’pari, e si la- 
gnò di quello della camera de'comuni; in- 
di promise che la costituzione sarebbesi 
formata secondo i bisogni e la posizione 
politica della Sicilia,in base di quanto fe- 
ceintendere la commissione perciò dal re 
preposta. Disposte cosìle cose, Ferdinan- 
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sì recò a Messina, ove nominò suo luo- 
gotenente in Sicilia il principe ereditario 
Francesco. Imbarcatosi su vascello ingle- 
se, a'3 giugnoarrivò alla Baia, si tratten- 
ne alcunigiorni a Portici, ed a'17 rientrò 
solennemente nella capitale Napoli. Già 
il congresso di Vienna a’9 avea pubblica: 
to che il re era ristabilito tanto per se che 
pe suoi eredi e successori sul trono di Na- 
poli, e riconosciuto dalle potenze come re 
del regno delle due Sicilie. Fu fatta allean- 
za coll’Austria, il re si obbligò a non in- 
trodurre nel regno cambiamenti inconci- 
Fabili colle antiche istituzioni monarchi- 
Che, e somministrare 5 milioni di fran- 
chi al principe Eugenio ex viceré d’Ita- 
lia, che Napoleonel avea adottato per fi- 
glio nel gennaio 1806 e chiamato alla suc- 
cessione del regno d’Italia, in mancanza 
di figli propri; ed a Pro VII notai quanti 
beni dovèassegnargli, poi redenti da Gre- 
gorio XVI.I re riordinò il governo, rin- 
novò il ministero, abolì il consiglio di sta- 
to di Giuseppe e di Murat, unì iu un so- 
lo esercito le truppe di Napoli a quelle 
di Sicilia, e decretò che in tempo di pace 
fosse di 60,000 uomini; di più allora e 
dopo operò quelle cose lodevoli che re- 
gistrei a NapoLi, e negli articoli delle al 
tre città del regno. Murat intanto soffriva 
gravissime avversità in Francia, non cu- 
rato da Napoleone I cui avea offerto i suoi 
servigi; ristabiliti i Borboni a Parigi si ri» 
volse alla generosità di LuigiX VIII, e non 
ebbe risposta. Fuggiasco e cercato dalla 
forza, evase in Corsica dopo sormontati 
gravi pericoli, ove essendosi riuniti a lui 
molti antichi militari, concepì l’ardito di- 
segno di tentare la ricupera del perduto 
regno, contando sull’amore del popolo e 
dell’armata; ma il governo del re veglia- 
va e prendeva opportune precauzioni, da 
. qualche possibile corveria nelle sue coste.. 
Gli alleati stabilirono, che Murat potes- 
se viverecome personaggio ragguardevo» 
le, in Austria, o nella Boemia o in Mo- 
ravia, connome pri vato,e non potesse par- 
VOL. LXv, 
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tirné senza licenza dell’imperatore. Inol. 
tre gl’inglesi si offrirono tragittarlo a Trie- 
ste. Sdegnando Muratdi ritornare a con- 
dizione privata, persistette persua sven- 
tura nel divisamento di ricuperare il tro- 
no. Quindi senza attendere l’ emissario 
mandato a Napoli, con 250uomini e molti 
proclami per sollevare i napoletani con 
promessa di costituzione, con 6 bastimen- 
tie pochi mezzi partì dalla Corsica a’29 
settembre. Dopo aver lottato colletempe- 
ste, disperso il convoglio, pervenne a va- 
rie spiaggie del regno, e mancapte di vet- 
tovaglie siaccostd a Pizzo di Calabria per 
prendere un bastimento piùgrande e i vi- 
veri per recarsi a Trieste. Sceso a terra 
agli 8 ottobre procurò di farsi seguaci, ma 
inutilmente,e si volse perMonteleone. A p- 
pena uscito, Alcalà uno de'principali di 
Pizzo , col capitano Trentacapilli fecero 
insorgere il popolo per arrestarlo, e gli 
riuscì dopo qualche zuffa. All’avviso del- 
l'accaduto, accorse a Pizzo con un distac- 
camento di linea il maresciallo Vito Nun- 
ziante comandante nella Calabria Ulte- 
riore, ed usò tutti i riguardi all’ illustre 
prigioniero. Ma a’ g ottobre il re decretò 
cheil generalMurat fusse giudicato da una 
commissione militare, e poscia quando lo 
seppe sentenziato all’estremo supplizio,di- 
cesi avere ordinalo che non si accordasse 
al condannato che mezz'ora di tempo per 
adempire ai doveri di religione. Murat al- 
l’anvunzio del processo, disse che equiva: 
leva a un ordine di morte, e non essere 
permesso a un re giudicar un altro re.Non 
volle essere difeso, e la commissione con- 
siderandolo privato e promulgatore di ri- 
volta, perciò reo dì eccitare la guerra ci- 
vile e la sedizione, ed a tenore del codice 
penale lo condannò a morte con la confi- 
sca de'beni. Il can. Masdea che gli prestò 
i soccorsi della religione, ricevè da Murat 
la dichiarazione :fdi doversi vivere e mo- 
rire da buon cristiano. Murat conservò il 
coraggio militare, e fu fucilato a’13 ot: 
tobre presso la porta del suo carcere.L’au- 
dacia e la presunzione gli fecero perdere 
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in due temerarie imprese il trono e la vi- 
ta: i suoi seguaci dopo prigionia furono 
rimandati in Corsica, Fino da’'g giugno 
il congresso di Vienna ordinò di restitui- 
re alla s. Sede eda Pio ZII(V.)le Le. 
gazioni, le Marche, Benevento e Ponte- 
corvo: questi due ultimi dominii, riuniti 
all'impero francese, nel:814 erano pas- 
sati a far parte di quelli di Murat, indi 
del re Ferdinando IV; ed a PonTEcorvo 
feci ricordo di qualche negoziato per la 
permuta di essoe di Benevento, rinchiusi 
nel regno, che non ebbe effetto, anco per 
non avere il re mantenuto a Pio VII la 
promessa fatta nel1806 sulla ripristina- 
zione del censo echinea. L’Artaud citato 
riporta la lettera analoga de’ 26 luglio 
_ 1816 del re, responsiva a quella del Papa, 

sulla sovranità della s. Sede nelle due Si- 
cilie, alquanto amara e sofistica, e ben di- 
versa dal giuramento da lui fatto a Cle- 
mente XIII, ed al linguaggio tenuto pri- 
ma. Già a’4luglio1816 il cardinal Con- 
salvi segretario distato delPapa,e d.Tom- 
maso Spinelli marchese di Fuscaldo mi- 
nistro del rein Roma, segnarono una con- 
venzione in1o articoli, diretti all’arresto 
de’ rei e de'disertori sudditi, che si fossero 
rifugiati ne’ due limitrofi stati. Narva l’Ar- 
taud, che il marchese di Fuscaldo mini- 
stro di Napoli in Roma, sollecitando una 
decisione sulla lettera di Ferdinando IV, 
scritta a Pio VII il 26 luglio, sul grave 
argomento delle ragioni sovrane della ro- 
mana chiesa sulle due Sicilie, per pruden- 
za si andava temporeggiandone la conse- 
gna : da tante insistenze scosso il Papa la 
sottoscrissea’rodicembre1816e fece spe- 
dire, ed è concepita in questi termini.» Di- 
Jettissimo figlio in Gesù Cristo, salute e be- 
nedizione apostolica. Non ci aspettavamo 
certamente una risposta simile a quella 
che Vostra Maestà ci ha trasmessa colla 
data del 26luglio. Nella nostra lettera del 
28 giugno le parlavamo col linguaggio 
della religione, della confidenza e della in- 
genuità apostolica, e la risposta di Vostra 
Maestà è una discussione di diritto poli- 
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tico. Non le possiamo tacere che ne fum- 
mo sommamente afflitti, e che esitammo 
molto tempo per sapere se convenisse il 
dare una risposta. Nè ci siamo determi- 
nati a darla, se non mossi dal timore che 
abbiamo concepito, che il nostro silenzio 
non venga preso perconvincimento. No, 
Maestà, noi non possiamo essere convinti 
di nessun'altra cosa se non che della per- 
suasione che Vostra Maestà presti mag- 
gior fede ai consigli di quelli che la cir- 
condano, che ai nostri; segua gli avvisi di 
coloro che sono impegnati pe’loro fini a 
trarla in una erronea opinione; e chiuda 
l’orecchio alle nostre parole, non ascol- 
tando noi che, pel nostro stesso caratte- 
re, non la possiamo ingannare. Con fran- 
chezza le ripeteremo, che i sentimenti da 
Vostra Maestà manifestati in una lettera 
autografa colla data di Palermo de’ 26 
maggio1806, e quelli che Vostra Maestà 
medesima ci ha fatti conoscerecon l’inter- 
medio del duca di Gravina nel giorno 6 
giugno, non sono conformi ai sentimenti 
che ci ha espresso da Napoli sulla presen- 
tazione del censo e della chinea. Vostra 
Maestà offriva allora la presentazione del- 
la chinea colla pubblicità solita ( parole 
della lettera del duca di Gravina), o in 
tutti gli anni, od in particolare ogni vol. 
ta che si chiedesse. E oggidì si asserisce 
che tale questione è una presunzione del- 
la chiesa romana, un soggetto puramen- 
te temporale. Dunque chiamerassi una 
presunzionedella chiesa romana undirit- 
to fondato sui titolii più sagri di proprie- 
tà e di possesso? Si chiamerà temporale 
un’obbligazione religiosa che lega le co- 
scienze? Se la chinea ed il censo sono per 
Se stessi una cosa temporale, non è ma- 
teria temporale la causa donde procedo- 
no, non è cosa materiale il giuramento 
che imprime il carattere d’una promessa 
fatta a Dio”. La s. Sede, continua poi a 
dire il Papa, non vuole confondere la que- 
stione del censo e della chinea con quel- 
la di Benevento edi Pontecorvo. Questa 
parte del dominio temporale può essere 
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cambiata con un compenso territoriale, 
com’erasi convenutoio Vienna (con arti- 
coloseparato e segreto de’ 12giugno18 15, 
ratificato a'22 dal Papa, che dice così : 
SaSaintété consent à se préterà l’échange 
du duché de Benevent contre une inden- 
mité territoriale contigue aux Etats du s. 
Siégedansle cas que S.M. le Roix de deux 
Siciles desideràt cet échange);ma non può 
essere ceduta, né alienata diversamente. 
» Vostra Maestà distingue ancora nella 
sua lettera la qualità di Sovranoda quella 
di Pontefice per ricondurci a'tempi della 
prepotenza e della forza, che banno pre- 
ceduto il nostro esilio ... Vostra Maestà 
ei dice che il nostro segretario di stato 
scrisse a Bonaparte: - Chese gli stati della 
Chiesa fossero guarentiti, non vi sarebbe 
stato alcun dubbio che noi avremmo rico- 
nosciuto Giuseppe Bonaparte per re del- 
le due Sicilie”. Intorno a che il Papa e- 
spone, che Bonaparte avea fatte due do- 
mande imperiose. Egli volea che si allon- 
tanasse da Roma il console napoletano, e 
che si riconoscesse il re Giuseppe. Alla1.* 
la s. Sede rispose negativamente : alla 2." 


che vedevasi pur troppo ch'era impossi- 


bile al sovrano di Roma, in mezzo a tan- 
te violenze, di non riconoscere Giuseppe 
re di fatto, re del regno che occupava; ma 
si diceva nella conclusione, che non sa- 
rebbe riconosciuto giammai qual re della 
Sicilia, che non occupava. » E quante i- 
stanze non ci ha fatte Murat, accompa. 
gnate dalle più ampie promesse, per ot- 
tenere l'investitura del regno di Napoli? E 
con qual fermezza nov l'abbiamo noi sem- 
pre ricusate? Vedendo la nostra resisten- 
za, egli ci ha fatto offrire l’istantanea resti- 
tuzione delle nostre provincie della Mar- 
ca, purchè solo ricevessimo in Roma uno 
de’suoi ministri incaricato di complimen- 
tarci pubblicamente. Consentiva persino 
a ciò che questo ministro vivesse in ap- 
presso in Roma qual semplice uomo pri- 
vato, eseguita la ceremonia, se così a noi 
fosse. piaciuto, Abbiamo noi dunque con- 
sagrate le nostre cure alla ricupera delle 
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nostre provincie, piuttosto che agl'interes- 
si di Vostra Maestà?Tutti sanno cheGioac- 
chino nulla ha potuto ottenere da noi. Vi- 
cini, come siamo, a cagione dell’avanza - 
ta nostra età, a comparire innanzi al tri. 
bunale divino, ecco il franco linguaggio 
che dobbiamo tenere con Vostra Maestà 


‘ per evitare, nel conto che Iddio ci doman- 


derà del compimento de’nostri doveri, ìl 
rimprovero d'avere per umani riguardi 
nascosta la verità. Noi dobbiamo parla- 
re così, perchè Vostra Maestà conosca i 
suoi veri interessi e l’importanza de’nostri. 
doveri se Vostra Maestà non adempie i 
suoi”.L'Artaudche tutto riporta,soggiun- 
ge: Il re di Napoli fece rispondere al Papa 
verbalmente,che molto dolevasi d’aver la» 
sciato nella sua lettera del 26 luglio alcu» 
ne espressioni, che aveano dispiaciuto a 
Pio VII, a quel Pio VII che ogni cattoli- 
co dovea considerarecome uno de'più am- 
mirandi Pontefici che abbiano occupata 
Ja cattedra di s. Pietro. A ScHRIAvo ripor- 
tai il trattato fatto nel18 16, con Algeri, 
Tripoli e Tunisi, sulla libertà del traffi- 
co commerciale e sul riscatto degli schia- 
vi, e di quelli che allora furono posti in 
libertà. In conseguenza delle cose conve- 
nute nel congresso di Vienna,sulle regole 
fondamentali per l’ammiuistrazione della 
riunione delle due Sicilie in un sol regno, 
ilrecassò il parlamento,e annullò la costi- 
tuzione di Sicilia del 1812: protestarone 
molti siciliani, e indarno appellaronoalla 
garanzia dell’ Inghilterra. Nelle propor- 
zioni della popolazione del regno fu pro- 
messa la 4.° parte degl’impieghi a'sicilia» 
ni, e che mentre il re risiedeva in Napo- 
li, la Sicilia avrebbe la propria corte e ri- 
marrebbe-sotto il governo d'un principe 
del sangue. Stabilì il re l’unità della mo- 
narchia, ed incominciò un’era nuova, in- 
titolandosi Ferdinando Ire del regno del» 
le due Sicilie, ed emanando agli1 1 otto» 
bre1817 la legge organica per la divisia- 
ne amministrativa e giudiziaria de’ domi- 
nii di là dal Faro; con che ridotta la Sici- 
lia in provincia del regno, perdè l' isola 
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molti suoi privilegi, le sue leggi, l’antica 
sua baudiera : si adattò alla meglio il co- 
dice di Napoleone alle abitudini siciliane, 
e il paese fu per lai." volta assoggettato 
all’impopolare coscrizione, introdotta nel 
regno di Napoli da’francesi, ed alle taglie 
del bollo della carta e del registro; misu- 
retutteche inasprironoi siciliani,tanto ge- 
losi di loro nazionalità e franchigie. D’al. 
tronde il re non potè fare a meno di de- 
cretarel’analogheleggi degli 8 e 1 1 dicem- 
bre18 16, colle quali gli antichi privilegi 
concessi a'siciliani furono messi d'accordo 
con l’unità delle istituzioni politiche, che 
in forza de'trattati di Vienna doveano co: 
stituire il diritto politico del regno delle 
due Sicilie. Bramoso il re di dare a'due 
regui riuniti un medesimo regolamento 
ecclesiastico, stipulda’16 febbraio18 18 il 
Concordato tra Pio VII, e Ferdinando 
I re delle due Sicilie. In tale articolo ri- 
produssi il testo dell’intiera convenzione, 
fatta in Terracina dal cardinal Consalvi 
segretario di stato, e dal cav. de Medici 
di cui parlai nel vol. XLIV, p. 88, e ra- 
tificata dal re e dal Papa. L’ Artaud ne 
pubblicò alcuni articoli, e quello segreto 
rinnovato sull’ altro che contenevasi nel 
precedente trattato di Napoli del1741, è 
concepito in questi termini.» Sua Santità, 
desiderando che tanto in Napoli, quanto 
in tutto il regno, si dia libera e pronta e- 
secuzione alle bolle, ai brevi, ed alle spe- 
dizioni della corte di Roma, come pure a 
quelle de’suoi tribunali e de’suoi ministri, 


ilre,‘—nnomedella nota sua pietàe religio. fi 


ne, assicura Sua Santità che darà gli ordi- 
ni opportuni perla pronta esecuzione del- 
le suddette spedizioni di Roma”. La que- 
stione della chinea e del censo rimase sem- 
pre la stessa. Siccome si stipulò che rima- 
nessero in perpetuo a disposizione libera 
del Papa12,000 ducati di pensioni sopra 
alcuni vescovati e abbazie del regno, da 
assegnarsi dal Papa pro-tempore asuo pia- 
cere in benefizio de’sudditi dello stato ec- 
clesiastico, e siccome questa somma coin- 
cide con quella di cui si trattava nella chi» 
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nea, così vi fu chi erroneamente credì es- 
sersi dal Papa sulla medesima transatto. 
Bensì il Papa finalmente concesse al ree 
successori in perpetuo l’indulto per la no- 
mina d’idonei ecclesiastici pe’vescovati e 
arcivescovati del regno delle due Sicilie, 
da approvarsi dal Papa, il qualesi riservò 
la collazione delle prime dignità de’capi. 
toli.Alla pubblicazione del concordato,di- 
ce l’annalista Coppi, che altamente si la- 
gnarono i siciliani, come fosse col medesi- 
mo abolita la Monarchia di Siciljg, se- 
condo la quale i sovrani dell’isola per un 
asserito privilegio pontificio al conte Rug. 
gero sono investiti della legazione a posto- 
lica, ed a tenore della bolla di Benedetto 
XIII deputano un ecclesiastico, il quale 
giudica certe cause e concede alcune di- 
spense minori, che altrove sono riservate 
alla s. Sede. Laonde Ferdinando I conde- 
creto de’5 aprile dichiarò : Che coll’arti- 
colo 22.°, in forza del quale era libera ap- 
pellarealla s. Sede, non erano aboliti i pri- 
vilegi del tribunale della Monarchia di Si- 
cilia, contenuti nella bolla di Benedetto 
XIII, ciò che non mancai rimarcare in fine 
del concordato. Nel Bull, Rom. cont. t.15, 
sonoviportati: a p.1 l’allocuzione Non a- 
lieno, di Pio VII, colla quale pubblicò tal 
convenzione nel concistoro de’ 16 marzo 
1818; a p. 2 e seg. il testo del concorda- 
to; a p.7 la lettera apostolica Zn supremo 
Apostolicae dignitatis, de'7 marzo18 18, 
di conferma del concordato, che pure vi 
fu riprodotto; a p.14 la bolla Sinceritas 
dei, de'7 marzo1818, per l’indulto al re 
delle due Sicilie di nominare agli arcive- 
scovati e vescovati del regno; a p. 47 la 
bolla Cum articulo x1, de'Smaggio 1818: 
Declaratio art. xI conventionis initae cum 
rege utriusque Siciliae, super jure episco- 
porum nominandi rectores vacantium ec- 
clesiarum parochialium; a p. 31 la bolla 


. Jam inde, de'3 aprile18 18, per la nuova 


circoscrizione delle diocesi in parte citra 
Pharum; a p. 35 la bolla Paternae cha- 
ritati, de’ 10 aprile1818: Zmminutio fe- 
storum indioecesibuscitra, et trans Pha- 
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rum regni utriusque Siciliae; a p. 56 la 
bolla De utiliori dominicae, de’ 28 giugno 
1818, sulla nuova circoscrizione delle dio- 
cesi di qua dal Faro, in esecuzione del con- 
cordato. Ne furono soppresse 50, 0 unite 
ad altre, esistabilì che vi fossero19 me- 
tropolitani con 66 vescovi; si conservaro- 
no le abbazie di Monte Cassino, di Mon- 
te Vergine e della Cava, colla prepositura 
dis. M.* la Mina d’Altamura, e il priorato 
di s. Nicolò di Bari. In Sicilia già Pio VII 
avea eretto lesedi di Caltagirone e Nicosia, 
e Piafza l’eresse a’7 luglio1818. Qui ag- 
giungerò chePio VIlcolla bolla Pro pasto- 
rali sollicitudine,de' 23 marzo 1822, Bull. 
Rom.cont.t.15,p.487,dispose: Nova non- 
nullarum dioecesium ordinatio et distri- 
butio in insulaSiciliae.Nel febbraio 1818, 
come nel febbraio 1819,la Sicilia fu tribo- 
Jata da orribili terremoti, nel qual anno 
morì in NapoliCarlol V fratello del reFer- 
dinando I, il quale nel medesimo anno si 
recò in Roma per visitare Pio VII, l’im- 
peratore Francesco 1, che poi ospitò nel- 
la sua reggia, edaltri sovrani. La rivolu- 
zione liberale di Spagna ebbe il contrac- 
colpo non solo in Portogallo, ma nel re- 
gno delle due Sicilie, e negli stati del re di 
Sardegna(Y .),peisettari Carbonari(7.), 
e per lo spirito di libertà che propeudeva 
dappertutto; ilgabinetto di sua maestà si- 
‘ciliana non istava già senza un presenti- 
mento della procella che scoppiò, però non 
avea adoltata veruna misura, e Napoli ir- 
ruppe prima di Torino, mentre le poten- 
ze collegate aveano ritirate le loro truppe 
da Francia e da altrove, nella certezza d’a- 
vere ristabilita la pace: tutto si può leg- 
gere negli accurati Annali d' Italia delbe- 
nemerito storico Coppi, e qui ne darò un 
semplice e breve cenno. 

La rivoluzione di Francia e la sua in- 
vasione in Italia,con dilatare quivi Ja set- 
ta de' Liberi Muratori(V.), che avea una 
propensione democratica e irreligiosa, a- 
vea naturalmente rinvigorito le antiche 
dee di libertà, d'indipendenza e d’unio- 
ue nazionale; alimentate poi da Napoleo- 
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ne I colla fondazione in Lombardia del 
regno Italico col disegno di estenderlo a 
tutta la nazione, dalla lusinga d’una co- 
stituzione per rendere il suolo italiano in- 
accessibile a qualunque forza straniera, e 
da Murat nel promulgare a’popoli l’ita- 
liana indipendenza e la sua unione, con 
governo scelto dal popolo. Tali disegni, 
sebbene svaniti nella generalità de’ popo- 
li, rimasero in molti e specialmente nei 
militari Napoleonici e ne'giovani, fomen- 
tati dalle Sette che aveano il suo centro 
in Francia, eprecipuamente dal carbona- 
rismo accresciuto spaventosamente nel- 
l’Italia meridionale, che lo comunicò alla 
settentrionale. In tali circostanze generali 
d’Italia, FerdinandoI nel regno delle due 
Sicilie avea dopo il1815 adottato prin- 
cipii moderati atti ad unire tutte le par- 
ti che per lo innanzi aveano diviso i suoi 
popoli. Ne’ dominii al di qua dal Faro le 
finanze erano floridissime, nondimeno e- 
ranvi molti malcontenti; il clero e la no- 
biltà erano disgustati per non aver ricu- 
perato quanto aveano perduto nella ri- 
voluzione; l’esercito composto di antichi 
soldati reduci da Sicilia e di quelli che a- 
veano militato sotto Murat, non era sin- 
ceramente unito, dappoichè i primi in- 
ternamente prediletti dalla corte, vantan- 
do la loro fedeltà, consideravano gli altri 
quali rivoltosi, ed i secondi credendosi 
più prodi disprezzavano gli antichi quasi 
imbelli. Da tutto questo e da altre cause 
eranvi nel regno prosperità e tranquilli- 
tà senza garanzia della durata, e progres- 
so dello spirito pubblico verso la libertà, 
propensione specialmente accresciuta e 
accelerata da’carbonari; setta che proibi- 
ta dal governo nel18 16, poi la disprezzò 
nella lusinga chesarebbe decaduta da per 
se. Alla dilatazione della setta contribuì 
lo stabilimento delle milizie provinciali 
nel1817, indi si comunicò alla Sicilia e 
non poco si estese. Vi erano bensì fra i 
partigiani del potere assoluto un’altra s0- 
cietà opposta e denomiuata de’caldera - 
ri; questa istituita in Sicilia da'uapoleta» 
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nì rifugiati nel1806, quando vi ritornò 
il re, nel ripatriare con lui la trasferiro- 
no ne’ dominii di qua dal Faro. Si cre- 
devano i calderari promossi da Antonio 
Capece Minutolo principe di Canosa, cal- 
do e strepitoso nemico delle novità po- 
litiche e per alcuni mesi nel1816 mini- 
stro di polizia; ma il loro inferiore e de- 
bole contrasto co’ carbonari servì a pro- 
muovernela setta. Tale era nel regno del- 
le due Sicilie lo spirito pubblico, quan- 
do scoppiò la clamorosa rivoluzione di 
Spagna, avvenimento che accrebbe na- 
turalmente le speranze de’carbonari e dei 
liberali, che tentarono sollevarsi aperta- 
mente. I carbonari a’ 30 maggio 1820 
scelsero a capo perché dirigessele loro o- 
perazioni Guglielmo Pepe luogotenente 
generale e comandante la divisione ter- 
ritoriale delle provincie d’ Avellino e di 
Foggia,che sul principio di luglio adunati 
10,000 uomini delle sue truppe, in atto 
minaccinso spedì al re deputati per in- 
durlo a promulgare la costituzione.Intan- 
to la rivoluzione erasi incominciata nel 
principio del mese in Nola con bandiera 
rossa, azzurra e nera, e ben presto si co- 
municò a Monteforte e in vari luoghi, nel 
tempo che il re trovavasi in mare per in- 


contrere il principe ereditario Francesco ‘ 


duca di Calabria, che ritornava colla sua 
famiglia da Sicilia, dove nella sua diffi. 
cile posizione e tra gl’irritati siciliani ch’e- 
ransi conservati fedeli nel tempo di sven- 
tura,nella sua moderazione e saggezza in- 
dustriosamente e conzelo avea fatto mol- 
to bene con mani legate; ed in grazia di 
lui quando la legge fondamentale riunì 
i due stati di Napoli eSicilia in un regno 
unico e indivisibile, venne stipulato che 
i siciliani sarebbero assimiliati in tutto ai 
napoletani, tranne per gl'impieghi eccle- 
siastici e civili, a’quali avrebbero diritto 
i soli abitanti dell’isola; inoltre e più vol. 
te il principe con energiche rimostranze 
ottenne pel paese de’sussidii ed altri van- 
taggi, il che lo rendeva ben accetto nel- 
l'opinione generale di tutto il regno. A- 
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dunque in assenza del sovrano, giunta in 
Napoli la notizia degli avvenimenti diNo- 
la e di Pepe, il principe Nugent austria- 
co e capitano generale,udito il parere dei 
generali, mandò da Pepe affinchè procu- 
rasse di sedare la rivoluzione colla forza; 
e ritornato il re, avendo per dubbia la fe- 
de di Pepe, rivocò la risoluzione e spedì a 
Nola il tenente generaleCarascosa con pie- 
ni poteri per provvedere agl’interessi del- 
lo stato; simili poteri inviò al general Vi- 
to Nunziante che comandava le divisio- 
ni territoriali nelle provincie di Salerno 
e delle Calabrie. Il tutto troppo tardi, poi- 
ché l'insurrezione erasi dilatata e resa im- 
ponente, intere popolazioni domandan- 
do la costituzione al grido di: Viva il Rel 
Molte truppe vi presero parte, de Conci- 
liis fu fatto comandante dell’esercito co- 
stituzionale, pubblicò un proclama sedu- 
cente per diffondere il governo costitu- 
zionale, esagerandone i beni, come i mali 
del paese e del regime-monarchico ; lo 
slancio unanime della nazione per porsia 
livello delle più culte nazioni, essere en- 
tusiastico e non aver più misura. Alcuni 
deputati della setta, dell'esercito e del 
popolo chiesero per voto universale la co- 
stituzione; e Ferdinando I, costretto ad 
accudirvi, a'6 luglio 1820 pubblicò che 
fra 8 giorni ne avrebbe notificato le basi, 
e che fino alla compilazione della costi- 
tuzione le leggi attuali fossero in vigore. 
Indisi ritirò dall’amministrazione del re- 
gno, e ne dichiarò vicario generale il du- 
ca di Calabria, come nel 1812 colla pie- 
nissima clausola dell’ Alter ego, e fu cam- 
biato il ministero. Tali disposizioni non 
furono sufficienti a contentare i rivoltosi 
e loro aderenti, ed a ridurli all’ubbidien- 
za del governo, perchè i carbonari di Na. 
poli im padronitisi de’ bastimenti da guer- 
ra, sospettando l’evasione del re, la città 
cadde in generale agitazione. A*7 luglio 
il vicario duca di Calabria pubblicò esse- 
repronto il re a darela costituzione, men: 
tre i carbonari nella piazza della Carità 
si recarono a proclamare quella di Spa- 
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dette al ven. Paolo e suoi compa- 
gni il monistero di s. Leonardo di 
Volubrio, che possedeva in com- 
rmenda, nella diocesi di Fermo, 
presso il castello di Monte Fortino. 
Edificato si vuole quel monistero 
dalio stesso s. Leonardo; ma' per le 
nevi, e pegli orsi fu dipci abbando- 
nato. Il p. Paolo ottenne ancora il 
romitorio di s. Benedetto di Monte 
Conaro, ove erano vissuti penitenti 
la b. Nicolosa, ed il b. Girolamo 
Anconitano. Ma, nel 1562, i padri 
lo abbandonarono, per passare al- 
l'eremo situato sulla sommità del 
monte, accordato loro dal vescovo 
di Ancona de Lucchis nel 1559, il 
che confermò Pio IV. Dilatata per- 
tanto la nuova congregazione in 
quattro eremi, il ven. p. Paolo, adu- 
nati in capitolo i principali sogget- 
ti, fu eletto in loro superiore gene- 
rale, ossia maggiore, eleggendosi al- 
tri priori de rispettivi eremi. Non 
andò guari, che si eresse l’eremo di 
Larino nella Puglia, con altri due 
in questa provincia; ed in appresso 
per breve tempo la congregazione 
si riunì al s. eremo; ma da poi si 
disciolse. 

Determinatosi Galeazzo Gabrieli 
di prender l’ abito, coll’ approvazio- 
ne di Clemente VII, nel 1524, fece 
donativo di tutti i suoi beni e be- 
nefizii ecclesiastici, ed entrò nell’ e- 
remo di Pascilupo, cal nome di 
Pietro. ]l ven. Paolo recatosi a. Ra- 
ma per ricevere la conferma dal 
Papa di detti ecclesiastici benefizii, 
s incontrò nel tremendo saccheggio 
del 1527, per cui molto ebbe a 


soffrire. Dipoi Clemente VII nono 


solo concesse quanto imploravasi, e 
fece cedere dall’ abbate di ‘s. Paolo 
agli eremiti il monistero di s. Sil- 
vestro sul monte di s. Oreste, ma 


col disposto. della bolla Yestrum 
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Ordinem, data nel 1528, approvò 


la congregazione, e fece poi altret- 
tanto Paolo III nel 1534, colla bol- 
la Ralioni congruit , concedendo 
molti privilegi, e la facoltà ai reli- 
giosi di portare la barba. 

Morto placidamente a’ 28 giugno 
1528, il ven. p. Paolo nel detto 
monistero, di s. Silvestro, il p. Ago- 
stino Romano Fiori ne scrisse la vita, 
che dedicata a Benedetto XIII, fu 
pubblicata in Roma nel 1724. Nel 
temporaneo governo della congrega- 
zione gli successe il p. Daniele ve- 
neziano, ma dal capitolo fu dichia- 
rato maggiore di tutta la congrega- 
zione il p. Agostino da Bassano, sot- 
to il quale si abbandonarono gli 
eremi di Puglia, infestati dagli as- 
sassini, e dai corsari, e quello. stesso 
di s. Silvestro. Quindi fu creato 
maggiore il p. Giustiniano Bergamo 
che la religione riguarda come se- 
condo padre, dopo il ven. Paolo. 
Poichè avendo convocato il capitolo 
generale, propose l’ erezione di un 
eremo a somiglianza di Camaldoli, 
che fosse capo di tutta la congrega- 
zione, e fu stabilito fabbricarlo sulla 
cima del monte Corona, per la vici- 
nanza dell’abbazia di monte Acuto, loc- 
ché s'incominciò ad eseguire nel 1530. 

Bramosi .i superiori di monte 
Corona di avere un eremo ne’ ve- 
neti dominii, spedirono al p. gene- 
rale della congregazione Camaldolese 
in Venezia, il p. Girolamo da Sezze 
sullodato, onde convocatisi capito- 
larmente i monaci di s. Mattia di 
Murano, gli donarono un monte nel 
territorio di. Padova, ove erettosi un 
eremo, fin dichiarato noviziato pei ve- 
neziani, che per la pietà di essi, e 
del nipote del ven. Paolo, divenne 
uno de’ più belli. Ora però non 
esiste più. Lungo sarebbe enumera- 
re tutti gli eremi, e solo accennere- 
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gna,ed invasala reggia obbligarono il du- 
ca ad adottarla, salve alcune modifica- 
zioni convenieti alle due Sicilie. I fazio- 
si quindi costrinsero il re stesso a pub- 
blicarla, essendone i principali capi: La 
mazione essere libera e indipendente e non 
patrimonio d’una famiglia; la sovranità 
risiedere essenzialmente presso la nazio- 
ne, e appartenerle lo stabilire le sue leg- 
gi fondamentali; che la religione sareb- 
be stata perpetuamente la cattolica apo- 
stolica romana, unica vera, e proibirsi 
l'esercizio di qualsivoglia altra religione. 
Jl governo essere una monarchia mode- 
rata ereditaria; spettare al re fare esegui- 
re le leggi che avrebbe fatto colle corti, 
essere inviolabile la sua persona e irre- 
sponsabile, ma non potere uscire dal re- 
gno. Formare le corti l'unione di Lutti i 
deputati rappresentanti la nazione, e no- 
minati da'cittadini sulla base della popo- 
lazione,cioè uu deputato per ogni 70,000 
anime. Pepe esigelte di proseguire al co- 
mando dell'esercito, e la consegna delle 
fortezze della capitale, tranne Castel Nuo- 
vo contiguo al palazzo del re, che conti- 
nuò a presidiarsi dalla guardia reale ; 
quindi a’ g luglio entrò in Napoli tra gli 
applausi, e meno il re tutta la famiglia 
reale si ornò della coccarda tricolore, e 
venne onorevolmente ricevuto da essa e 


. da Ferdinandol, che poi co'principi rea- 


li giurò la costituzione. Bisognò che il vi- 
cario facesse altre concessioni, e persino 
abolisse le azioni penali per tuttii misfat- 
ti ne’ dominii al di qua dal Faro com- 
messi prima de'7 luglio, con poche ecce- 
zioni; così f'uirono l'impunità molti rei di 
delitti gravissimi. Pepe volle compensati 
i principali rivoltosi, e 7000 decorazioni 
dell'ordine militare di s.Giorgio,econ pre- 
potenza volle fare il dispotico,onde presto 
si disgustò co’ ministri costituzionali.I car- 
bonari fecero ascrivere alla selta tutti i mi- 
litari,equasi tutt’i cittadini, anche le fem- 
mine col nome di giardiniere. Pepe volle 
formato l’esercito di 100,000 uomini, ed il 
vicario convocò il parlamento nazionale 
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pel1.°ottobre di 98 deputati,ed il restes- 
so l’aprì rinnovando il giuramento, con 
un discorso appropriato alla violenza del- 
le circostanze, raccomandando l’inviola- 
bile attaccamento allas. cattolica religio- 
ne,e il rispetto alla s. Sede, il cui ultimo 
concordato avea fatto sparire le antiche 
controversie. Il re fu applaudito, e Pepe 
ostentò virtù deponendo il comando del- 
l’esercito, che fu accettato, continuando 
il principe ereditario ad amministrare il 
regno. Così fu consumata la rivoluzione 
nei dominii di qua dal Faro, quasi senza 
spargimento di sangue; ma ben altrimen- 
ti accadde in Sicilia. I siciliani emuli dei 
confinanti napoletani, la loro avversione 
erasi accresciuta per avergli il re tolto il 
titolo di regno, la costituzione delr812, 
e l'amministrazione separata,ed introdot- 
to il reclutamento, il registro e la carta 
bollata. Però le persone savie e illumina- 
te avevano lodato il sistema legislativo e 
amministrativo introdotto, i tribunali e 
leintendenze delle7 provincie. Non così fu 
contenta Palermo, che prima avea la di- 
rezione e l’amministrazione de’ principali 
affari dell’isola: i patrizi poi erano esa- 
cerbati per aver perduta la dignità di pa- 
ri, e angustiati per la legge feudale che 
dovea pubblicarsi, per cui una parte dei 
loro beni stabili dovea passare a’ comuni 
e agli stessi abitanti de’feudi. In tali di- 
sposizioni d’animi, e per gli aonunzi del- 
la rivoluzione costituzionale inNapoli,su- 
bito e universale fu il voto de'palermita- 
ni d’avere un parlamento siciliano, sepa- 
rato e indipendente dal napoletano,men- 
tre era luogotenente generale di Sicilia 
Diego Naselli palermitano, che non pre- 
se alcuna precauzione all’entusiasmo dei 
nobili e del popolo, i quali adornatisi del- 
la coccarda tricolore,per segno d’indipen- 
denza vi avevano aggiunto uu nastro gial- 
lo. I faziosi cominciarono ad agire discore 


| di,seproclamarela costituzione del18 12, 


o quella diSpagna,unili però nel doman- 
dare al re l’indipendenza siciliana. A”15 
luglio in Palermo fu gridato: Viva la 
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costituzione, l'indipendenza, la libertà. Il 
generale Church comandante delle armi 
e odiato fu costretto fuggire a Napoli, e 
la sua abitazione venne devastata e bru- 
ciata; come furono incendiati gli uffizi del- 
la carta bollata, del registro, delle ipo- 
teche, del catasto e dell’ intendenza, non 
che gli stemmi reali, rialzandosi l'aquila 
con due teste, autica insegna palermita- 
na. A'16 luglio il luogotenente pubbli- 
cò il decreto regio sull’accettata costitu- 
zione spagnuola, e ad esempio di Napoli 
creò una giunta provvisoria di governo. 
1] governo non avea più forza d'agire, e 
Naselli era in preda a'faziosi, fra’quali si 
noveravano alcuni membri della giunta, 
ed occuparono il forte di Castello a Mare 
e due altri minori, impadronendosi an- 
cora delle armi, indi ebbero in potere an- 
che quello che circonda il palazzo reale: 
tanta plebaglia armata spaventò tutti i 
buoni. Furono saccheggiate e incendiate 
Je case de’ pubblici giuochi, e quella del 
ricco ministro delle finanze march. Fer- 
rari: l'arcivescovo cardinal Gravina re- 
cossi a piedi colla croce per impedir il 2.° 
sacco nel suo principio, e dovè ritiraysi 
non senza gravissimo pericolo. Venne tru- 
cidato il principe della Cattolica come so- 
spetto, e perchè dovea ordinare la guar- 
dia civica a tutela dell'ordine. Naselli do- 
vè convenire ad un indirizzo al principe 
vicario generale, essere voto universale 
della Sicilia avere la costituzione di Spa- 
gna, con amministrazione separala e in- 
dipendente da Napoli; ed a permettere 
al maresciallo di campo O Faris per de- 
coro della truppa, di reprimere i disordi - 
ni popolari secondo le circostanze. Posta- 
sì la truppa avanti il palazzqgeale in or- 
dine di battaglia, fu molestata da’solle- 
vati con schioppeltate e minacciata coi 
cannoni. I ribelli fatti più audaci, apri- 
rono le carceri e le galere, e formarono 
un corpo senza capo di circa 2,500 scel- 
lerati, costringendo la truppa a ritirarsi 
nel forte del palazzo, ma poi per le me- 
pe de'carbonari,ue uscì e si sbandò; quin- 
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di morti e feriti d'ambo le parti, e finì 
con arrestarsi tutti militari tra gl’insulti 
del volgo. Il luogotenente s'imbarcò per 
Napoli a’ 17 luglio, e Palermo rimase in 
piena anarchia. Il popolaccio saccheggiò 
il palazzo reale, le abitazioni degli uffizia- 
li e le caserme de'soldati, rinforzato dai 
contadini insorti de’vicini paesi; lo scom- 
piglio della città giunse al colmo. I con- 
soli delle arti, conservando una qualche 
influenza, invitarono il pretore munici- 
pale di Palermo principe di Torrebuona 
ad assumere il governo della città, laon- 
de questi recatosi dal cardinal arcivesco- 
vo concertò una giunta provvisoria, che 
ammise alle sue sessioni i consoli, col car- 
dinal presidente; ma l’anarchia proseguì, 
e il presidente dove assolvere i carcerati 
e galeotti da’propri delitti, indi fu ucci- 
so e mutilato il principe d’Aci, e l’abita- 
zione saccheggiata. Giunto a Palermo il 
principe di Villafranca, ben veduto dalla 
popolazione, il cardinale gli rassegnò la 
presidenza, ed a poco a poco si riuscì a 
tenere in freno quelli che non anelava» 
no che rapina.Nel volersi dilatare la rivo- 
luzione per tutta l’isola, 6 provincie che 
pel deterioramento di Palermo avevano 
migliorato la loro condizione, ne rigetta- 
rono le suggestioni. Allora i faziosi si ac. 
cinsero a ottenere con bande armate dì 
guerriglie la sommissione dell’isola; fu» 
rovo prese Girgenti, Cefalù e Caltaniset. 
ta che fu saccheggiala; le altre si difese. 
ro. Saputasi dal vicario generale la rivo- 
luzione di Palermo, pubblicò un procla- 
ma affettuoso, e perdono generale per ten- 
tare di richiamare all’ ordine i traviati, 
poi nominò luogotenente dì Sicilia Rug- 
gero Settimo, e spedì a Palermo una flot- 
tiglia, ma inutilmente; conferì perciò la 
luogotenenza al principe della Scaletta, 
che impedì il più possibile i progressi del- 
la rivoluzione nell'isola. Alcune deputa- 
zioni di palermitani si recarono a Napoli 
con grandi esigenze, per inutili negoziati; 
onde Palermo ben presto trovossi in an- 
gustie di denaro. Frattanto il vicario ge- 
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nerale mandò truppein Sicilia sotto il co- 
mando di Florestano Pepe, fratello del- 
l’altro,euna squadra navale agli ordini di 
Bausan per reprimere l'anarchia e il disor- 
dine,e possibilmente venîre a conciliazioni 
ragionevoli.Ben presto l'ordine fu ristabi- 
lito in molte parti, e Palermo ridotta al- 


le sue proprie forze, e mentre si trattava 


dell'ingresso pacifico di Florestano con 
obblio al passato,il popolaccio indispettito 
di dover nuovamente soggiacere all’odia - 
to presidio napoletano, sullevossi aperta - 
mente a’ 25 settembre, saccheggiò por- 
zione del palazzo di Villafranca, aprì le 
carceri, e corse a fare resistenza a Flore- 
stano che si avvicinava, e lo molestaro- 


no assai. Nell’attacco della città gli abi- 


tanti si difesero rabbiosamente, e la guer- 
ra prese unalrocissimo aspetto. Floresta- 
no fece gettare nella città alcune bombe, 
e granate dalla flottiglia, mentre era in 
preda all’anarchia, al saccheggio,alle uc- 
cisioni. La mancanza del pane finì d’am- 
mansare la furiosa plebaglia, ed il prin. 
cipe Paternò presidente della giunta a’5 
ottobre convenne alla consegna de’ forti; 
ehe la maggioranza de’ voti de’ siciliani 
legalmente convocati decidesse dell'uni- 
‘tà o separazione della rappreseritanza na- 
zionale del regno delle due Sicilie; la co- 
stituzione di Spagna essere riconosciuta 
in Sicilia, con quelle modificazioni da a- 
dottarsi dal suo parlamento separato; in- 
tera dimenticanza al passato; che Pater- 
nò continuasse temporaneamente la pre- 
sidenza della giunta, e di questa farne par- 
te Florestano. Nel dì seguente i regi oc- 
cuparono i posti militari della città, e il 
governo generale di Sicilia restò in Mes- 
sina, e Florestano ebbe poi la direzione 
di tutte le cose per rinunzia di Paternò. 
Nel parlamento di Napoli fu biasimato il 
re per aver fatto una convenzione lesiva 
alla costituzione, con un branco di sedi- 
ziosi lordati di mille eccessi e non con tut- 
ti i siciliani, quindi si dichiarò nulla. Ma 
le potenze d’ Europa non potendo per- 
mettere quanto era accaduto nelle dueSi- 
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cilie, siccome contrario alle convenzioni 
di Vienna, s'adunarono nel declinar d’ot- 
tobre in Troppau, cioè gl’ imperatori di 
Austria e Russia, il re di Prussia, coloro 
ministri, e i rappresentanti delle grandi 
potenze residenti presso di loro, e Lutti 
si mostrarono contrari alla rivoluzione 
napoletana; deliberarono pertanto di a- 
doprare prima i consigli, e poi se occor- 
reva anche le armi per far cessare gli scon- 
certi nel regno delle due Sicilie, e d’in- 
vitare Ferdinando I a Lubiana o Laybac, 
dove si sarebbero anch'essi trasferiti, af- 
fiuchè libero da qualunque iufluenza po- 
tesse essere mediatore fra'suoi popoli tra- 
viati, e gli stati de’quali minacciavano la 
tranquillità.L’Inghilterra non volle pren- 
dervi parte, e la Francia vi accedè colla 
clausola che i principii stabiliti in Trop- 
pau non riguardassero che Napoli e sen- 
za mezzi ostili: ambedue le potenze poi 
spedirono squadre innanziNapoli,per ve- 
gliare a'propri interessi, e per protegge- 
re la famiglia reale contro qualche pos- 
sibile tumulto de’fautori dell’ anarchia. 
L’avversione de’'gaverni d'Europa a ca- 
gione del modo con cui erasi ottenuta la 
costituzione, basava principalmente per 
contenere molti germi di disordine e anar- 
chia incompatibili alla tranquillità d'Eu- 
r'opa; in tale stato di cose,per evitare una 
guerra e le conseguenze, non sarebbevi 
stato che rifusione della costituzione spa- 
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gnuola,*troppo democratica e non con- . 


facente alle due Sicilie, o piuttosto la for- 
mazione d'una costituzione napoletana. I 
ministri e altri prudenti tentarono modi- 
ficare la costituzione, acciò altri non Ye- 
nisse a farlo colla forza, ma inutilmente. 
13 nominati sovrani riuniti in Troppau 
scrissero a Ferdinando I a’20 novembre, 
essersi uniti per considerare le conseguen- 
ze che gli avvenimenti di Napoli minac- 
ciavano al resto della penisola italiana e 
forse all'Europa intera, non essendo la ri- 
voluzione un avvenimento assolutamen- 
te isolato ; a rimediarci desideravano la 
di lui couperazione invitaudolo a Lubia- 


298 SIC 


na per affrettare una conciliazione pel 
ben essere de’suoi popoli e del suo regno; 
anche il re di Francia fece eguale invito. 
Il re manifestò al parlamento il ricevuto 
iavito, per interporsi mediatore fra’ so- 
vrani collegati e la nazione, per evitare 
a questa il flagello della guerra,e rimuo- 
vere gli ostacoli che da 6 mesi aveano i- 
solato i suoi stati dall’alleanza europea; 


promettendo far di tutto onde i suoi po- 


poli godessero una costituzione saggia e 
liberale, ed assicurata con legge fonda- 
mentale la libertà individuale e reale; in- 
di domandò che 4 deputati del parlamen- 
to l’accompagnassero, per essere testimo- 
ni de’ suoi sforzi per allontanare. il sovra. 
stante pericolo. Tutto questo e il perico- 
lo di soccombere sotto forze tanto supe- 
riori, non poterono indurre uomini fa- 
natici ecorrottia moderati principii.{ car- 
bonari gridarono: Costituzione di Spa- 
gna o morte! e minacciarono turbare la 
pubblica tranquillità della capitale. Do- 
po molti dibattimenti e non senza ripu- 
gnanza, il parlamento a’ 13 dicembre fa- 
coltizzò il re a partire col duca di Gallo 
mivistrodegli affari esteri,e che il duca di 
Calabria fosse reggente, e agli 8 gennaio 
182 1il ve giunse a Lubiana. Con un nuo- 
vo ministero il parlamento procedette a 
pubblicare la costituzione politica del re. 
guo delle due Sicilie, in mezzo allo scon- 
certo delle finanze che l’indusseroa crea: 
reuna rendita consolidata, La rivoluzio- 


ne delle due Sicilie scosse naturalineate . 


tutta l’Italia; i liberali, i settari e i mal- 
contenti d’ogni sorte si disposero general- 
nentea profittar dellecircostanze per ot- 
tenere i loro intenti: sembra che allora 
alcuni faziosi in Torino concepissero il di- 
segno di rivoltar tutta l’Italia e renderla 
libera e indipendente. Tali maneggi era- 
no specialmente pericolosi pel confinante 
stato pontificio; ed in fatti la rivoluzione 
trasse subito a se Benevento, ove uomini 
torbidi si sollevarono a’ 5 luglio contro il 
governo papale, ed invocarono la costi- 
tuzione e l’unione allo stato napoletana. 
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Il delegata mg.r Angelo Olivieri si chiu- 
se nella rocca con 40 uomini, ed agli8 i 
capi de'ribelli gl’intimarono di partire fra 
due giorui, il che effettuò agli 1 1 col te- 
nue presidio, dopo fatta una protesta per 
serbare illesi i diritti sovrani della s. Se- 
de. Il vicario generale del regno a' 12 lu- 
glio pubblicò, che avendo saputo il mo- 
vimeato di Benevento, e volendo evitare 
tuttociò che poteva turbare la buona in- 
telligenza col Papa, ove alcuni abitanti 
del regno si mischiassero negli affari di 
quellostato,avvertì i suoi popoli, che per 
conservarla propria indipendenza era ne- 
cessario rispettar quella degli altri gover- 
ni, ed evitare religiosamente quanto a- 
vrebbe potuto compromettere la buona 
armonia colla corte pontificia; quindi or- 
dindatutti gli abitanti del regno, che niu- 
no ardisse intromettersi armato ne’con- 
finideglialtristati, nè mischiarsi negli af- 
fari dello stato limitrofo. Allora i beneven- 
tani stabilirono un governo particolare e 
rimiseroio vigorele leggi vigentinel18 15 
prima del ristabilimento della domina- 
zione papale. Anche Pontecorvo si sottras- 
se dal dominio di Pio VII, e si stabilì un 
governo particolare e costituzionale, ed 
eziandio il governo napoletano si ricusò 
prenderne parte. In Roma e nelle vicine 
provincie i settari erano pochi, molti pe- 
rò erano nelle Marche e nelle Legazioni, 
ove stabilirono d’eseguire la loro rivolu- 
zione liberale. Il governo austriaco che si 
era dichiarato subito il principal nemico 
della rivoluzione napoletana, vegliò spe- 
cialmente per impedire che i suoi principii 
sì comunicassero nelle provincie del suo 
regno Lombardo-Veneto, e pubblicò che 
lo scopo de’carbonari mirava allo scon- 

volgimento e distruzione de’governi, per- 
ciò essere rei d'alto tradimento. In Lubia- 
na Ferdinando non potè subito seco con- 
durve il marchese di Gallo, non permet- 
tendolo i collegati; potè però aver presso 
di se Alvaro Ruffo suo ambasciatore a 
Vienna e che non avea voluto riconosce- 

re la costituzione, e poi gli fu permesso 
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di chiamare il duca di Gallo, quandogià 
le potenze aveano dichiarato : non volere 
ammettere lo stato delle cose risultate da- 
gli avvenimenti rivoluzionari,combatter- 
lo colla forza delle armi per l'immediata 
cessazione, e per. garanzia un'armata in 
nome loro avrebbe per 3 anni occupato 
il regno, onde non lasciar sussistere più 
lungamente in Napoli un regime imposto 
dalla ribellione, e insidioso alla sicurezza 
degli stati vicini. Tutto ilre partecipò al 
duca diCalabria reggente, ed i plenipoten- 
ziavi al Gallo, perchè a lui testimoniasse 
l’ irrevocabile stabilito dalle potenze al- 
leate, onde a'3 1 gennaio parù per Napo- 
li. L'armata austriaca di Lombardia su- 
bito ebbe l'ordine di passare il Po e di 
marciare sopra Napoli, stabilendo i colle- 
gati che il mantenimentodi quest'armata, 
dal giorno di tal passaggio fossea carico del 
re delle due Sicilie.Questa marcia a'g feb- 
braio parteciparonoal duca veggente i di- 
plomatici delle potenze alleate,in presenza 
di Gallo tornato da Lubiana, dichiarando 
che veniva a occupare il regnoamichevol- 
menteo per forza, e che incaso di guerra i 
russisarebbero marciati dietro gli austria- 
ci, se questi fossero respiuti. Il duca reg- 
gente più di qualunque altro odiava la co- 
stituzione promulgata, e desiderava che 
fosse subito abolita; e il duca di Galloera 
persuaso de’difetti della medesima, e del. 
l'impossibilità di sostenerla: ma la sostan- 
za del potere era presso i rivoltosi,e non e- 
ra sperabile d’indurli a deporlo colla sem- 
plice persuasione. Il reggente convocato 
il parlamento,:partecipò tuttociò che gli 
era stato comunicato, ma i deputati al- 
tamente declamarono il conculcamento 
dell’indipendenza de'popoli, l'ingiustizia 
d’una invasione non provocata, giacchè 
chiamati a intervenire negli affari di Be- 
nevento e Pontecorvo, posti nel regno, a- 
veano ricusato; quindi dichiarando esse- 
re il re in istato di coazione, stabilirono 
di resistere alle determinazioni de'’colle- 
gati, e che la disperazione avrebbe com- 
battuto contro la forza. Non mancarono 
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molti che corrisposero alle declamazioni, 
tale però non era lo spirito pubblico: la 
costituzione avendo prodotti i mali inse- 
parabili di tutte le rivoluzioni, nonavea 
recati ibeni che si speravano dalla liber- 
tà, quindi indifferenza, avversione e per- 
suasione dell’inutile resistenza. Intanto in 
Napoli la vendetta settaria pugnalòGiam- 
pietro divoto alla monarchia, e già diret- 
tore di polizia; e per le minacce di altri 
diversi notabili fuggirono. Il governo na- 
poletano chieseinvano soccorsi alla Spa- 
gna, ebbe qualche lusinga d’appoggio dai 
carbonari di Piemonte, incominciò a ra- 
dunar denaro, eseguì varie fortificazioni 
e fece piani di difesa. Il principe reggen- 
te si riservò ilcomando supremo dell’e- 
sercitò diviso in. due corpi e comandati, 
quello di Terra di Lavoro di circa 25,000 
uomini da Carascosa; quello degli Abruz- 
zi di circa18,000 uomini da Guglielmo — 
Pepe, il quale poi si stabilì in Ascoli del- 
lo stato pontificio : Colletta ebbe il mi- 
nistero della guerra, e fu statuito un si- 
stema di guerra difensivo, rispettando i 
popoli pontifici ne movimenti strategici, 
dandoneil diritto la neutralità passiva del 
Papa e l'occupazione de’suoi stati fatta 
dagli austriaci, o meglio il passaggio in- 
dispeusabile di loro truppe e relative o- 
perazioni.L'esercito era mancante di mol- 
te cose,corrotto da'carbonari e percidindi» 
sciplinato; partecipava dello spirito pub- 
blico, sia sull’indifferenza della costituzio- 
ne, sia dell’inutilità della resistenza; da 
tuttociò avvilimento , e frequenti diser- 
zioni a centinaia. In tale stato di cose di- 
sperando Carascosa di poter combattere, 
a'5 marzo propose al governo di tratta- 
re co’collegati, ma la celerità degli avve- 
nimeuti rese vani tali consigli prudenti. 
Il barone Frimont generale supremo 
comandava 52,000 austriaci, ed una flot- 
tiglia comandata da Paolucci veleggiò per 
secondarne le operazioni : l’esercito era 
composto di 5 divisioni condotte da Wal- 
moden, Wied, Lederer, Assia/-Omburgo, 
e Stutterheim che marciò a Roma per co- 
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prirla da una possibile invasione de’na- 
poletani, stabilendosi ne’ dintorni a' 28 
marzo. ll re a'23 febbraio diresse a’sud- 
diti da Lubiana un manifesto,dicendo che 
60 anni di regno gli aveano insegnato a 
conoscere l’indole e i loro veri bisogni, ai 
quali avrebbe poi corrisposto, intanto do- 
versi riguardare l armata austriaca dai 
fedeli sudditi e dall’esercito, come desti- 
nata a proteggerli, ed a consolidare l'or- 
dine necessario alla pace interna ed ester- 
na : eguali proclamazioni pubblicò Fri- 
mont da Foligno a'27 febbraio, e che non 
sarebbero levate contribuzioni di guerra, 
qualora si ricevesse amichevolmente la 
sua armala. Calcolando Pepe che gli au- 
striaci l'avrebbero attaccato dalla parte di 
Rieti, con12,000 uomini si pose ad Au- 
trodoco fra le montagne, a Civita Ducale, 
ed un miglio e mezzo da Rieti, èd a'7 mar- 
zo seguì una scaramuccia, indi nella ri- 
tirata il corpo si disciolse e tutti fuggiro- 
no. Avvicinatosi Frimont ad Antrodoco, 
presto ne occupò il forte abbandonato, e 
superate quelle gole l’esercito entrò in A- 
quila a’'10 marzo,india’12ilgenerale Ver- 
dinois abbandonòAscoli, rientrdinAbruz- 
zoe la sua truppasi disperse. Stutterheim 
daTivoli a vanzandosi per Tagliacozzo su- 
però le fortificazioni eseguite nella via Va- 
leria, a'’g marzo s'impadronì di Colli, e 
successivamente di Rocca di Cerro, di Ta - 
gliacozzo, ed occupati que’posti interes- 
santi discese tranquillamente per la valle 
di Roveto. Inoltre Frimontcon altre trup- 
pe fece occupareFondi a’ 18marzo,e mar- 
ciò colle principali forze verso s. Germa- 
no. Conosciutosi dal generale Selvaggi il 
proclama del re, con una brigata della 
guardia reale ricusò di combattere. Segui- 
rono diserzioniin massa eammutinamen- 
ti; Carascosa restato quasi senza esercito 
ritornò a Napoli. Frimont senza opposi- 
zioni rimarchevoli proseguì la sua marcia 
sopra Monte Cassino, Teano, Calvi. A' 19 
marzo Carascosa d’ ordine del reggente 
partecipò a Walmoden, potersi trattare 
couvenzioni militari. Perciò a'20 marzo 
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il generale austriaco Fiquelmont recossi 
in Capuae sottoscrisse col generale d’Am- 
brosio una convenzione nella quale sista- 
bifi : Che cessassero le ostilità, l’armata 
austriaca nel dì seguente occupasseCapua 
e Aversa. L'occupazione della città di Na. 
polie de’suoi furti sarebbe stata oggetto 
d'una convenzione particolare. L'armata 
austriaca avrebbe rispettato le persone e 
le proprietà, qualunque fossero le circo. 
stanze particolari di ciascun individuo. lu 
tutte le piazze e forti, indipendentemente 
dal comandanteaustriaco, vi fosse ungo- 
vernatore a nome del re, ec. A*23 marzo 
io Aversa il generale Pedrinelli governa- 
torediNapoli,e lo stesso Fiquelmont, con- 
clusero altra convenzione, in cui si stabi. 
N principalmente : L'armata austriaca ai 
24 avrebbe occupato Napoli ed i suoi for- 
ti,ad eccezione diCastelnuovo alloggiodel- 
la guardia reale, pel servigio del re e suo 
adiacente palazzo. Le altre truppe fosse- 
ro sotto gli ordini di Frimont, e prima 
dell'ingresso in Napoli il reggente avreb- 
be ordinato la resa di Gaeta e di Pescara. 
JI parlamento all’annunzio del disastro di 
Rieti,con tarda moderazione a'12 marzo 
avea scritto al re giunto in Firenze, che 
se credeva allontanarsi dal sistema adot- 
tato tornasse fra il suo popolo e manife- 
stasse quali miglioramenti credeva neces: 
sari; ma di grazia non vi fossero stranie- 
ri che pretendessero frapporsi fra la na- 
zione eilsuocapo; leleggi non fossero tin- 
tedi sangue nemico o fiaterno; il suo tro- 
no riposasse sull’affetto de'popoli, non sul: 
la clava di oltramontani ; il re nulla ri. 
spose. All’avvicinarsi degli austriaci il par- 
lamento dignitosamente terminò la sua e: 
sistenza, protestando,a consiglio:del depu- 
tato Poerio, contro la violazione del dirit- 
to delle genti, e riservando i diritti della 
nazione e del re, mettendo la causa d 

trono e dell’indipendenza nazionale nelle 
mani di Dio. Dopo le convenzioni di Ga 
pua e d’A versa, circa 400 de'principali fa- 
ziosi partirono dal regno con Pepe € de 
Couciliis, Nella mattina del 24 si effettuò 
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l'ingresso di Frimont in Napoli, e il duca 
di Calabria col priucipe di Salernoassiste- 
rono al passaggio di sue truppe sotto il 
palazzo. Mentre queste cose accadevano 
al di qua dal Faro, la Sicilia era in vari 
modi turbata. Primieramente i principa- 
li possidenti furono di nuovo in agitazio- 
ne per una legge feudale e demaniale pro- 
posta e approvata in parlamento; ed il go- 
verno sempre debole dopo la rivoluzione, 
vieppiù 8’ infievoliva colla decadenza di 
quella di Napoli. Il principe della Scalet- 
ta luogotenente generale dell’isola e resi. 
«cente in Messina avea alcomandodi quel- 
la divisione militare il maresciallo Rossa- 
rol torbido e audace: il general Vito Nun- 
ziante comandante generale e residente in 
Palermo avea poche truppe e non poteva 
fidarsi d’alcuni uffiziali : quindi generali 
“ timorid’anarchia, e qualche tumultosu- 
scitato da’carbonari, e da’faziosi avidi di 
rapina. In tale agitazione degli animi ai 
25 marzo alcuni carbonari in Messina u- 
niti a Rossarol stabilirono di sostenere la 
costituzione e inviare commissari per l’i- 
sola ad invitare i siciliani a imitare il loro 
esempio; indi la notizia della rivoluzione 
diPiemontegl’infiammò all'audace intra- 
presa. Rossarol animò una turba di car- 
bonari e vari uffiziali e soldati alla difesa 
della libertà : corsero costoro furiosi per 
Messina, insultarono le statue del re,emi- 
nacciarono il luogotenente che fuggì. In- 
cominciata così la rivoluzione, Rossarol 
inviò emissari,corrieri e proclami per pro- 
pagarla in tutta Sicilia e chiamarein Mes- 
sina tutta la truppa, ordinando l’arresto 
di Nunziante, ma non gli riuscì. Allora 
questi qual comandante supremo nel 1.°a- 
prile assunse temporaneamente il coman- 
do di tutta l'isola, e diè le opportune di- 
sposizioni pel mantenimento della pubbli- 
ca tranquillità. Tentò inutilmente Rossa- 
rol di commovere i calabresi contro i da 
lui chiamati perfidi che aveano introdotto 
gli austriaci in-Napoli; però disponendosi 

a sottomettere Reggio, fu abbandonato, 

s imbarcò e fuggì. Del resto Ferdinando 
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I sino da’'15 marzo ayea stabilito la for- 
ma d’un governo provvisorio pe’ dominii 
di qua dal Faro, composto di fedeli alla 
monarchia, con Circello per presidente, 
a cui nell’aprile unì il principe di Canosa 
segretario di stato della polizia, nemico a- 
cerrimo delle novità. Il duca di Calabria 
cessando dalla reggenza, si recò in Caser- 
ta in seno della famiglia,e vi passò parec- 
chie settimane. Quanto alla Sicilia, il re 
a’24 marzo ne affidò il governo al cardi. . 
nal Gravina, che ne assunse l’esercizio a'2 
aprile; indi la divisione austriaca di Wal- 
moden passò iu Sicilia e ne occupò le prin- 
cipali fortezze e città. Il governo provvi- 
sorio di Napoli, secondo gli ordini del re, 
annullò quanto erasi disposto dopo il 5 
luglio1820, soppresse i reggimenti delle 
milizie co’quali precipuamente erasi ope- 
rata la rivoluzione, rinnovò rigorosamen- 
te la proibizione delle società segrete, di - 
sarmò i cittadini, e privò degl’impieghi e 
cacciò dal regno tutti quelli che dal1793 
aveano mostrato propensione alle novità 
politiche; laonde molti personaggi furono 
arrestati, altri fuggirono, e Canosa invei 
con clamorosi castighi contro alcuni car- 
bonari, e nsolti detentori d'armi o di qual- 
che segno settario furono dannati a mor- 
te. Per tali rigorose punizioni, molti libe- 
rali e carbonari formarono bande arma- 
te che infestarono il regno. Ferdinando I 
da Firenze nella metà d’ aprile passò in 
Roma,ove l’attendeva il duca di Calabria, 
vi dimorò un mese, ea’ 15 maggio rientrò 
in Napoli col detto principe ereditario , 
pubblicando a'30 piena amnistia de’set- 
tari. Indi seguirono arresti di rei di stato, 
e diverse condanne ed esilii numerosi. Da 
Palermo fuggironocirca 1 c0individui nel 
ristabilimento dell’ordine, non si fecero 
processi contro gli autori della rivoluzio- 
ne a motivo dell’amnistia del precedente 
anno, Soltanto si processarono i rei del- 
l’assassinio del principe d’Aci, ed aleuvi 
altri ch’eransi segnalati negli eccidii e nel- 
le rapine; altri processi ebbero luogo in 
Messina, e da tutta Sicilia furono allon- 
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tanati 50 ivdividui. Ferdinando I mal: 
contento dell’ esercito, lo disciolse nella 
maggior parte, e stabilì il modo per ri- 
comporlo con 3 reggimenti di fanteria 
straniera svizzera; abolì la coscrizione an- 
nua, el’ascrizione marittima. Si fece una 
convenzione pel mantenimento dell’eser- 
cito austriaco, e la diminuzione avrebbe 
avuto luogo a poco a poco : il re dichiarò 
il general Frimont principe d’ Antrodo- 
co per avere restituito al regno l’antico 
suo ordine,e gli donò 220,000 ducati. Pel 
mantenimento di50,000austriaci sul pie- 
de di guerra e altre spese, le finanze già 
floridissime rimasero pienamente scon- 
certate, e occorse fare un nuovo debito 
di 32,800,000 ducati; la Sicilia avendo 
finanze separate,contrasse un debito d'un 
milione d’once. A'26maggio il re stabilì 
una nuova forma di governo per la pro» 
sperità del regno,disponendo un consiglio 
ordinario di stato da presiedersi da lui o 
dal duca di Calabria; l’amministrazione 
di Sicilia fosse separata da quella de’do- 
minii di qua dal Faro, e regolata da un 
luogotenente e da3direttori,e da unacon- 
sulta di stato residente in Palermo com- 
posta di18 persone, mentre di 30 fosse 
quella per Napoli, per dar parere sui pro- 
. getti di legge; e che in ogni provincia si 
formasse un consiglio provinciale per ri- 
partire fra i comuni l’imposte, e delibe- 
rare sugli oggetti interessanti la provin- 
cia e gli stabilimenti pubblici e di pietà. 
Si presero dal re molte disposizioni sulla 
morale e istruzione pubblica, basata sui 
doveri verso Dio e verso l’ultimo de’ mor- 
tali. Giuseppe Napoleone I nel1806 sul 
principio di luglio avea espulso i gesuiti 
dal regno di Napoli, col pretesto che il 
loro ordine esisteva soltanto in paesi ne- 
mici di Francia; il perchè Ferdinando I 
condecreto del 3 settembre1821 dichia- 
rò: Che il mezzo più efficace a ottenere 
il miglioramento della pubblica educa- 
zione era il ripristinamento della compa- 
gnia di Gesù, già altra volta riammessa 
iu tutti i dominii, e-che la sopravvenu- 
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ta occupazione militare avea allontanata 
dalle provincie di qua dal Faro; decreta- 
re pertanto che in queste stesse provin- 
cie fosse ripristinata. La rivoluzione di 
Benevento ch'era nata con quella di Na- 
poli, cessò naturalmente colla stessa; in 
fatti ibeneventani appenaintesero la di- 
spersione dell'esercito napoletano, si pre- 
sentarono al cardinalSpinucci loro arcive- 
scovo,dichiararonodi voler ritornare sot- 
to l’antico governo pontificio, e lo sup- 
plicarono di essere loro mediatore presso 
Pio VII. L' arcivescovo accettò di buon 
grado tale pastorale officio, e tutto fu ri- 
messo come per lo innanzi, riebbe il pre- 
lato delegato apostolico nella persona di 
mg.r Mangelli poi cardinale, con due as- 
sessori, la congregazione governativa, il 
tribunale di 1.° istanza : a DELEGAZIONI A- 
PosToLicnE parlai del posteriore suo go- 
vernamento, e nel vol. LIII,p.229 quan- 
do fu incorporato alla legazione di Ma- 
rittima e Campagna. Anche Pontecorvo 
ritornò all’ubbidienza del Papa, ed ora 
fa partedella stessa legazione. Pio VIlad 
istanza di vari sovrani pubblicda'13 set- 
tembre la bolla di Scomunica contro la 
Setta(Y.) de’carbonari, come promulga- 
trice dell’indifferenza religiosa, la ribel- 
lione e l'assassinio, scomunicando chiua- 
que vi fosse ascritto 0 in qualunque mo- 
do la favorisse : ingiunse quiadi a tutti 
sotto egual pena di denunziare a’superio- 
ri coloro che alle società medesime a ves- 
sero appartenuto. Nel1822 i settari ca- 
gionarono parziali sconcerti nella provin- 
cia di Basilicata, e furono condannati; io 
Palermo, sebbene occupato da forte pre- 
sidio austriaco, alcuni forsennati cospira- 
rono per promulgare una nuova costitu- 
zione, ma scoperti furono puniti. Minac- 
ciando le finanze rovina, il cav. de Medi- 
ci fu richiamato al ministero, con l’eser- 
cizio di quello dell’estero, e rimesso alla 
giustizia Tommasi, ambedue emuli di Ca- 
nosa, perciò invitato a fare un viaggio e- 
quivalentea esilio. Il re diè un nuovo or- 
dinamento al consiglio di stato, e fra le 


SIC 


altre cose dispose che per la Sicilia vi fos- 
se un ministero particolare residente in 
Napoli. Nell’ottobre1822 il re si portò al 
congresso di Verona, ove propose una di- 
minuzione nel vumero delle truppe ausi- 
liarie,e fustabi.to che ne partisser017,0005 
indi recossi in Vienna, e vi si trattenne si- 
no all’estate de.'’anno seguente. Allorchè 
nel1823 Ferd'nando VII re di Spagnasi 
considerò prig one de’sudditi, lo zio Fer- 
dinando I, cone chiamato ad eventuale 
successiop/, sì propose per reggente sino 
alla licvazione del nipote;ma Francia che 
ip«aseil regno non volle che alcuno s'in- 


gerisse nelle cose spagnuole. La polizia a. 


vendo scoperto che a Napoli e in Terra 
di Lavoro alcuni settari si proponevano 
uccidere sovrani e stabilire repubbliche, 
furono condannati a morte edai ferri; le 
sentenze de’settari di Cosenza furono ac- 
compagnete da alcune crudeli sevizie;an- 
che in Palermo ebbero luogo simili pu- 
nizioni, ove il terremoto recò gravi dan- 
ni,e Messina soggiacquea uragano e inon- 
dazione. Nel1824 fu prorogata a ùn altro 
triennio l'occupazione degli austriaci ri- 
dotti a 35,500,e leggi utilissime furono 
promulgate per la Sicilia sulla costruzio- 
ne delle strade carrozzabili di cui era pri- 
va l’isola, e sulle soggiogazioni o censi pas- 
sivi che gravavano i grandi possidenti. Ai 
4 gennaio1825 Ferdinando | fu trovato 
morto d'apoplessia; dopo la morte della 
regina avea’sposato la siracusana Lucia 
Migliaccio vedova del principe di Partan- 
na duchessa di Floridia, dalla quale nac- 
quero diversi figli. Gli successe il primo- 
genitocol nomediFrancesco I,continuan- 
do il sistema governativo del padre e le 
sue relazioni esterne, dandone sicurezze 


all'Austria per Ja conservazione della pre». 


rogatliva reale e dell’ordine stabilito.L'im- 
peratore Francesco I l’invitò a Milano, ed 
egli colla regina M." Isabella sua moglie 
e figlia di Carlo IV vi si recò; traversan- 
do Roma visitò Leone XII, e le principa» 
li basiliche per lucrare le indulgenze del- 
l'anno santo, ed anche la Scala santa. I 
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due sovrani ini Milano quindi convenne. 
ro una diminuzione del corpo ausiliario 
delle truppe austriache nelle due Sicilie, 
cioé 10,400 in meno, ed il resto restasse 
a disposizione del re sino alla fine di mar- 
zo 1826. 

. Ora occorre riportare compendiosa- 
mente quanto l’ Artaud, biografo pure ‘ 
di Leone XII, pubblicò nella sua Storia, 
t. 2, p.134, 170 e 197 (ediz. di Milano 
1843), sulla venuta in Roma di France- 
sco | e sulla chinea. Egli come ben infor- 
mato racconta, che Leone XII stimò con- 
veniente ‘di non far parola alcuna della 
chinea; indirettamente ne parlò al re un 
privato napoletano, ma non da parte del 
governo pontificio. Egli spiegò al re, che 
a termini del concordato del18 18, la cor- 
te di Napoli si era obbligata a pagare al- 
la s. Sede una rendita annua, che verreb- 
be determinata amichevolmente, e sareb- 
be gravata sulle rendite del clero napo- 
letano: doveva essere questo un pagamen- 
to qualunque, il quale tenesse luogo del 
tributo della chinea. Questa asserzione è 
infondata, per quanto dichiarai più sopra, 
e si può vedere dal testo al mio articolo 
Concorpato: ripeterò qui dunque,che nel 
concordato sulla chinea e censo niun con- 
certo, niuna intelligenza si pose fra la s. 
Sede e Ferdinando I, e la questione re- 
stò intatta.Aggiunge l’Artaud,che gliam-. 
basciatori di Francia e d'Austria avendo 
interpellato su questo affare il cardinal 
Somaglia, segretario di stato, così egli a 
loro rispose. »» Eccovi la dottrina della s. 
Sede relativamente a’suoi diritti feudali 
sul regno di Napoli : si sono bene frugati 
espogliati gli archivi; ora noi siam pron- 
ti di riconoscere, che l’attuale ve France- 
sco ] nonsi trova nella necessità di doman- 
darci l’investitura de’suoi stati. Quest’at 
to era un’obbligazione precisa del re Fer- 
dinando I, perchè questi, abbenchéè sue- 
cedesse a Carlo III suo padre, non trova- 
vasi tuttavia erede del trono nell'ordine 
naturaledi primogenitura: egli era adun- 
que obbligato, come principe e capo d'u- 
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na linea collaterale, a reclamare novelli 
titoli, ed a ricevere l’investitura. France- 
sco I, alcontrario, succedeva al padre, ne- 
cessariamente. Alla morte di lui saliva sul 
trono senza essere nella rigorosa necessi- 
tà di ripetere le formalità ed i giuramen. 
ti voluti dal diritto d’investitura. Ma re- 
stano acompiersi altri doveri, quali sono 
la prestazione del tributo e la chinea : tut- 
tavia quest'’omaggio-ligio può differirsi a 
qualche mese ”’. Nota l’Artaud, che Leo- 
ne XII, parlando su tale argomento col- 
l'ambasciatore d'Austria, gli ripetè quel- 
lo che avea detto al duca di Laval am- 
basciatore di Francia.» Noi siamo sem- 
plici depositari de’ nostridiritti come prin- 
cipi elettivi, e più di qualunque altro so- 
vrano d'Europa siamo obbligati a soste- 
. nere tutte le prerogative della nostra co- 
rona”.Attesta Artaud d’aver veduti nel- 
l’archivio Vaticano i documenti, che af- 
fermano per parte de’re di Spagna la ri- 
cognizione della sovranità feudataria del- 
la s. Sede. I documenti più antichi ave- 
re un immeuso suggello d’oro massiccio, 
altri più moderni sono di peso inferiore. 
Che il Papa non ha cessato mai di pro- 
nunziare la sua protesta in pubblico con- 
troquesta violazione de’diritti pontificii, 
e nel riportar quella fatta da Leone XII 
nel 1825 stesso, ne qualifica i termini: pre- 
cisi, delicati, cristiani e fermi. Poi riporta 
la lettera del ministro di Carlo X_ re di 
Francia, in risposta al suo ambasciatore 
in Roma, provocata dal ministro di Na- 
poli Fuscaldo, per chiedere istruzioni sul- 
l'affare della chinea, per l’arrivo in Ro- 
ma di Francesco I. Sebbene la Francia fe- 
ce mostra di uon mischiarsi nella questio- 
ne, pure esternò opinioni non favorevoli 
alla s. Sede: - Che l'indipendenza de'troni 
è stata dovunque riconosciuta : essa è di- 
ventata la malleveria della prosperità de- 
gli stati, ed eziandio della religione. Le 
pretensioni della s.Sede su Napoli risal- 
gono a que’tempi ne’ quali essa ne avea 
sulla maggior parte delle corone; ma il 
corso de’secoli le ha fatte cadere in dis- 
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suetudine. Risponderò io al barone di Da- 


mas, soscrittore del dispaccio. Sono i mo- 
numenti sugli avvenimenti passati che si 
debbono esaminare, per distinguere la di- 
versità diStatitributari della s.Sede(V.), 
colla sua Sovranità (V.)sulle due Sicilie, 
di natura assai ben diversa, come ne in- 
segna la storia, che qui in breve ho riu- 
nita, prima di lanciare gratuite asserzio- 
ni. Bene si espresse Leone XII, secondo 
l’Artaud: Che un sovrano elettivo come 
il Papa, nel salire al trono promette di- 
fendere per tutta la vita e a costo di que» 
sta, i diritti e le prerogative della s. Se- 
de. »» Quello che noi faremo, i nostri suc- 
cessori faranno essi pure all’uopo co’me- 
desimi sentimenti di rispetto per la giu- 
rata fede,e colle medesime espressioni d’a- 
more, di piacere e di speranza”. 
Francesco lin vece de’tre reggimenti 
stranieri ch’ erasi stabilito assoldare, ne 
prese 4 da'cantoni svizzeri per30 anni, cia- 


scuno compastodi 1452 uomini.Nella pri- 


mavera deli82Ggli austriaci sombrarono 
laSicilié,e ridussero que’diNapoli aro,000, 
che finalmente nel febbraio 1827 parti- 
rono dal territorio napoletano : il man- 
tenimento dell’esercito austriaco costò 74 
milioni di duc.; cessando colla sua parten- 
za le spese straordinarie, il re diè opera al 
definitivo riordinamento delle finanze, al- 
l’'ammortizzazione del debito pubblico, e 
all'intrapresa di lavori pubblici di pubbli- 
ca utilita. Nel1828 alcuni uomini torbi- 
di liberali, incoraggiati dal cambiamento 
del ministero diParigi,ordirono nelle pro- 
vincie di Salerno e Avellino una congiu- 
ra per proclamare la Carta ocostituzione 
francese, ed alzarovo la bandiera di ri- 
bellione. Il re vi spedì il maresciallo di. 
campo del Carretto, che subito represse 
e punì i sollevati, distruggendo la terra 
di Bosco,in cui era stati accolti con par- 
ticolare favore. Francesco I godeva d’es- 
sere divenuto padre di1 3 figli, 6 maschi 
e 7 femmine, ma nelsuo senno e prudenza 
temendo che alenni corrompendosi dal- 
l’opulenza e dall’ozio potessero disonora- 
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ino i più conosciuti. Nel 1577, sot- 
to Gregorio XIII, surse quello di 
s. Maria Incoronata, nel monte Vir- 
gineo nel regno di Napoli, che egual- 
mente non iesiale più. Nel Pontifi- 
cato di Sisto V ebbe origine, nel 
1585, quello di s. Salvatore di Na- 
poli, la cui chiesa è tradizione che 
fosse edificata da s. Gaudioso vesco- 
vo africano, verso il 445, allorché 
fuggì la persecuzione vandalica, ed 
il luogo si chiama Monte a prospet- 
to. Fu di esso largo benefattore d. 
Giovanni Avalos, ed ivi si ritiraro- 
no s. Francesco Caracciolo ed i suoi 
compagni per fondare i chierici re- 
golari minori. 

Nel 1598, sotto Clemente VIII, co- 
ininciò l'eremo di s. Gio. Battista nel 
Padovano (che poi fu distrutto), nel 
luogo detto la Bregonza, presso Tie- 
ne. Ma in detto anno temendo i 
padri di Monte Corona, che la mol- 
titudine degli eremi potesse affievoli- 
lire l'antico rigore, decretarono non se 
ne fondassero più, e rifiutarono quat- 
tordici postulazioni prodotte allora 
da pie persone, che volevano vestir- 
ne l'abito, pel medesimo motivo. 
Tuttavia per decreto del protettore 
Cardinal Aldobrandini, venne stabi- 
lito di non rifiutare le offerte, qua- 
lora fossero accettate dalla maggior 
parte de’ vocali del capitolo. Fu al- 
lora, ch’ebbe principio l'eremo del. 
la Torre del greco, sette miglia lun- 
gi da Napoli, chiamato di s. Michele 
‘Avcangelo, ciocchè avvenne nel 1602, 
nel qual anno, e nello stesso regno si 
aprì quello di s. Maria degli Angeli 
di Nola. Finalmente, nel 1607, fu 
edificato quello di s. Romualdo sul 
Tuscolo, di cui si parlerà in appres- 
so; nel 1608, quello del Ss. Salva- 
tore di Fano, nel 1609, quello di 
‘Monte Argentino in Cracovia, e nel 
1634, quello di Monte Regio in 
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Varsavia. In sostanza la congrega- 
zione di Monte Corona un tempo 
si compose di sei nazioni, cioè pon- 
tificia, veneta, napoletana, germa- 
nica, ungarica e polacca, tra le quali 
ebbe circa quarantacinque eremi, di 
cui sono esistenti i suaccennati dodici, 
compreso quello della Canorica di To- 
di eretto nel 1523. Fra quelli sop- 
pressi per le vicende degli ultimi 
tempi, sono a nominarsi nello sta- 
to ecclesiastico, quello di s. Benedet- 
to di Bologna, istituito nel 1619, 
nel Monte Magnanimo, poi trasfe- 
rito a Caratolo, e negli stati veneti 
quelli di s. Maria della Rua. eretto. 
nel 1557, edi seguenti eretti nel 
XVII secolo, cioè: s. Bernardo di 
Brescia, s. Clemente nell’ isola di Ve- 
nezia, l’ Assunta di Conegliano, san 
Giorgio di Verona, ed altri. Nel re- 
gno di Napoli, s. Maria di Vico, isti- 
tuito nel 1608, e s. Maria Avvo- 
cata, nel 1687. In Polonia, nel XVII 
secolo, quelli della Ss. Annunziata 
di Cracovia (ove eravi una pisside 
di gran valore), di Monte Pace in 
Vilna, e della Concezione nell’ isola 
di Vigri. In Germania, nel 1668, 
si aprì quello de’ cinque santi casi- 
miriensi, e nel 1628, l’altro di san 
Giuseppe Coslembergh presso Vien- 
na, nel quale solennemente pose la 
prima pietra l’imperatore Ferdinan» 
do II. Colle sue elargizioni poi fu 
acquistato il feudo Prinzerdorf, nel 
quale, e in due altri villaggi gli ere- 
miti aveano. giurisdizione civile e 
criminale. Finalmente nell’ Ungheria 
fu eretto quello di Nitria nel 1692, e 
quello di s. Gio. Nepomuceno in Maik 
presso Buda lo fu nel 1738, ed in Po- 
lonia, nel 1722, quello di Maschionale. 

In quanto poi all’eremo di san 
Romualdo di Frascati, sulla vetta 
del Tusculo, fu il Pontefice Paolo 
V, Borghesi, quegli che donò alla 
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re se stessi e la famiglia con indegne a- 
zioni,nel182gpubblicdun atto di preven- 
zione per rimediarvi.Dispose pertanto, es- 
sere conveniente nella sua monarchia e- 
reditaria che il capo della famiglia eser- 


citassesopra gl’individui della medesima 


quell’autorità ch'era necessaria per con- 
servare nella sua purità lo splendore del 
trono. Quindi ordinò che per contrarre 
matrimonio occorresse il precedente so- 
vrano beneplacito, in difetto di che il ma- 
trimonio non producesse gli effetti poli- 
tici ecivili. Ed inoltre che i maschi e fem- 
mine nubili avessero bisogno di eguale 
beneplacito per alienare o ipotecare gl’im- 
mobili non acquistati colla propria indu- 


stria. Intanto concluse il matrimonio con 


Ferdinando VII re di Spagna, della figlia 
M.° Cristina, ecolla regina l’accompagnò 
a Madrid,e passando per Roma ossequia- 
rono Pio VIII, di che feci parola nel vol. 
LIII, p.180: nel ritorno fece soggiorno 
alquanto prolungato Parigi, ciò che pro- 
dusse qualchesensazione, congetturando- 


si che potesse avere relazione colla lunga - 


visita ricevuta prima in Napoli dal re di 
Sardegna. Sal fine di luglio1830 il re col- 
la regina rientrarono in Napoli, ove mo- 
rì Francesco I agli 8 novembre 1830,con 
fama di principe pio,e istruito nelle cose fi- 
siche. Degnamente gli successe il principe 
ereditario già duca di Noto e di Calabria, 
il regnante Ferdinando II, nella verde e- 
tà d’anni 20, maturo per senno, ed esem- 
plare per virtù e religione. A pprendo dal- 
l’annalista Coppi, che il nuovo re(per da- 
re una prova di sua affezione pei sicilia- 
ni, e di amore alla giustizia) nell’istesso 
giorno spedì il general Vito Nunziante a 
Palermo,perrimuovere bruscamente dal- 
la carica di luogotenente generale di Sici- 
lia il march. delle Favare, che pel dispo- 
tico potere erasi fatto molti nemici; poi 
gli surrogò il proprio fratello Leopoldo 
conte di Siracusa, con molto piacere dei 
siciliani e specialmente di Palermo con- 
tento d'avere nuovamente una corte. Con 
atti di clemenza iniziò il suo avvenimen- 
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to al trono, condonandola metà della pe- 
na residuale ai condannati per reità di 
stato, e abolendo l’azione penale in cor- 
80; più dichiarò all’occupazione de’pub- 
blici impieghi essere rimosso qualunque 
ostacolo derivante da vicende politiche. 
Quindi fece quelle belle operazioni che 
accevnai a Napoti, attuando le felici spe- 
ranze su di lui concepite. A Roma par- 
lai delle congiure ordite nello stato pon- 
tificio dai liberali per ribellarlo, e come 
scoppiò la sollevazione, mentre i faziosi 
credevano progredire la sede vacante, in- 
vece trovarono chea’2 febbraio1831 era 
stato innalzato al pontificato Gregorio 
XVI, .il quale con fermezza d'animo e- 
nergicamente si affaticò per vincerla e ne 
trionfò, benchè l'ambasciatore di Fran- 
cia Latour-Maubourg in Napoli impedì 
che il governo gli vendesse 4000 schiop- 
pi, e gli somministrasse un distaccamen- 
to svizzero. In Napolila rivoluzione libe- 
rale di Modena edelle Legazioni pontifi- 
cie esaltò immediatamente lo spirito pub- 
blico, per cui Intooti ministro di polizia 
credette conveniente doversi fare qualche 
concessione per prevenire un movimento 
popolare, con surrogare a que’ ministri 
inflessibilmente attaccati alle coseantiche 
e avversi a qualunque novità, liberali mo- 
derati, ed istituire un consiglio di stato 
equivalente a un senato. Però i ministri. 
rappresentarono al re, essere tale alto un 
principio di rivoluzione, ordita dallo stes- 
so Intonti, e questi fu allontanato da Na- 
poli, succedendolo Del Carretto coman- 
dantela geodarmeria.Il pronto reprimen- 
to della rivoluzione dello stato romano 
impedì ch’ essa si manifestasse al confi- 
nante regno. Per mettere in equilibrio le 
finanze e togliere il misterioso debito gal- 
leggiante, generosamente Ferdinando II 
rilasciò dalla sua borsa privata 180,000 
ducati e190,000 sull’assegnamento della 
casa reale; quindi fece riforme economi- 
che, per pareggiare l’ introito e la spesa 
per lo stato; più dispose che si procuras- 
se dimjnuire possibilmente i pesi comu- 
20 
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nali,avendo già tolto loror,192,000 du- 
cati di dazi: pel suo onomastico esercitò 
altri attidi clemenza co’ rei di lesa maestà. 
Nel1832 si terminòil mirabile ponte del 
Garigliano, sulla strada da Napoli a Ro- 
ma, sospeso a catene di ferro, e fu il1.° 
di questo genere costrutto in Italia. In 
quest'anno il re scelse per moglie la vir- 
tuosissima principessa M.' Cristina di Sa- 
voia, figlia di Vittorio Emanuele I re di 
Sardegna (V.), cetebrando lo sposalizio 
a’'20 novembre in Genova nel santuario 
di Nostra Signora dell'Acqua santa. It ce- 
leberrimo cav. Angelo M.* Ricci (di cui 
a Riti) fece plauso alle faustissime rea- 
li nozze con : Le nozze di Efrata, versio- 
ne dell’Egloga biblica di Ruth, attribuita 
a Samuele, Roma1832. Hrenel1833 diè 
un nuovo ordinamento al suo esercito, e 
aumentò il numero de’reggimenti svizze - 
ri; in tutto formante 36,000 uomini in 
tempo di pace, e64,000 in quello di guer- 
ra, oltre 8000 gendarmi, le guardie di 
sicurezza di Napoli e Palermo, e 13 squa- 
droni di guardie d’onore tratte dai gio- 
vani delle famiglie primarie. In questo 
tempo il re fu in pericolo di rimanere vit- 
tima d’una congiura di 2 bassi uffiziali, 
che congiurarono ucciderlo nell'atto che 
comandava gli esercizi militari nelcampo 
di Marte, passando avanti il loro reggi- 
mento di cavalleria, quindi acclamare in 
re il di lui fratello Carlo principe di Ca- 
pua, colla condizione però che adottasse 
la costituzione di Francia. Nel giorno pre- 
fisso al regicidio, Ferdinando Il, assistito 
dalla divina provvidenza, non passdavan- 
tia quel reggimento. Intanto per alcune 
imprudenze de’ congiurati, la polizia gli 
arrestò, uno si uccise e gli altri due furo- 
mo condannati al patiboto. Mentre ne a- 
scendevano la scala, Saluzzo tenente ge- 
nerale incognito spiegò il carattere di com- 


missario regio, e lesse il decreto del sovra- 


no che toro commutava ia pena capitale 
in quella di 25 anni di ferri. La moltitu- 
‘ dine proruppe in imnmensi Evviva il Rel 
Aftrientasiastici n’ebbe Ferdinando Il al 
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teatro dis. Carlo, altri fragorosi dall'eser. 
cito al campo diMarte. Uno de’ delinquen- 
ti tramò altra congiura per fuggire, e re. 
stò ucciso dai custodi. Avendo il re que- 
stioni col dey di Tunisi, ebbe luogo un ac- 
comodamento, e un trattato di commer. 
cio, mediante squadra marittima unita a © 
quella del re di Sardegna. Per la morte 
diFerdinando VII re di Spagna, ineomiu- 
ciò la guerra civile per ia successione; e 
Ferdinando II come discendentedi Filip: 
po V, e chiamato alla successione in man- 
canza d’agnati più prossimi, protestò con- 
tro la prammatica di Carlo IV, come pre- 
giudizievole a’suoi diritti eventuali. Notai 
nel vol. VITI, p. 297 (e nella mia Descri. 
zione della Settimana santa, p. 65), che 
Gregorio X VI in occasione che recarobsi 
in Roma nel1834 Ferdinando Il ela re. 
gina M.? Cristina a visitarlo, ed a piamen- 
te assistere alle sagre funzioni della setti. 
mana santa, per rendere quella della Za- 
vanda più augusta e decovosa, l’ esegui 
nella navata traversa della basilica Vati- 
cana,e d'allora in poi sempre ivi si è pro» 
seguita a fare. Nel vol. XLVII, p. 206 fe- 
ci parola delle disposizioni prese sull'im- 
mubità personale degli ecclesiastici nel re- 
gno delle due Sicilie, che qui meglio di. 
chiarerò. Gli ecclesiastici del regno delle 
due Sicilie si lagnavano che nel concor 
dato del 1818 nulla si fosse stabilito per 
la foro immunità personale. Ferdinando 
I{ nella sua religiorre e venerazione pei sa 
gri ministri del Signore, volle togliere di 
mezzo que’disgusti, e diede istruzioni a! 
conteGiuseppe CostantinoLudolfsuo m'* 
nistro plenipotenziario in Roma, di con 
certare su di ciò qualche nuovo atto col 
zelante Papa Gregorio XVI. Pertanto a! 
16 aprile conclusé col cardinal Bernetli 
segretario di stato una convenzione, nel: 
la quale furono stabiliti per gli ecclesta» 
stici vari privilegi nel foro criminale. Si 
convenne fra le altre cose, che i vescoli 
avessero il diritto di esaminare il proce 
so degli ecclesiastici condannati a morte, 
prima di procedere alla loro degradazio” 
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ne; etrovando gravii motivi a favore del 
reo, rassegnarli al re per una nuova re> 
visione della causa. Il Papa col breve Cir 
in tuenda, de’ 27 aprile 1834, approvò la 
convenzione, ma ia Napoli essendo stata 


comunicata alla consulta del regno perte - 


solite formalità di esecuzione, quel conses- 
so osservò che derogava al codice di pro- 
cedura ne'giudizi penali, e rappresentò al 
sovrano che non si dovea eseguire; difatti 
rimase sospesa. Gregorio XVI, a cui sta- 
va tanto a cuore ildecoro de’chierici, nel 
1839 spedì in Napoli il prelato Capacci- 
ni, che poi creò cardinale, il quale acco- 
modò la questione, concertando col mi- 
mistero alcune istruzioni da comunicarsi 
agli ordinari, sul modo col quale la con- 
venzione si dovea eseguire, e così fu messa 
în esecuzione a’ 10 settembre. Nel mede- 
simo1834 il re emanò la legge sul reclu- 
tamento dell'esercito nel regno delle due 
Sicilie, e vi comprese Lutti i giovani dai 
18 a’25 anvi. Con una divisione navale 
spedita dal re sulle coste del Marocco, ot- 
tenne che si rinnovasse fa convenzione del 
1782, di pace e amicizia pel commercio 
de’vispettivi sudditi, desistendosi con tal 
dimostrazione dalle ostilità.Nel1835a'12 
ottobre il terremoto scosse la Calabria Ci- 
teriore, edanueggiò gravemente Cosenza 
e alcuni villaggi, distruggendoCastiglione 
e Ruvello, colla morte di150 persone: il 
re emanò varie disposizioni benefiche. Ai 
16 gennaio1836la regina diede alla luce 
il principe ereditario duca diCalabria, che 
al battesimo fu chiamato Francesco Ma- 
ria Leopoldo, che floridamente cresce ai 
grandi esempi dell’augusto genitore, lieta 
e splendida speranza de popoli. Indicibi- 
le fu l’allegria della corte, e il giubilo del 
popolo: il resottoscrisse nello stesso gior- 
no vari decreti, co'quali concesse molte 
grazie. Ma l’eccelsa puerpera,che da qual- 
che tempo soffriva diversi incomodi, fu 
sorpresa da febbre gastrica, ed a'31 dello 
stesso mese santamente come visse morì 
sul fiore degli anni. Venusta, profonda- 
mente pia, e larga limosiniera,era da tutti 
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amata e venerata perle tante sue belle vir- 
tù, eperciò universale fu il sincero cordo- 
glio per l’immatura sua perdita da lei pre- 
detta alcuni mesi prima io una lettera al- 
la sorella, lasciando la sua memoria in be- 
nedizione. Magnifici furonoi funerali, altri 
decorosamente ne celebrò l’esercito, per 
cui fu pubblicato con rami: Alla memoria 
di Maria Cristina di Savoia, regina del 
regno delle due Sicilie edi Gerusalemme, 
ec. Solenni esequie celebrate dalle arma- 
te di terra e di mare, nella ven. chiesa 
dello Spirito santo di Napoli, li15 mar- 
201836, Napoli1836. Fra tanti altri so- 
lenni funerali , fra le tante affettuose e 
stampate Orazioni funebri, celebrate e 
pronunziate, di queste mi piace ricordare 
quelte d' Aquila eCittà Ducale, perché nel- 
la 1.° ne incominciò l’elogio colle parole 
dette per Giuditta : E tutto il popolo la 
pianse, il sullodato cav. Ricci; nella 2.° il 
fratello di questi d. Ferdinando arcidia- 
cono della cattedrale di Rieti, dai Pro- 
verbi prese per testo: Fortitudo et decor 
indumentus ejus. Il re fu per vari giorni 
oppresso da un dolore profondissimo, e 
volendo quindi distrarsi fece un viaggio. 


A°18 di maggio part da Napoli e recossi 


a Roma, confortato amorevolmente da 


Gregorio XVI, indi passò in Ancona, Mo- 
dena, Firenze, Vienna e Parigi. Senten- 
do quindiche la Pestilenza (7) del cho- 
lerasiavvicinava alla sua capitale, in To- 
lone s’imbarcò a'30 agosto sopra un ba- 

stimento a vapore,e in 48 ore giunse a 
Napoli. Nel t. 2, p. 452 della Civiltà Cat 
tolica,2." serie, de'2 1maggio1853, si leg- 
ge un articolo intitolato: Za vba di 
Cristina di Savoia, di cui in breve dirò 
ilcontenuto. Sono alcuni mesi che in mol- 
ti giornali si cominciò a parlare di segni 
prodigiosi, onde la divina provvidenza 
mostra di avere in ispeciale benedizione 
la memoria di Maria Cristina di Savoia, 
già regina delle due Sicilie, moglie del re 
Ferdinando II, e madre del principe ere- 
ditario. Inoccasione del riconoscersene il 
cadavere, furonvi gravi ragioni di creder- 
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lo conservato prodigiosamente, in un’in- 
terezza che non si suole ottenere co'con- 
sueti processi chimici; quindi le grazieche 
Dio concedeva a molti fiduciosi preganti 
alla tomba di lei facevano venire in ispe- 
ranza chein un’età tanto irriverente e sco- 
noscitrice della regia autorità, volesse Dio 
agliocchi de’ popoli decorarla d’una nuo- 
va aureola, concedendo gli onori degli al- 
tari ad una figlia, sposa e madre di re. Si 
raccoglie dalle attestazioni di 3 de’più ri- 
putati professori napoletani, che Nicola A- 
mitrano pergravemalattia nervosa soste- 
nuta da discresia umorale, d’indole scor- 
butica complicata con affezione all’epate, 
condotto a pericolo di vita fino ad avere 
uopo degli ultimi sagramenti, fu intera- 
mente guarito a’2 marzo, con raccoman- 
darsi alla defunta regina e visitarne la 
tomba. Altraattestazione di 4 stimabilis- 
simi professori medico-chirurghi,raccon- 
ta la grave malattia sostenuta alla mano 
sinistra dalla religiosaM."Assunta de Cur- 
tis, durata 5 mesi ricalcitrante a tutte le 
cure adoperatevi da’4 professori, fino a 
fav temere adalcuno di essi, che si sareb- 
be dovuto venire all’amputazione, quan- 
do a'21 aprile fu trovato scomparso af- 
fatto il male da'medesimi professori. Ciò 
avvenne, perchè crudelmente martoriata 
l’inferma e consigliata da un’amica di fa- 
re la novena d’alcune preci e implorare 
l’intercessione della veneranda M.*Cristi- 
na,essa le applicò l’immagine sulla fascia- 
tura della mano. La dolente pregò tran- 
quillamente, senza entusiasmo e senza 
quasi desiderio d’ottenerne lasapità,essen- 
dopiamente rassegnata.Finita la preghie- 
ra si volse all’amica e le disse non sentir 
più dolore. Si sfascia la mano, si rinvie- 
ne guarita, e soloimmobili alcune artico- 
lazioni delle dita. Allora ambedue si vol- 
sero con fervore alla proteggitrice e le dis- 
sero: Avete cominciato la grazia, biso- 
gna compirla. Toccano le dita colla sagra 
immagine , e immediatamente il movi- 
mento è libero,vigoroso,sano. Il perchè si 
ordinarono processi autentici dall’ arci- 
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vescovo di Napoli; dopo i quali ordinari 
processi, venuti che sono inRoma ilPapa 
suole segnare l’introduzione della causa 
per la canonizzazione, indi s'incomincia- 
no i processi apostolici. Il re deputò po- 
stulatore della causa, essendovi pure l’ec- 
clesiastico, il rispettabile e nobilissimo d. 
Alfonso d’Avalos marchese del Vasto e 
Pescara, il quale in s. Chiara,ov’è tumu- 
lata la regina, ne fece eseguire la ricogni- 
zione giuridica e collocò sopra terra l’il- 
lustre cadavere. Continuando Iddio a di 
lei mediazione ad operare altre grazie e 
miracoli, non dubitai di direa SanpeGnA, 
ch'è a sperarsi che Dio pe'prodigi che o- 
pera a intercessione di M.' Cristina di Sa- 
voia, voglia altresì degnarsi con essa au- 
mentare il bel novero de'beati reali di Sa- 
voia,e quiaggiungerò quello pure de'pro- 
tettori in cielo al regno delle dueSicilie, e 
ai degni suoi reali sposo e figlio. Nell’i- 
stesso1836 Carlo principe di Capua fra- 
tello del re, innamorò diPenelopeSmith 
avvenente irlandese di religione anglica- 
na, e partito da Napoli clandestinamente 
la sposò in Inghilterra. Avendo ciò fatto 
senza il beneplacito del re, questi molto 
rammaricato non solo non gli permise il 
ritorno nel regno, ma coerentemente al- 
l’atto del comune padre, dichiarò che tal 
matrimonio non avesse gli effetti civili e 
politici, che niuno de’componenti la rea- 
le famiglia potesse uscire dal territorio 
del regno senza suo permesso in iscritto, 
ed in caso di contravvenzione ne fossero 
sequestrate tutte le loro rendite, edi loro 
beni sarebbero devoluti alla corona dopo 
l'assenza di 6 mesi. Indi il re istituì prag- 
gioraschi per gli altri suoi 4 fratelli, Leo- 
poldo conte di Siracusa, Antonio conte 
di Lecce, Luigi conte dell’Aquila, e Fran- 
cesco conte di Trapani: assegnò a ciascu- 
no tanti beni stabili della casa reale, del- 
la rendita d’annui 60,000 ducati, da go- 
dere il possesso di tali beni nell’anno 32.° 
A°24 aprileil terremoto scosse il distret- 
to di Rossano nella Calabria Citeriore, e 
recò gravi danni a vari comuni con 263 
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morti : in Rossano tutti gli edifizi cadde. 
ro o rimasero crollanti; in Paduli, Scala 
e Crepolati la maggior parte delle case 
restarono crollanti, Crosia fu adequata al 
suolo. Nel1837 a’g gegpaio Ferdinando 


I{ sposò in Trento l’artiduchessa d’Au-. 


stria Maria Teresa, figlia del celebre ar- 
ciduca Carlo (di cui parlai in tanti luoghi 
e persino a PrecorpI), eroe d’Aspern con- 
tro Napoleone I, col quale più volte si mi- 
surò. Iddio benedì questo matrimonio fe- 
condo di brillante e copiosa prole, fia la 
quale Luigi conte di Trani, Alfonso con- 
te di Caserta, Gaetano contedi Girgenti, 
Vincenzo M.* conte di Melazzo. Il chole- 
ra che sul fine del1836 avea infuriato in 
Napoli (e nel quale si distinse il nunzio 
poi cardinal Ferretti, come registrai nel 
vol. II, p. 52), ripullulò nell’aprile1837, 
e pervenne al colmo del suo furore sul fine 
di giugno. Il cholera rapì a Napoli13,798 
individui, avendo pure fatto strage nelle 
provincie di qua dal Faro, ed ebbe per ri- 
sultato,che la popolazione che cresceva di 
circa 50,000 individui all’anno, nel1837 
diminuì di 60,700. Da Napoli sul prin- 
cipio di giugno si comunicò a Palermo, e 
mietè quelle vittime superiormente ricor- 
date, in12 giorni quasi più di1rooo per- 
sone al giorno, oltre 2000 soldati di pre- 
sidio. Il morbosi dilatò quindi nella mag- 
gior parte dell’isola,e Messina ne fuesen- 
te. Morirono in Catania 5360 abitanti : 
fra due milioni d’individui che allora con- 
tava la Sicilia, il cholera ne tolse 69,250. 
Dalla Terra di Lavoro la Pestilenza si 
comunicò nel giugno a Monte s. Giovan. 
ni e Ceprano nello stato papale, e nel lu- 
glio penetrò in Roma, ovesi tentò abbat- 
tere ilgoverno : alcuni faziosi furono ar- 
restati e condannati; fra gli occulti e im- 
puniti vi fu Angelo Brunetti fienarolo,car- 
rettiere e bettoliere, detto Ciceruacchio, 
che si rese famoso nell’ultima rivoluzio- 
nediRoma.Eccidiitumultuarii non man- 


carono nel regno, sì di qua che di là dal 


Faro, facendo credere i rivoltosi che il go- 
verno faceva avvelenare, e le vittime si 
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attribuivano al cholera massime tra i si- 
ciliani; il re vi spedì coll’alter ego Del Car- 
retto che ristabilì la calma, dopo diverse 
numerose condanne di morte e altre pene: 
Siracusa fu punita con togliervi l’ioten- 
denza ei tribunali provinciali,il tutto tra- 
sferito a Noto città rivale. Ristabilita la 
quiete in Sicilia, il re trovò opportuno di 
pubblicare vari decreti, per unire mag- 
giormente l’isola a’dominii di qua dal Fa- 
ro, pel regno unito delle due Sicilie. A- 
vendo Ferdinando I disposto che tutte le 
cariche e uffizi civili ed ecclesiastici della 
Sicilia fossero conferiti a’ siciliani, Ferdi- 
nando II vi derogò con ordinare, che ta- 
li cariche e uffizi da provvedersi di qua 
e di là dal Faro,potessero promiscuamen- 
te conferirsi a’ sudditi d’ambe le parti e in 
numero eguale. Nel1838 aderì Ferdinan- 
do II alla convenzione di Francia e In- 
ghilterra, per reprimeve maggiormente 
l’inumana tratta de’negri, argomento che 
trattai a Scarivo. Desiderando il pio e il- 
luminato monarca d’impedire per quan- 
to gli fosse possibile i Duelli, promulgò 
una grave e morale legge proibitiva con 
salutari pene. Inoltre varieleggi pubblicò 
relativamente alla Sicilia, sia di perdono 
agl’imputati di politici sconvolgimenti,sia 
sulla nuova amministrazione civile, sia 
con affidare a’senati di Palermo, Messina 
e Catania l'amministrazione della città, 
tranne la polizia, sotto la dipendenza del 
rispettivo intendente, e che il sindaco di 
Palermo avesse il titolo di pretore, e di pa- 
trizio quello di Catania. Nell'autunno il 
re fece un viaggio nell’ isola e pubblicò 
diversi decreti per migliorarne lo stato, 
promovendo la costruzione di molte stra- 
de provinciali e comunali; decretò pure 
il compimento dell’abolizione della feu- 
dalità e dello scioglimento de’diritti pro- 
miscui, ed ordinò concessioni enfiteutiche 
di latifondi deserti per vantaggio dell'a- 
gricoltura. 

Adesso è tempo di descriversi una glo- 
ria di Gregorio XVI e di Ferdinando II, 
comechè ambedue animati da spirito con- 
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ciliatore,cioè il tanto bramatostabilimen- 
to de’confini territoriali dello stato pon- 
tificio e del regno di Napoli, poichè ten- 
tato e intrapreso da vari Papi e re, a niu- 
no riuscì di portarlo a compimento. Ed 
in fatti, molte visite locali ebbero luogo 
per istabilive il confine,e per ricordare so- 
lamente le questioni sulle montagne esi- 
stenti nella delegazione di Spoleto, là ove 
si congiunge nella parte più aspra degli 
A pennini col regno di Napoli, anzi perdi. 
re di 4 solenni accessi d’incaricati ponti- 
ficii e regi, de'quali esistono voluminose 
posizioni,rammenterò. Che nel 1568 la s. 
Sede vi spedì mg.r Lancellotto Lancellot. 
ti, e la corte di Napoli il cav. Morgati; 
nel1610 mg.” Verospi,e il consigliere Al. 
denipio; nel1746 mg." Caucci, e il consi- 
gliereMauri; nel1785 mg."Litta,eil mar- 
chese Salomoni d’Aquila; e tutte queste 
visiteriuscirono infruttuose.Il confine del- 
lo stato pontificio a fronte del regno delle 
due Sicilie restava indeciso in molte sue 
parti da lunghissimo tempo; prescinden- 
do da quello che circoscrive il ducato di 
Benevento, dal quale le insorte questioui 
aveano già smembrato più di 500 rubbia 
di terreno, e dall’altro in cui è racchiuso 
il principato di Pontecorvo proporzional-, 
mente scemato ancor esso per la stessa ca- 
gione, le controversie che concernono la 
linea che va da un mareall’altro dividen- 
do i due stati, erano io numero di circa 
4o, e lasciavano dubbia la pertinenza di 
più migliaia di rubbia di terreno. Le po- 
polazioni adiacenti al dubbio confine non 
sapevano più a chi ubbidire, a chi vicor- 
rere, da chi far giudicare le loro questio- 
ni concernentii fondi situati nel suolo con- 
troverso, Esse non potevano più estrarne 
i prodotti o immettervi bestiami e semen- 
ze, se non pagavano corrispondenti dazi 
doganali d’estrazione o d’introduzione, o- 
ra ad uno, ora ad ambedue gli stati. Le 
tasse fondiarie ancor esse di sovente rad- 
doppiate per que’disgraziatiproprietari, 
perché pagate all’uno ed all’altro erario. 
I contrabbando vi si esercitava quasi im- 
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punemente, stantechè la forza d’uno sta- 
to non permetteva a quella dell’altro di 
penetrarvi, e di perseguitarvi i contrab- 
bandieri. E finalmente le popolazioni po- 
ste ormai in istato di guerra fra loro, gior- 
nalmente vi esercitavano rappresgglie a 
danno l’una dell’altra, ed anco con effu- 
sione di sangue. Tale essendo l’infelice si- 
tuazione delle cose, non potevano le au- 
torità pontificie cessare dal reclamare un 
riparo a tanto disordine, nè il ministero 
del Papa porre mai termine alle istanze 


onde da secoliinvocava inutilmente una - 


rettificazione o ricognizione de’ veri confi- 
ni de'due stati. Se però furono frequenti 
e energici tali reclami, non lo furono mai 
quanto in ogcasione de’cordoni sanitari, 
che prima dal governo regio,e poi dal pon- 
tificio furono formati lungo le frontiere 
negli annir836e1837,a finedi premuoi- 
re i rispettivi sudditi, se fosse stato pos- 
sibile, dal cholera che li minacciava. Al- 
lora sì che gli sconcerti e i disordini che 
sono conseguenza dell’indecisione della li- 
neaconfinaria,giunsero alcolmoecostrin- 
sero i due governi ad unirsi per porvi fi- 
ne una volta, come al cambio frequente 
di note ministeriali, nelle quali ciascu no 
de’ due governi attenendosi alle relazioni 
delle subalterne autorità rifondeva la col- 
pa de’trascorsi commessi sulla parte oppo- 
sta, ne chiedeva soddisfazione, e termina- 
va promettendo e chiedendo atti formali 
che fissassero una volta e facessero nota 
alle adiacenti popolazioni la vera linea del 
comune confine, da Terracina al fiume 
Tronto per un tratto di 300 e più miglia 
dal Mediterraneo all’Adriatico. Ne fu ri- 
sultato la spedizionein Roma che feceFer- 
dinando Il del ministro marcheseDelCar- 
retto, per ivi trattare unitamente al sud- 
detto conte Ludolf in suo nome, la com- 
posizione delle pendenti controversie ter» 
ritoriali, della frontiera tra Jo stato pon- 
tificio e ilregnodi Napoli. Gregorio XVI 

convenendo pienamente a’ desiderii del 

re, con chivografo de' 15 maggio 1838 no- 

minò plenipotenziari pontificii il cardinal 
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Bernetti in 1.° rango, e mg.r Boatti segre- 
tario de’confini in grado subalterno, per 
rettificare il confine percorrente da Ter- 
racina ad Ascoli della Marca bagnata dal 
fiume Tronto che trae origine nel regno 
e nel distretto d’Aquila. 1 plenipotenziari 
regi aveano pure l’intendimento di otte- 


nere la cessione de’due territorii pontifi- 


cii di Benevento e Pontecorvo, median- 
te quel compenso che potesse combinarsi 
colla s. Sede; ma a questo Gregorio XVI 
non accudì per le ragioni più volte ripe- 
tute di sopra. Conclusa la trattativa, il 
cardinalBernelti ne fece relazione al Papa, 
accompagnata dacarte corografiche, mo- 
destamente rimarcando la difficoltà del 
corrispondente travaglio, poichè i punti 
controversi di fatto permanente erano34,, 
laonde si seguì per base le creste de’ mon- 
ti, il corso de’fiumi, la giacenza di burro- 
ni e di fossi invariabili, e l’andamentoan- 
tico e permanente di strade pubbliche, 
Dichiarò ancora, che con l’aiuto instan- 


cabile di mg.r Boatti, e coll’abilità assai 


distinta dell’ingegnere Pietro Lanciani, 
il trattato era fiaalmente ultimato, con 
piena soddisfazione del re delle due Sici- 
lie. Il risultato dell’operazione,estinguen- 
dosi scabrosissime e antichissime questio» 
ni, si fu: quanto al suolo un di più di rub- 
bia177.34 restò in vantaggio allo stato 
poautificio, e quanto al di più nel numero 
degli abitanti ne restarono al regno di Na- 
poli 356; lievi differenzesesi considerano 
l’immense difficoltà superate per ridurle 
a così minimi termini in tanta complicata 
operazione. In virtù di questo accordo, ec- 
co le popolazioni concambiate. Lo stato 
pontificio diè al regno di Napoli i paesi 
d’Ancarano, Offedio es.Martino, Trimez- 
zo, Pietralta e Morice, Collegrato con Vi- 
guatico e Vallone, Villafranca, in tutti 
comprendenti1797abitanti.Lo stato pon- 
lificio ricevè in cambio dal regno di Na- 
poli i paesi di Tufo, Capo d’ Acqua, Ca- 
sette, Forcella, Vosci, in tutti compren- 
deoti144 abitanti. Il Papa dopo aver e- 
saminato questa grande operazione di ret- 
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tificazione del confine napoletano, volle 
che altrettanto facesse una congregazio- 
ne di cardinali, e col consenso e piacere 
suo e de'consultati, Gregorio XVI vi ap- 
pose la sua solenne approvazione. Il trat- 
tato ebbe definitiva conclusione in Roma 
tra le.alte parti contraenti, e sottoscritto 
da’4 plenipotenziari a' 26630 settembre 
1840,e furono così stabiliti i confini ter- 
ritoriali dello stato pontificio e del regno 
di Napoli, quindi la linea di confine sta- 
bilita fu demarcata con termini lapidei nel 
1846 è nel1847. Mentre i due governi 
proseguivano a prendere i concerti sulle 
norme legislative da adottarsi in ordine 
a'confini medesimi, sopravvennero le vi- 
cende politiche dell’odierno pontificato, 
per le quali ne fu sospeso il compimento. 
Riassuate quindile trattative,si trovò con- 
veniente di pubblicare intanto nel n.°87 
del Giornale di Roma del1852, il trat. 
tato testuale di Gregorio XVI e Ferdi- 
nando II, dal cardinal Antonelli segreta- 
rio di stato a'15 aprile econ approvazio- 
ne del Papa Pio IX. Finalmente essendo- 
si conclusa e ratificata a’ 14 maggio1852 
in Roma tra Pio IX e FerdinandolII, a 
mezzo del cardinal Antonelli, del marche- 
se Del Carretto e del conte Ludolf, la con- 
venzione addizionale, o regolamento con- 
tenente le norme legislative riguardanti 
la già stabilita confinazione tra lo stato 
pontificio ed il regno di Napoli, il mede- 
simo cardinale per comando del Papa la 
fece pubblicare nel n.° 149 del Giornale 
di Roma. 

Se per non interrompere l’ argomen- 
to importantissimo de’ confini, ho tra- 
sandato l’ordine cronologico de’ tempi, 
adesso fa d’uopo che io ritorui al 1839, 
nel maggio del quale celebrando Grego- 
rio XVI la solenne canonizzazione di 5 
santi, e fra questi 3 del reguo di Napoli, 
cioè i ss. Alfonso Liguori fondatore de’ Re- 
dentoristi, Francesco di Geronimo gesui - 
ta, e Gio. Giuseppe della Croce minore 
osservante riformato, il re Ferdinando Il 
si recòiu Roma ad assistere al grande at- 
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to del capo della Chiesa. In detto anno la 
marina mercantile, pe’ privilegi accordati 
da FerdinandoI nel1824,sì trovò ascen- 
dere a 9174 bastimenti, de’quali 2372 
diSicilia,in tutti della capacità di2 13,198 
tonnellate, e montati da 52,514 marina- 
ri. Ferdinando IT hail vanto di avere pel 
1.° in Italia introdotto le Strade ferrate, 
poichè Armando Giuseppe Bayard de la 
Vingtrie francese, nel 1836 ottenne dal re 
di stabilire una società per costruirne una 
da Napoli a Castellamare ed a Nocera, 
da prolungarsi all'uopo sino a Salerno e 
ad Avellino. Nel1837 si pose mano all’o- 
pera,enel1839 fu compito un tratto di 
4 miglia e mezzo, che dalle mura orien- 
tali di Napoli, presso la porta di Nola, ar- 
rivavaa Portici, ed a’3 ottobre se ne fece 
solennemente l’apertura. Fu quindi pro- 
rogata sino a Castellamare e a Nocera. 
Dipoi il re ne fece inoltre costruire delle 
altre, come da Napoli a Capua, passando 
per Caserta. Nel1840 s’incominciò a in- 
trodurre l'illuminazione notturna a gas 
nella città di Napoli, ove e nel regno cre- 
scendo in modo spaventevolegli accatto- 
ni, il re emanò provvedimenti per aboli- 
re la mendicità. In Sicilia sono molte mi- 
niere di zolfo, ecosì abbondanti che fan- 
no considerare tal generecome privativo 
di quell’isola; quindi ebbero luogo mo- 
nopolio di speculatori, questioni coll'In- 
ghilterra e accomodamento. In quest’an- 
no Ferdinando II decretò leggi sui siste- 
mi metrici de’pesi e misure uniformi pel 
regno unito delle due Sicilie. Nelr841 in 
Aquila si ordì una trama, colla denomi- 
nazione di Riforma della setta della gio- 
vine Italia, con a capo e direttore il sin- 
daco'della città baroneCiampella; fu sven - 
tata epuniti ifaziosi. Sulla fine di settem- 
bre il re passo in Sicilia, e visitò Messina, 
Siracusa, Catania, Noto, Girgenti, Trapa- 
ni e Palermo; quindi diede varie disposi- 
zioni pel miglioramento dell’ isola e sue 
strade,ordinò il compimento dell’abolizio- 
ne degli usi feudali, prescrisse lo sciogli. 
mento finale de'diritti promiscui, e solle- 
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citò la liquidazione ed ammortizzazione 
del debito pubblico diSicilia. Il renel 1842 

rese provvidenze sulla banca del Tavo- 
liere di Puglia, che si sciolse con pregiu- 
dizio degli azionisti. Nel 1843 vi furono 
movimenti settavi nella provincia di Sa- 
lerno, e in Napoli con diversi arresti; ed 
il re riconobbe la nipote Isabella II regi- 
na di Spagna. Ad istanza di Ferdinando 
II fu nel1844 che Gregorio XVI effettuò 
l’erezione in Sicilia de’vescovati di Calta- 
nisetta, Noto, Trapani, ed Aci Reale, e- 
levando quello di Siracusa in arcivesco- 
vato, come già rilevai alrarra, dicendo del 
suo vicariato ecclesiastico. Il re decretò di- 
sposizioni sull’ammortizzazione e conver- 
sione del debito pubblico ne'suoi dominii 
di qua dalFaro, che aveano d’annua rendi. 
ta27,467;358 ducati, mentre la massa del 
debito pubblico era ascesa a 86,28 1,390 
ducati. | settari direttori della giovine I- 
talia e altri tra i principali faziosi, ordi- 
rono una trama vastissima per rivoltare 
tutta l’ Italia. Spedirono per tale effetto 
emissari in varie regioni, ed in Cosenza 
capoluogo della Calabria Citeriore tenta- 
rono sollevare la popolazione con grida 
costituzionali e italiche. Poco dopo i ve- 
neti Attilio e Emilio Bandiera con altri 
faziosi da Corfù approdarono alla spiag- 
gia del fiume Neto, si avanzarono a Co- 
senza proclamando un’indipendente re. 
pubblica italiana, ma furonoarrestati e fu- 
cilati. La trama italica minacciando spe- 
cialmente lo stato pontificio, Ferdinando 
Il per l'ottima armonia che avea con Gre- 
gorioXVI, nella metà di marzogli fece di- 
chiarare,che qualora occorresse era pron- 
to ad aiutare il padre comunede'fedeli,e 
ciò senza che le sue truppe fossero a spese 
dellostato ecclesiastico.Il Papa rispose es- 
seresensibilissimo all’offerta filiale del re- 
ligioso monarca, riceverla per ulteriore 
prova di sua affezione, e per allora limi- 
tarsia vivi ringraziamenti, non avendone 
bisogno per essere abbastanza forte in po- 
tenza morale e materiale, non ostante le 
voci che si spargevano (e le fole che s'in- 
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ventarono dopo la sua pianta morte). A- 
vendo i fatti di Cosenza rinvigorito gli a- 
nimi de’rivoltosi e ridestate le prave spe- 
ranze de’principali faziosi dellostato pon- 
tificio, crederono opportuno di trasferire 
in Roma il comitato centrale di Bologna, 
e procurare d’unire in una tutte le sette 
segrete d’Italia. La polizia scuoprì le tra- 
me eoperò diversi arresti. Nel 1845 il re 
fece trattati di commercio e di navigazio- 
ne con Inghilterra, Francia, Russia e gli 
Stati-Uniti d'America; dipiù colla Fran- 
cia stipulduna convenzione perl’estradi- 
zione degli autori ocomplici di alcuni de- 
terminati misfatti. In Napoli si adunaro- 
no in congresso i scienziati italiani,tratta- 
ti. magnificamente. L'imperatrice di Rus- 
sia per consiglio de medici recossi a pas- 
save l’inverno in Palermo, nella deliziosa 
villa del principe di Butera, e vi dimorò 
con profitto di sua salute sino al seguen- 
te marzo; quindi visitata in Napoli la rea- 
le famiglia ritornò in Russia. L'impera- 
toresuoconsorte che l’avea accompagna- 
ta in Palermo, passò poi in Napoli e viep- 
più strinse amicizia col re, che l'onorò con 
ogni maniera di distinzione. Recatosi poi 
inRomaa visitare Gregorio XVI, questi 
non mancò conapostolico gelo e la dovu- 
ta prudenza di reclamare contro i grava- 
mi che soffrivano i cattolici romani nel di 
luiimpero,en’ebbe lieteassicurazioni, che 
produssero quanto riportai aRussra. Nar. 
raiaNaponi,cheNica]ò I dondal re que’ due 
cavalli di bronzo,chelo stesso re fece deco- 
rosamente collocare avanti la reggia da 
lui sontuosamente ristaurata, nel nuovo 
ingresso del reale giardino. Avendo il re 
posto'in educazione nel Collegio de’ Nobili 
(7.) de’gesuiti di Roma, il fratello Fran- 
cesco contedi Trapani, si recò a prender- 
lo per averla compita, come notai nel vol. 
LVII, p.203,e colla regina visitò ancora 
una volta Gregorio XVI, il quale soleva 
chiamare Ferdinando II coll’ epiteto di 
modello de’sovrani saggi, giusti e religio- 
si.Morto ilPapa nel1846,ben presto scop- 
piarono quella serie di rapidi e clamoro- 
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sì avvenimenti a tutti noti, che involsero' 
ancora il floridissimo regno delle due Si- 
cilie. Se fin qui-sono stato laconicoed ho 
tratteggiato i punti principali della storia 
delle due Sicilie, ed i suoi grandi rappor- 
ti colla s. Sede, coi Papi e collo stato del- 
la medesima limitrofo, ora pel comples- 
so immenso delle vicende che dal 1847 
precipitosamente si succedettero, mi tro- 
vo obbligato di appena appena indicare 
qualche brano più rimarchevole di esse, 
altrimenti e ancorché ne volessi scrivere 
brevemente la storia, sorpasserebbe il già 
narrato. Collegata la storia delle due Si- 
cilie con quella dello stato pontificio e del 
Papa, é intrinseco e indispensabile ripor- 
tarmi pe’nostri tempi all’articolo Pro IX, 
ove ne tentai un abbozzo istorico, cro- 
nologicamente riportando i politici avve- 
nimenti. E primieramente, il re nell’ago- 
sto1847 abolì il dazio sul macino, e di- 
minuì quello del sale; india’ 18 gennaio 
1848, alleattribuzioni accordatealle con- 
sulte di Napoli e Sicilia altre ne aggiun- 
se, onde migliorare le civili istituzioni e 
quelle de'comuni; di più con diverse di- 
sposizioni accordò altri vantaggi alla Si- 
cilia per la sua amministrazione distinta 
e separata da quella di Napoli, e che tutte 
le cariche e impieghi io Sicilia sarebbero 
occupati da’soli siciliani, come nella par- 
te continentale dai soli napoletani. Inol- 
tre nominò luogotenente generale di Si- 
cilia il fratello Luigi conte dell'Aquila, for- 
mò un nuovo ministero, e promise di ag- 
graziare i detenuti percause politiche. Ma 
già pel tumulto popolare di Palermo (7.) 
de'12 gennaio1848, la rivoluzione preci- 
pitosamente si propagò per tutta la Sici- 
lia, che si eresse in governo provvisorio, 
ondeil luogotenente ritornò inNapoli.Ad 
onta di altre larghe concessioni anche sul- 
la stampa, per la prepotente forza delle 
circostanze,ilre Ferdinando Il a'a29 gen- 
naio1848 fa costretto, pel r.°tra i princi» 
pi italiani, di promettere una costituzio- 
ne corrispondente ai tempi che la recla- 
ma vano, e la proclamò in Napolia’ 10 feb- 
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braio ia 8 capi, oltre le disposizioni ge- 
nerali e la clausola derogatoria. Pertanto 
con tale atto stabilì , che il reame delle 
due Sicilie fosse retto da temperata ma- 
narchia costituzionale sotto forme rap- 
presentative. L'unica religionedello stato 
dovere essere sempre la cristiana cattolica 
apostolica romana, von permettendo e- 
sercizio d’altra religione. Il potere legisla- 
tivo risiedere complessivamente nel re, ed 
in un parlamento nazionale composto di 
due camere, l'una di pari, l’altra di de- 
putati. Il potere esecutivo appartenere e- 
sclusivamente al re. Non permettersi a 
truppe straniere di occupare o attraver- 
sare il territorio del regno, salvo il solo 
passaggio delle truppe pontificie dagli sta» 
ti delPapa a Benevento e Pontecorvo, se- 
condo i modi stabiliti dalla consuetudine. 
Visarebbeunaguardia nazionale,lastam- 
pa libera e moderata da una legge repres- 
siva, cancellate le politiche imputazioni. 
Il re essere il capo supremo dello stato, 
la sua persona sagra e inviolabile,non sog- 
getto a responsabilità; avere il comando 
delle forze di terra e di mare, e che eser- 
citerebbe la Legazia apostolica di Sicilia, 
e tutti i diritti del real padronato della 
corona. Tultigli atti sovrani riguardanti 
l’ordine di successione alla corona, e rela» 
tivi alla reale famiglia, restare in pieno 
vigore. I ministri essere responsabili. Vi 
sarebbe un consiglio di stato. Talune par- 
ti della costituzione potrebbero essere mo- 
dificate pei dominuii di là dal Faro, secon- 
doi bisogni e le condizioni particolari di 
quelle popolazioni siciliane. Non ostante 
la Sicilia non volle riconoscerla, perseve- 
rò nella ribellione, proclamò la costitu- 
zione del1812,e sicostituì in regno sepa- 
rato. Lo spirito di libertà avendo infiam- 
mato gl’italiani, gli altri sovrani ancora 
promulgaronocostituzioni, ed aSarpEGNA 
riportai l’intiero testo di quella concessa 
da re Carlo Alberto,che nel sostanziale so- 
migliando a quella del re Ferdinando II, 
può supplire a quanto non riportai. Nel 
generale fermento, volendo gl’italiani e- 
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spellere da’suoi dominii d’Italia l’ Austria, 
per buona ventura della regione Ferdi- 
nando II non vi unì le suearmi, e richia- 
mò le già partite, comandate dal famoso 
Guglielmo Pepe, ma non tutte retrocede. 
rono;questo e il suo posterioreinvitto con- 
tegno salvò l’Italia da una conflagrazio- 
ne generale eanarchica. Ne’ primi di mag- 
gio insorse un gran movimento sediziosa 
in Napoli, non volendosi da un partito in- 
discretoe esigente la camera de’ pari,i qua- 
li poi furono nominati dal re in numero 
di 50 nel giorno14 vigilia della stabilita 
1. apertura delle camere o parlamento. 
Nella mattina dello stesso giorno riunito- 
si unnumero di deputati presenti in Na- 
poli,si posein sessione preparatoria e qua- 
si seduta permanente nel palazzo di città 
a Monteoliveto, e volle entrare per mezzo 
del ministero in negoziazioni col re, in- 
compatibili colla da lui data e giurata co- 
stituzione; mentre alcuni significarono 
non doversi dalla camera pyestare il giu 
ramento nella solenne apertura del par- 
lamento nazionale se non condizionato, di 
mantenere lo statuto politico della nazio- 
ne, con tutte le riforme e modificazioni 
che verrebbero stabilite dalla rappresen- 
tanza nazionale, massimamente perciò che 
riguardava la paria. Questa riunione avea 
per iscopo di vestire il carattere d’Assem- 
blea unica rappresentante della nazione, 
si scelse un presidente, procedette a deli- 
berazioni creando un Gornitato di sicurez- 
sa pubblica, sotto la cui dipendenza as- 
soluta dovesse porsi la guardia naziona- 
le. La sera del dettogiorno vari de’depu- 
tati e della guardia nazionale si recarono 
in deputazione al palazzo reale colle ac- 
cennate loro pretensioni, edebbero dalre 
in risposta,che senza rompere il giuramen- 
to già dalui dato avanti a tutta la nazione, 
non poteva egli condiscendere a ciò che si 
voleva. Intanto la guardia nazionale, del 
2.° e 4.° battaglione massimamente, for- 
mòin via Toledo e principalmente dal lar- 
go del Mercatello sino all’angolo del pa- 
lazzo Cirelli a s. Ferdinando una ventina 
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congregazione di Monte Corona l’am- 
pio terreno, sul quale vennero edi- 
ficate le celle, l’infermeria, la fo- 
resteria, e gli altri fabbricati, eri- 
gendovi il Papa la chiesa, nell’anno 
16:1r, che poi fu ristaurata nel 
1772. Il Cardinal Scipione Borghe- 
si, protettore de’ Camaldolesi, e ni- 
pote di Paolo V, fu largo di sue 
beneficenze con questo eremo, nel 
quale, l’anno 1666, l’altro proteito- 
re de’ Camaldolesi Cardinale Volum- 
nio Bandinelli, presiedette al capi- 
tolo generale, che vi celebrarono le 
due congregazioni di Toscana e Mon- 
te Corona. In quest eremo si ritirò 
il famoso Cardinal Domenico Pase 
sionei di Fossombrone, che, come 
narra il Galletti nelle I/emorie del- 
la sua Vita, p. 172, vi fabbricò 
alcune celle a guisa di quelle dci 
monaci eremiti, le adornò di belle 
stampe, ridusse a viali, ed a bosco 
un pezzo di terra, che avea ottenu- 
to dal priore, e lo decorò con mar- 
mì antichi, cippi, monumenti, ed 
iscrizioni ascendenti a circa ottocento. 
Vi raccolse pure una bella bibliote- 
ca, più volte ebbe per ospite Gia- 
como III, re d'Inghilterra, e nel 
1741 fu visitato eziandio da Bene- 
detto XIV, finchè colpito di apoples- 
sia terminò di vivere nella sua cella 
nel 1461. Francesco Cancellieri, nel- 
la sua lettera sopra il Tarantismo, 
e l’aria di Roma, & p. 133, 134, 
135 e 316, ci dà squisite notizie 
in tale argomento, e dice che Gia- 
como III si trattenne più giorni al- 
l’ eremo, e che Benedetto XIV do- 
po aver visitato la chiesa, l eremo, e 
parte del suo recinto, ammise beni- 
gnamente al bacio del piede tutti gli 
eremiti, e gradì il donativo di al- 
cune corone del Signore, fatte di 
abete colle loro mani. 

- Ai giorni nostri quest’eremo di 
VOL. VI. 
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Frascati fu grandemente ‘onorato; 
giacchè spesso si recò il Cardinal 
lontana nell’ autunnale stagione a 
risiedervi in compagnia del p. abbate 
Camaldolese d. Mauro Cappellari, il 
quale creato Cardinale, nel 1826, non 
lasciò di. recarvisi nella predetta sta- 
gione, e divenuto Pontefice nel 1831, 
continuò ogni anno a visitarne l’ere- 
mo, ammettendo benignamente alla 
sua mensa tutta l’ eremitica comu- 
nità, la quale riconoscente a tanta 
degnazione, oltre l’aver stabilito, e 
decentemente decorato un apparta- 
mento, lo ha dichiarato Pontificio 
stabilendolo per unico uso del Pon- 
tefice Gregorio XVI. Un'apposita 
marmorea iscrizione eterna di ciò la 
memoria. Quando il re Carlo Emma- 
nuele IV di Sardegna risiedeva alla 
limitrofa Villa della Ruttinella, più 
volte colla sua consorte ven. Ma- 
ria Clotilde onorò di sua presen- 
za quest eremo, ciocchè fa la re- 
gina vedova di Sardegna, Maria Cri- 
stina di Borbone, quando si reca 
alla medesima villa; il perché la 
strada, che da Frascati conduce al- 
l'eremo, attualmente fu resa comoda 
e regolare. 

La congregazione di Monte Coro- 
na tiene in Roma un procuratore 
generale, con suo converso, nell’ospi- 
zio, o casa religiosa posta nel Rio- 
ne Monti dirimpetto alle monache 
turchine. Nel. 1578, si era recato in 
Roma il p. Liberato Ferretti anco- 
nitano per procurare un ospizio, che 
servisse di abitazione al procuratore 
generale, e da Gregorio XIII otten- 
ne la chiesa di s. Leonardo alla 
Lungara, con casa annessa, appar- 
tenente al capitolo vaticano, con 
l’ enfiteusi perpetua, e Fannua cor- 
risposta d’una piccola offerta di cera, 
come riporta il Panciroli a p. 402 
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di barricate, e la truppa fu quindi chia- 
mata dal re a riunirsi avanti al palazzo 
reale. Dall’altra parte questa porzione del- 
la guardia nazionale, fattasi più ardita dal 
niuno risultato delle negoziazioni frai de- 
putati e il re, innalzò nuove pretensioni, 
come quelledì voler la truppa fuoridi Na- 
poli, che nel corso della giornata una me- 
tà s’inviasse in Lombardia a combattere 
col re di Sardegna gli austriaci, e la con- 
segna de'forti nelle sue mani; e formò al. 
tre barricate nella strada di Chiaia, alla 
Vittoria, ed al largo Carolina. In questo 
mentre e nella mattina del15 un’ora a- 
vanti mezzodì, una delle guardie naziona- 
li tirò ad una sentinella, che colpita in pet- 
to cadde morta fra i clamorosi applausi 
de'vibelli. A tal 1.° colpoaltri 40 5 nesuc- 
cessero, ed allora fu che la truppa fedele 
al re ein propria difesa, incominciò irri- 
tata con aspra reazione la distruzione del- 
le barricate, il fuoco di schioppi e artiglie- 
rie che durò sino alla sera, sbaragliando 
e vincendo tutti gli ostacoli. Si distinsero 
precipuamente i reggimenti svizzeri, e si 
sparse molto sangue, poichè avanzandosi 
la truppa per la via Toledo, dovette gua- 
dagnarla palmo a palmo, per le fucilate 
che piovevano dai laterali balconi, e vin- 
cere la più accanita resistenza; laonde pro- 
vocata non intese più, dalla necessità di 
difendere la propria vita e di sostenere il 
funesto conflitto, la voce de’loro capi per 
reprimere la loro vendetta divenuta fu- 
rente, contro la massa di coloro che ten- 
devano a sovvertire lo stato. Appena im- 
pegnata la lotta, i deputati di per loro si 
erano dichiarati Unica rappresentanza 
della nazione, eleggendo un comitato di 
pubblica sicurezza, perchè cessasse pel mo- 
mento ogni violenza fra’ combattenti di- 
speratamente, e sostenuto dalle casein via 
Toledo e dal palazzo Gravina a Monteo- 
liveto, che fu rovinato. Il re a' 16 nominò 
un nuovo ministero;sciolse e spogliò del- 
le armi la guardia nazionale di Napoli che 
istituita per tutelare la sicurezza e la tran - 
quillità delle famiglie, non solo parte di 
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essa avea dato mano alla grave perturba- 
zione,ma avea cominciato un attacco con- 
tro le reali milizie, mal corrispondendo 
alla fiducia accordata ad essa dal re; le 
camere legislative di falto non poteronsi 
adunare il 15, sino alla notte del qua- 
le durò il combattimento; quindi il re le 
sciolse con decreto del 17, per essere u- 
scita quella de’deputati dalla sfera di sue 
attribuzioni legislative, e per avere atten- 
tato alla mutazione dello stato, ed eccita- 
to i disordini della guerra civile. La città 
di Napoli fu posta in istato d’assedio; a' 24 
tuttavia il re decretò l’apertura delle ca- 
mere pelr.°luglio, ma in seguito e sebbe- 
ne il parlamento nel Museo Borbonico a- 
vesse incominciato le sue operazioni, per 
nuove contingenze fu costretto sciogliere 
lecamere a'5 settembre; così la costituzio= 
ne terminò per colpa di quegli stessi che 
l’aveano voluta, quindi il re colla sua fer- 
mezza ed energici provvedimenti salvò 
l’intiero regno dalla rovina, e giovò im- 
mensamante al ristabilimento dell’ ordi» 
ne nel resto della penisola, con vincere e 
trionfarecompitamentedella rivoluzione. 
Frattanto il parlamento generale di Si- 
cilia residente in Palermo e presieduto 
da Ruggero Settimo, avendo con atto dei 
13 aprile dichiarato decaduti i Borboni 
dalla sovranità di Sicilia, e questa di vo- 
lersi reggere a governo costituzionale e 
chiamando al trono suo un principe ita- 
liano, dipoi agli 11 luglio1848 decretò. 
» 1. Il duca di Genove(Ferdinando))figlio 
secondogenito dell’attuale re di Sardegna 
è chiamato colla sua discendenza a regna» 
re in Sicilia secondo lo statuto costituzio= 
nale(con due camere de’ pari e de’comu- 
ni) de'1o luglio 1848. 2.° Egli prenderà 
nome etitolo di Alberto Amedeo I re dei 
sicilianiper la costituzione del regno.3.° 
Sarà invitato ad accettare e giurare se* 
condo l’art. 40 dellostatuto”’. Nelle acque 
di Sicilia quindi si portarono le flotte dele 
l'Inghilterra e della repubblica francese. 
Maa’30 settembre essendo partita da Na- 
poli la flotta regia per la spedizione e ricu- 
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pera di Sicilia con truppe da sbarco com- 
presi glisvizzeri,e per generalissimoCarlo 
Filangieri principe di Satriano, Messina 
fu compresa da orgasmo pel suo procla- 
ma d’invito all’ubbidienza di Ferdinan- 
do II. Questa ricusandosi, a'3 incominciò 
il formidabile attacco per terra e per ma- 
re, con bombardamento. La pugna fu ter- 
ribile e sanguinosa tra le due parti, e do- 
po una disperata difesa di 6 giorni, Mes- 
sina con tutti i forti compreso il Faro fu- 
rono occupati dai regi, ma la città restò 
rovinata e arsa per la sua resistenza te- 
nace. L'esercito entrò in Messina agli 8 
settembre, e poco dopo sottomise Melaz- 
ro. Per l’intervento degli ammiragli in- 
glese e francese ebbe luogo una sospen- 
sioned’armi. Il ve per dimostrare al prin- 
cipe di Satriano la sua soddisfazione per 
la riportata vittoria gli conferì l'ordine in 
diamanti di gran croce di s. Ferdinando 
e del Merito. | 

AI già citato articolo Pro 1X avendo 
narrato le condizioni politiche di Roma 
e dello stato poutificio in epoca di tanta 
effervescenza d’animi alla libertà, lo sta- 
tuto costituzionale concesso dal Papa, e 
accennato i principali mutamenti d’[ta- 
lia, qui indicherò i riguardanti il Ponte- 
fice e Ferdinando II che sontuosamente 


l’ospitò con tutta la venerazione religio- - 


sa, quando si rifugiò ne'suoi stati co’car- 
dinali, prelati e altri fedeli sudditi, dan- 
do il re in tal solenne circostanza a’con- 
temporanei e a’ posteri magnanimi esem- 
pi d’edificazione commovente. Questo 
strepitoso avvenimento e tultociò che di 
mirabile l’accompagnò, rese il pio e ge- 
neroso re segno alle benedizioni di tutto 
quanto il cristianesimo, ogni nazione cat- 
tolica fu compresa di gratitudine, e gli 
stessi eterodossi e quelli di altre creden- 
ze non meuo, con istupore gliene fecero 
plauso. Ricorderò pertanto in breve, che 
dopo scoppiata in Roma l’obbrobriosa ri- 
voluzione de’ 16 novembre 1848, avveni- 
mento sacrilegoimperituro per l'enorme 
ingratitudine che lo distinse, giustamen- 
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te temendo il Papa Pio IX l’ esplosione 
d'altra simile e forse più crudele, cauta- 
mente riparò nel regno di Napoli, e fece 
avvisare il sagro collegio di rifugiarsi nel 
medesimo. Giunto a’25 in Mola di Gae. 
ta col gesuita p. Sebastiano Liebl e la no- 
bile famiglia del conte di Spaur, incon- 
trato da questi e dal cardinal Antonelli, 
che dichiarò pro-segretario di stato, su- 
bito ne annunziò |’ arrivo con lettera a_ 
Ferdinando II e portata dal conte. Il re 
in leggerla proruppe in pianto, e colla re- 
gina e la reale famiglia corse a Gaeta.Fu 
uno spettacolo religioso l’incontro col ve- 
nerando ospite, cui offrì il suo palazzo e 
il regno, la formidabile fortezza di Gae- 
ta e il suo petto per difesa. Così l’avven- 
turosa Gaeta, già ospitaliera di altri Pa- 
pi fuggitivi, si convertì in una 2." Roma, 
circondando il Papa i cardinali, i prela- 
ti, i sudditi fedeli e altri, cui riusci rag- 
giungerlo, oltre il corpo diplomatico e it 
re colla sua famiglia e corte. L’ intiero 
reame di Napoli fece a gara in tributare 
omaggi ossequiosi alsupremoGerarca.Fu 
io Gaeta che Pio IX emanò le sue pro- 
teste per le ricevute violenze e pel cam- 
biato governo delsuo dominio temporale, 
i suoi atti, le censure ecclesiastiche con- 
tro gl’invasori del medesimo: e da dove 
invocò il soccorso de'principi per ristabi- 
live l'ordine di s. Chiesa, e diresse enci- 
cliche all’episcopato cattolico: ivi celebrò 
alcune sagre funzioni, vi tenne diversi con- 
cistori,elevò la cattedrale diGaeta in me- 
tropolitana basilica, concedendo singola- 
ri privilegi a’ canonici, riprovando alta- 
mente la proclamata repubblica roma- 
na, per la quale l'anarchia giunse al suo 
colmo nello stato pontificio.Fu allora che 
per ristabilive in esso la sovranità delPa- 
pa;nel suo nome il cardinal Antonelli chie- 
se l'intervento armato d'Austria, Fran- 
cia, Spagna e delle due Sicilie; laonde in 
Gaeta incominciarono diplomatiche con- 
fevenze per eseguirlo, e nel febbraio per 
l'insurrezione di Toscana visi recdil gran- 


duca Leopoldo Il colla moglie, sorella di 
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Ferdinando Il, e la reale famiglia. Con 
decreto de’ 12 marzo184gil reFerdinau- 
do Il sciolse le camere de’deputati, e da 
Napoli salpò una spedizione navale per 
la Sicilia sotto il comando del tenente ge- 
nerale Carlo Filangieri principe diSatria- 
no, dopo avere il re tentato tutl’i modi 
per richiamare all’ubbidienza i siciliani; 
ed anche a mezzo degli ammivagli fran- 
cese e inglese fece loro proposizioni ra- 
gionevoli d’ accomodamento ; ì siciliani 
restarono pertinaci, e neppure si scossero 
per l’ esempio dell’ eccidio tremendo di 
Messina, rovinata dal bombardamento e 
dall'orribile conflitto accaduto nell’occu- 
pazione delle truppe regie. Inutilmente 
e replicatamente s’interposero gli ammi- 
ragli inglese e francese per pacificare i si- 
ciliani; inutilmente li avvisarono che o- 
stinandosi a ricusare l’ accettazione del- 
1° Ultimatum del re, presto si sarebbe de- 
nunziata la cessazione del convenuto ar- 
mistizio, laonde lo notificarono per tutta 
l’isola a'19 dello stesso marzo per riprea- 
dersi la guerra a'29. Avendo il governo 
costituzionale diSicilia corrisposto con un 
solenne rifiuto, a'31 marzo si ripresero 
le ostilità e si combatte in principio con 
varia fortuna, ed i regi occuparono Aci- 
Realee altri luoghi. Quindi a'6 aprile l’e- 
sercito napoletano progredendo nel do- 
mare i siciliani, dopo accanito e sangui- 
noso combattimento e bombardamento 
s'impadronì di Catania, essendo stata at- 
taccata per mare e per terra, ma difesa 
da 25,000 armati di tutto punto, e da 
formidabili posizioni fortificate. Dopo la 
presa di Catania il governo di Sicilia ri- 
conobbe formalmente quello della repub- 
blica romana, e nominò suo rappresen- 
tante straordinario in Roma il p. Gioac- 


chino Ventura. Il principe di Satriano 


continuando le sue guerresche operazio- 
ni, ottenne che Augusta, Siracusa, Noto, 
con altre città e luoghi riconoscessero 
l'autorità regia di FerdinandolII, e senza 
alcuna resistenza. A loro esempio molte 
altre città e terre spedirono inviati al ge- 
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nerale in capo Filangieri per fare la loro 
sommissione. Finalmente verso il 6 apri» 
le in Palermo la camera de’pari votò la 
sotomissione al re pura e semplice. La ca- 
mera de’ deputati la votò colla maggio» 
ranza di 60 voti contro 30 e con qualche 
modificazione. Così sì sciolseuna tremen- 
da macchina rivoluzionaria che sembra- 
va d’una solidità invincibile. Il suo scio- 
glimento derivò principalmente dalla di- 
visione de’siciliaui in vari partiti, e dal- 
l’avere introdotto nelle milizie gente che 
non era dell’isola e avventuriera per la 
libertà. Innumerabili furono i materiali 
da guerra venuti in potere del ve, il quale 
pe prosperi successi del suò esercito poté 
ben presto ristabilire nell’isola l’ ordine 
e la pace. Tutte le truppe regie rivaliz- 
zarono in ardore e entusiasmo; l’esercito 
napoletano diede nella rivoluzione napo- 
letana e siciliana grandi prove di valore 
e fedeltà al suo re, il quale vieppiù au- 
mentò il suo intenso amore pel medesi- 
mo, e dichiarò duca di Taormina e luo- 
gotenente generale di Sicilia il prode e 
benemerito principe di Satriauo, con tut- 
teJeattribuzioni di viceré:Mentre la Fran- 
cia inviò a Civitavecchia la spedizione per 
marciare su Roma, comandata dal gene- 
ral Oudinot di Reggio, nel maggio inter- 
vennero ancora nelle provincie pontifi- 
cie gli eserciti napoletano,austriaco e spa- 
guuolo. Seguì l’ingresso de'napoletani in 
quelle di Marittima e Campagna col re 
alla testa, e si avanzò egli sino ad Albano 
con16,000 uomini e72 pezzi di cannoni, 
formando il quartier generale ivi e alla 
Riccia (V.). Per l'armistizio concluso tra. 
i francesi e i repubblicani romani, questi 
osarono recarsi a combattere i napoleta- 
ni, ond’ebbero luogo i fatti d'armi del g 
a Palestrina(V.), e deliga Zelletri(V.) 
che fu sanguinoso pe’ repubblicani, onde 
il re credette bene ritirarsi in buon or- 
dine nel suo regno. Dipoi riprese da'fran- 
cesi l’ostilità, con diversi combattimenti 
entrarono in Romaa'3 luglio,e nello stes- 
so giorno Oudinot ne fece presentare le 
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chiavi al Papa in Gaeta, e così ebbe ter- 
mivela rivoluzione romana, che avea un 
carattere irreligioso e demagogico.Pio 1X 
dopo avere in Gaeta cresimato il princi» 
pe di Trani, battezzata la principessa Ma- 
ria Pia figli del re, e donata la Rosa d'o- 
ro(/.)benedetta alla regina, passò nella 
magnifica regia di Portici suburbano di 
Napolia”14 settembre. Nel medesimo ar- 
ticolo Pro IX descrissi anche il soggiorno 
suo in Portici, i concistori, gli alti ponti- 
ficii, la vipristinazione della sede vesco- 
vile di Caiazzo (ora ha istituita quella di 
Vasto nell’ Abruzzo Citeriore), e quan- 
to vi operò, i frequenti accessi in Va- 
poli (oude può servire d’appendice a ta- 
le articolo), i luoghi da lui visitati, le sa- 
gre funzioni celebrate, le gite ne'dintor- 
mi, inclusivamente al santuario di s. Fî- 
lomena (V.), ordinariamente accompa- 
gnato dal già ricordato d. Alfonso d’A- 
valos marchese di Pescara e Vasto, capo 
onorario di corte, che poi dichiarò Prin- 
cipe assistente al soglio(V.), percorven- 
do peli. Papa le strade ferrate. Fu alle 
reggie di Napoli,di Capodimonte e di Ca- 
serta (nella quale cresimò le principesse 
M.? Annuoziata e M.* Clementina figlie 
del re, e vi celebrò altre sagre funzioni), 
si recò in Benewento, l’unico suo domi- 
nio che con Pontecorvo non soggiacque 
a rivoluzione, e visitò la basilica metro- 
politana (dall’attuale arcivescovo cardi- 
nalCarafta ova con grandi spese e cure in- 
tieramente restaurata e riabbellita), e di- 
versi luoghi della città, celebrando nella 
detta cattedrale. Vide l’eruzione del Ve- 
suvio incominciata a'3 febbraio 1850, la 
quale danneggiò la terra d’ Ottaiano e 
altri luoghi. Finalmente raccontai come 
Pio 1Xa'5 aprife partì da Caserta per ri- 
tornare in Roma, dopo aver rinnovato le 
sue affettuose benedizioni al re, alla re- 
gina ed a tutta la reale famiglia, non che 
i sensi d’indelebile gratitudine pel nobi- 
lissimo ospizio e perle tante edificanti di- 
mostrazioni divote ricevute. Che il re col 
principe ereditario accompagnarono il 
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Papa al confine; e teutai di descrivere il 
momento sublime della separazione, ar. 


venuto nel sito detto l’Epitaffio, perciò 


divenuto memorabile. La cavalleria na- 
poletana seguì sino a Genzano Pio IX, 


ch'entrò in Roma a’ 12 aprile, ed ove nel | 


1.°concistoro con isplendide parole di ri- 
conoscenza altamente encomiò la singo 
lar pietà e il generoso albergo, come pu 
re le riverenti ofliciosità con cui l' avea 
ricolmato Ferdinando II, concorrendo e 
ziandio alla ricupera del principato tem- 
porale. Riportai inoltre all'articolo Pi 
IX i funerali celebrati in Roma al prio: 
cipe di Salerno a'27 marzo1851,e che 
a'3 luglio ricevè in Castel Gandolfola 
gradita visita del ve e della regina delle 
due Sicilie, in uno alla reale famiglia, € 
conessi andò a visitareilsantuariodi Gal- 
loro presso la Riccia. Nell’ articolo Pu 
LERMO r'icordai il sinodo o sagra congre: 
gazione de’vescovi di Sicilia, ivi adune- 
tosi nel1850 per accorrere a'bisogui ra 
ri e molteplici della cristianità dell’isola, 
alterata dalle tante turbolenti vicende, 
che posero in trambusto oggi ordine poli 
tico ed ecclesiastico, onde procurare ilbe: 
ne de’ popoli alle loro pastorali cure af 
dati.Sulle condizioni politico-moralidel 
le due Sicilie si agitò a’nostri giorni una 
turbinosa polemica, poichè lo spirito it 
fernale da cui è ispirata la democrenia 
rossa e la demagogia, scagliò sull'augt* 


sto Ferdinando II le più ributtanti coluo” — 


nie e meazogue, elaborate da'più avten 
tati e fanatici del suo tenebroso partilo 
Però fra le polemiche pubblicate a col 
futarla, vi fu quella d’un savio € illumina 
to autore intitolata: Za voce de' fall al. 
la coscienza degli onesti, che si legge ®!" 
cora ne'n.263 e seg. dell’ Osservatore ro’ 
mano delt85 1. Così fu vendicatala mae 
stà d’un re che tutta la saggia DE 
ammira come il propugnacolo tute n 
della religione cattolica, dell’incolumi : 
e della floridezza d’uno statoche siede ; 
spettato ed amico nella gran famig!!? % 
gli stati contemporanei; poiche il seD 
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to autore del Sistema governativo delle 


due Sicilie,del Cantalupo,prese per testo: 
E' nostro voto l’ incolumità del cattoli- 
cismo,l’indipendenza dello stato,lo splen- 
dore del trono, la prosperità di tutte le 
classi; ergomenti tutti che sviluppati, sì 
verificano nel governo di Ferdinando II. 
Il ch. Cantù applauditissimo scrittore, 
collo stile di Tacito, ecco come ricapitolò 
i principali fatti di Ferdinando Il. 11 re 
fu spinto a sciogliere le camere, e sebbe- 
ne vincitore al 15 maggio degli sforzi del- 
la demagogia (queste profittando della 
catastrofe di Parigi, deli’ insurrezione di 
Vienna,della rivoluzione d’Italia e diGer- 
mania), pure di buona fede le riconvocò, 
ma a’5 settembre fu costréttoa scioglier- 
le; volle fare altre prove, e fu obbligato a 
nuovamente scioglierle nel marzo 1849. 
Dappoichéè in Sicilia si ebbe premura di 
staccarsi dalregno, di armarsi a guerra, e 
dichiarandosi decaduta la sua dinastia, il 
re fu costretto a richiamare l’esercito già 
arrivato al Po,per rivolgere le sue forze a 
domar gl’insorti isolani,che in più modi a- 
vea beneficati. In Napoli le camere pre- 
tesero di voler essere costituenti e non co- 
stituite, di essere uno il re ed esse 100, 
ed in opposizione di così evidente fello- 
nia la magnanima condotta del monarca 
conservò lostatuto anche dopo il 15 mag- 
gio, e non sciolse le camere che spintovi 
da esse, e dopo due esperimenti! No, non 
volevasi lo statuto da quelli che in oggi 
se ne proclamano i martiri; volevasi l’u- 
nità italica, e in onta a'trattati interna- 
zionali, e in onta dell’autichissimo Patri- 
monio di s. Pietro, e in onta de'principi 
sovrani, e in onta degl’interessi munici- 
pali, e in onta di ridurre per la 6.* volta 
tutta l’Italia preda del vincitore, e a tut- 
tociò aspivavasi in onta della insufficien- 
za assoluta de’mezzi e dell’impossibilità 
tante volte verificata della riuscita. Fu- 
rono le camere che violarono i patti e le 
condizioni dello statuto, e le volevano 
calpestate, tentando di sovvertire 8 milio- 
ni di regnicoli, che meno qualche mi- 
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gliaio d’illusi o di felloni, tutti riconosce- 
vanoch’era un esporsi all’anarchia, al co- 
munismo,al Socialismo (V.), all’invasio- 
ne del protestantismo,ed a tutti i mali in- 
separabili da’principii governativi diver- 
si da quelli ritenuti come base e fonda- 
mento dellaBorbonica monarchia di Fer- 
dinando II. Dopo la fatale esperienza dei 
fatti, questo fu un voto d’insuperabile con- 
vincimento. 

A Rapotta parlai del disastroso terre- 
moto che nel1851desolò la provincia di 
Basilicata,il Volture e le adiacenze, come 
appunto Rapolla e Melfi; che il re, non 
curando il disastro del viaggio,nel settem- 
bre si portò co’principi di Calabria e di 
Trapani per recarvi conforti e consola - 
zioni e per spargervi le sue beneficenze. 
Nel vol.LIV, p.197 feci memoria del ba- 
cino di raddobbo, fatto dal recostruire nel 
suo'porto militare di Napoli. Il n.°22 del- 
l'Osservatore romano del 1852celebra le 
opere ammirande di Ferdinando Il nel 
decorso degli ultimi 4 auni, periodo così 
fecondo di avvenimenti, e fa voti perchè 
sorga uno scrittore fornito di sano giudi- 
zioe d’imparzialità, per degnamente scri- 
verne la sincera storia, la quale confutan- 
doi giornali astiosi, gli scrittori settari e 
le false opinioni, combattendo le utopie, 
sostituendo la realtà al romanzo, e sma- 
scherando l’ipocrisia e la calunnia, nar- 
ri veridicamente, come Ferdinando II, 
meutrealtrove le sedizioni, i tumulti po- 
polari, le stragi cittadine più volte sì ri- 
produssero, co’suoi antiveggenti e salu- 


| tari provvedimenti, l’anavchia solo un 


giorno potè tentare sconsigliatamente la 
sorte delle armi. Come col suo governo 


saggio e forte rassicurò i buoni e sorpre- 


se i tristi nelle loro macchinazioni, eli 
snidò da’selvosimonti delle Calabrie. Co- 
me ricuperò la dominazione di Sicilia , 
come la riordinò, come esercitò la cle- 
menza sopra i sciagurati faziosi, massime 
sui condannati all’ultimo supplizio. Co- 
me eminentemente pio, magnificamente 


ospitò e imprese a difendere il Vicario di 
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Gesù Cristo. Come in tante vicende di 
guerre e in tempi calamitosi , provvide 
con senno a’ bisogni dello stato, senza gra- 
vare di nuovi tributi i suoi popoli, e sen- 
za intralasciare di promuovere le opere 
pubbliche, incoraggiare le scienze e le ar- 
ti, e tale fiducia ispirò nel suo credito che 
i fondi pubblici si mantennero, con esem- 
pio unico in Europa, al pari e al di s0- 
pra del pari. Ora poi che l’esperienza di 
tanti fatti e gli anni cotanto memorabili 
decorsi hanno dissipato e sgombrato la 
fitta nebbia che a taluni celava il vero, u- 
nanimi sono i voti riconoscenti de’sudditi 
all'ottimo principe, ringraziandolo delle 
magnanime sue imprese e proclamando- 
lo strenuo propugnatore dell’ordine,del- 
la religione e dello stato. Le virtù pub- 
bliche e private di Ferdinando II abbelli- 
scono il trono delle dueSicilie: possa avere 
un regno lungo e pacifico, basato sulle 
uffezioni del fortunato suo popolo, e cir- 
condato dalle benedizioni della felicità do- 
mestica: voglia Iddio ricolmarlo vieppiù 
de'beuefizi più privilegiati, accompagnati 
da lunga e prosperosa esistenza a ulteriore 
vantaggiodellaChiesa e della società di cuì 
è benemerentissimo. A Sora ho detto co- 
me il re ha dato al capitolo Vaticano l’ab- 
bazia di s. Domenico. Nel n.° 142 del me- 


desimo Osservatore si riporta uno splen- | 


dido articolo di encomii sull'esercito del 
regno delle due Sicilie, ridotto dal re nu- 
meroso, disciplinato, istruito dalle sue 
speciali e indefesse cure, leggi e regola- 
menti ivi ricordati, circa le varie opera- 
zioni scientifiche, esecutive e disciplina - 
ri, oltre l’ufficio topografico e la fonde- 
ria;e tutto per la garanzia dell'ordine e pel 
rispetto politico internazionale. A questa 
disciplina, abilità e perizia militare, dei 
generali, uffiziali e soldati, il regno va de- 
bitore della tranquillità tornata in tutti 
i suoi punti. Nell'’istesso1852 recandosi 
Ferdinando II nelle Calabrie, col duca di 
Calabria e col conte di Trapani, mentre 
trattenevasi in. Reggio ad esercitare ‘atti 
di clemenza , di cavità e di saggezza pel 
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perdonoelargito a'traviati o da’deliri po- 
litici o da violenze d’altre criminose pas- 
sioni, sparsasi al di là del Faro la noti- 
zia del suo viaggio e arrivo in Reggio, si 
accese ne’ messinesi la brama di godere 
pur essi di tanto bene, e di veder fra loro 
l’adorato monarca. Supplicato .il re dal- 
I’ universale per mezzo dell’ intendente 
della provincia, del sindaco e del senato, 
affine di mostrarsi al popolo messinese an- 
sioso di esprimergli la sua divozione egra- 
titudine, per essere stato elevato alla più 
florida e prosperosa condizione economi. 
ca,massime pel ravvivato commeî:cio del 
suo porto-franco. Il re l'esaudì e a'2.3 ot- 
tobre approdò a Messina, facendo prece. 
dere il suo arrivo dalla cessazione dello 
stato d’ assedio proclamata dal duca di 
Taormina luogotenente generale. Fu in- 
descrivibile l'entusiasmo d’ogni classe di 
persone, accorse ancora rapidamente dal. 
la provincia, che dimostrarono colle più 
grandi manifestazioni di cordiali ossequi, 
e trionfale ne fu l’ingresso con ovazione 
senza esempio. Tu tal modo il benigno re 
cancellò ogni memoria funesta del pas- 
sato, e recossi alla cattedrale a rendere 
omaggio alSigaore de'dominanti, ricevu- 
to dall’arcivescovo cardinal Villadicani. 
Dopo il Te Deum ammise il re al bacio 
della mano le autorità, accolse un nume- 
ro grandissimodi supplicanti, visitò la cit- 
tadella, l’arsenale in costruzione. Catania 
implorò pure sì alto favore, e l’ottenne 
nel dì seguente, essendosi in un baleno 
la città tramulata tutta quanta in festa. 
Nella cattedrale fu accolto dal vescovo 
mg'rRegnanoe dal senato, indi fra le più 
entusiastiche acclamazioni si recò al mo- 
nastero de’ benedettini, poi a vedere i 
grandiosi lavori del porto e del molo, o- 
pera stupenda da lui ordinata, e che fu 
già per secoli il desiderio più vivo de’ca- 
tanesi: imperocché il molo murato di Ca- 


tania non è un bene solo municipale, so- 


no i comuni della provincia e fuori della 
provincia che immediatamente ne risen- 


tono i benefizi (nel1853 sulla piazza di s. 
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Francesco di Catania s’'inaugurò la bella 
statua di marmo del defunto re Ferdinan- 
do I, per le munificenze elargite alla pro- 
sperità della città). Tutte le provincie di 
Sicilia all’ inopinato-arrivo del re si af- 
frettarono mandare deputazioni perchè 
si degnasse onorarle di sua sovrana visi- 
ta, ma per allora il re non potè appaga- 
re le loro brame. Ferdinando Il reseGae- 
ta quasi imprendibile con immensi lavo: 
ri,ed è tutto intento per rendere più splen- 
dida l’incantevole Napoli. Non pago d’a- 
vere reso più regolare e più nobile la me- 
ravigliosa via di Toledo, con molta sa- 
pienza e approvazione decretò due stra- 
de nuove dentro la città. L’una dalla ri- 
viera di Chiaia salirà per sotto s. Mar- 
tino e s. Elmo, e radendo s. Lucia del 
Monte, e tagliando la via dell’Infrascata 
camminerà sino al tendo sotto a Capodi- 
monte. Ad intendere l’amenità di questa 
via basterà il dire ch’ella farà la sorpren- 
dente veduta di s. Martino prolungata 
per circa due miglia. L’altra è un trafo- 
ro o tunnel, il quale dalla piazza del pa- 


lazzo realeaddentrandosi nella collina di 


Pizzofalconé sboccherà sulla riviera di 
Chiaia presso la Vittoria. Questa via sot- 
terranea, ornata di marciapiedi, e d’una 
spina su cui sorgeranno candelabri per 
la luce gazosa, raddoppierà la comuni- 
cazione tra i più che100,000 abitanti al 
di là del ponte di Chiaia, ei 300,000 e 
più viventi di qua, comunicazione fino- 
ra-incomoda perchè tutta dentro la sola 
via di Chiaia, corrente lungo la gola che 
divide le due alte colline di Pizzofalco- 
ne e di s. Elmo. La traccia aperta il 6 a- 
prile fu trascorsa in cocchio dal re e dal- 
la regina a'28 maggio: in soli 44 giorni 
il vivo della montagna ha ceduto al fer- 
ro dirooo operai, e sonosi dileguati gli 
ostacoli d’ogni sorta nella lunghezza di 
oltre due miglia e mezzo; la strada in- 
somma fu iminaginata e fatta, unica più 
che rara nell’orbe terracqueo,in nessuna 
delle cui parti il cielo, la terra e il mare 
gareggiano di tanta vaghezza, e si offro» 
VOL. LIV. 
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no con pari incanto alla vista, ed il re l’ha 
chiamata col nome dell’amata regina M.* 
Teresa. Un'altra opera di grande utilità 
pubblica e già compita, si è l’avere il re 
fatto ridurre il vasto palazzo di Tarsia 
per ricevere comodamente l’esposizione 
industriale di tutto il regno. Altro lavo- 
ro utilissimo e pubblico è il prolunga- 
mento de’telegrafi elettrici: fiuora, e co- 
medichiarai in principio, siaveano da Na- 
poli a Terracina per comunicare con Ro- 
ma, del quale fo parola a STRADA; ades- 
so d’ordine del re si sono posti in azione 
da Napoli a Salerno, e da Napoli ad A- 
vellino, e in Dreve percorreranno tutto il 
regno, divenendo sottomarini da Reggio 


- a Messina. Le strade ferrate vanno cre- 


scendo, ed è in costruzione quella che a 
spese del governo è tanto lunga quanto 
vantaggiosa da Napoli a Brindisi, ed altra 
si prolunga dal suddetto cav. Bayard da 
Nocera a Salerno, e forse più oltre. La 
chiesa della B. Vergine di Piedigrotta fu 
tutta egregiamente restaurata, dentro e 
fuori, e davanti alla facciata con l’atter- 
ramento di un grande edifizio si aprì am- 
pia e deliziosa piazza. Di questo santua- 
rio e della sua festa, di celebrità quasi eu- 
ropea, parlai a Napoti, dicendo pure co- 
meilrecolla regina ela reale famiglia con 
solennissima forma si recano a pregare 
nel dì 8 settembre, tra due ale delle mi- 
lizie schierate in tutta tenuta di loro bel- 
lissimedivise;nella quale occasione prima 
che il sovrano parta dalla reggia difila- 
no innanzi tutte le stesse milizie,che si riu- 
mniscono perciò in Napoli, e nel 1853 si 
composero di 34 battaglioni di fanteria, 
40 squadroni di cavalleria,e g batterie di 
artiglieria. Mentre il magnifico corteo re- 
casi al tempio, buon numero di navi da. 
guerra pavesate splendidamente e anco- 
rate lungo la spiaggia, vengono salutan- 
dola ss. Vergine ed il re con assiduo vim- 
bombo d'artiglierie.Comunementesi cre- 
de incominciata questa religiosa costu- 
manza da Carlo III di Borbone, ma di- 
versi documenti ne fanno risalire l’origi- 
21 
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ne dal dì 8 settembre 1528, quando in 
quel giorno appunto l’ Agamonte, ultimo 
tra’ generali del già estinto Lautrec, sciol- 
se il blocco o assedio della città. In detto 
anno1853 ricorrendo il 5.° secolare del. 
l'invenzione della s.immagine, si aggiua- 
se alle consuete solennità quelle altre, la 
grandiosa processione de'29 agosto, ed il 
solenne ottavario, descritti ne’ n. 198 e 
201del Giornale di Roma. Possa questa 
testimonianza di affetto e di tenera divo- 
zione alla gran Madre di Dio, essere no- 
vella sorgente di benedizione pel popolo 
napoletano e pe’suoì sovrani. Ora che si 
è pubblicata un’erudita e ragionata dis- 
sertazione sull’antichità e origine del san- 
tuario, aggiungerò, che dove la celebre 
grotta da Pozzuoli(F.) sbocca entro Na- 
poli, era nel secolo 111 un piccolo tempio 
pagano, poi dal1207 al 1343 almeno tro- 
vasi surrogato dalla chiesuola di s. Maria 
di Piedigrotta, in venerazione particolar- 
mente de’ marinari.il dì 8 settembre 1353 
apparve la B. Vergine a due religiosi e ad 
una monaca della reale famiglia Duraz- 
zo, cui manifestò essere suo volere che le 
si edificasse nuova chiesa all’imboccatu- 
ra della grotta. Mentre il popolo con ar- 
dore eseguiva il comando, si trovò nelle 
fondamenta lastatua della B. Vergine col 
s. Bambino sulle ginocchia, quella preci- 
samente che ancora ivi si venera. Com. 
pita la chiesa e data in cura a’ sacerdo- 
ti secolari, colla moltitudine delle grazie 
crebbe la divozione del popolo. Alfonso I 
nel1453 credè opportuno affidare la cu- 
stodia del santuario a’ Canonici regolari 
Lateranensi del ss.Salvatore, che la con- 
servarono, officiarono e abbellirono, ed 
ora fecero l’indicata restaurazione,il mu- 
nicipio avendo fatto il prospetto esterno. 
I domenicani di Napoli di recente hanno 
magnificamente restaurato e abbellito la 

decadente chiesa di s. Domenico maggio- 

re, opera gotica di Masaccio nel secolo 

XIII, la quale per moltissimi dipintie mo- 

numenti scolpiti d'arte è un vero museo. 

Oltre i già citati storici, e quelli che ram- 
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mentai a Napoli, sulle due Sicilie tra'tan- 
ti scrittori abbiamo: Albini, De gestis re- 
gumNeapoli ab Aragonia,Neapoli1 589. 
BernardoBivona, Stirpium rariorum mi. 
nusque cognitarum in Sicilia. Mugnoz, 
Teatro cronologico delle famiglie anti- 
che nobili del regno di Sicilia, Palermo 
1655. Vincenzo Avria, Zstoria cronolo- 
gica de’vicerè di Sicilia, Palermo 1697. 
Gio. Battista Caruso, Bibliotheca histori- 
ca regni Siciliae, Panormi 1723: Afemo- 
rie istoriche di quanto è accaduto în Si- 
cilia dal sempo de’ suoi primieri abita- 
tori sino alla coronazione del re V'itto- 
rio Amedeo, Palermo1742. Giuseppe Si- 
mone Assemani, Zialicae historiae scri- 
ptores: De rebus Neapolitanis et Siculis, 
ab anno Christi 500 ad annum1200, Ro- 
mae 1751. Burigny, Storia generale di 
Sicilia, con aggiunte e note di Mariano 
Scasso e Borrelli, Palermo1788. Blasi, 
Storia cronologica de'vicerè e presidenti 
del regno di Sicilia, Palermo1790. Dio- 
doro di Sicilia, Storia di Sicilia, Roma 
1813. Federico Miinter, Ziaggio in Si- 
cilia, tradotto dal tedesco dal cav. d. 
Francesco Peranni con note e aggiunte, 
Palermo 1823. Cav. Giacomo Bordiga, 
Dei costumi e delle belle arti in Sicilia, 
lettera al ch. Pietro Giordani, Firenze 
1827.Martorana,Motizie istoriche dei sa- 
raceni siciliani, Palermo 1832. Artaud, 
L'Italia e la Sicilia di M. Della Salle, 
tradotta e accresciuta da F. Falconetti 
con note e illustrazioni, ivi 1837. Pa- 
squali, Storia di Sicilia, Palermo1850. 
A. Coppi, Annali d'Italia dal 1750 al 
1845. Roma 1828-1851. 

SICILIE. Recno pELLE DUE Sicitre, U- 
triusqueSiciliae regnum.Stato d’Italia del 
mezzodì d'Europa, tra 36°37 e 42°54 di 
latitudine nord, e tra10°8'e16°g di longi- 
tudineest,formato di due partidistinte: 1.° 
della regione continentale chiamata re- 
gno diNapoli,che comprende la metà meri- 
dionale della penisola italiana, o Dominii 
di qua dal Faro, edha per capitale/Vapo- 
li (V.)vesidenza regia; 2.°dellaSicilia, una 
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delle maggiori isole del Mediterraneo, o 
Dominii di là dal Faro, ed ha per capi- 
tale Palermo(Y.).Questi dominii formano 
il regno unito o monarchia delle due Si- 
cilie : ilr.°ha que’limiti che notai all’ar- 
ticolo Napoti, il 2.°è circondato da detto 
mare, edall’articolo Srcicra ho riportato 
tuttociò che interamente la riguarda,e di 
più dall'impero romano in poi sino a oggi, 
anche tutta quanta la storia della regione 
napoletana o di terraferma; laonde in que- 
sto articolo della Sicilia propriamente nul- 
la occorre aggiungere, avendo pure rimar- 
catoin quell'articolo la probabilità, che es- 
sendo le due contrade piene di vulcani e- 
slinti e ilsuolo impregnato di materie vul- 
caniche, i fuochi sotterranei e i terremoti 
che devastarono frequentemente il paese, 
abbiano cagionatoildistacco e l’isolamen- 
to della Sicilia, poichè la direzione delle 
montagne e la perfetta analogia de'terreni 
che fronteggiano il Farodi Messina, atte- 
stano che l’isola fece già parte del continen- 
te. Tuttora vomitano fuoco il Vesuvio e 
l'Etna, il 1.°lo descrissi a Napott, il 2.°a St- 
ciLia: parecchie isole vicine alle coste ad 
eruzioni vulcaniche devono la loro esisten- 
za, come Îschia e Nisida, e la1.° piena di 
preziose acque minerali, abbondanti e dif- 
ferenti di specie e di saluberrima effica- 
cia. A Napotni trattai ancora dell’ampiezza 
del reame, de’suoi monti, fiumi, laghi (di. 
quello di Fucino nel vol. LU, p. 21 7), cli- 
ma, prodotti, provincie, sedi arcivescovili, 
vescovili e abbaziali nullius dioecesis, che 
avendo tutte i loro articoli, in essi ripor- 
tai le notizie particolari di ciascuna, inuno 
a’principali uomini illustri che vi fioriro- 
no.Inquesto articoloadunque soltanto uni- 
r'ò alcune altre nozioni sulla regione di qua 
dal Faro (oltre altre riguardavti il regno 
unito), ed i cenni storici de’ popoli antichi 
sino al romano impero, poichè come ho 
già avvertito, per la loro frequente con- 
nessione e per unità d’ argomento e per 
evitare un gran numero di ripetizioni, le 
posteriori notizie storiche trovai miglior 
metodo riunirle tutte all’articolo Sicizia, 
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per ordine cronologico di epoche e perciò 
di non lieve fatica. La regione in gene- 
rale è quanto mai si possa ‘dire deliziosa, 
ferace e di clima dolce: la parte monta- 
gnosa e alpestre certamente è diversa, con 
ghiacci e nevi, e perciò rigidissima, fredda 
e meno feconda. Quanto agli abitanti, a 
Sicinta ed a Napoti li enumerai : sembra 
che quelli de'dominiidi qua dal Faro or- 
mai arrivino a 7 milioni, quelli di là dal 
Faro a più assai di due milioni. I geografi 
sui costumi della popolazione regnicola 
fanno le debite distinzioni fra la capitale e 


le provincie,sebbene sopra luogo èinvalso 


il proverbio che tutto il regno di Napoli è 
in Napoli, e tutta Napoli ‘nella principal 
via di Toledo; tanta è la differenza del 
vivere e del sociale commercio nelle di- 
verse parti che compongono le provincie, 
ma è un proverbio che patisce di grandi 
eccezioni. Ciò si trae dalla moltitudine dei 
popoli fusi per dir così nella massa na- 
zionale, dalla quantità e varietà de’'con- 
quistatori, greci, goti, longobardi, sarace- 
ni, normauni, tedeschi francesi,spagnuoli, 
che hanno reso le razze degeneri, e so- 
prattutto dal disastroso periodo iu cui la 
regione ridotta allo stato di lontana pro- 
vincia, si giacque sotto il governo de’ vi- 
cerè, oppressa e avvilita, onde la monar- 
chia deveancora rimarginare qualche pia- 
ga derivante da quell’epoca, che cessò col» 
l'assunzione al trono della gloriosa dina- 
stia Borbonica'che regna. Dopo che nella 
capitale, e colla debita proporzione nelle 
provincie, sedette in trono un re nazio- 
nale, la civiltà fece rapidi progressi, an- 
che pel miglioramento delle leggi ammi- 
nistrative e giudiziarieche sono giunteallo 
stadio di perfezione. Le classi della società 
si sono fra loro notabilmente ravvicinate, 
e mentre l’alta nobiltà che distinguevasi 
una volta in sedilie menava pompa della 
feudalità più imperiosa, ridondante di ti- 
toli conferiti dalle tante e varie dinastie 
per cui parteggiarono, tranne l’esteriore 
di conveniente decoro e gravità, non di- 
sdegna le comuni maniere, e cerca ancor 
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pascolo nella letteraria coltura. La classe 
civile o media s'innalza ed acquista onore 
collo sviluppo di svegliati ingegni e sot- 
tili, che la necessità o i nobili sentimenti 
dirige verso l'industria, l’arte e la scienza, 
ed allontana dall’ozio molle ove ne'tempi 
andati alquanto poltriva. L’infima classe 
è poco avida come altrove d’istruirsi, ed i 
lazzaroni di Napoli che corrispondono al 
basso popolo eda’facchini delle altrecittà, 
vivonoora in tranquilla sommissione,die- 
rono ultimamente prove di fedeltà alla 
monarchia, e si vanno abituando ad una 
tal quale decenza nel vestiario che loro 
prima mancava o trascuravano più per la 
dolcezza del clima, il quale nonli costrin- 
geva a riparare del tutto la nudità. Negli 
abitatori della campagna, tanto i siste- 
mi di agricoltura, quanto i contrassegni 
dell’esteriore rozzezza sono quasi stazio- 
nari. Nelle città di provincia e nelle cam- 
pagnesi trova unacordiale ospitalità,nella 
quale primeggiano i marsicani; ne speri- 
mentarono gli effetti amorevoli e gentili 
tutti que’sudditi pontifici, che nel deplo- 
rabile periodo della rivoluzione e repub- 
blica romana ultima vi ripararono, accolti 
primamente con tutta benignità dal re, 
e ricolmati di generoso e cortese ospizio 
nella capitale e in tutte le parti del reame 
di qua dal Faro, gareggiando sovrano e 
sudditi in raddolcire le privazioni dell’e- 
migrazione, con tranquillo, delizioso e sì- 
curo asilo. Si deve distinguere dallastirpe 
de’placidi e festosi campani, le razze mon- 
tane degli indomabili sanniti, de’ marsi, 
de’lucani e de’ bruzi, tutti bellicosi e forti. 
Dallato fisico prevale generalmente il ses. 
so. maschile per robustezza, e in quella 
proporzione di forme checostituisce la bel. 
Jezza; nelle donne trovasi un fondo di buon 
cuore, di pulitezza e di pietà; ma la Stc- 
perstizione vi ha ancora profonde radici, 
principalmente sulla iettatura, di cui feci 
parola a Materizio. Scrisse il Galanti nel 
suo libro: Napoli eContorni.» Vivere sen- 
za far nulla non è più segnale di maggio- 
ranza,ma di capacità e di educazione infe- 
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riori, La società comincia a dividersi non 
più in grandi e piccoli; ma in occupati ed 
industriosi, ed in oziosi e frivoli; il che po- 
trebbe far sperare in appresso una distin- 
zione anche più bella, di utili e virtuosi, 
e di dannosi e viziosi. ’’ Quanto prospero- 


samente abbiano allignato nel suolo na- 


poletano le scienze, le lettere e le arti, in 
ogni età immune dai sempre fatali poli. 
tici turbamenti, lo dichiarai ne’citati ar- 
ticoli, e varrebbe a dimostrarlo il novero 
di que’tanti luminari che dall’era di Au- 
gusto ai giorni nostri conseguirono fama 
immortale. I nomi di Tullio, di Orazio, 
di Ovidio, di Vitruvio e di Sallustio ac- 
cordano all’Italia meridionale il r.°vanto 
dell’aureo secolo latino; ed il principe dei 
poeti Virgilio, sebbene in Mantova sor- 
tisse i natali, potè solo inspirarsi ed in- 
fiammare colle naturali bellezze del na- 
poletano cratere quel divin estro col quale 
formò l’incantevole e mirabile lib. 6 del. 
I Eneide.Se vuolsi solo qui dare uno sguar- 
do ne’tempi ne’quali. dopo secoli di pro- 
celle, or più or meno tempestose, fu ri- 
donata la tranquillità e la politica esisten- 
za a quella privilegiata regione, onorata 
serie di uomini sommi torna a comparire 
e degna di far risorgere le antiche glorie, 
bastando nominar per tutti un Vico, un 
Genovesi, un Filangieri, impareggiabile 
triumvirato, a cui eziandio gli emuli fo- 


restieri professano la dovuta venerazione. 
Lasciamo di parlar della Musica (Pif 


glia prediletta del cielo, poichè niuno osò 
mai di contrastare in questa nobile arte 
all'Italia il primato su tutte le nazioni, ed 


a Napolisu tutta Italia, meno qualche ge- 


nio che di tanto in tanto fiorì nel resto 
della penisola, come i viventi Rossini e 
Verdi, pesarese e nato da un lughese il1.°, 
di Busseto nel Parmigiano il 2.° Anche 
sotto il regno aragonese ebbe fama la scuo- 
la musicale di Napoli, elo Scarlatti, il Por- 
pora, il Jommelli, il Paisiello, il Cimaro- 
sa fra'maestri, ed il Caffarelli, il Gizziel- 
li, il Farinelli fra’ cantori, sono tali che 
non solo assicurano alla patria lustro im- 
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pei gravi danni, a cui soggiacque la 
casa, c la chiesa pel sottoposto Te- 
vere, la congregazione fu costretta 
a fare, che restasse abbandonato. 
Gli eremiti di Monte Corona ve- 
stono come quelli di Camaldoli, e 
presso a poco eguale è il rigido te- 
nore di lor vita, colla sola differen- 
za, che questi invece di cocolle, usa- 
no un ampio mantello, fermato avan- 


ti al petto con un cavicchio di le- 


gno. Di essi scrissero gli autori, che 
trattarono de’ Camaldolesi, e prin- 
cipalmente il Fiorentini, nel lib. III, 
capo XVIII. 

Soggiunge poi il p. da Latera nel 
citato Compendio p. 6), che vi fu 
un'altra congregazione di eremiti ca- 
maldolesi in Francia, denominata 
della Madonna della Consolazione, 
la quale ebbe il suo principio dal 
p. Bonifacio Antonio da Lione, che 
dall’eremo di Torino recatosi in 
Francia nel 1626, vi fece subito due 
fondazioni, la prima sotto il titolo 
della Madonna di Sapet, nella dio- 
cesi di Vienna, e la seconda sotto 
il predetto della Madonna della 
Consolazione, nella diocesi di Lione, 
eremi che però furono presto abban- 
donati. Ne furono poi eretti altri 
come quello di Amieux, o Valle 
di Gesù, edificato nel. 1633, Gli 
eremiti francesi ottennero lettere pa- 
tenti di approvazione dal re Luigi 
XII, e Papa Urbano VIII avea per- 
messo , che degli eremi di Francia 
Sì potesse erigere. una nuova con- 
gregazione colle costituzioni di Mon- 
te Corona, e colle medesime costu- 
manze ìn ogni cosa. 

Anche in Piemonte fuvvi una 
congregazione detta di ‘Torino, la 
quale sotto gli auspicii del duca di 
Savoia Carlo Emmanuele, fu fon- 
data nel 1601, dal p. Alessandro 
di Ceva, che morì santamente nel 
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1612, osservandosi în essa le costi 
tuzioni di Monte Corona. Apparte- 
neva a quest ultima congregazione 
l'eremo di Lanzo, un eremita del 
quale, d. Colombano Chiavarotti, 
nel 1818, divenne arcivescovo di 
Torino. 

Lo stemma della congregazione di 
Monte Corona consiste in una cro- 
ce sopra tre monti, in mezzo all’asta 
inferiore della quale vedesi una co- 
rona per denotare il monte, nel qua- 
le è stato edificato l'eremo princi- 
pale di detta congregazione. 

CAMALDOLESI Monacr®e. Dopo 
che la congregazione Camaldolese 
fu con autorità Pontificia confermata, 
come si è detto all’articolo Camat- 
poLest Cevositi, nell'XI secolo, il 
beato Ridolfo, quarto priore di Ca- 
maldoli e priore del sacro eremo, 
nell’anno 1086, istituì queste mo- 
nache, fondandone il primo mont 
stero nella chiesa di s. Pietro di 
Luco in Mugello, delizioso e fertile 
luogo di Toscana, nella provincia 
di Firenze, che dicesi il paese degli 
antichi magelli, porzione de’ liguri. 
Fu nell’ agosto di detto anno, che 
il zelante, e benemerito servo di 
Dio, seguendo l'ispirazione celeste, 
eseguì il divisamento, e dotò il mo- 
nistero colle rendite spettanti al sa- 
cro eremo di Camaldoli. Vi collocò 
per prima abbadessa e superiora, 
una pia donna chiamata Beatrice, 
la quale, coll’ esempio delle sue vir- 
tù, ebbe a compagne molte signore. 
Il fondatore quindi prescrisse alle 
monache la vita stessa degli eremiti, 
modificata in proporzione della con- 
dizione del sesso femminile, ma or- 
dinò, che le rendite assegnate rica- 
dessero al sacro eremo, quando le 
monache Camaldolesi cambiassero 
tal luogo, o variassero le prescritte 
regole. Il vescovo di Firenze Raine- 
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mortale, ma diffusero il gusto dell’armo- 
nia per tutta Europa, ed i migliori che 
apparvero anche in suolo straniero,ave- 
vano attinto il bello dalla scuola napole- 
tana. Il governo delle due Sicilie è una 
monarchia assoluta, costituita nel modo 
che indicai a Sicitra, garrandone tutte le 
sue epoche, le rendite, le leggi, le istitu- 
zioni, le armate di terra e di mare, con 
quellecondizioni compendiose imposteal- 
la essenziale natura di questa mia opera. 
Le principali fortezze sono: pel regno di 
Napoli, Gaeta, Capua e Pescara, e per 
la Sicilia, Palermo e Messina. La flotta 
trovasi ripartita ne’principali porti dello 
stato, cioé Napoli, Palermo,Messina eTra- 
pani. L'ordine giudiziario ha corti d’ ape 
pello, gran corte criminale, tribunali ci- 
vili.L'insegnamento pubblico di lettere, 
scienze e arti, ha scuole, licei, università, 
accademie, musei e altri stabilimenti, ol- 
tre le scuole militari; osservatorii astro- 
nomici, giardini botanici, gabinetti di fi. 
sica, dichimica e di altre scienze, bibliote- 
che pubbliche, ec. L’università degli stu- 
di di Napoli, non solo dal regnante Fer- 
dinando Il fu sensibilmente aumentata 
con 7 cattedre e colla facoltà di matema- 
tica, ma fu posta sotto la protezione di 
s. Tommaso d’ Aquino. Di più l’encomia- 
to monarca curò l’incremento delle scuo» 
le di veterinaria e agricoltura, e de’ lo- 
ro stabilimenti, ampliando pure quel- 
lo del convitto militare di veterinaria, 
massime a vantaggio della cavalleria ed 
artiglieria. Moltissimi poi sono gli stabi- 


 limenti benefici e caritatevoli pel povero 
‘ e per la languente umanità, ospedali, o- 
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spizi, orfanotrofi, istituti de’sordo-muli, 
manicomii, monti di pietà, monti frumen- 
tari, ec. Argomenti tutti che trattai a Na- 
POLI, a SICILIA, e negli articoli delle città 


. arcivescovili, vescovili, e luoghi abbaziali 


il 


del regno unito, non meno che ne’gene- 


‘ riciluoghi analoghi; a SiciLia avendo pur 
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detto delle sue strade, e comunicazione 
de'telegrafi di terraferma, e delle strade 
ferrate di questa. Ivi rimarcai che Napoli 
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fa ilr.°stato d’Italia che avesse strade fer- 
rate e ponti di ferro. Il regno delle‘ due 
Sicilie ha 3 ordini equestri, de’quali tutti 
il re è capo e gran maestro, e di ciascuno 
feci articoli, come nescrissi di quelli egual- 
mente cavallereschi e non più esistenti. 
I detti ordini attualisono quelli dis. Gen- 
naro, di s.Ferdinando e del Merito, di Co- 
stantino o Costantiniano , di s. Giorgio 
militare della Riunione già detto delle 
due Sicilie, e di Francesco I. Il re che 
saggiamente regna prende i titoli di: Yer. 
dinando II re del regno delle due Sici- 
lie, di Gerusalemme ec., duca di Parma, 
Piacenza, Castro ec., gran principe ere- 
ditario di Toscana ec. Di tutti questi ti- 
toli e altri ne feci la spiegazione all’arti- 
colo Sica. Abbiamo: De’ titoli del re 
delle due Siciliecolle spiegazionidid. Car- 
lo Nardi al re, Napoli 1747. Siccome il 
Nardi dedicò il libro al capostipite della 
regnante dinastia Borbonica, ad esso die- 
de i seguenti titoli etutti illustrò. 4 Dor 
Carlo di Borbone per la grazia di Dio 
re delle due Sicilie, d’ Italia, di Geru- 
salemme, di Ungheria, Dalmazia, Croa- 
zia, Schiavonia, Rama, Servia, Gallicia, 
Lodo:niria, Cumania e Bulgaria, infante 
di Spagna, duca di Puglia, di Calabria, 
d'Italia,d° Atene, Neopatria, Parma, Pia- 
cenza, Castro, e dello Stato de’ Presidii, 
gran principe ereditario di Toscana, prin- 
cipe del s. romano impero, marchese di. 
Goziano aiuto e scudo de’ cristiani. Inol- 
tre rimarca Nardi, che il re delle due Si- 
cilie è uno de’ 4 Sovrani che si consa- 
grano. Quanto al titolo d' Infante ne ri- 
parlai a SPAGNA. 

Il regno delle due Sicilie, situato sotto il 
più bel clima del globo, con cielo ridente e 
benigno, con suolo pingue e fertile, atto 
ad ogni sorte di coltivazione, tra perla va- 
ghezza singolare del sito, e per la facilità 
del marittimoapprodare, fual diredi Pli- 
nio certame dell’umana compiacenza, o 
meglio col cav. Bossi, bersaglio dell’iavi- 
dia umana, e sovente virruppero estranee 
genti in traccia di miglior ventura, Ora 
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nel passare a discorrere dell’origine dei 
popoli della parte continentale, poichè a 
Siciuia ho detto abbastanza di quella dei 
popoli insulari, si deve pefò tener pre- 
sente quanto riportai sull’origine de'me- 
desimi popoli all'articolo IraLra,eda qua- 
li regioni oggidì corrispondono, e ciò nel 
ragionare de’ primitivi abitatori della no- 
bilissima penisola, e quanto pur dichia- 
rai in tanti articoli che gli sono relativi 
e di facile ritrovo : inoltre ad ItaLta dissi 
dell’antica divisione geografica e ammi- 
nistrativa fatta dagl’ imperatori romani 
delle due regioni insulare e continentale, 
delle loro principali città e delle loro sedi 
vescovili componenti l’antico vicariato ec- 
clesiastico d’ Italia. Finalmente nel vol. 
LIX, p. 85, riportai il novero delle sedi 
vescovili di qua dalFaroimmediatamente 
soggette alla s. Sede, mentre il novero di 
tutte le sedi arcivescovili e vescovili del 
reame di Mapoli esistenti, a quell’artico- 
lolo riportai; ed aSiciLia notai,per recenti 
disposizioni, l'erezione di Gaeta in arcive- 
scovato, di Vasto in vescovato, e la ripri- 
stinazione della sede arcivescovile di Ca- 
iazzo, non che il riparto delle provincie 
di questa regione fatto dagl' imperatori 
romani. Daimmemorabile tempo era dif- 
fusa l’italica civiltà fra’ popoli della parte 
meridionale d’Italia; tutte le diverse genti 
che oggi si riconoscono di osca derivazio- 
ne, ebbero fama d’ingegno, di coltura e di 
valore.LaCampaniaFelice fu cosìdetta pel 
suo beato vivere (la diversità della Cam- 
pania romana la notai nel vol. XXVII, 
p. 262), vantò i suoi ausonii, del qual 
nome si gloriava l’intera Italia a'tempi 
d'Augusto, e gli opici e gli aurunci. La 
Japigia o Magna Grecia, di cui parlai a 
Grecia, a Naporre a ITALIA, ebbe a primi 
abitatori dauni, i peucezi, i messapi, che 
dagli osci trassero comune |’ origine. E 
non minor grido acquistarono nell’estre- 
ma Calabria(V.)iconi,isalentini, e que- 
gli cenetri, che dal re Italo civilizzati tra- 
mandarono alla posterità il suo nome con 
chiamare Italia la classica terra. Fra le 
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roccie poi degli Apennini meridionali so- 

stenevano colle armi l'indipendenza fieri 
Marsi (di questi riparlai a Pescina), dei 

qualie senza i quali non godè mai Roma 

l’onore del trionfo, e di loro non meno 
prodi e forse d’eguale stirpe, fiorironoi 

marauccini, i vestini ed i peligni. Gli e- 
truschi dalla Toscana (7) o Etruria fu- 
rono i primi a invadere la Campania, e 
gli osci dovettero accogliere i vincitori, e 
con essi accomunare le sostanze, riceven- 

done in contraccambio un nome rispetta- 

to,un saggio governoeil prezioso dopo del- 
le lettere e delle arti,di cui l’Etruria era il 
seggio. Quindi la regione si nominò Etru- 

ria Campana, e12 principali città alla fog- 

gia dell'Etruria tosto si videro floride. Il 
nome di queste città etrusco- campane fu 
soggetto di dispute tra gli eruditi, sia pel 
nome che per l’ubicazione.Comunemente 
sì riconoscono per tali, Casilino sul Vul. 
turno, Nola, Calazia, Suessa, Caleno, A- 
bella, Venastro,Atella, Literno, Ercolano, 
Pompeia e Stabia. Cominciarono di poi le 
loro immigrazioni nel suolo italico i greci 
di Calcide, forse due secoli dopo la distru- 
zione di Troia, e per loro surse l’euboica 
Cuma, mentre non lungi Dicearchia si 
fondò dagli eolii, altri greci occupandol’i. 
sole circostanti al promontorio Miseno, 
La Sabina (Y.) intanto, culla di prodi, 
preparava mediante il voto d'una prima- 
vera sagra, una generazione d’intrepidi 
guerrieri, che per mezzo dell’ Apennino 
inoltrandosi e stretta confederazione colle 
altre propinque genti bellicose, si eresse 
in nazione chiara e potente, che si rese 
poi agli stessi etruschi fatale, e per un i- 
stante umiliò Roma già prossima all’apice 
di sua grandezza, diffondendo ulteriori co- 
lonie ne’punti estremi della Japigia e del 
la Calabria, Furono queste le sabelle coor. 
ti,ammirate per l’innato amore alla liber- 
tà, per istraordinario coraggio, e per di- 
sprezzare gli estremi pericoli, Il centro del» 
la loro regione si disse Sannio (Z.),e san- 
niti i popoli che si divisero in pentri, cau- 
dini, irpini, caraceni, frentani. Cresciuti 
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in popolazione e iu potere, fecero i san- 
niti alla loro volta nuove emigrazioni, e 
da queste derivò la nou meno celebre na- 
zione de’lucani, che occuparono la Cala- 
bria, e dierono col tempo origine ai va- 
lorosissimi bruzi. Sulle facili rive de’ mari 
Siculo e Jonio 6 o 7 secoli circa avanti 
l’era volgare, quando sui circostanti po- 
poli del Lazio (77.) incominciava Roma 
ad estendere il nascente domipio, discen- 
devano i greci navigatori a stabilire co- 
lonie greche, i messeni occupando Reggio, 
i parteni impadronendosi di Taranto, e 
poco dopo gli achei d’ Eolia fondarono 
Crotone, Sibari e Pandosia; quindi si dif: 
fusero colonie subalterne de’ crotonesi a 
Terina, de'sibariti a Laino, a Scidro, a 
Pesto, di cui convertirono il nome in Pos- 
sidonia; gli etolii si resero padroni di Te- 
mesa, sursero per l’arrivo d'altri greci 
Caulonia e Metaponto, dierono finalmen- 
te i profughi locresi il proprio nome alla 
muova città di Locri, e si estesero sulle co- 
lonied'’Ipponioe Mesma; inoltre sul golfo 
pestano posero il piede gl’ionii,ed innalza- 
r’ono Velia alla foce del Siri. L'esaltazione 
delle menti greche passò in ebbrezza alla 
vista delle italiche contrade e città, e del 
gentile costumeitaliano;quindiGrecia ap- 
pellarono quella parte ove presero a dimo- 
rare,e le diedero l’aggiunta diMagna perla 
sua eccellenza,nongià perla materialeam- 
piezza. La stessa feconda immaginazione 
de’greci formò le origini mitologiche delle 
varie città occupate, attribuendone per va- 
no orgoglio la fondazione a Filottete, a Ta- 
ra, ad Ercole, ad Ulisse, a Diomede, aCal- 
cante,a Podalirio,a Castore, a Polluce, ad 
altri eroi e semidei, allo stesso Giove,seb- 
bene giusta la più fondata opinione, in- 
nanzi alla discesa de’greci una gran parte 
di quelle avesse già acquistato una fama 
perenne. Sursero molte greche repubbli- 
che indipendenti, e l'emulazione de'vari 
popoli impedì che si potesse stabilire tra 
esse un potente legame federativo. Gl’in- 
digeni nella parte montana si ritirarono, 
guardando con occhio bieco i conquista- 
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tori, sebbene a poco a poco per la forza 
dell'abitudine, e per l'impulso delle con- 
venienti leggi da filosofi meditate, si rav- 
vicinassero le varie genti, e la regione po- 
polosa e opulenta ben presto divenne og- 
getto di meraviglia e d’invidia, I romani 
ch’eransi innalzati per favore della for- 
tuaa, per valore, e per la costanza nell’im+ 
preseal più nobilegrado di conquistatori, 
non potevano certamente sviare il cupido 
sguardo dalla ricca preda, e già co'pirati 
greci erano talora venutialle prese, quan- 
do i sanniti incominciarono ad assalire la 
Campania, Gli abitatori di questa regione 
invocarono l’aiuto de’romani contro gli 
aggressori, e diedero il1.°funesto esempio 
di pagare con un'assoluta dedizione l’ap- 
prestato soccorso. Nell’ anno 410 041t 
di Roma si vuppe lar." guerra sannitica: 
il console Valerio riportò due vittorie nella 
Campania contro questi nuovi e formi- 
dabili nemici; il suo collega Cornelio si la- 
sciòquindi accerchiare nelle gole del San- 
nio, e senza lo straordinario coraggio di 
Decio Mure tribuno legionario, forse non 
sarebbesi dai romani riportata la 3.° vitto- 
ria sui sanniti con intero trionfo. La Cam- 
paoia Felice divenne provincia romana e 
ben presto terminarono con essere domati 
que'di Piperno, gli aurunci e gli ausonii. 
Intanto i tarentini, molestati da’bruzi, a- 
veano chiamato Alessandro re d'Epiro en- 
tro le mura, e l'alleanza di quel principe 
con Roma fu presagio de'grandi posterio- 
ri avvenimenti da quella parte. I sidicini, 
che in povero ma libero stato possedeva- 
no le città di Teano, Alino e Fregelle (ora 
Pontecorvo), caddero anch'essi col resto 
degli ausonii nell’anno 420.Roma inviata 
una sua colonia a Terracina, ne dedusse 
altra a Fregelle, che riputava sua conqui- 
sta, siccome appartenente a'sidicini, e ta- 
le circostanza cagiouòlo scoppio di nuova 
guerra co’sanniti, che l’aveano dapprima 
occupata abbattendone le mura. Osser- 
vava la marcia di que’guerrieri Q. Pu- 
blio Filone mentre stringeva d'assedio la 
città di Palepoli, che presto si arrese, e 
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I’ alleanza della propinqua Napoli (colla 
quale poi si unì e formò una sola città) 
con Roma ne fula conseguenza. Nell'anno 
427 diRomasi venneallearmi:itarentini, 
gelosi de’ romani progressi, istigarono i 
sanniti e nelle loro file aggiunsero i lu- 
cani,intantoche i vestini scesero dai monti 
a far causa comune. La vittoria ottenuta 
da Fabio Massimo in assenza del ditta- 
tore Papirio, ed una 2.° giornata favo- 
revole dopo il suo ritorno, obbligarono i 
sanniti a chieder pace, e ottennero in vece 
una tregua d’ un anno. Avendola rotta 
prima del tempo,un’acerba sconfitta aprì 
Ja nuova campagna, restandovi morti il 
fiore de'sanniti e de’pugliesi o apulii loro 
collegati; laonde essi consegnarono Bru- 
tuloa'romani,comeautore dell’infiazione 
della tregua, per aver pace, e quel valoro- 
so evitò colla morte il servaggio. La di- 
sperazione armo di nuovo il braccio dei 
sanniti; Ponzio Erennio, il più abile fra i 
loro generali, guidò l'esercito. L’oste ro- 
mana, ingannata da falsi avvisi, penetrò 
nella valle di Caudium (7), conosciuta 
poi col nomedi Forche Caudine,credendo 
il nemico occupato all’assedio di Lucera; 
e quindi si vide d'improvviso circondata 
per ogni lato e stretta irreparabilmente 
nell’angusta gola del monte. Vinti senza 
combattere, si sottomisero i romani alle 
più umilianti condizioni, concessero 600 
cavalieri in ostaggio per l'esecuzione di 
loro promesse, ed i consoli in un colle trup- 
pe e ciascun soldato furono costrelti a 
passare ignominiosamente sotto al gio- 
go de’bovi (abbiamo di Francesco Danie- 
li, Le Forche Caudine illustrate, Caser- 
ta 1778, Napoli 1812). Nè le delizie ei 
conforti di Capua, né la speranza di ven- 
detta valsero a mitigare in quell’occasio- 
ne il dolore de’vinti e il lutto di Roma. 
Con poca buona fede ricusarono i romani 
l’ esecuzione del trattato, e si crederono 
sciolti da ogni vincolo abbandonando in 
balia de’ sanniti i consoli e gli altri che 
aveano sottoscritto la convenzione. Ma la 
fortuna, non sempre compagua della giu- 
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stizia, nelcorso del seguente anno cancellò 
l’onta sofferta, eil dittatoreCornelio Len- 
tulo fecein pezzi l’esercito de'sanniti presso 
Caudium, ed il generale della cavalleria 
Lucio Papirio gli sconfisse e fece passare 
sotto il giogo lo stesso Ponzio e Lutti i suoi 
innanzi a Lucera, redimendo i 600 cava- 
lieri entro quelle mura racchiusi. Le sedi- 
zioni frequenti di Capua provocarono l’i- 
stituzionedelle Prefetture(Y.),e fu quella 
città la 1.° che non più colle proprie leggi, 
ma colle romane si governasse. Una Lre- 
guadi due anni sospese le armi, allo spirar 
de’quali i sanniti vinti e non domati tor- 
narono in campo. Sconfitti dal dittatore 
Lucio Emilio, indi dal console Sulpicio, 
non fecero che meditar vendetta,e nel4 42 
corsero i romani pericolo di rinnovare 
l’onta delleForcheCaudinedentrola fore- 
sta d’Averno,dov'eranostati tratti in im- 
boscata; ma disperato valore e l’avidità 
del bottino, che ivi aveano i sanniti rac- 
colto l'immenso loro bestiame, operarono 
il prodigio di trarli d'impaccio, colla stra- 
gedi 20,000 nemici. Eppure nelseguente 
anno ì sannili si misurarono ancora e vin- 
sero il console Marcio, e tolsero il ricco 


‘ bagaglio a P. Cornelio, che si preparava 


ad una navale discesa, sicchè fu forza e- 
leggere dai romani nuovamente a ditta- 
torePapirio. Riportò questi la vittoria me- 
morabile di Langula; il proconsole Fa- 
bio gli sconfisse poi ad Alife e li fece pas- 
sare sotto il giogo, ed assoggettò alla ro- 
mana potenza i marsi, i peligni, i salen- 
linie altri ausiliari de’sanniti. Tentarono 
tuttavia que’ prodi di rialzare in altri 3 
combattimenti la loro fortuna, ma sempre 
con fatosinistro, e finalmente nel 449 essi 
sì sottomisero e furono ricevuti nella re- 
pubblicana alleanza: i maruccini, i marsi,i 
peligni,i frentani ne seguirono l'esempio. 
Quindi colonie romane furono dedotte a 
Sora, ad Alba de’marsi, a Nola, a Min- 
turno, a Sinuessa, ed in molte altre città 
campane. Contemporaneamente sì aprì 
sinoa Capua la famosa via Appia, 1.°mo- 
numento che appalesasse ne'romani i do- 
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minatori del mondo.La pace sannitica non 
durò che 6 anni, e rialzata la fronte, ven- 
nero quegl’inflessibili alle prese co’lucani 
alleati di Roma; ma il console Fulvio ac- 
corse a disfarli presso Boviano, che insie- 
me ad Aufidene cadde in potere del vin 
citore. | consoli Q. Fabio Massimo Rub- 
biano, e P. Decio Mure portarono con- 
troisanniti e gli apulii tutte le loro forze, e 
valsero a porli in rotta prima che ad essi 
si congiungessero i lucani proclivi alla de- 
fezione. Le nemiche armate disperse però 
si rannodarono e corsero ad unirsi agli e- 
truschi, preparando la gran lega delle 4 
mazioni etrusca, sannite, umbra e gallica, 
contro le quali marciarono i nominati con- 
soli, onde avvenne la decisiva battaglia di 
Sentino, che descrissi a SassoFERATO, alla 
quale galli e sanniti presero parte, rima- 
nendo sul campo il prode Egnazio gene- 
rale di quest'ultimi, con immensa strage 
de’suoi nell’anno 458 di Roma. Intanto 
i medesimi romani iuvadendo e saccheg- 
giando l’Etruria, ne tennero lontani gli 
umbri e gli etruschi; mentre il proconsole 
Volumnio e il pretore Appio Claudio,do- 
poaver percorso il Sannio colle loroarma- 
te, debellarono un esercito stretto nella 
pianura di Stellata, fra il Saone e il Vol. 
turno, colla morte di 16,000 soldati, e con 
ragguardevole numero di prigionieri. 
Correva già l’anno 48.°da che i san- 
niti sostenevano con instancabile coraggio 
quest’accanita lotta, ma disuguale. Pure 
nel 460 un esercito di 40,000 armati, in- 
vaso da disperato furore, si presentò di- 
nanzi all’osteromana. Metà diessi,in mez- 
z0alremendeceremonie,avea pronunzia- 
to di essere a Giove divoti, ed assunsero 
questi il nome di legione di Lino, desunto 
dalle tende ove si compì il rito solenne. Fu- 
mavano d’incenso gli altari, palpitavano 
le vittime esangui, assistevano i centurioni 
col brando ignudo e mestamente silenzio- 
si, ilsacerdote dettava la formula dell’im- 
precazione su tutta la discendenza di chi 
fuggisse nella pugna e di chi i fuggitivi 
non uccidesse. Coloro che si mostrarono 
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incerti sulle prime dal pronunciare furo- 
no scannati, e gli ammonticchiati cada- 
veri accrebbero l’orrore della scena, Inri- 
conoscenza a quelli che aveano giurato la 
nazione donò rilucenti cimieri, e fu questo 
l'errore che cagionò la perdita della famo- 


sa battaglia d’Aquilonia; imperocchè L. 


PapirioCursore,informato dell'avvenuto, 
ordinò su questo brillante e intrepido cor- 
po dirigersi tutti gli sforzi dell’attacco; ed 
in fatti penetrate e abbattute le loro file, il 
rimanente de’sanniti facilmente furonosu- 
perati, ed il vincitore fece in Aquilonia 
l'ingresso trionfale. Bastò nel seguente an- 
no4611la notizia che il contagio faceva dei 
guasti ne’contorni dikoma per rialzare gli 
animi de’sanniti, che presentarono batta- 
glia a Fabio Gurge,e l’avrebbero vinto, se 
opportuno non sopravveniva il vecchio 
genitoreFabioMassimo,che ristabilì la ri- 
putazione del figlio e al medesimo salvò 
la vita nella mischia, riportando segna- 
lata vittoria. Fu preso in questa occasione 
e tratto in Romall’infelice Erennio Ponzio 
generale de'sanniti, ed i romani fecero la 
più crudele vendetta di questo prode col 
decapitarlo, ricordando con rancore che 
sua era stata l’opera di aver fatto passare 
‘esercito romano sotto il giogoalleForche 
Caudine.Celebrarono iFabii la pompa del 
24.° trionfo sopra i sanniti, e dopo tanti 
rovesci, finalmente all’apparire di Marco 
o Manio Curio Deutato con forze eminen- 
temente superiori, si deliberò la pace, ed 
a Curio stesso vennero dal senato rinviati 
i deputati del Saunio, che il ritrovarono 
in umile abituro campestre seduto sopra 
rozza scranna e mangiando radici, l'en- 
tarono di cattivarsene l’animocoll’oro, ma 
egli rigettò le offerte con isdegno, me- 
diante la grande non meno che orgogliosa 
risposta: Non compiacersi egli di posse- 
dere l'oro, ma di comandare a quelli che 
I’ oro possedevano. Il trattato per altro 
venne concluso e terminò così lo spargi- 
mento di sangue. L’odio però implacabile 
de’ sanniti contro il nome romano male 
poteva celarsi ed irrompeva ad ogni oc- 
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casione. Si congiunsero nel 47 1a'lucani 
ed a’bruzi per invadere Turio, città greca 
posta nel golfo di Taranto, nata dalle ro- 
vine di Sibari e alleata de' romani. Fa- 
brizio ne sostenne la difesa e disciolse il 
campo nemico, ma da questa scintilla de- 
rivò l'incendio della guerra tarentina, che 
come la precedente e seguenti toccai a Ro- 
ma. Diverse galere romane entrarono a 
prendere viveri nel porto di Taranto: i 
cittadini immersi nelle abituali loro dis- 
solutezze, si scossero quasi da un letargo, 
eccitarono l'allarme, ne colarono 4 a fon- 
do, una ne presero, le altre fuggirono, re- 
cando a Romna la novella delle ostilità. E 
tarentini intanto strinsero Turio d'asse- 
dio e se ne fecero padroni. Giunsero quin- 
di i feciali da Roma a cercar ragione del- 
l’insulto, e furono introdotti al teatro, do- 
ve coronati di fiori, fia le tazze e le pro- 
stitute, solevano tenere i cittadini le pub- 
bliche adunanze. Un Filocari distingue: 
vasi fra essi, autore dell'attentato contro 
la flotta romana, che il soprannome erasi 
acquistato della cortigiana Taide per le 
suesfrenatezze, e quel Filonide vi era, che 


spinse l’insolenza fino ad insozzare colle . 


immondezze la toga diLucioPostumoMe- 
gello, uomo consolare e capo dell’amba- 
sciata ; scherno che venne accolto dalla 
pazza moltitudine con uno scroscio di ri- 
sa. Il vostro ridere, disse il vecchio saggio 
senza scomporsi, ben presto si volgerà in 
pianto, ed il vostro sangue laverà le mac- 
chie della mia veste. Si ritirò quiudi coi 
suoi colleghi accompagnato dai fischi uni- 
versali.Chiamaronoitarentini iu soccorso 
Pirro re d’Epiro, ed Emilio avea già dato 
nd essi una battaglia prima dell’arrivo del- 
le truppe ausiliarie. Sognava già Pirroin- 
numerevoliconquisti quando diede al con- 
sole Levino la battaglia d’Eraclea, nella 
quale rimase padrone del campo pel ter- 
rore recato in mezzo alla romana caval- 
leria dagli elefanti perla 1.° volta com- 
parsi. La strage però fu uguale d'ambo 
le parti, e Pirro ebbe a dire che altra si- 
mile vittoria lo avrebbe rimandato senza 
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alcuna comitiva in Epiro. Isanniti sempre 
pronti a marciar contro Roma, co'lucani 
ed i messapi offrirono a Pirro de'vinfor- 
zi,ma riuscì a Levino di sventare ogni im- 
presa di lui sopra Napoli e Capua. Giunse 
Pirro sino a Preneste o Palestrina, e di 
colà contemplando Roma dal monte vi- 
cino, disperò d’attaccarla. Intanto veni- 
vano dalle truppe romane puniti i salen- 
tini, che aveano contratto alleanza con 
Taranto. Più alta idea concepì del nome 
romano il re Pirro, quando a Taranto gli 
sipresentò Fabrizio in solenne ambasciata 
per redimere i prigioni, e sperimentò va- 
no ogni tentativo di seduzione per trarlo 
dalle sue parti. Si liberarono dal re senza. 
riscatto 200 prigionieri, e venne da lui 
inviato Cinea a Roma per fare al senato 
proposizioni di pace; mala risposta fu, che 
allora di pace con esso lui si tratterebbe 
quando lasciata avesse l’Italia. Nel seguen- 
te anno ebbe luogo la sanguinosa guerra 
e battaglia d'Ascoli nella Puglia (Z.), ove 
la reciproca strage lasciò indecisa e dubbia 
la vittoria, edil console Decio Mure vi tro- 
vò la morte. Per due anni rimase assente 
il re Pirro dopo questa giornata, avendo 
in Sicilia portate le sue armi, ed ebbero 
in questo tempo la peggio i tarentini e i 
confederati, tva’quali i locresi che aveano 
guarnigione di epiroti, comandata da A- 
lessandro terzogenito di Pirro, la tolsero 
di mezzo per darsi a' romani. Tornò Pirro 
chiamato da’ tarentini, e punì Locri nel 
passaggio,secoasportandoi tesori del tem-, 
pio di Proserpina, Era nel 478 riservato 
a Curio Dentato la gloria di por fine alla 
guerra tarentina. Presso Benevento (V.) 
incontratisi i due eserciti, l’antiguardo di 
Pirro fu assalito daCuriocon tal successo, 
che infuse ne'soldatiromanistraordinario 
coraggio. ll generale approfittò dell’istan- 
te: fece Pirro prodigi di valore,ma riuscì ai 
romani di porre colle faci in disordine gli 
elefanti, e questa fazione decise della più 
compiuta vittoria. Il trionfo di Curio fu 
memorando: vi apparvero per la 1." volta 


in Roma i prigioni di Tessaglia, di Ma- 
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cedonia, d’ Epiro; il ricco vasellame re- 
gio, e 4 elefanti colle loro torri. Fu que- 
sta insomma l’epoca decisiva del romano 
ingrandimento, ed il principio della sua 
dominazione universale. Pirro, col prete- 
stodi trarre soccorsi dall’ oriente, disparve; 
i sanniti, i lucani, i bruzi vennero age: 
volmente ridotti. MentreTaranto era SA 
nacciata dal romano esercito, que’citta- 
divi chiamarono la vicina flotta cartagi- 
nesein aiuto; ma il console Papirio trattò 
accortamente la dedizione, promettendo 
salve le vite e gli averi, e così deviò ogni 
nembo,sebbene a questo caso attribuisco- 
no molti iprimi semi di discordia de’carta- 
ginesi con Roma. Taranto fu disarmata; 
tolti i vascelli smantellate le mura; ed un 
gravelributo ne compì la punizione. Reg- 
gio erasi mantenuta fedele a Roma, e ne 
avea anzi imploratola protezione durante 
la guerra di Pirro. Un’indisciplinata le- 
gione romana si macchiò di tradimento, 
occupando quella città per sorpresa, di- 
scacciandone o sterminandone gli abitan- 
ti; ma il console Genuzio fu incaricato di 
castigare tanta infamia, ed i legionari as- 
sediati, convinti di dover pagare coll’ul- 
timo supplizio il fio del loro misfatto, op- 
posero disperata resistenza, sicchè senza 
Il soccorso de’ viveri ottenuto da Gerone 
re di Siracusa, avrebbe forse mancato lo 
scopo. Presa la città, il numero de’legio- 
nari era ridotto a 300, che tratti in Roma 
i senato li condannòa perire, dopo essere 
stati battuti colle verghe sotto la scure dei 
littori. I piacentini furono vinti dal con- 
sole Sempronio, che trasse profitto da un 
terremoto, che precedè la battaglia, per 
inanimire i soldati, facendo voto d’innal- 
zare un tempio alla dea Tellure per as: 
sicurarne il patrocinio che avrebbeli resi 
invincibili. In odio e sotto pretesto del fa- 
vore accordato a Pirro, vennero attaccati 
anchei salentini,e Roma divenne padrona 
clel famoso porto di Brindisi. Ai consoli 
Fabio Pittore e Decio Giunio Pera fuac- 
cordato nel 487 un doppio trionfo, per 
essersi sotto i loro auspicii dalla romana 
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repubblica compito il conquisto di tutta 
l’intera Italia. Non ebbe guasto dalla1.* 
guerra punica di Cartagine l’Italia me- 
ridionale; poichè nelle acque della Sici- 
lia e sulle coste africane disfogarono il lo- 
ro valore gli accaniti combattenti. Ma fu 
feroce campo l'Italia della 2,° guerra pu- 
nica, incominciata nel 535 di Roma, ed 
Annibale vincitore alTicino,alla Trebbia, 
al Trasimeno, portò le sue truppe trion- 
fantiadaccamparenellaPuglia,nelSannio 
e nella Campania. Corse pericolo in que- 
st'ultima contrada di vedersi tagliata da 
Fabio la ritirata per raggiungere i suoi 
quartieri d'inverno, ma se ne liberò col- 
lo strattagemma-d’abbandonare nottur- 
namente 2000 bovi sull’erta del monte 
con accese faci alle corna. L romani che 
stavano in guardia all'angusta gola si cre- 
dettero accerchiati e si slargarono, ese- 
guendo allora l’accorto generale il salu- 
tare passaggio. ligran Fabio venne accu- 
sato d'intelligenza col nemico per questo 
avvenimento, e quasi facendogli grazia, 
gli fu tolta la metà del supremo potere 
che dové dividere con Minucio. Nella pia- 
nura di Puglia detta di Geronio seguì la 
1. * battaglia, e Minucio oppresso dal nu- 
mero superiore della cavalleria nemica, 
e sorpreso per giunta da un’improvvisa 
imboscata, avrebbe tutto perduto se Fa- 
bio,chei fatti osservavadall’altodel mon-. 
te, non fosse furiosamente piombato sui 
cartaginesi nel momento decisivo, del che 
Minucio riconoscente, a lui rimise l’ au- 
torità, pago di comandare e vincere sotto 
di lui. Il contegno di Fabio avea già deter- 
minato Annibale a ripassare nella Gallia 
Cisalpina, quando per mala ventura ebbe- 
ro il consolato Terenzio Varrone e Paolo 
Emilio, collega di miglior nome, ma ob» 
bligato da strana legge ad avere alterna- 
tivamente ogni giorno coll’altro ilcoman» 
do supremo degli eserciti romani. Anvi- 
bale era stato costretto dalla fame ad ac- 
campare nelle pianure di Canne, sulle ri- 
vedell’Ofanto,ed ivi Varrone nel giorno 
del suo comando gli presentò la battaglia. 
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Piegarono i romani all’urto della caval. 
leria : il grosso dell’armata consolare pe- 
netrò nelle file puniche che accortamente 
gli aprirono il passo el’avvilupparono poi 
colle ale a bello studio rafforzate. I roma- 
ni furono allora obbligati ad abbandona- 
re l’ ordinanza e stringersi in massa per 
far fronte da ogni banda, e simile disor- 
dine ne cagionòla piena carnificina. Mosso 
Annibale da tanta strage, percorse i bat- 
taglioni gridando ai soldati di risparmia- 
re i vinti. Il misero Emilio rimase vitti- 
ma dell’imprudenza del suo collega: pe- 
rironoi due consoli dell’anno precedente, 
due questori, 29 tribuni legionari, 80 se- 
natori e magistrati aventi nel senato di- 
ritto di suffragio, che servivano in qualità 
di volontari, e 50,000 soldati. Ritiratosi 
Varrone a Venosa con 70 soli cavalieri, 
passò indi a Canosa,ove gli riuscì di ra- 
granellare 10,000 soldati, a’quali la ge- 
nerosità di Busa dama pugliese fornì di 
vettovaglie, finchè da Roma non giun- 
sero. Il lutto di Roma in più luoghi de- 
plorai: proruppe in grida di lamento, che 
accrescendo la confusione, le autorità do- 
verono reprimere. Dal senato romano si 
mandò Fabio Pittore a consultare l’ora- 
colo di Delfo, si rinnovò il barbaro sagri- 
fizio di vittime umane, con seppellire vivi 
nel foro romano due uomini e due donne 
della Grecia e delle Gallie; spedita poi una 
deputazione a Varrone, essa si congratu- 
lò con lui per nonaverdisperato della sal- 
vezza della repubblica in tanta disastrosa 
catastrofe. Dopo vive dispute sul conto 
de’prigionieri di Canne, decise il senato 
d'abbandonarli al loro destino: que’mi- 
seri furono quindi tratti in gran parte a 
Cartagine, e servirono gli altri di spetta - 
coloa’vincitori, obbligati a eseguire i giuo- 
chi gladiatorii. Annibale fu ricevuto per 
accordo io Capua : i pugliesi, i sannili, i 
Jucani, gli abitanti della Magna Grecia, 
ì campani e tutti i popoli che mal soffri- 
vano il giogo romano, si schierarono sotto 
ì punici vessilli cartaginesi: Napoli, Casi- 
livo, e Nola dal pretore Marcello difesa 
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valorosamente, non cederono alla fortuna 
d’Annibale. In quell’inverno le delizie di 
Capua snervarono le truppe cartaginesi, 
per cui nella nuova campagna non val- 
sero a prender d’assaltoCasilino guernita 
da un pugno di romani,e l’ebbero a sten- 
to per fame; furono poi respinte e vinte 
per la 2.° volta a Nola da Marcello. 

La repubblica romana intanto spiegò 
imponenti forze controA nnibale;il procon- 
sole Sempronio Gracco debellò con fausto 
presagio il punico luogotenente Annonea 
Benevento, e Fabio tornò a occuparCasili- 
no. ] romani comandati daFulvio assedia- 
rono Capua, mentre Aunibale occupò Ta- 
ranto e Turio, ivi formando i suoi quartie- 
ri; nel seguente anno 542 tentò indarno 
di liberar Capua, anzi restò battuto. Al. 
lora la disperazione gli suggerì un colpo 
di mano su Roma, ed improvvisamente 
si recò sui colli Albani. Fulvio lasciata ad 
Appio la cura dell’assedio di Capua, in- 
seguì Annibale accampandosi fra le porte 
Collina e Esquilina. Roma non patì nulla, 
ed in breve Annibale con ordine si ritirò 
in fondo della Calabria. Pagò ben cara 
Capua la resistenza, obbligata a capito» 
lare: Vibio Virio autore della defezione, 
si sottrasse al supplizio con altri 27. se- 
natori, col veleno bevuto in un banchet- 
to; gli altri senatori furono battuti colle 
verghe e decapitati, la plebe fatta schiava 
e venduta all’incanto, i cittadini spogliati 
e dispersi alavorare le terrecampane.Tor- 
nò Annibale a estendersi nella Puglia, ela 
giornata d’Erdonea, nella quale battè il 
proconsole Fulvio Centumalo, gli fu glo- 
r'iosa,ma non decisiva,perché la notte se- 
parò i combattenti. Più fortunato fu il 
proconsole Marcello nella pianura di Ca- 
nosa, ove dopo una lieve perdita, nel dì 
seguente costrinse Aunibale a ritirarsi di 
nuovo in Calabria. Fulvio fece tornare al- 
l'amicizia di Roma gl’irpini, i lucani ed 
i bruzi senza trarre il brando; Fabio do- 
po breve assedio s'impadronì di Taranto, 
trattando con un comandante bruzio del- 
la guarnigione, senza che arrivassero ia 
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ternpo i soccorsi cartaginesi,e caricò le sue 
truppe di bottino. Ritornò quindi Anni- 
bale in Puglia, dove avea per tante volte 
sperimentata amica la fortuna, e presso 
Venosa si misurò col vecchio console Mar- 
cello, che strascinato dal proprio impeto 
fu colto allasprovvista inun’imboscata da 
un corpo di cavalleria, e perì col collega 
Quinzio, che innanzi di morire nominò 
dittatore Tito Manlio Torquato. L’anno 
546 di Roma dovea decidere la sorte d’I- 
talia, se riusciva ad Asdrubaledisceso dalle 
Alpi, di congiungersi all'esercito del fra- 
tello Annibale. Ma qual non fu la sorpre- 
sa di questi, quando Claudio Nerone re- 
duce dalla vittoria del Metauro, gettò la 
testa d’Asdrubale nel campo cartaginese! 
Cartagine, Cartagine! esclamò Annibale 
nel dolore, chi potrà resistere al rigore del 
tuo destino? Si ricovrò quindi nella Cala- 
bria e circondato da’suoi fidi tanto cartagi- 
nesi che collegati,si volse a temporeggiare 
e tenne a bada i due consoli Veturio Fi- 
lone e Cecilio Metello che mossero ad as- 
salirlo. Finalmente nel 550 il senato car- 
taginese atterrito dalle armi di Scipione, 
che in Africa sagacemente avea portato 
il flagello della guerra, salvando la vacil- 
lante gloria d’Annibale, che perduta Lo- 
cri avea appena un angolo del Bruzio ove 
sostenersi, lo richiamò alla difesa della 
patria, che perì per sempre per le pro- 
dezze romane. Così l’ Italia meridionale 
tornòa respirare pacificamente, comechè 
mal volontieri,all’aura del prevalente do- 
minio romano, Per un secolo continua- 
rono i trionfi romani nelle terre stranie- 
re, e cooperarono i bravi italiani col loro 
sangue a dilatare i confini della romana 
dominazione. Però Roma mal corrispon- 
deva agli sforzi degl’italiavi, i quali con- 
siderava generalmente come soggetti, nè 
gli ammetteva all'ambito onore della cit- 
tadinvanza romana. Voci tumultuose s’in- 
nalzarono specialmente da’bellicosi abi- 
tanti dell’Apennino meridionale. Il gio. 

vane tribuno Livio Druso promise di far 

accogliere le loro querele, ma riuscì male 
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nell’intento, e Pompedio Silone capo dei 
marsi marciòcon10,000 uominialla vol- 
ta di Roma edié principio nel 663 alla ce- 
lebre guerra italiana o sociale detta Mar- 
sicana. Perì il misero Druso pugnalato da- 
gli assassini per effetto d’ una congiura. 
Si strinsero gl’italiani in confederazione, 
e la città di Corfinio ne’ peligni fu dichia- 
rata capitale, formandovi uu senato, due 
consoli e due pretori. I sanviti furono i 
primi ad accrescere il numero degli ar- 
mati, e il loro paese fu centro delle mili- 
tari operazioni. Oltre i consoli Rutilio e 
Giulio, si nominarovo in detto anno va- 
ri generali con autorità proconsolare per 
combattere i vari popoli, e fra questi co- 
minciarono a figurare C. Mario e L. Cor- 
nelio Silla. Il console Rutilio e Cepione 
suo luogotenente perirono ne'due primi 
fatti d'armi; Mario raccolse lo sbandato 
esercito e ne assunse il comando: tvova- 
tosi in faccia a Pompedio Silone che lo 
provocava, questi gli disse: E perché, o 
Mario, se hai nome di gran generale non 
scendi a combattere ? Ed il vecchio sa- 
gace ripeté: Tu piuttosto, se fama desi- 
deri di prode condottiero, devi forzarmi 
a combattere. Sconfisse tuttavia Mario 
i marsi che lo attaccarono nel suo cam- 
po; ma Silla piombando sui fuggitivi, che 
tagliò a pezzi, rapì al suo emulo gli onori 
della giornata. Lucio Giulio Cesare,dopo 
alcune rotte, riportò nel Sannio una vit- 
toria segnalata, e la notizia di altro van- 
taggio conseguitonelPicenodaGneoPom- 
peo rinvigorì le romane speranze. Giam- 
mai la romana potenza fu in tanto peri- 
colo di vedersi disciolta ad unsoffio,poichè 
congiuravano a suo danno quelle stesse 
nazioni che ne costituivano il nerbo mag- 
giore. Una politica misura salvò la repub- 
blica: Roma concesse la cittadinanza in 


premio a tutti i popoli rimasti fedeli; così 


molti mantenne nell'amicizia, e sparse fra 
glialleati il germe della dissensione. Silla 
vinsegl’irpini,e presea’sannitiBoviano, cit. 
tà ovesi tenevano le loro assemblee; men- 
tre Pompeo s'impadronì d’Ascoli picena 
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colla strage di 60,000 italiani. La guerra 
sociale potè dirsi terminata colla morte di 
Pompedio Silone, che n’era stato il pro- 
motore ardito, e rimase vinto in batta- 
glia da Cecilio Pio; se non che da essa de- 
rivarono i civili e tremendi contrasti (ra 
Silla e Mario, che tornarono tanto alla re- 
pubblica funesti. Egualmente della guer- 
ra Marsicana ne parlai a Roma. Nel 680 
fu la Campania nuovamentein tumulto 
per la sollevazione di Spartaco, che as- 
sunse prestoilcarattere dì guerra de' Servi 
{Y.) ed eccitò il re diPonto Mitridate ne- 
mico de’romaniasostenerla colle sue flot- 
te. Spartaco si trincerò sul monte Vesu- 


vio, con una mano di Schiavi suoi col- 


leghi,fuggitiin Capua dai ferri ove li tene- 
vanoiloro padroni,servendosene poicru- 
delmente pe gladiatorii spettacoli. Quasi 
subito lo raggiunsero tutti glischiavi della 
Campania,sicghé così fortificato potè bat- 
tere il pretore Appio Claudio Pulcro spe- 
dito contro di lui, ed uccidere il pretore 
Vatinio, di cui indossò le insegne pom- 
pose. Pareva che rispondesse al valor suo 
la nobiltà de’sentimenti, poichè non po- 
tendo impedire i guasti recati nelle pro- 
vincie da’suoi soldati, volle congedarli di- 
cendo loro che fossero contenti della li- 
bertà ricuperata e ritornassero tranquilli 
a’'loro focolari; ma il consiglio non fu ese- 
guito. La discordia menomò le sue forze, 
per la separazione degli schiavi galli che 
elesseroCrispo a capitano e furono battu- 
ti dal console Gellio, rimanendovi ucci- 
so Crisso. Spartaco co’suoi traci sconfisse 
dapprima l’altro console Lentulo e dipoi 
Gellio sopravvenuto col suo pretore Ar- 
rioinbattagliaordinata.Costrinseegli300 
prigioni a combattere come gladiatori per 
onorare i funerali di Crisso, comei roma- 
ni solevano fare nella morte de'grandi per- 
sonaggi. Concepì quindi l’idea audacissi- 
ma di marciar verso Roma, ed era già nel 
Piceno, quando udito che i due consoli e- 
ransi uniti ad impedirgli il passaggio, si 
volsea combattere il proconsole Caio Cas- 
sioe il pretoreGueoMaalio, e li vinse. Ma 
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la divisione tornò ad affievolir le sue trup - 
pe. Se ne separarono i galli e i germani, ì 
quali sbandati raggiunse il pretore Mar- 
co L. Crasso in Lucania, e ne uccise ben 
35,000. Disegnava Spartaco di passare 
in Sicilia, se non che costretto di venire 
alle mani con Crasso, e troppo arditamen- 
te avanzandosi per ucciderlo, fu oppresso 
dai legionari che lo fecero in pezzi, e così 
terminò la guerra servile, la più atroce di 
questo genere. Verso il 649 fu istituito il 
1. triumvirato, formato da Pompeo, Giu: 
lioCesare eCrasso chesi divisero il governo 
della repubblica romana con potere as- 
soluto, in onta alle leggi dello stato, poi- 
chè Roma salita al colmo di sua grandez- 
za, da quella precipitò per la corruzione, 
pel lusso, ed in forza di profusioni che nou 
aveano confine. EssendoCesare anche con- 
sole, divise egli le terre di Capua e della 
Campania fra 20,000 famiglie romane, 
le quali in seguito furono altrettante sue 
clienti, dal proprio loro interesse tratte a 
mantenere tutto ciò che Cesare avea ope- . 
rato,Con sì destra precauzione Cesare sep- . 
pe rendere stabili e durevoli i fondamenti 
di sua fortuna.Un pubblico decreto appel. 
lò la colonia dellaCampania, Colonia Giu- 
lia Felice, e da questo più che per la sua u- 
bertosità tale regione ritenne la denomina- 
zione di Campania Felice. Morto il trium- : 
viro Crasso, furiosa guerra civile scoppiò : 
tra Cesare e Pompeo: avendola sorte del. 
le armi deciso per Cesare, sconvolte anda- 

rono le regioni meridionali d'Italia dagli ; 
ultimi sforzi del vinto Pompeo, il quale} 
retrocedendo in Brindisi, fuggì poi a Pe-} 
lusio, e Cesare restò padrone assoluto d'1- 
talia. L'uccisione di Pompeo, i trionfi di. 
Cesare, la dittatura perpetua che otten-’ 
ne,spensero la repubblica romana che s’in-'. 
chinò al potere di questo uomo occ 
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nario. Mancato il dittatore pel noto e cla$, 
moroso assassinio, il nipote e figlio adot4. 
tivo Cesare Ottaviano, ne ereditò pure lei 
ragioni e la vendetta degli uccisori. Per4 
venuto al potere, si formò il 2.°triumvi -! 
rato tra lui, M. Autonio e L. Emilio Le-: 
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sio, mosso dalla fama di santità con 
cui vivevano le religiose, con episco- 
pale autorità le approvò e confermò. 
L'istituto divenne fiorente, e si pro- 
pagò in varii luoghi. Alcune delle 
sue diramazioni furono soggette alla 
giurisdizione de’ rispettivi vescovi 
ordinarii, ed altre alla congregazio- 
ne de’ monaci di s. Michele di Mu- 
rano. Queste monache pertanto usa- 
no una tonaca, ed uno scapolare 
di saia o scoto bianco, che legano 
insieme con una cintura dello stesso 
colore; portano in coro una larga 
cocolla, parimenti bianca, in vece 
| della quale le converse usano una 
specie di cocolla senza maniche, e 
coprono il capo con un velo bianco 
sopra il quale le monache coriste 
ne pongono un altro nero. Scrisse- 
ro di queste monache il p. Bonanni 
nel Catalogo degli Ordini religiosi, 
capo 23, il p. da Latera nel suo 
Compendio della storia degli Ordi- 
ni regolari, part. I, p. 60, ed altri. 

In Roma le monache Camaldo- 
lesi, prima che passassero nel mo- 
nistero di s. Antonio abbate sulla 
piazza di s. Maria Maggiore, abita- 
vano nel monistero accanto s. Gia- 
como alla Lungara, ed il Bernardi- 
ni ci dice, ne’ suoi Rioni di Roma, 
edizione del 1744, p. 200, essere 
l'abitazione delle oblate Camoldolesi 
accanto s. Giacomo alla Lungara. Non 
hanno però chiesa. Seguita però, nel 
1777, l’unione de’ monaci di s. An- 
tonio abbate all’ Ordine gerosolimi- 
tano, Pio VI concesse la chiesa e il 
contiguo monistero alle monache 
Camaldolesi, che vi fioriscono in 
copioso numero, ed hanno pure in 
esso molte educande. Il Cardinal 
Zurla, vicario di Roma, vi pose la 
clausura Pontificia, ed il regnan- 
te Pontefice più volte ha onorato 
di sua presenza la chiesa e il mo- 
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nistero, dando alle monache dimo- 
strazione di sua benignità. Altri mo- 
nisteri di monache Camaldolesi esi- 
stono in Prato vecchio, diocesi di 
Fiesole, in s. Maglorio di Faenza, 
e in s. Caterina di Forlì. 

La celebrità della chiesa di s. An- 
tonio merita che qui alcuna cosa 
si dica di essa. Dapprima vuolsi, che 
fosse un tempio sacro a Diana, dopo 
fu convertita in chiesa cristiana, ed 
anticamente era dedicata a s. Andrea 
col titolo di barbara, o catabar- 
bara, per opera del Pontefice san 
Simplicio, verso l’anno 467. Nel 
1191, il Cardinal Pietro Capocci 
romano dalle fondamenta vi eresse 
l’attuale chiesa, con un ospedale 
pei feriti dal fuoco, e perciò la de- 
dicò a s. Antonio abhate: o del fuo- 
co. Vi pose i religiosi di s. Antonio 
di Vienna in Francia, istituiti nel 
1095, i quali ebbero l’ incombenza 
di seguire i Papi dovunque risie- 
dessero. Dipoi il p. Costanzo Gelù 
loro priore fece riedificare la chiesa 
nel 1481, ed il p. Carlo Annisson 
fece venire dalla Francia un antichis- 
simo libro, in cuì in tanti rami 
erano rappresentate le gesta di s. 
Antonio, gesta che fece dipingere 
sulle pareti della chiesa da Gio. 
Battista Lombardelli, detto della 
Marca. Quelle però della cupola, 
e della cappella del santo sono del 
Pomarancio, il Ss. Crocefisso è del. 
l' Odazj, e i due quadri laterali 
sono del Porcel, che dipinse anche 
quelli de’due altari delle cappelle, 
ai lati dell’ altar maggiore, 

Ai 17 gennaio vi si celebra la 
festa di s. Antonio, che essendo in- 
vocato da’fedeli, per ottenere il ben 
essere degli animali domestici, e 
specialmente de’ cavalli, per otto 
giorni se ne portano ivi a benedire, 
lasciandosi dai rispettivi proprietarii 
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ido : per affezionarsi l’esercito promisero 
"soldati se vittoriosi18 città le più ricche 
| belle che fossero in Italia, tra le quali 
i furono Capua, Reggio, Venosa, Bene- 
ento, Nocera, Rimini, ed Ipponio o Vi- 
vona.Nel comune disordine delle proscri- 
ioni, in cui fu immolato il grande arpi- 
rate Tullio Cicerone, fuggendo A. Irzio 
laRoma già console, vennein queste parti, 
ve postosi a capo di gente facinorosa e 
lisperata,ne travagliò i popoli per vendi- 
sarsi de'triumviri che si erano divisi ilro- 
nano impero,e lo possederono senza con- 
rasti dopo la vittoria di Filippi (7). Si 
‘ese tanto potente, che prima Brindisi, poi 
utta la regione de' bruzi signoreggiò, e 
ri fu d’uopo dell'esercito romano di Ce- 
sare Ottaviano perché egli abbandonasse 
a penisola riparando in Sicilia pressoSesto 
Pompeo, il quale avendo in suo potere 
quell’isola, sebbene nel riparto de’roma- 
ni dominii era toccata col resto d’Italia a 
Cesare, accoglieva amorevolmente i pro- 


scritti per ingrossare il suo partito e ven: 


dicare G. Pompeo suo padre. In simil mo- 
do un Vitulino, fattosi capo di molti con- 
dannati, fece un gran campo presso Reg- 
gio, ed in suo favore concorsero gli abi- 
tanti delle18 città, le sostanze delle quali 
erano stale concesse in preda a’soldati dei 
triumviri. Costoro mandarono a conte- 
nere i primi alcune squadre di cavalli, le 
quali al primo scontro furono rottee mor- 
te da Vitulino. Sopravvenute forze mag- 
giori, Vitulino rifuggiì in Sicilia, ove po» 
icia in Messina a tradimento fu ucciso. Le- 
pido troppo debole per resistere all’auda- 
tia de’triumviri colleghi, si ritirò dagli af- 
ari,contento del titolo di triumviro dopo 
ssere stato rilegato a Circeio. M. Anto- 
nio perdutosi negli amori di Cleopatra re- 
fina d'Egitto, diè occasione a Cesare di 
ocedere apertamente alla debellazione 

li lui, e M.Antonio fu vinto nella famosa 
aa d’Azio nel 724 di Roma. Ri- 
aneva solo a Cesare di abbattere la po- 
lenza di Sesto Pompeo, il quale dominan- 
lo il mare con numerose flotte molesta- 
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va le coste d’Italia, ed intercettati i passi 
minacciava la stessa Roma di carestia. Al 
che riparò Cesare con aumentare le forze 
marittime, per lequali comodissimo por- 
to edificò tra Pozzuoli e Miseno (V.), a- 
prendo le comunicazioni del mare col la- 
go Lucrino e con quello d’A verno. Vin- 
to Pompeo, non avendo Cesare più rivali, 
riunì inse solo tutti i poteri, fu proclama- 
to imperatore col nome di Augusto, e di- 
venuto padrone di Roma e della repub- 
blica, portò l’ ultimo colpo alla di lei li- 
bertà : la moderata podestà e la giusti- 
zia in che tenne Augusto per molti anni 
l'impero, giustificarono la sua usurpazio- 
ne. Volendo premiare i suoi veterani, mol- 
te colonie militari dedusse in queste re- 
gioni, scegliendo all’ uopo Sora, Teano, 
Pozzuoli, Acerra, Atella, Telese, Cuma, 
Nocera, Trebula, Volturno, Benevento, 
Nola e Sorrento. L'epoca celebre d'Au- 
gusto segna eziandio la memoranda epo- 
ca della nascita di Gesù Cristo, e il prin- 
cipio della monarchia dell'impero roma- 
no. Pel resto della storia, come protestai, 
la riporto a Sicitra. 

SICILIBBA. Sede vescovile d° Africa 
nella provincia proconsolare,sotto la me- 
tropoli di Cartagine, ed ebbe per vescovi 
Satio che fu al concilio di Cartagine del 
225, Onorato del 337, Quadraziano che 
si trovò co’ donatisti alla conferenza diCar- 
tagine, Pretestato che intervenne nel 419 
alconcilio diCartagine,eBonifazio nel 484 
esiliato come cattolico da Unnerico re dei 
vandali. Moréelli, Afr. christ. t.1. 

SIDA. Sedearcivescovile della 1. Pam- 
filia, nell’esarcato d'Asia, antica città ma- 
rittima conceleberrimo tempio di Miner- 
va, già colonia assai illustre de’cumei del- 
l’Eolide, al sud-est d’Aspendo, ne’confini 
dell’ Isauria e della Cilicia. Pel suo sito 
sul mare e per la comodità del porto salì 
in così gran riputazione che fu stimata per 
la1.° dopo Pirgi metropoli della provin- 
cia, e sotto Gallieno il senalo romano la 
credè sufficiente a sostenere il Neocorato, 
qualifica che accompagnava singolari pre- 
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rogative, sulle quali varie furono le opi- 
niovi degli eruditi, come può vedersi nel- 
la Mitologia, e ne’ Medaglioni di Buonar- 
roti,cheosserva essersene gloriataSida,on- 
de nelle medaglie volle distinguersi coi no- 
bili titoli di splendidissima e illustre. Ag- 
giunge, che aumentandosi le sue fortune 
ottenne il grado di metropoli verso il 408 
circa di nostra era, quando la Pamfilia 
fu divisa da Teodosio Il in due provin- 
cie, e giunse ad essere preferita a Pirgi 
stessa quando andò in rovina. Fu a questa 
città, allora potente, che i romani racco- 
mandarono i giudei loro alleati. Oggi il 
sito occupato dall’antica Sida, con molti 
magnificiavanzid’antichitàe le ruine d’un 
teatro che potea contenere più di15,000 
persone, chiamasi Candeloro, Candalor o 
Chirisonda : i turchi la chiamano Eski- 
Adalia o Adalia. La sede vescovile già esi- 
steva nel Ill secolo, divenne ne’primi del 
V metropoli ecclesiastica, e nel XIII esar- 
catodi Pamphilia. Secondo Commannville 
ebbe per suffraganee le sedi vescovili di 
Selga, Aspendo, Ethena o Tena, Cassa, 
Semna, Carallia, Coracesium, Synedra o 
Siedra, Umanda o Olomanda, Lyrba,Co- 
lybrasus, Cotana, Geone, Commacum, 
Silbium, Rhimna o Orimena, Dalisadus 
o Daldasus, Isba o Ilesma, Banausa o Ma- 
naea, Myla o Giustinianopoli. Il 1.° ve- 
scovo di Sida fu Nestore o Nest6rio mar- 
tirizzato sotto l’ imperatore Decio : suoi 
successori furono Epidauro, Giovanni, 
Eustazio, Amfilochio, Conone, e gli altri 
riportati dal p. Le Quien, Oriens chri- 
stianus t. 1, p.996. Fu tenuto un con- 
cilio in Sida contro i messaliani o sacco- 
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fori nel 383 o nel 390, al quale presiedè 
s. Amfiloco vescovo d’Iconio, come nar- 
ra Baluzio in Collect., e Terzi, Siria sa- 
gra p.32.In Sida nacqueil dotto s.Eusta- 
zio (V.). Sida, Siden, nell'Asia minore, al 
presente è un titolo arcivescovile in par- 
tibus che conferisce il Papa, ed ha per suf- 
fraganei i titoli vescovili e pure in par- 
tibus di Aspendo, Colibrasso, Etene e Lir- 
ba. Portarono questo Litolo arcivescovi- 
le, prima che fossero creati cardinali, Ber- 
nardino ZZonorati poi benemerito vesco- 
vo di Sinigaglia, Giovanni Filippo Scotti- 
Gallerati, e Caselli poi vescovo di Par- 
ma. Per morte di monsignor Vincenzo 
Mavia Mossi essendo restato vacante, il 
regnante Pio IX nel concistoro de’4 ot- 
tobre1847 nominò mg.” Innocenzo Fer- 
rieri di Fano, già incaricato d'affari al- 
l’Aia, che a'10 consagrò arcivescovo nel» 
la cappella Paolina del Quirinale, poscia 
l’inviò in Turchia con missione straor- 
dinaria al regnante sultano in Costanti- 
nopoli,indi elesse nunzio apostolico diNa- 
oli ove risiede. 

SIDIMA. Sede vescovile di Licia nel- 
l’esarcato d’Asia,sotto la metropoli di Mi- 
ra, eretta nel secolo VI, situata sopra un 
monte a ponente di Patara presso il ma- 
re. Ne furono vescovi Ignazio che sotto- 
scrisse la lettera di Mira all'imperatore 
Leone, Zemarco che fu al 6.°concilio ge- 
nerale e ai canoni in Trullo, Nicomede 
intervenne al 7.°generale. Oriens christ. 
t.1,p.973.Sidima,Sydimen, al presente è 
un titolo vescovilein partibus, sotto l’arci- 
vescovato di Mira, che conferisce la santa 
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SIDONE, STDONIA o SAIDE. Sede 
vescovile della Fenicia marittima nel pa- 
triarcato d’Antiochia in Siria, tra Tiro e 
Berito, città antichissima e celebre, sog- 
getta alla Turchia e suo pascialatico col 
nome di Saide o Seide, che occupa il sito 
della vetusta Sidonia, in una pianura di 
circauna lega d’estensione,ed oltre la qua- 
le s'innalzano montagne scoscese e incolte; 
‘assisa sul fianco settentrionale d’un’emi- 
nenza, stendesi lungo il Mediterraneo. 
Buona vi è l’aria, ed i giardini edi ver- 
zieri che la circondano, le danno da lun- 
gi gradevole aspetto. Dalla parte di terra 
ha un alto muro; la difende a mezzodì e 
fa domina un'alta torre incapace di re- 
gistenza, la cui costruzione si attribuisce 
a s. Luigi IX. L’antico e magnifico porto 
formato da grandi moli è interamente di- 
strutto, attribuendosi a Fakhreddin emir 
de’drusi la definitiva sua rovina, per im- 
pedire al gransignore di mandarvi forze 
‘marittime destinate a soggiogarlo; il por- 
to attuale è piccolo e quasi colmo di are- 


na. Il rovinoso castello circondato d’ac- 


que, che comunica colla città per stret- 
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lissimo ponte, si vuole eretto da tale emi- 
ro. Quantunque Saide sia decaduta, pre- 
sentemente fa ancora un commercio as- 
sai importante, essendo considerata come 
il porto di Damasco. La maggior parte del- 
le case hanno giardini, e ne'contorni prin- 
cipalmente coltivasi il gelso. La città va 
soggetta a frequenti terremoti orribili, ed 
a pesti spaveutose,e quella del17201a co- 
municò un bastimento a Marsiglia che ne 
restò desolata : il terremoto che patì nel 
1785 fece perire molta gente e fu segui- 
te da peste che quasi rese deserta la cit- 
tà. Sidone diè i natali al famoso Zeno- 
ne, filosofo epicureo. Fu Sidone per lun» 
go tempo la metropoli della Fenicia, fin- 
chè venne a disputarle tal dignità ro 
fatta più potente. Mosè afferma che fu fab- 
bricata da Sidon figlia maggiore di Ca- 
naan padre e capo di tutti i fenicii e nato 
da Noè: afferma Gioseffo nelle Antichità 
giudaiche, che Sidone fu la1." Città (V.) 
costrutta nel mondo. Il Terzi nella Si- 
ria sacra,che ciò riporta, riferisce di più, 
che il suo nome Eustazio lo fa derivare 


da Sida figliuola di Belo che regnò in Ba- 
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bilonia ; altri attribuiscono il suo nome 
all’abbondanza de’pesci de’suoi lidi,in lin- 
gua fenicia detti Sidon. Dice Giosuè che 
la città di Sidone era già ricca e possente 
allorchè entrarono nel paese di Canaan 
gl’ israeliti, e la Scrittura le dà sovente 
il nome di grande: osserva s. Girolamo 
che toccò in parte alla tribù d’Aser, e la 
chiama termine aquilonare de’ cananei. 
Nel1015 avanti l’ era nostra dipendeva 
già da Tiro, poiché Salomone pregò Ivam 
re di Tiro d’ordinare a’sidonii di tagliar 
sul Monte Libano le legna di cui abbiso- 
gnava pel tempio di Gerusalemme che vo- 
leva edificare. Scossero i sidonii il giogo 
di Tiro 720 anni prima di detta era, e si 
dierono a Salmanazar,allorchè quel prin- 
cipe entrò in Fenicia. Lo stesso Gioseffo 
narra, che circa 150 anni dopo entrato A- 
prie re d’Egitto in Fenicia con potente e- 
sercito prese Sidone per forza, il che fece 
al vincitoreassoggettare tuttele altre città 
fenicie. Ciro pure la conquistò, però i si- 
donii ottennero dai persiani il permesso 
d’ aver il loro re particolare, ed ebbero 
parte a tutte le spedizioni de’loro nuovi 
padroni, al dire d'Erodoto. Nelle guerre 
di Serse contro i greci, secondo Diodoro 
Siculo,il re diSidone comandava una flot- 
ta di 80 vele, e molto contribuì alla vit- 
toria sui lacedemoni. La città fu rovinata 
35 ranni avanti l’era nostra, sotto il regno 
di Dario Oco re di Persia. Partiti i per- 
siavi, ritornarono i sidonii assenti e sfug- 
giti alla strage, e la riedificarono. Ales- 
sandro il Grandese neimpossessò quando 
occupò la Fenicia dopo la battaglia-d°1s- 
so, e 333 anni avanti detta era: il suo fa- 
vorito Efestione le diè per re Ballonimo 
agricoltore, a premura del parente suo o- 
spite che avea ricusato la dignità. Dopo 
la sua morte Sidone passò prima a're d’E- 
gitto, poi a que'di Siria, finché cadde in 
potere de'romani. Augusto per le sue se- 
dizioni la privò della libertà; questa ri- 
cuperata, Sidone nelle medaglie s'intito- 
lava divina, sagra, asilo, autonoma e na- 
varchide. Sidone dopo aver con Tiro fat- 
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to il più importante commercio dell’an- 
tico mondo, nel medio evo i crociati la 
fecero in certo modo uscire dalle sue rovi- 
ne,sottoBaldovino I, che se ne impadronì 
nelr111; edavendola concessa in feudo al 
fiammingo conte Eustachio Gremer, que- 
sti grandemente la fortificò nelle sue sode 
e spaziose mura, ed i suoi due castelli fu- 
rono affidati alla difesa de’cavalieri teu- 
tonici e templari. Ma i soldani d'Egitto 
e di Damasco la rovinarono verso la me- 
tà delsecolo XIII, es. Luigi [X ve di Fran- 
cia la ristabilì: però dopo la ritirata dei 
francesi la sua decadenza fu progressiva. 
Il Terzi, che produsse altre notizie su Si- 
dòne, rileva che vi si adorava Baarim e 
Astharot, per cui Dio rimproverò agli e- 
brei il sacrilegio d’aver ammessa in con- 
federazione questa gente idolatra. Il fa- 
moso Iram colle forme più esatte e pre» 
gievoli dell’architettura vi rinnovò i tem» 
pli d'Ercole e d’Astarte, al quale offrì in- 
censo Salomone affascinato dalle lusinghe 
di sue concubine. Vanta la città la SibiZ- 
la Sidonia, che promulgava precetti che 
si avvicinavano alla morale Mosaica; fece 
stordire Eraclito e il popolo di Delfo, ed 
inimaginossi che fosse venuta da Elicena, 
e fosse stata educata dalle Muse figlie di 
Giove. Gesù Cristo santificòcolla sua pre- 
senzaSidone, quando da Tiro passò inGa- 
lilea;poscia vi sparse i primi semi del van- 
gelo s. Paolo apostolo nel recarsi a Roma, 
e vi ordinò ilr.° vescovo. 

La sede vescovile fu eretta nel 1.°secolo, 
ma i vescovi non si conoscono sino al IV. 
secolo, e nel XII divenne arcivescovile o- 
noraria,sotto la metropoli diTiro.Nel 51 I 
o nel 512 vi fu tenuto un conciliabolo di 
80 vescovi eutichiani, d'ordine dell’im pe- 
ratore Anastasio I e contro il concilio di 
Calcedonia, che voleva obbligare a sotto» 
scrivere l’Enotico (Y.) del suo predeces- 
sore Zenone, ma senza riuscita. Dappoi- 
chè vi si opposero costantemente s. Fla- 
viano patriarca d'Antiochia, e Giovanni 
vescovo di Palto, perciò dall’eretico im- 
peratore confinati nel castello diPetra nel- 
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l'Arabia, ove il1.°spirò santamente, e il 
2.°ottenne la libertà dal successore Giu- 
stino I. Im Sidone vi furono vari vescovi 
greci, mavoniti, latini e melchiti. S'ignora 
comedissiilr.°vescovo ordinato da s. Pao- 
lo, e tra’suoi successori si conoscono: Ze- 
nobio che Terzi dice prete e martirizzato 
nella persecuzione di Diocleziano e Mas- 
simiano; Teodoro fu al concilio Niceno, 
e pare Amfione pure che in esso prese par- 
te in favore d’Ario ; Paolo si trovò al1.° 
concilio generale di Costantinopoli; Da- 
miano sottoscrisse i canoni del concilio di 
Calcèdonia nel 451; Mega firmò la cele- 
bre epistola sinodica della sua provincia 
ecclesiastica all’imperatore Leone I, re- 
. lativa all'assassinio di s. Protero d'Ales- 
sandria; Andrea sottoscrisse la lettera di 
Epifane di Tiro, contro Severo d’Autio- 
chia; Paolo Anthaki fu autore d’ opere 
in favore della religione cristiana; Gere- 
mia sottoscrisse nel1673 le risposte che 
il patriarca Neofito diè sopra molte que- 
stioni riguardanti gli errori de’cal vinisti; 
Eutimio occupava la sede prima del1740. 
Forse al presente vi risiederà un vescovo 
greco scismatico, avendone avultì in pas- 
sato. ll1.° vescovo maronita di Sidone fu 
GiuseppeAlipio del 1626, divenne patriar- 
ca nel1644,e morì nel1647.Giovanni sot- 
toscrisse nel 1676 la professione di fede 
che Stefano patriarca de’'maroniti fece in 


senso cattolico contro gli errori de’calvi-. 


misti; Gioseffo Benedetti viveva nel1695, 
e Gabriele prima del1740. Attualmente 
è vescovo cattolico de’ Maroniti (7.) mg." 
Abdalla Bostani. Ilr.°vescovo de’latini è 
Bernardo, che assistè al concilio d’Antio- 
chia nel1136, e morì verso il1154; gli 
successe Amalrico abbate premostratense 
consagrato nel 1 155 e morto nel 1176, in- 
di Odone in detto anno, ec. Oriens chr. 
t. 2, p.$811, t. 3, p. 87 e 1300. Final- 
mente i Melchiti (V.) pure avendo avuto 
in Sidone i loro vescovicattolici, dal1835 
lo è mg." Teodosio Koojungi dell'ordine 
di s. Basilio e della congregazione del ss. 
Salvatore nel Monte Libano (Y.). Inol- 
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tre Sidone, Sidonien , divenne un litolo 
vescovile in partibus sotto l'arcivescovo 
di Tiro, ed Urbano VIII nelr630 lo con- 
ferì al celebre mg.r Gio. Battista Scana- 
rolo di Modena, autore della famigera- 
ta opera sulla Zisita de' carcerati, e di 
cui nel1842 ne pubblicò l Elogio l'avv. 
Raggi. Per morte di mg.r Giacomo Fran- 
cone che ne avea portatoil titolo, nel 1842 
a’'27 gennaio Gregorio XVI fece vescovo 
di Sidone e suffraganeo di Sabina mg." 
Nicola Abrate di Sommariva del Bosco 
nel Piemonte, e poi fu amministratore a- 
postolico della città e diocesi di Terni nel 
1848: nel t.16, p. 26 dell’ A/5um di Ro- 
ma se ne legge la Necrologia. Il regnan- 
te Pio IX nel concistoro di Gaeta de’20 
aprile 1849 vi preconizzò mgyr Camillo 
Monteforte di Napoli vicario generale di 
quel cardinale arcivescovo, dichiarando- 
lo suo ausiliare, e lo è ancora. Sida ap- 
partiene al vicariato apostolico d’ Aleppo 
o Berrea di rito latino, i cattolici del quale 
sono in piccolo numero. Vi sono i cap- 
puccini e le sorelle della carità. 
SIDONE. Sede vescovile di Tessaglia 
sotto la metropoli di Larissa, nel patriar- 
cato di Costantinopoli, istituita con rito 
latino in tempo delle crociate nel decli- 
nare del secolo XII.N. neoccupava la sede 
nel pontificato d’InnocenzollI1; PaoloGau- 
fredi francescano nel 1446 lo nominò Eu- 
genio IV; Giovanni morì nelr448,e gli 
successe Luigi; indi Alessandro Ange- 
lo trasferito a Terracina nel 1534, ma 
I’ Ughelli lo chiama Cipriano de Caris; 
GiovanniBracciano francescano eletto nel 
1535. Oriens christ. t. 3, p. 983. 
SIDONIO APOLLINARECaroSottio 
(s.), vescovo di Clermontin Alvergna.Nac. 
que a Lione circa il 431,da una delle più 
illustri famiglie delle Gallie , e i di lui 
padre ed avo furono prefetti del pretorio. 
Studiò belle lettere sotto espertissimi pro- 
fessori, e divenne uno de'più celebri poeti 
ed oratori del suò tempo. Comandò per 
qualche tempo nelle armate dell’impero, 
e sposò Papianilla, figlia di Avito che fu 
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poscia imperatore, e dalla quale ebbe tre 
figli, uno maschio e due femmine. Dopo 
la morte di Avito, Sidonio Apollinare fu 
perseguitato dal successore Maiorano, che 
però conosciute le sue belle prerogative, 
gli restituì i beni, e gli diede il titolo di 
conte. In seguito si ritirò io Alvergna, ove 
divideva il suo tempo tra lo studio e gli 
esercizi della religione; ma allorchè An- 
temio venneinnalzato all'impero nel 467, 
lo chiamò a Roma, e-creò principe del se- 
nato, patrizio e prefetto della città. Sido- 
nio Apollinare sempre umile, pio-e cari- 
tatevole, non fece uso della sua autorità 
che per procurare la gloria di Dio e il mag. 
gior bene de’popoli. Restato vacante nel 
471 il vescovato di Alvergna, ora Cler- 
mont, fu eletto ad occupar quella sede, 
mentre era laico, e viveva ancora sua mo- 
glie, percui procurò di esentarsene; ma poi 
per timore di resistere ai divini voleri ac- 
cèttò, e di reciproco consenso si divise dalla 
moglie, la quale morì due o tre anni do- 
po. Abbandonata la poesia, che fino allo- 
ra avea formato le sue delizie, si applicò 
pgli studi convenienti al novello suostato, 
e fu in breve capace di sciogliere le dif- 
ficoltà che dagli altri vescovi gli veniva. 
no proposte. La sua mensa era sempre fru- 
gale ; digiunava assai spesso, e praticava 
molte austerità. Fu profuso co’poveri, e 
durante una carestia provvide coll’ aiuto 
di suo cognato Edicio alla sussistenza di 
più di 4000 borgognoni, e d’un gran nu- 
mero dialtri stranieri, a cui la miseria ave- 
va fatto abbandonare la loro patria. Fa- 
ceva sovente la visita della sua diocesi, e 
adempiva con eguale zelo e prudenza tut- 
te le funzioni del pastorale ministero. Nel 
475 la città di Clermont fu assediata da 
Alarico rede’ visigoti, ed essendostata pre- 
sa dopo una forte resistenza, il santo ve- 
scovo osò chiedere a quel principe ariano 
parecchie grazie pei cattolici; ma nulla ot- 
tenne, anzi fu rinchiuso qual prigioniero 
nelcastello di Liviana presso Carcassona. 
Non molto dopoAlarico lo rimise sulla sua 
sede; ma due preti faziosi e corrotti per* 
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vennero a far sì ch'egli ne fosse cacciato. 
Tornato però presto alla sua chiesa, morì 
in mezzo alla sua greggia a'2 1 agosto 48 2. 
Il di lui corpo, seppellito dapprima nel- 
l’antica chiesa di s. Saturnino, fu poi por- 
tato in quella di s. Genesio. La sua ine- 
moria èiugrande venerazione aClermont, 
dove se ne celebra la festa con molta so- 
lennità a’ 23 di agosto. Abbiamo di s. Si- 
donio Apollinare 9 libri di lettere,ed una 
raccolta di poemi sopra diversi soggetti : 
i principali di questi poemi sono i pane- 
girici degl’ imperatori Avito , Maiorano 
e Antemio. Il dutto Savaron fece stana- 
pare le opere di lui con buone note a Pa- 
rigisma l'edizione del p.Sirmond nel1652, 
è assai più perfetta. 

SIDONIO(s.)abbate,dettoancheSaens, 
Irlandese di nascita, sì recò in Francia coi 
religiosi che s. Filiberto abbate di Jumié- 
ges aveva mandati in Ivlanda per riscat- 
tare gli schiavi, ed entrato in questo mo- 
nastero vi prese l’abito. Quivi portò al più 
alto grado del fervore l'umiltà e la mor- 
tificazione che vi si praticava, e divenne il 
modellode’fratelli. La sua fama lo fece co- 
noscerea s.Audoenoarcivescovo diRouen, 
non che alla corte del re Teodorico III. 
Il prelato colle liberalità di questo prin- 
cipe fondò un nuovo monastero nel paese 
di Caux verso il 674, e volle che Sidonio 
ne fosse il 1.’ abbate. Egli aveva una te- 
nera amicizia per lui, e lo consultava ne- 
gli affari più difficili: lo pregò pure di te- 
nergli compagnia in un viaggio che per 
divozione fece aRoma. Moris. Sidonio cir- 
ca il 689, e la sua memoria è onorata ai 
14 di novembre. 

SIDRONIO (s.), martire. Altro non 

si sa di questo santo, se non che versò il 
suo sangue per la fede a Roma, durante 
la persecuzione diAureliano, cioè dal 270 
al 275. La sua festaprincipale è segnata 
aglii11 di luglio. Verso la fine del secolo 
XI,Adela moglie di Baldovino I V di Lilla 
portò in patria le reliquie di s. Sidronio, 
delle qualiarricchì il monastero delle reli» 
giose benedettine da lei fondatoa Meesse. 
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né, lungi due leghe da Ipri,in cui finì i 
suoi giorni. 

SIEDRA. Sede vescovile della Cilicia 
Trachea, o secondo altri della diocesi d’A- 
sia, sotto la metropoli di Sida, eretta nel 
VI secolo, mentre vi fu pure chi l’attribuì 
alla Licaonia. Ne furono vescovi: Nestore 
che fu al coucilio di Nicea; Seleuco ni- 
pote di Traiano generale dell’imperatore 
Valente;Caio sottoscrisse il concilio diCal- 
cedonia; Stratonico fu al 2.°di Costanti- 
nopoli sottoMenna nel 536;Giorgio firmò 
i canoni in Trullo. Oriens christ. t.1, p. 

1008. 
SIENA (Senen). Città con residenza 
‘arcivescovile del granducato di Toscana, 
antichissima e celebre, già romana colo- 
nia, più tardi residenza di due gastaldi eco- 
nomico e politico, immediatamente sog- 
getta a're Longobardi (V.); divenuta in 
seguito sotto ilgoverno de’ Cavolingi sede 
d’un vasto territorio, quindi capitale di 
repubblica nobile e potente del medioevo 
nella stessa Toscana; finalinente riunita al 
detto granducato fu fatta capoluogo dello 
Stato Nuovo, residenza costante d’un me- 
tropolitano, di un’università, e d’un go- 
vernatore civile, con tribunali di1.*istan- 
za, uno de'5 dipartimenti doganali e delle 
* 5 cameredi soprintendenza comunitativa 
del granducato.Siena,Senae,e anticamen- 
te Sena e Sacna, è vagamente situata 
sulla cresta elevata di duesproni di poggi, 
uno de quali diramasi dai monti della Ca- 
stellina del pietroso Chianti, dirigendosi 
per Vagliagli, sulla strada postale sino a 
FonteBecci,doveaccoppiasiall’altro spro- 
ne che staccasi dat Monte Maggio. I due 
sproni riuniti dal Fonte Becci si avanzano 
verso Siena sino verso le sue porte meri- 
dionali. A metà circa della città si toc- 
cavano i termini de’ 3 Terzidi Siena, cioè 
pocolungi dalla Croce al Travaglio presso 
alla gran piazza del Campo, celebre per 
la svelta altissima torre detta del Man- 
gia, pel palazzo pubblico, e pel giuoco il 
più popolare e più allegro di quanti con- 
tar ne può tutta Italia, come afferma il 
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Repetti nell’utilissimo Dizionario della 
Toscana; è costà dove i due poggi riu- 
niti tornano a biforcare i due rami, uno 
de’quali dirigesi verso la porta Romana, 


«mentre l’altro verso libeccio sale al fa- 


moso duomo, edilàsino alla porta s. Mar- 
co, dande esce la strada regia Grossetana. 
Trovasi Siena distante. 40 miglia da Fi. 
renze, 39 da Arezzo e da Massa-Marit- 
tima, ecirca 48 da Grosseto. Questa bella 
città è fabbricata a forma d'una stella a 
6 punte, in mezzo a colline di aspetto pit- 
toresco, esembra che sia tutta nel cratere 
d'un estinto vulcano, avendo patito più 
volte terribili scosse diterremoto.Quanta 
al clima, diceva il p. della Valle: Se toc- 
casse a me scegliere nella Toscana dove 
meglio vivere, darei la preferenza nell'in- 
verno a Pisa, e nell'estate a Siena. Per 
verità il clima di questa città nella calda 
stagione è delizioso, mentre nell’inverno 
vi dominano frequentemente iì venti, spe- 
cialmente quelli di ‘grecale. Le sue mura 
urbane givano poco'più di 4 miglia to- 
scane, e contengono più di 22,000 abi- 
tanti: ne' tempi andati Siena avea una 
popolazione di sopraa 100,000 individui. 
contornata da due sole comunità, cioè 
da quella delle Masse del Terzo di Città, 
e dall'altra parte pure delle Masse del 
Terzo di s. Martino. La t.'si accosta alle 
mura urbane di Siena, che dalla parte di 
settentrione girano per ponente fino a 0- 
stro; dalla porta di Camullia sotto la for- 
tezza, e di là per la porta di Fonte Bran- 
da, porta Laterina, porta s. Marco e por- 
ta Tufi, fino alla porta Romana; mentre 
costà, proseguendoa scirocco verso levan- 
te e greco, sottentra il territorio della co- 
munità del Terzo di s. Martino, il quale 
passa rasente alle mura di Siena per por- 
ta Pispini e porta Ovile, sino a quella di. 
Camullia. Quattro strade regie fanno ca- 
po a Siena, oltre la suburbana di Pescaia; 
e due sono pustali, una che wi entra per. 
porta Camullia venendo da Firenze, l’al- 
tra che esce da porta Romana per Ra- 
dicofani e Roma. Chi considerava la po- 
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al monistero un'offerta di cera, o 
di denaro. Parla eruditamente di 
quest’ uso il Cancellieri ne suoi Pos- 
sessi pag. 510, lo Spengero in Ro- 
ma Nuova pag. 237, ed il Deseine, 
Rome Moderne nel tomo III. Per 
questo stesso patrocinio, che s' invo- 
ca, di s. Antonio sui cavalli, evvi 
il costume nel carnovale, che quan- 
do accade irregolarità nelle corse 
de’cavalli barbari, od incerto ne sia 
il vincitore, il pallio di drappo, 
destinato in premio, si suol man- 
dare alla chiesa di sant’ Autonio. 
CAMAURO o BerretTino DEL Pa- 
ra, Camaurus, Pileolus. Il Camau- 
ro, se si usa da’ romani Pontefici, 
viene da essi adoperato in ogni 
tempo, fuori delle funzioni sacre. Vi 
sono però esempii in contrario, al 
modo di quanto praticava il sommo 
sacerdote de’ giudei, che neppure 
nei sacrifizii deponeva fa mitra da Dio 
prescrittagli. Vuolsi, che tale berretta 
sia quasi simile a quella, che si usava 
anticamente, chiamata auricolare, 
perchè in ambedue le parti, stenden- 
dosi dalla fronte, copre le orcc- 
chia. Questa copertura di capo nei 
tempì addietro fu comune a’ Cardi- 
nali, canonici, dottori, e ad altri, 
come abbiamo dagli antichi monu- 
menti, tanto di pittura, che di scul- 
tura. Ebbe essa origine da’ monaci, 
e st componeva -di quattro parti, 
cucite insieme in modo, che nella 
sommità figuravano una croce, ma 
sollevata poco a poco, e sostenuta 
da materia consistente, ne restò la 
forma, che ora vediamo nella ber- 
retta clericale. Si conserva egual 
uso appresso ì greci, e si nomina 
Camelaucum, Camelaugum, Came- 
laucus, e Camelausium, come si 
ha nal ZZierolexicon del Macri. 7. 


BenreTTA. 
La berretla pertanto usata dal Pa- 


CAM 


pa è di raso rosso nell’estate, di vel- 
luto rosso foderato di pelle di armelli- 
ni bianchi nell’inverno; e ciò fino dal 
principio della Chiesa, come scrisse 
Anastasio bibliotecario: Apostolicus 
Pontifex cum Camelaugo solitus 
est Romae procedere. Il Papa ap- 
pena cletto, assume il Camauùro, in- 
sieme alle altre vesti Pontificie, e 
dopo ch'è morto, gli è posto sul 
capo, e con esso si espone nelle 
stanze apostoliche. Quando è ve- 
stito de’ sacri paramenti e della 
mitra, allora gli viene levato. Og- 
gidì i Papi poco adoperano il Ca- 
mauro, e solo talvolta ne fecero uso 
nelle domestiche camere, mentre in 
avanti abitualmente lo usavano dal- 
le funzioni ecclesiastiche in fuori. 
In una pittura di Eugenio IV del 
XV secolo, viene rappresentato quel 
Pontefice nel concilio fiorentino se- 
dente in trono, in cappa, con pelli 
di armellini, e Camauro in capo fì- 
lettato egualmente. 

Siccome il Papa dal sabbato san- 
to sino a quello în A/bis porta la 
mozzetta di damasco bianco, filet- 
tata d’armellini, così, dove usi il 
Camauro, dev'essere eguale nel co- 
lore, e nella materia alla mozzetta. 
Anzi è opinione, che quando il Pon- 
tefice in alcuni tempi dell’ anno 
(come nella quaresima e nell’ av- 
vento ) adopera la mozzetta di pan- 
no rosso filettata d’ armellini, o 
quando nell'estate l'assume di cam- 
mellotto, dovrebbe essere il Camau- 
ro in tutto eguale ed uniforme, 
perchè tali sono pure le scarpe, 
cioè di panno, di cammellotto di 
seta, dì velluto, per la giusta ana- 
logia. 

Venendo il Camauro chiamato 
anche Camelaugo, Leone Allazio 


‘è di parere, che tal nome proven- 


ga dalla materia, di cui era tessuto 
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S IDONE, SIDONIA o SAIDE. Sede 
vescovile della Fenicia marittima nel pa- 
triarcato d’Antiochia in Siria, tra Tiro e 
Berito, città antichissima e celebre, sog- 
getta alla Turchia e suo pascialatico col 
nome di Saide o Seide, che occupa il sito 
della vetusta Sidonia, in una pianura di 
circa una lega d’estensione,ed oltre la qua- 
le s'innalzano montagne scoscese e incolte; 
‘assisa sul fianco settentrionale d'un’emi- 
nenza, stendesi lungo il Mediterraneo. 
Buona vi è l’aria, ed i giardini ed i ver- 
zieri che la circondano, le danno da lun- 
gi gradevole aspetto. Dalla parte di terra 
ha unalto muro; la difende a mezzodì e 
la domina un'alta torre incapace di re- 
sistenza, la cui costruzione si attribuisce 
a s. Luigi IX. L'antico e magnifico porto 
formato da grandi moli è interamente di- 
strutto, attribuendosi a Fakhreddin emir 
de’drusi la definitiva sua rovina, per im- 
pedire al gransignore di mandarvi forze 
‘marittime destinate a soggiogarlo; il por- 
to attuale è piccolo e quasi colmo di are- 


na. Il rovinoso castello circondato d’ac- 


qua, che comunica colla città per stret- 
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lissimo ponte, si vuole eretto da tale emi- 
ro. Quantunque Saide sia decaduta, pre- 
sentemente fa ancora un commercio as- 
sai importante, essendo considerata come 
il porto di Damasco. La maggior parte del- 
lecase hauno giardini, e ne’contorni prin- 
cipalmente coltivasi il gelso. La città va 
soggetta a frequenti terremoti orribili, ed 
a pesti spaventose,e quella del1720 la co- 
municò un bastimento a Marsiglia che ne 
restò desolata : il terremoto che patì nel 
1785 fece perire molta gente e fu segui- 
te da peste che quasi rese deserta la cit- 
tà. Sidone diè i natali al famoso Zeno- 
ne, filosofo epicureo. Fu Sidone per lun- 
go tempo la metropoli della Fenicia, fin- 
chè venne a disputarle tal dignità 7iro 
fatta più potente. Mosè afferma che fu fab- 
bricata da Sidon figlia maggiore di Ca- 
maan padre e capo di tutti i fenicii e nato 
da Noè: afferma Gioseffo nelle Antichità 
giudaiche, che Sidone fu la1.° Città (V.) 
costrutta nel mondo. Il Terzi nella Si- 
ria sacra,che ciò riporta, riferisce di più, 
che il suo nome Eustazio lo fa derivare 


da Sida figliuola di Belo che regnò in Ba- 
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bilonia ; altri attribuiscono il suo nome 
all’abbondanza de'’pesci de'suoi lidi,iu lia- 
gua fenicia detti Sidon. Dice Giosuè che 
la città di Sidone era già ricca e possente 
allorchè entrarono nel paese di Canaan 
gl’ israeliti, e la Scrittura le dà sovente 
il nome di grande: osserva s. Girolamo 
che toccò in parte alla tribù d’Aser, e la 
chiama termine aquilonare de’ cananei. 
Nel1015 avanti l’ era nostra dipendeva 
già da Tiro, poichè Salomone pregò Iram 
re di Tiro d’ordinare a’sidonii di tagliar 
sul Monte Libano le legna di cui abbiso- 
guava pel tempio di Gerusalemme che vo- 
leva edificare. Scossero i sidonii il giogo 
di Tiro 720 anni prima di detta era, e si 
dierono a Salmanazar,allorché quel prin- 
cipe entrò in Fenicia. Lo stesso Gioseffo 
narra, che circa 150 anni dopo entrato A- 
prie re d'Egitto in Fenicia con potente e- 
sercito prese Sidone per forza, il che fece 
al vincitoreassoggettare tuttele altre città 
fenicie. Ciro pure la conquistò, però i si- 
donii ottennero dai persiani il permesso 
d’ aver il loro re particolare, ed ebbero 
parte a tutte le spedizioni de’loro nuovi 
padroni, al dire d’Erodoto. Nelle guerre 
di Serse contro i greci, secondo Diodoro 
Siculo,il re diSidone comanda va una flot- 
ta di 80 vele, e molto contribuì alla vit- 
toria sui lacedemoni. La città fu rovinata 
35 1anniavanti l'era nostra, sotto il regno 
di Dario Oco re di Persia. Partiti i per- 
siavi, ritornarono i sidonii assenti e sfug- 
giti alla strage, e la riedificarono. Ales- 
sandro il Grandese neimpossessò quando 
occupò la Fenicia dopo la battaglia-d’1s- 
so, e 333 anni avanti detta era: il suo fa- 
vorito Efestione le diè per re Ballonimo 
agricoltore, a premura del parente suo o- 
spite che avea ricusato la dignità. Dopo 
la sua morte Sidone passò prima are d’E- 
gitto, poi a quedi Siria, finchè cadde in 
potere de'romani. Augusto per le sue se- 
dizioni la privò della libertà; questa ri- 
cuperata, Sidone nelle medaglie s'intito- 
lava divina, sagra, asilo, autonoma e na- 
varchide. Sidone dopo aver con Tiro fat» 
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to il più importante commercio dell’ae 
tico mondo, nel medio evo i crociati 
fecero in certo modo uscire dalle sue ror 
ne,sottoBaldovino I, che se ne impadros 
nelr111; edavendola concessa in feudo al 
fiammingo conte Eustachio Gremer, 

sti grandemente la fortificò nelle sue sod 
e spaziose mura, ed i suoi due castelli fu 
rono affidati alla difesa de'cavalieri teo 
tonici e templari. Ma i soldani d’Egitu 
e di Damasco la rovinarono verso la me 
tà del secolo XIII, es. Luigi IX re di Frax 
cia la ristabii: però dopo la ritirata de 
francesi la sua decadenza fu progressi 
Il Terzi, che produsse altre notizie su S: 
done, rileva che vi si adorava Baaria: 
Astharot, per cui Dio rimproverò agli e 
brei il sacrilegio d’aver ammessa io cos 
federazione questa gente idolatra. Il f 
moso Iram colle forme più esatte e pre 
gievoli dell’architettura vi rinnovò i teo 
pli d'Ercole e d’Astarte, al quale offrì in 
censo Salomoneaffascinato dalle lusingh 
di sue concubine. Vanta la città la Sibil 
la Sidonia, che promulgava precetti ch 
si avvicinavano alla morale Mosaica; fex 
stordire Eraclito e il popolo di Delfo, ei 
immaginossi che fosse venuta da Elicen, 
e fosse stata educata dalle Muse figlie d 
Giove. Gesù Cristo santificòcolla sua pre 
senzaSidone,quando da Tiro passò inGa: 
lilea;poscia vi sparse i primi semi del vao 
gelo s. Paolo apostolo nel recarsi a Roma 
e vi ordinò il1.° vescovo. 

La sede vescovile fu eretta nel 1.°secolo, 
ma i vescovi non si conoscono sino al IV 
secolo, e nel XII divenne arcivescovile o- 
noraria,sotto la metropoli diTiro.Nel 511 
o nel 512 vi fu tenuto un conciliabolo di 
80 vescovi eutichiani, d'ordine dell’im pe 
ratore Anastasio I e contro il concilio di 
Calcedonia, che voleva obbligare a sotto: 
scrivere l’Enotico (Y.) del suo predeces 
sore Zenone, ma senza riuscita. Dappoi. 
chè vi si opposero costantemente s. Fila 
viano patriarca d’Antiochia, e Giovanni 
vescovo di Palto, perciò dall’eretico im 
peratore confinati nel castello diPetra nel. 


SID 
l'Arabia, ove il1.°spirò santamente, e il 
2.°ottenne la libertà dal successore Giu- 
stino I. Iw Sidone vi furono vari vescovi 
greci, maroniti, latini e melchiti. S’ignora 
come dissiil1.° vescovo ordinato da s. Pao- 
lo, e tra’suoi successori si conoscono: Ze- 
nobio che Terzi dice prete e martirizzato 
nella persecuzione di Diocleziano e Mas- 
simiano; Teodoro fu al concilio Niceno, 
e pare Amfione pure che in esso prese par- 
te in favore d’Ario j Paolo si trovò al 1.° 
concilio generale di Costantinopoli; Da- 
miano sottoscrisse i canoni del concilio di 
Calcèdonia nel 451; Mega firmò la cele- 
bre epistola sinodica della sua provincia 
ecclesiastica all'imperatore Leone I, re- 
. lativa all’assassinio di s. Protero d'’Ales- 
sandria; Andrea sottoscrisse la lettera di 
Epifane di Tiro, contro Severo d’Aulio- 
chia; Paolo Anthaki fu autore d’ opere 
in favore della religione cristiana; Gere- 
mia sottoscrisse nel1673 le risposte che 
il patriarca Neofito diè sopra molte que- 
stioni riguardanti gli errori de’calvinisti; 
Eutimio occupava la sede prima del 1740. 
Forse al preseute vi risiederà un vescovo 
greco scismatico, avendone avutì in pas- 
sato. Il1.° vescovo maronita di Sidone fu 
GiuseppeAlipio del 1626, divenne patriar- 
ca nel1644,e morì nel1647.Giovanni sot- 
toscrisse nel 1676 la professione di fede 
che Stefano patriarca de’maroniti fece in 


senso cattolico contro gli errori de’calvi-. 


misti; Gioseffo Benedetti viveva nel1699, 
e Gabriele prima del1740. Attualmente 
è vescovo cattolico de’ Maroniti (7.) mg." 
Abdalla Bostani. Il1.°vescovo de’latini è 
Bernardo, che assistè al concilio d’Antio- 
chia nel1136, e morì verso il1154; gli 
successe Amalrico abbate premostratense 
consagrato neli 155 e morto nel1176, in- 
di Odone in delto anno, ec. Oriens chr. 
t. 2, p. Sir, t. 3, p. 87 e 1300. Final- 
mente i Melchiti (V.) pure avendo avuto 
in Sidonei loro vescovicattolici, dal1835 
lo è mg. Teodosio Konjungi dell'ordine 
di s. Basilio e della congregazione del ss. 
Salvatore nel Monte Libano (Y.). Inol- 
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tre Sidone, Sidonien, divenne un titolo 
vescovile in partibus sotto l’arcivescovo 
di Tiro, ed Urbano VIII nel1630 lo con- 
ferì al celebre mg.r Gio. Battista Scana- 
rolo di Modena, autore della famigera- 
ta opera sulla Zisita de’ carcerati, e di 
cui nel1842 ne pubblicò Z' Elogio l’avv.. 
Raggi. Per morte di mg.r Giacomo Fran- 
cone che ne avea portato il titolo, nel 1842 
a’27 gennaio Gregorio XVI fece vescovo 
di Sidone e suffraganeo di Sabina mg." 
Nicola Abrate di Sommariva del Bosco. 
nel Piemonte, e poi fu amministratore a- 
postolico della città e diocesi di Terni nel 
1848: nel t.16, p. 26 dell’A/um di Ro-. 
ma se ne legge la Necrologia. Il regnan- 
te Pio IX nel concistoro di Gaeta de’20 
aprile 1849 vi preconizzò mg,r Camillo 
Monteforte di Napoli vicario generale di 
quel cardinale arcivescovo, dichiarando- 
lo suo ausiliare, e lo è ancora. Sida ap- 
partiene al vicariato apostolico d’ Aleppo 
o Berreadi vito latino, i cattolici del quale 
sono in piccolo numero. Vi sono i cap- 
puccini e le sorelle della carità. 
SIDONE. Sede vescovile di Tessaglia 
sotto la metropoli di Larissa, nel patriar- 
cato di Costantinopoli, istituita con rito 
latino in tempo delle crociate nel decli- 
nare del secolo XIT.N. neoccupava la sede 
nel pontificato d’InnocenzollI; PaoloGau- 
fredi francescano nel 1446 lo uominò Eu- 
genio IV; Giovanni morì nel1448,e gli 
successe Luigi; indi Alessandro Ange- 
lo trasferito a Terracina nel 1534, ma 
I’ Ughelli lo chiama Cipriano de Caris; 
GiovanniBracciano francescano eletto nel 


1535. Oriens christ. t. 3, p. 983. 


SIDONIO APOLLINARECAroSoztio 
(s.), vescovo di Clermontin Alvergna, Nac- 
que a Lione circa il 431,da una delle più 
illustri famiglie delle Gallie , e i di lui 
padre ed avo furono prefetti del pretorio. 
Studiò belle lettere sotto espertissimi pro- 
fessori, e divenne uno de’ più celebri poeti 
ed oratori del suò tempo. Comandò per 
qualche tempo nelle armate dell’impero, 
e sposò Papianilla, figlia di Avito che fu 
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poscia imperatore, e dalla quale ebbe tre 
figli, uno maschio e due femmine. Dopo 
la morte di Avito, Sidonio Apollinare fu 
perseguitato dal successore Maiorano, che 
però conosciute le sue belle prerogative, 
gli restituì i beni, e gli diede il titolo di 
conte. In seguito si ritirò in Alvergna, ove 
divideva il suo tempo tra lo studio e gli 
esercizi della religione; ma allorchè An- 
temio venneinnalzato all'impero nel 467, 
lo chiamò a Roma, e-creò principe del se- 
nato, patrizio e prefetto della città. Sido- 
nio Apollinare sempre umile, pio-e cari- 
tatevole, non fece uso della sua autorità 
che per procurare la gloria di Dio e il mag. 
gior bene de’popoli. Restato vacante nel 
471 il vescovato di Alvergna, ora Cler- 
mont, fu eletto ad occupar quella sede, 
mentre era laico, e viveva ancora sua mo- 
glie, percui procurò di esentarsene; ma poi 
per timore di resistere ai divini voleri ac- 
cettò, e di reciproco consenso si divise dalla 
moglie, la quale morì due o tre anni do- 
po. Abbandonata la poesia, che fino allo- 
ra avea furmato le sue delizie, si applicò 
agli studi convenienti al novello suostato, 
e fu in breve capace di sciogliere le dif- 
ficoltà che dagli altri vescovi gli veniva. 
no proposte. La sua mensa era sempre fru- 
gale ; digiunava assai spesso, e praticava 
molte austerità, Fu profuso co’poveri, e 
durante una carestia provvide coll’ aiuto 
di suo cognato Edicio alla sussistenza di 
più di 4000 borgognoni, e d’un gran nu- 
mero dialtri stranieri, a cuila miseria ave- 
va fatto abbandonare la loro patria. Fa- 
ceva sovente la visita della sua diocesi, e 
adempiva con eguale zelo e prudenza tut- 
te le funzioni del pastorale ministero. Nel 
475 la città di Clermont fu assediata da 
Alarico re de’ visigoti, ed essendo stata pre- 
sa dopo una forte resistenza, il santo ve- 
scovo osò chiedere a quel principe ariano 
parecchie grazie pei cattolici; ma nulla ot- 
tenne, anzi fu rinchiuso qual prigioniero 
nelcastello di Liviana presso Carcassona. 
Non molto dopoAlarico lo rimise sulla sua 
sede; ma due preti faziosi e corrotti per» 


SID 


vennero a far sì ch'egli ne fosse cacciato. 
Tornato però presto alla sua chiesa, morì 
in mezzo alla sua greggia a'2 1agosto 48 2. 
Il di lui corpo, seppellito dapprima nel- 
l’antica chiesa di s. Saturnino, fu poi por- 
tato in quella di s. Genesio. La sua me- 
moria èiu grande venerazione aClermont, 
dove se ne celebra la festa con molta so- 
lennità a’23 di agosto. Abbiamo di s. Si- 
donio Apollinare g libri di lettere,ed una 
raccolta di poemi sopra diversi soggetti : 
i principali di questi poemi sono i pane- 
girici degl’ imperatori Avito, Maiorano 
e Antemio, Il dutto Savaron fece stan 
pare le opere di lui con buone note a Pa- 
rigi;ma l’edizione del p.Sirmond nel1652, 
è assai più perfetta. 

SIDONIO(s.)abbate,dettoancheSaens, 
Irlandese di nascita, si recò in Francia coi 
religiosi che s. Filiberto abbate di Jumiè- 
ges aveva mandati in Irlanda per riscat- 
tare gli schiavi, ed entrato in questo mo- 
nastero vi prese l’abito. Quivi portò al più 
alto grado del fervore l'umiltà e la mor- 
tificazione che vi si praticava, e divenne il 
modellode’ fratelli. La sua fama lo fece co- 
noscerea s.Audoenoarcivescovo diRouen, 
non che alla corte del re Teodorico TI. 
Il prelato colle liberalità di questo prin- 
cipe fondò un nuovo monastero nel paese 
di Caux verso il 674, e volle che Sidonio 
ne fosse il 1. abbate. Egli aveva una te- 
nera amicizia per lui, e lo consultava ne- 
gli affari più difficili: lo pregò pure di te- 
nergli compagnia in un viaggio che per 
divozione fece aRoma. Morìs.Sidonio cir» 
ca il 689, e la sua memoria è onorata ai 
14 di novembre. 

SIDRONIO (s.), martire. Altro non 

si sa di questo santo, se non che versò il 
suo sangue per la fede a Roma, durante 
la persecuzione diAureliano, cioè dal 270 
al 275. La sua festa priocipale è segnata 
agli:1 di luglio. Verso la fine del secolo 
XI, Adela moglie di Baldovino IV di Lilla 
portò in patria le reliquie di s. Sidronio, 
delle qualiarricchì il monastero delle reli. 
giose benedettine da lei fondatoa Mcesse. 
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né, lungi due leghe da Ipri,in cui finì i 
suoi giorni. 

SIEDRA. Sede vescovile della Cilicia 
Trachea, o secondo altri della diocesi d’A- 
sia,sotto la metropoli di Sida, eretta nel 
VI secolo, mentre vi- fu pure chi l’attribuì 
alla Licaonia. Ne furono vescovi: Nestore 
che fu al concilio di Nicea ; Seleuco ni- 
pote di Traiano generale dell’imperatore 
Walente;Caio sottoscrisse il concilio diCal- 
cedonia; Stratonico fu al 2.°di Costanti- 
mopoli sottoMenna nel 536;Giorgio firmò 
i canoni in Trullo. Oriens christ. t.1, p. 

1008. | 
SIENA (Senen). Città con residenza 
arcivescovile del granducato di Toscana, 
antichissima e celebre, già romana colo- 
‘mia,più tardi residenza di due gastaldi eco- 
momico e politico, immediatamente sog- 
getta a're Longobardi (V.); divenuta in 
seguito sotto ilgoverno de’Carolingi sede 
d'un vasto territorio, quindi capitale di 
repubblica nobile e potente del medioevo 
nella stessa Toscana; finalmente riunita al 
detto granducato fu fatta capoluogo dello 
«Stato Nuovo, residenza costante d'un me- 
tropolitano, di un’università, e d’un go- 
vernatore civile, con tribunali di1.*istan- 
za, uno de'ò dipartimenti doganali e delle 
5 camere dì soprintendenza comunitativa 
del granducato.Siena,Senae,e anticamen - 
te Sera e Saena, è vagamente situata 
sulla cresta elevata di duesproni di poggi, 
uno de'quali diramasi dai monti della Ca- 
stellina del pietroso Chianti, dirigendosi 
per Vagliagli, sulla strada postale sino a 
FonteBecci,doveaccoppiasiall’altro spro- 
ne che staccasi dat Monte Maggio. | due 
sproni riuniti dal Fonte Becci si avanzano 
verso Siena sino verso le sue porte meri- 
dionali. A metà circa della città si toc- 
cavano i termini de'3 Terzidi Siena, cioè 
pocolungi dalla Croce al Travaglio presso 
alla gran piazza del Campo, celebre per 
la svelta altissima torre detta del Man- 
gia, pel palazzo pubblico, e pel giuoco il 
più popolare e più allegro di quanti con- 
tar ne può tutta Italia, come afferma il 
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Repetti nell’utilissimo Dizionario della 
Toscana; è costà dove i due poggi riu- 
niti tornano a biforcare i due rami, uno 
de quali dirigesi verso la porta Romana, 


«mentre l’altro verso libeccio sale al fa- 


moso duomo, edi làsino alla porta s. Mar- 
co, donde esce la strada regia Grossetana. 
Trovasi Siena distante. 40 miglia da Fi- 
renze, 3g da Arezzo e da Massa-Marit- 
tima, ecirca 48 da Grosseto. Questa bella 
città è fabbricata a forma d'una stella a 
6 punte, in mezzo a colline di aspetto pit- 
toresco, esembra che sia tutta nel cratere 
d’un estinto vulcano, avendo patito più 
volte terribili scosse di terremoto.Quanto 
al clima, diceva il p. della Valle: Se toc- 
casse a me scegliere nella Toscana dove 
meglio vivere, darei la preferenza nell'in- 
verno a Pisa, e nell'estate a Siena. Per 
verità il clima di questa città nella calda 
stagione è delizioso, mentre nell’inverno 
vi dominano frequentemente i venti, spe- 
cialmente quelli di grecale. Le sue mura 
urbane girano poco'più di 4 miglia to- 
scane, e contengono più di 22,000 abi- 
tanti: ne’ tempi andati Siena avea una 
popolazione di sopraa 100,000 individui. 
È contornata da due sole comunità, cioè 
da quella delle Masse del Terzo di Città, 
e dall'altra parte pure delle Masse del 
Terzo di s. Martino. La 1."si accosta alle 
mura urbane di Siena, che dalla parte di 
settentrione girano per ponente fino a 0- 
stro; dalla porta di Camullia sotto la for- 
tezza, e di lù per la porta di Fonte Bran- 
da, porta Laterina, porta s. Maeco e por- 
ta Tufì, fino alla porta Romana; mentre 
costà, proseguendo scirocco verso levan- 
te e greco, sottentra il territorio della co- 
munità del Terzo di s. Martino, il quale 
passa rasente alle mura di Siena per por- 
ta Pispini e porta Ovile, sino a quella di 
Camullia. Quattro strade regie fanno ca- 
po a Siena, oltre la suburbana di Pescaia; 
e due sono postali, una che vi entra per. 
porta Camullia venendo da Firenze, l'al- 
tra che esce da porta Romana per Ra- 
dicofani e Roma. Chi considerava la po- 
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golare per la forma di mezza conchiglia 
incavata, per l'architettura degli edifizi 
che la contornano, e più che alteo per le 
giocondee magnifiche feste e giuochi dei 
fantini delle contrade, che massimamente 
si fanno a’2 luglio e a’ 16 agosto, ed as- 
siste alla sorprendente corsa una folla di 
popolazione talvolta superiore a quella 
della città, nelle quali corse entusiastiche 
fanno comparsa i17 rappresentanti delle 
contrade di Siena colle proprie insegne, 
sotto le quali il popolo accorreva armato 


alsuono della campana pubblica della tor- 


re delMangia. In quest’imponentee gran- 
de recinto sboccanot 1 strade. Una delle 
sue fabbriche più grandiose che decorano 
la piazza del Campo è quella del palazzo 
pubblico, già detto della Signoria, come 
sede de’rappresentanti sovrani della re- 
pubblica sanese, il quale fu costruito nel 


1284 dai Signori Nove, in seguito com- ‘ 


pito e abbellito con una raccolta di squi- 
site pitture di celebri autori d’ ogui ge- 
nere, in particolare della scuola sanese, 
a cui si attribuisce sopra tutte le altre to- 
scane il primato ; non che nobilitato di 
altri monumenti artistici, riuscendo d’ov- 
namento alla città, Della gran sala delle 
assemblee si è formato il vasto ed elegante 
teatro che disegnò il Bibiena. Un tempo 
vi fu in esso l’ officina della zecca, sulla 
quale nel1844 fu pubblicata la pregiata 
storia col modesto titolo di Cenni sulla 
zecca sanese. Annessa al palazzo nel1325 
i detti fratelli Agostino e Agnolo incomin- 
ciarono la ricordata torre Mangia,alta più 
di175 braccia, dalla cui sommità si gode 
tutta l’adiacente campagna sino a Radi- 
cofani; a piè della medesima nel 1352 fu 
costruita la cappella detta di Piazza, poi de- 
corata con fregio e bassorilievi allegorici. 
Versoil133o si principiò il propinquo pa- 
lazzo delle carceri, giacchè innanzi quel 
tempo i delinquentisi rinchiudevano nelle 
torri de’ privati. La Fonte Gaia, maestosa 


e ricca di pregievoli sculture eseguite nel. 


1419 da Giacomo della Quercia, che gli 
meritarono poi l’appellazione di Giacumo 
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della Fonte, ed il bel colonnato di recente 
costruito con marciapiede, compiono le 
decorazioni della superba piazza. Dirim- 
petto al palazzo pubblico sopra la Fonte 
Gaia esisteva laCuria de’ Mercanti, ridotta 
più tardi ad uso di casino de’ nobili. ac- 
cauto al grandioso palazzo dei marchesi . 
Chigi, stato innalzato al pari del casino 
con disegnoassai diverso da quello dei pa- 
lazzi de’secoli XIV e XV, che rendono : 
alla gran piazza e in generale a tutta la 
città un'impronta singolare.La chiesa me- 
tropolitana o celebre duomo di Siena è 
la1.* sua chiesa, la più bella, più ricca e 
più ornata anche del suo stato, fabbri- 
cata secondo la liturgia antica colla fac- 
ciata rivolta a ponente. Si vuole che l’au- 
tico duomo di Siena esistesse nel Castel. 


‘vecchio, che la tradizione appella Sena 


Vetus, e nel cui recinto credesi che fosse la 
residenza de’governatori,de’gastaldi o go- 
vernatori de're longobardi, e de'conti de- 


- gl’imperatori Carolingi, ed anco degli an- 


tichi vescovi sanesi. Nelro12 già esisteva 
l'odierno duomo, successi vamente dal se- 
colo XIII in poi riedificato, ingrandito e 
sontuosamente decorato, e fino dalla più 
remota età trovasi dedicato alla B. Ver- 
gine Assunta, poichè tanta fu sempre la 
pietà e divozione de’sanesi verso la Ma- 
dre di Dio, che la città venne per eccel- 
lenza denominata: Sena vetus civitas Vir- 
ginis , Città della Vergine avvocata di 
Siena. Da alcuni è creduto il tempio più 
ornato ch'esista dopo il duomo diMilano, 
e chiamato galleria delle belle arti, per 
quelle che vi risplendono dall’epoca del 
loro rinascimento, fino a quello del loro 
perfezionamento. L'A ddisson, nel t. 4 dei 
suoi /'iaggi, confessò che dopo la sontuo- 
sissima basilica Vaticana, può vedersi con 
piacere il vasto, ricco ed elegante duomo 
di Siena. La peste del1348 fece sospen- 
dere l'ulteriore sno ingrandimento, poi- 
chè dovea essere più ampio. La lunghezza 
totale di questo ornatissimo tempio è di 
braccia fiorentine 193, la larghezza della 
crociata 8g, e delle navate 42. Non vi è 
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sizione di Siena come quella d’una città 
centrale della Toscana meridionale disse 
bene,come ben disse il Villani dichiarando 
la vicina terra cospicua di Poggibonsi e 
16 miglia lungi, situata nel bilico della 
Toscana. La posizione della città la pri- 
va non solo di corsi d'acqua che l’attra- 
versino,ma ancora di buoni pozzi e di fonti 
. copiose d’acqua potabile. Per riparare a 
tanta necessità, gli antichi sanesi procu- 
raronsi varie fonti pubbliche, ricercando 
acque sotterranee da lungi, mediante stil- 
licidii più o meno profondi, e l’antichità 
di questi acquedotti sotterranei probabil- 
mente risale all’ epoca della colonia mi- 
litare di Siena, siccome lo fa credere la 
magnificenza e spesa grande di que’lavo- 
ri, che alimenta non meno di 9 fontane 
pubbliche, senza comprendervi la Fonte 
Becci eretta nel 1218 due miglia dalla por- 
ta Camullia. Tutte le fonti cedono in fama 
alle due maggiori, Fonte Branda e Fonte 
Gaia. Laripastizione di Sieua in Terzi os. 
sia rioni, rimonta ad epoca molto remo- 
ta, chiamandosi uno di essi Terzo di Cit- 
tà, il 2.° Terzo di s. Martino, il 3.° Terzo 
di Camullia. Ne'tempi della sua repub- 
blica i Terzi di Siena si estendevano an- 
che a' suburbii, co’ vocaboli di Masse del 
Terzo di Città, di s. Martino e di Ca- 
mullia. In seguito le Masse costituirono 
3 comunità suburbaue dipendenti nel ci- 
vile e nel politico dai magistrati residenti 
in Siena. Attualmente le porte aperte del- 
la città residuano a 7, oltre la Laterina 
che apresi momentaneamente la notte : 
fra le esistenti meritano ricordo la porta 
Camullia detta anche Fiorentina e rifatta 
più grandiosa nel 1604,con l'epigrafe: Cor 
magis tibi Sena pandit. Infatti comune 
è la lode che si rende da'forestieri all’o- 
spitalità e grazia'de’sanesi, alla venustà e 
ilarità delle donne, talché lo Schroder te- 
desco nel suo libro, Monumentorum I- 
taliae, definì le femmine sanesi, delizie i- 
taliane. La Porta Camullia o Camollia 
offre il più splendido ingresso alla città, 


sia per gli ornamenti pittorici che accre-. 
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scono il bello di sua architettura, sia per 
l’amenità del passeggio, da verdi alberi 
con simmetria spalleggiato. Da un lato di 
essa sorge nell'interno della città la vea- 
chia fortezza, colla cui spianata si è for- 
mato il pubblico giardino denominato la 
Lizza, chelestatue, i sedili, i viali e la ver- 
dura concorrono a rendere giocondo, in- 
vitando a piacevole trattenimento; men - 
tredagli adattati bastioni a terrazzo si go- 
de la vista del sottoposto giuoco del pallo» 
ne, edin unangolospazia la comoda scuo- 
la destinata alla cavallerizza. LaPorta Ro- 
mana,già Porta Nuova,ha il maestoso an- 
tiporto a guisa di torrione, disegnato dai 
fratelli scultori e architetti Agostino e A- 
guolo di Siena nel1320, e neli44o0 fu in- 
cominciata a dipingere la parte esterna del 
torrione, colla B. Vergine incoronata di 
Anusana di Pietro, Porta s. Maroo, che e- 
sistendo nel1299 ebbe un antiporto gran. 
dioso del celebre Baldassare Peruzzi, e da 
ultimo fu costruito l'esterno ampio piaz. 
zale pel pubblico passeggio, oltre la va- 
sta strada per a Grosseto. Porta Pispini 
o di s. Vieni è famosa, sia perchè delle più 
antiche, sia perché uscì da essa l'oste sa- 
nese per scendere ne’campi di Montaperto 
nel giorno della gran battaglia, sia per- 
chè di qua parte un 4." strada per Arezzo, 
oltre la Lauretana. Nel1326 fu innalzato 
il torrione, dove più tardi il Sodoma di- 
pinse il bel Presepio col meraviglioso An. 
gelo; il baluardo a sinistra è del Peruz- 
zi.La Porta Laterina fu compita nel1528, 
l’ultima del cerchio attuale ad aprirsi e 
la 1.°a chiudersi a’viventi, poichè nel 1784 
la suburbana clausura de’camaldolesi di 
Galignano fu ridotta a Camposanto pei 


defunti cattolici sanesi, al solo trasporto 


de’ quali è limitata la notturna apertura 
della porta.Il fabbricato diSiena non man» 
ca di grandiosi edifizi, di vaghi palazzi, 
fra’quali quelli de’ Tolomei, Chigi, Picco- 
lomini, Bianchie altri, e di belle case fatte 
con pulitezza e buon gusto artistico. La 
piazza del Campo, d’ampia area, è la più 
leggiadra e piùgrande piazza diSiepa, sia « 
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quello degli antichi monaci, cioè di 
peli di cammello, sebbene altri spie- 
ghino questa voce greca produzione 
di calore. Vollero i Pontefici con- 
servata la forma antica della ber- 
retta clericale, ed abbellirla col co- 
lore di porpora, perchè fosse simi- 
le alla mozzetta, e comunemente si 
chiama Camauro, voce derivata dal- 
la greca parola Camelaucium, come 
dice il citato Macri. Se la forma 
antica fosse ‘in tutte le parti e pre- 
cisamente come la presente, se 
ne dubita, perchè nella porta di 
bronzo fatta nel battisterio di san 
Giovanni dal Cardinal Cencio, per 
ordine di Celestino II, del 1191, 
si vede la figura -di questo Papa 
sedente con un berrettone in capo 
di forma rotonda; ma basso, e con 
due bordi alle due estremità, come 
si può vedere nella figura, che il 
Bonanni, Gerarchia Eccl., riporta 
a p. 278, eguale a quella prodotta 
dal Ciampini, de Vest. Mon. cap. 
26, pag. 239. ll Bonanni fu di 
sentimento, che il berrettone tondo, 
posto sul capo di Celestino III, fos- 
se usato in tal forma dal Papa, 
adducendo le testimonianze di Du 
Cange, del Macri, e di quanto si 
ha dalla vita di Enrico vescovo 
upsalense n. 5, cioé; che » tollens de 
» capite s. Pontificis biretum, quod 
» gestare consueverat, imposuit capiti 
» suo. ” Nella bolla poi di Bonifacio 
VIII, fiorito nel 1294, si legge: 
»» Illudque, cioè il benefizio ecclesia- 
» stico, eidem Thomae contulimus, 
», nec non de ipso per nostrum bire- 
» tum praesentialiter investivimus. ‘’ 
E tanto antico ne’ Pontefici l’ uso 
del Camauro, che il Galletti, Del 
Primicero, p. 93, parlando dell’an- 
data del Pontefice Costantino, nel 
711, in Costantinopoli, ove ricevet- 
te grandi onori da Giustiniano II, 
VOI. VI. 
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dice che: » Apostolicus Pontifex cum 
» Camelauco, ut solitus est Romae 
» procedere, e palatio egressus, in 
» Placidiae usque, properavit. ‘ 
Onde col Camauro in testa an- 
dò a prendere alloggio in tal pa- 
lazzo. 

Il Camauro fu chiamato coll’epi- 
teto di sacro, e sì dice anche par- 
lando del Papa: il tale è stato e- 
saltato al sacro Camauro. Il Can- 
cellieri, ed il p. Povyard, sulle scar- 
pe e sandali de’ Papi, dicono, che 
essendo i Pontefici succeduti nel tem- 
porale agl’imperatori romani, nella 
signoria di Roma, a loro esempio, 
presero il calceamento rosso, come 
attributo principesco, ciò che forse 
essi fecero quando presero il Ca- 
mauro, e il berrettino di raso, o 
velluto rosso, ambedue con bordi 
di pelli d’armellino, bordi che ritro-' 
vansiì in più, o meno quantità nei 
vestimenti si degli antichi, che dei 
moderni sovrani. E conclude lo stes» 
so Povyard, che i capi della Chie- 
sa, annoverati per divina disposizio- 
ne fra i sovrani della terra, do- 
vettero nel loro vestiario averne un 
qualche contrassegno, e tali furono” 
le fodere e bordi d’armellino, e il 
calceamento rosso. 

Rileva il Borgia, nelle Memorie 
storiche di Benevento t. IT, p. 272, 
che fra le prerogative godute anti. 
camente dagli arcivescovi di detta 
chiesa, eravi specialmente l’uso del 
Camauro, ossia del regno, cioè tri= 
regno, a similitudine di quello usa- 
to dai Pontefici Romani. Nell’inven- 
tario poì de’ sacri arredi della teso- 
reria della chiesa beneventana, fatto 
nel 14ri, si fa in esso menzione’ 
del Camauro. In questo inventario 
si contiene l’atto di consegna, che fe- 
ce l’abbate Paolo, bibliotecario della 
chiesa di Benevento, all’abbate Gi- 
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golare per la forma di mezza conchiglia 
incavata, per l’architettura degli edifizi 
che la contornano, e più che alteo per le 
giocondee magnifiche feste e giuochi dei 
fantini delle contrade, che massimamente 
si fanno a'2 luglio e a’ 16 agosto, ed as- 
siste alla sorprendente corsa una folla di 
popolazione talvolta superiore a quella 
della città, nelle quali corse entusiastiche 
fanno comparsa i17 rappresentanti delle 
contrade di Siena colle proprie insegne, 
sotto le quali il popolo accorreva armato 
alsuono della campana pubblica della tor- 
re delMangia. In quest’imponentee gran- 
de recinto sboccanot 1 strade. Una delle 
sue fabbriche più grandiose che decorano 
la piazza del Campo è quella del palazzo 
pubblico, già detto della Signoria, come 
sede de’rappresentanti sovrani della re- 
pubblica sanese, il quale fu costruito nel 


1284 dai Signorì Nove, inseguito com- ‘ 


pito e abbellito con una raccolta di squi- 
site pitture di celebri autori d’ogni ge- 
nere, in particolare della scuola sanese, 
a cui si attribuisce sopra tutte le altre to- 
scane il primato ; non che nobilitato di 
altri monumenti artistici, riuscendo d’ov- 
namento alla città, Della gran sala delle 
assemblee si è formato il vasto ed elegante 
teatro che disegnò il Bibiena. Un tempo 
vi fu in esso l'officina della zecca, sulla 
quale nel1844 fu pubblicata la pregiata 
storia col modesto titolo di Cenni sulla 
zecca sanese. Annessa al palazzo nel1325 
i detti fratelli Agostino e Agnolo incomin- 
ciarono la ricordata torre Mangia,alta più 
di175 braccia, dalla cui sommità si gode 
tutta l’adiacente campagna sino a Radi- 
cofani; a piè della medesima nel1352 fu 
costruita la cappella detta di Piazza, poi de- 
corata con fregio e bassorilievi allegorici. 
Versoil133osi principiò il propinquo pa- 
lazzo delle carceri, giacchè innanzi quel 
tempo i delinquentisi rinchiudevano nelle 
torri de'privati. LaFonte Gaia, maestosa 


e ricca di pregievoli sculture eseguite nel. 


1419 da Giacomo della Quercia, che gli 
meritarono poi l’appellazione di Giacomo 
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della Fonte, ed il bel colonnate di recente 
costruito con marciapiede, compiono le 
decorazioni della superba piazza. Dirim- 
petto al palazzo pubblico sopra la Fonte 
Gaia esisteva laCuria de’ Mercanti, ridotta 
più tardi ad uso di casino de’ tiobili: ac- 
cauto al grandioso palazzo dei marchesi 
Chigi, stato innalzato al pari del casino 
con disegnoassai diverso da quello dei pa- 
lazzi de’secoli XIV e XV, che rendono: 
alla gran piazza e in generale a tutta la 
città un'impronta singolare.La chiesa me- 
tropolitana o celebre duomo di Siena è 
la1.* sua chiesa, la più bella, più ricca e 
più ornata anche del suo stato, fabbri- 
cata secondo la liturgia antica colla fac- 
ciata rivolta a ponente. Si vuole che l’au- 
tico duomo di Siena esistesse nel Castel. 


‘vecchio, che la tradizione appella Sena 


Vetus, enel cui recinto credesi che fossela 
residenza de’governatori,de’gastaldi o go- 
vernatori de're longobardi, e de'conti de- 


- gl'imperatori Carolingi, ed anco degli an- 


tichi vescovi sanesi. Nel: 012 già esisteva 
l’adierno duomo, successi vamente dal se- 
colo XIII in poi riedificato, ingrandito e 
sontuosamente decorato, e fino dalla più 
remota età trovasi dedicato alla B. Ver- 
gine Assunta, poichè tanta fu sempre la 
pietà e divozione de’sanesi verso la Ma- 
dre di Dio, che la città venne per eccel- 
lenza denominata: Sena vetus civitas Vir- 
ginis , Città della Vergine avvocata di 
Siena. Da alcuni è creduto il tempio più 
ornato ch'esista dopo il duomo diMilano, 
e chiamato galleria delle belle arti, per 
quelle che vi risplendono dall’epoca del 
loro rinascimento, fino a quello del loro 
perfezionamento. L'A ddisson, nel t. 4 dei 
suoi Z'iaggi, confessò che dopo la sonluo- 
sissima basi lica Vaticana, può vedersi con 
piacere il vasto, ricco ed elegante duomo 
di Siena. La peste del1348 fece sospen- 
dere l'ulteriore sno ingrandimento, poi- 
chè dovea essere più ampio. La lunghezza 
totale di questo ornatissimo tempio è di 
braccia fiorentine 193, la larghezza della 
crociata 8g, e delle navate 42. Non vi è 
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angolo, che in questa maestosa chiesa sia 
rimasto nado,a principiare dal pavimento 
istoriato dei Beccafumie dialtriin maseico 
e in parte intagliato, fino al suo fastigio, e 
dalla ricebissima facciata fino dietro al suo 
coro oltre l’acquasantiera di lavoro greco, 
e precipuamente il pulpito insigne di mar- 
mo africano, delicatamente scolpito nei 
essi rilievi da Nicolò e dal figliosuo Gio- 
vanni Pisano; talchè non è possibile rin- 
chiudere in breve descrizione la nota so- 
lamente delle tante sue singolari bellezze 
artistiche, che meritarono giustamente 
d'essere illustrate anche nella classica e 
nobilissima opera dedicata a Leone XII: 
Chiese principali d' Europa.Solo aggiun- 
gerò, che la maestosa architettura è di 
perfetto gusto de’ goti; tanto l’ esteriore 
sua parte quanto l’interua sono rivestite 
di marmi bianchi e neri; la facciata ri- 
donda di statue e nobili ornati, con due 
bellissime colonne di porfido ; la volta 
dell’interno in azzurro con stelle d’ oro 
vale a rompere una tal quale monotonia 
che risulta dalle striscie marmoree bian- 
che e nere, ed a rallegrare la vista. I mu- 
saici del sorprendente pavimento sono 
ben conservati; gareggiano in sublimità 
i lavori di scalpello de'primi maestri col- 
le stupende pitture che vi abbondano, 
ammirandosi fra quelli due statue del 
Bernini, ed in queste due quadri del Ma- 
ratta; un capolavoro poi essendo la ma- 
guifica cappella Chigi, di cui parlerò di- 
cendo di Alessandro VII che l’eresse, ove 
lussureggiano i marmi e le pietre dure 
colle più ammirevoli disposizioni. Tra 
tanto complesso di meraviglie ricorderò 
pure i monumenti de’sanesi Papi Ales- 
sandro III, Pio II, Pio III e Alessandro 
VII, rappresentati in istatue col manto 
pontificale e triregno, in atto di benedi- 
re; rimarcherò tra quelli sepolcrali dei 
sanesi, quello del cardinalPetroni vera- 
mente splendido. Nella navata di mezzo 
nel1400 vi fu collocata la collezione dei 
ritratti de'Papi in busti di creta (secon- 
do Novaes, di rilievo di marmo suno le 
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teste al dire di Famucci), una cos tale in- 
esatta cronologia che rimarcai nel vol. 
XXX, p. 277, lacadeil dotto Novaes ca- 
nonico della medesiaza vos ebbe corag - 
g;o di continuare le osservazioni che a- 
vea cominciato per sea istruzione. É as- 
sai nota la così detta libreria del daomo 
di Siena ch'è va vero tesoro, dove il Pin- 
turicchio a fresco in 10 grandi spartiti 
dipinse le gesta principali di Pio Il, per 
ordine del nipote Pio III, con disegni di 
Raffaele, e perciò detta la stanza di Raf- 
faele. Nel centro di questa gran sala am- 
mirasi un antico gruppo di marmo bianco 
di greco lavoro, rappresentante le 3 Gra- 
zie, ed alle pareti il cenetafio del beneme- 
rito governatore Giulio Bianchi, scultara 
del comm.Pietro Tenerani, situato pres- 
so l’altro cenotafio di Paolo Mascagni co- 
me principe degli anatomici del suo tem- 
po, scolpito da Stefano Ricci. Sono altresì 
pregievolii grandi libri corali ivi esisten- 
ti, specialmente per le belle miniature iu 
essi eseguite dal religioso fr. Benedetto 
da Matera. Oltre il gruppo, altri monu- 
menti antichi sono il candelabro esisten- 
te nel duomo, e l’arca di marmo scolpi- 
ta ad alto rilievo con figure mitologiche, 
lavoro del tempo degli Antonini, scava- 
ta vicino all’ Opera del duomo, nel cui 
vestibolo a guisa d’architra ve fu murata. 
In un angoloesterno del duomo si vedono 
le pareti marmoree condotte secondo il 1 .° 
disegno del tempio ch'era assai più sin- 
golare e vasto, ma interrotto fatalmente 
rimase per le calamità onde fu Siena al- 
la metà del secolo XIV afflitta. L’illu- 
stre capitolo della metropolitana innan- 
zi il1o00 contava 5 dignità, e dal Pecci, 
Storia del vescovado, apprendo ch’ era- 
vi il preposto,l'arcidiacono, il priore del- 
la scuola, il primicerio, il vicedomino,e 
come nelle chiese più ragguardevoli d’I- 
talia, prima e dopo ilroo0 i canonici si 
intitolarono cardinali preti e diaconi;che 
il vescovo Leone del1029 fabbricò loro 
la canonica e il claustro: forse vi avran- 
no menala vita comune, secondo la di- 
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sciplina d° allora. Nel 1215 fu scritto il 
Rituario pe’ medesimi canonici per ofi- 
ciare la chiesa sanese, ed è inleressante 
per le sue erudiziohi Llesaliche Il cav- 

dinal Ubaldini stabilì alcune ordinazio» 
ni concernenti un più perfetto regola- 
mento del capitolo, d'ordine d’Alessan- 
duo IV nel1257, che l’approvò col breve 
Quae de mandato. Il vescovo Mormile 
neli 395 riformò e ampliò le costituzio- 
ui de’ canonici, e furono confermate da 
Pio II nel 1460 colla bolla Pridem ad 
ecclesian Senensem. Di altre disposizio - 
ni e leggi de’vescovi ne parlerò poi nel 
riportaroe la serie. Pio VII col breve /n 
summo apostolatus, de’ 22 gennaio1802, 
Bull. Rom. cont. t.11, p. 281, ad istanza 
dell’arcivescovo Alon Felice Zondadari 
concesse alle 6 dignità e a’ 18 canonici 
della cattedrale l’uso della mitra bianca 
di tela, da assumersi co'paramenti sagri 


nelle solenni funzioni, sia nella metropo- 


litana che nella diocesi, presente o assen- 
te l'arcivescovo e in perpetuo. Col breve 
Quantum dignitatis, dello stesso giorno, 
loc. cit. p. 282, Pio VII per le premure 
del mominato cardinale iu perpetuo ac- 
cordò pure l’uso della mitra di tela bian- 
ca al preposto della collegiata della Vi- 
sitazione della B. Vergine di Provenza- 
no,1.delle 4 dignità della medesima(ora 
il capitolo sembra composto del prepo- 
sto e di canonici), che hanno l’uso della 
cappa magna come i canonici della me- 
| tropolitana, da assumersi tanto nella col- 
. legiata che nella diocesi, presente 0‘as- 
| sette l'arcivescovo, nelle solenni funzio- 


| mi co paramenti sagri (riferisce Pecci che 


 neli748 il capitolo di Provenzano com- 
| ponevasi delle dignità del preposto, ar- 
| ciprete e primicerio, di 11 canonici, 20 
cappellani e di chierici). Di più il Papa 
permise che la figura della mitra si po- 
tesse usare nelle insegne gentilizie di det- 
te dignità e canonici della cattedrale e 
. del prepostodella collegiata.Lo stessoPio 
VII col breve Romanorum Pontificum, 


de’ 12 giugno1818, Bull. cit. t,15,p.52, 
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ad istanza de] medesimo cardinal Zon- 
dadari, in perpetuo concesse alle dignità 
e canonici della metropolitana l’uso del 
collare, fascia e calze di seta paonazza, 
e fiocco pure di seta paonazza al cappel- 
lo, tanto nella metropolitana che ut ipsi 
ubique locorum, ed eziaadio l’uso della 
bugia o palmatovia nelle messe private 
celebrate in Siena e sua diocesi. Il capi. 
tolo adunque della metropolitana ricevè 
da Pio VII tali privilegi, anche in con- 
siderazione della divozione dimostrata 
al predecessore Pio VI nel soggiorno che 
fece inSiena,e tuttora si compone di 6 di. 
gnità, le prime delle quali sono l’arcidia- 
cono e il primicerio, di18 canonici com- 
prese le prebende del teologo e del peni- 


tenziere, di mansionari, di cappellani, di 


chierici. Quanto all’ episcopio è prima- 
mente a sapersi che Siena dopo avere ri- 
cevuta la colonia romana, fu per lungo 
tempo d’angusta estensione, perché il cir- 
cuito di sue mura poco spazio abbrac- 
ciando non veniva a comprendere quella 
parte che adistinzione degli altri 2 Terzi 
o rioni in progresso di tempo aggiunti 
formarono la presente città. Risiedeva- 
no i vescovi nel luogo principale, più an- 
tico e più elevato, chiamato Castelvec- 
chio, nella cui superstite torre nomina- 
ta di s. Ansano è tradizione che fosse pri- 
gione quel pr omulgatore del vangelo nel- 
le contrade sanesi, per cui ivi a suo ono- 
re fu edificata una chiesa, che rovinata 
verso l'88 1, nello stesso luogo, per con- 
servarne la memoria,altra ne fu fabbri- 
cata nel 1437. In appresso i vescovi la- 
sciarono la dimora diCastelvecchioe tras. 
ferirono la loro sede in luogo più nobile 
presso il duomo, somministrato da 4 del» 
le principali famiglie, cioè de'casati For» 
tiguerri, Antolini, Bostoli e Ponzi, pev 
cui quando il nuovo vescovo faceva il suo 
ingresso i capi di tali famiglie ne adde- 
sato il cavallo, l’introducevano nel 
duomo e nel palazzo vescovile di loro pa- 
dronato, ricevendo in dono il cavallo, e 

venendo ammessi in quel giorno dal ve- 
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scovoa mensa per averlo messo nel pos- 
sesso del vescovato. Minacciando il pa- 
lazzo rovina e conoscendosi che colla sua 
demolizione s’ ingrandiva la piazza del 
duomo, e questo si sarebbe maggiormen- 
te isolato, con autorizzazione d'Alessan- 
dro VII nel 1658 si atterrò insieme al- 
l'oratorio di s. Biagio ch'era la cappella 
arcivescovile, oude il Papa fece incrosta- 
re di marmi quella perte esteriore del 
duomo che prima veniva coperta dal pa- 
Jazzo. Restato l’arcivescovo senza la pro- 
pria residenza, la pia Opera del duo.no, 
a seconda dell’ assunto obbligo, adattò 
per tal uso alcune sue case situate avanti 
l'ospedale di s. Maria della Scala e con- 
giuute alla canonica. Però riuscita l’abi- 
tazione alquanto angusta, l'arcivescovo 
Ascanio Piccolominiandòa stare nel pro- 
prio palazzo, il successore cardinal Celio 
Piccolomini dimorò nel palazzo Pape- 
schi,poi luogo del collegio Tolomei, e ora 
residenza del regio governo, indi volle a- 
bitarlo mg." Marsilj, ma il successore A- 
lessandro Zondadari indusse l'Opera del 
duomo a tenergli a pigione la casa diGiu- 


lio Cesare Piccolomini nella piazza Po- 


stierla, finchè fossereso più comodo il pa - 
lazzo destinato per episcopio, il quale fi- 
nalmente reso conveniente, l'arcivescovo 
andò a dimorarvi, ed in parte l’ornò a 
proprie spese, e così fu formato l’episco- 
pio attuale.La pieve dis. Giovanni o Bat- 
tistero è un tempio antico costrutto sot- 
to l’altare maggiore della cattedrale, che 
ha separato ingresso nella parte bassa del- 
la collina, e ridonda di pitture nella vol- 
ta e di bassirilievi in bronzo nella fonte 
battesimale. Dice Pecci che al suo tem- 
po eranvi dentro la città 4 parrocchie, ma 
solo quella dis. Giovanni aveva il fonte 
battesimale,e molte più ve n'erano quan- 
do Siena contava più numerosa popola- 
zione. Le altre chiese principali di Sie- 
na sono: s. Domenico incominciata nel 
1221, che possiede la celebre tavola del 
1.°pittore toscano Guido da Siena, per- 
ché dipinta nel 1220, nel cui convento 
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abitarono i ss. Tommaso d'Aquino e As 
tonino, ed il b. Ambrogio Sansedoai: f: 
occupato da'domenicani sino al1784,u 
che lo doverono cedere colla chiesa ae 
medettini venuti dal monastero suburie 
no di s. Eugenio. La chiesa di s. Fra 
cesco è vasta ed elevata come la prec 
dente, la cui origine risale al 1326, =: 
ridotta nello stato chesi vede dopo la me 
ta del secolo XV, ed il convento de’frar 
cescani fu abitato da Pio II nell’ estate 
1460. Vi restarono i minori conveatua: 
sino al1782, quando colla chiesa fu da 
to a'domenicani gavotti, poi tornati is: 
Spirito. La confraternita di s. Bernardi 
no contigua al1.°de’ 3 claustri del con- 
vento, è ricca di pitture a fresco di ec 
cellenti artisti sanesi, come il Sodoma, i 
Beccafumi, il Vanoie il Pacchiarotto. Li 
chiesa de’ religiosi servi di Maria fu n- 
fabbricata del tutto da Peruzzi nel: 528, 
mettendo in opera le belle colonne di c- 
pollino per sorreggere la navata di mez. 
zo. La bella chiesa di s. Agostino, già de- 
gli agostiniani, ba una magnifica clau- 
sura o convento, convertito nel18 18 per 
abitazione del collegio Tolomei, e r'ico 
nosce il suo principio nel 1258, indi ri-| 
dotta col claustro nello stato grandioso 
posteriore in due epoche, lar." nel 1468, 
la 2. nel1773 condisegno di Vanvitelli. 
Nell’antico convento furono accolti ad o- 
spizio Gregorio XII e Eugenio IV, nel 
nuovo vi dimorò Pio VI nel 17099. La 
chiesa di s. Spirito fu eretta nel 134.5, poi 
abitata da'silvestrini, indi da'domenica- 
ni gavotti, che nelr468 poterono rifare 
le mura, edit magnifico Pandolfo Petruc- 
ci nel 1504 vi fece innalzare a proprie 
spese la cupola. Nel1782, quando i fiati 
gavotti furono traslati in s. Francesco, la 
chiesa e convento di s. Spirito fu ceduta 
all’accademia ecclesiastica, poi al parro: 
co della chiesa soppressa di s. Maurizio, 
finchè nel1843 da s. Francesco vi ritor: 
narono i domenicani gavotti. Nel chiostro 
vi è il pregiatissimo affresco esprimente 
il Calvario, opera di fr. Bartolomeo del- 
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la Porta. La chiesa di s. Martino è una 
delle più antiche di Siena dopo la catte- 
drale,e diè il nome ad uno de’Tetzi del. 
la città e delle Masse, e. prima del secolo 
XII era decorata del titolo e qualità di 
chiesa cardinale, ossia cura parrocchiale 
con battisterio, e nel1 168 fu concessa ai 
canovici di s. Frediano di Lucca, da’qua- 
li nel1439 per breve d'Eugenio IV l’eb- 
bero i frati Leccetani di s. Salvatore, poi 
soppressi nel1783. La già ricordata in- 
signe collegiata di s. Maria di Provenza- 
no, la cui immagine è in gran venera- 
zione, fu eretta nel1594 in forma di cro- 
cegreca, con capitolo e suo preposto.Tra 
le confraternite, quella di s. Caterina da 
Siena ha l’oratorio pregievole per le me- 
morie della santa, e per la copia e bel- 
lezza delle pitture che l’adornano: fu fab- 


bricata dal comune nel1464, dov'era la, 


bottega di tintoria del padre di s. Cate. 
rina e la casa in cui ella nacque; il picco- 
lo claustro credesi del Peruzzi. 

Se la Toscana richiama a se l’atten- 
zione degli stranieri per le numerose isti- 
tuzioni d’opere di beneficenza che la ren- 
dono superiore a molte altre parti del- 


l'Europacivilizzata Siena ne conta tante . 


da meritare d’essere queste più conosciu - 
te, perchè danno saggio dello spirito re- 
ligioso e civiltà de’suoi abitatori.Una del- 
le istituzioni di carità per le quali i sane- 
si furono sempre larghi, sia per anziani. 
tà, sia per lustro, contasi quella del ce- 
lebre ospedale di s. Maria della Scala, al 
quale articolo parlai di sua congregazio- 
ne, a cui si affigliarono molti altri spedali 
di Toscana e di altri stati limitrofi, co're- 
ligiosi‘spedalieri, l'origine de'quali è con- 
trastata, alcuni attribuendola al b. No- 
vello e altri più comunemente al b. So- 
rore, ma vi ripugna il Repetti, che rife- 
risce la più anlica memoria rimontare al 
1088, quando l’ospedale di s. Maria era 
padronato del capitolo della cattedrale, 
.che in origine cred’essere stato un ospi- 
.z10 di pellegrini, esteso più tardialla cura 
degl'infermi, a ricevere gli esposti, a di- 
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stribuire le elemosine a’poveri, a fare al- 
tre opere di carità cristiana. Nel 1466 
l'oratorio fuampliato in chiesa, nel1779 
vi furono riuniti vari spedaletti sparsi per 
la città: la fabbrica è veramente gran- 
diosa,con frontespizio incrostato di mar- 
mibianchie neri,e comodissimi sono gl’in- 
terni locali; l’annua sua rendita ammon- 
ta a lire188,206. L'ospedale di s. Nicolò 
degli alienati è un'istituzione moderna, 
eretto dall'antica confraternita de’disci- 
plinanti, il cui locale già di monache nel 
1818 furidotto,a custodia de’pazzi: esso 
è capace per circa 60 dementi, mante- 
nuti mediante retribuzione mensile del- 
le comuni cui appartengono. Quasi con- 
temporaneo surse lostabilimento di men- 
dicità, quando cioè i sanesi mossi dalla 
situazione lagrimevole della plebe, affa- 
mata e oppressa dalla carestia e dal tifo, 
si tassarono volontariamente per aprire 
un asilo alla mendicità, ove ricevervi e 
nutrirvi i questuanti della città, e acco- 
gliervi per pochi giorni i convalescenti 
che uscivano dall’ospedale della Scala.La 
reclusione de’poveri si limita al giorno, 
tornando al tramontar del sole alle loro 
case. La suddetta compagnia de’discipli- 
nanti o della Madonna sotto le Volte del- 
lo spedale già esisteva nel1295, ed il suo 
scopo fu sempre quello di rendere utili 
a’suoi cittadini i soccorsi, de’quali è de- 
positaria per pie disposizioni de benefat- 
tori che cumularono in essa un ricco pa- 
trimonio: conferisce annualmente un nu- 
mero di doti,somministra alle partorien- 
ti un sussidio pel vitto ne’ primi giorni 
del puerperio, e distribuisce limosine a 
domicilio a molte persone vergognose ; 
ma assai più rilevanti sono i sussidii che 
labenemerita compagnia concede a quel» 
li che si dedicano a’ buoni studi. Siena 
tuttora fiorisce negli stabilimenti di pub- 
blica istruzione, e incominciando dalla 
Sapienza.o università di Siena, si vuole 
incominciata prima del1321 a premura 
del concittadinoGuglielmoT'olomei pro- 
fessore in quella di Bologna, il quale con- 
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dusse in patrie la maggior parte di quel- 
la scolaresca, nella circostanza d’esservi 
stato condannato sa morte uno degli sco- 
lavi. Ma poco durò, sia perché il comu- 
ne non attese la promessa di fare avere 
dal Papa agli scolari i privilegi degli stu- 
di generali e conferir loro le lauree, sia 
per non aver pagati i 6000 fiorini per 
riscattare i libri lasciati dagli scolari in 
pegno a Bologna, e per nou averassegna- 
to a'professori l'annua paga di 300 fio- 
rini, oltre il foroire per16 mesi gratuita 
abitazione agli scolari. Veramente fino 
dalla 1." metà del secolo XIII esisteva ia 
Siena uno studio o liceo, ed una'bolla di 
Innocenzo IV del1252 lo dimostra, chia - 
mandolo università e accordando alcune 
esenzioni. Lo studio di Siena sembra ria- 
pertosi certamente coglionori e preroga- 
live delle università nel 1357, per con- 
cessione implorata dall'imperatore Carlo 
3V, con tutte le cattedre, meno la teo- 
logia che secondo il Repetti fu accordata 
da Gregorio XII nel1408 con 3 bolle de’ 7 
maggio date in Lucca, al dire di Repetti 
(Pecci ne riporta una Zn apostolicae Se- 
dis, non riprodotta da'compilatori delle 
| costituzioni teologiche dell’università di- 
cendo che nella Sapienza si conserva l’al- 
tra bolla, colla quale Gregorio XII con- 
vesse agli scolari sanesii privilegi che go- 
devano quelli di Bologna e di Perugia, ol- 
tre quella di Pio 11), oltre la conferma del 
diploma imperiale per l’università, de- 
putando il Papa in cancelliere di essa il 
vescovo Casini e successori. Inoltre Gre- 
gorio XII incorporò allo studio di Siena 
l’uspedale di s. Maria della Misericordia, 
che per scarsezza d’entrate non poteva e- 
sercitare l'ospitalità, e convertì il suo lo- 
cale a uso d’abitazione e convitto per 30 
scolari dello studio generale, a condizio - 
ne che si chiamasse Casa della Sapien- 
za, concedendo 5 anni d’ indulgenza a 
quelli che gli avessero lasciati beni. Col 
diploma di Carlo IV ebbe pure origine 
il celebre collegio de’ dottori della città 
diSiena, ed a questo ed all’università Pio 
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II nel1459 colla bolla Quomiazme: per 
terarium studia confermò i privilegia 
cessi, dichiarando che tutti gli assuat: 
gradi accademici nello studio e colle: 
sanese godessero lutte le prerogative, 
munità, esenzioni e favori che sì han 
da quelli che nella curia romana e ne 
studio dell’alma città di Roma sono e 
vati e promossi a'gradi accademici.Ila 
legio de’teologi di Siena assunse per p 
trono il massimo dottore s. Girolamo, 
cui effigie è impressa nel sigillo della fac 
tà teologica dell'università, oltre que 
del ss. Crocefisso;coll’epigrafe ingiro: | 
niversitatis Senarum Theologicae Fac 
tatis. L’arcivescovo pro tempore di Si 
na, non solo è gran cancelliere dell’un 
versità, ma anche del collegio de’teolo: 
Carlol Voltre aver concesso al vescovo p: 
temporela facoltà di creare dottori in og! 
facoltà, eziandio in mancanza di esso |’ 
stese al capitolo de'cauonici:il diplomaia 
periale si legge in Pecci. Dopo tali ina 
raggiamenti l’università si rese una del 
più famigerate d’Italià,eper la grande a 
fluenza degli scolari il cardinal Piccol 
mioi poi Pio III ebbe io mira d’ingra 
dire il fabbricato, ed ove avea studiato | 
zio Pio Il, e il suo apologista Agliotti ch 
dice a suo tempo contarsi 600 scolari,co 
molti giureconsulti e medici insigni d' 
talia che lo erano stati. L’ingrandimeni 
non sì effettuò, e le succedute guerre ri 
vinarono l'università. Sebbene il grat 
duca Francesco I accrescesse il numero 
stipendi de’professori; ad onta che Ferld 
nando | nel1580 estendesse sino a 35 
cattedre, e concedesse all'università tai 
ti privilegi da poter quasi gareggiare cc 
le più famose d'Italia ; comechè Ferd 
nando Il nel 1655 prescrivesse un nuo! 
regolamentoaffinché gliscolarisiaume 
tassero, e lo zelo e impegno de’professo 
nell’istruirlisi facesse maggiore;finalmei 
te e benchè Cosimo IIl nel 1672 ord 
nasse nuovi provvedimenti con accresce 
re gli stipendi a’ professori, contultoc 
l'università di Siena non potè giunge 
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al confronto di quella Pisa. Leopoldo I 
nel1784 nel rimontare lo studio, ordinò 
un orto botanico. Nel1816 l'università 
fu trasiocata nel monastero di s. Vigilio, 
già residenza del presidente del diparti- 
mento dell’Ombrone, d'ordine del gran- 
duca Ferdinando III, il quale nel 1817 
approvòi diritti de'collegi de’dottori,nel- 
le facoltà teologica, legale e medico fisi- 
ca, e permise che vi fossero ammessi per 
acclamazione i personaggi costituiti in di- 
gnità ecclesiastiche e secolari, ancorchè 
non avessero ricevuto la laurea dottora- 
le nell’università di Siena. Inoltre Ferdi- 
nando IÎl accordò a'componenti il colle- 
gio teologico il privilegio di usare pub- 
blicamente nel cappello Ziolacea vitta 
cum lemnisco ornati. Pio VII diè il suo 
nome al collegio teologico, e-gli conferì 
grazie e indulgenze. Gregorio XVI per- 
mise che del suo nome ne fosse insignito 
il catalogo, e col breve Cum nobis nihil 
potius, accrebbe il lustro del collegio dei 
teologi nel1845, non solo compiacendosi 
che il cardinal Lambruschini suo segre- 
tario di stato e de’ brevi ne fosse protet- 
tore, ma ancora per avere dichiarato gli 
arcivescovi diSiena delegatiapostolici nel 
concedere la facoltà di leggere e ritene- 
re i libri proibiti a chiunque del collegio 
teologico sanese pubblicamente difenda 
la dottrina della chiesa cattolica. Il per- 
ché i dottori collegiali con zelo a sì no- 
bile scopo più volte all’anno in adunanza 
solenne leggono le loro dissertazioni a po- 
logetiche delle cattoliche verità, con che 
vieppiù si rendono benemeriti dellaChie- 
sa e della società. Essendo il collegio sot- 
to il patrocinio di s. Girolamo, il depu- 
tato in Roma per gli affari di detto col- 
legio e suo membro monsignor Miche. 

langelo Luciani, nel medesimo ne pro- 
nunziò l'elogio con Orazione stam pata in 
Roma nel 1833. Nel 1845 co’ tipi sanesi 
del tipografo dell’università fu pubblica- 
to l'opuscolo: Sanctiones Senensis Theo- 
logorum Collegii A. D. 1845. Patrum 
jussu denuo reformatae annuente atque 
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approbante Ill atque Rm.° D. Josepho 
Mancinio Senarum archiep. ad pont.So- 
lium assist. Apostolica et Caesarea au» 
ctoritate Senen. Studiorum Universita- 
tis necnon praedicti collegii magno can- 
cellario. In esso si legge uno splendido 
albo de’personaggi componenti il colle- 
gio, cioè dell’encomiato Papa, di 2 rcar- 
dinali, e di un gran numero di vescovi, 
di prelati e di altri primari ecclesiastici, 
Negli Annali delle scienze religiose, 2. 

serie, si riferirono le adunanze tenutedal 
collegio teologico ed i temi in esse trat- 
tati ne’ pronunziati ragionamenti; e che 
ilvegnante Pio IX nel 1846 si degnò per- 
mettere che il suo nome fosse iscritto nel 
ruolo‘del collegio medesimo,il quale gode 
vantarsi d’essere in ogni tempo stato o- 
norato della suprema protezione de’som- 
mi Pontefici. Notai a Pisa che il regnan- 
te Leopoldo II nel1851 unì in una sola 
generale e completa università le due u- 
niversità di Pisa e di Siena, a quest'ul- 
tima riservando le due facoltà di teolo- 
gia e giurisprudenza, le altre attribuen- 
dole a quella di Pisa. L’imperiale e re. 
gio collegio Tolomei, sebbene fosse fon- 
dato pe’nobili alunni dal sanese Celso To- 
lomei con testamento del 1628, destinan- 
doa tale scopo scudi 50,000,pure Repet- 
ti dubita che tale istituzione abbia ori- 
gine da 100 nobili cavalieri senesi nel 
principio di quel secolo, ed i cui alunni 
con nome accademico esercitavansi nel. 
la cavallerizza e nelle scienze, avendo per 
capo Ferdinando l,al quale per ingegno 
di Scipione Bargagli fu dato l'emblema 
del re dell’Alpi col motto: Majestate tan- 
tum. }ì nobile collegio Tolomei fu aper- 
to a'25 novembre 1676 sotto la direzio- 
ne de'gesuiti, nel casamento contiguo al 
palàzzo (il quale è maestosamente con- 
dotto in pietre quadre ed è il più super- 


, bo de'privati edifizi) e piazza Tolomei, 
. quindi fu preso in affitto nel1783 il pa- 


lazzo Papeschi de’ Piccolomini, dove si 
trasferirono gli alumni e vi restarono si- 
no al1820, epoca della loro traslazione 
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nel gi convento di s.Agostino. Nel1774 
furono chiamati alla direzione del colle- 
gio gli scolopi e tuttora vi sono, occupan- 
dosi ancora dell'educazione intellettuale 
e morale de’ngbili convittori, il numero 
Je’ quali perdoggidi resta inferiore a quel. 
lo di 50 limitato per la loro accettazio- 
ne. | giovani sono istruiti nelle arti ca- 
valleresche, nella letteratura, nelle lin- 
gue latina, greca, italiana, francese, in- 
glese, tedesca; nelle scienze morali, nelle 
fisichee matematiche. Da ultimo vi fu in- 
trodotta la scuola botanico-agraria, e un 
giardino di semplici per l'istruzione dei 
giovani signori. Presiede ad esso una de- 
putazioneeconomica composta del prov- 
veditore della camera comunitativa del 
compartimento di Siena, del gonfaloaie- 
re della città e di altro nobile sanese. Il 
reale istituto toscano de’sordo-muti può 
dirsi quasi un miracolo della provviden- 
za pel suo incremento, dopo il suo comin- 
ciamento nel1828 : pe’ maschi dirigono 
l'istruzione gli scolopi, per le femmine le 
suore della carità. Ne fu fondatore il di- 
rettore p. Tommaso Pendola delle scuole 
pie. Le scuole primarie di letteratura la- 
lina, italiana e scienze morali sono aper- 
te nell’Opera del duomo, nel seminario 
arcivescovile di s. Giorgio, nella collegia- 
ta di Provenzano, e nel convento de’ do- 
menicani in s. Spirito. I conservatorii di 
femmine sono 3:1.°l'imperiale regio Ri- 
tiro del Refugio istituito nel 1 598 per no- 
bili fanciulle; 2.° quello di s. M.° Madda- 

Jena delle Montalve; 3.° di s. Girolamo 
detto dell’Abbandonate. Vi sono pure le 
scuole normali istituite nel 1783 per le 
fanciulle. I, monasteri in Siena ne’secoli 
trascorsi erano talmente numerosi e po- 
polati, che per moderarne l'eccedenza vi 
fu bisogno d’un breve pontificio. Pio II 
con bolla del 1463 inibì di fabbricarne 
di nuovi nella città e sobborghi, perchè 
ve n'erano più di quello che fosse conve- 
niente, autorizzando il vescovo a soppri- 
merequelliche avesse creduto,riunendoli 
ad altri proporzionatameute. Nel 1748 


‘famigerata tavola esistente in s. Domeni 
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scrive il Pecci che si contavano t 1 mos 
steri econventi di regolari, e 9g altri ne: 
vicinanze della città: que’delle religio. 
erano 20 compreso il suburbano de'i 
Abboodio e Abboudanzio superstite è 
gli altri suburbeni; 4 erano i conservi 
rii per vergini nobili e di onorata cosi. 
zione. Sebbene l’iotroduzione degli ebr: 
con ghetto sia antica, la sinagoga ino 
minciò nel1788, ed i maschi hanno scu 
la. Siena non manca di cassa di rispa 
mio,disala pergli asiliinfantili, né di scu 
la d'insegnamento reciproco. Nel 1810 
Ferdinando Ill nel locale della Sapier 
za istituì l’i. r. istituto delle belle arti, ai 
ivi fu riunita una quantità di pitture, 
molte delle quali appertenenti a cliiese: 
conventi soppressi, dove fu trovato quer 
to i pittori sanesi fecero di meglio. Soa 
quelle pitture disposte per ordine d’etì 
ela pinacoteca pubblica sanese dà megli 
a conoscere quanlo fosse giusta la senter 
za dell'ab. Lanzi allorchè, sia per l’ ek 
zione de'colori, sia per l’aria rallegraot: 
e gaia de’ volti, caratterizzò la pittoria 
sanese: lieta scuola fra lieto popolo. Di 
ce Repetti, che se quivi fosse riunita li 


co, e la miniatura fatta sul mss. del 12 13 


esistente nella pubblica libreria, intitola 
to: Ordo Officiorum Senensis Ecclesia, 
la detta raccolta di pitture per anzianità 
d’autori sarebbe la 1 .‘dituttaltalia. A con 
servazione poi de monumenti dell’arte 
Siena,sia pittorica, sia statuaria, sia archi. 
tettonica, il granduca che regna nel1824 
istituì una deputazione perchè vegli all 
conservazione e alle nuove costruzioni 
Scrive Tiraboschi, che dopo Firenze nor 
vi ebbe città della Toscana, chein nume 
ro ein fama di letterarie adunanze si po 
lesse paragonare a Siena. La più antic 
di tutte è quella de’ Rozzi, cui success 
l'accademia degl’Intronati, la1.* nata né 
principio del secolo XV, la 2." circa 25 
anni dopo. L’ accademia de’ Fisiocritic 
appartiene alla fine del secolo XVII; più 
giovane delle altre e la Tegea, che fu a 
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perta dopo la metà del secolo XVIII dal 
più grande economista de’suoi tempi l’ar- 
cidiacono Salustio Bandini patrizio sane- 
se. Vi fu l'accademia poetica di dame sa- 
nesî nata e protelta dopo la metà del se- 
colo XVII dalla granduchessa Vittoria 
dellaRovere dopo rimasta vedova diFer- 
dinandoII,le componenti della quale ten- 
nerole loro adunanze pubbliche assai fre- 
quentate, finchè visse la principessa pro- 
tettrice,dopola cui morte si spensela poe- 
tica società. L'accademia de’ Rozzi fu sop- 
pressa da Cosimo I, avendo ragione di te- 
mere che quelle assemblee fossero dan- 
nose alla pubblica tranquillità per la fev- 
videzza de’sanesi assai pronti ad accen- 
dersi. Alla sventura de’ Rozzi fu soggetta 
l'accademia degl’Intronati, ma tanto l’u- 
na che l’altra rivissero al principio del se- 
colo XVII sotto Ferdinando I. Frattan- 
to l'accademia degl’Intronati non poten- 
do più risorgere all’antico splendore, nel 
1654 si associò all'accademia de’ Filo- 
mati, nata clandestinamente nel1586, e 
questa fuseilsuo nome nell'altra degl’In- 
tronati, alla quale nel1647 fu accorda- 
to il teatro aperto nel palazzo pubblico, 
dove i socirecitarono una loro produzio- 
ne comica. In tal guisa le due accademie 
unite continuarono sino al1674 in una 
sala annessa alla Sapienza , sala che in 
- questo secolo fu aggiunta alla pubblica bi- 
blioteca ivi contigua. La congrega de’Roz- 
zi sebbene innalzasse nel suo locale un gra- 
zioso teatro per le rappresentanze scrit- 
te da’suoi colleghi, questi nel18 16 lo ri- 
dussero a teatro d’istrioni e di cantanti, 
abusivamente chiamati virtuosi. L'unica 
fra le antiche accademie che conserviin 
Siena il titolo corrispondente allo scopo 
équella de’ Fisiocritici,eretta nel169 1nel 
locale della Sapienza, trasferita nel 1815 
nel soppresso monastero di s. Mustiola, il 
cui locale nel1828 fu ridotto e arvicchi- 
to d’oggetti di storia naturale per cura 
del prof. Giuseppe Lodoli, che procurò 
rendere la fabbrica confacente alle adu- 
nanze accademiche, ad un museo di sto- 
VOL, LIVI, 
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ria naturale e di mineralogia specialmen- 
le patria, e vi si trovano riunite molte 
preziose raccolte fatte nel territorio sane» 
se. Oltre la scientifica collezione de’ pub. 
blicati Ati dell'accademia de’ Fisiocriti- 
cî, onde si resero celebri nella repubbli - 
ca letteraria, furono promessi due premi 


per chi risponderà meglio a due quesiti 


d’argomento industriale e agrario per u- 
tilità del paese; indi venne aggiunta al- 
l'accademia una sezione per la scienza a- 
graria. L'accademia Tegea sebbene col 
suo nome si tentasse abbracciar cielo e 
terra, pure i modesti accademici si appli- 
cavono con zelo a promuovere la tecnolo- 
gia patria, fondando nel1842 due catte- 
dre di chimica e di meccanica applicata, 
assegnando medaglie a coloro che meglio 
ne profittassero, e due premi a'chi con 
soddisfazione risolverebbe qualche que- 
sito di pubblica economia. L'origine del- 
la biblioteca pubblica si deve alla gene- 
rosità del suddetto celebre arcidiacono 
Bandini nel1758, iu seguito notabilmen- 
te accresciuta di preziosi mss. eruditi sa- 
nesi, oltre i molti libri a stampa e ss. 
de’ conventi soppressi. Circa a’ pubblici 
archivi, reputò il dotto Repetti che do- 
poFirenzenon vi sia città inToscana tan- 
to doviziosa d’archivi pubblici e di anti- 
che pergamene quantoSiena, oltre le mol- 
te case nobili che posseggono numerose 
membrane e preziosi mss. Il Monte dei 
Paschì fu Ana nel 1624 per frenare 
le usure eccessive che riuscivano a dan- 
no dell'industria territoriale e delle qua- 
si spente manifatture del paese. Più an- 
tico è il MontePioistituito nel 147 1,quan- 
do imprestava moneta coll’usura del 2 e 
mezzo peri00: fu chiuso e poi riaperto 
nel156gnel fabbricato della dogana pres- 
so il Monte de'’Paschi che sussidia il 1.° 
qualora gl’imprestiti eccedono il suo ca- 
pitale.La banca sanese fu aperta nelt842, 
ed ha tolta la difficoltà alle persone in- 
dustriali di trovare denaro pronto e per 
poco tempo a discreto frutto, laonde le 
sue operazioni ravvivarono l’ industria 
2 3 
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manifatturiera, commerciale e agraria 
non solo della città, ma di tutto l'antico 
suo stato. Tra le industrie principali del- 
la città primeggiano i tessuti di seta, di 
lino e di cotone, i cappelli di feltro, ed in 
singolar modo gl’intagli in legno. Altro 
traffico è quello delle granaglie, del mar- 
mo Broccatello di Siena, della carta, del 
cuoio, de’pani pepati, ec. ] sanesi si sono 
sempre distinti nella vivacità dello spiri- 
to, e nel loro carattere franco e allegro; 
nemici della simulazione, per spirito e per 
educazione hanno pronto nella lingua, e 
lo dimostrano nel volto, ciò che sentono 
nel cuore, carattere che grandemente o- 
nora i sanesi. In Siena al peri di Firen- 
ze e di Pistoia si parla con dolcezza e con 
grazia il più elegante dialetto della lin- 
gua italiana. Comunemente si lodano s0- 
prattutti i sanesi per parlare con tutte le 
dolcezze d’una delicata pronunzia, e coi 
soavi vezzi dell’arte il più elegante e più 
purgato dialetto di nostra bella lingua, 
che in bocca loro suona armoniosa. ] sa- 
nesi sono pure industriosi e attivi ve'la- 
vori d’agricoltura, ma hanno la disgra- 
zia d'avere un territorio quanto abbon- 
dante di miniere, di cave di inarmi e di 
acque termali, altrettanto poco fruttife- 
ro a motivo delle crete, toltone il piano 
di Arbia, ch'è di terra buona e fertile. 1] 
carattere de’sanesi non è molto superio- 
re a quello delle donne, le quali oltre il 
pregio dell’avvenenza e della leggiadria, 
sono al pari degli uomini piene di viva- 
. citàedibrio, deditealla fatica, industrio- 
se e di molta perspicacia d’ingegno; tra 
le loro attrattive, si distinguono per buo- 
na grazia, per civiltà di tratto, non-sen- 
za essere troppo curiose: anche le donne 
campestri sono belle, ed hanno maniere 
gentili, che destano ammirazione e con- 
fusione a quegl’italiani, il cui dialetto è 
pronunziato imperfettamente. 

E innato ne'sanesi un ingegno fervido, 
svegliato e digran fuoco, percui eccellen- 
ti pittori e poeti uscirono tra loro; talchè 

miup pittore prima de’ sanesi lasciò me- 
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moria dise, e niuno dopo Tasso (hl ec 
te ne impedì l'effettuazione) e Petram, 
meritò fra i poeti estemporanei la core. 
d'alloroche ottenne sul Campidoglio (Fl 
il sanese cav. Perfetti (di cui anchew 
vol. XV11, p.175). Non basterebbe vo. 
bro, se dovessi ricordare tutti gl'illeg: 
sanesi che fiorironuin santità di vita, ve 
le dignità ecclesiastiche, per valoroeie 
prese nelle armi, per le arti, per leso. 
zeealtro; laonde ricorderò i più rinoe» 
ti, oltre quelli che vado rammentando: 
questoarticolo.De'santi e beati saneside 
la città e stato, e di quelli che merita: 
no venerazione per santità di vita, v 
Diario sanesese ne legge un copiosissin 
catalogo, fregiati anche di dignità,em 
lissimi regolari e monache, di quasi tu! 
gli ordini religiosi, per cui solo qui rie 
terò l'eloquentes. Caterina da Sienad: 
menicana, s. Bernardino da Siena fat 
cescano, sebbene nato a Massa Marit' 
ma; e fra i beati il b. Ambrogio Sans 
doni domenicano, ilb. Bernardo Tol 
met fondatore degli Olivetani, ed il b.Gu 
vanni Colombini fondatore de’ Gesuat 
Stefano e Giacomo agostiniani di Lecce 
furono istitutori della congregazione di 
canonici regolari del ss. Salvatore del 
Scopettini, di cui parlai nel vol. VII,| 
268. Furonosommi Pontefici s. Giova: 
ni Iodi Populonia, Bonifacio Y I seco 
do il Gigli, s. Gregorio Y II che altri d 
cono cdi Soana, e altri romano, Alessa 
dro III che Soana pretende suo, Pio I 
Pio III, Alessandro VII. Figlio d’u 
sanese fu Giulio ITI. Oviundi di Siena 
reputano Sisto N, Giulio II, Clemen 
VIII, Paolo Y, Urbano V LIT. Si co 
sidera saneseanche Marcello ZI di Mo 
te Pulciano. I Papi Eugenio TV, Pao 
II, Innocenzo MIIT, Paolo TIT e Gr 
gorio XIV derivarono da famiglie aggi 
gate alla nobiltà di Siena. Avendo pr 


- cedutonella compilazione delle biograi 


de'Pupi principalmente col Novaes, ta 
to erudito de’ fasti sanesi, in esse si poni 
vedere le notizie de’ Papi ricordati e le | 
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rolamo, tesoriere della medesima, di 
tutte le robe della tesoreria, dicen- 
dosi: » infrascripta jocalia, videlicet 
» calices argenti, cruces, Camau- 
» rum, miras, et alia diversa va- 
s sa argenti dictae thesaurarix eccle- 
» siae majoris etc. ” Tra queste la pri- 
ma a descriversi è il Camauro: » in 
» primis Camaurum unum de perlis 
» cum lapidibus pretiosis cum suace 
» de argento deaurato, quo utitur pre- 
» latus in officio exercendo ”’ Dal che 
si rileva, che il Camauro adoperato 
dagli arcivescovi beneventani, era 
ornato di pietre preziose. Fu Pao- 
lo II, creato nel 1464, che vietò ai 
detti arcivescovi la tiara ornata di 
tre corone, che portavano ne’ gior- 
ni solenni. i 
Che il Camauro si chiamasse pu- 
re mitra Papale, e significasse an- 


\ che triregno, si apprende dai Bol- 


landisti nella vita di s. Celestino V, 
in cui dicesi, che un Pontefice si 


‘\ mostrava cum Camauro suo, seu 


mitra Papali habenti tres coronas. 
Sotto il Camauro i Romani Pon- 
tefici usano portare il berrettino, il 
quale costantemente da essi viene ado- 
perato, nè se lo levano che dal pre- 
fazio della messa sino alla consu- 
mazione, innanzi Gesù Sacramenta- 
to esposto, ed alla ss. croce, non 
che nel venerdì santo, quando van- 
no all’adorazione. In cappella Pon- 
tificia, e in altre funzioni, viene le- 
vato e rimesso al Pontefice da mon- 
signor primo maestro di cerimonie, 
e nella visita delle chiese ciò fa il 
prelato maestro di camera, al qua- 
le toccava in certi tempi levare, e 
mettere pure il Camauro, che i Pa- 
pi portarono anche nelle solenni ca- 
valcate e ne’ concistori. Quando il 
Pontefice usciva dal palazzo aposto» 
lico per montare in sedia, o in car- 
rozza, il maestro delle cerimonie nel 
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levare il Camauro, lo consegnava al- 
l’aiutante di camera, che glielo re- 
stituiva allorchè scendeva, e poi gli 
era nuovamente consegnato. 

Ritornando al berrettino, i Papi 
lo portano non solo sotto il Camau- 
ro, se lo adoperano, ma sotto il cap- 
pello, sotto la mitra, e sotto il tri- 
regno. Portando processionalmente il 
ss. Sacramento nella lunga proces- 
sione del Corpus Domini, come sì 
dirà a quest'articolo, o seguendo le 
processioni del ss. Sacramento, il Pa- 
pa va col capo scoperto, e solo In- 
nocenzo XII, Clemente XI, ed al- 
tri talvolta portarono il berrettino. 
Ne' Pontificali il detto primo mae- 
stro di cerimonie leva bensì dal ca- 
po del Papa il berrettino, ma altro 
cerimoniere lo riceve su piatto do- 
rato, e lo pone nella credenza, e 
dopo la consumazione, lo presenta 
al medesimo maestro di cerimonie, 
che lo rimette sul capo del Pontefice. 

Il berrettino del Papa, chiamato 
eziandio calota, cucufae, subbireta, 
come si disse al suo articolo, nella 
forma è eguale all’ecclesiastico, roton- 
do, e composto di otto spicchi del- 
la materia, di cui si compone. È di 
seta, di amur, o ormesino nell’estate, di 
pauno, o di terzanello foderato di seta 
nell’inverno, ma sempre di colorbian- 
co. Tale berrettino bianco e roton- 
do, da qualche scrittore fu creduto 
che corrispondesse a quello sul qua- 
le il sommo sacerdote de’ giudei po- 
neva la lamina d’oro da Dio stesso 
prescritta, e il Bulengero, nel capo 
VII, adducendo le parole della do- 
nazione da lui supposta da Costanti- 
no, ove lesse: » Phrygium vero candi- 
» dum nitore splendidum resurrectio- 
» nem dominicam designans ejus san- 
» ctissimo vertici manibus nostwis im- 
» posuimus, ‘’ stima, che nella voce 
plrygium s'intenda una copertura di 
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ro contrastate patrie. Grande è pure ilnò- 
vero de’cardinali sanesi, ed ecco quelliche 
potei registrare per tali, per quanto dis- 
si alle loro biografie (avendone scritto pu- 
re pe’ cardinali vescovi e arcivescovi di 
Siena ), senza ripetere quelli che furono 
elevati al pontificato, e quelli che nacque- 
ro altrove sebbene di famiglie sanesi. Vo- 
lunnio Bandinelli, Benedetto diacono car 
dinale di s. Leone IV, Alessandro Bichi, 
Antonio Bichi, Carlo Bicki, Vincenzo Bi- 
chi, Pier M." Borghese, Flavio Chigi, Si- 
gismondo Chigi, Francesco Cenninri, An- 
tonio Casini, Raniero Delci Scipione Del- 
ci, Uberto Delci, Francesco Delci, Giro» 
lamo Ghinucci, Fabio Mignanelli, Gui- 
do Moricotti, Giacopo Filippo Mini, Ro- 
lando Paparoni, b. Giacomo Pasquali, 
Riccardo Petroni, Alfonso Petrucci, Raf. 


faele Petrucci, Giovanni Piccolomini, Ce- 


lio Piccolomini, Enea Silvio Piccolomini 


° Rustichini, Pier M.* Pieri, Flaminio 7a-- 


ja, Manfredo Tentonaria, Viviano T7o- 
masi, Bernardino de Zecchi, Antonfeli- 
ce Zondadari, e altro Antonfelice Zon- 
dadari. Gregorio XVI nelr834 creò car- 
dinalee poi fece vicario di Roma l’odier- 
no Costantino Patrizi romano, ma nato 
in Siena, dalla quale deriva la sua nobi- 
le famiglia ; e nel1844 creò cardinale il 
pur vivente Giacomo Piccolomini, pro- 
tettore della confraternita della ss. Tri- 
nità in Siena. Grandissimo sarebbe il nu- 
mero de’vescovi, e innumerabile quello 
di altri prelati; riporterò soltanto que’dì 
santa vita insigniti della dignità episeo- 
pale. Salimbene Salimbeni 1.° patriarca 
d’Antiochia, dopo tolta a’ saraceni, Da- 
vide Patrizi vescovo di Soana, fr. Biagio 
vescovo carmelitano, ed i beati Cristofo- 
roTolomei vescovo di Sebaste, Nicolò For- 
tiguerra vescovo d° Aleria domenicano, 
Antonio Bettini vescovo di Foligno ge- 
suato. Quanto al numero degli artefici, 
Siena rispetto alla sua popolazione n'eb- 
be molti quando contò molti cittadini, sce- 
malo però il numero di questi, diminui- 
rono ancora icultori delle belle arti, fia- 
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ché sotto il governo Mediceo ogni trac- 
cia di scuola le venne meno. Sono della 
1. epoca oltre la miniatura del 1213 e 
la pittura del 1220 già rammentate, i mu- 
saici di fr. Mino da Torrita di cui è quel- 
lodell’absideLateranense,i dipinti di mae- 
stro Duccio di Boninsegna, di Simone di 
Martino o di Simone Memmi, Si distio- 
sero fi'a quelli della 2.° epoca il Raggi de- 
nominato Sodoma, il Beccafumi, il Pac- 
chiarotto, Baldassare Peruzzi architetto, 
altro essendo Francesco di Giorgio. La 3.* 
epoca comincierebbe col Riccio o Barto- 
lomeo Neroni e col Salimbeni, seguitereb- 


. be col Casolani e col cav. Francesco Van- 


ni, cui si deve il ritrovato di dipingere in 
marmi, lasciando ne’figli i seguaci della 
4.° epoca e della scuola nella quale figu- 
rò il cav.GiuseppeNasini allievo esso pure 
del Vanni. Tra gli scienziati fu illustreli- 
turgicoA gostinoPatrizi-Piccolomini,Am- 
brogio Catarino arcivescovo di Conza fu .- 
celebre teologo, Sisto da Siena ebreo con: 
vertito e poi domenicano pubblicò la Bid: 
bia colla critica de’libri dell’anticoTesta: 
mento,Folcacchieri fu uno de’primi poeti 
italiani. Fra i sommi canonisti fiorirono 
Mariano Sozzini o Socino il vecchio, ma- 
gnificamente lodato. da Pio II, Bartolo- 
meo di Mariano Sozzini o Socino che tra 
i professori di diritto civile non fu infe- 
riore ad alcuno del secolo XV, nel qual 
tempo fra gli altri si distinse il sanese giu- 
reconsulto Bulgarino. Citerò fra i sommi 
naturalisti e dottori, Mattioli, Biringucci, 
Badassari, l’ab. Soldani, Giulio Mancini,. 
Giuseppe Lodoli, benché ad alcuno di es- 
si non fosse stata loro culla Siena, ma so- 
lo patria d’affezione. Rispetto a’ più gran- 
di scrittori di cosepatrie vanno rimarca» 
ti Orlando Malavolti, Giugurta Tomasi, 
Celso Cittadini, Uberto Benvoglienti,Gio. 


| Antonio Pecci, Ettore Romagnoli. Ruti- 


lio Brandi istituì le monache Filippine 
(7.) di Roma, ed ivi eresse la chiesa di 
s. Filippo, del sodalizio delle Cinque Pia- 
ghe, che descrissi a tale articolo, ma nel 
1853 fu tutta restaurata ed abbellita 


sa SVE 


con eleganza, e con tre altari. Dai sud- 
detti Socino con infelice fama discese 
Lelio Socino eresiarea e fondatore del- 
la setta degli Anti- Trinitari o Sociniani 
(7), nella quale si distinse il nipote Fau- 
sto Socino. Non debbo tacere, che la vez- 
zosissima Rossellana sanese, fatta schia- 
va da’ turchi, il potente imperatore Se- 
lim Il la esaltd a sua sposa favorita: nel 
Dizionario storico delle vite ditutti i mo- 
narchi ottomani, lungamente si tratta di 
questa celebre e avvenente sultana sane- 
se. ] più antichi santi patroni della città 
sono i ss. Absano, Crescenzio, Vittore e 
Savino, a’quali furono aggiunti s. Bernar- 
dino e s. Caterina. La repubblica di Sie- 
na usava un sigillo rappresentante la B. 
Vergine col s. Bambino in braccio, e al- 
l’intorno il verso : Salvet Virgo Senam, 
quam signatamenami, come si ba dal Ben- 
‘voglienti nelle Annotazioni alla Cronaca 
di Siena, nel t.15 Rer. Italic. di Mura- 
tori. Questi crede che qualche parola di 
più esiga il verso, come Quam Jesus o 
pure Matus: pelsigillo con diverse mone- 
te sanesi riprodotto dal Gigli, dopo Senam 
leggo Veterem. In esso la B. Vergine lie- 
ne colla destra un fiore, e calpesta un dra- 
go; lateralmente alsuo trono sono due an- 
geli genuflessie sorreggenti candelliericon 
candeleaccese.Ne più antichisigilli di Sie- 
na si vedeva il prospelto d’un castello o 
d’una città conquesto verso intorno: Z'os 
veteris Senae signum noscatis amenae. 
Muratori nella Dissert. 27. tratta delle 
monete antiche di Siena, e del privilegio 
e gius di battere moneta concesso alla re- 
pubblica nel: 186 dall'imperatore Enri- 
co VI. Ma che prima ancora di quel tem- 
po godessero isanesi tale prerogativa, ap- 
arisce da un istrumento del 1180 dato 
alta luce dallo stesso Muratori, in cui Cri- 
stiano arcivescovo di Magonza legato im- 
eriale per l’Italia, in nome di Federico I 
promette al popolo che gli avrebbe con- 
fermato il gius della moneta. Le monete 
vedute da Muratori sono 8, ed hanno : la 
1.2 un Sin mezzo e nel contorno Sena 
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Vetus, e nel rovescio la Croce colle lette- 
re Alfa Et CTY cioè Omega; la 2.° poco 
differenzia dalla precedente;la 3.*nel mez- 
zo $, e intorno Civitas Virgo SenaVetus, 
nel rovescio laCroce con 4/pha et O, Prin- 
cipium et Finis, ed in altre invece di Ci- 
vitas Virgo,si legge Civitas Virginis, co- 
me volevano appunto dire i sanesi, e co- 
me è nella £4.*; le altre non hanno par- 
ticolarità rimarchevoli; 1'’8.* ha la mede- 
sima iscrizione, e nel rovescio uno scudo 
coll’arme di alcuno, e di sopra un G. Il 
sigillo del popolo è un leone rampante , 
prima essendolo camminante. In Roma i 
sanesi hanno chiesa nazionale sotto l’invo- 
cazione di s. Caterina di Siena in via Giu- 
lia nel rione Regola, con arciconfraterni- 
ta, trattandone con ispeciali particolarità 
riguardanti pure la storia patria Camillo 
Fanucci sanese, celebre per avere peli .° 
nel1602 pubblicato un trattato sulle O- 
pere pie di Roma, cioè a p. 344, cap.13: 
Della confraternita di s. Caterina della 
nazione senese. Narra che nel1519 sotto 
Leone X e a'4 luglio la nazione istituì in 
Roma il sodalizio conl’invocazione della 
s. concittadina benemerita della s. Sede, 
il cui corpo riposa nella Chiesa dis. Ma- 
ria sopra Minerva (V.)ela testa in Sie- 
na nella chiesa de’ domenicani e porta- 
tavi ancor vivente la madre. La confra- 
ternita fu in prima fondata nella chiesa 
parrocchiale di s. Nicolò (di cui ne’ vol. 
XXIV, p. 277 e 278, LXIII, p- 114) 
detta già degl’ Impiccati ed in Furcis, 
perchè ivi si suffragavano e seppelliva- 
no i condannati a tale estremo suppli- 
zio, poi chiamata degl’Incoronati, quale 
giuspadronato della nobile famiglia ro- 
mana omonima, presso la via Giulia e si. 
tuata presso il Tevere. I confrati avendo 
riunito molte limosine, acquistarono un 
bel sito nella stessa via Giulia verso Pon- 
te Sisto, e nell’anno 1526 vi edificarono 
una chieselta con oratorio e altre stanze 
perabitazione de’sacerdoti cappellani. La 
fornirono di utensili sagri e di tutto l’oc- 


corrente. Fra le pie opere prescritte alla 
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confraternita, vi fu la visita a’confrati in- 
fermi curati dal medico dalla medesima 
stipendiato, benefizio esteso a tuttii po» 
veri sanesi dimoranti in Roma con limo- 
sine settimanali, ed a quelli che non era- 


| no bisognosi fu stabilito dare uu panetto 
, di zuccaro. Aiutavanoa far liberare i car- 


cerati, nelle feste incominciarono a reci- 


| tare l’uffiziodell’Immacolata Vergine, ac- 


I 


compagnavano i morti alla sepoltura, e se 
privi di mezzi vi suppliva il sodalizio, al 


, quale effetto fecero una bara che riuscì la 
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più bella di Roma, comechéè dipinta da 
Baldassare daSiena eccellente pittore, per 
, cui fu poi disfatta e delle testiere si for- 
. marono 4 quadri meravigliosi. Spesso i 
, confvati si esercitavano in ovazione conti- 
‘nua al ss. Sagramento nelle Quaranlore 
( Y.), anche con dispendio nell’esposizio- 
ne che facevano decorosa nella detta chie- 
sa, poichè afferma Fanucci che prima che 


I qy o . . . DI 
J' introducessero i sanesi non esisteva in 


Roma tale divozione; ma questa gloria 
‘viene contesa da altri sodalizi come ri- 
.marcai al citato articolo. Il Fanucci r ipor- 
ta il modo come in principio si eseguiva 
la divota pratica nell’ovatorio, ove un so- 
lo lume nascosto scopriva un ss. Croce- 
fisso, ma siccome ‘non vi si ammettevano 
‘donne, fu poi trasferita in chiesa e pub- 

blicamente eseguita col vespero solenne, 
ser mone e con processione preceduta dal 
‘88. Crocefisso e seguita dal ss. Sagramen.- 
to, col quale poi si dava la benedizione, 

esortandosi i'confrati e il popolo alla di- 
vozione verso il ss. Corpo di Cristo. In se- 
guito tali funzioni si fecero la domenica 
mattina con messa cantata, e il ss. Sagra- 
mento restava esposto anche la notte; ma 
le donne vi restavanoa pregare sino all’A- 
ve Mavia. L'esposizione si protraeva sino 
all’ora di nona del martedì, sempre con 
tenda tirata attraverso della chiesa, fa- 
cendo per turno le ore di continua òra- 
zione i confrati, il che si regolava coll’o- 
rologio a polvere e col tripice suono del 
campanello, restando in libertà di rima- 
nereafare altre ore chi lo Dramava; ter- 
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minandosi la funzione colla benedizione 
del ss. Sagramento, e messa nella quale 
il sacerdote consumava l’Ostia sagra ch'e- 
ra stata esposta. Ho voluto compendiare 
il narrato da Fanucci, perché si conosca 
come ebbe principio la solenne e perpe- 
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‘ tua orazione delle Quarant'orein Roma, 


che sealtre chiese ne disputano il prima- 
to, certamente questa non dev’ essere se- 
conda. La confraternita, sebbene povera, 
nondimeno negli anni santi1575 e1600 
accolse tutte le compagnie che da Siena 
si recarono in Roma per l’ acquisto del 
giubileo, il che praticò ancora ne’succes- 
sivi; andò loro incontro processionalmen- 
te fuori delle porte diRoma, le albergò di 
tutto punto e supplì a tutte le spese ne- 
cessarie, accompaguandole con altra pro- 
cessione nella partenza. Solendo tali con- 
fvaternite sanesi lasciarea quella di Roma 
ciascuna il suo stendardo, molti essa ne 
venne a possedere e più dell’altre, tran- 
ne quella della ss. Trinità de’pellegrini. 
Le compagaie erano composte ciascuna 
di 60, 70 e1oo uomini, e si fermarono in 
Roma circa e non meno di 6 giorni, laon- 
de grandi furono le spese incontrate per 
ospitarle con letti e altro. Per la chiusu- 
ra delle porte sante, una volta si trova- 
rono insieme 4 compagnie che in com- 
plesso superarono 400 individui, oltre i 
quali furono alloggiati e governati nel de- 
corso degli anni santi moltissimi sanesi 
poveri d’ambo i sessi. Per la sua antica 
divozione al ss. Sagramento, nel giovedì 
santo la confraternita recavasi in proces- 
sione a venerarlo chiuso nel sepolcro nel- 
la cappella Paolina del Vaticano.Nel gior- 
no della festa di s. Caterina, che traspor- 
tano alla 2.8 domenica di maggio, cele- 
brandola con solennità, portano in pro- 
cessione il suo dito, nel quale Gesù Cristo 
le pose l'anello nello sposarla, al dire di 
Fanucci; ma avendo voluto vedere tale 
reliquia , invece ho trovato che consiste 
inun pezzo di costa della sauta e di par- 
te del suo cilizio. In tal giorno liberava- 
no dal carcere un condaunato alla pena 
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capitale, e dalle mani del cardinal pro- 
tettore facevano distribuir le doti alle zi- 
telle, lasciate nel157 1 dalla pia generosi- 
tà di Ettore Quercia sanese, come si leg- 
ge nella chiesa di s. Maria sopra Minerva 
con epitaffio riprodotto da Fanucci, ed e- 
retto dall’erede arciconfraternita della ss. 
Annunziata colla descrizione di sue dispo- 
sizioni : ma ad essa avendo mossa lite il 
sodalizio di s. Caterina, ottenne per se l'e- 
redità del concittadino.Gregorio XIIIcon- 
cesse al sodalizio indulgenze e privilegi, 
vestendo sacchi bianchi con cordone ne- 
ro,e l'effigiedi s. Caterina da un lato del 
petto. A'2 luglio 1594 essendosi in Siena 
rinvenuta nel sito detto Provenzano, già 
ubitato da meretrici,la statua della B. Ver- 
gine che subito fece molti prodigi, il so- 
dalizio nel settembre 1595 si recò a vene- 
rarla in Siena, con processione composta 
di più che cento confrati e molte conso- 
relle. Fanucci pubblicò la descrizione del 
viaggio e del suo solenne ingresso in Sie- 
na. Il medesimo, ed il Piazza nell’ Euse- 
vologio romano, trat. 8, cap.6: Di s. Ca- 
terina di Siena de'senesi a strada Giu- 
lia, descrivono le altre opere di cristiana 
divozione in cui si esercita la confrater- 
nita.Dipoi fu elevata al grado d'arcicon- 
fraternita, e siccome avea trascurato di 
valersi dell’annuo privilegio di liberare 
um condannato a morte, concesso da A - 
lessandro VII,come riferisce Venuti, Ro- 
ma moderna, p. 550, Clemente XIII lo 
rinnovò col breve Exponi nobis, de' 18 
maggio1761,Bull. Rom.cont.t.2,p.120, 
dichiarando inoltrechel’abilitava in mane 
canza di reo dannato all’ultimo supplizio, 
di poter liberare un delinquente condan- 
nato in galera sia in perpetuo, sia a tem- 
determinato. Notai a ConFRaTERNI- 

‘E, che tali concessioni furono poi a tut- 
te soppresse. Riferisce Fanucci, che nella 
solenne processione del Corpus Domini 
che fa il Papa in Roma, la nazione sane- 
segodeil 2.° luogo dopoi romani, in por- 
tare le aste del baldacchino; con qualche 
dlifferenza registrai il privilegio concesso 
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nel 1458 da Pio Il ai deputati della na- 
zione sanese, in luogo de'quali supplisco- 
no i confvati in abitodi città o talare (cioè 
i laici vestiti di nero con collare e ferraiuo- 
lone di seta, gli ecclesiastici sottana e fer- 
raiuolone neri), ne’ vol.IV, p. 58, IX, p. 
58. La chiesa di s. Caterina di Siena in 
in Roma fu riedificata e ornata di stuc- 
chi e dorature nel1760 con architettura 
di Paolo Posi sanese di gran talento, se- 
polto nella medesima gon monumeato e 
busto marmoreo nella 1." cappella a sini- 
stra, erettogli nel1778 da Giuseppe Pa- 
lazzi suo scolare ed erede. Prima di que- 
sto restauro si vedeva nell’altare maggio- 
re il quadro della Risurrezione,opera bel- 
lissia di GirolamnoGenga,e neppure più 
esistono i dipinti a fresco sulle pareti, la- 
voro in parte di Timoteo della Vite da 
Urbino scolaro di Raffaele, amico e com- 
pagno di Genga, ed in parte di Anti vedu- 
to Grammatica che vi è sepolto. Al pre 
sente nel catino dell’abside è una pittu- 
ra a fresco di m.r Pecheux artista fian- 
cese distinto dell’ ultimo periodo del se- 
colo passato, che vi effigiò il ritorno di 
Gregorio XIin Roma, al quale ebbe tan- 
ta parte la santa titolare, quando recata- 
si in Avignone ambasciatrice de’ fioren- 
tini per placarlo e proscioglierli dalla sco- 
munica contro loro fulminata, con poten- 
te e grave orazione pronunziala in con- 
cistoro e collesue frequenti esortazioni per 
divino comando, fece effettuar la risolu- 
zione concepita dal Papa di restituire a 
Roma la residenza pontificia (la santa fu 
accompagnata in Francia dal b. Stefano 
Maconi, e fu interprete tra lei che parla- 
va toscano e il Papa che si esprimeva in 
latino, ilb. Raimondo da Capua). Le pit- 
ture della volta sono di Ermenegildo Co- 
stantini, tranne i chiaroscuri eseguiti da 
Gio. Battista Marchetti. Nel quadro del- 

| altare maggiore vi espresse lo Sposalizio 
spirituale di s. Caterina con Gesù Cristo 
il valente Gaetano Lapis scolaro di Con- 
ca. Degli ovati di tela che adornanola na- 
ve della chiesa, e che rappresentano i fa- 
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sti della santa, que’nè’lati del presbiterio 
sono di Lapis, i due seguenti di Pietro 
Angeletti, gli altri li colorì Stefano Paro- 
cel, degli ultimi due presso la porta quel- 
lo a sinistra è del Conca, l’altro a destra 
di Mor la. Quanto agli altari laterali, nel 
1. asinistra di chi entra il quadro è del 
viterbese Corbi eccellente discepolo di 
Mancini, il quadro dell’altra che segue è 
di Cui. Quello incontro fu fatto da La- 
piccola altro scolaro di. Mancini, l’altro 
é di Salvatore Monosilio scolaro del Con- 
ca. La chiesa è di bella forma,con decoro- 
sa facciata; l’altare maggiore è dimarmo, 
con colonne e pilastri incrostati di mar- 
mo giallo venato; l’ampio sotterraneo è 
grande quanto la chiesa e serve di cimite- 
ro,essendovi sepolti alcuni personaggi,co- 
mei cardinali de Vecchi e Cristaldi, l’ulti- 
mo abitando il proprio adiacente palazzo. 
Alla chiesa è contigua la casa e il supe- 
riore oratorio piuttosto grande, nel cui al- 
tare vi è ilsuddetto quadrodella Risurre- 
zione. Il sodalizio tuttora dispensa annue 
doti nazionali, ed ha per protettore ilcar- 


dinal Costantino Patrizicome di famiglia . 


oriunda sanese. Diversi Papi gli concesse- 
rograzie e privilegi, ePio VI che da pre- 
lato n'era stato governatore 0 pr imicero, 
gli accordò quello i insigne di dichiarare 
privilegiati l’altare maggiore equello del- 
l’oratorio, colla liberazione d’un' anima 
dal purgatorio al 1.°, e di una di quelle 
de’fratelli e sorelle dell’arciconfvaternita 
al 2.°, nella celebrazione della messa. Pio 
VIIpoi privilegiò l’altare del cimitero sot- 
terraneo, ove celebrandosi una messa per 
alcuno di quelli ivi defunti, restasse libe- 
ro dalle pene del purgatorio. Nella sagre- 
stia viè unCrocefisso antico, copia di quel- 
lo che impresse le Stimziate(Z.) ins. Ca. 
terina. 

L'origine di Siena per quanto sia stata 
argomento di lunga contesa fra molti 
scrittori, Repetti conviene con Cellario, 
che non apparisce qual sia stata innanzi 
Cesare, nonessendovi memorie de’suoi in- 
cunaboli, sebbene sembra doversi ritene - 
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re d’un’età assai più antica. Non pare che 
ripeta Siena da’ galli senoni discesi .con 
BrennoinItalia il suo principio, come an- 
tichi autori immaginarono dalla simili- 
tudine del nome di Sena ora Sinigaglia, 
la quale fu poi colonia cittadina, meutre 
la colonia di Siena in Etruria fudelle mi- 
lita ri. E questione se la deduzione della 


‘colonia e perchè fu detta Sena Julia deb- 


ba attribuirsi a Giulio Cesare, o al suo ni- 
pote Cesare Ottaviano ossia al suo trium- 
virato, ovvero a Giulio e dopo aver vin- 
to Pompeo a Farsaglia. Se la colonia sa- 
nese in Toscana non precedè, fu almeno 
coetanea a quella di Fireuze,la quale i più 
sostengono ch’ebbe la colonia dal 2.° di 
detto triumvirato e dopo la vittoria di 
Farsaglia, o meglio di Filippi, la quale 
fu riportata da’triumviri. 1 sanesi sempre 
d’indole vivace, per essere stato dalla ple- 
be battuto in Siena, nell'impero di Ve- 
spasiano, ManlioPatruito senatore roma- 
no consenziente il magistrato, i percusso- 
ri arditi e motteggiatori, con nuova ingiu- 
ria. gli fecero cerchio e a guisa d’un mor- 
to lo esequiarono con piagnistei , scher- 
ni egontumelie. Il senato romano adira- 
to, punì i reieammonì con decreto la ple- 
be sanesea comportarsi con più modestia 
per l’avvenire.La sua colonia fudiqualche 
impor tanza, con magistratura propr ia, 
come rilevasi da'monumenti, i quali re- 
cano pure il vero nome della città Siena 
e inlatino Saena: ebbe ancora i seviri au- 
gustali istituiti da Tiberio, a onore del 
predecessore Augusto.CredeFanucci, che 
Siena siastata convertita alla fede cristia - 
na da s. Crescenzio discepolo di s. Paolo 
apostolo, passando per la città quando fu 
mandato a promulgar l'evangeloin Fran. 
cia dallo stesso apostolo, e dove ebbe la 
corona del martirio. Per la breve sua di- 
mora in Siena la fede non si poté propa- 
gave,anzi alcuni ritornarono all’idolatria. 
Ma verso l’anno 300 s. Ansanodi Bagno- 
rea, venuto in Siena, colle sue fervorose 
prediche e buone opere finì di converti- 
re alla dottrina di Gesù Cristo tutti 1 sa - 
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nesi, e per questo il santo fu fatto mar- 
tivizzare da Licia proconsole di Diocle- 
ziano e Massimiano imperatori, vicino al 
fiume Avbia. Di lui già ho parlato col Pec- 
ci, il quale lo celebra propagatore della 
cattolica religione nelle contrade sane- 
si, e narra che il suo corpo in tempo del 
vescovo Gualfredo 2.°, dalluogo chiama- 
to Dofana, quasi Duo Fana, ove si crede 
martirizzato dalla chiesa e monastero del 
suo nome venne trasferito solennemente 
in Siena, ove avea diffuso la fede, e come 
in Arbia eva venerato sino dagli antichi 
secoli. Quindi ben presto Siena venne a 
possedere pievi e parrocchie, ela sede ve- 
scovile avanti le incursioni de’ barbari. 


Mancano documenti per dimostrare le vi-. 


cende storiche di Siena ne’ tempi romani 
e nelle prime invasioni barbariche, sino 
alla dominazione de’ longobardi, sotto i 
qualila città eil suo contado non dipende- 
vano da'duchi di Toscana, ma era gover- 
nata e amministrata direttamente dale, 
come rilevasi dalla restaurata chiesa di s. 
A nsanoeseguita nel 678 dal gastaldo Wil. 
les-at governatore o giudice supremo di 
Pertarite re de'longobardiinSiena,ig cui 
e nel territorio i longobardi fondarona 
molte chiese dopola loro conversione dal- 
l’arianesimo. Altra prova della domina- 
zione longobarda si apprende dalla con- 
tro versia insorta nel 712 a tempo d'Avi- 
perto II, sui diritti diocesani, fi'a il vesco- 
vo di Siena e quello d'Arezzo; e nel 715 
Liutprando da Pavia, a cui era ricorso il 
vescovo di Siena, vi spedi un messo regio 
per assistere nel giudicarla ilsuo maggior- 
domo Ambrogio, nella corte regia presso 
la chiesa dis. Martino, essendosi pronun- 
ziata lasentenza da 4 vescovi di Toscana, 
Nel principio di questo secolo trovansi in 
Siena due gastaldi, uno disimpegnava la 
1. carica politica, l’altro economico che 
amministrava ibeni della corona; ilr.° era 
indipendente dai duchi e forse era un con- 
te. Le dissensioni fra i due vescovi con» 
tinuarono, e nel 752 inasprirono per a- 
vere Aufredo vescovo di Siena di proprio 
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arbitrio consagrato nella chiesa di s. Ansa- 
no a Dofana un altare fabbricato da Gau- 
sperto gastaldo sanese , senza cognizione 
e consenso del diocesano Stabile vescovo 
d'Arezzo, che perciò ricorse alla s. Sede, 
e Anfvedo al ve Astolfo. Papa Stefano II 
di concerto con questi delegò la causa a 
3 vescovi, la sentenza de’quali fu a favo- 
re dell’ aretino. Nondimeno successiva - 
mente ebbero luogo diversi placiti, giu- 
dizi e disposizioni pontificie, come di s. 
Leone IV e Alessandro II, per la causa 
predetta, alla quale finalmente fu impo- 
sto un termine definitivo da Pio II. Nel 
774 pevaver Carlo Magno vinto e impri- 
gionato Desiderio re de’longobardi, ter- 
minando il loro regno, incominciò la do- 
minazione de’Carolingi anche nella To- 
scana, eCarlo Magno dopo essere stato co- 
ronato in Roma imperatore nell’ 800, 
venne a Siena. I nobili francesi giunti al- 
lora nella regione sembra che preferissero 
ad ogni altra città Siena. Tale conquista 
portò una modificazione nella parte go- 
vernativa, dimodoché a poche città tosca- 
ne fu conservato e a pochissime fu dato 
un goveruatore col titolo di duca; le al. 
tre tulteerano presieduteo dai contio dai 
gastaldidi origine francese. Quandole cit. 
tà, oltre il conte, aveano anche il gastal- 
do, quello soleva presiedere al politico 
questo all’economico; il1.° avea le attri- 
buzioni consimili a quelle de’duchi, cioè 
di mantenere gli abitanti della sua città 
e contado ubbidienti alle leggi e fedeli al 
re, punire i malfattori, difendere le ve- 
dove e i pupilli; era poi cura del gastal- 
do come del conte di riscuotere l’entrata 
regie, e alla fine d’ anno presentarne in 
persona il prospetto al tesoro reale. Ciò 
premesso, la città di Siena sotto la dina - 
stia di Carlo Magno fu presieduta da con. 
ti di origine e legge salica, e pare che e - 
sercitassero giurisdizione sulla città e con- 
tado,oltre gliscabini e altri magistrati: fra 
1 conti e governatori di Siena, è indubi- 
tato che nell’868 loera Winigi o Vinigi- 
si, In un placitotenutoin Siena dall’im- 
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peratore Carlo TII il Grosso nell'88 1, vi 
assistè îl marchese Berengario poi re d’1- 
talia, oltre un gran numerodi vescovi, di 
mdgnati, digiudicie di conti; il quale pla- 


cito fu pronunziato a causa delle quere- 


le rimesse in campo per la 7.' volta fra i 
vescovi d’Arezzo e quelli di Siena. Nel de- 
clinar delIX. secolo si disputarono la co- 
rona ferrea il marchese Berengario duca 
di Friuli,e il marcheseGuido duca di Spo- 
leto d'origine francese, il quale nell’89t 
fu coronato imperatore da Papa Stefano 
V. Dopo avere i competitori rimessa la 
contesa del regno d° Italia alla decisione 
delle armi, Guido fino dall’88g potè do- 
minare non solo in Siena e nella marem- 
ma-grossetava, ma ancora nel territorio 
di Chiusi, cui allora apparteneva la parte 
settentrionale di Monte Amiata. La sua 
dominazione però fu intervotta, sia per a- 
ver associato all'impero il figlio Lamberto 
coronato in Roma nell’892 da Papa For- 
moso, sia per aver questi fatto altrettan- 
to nell'895 con Arnolfo re di Germania 
della stivpe de’franchi, il quale vedendo 
la fortuna favorevole alle proprie armi la 
fece da padrone assoluto sulla penisola, 
a segno tale che i marchesi di Toscana e 
di altre provincie italiane si recarono a 
riconoscere dal sovrano francese i loro feu- 
di e governi. Però dopo che Arnolfo ab- 
bandonò l’Italia, il popolo sanese al pari 
di quello di Chiusi ritornò sotto il regime 
di Lamberto, che regnò in pace sino alla 
morte avvenuta nell’898. Dopo il goo in 
Siena eChiusi dominòdLodovicol V il Fan. 
ciullo figlio d’ Arnoldo,ma nell’agostog03 
in Siena si trovano i conti salici e di nuo- 
voilgoverno di Berengario I,corouato poi 
da Giovanni X in Roma nel 915 0 g16. 
Siena e ilsuo contado nel 950 con Chiu- 
si facevano parte del regno di Berengario 
Il ediAdalbertosuo figlio; ma travaglian- 
do essi Papa Giovanni XII, nel 962 ri- 
chiamò in Italia Ottone I che eravi disce- 
so nel 931, e lo coronò imperatore. Que- 
sti è probabile che nell’invernodi tale au- 
no,e nell'estate g64,attraversando la'To- 
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scana, passasse per Siena : è pure credibi- 
leche vi ritornasse nel 967 reduce da Ra - 
venna e recandosi a Volterra. Nelg73 fio- 
rivono in Siena due magnati, Lamberto 
figlio del marchese Ildebrando, che affit- 
tò 45 corti colle loro pertinenze per ta vi- 
stosa somma di lire1 0,000; l’altro vendè 
alcune terre di Campagnatico a un conte 
Ridolfo.Il Malavolti racconta che nel fine 
del secolo X Siena ottenne la libertà sot- 
to il governo degli ottimati, per benefizio 
dell’imperatore Ottone III, il quale ripas- 
sò per Siena nel 998, quando rimise sul- 
la sede pontificia l’espulso Gregorio V e 
punì l’antipapa Giovanni XVII. Le pri- 
me mosse d’armi fra città e città comin- 
ciarono per avventura in Toscana, quan- 


. do i magnati, i vescovi ed i popoli dell’al- 


ta Italia erano divisi in due partiti, uno 
de’quali voleva re Arduino principe ita- 
liano, l’altros. Enrico II re di Germania. 
Sebbene riguardo allo stato di repubbli- 
ca questa di Siena propriamente non a- 
vesse priocipio che intorno alla metà del 
secolo XII, con tutto ciò le memorie re- 
lative al suo governo economico e civile 
sembrano risalire un buon secolo innan- 
zi, come rilevasi da diverse carte antiche. 
Che poi le città di Toscana anche nel se- 
colo XI fossero governate da'’conti, lo di- 
chiara per tutti un diploma d'Enrico III 
de'7giugno1032,col quale il clero di Vol. 
terra venne esentato dalla giurisdizione 
de’marchesi e de'conti,cui fino allora quei 
preti erano stati soggetti. Assai maggiori 
furono gli onori cheSiena ricevè nel 1058, 
quando vacata la s. Sede per morte di 
Stefano Xin Firenze,controlesue ingiun- 
zioni di attendere il ritorno 'dell’abbate 
Ildebrando, poi s. Gregorio 7 ZI, da lui 
spedito legato a Enrico IV, per procede- 
re all’elezione del successore, in Roma le 
fazioniintrusero nel pontificato Benedet- 
to Xantipapa; laondes. PierDamiani par- , 
tecipò il disordine ad Agnese madre del- 
l'imperatore, per fare ritornare in Italia 
Ildebrando. Venuto questi inToscana, fe - 
ce adunare nel duomo di Siena uu con- 
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cilio, in cui pronunziandosi la deposizio- 
ne del pseudo Benedetto X, a'28 dicem- 
bre fu eletto Papa Nicolò II ch'era ve- 
scovo di Firenze, e partendo per Romaivi 
fu intronizzato e coronato, come afferma 
Pagi, più critico del Gigli che lo disse e- 
letto e coronato nel concilio di Siena a'3 
gennaio 1059. Sul modo come procedè 
questa elezione, è a vedersi la biografia 
di s. Gregorio VII. Nella penuria di no. 
lizie storiche in quest'epoca, almeno re- 
gistrerò che nel 1072 nel Castelvecchio 
di s. Quirico i fratelli conti Bernardino e 
Ardingo col consenso del padre, confer- 
maronoalcapitolodella cattedrale la do - 
nazione fatta dal medesimo genitore con- 
teRanieri, Nelr074in Mont'A perto l’ar- 
ciprete Lamberto, a nome del capitolo di 
Siena, diè in enfiteusi a Bernardo figlio 
di Winigi e a Berta di lui madre diversi 
beni e padronati di chiese. Nel secolo se- 
guente Siena fu onorata dalla presenza 
pontificia, e primamente da Eugenio III 
pisano, il quale per la ribellione de’ roma- 
ni avnaldisti nel1146 parti: da Roma, si 
condusse a Siena, indi a Pisa, e poi in 
Francia. Il successore Adriano IV munì 
di fortificazioni Radicofani(V.),cheEuge. 
nio IIl avea ricevuto per metà e con quelle 
condizioni narrate a tale articolo, da’ mo- 
naci di s. Salvatore di Mont'A miata. Vuo- 
le Fanucci che il concittadino Alessandro 
HI abbia consagrata la cattedrale di Sie- 
na, su di che il Pecci conviene, riportan- 
do la lapide che ne ricorda la memoria, 
colla data 18 novembre 179, soltanto du- 
bita quanto all'anno, siccome occupato il 
Papa per la celebrazione del concilio di 
LateranoIII; onde piuttosto propende pel 
1178, quando da Venezia Alessandro II{ 
si restituì in Roma, e benché si dubiti se 
passò per Toscana, e conclude meglio pel 
1177 in cuisi ha la certezza di sua ve- 
nuta in Siena. Nondimeno piace a Pecci 
aggiungere, riportando l’opinione che la 
consagrazione fosse anteriormente ese- 
guita da più vescovi, e per corroborare 
l'asserzione ne produsse le testimonian- 
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ze. E siccome il Malavolti nella Storia di 
Siena lasciò scritto, che Alessandro MI 
nelt179 fuin Siena, vi consagrò la cat- 
tedrale, concesse molte indulgenze e vi si 
trattenne più mesi,così Pecci notò che può 
avere il Papa spedito leindulgenze da Ro- 
ma,senza però recarsi inSiena in quell’an- 
no. Da un processo del1205 si rileva il 
regime politico di Siena e suo contado, 
già esteso dalla parte di Monte Pulciano, 
durante ilsecolo XIT e con rappresentan- 
za e magistratura propria: avea il podestà, 
il console e rettore dell’arte de'mercanti, 
e MontePulciano era governato da’rettori 
de'conti Alemanni di Siena, cioè da’tempi 
avteriori dell'imperatore Corrado III, il 
contePaltonieri reggevaSiena e il suo con- 
tado; sotto lo svevo Federico I non meno 
di 4 conti presiederono al gaverno di Sie- 
na,e del suo territorio, compresovi il di- 
stretto di Monte Pulciano. Altri 4 conti 
succederono al governo sanese come mi- 
nistri d’Envico VI; e che un conte tede- 
sco sulla fine del secolo XII in nome di 
Filippo 5.° figlio di Federico I, fatto dal 
fratello Enrico VI marchese oduca di To- 
scana, resse Siena e il suo contado, com- 
preso Monte Pulciano: finalmente che nel 
1198 circaoprima, incominciarono a di- 
laniave la Toscana le funeste fazioni dei 
Guelfi e Ghibellini (V.). Comechè Siena 
col suo contado sino alla morte di Man- 
fredi, naturaledi Federico II, nel politico 
fosse governata in nome de’ nominati im- 
peratori svevi, contuttociò fin d'allora ri- 
spettoalcivile ed economico essa era ret- 
ta da’suoi consoli, che a suono di campa- 
na facevano adunare il popolo per deli- 
berare, o nella chiesa di s. Cristoforo, o 
in quella di s. Pellegrino, come centrali 
della città. Ma ilr.° giorno della vera li- 
bertà sanese sembra datare dall’ottobre 
1186,perl’indulto già ricordato e ottenu- 
to da Enrico VII vivente il suo padre, con 
la conferma della loro zecca e la libera e- 
lezione de’consoli e del rettore o podestà, 
al quale si accordava la facoltà di esten- 
deve la sua giurisdizione sopra tutto il con- 
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tado, riservando solamente ai giudici o 
messi dell'impero le cause in ultimo ap- 
pello. Simili grazie per altro furono pre: 
cedute da più dure condizioni, alle quali 
i sanesi dovettero soggiacere dopo avere 
sostenuto un assedio, non sa dire Repet- 
ti se provocato dall'aver eglino quali ghi- 
bellini per un momento aderito al parti- 
to guelfo o della chiesa romana, ovvero 
per altre cagioni ignote. Quando gl’impe- 
ratori facevano guerra ai Papi, capi e di- 
fensori della parte guelfa, i vescovi di mol- 
le città toscane presiedevano alle delibe- 
razioni del popolo, onde al vescovodi Sie- 
na Ranieri, come quasi riconosciuto capo 
della repubblica nellospirituale e tempo- 
rale, si rivolsero diversi nobili del conta- 
do, facendo con diverse condizioni sotto - 
missione al comune per essere ricevuti iu 
accomandigia. Alessandro III con diversi 
diplomi dimostrò la sua propensione a’sa- 
nesi, sia pe’confini territoriali e diocesa- 
ni, col territorio e diocesi di Firenze, sia 
col concedere al clero della città e borghi 
di Siena e suoi abitanti alcuni privilegi, 
in benemerenza d’averessi aderito al Pa» 
pa medesimo in tempo della di lui perse- 
cuzione ricevuta da Federico I.Tuttavol- 
ta non pare chela collera dimostrata dal- 
l’imperatore Federico I contro i sanesi a - 


vessecausa dall’avere essi dimostrato ade- 


sione al loro concittadino Alessandro II, 
né che traesse origine dalle prime guer- 
re incominciate nelr170 tra i fiorentini 
edisanesi, le quali ebbero fine nel1175 
per mediazione dello stesso Federico [. 
Questi però mentre nel1183 nella pace 
di Costanza a molte città italiane conces- 
se il sistema per reggersi a repubblica, o 
confermò i loro governi municipali, ad al- 
tre ne restrinse il dominio;quindi nel 1185 
a tutte le città toscane, Lranne Pisa e Pi- 
stoia, restrinse le regalie consuete e il ri- 
spettivo contado, ed aSiena nell’anno pre- 
cedente avea mandato l'esercito ad asse- 
cliarla, secondo altri in vendetta per aver 
seguite le parti della Chiesa; ma dal va- 
lorede’cittadini fu con istrage sbaraglia - 
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to. I sanesj poi chiesero di tornare in gra- 
zia dell’imperatore, il quale dicono alcu- 
ni che si recasse in Siena neli 185, e che 
li rimettesse col figlio Enrico VI in pace 
eon duri patti, ed allora fu concesso al co- 
munel’elezione libera de’suoi consoli,a ar» 
messa però l’investitura da darsi dagl’im- 
peratovi.Frattanto nell’incominciareil se- 
colo XIITil comune diSiena non solamen- | 
te andava a paco a poco tarpando l’ali ai 
più potenti magnati del suo contado, con 
obbligarli di fornive milizie alla repub- 
blica, di fabbricarsi casa in città, di abi- 
tarvi per un determinato tempo dell’an- 
no; ma ancora introdusse un uffiziale su- 
periore alla direzione del governo milita - 
re e de’giudizi criminali col titolo di pò» 


destà, da prima scelto fra i nobili ad 


si, poi fra i più distinti forestieri. Nelr20t 
seguì la lega fra le repubbliche di Siena 
e di Firenze, con pattodi aiutare questa i 
sanesi a conquistare Moantalcino,ciò ch’eb- 
be luogonel maggio1202, ed allora creb: 
be il desiderio d’ impadronirsi pure di 
Monte Pulciano, ed a tale effetto si allea- 
rono con Orvieto. Ma i montepulcianesi 
prevenendo il colpo che li minacciava, si 
collegarono co’ fiorentini, sotto pretesto 
che Monte Pulciano non era del vescova- 
to, né del contado di Siena. La guerra si 
ruppe nel1207, per cui l'oste fiorentina 
si condusse nel territorio sanese, e presso 
Montalto dellaBerardenga accadde un fat- 
to d’armi a danno de'sanesi, er 300 ne fu- 
rono condotti prigioni aFirenze, venendo | 
disfatto il castello di Montalto dagli stes- 
si fiorentini. Nelr208 questi ritornando 
sulcontado disfecero Rigomagno, presero 
Rapolano,e condussero seco gran bottino 
e molti prigioni, finchè neli21o i sane- 
si, mediante la pace fatta co’ fiorentini, 
montepulcianesie montalcinesi,viebbero i 
luoghi perduti. Poco dopo i sanesi rifor- 
marono il loro governo, con determina- 
re che il podestà si eleggesse fra i nobili 
forastieri, e quindi estesero il contado dal- 
la parte della provincia inferiore. 
Nel1208 fu fatto un accordo con Fi- 


28 SIE 
lippo di Svevia fratello del defupto Enri- 


cu VI e rede’romani, il quale avea in mi- 
ra d’impadronirsi di Toscana per darla 
in dote alla figlia ewmaritarla con Riccer- 
do fratello d’Inuocenzo Ill, il quale però 
eragli contrario, preferendogli per l'in- 
pero OttonelV. Nel1228 Everardo d’Ar- 
nestein castellano di Federico II in s. Mi- 
niato comandò al podestàdi Siena di te- 
nere i montepulcianesi per nemici de'sa- 
nesi, di perseguitarli e di far loro guerra. 
lufatti la signoria di Sieva nel1229 man- 
dò l'oste sopra Monte Pulciano, e in con- 
seguenza i fiorentini mossero le loro for- 
ze e quelle degli amici contro i sanesi a 
difesa de’ montepulcianesi loro alleati. Il 
Papa Gregorio IX provò gran dolore per 
le discordie e guerre micidiali de’fioren- 
tini e.sanesi, e per metterli d'accordo tra 
loro ne incaricò fr. Giovanni di santa. vi- 
ta con carattere di legato. Dicesi che nel 
1232 ilPapa scomunicasse i fiorentini co - 
me tenaci nel loro rancore, i quali ina- 
spriti più che inviliti da talecensura, nel 
1233 corsero alle armi e investirono con 
altre genti dalle 3 parti il giro triangola- 
re delle mura di Siena; le guerre conti- 
muarono nel1234e1235, talchè il comu- 
ne di Siena dovè chiedere quella pace che 
oltennea pattionerosi mediante lodo del 
cardinal Pecoraria, legato pontificio di 
Gregorio [X perottenere tale concordia, 
firmato in Poggibonsi a'30 giugno1235 
nell’ accampamento fiorentino. Fra le 
principali condizioni, i sanesi obbligaron- 
sia pagare 8000 lire per rifare il castel- 
lo di Monte Pulciano, e che il castello di 
Chianciano consegnato da’ sanesi al car- 
dinale, si dasseagli orvietani per restituir- 
lo a'padroni. Mentre il Papa era in aspra 
differenza con Federico [I, in Siena fu ri- 
formato il goverao, cambiandosi il titolo 
al:.° magistrato de'consoli, cui al pari di 
altre città fu dato il titolo di priori del 
comune di Siena, aggiuntovi un consiglio 
di 24 individui che si dissero conservato- 
ri del popolo. Gregorio IX nel1236 av- 
visò il podestà e popolo sanesg che avea 
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scomunicato Federico Il e i suoi fautori, 
prevenendoli di non somministrargli sl 
cuna specie d'aiuto, né gli prestassero ub 
bidienza. Per questi avvenimenti politia 
e guerreschi, i reggitori del comuae ss 
sicurarono con migliori difese la città, for. 
se perchè fino allora il magistrato eras 
fidato più che nelle mura e ne’ fossi, nell 
posizione favorevole del paese e nel coras. 
giode'suoi abitanti.Nel 1240, secondo Ri 
naldi,isanesi si sottomisero all’imperato- 
re Federico II, perchè li difendesse coa- 
tro i fiorentini; e ad onta della scomuni: 
ca rinnovata da Innocenzo l Va quel prio. 
cipe, i sanesi continuarono a lui fedelià, 
pagandogli puntualmente le 70 marche 
d’argento imposte loro nelr 186 dal geni: 
toveEarico VI, mentre inviavano in Lom. 
bardia i soldati designati per servizio d 
Federico Il e della sua causa. latanto ch 
Firenze riformava lo stato per riparars 
dalle forze de'ghibellini, lasignoria di Si 
na compilò il suo più antico statuto nd 
1249, indi contrasse lega co'pisani per li 
berare le terre pistoiesi dall’oste lucche- 
se. Questa misura impolitica mosse i fio: 
renuoi, coa pretesto di difendere i loro a 
mici, a rivolgere le armi coatro i pisavi, 
e compita che fu la guerra l’esercito ue 
1252 prese la via di Montalcino, ch’en 
stretta da’sanesi, e la libevarono con bat: 
taglia.Nel1253isanesisi recarono di nuo 
vo.a danno di Montalcino, e il comune di 
Firenze ordinò sopra Siena la marcia di 
sue masnade, daudo il guasto ai diutor 
ni della città ed a varie terre e castella, 
e poi liberarono dall’assedio Montalcini 
e provigionarono. Né contenti di ciò, ne 
1254 fiorentini dopo aver soggiogato Pi 
stoiaeobbligata di reggersi a parte gue 
fa, si avviò contro Siena, e assediò il ca 
stello di Moute Riggioni, fiachè i sindac 
de due pupali firmarono nel1255 la pa 
ce, a condizione che isanesi non più mo 
lestassero Montalcino e Monte Pulci ano 
Ma quando Siena stabiliva con Firenu 
siffatta lega, in questa dominava il par 
tito ghibellino, capi del quale erano gl 
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capo bianca, onde contraddice all’an- 
nalista Baronio, che nella parola 
phrygium riconobbe il pallio, ed a 
Niceforo, al lib. XIV capo XXXIV, 
che credette piuttosto significarsi la 
mitra. Ma il dotto Pontefice Iano- 
cenzo III, fiorito ne’ primordii del 
secolo XIII, nel sermone di s. Sil- 
vestro I Papa, disse : » Constantinus 
» secedens Bizantium coronam capitis 
ss sui voluit b. Silvestro conferre, sed 
» ipse pro reverentia clericali coro- 
» ne, vel magis humilitatis causa no- 
> luit illam portare. Verumtamen pro 
”» Passa utitur aurifrigio circu- 
» lari. ” 
CAMBACERES SteFANO UsERTO, 
cardinale. Stefano Cambacerès nac- 
que in Montpellier agli 11 settembre 
‘756. Fatto arcivescovo di Rouen, 
aa Pio VII nel concistoro de’ 10 
aprile 1802, sotto l'impero di Na- 
poleone, fu dal medesimo Pontefice 
Pio VII, nel concistoro de' 17 gen- 
naio 1803, creato Cardinale, ed in 
quello, che tenne nel palazzo arcive- 
scovile di Parigi, allorquando recos- 
si in Francia a coronare il suddet- 
to imperatore, gli diede il cappello 
Cardinalizio, col titolo presbiterale 
di s. Stefano rotondo. Nello stesso 
tempo fu annoverato alle congre- 
gazioni Cardinalizie del concilio di 
Propaganda, de’ riti, delle indulgen- 
ze e sagre reliquie. Questo por- 
porato morì in Rouen nella notte 
del 24 al 25 ottobre 1818, e ven- 
ne esposto, e tumulato nella sua 
chiesa metropolitana. — 
CAMBISOPOLI ( Cambysopoli- 
‘tan. ). Città vescovile în partibus , 
suffraganea della metropolitana di 
Anazarba, eretta in sede vescovile 
fino dal nono secolo. Questo vesco- 
vato della seconda Cilicia nel pa- 
triarcato d’Antiochia, sta nell’ A- 
sia minore. Leone XII, a° 28 gen- 
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naio 1825, fece vescovo di Cam- 
bisopoli in partibus, Tommaso Walch, 
vicario apostolico del distretto cen- 
trale o medio d'Inghilterra. 

CAMBOUT pi Coast Pietro Ar- 
manpo, Cardinale. Pietro Armando 
Cambout di Coaslin, de’baroni di Bon- 
chateau, nacque a Parigi nel 1636. 
Arruolatosi da fanciullo alla carviera 
chericale, ebbe a Parigi un canoni- 
cato, e tre pingui abbazie, con al- 
tri ecclesiastici beneficii; quindi si 
lauved in teologia nella università 
di Sorbona. Sapeva unire alla scien- 
za, severità di costumi e molta de- 
vozione; e si rendette così accetto 
al re, che di diciassette anni lo fe- 
ce suo elemosiniere, e di trenta no- 
minollo al vescovato di Orleans. 
Quindi, ad istanza dello stesso mo- 
narca, Innocenzo XII, ai 22 luglio 
1697, creollo Cardinal prete della 
ss. Trinità nel Montepincio, lo fece 
commendatore de’ regi Ordini ‘di 
Francia, protettore dell'Ordine dei 
minori, e lo ascrisse alle congrega- 
zioni del concilio, dei vescovi e re- 
golari, e di propaganda. Dopo aver 
governato otto lustri la sua chiesa, 
ed essere intervenuto ai comizii di 
Clemente XI, nel 1706, morì in 
Versailles, di settanta anni, e nove 
di Cardinalato. Trasferito dipoi in 
Orleans, ebbe tomba in quella cat- 
tedrale. 

CAMBRAY (Cameracen.). Città con 
residenza vescovile in Francia. Essa è 
grande, bella e forte città della Fiandra 
francese, e fu già illustre capitale del 
Cambresis, ed ora capo luogo di di- 
stretto. Giace sulla riva sinistra dello 
Schelda, che, nell’attraversarne il 
recinto, la divide in due parti qua- 
si eguali. Essa vanta a fondatore 
Camber, re de’ sicambri, e fu pos- 
sente capitale dei nervii, o nervia- 
ni, i più celebri fra i belgi. Fu in 
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Uberti; però nel1258 per le scoperte lo- 
ro trame contro il popolo di parte guel- 
fa, la plebe furiosa corse alle loro case, ne 
imprigionò molti,altridecapitò, atterran- 
do i palazzi e le torri de’congiurati, cac- 
ciando da Firenze i superstiti Uberti, in- 
clusivamente a Farinata degli Uberti, for- 
se il più gran politico di sua età. Laon- 
de tutti questi fuorusciti, con molti nobi- 
li del contado e di città si rifugiarono in 
Siena, dove dai magistrati e dai cittadini 
furono festevolmente accolti, perchè al- 
lora i sanesi erano retti a parte ghibellina 
o imperiale. La signoria di Firenze di ciò 
si querelò conSiena in contravvenzione ai 
patti della lega del1255; ma i sanesi mos- 
si non meno dal diritto delle genti, che 
dalla protezione di Manfredi re di Sicilia, 
col quale aveano concluso alleanza , non 
dieronoascoltoa tali reclami.Per tale pro- 
cedere la signoria di Firenze dichiarò al 
comune di Siena quella guerra, che riu- 
scì per le conseguenze la più memorabi- 
le di tutte le altre nella storia delle re- 
.. publiche italiane del medio evo. I fuoru- 
sciti fiorentini invocarono il soccorso di 


Manfredi, che appena promise1o0 cava. . 


lieri tedeschi; ma siccome i sanesi gli giu- 
rarono fedeltà come a protettore, egli con 
diploma dichiarò di prendere sotto la sua 
tutela la città, il contado, le persone e i 
beni de'sanesi, indi inviò il conte Giorda- 
nocon titolo di suo vicario in Toscana con 
800 cavalieri tedeschi, che arrivarono in 
Siena nel dicembre1239. Nella seguente 
primavera i fiorentini fecero oste sopra 
Siena con gran corredo di gente, e dopo 
aver préso varie terre e castella del con- 
tado in Val d’Elsa, s'accamparono fuori 
di porta Camullia. Durante l’assedio i sa- 
nesi promisero molti doni e paghe ai te- 
deschi di Manfredi, e fattili bene mangia- 
re e avvinazzare, a 18 maggio li spinse- 
ro a vigorosamente assalire il campo ne- 
Imico, e tale fu il loro impeto che ne uc- 
cisero1300 e il resto fugarono, perdendo 
soli270 individui: altri dicono che i fio- 
rebtini riavutisi dalla sorpresa , fecero 
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strage de’tedeschi, e l'insegna diManfredi 
mandarono in Firenze, ove tornò l’oste. 
Sentendo i sanesi la lega guelfa toscana 
chei frorentini preparavano contro di lo- 
ro, ottennero altra cavalleria da Manfre- 
di. Quindiéè che Firenze, dopo aver rice- 
vuto l’aiuto promesso dai lucchesi, bolo- 
gnesi, pistoiesi, sanminiatesi, pratesi, san- 
gemignanesi, volterrani e colligiani, do- 
po radunata tanta numerosa armata, nel 
declinar d’ogosto1260 s’avviò per Siena, © 
menando con pompa il carroccio, e in al- 
tro carro la campana Martinella : quasi 
tuttoil popolo seguì l'oste coll’insegne del- 
le compagnie, e non vi fu casa che non vi 


‘si recasse a piedi o a cavallo, almeno uno 


o due per famiglia. Tutte queste genti si 
adunarono sul contado sanese in sul fiu- 
me Arbia, nel luogo di Mont’Aperto, coi 
perugini e orvietani accorsi in aiuto dei 
fiorentini, dimodochè ascesero a più di 
1000, ovvero 3000 cavalieri, e più di 
30,000 pedoni. Per quest’imponente ap- 
parecchio si vuole che i fuorusciti ghibelli- 
ni rifugiati inSiena ricorressero all’ingan- 
no pertradirei fiorentini concittadini, ve- 
dendosi con forzesproporzionate, facendo 
loro credere di aprirgli la porta s. Vieni 
ossia porta Pispini. Mentre ciò attendeva- 
no i fiorentini schierati sui colli di Monl’A- 
perto, invece a’4 settembre videro uscir- 
vi i tedeschi e gli altri cavalieri e il po- 
polo di Siena verso di loroin atteggiamen- 
to di combattere. Restarono fortemente 


sbigottiti dovendo sostenere unimminen- 


te assalto da loro non preveduto,e ciò mag- 
giormente quando videro i ghibellini ve- 
nuti nel campo nell’appressarsi le squadre 
nemiche fuggire dall’altra parte: tali fu- 


,ronogli Abatie più altri,ad onta che i fio- 


renlini non lasciassero co’collegati di far 
loro fronte e di attendere alla battaglia. 
Ma siccome la compagnia de’tedeschi ro- 
vinosamente percosse la schiera de’cava- 
lieri fiorentini ov era Bocca degli Abati 
traditore, questi colla spada tagliò la ma- 
no a Jacopo de Pazzi di Firenze, il qua- 
le teneva l'insegna della cavalleria del co- 
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mune, e vedendo i cavalieri e il popolo 
l’insegna abbattuta e iltradimento, si mi- 
sero incompleta fuga e deplorabile scon - 
fitta. E perchè i cavalieri pe'primi si avvi- 
dero del tradimento, non rimasero di loro 
sulcampo che 36 uomini tra morti e pre- 
si.La gran mortalità e prigionia fu del po- 
polo fiorentino a piedi, de'lucchesi e or- 
vietani; ne rimasero più di 2500 morti e 
più di1500 prigianieri, de’ migliori di Fi- 
renze e di Lucca, perdendo il carroccio, 
la campana Martinella e moltissimi arne- 
si e bottino. Di questa famosa battaglia 
vi sono molte descrizioni, oltre quella ri- 
portata di Ricordano Malespini contem- 
poraneo, che diversificano nelle partico - 
larità. Era già tornato l’esercito vittorio- 
so e trionfante in Siena, e con incredibi- 
le letizia dalla popolazione accolto e fe- 
steggiato, quando in Firenze arrivo la no- 
vella della dolorosa sconfitta , accompa- 
gnata da'reduci e miseri fuggitivi, nunzi 
della mortee prigionia de’loro compagni, 
per cui non vi fu famiglia che non restò 
desolata e immersa nel pianto. Così una 
lunga e accanita guerra politica terminò 
con breve e disastrosa battaglia.Ne fu con- 
seguenza, che nello stesso 1260 quasi tut- 
ta Toscana fu riformata a stato ghibellì- 
no imperiale, con principii oligarchici, e 
fu composto perla città di Siena un nuo- 
vo staluto : prima soltanto dessa, Pisa e 
Massa Marittima erano ghibelline. Mol- 
te famiglie fiorentine ripararono a Bolo- 
gna, ma la maggior parte a Lucca con quei 
degli altri luoghi debellati, onde per qual- 
‘ chetemposervì d'asilo ebaluardode’guel- 
fi toscani, Dal1232 Siena avea posto al- 
la testa del suo governo repubblicano una 
signoria composta di nove governatori , 
uomini scelti frai grandi popolani, ma nel 
1260 essendo intorta qualche turbolenza 
fra il magistrato de’Nove e i nobili delle 
prime famiglie aspiranti al regime della 
città, quel malumore si convertì in aperta 
e ostinata ostilità, nella quale al fine pre- 
valsero i reggitori dello stato; ciò nou o- 
stante, questi si contentarono che entras- 
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se in signoria una parte dell'ordine popo 
lano e di quello de’ gentiluomiai. Una del 
le prime imprese de’ sanesi vittoriosi f 
coutro Monte Pulcieno, che re Mapîre 
con diploma de’ 20 novembre rilasciò i 
libero dominioalcomunediSiena, in pre 
mio di sua fedeltà; quindi nel 1261 as 
diato dove capitolare, e permettere a'» 
nesi l'erezione della fortezza con libera v 
scita dalle mura castellane. Dopo la n: 
moranda giornata di Mont'A perto, i gb 
bellini furiosi e sitibondi di vendetta, : 
gettarono crudelmente sui paesi, abita: 
ti e governi di parte guelfa in Toscani 
e ne fecero scempio, senza perdonare è 
le persone, alle robe, alle possidenze. È 
fama doversi alla fermezza del potentis 
mo Farinata la soppressione del progel: 
maturato in Empoli, di distruggere dae 
po a fondo Firenze, città più insigne eÈ 
più eminentemente guelfa di Toscana. l: 
rabbia delle fazioni giunse atrocementt 
ad abbatterele sepolture, per inveire co 
tro i morti guelfi, benché virtuosi cit 
dini. Quasi tutti i paesi e città di Tosa 
na,dopotalestrepitoso avvenimento,can 
biarono governo e partito, nel tempo ch 
Siena salita all’apogeo della sua gloria ‘ 
de umiliati i popoli che furono di lei pi 
costanti rivali, e per eternare la mem 
ria del suo trionfo coniò le monete col 
doppia leggenda: Sena Vetus- Civitas/: 
ginis. Allora le cose pubbliche de’sane 
vennero rette quasi dittatoriamente | 
un potente loro gentiluomo, Provenza 
Salvani, il quale avea molto contribui 
alla vittoria, perchè al dire di Dante:i 
presuntuoso a recar Siena tutta alles 
mani. Quasi tutta Toscana ubbidì al cv 
te Giordano, poi al conte Guido Nor 
lo, un dopo l’ altro vicari generali dei 
contrada del ghibellinissimo capops 
Manfredi re di Sicilia (7), un vicario! 
quali risiedeva in Siena, che nel ‘gen: 
1261 convennea untrattato di paceo 
Firenze. Alcuni lodano Provenzano | 
virtù e disinteresse a favore di sua patr 
perché dopo la giornata di Mont A per 
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alienodi tiranneggiare isanesi, non isde- 
gnò recarsi con altri cittadini ambascia- 
tore as. Gemignano, e nel126 1di andare 
podestà a Monte Pulciano. Diverse acco- 
mandigie accordò Siena, fia le qualianche 
la rinnovò con condizioni più dure al con- 
teBonifazio degliAldobrandeschi di s.Fio- 
ra (della qual famiglia parlai a Sronza), 
. comead obbligarlo a compiere il palazzo 
| che avea cominciato a edificare in Siena. 
| Trovo in Rinaldi, che Papa Urbano IV 
considerando Manfredi usur patore di Si- 
cilia ch'era della s. Sede, convenne d'in- 
vestire Carlo d’Augiò, e preparò la ro- 
, vina della casa imperialedi Svevia, egida 
e rifugiodituttii ghibellini d’Italia, e se- 
, goatamente di quelli toscani.llpartitoim- 
| perialedifeso e sostenuto da’ghibellini,an- 
dò di mano in mano declinando, a segno 
di trovarsi costretto di cedere a 'guelfi la 
, supremazia politica in Toscana, ove il nu- 
, mero de’liberali fino allora soppressi dal- 
.Ja forza, ogni giorno più si faceva forte 
ingrossando. Morto nell’ottobre 1 264 Ur- 
bauo IV, Manfredi co’suoi seguaci e i ghi- 
bellini ne fecero grande allegrezza;i sa- 
mesi mossero verso Orvieto, e infestarono 
il Patrimonio di s. Pietro, per cui il sa- 
gro collegio de’cardinali liammonì a ri- 
tirarsi con gravi minacce, che disprezza- 
rono. Divenuto Papa l’altro francese Cle- 
mente IV, effettuò. l’investitura e dichia- 
rò Carlo I d’ Angiò re delle due Sicilie, 
che divenne capoparte guelfo; lo che ob- 
bligò Manfredi a richiamare nel minac- 
ciato regno il maggior numero di sua ca- 
valleria tedesca, e tutti i soldati sparsi per 
Toscana e per le Marche, ed il comune 
di Siena dovè somministrargli un nume- 
ro di milizie aglit 1 febbraio 1265. Cle- 


mente IV scomunicato Manfredi, come. 


aveva fatto il predecessore, promulgò la 
crociata contro di lui, concedendo indul- 
genza achi recavasi acombatterlo, e 400 
cavalieri guelfi fuorusciti fiorentini con- 
dotti dal conte Guido Guerra di Dovado- 
la si unirono al monarca francese. A°26 
febbraio1266, nella pianura di Grandel- 
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la presso Benevento, suonò l’ultima ora 
per Manfredi,ucciso e vinto dal competi- 
tore Carlo I. La morte di Manfredi, ap- 
pena divulgatasi, recò tanta sorpresa che 
poche furonolecittà, le quali avessero co- 
raggio al racconto de’ prosperi successi del- 
l’Angioino di restar fedeli al partito ghi - 
bellino. Di quest'ultime fu Siena,e ad on- 
ta del minacciato interdetto pontificio , 
non ostante che l’emula sua vicina Firen- 
ze avesse riformato il governo a parte guel- 
fa, e che persino i pisani cercassero di ri- 
mettersi alla discrezione del Papa,dalqua- 
le erano stati scomunicati, pure il gover- 
no sanese si mantenne ghibellino. ‘Carlo 
I, per abbattere il partito imper lale, spe- 
di in Toscana per suo vicario Guido di 
Moofort con8o00 cavalieri francesi; in con- 
seguenza nel luglio1267 il conte e poi lo 
stesso re con vigorosa oste unita a quella 
dei fiorentini ricominciarono la guerra 
contro i sanesi e tutti i ghibellini in essa 
e in Poggibonsi rifugiati, e ne pr edarono 
e arsero il territorio. L'unica speranza dei 
ghibellini era riposta in Corradino nato 
da Corrado IV figlio di Federico II. A lui 
percidi ghibellini di Toscana, e quelli del- 
l’Italia superiore e inferiore inviarono 
messi in Germania persollecitarlo di veni- 
rea riprendersiil regno delle Sicilie; men- 
tre Clemente IV dopo avere ammonito 
Corradino a nou cedere alle vane lusin- 
ghe, fece di tutto per distaccare i popoli 
italiani dal suo partito, econ bolla degli 1 
maggio1267 inculcò al podestà e signoria 
di Siena, affinchè il popolo ubbidisse a’co- 
mandi apostolici. Invece nel1.° dicembre 
i rappresentanti del comune e della parte 
ghibellina toscana elessero capitano ge- 
nerale per 3 auni Enrico figlio del re di 
Castiglia allora senatore diRoma,coll’an- 
nuo salario di10,000lire,promettendo 10 
soldi al giorno per 200 spagnuoli. Oltre 
a ciò i sanesi con altri ghibellini inviaro- 
no a Corradino calato in Italia 160,000 
fiorini d’oro, e nel1268 Siena gli sommi- 
nistrò altri denari. Accresciuto di mezzi 
e di forze, Corradino da Pisa per Poggi- 
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bonsi si recda Siena, doveinteseil1.° fat- 
to d’armi favorevole a'suoi accaduto nel 
Val d’Arno superiore. Gran rumore fece 
per Toscana questa piccola battaglia, per 
cui ne montarono in superbia i ghibelli- 
ni; fu allora che i sanesi saliti in grandi 
speranze si dierono a mozzar torri e at- 
tervare palazzi ad alcune famiglie poten- 
ti sospette. Corradino senza far caso del- 
le scomuniche e deposizione dagli assunti 
titoli di Clemente IV, proseguì da Siena 
i) viaggio per Roma, e secondo i pontifi- 
cii prognostici Corradino trovatosi a fron- 
te di Carlo I, a'24 agosto presso Taglia» 
cozzo fu sbaragliato, indi fatto prigione, e 
nell’ottobre lasciò in Napoli la testa sul 
palcò, terminando cou lui la nobilissima 
casa degli Hohenstaufen di Svevia. Quan- 
to precedette, accompagnò e seguì il tra- 
gico fine dell’infelice Corradino, lo ripor- 
tai a Sicitia. Giunta in Toscana la nuo- 
va della sconfitta di Tagliacozzo e la pri- 
gionia di Corradino, non è a direin qua- 
le avvilimento cadessero i ghibellini, nel 
tempo che grandi feste si fecero da’guelfi 
ormai.dominanti sulla maggior parte di 
Toscana. Due solecittà capitali di repub- 
bliche, cioè Pisa e Siena, dopo la morte 
di Corradino noa solo noninnalzarono lo 
stendardo de’gigli francesi, ma il comune 
di Siena dopo avere raccolto un esercito 
di tedeschi e spagnuoliscampati dalla bat- 
taglia di Tagliacozzo, e dopoaver affidato 
al comandodi Provenzano Salvani quan- 
ti fuorusciti ghibellini potè radunare, nel 
giugno126g dichiardla guerra a'fioren- 
tini, portando l’ostesottoColle in Val d'El. 
sa. A taleavviso si mosse da Firenze il vi- 
cario di Carlo I, accompagnato da’solda- 
ti disua nazione, da’fiorentinie altri guel- 
fi toscani, Aglit 1 giugno ostinata e terri- 
bile riuscì la battaglia, nella quale restò 
rotto e sconfitto l’esercito ghibellino con 
grandissima perdita de'sanesi, a'quali si 
può dire che il combattimento sull’Elsa 
riuscì quasi altrettanto funesto, quanto 
quello sull’ Arbia éra stato disastroso ai 
guelfi. Pochi de’vinti si salvarono, e Pro- 
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venzano Salvani fu preso e trucidato, e 
ilsuocnpo portato in giro sopra una pi 
ca pel campo de'vincitori. Provenzano po- 
co innanzi per risparmiare la morte ad 
un amico prigione degli angioini, disteso 
un tappeto sulla piazza di Siena si por 
adaccattarei10,000 fiorini pelsuo riscat: 
to, e vi riuscì cov eterna sua lode. 

Dopo la vittoria riportata a Colle, i fi 
rentini aprirono pratiche pacifiche, affn- 
chè i guelfi fuorusciti fossero ammessi an 
che in Siena, e l’ottennero nel 1270. Pe 
tale trattato i sanesi pagarono nel127! 
al vicario del re in Toscana 6000 one 
d’oro per ottenere la grazia e protezion 
di Carlo I, a condizione che a’'fuoruscii 
ghibellini non si restituissero i beni senz 
suo ordine. A’ 14 giugno1273 per unsir 
daco i sanesi promisero d’ ubbidire agi 
ordini della s. Sede, onde ottennere l'as 
soluzione dalle censure lanciate da Cle 
meote ÎV per l’aiuto dato a Corradino, 
e rinnovate da Gregorio X per non ave 
voluto riconoscere Carlo | da lui nomi 
nato, come da Clemente IV, vicario imp 
rialein Toscana. Ma non passò gran ten 
po che i guelfi riammessi in Siena, poa 
o nulla curando i patti della pace frak 
due comuni ristabilita, istigati dal cont 
Monfort, cacciarono dalla città gli avti 
chi ghibellini. Senonchéè nel giugno 1273 
per opera di Gregorio X, mentre egli coi 
quel seguito che narraialla biografia, pas 
sò per Siena e Firenze onde recarsi a Liv 
ne, i ghibellini furono restituiti alla p: 
tria e posti a parte delle antiche magistr: 
ture. Per altro pochi giorni dopo la pe' 
tenza del Papa, tuttociò ch'egli pel ben 
della pace fra le fazioni a vea fatto, fu guasi 
e rovesciato in guisa che i ghibellini di 
vettero di bel nuovo abbandonar la citti 
per la qual cosaGregorio X fulminò nu 
va scomunica al popolo sanese. Intani 
gli espulsi ghibellini raccoltisi nella mi 
remma massetana danneggiavano i ì pat 
del dominio di Siena, laonde i reggito 
della repubblica nel1276collearmi lin 
pressero, e cominciarono a prender: par 
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nel regime politico di Massa per assog- 
gettarne il comune: nel1277 Siena rin. 
novò le capitolazioni con Grosseto, e nel 
1280 la paceconFirenze,a mediazionedel 
legato cardinal Frangipane Orsini.Quan- 
tunque la parte guelfa e la più popola- 
re avesse preso il sopravvento in Siena, 
la sigooria venne portata al numero di 
15 governatori, tutti dell'ordine popola- 
no; non per questo gli altri ordini della 
città, né i ghibellini di corto rientrati si 
erano acquetati,e tanto essi Drigarono che 
furono espulsi da Siena diversi magnati e 
altri capi ghibellini,per aver tentato d'im- 
padvonirsi del governo. Dopo i vesperi- di 
Sicilia, avendo gli angioini perduto quel- 
l'isola, i15 governatori per vedere in To- 
scana rianimati i ghibellini, dalle loro ma- 
snade fecero assalire e disfare i castelli del 
contado asilo de’ghibellini. Finita con l’e- 
lezione in re de’ romani di Rodolfo I di 
Absburg la vacanza dell'impero, Nicolò II 
Papa indusse Carlo I a lasciar il vicariato 
di Toscana, onde quell’imperatore rivestì 
del titolo di suoi vicari quasi tulte le si- 
gnorie delle repubbliche di questa parte 
d’Italia, coo anhtuo tributo o vegalia alla 
corte aulice. Si convennea nuove paci coi 
ghibellini con diverse condizioni, e prin- 
cipalmente colle case Salvani, Guinigi, 
Bonsi ghibellini, Tolomei, Incontri, For- 
tiguerri, Piccolomini guelfi, per cura di 
Nicolò 111; ma per sua morte nel1280 i 
ghibellini di nuovo furono cacciati, ed il 
partito preponderante restrinse al nume- 
«ro di nove i15 governatori, chiamandoli 
IVove Difensori,ed escludendovi i non po- 
polani; indi nel1288 si fecero nuovistatu- 
ti. Le guerre di Sicilia e il grave danno 
patito dalle truppe sanesi presso la Pia- 
ve al Toppo rianimarono i ghibellini, ma 
| ta loro audacia fu compressa e fiaccata agli 
1 1giugno128g alla battaglia di Campal- 
‘ dino per opera de’ fiorentini e sanesi di 
parte guelfa, in conseguenza di che Siena 
s'impossessò di diverse castella nella sua 
maremma. A rendere più solenne questo 
trionfo concorse Carlo Il col suo arrivo 
VOL. LXVI. 
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in Toscana, splendidamente ricevuto e fe- 
steggiato in Siena e Firenze. Avendo Ur- 
bano IV condannati i sanesi al pagamento 
d'8000 marche d’argento (40,000 lire), 
Bonifacio VIII nel1299 inviò una bolla 
al podestà e ai signori Nove per transi- 
gere col governo. Frattanto sorgeva il se- 
colo XIV, che può dirsi il più bel secolo 
per lerepubbliche ecittà toscane, nel qual 
periodo fiorirono Castruccio, Arnolfo da 
Colle,Giotto, Dante, tre Villani, Petrarca, 
Boccaccio, Giovanni e Andrea Pisani, ed 
i sanesi Simone Meinmi pittori, e Simone 
Tondi che forse fu ilr.°a darci un’ idea 
di statistica nella relazione del dominio sa- 
nese da lui perlustrato, tralasciando mol- 
tissimi altri ingegni toscani celebri, Nel 
1303 ilpotente magnate Musciatto Fran- 
zesi accolse nel suocastello di Staggia l’ia- 
degno cav. Nogaret ministro di Filippo 
IV ve di Francia (Y.), accompagnato da 
una schiera di soldati, che recatisi in An4- 
gni sacrilegamente imprigionarono e vi- 
lipesero Bonifacio VII. Indi nel1305 il 
francese Clemente V stabilì la residenza 
papale in Francia e Avignone (7), con 
taato danno d’ Italia lacerata dalle fa- 
zioni, le quali furono assai inasprite nel 
1311dalla venuta dell'imperatore Enri- 
co VII nemico acerrimo de’ guelfi. Sie- 
na e Firenze furono in Toscana le due 
città ch’ebbero il coraggio di chiudere le 
porte in faccia al troppo ghibellino im- 
peratore, e il magistrato de’ Nove tornò 
a pubblicar il bando d’esclusione de'no- 
bili dagli uffizi pubblici. Avendo Enrico 
VII inutilmente assediato Firenze, mar- 
ciò verso Siena, dando i a a tutte le 
ville suburbane; ma reduce da’bagni di 
Macereto morì in Buonconvento, e così 
liberò da gravi apprensioni Siena e le al- 
tre repubbliche guelfe di Toscana; laon- 
deisignori Nove mandarono l’oste a sog- 
giogare i castelli ne'quali eransi chiusi i 
malcontenti rivoltosi. Ma Siena, al pari 
della rivale Firenze, avea dentro delle po- 
tenti famiglie ghibelline, per cui a' 16 a- 
gosto1315,giorno destinato ca festa del- 
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la giostra e poi della corsa nella piazza del 
Campo, riscontrandosi i Salimbeni coi 
guelfi Tolomei, si affi'ontarono, ferirono e 
uccisero,sicchè mettendosi in arme tutto il 
popolo fu un parapiglia. A rrestdalquanto 
le ostilità l’arrivo del principe diTaranto, 
fratello di Roberto re di Sicilia (quello 
dell’isola ebbe titolo di re di Trinacria) 
capoparte guelfo; ma la vittoria riportata 
a'29 agosto1315 dal famoso Uguccione 
della Faggiuola (di cui a Lucca e altrove) 
sotto Monte Catini, rianimò i ghibellini 
toscani, sebbene non traessero gran pro- 
fitto da sì favorevole giornata,e niuna città 
di lega guelfa, della quale era allora an- 
che Siena, ne restò alterata: se il vinci- 
tore egran ghibellino che rinnovò in Val 
di Nievole la sconfitta di Mont’ Aperto, 
fosse stato accorto politico come si mo- 
strò valente nell’armi,poteva divenir l’ar- 
bitro di Toscana, ed invece fu espulso da 
Pisae daLucca ovedominava,il che riuscì 
di sommo conforto a’ governi guelfi. Pro- 
sperando in Siena le cose de’ guelfi, va- 
rie famiglie nobili tornaronoall’ubbidien- 
za della signoria, sebbene poi rinnovaron- 
si i tumulti, poco prima che i soldati di 
lega guelfa ricevessero in Val di Nievole 
altra più solenne disfatta all’ Altopascio 
daCastruccioAntelminelli signore di Zuc- 
ca (F.), il capitano e politico più rino- 
mato di sua età, Quindi Siena per inter- 
posizione del vescovo, come Firenze a ven- 
do riconosciuto per vicario il duca di Ca- 
labria figlio di re Roberto, a sua insinua» 
zione fecero tregua i Salimbeni co’Tolo- 
mei, poi pacificatisi, Successivamente fu 
preso il castello di Montemam, espulsi i 
mendichi da Siena, ricevuta la dedizione 
di Massa,enel1343 venneaiutataFirenze 
per cacciar il duca d’ Atene; prima del 
qual me: e nel1339 la peste bubonica 
fece strage, ir fedi nè desolata Siena 
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ne!! Altroscrittoreanonimo riferisce, che 
di 65,000 bocche che allora faceva Sie- 
na,ne rimasero 15,000. Intanto mentre af 
fliggeva la carestia, ebbe luogo una nuova 
riforma provocata dal popolo minuto per 
tacito consenso di Carlo IV, imperatore 
giunto in Siena a’ 24 marzo1355, sicchè 
nel dì seguente con grandissimo tumulto 
furono cacciati dal palazzo pubblico i si- 
gnori Nove, in luogo de'quali entrò alla 
testa del governo Ernesto arcivescovo di 
Praga col titolo di vicario imperiale, as- 
sistito da una balia di 20 persone, 12 citta- 
dini popolani e 8 gentiluomini. Questo 
cambiamento di governo forse fu il più fa- 
tale alla libertà sanese, per le gravi conse- 
guenze che ne derivarono; ed a'31 mar- 
zo i 20 detti di balia ordinarono un ma- 
gistrato di12, quattro per Terzo o rione, 
i quali con piena autorita doveano deci- 
dere gli affari di stato con l’ assistenza e 
voto di 12 buoni uomini nobili,scelti 4 per . 
Terzo, che costituirono il collegio de’ 12 
gentiluomini. Poscia a' 17 aprile fu orga- 
nizzato un consiglio generale di 400 cit» 
tadini, de’quali150 nobili e 250 popola- 
ni, il quale consiglio dovea cambiarsi o- 
gni 6 mesi. Così sistemato il regime rap- 
presentativo della repubblica di Siena, 
vi fece ritorno Carlo 1V,che in Roma era 
stato coronato, e trovando la città invol- 
ta nelle solite discordie fra la nobiltà e il 
popolo, stabilì suo luogotenente e gover- 
natoresupremo di Siena il patriarca d’A- 
quileia suo parente, e riuscì ad ottenere 
che la balìa, il collegio de’ 12 eil consi- 
glio de’ 4oo rinunziassero al loro uffizio. 
Non essendo facile a un patriarca disar- 
mato poter tenere il giogo sul collo a’cit- 
tadini fervidi e usati a scegliere i magi- 
strati, dopo la partenza di Carlo IV in- 
sorse il popolo,costrinse nelmaggio il pa- 
triarca a rinunziare al potere, e rimise il 
collegio de’ Dodici, a’ quali nel luglio fu 
aggiunto per capo il capitano del popolo, 
d'ordine di Carlo 1V che avea ricupera» 
to il dominio sanese.Da tale capitano na- 
zionale ed eletto ogni due mesi dal po- 
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polo dipendevano i capitani delle compa- 
gnie, ma essendo queste divenute prive 
di valore, si presero soldatesche prezzo. 
late ed estranee di venturieri, che tanto 
danno recarono all'Italia. Siena fa uno 
de’primi comuni a risentirne i dolorosi 
effetti, allorchè la repubblica fu messa a 
discrezione della numerosa compagnia 
di masnadieri guidata dal famigerato fr. 
Morrveale cav. provenzale, le cui devasta- 
zioni, taglieggiamenti, rapine e iniquità 
deplorai in tanti articoli ea Marca. Così 
cominciò a spegnersi nelle città ricche e 
commerciali la virtù militare; così le re- 
pubblichee signorie d’Italia furono mes- 
se a disposizione di turbolenti e rapaci sol- 
datesche a piedi, ed a cavallo dette bar- 
bute, le quali terribilmente alterarono la 
quiete ela prosperità de’popoli. A fe.Mor- 
reale tenne dietro il non meno infesto cuon- 
te Lando condoltiere di sfrenati venturie- 
ri, che i Dodici di Siena ebbero la debo- 
lezza nel1357 di chiamare al loro soldo, 
insieme con altra simile compagnia d’in- 
glesi nel 1363, divenendo così tributari 
di prepotenti e insaziabili ladroni: una di 
queste compagnie detta del Cappello, co- 
mandata dal conte d’Urbino, fu combat- 
tuta in Val di Chiana dalle genti sanesi 
capitanate dal conte FrancescoOrsini.Pri- 
ma di questo tempo e nel 1358, Siena 
sebbene già alleata di Perugia, le ruppe 
guerra con vantaggio e vittoria de’ pe- 
rugini, che come indicai nel vol. LII, p. 
149, vollero ricordare ne’nobili portoni 
del palazzo del comune, per cui sì crede 
che i due gravi mensoloni sostenenti o- 
guuno un Griffone di marmo insegna di 
Perugia, i quali tengono afferrati tra’lo- 
ro artigliun animale di non marcata spe- 
cie, che molti dissero lupa e stemma sa- 
nese, altri toro; e siccome lo stemma sud- 
descritto de’sanesi si componeva del leo- 
ne, pare dunque che la simbolica allusio- 
ne delle sculture voglia esprimere piut- 
tosto Perugia in atto di fiaccare l’altrui 
potenza. Di sotto vi sono pure due leoni 
eziandio di marmo, ed ivi collocati come 
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insegna de’ guelfi, ovvero per ricordare 
il trionfo riportato su Siena. Per mag- 
giore sciagura in questo frattempo anche 
il popolo sanese si divise in due sette o 
fazioni cittadine, cioè de’ Caneschi favo- 
rita da’Tolomei, e de’ Grasselli che avea 
per capi i Salimbeni; e la signoria de’ Do- 
dici artificiosamente fomentava le divisio- 
ni tra famiglie, ravvivando le antiche di- 
scordie. Di che accortisi i nobili, armata 
mano cacciarono i Dodici nel settembre 
1368, quindi fu ordinata una signoria di 
13 personaggi, 10 de’quali gentiluomini, 
e 3 dell’ ordine o Monte detto de’ Nove. 
Tosto una reazione suscitata dalla plebe 
e assistita da’soldati di Carlo IV tornato 
in Toscana, formò altra signoria di Dodi. 
ci con aggiungere a'3 del Monte di Nove, 
5 popolani e 4 gentiluomini; repentine e 
frequenti mutazioni, che vieppiù minava- 
no la libertà sanese. Pochi giorni dopo ri- 
comparveCarlo IV coll’imperatriceinSie- 
na, e costrinse la nuova signoria a riscat- 
tar dai fiorentini la corona impegnata per 
bisogno di denaro.Nonera compito il 1368 
che altra sollevazione riformò il magistra- 
to de’ Dodici portandolo a 15, con un con- 
sigliodi150 che costituì poi un 4.°Monte 
appellato de’ Riformatori. Ritornato nel 
1369 a Siena ancora una volta Carlo IV, 
e per sue esigenze indiscrete, nella rivo- 
luzione insorta, la furia del popolo sba- 
ragliò la sua cavalleria di 3000 uomini 
con combattimento di 7 ore, e l’impera- 
tore corse pericolo di restarne vittima; as- 
sediato nel palazzo Salimbeni, il cardinal 
legato di Bologna s’interpose per la sua 
partenza, e le gravi ingiurie patite furono 
rimesse con molti denari, così essendo uso 
quel principe a ristorare le sue vergogne. 
Gli furono dati 5000 fiorini e poi altri 
15,000; con efficacia si adoperarono per 
la salvezza di Carlo IV anche il vescovo 
Azzolino e Malatesta Ungaro. I tumulti 
cagionati nel territorio da’ fuorusciti fu- 
rone tolti con permetterne il ritorno, ed 
entrare nelle magistrature, fuorchè nella 
signoria e nel consiglio generale. In que- 


36 SIE 


sto pacifico intervallo il comune in poco 
tempo ricuperò le terre e castella del suo 
dominio; di tento in tanto non mancan- 
do commozioni cittadine, e riforme go- 
vernative che preparavano la morte della 
repubblica. Queste frequenti innovazioni 
rendevano più ardite le ricordate e altre 
compagnie di masnadieri, cui spesso u- 
nivabsi i fuorusciti, per cui il comuoe più 
volte mediante gravose somme dove del 
loro appoggio farsi scudo pregiudizievole, 
eliberare il contado dal saccheggio e dalle 
vessazioni. Fra i ripetuti tumulti, uno dei 
più fatali fu quello del1384 contro il reg- 
gimento de’Riformatori che furono esi- 
liati, e con essi un grandissimo numero 
d’artigiani, in tutti circa 4000 popolani, 
di cui appena un 10.° ripatriò nella pace; 
ondeMalavoltialla perdita di tanti artefici 
attribuisce se non la1.°, al certo la più es- 
senziale decadenza dell’ industrie mani- 
fatturiere di Siena. Nel1384 ritornato il 
magistrato de’ Riformatori, furono ridotti 
aro col nome di Priori, indi nel1387 ac- 
cresciuto d’altro individuo. Per la ribel- 
lione di Monte Pulciano, e la depredazio- 
ne del territorio fatta dalle masnade in- 
glesi d’ Augut,attribuendosi alle mene dei 
fiorentini, Siena fatalmente cercò appog- 
gio a Gio. Galeazzo Visconti signore di 
Milano, e ne derivò fierissima guerra spe- 
cialmente in Val di Chiana nel1389,a cui 
si aggiunse furiosa peste e lagrimevole ca- 
restia, che indusse i fiorentini e i sanesì 
a dare ascolto alle proposizioni di pace 
del Papa Bonifacio IX; ma i) popolo sa- 
nese accecato per non conoscere le fine e 
dolose arti del signor di Milano, pel suo 
odio pe’fiorentini, a’ quali avrebbe prefe- 
rito il demonio, antepose alla pace la sog- 
gezione milanese. Fu allora che Orlando 
Malavolti e altri guelfi, vedendo la patria 
soggiacere a certa schiavitù, si dierono in 
accomandigia a’fiorentini. La guerra de- 
solatrice, la penuria e i contagi voltaro- 
no gli animi ai ragionamenti paterni di 
Bonifacio 1X, e alle premure del doge di 
Genova,e seguì la concordia nel 1392, con 
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l’espressa condizione che il Visconti non 
dovesse intromettersi nelle cose politiche 
di Toscana. Esso però non cessò dagl’in- 
trighi, pose io sua balìa la repubblica di 
Pisa, e nel1396 con Siena strinse altra 
alleanza. Siffatto procedere rinnovò l’ini- 
micizia co’ fiorentini, le prede e le scor- 
rerie ne’contadi rispettivi, e finì colla pes 
sima deliberazione de’sanesi di sottomet 
tere la loro patria al Visconti agli: 1di- 
cembre 1399, indi col 1.°del seguente geo. 
naio il conte Guido di Modigliana come 
luogotenente del duca di Milano venne 
a governare Siena. Per sua buona. ven- 
tura, di Bologna, di Perugia e di altri do- 
mivii che avea recato in suo potere, Gio. 
Galeazzo morì a'3 settembre1402; mai 
sanesi aspettarono il 1404 prima di licev 
ziare il luogotenente per tornare a reg- 
gersi in libero comune,ed a'6 aprile si pa- 
cificarono co'fiorentini,cedendo loro Moa- 
te Pulciano e ritenendo Lucignano. Per 
tal guisa nonsoloSiena ricuperò la libertà, 
ma in breve riprese le terre e castella ri- 
bellate o tolte da'fiorentini. Intanto infu- 
riava il gran Scisma (Y.) d’occidente so- 
stenuto dall’antipapa Benedetto XII], il 
quale simulando di estinguerlo,con astu- 
zia invitò per un abboccamento a «Savo- 
na Papa Gregorio XII, che per tale ef. 
fetto parti da Roma e giunse a Siena a'{ 
settembre1407 con12 cardinalie la corte, 
ricevuto con molta magnificenza d’onore 
dalla signoria e da tutti gliordini de’mae- 
strati, e accompagnato fino al palazzo dei 
Squarcialupi in Postierla poi de’ Pecci, a 
taleeffetto addobbato, e destinato per sua 
abitazione. Nella solennità della Natività 
della B. Vergine cantò in duomo ponti- 
ficalmente la messa. A'27 novembre vi 
ricevè un ambasciatore del re di Francia 
in compagnia d'un nunzio dell’antipapa, 
i quali in concistoro richiesero il popolo 
di Siena ad intromettersi per l'unione e 
concordia della Chiesa. Li signori lo ri- 
ferirono in un consiglio di 86 eletti citta 
dini, e perciò il Papa domandando altret- 
tanto furono scelti a proporne il modo 6 
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cittadini. Dipoi Gregorio XII nel febbraio 


1408, secondo Pecci,passdin Zucca(7.), 


prima dichiarando le ragioni per cui non 
si portava più a Savona, bramando un 
luogo più sicuro. Nel luglio Gregorio XII 
accompagnato da 5 cardinali parù da Luc- 
ca per Ancona, ma essendo stato avvisato 
degli aguati che gli tendeva il cardinal Co- 
scia legato di Bologna, si ritirò a’ 19 in 
Siena, ricevuto cortesemente, e prese al- 
loggio presso gli agostiniani. A'25 luglio 
acconsentì di fave da padrino al figlio del 
re di Polonia, ed a'15 agosto nella mag- 
gior solennità della città cantò pontifical- 
mente la messa con incredibile pompa. 
In Siena non volle ricevere i cardinali Fi- 
largo poi Alessandro V, e Pancerini che 
in nome de'colleghi ritirati in Pisa pre- 
tendevano invitarlo alconcilio che si pro- 
ponevano celebrare. Gregorio XIl invece 
privò della legazione il cardinal Coscia,ed 
a’'28 settembre formò un processo contro 
i cardinali ribelli ch’eransi recati a Pisa 
per celebrare un concilio contro di lui. Di- 
morando il Papa in Siena a’19 settem- 
bre (e non in altre epoche come vuole Gi- 
gli) creò cardinali Cini, Bonito, Barbadi- 
go suo nipote, Bandinelli lucchese, Re- 
pington, Cracow, Rivo, Movosini, e il b. 
Manzuoli di Pontremoli e vescovo di Fie- 
sole. Dopo essersi trattenuto in Siena circa 
3 mesi, nell'ottobre Gregorio XII si por- 
tò in Rimini (Z.) da’ suoi amici i Mala- 


testa-Intanto l'ambizioso re di Sicilia La- 


dislao a danno de’fiorentini tentò di fare 
un trattato co’sanesi, i quali in tempo da 
essi avvisati delle regie lusinghe, prote- 
stavono non potere senza l’'annuenza dei 
fiorentini loro amici; mentre i ministri di 
Ladislao tentavanodistornarela fermez- 
za de'sanesi, il re con numeroso esercito 
era entratonellostato fino a Buonconven- 
to, oveordinò che si corresse fino alle por- 
te di Siena e si facesse per via quanti mag- 
giori danni e ruberie si potesse. A fi'on- 
te de’saccheggi e arsioni, rabbiosamente 
commesse da’ soldati, i sanesi non si ri- 
mossero dal loro proposito, onde il comu- 
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ne di Firenzesi mostrò gratissimo, per tal 
contegno avendo potuto salvare la sua li- 
bertà, a cui attentava Ladislao nel con- 
cetto di voler dominare l’Italia tutta. Per 
la rovina cagionata alle campagne dal re 
senza poter espuguare una terra, beffan- 
dolo i toscani lo proverbiarono: re gua- 
sta grano, edi popoli si unirono per cac- 
ciarlo da Toscana. 

A'26 giugno14og il concilio di Pisa 
elesse Alessandro V, dopo aver deposto 
l’ antipapa e il legittimo Gregorio XII, 
perciò da s. Antonino e da altri chiamato 
conciliabolo. Nel fine di tal mese in detta 
città fu concluso un trattato col cardinal 
Coscia legato, i fiorentini, i sanesi e al- 
tre comunità per difendersi da Ladislao, 
il quale poi nel gennaio 1411 con buoni 
patti si pacificò colle repubbliche di Sie- 
na e Firenze, quando già il cardinal Co- 
scia col nome di Giovanni XXIII era suc- 
ceduto ad Alessandro V in Bologna. Da 
questa città volendo Giovanni XXIII re- 
carsiin Roma e difenderla da Ladislao che 
voleva occuparla, accompagnato da Luigi 
II d’Angiò pretendente al regno di Sici - 
lia, per Firenze passò in Siena, e giunse in 
Roma aglir1 0 12'aprile.Adonta cheGio- 
vanni XXIII riconoscesse poi Ladislao in 
rediSicilia,questi nel1413sirecdinRoma 
coll'esercito e l’espugnò agli 8 giugno, co- 
stringendo alla fuga Papa e cardinali. Il 
Ferlone, Viaggi de’ Pontefici, dice che il 
Papa da Viterbo si ritirò a Siena, e dopo 
3 mesi fu ammesso in Firenze. Riferisce 
Novaes cheGiovanni XXIII ritornò inSie- 
naa'22 giugno,e mentre vi dimora va, tro- 
vandosi in bisogno di denaro, diè al co- 
mune in vicariato Radicofani (V.) con 
annuo censo da pagarsi nella vigilia di s. 
Pietro, che a suo tempo ancora soddisfa - 
ceva il comune anche per Camposervoli 
pure della s. Sede, col tributo vidotto a 
scudi 29 e bai. 4o. Poscia il Papa tran- 
sitò a Firenze. Leggo poi nel Pecci, che 
Giovanni XXIII con bolla spedita da Ro- 
maa'27 marzor4i (non pare giusta tale 
data, perquantodissi sull’ingresso del Pa- 
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pa inRoma, cogli storici romani)diretta ad 
Antonio Casini vescovo di Siena e suo te- 
soriere, gli ordinò di trovar denari pe'bi- 
sogni della s. Sede, dovendo pagare le mi- 
lizie per difesa della medesima, dandogli 
facoltà d’obbligare e ipotecare gli stati del- 
la chiesa romana. Aggiunge,che esiste al- 
tra sua bolla de’ 16 apriler412,diretta al 
medesimo vescovo, tesoriere e nunzio a- 
postolico, colla quale concede alla repub- 
blica di Siena la terra e corte di Radico- 
fani con titolo di vicariato enfiteutico, ov- 


vero feudo nobile e onorifico, col mero 


e misto impero, col canone e responsioni 
di censo in altra stipulazione da stabilirsi; 
onde il Casini convenne co'reggenti della 
repubblicain diversecondizioni, fra le qua- 
li che egli come nunzio a detto affare s0- 
lennemeute costituito, con licenza del Pa- 
pa imponeva una colletta a tutti i chie- 
rici esenti e non esenti di qualunque con- 
dizione della città e stato di Siena, e in 
| tutte le terre raccomandate e censuali di 
detto comune, tranne i religiosi mendi- 
canti; che la colletta ascenda a1300 fio- 
rini d’oro, la qual somma si debba con- 
vertire nel pagamento convenuto edichia- 
rato di 6000 fiorini d'oro alla camera a- 
postolica, e che detti chierici abbiano la 
medesima esenzione e franchigia dal co- 
mune di Siena che già aveano nel tem- 
po dello studio generale, pel quale paga- 
vano 500 annui fiorini d’oro, la qual fran- 
chigia duri 3 anni. Dopo che Ladislao oc- 
cupò Roma, si avanzò coll’esercito a Pe- 
rugia come in atto di minacciare a’sanesi 
e a'fiorentini nuova guerra. Allora que- 
ste due repubbliche spedirono ambascia - 
tori al re, e nel campo d'Asisi a’ 22 giu- 
gno1414 conclusero una lega di 6 anni 
a difesa reciproca. Colla successiva morte 
del re,leduerepubbliche restarono libere 
da nuovi pericoli, e nel14 16 rinnovarono 
la lega del1408. Profittando Siena della 
pace ingrandì il suo dominio, con nuovi 
feudatari nobili. A troncare lo scisma si 

celebrò il concilio di Costanza, in cui Gre. 

O rio XII virluosamente rinunziò, Gio- 
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vanni XXXITI venne deposto, e l’antipapa 
Benedetto XIII scomunicato, quindi fu 
eletto Martino V che ridonò la pace alla 
Chiesa e all’afflitta Italia. Di questo me- 
morabile avyenimento riparlerò all’ ar- 
ticolo Sinopo. Nel viaggio che fece il Pa- - 
pa per recarsi in Roma, partendo da Fi- 
renze a'g sellembre1420, senza entrare 
in Siena pel timore dell'epidemia, fu al- 
loggiato aCuna 7 miglia dalla città(ov’era 
stato nel1386 ospitato Urbano VI quan- 


‘ do fu a Lucca), da Giacomo Pecci ricco 


cavaliere sanese che gli prestò 25,000 fio- 
rini d’oro, colla rocca di Spoleto per si- 
curezza, Essendosi ordinato nella sessione 
XLI V del concilio di Costanza a’ 19 apri- 
ler418, che si-dovesse celebrare un altro 
concilio generale, si aprì in Pavia a' 22 
maggio o giuguo1/23; ma assalita da pe- 
ricolosissima peste, per consenso di tutti 
i prelati e de’legati pontificii fu risoluto 
doversi trasferire a Siena, dov'era abbon- 
danza di viveri, quiete e sanità. A questo 
effetto mandarono i padri un tedesco dot- 
tore in legge a riferire il loro desiderio, 
il quale con somma allegrezza di tutta la 
città fu dal magistrato e senato ricevuto 
e approvato. Il mandato col decreto passò 
a Roma da Martino V per ottenerue il 
consenso, che non sololo diè,ma promise 
quanto prima di passare in Siena. Peram- 
basciatori i sanesi tutto parteciparono ai 
fiorentini,chein apparenza offrirono qua- 
lunque soccorso, ma mossi da invidia ce- 
latamente o per procurare di condurre il 
concilio nella loro città, fecero sapere al 
Papa che in Siena eravi peste e carestia. 
I sanesi avendo ciò penetrato f cero pub- 
blica mostra di vettovaglie, e spedirono 
a Martino V ambasciatori, che in nome 
pubblico offrirono la città pel concilio e 
si purgarono dallecalunnie fiorentine. Ar- 
rivatiin Siena vescovi, abbati e altri pre- 
lati in molto numero, a’2 tdi luglio si ce- 
lebrò nel duomo solennemente la messa 
dello Spirito santo, e per 3 giorni i padri 
andarono con divola processione per la 
città; però il concilio sembra che incomin- 
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grado di lottare per ben due volte 
con Giulio Cesare, prima di cedere 
a' romani, che la nominarono Ca- 
maracum. Si accrebbe la sua im- 
‘portanza verso l’anno 395 colla ca- 
duta di Bavai; ma Clodione, re di 
Francia, la conquistò nel 445, €, se- 
condo altri, la Francia ne divenne 
padrona nel 508, finchè nella divi- 
sione da Carlomagno fatta de’ suoi 
stati, Cambray toccò a Carlo il Cal- 
vo, e, nell’890, passò in potere di 
Arnolfo imperatore di Alemagna. Fu 
essa poscia soggetto di guerra fia 
i re di Francia, gl'imperatori e i 
re di Fiandra, per cui fu presa, e 
ripresa più volte. Dal 923 al 936 
stette sotto il dominio della Fran- 
cia, indi degl’ imperatori tedeschi fi- 
no al 1007, in cui divenne sovra- 
nità dei vescovi, che la signoreggia- 
rono sino al 1543, allorquando 
Carlo V la riunì a’suoi dominii dei 
Paesi Bassi. Perduta però dai re di 
Spagna nel 1582, la ricuperarono 
nel 1595, e finalmente da Luigi 
XIV, re di Francia, fu loro tolta per 
sempre nel 1677. 

La contea del Cambresis, antico 
e piccolo paese di Francia nella 
Fiandra, che traeva il nome da 
Cambray (essendo per lungo tempo 
appartenente a signori particolari, e 
continuo oggelto di questioni tra 
essi ed i vescovi di Cambray, ed il 
sovrano de’ Paesi Bassi ), venne alla 
fine ceduta, nel 1678, allo stesso 
Luigi XIV per la pace di Nimega. 

Presso Cambray, a Chateau-Cam- 
bresis ( Castrum Cameracense), cioè 
nell’anzidetta contea ,. nel 1557, fu 
conchiusa la famosa pace tra Enri- 
co II re di Francia, e Filippo II 
re di Spagna, il quale perciò fece 
l'acquisto di cento novantotto piazze. 
Ma più famosa fu la lega anteriormen- 


te conchiusa in Cambray, a’ 10 dicem». 
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bre 1508, fra il Pontefice Giulio II; 
l'imperatore Massimiliano I, Luizi 
XII re di Francia, e Ferdinando 
V re di Spagna, contro la repub- 
blica di Venezia, affine di rivendi- 
care ognuno i proprii dominii, sta- 
ti occupati dai veneziani, i quali e 
ransi pure appropriate le terre già 
dominate dal duca Valentino Cesa. 
re Borgia. Fra i ministri de’ sovra- 
mi quivi convocatisi per la lega, il 
solo nunzio Pontificio ricusò sotto- 
scriverla, come mancante di pleni- 
potenza, ma suppl il Cardinal di 
Amboise, nella rappresentanza di 
legato in Francia di Giulio IL Ad 
eccezione del re di Portogallo, tutti 
i principi presero parte nella guer- 
ra, adescati dal dividersi le spoglie 
della florida repubblica. Il Papa 
senza ritrattare la sottoscrizione del 
Cardinale, non se ne mostrò intera- 
mente soddisfatto, anzi nuovamente 
invitò il senato veneto a restituire 
le città tolte; ma avendo esso rieu- 
sato di accomodarsi, accettò egli la 
lega, e lanciò un monitorio a’ vene- 
ziani, i quali si appellarono al concilio. 
Il Pontefice però con una bolla con- 
dannò tale appellazione, e la batta- 
glia tremenda di Agnadel costernò 
al sommo i veneziani. La loro ro- 
vina sarebbe anche stata inevitabi- 
le, se Giulio II, non contentandosi 
delle terre ricuperate, avesse conti- 
nuato a far parte della lega. Come 
padre comune de’ fedeli, se ne riti- 
rò, assolvette i veneti dalle censure, 
e non volendo fare più parte della 
lega di Cambray, conchiuse con essi 
un trattato con grave rammarico 
de’ francesi, che videro in tal mo- 
do la formidabile lega disciolta. In 
Cambray si celebrarono, dopo tal 
memoranda epoca, due trattati, cioè, 
nel 1529, fra Luigia di Savoia ma- 
dre di Francesco I, e Margherita 
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Ciasse assai più tardi, e alcuni dicono a’22 
agosto. Tanta fu la moltitudine de'fore- 
$tieri, che di continuo giungevano da tutte 
le provincie cristiane, che i cittadini tal. 
volta dubitarono che bastasse la gran co- 
pia de’ viveri raccolti. Gli ambasciatori 
tornati da Roma riferirono che il Papa 
pure co’ cardinali voleva intervenirvi, per 
cui giubilanti i sanesi prepararono l'abi- 
tazione pel Papa, pe’ cardinali e per la 
corte. La festa dell’ Assunta fu celebrata 
colla massima pompa, ma pel caldo ec- 
cessivo essendovi affiuenza di malattie, si 
cominciò a dubitare della venuta di Mar- 
tino V. Non pertanto ogni giorno arriva- 
vanoarcivescovi, vescovi, abbati, generali 
delle religioni, ambasciatori de’ principi 
e altri signori, chierici e laici, e l’arcive- 
scovo di Colonia reduce da Roma assicurò 
che il Papa in settembre ci sarebbe ve- 
nuto. In queste liete speranze de’sanesi, 
fra’ presidenti della provincia e i presiden- 
ti pontificii fuseminata diffidenza, che ca- 
gionò dissensione e discordia, poichè Al- 
fonso V re d'Aragona, nemico del Papa, 
per non aver potuto conseguire l’investi- 
tura del regno di Sicilia, con arte voleva 
sostenere |’ indegno antipapa Benedetto 
XIII che vivea in Paniscola (Z.), non 
risparmiando promesse e doni perguada- 
guarsi i principali padri. Conosciute que- 
ste trame da Martino V, per evitare al- 
tre calamità alla Chiesa, approvate le ce- 
lebrate sessioni, prudentementea’26 feb- 
braio 1424 sciolse il concilio, dicendo es- 
sere troppo piccolo il numero de’ prela- 
ti per un concilio generale, pubblicando 
nello stesso tempo altro concilio da te- 
nersi a Basilea (Y.). Ciò dispiacque a’sa- 
nesi e ne procurarono il seguito in diversi 
modi. Nale nuove incidenze, per l’ am- 
biguità del vescovo di Parigi, Martino V 
per troncare le discordie e i semi d'un nuo- 
vo scisma, a'12 marzo confermò lo scio» 
glimento, e minacciò scomunica al cou- 
cilio se non si fosse dismesso. A tal mo- 
nitorio i sanesi ubbidienti, convennero coi 


principali prelati acciò si eseguisse il vo- 
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lere del Papa, e rimossero le guardie che 
aveano poste alle porte, lasciando libero 
il passo, e così partirono malcontenti i pre- 
lati e molti vescovi. Tuttavia molti spa- 
guuoli e francesi, e alcuni italiani resta- 
rono in Siena con disegno di seguitare il 
concilio, minacciando che vi avrebbero 
portato Benedetto XIII. Allora Martino 
V inviò a' sanesi per ambasciatore Ma. 
latesta signore diPesaroaccompagnato da 
molti soldati, e più voltein concistoro do- 
mandò di levarsi la materia del concilio. 
La signoria piegava al volere pontificio, 
ma il senato ripugnava, finchè di propria 
autorità fece levare tutto l'apparato con- 
ciliare, e con dispiacere de'cittadini e fo- 
restieri tutti partirono. Nelle sessioni te- 
mute si fece un decreto contro le eresie 
condannate aCostauza,e controtutti quel. 
li che dassero aiuto ai wiclefisti e agli us- 
siti. Con altro decreto si trattò della riu- 
nione de'greci alla chiesa romana, e fu 
rimessa a tempo più favorevole, come pu- 
re fu rimessa al promulgato concilio di 
Basilea la riforma delclero e della chiesa 
nel suo capo e nelle sue membra, giusta 
il progetto fatto nel concilio di Costanza. 
Labbé, Concil. t. 12. Dopo la pace del 
1428 tra il duca di Milano, i veneziani e 
ì fiorentini, di questi ultimi entrò in dub- 
bio il governo sanese,sì pel loroconteguo 
che per gli avvisi del celebre Francesco 
Sforza; di che fatti accorti i fiorentini che 
assediavano Lucca, prima si lagnarono 
che quel signore Guinigi avesse preso a 
soldoAntonioPetrucci sanese,poi doman- 
darono aiuto come alleati, alla quale in- 
chiesta risposero i reggitori di Siena, che 
l'animo loro era rivolto alla difesa delle 
cose proprie senza far ingiuria ad altri.Nel 
143 divenuto Papa Eugenio IV già ve- 
scovo di Siena, ivi mandò il cardinal Al- 
bergati per esortare i magistrati di man- 
tenere il popolo in pace e stare amici dei 
loro vicini. Scopertosi poi il Papa parti- 
giano de fiorentini, si sdeguarono il duca 
di Milano e i sanesi, e la pace si perdè 
affattoin Toscana e Lombardia, e fiuì con 
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rompersi guerra a' fiorentini. A dispetto 
di questi l’ imperatore Sigismondo fu a 


Siena nelluglio1432,perandare in Roma' 


a ricevere la corona. Dopo varie vicende 
guerresche tra’ fiorentini uniti alla lega 
guelfa, e il duca di Milano co’suoialleati, 
si venne a traltative di pace quando l’im- 
peratore nel gennaio1433 era tornato a 
Siena: uno de’capitoli lasciò facoltà a'sa- 
nesi di potere intervenire come alleati del 
duca, a condizione di ricevere e di resti- 
tuire lecose reciprocamente perduleo ac- 
uistate, e che i sanesi, nel caso che per- 
ciò gli movessero guerra i fiorentini, non 
dovessero essereaiutati dal duca. Termi. 
nati i pericoli esterni, ribollirono gl’in- 
terni, esiliandosi gran parte de’cittadini 
dell'ordine de’Dodici, nel timore che vo- 
lessero tentare innovazioni. Eugenio 1V 
dopo aver celebrato il concilio diFirenze, 
contro quello di Basilea divenuto conci. 
liabolo, e pacificatosi colla repubblica di 
Siena, vi si recò da Firenze, donde partì 
a’'7010 marzor443 accompagnato da 24 
cardinali, ricevuto con ogni onorificenza; 
preudendo alloggio nel convento di s. A- 
gostino, vi restò per ben 6 mesi, visitato 
da diversi principi e da molti ambascia- 
tori, e fra’primi nomiuerò l’Orsini gene- 
rale de’sanesi e signore di Piombino,a cui 
dunò la Rosa d’oro(nel1442 dice Novaes), 
il marchese di Mantova, il conte d’Urbi- 
no. A'10 maggio essendovi mortoilb.car- 
dinal Albergati nel detto convento, il Pa- 
pa dopo averlo sovente visitato nella sua 
malattia, con raro esempio assistè a’suoi 
funerali colla corte, dicendo farlo pel con- 
cetto che avea della sua santità, e per sua 
divozione volle la pietra di due libbre che 
fu cavata dal suo cadavere, il quale fu tra- 
sportato alla certosa di Firenze secondo 
la disposizione del defunto. Qui Eugenio 
IV a’26 giugno fece un trattato di con- 
cordia e di lega con Alfonso V da lui rico» 
nosciuto re di Sicilia, per cui da Siena gli 
spedì la bolla d’investitura,e il duca diMi- 
lano Filippo M." Visconti. A’6 settembre 
andò al convento di s. Leonardo, che po- 
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slo in mezzo ad una folta e oscura selva 
di lecci e sovrastante un lago poi prosciu- 
gato, fu detto di Lecceto della Selva del 
Lago, e con due bolle il Papa concesse 
molti privilegi a tutto l'ordine agostinia- 
no: questo essendo diviso in diverse con- 
gregazioni, la più antica fu quella di Lec- 
ceto quasi 5 miglia da Siena, fondata verso 
il1386 dal p. Tolomeoda Venezia,i] quale 
eletto generale dell'ordine e volendo ri- 
stabilirvi la regolare osservanza, scelse a 
tal fine l’antico convento di Lecceto, e vi 
elesse un vicario generale che lo gover- 
nasse cogli altri, che unilisi a questo for- 
marono una congregazione, la quale nel 
secolo passatosi componeva di12 conven- 
ti; quindi questo grandioso di s. Leonar- 
do fu soppresso nel:18 10, ed il suo locale 
venne assegnato al seminario vescovile di 
Siena, per uso di villa, e per di lui conto 
vi furono eseguiti vari ristauri. I religiosi 
agostiniani vi fiorirono in gran numero 
per dottrina e santità di vita, e vi riceve- 
rono ancora i Papi Gregorio XII zio di 
Eugenio IV, nonchè Martino V, e Pio 
II con 6 cardinali. A ripararlo dalle in- 
curssioni de’ fuorusciti, e dalle compagnie 
di masnade, lo circondarono di mura, di 
torri e l’altre fortificazioni. Nel distretto 
di Siena e diocesi di Grosseto, fu pur ce- 
lebre il convento de’ Guglielmiti(V.). Ea- 
genio IV parti da Siena nello stesso me- 
se, ed a’ 28 ritornò in Roma. Nel1451 
arrivarono nella città per diverso cam- 
mino l’imperatore Federico III, ed Eleo- 
nora di Portogallo destinata sua sposa , 
la quale a'23 0 24 febbraio accompagna- 
ta da Enea Silvio Piccolomini vescovo di 
Siena che ne avea concluso il matrimo- 
nio, da molte matrone e da un drappello 
di donzelle, fu incontrata da Federico IlI 
all’antiporto di Porta Camullia con no- 
bilee numeroso corteggio, laonde per me- 
moria ivi inuna colonna ne fu posta mar- 
morea iscrizione. Di là in mezzo alla plau- 
dente popolazione, l’augusta coppia fece 
solennissima entrata nella città, da dove i 
reggitori seguendo l'esempio del pratica - 


SIE 


. to con Sigismondo (forse per evitare la 
rinnovazione del serio trambusto incon- 
trato da suo padre Carlo IV), aveano con- 
finato in precedenza lungi da Siena tutte 
le persone atte a portar l’armi dell’ordine 
de'gentiluomini e di quello de’Dodici. Il 
vescovo Piccolomini congiunse in matri- 
monio Eleonora con Federico III, il qua- 
le in Siena prestò il giuramento di fedeltà 
al Papa Nicolò V, secondo il costume de- 
gl'imperatori prima del loro ingresso nello 
statoecclesiastico,e ricordatogli dalPapaa 


mezzo de’due cardinali legati che gli man- . 


dò in Firenze per accompagnarlo in Ro- 
ma. Sebbene i sanesi aveano promesso ai 
fiorentini di non far lega con Alfonso V, 
scoppiata tra loro la guerra , il comune 
dovè somministrare i viveri e permettere 
il passaggio pel territorio all’esercito re- 
gio nel1452. Tuttavolta Siena nel1453 
si collegò col re, ma nel1454 accettò la 
pace o tregua di Lodi, ad onta di sue ri- 
mostranze, cessò d’offendere i fiorentini, 
e intimò al duca di Calabria figlio del re, 
che se continuava a stare nel territorio del- 
la repubblica non dasse molestia a quello 
de’fiorentini. Con questi nel1457 si fece 
Jega difensiva controJacopoPiccinino, che 
fattosi capo di masnade e vago di prede 
mosse guerra a'sanesi; dopo essere riu- 
sciti inutili i maneggi e tentativi di ribel- 
lione procurati contro la patria da An- 
tonio Petrucci e da Ghino Bellanti, po- 
tenti sanesi che volevano ridurla al do- 
minio d’Alfonso V, Petrucci fu dichiarato 
ribelle e traditore della patria, confiscati 
i benie diroccata la sua fortezza di Pe- 


rignano: ad altri congiurati fu troncato 


il capo, altri furono confinati, altri mu- 
tilati. In conseguenza di ciò furono rin- 
novati i bossoli degli uffizi, riempiendoli 
de’nowmi di uomini desiderosi della quie- 
te è della conservazione della libertà e del- 
lo stato. Siena nel 1458 fu rallegrata dal- 
l'elevazione al pontificato del suo concit- 
taclinoe già vescovo Piccolomini che prese 
il nome di Pio II, e per segno d’esultan- 
za riabilitò ad essere del supremo magi- 
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stratole famigliePiccolomini eTedeschini, 
nella quale era entrata la sorella del Pa- 
pa. Le due famiglie già ascritte all’ordi- 
ne de’gentiluomini e come tali espulse da 
Siena, il padre « di Pio Il erasi stabilito in 
una sua possessione di Corsignano che da 
Pio II fu chiamata Pienza(/.)e fatta se- 
de vescovile. Uno de’ maggiori desiderii 
del Papa essendo quello di riabilitare al 
diritto delle magistrature tutto l’ordine 
de’gentiluomini, ed il comune riflettendo 
che i nobili, naturalmente superbi, non a- 

vrebbero potuto mantenere le qualità ci- 
vili in comune cogli altri cittadini a be- 
nefizio dell'universale, abilitò l’ordine dei 
gentiluomini al magistrato con alcune re- 
strizioni, benefizio che loro cessò colla mor- 
te del Papa. Forse per l’ottenuto da Pio 
II, fece dire inesattamenteal Platina nella 
sua Zita, che sedate le dissensioni in Sie- 
na ricostituì la repubblica in potere dei 
nobili. Avendo Pio Il volto tutta l’Italia 
al lodevole progetto di riparare alla cre- 
scente potenza de’turchi, convocò il con- 
gresso di Iantova (V.), a' 22 gennaio 
1459 partì da Roma per presiederlo, ed 
iu Corsignano celebrò la festa della cat- 
tedra di s. Pietro in Antiochia; indi passò 
in Siena a'24.0 25 febbraio, ricevuto con 
somme dimostrazioni di letizia, I’ eresse 
in arcivescovato, e nella JV domenica di 
quaresima con solenne omelia bevedì nel 
duomo la Rosa d’oro (Y.) e la donò al 
senato sanese, e formalmente fu portata 
al palazzo pubblico dai cardinali. In Siena 
Pio 11 ricevè gli ambasciatori dell'impe- 
ratore, e di altri 7 monarchi e principi, 
eda’23 aprile partì per Firenze. Nel con- 
gresso di Mantova i sanesi e i fiorentini 
pure promisero i loro soccorsi per la sa- 
gra guerra, e nel ritorno Pio Il nel de- 
clinav di gennaio1460 rientrò in Siena, 
dove a’2 febbraio benedì e distribuì nella 
metropolitana le candele alsenatoe clero, 
e vi si lrattenne fino a' 10 settembre pgr 
prendere i bagni di Macereto e di Petrio- 
lo, da’quali si restituì a Siena. Ivi accol- 
se gli ambasciatori che non erano giunti 
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in tempo al congresso di Mantova, ed a'5 
marzo fece la1." promozione de’seguenti 
cardinali: Angelo Capranica, BernardoE- 
ruli, Nicolò Fortiguerri parente della ma- 
dre, Brocardo Veisbriach che riservò in 
petto, Alessandro Oliva, è il nipote Fran- 
cesco Todeschini arcivescovo della co- 
mune patria, poi Pio Ill. In Roma il Papa 
canonizzò s. Caterina da Siena, indi per 
la peste ne partì nel1462, e fu anche a 
Corsignano ed in Siena ; vi ritornò nel 
1464 per prendervi i bagni di Petriolo, 
e trovandosi in Siena a'6, maggio con so- 
. lennissima pompa donò alla signoria, che 
lo collocò nella cattedrale, il braccio de- 
stro di s. Gio. Battista, ricevuto in dono 
dal fratello di Costantino XII Paleologo 
ultimo imperatore greco,al quale il comu- 
ne di Siena diè in quest'occasione 1 0,000 
fiorini d’oro di camera. Inoltre il comu- 
ne ospitò nel palazzo de’ Diavoli fuori di 
porta Camullia la vedova dell’imperato» 
re ucciso da’turchi nella presa di Costan- 
tinopoli, e vi fu scolpito Palatium Tur- 
carum. Dopo la morte di Pio Il (nel par- 
lare della serie de’ vescovi e arcivescovi 
di Siena, dicendo delle bolle da lui ema- 
nate in Siena, si può apprendere l'epo- 
che in cui vi dimorò), in Roma fu mos- 
sa persecuzione a’suoi famigliari, e gene- 
ralmente al nome sanese : al dire di Gi- 
gli,i sanesi noncorrisposero proporziona- 
. tamente a’ benefizi di Pio II, tuttavia so- 
Jeva ripetere: Senensibuseliam invitis be- 
nefaciendum. Altre notizie di lui e del 
Papa nipote, e riguardanti eziandio la pa- 
tria e la Piccolomini famiglia, in questo 
articolo e nelle loro biografie le riportai. 
Stette Siena per qualche anno quieta 
dalle sedizioni interne e dalle guerre e- 
sterne; ma accaduta inFivenze la congiura 
de’ Pazzi contro la potente famiglia Medici 
(7.),Sistol V(nella cui biografia difesi dal. 
la taccia di complicità) per.guerreggiare i 
fiorentini fece lega col re di Napoli, e coi 
sanesi e genovesi, il che ridusse i fiorenti- 
ni incritica posizione, e adimplovare pie- 
tà dal re, e alla pace e lega del1480 ra- 
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tificate da Siena. Terminate le turbolen- 
ze di fuori, si ridestarono quelle di den- 
tro di riforma e in favore de’vibelli e fuo- 
rusciti della congiuva Petrucci, i quali con 
armati eziandio del duca di Calabria en- 
trati in palazzo formarono una nuova si- 
gnoria e un consiglio del popolo a scelta 
de’rivoltosi. Sotto questo reggimento po- 
litico avvennero in Siena dentro breve 
periodo numerose alterazioni governati» 
ve e cittadine sanguinose rivolte che sa- 
rebbe noioso ripetere, descritteda Mala- 


. volti, che asserisce aver perciò molti cit- 


tadini cercato tranquillità e sicurezza fuo-. 
ri della patria , tiranneggiata principal» 
mente dal ritornato Pandolfo Petrucci il 
Magnifico,comegran politico e uomo di 
stato, e sostenitore della parte popolare. 
Nel declinar del1494 passò pel territo- 
rio Carlo VIII re di Francia per la con- 
quista del reguodi Napoli, onde si richia- 
marono i fuorusciti e nuove commozioni 
ebbero luogo, fomentate segretamente da 
Pandolfo organo e parte principale del go- 
verno, il quale pe ’dispareri col suocero 
Nicolà Borghesi lo fece ammazzare a’ 19 
luglio 1500. Tolto questo ardito emulo 
che neattraversavai disegni, l’astuto Pan- 
dolfo seppe confermarsi ogni dì più nella 
sua tivannide. Mentre Cesare Borgia figlio 
d’AlessandroVI, celebre per perfidia e am- 
bizione, andava usurpando gli stati altrui, 
per impossessarsi del sanese meditò l’uc- 
cisione di Pandolfo, il quale a premunir 
si dalle masnade di sì potente nemico che 
invadeva le Marche, la Romagna e la To- 
scana, condusse al servizio di Siena il ca- 
pitano Gio. Paolo Baglioni di Perugia, 
collegando insieme le due città, Quindi pei 
maneggi politici di Pandolfo, il governe 
sanese fece lega con Borgia, aiutò con de- 
nari i pisani assediati da’fiorentini, e for- 
nì soldati e altri soccorsi agli aretini ri- 
bellatisi a Firenze, per cui Pandolfo fu tac- 
ciato di promotore delle municipali tur-. 
bolenze di Toscana. Avanzandosi Borgia 
con immensi danni a Siena, e ponendo in 
pericolo la città e Pandolfo che vi domi-» 
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nava, a sua istanza dovè co'suoi allonta- 
narsene nel gennaio1302 elicenziar Ba- 
glioni. Con simulazione, di ciò Borgia si 
congratulò con Siena uscita di schiavitù, 
l’invitò a dichiarar Pandolfo e i suoi a- 
derenti perpetui fiforusciti, e le offià il suo 
appoggio. Mentre Alessandro VI collesue 
milizie di persona tolse agli A ppianiPiom- 
bino, ivi chiamò l’andolfo per dar Siena 
al figlio e a lui Piombino, ma il sagace 


Pandolfo con pretesti d’infermità nen a- 
vendo ubbidito, Borgia venne alla narra. - 


ta determinazione. Il Papa fu a Massa ai 
5 marzo e vi si trattenne per alcuni gior- 
ni, trattato a spese de'sanesi. Intanto Sie- 
na era governata dagli amici di Pandol. 
fo, che a'29 marzo1503 e per la prote- 
zione di Luigi XIl re di Francia con pub- 
blico decreto fu richiamato, e ritornan- 
do al potere continuò a esercitarlo con 
senno e raffinata arte, dimostrandosi ge- 
neroso, benefico cogli artisti, amico de'let- 
terati, e serbando al popolo un'ombra del. 

l’antica sua libertà. Nell'agosto colla moc- 
te d’Alessandro VI la repubblica sanese 
respirò, e Pandolfo potè dominarla con 
più sicurezza; e si narra che il successore 
Pio II] Piccolomini, già pastore di Siena, 
. @bbe soli 26 giorni di pontificato, pel ve. 
Jeno posto in una sua piaga per commis: 
sione di Pandolfo e a suggestione del suo 
consigliere e segretario Antonio di Vena- 
fro, perchè il Papa guardava con occhio 
bieco l’usurpazione del tiranno, le mac- 
chine e la malizia d’Antonio. Dipoi Pan- 
dolfo diè nuova forma a'tribunali e conva- 

lidò maggiormente il suo dominio quan- 

do nel1505 a nome della repubblica fece 
lega con Giulio II, prorogando quella già 
fatta co'fiorentini, i due più potenti e te. 
mibili vicini dello stato sanese.Sotto ildo- 
miniodi Pandolfo la repubblica acquistò 
in affitto perpetuo i dominii che l’abba- 
zia delle Tre Fontane possedeva nell’Or- 
betellano ; e Pandolfo con questi e altri 
acquisti favoriva i suoi aderenti per te- 
nerlì vieppiù obbligati a mantenerlo in 
seggio. Nel 1509 appena caduta Pisa in 
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mano de’fiorentini, questi inviarono aSie- 
na il famoso Nicolò Macchiavelli segre- 
tario del loro gonfaloniere perpetuo Pier 
Soderini, per disdire la tregua tra le due 
repubbliche e riavere Monte Pulciano. 
S' ioterpose Giulio Il, nel dubbio che i 
francesi amici-de’fiorentini non penetras- 
sero in Toscana, e nel 1511 fu stabilita 
la lega fra le due comuni, restituendo i 
sanesi Monte Pulciano, sebbene fossero 
collegati con Ferdinando V redi Spagna. 
Si oppose Pandolfo a romper guerra ai 
fiorentini, inimicati col Papa pelconcilia- 
bolo che permettevano a Pisa (Z.), con 


‘cherestò in pace Toscana, e la sua morte 


accaduta a'21 maggio1512 non altevò il 
governo sanese retto dal magistrato di Ba- 
lia,essendostato rimpiazzato al padreBor- 
ghese Petrucci suo figlio maggiore. Una 
delle ultime operazioni politiche di Giu- 
lio II, come narra Reposati, Della zecca 
di Gubbio t. 2, p. 44, fu quella di aver 
segretamente comprato dall'imperatore 
Massimiliano 1 per 30,000 ducati d'oro 
i diritti sovrani sulla città di Siena, con 
la mira di darla al nipote Francesco M.* 
I della Rovere duca d’'Urbino; ma il Pa- 
pa dopo alcunigiorni morì. Appena i sa- 
nesi ciò seppero s'inasprivono per avergià 
dato all'imperatore grosse somme, e ri- 
messo in Firenze i figli dell’esiliato Pie- 
tro de Medici, cacciandone Soderini. Leo. — 
ne X Medici che nel1513 salì al papato, 
sebbene si dichiarò protettore della repub- 
blica sanese, pure i suoi reggitori non fu- 
rono lasciati tranquilli dalle trame de’fuo- 
rusciti. E perchè Borghese Petrucci, suc- 
cessore della grandezza e non della pru- 
dente politica del padre, non mostrava 
gran perizia nell’arte di governare, il Pa- 
pa volle giovarsi del di lui cugino e suo 
antico amico mg." Raffaele Petrucci ca- 
stellano di Castel s. Angelo e vescovo di 
Grosseto, per inviarlo nel marzo1515 a 
Siena con buon numero di fanti e cavalli 
sotto il comando di Vitelli, lusingati am- 
bedue da’fuorusciti eda molti sanesi ne- 
mici di Borghese, i quali promettevano a 
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Leone X che il prelato sarebbe stato ben 
accolto da tutta la città per capo del go- 
vernoin luogo del cugino. Uno de'primi 
passi diretti a ottener l'intento fu quello 
di far partire da Siena il fido e accorto 
consiglierede’ Petrucci Antonio da Vena - 
fro perstaccarlo daBorghese; il quale sen- 
tendo avvicinarsi suo cugino, abbando- 
nando tutto parù agli8 marzo per Napoli 
col fratello minore Fabio. Non era appe- 
na a’ 12 marzo entrato in Siena il prelato, 
che convocato il consiglio generale, creò 
una nuova Balìa di go individui, 30 per 
Monte, da duvare 3 anni colla medesima 
autorità dello Balìa passata; quindi fu con- 
finatoedichiarato ribelleBorghesecol fra - 
tello Fabio,e rinnovata la lega tra laChie- 
sa e la repubblica sanese, includendovi 
. Lorenzo de Medici nipote del Papa, che 
questi tosto fece duca d’Urbino, spoglian- 
done Francesco M.° I, Che se tanta feli- 
cità fuin gran parte frenata dalla morte 
di Giuliano fratello di Leone X, essa però 
nonimpedì il progetto del Papa di fare u- 
no stato al nipote Lorenzo, che per poco 
-godè. Alle biografie di Leone X, e de’ car- 
dinali Alfonso e Raffaele Petrucci, nartai 
che Giulio II creò cardinale Alfonso figlio 
di Pandolfoe d'Aurelia Borghese, e Leo- 
ne X Raffaele,col mezzo del quale avendo: 
tolto il dominio diSiena al fratello del car- 
dinal Alfonso, questi a faccia scoperta per 
vendetta cospirò alla vita del Papa, e non 
essendogli riuscito tentò avvelenarlo pel 
chirurgo Battista già del fratello Borghe - 
se e che allora medicava a Leone X una 
fistola. Scoperta la tremenda congiura, il 
cardinal Alfonso fu decapitato, e squar- 
tati Battista e Nini segretario d’ Alfonso, 
oltre la severa punizione d'altri 4 cardi- 
nali consapevoli della congiura,nella qua- 
leavea preso parte l’irato Francesco M." 
], anch’ esso spogliato de’ suoi stati. Al- 
lo sdegno del Roveresco si congiunsero iî 
malcontenti Malatesta, Baglioni e i fio- 
rentini; tutto restò assopito dalla morte 
del duca Lorenzo, e dal ricuperocheFran- 
cesco M.° l fece de’suoi dominii colle pro- 
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prie armi, contribuendo perchè Baglioni 
riprendesse Perugia. Di più il duca d’Ur- 
bino mosse learmi verso Siena che segui- 


tava a dipendere dai Medici, accompagna- 


to da mg.r Lattanzio Petrucci che Leone 


X avea privato del vescovato di Soana, e 


già taglieggiava il contado quando morì 
Leone X e gli successe Adriano VI, e qua- 
si contemporaneamente in Bibbiano ter- 
minòdi vivere ilcardinal Raffaele Petruc- 
ci, oltraggiato nel cadavere pel suo altie- 
rogoverno. la tale circostanza il cardinal 
Giulio de Medici cugino di Leone X e poi 
ClementeVII ,accordatosi co’ fiorentini al- 
lora a lui ligi, feceavvicinare a Siena mol- 
te truppe, e la liberò dal grave pericolo di 
esser preda del duca, che poi fu pacifica- 
to. In questo tempo si ridestarono le san - 
guinose gare sul primato d’Italia tra l’im- 
peratore e Francia, nelle persone del pos- 
sente Carlo V e nel suo degno competi- 
toveilre Francesco I, ed a' 18 novembre 
1523 -fu eletto Clemente VII. Parendo a 
questi difficile mutarcoll’armi lo stato sa- 
nese, sul quale avea preso molta autori- 
tà Francesco Petrucci nipote del cardinal 
Alfonso, egli ricorso all’industria colchia- 
mare a Roma Francesco, e trattenendolo 
con buone parole, gli sostituì a'26 dicem- 
bre nel magistrato di Balìa quel Fabio an- 
dato a Napoli e figlio minore di Pandol- 


fo, ma senza i di lui talenti e acume, on-- 


de presto dovè rifuggire dalla patria per 
opera di quelli dell'ordine de’ Nove che 


l’aveano richiamato.La sua partenza sem-. 


brò a’sanesi un ritorno a libertà, ma cad- 
dero in un male peggiore con aderire al- 
l’accorto Clemente VII, il quale profittò 
del passaggio per Siena de'francesi per far 
cambiare il governo, con nuovo e unico 
Monte de’nobili e reggenti e con altra Ba- 
Na nel gennaio1525, che poi fu ristretta 
in16cittadini per soddisfare il Papa. Per 
la gran battaglia di Pavia (Z.) e prigio- 
nia di Francesco I, tutti i governi d’Ita- 
lia divennero servi del vincitore Carlo V 
imperatore e re di Spagna, dal quale bi- 
sognò che si redimessero a forza di dena- 
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ro. Ma i popolani prendendo animo con- 
tro il governoloro dato da Clemente VII, 
fieramente insorsero , trucidarono Ales- 
sandro Bichi che primeggiava, e riforma- 
rono la città a regime popolare nemico 
del Papa e piuttosto aderente all’impera- 
tore che lasciò fare. Irritato Clemente VII 
mandòle sue milizie unite alle fiorentine 
per sottomettere Siena, e mosse l’ammi- 
raglio Andrea Doria ad assalire coo arma- 
ta navale i porti della Maremma: resero 
fallaci gli sforzi pontificii quelli de’sanesi 
infiammati da fervido amor patrio, e dal 
cardinal arcivescovo Piccolomini a ricor- 
rere all’ aiuto della B. Vergine aplica e 
particolare protettrice di Siena; e tutti 
prendendo le armi con breve e saogui- 
nosa battaglia fugarono il nemico, che la- 
sciò il bagaglio e le artiglierie, non senza 
prodigio divino. Ciò accadde nell’ aprile 
1527, epassando poco dopo nel territorio 
l’esercito imperiale di Borbone che mar- 
ciava all'assedio di Roma(Y.), isanesi lar- 
gameote lo presentaronodi viveri e di ar- 
mi: Roma fu presa a'5 maggio e orribil- 
mente saccheggiata, rifugiandosi il Papa 
in Castels. Angelo ove fu assediato. Que- 
sto straordinario avvenimento avvii i fuo- 
ruscili sanesi, e incoraggi i fiorentini e i 
nemici de’ Medici che tamultuariamente 
dierono il bando a quella famiglia. Paci- 
ficato Clemente Viicon Carlo V, una del- 
le prime condizioni volute dal Papa fu Fi- 
renze per la sua famiglia, ed in Bologna 
lo coronò mel1530, a'quali sovrasi ia re- 
pubblica sasese mando 3 oratori con ool- 


re la solennissima e duplice coronazione 
in Siena, ovvero quivi celebrare il coa- 
gresso e in Komma la ceremsonia; trattato 
che io favore di Bologna ruppe Carlo V 


i Gud Siena propendeva il Papa 
e i suoi ministri. Le milizie pootificie e 


imperiali assalirono Firenze, cd i sencsi 
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senza considerare che la loro sorteera col- 
legata colla sua, agli assedianti sommini- 
strarono viveri eartiglierie. Dopo1 1 mesi 
d'assedio, dopo tanti stenti paliti,Firenze 
a'10 agosto 1530 fu costretta a capito- 
lazione, perdè per sempre la sua libertà, 
es'ebbe a1.° daca Alessandro figlio o pi- 
pote di Clemente VII, mentre l’imperato- 
re volle assumere la protezione di Siena. 
Pertanto a’sanesi ordinò Carlo V di ri- 
chiamare i fuorusciti, e di ricevere parte 
dell’esercito nel loro dominio, che è quan- 
to dire soggiacquero al governo assoluto, 
rimanendo sotto l'influenza imperiale del 
rappresentante d. Lopez di Soria, cheen- 
trò in Siena con 400 spagnuoli e i fuoru- 
sciti dell’ordine de’Nove. Per nuovecom- 
mozioni essendo stati espulsi, nel 1531 
Carlo V espressamente ne comandò la 
riammissione, con gravi rimproveri al po- 
polo sapese. Nel 1533 recandosi Clemente 
VII in Marsiglia per sposare Caterina de 
Medici sua nipote col figlio di Francesco 
J poi Francesco Il, passò pel dominio sa- 
nese,ed a’ 15 settembre pervenne a Monte 
Pulciano, ove trovò il duca nipotees'im- 
barcba ZLivorno.Nel ritorno, a'5 dicem- 
bre fu a Siena ricevuto con gran festa, e 
nel di seguente parti per Buonconvento. 
JI successore Paolo Ill nel 1538 ottenne 
diriunire Carlo V eFrancescol per un ab- 
boccamento in Nizza, ed egli per pacifi- 
carli vi si recò, passando per Siena a'2 a- 
prile; desinò alla certosa di Pontignaso, 
e si trattenne alquanto alla deliziosa villa 
delle Volte de' Chigi, come racconta il Gi- 
gli. Si può vedere l'itinerario del viasgio 
di Martinelli, presso il Gattico, De iline- 
ribus Rom. Pontif. p. 182, se realmente 
il Papa da Monte Pulciano andò a Siesa. 
Avendo Carlo V nel1541 pregato Paolo 
III di recarsi a Lucca, agli 8 settembre vi 
giunse accompagnato da16 cardinali, 24 
prelati, ambasciatori e cavalieri; nel tra- 
versare il territorio samese, il Papa si fer- 
mo is Cosa di Val d'Arbia. Ritorsaado 
Siena alle intestine discordie, nel 1539 3- 
vea ricorso alle armi per abbassar la gras- 
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dezza della famiglia Salvi favorita dal du. 
ca d’Amalfi generale di Carlo V, ma vi ri- 
parò il duca co’suoi spagnuoli; laonde nel 
1541 Carlo V mandò un legatoa Siena per 
. rifovmareilgoverno in favore dell’ordine 
de’Nove, ciò che sembrando a'sanesi trop- 
pa la loro autorità, cercarono di mettere 
in sospetto il capitano di giustizia che vi 
era per l’imperatore, e così richiamato il 
Soria nel1543 gli fusostituito d. Giovan- 
ni de Luna. Carlo V dopo aver assegna- 
to un nuovo capitano, pur di lui si prese 
sospetto come favorevole all’ordine de’No- 
ve, e con ribellione del1345 il popolo ri. 
formò il reggimento governativo, licen- 
ziando la guardia spagnuola, che poi ri- 
tornò tuttochéla città si reggessea tumul. 
tuaria repubblica. Il perchè d. Diego de 
Mendoza ambasciatore in Roma di Carlo 
V, a questi insinuò pel bene e sicurezza di 
Siena di fabbricarvi la fortezza, e che per 
assicurare il suo dominio in Italia sareb- 
be stato utile dichiarare signore di Siena 
Filippo II suo figlio, acciocchè impadro- 
nitosi di quello stato tenesse a freno il Pa- 
pa e il duca di Firenze; ritenendo che la 
fortezza in Siena riuscirebbe come un eep- 
posulcollo a’due principi, e un freno al- 
l’indomabile popolo sanese.Nel1548 l’im- 
peratore scrisse alla repubblica esortando 
il popolo alla quiete, e di fare quanto per 
sua commissione gli veniva comandato da 
d. Diego, il quale a suo modo organizzò 
la repubblica, restituendo parte del pote- 
rea’ Nove, e rifece la Balìa de’Quaranta. 
Di più, dopo aver introdotto nella città 
in più volte parecchie centinaia di spa- 
gnuoli, per assicurarsi dell’ubbidienza del 
popolo lo disarmò, ad eccezione di poche 
artiglierie del palazzo;indi presso l’attual 
Lizza co’ materiali delle torvi dimidiate, 
ad onta delle rimostranze e preghiere dei 
sanesi,innalzò la cittadella, onde il popolo 
sbigottito e malcontento,con solenne pro- 
cessione portaronole chiavi della città al- 
la B. Vergine, e fu motteggiato da d. Die- 
go. Ma recatosi questi in Roma, levossi 
il popolo a rumore, e il presidio doman- 
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dò aiuto a Cosimo I duca di Firenze, il 
quale a’4ottohre1552 vi mandò 500 fun. 
ti,ma nella zuffa co'sanesi ebbero la peggio 
in un agli spagnuoli, onde il duca ritirò i 
suoi,e gli spagnuoli per convenzione usci - 
rono dalla città. Allora l'ambasciatore di 
Francia presso Giulio III, per avere i sa- 
nesi invocato l’ aiuto francese, si recò iu 
Siena, a nomedel reEnrico Il si fece con- 
segnare la fortezza e poi la donò alla si- 
guoria conarbitrio diabbatterla come su- 
bito eseguì; ma l'accadutodecise Carlo V 
a distruggere la repubblica sanese. Cosi- 
mo | per gelosia di stato inviò a’confini 
3000 uomini, perchè il re di Francia ol- 
tre il tenervi il capitano Vecchiano con 
500 fanti, avea mandato in Siena mg."di 
Termes per governatore, lasciando a’sa- 
nesi liberamente governare i pubblici af- 
fari; e ben presto Siena fu piena di sol- 
dati, artiglierie e vettovaglie de'francesi. 
Appena Carlo V pote sbrigarsi delle guer- 
recheavea in Germania e nelle Fiandre, 
sul finedel1552.inviò a d. Pietro di To- 
ledosuo vicerè a Napoli e suocero di Co- 
simo I, l'ordine di apparecchiare un eser- 
cito opportuno per assalire lo stato di Sie- 
na. Il vedi Francia mandò a Siena persuo 
luogotenente il cardinal Ippolito d'Este, 
che offri ogni aiuto per difesa e conserva- 
zione della loro libertà; ed il Papa Giulio 
III sentendo che l’esercito imperiale do- 
vea passare i confini dello stato pontifi- 
cio, per evitare a Roma un 2.° 1527, po-. 
se 8000 uomini alla loro difesa, e spedì 


a Siena per pacificare gli animi il cardi- 


nale Mignanelli legato 4 latere, il quale 


d'ordine delPapa vi richiamò l’arcivesco- 


vo Bandini fratello di Mario che era ca- 
po della fazione popolare, ed egli seguen- 
do le sue parti diè origine a molte sedi- 
zioni e forse alla rovina della repubbli- 
ca, secondochè opina Pecci. Ma dipoi fe- 
ce non pochi sforzi imparziali pel bene 
pubblico, e caduta la repubblica ne partì 
per Roma. Cosimo I mostrandosi neu- 
trale, sebbene propenso per Carlo V on- 
de trarne vantaggio, si fortificò e si prov- 
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vide di molto denaro. Frattanto il vice- 
ré giunse a Livorno con 2000 fanti spa- 
gnuoli, 400 lancie e 1000 cavalleggieri 
napoletani, mentre il figlio d. Garzia ar- 
rivava con molta cavalleria e 8000 pe- 
doni sotto Cortona; e morto poco dapo 
il vicerè in Firenze, l’imperatore destinò 
d. Garzia generalissituo della guerra, as- 
sistito dal valente capitanoAlessandro Vi. 
telli.Giulio III per tutti questi vicini mo- 
ti di guerra tra gli spagnuoli e francesi, 
nel gennaio 1553 passò in Viterbo per 
sedare tali discordie, e non riuscendovi 
tornò a Roma,ove pensò a soccorrere Co- 
simo I contro i sanesi,a’quali non era af. 
fezionato sebbene figlio d' una Saracini 
sanese. La1. terra presa dagl’ imperiali 
fu Asinalunga, poi Lucignano, ed allora 
Cosimo | con presidiarlo si mostrò nemi- 
co de’ francesi e de’sanesi; indi pressoMon- 
tefellonico, Pienza, Montichiello, mentre 
da altre parti 4000 tedeschi penetrava- 
no nellaMaremma sanese, 500 spagnuo- 
li occuparono Orbetello, e 400 sbarcava- 
no a Piombino. Per l'impresa di Mon- 
talcino d. Garzia ricevè da Cosimo 2000 
fanti,guastatori e buone artigliere.In Sie- 
na fu tramata una congiura per cacciare 
i francesi, con intesa diCosimo I, ma sco- 
perta furono decapitati gli autori. H per- 
chè i sanesi d’ogni ceto e sesso si arma- 
rono da disperati,e tutti allora uniti proce. 
derono mirabilmente concordi colla spe- 
ranza di riacquistare la libertà che si vole- 
va loro togliere per sempre. Si distinsero 
le donne sotto il comando di 3 generose 
gentildonne, che marciando con insegne a 
squadroni,porgevano materiali a’ difenso- 
ri,e lavorando alle fortificazioni della cit- 
tà, sembravano nuove amazzoni. Nell’ot- 
tobre 1553 Cosimo I si offrì a Carlo V 
per l'impresa di Siena, con 4000 impe- 
riali e 300 cavalleggeri, a condizione che 
quanto avrebbe speso fosse compensato 
con'altrettanto territorio toscano. Con pia- 
cere avendo l'imper atore accettato l’of- 
ferta, nel1554 s’incominciò la guerra in 
nome dell’imperatore e del duca di To- 
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scana suo alleato; ma non riuscendosi ad 
espugnare né Montalcino,nè Siena, fu sta- 
bilito aumentar l’esercito, e di aftidare 
l'impresa al generalissimo Giangiacomo 
de Medici marchese di Marignano, uno 


. de’più abili capitani italiani, fratello del 


cardinal de Medici, poi Pio IV, creduto 
derivato da un ramo della famiglia deMe- 
dici uscita di Firenze e stabilitasi in Mi- 
lano, e dal duca preso perciò al suo sol» 
do. Il marchese tentò di prendere per sor- 
presa Siena, ma trovò pronti alla difesa 
energica gli abitanti e il fiorentino Pie- 
tro Strozzi generale di Francia e nemico 
di Cosimo I, onde sfogò la sua rabbia su- 
gli abitanti delle Masse e sui prigionieri 
crudelmente. Nella città e nelcontado an- 
che gli ecclesiastici ed i contadini maravi- 
gliosamente affrontavano qualunque pe- 
ricolo per difender la patria. Vedendo il 
marchese impossibile la presa diSiena col. 
le armi e i ripetuti assalti, volle affamar- 
la perchè Cosimo ] ad ogni modo vole. 
va impadronirsene col suo stato, a costo 
di disfarla; mentre la guerra desola va tut- 
ta Toscana per le imposizioni, ed anche 
colla carestia, dovendosi sostentare24,e00_ 
fanti erooo cavalli al servizio del duca, 
Forse non vi fu guerra esercitata con 
maggiorasprezza e ferocia, usandosi atro- 
cissime crudeltà, mettendo l’ inimico a 
fiamma ogni cosa, forzando le donne e 
ammazzando gl’innocenti. Per la vittoria 
de’2 agosto 1554 in Scannagallo in Val 
di Chiana, sopra i sanesi e Gana riu- 
scì facile al marchese d° impadronirsi del- 
le più fortì posizioni intorno le mura di 
Siena: dipoi il duca in memoria di s. Ste- 
fano I, nel cui giorno successe il combat- 
timento, istituì l'ordine equestre in ono- 
re di quel Papa. Il marchese dopo aver 
fatto demolire tutti i mulini de’contor- 
ni e gli acquedotti che conducevano l’ac- 
qua in Siena, impose pene severissime 
a chi le avesse recato vettovaglie. Allora 
incominciò in Siena una lagrimevole co- 
sternazione, e la mortalità per mancan- 
za di viveri, per cui dal governo si prese 
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l’inumana risoluzione di mandar fuori 
gl’iafermi, i vecchi ed i bastardi impu- 
beri de’due sessi, i quali restarono a di- 
screzione d’ un inesorabile nemico. Ve- 
nuto meno ogni umano soccorso, per dar 
fine a sì spaventevole catastrofe, i magi- 
strati sanesi risolvettero di ricorreread un 
accordo. La prima risposta dell’orgoglio- 
so marchese fu di sottomettersi a discre- 
zione; ma intanto i francesi minacciando 
dal Piemonte di scendere in Toscana, in 
Lucca e persino in Firenze; mentre i sa- 
nesi erano risoluti perire sotto le rovine 
della patria conincendio, anzichè accetta- 
re la barbara proposizione del marchese, 
il duca di Firenze mandbda'sanesi meno 
severe parole,onde il governo veduti per- 
duti quasi tutti i dominii, che lo Strozzi 
colle diversioni non era giunto ad allon- 
tanare il nemico, che questo rimandava 
in città gli uomini e donne espulsi, risol- 
vettero di pregare Giulio III e il duca di 
Ferrara a promuovere la pace con men 


dure condizioni; sebbene discrepanti fos-- 


seroi pareri, altri considerando per egual 
patria Montalcino che si sosteneva,e tras- 
portarvi la sede del governo. I signori del- 
la Balìa col maresciallo di Monluc dive- 
nuti arbitri del governo, spedirono defi- 
nitivamente ambasciatori aCosimo | per 
trattar la resa, e a'17 aprile1559 fu fir- 
mata la capitolazione, e che i francesi ne 
uscissero per entrare a'22 la guarnigio- 
ne imperiale, con dispetto della popola- 
zione per aver inutilmente sostenuto tut- 
ti i mali d’un assedio di15 mesi, doven- 
do tornare sotto gli odiati spagnuoli, e 
rivedere fabbricata la fortezza. Dopo in- 
trodotti 2000 imperiali,il duca spedì An- 
gelo Nicolini per stabilirvi il governo a 
divozione dell’imperatore. Generale fu il 
disarmo, come l’emigrazione che a furia 
di bandi fu vietata: si dice chegli abitanti 
da 40,000 ch’erano prima dell’assedio,si 
ridussero a 6000. | 
Gl'imperiali proseguirono a conqui- 
stare i luoghi tenuti da’francesi, Port Er- 
cole e Monte Argentaro, onde lo Strozzi 


ra 
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fu privato del comando. Il savio gover- 
natore cesareo d. Francesco Toledo ot- 
tenne da’ capi del governo sanese di ri- 
mettersi senza limiti all’autorità di Car- 
lo V, che si trovò sovrano di tutto lo sta- 
to sanese e ne investì il figlio Filippo II 
re di Spagna: per morte dell’umano To- 
ledo, gli successe il dotto cardinal Fran- 
cesco Mendoza. In questo fvattempolao- 
lo IV, ch'era succeduto dopo 22 giorni ‘ 
di pontificato a Marcello II, si dichiarò 

nemico di Carlo V e fautore de'francesi 

e de’fuorusciti toscani, onde gl’imperiali 

dubitarono che il Papa volesse muovere 

le sue armi contro il governo assoluto di 

Siena, piena di malcontenti e sforuita di 

viveri,ond’erano cadute in miseria le più 

agiate famiglie, sebbene divote al duca, 

per cui alla meglio Cosimo I provvide di. 
grano, e domandò in prestito 100,000 - 
scudia Filippo 1I. Montalcino si continuò 
a governare da repubblica, e coniò mo- 
nete col nomedi repubblica sanese. Scop- 
più la desolante guerra della Campagna 

romana, tra Paolo IV e Filippo IF, che 

descrissi a Sicizia, paralizzata dalla tvegua 
fatta con Spagna daFrvancia, la quale era 
alleata del Papa, i cui nipoti Caraffa a- 
spivavano pure al dominio di Siena, laon- 
de storici avversi a Paolo IV iuveirono 
con calunnie. Finalmente per le pratiche 
di Cosimo I, s'indusse Filippo Il a ceder- 
gli per vendita o compenso de'rimborsi 
che gli dovea, in investitura Siena e il suo 
stato a'3 luglio1577, mediante trattato 
di alleanza stipulato in Firenze, non che 
a’suoi successori, eccettuando i beni:della 
Marsiliana, eil dominio d’Orbetello, Ta- 
lamone,Port'Ercole,s.Stefano, Mont'Ar- 
gentaro, rilasciando alduca PortoFerra- 
io, a condizione ch'egli avesse restituita 
alla sua corona l’isola d'Elba, Piombino 
e altri luoghi. Ciò avvenne quando Mon. 
talcino guarnito da’fraucesi ripigliò le 0- 
stilità, quando gli spagnuoli furono pre-. 
si da rabbia e dispetto pel convenuto, ed 
i sanesi restarono compresi di lristezza e . 
costernazione. L’ alienazione dello stato 
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governatrice de’ Paesi Bassi; e, nel 
1815, fra Luigi AVIII, ed i sovrani 
alleati. 

Si vuole, che la sede vescovile di 
Cambray fosse istituita nel secolo II, 
ovvero nel 390. Si sa però, che s. Re- 
migio vescovo di Reims, verso il 499, 
consacrò s. Vedasto in vescovo di Ar- 
ras, e che, nel 510, gli affidò la dio- 
cesi di Cambray, già in quel tempo 
assai vasta. Le due sedi rimasero 
per lungo tempo unite, fino al 1093, 
in cui furono divise dal Pontefice 
Urbano II. Nel secolo XVI, per le 
istanze di Filippo II, re di Spagna, 
sovrano de’ Paesi Bassi, il Pontefice 
Paolo IV, colla bolla Super Universa, 
data a’ 12 maggio 1559, ad onta delle 
rimostranze del re di Francia, e del- 
l'arcivescovo di Reims, Cardinal di 
Lorena, del quale Cambray era suf- 
fraganeo, eresse quella città in metro- 
poli, e fra i vescovati da lui pure isti- 
tuiti nelle Fiandre, le diede per suf- 
fraganei quelli di s. Omer, di Namur, 
oltre quello di Arras e Tournay. Que- 
sto arcivescovo, che aveva centoventi 
mila lire di rendita, assunse il ti- 
tolo di principe del sacro romano im- 
pero, di duca e conte del Cambresis, 
c di signore della città. Pel concorda- 
to del 1801 cessò Cambray di es- 
sere arcivescovato, e Pio VII, nel 
concistoro de’ 30 aprile 1802, vi 
nominò per vescovo l’attuale Lodo- 
vico Belmar, e dichiarò Cambray 
suffraganea di Parigi. Dal 500 fino 
all’ erezione dell’arcivescovato, Cam- 
bray ebbe settantadue vescovi, men- 
tre gli arcivescovi ascesero al nu- 
mero di sedici. Fra i vescovi sono 
a nominarsi anche s. Gaugerico, che 
governò pure Arras, e morì nel 
619. Fu pastore d’ambedue le dio- 
cesi s. Audeberto, che, cessando di 
vivere nel 668, venne sepolto nella 
chiesa di s. Pietro a Cambray, po- 


CAM 313 


scia celebre abbazia sotto il suo no- 
me. Roberto di Ginevra fu LXI 
vescovo di Cambray, e creato Car- 
dinale, nel 1371, da Gregorio XI, 
nel 1378, fu eletto antipapa col no-. 
me di Clemente VII, per cui stabi- 
lendosi in Avignone, diede causa al 
grande scisma, che afflisse la Chie- 
sa cinquantun anno. Altro splendo- 
re di questa sede fu l’autore del 
Telemaco, il precettore de’ duchi di 
Borgogna, d’ Angiò e di Berry, ni- 
poti di Luigi XIV, cioè l’arcivesco- 
vo Francesco di Salignac de la Mot- 
te Fenelon, il quale essendosi mo- 
strato seguace del quietismo, col li- 
bro, che pubblicò a Parigi nel 1697, 
intitolato: xplications des maxi- 
mes des Saints sur la vie interieu- 
re, convinto dal gran Bossuet, con 
edificazione si sottomise alla condan- 
na d’ Innocenzo XII, riprovò il suo 
libro, con una pastorale diretta al- 
la sua diocesi, riportata dal Bernini 
a p. 749, e confermò la sua som- 
messione con un magnifico ostenso- 
rio, che donò alla cattedrale, nel cuì 
piede fece rappresentare il suo li» 
bro condannato. Finalmente evvi 
chi sostiene, che dalla chiesa di 
Cambray sortissero nove Papi, ses» 
santotto Cardinali, e duecento arci- 
vescovi e vescovi. ca | 
‘Tra gli edificii di questa città 
primeggiava la cattedrale, dedicata 
alla Beatissima Vergine, un’ imma- 
gine della quale fu portata ivi da 
Roma nella metà del XV secolo 
colla tradizione, che fosse dipinta da 
s. Luca. L’ architettura era del co- 
sì detto stile gotico, e fu compiuta 
nel 1182. Il campanile avea tante 
aperture e finestre, quanti sono 1 
giorni dell’anno, con trentadue cam» 
pane, che facevano meraviglioso con- 
certo. Si narra, che furono cavati 
gli occhi all’artefice autore dell’ o- 
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di Siena altamente dispiacque aCarlo V, 
sebbene avesse rinunziato intièvamente 
al potere, protestando contro sì grave er- 
rore, mentre egli avea voluto del figlio 
Filippo II farne un gran sovrano d’Ita- 
lia. Mailre saggio e oculato a ciò si mos- 
se, comechè minacciato vigorosamente 
colla guerra della Campagna Romana, 


da Paolo IV e da'francesi a lui uniti, on-. 


de avere ilre un principe italiano affezio- 
nato e da poterne disporre, anche a con- 
siglio del duca di Toledo d. Ferdinando 
figlio del defunto e perciò cognato di Co- 
simo I, non che supremo comandante di 
detta guerra. Volle poi Filippo Il rite- 
nersi i suddetti luoghi, co’ suoi presidii 
spagnuoli, per avere come un freno sul- 
la Toscana, e perché gli servissero a me- 
glio corrispondere e custodire gli altri suoi 
stati d'Italia, onde i toscani dominii già 
sanesi occupati da Filippo Il, pei presi- 
dii ricordati furono denominati Stati dei 
Presidii, che più tardi Filippo V dié al 
suo figlio Carlo III col regno di Sicilia, 
al modo che narrai in quell’ articolo,in- 
‘sieme al racconto della riunione alla To- 
scana operata daNapoleonel3ivi dissi pure 
che perciò i re delle due Sicilie s'intitola» 
rono duca dello stato de’ Presidii, ed an- 
cora rilevai perchè tuttora tali re pren- 
dono il titolo di gran principi ereditari 
di Toscana. Superate molte difficoltà, e 
dopo non pochi sagrifizi del duca Cosi- 
mo I, a’ 19 luglio1 557 il suddetto Nicco- 
lini divenuto prelato e poi cardinale, co- 
me luogotenente di Cosimo I e suo go- 
vernatore dello stato e città di Siena ne 
prese formale possesso , giurando ubbi- 
dienza e fedeltà al nuovo sovrano i ma- 


gistrati della spirata repubblica. Il nuo» 


vo governo operò un generale disarmo, 
lasciò i titoli de’magistrati in Siena, cioè 
la Balìa, il capitanodel popolo e lasigno- 
ria; i due primi eletti dal duca, e gli al- 
tri dal consiglio con sovrana approvazio- 
ue. L'antico e possente stato di Siena, co- 
me leggo in Gigli, si componeva delle se- 
guenti città e luoghi. Chiusi, visti 
VOL. LXVI. 
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Massa Marittima, Soana, Pienza, Mon- 
talcino, Arcidosso, Asinalunga, Radico- 
fani, Casale, Sarteano, Cetona, s. Cascia» 
no de’'Bagni, Abadia di s. Salvatore, A- 
sciano, Chianciano, Cinigiano, Giusdino, 
Cavorrano, Rapolano, Sovicille, Buon 
convento,Campagnatico,CastelnuovoBel. 
lardenga,Castiglione di Val d'Orcia, Roc- 
casprada, Torrita, Trequanda, Cotone, 
Montereggioni, Monteritondo, Pari, Pe- 
reta, Radicondoli, Capalbio, Manciano, 
ec. ec. con tutte le loro signorie e dipen- 
denze. Dalla relazione di Vincenzo Fede- 
li incaricato della repubblica veneta pres. 
so ilduca, si apprende che lo stato di Sie- 
na avea136 fra città, castella e terre mu- 
rate, gli altri luoghi numerosissimi era- 
no aperti. Che Siena per sito fortissimo 
era stata ridotta inespugnabile, avendo 
lo stato altre 9 fortezze di molta impor- 
tanza. Che i sanesi sempre emuli de’ fio- 
rentini, avendoli per compagni nella ser- 
vità pareva loro d’essere sollevati assai. 
Siena veniva considerata la provincia più 
ricca di granaglie dello stato di Cosimo I. 

I francesi, i tedeschi, gli spagnuoli lenta-- 
mente sgombrarono i territorii, non-sen- 
za azioni ostili, ed i sanesi si lusingava- 
nosempredi ricuperarela libertà,iuviane | 
doataleeffettoambasciatorialvediFran- 
cia, tenendo col duca un contegno soste- 
nuto. A°4 agosto155g pervenne Cosimo 
I a impadronirsi di Montalcino, alla qual 
consegna seguirono quelle di Chiusi, Ra- 
dicofani, Grosseto, Moutepescali e altri 
luoghi; ed in tal maniera dopo 8 annidi 
operazioni bellicose ediplomatiche, in cui 
varie potenze furono impegnate, e dopo 


 unaguerrache desolde impoverì la mag- 


gior parte. d’Italia, tutto lo stato sanese 
cadde in potere del duca di Firenze, che 
fra tanti interessati più d’ ogni altro vi 
guadagnò, meno i Presidii d’Orbetello ri- 
servatisi da Filippo II. Tanta fortuna di 
Cosimo I suscitò non poca gelosia e invi 
dia in molti principi d° Italia, e persino 
negli spagnuoli rimasti ne’ Presidii che . 
cercarono allargare. L’ acquisto del va- 
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sto territorio sanese, che allora si distinse 
col nome di Stato nuovo, e la sua unio- 
ne allo Stato vecchio ossia il fiorentino, 
la propensione di s. Pio V per Cosimo], 
e i maneggi diplomalici di questi, mosse 
quel Papa a dichiararlo è coronarlo a' 5 
marzo1570 Granduca di Toscana, e a 
donargli la Rosa d’oro benedetta, al qua- 
Je articolo ho eziandio parlato de’ doni 
fatti da Cosimo | a s. Pio V, il quale sep- 
peresistere alle gagliarde opposizioni del. 
l’imperatore e del re di Spagna, perchè 
Firenze era considerata feudo imperiaie,e 
Siena feudo di Spagna. Alcuni storici nar- 
rano, che avendo già Cosimo I nel1559 
contribuito all’esaltazione al papato del 
fratello del marchese di Marignano Pio 
IV, i quali ambivano di provare la loro 
discendenza da'Medici fiorentini, divisò 
quel Papa di fare con Cosimo I quanto e- 
seguì il successore s, Pio V. Rassodandosi 
il trono Mediceo, a poco a poco si smor- 
zò ne’sanesi l'antico spirito d'indipenden- 
za, che per lunga età gli avea resi ricalci- 
tranti alla soggezione d'un principe as 
soluto; il rigore delle leggi, un’ oculata 
polizia e la severa osservanza della giu- 
stizia prevenivano le occulte macchina - 
zioni, sicchè la tranquillità di questo stato 
sotto il 1.° granduca potè dirsi assicura- 
ta. Cosimo I nel ritorno d’un precedente 
viaggio da Roma si recò a Siena, a fine 
di stabilirvi col cardinal Niccolini un si- 
stema relativo specialmente all’ammini- 
strazione della giustizia, nella qual circo- 
stanza, poco curandosi dell’affezione dei 
sanesi, ordinò all’architetto Lanci il dise- 
gno di quella fortezza, che venne alzata 

co lungi pe niisoso dove fu la spagnuo- 


da sanesi la for- 
E°. Ù, »i 
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lo stato sanese, e Ferdinando II tentò di 
far risorgere l’agricoltura e il commercio, 
e più tardi concesse a Siena per governa. 
tore suo fratello Mattia. Se Siena nel1605 
fu rallegrata per l'elezione diPaolo V Bor- 
ghese(V.), di famiglia sanese benemerita 
della patria, più maggiormente lo fu nel 
1655 per l'esaltanionedì Alessandro VII 
Chigi,mativo diSiena,della cui nobilissima 
famiglia riparlai a Riccra e Sorrano, ed il 
quale si mostrò tanto munifico colla pa» 
tria:egli non solo prese tal nome per rin- 
novar la memoria del magnanimo Ales. 
sandro III, ma nella basilica Lateranen- 
seov'é sepolto, gli eresse un decoroso mo- 
mnumento con lungo elogio. A Rosa D'oro 
descrissi quella e il modo col quale il Pa- 
pa la donò alla patria metropolitana, ed 
a questa accrebbe la magnificenza colla 
splendida cappella che vi eresse, la quale 
con Novaes qui descriverò. Sotto il titolo 
di Advocata Senensium, vi era nel duomo 
un'antichissima immagine della B. Ver- 
gine Immacolata, creduta di maniera gre- 
ca, alla quale i sanesi sempre ricorrevano 
e tuttora ne invocanoil patrocinio ne’ pub- 
blici bisogni, che avendolo sperimentato 
più volte a Lei donarono se stessi e la cit- 
tà nel 1260, onde al suo possente aiuto 
attribuirono poi la vittoria di Mont’A per- 
to. In quel tempo la miracolosa immagi- 
ne sì venerava nell’altar maggiore, allora 
esistente in mezzo al tempio, donde nel 
1311 fu trasferita nel luogo attuale. A- 
lessandro VII volendo riedificare nobil- 
mente la sua cappella, fece collocare tem- 
poraneamente l’immagine nell’ altare di 
s. Francesco di Sales, anch’esso apparte- 
nentealla famiglia Chigi. Nel166 1 con di- 
segno del celebre Benedetto Giovannelli 
architetto e matematico sanese, il Papa 
fabbricò la cappella in figura rotonda, or- 
nata d’8 bellissime colonne di verde an- 
tico, con proporzionata cupola. L'altare 
fu vagamente incrostato di lapislazzuli, e 
ornato di bronzi con bassorilievi dorati del 
famigerato cav.Lorenzo Bernini, del qua. 
le sono pure le due statue marmoree di s, 
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Girolamo e dis. M.° Maddalena, essendo 
quella di s. Bernardino opera d’ Antonio 
Raggi, e l’altra di s.Caterina d'Ercole Fer- 
rata, ambedue degni scolari di Bernini. 
A'duelatidella cappella si collocarono due 
bellissimi quadri di Carlo Maratta valen- 


tissimo,uno esprimente la Visitazione del- © 


la.B. Vergine (poi sostituito da copia si- 
mile in musaico a spese del principed. Si- 
gismondoChigi,padre del vivente d. Ago- 
stino,il quale nou effettuò la conversione 
io musaicodell’allro seguente quadro, co- 
me pensava a tempo di Novaes, a seconda 
| dell’asserzionedì questi), l'altro la sua Fu- 
ga inEgitto. Altri 4 bassorilievi dimarmo 
vi furono posti nel1748,scolpitiinRomae 
rappresentanti la detta Visitazione, scolpi - 
ta da Filippodella Valle; il Transito della 
stessa B. V., di Giambattista Maini; la sua 
Presentazione al Tempio, di Pietro Brac- 
ci; la sua Natività, di Carlo Marchionni. 
La cappella ha il cancello di bronzo mi- 
rabile pel lavoro, sul quale ardono più lu- 
mi,ed accanto vi è la sua particolare sagre- 
stia, la quale fu largamente arricchita di 
preziosi utensili sagri dalla generosa pietà 
del principe d. Agostino seniore nipote 
del grandioso Pontefice fondatore. Questi 
inoltre avendo soppresso l'ordine de'Cro- 
ciferi, col breve Regimini, de'g febbraio 
1660, donò i beni del priorato di s. Ma- 
ria del Murello presso Siena al capitolo 
del duomo, con quelle disposizioni che ri- 
portai alla sua biografia, ove feci pure 
menzione della bellissima facciata eretta 
alla chiesa del Rifugio. Seguendo Siena 
i destini e le vicende di Toscana, speri - 
mentò anch'essa i vantaggi economici i- 
niziati dal granduca Francesco Il di Lo- 
rena, poi imperatore e capostipite della 
regnante dinastia, ampiamente sviluppati 
dal suo figlio Leopoldo I, eziandio per ri- 
donare la salubrità alla Maremma sane- 
se e bonificarla; laonde in pochi anni egli 
operò nellostatosanese assai più che non 
si era fatto nel lungo periodo del governo 
Mediceo, narrando tuttoil Repetti, con e- 
‘logi ancora all’arcidiacono Bandini e al p. 
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Ximenes che vi cooperarono colla loro 
dottrina.Leopoldo I nel 1765 divise in due 
provincie lo stato sanese, cioè in provincia 
superiore, ed in provincia inferiore o del. 
laMaremm3; indi nelr774 emanò un nuo- 
vo compartimento de’tribunali di giusti- 
zia della provincia superiore, con-quelle 
altre utilissime provvidenze per questa e 
per quella di Maremma riportate da Re- 
petti, con altre riforme de’vecchi sistemi. 
Raccontai a Roma, a Francia, a Pro VI, 
che i rivoluzionari e repubblicani france- 
si avendo di prepotenza invaso lo stato 
pontificio e Roma, ove proclamata la re- 
pubblica, da questa a'20 febbraio 1798 
deportarono prigione in Toscana il detro- 
nizzato Piò VI, seguito da que'pochi fa- 
migliari notati nella biografia. Il Baldas- 
sari, Relazione delle avversità epatimen- 
ti di Pio VI,t.3,p. 21, m'istruisce, che — 
avanti che il Papa entrasse in Toscana, 
da Siena sino a’ confini era stato diffuso 
un ordine da'francesi, di nonfare pubbli- 
che dimostrazioni d’onore a qualche per» 
sonaggio eziandio di elevatissima condi- 
zione, che passasse per le terre del gran- 
ducato;e cheall’arcivescovo di Siena An- 
tonfelice Zondadari poi cardinale, dicesi 
che si commise che tra i conventi della cit- 
tà uno ne trovassecapevole peralloggia- 
re il Papa, con tutto il suo seguito, na 
non pare per quanta vado a dire. Mentre 
Pio VI a'23 febbraio entrava nel territo- 
rio toscano, quasichè fosse un qualunque 
viaggiatore o vi arrivasse d’ improvviso, 
niuno in nome del principe fece atto d'ur- 
bana accoglienza, soltanto gli fu fatto sa- 
pere di scegliere per dimora Pisa o Sie- 
na, senza nominar Firenze | Il dettaglio 
del viaggio e del soggiorno in Siena, che 
accennai ne'citati articoli, esattamente lo 
descrissero Novaes e Baldassari. A Radi- 
cofani si fermò il Papa a dormire nell’o- 
sleria in camera mancante di molti vetri, 
guardato da due commissari francesi (u- 
no de’quali fu tosto dannato a morte in 
contumacia per furto); bensì ebbe il con- 
furto d'essere raggiunto dall’amato nipote 
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duca d. Luigi Braschi, che con lui prose- 
guì il viaggio e lo sollevò ne’ 3 mesi.in cui 
fece residenza in Siena. A"24 pervenne a 
8. Quirico,ove l'arcivescovo Zondadari si 
‘trovò ad ossequiarlo, ospitandolo nobil- 
mente nel palazzo de’nipoti marchesi Fla- 
vio e Angelo Chigi. L'egregio prelato non 
lasciò cure e spese per trattave degnamen- 
te il Papa, e anche gl’infimi della fami - 
glia; celebrò la messa a Pio VI, e gli riuscì 
dissuaderlo dal recarsi a Pisa, e portarsi 
invece a Siena patria di s. Caterina che 
avea procurato che un suo predecessore 
tornasse in Roma sua propria sede; per 
cui gli fece preparare l'alloggio nel quar- 
tieredetto di s. Barbara e posto nel vasto 
convento di s. Agostino, per addobbare 
il quale superbamente concorsero le pri» 
‘marie famiglie de’cortesissimi sanesi, de- 
stinando due cavalieri per fare a vicenda 
omaggio nell’anticamera pontificia, col. 
l’ assenso del granduca Ferdinando III 
Sommo fu il fervore degli abitanti di s. 
Quirico in vedere il capo della Chiesa, re- 
presso dal memorato rigoroso ordine, poi 
sfogato divotamente in venerarne le ca- 
mere appena partito, baciando le suppel- 
lettili e le mura, che pur toccarono con 
corone e medaglie. Nella mattina de’ 25 
Pio VI partì da s. Quirico per Siena, tro- 
vandosi i religiosissimi sanesi al conven- 
to, per dimostrare la.gran ventura d’aver 
fra loro il vicario di Gesù Cristo e implo- 
rare la sua benedizione, a fronte delle con- 
trarie ingiunzioni, che l’impeto della pie- 
tà fece trasgredire,benchè il Papa col dito 
alla bocca fece loro cenno di star quieti 
per non esporsico’ francesi. Nello smontar 
dalla carrozza trovò mg.r Odescalchi ar- 
civescovo d’Iconio e nunzio di Firenze, e 
mg.' Spina che restò sempre col Papa fi- 
noallamorte e fu poi cardinale,oltre molti 
nobili sanesi ed i frati agostiniani. Subi- 
to il luogotenente Martini chegovernava 
Sienasirecò a complimentareil Papa,an- 
co per partedi Ferdinando III, e poco do- 
po i due commissari francesi avendo ter- 
minatola loro incumbenza partirono. Poi 
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si recò ad ossequiare Pio VI il marchese 
Manfredini, maggiordomo maggiore e 
ministro favorito del granduca, e d’ordi- 
ne di questo pio principe, facendogli di- 
mettere il proponimento di passare in Fi- 
renze, ma rimanere inSiena, s'intende per 
viste politiche. L’indole affabile e buona 
de’ sanesi già aveva fatto certo il Papa 
che tra loro avrebbe tranquillo e piace- 
vole soggiorno, laonde volontieri si con- 
formda rimanere in Siena, e donò al mar- 
chese una bella scatola di corniola con al- 
cuni brillanti, salvata a caso dall’ inven- 
tario fatto da Haller a Pio VI, e seguito 
dal sacco dato dai francesi e repubblica» 
ni al Vaticano. Lo ringraziò della ‘car- 
rozza con muta offertagli da Ferdinando 
III, continuando a servirsi di quella del- 
l’arcivescovo, il quale rese al Papa molti 
indefessi e utili servigi, e con mg." Ode- 
scalchi si prestò in tutti i rami dell’apo- 
stolico ministero. Imperocchè Pio VI se- 
guitò a trattare gli affari che dal mondo 
cattolico a luisi rivolgevano, ponendo nel- 
la data delle lettere pontificie: Datum: Se- 
nis apud B. Mariam Virginem in Cae- 
lum Assumptani; e il nunzio Odescalchi 
supplìle veci del segretario di stato, e pre- 
siedette a tutti gli affari ecclesiastici ed al- 
le corrispondenze cogli altri nunzi apo» 
stolici e con diversi sovrani. Si formò una 
segreteria ove prestarono l’opera loro an- 
che alcuni agostiniani, spedendosi le gra- 
zieegl’indulti per rescritti gratis. Il Man- 
fredini dipoi co Ilocò la tabacchiera nel suo 
palazzo a Rovigo, eon analoga iscrizione 
dell’ ex-gesuita Lanzi per memoria, del 
quale sapiente religioso sono pure le la- 
pidi monumentali esistenti in Siena, a ri- 
cordo di Pio VI. Ma il Manfredini per la 
sua pavida politica previde pure che la 
dimora di Pio VI in Siena sarebbe sta- 
ta motivo di gran concorso di nazionali e 
stranieri, per lo che dié istruzionial Mar- 
tini che a’venuti non permettesse di fer- 
marsi più di 3 giorni, Il Baldassari espone 
il metodo di vita tenuto dal Papa in Sie- 
na, che ascoltavala messa d’un agostinia-. 
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no da lui scelto a confessore, e soleva tal- 
volta eglistesso celebrarla e nelle feste, fin- 
chè ebbe forza, e quando questa gli man- 
cò per la sua logora salute, si contentò di 
ricever la comunione, ma non volle ce- 
lebrar la Messa sedendo per non dar e- 
sempio di domande simili. Quindi dava 
le sue udienze, e nelle ore pomeridiane 
con l'arcivescovo e il maestro di camera 
mg.” Caracciolo recavasi a trottare e a vi- 
sitar le chiese di Siena. Pio VI d'animo 
grande, quanto allesue sventure persona» 
li, viveva rassegnato al volere di Dio, e 
mostrava pazienza,costanza ecoraggio mi- 
rabile, nè mai fu udito lamentarsi delle 
violenze e ingiustizie onde i suoi nemici 
l’aveano oppresso. Lo rattristavala perse- 
cuzione orribile che danneggiava laChie- 
sa, la dispersione de’ cardinali e prelati, 
le calamità di Roma, quelle de’suoi sud- 
diti. Diversi per sonaggi e cardinali fuggi- 
ti da Roma recaronsi a prestare i loro af- 
fettuosi ossequi al Papa, ma doveanosbri- 
garsi a partire, con pena di Pio VI che 
ne riceveva sollievo. Appena al cardinal 
Lovrenzana ministro del re di Spagna, fu 
permesso restare in Siena, non a’ ministri 
de're diPortogalloeSardegna, sempre per 
timore d’offendere la repubblica france- 
se che avea le sue mire per occupare an- 
che Toscana. Dispendiandosi Pio VI nel 
mantenimento e neglistipendi della fami. 
glia,facendogli inSiena da maggiordomo 
il duca nipote, a cui sotteutrò mg.” Spi- 
na, prestò esaurì i1 0,000 scudi datigli dai 
francesi in partire da Roma; laonde ver- 
sando in necessità, mg.rDespuig poi car- 
dinale si recò a visitare il Papa, e senza 
dirgli nulla segretamente offrì al maestro 
di casa Giacinto Brandi 2000 scudi men- 
sili. Nel vol. LVIII,p. 49 narrai il modo 
come Pio VI in Siena riconobbe il culto 
immemorabile del b. Andrea Gallerani 
sanese, Nella primavera fu gran tumulto 
de popoli pontificii contro la democrazia, 
edi repubblicani ne incolparono il clero 
secolare e regolare, ed il duca Braschi, 
laonde risolverono che questie ilPapa non 
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si tollerassero più nella vicina Toscana , 
ma che si trasportasse Pio VI in Sarde- 
gua, esiliando una quantità di preti e fva- 
ti. Il Papa ch’erasi disposto morire in Sie- 
na, ei suoi famigliari ne furono afflittis- 
simi, pel pensiero di dover vivere rilega- 
ti in quell’isola, e pel patimento del tra- 
gitto, che avrebbe accelerata la morte di 
Pio VI. JI granduca però energicamente 
si negò di consegnare il Papa, e ne prese 
le difese con Manfredini; laonde e per le 
rimostranze del cardinal Lorenzana, ot- 
tennero che potesse abitar nella Certosa 
di Firenze, luogo campestre e lungi due 
miglia dalla città; ma il duca Braschi do- 
vette dividersi dallo zio. A questa afflizio» 
nesi aggiunseal Papa quelle per l’abban- 
dono del medico Rossi, del chierico Cal» 
vesi e del Brandi, tutti beneficati e scan- 
dalosamente ingrati.In qualche occorven- 
za curò il Papa il celebre medico sanese 
Giuseppe Lodoli. Intanto a’ 26 maggio in 
Siena fu gran terremoto dopo mezzodì, 
che con fragore sotterraneo durò più di 
$ minuti secondi, gli edifizi furono som- 
mamente danneggiati, come il duomo e 
il collegio Tolomei, molte persone rima- 
sero ferite e 3 ciperderonola vita. Il con- 
vento degli agostiniani fu il più conquas- 
sato, e fu tenuto per prodigio che le 4 
grandi crepature della camera del Papa 
non avessero fatto cadere pavimento e sof- 
fitto. Tutta Siena trepidò per Pio VI con 
edificante interesse, e fu creduto più si- 
curo nel palazzo del nobileGiuseppe Ven- 
turiGallerani;ma non cessandoi frequenti 
scuotimenti di terra, ilPapa nel dì seguen- 
te fu portato alla villa suburbana del pa- 
trizio Sergardi, chiamata Torre Fiorenti- 
na, dopo aver ascoltato messa nella cap- 
pella Venturi e concessole indulgenza ple- 
naria nell’anniversario del terremoto. Ri- 
correndo in tal giorno la festa di Pente- 


coste, il Papa volleche l'arcivescovo, eret- 


to un altare nel prato della Lizza,celebras- 
semessa-alla moltitudine,e compartisse la 
papale benedizione al popolo compunto, 
ricordevole quante volte il wemeudo fla- 
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gello avea desolata la città, per esservi nei 
monti sanesi molte tracce vulcaniche. Im- 
mediatamenteFerdinandolI! invitò i mo- 
naci della Certosa di Firenzea sgombrar - 
la pel Papa, ma questi nol permise e si con- 
tentò di passar tra loro ilt, “giugno1798, 
in mezzo alla tristezza de’sanesi per sì do- 
Jorosa dipartita; e Pio VIcon modi affet- 
Tuosi e paterni, e con reiterate benedizio- 
‘mi, mostrò loro la sua commozione e il gra- 
to animo. Iri Siena il Papa con bolle di- 
spose pel futuro Conclave (77), ed Elezio- 
ne del Papa (V.) successore. Ma Pio VI 
dopo aver dimorato nella Certosa g mesì 
e 28 giorni, da’ francesi fu trasferito in Va - 
lenza di Francia, ove morì. Quando poi il 
suo cadavere fu portato in Roma, traver- 
sando la pompa funebre Siena, la città gli 
celebrò quell’esequie che descrissi nel vol. 
LITI, p.rt1. Dopo la partenza di Pio VI 
dalla Certosa di Firenze, i fi‘ancesi inva- 
sero la Toscana, e il granduca si vide ob- 
bligato riparare in Germania. Poco ap- 
presso uno sciame di gentaglie armate di 
furore contro i francesi, a'28 giugno 1799 
entrò in Siena co’così detti aretini e com- 
mise molte prepotenze, spogliando e tru- 
cidando12 israeliti. Intanto la Toscana fu 
eretta in regno e dato all'infante duca di 
Parma (P.),sotto la reggenza della regi 
na M.* Luisa di Borbone. A Pio VII no- 
tai, che quando nel1804 sì portò a Pari- 
gi per coronare Napoleone I, fu ospitato 
in s. Quirico nel palazzo Chigi-Zondada- 
ri, e la sera del 4 novembre pervenne a 
Siena, ricevuto nel duomo dall’arcivesco- 
vo cardinal Zondadari, da diversi vesca- 
vi vicini, dal senatore Sergardi e da vari 
ciambellani, oltre la nobiltà. Indi sì so 
al palazzo regio, ovein uom SR 
d'Etruvial’ospitò il conta dei 
la mattina pci 
ze, ben contento delle 
te de’sanesi. Nel180y 
biò i destini da Toscar 
d’Etruvia la dinastia 
ein sere oli rll Di 
titolo gré le. 
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tenza nel1814, Ferdinando III tornò sul 
trono, ed emanò utilissime provvidenze. 
Nel18 1 Sperl’evasione diNapoleone | dal- 
l’isola d'Elba overa stato confinato, Pio 
VII si ritirò in Genova, passando per Sie- 
na a'25 mar20; prese riposo nell’episco- 
pio del cardinal Zondadari, vi ammise al 
bacio del piede il cleroela nobiltà, eseb- 
bene fosse sabbato santo continuò per Fi- 
renze, arrivandovi nella seva.Nel1824 di- 
venuto granduca Leopoldo II che regna, 
sopra un piano più generale e più effica- 
ce estese e continuò con felice successo il 
bonificamento della Maremma sanese, o- 
pera veramente grandiosa, per non dire 
di tanti altri provvedimenti utili alla cit- 
tà di Siena. 

La sede vescovile di Siena nella sua o» 
rigine è contrastata, edil Pecci che ne fe- 
ce bell’istoria, per cui lo seguirò e prefe- 
rirò a Ughelli, osserva che la città di Sie- 
na ne'primisecoli dovea, come colonia dei 
romani, esseredi qualche nome tra le al- 
tre di Toscana, onde se si actordano con 
qualche ragione alle altre città inferiori 
della medesima provincia i vescovi in quei 
secoli, oppure la cognizione della vera re- 
ligione, molto più dovranno accordarsi 
anco a Siena, e non controvertersi l’anti- 
chità del suo vescovato. In vece al Repet- 
ti, non volendo risalire da Lucifero clie 
l’Ughelli e molti storici sanesi supposero 
fiorito nel 306, fra le tante opinioni e- 
messe da sommi scrittori sull'origine del 
vescovato e diocesi di Siena, piuttosto gli 
sembra la più ragionevole quella che ha 
dato alla città un vescovo avanti la disce- 
sa-de’longobardi in Italia. Avvegnachè se 
sro e ar il vescovato di 
Siena e quello di Arezzo, incominciata fi- 

xe toccai in principio, si 
vo restituito a 
obardi inTo- 
lel 649, e che 
to il rego di 
| i la 
REA ra non po 
, Infatti sem» 
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bra che ciò dichiarasse il prelato aretino 
Luperziano nella controversia suddetta, 
quando nel 715 affermava ‘che sino dal 
tempo autico,e innanzi la venuta de'lon- 
gobardi, Siena avea avuto vescovo pro- 
prio. Quindi Repetti ritiene, che ognuno 
si persuaderà, che il vescovo Eusebio del 
465,chesi sottoscrisse nel concilio rornano 
di Papa s.Ilaro, Episcopus Senensis, fos- 
se vescovo di Siena in Toscana, piuttosto 
che diSinigaglia sulle coste dell'Adriatico, 
come pretese il p.Orlendi.Senza entrarein 
questioni, e tenendo però presente |” U- 
ghelli e altristorici, io riporterò col Pecci 
la serie de’ vescovi e arcivescovi di Siena,il 
quale procede cogli storici patrii e stranie- 
nieri, e con documenti che presso di lui 
si ponno riscontrare. Il1.° vescovo di Sie- 
na dunque è Lucifero del 306, che altri 
ritardano di qualche ano, benché nella 
Biblioteca santa si ponga per1.° un Bru- 
none. Novaes riferisce, che il sauese s. Gio- 
vanni I nel 525 fece Lucifero1.°vescovo 
di Siena, appoggiandosi a Sigismondo Ti. 
zio, che lo sostiene nelle sue Zstorie ine- 
dite t.1, p. 442. Pecci registra per 2.° ve- 
scovo Floriano del 313, che intervenne 
al concilio romano di Papa s. Melchiade; 
per 3.° Dodone del 440, ma lo dice dub- 
bio sebbene riferitoda Ughelli;per 4.° Eu- 
sebio del 465 già ricordato, indi i seguen- 
ti. Magno I del 520 di santissimi costu- 
mi, Mauro del 565 consagrò in Volter- 
ra la chiesa de’ss.Giusto eClemente,Gual- 
tierano o Gunterano I, Aimone del 597, 
Vitaliano I, Roberto del 612, Periteo del 
628, Antifredo o Ansifredo del 642 di 
grande autorità e lelterato, Gualfredo I 
dotto ed eloquente, Mauro Il del 649 che 
intervenne alconcilio diLaterano, Andrea 
1 del 658, Gualtierano II del 670, Ghe- 
. rardoIdel674, Vitaliano Il del 679 che 
fu al sinodo romano, Lupo pure del679, 
ma l’Ughelli meglio lo pone nel 689. Nel 
700 MagnollI,indi Causivio, ma vi ripu- 
arie 715Adeodato [, col qua» 
lee Luperziano d'Arezzo insorsero gravi 
(e contenziose liti a cagione di estensione 
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di diocesi, e come notai la lite durò seco- 
li, disputandosi tra loro sulla giurisdizio- 
ne di molte parrocchie e chiese battesi- 
mali, col dettaglio riprodotto da Pecci, e 
i relativi molteplici giudicati e sentenze, 
ampio alquanto essendo allora il territo- 
rio di Siena, che Muratori vorrebbe far 
credere angusto, ed i confini del dominio 
secolare non erano eguali a quelli delle 
due diocesi. Nel 730 fu fondata l’abbazia 
di s. Eugenio de’benedettini in Siena, dal 
gastaldo Gualnefredo pel re Luitprando. 
Nel 743 fu vescovo Grosso, verso il qual 
tempo re Rachis fondò il monastero di s, 
Salvatore diMont'Amiata;nel7 52 Ausfre- 
do, non conosciuto come altri da Ughel- 
li; nel 761 Giordano sottoscrisse il costi» 
tuto di Papa s. Paolo I, per le chiese e mo- 
nasteri da questi eretti nelle case paterne. 
Nel 776 Peredeo,al cui tempo esisteva nel 
luogo di Tufa Ja chiesa di s. Martino, ed 
ì canonici non aveano alcun gius sul ve- 
scovato. Giovanni fiorì nel792 dubbioje 
piuttosto Rodoberto e poi Aimone; quin: 
di Andrea II nel 795, ch’'ebbe fiere conte- 
se pe’ confini della diocesi con Ariperto 
vescovo d’Arezzo; Lupo nell’800, Ama- 
deo dell'804, poi Ansifredo II che rice- 
vuto dal Papail corpo dis. Crescenzio lo 
collocò nel sotterraneo o confessione del- 
la cattedrale, sopra un altare eretto a di 
lui onore, dipoi rimosso. Nell'827 Pietro 
o Perteo che fu al concilio romano, nel- 
l'833 Anastasio, nell'841 Gherardo II, 
nell’844 Canzio,in cui favore e contro il 
vescovo d'Arezzo sevtenziarono nel sino- 
do romano Papa s. Leone IV e Lodovico 
II imperatore, alla cui coronazione avea 
assistito, secondo Muratori, giacché altri 
non credono veridica tale sentenza. Nel- 
l'855 Gherardo III, nell'864 Ambrogio, 
nell’881 Lupo III o Lupone, nel 900 U- 
bertino, nelg06 Egidio, nel 913 Teodo- 
rico, nel 945 Gherardo I V; quindi Vita- 
liano TIT, poscia Lucido, nelggglIdebran- 
do, nel roo1 Adeodato II, nelror3 Gi. 
selberto; nel1029 Leone, nel 1036 Adel- 
berto efual siuodoromano, nel1037 Gio- 
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vanni II. Non pare, come scrissero l’ U- 
gurgieri e il Gigli, che Gherardo prima 
d’essere vescovo di Firenze e Papa Nico- 
lò II lo fosse stato di Siena. Circa questo 
tempo l’imperatoreEnrico Il concesse un 
privilegio al vescovo di Siena, dal quale 
si rilevano idiritti e le prerogative godu- 
te dai vescovi e poi dagli arcivescovi sul- 
le loro terre, con dominio temporale e 
spirituale, onde gli abitanti partecipava- 
no di molte franchigie ed esenzioni, non 
però il tributo annuo della festa dell'As- 
sunta, obbligatia prendere il sale dal prin- 
cipe. Ed è perciò che diversi arcivescovi 
costumarono di porre nell'arma la spada 
e il pastorale. Sotto Giovanni Il nella cat- 
tedrale fu celebrato il concilio, ed esalta- 
to al pontificato Nicolò II, e ve ne sono 
memorie nella metropolitana e nel palaz- 
zo pubblico. Nel1059 Roffredo, nel1 063 
Giovanni III, che in onore della B. Ver- 
gine edificò vicino a Fonte Becci un mo: 
nastero di monache benedettine.Nel1072 
Amadeo II, in tempo del quale Papa A- 
lessandro Il confermò con un breve i giu- 
dicati in favore della chiesa aretina e con- 
tro la sanese. Nel1072 eziandio s. Ridol- 
fo o Randolfo di Colonia, da dove trasfe- 
1 a Siena il corpo di s. Severo e lo collo- 
cò nel sotterraneo della cattedrale, la cui 
confessione era celebre per bellezza e so- 
«pra molte di quelle d’Italia, ma fu tolta 
.nel secolo XIII, quando si rese la chiesa 
più grande e più ornata. In quest'epoca 
la chiesa di Siena, come immediatamente 
soggetta alla s.Sede, fu presa in particolar 
cura da s.GregorioVII,il qualeassolvè dal- 


la scomunica il virtuoso s. Ridolfo, da lui. 


contratta peraveravutorelazione conEn- 
ricol V allacciato da quella censura. Quel- 
l'imperatore nel1081 spedì un amplissi- 
mo privilegio perl’abbazia di s. Eugenio, 
la quale ne vanta molti altri. Nel 1085 
trovasi vescovo Gualfredo II longobardo, 
assai dotto e eloquente in prosa e in ver- 
si eroici, ne’quali cantò l'impresa di Bu- 
glione inoriente, perla liberazione di Ge- 
rusalemme, nella quale furono crocesi - 
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gnatirooo sanesi capitanati da Boemon- 
do normanno, e da due Gricci pure sa- 
nesi. Il valore loro nell’ espugnazione di 
Antiochia fu segnalato, ed ilr.°a salir le 
mura e piantarvi lo stendardo della Cro» 
ce fu Salimbene, che fu falto patriarca 
della città. {1 vescovo Gualfredo II fu al 
concilio di Pasquale II nel1 106, e al suo 
tempo seguìla traslazione di s. Ansano, e 
lasciò diverse opere. Gli successe nel 1 128 
Ranieri I, che con successo si adoprò per 
la liberazione d’ Uberto arcivescovo di Pi- 
sa, fatto prigione con molli pisani nella 
guerra de’sanesi. Già il vescovo di Siena 
avea qualche giurisdizione sulla città e 
contado, ed al vescovato nel1138 il con- 
te Manente donò la 6.° parte di Radico- 
fani: il vescovato già avea i suoi protet- 
tori o vicedomini, e prima di Ranieri I 
godeva giurisdizione su Poggibonsi. Par- 
lai di sopra della venuta di Papa Eugenio 
III a Siena: vi entrò a'14 maggio1146, 
incontrato dal vescovo e dal clero alla por- 
ta della città, vicevendolo Ranieri I nel 
palazza vescovile, da dove dopo la dimo- 
radi più giorni partì per Pisa. Lungo sa- 
rebbe il ricordare tutte le donazioni che 
andavano ricevendo i pastori sanesi, non 
chegli acquisti che andavano facendo, che 
si ponno leggere nell’accurato Pecci, con 
gran copia di pregievoli documenti. Mol- 
te donazioni di terre e giurisdizioni fu- 
rono complessive e comuni al vescovo, 
chiesa e repubblica di Siena. Neli 166 fu 
vescovo Ranieri II, che confermò a’ ca- 
nonici di s, Frediano di Lucca la chiesa 
suburbana di s. Martino, poi degli ago- 
sliniani di Lecceto. Gunteramo del1176, 
al cui tempo Alessandro III spedì varie 
bolle a favore di Siena, come quella col- 
la quale vietò che in essa niuno potesse 
essere scomunicato e interdetto se non dal 
vescovo, e in sua mancanza dal capitolo, 
oppure dal Papa o dal suo legato a /a- 
tere, e questo per aver la città.a lui ade- 
rito nella patita persecuzione di Federi- 
co I: il vescovo Gunteramo,colmo di me- 
riti,fualconcilio di Laterano Ill del1179, 
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e poi confermò a’camaldolesidelti in Sie» 
na della Rosa la chiesa parrocchiale di s. 
Cristina, poi di s. Mustiola. Nel118g gli 
successe Buono, santissimo per costumi, 
forzato da Clemente II[ad accettar il ve- 
scovato, edacui Onorio III o meglio In- 
nocenzo III commise scomunvicare i pisa- 
ni se non vitrattavano gli statuti fatti con- 
tro la libertà ecclesiastica. Da una bolla 
a lui diretta da Clemente III si conosce 
di quanto maggior estensione fosse in quel 
tempo la diocesi, e quanto poi fu dimi- 
nuita, sebbene il Papa l’avea presa sotto 
la protezioneecustodia della s. Sede. Buo- 
no era molto versato nella lingua latina, 
facondoe facile nello scrivere. Fece nella 
cattedrale fabbricar il sepolcro pe’succes- 
gori, e vi fu seppellito. Nel1216 Buonfi- 
glio creduto de’ nobili Urgugieri, ricevè 
un breve d’Onorio Ill acciò si adoprasse 
d’estivpare l'eresia degli a/bigesi, penetra- 
ta e propagata in Siena. Ubbidì il vesco- 
vo,e non solo pubblicò nella diocesi con- 
tro di essi l’interdetto fulminato dal Pa- 
pa, ma diè ampia autorità a’ domenica- 
ni e francescani di procedere contro i se- 
guaci e fautori dell’eresia; laonde quan- 
do sì recò in Siena il cardinal legato U- 
golino poi Gregorio IX, trovò quasi estir- 
+ patal’empiasetta pelzelo del vescovo, per 
cui si limitò a sciogliere dal giuramento ì 
settari,insegnando che non è spergiuro co- 
lui, che rompe il giuramento fatto contro 
la legge di Dio. Il cardinale con un breve 
pontificio esortò la repubblica e il sena- 
to a mandar soccorsi a’cristiani di Levan- 
te oppressi da’ maomettani. Ascoltatane 
da’sanesi la lettura con tenerezza e accla- 
mazione,il senato subito decretò una spe- 
dizione di goo de’suoi coraggiosi giovani 
colle bandiere della città, segnati tutti di 
croce. Sotto la condotta di Guido Bandi- 
nelli parente d’ Alessandro III, partirono 
per Gerusalemme, Acri e Damiata, e fe- 
cero molte prodezze e acquisti. Buonfiglio 
confermòdal capitolode’ canonici della cat- 
tedrale il possesso di varie ragioni e di- 
vitti donati da'predecessori Leone e Gual- 
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fredo II : consagrò la chiesa di Lecceto, 
ribenedì e consagrò quella di Marmora- 
ja interdetta per l’uccisione del pievano 
fatta da un usuraio per avergli negato i 
sagramenti.Nel 1232 stabilì piùleggi e co- 
stituzioni pelbuon governo e regolamen- 
to del suo clero, riprodotte da Pecci.Egli 
fu zelante tanto dell’onor di Dio e della 
giustizia, che non fu mai ritenuto da al. 
cun rispetto umano; per lui i sanesi rice- 
verono i religiosi serviti inSiena, ed i fran- 
cescani, Questi ultitni ei domenicani au- 
torizzò d’inquisire contro l’eresia, tribu» 
nale che poi restò a’ soli conventuali. Al 
vescovo Buonfiglio di santa vita, nel1253 
fu surrogato Tommaso Fusconi nobile 
romano, e insigne teologo domenicano, 
dal capitolo e da’ canonici, ma essendo 
stato già eletto per Cefalù, è incerto se 
venisse a Siena. Nel1254 Tommaso Bal- 
zetti nobile domenicano, dotto e zelan- 
te, onde alcuni lo chiamano beato; il 
quale colle orazioni e coi conforti di fi- 
dare nel solennemente invocato patro- 
cinio della Beata Vergine, a cui i sane- 
si donarono i cuori e le chiavi delle por- 
te della città, decretando che nelle mone. 
te alle parole Sena Zetus si aggiungesse 
Civitas Virginis, contribuì alla memora- 
bile vittoria d'Arbia, onde molti popoli 
recaronsi colla corda al collo in Siena a 
domandar misericordia per la patvia loro, 
e la repubblica per molto tempo fu avbi- 
tra in Toscana, potente in Italia. Parec= 
chi e segnalati benefizi fece questo vesco- 
vo alla diocesi, curò l’azienda economica 
della cattedrale istituendo ministri per vi- 
gilare al buon regolamento, e la dotò 
smembrando dalla mensa vescovile deco- 
rose entrate, per rendere maggiormente 
ornato il maestoso tempio. Gli successe nel 
1273 Bernardo probabilmente de’ nobili 
Gallerani,e fratello del b. Andrea fonda- 
tore dello spedale e frati della Misericor- 
dia, confutando Pecci la sua favolosa uc» 
cisione per opera de’ Gazzani : esso fece 
riconoscere dal comune l'esenzione e l'im» 
munità delle terre del vescovato, e d'or» 
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dine pontificio l’invitò a pacificarsi colle 
fazioni. Nel1282 il capitolo elesse il suo 
canonico e concittadino Rinaldo de'nobili 
Malavolti, al quale fino dagli antichi se- 
coli spettava l’elezione e al Papa la con- 
ferma che dié Martino IV, ed ebbe litigi 
col magistrato della repubblica, per lesio- 
ne d'immunità ecclesiastica, per cui sco- 
municòil podestà e i giudici; poscia si ven- 
ne a concordia, con que’ provvedimenti 
pubblicati da Pecci. Egli fu che nel1300 
benedì e pose ne’ fondamenti la1.* pietva 
per la fabbrica della nuova facciata del 
duomo. Tenneals, fonte una figlia di Car- 
lo di Valois fratello del re di Francia,nata 
in Siena. Nel 1302 scomunicò i ministri 
dellospedale di s. M." della Scala, per non 
averlo ubbidito come di giurisdizione lai- 
cale, onde nacque fiera lite tra lui e il co- 
mune che ne assunse le difese avanti il Pa- 
pa, per lo che si rese odioso a’cittadini, e 
la sentenza fu contro il vescovo. Prima di 
sua morte,-i canonici del duomo, cui si 
spettava eleggere il successore, temendo 
che non ne venisse loro levato il possesso, 
poichè già variavasi su questo punto la 
disciplina della Chiesa, ricorsero al consi- 
gliogeneraleacciò non gli fosse usata vio- 
lenza nell’elezione e conservato loro il pie- 
no diritto, e non rimanessero occupati i 
beni del vescovato. Laonde nel dì seguen- 
te alla morte del vescovoelessero nel 1307 
Ruggiero domenicano di Casole ottimo e 
di santi costumi, indi dopo qualche con- 
traddizione venne confermato daClemen- 
te V, pel quale poi, stabilitosi in Francia, 
sostenne in Roma l'incarico di vicavio pon- 
tificio; e quale inquisitore di Siena e sua 
diocesi come vescovo, sostituì in suo luo- 
go il priore de’ domenicani di Siena, dap- 
poichè il prelato molto si dové affaticar 
per estirpare l’eresie che allora affligge- 
vano la Chiesa di Dio, e particolarmente 
quella de’fraticelli. In Siena furono sco- 
municati i francescani apostati, scismati- 
ci ed eretici inventori di nuova setta. Mo- 
rì in Roma nel1316e fusepolto in s. Ma- 
riasopra Minerva, ed alcuni gli attribui- 
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scono il titolo di beato. Il capitolo elesse 
Donusdei Malavollti sanese e canonico del- 
la cattedrale, ornato di profonda erudizio- 
ne, confermato da Giovanni XXII e con- 
sagrato in Avignone. Nel 1324 conforme 
all'antico costume de’sanesi, rappresen- 
tandosi ne’ giorni di carnevale il giuoco 
delle pugna, e incalorandosi ostinatamen- 
tele parti nella zuffa, dalle pugna passan- 
do a'sassi, e da questi alle armi, i cittadi- 
ni s'impegnarono in fiero civile combat- 
timento con istrage: allora il vescovo mos- 
son compassione, per reprimere l’impeto 
dell’accesa gara, si portò con tutto il cle- 
ro preceduto dalla croce alla piazza pub- 
blica, ed esortando ciascuno a posar le 
armi e ritirarsi, i combattenti per la ve- 
nerazione e stima che ne facevano si quie- 
tarono e cessò lo spargimento di sangue 


civile. Fu inoltre benemerito per l° inter- 


posizione e aggiustamento fatto col duca 
di Calabria, il quale avea promosso mol- 
te pretensioni contro la repubblica; come 
per sua opera si stipularono le condizio- 
ni d'una nuova lega con Firenze, Bolo- 


gna e Perugia. Nel1336 celebrò il sino- 


do, in cui-riunì le costituzioni pel clero 
fatte da’suoi predecessori;sotto di lui per 
la pace e quiete de’ sanesi si accrebbe la 
città di grandezza e splendore, poichè la ‘ 
maggior parte delle terre e castella per- 
vennero sotto il dominio della repubbli- 
ca, le più magnifiche fabbriche di chiese e 
palazzi furono ultimate, e la città perven - 
ne alla più numerosa popolazione, con- 
tando 353,127 famiglie. Fuallora che per 
l’accresciuta popolazione, i reggenti della 
repubblica pensaronoerigere con maesto. 
s0 clisegno ua uovo tempio per loro chie- 
sa principale, e scavati i fondamenti a’2 


febbraio 1339 Donusdei insieme a Galga- 


no vescovo di Massa fecero la benedizio- 
ne della 1.° pietra, e subito con indicibile 
contento della città dierono con sollecitu- 
dine priacipio alla vasta fabbrica, sospe- 
sa nel1348 per la calamitosa peste e non 
compita pel diminuito numero de’ cittadi- 
ni, rimanendo la città spogliata d'80,000 
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rologio, acciò non ne facesse altri. 
Nel punto, che dovea suonar l'ora, 
comparivano alcune figure cogli em- 
blemi della passione di Gesù Cri- 
sto, ed un angelo dall’ alto suonava 
una tromba, come per rammentare 
l'avvicinarsi sempre più dell’ ultimo 
giorno. Il quadrante indicava ì me- 
si, i giorni, i segni dello zodiaco, le 
variazioni del sole e le fasi della 
luna. Ma questo venerando edifizio 
fu distrutto nelle rivoluzioni al ter- 
minare del secolo XVIII. Jl capito- 
lo era degno di sì bella cattedrale, 
componendosi di quarantotto cano- 
nici, e di maggior numero di chie- 
rici; ora però è ridotto a nove ca- 
nonici, con tre vicarii generali. E- 
ranvi pure molte abbazie, conventi 
e monisteri, oltre le collegiate di s. 
Gery e di s. Croce. 

In Cambray, oltre i sinodi ucle: 
brati nel 1398 dal vescovo di Cam- 
bray, Cardinale Pietro d’Ailly, nel 
1551 da Roberto di Croy, e nel 
1567 da Massimiliano di Bergues, 
senza nominarne altri, si tennero i 
seguenti concilii. 

Il primo fu adunato nell’ anno 
1064, come abbiamo dalla Gal. 
Christ. tomo III, pag. 92. 

Il : secondo concilio ebbe prin- 
cipio il dì primo ottobre 1383, per 
l’ estinzione dello scisma: sostenuto 
dall’ antipapa Clemente VII, conte 
di Ginevra, già vescovo di Cam- 
bray, contro il legittimo Pontefice 
Urbano VI. Ga/. Christ. tomo II, 
pag. 1193. 

Il terzo concilio versò sopra la 
fede, la emendazione de’ costumi, e 
per soddisfare a quanto il concilio 
generale di Trento avea ordinato, 
e fu raccolto dall'arcivescovo Mas- 
similiano di Bergues, nel mese di 
luglio 1565, in cui si formarono i 
seguenti ventiduc decreti, riportati 
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dal Labbé tomo XV, e dall’Ardui- 
no nel tomo X. Il 1. riguardante 
i libri proibiti, vietò a’ tipografi, e 


librai lo stampare, o vendere libri 


caduti sotto la censura, senza la 
opportuna licenza. Il -2. si occupò 
delle lezioni teologiche ne’ collegi e 
monisteri. Il 3. oltre alcune prov- 
videnze sulle scuole, impose a’ par- 
rochi di visitarle ogni mese, ed 
a'vicarii n decani foranei, una volta 
l’anno, dovendo gli uni, e gli altri 
favne relazione all’arcivescovo. Il 4. 
si occupò della fondazione de’ semi- 
narii tanto inculcata dal Tridentino. 
Il 5. trattò della divina parola. Il 6. 
riguarda le cerimonie ecclesiastiche, 
e l'uffizio divino. Nel 7 e nell’8. 
si emanarono alcuni regolamenti 
pei sacri ministri. Nel g e nel ro. 
vennero prescritte alcune cose per 
l’ elezione de’ vescovi e de’ parrochi. 
L' 11. inculca la residenza tanto ai 
vescovi, che ai parrochi. Nel 12. si 
comandò che la ss. Eucaristia fosse 
portata agl’infermi da un sacerdote 
in cotta e stola, preceduto da un 
chierico con candela accesa, suo- 
nando il campanello, per invitare 
il popolo alla debita riverenza. Il 
13. parlò delle visite. Il 14. riguar- 
da i poteri degli ecclesiastici. Il 15. 
verte sul sacramento del matrimo- 
nio. Il 16. regola le decime, le obla- 
zioni, le congrue. Il 17. tratta del 
purgatorio. Nel 18. si diede prov- 
videnza alla osservanza della mona- 
stica disciplina. Nel 19. si fecero 
delle avvertenze sull’ invocare i santi. 
Nel 20. si vietò esporre le sacre 
immagini senza licenza del vescovo, 
venendo proscritte le indecenti. Il 
21. proibì, che le reliquie ignote 
si mettessero alla venerazione dei 
fedeli senza il permesso del vescovo. 
Il 22. oltre ciò, che riguarda le in- 
dulgenze e il loro abuso, avverù 
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abitanti dice Pecci ancora, si lasciò l’altra 
preesistente chiesa che fino a quel tem- 
po pure avea fatto bella mostra, come più 
che sufficiente a’superstili sanesi, in ap- 
presso accresciuta con nuovi e stupendi 
ornamenti. Ebbe principio in questo ve- 
scovato la certosa di Maggiano, fondata 
e dotata dal cardinal Petroni; ed il suo 
parente Bindo protonotario diè principio 
al monastero di Pontignano pure pe’cer- 
tosini, e dopo finito vi fu sepolto : un 3.° 
monastero di tali religiosi lo fondò Nico- 
lò Cinughidiscendente della nobile fami- 
glia de’Pazzi fiorentina. Il vescovo rifab- 
bricò la chiesa di s. Egidio padronato di 
famiglia, poi data alle cappuccine; fondò 
. l'ospedale di s. Marta pe’poveri sacerdoti 
viandanti, per non dire di altro. Se vo. 
lessi riportare tutte le pie fondazioni dei 
vescovi e de’ religiosi sanesi non la fini- 
rei mai. 

Nel1351 occupò la sede Azzolino Ma- 
lavolti già canonico della cattedrale, che 
convenne coll’Opera del duomo sulle of- 
ferte che si facevano ad esso, di ricevere 
per l’Assunta 36 fiorini d’oro, e 1 10 lib- 
bre di cera. Molto si adopròilzelante pre- 
lato per riunire gli animi discordi de’no- 
bili e popolari, che spesso spargevano san- 

gue. Nel1370 Gregorio XI elesse vescovo 
Jacopo di Giglio Malavolti, quando si re- 
cò in Avignone ambasciatore di Lucca, e 
ivi fuconsagrato. Mortonel1371,il Papa 
da Comacchio trasferì a Siena Guglielmo 
guascone conventuale, fu legato a diversi 
principi e nel1377 fatto vescovo Laurien- 
se. Gregorio XI da Narni vi traslocò il sa- 
nese o meglio eugubino Luca Bertini, pio, 
dotto e zelante; seguì le parti di Urbano 
VI contro l’antipapa Clemente VII, che 
insorto nel1378 fu cagione del gran sci- 
sma d’ occidente, ed a tutto suo potere 
si affaticò acciò da tal peste non fosse in- 
fettato il gregge alla di lui cura commes- 
so. Promosse il culto divino e nella cat- 
tedrale celebrò il sinodo, col quale mode- 
ròle vanità e il lusso a cui allora si abban- 
donavano gli ecclesiastici, Per sua morte 


SIE 59 
il capitolo per non pregiudicar l’antico di- 
ritto da più esempi interrotto, elessero ve- 
scovo fi. Michele Pelagalli sanese dome- 
nicano, ma Urbano VI non l’approvò e 
invece creò vescovo Carlo Minutolo napo- 
letano, ma il possesso gli fu impedito dai 
reggenti della repubblica sdegnati per non 
essere stato confermato fr. Michele, nè so- 
stituito un sanese, onde Carlo per questo 
o per altro motivo rinunziò e ad altra di- 
gnità fu promosso.Urbano VI nel1385 gli 
surrogd Francesco Mormilli pur nobile 
napoletano,già vescovo di Cava, pel quale 
Pecci corresse vari abbagli d’Ughelli e al- 
tri. Le antiche vertenze sulle ragioni che 
il comune pretendeva sulle terre del ve- 
scovato furono accomodate, con sentenza 
che le dichiarò obbligate a far guerra e 
cavalcata a disposizione della repubblica, 
e contribuire alle spese di ponti e strade, 
e nelle cause di malefizi tenute a rispon- 
dere agli utlizialie rettori della repubbli- 
ca.Altri accordi del 1400 statuirono il cen- 
so da pagarsi per l’Assunta dagli uomini, 
comuni e terre del vescovato. Il vescovo 
corresse e ampliò le costituzioni del capi- 
tolo e del duomo, e nelr404 fu inviatodai 
sanesi a Papa InnocenzoVII, per le depre- 
dazioni fatte dalle sue milizie nella Ma» 
remma,ondeottenne 1 5,000fiorini di com- 
penso. Passando Mormilli alla sede di Ca- 
va, nel1407 Gregorio XII, da lui ricevu- 
to onoratamente in Siena, a questa diè pev 
vescovo il nipote Gabriele Condulmieri 


- veneto, poi Eugenio IV, elezione che dai 


sanesi fu di mal animo tollerata, perchè 
bramavano un vescovo cittadino pratico 
de’loro costumi. Nondimeno attesa l’au- 
torità pontificia, la prudenza e integrità 
di Gabriele, soffersero che prendesse pos- 
sesso, ed a'14 marzo esercitava già la giu- 
risdizione. Questa data del Pecci fa ana- 
cronismo con altra pur da lui riportata, 
cioé che a’ 4settembre14oril vescovoMor- 
milli ricevè in Siena Gregorio XII, laon- 
de sembra doversi assegnare il vescovato 
di Gabriele dopo e non. innanzi tale epo- 
ca, sebbene fu brevissimo e dopo un anno 
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rinunziò, dice Novaes, vedendo che î sa- 
nesi volevano piuttosto un pastore di lo- 
ro nazione. D'altronde convenendo Pecci 
che poco dopo fu creato cardinale, e ciò 
seguendo inLucca a’g maggio 1408,sem- 
bra che il vescovato diGabriele sia durato 
meno d’uo anno, tanto più che Pecci do: 
poaver corretto Ughelli sul successore An- 
tonio I Casini sanese, riferisce che questi 
fu eletto da Gregorio XII nel principio 
del1408,trasferendolo da Pesaro; laonde 
errarono Ughellie Cardella in dire ciò a- 
vere fatto Alessandro V, edio per seguir- 
li dissi altrettanto nella sua biografia per 
averlo poi creato cardinale Martino V e 
chiamato il cardinal Sanese, avendo pur 
notato della cappella eretta nel duomo a 
s. Sebastiano con dote e de’rari libri do- 
mati al inedesimo. Di sopra narrai come 
Giovanni XXIII deputò Antonio] pel vi- 
cariato di Radicofani e per l'imposizione 
della colletta, e del concilio celebrato a suo 
tempo in Siena d’ordine diMartino V, del 
quale fu tesoriere. Da lui nel1427 trasla- 
to a Grosseto, a preghiera di tutti gli or- 
dini della città il Papa destinò successore 
s. Bernardino che ricusò accettare, ed al- 
lora venne eletto Carlo II Bartali sanese 
perito nel gius canonico, dichiarato anco. 
ra legato della s. Sede alla repubblica di 
Siena per affari di molta importanza, i 
quali maneggiò con tanta-destrezza e pru- 
denza, che gli riuscì di riconciliare i suoi 
concittadini colla chiesa romana. Fu pre- 
lato di molta autorità, e dalla patria più 
volte spedito ambasciatore al Papa, alla 
repubblica veneta e ad altri principi. In- 
trodusse in Siena le religiose del 3.° ov- 
dine di s. Francesco, e fu al concilio ge- 
nerale di Firenze. Eugenio 1V nel 1444. 
da Rimini vi trasferì Cristoforo das. Mar- 
cello vicentino, che morto in detto anno, 
iu sua vece destinò Neri da Monte Carlo 
lucchese, che riuscendo poco grato Euge- 
nio IV lo nominò governatore della Mar- 
ca e poi del Patrimonio di s. Pietro. Per 
sua morte Nicolò V a’24 ottobre trasferì 
da Trieste il celeberrimo Eaea Siltio Pic» 
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colomini sanese,che con grande apparato 
prese possesso nel 1450,per cuiconUghel- 
li e altri lo dissi nella biografia eletto in 
taleanno; ma poco dimorò in patria, per- 
chécreato cardinale fuimpiegatoinogran- 
di affari. DivenutoPapa col nome di Pio I{ 
a’ 1gagosto1458, india’ 18 settembre diè 
alla patria e con suo tripudio per pasto- 
re il canonico della cattedrale e suo pa- 
rente Antonio II Piccolomini abbate ca- 
maldolesedì s. Vigilio, di eccellenti qua- 


‘lità. Volendo Pio II degorare la sua pa- 


tria colla diguità arcivescovile, colla bol- 
la Thriumphans Pastor aeternus, data 
in Siena a' 19 aprile 1459, elevò la se- 
de vescovile di Siena a metropolitana e 
ornò l’arcivescovo col pallio, dichiavan- 
done suffvaganeele sedi vescovili di Chiu- 
si, Soana, Massa unita a Populonia, e 
Grosseto(V.); decretandoinoltre che tan- 
to dell'arcivescovo di Siena che de’ ve- 
scovi del suo stato, spettasse la nomina 
de’ soggetti alla città di Siena per privi 
legio, da approvarsi dalla santa Sede, per 
cui osservò Novaes cheasuo tempoil col- 
legio della Balìa di Siena per ciascuna di 
dette 6 chiese alla vacanza presentava 6 
soggetti al granduca, che ne prendeva 3 
per mandarli al Papa acciò ne scegliesse 
uno.Eresse pure Pio Il lesedi vescovili di 
Pienza eMontalcino(V.),e le dichiarò im- 
mediatamente soggette alla s. Sede; quel- 
la di Moutalcino la formò con uno smem- 
bramento della diocesi di Siena. In pro- 
cesso di tempo Pienza fu unita a Chiusi, 
e soltanto Montalcino è restata soggetta 


immediatamente al Papa. Tuttora sono 


suffraganee della metropolitana di Siena, 
Chiusi a cui resta unita Pienza, Soana 
a cui fu unita Pitigliano, Massa Marit» 
tima, Grosseto, e Modigliana decorata del 
seggio episcopale a’y luglio 1850 dal re- 
gnante Pio IX, colla bolla Ea quo licet 
immerito,e perciò essendo già da qualche 
tempo pubblicata la lettera /, non potei 
scriverne l’articolo. Inoltre Pio II con l’o- 
pera d’Agapito Rustici avendo riordina - 
to la chiesa sanese,l’approvò col breveZia- 
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ter caetera, de’ a tapriler459, egualmen- 
te spedito in Siena. Antonio Il poco go- 
| dé la nuova dignità, morendo agli 8 no- 
vembre di detto anno, e Pio Il a'19 feb- 
braio 1460 pubblicò successoreFrancesco 
JI Tedeschini o Todeschini di Sarteana, 
figlio di sua sorella e da lui educato, e a- 
dottato col coghome e stemma de’Picco- 
lomini, ed in Siena a'5 del seguentemarzo 
lo creò cardinale. Finalmente Pio II col- 
la bolla 7 inter sanctimoniales,emana- 
ta in Siena a'31 agosto14509, esentò i mo- 
nasteri delle monache di Siena dalla sog- 
gezione de’regolari, e li sottopose agli ar- 
civescovi di Siena; colla bolla Pridem ad 
Ecclesiam, pubblicata in Siena de’ 10 a- 
gosto 1460, autorizzò i canonici del duo- 
mo a confermare il rettore dell’ospedale 
di s. Maria della Scala. Il successore Pao« 
lo 1I nel:465 riunì alla mensa arcivesco» 
vile l’abbazia della ss. Trinità di Torri. 
Si distinse ilcardinal Piccolomini per fer- 


voroso zelo, e infaticabile nel sedare i tu-. 


multi cittadini cheacerbamente opprime. 
vano l’infelice città : donò alla metropo- 
litana paramenti e sagri utensili, riempì 
la sua libreria di preziosi libri e l’abbellì 
di magnifiche pitture, fece un maestoso 
altare di marmo lavorata con intagli, bas- 
sorilievi e statue, dove ancor vivente si 
fece erigere il sepolcro, facendovi ineide- 
re questa iscrizione : Sep. Francisci Pic- 
col. Card. s, Eustachii Archiep. Sen. Nel- 
l'archivio dell’O pera del duomo vi è ilsuo 
testamento fatto a’ 18 settembre 1493,ro- 
‘ gato nella cappella di s. Biagio dell’epi- 
- scopio, per dispensa avutane da Sisto 1V. 
Alla sua biografia dissi per chi fece am- 
ministrare la diocesi, non essendo consa- 
grato vescovo; a’22 settembre 1503 fusu- 
blimato altriregno, assunse il nome di Pio 
III, e morì dopo 26 giorni di pontificato. 
Pare che fino dal1501 avesse rinunziato 
l’arcivescovato di Siena al suo nipote Gio- 
vanni IV Piccolomini figlio d'AndreaTe- 
deschini,e fu uomo di grande ingegno e di 
prudente consiglio, intervenne al concilio 
diLaterano V,e Leone X lo creòcardinale, 
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e perciò, comeavvertii, di tutti i vescovi e 
arcivescovi diSiena ornati di tal dignità a- 
vendo fatto le biografie, nella sua parlo 
delle gesta che lo resero degno d'essere il 
principal consigliere di Clemente VII, e 
legato a latere alla repubblica sanese do- 
po la morte del cardinal Raffaele Petruc- . 
ci; molto si adoprò per quietare le discor- 
die che tenevano miserabilmente oppres- 
sala patria, stanco delle quali con regres- 
so rinunziò a'7 aprile1529 a Francesco 
III Bandini (il fratello del quale Bandino 
coadiutore era premorto allo zio) figlio 
di sua sorella, morì in Siena e fu pianto 
come padre della patria. Francesco III fu 
molto dottoe versatoin vari generi di let- 
teratura, indi eletto oratore di Siena per 
seguire Carlo V in tutte le parti di Ger- 
mania, vel1546 fu al concilio di Trento, 
ovele suesentenze non piacquero a’padri. 
Ritornato in Siena s'interessò assai negli 
affari della periclitante repubblica, come 
già accennai, ma caduta che fu per la ca- 
pitolazione del 1555, partì da Siena e giu- 
rò di non più tornarvi. Portatosi in Ro- 
ma, vi esercitò diverse cariche, e fu fatto 
Vice-camerlengoe governatore della cit- 
tà. Pio IV gli assegnò il nipote Germani- 
co arcivescovo di Corinto per coadiuto- 
re, che premorìa lui, e altrettanto accad- 
de ad Alessandro Piccolomini arcivesco- 
vo di Patrasso stabilito da Gregorio XIII. , 
Morì Francesco JIlin Roma dopo 5g an- 
ni d’arcivescovatonel1588, e gli successe 
il 3.° coadiutore Ascanio di Enea Piccolo» 
mini arcivescovo di Tarso, assai acclama- 
to da’sanesi nella solennissima pompa del 
suo ingresso,perle sue rare doti e eminen- 
ti virtd, affabile e cordiale, zelante del di- 
vin culto, caritatevole co'bisognosi, giudi- 
zioso nella politica e buon poeta lirico. Fu 
amato da tutti,come pure dai granduchi, 
deplorandosi la sua perdita : sotto di lui 
Clemente VIII decimò l'arcidiocesi, quan- 
do istituì la sede vescovile di Colle, laon- 
de fu ridotta nel territorio a circa 30 mi- 
glia in lunghezza, e zo in larghezza. Cle- 
anente VI1] nel1597 vi trasferì d’Avigno» ‘ 
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ne il cardinal Francesco M." TV-Tarugi 
da Monte Pulciano, stato discepolo dàs. 
Filippo erettoredella congregazione del- 
l'oratorio in Napoli, pio e zelantissimo pa - 
store, ma prese qualche impegno colla cit- 
tà: nel15gg celebrò un concilio provia- 
ciale, di cui tratta il Malavolti nella Sto- 
ria di Siena,efu stampato con molte co- 
stituzioni edecreti riguardanti il clero. er 
sua rinunzia Paolo V nell’anno seguente 
a’4 gennaio1607 glisostituì il proprio cu- 
gino carnale Camillofiglio diPierM." Bor- 
ghesi, già vescovo di Castro di Napoli e 
e di Montalcino: prese possesso con sin- 
golar pompa, fu zelante del suo gregge, 
l'amde si fece temere. Ben veduto da'prin- 
cipi e da’cardinali, pregarono Paolo V ad 
annoverarlo alsagro collegio,che non pie- 
gandosi fu detto da alcuni che ne morisse 
d'amarezza nel1612. Paolo V lo fece suc- 
cedere con universale applauso dal car- 
dinal Metello Bichi sanese che fondò il se- 
minario pe’chierici, donandogli rendite 
della propria mensa e prescrivendogli re- 
gole, poi riformate dal successore e da al- 
tripastori. Ma essendo intimo di Paolo V 
rinunzida’ 13 gennaio1614, e sela morte 
nol rapiva forse sarebbesucceduto a Pao- 
lo V. Questi vi promosse da Massa e Po- 
pulonia Alessandro Petrucci sanese, con 
dolore de’suoi antichi diocesani da lui in 
. tanti modi magnificamente beneficati; 
promosse nella sua nuova chiesa lo splen- 
dore ecclesiastico eil profitto delle anime, 
edificandotutti colle operee coll’esempio. 
Celebrò il sinodo diocesano con utili co- 
stituzioni, curòil buon governo delle mo- 
nache, e fu vago di fabbricare per impie- 
gare i poveri e le arti nelle manuali fati- 
che; eresse il grandioso palazzo della vil- 
ladis. Colomba, poi villeggiatura del no- 
bil collegio Tolomei, rifece di pianta e più 
magnifico l’episcopio, poi demolito come 
rimarcai. Visitò la diocesi facendo gran 
bene, ma nellecompaganie laicali non po- 
tè eseguirlo per essere dipendenti dal ca- 
pitano del popolo e dal consiglio. Amato 
da s. Carlo Borromeo, morì santamente 
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ed assai compianto nel1628.Urbano VIII 
nominò Ascanio Il Piccolomini d’Arago- 
na, nato in Firenze, che tanto avea patito 
pegli ugonotti,e governò con indicibile im. 
pegno e saviezza, non senza gravi distur- 
bi cagionati dalla giurisdizione laicale; fu 
compagno sagace e accorto nella legazi 0 - 
ne del cardinal Antonio Barberini, e te- 
diato del mondo rinunziò nel 1670 e in 
breve morì inRoma. Gli successe nel 167 1 
il sanese cardinal Celio Piccolomini, che 
noncurando la prepotenza de’grandi am- 
ministrò conimparzialità la giustizia; mai 
si assentò dalla città, se non pel conclave - 
d’Innocenzo XI, alla cui esaltazione mol- 
tocontribuì. Morto nel168 1 fueletto Leo- 
nardo Marsilj sanese e canonico Vatica- 
no; dal clero fuamato e temuto, con tut- 
tele forze sostenne l'immunità ecclesia- 
stica, e stabilì con più ‘sinodi varie costi- 
tuzioni pel decoro di sua chiesa, onde in- 
corse in vari impegni col priocipe e col 
pubblico. Dotto nel gius civile e canoni- 
co, nella teologia e in altre scienze, ver- 
sato nelle ceremonie ecclesiastiche, dilet- 
tante della-musica e sagre funzioni; con- 
sagròin Siena più chiesee altari, e ricol- 
mo di meriti morì nelt713 con dispia- 
cere di tutti. Nel 17 14 Alessandro II Zon- 
dadari nobile sanese, e fratello del cardi- 
nale e suo compagno nelle nunziature, 
con generale contento della patria e di Co- 
simo III, perciò il suo ingresso fu splen- 
didissimo; corrispose pienamente alla e- 
spettazione di tutti per saviezza, soavità 
di modi, circospezione negli affari, alieno 
dalle brighe, ufficioso, caritativo, esem- 
plare ein gran reputazione; morì a' 4 gen- 
vaio nel1744 con grave pena universa- 
le,e fu sepolto presso il fratello. Benedet- 
to XIV a’3 settembre1746 destinò arci- 
vescovo Alessandro III Cervini di Mon- 
te Pulciano e nobile di Siena ove fece i suoi 
studi, fuarciprete del duomo e vicario del 
predecessore; dopo essere stato ripugnan- 
te accettò, e fu preconizzato a'29 maggio 
1747, esemplare e premuroso promosse 
e animò il clero agli studi e alle religiose 
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osservanze, mostrandosi degno di Marcel. 
lo II suo antenate. Con questi termina il 
cav. Antonio Pecci la Storia del vesco- 
vato della città di Siena, unita alla serie 
cronologica de’suoi vescovie arcivescovi, 
Lucca 1748. L’Ughelli nell’Ztalia sacra 
nel t. 3, p.523, riporta la serie de’pasto- 
ri sanesi sino e inclusive al Zondadari. 
Continuerò quella di Pecci, e la compirò 
colle Notizie di Roma. Nel1772 Tiberio 
Borghese sanese, traslato da Soana succes- 
se al Cervini; nel1792 Alfonso Marsil) sa - 
nese; nel1795 Antonfelice Zondadari sa - 
nese, traslato d’Adana e morto cardinale 
e’ 13 aprile1823. Leone XII nel concisto- 
ro de'12 luglio1824 preconizzò l’odier- 
no rispettabile arcivescovo mg.' Giuseppe 
Mancini di Firenze, traslato da Massa Ma- 
rittima,chiaro per letteratura, illustre per 
esimie virtù, eper aver gloriosamente sof- 
ferto persecuzione come vescovo e confes- 
sore di Cristo alle Fenestrelle, sotto l’im- 
pero francese di Napoleone I. L’Osserva- 
tore Romano de' 17 luglio 1850 parla del 
sinodo provinciale in quel mese celebrato 
in.Siena dall’arcivescovomg.'Martini, che 
lo presiedè per l’ecclesiastica provincia sa- 

nese, coll’intervento de’vescovi d'Arezzo 
(il quale però è sempre immediatamente 
. soggettoalla s. Sede), di Monte Pulciano, 
di Montalcino, di Massa e Populonia, di 
Soana e Pitigliano, di Grosseto, di Chiu- 
si e Pienza; oltre i deputati de’capitoli del- 
le nominate chiese, e de’teologi dell’arci- 
vescovo. L'arcidiocesi di Siena formasi in 
12 vicariati foranei, conr1o parrocchie, 
16 delle quali sono in Siena. Oltre i no- 
minati autori si ponno vedere: Francesco 
Masetti Votizieistoriche della città di Sie- 
na. Le arme delle famiglie nobili di Sie- 
na,Roma17:6. Girolamo Gigli, Za cità 
diletta di Maria, ovvero notizie istoriche 
appartenenti all’ antica denominazione 
che ha Siena di Città della Pergine, pub- 

blicate coll'occasione del solenne appa- 
rato fatto în Siena stessa la domenica in 
Albis del 7 16 per l'uscita in processione 
della miracolosa immagine di Nostra 
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Donna delleGrazie chiamata D Avvocata 
di Siena,che serbasi maestosamente col. 
locata nell’insigne cappella d’ Alessan- 
dro VII dentrola metropolitana, Roma 
1716. Diario sanese in cui si veggono al. 

la giornata tutte le cose importanti sì al- 

lo spirituale, come al temporale della cit- 
tà, colle cose notabili accadute in Siena 
in quella giornata, coll’indice in ultima 
di tuttii santisanesi, e famiglie nobili del- 
la città, Sienar722. L'Accademia sane- 
se, ovvero scrittori diversi di essa tanto 
in prosa che in verso raccolti da Giro- 
lamo Gigli. Orlando Malavolti, Storia di 
Siena, Venezia 1599. 

SIENE,Syene.Sede vescovile della bas- 
sa Tebaide nel patriarcato d'Alessandria, 
a’confini dell'Etiopia e chiamata pure As- 
souan. Ne furono vescovi, Ammonio mar- 
tirizzato in Antinoed’Egitto,eBefam gia- 
cobita che trovossi all'assemblea de’ vesco- ‘ 
vi tenutasi a Misra per ordine del visir, 
per la riforma de’ domestici del patriar- 
ca Cirillo nel 1088. Orienschrist. t. 2, p. 
614. 

SIFANTO. Sede vescovile suffraganea 
diRodi sino dalVIsecolo,nell’esarcato d° A - 
sia; denominata ancora Siphanus e Pisci- 
na, nell’isola di Sifanto dell’ Arcipelago, 
nelle Cicladi meridionali, all’occidente di 
Paro, Anticamente l’isola fu ricca e cele- 
bre per lesue miniere d’oro e d’argento, 
ora abitata da’greci, con 4o chiese circa 
e 3 conventi d’uomini e 2 di donne : n'è 
capoluogo il borgo dello stesso nome, che 
occupa il sito dell’antica A pollonia. In og- 
gi fa parte del nuovo regno di Grecia, ed 
è residenza d’un arcivescovo greco, da cui 
dipendono l’isole di Namphio, Policandro, 
Nio, Serpho, Sicinos,Stampalia ed Amar- 
gos. Furono antichi suoi vescovi Teodo- 
ro che assistette al concilio di Costantino- 
poli sotto Menna, per l'eresie d’Antimo, 
di Severo d’Antiochia e d’altvri eretici; e 
Atanasio che sottoscrisse nel167 1 la pro- 
fessione di fede della chiesa d'oriente con- 
tro gli errori de’calvinisti. Oriens chr. t. 
1, p-949. Commanville dice che fu pure 
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residenza d’un vescovo latino, suffraganeo 
di Paro o Paronaxia o Naxos. 

SI-GAN, o SI.GAN-FU, o SIGHAN- 
FU. Sede arcivescovile de’nestoriani, me- 
tropolitana di tutta la Cina, nella provin- 
cia di Xensi, e gran città sulla sponda del 
fiume Guci, con territorio ameno e ferti- 
lissimo, I nestoriani vi formarono la 13." 
provincia ecclesiastica della diocesi di Cal- 
dea, ed ebbe i seguenti metropolitani, O- 
lophuen è ilr.° cheannunziò il vangelo ai 
cinesi, giusta un famoso monumento tro- 
vato in questa città nel1625; indi.gli suc- 
cessero Giovanni nel 699 che soffrì aspra 
persecuzione con un compagno per parte 
degl'infedeli, ma in seguito potè esercita - 
re liberamente e con fruttoil suo ministe- 
ro, sotto l’imperatore Yuen-Chi-Tao; nel 
713 Kiesco mandato alla Cina nel 745 dal 
cattolico diSeleucia con due sacerdoti; Da- 
vide nominato dal cattolico Timoteo | ; 
Ysu sedeva nel780,Himciu nel781,Tom- 
maso nell’889, N. verso la metà del seco- 
lo XIII, Simone Bar-Kalig nominato dal 
cattolico Denha, e deposto in seguito dal- 
lo stesso cattolico; Jaballaha nominatoin 
sua vece nel1281 e poi divenne cattoli- 
co; Sergio nel 1288: Marco Polo venèto 
vide a Sighanfu varie chiese fabbricate da 
tale prelato. Il titolo di metropolitano del. 
la Cina fu in seguito unito a quello del- 
l’Zndie Orientali (V.). Oriens chr. t. 2, 

.1272. 

SIGA o SIGEA. Sede vescovile della 
2.° Cilicia nel patriarcato d’ Antiochia, sot- 
to la metropoli d’Anazarbo, ed eretta nel 
secolo XII,secondo Commannvilie: altri la 
dissero sede vescovile dell’ Africa e nella 
Mauritiana, dipendeate dalla metropoli- 
tana di Giulia Cesarea. Siga, Sigen, è un 
titolo vescovile in partibus che conferisce 
ilPapa, e Pio VII nel1823 vi nomind mg.r 
Baines dotto benedettino che fu molto 
tempoin Roma, e vicario apostolico d’In- 
ghilterra,del quale parlai nel vo..XXXV, 

. 157, ed altrove. 

SIGEBERTO (s.) re d’Austrasia. Fi- 

glio di Dagoberto I re di Francia, fu bat- 
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tezzato con gran pompa ad Orleans da s. 
Amando vescovo di Maestricht, e la di lui 
educazione venne affidata. alle cure del 
b. Pipino o Pepino (Y.) di Landen pre- 
fetto del palazzo,il quale forzato a cedere 
all’invidia della nobiltà, si ritirò con esso 
negli stati di Cariberto. Dopo 3 anni Da- 
goberto I richiamò Pipino, e dichiarò 
Sigeberto re d’Austrasia. Questi aiutato 
sempre dai consigli di Pipino, dimostrò 


d’avere corrisposto perfettamenteallesol- ‘ 


lecitudini che il saggio maestro avea usato 
per informarlo alla pratica di tutte le cri- 
stiane virtù.La sua pietà, prudenza e va- 
lore gli meritarono l’amore e il rispetto 
de’suoi sudditi, e resero il suo nome for- 
midabile a’suoi nemici. Quelli di Turin- 
giaardirono pigliarele armi controdi lui; 
ma egli seppe farli tornare a dovere, e fu 
questa l’unica guerra in cui siasi impe- 
gnato. Amante della pace,dedito alla pre- 
ghiera ed alla pratica di pietosi esercizi, 
impiegò buona parte di sue entrate per 
sovvenire gl’indigenti, per edificare e do- 
tare spedali, chiese e monasteri, de’quali 
ultimi ne fondò 1 2.Questo virtuoso prin- 
cipe morì nella fresca età di 25anni, il 
1. di febbraio 656, lasciando un figliuo- 
lo di 7anni chiamato Dagoberto (Y.), che 


fu poscia re, ed è onorato come santo. Il 


corpo di s. Sigeberto, ch'era stato sottere. 
rato nell’abbazia di s. Martino presso a 
Metz, trovato incorrotto nel1063 fu col- 
locato a canto l’altare maggiore,e poscia 
riposto in un'urna d’argento: nel1552 le 
sue reliquie furono trasferite nella chiesa 
di s. Domenico di Metz, e di poi alla cole 
legiata di Nostra Donna di Nancy. Egliè 
onoratocon pubblico culto dalla più par- 
te de’paesi che furono a lui soggetti, non 
che nelle chiese e monasteri dicui era sta- 
to il fondatore, e la sua festa è segnata il 
1.°di febbraio. 

SIGIFRIDO (s.), vescovo ed apostolo 
di Svezia. Era prete di York, e si recò 
nellaSvezia per farvi rifiorire la religione 
cristiana, essendo que'popoli ricaduti nel- 
l’idolatria. Datosi con zelo maraviglioso 
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combattere il paganesimo, predicò dap- 


prima a Wexiow nellaGozia meridionale, 
ove istituì una sede vescovile,e scorse po- 
scia pelSud-Gothland,pel West.Gothland 
e per molte altre provincie, che ridusse 
tutte a Gesù Cristo. Fedele imitatore de- 
gli apostoli,questo santo missionario per 
la grande carità eammivabile disinteresse 
venne onorato dagli stessi pagani. Morì 
circail1002,e fuseppellito nella cattedrale 
di Wexiow,ove la sua tomba divenne fa- 
mosa per molti ‘miracoli. Papa Adriano 
IV lo canonizzò verso il1158, e la di lui 
festa è segnata a’ 15 di febbraio. Gli sve- 
desi, sino a che furono cattolici, l’onora- 
rono qual loro apostolo. 

SIGILLI PONTIFICII. 7. Sicrtro. 

SIGILLO eSTEMMA.Il sigillo o sug. 
gello, Sigillum, Signum, Signaculum, è 
quell’istrumento per lo più di metallo, nel 
quale è incavata la impronta, che si effi- 
gia nella materia colla quale si suggella : 
sigillo dicesi anche l'impronta fatta col si- 
gillo, e figuratamente per approvazione. 
Lo stemma o arma è lo scudo gentilizio, 
distinzione di dignità odi nobiltà, im pre- 
sa e insegna di famiglia o di popolo, Zn- 
signe o Insignia gentilitia : siccome sullo 
scudo, arma difensiva che tenevano nel 
braccio manco i guerrieri , per lo più si 
soleva dipingere o incidere o scolpire le in- 
segne della famiglia,che se dilegnoo cuoio 
si denominò targa, parma, clypeus, scu- 
tum; così scudo significa anche quell’o- 
vato o tondo, 0 d'altra forma, dove sono 
espresse colali insegne, che a quella simi- 
litudine anche si dicono arme. Col lasso 
del tempo i sigilli antichi diventarono a 
poco a poco differenti dagli anelli sigilla- 
torino segnatorii, e in essi si rappresenta- 
rono stemmi, arme, insegne, cifr'e, emble- 
mi, 0 qualche testa o figura ; così trovo 
conveniente premettere alle erudizioni sui 
sigilli, alcune sugli stemmi per evitare ri- 
petizioni con apposito e speciale articolo. 
Pertanto riunirò le analogie comuni del- 
l'argomento, con dividere questo artico- 
loin3 parti: 1.° Degli stemmi o arme gen- 
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tilizie. 2° De'sigilli. 3.° De’sigilli ponti- 


ficii. 


$ 1.° Degli stemmi o arme gentilizie. 
Le insegne gentilizie negli scudi e i sim- 
boli in essi di chi li portava, erano presso 
gli antichi il contrassegno del valore, co- 
me per lo contrario di codardiajovvero di 
soldato novello, erano gli scudi senza im- 
magini o cifre. Discordano gli eruditi in- 
torno all’origine degli stemmi. Secondo 
alcuni le armigentilizie hanno cominciato 
col mondo, e neassegnarono a’figli di Noè, 
a Mosè, a Giosuè, aller2 tribù d'Israele, 
agli assiri, ai medi, ai persi. Il Saroelli, 
Lettere ecclesiastiche t. 4, lett. 57, Del- 
l'origine delle armi gentilizie viferisce che 
lo stesso vocabolo arme dimostra che pro- 
vengono dalla guerra, nella quale gli e- 
serciti avendo le loro insegne distinte con 
colori e figure,dall’insegne passarono agli 
scudi, e poi gli scudi stessi si attribuirono 
alle famiglie e divennero ereditarii. Gli 
antichissimi assiri, egli dice, usarono pet 
insegna la colomba, che a Noè portò il 
ramo d’olivo. Presso gli ebrei sebbene 1 2 
erano i duci delle famiglie, nelle com- 
parse si usavano solo 4 'essilli (V.), cioè 
que’ de’ primogeniti del loro capostipite 
Giacobbe, vale a dire Giuda, Ruben, E- 
fraim e Dan. L’insegua diGiuda era verde - 
colla figura del leone, quella di Ruben 
era rossa coll’effigie dell’uomo,quella d'E- 
fraim era color d’oro col capo del vitel- 
lo, quella di Dan era bianco-rossa coll’a- 
quila avente negli artigli il serpente. Il 
colore si pigliava dalle Gemme (7.) for. 
manti il Razionale (V.), in cui erano de- 
notate ciascuna delle1r2 tribù, ed avendo 
neli.°di detti articoli parlato di loro qua- 
lità e colori, qui dirò delle figure scolpite 
che servivano di militariinsegne intempo 
di guerra. Adunque nelle 1 2 pietre prezio- 
se delle tribù d'Israele eranvi:in quella dì 
Rubenlamandragora da luitrovata,incisa 
sul rubino rosso. Simeone avea la gemma 
detta prasina o marcada verde porro, col-. 
l'effigie diSichem,in memoria del noto av- 
venimento. Levi sul carbonchio o smeral- 
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do,complesso di colori rosso,bianco, nero, 
sanguigno, avea espresso l’ Urim e Tum- 
mim pe Pontefici che dovevano derivare 
da lui,che poi ebbero taleinsegna.Giudala 
gemma marcada verde della specie di pras- 
sina, o di color cielo purpureo, con iscol- 
pito il leone, in memoria della qualifica 
datagli da Giacobbe nella benedizione. Is- 
sachar avea il zaffiro ceruleo che declina 
alpurpureo,colsolee la luna incisi, perchè 
i suoi figli furono periti nell’astronomia. 
Zabulon nella perla o diamante secon- 
do altre versioni bianco, avea scolpita la 
nave, per abitare i lidi del mare. Dan 
nel topazio o turchina del colore del zaf- 
firo, avea il serpente a tenore del para- 
gone che ne fece Giacobbe nella bene- 
dizione. Gad avea una pietra quasi simi- 
le alla precedente, ma di colore bianco- 
nero, con isquadra di soldati per allu- 
sione a detta benedizione. Nephtali nel 
crisolito o ametista, del colore dell’ al- 
ga marina, avea scolpito il cervo giusta 
la benedizione. Aser sulla gemma kvio- 
lich o giacinto del colore della luce del. 
l'olio, avea inciso l’ olivo secondo la be- 
nedizione paterna. Giuseppe aveva il Ni- 
koli nero, con iscolpito l'Egitto; ed i nati 
da lui, Efraim aveva per insegna il bue; 
Manasse il corallo. Beniamino sulla gem- 
ma jaspisavea scolpito il lupo inmemoria 
della paterna benedizione. Conclude Sar- 
nelli, che il Godolia nella sua Catena con- 
gettura, che l’ Insegne e le Bandiere (P.) 
sieno derivate dalle insegne di queste12 
tribù.Se ne'libri diMosè non trovasi quan- 
to può riguardare gli stemmi dipinti o in- 
cisi sugli scudi, d'altra parte offrono a- 
naloghi argomenti de’ricami e dipinti sul- 
le insegne. Nel libro de’ Numeri cap.12 
è scritto che gl’israeliti accampavano at- 
torno al tabernacolo, ciascuno sotto i suoi 
vessilli ed insegne, secondo le famiglie e 
le case. Tutti-i popoli hanno avuto sim- 
boli o figure o insegne nazionali : perdir- 
ne di alcuni, gliateniesi avevano per sim- 
bolo la civetta, i traci la morte, i celti la 
spada, î romani l'aquila, i cartaginesi la 
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testa di cavallo, î sassoni un corsiere bal» 
zellante, i franchi un leone, i goti un'or- 
sa, i capi de’druidi le chiavi. Le lunette 
infisse sulle Scarpe fu divisa de’nobili ro- 
mani antichi, e formanti la lettera C per 
denotare che traevano origine dai cento 
senatori del senato composto da Romo- 
lo. Alcuni credono che portassero i ro- 
mani queste lunette per aver sempre pre- 
sente l’ instabilità delle cose umane, di 
cui è simbolo la luna, come rilevò ilGua- 
sco. A Borra p’oRro dissi di quella che por- 
tavano per distinzione appesa al collo gli 
antichi romani, insegna de'trionfanti, in 
cui sì racchiudevano rimedi tenuti effi- 
caci contro l’invidia; era anche ornamen- 
to de’fanciulli ingenui e la portavano sul 
petto in forma di cuore. Omero non con- 
tiene alcun passo che si riferisca alle in- 
segne blasoniche; le prime testimonianze 
concernenti alla storia araldica de’greci 
trovansi ne’loro tragici Eschilo, Sofocle, 
Euripide. Tra’latini Virgilio è pieno di 
tratti curiosi sul blasone delle insegne, u- 
sate anche nella marina, sia per le inse- 
gne blasonate che gli antichi collocavano 
alla poppa de’loro vascelli, sia ancora per 
armi e figure scolpite con emblemi sui 
rostri, come degli etruschi, de’frigi e di 
altri. In tempi meno lontani,e dopo la di- 
visione degli stati, le nazioni e coloro che 
le governavano adottarono alcuni simboli 
o armi distintive, della cui maggior par- 
te trattai ne’singoli articoli, così di quelli 
di moltissime città e comuni,e d’un gran» 
dissimo numero di famiglie. Se in ogni 
temposi usò di mettere diverse figure su- 
gli scudi e sugli stemmi, non furono que- 
ste da principio se non cheemblemi e ge- 
roglifici di capriccio, i quali non servi- 
rono mainegli antichitempia distinguere 
le famiglie, nè a indicare la nobiltà. Gli 
stemmi per lo contrario sono segni ere- 
ditari di casato e di Nobiltà (7.), rego- 
lavmente composti di certe figure e se- 
gui caratteristici, e conceduti e autoriz- 
zati da’sovrani come distintivi delle per- 
sone e delle famiglie. Ignorasi propria- 
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mente ove prima nascesse l’arte chespiega 
e regola i simboli eroici, I più distinti e- 
ruditi,e fra essiilMuratori,indicano i fran- 
cesi come inventori de’principii di que- 
gta scienza, conosciuta sotto il nome di a- 
raldica o di blasone, delle quali voci e 
significati già parlai a DipLoma, siccome 
affine e congiunta con l’arte per conosce- 
re i diplomi, e coll’arte diplomatica, Di- 
cesi Araldica l’arte e la cognizione del 
blasone, o sia di ciò che spetta alle armi 
o agli stemmi, ed-alle leggi, siccome am 
che u’regolamenti di esse. B/asone viene 
nominata l’arte araldica, ed il Moreri vi- 
conosce l’origine del nome blasone nella 
parola tedesca d/2zen, che significa suo- 
nave il corno o la tromba, e dilà vuole 
che pigliato siasi il vocabolo dato all’arte 
di formare gli stemmi delle nobili fami- 
glie, e di descriverne e spiegarne tutte le 
parti con proprietà di termini convenien- 
ti. Gli araldi, la cui origine rimonta sino 
a'tempi de’ Tornei (V.), avevano per of- 
ficio di ricevere i Cavalieri a quelle gio- 
stre, suonando il corno o la tromba per 
annunziare il loro arrivo, e dopo avere 
riconosciuto se erano Genliluomini, suo- 
navano di nuovo le loro trombe, e gri- 
dando ad alta voce descrivevano le ar- 
mi e l’insegne di coloro che presentavansi 
al combattimento. Altri dicono che,i ca- 
valieri dopo aver offerto le legali prove 
dell’antica loro nobiltà, essi pure suona- 
vano certe cornette per dar segno del lo- 
ro arrivo. Se un guerriero eva comparso 
due volte nelle giostre solenni, che si ce- 
lebravano in Germania ogni 3 anni, la 
nobiltà era sufficientemente riconosciuta, 
e quindi nel linguaggio di quella nazione 
blasonata, cioè annunziata dagli araldi 
a suono di trombe,donde derivò quel no- 
me. In Francia si piglidò anticamente il 
vocabolo blasone per qualunque sorta di 
descrizione, talvolta per elogio, tal’altra 
per biasirmo e maldicenza. Ne’tornei si de- 
scrivevano tutte le armi, le insegne, i di- 
versi pezzi e segamenti dello scudo, e si 
lodavano altresì o biasimavano i cava- 
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lieri. H De Bue, nel Discorso dell'origine 
dell’ araldica, Lodi1846, parlando del- 
l'origine degli araldi o Re (7) d’arni, e 
del blasone, osserva che la scienza aral- 
dica desume la sua denominazione dagli 
antichi avaldi destinati alla ricognizione 
della nobiltà di quelli che si presentava- 
no a’ tornei, e che quindi presa nel suo 
vero senso, abbraccia non solo la materia 
d’onore, ma altresì la conoscenza dell’ar- 
mi in genere, che detta blasone è l’arte 
di descrivere le armi co’termini suoi pro» 
pri, secondo le leggi e regolamenti di essa: 
il che consiste nel campo dell’arme, nelle 
figure, negli smalti o colori loro,e negli or- 
namenti esteriori che accompagnano l’ar- 
me. E poichè gli araldi erano quelli in- 
caricati al presentarsi i cavalieri ne’tornei 
di esaminare, oltre le prove della loro no- 
biltà, anche le armi, facendone la descri- 
zione ad alta voce, vennero a ciò fissate 
delle regole. L'introduzione però dell’ar- 
migentilizie (nelle quali a termini delle di- 
sposizioni araldiche non si hanno gene- 
ralmentea comprendere i Sigill;, se siano 
semplici segni tendenti ad indicare un pos- 
sessore, un’arte,un negozio,e quando siano 
essi contornati semplicemente da un suc- 
cinto circolo), che come proprie d’una fa- 
miglia, sono da’maggiori tramandate ai 
posteri; ma la sì vuol ripetere dal Mura- 
tori, dal Paradisi e da tanti altri scrittori, 
al pari de’ Cognomi (de'quali viparlai a 
Nome, e da loro talvolta derivarono gli 
stemmi o da questi quelli), se non dopo il 
1000. Però Foncemagnes provò che l’o- 
rigine degli stemmi sugli scudi e sulle co- 
razze risale fino al torneo che Enrico I 
l’ Uccellatore istituì nel 934 a Gottingen 
per mantenere i nobili nell’esercizio del- 
le armi in tempo di pace, e che Goffredo 
de Preuillì introdusse in Francia verso il 
1036. Varie forme di scudi s’introdusse- 
ro nellearmi, che con differenti nomi ven- 
nero spiegati, e non meno che le pezze 
onorevoli, tenevano luogo,secondo il loro 
grado, negli armeggi. Differenti sono al- 
tresì gli elmi che veggonsi cimati sugli scu- 
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di, a norma de’gradi rispettivi, tanto per 
materia, quanto per la forma e loro po- 
sizione, incominciando da quello dell’im- 
peratore, duca, principe, marchese, conte, 
barone, cavaliere e semplice nobile. An- 
chele Corone(Y.)chesovrastanoglistem- 
mi vennero parimenti distinte secondo le 
dignità e i personaggi che ne sono inve- 
stiti. I colori, i metalli, le figure che s’in- 
trodussero negli armeggi, sono altrettanti 
oggetti recanti un loro particolare signi» 
ficato, nel che meritano distinta osserva- 
zione gli ornamenti esteriori degli stem- 
mi gentilizi, come i tenenti o sostegni, pa- 
diglioni, motti, divise, mantelli,i quali tut- 
ti, ove è in vigore la legge araldica, senza 
una speciale concessione sovrana non pos- 
sono essere assunti. Ì sostegni o sopporti 
in Germania non si permeltono che a'’soli 
principi ed ai nobili qualificati: in Inghil- 
terra sono ristretti a que’ soli che chia - 
mansi nobiltà alta. Dice Nicot che sicco- 
me gli araldi d’arme erano tenuti a ca- 
ratterizzare learmi di coloro che volevano 
entrare in lizza ne’tornei, ed a comporre 
gli stemmi d’uno o altro principe o no- 
bile, svilupparono pomposi significati di 
quegliemblemi,perchè tornassero in elo- 
gio delle persone medesime; accennarono 
talvolta alla ventura imprese ardite e pe- 
ricolose, nelle quali si facevano credere 
trovati que’supposti eroi, e quindi dicen- 
dosi versati nella scienza blasonica, per- 
ciò fu anche nominata araldica. La vol. 
gare opinione degli scrittori, attribuendo 
all'imperatore Federico I del 1152 l’in- 


troduzione delle armi ereditarie nelle fa- 


miglie,elasua propagazioneinItalia, vuole 
piuttosto ch'egli allora istituisse le regole 
dell’arte araldica o della scienza blasoni- 
ca,fidandone l'esecuzione a personaggi di- 
stinti siccome giudici io questa ragione; 
ma il blasone, secondo altri, non fu ordi- 
‘nato a vera scienza che nel secolo di Lui- 
gi VII il Giovine re di Francia, quando 
‘nel1147 andò alla Crociata (V.) per la 
ricupera di Terra Santa. V’intervennero 
pure altri monarchi cristiani, assumendo 
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ciascuno per divisa una Croce di forma 
e colore differente, qual distintivo de’ Cro- 
cesignati (Y.). I gloriosi fatti delle guerre 
sagre delle crociate diedero poi cagione 
ai discendenti de’ crocesignati che in esse 
si segnalarono di perpetuarne la memo- 
ria, introducendo le croci per insegne o 
distiativi di famiglie. I crocesignati ap- 
plicavanola croce di stoffa, per l’ordinario 
rossa, sul cappuccio o sulla spalla sinistra 
o sul petto; d’una croce insignivano le ban- 
diere, gli elmi,e fregiavano i giachi di ma- 
glia con maniche e cappucci; gli scudi non 
adornavano con blasone, ma col salutife- 
ro segno della croce, nè altre armi por- 
tavano per l’ordinario, che lancia e spa- 
da. Il Tesauro nel suo Canocchiale c. 5, 
p- 35, opina che la semplice divisa de’co- 
lori nell’ arme sia nata principalmente 
nella spedizione di Terra Santa, i cui ca- 
valieri furono nel1095 da Papa Urbano 
II nella 1.° Crociata armati ilpetto d'una 
croce rossa, metaforicamente significante 
un fermo consiglio dicombattere colla cro- 
ce fino all'ultimo sangue. E ciascun ca- 
valiere con private divise espresse i suoi 
privati e generosi pensieri, che rimasero 
per insegne nelle famiglie. Si aggiunsero 
dipoi le fazioni de'Guelfi e Ghibellini(V.), 
principalmente ne’tempi di Federico II, 
che da’ medesimi colori presero le divise 
e i soprannomi di rossi, ma più di Zian- 
chi e Neri (V.). Che dalle divise e dagli 
stemmi gentilizi derivassero le livree, lo 
notai a FAMIGLIARE e SERVO: anticamente 
tutt'iloroabiti erano fregiati degli stemmi 
de’loro padroni, al presente oltre il colore 
particolare degli abiti, gli stemmi sono rie 
petuli nelle trine, sui bottoni, nelle coper» 
ture del capo de’lacchè, ec. Nella Descri- 
zione della Terra Santa, parlandosi del- 
le Crociate intraprese nella medesima, si 
dice essere comune opinione che il bla- 
sone sia stato in quell’ epoca inventato, 
perché i soldati potessero riconoscere i lo- 
ro capitani. Comune è il consenso degli 
scrittori,chegli stemmi propriamente det- 
ti non erano conosciuti anticamente; fu- 
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non doversi prestar. fede a quelle 
eccessive, che accordano certi libri, 
e finalmente ordinò, sotto pena 
delle censure, piena sommessione 
ai decreti del sacro concilio di 
Trento. 

Il quarto concilio fu celebrato 
nel 1586 dall’arcivescovo Luigi di 
Barlaimont, presieduto eziandio da 
Gio. Francesco Bonhomio, vescovo 
e conte di Vercelli, e nunzio apo- 
stolico di Sisto V, con poteri di 
legato 4 latere, e vi si formarono 
decreti sulla fede, e sui costumi, 
riportati dall’ Arduino al tomo X. 

CAMBRIA. Porzione del paese 
di Galles in Inghilterra. In essa, 
nell’anno 465, fu celebrato un 
concilio, e vi fu eletto re Aurelio. 
Il Lenglet chiama questo concilio 
Cambricun, e dice che forse siasi 
tenuto in Cambridge. Reg. IX, Lab- 
bé tomo IV, e Spelman, Concil. 
Angl. 

CAMBRIDGE (Camboritum). Cit- 
tà d'Inghilterra, capo-luogo della 
contea del suo nome, editicata sul 
fiume Cam, dal quale vuolsi avesse 
origine la sua denominazione, sep- 
pure non derivi da Cantaber, spa- 
gnuolo, che dicesì averla fabbricata 
trecento settantacinque anni prima 
dell’ era cristiana. Il perchè si ap- 
pella anche Cantabriga. Alcuni sos- 
tengono occupare questa ciltà lo 
spazio dell’ antica Camboritum dei 
womani. I principali suoi avvenimenti 
sono, che Guglielmo il Conquistatore, 
del 1065, dopo che i danesi l’aveano 
incendiata nell’ 871, e forse anche nel 
1010, vi fece costruire un castello for- 
tificato. Nel 1174, sotto Enrico II, sog- 
giacque ad altro terribile incendio. 
Riccardo JI, che montò sul trono 
nel 1377, convocò in essa il parla- 
mento, e nel 1630, una furiosa 
pestilenza vi produsse immensa stra- 
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ge. La sua università, ch’ è una 
delle più antiche, e più celebri 
dell’ Europa, si stima fondata nel 
630, da Sigisberto re degli Anglo- 
Orientali, ovvero da Sigeberto, che 
fu re di Wessex nel 754, nè manca 
chi protrae questa fondazione al seco- 
lo X. Altri la credono ristaurata da 
Odoardo I verso la fine del secolo 
XIII. Certo è che Enrico IV, nel 
1399, la riordinò, e sotto il regno 
di Enrico VI, il Pontefice Nicolò 
V, mediante bolla degli 8 giugno 
1448, ornò di singolari privilegi 
l’università, privilegi che anche i 
re inglesi accrebbero molto. Acca- 
duto però lo scisma in Inghilterra 
nel regno di Enrico VIII, a’ 2 mag- 
gio 1534, l'università si dichiarò 
contro la primazia del Papa. 

Cambridge gode il titolo di du- 
cato, titolo che spetta ad un pvin- 
cipe o principessa della famiglia 
reale; ba sedici collegi, e due bi- 
blioteche, in una delle quali evvi. 
una preziosa raccolta di mss. an- 
tichi, presi ne’ soppressi monisteri, 
nella detta infausta epoca. La sua 
cappella, fondata nel 1441 da En- 
rico VI, è uno de’ monumenti più 
belli. Fra le chiese di questa città 
mirabile è quella del santo sepol- 
cro, fatta sul modello di quella di 
Gerusalemme. 

Mentre regnava Adelstano, nel- 
l’anno 940, fu celebrato in Cam- 
bridge un concilio, in cui stabili- 
ronsi diversi regolamenti riguardanti 
la disciplina ecclesiastica, i quali 


sono riportati dallo Spelman, Concil. 


Angl. t. I. Questo concilio è anche 
conosciuto sotto il nome di Cam- 
bricum, come lo registra il Len- 
glet. 

CAMBRY Giovanna, figlia di Mi- 
chele, Cambry dottore in diritto, nac- 
que a Tournay. Scbbene dotata di 
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rono i tornei e poi le crociate, che diede- 


ro origine a’ medesimi, o almeno grande- 


mente si propagarono. Una lancia o u- 
na spada tolta al nemico o al rivale in un 
combattimento o in un torneo, un castel- 
lo, una torre, le merlature o le palizzate 
di alcuni baloardi forzati o difesi; le par- 
tizioni, le sbarre, i tagli, le striscie, colle 
quali potevano esprimersi i colpi co’qua- 
li lo scudo di un cavaliere era stato in 
diversi modi tagliato e intaccato, e altre 
simili cose diedero origine a’ diversi em- 
blemi e alle divisioni degli scudi, e quelle 
divisioni più volte ripetute indicaronoso- 
vente il numero delle pugne nelle quali 
erasi trovato uu cavaliere, e quindi in al- 
cuni scudi veggonsi straordinariamente 
moltiplicati. Altri nobili pigliarono inse- 
gne d’animali che indicavano la loro o- 
rigine, il loro paese natio, o il valore da 
essi dimostrato nelle caccie. Quindi i lioni, 
gli orsi, le tigri, tanto frequenti negli scudi 
blasonici; quindi cavalli e buoi, indicanti 
l’ubertoso suolo delle patrie de’cavalieri; 
quindi le aquile, i falchi e altri uccelli ra- 
paci, e talvolta i colombi, le. gru, i corvi 
ec. Altri sostengono la manifesta relazio- 
ne degli stemmi co’ tornei, ed essa ne fa 
conoscere l'origine e l'analogia. I caval. 
letti, i pali e le gemelle formavano parte 


dello steccato che chiudeva il campo dell 


torneo: i combattenti che pigliavano ai 
vinti la spada o altre armi avevano di- 
ritto di fregiarne i loro scudi e di collo. 
carveli sopra, quali monumenti del loro 
valore. Aggiungono che l’opiuione di co- 
loro che fissano l’origine degli stemmi al- 
l'epoca delle crociate, è d'altronde com- 
battuta dal sapersi qual fosse lo stemma 
della famiglia diRegimboldo preposto del- 
l'abbazia diMouri pella Svizzera dal1027 
al1055; quale quello di Roberto I conte 
di Fiandra nel1071, e quale quello dei 
conti di Tolosa, il che prova l’esistenza de- 
gli stemmi avanti la 1. crociata del1095; 
ma tuttavia si concede che questa spedi- 
zione fu motivo che grandementesi mol- 
tiplicassero. Gli stemmi pare che fino al 
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137 1circa fossero il distintivo de’soli no- 
bili d’origine, dopo la quale epoca i cit- 
tadini e i plebei cominciarono essi pure 
ad attribuirseli. Il Muratori nella Disser- 
taz. 53.° Dell’istituzione de'cavalieri, e 
dell’insegne che noi chiamiamo arme, af- 
fevma chesenza dubbio furono in uso pres- 
so i greci e i romani le insegne, special- 
mente nelle bandiere e negli scudi, e si 
greditavano per discendenza ; però non 
senza ragione fu creduto da molti che l’in- 
segnegentilizie de’nostri tempi siano pro- 
cedute per imitazione da’tempi più auti- 
chi,come i cognomi eSoprannomi(/.) coi 
quali si distingueva una famiglia dall’al- 
tra, ma gli usati oggidì solo dopo il 1000 co- 
minciarono a introdursi in Italia. Lo stes- 
so sembra doversi ritenere delle armi gen- 
tilizie, imperocchè quantunque se ne tro- 
vino chiari vestigi presso gli antichi la- 
tini e greci, considerandole nondimeno 
quali sono oggidì, cioè formate con de- 
terminati segni e colori, e passanti per e- 
redità ne’discendenti della stessa casa, e 
adoperati ne'sigilli,nelle Monete(7.),nel- 
le Medaglie (V.), nelle bandiere, pittu- 
re e altri luoghi, per differenziar tra lo- 
ro le famiglie, pare che solamente dopo 
il secolo X, anzi anche dopo l'XI e par- 
ticolarmente dopo la sagra spedizione dei 
latini in oriente, a poco a poco s'intro- 
ducessero. La qualsentenza tra gl'italiani 
è sostenuta da più cheroscrittori nomina» 
ti da Muratori,che giudicarono essere la 
più vera. Egli sostiene che avanti il seco- 
lo XI nonsi mostrerà autore alcuno con- . 
temporaneo, nè monumento in cui ap- 
parisca che fossero in uso questi segni e 
simboli distintivi delle famiglie: né sigillo, 
nè monete, né Sepolcri (Y.), giacchè di. 
ce Muratori, non si ba da badare a’ fa- 
volosi racconti d’alcuni, che senza prove 
attribuiscono all’antichità i costumi dei 
loro tempi, come i gigli di Francia in- 
trodotti soltanto dopo il secolo XI. Con- 
viene Muratori, che anco sotto i longo- 
bardi, franchi e germani antichi, le ban: 
diere reali fossero ornate di qualche se- 


70 SIG 


gno, per distinguersi dalle straniere e per 
contrassegnare le differenti schiere della 
milizia. Ebbero anche i romani ne’secoli 
barbarici questo rito, probabilmente pas- 
sato sempre in essi fin dagli antichi seco- 
li; leggendosi che neli 11randarono in- 
contro ad Enrico V, Staurophori, Aqui. 
liferi, Leoniferi, Lupiferi, Draconari: 
simili insegne usò l'antica Roma. Ma que- 
ste furono insegne di re, popoli e legioni, 
e non già di famiglie private e eredita- 
rie: che se gli adulatori genealogisti han- 
no inventato molte favole, non occorre a 
Muratori di fermarsi per confutarle. Egli 
vuole ignorarsi se gli scudi adoperati pri- 
ma del secolo XI portassero determinati 
segni e simboli, indicanti la persona e fa- 
miglia che l’usava. Abbone monaco di s, 


Germano diParigi nel descrivere l'assedio 


: dell'887, rammenta gli scudi dipinti; non 
erano differenti que’de’ popoli della Breta- 
gna minore nell’8 18, allorchè il loro re 
Murmanno si scoprì ribelle a Lodovico I 
imperatore.Ma in qual tempo preciso si co- 
minciasse a mettere negli scudi l’arme gen- 
tilizie, asserisse Muratori restare ancora 
al buio; sembrargli verosimile che da’ pub- 
blici duelli o da’ tornei istituiti in Fran- 
cia prima del1066, o pure dalle crociate 
de’latini pel conquisto de’luoghi santi, e 
continuate per circa due secoli, prendesse 
origine il dipingere negli scudi quel distin- 
tivo delle persone e case; cioè nelle bat- 
taglie e ne’pubblici giuochi, affinchè si di- 
stinguesse l’un cavaliere dall’altro, fu in- 
trodotto qualche particolare contrassegno 
velloscudo. Ma Muratori ancora non cre- 
de che tali segni di capriccio nel secolo XI 
passassero alle famiglie,provandolo col di» 
chiarato dal conte d’Angiò Gaufrido Mar. 
tello I nel1047 circa, a Guglielmo il Ba- 
stardo duca di Normandia, notificando- 
gli con quali insegne si sarebbe recato al 
duello con lui, come praticavano i nobili 
che recavansi ne’combattimenti con qual- 
che segno nellearmi peresserericonosciu- 
ti. Così nella medesima maniera si servi- 
ronoi crociati nella diversità di bandiere, 
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adoperando specialmente la croce di vari 
colori e in vario campo; e perchè con quel 
segno acquistarono gran fama i cavalieri, 
perciò i loro discendenti continuarono a 
usarlo, e quel che dinanzi era arbitrario 
divenne distintivo di famiglia nelle guerre 
vere e nelle finte. Armi e arme furono 
chiamati que’segni in Italia, Armes o Ar. 
maires in Francia, pel costume di dipin- 
gerle negli scudi,notandoMuratori che nel 
sepolcro di Marino Morosini doge di Ve» 
nezia, nel1251furono appese iu s. Mar- 
co le sue insegne, il che venne imitato dai 
dogi successivi.Inoltre al sepolcro de’ prin- 
cipi e de’nobili fu costume di mettervi la 
loro immagine, con lo scudo contenente 
l'’arme di essi; poscia i principi traspor- 
tarono un tal distintivo non solo alle ban- 
diere e Stendardi (Y.), ma anco alle mo- 
nete battute col nome loro, onde Mura- 
tori crede così derivato il nome di Scudi 
alle monete, ristretto poi ad una specie 
sola: così negli stendardi, ne’ Denari(7.), 
e sigilli de’re di Francia, solo sotto Luigi 
VII re di Francia si cominciò a vedere i 
gigli, simbolo adottato da’successori. L’in- 
segna o arme avita de’ marchesi Estensi 
fu l'aquila bianca, e questa sventola va nel- 
le loro bandiere militari nelr239. Né so» 
lamente i cavalieri armati portavano tali 
segni negli scudi, ma talvolta anche nella 
sopravveste e nelle gualdrappe de’ca val. 
li; l’uso dell’armi gentilizie si dilatò tanto, 
che senza scudo furono dipinte, scolpite, 
ricamate e stampate. Ne” vecchi tempi 
era riservato a'soli cavalieri e nobili il di- 
ritto degli stemmi, ma in Italia anche gli 
artisti e il basso popolo, purchè alquan- 
to denaroso, dice Muratori, si usurpò quel 

pregio, poco facendosi conto nella bella 
regione dell’arte araldica e sue prescri- 
zioni, la quale in altre contrade è in mol- 
ta stima. Dichiara inoltre Muratori, che 
vi sono di quelli che credono invenzione 
assai moderna l’armi parlanti, cioè espri- 
menti col simbolo il cognome di chi leusa, 
ma s'ingannano; dappoichè quantunque 
egli non sia abbastanza persuaso esser più 
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antiche di tutte l’armi corrispondenti al 
cognome, non però di meno certissimo è 
che ancor queste sono d’una grande an- 
tichità, e ne riporta gli esempi, lo che pu- 
re io feci parlando d’un grandissimo nu- 
mero di celebri e illustri famiglie, descri. 
vendone col cognome gli stemmi, ed in 
moltissimi spiegando l’origine di loro in- 
segne. Prima di Muratori lo Spelmann 
avea riconosciuto contemporanea a’ co- 
gnomi l’altra non men lodevole e utile 
al politico bene, cioè l’introduzione de- 
gli stemmi o arme gentilizie, e con l’au- 
torità di Tiletto ne-individua le cagioni 
e il tempo. Zilettus ait , francorum no- 
biles sub Caroknorum exitu, hoc est an- 
no gratiae 983, cognomina sibi adscivis- 
se; plerosque ab illustrioribus suis feu - 
dis, rusticos, et servos a ministeriis, et vil. 
lis quae habebant. Sog giungendo però, 
che il costume degli stemmi avea preso 
piede fino al tempo di Carlo Magno morto 
nell’814. Osservo Cassio, nella Zita di 
s. Silvia,non doversi porre in dubbio, che 
in Roma i cognomi ne’più alti secoli si- 
no passatoil mezzo tempo non fossero tsag 
ti, almeno in famiglie principesche, con- 
solari, e per allre magistrature distinte. 
Scrive Tiraquello, De Nobilitate e. 6- In- 
signia armorum nomine nuncupantur, 
quoniam plerumque in armis insculpi, et 
antiquis, et nostris temporibus solebant, 
ut in armati facie operta dignoscerentur. 
Per gran tempo durò in Italia il costu- 
me di chiedere agl’imperatori egran prin- 
cipil’armeloro,ovvero qualche ornamen- 
to di più per la medesima, e nel1336 Bru- 
zio Visconte militando in Germania sotto 
i duchi d’Austria, chiese ai medesimi per 
massima grazia di porre la corona d’oro 
sulla vipera di lui stemma, il che fu con- 
cesso con molta difficoltà titulo feudali. 
Antico è l’usochele dame portinolo scudo 
partitoo accollato dell'arme de’loro mari. 
ti, come questi di quelle. Anticamente in 
Francia i signori e ledame della corte fa- 
cevano ricamare i lorostemmi sugli abiti; 
le donne portavanoa destra lo stemma del 
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marito,e a sinistra quello del proprio casa. 
to; talvolta la malignità, l'ambizione o l’a- 
dulazione fa distruggere gli stemmi e ne 
sostituisce altvi.Tale altra per guadagnar- 
si la considerazione d’un ministro, si erige. 
per cose lievi lo stemma del principe ch'e- 
gli serve, onde pervenire allo scopo di al- 
zarvi pure quello del mecenate. Il Car- 
tari nel Prodromo gentilizio, lib. 5, cap. 
2, osserva che le insegne gentilizie non 
si ponno nè debbono da due diverse fa- 
miglie usare, riportando in proposito lo 
scherzo poetico dell’Ariosto nell’ Orlan- 
do, cauto 26, stan. 98, ed il fatto storico 
sulla disfida seguita tra Ugone Hardingh 
nobile inglese, e Guglielmo Seintlouve 
scozzese, i quali per somiglianza d'armi 
nel:312sibatterono nellaScozia. La guer- 
ra accesa tra il re di Svezia e Cristiano 
III re di Danimarca, fu a cagione delle 
3 corone, che i due regni usavano per ar- 
me. E per Je monete vi furono divieti di 
usare le insegne appartenenti ad altri, co- 
me argomento assai geloso e delicato. 

Gli stemmi s' incominciarono ad ap- 
pendersi nelle chiese verso il1341 0 1350 
da un vescovo d’Utrecht, nel celebrare i 
Funerali (V.) a suo fratéllo. Alcuni au- 
tori condannano l’uso di far mettere le 
insegne gentilizie sugli ornamenti e sui 
vasi sagri che si regalano alle chiese , e 
proibirono ai ministri dell’altare di ri- 
ceverli. Ma sebbene un donatore faccia 
meglio a non mettere il suo stemma sui 
doni ch'egli fa alla chiesa, quest'uso non 
è però caltivo in se stesso, nè diventa ta- 
le se non che in ragione di qualche cir- 
costanza particolare,come sarebbe la proi- 
bizione promulgatane dai vescovi, l'o- 
stentazione e la vanità de’donatori, l’in- 
decenza delle rappresentazioni sugli stem- 
mi, ed il luogo che occupar potessero. E 
infatti non sarebbe certamente convenien- 
te il vedere sugli arredi sagri, che devono 
essere collocati al tabernacolo e presso le 
s. immagini, le figure d’un maiale, d'una 
nottola', d’ una divinità pagana, di una 
donna nuda, ec. Fuori di tali circostan- 
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ze o altre simili, si ponno ricevere gli u- 
tensili sagrì ornati con istemmi gentilizi 
decenti; così dicasi delle leggende o im- 
prese delle stessearmi, Tali insegne ricor- 
dano la generosità de’ pii oblatori, e poa- 
no servire d’eccitameato ed emulazione 
religiosa ad altri; servono ancora a segna- 
lare le epoche in cui furono eseguiti i la- 
vori e i doni. Il Marangoni, Delle cose 
gentilesche e profane trasportate ad uso 
e ornamento delle chiese, nel cap.77 trat- 
ta: De'titoli, iscrizioni, o memorie usate 
da’ gentili ne’ loro templi e nelle opere 
pubbliche: e se da’cristiaui nelle chiese 
possano praticarsi senza nota di vanità, 
dice che l’uso di collocare ne’sagri tem- 
pli o loro frontespizi le memorie de’loro 
fondatori con iscrizioni,o pure erette vi s0- 
pra le armi gentilizie delle loro famiglie, 
sembra a molti essere ciò cosa indecente, 
ed un costume più proprio del gentile - 
simo, che de'’cristiani seguaci dell’umil- 
tà di Gesù Cristo. Soggiunge, che è certo 
che le armi gentilizie e delle famiglie so- 
no succedute in luogo de'titoli o piccole 
iscrizioni de’ gentili, difnodoché al solo 
vederle ricorda o la persona o almeno la 
famiglia di chi' fabbricò l’edifizio su cui 
l'arma è soprapposta.ll citatoCartari lib. 
1, cap. 3, dice che tutti gli stemmi dei 
Papi e cardinali avanti Bonifacio VIII, 
riportati dal Ciacconio,dal Ceccarelli, dal 
Panvinio e da altri che scrissero le loro 
vite, sono tutti falsi, supposti o fatti a ca- 
priccio; ma Marangoni non può concor- 
rere in questa opinione, poichè per ta- 
cere d’alcuni altri suoi predecessori, In- 
nocenzo ]lI del: 198 della nobile fami- 
.glia Conti di Segni ebbe la propria ar- 
ma gentilizia in Anagui e nella casa ove 
nacque coll’ insegna dell’aquila, già esi- 
stente prima che nascesse, ed anco sì ve- 
de in altri monumentidella cattedrale di 
cui era stato canonico; laonde essendo sta- 
to Papa circa 100 anni prima di Boni- 
facio VIII, l’asserto del Cartari non sus- 
siste. Il Sarnelli citato, riferisce con Ful- 
berto vescovo Carnotense, che il1.° Papa 
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ad usare le arme gentilizie fu Clemente 
II sassone de’signori di Meresleve e Hor- 
neburch del1047, indi DamasolIbavaro 
del1048, e poi s. Leone IX de’conti d’E- 
gesheim nell’ Alsazia del 1049, il quale 
alzò per arme un leone nero in campo se- 
minato d'8 gigli. Inoltre Sarnelli dichia- 
ra, che il Platina nelle Zité de’ Papi ri- 
portando i loro stemmi gentilizi, come il 
Ciacconio e altri, ebbe l’avvertenza di ri. 
produrrequellicerti, lasciando molti scu- 
di senza veruna insegna per semplice or- 
nato, e per non esservi impronto sicuro 
da collocarvi, massime de’Papi fioriti a- 
vanti ilroo0, perchè non si usavano le. 
arme delle famiglie. Noterò, che quando 
poi le famiglie ch’ ebbero Papi e cardi-. 
nali adottarono uno stemma, questo si. 
adattò ad essi, sebbene vissuti in epoche 
anteriori, che non sussistevano le armi 
gentilizie, il che però fece credere come a 
tempo di essi già fossero introdotte. Tor- 
nando aMaravgoni egli dice che l’uso del- 
le armi e de'titoli è tanto oltre proceduto, 
che ripiene se ne vedono le pareti interne 
ed esterne delle chiese; sovrabbondando 
nelle lapidi sepolcrali, ne’cenotaffi, sugli 
altari,sui paliotti,sulle pianete e altri sagri 
indumentie utensili anche vescovili e pon- 
tificii; laonde riporta i sentimenti di quel- 
li che ne biasimano l’uso, e di quelli che 
lo lodano e credono conveniente. Per la 
parte negativa in 1. luogo si osserva non 
esservi esempio nella s. Scrittura d’alcun 
fondatore, ristoratore e benefattore delle 
cose al divino culto consagrate, che vab- 
bia eretto il suo titolo o breve iscrizione 
col proprio nome, inclusivamente a Sa- 
lomone edificatore del sontuoso tempio 
di Gerusalemme. Nella legge di grazia e 
ne’ primi 3 secoli della Chiesa nascente, 
verun documento ricavasi, o sono molto 
rari. Ne'secoli seguenti molti santi dimo- 
strarono tale uso con abborrimento, e s. 
CarloBorromeo nella sua profonda umiltà 
avendo veduto collocare in pittura alcu- 
ne sue armi gentilizie sulla canonica che. 
a sue spese fabbricava, ordinò che losto 


. +81G 


fossero levate, dicendo che l’arcivescovo 
di Milano e non Carlo Borromeo faceva 
quell’ edifizio; ed espressamente proibì 
che si mettesse alcuna sua memoria o del. 
la famiglia sui vasi e paramenti sagri ch’e- 
gli donava alle chiese, e sopra quelli che 
si facevano per proprio uso, ed ovelle trovò 
subito le fece togliere. Nelle costituzioni 
sinodali del concilio diocesano x, proibì 
come cose profane: Sacris indumentis, et 
locissinsignia,stemmatave familiarum,a- 
liaque profana non appignantur, nec con- 
texiantur, aut sculpantur.Quae vero con- 
texta, apposita, pictave, septem ab hine 
annis sunt, ca duaram mensium spatio 
amoveantur , iis tantummodo exceplis, 
quaein sepulchrorum operimentis inscule 
pia sunt, si modo non emineant. Vero è 
che nella chiesa di s. Prassede di Roma, 
di cui il santo fu titolare, e di suo ordine 
venne ristorata e dipinta, si vedono mol- 
te sue armi dipinte: ma alcuni credouo 
che fossero delineate senza sua saputa, e 
dopo d’averle egli vedute, per alcune dif. 
ficoltà che gli furono esposte tollerasse che 
vi si lasciassero, e che il simile succedesse 
sopra alcune porte del palazzo Colonna 
ov’egli dimorava in Roma. Il p. Giovanoi 
Taulero domenicano di santa vita, e fio- 
rito nel secolo XIV, nel sermone della do- 
menica 8.° dopo la festa della ss. Trinità, 
con sommo zelo inveì contro tale abuso 
dilatato grandemente a’ suoi giorni, con 
queste parole. Yis apertius videre, utsuas 
plerique eleemosynas sibi approprieni, et 
omnibus cupiant esse manifestas ? Ad- 
spice, ut fenestras, et altaria, vestes sa- 
cras ad templorum usum conferant, iis- 
demque sua apponant insignia : ut sci- 
licet omnibus ipsorum munificentia inno- 
tescat: sed hoc ipso utique receperunt mer- 
cedem suam.E rigetta come frivolo il dire 
di coloro, i quali dichiarano ciò fare, ac- 
ciò sia pregato per loro. Ora i nominati e 
altri santi. uomini abbondarono nel sen- 
timento evangelico di Cristo in s. Matteo 
cap. 6: Attendite ne justitiam vestram fa- 
ciatis coram hominibus,ui videamini ab 
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eis,etc. Te autem faciente eleemosynam, 
nesciat sinistra quid faciatdextera tua:ut 
sil eleemosyna tua in abscondito, et Pater 
tuus, qui videt in abscondito, reddet tibi. 
Lo stesso rigettasi come abuso, dal car- 
dinale Gabriele Paleotti: De Zmmagin.. 
sac. e prof. lib. 2, cap.48. Tuttociò non 
ostante, moltissimi altri uomini santi ab- 
bondarono nell’altro precetto del medesi- 
mo Cristo, il quale nello stesso vangelo 
al cap. 5 ordinò: Sic duceat lux vestra co- 
ram hominibus, ut videant opera vestra 
bona, et glorificent Patrem vestrum, qui 
in coelis est; sicchè purificata la sola in- 
tenzione, non si curarono che apparissero 
le opere da essi fatte, e operate a sola glo- 
ria di Dio. E ciò particolarmente ebbero 
a cuore moltissimi ss. Pontefici e prelati 
della Chiesa, conoscendosi eglino obbli- 
gati per ragione di maggioranza a dare 
in tali opere esempio anche a’ futuri fe- 
deli, e perchè ognuno ne prendesse l’ e- 
dificazione dovuta nel vedere impiegate 
le rendite ecclesiastiche a beneficio delle 
chiese, come vediamo in tanti antichis- 
simi stemmi di Papi, cardinali, vescovi 
e altri prelati. Ed il simile sembra con» 
venevole farsi da quelle persone nobili, 
le quali maggior copia di facoltà e di ric- 
chezze hanno conseguito dalla mano di 
Dio; affinchè ognuno si edifichi net ve- 
dere quanto bene da loro s'impiegano pel 
culto divino, e prendano da essi la norma 
di seguitarli, per'accrescere la gloria al- 
l’ Altissimo. Laonde per metterein chiaro 
la verità il Marangoni riportò le memo- 
rie, i titoli, le iscrizioni sopra le opere sa- 
greda’loro primi e santi fondatori che so- 
no restate, e-molte delle quali ancora sus- 
sistono nelle basiliche e chiese di Roma, 
che mi contenterò d'accennare, potendosi 
leggere in Marangoni. La più antica di tut- 
te le memorie è quella del 324 circa di 
Costantinolil Grande, posta sotto i mu- 
saici della tribuna della basilica Vaticana 
da lui edificata, con que’ due versi che ri- 
portai nel vol. XII, p. 250. Papa s. Da- 
maso I del 367 lasciò molti monumenti 
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di sua dottrina, anche coù epigrammi ed 
epitafli in molti sepolcri de’ss. Martiri, ed 
altri luoghi sagri da lui ristorati e abbelli- 
ti,edappertutto vollecheapparisse espres- 
samente il suo nome, come scrittore e au- 
tore de’ medesimi: 40 ne enumerò Ma- 
rangoni, ed alcuni li riportai nella descri- 
zione de’luoghi. Sulla porta della chiesa 
di s. Sabina si legge l’iscrizione in mu- 
saico e in versi di Pietro cardinale vesco- 
‘vo d'Illivia che l’eresse, ed anche il no- 
me di s.Celestino I ,nel pontificato del qua- 
le ebbe luogo la fabbrica. Tuttora si usa 
talvolta di collocare le armi del Papa ib 
quelle chiese che vengono edificate o re- 
staurale nel pontificato, senza che vi ab- 
bia contribuito. Per quaoto s. Sisto III 
fece nella chiesa di s. Maria Maggiore, 
vi pose il titolo di cui parlai a Pieve, e 
l'iscrizione d’8 versi esametri.Papa s.Leo- 
ne I collocò nella chiesa di s. Paolo quei 
versi che riprodussi nel vol. XII, p. 208. 
A Pieve, a Laterano e altrove dissi delle 
iscrizioni da s. Ilaro situate ne'suoi ora- 
torii di s. Gio. Evangelista e di s. Giovan- 
ni Battista. Papa s. Simplicio con suoi ver 
si ne'portici Vaticani ricordò che gli avea 
rinnovati. In contrassegno che Papa s. Fe- 
lice II fu il fondatore della chiesa de'ss. 
Cosmae Damiano, vi pose la propria im. 
magine colla chiesa nelle mani e il suo no- 
me, con iscrizione in versi. Anche s. Fe- 
lice IV nella chiesa di s. Stefano al Ce- 
‘lio, per averne compiti i ristauri, vi la- 
sciò un'iscrizione per memoria. Papa s. 
Agapito I pose al sepolcro del predeces- 
sore e col proprio nome un epitaffio in 
12 versi. Pelagio IT avendo rinnovato la 
patriarcale chiesa di s. Lorenzo, ne’ versi 
che vi fece porre in musaico si legge il di 
lui nome. Ad oata nella profonda umil- 
tà di s. Gregorio I, pure si fece dipinge- 
re al vivo nella tribuna, e i genitori nel. 
l'atrio del suo monastero al monte Ce- 
lio, per quanto rilevai in più luoghi. O- 
norio I fece ristorare la chiesa di s. A- 
gnesenella via Nomentana, vi pose la pro- 
pria immagine colla chiesa in mano, con 
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versi e il suo nome, che pure collocò ia 
s. Pancrazio da lui rinnovato, oltre gli e- 
pitaflì a Bonifacio V. Nell’oratorio eretto 
al Laterano da Giovanni IV pe’ss. Mar- 
tivi, si leggono de’versi col suo nome; ed 
avendone compiuto il lavoro Teodoro I, 
questi vi situò la propria immagine. Pa-' 
pa s. Sergio I pose un epitaffio al sepol. 
cro di s. Leone I,e col proprio nome. Gio- 
vanni VII nella cappella del Presepio e- 
retta in Vaticano, vi fece porre la sua ef- 
figie colla cappella fra le mani e il no- 
me. In più luoghi s. Leone III pose il suo 
ritratto e ndme, come nel portico di s, 
Paolo e nel Zriclinio. Papa s. Pasquale 
I fece altrettanto e colla chiesa in mano 
in quelle di s. Prassede, di s. Cecilia e di 
s. Maria in Domnica. Così praticò in s. 
Marco, s. Gregorio IV, in s. M.* in Tras- 
tevere pose un'iscrizione, e chiamò Gre. 
goriopoli la città d’ Ostia; come Leopoli 
disse Civitavecchia s. Leone IV, e Città 
Leonina il Borgo di Roma. Sergio III ri- 
fatta la basilica Lateranense, vi pose dei 
versi col suo nome. I fin qui riportati e- 
sempi di molti antichissimi Papi, la mag- 
gior parte santi, che posero le loro me- 
morie sopra edifizi sagri da loro eretti o 
ristorati, come cose lodevoli i successori 
l'imitarono, e vi unirono i loro stemmi 
earmi gentilizie. Quindi Marangoni pro- 
duce diversi esempi di santi vescovi che 
fecero altrettanto del praticato da’Papi, 
e negli utensili sagri posero il loro nome 
e stemma, come de'ss, Cassio vescovo di 
Narni, Auxibio vescovo Solense, e Amato 
abbate Romaricense che in vita si edifi- 
carono il sepolcro, e vi posero l’iscrizio- 
ne. Lo stemma antichissimo della chiesa 
romana sono il Padiglione( V.)colleChia- 
vi(Z.) incrociate: le Milizie(/.) pontifi. 
cie o altre alservigio della s.Sede, per l’in- 
segna delle chiavi furono chiamate Cla- 
visegnate. De'colori della stessa romana 
chiesa e del senato romano parlai a Roma 
e OmsreLLimo. A_Porta notai l'origine 
di porre gli stemmi sugli edifizi e sulle 
loro porte. A PortizRA dissi di quelle con 
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istemmi cardinalizi, che si pongono nelle 
chiese per festività, cioè nelle chiese di cui 
sono titolari, diaconi,commendatari, pro- 
tettori.Da un documento prodotto da Co- 
lucciin 7r'eja p.138,de'23 maggio1367, 
si rileva l'introduzione generale dell'uso 
di apporre sopra le porte de'luoghi dello 
stato pontificio e nelle piazze, l’ insegne 
di s. Chiesa, del Papa, del suo legato, dei 
rettori e del comuue, per ordine de’mi- 
nistri di Urbano V, acciò si dipingessero 
tali arme. Dipoi principiò il costume di 
dipingersi sulle tavole e d’ incidersi in 
. pietra, e massime quando il Papa si rese 
‘ benefico o per altra grata cagione, per- 
chè più durevole ue fosse la memoria. Di- 
chiarai a Popesta che gli antichi, quando 
eransi portali bene, venivano regalati dal- 
le comuuità con doni fregiati collo stem- 
ma .del pubblico, e davano ancora loro 
licenza d’inquartarlo nelle armi proprie. 
Learmiostemmi de'Papi sono sovrastati 
dal Triregno (I7.) e dalle Chiavi (Z., del 
simbolico significato delle quali riparlai a 
Sep aPostoLICcA) incrociate : i loro Pa- 
renti inquartano nello scudo gentilizio il 
padiglione e le chiavi incrociate ; è que- 
sto il segno che dalla loro stirpe usci un 
Papa. Nelle false Profezie (/7.) attribuite 
a s. Malachia sui futuri Papi, molte si fe- 
cero sulleloroinsegne gentilizie. Dopo che 
Innocenzo 1V nel concilio di Lione I del 
1245 determinò a’cardinali l'insegna del 
cappello rosso, e ne riparlai a PorPoRA, 
dice Bernini, Del tribunale della Rota 
p. 32, andarono in disuso nelle arme pre- 
Jatizie le mitre, e in luogo di esse suben- 
trarono prima i cappelli e poi i galeri; 
cioè i cardinali che prima ancorché dia- 
coni sovrasta vano i loro stemmi colle mi- 
tre, comesi vede nelCiacconio,Z'itae Pon- 
tificum et Cardinalium, dopo ricevuto il 
. cappello rosso, con questo adornarono gli 
stemmi, e poi col galero stesso ossia col 
cappello pontificale, che ha que’ fiocchi 
che si rappresentano:ad esempio de’cardi- 
nali i vescovi cominciarono a sovrappor- 
recappelli prelatizisuiloro stemmiin ve- 
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ce delle mitre, imitati poi dai prelati non 
insigniti del grado episcopale.L’arme de- 
gli antipapi e degli anticardinali, il Ciac- 


" conio le riportò semplicemente senza l’or- 


namento del triregno e chiavi e senza il 
cappello. Notò Novaes che Clemente IV, 
morto nel 1268, si dice il1.°Papa che ab- 
bia sul suo sepolcro avuto armi proprie, 
altri lo negano osservando che i 6 gigli 
sono piuttosto indizio di sua origine fran- 
cese, giacchè l’ insegna di sua casa Gross 
era un’ aquila nera io campo d° oro, co- 
me prova il p. Lodovico Jacopo di s. Cle- 
mente nella 2i0/ Pont. Nel deposito di 
AdrianoV,mortonel1267 si vedeinmez- 
zo lo scudo gentilizio di sua famiglia Fie- 
schi (V.),che meglio spiegai in quest’ar- 
ticolo, composto di 3 sharre (queste non 
si devono confondere colle bande e le fa- 
sce, come avvertì l’Armanni, Della fa» 
miglia Capizucchi, parlando delle sem- 
plicissime insegne de’goti) celesti in cam- 
po argenteo, questo esprimendo la purità, 
le sbarre le crociate, perchè i crocesignati 
le portavano ne’loro scudi in forma dicro- 
ce. A questo stemma sovrastava un gatto, 
insegna della fazione guelfa parteggiante 
pel Papa, alla quale i Fieschi appartene- 
vano, e col motto: Sedens ago. Questo 
è unaltro argomento per escludere l’o- 
pinione, che Bonifacio VIII Caetani (7.) 
fosse il1.°a usareglistemmi gentilizi. Al- 
l'articolo Fiescarnel dire dell’origine del- 
learmi gentilizie, riportai il parere dì quel- 
li che credono averle stabilite Federico 
I per meglio conoscere i suoi seguaci, cioè 
i ghibellini di parte imperiale,avversa alla 
guelfa, la quale usava l’aquila rossa prin- 
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quila nera : questa distinzione si ebbe pu- 
re rielle sbarre o liste, insegna reputata 
dagli araldici per la più antica, come più 
semplice d’ogni altra, laonde i ghibellini 
ponevano nelle loro targhe sbarre o liste 
dritte o perpendicolari, i guelfi le pone- 
vano a traverso, onde quando i Fieschi 
divennero tali,e sebbene concesse loro da 
Federico J,le rivolsero da dritte ch’erano, 
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Nondimeno i guelfi usarono per insegna 
anche il leone, come vuole Pietrasanta, 
Tesserae gentilitiae, il quale dichiara che 
dai colori sono originati tutti gli stemmi, 
che altro in principio non rappresenta» 
vano che fascie o sbarre colorite..Il Bal- 
dassini, Memorie di Jesi p. 92, dice che 
i guelfi spiegavano ne’ loro Gonfaloni l’ar- 
me antica della Croce, come Jesi, Mace- 
rata, Firenze, ed i lombardi guelfi. Di al- 
tre analoghe distinzioni tra le due fazioni 
ragionai in più luoghi. L’insegua del leo- 
ne, come quella dell'aquila (di cui trat- 
tni a IMPERATORE, Roma, Russta), sono le 
più antiche del mondo e adottate ne’ ves- 
silli, nell’imprese e negli stemmi. L'aqui- 
la alata e coronata divenne insegna im- 
periale e delle città imperiali: in quella 
di due teste si volle rappresentare l'im- 
pero orientale e occidentale, e pare im- 
presa adottata prima da Costantino I il 
Grande imperatore, per dimostrare riu- 
nito nella sua persona l’impero orienta- 
le e occidentale; e più tardi da Carlo Ma- 
gno, per riferire alla divisione dell’ im- 
pero. L'aquila d’oro con due Leste fu in- 
segna dell'impero greco d’oriente ne’tem- 
pi inferiori, nel modo che l’aquila nera 
pure a due teste lo divenne dell’impero 
d’occidente latino. IlGarampi, Sigillo del- 
la Garfagnana p.118, dice che dell’ a- 
quila di due teste nel secolo XIV ne fu 
fatto ornamento dell’arma e per l’inse- 
gna imperiale. Novaes nella Storia di Cle- 
mente VIdel1352, dice che vogliono al- 
cuni ch'egli fosse il1.° Papa a porre nei 
diplomi lo stemma gentilizio della pro- 
‘ pria famiglia Beaufort. A vendo Giovan- 
ni XXIII,eletto contro Gregorio XII, de- 
nunziato il concilio di Costanza, per estin- 
guere lo scisma d’occidente,Gregorio XII 
vi spedì il cardinal Domenici perchè di. 
fendesse la sua legittimità, e giunto nel- 
la città fece alzare sul palazzo che abita- 
va l’arme di Gregorio XII, ma nella1r.' 
notte fu gittata a terra; venne questa cau- 
sa messa in giudizio,e ne uscì la sentenza, 
che non doveasi alzare ivi il suo stemma, 
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come luogo che a Giovanni XXIII pre- 
stava ubbidienza. Tuttavolta Gregorio 
XII fu quello che poi propriamente re- 
se canonica la convocazione di quel ce- 
lebre Sino do (7”.). Dissi altrove che Nico- 
lò V del1447 altre insegne non usò, che 
le chiavi apostoliche di s. Pietro poste in 
croce. Pio Il fu facile ad adottare nella 
sua famiglia Piccolomini(7.) molte per- 
sone,dando loro il cognome e lo stemina 
di sua famiglia.Come inRoma la plebe fu 
nel:1359 per morte di Paolo I° fomen- 
tata da’suoi nemici a oltraggiarne la ve- 
neranda memoria spezzando i suoi stem- 
mi e insegne, lo deplorai in quell’articolo. 
Nel1590 eletto Urbano VII, subito ordi- 
nò con gloria del suo nome, non solo la 
continuazione delle fabbriche incomin- 
ciate dal predecessore Sisto V (come della 
cupola di s. Pietro e de’nuovi apparta- 


‘ menti ne ‘palazzi Vaticano e Quirinale), 


volendo per equità e per moderazione che 
di questo e non già le sue fossero le armi 
gentilizie che vi si dovessero alfiggere.Que- 
sto generoso tratto di Urbano VII lo ri- 
marcò anche l'autore della Storia de’con- 
clavi, con questo grave e veridico rifles- 
so: Cosa di raro esempio, e non mai u- 
sata da altri, d'onorare a spese proprie 
le memorie altrui. Fatalmente la storia 
registrò più d’ un esempio di rimozione 
dell’altrui armi per sostituirvi senza ra- 
gione le proprie, e quel ch'è peggio di 
porre i propri stemmi nelle opere altrui. 
Angelo Rocca scrisse: Commentarius de 
Nuce, stemma gentilitium Innocentii IX 
P. O. M.,e stampato lo dedicò allo stesso 
Papa protettore de’ letterati. A CappEL- 
Lo carpinazizio riferii che Ionocenzo X 
nel1645 proibì ai cardinali di ornare i 
loro stemmi, eziandio de'sigilli, con co- 
rona reale o ducale, di qualunque forma 
e benché propria della loro famiglia, ma 
solamente coll’insegua del cappello cardi- 
nalizio: questo ha 5 ordini di fiocchi, anti- 
camente neavea 4 come puresi vede negli 
stipiti del Palazzo apostolico di s. Mar- 
co (Y.), incominciato da Paolo II nel car- 
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dinalato, e perciò il suo stemma sovra- 
stato dal cappello cardinalizio lateralmen- 
te ha 4 ordini di fiocchi. Osservò Can- 
cellieri nelsuo Mercato a p. 259, che alla 
legge d’Innocenzo X fu poi derogato, ma 
devesi avvertire, che se fu permesso d’im- 
porre sullo stemma gentilizio l’arme im. 
pesiale, reale o ducale a que’cardinali che 
appartengono a tali famiglie sovrane e 
principesche, però l'insegna del cappello 
cardinalizio viene soprapposta alle mede- 
sime corone. Arroge il narrato a Porto- 
GALLO, che il cardinal Enrico nel1578 di- 
venuto re e conservando la dignità car- 
dinalizia, invece della corona continuò ad 
usare la Berretta cardinalizia; ed a Spa- 
GNA notai che il re Ramiro II, già sacerdo» 
te e monaco, s’intitolò Re e Prese. La con- 
gregazione ceremoniale nel182 1 rinnovò 
la proibizione, che non si potesse da’cardi- 
nali unire all’armeloro gentilizia lo stem- 
ma d’alcun sovrano, benché fossero na- 
zionali, Protettori (V.), e ministri di Re- 
sidenza (.); e neppure in quel tratto di 
luogo che devono parare a proprie spese 
per la processione del Corpus Domini che 


celebra il Papa, e perove passa, nella quale 


ponno peraltro,oltre i lorostemmi, mette- 
re l'arma del Papa di cui sono creature e 
ancorché defunto. Innocenzo Xdisgustato 
col nipote Pamphilj che avea rinunziata 


la porpora per continuare la famiglia di 


cui era superstite, soltanto per genialità 
adottò per nipote mg.r Astalli, e lo creò 
cardinale, gli dié il suo cognome e stem- 
ma, le rendite e prerogative di nipote Pa- 


rente (F.) del Papa. Il successore Ales. . 


sandro VII, in vece del suo stemma, fece 
dipingere su tutte le terraglie della mensa 
il teschio della morte, per averla presente 
anche nutrendosi. Questo virtuoso Papa, 
. e.lo notai nel vol. LIJ, p. 229, avendo 
compito con grossa spesa la Prigione (/7.) 
Innocenziana eretta in Roma dal prede- 
cessore Innocenzo X, si guardò bene di 
darle il suo nome, lasciandone al mede- 
simo l’intiero onore nell’iscrizione ezian- 
dio e stemma, modestia che assai più o- 
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nore gli acquistò di quello che lasciava. 
Ad un discendente di sua famiglia Chi» 
gi fu poi conferita la dignità di Mare- 
sciallo del Conclave (V.), che fregia lo 
stemma gentilizio con due chiavi lateral- 
mente pendenti.Gli successe Clementel X 
Rospigliosi che tosto tolse il macinato col 
denaro perciò accumulato da Alessandro 
VII, ma con eroica moderazione non volle 
che nell’editto comparisse il suo nome, 
ma quello bensì d'Alessandro VII. La sua 
modestia gli fece proibire espressamen- 
te,che le fabbriche da lui ordinate in Ro- 
ia, fossero ornate col suo nomeo col suo 
stemma, ed a SePoLcre DE’ ROMANI Pon. 
TEFICI riportai la semplice e breve iscri- 
zione da lui fattasi. Narraia Ponti pr Ro- 
MA, descrivendo Ponte s. Angelo, che Cle- 
mente IX volendo abbellirlo colle.statue 
degli Angeli,non vide terminato il bel la- 
voro, che compì Clemente X; ma questi 
sebbene consigliato da chi ne amava il fa» 
vore di far incidere ne’ piedistalli il pro» 
prio stemma, in vece ordinò che sì scol- 
pisse quello di Clemente IX e con ono- 
revole iscrizione, e poi gli eresse un ma- 
gnifico monumento sepolcrale. Gli stem- 
mi dunquede’Rospigliosi sul Ponte s.An- 
gelo sono gloria imperitura della virtù 
di Clemente IX, della saviezza e magna- 
nimità di Clemente X. Nel 1690 Alessan- 
dro VIII vietò agli artisti, a’cittadini, ai 
nobili,seppur non fossero ministri di qual- 
che corona, di teneresulle porte delle loro 
botteghe, abitazioni e Palazzi (/7.), le ar- 


mi o stemmi pontificiì, o di qualsivoglia 


sovrano, affinchè sotto l'ombra del priu- 
cipe non avesse da ricovrarsi la malva- 
gità, ed abusare dell’Immurità (N). Il 
Cancellieri nel luogo citato narra col Va- 
lesio, che a'14 aprile1708 sicelebrarono 
solenni esequie nella chiesa di s. Giovanni 


de’Fiorentinial cardinal Nerli priore del- 


l'ordine militare e religione di s. Stefano: 
che volevano i cavalieri della medesima ag- 
giungere all’arme del cardinale gli spic- 
chi della loro croce, ma ripugnandovi i 
maestri delle ceremonie con asserire che in 
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vigore della bolla di Gregorio XV, con- 
fermata da Urbano VIII, non era lecito 
altra insegna di religione equestre, se non 
quella Gerosolimitana(Y.) come sogget- 
taimmediatamentealla s.Sede,e soggiun- 
gendo essere stato negato nell’esequie fat- 
te nella chiesa di s. Luigi de’ Francesi al 
cardinal della Grange padre della regina 
diPolonia,di porre nella dilui arma lacro- 
ce dello Spirito santo di Francia. Sicco- 
me celebra vasi l’esequie a spese di d. Car- 
lo Albani cavaliere di s. Stefano e nipote 
di Clemente XI, questi permise di porre 
i contrastati spicchi nello stemma cardi- 
nalizio, anzi soprail catafalco, oltre il cap- 
pello, vi fu posto l’abito solenne di priore 
di detto ordine.Che direbbe illodevole ze- 
lo di que'saggi ceremonieri, se ora vedes- 
sero l'abuso degli artisti,in appenderea- 
gli stemmi, insieme a quelli de’sigilli,non 
meno de’secolari, prelati ‘e persino de’car- 
dinali e de’ vescovi, la sublime dignità dei 
quali non ha d’uopo di simili fregi, le de- 
corazioni cavalleresche ricevuteanche da 
principi acattolici, e in un tempo in cui 
siffatti onori hanno moltissimo deterio- 
rato, per essere divenuti eccessivamente 
comuni in uno a'titoli equestri? | Fanno 


poi assai peggio quegl’ inesperti artisti 


che sulla sagra Porpora (/.) della 7Moz- 
zetta (V.) de’cardinali, e sulla mozzetta 
de’ prelati vi dipingono o scolpiscono le 


Croci di decorazioni equestri, anco di. 


ordini conferiti da principi eterodossi, per 


quanto riportai ne’ vol. XVIII, p. 265. 


e 266, XXIX, pag. 260. Pio VII colla 
bolla Post diuturnas del 1800: De Ju- 
risdictionibus n.° 18, ordinò. » Nella cat- 
tura de’ rei non sì abbia assolutamente 
per l’ avvenire alcun riguardo. alle pa- 
tenti e stemmi de’ magnati, salva la so- 
la immunità ecclesiastica, de jure cano- 
nico, e quelle competenti ai ministri e- 
steri e loro famigliari, de jure gentium; 
non intendendo però con questo decreto 
diannullare l'esecuzione di que’ pochi pa- 
tentati, che per diversi ragionevoli titoli 
si è creduto di conservare”.Il saggio Leo- 
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ne XII conoscendo l’abuso che si fa nel- 
l'erigere Zscrizioni (Z.) e stemmi, anche 


per cose di poco momento, e la sorte cui 


tatvolta sono esposte, si mostrò decisamen- 

te contrario noh meno alle prime che alle 

seconde. Pio VIII allorchè si ritrovò l’ac- 

qua Lancisiana, non permise che al fonte 

erettovi si erigesse la sola sua arme, sen- 

za che in pari tempo si scolpisse quella di 

Clemente XI, al cui tempo si rinvenne; e 

siccome ne parlai nel vol. XXV, p.159, 

per l’ommissione del nome di Clemente. 
XI antenate del cardinal Albani, sembra 

che di questi sia lo stemma, ciò che qui 

rettifico. Osservai nel vol. L, p. 240, che 

GregorioX VI nel palazzoQuirinale da lui 

ristaurato ripose gli stemmi e le iscrizio- 

ni de’suoi predecessori, sulle diverse parti . 
del palazzo ed annessi, atterrati e tolti dal- 
la straniera invasione. Il regnante Pio IX 
nel decretare le prerogative onorifiche del 
Senato romano (F.) dispose. » Lo stem- 
madelsenatoe popolo romanogodrà della 
preminenza sopra gli altri, eccetto quel- 
lo de’sovrani e de’cardinali”’. In detto ar- 
ticolo ed a Roma parlai di diverse dispo- 
sizioni araldiche, riguardanti la nobiltà 
ecittadinanza romana; ma dopo la repub- 
blica francese in Roma (nel qual tempo i 
fanatici democratici con vandalico furore 
distrussero gli stemmi, a danno eziandio 
dell’arte per le loro belle forme) le regole 
del blasone poco sono state apprezzate, e 
sonò insorti gravi abusi, o per leggerezza e 
vanità di chi fa eseguire gli stemmi, o pei 
capricci degli artisti, ignoranti la minu- 
ziosa araldica, la varietà, la forma e gli 
ornati delle corone che si usano senza qua- 
si distinzione,eguali abusi avendo glistem- 
mi riguardanti gli ecclesiastici costituiti 
in dignità, o godenti qualche titolo d’o- 
nore precario. Notai a PaLaTINo, che an- 
ticamente i prelati palatini creati cardi- 
nali godevano il privilegio di aggiungere 
allarme propria quella del Papa che gli 
esaltava, anzi secondo i privilegi de’ Pa- 
pi, sino e inclusive a Pio VI, come si leg- 
ge dal breve da me pubblicato, poteva- 
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beni di fortuna e di spirito, rimnunziò 
a tutto per darsi a Dio, e si fece 
agostiniana col nome di Giovanna 
della presentazione. Si. esercitò quin- 
di nel servire a’ malati dello spe- 
dale di Maine, e poscia entrò in 
clausura a Lilla nel 1625, dove de- 
dicò il suo tempo alle spirituali let- 
ture e alla composizione di alcune 
opere ascetiche. Ella ci ha lasciato 
un Trattato della ruina dell’amor 
proprio e dell’ edifizio dell’ amore 


CAM 
divino. Mor a 19 luglio dell’ an- 
no 1629. 

CAMBUCA o CAMBUTTA. 7. 
BacoLo PASTORALE. 

CAMEANO Pietro, Cardinale. 
Pietro Cameano, detto anche Ate- 
nolfo, nacque iu Capua; professò 
monastica regola in Montecassino; 
di qua passò, come abbate, al mo- 
nistero di s. Benedetto in Salerno, 
poi fu ascritto ai Cardinali preti di 
Alessandro II. 


FINE DEL VOLUME SESTO. 


SIG 
no inquartare lo stemina pontificio l'in- 
tima famiglia nobile del Papa, dal mag- 
giordomo agli aiutanti di camera inclu- 
sive; ma da Pio VII in poi tale onore è 
riservato a'soli Maggiordomo e Maestro 
di camera (V.); ed aggiunsi che tutta- 
volta Gregorio XVI nel creare cardinali 
Altieri, Frezza e Mezzofanti, già prelati 
palatini, permise loro d’inquartare il suo 
stemma. I Regolari (Z.) creati vescovi 
e cardinali inquartano nel loro stemma 
l'arma del proprio ordine, e la ritengono 
se elevati al pontificato. I Y'escovi (77) 
adornano le armi nel modo e con quelle 
insegne che dissi a lettera PastoRALE e- 
pistoia,e PATRIARCA, avendociascuna i lo- 
ro articoli: alcuni tuttora fregiano i loro 
stemmi, sovrastati dal cappello prelatizio, 
colla mitra, col pastorale e colla spada, 
e questa in segno del dominio temporale 
già da loro esercitato. Gli Abbati mitrati 
ornano i loro stemmi col cappello prela- 
tizio, colla mitra, col pastorale, e colla spa- 
da l’ornarono quando avevano giurisdi- 
zioni temporali. Alcuni prelati religiosi o 
costituiti in cariche, come il Maestro del 
s. Palazzo, il Commissario del s. Offi- 
zio, il Segretario dell’Indice ec. sovra- 
stano il.lovo stemma col cappello prela- 
tizio per l’uso che godono de’fiocchi si- 
mili al cappello usuale, e così gli abbati 
mitrati: però i semplici inquisitori dome- 
nicani del s. offizio, sebbene per privi- 
legio immemorabile portano al collo, ma 
coperta, la croce con cordone nero-bianco 
e fiocchi neri prelatizi nel cappello, pu- 
re non ponno usare il cappello prelatizio 
sullo stemma gentilizio.Molti canonici dei 
capitoli godendo l’uso della mitra, la pos- 
sono mettere anche sopra glistemmi,qua- 
lora la concessione lo esprima, come usa- 
no quelli di Ravenna (7.). A CappeELLO 
trattai pure di quelli de’ vescovi e prelati 
de’diversi collegi, colle distinzioni pel co- 
lore della fittuccia o cordone e de’fiocchi 
(ma come corvessi a ReccENTE DELLACAN- 
CELLERIA, a questi e non a quello della 
penitenzieria spetta l’ornamento della fit- 
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tuccia o cordone con fiocchi verdi al cap- 
pello).Ivi notai il numero de’fiocchi di cui 
è concesso ornare lo stemma a’prelati di 
fiocchetti, agli altri prelati ed ai prelati 
di mantellone. Il Parisi, Istruzione per 
la segreteria t. 3, p. 166, su questo pro» 
posito così esprimesi, » L' ornato da in» 
cidersi nell’arme cardinalizie e prelatizie 
è il cappello co’ suoi cordoni e fiocchi pen: 
dentia tre ordini, 1, 2, 3, cioè 6 per parte, 
benchè alcuni assegnino a’cardinali cin- 
que ordini,1, 2,3, 4, d; agli arcivescovi 
quattro, 1,2, 3,4; a'vescovie prelati sem» 
plici tre, 1, 2, 3; ed agli altri ecclesiastici, 
che hanno privilegio di portare sulle in- 
segne il cappello,come v. gr. i protonotari 
apostolici non partecipanti, due ordini, 1, 
2,ovvero 1, 2,1. Il cardinal Giorgio Co- 
sta portoghese illustrò i suoi bassi natali 
collo splendore di sue virtù, né avendo 
veruna insegna gentilizia per usare d’ar- 
me, prese una rota come simbolo del mar- 


‘tirio sofferto da s. Caterina di cui era di- 


votissimo. Nel vol. XXVIII, p. 54, dissi 
degli stemmi mortuari dipinti sulla carta 
che si attaccano nelle pareti esterne delle 
chiese ove si sono tumulati i cadaveri dei 
cardinali,e talvolta lo furono anche a quel- 
le dellechieseesponenti, ed anche delle lo» 
ro protettorie; ivi purenotai che gli stem» 
mi mortuari si attaccano ne’ muri este- 
riori delle chiese ove vennero eziaudio se- 
polti principi e altri signori, ed i prima- 
ri prelati. Sopra quanto si pratica in di- 
versi luoghi coi Papi, si può vedere a p. 
41; qui però avverto che negli stemmi 
pontificii della cassa mortuaria del Pa- 
pa, in quelli del catafalco pe’suoi fune- 
rali, ed in quelli dellecarte mortuarie che 
si aftiggono nelle pareti esterne delle pa- 
triarcali basiliche, e della chiesa dei ss. 
Vincenzo e Anastasio ove si tumulano i 
Precordi, nonci deve andare l’ornamen- 
to delle chiavi,perchè colla morte del Papa 
cessa la sua giurisdizione e podestà signi» 
ficate dalle chiavi. Degli stemmi usati nei 
Funeralie sulla Sepoltura, a quegli arti- 
coli ne parlai. In diversi luoghi per mor- 
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te del sovrano si rompono gli stemmi. In 
Portogallo dopo la morte del monarca 
si falacommovente ceremonia, tolta dal- 
le solennità funebri del medio evo, e che 
consiste a rompere sulle piazze delle prin- 
cipali città lo scudo colle armi del so- 
vrano defunto. Gli uffiziali municipali se- 
guiti dalle corporazioni d’arti e mestieri 
si recano sulla piazza su cui si trova ua 
baldacchino coperto di panno nero. Vi è 
appeso lo scudo reale e uno degli uffizia- 
“li lo colpisce e lo rompe dicendo a varie 
riprese: Piangete, o popolo, il nostro re, 
ovvero regina, è morto. Ciò fu pratica- 
to pure nel 1853 per morte della regi- 
na Maria II. Terminerò con Vico, Scien- 
za nuova cap. 3, $ 29. » I principii del- 
la scienza del blasone, su’ quali all’ in- 
gegno di taluni si è applaudito finora, 
che le imprese nobili sieno uscite dal- 
la Germania col costume de’ tornei per 
meritare l’amore delle nobili donzelle col 


valore delle armi; agli uomini di acre giu» 


dizio facevano rimorso di acconsentirvi, 
tra perchè non sembrano aver poluto con- 
venire a'tempi barbari ne’quali si dicono 
nati, quando popoli feroci e crudi non po- 
tevanointendere questo eroismo diroman- 
zieri; e perchè non ne spiegano tutte le 
apparenze, e per ispiegarne alcune biso- 
gna sforzar la ragione; conchiude, le im- 
prese dellearmi essere parlari dipinti dei 
tempi eroici”. Fra’ molti che ne trattaro- 
no qui ricorderò. Albini, Principum Chri- 
stianorum stemmata. Enrico Stefano, 
Streinni gentium, et familiarum roma- 
norum stemmata,1559.Avaldi Sie, Trat- 
tato de'colori nell’arme, nelle livree, ec. 
Venezia 1608. L’araldo ovvero dell’ ar- 
me delle famiglie. Trattato compendioso 
di Gaspare Bombuci,in cui si mostra l’o- 
rigine, la composizione e la interpreta- 
zione diquelle, Bologna 1651. Filippo Pi- 
cinelli, ZZ hrondo simbolico o sia univer- 
sità d’imprese scelte, spiegate e illustrate 
con sentenze ed erudizioni sagre e profa- 
ne,Milano 1653 con incisioni. AndreaCel- 
lonese,Specchio simbolico,ovvero dell’ar- 
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megentilizie, nel quale chichessia può spe- 
cular l'origine, nobiltà, i corpi e loro si- 
gnificati, i colori e loro allusioni, la de- 
rivazione de’ propri cognomi, i cimieri, 
pennacchi, e tutte le altre particolarità 
dell'armedella sua famiglia,Napoli1667. 
Celso Cittadini, Trattato dell’ antichità 
delle armi gentilizie, con le note di Gio. 
Girolamo Carli, Lucca1741. Gianani, 
L’arte del blasone dichiarata per alfa- 
beto, colle figure necessarie per la intelli- 
genza ec., Venezia1756. La science hé- 
raldique traité de la noblesse, de l'ori- 
gine des armes, de leurs blasons et synt- 
boles,des tymbres, couronnes, cimiers, etc. 
A Paris chez S. Cramoisy. Archives no- 
biliaires universelles. Bulletin du Collé- 
ge archéologique et héraldique de Fran- 
ce, Paris1843.J. F. Pautet, Manuele Ro- 
ret. Nouveau Manuelcomplet du Blason, 
ou code héraldique, Paris1843. 
$ 2.° De'sigilli. 

Non v'ha dubbio, che negli studi sìdella 
più rimota antichità,che delle cose de'tem- 
pi più bassi non tengano onorevolissimo 
luogoisigilli, il cuiimpronto serve a ren- 
dereautenticii documenti, e giovano per 
illustrare le storie; poichè se ogni qualun- 
que monumento delle medesime è sem- 
pre importaote alle lettere e alle arti, i 
sigilli però hanno tal pregio e tali conse- 
guenze, che fra ogni altro pezzo d’anti- 
chità meritano ben distinta e particolare 
estimazione. Essi ci conservano i ritratti 
de’principi, ci additano i nomi, gli uffici, 
le imprese e le azioni de’più illustri per- 
sonaggi; stabiliscono le genealogie delle 
famiglie, e finalmente danno autorità ai 
diplomi ed agli atti pubblici, da’quali na- 
scono poi i titoli de'dominii, de’ possessi 
e delle prerogative più illustri, anche dei 
principie delle repubbliche. Quanto per- 
ciò sieno stati dai più giudiziosi e diligen- 
tieruditi raccolti e considerati è superfluo 
il rammeotarlo, poichè i libri loro sono 
conosciuti, edi loro nomi sono troppo ce- 
lebri per essere ignorati. Fra essi però 
giovami di qui principalmente rammen- 
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tare il gran Mabillon, De re diplomati. 
calib. 2, c.14; Gio. Michele Eineccio, De 
sigillis; Gotofredo di BesselabbatediGot- 
wai, Chronicon Gotwicense; Domenico 
M.° Manni, Osservazioni sopra i sigilli t. 
18;Garampi, Delsigillo della Garfagna- 
na; Hopingh, De sigillorum prisco,etno- 
vojure; oltre Muratori di cui poi profit. 
terò, e tutti gli autori, diplomatici, e i più 
critici esatti e veritieri scrittori di storie 
e genealogie. Lo studio de’sigilli e parti- 
colarmente del medio evo riesce di gran- 
de utilità, non meno alle private famiglie, 
che al diritto pubblico de’ principi,de'luo- 
ghi, alle storie più interessanti e a'fatti più 
illustri, rimasti altrimenti in pregiudizie- 
vole dimenticanza. L’uso de'sigilli risale 
alla più alta antichità. Diodoro Siculo ri- 
ferisce, che in Egitto tagliavansi le due 
mani a coloro che aveano contraffatto il 
sigillo del sovrano. Dopo la morte di Da- 
rio, Alessandro il Grandeservivasi dell’a- 
nello di quel principe per sottoscrivere le 
lettere ch'egli spediva nell'Asia, e del suo 
propriosigillo muniva quelle che mandar 
si doveano in Europa. I sigilli degli egizi 
erano d’ordinario incisi su pietre prezio- 
se, colla figura del principe, o alcuni sim- 
boli. Gli antichi ebrei portavano i loro si- 
gilli in dito negli anelli, o sul braccio nei 
braccialetti. Aman sigillò gli ordini d’As- 
suero contro gli ebrei coll’anello del re. 
Lo sposo del Cantico desidera che la sua 
sposa lo metta come un sigillo sul suo 
braccio. L’ uso de' sigilli è antichissimo, 
giacchè Giuda figlio di Giacobbe lasciò il 
suo sigillo in pegno a Thamar, e Mosè di- 
ce che Dio tiene sotto il suo sigillo gli stro- 
menti della sua vendetta. Trovasi in Ge- 
remia una prova dell’uso che aveano gli 
ebrei di fare un duplicato de’contratti ci- 
vili, dicui uno restava aperto nelle mani 
dell’acquirente, e l’altro sigillato veniva 
depositato in luogo sicuro, ciò che fu pu- 
re praticato da’greci. Negliarticoli AnEt- 
Lo notai cogli scrittori,chei sigilli degli an- 
tichi evano d’ordinario incisi sugli anelli 
ch’essi portavano in dito, o sulle Gemme 
VOL. LIVI, 
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(.)ch'erano legatein questi anelli : non 
tutte le gioie però furono incise, perchè 
ordinariamente s’intagliavano le imper- 
fette, come non tutte servivano per sigil- 
li. Servivano per Amuleti, di cui anche a 
MatErizI0, ed in essi gl’intagli sono a di- 


ritto, ne’sigilli a rovescio acciò venissero 


bene sulla cera. Diverse analoghe erudi- 
zioni si ponno leggere in Buonarroti, Os- 
servaz. sui medaglioni antichi. Ai lacede- 
moni si attribuì l'invenzione dell’arte di 
scolpire sugli anelli alcune figure, e del. 
l’arte di scolpire parlai a ScuLtuRa. Uno 
de’lovore nominato Arias porta va sul suo 
anello la figura d’ un’aquila che teneva 
tra gli artigli un drago. Clearco capitano 
de’ greci che guerreggiavano in servizio di 
Ciro, avea nel suo anelloo sigillo una Dia- 
na danzante colle ninfe. Altra testimonian- 
za de'sigilli come contrassegno d’autorità. 
o guarentigia e di sicurezza, come di con- 
ferma d’atti pubblici, lo abbiamo in Da- 
rio, che per ovviare alle frodi de’sacerdo- 
ti di Belo, fece sigillare il suo tempio, e 
dall'uso che ne fecero i romani. Quando 
gli antichiadottavanoun sigillo,il compo- 
nevano da qualche notabile avvenimento 
delleloro famiglie. L’avv.Corsi, Delle pie- 
tre antiche, cap.15 : Dell’uso moderato 
degli anelli; cap. 16: Dell’uso delle gem- 
me negli anelli, dice che innocente e for- 
se anche necessario fu il primo uso degli 
anelli scolpiti in inzavo, co'quali i roma- 
ni amanti eccessivamente degli anelli con 
Pietre (V.) fine o gemme, segnavano gli 
atti pubblici, le private scritture, le lette 
re, le anfore, e tuttociò che più si slima- 
va, talché si credette che il sigillo accre- 
scesse pregio alle cose. Quinto fratello di 
Cicerone, parlando di questo costume di- 
ce: Ben mi ricordo che mia madre sigilla- 
va i vasi che contenevano vino gagliardo 
o debole che fosse, perché tutto si credes- 
se ottimo. Orazio scrisse a Mecenate, che 
alla cena. avrebbe bevuto un vino che lui 
stesso aveasigillato, equestoera il vile sa- 
binum. Nè col sigillo si segnavano le sole 
cose che per lungo tempo doveano guar- 
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darsi, ma quelle ancora che all’uso gior- 
naliero erano destinate. Plauto fa dire a 
un attore: sigillate la dispensa e riporta- 
temi l’anello. La sola consegna dell’anel- 
lo era il pegno col quale uno si obbliga- 
va verso dell’altro o per mantenere la pa- 
rola o per eseguire un contratto. Teren- 
zio dice, che per intervenire ad un pran- 
zo da farsia spese comuni, furono da cia- 
scuna persona dati annuli. Il giurecon- 
sulto Ulpiano pensò che la consegna del- 
l'anello valesse per caparva nel contratto 
di compra e vendita;ma più comunemen- 
te si adoperavano gli anelli per sigillare 
le Lettere epistolari (Y.), e tale sigilloera 
denominato anulus signatorius o sigilla- 
torius. E poichè i sigilli portavano d’or- 
dinario l'impronta della persona la quale 
avea scritta la lettera quello che la riceve- 
va prima di aprirla poteva conoscere da 
chi gli fosse trasmessa. Così Ovidio scri- 
vendo ad un amico, gli dice, che dall’im- 
magine della gemma impressa conoscerà 
che sua era la lettera; e Sabino fa da U- 
lisse rispondere a Penelope, che prima di 
svolgerela lettera avea conosciuto l'amato 
carattere e la gemma fedele. Eva sì grande 
l’autorita de’sigilli, che secondo un detto 
di Seneca, si prestava maggior fede agli 
anelli che agli occhi propri. Per evitar le 
frodi che si potevano coinmettere per u- 
so de'sigilli altrui, era legge che i fabbri- 
calori non potessero tenere l’impronta di 


quelli che aveano venduti. Sulle varie for» 


mese usi deglianelli usati per sigilli, scris- 
sero il Galeo, De annulorum origine; Li- 
ceto, De annulis antiquis; Rirckmanp, 
De annulis; Longo, De annulis signa- 
toriis; Kormann, De annulo triplici. Da 
prima furono in uso gli anelli formati di 
solo metallo,ma in seguito vi s'incassarono 
le gemme: erano anelli guarniti di casto- 
ni falli sovente della stessa materia, o di 
pietra preziosa incisa. Plinio dice che il 
1. a portare anello con sardonica fosse 
Scipione l’Afcicano, per cui quella gem- 
ma fu carissima a'romavi, e dicesi che vi 
era rappresentato Siface; il dittatore Silla 
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fusolito contrassegnare le sue cartecon un 
sigillo su cui era scolpita l’immagine di 
Giugurta prigione; il sigillo di Pompeo a- 
vea un lione che teneva fra le zampe una 
spada; Giulio Cesare avea nel sigillo una 
Venere, da cui credeva discendere la sua 
famiglia; l’imperatore Augusto adoperò 
da principio per sigillo una sfinge : egli 
avea trovato fia le gemme della madre 
due sigilli, i quali erano tanto simili, che 
l’uno non si distingueva dall'altro, e con 
l'uno di questi Agrippa e Mecenate sigil- 
lavano lettere, editti e altri ordini che i 
tempi richiedevano si facessero in suo no- 
me, mentre egli era assente per le guerre 
civili,e perciò coloro che ricevevano quel- 
le lettere usavano dire con arguto mot- 
to, che quella sfinge recava seco enimmi; 
per evitar questo biasimo, in luogo della 
sfinge cominciò a far uso d’un anello sul 
quale era scolpito Alessandro il macedo- 
ne; finalmente fece intagliare da Diosco- 
ride il suo ritratto, e di quello si valse per 
segnare gli atti pubblici. Io altro tempo 
Augusto fece uso d’un anello sul qualeera 
scolpito il capricorno. Mecenate poneva 
l'impronto d’un ranocchio a quegli ordi- 
niche portavano il pagamento di qualche 
straordinaria gravezza, e chi ricevea tali 
fogli avea spavento alla vista del solo si- 
gillo. Per lungo tempo l’uso degli anelli 
si tenne moderato, e si limitò io quanto 
il bisogno richiedeva, poiché presso gli an- 
tichi riputa vasi infamia il.portar dagli uo- 
mini più d’unanello, come dichiarò Grac- 
co rimproverando Mevio che come donna 
s'ingemmava le dita; Crasso famoso per 
ricchezza, portava due anelli, e molti ro- 
mani per gravità di costumi si astennero 
dal portarne uno. Questo costume diven- 
neun Zusso(7.) il più sfrenato, e crebbe 
come nel numero, così nella misura. Un 
Carino portava 6 anelli per ciascun dito, 
che riteneva dormendo o lavandosi lema- 
ni; laonde molti erano gli artefici che si 
occupavano nel lavoro e. nella legatura 
delle gemme, e Mecenate non solo si va- 
leva de’ più valenti artefici, ma vi teneva 
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sempre impiegato alcuno de'suoi liberti. 
Gli artefici erano di 5 specie, fra i quali 
i signarii e i sigillarii che operavano ì 
sigilli : que’ che incidevano le pietre per 
uso degli anelli si chiamavano arrularii, 
i quali essendo in gran numero formava- 
no collegio. Si astenevano d’incidere il ru- 
bino per uso di anelli o di sigilli, perchè 
credevano che liquefacesse la cera. Tale 
e tanto fu presso i romani l’uso degli a- 
nelli, de’sigilli e delle gemme, che Sesto 
Rufo fa menzione di due contrade nelle 
quali erano riuniti tutti gli artefici che la- 
voravano, legavano e vendevano i sigilli. 
La contrada nella quale era maggior nu- 
mero di artefici si chiamava Zicus sigil- 
larius major, e la contrada ove gli arte- 
fici erano in numero minore si chiamava 
Vicus sigillarius minor. Nardini dimo- 
stra, che la contrada maggiore fosse nel 
luogo che ora dicesi leChia vi d’oro; la con- 
trada minore si fissa sull’ attuale piazza 
de’ss, Apostoli, talchè le due contrade e- 
rano fra loro vicine, e soltanto separate 
dal foroTraiano. La festa sigillaria, di cui 
feci parola altrove, non era unita ad al- 
cun rito religioso, ma era un epoca che in 
ogni anno ricorreva e nella quale i roma- 
ni scambievolmente si facevano donativi 
di anelli, di sigilli, di gioielli, di gemme 
intagliate, e di altre galanterie, chiamate 
collettivamente sigi/la. La festa sigillaria 
cadeva nel Mese (7.)di gennaio, durava 
3 giorni e seguiva quella de’saturnali: sì 
può vedere NataLE, BEFANA, CARNEVALE. 
Dicesi che le feste Sigilarie fossero state 
istituite da Ercole, dopo avere in Roma 
eretto il ponte Sublicio,sudi che è a veder- 
si il vol. LIV, p.105,126. Altri ne attri- 
buiscono l’istituzione a’pelasgi, i qualiim- 
maginarono che |’ oracolo non chiedesse 
loro sagrifizi d’uomini vivi, ma statue e 
lumi, è di fatto presentavano a Saturno 
candele, e a Plutone figureumane,dal che 
derivaronole Sigillarie,e parimenti i do- 
ni che accompagnavanola celebrazione dì 


quella festa. In Egitto furono detti Sigil- © 


latori que’sacerdoti incaricati di esami- 
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nare, scegliere e marcare le vittime de- 
stinate a’ sagrifizi, cioè attaccavano alle 
corna di esse una scorza di papiro,impri- 
mendo poi il loro sigillo sulla terra sigil- 
lata di Lenno che vi applicavano come te- 
nuta per sagra. I testamenti da’ romani 
erano chiusi con più sigilli che si appli- 
cavano dopo forati gliatti, e fatto passare 
3 volte per entro il buco il lino che gl’in- 
volgeva : così usò il senato dopo Nerone. 
Tale uso passò in Germania e in Gallia, 
ove si mantenne fino al medio evo. Nella 
parte esterna del testamento si scriveva- 
no i nomi di quelli che vi aveano posto 
i loro sigilli. Presso gli antichi la ricogni- 
zione del sigillo era necessaria; a’ tempi di 
Plauto e Cicerone riconoscevasi il sigillo 
applicato sopra il lino prima di romper- 
lo. L'uso di mettere il sigillo sopra i beni 
de’defunti era praticato da’ romani: A- 
grippina madre di Nerone fece apporre i 
propri sigilli sugli effetti di certa dama A- 
cerronia per appropriarseli, I greci e i ro> 
mani nel sigillare le lettere attorniavano 
con un filo la tavoletta intonacata di ce- 
ra contenente la Scrittura (al quale arti- 
colo parlai delle diverse materiesullequa- 
li si scrisse), ed | imprimevano i loro sigilli 
sulla cera esteriormente applicata ad es- 
so filo, coll’anello formato ad uso di chiu- 
dere le lettere. L'uso del sigillo per le let- 
tere non era conosciuto al tempo dell’as- 
sedio di Troia; allora si chiudevano le let- 
tere con più nodi. Per timore che i sigilli 
non venissero contraffatti, si rompessero 
o cancellassero, venivano coperti con con- 
chiglie o squame di pesci, e più tardi con 
scatole di latta, d’argento, d’oro e d’altri 
metalli, quando cioè col lasso del tempo 
i sigilli diventaronoa pocoa poco differen- 
ti dagli anelli, e in essi si rappresentaro- 
no stemmi, armi gentilizie, insegne o ci- 
fre; talvolta vi s’incisero emblemi, 0 qual. 
che testa o qualche altra figura massime 
sagra. Plinio dice che a’suoi tempi non si 
faceva uso di sigilli in tutto il rimanente 
della terra abitata fuorchè nell'impero ro- 
mano. Sembrò ad alcuni, che presso gli 
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amlichi romeni mom vi avessero sisilli di 
autorità o sigilli che propriamente sì po- 
temsero dire pubblici; l’uso di seguar le let- 
terecoa va nome sembra esere stato sta- 
bilitoin Roma dal tempo di Tiberio, co- 
me 1) dimostra un di Svetovio, is 
cui si legge che Pimperatore qualifica vasi 
col nome d'Augusto quando scrivea a're, 
come ereditario nella sua famiglia:ciò non 
ostante si conservò pure l’uso antichissi- 
mo de'sigilli sotto gl’imperatori romani, 
e Caligola tolse ai Torquati il monile e- 
reditario, ed abolì il soprannome di gran- 
de si discendenti di Pompeo. Gl’impera- 
tori greci sottoscrivevano soltanto i loro 
decreti o i loro Rescritti (V.) con un in- 
chiostro (di cui a ScrittURA) perticolare, 
del quale i sudditi non potevano far uso 
senza incorrere nel delitto di lesa maestà 
in 2.° grado. Essendo Teodorico re d’I- 
talia affatto analfabeta, apponeva la sua 
firma conducendo la penna per le arte- 
fatte aperture d’ana laminetta d’oro, le 
quali del suo nomele prime 5 lettere com- 
ponevano. Del segno della Croce o dello 
spacco di questa, in luogo di firma, ne ri- 
parlai a ScairtuRA: non solo i vescovi po- 
sero e tultora costumano l’ineffabile se- 
gno avanti la loro soscrizione, ma ne’pri- 
mi tempi ed anco non lontanissimi da noi 
ciò praticarono eziandio i sacerdoti.ll Mu- 
ratori nel t.2 delle Dissertazioni, ci die- 
de la dissert.35.°: De' sigilli de secoli bar- 
bari, sulla quale qui in breve accennerò 


il più interessante. Incomincia il grande . 


erudito dall’avvertire, che nel visitare gli 
antichi archivi, noo senza esame si deb- 
bono accogliere i sigilli de’vecchi secoli, 
e con quelle minuzie che vuole l’arte cri - 
ceri diplomi si trovano trasportati negli 
adulterini; che ciò sia succeduto più vol- 
te egli l’osservò, come in quello del 3.° 
diploma di Carlo Magno in favore della 
chiesa di Reggio, e riportato da Ughelli, 
nel quale sigillo di cera coll’effigie di Car- 
lo sono le lettere: Xpe protege Carolum 
rege Francorum,mentre già era divenuto 
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imperatore. Ed Innocenzo Ilavendo en 
singolar sagacità scoperto vizioso il sigil- 
lo d’un privilegio, prodotio dall’abbete 
Seozu'ense, lo dichiarò apocrifo; né mas- 
cano sltri esempi di simil! frode. Tale è 
quello del privilegio di Ratchis re de'loa- 
gobardi, riportato nell’Ughelli tra i vesco- 
vi diChiusi, dove sì dice fabbricato da quel 
reil monastero di Moote A miato, e npro- 
dotto da altri. Molta circospezione consi- 
glia Muratori quanto ai diplomi antichi 
pontificii e imperiali con bolle di piombo, 
rigettando la supposta da Rinaldi in A- 
rezzo e attribuita a s. Silvestro I, e quel- 
le de’ss. Leone ] e Gregorio | nell’archi- 
vio di Castel 4. Angelo. De'sigilli di cera 
si servirono quasi sempre Carlo Magno 
e isuoi successori, e ben parecchi esisto- 
no negli archivi d’Italia; talvolta li usa- 
rono d’oro, e ne parlai in più luoghi : an- 
che Carlo Magno e suo figlio Pipino si- 
gillarono in oro, altrettanto fecero Gui- 
do e Lamberto. Dopo il1000 comincia- 
rono ad essere più frequenti gli aurei si- 
gilli degl’imperatori, il che non è manca- 
to anche negli ultimi secoli, ne’ quali la 
maggior parte è di cera e talvolta d’oro. 
All’articolo Sicitta parlai d’un gran nu- 
mero di diplomi di que’re con sigilli d'o- 
ro massicci e di minor valore, co’quali ri- 
conobbero le investiture feudali che rice- 
vevano dai Papi. Vedasi Bota D'oro pE- 
GL'imPERATORI, e BoLLa D'oro DI CARLO! V. 
De'sigilli d’oro e d’argento mg.r Marini 
discorre nel suo Nuovo esame de’ diplo- 
mi di Lodovico I, Ottone I e Enrico IT 
sul dominio temporale de’ romani Pon- 

tefici, a p.82 e seg., e daquali prende- 
vano nome i diplomi, chiamandosi bolle 

d’oro e d’argento, pe'sigilli ch’eranvi ap- 

pesi, come Sigilli furono dette le lettere 
de’principi. L'uso dell'aureo sigillo lo di- 

ce derivato dagli antichi re e imperatori 

franchi, ma che forse si usò prima nella 

nuova Roma ossia Costantinopoli, anzi- 

chè in Francia ed Alemagna: i diplomi 


o è.» effe è’ 


lac e Argyrobullae. Non però a tutti i di- 
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plomi fu appesa la bolla d’oro, ma a quei 
principalmente che contenevano cose di 
gran momeoto, usandosi da tutti gl’im- 
peratori non quaudo erano ve de’ roma- 
ni, ma dopo l'elezione loro in imperatori. 
L'usarono anche altri principi, Leone re 
degli armeni scrisse 3 lettere a Papa In- 
nocenzo III, una ne scrisse Premislao II 
re di Boemia a Papa Onorio III, 8 Bela 
1V re d’Ungheriaa diversi Pontefici, mu. 
nite tutte di gran sigilli d’oro. Federico 
II re de’romani prima d’essere coronato 
imperatore autenticò con bolla d’oro le 
donazioni temporali fatte alla santa Sede. 
Nel medio evo si chiamarono bolle d’oro 
quelle scatole di tal metallo e contenenti 
simili sigilli; queste scatole furono pure 
d’argento, e con ripetervi sopra l’incisione 
del sigillo, come suole praticarsi in quel- 
le di argento o metallo dorato che pen- 
dono da'solenni atti sovrani, come i con- 
cordati fra sovrani, e fra questi e il Papa. 
Racconta Muratori che le autiche bolle 
» d’oro portando fiera tentazione, poche ne 
sono restate. Fra lecalamità cui soggiac- 
que il monastero di Farfa nel secolo X, 
rileva che i monaci immersi in ogni vi- 
zio, rubati i sigilli d’oro a'diplomi, ve ne 
posero di piombo, il che fa sospettare che 
altri diplomi che hanno sigilli di piombo 
un tempo gliavessero aurei.l principi lon- 
gobardi e normanni che dominarono in 
Benevento, Salerno , Capua e altre città 
del regno di Napoli, talora usarono i si- 
gilli di cera e talvolta di piombo. Così i 
dogidi Venezia fin dagli antichi secoli co- 
stumarono di confermare le loro carte col 
sigillo dipiombo.EmanueleComnenoim- 
peratore de’greci privò ildoge veneto Se- 
bastiano Ziani del1172 del privilegio di 
bollare col piombo, prerogativa a lui con- 
ceduta dagli altri imperatori. Anzì ad i- 
mmitazione de'veneti,quasiché fosse un pri- 
vilegio di gran rilievo, la repubblica di 
Lucca (Y.) implorò dal Papa Alessandro 
11 la facoltà d’usare un pari sigillo, e l’ot- 
tenne nel 1064. Nel vol. XLVII, p.at1 
notai, che l’arcivescovo di Napoli Sergio 
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Il{del:170 usò il sigillo di piombo ne’di- 
plomi. A PrimicERIo DELLA 8. SEDE narrai 
che usava ne'suoi atti il sigillo di piom- 
bo, rimarcando Galletti che non solo i Pa- 
pieiprincipisovrani, ma anche imagnati 
e i personaggi privati costituiti in gran» 
diosi posti adoperaronoi sigilli o sieno bol- 
le di piombo nelle loro carte; anzi aggiun- 
ge che ne'tempi più vimoti gli abbati be» 
nedetlini appesero piombi alle loro carte. 
Galletti a p. 365 del Prinicero descrive 
quello grande quanto una piastra e ben 
conservato in s. Pietro di Perugia, aven- 
te nel diritto il Redentore con 5 figure 
che intervengono alla sua trasfigurazio- 
ne, colla leggenda intorno #+ Transfigu. 
ratio Domini Nri Ihe Xpi, e nel rovescio 
un abbate sedente colla regola nella ma- 
no destra, e il pastorale nella sinistra, e 
intorno # Garinus Abbas Montis Tha- 
bor. luoltre notai aGgRosoLIMITANO ordi- 
ne, che ilsuo gran maestro eziandio usa- 
va labollao sigillo di piombo. Si può ve- 
dere Petra nel Commentario alle Costi- 
tuzioni apostoliche.Muratori parlando dei 
sigilli, de’ Monogrammi(Y.) e de’ copiosi 
diplomi di Monte Cassino, dice che ilr.° 
sigillo di cera è dell'835 dell’imperatore 
Lotario I: intorno al suo volto si legge 
Xpe Adivva H. Lotharium Aug.Descrive 
pure altri sigilli di cera de’ re d’Italia, e 


degl'imperatoriOttone1I, Ottone II,s. Ea- 


rico II, Lotario II. Similmente ivi si tro- 
vauna bolla di Papa Vittore II del1055 
circa con sigillo plumbeo, leggendosi nel 
contorno: uf Navé Liquisti Suscipe Cla- 
vessenelrovescioin mezzo Aurea Roma, 
e nel contorno ictoris Pape II. Con si- 
gillo di piombo e di cera sono vari di- 
plomi de’ suddetti principi longobardi e 
normanni, di privilegi e donazioni. Vi è 
un diploma di Ruggero II ducadi Puglia 
e Calabria con bolla di piombo, e altro 
consigillo d’oro delr 130,edaltro di piom- 
bo già divenuto re di Sicilia. Inoltre iu 
Moate Cassino vi sono due donazioni di 
Barisone re di Sardegna, munite col si- 
gillo di piombo. E cosa notissima che nei 
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sigilli degli antichi re e imperatori, qua- 
si sempre si vedela loro effigie, coll’iscri- 
zione esprimente il nome loro: fu questo 
in uso ne' vecchi secoli anche presso le per- 
sone uobili, che cogli anelli imprimeva- 
no la loro immagine o qualche simbolo. 
Descritti Muratori due anelli d’oro-tro- 
vati in Bagnorea nel1727, goti o longo- 
bardi, che forse furonosigilli, osserva sul- 
la loro effigie, che fu prerogativa de’no- 
bili, tanto romani, che goti e longobardi, 
ed anco de’franchi, non solo l’usaranelli, 
ma eziandio di scolpir in essi la propria 
effigie; i romani poi di bassa sfera in luo- 
go del sigillo imprimevano il loro nome 
in una tavoletta di legno o metallo, in una 
stampiglia, e due anelli di bronzo co'no- 
mi Fortunius e Vitalis pubblicò Boldet- 
ti. Le tavolette fattea guisa d'anello fu- 
rono di due sorte, cioè alcune erano ado- 
perate per formar le sottoscrizioni, non 
sapendo scrivere (come la ricordata del 
goto Teodorico), ed altre perchè confer- 
massero la fede delle carte come si fa coi 
sigilli. E ciò praticarono talvolta i mede- 
simi principi, inducendo inchiostro sopra 
le lettere o scavate o di rilievo nella la- 
mina. Dell’imperatore Giustino I del 518 


così scrisse Procopio: Ligneaetabellae per- 


politae formam quatuorliterarum, quae 
legi latine possent, incidendam curant, 
eaque libello imposita, calamum colore 
imbutum, quiscribere mos est imperato- 
ribus, huic principi tradebantin manum. 
Vedendo Muratori i monogrammi de- 
gl’imperatori e re, continuati da’tempi di 
Carlo Magno per qualche secolo da’loro 
successori (essendo peraltro più aoticol’u- 
sodi tali monogrammi), che servivano u- 
na volta per sottoscrizione, contenendo in 
compendio il nomedi que’ monarchi; mol- 
ti ne osservò che sembravano di lor ma- 
no, altri delineati con caratteri sì delicati 
e linee sì ben tirate, che non li crede for- 
mali con penna, ma colla stampiglia; fov- 
se furono un’imitazione esatta di loro so- 
scrizione, per cui praticarono come i ro- 
inani le tavolette, e di varie superstiti ne 
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ragiona Muratori, ed anche di due spe- 
cie, valea dire con lettere promiuenti per 
soltoscrivere, e delle cavate per sigillare 
incera. Quindi passa a diredelle varie spe- 
cie di sigilli usati da'romani, in gemme e 
anelli, in lamine o tabelle, alcune con let- 
tere prominenti, altre con incavate, e ne 
produce esempi e alcuni curiosi, comechè 
d’ un fornaio colla pala per infornare il 
pane, e de’lavoratori de’ mattoni e coppi 
che imprimevano col lorosigillo. Ne'seco- 
li barbarici si costumarono sigilli,ne’quali 
erano scolpite le teste degli uomini illustri, 
distinguendosi sigilli degli ecclesiastici da 
quei de' secolari per la figura ordinaria- 
mente ovale; ne riporta alcune descrizio - 
ni. Dacchès’introdussero fra gl'’italiani gli 
stemmi earme gentilizie, al modo che de- 
scrissi nelG1, Degli stemmi o arme genti- 
lizie,i principi cominciarono a usarli nei 
loro sigilli invece dell’efligie; per molti se- 
coli imarchesi Estensi tennero per loro ar- 
me l'aquila bianca, e questa comparisce 
ne’ loro sigilli antichi. I conti di Savoia 
per gran tempo usarono ne’lorosigilli la fi- 
gura d’un soldato armato con cavallo cor- 
rente. Degli stemmi e sigilli delle case so- 
vrane, e di quelli de’loro stati, ai rispet- 
tivi articoli non manco di trattarne. Dopo 
che le città d'Italia conseguirono la liber- 
tà, presero anch'esse a sigillare i loro atti; 
alcune di esse costumarono di far vedere 
l’immagine del santo loro patrono, colla 
giunta d’un verso leonino; altrettanto di- 
casi delle repubbliche e delle semplici co- 
muoità : di moltissimi sigilli ne feci la de- 
scrizione in tali articoli, e noterò che an- 
licamente dalle comuni furonoadottatisi- 
gilli come simbolo delle società libere e 
indipendenti. Raccontai a Roma, che nel 
1410i romani per segno d’essersì assog- 
gettatiad Alessandro V gli mandarono le 
chiavi delle porte, i sigilli e lo stendardo 
del popolo. Qualcuno osservò che ordi- 
nariamente le città libere ebbero per im- 
presa nel sigillo una città o palazzo con 3 
torri; altri che i sigilli de’ patriarchi del- 
l’etàdi mezzo erano di figura rotonda, po- 
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chi di forma ovale o acuta, distinguendo» 
si da quelli de’vescovi e abbati oblunghi, 
ed ovati quelli degli altri ecclesiastici. La 
repubblica di Genova, ancorché nelle sue 
bandiere portasse la croce rossa in campo 
d’argento, pure nel suo sigillo mostrava 
un gallo preso pel collo da una volpe, e 
un griffo teneute sotto i piedi essa volpe 
e gallo; e nel contorao si leggeva questo 
verso: Griffus ut has angit, sic hostes Ja- 
nua frangit. Prima anche delle città co- 
stumarono alcuni vescovi di adoperare s0- 
miglianti sigilli. Angelo vescovo di Troia 
del1037 nelle sue bolle usava un sigillo, 
doveera l’effigie della B. Vergine col Sal- 
vatore in braccio, e questo verso: Zergi- 
neis membris genuit, quem gessit in ulnis, 
‘ AdAnetto pe’vescovi dissi che se ne ser- 
virono per sigillo. Molte città e comuni 
assunsero nei loro sigilli il sagro segno 
della Croce, per memoria delle Crociate 
a cui mandarono in gran copia crocesi. 

gnati contro i nemici del nome cristiano, 

invasori de’luoghi santi della culla di no- 

stra s. religione. Indi Muratori rende ra- 

gione d’una bella raccolta di sigilli, già fat- 

ta dal celebre mg." Francesco Bianchini; 

poscia tratta di quelli d’alcune città,come 
di Udine, di Cividale, d'Antiochia; quindi 

riparla delle bolle di piombo de’Papi, ma 

di molte della stessa vaccolta, la 1.° essen- 

do di s. Zaccaria Papa del 741,la 2.° di 

s. Paolo I del 757, la più recente appar- 

tenente a Martino V, l’ultima poi conget- 
tura che fosse usata dalla curia romana in 
sede vacante. Nel dritto si vedeil triregno 
coll’iscrizione Bulla curie dni Papae, e 
nel rovescio due chiavi colla croce, e le pa- 
role Dai civitatis Avenionis.Riflette Mu- 
ratori, che non solo i Papi usarono i si- 

gilli o bolle di piombo, ma ancora altri 

vescovi e principi, e magnati cospicui per 
nobiltà, laonde sospetta la facoltà data co- 
me per privilegio alle repubbliche di Ve- 
nezia e di Lucca, le quali perciò potevano 
usavne senza speciale concessione. Altri si- 
gilli di piombo della collezione Bianchini 
sono quelli di Docibile duca di Gaeta del- 
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l’8,5, di alcuni esarchi di Ravenna, di due 
primiceri della s. Sede, e di Teodoro no- 
taro. Bolle di piombo usarono per sigillo 
igiudici eredi Sardegna, terminando Mu- 
ratovicon eucomiare l’opera di Ficoroni, 
di cui parlerò, con una prodigiosa quan- 
tità di antichi e antichissimi sigilli e mo- 
nete di piombo. Nel t.1 delle Dissert. del. 
l'accad, ronana d'archeologia, a p.365, 
si pubblicò la Dissertaz. sopra i piombi 
pontificii in genere, e due inediti recente- 
mente scoperti di d. Giuseppe Lelli, Nel- 
la biblioteca Vaticana vi è una preziosa 
raccolta di sigilli antichi, ma la più copio- 
sa in Roma e del medio evo è quella del 
principe Massimo, grande amatore e col- 
to delle cose antiche. I re di Francia del- 
la 1.° dinastia, tranne Childerico I e Chil- 
derico III, servivansi per sigilli di anelli 
di forma rotonda nel castone, detti orbi. 
culari, adimitazione forse d’antico costu- 
me. Si pretende che Carlo Magno non si 
servisse d'altro sigillo chedel pomodi sua 
spada, in cui era iucisa la figura del suo 
sigillo. Sotto Filippo II Augusto del: 180 
si crede che sigilli tenessero ancora il luo- 
go di segnatura, e dispensassero dal sot- 
toscrivere gli atti. Il Parisi nell’ Zstruzio- 
ni per la segreteria, tratta dell’uso, abu- 
so ed effetto de'sigilli; da chi si usano con 
l’arme, da chi con cifra; quanti, di qual 
forma e granilezza ne occorrono per una 
segreteria di cardinale o di signori cui com- 
peteiltitolo di eccellenza, quanti nelle al- 
tre segreterie inferiori, quanti per un illu- 
strissimo di 3.° rango, ed altre analoghe 
nozioni. Avverte che Cicerone scrivendo 
a Bruto, gli notificò che Labeoue avea sti- 
matasupposta una di lui lettera, per non 
avervi veduto fra le altre cose l’impron- 
ta del proprio sigillo ; e che nelle segre- 
terie non si devono adoperare sigilli con 
monogrammi, ma soltanto quelli con ar- 
me o impresa propria scolpita: il far uso 
del sigillo con cifra (se pure non voglia far- 
si in qualche caso per tener segreta la per- 
sona che scrive) si lascia ai mercanti ed 
ai privati. L'uso del torchio facilita l’in- 
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pronto del sigillo compresso sulla cialda 
o bullino d’ostia. Per una Segreteria (7.) 
di principe, di cardinale, ed anche di qual- 
che prelato in carica primaria, e vescovodi 
| vastagiurisdizione, ponno occorrere 6 sor- 
te di sigilli. Il 1.°è il massimo da patenti e 
da rescritti con lettereattorno, contenen- 
te il nomeele più cospicue dignità e or- 
dini del personaggio. Il 2.° è il grande pa- 
rimenti con lettere per inferiori e subor- 
dinati, che sono trattati col titolo d'i//eu- 
strissimo. Il 3.° è il mezzano pur con let- 
tere per gl’iuferiori non subordinati, che 
hanno l’illustrissimo di 2.° rango. Il 4.° 
è il mezzanello, con l’iscrizione o senza ad 
arbitrio, di cui i signori di eccellenza fan- 
no uso cogl’illustrissimi di 1.° rango, ed 
un cardinale anche con principi, duchi, vi- 
cerè eo. ll 5.° è il piccolo senza lettere che 
sì usa con eguali e co’ maggiori. Il 6.° poi 
è il minimo per le lettere al Papa ed ai 
sovrani, Ora non si usano più tanti sigil- 
li, essendostati simplicizzati i trattamenti 
epistolari, e si ponno restringerealr.°e ai 
due ultimi, meno alcuue eccezioni, I si- 
gilli sono stati incisi sopra qualunque sor- 
te di materia, sopra i metalli, le pietre 
preziose, il vetro, l'avorio, e persino sulla 
lava vulcanica. Variarono egualmente le 
materie destinate a ricevere l'impronta; 
si adoperarono la creta e la malta, cioé u- 
na mescolanza di pece, di cera, di gesso e 
di grasso; ma una cera modificata o alte- 
rata cou qualche sostanza per colorirla e 
renderla più dura, fu la materia più co- 
munemente usata. Difatti i re francesi di- 
consi aver tolto da'romani l’uso de'sigilli 
di cera; ma quella della cera punica oce- 
ra di Spagna o ceralacca, ch'è una me- 
scolanza di gomma lacca, di pece, di cre- 
ta edi cinabro, è assai recente;questa com- 
posizione fu inventata soltanto da due se- 
coli incirca in Parigi dal mercante Rous- 
‘seau,e si riduce in bacchettine per uso di si- 
gillare. Pare che non dall’oriente,ma piut- 
tosto dall’Italia egli ne abbia appresa la 
preparazione, bensì la gomma lacca e non 
la ceralacca si fabbricava nell’Indie orien- 
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tali. Egli la chiamò cera di Spagna, per 


distinguerla dalla gomma lacca; rovinato 
da un incendio, colla nuova industria ar- 
ricchì: in seguito si formarono diverse spe- 
cie di ceralacca eccellente econ varietà di 
colori. Dice il Parisi, che con sigillare le 
lettere colla cialda o ostia o colla ceraspa- 
gua, e con imprimervi bene sopra l’arme 
o l'impresa scolpita sul sigillo, non solo 
si reude difficile la dolosa apertura delle 
lettere, ma si viene ad autenticare o con- 
fermare la persona di chi in esse ha ma- 
nifestato i suoi sentimenti, poiché le firme 
e il carattere si ponno falsificare, massi - 
me dopo i progressi della paleografia, di 
cui feci parola a DiFLoma, sulla quale da 
ultimo il cav. Silvestre pubblicò Paleo- 
graphie universelle, della quale opera re- 
se ragione l’ ab. D. Zanelli, nel t. 9, p. 
234 dell’Albun di Roma. Aggiunge Pa- 
risi, che quantunque per sigillare le let- 
tere si usi ordinariamentela cialda, ossia 
ostia colorata o la ceraspagna, o pure in- 
ternamente l’ ostia, ed esternamente a 
maggior cautela la ceraspagna, nullame- 
no co’sovrani e co’ signori oltramontani 
suole adoperarsi la ceraspagna, poichè il 
fare l’impronta del sigillo colla medesima 
si reputa maggiore rispetto. I nobili in 
tempo di Zusto (Z.) usano oltre la carta 
orlata a bruno, l'ostia o ceraspagna ne- 
ra, locchè a’ principi, cavalieri e prelati 
suol permettersi anche co’cardinali, ma 
non già co'sovrani, né co’principi del lo- 
ro sangue. Avverte però Parisi, che nelle 
lettere di condoglianza per morte d’ uu 
sovrano si può usare carta orlata di nero, 
massime dai dipendenti, ma non già nel 
partecipare a lui ed a qualunque mag- 
giore la morte de'propri attinenti, quasi 
che si volesse invitare a condolersi: fra 
eguali.e con inferiori può da chi è in lut- 
to usarsi la carta colla grossezza tinta a 
bruno. Si costuma ancora sigillar le let- 
tere con bollini impreguati di gomma, di 
tuttii colori e con varie figure,ed eziandio 
col proprio stemma che formasi col pul- 
sone del sigillo, anche eleganti e coloriti. 
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Carena Apostotica (Camere 
Apostolicae ). La reverenda Camera 
Apostolica rappresenta l’amministra- 
zione pubblica dello stato Pontificio, 
e del suo tesoro, o erario, e chia- 
masi anche Camera Pontificia. Il 
nome di Camera ne'bassi tempi pi- 
gliossi sovente pel luogo, ove custo- 
divansi i tesori, e fu detto Camera 
il fisco imperiale, o reale, ed anche 
il provinciale. Chiamavansi pure con 
tal nome la corte dell’imperatore, 
o del re, i luoghi delle chiese e dei 
monisteri, riservati a diversi usi ed 
uffizii. Perciò Camera calceamento- 
rum sì trova di frequente nomina» 
ta ne’ monisteri, Camera clericoruni 
si diceva quella ove custodivansi le 
vesti sacerdotali, Camera compuio- 
rum, chiamavasi la Camera de’ conti, 
Camera panis matutinalis era quel- 
la, ovesi facevano a’ canonici le di- 
stribuzioni, Camera paramenti il 
luogo ove il Papa prende gli abiti 
sacri, e che anche si chiama Ca- 
mera del letto de’ paramenti. Da ul- 
imo Camera segreta Pontificia sì 
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appellano le intime stanze della re- 
sidenza del Papa, e i famigliari in 
esse residenti, e addetti al domesti- 
co servigio del Pontefice. 7. Came- 
RA DE’ PARAMENTI © (CAMERA SEGRETA 


. PONTIFICIA. 


S. Leone I, Papa del 440, fece 
costruire tre Camere, od oratorii nel- 
le tre basiliche di s. Giovanni, . di 
s. Pietro, e di s. Paolo, e pose in 
esse tre individui a custodire i cor- 
pi, 0 le reliquie di detti principi degli 
apostoli. Questi custodi, dall’abitare 
in tali camere, vennero chiamati 
Cubicularii, o Cappellani a cubicu- 
lo. Inoltre Camera fu detto il luo- 
go, ove si conservano il denaro e 
le scritture del pubblico, del prin- 
cipe, e di alcuni collegi. Sotto il 
nome di Camera furono pure com- 
presi, e indicati talora i ministri, ed 
i camerlenghi di essa, ond'è, che da 
tal vocabolo si ripete l’ origine del 
nome Camerlengo, e dell’ applica- 
zione parziale di questo stesso no- 
me all’ uffizio di custodire, o ammi- 
nistrare le pubbliche rendite. Per- 
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H colore de'sigilli e delle impronte variò 
grandemente al pari della loro materia; 
i più antichi sono di cera bianca, secondo 
alcuni, ma non pare, poichè si trovarono 
sigilli di cera mista e varieggata. L'uso del- 
la cera gialla o dellacera vergine non ri- 
salechealsecolo XII, ma meglio è veder- 
si Lumi e OLro. La bellezza e lo splendo- 
re della cera rossa o colorita col cinabro 
portò in appresso i sovrani a prefevirla per 
l’impronto de’loro sigilli. Gl’imperatori 
e i patriarchi d’ oriente sigillavano col- 
la cera verde le lettere che scrivevano ai: 
principi e altri illustri personaggi;quest’a- 
so fuintrodottoin Francia nel secolo XII, 
dopo Germania, e contemporaneamente 
l’adottarono le città e altre comuni, e le 
corporazioni : si riguardano però rarissi- 
mi i sigilli improntati in cera verde, non 
perchè raro ne fosse l’uso, ma perchè la 
mollezza della materia non permise che 
si conservassero.In Iughilterva la cera ver- 
de è ora riservata per le carte pubbliche, 
O piuttosto pe documenti più soleuni, co- 
me la magna carta contenente la cosli- 
tuzione, Il privilegio di sigillare con cera 
azzurra, accordato nel1524 dall’impera- 
tore Carlo V, prova che si è dato talvolta 
quel colore alla cera, ma non se ne ha for- 
se che unsolo esempio. Alcuni siguori nei 
bassi tempi si appropriarono l’uso della 
cera nera; essa era stata altre volte ado- 
perata da Geremia patriarca di Coslan- 
tinopoli, e poi dal gran maestro dell’or- 
diue teutonico nella Prussia; in Francia 
se ne fece pure qualche uso nel secoloXIII, 
I sigilli furono talvolta grandi, tal altra 
piccoli;alcuna volta quadrati,altra oblun- 
ghi, altre volte ovalioa fiordi giglio, pre- 


valse la forma rotonda, l’oblunga e anco. 


l'ottagona.In progresso di tempoisigilli sì 
moltiplicaronostraordinariameate, laon- 
de non solo i Papi, gl'imperatori, i re, i 
principi sovrani, ma le città ancora e al- 
tre comuni, i feudatari del1.°e 2.°ordine, 
i vescovi, gli abbati,le chiese, i monaste- 
ri, i sodalizi, le corti di giustizia e i tribu- 
nali ebbero tutti i lovo sigilli, non che i 
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corpi politici, giudiziari, amministrativi, 
scientifici, artistici e benefici. I contro-si- 
gilli poi furono stabiliti per guarentire me- 
glio la virtù de'sigilli; i più antichi sono 
del secolo XIII, La carica di guarda-sigil- 
li, che importa la custodia del sigillo del 
regno, fu introdotta in Francia nel fine 
del secolo XV, e poscia inaltre monarchie, _ 
e perlopiù affidata al cancelliere della co- 
rona. Enrico III ve di Francia appose e- 
gli stesso il sigillo alle lettere patenti, che 
il cancelliere di Birago (7.) avea ricusa- 
to di sigillare, ad istanza del re da Gre- 
gorio XIII creato cardinale ; ed è perciò 


ch'egli dicevasi essere cancelliere senza sie 


gilli. Anche le casse che si ripongono nei 
sepolcri co’cadaveri de’ Servi di Dio, dei 
Papi, de’sovrani e di altri personaggi so- 
no sigillate. De’ sigilli che si pongono in 
quella del Papa parlai nel vol.XLI, p.294, 
ed a SEDE VACANTE: come si praticò col 
cadavere di Pio VI, per non essersi potu- 
to usare i consueti sigilli, lo raccontai nel 
vol. LIIT, p.108. Per quanto dissi parlan- 
dodegli Steri, nella cassa mortuaria del 
Papa nov vi si pongono le chiavi sull’ar- 
me. A SepIa DE’ Pari narrai che nelle an- 
tiche ceremonie del loro Possesso si cin- 
gevano con una zona o cingolo da cui pen- 
deva unaborsa con12 pietre preziose chia- 
Inate sigilli, simbolo de’ 12 apostoli. Nei 
codici Teodosianoe Giustinianeo più vol- 
te si parla dell’apposizione de’ sigilli agli 
effetti mobiliari de’ defunti, de’condanna- 
ti a pene capitali e de'falliti.Quell’atto con- 
servatorio fu trasmesso dagli antichi ro- 
mani alle moderne nazioni come salutare 
precauzione ne'casi in cui si vuole assicu- 
rare qualche possedimento di oggetti mo- 
bili.Il marchio infamante è una pena an- 
tica quasi equivalente a un sigillo sulla 
carne. Gli abitanti di Samos imprimeva- 
no la figura d’ una civetta sugli ateniesi 
fatti prigionieri; i romani imprimevano il 
marchio K sulla fronte de'calunviatori e 
de'prevaricatori, affinchè quel segnale fose 
se più apparente, e più grande ne risultas- 
se l’iguominia;però Costantino ordiuò che 
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ai rei dannati al marchio, questo s’impri- 
messe sulla mano o sulla gamba. Ne’bas- 
si tempi questa pena era inflitta in Italia 
particolarmente a’ladri, e poi fu adottata 
da’francesi e anche pe’ falsari. Di questo 
vasto esvariato argomento de'sigilli, oltre 
i citati scrittori, si ponno consultare i se- 
guenti. Cristiano Schlegelli, De celia ve. 
teri, monumentis aeri incisis, nummis ac 
sigillis illustratum, Dresdae. Agostini, Le 
gemme antiche con figure, Roma 1647. 
Boot, Zistoria genmarum et lapidum, 
LugduniBatavorum 1647 configure.For- 
tuvio Liceto, ieroglyphica, sive antiqua 
schematagemmarun annularium, Pata- 
vii1663 con figure. Nicolai, De siglis vete- 
rum, Lugduni Batav.1703.Abramo Gor- 
leo, Dactyliothecae, seu annulorum sigil- 
larium quorum apud priscostamgraecos 
quam romanos usus,ex ferro, aere, ar- 
gento et auro. Cum explicat. Jac. Gro- 
novii,Lugduni Bat. 1707 con belle incisio- 
ni.DomenicoM."Manni, Osservazionisto - 
riche sopra i sigilli antichi de' secoli bassi, 
Firenze 1739-84 con figuve.J. M. Heinec- 
ci, Veterum germanorum et aliarum na- 
tionuna sigillis,et eorum usu et praestan- 
tia, Francofurti et Lipsiae1 709 con figu- 
re.Calogerà, t. 48, Osservazioni sopra un 
sigillo della badessa del monastero che 
fu già presso Treviso di s. Girolamo. D. 
A.Bracci, Memorie degli antichi incisori 
che scolpirono i loro nomi in gemme e 
cammei latino-italiano, Firenze 1784con 
figure. Cardinali, Osservazioni d’un an- 
tico sigillo capitolare, Roma1825. Mg." 
Marino Marini, Di un anello e di un cam- 
meo,dissertazione epistolare, Roma 1832. 

$ 3.° De' sigilli pontifici. 

I romani Pontefici ne'di versi tempi han- 
no usate diverse specie di sigilli: 1.° la Bol- 
la di piombo, 2.° l'Anello Pescatorio, 3.° 
il privato sigillo collo stemma gentilizio, 
in cui sopra lo scudo sovrastano le chia- 
viincrociate e il triregno. Più anticamen- 
te usarono i Papi uu sigillo inciso nel lo- 
ro anello o Anello del Papa (V.), e chia- 
matosiguatorio,ia cui eravi espresso qual- 
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che simbolo o epigrafe, ovvero impresso 
acaratteri, Signum PP.,cioè Signum Pa- 
pae; col di lui nome, che serviva tanto per 
privatosegno, che per autenticare ne’ pub- 
blici affavile loro lettere in forma Brevis. 
Questo costume si ravvisa da molti anti- 
chi monumenti durato fino a Eugenio IV 
del1431, che introdusse l'anello pescato- 
rio,usato poi ue’brevi pontificii, al dire del 
già citato Lelli, vale a dire s'incominciò 
d'allora a porre ne’brevi il sigillo dell'a- 
nello pescatorio preesistente e antichissi - 
mo, e fino allora erasi usato nelle lettere 
private con qualche diversità. Leggo pu- 
re nello Stellisco, sul sigillo piccolo e se- 
gnatorio usato anticamente da'Papi, che 
di questo se ne servivano non solamente 
nelle loro lettere familiari e private, ma 
ancora in alcune di quelle che scriveva- 
no come Papi, onde fia le lettere di essi 
dopo il1000 molte se ne trovano colla da- 
ta o autentica sotto il parvo sigillo, che 
altro non era se nou l’anello, e questo co- 
stume durò sino a Eugenio IV che intro» 
dusse l’anello del pescatore. Le convali- 
dazioni delle firme, rescritti, brevi, bolle 
e costituzioni pontificie, sono autenticate 
e firmate con sigilli, bolli e piombi apo- 
stolici, i quali danno irrefragabile testi» 
monianza delle concessioni apostoliche, e 

dell’epoca de'suoi tempi ia cui furono mes- 
se in uso, le quali mai incontrano oppo- 
sizione veruna della loro validità per o- 
guiluogo, tempo e circostanza, di cui ren- 
de ragione la medesima apostolica tradi- 
zione. Non pare che le Lettere apostoli. 
che(Y.) chiamate Formate(V.)prendes- 
sero questo nome dal loro sigillo, come 
chiaramente dimostra il dotto mg." Ma- 
rini, Diplomatica pontificia ossieno 0s- 
servazioni paleografiche ed erudite sulle 
bolle de’ Papi, che meritò una 2." edizio- 
ne corretta e accresciuta. Le lettere for- 
mate così denominaronsi, sia che sì scri- 
vessero cun certe e stabilite formole, sia 
che fosse iu esse inserita la formola,ovvero 
simbolo della fede che si professava. Tut- 
tavia non si nega che anco le lettere eu- 
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clesiastiche siensi dette un tempo forma- 
te, suggelli, sfragides in greco, bolle; e 
che tale denominazione sia loro venuta 
dall’ impressione del sigillo dalla bolla 
pendente. L’apposizione però de'sigilli fu 
posteriore di molto all'esistenza delle let- 
tere formate; esse rimontano a’tempi a- 
postolici, ove si vogliano considerare una 
cosa stessa colle Lettere commendatizie e 
colle Dimissorie(V.); e certamente delle 
formate si fa menzione fino da s. Sisto { 
del132. Mai sigilli nelle bolle de’ Papi, i 
quali certamente precedouo quelli de’ ve- 
scovi, non risalgono al di là del III o IV 
‘ secolo, anche volendo credere vero quel- 
lo di s. Stefano I del 257, sulla sincerità 
però del quale cade non iugiusto sospet- 
to; e volendosi pur credere sigillo, e non 
piuttosto medaglia, come opina Baronio, 
coniata a s. Leone I per la liberazione di 
Roma dal flagello di Attila re degli uoni; 
alti e per moneta l’attribuirono a s. Leo. 
ne III, come rilevai nel vol.XLVI, p.109. 
E sebbene i Maurvini nel nuovo 7rattato 
di diplomatica, facciano rimontar l’uso 
de' sigilli nelle lettere pontificie a tempi 
più lontani degli accennati dal p. Mabil- 
lon nella sua Diplomatica, in cui scrive 
di nonaver veduto sigilli de’ Papi,che pre - 
cedano i pontificati diGiovanni V del 685 
e di s, Sergio I del 687, tuttavia gli stes- 
si Maurini non ne riportano l’uso alli se- 
colo cristiano, al cominciamento del qua- 
leappartengono le prime lettere formate. 
Come i sovrani temporali hanno i Papi 
talvolta muniti i propri diplomi con un 
bollo d’oro, e per ultimo Clemente XI nel- 
l'erezione del patriarcato di Lisbona, pev 
compiacere Giovanni V re di Portogallo, 
‘come notai a Botta p’oro DE PonTEFICI. 
Ma per l’ordinario i Papi sigillarono sul- 
la cera, e fino dai tempidi s. Gregorio I 
io piombo, come vuole il Badosse, e poi 
in ceralacca, oltre quella specie di cera di 


cui parlai a Breve apostoLIco. Il Zacca-. 


riane’ commenti alla Relazione della cor- 
te di Roma del Lunadoro, parlando dei 
sigilli di piombo con cui sigillavausi già 
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i brevi e ora le sole bolle, ricorda la gran 
questione che si fece fia gli eruditi, chi 
sia stato tra i Papi il 1.° a usare il sigillo 
di piombo, rigettando s. Silvestro I, dice 
che pare fuori di dubbio averlo usato O- 
norio I del 625, e Deusdedito s. Adeoda- 
to I del 615, imperocchè assicura Ana- 
stasio Bibliotecario di aver egli avuto in 
mano il sigillo di piombo d’Onorio I; ed 
il Gori nella prefazionealle Zscrizioni del 
Doni, p. 22, reca un sigillo di piombo di 
Deusdedit colla leggenda Deusdedit Pa- 
pa nel diritto, e col buon Pastore nel ro- 
vescio in atto diaccarezzar colle mani due 
pecorelle, aggiuntevi le lettere A e Q. Al- 
tri vogliono che Adriano | del 772 ab- 
bia ordinato che le bolle pontificie,che pri- 
ma si sigillavano con cera, fossero per l’av- 
venire sigillate col piombo appesovi. Per 
raccogliere in breve il molto egregiamen- 
te scritto da mg." Marinisui suggelli del- 
le pontificie lettere, loro impressioni, an- 
tichità e uso, autorità competente come- 
ché antico e peritissimo prefetto degli ar- 
chivi segreti della s. Sede, iquali sono un 
vero incomparabile e prezioso tesoro di 
autentica erudizione ecclesiastica riguar- 
dante le relazioni delle nazioni co’Papi, 
mi limiterò a’seguenti cenni, con qualche 
lieve schiarimento per adattarlo a quan- 
to qui mi sono proposto di svolgere. Le 
Bolle (V.) trassero il nome dal sigillo o 
bolla di piombo, di cui si munirono: no- 
me di bolle fu dato a'pontificii diplomi pel 
sigillo di cera o di piombo che fu in uso 
d’apporvi : già dissi di quelle di s. Gre- 
gorio I del 590, di Giovanni V e di s, 
Sergio I. De'sigilli di cera ne'pontificii di- 
plomi, dicono anche i Maurini che Gio- 
vanni XV del 985 sigillasse qualche volta 
con cera e col suo anello. Crede Polido- 
ro Virgilio, chei primi Papi sino e inclu- 
siveas. Agatone del 678, sigillassero con 
anelli impressi sulla cera; con essa certa- 
mente in tempi non così rimoti le lettere,o 
brevisub annulo piscatoris: la denomina 
zione di Breve viene parimenti dall'antico, 
per titolo e nola,per corto scritto, per ma- 
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tricola,per biglietto d’ordine,per atto giu- 
diziale, per istrumento e per lettera, come 
rilevasi da più monumenti benchè d’in- 
feriore età. Il Mabillon indica l’uso di det- 
to anello frequente, sin dal pontificato di 
Celestino III del 1191; ma se Clemente 
IV del1265 non fu ilr.° a sigillare in ce- 
ra coll’anello del pescatore, egli ne rese 
certamente l’uso assai f'equente;frequen- 
tissimo, anzi comune lo fu nel XV secolo, 
e vi si adoperava cera rossa. Ma che che 
ne sia del sigillare in cera, certissimo egli 
è, che da tempi antichissimi sigillavano 
i Papi le lettere loro con bolle di piom- 
bo. Il Ficoroni (nella bell’opera, Z piosm:- 
bi antichi, e de’sigilli antichi di piombo 
d’imperatori e delgoverno imperiale, dei 
sigilli di piombo latini e greci della ge- 
rarchia ecclesiastica, de'sigilli di piombo 
de’primi sommi Pontefici, con le piccole 
crete figurate servite di sigilli agli anti. 
chi, e colle figure di tutti i piombi da lui 
illustrati), ne riferisce il principio ai pon- 
tificati dis. Teodoro I del 642, di s. Vi. 
taliano del 657, di Adeodato Il del 672 
(seguendo la cronologia di Novaes, sosti- 
. tuisco lesue date), vari anni prima di Gio- 
vanni V, ed a quello di s. Zaccaria del 
m41. Nondimeno il Vittorelli illustrò i si- 
gilli di piombo di s. Stefano I del 257, 
e di s. Giovanni Idel 524, e fanno parte 
della collezione numismatica Vaticana(al- 
le depredazioni da essa patite e indicate 
ne'vol. XLIV, p. 80 e 81, L, p. 303, de- 
vesi deplorare una recente e grave rapi- 
nad’un secolarecheintendeva a illustrar- 
lal): se però il1.°di tali sigilli appartenga 
veramente a s. Stefano I, o piuttosto a 
Stefano 11 del 752,0 a Stefano II[ del 768, 
è questione fra gli eruditi. I Maurini di- 
cono che celebri autori fanno rimontar 
l'uso de’ sigilli nelle pontificie lettere al 
JV secolo, e che i sigilli de'Papi sono più 
antichi di quello gliabbia riputati la più 
gran parte de'critici, e non aver essi dif- 
ficoltà di credere che s. Gregorio I ne mu- 
misse le sue lettere: anche il domenicano 
inglese p. T'ommasoStubbs, al dire di Ma- 
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billon, ne riporta l’uso a s. Gregorio I, e 
mg.” Marini lo convalida con critica eru- 
dizione. I papiri diplomatici offrono l’im- 
pronta della bolla in piombo di Giovan. 
ni V,che Vittorelli ne'supplementi al Ciac- 
conio attribuisce a s. Giovanni I, e il Bol- 
lando a Giovanni VIII dell'872; e di que- 
sto sigillo parlano Mabillon, i Maurini e 
l’Eineccio. Negli stessi papiri anche d'altri 
Papi si scorgono i sigilli, che una volta 
furono uniti alle laro bolle; uno di essi è 
dis. Sergio, edha scolpito il monogram- 
ma di Cristo eil nome del Papa. Nel Ciac- 
coniosi osserva altro sigillo di questo Pa - 
pa, colla Croce e in greco nella parte op- 
posta Ceptiou, cioè clamor Sergii; il che 
potrebbe dare indizio che i sigilli antichi 
fossero stati un giorno depositari de’'mot- 
ti o sentenze: ed in altro sigillo pur ri- 
ferito da Ciacconio si leggono i nomi di 
s. Pietro e di s. Sergio T, e sembra che 
questo sia il1.°sigillo rimastoci, che offra 
ilnomedel principe degli apostoli. Ne'pa- 
piri si vedono delineati anche i sigilli dei 
Papi s. Zaccaria, Stefano II o III, s. Leo- 
ne IV dell'847, Benedetto III dell’855, 
8. Nicolò I dell’858, e di Giovanai VIII. . 
Un sigillo di quest’ultimo presenta la sua 
effigie, in unabolla trascritta da Ughelli, 
di che fa menzione anche Garampi:i Mau- 
rini parlano dell’ effigie d’ Alessandro II 
impressa sopra una sua bolla, e dicono che 
ciò basterebbe per convincere d’ errore 
Eckhart peraver stabilito qual regola ge- 
nerale di non averei Papi mai effigiati se 
stessi sulle bolle. Clemente VI del 1342 fu 
ilr.‘adimprimervi il proprio stemma gen- 
tilizio. Ne’ papiri dicesi bulla plumbea mu- 
nitum il privilegio di Benedetto VII del 
975, accordato al monastero Bisuldease, . 
ed ecco una serie di pontificii sigilli che 
precedono Alessandro Il delro6r, prima 
del cui pontificato Pietro Boerio vescovo 
d’Orvieto afferma di non aver mai veduto 
sigilli de’ Papi. Clemente III del 187 mu- 
nì con sigillo di piombo la bolla concer- 
nente la questione fra il clero di s. Trifo- 
ne di Roma e le monache di Campo Mar- 
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zo sui diritti parrocchiali da esse contra- 
statigli: questo sigillo e quello del pre- 
cedente Pasquale II delrogg, presenta le 
Teste de’ ss. Pietro e Paolo (V.) separate 
da una Croce, nel modo che anco al pre- 
sente si usa. Ma il sigillo in piombo del- 
la bolla di Paolo II del1471 diretta ali’ab- 
bate di s. Salvatore di Colle e al preposto 
di s. Geminianodi Volterra, mostra i det- 
ti principi degli apostoli in intera figura, 
assisi su due grandi scanni, avente s. Pao- 
lo lunga spada nella destra e posando la 
sinistra su d’un libro chiuso; e s. Pietro 
tenendo le chiavi nella destra, il libro nel- 
la sinistra. Dall’altra parte del sigillo è non 
meno elegantemente rappresentato il Pa- 
pa in abiti pontificali con triregno, sedu- 
to su elevato seggio o piuttoslo trono, a- 
vendoa’lati due cardinali,e prostratia’pie- 
di gli oratori de'principi italiani ricevuti 

da lui in pubblico concistoro, al grande 
oggetto di collegarli contro i turchi nemi- 
ci del nome cristiano (di cui a Pace); u- 
nicosigillo così ben lavorato, che mg.rMa- 
rini vide appeso alle bolle pontificie, mo- 
numento di storia e di belle arti. Anche 
in oro, egli aggiunge, comparvero sigilli 
de’Papi, come quello della bolla di Cle- 
mente VII del1530,in cui si descrivono le 
ceremonie della Coronazione dell’impe. 
ratore Carlo V, della quale riparlai in al- 
tri articoli. I sigilli furono raccomandati 
alle bolle con un filo di seta violacea, come 
annunzia il notaro Ognissanti nell’auten- 
tica del documento papiraceo d’Agapito 
JI del 946; ora però fu rossa, ora gialla 
e rossa, errando i Maurini nel sospettare 
che di sola seta gialla e rossa si servissero 
ì Papi all’uopo. Da questi sigilli si dedu- 
ce l'antico uso d'autenticare le lettere dei 
Papi con bolla di piombo. Antichissimo 
certamente presso i cristiani fu l’uso de’si- 
gilli,e del libro segnato con 7 sigilli fa men- 
zione s. Giovanni nell’A pocalisse, e di si- 
gilli usati da’cristiani con simboli impri- 

menti fa ricordo Clemente Alessandrino 
‘ morto nel 2 17.Ì vescovisigillavano le pro- 

prie lettere, ma non forse prima del 1V © 
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V secolo, principalmente s'erano pubbli- 
che come l’Encicliche, e Ratbodo vesco» 
vo di Treveri sigillò la sua lettera forma- 
ta, hanc epistolam graecis literis hinc in- 
de munire decrevimus, et annulo Eccle- 
siae nostrae bullare censuimus : per tra- 
lasciar altri esempi raccolti da Mabillon 
e da Eineccio, basti ricordare il 2.° sino- 
do diChalons sur Saone del 579, in cui si 
stabili col canone 41, che le lettere de’ve- 
scovi avessero el Episcopi et civitatis no- 
mina plumbo impressa, il che forse inte- 
se-anche il 1.° sinodo di Braga del 563, 
nominando scripta signata. A s. Paolo I 
scrivono i Maurini doversi l’uso ne’sigilli 


delle immagini de'’ss. Pietro e Paolo; ma 


quello d’incidervi le sole teste loro, a mg.r 
Marini sembra incominciato avanti il pon° 
tificato di Pasquale II. L’essere poi mes: 
sa la protome di s. Paolo alla destra di 
quella di s. Pietro, ciò non avvenne per 
dare al1.° la precedenza sul principe de- 
gli apostoli: locché spiegai, descrivendo la 
forma di loro immagini, ne’vol. XLII, p. 
137 e seg., LI, p.113, LIII, p.22 e 23. 
Tali sigilli si vedono delineati nel Vetto- 
ri, ZI fiorino d’oro,p.151 e seg. Siffatta 
disposizione o provenuta dall’idiotaggine 
degli artisti, 0 per essere anticamente da- 
gli orientali, almeno nelle cose sagre, re- 
putata più degna la parte sinistra della 
destra, ne monumenti non é costantemen- 
te osservata, anzi ne’ più vecchi presenta- 
no ‘s. Pietro alla destra di s. Paolo : an- 
che sul sigillo del gran concilio di Costan- 
za sì scorge s. Pietro alla diritta dis. Pao- 
lo, ed in quello della bolla di Paolo III 
sull’ erezione del collegio de’ militi dì s. 
Paolo, alla destra di questo é s. Pietro. Su 
questo punto ancora belle erudizioni riu- 
nì mg.t Marini, per dimostrare non lesa 
ne'sigilli la maggiore onoranza dovuta a 
s. Pietro, né tralascia di rimarcare quel- 
la, che nelle epigrafi circolari delle bolle 
il nome di s. Pietro è alla destra, come 
dev'essere secondo il costume latino,e con- 
temporaneamente nel sigillo di piombo è 
locato a sinistra, secondo l’uso orientale, 
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forse per essersi voluto così simboleggia- 
re l’unità dellaChiesa che emerge da'due 
riti diversi latino e greco, ciò basando sul 
canto dell’Epistola e dell’Evangelo (V.) 
in latino e greco nelle messe solenvi del 
Papa, oltre il Gloria in excelsis Deo, su 
quello similmente anticamente praticato 
nelle Lezioni (V.), per significar l'unione 
de'due popoli e delle due chiese. Perchè 
poi ne'sigilli di piombo sia sempre scol- 
pita la Croce (/.), ciò avvenne o perchè 
ì cristianisino dalla primitivaChiesa dap- 
pertutto introdussero il glorioso vessillo, 
come istromento in cui si operò la nostra 
avventurosa redenzione , qual tessera e 
trionfante testimonianza della religione 
che professavano; ovveroper denotare il 
martirio de’ss. Pietro e Paolo, a’quali co- 
me agli altri martiri in alcuni monumen- 
ti fu posta in mano la croce, conveniva 
adunque che anco ne’ pontificii sigilli vi 
fosse scolpita. Finalmente dirò con mg.r 
Marini, che allorquando non eravi l’uso 
di apporre i sigilli alle pontificie lettere, 
sembra costumasseroi Papi di fare appiè 
di esse un circolo a tratti di penna, con 
epigrafe all’intorno ricavata da’salmi, o 
da altrolibro sagro, come: Verbum Ca- 
ro factum est; Christus regnat, Christus 
imperat. Tuttavia già esistevano i sigilli 
pontificii, mentre Severino Papa del 640 
usava il circolo nelle sue lettere quadri- 
partito da una croce, ma privo di epigra- 
fe e senza il suo nome; così continuaro- 
no i circoli a starsi nelle lettere aposto- 
liche, benchè fossero munite di sigillo e 
sottoscritte col nome del Papa, sino al se- 
colo XVII. Di s. Nicolò ] si vede un cir- 
colo col monogramma del suo nome, ma 
esso é di quelli che a perpetuare la memo- 
ria dell'autore d’un edifizio si colloca va- 
no in qualche sua parte e principalmen- 
te nelle apsidi. Adriano II dell’867 pare 
aver usato di scrivere ne’ circoli alcune 
volte il solo monogrammadi Cristo, altre 
lasciarvi la croce colle solite due lettere 
greche. Quando i Papi si avessero proprie 
di questi circoli le epigrafi, ossieno sen- 
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tense o motti, non è facile fissarne con 
certezza l'epoca. Wowerio e altri ne fan- 
no rimontar l’esistenza a’ primi secoli del- 
la Chiesa, altri però li credono posteriori 
al pontificato di s. Leone IX e nel secolo 
XI, ma questo Papaancora si ebbe il suo 
otto: MisericordiaDomini plena est ter- 
ra. Vittore Ilattornoal suocircolo 0 con- 
trosigillo pose : /pse est pax nostra, nel 
di cui centro quadripartito stavano AQ, 
Jesus Christus. Ma nel di lui sigillo di 
piombo si vede s. Pietro in protome, a 
cui una mano dal cielo consegna una chia- 
ve, e nella di cui orbicolare epigrafe è 
scritto: Tu pro me navem liquisti, susci- 
pe clavem; allude alla vera nave, di cui 
s. Pietrosi serviva a pescare, la quale ab- 
bandonò per seguireGesù Cristo; ma que- 
sto sigilloera forse una medaglia.Il motto 
di Alessandro II fu: Eraltavit me Deus 
in virtute brachii sui. Nel sigillo, se pure 
anch'esso non sia una medaglia, una ma- 
no dalle nubi dà una chiave a s. Pietro, 
che vi si scorge in protome, e coll’epigra- 
fe: Quod nectes neciam, quod solves ipse 
resolvam. Scrivea s. Gregorio VII: Mi- 
serationes tuae Domine super omnia 0- 
peratua; Vittore Ill usava ilmotto: Do- 
mine Deus meus in te speravi. Pasquale 
Il scrivea nel suo circolo: Zerbo Domini 
cacli firmati sunt, e fu il1.° a inserirvii 
nomi de’ss. Pietro e Paolo e il suo pro- 
prio, collocando quello di s. Pietroa ma- 
no diritta di s. Paolo. Per nondire di al- 
tri, Sisto V v inserì: De ventre matris 
meae tu es Deus protector meus. Vari di 
questi motti sono riportati nel Ciacconio, 
Vitae Pontificum Romanorum. A Borra 
ed a Canomizzazione parlai del timbro or- 
bicolare, che in esse si usa oltre il sigillo 
di piombo. 

A Borra eda tutti i molti relativi ar- 
ticoli ho ragionato di tutto quauto la ri- 
guarda, inclusi vamente all'abusivo Regio 
Exequatur (V.), agli antichi Scriniari 
(7.) custodi delle bolle,agli Scrittori apo- 
stolici(V.) che le scrivono, a’ Registrato. 
ri delle lettere apostoliche (V.) che le re- 
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gistrano,dicendo pure de’ Regesti,a Piom- 
bo (V.) e Presidente del piombo(7.) dei 
piombatori o sigillatori delle bolle, ed il 
Milizia, Le vite de'più celebri architetti, 
p-182, riferisce che Giulio Il per rimu- 
nerare il celebre architetto Bramante gli 
conferì l’ofticio del piombo, per cui Bra- 
mante fece un ordigno d’ improntar le 
bolle con una vite assai ingegnosa. Men- 
tre gl'imperatori cominciarono a bollare 
le loro lettere con sigilli o medaglie pre- 
ziose d’oro con cordoncini di seta, giudi- 
carono i Papi più decente sigillare le lo- 
ro bolle col piomboe con funicelli di ca- 
nape,stimando più decoroso allaChiesa la 
povertà volontaria, come osservò il Bo- 
vio, La pietà trionfante e gli uffizi della 
Cancelleria apostolica, p.209,che la su- 
perba comparsa di secolare grandezza ; 
proposizione che non regge per avere a- 
doperato anchesigilli d’oro,e contraddet- 
ta dallo Stellisco. Però quanto al cordo- 
ne, notai a Borca ed altrove, che a quelle 
in forma gratia è inserito un cordone di 
sela o rosso 0 giallo, o misto di tutte e 
due le specie; alle bolle informa dignum, 
o di giustizia, un cordone di canape, e le 
due estremità di tali cordoni sono inse- 
rite nella grossezza del piombo, il quale 
in tal guisa annesso al diploma lo rende 
autentico. Il bollo che apponesi quando 
il Papa non è ancora consagrato, ha da 
una parte l’effigie de'ss. Pietro e Paolo, 
einbiancodall’altra ove deve imprimer- 
‘ si il nome del Papa, ed appellasi mezzo 
bollo, come descrive Badosse. In questo 
caso e siccomel’anno del Pontificato (Y.) 
incomincia dal giorno della Coronazio- 
ne del Papa (V.), nella Data (V.) sì e- 
sprime « die suscepti Apostolatus offt- 
cii.\ Lelli riporta gli esempi d'Innocen- 
zo JI del1 198, di Gregorio X del1271, 
di Nicolò III del1277, che spedirono bol. 
leinnanzi la loro Consagrazione(V.). Per 
rendere difficile a'falsificatori d'alterare le 
bolle (de’quali parlai anche a RESCRITTO), 
non solo si scrivono in Pergamena (V.) 
con carattere non gallico, ma secondo Ga- 
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gliardi, Znstit. Can. t.8, teutonico e lon- 
gobardico usato fin da quandoi Papi se- 
derono in Avignone (Z.), e l’ordigno o 
punzone viene gelosamente custodito dal 
presidente del piombo già prelato e ora 
depositario secolare, e alla morte del Pa- 
pa subito viene rotto alla presenza de'car- 
dinali nella 1.° congregazione generale che 
celebrano in Sede vacante (V.). Ma di 
tutto meglio è vedersi BoxLA, edi ricor-. 
dati articoli, sia per le particolarità, che 
per l’erudizioni. Sul carattere col quale 
furonoscritti i diplomi pontificii,ne trat- 
ta il lodato mg.r Marini, nel ricordato 
Nuovo esame de’ diplomi p.77 e seg., di- 
cendo che si scrissero in carattere corsi- 
vo romano, anche ne'’secoli X e XI in cui 
generalmente non si sapeva leggere che 
sla pochi; quindi nel XII si cominciò nel- 
le bolle a introdurre il carattere per la 
sua deformità detto gotico, perciò prese- 
ro equivoco De Luca e Petra afferman- 
do che tal maniera di scrivere principiò 
quando i Papi dimoravano in Avignone. 
Che l'attuale scrittura comparve in Ita- 
lia quando Adriano VI fece venire da U- 
trecht molti suoi concittadini, a diversi 
de’ quali affidò la scrittura delle bolle, 
col carattere che usavano tra loro; e quel- 


. la fu la vera 3.'epoca, cioè il1522 in cui 


la Dataria vide cambiare le sue forme di 
carattere. A vverte mg.r Marini che il ca- 
rattere beneventano, col qualesono scrit- 
te alcune bolle, cominciò nel secolo X o 
XI, non derivò dal longobardo, ma solo sì 
usò nel ducato beneventano in detti secoli 
ene’ XII e XIII. Di più rileva, che si scris- 
sero i diplomi con caratteri d’oro e d’ar- 
gento,massime di pie donazioni e privilegi 
a’ monasteri e chiese,come feceroAriperto 
re de’longobardi colla chiesa romana per 
le Alpi Cozie, ed Ottone I e altri impera- 
tori, confermandole i suoi dominii tempo- 
rali di Sovranità. Colla bolla di piombo i 
Papi talvolta vi autenticarono le s. Reli- 
quie (V .); altre volte lo fecero col sigillo 
privato e in ceralacca. Merita particola- 
re menzione il piombo di Clemente V che 
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stabilì la sua residenza in Francia e nel 
contado Zenaissino (Y.) dominio della s. 
Sede, che trovo nello Stellisco. Rappre- 
senta la testa nuda di s. Pietro e le pa- 
role intorno «+ Sigillum Domini Pape. 
Dall’altra parte vi sono le chiavi incro- 
ciate, coll’epigrafe nella circonferenza ++ 
In Comitatu Venaissini. Il Lelli di sopra 
ricordato, Dissert. sopra i piombi ponti- 
ficii, dice che il sigillo più comune ne’re- 
mati tempi usato da’ Papi per firmare i 
loro Brevi e Diplomi (Y.), tradotto fino 
a’nostrigiorni,é il sigillo volante nella bol- 
la di piombo. Questo era in uso e serviva 
di firma fin dal tempo de’greci, e anche 
alle altre nazioni nelle loro leggi, costitu- 
zioni e testamenti, al qual costume nel. 
l’affollamento de’loro diplomi uniforma- 
ronsi i Papi, i quali alle volte usarono la 
bolla d’oro, come gli altri principi e po- 
tentati, e principalmente nelle conferme 
degl’imperatori romani, e in altre straor- 
dinarie costituzioni.La bolla d'EugenioI V 
sull’unione della chiesa greca e latina nel 
concilio fiorentino, ebbe due sigilli pen- 
denti, uno d’oro e l’altro di piombo, nei 
quali era impressa l'immagine del Salva- 
tore e dell'imperatore d'oriente. Il diplo- 
ma di Clemente VII per l’imperatore Car- 
lo V, ha pendente il sigillo d’oro simile a 
quello di piombo. Il Lelli rende ragione 
de'sigilli di piombo di molti Papi, avver- 
tendo che alcuni furono di forma quadra- 
ta; e parlando del rompimento della ma- 
trice del conio de’bolli dopo la morte del 
Papa, ne rileva l'esempio dal concilio di 
Costanza, che fece spezzarei conii di Gio- 
vanni XXIII(perchéavendo rinunziato il 
papato per finire lo scisma poi fuggì, on- 
de fu deposto a'29 maggio1415), costu- 
me esattamente osservato per evitare le 
viziature delle false bolle, delle quali mol- 
ti falsari per interesse si sono abusati, co- 
me sotto Innocenzo III e il predecessore 
Celestino III, non ostante le diligenze u- 
sate nelle spedizioni delle bolle , per cui 
furono severamente puniti gli autori del- 
le stesse falsificazioni; e per dimostrarne 
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la variazione il Papa ne scrisse a vari ve- 
scovi, a’quali furono rimesse diverse bol- 
le segnate col legittimo ordinario sigillo, 
indicando loro di verse specie di falsità, con 
additare il modo di riconoscerle, espres- 
so con opportuno formolario. Sotto i di- 
versi scismi della Chiesa vengono notati i 
nomi de’ pseudo-pontefici chiamati 4nti- 
papi(/.): questi seguirono le vestigie dei 
legittimi Papi, benchè intrusi, anche nel- 
le loro spedizioni di diplomi, brevi e altre 
costituzioni, non trovandosi veruna diffe- 
reuza nelle loro firme e piombi diploma- 
tici, come si scorge da’pochi piombi e lo- 
ro firmesuperstiti. Fra questi si riconosce 
il piombo di Clemente III antipapa del 
1084, nel cui contorno si legge: Jesus 
Christus Dominus Noster; nell’area del 
medesimo vi è la Croce col nome di Cle- 
mentis Tertii, nel cui esergo è il motto: 
Quodoperatus es in nobis Verbo Domi- 
ni, confirma hoc Deus. L’altro dell’anti- 
papa Pasquale ill del1 164, o meglio l’an- 
tipapa Pasquale Il del 687 intruso contro 
l’altro falso Papa Teodoro, ed ambo de- 
posti; un altro dell’antipapaClemente VII 
del 1378; ed altro di Benedetto IX cioè 
quando divenne intruso nel 1047: però lo 
Stellisco afferma che possedeva i piombi 
degli antipapi Pasquale III e Clemente 
VII. I 2.° sigillo de’ Papi è l'Anello Pe- 
scatorio (V.) d’oro col nome del Ponte- 
fice intorno, ed in cui viene rappresenta- 
to s. Pietro dentro una navicella in atto 
di tirar le reti da pescare, il quale anco- 
ra nella suddetta congregazione di Sede 
vacante si spezza, e l’oroapparliene a'due 
primi Maestri delle ceremonie (V.),e già 
si rompeva a tempo di Leone X del15 13: 
Cancellieri riportò vari Diari che narra- 
noil successivo rompimentodell’anello pe- 
scatorio, e dell’impressorio di piombo do- 
po la morte del Papa. Custode dell’anel- 
lo pescàtorio è il Maestro di camera del 
Papa(Y.), dopola morte del quale il pre- 
lato, previo un rogito del notaro, lo con- 
segna al cardinalcamerlengo pel suo rom- 
pimento. Notai iy tale articolo, che nella ‘ 
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segreteria de’brevi vi è copia di tale sigil- 
lo per sigillare i brevi, che egualmente 
sì rompe alla morte del Papa; e perchè 
GregorioXViIneli 842sostituì all’impres- 
sione della cera rossa il colore simile in 
vernice da unlato interno della pergame- 
na, acciò si verifichi il detto nella data: 
sotto l'Anello Pescatorio, mentre prima 
il sigillo s'imprimeva nella parte esterna, 
ma facilmente si liquefaceva e rompeva, 
col nuovo metodo il sigillo restandointe- 
gro, si rende più difficile la falsificazione 
del breve. Questo anello era prima usa- 
to familiarmente dal Papa e lo teneva in 
dito, e con esso si sigillavano anticamen- 
te pure le bolle. Della diversità che passa 
fra il Breve e la Bolla, de'suoi Scrittori 
apostolici, del Segretario de’ Brevi, parlai 
in tali articoli; distinguendosi principal- 
mente lebolle pel titolo V.EpiscopusSer- 
vus Servorum Dei, con l’anno dell’Incar- 
nazione; ne’ brevi si usa l’anno della Na- 
tività, eilsemMplice nomedel Pontefice col- 
l’aggiuota di Papa (Y.) uniformemente: 
se poi non sonodiretti a particolari, e ri- 
guardano affari pubblici, la formola del 
loro principio è : Adperpetuam rei o Ad 
futuram rei memoriam. Inoltre dal1431 
in poi si legge nelle bolle'e ne’brevi: Pon- 
lificatus nostri anno, 1,2, ec., quando tan- 
teantiche bolle hanno la formola delcan- 
celliere o bibliotecario : SS. D. NV. anno 
1,2,ec., varietà ristabilita da Eugenio IV, 
e che indusse in errore non pochi distinti 
eruditi. Sino dall’ antichità fu tenuto in 
tanto pregiol’anello pescatorio, che quan- 
do Nicolò V ottenne la rinunzia dell’an- 
tipontificato da Felice V di Savoia (V.), 
nel concedergli alcune insegne pontificie 
glielo negò, e fu una delle prerogative che 
espressamente si riservò. I brevi come le 
bolle sono vere lettere apostoliche, simi- 
lissime nell’autorità, e diverse solo nel si- 
gillo; ed è perciò che i Papi severamente 
ne punirono i falsificatori, e a'diversi e- 
sempi riportati altrove, qui allro ne ag- 
giungerò. Leggo nelle Motizie storiche del- 
la villa Massimo, p. 80, che Domenico 
VOL. LXVI. 


SIG 97 


Bellocchio di Fano coppiere di Sisto V, 
il quale gli voleva grandissimo bene, per- 
dette il favore del Papa e la propria ri- 
putazione, per avergli di nascosto tolto il 
sigillo dell’anello pescatorio,affinedi sigil- 
lave un falso breve, in vigore del quale 
poteva fare un acquisto vantaggioso nel 
suo paese; mascopertasi la frode, Sisto V 
sdegnato lo condannò a morte, e la sen- 
tenza sarebbe stata eseguita in Tordino- 
na senza l'intercessione de’cardinali Sa- 
velli e Castrucci, i quali ottennero dal Pa- 
pa che gli fosse commutata colla galera 
in vita, ove finì miseramente i suoi gior- 
ni. Tuttociò premesso, e che ad AwELLO 
Pescatorio lo descrissi per sigillarei Bre- 
vi apostolici, ed in questo articolo pure 
narrai quanto lo riguarda, dicendo pure 
del bellissimo anello pescatorio dell’an- 
tipapa Clemente VII, da Gregorio XVI 
donato alla Biblioteca Vaticana; non che 
rammentando il notato a SEGRETARIO DEI 
BREVI A'PRINCIPI, che le lettere pontificie 
scritte in pergamena e da lui sottoscritte 
eziandiosisigillano coll’anello pescatorio; 
qui poche parole aggiungerò con l’ ab. 
Gaetano Cenni, oltre il detto con lui a BrE- 
ve apostotico, dipendendo la validità dei 
brevi dall’ anello del pescatore. Antica- 
mentei diplomi pontifici, che dividevan- 
si come oggi in bolle, brevi e lettere, non 
erano propriamente distiali col nome di 
bolle,così chiamate poi dal sigillo di piom- 
bo o bolla, e di brevi muniti del sigillo 
dell'anello pescatorio. Questo sigillo nei 
brevi è molto posteriore a quello della bol- 
la, e molti diplomi che si solevano sigilla- 
re col piombo ammisero l'anello pescato- 
rio. Cenni divisela dissertazione De Anu- 
lo Piscatoris ia 3 capi : parla neli.° del 
titolo o iscrizione de’ diplomi, e della loro 
data. Alla formola o titolo, Servus Ser- 
vorum Dei (Y.), s. Leone IV fu il1.° ad 
anteporvi il suo nome col titolo di Papa, 
aggiunta e formola che nel secolo XI di- 
venne generale in tutte le lettere ponti- 
ficie, e perseverò sino al secolo XV nelle 
lettere private, e poi ne’ brevi cominciòlo 
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stile moderno: Eugenius Papa IV. Le al- 

tre formole: Salutem et Apostolicam be- 

nedictioneni (Y.), di cui ragionai anche 
a BenEpiZzuonI DE SOMMI PonteErFici; e Ad 
futuram, o perpetuam rei memoria, si 
credono nate dopo il1000,però la sola în 
perpetuam sembra di più antica origine. 
Papa s. Gregorio VIIdel1073ripigliò col. 
la data de’diplomi l’antico metodo del- 
l’Indizioni (V.) e delle Calende (V.), le 
quali non furono più tralasciate da’suc- 
cessori,benchè in luogodell’indizioni s’in- 
trodusse }’ anno del pontificato. Questo 
nuovo stile coll’altro dell’Anzo (7) del. 
l’Iacarnazione che trovasi dopo il1000, 


specialmente la 2."epoca,ingannaronocol . 


Mabillon molti eruditi, che Cenni corres- 
se. Egli afferma, che dopo Pasquale II 
che enumerò gli anni del pontificato, so- 
lo Adriano IV del 1154 e il successore A - 
lessandro III l’imitarono qualche volta, 
Clemente III deli 187 sempre, e questo 
fu seguito costantemente dai successori : 
conclude Cenni, che l’epoca giusta dell’e- 
numerazione degli anni devesi prende- 
re al più al più da Adriano IV; che Eu- 
genio 1V introdusse nelle bolle e rescritti 
pontificii l’ anno dell’ Incarnazione per 
consiglio del Biondo, uno de’ Segretari a - 
postolici(Y° )i escludendone s. Leone IX 
contro l’asserto di Mabillon, errore de- 
rivato per essersi presa la data del Can 
celliere di s. Chiesa (V.), o del Biblio- 
tecario o del ,Protoscrinario(V. ) per quel. 

Ja del Papa. Nel 2.° capo accennò Cenni 
alcune cose sulla bolla di piombo. Ben- 
ché sino dal secoloX Vtiutte lelettere pon- 
tificie, anche le più minute, avessero la 
bolla o sigillo di piombo, la cui raccolta 
seguendoquelladelBaldiniche l’incomin- 
cia con Onorio I, convenendo sul preesi- 
stenteDeusdedit,crede non trovarsene ve- 
stigio prima del secolo VII; ma già di s0- 
pra dimostrai, che ne esistono anteriori 
esempi,laonde non trovo qui da aggiun- 
gerealtro, pernon essere er udizioni espli- 
citamente necessarie alle nozioni sui sigil- 

li pontificii.Nel3.°capo trattòCennidell’a- 
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nello pescatorio. Tutti convengono che 
questo era il sigillo segreto de’ Papi, ma 
non esservene memoria sicura, per quan- 
to dissi ad AmeLLo PescatORIO, più anti - 
ca di Clemente IV del1265, ed il volgo 
giudicò invece essersene servito lo stesso 
s. Pietro. La verità si è, che i Papi per 
mantener viva la memoria d'essere suc- 
cessori d'un povero pescatore, a cui diè 
GesùCristo lasuprema potestà nellaChie- 
sa, una volta introdotto non lo lasciaro- 
no più. Nel1081 8. Gregorio VII scriven- 
do a Roberto duca di Puglia, dice infine: 

Dubitamus hic sigillum plumbeum po- 
nere, ne si illud inimici caperent, de co 
falsitatem aliquam facerent. Intempo di 
Eugenio IV delr431 l’anello pescatorio 
perseverò ad essere sigillo segreto, come 
lo eva a tempo di Clemente IV, e conti- 
nuò fino a Calisto ITI, dal quale Papa s'in- 
cominciò veramente ad' usare ne’ brevi, 
ma con diversità in que’ principii dall’u- 
so posteriore. Inoltre avverte Cenni, che 
sebbene con Calisto III il Mabillon fissi 
l'epoca dell’anello pescatorio de’brevi, e 
che sebbene sotto il predecessore Nicolò 
V e sino al1455 continudadesseresigil- 
lo segreto de’ Papi,nondimenosotto il me- 
desimo pontificato si adoprò anche fuori 
delle lettere segrete, e cominciò sotto il 
successore Calisto III ad appendersi (con 
cordoncino di filo o seta bianca, uso che 
poi fu trascurato), come la bolla, a'brevi 
apostolici, benché di rado. A tanta autori- 
tà quindi salironoi brevi, e in tanta co- 
pia si spedivano, che nelr497,come dis- 
si altrove; Alessandro VI punì colla de- 
gradazione, colla prigionia perpetua in- 
vece della morte, e con altre pene il se- 
gretario Florido arcivescovo di Cosenza, 
perquelli falsificati. Imperocchéè già si co» 
stumava di scrivere i brevi sub Anulo Pi- 
scatorisspettanti a materie di fede e del. 
la repubblica, cioè ad reges, principes, 
respublicas, civitates, cardinales absen- 
tes, episcopos, caelerosque magnates ro- 
mani Pontificis nomine, come insegna Co- 
hellio (le quali materie poi furono per lo 
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ciò Camerarii Apostolici si dissero 
quelli, che aveano in cura i denari 
della Chiesa Romana. Da Camera 
trasse pure origine il nome e l’ uf- 
fizio de’ prelati chierici di Camera, 
come Carnerale sì disse qualunque 
cosa, o persona attinente alla reve- 
renda Camera Apostolica, per lo 
più pigliata nel significato di fisco, 
o tesoro Pontificio. 

Dalle epistole di s. Gregorio I, 
eletto nell’anno 590, si ha che 
gia da molto tempo la Chiesa Ro- 
mana possedeva ventitre pingui pa- 
trimonii quasi tutti nell'Italia, i 
quali poi si aumentarono in ogni 
parte del mondo, senza eccettuare 
l'Africa e l’ Oriente. Il Cenni ne ha 
dato il numero nell’ esame del Di- 
pioma di Lodovico Pio. V. l’ Anti- 
febronio italiano, tomo IV, dell'edi- 
zione di Cesena p. 291, ed il Gret- 
sero, il quale nel libro de munifi- 
centia principum in sedem Aposto- 
Hicam, nel capo XI, enumera i re- 
gni e gli stati, che furono tributa- 
rii alla sede romana, incominciando 
il dominio temporale de’ Papi sotto 
s. Gregorio II verso l’anno 730. A 
ciascuno de’ mentovati patrimonii i 
Sommi Pontefici davano un distinto 
amministratore, col nome di Difen- 
sore , o Rettore, che soleva essere 
uno de’primarii chierici della stessa 
Chiesa Romana. 

In questa anticamente vi fu l’uf- 
fizio di Arcario, nome dato al cu- 
stode del denaro, che soleva nell’ar- 
ca conservarsi, ed altre volte vi fu 
l’uffizio di Sacculario, per ragione 
della cura e custodia, che avea del- 
la borsa, o sacco, in cui riponevasi 
il denaro della medesima Chiesa, 
chiamandosi anche Sacculus il luo- 
go, ìn cui si tenevano riposti i de- 
nari stessi. Sacco fu detto altresì il 
tesoro del fisco : Fiscus saccus est 
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publicus, e posteriormente l’ uffizio 
di Vestarario, cui apparteneva la 
cura delle sacre vesti, e delle cose 
preziose, insieme al denaro. E sicco- 
me presso i re di Francia incomin- 
ciò a chiamarsi Vestiario e Came- 
ra, quel luogo in cui le dette cose 
si custodivano, nel progresso de’'tem- 
pi prevalse il costume di appellarlo 
semplicemente col nome di Cazne- 
ra, onde la Chiesa Romana, ad e- 
sempio della corte di Francia e di 
altri, chiamò Camerae domini Pa- 
pae il sito, che prima dicèvasi 7'e- 
stiario, come rileva il Muratori, /- 
tal. med. aevi, tom. I col. 949. 
Nel protocollo degli atti del conta- 
do Venesino, rogati nel 1302 e nel 
1303, esistenti nell’architio vaticano, 
si legge: Magister Mathia de Thea- 
te Clericus Camerae domini Papae. 
Quindi è, che alla persona, la qua- 
le presiedeva alla Camera del Ve- 
stiario , fu dato il nome di Came- 
rario, o Camerlengo, in luogo di 
Vestarario. Siccome poi il luogo 
del Vestiario era nel patriarchio, @ 
palazzo apostolico lateranense , così 
il Macri asserisce, che questo si chia- 
mò Camera Apostolica. 

Camera (Camerae), secondo il 
Borgia (Memorie di Benevento t. 
Il p. 411), diconsi tutte quelle co- 
se, che immediatamente appartengo- 
no al principe, ed al vocabolo Ca- 
merae, appresso il Du-Cange, se ne 
leggono gli esempii. E siccome sotto 
la medesima voce è ancora inteso il 
fisco, il Pontefice Benedetto VIII 
in una bolla emanata nel 1017, ri- 
portata dal Muratori, diss. 17 An- 
tig. Italic., contro i trasgressori 
della medesima, scrisse. » Qui facere 
» hoc presumpserit etc., sciat se com- 
33 positurum centum aureos mancosos 
»- medietatem Camere nostra, et 
» medietatem etc.”’. Nelle carte anti- 
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pià trattate dal.Segretario de’ brevi a’ prin- 
cipi, con lettera in forma di breve, aven- 
do detto a Breve apostoLico del suo im- 
portante uso). Termina Cenni la sua dis- 
Sertazione con quella conclusione che ri- 
portai in fine del $ 1 dell’articolo Breve 
APostotico, ma pererrore tipografico del 
Novaes da cui lo ricavai allora (mentre 
adesso ho studiato sul Cenni stesso), ad 
Alessandro VI fu rivoltato il vumero, e 
ne fo emenda. Pretese il Lelli che l’anel- 
lo pescatorio non fu una nuova istituzio - 
ne, ma piuttosto restituito all’ uso della 
Chiesa daEugenio TV (ma già esisteva sot- 
to Clemente IV), essendo stato più volte 
rinvenuto nell’antiche gemme, inciso nei 
tempi della primitiva Chiesa; e che sotto 
il pontificato di Gregorio XV (in quello 
d’Urbano VIII si fecero scavi nella Chie- 
sa di s. Caio) nel cimiterio di Calisto fu 
scoperto il sepolcro di Papa s. Caio del 
296, nella cui destra mano esisteva an- 
cora l’anello pescatorio, con alcune me- 
daglie d’oro di Domiziano, forse per iu- 
dicar l’epoca del martirio. Riportata qui 
la notizia, io non intendo garantirla : chi 
narra dice un fatto, e non conferma una 
sentenza. Aggiunge Lelli, che il sigillo di 
cui parla Clemente IV nel suo breve al 
nipote, sembra un privato sigillo usato 
da’Papi, essendoincerti se somigliasse al- 
l'odierno anello pescatorio. Dissi anch'io 
altrove, che dffeli antichi cristiani veni- 
va Gesù Cristo rappresentato sotto la fi- 
gura del pesce e di pescatore, intorno a 
che il p. ab. Costadoni camaldolese pub- 
blicò nel t.41 degli Opuscoli del p. Ca- 
logerà: Dissertazione sopra il pesce, co- 
me simbolo di Gesù Cristo presso glianti- 
chi cristiani. Nel cap. 7, della figura del 
pesce scolpita dai cristiani nelle gemme 
diafiello, parlò d’alcunepietreanulari con 
tale simbolo, fra le quali più delle altre 
sembra pregievole quella posseduta da 
Vallarsi e poi da mg.r Giustiniani vescovo 
di Padova, degna certamente d’averser- 
vito d’anello edi sigillo al più grande dei 
Pontefici che abbia sulla cattedra di s. Pie- 
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tro seduto, dice Stellisco. Rappresenta poi 
quella gemma, con cui il p. Costadoni ter- 
mina la dissertazione, un vescovo colla 
mitra, e per piviale un pesce colle squam- 
me. InnocenzoVIII fece coniare scudi d’o- 
ro nel1484, coll’impronta della barchetta 
del pescatore s. Pietro. Siccome la for- 
mola colla quale si terminano i brevi si- 
Gillati coll’anello pescatorio è Sub Annu- 
lo Piscatoris, nel vol. XXIII, p. 264, ri- 
portai quella diBonifacio IX del 1403.Sub 
Annulo fluctuantis naviculae, per indi- 
care il disastroso tempo in cui era spe- 
dito, turbolento per guerre, fazioni e pel 
grande scisma d’occidente che divideva 
l’unità della Chiesa, Finalmente il 3.° si- 
gilio de’ Papi è quello privato collo stem- 
ma gentilizio sovrastato dalle chiavi in- 
crociate e dal triregno, di argento e di ac- 
ciaio, con manichi d’avorio, di pietre fi- 
ne, e di altra materia nobile. Desso si cu- 
stodisce sempre presso il Papa, e ne tie- 
ne copia chi fa da segretario particolare, 
e vi sigilla le carte che spedisce d’ordine 
pontificio. Con questo sigillo il Papa si- 
gilla le lettere autografe e quelle che sot- 
toscrive, massime quelle scritte dai pre- 
latiSegretario de'brevi a’ principi (Y.), di- 
verso dal Segretario de’ brevi(V.),edil Se- 
gretario delle lettere latine (V.), talvolta 
qualche rescritto autografo, alcuni Chi- 
rografi (V.) e Moto-propri (Z.), e qual- 
che altro atto segreto, sulla ceralacca ros- 
sa. Nelle lettere segrete nelle quali oggi 
il Papa usa l’arme gentilizia per sigillar- 
le, leggevasi sino al secolo XV l’iscrizio- 
ne ch'è ora propria delle sole bolle e dei 
brevi. Dice Cenni, che alle altre lettere 
pontificie private e segrete comincidadan- 
nettersi il sigillo dell’arme gentilizia, ma 
l'origine è incerta. Alberto d’ Argentina vi- 
ferisce nella sua Cronaca all'anno 1342, 
di Clemente VI della nobilissima casa di 
Beaufort francese del Limosino : Hic Pa. 
pa quam arma progeniei suae haberent 
quinquerosas (altri dicono 6), contra mo- 
rem antecessorum,totidem rosas poni fe - 
citin bullis.ClementeVIebbe qualche pas- 
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sione per lo stemfna gentilizio, mentre non 
solo ne fece vedere nel piombo ornato il 
suo nome, ma l’impresse anche nelle Mo- 
nete pontificie (Y.) d’argento, e le ripor- 
ta Fioravanti. Ciò ebbe per altro poco suc- 
cesso, poichè non si legge che i successo- 
ri lo imitassero, cioè nel senso di Cenni, 
onde chi afferra questo esempio per dire 
che Clemente VI fu il 1.° a usar l’arme 
gentilizia (quasi che da lui traesse l’origi- 
ne talsigillo), singanna;oltre di che aven- 
dola egli posta nel piombo, nulla giova al. 
l'origine del sigillo privato o segreto, suc- 
ceduto all’anello pescatorio : gli successe 
esso veramente dopo Calisto III, o alme- 
no circa que’ tempi. Ma lo Stellisco osser- 
vò, che oltre Clemente VI,anche altri Pa- 
pi ornarono i loro piombi, come Clemen- 
te VIII che vi espresse 6 delle stelle di sua 
arme, e prima di lui Gregorio XII vi fe- 
ce porre 3 occhi, ed essi non appartenne- 
ro al suo stemma, come si può riscontra - 
renel Ciacconio : anche altri Papi posero 
ne piombi qualche indizio dello stemma 
di loro famiglia, che si ponno vedere in 
Stellisco, in uno ad altre differenze dei 
piombi pontificii. Novaes trattando nel- 
le sue Dissertazioni anche de’ tre sigilli 
pontifieii, dichiara che quello esprimente 
l’ arme e lo stemma della propria fami- 
glia e casato, i Papi lo adoperano nelle lo- 
rolettere private e famigliari, e crede che 
probabilmente cominciò ad usarsi dopo 
Calisto III, in tempo del quale il sigillo 


- dell’ anello pescatorio che i Papi mette- 


vano nelle lettere private, cominciò d’al- 
lora in poi costantemente a porsi ne’soli 
brevi, e però a questo successe il sigillo 
privato o segreto. Inoltre Novaes rilevò, 
che Pio VI sigillò il contratto d’acquisto 
della Mesola, pe’ motivi che narrai nel vol. 
XXIV,p. 45, col sigillo come abbate diSw- 
biaco,ov'eva incisa l’epigrafe: Pius 7 7Or- 
dinariusSublacensis.Apprendoinoltreda 
Stellisco, che il più vecchio sigillo. ari v 

to pontificio da lui veduto, è quello 
sì conservava dal conte Danie 


nel Friuli, già servito a 
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la casa Piccolomini (V.), e nondubitava 
d’asserire che fu di Pio III del 1503. Uno 
colle palle Medicee in uno scudo sopra or- 
nato colle chiavi incrociate e il triregno, 
del cav. Gaetano Antinori, lo pubblicò 
Manni nelle Osservaz. sopra i sigilli, che 
lo crede di Pio IV del1559. Questo però 
non può aver servito ad uso delle lette- 
re, come dimostra la grandezza, anzi ri- 
tieneStellisco che nonsia unsigillo,ma un 
impronto usato già ad imprimere a ma- 
no quello stemma in capo o nel frontespi- 
zio diqualche bolla o altra stampa,com’al- 
tri egli ne avea veduti di Papi più recen- 
ti e d'altri prelati,ed in modo da potersi 
imprimere non nella cera, ma nel fumo, 
Altro sigillo,ma incavato e più grande del 
ricordato di Pio IV, dice Stellisco che lo 
possedeva il suo zio, perciò non potè ser- 
vireasigillare lettere private. In esso com- 
parisce l’arme della famiglia Corraro o 
Correr colle insegne pontificie al di sopra; 
ed è notabile ch’ esse non sono sopra lo 
scudo dello stemma, ma nello scudo me- 
desimo in cui è lo stemma ( forse come 
quelle de'parenti de' Papi che inseriscono, 
siccome notai, nelle proprie insegne il pa- 
diglione e le chiavi incrociate, taluni so- 
pra lo scudo, altri dentro di questo); per 
lo che dubita che abbia servito a Grego- 
rio XII che rinunziò nelr415 il pontifi- 
cato nel concilio di Costanza, nè può es- 
sere un suo sigillo privato,ma pubblico 
e quale cardinal legato della Marca, co- 
stituito con altre onorificenze dal conci- 
lio, per cui non gli conveniva usar più il 
sigillo di piombo, confermandosi nell’o- 
pinione, poichè non pare che allora i Pa- 
pi avessero introdotto ancora l'uso de’pri- 
vatisigilli cogli stemmi delle loro famiglie. 
A Recanati, ove descrissi il suo sepolcro, 
rimarcai che fu rinvenuto il cadavere or- 
nato degli abiti pontificali. Le Congrega- 
zioni pinne. di cui ritiene la pre» 


iz: medesimo, Tali so- 
: nell dell’universale /r- 
isita apostolica, della 
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Concistoriale; ed anche quelle che non 


hanno il prefetto, come la Congregazione 
degli affari ecclesiastici, e la congrega- 
zione sullo stato de’regolari, di cui feci cen- 
noanche a RetLIcioso.Insede vacante,con- 
tinuando la congregazione dell’inquisizio- 
nea procedere, nella targa dello stemma 
vi è la sola iscrizione Sede vacante, es- 
sendo sovrastato lo stemma, come quan- 
do è vivente il Papa, dalle figure de’ ss, 
Pietro e Paolo. Oltre i riportati autori, 
anche i seguenti trattavono de'sigilli pon- 
tificii. Giuseppe M.* Pacciaudi, Lettera 
intorno agli anelli pontificii, pressoil t. 
12, p. 22 delle Afemorie per servire alla 
storia letteraria d'Italia. Stellisco Am- 
brecienze, De’ piombi diplomatici ponti- 
ficii Sintagoma, ovvero saggio d’una dis- 
sertazione dell’uso di sigillare in piombo 
ne’secoli di mezzo. Francesco Cancellie- 
ri, Votizie sopra l'origine el'uso dell'A- 
nello Pescatorio e deglialtri anelli eccle- 
siastici,Roma1823. DeBullis,etde Bre- 
vioribus litteris apostolicis, dissertatio- 
nem historico-canonicam SS. D. N. Pio 
VI Philippus Badosse romanus benefi- 
ciatus pat. eccl. s. M. Majoris D. D. D., 
Romae1793. 

SIGIRONE, Cardinale. Dell’ ordine 
dei preti, e probabilmente del titolo di s. 
Sisto, pel poco chesi conosce di lui, il Car- 
della lo pose tra i cardinali di Calisto II 
del1123. 

SIGISMONDO (s.), re di Borgogna, 
martire.Figlio di Gondebaldo re de’bor- 
gognoni, sebbene suo padre professasse 
l’arianesimo, ebbe la fortuna d’essere i- 
struito nella vera religione da s. Avito 
vescovo di Vienna, e alla purezza della 
fede accoppiò la pratica di butte quelle vir- 
tù-che formano il vero discepolo di Ge- 
sù Cristo. Nel 516 fondò il celebre mo- 
mastero di s. Maurizioad Agauno nel Val. 


lese, ove prima viveano in separate cel- 


lette molti santi romiti. Successo al pa- 
dre nell’anno seguente sul trono di Bor- 
gogna, fu suo primo pensiero di purgare 
i suoi stali dall’eresia e da’vizi, e si ado: 
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però alla convocazione del concilio d'E- 
paona, nel quale furono fatti savi rego- 
lamenti sulla disciplina. Dopo la morte 
di Amalberga,dalla qualeavevaavuto un 
figlio nomato Sigerico,preseuna seconda 
moglie. Questa, essendo avversa al gio- 
vine principe, lo accusò di aver macchi- 
nato di torre al padrela vita e la corona, 
per cui Sigismondo pronunziò sentenza 
di morte contro il figlio, che fu tosto e- 
seguita. Presto peròconobbech’era stato 
ingannato, quindi straziato dai più fieri 
rimorsi, ritirossi nel monastero dis. Mau- 
rizio a piangere il suo delitto ed espiarlo 
con austera penitenza. A vendogli poi i re 
di Francia Clodomiro d’ Orleans, Chil- 
deberto] di Parigi e Clotario I di Soissons 
mossa guerra, Sigismondo fu fatto pri- 
gioniero colla moglie e co’figli; e Clodo- 
miro, capo dell’impresa, li mandò a Or- 
leans, ove furono strettamente guardati. 
Frattanto Godomaro, fratello di Sigi- 
smondo, vicuperò la maggior parte della 
Borgogna; e Clodomiro irritato per tale 
inaspettato rovescio, fece scanhare tutti i 
suoi prigionieri e gittarli in un pozzo nel 
nel villaggio di San Pere-A vy-la-Colom- 
ba, a 4 leghe da Orleans, correndo l’an- 
no 524. Molti miracoli resero celebri le 
reliquie di s. Sigismondo: Dagoberto II 
re d’Austrasia arricchì del di lui cranio 
una badia da esso fondata in Alsazia; el 
l'imperatore Carlo IV fece trasportare a 
Praga le altre reliquie del santo re ch'e- 
rano rimaste ad Agauno. Celebrasi la sua 
festa il 1.° di maggio; nel qual giorno è 
menzionato nel martirologio romano. 
SIGIZZONE, Cardinale. Dell'ordine 
de’preti e del titolo di s, Sisto, fiorì tra i 
cardinali diPasquale IIche morì nel 1 118; 
contribuì col suo voto alle elezioni di Ge- 
lasio II e Calisto II, ad una bolla del qua- 
le sottoscrisse nel1121, in favore del ve- 
scovo delle Tre Taverne,riportata da U- 
ghelli. Il Panvinio dice che morì avanti 


il1130, perciò nonè vero che si ribellas- 


se a Innocenzo Il per seguire l’autipapa 
Anacleto II, come altri pretesero. 
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SIGNORE, Dominus. Titolo di mag- 


gioranza e di riverenza, che ha signoria, 
dominio e podestà sopra gli altri, per Pa- 
drone (V.).Il vocabolo Signore, in latino 
Morcellilotraduce Dominus, Demarchus, 
Dynasta, Herus, Toparcha. In greco, 
Kyrios; in ebraico, Adoni o Adonai, od 
Elohim, o Jehovah; gl’interpreti greci e 
latini mettono i] più delle volte Dominus 
(7.),il Signore, come termine corrispon- 
dentea tutti que’ nomi. ]l Cancellieri nel- 
la Lettera sopra le parole Dominus, Do- 
mnus e Don,dice che la voce latina Sernio- 
re è pronunciata dalle nazioni in diverse 
maniere, scrivendosi dagl’italiani Signo 
re,da’ francesi Seigneur, e dagli spagnuoli 
Sé nor. Negli articoli Don, MessERE, SER O 
SERE, li spiegai per sinonimi di Signore. Il 
Don, abbreviativo diSignore,fu dato pri- 
maa’reealle regine delleSpagne e di Por- 
togallo,poi a’vescovi, indi a’nobili, quindi 
atuttiin luogo di Signore,e dagli spagnuo- 
li fu introdotto nelle due Sicilie quando 
le signoreggiavano, ove ancora è comune. 
Il can. Nardi osserva, che Signore è pa- 
rola italiana che viene da Senior, e in al- 
cuni casi è sinonimo di Serator. Seniore 
veramente ne’ tempi moderni ricevè un 
significato assai differente da quello che 
avea pressoilatini, sebbene tuttora dice- 
si per vecchio, Senior, come Juniore o Zu- 
niore o Giuniore il più giovane, e dicesi 
per lo più parlando di fratelli, ovvero di 
quello che avendo il medesimo cognome 
della famiglia fiorì dopo del seniore. Il no- 
me di Signore detto assolutamente con- 
vieneaDio (7.) pereccellenza, Deusopti- 
mus mazximuss e più particolarmente a 
Gesù Cristo (Y.), chechiamasi pure IVo- 
stro Signore(Y'.), come Signore de’signo- 
ri, Rex regum, et Dominus dominan- 
tium. In questo senso il nome di Signore 
non deve essere dato, come non è mai da- 
tonella s. Scrittura, ad una creatura qua- 
lunque. Talvolta si dà questo nome agli 


sn (0-0 li a Coro pEGLI ANGELI ), 


SIG 


Nostra Signora(V.) per eccelleuza si dà 
alla Madonna (V.) ossia a Maria Vergi- 
ne (Y.). Dicesi Donna (7) per signora, 
per Dama(V.). Si usa del medesimo ter - 

mine di Signore anche parlando a'gran- 
di, cui si vuole testificare rispetto ed os- 
sequio; Signore si chiama il principe so- 
vrano, ed anche Nostro Signore, princi- 
palmente il Papa(/.). Leggo nel De Bue, 
Dell’origine dell’ araldica, $ IV, Del pre- 
dicato di Signore, che questa parola, la 
quale in latino suona Dominus, procede 
da Domus, casa, e propriamente dicesi a 
chi ha il comando della casa, e da tutta 
la famiglia è ubbidito; per cui è venuto 
che dominus e servus sono relativi; si può 
vedere Servo. Colla parola dominus in- 
tendiamo altresì il padrone di alcuna co- 
sa, sia in proprietà, sia in usufrutto. 220- 
mini in latino chiamavansi pur quelli ai 
quali ubbidiva una moltitudine;onde can» 
tò Virgilio: Romanus verum dominos, 
gentemque togatam. Notano alcuni auto» 
ri comela parola signore nella legge pren- 
de un significato equivoco, mentre or vas 
le quel dominio che riguarda la proprie- 
tà de'beni, ora non ispiegachecerta emi- 
nenza di condizione odignità, sebbenechi 
l’usa siasi di quelli spogliato. Un tempo 
a're davasi il predicato di domni, e alle 
regine quello di domznae. Dissi a Dom, ch'è 
parola abbreviata di Dominus, e fu dap- 
prima peculiare del solo Dio, al quale ar- 
ticolo riportai alcuna nozione sulla paro- 
la Domne, e sul Jube Domne benedicere 
(7). In seguito il Domnus si diè al Pa- 
pa e ad altri, ma il Domnus Apostolicus 
restò esclusivo del Papa. Nella repubbli- 
ca romana non si ha contezza del predi- 
cato di signore, tutto proprio soltanto di 
Dio, per cui rimarcai a Roma che ne ri- 
cusarono il titolo gl'impevatori Augusto e 
Alessandro Severo. Iromani d’allora, par- 
lando o scrivendo, usavano il nome pro- 
prio di quellocon cui comuni vano; inval - 
se però sotto l'impero di Caligola, il pre- 

dicato di signore, e qual titolo di digni- 
tà e di eccelleuza l’adottarono i successo- 
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ri; anzi quegli orgogliosi principi accet- 
tarono viventi dall’adulazione il titolo di 
Divo edi Divinissimo, di cui parlai a Di: 
vinita ,ricevendoavantila Sepoltura l’a- 
poteosi, di che a quell’articolo dissi altre 
parole. Il p. Pauli nell’erudito Ragiona- 
mento sopra il titolo di Divo datoagli an- 
tichi imperatori, che pubblicò negli Opu- 
scoli il p. Calogerà t.15, dimostrò che il 
titolo di Divo non davasi per pubblica au- 
torità se nona coloro,che essendo già mor- 
ti, venivano consagrati e posti nell'ordine 
degli Dii; esaminò le ragioni che mosse- 
roi gentili a siffatta deificazione, cercò in 
qual luogo del cielo e in qual ordine de- 
gli Dii ponevanoi deificati, l’incomincia- 
mento del costume, le ceremonie e il cul- 
to. Osserva l’annalista Rinaldi, an. 1, n.° 
59, che i galilei a nessun uomo dicevano 
convenirsi il titolo di signore, e amava- 
no ineglio sostenere qualunque tormento, 
che dichiararealcunoSignore;edall’anno 
58, n.° 33, dice che signore è il titolo soli- 
to a darsi nel Saluto (Z.) sino dall’anti- 
chità, il quale ora in Italia con leggera i- 
mitazionesi fa alla stfaniera; ed allo Star 
nuto (Y.) non si augu»a più il maggior 
de'beni, la sanità, ignorandosi l'origine 
di tale opportuno augurio, ma si tace con 
silenzio assai eloquente per chi con pena 
medita sul progresso retrogrado di siffatti 
incivilimenti! Il Ruinart, Atti sinceri dei 
primi martiri, t. 2, p.497,diceche ne’ pri- 
mi tempi della Chiesa a’vescovi furono da- 
ti ititoli di Signore, di Sarto e di Beatis- 
simo (Y.). Nel V secolo si attribuì la qua. 
lificazione non solamente agli uomini vi- 
venti, ma ancora a’'santi defuati, i quali 
furono più volte onorati col titolo o pre- 
dicato di signore; in appresso si accordò 
pure ai Papi, ai principi, ai vescovi, agli 
abbati, ai monaci; ma tutto questo è re- 
lativamente alla parola dominus, che so- 
lo in tempi posteriori si è tradotta comu- 
nemente col vocabolo di signore. Poco do- 
po i Papi per umiltà adottarono il tito- 
lo dì Servus Servorum Dei (I.), ove di. 
co chi altri l’usarono. L'Ammirato, par- 
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lando delle famiglie nobili napoletane, al 
capitolo del messere e del signore, altri - 
buisce tal predicato alla dignità, e crede 
che la voce dominus,signore, sia corrot- 
ta dal latino serzior; perchè giusta la legge 
longobarda, succedendo nel possesso dei 
Feudi(Y.)il più vecchio, appellavasi se- 
niore, il qual vocabolo agevolmente de- 
generò in signore, che altro a sua senten- 
za non significa tranne padrone del luo- 
g0, e di là poi in vece di dominus e do- 
minium, cominciossi a dire e scrivere si- 
guore e signoria, dominio cioè di uno o 
più luoghi. IlParadisi nell’ Atencodell'uo- 
mo nobile, pone fia i predicati compro- 
vanti nobiltà per le scritture pubbliche, 
anche quello di signore. Certamente tal 
predicato risalir deve ad epoca remota, in 
cui esso attribuivaall’insignitone una pre- 
minenza ragguardevole. A prova di ciò 
l’Aldimari, nelle sue Memorie storiche su 
diverse famiglie nobili napoletane e fore- 
stiere, fornisce molti esempi dedotti dal 
secoloXIII, per dimostrare in quanto pre - 
giosalisse il predicato di signore, che non 
davasi in Francia che a'feudatari amplissi- 
mi, imperocchè il titolo di signore deno- 
tava superiorità, preminenza e nobiltà. Il 
predicato di signore, per quanto si rac- 
coglie da non pochi atti notarili di nobi. 
li personaggi, durò anche nel secolo XV, 
qual distintivo di Vobiltà (Y”.), come l’at- 
testa Crescenzi nel suo Anfiteatro romano 
e nel Trattato di nobiltà : laonde i domi- 
natori di Milano, di Verona, di Padova 
e di altre città se ne intitolarono signo- 
ri. Gl’inglesi distinguono quelli della pri- 
maria nobiltà col predicato di Zord(7.), 
parola desunta dalla sassone /aford, che 
equivale a Dominus, Col volgere dell'e- 
tà, introdottesi quindi altre note onorifi- 
che, il predicato di signoria restringeva- 
si a quelle persone che viveano meramen- 
te in costumanza civile, non dedite ad ar- 
ti meccaniche e civili, ed in questi termi- 
ni fu riguardato nel secolo passato inLom - 
bardia, ove nel1769 fu decretato con e- 
ditto araldico: » Alle persone impiegate 
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in abbietti esercizi non potrà darsi néan- 
che il semplice predicato di signore, sotto 
pena di 50 scudi, il qual predicato sarà 
permesso unicamente a chi vive civilmen- 
‘ te, oppure esercita qualche arte o impie- 
go civile”*. Temo assai che tale disposizio- 
ne abbia generale osservanza, poichè per 
la degradazione quasi universale in cuiso- 
noi titoli onorifici profusi con stomache- 
vole eccesso, il titolo di signore, almeno 
scrivendo, si dà quasi a tutti. Questo ti- 
tolo è soltanto bandito nelle Repubbliche 
(V.), ove le ambizioni aspirano a ben al- 
tré cose, come all’arricchire, al potere, al 
dominare, al signoreggiare di fatto. Ar- 
roge forse la sentenza con cui nell'ultima 
repubblica francese, nel 184g il presiden- 
te dell'assemblea Dupin, chiuse in certo 
modo la questione in essa insorta sulle pa- 
roleSignore e Cittadino, e fu questa: Chia- 
miamoci pure signori e siamo cittadini, 
Jissa ci fa involontariamente tornar col 
pensiero a certi repubblicani che dopo il 
24 febbraio 1848 in Parigi (7) ebbero 
soprattutto ilgusto di farsi condurre nel- 
le carrozze di corte, banchettareallemen- 
se di corte, assistere agli spettacoli nella 
loggia della corte, insomma gettarsi co- 
me affamati su tutti i residui del lusso di 
corte. Essi aveano propriamente l’aria di 
dire : Siamo signori e chiamiamoci citta- 
dini. Nelgennaio1854.il general Santan- 
na presidente della repubblica del Mes- 
sico ha decretato: Che il direttore dei 
dipartimenti e i membri delle assemblee 
municipali di Messicoedi VeraCruz pren- 
derebbero il titolo di Eccellenza; i pre- 
fetti de’ distretti e i capi politici de’ ter- 
ritorii quello di Signore; i membri del- 
l’assemblee de’ dipartimenti e de’territo- 
rii quello d’ Z/lustrissimo , e quelli del- 
le città di minore importanza, di Z/lu- 
stre. ll Parisi, Zstruzioni per la segrete» 
ria t. 3, de'titoli Signore asSignopia,ri: 
ferisce ché abbiamo in Marzi na ma: 
piera di salutarsi costumai 
Sollicitus donas, D 
salutas;i 1 € qua 
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rizzato da Seneca. Obvios, si nomen non 
succurrit,Dominossalutamus.Se non fos- 
se dubbia un'iscrizione greca che conser- 
vava in Verona Maffei nel suo ricco mu- 
seo, inun testamento di Epitetto si avreb- 
be un antichissimo esempio del Signore 
Signore due volte dato ad Iperide; ed al- 
lora avrebbe torto Augusto, che nol volle 
neppure una volta; ma il Dominus non 
se l’ebbe a male. Indi fu poi ben accolto 
da molti vescovi a’quali fu inviato, come 
da Fiorenzo e da s. Atanasio a Lucifero di 
Cagliari; da s. Paolino a s. Agostino, ed 
anche a’cardinali, Si replica poi ordina- 
riamente il signore colle persone prima» 
rie, perchè solendo queste essere colloca - 
te in siti molto alti, se non l’ascoltano al- 
la prima, possano sentirlo la 2." volta e 
la 3. ancora aggiungendosi al Signore Sé- 
gnore il Padrone, e poi il Colendissimo 
(7.), quindi nuovamente Signore, dopo 
aver cominciato coll’ IMustrissimo (7), 
divenuto trivialissimo a motivo della co- 
munanza abusiva dell’ Eccellenza (V.). 
Non solo in Roma, ma in tutto il mondo 
cattolico parlandosi del supremo Gerarca 
(Y.),come padre comune de’fedelisi dice 
Nostro Signore: così scriveva Enrico VV 
re di Francia nelle sue autografe lettere, 
parlando di Clemente VIII. L’imperato- 
re della Zurchia(Y.) chiamasi Gran Si. 
gnore. Aggiunge Parisi, che a suo tempo 
escì in scena la voce Signoria, e si scrivea 
non già /’ostra Signoria, ma 7. $., ed 
anche Z'ossignoria seguendosi Vannozzi, 
né pretendel’articolo di precedere il pos- 
sessivo Z'ostra, neppure nel plurale, non 
dicendosi : la /'ostra Signoria, ma 0 Vo- 
stre Signorie, ole Signorie Vostre. Potrà 
dirsi bene laSignoria Yostra anchequan- 
dosi parla di molti, poichè le Signorie Vo. 
stre non significherebbe la qualità astratta 
inerente all’animo, per lo quale vi deno- 
minate Sigrori, ma i vostri beni ed ave- 


Bipei quel senso con minore spesa potre- 


ere signori signorie, come all’op- 
ì Il ino signorie senza signoria, che 
o Dominatio non piace a Parisi; 
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forse perchè Signoria, astratto di signo- 
re, significa dominio, podestà, giurisdizio- 
ne, dominatio, imperium, dominium; Si- 
gnoria pergoverno, regimen, ed anche pel 
supremo magistrato d’alcuna repubblica. 
Tuttavolta leggo nel Dizionario della lin- 
gua italiana, Signoria, si usa parlando 
o scrivendo a uomo di grande affare, per 
titolo di maggioranza. Trovo nelt.1 del 


citato Calogerà l’erudita Zettera di Tu-. 


balco Panichio pastore arcade, in dife- 
sa dell'uso promiscuo del Vostra Signo. 
ria, e del Voi. Conclude, che non è con- 
tro le leggi d'un decoroso e ossequioso 
trattamento l’uso del Z°oi a persone qua» 
lificate, né errore grammaticale adopran- 
dolo di concerto col Zostra Signoria, con 
Vostra Signoria Illustrissima, o con Vo. 
stra Eccellenza. Questa lettera è di Do- 
menico M," Manni. De’letterati che con- 
danvarono il termine di Signoria, parlò 
pure il citato Cancellieri. Tra quelli che 
lo difesero vi è ancora la Lettera di A- 
lessandro Citolini in difesa della lingua 
volgare,e i luoghi del medesimo,con una 
lettera di Girolamo Ruscelli al Muzio, in 
difesa dell’ uso delle Signorie, Venezia 
- 1551.All’articolo NosrRoSicnore feci pa- 
rola sul /Voi e sul Vostro, costumato dal- 
le persone costituite in dignità. Domicel- 
lo, donzello, Domicellus, non è che il di- 
minutivo di Dominus, signore. Differisce 
dal signore, in quanto che questo è più 
grande per ricchezze o per età. Questo ti- 
tolo anticamente davasi in Francia a’figli 
del re, ed a quelli de’grandi signori. Nel 
medio evo i baroni romani si chiamava» 
noDomicelli,ene parlai altrove. Nel Glos- 
sarium di Du Caoge si legge che Domi. 
cellae furono chiamatele figlie nubili dei 
magnati baroni e militi, ì cui genitori si 
denominavano Dominus e Dominae. Si 
riportarno diversi esempi che le figlie di 
re e altri principi sovrani furono dette Do- 
micellae, e così pure furono appellate le 
Canonichesse secolari, discendendo Do- 
micella da Domina. Finalmente da Si- 
gnore derivò ancora il titolo sovrano di 
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Stre(V.), non solo divenuto proprio dei 
monarchi e tuttora in uso, ma un tem- 
po fatto comune a’principi minori e ad 
altri. Al presente parlandosi in pubblico 
alle regine, si dà loro i titoli di Signora 
e di Madama, oltre quello di Maestà 
(/.) e altri. 

SIGNORI DELLA MISSIONE. 7. 
Missione, Congregazione di s. Vincenzo 
dePaoli,eSoreLLe eSuorE pELLA CARITA. 

SIGO o SUGO. Sede vescovile della 
Numidia nell'A frica occidentale, tra Ma- 
codia e Cirta, e di questa suffraganea. Ne 
furono vescovi Cresconio donatista che nel 
411 fualla conferenza di Cartagine, Vit- 
tore cattolico esiliato nel 484. da Unne- 
rico re de’vandali, perchè negò sottoscri- 
vereglierrori de’donatisti. Morcelli, 4fr. 
chr. t. 1. 

SIGUENZA (Seguntin). Città con resi - 
denza vescovile di Spagua nella Castiglia 
nuova e provincia di Guadalaxara, a g le- 
ghe daBrihuega e 30 da Madrid, presso al 
limite di Calatayud o Soria, sul pendio di 
una collina o monte Arienca, la cui som- 
mità viene occupata da un vecchio ca- 
stello,alla sinistra della sorgente dell’He- 
nares, e cinta d’ antiche mura e fortifi- 
cata. Le strade basse sono larghe e bel- 
le, ma le alte scoscese e strette, essendo 
le case per lo più di antica costruzione: 
le fonti sono alimentate da un acquedot- 
to costruito a spese d’uno de'suoi vesco- 
vi. La cattedrale di buono stile gotico, e 
che contiene alcuni belli mausolei,é d’ot- 
tima struttura, sotto l’ invocazione di s, 
Liberata vergine e martire, patrona del. 
la città, il cui corpo quasi intiero si con. 
serva tra le s. reliquie colla massima ve. 
nerazione. Il capitolo anticamente rego- 
lare e già più numeroso, secondo l’ulti- 
ma proposizione concistoriale, si compo- 
neva di gdiguità,la r.°delle quali era il de- 
cano, di 24 canonici comprese le preben- 
de del teologo e del penitenziere, di 8 ra- 
zionari, rationarios et totidem medios, di 
g cappellani detti del coro, e di altri pre- 
ti e chierici addetti al servigio divino.Do- 
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po il concordato del185 1 tra la Spagna 
(/.) e la s. Sede, il capitolo è uniforme 
a quello d’altre chiese, al modo che ri- 
porterò in tale articolo. Vi è il fonte bat- 
tesimale e la parrocchia, la cura d' ani- 
me essendo affidata all’economo. Alquan- 
to distante e in bellissima situazione tro- 
vasi l’episcopio.' Vi sono altrechiese, due 
delle quali parrocchiali col battisterio, 
cinque conventi, ei più belli sono quel- 
li dei girolamini e de’ francescani, dieci 
monasteri di religiose, non che confi'ater- 
nite, diversi ospedali, il seminario, un o- 
| spizio, un collegio universitario nel con- 
vento di s. Antonio, altri stabilimenti, l’ar- 
senale e la caserma; ma l'università e- 
retta nel 1441 cessò col 1807. Possiede 
fabbriche di cappelli, stoviglie di terra, 
chiodi, ferri da cavallo, di chincaglieria 
grossa, le cui officine sono stabilite nel- 
l’ospizio. E'patria del teologo fr.Giusep- 
pe da Siguenza e di altri illustri. Vi si 
. trovano varie antichità romane; ed i con- 
torni amenissimi e fertili pe'rigagaoli che 
vi affluiscono, danno pure gesso e marmo 
statuario. Siguenza ricorda una famosa 
battaglia fra’ pompeiani ed i sertoriani. 
Jnvasa da’ mori saraceni, a loro la tolse 
Alfonso VI re di Castiglia e di Leon nel 
1106. La sede vescovile fu istituita nel 
V o VI secolo suffraganea della metro- 
politana di Toledo, e lo fu sino al ricor- 
dato concordato, in virtà del quale è 
suffraganea di Tarragona: il vescovo fu 
un tempo signore temporale della città. 
Il 1. suo vescovo fu s. Sacerdote o Sa- 
cerdozio, morto nel 570: fra’ suoi suc- 
| cessori, Protogene intervenne al 3.° con- 
cilio di Toledo, s. Gienderico arcidiaco- 
no di Toledo morì nel 708, ‘il cardinal 
Pietro Gandisalvo de Yendoza (V.) gran 
cancelliere di Castiglia, fondatore del col- 
legio di s. Croce di Vagliadolid morì nel 
1495; il cardinal Garzia Lodisia (V.) 
confessore di Carlo V; Ferdinando Niceo 
de Guevara poi arcivescovo di Granata, 
patriarca delle Indie e presidente di Ca- 
sliglia, morto nel 1652; Ferdinando di 
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Valdez inquisitore e presidente di Casti- 
glia, morto senza aver preso possesso del 
vescovato; Pietro di Tapia domenicano, 
ec. Nelle Notizie di Roma sono registra- 
ti: fr. Giuseppe Garcia minore osservan - 
te della diocesi di Valladolid nel 1726; 
Francesco Diaz Santos Bullon della dio- 
cesi di Palencia, traslato da Barcellona nel 
1750; Giuseppe de la Cuesta della dio- 
cesi di Santander, trasferito da Ceuta nel 
1761; il cardinal Francesco Saverio Del- 
gado (V.), traslato da Canarie nel1768; 
Giovanni Diaz Guerra della diocesi di Si- 
viglia, trasferito da Maiorica nel 1777; 
Pietro Innocenzo Vexarano di Grauata, 
trasferito daBuenos-A yres nel1801;Em- 
manuele Frayle della diocesi di Palencia 
nel1819. Essendo morto nel1838, dopo 
lunga sede vacante il regaante Pio IX nel 
concistoro de'4 ottobre1847 preconizzò 
l’odiernò vescovo mg.r Gioacchino Fer- 
nandez Cortina di Peudueles diocesi d’O.- 
viedo, già canouico d’ Almeria e di To- 
ledo, governatore di questa arcidiocesi, e 
di Madrid vicario e visitatore. Ogni nuo- 
vo vescovo era tassato in fiorini 3000. La 
diocesi è vasta,estendendosi oltre 80 leu- 
cas e comprendendo molti luoghi. 

-SILANDA, Sede vescovile della Lidia, 
nella diocesi d’Asia, sotto la metropoli di 
Sardi, eretta nel IV secolo. La città de- 
V'essere stata di considerazione, avendo- - 
ne pubblicato il medaglione, col novero 
de’vescovi intervenuti a’concilii, il Buo- 
narroti, ne’ Medaglioni. Il p. Le Quien 
nell’Oriens chr. t.1, p. 48 t, registrò i se- 
guenti vescovi. Marco fual concilio diNi - 
cea, Alcimede a quello diCalcedonia, Ana- 
tolio sottoscrisse la lettera del concilio di 
Lidia all'imperatore Leone, Andrea inter- 
venne al VI concilio generale, Stefano al 
VII, Eustazio a quello di Fozio, N. al con- 
cilio che condannò Barlaam e Aciudino 
avversari di Palamo, sotto il patriarca 
Calisto. 

SILBIO. Sede vescovile della Frigia 
Pacaziana, nella diocesi d’Asia, sotto la 
metropoli di Laodicea, eretta nel V se- 
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colo,di cui furono vescovi:Eulalio chetro- 
vossi al concilio di Calcedonia; Giovanni 
al VII generale; Niceforo a quello di Fo- 
zio. Oriens chr. t.1, p. 809. 
SILENZIARIO, Silentiarius. Dicevasi 
anticamente colui, al quale apparteneva 
imporre silenzio. Alcuni chiamarono si- 


lenziario il segretario di stato nella corte - 


di Costantinopoli o di altre corti sovra- 
ne, oalmenoilsegretario di gabiuetto im- 
periale greco; forse così denominato per- 
ché dovea osservare rigorosissimo Silen- 
zio (V.) e profondissima segretezza. Di- 
ce il Magri che in delta cortequesto voca- 
bolo avea altra significazione, perché silen- 
tiari erano que'soldati, i quali custodiva. 
nola porta del sagro concistoro imperia - 
le, dove avevano l’incombenza di far vs- 
servare silenzio, e la loro compagnia era 
chiamata Schola silentiariorum. Proco- 
pio riferisce, che quelli i quali militando 
nel palazzo dell’imperatore intendevano 
alla cura delle cose pertinenti alla quiete, 
si chiamavanosilenziari. Da questa stuo- 
la l'imperatrice Arianna nel 491 elevò 
all'impero Anastasio I, senza essere anco. 
ra salito all'ordine senatorio, e ad onta 
ch’essa fosse l’infima milizia palatina, on- 
de dicesi che l'imperatrice erasi invaghi- 
ta di lui. Pare che anche la s. Sede avesse i 
silenziari, e fossero dignitari: trovasi nei 
monumenti antichi Schola devotissimo- 
rum silentiariorumi Silentiarius sacri Pa- 
latii,Primicerium silentiariorum. Meglio 
è vedersi Du Cange, G/ossarium. Sen- 
bra che tra'romani fosse ufficio apparte- 
nente agli schiavi ; anche Carlo Magno 
avea nella corte il silenziario. 
SILENZIO, Silentium.'Taciturnità,lo 


star cheto, il non parlare. Questo voca-. 


bolo nella s. Scrittura esprime anche le 
idee di riposo, quiete, rovina, morte. Gli 
antichi ebbero l’ufficio di Silenziario(/.) 
per imporre silenzio o parlare sotto vo- 
ce nel palazzo imperiale, forse anche nel 
patriarchio pontificio, ne‘ monasteri,nelle 
scuole, nel refettorio, per cui in questi ul- 
tini luoghi, dovendosi osservare il silen- 
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zio, vi sono tabelle colla parola Silentiun 
iograndi caratteri. A Convito parlai del 
silenzio e della lettura nella mensa: il p. 
Menochio, nelle Store cent.10, cap.19 
tratta: se ne’conviti sia meglio lo stare in - 
silenzio o parlare. Conclude, che deve- 
si come in tutte le cose recedere dagli e- 
stremi,nè parlar troppo, né tacere affat- 
to, per essere discreto convitato. La mi- 
tologia, fece del silenzio una diviuità al. 
legorica, rappresentandolo con un gio- 
vane che tiene il dito alla bocca, e con 
una mano fa cenno di tacere; il suo at- 
tributo è un ramo di pesca, albero le cui 
foglie hanno forma di Lingua (7) uma- 
ma,ch’è uno degli strumenti del parlare. 
I persi adorarono il silenzio come un Dio, 
gli egizi lo chiamarono Arpocrate,i greci 
Sigalione, i romani Angerona. Gli anti- 
chi discepoli de’filosofi greci per1o anni 
gli udivano tacendo, poi istruiti parla va- 
no: savio e bello è il conoscere il tempo 
di tacere e quello di parlare. La parola 
talvolta ferisce fieramente l’uomo più che 
il pugnale, rattrista persone e società , 
produce animosità e risentimenti eter- 
ni. Il silenzio era comandato nella cele- 
brazione de’misteri pagani, ed un aral- 
do l’imponeva colle formole : ZZoc age; - 
faveto linguis puscito linguam. Questa 
parola nella lingua degli auguri signifi- 
cava ciò ch'è senza difetto. Gli oratori e 
tutti quelli che volevano parlare al po- 
polo romano, imponevano silenzio avan- 
zando la mano. Il silenzio presso gli an- 
tichi indicava specialmente il tempo che 
scorre dopo la mezzanotte, siccome il più 
tranquillo. Gli eretici Valentiniani (V.) 
osservavano ne'loro riti un silenzio per- 
petuo: essi imitavano i segreti e gli arca- 
ni degli eleusini, usando gran diligenza 
in occultare quel che predicavano: tutti 
i Settari(V.)ebberograndemente a cuo- 
re il segreto e l’arcano. Questo la Chiesa 
osservò finchè credè necessaria tale disci- 
plina, perchè i gentili ignorassero i sagri 
misteri, e poi abbandonò il silenzio dei 
sagri riti e delle ecclesiastiche ceremonie, 
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e le rese cognite apertamente a tutti. I 
santi per mortificazione e per la vita con- 
templativa furono assai osservanti del sì- 
lenziò: ricorderò tra'primi s.Gregorio Na- 
zianzeno, il quale colsilenzio di 40 gior» 
ni represse la tentazione della loquacità; 
tra’secondi s. Romualdo istitutore de’ca- 
maldolesi, onde i suoi discepoli di qua- 
lunque parola oziosa chiedevano la pe- 
niteuza: questo mirabile silenzio del san- 
to celebrò nella sua vita s. Pier Damia- 
ni. Molti ordini religiosi sono osservan- 
ti del silenzio, e lo rimarco a’ loro arti- 
coli. 


SILENZIO. Ordine di cavalieri. 7. 


Cipro ordine equestre. 


SILEO oSILLEO, Silvium,Syllaeum. 


Sede vescovile della 2.° Panfilia, sotto la 
metropoli di Pirgi(Z.), eretta nel IV se- 
colo, elevata a metropoli nell'VIII, ed u- 
nita a quella di Pirgi. Si conoscono i se- 
guenti vescovi di Sileo. Teodolo nel 381 
fu alr.°concilio generale di Costantino- 
poli; Neone assistè a quello generale di 
Calcedonia; Plusianoal VI generale; Pao- 
lo sottoscrisse i canoni in Zrullo; Costan- 
tino iconoclasta fu trasferito a Costanti» 
nopoli; Antonio fu deposto come fautore 
degl’iconoclasti nell’8 12; Pietro di cui è 
menzione nella vita di s. Giovannicio ; 
Giovanni assistè all'VIII concilio gene- 
rale; altro Giovanni a quello del patriar- 
ca Sisinnio Il nel 997; Michele trovossi 
al concilio di Cerulario, nel quale sacrile- 


gamente furono scomunicati i legati di s. 


Leone IX; N. fu al concilio tenuto sotto 
l’imperatore Isacco Angelo; N. occupava 
la sede nell'impero d’ Andronico I. O- 
riens chr. t.1, p.i017. 

SILICEO o PEDERNALES Grax- 
MARTINO, Cardinale. Nacque in Villagar- 
zia, diocesi di Badajox, di oscuri parenti, 
e siccome dotato di eccellente ingegno, 
avanzatosi negli studi destinò recarsi in 
Roma, ma passando per Valenza gli con- 
venne per necessità dedicarsi per mae- 
stro a’figli d'un gentiluomo. Ivi strinse 
amicizia con un religioso, che ammiran- 
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do in lui molto spirito e grande amore 


per lo studio, lo consigliò a trasferirsi in 
Parigi. Oltre il soccorso trovato in quel- 
la capitale per sussistere, venne fatto mae- . 
stro nelle scienze e poì reggente nell’u- 
niversità. L’affetto patrio l’indusse a ri- 
tornar nella Spagna, dove ottenne la cat- 
tedra di filosofia morale, e poi di teolo- 
gia nel collegio di s. Bartolomeo di Sa- 
lamanca, ove avendo perseverato lunga- 
mente, conseguita la giubilazione, si ri- 
tirò nelsuburbio a menar vita quieta ap- 
plicata allo studio delle divine Scritture. 
Frattanto dovendosi nella Spagna pren- 
dere a rigoroso esame la dottrina d’ E- 
rasmodi Rotterdam, fu compreso tra’de» 
putati,già divenuto canonico teologo del- 
la cattedrale di Coira, ov'erasi preparata 
la tomba. Sorpreso Carlo V di sua pro- 
bità e dottrina, l’assegnò a precettore di 
Filippo II suo figlio, a cui piacque nomi- 
narloinsuo elemosiniere e confessore; nel 
qual geloso incarico avendo secondato a 
meraviglia lemivedell’imperatore,in pre- 
mio di sua fedeltà lo nominò a vescovo 
di Cartagena, e nel1543 gli commise ri- 
ceverea Badajox d. Maria infanta di Por- 
togallo, destinata sposa di Filippo II. Fu 
quindi trasferito all’arcivescovato di To. 
ledo primate della Spagna. Collocato in 
grado sì sublime, mostrossi difensore ine 
trepido della cattolica religione contro le 
nascenti eresie, le quali si studiò di sof- 
focare prima che avessero tempo e agio 
di dilatarsi. Informato Paolo IV del suo 
merito e zelo,a'20dicembre 1555, quan- 
tunque assente da Roma, lo volle onora- 
redelcardinalato,dichiarandolo prete dei 
ss. Nereo ed Achilleo. Non mancò egli coi 
fatti corrispondere alle obbligazioni del- 
la conferitagli dignità, e dopo avere ri- 
cuperato molte possessioni di sua chiesa 
alienate da'predecessori, stabilì con per - 
petuo decreto che niuno discendente da 
mori o ebrei potesse giammai ottenere 
nella metropolitana di Toledo canonica- 
ti, prebende o benefizi, o esercitarvi al - 
cuna giurisdizione o qualsivoglia uflizio, 
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che, invece di Camera trovasi altre 
volte scritto mensa, anche per dinota- 
re una cosa di special dominio del 
sovrano, come che questa voce più 
frequentemente sia usata ad indica- 
re i beni, e i patrimonii delle chie- 
se, de’ vescovi e de’ monisteri. Anti- 
ca è la denominazione di Camera 
Apostolica, ed abbiamo dal Galletti, 
del Primicero ec. p. 65, che Igoal- 
do abbate di Farfa, nell’ 8209, recla- 
mò contro il Pontefice Gregorio IV 
e la sua Camera Apostolica, perchè 
a tempo de' suoi predecessori gli e- 
rano state tolte alcune possessioni, 
che mai avea potuto ricuperare. Lo 
stesso autore, a p. 123, dice che 
due figlie di Baldovino ricusarono 
di ricevere a nome della ‘Camera 
Apostolica certe terre, nel 1199, 
sotto Celestino III. 

Accresciute dipoi le incombenze 
del Camerlengo, oltre il registro dei 
eonti delle oblazioni fatte all’ altare 
di s. Pietro, nella divisione solita 
farsi tra la Camera Pontificia ed il 
capitolo vaticano dei censi, che per 
le esenzioni i monisteri erano ob- 
bligati a pagare alla Camera Ponti- 
ficia, senza mentovare altre attribu- 
zioni, cominciò il Camerlengo a 
prevalersi dell’opera di que’ chieri- 
ci, che assistevano al Papa nel pa- 
lazzo apostolico, chiamati chierici 
di Camera, per distinguerli dagli al- 
tri chierici addetti al servizio delle 
chiese di Roma. Diede ad essi qual- 
che particolare incarico per la cura 
della roba, e delle rendite Pontifi- 
cie, tanto più che ancora non era 
stabilito il loro collegio e il tribunale 
camerale, mentre è certo che nel se- 
colo XIV i chierici di Camera era- 
uo tre, e- dipendevano dagli ordini 
del Camerlengo. Colla destinazione 
poi, che il Camerlengo fece di no 
di essi alla custodia del tesoro Pon- 
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tificio, s'introdusse la carica di teso- 
riere, il quale stabilmente già si vede : 
nel Pontificato di Giovanni XXII 
verso l’anno 1320, e ben presto 
divenne indipendente dal Camerlen- 
go, col diminuirsi la sua estesa giu- 
risdizione. Ma a maggior lume di 
questo argomento sono a vedersi gli 
articoli Camerlengo: di s. Romana 
Chiesa, Tesoriere, Chierici di Ca- 
mera, Sovranità de’ Pontefici, e 
principalmente Tesoro Pontificio , 
ove molte cose, anzi le maggiori, 
riguardano appunto la Reverenda 
Camera Apostolica. 

Volendo dire qualche altra cosa 
in genere, appartenente alla Came- 
ra, si ha che nel Pontificato di Cle- 
mente VI, eletto in Avignone nel 
1342, molte furono le querele fat- 
te al Papa contro gli uftiziali della 
Camera Apostolica; e perciò fu de- 
putato ad esaminarle il vescovo di 
Cahors, cui furono attribuite preca- 
riamente alcune ingerenze spettanti 
al camerlengo e al tesoriere. Sot- 
to il Pontefice Urbano V però, nel 
1364, gli appalti delle zecche erano 
fatti comunemente dal Camerlengo, 
dal tesoriere e da altri, senza l’in- 
tervento de’chierici di Camera; ma 
non essendo un tal sistema costan- 
te, si può congetturare, che a poco a 
poco si sia introdotta la riunione in 
corpo de' chierici di Camera ad as- 
sistere ai contratti camerali, ed a 
formar tribunale, le cui costituzioni 
furono confermate da Eugenio IV, 
nel 1431, come si ha dal Sullar. 
novis. t. III, p. II, pag. 48. Il 
Viale, ne’ suoi Tesorieri Generali p. 
21, osserva, che da Martino V, 
creato nel concilio di Costanza l’an- 
no 1417, s introdusse l’uso, che i 
Papi avessero due specie di teso- 
rieri, civè uno proprio e segreto, 
l’ altro generale della Camera .Apo- 
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ed infatti ne escluse con petto forte tutti 
i cattivi uomini per mettervi invece sog- 
getti idonei. Edificò una sontuosa cap- 
pella alla B. Vergine nella detta chiesa, 
e fondò un collegio per 4o fanciulli pel 
servigio della medesima, un conservato- 
rio per altrettante nobili vergini e orfa- 
ne, per collocarsi in matrimonio a tempo 
debito con assegno di sufficiente dote, e 
stabilì pure una casa per le femmine mon- 
dane convertite. Risarcì da’ fondamenti 
il celebre collegio di s. Bartolomeo che 
minacciava rovina; nella carestia per un 
anno alimentò i poveri del grande ospe- 
dale di Toledo, e distribuì17,000 scudi 
a’ bisognosi della città e diocesi : finchè 
durò la guerra da Carlo V mossa a’pro- 
testanti, contribuì 40,000 scudi per le 
spese di essa, e somministrò gran somma 
didenaro a Giulio III e ad altri Papi. Fu 
chiamato dal Signore, come ci giova spe- 

rare, a godere il premio di sue gloriose 
azioni, in Valladolid oinToledo nel1577, 
di 80. anni,e3o mesi di porpora. Lasciò 
erede di suesostanze la pia casa delle no- 
bili vergini, dove fusepolto con breve me- 
moria,sebbene altri lo credono tumulato 
.nella metropolitana. 

SILVA oSYLVA MicaEtE, Cardina- 
le. Venne alla luce in Evora di Porto- 
gallo, dalla nobilissima famiglia de’conti 
di Portallegre, avendo sortito dalla na- 
tura un eccellente ingegno e grande in- 
clinazione agli studi delle belle lettere, a 
meglio coltivarli fu dal re d. Emanuele 
mandato all'università di Parigi, poi.in 
Siena, quindi a Bologna, e per ultimoa 
Roma, dove contrasse stretta amicizia coi 
più dotti. Trasferitosi a Venezia, percor- 
se le principali provincie d’ Europa, ri- 
patriando pieno di cognizioni e insigne» 
mente erudito così nel verso come nella 
prosa, massime nella lingua greca. Il re 
contento de’suoi pr ogressi e del suo ma- 
turo sennolo ammise in corte, ove acqui- 
statosi pratica e sperienza nel maneggio 
degli affari, lo destinò oratore a Leone X 
e al concilio di Laterano V, continuan- 
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do nel ministero sotto Adriano VI e Cle- 
mente VII. Ritornato in Portogallo, fu 
dal re Giovanni III fatto suo consigliere 
e segretario particolare di corte, carica 
splendida e autorevole per essere ammes- 
so ne’segreti più gelosi del regno. Dive- 
nuto vescovo di Viseu nel1539 0 154t 
a'12 settembre 1539 Paolo Ill lo creò 
cardinale e pubblicò a'2 dicembre154t 
prete de’ss. XII Apostoli, ad istanza del 
cardinale Alessandro Farnese nipote del 
Papa. Sdeguato il re dell’insprovvisa pro» 
mozione fatta senza sua intelligenza, gli 
proibì d’accettarla e di recarsi in Roma. 
Il cardinale però segretamente ‘vi si con- 
dusse con pochi intimi amici, né volle più . 
tornare in Portogallo ad onta delle pres- 
santi lettere del re, percui lo spogliò del- 
le rendite ecclesiastiche e lo snaturalizzò 
a'3 gennaio 1542, proibendo a’ portoghe- 
si il commercio con lui anche epistolare. 
Per consiglio di s. Ignazio rinunzidil ve- 
scovato, la cui amministrazione assunse 
il cardinal Farnese, che gli lasciò goder- 
ne le rendite. Paolo III si prevalse del 
cardinale, elo spedì legato a Carlo V per 
pacificarlo col re di Francia, ma senza ef- 
fetto per non essere gradito a quel mo- 
narca genero di Giovanni III. Nel 1549 
fu fatto vescovo di Massa e Populonia, le- 

gato a Venezia, nella Marca d’Ancona e 
di -Bologna, riuscendo dappertutto ama- 
to e stimato. Dopo essere intervenuto a 
due conclavi, poiché era assente in quello 
di Giulio III, assai avanzato in età morì 
in Roma nel1556, ed ebbe sepoltura nel. 
la basilica di s. Maria in Trastevere di- 
venuta suo titolo, presso a cui fabbricò 
un magnifico palazzo ov'era solito abita- 
re, per porgergli sovente occasione di vi- 
sitave la B. Vergine, di cui era teneramen- 
te divoto, ma ivi il suo monumento se- 
polcrale non esiste più. Fu autore di va- 
rie opere singolarmente in verso, che re- 
gistrò il'Torrigio, De scriptoribus cardi- 


nalibus. Oltre d'essere eccellente poeta, 


fu insigne matematico, e compose un e- 
pigramma in lode del suddetto cardinal 
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Farnese, che il senato romano pose in 
Campidoglio scolpito sul marmo. 

SILVA DE MOTTA Giovanm, Car- 
dinale. Nobile portoghese, nacque da il. 
lustri genitori, in Castelbranco nel di- 
stretto diGuimaraens, a' 14 agosto1685. 
Fatti con successo gli studi nell’univer- 
sità di Coimbra, in cui più volte ne di 
pubblico saggio e ne riportò la laurea di 
dottore, fu da Giovanni V nominato ca- 
nonico della patriarcale di Lisbona e suo 
consigliere, indi per le di lui istanze Be- 
nedetto XIII a' 26 novembre 1727 lo creò 
cardinale prete, senza titolo per non es- 
sersi recato in Roma, nè a ricevere le in- 
segne cardinalizie, nè a'due conclavi. Pei 
suoi talenti il re lo scelse a suor.°mini- 
stro, eminentecarica che disimpegnò con 
tanta pubblica soddisfazione, che fu uni- 
versalmente compianto quando a’4 otto- 
bre1747 morì, d’anni 63 non compiti, in 
Lisbona, venendo sepolto nella chiesa dei 
carmelitani. 

SILVA Parrizio, Cardinale. Nacque 
nobilmente in Leiria di Portogallo ai 15 
ottobrer756,dopo fatti gli stadi abbrac- 
ciò la vita religiosa nell’ordine eremita- 
no di s. Agostino, e per la sua dottrina 
e talento meritò che Pio VII nel conci- 
storode’2 1 febbraio 1Szolo preconizzasse 
arcivescovo d’Evora.ll reGiovanni VI che 
lo amava lo fece segretario di stato degli 
affari ecclesiastici e di giustizia,ed ottenne 
da Leone XII chenel concistoro de’ 27 set- 
tembre1824. lo creasse cardinale dell’or- 
dine de'preti; ma per non essersi mai re- 
catoin Roma,neppure adueconclavi,non 
ricevè il cappello, l'anello e il titolo car- 
dinalizio, Il sita o in Portogallo a 
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Michele, mentre e veramente ciò fece il 
suo padre re Giovanni VI. Inoltre il detto 
re supplicò Leone XII a trasferirlo alla 
chiesa patriarcale di Lisbona, ciò che il 
Papa eflettuò nel concistoro de’ 13 mar- 
201826. Ivi morì a’ 3 gennaio1840, d’an- 
ni 84 non compiti, fu esposto in quella 
chiesa patriarcale pe’ solenni funerali, e 
la sua spoglia mortale fu depositata nel- 
la chiesa di s. Vincenzo de Fora. Questo 
cardinale fu di dubbie opinioni politiche; 
di più si fece appartenere alle società se- 
grete. Mi duole l'animo in pronunziare 
queste gravi e dolorose parole, ma pur 
troppo è a deplorarsi che il settario mor- 
bo pestifero infettò anche alcuni del ve- 
nerandoceto ecclesiastico, cosa notissima. 
SILVANA.Sede vescovile della provin- 
cia d’Isauria, sotto la metropoli di Seleu- 
cia, nella diocesi d’Antiochia. Il suo ve- 
scovoEulalio sottoscrisse i canoni in Tru. 
lo. Oriens chr. t. 2, p. 1034. 
SILVANO (s.). Questo santo è patro- 
no della piccola città di Levroux nel Ber- 
ry, che l’onora a'22 di settembre. Una 
tradizione popolare, non appoggiata ad 
alcun solido fondamento, crede ch’ essa 
siail pubblicano Zacheo sotto altro nome. 
SILVERIO (s.),Papa LX. Nacque per 
legittimo matrimonio da Papa s. Ormi- 
sda (prima che fosse iniziato negli ordini 
sagri, come attesta Baronio) di Frosino- 
ne, che alcuni dissero di Troia nella Cam. 
pania Felice, ma meglio nella Campagna 
oCampaniaRomana nel rioneCampo Tra- 
iano di Ceccano, e perciò come il padre 
campano e frosinate, per quanto rilevai 
nel vol. XXVII, p. 276 e 302, originari 
ambedue di Frosinone, e che Ceccano o- 
ve nacquero fu cinta di forti mura castel. 
lane con porte d’ordine di s. Silverio, la 
cui statua e quella del padre si venerano 
nella chiesa'principale diFrosinone,al mo- 
do notato a p. 316. Alcuni dicono s. Sil. 
verio cardinale dell’ordinede’ preti, altri e 
piùprobabilmente diacono o meglio sud- 
diacono regionario. Essendo mortoin Co- 
stantinopoli s. Agapito I a’ 22 aprile 536, 
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dopoarrivata tale notizia inRoma, fucyea- 
to Papa s. Silverio agli 8 giugno 537, se 

condo Novaes, mentre vi è chi sostiene 
che gli successe 40 giorni dopo la morte 
del predecessore, indi consagrato agli 3 
. giugno 336. Anastasio Bibliotecario scri- 
veches. Silverio fosse stato eletto per o- 
pera di Teodato re de’goti che signoreg- 
giava Roma, e da lui corrotto con dena- 
ro; maLiberato,che in questo temposcris- 
se il Breviario della sua storia, non fa 
menzione alcuna di questa pecuniaria su- 
bornazione, né di violenza fatta da Teo- 
dato al clero romano. Oltre a ciò, come 
riflette il Baronio negli Annali ecclesia. 
stici, all'anno 536,n.°123, non avrebbe 
s. Silverio accusato dello stesso delitto di 
simonia Vigilio (Y.), nella sua intrusio- 
ne al trono pontificio, nel libello della sen- 
tenza, che scrisse della condanriadi Vigi- 
lio, s egli stesso per questo mezzo fosse sa- 
lito al trono medesimo. Trovandosi allo- 
ra Vigilio nunzio di s. Agapito I in Co- 
stantinopoli, bramoso di salire al ponti- 
ficato fino dal 531 in cui viveva s. Boni- 
facio TI, il quale con decreto l’avea desi- 
gnato successore e poi rivocato, promise 
a Teodora imperatrice eretica eutichiana 
e acefala, ch’egli annullerebbe il concilio 
di Calcedonia (V.)in cui furono condan- 
nati gli Zutichiani (V.), e vestituivebbe 
alla chiesa di Costantinopoli Antimo, Se- 
vero a quello d’ Antiochia , Teodosio a 
quella d'Alessandria e gli altri, che quali 
eutichiani-acefali n'erano stati deposti e 
separati, qualora ella si adoperasse in far- 
lo salire al soglio papale. Adescata l’au- 
gusta con tal promessa, dié a Vigilio 700 
pezze d’oro, e commise al celebre Belisa- 
rio questo affare, nel recarsi con l’eserci- 
to d’ordine di Giustiniano I imperatore 
a liberare Roma e l’Italia dal giogo dei 
goti. Tornato Vigilio in Roma colla spe- 
ranza d'essere creato Papa, trovò già e- 
letto s. Silverio; ma non perdeneosi d’a- 

nimo, si portò in Ravenna a consegnare 
a Belisario le lettere in suo favore, alle qua- 
li aggiunse la promessa di 200 libbre d'o- 
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ro alla famosa Antonina degna amica e‘ 
confidente di Teodora e indegna moglie 
di Belisario, per meglio tivare alsuo par- 
tito quel capitano, il quale ciecamente de- 
feriva alla consorte. Incamminatosi per - 
tanto Belisario verso Roma, i romani gli 
aprirono le porte, gli mandarono le chiavi 
della città e ne cacciarono i goti, che re 
Vitige, successorea Teodato, avea racco- 
mandati a s. Silverio. Il Papa per impe- 
dire un massacro e la depredazione del- 
le chiese, si accordò con Belisario, che en- 
trò in Roma a’10 dicembre 537, mentre 
i goti uscivano per altra porta. Ma Viti. 
ge nel marzo538 si presentò avanti Ro- 
ma(Y.)con150,000 goti e l’assediò; però 
dopo un anno e g giorni avendo perduto 
una tremenda battaglia si ritirò. Fu al- 
lora che Belisario essendo stato in forse 
se dovea ubbidire a Teodora, ebbe la de- 
bolezza di compiacerla, sebbene dichia- 
rasse che a lui non si dovesse imputare 
la rovina delPapa,eche l’autore ne avreb- 
be reso conto a Dio. Pertanto e vedendo 
che non cedeva alle pretensioni dell’im- 
peratrice, ripugnante prese occasione per 
deporre s. Silverio, accusandolo d'’intel- 
ligenza segreta co’goti in tempo dell’asse- 
dio per dar loro Roma, e gli sostituì l’am- 
bizioso Vigilio. Il Papa innocente si riti- 
rò nella chiesa di s. Sabina, ma Belisario 
obbligò a vestirsi da monaco, poichè fat- 
tolo trasportare nel suo palazzo della villa 
Pinciana, lo privò di tutte le insegne pon- 
tificie, e dopo i rimproveri di cui lo ri- 
colmò Antonina, l’esiliò a Patera o Pata- 
ra città della Licia. Allora Belisario fece 
pubblicare, che s. Silverio era deposto e 
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divenuto monaco; nel giormro seguente fe- 


ce procedere all’ elezione di Vigilio, che 
entrò in possesso del pontificato a'22 no- 
vembre 537 o 538, perché alcuni croni- 
sti anticipanod’un anno l’ingresso in Ro- 
ma di Belisario e l’assedio di Vitige. Il ve- 
scovo di Patara fece onorevole accoglien- 
za a s. Silverio, e ne prese la difesa: a ta- 
le effetto il vescovo si condusse dall’im- 
peratore, gli parlò con libertà sacerdota- 
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le e lo minacciò de’giudizi di Dio, se non 
riparava a tanto scandalo. Gli disse: V'ha 
molti re sulla terra, ma non vi è che un 
Papa nella chiesa di tutto il mondo. Que- 
ste parolein bocca d’un vescovo orientale, 
sono un’ulteriore prova, ch' era ricono- 
sciuta universalmentela supremazia del- 
la sede di Roma. Conosciutasi perciò da 
Giustiniano ]l'innocenza di s. Silverio, lo 
rimandò a Roma; onde temendo Vigilio 
di rimaner privo del tanto vagheggiato 
pontificato, con Antonina impegnò Beli- 
sario ad arrestarlo prima che giungesse 
vella città, ed esiliarlo di nuovo nell’iso- 
la Palmaria, nel mare della Liguria, se- 
condo alcuni, ovvero e più certamente 
nell’ isola di Ponza incontro Terracina, 
dove il Papa consumato dalla fame, dal 
freddo e da’disastri, come riferisce Libe- 
rato în Breviar. cap.22, p. 776 (il qua- 
le attribuisce a Vigilio la morte di s. Sil- 
verio),o trafitto col ferro,come narra Pro- 
copio, in ist. arcana, p. 4, il quale di- 
cechel’uccisoredi s. Silverio fu Eugenio 
servo d’Antonina mogliedi Belisario, finì 
di vivere a'20 giugno del 540, su di che 
sono a vedersi i Boliandisti die 20 juniî, 
p.13. Papa s. Silverio in un’ordinazione 
nel dicembre avea creato1g vescovi, 13 
preti, 5 diaconi, e visse nel pontificato 4. 
anni er2 giorni. Fu sepolto ove morì, e 
sì venerano le sue reliquie in Roma nel- 
la basilica dis. Maria Maggiore,nella chie- 
sa di s. Alessio, e pare anche a s. Sabina 
ov'erasi rifugiato. Venne altamente loda- 
to per apostolica costanza, per invitta sol- 
lecitudine, zelo e fervore ne’travagli. Si 
oppose all’empia Teodora per ripristina- 
re Antimo nella sede di Pei 
deposto da s. sentito I x. benthè.a 

preveduto che gli sax 

18 e si icusò 
ata Inopc li. 
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detto luogo del monte Piucio, già abita - 
toda Belisario, essendo venutoin proprie- 
tà de’ Medici granduchi di Toscana, que- 
sti ampliatovi il palazzo per loro detto di 
VillaMedici,in memoria dell’avvenimen- 
to vi fecero collocare quella lapide mar- 
morea, che pubblicò Piazza nell’Emero- 
logio diRomaa'20 giugno.Inquesto gior- 
no e nel1667 essendo stato elevato alla 
cattedra apostolica Clemente IX, per di - 
vozione verso s. Silverio fece coniare due 
medaglie, i cui coni tuttora si conserva- 
no nella zecca pontificia. La 1.° esprime 
l’efligie di Clemente IX con camauro, sto- 
la e mozzetta, e l’iscrizione: Clem. ZX P. 

M.creat. xxjun.1667; nel rovescio: Cor- 

stantia Silverii adimitan. proposita,e sot- 

to Romae, oltre lo stemma Rospigliosi : 

allude all'elezione avvenuta nel dì della 

beata morte e festa del predecessore s. Sil- 

verio. La 2." con iscrizione e ritratto co- 

me nella precedente, nel rovescio è pure 

ripetuta l’epigrafe di s. Silverio, con tipo 

alquanto diverso. Notai a Curesa prs. STE- 

FANO DE Mori, che il rettore della mede- 

sima d, Silverio Campana vi eresse un al- 

tare in suo onore, disponendo che vi si 

celebrasse la festa, e vi è l'indulgenza. Va- 

cò la s- Sede 6 giorni, perchè tenuto Vi- 

gilio dalclero romano perillegittimo, al- 

lora lo confermò, e poi si mostrò degno 

del pontificato. 

SILVES, Silva. Città vescovile di Por- 
togallo, provincia o regno dell’Algarvia, 
comarca,a più chero leghe da Faro, ed 
a più di 6 da Lagos, sulla sponda destra 
del Portimaò, che vi riceve il fiumicello 
del suo nome e diventa navigabile, ed il 
quale quivi si attraversa sopra un ponte 
ci Ha una bella chiesa parrocchia- 
le, nvento, scuola latina, spedale e o- 
sp suo aspetto è regolare, ha voto 
ed occupa il 3.°banco. I mori 
l’invasero coll’Algarvia, ed il re 

Mine! 188 lariprese e nel seguen- 
no” olse loro qualche altro distretto, 
pen ii sin d’allora assunse il titolo di re 
via, e come tale fu riconosciuto. 
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Altri riferiscono che |’ Algarvia era nna 
semplice contea, dove soggiornavanoi tu- 
dertani o tarduli, e che re Dionigi I l’e- 
saltò al grado di regno, su di che meglio 
e vedere quanto dissi aPortocatto. L’Al- 
garvia anticamente era un paese più este- 
so del presente, con titolo vescovile, ed il 
vescovo innanzi l’invasione de’ mori del- 
l’ Africa faceva residenza in Ossonoba o 
Ossonaba, ora villaggio d'Estombar,e ciò 
fin dal 308, città dell’esarcato ecclesiasti- 
co di Spagna, considerabile dellaLusitania 
secondo Pomponio Mela e Tolomeo; al- 
tri dicono corrispondere all’odierna Faro 
(7.). Fu già suffraganea di Siviglia, e poi 
lo divenne d’Evora dopo che questa nel 
secolo XVI fu dichiarata arcivescovato: 
Il vescovo d’Algarvia o d’Ossonoba Vin- 
cenzo intervenne nel principio del IV se- 
colo al concilio d'Elvira, e Pietro a quel- 
lo di Toledo del 406. Nel 1188 la sede 
del vescovo di Algarvia o Ossonaba; da 
questa città fu trasferita a Silves e vi re- 
stò sino alr590, in cui per l’aria malsa- 
na partirono da Silves il vescovo d. Al- 
fonso di Castelbranco ed i principali cit- 
tadini, e si stabilirono in Faro, in esecu- 
zione del disposto da Paolo III fino dal 
1539. Didiversi vescovi di Silvese di Fa- 
ro hoparlato in alcuni articoli, come di 
Alvaro Pelagio vescovo di Silvesdel1316, 
nel vol. XXI, p. 223, e per nondire d’al- 
tri Jacopo de Souza vescovo di Silves dal 
re Emanuele fu spedito ambasciatore a 
Giulio Il. Quanto a’ vescovi di Faro i se- 
guenti sono riportati nelle Notizie di Ro- 
7224. Nelt740fr. Ignazio da s. Teresa, tra- 
slato dall’arcivescovato di Goa; nel1752 
fr. Lorenzodi s. Maria di Coimbra mino- 
re osservante riformato, trasferito da Goa; 
nelr784 Andrea Teixeira Palha di Beja, 
succeduto per coadiutoria; nel1787 Giu- 
seppe M.* de Mello di Lisbona; nel1789 
Francesco Gomes filippino, della diocesi 
di Lisbona; nelr819 Gioacchino da s. An- 
na Carvalho, della diocesi di Lisbona; nel 
1824 Bernardo Antonio de Fiquercido, 
della diocesi i Coimbra; morto nel 1833 
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restò la sede vacante sino al1844 in cut 
Gregorio XVI nel concistoro de’22 gen- 
naio preconizzò l’attuale vescovo di Faro 
mg.r Antonio Bernardo da Fonseca Mo- 
niz, da Moncorvo diocesi di Braga, già vi- 
cario generale di quell’arcivescovo. Tan- 
to il vescovo di Silves, come quello di Fa- 
ro, per tali traslazioni s'intitolarono anche 
vescovi Ossobonensis, e Algarbiensis dal 
nome del regno.Inoltre aFaro si riunì an- 
che la sede vescovile di Lagos o Zacobri. 

ga,eretta nel VI secolo,e poi una delle 4 re. 
sidenze del vescovo d’Algarvia,laonde Fa» 
ro diventò importantee ragguardevole co- 
me sede dell’unico vescovo del regno; tut- 
tavia Lagos è ancora città considerevole. 
Trovo ancora che il vescovo d’Algarbia 
fece pure residenza in Tavira, città del rea- 
me con porto sulla foce del Sequa, difesa 
dal castelloeda due baloardi, con super- 
bo e solido ponte; però Castromarvino è il 
luogo più fortificato di tutta la provincia. 
SILVESTRINE.Congregazione di mo- 
nache benedettine. Dopo che s. Silvestro 
Gozzolini abbate nel1231 istituì colla re- 
gola dîs.Benedetto l'ordine de’ monaci per 
lui detti Silvestrini (7), fabbricò il mo» 
nastero di s. Benedetto nel suburbio diPe- 
rugia nel1296, donde nelr297 i monaci 
furono trasferiti in quello edificato nella 
città; dipoi il ven. Andrea di Giacomo da 
Fabriano 4.° generale dell’ordine invece 
v’istituì le monache silvestrine, ed in es- 
so le religiose per molti anni vi perseve- 
rarono : siccome alcuni fanno istitutore 
delle monache il b. Bartolo 3.° generale 
dell'ordine, ne parlerò nel seguente arti- 
colo, dicendo ancora che pare originasse- 
ro nelr233 per opera dello stesso s. Sil- 
vestro abbate in Serra s. Quirico. Ma nel- 
la guerra scoppiata nel pontificato d'Ur- 
bano VIII nello stato ecclesiastico, e te- 
mendosi la prepotenza militare, furono le 
monache traslocate dal suburbio in altro 
monastero dentro Perugia, già degli e- 
remiti di s. Agostino e denominati della 
congregazione di Perugia, cambiandosi 
il suo nome di s. Maria Novella in quel- 
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lo di s. Benedetto. Si formarono per le 
monache particolari costituzioni, secondo 
quelle dell’ordine silvestrino,all’osservan- 
za delle quali si obbligavano con voto par- 
ticolare nella solenne professione. Nel co» 
lore però delle vesti dilferirono dai mo- 
naci, i quali allora non vestendo di color 
ceruleo scuro, come alcuni scrivono, ma 
sibbene di color tanè lionato (ed in fat- 
ti i] Compagnoni, Ifemorie d’Osimo, t. 
2, p. 233, e t. 5, p. 72, nelle belle no- 
tizie che riporta di s. Silvestro, dichiara 
- che il ven. Andrea di Giacomo scrittore 
della di lui vita, notò che l’abito del san- 
to e de’ suoi primi monaci era ruvido e 
aspro, senza dirne il colore; quindi con di - 
verse autorità stabilisce, che l’antico co- 
lore dell’abito de’silvestrini fu mustellino 
o lionato, come quello de'vallombrosani, 
ossia color tanè lionato; indi parla delle 
diverse variazioni e cambiamenti del co- 
loredi questo abito), le monache adotta- 
rono quello nero, come le altre benedet- 
tine che vestono così. Convennero però 
nella forma dell'abito, poiché lo stabiliro - 
no composto di tonaca, di scapolare, e di 
cocolla che assumevano nelle sagre fun- 
zioniein circostanze solenni. Sopra il ca - 
po,oltre il velo bianco, sovrapposero il ne- 
ro comunequasi a tutte le monache. Del - 
le silvestrine tratta il p. Bonanni nel Ca- 
talogo delle vergini a Dio dedicate, a p. 
92, e ne riporta la figura, la quale fu ri- 
prodotta dal Capparoni, nella Raccolta 
degli ordini religiosi delle vergini a Dio 
dedicate, a p. 34, insieme al narrato dal 
p. Bonanni. Dice il p. Helyot che le sil- 
vestrine ebbero parecchi monasteri, ed u- 
no anche a Serra s. Quirico, che rimonta 
al1233 poco dopo la fondazione dell’or- 
dine, tuttisotto la direzione de monaci sil- 
vestrini; ma coll’andar del tempo riuscen- 


do ad essi d' laatianne le, Reone rite- 
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presente non esistono più le monache sil - 
vestrine, 

SILVESTRINI.Congregazione mona- 
stica,cheseguendo la regola di s. Benedet - 
to, vanta a fondatore s. Silvestro Guzzo - 
lini o Gozzolini nobile d'Osimo,e da lui ne 
prese il nome. Nacque esso nel i 177 ed eb- 
be per padre Ghisliero, e prima che in lui 
risplendesse il lume della ragione, e fino 
dai più teneri anni mostrò di possedere 
tutte le virtù, onde i suoi parenti conce- 
pironosicura speranza dell’ottimasua riu- 
scita, e dopoi primi studi fatti nella pa- 
tria Osimo, lo mandarono a Padova ea 
Bologna acciò vi apprendesse la giurispru- 
denza. Conoscendo Silvestro che quest’ap- 
plicazione lo impegnava negli affari del 
mondo, ne’ quali avea risoluto di non in 
gerirsi, e propendendo per la vita chieri- 
cale, si diè tutto allo studio della teologia 
e a quello delle divine Scritture, per più 
facrlmente conoscere e amare Dio che ciò 
gl’ispirava.Dividea iltlempoin modo, che 
impiegandolo alternativamente nello stu» 
dio e nell’orazione, non gli restava neppu- 
reun momento d’ozio, nè per qualche le- 
cito sollievo. Ritornato dopo il corso de- 
glistudiin patria, incontrò la paterna in» 
degnazione per non aver atteso alla giu» 
risprudenza che reputava necessaria per 
giungere agli onori e lucri del mondo, per 
cui non volle vederlo nè parlargli perro 
anni. Sopportò Silvestro con paziente ras» 
segnazione tale traltamento, ed intanto 
divenne canonico onorario della cattedra » 
le, e promosso al sacerdozio si applicò più 
assiduamente all’orazione, alla contem- 
plazione delle cose divine, e agli esercizi 
delle più belle virtù. Acceso di zelo per 
la salute delle anime, cominciò a predi- 
care e riuscì mirabilmente nel ministero 
apostolico, perla gran dottrina di cui era 
adorno, e per la santità della vita con cui 
confermava quanto diceva. Non istettein 
sul forse di portar con la sua voceammo- 
nimenti salutari allo stesso pastore d’O- 


, simo tralignato dalle sollecitudini di ve- 
scovo, benchè gliene venisse per tale uso 
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di libertà evangelica travaglio d’ingiusta 
persecuzione. Impugnò la spada del Si- 
gnore controi vizi, che cercava di rimuo- 
vere dal cuore de'suoi concittadini, i qua- 
li lo ammiravano avvampante di santo 
zelo. Pensò poi di ritirarsi dalla patria e 
di voltare affatto le spalle al mondo, e sol- 
lecitò la risoluzione per aver veduto il ca- 
davere d’un suo parente, ch’erasi fatto am- 
mirare per bellezza, in breve sfigurato e 
contraffatto, coperto di verminie putre- 
dine. Pertanto nel1217 (epoca la più ve- 
rosimile, altri avendo scritto nel1227) e 
avendo 4o anni,partì segretamente da O- 
simo, accompagnato da certo Andrea, la- 
sciato il quale si nascose in un deserto vi- 
cino alla terra di cui era signore Corra- 
do, ove vivendo in istraordinaria peniten- 
zae mortificazione, non tollerando Cor- 
rado,che lo riconobbe, che dimovasse in 
luogo tanto orrido e alpestre, lo condus- 
se in altro meno disagiato e gli sommi- 
nistrd ogni giorno l’alimento. Il santo pe- 
rò passò ad altro sito più solitario chia- 
mato Grotta Fucile, ove poi fondò un mo- 
nastero, e qui cominciatasi a spargere la 
fama di sua santità, molti a lui si porta- 
rono per esserne discepoli e imitarlo nel 
rigido tenore di vita, poiché privo di tut- 
to ordinariamente si cibava d’erbe cru- 
de, bevea acqua pura e dormiva sulla nu- 


da terra. Consigliato a determinare qual- 


che regola di vivere, fece edificare un mo- 
nastero a cui prescrisse un'estrema pover- 
tà e la regola di s. Benedetto, il quale di- 
cesi che in un’apparizione gli mostrasse il 
colore dell’abito de'suoi monaci, che han- 
no lasciato dall’ epoca dell’ unione della 
congregazione Silvestrina colla Vallom- 
brosana,in che vestirono e ritennero quel- 
lo di turchino blù iu vece del primiero, 
ch'era di color tanè, come neassicurano 
alcune pitture, un dipinto del Veronese 
rappresentante il fondatore, e quanto ri- 
marcai nel precedente articolo delle Sit- 
vBSTRINE. Loscrittore di sua vita aggiuo- 
ge, che ilsanto pregando il Signore a ma- 
nifestare Ja sua volontà intorno alla re- 
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gola chedovea abbracciare, gli apparve. 
ro tutti i fondatori degli ordini regolari, 
mostrandogli ognuno la sua,e ch'egli scel- 
se quella di s. Benedetto. Altri poi voglio» 
no, ch'egli fabbricasse il1.°suo monnste- 
ro in Monte Fano(di cui nel vol. XL, p. 
278, ed a Recamati)nella diocesi d’ Osi. 
mo (V.)e due miglia da Fabriano (Y.), 
dedicandone la chiesa a s. Benedetto, e 
che nel1231 quivi gittasse i fondamenti 
del suo ordine, confermato poi con bolla 
de'27 giugno 1247 da Innocenzo IV in 
Lione. Quindiils.abbate fondò altri mo- 
nasteri, come di s. Bonfiglio di Cingoli, 
di s. Marco di Ripalta, di s. Giovanni di 
Sassoferrato, di s. Benedetto di Fabria- 
no,di s.Bartolomeo di Serra s. Quirico,di 
s. Pietro di Monte Osimo, di s. Marcodi 
Sambuco, di s. Tommaso di Jesi, e di al- 
tri fino al numero di tredici. Dopo ave- 
re il santo procurato che i suoi discepoli 
si avanzassero nella perfezione, pieno di 
meriti e chiaro per molti miracoli, in età 
di go anni morì e restò sepalto in Mon- 
te Fano a'26 novembre1267,per cuil’or- 
dine fu anche detto di Monte Fano. Ilsuo 
nome fu da Clemente VIII messo nel mar- — 
tirologio romano, e Paolo V lo canoniz- 
2ò perequipollenza colla bollaSanciorun 
virorum, data in Tusculo a’ 23 settembre 
1617, Bull. Rom.t.4, par. 4, p. 236. Nel 
tempo che il dotto Lambertini era pro- 
motore della fede, dall’ordine fu fatta i- 
stanza per l'estensione dell’uffizio delsan» 
toa tutta la Chiesa, ciò che facilmente si 
concede pe'santi canonizzati e fondatori 
di ordini approvati; ma si oppose rilevan- 
do che i silvestrini allora esistevano sol: 
tanto nella Marca ov’ erano cominciati, 
nell’Umbria e nella Toscana, con 25 mo- 
nasteri in cui viveano circa 300 monaci, 
onde non conveniva estendere a tutta la 
Chiesa l’uffizio d’un santo fondatore, la 
cui religione era ricevula in poche pro- 
vincie d’ Italia. Quando poi Lambertini 
divenne cardinal vescovo d’Ancona, uni- 
to con gli arcivescovi d'Urbino e di Fer- 
mo, ecun diversi vescovi della Marca, co- 
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me dice nella sua opera, De Canon. ss. 
lib. 4, par. 2, cap. 6, 0.°11, ottenne a'30 
luglio 1729 da Benedetto XII, che alla 
Marca fosse esteso l’uffizio di s. Silvestro, 
che dipoi Clemente XIV concesse per tut- 
to lo stato pontificio. La /'ita di s. Silve- 
stro,scritta dal ven. Andrea di Giacomo 
o Giacobi monacosilvestrino di Fabriano, 
ov’è il monastero principale dell’ordine, 
e contemporaneo del santo, fu pubblica- 
ta in Venezia nel1599. Abbiamo pure di 
Franceschini, /ita di s. Silvestro abba- 
te fondatore dell'ordine di s. Benedetto 
di Monte Fano, Jesi 1772. Nel1268 fu 
nel capitolo generale di Monte Fano e- 
letto per successore del santo nel gover- 
no dell'ordine, il b. Giuseppe di Serra s. 
Quirico (di cui nel vol. XL, p. 274), il 
quale fece delle nuove fondazioni, come 
anche il b. Bartolo da Cingoli, che quale 
3. generale dell’ordine dopo il preceden- 
te lo governò sino al1298, secondo alcu- 
ni istituì le monache Silvestrine (77), e fe- 
ce scrivere la vita del fondatore dal ricor- 
dato ven. Andrea da Fabriano poi an- 
ch'esso generale dell’ ordine. Sull’ epoca 
dell’istituzione delle monache silvestrine, 
e se il b. Bartolo o il ven. Andrea ne so- 
no i fondatori, debbo qui dichiarare. Il 
b. Bartolo 3.° generale dell'ordine cessò 
di vivere nel 1298, e ne fuimmediato suc- 
cessore il ricordato ven. Andrea nel gene- 
ralato e nell’istesso anno. Le monache fu- 
rono ospitate nel monastero di s. Benedet- 
to di Perugia, pare alquanto prima del 
1299. Intorno al b. Bartolo, non si rac- 
conta formata un’ associazione di sagre 
vergini; ma bensì al ven. Andrea si ri- 
ferisce, e concorda col fatto cronologica» 
mente considerato, perché le date si riu- 
niscono nel suo generalato. Adunque, se 
al ractotenionie nonsi debba euiatzione 
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‘ossia. di s. Silvestro abbate. Sotto il go=- 
verno de’suddetti generali. e de’lovo suc- 
cessori, i silvestrini si propagarono sino 
a contare 56 monasteri di uomini e mol- 
ti di donne, fondando eziandio un mona- 
stero di monaci in Roma e altro in Na- 
poli. I generali non meno che i priori dei 
monasteri anticamente erano perpetui , 
ma Paolo II nel 1543 li fece triennali. Fu 
l'ordine nel1662 da Alessandro VII con 
bolla del 20 marzo unito a quello de’ 7a. 
lombrosani(.), formando una sola cor. 
gregazione sotto il titolo di Y'allombrosa 
e Silvestrina dell'ordine di s. Benedetto, 
ordinando che i generali che doveano e- 
sercitar l’uffizio per 4 anni, fossero alter- 
nativamente eletti tra i silvestrini e i val 
lombrosani;che quando un silvestrino fos- 
se generale avesse due vallombrosani per 
visitatori generali, e reciprocamente due 
silvestrini quando fosse vallombrosano; e 
che si compilassero delle costituzioni le 
quali fossero egualmente osservate dagli 
uni e dagli altri; ma l'unione ebbe breve 
durata e gli ordini furono divisi per de> 
creto della congregazione de’vescovi e re- 
golari nel1667 sotto Clemente IX, come 
apprendo da mg." Compagnoni, I7emo= 
rie di Osimo, t. 2, p.232. Dopo questa 
separazione i generali silvestrini continua- 
rono nel governo di 4. anvi, quindi nel ca- 
pitolo generale del168 1, in cui fu eletto 
generale il p. d. Giovanni Matteo Felicia - 
ni, fecero alcuni regolamenti che furono 
approvati nel 1683 da Innocenzo XI, il 
quale con breve del1685 ordinò che mo- 
rendoil generale ne fosse continuato il go- 
verno da un vicario generale sino al ca- 
pitolo. Avendoi silvestrini fino dal1678 
composto delle nuove costituzioni, Ales- 
sandro VIII le approvò colla bolla Pasto 
risaeterni, de’ Sottobre1690, Bull.Rom. 

t. 9, p.48, ove sono riportate. A tenore 
di esse debbono recitare l’uffizio divino 
ne'giorni feriali, e nelle feste semplici ag- 
giungono in coro quello della B. Vergine, 
e dopo l’ora dir." diconole litanie de’san- 
ti. Finito il vespero fanno la conferenza 
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spirituale, dopo compieta uu’ ora d’ora- 
zione, e ogni giorno si adunano in capito- 
lo. Non ponno mangiar carne se non in- 
fermi, digiunano dall’ Esaltazione della 
Croce sigo a Pasqua, fuorché ne’ giorni di 
Natale e di s. Silvestro loro fondatore, la 
cui festa è a'26 novembre, ed in altre so- 
lennità, nelle quali può dispensarli il su- 
periore, con questo che non cadano nei 
tempi d'avventoo quaresima. Della stessa 
dispensa hanno bisogno eziandio per non 
digiunare, quando viaggiano, ne’ giovni 
stabiliti dalla regola. Il loro abito consi- 
ste in una tonaca legata con una fascia, 
ed in largo scapolare sciolto con cappuc- 
cio, tutto di color ceruleo scuro o turchi» 
no blù, com'è ancora la cocolla che assu» 
mono in coro e nelle processioni della for- 
ma degli altri benedettini: portano percit- 
tà anche un lungo mantello della forma 
di quello degli ecclesiastici, come è il cap- 
pello. Il generale usa come gli altri abba- 
ti la mantelletta e la mozzetta, colla cro» 
ce pettorale; ha l’uso degli ornamenti pon- 
. tificali, e può conferire gli ordini minori 
a’suoi religiosi. Gli altri abbati dell’ordi. 
ne ponno uffiziare pontificalmente ne’lo- 
ro monasteri 3 volte all'anno, ed è pre» 
rogativa forse non posseduta da altre con- 
gregazioni monastiche, che la primaria lo- 
ro chiesa di MonteFano,oggi dal nome del 
fondatore detta del s. Eremo di s. Silve- 
stro, abbia la facoltà d’innalzare la sedia 
pontificale, e di tenerla costantemente e- 
retta sotto apposito baldacchino all’uso di 
cattedrale. L'ordine de’silvestrini ha pro- 
dotto molti soggetti illustri per dottrina, 
per virtù e per santità di vita, in cui si re- 
sero celebri s. Bonfiglio vescovo di Foli- 
gno che rinunzio il vescovato per tornare 
alla solitudine, il b. Giovanni del Basto- 


necelebre per miracoli;il b. Ugo degli At- 


ti discepolo del fondatore, e molti altri tra 
i quali si contano1r2 seguaci del s. abba- 
te; e ne'tempia noi più vicini il p.d. Mau- 
ro di Recanati, possente contro gli ener- 
gumeni;il p. d. Ansovino Rosati di Came- 
rino, esemplare di osservanza e carità re» 
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ligiosa; il p. d. Giacomo Mercati da Sca- 
pezzano diocesi di Sinigaglia, risplenden- 
te di umiltà accoppiata con una profonda 
dottrina nelle lingue greca ed ebraica; il p. 
d. Giulio Rinaldi di Fabriano, denomina- 
to l’Apostolo di Gualdo Tadino, difeso 
nella fiamma del suo zelo dalla purezza 
e dal rigore della povertà, ed altri anco- 
ra che meriterebbero di essere ricordati, 
e proposti quali soggetti degni ditutta ve- 
nerazione, se labrevità non me lo vietas- 
se. Nondimeno è per me una compiacen- 
za religiosa, un tributo di giustizia trarre 
dall’oscurità dell’oblio le beneficenze e le 
opere di sempre commendevole memoria, 
ch’ebbero culla e sviluppo ne’chiostri, e 
indi si riversarono sulla società, che am- 
miratene le grandezze seppe giustamente 
apprezzarle, e tributargliene doverosa- 
meute stirna e riconoscenza, come celebrai 
in tanti articoli. La congregazione silve- 
strina vanta pur essa un numero di per- 
sonaggi che quali sperimentati nocchieri 
furono promossi alla dignità vescovile, ed 
in oggi n'è fregiato mg.rGiuseppeM." Bra- 
vi vescovo di Tipasa in partibus e coadiu- 
tore del vicarfb apostolico del Ceylan nel- 
l'Indie orientali, dove si recarono e sono 
presentemente, come altri in epochea noi 
rimote, 3 operai evangelici silvestrini. E' 
sempre celebre la rinomanza di mg."Gua- 
rino Favorini vescovo di Nocera (di cui 
parlai in diversi luoghi e nel vol. [X, p. 
194, come il. vescovo regolare ad usare 
il fiocco verde al cappello, e questo del me- 
desimo colore), maestro della cattedra di 
Poliziano in Firenze, del quale senza ri- 
cordare altre opere letterarie, abbiamo il 
riputatissimo Lessico qual capolavoro per 
introdursi allo studio del grecoe qual nor- 
ma per giudicavne del significato. Diver. 
si silvestrini sostennero nel Piceno la rap- 
presentanza di luogotenenti della s. Sede. 
Gli storici dell’ordine riferiscono; che l’or- 
dine equestre di Cristo (Z.) nel Portogal- 
lo fu istituito colla regola della congrega- 
zione sil vestrina, portata in quel regno dal 
p. d. Francesco di Gesù Maria portoghe- 
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se, il quale la trapiantò pure nell’ Indie 
occidentali, e qual uomo di Dio non isde- 
goarono altre case monastiche di averlo 
n provvido riformatore. Lo stemma del. 
l’ordinesi forma in uu campo azzurro,con 
3 montagne verdi sormontate da un pa- 
storale d’oro posto in mezzo a due rami 
di rose adorni di fiori. Il p. Bonanni nel 

‘atalogo degli ordini religiosi, tratta dei 
silvestrinia p.133 e ue produce la figura, 
e dice che Sisto V nel 1586 rinnovò l’an- 
tica loro osservanza. 'Trattano dell'ordì - 
ne, il p. Annibali da Latera, Compendia 
della storia degli ordini regolari, t.1, p. 
144; Fabrini, Breve cronica della congre- 
gazionede' monaci silvestrini; il p. Helyot 
tradotto dal p, Foutana, Storia degli or- 
dini monastici, t. 6, p.177, overiporta gli 
altri autori che ne parlarono. Dice Bail- 
let che s. Silvestro fubbricò in Roma un 
monastero in un sito datogli da’canonici 
di s. Pietro, cedendogli pure la chiesa di 
s.Giacomoalla Longara presso Porta Set- 
timiana (ora delle Agostiniane converti. 
te, delle qualiedel monastero riparlai al- 


trove), ch'era stata fabbricata da s. Leo- 


ne IV e unita a detto capîtolo da Inno- 
cenzo Ill, di cui è ancora filiale; ma per- 
chè i silvestrini nen aveano sulla chiesa 
assoluto do:ninio , nel 1568 accettarono 
l’offèrta della chiesa parrocchiale di s.Ste- 
fano del Caccooin Cavo nel rione Pigna, 
come più ampia e più bella, onde lascia- 
rono subito l’altra che il capitolo Vatica- 
nodiè nel1620 a’francescani del 3.° ordi- 
ne coll’annuo canone di scudi 60, i quali 
poi l’abbandonarono per averli Urbano 
VII nel 1630 trasferiti a s. Maria de'Mi- 


racoli già de’conventuali, ponendo in s, 


Giacomo le suddette monache. 


Chiesa di s. Stefano del Cacco , con. 


ampio monastero de'silvestrini contiguo 
eda loro fabbricato, e dove oltrei monaci 
sono diversesegreterie delle congregazio- 
ni cardinalizie, essendovi la residenza del 
p. ab. procuratore generale dell’ordine, 
che ora è il p.d.Ilarione Sillani, ed il ge- 

nerale il p.ab. d. Benedetto Maggi in quel- 
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lo di Fabriano. La volgare denomivazio- 
ne del Cacco sembra impropria, sarà me- 
glio il dire di s. Stefano sopra Cacco, co- 
me diciamo di s.Maria sopra Minerva la 
chiesa di tal nome. Dice il Piazza nell'£- 
merologio di Roma, che la chiesa occu- 
pa l’area del tempio della cea Cerere, dai 
romavierettoin memoria dell’astuto Cac» 
co, che rubati i bovia Ercole, per la co- 
da li trasse nella sua spelonca, ma il lora 
muggito lo fece scuoprire e punire, Il Pan» 
ciroli, ne’ Tesori nascosti di Roma, vife- 
risce che ivi era una statua di Cacco poi 
trasportata in Campidoglio, la quale la-. 
sciò il nomealla piazza e contrada. Finse- 
roigentiliche Cacco fosse figlio di Vulca- 
no,perle fiamme e fumo che uscivano dalle 
sue grotte presso l’A ventino,che toccai nel 
vol. LVIH, p.179 e altrove, verso la ripa 
del Tevere, da dove rubava i passeggieri 
e i naviganti; quindi ucciso da Ercole per 
avergli rapito i bovi, onde per memoria 
i romani eressero a Cacco altra statua pres- 
so la porta Trigemina. Il Vasi, nel 7'e- 
soro sagro, narra che questa chiesa fu e- 
vetta sopra un antico tempio comunenien- 
te creduto dell’egizia Iside o Serapide, e 
fu atterrato dall'imperatore Claudio ia 
castigo a' sacerdoti che fece morire, per 
aver in esso ingannata l’onestà di Pao- 
lina matrona romana, offesa da un gia- 
vine nobile che i sacerdoti gli fecero cre- 
dere il loro dio Anubi. Dipoi lo riedificò 
Settimio Severo e l’adornò di figure e sim- 
boli egizi, particolarmente del Cinocefa- 
lo (scimmia con lunga coda, che gli egizi 
nutrivano ne’ loro templi per conoscere 
il tempo della congiunzione del sole e della 
luna, ed era lo stesso che Anubi) volgar- 
mente detto Cacco, donde il luogo e poi 
la chiesa presero la denominazione. La 

chiesa fu edificata ne'bassi tempi, e per 

ciò si tiene antichissima, essendovi stati 

in venerazione i corpi de'ss. Abdon e Sen- 

nenche furono traslocati nella vicina Chie- 

sa di s. Marco (nel quale articolo par- 

lai dell'antico monastero che fu giù in que- 

sto luogo), e di cui fa memoria Martinel - 
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stolica, il quale era per solito pre- 
scelto dai chierici di Camera, ì cui 
presidenti vengono già nominati nel 
Pontificato .di Paolo II. Si sa infat- 
ti, che certo Angelo vescovo di Fel- 
tre, uno de presidenti di Camera, 
fu incaricato di supplire il tesoriere 
Lorenzo Zane occupato in altre gra- 
vi incombenze, ed essendo morto 
nel 1471 Paolo II, il detto tesorie- 
re nella sede vacante s'intitolò: Se- 
dis Apastolicae thesaurarius gene» 
ralis, 

Eletto in successore Sisto IV, va» 
rii chierici di Camera fecero da vi» 
ce-tesorieri, e Bartolomeo Maraschi, 
fatto tesoriere da questo Pontefice, 
dallo Scotti (par. II, pag. 21. Ze 
velia sacra, et profana) venne 
chiamato Tesoriere generale di s, 
Chiesa. Lo stesso Sisto IV, con 
bolla del 1479, ordinò che tutti i 
pesi ed emolumenti della tesoreria 
fossero comuni coi notari della Ca- 
mera Apostolica. 

Esercitando anticamente il Camer- 
lengo anche la privativa giurisdizio- 
ne in tutte le cause del foro con- 
tenzioso, che il Pontefice non pote- 
va sbrigare, soleva eleggere un pre- 
lato uditore, che poi volle nomina- 
re lo stesso Papa, chiamandolo udi» 
tore generale della reverenda Ca- 
mera Apostolica, ma Paolo IV, nel 
1558, gli cambiò il titolo con quel- 
lo di reggente della Camera Aposto» 
lica, e stabilì che fosse un Cardinale. 
Tale qualifica durò ben poco, giacché 
il successore di lui, Pio IV, - nell’ anno 
seguente, estinse tal magistrato, e re: 
stituì allaCamera l’uditore, che dopo 
il governatore di Roma, come vice- 
camerlengo, è il primo prelato del- 
la corte di Roma, e risiede nel pa- 
lazzo della curia Innocenziana. Il detto 
governatore ancora, come vice-camer- 


lengo, fa parte della Camera Aposto» 
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lica. Ciò forse ebbe origine aller 
quando, nel 1434, fuggendo da Roma 
Eugenio IV, ed essendo carcerato il 
camerlengo , egli costitui un vice- 
camerlengo, che si chiamò Guber- 
nator in alma Urbe etc., in Came- 
ra Apostolica vice-Camerarius, et 
Camerarii locumtenens, come me- 
glio si dice al suo articolo. Anche 
questa eminente carica si eleggeva 
dal Camerlengo, finchè i Papi vol- 
lero essi stessi nominarla. Ne abbia- 
mo una testimonianza tuttora, al- 
lorchè il Pontefice consegnando il 
bastone del comando al Cardinal 
camerlengo di s. Romana Chiesa, 
questi crea il governatore vice-ca- 
merlengo, col passargli tal bastone, 
e col dirgli: Prendi questo bastone, 
e sii il vice-camerlengo. 

Quando Sisto V, nel 1585, fu 
assunto al Pontificato, richiedendo i 
bisogni della Chiesa quel denaro, 
che non avea la Camera Apostoli. 
ca, riformò gli uffizii vacabili, e ne 
creò degli altri, fia’quali stabilì, che 
tale fosse il Camerlengo; eresse di 
nuovo quello del tesoriere, quello 
dell’ uditore camerale, quelli dei 
chierici di Camera, che ritornò al 
numero di dodici, e creò vacabile 
il commissario della reverenda Ca- 
mera Apostolica, che non lo era, 
ed al quale apparteneva la cura del- 
l'archivio, e la direzione ed esecu- 
zione degli affari più gravi e de'di- 
ritti della Camera Apostolica, e so- 
vente passava chierico di camera, o 
ad una delle primarie segreterie, 
come si può vedere all’articolo Va- 
casiti. Sisto V inoltre rinnovò ed 
accrebbe i monti Camerali vacabili, 
e non vacabili, argomento che ri- 
guarda la Camera Apostonca, e che 
si trova all’ articolo Luocri ni 
Monti. 


Il Pontefice Alessandro VII, be- 
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li, Roma sacra p. 364 e4o1,e detto di 
s. Stefano in Baganda , mentre Pio IV 
dalla porta della chiesa di s. Stefano tol- 
se i due leoni egizi di basalte che avran- 
no appartenuto all'antico tempio, e li col- 
locò al principio della cordonata di Came 
pidoglio (V.). Leggo nel citato Martinel- 
, di: S. Stephani de Cacabo notatur ab au- 
thore an. 1587 nunc dicitur del Cacco. 
Ante templun aderant Anubis, et Sphyn- 
gum staltuaemarmoreae;item sepulchrun 
antiquum, in quo expressa varia suppli- 
cia servorum. Dissi col p. Helyot che la 
chiesa di s. Stefano del Cacco fu data ai 
silvestrini nel 1568;ma Venuti, Roma mo- 
derna,dice156 1, altri nel1565. I monaci 
la ristorarono nel 1607, e la divisero nel- 
l'interno in 3 piccole navi con due ordi- 
ni dii4 colonne antiche, probabilmente 
appartenute al descritto tempio pagano: 
nel:852vi operaronoaltri restauri,e qual. 
che abbellimento nella tribuna e nella vol- 
ta. Clemente XIV nel1772 con suo breve 
facoltizzò i monaci ad erigervi il fonte bat- 
tesimale, a comodo della parrocchia, che 
LeoneXIIsoppresse nel1824.In ogni qua- 
driennio, per la festa di s. Stefano Goz- 
zoliniabbate,ilsenato romano fa alla chie- 
sa l'offerta d’un calice con patena d’argen- 
to e 4 torcie di cera. In questa chiesa era 
rimarcabile il Cristo morto ia grembo al- 
la B. Vergine, dipinto da Pierin del Va- 
ga, nella parete sotto la nave a destra di 
chi entra; ma ora non vi è che una me- 
diocre copia affresco : nullameno il volto 
della Madonna è interessante. Le pitture 
a fresco della tribuna sono di Cristoforo 
Consolano, di cui sono pure il s. Carlo e 
la s. Francesca romana ne’lati dell’altare 
maggiore, non che dicesi il quadro di es- 
so esprimente il martirio di s. Stefano pro- 
tomartire,sotto la cui invocazione éla chie- 
sa, ove si celebra la sua festa. Il s. Nico- 
la nell’altare dopo quello del Crocefisso, 
sotto l’altra navata, è diGiovanniOdazi: il 
quadro di s. Stefano che prima stava ap- 
presso il muro, fra questa e la cappella 
seguente,era della scuola diGio. de Vecchi. 
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Nell'ultima cappella edificata con buona 
architettura e dedicata alla Madonna, nei 
lati sono due quadri del cav. Baglioni. Gli 
altari sono g, e alcuni hanno paliotti di 
musaico; nelle pareti e sul pavimento vi 
sono iscrizioni e qualche bassorilievo se- 
polcrale, rimarchevoli per la loro anti- 
chità. 

SILVESTRO (s.), vescovo di Chalous 
sulla-Saona. Successe nel vescovato verso 
i4go al b. Giovanni di Chalons, ed inter- 
venne al concilio d'Epaona nel 517, tro- 
vandosi sottoscritto dopo i metropolitani 
s. Avito di Vienna es. Vivenziolo di Lione; 
locchè fa credere ch'egli fosse il più anzia- 
no de’ vescovi. Morì in pace, secondo s. 
Gregorio di Tours, dopo aver governato 
la sua chiesa per 42 anni. Riferisce il ci- 
tato autore, che i malati ricuperarono la 
sanità coricandosi sopra un tessuto di cor- 
de ch'era stato usato da lui. Girboldo ve- 


scovodi Chalonsscoprì il di lui corpo verso 


l'878, conquello dis. Agricola nella chiesa 
di s. Marcello, ed insieme con questo col- 
locò una parte delle sue reliquie sull’alta- 
re di s. Pietro, lasciando il rimanente nel 
sepolcro di marmo ch'era stato trovato. 
La festa di s. Silvestro di Chalons è no- 
tata a’ 20 di novembre tanto nel marti. 
rologio di Adone e di Usuardo, come nel 
romano. 

SILVESTRO (s.) Gozzotini. 7°. Sir 
VESTRINI, 

SILVESTRO (s.), ordine equestre. V. 
SPERONE D'oRO. 

SILVESTRO I(s.),PapaXXXIV.De- 
stinato dalla provvidenza a governare la 
Chiesa allorché essa cominciava a trion- 
five de’suoi persecutori, e ne'primi anni 
della sua prosperità temporale, nacque in 
Roma da Rufino e da s. Giusta nobilis- 
simi. Pretendono alcuni ch'egli sia come 
8. Siricio della nobile famiglia Onofri di 
Foligno, dove passò nel 4.5 1 Valerio della 
nobile stirpe Ruffia romana, e che perciò 
in Foligno continuasse a chiamarsi col co- 
guome dell’antico romano, finchè da Ono- 
frio celebre vescovo della medesima pro- 


- 
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sapia,dato a Foligno nell’8r0 da Adriano 
II, lo cambiarono con quello degli Ono- 
fri, come rileva Ughelli, Zialia sacra t. 
1, p. 738. Essendo morto di buon” ora 
il padre,l’affettuosa sua madre prese cura 
speciale della di lui educazione, e lo mi- 
se sotto la guida di Carizio o Carino prete 
ragguardevole sì per santità che pe’talen- 
ti, affinché lo formasse egualmente alle 
scienzeealla pietà.TaluniannoveranoSil. 
vestro fia’ canonici regolari, certo è che 
fu ammesso nel clero della chiesa roma- 
na e fu ordinato prete da Papa s. Mar- 
cellino, come altesta s. Agostino, De ba- 
ptist. cap.16. La sya condotta e il suo sa- 
pere in que'tempi di persecuzione lo fece 
universalmente stimare. Egli fu testimo- 
nio del meraviglioso trioufo che ottenne 
la Crocesopra l’idolatria, allorquando Co- 
staotino | il Grande, viosein RJoma(7.) 
Massenzio nel 312; egli entrò nel gaudio 
che riempì l’animo del suo predecessore 
s. Melchiade, quando il vittorioso impe- 
ratore ridonò la pace alla Chiesa, accor- 
dò a'cristiani il lbero esercizio del loro 
culto,.e pose il Papa in grado di sostene- 
recon maestà la sublime sua dignità. Dopo 
la morte di s. Melchiade, fu creato Papa 
a'3rgennaio del 314, e pare consagrato 
in giorno di festa o di domenica, per cui 
Novaes osservò che da lui cominciò l’uso 
di farsi la funzione in tal giorno. Le sue 
grandi e gloriose gesta, mescolate con at- 
ti ritenuti apocrifi da’ critici, sono tali e 
tante che le sparsi per tutto questo mio 
Dizionario, nel quale feci l’analisi delle 
azioni e imprese de’ Papi, le parziali bio- 
grafie non essendo che i principali cenni 
generici riguardanti i medesimi e indica- 
tivi de’'luoghi ove meglio ne trattai; laon- 
de anche ad essi mi riporto quanto a s. 
Silvestro I, il cui pontificato forma una 
delle epoche più memorabili per la chiesa 
romana,segnatamente per losviluppo del- 
lemirabili disposizioni della divina provvi- 
denza sull’eterna Roma, come dichiarai 
in quel gravearticolo, nel clamoroso tras- 
ferimento della sede imperiale in Costan- 
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tinopoli(Y.),acciò primeggiasse e risplen- 
desse unicamente quella che vi formò dell- 
la Sede apostolica(V.),fondatavi dal prin- 
cipe degli apostoli e1.°Papa s. Pietro(/.), 
ilcuicorpoe quellodis. Paolo (Y.) vuolsi 
da s. Silvestro I divisi nelle loro patriar= 
cali basiliche, quali propugnacoli del cen- 
tro del cristianesimo. Il complesso dunque 
del memorando pontificato del gran Pon- 
tefice qui tenterò tracciare, almeno nel 
più importante, rimettendomi nel resto 
ai moltissimi articoli in cui lo celebrai. Nel 
medesimo 314 s. Silvestro I nominò 4 
legati, due preti e due diaconi, per rap- 
presentarlo al concilio che gli occidentali 
tennero ad Arles: altri credono che vi as- 
sistesse personalmente. Visicondannò lo 
scisma de’ Donatisti(Y.),come pure l’ere- 
sia de Quartodecimani(Y.)sulla celebra- 
zione della Pasqua (7.),e visi fecero mol- 
ti canonidi disciplina ecclesiastica. Il con - 
cilio ancora adunato scrisse al Papa una 
sinodale lettera rispettosa, e gl’indivizzò 
le decisioni ch’esso avea fatto, esprimendo 
i padri il dispiacere di non essere stati pre- 
sieduti da lui: s. Silvestro I le confermò, 
e volle che fossero pubblicate per servire 
di regola a tutta la Chiesa. A LatERANO 
ea Parazzo ApostoLico LATERANENSE, nar- 
rai cosa vi fece il Papa, quando per in- 
tiero l’ebbe da Costantino I; le leggi pro- 
mulgate in Sardica (Z.) sull'uso dell’a- 
ruspicine e di consultare gli auguri, onde 
quelli diRoma incoininciarono a insolen- 
tire contro i cristiani, per cui il Papa giu- 
dicò necessario di ritirarsi nel vicino mon- 
te Soratte, detto pure di s. Oreste, di che 
dubitano i critici ad onta delle memorie 
storico-ecclesiastiche che sono di s. Silve- 
stro in quel celebre monte, che descrissi 
nel vol. LVIII, p.129, e dal quale vuolsi 
che passasse in Sabina (Z.), non ostante 
l’affermato da Degli Effetti nelle Memo-. 
rie di Soratte e luoghi vicini, e da altri 
scrittori; dissi pureche pare supposto sug» 
gerimento degli aruspici a Costantino I 
il bagno di sangue per guarire dalla leb» 
bra, e ses. Silvestro l lo battezzasse,ovve- 
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rociò ebbe luogo presso Nicomedia (V.), 
in quel luogo del palazzo Lateranense poi 
dall’imperatore convertito nel battisterio 


o Chiesa di s. Giovanni in Fonte (V.). 


Negliarticoli Cuizsa prs. Giovannimn La- 
TERANO, Cauigsa Di s. Pietro IN VATICA- 
xo, Cuiesa pi s. PaoLo NELLA via OsrIEN- 
se (nel quale articolo rimarcai che pare 
consagrata da Papa s. Siricio), raccontai 
qual parte vi ebbe il Papa nell’ edifica- 
zione fattane da Costantino I, avendone 
consagrato le due prime e nella 1 .*postovi 
l’altare di s. Pietro, ordinando che niuno 
vi celebrasse fuori del Papa. Inoltre otten- 
ne l’evezionedella Chiesa patriarcale di s. 
Lorenzo fuori le mura,che pure consagrò, 
determinando eziandio l’imperatore a 
fabbricare ancora la Chiesa di s. Marcelli- 
. no e Pietro, la Chiesa di s. Agnese fuori 
le mura e altre. Per tutte il Papa ebbe dal 
‘  magnanimoimperatore pinguientrate pel 
decoroso culto, e doni preziosi. A”loro luo- 
ghi parlai di altre chiese edificate da s. 
Silvestro I o da lui consagrate, come quel. 
la di s. Maria Liberatrice (di cui nel vol. 


XLVIII, p. 20), o erette a sua istanza da 


Costantino I, avendo notato nel vol. XI, 
p. 252, che consagrò in onore di s. Pie- 
tro il Carcere Mamertino (del quale e del- 
le sovrastanti chiese e della sottoposta 
riparlai nel vol. LXIII, p.109, e lo farò 
ancora a Universita’ ARTISTICHE, dicendo 
di quella di s. Giuseppe de’falegnami, a 
cui appartiene), e ciò ad istanza di Co- 
stantino I che lo visitò e ammirò divo» 
tameote. Fu s. Silvestro I che dedicò il 
celeberrimo oratorio e santuario di San- 
cta Sanctoruni, ova unito alla Scala san- 
ta. Si vuole pure che in onore di Sisto II 
consagrasse la Chiesa di s. Sisto, come 
rilevai pure nel vol. LV, p.105. Sembra 
indubitato che il Papa abitasse un tem- 
po presso il luogo ove fu poi da s. Sim- 
maco fabbricata la Chiesa de’ ss. Martino 
e Silvestro(V.), ove egli eresse un orato- 
rio che ora ne forma il sotterraneo, ed in 
cui celebrò due concilii, che pure ram- 
mentai nel vol. LIX, p.88; e tale oratorio 
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sotterraneo il generoso e pio Costantino 
I ingrandì, ornò e arricchì di rendite. A 
cagione di sua vecchiezza e di sue infer- 
mità, non avendo potuto il Papa assiste- 
re in persona alr.° concilio generale, che 
ad istanza di Costantino I nel 325 fece 
celebrare a-Nicea (7.), contro gli Aria- 
ni(V.)che turbavano la pace della Chie- 
sa, vi mandò i suoi legati per rappresen- 
tarlo in quella 1." adunanza della chiesa 
universale. La verità trionfò e quegli e- . 
retici vi furono condannati, si tolsero le 
dissensioni sul tempo pasquale, si formò 
il Simbolo della fede o Credo(/.),si pre- 
sero altre determinazioni, massime sulla 
disciplina ecclesiastica; il tutto dal Papa 
confermato colla sua autorità. A Roma o 
vol.LVIII,p.229eseg.ragionaidi quanto 
riguarda s. Silvestro I e Costantino I, nel 
trasferirsi che fece questi a Costantinopo- 
li, se il Papa fu il1.°a usarela Ziara(V.), 
perchè fu il1.°ad essere dipinto con essa 
in capo; seRoma con altre provincie furo- | 
no donate in Sovranità (Y.) dall’impera- 
tore alla chiesa romana, ed a s. Silvestro 
I e successori. Questi contribuì non poco 
alle munificenze che praticò colla Chie- 
sa Costantino I, il quale edificò il cristia- 
nesimo cogli atti di venerazione e di af- 
fetto verso il capo supremo della Chiesa, 
e vogliono alcuni che da lui incomincias- 
se l'omaggio, poi praticato da altri impe» 
ratorieSovrani(Z.),di fave da Palafrenie- 
re (Z.) al cavallo cavalcato dal Papa, il 
che rilevai ne’vol. X, p. 293, XI, p.31: 
se il Papa istituì l'ordine equestre col pro- 
prio nome e ne fregiò l’imperatore, ne 
tratto a Serrone D'oro. Inoltre s. Silve- 
stro I fu zelantissimo della propagazione 
del cristianesimo e nell'adempimento dei 
suoi doveri; si distinse per somma libe- 
ralità e mansuetudine verso i poveri; egli 
ebbe la consolazione di vedere i persecu- 
tori della religione cristiana deporre lear- 
mi, sottomettersi al soave giogo della fe- 
de, e cessare lo spargimento del sangue 
cristiano ne’diversi paesi del mondo, ver- 
sato con ogni sorta di crudeltà dalla furia 
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del paganesimo: vide dunque il trionfo 
della vera religione, sopra la falsa e im- 
morale idolatria; ma il suo pontificato che 
doveva essere tranquillo e felice, fu ama- 
reggiato dagli errori e dallo scisma de’do- 
nalisti e degli ariani. Nondimeno uon gli 
maucarono grandi consolazioni, una delle 
quali certamente fu la venuta in Roma 
di s. Gregorio Zlluminatore apostolo de- 
gli armeni, il quale col re Tividate II, ed 
il principe di Siunia (V.), si recarono a 
prestare ubbidienza alla suprema sede, as- 
soggettandosi alla medesima. Il Papa li 
accolseaffettuosamente,e confermò s.Gre- 
gorio nella dignità patriarcale, al modo 
che narvai a PatRIARcATO ARMENO. Dice - 
si nelZibro pontificale, avere s. Silvestro 
lordinato che |’ Olio pel crisma fosse fat- 
to solamente dal vescovo, che il s. Sa- 
grifizio si celebvasse con panni di lino, che 
il capo del battezzato fosse unto col cri- 
sma dalsacerdote,che niun chierico si pro- 
— movesse agli Ordini maggiori prima d’a- 
vere ricevuto i minori, che i diaconi u- 
gassero la Zonicella e il Manipolo, che 
niun laico potesse accusare gli ecclesiasti- 
ci nel giudizio secolare, che i giorni della 
Settimana, tranne il sabato e la domeni- 
ca, fossero chiamati ferie. Non è certo che 
clisponesse che gli Alari fossero di pietra, 
e che istituisse i gradi della Gerarchia ec- 
clesiastica, come altri decveti che gli si 
attribuiscono o furono falsificati. In sei 
ordinazioni nel dicembre creò 62 o 63 
ovvero 65 vescovi, 42 preti e 26 diaco- 
ni. Governò 2tauni ei mesi, morendo 
in Romaa'31dicembre 335, giorno in cui 
se ne celebra la festa,daGregorio TX ordi- 
nata, come afferma Novaes,e poi soppres- 
sa, quanto al precetto della messa e del- 
l’astenersi dalle opere servili, nel maggio 
1798 da Pio VI; per cui fu l’unico Pa- 
‘pa, tranne s. Pietro, che ebbe la festa di. 
precetto per quasi 5 secoli e mezzo: i gre- 
ci l’onorano a'2 gennaio. Fu sepolto nel 
cimiterio di Priscilla nella via Salara, e 
quinditrasferito non già da Sergio II nella 
cliiesa cle’ss. Martino e Silvestro, come al- 


SIL 


cuni scrissero col p. Giacobbe, 2:5/. Pont. 
p. 213, nè donato da s. Stefano. II nel 
753 ul rinomato monastero di Nonanto- 
la (V.); ma bensì da s. Paolo I fu tra- 
sportato nel 762 nella Chiesa di s. Sil 
vestro in Capite(V.),da lui edificata. la 
Roma vi sono altre chiese in cui è vene- 
rato il santo, non che oratorii, come quello 
propinquo alla Chiesa de’ss. Quattro che 
ricordai ulteriormente nel vol. LXIII, p. 
51. Abbiamodi Francesco Combefis, Zi. 
tae s. Silvestri PP. grecae et latinae, Pa- 
risiis1660. Vacò la s. Sede17 giorni. 
SILVESTRO II, Papa CXLVII. Ger- 
berto nacque da oscura famiglia inBelliac, 
povero e umile villaggio in una valle pro- 
fonda in mezzo alle montagne dell’ alta 
Auvergne neldipartimento diCantal pres- 
so di Aurillac città di Francia, perciò di 
questa è comunemente creduto nativo, 
la quale però fu patria del cardinal Noail- 
les, del maresciallo di tal nome, del ce- 
lebre Guglielmo vescovo di Parigi, diGio- 
vanni Cinqu- Arbres, del poeta Maynard, 
di Piguaiol de la Force autore d’una de- 
scrizione della Francia, e di altri illustri, 
tra'quali considera suo questo famoso Pa - 
pa, che fu ilr.°francese che sali sulla cat - 
tedra di s. Pietro. Egli però è propria- 
mente di Belliac, che significa Bel luogo 
perla freschezza dellesueombre, per l’ab- 
bondanza delle acque, per l’amenità del 
sito. La casa in cui visse da fanciullo ri- 
mane tuttora in piedi, e la venerazione 
de’ popoli la designa col nome di Casa 
del Papa. |l complesso delle sue gesta, l’u- 
niversalità delle sue cognizioni in un se- 
colo di generale ignoranza, rese il suo no- 
me celebre, ma fu segno ad alti encomii 
eda biasimi.Essendo orfano in tenera età, 
venne con particolare cura allevato dai 
monaci di s. Gerando o Geraud dell’ab- 
bazia cluniacense di s. Benedetto in Au- 
rillac diocesi di s.. Flour, ed ove in età 
assai giovanile si fece monaco secondo il 
barone Hearion, e al dire di Novaes lo fu 
pure del monastero di Fleury nella Bor- 
gogna, il quale ancora lo crede di bassa 
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nascita, seguendo i dotti benedettini di s. 
Mauro, che nel t. 6 della Storia lettera» 
ria di Francia lungamente trattano di 
Gerberto,come il maggior letterato ilel se- 
colo X. Altri però coll’autore dell’ istoi- 
re des Conclaves, Colonia1624,t. 2, p. 
399, e col Bzovio, che nella Zita di Sil. 
vestro II diffusamente ne descrive la ge» 
nealogia, lo fanno della nobilissima ro- 
mana famiglia Cesi(7,). Divenne pel suo 
meraviglioso ingegno e profondo studio 
istruito nelle lingue latina e greca, iusi- 
gue filosofo, egregio matematico, e ver 
satissimo nella grammatica, nella retto» 
rica, nella meccanica, nell’ astronomia, 
nella medicina, nella musica, onde fu de- 
nominato il Musico ed il Filosofo, e in 
altre scienze; poco però versato nella teo- 
logia, e molto meno nelle opere de’ss. Pa- 
dri e nelle ss. Scritture.'Questa spropor- 
zione fra le sue cognizioni profane e la sua 
scienza ecclesiastica, presso una credula 
posterità valse per avventura ad accre- 
ditare la storiella, inventata dall’ altrui 
malignità, che lo spacciò per un mago. 
L'Audres, Dell’origine, progresso e sta- 
to d’ogni letteratura t.1, p.174, lo dice 
il1. filosofo che si conosca dopo il risor 
gimento delle lettere, cioè dopo il ferreo 
e oscuro secolo X, e degno d’eterna me- 
moria ne fasti letterari per J’ardente zelo 
nel rintracciare le scienze e nel promuo- 
verne in Francia e in Italia la coltura. Per 
ppera di Ottone IT, che avea conosciuta 
in Roma, diventò abbate del monastero 
di Bobbio nel Milanese verso il 970, e fu 
maestro diOttove Ill imperatore, pel qua- 
le fece un singolare Orologio (Y.). Riti- 
ratosi in Resmas'presso l'arcivescovo Adal- 
berto suo amico, e incaricato della cele- 
bre scuola, ov'ebbe per discepolo Roberto 
JI re di Francia, ivi acquistò grande au- 
torità, diresse le azioni dell’ arcivescovo 
e ne ricevè ricchezze e signorie. Indi nel 
solenne concilio del gg 1deposto l’arcive- 
scovo Arnolfo o Arnoldo figlio naturale 
di re Lotario, di che parlai nel vol. LVII, 
p. 76 e 78 (ma iuvece di da Giovauni 
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XVI, deve dire sot0), nel giugno e come 
accetto al re gli fu sostituitoGerberto. A ve 


‘nolfo pentitosi di essersi ritirato, e isliga- 


to da’suoi partigiani, cominciò a quere- 
larsi, essere stato dimesso a torto, non po- 
tersi lui vivente eleggere altro arcivesco- 
vo, e.tutto essersi fatto all' insaputa del 
Papa Giovanni XV detto XVI a cui spet- 
tava la degradazione de’ vescovi se colpe» 
voli. Di fatti ne fece a lui formale richia- 
mo; e il Papa invid a Reims per esami- 
nare la questione Leone abbate di s. Bo. 
nifacio di Roma per legato a latere. Que- 
sti adunato un sinodo nel 994 0 999 in 
Mousson(Y.), Gerberto perorò in suo fa- 
vore con eloquente e ardita orazione. Il 
legato lo sospese dall'esercizio pastorale 
e dalla comunione de’fedeli, finchè non 
venisse la risposta del re Ugo, al quale 
avea spedito un suo inviato. Allora Ger- 
berto abbandonò le sue pretensioni con- 
tro le pontificie disposizioni, ma ritenen- 
do indebitamente il titolo arcivescovile, 


- allontanandosi dalla sede si ritirò in Ger- 


mania da Ottone III, che ascrivea.ad ono- 
re di averlo avuto a precettore. Col fa- 
vore di questo principe, il di lui pareute 
Gregorio V nell'aprile del 998 lo dichia» 
rò arcivescovo di Ravenna (/.), e cardi. 
nale, al riferire di Cardella. Per morte di 
Gregorio V, dopoto giorni,a'28 febbraio 


‘ del 999, per raccomandazione di Ottone 


111, dal clero romano fu eletto Papa Ger- 
berto, prese il nome di Silvestro Il (non 
per quanto erroneamente scrisse Hock, 
confondendo s. Silvestro I con s. Silve- 
rio) e fu consagrato nella domenica delle 
palme a’2 aprile. Nel Goldastot.1, p.226, 
Constitutionum imperialium si legge una 
costituzione in cui Ottone III dice di aver 


‘egli eletto Silvestro II, ma è questa sup 


posta e piena di tante falsità quante pa- 
role contiene, come dimostra Pagi all’an- 
no 999, $ 3, e prima di lui l’aveano di- 
mostrato Baronio all'anno 1191, 647, 
e Gretsero in Apologia Baronii cap.21, 
p. 217, nel lib. 2, contra Replicatorem 
cap.16,e nell’Appendix a. ad Comment. 
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de Principum in Sedem apostolicam mu- 
nificentia, t. 6, p. 667. Che Ottone III 
potentemente contribuisse all’esaltazione 
di Silvestro II, 1’ afferma ancora il cav. 
Ferrucci nelle /nvestigazioni sopra Bo. 
nifacio VII,p. 25 e 45, chiamando Ger- 
berto usurpatore della cattedra diReimse 
negromante, imputatore orribile di Bo- 
nifazio VII, e che di questo non si è detto 
tanto bene a’nostri giorni, quanto se ne 
disse male per 7 secoli. Ma Silvestro II 
appena divenne Papa si mostrò giusto e 
nroderato, non usando de’suoi diritti se 
non consaviezza. Riconoscendo i suoi pre- 
cedenti torti colla s. Sede, con digaitoso 
breve apostolico riparando al suo ante» 
riore avverso contegno, subito confermò 
nell’arcivescovato l’antico suo rivale Ar- 
nolfo, che un sinodo di Reims o meglio 
Gregorio V avendolo ristabilito, egli se- 
condo alcuni gli avea rimandato il pal- 
lio.Invid al corpo episcopale una bella en - 
ciclica, contenente molte fervide ammo- 
mizioni, o sermone De informatione E- 
piscoporum. Essendosi il Papa da privato 
scagliato contro i ricorsi alla s.Sede,come 
Silvestro II diè luminoso esempio di que- 
sto diritto medesimo vendicato ed eserci- 
tato da lui nel suo pontificato. Eletto arci- 
vescovo di Sens (/.) Leoterico suo antico 
discepolo,icompetitori gliene impedirono 
il possesso. Recatosi in Roma, il Papa ac- 
colse il suo ricorso, lo confermò nella se- 
de, e lo dichiarò primate di tutta la chie- 
sa Gallicana; trovando Leoterico nuovi 
ostacoli, nuovamente si portò all’appello 
di Silvestro II, che lo rimandò con let- 
tere a’vescovi suffraganei acciò lo consa- 
grassero, e fu ubbidito. Così il Papa pra- 
ticò, quale intrepido difensore di sue pre- 
rogalive, nell’affare di Adalberone vesco- 
vo di Laon, e nel difendere i diritti di s. 
Bernardo vescovo d' Hildesheim, contro 
gli attentati del suo metropolitano di Ma- 
gonza. In mezzo alle turbolenze del suo 
tempo e sotto il peso d’innumerabili oc- 
cupazioni, Silvestro II compose de’can- 
tici spirituali, alcuni de’quali per la bel- 
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lezza loro sì conservano tra” monumenti 
della liturgia. Una tradizione attribuisce 
a questo Papa l’ istituzione della Coma - 
memorazione de'fedeli defunti (V.). Ad 
onta che Silvestro II salì al pontificato in 
un'epoca da tutti lamentata e temuta per 
la popolare credenza della fine del mon- 
do nell’anno roo0o, eche dovea essere pre- 
ceduta da guerre, da ribellioni e da re- 
ligiose discordie; nondimeno inviò per tut- 
ta la cristianità un’enciclica piena di re- 
ligioso ardore, per eccitare principi e na- 
zioni alla guerra sociale per liberare dal 
giogo de’ maomettani la Terrasanta ed i 
cristiani d'oriente; e fu uno de’primi im- 
pulsi alla Crociata, e alla possanza tute- 
lare de' Papi sull’ universo. Pel suo zelo 
procurò la riforma de’ monasteri di Roma 
che ne aveano bisogno, e promosse nella 
città lo studio delle lettere, come si legge 
nel p. Caraffa, DeGymnasio romano. Sil- 
vesto II soleva ricordare le sue 3 promo- 
zioni alle primarie sedi vescovili di Reims, 
Ravenna e Roma, scherzando colle let- 
tere iniziali delle sedi e con questo verso 
riportatodalcontemporaneoElgaldo Flo- 
riacense, in Zita Roberti II francorum 
regis: Scanditab R, Gerbertus ad RK, post 
Papa viget R. Inoltre Silvestro II di fre- 
quente vipeteva: £s( enim Petro ca sum 
ma facultas, ad quam nulla mortaliuna 
aequiparari valeat felicitas. Il Papa ve- 
gliò conattento occhio sopra la purità del- 
la dottrina, e quando Wilgardo dottore 
scolastico in Ravenna, trasportato oltre i 
debiti limiti da un troppo acceso studio 
dell’antichità, piegava verso gli errori del 
geatilesimo, gl’ intinò di comparire in- 
nanzi a lui. I beni di parecchie chiese e 
monasteri furono aumentati o conferma- 
ti dal Papa, e la religione cattolica nel 
suo pontificato si diffuse. Una parte della 
Prussia e della Polonia rinunziò all’ido- 
latria; e per avere s. Stefano I duca di 
Ungheria (V.) ricevuto il battesimo col. 
la più gran parte de’suoi sudditi e con- 
vertita tutta l'Ungheria al cristianesimo, 
il Papa gli diè la corona e le insegne di 
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re, lo dichiarò re Apostolico, e concesse 
a lui e successori il farsi precedere dalla 
Croce astata, ed il privilegio di nomina- 
re i vescovi del suo stato qual‘suo vica- 
rio, onde riunire alla podestà regia l'at- 
tività d’un apostolo. Ad istanza del re si- 
‘stemò le cose ecclesiastiche del regno un- 
garico, confermando la sede arcivescovile 
di Gnesna,dichiarando metropoli Strigo- 
ria,ed istituendo le sedi vescovili di Cho- 
nad(al cui articolo in vecedi1003fa stam- 
pato1030) o Csnad, di Giavarino, e pa- 
reancora quelle di Cinque Chiese, Vacia 
e Vesprim, almeno le riconobbe in uno 
a' Colocza che presto divenne arcivesco- 
vato. Questo grande avvenimento ebbe 
luogo nel 1000, quando Stefano] inviò 
al Papa Astric o Anastasio1. vescovo di 
Colocza perchiedergli la conferma de’ ve. 
scovati, e la corona reale onde con tale di- 
gnità compiere l’opera de’suoi grandi di- 
segni più facilmente; e per offrire a s. Pie- 
tro il regno, la sua persona e la nazione 
ungarica. Silvestro Il in tutto esaudì il 
santo principe egli mandò quella preziosa 
corona che avea preparata pel convertito 
sovrano di Polonia, e la quale ancora ge- 
losamente si conserva come un inestima- 
bile tesoro,a segno che gli ungheresi giam- 
mai fecero conto de’ principi che li do- 
minarono, prima che fossero con essa in- 
coronati. 1] Papa con bellissima lettera 
ricevé sotto la protezione della chiesa ro- 
mana Stefano ], il regno ungarico e la 
nazione, e ne affidò per la é. Sede il go- 
verno al principe da lui fatto re, ed a’sue- 
cessori con patto che fossero sempre ub- 
bidienti e sottomessi ai Papi e alla s. Se- 
de, di perseverare nella fede cattolica, e 
di adoprarsi a propagarla. Dura ancora 
ne’re d'Ungheria il bel titolo di re 4po- 
stolico,el’usodi farsi precedere della Cro- 
ce, come i legati pontificii. Però al re di 
Polonia (Y.) Micislao I, mandò il Papa 
altra ricca corona reale colla sua bene- 
dizione, e confermò il titolo di re che a- 
vea'assunto. Silvestro ll portatosi in Na- 
poli consagrò la chiesa di s. Marcellino, 
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la quale rifabbricata nel 1645 consagrò di 
nuovo l’arcivescovo di Sorrento.1l Papasi 
recò in Sabina, e visitò la celebre abbazia 
di Farfa. A PoRTESANTE notai che si vuole 
avere Silvestro Il celebrato il1.° giubileo 
dell’anno santo; ed il Zaccaria, Dell'an- 
no santo, tra le notizie bibliografiche ri- 
porta questo libro, De' giubilei di Silve- 
stro II e di Urbano VIII, e di quello 
d’Innocenzo A, Roma1650. Silvestro IL 
conservò tutte le sue antiche relazioni di 
amicizia coll'imperatore,e gli prestò assi- 
stenza ne'tumulti che disturbarono la pa- 
ce dell'impero. Sottoil predecessore Gre- 
gorio V, per le preghiere di questi e di s. 
Romualdo, l’imperatore Ottone Ill si a- 
stenne dallo sterminare Tivoli ch’ erasi 
ribellato; ma essa insorse ancora contre 
Silvestro II, per cui Ottone II] come pro» 
tettore della Chiesa ne assunse la difesa 
colle armi. Indi avendo Ottone Ill cinto 
d’ assedio Tivoli, il Papa. mosso a com- 
passione vì entrò in compagnia di Ber- 
nardo vescovo di Hildesheim, e colla sua 
assistenza gli venne fatto d’impedire l’e- 
stremo suo eccidio, di pacificare i tibur- 
tini e di ridurli a pentimento, interpo- 
nendosi pel perdono con lo sdegnato im- 
peratore. Più tardi Ottone II fu costret- 
to col Papa a fuggire da Roma, e mentre 
egli si accingeva a combattere i ribelli, 
fu sorpreso da grave infermità, ed il Pa- 
pa lo assistè alla sua morte, avvenuta ai 
17 gennaio1002 in Paterno di Città di 
Castello o nella Campagna romana (su dì 
che può vedersi il vol. XIII, p. 239), e 
forse pel veleno propinato da Stefania ve- 
dova di Crescenzio da lui decapitato (e di 
tutto questo parlai ne'vol. XIII, p. 239, 
XXIX, p.133, XLVII, p. 262). Ritor- 
nato Silvestro JI in Roma, morì in età 
assai avanzata a’12 maggio1003, forse di 
veleno per opera della suddetta Stefania, 
come riporta l’Henrion, dopo il governo 
di 4 anni, un mese e g giorni, contando 
il suo pontificato dal giorno di sua con- 
sagrazione, giusta il costume di quel tem- 
po. Il Cardella registra nel suo papato il 
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solo cardinale Federico sassone, proba- 


bilmente da lui creato. Fu sepolto nella 
basilica Lateranense, ed al suo sepolcro 
jl virtuoso Sergio IV Papa del100g pose 
unlungo e onorevole epitaffio in versi che 
ancor oggi si legge, e riprodotto da No- 
vaes. Allorquando Innocenzo X nel1648 
ricostruì la basilica, fu aperto il suo de- 
posito e fu trovato il cadavere coperto de- 
gli abiti pontificali, che esalava un grato 
odore, ma pel contatto dell’aria tutto sì 
disciolse in polvere. Silvestro II governò 
con santità e prudenza, come si ha dal 
Gretsero, inMystaSalmuriensi seu exa- 
mine mysterii Plesseani, t. 7, cap. 43, p. 
305. I Maurini ne dipinsero il carattere 
con questi termini. Avea un ingegno fi- 
no, sottile, astuto; un zelo amante della 
giustizia e della verità; nemico dell’alte- 
rigia e della doppiezza; la massima ch'e- 
gliavea intorno a’ ministri del vangelo e- 
rache bisogna va esser provveduto digran- 
de moderazione, allorchè trattavasi del- 


Ja salute delle anime; protestava di esser. 


pronto a dar la vita per difesa dell’uni- 
tà della Chiesa. Fra le utili invenzioni che 
furono il frutto de’suoi studi prima che 
salisseal pontificato, la principaleè quella 
dell'orologio a bilanciere, che fu in uso 
fino al 1640, quando al bilanciere suben- 
trò il pendulo; e l'introduzione delle ci- 
fre numeriche, le quali cambiano valore 
secondo la posizione, quali oggi le usia- 
mo:antichissimamenteconosciute nell’In- 
dia, di là passarono agli arabi che a noi le 
trasmisero, portentoso agevolamento dei 
calcoli. Osserva l’Henrion, che la cono- 
scenza di Gerberto delle scienze più astru- 
se lo fece accusare di segreto commercio 
cogli spiriti, tanto era crassa l’ignoranza 
d’allora, che notai in tanti luoghi ; solo 
tra il clero, i monaci, i canonici regolari 
sì trovavano persone applicate alle lette- 
re, ciò che rilevai anche a Scuota ed a Se- 
MINARIO. Dice Novaes, che gli si rimpro- 
vera soltanto d’avertroppoadulatoi gran- 
di, né forse si può difendere dalla taccia 
d'ambizione. Prima del pontificato quel. 
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l’affezionarsi al servigio de’ principi, e se - 
guirli sempre tra lo strepito delle corti e 
i pericoli delle armi con assidua divozio- 
ne, gli procacciò alquanta censura. Tutto 
allora dedito all'imperatore in Italia, sep- 
peegualmente inFrancia rendersi accetto 
al re, e quando abbandonò la parte dei 
Carlovingi decaduti, nol feceche per rivol- 
gersi all’astro nascente de’ Capeti. I prin- 
cipi dal loro canto gli si mostrarono as- 
sai benevoli, perchè Ottone II il provvide 
dell'abbazia di Bobbio, Adelaide e Teo- 
fania gli confidarono l’educazione di Ot- 
tone III nelle lettere, ed Ugo Capeto quel- 
la del figlioRoberto Il,e gli ottenne l’ar- 
civescovato di Reims, come Ottone III 
gli procacciò quello di Ravenna e per la 
sua influenza il pontificato.Nel rimanente 
è fuor di dubbio, che la sua grande pe- 
rizia nelle scienze e la prodigiosa e rapi- 
da fortuna che l’innalzò a tanti onori e 
al maggiore de’troni, furono i motivi che 
dierono luogo di accusarlo di sortilegio, 
sopra la quale cosa fu egli stesso costret- 
to dalla propria riputazione a formare 
seriamente la sua apologia. L’ accusò di 
magia il pseudo-cardinalBennone scisma- 
tico, il quale pubblicò che Silvestro Il a- 
vesse in Siviglia imparata l’arte magica 
e la negromanzia, per virtù della qua- 
le aveva un demonio familiare, il quale 
consultò anche dopo Papa, per sapere 
la durata di sua vita, e che da esso a- 
vesse in risposta che non morirebbe pri» 
ma di celebrar la messa in Gerusalem- 
mejzonde il Papa non essendosi di cidav- 
veduto, e recatosi un giorno a dirla nel- 
la chiesa di s. Croce in Gerusalemme di 
Roma, il demonio che ivi appunto l’at- 
tendeva, gli fu addosso e tosto l’uccise; e 
così altre simili imposture, le quali pas- 
sarono dagli scritti di Bennone, che pel 
suo astio contro s. Gregorio VII sfogò la 
sua bile anche contro i predecessori colle 
più ributtariti falsità, a quelli di Sigeberto 
monaco Gemblacense nella Cronica, co- 
ine altro nemico di s. Gregorio VII, seb- 
bene alquanto ne dubiti lasciando le parti. 
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colarità calunviosamente narrate«la Ren- 
none e da altri malevoli, circa le arti ne- 
gromantiche colle quali fu spacciato es- 
sersi Gerberto procacciatlo il pontificato,e 
quelle intorno alla di lui morte, confes- 
sando la scienza che rese chiaro Silvestro 
II.Ma il monaco Galfrido, nelle sue giunte 
alla Cronica di Sigeberto,ingannato o dal- 
la sua ignoranza,ovvero da malignità,v'in- 
tromise tutte le insulse favole intorno al- 
la magia di Silvestro II, ed in questa gui- 
sa antivenne a Martino Polono ed al Pla- 
tina nel tristo aringo di tessere calunnie 
contro i Papi, i quali calunniosi storici fa- 
talmente per bonarietà 0 per tristo fine 
furono copiati da non pochi scrittori, im- 
perocchè il male è sempre più facilmente 
creduto del bene. E vaglia il vero, di tut- 
te queste fole lanciste contro l’illustre Sil- 
vestro II, non si trova alcun moto in al- 
tri scrittori del medesimo secolo XI, co- 
me Ditmaro, Elgaldo, Glaber, Lamberto 
ed Hermanno; ed il ricordato epitaffio del 
degnissimo Sergio 1V e di santa vita per 
consentimento di tutti gli scrittori, ba- 
sterebbe a smentire siffatte calunnie, che 
anzi come Papa Silvestro Il fu colmato 
di meritate lodi,ed esaltati isuoi meriti in- 
signi dagli stessi Ditmaro vescovo diMers- 
burg, Elgaldo monaco di Fleury e da al. 
tri, principalmente dal pio ed erudito do- 
menicano Abramo Bzovio, che volle pur- 
gare la di lui memoria di sì nere impu- 
tazioni, pubblicando in Roma nel 1629 
co'tipi Vaticani e intitolata a’figli di Si. 
gismondo HI re di Polonia: Sylvester ZZ 
Caesius Aquitanius Pont. Max. Adjun- 
cta est Vita s. Adalberti martiris, ab eo- 
dem Sylvestro edita ; studio ejusdem Bzo- 
vii auctori suo vindicata et notis illustra- 
ta. Ma questa storia fu riputata un pa- 
negirico di Gerberto e di-Silvestro Il, per 
non aver fatto la debita distinzione del 
1.° dal 2.°; fu giudicata parziale e poco 
critica, rigettando gli atti che qualilica- 
no Gerberto oppositore alle decisioni di 
Giovanni XV detto XVI nell’aflare del- 
l’arcivescovato di Reims,per esser ricorso 
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al contraddittorio sotterfugio della distin- 
zione tra’canoni e i decreti de’ Papi, con- 
tendendo. alla s. Sede il diritto d'appel- 
lare ad essa nelle cause maggiori, con a- 
cerbe parole; al che solennemente riparò 
col contenuto del breve diretto ad A rnol. 
fo, così giustificando la condotta de'suoi 
predecessori in questo affare, che incau- 
tamente da privato avea combattuto. In 
tal modo egli imitò lodevolmente la con- 
dotta di Z'igilio e di Pio II dopo l’as- 
sunzione alla cattedra apostolica, la quale 
trasporta per dir così l’uomo che visi as- 
side in una sfera più elevata, dove senza 
sentire più alcun influsso dai pregiudizi 


o errori di prima, egli vede tutte le cose 


che concernono la religione nellume del- 
la fede, e non Lrae d'altronde i motivi di 
quegliatti solenni che la riguardano senon 
dagl’ interessi eterni della Chiesa. Ber- 
nardo Pez ne pubblicò la Geometria in 
Thesauro anecdotorum t. 3, par. 2, p.5, 
e di tutte le Opere di Silvestro Il fanno 
tenzione i Maurini nel citato t. 6 della 
Stor.letterariadi Francia.A'nostrigior- 
ni il d.r C. F. Hock, professore di filo- 
sofia, politica e diritto canonico, che ap- 
partiene alla scuola cattolica di filosofia 
eretta in Vienna, e già noto al pubblico 
per un’opera filosofica intitolata Carte- 
sio ed i suoi avversari, pubblieò la vita 
di Silvestro I in tedesco, a Vienna nel 
1837. Futradotta in francese e stampata 
in Parigi con questo titolo: Zistoire du 
Pape Sylvestre II et de son siècle, en- 
richie de notes et de documens inedits. In 
Milano poi nel1846 fu volta in italiano 
dal tedesco: Gerberto, ovvero il Papa Sil. 
vestro FI e il suo secolo; opera del d.r C. 
F.Hock.Nel vol. 1 1,p.3 degli Annali delle 
scienze religiose sì lezge una breve analisi 
della Rivista di Dublino, e del merito 
dell’autore del libro, opera che si qua- 
lifica non senza ommissioni e scorrezio- 
ni, massime intorpo allo stato dì Roma 
durante il pontificato di Silvestro II. Al- 
le succinte notizie della Rivista, segue una 
Appendice o articolo del dotto mg.'Anto- 
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nino de Luca, ora arcivescovo di Tarso e 
nunzio di Monaco, che meglio dichiara al- 
cuni fatti particolari, che potrebbero da- 
re appicco ad errori e a calunnie, e pre- 
cipuamente chiavì la favola dell’arte ma- 
gica che si pretese esercitata da Gerber- 
to, e le particolarità avvenute nella de- 
posizione dall’arcivescovato di Reims, per 
giudizio del legato apostolico. Nel 1841 
l'alemanno mg.r Giovanni Teodoro Lau- 
rent vescovo di Chersona, da Gregorio 
XVI fatto vicario apostolico di Lussem- 
burgo (di che nel vol. L, p.177) e con- 
sultore della s. congregazione dell'indice, 
presentò e lesse all'accademia di religione 
cattolica di Roma de’ 12 agosto,in un dot- 
to e applaudito ragionamento, varie gravi 
Riflessioni sulla recenteopera tedesca del 
d.r C. F. Hock intitolata : Gerberto ov- 
vero Papa Silvestro II e il suo secolo. 
Esso fu pubblicato nel t.13 di detti 4n- 
nali, a p. 348. Il zelante e sapiente-pre- 
lato, dopo aver commendati i nobili sfor- 
zi di que’valorosi, che si affaticano a’gior- 
ni nostri per ristaurare la storia nel senso 
della cattolica verità, onde non più le sto- 
rie di s. Gregorio VII, d’ Innocenzo III 
edi Bonifacio VIII sono deturpate, guaste 
e sfigurate dalle calunnie, invitato dal- 
l’ accademia prese ad analizzare la vita 
di Gerberto sotto il triplice aspetto della 
scienza, dello stato e della. Chiesa, sicco- 
me cela presenta l’altro scrittore aleman- 
no. Riguardo alla 1." parte gli consentì di 
buon grado, che Gerberto in se riunisse 
tutta la scienza della sua età; ma ponen- 
do fra le chimere la gratuita asserzione 
del d.r Hock, che Gerberto stimasse ed 
amasse la filosofia come un dono divino 
eguale alla fede, ne mostrò tutta l’incon- 
gruenza, e fece vedere che di siffatti er- 
ronei principii non vi è il minimo sen- 
tore negli scritti di quell'uomo dotto del 
X. secolo, ma che sono essi un parto mo- 
struoso del razionalismo del secolo XIX. 
Nella 2.° parte, in cui si tratta della vita 
politica di Gerberto, l’encomiato prelato 
si vide costretto a dissentire più volte dal- 
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lo storico, il quale invece di scusare il mo- 
doimproprio tenuto dal monaco Gerber- 
to nelle sue vertenze con Papa Giovanni 
XV detto XVI, glielo reca a merito, co- 
me se egli non avesse fatto altro che di- 
fendere il suo giusto diritto, ein maniera 
al tutto legittima. E qui colse il destro di 
combattere vittoriosamente certe propo- 
sizioni dell’autore o false o troppo avan- 
zate intorno all’autorità pontificia. Pas- 
sando poscia alla 3." parte, che viene con- 
sagrata al pontificato di Gerberto sotto 
il nome di Silvestro II, sì dolse a ragio- 
nemg." Laurent del soverchio laconismo 
con cui se ne parla, abbracciandoappena 
1opagine del suo libro, tutto il rimanen- 
te di esso essendo dedicato alla storia let. 
teraria del secolo X, alla critica delle ope- 
re di Gerberto, alla vita anteriore di lui 
al pontificato ; quindi additò con brevi 
eloquentissimi tratti le nobilissime azioni 
di Silvestro Il a gloria della Chiesa e a 
vantaggio della società, le quali furono 
o in parte dimenticate, o appena accen- 
nate, o malamente interpretate dall’isto- 
riografo. Né lasciò punto trascorrere sen- 
za gli opportuni riflessi varie inesatte e- 
spressioni qua e là disseminate nel libro, 
le quali non vanno pienamente d’accordo 
col vero linguaggio della teologia. Da que- 
sto ragguaglio critico e gagliardo del ve- 
scovodi Chersona, nel quale si espongono 
oltre alle principali notizie di Silvestro II, 
eziandio le dottrine del suo biografo d." 
Hock, di guisa che il di lui libro viene con- 


sideratosotto un nuovo aspetto, ne viene 


che tale opera debba anzi riguardarsi co- 
me un'offesa checome unelogio della s.Se- 
de, dolendoal prelato di non poterne ren- 
dere favorevole testimonianza. Dichiarò 
il prelato di avere proceduto.con impar- 
zialità per una giusta censura,distinguen- 
do altresì la vita di Gerberto da quella 
di Silvestro II, perocchéè egli dice, in al- 
cuni rispetti sono essi due personaggi mo- 
ralmente diversi, anzi opposti fra loro ; 
talchè la critica di Gerberto è l’elogio di 
Silvestro II, e l'elogio di Silvestro Il è 
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nemerito de’chierici di Camera, nel- 
l’anno 1666, fece restituire dalla 
regia Camera Apostolica agli uffi- 
ciali venali da lui estinti il prezzo 
da essi pagato pei loro ufficii, solle- 
vando così la stessa Camera di una 
annua rilevante gravezza. Il denaro 
di siffatta restituzione fu preso dai 
luoghi di monte non vacabili, e pe- 
rò soggetti a fruttato più tenue. In- 
nocenzo XI, appena eletto nel 1676, 
fu così moderato, che dichiarò non 
volere pel suo mantenimento nep- 
pure un quattrino dalla Camera A- 
postolica, ciò che osservò in tutto il 
suo Pontificato, applicando le ren- 
dite Pontificie in saldare i debiti, 
da’quali era aggravata la stessa Ca- 
mera, ‘e per le necessità della Chie- 
sa, come attesta l’Zistoire des Con- 
claves tom. Il p. 429, Fu egli con 
zelo secondato dalla parsimonia del 
suo tesoriere generale Gio. France- 
sco Negroni, poi Cardinale, il quale 
saggiamente amministrò il danaro 
della Camera Pontificia, che si rieb- 
be così dalle critiche circostanze in 
cui trovavasi. Gli diede in successo- 
re Giuseppe Renato Imperiali, al 
quale, nel 1688, ampliò con chiro- 
grafo le facoltà per procedere nel- 
le cause criminali del monte di pie- 
tà, tanto contro i ministri, quanto 
cortro gl’'incolpati di falsità. 

Aveva Alessandro VIII creati mol. 
ti chierici di Camera Cardinali, per 
ritirare dai nuovi ottantamila scu- 
di per cadauno, quanti ce ne vo» 
levano a comperare il posto, per 
sovvenimento de’ bisogni della San- 
ta Sede; ma il suo immediato suc- 
cessore Innocenzo XII, dopo aver 
edificato il palazzo di Monte Cito» 
rio per la curia, e per diversi tri- 
bunali, per comodo anche di chi 
dovea trattare gli affari, a°25 otto- 
bre 1692, col disposto della costi» 
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tuzione 35, Ad hoc unzxit, presso il 
Bollar. Rom. tom. IX, p. 177, proi- 
bì che gli uffizii e i magistrati, di 
cui si componeva il collegio de'giu- 
dici della Camera Pontificia, fossero 
per l'avvenire venali e vendibili; 
anzi egli stesso dal tesoro apostolico 
fece restituire al tesoriere, all’udito- 
re della Camera, al presidente, ai 
dodici chierici di Camera ec., poco 
meno d’un milione di scudi, som- 
ma da essi sborsata ad ottenere tali 
ufficii, per entrare ne’ quali voleva 
Innocenzo XII, che altro non si ri- 
chiedesse, tranne i meriti personali, 
senza alcuna spesa. 

Non potendo i sovrani Pontefici 
per le loro immense occupazioni co- 
noscere da sè stessi le cause confi- 
denziali, avea Pio IV perciò islitui- 
to un uditore generale, detto delle 
Confidenze, che s. Pio V_ confermò, e 
Sisto V arricchì di maggior giuris- 
dizione. Essendosi poi stabilito, che 
questo rassegnasse nelle mani del 
Papa il suo uffizio, Benedetto XIII 
con bolla de’ 5 novembre 1728, 
Romanus Pontifex, presso il Boll. 
Rom. tom. XII, p. 328, colle stes- 
se facoltà e co’medesimi emolumen- 
ti del cessato uditore delle confiden- 
ze, ne riunì le attribuzioni all’ udi- 
tore generale della regia Camera 
Apostolica. Clemente XII suo suc- 
cessore, nel 1731, accordò nelle ca- 
valcate le insegne, che usavano gli 
uditori di rota, ai chierici e presi» 
denti della stessa Camera, e Bene- 
detto XIV, creato dopo di lui, ve- 
dendo, che per ben regolare le ra» 
gioni della Camera Apostolica non 
erano ancor bastanti le diverse co- 
stituzioni de’ suoi predecessori, né 
quelle .da lui stesso emanale nel 
1743, e nel 1744, né le altre adot. 
tate in favore del Pontificio tesoro, 
un’ altra ne pubblicò a questo stesso 
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una giusta critica di Gerberto: tuttociò 
il vescovo offrì in tenue tributo all’ono- 
re e decoro della s. Sede, alla quale ap- 
partiene il cuore e la vita sua, e ben egli 
lo dimostrò col suo magnifico, veridico e 
logico ragionamento, pieno di giusta cri- 
tica e di saggia erudizione. Ed è per lui 
che rettamente si può giudicare di Ger- 
berto e di Silvestro II, avendo egregia- 
mente corrisposto al suo grave proponi» 
mento, riuscendo benemerito a un tem- 
po della memoria di quel Papa e della 
s. Sede. I concittadini di Silvestro II, suoi 
ardenti ammiratori ed abitanti d’ Auril- 
lac, vel1819 ne collocarono il ritratto in 
una delle sale del comune, e nel184.1in- 
titòlarono col suo nome la piazza della 
città ov'era l'abbazia di s. Gerando; quin. 
di nel1844 concepirono l’idea onde per. 
petuarnela memoriadi erigergli sulla me- 
desima piazza una statua in bronzo a lo- 
ro spese col soccorso delle obblazioni del- 
l’aniverso cattolico. Con tale nobile in- 
tendimento formarono una commissione 
composta del vescovo di s. Flour, del pre- 
fetto di Cantal, del maivre d’ Aurillac e 
di altri, perché fosse portato a compimen- 
to. La commissione sottomise il progetto 
a Gregorio XVI e ne implorò il patro- 
cinio, e quel Papa, oltre altri larghi beni- 
gni incoraggiamenti, del suo peculio som- 
ministròscudi 100( Giornale di Roma del 
1851, p. 963); il conte e generale Ma- 
nhés d’Aurillac contribuì pel monumen- 
to 500 franchi, ed il reguante Pio IX del 
suo 530 franchi (Giornale di Roma del 
1850,p.111): l'interoepiscopato, il clero 
e altri francesi concorsero a questa na- 
zionale dimostrazione, ed il celebre scul- 
tore David d’Angers fu incaricato di for- 
mare la statua..Questa compita ed eretta 
con piedistallo a capo del viale del Gra. 
vier, a’ 16 ottobre1851ne.fu fatta la so- 
lenne inaugurazione, il programma del. 
la quale diceva, che il consiglio munici- 
pale d’Aurillacavea decretato 5000 fran- 
chi per la solenne ceremonia, 1200 dei 
quali a favore de’poveri; che innanzi la 
VOL. LXVI. 
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statua il cardinal Du Pontarcivescovo di 
Bourgesavrebbe celebrato una gran mes- 
sa, in presenza d'altro cardinale e di 8 
vescovi. Dopo la morte di Silvestro II va- 
cò la s. Sede 33 giorni. 

SILVESTRO III, Antipapa. Z.AnTI- 
papa XX, ed il vol. LX, p. 84. 

SILVESTRO IV, Anutipapa. 7. An- — 
tipapa XXVI, già monaco e abbate di * 
Farfa. 

SILVESTRO, Cardinale. Monaco e 
abbate di Subiaco, da alcuni viene an- 
noverato tra’cardinali di Eugenio III del 
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SILVINO p’Aucnr(s.), vescovo regio- 
nario. Sortì i natali nel territorio di To- 
losa,o secondo alcuni autori a Daest presso 
Bruges in Fiaudra, ovveroa Doesbourg 
nel Brabante. Passati i suoi primi anni alla 
corte dei re Childerico II e Teodorico HI, 
e mentre stava per incontrare matrimo- 
nio, si ritirò con meraviglia di tutti, per 
dedicarsi al divino servizio. Ricevette gli 
ordini sagri a Roma, ov'erasi portato per 
divozione, e fu consagrato vescovo per pre- 
dicare il vangelo agl’infedeli. La di@tsi 
di Terouane, piena a quel tempo di pa- 
gani, fu il teatro principale del suo zelo 
apostolico; e colle solide sue istruzioni, raf- 
forzate dall’esempio di una santa vita, vi- 
dusse un gran numero d’ anime a Gesù 
Cristo. Compiì la mortale carriera in Au- 
chy nell’Artois, a’ 15 febbraio 7 18.1l mar- 
tirologio romano, come quelli di Fiandra 
e d’Usuardo ne fanno meuzione a’ 17 dello 
stesso mese, giorno in cui fu seppellito. 
La maggior parte delle sue reliquie venne 
trasportata nel 951,a cagione delle scor- 
rerie de’ normanni, all’abbazia di s, Ber- 
tino in s. Audomaro. 

SIMBOLO, Symbolus. Regola e com- 
pendio degli articoli della Fede (7) che 
ogni Cristiano (Y.) deve sapere e crede- 
re, perciò detto volgarmente ilCredo(7.). 
La voce Simbolo significa ancora la riu- 
nione di più cose in comune, ed anche un 
segno col quale si accenna una cosa e si 
distingue dalle altre.DicesiSimbo/o oSim- 
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bolica cristiana (Y.), monumentale o fi- 
gurata, documentale o scritta del cristia- 
nesimo,il segno figurato d'idee religiose 
e morali: chiamasi Simbolica il comples- 
so de'libri simbolici che contengono le pro- 
fessioni e confessioni di fede della chiesa 
cattolica e delle sette protestanti. Con que- 
sto vocabolo Simbolo convenientemente 
‘sì esprime la formola della cattolica fede, 
e perchè i in essa tutte le verità della fede 
sommariameote souo riunite, e perché per 
essa si distinguono i Fedeli dagl’Infede- 
li (Y’). Dice il Magri che il Credo con vo- 
ce greca viene chiamato Symbolum, che 
significa segno, poichè è il vero contras- 
| segno per distinguere il cattolico dal falso 
cristiano: fu anco chiamato Hymnologia 
Catholica, et Hierarchica Eucharistiada 
s. Dionigio. Altri pretendono che siccome 
la parola Simbolo vuole anche dire la quo- 
ta parte che ciascuno deve per una cosa 
fatta in comune, così il sommario della 
Dottrina Cristiana (V.)e di nostra s. Re. 
ligione (”.) è chiamato Simbolo perchè 
ciascuno degli Apostoli (V.) vi ha contri- 
bufito da sua parte, e messo per così dire 
del suo e fornito il suo articolo. Quattro 
sono i simboli de’quali usa la Chiesa ro- 
mana:1.°)’ Apostolico, 2.°il Niceno, 3.° il 
Costantinopolitano che diversi chiamano 
aggiunta al precedente (per cui forman- 
done uno dicono che 3 sono i simboli rico- 
nosciuti dalla chiesa cattolica), il 4.° l’at- 
tribuito a s. Atanasia: sono distinti nel 
nome, ma non già nella dottrina, perchè 
la fede è sempre la stessa, e dopo il tem- 
po degli apostoli non è stata fatta da Dio 
alcuna rivelazione in ordine alla medesi- 
ma , perchè ad essi furono dallo Spirito 
santo insegnate tutte le verità. La Chie- 
sa cole sue definizioni non pronunzia 
mai un nuovo Dogma (V.), ma dichia- 
ra, espone e spiega quelle verità, che sem- 
pre sono state per lei chiarissime, e per 
.conseguenza da lei conosciute e credu- 
te, e che almeno implicitamente si ten- 
nero ancora da tutti i fedeli. In questo 
ella è infallibile, perchè sicura dell’assi- 
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stenza immediata dello Spirito santo, per 
non potere errare giammai. I nominati 
Simboli adunque non sono una diversa 
dottrina; tutti contengono la dottrina me - 
desima, e solamentel’uno serve alla mag- 
giore intelligenza dell'altro. Se la Chiesa 
non avesse avuto che tiranni persecutori 
crudeli de’cristiani, forse non avremmo 
che un solo simbolo, quello cioè degli a- 
postoli; ma poichè ebbe ancora gli Ere- 
tici e Scismatici (V.) oppugnatori osti- 
nati de’dogmi, ella affine di assicurare i 
suoi figli dal non restar presi dagli errori 
subdoli e cavillosi di costoro, ha dovuto 
di manoa mano mettereinunostato più 
deciso e più luminoso le dottrine dagli e- 
retici e scisinatici combattute. Di qui la 
diversità de’simboli più lunghi e più dif- 
fusi, ma sempre eguali nella sostanza e 
nell’autorità. Tanto apprendo dall'Zsti- 
tuzioni cattoliche del vescovo Bronzuoli, 
sez. 2: De'diversi Simbolie specialmente 
di quello degli Apostoli, che spiega nei 
suoir2 articoli con dottrina e chiarezza. 
Dicesi Confessione di Fede (V.), la di- 
chiarazione pubblica e in iscritto di quel- 
lo che credesi, nel quale articolo parlai 
delle diverse confessioni di fede, ezian- 
dio erronee come |’ Augustana (V.),V' In 
terim (V.), e altre, e meglio a’luoghi lo- 
ro de'Protestanti (Z.). In che consiste la 
diversità della Professione di fede (V.) 
edi quale specie, sebbene anch'essa è una 
dichiarazione pubblica e in iscritto sulla 
credenza della fede, colle analoghe eru- 
dizioni, lo riportai a quell’articolo. 

Del Simbolo Apostolico. Si appella co- 
sì non perchè contenga la dottrina de- 
gli apostoli, da altri ridotta alla maniera 
di formolario, ma perchè veramente fu 
da essi composto, e non già in iscritto,ma 
a voce trasmesso, e al cuore e alla me- 
moria de’fedeli raccomandato. La più an- 
tica e costante tradizione ne fa sicuri; e se 
in alcune chiese, d’oriente specialmente, 
per le sopra esposte ragioni si trovasse iri 
qualche parola diverso dal nostro, qua- 
lora fosse stato da Ila chiesa universale ap- 
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| provato, sarebbe quello pure una regola 
di fede, ma non potrebbe però dirsi pro- 
priamente il simbolo A postolico. L'A po- 
‘stolico per testimonianza di s. Ambro- 
gio, nell’Epist. 81, lib.10, è quello solo, 
che la chiesa romana ha sempre custo- 
dito e serbato intatto ed intero. Che il sim- 
bolo Apostolico fu fatto dagli apostoli , 
lo dimostra eziandio Natale Alessandro, 
Hist. eccl. saec. t,dissert.12,tuttochè non 
fosse scritto, come avvertono s. Girola- 
mo Epist. 61 ad Pammach. cap. 9, e 
Ruffino in Praef. exposit. Symb. Apost., 
affinchè non giungesse alle mani degl’in- 
fedeli, ma detto a voce e in tal guisa pro- 
pagato ne'’fedeli per tradizione dagli uni 
agli altri. Dice Martene, che questo sim- 
bolo si consegnava ne’ primi tempia quei 
cristiani chiamati eletti.o competenti, o 
Catecumeni (Y.), cioè si spiegava in uno 
a’misteri che contiene, i quali diligente- 
mente si nascondevano agl’ infedeli per 
la disciplina dell’ Arcano, della quale ri. 
parlai a Setta. Questa consegna o spie: 
gazione si faceva loro avanti il ricevimen- 
to del Battesimo(V.) e comunemente nel. 
la domenica delle Palme, ma nella chie- 
‘ sa romana ciò avea luogo nella 4.° feria 
della 4. settimana di Quaresima, insie- 
me all’orazione Pater noster (Y.),nel so- 
lennissimo Scrutinio (Y.) detto in ape- 
ritione aurium; e-nell'africana il sabato 
avanti la 4. domenica di quaresima. Si 
pensa a ragione che gli apostoli compo- 
nessero il simbolo dopo l’Ascensione di 
Gesù Cristo, quando già ripieni dello Spi- 
rito santo, erano per dividersi nelle di- 
verse parti del mondo ad annunziare l E- 
vangelo (V.), appunto perchè ciascuno 
non solamente insegnasse la stessa dot- 
trina, ma la insegnasse con pari termini, 
e perché riuscisse più facile ai fedeli l’ap- 
prenderla e ritenerla compilata e ristret- 
ta in brevissimo sommario. Dall’ essere 
precisamente12 gliarticoli di questo sim- 
bolo, alcuni opinarono che ciascun apo- 
stolo ne componesse uno : ma la opinio- 
ne più probabile è che insieme e in un 
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accordo siano stati tutti da essi compo- 
sti, come fu solidamente provato anche 
dai benedettini di s. Vannes nelle loro 
Osservazioni alla Biblioteca del Dupin. 
E una verità di fede per altro che gli 
apostoli nel‘comporre il simbolo hanno 
parlato come persone divinamente ispi- 
rate, come si dichiara nel Catechismo ro- 
mano (V.)part. 1, cap. 1,$ 2: ea tutta 
prova di ciò basti il ricordare, che que- 
sto simbolo è stato sempre riconosciuto 
come il1.°capo della Tradizione (V.) di- 
vina, ossia della parola di Dio non scrit- 
ta.Il simbolo degli apostoli dice così: Zo 
credo in Dio, Padre onnipotente, Crea- 
tore del cielo e della terra, ec. ch'è quello 
che quotidiana mente recitiamo nelle no- 
stre Preghiere (Y.). Anchel’annalista Ri- 
naldi all’ anno 44, n.°15 e seg. afferma 
che questo simbolo in Roma si conser- 
vò sempre senza variazione, e la chiesa 
cattolica l’ebbe sempre in tanta venera- 
zione, che nei concilii universali recita- 
vasi per la1.° cosa; ed all'anno 60,0.°7, 
narra che recitando ilsimboloicristiani al- 
le ultime parole carnis resurrectionem,s0- 
levano farsi il segno della croce sulla fron- 
te. Vedasi Mamachi, De’costumi de’ pri- 
mitvi cristiani t.1, p.156 e seg., che ogni 


. articolo o sentenza del simbolo è stato in- 


segnato dagli apostoli. Riporta il Seve- 
rano, Memorie sagre p. 115 e 393, ed 
io ne parlai a' luoghi loro, che s. Leone 
III per eccitare la divozione de’ pellegri- 
ni e dar loro comodità di fare la profes- 
sione di fede sulle tombe de’ss. Pietro e 
Paolo, pose nella chiesa di s. Pietro due 
tavole d’argento di libbre 9g4,in una delle 
quali era il simbolo degli apostoli senza 
l'aggiunta Filiogue, in latino, e nell’altra 
in greco; e nell’ingresso della confessione 
nella chiesa di s. Paolo collocò uno scu- 
do d’argento,nel quale era scritto lo stesso 
simbolo, ma questonon si ammette da Ri- 
naldi. Il Sarnelli, Lettere eccl. t. 5,lett. 31: 
Perché si dice nel simbolo: Credo s. Ec- 
clesiam Catholicam, non in, e se vi è dif- 
ferenza tra cattolica e universale; lett. 32: 
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Che vogliono dire nel Simbolo degli apo- 
stoli quelle parole: Znde venturus est ju- 
dicare vivos, et mortuos; t. 7, lett. 64: 
Che vuol dire: Credo Sanctam Eccle- 
siam Catholicam,Sanctorum communio- 
nem. Inoltre abbiamo: G. Enrico Tenzel, 
Dissert. de Symbolo Apostolico, Witte- 
bergae 1683. Egidio Strauch, Hist. Sym- 
boli Apostolici, ibid.1668. J. Ser. Neu- 
mann, De conditoribus Symboli Apost., 
Lipsiae 1706. Joh. Pearson, Expositio 
SymboliApost.,Francofurti 171 1.Herm. 
Witsii, Exercit. in Symbolum Aposto- 
lorum, et Orationem Dominicam, Her- 
bor.1712. Joh. Rod. Rielsling, De usu 
Symbolorum,potissimum Apostolico, Ni- 
caeno, Costantinopolitano, et Athanasia: 
noinsacris,Lipsiae1753.Nel1845inGer- 
mania si pubblicò: Libri Symbolici Ec- 
clesiae catholicae conjuncti atque notis, 
prolegomenis, indicibusque instructi ope- 
raetstudio Frid. Guil. Streitwolfet Rud. 
E. Klener. Vi si contengono i 3 simboli 
ecumenici, i decreti e i canoni del Tri- 
dentino, la confessione di fede di Pio 1V, 
e il catechismo romano: questa collezio- 
ne meritò grandi encomii dagli Annali 
dellescienzereligiose 2.’serie,t.4,p.47t. 
Nel 1850 a Parigi fu stampato: Simbo- 
lica, o esposizione apologetica del sim- 
bolo degli apostoli, per lab. Costantino 
Clere : nel t. 9, p. 467 di detti Annali 
se ne rende ragione. 

Del Simbolo Niceno. Fu composto nel 
325 nel1.°concilio ecumenico di Nicea 
(7.) da tutti i vescovi dell’orbe cattoli- 
co, coi legati di Papa s. Silvestro I, per 
conquidere l’eresia degli 4riani(/.)che 
negavanola divinità del Verbo, nel quale 
simbolo è più diffusamente spiegato l’ar- 
ticolo 2.°di quello Apostolico: Ed in Ge- 
sù Cristo suo figliuolo unico, Signor no- 
stro; e con la parola Consustanziale al 
Padre, data al Figlio di Dio, viene sta- 
bilita perfettamente |’ unità indivisibile 
della natura di queste Personedivine, on- 
de si recita nel simbolo, Genitum,non fa- 
ctum,consubstantialem Patri. Dice 8. A- 
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tanasio, Epist. ad Jovin.,che Osio vesco- 
vo di Cordova, presidente del concilio co- 
me legato del Papa, ne ridusse gli arti- 
coli, e ch'egli stesso fu uno de’ principali 
autori : lo scrisse Ermogene vescovo di 
Cesarea di Cappadocia, comesi legge nel- 
I’ epistola di Basilio a Innocenzo HI. A 
Sivietia dico che il suo vescovo s. Lean- 
dro morto nel 596, l’introdusse nella lì- 
turgia di Spagna nella messa, donde passò 
nella chiesa romana e nelle altre d’ oc- 
cidente. 
Del Simbolo Costantinopolitano. Ad 
istanza dell’imperatore Teodosio I il Pa- 
pa s. Damaso I nel 381 fece celebrare il 
2.°concilio ecumenico e1.°di Costarntino- 
poli (V.). Quivi si compilò un altro sim- 
bolo, o a meglio dire si confermò la dot- 
trina di quello di Nicea, e si aggiunse spie- 
gazione all'articolo riguardanteil mistero 
dell’Incarnazione contro gli errori degli 
Apollinaristi (V.), all'articolo dello Spi- 
ritosanto e per la sua divinità contro gli 
errori dei Macedoniani, come dimostra 
Fleury, Hist. eccl. lib. 18, n.°6, sopra gli 
articoli contrastati da tali eretici, cioè al 
3.°articolo : Zl quale fu concepito di Spi: 
rito santo, nacque da Maria Vergine. 
E vi si formò l’articolo della Chiesa cor- 
rispondente al 9.°in questi termini : /Voi 
crediamo Una, Santa, Cattolica e Apo- 
stolica Chiesa. Questo è quel simbolo che 
si recita nella Messa (Z.), cioè dopo | £- 
vangelo della Messa (V.), peressa scelto 
come quello in cui si esprimono più chia- 
ramente i dogmi della fede e si confutano 
l’eresie insorte fino a quel tempo, secon- 
do il sentimento del cardinal Bona, Rer. 
liturgicarum lib. 2, cap. 7. Precedente» 
mente nella messa recitavasi il simbolo 
Niceno. Siccome fu compilato allorchèera 
già manifesta la fede, e godeva pace la 
Chiesa, per questo lo cantiamo solenne- 
mente e pubblicamente alla messa: lad- 
dove il simbolo Apostolico fatto in tem- 
po di persecuzione, e quando la fede non 
era ancor pubblicata, segretamente si re- 
cita più volte nell’ U/#izio divino (V.), co- 
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me insegna s. Tommaso 2, 2 Quaest.1, 
art. g, ad b. Questo simbolo in poche co- 
se differisce dal Niceno, e vuolsi compo- 
sto das. Gregorio Nazianzeno, come Mar- 
co d'Efeso attestò nel1439 al concilio ge- 
nerale di Firenze, riportando l’ autorità 
di tutti i padri greci. Esso è ben diverso 
dal simbolo Gerosolimitano, secondochè 
contro l'Oudino dimostra il p. Zaccaria 
nella Dissert. de Inventione s. Crucis,nel 
t. 9 delle Simbole Goriane, ristampata 
in Firenze nel1752. 7. Lirurcia. Cir- 
ca all’introduzione del simbolo nella mes- 
sa per recitarsi dopo l’ evangelo, si con- 
troverte se debbasi attribuire a s. Marco 
Papa del 336, come vuole Rivo, De Ca- 
non. observ. prop. 23, ovvero a s. Dam- 
maso Î, come vuole Innocenzo III, Delfy- 


st. Missae lib. 2, c. 49. Il citato Sarnelli 


t. 9, lett. 60 : Perchè nel simbolo della 
messa si sieno tralasciate quelle parole 
del simbolo Apostolico, Descendit ad in- 
feros, riporta i testi dei simboli Niceno e 
Costantinopolitano, che appella dichia- 
razioni del simbolo Apostolico fatte per 
abbattere l’eresie, e siccome circa a que- 
sto articolo non fu mai dubitato, nè an- 
co da verun eretico, non ebbe bisogno di 
confermazione o dichiarazione in alcuno 
de’concilii, come gli altri articoli, così fu- 
rono ommesse le parole Descendit ad in- 
feros. Però gli eretici moderni hanno det- 
to, che descendit ad inferos vuol dire es- 
sere seppellito; ma è di fede che l’anima 
di Gesù Cristo discese all’ Inferno, cioè 
al Limbo (7) de'ss. Padri, come definì 
il concilio di Laterano c. firmiter, per li- 
berare le loro animeivi detenute, che bea- 
tificate per la presenza di Cristo, così il 
limbo diventò Paradiso, e verificò il det- 
to al buon ladrone: hodie mecum eris in 
Paradiso.E probabile che discendesse nel 
Purgatorio, e che ne liberasse tutte le a- 
nime; non mai essendo stato liberato al- 
cuno dall'inferno, ove nulla est redem- 
ptio, onde sonfavole le liberazioni di Tra- 
iano e di Falconilla dall’inferno. Al sim- 
bolo Costantinopolitano furono aggiunte 
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le voci Qui a Patre Filioque procedit, 
che significa la processione dello Spirito 
santo (V.) dal Padre e dal Figliuolo, co- 


‘me 3.° persona della ss. Trinità, per me- 


glio dichiarare l’8.°articolo del simbolo : 
Credo nello Spirito santo. Quest addi- 
zione, approvata poi dall'uso di tutta la 
chiesa latina e sanzionata da più ecume- 
nici concilii, pretendono alcuni come più 
probabile attribuirla a s. Damaso I nel_ 
concilio di Roma del 370, secondo Ales» 
sio Aristeno cartofilace della chiesa diCo- 
stantinopoli nel secoloXII, così altri greci 
riportati dall’Allacci,eDurandolib.2,cap. 
24; ma lo dimostra falso il p. de Rubeis 
nella sua Dissertatio. Ad un generale si- 
nodo delle Spagne, tenuto d’ordine di s. 
Leone I per condannar gli errori de' Pri. 
scillanisti(V.) nel 447,e per lui presie- 
duto da s. Turribio vescovo d’ Asturia, 
appartiene una regola di fede, che alr.° 
concilio di Toledo malamente viene at- 
tribuita, e in essa dicesi lo Spirito santo: 
A Patre Filioque procedens, decretan- 
dosi insieme che niuno si ammettesse al- 
la fede se prima non ne faggsse la pro- 
fessione recitando il simbolo con tale ag- 
giunta, o meglio: Credo et in Spiritum 
Sanctum Dominum et vivificantem, ex 
Patre Filioque procedentem. Di qua pro- 
babilmente i padri del 6.°concilio di To- 
ledo del 589, come riporta Aguirre, De 
sacr. Trin. myst. tract. 4,c. 54, disp. 92, 
sect. 3, t. 2, p. 639, aggiunsero o me- 
glio riconobbero quella voce Filioque al 
simboloCostantinopolitano,e prescrissero 
che questo nella liturgia si recitasse in- 
nanzi l’orazione domenicale o Paler no- 
ster, con quella giunta, la quale poi fu da 
altri posteriori concilii di Toledo e altri 
delle Spagne ritenuta, e propagata ancora 
ad altri paesi, ond’è che trovasi ancora 
nella formola di fede stabilita nel con- 
cilio Haelfedense d'Inghilterra, rammen- 
tato da Beda. La stessa aggiunta Zilio- 
que procedit nel simbolo di Costantino- 
poli,fu ammessa nel secolo VITInella chie- 
sa di Francia, secondo Baronio e Natale 
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Alessandro, e più bene riconosciuta nel 
767 nel concilio di Gentili(7/.); nella Ger- 
mania pare stabilita e ricevuta nel con- 
cilio d’Aguisgrana (V.), per la contro. 
versia nata intorno alla processione dello 
Spirito santo, ossia sul canto del simbolo 
con l'aggiunta Filiogue, convocato nel- 
l'80g d’ordine di Carlo Magno, il quale 
per impulso de’ padri del concilio spedì 
a s. Leone Ill due vescovi, affinchè con- 
fermasse l’addizione e la facesse ricevere 
alla chiesa romana. Il Papa approvò il 
dogma della processione dello Spiritosan- 
to dal Padre e dal Figliuolo, permise il 
canto del simbolo a’germani,come lo era 
stato permesso a’francesi, ma tenace del- 
l’antichità si ricusò d’inserire nel simbo- 
lo l'aggiunta, anzi senza questa fece cò- 
me dissi scolpire il simbolo di Costantino- 
poli in due tavole d’argento e l’affisse al- 
le porte della basilica Vaticana, al rife- 
rire di Novaes, poichè il-Magri e altri di- 
cono nella Confessione della medesima. 
Osserva Rinaldi all'anno 809,1.°53, che 
s. Leone IlTin Roma non permise il can- 
to del simbglo colla parola Filioque, poi. 
chè quantunque è di fede che lo Spirito 
santo procede dal Figlio come dal Padre, 
pure non era necessario esprimerlo nel 
simbolo, siccome ci sono molti altri mi- 
steri della fede, i quali non si contengono 
in esso. Aggiunge Rinaldi, con Valfrido 
Strabone scrittore di quel tempo, che il 
frequente uso di cantare il simbolo ori- 
ginò dopo la condanna di Felice d’ Ur- 
gel, e che si cantò piuttosto il Costanti- 
nopolitano che il Niceno, perchè il1.°pa- 
reva più accomodato alla musica, o più 
veramente come. più pieno e più espres- 
sivo della divinità dello Spirito santo. Da 
questo fatto dell’introduzione della pa- 
rola Filioque viene più comprovata l’in- 
sussistenza della ricordata anteriore in- 
troduzione attribuita a s. Damaso I, ed 
in fatti Teodoreto che riferisce la sino- 
dica di questo Papa e gli atti del sinodo 
del 370, non fa parola dell’addizione al 
simbolo; come pure resta esclusa l’affer- 
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mativa di quelli che fanno autore della 
stessa aggiunta il concilio generale di Vi- 
cea II (V.), fatto celebrare nel 787 da 
Adriano!, secondochéè rileva Novaes e seb- 
bene la riporti nella Storia d’ Adriano 
I, ed io ancora in detto concilio per se- 
guirlo; forse si aggiunse o variò qualche 
parola, poiché trovasi in diversi modi. Fi- 
lioque ; De Patre, Filioque; A Patre, Fi- 
lioque procedens; Qui a Patre, Filio- 
que procedit: nel simbolo che recitiamo 
dicesi Qui ex Patre, Filioque procedit. 
Non può dirsi di certo quando la chiesa 
romana finalmente adottò l’ addizione, 
bensì a'tempi di s. Nicolò I dell’858 la 
giunta trovasi ricevuta dalla medesima, 
affermandolo il contemporaneo Ratramo 
monaco di Corbeia, e rimproverandolo 
a s. Nicolò I loscismatico Fozio patriarca 
di Costantinopoli,che negava la processio- 
ne dello Spirito santo, e forse appunto per 
confutare tale errore l’ avrà finalmente 
adottata s. Nicolò I; donde par chiaro l’er- 
rore di quelli che ne attribuiscono l’intro- 
duzione all’antipapa Cristoforo del 904, 
e quelli che col Vossio ne fanno autore 


«il successore Sergio III del 905; ma tut- 


tavolta il p.de Rubeis sostiene, chela vera 
epoca della giunta Filiogue ammessa dalla 
chiesa romana, almeno nella messa, deb- 
ba riferirsi a'tempi di Benedetto VIII, di 
cui vado a parlare. Imperocchè recan- 
dosi in Roma s. Enrico II, nel1014 coro- 
nato imperatore da Benedetto VIII, per- 
suaseil Papachesi cantassein Roma nelle 
messe dopo l’ evangelo il simbolo della 
fede Costantinopolitano, il quale non s0- 
leva cantarsi, ma fin dal IX secolo sola- 
mente si recitava nella messa, come pro- 
va il Mabillon, Comment. in Ord. Rom. 
art.6, n.°3, con buone testimonianze; e 
il Martene, De antig. eccl. ritib. lib. 1, 
cap. 4, art. 5, n.° 11, colle parole di s. 
Leone III nella conferenza avuta co’le- 
gati del suddetto concilio d’Aquisgrana, 
riferita pure daBaronio all'anno 809, n.° 
6, e daLabbé, Concil.t. 7, p.1197.Questo 


. sentimento è abbracciato e rinforzato dal 
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p. Merati, e dal p. Le Brun che riporta 
i documenti che provano recitarvisi già 
fin dalsecolo1X, come ben avverte Lam- 
bertini, Del sagrifizio della Messa. Nav- 
ra ilcontemporaneo e testimonio oculare 
Bernone abbate Augiense, De quibusdam 
ritibus ad Missae officium pertinent. cap. 
2, nella Bibliot. PP. t. 18, pag. 57, che 
meravigliandosi l’imperatore che non si 
cantasse il simbolo dopo l'evangelo nella 
messa come altrove si costumava, gli fu 
risposto dal clero : Che non si èra ciò mai 
praticato, perchè la chiesa romana non 
era stata mai macchiata da veruna eresia, 
maerasi mantenuta sempre costante nella 
fede cattolica secondo la dottrina di s. Pie- 
Lo; e che perciò conveniva piuttosto che il 
cantassero coloro i quali talvolta conta- 
minaronsi d’eresia. Tuttavia s. Enrico II 
persuase Benedetto VIII di far cantare 
il simbolo eziandio nella chiesa romana. 
Ma il Baronio all’anno1014 soggiunge. 
A noi sarebbe piuttosto piaciuto, che in 
ciò si fosseavuto più riguardo alla venera- 
bile antichità di 1000 anni, e si fosse man- 
tenuto con gelosia ecclesiastica questo no- 
bile vanto alla chiesa romana, che passa- 
re alla novità. Passò dunque questo rito 
del canto del simbolo nelle messe dalla 
chiesa greca a molte della latina, e poi 
alla romana, come dimostra Fleury ci- 
tato nel t. 10, p. 406. Chi poi sia stato 
veramente l’autore di tale rito nell’orien- 
te, non è affatto deciso. Teodoro Letto- 
re, Hist. eccl. lib. 2, p. 565, e Nicolò Ca- 
listo, Zist. eccl. lib.16, cap. 35, l’attri- 
buiscono a Timoteo vescovo di Costanti- 
nopoli nel 510, per rintuzzar gli errori 
di Macedonio. Altri vogliono, che Pietro 
Gnafeo, falso vescovo d'Antiochia, fosse 
ilr.°a stabilire nel 47 la recita del sim- 
bolo nella sagra liturgia, ciò che non sem- 
bra inverosimile a Renaudot, Ziturg. o- 
‘rient. t.1, p. 221. Îl ricordato Bona con- 
cilia le due sentenze, dicendo che Pietro 
introdusse questo rito nella chiesa Antio- 
chena, e Timoteo nella Costantinopolita- 
na.Alessandro IVPapa del1254,per otte- 
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nere l'unione della chiesa greca colla lati 
na,dispensò i greci dal recitare nel simbolo 
la parola iliogue, purchè nel dogma sen- 
tissero co’latini, ciò che loro avea già per- 
messo il predecessore Innocenzo IV. Di 
poi nel concilio generale di Lione JZ(7.) 
del1274, a cui intervenne Gregorio X per 
la riunione de’greci alla chiesa cattolica, 
i quali convinti nella credenza sulla pro: 
cessione dello Spirito santo, per ciò in- 
sieme ai latini cantarono nella messa il 
simbolo e 3 volte le parole: Qui ex Pa. 
tre Filioque procedit, qual solenne pro- 
fessione di fede. Finalmente nell’altra u- 
nione della chiesa di Grecia (Y.) colla la- 
tina, eseguita nel 1439 dal concilio gene- 
rale di Firenze (Y.) celebrato da Euge- 
nio IV, in cuisi tornò a questionare sul- 
la processione dello Spirito santo, edi gre- 
ci rimasti convinti cantarono il simbo- 
lo con l’aggiunta Filioque, e confessaro- 
no ildogma sottoscrivendo il decreto. Che 
tale aggiunta sia stata fatta sino dal 6.° 
concilio generale, celebrato nel 680 sotto 
s. Agatonein Costantinopoli, fu sentimen- 
to di Caleca scrittore del secolo XIV, ed 
il Baronio avverte che nel concilio di Fi- 
renze si riconobbe la frode de’greci,i quali 
dalla professione di fede del 6.° concilio 
aveano scaltramente tolta la parola Fi- 
liogue; ma il p. de Rubeis corresse Ba- 
ronio, perchè i padri del concilio di Fi- 
renze parlarono non del 6.°bensì del 7.° 
concilio generale, e con buone ragioni di- 
mostra che a’tempi di s. Massimo non è 
verosimile quest'aggiunta,benchè confor- 
mea'sentimenti della chiesa romana.L'er- 
rore di Baronio fu adottato dal p. Gar- 
vier,nelle note al libro Diurno de’ Romani 
Pontefici; ma provando egli con plausi- 
bile congettura che la 3.° professione di 
fede in quel libro inserita, sia del memo- 
rato s. Agatone, ci dà almeno a conosce- 
re qual fosse in que’tempi la credenza del- 
la chiesa. romana sulla processionedello 
Spirito santo, che in questa professione di- 
cesi procedente de Patre, Filioque.Osser- 
vano sapientemente i greci Caleca, Bes- 
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sarione cardinale, e Allacci, che la chiesa 
romana potè esprimere colle parole ag- 
giunte al simbolo una verità; e che se non 
si trovano materialmente nelle formole 
scritturali, sotto altri vocaboli ella rav- 
visava nelle dottrine precisamente con- 
tenute nelle s. Scritture. La chiesa roma- 
na col credere che il procedere fosse si- 
nonimo dell'essere inviato, colla giunta 
Filioque inseguò a’fedeli ciò che signifi. 
ca in Dio la missione, della quale parla 
il vangelo: Quando verrà il consolatore 
che io vi manderò, spirito di verità che 
procede dal Padre. Così la chiesa roma- 
na interpretò i vocaboli, non foggiò gli 
articoli; accertò la fede, non cambiò i mi- 
steri; e procedé in ciò con franchezza da 
maestra, qual ella è realmente, di verità; 
ben sapendo di esprimere con quel vo- 
cabolo una dottrina tradizionale che tut- 
te le chiese, almeno implicitamente, am- 
mettevano. Riconobbe la saviezza in que- 
sto della chiesa cattolica l’arcivescovo di 
Twer prelato russo, il quale non solo a 
tutta la Chiesa, ma persino a ciascuno dei 
vescovi concedeva il diritto di far nuovi 
simboli per la propria diocesi, e però giu- 
stificava la chiesa cattolica appellando 
stoltezza l'accusa contro i cattolici avven- 
tata dal greco-russo autore delle Parole 
de l’orthodoxie catholique au catholi- 
cisme romain, dottamente confutata dal- 
l’altro anonimo ma egregio scrittore col- 
la Parola di un cattolica romano in ri- 
sposta alla Parola dell'ortodossia greco» 
russa, e-pubblicata dalla Civiltà catta- 
lica nella 2.°serie, t. 5, p.167 e seg. Inol- 
tre l'arcivescovo di Twer recò appunto 
in biasimo de’suoi l'esempio della stessa 
chiesa greca, la quale contro Macedonio 
non ebbe difficoltà d'inserire nel simbolo 
4interi versetti e lo fece senza che la chiesa 
latina vi opponesse la menoma difficoltà. 
Su questo punto si ponno consultare oltre 
i nominati, Petavio, Theolog.t. 2, lib. 7, 


cap. 2; Bellarmino, De Christo, lib. 2, 


cap. 21; Natale Alessandro, 7ist. saec. 
4, dissert. 37; Angela della Noce, presso 
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Muratori, Script. t. 4, p. 584; Juenin, 
Instit. theol. t. 3, dissert. 5; Le Quien, 
Dissert. I in Damascenum $ 26 ; Leo- 
ne Allacci, Vindiciae synodi Ephesinae, 
et s. Cyrilli de Processione ex Patre et 
Filio, Spiritus sancti, Romae1661. Lo- 


* dovico Andruzzi, Consensu tum graeco- 


rum, tum latinorum Patrum de Proces- 
sioneSpiritus sancti ex Filio contraDosy» 
theum patriarcham Hierosolymitanum, 
Romae1716.Gio.Francesco Madrisio, De 
Symbolo fidei, tra le Opere di s. Paolino 
d’ Aquileia. Gio. Francesco Bernardo M.* 
DeRubeis,Zitae Gregorii Cyprii CP.Dis- 
sert.2.Quantoalritosul simbolo o Credo 
dirò con l’ab. Diclich, Diz. sacro-litur- 
gico, che si dice dopo l’evangelo in tutte 
le domeniche fra l’anno, ancorché in esse 
si faccia di qualche festa, nella quale non 
si direbbe. Si dice pure nelle 3 messe di 
Natale e indi sino al giorno 8.°di s. Gio- 
vanniEvangelista inclusive. Nell'Epifania 
(e nella vigilia se cade di domenica) e in 
tutta la sua 8.° Nella feria V in Coena 
Domini, ne’ giorni di Pasqua, dell’Ascen- 
sione, della Pentecoste, del Corpus Do- 
mini e per tutte le loro 8.° Nelle feste dei 
XII A postoli e degli Evangelisti, e in tutte 
le loro 8.°In ambe le cattedre di s. Pie- 
tro, e nella di lui festa ad Zincula. Nelle 
feste della Conversione e Commemora- 
zione dis. Paolo, nel giorno dis. Gio. ante 
Portam Latinam, nella festa di s. Bar- 
naba apostolo, nelle feste dell’Invenzio- 
ne e Esaltazione della Croce, nella Tra» 
sfigurazione del Signore, nelle festività de- 
gli Angeli, nel giorno di s. M.a Madda- 
lena. Nelle feste de’ ss. dottori Gregorio 
I, Ambrogio, Agostino e Girolamo, ag- 
giuntevi quelle de’ss. Tommaso d’Aqui- 
no e Bonaventura. Similmente si dice il 
simbolo nelle feste de’ss. dottori Atanasia, 
Basilio, Gregorio Nazianzeno, Gio. Gri- 
sostomo, Leone I, Anselmo, Isidoro, Pier 
Grisologo, Bernardo, Ilario (i cassinesi re- 
citano il simbolo nelle feste de’ss. Idelfon- 
so, Leandro e Beda, perché da essi si ve- 
perano come dottori dellaChiesa con rita 
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doppio, a'quali le rubriche accordano il 
Credo). Così pure nel giorno 8.°di s.Gio. 
Battista e di s. Lorenzo levita martire, 
nella festa d’Ognissanti e in tutta la lo- 
ro 8.'Nella dedicazione delle basiliche del 
ss. Salvatore, e de’ss. Pietro e Paolo, nel- 
l'anniversario della consagrazione della 
propria chiesa o d'un altare, nelle feste 
dei santi ai quali è dedicata una chiesa, 
e dove si ha il corpo o una reliquia in- 
signe di quel santo di cui si fa la festa. 
Nel giorno della creazione e coronazione 
del Papa, e nell’anniversario di detto gior 
no. Nel giorno dell’anniversario dell’ele- 
gione e consagrazione del vescovo. Pari- 
menti nella festa del patrono principale 
d’un luogo o del titolare d’una chiesa (ai 
quali conviene il Credo, non perché sie- 
no dir.' classe, perchè si direbbe' allora 
anche nella festa di s. Gio. Battista; ma 
perchè divenendo il luogo più celebre, e 
concorrendo il popolo alla festa del pro- 
tettore principale, ò del titolare d’ una 
chiesa, è di convenienza che ivi il popo- 
lo col clero professi la s. fede), non però 
di qualche cappella o altare, e nelle fe- 
ste principali degli ordini, e per tutte le 
loro 8.°, nelle chiese però dell’ordine sol- 
tanto. Non si dice il Credo per la Nati- 
vità di s. Gio. Battista, meno quando ca- 
de la festa in domenica, ed invece si dice 
nell’ 8.°, perchè è santo dell’antico Te- 
stamento, come s. Giuseppe, s. Gioacchi- 


no, s. Anna; quando però tali santi so- 


no titolari d’una chiesa o patroni d’alcun 
luogo, o che il giorno festivo d’essi cada 
in giorno di domenica, si dice il Credo. 
Finalmente si dice il Credo nelle messe 
votive, che si celebrano solennemente pro 
re gravi, o per una causa pubblica della 
Chiesa, ancorchè si dicano in paramenti 
paonazzi e in domenica. Leggo nel Ma- 
gri, che il simbolo si canta nella messa 
ad alta voce,per denotarela pubblica pre- 
dicazione della s. fede. Nelle ore di prima 
e di compieta si dice segretamente per - 
che nella primitiva Chiesa non si predi- 
cava palesemente la nostra fede. Non sì 
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diceva nella messa del giovedì santo, per- 
ché gli apostoli titubavano nella fede; 
questo rito si osservava a tempo di Du- 
rando, poichè come riportai ora si dice, 
eilDavantria assegnò per ragione alla sua 
introduzione, perché iv tal giorno si cou- 
sagra solennemente il Crisma(7.). Nel 
seguente articolo dirò del simbolo di s. 
Atanasio, quando si dice o si ommette. 
A Genvrtessione dissi chi genuflette al- 
l’ Et incarnatus est, e tutti nelle messe 
della ss. Annunziata e nelle 3 di Natale. 
Cantandosi il Credo, alle parole £t in- 
carnatus est de Spiritu sancto ex Ma- 
ria Virgine: Et homo factus est, nella cap- 
pella pontificia genuflettono i notati nel 
t. VIII,p. 248, e tutti nelle altre suddette 
messe, e lo rimarcai ne’ vol. VII, p.149, 
IX, p.113 e117, 

Del Simbolo dis. Atanasio.E così chia- 
mato perchè si attribuisce al dottore s. 
Atanasio (V.) patriarca d° Alessandria, 
delle cui preclare gesta in tanti luoghi par- 
lai. Quando altri ne sia l’ autore, come 
più coruunemente si opina, è certissimo 
che contiene tutta la dottrina che s. A- 
tanasio nel concilio Niceno vittoriosamen- 
te difese contro gli ariani. In esso più dif- 
fusamente si spiegano i due grandi mi- 
steri dell'Unità e Trinità di Dio, e del- 
l’Incarnazione. Questo simbolo che co- 
mincia Quicumque vult salvus esse, lo at- 
tribuiscono alcuni a s. Atanasio, come il 
Baronio, Annal. eccl. an. 340, n.° 11, il 
quale dice che lo scrisse in latino men- 
tre si trovava in Roma nel 340, e lo re- 
citò innanzi al Papa s. Giulio I e gli al- 
tri che lo assistevano, onde comunicare 
colla chiesa romana, dopo le calunnie da- 
gli ariani lanciate contro di lui, onde nel 
concilio di Roma il Papa lo assolse : che 
questa professione di fede fu considera- 
ta e accettata, e poi riposta cogli atti si- 
nodali nell’amplissimo archivio della s. 
Sede, e dopo molto tempo ritrovatasi co- 
minciò a pubblicarsi, e per memoria di 
sì gran santo venne posta nell’uffizio di- 
vino, recitandosi dalla chiesa cattolica di 
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cui era stato siommamente benemerilo, 
per cui il simbolo fu stabilito recitarlo 
all'ora di 1.° e in certi giorni assegnati, 
da chi è tenuto all’uffizio divino. Il Ba- 
ronio ciò sostenne con altri fondati nel- 
l’autorità d’ alcuni antichi scrittori, che 
ponno vedersi nel t. 2, p. 719 delle O- 
pere di s.Atanasio dell'edizione de' Mau- 
vini,e in Natal Alessandro, Saec. 4.°,cap. 
6, art. 8 e 9g, de'quali scrittori tuttavia 
il più antico è del secolo VII, poichè di- 
cesi che niuno prima del precedente lo 
avea attribuito .a s. Atanasio. Ma i men- 
tovati monaci di s. Mauro, e Natale A- 
lessandro ne’ citati luoghi; il Quesnello, 
Dissert.14 in Oper. s. Leonis; il Tille- 
mont, Annot. 34. a s. Atanasio; il Mu- 
ratori, De symb. Quicuyique, Anecdot. 
t. 2; il Sandini, dissert.14 De symb. Qui. 
cumque; il p. Speroni conventuale, nella 
Dissert. de symbolo vulgo s. Athanasii, 
Padova1750;il Papebrochio, ilLeQuien, 
il Mabillon, il Ceillier, il Dupin, Bene- 
detto XIV e molti altri, dimostrano che 
l’autore di questo simbolo non fu 8. A- 
tanasio, dappoiché fra le ragioni che ad- 
ducono, osservano ch’ egli non avrebbe 
ommesso in esso la parola Consostanzia- 
le, ch'era il fulmine più formidabile con- 
tro gli ariani, come disse s. Ambrogio, 
De Fide lib. 3, cap.15, e la tessera più 
preziosa pe' cattolici di que’ tempi. Non 
si conobbe dunque questo simbolo fino 
al secolo VI, e Teodulfo d’Orleans fu il 
1.°che lo allegò sotto il nome di s. Ata- 
nasio, ciò che fa credere che in Francia 
cominciasse l’errore d'attribuirlo a quel 
santo. Il p. Zaccaria, Storia letteraria d’ I- 
talia t. 2, cap. 4, p. 236 dice: » Famo- 
sa è la controversia se il Simbolo Qui- 
cumque, comunemente detto di s. 4ta- 
nasio, sia di questo gran difensore della 
fede cattolica; ma non sembra omai ne- 
cessario di muovere tale questione, per- 
ciocchè quanti v'ha mediocremente al- 
zati dal basso volgo,sanno che quel simbo- 
lo nè è, né potè essere di s. Atanasio. In- 
numerabili sono gli scrittori, i quali l'han 
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dimostrata, e chiarissime le ragioni loro.” 
Ciò però non ostante vi fu un dottore della 
Sorbona, il quale colla Dissertation tou- 
chant l'auteur de Symbole Quicumque, 
Lyon1730,propugnanon senza lode, che 
s, Atanasio ne sia l’autore; ma gli argo- 
menti, che più sembrano a lui favorevoli, 
più sono al suo fine contrari, come av- 
vertì il p. Lazzeri nella Dissert. de an- 
tiquis Formulis Fidei, carumque uxu 
exercitatio, Romae1756, e difesa nel col. 
legio romano. Dopo l’accennato anoni- 
mo, sostenne che s. Atanasio fosse vera- 
mente l’autore del simbolo Quicumque, 
il p. Paolo M.' Cardi servita, nelle Cri- 
tiche osservazioni sopraladifesadell'au. 
tore della 3.° parte delle Memorie stori- 
che del monastero de’ ss. Pietro e Pro- 
spero di Reggio, d'Ipomenetico Filopa- 
trido reggiano, Lucca 1754. Non conven- 
gono però questi numerosi scrittori nel 
vero autore del simbolo. PietroPitteo, De 
Processu Spirit. sancti, con Gerardo Gio. 
Vossio, Dissert. 2.° de Tribus symbolis, 
l’attribuiscono a un francese. Quesnello 
nel citato luogo, a Vigilio di Tapso ve 
scovo nell’Africa. Giuseppe Antelmi, Dis- 
sert. pubblicata nel1693, a Vincenzo Le- 
rinense, Le Quien, Dissert.1 ex Dama- 
scen. già ricordata,a s. Anastasio I Papa 
del 398. Fabrizio, Bibl. Graeca vol.11, 
p. 301, a'padri nel concilio Niceno. Mu- 
ratoriloc.cit.a Venanzio Fortunato. Sar- 
nelli, Lest. eccl. t.10, lett. g: Se il Sim- 
bolo che diciamo di s. Atanasio sia dello 
stesso santo, riferisce che alcuni lo ascri- 
vono a s. Ilario di Poitiers, altri a s. Eu- 
sebio vescovo di Vercelli, ad Anastasio 
Sinaita, ed al detto Leriniense; ma egli 
sostiene con diversi argomenti e prove, 
che il simbolo uscì dalla penna di s. A- 


 tanasio. Altri in fine l’attribuiscono ad 


Atanasio di Spira. Siccome lo stile e le 
voci fanno conoscere che il simbolo è di 
autore latino e non greco, così trovasi il 
greco diverso dal latino; ma il beato car- 
dinalTommasi fudi parere che nella pri- 
masua origine il testo latino derivò dal 
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fine, mediante la costituzione Apo- 
stolica Sedes, data a'17 aprile 1746, 
e riportata nel tomo XVII p. 18 del 
Boll. Magn. nella quale conferman- 
do la congregazione de’ residui, cioè 
de’ debiti restati dagli appaltatori 
Camerali , che Clemente XII avea 
istituita, ordinò inoltre che si tenes- 
sero libri generali, in cui fossero 
descritti gli appalti, e le rendite 
che provengono da’ cittadini romani, 
dalla provincia della Marca, dallo 
stato di Urbino, Camerino .ec., dai 
monti camerali, ed investiture del- 
la Camera Apostolica, con diversi 
altri opportuni provvedimenti sulla 
computisteria della medesima reve- 
renda Camera, e suoi ministri. 7. 
COnGREGAZIONI. 

Fu eziandio Benedetto XIV, che 
colla costituzione Ad populorum , 
nel primo aprile 1745, stabilì che 
ai governatori per breve, o patente, 
in caso di morte, succedano interi- 
nalmente i procuratori fiscali. Alla 
Camera Apostolica aveva Sisto V 
applicato le pene de’ danni dati, e 
però deputò un commissario della 
stessa Camera per conoscerne le 
cause. Clemente VIII soppresse que- 
st'uffizio di commissario, ed applicò 
dette pene alle comunità dello stato 
ecclesiastico. Non solo Benedetto 
XIV confermò la costituzione di 
Clemente VIII, ma inoltre colla co- 
stituzione Znveterata, emanata a'25 
gennaio 1751, che si legge nel 
Boll. Magn. tomo XXIII, p. 185, 
stabilì molti provvedimenti, per co- 
noscere a qual foro spettino queste 
medesime cause. 

Per dire alcuna cosa della Came- 
ra Apostolica in sede vacante ( pel 
qual tempo i Romani Pontefici ema- 
narono più costituzioni ), è a ricor- 
darsi primieramente, che ne’ tempi 
antichi iu assenza de’ Papi, e nella 
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sede vacante, e fino ad un'epoca, 
sino alla consacrazione, e coronazio- 
ne del nuovo Pontefice, il governo 
della Chiesa Romana, e sua Came- 
ra Apostolica era affidato a tre sa- 
cri ministri della medesima, cioè 
all’arciprete, ossia il più antico dei 
Cardinali preti, oggi decano al sa- 
cero Collegio, all'arcidiacono, ossia il 
vicario del Papa, ovvero, come al. 
tri pretendono, il camerlengo, ed al 
primicerio de’ notai, ossia il decano 
del collegio de protonotari apostoli- 
ci, come capo delle dignità palati- 
ne, il che si raccoglie dal Cenni, 
nella dissertazione JII, tomo I. Ma 
poscia tal governo per Pontificia 
prescrizione fu devoluto per turno 
ai tre Cardinali capi d'ordine, e al 
Cardinal Camerlengo. Divenuto Pon- 
tefice, nell’anno 1271, Gregorio X, 
considerando la lunga sede vacante, 
che l’avea preceduto, nel concilio 
generale di Lione , fra le leggi 
che stabilì per evitarla, dispose per 
cautelare gl’ interessi della Camera 
Apostolica : « Che i Cardinali nulla 
» prendano dalla Camera Apostoli- 
» ca, e dalle sue rendite, le quali 
» in tempo della sede vacante re- 
» steranno in custodia di chi ne 
» avrà la commissione, persona di 
» fedeltà ed integrità; e colla mor- 
» te del Papa cessino tutti i tribu- 
» nali, fuorchè il penitenziere mag- 
» giore ed il camerlengo, i quali 
» continueranno in tempo della se- 
» de vacante». Il governo tempo- 
rale di Roma, e dello stato eccle- 
siastico, appartenendo al sacro Col- 
legio in sede vacante, rappresentato 
da’ suddetti quattro suoi membri, 
nella seconda congregazione che tie- 
ne dopo morto il Pontefice, confer- 
ma, o rimove, inclusivamente al go- 
vernatore e al tesoriere, i ministri 
di Roma, e dello stato ecclesiastico, 
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gredo, che qualeCommonitorio della fede 
Nicena fu scritto in greco e in latino a i- 
struzione de'cattolici, e promulgato da 
s. Atanasio nel concilio d'Alessandria del 
362, alla presenza de' latini Eusebio di 
Vercelli, e didue diaconi di Lucifero me- 
tropolita di Sardegna. Però dice Maggi, 
che s. Eusebio aiutò s. Atanasio a tra- 
durre il suo simbolo nell'idioma latino; 
Abbiamo 6diverse formoledi questo sim- 
bolo, le quali differiscono tra loro nonsolo 
ne’termini, ma spesso anche nell’intiere 
frasi. L’Usserio scrisse un’erudita disser- 


tazione sul simbolodegli apostoli, e sulle 


altre formole di professione di fede che 
furono usate nelle chiese d'oriente e di 
occidente. Quanto alla recita del simbo- 
Jo Quicumque, riporta l’ab. Diclich, che 
non si dice nelle domeniche fra 1°8.* di 
Natale, dell'Epifania, dell'Ascensione, e 
del Corpus Domini; nè nelle domeniche 
di Pasqua e di Pentecoste, perchè i loro 
uffizi non sono propriamente domenicali; 
e per la stessa ragione non si deve dire 
nelle domeniche, nelle quali si fa una festa 
di rito doppio. Si dice poi nella festa della 
ss. Trinità, perchè questo simbolo con- 
tiene tutta la dottrina dell’Augustissima 
Triade; non però si deve dire quotidia- 
namente dove si celebra la sua 8.° per- 
chè sembra assegnato alla domenica sol- 
tanto; per la qual cosa si dovrà dire nel 
giorno 8.° soltanto, ma non ne'giorni fra 
1°8." Nel di lui fine si dice il Gloria Pa- 
tri (Y.), come si fa ne’ Salmi, e perchè si 
canta all’uso di salmo, e perchè édichiara- 
to in esso il mistero della ss. Trinità, e 
perciò è di dovere che le sì renda onore 
é gloria. 

SIMBOLO eSIMBOLICA CRISTIA. 
NA. ll cristianesimo ebbe ed ha i suoi 
simboli e la sua simbolica, e nella storia 
cristiana questa ha diversi significati, trat- 
ti non meno dall’ antico, che dal nuovo 
Testamento.ChiamasiSimbolica eziandio 
il complesso de’libri simbolici contenenti 
le pubbliche Confessioni di fede (V.) o 
Professioni difede(V.) tanto della chiesa 


I 


SIM 139 
cattolica, quanto quelle ammesse dalle di- 
verse comunioni de'protestanti. Per gran- 
de che fosse l’avversione de’ primi cristiani 
pe: tuttociò che rassomigliava al Polilei- 
smo (Y.),e sebbene abbianoavuto cura di 
sbavdire dalle loroassemblee tuttociò che 
ne richiamava la memoria, siccome non 
era in loro potere di creare un nuovo lin- 
guaggio, così conservarono necessaria- 
mente la parola simbolo per esprimere al- 
cune delle loro idee religiose e morali. Con 
diverse figure significarono gli affetti loro 
verso Dio, le virtù proprie de’ fedeli, e 
vari capi della vera credenza. Ne’primi 
tempi del loro insegnamento, avendo ad 
esporre delle dottrine precise, ed a com- 
battere errori formali, stabilirono pochi 
simboli. Gesù Cristo medesimo principiò 
la sua carriera di redenzione con un’ a- 
zione simbolica, il Battesimo (Z.); per- 
petuò la sua morte con un'azione sim- 
bolica, la Cena (Z.), ed innalzossi al cielo 
dopo un’ulftima azione simbolica, l’im- 
posizione delle Mani (Z.). Avea egli u- 
sato d’altri simboli e avea approvato l’ef- 
fusione sopra i suoi piedi d'un vaso pie- 
no di profumi, ceremonia commovente 
da cui trasse origine il precetto di s. Gia- 
como sull’ Estrema unzione (Y.) di tutti 
ì fedeli, dopo che Gesù Cristo ne avea i- 
stituito il sagramento. A fianco delle sue 
istituzioni dirette il divino autore della 
fede cristiana avea collocato incessante- 
mentei suoi insegnamenti allegorici,i suoi 
apologhi e le sue parabole: la prima pro- 
posizione che fece ai discepoli che dovea- 
no propagar la sua grand’opera, con pa- 
rola simbolica loro disse: Io vi farò pesca- 
tori d’uomini.Usciti dal paganesimo e dal 
giudaismo, camminando sulle tracce di 
Gesù Cristo e de’suoi apostoli, i cristia- 
ni ebbero per tempo una simbolica as- 
sai ricca. Nelle loro'apologie, come ne’lo- 
ro templi e altri luoghi di culto,opposero 
essi simboli a simboli, misteri a misteri, 
iniziazioni ad iniziazioni. Distinsero i fe- 
deli in molte classi, de'sacerdoti e de’laici, 
gli uni e gli altri cou suddivisioni. Chia- 
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marono simboli i Sagramenti (Z.), che 
a'loro occhi ‘erano altrettanti segni visi- 
bili di doni invisibili, della redenzione e 
della grazia. E siccome tutti i Riti (7.) 
della Chiesa erano altrettante espressio- 
ni e forme visibili d’idee invisibili, il Cud» 
to (Y.) intiero non fu altra cosa che una 
grande simbolica. In fatti tutti i riti della 
Liturgia (V.) havno per iscopo di dare 
un corpo al pensiero, di simbolizzare la 
Dotrina Cristiana (V.). Partecipare ai 
sagramenti e assistere a certe ceremonie, 
era un privilegio riservato a’ fedeli bastan- 
temente istruiti e sperimentati, secondo 
la disciplina dell’Arcano (Z.), di cui ri- 
parlai a SETTA. Que’fedeli, come gl’inizia- 
ti al politeismo, aveano de’segni speciali, 
come il segno della Croce (7”.) per rico- 
moscersi tra loro. Que’ segni riceverono 
il nome di simboli e di Misteri (V.), e la 
loro spiegazione si disse Mistagogia (V.), 
procedendo il misticismo (di cui a Litua- 
Gia) del pari col simbolismo. La vita e la 
morte di Cristo, la vita e la morte della 
B. Vergine, il martirio e l'insegnamento 
degli apostoli, dierono occasione ad una 
serie speciale di rappresentazioni simbo» 
liche e mistiche, ricavate dall'antico e dal 
nuovo Testamento. I simboli passarono 
ai monumenti primitivi, de’ quali poi par- 
lerò, nella pietra, nella pittura, ne’ vetri, 
ne’ metalli, ec.: gli studi simbolici sono in- 
trinsecamente necessari agli artisti. Data 
da Costantino 1 la pace alla Chiesa, isim- 
boli sui sagri edifizi presero un grande 
sviluppo, nelle Chiese (V.), nelle Cap- 
pelle, ne Santuari (V.), nelle Catacom- 
be(Y.),ornatie decorati con semplici bel- 
lezze, come dalle sagre Zimmagini (V.). 
Coll’andar de'secoli tutte le istituzioni e 
tutti i maestosi riti del culto divino pre- 
sero uncarattere simbolico,contribuendo 
il siguificato delle sagre Ceremonie (.) 


a mirabilmente sollevarci dalle cose sen- 


sibili alle spirituali e celesti. Altari, vasi 
sagri, reliquiari, templi, cimiteri, orna- 
menti pontificali, lumi, campane, in una 
parola quasi ciascun oggetto ricevè la sua 
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Benedizione (V.) e la sua Consagrazione 
(Y.). Va distinta la simbolicamonumen- 
tale o figurata dalla simbolica documen - 
tale o scritta. Questa consiste in un com- 
plesso di documenti, nella scienza che gli 
spiega, scienza storica e dogmatica checon 
critica esamina i simboli, quindi gli uni 
ammette, gli altri esclude. Nel piùampio 
significato questa scienza abbraccia tutto 
il circolo de’simboli, e per conseguenza 
si occupa altresì de’riti e delle ceremo- 
nie, ne ricerca l’origine, ne spiega il si- 
gnificato. Ma il più delle volte intendesi 
per simbolica la scienza che ha solo per 
iscopo i libri simbolici. Chiamansi così gli 
attioi documenti che contengono in com- 
pendio, o che espongono in una maniera 
estesa la dottrina della Chiesa. Il1.° dique- 
sti simboli è quello che porta il nome di 
Simbolo degli Apostoli ( V.);ila.è il Sim- 
bolo Niceno (V.), il 3.° il Simbolo di Co- 
stantinopoli (V.), il 4.° il Simbolo di s. 
Atanasio (V.), di cui si contrasta il vero 
autore. A’nostrigiorniilcelebrealemanno 
di Tubinga, dottore in teologia e profes- 
sore nell’università di Monaco, Gio. A- 
damo Moehler, ci diè nella sua lingua, 
dalla quale fu tradotta ia italiano, fran- 
cese, inglese e altri idiomi: Za simboli. 
ca, ossia esposizione delle contrarie dot- 
trine dogmatiche tra'cattolici e protestan- 
ti, dietro le loro pubbliche professioni di 
fede. 11 ch. autore volendo d’ un colpo 
rovesciare la gran macchina del protestan- 
tismo, già impugnato da tanti campioni 
del cattolicismo, abbracciò sotto un sol 
punto di vista il complesso delle nuove 
dottrine colle sue diverse ramificazioni, le 
quali contengonsi nelle pubbliche profes. 
sioni di fede ammesse dalle diverse comu- 
nioni de’protestanti,e da essi chiamate li- 
bri simbolici; al complesso di tali confes- 
sioni di fede o libri simbolici,contrappose 
eglila dottrina cattolica quale venne espo- 
sta e definita dal Tridentino in contraddi - 
zione al novello insegnamento, e che per 
unanime consenso de'calttolici contiene la 
professione di fede contrariaagli errori del 
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protestantismo. Di qui il nome di Sim- 
bolica dato dalMoehlerall’opera sua, per- 
ché i libri simbolici ossia professioni di 
fede della chiesa cattolica e delle sette pro- 
testanti servono di base alsuolavoro.Que- 
sta segnalatissima opera, la quale viene 
reputata per la più ampia esposizione del- 
la Fede (Y.) cattolica contro gli errori dei 
Protestanti(V.)chesia apparsa dopo Bos- 
suet, nell’ Inghilterra medesima si pro- 
cacciò sì grande estimazione, che i teo- 
logi protestanti della nuova scuola de’ Pu. 
seisti (?°.) d’Oxford, non mancarono di 
citarla e encomiarla, come quelli che pro- 
fessanti dottrine semi-cattoliche, median- 
te lo studio della Religione (7.) cattolica, 
della simbolica e delle antichità cristia- 
ne, si persuadono delle verità eterne, e 
delle sagre e simboliche costumanze che 
si professano dalla chiesa romana, e mol- 
tissimi per convinzione tornarono al ma- 
terno grembo della fede apostolica; dopo 
avere essi puseisti già ripristinato molte 
ceremonie e liturgie della chiesa roma- 
na, che servirono a ravvicinarli al cat- 
tolicismo, fuori del quale non vi è salute, 
nel senso che dichiarai al citato articolo 
SerTA.Faccialddio che quest’opera schia- 
risca le tenebre in cui sono miseramen- 
te avvolti gl’intelletti di molti protestan- 
ti, segnatamente in America, intorno ai 
punti ne’quali le novelle sette discorda- 
no dalla chiesa cattolica, unica maestra 
di verità eterne. Cattolici e protestanti re- 
‘ sero un giusto tributo di lode all’ enco- 
miato professore, ma al tempo stesso ven- 
ne più che mai a rincrudirsi la lotta da 
oltre a 3 secoli impegnata tra’ fedeli se- 
guaci dell’antico insegnamento cattolico, 
e i seguaci delle novità introdotte dai fon- 
datori delle recenti teorie. Però ripeterò 
la sentenza: Nelle lotte a pro della fede, 
è la vittoria della Chiesa. Sì cattolici che 
protestanti videro nella Simbolica del 
Moehler agitata nel suo fondo la gran con. 
troversia che tiene da sì gran tempo in 
materia di credenza divisii popoli dai po- 
poli, che pur vantansi di avere ed ado- 
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rare il medesimo Cristo. Videro dal rav- 
vicinamento ed antagonismo delle con- 
trarie dottrine sorgere e risaltar più che 


‘mai come la figura dall’ombra tutta la 


bellezza, la essenziale connessione e coe- 
renza delle parti singole colgran tutto, le 
conseguenze, gli effetti del cattolico inse- 
gnamento per una parte; la turpitudine, 
l’orrore, gli aberramenti, le conseguenze 
funestea cui trasse nell’insegnamento pro- 
testante il sistema dello spirito privato per 
l’ altra. Quindi ebbero origine i molti 
scritti dell’ una e dell’ altra comunione, 
o a difesa o ad impugnazione della sim- 
bolica ; nè ebbe difficoltà un gran re di 
scendereanch’esso ad aizzare la lizza, fino 
a proporre un premio a chi megliotra'suoi 
fosse riuscito nella tenzone. Ma indarno, 
che l’opera di Moehler o si cousideri nel 
suo piano o nel suo sviluppo, o si consi- 
deri infine ne’ suoi risultamenti, è tale 
a non poter giammai essere con esito fe- 
lice combattuta. A'17 agosto1837 scese 
nella nobilissima arena della benemeri- 
ta e cospicua accademia di religione cat- 
tolica di Roma, forte e dotto campione 
ilsommo teologo gesuita p. Giovanni Per- 
rone, e vi lesse il suo grave e interessan- 
tissimo ragionamento che gli piacque di 
intitolare: Analisi e considerazioni del- 
la Simbolica di recente pubblicata al prof. 
Moehler ne’ supi rapporti col protestan- 
tismo e coll’insegnamento cattolico. Fatti 
pochi cenni sulla storia,sull’origine e sulle 
vicende della Simbolica, fece una chiara, 
ragionata ed eloquente analisi de’due li- 
bri in cui si divide: e discorrendo partita- 
mente ogni capo, additò l’unità del pen- 
siero che domina in tutta l’opera, le pro- 
fonde viste originali delle ‘quali ridonda, 
e il continuo e luminoso trionfo che la dot- 
trina cattolica vi riporta sopra i mostruosi 
sistemi de’novatori; corredò a quando a 
quando di opportune giustissime osser- 
vazioni il suo lavoro, e venne con tutta 
grazia rettificando que’ pochi nei,che forse 
inavvertentemente caddero dalla penna _ 
del rinomato scrittore; nè mancò d’ad- 
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dlitare magistralmente gl’immensi van- 
taggi che il teologo cattolico può ricavar- 
ne, in che egli è valoroso e dotto giudice 
competente; giacchè con questo libro al- 
Ja mano gli é facile di dimostrare che l’in- 
seguamento protestante è essenzialmente 
empio, stranamente assurdo, e compiu- 
tamente incoerente. Meritamente coro- 
nata la bellissima dissertazione dall’ap- 
provazione universale de’ragguardevoli 
e colti uditori,ad appagare il desiderio co- 
mune,nell’istesso anno fu pubblicata non 
meno nel t. 5, p. 383 degli Annali delle 
scienze religiose, che da'tipi Salviucci di 
Roma: Analisi della Simbolica del prof. 
Mochler, intorno all'insegnamento cat- 
tolico e protestante. 1 medesimi Annali 
nel t.12, p.146, annunziano la pubbli- 
cazione, con qualche prudente avverten- 
za, della Simbolica del culto Mosaico, 
opera di Carlo Cr. Gugl. Fel. Bahr d.r 
di teologia, e parroco evangelico prote- 
stante, Heidelberga183g. In vece nel t. 
19, p- 474, nell'’annunzjare la Simboli. 
ca popolare, ossia sposizione comparata 
delle contrarietà di fede fra'cattolici e i 
protestanti, secondo le loro confessioni, 
per G. Buchmann, Magonza 184,3, ripor- 
tano l'elogio che fa dell’opera Il Catto- 
lico di Spira; perchè avendo il professor 
Moebhler esaurito in certo modo quantosi 
richiedeva da un teologo per conoscere 
ì diversi principii di fede, le opposte cre- 
denze de'cattolici e de’protestanti, il d. 
Buchmann volse l’animo ad arrecare il 
medesimo vantaggio a que’che non sono 
teologi. Pertanto egli scrisse una Simbo- 
lica sul disegno di quella che lo ha pre- 
ceduto, adattandola però alla capacità 
comune, e riuscì utile a tutti, e special- 
mente agli ecclesiastici, i quali si-occu- 
pavo dell’ istruzione de’ convertendi al 
cattolicismo. 

Quanto ai simboli e antichi segni mo- 
numentali del cristianesimo, de'quali nei 
suoi numerosi articoli ragionai, vale a di- 
re de'simboli e figure che usavano i pri- 
mitivi cristiani per tener presenti le veri- 
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tà della religione, alcuni di questi simbo- 
li presero dal vecchio Testamento (V.), 
altri dal nuovo, nei quali esprimesi il 
confronto tra la figura e il figurato, co- 
me fecero gli artisti rappresentando la vi- 
ta di Mosè (V.)e quella di Gesù Cristo 
(7.); altri simboli presero dagli anima- 
li, altri dagli alberi, altri per sigoificare 
la speranza. Il p. Mamachi(P.), De’ co- 
stumi de’ primitivi cristiani t.1, cap.1, $ 
iv, coll’autorità de’ss. Padri e di altri an- 
tichi scrittori, de’posteriori eruditi nella 
archeologia sagra, con quella degli anti- 
chi monuntenti, e precipuamente colla 
classica sua opera, Origînes et antiquita- 
tes Christianae, con incisioni, tratta dot- 
tamente come i ngstri maggiori pertener- 
si sempre presenti davanti agli occhi le 
verità della cristiana religione, simbolica- 
mente delineavano, o scolpivano rozza- 
mente varie immagini, e per diverse lo- 
ro figure l’ esprimevano nelle Sepolture 
(7.), uelle Catacombe (V.), ne Cimiteri 
(”.), e ne’luoghi dedicati al divin culto, 
laonde con lui procederò a’seguenti ceu- 
ni. Affinchè s'imprimessero nella memo- 
ria esi tenessero presente nella mente ciò 
che o udivano da’loro maestri in divinità, 
o leggevano nelle sagre scritture, procu- 
ravano i primitivi cristiani di scriverle e 
di rappresentarle con varie figure o sim- 
boli che in detti luoghi scolpivano, deli. 
neavano e colorivano. Usavano ancora di 
farincidere ne loro Anelli(V.)somiglian- 
tiimmagini,le quali contemplandosi con- 
fermavano nella religione, einfiammavan- 
si maggiormente all’ amore delle divine 
cose, servendosi di tali figure e simboli per 
significare i misteri di nostra fede. Se nel. 


l'anello scolpivano l’immagine del pesca - 


tore, ricordavano quelli chesono per l’ac- 
qua rigenerati. Nelle Zscrizioni (Z.) e- 
sprimevano con lettere, figure e simboli i 
dogmi dell’Upità e Trinità di Dio,e di Cri. 
sto che siede alla destra del Padre, e del. 
la Pace(V.) e unione colla Chiesa, e del- 
la requie in Dio de’ Defunti (Z.), e della 
vita eterna. I libri dell’antico e nuovo Te. 
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stamento furono scritti per divina ispira - 
zione, e nel1.° oltre i dogmi e i fatti chia- 
ramente descritti, per varie figure erano 
state predette le cose che doveano avve- 
nire nel nuovo. Ora queste medesime fi- 
gure colla Scultura (7.) e colla Pittura 
(7.), ne marmi sepolcrali e nelle pareti 
de’sagri edifizi in bassorilievi o in pitture 
rappresentavano, affinché vedendoli si ri. 
cordassero del loro significato, e confer» 
mandosi nella vera credenza, si animas- 
sero ancora a ben operare : ciò pratica- 
vano ancora sugli Utensili sagri (V.), sui 
Vetri (Y.),e sopra altre cose d'uso sagro 
o civile. E primieramente per rammen- 
tar la loro origine, e pensare che i nostri 
corpi essendo di terra composti dovran- 
no in essa dinuovo convertirsi, incideva- 
no nelle Gemme (V.) e nelle Pietre (P.) 
fine, e dipingevano nelle mura la crea- 
zione d’ Adamo e la formazione da una 
sua costa d’Eva nostri progenitori: se A» 
damo era figura di Cristo, il sonno suo 
rappresentava la morte dì Cristo medesi- 
mo, il quale dovea per la morte dormi- 
re, acciocchè ancora per lui si figurasse 
la Chiesa(Y.) vera madre de'viventi. Ve- 
dendosi inoltre tal figura, sovveniva che 
avendo Dio creato l’ uomo, deve questi 
procurare di tendere colle buone opere a 
Dio,lecui opere sono tutte perfette. Risve- 
gliava ancora tele immagine nelle men- 
ti de’ fedeli la memoria della creazione e 
della sorgente dell’umane disavventure, 
che fu il peccato del nostror.°parente A- 
damo, e della redenzione e salute porta- 
ta da Gesù Cristo, perciò appellato il 2.° 
Adamo. Rappresentavano eziandio i no- 
stri antichi nelle sculture e pitture le fi- 
gure d’Adamo e Eva, l’albero della vita 


e il serpente che l’ ingannò e li mosse a . 


trasgredire il divino precetto e mangiare 
il pomo fatale; affinché potessero aver in- 
nanzi agli occhi i principii della disgra- 
zia e della schiavitù dell’uomo, e ricor- 
darsi poi della clengenza e virtù di Cristo, 
per cui abbiamoavuto la libertà e la spe- 
ranza di giungere al Paradiso (7.). Nè 
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tralasciarono di scolpire e di dipingere nei 
cimiteri e ne’ luoghi dedicati al divin cul- 
to le immagini d’Adamoe Eva coll’albe- 
ro, e cacciati dal paradiso terrestre e pen- 


.titi del loro fallo, affinché sovente si ram- 


mentassero che per l’albero della Croce, 
in cui Cristo volle morire per salvar l’uo- 
mo, i peccatori convertendosi e facendo 
penitenza delle loro colpe, ponno ricupe- 
rar la grazia di Dio, e perseverando nel 
bene arrivare a quella beatitudine per cui 
fammo creati. Ne’cimiteri de’cristiani tro- 
vasi simbolicamente rappresentato Abele 
ucciso dal fratello Caino, Noè nell’arca e 
la colomba con l’ulivo segno di pace, A- 
bramo iu atto di sagrificare il figlio Isac- 
co, Giuseppe venduto da’ propri fratelli, 
Mosè in atto di cavar l’acqua dalla pie- 
tra o di ricevere da Dio la legge, Faraone 
sommerso nel mar Rosso, l'Arca del vec- 
chio Testamento, il Candelabro, Sanso- 
ne,Giobbe, Davide, Elia, Tobia, i 3 giova- 
ni Sidrac, Misac e Abdenago nella fornace 
illesi, Daniele,Giona, Ezechiele. Imperoc- 
chè per la1.°figura erano i cristiani am- 
moniti a fuggir l’invidia che fu cagione 
del fratricidio, e a imitar la pazienza, la 
fortezza d'animo e l’innocenza d’Abele, 
il quale essendo stato figura di Cristo e 
della Chiesa, potea muoverei riguardan- 
tia pensare, per qual sagrifizio e per qual 
sangue abbiano gli uomini ricuperata la 
libertà e la salvezza, e quali esempi deb- 
bano imitare per conservare la fede e l’in- 
nocenza propria di chi vive nel grembo 
del cattolicismo. Leimmagini di Noè, del- 
l'arca e della colomba col ramo d’ulivo, 
davano a’nostri maggiori motivo di con- 
siderare, che la Chiesa figurata nell’ar- 
ca, sebbene agitata dalle persecuzioni e 
da’tvavagli, de'quali erano figurel’acque 
del diluvio, arriverà finalmente a godere 
la celeste pace, che non avrà mai fine. 
Quanto al sagrifizio d’Abramo, fu figu- 
ra di quello di Cristo sulla croce, che si 
offrì all’eterno suo Padre. Nè solamente 
Isacco, ma il di lui nipote Giuseppe fi- 
glio di Giacobbe fu figura di Cristo,ecome 
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quello fu venduto. Rappresentarono an- 
cora Mosè vicino al roveto per denota- 
re che il Verbo divino comparve a’ Pro- 
feti (V.) assai prima che assumesse l’u- 
mana natura; e siccome quel gran legi- 
slatore si sciolse i calzari per averlo Dio 
avvisatoche il luogo ove stava era santo, 
cosìintaleatteggiamento fu espresso affin- 
chè s’intendesse da’riguardanti con qual 
rispetto e venerazione duvessero stare nei 
luoghi dedicati al divin culto. Esprime. 
vano gli antichi cristiani Mosè pure in at- 
to di ricevere le tavole della legge da una 
mano, che compariva dall’ alto, per si- 
guificare che come dopo rotte le prime ta- 
vole datea lui da Dio, ne furono fatte al- 
tre due, così data la nuova legge, dovesse 
cessare l'antica: e Dio essendo invisibile 
e naturalmente conosciuto dagli uomini 
per le opere create dalla sua onnipotenza, 
questa virtù soleva indicarsi per la mano 
dipiota e scolpita in alto. Perla verga con 
cui Mosè percosse la pietra e fece scatu- 
rire l’acqua in abbondanza, denotavano 
la virtà di Cristo, per cui le genti ch'e- 
rano nell’aridità e nelle tenebre dell’igno- 
ranza, acquistarono la cognizione del ve- 
ro Dio o la croce. Coll’albero della vita 
e colla verga data da Dio a Mosè legisla- 
tore e profeta, il quale fumandato con es- 
sa a liberare il suo popolo d'Israele (Z.), 
e per essa prima divise il mare Rosso e 
poi fece scaturire l’acqua, acciocchè s’in- 
tendesse la 2.° venuta di Gesù Cristo. Con 
Faraone sommerso colla sua armata, i 
nostri maggiori erano ammoniti di non 
temere le persecuzioni e le calunnie e le 
insidie ch’erano loro tese dal nemico, e 
di sperare che superati gli sforzi delle po- 
destà infernali sarebbero giunti alla pa- 
tria de’ beati, per essere perpetuamente 
felici. Nel vol. VIII, p.128 e seg. descri- 
vendo la celebre cappella Sistina del Va- 
ticano, ove il Papa celebra o assiste alle 
sagre funzioni, rimarcai che nelle pareti 
laterali vi furonodipinte quelle varie sto- 
rie del vecchio e nuovo Testamento che 
spiegai, riguardanti la vita di Mose é di 
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Gesù Cristo, acciò si osservasse il con- 
fronto tra la figura e il figurato simbo- 
licamente. L’arca del Testamento egual- 
mente dipinta nelle cappelle de’cimiteri, 
rappresenta la dottrina di Cristo figurata 
nellamannacheinessasiconservava. Tro- 
vasi eziandio nelle Zucerne (V.), ne’se- 
polcri e nelle gemme inciso o scolpito o 
delineato il candelabro, per denotare con 
esso il Redentore che collo splendore del- 
la sua celeste dottrina illuminava i fedeli. 
Nel rappresentarsi Sansone in atto di le- 
var le porte di Gaza, fu significato Cri- 
sto che ruppe colla sua morte i claustri 
dell’Zrferno (V.) e aprì a' mortali la stra- 
da del paradiso; Giobbe nello sterquili- 
nio, per animarci a soffrire i travagli con 
pazienza e fortezza d'animo; Elia nel coc- 
chio di fuoco, per denotare la gloria che 
riceveremo in cielo dopo le disavventure 
e gl'incomodi iu questa vita sofferti con 
rassegnazione; Davide colla fionda in ma- 
no in atto di ferire Goliat, e liberare dal- 
l’imminenteservitù filistea il popoloisrae- 
litico, per significare Cristo che vinse l’in- 
ferno e rese la libertà a’”mortali; Tobia, 
perchè in virtù del pesce ricuperò la vi- 
sta, e vide libera la moglie del suo figlio 
dal demonio, e fu in questa guisa figura 
di Cristo, il quale illumina ogni uomo 
che viene al mondo, e ha raffrenato l’an- 
tico serpente, cioè il demonio che sedu- 
ceva l’ universo; i tre giovani nella for- 
nace, donde uscirono illesi, per simboleg- 
giare che senza verun danno avrebbero 
i cristiani superate tutte le calamità che 
loro avvenivano, e sarebbero stati alzati 
al regno de'cieli; Daniele nel lago senza 
essere assalito dai leoni, per muovere con 
I’ esempio di lui i nostri a soffrire qua- 
lunque avversità, ppichè Dio sarebbesi 
ricordato di loro e gli avrebbe premiati; 
Giona nel ventre del pesce in forma di 
dragone, aeciò i fedeli pensassero al Re- 
dentore,che dopo la sua morte rimase sot- 
terrato 3 giorni e vinge il dragone cioè 
il demonio, e diè la vera libertà all’uo- 
mo; e lo stesso Giona sotto l'ombra del- 
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l’ellera o della zucca, per simboleggiare 
che dopoi travagli saremmo pervenuti al 
luogo della pace e del riposo; Ezechiele, 
per aver quel profeta chiaramente par- 
lato della resurrezione de’ Morti(Y.), uno 
de’primi articoli di nostra credenza. Che 
se i nostri maggiori nelle pitture e scul- 


ture esprimevano le figure tratte dal vec- 


chio Testamento, molto più doveano ser- 
virsi delle immagivi, che rappresentas- 
sero gli avvenimenti e i dogmi descritti 
nel nuovo. Quindi è che in varie manie- 
re dipingevano, o in marmo scolpite rap- 
presentavano le immagini del Redento- 
re, anche inMusaico (Z7.). Or lo esprime- 
vano come se stasse sopra un monte, dal 
qual monte scaturissero ì 4 fiumi del pa- 
radiso terrestre, pe’quali sono figurati i 
4 Evangeli (Y.); ora con un bastone in 
mano, per simbolo di sua potenza nel- 
l’ operare miracoli ; ora con in mano la 
Croce, trofeo della salvezza del genere u- 
mano, e se tempestata di gioie, come an- 
cora si vede negli antichi musaici, per di- 
mostrare il prezzo e valore di lei; ora sotto 
la figura del buon Pastore (Z.), peravev 
egli detto di esserlo; ora sotto l’immagi- 
ne d'un agnello (di cui oltre al versetto 
Agnus Dei, ad Agnus Der pI cERA BENE- 
DETTI, a Partio, a Pasqua, parlai in tan- 
ti altri luoghi, come nel vol. LXII, p. 83) 
per denotare la mansuetudine e l’inno- 
cenza immacolata di lui.Aveano parimen- 
ti in grandissima venerazione il Nome. di 
Gesù (V.), laonde l’esprimevano in va- 
rie forme, e sino dalla primitiva Chiesa 
appena uscita dall'oriente, colle due let- 
‘tere greche X P e corrispondenti alle due 
prime della voce Cristo (Z.), vale a di- 
re al Ce A, le quali lettere unite assie- 
me, sicchè il X colle sue aste decusasse 
il P,e formasse una figurasimile alla croce, 
con Monogramma(!.)indicavanola vit- 
toria anche da lui riportata con quel sa- 
lutifero segno sopra l'implacabile nemi- 
co dell'umano genere. Egli è pure anti- 
chissimo l’uso di porre ne'monumenti le 
due lettere AQ, la prima e l’ultima del- 
VOL. LXVI. 
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l'alfabeto greco, per esprimere essere Cri - 
sto il principio e il fine, l'Alfa e l'Ome- 
ga. Talvolta si servivano della voce gre- 
ca I@Y® per significare il pesce, del quale 
simbolo ragionai a Sicitro. Se tali let- 
tere dividevano, vi formavano l’ iniziali 
delle parolegreche: Gesù Cristo, Figliuo- 
lo di Dio, Salvatore, forse per accennare 
i versi sibillini delle Sidille (7). Figu- 
rarono Cristo sotto la figura di Orfeo .e 
della sua lira, non perchè credessero alle 
Superstizioni (V.) de’ gentili; ma perchè 
fingendo la favola che Orfeo colla sua li- 
ra ammansì le fiere, Gesù colla sua dot- 
trina e colla soavità del giogo di sua di- 
vina legge tolse la fierezza alle più bar- 
bare nazioni e le indusse con abbracciare 
ilcristianesimo all’unione e alla pace. Ol 
tre leimmagini diCristo o Salvatore (7.), 
e quella della B. Vergine dipinta nelle ca- 
tacombe (come rilevai a PirTURA), si ve- 
dono nelle lapidi e nelle pitture de’ ci- 
miteri, ne’vetri- e nelle lucerne degli an- 
tichicristiani,le figure de’ss. Pietro e Pao- 
lo (V.), che a’ romani ‘e ad altri popoli 
anvunziarono la fede cristiana, quelle di 
diversi santi e sante coronate del Mare 
tirio (V.). Usavano inoltre i nostri mag- 
giori simbolicamente scolpire o dipinge- 
re varie figure d’animali e altre cose, per 
denotare gli affetti loro verso Dio, o un 
qualche mistero della s. fede. Pelcervo si» 
gnificavano la timidità che doveano schi- 
vare se presi da'nemici del cristianesimo, 
ola celerità nel fuggire i pericoli per non 
cadere temerariamente nelle mani de’ per- 
secutori, o il desiderio e la sete che ave» 
vano di pervenire alla patria de'beati e 
unirsi eternamente con Dio: come sim» 

‘boleggiano nei musaici delle tribune la 


| vocazione de'fedeli, colle pecorelle espri- 


menti gli ebrei convertiti, lo accennai nel 
vol. XXI, p. 28. Pel Cavallo (V.)indi- 
cavano la velocità con cui dovevano.cor- 
rere ad abbracciar l’evangelo. Pe’ Lea» 
ni (V.) denotavanola fortezza con cui do- 
vevano sopportare qualunque patimento 
pel Salvatore, o la vigilanza per non ca- 
10 
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dere in peccato. Per il lepre simboleggia- 
vano forse i pericoli ne’quali di continuo 
si lU'ovavano per amore di Gesù,e per non 
essere superbi e astuti come quell’ani- 
male. Per le colombe indicavano la sem- 
plicità predicata da Cristo (ed a Cristra- 
m dicendo con quali nomi furono appel- 
lati, notai quelli di colombi, agnelli, vi- 
telli, pulcini, e riportai pure i nomi igno- 
miniosi con cui furono chiamati da’loro 
nemici); pel pavone e perla pernice,la ri- 
surrezione ; pel gallo la vigilanza, onde 
si pose sui Campanili (Y.); pel pesce Cri- 
sto, e i cristiani rinati nell'acqua batte- 
simale, ed i gentili ne'sepolcri forse vi ac- 
cennarono i pescatori; pel serpente accen- 
navano la prudenza, secondo l’ insegna- 
mento di Cristo, siate semplici come le 
colombe e prudenti come il serpente; per 
le formiche la provvidenza e l’avversione 
alla pigrizia. Si vedono ancora degli albe- 
ri espressi nelle pitture e sculture cimite- 
riali, iquali simboleggiano gli uomini che 
si conoscono dalle opere loro,comele pian- 
te da’ frutti. Pel cipresso indicavano la 
morte cui dobbiamo soggiacere, così il pi - 
no (a SepoLtuRA ne riparlai, anco per ri- 
guardo a’gentili); per la Palma (V.) la 
vittoria,che riporteremo osservando la di . 
vina legge, e soffrendo con pazienza e for. 
tezza d'animo i travagli;per l’ulivo it frut- 
to delle buone opere, lo splendore delle 
virtà, la pace, il candor de’costumi, la mi- 
sericordia, e ne ragionai a Otto; per la 
vite l'unione de’ fedeli con Cristo, a cui 
siamo congiunti come i tralci alla vite, e 
il mistero dell'Eucaristia (Z.)sotto lespe- 
ciesagramentali del Zio (Y.). Perleca- 
se che facevano dipingere o scolpire nei 
monumenti, esprimevano i sepolcri, o il 
corpo nostro , o la patria celeste; per la 
nave simboleggiavano laChiesa, fuori del- 
la quale chiunque rimane sarà sommer- 
so nel mare burrascoso di questo mon- 
do e perirà eternamente: nocchiero di es- 
sa e capo dopo Cristoè s. Pietro, e della 
navicella in atto di trarre la rete riparlai 
a Sreisri PONTIFICI; l'ancora è simbolo 
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della speranza, della intrepidezza, costan- 
za e fortezza ; ragionando poi Mamachi 
de’ simboli che usavano i primi fedeli a 
sperare in Dio, aggiunge che imponeva - 
no a’figli i Nomi (V.) di Sperato, e alle 
figlie di Speranza, per denotare la con- 
fidenza che aveano riposta nella bontà 
e clemenza divina, anzi cop iscrizioni se- 
polcrali ancora esprimevano la loro fer- 
ma speranza in Dio. Finalmente oltre de- 
gli altri simboli, di cui tenni proposito in 
molti articoli, trovansi nelle pitture dei 
nostri maggiori le figure delle botti, per 
significar la concordia, perchè si forma- 
no con vari pezzi di legno commessi in- 
sieme, che l’uno accostandosi all’altro vie 
cendevolmente-si sostengono; si vedono 
pure le 4 stagioni dell’anno, quantunque 
furono simbolo de’gentili, ma i cristiani 
per l'inverno significarono la presente vi- 
ta, per la primavera il ristabilimento e 
risurrezione de’corpi, per' l'estate l'amor 
verso Dio, e perl’autunno il martirio. ll 
Marangoni tratta de’simboli profani nel. 
le cose sagre, di piante e d’animali, usa- 
ti diversamente da'’gentili e da'cristiani, 
nell'opera: Delle cose gentilesche e pro- 
fane trasportate ad uso e ornamento del- 
le chiese, principalmente nel cap. 72 ove 
ripete il provato nel cap. 24. Che dai li. 
bri della s. Scrittura i gentili rubarono 
molte istorie, dottrine e riti, e con favo- 
lose invenzioni le difformarono, spplican - 
dole alla loro falsa e sognata teologia. Lo 
stesso appunto si deve dire intorno a’sim- 
boli di piante, uccelli e quadrupedi ap- 
plicati da essi.ad onore delle loro imma- 
ginarie deità mitologiche.Laonde con tut- 
ta ragione si doveano ripigliar dalla Chie- 
sa, e appropriarsi a significare le verità 
cristiane, tutte conformi a’misteri rivela- 
ti sotto tali simboli nel vecchio Testamen - 
to, ed in gran parte sotto gli stessi sim- 
boli espressi nel nuovo. Per cui nel ve- 
dersi tali simboli scolpiti, delineati, dipin- 
ti anche in musaico ne'cimiteri,quantua- 
que fossero in uso anche de'gentili, non 
deve recare a veruno punto meraviglia, 
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essendo stati usati e da’gentili e dai cri- 
sliani in diverse maniere, e da’ primi a- 
busivamente vubati dalla s. Scrittura, e 
da’secondi ereditati per legittima succes- 
sione dalla chiesa giudaica. Riportano al- 
tre erudizioni, il Sarnelli, Let. eccl. t. 3, 
lett. 6: Delle figure simboliche usate nel- 
ta Chiesa, e se sia lecito esporle sugli al- 
tari alla pubblica venerazione; e pe'sim- 
boli del martirio, Cancellieri, Disserta- 
zione sopra due iscrizioni di s. Simpli- 
cia madre di Orsa e di un’altra Orsa. 
Nicola Caussino,Symbolica aegyptiorum 
sapientia, Parisiis 1647. Dirò per ulti- 
mo, cheil Magri, Votizia dei vocaboli ec» 
clesiastici, al vocabolo Symbolum, dice 
che questa voce anticamente significava 
anche un legno,collo strepito del quale si 


convocavanoi fedeli a'divini uflizi,‘empus 


vesperi. 

SIMEONE o SIMONE (s.), apostolo, 
soprannominato il Cananeo e il Zelante 
per distinguerlo da s. Pietro, e da s. Si- 
meone che successe sulla sede di Geru- 
‘salemmea 8. Giacomo il Minore suo fra- 
tello, Dalr.°di questi soprannomi, che pe- 
rò in siro-caldaico ha la stessa significa. 
zione che la parola Zelotes in greco, al: 
cuni scrittori conchiusero che il santo a- 
postolo fosse nato a Cana nella Galilea, 
e certamente i greci moderni aggiungo- 
no, ch’ egli fosse lo sposo delle nozze di 
Cana, in cui il Salvatore cambiò l’acqua 
in vino.Non può almeno dubitarsi che non 
sia stato galileo; e Teodoreto dice ch'e- 
ra della tribù di Zabulon o di Neftali. Se- 
condo Niceforo Callisto, questo sopran- 
nome non fu dato a s. Simeone, che do- 
- po essere stato chiamato all’ apostolato, 
pel suo zelo e amore al divino maestro. 
Hammond e Grozio opinano che gli fosse 
dato ilsoprannome di Zelante anche pri. 
ma che si unisse a Gesù Cristo, perchè 
era della setta di quelli che si chiamava- 
no Zelanti fra i giudei, dallo zelo con cui 
" facevano professione di seguire la legge 
in tutta la sua purità. S. Simeone dopo 
convertito fu molto zelante per la gloria 
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del suo maestro, e mostrò una santa in- 
dignazione contro quelli che disonora va- 
no colla loro condotta la fede che profes- 
savano. Tuttociò che il vangelo dice di 
lui, è che il Salvatore lo ammise nel nu- 
mero de’suoi apostoli. Egli ricevette con 
essi i doni dello Spirito santo, e fu sem- 
pre fedelissimo alla sua vocazione. Si leg- 
ge in alcuni greci moderni, che dopo a- 
ver predicato nella Mauritania ed in al. 
tre contrade dell’Africa, si recò a spar- 
gere la luce del vangelo nella Bretagna, 
e che ivi fu crocefisso dagl’infedeli; ma . 
questo viaggio non ha per fondamento 
veruna prova. Se il santo apostolo pre- 
dicò in Egitto e nella Mauritania, vitor- 
nò in oriente, perciocchè i martirologi 
di s. Girolamo, di Beda, di Adone e di 
Usuardo collocano il di lui martirio in 
Persia, in una città chiamata Suanir,ch’e- 
ra probabilmente nel paese dei suani, po- 
polo confederato allora coi parti di Per- 
sia. Del resto ciò si può conciliare con un 
passo degli atti di s. Andrea, il quale di- 
ce che vi avea a Bosforo Cimmerio una 
tomba in una grotta, con una iscrizione 
la quale indicava che s. Simeone il Ze- 
lante era stato seppellito in quel luogo. I 
martirologi attribuisconola di lui morte 
al furore de’sacerdoti idolatri; ed è co- 
mune opinione ch'egli sia stato crocefis- 
so. Vuolsi chela basilica Vaticana a Roma 
e la'cattedrale di Tolosa posseggano la 
maggior parte delle reliquie di s. Simeo- 
ne e di s. Giuda, anzi la 1." ritiene di ave- 
re i corpi d’ambogliapostoli, la festa dei 
quali si celebra il 28 di ottobre. 

SIMEONE (s.), vescovo di Gerusalem- 
me. Ebbe a padre Cleofas, da altri chia- 
mato Alfeo, fratello di 8. Giuseppe, e a 
madre Maria sorella della B. Vergine. I 
più dotti interpreti sono d'opinione, ch’e- 
gli sia lo stesso che Simeone fratello di s. 
Giacomo il Minore, di s. Giuda e di Giu- 
seppe, di cui si parla nell’ evangelo. Nac- 
que 8 o ganni prima del Salvatore, e non 
può dubitarsi che non lo seguisse contem- 
poraneamente a’ suoi genitori e fratelli, 
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come pure che ricevesse lo Spirito santo 
nel Cenacolo insieme cogli apostoli. Egli 
ebbe il coraggio di rimproverare ai giu- 
dei la morte di s. Giacomo il Minore, 1.° 
vescovo di Gerusalemme, da essi barba- 
ramentle trucidato l’anno 62, e non molto 
dopo fu scelto a di lui successore. Prima 
della rovina di Gerusalemme, i cristiani 
avvertiti miracolosamente da Dio, si ri- 
tirarono col loro vescovo nella piccola città 
, di Pella, posta al di là del Giordano; e 
poscia tornarono ad abitare fra gli avan- 
zi della distrutta città, ove ben presto s. 
Simeone vide moltiplicarsi i seguaci di Ge- 
sù Cristo. La sua letizia però venne in- 
torbidata dalle eresie de’Nazareni e de- 
gli Ebioniti. Tuttavia finchè visse il santo 
vescovo, tali eretici non ardirono divulga- 
re pubblicamente i loro errori; ma appena 
egli morì una moltitudine di empie dot- 
trine assalirono la purità della fede. Volle 
la provvidenza che s. Simeone sfuggisse 
allericerche, che Vespasiano e Domiziano 
fecero fare di tutti quelli ch’erano della 
stirpe di Davide; ma avendo Traiano or- 
dinato le stesse indagini, gli eretici ed i 
giudei lo denunziarono al governatore A t- 
tico e qual cristiano e qual discendente di 
Davide. Egli sofferse per parecchi giorni 
i più crudeli tormenti con una pazienza 
che ricolmò di stupore gli stessi suoi per- 
secutori; e finalmente fu condannato al 
supplizio della croce, col quale compì il 
corso di sua vita. Avvenne il di lui mar- 
tirio l’anno106, avendo l’età di120 anni, 
de’quali ne avea consumato 44 nell’epi- 
scopato. La sua festa si celebra il 18 di 
febbraio. 

SIMEONE (s.), vescovo di Seleucia e 
di Ctesifonte, martire. Era soprannomi. 
nato Barsaboe, cioè figlio del Follone, 
dall'arte di suo padre, come si costumava 
dagli orientali, e fu discepolo di Papa ve- 
scovo di Seleucia e di Ctesifonte, che nel- 
l’anno 314 lo fece suo coadiutore. Suc- 
cesse poi al medesimo, e compreso il tem- 
po che governò con esso,resse l'episcopato 
per 26 anni. Nell'anno 340 Sapore II re 
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di Persia, fiero persecutore del cristiane - 
simo, pubblicò un editto, il quale proi- 
biva di abbracciare la religione di Gesù 
Cristo sotto pena della schiavitù, e ordinò 
eziandio che i fedeli fossero aggravati d’iom- 
poste. Simeone con apostolico coraggio 
scrisse francamente al re su questa pro- 
posito, e poi con pari fermezza rispose alle 
minaccie ch'egli fece sì a lui, che al suo 
popolo. Adivato il re, ordinò che si met- 
tessero a morte i preti e i diaconi, che si 
demolissero le chiese, e che si convertisse 
ad uso profano tutto ciò che serviva al 
culto del Dio de’cristiani. Fece poi con- 
durre dinanzi a se Simeone carico di ca- 
tene, e volle obbligarlo ad adorare il sole; 
ma trovatolo inflessibile, lo condannò ad 
essere decapitato. Nello stesso tempo fu- 
rono tratti dalla prigione cento altri cri- 
stiani, per condurli al supplizio, fra’quali 
erano 5 vescovi, alcuni preti e diaconi, e 
gli altri servivano nella chiesa in qualità 
di chierici inferiori. Poichè furono tutti 
decapitati, anche Simeone ricevette la co- 
rona del martirio insieme co’ preti Ab- 
daicla e Anania,il gioroo17 d’aprile 34.1. 
S. Maruta fece il trasporto delle sue re- 
liquie, e le depose nella chiesa della sua 
città vescovile, che prese da ciò il nome 
di Martyropolis. Il martirologio romano 
fa menzione di s. Simeone e de suoi com- 
agni a’21d°aprile. 

SIMEONE (s.),martire, V. Sie0n (s.). 

SIMEONE STILITA (s.), così sopran- 
nominato dalla parolagreca Sti/os, che si- 
gnifica colonna, per essere vissuto alqua n- 


. to tempo sopra delle colonne. Nacque da 


poveri genitori nel villaggio di Sisan sui 
confini della Cilicia e della Siria, e il suo 
primo mestiere fu quello di pascer le greg- 
gie. In età dir 3 avni risolvette di ritirarsi 
nella solitudine, per menare vita peniten- 
te. Andò quindi a presentarsi alla porta 
d’un monastero vicino governato dal san- 
to abbate Timoteo, e vi stette più giorni 
senza mangiare, né bere, chiedendo d’es- 
servi ammesso in qualità di famiglio. Ac- 
colto nel numero di quelli ch'erano posti 
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a quali è affidata la custodia delle 
. rendite della Camera Apostolica, sul- 
le quali hanno i Cardinali autorità 
limitata, e regolata da Pio IV e 
da Clemente XII. 

Difatti non solamente Pio IV 
confermò le leggi di Gregorio X, 
ma colla costituzione /n eligendis, 


presso il Boll. Rom. tomo IV, p. 


II, p. 145, nel 1565, fra le ordina- 
zioni che prescrisse, evvi, che: 
« Nella sede vacante i Cardinali 
» non potranno disporre degli stati 
» della Romana Chiesa, né del de- 
» naro della Camera Apostolica, nè 
» spendere de’ beni della Santa Se- 
» de, se non fino alla somma di 
» dieci mila scudi; e i tre Cardina- 
»» li più antichi de tre ordini per 
3 turno, insieme col Camerlengo di 
» s. Chiesa, esporranno i negozii al 
» sacro Collegio ». E a rammentar- 
si qui, che nel conclave, in cui fu 
eletto, nel 1484, Innocenzo VIII, i 
Cardinali aveano formato e giurato 
certi capitoli, fra i quali aveano dis- 
posto, « che loro si dessero dalla 
» Camera Apostolica ogni mese cento 
» scudi d’oro, cioè a quelli, che non 
»» avessero quattromila scudi d°’ oro 
» di benefizii, come pure che fosse- 
» ro franchi da ogni gravezza, e che 
» il Papa non potesse alienare i 
» beni della Chiesa ”’. Bisogna ri- 
flettere che Innocenzo VI, come 
narra il Rinaldi all'anno 1353, sta- 
bilì non potersi l'autorità Pontifi- 
cia restringere da’ Cardinali, nem- 
meno in sede vacante. Pel resto 
si vegga l'articolo Piatto Canpina» 
LIZIO. 

Sembrando a Clemente XII essere 
necessaria qualche altra legge pel 
tempo di sede vacante, colla bolla 
Apostolatus officium, de’ 4 ottobre 
1732, presso il Zoll. Rom. tomo 
XIII, pag. 302, fia quanto stabilì, 
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evvi dichiarata » l’ autorità de’ Car- 
»» dinali nella sede vacante, in cui 
»» essi non potranno far grazia, né 
s giustizia, nè mutare la polizia 
»» della città di Roma, nè dello 
» stato, non ispendere il denaro 
» della regia Camera Apostolica, 
» pagarne i debiti, dar licenza per 
» estrarre il grano, giubilare gli 
» uffiziali, assolvere i rei, nè dimi- 
» muire ad essi le pene. Per morte 
» del camerlengo, i Cardinali, pas- 
» sati tre giorni, potranno eleggere 
s» il successore, che durerà fino alla 
»» elezione del nuovo Pontefice. « 
Vietò al camerlengo, al tesoriere, e 
a’ chierici di Camera, » che nella 
» sede vacante godano emolumento 
» alcuno proveniente da’ loro uffizii, 
s. essendo cessati d’essere venali sino 
»» da Innocenzo XII”. Dipoi lo stes- 
so Clemente XII, a’ 24 dicembre 
1732, pubblicò il chirografo, 4- 
verdo Noi che si legge nel citato 
Bollario a pag. 254, ed in esso 
proibì, » che si diano le vesti di 
» coruccio pel defunto Pontefice al 
» camerlengo, al tesoriere, all’ udi- 
» tore generale della Camera, ai 
» due chierici, e al presidente della 
»» stessa reverenda Camera e che 
» eletto il Pontefice, il commissa- 
» rio, il presidente del conclave, 
» le cui spese il tesoriere dovrà 
»» mostrargli, e gli altri, che in 
» questo tempo amministrano il 
s» denaro della Camera, rendano 
» ‘conto, e se avessero fatto spese 
+» fuori delle prescritte, non le po- 
» tranno esigere dalla Camera apo- 
» stolica. « 

Finalmente non è a tacersi, che 


. seguita la morte del Papa, il Car- 


dinal camerlengo, co’ chierici ‘e col 
tribunale della Camera, si reca al pa- 
lazzo apostolico a fare la formale rico- 
guizione del cadavere, vestito il Care 
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alla prova, cominciò a imparare il Sal- 
terio a mente, e praticare le austerità pre- 
scritte dalle regole; e si procacciò in breve 
l’ amore di tutti i fratelli, che ammira- 
vano la sua umiltà e carità. Dopo due 
anni passò in altro monastero, ove tene- 
vasi una vita ancora più austera. Quivi 
sotto la condotta dell’ abbate Eliodoro 
fece Simeone rapidissimi progressi, ag- 
giungendo alle austerità che vi si prati- 
cavano altre volontarie asprezze, fino a 
ridursi a mangiare una sola volta alla set- 
timana, per cui bisognò che i superiori 
rattemperassero il di lui zelo. Egli ob- 
bedì, ma dopo avere ottenuto la libertà 
di praticare segrete mortificazioni. Cin- 
tosii fianchi con una corda intrecciata di 


foglie di palma, e tenendola strettamente 


serrata, gli entrò nella carne e vi produsse 
un ulcere, il cui puzzo tradì il suo segreto. 
Fu d’uopo che i medici gli facessero dei 
tagli profondi per strapparnela, locchè gli 
cagionò dolori così acuti, che lo si diede 
per morto. Tosto che fu guarito, l’abbate 
lo licenziò dal monastero per timore che 
tale singolarità nuocesse all’ uniformità 
della disciplina monastica. Simeone si ri- 
trasse allora in un romitaggio a piè del 
monte Telanisso , ove per imitare per- 
fettamente il digiuno di Gesù Cristo, ri- 
solvette di passare tutta la quaresima sen- 
za pigliare nessun cibo. Egli comunicò 
questa risoluzione al sacerdote Basso, che 
dirigeva la sua coscienza, il quale volle 
lasciarglito pani ed un secchio d'acqua 
per ristorarsene in caso che la natura ve- 
nisse a soccombere ; ma tornatovi dopo 
i 40 giorni trovò gli stessi pani e la stessa 
acqua, e vide Simeone steso sul suolo, sen- 
za quasi alcun segnale di vita. Tosto gli 
bagnò la bocca con una spugna per dargli 
la s. Eucaristia, e Simeone ripresa lena 
per questo divino nutrimento si alzò, e 

mangiò alcune foglie di lattuga. In questa 
maniera egli passò poi tutte le quaresime, 
e ne avea già corse 26 quando Teodoreto 
ne scrisse la relazione. In capo a 3 anni 
abbandonò il romitaggio per andar a vi- 
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vere sulla sommità della montagna, che 
per il grido di sue virtù rese ben presto 
rinomata,accorrendovi moltissime perso- 
ne fino da’più remoti paesi, per ricevere 
la benedizione del sant'uomo, che avea 
la virtà di guarire le malattie. Per to- 
gliersi alle distrazioni pensò di darsi ad 
una maniera di vita, di cui non si aveva 
fino allora avuto altro esempio. L’anno 
423 egli fece fare una colonna alta 6 brac- 
cia, sulla quale visse 4 anni. Poi ne fece 
innalzare un’altra dira braccia, ed una 
terza di 24,dimorando 1 3 anvi orsull’una 
or sull’ altra. Gli ultimi 22 anni di sua 
vita li passò sopra una quarta colonna al- 
ta 4o braccia. La cima di queste colonne, 
ch’eranocinted’una balaustrata non avea 
che 3 piedi di diametro; il perchè il santo 
né si poteva coricare, né porvisi a sedere, e 
soltauto si piegava sulla balaustrata quan- 
do aveva bisogno di riposare. Due volte 
al giorno egli faceva delle esortazioni a 
quelli che lo visitavano; ma le donne non 
potevano entrare nel recinto in cui era 
la colonna. Co'’suoi discorsi, che Dio av- 
valorava col dono de’miracoli, convertì 
un gran numero di gente di diverse na-. 
zioni. I principi e le principesse d’Avabia 
venivano a ricevere la sua benedizione. 
Teodosio il giovine e Leone imperatori 
romani lo consultavano spesso, e si rac- 
comandavano alle di luiorazioni. Si nar- 
ra che Donno patriarca d’Antiochia, es- 
sendosi recato a visitarlo, gli amministrò 
la santa Comunione sopra la colonna, ed 
è a credersi che altri sacerdoti gli ammi- 
nistrassero sovente questo augusto Sagra- 
mento. Finalmente l’impareggiabile pe- 
nitente sentì avvicinarsi il suo fine. Egli 
si piegò per orare, com'era uso, ma non 
si rialzò più, perché si addormentò nel Si- 
gnore; e nessuno si avvide di sua morte, 
che in capo a 3 giorni. Ciò avvenne, se- 
condo Cosmas, in un mercoledì 2 di set- 
tembre dell’anno 459,e 69.°di sua vita. 
Il suo corpo fu portato ad Antiochia, e 
gli abitanti di quelle contrade con molti 
vescovi accompeguarono il suo funerale. 
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Celebrossiinappressola sua festa per tutto 
l'oriente con grande solennità, ed è se- 
nata a'5 di gennaio. 

SIMEONE STILITA (s.), detto il Gio- 
vine. Nato in Antiochia nel512, entrò in 
tenera età nel monastero appellato Thau- 
mastoroso Montagna ammirabile,situato 
nel deserto della Siria presso Antiochia. 
Ebbe per direttore un religioso che chia- 
mavasi Giovanni lo Stilita, perchè dimo- 
rava ordinariamente sopra una colonna 
posta nel recinto del monastero, edivenne 
fedele imitatore delle sue virtù.Stette an- 
ch'eglisuccessivamente sopra due colonne 
pel tratto di68 anni,accoppiando l’eserci- 
zio d’ una continua contemplazione alle 
austerità della più rigida penitenza. Iddio 
° manifestò la sautità del suo servo con assai 
miracoli, massime con guarigioni di molti 
ammalati. I romani e i barbari ricorre- 
vano premurosamente a lui nei loro bi. 
sogni; egliera ovunqueonorato,ein parti- 
colar modo dall'imperatore Maurizio. A- 
vendo i samaritani distrutto le sante im- 
magini, Simeone scrisse all’ imperatore 
Giustino in favore della venerazione ch'e- 
ra loro dovuta; e questa sua lettera è è ci- 
tata da s. Giovanni Damasceno, e dal 2 
concilio di Nicea. Caduto ammalato circa 
l’anno 592, s. Gregorio patriarca di Co- 
stantinopoli partì senza indugio per as- 
sisterlo; ma non viveva più quando egli 
‘ vi giunse. Igreci l’onoranoai24 di maggio, 
e i latini ai 3 di settembre. 

SIMEONE (s.), soprannominato Sa- 
lus. Nacque in Egitto nell’anno 522, e 
recatosi nel 552 in pellegrinaggio a Ge- 
rusalemme, si vitivò in un deserto vicino 
al mar Rosso, ove passò 2g anni nella più 
austera penitenza. L’umile servo di Dio, 
amando le umiliazioni, sì gloriava di es- 
sere dispregiato dagli uomini, e passato 
in Emesa, procurò di essere spacciato per 
un mentecatto, per cuì i glider ivò ilsopran- 
nome di Salus, che in siriaco significa ì in- 
sensato. Egli aveva allora 60 anni, e ne 
passò 6 o 7 in quella città, ivi trovandosi 
quando fuaffatto rovinata da un tremuoto 
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nel 588. Il suo amore per l'umiltà non 
restò senza guiderdone, avvegnachè Dio 
gli concesse grazie straordinarie, non che 
il dono de’ miracoli. Ignorasi l’anno della 
sua morte; ma è onorato il1.°di luglio. 

SIMEONE (s.), solitario. Nacque a Si- 
racusa in Sicilia, da padre greco di na- 
zione, e fece ì suoi studi a Costantino- 
poli, ove fu condotto in età di 7 anni. Di- 
staccatosi dalle cose del mondo, si recò 
io Terrasanta, e dopo essere vissuto al- 
cun tempo sotto la direzione d’un soli- 
tario che dimorava verso il Giordano, an- 
dò a passare due anni in un monastero 
di Betlemme, in cui ricevette il diacona» 
to; poscia fermossi fra i monaci che abi- 
tavano alle falde del monte Sina in A- 
rabia, ove edificò i fratelli coll’ esem- 
pio de’suoi continui digiuni e col rigore 
delle sue macerazioni. Fu deputato dai 
superiori a recarsi da Riccardo Il duca 
di Normandia, per ricevere l’ elemosine 
che quel principe era solito di fare al mo- 
nastero;ma giunto aRouen, udita la morte 
di esso, prese la via di Verdun per an- 
dare dall’abbate di s. Vannes, e dipoi ri- 
tirossi nell'abbazia di s. Martino di Tre- 
veri. Ripassò in oriente coll’arcivescovo 
s. Poppone, il quale poi l’ obbligò a ri- 
tornare seco a Treveri, promettendogli 
che lo lascierebbe in libertà di vivere nel 
modo che avesse desiderato. Quindi Si- 
meonesi rinchiuse in una torre presso una 
delle porte della città, dove consagrò il 
resto di sua vita alla penitenza, alla pre- 
ghiera ed alla contemplazione, e morì il 
1.°di giugno1035,0 1037 come vuoleNo- 
vaes. Benedetto IX lo canonizzò il gior- 
no 8 settembre1042, colla bolla Divinae 
Majestatis, presso il Bull. Rom. t.1, p. 
349, nel Fontaniui p. 4; la qual ceremo- 
nia fu fatta solennemente a ‘l’reveri il17 
novembre dell’anno stesso. 

SIMEONE STOCK (s.), generale dei 
carmelitani. Nacque da onesta famiglia 
nel paese di Kent, ed avendo fin dalla 
fanciullezza rivolti a Dio tutti i suoi pen- 
sieri e i suoi affetti, in età dir2 anni si 
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ritirò in un deserto. Scelto per suo sog- 
giorno il cavo d’una grossa quercia, loc- 
ché gli fece dare il soprannome di Stock, 
che in quella lingua siguifica tronco, egli 
viveva colà in una continua orazione, non 
cibandosi che di erbe, radici e frutti sel- 
vaggi. Dopo 20annipassdin un convento 
degli eremiti del Monte Carmelo, ch' e- 
ra stato fondato nel bosco di A ylesdorf, 
nella contea di Kent, e fattavi la sua pro- 
fessione, fu mandato a studiare a Oxford, 
donde tornò al suo convento, ove fece ri - 
splendere la sua virtù, e nel1215 fu e- 
letto vicario generale. Nel 1226 si recò a 
Roma per gli affari dell’ordine;alcun tem- 
po dopo andò a visitare i suoi fratelli sul 
Monte Carmelo, e stette sei anni in Pa- 
lestina. Tornato in lughilterra, nel124.5 
divenne il 6.° generale dell'ordine, e fece 
confermare di nuovo da Innocenzo IV la 
regola de’carmelitani. Egli mostrò gran: 
de saviezza e somma santità ne’20 anni 
che durò il suo generalato, nel quale l’or- 
dine molto si estese. Istituì la confrater- 
nita e divozione celebratissima delloSca- 
polare (Y.), e fu onorato del dono dei 
miracoli e delle profezie. Compose mol- 
ti inni, e pubblicò saggi regolamenti pei 
suoi fratelli. Essendo stato ‘invitato a 
passare in Francia, s'imbarcò per Bof- 
deaux; ma morì in questa città a’ 16 lu- 
glio 1265, in età diioo anni, e fu sepolto 
nella cattedrale, venendo tosto onorato 
come santo. Papa Nicolò III permise che 
sì facesse la sua festa a Bordeaux il16 dì 
maggio, e Paolo V estese questa permis- 
sione a tutto l’ordine dei carmelitani. 


SIMEONE (s.), fanciullo immolato a 


Trento dagli ebrei. Nell’ anno14793 va: 


dunatisi gli ebrei di Trento nella loro si- 
nagoga,per deliberaresui preparativi del- 
la Pasqua, fecero il crudele disegno d’im- 
molare. un fanciullo cristiano, per sfoga - 
re il loro odio contro Gesù Cristo e con- 
tro i suoi discepoli. Un loro medico s'in- 
caricò di procacciare la viltima, e trovato 
sulla porta d'una casa soletto uu fanciul- 
lonomato Simeone, in età di 2 anni circa, 
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solleticatolo con pertide lusinghe, lo con- 
dusse seco la sera del mercoledì santo, 
mentre i cristiani ‘celebravano i mattu- 
tini. Il giovedì sera in cui cadde la Pasqua 
degli ebrei, i primari tra essi si raccol- 
sero in una camera vicina alla sinagoga, 
e dopo aver posto uu fazzoletto alla boc- . 
ca del fanciullo, lo martoriarono spieta- 
tamente, facendo suldi lui corpo varie in- 
cisioni, e forandolo con lesine e puntali, 
finchè spirò. Quindi per isfuggire le per- 
quisizioni de'magistrati nascosero il cor- 
picciuolo in un fenile, poi in una caati- 
na, finalmente lo gettarono nel fiume.Ma 
sì atroce delitto non rimase occulto: i rei 
furono convinti e condannati a morte, e 
la loro sinagoga fu distrutta, fabbrican-. 
dosi una cappella nel luogo ove fu im- 
molata questa vittima innocente, che Dio 
glorificò con molti miracoli. Le sue reli- 
quie sono a Trento nella chiesa di s. Pie- 
tro, e il martivologio romano ne fa men- 
zione il 24 di marzo. Di questo santo ri- 
parlai altrove, e nel vol. VII, p.3192 ra- 


gionai del suo culto e sulla canonizzazio- 


ne de'bambini. 

SIMEONE BALACCHI (b.), figlio di 
Rodolfo conte di s. Arcangelo, città pres- 
so Rimini, nacque circa la metà del se- 
colo XIII, ed in età di 27 anni abbrac- 
ciò l’istitato de’domenicani. Vest l’abito 
religiosoin Rimini,in qualità di frate lai- 
co, e benchè di famiglia ragguardevole 
e nipote del vescovo, non volle mai per 
la sua umiltà acconsentire di essere col- 
locato in grado più elevato, preferendo 
di restare sommesso e di esercitare i più 
bassi servigi. Egli praticava in altissimo 
grado le virtù di astinenza e di mortifi- 
cazione, facendo raccapricciare il raccon- 
to delle sue austerità. Era sì grande ilsuo 
zelo per la salute delle anime, che spes- 
so scorreva la citlà con una croce in ma- 
no, insegnando il catechismo ai fanciulli, 
e riprendendo i peccatori con tal forza che 
otteneva quasi sempre i più felici succes- 
si. In siffatta guisa passò gli anni della sua 
vita, che chiuse santamente uel1319.Do- 
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po essersi fatte varie traslazioni delle sue 
reliquie, finalmente gli abitanti di s. Ar- 
cangelo le trasportarono nel1817 nella 
chiesa collegiata con grande solennità; e 
Papa Pio VII permise nel 182 1all’ordine 
di s. Domenico ed al clero della diocesi 
diRimini di celebrarne la festa che fu sta- 
bilita a'3 di novembre. 

SIMEONE na Lipmixa (b.). Nato in 
Polonia nella città di cui porta il nome, 
faceva i suoi studi a Cracovia, quando i 
francescani dell’osservanzaivi furono sta- 
biliti per le cure di s. Giovanni da Ca- 
pistrano. La buona fama che quest’ or- 
dine spargeva lo indusse ad entrarvi, e 
ne divenne uno de'principali ornamenti. 
Egliaveva non comune abilità per la pre- 
dicazione, che rendeva più efticace colla 
purezza e santità della sua vita. Il desi- 
derio di procurare la salvezza degl’infe- 
deli, e di meritare la corona del marti- 
rio lo condusse nella Palestina; ma non 
avendo potuto ottenere ciò che cercava, 
tornò a Cracovia, dove essendosi mani- 
festata la peste, dedicossi colla più ardente 
carità alla cura degli ammalati. Morì in 
questo santo esercizio nel 1482 il18 di lu- 
glio, nel qual giorno celebrasi la sua fe- 
sta, avendo la s. Sede approvato il di lui 
culto. . 

SIMEONE pi Roxas (b.), dell'ordine 
della Trinità pel riscatto degli schiavi. 
Nacque a Valladolid nel1552, da Gre- 
gorio Ruiz e Costanza di Roxas. Corri. 
spose perfettamente alle cure de’ suoi ge- 
nitori, che lo formarono alla pietà, ed en- 
trato giovinetto nell’ordine della Trini- 
tà pel riscatto degli schiavi, si diede con 
ardore allo studio della teologia, in cui 
fece rapidi avanzamenti. Pel suo profon- 
do sapere e per la sua incomparabile pie- 
tà fu elevato alle prime cariche dell’or- 
dine, e vi si condusse con tanta pruden- 
za e discrezione che sì procacciò la stima 
generale. Scelto dalla regina Elisabetta 
sposa di Filippo Il re di Spagna per suo 
confessore, non rinunziò egli perciò alle 
fatiche che avea intrapreso per la gloria 
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di Dio, e continuò ad annunziare la di - 
vina parola, colla quale produceva frutti 
abbondevoli di salute; unendo le opere 
della vita attiva agli esercizi della con- 
templativa.Per accrescere la divozione al- 
la B. Vergine, egli fondò una confrater- 
nita di persone, lequali vivendo nelmondo 
si obbligavano alla recita di alcune ora- 
zioni e di certe pratiche di pietà in ono- 
redi lei. Filippo II quando andda prende- 
re possesso del trono di Portogallo, com- 
mise alle cure del p. Simeone i suoi due 
figlid. Carlo e d. Ferdinando. In una ma- 
lattia epidemica, essendosi Simeone de- 
dicato al servigio degli ammalati, il re 
temendo che portasse il contagio nel pa- 
lazzo, gli proibì di visitare gli spedali e 
le carceri; ma egli rispose che preferiva 
il servigio de’ poveri a quello della corte, 
e continuò la sua opera di misericordia. 
L'ordine gli fu debitore della fondazio- 
ne di un nuovo convento ch'egli stabilì 
a Madrid. Conoscendo per una luce so- 
praunaturale essere vicino il suo fine, lo 
annunziò dicendo che doveva intrapren- 
dere un lungo viaggio senza tardare, e 
dispostovisi santamente, rese l’ anima al 
suo Creatore il 28 settembre1624,in età 
di 72 anni. Tutti gliordipi religiosi di Ma- 
drid concorsero a’ suoi funerali, e tosto la 
pubblica voce proclamò la di lui santi- 
tà. Il processo di sua canonizzazione co- 
minciò poco dopo la sua morte: più di 
100 testimoni furono ascoltati,e deposero 
delle virtù e de’'miracoli del servo di Dio, 
quindi Papa Clemente XIII a' 13 maggio 
1766 l’inscrisse nel catalogo dei beati. 
SIMEONI. 7. Simons (pE). 

* SIMMACO(s.),PapaLIII. Nacque inSi- 
magia diocesi d’Oristano nella Sardegna, 
daFortunato, e pe’suoi meriti fu fatto car- 
diuale diacono das. Felice III, odalsuccese 
sores.Gelasio I come vuoleCardella che lo 
chiama Celio Simmaco: altri lo dicono ar- 
cidiacono della chiesa romana sotto il pre- 
decessore s. A nastasio II. A”22 novembre 
498 fu eletto Papa, ma nello stesso gior- 
no insorse per opera di alcuui il 4.° anti. 
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ritirò in un deserto. Scelto per suo sog- 
giorno il cavo d’una grossa quercia, loc- 
ché gli fece dare il soprannome di Stock, 
che in quella lingua significa tronco, egli 
viveva colà in una continua orazione, non 
cibandosi che di erbe, radici e frutti sel- 
vaggi. Dopo 20annipassdin un convento 
degli eremiti del Monte Carmelo, ch’ e- 
ra stato fondato nel bosco di A ylesdorf, 
nella contea di Kent, e fattavi la sua pro- 
fessione, fu mandato a studiare a Oxford, 
donde tornò al suo convento, ove fece ri - 
splendere la sua virtù, e nel1215 fu e- 
letto vicario generale. Nel 1226 si recò a 
Roma per gli affari dell’ordine;alcun tem- 
po dopo andò a visitare i suoi fratelli sul 
Monte Carmelo, e stette sei anni in Pa- 
lestina. Tornato in Inghilterra, nel1245 
divenne il 6.° generale dell’ordine, e fece 
confermare di nuovo da Innocenzo IV la 
regola de’carmelitani. Egli mostrò gran. 
de saviezza e somma santità ne’ 20 anni 
che durò il suo generalato, nel quale l’ore 
dine molto si estese. Istituì la confvater- 
nita e divozione celebratissima dello Sca- 
polare (Y.), e fu onorato del dono dei 
miracoli e delle profezie. Compose mol- 
ti inni, e pubblicò saggi regolamenti pei 
suoi fratelli. Essendo stato invitato a 
passare in Francia, s'imbarcò per Bof- 


deaux; ma morì in questa città a" 16 lu- 


glio1265, in età di1oo anni, e fu sepolto 
nella cattedrale, venendo tosto onorato 
core santo. Papa Nicolò III permise che 
si facesse la sua festa a Bordeaux il16 di 
maggio, e Paolo V estese questa permis- 
sione a tutto l’ordine dei carmelitani. 
SIMEONE (s.), fanciullo immolato a 
Trento dagli ebrei. Nell’ anno1472 va: 
dunatisi gli ebrei di Trento nella loro si- 
nagoga,per deliberaresui preparativi del- 
la Pasqua, fecero il crudele disegno d’im- 
molare.un fanciullo cristiano, per sfoga- 
re il loro odio contro Gesù Cristo e con- 
tro i suoi discepoli. Un loro medico s’in- 
caricò di procacciare la vittima, e trovato 
sulla porta d’una casa soletto un fanciul- 
lonomato Simeone, in età di 2 aunicirca, 
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solleticatolo con pertide lusinghe, lo con- 
dusse seco la sera del mercoledì santo, 
mentre i cristiani celebravano i mattu- 
tini. Il giovedì sera in cui cadde la Pasqua 
degli ebrei, i primari tra essi si raccol- 
sero in una camera vicina alla sinagoga, 
e dopo aver posto un fazzoletto alla boc- — 
ca del fanciullo, lo martoriarono spieta- 
tamente, facendo suldi lui corpo varie in- 
cisioni, e forandolo cou lesine e puntali, 
finchè spirò. Quindi per isfuggire le per- 
quisizioni de’ magistrati nascosero il cor- 
picciuolo in un fenile, poi in una canti- 
na, finalmente lo gettarono nel fiume.Ma 
sì atroce delitto nou rimase occulto: i rei 
furono convinti e condannati a morte, e 
la loro sinagoga fu distrutta, fabbrican-. 
dosi una cappella nel luogo ove fu im- 
molata questa vittima innocente, che Dio 
glorificò con molti miracoli. Le sue reli- 
quie sono a Trento nella chiesa di s. Pie- 
tro, e il martirologio romano ne fa men- 
zione il 24 di marzo. Di questo santo ri- 
parlai altrove, e nel vol. VII, p.312 ra- 


gionai del suo culto e sulla canonizzazio» 


ne de'bambini. 

SIMEONE BALACCHI (b.), figlio di 
Rodolfo conte di s. Arcangelo, città pres: 
so Rimini, nacque circa la metà del se- 
colo XIII, ed in età di 27 anni abbrac- 
ciò l’istitato de'domenicani. Vestì l’abito 
religiosoin Rimini, in qualitàdi frate lai- 
co, e benché di famiglia ragguardevole 
e nipote del vescovo, non volle mai per 
la sua umiltà acconsentire di essere col- 
locato in grado più elevato, preferendo 
di restare sommesso e di esercitare i più 
bassi servigi. Egli praticava in altissimo 
grado le virtù di astinenza e di mortifi- 
cazione, facendo raccapricciareil raccon- 
to delle sue austerità. Era sì grande il suo 
zelo per la salute delle anime, che spes- 
so scorreva la città con una croce in ma- 
no, insegnando il catechismo ai fanciulli, 
e riprendendo i peccatori con tal forza che 
otteneva quasi sempre i più felici succes- 
si. In siffatta guisa passò gli anni della sua 
vita, che chiuse santamente nel13 19. Do- 
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po essersi fatte varie traslazioni delle sue 
reliquie, finalmente gli abitanti di s. Ar- 
cangelo le trasportarono nel1817 nella 
chiesa collegiata con grande solennità; e 
Papa Pio VII permise nel182 1all’ordine 
di s. Domenico ed al clero della diocesi 
diRimini di celebrarne la festa che fu sta- 
bilita a'3 di novembre. 

SIMEONE na Lirnixa (b.). Nato in 
Polonia nella città di cui porta il nome, 
faceva i suoi studi a Cracovia, quando i 
francescani dell’osservanzaivi furono sta- 
biliti per le cure di s. Giovanni da Ca- 
pistrano. La buona fama che quest’ or- 
dine spargeva lo indusse ad entrarvi, e 
ne divenne uno de'principali ornamenti. 
Egliaveva non comuneabilità per la pre- 
dicazione, che rendeva più efticace colla 
purezza e santità della sua vita. Il desi- 

derio di procurare la salvezza degl’infe- 

deli, e di meritare la corona del marti- 
- rio lo condusse nella Palestina; ma non 
avendo potuto ottenere ciò che cercava, 
tornò a Cracovia, dove essendosi mani- 
festata la peste, dedicossi colla più ardente 
carità alla cura degli ammalati. Morì in 
questo santo esercizio nel 1482 il18 di lu- 
glio, nel qual giorno celebrasi la sua fe- 
sta, avendo la s. Sedé approvato il di lui 
culto. . 

SIMEONE pi: Roxas (b.), dell'ordine 
della Trinità pel riscatto degli schiavi. 
Nacque a Valladolid nel1552, da Gre- 
gorio Ruiz e Costanza di Roxas. Corri- 
spose perfettamente alle cure de’ suoi ge- 
nitori, che lo formarono alla pietà, ed en- 
trato giovinetto nell’ordine della Trini- 
tà pel riscatto degli schiavi, si diede con 
ardore allo studio della teologia, in cui 
fece rapidi avanzamenti. Pel suo profon- 
do sapere e per la sua incomparabile pie- 
tà fu elevato alle prime cariche dell’or- 
dine, e vi si condusse con tanta pruden- 
za e discrezione che si procaccio la stima 
generale. Scelto dalla regina Elisabetta 
sposa di Filippo Il re di Spagna per suo 
confessore, non rinunziò egli perciò alle 
fatiche che avea intrapreso per la gloria 
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di Dio, e continuò ad annunziare la di - 
vina parola, colla quale produceva frutti 
abbondevoli di salute; unendo le opere 
della vita attiva agli esercizi della con- 
templativa.Peraccrescerela divozione al - 
la B. Vergine, egli fondò una confrater - 
nita di persone, lequali vivendo nelmondo 
si obbligavano alla recita di alcune ora- 
zioni e di certe pratiche di pietà in ono- 
ve di lei. Filippo Il quando andòa prende- 
re possesso del trono di Portogallo, com- 
mise alle cure del p. Simeone i suoi due 
figlid. Carlo e d, Ferdinando. In una ma- 
lattia epidemica, essendosi Simeone de- 
dicato al servigio degli ammalati, il re 
temendo che portasse il contagio nel pa- 
lazzo, gli proibì di visitare gli spedali e 
le carceri; ma egli rispose che preferiva 
il servigio de’ poveri a quello della corte, 
e continuò la sua opera di misericordia. 
L'ordine gli fu debitore della fondazio- 
ne di un nuovo convento ch'egli stabilì 
a Madrid. Conoscendo per una luce so- 
praonaturale essere vicino il suo fine, lo 
annunziò dicendo che doveva intrapren- 
dere un lungo viaggio senza tardare, e 
dispostovisi santamente, rese l’ anima al 
suo Creatore il 28 settembre1624,in età 
di 72 anni. Tutti gliordini religiosi di Ma- 
drid concorsero a’ suoi funerali, e tosto la 
pubblica voce proclamò la di lui santi- 
tà. Il processo di sua canonizzazione co- 
minciò poco dopo la sua morte: più di 
100 testimoni furono ascoltati,e deposero 
delle virtù e de’ miracoli del servo di Dio, 
quindi Papa Clemente XIII a' 13 maggio 
1766 l’inscrisse nel catalogo dei beati. 
SIMEONI. 7. Simone (DE). 

* SIMMACO(s.),PapaLIlI Nacque inSi- 
magia diocesi d’Oristano nella Sardegna, 
daFortunato, e pe’ suoi meriti fu fatto car- 
divale diacono das. Felice HIT, odalsucces»- 
sores.Gelasio Icome vuoleCardella che lo 
chiama Celio Simmaco: altri lo dicono ar- 
cidiacono della chiesa romana sotto il pre- 
decessore s. Anastasio II. A"22 novembre 
498 fu eletto Papa, ma. nello stesso gior- 
no insorse per opera di alcuni il 4.° anti- 


SIM 
papa Zorenzo (V.) a contrastargli il seg- 


gio apostolico, e mentre s. Simmaco si con- 
sagrava nella basilica Lateranense, altret- 
tanto fece l’intruso nella Liberiana, soste- 
nuto dal senatore Festo corrotto con de- 
naro e colla promessa di sottoscrivere | £- 
notico (V.)di Zenone, siccome guadagna- 
to eziandio dall’ imperatore Apastasio I 
gran protettore degli eretici eutichiani;on- 
de nacquero gravi turbolenze fra il sena- 
to e clero romano, e ne seguirono non po- 
chi omicidii. Il Papa e il falso competito- 
re furono costretti di recarsi in Ravenna 
(7.), dalgoto Teodorico re d’Italia che sì- 
gnoreggiava Roma, il quale ivi perciò pr- 
dinò che un concilio giudicasse le loro ra- 
gioni, e s..Simmaco trionfò del pretenden- 
te, veneudo riconosciuto dal re benchè a- 
riano, coa discapito della libertà ecclesia- 
stica, per l'intrusione della podestà laica 
nell'Elezione del Papa (Y.).Ottenuta da 
s. Simmaco la tranquillità del suo mini- 
stero apostolico, tornato in Roma, tutto 
si applicò. a renderlo illustre colle santeleg- 
gi che ivi promulgò ne'6 concilii che de- 
scrissi nel vol. LVIII, p.g1e9g2. Nel pre- 
cedente a p. 240 notai, che recatosi in Ro- 
ma ‘Teodorico, il Papa col clero lo accol- 
se con grande onore. Ordinò s. Sinma- 
co che nelle domeniche e feste de’ marti. 
ri si dicesse nella messa il Gloria in excel- 
sis Deo (V.). Proibì a’secolari, ancorchè 
costituiti in regia dignità, d’intrudersi nel- 
la libera elezione de’ romani Pontefici, con 
quel decretoe particolarità che riportai nel 
vol. XXI,p. 200 e 202. Conl’epise. 5 ad 
Caesarium episc., presso Graziano, cap. 
1, quaest.1,cap. Possessionem6 i ‘dichia: 
rò che potevano da’ vescovi darsi ei chie- 
rici finché vivessero per loro sostentamen- 
to le possessioni delle chiese, che dicevan- 
si Benefizi(V.), purchè si conferissero ai 
soli chierici benemeriti, per cui dice Ba- 
ronio ebbero origine i benefizi ecclesiasti- 
ci. Scomunicò l’imperatore Anastasio le 
sciolse i sudditi dal Giuramento (7. ) di 
fedeltà, perchè favoriva la memoria dello 
scismatico Acacio già vescovo di Costan- 
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tinopoli, come afferma con molti altri sto- 
riciilSandini,Zitae Pont.t.1,p.170;non- 
dimeno il Sangallo, Gesta de' Pont. 1. 4, 
p. 530, stima che solamente gli abbia mi- 
nacciato la scomunica. L'imperatore per 
vendicarsene accusò il Papa di manichei- 
smo, benchè tutti sapessero aver egli cac- 
ciato diRoma quelliche professavano que- 
sta eresia, ed avea fatto bruciare i loro li- 
bri: egli coglieva tutte le occasioni di met- 
tere intoppi as. Simmaco, pel timore che 
avea del suo zelo contro gli Acefali (Z.), 
de’quali evasi dichiarato patrocinatore. Il 
Papa fece la sua apologia, nella quale par- 
lò con tutta quella dignità che si convie- 
ne a supremo Gerarca. Scrisse nel mede- 
simo tempo a’vescovi d’oriente per esor- 
tarli a sotfire il bando ed ogni sorta di 
per secuzioni, piuttosto che tradire la ve- 
rità. Alcuni pretendono mettere in forse 
a s. Simmaco la gloria di avere edificato 
la Chiesa de'ss. Martino e Silvestro(V.), 
sopra l'oratorio di Papa s. Silvestro I, del 
quale portandone il titolo un cardinal Fe- 
lice fiorito sotto s. Gelasio FT, credono che 
lo fosse della chiesa preesistente, ma io col 
p. Filippiui priore del propinquo conven- 
to e storico della medesima, dirò che s. 
Simmaco |’ edificò dai fondamenti sulle 
terme di Traianoe nel sito più alto con- 
tigua e sopra quella di s. Silvestro I, sot- 
to l’invocazione di s. Martino di Tours, 
ed ora si vede con 24 colonne di marmo 
e a 3 navi. Più le donò un tabernacolo 
d’argento massiccio di libbre120,e12 ar- 
chi d’argento pesanti ognunotro libbre, e 
vi fece pure la confessione d’argento. Al- 
tri Papi la restaurarono e ampliarono: s. 
Simmaco fu tanto munifico colle basiliche 
e altre chiese di Roma, che per il loro 
ornamento impiegò 1460 libbre d’argen- 
to, oltrelo speso perle fatture, per le mol. 
te gemme, per l’oro, pe’ marmi preziosi, 
come testifica Anastasio Bibliotecario. An- 
che Ciacconio, Z'itae Pont. t.1, p. 341, fa 
menzione di tali magnifici abbellimenti e 
delle chiese fabbricate dal Papa, ed oltre 
ad alcuni musaici co’quali ornò la basili- 


154 SIM 


ca di s. Pietro, abbellì ancora di pitture 
quella di s. Paolo, come si legge in Mu- 
ratori, Script. Ztal.t. 3, p.124. Dopo due 
anui di tranquillità risorto lo scisma di 
Lorenzo, il Papa nel5ooradunò un nuovo 
concilio, per trovar la maniera di conser- 
var la pace alla Chiesa. In questo fu cre- 
duto da'padri buon mezzo di tener con- 
tento il già esiliato antipapa, perchè non 
macchinasse nuovi disturbi, di promuo- 
verlo al vescovato di Nocera, come fu e- 
seguito : ma Lorenzo, naturalmente por- 
tato alle sedizioni, prima del 503 tentò o- 
gni mezzo per usurpare il governo del le- 
gittimos. Simmaco, contro il decreto del 
sinodo e contro il comando di re Teodo- 
rico, al qual fine lo scismatico accusò il 
Papa presso il re medesimo di gravi de- 
litti, subornando con lusinghe e doni pa- 
recchi falsi testimoni, alla testa de'quali 
evano i due senatori Festo e Probino, che 
aveano richiamatoin Roma Lorenzo, on- 
de nacque riuova discordia tra il clero ro- 
mano, e fu tratto io inganno il cardinal 
Pascasio (V.). Teodorico intrigandosi in 
principio nelle cuse della Chiesa, prepo- 
tentemente mandò in Roma per visita- 
tore Pietro vescovo d’Allino, il quale u- 
nendosi agliscismatici, sturbò tutt gli af- 
fari ecclesiastici ; ma poi Teodorico di- 
chiarò a’seguaci dell’antipapa accusatori 
di s. Simmaco, ed a’vescovi di non voler 
entrare nelle cose della Chiesa; per lo 
che volendo il re dar fine atanti tumal- 
ti, col consenso di s. Simmaco convocò in 
Roma il celebre sinodo Palmare, che de- 


| scrissi nel citato luogo, anzi leggesi nel li- - 
bro Pontificale che il concilio fu convo- 


cato dal Papa stesso. Questi non a farsi 
giudicare, ma a solennemente purgarsi, 
convocò il sinodo di tutti i vescovi d’I- 
talia. Spontaneamente s. Simmaco si as- 
soggettò al giudizio di 125 vescovi, i quali 
riconosciuta la sua innocenza, protestaro- 
no solennemente: Che il vescovo della ro- 
mana sede non deve soggiacere all'esa» 
me de’ vescovi minori. Non vollero esa- 
minare le accuse proferite contro il Pa- 
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pa, lasciando a solo suo arbitrio rispou- 
dere a'vichiami degliavversari. Reso con- 
sapevole del fatto Teodorico, e approvan- 
dolo pienamente, proferì la celebre sen- 
tenza, che avrebbea scolpirsi sulla corona 
di tutti i re: Iull’ altro toccargli degli 
ecclesiastici negozi che la riverenza! Lo- 
renzo fu scomunicato, deposto e cacciato. 
Gli atti di questo memorabile concilio si 
vedono pressoLabbé, Concil. t. 4,p.1324, 
e nell’Arduino, t. 2, p.g969. Eunodio ve- 
scovo di Pavia lo difese con apologia ri- 
portata da Labbé, dove sostiene col con- 
ciliola dignità e autorità pontificia, la qua- 
lescioccamente impugnata dal Launojo, è 
bravamente propugoata da Natale Ales- 
sandro, Mist. Eccl.t. 7,dissert.1. Quando 
il decreto del concilio fu portato nelle Gal- 
lie, i vescovi ne furono sgomentati, e in- 
caricarono s, Avito vescovo di Vienna di 
scriverea Roma in nome di tutti a Fau- 
sto ea Simmaco senatori, lagnandosi che 
essendo il Papa stato accusato avanti il 
re,i vescovi in luogo di opporsi a tale in- 
giustizia si erano tolti a giudicarlo. Per- 
tanto dichiarò s. Avito: » Non si può age- 
volmente comprendere, come unsuperio- 
re, e a più forte ragione il capo della Chie- 
sa, possa essere giudicato da’suoi inferio- 
ri”. Lodò tuttavia il concilio di avere re- 
so onorata testimonianza all’innocenza di 
s.Simmaco, con proscioglierlo daogniim- 
putazione; e pregò il senato romano di 
mantenere l’ondre della Chiesa, e di non 
permettere che le pecoresi rivolgano con- 
tro il pastore, Questo grave concitamen- 
to de’vescovi di Francia, trasecolati dal- 
la voce sparsa che il concilio avesse giu- 
dicato un Papa;le loro alte rimostranze 
domandando in forza di qual legge il su- 
periore venisse giudicato da’suoi iuferio - 
ri, protestando non appartenere al greg- 
ge di domandar conto del suo pastore, 
ma bensì al giudice supremo Cristo; è un 
fatto celebre della chiesa Gallicana, del- 
l'equità, dottrina e saggezza de’suoi ve - 
seovi. Tale avvenimento mostra aperto 
quanto falsamente e calunniosamente al- 
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cuni anche moderni si ostinino a chia» 
mare consuetudini e usi antichissimi del- 
la chiesa Gallicana alcune erronee opi- 
nioni e sentenze, nate ne'tempi in cui il 
potere civile voleva prepotentemente so0- 
vrastare a’vescovi di Francia in vece del 
Papa, per poi governar quella chiesa iu ve- 
cede’ vescovi. Inoltre,anche i vescovi della 
Liguria, dell'Emilia e della Venezia, nel 
recarsialsinodo Palmare, e passando per 
Ravenna, rappresentarono fortemente a 
Teodorico che apparteneva al Papa con- 
vocarlo; che questo era un diritto della 
sua sede, derivato das, Pietro, e confer- 
mato dall'autorità de’ concilii. Aggiun- 
sero essere cosa non mai più intesa, che 
un superiore dovesse essere sottomesso 
al giudizio de'suoi inferiori, protestando 
contro una tale violazione delleleggi fou- 
damentali della Chiesa, con mirabile co- 
raggio. Ma il re mostrò loro le lettere 
di s. Simmaco, nelle quali avea accon- 
sentito alla convocazione del concilio. La 
sua carità non era punto inferiore alla 
sua generosa costanza d’animo: con de- 
naro riscattò gli schiavi che dimorava-» 
no nella Liguria, in Milano ed in altre 
provincie, Avendo il re de’ vandali Tra- 
simondo esiliato in Sardegna molti ve- 
scovi ortodossi dell’Africa, i quali giun- 
gevano al numero di 223, il Papa s'in: 
caricò di provvedere a’loro bisogni, man- 
dando loro ogni anno vesti e denaro. Ab- 
biamo tra le opere d’Ennodio una lettera 
che scrisse ad essi per consolarli, è vi unì 
per dono le reliquie de'ss. Romano e Na- 
zario martiri. In 4 ordinazioni, nel dicem- 
bre e febbraio, cred1 17 vescovi, 92 preti 
.e16 diaconi: Cardella registra due car- 
dinali, Marciano, e Bonifacio poi Papa s. 
Bonifacio II. Governò s. Simmaco 13 an- 
ni, 7 mesi e 27 giorni, e morì a’ 19 luglio 
514, nel qual giorno se ne celebra la fe- 
sta. Fu sepolto nel portico della basilica 
di s. Pietro. Si hanno di lui 12 lettere; due 
altre che gli si attribuiscono, sembrano 
apocrife. Su questo Papa l' Amort fece 
una Zissertazione, ché stampò a Bolo- 


SIM 155 
goa nel 1758. Vacò la santa Sede sei 


iorni. 
ct Cardinale. V. Simmaco 
s), P 

( SIMISO. Sede viscdrile dell’Elenopon. 
to nell’esarcato di Ponto, eretta nel V se- 
colo e fatta suffraganea d'Amasia, alcuni 
chiamandola 4Amiso (7), Amisso, Amin» 
sus, e che fu arcivescovato onorario for- 
se quando con Amasia fu metropoli civi- 
le dell’Elenoponto. La città fu fabbrica- 
ta da quedi Mileto, riedificata dal prin- 
cipe di Cappadocia. Vi si conservavano 
de’corpi di martiri della fede, che patiro- 
no sotto Antonino, ed a'20 marzo se ne 
celebra la festa. Simisoo Amiso, Amisen, 
è ora un titolo vescovile in partibus, sot- 
to l’arcivescovato simile d’A masia. 

SIMONCELLI Ginoramo, Cardinale. 
Nacque nobilmente in Orvieto, e fino da 
fanciullo diè manifesti indizi d’indole vir- 
tuosa, e di talenti atti a cose non comu- 
ni. Come pronipote di Giulio II, perché 
la madre Cristofova era figlia di Baldo- 
vino fratello del Papa, questi in età an-. 
cor giovanile a’ 22 dicembre1553 lo creò 
cardinale diacono de’ss. Cosma e Damia- 
no; passato. all'ordine de’preti ebbe pri- 
ma il titolo di s. Prassede, indi quello di 
s. Maria in Trastevere e1.° di detto or- 
dine.Lo stessoGiulio IIIa'25giugno 1554 
lo fece vescovo di Orvieto sua patria, di 
cui ne resse la chiesa con fama di vigile, _ 
retto e zelante pastore fino alr1362, nel 
quale tempo dimessala si restituì in Ro- 
ma. Morto il vescovo Vanzi nel1570, il 
quale eragli stato sostituito con regresso, 
il cardinale ne riprese il governo con tito- 
lodi amministratote, e lo ritenne fino al- 
lamorte.A’10 settembre13592 convocòdil 
sinodo diocesano, le disposizioni deltqua- 
le sono ilr.°corpo di leggi diocesane che 
siasi stampato per la chiesa d'Orvieto. Nel 
febbraio 1600 divenne vescovo del vesco- 
vato suburbicario d’Albano, donde nel- 
l'apriler601 fu traslato a quello di Fra- 
scati, da cui passò all’altro di Porto e s. 
Ruffina nel giugno1603. Alieno come e- 
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gli era da qualunque sorte d'ambizione, 
mostrò sempre nella sua condotta quel- 
la prudente libertà qualesi conviene a un 
principe della romana chiesa; laonde nè 
il timore, né gli umani riguardi, né la cu- 
pidigia di avanzarsi a maggiori diguità, 
giammai potè rimuoverlo dalla sua co- 
stante equità e giustizia.Nondimeno Can- 
cellieri nel Mercato a p.127 e 285 par- 
lando de’60 anni del suo cardinalato, ri- 
ferisce una sua bizzarria, cioè che faceva 
attaccar fuoco di nascosto ai carri di fie- 
uo, per impaurire i villani, e poi ne pa- 
gava il danno. De gustibus non est dispu- 
tandum! Morì iu Roma a’ 22 febbraio 
1605, d'anni 81, dopo aver indossata la 
porpora 60 anni, come rimarcano Car- 
della, Novaes e altri. Ma seegli fu creato 
cardinale nel1353, è chiaro che appena 
ebbe 52 anni di cardinalato, al quale fu 
sollevato in età di circa 29 anni. Bensì 
convengo, che in tale tempo e con raro 
esempio intervenne a’ 10 canclavi per le 
elezioni di Marcello Il (che visse 22 gior» 
ni), Paolo IV, Pio IV, s. Pio V, Gregorio 
XIII, Sisto V,Urbano VII, GregorioXIV, 
Innocenzo IX e Clemente VIII. Noterò 
che dalla morte di Sisto V all’elezione di 
Clemente VII] trascorsero appena 1 7 me- 
si e 3 giorni, dentro il cui breve spazio 
di tempo furono creati 4 Papi; anzi es- 
sendo morto Clemente VIII g giorni do- 
po il cardinale, questi per poco non si tro- 
vò all’11.° conclave, Nel vol. IX, p. 292 
feci un elenco de’cardinali creati in gio. 
vanile ‘età, e nel vol. XV, p. 290, un e- 
lenco de’cardinali che vissero assai e in. 
tervennero a molticonclavi,rilevando che 
soltanto il cardinal Orsini, nelrigt di- 
venutoCelestino III, èil 2.° esempio d’un 
cardinale intervenuto a ro conclavi. A 
quello per l’elezione di Gregorio XI V, il 
‘conclavista e i partigiani del cardinal Si- 
moacelli tentarono di farlo sublimare al 
triregno, con fabbricare e pubblicare le 
famose Profezie de' Pontefici (V.), attri- 
buendole falsamente a s.Malachia,con de- 
signare il cardinale col motto : De anti 
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quitate Urbis, alludendo alla sua patria 
Orvieto, che dicesi inlatino Urbs Vetus, 
nella vana speranza d’ indicare con tal 
supposta profezia il porporato. Il cardinal 
Simoncelli essendo stato sepolto senza al- 
cuna funebre memoria, è incerto ove ri- 
posano le sue ossa. L'Ughelli nella serie 
de’ vescovi d’Orvietolo dichiarò tumula- 
to in s. Pietro in Moatorio, in quella dei 
vescovi di Porto nella chiesa di s. Maria 
del Popolo, onde il Ciacconio non potè 
stabilire il luogo del suosepolcro,così Car - 
della: Novaes lo tace affatto. Opino per 
la Chiesa di s. Pietro in Montorio (V.), 
perleseguenti ragioni e monumenti.L'at- 
tuale titolare di questa chiesa cardinal 
Antonio Tosti, oltre gli anteriori restau- 
ri eabbellimenti operativi dalla sua mu- 
nificenza, nel185 1 zelando le riparazioni 
alle rovine cagionate nel 1840 dai conflit- 
ti tra i repubblicani di Roma(V.) e l’ar- 
mata francese per occupar la città, e non 
essendogli riuscito di conoscere: 1.° Chi 
rappresentano i due ritratti scolpiti sulla 
balaustra della magnifica cappella di Git- 
lio ITI(Y.), sotto l'invocazione di s. Pao- 
loapostolo;2.° Chi rappresenta e racchiu- 
de il nobile monumento a cornu episto - 
lac, senza iscrizione, tranne quella di re- 
cente epoca fattavi scolpireda mg."Nardi 
Valentini, qualificandola cappella di sua 
famiglia; si degnò onorare la mia medio- 
crità a esternarne un parere. Pertanto, 
dopo avere studiato tutti gli scrittori che 
parlano della chiesa dis. Pietro in Mon- 
torio, e degli artisti che lavorarono nel- 
la detta cappella (fra i quali il gran Mi- 
chelangelo, Vasari e l’Ammapnati), po- 
tei dichiarare con'erudite prove quanto 
qui laconicamente indicherò in sostegno 
dell’esternata opinione sul luogo ove ri- 
posano le spoglie mortali del cardinal Si- 
moncelli. Che Giulio II edificò la cappel- 
la espressamente pel sepolcro del suo zio 
cardinal Antouio Ciocchi del Monte, e del 


‘ suo avo Fabiano Ciocchi del Monte che 


diè principio alla grandezza di sua casa, 
e pare ancora tolla mira che poi potesse 
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dinale di paonazzo, mentre gli altri lo 
sono di nero, e col rocchetto liscio sen- 
za merletto. Quindi il notaro della 
Camera genuflesso ne legge il ro- 
gito, dopo di che lo stesso Cardi- 
nale, in nome della reverenda Ca- 
mera, prende possesso de’ Pontifici 
palazzi, e destina ad ogni sezione 
un chierico di Camera ad assistere al- 
l'inventario di tutto ciò, che esiste in 
essi. Recandosi poscia il camerlengo 
nella Camera inferiore del medesimo 
palazzo apostolico, dove suol tenersi 
l'adunanza del tribunale della piena 
Camera nei lunedì e venerdì, ed 
in altre occasioni, 0, se più gli pia- 
ce, nel palazzo di sua residenza, ivi 
tiene co’ chierici di Camera, ed altri 
camerali una congregazione, per 
distribuire a’ primi gli uffizii, che 
loro spettano nella sede vacante, 
cioè la detta custodia de’ mobili delle 
| stanze del Papa, degli scopatori 
de’ palazzi Pontifici, delle scuderie, 
de’ giardini, delle florerie, ed altre 
pertinenze de’ palazzi medesimi, co- 
me di Castel s. Angelo, e delle ar- 
merie, ed eziandio le custodie della 
dataria, della segreteria de’ brevi, 
della revisione, del ruolo de’ soldati, 
del piombo e del conclave. 
Volendosi poi dire alcuna cosa 
del tribunale della reverenda Ca- 
mera Apostolica, che, come si disse, 
sopraintende all’entrata, e al domi- 
nio temporale de’ Sommi Pontefici, 
e della loro reverenda Camera, si 
compone esso del Cardinale camer- 
Jlengo di santa romana Chiesa, che 
n è il capo, del governatore di 
Roma, come vice camerlengo, del 
tesoriere generale ( che s’ intitola 
della santità di nostro Signore , 
e sua reverenda Camera aposto- 
lica tesoriere generale), dell’ udi- 
tore generale della reverenda Ca- 
mera Apostolica, di nove chierici 
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di Camera, uno de’quali è decano, 
che esercitano le cariche di presi- 
dente dell'annona e grascia, di pre- 
sidente delle zecche , di presidente 
delle armi, di presidente delle acque 
e strade, e di presidente degli ar- 
chivi, del prelato uditore del ca- 
merlengato, dell'avvocato de’poveri, 
dell'avvocato generale del fisco e 
della reverenda Camera apostolica, 
del procuratore generale del fisco 
e della reverenda Camera Apostolica, 
e del commissario generale della 
reverenda Camera Apostolica; ed ol 
tre a questi vi sono i sostituti 
commissarii, il sostituto di monsi- 
gnor procuratore generale del fisco 
e della reverenda Camera, i segre- 
tarii cancellieri, o notai della reve- 
renda Camera Apostolica, ed altri, 
gli ufticii de’ quali risiedono nella 
piazza di Monte Cilorio , o nel 
contiguo palazzo della curia Inno- 
cenziana. Aggiungeremo qui appres- 
so alcune nozioni relative a molti 
de’ nominati Camerali. 

Prima di parlare delle principali 
attribuzioni del tribunale della Ca- 
mera, fa d’uopo dire qualche cosa 
di alcuni de’ suoi individui, e parti. 
colarmente di quelli, che non han- 
no apposito articolo in questo Di 
zionario di Erudizione, che lun» 
gi dal trattare le cose ex profes 
so, accenna le principali compendio 
samente. 

I chierici di Camera, nel Pontifi- 
cato di Pio VII, continuarono ad 
essere dodici, e nel declinar di esso 
rimasero ad undici. Eletto, nel 1823, 
Leone XII, poco dopo se ne dimi. 
nuì un altro, finchè egli, nel 1826, 
ne stabilì il collegio al numero di 
nove, ch'è l'attuale. Lo stesso Pon- 
tefice, nel 1828, riunì in un chie. 
rico di Camera la presidenza delle 
acque colla presidenza delle strade, 
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pur servire pegli altri parenti, come i fat- 
ti lo dimostrano. Che i due ritratti.della 
balaustra ricordano con qualche proba- 
bilità i genitori del Papa, ad onta della 
patita alterazione, per motivi chequi non 
occorre ripetere.Cheil nobile monumen- 
to certamente contiene leceneri e rappre» 
senta l’avo Fabiano, o forse anche il pa- 
dre Vincenzo.Che nella medesima cappel- 
la, oltre il cardinal Antonio, vi furono al- 
tresì deposti i nipoti di Giulio III, i car- 


dinali Cornia, e Nobili (i cui precordi so-' 


no in s. Bernardo); il cardinal Innocenzo 
Ciocchi del Monte, spurio e figlio adot- 
tivo del suddetto Baldovino fratello del 
Papa, ma senza monumento. Di conse- 
guenza sembrami indubitato, che ezian- 
dio vi ricevè la tomba il cardinal Simon- 
celli pronipotedi Giulio ITI, tanto più che 
negli storici della Chiesa di s. Maria del 
Popolo non trovai alcun motto di lui, nè 
vestigio di sua tumulazione in essa, e che 
anco il p. Valle nella Storia del Duomo 
d’ Orvieto, asserisce che fu sepolto in s. 
Pietro in Montorio. 
SIMONE (s.). 77. Simeone (s.). 
SIMONE MAGO, eresiarca. Nacque 
in Gitton borgo di Samaria, discepolo del 
mago Dositeo e seguace de'principii del. 
la diabolica Magia(Y.)insegnata da Zo- 
roastro, la quale ivi dichiarai, dicendo che 
s. Epifanio lo chiamò principe e autore 
degli eretici; scelleratissimo ingannatore 
che per le sue enormissime malvagità fu 
detto da s. Ignazio vescovo, primogenito 
° di Satanasso. Affermando Dositeo d’es- 
sere il Messia, anche Simone si circondò 
di prestigi, e fu considerato come un es- 
sere di una natur'a superiore da’samari- 
tani che lo nominavano la grande virtù 
di Dio. La fama de’miracoli degli aposto- 
li fece stupire Simone, il quale determi- 
nò di farsi battezzare, sperando d’impa- 
rare da essi de’segreti che superassero di 
molto i suoi. Di fatti ricevetteil battesimo 
dal diacono s. Filippo che avea convertita 
laSamaria,il quale deluso dalle apparen- 
ze, tenne per sincera la di lui conversio- 
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ne. Poco tempo dopo recandosi s. Pietro 
con s. Giovanni nella Samaria, per am- 
ministrare a’fedeli la confermazione con 
l’impor loro le mani, nel qual atto si vi- 
de scendere dal cielo una luce sui cresi- 
mati; Simone persuaso che per magico 
artifizio facessero i ss. Pietro e Giovanni 
scendere loSpirito santò, offrì loro dena- 
ro per ottenere il medesimo potere. Gli 
rispose l’apostolo s. Pietro: Possa perir te- 
co il tuo denaro, giacché tu pretendi di 
comprare con esso il dono di Dio. Formò 
indi s. Pietro il canone contro la simonia: 
Si quis Episcopus per pecunias hane sit 
dignitatem consequutus,vel presbyter,vel 
diaconus, deponatur et ipse, et qui eum 
ordinavit, et a communione omnino ex - 
cidantur, ut Simon magus a me Petro. 
Ecco l'origine della parola Simoria(7.), 
che applicossi al traffico delle cose sante. 
Rimarcai a Scomunica, che questa fu la 
1. "fulminata da s. Pietro, e fu l'esempla- — 
re di quella che i Papi di lui successori 
lanciano contro gli eretici e i scismatici. 
Inapparenzasi umilid Simone, perché te- 
meva, ma il suo cuore non fu tocco. Ben 
lontano dal seguire i consigli dis. Pietro, 
che lo avea esortato alla penitenza, do- 
po la sua partenza dedicossi più che mai 
alla magia. Irritatosi ]’ eretico piuttosto 
dalla repulsa,che dalla scomunica, traboc- 

cò in esecrande bestemmie, e per sparge- © 
re in più parti nello stesso tempoi suoi 
errori, compose un libro di contradditto» 
rii. Aderiva in esso a’caldei circa la ma- 
teria ingenita ed eterna; impugnava co- 
me ì saducei la risurrezione della carne; 
negava il libero arbitrio; diceva bastar la 
sola fede per seguir la salute; imitò Zo- 
roastro nella distinzione de’ due principii, 
dicendo il principio vizioso essere il Die 
adoratodagliebrei, ed ilbuono il Dio che 
fu Padre di Gesù Cristo, e creatore delle 
nostre anime. Alr.° attribuì la generazio» 
ne della carne, chiamandola prima causa 
di tutti i mali : bestemmia, ch'è al parer 
di s. Ireneo, plusquam haeresis. Soggiuu- 
geva il vecchio Testamento dettato da Dio 
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cattivo per inganno degli uomini; e con- 
formeagli ebrei venerava il giorno del sa - 
Dato, in cui Dio compì l’opera del mon- 
do;egliinodio del Diocattivo ordinò che 
in quel giorno si digiunasse. Quindi de- 
rivarono in alcune chiese cattoliche del- 
l'oriente quelle costituzioni, in cui si proi- 
bisce il digiuno del Sadazo (7”.). Il prin- 
cipio buono lo chiamò Padre d'un figlio 
finto, mandato in terra per distruggere 
‘l’operedel principio cattivo con patimen- 
.ti ideali e morte fittizia; e perciò diceva 
che il ss. Sagramento fosse figura del cor- 
po, e non il corpo reale di Cristo. Insinua- 
va inoltre una comunicazione d’ uomi- 
ni e donne, Ex quorun menstruo el se- 
mine si componesse l’ostia, per purifica - 
recon questi la materia viziosa del Sagra - 
mento. Affermava infine, potersi rinegar 


la fede con atti esterni per fuggire la mor». 


te, dicendo che gli atti esterni erano ci- 
vili, o indifferenti, o semplici movimen- 
ti. Alla quale proposizione il cardinal Pal- 
lavicino si oppone , colla prova di tanti 
martiri, che per non farealcun atto, bea- 
ché esterno, vollero piuttosto morire. Co- 
Sì il Bernino, nell’ Zstoria di tutte l'eresie. 
Invidioso Simonede’progressi del cristia- 
nesimo,abbandonòSamaria e visitò le pro- 
vincie in cui non era stato ancora predi- 
cato il vangelo, col disegno di suscitarvi 
de’nemici contro gli apostoli. Egli com- 
prò in Tiro la cortigiana Elena o Sele- 
na, con quello stesso denaro con cui vo- 
leva comprare lo Spirito santo. Tale fem- 
mina divenne complicede’suoi disordini, 
e lo strumento principale ch'egli impie- 
gò per stabilire la sua setta de .Simonia- 
ni, eretici del I secolo della Chiesa attac- 
cati al partito di Simone e seguaci de’suoi 
errori, non chead accrescerne il numero: 
uno de’suoi empi discepoli fu Menandro, 


che di vennecapo della setta eretica de’ Me-. 


nandriani(.).Essa donna era oraMiner- 
va, 0 la famosa Elena che cagionò la ro- 
vina di Troia; orala produceva come l’in- 
telligenza prima, la madre di tutte le co- 
se, lo stesso Spirito santo. Scorse ch’ebbe 
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molte provincie,ingannando molti co suoi 
prestigi, il furbo e malvagio Simone andò 
a Roma verso l’anno4i di nostra era, ove 
per consenso de più illustri e più antichi 
autori ecclesiastici, quivi fu adorato come 
unDio dallo stesso senato, e furono erette 
nell’isola del Tevere,a lui ed alla sua E- 
lena, due statue co’nomidi Giove e di Mi- 
nerva. Molti dotti critici negano questo 
fatto, e affermano che la statua trovata 
nel sito in cuidicesi ch'eravi quella di Si- 
mone, non portava il suo nome, ma quel- 
lo di Semo-Sancus divinità romana. Del- 
la statua eretta in Trastevere da Claudio, 
che pervenneall’impero in detto anno, al 
medesimo Simone Mago, parlano s. Giu- 
stino, Apolog. 2,8. Ireneo, econaltri più 
Tertulliano, e s. Cirillo Gerosolimitano 
nella Catechesi 6 così dicendo: Romano- 
rum civitatem usque adeo decepit (Simo- 
ne),u:Claudius ejus statuam erigeret cuni 
hac subscriptione Simoni Deo Sancro. 
Si ponno vedere la Dissert. de statua Si- 
moni Mago erecta, qua occasione agitur 
de Chresto Svetonii, di Antonio Van Da- 
le che sta nelle sue Dissert. de Oraculis, 
Avstelodami 1700. Giorgio Wona, De 
cultu Simonis Magi apud romanos, Je- 
nae1663, Wittebergae1671. Ma essen- 
dosi scavata nel1574 01583 una lapide 
con questa iscrizione che può anche ve- 
dersi in Grutero a p.96 : Saxon: San- 
co Dro Fipro, entrò in pensiero a Pie- 
tro Ciacconio, che quegli antichi padri si 
fossero ingannati nella somiglianza del 
nome, e non esservi mai stata nè stalua, 
nè iscrizione a favore di Simon Mago, ma 
la creduta dedicata a lui essere la dedi- 
cata a Simoneantichisslma deità della Sa- 
bina (Y.), chiamato Sango, a Sanciendis 
foederibus, cui presiedeva, e Fidius, a fi- 
de,che assai richiedesi neglistessi patti.In- 
contrò tal congettura approvazione prese 
so il Valesio, il Petavio, il Rigalzio e al- 
tri molti. A ragione però, dice Novaes nel- 
l’erudite note alla Storia di s. Pietro, vie- 
ne rigettata dal Baronio, da Tillemont, 
da Natale Alessandro, da’Bollandisti a'29 
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giugno, dai benedettini Massuet e Ceillier, 
dal p. Orsi, Travasa, Berti e da altri as- 
sai, non potendo sembrar credibile, che s. 
Giustino eruditissimo nella storia de’gen- 
tili, ben informato di Simon Mago, con 
cui ebbe comune la patria, nè punto i- 
gnaro di Roma, ove ebbestanza e Scuola 
‘(7.) per lungo tempo, prender potesse ab- 
baglio è inserir volesse nella sua Apolo- 
gia un avvenimento, se certo stato non 
fosse presso d’ognuno e divulgato. Diceva 
il p. Laubrussel gesuita, Trattato dell’a- 
buso dellacritica,t.2,p.102,ai dotti in- 
glesi Hammond e Spencero, convien di 
mettersi seriamente a provare contro tan- 
ti valenticritici, che s. Giustino nonha sa- 
puto leggere, e chei Padrii quali gli han- 
no prestato fede, non sono stati che tan- 
ti ciechi d'altro cieco seguitatori; percioc- 
chè questo è quanto bisogna per vendi- 
care con buone ragioni s. Giustino dal- 
l'attentato commesso dal Ciacconio e dai 
suoi copiatori. Il quale argomento vale a 
proporzione anche pegli altri Padri. Ciò 
non ostante il marchese Maffei nella Le(- 
tera al p. Ansaldi domenicano, stampa- 
ta in Verona nel1749-5o col titolo 4r- 
te magica dileguata, dice che la suddet- 
ta iscrizione con grande equivoco fu da 
s. Giustino riportata aSimon Mago, e del- 
lo stesso sentimento pare che sia il gesui- 
ta Zaccaria, Storia letteraria d'Italia t. 
2,p. 75. Ma in favore della narrazione 
di s. Giustino si dichiarano ancora con 
forti ragioni un p. filippino di Verona nel- 
le Osservazioni sopra l'opuscolo che ha 
per titolo: Arte magicadileguata, Vene- 
zia1750, e ilp. Mamachi, Origin. et an- 
tiquit. Christian.t.2, p. 227, il quale do- 
po Mosemio e Fabricio, fa il novero de- 
gli autori dell’una e dell'altra sentenza. 
Sdegnati pe’ progressi che l’impostore e pa- 
triarca degli eresiarchi Simone faceva in 
Roma, i ss. Pietro e Paolo colle loro pre- 
dicazioni contutarono quel falso aposto- 
lo, i suoi errori, le sue millanterie, spac- 
ciando che com'era la virtù di Dio signo- 
reggiava gli angeli, onde godeva il favo- 
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re dell’imperatore Nerone ch'era fanati- 
co per le superstizioni della magia. Quin- 
di volendo dar Simone una straordina- 
ria prova del suo potere, s'impegnòdisol- 
levarsi in aria in un carro di fuoco, 0 co- 
me dissi nella biografia di s. Pietro e al- 
trove, avendo promesso Simone all’impe- 
ratore e al popolo, che sarebbesi innal- 
zato nell'aria per mezzo de’suoiangeli, 08- 
siademonii,pretendendo d’imitar l’ascen- 
sione di Cristo; mentre nel Foro romano 
(altri dissero nel foro del palazzo impe- 


,riale propinquo al romano, ed altri nel 


teatro, ma Pitisco spiegò che anco il foro 
imperiale chiamavasi teatro) avea luogo 
il volo alla presenza di Nerone e d'immen- 
sa moltitudine concorsa allo spettacolo, i 
ss. Pietro e Paolo o meglio s. Pietro sol- 
tanto (imperocché sebbene vi sia discre - 
panza fra gli scrittori, dimostrò l’ab. Cuc- 
cagni nella dotta Zita di s. Pietrot.3,cap. 
g,che s.Paolo non era presente al conflitto, 
ma consape vole di esso orava perchè il Si- 
gnore confondesse l’ ipocrita e rendesse 
vittorioso il suo collega, così armonizzan- 
dosi le due sentenze, perchè s. Paolo col- 
le sue preghiere coadiuvò la vittoria) s'in- 
ginocchiò per fare orazione acciòIddio ma - 
nifestasse pubblicamente gl’inganni del- 
l’eresiarca e mago. Simone dopo essersi 
elevato in alto fu abbandonato dai demo- 
nii, precipitosamente cadde stramazzone 
in terra e si frracassò le membra con istu- 
pore e terrore di tutti, presso il luogo 0- 


ve fu poi eretta la Chiesa de’ ss. Cosma 


e Damiano, e nella propinqua Chiesa di 
s. Francesca romana (V.)siconserva una 
pietra su cui è tradizione che s’inginoc- 
chiasse in quella solenne occasione s. Pie- 
tro e vimprimesse le sue sante vestigia, 
che si osservano in due fossette, come ri- 
levarono s. Gregorio diTours, Miraculor. 
lib.1, cap. 27, e Lancellotti, Histor. O- 
livetan. lib. 2, cap. 7. Narrano alcuni che 
Simone si ruppe soltanto le gambe, ma 
non potendo sopravvivere al dolore e al- 
la vergogna, si gittò dalla finestra della 
casa in cui l’aveano trasportato i suoi di- - 
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scepoli Marcello e A puleio, perciò conver- 
titi e poi martiri, e morì di to ver- 
so l’anno 64 secondo Arnobio. L'evange- 
Jica carità di s. Pietro avea pregato Dio, 
che non facesse morireil mago sul colpo; 
ma gli dasse un qualche spazio al peaoti- 
mento, di cui non profittò a tremendo e- 
sempio degli eretici suoi successori.Nel vol. 
LVII, p.19f raccontai l'opinione d’alcu- 
ni scrittori, che volendo i seguaci di Si- 
mone portarlo a Brindisi, passando per 
I’ Ariccia, ivi infelicemente morì e fu se- 
polto, e che gli aricini cristiani per ricor- 
dare il memorabile trionfo di s. Pietro a 
questi eressero un tempio. Del volo e del- 
la caduta di Simon Mago perlano Arno- 
bio, Adv. geniil. lib. 2; s. Cirillo Gero- 
solimitano, Catech. 3;iss. Epifanio, Am- 
brogio,Agostino,eMassimo torineseSerm. 
5 in Natal. Apost.;come pure s. Filastrio, 
Severo Sulpizio, Teodoreto, ed altri rife- 
riti dal Cotelerio, in Const. Apost. Gae- 
tano Golt, Dissert. sul volo e caduta di 
Simone Mago: si legge nel t. 2, p.187 e 
191! del Giornale ecclesiastico di Roma. 
Aless. Simmaco Mazzocchi, De Simonis 
volatu, ac ruina veterum testimonia, nel 
t. 3 Kalend., Neapoli 1755. L'odio che 
Nerone portava a’ ss. Pietro e Paolo-siau- 
mentò per l'avvenimento tragico di Simo- 
ne, e diè motivo cheincrudelisse nella per- 
secuzione contro i cristiani da loro con- 
vertiti. La morte dell’impostore Simone 


non pose termine alla sua setta di ereti-' 


ci, la quale sussistè fino al principio del 
IV secolo, ed anche fino al X, al dire di 
Mosè Barcefa, ma a quell’epoca non era 
composta che d'un piccolissimo numero 
di persone. De’ diversi ricordati discorsi 
di Simone, da lui intitolati Contradditto- 
, rii, perchè sforzavasi di contraddire alle 
verità del vangelo, non se ne conoscono 
che pochi frammenti raccolti daGrabe nel- 
lo Spicilegium ss. Patrum. la sostanza, ol- 
tre il già detto con Bernino, l’erronea dot- 
trina di Simone era un misto confuso d’i- 
dee platoniche e di stravaganze mostruo- 
se. Egli diceva, che Dio non ba prodotto 
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il mondo immediatamente; se creato a ves- 
se l’uomo, prescritte gli avrebbe lesgi da 
cui noa avrebbe deviato, e evitata avreb- 
be la sua caduta; l'universo, quale noi lo 
vediamo, opera è dunque d'un'’iotelligen - 
za secondaria, limitata ne'suci mezzi e che 
non ha potuto dare alla sua opera la per- 
fezione ch'essa non avea. Tocco dallo sta - 
to d’avvilimento e d’umiliazione in cui il 
genere umano languiva in conseguenza di 
sua ignoranza, Dioavea risoluto alla fine 
di renderlo libero illuminandolo, e scelse 
Simone per tale disegno, ovvero per par- 
lare col suo linguaggio, egli era tuttociò 
ch'è in Dio.Compiuta egli avea la sua mis- 
sione, traendo da un luogo di corruzione 
la sua meretrice Elena, cioè l’intelligea- 
za 0 l’anima. Rigettando egualmente la 
ge di Moséequella recentissima di Cri- 
sto, egli avea conservato qualche precetto 
del vangelo, come il battesimo, ma l'am- 
ministrava coll’acqua e col fuoco; inoltre 
tuttii suoi principii erano in opposizione 
con quelli del cristianesimo, di cui erasi 
dichiarato il più ostinatoavversario, e che 
non cessava mai di combattere. Sostene- 
va che tutte le azioni erano indifferenti, 
eche gli uomini erano salvi perla sua gra- 
zia e non pe loro meriti; per essere salvi 
bastare credere in lui e in Elena sua con- 
cubina, perciò non volea che i suoi disce- 
poli spargessero sangue per stabilirne la 
dottrina. Negava che GesùCristo fossesta - 
to crocefisso nel vero. I suoi discepoli com- 
posero diversi scritti, fra i quali uno in- 
titolato la Predicazione di s. Paolo, ed 
un Evangelo che chiamarono Libro de’ 4 
angeli del mondo, perché diviso in 4 par- 
ti. Si ponno leggere per maggiori notizie 
sopra questo 1 .’eresiarca e capo degli Ere- 
tici (V.), il p. Gaetano M.' Travasa, del- 
la patria e della vita di Simon Mago, Sto- 
ria critica deglieresiarchi del I secolo del. 
la Chiesa, Venezia 1752. CheSimoneMa- 
go fosse diverso da Simoneeresiarca, pre- 
tese di provarlo Vitringa, Observat. Sacr. 
lib. 5, cap.12, p.159; ma fu confutato da 
Moshemio nella Dissertatio de uno Simo - 
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ne Mago, Helmstadii 1734. Michele Siri- 
cio già avea scritto, De Simone Mago hae- 
relicorum omnium patre, Geissae 1664. 
Tommasolttig, De haeresiarchis aevi a- 
postolici, Lipsiae 1690. Rinaldi, Annali 
eccl.an.68,0.°16 eseg.; Foggini,DeRom. 
d. Petriitinere, Exerc.12, p.247, disser- 
tazionetutta impiegata a difendere il con- 
flitto di s. Pietro e di Simon Mago, e la 
narrazione di s. Giustino, avendo scritto 
s. Girolamo, De viris illustr.c.1, essere 
a Roma andato s. Pietro ad expugnan- 
dum Simonem Magum, ed ove appena 
giunto cessò la stolta potenza del1.°ere- 
siarca, ed ebbe luogo la strepitosa vittoria 
del capo della Chiesa; Calmet, Comment. 
in. Bibl. t. 7, Dissert. de Simone Mago; 
Giaunandrea Helwigio, Dissert. de Simo-. 
ne Mago, Wittebergae 1693; Agostino 
Varenio, De SimoneMago nel Trifol. hist, 

sacr., Rostochii 1655. 
SIMONE, Cardinale. Francese e mo- 
naco di Cluny, priore del celebre mona- 
stero cluniacense della Carità sulla Loi- 
ra, meritò che s. Celestino V nel settem- 
bre1294 lo creasse cardinale prete di s. 
Balbina. Intervenne al conclave per l’e- 
lezione di Bonifacio VIII, celebrato in con- 
seguenza della rinunzia di Celestino V, e 
morì io Roma nel1296, dopo 24 mesi di 
cardinalato. Fu sepolto in mezzo al coro 
della chiesa de’ss. Martino e Silvestro ai 
Mouti, coo un epitaffio in versi barbari. 
SIMONE (pr) Gennaro AntoNIO, 
Cardinale. Nacque nobilmente dai mar- 
chesi di tal nome, antica famiglia di Be- 
nevento, in Ginestra feudo di sua casa ma- 
terna,a' 17 settembre17 14. Ricevè l’edu- 
eazione e l'istruzione quale si conveniva 
alla sua illustre condizione, e tra gli studì 
si distinse in quello della giurisprudenza. 
Recatosi in Roma, sotto Benedetto XIV 
si dedicò al servigio della s. Sede, onde 


lo fece uditore civile dell'A. C,, ed inol.. 


tre l’ ammise il Papa tra i prelati della 

rev. fabbrica di s. Pietro, della quale ba- 

silica lo fece canonico Clemente XIII e poi 

nel 1767 suo uditore. Ib questa carica 
VOL. LXvI, 
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meritò che lo confermasseClemente XI V; 
il quale in premio delle sue belle doti e 
della diligenza colla quale avea esercita - 
to il suo importante uffizio, a' 15 marzo 
1773locredcardinale dell'ordine de’ pre- 
ti, e per titolo gli conferì la chiesa di s. 
Bernardo alle Terme. Dopo essere inter- 
venuto al conclave per Pio VI, questo Pa- 
pa nel concistoro de’ 13 marzo1775 lo di- 
chiarò vescovo di Pesaro, dignità che poi 
rinunziò nei 779, lasciandovi diversi mo- 
numenti di liberale munificenza, ed ebbe 
a vicario generale il dotto mg." Saverio 
Marini poi vescovo di Rieti, che ne fece 
elogio nelle Memorie di s. Barbara. Inol- 
tre Pio VI lo nominò prefetto della con- 
gregazione dell’ immunità ecclesiastica , 
appartenendo pure a quelle del concilio, 
de’riti, della concistoriale, dell’esame dei 
vescovi,e della disciplina regolare. Fu pro- 
tettore di Benevento, di Morrovalle, e del 
monastero di s. Chiara di Monte Lupo- 
ne. Essendosi pel male che lo affliggeva 
recato a Terni, dopo lunga e penosa in- 
fermità ivi morìa’16dicembre1780, nel- 
l’età d’anni 66 e circa 3 mesi. I funera- 
li furono celebrati nella chiesa dis. Fran- 
cesco di tale città, ed in essa restò sepol- 
to, lasciando dise lodevole memoria, per 
probità e valore dimostrati ne’ più gelo- 
si ministeri. 

SIMONE (ps)Camizro, Cardinale. Dei 
marchesi di tal casato, nacque in Bene- 
vento a' 13 dicembre1737, e venne edu- 
cato sottola direzione del precedente zio, 
riuscendo pel suo grande ingegno egre- 
giamente negli studi ecclesiastici, segnata- 
mente dotto ne’sagri canoni;pe' quali e per 
aver dato saggio di sua condotta; Pio VI 
lo credè deguo dell’episcopale dignità, e 
con raro esempio, che rimarcai nel vol. 
XV, p. 222, sebbene sempliee chierico, 
nel concistoro de’ 1 6dicembre1782la pre- 
couizzò vescovo di Nepi e Sutri, ad on- 
ta eziandio di sua virtuosa ripugnanza. 
Zelante pastore, riformate e paeificate le 
due dioeesi colla/dolcezza del suo carat- 
tere,celebrò il sinodo diocesano, in cui sta» 
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bili molte cose conducenti alla savia di- 
sciplina del clero e popolo affidato alle 
paterne sue cure. Fedele a’suoi doveri, per 
non alterarli, d'ordine del governo del. 
l’imperatore de’ francesi Napoleone | sog- 
giacque a 4 anni di penoso esilio, soste - 
nuto con eroica costanza. Restituita la pa- 
ce alla Chiesa,e Pio VIla Roma sua sede, 
agli 8 marzo1816 ne premiò le virtù e 
le benemerenze, creandolo cardinale del- 
l’ordinede’preti epubblicandolo a'22 lu- 
glio, indi gli assegnò per titolo la chiesa 
di s. Giovanni a Porta Latina, e lo am- 
misea diverse congregazioni cardinalizie, 
Encomiato pastore, continuò a governa- 
re con sollecitudine le due diocesi, riful- 
gendo tra le sue virtù l’umiltà e la cari- 
tà. A'31 dicembre18 17 fusorpreso in Su- 
tri da un colpo apopletico, ea’2 gennaio 
1818 passò agli eterni riposi tra le lagvi- 
me de'suoi diocesani, nell’età di anni 80 
e giorni 20. Nella cattedrale di Sutri gli 
furono resi gli onori funebri, e poscia tu- 
mulato prope sacrarii januam con o- 
norevole iscrizione. Colla sua testamen- 
taria disposizione chiamò erede de’ beni 
paterni il nipote marchese Onofrio, ed il 
resto del suo patrimonio, tranne alcuni 
piccoli legati, dispose a favore de'poveri 
d’ambo le diocesi, come riporta il n.° 2 
del Diario di Roma18 18, con molti elo- 
gi. Questi e maggiori si leggono nella se- 
rie de’vescovi di Sutri e Nepi, pubblica - 
ta da d. Paolo Bondi, nelle Memorie sto- 
riche di Sabazia, Trevignano e Sutri. 
SIMONE (pe) Domenico, Cardinale. 
Dal marchese Filippo e dalla marchesa 
Vincenza Capece Secondito, a’ 29 novem- 
bre1768 sortì i natali in Benevento. In 
Napoli nel nubile collegio di s.CarloaMor- 
tella apprese i primi letterari rudimenti, 
quindi lo zio paterno cardinal Camillo, 
vedendolo dotato d’ottima indole, lo po- 
se in Roma nel cospicuo collegio Nazare- 
no, ove attese alle amene lettere e alla 
filosofia, e da dove passò nella nobile ac- 
cademia ecclesiastica per acquistare le co- 
Guizioni della civilee sagra giurispruden- 
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za. In età ancor verde Pio VI lo nomi- 
nò prelato domestico e referendario delle 
due segnature, e già era per iniziarsi nei 
pubblici affari, quando ne’primi del 1798 
invasa Roma e detronizzato il Papa dai 
repubblicani fraocesi, collo zio partì per 
Benevento e Napoli. Eletto nel1800 Pio 
VII e ricuperato lo stato pontificio, lu fe- 
ce ponente di consulta e inviò successi va- 
mente per governatorein diverse città del 
medesimo, e lo era di Montalto quando 
occupato nuovamente lo stato dagl'im pe- 
riali francesi e deportato nel1809 il Pa- 
pa, gli riustì vivere privatissima vita in 
Orvieto.Restituito nel18 14 Pio Vil aRo - 
ma,vi fece ritorno anche il prelato, e non 
andò guari che fu eletto delegato di va- 
rie provincie, nelle quali, come nelle cit- 
tà al cui reggimento avea presieduto, la- 
sciò documenti della sua abilità, vigilanza 
e prudenza. Da quella di Perugia lo stes- 
so Pio VII lo promosse a chierico di ca- 
mera, eLeone XIIlodichiarò prima pre- 
fetto dell’annona, poi presidente dell’ar- 
mi, e nel dicembre1828 suo Maestro di 
camera (V.), nel quale onorevole uffizio 
lo confermò il successore Pio VIII. Alqua- 
le essendo assai caro, nel concistoro dei 
15 marzo1830locreò cardinale diacono, 
con quell’elogio che si apprende nel n.° 
24 del Diario di Roma di tale anno, in 
cui dichiarò di aver eccellentemente e fe- 
licemente nello spazio di 38 anni percore 
sa la carriera di tanti impieghi, per cui 
gli sembrava aver meritato il premio del 
cardinalato. Per diaconia gli conferì l’an- 
tichissima chiesa dis. Angelo in Pesche- 
ria, lo annoverò subito alle congregazio- 
ni dell’indulgenze e s. reliquie, del buon 
governo, dell'economica, della speciale per 
la riedificazione della basilica di s. Paolo, 
e del censo, inviandolo tosto in Ferrara 
per legato apostolico. Breve però fu qui- 
vi la sua dimora, poichè perla morte del 
Papa nel dicembre si recò al conclave in 
cui fu esaltato Gregorio XVI, e poscia re- 
stò in Roma protettore della suddetta cit- 
tà vescovile di Montalto, e della confia - 
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ternita di s. Giovenale di Benevento. Col- 
pito ivi alla fine da lunga e penosa ma- 
lattia, in cui diè prove di edificante pie- 
tà e di cristiana rassegnazione, a’ g no- 
vembre1837 esalò l’anima nel bacio del 
Signore, contando 6g anni d' età meno 
20 giorni (e non 6g anni, mesit re gior- 
ni 10, come vuole il Diario), lasciando 
la memoria d'animo integro, ingenuo e 
franco, come leggo nella bella necrolo- 
gia, presso il n.° 94 del Diario di Ro- 
ma di tale anno. Nei funerali celebrati 
nella basilica di s. Lorenzo in Damaso, 
v' intervenne giusta il costume il sagro 
collegio e la prelatura, e nella seguert- 
te mattina fu il suo cadavere tumulato 
innanzi l’altare maggiore della sua chiesa 
diaconale, com’erasi espresso di volere nel 
suo testamento, col quale fra le altre cose 
dispose, che venisse stabilita una prelatu- 
ra per dare un attestato di costante attac- 
camento alla s. Sede, e di sincero affetto 
a’suoi congiunti. Entro la cassa poi che 
racchiudeva la sua spoglia, fu posto un 
latino elogio, che indicava la vita e le ca- 
riche dal cardinale sostenute, e sul sepol- 
cro si legge onorevole epitaffio scolpito in 
marmo. 
SIMONETTA Jacopo, Cardinale. Di 
nobile e ragguardevole stirpe milanese, 
fin dall’adolescenza tifovava tutto il suo 
piacere nella conversazione de’ dotti ed e- 
ruditi, onde dopo aver con questo effica- 
ce mezzo fatto non ordinari progressi nel- 
le scienze, potè scrivere fin da giovane un 
assai giudizioso e ben inteso trattato so- 
pra le riserve de’ benefizi stampato in Ro- 
ma nel 1588, che poi fu accresciuto da 
Paolo Granuzio. Aumentata così il suo 
credito, nel1505 Giulio II lo ammise tra 
gli avvocati concistoriali e poi lo promos- 
se a uditore di rota, e cun questo carat- 
tere intervenne al concilio di Laterano V. 
Leone X lo inviò a Firenze per quietare 


le sedizioni insorte fra que’cittadini, loc». 


chè a gran fatica gli venne fatto d'otte- 
nere con molta sua riputazione. Clemen- 
te VII nel1527 lo fece vescovo di Pesa- 
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ro, e sostituì all’assente Paolo Capizuc- 
chi nella cognizione della causa del divor- 
zio di Enrico VIII. A compensarne i me» 
riti Paolo III a’20 maggio1r335 lo creò 
cardinale prete e pubblicò nel dì seguen- 
te, concedendogli per titolo la chiesa di 
s. Ciriaco, e trasferendolo alla sede di Pe- 
rugia. Lo deputò prefetto di segnatura di 
grazia,insieme a8 cardinali per stendere le 
materie da trattarsi nel concilio intimato a 
Vicenza. Nel1536 gli affidò l’amministra- 
zione della chiesa diLodi, che dopo12 me- 
si, al dir d’alcuni, rinunzidal seguente ni- 
pote Lodovico, e nel 1538 quella di Sutri e 
Nepi: altri lo pretendono anche arci vesco- 
vo di Conza. Inoltre pel suo raro talen - 
to e profondo sapere venne destinato in- 
sieme col cardinal Campeggi legato a /4- 
tere al concilio di Trento, ma allora non 
ebbe più luogo. Come da prelato, fu uno 
de’ cardinali più contrari al divorzio di 
Enrico VITI. Colla sua prudenza e saviez. 
za qualearbitro composele differenze na: 
te tra’ fiorentini e senesi pel dominio di 
Monte Paulciano, con soddisfazione delle 
parti. Finì gloriosamente i suoi giorni in 
Roma nel153g, assai reputato, e massi- 
me da’ cardinali Sadoleto e Polo che lo 
chiamarono lume del sagro senato, e ri- 
mase sepolto senza funebre memoria nel- 
la chiesa della ss. Trinità al Monte Pin- 
cio, dove sin dal1524 aveva fondato una 
cappella magnifica. 

SIMONETTA Lopovico, Cardinale. 
Patrizio milanese, celebre per la profon- 
da scienza inambe le leggi, non meno che 
per la probità d’integerrimi costumi, nel 
1536 per rassegna del precedente suo zio, 
Paolo III lo fece vescovo di Pesaro, ma 
non lo fu di Lodi, come molti erronea. 
mevte affermarono. Nel1546 intervenne 
al concilio di Trento,ed esercitò con som- 
ma integrità diversi ministeri affidatigli 
da’Papi.Pio IV, che di lui avea alto con- 
cetto, lo elesse a suo datario, a' 26 febbra- 
i0 1361 lo creò cardinale prete di s. Ci- 
riaco e legato a latere a detto concilio , 
quale terminato,insieme col cardinal Mo- 
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roni, a nome e per commissione de'pa- 
dri, supplicò il Papa e degnarsi confer. 
marlo colla sua suprema autorità, come 
eseguì. Indi fu fatto prefetto della segna - 
tura di giustizia e deputato delle congre- 
gazioni del s. offizio e del concilio. Inter- 
venne al conclave per s. Pio V, e morì in 
Roma nel1568, sepolto in s. Maria degli 
Angeli senza alcuna memoria,a tenore di 
sua testamentaria disposizione.L’ Argela- 
ti nella Biblioteca degli scrittori milanesi, 
fa il catalogo di sue opere. Narrano Pie- 
tramellara, Fleury e molti altri, che a tem- 
po di questo cardinale vi fu un giovane 
di bassa nascita simile a lui nelle sembian- 
ze che si diè a fare l’assassino, e per la sua 
audacia e temerità si acquistò rinomanza 
e seguaci. Con questi e per rubare finse 
la persona del cardinale, e come lui ve- 
stito con titolo di legato a latere percor- 
rendo una parte d’Italia, accordò dispen- 
se ne’gradi proibiti del matrimonio, am- 
mise rinunzie di benefizi,assolvè da censu- 
re, concesse indulgenze e fece quanto so- 
‘gliono fare tali legati.. Vennein tanto cre- 
dito che moltisignori lotrattarono alauto 
convito, lo riceverono con magnificenza 
ne’loro palazzi,e splendidamente lo rega- 
larono, laondecumulò tanto oro e argen- 
to che potè incedere da principe. Capi- 
tato nel territorio di Bologna mentre n'e- 
ra legato il cardinal Cesi, e scopertasi la 
frode, lo fece carcerare, e trovato reo di 
gravissimi delitti da lui sinceramente con- 
‘fessati,lo fece sospendere alla forca. Ad on- 
ta che parecchiscrittori ripeterono il nar- 
rato fatto, alcuno dice che‘ non sembra 
.molto attendibile. 

SIMONETTI Raniero, Cardinale.No- 
bile diOsimo e Cingoli ove nacque a' 12 
dicembre1675,appresa la scienza del di- 
ritto civile nell’ università di Macerata, 
ne riportò la laurea e si trasferì in Roma 
per la pratica. Quivi ottenne da Clemen- 
te XI l’incarico di uditore nella nunzia- 
tura di Parigi e poi di Napoli, donde e 

quale internunzio passò a Torino, e poi 
alla carica di governatore di Masserano 
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te. Eletto in seguito canonico di s. Pie- 
tro e votante di segnatura, BenedettoXI1I 
nel1728 loconsagrò arcivescovo di Nico- 
sia in partibus,e l’annoverò tra'consulto- 
ri del s. offizio. Deputato nel173 1 da Cle- 
mente XII nunzio a Napoli, senza sua col- 
pa dovè nel 1736 allontanarsene e riti- 
rarsi a Nola a cagione della sollevazione 
insorta inRoma controglispagnuoli,e che 
narraia SrciLia; ma poco dopo richiama- 
toadempì perfettamente le parti di fedele 
e degno ministro pontificio. Nel vol. LIX, 
p.141 ricordai che in Napoli battezzò la 
1. prole del re Carlo di Borbone, per cui 
Benedetto XIV donò alla regina la Rosa 
d’oro con raro esempioappositamente be - 
nedetta. Quel Papa nel1743 lo elevò a 
Governatore di Roma, e avendo anche 
in questo grave uflicio dato seggi di pru- 
denza, a' 10 aprile1747 lo creò cardina- 
le prete di s. Susanna, e nel maggio1748 
vescovo di Viterbo. Preso appena il pos- 
sesso diè principio alla visita della dioce- 
si, e si mostrò sempre profuso co'poveri 
emunifico verso le chiese. Mentre a van- 
taggio di essa andava divisando cose mag- 
giori, rapito dalla morte consumò i suoi 
giorni in Viterbo nel1749 a’20 agosto, 
nell'età di 74 anni non compiti, e fu se- 
polto in quella cattedrale con onorevole 
iscrizione. Îl conte Federico suo fratello 
eresse in Roma nella chiesa dis. Salva- 
tore in Lauro alla di lui memoria un no- 
bile ed elegante monumento, al destro la- 
to della cappella di s. Emidio, con bella 
iscrizione. Il dotto p. d. Mauro Sarti in 
un’accademia dibelle lettere in Cingoliai 
17 apriler747 recitò un’ orazione colle 
lodi del cardinale, stampata in Pesaro dal 
Gavelli, e giudicata dal Lami bella, pu- 
lita ed elegante, arricchita di molte eru- 
dite note riguardanti le prerogative del- 
la nobilissima famiglia Simonetti di Cin- 

oli. 
SIMONETTI Giuseppe, Cardinale. 
De’marchesi del suo nome, nobile roma- 
no, nacque a'23 settembre1709 in Ca- 
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stelnuovo, diocesi allora dell’abbazia ru/- 
lius di Farfa nella Sabina (Z.), ove la fa- 
miglia possedeva signorie, feudi e palaz- 
zo in detto luogo. Riceve la sua educa- 
zione morale e scientifica quale si conve- 
niva alla sua nascita,e fece progressi nel- 
le discipline ecclesiastiche e nella giuris- 
prudenza. Sentendosi inclinato alla vo- 
cazione clericale, si offrì al servigio della 
s. Sede, onde Benedetto XIV lo ammise 
tra la romana prelatura e lo fece luogote- 
nente civile del tribunale dell'A. C. Il suc- 
cessoreClemente XIII nel175g lo dichia- 
rò votantedella congregazione della 8. vi- 
sita apostolica, enel settembre lo promos- 
se a segretario di quella de’ vescovi e rego- 
lari, epoilonomiudarcivescovo di Petra 
inpartibus, eda’ 16 luglio 176 1assistente 
al soglio pontificio. Esercitati con lode ì 
commessi incarichi,il Papa per premiarne 
i meriti, nel concistoro de’ 26 settembre 
1766lo creò cardinale dell'ordine de’ pre- 
ti, dipoi gli assegnò per titolo la chiesa di 
s. Marcello, annoverandolo alle congre- 
gazioni de’ vescovi e regolari, del concilio, 
dell'esame de’ vescovi, & dell’indice. Men- 
tre di lui evansi concepite le più belle spe- 
ranze, pel suo sapere e per le virtà che 
lo fregia vano, fu coltoda violenta infiam- 
nazione di petto. Munito di tutti ì sagra- 
menti della Chiesa, da lui con gran divo- 
zione richiesti ericevuti, ed avuta la pou- 
tificia benedizione in articulo mortis da 
Clemente XIII, resi inutili tutti i più va- 
lidi rimedi dell’arte, piacque a Dio di chia- 
marloa sea'4 gennaio 1767, nell’immatu- 
ra età d’ anni 57, mesi 3 e giorni 12, e di 
cardinalato appena mesi 3 e giorui g, co- 
me si riporta dalu.° 7728 del Diario di 
Roma di detto anno, nelle /Votizie di Ro- 
ma, e nella Storia di Clemente XLII di 
Novaes, il quale aggiunge che fu da tutti 
compianto. | funerali furono celebrati nel» 
la sua chiesa titolare di s.. Marcello, rim» 
petto al proprio palazzo, ora de’ principi 
di Piombino, ed ivi restò sepolto. 
SIMONIA, Simonia. Traffico delle co- 
se sanle o spirituali, sacrilegio detestabi- 
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le e delitto gravissimo, volontà delibera- 
ta di vendere o di comprare le cose spi- 
rituali o annesse alle spirituali, non po- 
tendosi alcuna cosa esigere nè promette- 
re per l'acquisto delle cose spirituali. Per 
traffico, per vendita o compra, intendesi 
ogni convenzione e contratto non gratuito, 
come sarebbe quello con cui un beneficia. 
to convenisse con un altroeleggere a una 
dignità, affinchè quegli lo facesse elegge- 
re ad altra. Per cosa sauta o spirituale 
intendesi tuttociò ch'è soprannaturale o 
che si riferisce al culto di Dio o alla sa- 
lute dell'anima, comeidoni dello Spirito 
santo, le preghiere, i sagramenti, che ap» 
partengono al diritto divino; le funzioni 
ecclesiastiche, i sermoni, e le dottrine che 
si fanno nelle chiese,ec. che spettano al di- 
ritto ecclesiastico. Per le cose annesse allo 
spirituale intendonsi le cose temporali che 
sono talmente legate collo spirituale che 
non si ponno vendere le une senza ven- 
dere le altre, come i benefizi. La simonia 
così detta da Simone Mago (7); ), che fu 
il:.°a commettere questo vizio che si op- 

ponealla fede, perchè voleva comprar da - 
gliapostoli i doni dello Spirito santo, è un 
graudissimo delitto contrario tanto al di- 
ritto naturale che al diritto divino, all’u- 
mano, all’ecclesiastico e alla religione, un 
delitto m2ix0i fori. E contrario al diritto 
naturale che vieta di vendere le cose che 
non sono in commercio, e i di cui vendi» 
tori non ne sono i padroni, quali sono le 
cose spirituali, come lo comprova la na- 
tura loro. E contrario al diritto di vino, 
il quale ordiua di dare gratuitamente le 
cose spirituali : : Gratis accepistis, gratis 
date, si legge iu s. Matteo c.10. E contra- 
rio al diritto umano, all’ecclesiastico, ed 
i canoni de concilii e le leggi civili lo con- 
dannano come delitto \esecrabile e mag- 
giore di tutti i delitti. È contrario alla re- 
ligione per essere un sacrilegio col quale 
vengono profanate le cose sagre. Il vesco- 
vo Bronzuoli nelle Istituzioni cattoliche, 
sez.1 della Fede, dice che il vizio della si- 
niouia per quanto sia divetlamente oppo- 
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sto alla virtù della religione, i sagri ca- 
noni però lo riguardano contro la fede, 
e lo pongono coll’eresia, perchè veramen. 
te nel suo formale si oppone alla verità 
rivelata, e che i doni di Dio non ponno 
stimarsi a prezzo di cosa temporale. Egli 
definisce la simonia, in una volontà deli» 
berata di comprare o vendere, cioè di com- 
mutareo in denaro, o in commodità del- 
la vita, oin servizio temporale, o in qual- 
sivoglia altra cosa stimata di prezzo tem- 
porale, le cose o le azioni sagre, ordina- 
te alla salute dell’anima e alculto di Dio. 
La simonia puo avvenire più frequente- 
mente nella collazione de’ Benefizi eccle- 
siastici (Y.), nominando a questo taluno 
o adintuito diqualche cosa temporale che 
si riceve da lui, e allora si dice simonia 
convenzionale; o per la promessa d’una 
pensione che venga fatta dal nominato 
medesimo, e si chiama allora simonia di 
confidenza.La simonia consumata solo nel 
cuoreeche dicesi mentale, è sempre pec- 
cato grave, poiché è quella con cui si dà 
alcun che di spirituale o di annesso allo 
spirituale, con l’intenzione di ricevere al- 

cun che di temporale, o quella con cui si 
dà alcun che di tempor ale, nell’intenzione 
di ricevere alcuu che di spirituale o dian- 
nesso allospivituale; ma senza manifestar 
la propria intenzione, senza palto, come 
per esempio se un vescovo dasse un be- 
neficio ad un ecclesiastico colla segreta in- 
tenzione che gli servisse di segretario o 
di cappellano, o che un ecclesiastico ser- 
visse di segretario o di cappellano ad un 
vescovo coll’intelligenza segreta d’aver da 
lui un beneficio. La simula reale poi ri- 
guardo a’benefizi ecclesiastici e ad altre co- 
se sugre, va ancora soggetta a molte gra- 
vissime pene, secondo le regole stabilite 
dalla legge dellaChiesa. Il diritto canoni- 
co stabilisce pure i diritti e i doveri del 
Padronato (V.), ed assegna le cause per 
cui il patrono può talvolta decadere non 
solo perseutenza,ma eziandio di perse dal 
suo padronato in quanto manca agli ob- 
blighi che assunse nel conseguirlo. Perciò 
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vanno assai lungi dal vero coloroche stol - 
tamente credono il padronato essere un 
necessario effetto della fondazione, quan- 
do esso non è che un gratuito benefizio 
della sede apostolica, La fondazione o do- 
tazione è un mero donoche si fa allaChie- 
sa; il diritto di padronato è un mero pri- 
vilegio che la Chiesa gratuitamente con- 
cede, mossa da gratitudine verso il dona- 
tore. Se fosse altrimenti s'incorrerebbe si - 
monia; essendo simonia il barattareo con- 
trattare non solo cosa spirituale, ma an- 
cora ciò che colla cosa spirituale è connes- 
so.Qualunque persona, a qualunque clas- 
seappai tenga, è capace di commettere si - 
monia, e si 1ende effettivamente colpevo- 
le di un tale delitto ogni qualvolta pro- 
mette, dà o riceve una cosa lemporale per 
una cosa spirituale, o questa per quella. 
La materia della simonia èpr ossima o lon- 
tana. La materia prossima è il contratto 
stesso di vendita o di acquisto d'una co- 
sa spirituale per una cosa temporale. La 
materia lontana è il prezzo col quale si 
acquista una cosa spirituale, o la cosa spi- 
rituale che si acqUista, o la cosa annessa 
allo spirituale, Il prezzo o dono simonia- 
co è di 3 sorta: il denaro o l'equivalen- 
te; le raccomandazioni, le adulazioni, non 
però se uno domauda per se o per altri 
di coprire un beneficio qualora ne sia ca- 
pace e deguo; il servizio temporale che si 
presta con intenzione d’ottenere una co- 
sa spirituale. Essendo il delitto di simo- 
nia euormissimo, paragonandosi i simo- 
niaci agli Eretici(/.)eagli Zdolatri(7.), 
per conseguenza sono soggetti a gravissi- 
me pene, e varie secondo l’enorimità del 
delitto medesimo. Il diritto canonico pr o- 
nuncia 3 sorta di pene contro i simonia- 
ci: cioè la scomunica maggiore e le altre 
censure, la nullità degli atti simoniaci, e 
l'obbligo di restituire le cose acquistate a 
mezzo della simonia. Vi sono de'titoli che 
scusano o che liberano dal delitto di si- 
monia, anche quando si dà o si riceve al- 
cun che di temporale per una cosa spi- 
rituale; cioè la libertà o il dono puramen- 
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col titolo di presidente delle acque 
e strade. Così pure la prefettura 
dell’ annona, e la presidenza della 
grascia, esercitate pure da due chie- 
rici di Camera, da Leone XII, nel 
medesimo anno, furono riunite in 
uno, col titolo di presidente dell’an- 
nona e grascia. Il più anziano di 
questo collegio è decano, anzi in 
considerazione della sua anzianità, 
nel chiericato di Camera, sogliono 
i Pontefici crearlo Cardinale, come 
rilevasi da’ seguenti esempi: Antonio 
Maria Salviati fatto chierico di Ca- 
mera nel 1570, da Pio V, e divenu- 
tone decano, nel 1583, da Gregorio 
XIII fu fatto Cardinale; Giulio Ga- 
brieli, dichiarato in età giovanile 
chierico di Camera, giunto al deca- 
nato, da Urbano VIII, nel 1641, 
fu promosso alla porpora: Lazzaro 
Pallavicini, decano de’chierici diCa- 
mera, e prefetto dell'annona e gra- 
scia, da Clemente IX, nel 1669, 
venne creato Cardinale: Giambattista 
Costaguti, fatto chierico di Camera 
da detto Pontefice, essendo prefetto 
dell’annona, e decano della Came- 
ra, fu annoverato al sacro Collegio da 
‘Alessandro VIII, nel 1690: Giam- 
battista Altieri, dopo venti anni di 
chiericato di Camera, come decano 
di essa, nel 1724, da Benedetto XIII 
fu elevato alla dignità Cardinalizia. 
E per non dire di altri, Pio VI 
«creò Cardinali tre decani de’ chie- 
‘rici di Camera , nel suo lun- 
go Pontificato, cioè, Bernardino de 
Vecchi, nella sua prima promozione 
del 1775; Paolo Massei, nel 1785; 
‘e Gio. Battista Bussi de Pretis, pre- 
sidente delle armi, nel 1794. Vivia- 
‘no Orsini decano di Camera, e 
prefetto dell’annona nel 1823, fu 
fatto Cardinale da Pio VII. Final- 
mente ad egual dignità il regnante 
‘Pontefice elevò due decani di Ca- 
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mera ; cioè, nel 1834, Luigi Bottiglia 
presidente delle zecche ec., e nel 
1838, Giuseppe Ugolini, presidente 
delle armi, attuale legato apostolicu 
di Ferrara. 

Fino al 1828, la reverenda Ca- 
mera ebbe un prelato a presidente, 
che veniva dopo i ‘chierici di Ca- 
mera per rango. L’ ultimo fu mon- 
signor Lodovico Conventati, attesa 
l'abolizione di quell’ uffizio, fatta da 
Leone XII in detto anno. Questo 
presidente avea la particolare incom- 
benza di attendere alla revisione 
de’ conti dell’ erario apostolico per 
la medesima reverenda Camera, e 
fu da Pio VII specialmente incari- 
cato della corrispondenza del tribu- 
nale della Camera cogli altri dica- 
steri sopra tale materia. E siccome 
Leone XII istitu la congregazione 
di revisione de'conti, ripristinata 
poi dal regnante Pontefice, con un 
Cardinale per presidente, in essa 
hanno luogo i quattro chierici dì 
Camera, che non hanno presidenze, 
oltre quattro membri secolari ed 
un segretario. 

L’ avvocato de’ poveri è unò de- 
gli avvocati concistoriali, cioè del- 
l’ antico collegio de’ difensori regio- 
narii, la memoria de’ quali rimonta 
a s. Caio, Papa del 283, il cui capo 
in que tempi chiamavasi il primice- 
ro de’difensori. Il Panvinio somiglia 
il nomenclatore all’ avvocato de'po- 
veri, ovvero all’amministratore. Al 
l’ avvocato de’ poveri Clemente XII 
vietò di trattare altre cause, che 
non appartenessero al suo uffizio. 
Questo è incaricato di scrivere gra- 
tis, e di fare le necessarie difese 
delle persone povere carcerate, im- 
putate anche di delitti capitali, e 
la prelatura Amadori fu istituita 
per aiuto, e gratuita difesa de’ po- 
veri ingiustamente oppressi. Giaco- 
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te gratuito; l’onorario legittimo pel ne- 
cessario mantenimento; il travaglio o il 
lavoro del ministro cheaccompagna le sa- 
gre funzioni; la perdita d’un vantaggio 
temporale di cui egli si priva facendo u- 
na funzione spirituale; la costumanza lo- 
devole delle obblazioni volontarie de’ fe- 
. deli; e la necessità di far cessare un’ingiu- 
sta vessazione per la quale è permesso dar 
denarooaltra cosa tem porale per sottrar- 
sene, non però dare una cosa spirituale o 
annessa allo spirituale.Quanto alle dispen- 
se, assoluzioni e permissioni degli atti si- 
moniaci, il Papa può permetterli soltan- 
to di diritto ecclesiastico, poichè da que. 
sto può dispensare essendo superiore alla 
legge; ma nonatti simoniaci di diritto na- 
turale o divino. Quando si è ottenuto un 
beneficio per simonia, se questa è occul- 
ta e che sia stata commessa all’insaputa 
del provveduto, il vescovo può dispensar- 
lo e riabilitarlo a possedere quel benefi- 
cio, però dopo la sua dimissione pura e 
semplice nelle mani del vescovo. Ma se la 
simonia era nota al provveduto senza che 
egli vi si sia opposto, oppure se l’ha com- 
messa egli stesso, solo il Papa può assol- 
verlo e riabilitarlo dopo una dimissione 
pura esemplice nellesue mani.La dispen- 
sa della simonia volontaria ed occulta de- 
ve essere domaadata alla Penitenzieria a- 
postolica(Y.), equella della simonia no- 
toria alla Dataria apostolica(V.).Il Ver. 
miglioli, Lezioni di diritto canonico, lib. 
5,lez. 3,Della simonia,e del non poter al- 
cuna cosa esigere nè promettere per l’ac- 
quisto dicose spirituali, per evitare la gra - 
vità di questo delitto, onde non incorre- 
re l'indegnazione di Dio e la riprovazio- 
ne della Chiesa, poichè è permesso a tut- 
ti accusarlo, lo che non avviene in altri 
delitti, che ad alcune persone in diversi 
delitti è vietato, energicamente esclama: 
»Odano, tremino e si pentano i seguaci di 
Simone Mago, se alcuno per disgrazia ca- 
desse in simile nefando delitto, median- 
te il quale si acquista l’eterna maledizio- 
ne, e sono seguaci di Giuda il traditore, 
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che per denaro pose in vendita il Salva- 
tore del mondo, ed un tal delitto viene 
paragonato al verme che rode, e alla ti- 
guola che consuma, come scrive un au- 
tore a un simoniaco ”’. 

L' eleggere i sacerdoti per prezzo era 
vietato anchetra i gentili,e lo riferisceDio- 
nisio d’Alicarnasso. Autore del delitto di 
simonia nel vecchio Testamento si rac- 
coglie essere stato Gezi domestico di Eli- 
seo, il quale avendo guarito dalla lebbra 
Naam siro,Gezi tratto da cupidigia senza 
saputa del padrone percepì mercede, per 
cui fu punito colla stessa schifosa infer- 
mità. Nel nuovo Testamento, peli. fu si- 
inoniaco Simone Mago, che volendo col 
denaro comprare e negoziare la podestà 
di dare i doni e grazie che dallo Spirito 
santo si conferivano ai cresimati dagli a- 
postoli, fu da s. Pietro pelr.°’scomunica- 
to, e condannato lui e la simonia con quel- 
le gravi parole e rimprovero, che ripor- 
tai nella biografia del detto empio e ar- 
ditor.°evesiarca e1.°simoniaco. Fu dun- 
que il delitto di simonia superiore a tut- 
ti i delitti, lar.'e principale eresia che sì 
manifestò, e dagli apostoli stessi fu con- 
dannata, quindi in odio di Simone fu de- 
nominato simonia,e simoniaci quelli che 
lo commettono. Ne’canoni apostolici del 
ITI secolo, il 28 dice.» Se alcuno ha otte: 
nuto per denaro il vescovato, oil presbi- 
terato, o il diaconato, quegli che lo avrà 
ordinato incorra con esso lui la scomuni- 
ca più rigorosa, quale un tempo s. Pie- 
tro fulminò contro Simon Mago”. Dipoi 
s'invigorì la simonia, quando l’eresia de- 
gli ariani divise in fazioni i vescovi del- 
l'oriente, laonde fu d’uopo si decretasse- 
ro contro i simoniaci frequenti sospensio- 
ni, deposizioni, scomunicheecoofische di 
beni. Il concilio generale di Calcedonia del 
451, col can. Ex mudltis,1, q. 3, impose 
a quelli ch’entrano in un beneficio perde- 
naro, la stessa pena ch'è fulminata a co- 
loro che comprano |’ imposizione delle 
mani, colla quale si conferisce lo Spirito 
santo, condaunandoli tutti con autorità 
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suprema, gli uni a rinunziare i loro be- 
nefizi, gli altri alla deposizione dell’ordi- 
ne che hanno ricevuto, come riferisce A - 
lessandro II. Questi inoltre aggiunge, per 
questo lo stesso Redentore del genere u- 
mano cacciò tutti i venditori e compra- 
tori daltempio, dichiarando loro che non 
si deve convertire la casa del Padre suo 
in casa di traffico. » Che però, se alcuno 
obliando il divino precetto,e l'eterna salu- 
te dell'anima sua, indotto da una rea cu- 
pidigia, vende un beneficio, noi lo degra- 
cdliamodal posto che tiene, sicchè non pos- 
sa servire alla chiesa, ch’ egli ha voluto 
render vendibile a prezzo d'oro, e inoltre 
Jo fulminiamo d’un anatema formidabile, 
volendo ch'egli sia separato dalla Chiesa 
da lui tanto offesa col suo peccato, se non 
arriva a pentirsi del suo fallo,ea far tutto- 
ciò ch'è necessario per reprimernelo”.Pa- 
pa s. Giovanni IT del 532 dichiarato ne- 
mico della simonia, che in que'tempi am- 
inorbava l’elezione de’ vescovi e de’ Papi, 
nell'insorgere degli Antipapi simoniaca- 
nente eletti, ottenne da Atalarico re d’I- 
talia , che punisse colla regia autorità e 
colle pene secolarii simoniaci, che le pene 
ecclesiastiche non giungessero a correg- 
gere; e l’istesso re volle che inciso in mar- 
mo il regio editto contro i simoniaci, si 
ponesse nel portico di s. Pietro, come ri- 
porta Baronio, an. 533,n.° 39. Molto si 
adoprò.s. Gregorio I per estirpare la si- 
monia, facendoall’uopo celebrare de’con» 
cilii. Da un decreto che si attribuisce a 8. 
Adeodato I Papa del 615, si vuole che 
permise agl’infami e alle donne pubbli- 
che di poter accusare e fare da testimoni 
contro i simoniaci. Il concilio di Toledo 
del 656 col canone 3 proibì a’ vescovi sot - 
to pena d’un anno di scomunica, di dare 
a’ loro parenti o amici le parrocchie o î 
monasteri per trarne la rendita. Nel fa- 
tale edeplorabile secolo X, la simonia do: 
minòla maggior parte del corpo ecclesia- 
stico, e le leggi per frenarla furono gene- 
ralmente disprezzate. Nel secolo seguente 
questo vizio divenne gigaute, e Gregorio 
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YI (P.) salì al pontificato con palese sì- 
monia; altri lo discolpano. Contempora- 
neamente a lui per l'incremento enorme 
dell’eresia de’simoniaci, altri due Papi e - 
ranointrusì purecon simonia eabitavano 
Roma, cioè mentre Gregorio VI risiedeva 
a s.M.® Maggiore, Benedetto IX stava nel 
Laterano, e Silvestro III a s.Pietro,i quali. 
divise tra loro le rendite, menavano /Z4 
gitiosam, et turpeni vitam, e concedendo 
ciascuno le grazie o giuste o ingiuste che 
fossero, onde non è meraviglia se i simo- 
niaci e i /icolaiti (Y.) incontinenti, col 
loro mal esempio si resero tanto baldan- 
zosì e temerari, sino ad armarsi contro 
Gregorio VIquandoliscomunicò,e quindi 
egli milites, et equites adomavit. Ed in 
tal guisa discacciò i malvagi, ricuperò le 
usurpatecittà e terre della Chiesa, e rido- 
nò la sicurezza di praticare per lo slato 
ecclesiastico e per Roma, le cui simonie, 
concubiuati e depravato lusso lagrime- 
volmente si descrivono dal contempora- 
neo s. Pietro Damiano. A terminare lo 
scisma nel1046 fu eletto Clemente II, il 
quale nel1047 adunò un concilio segna- 
tamente contro i simoniaci, che in quegli 
infelicissimi tempi agitavano la Chiesa di 
Dio, onde a provvedere a sì scandalosi di- 
sordini,vi formò ilcanone: Vl quicumague 
a simoniaco consecralus esset in ipso or- 
dinationis suae tempore non ignorans si- 
moniacumesse,cui se obtuleritpromoven- 
dum, quadraginta tunc dierun poeniten- 
tiam ageret, el sic in accepti ordinis of- 
ficio ministraret. Ad estirpare dal mondo 
le simomie, l’imperatore Enrico III ritor- 
nato in Germania con Clemente [I], alla 
presenza di questi fece celebrare un con- 
cilio da tutti i vescovi dell'impero. Il Pa- 
pa dopo aver fatta un’ invettiva contro 
i simoniaci, fece fare il decreto, che chi 
avesse dato o ricevuto prezzo alcuno per 
le cose ecclesiastiche, fosse spogliato d’o- 
gni onore e scomunicato : l’imperatore 
comprovò co’ fatti l’avversione che si de- 
ve non solo alla peste della simonia, ma 
ad ogui sua ombra, e si può vederlo in 
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Bernino ne’ due singolari fatti che raccon- 
ta. In tempi sì calamitosi, ne’quali ogni 
cosa sagra veniva messa sossopra dall’em- 
pietà della simonia, funel104g innalzato 
al pontificato s. Leone IX, e con lui Dio 
suscitò il gran Ildebrando, poi s. Grego- 
rio VII (V.), che divenne l’anima della 
s. Sede e del governo della Chiesa, laon- 
de s. Leone IX e i suoi 4 successori nul- 
la intrapresero senza Ildebrando, che per 
restaurare la disciplina ecclesiastica fece 
guerra implacabile alla simonia, all’incon- 
tinenza de’chierici, a tutti i vizi. Intimò 
s. Leone[X un concilio in Roma per sop- 
primerei tanti disordini cagionati dalla si - 
monia, la quale per inconcepibile perver. 
sità neppure ormai si teneva più a pecca- 
to, e-parve miracolo che s. Adalberto ve- 
seovo di Metz ‘non fosse imbrattato da si- 
mile pece. E perchè mai si erano veduti 
tanti simonijaci ecclesiastici, quanto dal se- 
colo X in poi, s. Leone IX pensò di tutti 
deporre dalle dignità, ma per essere essi 
in gran numero e per la confusione che 
ne nasceva nelle chiese, si contentò nel con- 
cilio romano di rinnovare il decreto di 
Clemente Il, et prasecipit omnes clericos 
‘abhaereticis venientes, in hisquidem guos 
adepti sunt ordinibus recipi, ad altiores 
autem gradus prohibuit promoveri, ede- 
pose alcuni vescovi, guos praedieta hae- 
resis nevo suae nequitiae maculaverat, e 
tra questi quello di Sutri. Nel concilio che 
celebrò in Reims, obbligò tutti a giura- 
re se erano o no macchiati di simonia, e 
benchè fossero molti gli ecclesiastici fi‘an- 
cesiintervenuti,ein età sì corrotta da quel. 
l'eresia, solamente i vescovi di Langres, 
Nevers, Coutances e Nantes si accusaro- 
no di essere ordinati simoniacamente; e 
stabilì molti canoni contro i nicolaiti e i 
simoniaci , che confermò nel concilio di 
Magonza. Quindi dalla simonia, divenu- 
ta obbrobriosa col nome e ne'fatti, deri- 
vò l'eresia de’riordinanti, che furono al- 
cuni troppò zelanti, i quali non solo con- 
dannavano i vescovi simoniaci, ma vole- 
vano che gliordinatiloro di nuovosi rio 
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dinassero come invalidamente ordinati, 
il cheavea impugnatoClemente Il dispen- 
satoriamente ammettendo l’ esecuzione 
dell’ordine, ed a quelli che scientemente 
enon simoniacamentesi sottoposero al si- 
moniaco, impose la penitenza di 4o gior- 
nì, dividendo i simoniaci in ordinati si- 
moniacamente da’simoniaci, ne’ simonia- 
ci simoniacamente da’non simoniaci e nei 
non simoniaci non simoniacamente ordi- 
nati da’simoniaci, i quali anche si distin- 
sero: Quis mundus per ignorantiam quan- 
doque vitii conscius permittit se a simo- 
niaco ordinari,afinché ciascuno riceves- 
se differente pena, conforme fu stabilito 
dagli antichi padri co’caduti nell’idola- 
tria, che divisero in varie classi. Da pri- 
ma s. Leone IX fu di diversa opinione del 
predecessore , ma poi persistè nel di lui 
sentimento, e questo con tal forza di ra- 
gioni si espresse da s. Pietro Damiano a 
Enrico arcivescovo di Ravenna nel libro 
Gratissimo, così intitolato perché fu mol- 
to gradito dagli ecclesiastici,o perché trat- 
tava di quelli gratuitamente ordinati dai 
simoniaci, per l'avvenire nullus amplis 
sit repertus,qui eidem fuerit patrocinalus 
errori. Le diverse opinioni sulle riordi- 
nazioni si ponno vedere in Bernino, £Zi- 
storia dell'eresie, nel pontificato di s. Leo- 
ne IX, ed i miei articoli Ererici, Orpi- 
NAZIONE, OrpinazionI DE PonTEFICI, OrDI- 
NE, e gli altri relativi, come SconsaGRa- 
zione. I riordinanti difendevano la loro 


«sentenza, dicendo chei simoniaci non po- 


tevano conferire lo Spirito santo ch' essi 
non aveano, poichè non est tibi pars in 
sermone isto, disses. Pietro a Simon Ma- 
go loro autore, e perciò le loro ordina- 
zioni erano nulle e reiterabili. Questa di- 
versità di pareri durò sino a Innocenzo 
IV del1243, sotto il qualeda s. Tomma- 
so si dilucidò simile errore, che allora 
Pietro Lombardo e altri dottori e scola- 
slici favorivano. Opina Bernino, che per 
la riordinaziove intendasi la ribenedizio- 
ne, conferita agli ordinati illecitamente, 
oa non nullamente da’ vescovi simoniaci, 
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avendo essi ricevuto il carattere, guoad 
substantiam, e solamente essendo sospesi 
quoadexercitium. Vittore Il del 1055 e- 
sigette l'osservanza de’ decreti di s. Leone 
IX contro i simoniaci e i nicolaiti, che 
tentarono avvelenarlo. Per sopprimere la 
simonia in Francia, vi spedì legato il car- 
dinal Ildebrando, che molto operò col suo 
ardente zelo contro i numerosi simoniaci 
e i nicolaiti. Nel sinodo couvocato in Lio- 
ne, ove avvenne quanto di mirabile nar- 
rai ne vol. XXXII, p.191, XXXVIII, p. 
288, che riempì d’orvore i simoniaci, 45 
vescovi confessandosi per tali rinuuziaro- 
no. Nel concilio di Tolosa del1056 fu de- 
cretato col can. 5:» Se un chierico si fa 
monaco in un monastero, con intenzione 
didiventarne abbate,resterà Monaco, sen - 
za poter essere abbate sotto pena di sco- 
munica”. Nicolò II nelsinodo romano del 
1059, vi fece questa legge controi simo- 
niaci che difendevano il proibito commer- 
cio delle cose sagre. »Isimoniaci saranno 
deposti senza misericordia.Quanto a quel- 
li che sono stati ordinati gratuitamente 
da’simoniaci, noi decidiamo la questione 
agitata da lungo tempo,permettendo loro 
perindulgenza di starsene negliordiniche 
hanno ricevuto, perchè la moltitudine di 
quelli che sono stati così ordinati è gran- 
dissima; ma in avvenire se alcuno si la- 
scia ordinare da chi egli sa essere simo- 
niaco, l’uno e l’altro sarà deposto ””. Si 
celebrò nel:1060 il concilio di Vienna ia 
Francia, e si legge nel can. 2: » Se un ve- 
scovo conferisce per simonia qualche mi- 
nistero ecclesiastico, ovvero la prebenda, 
vale a dive la pensioneche vi è annessa, 
è permesso al chierico d’opporvisi, e d’a- 
ver ricorso ai vescovi vicini, eoccorrendo 
anche alla s. Sede”. Lo stesso canone fu 
fatto nel concilio di Roma celebrato nel 
1063 da Alessandro II, contro il quale 
insorto l’antipapa Onorio Il, gran festa 
feceroi simoniaci e concubinari di Lom- 
bardia. Alessandro 11 confermò i decreti 
di s. Leone IX e di Nicolò II, sospese al- 
cuni vescovi simoniaci, e citò a comparire 
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in Roma il famoso imperatore Eorico IV 
neinico della s.Sede e fautore dello scisma, 
ad satisfaciendum pro simoniaca haere- 
si. Condannata dappertulto la simonia, 
da questa si diramò una nuova eresia. 


, Teudetchino di nazione barbaro, e Gio- 


vanni veneziano, ambedue cappellani di 
Gotfredoduca di Lorena, asserirono lecito 
il comprar vescovati e abbazie da'pribci- 
pi laici, ed anche da’ vescovi per quello 
riguarda il possesso de’campi, la riscossio- 
ne delle decime e la percezione de'frutti, 
malamente distingueudoiljus ministran- 
di in Ecclesia, eil jus fructus percipiendi 
in Ecclesia; poichè donum Dei est res 
ipsa Ecclesiae oblata, e sono due cose in 
unaeindivisibili,enonsi può venderl’una 
senzal’altra,couforme dottamente con va- 
rie ragioni e dottrina prova s. Pietro Da- 
miano nella sua lettera di relazione e con- 
futazione di tal dogma scritta a Alessan- 
dro II, che perciò con una decretale di- 
retta dal Papaa'lucchesi, proibì non solo 
di comprare i vescovati e le abbazie, ma 
niun beneficio ecclesiastico in qualunque 
maniera;decreto confermato poi da s.Gre- 
gorio VII, Urbano II, Pasquale II e Ales- 
sandro VII. Z. RENDITA ECCLESIASTICA. 
Mentre la Chiesa trovavasi abbattuta da 
pubbliche simonie e da esecrande lascivie, 
per sua ventura fu assunto al pontificato 
il magnanimos. Gregorio VII, acerrimo 
propugnatore della libertà ecclesiastica, e 
restauratore insigne della disciplina dei 
chierici. Subito scrisse a diversi principi 
d'Europa acciò punissero i simoniaci e i 
nicolaiti, che poco conto facevano delle 
censure, e convocato in Roma unconcilio 
condannò gli uni e gli altri. Tutta la sua 
mirabile vita fu impiegata con invincibi- 
le costanza per estirpar la simonia, e con- 
dannare l’investiture ecclesiastiche (V.), 
sostenute fieramente dalla prepotenza di 
Enrico IV, che scandalosamente per prez- 
zoinvestiva vescovati, abbazie e altre di- 


gnità ecclesiastiche; onde il Papa lo depo- 


se e scomunicò più volte. Nel sinodo ro- 
mano del1074 decretò: » Quelli che sa- 
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ranno entrati negli ordini sagri per simo- 
nia,sarannoinavvenire privati d'ogni fun- 
zione. Quelli che avranno dati denari per 
ottenere la chiesa, la perderanno”. Lo stes- 
so canonedipoi rinnovò ilconciliodi Lon- 
dra deli 126. Senza più, meglio è vedere 
la sua diffusa e importante biografia , e 
SaLerno che possiede il tesoro del suo cor- 
po, inuumerabili essendo i simoniaci de- 
posti da s. Gregorio VII, inclusivamente 
a'vescovi eabbati potenti; avendo pur lot- 
tato coll’antipapa Clemente II, gran fau- 
tore de’simoniaci e de’concubinari, tutti 
protetti da Eurico IV. Vittore Ill Papa 
nel1086 condannò l’investiture ecclesia- 
stiche, e i chierici simoniaci di Germania. 
I successori limitarono, e Urbano Il de- 
ereto doversi perdonare i simoniaci igno- 
ranti, imitando la costituzione di s. Inno- 
ceuzo I che stabilisce, che gli ordinati da- 
gli eretici non sieno tali,mentre quelli non 
ponuo dare quel che non hanno, ma de- 
vono nuovamente ordinarsi, lo che non è 
iterare il sagramento, ma ‘integralmente e 
perfettamente darlo,dice Vermiglioli, con 
altre spiegazioni. La grave vertenza tra il 
sacerdozio e l'impero, continuata da En- 
rico V, e di cui parlai anche a Regala e 
Pace(V.), fu terminata da Calisto II nel 
1123 e nel concilio generale di Laterano 
I, ove permise che l’elezioni de’vescovi e 
abbati di Germania senza simonia si po- 
tessero fare innanzi l’imperatore, e rinno- 
vò le scomuniche contro i simoniaci. In- 
nocenzo Il neli 139 celebrò ilconcilio ge- 
nerale di Laterano Il, vi condannò le si- 
movie e i nicolaiti, non che gli avnaldisti 
insorti contro i Beni di Chiesa (V.) e le 
regalie possedute da’chierici. Nel concilio 
di Tours del 1163 fu statuito col can. 6: 
» Proibizione di venderei prioratio le cap- 
pelle de'monaci o de’chierici, di non do- 
mandar nulla per l’iagresso nella religio- 
ne, di non esiger niente per la sepoltura, 
l'unzione degliinfermi, o ils. crisma, nem- 
meno sotto pretesto di consueto line; poi- 
ché la lunghezza dell’abuso lo rende sem- 
pre più reo ””. 7°. ReLicioso, RELIGIOSA, 


SIM 174 


Nel concilio generale di Laterano III ce- 
lebrato nel1 179 da Alessandro III fu de- 
cretato:; » I pr oibito, come ua orribile a- 
buso, di non esiger nulla per l’intronizza» 
zione de'vescovi o degli abbati, per l’istal- 
lazione degli altri ecclesiastici, o perla pre- 
sa del possesso de’curati, per le sepolture, 
i matrimoni ogli altri sagramenti, in gui- 
sa che si neghino a coloro, che non han- 
no che dare; enon occorre allegare il lun- 
go costume, il quale altro non fa che ren- 
dere l'abuso più reo”. Lo stesso canone 
trovasi nel concilio di Tours del 1289. Di- 
chiarò quello generale diLateranoI V,con- 
vocato da Innocenzo III nel1215, col can. 
Quoniam deSimonia: » La corruttela del. 
la simoniasi è talmente sparsa tra la mag- 
gior parte delle religiose, che appena ne 
ricevono alcuna nel numero delle suore, 
senza trattar di denaro, e si studiano di 
coprire questo disordine col pretesto del- 
la povertà. Noi proibiamo, che cid nonsuc- 
ceda più in avvenire; e di più ordiniamo, 
che se qualche religiosa cade in avvenire 
iu questo disordine, tanto quella che avrà 
ricevuta, quanto quella che sarà stata così 
ricevuta, sia superiora o inferiora, venga 
scacciata dal monastero, senza speranza di 
ristabilimento, e che sia chiusa in un luo- 
go dovela regola sia con più rigore osser- 
vata, per farci perpetua penitenza. Equan- 
to a quelle che sono state così ricevute a- 
vanti il decreto di questo concilio, noi ab- 
biamo giudicato,che fosse d’uopo provve- 
derci in questa maniera, che sieno collo- 
cateinaltre case dello stesso ordine quelle 
che ci entrarono malamente. Che se fosse 
impossibile collocariecomodamente in al- 
tre case a motivo del troppo numero di 
esse, affinchè non si perdano nel secolo, 
menandoci una vita errante e vagabonda, 
sieno accettate come di nuovo per dispen- 
sa nello stesso monastero, cambiando i pri- 
mi posti, che ci occupavano e dando loro 
gli ultimi. Noiordiniamoaltresì,che la stes- 
sa cosa sarà osservata riguardo a’ monaci 
e agli altri religiosi. Ed affinché non si pos- 
sanoscusare, va litolo di semplicità o d'i. 
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gnoranza,noi ordiniamo,che i vescovi dio- 
cesani facciano pubblicare ognianno que- 
sta ordinanza nelle loro diocesi”. Dal che 
ne segue e secondo la disciplina d'allora, 
essere simonia il ricevere qualche cosa da 
quelli ch’entrano religiosi in un monaste- 
ro,quando il monastero ha il mododi man- 
tenere chi ci entra. Il concilio di Cognac 
del1228 dispose:» Nonsi esigerà nulla per 
l'ingresso in religione, nè si farà nessun 
pattointal proposito”.Quello diBordeaux 
del1255, col can. 26stabilì: » Proibizio- 
ne di niente esigere per l’amministrazio» 
ne de’sagramenti, o collazione de’ benefì- 
zi; ma dopo fatta la cosa, si potrà esige- 
re quel ch'è dovuto secondo il costume”, 
All’articolo CoxcLave riportai le leggi fat- 
te da Gregorio X nel1274 nelconcilio di 
Lione II, tra le quali anche contro la si- 
moniaca elezione del Papa. Martino V del 
1/17 pubblicò una costituzione contro i 
simoniaci pubblici ed occulti di qualun» 
que stato, grado e dignità ancorchè epi- 
scopale e cardinalizia, e contro i negligen- 
ti nel denunciarli. Con pena in più luo» 
ghi deplorai l'elezione seguita nel1492 di 
Alessandro VI, da’cardinali che in parte 
lo fecero corrotti con oro, e parte allettali 
conpromesse di benefizi e uftizi; ma qua» 
si tutti trovarono poi ingratitudine, puni- 
zione, esilio e prigionia! Il perchè Giulio 
Il nel concilio di Laterano V fece pub. 
blicare la bolla contro la simoniaca ele- 
zione del Papa, e contro i simoniaci elet- 
tori, dichiarando nulla la 1.°, l'eleLto reo 
haeresis simoniaca, liberando i romani dal 
giuramento, e comminando severissime 
pene ai promotori e fautori; ne riportai 
il sunto nel vol. XV, p. 266, dicendo del- 
la bolla confermatoria, e di quella di Pao- 
lo IV. Nel1564 Pio 1V condannò colla 
bolla Romanum Pontificem, ibenefizi di 
confidenza, ossia con simonia. Dichiara 
. Vermiglioli, chela simonia confidenzia- 
le ossia fiduciaria avviene quando alcu- 


lo 3 altro provveduto di 


io ad altro lo stes- 
rte de’suoi frutti per 
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essere 0 suo amico o familiare o parente, 
e per questo si dice confidenziale; la qua- 
le altro non è che lasperanza fondata nel- 
la fede di quello che ottiene il beneficio, 
sperando che il beneficato gli sarà grato, 
e che poi gli darà o il beneficio stesso o 
parte de’ frutti, o pure lo darà ad altro 
che gli piacerebbe. Il concilio di Trento, 
sess. 24 de Reform. c.18 decretò: » Gli e- 
saminatori di quelli che devono essere 
provveduti d'un benefizio, devono guar- 
darsi di nulla ricevere per occasione di 
quesl’esame, nè avanti nè dopo;impercioc- 
chè se ciò facciano, saranno colpevoli di 
simonia, dalla quale non potranno esser 
assolti, se nonlasciando i benefizi che pos- 
seggono, e saranno per quest'azione ina- 
bili a giammai possederne”. Il medesimo 
concilio condannò il Regresso (/.), o re» 
voca della Rinunzia (/.) fatta ad un bene- 
fizio ecclesiastico. Papa s. Pio V del1566 
pubblicò rigorose pene contro i simonia- 
ci, i quali se ricadessero più d'una volta 
in così enorme delitto, volle che si conse- 
guassero al braccio secolare, per essere pu- 
niti con pene corporali. Colla bolla Zatol- 
lerabilis dichiarò s. Pio V, che la simo- 
nia di confidenza è quella che si commet- 
te quando alcuno ha ottenuto un bene- 
fizio, per rassegnazione, cessione o colla» 
zione, colla condizione tacita o espressa di 
restituirlo a quello cheloha dato o a qual- 
che altro, odi dare alui una parte de’frut- 
ti; come pure quando il collatore confe- 
risce un benefizio vacante, colla condizio- 
ne tacita o espressa, che quegli a cui l’ha 
conferito se ne dimetterà in grazia di chi 
gli sarà indicato dal collatore, o darà u- 
na porzione de'frutti di quel benefizio al- 
le persone che il collatore nominerà. Il 
concilio provinciale di Rouen chiama i 
confidenziari asini che portano basto, e 
prescrisse che fossero deuunziati ogni do- 
menica alla predica come scomunicati, 
tutti coloro che hauno parte in queste con- 
fidenze perniciose allaChiesa, e che si pub» 
blicasse che non solamente sono tutti ob- 
bligatia restituirei frutti percetti, ma che 
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anco gli eredi loro hanno la stessa obbli- 
gazione,secondo la bolla di s. Pio V.A chi 
conferisce simoniacamente anche la sola 
tonsura, è inflitta la pena della deposizio - 
ne. Vi è pure la pena straordinaria della 
sospensione della collazione degli ordini, 
e dell'esercizio de’ pontificali, come la re- 
mozione dall’amministrazione della chie- 
sa. Quello che ha ricevuto simoniacamen- 
te gli ordini, pel disposto della bolla di 
Sisto V, oltre la scomunica resta sospeso 
dall’esercizio dell'ordine tutto, tanto quel- 
lo ottenuto con simonia, che quello avu- 
to legittimamente, la qual sospensione è 
riservata alla s. Sede. Finalmente, il de- 
litto di simonia non solo si commette dan- 
do cosa temporale come prezzo di cosa 
spirituale, ma si commette pure quando 
si dona per motivo principale a conseguir- 
la, ancorché si dia coll’intenzione di gra- 
tuita compensazione, essendo riprovata e 
condannata l’opinione contraria da luno- 
cenzo XI. Su questo gravissimo e vasto 
argomentosi ponno inoltre vedere: Giba- 
bilini, De Simonia, Lugduni 1659. Fer- 
raris, Bibl. Canonica,verboSimonia.Lau- 
nay, Zrattato della simonia , nel quale 
dimostra come si ebbe sempre in orrore 
la simonia nella chiesa romana, e quanto 
ingiustamente gli eretici accusino il Papa 
di favorire questo vizio. Thesaurusnovus 
anecdotorum, t. 5, pe’trattati contro i si- 
mowiaci. 

SIMONIACI. 7. Simome Maco e Sr- 
MONIA. 

SIMONIANI. 7. Simone Maco e Sr. 
MONIA. 

SIMPLICIO (s.), vescovo d’Autun. U- 
scito di nobile e ricca famiglia, sposò una 
gentildonna,la quale come lui accoppiava 
ad illustre nascita specchiata virtù. Vis- 
sero ambedue in perfetta continenza, ze- 
lantissimi pei diversi esercizi della pietà 
cristiana, e pieni di carità verso i pove- 
i. Eletto vescovo di Autun, non avendo 
sua moglie voluto separarsi da lui, come 
praticavasi in simili occasioni, il popolo 
ne rimase scandalezzato ; ma Iddio fece 
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conoscere mediante un miracolo che i due 
sposi vivevano insieme come fratello e 
sorella.Simplicio procurò con tutte le sue 
forze di estirpare il restante dell’ idola- 
trra nella città di Autun, e condusse un 
gran numero di pagani ad abbandonare 
il culto di Cibele, ch'era fra essi in sin- 
golare venerazione, avvalorando Iddio il 
di lui zelo co’prodigi. S. Simplicio fiorì 
nel IV secolo; ma ignorasi l’anno della 
sua morte. La sua festa è segnata ne’ più 
antichi martirologi a'24 di giugno, che 
credesi il giorno in cui morì. 

SIMPLICIO (s.), martire. 7. BeaTRI- 
CE (s.). 

SIMPLICIO (s.), Papa XLIX. Di Ti- 
voli e figlio di Castino, dopo essere stata 
l’ornamento del chiericato di Roma, sotto 
i Papi s. Leone I es. Ilaro, meritò di suc- 
cederli, creato Papa a’20 settembre 467. 
Dio senza dubbio lo suscitò in questo tem. 
po procelloso per confortare la sua Chie- 
sa, la fede della quale trovossi esposta 
a fieri assalti. I barbari eransi impadro- 
nitidi tutte le provincie dell’im pero d’oc- 
cidente, e per la maggior parte bruttate» 
le o colle superstizioni del paganesimo © 
cogli errori ariani, i quali erano profes» 
sati dagli eruli in Italia, dai borgognoni 
nelle Gallie, dai goti in più parti come 
nella Spagna insieme a'svevi, e nell'Africa 
dai vandali; i franchi ed i sassoni della 
Bretagna erano ancor gentili ; quindi si 
potrà comprendere qual fosse allora lo 
stato della cristiana repubblica, e qual do- 
vesse esserne il capo per sostenerla e nc- 
crescerla. I popoli d'Italia ormai stanchi 
delle gravose e arbitrarie tasse ond’erano 
oppressi, e gemendo sotto il giogo tiran- 
nico de’governatori, amarono meglio di 
vifaggire tra i barbari, che rimanere sot- 
to il dominio de’vomani, i quali tratta- 
vanli con inaudita crudeltà. Quindi l'I- 
talia divenne presto un vasto deserto; gli 
svevi, alani, eruli, goti che servivano di 
truppe ausiliarie nell’armata del cadente 
impero, disprezzandola disciplina detta- 
rono la legge a’loro padroni. Il Papa col. 
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la stessa costanza de’nominati predeces- 
sori, resistè alle preghiere dell’imperato- 
re Leone I,ilquale nosso dall'ambizioso 
Acazio vescovo di Costantinopoli, lo pregò 
ad approvare il can. 28 del concilio di 
Calcedonia, nel quale si accorda va alla se- 
deCostantinopolitanail primo luogo dopo 
quella di Roma, ciò che avea riprovato 
s. Leone I che fece cassare dal concilio 
quel canone. Così ancora si oppose alla 
restituzione di Pietro Mongo nella sede 
Alessandrina, e di Pietro Fullonein quel- 
lad’Antiochia.Proibì s.Simplicio che am- 
ministrasse le rendite ecclesiastiche quel 
vescovo che le dissipasse, e che gli eccle- 
siastici riconoscessero i benefizi da’seco- 
lari. Comandò che le offerte de’ fedeli, 0s- 
siano la Rendita ecclesiastica e i Beni di 
Chiesa (V.), fossero divise in 4 parti, pel 
vescovo, pel clero, per la chiesa e la sua 
fabbrica, per i pellegrini ei poveri. Es- 
sendo solito che le Ordinazioni de’ Ponte- 
fici (V.) si facessero nel dicembre, s. Sim- 
plicio pel 1.° l’eseguì nel febbraio, nelle 
Quattrotempora (.)di quaresima, seb- 
bene altri sostengono che già avanti di lui 
le ordinazioni talvolta si facevano in altri 
mesi. Ill tristo stato della chiesa d’oriente 
non recò minor sollecitudinea s.Simplicio, 
ove prima Basilisco e poi Zenone favori. 
vano gli eutichiani, onde il turbamento 
e la confusione regnavano dappertutto. 
Sulle espressioni della lettera scritta da s, 
Simplicio a Leone I abusarono i novato- 
ri: difeseilPapa anche il venerando p.Cap- 
pellari poi Gregorio XVI, nel suo Zrionfo 
della s. Sede, cap.25,2, 5, sulla scomu- 
nicaesuo vincolo, e sulla difesa della let- 
tera di s, Leone I, per l’espressioni che 


non può sciogliersi neppure in cielo chi 


in terra è legato da colui, a cui fu com- 
messa la cura di tutto l’ovile di Cristo. 
Con coraggioso zelo si 
cio i eretici mi 
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per amministrare il battesimo e la peni- 
tenza,uelle basiliche di s. Pietro, di s. Pao- 
lo e di s. Lorenzo. Fu testimonio s. Sinr- 
plicio dello strepitoso avvenimento del- 
l’estinzione dell'impero d’occidente,per o- 
pera di Odoacre redegli Érui(/.),il qua- 
le entrato in Aavenna (7), a'4 settem- 
bre depose l’ultimo imperatore Romolo 
Momillo Augustolo, dicendo bastare il so- 
loZenone imperatore d’oriente a capo del- 
l’impero romano. Odoacre nell’istesso an- 
no occupò Roma da sovrano, e obbligò 
il senato a impetrargli da Zenone la di- 
guità di Patrizio di Roma (V.): in tre re- 
gioni della città volle che liberamente si 
esercitasse l’arianesimo, e vi alzò la sina- 
oga pegliebrei samaritani.A vendo s.Sim- 
plicio richiesto Odoacre di sedar qualun- 
que briga che fosse per insorgere alla sua 
morte per l'elezione del successore, il re 
ne abusò e arbitrariamente pubblicò quel- 
la legge di cui parlai nel vol. XXI, p. 20r 
e 202, lesiva alla libera elezione del Pa- 
pa, rettificando quantosi pretese attribui- 
re a s. Simplicio. Frattanto l’eretico Ze- 
none pubblicò il famoso Enotico (/.) nel 
482, in cui fece trionfare gli errori euti- 
chiani, che riprovato dal Papa, per l’in- 
costanza eempietà che divideva gli scisma» 
tici, Giovanni di Talaia posto sulla sede di 
Alessandria si recò in Roma e fu benigna- 
mente accolto dal Papa. In detto anno s. 
Simplicio dichiarò primate della Spagna 
il vescovo di Siviglia, sempre dimostran- 
do una prudenza singolare nel governav 
la Chiesa in tempi tanto difficili. Zelante 
dell’apostolico ministero e del culto divi+ 
no, in Roma edificò e consagrò quelle 4. 
chiese che registrai nel vol. XI, p. 252, ed 
in Tivoli quella di s. Andrea tuttora esi- 
stente e appartenente a’camaldolesi. In 3 


‘ordinazioni nel dicembre e nel febbraio 


on i 58 preti e1 1 diaconi. Go- 
i 5 mesi e 8 giorni, che Ba- 
ota di 2 giorni, Papebrochio 
0 maji, 6 mesi meno 4 gior- 
lac itica al Baronio,Breviar. 
3 e il p. Daude, ist. univ. t. 
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2; par. 2, p. 487, gli danno solamente15 
anni e 6 giorni di pontificato, Morì il 1.° 
marzo 483, fu sepolto nella basilica Va- 
ticana, sotto il portico; ma riferisce Piaz- 
za nell’Emerologio di Roma a'2 marzo, 
giorno in cuì se ne celebra la festa, igno- 
r'arsi ove si conservino le sue ceneri, men- 
treaggiunge sapersi che il suo corpo sì ve- 
nera in Tivoli sua patria, e le reliquie a 
s. Carlo a’ Catinari, ed in s. Stefano ro- 
tondo; ma nel Diario Romano o almanac- 
co annuale ecclesiastico leggo che in s.Pie- 
tro vi è il corpo di s. Simplicio, e se ne 
celebra la festa a’2 marzo. Ci restano di lui 
18 lettere. La s. Sede vacò 7 giorni. 

SINA (s.), martive. 7. MuxL£s (s.). 

SINA. 7°. Simar, 

SINAGOGA, Synagoga. Assemblea o 
luogo dell'assemblea, congregazione o ra- 
dunanza, luogo ove gli Ebrei (/.) si ra- 
dunano a fare orazione, ad esercitarvi gli 
uffizi della loro religione, a predicare e 
spiegare la legge Mosaica, oggi comune- 
mente chiamata Scuola. Dice il Magri, 

‘ che Parasynagoga fu detta la congre- 
gazione illegittima, ed è sinonimo di 
Conciliabolo. ]ì gran consiglio o prima- 
rio tribunale degli ebrei chiamavasi Si- 
nedrio (V.), e.soviastava pure alle sina- 
goghe. Alcune volte questo vocabolo di 
Sinagoga derivato dal greco, significa tut- 
ta la repubblica ebrea, come il nome di 
Chiesa denota tutta la radunanza de’cri- 
stiani cattolici, ed in questo senso, dice il 
Magri, s'intendono le parole del libro dei 
Numeri, c.16: Ducenti quinquaginta vi- 
ri proceres Synagogae; aggiunge che si- 
gnifica qualunque compagnia di persone 
ancorché viziose, come dall’ Ecclesiaste c. 
3: Synagogae superborum non eri sani. 
tas. Altri dicono che il termine di Sina- 
goga significa o un’assemblea, o il luogo 
dell'assemblea: nel 1. “caso s'intende ordi- 
nariamente della chiesa degli ebrei para. 
gonata o opposta a quella de'cristiani; co- 
81 dicesi, che la sinagoga è schiava, ch’es- 
sa è riprovata, ch'è rivale della chiesa cri- 
stiana.Nell’ Apocalisse dis. Giovanni, l’as- 
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semblea degli erelici si chiama sinagoga. 
11 p.Menochio, Stuore, centuria 5, cap.12: 
Delle sinagoghe degli ebrei, e dell'uso e 
origine loro, spiega i significati del voca- 
bolo sinogoga eruditamente, che nella s. 
Scrittura dice averne tre, perchè primie- 
ramente si piglia per tutta la repubblica 
degli ebrei, e siccome i cristiani chiamano 
Chiesa l’uni versità de'fedeli, così la molti- 
tudine degli ebrei che professano la leg- 
ge mosaica si chiama Sinagoga. Nota con 
s. Agostino, che gli apostoli chiamarono 
la congregazione degli ebrei anche chiesa, 
ma alla chiesa cristiana non diedero mai 
il nomedi sinagoga, forse per maggior di- 
slinzione dell'una dall’altra, tuttoché tan- 
to sinagoga quanto chiesa significhino 
congregazione. Secondariamente la paro- 
la sinagoga si piglia indjfferentemente per 
qualunque congregazione, ancorchè fosse 
di persone viziose, peccatrici, infedeli. In 
3.° luogo, la voce sinagoga si piglia per 
il luogo ove gli ebrei si adunano a farvi 
orazione e altre spirituali funzioni. La1.* 
di queste era per udiy la predica, il ser- 
mone o la spiegazione della s. Scrittura 
che facevasi dagli scribi o dottori della leg- 
ge nel Sabato (7.). Vi facevano orazio- 
ne e da un passo del libro di Giuditta la 
sinagoga è chiamata Ecclesiam oraverunt, 
così in s. Matteo si legge cap. 6, qui a- 
mant in Synagoga orare. Che forma di 
orazione sì usasse e quali preci dicessero, 
o salmi recitassero non si ha dalla Scrit- 
tura. Finita l’orazione si leggeva qualche 
passo della Scrittura, e si faceva il sermo- 
ne 0 dichiarazione, e se vi era qualche fo- 
restiere istruito s' invitava ad assistervi. 
Nelle sinagoghe si punivano alcuni delitti 
spettanti alla materia della religione e del- 
la legge. Il vocabolo Proseuca deriva dal 
greco proseuche, e significa la preghiera, 
e prendesi pure per il luogo delle preghie- 
re degli ebrei. Le antiche proseuche cor- 
rispondevano presso a poco alle moderne 
sinagoghe; se non che queste sono nelle 
città e in luoghi coperti, mentre le pro- 
seuche erano fuori di città e sulle rive dei 
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fiumi, senz'altro tetto fuorchè l’ombra di 
qualche albero, o tutto al più in qualche 
galleria coperta. Nelle sinagoghe le pre- 
ghiere si fanno in comune, ma nelle pro- 
seuche ciascuno faceva la sua particola- 
re, nel modo ch'egli credeva più accon- 
cio. Se ne trova menzione negli Ai cap. 
16, 12,13,della proseuca diFilippiin Ma- 


cedonia,la quale era fuori della città. Mai-. 


monide dice che le proseuche dovevano 
essere costruite in maniera, che quelli i 
quali vi entravano avessero la faccia vol- 
tata verso il tempio di Gerusalemme, avu- 
to riguardoalla situazione del luogo in cui 
trovavasi. L'autore del 3.° libro de'Mac- 
cabei parla di una proseuca degli ebrei di 
Egitto, fabbricata essa pure fuori di cite 
tà,e s. Epifanio nerammenta un’altra fab- 
‘bricata da’samaritani ad imitazione degli 
ebrei. Lo storico Giuseppe e Filone cou- 
fondono quasi sempre le proseuche colle 
sinag@ghe, mettendo anche le prime nel- 
l'interno dellecittà. I principali ebrei che 
aveano rango nelle assemblee del popolo 
nel deserto, sono detti principi della sina- 
goga ne’libri dell’Esodo e de’ Numeri. Si 
avevano degl’indizi di sinagoga come luo- 
godi preghiera fino a’tempi di Eliseo, co- 
me si ha dal libro de’ Re. Il Sigonio, De 
republica hebraeorum, lib. 2,cap.8,sti- 
ma che si cominciassero a introdurre al 
tempo della cattività di Babilonia, quan- 
do gli ebrei si trovavano lontani dal tem. 
pio; ma senza dubbio furono assai più an- 
‘tiche. In fatti non è probabile che una na- 
zione numerosissima come quella degli e- 
-brei, sparsa per tanti castelli e città, per 
diversi secoli fosse stata senza qualche luo- 
go destinato e assegnato per le funzioni 
religiose, il che si accenna nel salmo 25, 
ove dice David : Zn Ecclesiis benedicam 
te Domine; e nel 67: In Ecclesiis bene- 
dicite Deo; nel cap. 20 del libro de’ Giu- 
dici si dice che il popolo si radundir Ec- 
‘clesiam Dei Maspha, dove pare che fos- 
‘se una molto celebre sinagoga, e avanti 
che fosse fabbricato il Tempio (77) di Sa- 
lomone in Gerusalemme (!.),il che si rac» 
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coglie da vari luoghi'della Scrittura, do- 
ve si fa menzione di questo luogo di Ma- 
sfa e come anticamente destinato per l’o- 
razione. Dopo i Maccabei si moltiplicaro- 
no le sinagoghe in modo, che nella sola 
Gerusalemme se necontarono 480 all’e- 
poca del suo estremo eccidio, cioè parte 
pe'cittadini gerosolimitani e parte pe'fo- 
rastieri , per cui nel cap. 6 degli A si 
fa menzione delle sinagoghe de’ liberti o 
libertini, cirenesi, alessandrini, cilicii ec. 
Questi luoghi di preghiera erano edifici 
pubblici più alti delle case particolari, e 
ordinariamente coperti. La sinagoga dei 
liberti era secondo molti interpreti quella 
degli ebrei, che essendo stati condotti co- 
me schiavi in Italia da Pompeo e da So- 
cio, riacquistata poi la libertà e ritornati 
a Gerusalemme, ivi eransi stabiliti. Tut- 
tavolta il benedettino Liron pretese pro- 
vare io una dissertazione nou esservi mai 
state sinagoghe in Gerusalemme, cioè e- 
difici espressamente fabbricati per farvi 
letture, istruzioni e preghiere, confutan- 
do i rabbini che sostengono il contrario. 
Ripeto però, ch’è indubitato che gli ebrei 
avessero molte sinagoghenelle città e luo- 
ghi, affermandolo ancora s.Giacomo negli 
Atti: Moyses enim.a temporibus anliquis 
habet in singulis civitatibus,qui eum pre- 
dicent in sinagogis, ubi per omne sabba- 
tum legitur. Da ciò rilevasi ancora , che 
presso i giudei vi erano almeno tanti e- 
semplari de'sagri volumi quante erano le 
sinagoghe, laonde ad onta de’bvuciati nel- 
la rovina del tempio, moltissimi ne rima- 
sero ne’'luoghi overano lesinagoghe, cioè 
per tutto il mondo ov'eransi sparsi gli e- 
brei. In mezzo della sinagoga eravi una 
tribuna o leggio sul quale si leggeva so- 
lennemente da quello che dovea parlare 
al popolo, il libro o volume della legge, il 
quale si custodiva in un armadio involto 
con velo prezioso : le donne-erano divise 
dagli uomini. Osserva l’annalista Rinal- 
di,cheiviidottori costumavano di dichia- 
rave la legge e sopra essa ragionarvi, ciò 
che facevano purenel tempio, ove conlo- 
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mo Lanfredini - Amadori ottenne 
questa prelatura per concorso, e 
con tal zelo difese le cause de po- 
veri, che, nel 1734, giunse al Car- 
dinalato, conferitogli dal predetto 
Clemente XII. Anticamente nel mer- 
coledì lo stesso avvocato de’ poveri 
si recava all'udienza del Papa. 
L’avvocato generale del fisco è 
carica, la quale si esercita da altro 
avvocato concistoriale, che sostiene i 
divitti della Santa Sede, e della re- 


verenda Camera Apostolica. Clemen- 


te XII, e posteriormente anche Be- 
nedetto XIV, colla celebre costitu- 
zione Inter conspicuos, volle che tanto 
questi, quanto l’avvocato de’ poveri 
non trattassero altre cause, che quelle 
inerenti al loro ufficio. 

Il procuratore generale del fisco 
sì occupava anticamente della difesa 
delle cause, e delle ragioni della Ca- 
mera Apostolica, nonché dei diritti di 
essa, ma esercita ora unicamente pel 
fisco le azioni criminali; ed in man- 
canza del governatore di Roma avea 
l'udienza dal Papa: ora però si reca 
alcune volte alla detta udienza uni- 
tamente al governatore. 

ll commissario della Camera s’in- 
gerisce negl’ interessi e nelle mate- 
rie civili della medesima, ed unita- 
mente a monsignor tesoriere gene- 
rale, sopraintende ai conti de’ pro- 
venti camerali di gabelle, dazii ec. 
di che tiene registro il computista 
generale della reverenda Camera 
Apostolica. In assenza, o per impo- 
tenza del tesoriere, il commissario ge- 
nerale della Camera, nel mercoledì 
e nel sabbato, recasi all’udienza del 
Papa, ancorchè questi stesse alla 
villeggiatura di Castel Gandolfo, ed 
anticamente vi si recava ad una 
col tesoriere ne’predetti giorni. Pri- 
ma che Imnocenzo XII abolisse le 
cariche venali, apparteneva eziandio 
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a talc categoria il commissario, ed 
eva vacabile, siccome si accennò, per 
disposizione del Pontefice Sisto V, 
pel prezzo di ventimila scudi, 1 quali 
dal commissario si dovevano esbor- 
sare a sovvenimento de’ bisogni di 
s. Chiesa, come si legge nella costi- 
tuzione 44 Ad excelsum, de’ 21 ot- 
tobre 1586 presso il Bollario del 
Cherubini, tomo II. 

Il prelodato Innocenzo XII edi- 
ficò sulla piazza di Pietra la dogana 
di terra, col comodo pegli uffiziali 
della Camera, ed un appartamento 
pel commissario di essa, la qual 
fabbrica fu compita nel 1695. Ki- 
tornando Pio VI, nel 1782, dal viag- 
gio di Vienna in Roma, a'13 giu- 
gno, fermossi a Castel Nuovo, e. 
pranzò da monsignor Miselli, com- 
missario generale della revevenda Ca- 
mera Apostolica. 

Quantunque i membri dei detti 
quattro rispettabili uffizii di avvo- 
cato de’ poveri, di avvocato del 
fisco, di procuratore del fisco, @ di 
commissario generale della reveren- 
da Camera Apostolica, sieno per lo più 
conjugati, hanno il titolo di monsi- 
gnori, vestono il così detto mantel- 
lettone e la sottana paonazza con co- 
da, di panno l'inverno, e di seta 
l'estate, com’ è la fascia, con fiocco 
di egual colore al cappello, e calze 
paonazze di seta, oltre la bervetta ; 
ma andando i due primi. al loro 
collegio degli avvocati concistoria- 
li, la sottana è nera. Vestono pu- 


re l'abito di abbate col medesimo 


fiocco paonazzo al cappello, calzet- 
te, e collare di seta parimenti dello 
stesso colore. 

L’avvocato de’ poveri, e l’avvo- 
cato del fisco, come avvocati conci- 
storiali, nelle cappelle e funzioni 
Pontificie, prendono posto fra quelli 
del loro collegio, e vestono come 
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ro disputò Gesù Cristo di anni12, e poi 
nel sabato costumò d’intervenire alla si- 
nagoga.In queste pubbliche radunanze os- 
servavano l’ordinedescritto da s. Ambro- 
gio, cioè disputavano sedendo, e i più an- 
ziani per la dignità sedevano nelle catte- 
dre, onde disse il Signore: Amantprimas 
cathedras in Synagogis; gli altri di gra- 
do inferiore sedevano più basso, e gli ul- 
timi nel pavimento sopra le stuoie, a cui 
ancora si dava comodità di dive ciò che 
fosse stato loro rivelato, le quali cose tut- 
te erano da’ maggiori giudicate. Questa u- 
sanza molto lodevole s’ ingegnò 8. Paolo 
d’iotrodurre nella chiesa, col nome di Si- 
nassi(Y.):s. Paolo predicò in diverse si- 
nagoghe.Questo apostolo era stato il prin- 
cipale della sinagoga de'cilicii, e fu uno 
de'più ardenti a provocare la lapidazione 
di s. Stefano, principalmente operata dai 
discepoli delle Scuole o collegi di Geru- 


salemme, alla quale concorrevano i gio» , 


vani da varie provincie per imparare la 
divina legge. Ciascuna sinagoga avea il ca- 
po, che i giudei ellenisti chiamavano 4r- 
chisinagogo, ed a PrepICA notai che nel- 
le sinagoghe nel sabato si leggevanoe in- 
terpretavanodai Rabbini(V.) alcuni luo- 
ghi della Scrittura; e che questo costume 
consagrato dall’esempio del divinMaestro 
e dagli apostoli, passò alla chiesa cattoli- 
ca. Questa prese pure altre lodevoli usan- 
ze dalla sinagoga, che riportai a’loro luo- 
ghi. La primitiva comunità de’ beni dei 
primi cristiani ele collette e distribuzione 
delle limosine,dond’ebberoorigine le ren- 
dite ecclesiastiche, gli apostoli, siccome e- 
brei convertiti, l’appresero dalle sinago- 
ghe: la colletta facevasi ne'giorni delle lo- 
roadunanzead imitazione de’giudei,e cia- 
scuno accumulava nella settimana quan- 
to più poteva, per darlo a quelli che a- 
veano cura di raccogliere le oblazioni, In 


questi luoghidiradunanze cristiane,come . 


rileva Tertulliano, in Apolog.,eranvi ar- 

madi come nelle sinagoghe, per ricevere 

le limosine de’ particolari, e distribuirle 

ai poveri, agli orfani, alle vedove, agl’ia- 
VOL. LIVI, 
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fermi. Siccome nelle sinagoghe eranvi al- 
cuni ministri che aveano tale incomben- 
za, così gli apostoli istituirono i diaconi. 
Tuttora gli ebrei più facoltosi raccolgono 
limosine nelle sinagoghe o scuole , e le 
mandanoalle più bisognose,secondo l’an- 
tica usanza de’loro padri, oltre i soccorsi 
che somministrano agli ebrei locali e ai 
forestieri. Nell’ origine de' ministri della 
Chiesa ancora, questa imitò la sinagoga, 
poichè la sinagoga era composta del capo 
della sinagoga che denominavasi archisi- 
nagogo, di anziani e di altri ministri, on- 
de con altri nomi furono istituiti. Taluni 
sostengono, che gli arcisinagoghi fossero 
principi delle provincie ed Esarchi (Z.); 
ma gli arcisinagoghi delle provincie so- 
no ignoti del pari che i patriarchi delle 
provincie. Dispersi gli ebrei dopo la ro- 
vina di Gerusalemme, in moltissimi luo- 
ghi ove stabilironsi istituirono sinago- 
ghe; in altri già esistevano, come in A- 
lessandria, ove gli ebrei ricusando di a- 
dorare l’imperatore Caligola, si videro 
ionalzare nelle loro sitiagoghe le sue sta- 
tue, come trovo in Rinaldi all'anno 40, 
n.° 12. Essendosi gli ebrei poi sparsi per 
tutto l’impero romano, ovunque ebbero 
sinagoghe, a coprir le quali dagl’iasulti, . 
incendi e distruzioni de’ cristiani, molte 
leggi fecero gl’imperatori anche cristia- 
ni, le quali si ponno vedere nel codice Teo- 
dosiano: De Judaeis et Caelicolis. Da esse 
si apprende quanto fossero facili e pronti 
i cristiani in que'tempi a sollevarsi contro 
gliebrei, eda correre a bruciare e distrug- 
gere le loro sinagoghe. In Roma (V.)la 
sinagoga certamente vi fu istituita dopo 
lo stabilimento degli ebrei, ed i samarita- 
ni ve la stabilirono nel V secolo sotto O- 
doacre. Rinaldiall’anno418,0.° 43 e seg. 
racconta la meravigliosa conversione dei 


. giudei dell’isola di Minorca, in virtù delle 


reliquie di s. Stefano protomartire, e la si- 
nagoga fu incendiata. La sinagoga di Poz- 
zuoli, come derivata'dall’ Alessandrina, 
n’era quasi un'appendice o colonia. Il Zi- 
rardini, Degli antichi edifizi diRavenna, a 
12 , 
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p. 205, tratta delle sinagoghe giudaiche, 
stabilite in quella città da tempoaotichis. 
simo, narrandocome in tempo di Teodori. 
co re d’Italia sdegnatiicristiani ravennati 
eontrogliebrei,a motivo che più volte get- 
tato aveano nel fiume le Oblate(V.), ostie 
du consagrarsi e qualche volta anco consa- 
grate, sdegnati corsero a bruciare sinago - 
ghe ch’erano molte. Teodorico seguendo 
le leggi romane avea vietato di fabbricar 
agli ebrei nuove sinagoghe, permettendo 
l’esistenti e la loro conservazione, come 
avea dimostrato con quelle di Genova e di 
Milano, non che difendendole dalle usur- 
pazioni e dalle violenze, come avea fatto 
punire in Roma quelli che aveano incen- 
diato una sinagoga, così da Verona ove 
si trovava ordinò al suo genero Eutarico 
.Cillica, ed a Pietro vescovo di Ravenna, 
che io pena i ravennati contribuissero u- 
na somma per rifabbricare le sinagoghe 
incendiate, e chi non poteva pagare fosse 
pubblicamente frustato. Narra s.Gregorio 
di Tours, che nel 579 nella città A ver- 
nense 500 e più ebrei abbracciarono il cri- 
stianesimo, ed il popolo ne abbatte la si- 
nagoga. Papa s. Gregorio I del 590 non 
approvava che si distruggessero le sinago- 
ghe degli ebrei, contribuì amorevolmen- 
te alla conversione d’alcuni ebrei di Sici- 
lia, scrisse a Gianuariv vescovo di Caglia- 
ri che nonsi doveano forzare albattesimo, 
nè molestare per tal cagione gli ebrei, e 
negli stessi termini scrisse al vescovo diPa- 
lermo. Un ebreo neofito entrato con vio- 
lenza in una sinagoga, per convertirla in 
chiesa vi pose la Croce e l'immagine del- 
la B. Vergiue; ma s. Gregorio | fece to- 
gliere l’una e l’altra, e volle che si lascias- 
se libera agli ebrei la loro sinagoga. Egli 
scrisse nell’Epist.9, 61:» Le pietre sparse 
della sinagoga e del tempio pagano ben 
| possono furnire le volte del santuario cat- 
tolico, cangiarsi in casa d’orazione e di gra- 
zia ad accogliere Colui a cui deveognigi- 
nocchio incurvarsi, e cui deve confessare 
ogni liugua”’. Molti esempi di sinagoghe 
abbruciate nelle città dal popolo, allor- 
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quando s’infuriava contro gli ebrei, ci som - 
ministrano in ogni tempo le storie , che 
lungo sarebbe il riferire, talvolta per l’ia. 
tolleranza de’cristiani, tale altra per la con- 
dotta biasimevole degli ebrei. Degli ebrei 
e delle loro sinagoghe, massime delle prin- 
cipali, ne feci ricordo a’loro luoghi, ed a 
Samaria notai che esiste quella de’ sama- 
ritani; celebri sono quelle di /'ieuna, Lon- 
dra, Livorno, Amsterdam di cui parlai 
nel vol. L, p. 164. Nello stato pontificio 
Eugenio IV nel1442 proibì agli ebrei di 
fabbricare nuove sinagoghe; Paolo 1V nel 
1553 ordinò che non potessero avere più 
d’una sinagoga ne’paesi ove dimoravano, 
e Sisto V nel1586 permise loro scuole e 
sinagoghe, e pacificamente le posseggono: 
quelle di Roma le descrissi al citato arti- 
colo Esrzr. Riferisce il Magri, che al suo 
tempo nello stato ecclesiastico ogni sina- 
goga o scuola pagava 1 0 scudi d’oro all’an- 
no alla pia casa de’ Neofiti (7.) di Roma. 
Paolo Medici ebreo convertito, r * suo li- 
bro: Riti e costumi degli ebrei confuta- 
ti, nel cap. 8 tratta, Delle sinagoghe, o- 
ratorii privati , e delle case degli ebrei. 
Egli dice, che hanno gli ebrei alcuui luo- 
ghi determinati per fare orazione, i quali 
sono chiamati Sinagoga dalla voce greca 
Sinagoghi, che vale congregazione e adu- 
nanza, ma tali luoghi comunementesi de- 
nominano Scuole. Sono le sinagoghe certe 
stanze, nelle quali alla parte d'oriente vi 
è un’ arca o un armadio chiamato Eckal 
ovvero Aron, dove gli ebrei tengono con 
molta venerazione il Pentateuco, cioè i 5 
libri di Mosè (che sono la Genesi, 1 Eso- 
do, il Levitico, i Numeri e il Deuterono- 
mio: nella Genesi si contiene la storia del- 
la creazione del mondo, le generazioni da 
Adamoin poi, fino alla morte di Giusep- 
; l'Esodo comprende la storia dell’usci- 
ta degli ebrei dall’Egitto, fino all’erezio- 
ne del Tabernacolo alle falde del Sinai; il 
Levitico tratta principalmente di tuttociò 
che riguarda le funzioni de’ Leviti e dei 
Sacerdoti; i Numeri comprendono l’enu- 
merazione degli ebrei e leviti dopo la con - 
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sagrazione delTabernacolo,ela storia del- 
la dimora nel deserto e successive guer- 
re; il Deuteronomio contiene la legge, e 
la storia dell'avvenuto nel deserto e la 
morte di Mosè), scritti però con molte su- 
perstizioni in pergamene coperti di seta, 
sovrastati da corona d’argento con cam- 
panelli. Ogni sabato ne leggono un trat- 
tato, e terminano al fine dell’anno tutto 
° il Pentateuco. Nel mezzo della sinagoga 
vi è un pulpito di legno ove,si appoggia 
il libro, ed in esso leggono, predicano e 
pubblicano gli editti che stabiliscono per 
l'osservanza d’alcune leggi. Nelle pareti 
vi scrivono alcuni versetti cavati dal 3.° 
libro de’Re,e dal 1.°de’'Paralipomeni, trat. 
tanti della fabbrica del tempio di Salo- 
mone. Non permettono che vi sia alcuna 
immagine o pittura, perchè vietato dalia 
legge. Molte lampade si accendono e il- 
luminavo tutta la stanza; siedono in mol- 
ti banchi, con intorno cassette ove tengo - 
no libri d'orazione : nelle porte sono al- 
cune cassette per raccogliere l’elemosine 
pe poveri. Le donne sono in luogo sepa- 
rato dagli uomini, o sopra la sinagoga 0 
da una parte,con alcune grate di legno per 
le quali vedono gli uomini e non sono ve- 
dute: d’ordinario le mogli siedono rim* 
petto ai mariti. Si dice, che per l'irrive- 
renze che ivi si commettono, pel disordi- 
ne e pel modo tumultuoso come alcune 
volte procedono, è proverbio frai cristia» 
nidi chiamar Sinagoga un’'adunanza sen - 
za ordine, come afferma Medici. I ricchi 
e benestanti poi, hanno nelle proprie ca- 
se alcune piccole sinagoghe, dette Jeschi- 
bòt, nelle quali orano, ma non tengono il 


libro della legge, e se l'hanno non l’espon- 


gono, né leggono. Nell’ingresso delle case 
a destra tengono affissa una canna, den- 
tro la quale e su pergamena sono scritte 
le parole del Deuteronomio: Audi Israel, 
sino al verso g, Scribes ea super postes 
domus tuae: intorno vi è scritto, Sciadai, 
cioè onnipotente. La canna è detta JMe- 
zu3db, che viene toccata e baciata nell’en- 
trare e nell’uscire. Gli osservanti della leg» 


SÌÒN 179 


ge non tengono nelle case immagini, ma” 
quadri co’ Comandamenti di Dio in ma- 
iuscole, con fiori e rabeschi intorno.In cia- 
scuna sinagoga vi è il cantore detto cha- 
zan, che ordina e intuona le preghiere, 
uncustode che tiene le chiavi è chiamato 
sciamar , il capo o principe è appellato — 
chacam o archisinagogo che presiede alle 
assemblee e ai giudizi che vi si pronun- 
ziano. De’ rabbini, de’cacham, de’dottori 
degli ebrei riparlai all’ articolo Dotto- 
RE. Dissi a Santi, che la loro invocazio- 
ne fu ammessa dalla sinagoga. Sulle si- 
nagoghe si possono consultare: J. Bux- 
torfio, Patris Synagoga judaica de ju- 
daeorum fidei, ritibus, caeremoniis tam 
publicis et sacris, quam privatis in do- 
mestica vivendi ratione, Basileae 1712. 
Giuseppe Recco, Discorso sulla riprova- 
zione della sinagoga, e sulla vocazione 
delle genti. Se ne legge uncenno nel Gior- 
nale ecclesiastico diRomat.1 1,p.48.Pao- 
loDrack rabbino convertito, De l’harmo.- 
nie de l’Eglise et la Sinagogue, cioè Del- 
l'armonia della Chiesa e della Sinagoga, 
ossia perpetuità e cattolicità della religio» 
ne cristiana, Parigi1845. In essa ripro- 
dusse quanto egli già avea scritto nelle 
Lettres d’unRabbin converti, Paris1825. 
27,e Roma1833, a’suoi antichi correli- 
gionari israeliti; perfezionando il suo la- 
voro, l'ampliò in ogni sua parte, trattan- 
do pure del Talmude e della Cabala, che 
racchiudono le giudaiche tradizioni, mi- 
ste perda'vaneggiamenti rabbinici. Ne re- 
secontoilt.1,p.470degli Annalidi scien- 
ze religiose, 2.° serie. Come il Drach e 
il Lombreso, da ultimo Isacco Jarac già 
rabbino d'Ivrea, come tra tanti altri fra 
gliebrei dottissimi, conobbel’armonia del 
vecchio col nuovo patto, l'armonia della 
Sinagoga collaChiesa, conobbe e conchiu- 
se col suo profondo sapere, dopo un ac- 
curato studio di più che 25 anni, che il 
Cristianesimo è la perfezione del Mosei- 
smo, e che l’israelita che si fa cristiano non 
muta altrimenti sua credenza, sì la com- 
piee perfeziona. Sincera dunque fu la sua 
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conversione; preceduta da tanto sottile e 
minuto esame dell’antico col nuovo Ze- 
stamento. 

SINAI o SINA. Sede vescovile del ce- 
lebre Monte Sinai dell'Arabia Petrea nel- 
la Siria, il quale sorge nella penisola che 
sporge tra igolfi di Akaba e di Suez, al- 


l'oriente del monte Oreb, ed a mezzodì 


del monte Mosè o Gebel Musa. Sul Mon- 
te Sinai Dio diede la sua legge agl’Zsrae- 
liti (V.) dopo la loro sortita dall’Egitto. 
Si legge nell’Esodo, che in quella circo. 
stanza tutto il Sinai fu ricoperto d’una fol- 
tissima nebbia,chesfolgoreggia vano i lam- 
pi e sentivasi il tuono, e rimbombava for- 
temente losquillante suono della tromba, 
percuiil popolo ch'era negli alloggiamen- 
tis'intimorì: che avendolo Mosè (Y.)con- 
dotto fuori degli alloggiamenti incontro 
a Dio si fermò alle falde del monte, sen- 
za osare di avvicinarsi, perchè Dio mede- 
simo pronunziò i Comandamenti del De- 
calogo (V.), e tutto il popolo I’ ascoltò. 
Alcuni eretici Ussiti(V.) presero il nome 
di Orebiti, per vantarsi d’aver ricevuto la 
legge come Mosè in una montagna che 
— chiamarono Oreb. Il Terzi nella Siria sa- 
cra chiama sacratissimo questo monte, 
lungi da Gerusalemme 200 miglia, no- 
tando che nella s. Scrittura altevnamente 
si legge Oreb e Sinai, perchè radicalmen- 
te è un sol monte, ma con due vertici o 
cime disgiunte a metà di sua altezza da 
una pianura, delle quali quella chiamata 
s. Caterina, ch’ è la maggiore, s'innalza 
8452 piedi circa sopra ilMare Rossoe trae 
ilsuonomeda un celebre monastero gre- 
co che vi si trova sul pendio a 5400 pie» 
di d’altezza, dappoichè molti santi uomi. 
ni lo frequentarono e vi menarono vita 
contemplativa. Le sue sagre memorie de- 
stò la generosità de’ principi e d’altri pie- 
tosi a fabbricarvi templi, chiostri e ora- 
torii. Principalissimo fra tutti è il tempio 
del Salvatore o della Trasfigurazione alle 
radici del Sinai, aggiuntovi uo gran mo- 
nastero pe basiliani, i quali da più secoli 
lo tengono in custodia sotto il governo di 
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un arcivescovo, esercitando secondo l’uso 
della chiesa orientale anche l’ufficiod’ab- 
bate. Il monastero fu fondato sotto Giu- 
stiniano I del 527, e d’ogui intorno mu- 
nito di bastioni e mura per assicurarsi dai 
nemici insulti, dimorandovi da 200 mo- 
naci di rito cattolico e scismatico, alme- 
no a tempo del Terzi, che asserisce som- 
ministrargli copiosi sussidii i principi cri- 
stiani,e1000 talleri lo czar de’russi.Nella 
magnifica chiesa con 3 navi e due ordini 
di colonne, singolare pel suo stile e orna- 
toe pelgran musaico che adorna la volta 
dell’abside, in questa parte racchiude il 
corpo di s. Caterina (Y.) vergine e mar- 
tire, già collocato sulla cima del monte 
pel ministero degli angeli.Attesta Baldan- 
sel, che in altri secoli scaturiva dalle sue 
ossa un mirabile liquore, ma poi fatto ve- 
nale dagli scismatici cessò. Furono abbati 
di questo monastero s. Giovanni Clima- 
co (7°.), che pe’ monaci del Sinai scrisse 
l’aureo libro intitolato Climaco, e Scala 
Paradisi; s.Anastasio poi patriarca d’An- 
tiochia, ed altro Anastasio dell’imperiale 
famiglia Comnena abbate e arcivescovo 
nel1694. Questa chiesa celebra il natale 
di 38 santi monaci, i quali sotto l’impero 
d’Anastasio II del 7 13 furonoivi decollati 
da'saraceni in odio della cristiana religio- 
ne, e nescrisse le vite e il martirio s. Nilo 
abbate. Già nel vol. XLIII, p.192, parlai 
de’ Martiri di Raita e del Sinai, macti- 
rizzati nel 373 e onorati a’ 14 gennaio. 
Recenti scrittori affermano che il Sinai è 
sede d’un arcivescovato, il cui titolare di- 
mora ordinariamente nel Cairo; che tut- 
tora il monastero è cinto di forti mura, 
né la sua porta si apre che per accogliere 
l’arcivescovo,mentre tutte le altre persone 
che vogliono entrare nel monastero o u- 
scirne, vengono introdotti in una specie 
di paniere, che le solleva e la cala giù. Dal 
monastero si ascende alla vetta del monte 
per mezzo di scaglioni tagliati nella viva 
roccia, 0 formati di grossi massi di pietra. 
Ne'dintorni del monastero di s. Caterina 


«vi sono pure altri luoghi resi celebri da 
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una pia tradizione, e che sono visitati dai 
cristiani, dagli ebrei, e sino da’ maomet- 
tani: tali sono il luogo in cui d’ordine di 
Mosè fu innalzato il serpente di bronzo, 
acciò ricuperassero la sanità quelli ch’e- 
ranostati morsi da’serpi; il sepolcro diMo- 
sé edi Aronne, la grotta in cui visse s. A- 
nastasio, la pietra dalla quale Mosè fece 
| scaturire l’acqua, ealtri. Narra Terzi a p. 
429, che nel1655 in una valle deliziosa 
per la varietà delle piante e de’fiori, e tut- 
ta esalante fragrantissimo odore, fu tro- 
vato un antro con sepolcro nel mezzo di 
vivo sasso e di remota struttura, con i- 
scrizione marmorea : Moises servus Do- 
mini. Perciò insorse grave contesa tra le 
nazioni cristiane orientali per la custodia 
del sepolcro, ma il pascià di Gerusalem- 
mme con rigoroso divieto impedì l’accesso 
al luogo. Inoltre il Terzi riporta, che nel 

la sua epoca tra le falde del Sinai eranvi 
altri 7 monasteri diruti : il1.°dove la B. 

Vergine apparve a confortare i religiosi 
fuggiti dall’insolenze degli arabi; il 2.°ove 
il profeta Elia si ritirò dall’ira di Jezabel, 
e vi ebbe da Dio molte visioni; il 3.° nel 
fianco australe del monte Oreb, ove s. 
Maria Egiziaca visse due anni penitente; 
il 4.° nella sommità del monte Oreb con 
oratorio e 2 altari, uno a destra ove Mosè 
ricevé da Dio le tavole della legge, altro 
a sinistra in cui egli attonito si nascose, 
non potendo soffrire la gloria splendente 
di Dio; il 5.° nelle radici del monte, con- 
sagrato a'Quaranta martiri di Nicomedia; 
il 6.°è l'oratorio nella sommità del Sinai, 
ove dagli angeli fu trasferito il corpo di 
s. Caterina e vi giacque 300 anni; il 7.° 
ove s. Ouofrio eremita menò vita peni- 
tente. Visitandoi pellegrini i santi luoghi 
del Sinai, par tecipano molte indulgenze, 
di cui trattò il p. Quaresmio, Elucidatio 
Terrae Sanctae. Nel secolo XI fu istitui- 
to l'ordine equestre di s. Caterina o del 
Sinai o di Gerusalemme (Y.), a difesa del- 

la chiesa cattolica e del corpo della san- 
ta, non che per difendere e alloggiare i 
pellegrini che recavansi a'luoghi santi di 
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Palestina(V.).11 Commanville, Histoire 
de tous les archeveschez, parla della ce- 
lebrità del Sinai, lo dice 60 miglia lungi 
dal Mare Rosso, col famoso monastero il 
cui abbate è arcivescovo onorario di rito 
greco fin dalsecolo XII, e sotto la metro- 
poli di Petra, e che pure i latini vi ebbe- 
ro un vescovo a tempo delle Crociate. Al. 
l'articolo Faran, non solo riparlai con al- 
tri autori del Sinai, ma notai che la sede 
vescovile di Faran fu trasferita al Sinai, ed | 
è perciò che trovansi de’ vescovi sotto il 
titolo di.Farano del Monte Sinai, Al pre- 
sente Sinai o Sina, Sionnen, è un titolo 
vescovile in partibus, sotto il simile arci- 
vescovo di Petra,che conferisce la s. Sede. 

SINAI, Synaus. Sede vescovile della 
Frigia Pacaziana sotto la metropoli diGe- 
rapoli, nella diocesi d’Asia, eretta nel V 
secolo. Ne furono vescovi: Arabio, pel qua- 
le Numechio di Laodicea nel 451 sotto- 
scrisse il concilio di Calcedonia; Fronimo 
intervenne al 5.° generale; Stefano fu al 
m.°;Costantino all’8.°; Sisiuno sottoscrisse 
il concilio di Fozio, e così pure fece il suc- 
cessore Eusebio; Isacco sedeva nel1351 e 
si recò alconcilio del patriarca Calisto nel 
quale fu approvata l'eresia de’ palamiti. 
Oriens chr. t. 1, p. 813. 

SINASSI, Synaxis. Adunanza, assem- 
blea, poichè i greci così chiamarono par- 
ticolarmente le adunanze cristiane in tem- 
po della Persecuzione (V.), nelle Cata- 
combe o Cimiteri (V.), ovvero segreta- 
mente nelle case private, nelle quali si ce- 
lebrava il Servizio divino (Y.), non che 
consagravasi l' Eucaristia (Y.), o canta. 
vausi i Salmi(V.), 0 si faceva la Preghiera 
(77.) i in comune, onde si dissero le sagre 
sinassi. Ivi sì perseverava sino all’ora di 
nona nel salmeggiare e nel cantar le lodi 
a Dio. Queste sagre sinassi aveano luogo 
principalmente presso ilsepolero de’mar- 
tiri, e si chiamarono anche Stazioni (7.). 
Il Magri nella Molizia de’ vocaboli eccle- 
siastici, dice che questa voce greca signi- 
fica quelle sagre radunzinze e pie con feren- 
ze che facevano i ss. Padri: alcune volte 
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sigvifica l'Eucaristia, perchè i cristiani nel 
tempo della persecuzione si radunavano 
nelle case private a celebrare laMessa(7.) 
e a ricevere la comunione come si fa 0g- 
gi nella chiesa; denota pure l’orazione e 
la celebrazione del s. Sagrifizio (7), vo- 
cabolo molto frequente presso gli antichi 
scrittori ecclesiastici e de’concilii, perchè 
per l’orazione e messa siadunavano i fe- 
deli. Laonde la stessa messa fu chiamata 
sinassi, perchè i fedeli per assistervi si a- 
dunavano in un medesimo luogo; e si- 
nassi fu detta la colletta o adunanza di 
tutti i Sacerdoti (V.). Le Congregazio- 
ni divote (V.), come pie riunioni e as- 
semblee, sono in certo modo figura del- 
le sinassi dei primi tempi della Chiesa. 
1] p. Zaccaria, Onomasticon Rituale, de- 
finisce la Synaxis: Collatio apud PP. 
idem significat, quod missa, quia haec 
nos in Christo adunat, et in iis, qui ea- 
dem mensa fruuntur,divinam efficit mo- 
rum similitudinena, animum colligens in 
unum, ac Deo conjungens. Il Rinaldi ne- 
gli Annali ecclesiastici fornisce le seguen- 
ti erudizioni sulle sagre sinassi. Le adu- 
nanzeo congregazionisagre insegnate dal- 
l’apostolos. Paolo a’corinti, e da lui fattea 
Troade : dall’adunanze de’giudei traspor- 
tò quest’uso nella chiesa. Perciò insegnò 
a'corinti il modo; Cum convenitis, unus- 
quisque vestrum psalmum habet, doctri- 
nam habet, apocalypsim habet, linguam 
habet. A Troade s. Paolo radunati i fede- 
li a spezzare il pane, egli disputò: s, A- 
gostinoe gli altri scrittori dicono che que- 
sto radunamento fu la sagra sinassi, e che 
si fece in giorno di domenica, secondo le 
parole di s. Luca: Una autem sabbati 


cum convenissemus ad frangendum pa- 


nem. Di tal sorte era quella che lo stesso 
evangelista racconta: Zatravit Jesu secun- 


dun consuetudinem suam die sabbati in. 


Synagogam, et surrexit legere, et tradi. 
tus est illi liber Isaiae prophetae. In que- 
ste adunanze s. Paolo sermoneggiava, fa- 
ceva la Predica (V.); e di questo e delle 
altre consuetudini delle sinassi ne sono ri - 
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miaste le memorie nella Chiesa, come nel. 
l'uffizio divino al mattutino. Traiano vie- 
tò queste sinassi, e Settimio Severo pure 
le proibì. Ed è perciò, che per queste e 
altre proibizioni di pubblici editti, i pri- 
mitivi oristiani non lasciavano tutta via dal 
riunirsi ove meglio potevano alla messa 
e agli altri esercizi spirituali, come testi- 
fica Dionigi d’Alessandria.Che si facessero 
le sagre sinassi anche nelle Prigioni (/.), 
ne fatestimonianza s. Cipriano, e si legge 
pure negli atti de’ Martiri (7) special. 
mente proconsolari, che souo fedelissimi 
per essere stati scritti da’notari, e ne ri- 
parlai nel vol. LVI, p. 36. Altrettanto fa. 
cevano i cristiani di Roma nelle grotte a- 
renarie o catacombe, benchè la persecu- 
zione talora fosse sì fiera, che quivi anco- 
ra venivano esclusi. I vescovi procurava- 
no con ogni diligenza che vi si convenisse, 
e con un istromento di legno si serviva- 
no per convocar la sinassi, del quale se- 
condoalcunice ne rimane la memoria nel. 
la Settimana santa, ove tornai a ragionar- 
ne; ma Rinaldi vi ripugna che col suona 
de’legni si provocasseil radunamento, do- 
vendo eseguirsi segretissimamente. Nel 
monastero di s. Paola si chiamavano le 
monache alla sinassi, col cantar più alto 
dell’ordinario |’ A//eluja. Dice ivoltre Ri. 
naldi, che nel tempo della persecuzione, 
non potendosi raccogliere il popolo, cou 
pubblico segno, nè in luogo determinato, 
veniva ciascuno perordine del vescovo o 
del prete privatamente avvisato da un mi- 
nistro della chiesa detto Cursore(/.): al- 
l’istessa opera ancora attendeva il diaco- 
no, e scrivendo s. Ignazio ad Herone dia- 
cono d’Antiochia, gli disse: Synaxiri ne 
negligas, omnes noriinatim inqguire. Non. 
trovando Rinaldi memoria propriamen- 
te con qual segno si radunassero i fedeli 
alle sinassi, forse sarà stato quello spina 
di cui tenni parola a Cursori aPOSTOLI- 
ci. Donata la pace alla Chiesa, si chiamò il 
popolocristiano co’tintinnabuli,e indi de- 
rivarono le Campane (Y.). Col vocabolo 
Synaxaria furonodetti i libri coutenenti 
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le vite de’santi. 1 greci chiamano Sinas- 
sario, Synaxarion, il libro ecclesiastico 
in cui sono raccolte in compendio le vite 
de’loro santi , ed in cui leggesi in poche 
parole il soggetto di ciascuna festa : Ni- 
ceforo Calisto è considerato come uno dei 
principali autori di questa raccolta. In al- 
cuni esemplari greci mss. del nuovo Te- 
stamento vi sono vari indici o cataloghi 
chiamati pure Sinassari,i quali rappre- 
sentano gli Evangeli, che si leggono nel- 
le chiese in ciascun giorno dell’anno, ed 
anche i Zeggendari. 

SINCELLO, Syncellus. Compagno o 
abitatore,colui il quale dimora nello stes- 
so appartamento, o nella medesima came- 
ra o Cella(V.) e perciò detto Syncellita. 
Ne'primi secoli i vescovi, secondo la legge 
diPapa s.Luciol,per prevenire qualunque 
sospetto svantaggioso sulla loro condotta, 
tennero seco loro un ecclesiastico che glì 
accompagnava dappertutto, ch'era testi» 
monio di tutte le loro azioni, che dormi- 
va nella medesima stanza dell’ Episcopio 
(7.); per questo motivo si chiamò sincel- 
lo del vescovo, che convivea cioè col ve- 
scovo. Îl patriarca di Costantinopoli ne a- 
vea molti che succedevansi l’un l’altro, ed 
il1.°ditutti chiama vasi Protosincello (V.). 
La confidenza che il patriarca avea in-es- 
si, la parte che loro dava nel governo, il 
credito che acquistarono alla corte, rese- 
ro ben tosto la carica di protosincello as- 
sai considerevole, diventò anzì un titolo 
per giugnere al patriarcato, come in Ro- 
ma fu ragguardevolissima la dignità di 
Arcidiacono della chiesa romana (V.), 
poi Priore(V.)de'cardinali diaconi,il qua- 
le fu paragonatoal greco protosincello.Per 
questa ragione talvolta i figli o fratelli 
degl’imperatori greci occuparono la cari- 
ca di protosincello, particolarmente dopo 
il secolo IX; i vescovi medesimi ed i me- 
tropolitani ebbero ad onore di essere di- 
stinti con tale titolo. A poco a poco ì pro- 
tosincelli furono considerati come il pri- 
mo personaggio dopo il patriarca, si cre. 
dettero anzi superiori a’ vescovi e a'me- 
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tropolitani, e collocaronsi sopra di essi 
nelle ceremonie ecclesiastiche. Le loro 
prerogative, benchè assai ristrette, era- 
no ancora nel secolo XVI grandissime : 
nel sinodo tenuto in Costantinopoli con- 
tro il patriarca Lucar, che voleva intro- 
durre nella chiesa greca gli errori di Cal- 
vino, il protosincello figurò come la 2.° 
dignità della chiesa di Costantinopoli. Il 
Magri dice che il protosincello era con- 
fessore del patriarca eletto dal capito- 
lo, e designa vasi dall'imperatore per suc- 
cederlo ; altri lo dissero come vicario 
del patriarca. I sincelli nella chiesa d’oc- 
cidente furono da Enuodio nel V secolo 
chiamati Cellulari; erano preti e diaconi, 
che notte e giornoabitavano col vescovo, 
come fanno oggidì i Cappellani e Segre- 
tari de’ vescovi. Diversi canoni de’conci- 
lii stabilirono che i vescovi non riceves- 
sero all’udienza donne senza la presenza 
d’alcuni preti e diaconi : allora i vescovi 
più cheal presente, ogni giorno, ogni mo- 
mento bisognava che ascoltassero uomini 
e donne. Il libro pontificale di s, Damaso 
I nella vita delsuddetto s. Lucio I del 255, 
ci mostra come due preti e 3 diaconi non 
potevano maidipartirsi dai fianchi del ve- 
scovo, in qualunque luogo ch'egli si tro- 
vasse; ed io oriente pure la disciplina di 
dover avere i vescovi i sincelli era rigo» 
rosa. I sincelli erano membri del Presbi- 
terio (Y.), tanto nella chiesa latina che 
nella greca. Esercitarono anche l’uffizio 
di Apocrisario(V.), di Arcidiacono (V.), 
e si chiamarono anco col nome delle chie» 
se, come il sincello della chiesa d’Antio- 


. chia, il sincello della chiesa Gerosolimi- 


tana; diversi concilii prescrissero i sincelli 
a’vescovi, quali testimoni della loro con- 
dotta privata e pubblica. I sincelli non più 
esistono nella chiesa d’occidente, e nella 
chiesa greca il protosincello è il vicario 
generale del vescovo, avendo i vescovi o- 
rientali tuttora i loro sincelli, secondochè 
afferma Nardi, che nella sua opera Dei 
parrochi diverse nozioni riporta de’ sin- 
celli e protosincelli. 
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SINCLETICA (s.), vergine. Nacque ad 

Alessandria in Egitto di nobili e ricchi ge- 
nitori oriundi dalla Macedonia, e spiegò 
fino da’più teneri anni un amore deciso 
per la virtù e per gli esercizi della reli. 
-gione. Risoluta di viverein perpetua ver- 
ginità, ella rifiutò costantemente tutti i 
partiti di matrimonio, che essendo ador- 
na di rara bellezza e assai doviziosa, le sì 
‘offersero a gara, e praticò ogni sorta di 
mortificazione per sottomettere la car- 
ne allo spirito. Dopo la morte de’suoi ge - 
mitori, e provveduta una sorella inferma 
che le rimaneva, dispensò tutti i suoi be- 
mi a’poveri,e sì ritirò in un sepolcro, onde 
applicarsi unicamente alle cose del cielo 
e alle austerità della penitenza. Non tar- 
dò molto a trapelare fuori del suo ritiro 
il buon odore delle sue virtù, per cui mol- 
te femmine cristiane si recavano a con- 
sultarla sopra argomenti di pietà. All’età 
di 24 anni fu colta da una febbre vio- 
lenta e continua, che la struggeva a po- 
co a poco; quindi le si formò una poste- 
ma al polmone, ed un cancro rodendole 
le gengive e la bocca, le tolse infine l’u- 
so della parola. Rassegnata al volere di 
Dio, Sincletica sopportò con eroica pa- 
zienza per tutta la sua vita gli acerbi do- 
lori che le cagionarono queste infermità, 
giungendo anzi a bramare che crescesse- 
ro le sue sofferenze, e temeva che i me- 
dici gliele alleggerissero. Tre giorni pri- 
ma di sua morte ella predisse il momen- 
to in cui la sua anima si sarebbe sciol- 
ta dal carcere corporeo. Giunta quest'o- 
ra, ella parve circondata da una luce ab- 
bagliante, e rimise il suo spirito nelle ma- 
ni del Creatore, essendo nell’ età di 84 
anni. Sembra che fiorisse nel IV secolo. 
J greci celebrano la sua festa a'4 di gen- 
naio, e il martirologio romano ne fa ri- 
cordanza il giorno dopo. 

SINCRETISTI.Conciliatori,jnome che 
si diè a‘filosofi che si affaticarono per con- 
ciliare le siffcronti scuole ei Etifensi siste- 
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renti comunioni cristiane. Importando di 
più il sapere i diversi tentativi che si fe- 
cero per accordare insieme i Zuterani(77.) 
e i Calvinisti(V.),i Protestanti(V.), os- 
sia per unire gli uni e gli altri alla chiesa 
romana, de’cui sforzi è piena tutta quan- 
ta questa mia opera. Basti però qui il di- 
re,chei sincretisti di qualunque Setta ( 7.) 


‘sieno stati, dovettero conoscere che fati- 


cavano invano e che i loro sforzi doveano 
necessariamente essere infruttuosi. Gli e- 
logi che i protestanti sono prodighi a dar 
loroa’giorni nostri,nientesignificano;il ri - 
saltato della tolleranza che si vanta come * 
l’'eroismo della carità, è che in materia di 
Religione(V.)ciascun privato,ciascun dot- 
tore deve pensare solo alla sua fede e non 
ingerirsi nell’ altrui. Questo certamente 
non é lo spirito di Gesù Cristo, né quello 
del cristianesimo, come prova Bergier nel 
Dizionario enciclopedico,che fa la storia 
de’sincretisti. 

SINDACO, Syndicus. Magistrato di 
città, comunità, repubblica o principe. Vi 
sono pure i sindaci apostolici de’ religiosi 
mendicaoti, sia degli ordini, sia de’con- 
venti e monasteri, altri avendo il Depu- 
tato (Y.), che trattano i loro affari e ten- 
gono in deposito il loro denaro; i sindaci 
del clero, delle diocesi, delle università, 
delle confraternite, di altre corporazioni, 
comelo hanno molti Ospedali(7.), echia- 
mati anco Spedalinghi. In qualche modo 
i sindaci degli ecclesiastici e delle istitu- 
zioni pie si ponno paragonare agli anti- 
chi Difensori (7.). Vi è ancora il sinda- 
co che rivede i conti, minutamente con 
sindacatura accurata, repetundarum ra- 
tio,judicium: sindacare vale eziandio cen- 
surare, biasimare, criminari. Il Vermi- 
glioli tratta del Sizdaco, nelle Lezioni del 
diritto canonico, lez. 39. Dice che il sin- 
daco agisce e difende gl’ interessi, cause 
e liti di una università, di un collegio o 
capitolo. Il sindaco è il Procuratore (V.) 
costituito ad una legale corporazione o 
congregazione per difenderle in cause al. 
le medesime spettanti. Dicesi poi sindaco 
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de'singoli quegli che tratta le cause che 
derivano dalla interpretazione del nome, 
e di questo intende trattare Vermiglioli, 
‘onde da' lui ricaverò un sunto. In quali- 
tà di sindaco può costituirsi anche un e- 
straneo, né importa che sia del corpo. Il 
sindaco si distingue dal procuratore, che 
questo si costituisce dal padrone, il sinda- 
co dalla uni versità, dal collegio o dalla co- 
munità, ed anche da corpo religioso, trat- 
tandoiloro affari, e segnatamente le cau- 
se e le liti in giudizio; mentre Sindico è 
parola greca che vuol dive causa che si 
agita in giudizio, secondo il diritto cano- 
nico nel titolo Syndico. Diversifica il sin- 
daco dall’attore,dall’ammioistratore del- 
l'università, dall’ economo, dal curatore 
di città o comunità, poichè il sindaco ge- 
nevalmente si costituisce dall'università, 
collegio, congregazione, corporazione, e 
si estende a tutte le cause,comprese le cri- 
minali, tanto presenti che future da trat- 
tarsi senza alcun decreto. E' di necessità 
che l'università, corporazione, città, co- 
munità religiosa abbia il sindaco, poichè 
senza questo non può agire, né attivamen- 
te, né passivamente, nè può stare in giu- 
dizio. Per destinar questo sindaco devo- 
no tutti i componenti l’università,il colle- 
gio, la comunità, ec. convocarsi per emet- 
tere il voto se sono abili secondo il costu- 
me consueto, e tutti quelli intervenuti e 
presenti secondo le costituzioni de’ rispet- 
tivi corpi eleggere il sindaco, purché sie- 
no due parti, o la maggior parte favore- 
vole per l’elezione del sindaco. Può eleg- 
gersi il sindaco dallo stesso corpo se siavi 
idoneo, o anche un estraneo, ed essendo 
idoneo deve preferirsi l'individuo dell'u- 
niversità 0 corpo, dovendosi credere in 
questo maggior fede, diligenza, attività e 
premura nel disimpegno dell’ufficio. Ciò 
nonostante Gregorio 1X consiglia l’elezio- 
ne del sindaco in estranea persona, costi- 
tuendogli un’adequata mercede, essendo 
espediente,trattandosi di corporazione re - 
ligiosa, che i religiosi tutti si applichino 
al servizio di Dio e della chiesa, e stiano 
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lungi dallo strepito delle cose mondane, e 
dal foro contenzioso. Nè può essere d’im- 
pedimento, che i monaci possano colla li- 
cenza del superiore essere procuratori, 
mentre ciò si effettua quante volteo la ne- 
cessità o la pietà lo esiga, o che attesa la 
miserabilità dell'università o collegio ec. 
non possa pagar la mercede al sindaco del. 
la chiesa ancorché laico per trattare gli af- 
favi non solo laici,ma anche spirituali,per- 
chè veramente non esercita azione alcuna 
spirituale, e così non è di alcun ostacolo 
se non è chierico, lo che necessita nell’ Z- 
conomo (/.) e nell’amministratore delle 
cose ecclesiastiche, non tanto secolari, ma 
anche spirituali, ed appunto per tale unio- 
ne non può ammettersi un secolare. 7. 
RENDITA ECCLESIASTICA e PROCURATORI GE- 
NERALI DEGLI ORDINIRELIGIOSI. I] sindaco es- 
sendo costituito da pubblica autorità qual 
è l’università, il collegio, così non è tenu- 
to nelle cause dar cauzione di pagare il 
giudicato, ma soltanto resta obbligato di 
stare in giudizio. Essendo il sindaco per- 
sona pubblica, che fa le veci dell’univer- 
sità che si presume sempre sia solvibile, 
menoil caso che probabilmente e con fon- 
damento si dubitasse del contrario , pel 
qual effetto il sindaco deve inavima pro- 
pria non del collegio o università costituen- 
te giurare di calunnia. Il sindaco presso i 
greci era un oratore scelto e deputato per 
difendere e sostenere le prerogative d’una 
città, d’una provincia, o d'una nazione in- 
tera, ed era commissionato con un altro 
di difendere le cause ad esse spettanti. Si 
legge in Plutarco, che Aristide dagli ate- 
niesi fu creato sindaco acciò difendesse le 
cause de'suoi cittadini; ed anche in Demo- 
stene si trova sovente fatta menzione del 
sindaco, officio che riferiva alla pubblica 
utilità e difesa, ed ecco come alcuni fan- 
no desumere l'origine del sindaco. I sin- 
daci del clero e delle diocesi particolari fu- 
rono stabiliti per sollecitare e trattare gli 
affari che interessano la diocesi ne’diversi 
tribunali : generalmente parlando, i sin- 
daci diocesani sono canonici nella dioce- 
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si, e partecipano de’diritti del loro bene- 
ficio come gli altri canonici. In Roma e 
ne’bassi tempi, tra i magistrati municipa- 
li farono istituiti anche i sindaci, ed era- 
no scelti dol popolo. A Roma, a Semo 
Romano, a CarnevaLE DI Roma, nel par- 
lare dell’antiche pompe del magistrato ci- 
vico, e delle feste de’romani; dissi dell’in- 
tervento de’loro sindaci. Nel vol. XVII, 
p. 218, narrai che lo scismatico impera- 
tore Lodovico V nelr328 fu coronato in 
Roma da’4 sindaci; e nel vol. III, p.187, 
che il famoso Cola di Rienzo tribuno di 
Roma (V.), nel1347 si fece creare cava- 
liere dal sindaco del popolo romano,il qua- 
le per tal funzione lo elesse, indi corona- 
re con quelle 7 corone misteriose che ivi 
riportai. Abbiamo da Vitale, Storia dei 
senatori di Roma, p. 225, che già avanti 
la coronazione di Lodovico V erasi intro- 
dotto il costume di scegliersi tra i nobili 
romani 3 sindaci, che furono poi chiuma- 
ti Conservatori, del qual costume il Cur- 
zio, lib 7, cap. 9, $ 223, ne spiega così il 
motivo. Cum mos invaluisset creandi Se- 
natores alienigenas, ignarosromanarum 
legum, et consuetudinum, cumquedome- 
sticum commenti sunt romani, quijuri- 
bus, et libertati reipublicae prospiceret, 
Senatoremque nimis imperiosum coerce- 
ret. Il senatore Giacomo Savelli fu rimos- 
so da’sindaci e mandato fuori di Campi- 
doglio, come partigiano di Lodovico V 
scomunicato dal Papa GiovanniXX[II; al- 
tri dicono che il Savelli era soltanto vi- 
cario per Roberto re di Sicilia e senato» 
re di Roma. Tali sindaci furono Stefano 
Colonna signore di Palestrina, Poncello 
e Napoleone d’Orso. I due sindaci del po- 
| poloromano nelle comparse pubbliche del 
senatore incedevano dopo i Maestri di 
strada (V.); cavalcavano con fornimenti 


di velluto rosso, con gualdrappa di panno — 


rosso, con rubbone alla senatoria di da- 
masco paonazzo foderato di raso creme» 
sino, con sottana di scarlatto : erano se- 
guiti da due segretari. I due sindaci del 
popolo romauo intervennero nel 1536 e 
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poi nel1371 nell’Zngresso solenne dî Ro. 
ma (V.), che fece prima l'imperatore Car- 
lo V, e dipoi Marc’Antonio Colonna vin- 
citore di Lepanto, vestiti con veste lunga 
di velluto lionato, a cavallo con gualdrap- 
pa di panno nero con liste di velluto li- 
scio, e due steffieri per uno. Intervenne- 
ro pure nel Possesso de’ Papi (V.), e ne 
trovo due nel159o0 in quello di Gregorio 
XIV, vestibus talaribus holosericis puni- 
cei coloris induti. I magistrati municipa- 
li chiamati sindaci furono introdotti an- 
che inaltre parti d'Europe,come inFran- 
cia, Germania, e particolarmentein Ita- 
lia, e l’ebbero quasi tutte le città italia- 
ne : riferisce l’Orsato, che Padova ebbe 
il sindaco del territorio del suo stato, che 
imponeva le contribuzioni e trattava ì 
suoi affari. In Recanati nel 1200 il sinda- 
co godeva il titolo di Dominus. A_Sturr- 
catia parlo del suo sindaco del 1250, il 
quale contrasse alleanza per mezzo de’ri- 
spettivi sindaci delle città di Pesaro, di Fa- 
no, di Fossombrone, di Cagli, di Jesi, di 
Ancona; laonde a quell'epoca questo ma- 
Gistrato èrasi già introdotto quasi dapper- 
tutto lo stato papale. Di parecchi sindaci 
delle città o terre italiane, ne parlai a’lo- 
ro articoli. Tuttora vi sonosindaci ne'di- 
versi stati d’Italia, come in quelli del re- 
gno di Sardegna iu terraferma, nel reguo 
delle due Sicilie, ove sono chiamali gli e- 
letti, ed in altri. Leggo in Corsignani, Reg- 
gia Marsicana, che il vocabolo Sindaco 
ha origine greca, e significa difensore del- 
la patria, secondo l’Alciato, Rer. Patriae, 
della qual cosa si deve ricordar colui che 
in tal carico eletto si trova. Attualmente 
per sindaco intendesi quello ch' è scelto 
per prendere cura delle cose d’una comu- 
nità o d'un corpo, di cui egli è pur mem- 
bro. Il sindaco è incaricato di rispondere 
della condotta del corpo di cui è capo, e 
di occuparsi di tutti gl'interessi della co- 
munità, di cui in qualche modo è l’agen» 
te e il censore. Anticamente i sindaci a- 
veano maggiore autorità, e lo aveano pure 
le grandi città, quale capo ovvero facen- 
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dicesi ad Avvocati COoncISTORIALI. 
Il procuratore poi generale del fisco, 
ed il commissario generale della re- 
verenda Camera Apostolica, avendo 
il primo la precedenza, hanno luo- 
go nelle processioni delle canonizza- 
zioni, cavalcate, possessi de’ Ponte- 
fici ec., nonchè nella processione del 
Corpus Domini vestiti con sottana 
paonazza con coda e fascia ec., con 
sopravveste lunga di saia paonazza, 
e cappa con cappuccio ed armellini 
l'inverno. Siccome però il commis- 
sario della Camera si prende dai 
procuratori di collegio, come fia que- 
sti si prescelgono anche i sostituti com- 
missari, di che si dirà a quell'arti- 
colo, ed essi hanno luogo nelle 
cappelle appresso i procuratori ge- 
nerali delle religioni, così il commis- 
sario può intervenire fra loro per 
ordine di. anzianità, ma con veste 
e cappa nera, abito proprio di tal 
collegio. 

Il Bonanni, nella Gerarchia Éc- 
clesiastica pag. 505, dice che nella 
cavalcata il commissario della Ca- 
mera andava con veste e cappuccio 
di saia rossa, e dai possessi di Cle- 
mente IX, nel 1667, d’ Innocenzo 
XI, nel 1676, e di Alessandro VIII, 
nel 1689, rilevasi che il detto com- 
missario v’ interveniva con veste e 
cappa simile a quella del procura- 
tore del fisco, ma di colore rosso, 
ed in quello di Clemente XI, nel 
1700, sì ‘legge, che il commissario 
referendario prese luogo fra questi. 
Ma gli esempii anteriori, e poste- 
riori sono, che ambedue incedevano 
con veste, cappa e cappuccio pao- 
mazzo. In quanto al luogo del pro- 
curatore del fisco, e del commissa- 
rio in dette funzioni, talvolta erano 
preceduti dai cubicularii, che por- 
tano cappa con armellini, cioè gli 
aiutanti di Camera del Papa, ei 


CAM 15 


cappellani comuni. Talvolta . ‘pre 
sero luogo dopo di essi, e prima 
de’ cappellani segreti, e talvolta do- 
po di questi ultimi, seguendoli gli 
avvocati concistoriali, che appunto 
è il luogo loro conveniente. 
Ritornando all'argomento del tri- 
bunale della reverenda Camera Apo- 
stolica, alla sua giurisdizione, e ad 
altro che la riguarda, non.che alle 
sue attribuzioni, alle forme, ed alle 
procedure, diremo, che le sue fa- 
coltà variarono secondo le circostan- 
ze de tempi, e il volere de’ sommi 
Pontefici. Nel secolo decorso, secon- 
do la disposizione di Leone X, Pa- 
pa del 1513, il tribunale della 
Camera doveva aprirsi due volte la 
settimana, cioè nel lunedì e nel 
venerdì. Nel solo mese di marzo si 
apriva nel mercoledì, nel palazzo 
apostolico ove risiede il Pontefice, 
alla presenza del Cardinal camer- 
lengo, se a lui piaceva intervenirvi, 
e vi sì recavano inoltre il governa- 
tore di Roma qual vice-tamerlengo, 
l’ uditore della Camera, il tesoriere, 
i chierici di Camera, il presidente 
di essa, l'avvocato ed il procuratore 
del fisco, ed il commissario gene- 
rale. Quantunque ognuno de'chierici 
di Camera nelle cause, che veniva- 
no proposte, desse il suo voto deci- 
sivo, e gli altri camerali benchè 
dessero per turno il loro suffragio, 
non formavano che un solo voto 
decisivo, coll’ autorità stessa e in 
nome del Cardinal camerlengo, co- 
me avvisa il Cardinal de Luca, 
Rel. Rom. Cur. disc. 33. Le ma- 
terie poi, che si agitavano in questo 
tribunale privativamente, riguarda- 
vano appalti, dazii, diritti fiscali, e 
tutte le cause di appellazione dalle 
sentenze, o dal tesoriere, o da al- 
cun chierico di Camera presidente ,. 
rimesse al pieno tribunale della Ca- 
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te parte della magistratura municipale. 
Negli articoli GonraLoNIERE, PopESTA e 
Priore parlo delle magistrature munici- 
pali, loro origine, prerogative e attribu- 
zioni che hanno nelle Comunità o Comu- 
ni (Y.): di quelle parziali de’ luoghi, in 
moltissimi ne ragionai. Al presente essen- 
dovi nello stato pontificio il Gonfalonie- 
re, il Priore, il Sindaco, questo si elegge 
dai rispettivi presidi delle provincie, di che 
meglio dico a PRIORE, ove riportai notizie 
anche riguardanti le rispettive magistra- 
ture comunali, ed i sindaci, loro attribu» 
zioni, come del rispetto che si deve loro 
come capi della pubblica rappresentanza 
de’luoghi e del popolo; non che dell’ono- 
re che ne proviene alla persona e alla fa- 
miglia dell’eletto. Ivi ancora feci la distin- 
zione tra le Città ele Terre, sul quale vo- 
cabolo tenni proposito, insieme al titolo 
diVobile proprio de'capi delle civiche ma- 
gistrature. Pio VII col moto-proprio de'6 
luglio 1816, sull’organizzazione dell’am- 
ministrazione pubblica, dispose:» Ne'luo- 
ghi appodiati vi sarà un sindaco dipen- 
dente dal gonfaloniere della comunita 
principale, col quale questo terrà corri- 
spondenza per tutti i bisogni, che possono 
occorrere relativamente all’amministra- 
zione.I consigli comunitativi appena istal- 
lati, trasmetteranno al delegato una no- 
ta in triplo delle persone designate, per 
iscegliere tra esse il gonfaloniere, gli an- 
ziani ed i sindaci. Il delegato sceglierà nel- 
la terna trasmessa gli anziani ed i sinda- 
ci, ed invierà la terna pel gonfaloniere al 
cardinal segretario di stato, a cui ne ap- 
parterrà la scelta... Nella fined’ogni bien- 
nio si procederà parimenti alla nomina 
de’nuovisindaci.,. Gli altri non potranno 
essere riconfermati, Questa prescrizione 
nonavrà luogo ne’sindaci, i quali potran- 
no essererielettiimmediatamente allo spi- 
rare del biennio”. A GonFALONIERE ripor- 
tai la disposizione di Gregorio XVI sulle 
magistrature comunali, e del loro abito. 
A Priore, nel riprodurre il nuovo ordi- 
nameuto dello stato e classificazione del- 
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le comuni, e del numero proporzionato 
de’consiglieri per ciascuna, notai che fu 
pure stabilito che il sindaco avesse dueag- 
giunti, edegli con essi uniti rappresentas- 
sero gli appodiati; eche i sindaci,come gli 
altri capi delle magistrature, fossero ogni 
triennio eletti nel giorno di s. Lucia dal 
delegato apostolico della provincia, insie- 
me agli aggiunti. 

SINDARDO (s.), monaco di Fontenel- 
le. E’ uno di quei santi che diede in grau 
numero la celebre abbazia di Fontenelle 
in Normandia. Fu mandatoda s. Vandre- 
gesilo fondatore della medesima, a Bor- 
deaux per domandareal vescovo di quella 
città alcune reliquie di s. Saturnino ve» 
scovo di Tolosa e martire, Egli ne por- 
tò anche di s. Amando di Rodez, e alsuo 
ritorno s. Audoeno le collocò nella chiesa 
fabbricata in onore di questi santi. Sin- 
dardo morì nel 662 nel monastero di s. 
Amando di Gothville, ove dimorava, di- 
pendente dall’abbazia di Fontenelle. E 
onorato a’ 18 di settembre. 

SINDOLFO (s.), prete. Nato in Aqui» 
tania, lasciò la patria, ove viveva nell’e- 
sercizio di tutte le virtù, ed acceso dal de» 
siderio di giungere a maggior perfezio» 
ne, andò a cercare un ritiro nella diocesi 
di Reims, Ciò fu circa il principio del se- 
colo VII, e credesi comunemente ch'egli 
allora fosse prete. Fermata la sua dimo- 
ra nel villaggio di Aussonce, posto a 4 
leghe da Reims verso oriente, visse nella 
più austera penitenza, e colla sua umil- 
tà accoppiata a una continua orazione 
trionfò delle tentazioni onde fu provato. 
Dava salutari istruzioni a quelli che an- 
davano a visitarlo, e siccome avea un do- 
no particolare per intendere la s. Scrit- 
tura, ne faceva le più felici applicazioni, 
sì per uso suo che per gli altri. Morì prima 


, della metà del VII secolo, a'20 ottobre, 


giorno in cui è registrato nel martivolo- 
gio romano. Restò sepolto nel luogo della 
sua penitenza; ma nel secolo IX il suo cor- 
po venne portato all'abbazia di Hautvil» 
liers, parimenti distante 4 leghe daRceims. 
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SINDONE (ss.) DI GESU CRISTO: 


Reliquia insigne che si venera in Torino 
nel magnifico santuario o regia cappella 
della metropolitana, cioè il lenzuolo di 
lino nel quale fu involto il Salvatore del 
mondo quando fu posto nel s. Sepolcro 
(/.); monumento sagro e celebratissimo, 
cui rendetestimonianza la s. Scrittura, la 
storia, la tradizione di più miracoli, l’au- 
torità de’ Papi, quella de’personaggi più 
rispettabili. Questo prezioso tesoro della 
cristiana divozione, pervenuto nelle mani 
de' monarchi di Savoia (77), con gelosia 
e venerazione lo custodirono alla tenera 
pietà del cattolicismo. I ss. Giuseppe d' A- 
rimatea e Nicodemo (Y.), dopo deposto 
Gesù Cristo(Y.) dalla Croce (7), lo im- 
balsamarono ed involsero in uno stretto 
e lungo lenzuolo di lino, chiamato a quei 
tempi Sindone, e tale avventuroso panno 
rimase tinto del divino Sangue (/.) del 
medesimo Redentore, la di cui sagratissi- 
ma salma tenne durante 3 giorni invilup- 
pata, colla figura del suo ss. Corpo espres- 
sa. Come il Corpo del Signore fu collo- 
cato, lo notai nel vol. LXIV, p. 151. Il 
Corporale (Y.) è così chiamato in me- 
moria del Corpo di Cristo che fu sepol- 
to in una sindone monda, onde nella 
messa si pone sopra di esso il medesimo 
Corpo del Signore, come osserva il p. San- 
gallo. Sia nel nascimento della religione 
cristiana, ch'ebbe culla in Gerusalemme, 
ove morì, fu sepolto e risorse il suo fon- 
datore e maestro, e durante i primi seco- 
lì perseguitata dagl’imperatori romani;sia 
dopoche protetta in occidente da Costan- 
tino I in poi da’ medesimi, la cristianità 
in oriente avea tultavia a soffrive per le 
continue scorrerie de’ persiani, poi de’sa- 
raceui, non ebbesi mat notizia se rinve- 
nuta fosse e dovesi conservasse la ss. Sin- 
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sportarlo soventi volte in varie partì del - 
l'oriente, poi dell’ occidente, e non mai 
furono perciò alla s. reliquia con perfet- 
ta sicurtà, e per non interrotto lungo cor- 
so di anni tributate le adorazioni e il so- 
lenneculto che le era ben dovuto, se non 
che dopo che vehne in possesso della re- 
ligiosa e regia stirpeSabauda.Que'lenzuo- 
li ne’ quali s’involgevano i cadaveri nel 
tempo in cui venne al mondo il Salvato- 
re, chiamavansi Sindoni, e qualsiasi altro 
pannolino destinato a nettare i cadaveri 
dalle lordure, o asciugarne il sudore, co- 
me il Z°olto santo (Y.), portava il nome 
di Sudario (Y,). Solevano gli ebrei sep- 
pellire i corpi de'defuntiinvolti in un len- 
zuolo e legarli con fascie, come si appren- 
de dalla narrazione storica di s. Lazzaro 
(7). Nel libro de’ Giudici prendesi la sin» 
done per la Zunica (7) o la sottoveste, 
che col mantello formava un abito com- 
pleto. Quanto al giovanetto di cui parla 
il vangelo, raccontando |’ arresto di Ge- 
sù, si può intendere una specie di veste 
da camera o altro abito facile da metter- 
si o cavarsi. La reliquia della ss. Sindo- 
ne è un vero lenzuolo, e il nome di sindo- 
ne è quello che propriamente le si con- 
viene; ma sul medesimo avendo ilsangue 
e il sudore dell’adorabile corpo di Gesù 
lasciate alquante traccie che ne raffigura- 
no la forma, venne perciò chiamato Su- 
dario. Ed in fatti la chiesa nazionale che 
hanno in Roma i savoiardi, e di cui par- 
lai nel vol. LXII, p. 7, è sotto l’invoca- 
zione del ss. Sudario, con sodalizio pe'sa- 
voiardi e piemontesi, La tela di questo len- 
zuolo è formata di lino finissimo, ed in- 
gegnosamente lavorata, ma non di coto- 
ne 0 di lana, oppure come credettero al - 
cuni d’amianto (del quale all’articolo SE- 
POLTURA, e nel vol. LXIV, p. 121), per- 
chè in mezzo ad un grande incendio non 
restò consumata (come nol fu l’ asciuga- 
toio di cui si servì Cristo nella Zavar- 
da de’ piedi, Y.). Certo è che la conser- 
vazione della ss. Sindone non può esse- 
re che l'effetto della speciale provvideu- 
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za di Dioa suoriguardo.Ha la forma d'un 
parallelogrammo lungo 8 piedi liprandi, 
2 omcie e 6 linee, largo 2 piedi eg on- 
‘ cie, qual misura trascurando le frazioni 
corrisponde in lurighezza a 4 metri e 10 
centimetri, ed in larghezza ad un metro e 
4o centimetri. E formato da un sol pez- 
zo di tela, e vedesi orlato con un nastro 
di color celeste, quale operazione fu ese- 
guita mentre regnava Vittorio Amedeo 
II, al fine di preservarlo dalle sfilacciatu- 
re. In esso, a seconda del luogo da cui si 
osserva, più o meno si scorgono leggiere 
tinte di color brunorossastro raffiguranti 
le parti anteriore e posteriore del corpo 
di Gesù, lasciatevi dal sudore e dalle pia- 
ghe delle Spine (V.) nel capo, dalle feri- 
te nel costato della Zancia (V.), nelle ma- 
ni e ne’piedi de’ Chiodi (V.), le prime di 
queste però non nella palma della mano, 
come erroneamente si vedono in genera- 
le dipinte nelle immagini di Gesù Cro- 
cefisso (P°.), ma vicine al carpo, ossia alla 
giuntura della mano col braccio, e quelle 
de’ piedi prossime al tarso, vale a dire sul 
volgarmente chiamato collo del piede; ed 
in generale dall’orribile e crudele stato in 
cui era stato posto Gesù durante la /a- 
gellazione(V.)alla Colonna (V.)ela Pas- 
sione (V.). Pretesero alcuni che le traccie 
del divio Sangue sulla ss. Sindone e altri 
sudarii di Gesù Cristo, si formino piutto- 
sto colla mistura di mirra e aloe, e quan- 
to alla ss. Sindone col balsamo di cui fu 
unto il sagratissimo Corpo, perchè il Re- 
dentore nel risorgere riassunse tuttoil suo 
Sangue, onde nulla ve ne rimase in ter- 
ra. Di questa questione parlai.a SANGUE 
PREZIOSISSIMO , e può vedersi anche il p. 
Piano, Commentarii t. 2,commentario 7, 
che ricorda la bolla di Pio II, nella qua- 
le dichiarò, non essere contrario alla fede 
il credere che in terra ve ne sia rimasta 
qualche particella. » Che Gesù Cristo in 


memoria della sua passione abbia lascia-. 


to sulla terra qualche parte del suo San- 
gue”. Di più riproduce queste parole del- 
la bolla di Giulio II. » Sembra certamen- 
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te degno, e di ragione dovuto, che sia a- 
dorata e venerata essa ss. Sindone, cella 
quale, come si dice, manifestamente si veg- 
gono le reliquie dell’umanità diCristo, che 
la divinità si avea unito, cioé del vero-di 
lui Sangue”. Spiega infine ilp. Piano l’o- 
pinione del dottore s. Tommaso. Non tro- 
vandosi documenti anteriori alsecoloXIMI 
che abbiano relazione colla ss. Sindone, 
dal I secolo di nostra era fino a tale epo- 
ca, volendo parlare con severa critica, la 
storia di lei si poggia su congetture, per 
altro plausibili. Moltissime pertanto sono 
le opinioni degli storici circa i siti ove si 
conservasse e fosse trasportata la ss. Sin- 
done, durante il lungo corso de’primi XII 
secoli; ma quelle che più probabili sem- 
brano, eche maggiormente ponno audar 
d'accordo colle storie generali della Chie- 
sa e de’vari popoli, e colla tradizione sol - 
tanto, qui brevissimamente vado ad ac- 
cennare, le prove potendosi ampiamente 
leggere nel p. Piano. Risorto Gesù, cre- 
desi cheNicodemo principe de’ giudei o ca- 
po de’seniori o giudici del Sinedrio(/.), 
abbia raccolto il s. Lenzuolo e molte al- 
tre preziose reliquie della passione di Ge- 
sù medesimo, del quale egli occultamente 
seguiva la dottrina. Scoperto e cercato a 
morte da’suoi nemici, fu da s. Gamalie- 
le (Y.) suo zio tenuto nascostoio sua vil- 
la, alcune miglia distante da Gerusalem- 
me, ove seco avea portate le più prezio- 
se di quelle reliquie. In quella villa essen- 
do stato, dopo alcuni anni, scoperto e uc- 
ciso, la ss. Siudove probabilmente fu rac- 
colta e nascosta da’cristiani. Sia poi che 
essi seco la trasportassero allorchè si riti- 
rarono in Pella (Z.), città del dominio 
del re Agrippa, e di nuovo la trasferisse- 
ro a Gerusalemme quando vi fecero ri- 
tornol’anno100 di nostra era, oppure che 
sempre rimasta sia in detta città , e che 
quivi nascosta venisse per salvarla dalle 
rovine e dalle persecuzioni; o siasi infine 


‘ che passasse di mano in mano, come in 


deposito a private persone, e da esse sem- 
pre con diligenza e sollecitudine occulta- 
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mente custodita, vedendo i medesimi non 
essere allora, a motivo delle persecuzioni 
e de’continui sconvolgimenti politici, an- 
cor giunto il tempo di poter con libertà 
epubblicamenteadorare così preziosa me- 
moria dell’ umana rigenerazione, atten- 
dendo momenti più opportuni a render- 
le il dovuto omaggio, nulla si seppe del- 
l’esistenza della ss.Sindone.E nonsolo nei 
primi secoli i cristiani ebbero gran cura 
in nasconderla, che maggior diligenza do- 
vettero adoprare in occultarla, e nel VI 
‘e VII secolo quando i califfi invadevano 
e devastavano con fanatismo maometta- 
no la Siria, e nell’ VIII secolo allorchè 
sorse la persecuzione contro le ss. Zrmama- 
gini(V.), mossa e sostenuta dagl’impera- 
tori greci ne’ primi del secolo VIII e con- 
tinuata sino quasi per un secolo. Goffre- 
do di Buglione nel10099, entrato co’ Cro- 
cesignati vittorioso in Gerusalemme (V.), 
fu incontrato da’cristiani di quella città 
portanti reliquie e cantando inni e salmi; 
allora appunto si crede che la ss. Sindo- 
ne, tratta di dove tenevasi occulta, a tut- 
ti resa palese, per la1.° volta si esponesse 
alla pubblica adorazione. Sebbene Fili- 
berto Pignone, Sindon Evangelica, dica 
essere rimasta la ss. Sindone in Gerusa- 
lemme,finchèSaladino impadronitosi del- 
la città nel 1187, i cristiani costretti ad 
abbandonare i luoghi santi in mano de- 
gl’ infedeli, consegnarono la ss. Sindone 
alla casa de’ Lusignani, la quale poscia 
regnò in Cipro (/.); con maggior fonda- 
mento si può credere che la s. reliquia 
non sia rimasta in Gerusalemme, che sot- 
to il regno de’ primi successori di Goffre- 
do,cioé di Baldovino I,BaldovinoII, Folco 
e Baldovino Ill, imperocchè a’tempi del- 
la2.°CrociatasAmedeo II] conte di Savo- 
îa ricevette la ss. Sindone in dono dal gran 
maestro degli Ospedalieri; e mentre face- 
va ritorno in Europa, fermatosi in Cipro, 
vi morì neli 148 0 1149, ed ivi la lasciò 
in potere de’greci e quindi de’ Lusignani, 
i a'quali fu poi consegnato loscettro di quel 
gno. In Cipro rimasela ss. Sindone qua- 
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sì un secolo. Errarono vari scrittori nel- 
“affermare esserne stati possessori gl’ina- 
peratori greci, e aver costumato portarla 
qual vessillo alla testa di loro armate; er- 
rarono pur quelli che pretesero la ss. Siu- 
done pervenuta alla casa diSavoia da Car- 
lotta regina di Cipro, ultima della stirpe 
de' Lusignani, la quale avrebbe secondo 
essi sposato il figlio del duca Lodovico, 
avente anche nome Lodovico, perchè un 
secolo prima che la regina Carlotta vives- 
se, la ss. Sindone era già stata portata in 
Francia dal cav. Gioffredo di Charny; e 
sono parimenti favole i racconti di quei 
che narrarono essere stata la ss. Sindone 
portata in Europa da una gentildonna e- 
giziana, e lasciata a’duchi di Savoia pel 
riscatto del suo marito prigioniero di guer- 
ra. Il cav.Gioffi: edo,valorosoe nobile guer- 
riero francese, originario della Borgogna, 
guerreggiando in oriente contro gl’infe- 
deli, versoil133 1 acquistò lass. Sindone, 
e la portò in Francia. Raccontasi che il 
cav. Gioffredo, dopo il suo ritorno in Eu- 
ropa, mentre stava nel:1348 all'assedio 
di Calais contro gl’inglesì, fu preso pri- 
gioniero; siccome esso agl’inglesi duran- 
te l'assedio avea fatto tutto quel male che 
avea potuto pel bene di sua patria, i ne- 
mici rifiutarono perciò il riscatto proposto 
per liberarlo, e trovandosi egli anche fuo- 


‘ri di speranza d’essere da’ suoi liberato, 


ebbe ricorso alla B. Vergine, facendo vo- 
to che se gli venivano sciolte le catene, a- 
vrebbe innalzato in suo onore una chie- 
sa a Lirey suo feudo 7 miglia lungi da 
Troyes nella Sciampagna. Fatto il voto, 
gli comparvero due angeli in figura uma- 
na, i qualispezzatii di lui ferri, lo arma- 
rono da capo a piedi, ed aperte le porte 
del carcere, salir lo fecero su veloce ca- 
vallo, insegnandogli la via per dove si po- 
tea salvare. Diede tosto Gioffredo compi- 
mento al suo voto edificando la chiesa in 
Lirey, ed erigendola altresì in collegiata 
nel1353, vi depose la ss. Sindone che cu- 
stodiva e privatamente venerava nel suo 
palazzo.Gioffredo diCharny dalle sue n0c- 
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ze con Giovanna di Vergy ebbe in suc- 
cessore Gioffredo II, eunico frutto di que- 
sto con Margherita di Poitiers si fu Mar- 
gherita di Charny signora di Monfort, di 
Savois e di Livey, e questa fu la gentil- 
donna che fece dono del sagro pegno del 
ss. Sudario alla casa di Savoia. Deve per- 
tantosapersi, che il vescovo di Troyes non 
vedeva di buon occhio che presso la sua 
cattedrale e nel piccolo paese di Lirey si 
trovasse una collegiata, che per la concor- 
renza straordinaria de’ divoti adoratori 
della ss. Sindone avea acquistata gran fa- 
ma. Era pure la Sciampagnain quel tem- 
po desolata dalle guerre, e tanto per l’u- 
no quanto per l’altro di questi motivi, 
Gioffvedo Il s'indusse nel1355 a ritirare 
presso di se lu ss. Sindone ed a venerar- 
la in privato. Morto il‘vescovo, cessata la 
guerra, fu la ss. Sindone restituita alla col- 
legiata di Lirey, ove si esponeva solenne- 
mente alla pubblica venerazione; per tali 
esposizioni nacquero contese col nuovo ve. 
scovo, si pinnovarono pure i disastri del- 
la guerra, ed i canonici di Lirey volendo 
porre in salvo la ss. Sindone, verso il1418 
con diversi arredi sagri la consegnarono 
al conte Umberto de la Roche signore di 
Villar-Seyssel ediLirey,marito della con- 
tessa Margherita. Ilconte Umberto portò 
la ss. Sindone in Borgogna, e la conservò 
nel suo forte castello dis. Ippolito, uve la 
faceva con ognisolennità mostrareal pub- 
blico. Morto Umberto nel 1438, Marghe- 
rita restituì alla collegiata di Lirey i sa- 
gri utensili, ma negò di rendere la ss. Sin- 
done qual tesoro di sua famiglia, e la ri- 
tenne sin verso il 1451, nel qual tempo 
per una guerra ferocemente insorta nella 
Borgogna, fuggì in Savoia presso il duca 
Lodovico. Frattanto due ladri avendo al- 
la contessa Margherita involato la ss. Sin- 
done, e portatisi in sito appartato per di- 
vidersela, uno di essi prese le forbici per 
. tagliarla e rimasecolle mani storpie; l’al- 
tro cercando di lavarla per toglierle le 
miacchie del divin sangue e vendereillino, 
vide uscir da esse un vivo splendore, che 
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loabbaglide privò di vista. A questo pro- 
digio si convertirono i due ladri, e resti. 
tuita la reliquia alla contessa guarirono. 
Il romore di questo miracolo fece nascere 
nel duca ildesiderio di possedere la s3.Sin- 
done, ne pregò la contessa, la quale per 
un huovo miracolo si determinda farglie- 
ne dono. Ecco come procedette il prodi- 
gio.Cessato il pericolo della guerra, la con- 
tessa Margherita preparandosi alla par- 
tenza, nelr453 mandò avanti i muli ca- 
richi del suo bagaglio; ma quando essì 
giunsero alla porta Maché, confinante col 
giardino del ducalecastello di Chambery, 
il mulo che portava la ss. Sindone restò 


‘ immobile, ed inutilmente si batté e stimo- 


lò a camminare. Pensò allora la contessa, 
che fosse volontà di Dio che la ss. Sindo- 
ne restasse in Chambery, come rimarcò 
anche l’annalista Rinaldi, e volentieri la 
regalò al duca Lodovico. Questi lieto del 
prezioso dono che vagheggiava, la fece de- 
positare nella chiesa de’ francescani, ora 
metropolitana; quindi iu onore del s. Len- 
zuolo fece coniar medaglie in oro, argento 
e rame, e pose in corso la moneta duca- 
ne coll’immagine del ss. Sudario : altret- 
tanto feceroi successori Carlo I, Emanue- 
le Filiberto, e Carlo Emanuele I. Il suo 
figlio b. Amedeo IX tosto che seppe il pa - 
dre Lodovico possessore di tanto tesoro, 
da Vercelli pellegrinando pel disastroso 
Moncenisio si recò a venerarlo in Cham- 
bery, e assunto al trono si pose in pensie- 
ro d'ampliar la cappella del regio castel. 
lo per la conservazione della ss. Sindone, 
non vedendola abbastanza sicura e con 
corrispondente decoro nella chiesa dei 
francescani, e che si chiamasse la Santa 
Cappella, per concessione di Papa Paolo 
II. Questa era stata edificata dal conte Ai- 
Imone, e riedificata sotto l’invocazione di 
s. Stefano da Amedeo VIII. Non potè e- 
seguire il Db. Amedeo IX il suo proponi- 
mento, che fu solo compito da Filiberto 
1, che nel diri giugno1502 vi trasferì 
solennemente la ss.Sindone,riposta in ma- . 
guifica cassa d’argento dorato, dono del- 
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la moglieMargherita d'Austria figlia del- 
l'imperatore Massimiliano I.La s. reliquia 
per maggior sicurezza fu collocata nella 
torre attigua alla Santa Cappella, entro 
un forziere a 4 chiavi, due delle quali sì 
ritennero dal sovrano, la 3." fu consegna- 
ta al capitolo, la 4.' al presidente della r. 
camera de’ Conti. La duchessa Claudia ve- 
dova di Filippo II e madre di Carlo III, 
divotissima della ss. Sindone, la portò nel 
castello di Billiac nel Bugey ov'erasi riti- 
rata, ad istanza poi del figlio e per sod- 
disfarea'voti del popolo di Chambery, uel 
1506 la restituì alla s. cappella. Un nuo- 
vo strepitoso prodigio aumentò la som- 
ma venerazione che tutti professavano al- 
la s. reliquia. A'4dicembre1532 si accese 
nella s. cappella un grande incendio, che 
fusoilmetallo che racchiudeva la ss.Sindo- 
ne, questa restò illesa, e solo tocca alquan- 
toeaffumicatain1i2 punti, come illesi tra 
le fiammerestarono anche nelle vesti quel- 
li che vi si erano lanciati per salvare que- 
stosagrotesoro.CarlolIIeilclerodiCham- 
berysupplicarono Clemente VIT acciò de- 
legasse alcuno per la ricognizione della s. 
reliquia, e con bolla de’ 14. aprile1533 
vi destind il cardinal Gorrovedo piemon- 
tese, il quale con tutte le solenni forma- 
lità dichiarò la ss. Sindone essere l’identi- 
fica e realmente salvata dall'incendio; ed 
anche il Papa e il sagro collegio la rico- 
nobbero per vera. I pellegrinaggi alla ss. 
Sindone si moltiplicarono, anche di so- 
vrani, come di Francesco I pel voto fatto 
se vinceva la battaglia di Marignano con- 
tro gli svizzeri, onde daLione vi si recò do- 
po ia vittoria qual pellegrino. Indi Carlo 
III per salvarla dalla profanazione delle 
guerre, nel1536 la trasportò in Vercelli 
e poi a Nizza di Provenza, e nuovamente 
in Vercelli. Leggo nell’ istorico discor- 
so di Cambiano, Monum. hist. patriae 
t.3,chenelnovembre1553 avendo il ma- 
resciallo di Brisacco preso e saccheggia- 
toilcastello di Vercelli,volendo por mano 
anche sulla ss. Sindone, fu preso da tanto 
iore che niuno ardì toccarla. Laonde 
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sembra manifesto che Dio volle consev- 
vare alla casa di Savoia questa s. reliquia. 
Ristabilita lapace,EmanueleFiliberto nel 
1561la fece restituire solennemente alla 
s. cappella e vi restò fino al1578. Con- 
siderando quel duca, che perla vicinanza 
de’furiosi eretici non era sicura in Cham- 
bery, la fece portare presso a Torino nel 
suo castello di Lucento , avvisandone il 
cardinal s. Carlo Borromeo ch’erasi pro- 
posto fare il pellegrinaggio alla s. cappel- 
la. Allora s. Carlo fece a piedi quello per 
Torino, in quel modo edificante che de- 
scrive il p. Menochio, Stuore t:1, cent. 4, 
cap. 43: Del Lenzuolo nel quale fu in- 
volto il corpo di Cristo prima di ripor- 
lo nel sepolcro. Al santo cardinale e nel- 
la cattedrale di s. Giovanni gli fu mostra. 
ta da g vescovi, indi il duca per appa- 
gare la divota moltitudine la fece espor- 
re al balcone del castello delle 4 torri, 0g» 
gi palazzo Madama, Alla morte del du- 
ca, questi vietò al successore Carlo Ema- 
nuele { di fargli i consueti dispendiosi fu- 
nerali, e col denaro risparmiato e altre 
somme si cominciasse una magnifica chie» 
sa in onore del ss. Sudario. Le continue 
guerreneimpedironol’effettuazione aCar- 
lo Emanuele I, e solo ne preparò i ma- 
teriali di marmo scoperto presso Mondo- 
vi. Carlo EmanuelelI edificò pressoil pa- 
lazzo regio e la cattedrale ilsontuoso tem» 
pio, e Vittorio Amedeo II vi diè compi- 
mento, e con gran solennità nelr.° giu- 
gno1694. vi fece depositare la ss. Sindo- 
ne. La cappella fu edificata con bizzarro 
e meraviglioso disegno del celebre Gua- 
rino Guarini, sulle mura del real palaz- 
zo, per cui la corte vi ha accesso da una 
galleria adiacente al salone degli svizzeri. 
Alle estremità delle navate laterali della 
cattedrale di Torino, due facciatein mar- 
mo nero danno ingresso a due spaziose 
gradinate, per le quali si sale alla cappel- 
la, il cui pavimento è a livello con quello 
dell’appartamento reale. Una di tali por» 
te è aperta a tutti, l’altra si schiude sol- 
tanto allorchè il re di Sardegna vestito 
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alla reale, vi entra per accompagnare le 
processioni solite farsi quando solenne- 
nente si mostra la ss. Sindone. La -cap- 
pella o santuario consiste in un’elevatis- 
sima rotonda divisa iu 3 ordini distinti 
l’uno all’altro sovrapposti, e le cui pareti 
sono rivestite di marmo nero. -1l1.°ordi- 
ne è composto di oltre a 30 colonne mar- 
moree di differenti grandezze, co’capitel- 
li di bronzo dorato. Un grand’arco uni- 
scela cappella colla cattedrale,che da que- 
sta venne separata ultimamente sotto il 
regno di Carlo Felice, da un’ invetriata 
sostenuta da travicelli dorati. Sopra il cor- 
micione del 1.° ordine ha base il 2.°, che 
comincia a restringersi ; esso consiste in 
3 grandissimi archi, tra'quali sono 6 fiue- 
stroni; si erge quindi perpeudicolarmen- 
te il 3.°ordine, nel quale sono 6 nicchie 
con archi sostenuli ciascuno da 4 colon- 
ne, nel vuoto de'quali si aprono altret- 
tanti finestroni. Sopra di quell’ordine si 
appoggia la cupola d’ una struttura af- 
fatto singolare, consistente in 6 esagoni 
decrescenti suvrapposti gli uni agli altri 
in modo, che gli angoli di uno rimango: 
no collocati sulla metà de’lati degli alti. 
Questi lati sono alquanto arcati, e dan- 
no comodamente luogo ad un gran nu- 
mero di finestre che sommano a più di 
00.Finiscenell’interno la cupola una stel- 
la posta cou tal arte, che sembra soste- 
nersi da per se stessa in aria, e lascia tra- 
vedere al di sopra l’interno d'una guglia 
illuminata da altre finestre, ed all’ester- 
no terminata con una croce portante gli 
strumenti della Passione. Nel mezzo del- 
la cappella, sopra ampia base, è situato 
uo altare ideato dall'ingegnere Bertola; 
esso ha due facciate, una verso la catte- 
drale, l’altra verso il reale palazzo, e vi si 
possono comodamente celebrare nel tem- 
po stesso due messe. Nel centro dell’ al- 
tare s'innalza un avello di marmo, chiu- 


so da 5 inferiate dorate; l’avello contie- 


ne l’urna entro cuì sta l’ arca preziasis; 

sima che chiude la ss. Sindone; al di :s0- 

pra dell’avello vedesi a sorgere su mar- 
VOL. LXVI. 
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morea base un gruppo d’ angeli in alto 
di sostenere una croce di cristallo circonda- 
ta da raggi dorati. Gli ornamentiin mar- 
mo e bronzodorato vi sono sfoggiati; so- 
pra ledue porte che dannoaccessoalla sca- 
linata, e su quella che mettea’reali appar- 
tamenti stanno 3 tribune alquanto spor- 
genti in fuori; sopra la balaustra della 
grande base dell’altare posano ad eguale 
distanza iu vari atteggiamenti1ro angeli, 
destinati a tener doppierichesiaccendono 
secondo le occasioni. Finalmente il pavi- 
mento di marmo bianco e celeste, è lutto 
con vaghezza seminato di stelle in bron- 
zo dorato. Dopo che la metropolitana di 
Torino gode questa preziosissima reliquia 
non fu rimossa che nel1706, quando la 
reale famiglia si rifugiò in Genova, ove 
la portò, siccome il Piemonte venne in- 
vaso da’francesi : nel declinar del passa- 
to secolo t repubblicani francesi si con- 
tentarono di rapire alla magnifica cap- 
pella del ss. Sudario gli ori, gli argenti 
e le gemme di cui era assai allora ricca. 
Avendo Giulio II nel1506 con bolla de- 
gli 8 gennaio approvata la confraternita 
istituita in Chambery della ss. Sindone 
e per l'onore speciale col quale venera- 
vasi la s. reliquia nel sabato santo e nei 
seguenti due giorni, perciò concesse indul- 
genze, e con bolla del 25 aprile stabilita 
la festa della ss. Sindone a'4 maggio, in 
quel giorno si continuarono a fare le sue 
pubbliche esposizioni, che prima aveano 
luogo nel sabato santo. Leone X confer- 
mò tale festa nel15 14 non solo per Cham- 
bery,ma per tutta la Savoia, ed il simile 
fece nel1530 Clemente VII che conces- 
se indulgeuze nel venerdì santo. Fiual- 
mente Gregorio XIII nel1582 estese la 
festa della ss.Siadone atutti gli stati della 
reale casa di Savoia, di qua e di là dai 
monti. Trasportata a Torino,la 1." osten- 
sione fu fatta da s. Carlo Borromeo, e si 
continuò l’annua esposizione a’ 4 maggio; 
ama da due secoli in poi per conservare 
maggior venerazione alla s. reliquia , 0 
pel timore che il frequente maneggio del 
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s. Lenzuolo lo potesse logorare, è per ri- 
sparmio di spesa nella splendida pompa, 
l'esposizione soltanto ha luogo nelle più 
solenni occasioni , e di queste le princi- 
pali o per la magnificenza e pompa con 
cui succedettero, o pe’ personaggi di mol- 
ta fama che vi assisterono, seguirono nel 
1722 per la peste, indi nel 1735 e nel 
1750; ma sontuosissima fu l'esposizione 
. del1737 perle nozze di Carlo Emanuele 
JII, e nel1775 pel matrimonio di Carlo 
Emanuele IV colla ven. M." Clotilde di 
Francia. Ritornato ne’suoi stati Vittorio 
Emanuele ] nel1814, ordinò l'esposizio- 
ne della se, Sindone in ringraziamento a 
Dio; e nel seguente 1815 la espose Pio 
VII con l'assistenza di vari vescovi: vi 
appose i suoi sigilli, insieme a quelli del 
re, come rileva il cardinal Pacca, Rela- 
zione del viaggio di Pio VII a Genova. 
Privatamente la videro prima l’impera- 
tore Napoleone l,e poi nel1822 il re Carlo 
Felice. Per le nozze del regnante Vitto- 
rio Emanuele II, a'4 maggio1842 ebbe 
luogo la solenne ostensione della ss. Sin- 
done. I Papi in onore della ss. Sindone 
accordarono non poche indulgenze e al- 
tri segnalati favori, dopo di averne ac- 
cresciuto e propagato il culto. Col per- 
metterne la festa dierono pure la facoltà 
di celebrare la messa propria e di reci- 
tarne l’uffizio, cioè Giulio II colla bolla 
del 25 aprile, e Sisto V accordò la fa- 
coltà al clero e diocesi di Torino di re- 
citare l’uffizio proprio; mentre Clemente 
VII nel1595 approvò alcune lezioni dei 
ss. Padri pel 2.°e 3.°notturno da recitar. 
si fra l’8.° della festa, indi si cambiarono 
varie antifone, e per autorità apostolica 
siapprovarono gl’inni e si fecero de'cam- 
biamenti all’antico uffizio.InnocenzoX.I1I 
permise alcapitolo dellà cattedrale di To- 
rino di recitarlo una volta al mese, e Be- 
nedetto XIII concesse di recitarlo ne’ ve- 
nerdì non impediti da rito doppio, agli 
ecclesiastici degli stati del re di Sardegna. 
Inoltre i Papi per vieppiù infiammare i 
fedeli alla divozione della ss. Sindone, ip 
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tutti i tempi accordarono loro indulgenze 
sì plenarie che parziali. Giulio II la con- 
cesse plenaria a’confessali e comunicati 
che avessero visitata la Santa Cappella 
di Chambery il sabato santo e i due se- 
guenti giorni. Leone X accordò altrettan- 
to, ed a chiunque l’ avesse visitata a’ 4 
maggio, o si fosse trovato presente alla 
pubblica esposizione della s. reliquie, o 
non potendovi intervenire avesse recitalo 
5 Pater e Ave secondo la sua intenzio» 
ne, e per la prosperità della real casa di 
Savoia. Clemente VII estese l’indulgen- 
za ai visitatori della Santa Cappella nel 
venerdìsanto.GregorioXIIIrinnovò l'in- 
dulgenza plenaria de’ maggio a favore 
di chi avesse visitato la chiesa nella qua- 
le allora si venerava la ss. Sindone, o si 
fosse trovato all'esposizione. Clemente XI 
estese l’indulgenza stessa per 2 5 avni, pei 
due giorni consecutivi alla festa. Benedet- 
to XIII concedè indulgenza plenaria a chi 
avesse visitato la regia cappella del ss. Su- 
dario ne'venerdì di marzo, ed in perpe- 
tuo 7 anni d' indulgenza al re e princi- 
pi reali per ogni visita. Benedetto XIV 
dopo avere rinnovato l’ indulgenza ple- 
naria non solo nel giorno della festa e due 
seguenti giorni, la compartì in perpetuo 
per le pubbliche ostensioni della s. reli- 
quia, di 7 anni e altrettagte quarantene 
in tulli i venerdì di marzo, ed inoltre con- 
cesse a tulti i fedeli, mediante semplice 
visita della regia cappella, l’ indulgenza 
plenaria una volta l’anno adarbitrio, e di 
più agli abitanti di Torino e suoi sobbor- 
ghi 4 altre volte da assegnarsi dal cardi. 
nal delle Lanze, il che non si conosce. Fi- 
nalmente acciò fosse sempre più onorata 
la ss. Sindone, i Papi concessero, che l’in- 
dulgenza plenaria de’4 maggio si trasfev 
risse nel giorno in cui si sarebbe celebra- 
ta la sua festa, allorquando non potevasi 
celebrare nel dettosuo giorno proprio per 
la concorrenza della festa dell’ A scensio- 
ne. Altre dettagliate notizie si ponno tro- 
vare ne’seguenti. Cardinal Gabriele Pa- 
leotto, Esplicazione della sagra Sindo: 
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ne o Lenzuolo ove fu involto il Signore, 
e delle piaghe in esso impresse col suo 
prezioso Sangue, Bologna 1538. Gio. 
Giacomo Chifflet, De Linteis sepulchra- 
libus Christi etc., Autuer piae1624; Jero» 
tonia di Gesù Cristo, o discorso dei san- 
ti Sudari di Nostro Signore, Parigi1631. 
Francesco A vondo, Dissertazione per la 
ss. Sindone esposta al pubblico culto ai 
15 ottobre 1775 in occasione delle fase 
stissime nozze di Carlo Emanuele prin- 
cipe di Piemonte, e M.* Adelaide Clotil. 
de di Francia, Torino1775.M. A. Vas- 
salli, Discorso sopra la sagra Sindone 
di Gesù Cristo, Parma1787. P. Lazza- 
ro Giuseppe Piano de' minimi, Comen- 
tariicritico archeologici sopra la ss. Sin- 
done di N. S. Gesù Cristo venerata in 
Torino, ivi1833. Mg.r Filippo Artico ve- 
scovo d° Asti, Due discorsi del quaresi- 
male recitato davanti le LL. MM nella 
metropolitana chiesa di s. Giovanni in 
Torino l'anno 1840, Torino1840. Cenni 
sulla ss.Sindone,sulle principali sue pub- 
bliche ostensioni, e su quella che ha luo- 
go addì 4 maggio di quest anno 1842, 
Torino con Jo intagli. 

SINE o SINITA. ‘ Sede vescovile del- 
l'Armenia minore sotto la metropoli di 
Melitene. Commanville riporta Sinitu o 
Sinitense, sede vescovile di Numidia nel- 
l'Africa occidentale, suffraganea dell’ar- 
civescovo di Cirta Giulia. Sine, Sinzien, 
di presente è un titolo vescovile in par- 
tibus che conferisce il Papa, sotto l’arci- 
vescovo pure în partibus di Melitene. Gre- 
gorio XVI nel1838 nominò vescovo di 
Sinita e coadiutore del vicario apostoli- 
co di Sut-Chuen, mg." Pietro Antonio Pa- 
pin alunno del seminario delle missioni 
straniere di Parigi. 


SINEDRIO,SANHEDRINoSANHE- 


_ DRIA, Synedrio. Gran consiglio o con- 


cilio, o senato degli antichi ebrei, ovvero 
principale tribunale o adunanza di otti. 
mati, seniori e giuristi, composto di 70 
individui che aveano l’autorità di trat- 
tare i più gravi affari, di amministrare 
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la giustizia al popolo, d' interpretare le 
leggi civili e di fissarne il senso, mentre 
nella Sinagoga (V.) si spiégava la legge 
di Dio elas.Scrittura; il definire poi spet- 
tava al Sommo Sacerdote (V.). Noterò, 
che anco altre nazioni ebbero il sine- 
drio, come Siracusa, composto di 500 
cittadini per temperare la democrazia, 
e ne parhai all'articolo Sicitia. Il voca- 
bolo è parola corrotta e formata sul greco 
Synedrion,che significa assemblea. Gli e- 
bréi chiamano Sanhedrin o Beth- din, ca- 
sa del giudizio, una compagnia di 70 se- 
natori, i quali aveano alla testa un pre- 
sidente, nou che il luogotenente e il sot- 
toluogotenente dello stesso. Esso radu- 
navasi in una sala sferica, la metà della 
quale era situata fuori del tempio di Ge- 
rusalemme (al cui articolo parlai del luo- 
go e come si dividevano i componenti), 
e l’ altra metà nel tempio. I giudici se- 
devano nella r.'metà, e nella 2." stavano 
in piedi le parti, non essendo permesso di 


, sedersi in quel luogo reputato santo. Il ca- 


po del tribunale o assemblea era chiama: 
to Masi o Principe,il suo luogotenente 4b- 
Bethdin, padre della casa del giudizio, ed 
il sottoluogotenente Chacham, saggio , 
del quale riparlai a Dorroreed a Simaco- 
ca. Essi decidevano intorno agli affari più 
importanti della nazione con un’autori- 
tà totalmente superiore a tutti gli altri 
tr ibunali, che il re stesso e il sommo su- 
cerdote vi erano in certi casi sottoposti. Il 
sinedrio fu istituito, secondo diversi scrit- 
tori, da Mosè (7.) per comandodi Dio, 
come rimarcai a Concisro. I rabbini an- 
cora pretendono di rinvenire l'origine del 
sinedrio nell’Esodo e ne' Numeri, per l’or- 
dine che Mosè ricevette dal Signore di r'a- 
dunare 70 o 72 degli anziani d' Zsraele 
(Y.), affinché seco sostenessero il peso del 
popolo, e dicono che egli ha sempre esi - 
stito anche dopo la distruzione del tem- 
pio fatta da'romani; ma i dotti non sono — 
d’accordo nè sull’origine, né sulla distru- 
zione di questo tribunale, laonde può ve- 
dersi il p. Calmet nel Dizionario della 
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- Bibbia,e nella sua Dissertazione sulla ma- 
niera di amministrare la giustizia presso 
gli ebrei, e in particolare sul Sanhedrin. 
Vorst, nella sua Dissertazione sul San- 
hedrin degli ebrei, dice che i rabbini ne 
distinguono di 3 sorta: il gran consiglio 
settunvirale composto di 7 1 giudici, i qua- 
li trattavano gli affari più importanti del- 
la nazione; il piccolo consiglio, composto 
di 23 giudici, ventitrevirale, i quali trat- 
tavano gli affari pecuniari, oltre i sinedri 
triumvirali. Inoltre Vorst e altri preten- 
dono che il gran Sanhredin non abbia ri- 
cevuto la sua forma se non sotto i Macca- 
bei: intorno al Sanhredin trattarono pu- 
re Wits, Giovanni Le Clerc ed altri con 
dissertazioni. Reynier nella sua Econo- 
mia pubblica e rurale degli arabi e de- 
gli ebrei, sostiene che la1.” creazione del 
gran sinedrio è dovnta a Mosè. Comu- 
nemente si conviene che questo supremo 
consiglio o corte di giustizia avesse un’au- 
torità assoluta, comeché gli si contrasti di 
presente l’infallibilità in materia di reli- 
gione, e la facoltà di giudicare i monar- 
chi. Esso avea il diritto di vita e di mor- 
te,interpretava le leggi, e a lui spettava il 
giudizio di tutte le cause ecclesiastiche: ri- 
ceveva le appellazioni de’ piccoli sinedri 
sparsi nelle città della Giudea (7) e altro- 
ve. L'annalistaRinaldi all'anno 31,n.° 10, 
osserva che ii sinedrio era composto di7 2 
anziani e maestri, eletti da Mosè d’ordi- 
nedi Dio quando volle che per suo aiuto 
si prendesse 70 compagni, a’quali furo- 
no aggiunti due altri, rappresentando le 
persone d'Heldad e Medad, i quali non 
essendosi trovati coloro colleghi nell’as- 
semblea, perchè erano nel campo fra la 
moltitudine, pure furono come gli altri 
riempiti da Dio detlo spirito di consiglio 
e di profezia, per aiutare Mose nella di- 
rezione del suo popolo, e profetarono in 
mezzo al campo. Per la loro suprema au- 
torità appartenendo a loro il giudizio an- 
che del re, perchè Erode fu citato dal si- 
nedrio, infiammato d’ira e di furia con- 
tvo di loro infellonì; levò il principato del 
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sinedrio dalla casa di Davide, vi sostituì 
certo Ananeloo Anna, e lo fece venire da 
Babilonia. Imperocchè il1.° del sinedrio 
si chiamava principe de'sacerdoti, lenen- 
dovi per altro il 1.° luogo il sommo sa- 
cerdote, e l’uffizio d’ambedue era come 
la prefettura di Mosè e Aronne, Ed è per- 
ciò che quando Gesù Cristo fu calunnia- 
to venne. portato prima da Anna e poi 
da Caifa. Inoltre Erode surrogò a molti 
del sinedrio gente a lui divota ed inde- 
gua, uccidendo o esiliando i deposti. Di- 
ce il Magri al vocabolo Sankredim, che 
così chiamavano gli ebrei il sagro senato 
o consesso de’ 70 savi o consiglieri, i quali 
definivano o risolvevano le questioni ap- 
partenenti alla legge, a similitudine del 
quale nella chiesa cattolica successe il Sa- 
gro Collegio (V.) de’cardinali. Aggiun- 
ge, che il Sanhredim fa il consiglio ra- 
dunato contro Gesù Cristo (Y.) per ri- 
conoscere la di lui causa, e condannarlo 
per essere stata l'accusa in materia di re- 
ligione ; e che oltre i 70 cousiglieri in- 
terveniva il sommo sacerdote acciò maî 
sì venisse alla parità de’ voti. V’inlerven- 
ne Caifa, come sommo sacerdole e princi- 
pe del sinedrio, e facendosi barbaramen- 
te accusatore e giudice, pronunziò la fa- 
tale sentenza: Rews est mortiss e l’iniqua 
turba de'consiglieri del sinedrio già de- 
gradato, all’ empie parole di Caifa fece 
pienamente eco: Egli è degno di morte. 
Un solo de'’giudici, Giuseppe d’ Arima- 
tea (F.), von consentì all’ingiusta e.cru- 
dele sentenza ; e lo afferma s. Luca nel 
cap. 23: Z/ic non consenserat consilio, 
etactibuseorum. Il rispettabile mg.r Ga- 
spare Grassellini nel Discorso accademi - 
co sul giudizio avuto di Gesù Cristo in- 
nanzi a Caifasso einnanzi a Pilato, letto 
nel1844 nella nostra Arcadia e pubbli 
cato nel t.18 degli Annali delle scienze 
religiose, ecco come ragiona del sinedrio. 
» Il Sinedrio, quell’ antico e venerabile 
tribunale della Giudea, ch’era stato al- 
meno da'tempi de’ Maccabei, se pur non 
vogliasi più anticamente (che non inten - 
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mera stessa, o dal decano, o dal 
più anziano de’ chierici di Camera, 
od anche in qualche circostanza dal 
tribunale della segnatura di giusti- 
zia. Pel di più veggasi il citato de 
Luca Disc. 40, il Cohellio, ott. 
Card. cap. 59, e il Plettemberg, 
ove diffusamente parlasi del Cardi- 
nal camerlengo, de’ chierici presi- 
denti, e degli altri non presidenti. 

Dipoi Pio VII, Leone XII, e 
particolarmente "il regnante Pontefi- 
ce Gregorio XVI, diedero migliore 
e più regolare forma al tribunale 
della reverenda Camera Apostolica 
a tutela de'suoi diritti, ragioni e 
giurisdizione, non che delle persone 
interessate, disposizioni e leggi, che 
lungo sarebbe qui riportare, e che 
sì possono vedere nella interessantis- 
sima Raccolta delle leggi di pub- 
blica amministrazione nello stato 
Pontificio , che incominciossi a pub- 
blicare nella tipografia della reve- 
renda Camera apostolica dal 1834; 
mentre le citazioni contro la Came- 
ra Apostolica in Roma sì presentano 
a monsignor commissario generale, 
e nelle provincie agli amministra- 
tori camerali. Il tribunale criminale 
della reverenda Camera Apostolica, 
di cui è presidente il tesoriere ge- 
nerale, si compone di sezione di 
primo grado, d’ un chierico di Ca- 
mera colla qualifica di vice presi- 
dente, del commissario generale del- 
la Camera, del direttore generale 
delle dogane, d’un giudice relato- 
re, d’un procuratore fiscale, e di 
un segretario e cancelliere della 
stessa Camera. La sezione degli ap- 
pelli si compone del prelodato te- 
‘soriere, che vi esercita la presidenza, 
di un chierico di Camera, dell’av- 
vocato generale del fisco, d’un giu- 
dice relatore e d’ un segretario can- 
celliere di Camera. Finalmente nel 
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tribunale del governatore di Roma. 
dopo i prelati assessori, prendono 
luogo il suddetto avvocato de’ po- 
veri, l'avvocato generale, ed il pro- 
curatore generale del fisco. 

Nella vigilia, e nella mattina della 
festa dei ss. Apostoli Pietro e Pao- 
lo, il Cardinal camerlengo nella 
così detta Camera dei tributi del 
palazzo vaticano, ed il tribunale 
della piena Camera, riceve i censi, 
e tributi, che in detta epoca sono 
di ragione della Camera Apostolica, 
consistenti in denaro, in cera, in 
calici, e pissidi d’argento, ed altro. 
il novero de’ quali censi e tributi 
pei tipi Camerali si stampa ogm 
anno col titolo: Liber censuum an- 
ni.... Fino al 1788, la real corte 
di Napoli soleva pagare pel regno, 
che avea in investitura dalla Santa 
Sede, il tributo della Chinea, nel 
modo che si dirà a quell’ articolo. 
ed il faceva in forma solenne nella 
basilica vaticana, dopo i vesperi. 
allo stesso Pontefice, alla presenza 
del sacro Collegio, e del tribunale 
della Camera. Ma non essendosi 
presentato in detto anno, il Papa 
Pio VI pronunziò un'analoga allo- 
cuzione di protesta, e nella mattina 
seguente, dopo il Pontificale, nella 
stessa basilica, assistendovi il tribu 
nale della Camera, monsignor pro- 
curatore del fisco lesse una protesta 
pel tributo non soddisfatto, la quale 
venne accettata dal Papa, e questa 
protesta del procuratore fiscale suol 
farsi ogni anno nella stessa forma. 
Nella vigilia di detta solennità dal 
procuratore fiscale, coll’ intervento 
del tribunale camerale, si fa al Pa- 
pa, sedente in sedia gestatoria, un’al- 
tra protesta, cioè a pie’ della scala 
regia, pel ducato di Parma e Pia- 
cenza, nel condursi che egli fa ai 
vesperi nella basilica vaticana, aven- 
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diamo noi qui, come in luogo non oppor- 
tuno, intrametterci tra le varie opinioni 
che variamente proferirono sull’antichi- 
tà di esso),il consigliere de’re, il protet- 
tore de'popoli, il vindice dell’innocenzà 
ed il giudice de’ più gravi avvenimenti, 
esisteva tuttora sotto il governo de’ ro- 
mani; nel Vangelo stesso lo troviamo so- 
vente ricordato sotto la voce di concilio, 
e fu innanzi ad esso che Gesù Cristo fu 
giudicato. Sebbene digradato anch’ esso 
nella generale opinione, e perché la ven- 
detta di Erode ne avea fatto o sbandire 
o trucidare i più venerabili, ed in vece 
intromessivi degli abbietti e sconosciuti, 
e perchè la corruzione e la licenza delle 
sette e delle loro false e rivali dottrine vi 
olteneano ampio seggio, e perchè i fa- 
risei, superstiziosa, arrogante e larvata ge- 
nìa lo signoreggiavano tra le altre. Spo- 
gliato del diritto di giudicare della vita e 
della morte, esso conserva va ancora quel- 
lo di esaminare e correggere i delitti che 
avessero relazione alla religione, 0 a quel- 
le antiche costumanze ‘e discipline, che 
formavano del popolo giudaico una co- 
munità singolare tra tutti i popoli della 
terra, nonsolo nella Palestina, ma in mez» 
zo ancora alle grandi nazioni dell’ Asia 
e dell’Africa, tra le quali erasi mescola- 
ta, ed avea stanza e sinagoga. Ad esso an- 
cora pare potersi attribuire il conoscere 
di tuttociò che il tranquillo ordine e il go- 
verno riguardasse delle città e delle cam- 
pagne, del commercio, dell'agricoltura, 
delle scuole, del tempio, delle sinagoghe, 
e i disturbatori panire del carcere, del- 
l'ammenda, delle verghe. E se per più 
gravi delitti non era al sinedrio permesso 
di giudicare, non fu insolito che dal me- 
desimo si raccogliessero que'fatti e que- 
gli argomenti di che si giovasse il preside 
romano ad ordiuarne innanzi il suo tri- 
bunale i giudizi .... Ma sebbene scemato 
delle sue facoltà, non lasciò il medesimo, 
fino che cadde l’ebrea repubblica, di or- 
dinare i suoi giudizi con quelle forme i- 
stesse che per lo passato fece, e delle qua- 
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li fu sempre ragionevolmente glorioso. E 
veramente che alcun tribunale tra quan: 
tigliuomini necrearono prima che il Van- 
gelo non sorgesse a mansuefare gli ani- 
ini, e temperare il rigore della giustizia 
colla dolcezza della compassione, alcun 
tribunale neppure tra’ greci stessi, nè tra” 
romauvi non ci offre tanta gravità di giu- 
dizio, tanta diligenza di ricerche, tanta 
sottigliezza di argomenti, tante guaren- 
tigie all'innocenza, quanto le leggi e le 
costumanze de giudaici tribunali ne pre- 
scrissero a'lovo magistrati .... Fu dunque 
il sinedrio o grau concilio di Gerusalem- 
ine il tribunale supremo della nazione e- 
Drea, cui da ogui inferiore tribunale ri- 
correvano i giudici d’ogni sorta, che solo 
menava seutenza de’più gravi e solenni, 
che solo discuteva la legge e la tradizio- 
ne, e nepromulgava il vero intendimento 
ad ogni altro magistrato. Sua stanza era 
il tempio, suo capo il somino sagrifica- 
tore, suoi giudici i 70 eletti parte tra’sa- 
cerdoli, parte tra’ più gravi o più dotti 
de’ principi di Giuda, suoi assessori gli scri- 
bi o dottori della legge, suoi ministri ed 
esecutori i leviti. Volevansi uomini tutti 
attenpati, maturi di senno e di esperien- 
za, addottrinati non solo nelle leggi, ma 
nella più parte delle umane discipline ; 
si ributtavano coloro la cui fama non fosse 
immacolata, la cui vita non fosse scevra 
non che di colpa, ma del sospetto di col- 
pa; si circondavano della comune’ vene- 
razione, si sceglievano con solennità , si 
arruolavano colla imposizione delle ma- 
ni; se ne studiavano l’indole, il tempe- 
ramento, le abitudini; volevasi che fino 
la bellezza e la maestà della persona con- 
ciliasse loro venerazione. ”’ Ma pel giu- 
dizio dell’innocente Gesù Cristo i savi or- 
dinamenti altra volta praticati dal sine- 
drio, furono colla più atroce violenza tut- 
ti intieramente calpestati; e con sacrile- 
gioil più nefando, colla più infame ingiu» 
stizia, i depravati membri del sinedvio, 
per vilissimo consentimento all’ingiusta. 
e rabbiosa esclamazione di Caifa, senten- 
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ziarono la gravissima sentenza di mor- 
te, e si ricoprirono per sempre d' iyno- 
minia, pel più iniquo e più irregolare tra 
i giudizi. I sinedrio fu anche detto colle- 
giogrande appresso i giudei, come di som- 
ma autorità, e s. Luca lo chiamò omne 
Concilium 5 ed Erode spogliò il sommo 
sacerdote delle prerogative che vi gode- 
vain presiederlo. Il sinedrio si adunò con- 
tro i ss. Pietro, Giovanni e Paolo (V.), 
non potendo soffrire cheammaestrassero 
i) popolo nella dottrina di Gesù Cristo, 
ed aununziassero la di lui risurrezione; 
vietorono i componenti il sinedrio a'due 
primi d’insegnare tal dottrina; e s. Paolo 
venne percosso in bocca, il quale lì rim- 
proverò come della setta de’farisei e sad- 
ducei, tuttavolta non fu condannato. Pel 
sinedrio s. Stefano (Y.) fa protomartire. 
Il gran sinedrio fu detto pure pontefice 
e profeta per la sua potenza. I re giudei 
discussero gli affari e le cause avanti di 
esso, non solo in civile, ma eziandio in 
criminale, e dipenderono da’sinedri. Ne- 
gli ultimi tempi della repubblica giudai - 
ca, le sette ser peg giarono nel sielirio: 
tra ‘sacerdoti e i farisei. Il gran sivedrio, 
come dissi, godeva potere giudiziale am- 
plissimo, con diritto di vita e di morte, 
dal quale diritto decadde dopo il ricor- 
dato falso giudizio proferito contro Gesù 
Cristo, secondo molti; altri sostenendo 
che ne fu sospeso l’ esercizio, 0 almeno 
cessò l'autorità sui giudizi criminali. Tut- 
tavolta non pochi opinano, che il sine- 
drio continuasse a giudicare le materie 
criminali sino all’ eccidio del tempio, e 
che la sospensione fu volontaria, quando 
cioé i componenti del sinedrio emigra- 
rono. Il grande‘e magno sinedrio avea il 


primato sui sinedri minori ventitrevirali 
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pi, a’luogi e alle circostanze, e se esisten- 
ti in paesi stranieri, a seconda dell’indul- 
genza de’ principi locali. In tutte le città 
d’ Israele sederono sinedri ventitrevirali 
o triumvirali in proporzione della popo- 
lazione; poichè a stabilire il1.°si ricerca- 
vano120 capi de’giudei,al 2.°tanti quan- 
li bastassero a prestare le cose ch’erano 
necessarie a far lecitamente dimorare il 
discepolo del sapiente. Fuori della terra 
d'Israele, ne’ luoghi ove i giudici erano 
soggetti a'gentili, non in tutte le città, ma 
solo nelle singole provincie giudica vano 
i sinedri ventitrevirali o triumvirali. I 
rapporti de’sinedri minori col gran sine- 
drio maggiore e capo sedente in Gerusa- 
lemme e nel tempio, si eseguivano per e- 
pistole e per legazioni. I principi o pri- 
mati del gran sinedrio; erano ì didascali 
o rabban o rabbini, de’ quali riparlai a 
Simacoca. Di essi non furono decorati i 
sinedri provinciali, i quali erano sovra- 
stati da un altro genere di primati o rab- 
bini, arcisinagoghi minori, ed erano co- 
me patriarchi delle provincie. In queste 
il sinedrio era uno solo, le sinagoghe e le 
proseuche erano varie. In Egitto il nome 
di senato si confuse col sinedrio provin- 
ciale egiziano, ed i capi si dissero etnar- 
chi, mentre quelli stabiliti in Babilonia 
nella cattività, si chiamarono ecmalotar- 
chi. Dopo la vocazione delle genti, in cui 
i gentili proseliti furono ammessi in folla 
al bene della grazia, come i proseliti giu- 
dei, le chiese si fondarono ne’luoghi dei 
sinedri anche fuori della terva d'Israele; 
e fu allora che il gius del gran sinedrio 
passò da Gerusalemme ad Antiochia, o- 
ve s, Pietro avea fondato la cattedra apo- 
stolica,e della quale meglio trattai a Srrra. 
Quindi la Gerarchia ecclesiastica (Y.) 
incerto modo si modellò sulla giudaica, 
Léd mule sulle romane magistrature, così 
È Dioce sei > Questa famo- 

a del sinedrio, non po- 
ere al soqquadro di Gerusa - 
on si trova nelle storie mo- 
‘abbia relazione, ad ec- 
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cezione d’un concilio che gli ebrei tenne- 
ro nel secolo XVII, dicui Basnageci con- 
servò alcune particolarità nella sua Storia 
degli ebrei lib. 9g, cap. 35. Quell’assem- 
blea ebbe luogo nella pianura di Ageda, 
30 miglia lungi da Buda, per esamina- 
re tutto quello che concerneva il Messia 
(77.), e per decidere se era o no venuto 
al moudo. Alcuni rabbini opinarono per 
la credenza che fosse venuto, ma la vit- 
tovia riuscì per l'opinione contraria, per 
Cui si concluse che abbisognava attribui- 
re all’impenitenza e a’peccati le vere ca- 
gioni di vitardo sì funesto. Alcuni trova- 
rono i caratteri del Messia in Elia, altri 
in Gesù Cristo, ma i dottori deliberaro- 
no che il Messia comparirà da conqui- 
statore, e che nascerà da una vergine. Nel 
vol. XXI, p.11, ricordai il gran sinedrio 
degli ebrei, fatto rinascere in Parigi nel 
1 806daNapoleone I.Sull’antico si ponno 
consultare: Seldeno, De Syrnedriis; Giu- 
seppe Ebreo e Filone, De Judiciis; Sal: 
vador, Zistoire des institutions de Moi- 
se, e nel trattato de Synedriis. Benedetto 
Bacchiui cassinese, De ecclesiasticae Hie- 
rarchiae originibus dissertatio, Modena 
1 703, contro la quale scrisse Dupin nel- 
la sua Biblioteca degli scrittori ecclesia- 
stici, ma anch'egli cadde in molti errori 
e lo confessò, 

SINFORIANO (s.), martire. Nacque 
ad Autun neile Gallie di famiglia nobi- 
le e cristiana, fu battezzato da s. Beni- 
gno, venne istruito con diligenza nelle 
scienze divine ed umane, e perle sue belle 
prerogative si meritò la stima universa- 
le. Un giorno in cui portavasi per le vie 
di Autun, sopra un carro magnificamen- 
te ornato, il simulacro di Cibele, ch'era 
ivi onorata di un culto speciale, avendo 
Sinforiano ricusato di prender parte a 
questa festa pagana, fu preso dal popolo, 

e condotto al tribunale di Eraclio gover» 
Matore della provincia. Interrogato per- 
ché Degava di adorare l’immagine della 
sn duoli dei, cr e essendo no 
0 non adoravacheil vero Dio; per: 
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ciò fu crudelmente battuto e mandato iu 
prigione. Due giorni appresso Eraclio lo 
fece di nuovo comparire al suotribunale, 
e lasciate le minacce gli promise una ri- 
munerazione dal pubblico tesoro ed un 
grado onorevole nella milizia, purchè of- 
frisse l'incenso ai numi. Sinforiano di- 
sprezzò tali offerte, ed Eraclio non po- 
tendo vincere la sua costanza lo condan- 
nò ad essere decapitato. Mentre i carue- 
fici lo conducevano fuori della città per 
eseguire la sentenza, sua madre che lo 
vide passare, lo esortò ad alta voce a ri- 
cordarsi del Dio vivente, e mostrarsi co- 
raggioso sino alla fine, non temendo la 
morte, la quale lo conduceva alla vita e- 
terna. Sinforiano consumò il suo sagri- 
ficio circa l’anno178, essendo nel fiore 
dell'età. Alcune persone pie sotterraro- 
no segretamente il suo corpo presso una 
fonte, ed Eufi'onio prete, poscia vescovo 

d’Autun, fece edificare nel V secolo una 

chiesa sulla sua tomba, ch'era divenuta 

celebre per diversi miracoli. Questo san- 

to è nominato nei più antichi martiro- 

logi; celebrasi la sua festa ai 22 di ago- 

sto, e la cattedrale di Reims possiede por- 
zione delle sue reliquie. 

SINFOROSA (s.), soffrì con sette fi- 
gliil martirio sotto l’imperatore Adriano, 
verso l’anno120. Viveva a Tivoli co’suoi 
figli, impiegando le sue rendite, ch’era- 
no considerabili,a sollevare i poveri, e so- 
prattutto i cristiani che soffrivano per la 
fede. Il suo sposo Getulio 0 Zotico, e suo 
fratello Amanzio avevano già ricevuta la 
corona del martirio. Sinforosa null'altro 
più bramando che di riunirsi a loro coi 
suoi figli in cielo, si preparava a seguirli 
colla pratica delle buone opere. Avendo 
Adriano ordinato che si celebrasse la de- 
dicazione del inagnifico palazzo che avea 
fatto costruire a Tivoli, s'incominciò dal- 
l'ottrire sagvifici per indurre gl’ idoli a 
vendere oracoli; ma i demonii risposero : 
» La vedova Siaforosa e i suoi sette fi- 
gli ci tormentano tutto dì invocando il 
loro Dio : se voi li recate a sagrificare, vi 
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promettiamo diascoltare favorevolmente 
i vostri voti. ‘’ Adriano, superstizioso co- 
m’era, si fece condurre innanzi Sinforo» 
saco’suci figli, e li esortò pressantemente 
a sagrificare, ma invano. Fattala quindi 
condurre nel tempio d'Ercole, le fu pesta 
la faccia co’pugni, poi venne appesa pei 
capelli,e rimanendosi irremovibile fu get- 
tata nel fiume con una pietra al collo. Suo 
fratello Eugenio, ch’ era uno dei primi 
magistrati di Tivoli, ne trasse il suo cor- 
po, e lo sotterrò sulla strada vicino alla 
città. 11 giorno dopo Adriano ordinò che 
i sette figli di Sinforosa gli fossero con- 
dotti innanzi, e dupo avere tentato ogni 
mezzo per vincerlì, li fece torturare con 
tanta violenza, che le loro ossa rimase- 
ro infrante e slogate. Siccome s'incovag- 
giavano a vicenda in mezzo a’tormenti, 
l’imperatore comandò che fossero tutti 
morti nel luogo.Crescente, il maggiore di 
tutti, fia scannato; il 2.° nomato Giulia- 
no ebbe una pugnalata nel petto; a Ne- 
mesio fu trapassato il cuore con una lan- 
cia; Primitivo fu trafitto nell’ombelico; 
Giustino fu per di dietro traforato da una 
spada ; Stateo fu ferito nel fianco; Eu- 
geuio il più giovine fu sbarrato da cima 
a fondo. All’indomane Adriano fece get- 
tare i corpi di questi martiri in una fos- 
sa profonda scavata vicino al tempio di 
Ercole; ei sacerdoti pagani appellarono 
il luogo i sette Biotanati, cioè i sette giu- 
stiziati. Cessata la persecuzione, i cristia» 
ni diedero alle loro reliquie onorevole se- 
poltura sulla via Tiburtina, a mezza stra- 
da tra Roma e Tivoli. Veggousi ancora 
alcuni rottami di una chiesa che fu fab- 
bricata in.loro onore nel luogo chiamato 
SetteFrati.Essendo poi i loro corpi,in uno 
a quello della madre, stati portati a Ro- 
ma nella chiesa di s, Angelo in Pescheria, 
quivi furono trovati sotto il pontificato 
di Pio IV con una iscrizione nella quale 
si parla di tale traslazione. Altre reliquie 
si venerano in altre chiese di Roma, a Ti- 
voli e altrove, sì della madre che de’ fi- 
gli, Il martirologio ramano fa menzione 
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di s. Sinforosa e de’suvi sette figli ai18 di 
luglio. 

SINGARA. Sede vescovile della Me- 
sopotamia, fia il Tigri e l'Eufrate, pri- 
ma fu suffraganea di Nisibi, poi d'Ami- 
da. Fu colonia romana di Settimio Se- 
vero, ed i persiani la tolsero a’ romani, 
che ricuperatala, nuovamente la perde- 
rono sotto l’imperatore Costanzo. Gli a- 
rabi rhetavi avendo passato l'Eufrate, ed 
essendosi impadroniti d'una parte della 
Mesopotamia, scelsero Singara per loro 
capitale. Ecco la ragione per cui Ebdjesu 
Bar-Bricha, di cui parlerò, si qualifica 
vescovo di Singara ed'A vabia. Alcuni suoi 
vescovi furono caldei,altri giacobiti.Gior- 
gio fu ilr.°vescovo caldeo e assistè al con- 
cilio di Nicea, Giovanni sedeva sotto il 
cattolico Timoteo I, Subcalmarano fu or- 
dinato da tal cattolico, Giacomo dicesi au- 
tore della vita di s. Giorgio e altri san- 
ti, Simeone fu ordinato dal cattolico Ma» 
ris 1 nel 988, Mosè fu alla consagrazio- 
ne del cattolico Machicha I, Maris assistè 
alla consagrazione di Machicha II, Ebd: 
jesu Bar-Bricha vescovo di Singara e di 
Arabia fiorì sul finir del secolo XIII, poi 
trasferito alla metropoli di Nisibi , ed a 
lui fu attribuita una raccolta di canoni 
e concilii, e un catalogo d’autori siriaci : 
Giovanni fu al concilio del patriarca Ti. 
moteo II nel1318. Ilr.°vescovo giacobi- 
ta di Singara fu Giorgio che intervenne 
all’ordinazione di Marutha mafriano d’o- 
riente nel 629 circa, indi Elia pio e dot- 
to del 750, cacciato dalla sede da Ata- 
nasioSandalense vescovo diMaiplreracta; 
Giosuè successe a Elia, Giovanni fu or- 
dinato dal mafriano Gregorio Bar- Ebreo 
nel:1272, N. ordinato nel 1345. Oriens 
christ. t, 2, p.1333 e15396. A p.1007 si 
fa menzione del vescovo Mares cacciato 
dall'imperatore Giustino I, perchè fa vo- 
riva l’eresia de monofisiti. 

SINGEDONOoSEGEDIN Singidunum. 
Sede vescovile di Pannonia, nell’esarcato 
dell’Illivia occidentale secondo Comman.- 
ville, e orieutale al dire del p. Le Quien. 
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Fu istituita nel IV secolo, sotto la me- 
tropolidi Colocza. Ursazio famoso avver» 
sario di s. Atanasio, era vescovo di Sin- 
gedon nel 335. Il martirologio romano 
fa menzione di questa città a’ 13 genna- 
io pe'ss. Ermiloe Stratonico martiri, get» 
tati nel Danubio dopo aver solferto molti 
tormenti, in tempo dell’imperatore Li- 
cinio, Oriens christ. t.2,p.314. Gli abi- 
tanti del paese dicesi chela chiamano Zen- 
deron, Zenderim, Sigedim, Segedin, città 
libera e regia d'Ungheria, capoluogo del 
comitato di Csongrand, sulla spouda de- 
stra del Theiss al confluente del Maros. 
Residenza d’un protopapa greco, ben for- 
tificata e ben fabbricata, con 6 sobbor- 
ghi, varie chiese cattoliche, pretese rifor- 
mate, e greche scismatiche, con diversi 
conventi religiosi, ginnasio cattolico, tea» 
tro, e parecchi ospedali. Ha fabbriche, e 
manifatture importanti di tabacco, e co- 
struisce gran quantità di battelli. Gli a- 
bitaoti ordinariamente parlano lalino, e 
vestono con abiti che hanno relazione alle 
foggie de’tartari e de persiani. Quest’an- 
tichissima città deve l'odierno suo nome 
a’turchi, e sotto il regno di Mattia Cor- 
vino era una delle più ragguardevoli di 
. Ungheria. La pianura nel1686 a’20 at 
tobre fu campo d’una battaglia tra gl’im- 
periali e i turchi. 

SINIANDA. Sede \adgnle di Pisidia 
nell’esarcato d° Asia, sotto la metropolì 
d’Antiochia, eretta nel V secolo. Ne fu- 
rono vescovi: Ciro che fu al concilio di 
Calcedonia, Eugenio sottoscrisse la let- 
tera all’imperatore Leone del concilio di 
Pisidia sulla morte di s. Protero, Cono- 
ne firmò i canoni in Trullo, Basilio as- 
sistè al concilio di Fozio. Oriens christ. 
t.1, p.1056. 

SINIGAGLIA oSENIGALLIA o SE- 
NO-GALLIA (Senogallien). Città con re- 
sidenza vescovile del Piceno, con gover- 
no distrettuale della legazione apostolica 
d’Urbino e Pesaro, una delle legazioni del- 
le Marche, già facente parte della Mar- 
caAnconitana,e dello stato e ducato d’ Ur- 


SIN 201 


bino, giace nell’ amenissima riviera del 
mare Adriatico, inaperta e deliziosa pia- 
pura, in mezzo al corso della strada Ro- 
mana, sulla foce del fiume Misa (erronea- 
mente già detto Sena o Senna dal Gian- 
nini e dal Colucci che poi si disdisse, poi- 
chè il Sena o Senna è il Cesano lungi 4 
miglia circa da Sinigaglia) che per mezzo 
dicanale onde vieneattraversata ne forma - 
il Porto Canale da parte di tramontana, 
il quale fu stabilito parte dalla natura e 
parte fabbricato dall’arte.Questa fiorente 
città sorge maestosa fra quelle d’Ancona 
all’oriente e di Fano all’occidente; dalla 
1. è distantecirca 20 miglia, dalla 2.°qua- 
si 16, da Pesaro più di 21, e da Roma 
poste 28 secondoCalindri, Saggio del Pon- 
tificio stato, e il quale chiama Sinigaglia 
città dell’ Umbria (Y.). A sinistra del ca- 
nale è la parte meno abbellita, ove abi- 
tano per lo più i marinari, ed ha pros- 
sitno un comodo cantiere e la porta Lam- 
bertina rivolta a Fano, così detta per es- 
sere inaugurata a Benedetto XIV, di e- 
legante prospetto. Un ponte levatoio che 
da non molti anni con facile meccanismo 
apre il passaggio alle barche, serve di co- 
municazione colla parte destra, in cui per 
tutta la lunghezza del canale si vedono 
innalzate moderne case, ed una continua - 
zione di grandiose loggie o porticali bel- 
lissimi, i quali servono di passeggio co- 
perto, che all’amenità congiunge la co- 
modità. Sono nel numero di 82 gli ar- 
chi di tali portici composti di arcate e pi- 
lastri di ordine toscano, che insieme dan- 
no palmi lineari romani 1460., Lateral- 
mente al grandioso palazzo già Miccia- 
relli, ed ora del conte Clemente Lovalti, 
che continuò e ne compì le parti di cui 
mancava ricoprendolo, ma non secondo 
l'originale disegno, esistono altri 28 ar- 
chi, e più altri 4 sulla facciata principale 
verso la piazza con 4 colonne doriche, i 
quali formano palmi 630. I detti portici 
sono di eguale dimensione in tutte le lo- 
ro parti, e costruiti di marmo bianco d'I- 
stria. Quelli a fiauco del canale sono di 
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disegno del bolognese Rossi. Nel t.12 del- 
l’Album di Roma,a p.162, si riporta un 
eruditoarticolo sopra Senigaglia, colla ve- 
duta de’descritti porticali o loggie. Tulte 
Je vie interue della città, nella parte ag- 
giunta da BenedettoXIV,sonoampie, pia- 
ne, rettilinee, ben compartite e lastrica- 
te, con convenienti abitazioni. Dalla prin- 
cipale, che termina nella porta Braschi 
o Pia rivolta ad Ancona, e così detta per- 
ché eretta da Pio VI, si partono le tra- 
versali, che si vanno incrociando spesso 
nell'interno dell’area pressochè quadra- 
ta, nel circuito di due miglia precise, di- 
ce Marocco, Monumenti dello stato Pon- 
tificio t.13, p.147; ma lo storico patrio 
il p. Siena filippino, seguito dal Reposa- 
ti, dichiara che Sinigaglia è ciota di gros- 
se mura terrapienate, e ristretta per re- 
gola di fortificazione nel giro di quasi un 
miglio e mezzo, con sua fossa -e contra- 
mine fiancheggiate da 4 baloardi reali, 
ed un fortino che la rendono tutta for- 
tezza in forma pentagona (forma però che 
perdette nell’ ampliazione di Benedetto 
XIV), già della necessaria artiglieria ben 


fornita, colla rocca piautata nel recinto | 


delle mura in faccia del mare, abbrac- 
ciata da 4 gran torrioni in forma circo» 
laredi buonastruttura. Siena riferisceche 
quella fortezza assai ben intesa fu nel1480 
fabbricata da Giovanni della Rovere si- 
guore di Sinigaglia, che il suo castellano 
era anche governatore dell’armi e capi. 
tano del porto, benchè prima le due ul- 
time cariche fossero separate dalla castel- 
lania, e disimpegnate da un altro distinto 
uftiziale, ch'era governatore della piazza 
e capitano del porto. Quando però, co- 
me apprendo da Reposati, Guid'Ubaldo 
JI duca d'Uvbino verso il 1559 intrapre- 
se ilrestauro, abbellimento e fortificazio- 
ne di Sinigaglia, colla direzione del pe- 
sarese Gio. Giacomo conte di Montelab- 
Dbate,pretende che riedificasse pure la for- 
tezza, e per memoria facesse incidere due 
medaglie, che riporta lo stesso Reposati 


nel t. 2, p.168, Della zecca di Gubbio 
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e delle gesta de’ signori della Rovere du- 
chi d' Urbino. Nella 1."si rappresenta ef» 
figie del duca con l’ iscrizione :' Guidus 
Ubaldus II Urbini dux ITII. Dall’al- 
tra l’epigrafe: Sanc. Ro. Eccles. Dux 
Gen, Exerci., cioè intornoalla pianta del- 
la fortezza di Sinigaglia in tal guisa da lui 
riedificata, che da ogui lato possa difen- 
dersi dagli assalti de’nemici, e nel piano 
della fortezza vi sono le parole: Reaedi. 
ficator Senogalliae. Nella 2." medaglia si- 
tuilealla precedente, varia l'iscrizione del 
rovescio, poichè si legge : Sanc. Ro. Ec- 
clesi. Genera. Exerci. E nel piano della 
pianta: Cui Nova surgitSenogal.Un'altra 
inedaglia coniata per tale occasione nel 
1355,probabilmentedopola rinunzia del- 
Ja carica di Generale di s.Chiesa(V.)alui- 
pote di Paolo 1V conte di Montorio, per 
cui fu fatto Prefetto di Roma (V.), poi- 
ché nel giro del rovescio invece della sud- 

detta leggenda vi sono le parole: Aqui. 
Favo. Aust. Eur., cioè Aquilo Favonius 

AusterEurus,similmenteingiroalla pian- 

ta della fortezza, nel cui piano si ripete 

il motto: Reaedificator Senogalliae.Tale 
motto fu adulazione, solo dovendosi ce- 

lebrare per Ristoratore. Guid’Ubaldo II 

non riedificò la fortezza, ma la lasciò quale . 
fu edificata da Giovanni della Rovere e 
Come oggi si vede; egli bensì cinse le mu- 
ra dalla parte del porto che n’era priva, 
e fece alcuni rivellini in altre parti del 
la città. I duchi d’ Urbino fortificarono 
Sinigaglia secondo le teorie de’loro tein- 
pi, come loro piazza di frontiera, e quiu- 
di nella di lei ampliazione vi sono con- 
tinuate le circonvallazioni collo stesso ine- 
todo. Che prima della rovina del 1264 
Sinigaglia avesse una minore estensione 


“e ampiezza di sito, ma altre singolari pre- 


rogative, rilevasi dai fondamenti e dalle 
rovine dell’autiche sue mura, e si racco- 
glie da vari antichi monumenti ch’ essa 
fosse cinta e guardata da 6 gran porte co- 
me quelle di oggi, provveduta e abbel- 
lita di nobili e sontuosi edilizi, di cui più 
volte e in diversi luughi si scuoprirouo 
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le vestigia. Il Siena che pubblicò la sua 
storia nel declinar della 1." metà del se- 
colo passato, narra che 3 erano le porte 
principali, cioè Porta Nuova verso An- 
cona, Porta Vecchia che già conduceva 
al porto e allora serrata, la 3.* Porta Ur- 
bana verso la montagna e situata nel re- 
cinto del porto. Evanvi altre 3 porte mi- 
nori, vale a dire della Marina per cui si 
andava al molo dalla parte d’ Ancona, 
Porta Salara o Clementina dall’altra par- 
te del molo verso Fano, e la 3." che con- 
duceva alla posta de’cavalli. Attualmen- 
te le porte sono 6 e si denomifiano, Cap- 
puccina, Urbana, Lambertina, Clemen- 
tina, Braschi, e Colonna perché fatta co- 
struire dal cardinale di tal cognome. La 
maggior piazza è quella del Duomo o cat- 
tedrale di figura quadrilunga, veramen- 
te impovente pel complesso degli edifizi 
che contiene, come l’ingresso dell'odier- 
no ginuasio, il suddetto vasto palazzo già 
Micciarelli, ora Lovatti. Propinquo alla 
cattedrale,e rimpetto alla chiesa di s. Roc- 
co, vi è il grandioso palazzo vescovile di 
ottima struttura; e questo non è l’antico e- 
piscopio chesi edificò dopo l’atterramento 
del primitivo verso il 1493 dal vescovo Vi- 
gerio il seniore poi cardinale, indi accre- 
sciuto, ampliato eornato dal vescovoDan- 
dini, poscia verso la fine del secolo decor- 
so rifabbricato nel modo che trovasi e in 
altro sito. Nell’opposta fronte della piaz- 
za distinguesi fra’ moderni fabbricati il 
sontuoso palazzo della dogana, il quale 
non solo serve nella famosa fiera, ma ne- 
gli altri tempi dell’ anno è stabilito co- 
me luogo di deposito alle merci doganali, 
ne’ suoi ampi magazzini, formando due 
facciate, cioè dalla parte della piazza e dal 
lato opposto, dove ha un bel portico. Al- 
tri edifizi all’intorno della piazza del Duo- 
moa questo fanno decoro,erendonograta 
veduta due lunghe e larghe strade da cui 
è intersecata, ognuna delle quali costitui- 
sce al suo termine una elegaule prospet- 
tiva, per le due porte cui corrispondono, 
“la Cappucciua e la Colonna detta pure 
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della Maddalena. Nell’altra piazza che di- 
cesi Maggioree dell’Erbe, si vede di fron- 
te il palazzo municipale con antiche e in- 
teressanti iscrizioni e di nobile prospetto, 
edificato circa nel 1610, con loggie ma- 
gnifiche, ed archi abbelliti con conci (que- 
sta voce usata dal Siena non l’ho trovata 
neppure nel Du Cange, nè nel Zocabo- 
lario delle arti deldisegno)di marmod'or- 
dine dorico, sopra uno de’quali s’innal- 
za vaghissima torre fregiata parimenti di 
marmo.E disegno del Viguola, eretto sol- 
tanto per metà dopo la sua morte, ed in- 
completo negli ornati e ne’ fregi. Il pa- 
lazzo è fornito d’un’ampla e bellissima 
sala con istucchi ben lavorati, e con di- 
verse pitture di buona mano, che la ren- 
dono nobile e allegra, oltre vari camero- 
ni grandi e decorosi per comodo de’no- 
bili patrizi che vi siadunano, e quelli per 
la segreteria pubblica e per gli uffiziali, 
come pure prima per il luogotenente e 
il podestà. Contiene inoltre la chiesa del 
magistrato, in cui il quadro de’ss. Pro- 
tettori e la Beata Vergine dipinse Dome- 
nico Corvi scolaro del Mancini ; eranvi 
già le scuole pubbliche, e vi esiste l’ar- 
chivio del comune; nou vi è più il monte 
di pietà estinto da moltissimi anni, né le 
cancellerie, ‘nè le prigioni che furono tra - 
sferite nella fortezza. In fronte all'arco di 
mezzo del palazzo si vecle in una nicchia 
ilsemibusto di bronzo rappresentante Ur» 
bano VIII, eretto dal comune nel163t1 
con iscrizione di marmocheriportaSiena, 
in memoria d’essersi devoluta la città al 
diretto dorninio della s. Sede. Ornamento 
singolare del palazzo, prima che fosse 
mutilata dalla plebe, era la statua di Net- 
tuno di fino marmo, riposta sopra la va» 
sca della fonte di piazza in uno degli ar» 
chi minori del portico, lavoro di eccel- 
lente scalpello che esprime al vivo il nu- 
me, come graziosi sono i delfini che so- 
stengono la vasca. Dietro al palazzo mu- 
nicipale vi è l'antico palazzo de’conti Ma- 
stai-Ferretti, cioè pella via del Sagro Mon- 
te. La piazza Maggiore è oblunga e ba» 
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stantemente estesa; da un lato vi è il pa- 

lazzo Faguani di bellissimo disegno che 

- restò incompleto, ed altre fabbriche mo- 

derne ne aumentano l’abbellimento. La 

chiesa che trovasi in fondo alla via del- 

le Carceri vecchie, che mette in delta piaz- 

za, è della compagnia del ss. Sagramen- 

to e Croce, soggetta alla congregazione 

del s. offizio e che godeva la nomiua di 

alcuni canonici seniori della cattedrale,ed 
ora un solo canonicatoed un mansionara- 

to; è diseguo del Vignola, ricca per inta- 

gli di legno e dorature nell’interno, e nel- 
l’ altare maggiore si ammira la deposi- 

zione dalla croce di Gesù, stupendo qua- 

dro del Baroccio. In questa chiesa eravi 
pure la confraternita del suffragio pe’de- 
funti, la quale fu trasferita sotto il car- 
dinal Testaferrata nella chiesa di s. Roc- 
co. La piazza chiamata del Duca, per es- 
servi l'antico palazzo de’duchi d’Urbino 
e detto laCorte del Duca, il qualeè grande 
e maestoso; nel mezzo della piazza sorge 
graziosa e nobile fonte pregievole per la 
vasca e mascheroni di fini marmi, ove si 
posano 4 anitre di metallo che gettano 
acqua unitamente co mascheroni mino- 
ri. L’eresse il comune nel1596 con spesa 
considerabile pel comodo del pubblico: 
il p. Civalli attesta che con molta spesa 
per canali di pietra sotterranei, da due 
miglia lungi dalla città vi fu condotta l’ac- 
qua. Accresce |’ ornamento della piazza 
il palazzo già de’ Roborei, poi degli Al- 
bani, in oggi Castelbarco. Vedesi dirim- 
petto la suddescritta fortezza non più mu- 
nita (essendo stata anche privata de’due 
cannoni di ferro d'assedio lasciativi dai 
francesi nel1797, dopo di aver essì por- 
tato via 28 cannoni di bronzo, 18 de quali 
guarnivano la fortezza, gli altri;o la cit- 
tà), i di cui principali bastioni sono ri- 
volti al mare, e proseguono la linea trac- 
ciata dalle mura castellane. L’anteriore 
e pur moderno teatro avendolo distrut- 
to l'incendio nell'ultima recita in tempo 
della fiera del1838, ne fu commessa la 
riedificazione al valente concittadino Vin- 
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cenzo Ghinelli nipote di Pietro architet- 
to del precedente, il quale prontamente 
con perizia vi corrispose, costruendolo in 
nuova e più ampia area, acciò non pa- 
tisse il confronto degli altri bellissimi tea- 
tri da lui edificati in vari luoghi dell’Um- 
bria e della Marca. Nel seguente anno il 
teatro potè usarsi, e poi vi fece le con- 
venienti decorazioni, riuscendo il tutto di 
comune soddisfazione. 

La chiesa cattedrale è duomo, è otti- 
mo, vasto e moderno edifizio, sotto l’in- 
vocazione di s. Pietro principe degli a- 
postoli, chie fu costruito circa il declinar 
del secolo passato dal vescovo cardinale 
Honorati dai fondamenti, insieme al ma- 
guifico e annesso episcopio dove già era 


incominciato un collegio pe’ gesuiti che 


non ebbe effetto per Je vicende di quel- 
l'ordine benemerito. Fra le reliquie, ora 
vanta il braccio di s. Paolino vescovo di 
Nola, principale protettore di Sinigaglia 
e titolare dell’antica e primitiva cattedra- 
le, recente e insigne donativo del vene- 
rando concittadino , il regnante sommo 
Pontefice Pio 1X : nel 1846 la città nel 
ricevere il magnifico reliquiario fece feste 
solenni. L'antica e precedente cattedrale 
era composta d’una spaziosa navata, con 
due ordini di cappelle ai fianchi, abbel- 
lita da vaga facciata con conci di marmo 
d'ordine dorico e corintio, fatta costruire 
dal vescovo Antaldi. L’odierna cattedra- 
le è diguitosa, disposta a 3 navi, e sovra- 
stata da elegante cupola, ma il suo pro- 
spetto esterno è ancora rustico. Il bene- 
merito vescovo cardinal Testaferrata la 
rèse più maestosa e più ornata, restau- 
randola a sue*spese, e corredandola di 
drappi ricchissimi, di nobili paramenti e 
di utensili sagri: fece elevare d’ un gra- 
dino il presbiterio, e lastricò il pavimen- 
to con lastre di marino. In essa primeg- 
gianolacappella dellaB. Vergine,e quella 
del patrono s. Paolino, come situate nel- 
la navecrociera. La cappella della B. Ver- 
gine detta del Duomo e miracolosissima, 
è coperta di fini marmi, ornata e arrio- 
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chita di vari argenti lavorati con bnon 
gusto. Il cardinal Testaferrata conarchi- 
tettura di Giuseppe Ferroni, degno di- 
scepolo di Pietro Ghinelli da Sinigaglia 
rammentato, ricchezza di marmi e splen- 
dore di preziosi metalli, fece costruire la 
detta cappella in onore della B. Vergine 
e del s. Bambino.Leantiche memorie par- 
lano della s. immagine fin dal1531,e la 
dicono dipinta in tela con forme greche, 
ristorata nel 1578 da Ercole Ramazza- 
no di Rocca Contrada. Elittica è la figu- 
ra della cappella, ed elittica pure è la for- 
ma del soffitto e del lanternino: ne fece 
la descrizione il prof. Montanari, Breve 
commentario delle cose operate in Seni- 
gallia dal cardinal Testaferrata ec., Pe- 
saror841.Celebròla munificenza del car- 
dinale anche il n.° 21 del Diario di Ro- 
ma del 1840, qualificando la cappella ma- 
gnifica e sontuosa, il cardinale Testafer. 
rata facendo ornare di corone la B. Ver. 
gine col divin Figlio, e le formò collo spo- 
gliarsì delle preziose sue gemme. La co- 
ronazione l'eseguì il cardinal Tommaso 
Riario-Sforza legato d’Urbino e Pesaro. 
Le altre cappelle hanno buone pitture, 
e nella 1.* a destra il quadro di s. Andrea 
Avellino è del suddetto Corvi, pregievo- 
le è pur quello di s. Francesco. Il capi- 
tolo ha l’uso della cappa magna e della 
mozzetta paonazza di seta e di saia, e si 
compone di 3 dignità, la1.* è l’arciprete, 
le altre il preposto e l’arcidiacono; di17 
canonici comprese le prebende del teolo- 
go e del penitenzierie, di13 mansionari, 
e di altri preti e chierici addetti al ser- 
vizio divino. La cura delle anime è affi- 
data a 8 canonici seniori, i quali eleggo» 
no un curato col titolo di vicario perpe- 


tuo approvato dal vescovo, e due cappel:. 


lani curati per coadiuvarlo nella catte- 
drale alle funzioni parrocchiali, ed ove è 
l’unico battisterio della città. Leone XII 
col breve Romanorum indulgentia, dei 
30 gennaio1824, Bull. Rom. cont. t.16, 
p. 21, col consenso de’canonici, concesse 
ai mavsionari : 1.° Cappa magna di saia 
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psonazza, e sopra per l'estate con saia ce° 
nerina, per l'inverno col pelo dell’almu- 
zia, e Boadi: di colore cenerino non di 
seta. 2.° Mozzetta di saia violacea ed a- 
sole di simile colore da portarsi quando i 
canonici vestono mozzetta di seta. 3.°Moz- 
zetta di saia nera con bottoni ed asole di 
color violaceo da portarsi dai medesimi 
quando i canonici si vestono con mozzetta 
di saia. 4. Rocchetto senza maniche. Del 
capitolo ecco le notizie che leggo nel Sie- 
na. Questi canonici sono divisi in 3 classi, 
cioè 8 compongono un capitolo partico» 
lare, detto antiquiore o seniore e parroc- 
chiale, 7 de’quali elegge il Papa o il ve- 
scovo secondo il turno de’ mesi, ed uno 
la compagnia del ss. Sagramento e Cro- 
ce. Sono canonici curati, ed eleggono il 
detto vicario; per pii legati conferiscono 
Ja cappellania per confessare nel duomo 
e celebrare la messa nelle feste all’ au- 
rora; ed hanno facoltà di nominare per 
Natale 8 zitelle povere per la dote di scudi 
25. Duealtri canonici sono nomine di pa- 
dronato con rendite particolari; gli altri 
10 sono nominati dalla magistratura, per 
disposizione del foridatore Lucatelli,di cui 
parlerò. Ma il padronato de’ 10 canoni- 
cati e di 6 mansionari o cantori Luca- 
telli, quello d’altro canonicato e di alcu- 
ni benefizi semplici che si godeva dal co- 
mune, fu con voto del pubblico consiglio 
offerto nel1851 al Papa Pio IX, il qua- 
le dimostrando con onorevolissimo breve 
al municipio il suo gradimento, ne cedette 
l'esercizio al vescovo pro tempore. Oltre 
la cattedrale, due altre chiese erano par- 
rocchiali, ma trovo nella Civiltà catto- 
lica dell’apriler852, t. 9, p. 464, che il 
Papa Pio IX amando di verace amore la 
sua terra natale, ha fondato di recente in 
Sinigaglia, e del suo proprio peculio con- 
venevolmente dotato 3 nuove parrocchie. 
Nel n.°102 del Giornale di Roma di detto 
anno, nel raccontarsi le varie pubbliche 
beneficenze di Pio 1X pel vantaggio in- 
tellettuale, civile e religioso della patria, 
si narra come l'odierno vescovo cardinal 
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Lucciardi, che quale novello benefizio fu 
largito ad essa dalla pontificia amorevo- 
lezza, 8'24 aprile fece la solenne pubbli- 
cazione della bolla di erezione delle 3 par- 
rocchie e diè il possesso s' 3 nuovi par- 
rochi. La funzione si fece nella chiesa di 
s. Martino colla maggior pompa, perchè 
a' religiosi serviti che l'hanno in cura fu 
affidata quella di porzione delleanime del- 
Ja città, ed i quali per grato animo verso 
il Pontefice,che per essi ricomprò l’ampio 
antico convento loro,addobbarono splen- 
didamente il tempio, ove posero le due 
analoghe iscrizioni dell’illustre epigrafi- 
sta bolognese mg.” Arcangelo Gamberi- 
ni, che si leggono nel detto Giornale, una 
delle quali fu incisa sul marmo a perpe- 
tua memoria. Noterò che una didette par- 
rocchie fu stabilita nel borgo Pace fuori 
di Porta Cappuccina , nella chiesa di s. 
Maria della Pace edificata dal medesimo 
Pontefice. La 3." nuova parrocchia venne 
eretta nella chiesa di s. Maria delle Gra- 
zie, appartenente ai minori osservanti ri- 
furmati. Nella città vi sono i conventi coi 
religiosi carmelitani, conventuali, e servi 
di Maria, e nel suburbio i minori osser- 
vanti riformati ed i cappuccini: le mona- 
che benedettine hanno il monastero di s. 
Cristina nella città. Dal novero delle chie- 
se che fa il Siena, si apprende qaali sono 
quelle incura de'regolari:eccolo.La chiesa 
piùrimarchevole dopo la cattedraleè quel. 
la di s. Martino, edificata nel secolo pas- 
sato, con 3 bellissime e grandi navi, con 
pitture assai buone e di mano eccellen- 
te, con maestoso e magnifico convento an- 
nesso ; ivi essendo già stato lo studio, e 
il vicariato del s. offizio, non più esisten- 
do da molti anni nè l’uno né l’altro. La 
chiesa de’carmelitani, riedificata in detto 
secolo con buono stile. La chiesa de’con- 
ventuali,che già fu de’filippini, eretta nel 
1695, trasferiti nel1700 iu quella della 
confraternita de’ss. Rocco e Sebastiano, 
finché per la pietà geuerosa dell’avv. Al- 
bericoA rsilli fabbricarono più ampia chie- 
sa .e caso, ed ove fu eretta la congrega- 
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zione delle dame sotto l’inrocazion 
Transito di Maria Vergine. Dal t 
del regno italico non più esiste la ci 
di s. Maria della Misericordia detta 
Spedale, per riceversi nell'adi 
fizio gl’infermi, orfani, esposti e al 
serabili, filiale della basilica Latera 
se di Roma e 1.* chiesa del mondo; 
spedale fu traslocato nelconvento de 
nori conventuali, ove oggi trovasi i 
chiesa annessa di s. Maria Maddalen 
sistono ancora la chiesa della comp 
del ss. Sagramento e Croce , di cui: 
parlai; quella di s. Giuseppe e Carii 
confraternita de’ nobili, eretta dal pi 
blico nel 1560 e aggregata a quella d 
Girolamo della Carità di Roma. Però 
istruisco nel Bull. Rom. cont. t. 1 1, p.31 
che Pio VII col breve Nihil sane, de 
aprile 1802, soppresse il sodalizio, e | 
incorporòi beniall'orfanotrofio delle do 
zelle pericolanti della città. Debbo ino 
tre notare che la detta chiesa di s. Giu 
seppe,rifabbricata da’nobili e lasciata io 
completa, fu terminata dalla confraternit 
della ss. Assunta e Rosario, e fu accorrlati 
dal Papa Pio IX ai gesuiti pel ginnasi 
di cui vado a parlare, dopo di averlaam 
pliata e nobilmente decorata, trasferen 
do la confraternita nella chiesa di s.Rocco 
Non più esiste la chiesa di s. Antonio ab 

bate e Morte, con confrati aggregati : 
quelli di s. Giovanni Decollato di Roma, 
il quale sodalizio appoggiato nella chie 
sa di s. Rocco dopo la distrazione dell: 
chiesa, oggi trovasi in quella di s. Mari: 
Maddalena. La chiesa della B. Vergim 
Assunta e Rosario, con sodalizio aggre: 
gato alla chiesa di s. Maria sopra Miner. 
va di Roma, ora del Ginnasio, per cui il so 
dalizio fu trasportato nella seguente chie. 
sa. La chiesa de’ ss. Rocco e Sebastiani 
edificata dal comune nel 15373, e già del. 
la congregazione aggregata all’arcicon: 
fraternita di s. Rocco di Roma, trasferi 
ta prima dalla chiesa dell’ ospedale, poi 
a quella della confraternita della discipli- 
na o battuti, indi all'antica de’ filippini, 
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do già alla presenza dello stesso pro- 
curatore il maestro de’ cursori ese- 
guito l’atto di citazione nella sa- 
la regia ( che rinnova nella matti- 
na seguente al Papa, allorchè si 
reca a celebrare il Pontificale) dei 
debitori dei canoni, censi, e tri- 
buti non pagati. In questa stessa 
sala, nella vigilia de’ ss. Pietro e 
Paolo, avea luogo l’ altra protesta 
del procuratore del fisco, pei domi- 
nii della Santa Sede di Avignone e 
del contado Venesino. Ma su queste 
citazioni, proteste, e risposte del Pa- 
pa 7. l'articolo CarreLLE PonTIFI- 
cie $ X, al numero che tratta del 
vespero e Pontificale della predetta 
festività. 

Finalmente lo stemma della re- 
verenda Camera Apostolica è il pa- 
diglione, o zinnicchio, come lo chia- 
ma il Moretti, de Presbiterio p. 123 
e 364, colle chiavi incrociate, e le 
iniziali R. C. A. Il Cardinal camer- 
lengo nella sede vacante batte mo- 
neta coll’ impronta dello stemma di 
sua famiglia, e nel rovescio con 
quello della Camera Apostolica, che 
è anche il segno della sede vacante, 
e del camerlengato, per cui ne'ban- 
di, editti, patenti ec. del camerlengo, 
su da capo, in mezzo evvi lo stemma 
del Pontefice regnante, a destra quello 
della Camera Apostolica, ed a sini- 
stra il proprio gentilizio, ciò che 
usa pure il tesoriere generale. Nico- 
lò V, appena eletto nel 1447, adottò 
per arme le chiavi di s. Pietro in- 
crociate, delle quali usò sempre per 
istemma la santa Romana Chiesa, 
ed in tutto il suo Pontificato non 
volle usare altre insegne. Il Garvam- 
pi, nella illustrazione d’ un antico 
sigillo della Garfagnana a p. 107, 
dice, che le chiavi, come quelle 
che sono propriamente attribuite 
alle immagini di s. Pietro principe 
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degli apostoli e primo sommo Pon- 
tefice, furono prese e adottate dalla 
sede apostolica per sua propria di- 
visa. 

Molti gravi autori, oltre i citati, 
trattarono della reverenda Camera 
Apostolica, e di tuttociò che la 
riguarda, fra’ quali i seguenti: Al- 
fonso Zotto, Commentaria in con- 
stitutiones Camere Apostolice, Ro- 
me 1546; Capucio Aesino, Praxis 
judiciaria recentissima, Roma 1680 
tomo I, part. II, art. 6 de Came- 
rario, et Camera; Baldassare Go- 
mesio, Commentarius in constitutiones 
Camere Apostolica, Parisiis 1546; 
Sigismondo Scaccia, de Judiciis, 
Venetiis 1648, libro I, capit. 21, 
tractat. de Camerario, Clericis Ca- 
mere, et Thesaurario. V. Fami- 
LIA PonTiricia, nei cui ruoli anti- 
chi si riportano quali ministri della 
R. C. A. venivano considerati fami- 
gliari del Papa, godendo la parte 
di pane, vino, ed altro dal palazzo 
apostolico.. 

CAMERA pe’ Paramenti. Chiamasi 
con tal denominazione quella Ca- 
mera o sagrestia, che sta presso le 
cappelle palatine, o nelle basiliche e 
chiese di Roma, ove il Papa va a 
celebrare, o ad assistere alle sagre 
funzioni, e nelle quali egli, depo- 
sta la mozzetta, prende i paramen- 
ti. Collocati son essi sopra un gran- 
de ed alto tavolino, che figu- 
ra l’antico letto, su cui i Pon- 
tefici si riposavano ne’ lunghi tra- 
gitti per recarsi nelle diverse chie- 
se e basiliche, non che nelle pro» 
cessioni. Usavano particolarmente 
quel letto quando ciò facevano a 
piedi, affine di lavarsi i piedi, e net- 
tarli dalla polvere e dal fango, e 
quando si vestivano Pontificalmente, 
come meglio si dirà all’ articolo 
Letto DE'PARAMENTI. In questa. stan- 
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insieme alla confraternita di s. Antonio: 
non esistendo più tali tre sodalizi, di re- 
cente vi fu collocata la suddetta della ss. 
Assunta e Rosario, che vi ha portato un 
bel quadro di Federico Barocci. La chiesa 
delle monache benedettine di s. Cristina, 
con comodo e bel monastero edificati nel 
1573 dal comune. Il cardinal Testafer- 
rata in un edifizio annesso nel1819 aprì 
pubbliche scuole per le zitelle della cit- 
tà, e ne incaricò dell’ istruzione le mo- 
nache con eccellenti risultati. La chiesa 
parrocchiale dis. Maria del Pontesituata 
nel porto, ove ebbero ospizio i domeni- 
cani, e si fondò il sodalizio di s. Andrea 
apostolo. La chiesa di s. Maria nel bor- 
go del Portone, colla compagnia del ri- 
scatto degli schiavi, sotto l’ invocazione 
della ss. Trinità, nel 1628 come la pre- 
cedente eretta in parrocchia dal vescovo 
cardinal Barberioi. Il p. Civalli nella Zé 
sita triennale della Marca Anconitana, 
presso Colucci , Antichità picene t. 25, 
a p.121, nel riportare alcune notizie su 
Sinigaglia, riferisce che poco lungi vi è 
il bellissimo convento de’ minori osser- 
vanti e chiesa e santuario di s. Maria del. 
le Grazie, fondato per voto di Giovanni 
della Rovere nipote di Sisto IV nelr4gi: 
il Calindri aggiunge che è de’riformati, 
che è magnifica la fabbrica e vi contri. 
 buìla consorte Giovanna di Montefeltro, 
e che ambedue vi sono sepolti, ma ve- 
ramente il solo marito, perchè essa morì 
in Roma. In questa chiesa di s. Maria delle 
Grazie esiste un superbo quadro di Pie- 
tro Perugino, ed altro piccolo quadro as- 
sai bello creduto di Della Francesca che 
rappresenta i due coniugi Giovanni del. 
la kovere e Giovanna di Montefeltro fon- 
datori in atto di venerare la B. Vergine. 
Incontro a questa chiesa esiste la graziosa 
villetta già Ercolani,ora acquistata dalla 
nobile famiglia Mastai, il cui palazzo è 
stato magnificamente ristorato e abbel- 
lito. Inoltre il p. Civalli dichiara, che pa- 
rimenti fuori della città in luogo bello vi 
era il convento de'suoi conventuali sotto 
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il titolo di s. Maria Maddalena, avendo- 
ne gidavutoaliro nell’interno di essa(pure 
di s.Maria Maddalena, ora ospedale e già 
ricordato); e che il suburbano a richie- 
sta del vescovo di Sinigaglia fu dato al- 
l'ordine nel 1491, indi nel1535 vi fu te- 
nuto un capitolo provinciale. In seguito 
i conventuali ritornarono in città, ove 
hanno convento e chiesa, cioè fa suddetta 
dei filippini. I cappuccini furono intro- 
dotti in Sinigaglia nel15370 nel conven- 
to di s. Cristina, donde furono trasferiti 
in ameno colle e migliore sito nel1653, 
e la loro chiesa è sotto l’invocazione di 
s. Antonio. Sinigaglia è ben fornita di sta- 
bilimenti scientifici e benefici, Il semina- 
rio dei chiericì fiorisce, e vi furono già 
unite le scuole comunali elementari: ivi 
inoltre s’insegnano la rettorica, la filoso» 
fia, la matematica, la fisica, la teologia 
ed altre ecclesiastiche discipline; ed il ve- 
scovo Isolani l’avea affidato al governo e 
insegnamento degli scolopi, ed oltre a’se- 
minaristi, vi sono pure de’convittori. Il 
Siena parla de’due conservatorii, l’ uno 
perle povere donzelle orfane e pericolan- 
ti, l’altro per le convertite, eretto dalla 
pietà del cardinale Lodovico Pico quan- 
do lodevolmente governava la città e dio- 
cesi da amorevole pastore, e che ambe- 
due erano diretti dai filippini. Però il con- 
servatorio delle convertite ebbe brevissi- 
ma durata. A benefizio delle orfane e del - 
l’esposte, il mirabile zelo del cardinal Te- 
staferrata chiamò in Sinigaglia le suore 
della carità, dette le bigie,acciò ne pren- 
dessero il governo e avessero cura della 
istruzione : nel 1837 le collocò nell’ or- 
fanotrofio, e nel1838 nel conservatorio 
dell’esposte annesso all'ospedale; nè re- 
strinse soltanto alle alunneil beneficio del- 
l’istruzione, ma volle che le sorelle mode- 
ratrici dell’orfanotrofio aprissero scuola 
pubblica, per le oneste e civili fanciulle 
della città. Essendo state espulse le reli- 
giose ne’ deplorabili disordini del 1848, 
l’attuale vescovo cardinal Lucciardi vi so- 
stituì le figlie o suore della carità di s. 
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Vincenzo de Paoli, alle quali inoltre com- 


mise l’amministrazione e direzione del 
suddetto ospedale degl’infermi.L'orfano- 
trofio Sceberras-Testaferrata fu fondato 
in alcuni locali appartenenti all’episco- 
pio, e aperto a'16 febbraio184o0 dall’ i- 
nesauribile beneficenza del cardinal Te- 
staferrata, pe poveri orfani abbandonati, 
e con provvido consiglio gli affidò a'be- 
nemeriti religiosi delle scuole cristiane, sia 
pel governo, sia per l'istruzione morale 
e religiosa. Acconciato un edifizio, vi as- 
segnò rendite pel mantenimento di 50 or- 
fanelli, e ne celebrarono con giusti elo- 
gi la generosa fondazione e la solennità 
commovente dell'apertura, non meno il 
prof. Montanari con l’ encomiato Com- 
mentario, che il già citato Diario di Ro- 
ma. Vi erano due monti frumentari, uno 
istituito dal vescovo cardinal Barberivi, 
l'altro dalla comunità; ma non più esi- 
stono.Fino dal1833 il cardinal Testafer- 
rata istituì il pio monte di pietà, elo dotò 
di scudi 4000, pe poveri particolarmen- 
te agricoltori, della città, de borghi e del 
contado di Sinigaglia. Non contento il Pa- 
pa Pio 1X di avere giustamente e per pri- 
vilegio concessoa Sinigaglia due posti gra- 
tuiti nel Seminario Pio (V.), dalla sua 
munificenza eretto in Roma (traendone 
e le spese di fandazione e la dote da quel 
denaro, che la pietà del mondo cattoli- 
co in luttuosi giorni gli venne offerendo, 
come si esprime il n.° 3g del t. 20 del. 
l’Album di Roma celebrando l’istituzio- 
ne, ed altrettanto si legge nella bolla Cum 
Romani Pontifices, di fondazione del me- 
desimo), volendo dare un attestato di af- 
fetto,e recare un solido e perenne van- 
taggio alla avventurosa sua patria, ha di 
recente fondato in Sinigaglia un ginna- 
sio,acquistando con pontificia splendidez- 
za un decoroso edifizio con la suddetta 


chiesa di s. Giuseppe e oratorio attigui, 


perchè all'istruzione della gioventù po- 
tessero accoppiarsi gli apostolici ministe- 
ri. Comesostenne le prime spese, così dotò 
eziandio del privato suo peculio il ginna- 
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siostesso per mantenervi professori di let- 
tere umane, di gramimalica italiana e la - 
tina, di umanità e rettorica, di filosofia 
razionale e naturale, di matematiche, di 
s. Scrittura, di teologia dogmatica e mo- 
rale, di diritto canonico, di storia eccle - 
siastica, di diritto civile e criminale. A. ‘ 
richiesta poi del municipio,che ne sosterrà 
il dispendio, vi saranno aggiunte scuole 
di nautica, agraria e disegno lineare. A 
corona e perfezione dell’insigne opera, il 
Papa si degnò commettere la direzione, 
l’amministrazione e l'insegnamento, me- 
no delle 5 ultime scuole, alla beneme- 
rita compagnia di Gesù, e ne effettuò la 
concessione con bolla de'30 agosto1953. 
Nel farlo poi pronunziò tali concetti di 
commendazione per quest'ordine religio» 
so e veramente venerando, che per esse- 
re del capo supremo della Chiesa fa con- 
forto e consolazione leggerli nella Civiltà 
cattolica,t.4,p.104,2. serie.Egualmente 
con ispleudide parole pubblicò il magna- 
nimo provvedimento il n.° 248 del Gior- 
nale di Roma, con altre interessanti par- 
ticolarità, imperocchè ivi si dice, che a 

tutte sue spese fondò il gran ginnasio, scio- 

gliendo così il patrio municipio dall’ o- 

nere di sostenere le scuole di pubblico in- 
segnamento. Che sulla piazza del duomo 
fece innalzare un vasto e ben ideato lo- 
cale per tutte le scuole, pe’ maestri, pel 
convitto, ed anche per gli spirituali e- 
sercizi dichiunque cittadino, facendo am- 
pliare l’ attigua chiesa della B. Vergine 
Assunta e Rosario (cioè ov’ era la ram- 
mentata confraternita sotto tale titolo), 
perché fosse a totale uso degli scolari e dei 
loro moderatori. Che il Papa accoglien- 
du le preghiere del gonfaloniere e della 
magistratura della città, univa al nuovo 
giunasio la biblioteca colla dote annessa 
che il cardinal Nicolò Antonelli avea la- 
sciata al municipio; e nello stesso tempo 
ordinò che dessa due volte la settimana 
fosse aperta al pubblico, rimanendone la 
proprietà presso il medesimo municipio. 
E che siccome il grande beneficio non sa- 
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rebbe stato compiuto, se il ginnasio non 
veniva affidato a maestri distinti e per re- 
ligione e per dottrina, ilsapientissimo Pon- 
tefice vide che non poteva meglio sceglie- 
re, che affidandoloai pp. della compagnia 
di Gesù, cotanto benemeriti dovunque 
della religiosa e letteraria educazione del- 
la gioventù. A questi affidava inoltre la 
amministrazione de’beni stabili pel man- 
tenimento del ginnasio e della chiesa, ed 
il magistero dituttele scuole, tranne quel- 
le di diritto civile e criminale, di agra- 
ria, di nautica e disegno. Le prime due 
eccettuate devono affidarsi a maestri non 
appartenenti alla compagnia, de’quali la 
nomina dipende dal vescovo e dal retto- 
re del ginnasio; e le 3 altre sono provve- 
dutea spese ed a scelta del municipio, con 
pieno assenso dell’ordinario e del retto- 
re. Per l'apertura del ginnasio partiro- 
no daRoma per Sinigaglia 1 8 gesuiti,quin- 
di leggo nel n.°261della Gazzetta di Bo- 
logna del1853. Che a'13 novembre, sa- 
gro al Patrocinio della Beata Vergine e al 
gesuita s. Stanislao Kostka, ebbe luogo 
la solenne inaugurazione e apertura dello 
splendido edifizio del ginnasio, ove pure 
dovrà esservi un convitto di giovani, e 
l'abitazione per quelli che ivi si volesse» 
ro raccogliere per gli esercizi spirituali. 

Pertanto dopo averne il cardinal vesco- 
vo notificata al popolo l’apertura, si con- 
dussero nella cattedralei padri della com- 
pagnia di Gesù e i professori e maestri 
del ginnasio, essendo il tempio ornato a 
festa e pieno di popolo. Indi v'interven- 
ne il vescovo cardinal Lucciardi, prece- 
duto dagli alunni del seminario, dai par- 
rochi e dal capitolo, e seguito dal prela- 
to delegato con parte di sua congregazio- 
ne governativa venuti appositamente da 
Pesaro, dalla magistratura della città in 
gran treno, dagl’ impiegati governativi , 
da’consoli delle nazioni ester e, dal coman- 
dante e ufiziali della guarnigione austria- 
ca. Vi assisterono pure i superiori degli 
ordini regolari, e molta nobiltà. Asceso il 
cardinale il trono, incominciò la messa s0- 
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| lenne; finita la quale e lettasi dal cancel. 


liere vescovile la lettera colla quale il Pa- 
pa Pio IX istituisce il ginnasio e lo com- 
mette a’gesuiti, la rassegnò poi al cardi. 
nale, il quale la consegnò al p. rettore del 
collegio , con discorso pieno di sapienza 
ed affetto. Rispose il p. rettore analoga- 
mente e alle concepite speranze nell’ o- 
pera sua e de'propri correligiosi. Questi 
due discorsi commossero l’animo di tutti, 
e a più di uno provocarono le lagrime. 


Indi tutti i professori e maestri del gia- | 


nasio fecero la professionedì fede,e la giu- 
rarono nelle mani del cardinale. Asceso 
poi il pulpito un gesuita, con eloquente 
discorso esaltò l’opera del Papa concit- 
tadino a vantaggio della patria, e riscos- 
se la generale ammirazione. Intuonatosi 
il Yeni creator Spiritus, terminò la fun- 
zione colla benedizione del ss. Sagramen- 
to. Volle quindi il cardinale condursi pro- 
cessionalmente al ginnasio per benedirlo, 
ove già erasi elevato lo stemma del Pa- 
pa fondatore, e nell’ampio atrio scorge- 
vasi il suo busto con relativa iscrizione. 
Il cardinale nell’ elegantissimo aratorio 
destinato agli esercizi di pietà della sco- 
laresca , assunta la stola, e recitando le 


preci della Chiesa, benedì da un capo al. 


I altro tutta la casa, dopo di che si ri- 
condusse all’episcopio. 

| Sinigaglia ebbe la sua zecca, leggeodo 
nel Reposati t. 2, p.148: Delle monete 


.coniate in Sinigaglia sotto il duca Fran- 


cesco M.° I, che questi nella città come 
luogo di sua giurisdizione volle far bat- 
tere moneta per dimostrare ch'era signo- 
re di Sinigaglia, echeavea podestà di bat- 
terne, ed eziandio per onorarla di tale il- 
lustre prerogativa. A cognizione di Re- 
posati però vi è una sola moneta che e- 
spressamente porta il suo nome, cioè di 
rame con pochissima porzione d’argen- 
to, di peso grani 14, già pubblicata dal 
Bellini nella 2.° Dissertazione(De mone- 
tis Senogalliae, nella sua opera De mo- 
netis Italiae), ed era probabilmente il 


quattrino. Occupa il primo campo una 
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rovere,stemma della nobile famiglia del 
duca, colle lettere 4 . 47. Senogalie 
DNS, cioè Franciscus Mariae Senogal. 
liae Dominus. L'opposto campoci dà a 
vedereun vescovo vestito cogli abiti pon- 
tificali, col nimbo in capo e la destra al. 
zata in atto di benedire (e nella sinistra 
reggendo il pastorale ), e all’ intorno S. 
Paulinus, ch'è come dissi il principal pa- 
trovo della città: di questa e delle altre 

seguenti Reposati ne pubblicò il disegno. 
Egli osserva, che se Francesco M." I fa- 
cesse coniare questa moneta prima che 
divenisse duca d’Urbino, vale a dire nel 
novembre15o01 in cui divenne sigoore di 
Sinigaglia per la morte del padre, sino al 
3 aprile1508, non ha alcun fondamento 
d'asserirlo; ma.è ciò probabile, poichè se 
fosse stata battuta dopo che n'era dive- 
nuto duca, loavrebbe probabilmente in- 
dicato nell’iscrizione, come titolo più o- 
norevole. Due monete simili possedeva il 
Zanetti, le quali per non averil nome di 
Francesco M.° I non è facile il decidere 
se appartengano ad esso oppure a Gio- 
vanni della Rovere suo padre, a cui nel 
1475 fudallo zio Sisto IV conferito il do- 
minio di Sivigaglia col titolo di vicaria- 
to, aggiuntavi la bella terra e distretto 
di Mondavio. Non è facile dunque il de- 
terminare a chi appartengono, poichè il 
Carli, Delle zecche d’ Italia, dichiara non 
poter dire quando incominciasse la zec- 
ca di Sinigaglia. In una di tali monete si 
leggeva all’intorno della rovere: D. St 
nigalie. Nell’ altra ha : Civitas Sinigali. 
Quest’ ultima è riferita dal Bellini nella 
1.° Dissertazione, colla sola differenza, 
che nella sommità del margine sopra la 
rovere si vede una piccola croce, che in 
questa si trova una rosetta. Tre altre mo- 
nete vide Reposati appartenenti alla zec- 
ca di Sinigaglia, senza nome o argomen- 
to di alcun principe. Una di esse, ch’ è 
la 4.", fu riportata dal Muratori (cioè la 
descr izione) nella 27.°Dissertazione( Del. 
la zecca e del diritto o-privilegio di bat- 
tere moneta), nella quale moneta da upa 
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parte entro ad una ghirlanda di festoni 
vi é un animale che sembra volpe o lu- 
po (veramente dice Muratori non poter 
qualificare il quadrupede, e che la mo- 
neta gliela avea somministrata il museo 
romano del cav. Vettori); e dall’ altra 
la mezza figurasd’un vescovo, colle let- 
teré: S. Paulinjis Senoga. Le altre due 
monete segnate» snella tavola di Reposati 
co’numeri Ve VI, e già presso di lui e- 
sistenti, sono simili alla precedente, ma 
di conio diverso, come rilevasi dal dise- 
gno. Queste sono di argento con porzio- 
ne di lega, e di peso solamente grani 7. 
Per avere queste 3 monete l’ istesso ani- 
male, che si vede in una delle riferite mo - 
nete di Francesco M.* 1, sembra che ad 
esso si possano attribuire, benché lo stes- 
so tipo usasse Guid'Ubaldo II, poichè que- 
sti non si sa che facesse battere moneta 
che in Pesaro. Parlando Siena della me- 
daglia descritta da Muratori, dice che il 
quadrupede figurava un lioncorno, for- 
se primitivo stemma della città o del prin- 
cipe che la governava in quel tempo in 
cui fu incisa e coniata. Ma il primitivo 
stemma dellacittà fu sempre un pino con 
due leopardi. Lo stemma di Sinigaglia 
il Siena lo descrive formato da un pino 
con pinocchi d’ oro e piantato in verde 
campo, nel cui tronco o fusto sono inca- 
tenati due leopardi rampanti e metallati 
d’oro, e pardati di nero colle teste rivolte 
ai fianchi dello scudo blasonico. Il me- 


‘desimo storico parlando dell’antico go- 


verno di Sinigaglia, dice che il governo 
politico e consiglio della città era com- 
posto di tutti i nobili, e perciò aristocra- 
tico da tempo immemorabile, onde rite- 
neva il titolo di consiglio de’ nobili, Vag- 
gregazione de’quali spettava al medesi. 
mo consiglio, ch’ era quello che distin- 
gueva la nobiltà dagli altri ordini del po- 
polo. Il magistrato consisteva iu 3 pub- 
blici rappresentanti che governa vano per 
un bimestre, facendosene l’estrazione per 
bossolo, il quale si rinnovava ogni bien- 
nio, e portavano il nome di confalonie- 
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ri, tutti essendo nobili. La città dopo di 
essere ritornata al pieno dominio della 
chiesa romana, era retta dal cardinal le- 
gato a latere d'Urbino, e per esso.da due 
giudici dottori e residenziali; il 1.° col gra- 
do di luogotenente che soprintendeva al 
governo politico ed economico, e conosce- 
va in grado di appellazione non solo le 
cause dell’altro 2.°giudice chiamato po- 
destà, ma di tutto il vicariato di Monda- 
vio; al podestà si appartenevano poi tut- 
te le cause criminali, ed era anco giudi- 
ce dir." istanza nelle civili. Che il magi- 
strato vestiva l’abito di lucco"nero (ve- 
ste di cittadino fiorentino, usata poscia 
solamente ne’ magistrati, in latino toga, 
e lo apprendo nel Dizionario della lin- 
gua italiana), come i signori della repub- 
blica di Lucca, l'inverno di velluto, nel- 
l'estate di damasco, ed avea la residen- 
za nel pubblico palazzo. Per indulto di 
Benedetto XIV, nelle pubbliche funzio. 
ni gli fu concesso l’uso della mazza d’ar- 
gento, ad interposizione di mg.r Nicolò 
Antonelli poi cardinale, benemerito della 
patria. Il consiglio de’uobili, aggiunge il 
Siena, godeva il diritto di eleggere to ca- 
nonici e 6 mansionari del duomo per di- 
sposizione di Lucatelli (delle quali nomi- 
ne fece la rinunzia riportata di sopra), il 
parroco di s. Maria del Vallone, il cap- 
pellano delle monache di s. Cristina, ol- 
trei maestri, i medici e altri uffiziali prov» 
visionati dal comune. Attualmente Sini- 
gaglia pel cardinal legato d’Urbino e Pe- 


saro è governata da un governatore di- 


strettuale, al modo detto a DeLEGAZIONI | 


APOSTOLICHE ed a GovERNATORE; la comu- 
nale magistratura si compone del Gon- 
faloniere e di que’ magistrati che descris- 
si in tale articolo, ed a Priore per le ul- 
time modificazioni, ove pure ne dichia- 
rai il vestiario. La città ha un cardinale 
per protettore, e Gregorio XVI vi nomi- 
nò l'odierno cardinale Mario Mattei. De- 
gli uomini illustri e degli eccellenti in- 
gegni che fiorirono in Sinigaglia e ono- 
. rarono la patria colla pietà, colle digni- 
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ta ecclesiastiche, civili e militari, e colla 
dottrina, ne fecero encomio vari scritto - 
ri, come il Colucci nelle Antichità pice- 
ne, ed il patrio storico Siena, con ripot- 
tare di quasi tutti quelli che nominerdi 
meriti, i pregi e le loro prerogative; es- 
sendo lodati i cittadini di Sinigaglia per 
pronto e sottile ingegno, e per costumi 
schielti e gentili. In santità di vita fiori- 
rono: Sergio duca di Sinigaglia, Giulio 
Candiotti arcidiacono di Loreto, Serafi- 
na Palombi Arsilli. Servia Belardi Bis- 
conti fondò nel 1615 il convento del Car- 
mine, e una cappellania nella cattedrale. 
Maria Giovanna Cavalli eresse nel 1695 
a’filippinila casa dell’oratorio. Mg." Tom- 
maso Struzieri, uno de’ più ferventi com- 
pagui del b. Paolo della Croce fondato- 
re de’ passionisti, vescovo di Tiene in par- 
tibus e vicario apostolico in Corsica, poi 
vescovo d’Amelia, indi di Todi. Nelle di- 
guità ecclesiastiche primeggia il regoan- 
tesammo Pontefice Pio ZX (Y.), nato in 
Sinigaglia a’ 13 maggio (e non marzo co- 
me per abbaglio è stampato in tale ar- 
ticolo)1792, dall’illustre e nobile fami- 
glia de'conti Mastai, che nel secolo XVI 
espatriando dalla città di Crema si stabi- 
Îì in Sinigaglia, come ricavo dal giorna- 
le L’Imparziale di Faenza de'3 1agosto 
1846, che dice. » D'allora in poi si tro- 
vano molti membri della medesima co- 
me preposti della municipalità di Sini- . 
gallia. Sotto. Urbano VIII un Mastai co- 
mandava nella città durante il bombar- 
damento eseguito dalla flotta veneziana, 
nella qual circostanza l'ammiraglio della” 
medesima perdette la vita, ed il suo va- 
scello ammiraglio fu disarmato. Verso la 
fine del XVII secolo i Mastai furono e- 
levati al grado di conti dal priocipe Far- 
nese duca di Parma e Piacenza, e ciò in 
ricompensa de'prestati servigi. I Mastai 
aggiunsero il nome Ferretti (nobilissima 
famiglia d’Ancona a cui accresce lustro 
il vivente cardinal Gabriele commenda. 

tario perpetuo dell’abbazia delle TreFon- 

tane, dal Papa suo parente fatto succes- 


/ 


212 SIN 


sivamente segretario de’ memoriali, lega- 
to d'Urbino e Pesaro, segretario di sta- 
to, nel1852 penitenziere maggiore e nel 
1853 vescovo suburbicario di Sabina, do- 
po avere appena eletto Papa concesso a 
lui e nobile famiglia Ferretti di potere 
ipquartare nello stemma gentilizio il pa- 
diglione e le chiavi incrociate,insegne del- 
la chiesa romana e solite ad usarsi dalle 
famiglie da cui uscì un Papa), in segui- 
to di una stipulazione di matrimonio col- 
l’ultimo ramo di questa famiglia, e la li- 
nea primogenita porta d’allora in poi am- 
boicognomi, Girolamo, il padre del som- 
mo Pontefice, soggiacque come gonfalo- 
niere a molte peripezie nel tempo delle 
rivoluzioni italiane e nella repubblica (del 
1798). Un di lui fratello Andrea fu ve- 
scovo di Pesaro, e si rese celebre quale 
scrittore, per l’opera: Gli Evangelisti u- 
niti, tradotti e commentati”, Prima del 
cardinal Gio. Maria Mastai-Ferretti, ora 
Papa Pio IX, Sinigaglia avea avuto. se- 
guenti cardinali. Cinzio Passeri Aldo- 
brandini, figlio di Elisabetta sorella di 
Clemente VIII. Francesco Cherubini, no- 
bile di Montalboddo, la cui famiglia sta- 
bilita in Sinigaglia fu ascritta al consiglio 
de'nobili (seguendo Cardella, non mi av- 
vidi del suo abbaglio, chelo chiama Cha- 
tillon Cherubini, laonde in tal modo lo 
riportai, e qui mi correggo). Nicolò 4n- 
tonelli di famiglia di Pergola e ivi nato. 
Leonardo Antonelli, che morì decano del 
sagro collegio. Di questi due ultimi car- 
dinali ne riparlai io tanti luoghi, per la 
loro celebrità, e il1.°come autore di ope- 
re dotte. Il cardinal Luigi Ercolani era 
di nobile famiglia di Sinigaglia, ma nac- 
que a Foligno, ed il cardinal Gio. Anto- 
nio Benvenuti nacque in Belvedere dio- 
cesidi Sinigaglia. Nella dignità episcopale 
furono elevati Bernardino Buratti arci- 
vescovo di Manfredonia, giù vescovo di 
Volturara,sede che occupò ilfratelloFran- 
cesco Maria. Federico fu prevosto e ve- 
scovo della patria. Latino Beliardi fu ve- 
scovoîn partibus diCostanza esuffraganeo 
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di Parma. All'articolo Pesaro @Bebrai il 
vescovo Andrea de’conti Mastai- Ferret- 
ti. Nelle prelature sono a nominarsi i se- 
guenti referendari delle due segnature, 
e governatori delle primarie città dello 
stato pontificio. Francesco M.' Baviera, 
Gio. Giuseppe Baviera seniore, Gio. Giu- 
seppe Baviera giuniore e di molto inge- 
gno, Giuseppe Ercolani e dotto autore 
d’opere, Gio. Battista Baldassini, Paolino 
de’conti Mastai- Ferretti altro zio delPa- 
pa che regna, di cui parlai ne vol. XLI V, 
p. 187, LIII, p.139, per le cariche che 
funse, ed in moltissimi altri luoghi per 
essermi giovato della sua bella opera de- 
dicata a Pio VI: Notizie storiche dell’ac- 
cademie d’ Europa, con una relazione 
più diffusa dell'accademia nobile eccle- 
siastica di Roma, ivit 792. Sono viventi 
e di liete speranze alla patria, i rispet- 
tabili prelati mg.r Gaetano Bedini arci- 
vescovo di Tebe e nunzio apostolico al 
Brasile, il quale avendo ricevuto ezian- 
dio la missione pontificia di fare una vi- 
sita pastorale agli Stati Uniti per esami- 
nare lo stato della religione in que’ pae- 
si, percio è ilr.°nunzio della s. Sede re- 
catosi colà; e mg.r Domenico Consolini 
protonotario apostolico e vice-presidente 
del consiglio di stato. Furono religiosi il- 
lustri: Bernardino de’conti Antonellicon- 
ventuale, Bernardo Baldassini procura- 
tore generale de’teatini, Gio. Maria Zaz- 
zera, e Filippo M.° de’conti Cassi, de’ser- 
vi di Maria; Antonio Solazzi procurato- 
re e visitatore generale de’givolamini del 
b. Pietro da Pisa, vicario generale de’con- 
venti nel regno di Napoli, ed a riguardo 
de’suoi meriti fu insignito da Clemente 
XI dei privilegi degli ex generali; Giu- 
seppe de’conti Augusti, procuratore ge- 
nerale de’gesuiti. Tra'ragguardevoli ec- 
clesiastici rammenterò Camillo Lucatel- 
li dottore di leggi e canonista, vicario di 
più vescovi, celebre per generosa pietà, 
poiché in morte del suo ricco capitale la» 
sciò nel 1623 erede fiduciaria la comu- 
nità di Sinigaglia, coll’ingiunzione di fon» 
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dare nella cattedrale20 canonici,e12mu- 
sici per la cappella della medesima, e che 
il gius dell’elezione in perpetuo spettasse 
al magistrato pubblico. Però Alessandro 
VII nel1655 ridusse i canonicati a10, i 
inusici a 6, per le diminuite rendite, e di 
recente il magistrato rinunziò al suo di- 
ritto, come dissi. 1] comune per eterna- 
re la memoria di sì insigne benefattore, 
gli eresse una lapide sotto le loggie del 
palazzo magistrale, e nella cattedrale di 
Reggio diModenaove fu sepolto,come vi- 
cario del vescovo cardinal d’Este, un no- 
bile deposito con onorevole iscrizione. Si 
distinsero tra’consiglieri di stato, amba- 
sciatori, e residenti di principi e sovrani: 
Nicolò Tighetti canonico vaticano, e con- 
sigliere di stato del re di Francia. Gia- 
como Arsilli cousigliere di stato, e resi- 
dente in Venezia per Francesco M2 II; 
lo furono ancora Marc’ Antonio Baviera, 
e Sigismondo Stretti-Quartari. Cav. Li- 
vio Passari ambasciatore di Guid’Ubal- 
do II a Massimiliano I imperatore. Gian 
Jacopo Baviera fu deputato da Sisto IV 
a prendere possesso della rocca di Sini- 
gaglia pel nipote. Conte Bernardino An- 
tonelli esercitò varie ambascerie, Nell’ar- 
mi si resero per valore e perizia milita- 
re conmendevoli: Francesco M." II della 
Roveie duca d’Urbino, celebratissimo ca- 
pitano; i conti Antonello, Piermatteo e 
Filippo Antonelli; Gio. Francesco Baldas- 
sini, conte Alessandro Baldassini, Asca- 
nio Albertini seniore e Alessandro giu- 
niore, Michelangelo Beliardi, Eusebio, Ga- 
‘spare e Gio. Battista ‘Cavalli; Francesco 
M."Baviera,FranceschinoMarchetti,Pier- 
gentile de Novis, Ventura Aquilini, cav. 
Ascanio Passari, Gio. Bartolomeo Fagna- 
ni. Fra'giureconsulti si resero più cele- 
bri: Gio. Francesco Albertini,GaspareTe- 
sini, Prospero Bisconti, Tranquillo Am- 
 Drosini, Domenico Benedetti, Gio. Bat- 
tista Pasquini seniore, e Gio. Battista giu- 
niore. Si distinsero fra’ poeti e filosofi : 
Francesco Arsilli, anche insigne medico; 
Girolamo Gabrielli ;Giuseppe Tiraboschi, 
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Bruno Tiraboschi. Furono egregi inge- 
gueri e architetti militari: Giulio Burat- 
tie Giuseppe Capocaccia. Di altri illustri 
andrò nominandoli in progresso dell’ ar- 
ticolo, qui però farò memoria degli ul- 
timi fioriti dopo lo storico Siena. Il conte 
Giacomo Beliardi poeta e letterato, co- 
me lo fu il conte e cav. Giovanni Mar- 
chetti; Paolo Maierini matematico, Vito 
Procaccini Ricci naturalista, ed il ricor- 
dato Pietro Ghinelli. Vanta inoltre Si- 
nigaglia un gran numero di cavalieri di 
molti insigni ordini, ed anche alcuna ca- 
valieressa. Il cospicuo ordine gerosolimi- 
tano vi possedè 3 commende, una nella 
città e con chiesa chiamata di s. Giovan- 
ni di Sinigaglia, l’altra nel suo territo- 
rio denominata s. Maria di Filetto e u- 
nita alla precedente, e ambedue incor- 
porate alla commenda dis. Marco di Fa- 
no che sussiste; la 3.' di s. Anastasio nella 
terra di Scapezzano, le quali tutte si cre- 
dono antica fondazione de’ cavalieri ge- 
rosolimitani di Sinigaglia. Si può vede. 
re il breve di s. Leone XII, Expositum 
Nobis, de'4 giugno 1824,Bull.Rom.cont. 
t.16, p.63: Confirmatio deliberationis 
captac a fratribus militibus hospitalis s. 
Joannis Hierosolimytani super unione 
bonorum commendae Fani et Senogal- 
liae alteri quae a s. Petrignano de Sa- 
xoferrato in prioratu romano nomen ac- 
cepit. 

Il governo distrettuale di Sinigaglia 
comprende oltre il governo di Sinigaglia, 
pure quello di Mondavio che ha il pro. - 
prio governatore, e delle comuni e luo- 
ghi che contengono i due goverai ne trat- 
to a Ursino, descrivendo la legazione a- 
postolica d’Urbino e Pesaro. Intorno al. 
la città vi sono 4 borghi grossi e molto 
popolati, cioè il borgo Pace, il borgo Sque- 
ro, il borgo Portone o s. Sebastiano, e il 
borgo Penna. Vivono gli ebrei iu sepa- 
rato recinto chiamato ghetto, ed hanno 
una sinagoga di moderna struttura e ricca 
di ornamenti. Il clima è benignissimo, l’a- 
ria buona, temperata e gradevole. Antica- 
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mente era alquanto nociva a cagione del- 
le saline e paludi che esistevano dalla parte 
di levante escirocco presso il borgo Penna 
e versoAncona,le quali portavano alla cit- 
tà pregiudizievoli vapori;ma essendo state 
diseccate da Guid'UbaldolI versoil1570, 
Sinigaglia ricuperò la salubre e piacevo- 
le condizione in cui l'avea costituita la na- 
tura. Secondo il riparto territoriale pub- 
blicato nel:1836, la popolazione di Sini- 
gaglia ascendeva compreso il contado a 
21,932 abitanti, il distretto 25,986, quel. 
.lo di Mondavio 13,178, ma di molto sì 
è la popolazione accresciuta: la sola città 
co’borghie il porto ne conta più di 12,000. 
Narra il Siena, che Sinigaglia è assai po- 


polata e abbondante di viveri: si esten-. 


de il suo territorio 5 miglia in lunghez- 
za verso Ancona, 3 dalla parte di Fano, 
e 7 verso la montagua, perciò esuberan- 
teal mantenimento della popolazione, au- 
che per la fertilità del terreno e sua buo- 
na coltivazione. Fra isuporitissimi erbag- 


gi e legumi, si ha in molto pregio la len- . 


ticchia e se ne fa esportazione. Il pesce ec- 
‘ cellente e abbondante, si spaccia nella pe- 
scheria nel Foro annonario e di cui for- 
ma il prospetto. I dintorui presentano a- 
menissime campagne solcate da feconda- 
trici acque, che le scorrono per mille di- 
yezioni : i bei colli sono qua e là seminati 
di biancheggianti casini, e non pochi di 
que’luoghi fermano lo sguardo del viag- 
giatore e per l'incantevole posizione, e per 
le storiche rimembranze. Apprendo dal 


Siena che nel medesimo territorio vi so- 


no sei pievi ripartite per le sue ville, cioè 
s. Giovanni iv Montignano, s. Silvestro 
nella villa omonima, s. Maria del Filet- 
to, s. Angelo nella villa di tal nome, s. 
Maria del Vallone, e s. Michele del Bru- 
gnetto, oltre la celebre abbazia commen- 
dataria di s. Gaudenzo, risarcita da Cle- 
mente XI quando n'era abbate il nipote 
cardinal Annibale Albani, che v° intro- 
dusse in ogni festa la celebrazione della 
messa. Sotto la giurisdizione di Siniga- 
glia a tempo del Siena erano i castelli di 
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Scapezzano e Roncitelli, ma prima mol. 
teerano le terre soggette, e fra questeRipe, 
Tomba e Monte Rado, le quali si gover- 
navano da’gentiluomini di Sinigaglia con 
titolo di capitani; ma poi Monte Rado fu 
donata dal comune di Sinigaglia alla du- 
chessa Eleonora Gonzaga vedova di Fran- 
cesco M.* I, per pubblico consiglio del 
1539, in cui dicesi che prima fosse nel- 
lo stesso modo ceduta dal comune anche 
Ripe. Possedeva eziandio Sinigaglia al- 
tre terre e castelli, come Monte s. Vito, 
Morro e Albarello poi distrutto, le qua- 
li nel1213 furono cedute a Jesi. Soggiac- 
quero inoltre alla giurisdizione di Sini- 
gaglia tutte le terre e castelli del vicariato 
di Mondavio, finchè durò nella signoria 
della cittàGiovanni della Rovere infeuda- 
to da Sisto IV sì di Sinigaglia che del vi- 
cariato, per cui il luogotenente residente 
nella città era giudice d’appello del vi- 
caviato, per legge dello statuto.Un ameno 
luogo della città per passeggiare è il molo, 
ches’interna in mare, formato di travec- 
tini d’Istria, e presenta il punto di vista 
il più pittoresco: la via esterna che vi con- 
duce è fiancheggiata dalle mura castel- 
lane, e prima del suo termine eva Porta 
Marina, donde si procede al delizioso pas- 
seggio, e pochi passi fuori di tal porta si 
trova non il lazzaretto, come lo chiama- 
ronoalcuni,cheSinigaglia non l’ebbe mai, 
ma un camerotto limitrofo all'ufficio sa- 
nitario e che serve in: qualche rarissima 
circostanza a tale scopo, quindi a fianco 
del canale è il detto ufficio di sanità. La 
porta Marina fu atterrata net 1836 per 
erigervi la barriera, che per le beneficen- 
ze di Gregorio XVI fu detta Barriera Gre- 
goriana, che poi descriverò co’ motivi che 
indussero tale costruzione. Chi si reca al 
molo sul cader della sera, vede di fron- 

te l'ampiezza del mare; oltre le monta- 

gne di Schiavonia, tutto pur godendosi 

dalle finestre della città : dalla parte o- 

rientale si scorge il promontorio d’ An- 

cona, e dalle altre parti la città. Quivi è 

il porto propriamente dove sbocca il pic- 
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colo fiume Misa, che nelle carte del me- 
dio evo chiamasi Nevola, secondoché pre- 
tende affermare il p. Brandimarte, Pl- 
nio illustrato nella descrizione del Pice- 
no p.103, il quale aggiunge che interse- 
ca la città e forma il canale e porto, che 
si riempie di legni mercantili in tempo 
delle fiere che sono fe più celebri di tutta 
l’ Italia. Tuttavolta è da avvertirsi, che 
il Nevola è un fiume distinto dal Misa, 
di cui è confluente.Sebbene sia molto pra» 
lungato il molo, la spiaggia sottile non 
permette che le grandi navi mercantili vi 
entrino, a motivo delle scarse acque del 
canale formato dal fiume più basso del 
mare,e tuttavia per lungo tratto ne ri- 
ceve le sue abbondanti acque, che sup- 
pliscono alla scarsezza dell’ alveo. E già 
si è molto tentato per rimediare a tanto 
inconveniente, ma nulla si è felicemen- 
te conseguito. Non è molto tempo che lo 
zelo e le cognizioni nautiche di Secondo 
Boidi di Sinigaglia, capitano di marina al 
lungo corso e custode del Porto Canale 
di sua patria, propose un nuovo piano, 
intendendo di spurgar le rive mediante 
le correnti del mare. Egli progettò con 
mezzi speciali di riunire tali correnti, di re- 
striogerle e aumentarne il volume, e ri- 
stretta la corrente con tale violenza crede 
che si riproduca l’effetto dello spurgo di 
quelle materie depositate dalle piene del 
fiume, Questa corrente marina spinta al- 


la profondità determinata, secondo le sue 


dimostrazioni, toglie tutti i bassi fondi e 
ripurga la spiaggia, fissandola a quel de- 
terminato proporzionale alle desiderate 
altezze. Molti applaudirono il Boidi, che 
confidava poter felicemente riuscire nel 
suo proposto, e così meglio provvedere 
alcomodo di sua amata patria,e immenso 
vantaggio del commercio sì interno che 
esterno; non meno di stabilire un meto- 
do inverso all’usato, applicabile a Porti 
Canali di tutte le nazioni. .A tale effetto 
egli stampò diverse descrizioni con tavole, 
e il risultato delle sue meditazioni. Pri- 
ma e nel1842 un opuscolo o Manifesto di 
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associazione col progetto,intitolato: Por- 
to Canale di Sinigaglia, sua situazione, 
lavori ideati eseguiti, e quali di questi 
sia dapresciegliersi per il suo stabilimen- 
to, Memoria. Poi nel1844 pe’ medesimi 
tipi Lazzarini di Sinigaglia : Progetto di 
lavori al Porto Canale di Sinigaglia a 
stabilimento anche ad altri simili porti, 
presentato da Secondo Boidi.Questo por- 
to non è mai stato gran cosa, ed esso col 
canale e il fiume incanalato sono una stes- 
sa cosa, e gli antichi si servivano del let- 
to del fiume a ricovero de’ legui. Ma le 
arene e le breccie, che il fiume traspor- 
ta nelle piene, le arene de’ fiumi supe- 
riori, che il mare vi conduce, e che col 
moto ondulatorio ributta vicino la foce, 
l'hanno sempre ostruita, e doveano ren- 
dere indeterminato il luogo di entrata nel 
letto, come succede ne’limitrofi fiumi Ce- 
sano ed Esino. Non è vero che a deter» 
minare il luogo permanente di questa fo- 
ce gliantichi fecero delle costruzioni mu- 
rate, ed incominciarono i moli di que- 
sto porto, siccome scrissealcuno. Nel1670 
il vescovo Marazzani curò ad onta delle 
opposizioni della nobiltà di Sinigaglia, che 
le sponde che allora erano sotto le mu- 
ra castellane dividenti il borgo dal por- 
to similmente circonvallato, fossero guar- 
nite di muro; onde le barche vi avesse- 
ro un più comodo posteggio. La foce pe- 
rò di questo Porto Canales’interriva con- 
tinuameote, e il comune fece eseguire dei 
moli in mare, onde ricercare un fondale 
d’acque più sufficiente e migliore, senza 
osservareche toglievasi al mare la sua for- 
za cogli ostacoli murati, e produsse innal- 
zamento pregiudizievole al letto del ma- 
re. Diceil Siena, cheavendo il porto molto 
patito, Alessandro VIII del1689 ne or- 
dinò il risarcimento e riparo, laonde la 
magistratura gli eresse quella marmorea 
iscrizione ch’ egli riporta colle iniziali S. 
P. Q. S. Sinigaglia per la propria postura 
e per aulico costume de’cittadini, è città 
tutta data al commercio, ed il suo com- 
mercio è tale che ha in se molta diver- 
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sità dal comune; che non istà in un traf- 
fico, in una permutazione di merci an- 
nuale, tranne quello suo attivo e parti- 
colare di cereali, frutta, formaggio ec.; 
ma nell’introdurre in 20 giorni dell’an 

no tanta ricchezza, quanto basti alle spese 
dell'annata. La qual cosa avviene nel tem- 
‘ podellafiera volgarmeate detta della Mad- 
dalena, perchè incomincia a’20 luglio an- 
tivigilia della festadi tale santa, e perquan- 
to dirò, forse la più rinomata e più ric- 
ca di tutta l’Italia, poiché ivi e per la fa- 
cilità che le offre l’ Adriatico, e la vici» 
navza del porto libero d’ Ancona, con- 
vengono mercanti di tutte le nazioni, tal- 
ché Sinigaglia in que’giorni potè un tem- 
po dirsi l’emporia del commercio euro- 
peo. Diversi sovrani tengono in Siniga- 
glia i loro vice-consoli residenziali, e vi 
sono quelli d'Austria, Danimarca, Prus- 
sia, Svezia, Belgio, Francia, Inghilterra, 
Napoli, Sardegna e Toscana. La fiera fran- 
ca di Sinigaglia servì a dare alla città un 
nowe celebre ne’ fasti del commercio: tutti 
i popoli vi mandano le loro merci, e nel- 
lo scorso secolo era fioritissima pel con- 
curso de’levantini, ed era una scala per 
mantenere quel commercio coll’Europa. 
Presentemente conservando parte di quel 
commercio, distralto altrove pe’cambia- 
menti politici e commerciali, si mantie- 
ne la fiera con l’accesso delle merci e ma- 
pifatture di tuttaEuropa,e più particolar. 
mente sono abbondantissime quelle che 
col poco prezzo allettano gli abitanti degli 
stati che ne hanno bisogno.Su questa gran 
fiera più particolari notizie ci diè il cav. 
Monti direttore generale delle fiere, nel» 
le Notizie istoriche sull'origine delle fie- 
re dello stato ecclesiastico, Roma1828. 
Di quella di Sinigaglia tratta a p. 67 nel 
modo seguente,a cui farò aggiunte e schia- 
rimenti per altre mie studiose ricerche. 
La celebratissima fiera di Sinigaglia egli 
la dichiara per la:. d'Italia, e la cui o- 
riginerisale al1200,in occasione che Ser- 
gio conte di Sinigaglia sposò la figlia del 
principe di Marsiglia, la quale ebbe in do- 
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no da suo padre un braccio e altre ossa 
dis. Maria Maddalena, unitamentea mol- 
te reliquie del suo fratello s. Lazzaro, le 
quali pui si collocarono nella chiesa eretta 
alla santa dichiarata protettrice della cit- 
tà, la quale fu posta fuori di essa per le 
fortificazioni di Guid'Ubaldo II, indi per 
la narrata ampliazione della città vi fu 
di nuovo compresa; ma le reliquie, come 
dirò,furono portate nel Bergamasco.Si co - 
minciò allora a solennizzar con gran pom - 
pa la festa della santa a'22luglio con inter- 
vento di numeroso popolo, anche de’ vi- 
cini e lontani luoghi, e la fiera avea prin- 
cipio 3 giorni innanzi la festa, e termi- 
nava altri 3 giorni dopo. Saccheggiata e 
quasi distruttaSinigaglia dai saraceui con- 
dotti da’capitani di Manfredi usurpatore 
del regno di Sicilia (V.) nel1264, i suoi 
abitanti si rifugiarono ne’ vicini castelli, 
finchè cessato ogni timore cominciò di 
nuovo a ripopolarsi, ed a celebrarsi la so- 
lita fiera, priocipalmente di poi sotto gli 
auspicii di Sigismondo Malatesta signore 
di Rimini(Z.).4' 14 ottobre1464 ritornò 
Sinigaglia sotto l'immediato soave domi- 
nio de’Papi,e nel capitolato fu guarentita 
alla città la stabile conservazione de’ pri vi- 
legi che nel signoreggiarla le avea con- 
cesso il Malatesta, e precipuamente l’au- 
tichissima fiera della Maddalena. Quindi 
per atto solenne nel giorno seguente mg." 
Giovanni Vannucci vescovo di Perugia 
e governatore di Fauo e della Romagna, 
io nome del Papa Paolo II annuì alle do- 
mande de’sinigagliesi sulla conservazio- 
ne della fiera franca con questo articolo. 
» Item se addimanda secondo le nostre 
‘cousuetudini in questa nostra città, otto 
di innanzi, etotto dì da poi s. Maria Mad- 
dalena solemo fare la fiera salva e segue 
ra in detta città, e possa venire d’ ogni 
rason di mercantie,é senza pagare alcun 
datio et gabella, et ogni possa stare sal- 
vo e seguro pér debito, et per ogni ma- 
lefitio, eccetto non fosse ribello della s. 
romana Chiesa, et de nostra Comunità. 
Placet excepta rebellione,et homicidium 
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za nella domenica Zaetare benedico- 
na la Rosa d’oro (Fedi), e nel- 
la notte della vigilia del s. Natale 
benedicono lo Stocco e il Berretto- 
ne (Vedi). Inoltre ricevono i com- 
plimenti e le felicitazioni dal decano 
del sacro Collegio, in nome de’ 
Cardinali suoi colleghi, nel dì del- 
la loro coronazione, e nell’ anni- 
versario di questa, ed in quella 
della esaltazione loro al Pontificato, 
come anche dopo aver celebrato so- 
lennemente in s. Pietro nel dì del 
santo Natale. Quando il Papa cele- 
bra i Pontificali, o altre funzioni in 
quella basilica, ovvero assiste alla 
cappella della Cattedra Romana, si 
suole formare e ridurre a Camera 
de’ Paramenti la cappella della Pie- 
tà. Dice il Cancellieri, che questa 
cappella fa ora le veci dell’ antico 
Segretario, dove il Papa, finita la 
messa, ritornava a deporre i sagri 
ornamenti. Y. De secretariist. I. p. 
237, 311. Anticamente la stanza de’ 
Paramenti si addobbava con dama- 
schi rossi, 0 paonazzi, con trine d’oro, 
secondo i tempi; e fra le incom- 
benze già esercitate dai maestri o- 
stiarii virga rubea, custodi della cro- 
ce Papale, eravi quella ancora del- 
la custodia delle porte della Came- 
va de’ Paramenti. | 

Oltre le mentovate Pontificie fun- 
zioni, nella Camera de’ Paramenti i 
Papi ne celebrarono anche delle al- 
tre. Per dire di alcune, in essa nel- 
la vigilia dell’anno santo destinava- 
no i Cardinali legati per aprire le 
porte sante delle basiliche laterane- 
se, ostiense e liberiana, prima di 


recarsi a far simile funzione in quella 


della basilica vaticana. Nel 1572, 
Gregorio XIII, alla presenza del sa- 
gro Collegio, e avanti di recarsi ad 
assistere al vespero del Corpus Do- 
mini, vi diede il cappello rosso al 
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Cardinal Boncompagni, suo nipote. 
In questa Camera i Sovrani Ponte- 
fici talvolta ricevettero il tributo 
della Chinea (Vedi), ed Innocenzo 
XIII, nel 1723, vestito di falda, 
rocchetto, mozzetta, stola e camau- 
ro, vi ricevette il giuramento di vas- 
sallaggio pei ducati di Parma e Pia- 
cenza, che dalla Santa Sede avea iu 
feudo la casa Farnese, giuramento 
prestato dall'ambasciatore di questa 
marchese Sacchetti, alla presenza dei 
Cardinali palatini, del vice-cancelliere, 
del camerlengo, e de’ prelati tesoriere, 
fiscale, e commissario della Camera 
Apostolica. 

Presso la Camera dei Paramenti 
evvi altra Camera, in cui il Pa- 
pa depone il cappello e la stola, e 
prende la Falda (Vedi), custodita 
dal Bussolante sotto guardaroba, la 
quale gli viene cinta dal secondo 
maestro delle cerimonie, che ivi do- 
po la funzione gliela leva. Ne’ Ponti. 
ficali, c in diverse cappelle, ed altre 
volte in quasi tutte, il Pontefice sale in 
sedia gestatoria appena sortito dalla 
Camera de’ Paramenti, per andare a 
celebrare, o ad assistere alla funzione, 
finita la quale, egualmente in se. 
dia ritorna alla detta stanza, come 
distintamente si tratta all’ articolo 
CappeLLe PonTiFIci8, ed in modo 
particolare ai $$ VIM, IX, e X, 
num. I, di tale articolo. A que 
sto dicesi pure quali sono i perso 
naggi, che sì recano ad attendere il 
Papa, per precederlo e seguirlo quan- 
do va, o ritorna dal celebrare, od 
assistere a funzioni, sì a piedi che 
nella menzionata sedia. 

CAMERA Segreta PonTiricia. Cor 
questa denominazione voglionsi in: 
tendere, nella corte e famiglia de 
Sovrano Pontefice, i primarii ed in 
timi ministri famigliari del Papa 
che hanno luogo nell’anticamera se 
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(sottoscrisse il prelato). ”’ Alessandro VI 
(sebbene già Sinigaglia era infeudata ai 
Rovereschi, i quali pure concessero pri- 
vilegi alla fiera, allora era occupata dal 
famoso Cesare Borgia ex cardinale) o me- 
glio Cesare Borgia suo figlio,con chirogra- 
fo de’ 10 giugno 1503 confermò Lutti i pri- 
vilegi della città, comprensivamente quel- 
lo della fiera.Leone X a'3 novembre15 19 
stabilì la fiera dal giorno di s. Francesco 
il 4 ottobrea tutto il mese, ed alcuni vo- 
gliono che due fiere annue si celebrasse- 
ro; ma dichiara Monti che non è vero- 
simile che si potessero eseguire due fie- 
re, una tauto d’appresso vicina all'altra, 
beusì può credersi che fosse stata per qual- 
che cagione trasportata quella della Mad- 
dalena;tanto più che Benedetto XI V (col- 
la bolla Paternae charitatis, de’ 24 ago- 
sto1744, Bull. Magn. t.16, p. 220), nel 
confermare e ampliare di privilegi la fie- 
ra da celebrarsi per la festa di s. Maria 
Maddalena, riporta di essere questa stata 
sunzionala da’ suoi antecessori, special- 
mente da Urbano VIII, sotto il cui pon- 
lificato si effettuò la devoluzione del du- 
cato d’Urbino, e in conseguenza di Sini- 
gaglia che ne faceva parte. E siccome nel 
tempo della fiera restavano incluse le fe- 
ste della domenica, di s. Giacomo apo- 
stolo e di s. Anna, nelle quali i mercanti 
facevano esercitare le opere servili, come 
se tali giorni nou fossero festivi, Benedetto 
XIV colla medesima bolla, per togliere 
questo scandaloso abuso, proibì ogni sor- 
ta d’opera servile in detti giorni, colla mi- 
naccia delle censure.ecclesiastiche a'con- 
travventori dell’osservanza delle feste che 
ricorrono in tempo di fiera. Nou volendo 
poi recare alcun danno alla mercatura, 
prolungò la fiera ad altri 5 giorni, per 
compensare i festivi intermedi; e nel 1745 
cou quella disposizione che riportai a Fie- 
RA, Benedetto XIV pubblicò utili dispo- 
sizioni sulle altre fiere che si celebrava- 
no nello stato pontificio ne’giovni festivi. 
Dispose pertanto Benedetto XIV: » Per- 
ché nessun danno tewporale avvenga al- 
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la città, ed a’luoghi a noi soggetti, nes- 
sun danno al popolo, e nessun detrimen- 
to al pubblico commercio; e perchè di 
questo avvenga la piena libertà, prolun- 
ghiamo il tempo della fiera a 5 giorni di 
più del solito, cioè in questo modo, che 
la fiera di Sinigaglia abbia luogo, secon- 
do il costume, 8 giorni prima della fe- 
sta di s. Maria Maddalena, e che conti- 
nui fino a ) giorni dopo. E affinchè du- 
rante detta fiera sì accresca il commer- 
cio tra'nostri sudditi e gli stranieri mer- 
cifnti, che da diverse regioni per terra e 
per mare con varie merci utili al vitto, 
e all'uso comune della vita necessarie, vi 
si recano con gran numero di navi e di 
cavalli, e il concorso ogni giorno possa au- 
mentare, confermiamo tutte le grazie, im- 
munità e privilegi, e concediamo sicuro 
accesso libera uscita.’’Lesuccessi veguer- 
re e rivoluzioni incominciate nel decli- 
nar del secolo passato, e proseguite nei 
primi anni del corrente, avendo intera- 
ientesconvoltoilcommercio,l’epoca pre- 
scritta non erasi più osservata, o veniva 
anticipata la fiera a richiesta della città 
e de’commercianti, e così davansi proro- 
ghe al termine della medesima,con grave 
pregiudizio de’ negozianti di ragione, di 
quelli cioè che formano la parte più im- 
portante e migliore della fiera, e che non 
ispacciando al minuto le merci prolunga- 
vano la loro dimora con grave dispendio. 
Pio VII mal soffrendo tal disordine; col 
moto-proprio La variazione della durata 
della rinomata, fiera di Sinigaglia, dei 
22 luglio 1818, 2u/l. Rom. cont. t.15, 
p- 74, stabilì che la fiera nel futuro18 19 
e in progresso avesse principio a' 20 lu- 
glio, per terminare dopo 20 giorni inclu- 
sive senza proroga di sorte alcuna, sotto 
qualunque titolo o pretesto, come tulto- 
ra con precisione si osserva, e perciò ai 
g di agosto dovesse infallantemente ter- 
minarsi, e compreso l'imballaggio. Pra- 
priamente la fiera termina alla mezza not- 
te del dì 8 agosto, dopo essere state chiu- 
se le dogane al tramontar del sole, e lo 
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sparo del cannone alla mezza notte an. 
munzia il termine della fiera e della fran- 
chigia, come ne avvisa il suo principio. 
In seguito si accordarono due giorni di 
proroga, cioé ilg e10 agosto,per ultimare 
l'imballaggio, ed altri 3 al solo effetto di 
eseguire le spedizioni e rimbarchi, o il de- 
posito alle dogane. Nel tempo della fie- 
ra visiede in Sinigaglia it cardinal legato: 
d'Urbino ePesaro,ed ia sua vece il prelato 
delegato apostolico. Ogni anno si pubbli- 
ca la notificazione sulla celebrazione della 
fiera di Sinigaglia, nel nome sovrano, pfîi- 
ma dai tesorieri generali, e ora dal mi- 
nistro delle finanze, e tiene luogo anche 
di regolamento, dichiarandosi: che tutti 
quelli che concorrono alla fiera e gli a- 
bitanti di Sinigaglia ‘godono nel perio- 
do della medesima di tutti que’ vantag- 
gi, privilegi e fiarichigie, che sono stati 
accordati ne'precedenti anni in conformi. 
tà dell’editto 26 febbraio 1787,i0 quanto 
che non si oppongano alla notificazione.Si 
ponno leggere le norme nella Raccolta 
delle leggi e disposizioni di pubblica am - 
ministrazione, e vi si troveranno: le dispo- 
sizionie regolamenti per la fiera, la proi» 
bizione della proroga oltre il 10 agosto, 
le norme sulla pesa facoltativa, quelle sui 
generi di privativa, sulle visite personali; 
la concessione a’ sinigagliesi di acquistar 
senza dazio i generi necessari per l’inle- 
ro anno e non più, perciò soggetti a ve- 
rifica e approvazione del gonfaloniere; le 
disposizioni sui contrabbandi; l’islituzio- 
ne d'un tribunale temporaneo pe'giudi- 
zi relativi alle frodi durante il tempo della 
fiera franca, e da chi composto, e che fi- 
nita la fiera le dette cause passano al tri - 
bunale civile e criminale di Pesaro; le di- 
scipline doganali pe’ magazzini, le denun- 
zie che devono fare i negozianti di Sini- 
gaglia prima della fiera, il dazio de’ ge- 
neri greggi e prodotti nostrali, e dispo- 
sizioni a essi relative; le concessioni a'con- 
tadini e poveri abitanti di Sinigaglia, e 
aglialtri della stessa città e suo territorio, 
ineno i negozianti; quanto riguarda l’uf- 
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fizio del bollo, per le manifatture d’oro 
e d’argento; le pene per le contravven - 
zioni, ealtri regolamenti. Durante la fiera 
si aprono le doganedell’Ampliazione, del 
Porto, di Porta Colonna, di Porta Bra- 
schi, delle Assegne, per le diverse specie 
di dazi e operazioni doganali: nell’ulti- 
ma dogana, che si apre dieci giorni pri- 
ma, e si chiude dieci giorni dopo la fie- 
ra, sì danno le assegne delle merci sog- 
gette a questo vincolo. Terminata la fie- 
ra, restano aperte la dogana di Porta Co- 
lonna per la spedizione delle merci che 
ancora si trovassero nella città, e la do- 
gana dell’Ampliazione per la bollazione 
degli equipaggi, e per l’ultimazione de- 
gli atti relativi a'’cootrabbandi. Alcuni cal- 
colando il commercio che si fa durante 
questa fiera, presentano una cifra diro 
milioni di scudi; ma nulla si può stabi- 
lire di positivo, così del prodotto della do- 
gana. Grande e copioso è il concorso di 
questa rinomatissima fiera, sia di statisti, 
che di tutte le nazioni, provenienti da tut- 
te le contrade e specialmente dal levante, 
oltre il fiore della mercatura italiana; in- 
concepibile èil commercio che d’ogni sor- 
ta di generi esteri e nazionali si fa nel ri- 
stretto spazio di 15 giorni, nel quale i su: 
perbi portici sono occupati da’negozianti, 
convertiti in fondachi e officine. Altret- 
tante botteghe di legnos’innalzano di fron- 
te sul bordo del canale, e dovunque le 
piazze e le vie offrono un largo. Le mo- 
bili tende sono artificiosamente tirate in 
guisa, che temperano i raggi del sole, e 
si aprono dopo l’oocaso, onde sollevarsi 
colla fresca aura marina.Le numerose bot- 
teghe da caffè nella crociera del Taglio, a 
dovizia fornite di riafreschi, ornate con 
eleganza, affluenti sempre da nuova mol. 
titudine,presentano il più gradevole spet- 
tacolo, specialmente quando alla luce del 
giorno suppliscono i lumi notturni. Ivi co- 
me ne’ fondachi si odono parlare diverse 
favelle, esi ammirano innumerabili esva- 
riati costumi.Questa città,ove si gode pia- 
cevole quiete e tranquillità nel resto del- 
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l’anno, per la fiera in un istante si converte 
in un indescrivibile movimento, che si e- 


stende per tutta quanta Sinigaglia. La co- 


mune si occupa ogni anno di far eseguire 
nel teatro eccellenti produzioni musicali, 
chiamando da ogni parte i migliori virtuo, 
si sì di canto che di ballo, oltre gl’infiniti 
oggetti di curiosità che sono portati nel 
tempo di fiera per divertire gli accorrenti. 
L’avv.° Castellano, Lo stato Pontificio, 
descrivendo Sinigaglia e la sua clamoro- 
sa fiera, parla ancora dell'altra fiera che 
ha luogo a’22 luglio, di bestiame d’ogni 
specie, e vi si vedono mandrie numerose 
cli cavalli di Dalmazia, che diconsi schiavi 
o schiavoni,noti perla piccolezza e agilità, 
le quali passano poi alla fiera che si tiene 
presso Asisi in occasione dell’ indulgen- 
za del perdono o Porziuncola (V.). ln- 
oltre aggiunge che al terminar della fie- 
ra grande dispare in un attimo la mol- 
titudine, e dà luogo agli abitanti alle or- 
dinarie occupazioni. Che per un tempo 
Sinigaglia godè i vantaggi permanenti di 
porto franco, ed ebbe pur stabile il:tri- 
bunale di commercio, ma dipoi tali fran- 
chigie, e le sessioni del tribunale torna- 
rono sull’antico piede, e ristrette ai sum» 
nentovati giorni di luglio e agosto. Pe- 
rò non è più vero che finita la fiera cessi 
il tribunale commerciale, il quale è per- 
manente. Vi si tiene poscia a'28 agosto 
altra ricca fiera di bestiame e di merci 
indigene. Rimarca Calindri, che prima 
del1829 in Sinigaglia fu eretta una fab- 
brica di candele di sevo, il qual grasso era 
ridotto a tal perfezione, che nella forma, 
aspetto e combustione eguagliava quasi 
le candele formate colla cera, ma la fab- 
brica durò poco. Recentemente una so- 
cietà di azionisti per cura del magistra- 
to ha formato uno stabilimento assai co- 
modo e decente per bagui marini fissi e 
natanti, e bagni di acqua dolce, che già 
furono assai frequentati. 
Sinigaglia, Seno»Gallica o Senogallia, 
poi comunemente detta Sinigaglia, ha la 
sua origine controversa al pari delle al- 
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tre,benché l’avv.Castellano dice che si pre- 
gia di avere l'origine la meno controversa 
delle città marchiane; bensì ha la singo- 
larità, che sebbene più volte distrutta, ba 
sempre occupato la medesima superficie, 
come provò l’anonimo autore della Let 
tera Parenetioa, ossia d. Gio.BattistaTon- 
dini di Brisighella, contro il Colucci, che 
nella Dissertazione de’ vari popoli che 
hanno abitato il Piceno, avea detto (ma 
poi si corresse) che Sinigaglia è situata 
sulle foci del Cesano, asserzione falsa che 
cB8nfutò il Tondini, rivendicando a Sini- 
gaglia il suo bel vanto che si tentò toglier- 
le, facendo vedere che dessa è foudata so- 
pra lestesse sue vetuste rovine, ilche chia- 
ramente corifermano i monumenuti trova- 
ti negli scavi della città e dal medesimo e- 
numerati e descritti. Inoltre Sinigaglia si 
pregia, che i più celebri e rinomati scrit- 
tori sì greci che latini, tanto antichi che 
moderni (che si ponno leggere citati nel 
patrio istorico Siena, i quali mi dispenso 
dal ricordare, per la brevità a cui con pe- 
na sono costretto dalla condizione com- 
peudiosa di questo mio Dizionario) , ne 
hanno celebrato l’antichità e le segnalate 
prerogative che la distinguono nel Pice- 
no Aunonario, ela fanno primeggiare tra 
le più ragguardevoli città della Marca An- 
conitana. Il suo primitivo nome fu Sena, 
ch’ebbe dai galli senoni che l’edificarono, 
cioè da que’galli venuti ad occupare per 
la 2.° volta la nobilissima Zialigin mag- 
gior numero, sotto il comando del famo- 
so Brenno loro duce, che calati dall’Alpi 
Cozie si estesero per la via Emilia dal fiu- 
me Viti o Utente, oggi Montone che scor- 
re presso Forlì (Z.), dalla parte d° occi- 
dente ‘ove confinavano i galli boi, sino a 
Ravenna, che restò iu potere de’galli se- 
noni insieme con Rinzini(V.); ed inoltran- 
dosi per la spiaggia dell’ Adriatico occupa- 
rono il paese sino alla foce del fiume E- 
sino, che scorre fra Sinigaglia e Ancona, 
allora termine de’ piceni e dell’antica-Ita- 
lia. Per larghezza poi si dilatarono dal 
mare fiuo alle città di Jesi, Ostra e Sua. 
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sa, occupate parimenti da'senoni dopo a- 
verne cacciato gli umbri, che riliratisi ver- 
so gli Apennini nelle loro città montane, 
gagliardamente vi si fortificarono, Già a 
Sens e altrove ragionai de’senoni, popo- 
lo potente della Gallia (V.) Celtica o Lio- 
nese, e come scesero in Italia, delle loro 
conquiste nel Piceno (Z.) Annonario,per 
loro detto Gallia Senonia,i quali ebbero 
per capitale Sera poi Sinigaglia ;dissi del- 
le loro guerre co'romani, come furono 
sconfitti, come i romani fecero la colonia 
di Rimini per un tempo capo della Gal- 
lia Senonia o Togata, ciò che altri nega- 
no, ecitai gliarticoli ove trattai di tali po- 
poli celebri e valorosi. Seguì il passaggio 
de’galli senoni in questa contrada l’anno 
appunto in cui da’ popoli di Toscana o e- 
truschi fu tenuta l'assemblea al Fano o 
tempio di Voltunna presso Viterbo, nel 
quale fu risposto agli ambasciatori de’ca- 
penati e de'falisci,che gli etruschi non po- 
tevano dar soccorsoa Z'eio (/.) da'roma- 
ni assediata, vale a dire l’anno di Roma 


3560358, ossia 396 0398 avanti la na-. 


scita di Gesù Cristo. La fondazione poi di 
Sena, in oggi Sinigaglia, il Siena la sta- 
Lilisce intale anno, o secondo altri al 38.1 
primadi tale feliceavvenimento; ma sem- 
bra a Muratori più probabile 444 anni 
innanzi l'incarnazione dello stesso divin 
Verbo, seguendo gravi scrittori. La tittà 
da’senonifu appellata Sena, nomeche die- 
rono al fiume sulla cui foce l’edificarono, 
il quale in seguito fu detto Misa, col qua- 
le si chiama, e fatta loro capo e metro- 
poli, non che del tratto di paese da loro 
detto Gallia Senonia, ossia dal fiume U- 
tenteall’Esi, divenendo la città altresì ba- 
se del famoso triangolo, che formarono i 
gran campi della Gallia (Z.) Cisalpina 
fra l'Apeonino e il seno del mare Adria- 
tico : altra prova che Sena fu fabbricata 
nel medesimo sito in cui giace Sinigaglia, 
| e conforme a’ suoi avanzi in vari tempi 
scavati ne'fondamenti delle fabbriche an- 
tiche, sìdentro che fuori della città, e sin- 
golarmente nel prato di s. M.' Maddale- 
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na gia detto Terra vecchia. I galli seno - 
ni preferirono la loro Sena alle città tol - 
te agli umbri per principale loro sede, e- 
ziandio perchè collocata sulle frontiere 
della Gallia Cisalpina. Il Compagnoni nel- 
la Reggia Picena riferisce che la regione 
di Sinigaglia fu anche detta Gallia Pi- 
cena,ma più tardi. Anche Baldassini nel- 
le Memorie istoriche di Jesi conviene che 
i galli senoniappellarono Gallia Senonia 
tutto il paese occupato agli umbri nel Pi- 
ceno, e ne fecero capo Sinigaglia. Del vo- 
cabolo Sena e di Sena Galli, come la no- 
minarono vari scrittori, perché fu la ca- 
pitale de'galli, e per distinguerla da Sena 
di Etruria, oggi chiamata Siena (7.), ne 
tratta il p. Antonio Brandimarte, Piceno 
Annonarioossia GalliaSenonia illustra- 
ta, Roma1825. L’avv. Castellano riferi- 
sce, che i galli senoni, quando ebbero in 
parte il tratto circoscritto dall’Apennino, 
dall’Adriatico, dall’Esi e dall’Isauro ora 
Foglia, misero a ferro e fuoco le murate 
città umbro-etrusche che vi trovarono, 
ma stanchi poi della vita vagante che me- 
navano per le campagne, qui convenne- 
ro,edificaronola città sulle marittime are- 
ne, e Sena la chiamarono, costituendola 
metropoli loro, e ciò dice essere avvenuto 
presso a 6 secoli innanzi la nostra era o na- 
scita di Gesù Cristo. Maggiore poi e più 
antica è l’origine che dà a Sinigaglia il d." 
Olivi, imperocchè dichiara che i galli se- 
noni la fabbricarono nell’anno157 dell'e- 
dificazione di Roma. Dominando i seno- 
ni la regione, Sena divenne assai celebre 
e rinomata pel valore de’senoni stessi, che 
evansi resi più formidabili de’galli cisal- 
pini, e il grido del loro nome suonava te- 
muto in Italia. Per quanto narrai ne'ci- 
tati articoli, avendo i senoni assunto le di- 
fese dell’ altr aggiatoAr unte oArunce,mar- 
ciarono per punire il lucumone di Chiu- 
si capitanati da Brenno, ove rotta guerra 
co'romani arditamente si recarono all’as- 
sedio di Roma (V.), l’abbatterono e in- 
cendiarono verso l’anno 365 di tal città. 
Stavano per espuguare il Campidoglio 
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(7°), quando vennero ad accordi, che per 
la loro soverchia prepotenza, il sopra vve- 
nuto Camillo ruppe, e poi costrinse i galli 
a ritirarsi, e anche sconfisse totalmente, 
8 miglia lungi da Roma nella via Gabi- 
na, al dire di TitoLivio, ovvero in Gub- 
bio come opina il p. Brandimarte che pro- 
trae la presa di Roma al 390. Altri vo- 
gliono, che i galli abbandonarono Roma, 
perchè i confinanti veneti profittando di 
loro assenza, come rimarcai a Rimini, ga- 
gliardamente infestarono i loro paesi, ed 
accorseroa difenderlicome narra Polibio. 
Ripatriati i senoni e respinti gli aggresso= 
ri, poco dopo furono costretti a sostene- 
re vari fieri combattimenti con altri gal- 
li. Alcuni affermano, che i galli senoni in 
Sinigaglia vi afforzarono il loro potere, e 
resero potente, doviziosa e gloriosa tale 
loro sede,e signoreggiarono la regione con 
imprese valorose pei300 anni, al dire dei 
nominati avv. Castellano e d.r Olivi. Al 
tri però riflettono, che igalli senoni ama- 
ronol’agricoltura solo quantobastava per 
sopperire ai primi bisogni, perciò non po» 
terono rendere doviziosa la loro sede. Ese 
si sigooreggiareno nella contrada appena 
100 anni. Infatti narra il p. Brandimar- 
te, che i galli furono assai inquieti e reca- 
rono molte molestiea’romani ne’ 97 anni 
che dimorarono in questi territorii; laon- 
desi oppone all’opinione di quelli che.tri- 
plicano il periodo del loro dominio, e si 
avvicina a quello del Siena che sembra es- 
sere di poco più di106 anni. Che tenta- 
rono nuovamente la conquista di Roma, 
ed a stento e con istrage delle due parti 
furono respinti poco distante dalla porta 
Collina nel 399 di Roma. Nuovamente 
sconfitti nel411 da Camillo, fecero quin- 
di pace e alteanza co’romani, nella quale 
durarono per circa 30 anni. Quindi si u- 
nirono cogli etruschi e co'galli cisalpini, 
e saccheggiarono le campagne romane. 
Dopo altri 40 anni essendosi collegati coi 
sanniti,cogli etruschi e cogli umbri, mos- 
sero disastrosa guerra a’romani, e furono 
da essi intieramente vinti nell’agro di Sen- 
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tino (V.), con memorabile battaglia nel 
458 di Roma: dice il Siena, che i romani 
ingelositi delle prodezze e fama de’seno- 
ni, a meglio difendersi da gente sì ardita 
e bellicosa, eransi precedentemente con - 
federati co’piceni loroconfinanti al fiume 
Esino. Per tale terribile rotta non par- 
tirono i galli dalle loraterre, nè vi ammi- 
sero il dominio de’romani. Ristorati dal- 
le perdite della guerra, dopo1o anni uni- 
tisi co’lucani, co’bruzi, co’sanniti e cogli 
etruschi di nuovo mossero guerra a'roma- 
ni. Frattanto assediando i galli senoni A- 
rezzo, questa implorò l’aiuto de'romani 
el’ottenne. Abbiamo da Polibio, che i ro- 
mani combatterono i galli non lontano 
dalle mura della città, ma essendo supe- 
rati e ucciso Lucio console, ed i galli a- 
vendo fatto gran preda e prigioni tornan- 
do lieti e gloriosi alle loro case, surroga- 
rono al defunto duce Manio Curio Den- 
tato. Questi inviò subito legati a’galli per 
redimere i prigionieri, i quali contro il di- 
ritto delle genti furono barbaramente uc- 
cisi. Esacerbati i romani da tale scellera- 
tezza, scelte nuove truppe,si apparecchia - 
vano a penetrare nella Gallia Senonia, 
quando per la via d’A rcevia essendosi per 
poco avanzati furono incontrati da’seno- 
ni. Attaccata la zuffa i romani li supera- 
rono, ne uccisero gran parte, fugarouo ìl 
rimanente nelle loro terre,e s'impadroni- 
ronodella lororegione. Condusseroin Se- 
na una nuova colonia, e col nomè antico 
la chiamarono, perchè fu abitata da’galhi 
prima d’ognialtro:così furono interamen- 
te'distrutti coloro che aveano incendiata 
Roma. Il Siena dice che i romanicaccia- 
rono i galli al di là del fiume Rubicone 
verso Ravenna, e che la nobile colonia 
daloro dedotta servì di freno a’ piceni con- 
finanti al fiume Esino. Osserva l’avv. Ca- 
stellano, cheiromani fecero in Senaaspro 
macello de’galli, e forse per vendetta l’a- 
vrebbero ‘interamente distrutta, se allet- 
tati i vincitori dall’incantevole situazione 
e comodità del mare, non avessero sti- 
mato meglio di concederla a una colonia 
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marittima, che bastò per 7 secoli a par- 
tecipare della romana grandezza, esente 
anche dal contribuire soldati fino alla 2.° 
guerra co’cartaginesi. Intalmodo i roma- 
ni dilatarono i confini dell’antica Italia 
di là dal fiume Esino, ed allora la provin- 
cia restò compresa nell'Italia, e dalla Gal. 
lia Cisalpina separata. Quantunque però 
la contrada cadesse in potere de’romavi, 
non però cambiò sì presto il precedente 


nome di Gallia Senonia, poichè sottoi me» ‘ 


desimi romani per Gallia o Campo Gal- 
lico venne ancor denominata, ed in pro: 
gresso di tempo ebbe ancheil nome d'’Um- 
bria, come nota il Siena. Invece dichiara 
il p. Brandimarte, che cacciati i gatli dal- 
le loro terre, queste divennero del popo- 
lo romano, amico e confederato co’pice- 
ni, e per la loro fedeltà furono avvertiti 
delle istigazioni e trame de'sannili. I ro- 
mavi,a’quali il nome de’galli era divenu- 


to odioso, chiamarono col nome di Pice- 


no quel tratto posseduto .da'galli; e così 
la Gallia Senonia mutò nome, ed assunse 


quello di Picero. Ne. riporta le prove, an-. 


che del 522 di Roma, e dice che a torto 
J’Amiani nelle Memorie istoriche di Fa- 
no, calorosamente volle sostenere, che fu- 
gati i senoni la sua regione non si chiamò 
Piceno, ma Umbria, e che Fano non fu 
mai compreso nell’agro Piceno. Passata 
‘Sinigaglia sotto il felice dominio e gover- 
nodella repubblica romana,venne da que- 
sta come colonia de’suoi cittadini non so- 
lo guernita e cinta di mura, ma adorna. 
ta di fabbriche, di templi, di terme, di 
fontane, d’acquedotti pubblici, di ‘piazze, 
di foro e di altri importanti edifici, che 
nelle colonie costumava erigere e stabi- 
lire. Venne altresì decorata d’amplissimi 
privilegi, della facoltà e diritto di ottene- 
re tuttii gradi, onori edignità nella me- 
desima repubblica,e diconcorrere in Ro- 
tua col suffragio a'comizi.Di tante illustri 
antiche memorie pochissime ne restano, 
o perchè sepolte ne’divoccamenti e nelle 
rovine allequali soggiacqueSinigaglia per 


le molte guerre, per le gravi pestilenze e 
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per le varie incursioni de’ barbariche l’im- 
festaronocrudelmentee abbatterono,ovw- 
vero perchè gli antichi non ebbero modi 
di custodirle dalle ingiurie prodotte dat 
politiciavvenimenti che per lungo tempo 
afflissero lacittà.1l Siena fa memoria del- 
le anticheiscrizioni superstiti, e indica gli 
autori che le pubblicarono,e qualii in mar- 
mo si conservano nella città e nel suo ter- 
ritorio. Continuando la città sotto il go- 
verno e divozione della repubblicaroma- |, 
na, reggendosi colle sue leggi e godendo 
quieto e riposato vivere, fu involta nella 
2.° guerra punica che tanto afflisse la re- 
pubblica pe’disastri patiti, per la calata in 
Italia de’ cartaginesi capitanati da Anni- 
bale chedivenne il terrore de'romani.Nel- 
l’anno 546 vennea raggiungerlo il fra- 
tello Asdrubale, per cui quantunque Si - 
nigaglia come colonia marittima fosse e- 
sente dal servizio militare, per le strepi- 
tose perdite fatteda’romani dovè contri- 
buirealloro soccorso, inviando la gioven- 
tù alla guerra. Asdrubale che sospirava 
di riunirsi al fratello che trovavasi nella 
Lucania, lasciata l'impresa di Piacenza, 
volle spingersi coll’ esercito sull’ Umbria 
con l’ardito disegno di marciare per Ro- 
ma, onde sterminarla e dominar l’Italia, 
e si fermò nel Campo Gallico, cioè nella 
provincia dell'Umbria Senonia, come la 
chiama Siena, e nelle pianure che ora di - 
consi Marotta,forse dalla mala rotta del 
suo funesto eccidio, oggi stazione postale 
che una marmorea iscrizione ricorda la 
gran battaglia, in quel tempo campagne 
di Sinigaglia, e da essa 5 miglia lontana. 
Collocò l’esercito sotto Mondolfo in fac- 
cia al mare, mentre il console Mario Li- 
vio Salinatore si accimpò più di 500 passi 
da Sinigaglia, ed il pretore Licinio pres- 
so il fiume Cesano, che si frapponeva tra 
i due eserciti, piantando le trincee e ter- 
rapieni, di cui si vedono ancora le vesti- 
gie, fra il maree la collina sotto Scapez- 
zano, occupando con 60,000 combatten - 
ti tutta la pianura che si dilata dal Cesa - 
no a Sinigaglia. L’ altro console Claudio 
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Nerone mentre in Venosa era a fronte di 
Annibale, per buona ventura di Romain- 
tercettate le lettere del fratello che l’invi- 
tava a seco congiungersi per l’occupazio- 
ne di Roma, marciò subito rapidamente 
con 6000 fanti e 1000 cavalli per riunir- 
si al collega Salinatore, e in 6 giorni al- 
l’insaputa d’Asdrubale giunse in di lui a- 
iuto inSinigaglia, fermandosi in faccia del- 
la città dalla parte d’Ancona ne'piani o- 
ra detti delle Saline, e segretamente l’av- 
visò del suo arrivo; indi di notte per la via 
Scalzadonna sopra gli attuali cappuccini, 
entrò nelle trinciere romane e vi fissò i 
suoi alloggiamenti. Convenuti i due con- 
soli col pretore Licinio al pianodi loro o- 
perazioni, valicarono il Cesano e si schie- 
rarono nelle pianure di Marotta in ordi- 
ne di battaglia avanti a’cartaginesi.Inso- 
spettitosi Asdrubale dell’aumentate forze 
nemiche, con esplorazioni conobbe la riu- 
nione de’ due consoli, laonde intimorito 
nella notte levò il campo,e pel fiume Me- 
tauro si propose piombar su Roma per la 
via Flaminia del Furlo. Ma le guide pre- 
se da timor panico, abbandonati i carta- 
ginesi nel buio della notte, valicarono il 
Metauro e si posero in salvo. L'esercito 
privo di condottieri cominciò a sbandar- 
si perla campagna, equantunque Asdru- 
bale ordinasse che l’insegne camminasse- 
ro lungo la riva del fiume finché il gior- 
no inseguasse sicura via, nondimeno per 
le tortuose rivolte del fiume errarono in 


modo che quanto più si avanzavano ver- . 


so i monti dilungandosi dal mare, tanto 
più la ripa del fiume innalzavasi, e con- 


sumarono il tempo quasi inutilmente. Per 


cui i romani ebbero tutto l’agio d’inse- 
guirli e incalzarli sulle sponde del fiume 
dalla parte d’oriente sino alla cima d’un 
poggio, ove si attaccò sanguinosa zuffa, e 
si combatte ostinatamente sino al mezzo- 
dì conegual valore e prodezza. Finalmen- 
te i romani prevalendo in forze e corag- 
gio, Asdrubale tratto dalla disperazione 
si lanciò arditamente nel centro del cam- 
po romano, e valorosamente combatten- 
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do vi perdè la vita. Ottenuta da’romani 
sì decisiva vittoria, tagliata la testa di A- 
sdrubale, la mandarono a Venosa e get- 
tarono nel campo del fratello Annibale, 
il quale restatone indicibilmente abbat- 
tuto, con sommo dolore abbandonò l'I- 
talia eaccorse a Cartagine mitacciata da- 
gl’imperturbabili romani. Crede il p. Ci- 
valli che ilcorpod’Asdrubale fosse tumu- 
lato nel monte chene porta il nome. Vuol. 
si che nel tremendo copflitto i cartagine: 
siebbero 50,000 uccisi, 5,400 prigionie- 
ri; iromavi perderono soltanto 8000 uo- 
mini, liberando 4000 concittadini prigio- 
nieri de’vinti. Per sì memorabile trionfo 
gli abitanti di Sena con altri coloni ausi- 
liari ne appesero le spoglie e i trofei nel 
Campidoglio di Roma; e M. Livio Sali- 
natore si obbligò con voto solenne di ce- 
lebrare in Roma i giuochi lutati in ono- 
re della dea della gioventù, a cui innalzò 
un tempio, come si ha da Cicerone che 
chiama la battaglia Senense o Senonense, 
come avvenuta non molto distante da Se- 
nain oggi Sinigaglia,ciòche attestano pu- 
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‘ re altri gravissimi scrittori, riportati dal- 


l’accurato Siena, fra i quali Orosio la pa- 
ragonò a quelle egualmente strepitose di 
Trasimeno e di Canne, ma vinte da’car- 
taginesi. Progrediva Sinigaglia a mante- 
nersi con reputazione e decoro , e tanta 
fedeltà serba va a Roma, che nelle guerre 
civili fra Mario e Silla, inferocite verso il 
671 di Roma, non avendo voluto aderi- 
re a’ nemici della repubblica, seguì le par- 
ti del suo console G. PapirioCarbone. Nel- 
la primavera sulle sponde dell’Esino suc- 
cesse fiero combattimento tra Q. Metello 
seguace di Silla e il pretore Carinna ca- 

pitano del console, in cui restò superiore 
Metello perciò inseguito da Carbone; ma 

questi intesa la disfatta del collega C.Ma- 
rio presso Palestrina (/.), sì portò in Ri- 
mini, ove assalito da Pompeo, altro capi- 
tanodi Silla, perdè infelicemente una por- 
zione dell’armata, e l’altra fu vinta poi dà 

Metello.RetrocedendoPompeo batté e an- 
nientò Marzio capitano di Carbone pres- 
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so Sinigaglia, onde la devastò e saccheg- 
giò. Riavuti gli abitanti da sì deplorabi- 
le disastro, rinvigoriti gli animi sursero a 
novella difesa della repubblica, le quasi 
distrutte mura restaurarono, ed a poco a 
poco ritornarono la città nel suo florido 
stato. Narrài a Rimimi é a Roma, che Giu- 
lio Cesare aspirando al governo assoluto, 
verso il 704 audacemente passò il Rubi- 
cone, termine allora della Gallia Cisalpi- 
na e perciò di sua giurisdizione, incomin- 
ciando dall’occupare Rimini, Pesaro, Fa- 
no, Ancona e Sinigaglia; e se questa nei 
suoi Commentari non vedesi descritta tra 
le città invase dalle sue coorti,sembra più 
probabile per ommissione de'copisti, che 
per fiera difesa degli abitanti con tenere 
lontano l’eroe, secondo quelli che sosten- 
gono che Cesare non penetrò o non po- 
té superare le sue mura. Mal si eppon- 
gono però gli scrittori moderni creden- 
do che Sinigaglia, che può essere assa- 
lita da tutti i lati, abbia tenuto lonta- 
no dalle sue mura un genio militare 
qual fu Cesare, perchè nei suoi Com- 


mentari egli non la nomina, sebbene al-. 


tri vogliano che in vece di Fano si debba 
leggere Sinigaglia. Pare che Cesare abbia 
nominate quelle sole che gli costarono 


qualche fatica, o che perla loro posizio» 


ne merita vano diesserlo.Spento quel gran 
dominatore, il nipote Cesare Ottaviano 
ne raccolse il retaggio, e unito a M. An- 
tonio nel 711 ‘vinti a Filippi Brutoe Cas- 
sio uccisori di Giulio, Ottaviano ritorna- 
to in Italia divise fra i suoi veterani 18 del- 
le migliori città; fia le quali Sinigaglia, 
che secondo le leggi agrarie de’triumvi- 
ri,il territorio fu ripartito tra ì soldati, e 
la città divenne eolonia militare per quella 
che vi fudedotta. Ottaviano divenuto im- 
peratore e Augusto cambiò lo stato poli- 
tico dell'impero romano e fece un nuovo 
riparto geografico dell'Ztalia (7), divi» 
dendola in x1 regioni. Secondo tale dispo- 
sizione, sostiene il p. Brandimarte, che la 
Gallia perdè il nome di Piceno e assunse 
quello di Gallia Togata, così detta dal- 
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la toga, veste propria de'romani e da loro 
concessa agli abitatori come associati alla 
romana cittadinanza; e ciò perchè la con- 
trada fu compresa nella vi regione com- 
posta dall’Umbria e dall’Agro Gallico.E 
vero che Gallia Togata fu pur chiamata 
quella Gallia che i romani tolsero in ap- 
presso a'galliboi, ma la Gallia Senonia fu 
la 1.'ad averlo, perchè prima dell’altra ri- 
cevè icittadini e i costumi de’ romani con 
l’uso della toga. ll di lei nome fu comu- 
nicato inappresso a quelle terre, che i ro- 
mani tolsero a’galli boi, e che confinava- 
nocon quelle de’senoni. Anche Siena rac- 
conta che il Piceno erasi disteso dall’E- 
sino fino al Rubicone dilà da Rimini, e 
l'Umbria trapassata di qua dagli A penni- 
ni sino alla spiaggia dell’Adriatico, e dal 
fiume Esino sino a Ravenna; nondimeno 
la memoria de’galli senoni non mai affat- 
to si estinse, poichè il nome di Gallia Se- 
nonia lo conservò Sena sua capitale, che 
non più soltanto Sena, nia Seno Gallia 
o Senogallia chiamossi, quasi Senonum 
Gallia,e così venne denominata sotto A u- 
gusto nel 724 nella memorata divisione 
d’Italia e ne’seguenti tempi, finchè vol- 
garmente si disse Sinigaglia. Le variazio- 
ni succedute al riparto d'Augusto le ri- 
portai a Piceno; tuttavolta qui solo dirò, 
cheavendo l’imperatoreAdriano cambia: 
ta la forma del governo in tutta l’Italia, 
dividendola in 4 parti e affidando ciascu- 
na alcomando de’consolari, allora 0 poco 


. dopo la Gallia Togata perdè affatto tal 
nome e ripigliò quello di Piceno,comeri- 


levasi dalla legge diretta nel 3 13 di no- 
stra era al correttore del Piceno che ri- 
siedeva in Alba qual sua metropoli, cioè 
dell’Annonario montano, che descrive il 
p. Brandimarte e pone presso il colle di 
CivitaAlba,propinquaad Arcevia, la qua- 
le da ‘essa e da Pitulo trasse la sua ori- 
gine. Non debbo tacere, che leopinioni del 
‘p. Brandimarte su Civita Alba, su Alba 
e su altri luoghi, non sono abbracciateda 
tutti i critici, imperocchè l'origine pure 
d’Arcevia è dubbia, ed alcuni la credono 
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una colonia sinigagliese. Quanto alla me» 
tropoli del Piceno Annonario marittimo, 
il p. Brandimarte soltanto dice: sarà sta- 
ta Pesaro, Favo o altra città. Siniga- 
glia appartennea questo Piceno, il quale 
comprendeva quel tratto di paese che fu 
già primaabitato dagli umbri, poi da'gal- 
li senoni, che sotto i romani si appellò 
Campo Gallico o Umbria Senonia, che 
dall’Esino al Rubicone si estendeva. Per 
distinguere poi ledue parti o provincie del 
Piceno, fuchiamata Piceno Subirbicario 
la partee provincia più prossima e subur- 
bana a Roma; e Piceno Annonario l’al- 

tra, e così detto forse perché dovea con- 
| tribuire vettovaglie all’annona di Roma, 
e. dalla copia e abbondanza d'ogni sorte 
di cose, sia d’armenti, sia di vettovaglie, 
a vantaggio pure d’altre regioni d’Italia: 
il1.° era soggetto al vicario di Roma, il 
2.° al correttore, a’giuridici e altri simili 
incaricati. Come nel V-secolo Ravenna 
(Y.) divenne metropoli del Piceno Anno- 
nario, lo spiega Giuseppe Colucci, Anti- 
chità picene, t. 1: Delle varie metropoli 
del Piceno, dissert. 6, p. 206. Nella pre- 
cedente, De'vari nomi dati al Piceno, vi 
sono analoghe notizie a questo articolo. 
Nella stessa dissert. 6, p.199 tratta : Sini- 
gaglia fu metropoli dell’ Agro Gallico 
quando Ascoli era del Piceno. 1} Colucci 
nel medesimo t.1 pubblicò la sua 4. Dis- 
sertazione, de'vari popoli che hanno abi- 
tato il Piceno. Nell'articolo 6.° tenne pro- 
posito, De' Galli Senoni.1. Anche i galli 
senoni occuparono parte della provincia: 
loro emigrazione; si distinguono dagli al- 
trigalli.2. Epoca dell’arrivodi questi gal- 
li nelle terre contigue al Piceno. 3. Loro 
fuga dalla provincia. Percid e per quanto 
indicai in priocipio, nel1790 in Siniga- 
glia co’tipi diDomenicoLazzarini fu stam- 
pato : Lettera Parenetica d’un cittadino 
sinigagliese al sig. ab. Giuseppe Colué- 
ci dalla Penna s. Giovanni, autore di 
una dissertazione 4." intitolata: De’vari 
popoli che hanno abitato il Piceno. 1 Co- 
lucci nel t. 7, p. 243 delle Antichità pi- 
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ceneriprodusselaLettera, quindi a p.277 
v'inserì 13 sue Lettere familiari al sig. 
d. Giambattista Tondini di Brisighella, 
in risposta alla di lui Parenetica. ln que- 
ste lettere il Colucci mostrò l’ingiuria a 
lui fatta dal Tondini colla Lettera Pare- 
netica, e lo scusa mostrando che questo 
è proprio del suo costume. Quindi ragio- 
nò sul nome Parenetica, sulla sua patria, 
sulla dedica della Lettera a’ gonfalonieri 
di Sinigaglia. Vendica la dedica fatta al 
nobile senato eal popolo diSinigaglia,del- 
la Dissertazione de vari popoliche hanno 
abitalo il Piceno. Confessa l'errore ripre- 
so dall’avversario, già da lui richiamato 
nel t. 6 delle Antichità picene a p. 39, pri- 
ma che uscisse la Lettera Parenetica. Di- 
scorre sopra i primi abitatori pretesi dal 
Tondini; sull’etimologia di Cesena, Cesa- 
no, Misa, Catria, Pedaso ed Ete.Rimar - 

ca due anacronismi del censore, dice dei 

motivi del tenore usato nelle lettere, e sul 
manifesto prodotto a nome del Lazzari- 

ni, che egualmente confutò. Nel t.13 del. 

le Antichità picene, il Colucci pubblicò 
la sua Dissertazione di Sena o sia Seno» 
Gallia oggi Sinigaglia, nella quale svi- 
luppò i seguenti argomenti. Il primitivo 
e vero nome della città fu Sena: si spié- 

ga come si dicesse Seno- Gallia. Discre- 

panza degli autori nellostabilimento del- 

l' epoca della colonia. A niuno de’ citati 

scrittori si può dar fede per assegnar l’e- 
poca. L'epoca della deduzione si deve ri- 

petere dalla vittoria di Manio Curio Den- 

tato. Per questa deduzione acquistò Sena 

la forma dicittà. Antiche iscrizioui appar- 

ten&ti a Sena-Gallia. Indi pubblicò: Si. 

nigaglia colonia de’ romani, lettera apo- 

logetica di Nintoma accademico disuni- 
to (ossia wg." Filippo Montani); ed inol- 
tre la dissert. 1, Concernente l'antichità 
di Senigaglia, dell'ab. Andrea Lazzari 
d' Urbino; eladissert.2, Sopra vari pun- 
ti critici attinenti all'antica storia di Si- 
nigaglia dell’ab. Andrea Lazzari urbi- 
nate. Io mi debbo contentare di avere qui 
ricordato principalmente pe'critici le ac- 


15 


226 SIN 


cennate dissertazioni riguardanti la sto- 
ria primitiva di Sinigaglia, giacchè ilmio 
metodo conciso e la condizione d'un ar- 
ticolo di Dizionario, e non istoria, non 
‘mi permettono discussioni su di esse; tan- 
to più che mi sembrano sufficienti gli scrit- 
tori co’ quali finora procedei e seguirò, 
aggiungendovianco l'autorità di altri, ed 
in fine riporterò il titolo di diverse opere 
che si ponno pel di più consultare. 
Questa città seguìi destini dell'impero 
romano, e riceve il salutifero lume della 
fede ne’primi tempi del cristianesimo, il 
quale per quanto vi fiorì meritò l’erezio- 
ne della cattedra vescovile, conincremen- 
to di lustro per Sinigaglia per le sue be- 
nefiche conseguenze, di che parlerò poi 
nel riprodurre la serie de’ suoi vescovi; 
non che da tempo immemorabile vanta 
‘il bel nome di Pia. Registra la storia, che 
la città fuonorata dalla presenza dell’im. 
peratore Valentiniano 1 del 364. Poco 
dopo la fatale divisione dell'impero ro- 


mano, in impero d'oriente con residenza. 


imperiale a Costantinopoli, e di occidente 
con residenza inRavenna, ibarbari popoli 
vieppiù inferocirono alla sua distruzione, 
e qual rovinoso torrente nel 409 inondò 
l'Italia co Goti (Z.) Alarico loro re per 
marciare a danno di Roma, scorrendo e 
devastando lecittà dell'Emilia, della Fla- 
minia e del Piceno; incendiò ecrudelmen- 
te distrusse colle altre città in riva all’A- 
driatico anche Sinigaglia il dì8 agosto, 
e per essersi gagliardamente opposta fu 
presa d'assalto, saccheggiata e arsa. Gli 
abitanti si sparsero ne’ vicini campi e nelle 
selve, e la più parte riparò nell’ inferne 
colline , per fuggire dalla desolazione e 
dall’esterminio. Estinto l'impero d’occi- 
‘dente dagli eruli,igoti ne raccolsero poi 
le reliquie, finchè Giustiniano I impera- 
tore d’oriente, a liberar l’Italia dal giogo 
goto e riconquistarla all’impero,inviò il 
celebre Belisario. Portandosi nel 55 1 To- 
tila re de'goti all’assedio d’Ancona, Va- 
leriano presidente imperiale inRavenna 
uniti i suoi legni cop quelli di Giovanni 
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di Vitaliano che per l’imperatore trova. 
vasi colla flotta a Salona in Dalmazia, ve- 
leggiarono per eoccorrerla con So navi 
lunghe, approdando in Sinigaglia, e invi- 
tando a ripopolarla gli antichi e dispersi 
suoi abitatori, i quali di mano in mano 
riedificarono la città sulle antiche rovine 
di Sena. Continuando la guerra gotica, 
riuscì al valoroso Narsete, altro capitano 
di Giustiniano I, di estinguerne il dominio 
nel 553 colla morte e disfatta di Teia ul. 
timo re de'goti; quindi fu preposto al go- 
verno d’Italia, fissdla sua residenza in Ro- 
ma,e destinò i presidi alle provincie.L’im- 
peratore Giustino Il sostituì a Narsete il 
patrizio Longino, il quale venuto in Ita- 
lia stabilì un nuovo modo di governarla, 
prese il nome di Esarca e diè quello di 
Esarcato alle regioni da lui comandate, 
fissando la sua sede in Ravenna nel 566 
o 568 o prima, che dichiarò metropoli 
dell’esarcato. Quindi abolì i presidi, cor- 
rettori e consolari che governavano le pro- 
vincie d’Italia, costituendo in ogni città 
un governatore con titolo di duca e vari 
giudici. Indi la provincia della Flaminia, 
oggi parte di Romagna, venne denomi- 
nata esarcato, ed una parte del Piceno da 
Rimini finoad Ancona la Pentapoli (P.) 
marittima, o provincia composta di 5 cit 
tà conipresaviSinigaglia.Il p. Brandimar- 
tc osserva, che costituita Ravenna capi- 
tale dell’esarcato, nuovamente mutò no- 
me il Piceno Annonario, la parte marit- 
tima fu chiamata Peutapoli, la montana 
provincia de’Castelli, e fu diviso in due 
provincie, corrispondenti lar." alla Gal. 
lia marittima, la 2.'alla Gallia montana. 
Nel 567 penetratasi da Longino la minac- 
ciata venuta de’ Longobardi (V.) chiama- 
tivi dallosdegnato Narsete, volendo prov- 
vedere le città dell’ impero di opportuvi 
presidii e principalmente le più esposte, a 


Diogene e Aristeo già capitani greci di Be- 


lisario commise la restaurazione e forti. 
ficazione di Sinigaglia, la quale a cagione 
de’ saccheggi e devastazioni de’ goti gia- 
ceva debole e smantellata. Effettuata dai 
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greta, e nelle altre diverse e distin- 
te anticamere del palazzo Apostoli- 
co, sieno ecclesiastici o secolari. Tali 
sono i prelati maggiordomo, mae- 
stro di camera, elemosiniere, sagri- 
sta ec., camerieri segreti partecipan- 
ti, soprannumerarii e di onore tan- 
to di mantellone o abito paonazzo, 
che di spada e cappa; i primi mon- 
signori ecclesiastici, i secondi cava- 
lieri secolari. Di questi ultimi i prin- 
cipali sono il maestro del sagro o- 
spizio, il foriere maggiore, il caval- 
lerizzo maggiore, e il sopraintenden- 
te delle poste; comprendendosi an- 
cora nella categoria de’ camerieri se- 
colari del Papa, i comandanti, uffi- 
ziali, ed esenti delle guardie nobili, 
il capitano, il tenente, e sotto-tenen- 
te della guardia svizzera; e fra gli 
altri di mantellone, i monsignori cau- 
datario e crocifero, ambedue cap- 
pellani segreti, gli aiutanti di Ca- 
mera ed i bussolanti. 

Inoltre sono considerati come ap- 
partenenti alla Camera Segreta del 
Papa, quei prelati che, siccome pa- 
latini, entrano nel numero de’ ca- 
merieri segreti partecipanti, nonchè 
ì monsignori prefetto e maestri del- 
le cerimonie, e tutti quelli, che so- 
no riguardati appartenere alle sette 
classi dei camerieri del Papa sì ec- 
elesiastici che secolari, nella maggior 
parte summentovati, come meglio si 
tratta all'articolo CamerIERI pEL Papa. 

Dicendosi poi: » il Sommo Pon- 
» tefice si è recato nella tal chiesa, 
»» moniîstero, e luogo colla sua Ca- 
»» mera Segreta, ’’ si deve intende- 
re col seguito delle persone addette 
al suo servizio immediato, giacché 
le persone, che formano il corteg- 
gio di lui quando esce dal palazzo 
Apostolico col treno di città, essen- 
do ristretto ne’ seguenti personaggi, 
si dovrà ritenere col.seguito di es- 
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si ; cioè maggiordomo prefetto de’ sa- 
gri palazzi Apostolici, maestro di Ca- 
mera, praefectus cubiculi, elemosi- 
niere e sagrista insigniti del grado 
episcopale, camerieri segreti parteci- 
panti, fra'quali evvi il coppiere, il 
segretario d’ambasciata e il guarda- 
roba; foriere maggiore, cavallerizzo 
maggiore, esente delle guardie no- 
bili, caudatario e crocifero cappella-. 
ni segreti, aiutanti di Camera, flo» 
riere di palazzo, e credenziere se- 
greto ec., oltre altri domestici fami- 
gliari, che compongono e fanno par- 
te del medesimo treno, senza però 
comprendersi nella così detta Came- 
ra Segreta. 7. FamicLia PontiriCIA. 

Sull’origine poi di tal denomina- 
zione è a sapersi, che nel Caere- 
moniale sanctae romanae Ecclesiae 
di Agostino Patrizio vescovo di Pien- 
za, pubblicato nel Pontificato di 
Leone X. da Cristoforo Marcello ve- 
scovo di Corfù, nulla trovasi sulla 
voce Camera Segreta del Papa, 
non parlando degli officii proprii dei 
famigliari intimi del Papa, i quali 
ora si chiamano segreti. Nulla si rin- 
viene sopra questa denominazione 
nel Lunadoro, Relazione della cor- 
te di Roma, ivi stampata nel 1664, 
il perchè si potrebbe congetturare 
essere simile espressione meno anti- 
ca, solo incominciata dopo quell’ e- 
poca, e forse poco esatta nella sua 
origine, mentre, come dicesi all’ar- 
ticolo Camera ApostoLica, dagli 
scrittori delle cose Pontificie, colla 
voce Camera per lo più s'intende 
il fesoro, o denaro spettante alla 
Chiesa Romana, o il luogo ove cu- 
stodivasi. Neppure il Zaccaria, Ra- 
tio instit. studii Ritualis art. I, $ V, 
nomina la Camera Segreta del Pa- 
pa, dove tratta degli officii proprii 
del palazzo Papale. 

Tuttavolta dai Diarii di Roma, 
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longobardi l'invasione d’Italia, furonoab- 
battute diverse provincie e rovinate mol- 
te città, ma per allora Sinigaglia non sog- 
giacque al loro dominio. Nella peste che 
afilisse Roma nel pontificato di s. Grego- 
rio I del 590, anche Sinigaglia ne fu fla- 
gellata, e cessò la strage per le orazioni del 
vescovo Sigismondo. Mantenendosi Sini- 


gaglia fedele agl’imperatori greci, pe’ qua- - 


li veniva liberamente governata dagli e- 
sarchi di Ravenna e a mezzo de’suoi du- 
chi,l’imperatoreGiustinianolI non poten- 
do ottenere da Papa s. Sergio I l’appro- 
vazione del conciliochiamato Trullo, spe- 
dì le sue guardie acciocchè imprigiona- 
tolo lo conducessero a Costantinopoli. Lo 
che penetratosi da’romani, ne fecero tosto 
consapevoli i ravennati e i popoli della 
Pentapoli, i quali sorpresi e commossi da 
tanta empietà, togliendosi dall’ubbidien- 
za che prestavano agli esarchi, coraggio- 
si si portarono in Roma armati nel 693 
alla difesa del vicario di Gesù Cristo. At- 
territi gl'imperiali si gettarono a’piedi di 
8. Sergio I per la propria salvezza, ed e- 
gli s'interpose co’suoi difensori, che affol- 
lati intorno al Laterano erano impazienti 
di vederlo salvo, e potè ottenere che to- 
sto partissero; quindi i ravennati e pen- 
tapolitani, compresi sinigagliesi,tornaro- 
no alle patrie loro. Avendo l’iniquo im- 
peratore Leone III l’Isaurico dichiarata 
guerra crudele alle s. Immagini (7), e 
cospirandoalla vita di Papa s. Gregorio II, 
iravennatiei pentapolitani tutti d’accor- 
do nel 726seossero il duro giogo degli e- 
sarchi, ed al Papa giurarono omaggio e 
fedelta. Altrettanto facendo i romani, col 
ducato di Roma spontaneamente si sot- 
tomisero alla sovranità de’ Papi, la quale 
perciò ebbe principio con s. Gregoria II. 
Dissi già a Ravenma, che i greci veden- 
dosi odiati e deboli, si collegarono co’lon- 
gobardi, le armi de’quali vessarono i po- 
poli dell’Esarcato e della Pentapoli, per 
cui s. Gregorio II ne prese la difesa. Pro- 
fittando Luitprando re de longobardi del- 
la turbolenza de’tempi, nel 727 soltomi- 
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se al suo potere Bologna, ciò che gliage- 
volò di soggiogare la provincia della Pen- 
tapoli. Quindi audace e vittorioso, lascia- 
ta addietro la Flaminia o Esarcato di Ra- 
venna, da Rimini sino a Osimo furiosa- 
mente scorrendo, cadde la città di Sini- 
gaglia colle altre della Pentapoli per la1.? 
volta sotto il dominio longobardico. Nel 
730 recatosi Luitprando in Provenza per 
difenderla da’saraceni, l’esarca Eutichio 
ricuperò-Sinigaglia e altre città pentapo- 
litane (tranne Ancona, Umana e Osimo), 
il patrimonio delle quali, al dire di Sigo- 
nio riportato dal Siena, nel7 42 fu da Luit- 
prando donato a Papa s. Zaccaria, a cui 
perciò ricorsero premurosamente i popo- 
li della Pentapoli e dell’Esarcato diRaven- 
na nel743,affinché inducesse Luitpran- 
do che ne rivoleva il possesso, a desistere 
dal molestarli colle truppe, poiché vinta 
Cesena, minacciava Ravenna ele città del- 
la Pentapoli. Il Papa tutte propenso per 
que’popoli li prese sotto la sua protezio- 
ne e difesa della s. Sede, e gli esaudì re- 
candosi dal re in Pavia, dal quale otten- 
ne il richiamo dell'esercito che stava per 
piombare sui nominati luoghi. Proceden- 
do Sinigaglia sotto il governo degli esar- 
chi vide in pericolo la sua quiete, quando 
asceso al trono longobardo il re Rachis, 
questi ambizioso di estendere confini del 
suo regno, mosse cruda guerra alla Pen- 
tapoli, e nel 749 occupò Rimini, Pesaro 
e Fano; indi passò all'impresa di Perugia. 
Subito s. Zaccaria si portò al campo del 
re, e colla sua energica perorazione non 
solo l’indusse a levare l’assedio, ed a re- 
stituire all’esarca l’occupato, ma dalle sue 
esortazioni riconoscendo Rachis la vanità 
delle grandezze umane, rinunziò la còro - 
na al fratello Astolfo e si fece monaco. A - 
stolfo però fu peggiore de’ predecessori per 
genio feroce, per avidità di conquiste, e 
per le gravi molestie che recò alla roma- 
na chiesa, non valutando i precedenti ac- 
cordi co’ Papi, né la protezione che di s. 
Pietro godevano diverse città estati, come 
rimarca l’Amiani, col quale notai a Pesa- 
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ro come il Papa già esercitava la sovra- 
‘ nità sull’Esarcato e la Pentapoli,assegnan - 
do alle città i giudici. Astolfo occupò Ra- 
venna, pose in fuga Eutichio, e nel 752 
colle armi s'impadronì ancora delle città 
dell’Esarcato e della Pentapoli, inclusiva- 
mente a Sinigaglia,soggiogando parimen- 
ti tutto il Piceno. Mosso il Papa Stefano 
II dalle angustie che pativano tante pro- 
vincie pel barbaro e violento dominio di 
Astolfo, e temendo le minacce d'insigno- 
rirsi anche di Roma, nel 753 partì per 
Francia per implorare il potente soccorso 
di re Pipino. Probabilmente il Papa pas- 
sò per Sinigaglia, perchè in Fano vi fu 
certamente, onorato dai popoli e dai ve- 
scovi del Piceno e della Pentapoli. Narra 
Siena, che Pipino superò e vinse Astol. 
fo, e lo costrinsea restituire alla chiesa ro- 
mana l’Esarcato e la Pentapoli, in uno a 
Sinigaglia, Fano e Pesaro nel 755. Altri 
storici egualmente affermano presso No- 
vaes, nella Storia di Stefano II, che Pi. 
pino diede alla chiesa romana le ricupe- 
rate terre, colle quali ampliò il principa- 
to temporale del Papa, e mandò le chia- 
vi in Roma sul sepolcro di s. Pietro ir si- 
gnum veri el perpetui dominii. Tra le re- 
stituite città noverate dall’ Anastasio, sì 
legge ancora Sinigaglia, Senogallias, ri- 
portando gli atti della donazione e resti- 
tuzione il Borgia nelle Memorie di Be. 
nevento, t. 1, p. 18. Altrettanto ripete il 
Compagnoni, col giuramento che in pre- 
cedenza avea fatto Pipino al Papa. Ego 
simeDeusLongobardiae compotem victo» 
riae fecerit, polliceor me pro remissione 
peccatorum meorum impetranda, Exar- 
catum, et Pentapolim reipublicae roma- 
naé adempta b. Petro, et successoribus 
ejus traditurum perpetuo possidenda. E 
per non riporlare altre testimonianze, il 
Reposati racconta che Fulrado d’ordine 
del re Pipino, co’deputati del re Astolfo 
andarono in tutte le città dell’Esarcato 
e della Pentapoli compresa Sinigaglia, e 
ricevendone le chiavi e gli ostaggi passò 
in Roma, ove pose le chiavi col diploma 
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di donazione di Pipino sopra l’altare di 
s. Pietro, come atto possessorio su tali do- 
minii di s. Pietro esuccessori. Inutilmen- 
te gli ambasciatori dell’ imperatore Co- 
stantino I V strepitarono con Pipino, per 
essere reintegrato l'impero del tolto a’lon- 
gobardi: il pio principe restò costante nel 
suo operato a favore della Chiesa. Sebbe- 
ne colla pontificia cooperazione nel 756 
fosse fatto rede’longobardi Desiderio, que- 
sti travagliò molto e afflisse nel pontifica- 
to di s. Paolo I le città della s. Sede, fra 
le quali Sinigaglia distintamente col suo 
territorio fu posta a ferro e a fuoco, e de- 
predata con l’uccisione di molti cittadini 
dal barbaro principe nel 764, come leg- 
gesi nel codice Carolino, in cui dal Papa 
si raccontano al re Pipino le crudeli o- 
stilità di Desiderio in Sinigaglia, civitate 
nostra Senogalliensi. Più fieramente De- 
siderio nel 772 replicò gl’insulti e le ro- 
vine non solo al tervitorio di Sinigaglia, 
ma con eguali barbarie e crudeltà diede 
il guasto e portò la desolazione a Urbino, 
Monte Feltro e Gubbio, ch’ erano altre 
città passate in dominio della Chiesa, es- 
sendo allora governatore diSinigaglia con 
titolo di duca Arioldo longobardo, la cui 
moglie era figlia del principe di Durazzo, 
confermato già dal Papa per la s. Sede nel 
governo, e poi nella 2." invasione di re 
Desiderio vi perdè la vita. L’eccidio di Si- 
nigaglia l’Amiani lo anticipa al 759, di- 
cendo chead onta degli ambasciatori spe- 
diti poi da Pipino a Desiderio, questi col 
pretesto di non sapersi bene i confini dei 
patrimoni dellaChiesa, ritenne Sinigaglia - 
e gli altri luoghi occupati, lusingando s. 
Paolo 1, che in un parlamento da tenersi 
in Roma, coll’intervento de’ deputati delle 
città dell’Esarcato e della Pentapoli,si sa- 
rebbero appianatele controversie. Ad on- 
ta ditali racconti, le crudeli ostilità di De- 
siderio, l’eccidio di Sinigaglia, furono più 
devastazioni di campi che uccisioni, oltre 
una gran depredazione. Racconta inoltre 
Amiani, che l’imperatore greco tenendo 
sempre le sue mire sull’ Italia, nel 764 
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invidio maggio un’armata navale nell’A- 
driatico, che intimorì i popoli marittimi 
dell’Esarcato e della Pentapoli, che ricor- 
sero al Papa per sollecitar l’aiuto di Fran- 
cia; esiccome s. Paolo I credè opportuno 
di amicarsi Desiderio in tanta angustia, 
raccomandò a Pipino perchè im peguasse 
i longobardia rinforzare cou truppe e con 
presidii le città marittime dell'Adriatico. 
Desiderio promise di difeuderle, a condi- 
zione che Pipino gli rendesse gli ostaggi, 
e dispose le milizie alla difesa di Fano, 
Sinigaglia e delle altre città, dappoichè la 
guerra contro i greci riguardava la causa 
comune della Chiesa e de’longobardi. La 
greca flotta sempre più tenendo iu coster- 
nazione le provincie dell’Esarcato e della 
Pentapoli,il Papa si recd a consolarle colia 
sua presenza, incoutrato e festeggiato dai 


popoli, quiadi in Ravenna per abboccarsi. 


con Desiderio e trattare gl’interessi del- 
la guerra perla loro salvezza. In quel con- 

resso fu risoluto, che alla difesa d'Italia 
Lu concorrere le ducee diBeneven- 
to, di Spoleto e di Toscana come causa 
comune e per togliere il sospetto chedesse 
non fossero.in segreta relazione co'greci, 
e col favore di Pipino lo si ottenne per 
difendere principalmente la spiaggia del- 
l'Adriatico, ciocchè molto coutribuì a fare 
ritornare in oriente l'armata navale del- 
l'impero, che per più anni nou ritentò 
l'impresa d’Italia. ConotinuandoDesiderio 
a lenere occupate le città della Pentapo- 
li e Sinigaglia, ue fu poi costrelto a re- 
stituirle da Pipino nel 769 per le repli. 
cate istanze di Papa Stefano III, il qua- 
le vivamente raccomandò a Carlo Magno 
succeduto al padre Pipirio, le città della 
Pentapoli, dell’Esarcato e deglialtristati 
della Chiesa. I greci non cessando di re- 
clamare al Paga le provincie già dell'im 
pero, e aspirando al dominio di Roma stes. 
sa, ed a questa agognando lo stesso De- 
siderio,con simulazione tese insidie al Pa- 
pa Adriano |, il quale per assicurar ine- 
glio la pace d’Italia ordinò a tutte le cit- 
tà confinanti co'longobardi dipremunir- 
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si di soldati e munizioni perchè. fossero 
pronte aresistere alle aggressioni di quel- 
la nazione. Questa diffidenza dispiacque 
a Desiderio, e la prese per pretesto dirom- 
pere la pace col Papa per occupare con 
formidabile esercito nel 772 molte terre 
e cospicue città dell’Esarcato e della Pen- 
tapoli, commettendo saccheggi e devasta» 
zioni, facendo eziandio il conquisto di Si- 
nigaglia, Fano, Jesì, Ancona e Recanati, 
comeafferma l’Amiani, edeccitando ilou- 
gobardi di Toscana e Spoleto a prender 
‘armi controla Chiesa. Adriano I si vide 
costretto spedire in Pavia a domandare 
la pace e la cessazione dell’armi a Desi- 
derio, che gonfio di avere ridotto sue tri- 
butarie le città dell’Esarcato, tranne Ra- 
venna, e quelle della Pentapoli, del Pi- 
ceno e dell'Umbria; già l’assediodi Roma 
designava, quando giunto a Terni fu av- 
visato, che Carlo Magnoco’franchia istan- 
za de'romani e del Papa era disceso in I- 
talia per difenderli, e assediava la sua ca- 
pitale Pavia. Pertanto si trovò costretto 
di ritirarsi in Lombardia, dopo avere ro- 
vinato gli stati della Chiesa con tributi e 
saccheggi. Carlo Maguo dopo aver occu- 
pato a'longobardi molti stati, si recò nel 
7730 77/4 in Roma aossequiare Adria- 
no I, cui confermò le donazioni e restitu- 
zioui di Pipino e altre ne aggiunse. Viu- 
to poi Desiderio eimprigionatolo dié ter- 
mine al regno de’ longobardi, restituen- 
do all'Italia la sospirata pace, ed al Papa 
tutto il tolto. L’ Esarcato prese allura il 
nome di provincia Romana, Romania e 
poi Romagna (V.), ma la Pentapoli ma- 
rittima, quanto laPentapoli terrestre,pro- 
seguironoaritenere il loro nome: dice Sie- 
na che Adriano I e Carlo Maguo vollero 
decorare con tal nome l’Esarcato per es- 
sersi distinto nella fedeltà e divozione del 
romano impero e degli esarchi. Dopo A- 
rioldo duca di Sinigaglia, nel 772 per la 
2. invasione di Desiderio gli successe nel 
governo il duca Sergio suo figlio, il quale 
essendo guarito dall’incurabile lebbra a 
iutercessione di s. Michele arcangelo, che 
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apparendogli in sogno gli ordiuò che si 
portasse a visitar la chiesa del suo nome 
nelle lagune venete nell’isoletta di Brou - 
dolo, disprezzando le grandezze umane 
ubbidì,dispensò buona partedi sue sostan- 
ze a’ poveri, e rassegnando il governa di 
Sinigaglia nelle mani di Papa s.Leone]II, 
nell’80o0 si ritirò a Brondolo a menarvi 
vita solitaria esanta. Margherita sua con- 
sorte e figlia del duca d’Albania, mossa 
dasì virtuoso esempio, non avendo prole, 
abbandonato ogni bene terreno,si dié tut- 
ta all’ acquisto del cielo, recandosi nella 
stessa isoletta separata dal marito, a vi- 
vervi nell'esercizio delle virtù. Per me- 
moria furappresentatoin un quadroe po» 
sto presso la sagrestia della chiesa di Bron- 
dolo, lo sbarco di Sergio e della moglie. 
lu Carlo Magno e nel detto anno 800, 8. 
Leune Ill rinnovò l'impero d'occidente: 
il suo figlio Lodovico l il Pi0, cou diplo- 
ma dell'817 confermò a s. Pasquale I le 
città eluoghicompresi nelle donazioni del 
padre e avo, nominandovi pure la città 
di Sinigaglia. Nell'840 penetrato il navile 
de’saraceni dell’Africa nel porto d’Anco- 
na, comandato da Sabba, la città pati cru- 
dele saccheggio, e pare che Sinigaglia nou 
partecipasse di tal disastro,sedeve creder- 
si al Siena; però l’Amiani, oltrechè ritar- 
da l'aggressione all'848, dichiara che i sa- 
raceni saccheggiarono prima d’' Ancona, 
Rimini, Pesaro, Fano e Sinigaglia. L'O- 
livi poi con minore probabilità di molto 
anticipa il disastro all’8 12, raccontando 
che per mare fu sorpresa, posta a sacco e 
distrutta , onde i sinigagliesi ripararono 
nelle ville del territorio, e per più sicurez- 
za nel vicino inonte e vi fondarono Mon. 
te Alboddo, così detto perché ivi erano 
i campi d’ un Bodio romauo : su di che 
meglio è vedere Jesi, ove descrivendo il 
distretto di Jesi e perciò i luoghi spettan- 
ti alla diocesi di Sinigaglia, parlai ancora 
di Montalboddo e di sua origine. Anche 
l'avv. Castellano conviene sulla scorreria 
saracena che riuscì distruttiva, e sull’edi- 
ficazione di Moutalboddo, o meglio sarà 
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il dire ingrandimento a quanto già ì si- 
nigagliesi vi aveano costrutto. Resto sor- 
preso come il Siena ignorò sì grande ec- 
cidio, o almeno dagli altri fu esagerato. 
Certamente ne deveaver sofferto altro nel- 
1'896 per l’ imperatore Arnolfo, quando 
bruciò e manomise anche la Pentapoli, co- 
me trovoinCompagnoni. Nell’895 la con- 
tessa Ingenrada figlia d’A paldo conte del 
sagro palazzo d’Italia, donò a Pietro dia. 
conodi Ravenna parecchi beni, fra i qua- 
li le case che dicevansi di Sinigaglia e po- 
ste dentro Raveuna e colla sua corte, sul- 
le qualicome proprie avea fino a quel tem- 
po goduto giurisdizione e dominio Sini- 
gaglia. Dopo cheOttonel liberò Papa Gio- 
vanni XII dalle vessazioni e usurpazioni 
di Berengario II, a' 13 febbraio 962 fu 
coronato in Roma imperatore, e nel diplo- 
ma che rilasciò alla chiesa romana rico- 
nobbe e confermò la sua sovranità, in uno 
sulla Pentapoli einclusivamente a Siniga- 
glia, dov’ egli passando fu ricevuto con 
pompa solenne,e diworatovi alquanto ri- 
cevè dai cittadini le maggiori dimostra- 
zioni d'ossequio. L'imperatore Enrico III 
confermò il diploma d’Ottone I in quello 
che spedì a Enrico arcivescovo di Raven- 
na, nel riconoscere quanto possedeva la 
sua chiesa anchein Sinigaglia nella Massa 
Merolanadenominata Senogalliense, che 
poi col casale Mauro passò in potere del 
monastero di Classe. Narra Siena, che es- 
sendosi fino al1076 chiamata sempre la 
Pentapoli con questo nome, le fu com- 
mutato in quello di Marca(Z.) Anconi. 
tana, i cui termini si rvestriusero dall’oc- 
cidente sino al Foglia fiume di Pesaro, ove 
la Romagna o Flaminia si estese, sebbe- 
ne molto tempo prima col nome di Mar- 
ca si qualificasse l’altra parte del Piceuo 
Suburbicario, Marca di Camerino e Mar- 
ca Fermana (così detta da’ normanni fino 
dal1008, o anche prima) appellandosi, le 
quali poi in detto anno e iasieme colla 
Pentapolipresero il nome di Marca An- 
conitana. Avverte pure Siena, che le pro- 
vincie denominate Marche non derivano 
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da'longobardi, sibbene da Carlo Magno, 
che a vendoli vinti divise l’Italia in Duca- 
ti, Marche e Contee, e che 1.° marchese 
di Camerino fu Vineciso legato dellostes- 
so Carlo e generale dell'esercito contro i 
greci e i beneventani. Però il p. Braudi- 
marte lasciò scritto, che la Marca Anco- 
nitana comiuvciò nel 1 198, come dimostra 
Peruzzi, Diss. Anconit., p. 265, e com- 
prese Jesi, Sinigaglia, l’ano, ec. 

Fino alr 106 aveano i sinigagliesi per- 
severato nella fedele ubbidienza ai sovra- 
ni Pontefici, ma pretendendo l’imperato- 
re Enrico IV di signoreggiar l’Italia, ed 
essendo sempre in fiera guerra co’ Papi per 
lInvestiture ecclesiastiche (V.),Sinigaglia 
ele altrecittà convenuero fra loro di scua- 
tere ogui governo, e di liberamente reg- 
gersi colle proprie leggi, sotto il governa- 
nento di magistrati e consoli da !uro e- 
letti. Circa questi tempi ha molto del cre- 
dibile che cominciassero in Sinigaglia dai 
nobili e più potenti a fabbricassi delle tor- 
ri sull’esempio delle altre città d’ Italia, 
afline di potersi con più sicurezza difende- 
re e sostenere dalle ostinate e crudeli fa- 
zioni de' Guelfie Ghibellini (V.), che già 
incominciavano a lacevare l’Italia. Di sif- 
fatte torri 7 ne rimasero in piedi nella cit- 
tà, fiochè nel1456 furono abbattute da 
Sigismondo Malatesta, per impiegarne i 
materiali alla sua fortificazione. L’impe- 
ratore Corradu Ill perle sue violente pre- 
tensioni, ad onta delle rimostranze di Pa- 
pa Innocenzo II, nel 1139 destinò mar- 
chesi-della Marca Anconitana Federico e 
Guacniero, i quali avendo già in possesso 
alcuni beni nel contado di Sinigaglia, in 
fundo de Monte Crucis, mossi da impulso 
di pietà ne fecero dono al monastero di 
6. Maria in Porto di Raveana, poi passati 
a quello della Caritàdi Venezia nel1564, 
- efinalmenteacquistati uel1673 dal conte 
Corrado Marazzani, fratello del vescovo, 
oude prese il nome di Marazzana il lo- 
ro complesso. Nel 1140 Sinigaglia man- 
tenendosi in forze, in libertà e vigore, con- 
federata co’pesaresi e ravenuati, con essi 
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assediò Fano; ma que’ cittadini vedendo 
il sovrastante pericolo,invocarono e otten- 
nero l’aiuto de’ veneziani, onde il dogePie- 
tro Polano colla flotta indusse i collegati 
a pacificarsi cu’ fanesi. Dopo ilr 135 Sini- 
gaglia col resto della Marca soggiacque al- 
l’imperatore Federico Le l’ebbe fra le sue 
mura; quindi avendo esso nel i 168 creato 
marchese della Marca d’Ancona lo svevo 
Corrado Luzeliohact, che per scempiaggi- 
ne fu detto Moscancervello, ì popoli ne 
patirono le conseguenze. Sebbene tra Si- 
nigaglia e Jesi quasi sempre eravi stata 
buona amicizia earmonia, nondimeno in- 
sorte tra loro discordie pe’confini, con vi- 
cendevole soddisfazione si composero nel 
1197, ponendosi i termini fra i due ter- 
ritorii e rogandosene solenne istrumento. 
Nel seguente anno la Marca fu in gravis- 
sima agitazione per le poderose armi te- 
desche che vi portò Marcualdo, che espul- 
s0 dal regno di Sicilia (7.) qual pertur- 
batore nella minorità di Federico II, visi 
ritirò come marchese di prepotenza eletto 


“contro i diritti della Chiesa dal defunto 


imperatore Eorico VI padre di detto pu- 
pillo. Marcualdo, come deplorai in tanti 
luoghi e nella biografia d’Zunocenzo ZII, 
commise nella Marca ogni eccesso di mal- 
vagilà, percui costrinse diverse città e luo- 
ghi ad unirsi in lega per reciproca difesa, 
che nomina Siena perchè vi si unì Sini- 
gaglia, col consenso de’vispettivi consoli 
e rettori. Verso quest'epoca fiorì quel Ser- 
gio coute di Sinigaglia, di cui parlai per 
aver dato origiue alla fiera le reliquie da 
lui ricevute e delle quali tornerò a ragio- 
nave, Frattanto coutrastandosi l'impero 
Filippo di Svevia e Ottone IV, le città e 
luoghi della Marca neseguirono divisi le 
parti, per cui nel1200 insorti notabili in- 
contri tra' sinigagliesi, fanesi e pesaresi ; 
tra’ camevinesi, matelicani e gli uomini 
di s. Anatoglia; tra'fermani, auconitani ‘e 
osimani; Innocenzo Il{temendone lecon- 
seguenze, e pe fomenti praticati dal ma- 
ligao Marcualdo, per smorzare a tempo 
quelle tumultuose scintille che potevano 
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produrre grave incendio, spedì nella Mar- 

ca per legato apostolico ilparente cardinal 

Ottaviano Conti, per pacificarne i popoli 

e sopirele turbolenze, il che non si effettuò 

se non dopola morte diMarcualdo,la qua. 

le avvenuta nel 1202, indi nel seguente 

annoseguì in Polverigi la famosa pace tra 

i nominati e altri popoli, che celebrano 
tutti gli storici della Marca, riportandone 

l’istromento; sebbene come nota il p.Bran- 
dimarte nel Plinio illustrato, noverando 
i popoli che guerreggiavano tra loro, e 
perciò quelli controSinigaglia e i suoi con- 

federati, alcuni riportano l'atto alr202, 

altrial1203. Già però, come si ha da Bal. 

dassini, Innocenzo III avea ricuperato i 
dominii occupati da Enrico VI e tutta la 
Marca, ad eccezione d’Ascoli e Camerino 
che si mantennero nell’ ubbidienza del- 
l'impero; Sinigaglia, Fano e Pesaro anco- 
ra rientrarono nella soggezione pontificia 
con Jesi. Intanto abbiamo dal Siena che 
la città di Sinigaglia erasi posta intorno 
a questi tempi sotto il governo de’ Conti 
.(.), cheistituiti da Carlo Magno a reg- 
gere le città italiane, estendevano la giu- 
risdizione sino a’confini del territorio del- 
la città da loro governata, la quale deno.- 
minossi Comzitatus e Contado. Quindi es- 
sendo conte di Sinigaglia Gottebaldo, nel 
1200 avea fatto pace col comune d’Osi- 
mo, e gli condonò l’offesa ricevuta nella 
distrazione de'castelli di Rupoli e Allia- 
no, posti nel contado di Sinigaglia : l’i- 
stromento lo riporta il Siena nell’Appern- 
dice n.° 1. Veramente i comuni d’Italia 
nel medio evo, gelosissimi della loro liber- 
tà, non si ponevano sotto il governo d’un 
conte o altro tirannello, ma piegavano il 
collo costretti dal prepotente diritto del 
più forte. Aumentandosi tuttavia la pos- 
sanza delle città italiane,in vece de’consoli 
e de'conti si cominciarono a e'eggeve pér 
proprio regolamento e governo i Podestà 
(7.), che diconsi istituiti nel 1162 da Fe- 
derico I in persona di nobilissimi cava- 
lieri, a'quali erano subordinati vari giu- 
dici e collaterali,poichè aveano il gius del 
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mero e misto impero. L'ingrate Ottone 
IV dopo essere stalo protetto e coronato 
da Innocenzo III, usurpò diversi dominii 
della Chiesa, fra’ quali Sinigaglia, Pesaro 
Fano e altre città, di cui a’ 20 gennaio 
1210investì il suo parente Azzo VI mar- 
chese d'Este, dispoticamente dichiaran- 
dolo marchese della Marca Anconitana. 
Ma il marchese, affine di goderne legitti- 
mamenteil possesso,riconobbe ilPapa per 
supremo signore, anzi Baldassini e altri 
dicono che l'investitura d’Innocenzo ]lI 
è anteriore all'atto imperiale. Grata Si- 
nigaglia a Jesi per avere ricevuto in di- 
verse guerre validi e pronti soccorsi, nel 
1213 gli dondi già ricordati Monte s. Vi- 
to, Morro e Albarello, restando però nello 
spirituale nella diocesi di Sinigaglia , e 
Monte s. Vito vi restò ancora dopo che 
non Gregorio XI nel 1378 lo concesse ad 
Ancona, come scrisse il Siena, ma bensì 
correggendoloBaldassini,glielo donòdGiu- 
lio Il nel 1512. Per diverse circostanze 
pregiudizievoli strettamente si collegaro- 
no i riminesi co’ fanesi per combattere 
chiunque a riserva della s. Sede, dell’im. 
pero, de’sinigagliesi, de’ veneti e di Fos- 
sombrone allora soggetta a Fano. Indi si 
confederarono i jesini, fanesi, osimaui. e 
sinigagliesi, contro Ancona e per vari in- 
contri tra loro avvenuti. Avendo poi i ri- 
minesi guerra co'pesaresi, Sinigaglia ch’e- 
ra collegata con Fano e Rimini, accettà 
insieme con queste la lega che loro of- 
frivono Recanati, Osimo, Umana e altri 
amici con diversi patti econdizioni, donde 
può congetturarsi qual forza e potenza a- 
vessero allora tali città. Aldobrandino di 
Este, che nell’investitura pontificia della 
Marca eva succeduto al padre Azzo IV, 
neli214 si,vide costretto d’armarsi, im- 
perocchè Gualtiero conte di Celano con 
poderose forze, assistito e incitato dai fau- 
tori d’Ottone IV nemico del Papa, erasi 
gagliardamente opposto al possesso della 
medesima: dopo vari sanguinosi combat- 
timenti Gualtiero vi rimase ucciso, e così 
riuscì al marchese di soltomettere alla sua 
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ubbidienza tutte le città e far lovo rico- 


. noscere la suprema sovranità della s. Se- 


de. Vedendosi i conti di Celano impotenti 
diabbattereAldobrandino,gli tolsero em - 
piamentela vita col veleno, sottentrando 
nel dominio della Marca il fratello Azzo. 
VII, o 1X secondo altri, per conferma e 
investitura di Papa OnorioII[de'28 mag. 
gio1217. I marchegiani però erano poco 
contenti del governo degli Estensi, sem- 
brando loro di non essere soggetti alla 
Chiesa,benché in suo nome ne avessero il 
dominio, come rilevano Compagnoni e A - 
miani; onde i popoli viveano in con:inue 
discordie, gli eugubini co'per ugioi, gli an- 
conitani co’ recanatesi, i jesini co’siniga- 
gliesi, e così tante altre terre della Marca 
parteggianti o per laChiesa e perciò guel fi, 
o per OttonelV come ghibellini. Onorio 
Ill scrisse a magistrati e giudici di tutta 
la provincia che fossero ubbidienti almar- 
chese, e minacciò le scomuniche e altre 
pene a’ghibellini. Altro ingrato ed emi- 
nentemente ribelle alla s. Sede fu l’impe- 
ratove Federico II, violandone i diritti e 
Je giurisdizioni, per cui Gregorio IX lo 
scomunicò nel 1229; ma egli imperver- 


sando nelle sue notissime iniquità, inondò 


Je terre dellaChiesa diarmate,e spedì nella 
Marca con forte esercito nel1239 Enzio 
suo naturale e re di Sardegna, il quale 
concedendogiurisdizioni e prerogative al- 
le città che lo riconoscevano, molte.della 
provinciaa lui si dierono con Osimo, Jesi 
e Sinigaglia, la quale già avendo parteg- 
giato per Federico Il era stata co fanesi 
scomuvicata,al dive d’A miani. Questi af- 
ferma, che nel1240 ancora i sinigagliesi 
co'jesini inclinavanoal partito ghibellino, 
per fiaccare il quale e opporsi agl’impe- 
riali Gregorio 1X avea inviato nella Mar- 
ca per legato il cardinal Fieschi poi In- 
nocenzo IV. Trovo nell’ opera intitolata 
Ragioni della Sede apostolica sopra il du- 
eato di Parma e Piacenza,par.6.*, p.168, 
il diploma d’un privilegio di Federico Il, 
col quale concesse a Corraduccio Ster- 


leto, figlio di Corrado di Gottebaldo,.il 
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contado di Sinigaglia e di Cagli, e la con- 
trada di Massa, co'castelli di Montesecco 
edi Nidiastore, in data dagli alloggiamen- 
ti dell'assedio di Viterbo nel 1243. A_p. 
171 vi è un altro diploma di Percivalle 
vicario di Manfredi, di conferma pel ca- 
stello di Farneto -del contado di Siniga- 
glia. Divenendo Federico II sempre più 
peggiore, fu nuovamente scomunicato coi 
suoi fautori , e deposto dall’ impero nel 
124.5 da Innocenzo IV nelconcilio di Lio* 
ne ]. Nella Marca il conte Roberto da Ca- 
stiglione vicario imperiale, nel1247 uscì 
in campo contro i guelfi capitanati daMar- 


cellino Peto anconitano e vescovo d’ A- 


rezzo, essendo composto il suo esercito di 


| tedeschi, saraceni, maceratesi,sinigaglie- 


si, jesini, osimani, matelicani e altri ghi- 
bellini, co‘quali sotto Osimo ruppe le mi- 
lizie papali con notabile strage, imprigio- 
nando il vescovo e prendendo il carroccio 
d’ Ancona; come meglio può vedersi in 
Compagnoni, p.107, edin Colucci, Zreia, 
p. 85, insieme all'altra sconfitta ch’ebbe- 
roi guelfi presso Civitanova, il quale Co-' 
lucci limita il numero de’ morti e prigio- 
ni a 2000,€ dice che il crudelissimo Fe. 
derico II fece pubblicamente impiccare 
il vescovo Marcellino. Il Siena nel raccon- 
tare questi sconvolgimenti fa ascendere la 
morte de’ guelfi a 4000, la maggior parte 
anconitani, camerinesi, recanatesi e mon- 
tecchiesi fautori dellaChiesa.Fra tante a- 
gitazioni di tempi sì calamitosi e lagrime- 
voli, diverse terre e luoghi considerabili 
della Marca, vinti dal timore,ricorsero al- 
la protezione di Jesi, la quale più d’ogni 
altra godeva il favore di Federico II per 
esservi nato, con patti di reciproca difesa. 
Ma nel1249 avendo il legato cardinale 
Capocci ricuperata la Marca colle milizie 
della Chiesa, i detti luoghi si ritirarono da 
Jesi e ritornarono in loro libertà, Nel lu- 
glio1250ilsindaco di Sinigaglia in nome 
del comune strinse lega co'sindaci di Pe- 
saro,Fano, Fossombrone,Jesi, Cagli e An- 
cona, per serbarsi così unite più costanti 
nell’ubbidieuza e fede alla chiesa ‘omana, 
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avendo già abbandonato le parti di Fede- 
rico II, che nell’istesso anno mori. Il man- 
dato di procura della città di Sinigaglia 
per concludere la detta lega e alleanza si 
può vedereap.143 delle Ragioni su Par 
mae Piacenza, ove sono anche i seguen- 
ti documenti. Istromento di sindacato o 
mandato di procura a Cristoforo notaro 
per ricevere nel 1254 da’ jesini le robe 
spettanti «l comune e a'particolari di Si- 
nigaglia tolte nella presa di Monte Albod-. 
do. Istrumento di sindacato o plenipoten- 
za della comunità di Sinigaglia in perso» 
na di Pietro Mantini e di Bonfiglio Ba- 
stucci, a contrarre società e unione colla 
comunità e popolodi Jesi nel 1256. Istro- 
mento di diverse concessioni fatte nel 
1258 tra il comuue di Jesi e quello di Si- 
nigaglia, colla riforma d’alcuni patti già 
convenuti. ]l Siena pure parla della re- 
stituzione di tultociò che i sinigagliesi a- 
veano contribuito ’jesini allorchè occu- 
paronoMoutalboddo;e della nuova estret- 
ta unioneche nel 1256 Siuigaglia contras- 
* secon Jesi allora molto possente, che tut- 
to un corpo ne formarono, cosicchè cia- 
" scuna fosse a’cittadini dell’una e l’altra co- 
mune, come comuni fossero le pubbliche 
rendite e le spese, documento che ripro- 
dusse nell’Appendice n.°a. Baldassini al. 
l’anno 1254 riporta, che essendo cessate 
le sanguinose guerre fra la sua patria Je- 
si e Sinigaglia, a cui aveano dato i jesini 
unitico’staffolani il guasto, si fece la pace 
e la quietanza delle cose contribuite per 
l'occupazione di Montalboddo.Dice anco- 
ra,che nel1255 Fano essendo stretta d’as- 
sedio da’ravennati, pesaresi e sinigaglie- 
si, senza dubbio sarebbe caduta in loro 
potere, se i jesini non gli avessero obbliga- 
ti ad allontanarsi, restituendo a Fano la 
sua quiete e libertà. Celebrò altresì la se- 
guita leale e strettissima unione tra Si- 
nigaglia e Jesi nelsuddetto 1256. Amiani 
discorre delle fazioni che continuarono 
anche dopo la morte di Federico II, i ghi- 
bellini seguendole parti prima del suo fi- 
glio Corrado 1V, e morto questi nel1254, 
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di Manfredi bastardo dell’imperatore che 


erasi usurpato il regno di Sicilia feudo del- 
las. Sede, per cui Inuocenzo IV divisò di 
recarsi nel regno conun esercito, ma poco 
dopo morì in Napoli nel dicembre1 254; 
e che Manfredi per fare un potente diver- 
sivo al Papa, avea prima co’ suoi napo- 
letani e saraceni sollevato i ghibellini di 
Toscana, respinti dalle milizie della Chie- 
sa, cui erano collegate Ancona, Tolenti - 
no, Macerata, Siuigaglia, Fano, Pesaro, 
Jesi e quasi tutta l'Umbria, e furono que- 
ste le milizie che accompagaarono il Pa- 
pa iu Napoli a impossessarsi del reame. 
Nel1257.i ghibelliui della Marca si am- 
mutinarono di nuovo e presero le armi, 
minacciando rovine e desolazioni. Man- 
fredi tosto spedì nel1258 per rinforzo dei 
sollevati le sue truppe sotto il comando 
di Percivalle d’OQria, qual vicario genera- 
le della Marca d’ Ancona, del ducato di 
Spoleto e di Romagna. Alla prima stre- 
pitosa comparsa di Percivalle, Fermo e 
Camerino cederono al suo potere; Jesì 
spontaneamente si diéiu venerazione del 
padre naturale di Manfredi, che perciò la 
ricolimò di privilegi e le donò alcuni luo- 
ghi considerabili; Fano resistè per qual- 
che tempo e poi si sottomise , decorata 
quindi di varie grazie, riferisce Siena. La 
sola Sinigaglia tuttavia forte e costante a- 
gli assalti e alle replicate violenze di Man- 
fcedi, si mantenne fedele al Papa, laonde 
osserva Amiani che dopo l’agosto 1258 
Annibaldo Conti nipote d'Alessandro IV 
e rettore deila Marca, con Andrea Spi- 
gliatisuo vicario generale e cappellano del 
Papa (non conosciuto da Leopardi nella 
Series Rectorum AnconitanaeMarchiae), 
si ritirò in Sinigaglia, unica che co fanesi 
rimaneva per la Chiesa. Convien dire che 
a quell'epoca Favoancora nonsi fosse sot- 
tomessa. Ed infatti, Percivalle si fermò 
in Jesi con animo di sottomettere Siuiga- 
glia e Fano, e pose alla 1.' l'assedio a'5 
febbraio 1259, fermando gli alloggiamen- 
ti ne borghi di Fano, la quale fu costretta 
a rendersi con vantaggiose condizioni, e 
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poi alla prima occasione favorevole ritor- 
nò all’ubbidienza pontificia, la quale Si- 
nigaglia prestò inalterabile ad Alessan- 
dro IV, eal successore Urbano 1 Vil qua- 
le intimò contro Manfredi la crociata nel 
1264. Appena ciò seppe Manfredi spedì 
contro i crocesignati della Marca un eser- 
cito di saraceni condotti di fresco dall’A- 


frica,i quali furiosamente scorrendo dap- 


pettutto, giunti che furono all’infelice Si- 
nigaglia col favore de’ ghibellini fuorusci» 
ti, barbaramente la saccheggiarono e la 
distrussero, diroccandola con inesprimi- 
bile crudeltà, e atterrandone le mura, le 
fabbriche e ogui altro nobile edifizio a- 
vanzo della romana grandezza, che in 
qualche parte risparmiati dal furore dei 
goti erano rimasti illesi. Però que’fana- 
tici maomettani von toccarono la chiesa 
matrice o cattedrale di s. Paolino, né le 
altre chiese, e neppure l’episcopio e le 7 
ricordate superstiti torri. Non pertanto fu 
sì grande e lagrimevole la desolazione por- 
tata da quegli empi a Sinigaglia, ch’essa 
restò nuda, vuota e priva non solo de’be- 
ni sagri eprofani, ma eziandio d'abitanti, 
in guisa che Dante ne’ suoi memorabili 
versi del canto xvi delPuradiso,ver.73,ne 
immortalò la deplorabile catastrofe. Le 
desolanti conseguenze già tracciai di so- 
pra, edovrò riparlarne. | cittadini anda» 
. x°ono quaelà dispersi, ramminghi e sven- 
turati. Resto ineravigliato, come di tanto 
eccidio nella dettagliata e bella storia d'A.- 
miani neppure una parola sia detta: è vero 
ch'egli fa una lunga storia di Fano e non 
‘ di Sinigaglia, tuttavia di altri avvenimen- 
ti che riguardano la seconda e altre città 
e luoghi della contrada, ne tenne talvolta 
ragionamento. Frattanto Clemente 1V 
rinnovandole scomuniche controManfre- 
di, invesù del dalui usurpato regno di Si- 
cilia Carlo I d'Angiò, il quale marciando 
nel reame, combatté e vinse Manfredi, che 
vi restò miseramente ucciso,nel modo che 
riportai a Sicicia. Fu allora che i super- 
stiti sinigagliesi scampati da tante sciagu- 
re e sottratti dal furore saraceno, ebbero 
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l’impulso di tornare alla loro derelitta pa- 
tria, e abitandovi ridussero in quella for- 
ma più cop venevole che negli scarsi mezzi 
poterono, ripavandone le gravi perdite. 
Sulle diroccate mura edificarono intanto 
unanuova piccola città, compreudendo- 
vi dentro l'antica chiesa cattedrale di s. 
Paolino e l'episcopio, che sorgevano ov'è 
il monastero di s. Cristina, restando di- 
visa la novella città per la strada grande 
di Porta Nova, col mezzo d’una fussa pro» 
fonda, dal rimanente della città vecchia 
che giaceva sepolta nelle rovine , lungo 
quella parte ove poi si fabbricarono le 
chiese del ss. Rosario e dell'Assunta, fino 
al prato di s. M.° Maddalena denomina- 
to Terra vecchia. ln progresso di tempo 
la nuova città andò aumentandosi d'abi- 
tatori, nelle sostanze , negli edifizi e nel 
commercio; dappouiché si vuole da alcuni, 
che per la comodità della posizione e pei 
vautaggi oflerti,vi si portassero a stabilir- 
si mercanti, gente d’ industria, marinari 
e pescatori, i quali contribuirono al suo 
incremento. Nel1276 sulla sua spiaggia 
Sinigaglia vide perire 6 galere venete del- 
la flotta che navigandoalla rovina del por» 
to d’Ancona,da gagliardi venti fu spar- 
pagliata e rovinata. Perseverando Siniga- 
glia nella fedeltà al Papa, nel1280 a tra- 
dimento fu presa e soggiogata da Guido 
di Monte Feltre 3.° conte d'Urbino,acer- 
rimo capoparte ghibellino, per cui com - 
mossoa furore contro i cittadini fievameri- 
te ne fece morire 1500. Lo confessa anche 
Reposati, e per diminuirl’obbrobrio cou- 
tro il conte, dice che forse fu a ciò indot- 
to dallo sdegno per la resistenza che gli 
fecero gli abitanti.Nel 1289 Sinigaglia era 
confederata con Bologna, dunque già a- 
vea riacquistata la sua importauza. 

In quest'epoca vari tirannetti s'insigno- 
rirono della patria e di altri luoghi. A 
questa 2.° categoria soggiacque uel 1306 
Sinigaglia, meutre stabilitasi da Clemen- 
te V la residenza pontificia in Francia e 
poi in A viguone, i signovotti si fecero più 
audaci e prepotenti, e di forza occuparo» 
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latesta de’signori di Rimini (7.) siacqui- 
stò la signoria di Fano, di Pesaro, di Si- 
nigaglia col titolo di podestà o pretore; 
‘nel mentre che Malatesta suo padre e Ma- 
latestingdail'Occhio suo fratello, essendo 
tutti intesi ad accomodar le differenze fra 
que’di Cervia e di Cesena, insorse tra i fa- 
nesi sì grave discordia, che sollevandosi 
i ghibellini colle armiagli 8 luglio caccia- 
rono Pandolfo dalla loro città e podeste- 
ria, facendo prigionieri oo de’suoi solda- 
ti. Ritiratosi Pandolfo con 300 cavalli e 
300 fauti circa in Pesaro, ove pure i ghi- 
bellini ammutinatisi il 6 agosto, i pesa. 
resi lo privarono dell’ufficio e cacciarono 
dalla patria, Rifugiatosi per ultimo Pau- 
dolfo in Sinigaglia, che governava e reg- 
geva qual pretore, v'incoutrò la stessa dis- 
grazia. Laonde allestito Pandolfo un e- 
sercito poderoso, con l’aiuto del nipole 
Ferrantino, e di Tanodi Balignano da Je. 
si e signore di Moute Marciano, di altri 
potenti cittadini di Jesi, e di Vannolo si- 
gnor di Mondavio ecittadino di Sinigaglia 
e altri nemici della Chiesa , assalì, vinse 
e colle armi occupò Pesaro, Fano, Sini- 
gaglia e Fossombrone, contro delle quali 
acerbamente sdegnato, commise inaudite 
crudeltà, distrusse e bruciò palazzi, case 
e torri, spiantò vigne, alberi e biade, e al- 
tro che trovò ne'territorii.Gli omicidii, gli 
adulterii, le deflorazioni, i ladvonecci, i 
sacrilegie altre scelleratezze accompagna- 
rono la barbarie di Pandolfo. Giuute a co- 
guizione di Clemente V tante enormità, 
a riparare le sciagure in cui gemevano i 
tirauneggiati, nel1307 destinò rettore ge. 
nerale flella Marca il nipote Bertrando de 
Got, e per vicario e maresciallo nel tem- 
porale Giraldo de Tastis: Questi appena 
giunto nellaMarca,condusse l’esercito con - 
tro le dette città, pugnò e combattè con 
tal bravura, che le vicuperò alla s. Sede, 
coufiscando a favore della camera aposto- 
lica i feudi de’ fautori di Pandolfo, pre- 
miando i validi e copiosi-soccorsi prestati 
da'fesini, col concede: lovoatitolo di ven- 
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ditaMonte Marciano,Cassiano e altri luo- 
ghi, oltre diversi privilegi. Dice Baldassiui 
che Jesi per cacciarei Malatesta contribuì 
50,000 libbre d’oro(ravennate scri ve Sie- 
na), e che con gran gente d'arme si portò 
a Sinigaglia, obbligando il sindaco a ce- 
dere tutte le ragioni e giurisdizioni della 
città, ch'erasi usurpatea pregiudizio della 


‘Chiesa e a disonore di Giraldo : aggiunge 


che nel medesimo anno si ribellò la mag- 
gior parte delle città dellaMarca di fazione 
ghibellina, fra le quali Sinigaglia, Ancona, 
Ascoli, registrate ancora da Compagnoni 
nella Reggia Picena, e da Colucci in Zre- 
ia. Clemente V feceloro minacciare le sco- 
muniche, le confische, la privazione dei 
privilegi nel1308.In questo entrarono nel 
distretto di Jesi gli anconitani e sinigaglie- 
si con poderoso esercito, e dopo commesse 
molte enormezze dierouo il guasto al ca- 
stello di Mazzagrugno, alla rocca di s. Lo- 
venzo e alla villa delle Ripe. Compagnoui 
riprodussela bolla diClemente Vdel 1309, 
d’interdetto e condannadi pene tempora- 
li e pecuniarie contro le città ghibelline 
rivoltate, compresa Sinigaglia. Ritornata 
all'ubbidienza pontificia, narra l’Amiapi 
nelle Memorie di Fano, che alla lega par- 
ticolare de'fanesi, co’sinigagliesi e jesini, 
dopo un general parlamento tenutosi in 
Macerata per opera del legato della Mar- 

ca cardinal Bertrando Poggetto nel1329, 
quasi tutte le altrecittà della Marca e del- 
l'Umbria si unirono per far fronte all’e» 

sercito dello scismatico Lodovico V il Ba- 
varo,fiero nemico di Giovanni XXII e ca- 
poparte ghibellino, ma egli invece si di- 

resse in Toscana. Circa il fine del 1348 

Malatesta Guastafamiglia e Galeotto suo 
fratello, figli di Paridolfo Malatesta, im- 
padronitisi d'Ancona, con grande ardire 
invasero quasi tutta la Marca, parte per 
dedizione e parte per forza , ed in quel 
tempo si crede che acquistassero Siniga- 

glia, seppur.non fu loro conceduta da Lo- 

dovico V nel1342, il quale realmente lo 
fece e secondo lo stile degli antichi impe- 
ratori che dispeusavano i feudi come fus- 
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che incominciarono a pubblicarsi nel 
1716, chiaramente e ripetutamente 
appellasi Camera Segreta, la generali- 
tà delle persone addette al servigio im- 
mediato del Papa, e sunnominate. Di- 
fatti leggiamo al num. 304 dell’anno 
1720, che alla processione solenne 
per l’ottava del Corpus Domini del- 
la basilica di s. Lorenzo in Dama- 
so, v' intervenne anche la Camera 
Segreta del Papa. Nel num. 648 
dell’anno 1721 dicesi, che nel- 
l'accademia letteraria data dai con- 
vittori del seminario romano, e de- 
dicata al nuovo Pontefice Innocen- 
zo XIII, furono invitati i Car- 
dinali, e la Camera segreta del 
Papa , colla prelatura , col cor- 
po diplomatico, colla nobiltà ec. 
Riportasi inoltre nel num. 681 
dell’anno medesimo 1721, che pel 
canto del Te Deuni, e nella messa 
solenne fatta celebrare dal senatore 
e dai conservatori di Roma nella 
chiesa di s. Maria d'Araceli, per fe- 
steggiare l’elezione del loro concit- 
tadino Innocenzo XIII, furono in- 
vitati i Cardinali, la Camera Segre- 
ta del Papa, e la prelatura. Alla 
destra sedettero i Cardinali, alla si- 
nistra il senato romano col priore 
de’ capo-rioni ; e la prelatura, la Ca- 
mera Segreta del Papa, e i baro- 
ni romani presero luogo ne’ banchi 
dietro i Cardinali. Dell’assistenza poi 
della stessa Camera Segreta, ossia 
individui che la compongono, alle 
esequie dei primarii famigliari del 
Pontefice, del suo intervento in di- 
verse pubbliche funzioni, e precipua- 
mente nella qualifica come corteg- 
gio, e seguito del Papa, consistente 
appunto ne’ personaggi, e individui 
superiormente menzionati di cui un 
gran numero hanno l'aggiunta di 
segreti, non solo si fa menzione fi- 
no dall'origine de’ Diariù di Roma, 
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ma rilevasi inoltre da alcimi msc. 
posteriori alla metà del decimo set- 
timo secolo, che tal voce già esiste- 
va. V. Cusicurarit peL Papa. 

CAMERA (della) Friero, Car- 
dinale. Filippo della Camera nac- 
que da nobile schiatta nella Savo- 
ia, cd era congiunto in parentela 
alla regina di Francia Caterina de 
Medici. Professò la regola di s. Be- 
nedetto, e dopo aver governato co- 
me abbate il monistero di Corbia, 
fu vescovo di Boulogne nella Pic- 
cardia, detta anche Terovanne. 
Quindi Clemente VII creollo Cardi- 
nal prete di s. Martino ai Monti, 
ai 7 novembre del 1533, e da 
questo titolo presbiterale sotto Pao- 
lo III, nell'anno 1543, passò al 
vescovato tusculano coll’amministra- 
zione della chiesa di Bellac, che 
poi rinunziò. Dopo essere interve- 
nuto ai conclavi di Paolo e Giu- 
lio III, morì a Roma nel 1550, 
passati diciassette anni dacchè era 
Cardinale, ed ebbe tomba nella chie- 
sa della ss. Trinità a Montepincio. 

CAMERIERI per Papa ( Cubi- 
culariù Summi Pontificis). ). Ca- 
merieri segreti partecipanti. II. Ca- 
merieri segreti soprannumerarii. III. 
Camerieri segreti di spada e cap- 
pa. IV. Camerieri segreti di spada 
e cappa soprannumerarii. V. Came- 
rieri di onore in abito paonazzo. 
VI. Camerieri di onore extra ur- 
bem. VII. Camerieri di onore di 
spada e cappa. 

Prima di parlare di queste sette 
rispettabili classi de' Camerieri Pon- 
tificii, non riuscirà discaro, che sì ri- 
portino alcune generiche notizie, ri- 
guardanti la loro origine ed altro. 
Ardua, e forse inutile impresa sa- 
rebbe se si volesse parlare delle va- 
riazioni di ognuna dì dette cariche, 
prima perchè non si trovano di tut- 
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sero loro, e ad onta che Clemente VI nel- 
l’anno stesso avea nominati i fratelli Ga- 
leotto e Malatesta vicari di Rimini, Pesa- 
ro e Fano: però con altri storici dissi a 
Ruami,che i fratelli vollero riconoscere dal 
Papa tali vicariati. L’Amiani poi dichia- 
ra,che nel 1348 dopoaver Galeotto e Ma- 
latesta alloggiato in Fano Luigi re d'’Un- 
| gheria, edopo aver commesso il governo 
di Fano, Rimini e Pesaro a Pandolfo fi- 
glio di Guastafamiglia, si portarono con 
numeroso esercito nella Marca, occuparo - 
no senza contrasto Sinigaglia, indi Anco- 
na e quasi tutta la provincia, al modo ché 
hodetto col Siena. Queste usurpazioni in- 
citarono acremente l’animo d'Innocenzo 
VI, ordinando nel 1353 in Avignone al 
celeberrimo cardinal Albornozdi condur- 
si con ben fornito enumeroso esercito, per 
ricuperare i luoghi nello stato pontificio 
invasi da’tiranni potenti, e reprimere la 
tracotanza di Giovanni Visconti arcivesco- 
vo di Milano, che co'ghibellini agognava 
all’impero d’Italia. Mentreilcardinale fa- 
ceva i preparativi laMarca fuinfestata dal: 
le masnade avventuriere di tedeschi e 
francesi, capitanate da’famosi conte Lan- 
do e fr. Morreale avidi di rapine e di san: 
gue. Occuparono molti luoghi, e vi com. 
misero spogli e nefandezze. Trontato il ca- 
po a fr. Morreale dal famigerato Cola di 
Rienzo tribuno di Roma (7.), nel1355 
giunse nella Marca il cardinal Albortoz 
legato, e nella primavera mosse guerra a 
Galeotto Malatesta, lo sconfisse a Paterno 
o presso Recanati e fece prigione, forzan- 
. dolo insiemeal fratello Malatesta, a resti- 
tuire Ancona, Osimo, Sinigaglia e gli al- 
tri luoghi sino al Metauro. Restituita a Ga- 
leotto la libertà, col fratello furono dalPa- 
pa costituiti vicari della Chiesa di Fano, 
Fossombrone,Pesaro eRimini coloro con- 
tadi perio anni, e con 6000 scudi o fio- 
rini d’oro d’annuo tributo. Ritornata Si- 
nigaglia sotto l'antico governo della Chie- 
sa, ilcardinal Albornoz a fine di tenerla 
ben custodita e guardata, nel1355 stesso 
vi fece edificar.la rocca dalla parte del ma- 
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re, ove al presente giacela fortezza, di cui 
ancora vesta qualche vestigio, chiudendo- 
vi una di quelle torri rimaste in piedi nel- 
la rovina cagionata da’capitani di Man- 
fredi : la munì con presidio di soldatesca, 
e verso Porta Vecchia innalzò un’ altra 
piccola rocca, intorno alla quale nelr480 
Giovanni della Rovere eresse un torrione 
poi demolito, per più validamente forti. 


‘ficaree abbellire la città. Correndoil1356 


01357 Mondolfomandòa Sinigaglia l’an- 
tico tributo del pallio rosso o vermiglio ai 
4 maggio, per la solenne festa di s. Pao- 
lino patrono della città, omaggio che si 
continuò a praticare, leggendosi il docu- 
mento nel n.° 4 dell’ Appendice di Siena. 
Nel1371 Sinigaglia intervenne al parla- 
mento provinciale, convenendo sulla ri- 
duzione della curia generale della Marca 
in Macerata, riferendolo colla istanza che 
sottoscrisse il Compagnoni. Nel1379 re- 
gistrò Baldassini nelle Memorie di Jesi, 
sull’autorità di Amiani, che Jesi, Terni, 
Narni, Asisi, Spoleto, Gubbio e Sinigaglia 
si dierono agli Orsini, essendo la provin- 
cia divisa in ostinate fazioni, e tutte le cit- 
tà involte in aspre guerre, contendendo le 
guelfe contro le ghibelline.Riscontrato pe- 
rò l’Amiani, trovo che unicamente Mon- 


-te Fiascone passò al dominio degli Orsi- 


ni, e quanto alle nominate città, soltanto 
dice, che dato il bando a’ministri e offi- 
ciali del Papa, aprirono le porte a'loroan-. 


. tichi tiranni; ed in quanto poi a Siniga- 


glia, nell'indice l’attribuisce a' Malatesta 
Guastafamiglia, sebbene nel contesto lo- 
da Galeotto Malatesta, che co’fanesi, qual 
vicario e capitano generale dello stato ec- 
clesiastico, non risparmiò spese e fatiche 
per estinguere la sedizione e ricondurre 
le contumaci città all’ubbidienza di Gre- 
gorio XI. Questi nel1377 restituì a Roma 
la tanto desiderata dimora pontificia, ma 
nel1378 colsuccedergli Urbano VI insor- 
se l’antipapa Clemente VII, il quale sta- 
bilendosi inA vignone dié principio al gran 
Scisma (Y.) d’ occidente, che involse lo 
stato pontificio, l’Italia e altre regioni di 
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Ecropaia gravi turbolenze, enel 13-9Go- 
leottoMalatestoebbe Sinigagliae mori nei 
1333. L'Aminai nei narrare le desolonti 
consegnense dello scisena e le guerre della 
Marca, notb che nel1392 tra Siaigagiia 
e Macerata vivea a discrezione la compa- 
guia di s. Giorgio composta di doo ca- 
valli e altrettanti fonti, e consendaeta del 
figlio di Beldrine da Paaicale, adirato e 
pieno di vendetta per l’occisione del po- 
dre; imponeva contribuzioni alle città e 
vata, esclamoado i soldati : 7 ada perl'a- 
mma dei Boldrino. Scrive Siena, che fi- 
nalmente per le lottuose vicende di quei 
tempi, nei pontificato di Gregorio MI a- 
mescissimo de’ Malatesta o forse anche pri- 
ma, di nuovo al dominio e potere di essi 
fa obbligata e costretta Sinisastia, gine- 
che notai a Riursi che Bonifacio LX nei 
1391 coefermò ne’ vicariati, 

quello di Sinigaglia, Corio e fratelli Ma- 
letesta figli di Galeotto. Nel1403 il suo 
signore Malatesta de’ Malatesti fisho di 
Guastafamigha (di cmi pore | trattai a Ri 


intricata e talvolta confusa), o megiiosuo 
nipote e perciò figlio di Pandolfo e pro- 
mipote di Galeotto, aspirando al conqui- 
sto di buona perte della Marca, già avea 
ottenuto i) possesso d’Osimo e Jesi, e col- 
le sue considerabili forze ne ottenne il pos- 
sesso. Nel1409 il concilio 0 coneiliabolo 
di Pisa depose Gregorio XIl,el’antipapa 
Benedetto XIII successore di Clemente 
VII, indielesse Alessandro V,che nel:1410 
morendo gli fu sostituitoGiovanni XXIII. 
Lacerata vieppiù l’unità dellaChiesa da 3 
chesi trattavano da Papi,nel1414 fu pro- 
mulgato il Sinodo (Y.) di Costanza per 
troncare lo scisma. Nello stessoanno Ga- 
leotto Malatesta ultimo signore di Pesaro 
e figlio del suddetto Malatesta siguore di 
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Suipaglie (ses deveconfondere con Ga- 
lestto Nevello, fisho del celebre Galemtto 
e perciò fratello del rincusate Cario amns- 
© di Gregorio Ii), ambizioso ascor egli 
7 ottabre sorprese Ascone e ne restò re 


primere 
delia Chiesa fi: quindi formata una iern 
tra Ancene, Fermo e Camerino, per ap- 
poggiere Lodovico Mìigliorati signore di 
Fermoe pel concilio di Costanza capitamo 
generale e rettore della Marce; bende co- 
gh aseti de'collevati di more e di terra, 
nel:416 Ancema spedì alcune salere per 
e sesgiogare Stnieociia pes- 
1°isn dai Molti de dea i ce 
sistenza e combaettiesento fu costretta ce- 
derealla forza de confederati intanto Ga- 
leottoMalatesta siznore di Pesare sessione 
al seo consinato Cario sonere di Rime- 
ni, chiemati ie soccorso de’ peragius com- 
tro Braccio che combatteva Perusio, ai 
12 laslio1416 im ostinstocombettusen- 
to restarono prigioni di Bracco, il quale 
coll’ esercito vittorioso occupò Merre, 
Massaccio, Maiolati, Mostaibodido e Sca- 
pezzano appartenenti a Carlo. È pesche 
da Antonio arcivescovo di Ragusa neazio 
e commissario generale della s. Sede nella 
Marca, erasi preso al soldo Braccia, le sue 
forze divenute formidabili, dit motive a 
un trattato di pece fra i collesati ei Ma- 
latesti, con quel gran compromesse riper- 
tato da Compasuoai, anche perchè Anco- 
ma sgoo:brasse la città e rocca di Siniza- 
glia, fu conclusa la liberazione di Carlo e 
di Galeotto, che Scapezzano e Massacce 
si rilasciassero da Braccio eSinisasha sì re- 
stituisse »’ Malatesta di Pesaro, come se- 
guì a’ 18 febbraio 14.17, suno avventero- 
so per l'elezione di Martino V che estinse 
lo scisma epacificò l’Italia. Riportai a Rr- 
smi con quegli storici, che Carlo nel 1128 
ottenne da Martino V che i naturali del 
suo fratello Pandolfo potessero succedere 
a'vicariati, e che il Papa ecceituò Siaisa- 
glia e altre ciltà e terre. L'Amiani in det- 
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to anno fa ricordo della legittimazione ot- 
tenuta da Carlo pe’nipoti,e la rinnovazio- 
ne dell’investiture, mediante però la re- 
stituzione di Sinigaglia, Corinaldo, Ca- 
stelfidardo, Pergola, Montelupone, Mon- 
tefano, Monte Filottrano, Osimo, Borgo 
8. Sepolcro, Cervia e il vicariato di Mon» 
davio. Invece narra Siena, che nel1431 
Galeotto o Galeazzoe Carlo (il quale è di- 
verso dal già ricordato, perchè era morto 
nel1429, e per Galeotto non deve iuten- 
dersi il 1.° suo nipote Galeotto Roberto 
che gli successe: meglio è vedere l’artico» 
lo Pesaro), dopola morte del loro padre 
Malatesta furono da’pesaresi cacciati, € 
privati del vicariato da Astorgio Agnensi 
poi cardinale, governatore della Marca 
e commissario delle milizie d'Eugenio1V, 
a riserva di Sinigaglia edi Fossombrone, 
che restarono a’Malatesta e lo conferma 
Compagnoni. Ma nel 1432 successo all’A- 
gnensi il famoso Giovanni Vitelleschi pol 
cardinale, nel marzo riacquistò alla Chie- 
sa Sinigaglia co’suoi castelli e alcun’altri 
del pesarese, coll’aiuto di Sancio Carillo 
spagnuolo capitano di 300 cavalli, e ciò 
perché, come notai a Rimini, i Malatesta 
aderivano a'ColonnaavversialPapa e non 
pagavano i censi. Avanzandosi il Vitelle- 
schi all’assedio diFossombrone già de'Ma- 
latesti di Pesaro,in aiuto di questi soprag- 
giunse il valoroso Francesco Piccinino, 
ed ancora il Carillo per ordine del car- 
dinal fratello ch'era in discordia col Pa- 
pa; tutti ribelli alla Chiesa, e costrinsero 
Vitelleschi a ritirarsi. Fermandosi incau- 
tamente Carillo nel vicino castello di Sor- 
bolongo,vi restò fugato con molta prodez- 
za da Sigismondo Malatesta, ch'era suc- 
ceduto al fratello Galeotto Roberto nella 
signoria di Rimini e di Fano, che allora 
era capitano generale di s. Chiesa. Anche 
Awiani parla dell’ irritazione d'Eugenio 
IV conutroi Malatesti di Pesaro, forse per- 
chè contro i patti combinati da Martino 
V, ritenevano Sinigaglia , il vicariato di 
Fano e altre terre della Marca, o per la 
sollevazione contro di loro de’fanesi e pe- 
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saresi; e-che il Vitelleschi ricuperata Si- 
nigaglia si recò a risiedere in Pesaro, men- 
tre Galeotto o Galeazzo aiutato segreta- 
mete da Sigismondo suo cugino occupò 
per sorpresa il vicariato di Fano già in- 
corporato alla Marca,per cui il Vitelleschi 
giustamente concepì sospetti sulla con- 
dotta di Sigismondo; tuttavolta |’ inter- 
posizione del pio e virtuoso Galeotto Ro- 
bertostimato dal Papa, sembra che con lui 
riconciliasse i fratelli. Nel dicembre 1433 
Francesco Sforza (/.) capitano valorosis- 
simo del duca di Milano nemico d'Euge- 
«nio [V,con 2000 cavalli e molti fanti en- 
trò ostilmente nella Marca, e dal Metau- 
ro scorrendo+il lido del mare passòin Si- 
nigaglia, lasciando così libero il campo 
ai Malatesta di Pesaro suoi amici di.ri- 
cuperarla, e rimetterla sotto la loro sog- 
gezione. Per le calunnie sparse dallo Sfor- 
za contro Eugenio IV, che il conciliabolo 
di Basilea (Y.) pretendeva deporre, e per 
la natura fiera del Vitelleschi, la Marca 
si ribellò e si dié allo Sforza. Questi scon- 
volgimenti agevolda Carlo Malatesta non 
solo di riprendere Sinigaglia co’suoi ca- 


stelli, ma similmente d’occuparnealtrito . 


nel vicariato di Mondavio. Per ricupeva- 
rela Marca tantotravagliata dai guerreg- 
gianti, Eugenio IV si confederò con Al. 
fonso V re d'Aragona e di Sicilia ( .)nel 
1443, il quale perciò scrisse quella lette- 
ra circolare contro lo Sforza, che Siena 
pubblicò nel n.°5 dell’Appendice. Quan- 


tunque però lo Sforza con titolo di mar- 


- chese godesse il dominio di quasi tutta la 


Marca perio anni, nondimeno Sinigaglia 
restò immune dal suo governo; ad onta 
di che asserì il Calcagni nelle Memorie 
di Recanati, che Francesco Sforza |’ a- 
vesse occupata; e pare certo che la domi- 
nassero i Malatesta di Pesaro, essendo a 
Carlo nel1438succeduto il fratello ocome 
altri dicono il figlio Galeazzo, co'quali lo 
Sforza avea buona corrispondenza. Sini- 
gaglia restò nella signoria e governo dci 
Malatesta di ‘Pesaro sino al1445, in cui 
Galeazzo vendè Fossombrone a Federico 


- 
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conte di Monte Feltre per 13,000 fiorini 
d’oro, e Pesaro allo Sforza pel fratello A- 
lessandro e per 20,000 fiorini, malcon- 
tento del cugino Sigismondo che avea at- 
tentato a’suoi dominii, riserbandosi Sini- 
gaglia e il vicariato di Mondavio, Dive- 
nuto quasi stolido, l’irritato Sigismondo 
oltre l’avere provocata la lega del Papa 
per togliere la Marca a Sforza, nel1445 
occupò colla forza Sinigaglia e il vicaria» 
to di Mondavio, e ne fu investito da Eu- 
genio IV con titolo di governatore e di 
vicario per la Chiesa, di cui era capitano 
generale, e confermato nel1447 da Nico- 
lò V.Non avendo Sinigaglia altro propu- 
gnacolo che la rocca innalzata dal car- 
dinal Albornoz e quella piccola a Porta 
Vecchia, oltre le summentovate torri an- 
‘iche, Sigismondo nel 1450 volle restau- 
rarla e fortificarla con vari torrioni, e re- 
stringerla a guisa di fortezza con recinto 
‘di mura, gediante buoni architetti mili- 
tari. Pertanto smantellò interamente le 
mura sul fiumedietro l’osteria della posta, 


la chiesa di s. Maria del Portone e nel let- 


to della Penna, e nelr453 diè principio 
a un torrione verso levante presso la roc- 
ca ove oggiéil baloardo della Penna, nel 
cui sito fu già la chiesa di s. Francesco dei 
frati minori. Nello stesso tempo ordinò a 
que’di Mondolfo l'erezione d'altro torrio- 
ne incontro alla Penna, e nel 1454 fece 
fabbricare la porta di s. Martino o Porta 
Nova in capo alla via Capocaccia per cui 
andavasi alla chiesa di s. M.* Maddalena, 
e con sua iscrizione che ricorda il restau- 
ro della città. Furono ancora cavati i fon- 
damenti del torrione di s.Paolino, così det- 
to comechè situato presso l’antico vesco- 


vato, nella quale occasione si trovò un’ur- 


na piena d’antiche monete valutate 300 
ducati d’oro. Indi nel 1455 si costruì il 
muro della marina, poi racchiuso dentro 
il fortino propinquo alla fortezza, co'ma- 
teriali delle antiche mura. Si edificò pure 
il torrione Isotto, con tal nome ad onore 
della 4.° e diletta moglie la celebre Isotta 
già sua coucubina, e perciò vi fece collo- 
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care ne’fondamenti medaglie colla di lei 
effigie; ma prevalse il nome di s. Giovanni 
che prese dalla contigua chiesa omonima, 
commenda de'cavalieri gerosolimitani,in- 
di compresa nel fortino.Nel1456 fece mu- 
rareil torrione dis. Bartolomeo verso l’e- 
piscopio,così detto perchè innanzi sorgeva 
la chiesa di s. Bartolomeo, ove in seguito 
si formòil ghettodegli ebrei. Si fondò an- 
cora il torrione del Ponte che prese l°a p- 
pellazione per aver incontro il ponte del 
Porto,ov'é al presente ta chiesa de'ss.Roc- 
co e Sebastiano, e termindi muri fra i tor- 
rioni medesimi. Volendo Sigismondo pro- 
seguire gli altri lavori stabiliti,e ripugnan- 
dovi il vescovo Colombella per alcune pic- 
cole case appartenenti alla mensa, di pre- 
potenza le fece demolire per fabbricar la 
muraglia e cortina della città fra i torrio- 
ni Penna, s. Francesco e s. Paolino. Cre- 
scendo lo sdegno contro il vescovo, Sigi- 
8mondotirannicamente fece abbaltere ia- 
teramente l'antico episcopio e la vetusta 
cattedrale di s. Paolino, col pretesto che 
sovrastavano e impedivano gravemente 
alla nuova fortificazione. Tulto vapida- 
mente fu eseguito, ed i.marmi, le colon- 
ne, ed altre cose ragguardevoli e preziose 
della cattedrale si mandarono nella chie- 
sa di s. Francesco. Uguagliò Sigismondo 
alsuolo le 7 torri superstiti dagli sterminii 
patiti dalla città, 3 delle quali erano vici- 
ne all’episcopio e in 2 si entrava pel ponte 
levatoio, le altre 4 erano entro la nuova 
città.Tatte queste fortificazioni e quelle dì 
Fano, Sigismondo operò anche per mu- 
nirsi dall’inimicizia del potente Feltresco 
conte Federico, per essersi sempre mostra- 
to avido de'suoi stati e.avere invaso più 
volte le castella delMonte Feltro; non me- 


‘no per quella d’Alfonso V re d'Aragona 


che lo escluse dalla pace e lega co’principi 
italiani, navrate da Amiani. L'odio di Al- 
fonso V derivava per avergli Sigismon- 
do negato la restituzione di circa 30,000 
ducati, altri dicono 40,000 alfonsini, al- 
tri 40,000 scudi d'oro, e altri 60,000 


scudi, a lui dati nel1447 01449 quando 
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Sigismondo erasi impegnato con tale sti- 
pendio di servirlo qual capitano genera- 
le, e invece era passato all’altro servizio 
militare de’ fiorentini e a suo danno, a- 
vendo promesso per guarentigia a voce 
il vicariato di Mondavio, Sinigaglia e il 
contado di Fano, su’quali dominii movea 
il re le sue pretensioni. A peggiorare la 
condizione diSigismondo,uel 1455 diven- 
ne Papa Calisto III, che voleva spogliar- 
lo de’suoi stati come spurio, e se nelgiu- 
gno1458 la morte gli tolse il formidabile 
memico Alfonso V, a questi successe il fi- 
glio naturaleFerdinando I, non meno av- 
verso; e se a'6 agosto morì Calisto II, fu 
eletto Pio Il egualmente a lui contrario. 
Questi come il predecessore tutto intento 
e guerreggiare i turchi, avea nell'animo 
di servirsi di Federico conte di Monte Fel- 
tre e d'Urbino, anche per deprimere i si- 
gnorotti che tiranneggiavano lo stato del- 
la Chiesa; e per attuare il gran progetto 
della crociata contro i turchi, Pio Il in- 
vitò i principi al congresso di Mantova 
(7.) nel1459. L’altiero Sigismondo inu- 
tilmente si umiliò al Papa, e fortificati i 
suoi dominii dipoi si recò a Mantova; e 
mentre si celebrava il congresso il conte 
Federico con Giacomo Piccino, da Fos- 
sombrone a'7 agosto uscirono in campo 
e conquistarono 57 castella, 37 delle qua- 
li posero.a saccomanno e bruciarono: per 
la moderazione del Piccinino, o perchè 
guadagnato dall’oro di Sigismondo, que- 
sti non perdè la maggior parte di sue for: 
tezze, e fu allora che si portò stretto dal- 
la necessità a Mantova per trattar la pace 
col Papa. Avendo nel congresso re Fede- 
rico I reclamato la somma data dal pa- 
dre a Sigismondo e le guarentigie da lui 
promesse, fu nel settembre incaricato il 
duca di Milano Francesco Sforza di pro» 
nunziare la sentenza o laudo. Questo fu 
terribile per Sigismondo, poichè gli fu or- 
dinato di restituire al conte di Monte Fel- 
tre e d’Urbivo tutte le terre occupate e 
la Pergola; di pagare in rate a Ferdinan- 
do I la somma ricevuta dal padre, e per 
VOL. LIVI, 
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sicurezza di pace cedere al Papa indepo- 
sito Sinigaglia col contado, il vicariato di 
Mondavio e Monte Marciano. Tulto vie- 
ne. narrato da Siena, Amiani e Reposati, 
l’ultimo de’quali enumera i castelli resti» 
tuiti al conte Federico. 
Inutilmentestrepitando Sigismondo, i 
commissari pontificii e del duca di Mila- 
no a’ 1g di seltembre o meglio ottobre 
a titolo di pegno e in nome della Chiesa 
presero possesso di detti luoghi, e conse- 
gnarono la Pergola e quelli che gli spet- 
tavano al Feltresco. Quanto a Sinigaglia, 
Pio 1I la fece occupare il1.°novembre da 
Ottaviano Pontano gran giureconsulto e 
commissario apostolico. Sigismondo per 
sua rovina, a vendicarsi del Papa e rom- 
pendo ogni accordo, si gettò dalla parte 
degli Angioini che disputavano il regno a 


Ferdinando I,e perciò in guerra con Pio 


II che sosteneva il re, e la fece anche nel- 
lo stato della Chiesa col Piccinino che a- 
vea guadagnato; per cui dal Papa fu sco- 
municato, come ribelle di s.Chiesa e man- 
cator di fede, ein tutto lo stato lo fece di- 
pingere come infame traditore; non che 
citato a pagare i censi non soddisfatti, pre- 
parando inoltre il Papa un esercito per 
spogliarlo de’ feudi. L’imprudente Sigi- 
smondo esaltato da qualche successo mi- 
litare, nel1461 con vari pretesti armata 
mano invase Monte Marciano e il vica- 
riato di Mondavio. Tentò di ricuperare 


. Sinigaglia, ma non essendogli riuscito ro- 


vinò tuttii molini con gravissimo danno 
degli abitanti.Sigettò nellaMarca e ruppe 
e battè sotto Mondavio con gran spargi- 
mento di sangue Bartolomeo Vitelleschi 
vescovo di Corneto e commissario apo- 
stolico,e Lodovico Malvezzi bolognese ge- 
nerale pontificio, Essendosi da Sigismon- 
do al Metauro riunite le genti collegate 
persostenere gli Angioini nel regno diNa- 
poli, recandosi a Mont'Olmosaccheggia- 
ronole terre dellaChiesa. Francesco Sfor- 


.2a duca di Milano, per impedire a Sigi-” 


smondo il passaggio nell’Abruzzo, lo con- 
sigliò a impossessarsi di Sinigaglia, e ci 
1 
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convenne. Dopo aver conquistato diversi 
luoghi della Marca, si accampdignanzi Si - 
nigaglia, facendo segretamente sapere a- 
gli abitanti ch'era venuto in lorosoccorso 
e per liberarli. Frattanto formò l'assedio 
della città, per cui i sinigagliesi, parte spa- 
ventati, parte guadagnati, implorarono 
breve tregua , promettendo rendersi se 
non fossero soccorsi dalle milizie della 
Chiesa. Sigismondo vi consentì colle pa- 
role, e co’fatti cominciò ad abbattere le 
mura colle artiglierie, laonde certo Dota 
capitano diroo fanti ch'eravi di guarni- 
gione, essendo stato corrotto, persuase i 
compagni a non opporre un'inutile resi- 
stenza, affermando falsamente di non po- 
tere ricevereaiuti, e sì resero a patti, en- 
trando Sigismondonella rocca nella notte 
de' 12 agosto 1462, per tradimento del ca- 
stellano, dice l’Amiani. Tutto glorioso Si- 
gismondo piantò i suoi stendardi sopra i 
torrioni, risarcì le mura e fece altre for- 
tificazioni. Ansioso di rivedere le sue for- 
tezze, andò a Mondolfo, ma sorpreso ai 
26 agosto tra Sinigaglia e s. Costanzo dal 
conte Federico, che Pio II avea richia- 
mato appositamente dal regno di Napo- 
li, come racconta pure Reposati, lo sba- 
ragliò e gli fece1500 prigioni, e con pena 
sì rifugiò in Fano. Allora il conte quale 
generale della Chiesa colle milizie ponti- 
ficie incominciò le sue conquiste, che gli 
fruttarono da Pio II in premio, al dire 


d’Amiani, Fano e Mondavio, unito a Na-. 


poleone Orsini: Siena e Amiani enume- 
rano imolti luoghi occupati a Sigismon- 
do, oltre il vicariato di Mondavio, che ri- 
dussero all’ubbidienza delPapa.Raggiun- 
se e rafforzò l’esercito nel1463 il cardi- 
nal Fortiguerri legato, e con assedio fu 
preso Fano a’25 settembre; indi Siniga- 
glia agli 8 ottobre si rese a patti al conte 
Federico, con gran piacere di Pio II per 
l’importanza che le dava. Il Papa investì 
di Sinigaglia e del vicariato di Mondavio 
il suo nipote Antonio Piccolomini(Y.) du- 
ca d’Amalfiei suoi discendenti con l’an- 
nuo censo di100 fiorini d’oro di camera; 
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ed infeudò di Monte Marciano con titolo 
di signoria e vicariato della Chiesa, l’al- 
tro nipote Giacomo Piccolomini Spoglia - 
to Sigismondo de’suoi stati, a istanza dei 
veneti e de'francesi, il Papa gli accordò 
a vita Rimini in vicariato: se il figlio Ro- 
berto ayesse ubbidito Paolo II, invece di 
Rimini, avrebbe avuto Sinigaglia, Mon- 
davio e la mano della nipote. Appena il 
detto Papa a'30 agosto 1464 successe a 
Pio Il, i cittadini di Sinigaglia concepi- 
rono il disegno di sottrarsi dalla sogge- 
zione delPiccolumini, e l’effettuarono con . 
istratagemma, dandosi spontaneamente 
a’ 14ottobrea Paolo Il e alla Chiesa, pre- 
via una capitolazione per la conservazio - 
ve de'privilegi che loro avea concessi Si - 
gismondo Malatesta , e particolarmente 
della rinomata fiera. Il Papa vi accudì be- 
nignamente, e li fece approvare a'4 no- 
vembre1464 dal suddetto Giacomo Van - 
nucci vescovo di Perugia, che inviò al go- 
verno della città di Sinigaglia, di Fano 
e della Romagna. Il Siena ripi®duce i pri- 
vilegi confermati nell’ Appendice n. 6, che 
principalmente furono i seguenti. La libe- 
ra elezione degli anziani, sindaco, cancel- 
liere e altri uffiziali, non che il podestà 
ogui semestre. Che le cause civili, crimi- 
nali e spirituali, si. possano decidere dal 
podestà e altri uffiziali. Che restino confer- 
mati gli statuti e i privilegi. Che si reinte- 
gri la città degli antichi confini. Che fos- 
sero nulle le possessioni alienate. Che le 
rendite e i dazi della città e contado, e 
del mare fossero del comune. Che sia li- 
bera l'esportazione del grano, biade e al- 
tri raccolti senza dazio. Che non sia tenu- 
ta la città a pagar il castellano della roc- 
ca. Che si aceordi la privativa del sale al 
comune. Godendo pace e quiete Siniga- 
glia sotto il paterno governo della Chiesa, 
nel1472 fu turbata dalle insorte tumul- 
tuose cittadine fazioni, per cui espulsi i 
capi autori del disordine e ricoveratisi in 
Monte Marciano,istigaronoGiacomoPic- 
colomini a prender le armi contro i loro 
nemici. Stimando Giacomo propizia oc- 
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casione per occupare Sinigaglia e ricupe- 
rarla alla sua famiglia, a'28 luglio spinse 
i fuorusciti nella città, i quali saccheggia- 
ronodiverse case e dieronola morte a va- 
ricittadini.Comparve alloraGiacomo con 
100 soldati vagabondi e avventurieri di 
Lombardia, e con pretesto di sedar il tu- 
multo, tentò di sorprendere la rocca con 
astuzie e corruzioni, ma il castellano a- 
nimosamente rigettò ogni offerta. Intan- 
to seppe Giacomo, che da Fano e dal car- 
dinal Roverella legato della Marca, da cui 
veniva governata Sinigaglia, sispedivano 
valide truppe, per lo che temendone a ra- 
gione, dopo aver pacificati i cittadini su- 
bito partì: nel seguente giorno, scrive 1’ A- 
miani,per le sopraggiunte conipagnie spe- 
dite celeremente da Fano e per le milizie 
papali venute nello stesso punto dallaMar- 
ca. Da Fano nel1.°agosto si recò il cardi- 
nale in Sinigaglia, ed encomiò la condot- 
ta de’fanesi che a proprie spese erano ac- 
corsi a liberar la città. Appena Sisto IV 
ciò seppe; onninamente voleva spogliar 
Giacomo del feudo e farlo decapitare,se il 
cardinalAmmaonati tutto devoto de'Pic- 
colomini, non me mitigava lo sdegno, ol- 
tre le interposizioni del re di Napoli, del 
duca di Milano, di Federico di Monte Fel- 
tree del signore di Forlì. Sisto IV si mo- 
strò grato co’fanesi, e divisò che per l’av- 
veniresarebbe stato governatore di Sini- 
gaglia un vescovo, o almeno un prelato. 
Tuttavolta nel 1474 il Papa a' 12 ottobre 
| infeudò Sinigaglia a Giovanni della Ro- 
vere(Z .)suonipote, Prefetto di Roma (V.) 
e duca di Sora (Z.) e Arce, col titolo di 
vicario temporale della romana chiesa, per 
se e discendenti legittimi, coll’annuo cen- 
sodi1oo scudi d’oro di camera. Dice Re- 
posati, che il Papa volendo sposare al ni- 
pote la figlia di Federico dal Papa fatto 
duca d’Urbino, determinò concedergli in® 
vicariato Sinigaglia e il distretto di Mon- 
davio,alchein principio si opposero i car- 
dinali , contribuendo alla persuasione il 
cardinal Giuliano della Rovere fratello di 
Giovanni e poi Giulio II. Inoltre questi se- 
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dò la tumultuante plebe di Fano che te- 
meva eguale infeudazione, la quale Si- 
nigaglia avea fatto inutilmente di tutto 
per impedire, come narra Amiani, bvra- 
mando rimanere immediatamente sog- 
getta alla Chiesa.Ma il duca d’Urbino con 
le sue armi subito £ccompagnò Giovanni 
in Sinigaglia, facendo prestargliil giura- 
mento di fedeltà da’pubblici magistrati, 
e ilsimile fecenello stesso ottobre conMon- 
davio, Mondolfo ealtre terre del vicaria- 
to. Nota il Siena che Giovanni della Ro- 
vere assunse il titolo di signore di Siniga- 
glia, e così i discendenti per la sovranità 
assoluta e libera che ne goderono, ed an- 
che se ne chiamarono conti,come si ha da 
un documento del 1488, poichè allora col 
vicariato di Mondavio, la signoria della 
città a cui fu esso incorporato compren- 
deva fra terre e castelli 25 luoghi mura- 
ti. Di più dice che il possesso forinale di 
Sinigaglia d'ordine del cardinal Giuliano 
soprintendente generale dello stato della 
Chiesa, per Giovanni lo prese Alessandro 
Numai vescovo di Forlì, che vi giunse ai 
28 ottobre; quindi seguito il matrimonio 
del Roveresco con Giovanna figlia del du- 
ca d’Urbino, a’ 18 dicembregli sposi fece- 
ro il solennissimo ingresso in Sinigaglia 
tra le acclamazioni e i festeggiamenti dei 
cittadini. Giovanni per dimostrazione di 
affetto e di gradimento, si diè a fortificare 
e abbellir la città con fabbriche ragguar- 
devoli, con nuove chiese, e dando prin- 
cipio nel1480 all’erezione della sussisten- 
te fortezza dalla parte di mare, fiancheg- 
giandola con 4 torri rotonde e compren- 
dendovi la rocca del cardinal Albornoz, 
altro torrione rotondo elevando a Porta 
Vecchia con racchiudervi la piccola rocca 
dello stesso cardinale, il quale però fu poi 
demolito. Avendo que’di Montalboddo e- 
steso i limiti su quelli di Sinigaglia nel si- 
to chiamatole Ville di Sinigaglia, Giovan- 
ni legalmente ne fece reintegrar la città. 
PeraverInnocenzo VIII dichiarato Gio- 
vanni capitano generale di s. Chiesa, fu 
costretto portarsi a diverse imprese, la- 
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sciando al governo di Sinigaglia e del vi- 
cariato di Mondavio, Angelo Orlandi da 
Corinaldo celebre giureconsulto col titolo 
di luogotenente geuerale,da cui per ordine 
del principe si formarono ottime leggi a 
vantaggio comune de’sudditi. Decorsi 15 
anni di matrimonio seuza che Giovanna 
partorisse un maschio, ma sole 4 femmi- 
ne, cioè Maria maritata a Venanzio Va- 
rani sigoore di Camerino, una monaca e 
due morte, i coniugi fecero voto a Dio, 
alla B. Vergine e a s. Francesco di fab- 
bricare un sontuoso tempio nel territorio 
di Sinigaglia con magnifico convento pei 
minori osservanti, a fine di conseguire la 


sospivata prole maschile e furono esauditi. 


A’25 marzo149o0 la principessa diè alla 
luce in Sinigaglia con gran giubilo de’ po- 
poli il famoso Francesco Maria I, nomiim- 
posti ad onore del santo e della Madre di 
Dio. Nel seguente anno fu perciò dato 
principio al tempio di s. Maria delle Gra- 
zie e al maestoso convento de minori os» 
servanti,a’quali furono poi nel 1590 sosti- 
tuitii riformati. Ne fu architettoil celebre 
Baccio d’ Urbino, e l’eresse in mezzo ad 
una selva spaziosa della comunità di Si- 
nigagliae un miglio circa da essa, ove sor- 
geva la piccola cappella di s. Maria del 


Pinocco, così detta pe’ diversi alberi di pi- 


no che la circondavano .e ove erasi fatto 
il voto da’coniugi. Per le tante dimostra- 
zioni benefiche e amorevoli di Giovanni 
per Sinigaglia, che lo corrispondeva con 
affetto e fedeltà, allorchè egli presso An- 
cona fece arrestare il commissario e am- 
basciatore turchi, che per parte di Baja- 
zet Il loro imperatore recavano ad Ales- 
sandro VI un regalo prezioso e i soliti 
40,000 ducati d'oro annui per la custo» 
dia del fratello Zizimo (di che tratto a s. 
Lancia), ed essendosi preso quanto por- 
tavano per reintegrarsi di quello che a- 
vanzava dalla camera apostolica, avendo 
saputo i sinigagliesi che il Papa altamen- 
te offeso spediva contro Giovanni le sue 
milizie, presero prontamente le armi e sì 
offrirono a difenderlo illimitatamente, ciò 
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che mosse Alessandro VI a desistere dal- 
l’impegno. Cou gran dolore de’sinigaglie- 
sì, morì assai compianto Giovanni nel no- 
vembre1501 in Sinigaglia, encomiato per 
eroiche virtù, e con pompa fu deposto col- 
la tonaca di s. Giacomo della Marca do- 
patagli da Sisto IV, in s. Maria delle Gra- 
zie, con isplendido epitaffio scolpito in pie- 
tradi paragone e riportato dal Siena. Nel- 
la signoria di Sinigaglia successe agli 8 no- 
vembre il figlio Francesco M.*I d’11aoni, 
in tempi infelicissimi per l’ambizione e 
crudeltà del famigeratoCesareBorgia(/.) 
figlio d’Alessandro VI, capitano generale 
di s. Chiesa e duca Valentino. Aspirando 
Cesare al dominio d’ Italia e principal- 
mente de'vicaviati della s. Sede di Roma- 
goa, Umbria e Marca, e di quanto altro 
avesse potuto ottenere dal grande amore 
del padre, le corti de’ medesimi vicari e 
degli altri principi italiani fino dal1497 
aveano cominciato a porsi in guardia pei 
diversi spogli seguiti ne’ baroni romani. 
In Camerino erasi tenuto un parlamento 
co’deputati de’signori d'’Urbino, di Sini- 
gaglia, di Pesaro, della Romagna, pel re- 
ciproco aiuto e comunedifesa. Dopo aver 
Cesare fatto uccidere il proprio fratello 
duca di Gandia, divenuto più possente an- 
che pel ducato di Valentinois conseguito 
da Luigi XII re di Francia, sollecitò di 
effettuar le convenzioni stipulate dal Pa- 


. pa con quel re e Ferdinando V re di Spa- 


gna, nelle quali si promettevano a Cesa- 
re le provincie dell'Umbria, Marca e Ro- 
magna, col dichiarar quegli stati nuova 
ducea e da possedersi da lui in nome della 
Chiesa, sul pretesto che alcuni vicariati e 
città fossero già devoluti alla s. Sede, altri 
indebitamente posseduti da’loro signori. 
Nel1499 replicati monitorii eransi dalla 
camera apostolica spiccati al duca d’ Ur. 


ebino,a'signori di Sinigaglia, Pesaro, Ca- 


merino,Rimini,TImola(Y.) perchè dimet- 
tessero i loro stati che possedevano in vi- 
cariato per la Chiesa; quindi furono pro- 
mulgate le scomuniche a’disubbidienti e 
affisse alle cattedrali delle città, venendo 
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dichiarato ciascun principe privo del feu- 
do e surrogato Cesare, il quale successi- 
vamente le conquistò nella più parte con 
barbarie, incendi, sacchèggi e altre iniqui- 
tà, come descrissi ne’loro articoli. Alla sua 
volta il nembo sterminatore scoppiò anco- 
ra sulla signoria di Sinigaglia, tenuta pel 
figlio dalla vedova contessa. L'esercito del 
Borgia era accampato sotto le mura di 
Fano, già pervenuto ia suo potere, com- 
posto di circa 15,000 tra cavalli e fanti 
francesi,spagnuoli estatisti,a vendoa prin- 


cipalicomandanti Paolo, Francesco, Giu-. 


lio e Carlo Orsini, Vitellozzo Vitelli si- 
gnore di Città di Castello, Gio. Paolo Ba- 
glioni da Perugia, Onorio Savelli, Fer- 
dinando Farnese, Oliverotto Uffreducci 
signore di Fermo, Pandolfo Petrucci ti- 
rannodiSiena e molti altri signori, tutti a- 
gli stipendi del Borgia.All’improvviso nel 
1502 una parte dell’esercito piegò verso 
Sinigaglia per togliere la città dalle mani 
di Giovanna, la quale lasciata la fortezza 
alla custodia d’ Andrea Doria e caricate 
due barche di sue robe preziose, fuggì tra- 
vestita da uomo per Venezia o Firenze, 
o meglio alla volta di Sora ducato del fi- 
glio; il quale essendo sotto la protezione 
del re di Francia e presso lo zio Guid'U- 
baldol, allorchè Borgia nel giugno ne a- 
vea occupato ilducato d'Urbino, con esso 
sotto lespoglie di contadino s'involarono 
a Mantova, indi a Venezia, da dove Fran- 
cesco M."Ifutrasportato in Asti dallo zio 
cardinal Giuliano. Tra le differenti opi- 
nioni degli storici, sembra più verisimile 
quella del Tuzi, Memorie storiche di Sora, 
p.122, il quale ci assicura, che Giovanna 
di Mohte Feltro, donna d’animo virile, 
sconosciuta si recò a Sora, e col senno e va- 
lore la conservò con tutto lo stato al figlio, 
che poi salì ad alta fortuna.L’ Amiani dice 
cheFrancescoM."I si separò dal duca d’Ur- 
bino a s. Agata, donde fu mandato a Sa- 
vona dal cardinale, e che la presa d’Ur- 
bino seguì a’2 1 giugnodopo quella di Si- 
nigaglia; ma secondo il Siena sembra più 
tardi, Sinigaglia senza resistenza si assog- 
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gettò al Borgia, non avendo forze baste-' 
voli per difendersi. All’articolo Orsini e 
altrove notai, che saputasi in Roma la 
presa di Sinigaglia, il cardinal Gio. Bat- 
tista Orsini ignaro della successiva trage- 
dia,si recò dalPapa a congratularsi,e inve- 
ce fuimprigionato e morì di veleno, come 
aderente del duca d’ Urbino. L’ Amiani 
narra pure l’ammutinamento di diversi 
capidell’esercito del Borgia in apprensio- 
ne de’loro feudi e vita (del congresso per- 
ciò tenuto alla Magione, parlai nel vol. 
LII, p.141),e l’aspra vendetta che ne fece 
quel feroce con simulazione, dopo essere 
eutrato conl’esercitoa'30 0 31 dicembre 
in Sinigaglia da nemico, poichè la mise 
tutta a sacco e sottopose il popolo a gran 
strage, di cheriparlerò col Siena. Ivi però 
il Borgia non più dissimulando l’odio suo 
con diversi condottieri delle milizie, che 
l’aveano disfatto a Fossombrone, nel ri- 
cuperare il ducato d'Urbino per Guid'U. 
baldo I, per meglio tradirli poc'anzi pa- 
cificato con loro, riavuto il ducato avea 
loro accordato grazie, dati 4000 ducati e 
fatte dimostrazioni d’amicizia; poi li fece 
arrestare e assassinare,rincuorato da’fio- 
rentini che per mezzo del famoso segre- 
tario Macchiavelli lo confortaronoa spe- 
rav bene ad onta delle mene combinate 
alla Magione. Imperocchè abbiamo dal 
Siena, che mentre Vitellozzo,Oliverotto, 
Paolo Orsini duca diGravina, e Francesco 
Orsini si licenziavano dal duca Borgia per 
recarsi agli alloggiamenti ch’eranoal di là 
dal fiume, furono obbligati a seguirlo den- 
troSinigaglia peraffari importanti.Giunti 
non senza sospetto all’abitazione del du- 
ca, questi li portò in una camera segreta 
e per un momento disse lasciarli per cam- 
biarsi di vesti; appena uscito gente armata 
s'impadronì di loro, mentre Borgia scor- 
rendo armato la città tagliò a pezzi vari 
fanti di Oliverotto, e nel dì seguente ri- 
tenendo gli Orsini in carcere, fece empia- 
mentestrangolare VitellozzoeOliverotto, 
che furono sepolti nella chiesa dello spe - 


dale di s.M."della Misericordia. Indi per - 
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‘ compimento di sua barbara fierezza pose 
a sacco tutta la città, e coo tali prigioni 
andò il duca a Città di Castello, facendo 
morire in Città della Pieve i due Orsini, 
pure strozzati, avendo il Petrucci scam- 
pata la morte colla fuga. Continuò Borgia 
nel 1503 le sue conquiste nell’Umbria e 
nelcontado di Siena, passando a Roma a 
dannodegli Orsini. Il ch. avv.de Minicis, 
ne’ Cenni di Fermo, con precisione narra 
colla tragica fine di Oliverotto, quantola 
precedè e accompagnò; ed importa il sa- 
pere, che avendo Oliverotto desiderio di 
estinguere la progenie della Rovere di 
Sinigaglia, cogli altri capitani unito pro- 
pose al Borgia la guerra di Toscana, che 
non avrebbe acconsentito per la buona o 
almeno apparente corrispondenza co’fio- 
rentini, o l’assalto di Sinigaglia, e questo 
il duca preferì. Perciò andati alla città to- 
sto si arrese, ma il castellano volle con- 
segnar la rocca al Borgia stesso, il quale 
ne profittò per ordire ed effettuare il suo 
tranello, avendo prima fatto alloggiare i 
1000 fantie15ocavalli d’Oliverotto ch’e- 
rano sulla piazza diSinigaglia.Si può vede- 
reanche ilReposati ed ilBaldassini. Essen- 
do ritornato in Roma Borgia, la città di 


Sinigaglia gli spedì ambasciatori Antonio 


Passari e Bernardino Quartari nobili, con 
Antonio Caputi napoletano agente gene- 
rale diGiovanna della Rovere, i quali con- 
tro ogni espettazione furono accolti con 
gradimento eaffetto, riportando da lui va- 
rie grazie e privilegi con diploma che tro- 
vasi nell’Appendicen.° 7 del Siena, in cui 
s'intitola: Cesare Borgia di Francia,per 
la grazia di Dio duca di Romagna eVa- 
lentinois, principe d' Adria e Venafro, si- 
gnore di Sinigaglia e Piombino, gonfa- 
loniere e capitano generale di s. Chiesa. 
Dato in Roma nel palazzo apostolico a’ 10 
luglio 1503, anno 3.° del ducato di Roma- 
goa. Ma in un punto svanì la sua potenza 
e tirannia, colla morte di Alessandro VI 
seguita a" 18 agosto; laonde Guid’Uhaldo 
I ricuperò i suoi stati, la signoria di Si+ 
nigaglia ritornò al dominio di Francesco 
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M.*1, cosìì feudi di altri principi, caccia n - 
done le guarnigioni. Rimarca Amiani, che 
a'3o agosto i magistrati di Fano scrissero 
al Borgia che i sinigagliesi, gli urbinati, 
i fossombronati e i pesaresi minacciavano 
d’invadere la loro città e saccheggiarla; 
echele rocche di Sinigaglia, di Pesaro, di 
Mondolfo e di Mondavio ancorchè fortis- 
sime erano già in potere del presidente 
ducale. Reposati poi scrive, che verso il 
fine d’agosto fu ricuperata Sinigaglia, per- 
chè unitisi i sudditi di Francesco M.' I e 
delzio Guid’Ubaldo I, ne cacciarono tutti 
i ministri del Borgia; a cui non rimasero 
che le rocche di Sinigaglia e di Mondol- 
fo, all’ acquisto delle quali chiamati da 
quelli della terra e confortati dal cardinal 
Giuliano, presero valorosamentela 2." per 
forza, comechè gagliardamente difesa dal 
castellano e da’soldati; poi a'24 settembre 
si rese pure la rocca di Sinigaglia, secon- 
do il Compendio cronologico della Per- 
gola. Indi per difesa comune i signori di 
Sinigaglia, Pesaro, Rimini e altre città di- 
stinte si collegarono, dichiarando capo il 
duca d’Urbino, coutro Borgia e i suoi fau- 
tori. A'22 settembre fueletto Pio III, che 
per difendere Borgia dall'impeto degliOr- 
sini, dovè collocarlo in Castel s. Angelo, 
Morì dopo 26 giorni, e il1.° novembre gli 
successe il cardinal Giuliano della Rovere, 
che prese il nome di Giulio II. Avverso 
al Borgia, lo fece rinchiudere nella rocca 
d’Ostia, donde fuggito presso il cognato re 
di Navarra, morì combattendo misera- 
mente, abbandonato il suo corpo sopra 
un mucchio di cadaveri, onde sì verificò 
il motto che sovente ripeteva: O Cesare, 
o nulla, poichè finalmente restò fiulla! 

Giulio II confermò alnipote Francesco 
M.* 1 l’adozione che Guid’ Ubaldo I altra 
suo zio avea di lui fatto pel ducato d'Ur- 
bino (V.), e l’ereditò aglir 1aprile1508, 
ritenendola signoria diSinigaglia che pos- 
sedeva tamquam caput Dominii separati, 
cui era unito il vicariato di Mondavio, ed 
oltre ancora il ducato di Sora e Arce nel 
regno di Napoli, a cui Giulio II aggiunse 


CAM 
te i registri, giacchè nel sacco che 
soffri Roma, nel 1527, furono in- 
cendiati gli archivii del palazzo A- 
postolico, e poi perchè nel variare 
dei tempi cambiarono il titolo de- 
gli ufficii loro, e quello stesso delle 
loro incombenze. Se si leggeranno 
ì rituali antichi, compilati dal Car- 


dinal Cencio, dal Cardinal Caietano, - 


dal canonico Benedetto, da Pietro 
Amelio e da altri, i quali furono 
pubblicati dal dottissimo p. Mabil- 
lon, si troveranno riferiti molti mi- 
nistri ed individui della corte Pon- 
tificia, ma con denominazioni, le 
quali ora non sono più in uso, e 
che non è sì facile intendere a qua- 
le ufficio fossero applicate. Per ac- 
cennare però i pochi esempii a ta- 
le argomento relativi, nell’ Ordine 
nono romano, fatto nel 590, si no- 
minano i Cubicularii, come pure nel- 
l’ Ordine undecimo i Cubicularii, o 
Mappularii, così detti dal sostenere 
le aste del baldacchino ; e nell’ Or- 
dine del citato Cencio, capo 33, si 
fa menzione di un uffiziale detto 
Custos Camerae, come anche degli 
.scudieri, cappellani ed altri. 77. Cu- 
.BICULARII. 

Abbiamo dalla Crusca, che Ca- 
meriere segreto si chiama nelle cor- 
ti quegli, il quale senz’ altra amba- 
sciata può entrare a sua posta dal 
suo signore, e Cameriere quello tra 
i famigliari del principe, che ha 
particolar cura della Camera, e del- 
la persona di esso. Gli autichi dice- 
vano Camerlinghi, o Camerlenghi i 
Camerieri (cubicularius a cubiculo). 
Da Cameriere venne il nome di 
ciamberlano, ed in un documento 
del 1385 è mentovato l’ufficio Cam- 
bellaniatus, seu Carnerariatus. Ciam- 
bellano, o Ciamberlano è voce fran- 
cese, che vale gentiluomo destinato 
al servigio della camera nelle corti 
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de'monarchi. Egualmente si appella 
Camerario, Camerarius, il genti-' 
luomo di camera del Papa, d’un 
Cardinale, d'un prelato, e di altri. 
Si chiama maestro di camera, ma- 
gister cubiculi, quello del Pontefi- 
ce, che introduce chi vuole presen- 
targlisi, e che equivale all’antico se- 
condicero della Santa Sede. ll Came- 
riere delle Chiese avea l’uffizio di 
distribuire gli ornamenti dell’ altare, 
e i vestiti de chierici. S. Ulderico, 
quando contava soltanto sedici anni, 
venne insignito di questa carica da 
Adalberone, vescovo di Augusta, al 
quale anche successe nel vescovato. 
V. Jo. Bonem Oratio super pro- 
blemate, utrum melius sit, subito 
pervenire ad honores et dignitates , 
an tarde et pedetentim? Lipsiae 
1623; et Paul. Frid. Sperling, Ae- 
tas honoribus, et officiis idonea, Li- 
psiae 1708. Finalmente nella corte 
imperiale di Costantinopoli il Ca- 
meriere era un dignitario, siccome 
tra i molti esempii ne fa prova O- 
limpio, da lui mandato Cameriere 
dell’imperatore Costante, esarca a 
Ravenna, col famoso editto Zipo, 
nel Pontificato di s. Martino I, 
creato nel 649. ‘Trovandosi il detto 
imperatore colla corte in Siracusa, 
con Vaano gran ciamberlano impe- 
riale, nel ritornare che faceva alla 
sua chiesa Giovanni vescovo di Lap- 
pa; il Pontefice Vitaliano, nel 659, 
gli diede una commendatizia pel 
mentovato gran ciamberlano, o Ca- 
meriere. 

Per dire poi alcuna cosa sui fa- 
migliari de’ Pontefici, e per rintrac- 
ciare l’ origine dei loro Camerieri, 
insieme a qualche aneddoto che li 
riguarda, incomincieremo dal ram- 
mentare, che il Papa s. Evavisto, 
eletto l’anno 112, ordinò che il ve- 
scovo mentre predicava fosse assisti- 
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la signoria di Pesaro (Z.), in compenso 
de’crediti che avea colla camera aposto- 
lica; di conseguenza si formò un potente 
complesso di stati, che seguirono i destini 
del ducato d’ Urbino (V.). Nel maggio 
1511 Giulio II onorò di sua presenza Si- 
migaglia, e lo dissi a Rrmimi; e Francesco 
M.*1 continuò a intitolarsi particolare si- 
gnore di Sinigaglia, che rimanendo sepa- 
rata da Urbino, le bolle d’investitura e- 
gualmente furono separate; come rilevasi 
dal cardinal de Luca nel lib.1,De’ feudi. 
Nel pontificato di Leone X morì in Roma 


la madre del duca, e fu sepolta nella cap - 


pella de’Rovere in s. Maria del Popolo. 
Per que’ motivi che narrai a Pesaro e in 
altri luoghi, Leone X spogliò Francesco 
MI de'suoi stati nel15 16, inclusivamen- 
te a Sinigaglia e al vicariato di Monda- 
vio; lo scomunicò e dichiarò ribelle anche 
per aver ucciso'il cardinal Alid'osio in Ra- 
venna (Z.), e di tutte le signorie investà il 
proprio nipoteLorenzo deMedici e suoi di- 
scendentilegittimi. Sinigaglia spedì quin- 
di aLorenzo per ambasciatori a rassegnar- 
gli ubbidienza e rispetto , i nobili Paolo 
Avsilli seniore e Gabriele Gabrielli. Alcu- 
ni fautori del duca ordirono un’orribile 
congiura contro la vita di Leone X(/.), 
nella quale presero parte i Petrucci di Ste- 
na (Y.), e alcuni cardinali perciò severa- 
mente puniti. Il dominio del nuovo duca 
non fu nè intiero, né tranquillo, e l’Amia- 
ni lo racconta, perchè Francesco M.° I da 
Mantova,ov'erasi ritirato provocava i suoi 
aderenti e milizie all’occupazione di vari 
luoghi, e poi nel1517 egli stesso con po- 
deroso esercito vi si recò, occupò e pose 
contribuzioni a molti luoghi della Marca 
e dell'Umbria, come riportai ad essi e a 
Pesaro. Morto Lorenzo senza successione 
2 0 28 aprile1519, ed essendo. perciò 
ricaduta Sinigaglia collo stato d’Urbino 
alla Chiesa, la città spedì tosto a Leone 
X per ambasciatori i nobili Gabriele Ga- 
brielli, Pompeo de’Pazzi, e Gio. France- 
sco Baviera per gli atti di ossequio, fedele» 
tà e sudditanza, rimanendo frattanto per 
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governatore ecclesiastico dello stato il con- 
te Roberto Boschetti modenese, lasciatovi 
per viceduca nel 1518 dal defunto, e con - 
fermato dal cardinal de Medici, poi Cle- 
mente VII, legato di Romagna, ch’ ebbe 
in perpetuo il governo di Fano. Gli am- 
basciatorifurono accolti dalPapa con som- 
ma benignità, e pregato della conferma 
de’privilegi largameute vi annuì con bol- 
la de’a novembre 15 19, esprimendosi in 
lode della città. Ztsipro cunctarum civi- 
tatum temporali dominio romanae Ec- 
clesiae subjectarumtranquillo, et prospe- 
ro statu, ac felici regimine cogitare nos 
deceat: ad nostram tamen civitatem Se- 
nogalliensem, illiusguecivium, et incola- 
rum quietem tanto accuratius aciem no- 
strae considerationis extendere nos con- 
veniat, quanto illa inter alias civitates no- 
stras, tum vetustate, tum incolarum no- 


bilium numero, fructuumque copia ad- 


modum insignisexistit, ac cives, etinco- 
lae praedicti nos, et apostolicam Sedem 
summae devotionis affectu inconcussa fi- 
de,ac prompta voluntate revereri non ces- 
sant,ec. Nell'ottobre: 520 Leone X prov- 
vide Sinigaglia e i suoi castelli d'un nuovo 
signore che la reggesse, e ne investì Gio. 
Maria Varani de’signori diCamerino e dal 
Papa dichiaratone duca, in titolodi vica- 
riato, ma egli prese quello di conte, e be- 
nignamepte a richiesta di Sinigaglia ne 
confermò i privilegi. Della sua signoria 
e di altro toccai a Pesaro, e l’Amiani ne 
tiene proposito con tutte le particolari. 
tà. Seguita la morte di Leone X a’2 di- 
cembre152 1, ritornò Sinigaglia e il con- 
tado sotto il dominio di Francesco M.* I, . 
che valorosamente ricuperò con tutto lo 
stato, nel di cui possesso lo confermò A- 
driano VI nel1523. In questo 4oo fanti 
e altrettanti cavalli spagnuoli agli stipendi 
di Francesco II duca di Milano per ricu- 
perare il ducato, nen potendo proseguir 
le marcie pel Riminese danneggiato dal- 
le acque, furono forzati ad aquartierarsi 
tra Fano, Pesaro e Sinigaglia, ove giun- 
sero a'14 ottobre e vi si fermarono più 
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d’un mese, restando a carico del comune 
i loro foraggi. Compianto e singolarmen- 
te da’veneti, morì nel1538 FrancescoMa- 
ria I, e Sinigaglia col ducato pervenne nel- 
le mani del figlio Guid' Ubaldo II, che for- 
tificò e migliorò la città nel modo detto 
in principio. In occasione del matrimonio 
del figlio Francesco Maria IT con d. Lucre- 
zia d’Este, la repubblica di Venezia spedì 
al padre per ambasciatore Lazzaro Mo- 
cenigo, che fece al doge una di quelle re- 
. lazioni minute ecircostanziate che soleva - 
no fare i suoi ambasciatori, de’principi e 
degli stati a cui eranoinviati,le quali sono 
monumenti importabti,e tale è questa re- 
lazione sulla persona, famiglia e signoria 
di Guid’Ubaldo II, che Siena ci diede nel 
n.'8 dell’ Appendice. Questa relazione è 
molto onorevole pe' Rovereschi e per Si- 
nigaglia, poiché riferisce che di niunacit- 
tàilduca ricavava maggior utilità quanto 
da essa per le tratte de’grani, di cui ab- 
bondava lo stato ducale, e perchè ivi con- 
correvano le biade ancora di quello del. 
laChiesa in gran copia.NotòSiena,che nel- 
la sigooria di Guid’Ubaldo II visse in Si- 
nigaglia un gigante di straordinaria gran- 
dezza nella statura e nelle membra; avena 
32 denti,16 de’quali più grossi, era tal- 
mente robusto che alzava da terra un ca- 
rico di Goo libbre e lo poneva sulle spalle 
senza incomodo. Nel 1574 successe al pa» 
dre Francesco Maria llanche nella signo- 
ria di Sinigaglia ,di cui ridusse a perfezione 
le già descritte fortificazioni, e nel 1596 
l’arricchì d’acque sorgive e salubri, per 
vie sotterranee procedenti dal monte di 
s. Gaudenzio per quasi 2 miglia, penu- 
riandone la città per aver le guerre ro- 
vinati gli antichi acquedotti. Sotto di lui 
passò per Sinigaglia Clemente VIII nel 
1598 per recarsi a prendere possesso di 
Ferrara, e dal duca vi fu ricevuto con so- 
lennee splendida magnificenza, anche per 
tutto lo stato. Allorchè nel1605 nacque 
al duca il figlio Federico, per mostrare 
la stima chefaceva di Sinigaglia scrisse al 
suo luogotenente che dal consiglio fossero 
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scelti 4 o 6 primari della città acciò de- 
covosamente si recassero in Urbino alle 
ceremonie del battesimo solenne,ed il ma- 
gistrato vi fece intervenire Vittorio Vici, 
Marcantonio Baviera, Beliardo Beliawdi, 
ScipioneMarchetti,ClaudioFagnani, Gio. 
Maria Paladini. Restato Francesco Maria 
II senza prole, nel1624 cedè i suoi stati 
a Urbano VIII che col 1.°gennaio 1625 


‘"comincida governarli peril cardinal Ber- 


linghiero Gessi, che in nome del Papa e 
della s. Sede prese possesso di.Sinigaglia 
e di tutti i luoghi del ducato; moreodo 
il duca nel 1631, lodato e pianto anche 
dai sinigagliesi affezionatissimi a'Rovere- 
schi,i quali liamaronoe ne fecero gran sti- 
ma,a segno che scrivendo a'gentiluomini, 
quantunquesudditi, solevano trattarli col 
titolo di Mobile, e nella residenza che fa - 
cevano nella città li ricolmarono di di- 
stinzioni. Il Papa nella definitiva e com- 
pleta devoluzione dello stato alla s. Sede, 
ne fece prender possesso dal nipote d.Tad- 
deo Barberini generale di s. Chiesa, e poi 
con piena facoltà vi destinò legato il car- 
dinal Antonio Bavberini di lui fratello, co» 
stituendovi la legazione nella forma di 
quelle di Bologna e-Ferrara. Per questo 
avvenimento dalla città di Sinigaglia fu- 
rono immediatamente spediti a Urbano 
VIII i nobili Paolo Arsilli, Marco Mar- 
chetti degli Angelini, Francesco di Gio. 
Marvia di Francesco Mastai, e Giulio de 
Novisda Ponte, affine di prestargli la do- 
vuta ubbidienza e soggezione al supremo 
dominio pontificio:il Papa li accolse con 
singolar beniguità. Sinigaglia sempre di- 
mostrandosi fedelissima verso la Chiesa, 
ne dié anche prova quando Urbano VIII 
si trovò impegnato nella guerra col duca 
di Parma e Piacenza, co’ veneti e altri 
principi confederati, poichè mentre i pa- 
palini combattevano al Ponte di Lago- 
scuro sul Po nel1643 controi veneti, scor- 
rendo l'Adriatico g galee con 2 galeazze 
sottoil comandodiLorenzoMarcello prov- 
veditore dell’armata veneta, affine di po- 
ter meglio divertire le forze del Papa, schie- 
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ratesi queste a'4 settembre in faccia a Si- 
nigaglia, battendola incessantemente col 
cannone, ma rispondendosi dalla città va- 
lorosumente con pari cannonate, riuscì a 
Gio. Antonio Santi sinigagliese, valente 
capo de’ bombardieri, con un colpo ben 
mirato all'albero d’uno de’grossi navigli, 
d’uccidere Tommaso Contarini che n'era 
governatore, per cui la flotta si discostò 
dalla piazza eabbandonò l’intrapresoim- 
pegno. Urbano VIII, amorevole con Si- 
nigaglia, fra le altre sue munificenze ri- 
storò il porto, rovinato e malconcio dal- 
l’impeto e violenza del mare, onde la cit- 
tà per memoria fuori della porta Urbana 
collocò quella marmorea iscrizione che 
pubblicò Siena, e colla quale diè termine 
alla storia di Sinigaglie: Questa si com- 
penetrò con quella dello stato pontificio, 
di cui seguì gli avvenimenti politici, che 
vado registrando nelle biografie de’Papi 
e nel complesso all’articolo Roma. Tut- 
tavolta per altre notizie sulle cose prin- 
cipuli avvenute nella contrada si ponno 
leggere Amiani e Baldassini, le storie dei 
quali si protraggono al1751e al1765.Be- 
nedetto XIV fu in più modi benemerito 
di Sinigaglia, e alquanto l’allargò, con a- 
prive la strada maggiore in quella parte 
dove giaceva il palazzo vescovile, median- 
te la quale da Porta Nova per lungo trat- 
to si vaall’ultinia porta che si aprì al fine 
delle mùra che guardano verso Fano col 
mezzo d’un bel ponte sul canale, restando 
così anche il porto compreso nella città 
ove si alzavono nuovi edilizi. Quindi ser- 
randosi e togliendosi Porta Vecchia col 
torrione unito, e gettate a terva le case 
ch’erano fra le mura della città e del ca- 
nale, dal lavatoio sino alla porticella che 
conduceva alla posta de'cavalli, per tutto 
quel lungospazio si eressero presso le det- 
te mura circa 64 portici con piedistalli e 
pilastri di marmo d'Istria. E siccome l’e- 
piscopio coll’apertura di delta strada ven- 
nedemolito, ne fu edificato l'odierno per 
comoda abitazione de’vescovi,non allora, 
ma verso la fine dello stesso secolo. Il ca- 
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pitolo della cattedrale grato a Benedetto 
XIV per tanti benefizi, e per aver prov- 
veduto alla santificazione delle feste che 
s'incontrano nel tempo di fiera, decretò 
di cantare in perpetuo una messa nella 
cattedrale, e ne pose lapide in sagrestia, 
riportata dal Siena. Leggo nel Diario del 


viaggiofatto a Vienna da PioV Inel1782 


di mg.” Dini, che il Papa a’3 marzo par- 
tendo da Loreto, per Ancona giunse a ore 
23 in Sinigag le discese alla chiesa di s. 
Martino ricevuto ‘dal vescovo cardinale 
Honorati, da mg." Livizzani presidente 
d’Urbino poi cardinale, dall'arcivescovo 
di tal città, dai vescovi di Jesi, Pesaro e 
Fano,-da mg." Cacherano governatore di 
Jesi, dal magistrato di Sinigaglia, da mol- 
ta nobiltà e da’religiosi serviti. Soddisfat- 
ti gli atti di religione nella chiesa, passò 
adalloggiare nel prossimo convento,e nel- 
la seguente mattina continuò il suo viag- 
gio per Fano e Pesaro. Reduce da Vien- 


na, a°4 giugno da Rimini partì alla volta 


di Fanoe Sinigaglia, ove giunse a ore 2.1 
salutato dall’ artiglieria della fortezza. 
Smontò al suddetto convento, e venne al- 
la porta incontrato dal cardinal Honora- 
ti, dall’arcivescovo d'Urbino e da molti 
altri vescovi convicini,dal magistrato,dal- 
la nobiltà e dai frati; indi ammise all’u- 
dienza il cardinale, il presidente d'Ucbi- 
no venuto poi, e gli altri. Nel dì appresso 
Pio VI,dopoascoltata la messa nella chie- 
sa di s. Martino, ammise in sagrestia al 
bacio del piede le dame, il magistrato, la 
nobiltà. Indi servito di carrozza a 6 ca- 
valli dal cardinale, in sua compagnia ese- 
guito d'altre carrozze colla pontificia cor- 
te, il Papa si portò a vedere la fabbrica 
della nuova cattedrale e delnuovo episco- 
pio che stavano erigendosi, e altre chie- 
se, la nuova casa delle orfane ei lavori che 
vi si fanno con gran vigilanza del cardi- 
nale; non che le fabbriche pubbliche di 
telerie e altri generi sotto la diligente di- 
rezione del marchese Grossi. Visi tata di- 
poi la cattedrale vecchia, e ammesso al 
bacio del piede il capitolo e clero, passò 
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alla fortezza ricevuto con tutte le dimo- 
strazioni di rispetto dal conte Antonelli 
castellano , e dopo avervi fatto qualche 
trattenimento ritornò al convento di s. 
Martino. Nelle due sere nelle quali il Pa- 
pa dimorò in Sinigaglia, furono date dal 
popolo dimostrazioni di giubilo e fu copio» 
samente tulta illuminata. A"5 ammisePio 
VI al bacio del piede il magistrato, e tut- 
ta l’uflizialità e truppa, poscia partì per 
Ancona. Nel Diario di Roma di quell’an- 
no, e nella Storia di Pio V Idi Novaes, 
vi sono altre notizie sul soggiorno di Pio 
VI in Sinigaglia. Ambedue parlano delle 
sue manifatture, dell’arco trionfale eretto 
dai sinigagliesi, e il Novaes riporta l’ele- 
gante iscrizione composta da Morcelli in 
questa occasione.Nel 1785la vicinanza del- 
la pestilenza che desola va la Dalmazia, ca- 
gionando gravi timori allo stato pontifi- 
cio,Pio VI per cautela non permise la tan- 
to rinomata fiera di Sinigaglia. Rivolu- 
zionata la Francia verso la fine del pas- 
sato secolo e proclamata la repubblica, le 
sue armate invasero anche lo stato papa- 
le, ed i sediziosi di Pesaro favoriti dal ge- 
neral Dambrowshi proclamarono la de- 
mocrazia e vollero essere incorporati alla 
repubblica Cisalpina. Fecero altrettanto 
que’di Sinigaglia, laonde senza ostacolo 
a'23 dicembre1797 vi entrò un distac- 
camento francese della guarnigione d’An- 
cona, edanch'essa fu tolta a Pio VI. Que- 
sto nel seguente febbraio fu trasportato 
prigione in Francia e vi morì. Eletto suc» 
cessore nel1800 in Venezia Pio VII, gli 


furono restituite molte delle sue provincie. 


con Sinigaglia. Nel Diario di Roma del 
1800ne'n.i 53 e 54, ene’ Possessidi Can- 
cellieri si descrive il viaggio di Pio VII da 
Venezia a Roma, e reduce da Fano a’20 
giugno a ore 20 partì per Sinigaglia ; si 
accenna che fu incontrato da un’immen- 
sa folla di popolo tripudiante, e compli- 
mentato dal vescovo cardinal Honorati, 
dal magistratoe nobiltà: dopo avervi per- 
nottato prosegulil viaggio.per Ancona fia 
Jelagrime egli evviva del popolo,e vi giun- 
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se a'21. Nel1804 col chirografo, Coraci- 
nuando, de’ 12 maggio, Bull. Rom. cont. 
t.12, p. 261, Pio VII considerando che 
Benedetto XIV colchirografo de'5 marzo 
1746, diretto a mg." Giuseppe Ercolani, 
colla nuova ampliazione di Sinigaglia e- 
seguita co’denari dell’erario pontificio, e- 
resse i portici lungo il fiume o canale per 
uso pubblico, perchè servissero durante 
il tempodifiera, e co’ medesimi si formas- 
sero botteghe per mercanti sì esteri che 
nazionali, eche in tutto il restante dell’an- 
no servissero d’ornamento e decoro della 
città ad uso d’ogni ceto di persone; li di- 
chiarò edifizi destinati ad uso pubblico, e 
perciò in perpetuo esenti da qualunque a- 
lienazione. Non andò guari che gl’impe- 
riali francesi infasero di nuovo lo stato 
ecclesiastico, e nel 1808 Sinigaglia, che 
fu dichiarata vice-prefettura del diparti- 
mento delMetaaro. Nel seguente anno an- 
che Pio VII venne detronizzato e porta - 
to prigioniero in Savona, finchè nel 1814 
gli furono restituiti i suoi dominii e potè 
gloriosamente tornare alla sua sede, ed ai 
14 maggioaccoltocon feste rallegrò di sua 
pontificia presenzaSinigaglia,di cui riordi- 
nato il governo l’attribuì alla delegazio- 
ne d’Ancona, e nel18 17 passònuovamen- 
te a fav parte del governo d’Urbino e Pe- 
saro. Minacciando la Pestilenza (Z.) del 
cholera di flagellare anche lo stato della 
Chiesa, Gregorio XVI nel1836 non potè 
permettere la consueta fiera diSinigaglia, 
dalla quale la città ritrae immensi van- 
taggi, specialmeute a coloro che vivono 
d’industria e di braccia. Il popolo ne fu 
costernato e vivamente afflitto, vedendo 
inevitabili le calamità che gliene deriva- 
vano. Ne fu commosso l’angelo della chie- 
sa di Sinigaglia, il cardinal Testaferrata, 
e si recdin Roma a rappresentare al Papa 
la desolazione di gran parte dell'amato suo 
gregge. Nell’impotenza economica in cui 
trovavasi Gregorio X VI, per le notissinie 
conlingenze politiche del suo pontificato, 
fece quanto potè,e nella ristrettezza delsuo 
privato peculio, che fu sempre delle chie- 
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seede’poveri, diè al cardinale scudi 4000 
come notai al suo articolo,acciò come me- 
glio credesse gl’impiegasse al sollievo di 
quelli che più bisognosi restavano privi 
delle speranze di loro fatiche. L’operosa 
e sagace cardinale ne fece il migliore uso 
a sollievo della popolazione, a ornamento 
della citta, a gloria del Pontefice che nel- 
l’ eccellenza del suo cuore penuriava di 
corr ispondenti mezzi per dimostrarlo con 
maggiore generosità. A ppr endo pertanto 
dal bel Commentario del ch. ed eloquente 
prof Mootanari, che il cardinal Testafer- 
rata dispose che si dovesse porre mano a 
qualche pubblico lavoro, il quale dasse a 
un tempo occupazione e pane agli operai 
ed a'bisognosi. Presi i debiti concerti col 
magistrato,si stabilì di atterrare portaMa- 
rina, la qualeerasi diroccata, ed ivi sosti- 
tuirle una barriera di cui mancava, con 
. cancelli di ferro, che riuscisse di abbelli- 
mento alla città, e restasse memoria du- 
revole della beneficenza di Gregorio XVI. 
Con disegnodell’architettoGiuseppeFer- 
roni, all'estremità del baluardo o fortino 
di Guid'Ubaldo IF, fu costruita la barrie- 
ra, negli attici della quale dalla parte e- 
sterna la virtuosa gratitudine del popolo 
e la nobiltà d'animo de’rispettabili ma- 
| gistrati posero l’epigrafe: Barriera Gre- 
goriana. Negli attici poi che guardano la 
città furonoscolpite due iscrizioni, le quali 
dichiarano come nel1836 mancata la fie- 
raa cagionedell’infuriavterribiledel mor- 
bo asiatico, i necessitosi ebbero da quel» 
l’opera pane, e come a segno di perenne 
riconoscenza al Pontefice si volle dedica- 
ta la barriera. La fabbrica è d'ordine do- 
rico antico, desunto dal tempio di Teseo 
col capitello del tempio di Thoricion.Altri 
lavori pubblici ancora furono fatti,come la 
restaurazione delle mura urbane, le stra- 
de de'borghi con de'ripari fino allora man- 
canti per la pubblica sicurezza, ed una di 
ragion municipale.Saputasi dal Papa l’ot- 
lima erogazione del denaro, applaudì al 
vescovo e al magistrato, alla loro saggez- 
za e al discernimento di cui aveano dato 
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ulteriore e bel saggio. Ad onta che il cho- 
lera già serpeggiasse tremendo in varie 


| parti, il Papa confidando nel patrocinio 


della B. Vergine,accordòla fiera del 1837 
che riuscì perfettamente e senza altera- 
zione della pubblica sanità in Sinigaglia. 
Nel declinar del1840 Gregorio XVI ral- 
legò Sinigaglia colla pubblicazione della 
esaltazione alla sublime dignità del car- 
dinalato,del nobilissimoconcittadino mg.” 
Gio. Maria de'conti Mastai-Ferretti ar- 
civescovo vescovo d’Imola, non chela ri- 
spettabilissima genitrice e l’illustre paven» 
tela. Pieni di esultanza il municipio, i pa- 
trizi e i cittadini, e pieni altresì di rico- 
noscenza verso il Papa,il gonfaloniere no- 


bile Livio Monti, unitamente agli anziani 


e consiglieri, credettero opportuno di no-' 
minare un’apposita deputazione nelle per» 
sone di mg." Giovanni Corboli, mg.” Pie- 
tro Brocard, cav. Filippo Girardi e conte 
Gaetano Mastai fratello del nuovo porpo- 
rato, per presentare a Gregorio XVI un 
omaggio della comune riconoscenza per 
circostanza sì fausta alla loro città. Am- 
messa la deputazione alla pontificia udien- 
za, esternarono i grati sensi di tutti gli 
ordini di Sinigaglia, implorando la conti. 
nuazionedì sua clemenza e la paterna be- 
nedizione per tutta la città e contado. Il 
Papa accolse la deputazione colla massi- 
ma benignità, e sì espresse con amorevoli 
parole sì verso la città, che verso il no- 


‘vello cardinale, come e meglio si legge nel 


n.°3 del Diario di Roma del1841. Il Sup- 
plemento poi del n.° 54 del1846 riporta 
l’indescrivibile gioia di tutti i sinigagliesi, 
per l'elevazione al pontificato dell’enco- 
miato loro esimio concittadino a’ 16 giu 
gno e col uome di Pio ZX; faustissimo av- 
venimento che festeggiarono ne’ più so- 
lenni modi, ed il capitolo che vanta es- 
sergli appartenuti 5 personaggi dell’illu- 
stre famiglia Mastai, si distinse col ren- 
dimento di grazie a Dio celebrato nella 
cattedrale col più grande apparato, e con 
l'intervento in forma pubblica di tutto il 
magistrato edi tutti gli ordini della cittò, 
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in uno ai consoli delle varie nazioni re- 
sidenti in Sinigaglia. 

La fede cristiana per la vicinanza di 
Sinigaglia a Roma può bea credersi, an- 
che per essere città considerabile, che vi 
penetrasse perle cure apostoliche di s. Pie- 
tro e colla spedizione a promulgarla di 
qualche suo discepolo e altri operai e- 
vangelici, che con fervido zelo ve la pro- 
movessero e stabilissero. Signora però il 
preciso tempo del felice avvenimento, a 
motivo che i crudeli persecutori Nerone 
e Diocleziano principalmente inveirono 
eziandio alla distruzione e bruciamento 
degliattide’martiri, cancellandonele pre- 
ziose memorie. Nondimenoalcuni con U- 


ghelli furono di parere che s. Sabiniano , 


o Saviniano, uno de'72 discepoli di Ge- 
sù Cristo secondo la tradizione, fosse in- 
viato a Sinigaglia a piantarvi pel1.°la fede 
. e la cattedra vescovile, traendone argo- 
mento che la cattedrale è sotto l’invoca- 
zionedi s. Pietro. Ma ciò non sussiste per- 
ché s, Saviniano fu ilr.°vescovo di Sens 
in Francia,comeavvertono gliannotatori 
d’Ughelli in Senogallienses Episcopi, i 
Sammartani nella Gallia christiana, e 19 
stesso Siena nella serie de’vescovi di sua 
patria, corretta dagli abbagli d’ Ughelli 
e d'altri, la qualserie io seguirò, nonsenza 
tener presente il sempre rispettabile U- 
ghelli, giovandomi di lui edi altri. Inoltre 
Ughelli registrò 2.°vescovo di Sinigaglia 
il b. Giusto e lo dice propagatore della 
fede, ma egualmente vi rifiutano i me- 
desimi annotatori. Inoltre avvertirò con 
Repetti, Dizionario storico della Toscana, 
che il vescovo Eusebio che nel 465 fu al 
concilio romano di Papa s. Ilaro, ove si 
firmò Episcopus Senensis, fu vescovo di 
Siena e non di Sinigaglia, poichè Siena 
essendo stata chiamata Sena, talvolta da 
alcuno fu confusa con Sinigaglia che pur 
Sena fu detta. Riferisce lo storico patrio 
Siena, che altri vogliono con probabili 
congetture, che almeno circa l’anno 300 
già Sinigaglia fosse decorata del seggio 
vescovile e perciò vi fiorisse la religione 
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cristiana, dappoiché s.Paterniano in quel- 
l’epoca vescovo di Fano, a ripararsi dalle 
continue e atroci persecuzioni contro del- 
la Chiesa, si ritirò con alcuni suoi monaci 
in un eremo con chiesa, posti in luogo 
solitario presso la stessa città di Fano lun- 
go le rive del Metauro; quindi soprag- 
giunta una terribile carestia per l’ Ita- 
lia, pativa co’suoi la fame, quando com- 
parso un angelo a un nobile e ricco di 
Sinigaglia gl’ ingiunse di somministrare 
il cibo a que’servi di Dio dimoranti nel 
deserto, che sarebbero altrimeati periti 
d’inedia. L’ubbidì econ abbondanti com- 
mestibili caricati vari giumenti lì lasciò 
camminare a’ voleri della provvidenza, 
ignorando il sito ove si trovassero, sol- 
tantoseguiti da un garzone.Cammina ndo 
tutta la notte, all'albeggiare pervennero 
prodigiosamente alla chiesa, mentre il s. 
vescovo e i religiosi aveano terminato la 
recita del mattutino, e restarono mara- 
vigliatidell’inaspettato e miracoloso soc- 
corso, rendendone grazie a Dio e alla pietà 
del benefattore, il quale essendo infermo 
ricuperò la sanità. Da questo fatto vuolsi 
argomentare che in Sinigaglia almeno in 
quel.tempo vi fosse osservata la dottrina 
di Gesù Cristo. Altri vogliono che passan- 
do per diverse città s. Paolino (7.) celebre 
vescovo di Nola,nato nel 333, si fermasse 
in Sivigaglia, vi spargesse il salutifero lu. 
me della religione cristiana e vi fondas- 
se la chiesa vescovile, sostenendosi questa 
pia credenza dal culto antichissimo e im- 
memorabile che gli professa la città, equa- 
le speciale avvocato e primario patrono, 
come pure dall’ invocazione dell’ antica 
cattedrale, della quale si fa menzione in 
documentodel1256.Finalmentealtricre- 
dono che s. Paolino non solo sia stato fon- 
datoredella cattedra episcopale, maanche 
ilr.°vescovo di Sinigaglia, e che pe’suc- 
cessivi sconvolgimenti politici e vicende 
deplorabili si smarrirono le notizie de’suc- 
cessori, come quelle di tanti altri vesco- 
vi d’Italia. Il1.°vescovo certo che si co- 
nosca è Venanzio, che dicesi mandato da 
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Papa s. Simmaco a Sinigaglia circa l’an- 
no 500, il quale intervenne ai sinodi ro- 
mani convocati da quel Papa nel 302 e 
nel 503; e siccome l'Ughelli lo disse pre- 
sente a quello del 499, il suo annotato- 
re osservò che non vi è sottoscritto, sib- 
bene a’due nominati. Il 2.°vescovo di Si- 
nigaglia di sicure notizie fu il b. Bonifa- 
cio cubiculario di Papa Giovanni II], il 
quale lo elesse nel 567 per le istanze dei 


cittadini che vivamente bramavano es-. 


sere provveduti d’ottimo pastore, e tale 
egli fu, meritando il martirio dagli ariani 
per la difesa de'dogmi cattolici. Gli suc- 
cesse Sigismondo } del 590 a tempo di 
Papa s. Gregorio I, soggetto di gran bon» 
tà, che governò la chiesa con somma vi- 
gilanza, ela sua santità fu sì accetta a Dio, 
onde ottenne colle sue fervorose preci a 
Sinigaglia la liberazione della peste che 
tantoafilisse pure Italiae Roma. Intempo 
di questo vescovo fu trasportato da Ri- 
mini in Sinigaglia il corpo di s. Ganden- 
zio vescovo di Rimini e martire, e dove 
restò porzione del capo nella chiesa ab- 
baziale del suo nome. Sigismondo I vir- 
tuosissimo ne onorò la veneranda spoglia, 
racchiudendola in arca di marmo, la qua- 
le più tardi fu collocata nella cattedrale 
di s. Paolino presso la cappella della ss. 
Concezione, con iscrizione del medesimo 
vesco vo di Sinigaglia, ein virtù della quale 
per volere divino molti igfermi ricupera- 
rono la salute.Dappoiché glorificandoDio 
il s. martire con vari meravigliosi pro- 
digi, la regina de’longobardi Teodolin- 
da per impulso di singolar divozione, e 
per placare lo sdegno divino nella peste, 
non solo si recò in Sinigaglia a venerarne 
i corpo, ma nel territorio di Sinigaglia e 
nella villa di s. Gaudenzio lungi circa un 


miglio e 172 dalla città, su collinetta prese 


so Montalboddo edificò un nobile tempio 
a 3 navi, come si conobbe dalle sue ve- 
stigie, e con pompa solenne dal vescovo 
vi fece traslocare il corpo di s. Gauden- 
zio ed a suo onore fu consagrato. Indi la 
regina vi fondò un'abbazia e ne affidò la 
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custodia a'benedettini neri, che per più 
secoli ppssederono, finché distrutto il mo- 
nastero dalle guerre l’ abbazia passò in 
commenda ad abbati secolari per ponti- 
ficie disposizioni; ma OnoriolIl colla bol- _ 
la Zn eminenti, riportata da Ughelli e da 
Siena, nel1223 la concesse a Bennone ve- 
scovo di Sinigaglia cum omnibus ejus bo- 
nis et pertinentiis, et Curte quae vocatur 
Turturaria cum Molendinis, et suis per- 
tinentiis. Dipoi Sisto IV nel 1483 unì l’ab- 
baziaa quella dis.M."diSitria nelterritorio 
di Sassoferrato ch'era de’ medesimi be- 
nedettini, ed il celebre tempio di s. Gau- 
denzio forse per poca cura de’lontani ab- 
bati di Sitria restò abbattuto, e così l’ur- 
na col s. corpo rimase fra le macerie. Però 
nel1520 il capitano Bergamini nobile di 
Montalboddo per zelo religioso cavò dalle 
rovine il corpo di s. Gaudenzio furtiva» 
mente e lo trasferì nella sua patria, e fu 
posto nella chiesa di s. Francesco de’con- 
ventuali, ma l’arca fu ricuperata e por- 
tata nella detta cattedrale. DopoSigismoun- 
do J si trova il vescovo Mauro che fu al 
concilio celebrato in Roma nel 649 da 
Papa s. Martino I; indi Anastasio fu in 
Romaal costituto tenuto da s. Paolo I per 
la fondazione che nel 761avea fatto nella 
sua casa, della chiesa e monastero di s. 
Silvestro in Capite. La sede vescovile di 
Sinigaglia era immediatamente soggetta 
alla s. Sede; leggo però nelle Memorie di 
Fano dell’Amiani,cheCarlo Magno (forse 
l’ottenne da Papa Adriano 1) assoggettò 
alla chiesa di Ravenna quelle di Siniga- 
glia, Fano, Pesaro, Gubbio, Cagli, Fos- 
sombrone, Monte Feltre, Umana e altre, 
con bolla del 787 0 diploma che ripor- 
ta. Ma questa soggezione di Sinigaglia a 
Ravenna,come delle altre sedi, non si de- 
veintendere quali suffraganee; ma in con- 
formità de’sagri canoni, ancorchè le sedi 
vescovili fossero soggette alla s. Sede, e- 
leggevano un metropolitano viciniove per 
consultarlo nelle materie dubbie. Il ve- 
scovoPaolino assistèalsinodoromanocon- 
vocato nell’826 da Eugenio II. Samuele 
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fu a quello nell'853 adunato da s. Leone 


IV. Articario intervenne al concilio roma- 
no di s. Nicolò I nell'86 1 contro Giovanni 
arcivescovo di Ravenna che maltrattava 
i suffraganei,e per le loro indennità. Pie- 
tro I si recò nell’868 al concilio romano 
d’Adriano II; indi nell’872 fu spedito in 
Francia da Papa Giovanni VII] per le- 
gato al re CarloIl il Cadvo,con Pietro ve- 
scovo di Fossombrone, acciò calasse col- 
l’esercito in Italia per difendere la Chie- 
sa gravemente travagliata da’ saraceni ; 
dipoi fu al concilio di Ravenna dell'877, 
presieduto dallo stesso Papa. Severo fu ve. 
scovo nell’882, e ottenne da Papa Mar- 
tino Il l’assoluzione a Sinigaglia dalla sco- 
munita , in. cui era incorsa per aver se- 
guito le parti de’conti Tusculani, prepo- 
tenti in Roma contro i Papi: si ha dalla 
Cronica mss. di Sinigaglia di Gio. Fran- 
cesco Ferrari, che mentre la città si tro- 
vavaallacciata da tal grave censura e pena 
ecclesiastica, si videro sovente intorno ad 
essa alcuni segni terribili e si udirono urli 
spaventevoli, che sbigottirono molto i cit- 
tadini. Il vescovoOrorioo Oiranno daPa- 
pa Stefano VI fu inviato legatoinFrancia 
nell’885 per le controversie insorte per 
l’elezione del vescovo di Langres. Bène- 
vento o Benvenuto che gli successe,in pre- 
senza di Carlo III il Grosso imperatore 
sottoscrisse Ja donazione fatta da Teodo- 
sio vescovo di Fermo nell’ 887 al mo- 
nastero di s. Croce nel territorio di s. Lu- 
pidio. Giacomo I dell'897,al dire del cita- 
to Ferrari e di mg.rfv. Pietro Ridolfi nella 
sua Cronaca mss. di Sinigaglia, si vuole 
chestendessel’officio dell’ Esaltazione del- 
la s. Croce,nel pontificato diGiovanni IX 
dell’898. Attone I, che ommesso da U- 
ghelli fu riportato da Lucenzi nel t. 10, 
p.338 dell’Ztalia sacra, governò nel 996 
e fu chiamato a dare il suo giudizio in un 
congresso tenuto da Ottone III impera- 
tore e re d’Italia. Teodosio monaco del- 
l’Avellana fu assunito nelro58,, e di tal 
virtù e dottrina, che il celebre cardinal 
s. Pier Damiani già suo compagno, con 
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Ridolfo vescovo di Gubbio, altro mona- 
co di quell’insigne monastero che descrissi 
a PercOLA, volle che correggessero ecen- 
surassero i di lui scritti.e poi stampati. 
Visodono fu al concilio di Roma del 1 05g 
di Nicolò II e lo sottoscrisse. Guglielmo 
nel pontificato d’Alessandro Il appropria- 
tosi alcune ragioni e diritti del vescovo di 
Fossombrone, a istanza di detto cardina- 
le il Papa gli ordinò che tutto liberamente 
restituisse, e con bolla del1062. Ottone 
Il fiorì nelr115; Trasimondo I monaco 
d’Avellana nel1145 fu eletto vescovo, e 
con altri 22 intervenne nel 1146 alla so- 
lenneconsagrazione della cattedrale di Fo- 
ligno, ed al sinodo che indi vi fu celebra- 
to dal cardinal legato Giulio vescovo di 
Palestrina, e morì santamente. Giacomo 
II fu nelr179 al concilio generale di La- 
terano III d’Alessandro HT. Il Rossi nel- 
le Storia di Ravenna riporta un diplo- 
ma di Lucio III diretto al vescovo di Si- 
nigaglia, perchèdifenda le ragioni che l’ar- 
civescovo di Ravenna avea nel vescova- 
to di Sinigaglia, che da molti gli erano 
perturbate. Enrico nel1197 intervenne 
alla consagrazione della chiesa di s. Cro- 
ce dell'A vellana con1r2 altri vescovi, e da 
Innocenzo III fu eletto arbitro e commis- 
sario ad aggiustar le differenze tra l’ar- 
civescovo di Ravenna e gli osimani. Tra- 
simondo II monaco d'A vellana fu eleva- 
to a questa sede nel1203 circa. Benno o 
Bennone fu dichiarato vescovo da Ono- 
rio Ill nelr223, il quale a'29 maggio gli 
spedì la celebre bolla Zn eminenti, con am- 
plissimi e perpetui privilegi per lui e suc- 
cessori.In questa bolla il Papa, acconsen- 
tendo alle domande del vescovo, accolse 
sotto la protezione di s. Pietro e sua la 
chiesa di Sinigaglia, alla quale confermò 
i privilegi e beni che godeva e consistenti: 
nella città le chiese di s. Gio. Battista dei 
cav. gerosolimitani, di s. Pietro parroc- 
chia e prepositura,di s. Martino, di s. Sal- 
vatore poi spedale di s. M.° della Mise- 
ricordia,di s. Giorgio, dis. Maria de’Scotti 
de’camaldolesi diRavenna sino dal1185, 
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di s. Lorenzo, di s. Croce e diversa dal- 
l’attuale, di s. Bartolomeo, di s. Pater- 
niano, di s. Brigida, dis. Severo con tutte 
le loro pertinenze.La 3.° parte d’ogni ren- 
dita e dazio ancora del distretto, placito 
é del mercato, della riva e del porto, e di 
altre gabelle della città, siliquatico, pe- 
daggio,mensuratico,e d’altre porte e por- 
ticelle della medesima, tranne quelle di 
porta s. Angelo, comechéè interamente del 
vescovo erano l’ entrate. Nella diocesi il 
monastero dis. Gaudenzio con tutti i suoi 
beni e pertinenze, la chiesa di s. Vito col- 
lospedale di s. Spirito, quella dis. Stefano 
colla corte, prati, paludi e tutte le saline 
del mare fino alle mura di Sinigaglia; con 
tutte le possessioni poste nel monte di s. 
Stefano, pianure e la corte intorno alla 
città e di ragione del vescovato; la corte 
detta le 3 basiliche, col castello Orgiolo, 
con tutti gli uomini e pertinenze; il castel. 
lo dì s. Pietro del Vaccarile (appodiato 
di Montalboddo contea e.villeggiatura del 
vescovo) ; quello di Ramosceto, e il ca- 
stellare de’figli di Leone o Castel Leone, 
il castellare di Scorzalepre,il castelloMon- 
tale; i castellari di Castiglione, Fossaceca, 
Monte Fortino, e tutto quello che il ve- 
scovato ha nel castello dell’ isola di Ca- 
marcello e sua corte; i castelli di Farne- 
. to e Piticchio; la corte dell’isola d’Ugue- 
cione, quelle del Pavone, di Rocca Con- 
trada o Arcevia, della Torre rotta; i ca- 
stellari e corti di Campo Longo, Qunza- 
no, isola di Caselvace, Monte s. Vito, s. 
Martino del figlio d’ Aldone, Sassellare, 
Albano, cogli uomini e pertinenze degli 
stessi luoghi ; i castelli e corti di Monte 
Novo, Pendigarda, Morro oMorucio, Cer- 
reto, Fogliano e loro uomini e pertinen- 


ze ; il monastero di s. Genesio, le pievi. 


di Massa, s. Michele del Colle Urbano, s. 
A postolo, Scorzalepre, s. Gervasio di Bul- 
garia, Pavone, Cave, s. Ippolito, Morro, 
s, Pietro di Colonia, Piano, Colle, Monte 
Porzio, Orgiolo, s. Gregorio, Albano, s. 
Martino de’figli d’Aldone, s. Arcangelo, 
s. Patrigoano della Fratta, Casertino, s, 
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Clemente colle cappelle poste ne’pieva- 
nati, co’ beni e uomini delle medesime, con 
piena giurisdizione che la chiesa di Sini- 
gaglia avea sino allora; le chiese di s. Ma- 
ria di Bodio o Montalboddo, s. Giacomo 
coll’ospedale, s. Maria del Filetto coll’o- 
spedale di Massa, s. Giovanni di Monte 
Novo, s. Giovanni di Scapezzano. Oltre 
a ciò Onorio III nella bolla ordinò al ve- 
scovo: » Tutto quello che di comun con- 
senso col tuocapitolo, o della maggior par- 
te di esso consiglio più sano sarà stato ri- 
soluto e stabilito canonicamente da te nel- 
la tua diocesi, sia e resti valido e fermo. 
Proibiamo di più che nessuno ammetta 
senza tua saputa e consenso gli scomuni- 
cati o interdetti da te, all’officio o comu- 
nione ecclesiastica, o che nessuno presu- 
ma di fare contro la sentenza da te cano- 
nicamente promulgata, se a caso non so- 
vrasti il pericolo di morte,o mentre non 
possino avere te presente, faccia di mestie- 
re che da un altro sia assoluto chi è le- 
gato secondo la forma della Chiesa, pro- 
messa la soddisfazione. Seguendo ancora 
l'autorità de’sagri canoni stabiliamo, che 
nessun arcivescovo 0 vescovo senza l’as- 
senso del vescovo di Sinigaglia presuma 
di celebrare congregazione o sinodo nella 
diocesi di Sinigaglia, e neppure di trat- 
tare o maneggiare cause e negozi eccle- . 
siastici della medesima diocesi, se non gli 
sarà imposto dal Pontefice romano o suo 
legato. Decretiamo dunquechea nessuno 
affatto sia lecito di perturbare temeraria- 
mentela prefata chiesa,ec. » Nel1232 suc- 
cesseaBennoneGiacomolIIdisingolardot- 
trina e molto caro aGregorio IX che allora 
dimorava inPerugia, e da cui fu spedito in 
Roma per dissipare la cattiva semenza di 
parecchi errori che contro la fede catto- 
lica avea sparso Annibale Annibaldeschi, 
col quale il vescovo seppecosì efficacemen- 
te adoperarsi, che lo ridusse al seno della 
Chiesa,come fece similmente cogli altri del 
suo malvagio partito, rimettendoli tutti 
all'ubbidienza pontificia; per la qual cosa 
molto crebbe nella grazia estima delPapa, 
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dal quale riportò molti segnalatissimi pri- 
vilegi,e fra questi la conferma della bol- 
la d’Onorio IT. Inoltre Gregorio IX pel 
gran concetto che di lui avea l’inviò nun- 
zio apostolico in Livonia, e nel suo tem- 
po Sinigaglia patì la narrata catastrofe, 
per opera de’capitani e saraceni di Man- 
firedi nemico della s. Sede. Gli successe nel 
1271fv. Filippo agostiniano, che vestau- 
rò la cattedrale sotto il titolo di s. Paolino, 
che se non rovinata aflatto, molto avea 
patito nella devastazionesaracena. Ciò as- 
serisco con Siena, col quale pure descri- 
vendo l’eccidio rimarcai il contrario. Sia 
comunque, leggo nel Marchesi, La gal- 
leria dell’ onore, tra le notizie che con- 
tiene di Sinigaglia (ma fallaci son quelle 
che la signoreggiarono gli Sforza di Pe. 
saro), che assalita e arsa da’saraceni, con- 
venne a’miseri abitanti di starsene vaga- 
bondi; il vescovo e clero, che non l’avea- 
no mai lasciata, richiamarono il popolo 
qua e là disperso, onde affaticandosi tutti 
nel risarcirla venne ridotta al primiero 
suo stato. L'avv. Castellano soggiunge: 
i vescovi però e il loro capitolo serbaro- 
no vivoiluome della prisca lor sede, man- 
tenendovi l’ ufficiatura, sinchè nel 1232 
Gregorio IX(sembrami anacronismo, poi- 
ché la correria saracena avvenne nel 1264) 
ne fece di Sinigaglia a'medesimi la con- 
cessione. Certo è che tuttora il vescovo di 
Sinigaglia s'intitola: per la grazia di Dio 
e della s. Sede Apostolica vescovo di Se- 
nigallia e conte ec., sottoscrivendosi: MV. 
vescovo e conte. Trovo nell’ Ughelli che 
il vescovo fr. Filippo: Ztaque restituit cle- 
rum sibique deinde, et clero sedem con- 
struendam curavit, expurgatoque nobili 
templo,illud DeiparaeVirgini ac s. Pauli- 


no Nolae episcopo consecravitanno 12 71 


die 4 mensis maii ; hortatusque cives est, 
ut eumden d. Paulinum tutelarem vene- 
rarentur, eumque reformando clero sa- 
luberrimas leges tulisset, praefuissetque 
magna cum prudentiae laude, plenus me- 
rilis féto concessit. Dopo fr.Filippo si re- 
gistra per vescovo I ..... episcopus Seno- 
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galliensis extremis Gregorii X tempori- 
bus defunetus est, post cujus excessum 
capituli pars Albertinum quemdam ab- 
baten s. Gaudentii Senogalliensis dice» 
cesis elegit, aliavero pars, et sanior Fe- 
dericum praepositum postulavit, qui a 
Martino IV confirmatus fuit. Federico 
I dunque di Sinigaglia e preposto della 
cattedrale, episcopus et comes fu eletto 
agliri novembre 1284 e morì nel 288. 
Sigismondo Il monaco e abbate di s. Ma- 
ria di Sitria fu eletto dal capitolo e ca- 
nonici della cattedrale, seu postulatas, 
e fu confermato da Nicolò IVilr.°maggio 
1288. Questo vescovo vendè alla comu- 
nità di Kocca Contrada i castelli di Moo- 
tale e Piticchio nel1289, ch’erano della 
mensa vescovile. Todino di nobile e chia- 
ro sangue di Monte Lupone, verso il1291 
fu eletto dal capitolo e canonici della cat- 
tedrale in luogo di Lamberto rettore di 
s. Paolina giurisdizione di Rimini, ch’e- 
rasi ricusato efficacemente dalla dignità; 
e quantunque alcuni de’ canonici voles- 
sero Alberico da Medicina canonico di Ra- 
venna, nondirffeno Todino fu conferma- 
to da Nicolò IV a’ 29 settembre. Il ve- 
scovo cedé agli agostiniani di Corinaldo 
che abitavano fuori della terra, la chie- 
sa di s. Nicolò entro la medesima con tut- | 
ti i parrocchiani. Francesco I già mona- 
co dell’Avellana, abbate di s. Lovenzo in 
Campo, e vescovo di Fano, nel1295 Bo- 
nifacio VIII lo trasferì a Sinigaglia, ben- 
ché il predecessore s. Celestino V vi a ves- 
se destinato fr. Francesco de’ minori nel 
1294, che Bonifacio VIII provvide della 
chiesa di Spoleto. Giovanni I che gli suc- 
cesse morì nel1308, Grazia abbate cas- 
sinese di s, Vittore di Clusi diocesi di Ca- 
merino fu eletto dalla parte più sana dei 
canonici della cattedrale, contro fr. Ugo- 
lino de’ minori, che dall’ altra parte del 
capitolo veniva richiesto e portato: Cle- 
mente Vnel 1308 confermòdil1.°.indimorì 
nel1318. Francesco II Silvestri di Cin- 
goli nobilissimo e canonico di Sinigaglia, 
apud castrum de Serra comitum Seno- 
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to da sette diaconi, affinchè gli emu- 
li non gl’imputassero errori, come 
riporta il Ciacconio. Perciò ad esem- 
pio di lui s. Lucio I, Pontefice del 
255, comandò, cap. Zubemus 60 de 
Cons. dist. I, che due preti, e tre 
diaconi accompagnassero il Papa e 
i vescovi per servire di testimonii 
della loro vita, al qual decreto die- 
dero cagione le calunnie di Nova- 
ziano contro il s. Pontefice Corne- 
lio. Ed il Sirmondo, presso il Ma- 
cri, al vocabolo Cellulanus, nota, 
che fu ordinato dal Pontefice san 
Simmaco del 498, o dal sinodo ro- 
mano, dai vescovi, e da questi ai 
loro preti e diaconi, di ritenere pres- 
so di sè i Cellulani. Dicesi Cellu- 
lanus | abitatore della medesima 
cella (che suol prendersi anche 
per tutto il recinto del monistero ), 
il quale si chiama anche Sincellita, 
e Syncellus, voce molto usata dai 
monaci antichi. Il Syncellus era di- 
gnità grande della chiesa di Costan- 
tinopoli. Come un corepiscopo suc- 
cedeva al defunto patriarca, abita- 
va con lui, era il suo confessore e- 
letto dal capitolo, e designato veni- 
va dall'imperatore per succedere al 
patriarca (Y. Cedreno, Zonara, e Pao- 
lo diacono, Zistoria lib. XI). Que- 
sto titolo cominciò ad accomunarsi 
a molti, che non abitavano in pa- 
lazzo. Il loro capo era nominato 
Protosyncellus , come nella corte 
Pontificia hanno titolo di Camerie- 
re, senza servire, i Camerieri di ono- 
re, come si dirà. Appresso Cassiano 
nella collazione 20, capo XX, si leg- 
ge Syncellitas per significare com- 
pagnia, ovvero coabitazione. 

Fino dai tempi del Pontefice san 
Gregorio I Magno, eletto ad onta 
della sua ripugnanza nel 590, si era 
introdotto l’abuso, di ammettere 
nella corte del Papa giovanetti laici 
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in qualità di Camerieri, chiamati 
Domicelli, e che il Macrì dice esse- 
re diminutivo di domnus: nobilem 
denotat, et sac. apostolici palati 
officialis. Vi riparò adunque quel 
Pontefice ordinando provvidamente, 
che in loro vece si aggregassero sol 
tanto i monaci, scelti per santità e 
dottrina, o almeno de’ chierici, af- 
finchè non potesse derivarne l’in- 
conveniente, che i soli secolari aves- 
sero il vantaggio di osservare la pri- 
vata esemplar condotta dei Papi, 
mentre correva negli ecclesiastici un 
maggior obbligo d'imitarla. Per la 
qual cosa il suo palazzo fu converti- 
to in un tempio di virtù e di scienze, 
fiorendovi tra gli altri s. Paterio se- 
condicero della Santa Sede, ragguar- 
devole dignità che veniva dopo il pri- 
micero. È perciò, ches. Gregorio I pre- 
scrisse nel sinodo romano, tomo III, 
concil. 496; » Verecundus mos tor- 
» pore indescritionis inolevit, ut huius 
sedis Pontificibus ad secreta cubicu- 
li servitia laici pueri ac saeculares 
obsequantur. Et quum Pastoris vita 
esse discipulis semper debeat in e- 
» xemplo, plerumque clerici, qualis 
in secreto sit vita sui Pontificis ne- 
sciunt, quam tamen, ut dictum est, 
» pueri sciunt saeculares. De qua re 
7» praesenti decreto constitui, ut qui- 
dam ex clericis, vel etiam ex mo- 
nachis electi ministerio cubiculi Pon- 
tificalis obsequantur; ut is, qui in 
loco est regiminis, habeat testes ta- 
les, qui vitam eius in secreta con- 
versatione videant, et ex visione se- 
» dula exemplum profectus sumant ”*. 
Poteva tenersi un linguaggio, che 
più di questo canonizzasse la vita 
incontaminata ed irreprensibile di 
quel venerando Pontefice, il quale 
sapeva di certo, poter servire nei 
suoi più nascosti penetrali di nor- 
ma, e di specchio a tutti quelli, 
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galliensis divecesis, cum civitas Senogal. 
dien foret supposita interdicto , fu eletto 
dai colleghi, e confermato da Giovanni 
XXII colla bolla Zn superna dignitatis, 
de'2 raprile1318, presso l’Ughelli, il qua- 
le riporta pure l’altra bolla 44 hoc Deus, 
data dallo stesso Papa, Avenioni, 2 Kal, 
aug. contra occupatores,ac detentoresbo- 
norum ecclesiae Senogalliensis, a istan- 
za del vescovo stesso, che nel132 1trasferì 
a Rimini e poi a Firenze. Nel medesimo 
anno Giovanni XXII diè a Sinigaglia per 
vescovo fi. Ugolino I domenicano da Ri- 
mini, enel1323 lo traslocò a Forlimpo- 
poli, ed invece trasferì a Sinigaglia Fe- 
derico II di Recanati, di questa e poi di 
Macerata già 1.° vescovo, commettendo- 
gli il Papa i processi ‘apostolici,insieme al 
vescovo di Cesena, per la canonizzazione 
di s.Nicola da Tolentino.Passato alla chie- 
sa di Rimini, glisuccesse nel1328 fr. Gio- 
vanni ll de’ minori anconitano e inqui- 
sitore contro gli eretici della Marca, e fu 
presente nel1337 01341alla fondazione 
della chiesa degli agostiniani di sua pa- 
tria: R}eipublicae Senogalliensi lertiam 
partem reddituum ejusdem civitatis resi- 
gnavit, e morì nel1349. Ugolino Il Fe- 
dericucci di Rocca Contrada e canonico 
della cattedrale nel1350, che i domeni- 
cani pretendono loro; fu di gran pietà e 
zelo contro gli eretici. Nel1357 fr. Gio- 
.vanni III de Pananires o Pananiens sa- 


voiardo de’ minori nel1357: ZZic potesta- 


tem. fecit populo venandi in territorio Se- 
nogalliensi, ca tamen lege, ut occisarum 
ferarum capita ad episcopatum Seno- 
gallien deferentur, cui etiam solvebatur 
portoria ;unde colligi potest,Senogallien- 
sem episcopum în spiritualibus, quam in 
temporalibus principatum gessisse Seno- 
galliae.Fr.Cristoforol agostiniano lo creò 
Urbano V nel1369 e poco visse; perciò 
gli sostituì nel1370 fr. Ridolfo nobile da 
Castello o Città di Castello agostiniano e 
‘maestro in teologia, già suo legato apo- 
stolico nel 1366 in Costantinopoli all’im- 
peratore Giovanni I Paleologo per la riu- 
VOL. LXVI. 
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nione della chiesa greca alla latina, e di 
fatti poi quel priucipe abiurò lo scisma : 
consagrò la chiesa de’francescani di Roc- 
ca Contrada in onore della B. Vergine. 
Nel1376 il celebre fr. Pietro Amely o A-. 
melio agostiniano francese Sagrista (Z.) 
di più Papi,trasferitoa Taranto nel 1382: 
era confessore di Gregorio XI, che accom- 
paguò da Avignone in Roma e ne scris- 
se il diario del viaggio; e poi vide con 
Urbano VI l’ immagine di s. Pietro nel 
1388, che esortava questo Papa a tor- ‘ 
narein Roma. Nel1382 Giovanni] V Fai. 
tani nobile riminese, caro e in grande e- 
stimazione a'signori Malatesta: ZZic insi( 
potestatem s. Marcelli Aesinae dioecesis, 
olim Senogalliensis. Compulit clerum ad 
solutionem annui census, quam per mul» 
tos annos omiserat. 

Lorenzo I Rivi nobile fiorentino cano- 
nico e dottore in leggi, già vescovo d’An- 
cona e rimosso nel1410 da Gregorio XII, 
e da Giovanni XXIII contro di quello e- 
letto, nel14.12 fu fatto vescovo di Siniga- 
glia, ma non potè prenderne possesso per- 
chè Gregorio XII vi avea nominato Gio- 
vanni Roelli riminese, o Vittore secon- 
do Ughelli, finchè Martino Va'2 1novem- 
bre del1417 riconobbe per vero Loren- 
zo I, e poi neli41g.lo traslocò a Ischia, 
Gli surrogo fi. Simone Vigilanti nobile 
anconitano, già priore generale degli a- 


gostiniani e dotto letterato, che Grego- 


rio XII avea dato per successore a Lo- 
renzo I nella sede d’Ancona, la quale lo 
riconobbe anche per sostenerlo Ladislao 
re di Sicilia, onde il nobile Pietro di Live- 
rottoFerretti anconitano,eletto vescovodi 
Ancona controdilui da Giovanni XXIII, 
soltanto da Martino V n’ebbe il pacifico 
possesso, mediante le narrate traslazioni. 


“Nel1428 fr. Francesco IIl Mellini nobile 


romano,prima canonico della basilica La- 


.teranense, poi agostiniano e abbate o s0- 


printendente dell’abbazia di Grottaferra- 


| ta, comequello che virtuoso e saggio Mar- 


tino V avea pùheposto alla riforma di più 
monasteri. Essendo intervenuto nel143 1 


17 
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ad un‘ numeroso concistoro intimato da 
Eugenio IV, per la grande calca minac- 
ciando rovinar la sala, nel fuggire il ve- 
scovo vi restò iniseramente aflogato e fu 
sepoltoins. Maria del Popolo nella cappel- 
la di s. Nicola di Tolentino spettante alla 
. suacasa, conouorevole epitaffio riportato 
da Ughelli. Nel 1432 Bartolomeo | da 
Montecchio, scrittore apostolico e datario 
di Eugenio IV, Picenatis castello dice U- 
ghelli, e il Ridolfi ex onesta Vignatorum 
familia. Ughelli lo vuole morto nel 1438, 
ma l’Hervera protrae il suo fine al1447, 
laonde narrerò un'importante cosa acca- 
duta nel suo vescovato. Il lempio antico 
di s. Maria Maddalena ch'era nella città 
e poi fuori per le fortificazioni di Guid'U- 
baldo II, comenotai conteneva le reliquie 
della santa e del suo fratello s. Lazzaro, 
quindi perle triste vicende de’tempi resta- 
ta la chiesa in derelitto stato, tali preziose 
reliquie destramente furono involate da 
fr. Bellino Crotti da Rumano, castello 
‘ del territorio di Bergamo, agostiniano e 
cappellano del famoso Bartolomeo Col. 
leoni da Bergamo, in occasione che questi 
scelto da Filippo M." duca di Milano a 
capitano generale e spedito nella Marca 
nel1443 01444, per pacificare il suo ge- 
nero Sferza con Francesco Piccinino; fer» 
mandosi Bartolomeo colle sue truppe in 
Sinigaglia tra'due eserciti, il frate si prese 
le reliquie, e poi le portò in Rumano ove 
si venerane. La chiesa di s. Maria Mad- 
dalena fu poi riedificata da Giovanni della 
Rovere, eda lanocenzo VII] nel1491con- 
cessa a’ conventuali per le preghiere del 
vescovo Vigerio il seniore. Nicolò V nel 
1447 fece vescovo fr. Antonio I Colom- 
bella nobile di Recanati, agostiniano e vi- 
ce procuratore generale dell’ordinealcon- 
cilio di Basilea, maestro in teologia nella 
Sorbona e nell’università di Lovanio. A 
suo lempe, riferisce Baldassini, si trattò 
nel1430 di unireil vescovato di Sinigaglia 
a quello di Jesi, ma giustaniente ne an- 
dò fallita il disegno. Però Sigismondo Ma- 
latesta fece adequare al suolo l’antica cat- 
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tedrale di s. Paoliao e l’episcopio col pre- 
testo che impedivano la nuova fortifica- 
zione della città da lui intrapresa, e nar- 
rata, insieme alle rimostranze del vesco- 
vo, laoade scrisse Ughelli: Antonius egre- 
gie tyranno resistit. Sed ille cum rebus 
secundis potentiaque elatus utrumgque de- 
molitus fuisset, perfecissetque, ex ruinis 
illis Franciscanam ecclesiamjam pridem 
a Carolo Malatesta Arimini inchoatam. 
Antonius ex dolore, cum suo clero Epi. 
scopatum reliquit, execratusque Mala- 
testatyrannidem, concessit Anconam, ubi 
postea în monastero augustiniano sui in- 
stitui vitam finivit 1466, ibidemque se- 


‘pulchrum accepiit. Dal vescovo Colombel. 


la fu concesso il feudo e coutea di Por- 
cozzone,spettante alla mensa vescovile,in 
enfiteusi nel 1449 e a 3." generazione,a , 
GiovanniRainaldo figlio dello strenuo ca- 
pitano delle genti d'armi, Mostarda della 
Strada. Nel1467 fr. Cristoforo II de’con- 
ti poi marchesi dis. Giorgio Blandrata to- 
rinese o di Vercelli, de’servi di Maria e 
molto caro pe'suoi pregi a Paolo II che 
lo elesse. Da lui furono introdotti nel 1468 
in Sinigaglia i suoi religiosi, a’quali con- 
cesse l'antica chiesa di s. Martino, allora 
situata ov’ è oggi il baluardo omonimo, 
edificandogli ancora il convento poi de- 
molito da Guid'Ubaldo Il per meglio for- 
tificar la città, per cui fu il nuovo con: 
vento fabbricato nel1562 poco distante. 
Il vescovo rinnovò il detto enfiteusi a Mar- 
co figlio di Rainaldo signor della Strada 
nel 1471, e mentre governava la chiesa, 
fu da Sisto IV decorato del titolo di ve- 
scovo di Sinigaglia il nipote cardinal Pie- 
tro Riano, benchè vi continuasse Cristo- 
foro II, il quale con molta lode passò al- 
l’altra vita e fu tumulato nella chiesa di 
s. Martino, Sisto IV nel1476 gli sostituì 
fiv. Marco I Zigerio seniore da Savona dei 
conventuali, e perciò concittadino e già 
correligioso del Papa, nonchè suo proni- 
pote di molta dottrina, ed anche fatto go- 
vernatore della città e di tutto lo stato da 
Giovanui della Rovere nipote dello stes. 
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soSisto IV. Aumentò le rendite della men- 
sa, introdusse neli4gii suoi conventuali 
nella chiesa di s. M.° Maddalena, nel 1493 
edificò ilnuovo palazzo vescovile unito al- 
la chiesa di s. Pietro allora semplice par- 
rocchia, e per fabbricarlo con benepla- 
citoapostolico vendè alla comunitàdiMon- 
te Novo per 600 ducati d’oro le posses- 
sioni situate nella contrada Pioli o Pia- 
gioli nel territorio della contea del Vac- 
carile appartenente alla mensa vescovi- 
le. Eletto suffraganeo di Bologna del car- 
dinal Rovere, divenuto questi Giulio II, 
lo nominò castellano di Castel s. Angelo 
e lo creò cardinale, laonde e di lui e dei 


vescovi cardinali ne tratto alle lovo bio- . 


grafie. A suo tempo si stipularono alcu- 
ne transazioni fra la comune di Jesi ed il 
vescovo di Sinigaglia, stampate nel 1495, 
decorose pel vescovato e approvate da A- 
lessandro VI. Nel1413 rinunziò a favo- 
re del nipote Marco II Vigerio della Ro- 
vere giuniore da Savona, con annuenza 
di Leone X, di perspicace talento, assai 
prudente e savio. Fu al concilio di La- 
terano V, e da Paolo IIF nel1538 eletto 
vice-legato di Bologna, nel1543 gover- 
natore della Marca, poi di Parma e Pia- 
cenza, nunzio in Portogallo. Mentre reg- 
geva questa chiesa vedendo i canonici qua- 
si dispersi per la distruzione della loro an- 
tica e nobile cattedrale, operata da Ma- 
latesta, eresse in nuovacattedralela chiesa 
che come principale parrocchia aveva il 
titolo di prepositura di s. Pietro, restata 
in piedianche nella rovina saracena.Quin- 
di vi pose i canonici colle 3 dignità an- 
cora esistenti, con varie rendite che loro 
assegnò. E poichè la chiesa non era mol. 
to grande, nel154o la riedificò da’ fon- 
damenti, aprendovi una spaziosa navata 
con due ordini di cappelle a'fianchi. Fon- 
dò ancora un buon palazzo a Montalbod- 
do per comodo de’ vescovi, intervenne nel 
1546al concilio di Trento, e vi disse quan- 
to riporta Ughelli; privò nel1552 i Mo- 
starda del feudo di Porcozzone per giu- 
ste cause, accrebbe l’entrate di sua chie- 
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sa, morì in Roma nel1560 e fu sepolto 
in s. Pietro Montorio. Gli successe il ni- 
pote coadiutore sin dal 1550 con indulto 
pontificio, Urbano Vigerio della Rovere 
nobile di Savona, e si recò al concilio di 
Trento. Sotto di lui Pio IV nel1563elevò 
a metropolitana la sede d’Urbino, e tra 
le suffraganee che gli attribuì, vi compre- 
se quella di Sinigaglia e lo è tuttora. Die- 
dein enfiteusi la contea di Porcozzone nel 
1569 a Marcantonio Vigerio suo cugino, 
e pare che la sua famiglia si fosse stabilita 
in questa città e nell’anno precedente ag- 
gregata al consiglio de'nobili, ma non più 
esiste. Urbano con fama di bontà singo- 
lare morì nel1370, e s. Pio V subito gli 
diè in successore con titolo diamministra- 
tore perpetuo il cardinal Girolamo Ru- 
sticucci di Fano, la cui nipote avea spo- 
sato Girolamo Bonelli nipote del Papa, 
e prese per lui possesso Antonio Ugolino 
da s. Severino, e di poi vi si recò a’ 23 
novembre 1572, ricevuto nel modo ricor- 
dato da A miani.Siccomecaroanche aGre- 
gorio XIII che se ne servì in gravi affari, 
a cagione de'quali non potendo in per- 
sona governar la chiesa, si adoperò pres- 
so il Papa, ovvero come dice l’ Amiani 
ad istanza de'sinigagliesi, che ricercavano 
almeno un vescovo suffraganeo residen- 
ziale, onde nel1574 fu deputato per tale 
Francesco M.° Enrici de Barchi diocesi 
di Fano, fatto vescovo di Nazianzo ir parti- 
bus,finchè il cardinale promosso nel1577 
a vicario di Roma, rassegnò la chiesa di 
Sinigaglia,e Gregorio XIII la conferì al- 
l’Enrici a’ 14 dicembre, che morì nel 1590 
e fusepolto nella cattedrale. GregorioXIV 
nelr5givi trasferì da Venosa fr. Pietro 
III Ridolfi da Tossignano, onore e decoro 
de’conventuali per la sua integrità, scien- 
za e scelta erudizione, e profonda cogni- 
zione delle migliori lingue, già consulto- 
re del s. offizio. Inoltre il Paparo destinò 
con-altri alla nuova-correzione degli er- 
rori introdotti nella Bibbia, pubblicò la 
storia del suo ordine e altre opere, lasciò 
le Cronache mss. di Sinigaglia, ne con- 
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sagrò la cattedrale nel1595 in onore di. 
s. Pietro apostolo, e nel160 1 vi fu sepolto 
‘presso l’altare maggiore col suo ritratto 
‘e lapide elegante. Fra que'che l’encomia- 
rono vi fu il p. Civalli che n'era stato di- 
‘scepolo, esprimendosi che quanto eravi 
di bello e di buono nella chiesa e nell’e- 
piscopio, l’avea fatto questo prelato. Ed 
in fatti leggo in Ughelli, che ne riporta 
‘l’epitaffio e la lode in suo onore di Corne- 
lio-Amalteo, che ornò mirabilmente la 
tribuna della cattedrale, restaurò l’epi- 
scopio, celebrò il sinodo con utilissimi de- 
creti, e che stabilì Ferdinandus F. cavit 
ut singulis feriis secundis missa pro de- 
functo episcopo, et singulis sabbatis mis- 
sa una in honorem Conceptionis B. M. 


V. ad animae suae saluiem celebretur.. 


Antaldo Antaldi nobile d' Urbino nello 
stesso anno fu eletto da Clemente VIII, 
e come adorno di santissimi costumi go- 
‘verinò con particolar zelo e vigilanza. Or- 
nò e abbellì la facciata della cattedrale, 
coù conci di marmo d'ordine dorico e co- 
rintio, ponendovi in fronte analoga iscri- 
zione. Pieno di meriti morì nel1625 in 
Rocca Contrada, e fu sepolto nella chiesa 
di s. Medardo presso l’ altare maggiore 
con iscrizione incisa in pietra di parago- 
ne. Ughelli aggiunge, che fondò le due 
prebende nella cattedrale per la sua fa- 
miglia, e le donò arredi d’argento e pa- 
. ramentisagri.Urbano VIII per dimostra- 
re la sua particolare propensione a Si- 
nigaglia, che avea ricuperato al diretto 
dominio della s. Sede, nel gennaio1625 
vi prepose per vescovo il proprio e degno 
fratello cardinal fr. Antonio Il Barberini 
cappuccino, che governò con sorama ca- 
- rità ezelo. Evesse il ricordato monte fru- 
mentariodigrano,perdistribuirsiannual- 
mente a’poveri contadini e artigiani. Ac- 
crebbe le rendite del seminario, celebrò 
il sinodo che meritò la stampa: Syrnodus 
Senogalliensis ab anno 1627, Romae. Ri- 
chiamato in Roma dal Papa per impie- 
garlo in più gravi negozi, rinuoziò nel 
1628. Da Cesena Urbano VIII vi trasferì 
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Lorenzo TI de’ conti Campeggi di Bolo- 


gna, già nunzio di Savoia e governatore 
dellostatod'Urbino,che esercitò con som- 
ma prudenza e soddisfazione de’ popoli, 
come di Francesco M.° II che l’avea ri- 
munziato onde continuò sino alla sua mor- 
te; inviato nunzio in Ispagna, morì a Ma. 
drid nel1639. Vacò la sede finoa’ 18 mag- 
gio1644, in cui successe il cardinal Ce- 
sare Facchinetti congiunto d’Innocenzo 
IX, chiaro perdottrina e candore di costu- 
mi: edificò la nuova tribuna della cat- 
tedrale, per mezzo della quale l'ingrandì 
e dilatò maggiormente, e lasciandovi di- 
verse memorie di sua pietà e beneficenza, 
nel1655 futraslato a Spoleto. Alessandro 
Vila’2 agosto nominò il cardinale Fran- 
cesco IV Cherubini (ma riportato a Caa- 
TILLONCxaERUBINI,pel confessato equivoco), 
di nobile famiglia di Montalboddo, stabi- 
lita eascritta alla nobiltà diSinigaglia, ap- 
pena governò 8 mesie18 giorni, ne’quali 
diè saggio d’ottimo reggimento delle ani- 
me alla sua cura commesse; morì in Mon- 
talboddo a’20 aprile 1656, e fu sepolto 
nella chiesa priorale e parrocchiale di s. 
Croce, e non inSinigagliacome vuoleCiac 
conio, /itae Pontificum et Cardinalium; 
di 7 1anniegdicardinalato, enoni 1come 
scrisse il Crescimbeni nell’ Zstoria della 
chiesa di s. Gio. avanti porta Latina, 
suo titolo cardinalizio. Tutti sbagliamo! 
Bensì Crescimbeni nel resto compilò e- 
satta e bella biografia, celebrando il car- 
dinale pel suo talento e per la sua singola- 
rissima integrità, per pietà e frequenti li- 
mosine, massime nel dotar le povere zitel» 
le. Nel1657 a'28 maggio Alessandro VII 
elesse il cardinal Nicolò de’ conti Guidi 
di Bagno, ma vedendosi molto avanzato 
in età, col beneplacito apostolico abdicò, 
e gli successe a'28 settembre Claudio dei 
conti Marazzani di Piacenza, che avea so- 
stenuto con rara prudenza vari governi 
delle città pontificie; lodato vescovo, morì 
nel1682 e fu sepolto nella cattedrale pres- 
so la cappella della ss. Concezione da lui 
edificata e decorata con belli stucchi, con 
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epitaffio e il suo ritratto. Nel medesimo 
anno occupò questa cattedraRanuccio dei 
contiBaschi d’Orvieto,il quale dopo aver- 
la lodevolmente retta, morì in Montal- 
boddo nel1684 a’25 settembre, e fu tu- 
mulato in s. Croce. Dopo sede vacante il 
1.’aprile1686 Muzio de’conuti Dandini di 
Cesena, che ingrandì, rese più comodo e 
più decoroso l’episcopio, e cessò di vivere 
neli712 nella contea diPorcozzone feudo 
della mensa, e fu deposto nella cappella 
di s. Gaudenzio da lui eretta nella cat- 
tedrale. Clemente XI nel 1714 nomiuò 
il cardinal Gio. Domenico Paracciani,che 
governò con universal soddisfazione per 
le sue mirabili e soavi maniere, precipua- 
mente per la sua profusissima carità, che 
rifulse nella carestia. Allorchè non luugi 
dal porto iturchidi Dolcigno fecero schia- 
vi molti pescatori e marinari sinigagliesi, 
con molta sua gloria li riscattò col denaro. 
Fatto vicario di Roma nel17 17, rinun- 
ziò il vescovato con iufinito dispiacere di 
tutti. Con questi nell’Ztalia sacra d’ U- 
ghelli, t. 2, p. 865, si termina la serie dei 
vescovi. Clemente XI poco dopo gli so- 
stituì il cardinal Lodovico Pio de’ priucipi 
di Mirandola, encomiato per sommo zelo 


e vigilanza, studiandosempre il modo per: 


giovareal bene delleanime, di cui avea at- 
tentissima cura.Promosse l'insegnamento 
della dottrina cristiana, eresse due con- 
servatorii, uno per le donzelle orfane pe- 
ricolanti,l'altro perle convertite, che man. 
teneva generosamente del proprio; cagio- 
nevole di salute, con universale dolore 
rinunziò nel 1724. Lu questo fu elettoBar- 
tolomeo Il Castelli nobile di Terni, che 
riuscì molto attento al governodisua chie- 
sa, accurato ne’ vantaggi della mensa, e 
illibato nei costumi. Da Benedetto XIII 
ottenne la cappa magna pe'canonici della 
cattedrale, celebrò il sinodo e fu stampato: 
Synodus dioecesana Senogalliensis, Se- 
nogalliae 1728. Allora il Papa lo fece pre- 
lato domestico e assistente al soglio pou- 
tificio, morendo nel 1733 in Terni ove 
erasi recato convalescente. Nel1734 Riz- 
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zardo de’ conti Isolani di Bologna, dopo 
aver con plauso governato diverse città 
della Chiesa; introdusse in Sinigaglia i re- 
ligiosi delle scuole pie per la direzione e 
governo del seminario, promosse calda- 
mente la pia opera della dottrina cristia- 
na, ne fondò la confraternita aggregata a 
quella di Roma nell’oratorio de’filippini, 
e diè alla luce un breve catechismo per 
uso de’parrochi. Molto aiutò il conserva- 
torio delle orfane, e morì nel174 nel mo- 
nastero de’canonici regolari di Fano, o- 
v'erasi fermato per recarsi a Bologna onde 
curare il suo grave male, e ivi restò sepol- 
to. Nel medesimo anno, o neli742 come 
leggo nelle Wotizie di Roma, Benedetto 
XIV elesse Nicola de’ marchesi Maticin- 
forte d’Ancona, e lo dichiarò assistente al 
soglio pontificio. Governò con molta lode, 
carità, munificenza e generale soddisfa- 
zione, per le sue dolci maniere e singolar 
prudenza; laonde con pena di tutti fu tra- 
sferito ad Ancona a'17 gennaio1746, e 
nello stesso giorno Benedetto XIV pre-. 
conizzòI ppolito deRossi nobile diParmae - 
patrizio veneto de'marchesi dis. Secondo, 
per aver dato gran saggio di sua ottima 
condotta nel vescovato di Cameriuo. Il p. 
Siena ne celebrò il zelo, il profondo sa- 
pere, la pietà singolare e altre virtù, con 
lui terminando la serie de’ vescovi di Si- 
nigaglia, che compirò colle Wotizie di Ro- 
ma. Pio VI nel1777 a'28 luglio fece ve- 
scovo il cardinal Bernardino onorati di 
Jesi, lodato pastore, per pietà, cavità e os- 
servanza della disciplina ecclesiastica; sut- 
to di lui e per sua magnifica generosità 
furonoedificati gli odierni edifizi della cat- 
tedrale e dell’episcopio. Morì a' 12 agosto 
1807, e nelle esequie celebrate in detto 
tempio dal can. arciprete, il can. Telo- 
nine pronunziò l'elogio funebre. Il ma- 
gistrato nellapropria chiesa nelgiorno13.° 
di sua morte dal can. preposto fece cele- 
brare solenne funerale, e lodare con ora- 
zione necrologica dal can. Belzoppi pro- 
fessore d'eloquenza del comune, e fu stam- 
pata. Pio Vil agli: 1genuaio 1808 fece ve- 
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scovo il cardinal Giulio Gabrielli e lo con- 
sagrò colle sue mani, ma egli non si recò 
mai a Sinigaglia, e nell’anno seguente es- 
sendo Segretario di stato soggiacque a de- 
portazione, donde ritornò nel1814 in Ro- 
ma,e rivunziò la sede. Pio VII agli 8 mar- 
z01816credcardinalee vescovo Annibale 
della Genga, poi Leone XII (V.): senza 
portarvisi governò saviamente, e per la 
sua debole salute rinunziò. Pio VII a'6 
aprile18 18 dichiarò vescoyodi Sinigaglia 
il cardinal Fabrizio Sceberras- Testafer- 
rata di Malta, il cui nome è unelogio, 
meritando un busto marmoreo nell’aula 
del palazzo municipale, con isplendida i- 
scrizione che ricorda i benefizi da lui pro- 
digati alla città e diocesi, come padre della 
patria e benefattore della città. Per quanto 
dissi di sopra e celebrerò nella biografia, 
il suo nome sarà in eterna benedizione. 
La sua morte fu un generale pianto, il 
capitolo, il magistrato fecero a gara negli 
onori funebri e io altre dimostrazioni di 
duolo,'in cui prese parte ogni ordine di 
persone.GregorioX VIa'22gennaio1844 
preconizzò vescovo il cardinal Anton Ma- 
ria Cagiano de Azevedo della diocesi d*À - 
quino, ed agli 1 1febbraiolo cunsagrò nella 
basilica Vaticana. Ne celebrarono la de- 
stinazioneinloro pastore, ilconteGabriele 
Mastai- Ferretti gonfaloniere (fratello del 
Papa che regua) e gli 8 nobili anziani con 
l’elegante e nitido libro o raccolta di dotte 
epigrafi e bellissimi componimenti poetici 
intitolato; Al Em.° Principe AntonMaria 
Cagiano de Azevedo nella sua venuta al- 
P episcopato di Sinigallia. Ivi dalla ti- 
pografia Lazzarini1844. Fu zelante pa- 
store, e rinunziò poi la sede. Il Papa Pio 
IX a'3 luglio1848 dichiarò ammipistra- 
tore apostolico fr. Giusto Recanati came- 
rinese cappuccino, vescovo di Tripoli in 
partibus,e lo riporta il n.° 17 del Giornale 
Romano , che poi creò cardinale, come 
già notai nel vol. LX, p. 208. Quindi nel 
concistoro de'5 settembre185 1mg." Do- 
‘menico Lucciardi nobile di Sarzana, pa- 
Lriarca di Costantinopoli e segretario dei 
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vescovi e regolari, lo preconizzò vescovo 
della sua illustre patria, che con gran sa- 
viezza governa paternamente, e poi a’ 15 
marzo 1852 lo creò cardinale, il che ri- 
levai nel vol.LV,p.300 (ove perequivoco 
lo dissi segretario del concilio), avendo 
in più luoghi parlato di sua decorosa e 
lodevole carriera ecclesiastica. La diocesi 
si estende per 50 miglia,contenendo molti 


‘luoghi, come Monte Marciano e Monte s. 


Vito, nella delegazione d’Ancona; Ripe, 
Tomba, Monte Rado, Porcozzone, Mon- 
dolfu, Stacciola, Castel Vecchio, Monte 
Porzio, Roncitelli e Scapezzano, nella le- 
gazione d’Urbino e Pesaro; Montalboddo, 
Vaccarile, Arcevia, Montale, Castiglione, 
Piticchio,Corinaldo, CastelLeone, Morro, 
Relvedere,Serra de Conti,Barbara, Monte 
Novo, nel distretto di Jesi e delegazione 
d’Ancona. Ogni nuovo vescovo è tassato 
in fiorini 442, e le rendite della mensa 
ascendono a circa 6000 scudi, detratti 
gli oneri, e tanto registrò pure Reposati. 
Oltre i citati autori, si ponno consultare: 
il p.LodovicoSiena filippino, Storia della 
città di Sinigaglia consagrata alla San- 
tità di N.S. Benedetto XIV P. O. M., Si- 
nigaglia 1746, nella stamperia di Stefano 
* Calvani. Dichiara questostorico, che nea 
compilazione si servì delle notizie raccolte 
dal concittadino cav. Giuseppe Tirabo- 
schi, erudito amatore delle patrie memo- 
rie. Statutorum et Reformationum ma- 
gnificae civitatis Senogalliae. Gabriele 
Naudeo, Exercitatio quod Senae nomen, 
non Caesenae, sed Senogalliae conveniat, 
Parisiis1642.Nintoma,Sinigaglia colonia 
de'romani,lettera apologetica.Dalle spon- 
de delSena nel 1 ottobre175 1.V.Cimarel- 
li, Di Sinigaglia, sito, edificazione e pro- 
gressi, nella sua Umbria Senonia. Re- 
golamenti relativi alla giurisdizione del 
Consolato di Sinigaglia,Ascoli1825.Ric- 
ci, Osservazioni sulle gessaie nel Siniga- 
gliese, Roma 1828. D." Dario Olivi, Na 
tizie storiche di Sinigallia: furono pub- 
blicate da F. Papalini nella Strenna Pi 
cena pel1846,p.103; e dall'avv. Castella» 
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no nel n.°13 dell’Eco del Misa dei1847, 
Giornale ecletico Piceno chesi pubblica va 
in Sinigaglia dalla tipografia Angeletti- 
Paltonico, e pare che ne riassumerà la 
compilazione e pubblicazione. 

SINISATTI.Eretici pocodifferenti da- 
gli agapeti ramo di gnostici e setta compo- 
sta priocipalmente dalle Agapete (V.),i 
quali abusando del principio che tutto era 
lecito alle coscienze pure, non aveano dif- 
ficoltà di vivere insieme, sebbene di ses- 
so diverso e non essendo legati in matri- 
monio. 

SINISCALCO. 7. Scatco. 

.. SINISTRI. Eretici così chiamati per- 
ché aveano la loro Mano (/.) sinistra in 
orrore, dimodoché non voleano con essa 
ricevernulla : si dissero anche Novaziani 
e Sabbaziani. a 

SINITA. 7. Surs. 

SINNA, SINNAR o SINUARA. Sede 
vescovile della provincia proconsolare di 
Africa occidentale, sotto la metropoli di 
Cartagine. Ebbe per vescovi Stefano che 
nel 411 fu alla conferenza di Cartagine; 
Paolo esiliato nel 484 da Unnerico re 
de'vandali cogli altri vescovi cattolici che 
disapprovavanol’erronee proposizioni dei 
donatisti; Vittore che soltoscrisse il con- 
cilio di Costantinopoli del 553. Morcelli, 
Africa chr. t.1. | 

SINNADA. Sede arcivescovile della 1.” 
Frigia Salutare nell’esarcato d’ Asia, eret- 
ta in metropoli nel IV secolo, ed esarcato 
di Frigia nel XIII. Le furono suffiaganee 
le sedi vescovili di Eucarpia, Dorila, Me- 
daeo,Ipso olpsopoli,Promeso oPrimneso, 
Mero o Miro, Lisia, Augustopoli, Briso, 
Otro o Itro, Nacolia, Amadassa, Aurocla, 
Prepenisso, Cinaborio, Stettorio, Acroco, 
Phita o Phtia, Sebindo, Gerapoli, Demo- 
lica, Gordorina, Dapnudio, Caborco, Co- 
ni o Demetriopoli, Scordapia, Nicopoli, 
Comito, Alope, Cademna. I suoi vesco- 
vi furono: Attico, s. Agapito l notato nel 
martirologio romano a’ 24 marzo, Pro- 
copio intervenne al concilio di Nicea nel 
325, Ciriaco amico di s. Girolamosi recò 
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in Roma nel pontificato dis. Innocenzo I; 
indi Teodosio, Agapito Il che andò a Co- 
stantinopoli a chiedere l’imperial prote» 
zione contro Agapito vescovo de' mace- 
doniani ch’ erano in Sinnada; Severo I 
sottoscrisse a'decreti del 1.°atto del conci- 
lio d’Efeso nel 43 1; Mariniano fua quello 
di Costantinopoli sotto Flaviano e contro 
Eutiche; Teogene si trovò al concilio di 
Costantinopoli sotto Menna e in cui fu 
condannato Antimo; Severo Ilintervenne 
al Vconciliogenerale; Pausiaco d’Apamea 
fu poi ordinato patriarca di Costantinopoli - 
e i greci l’onorano persanto a' 13 maggio; 
Cosimo fual VI concilio generale, Giovan- 
ni Isi recò al VII, quindi Michele; Pietro 
fu al concilio di Fozio; Giovanni II, Pan- 
taleone, Liceta che trovossi all'assemblea 
del 1802 pel culto delle ss. immagini; N. 
sedeva a tempo di Giovanni Cantacuzeno 
imperatore del1347, Giorgio del 1450. 
Questa città ebbe altresì questi vescovi 
giacobiti: Giacomo nel 969 regnando Ni. 
ceforo Foca che lo fece condurre a Co- 
stantinopoli per disputare co’ dottori greci 
sopraalcuni articoli di fede; Elia chiama - 
to anch'esso a Costantinopoli nel1029, fu 
lapidato dal popolo perchè uon volle abiu- 
rarglierroride’giacobiti;Abdon ordinato 
nel1075 circa, poi patriarca di Costanti. 
aopoli; Bar-Turca di Zaid in Armevia 
trasferito da Mabuga a Sinnada e poia 
Chabora. Oriens chr. t.1, p. 828, t. 2, 
p.1465. Sinnada, Synnaden, al presente 
è un titolo arcivescovile în partibus che 
conferisce il Papa, ed ha comesuffvaganei 
i titoli vescovili e pure in partibus di A- 
morio, Dorila, Eucarpia, Ipso o Ipsopoli, 
Filomelia,Amadassa, Augustopoli, secon» 
do i registri concistoriali. 
SINNICCHIO. Vocederivata dalgreco 
Sinicos,corrispondenteal latino cohabita- 
tor,contubernalis,quasi luogo sottoil qua- 
le ricoverino i soldati della milizia eccle- 
siastica e sia il loro alloggiamento. Dappoi- 
chè Sinnicchio vuol significare quel Padi- 
glione o Ombrello (V.)o Gonfalone che 
si porta nelle Processioni (77) da’capitoli 


264 SIN 

o cleri più insigni, a somiglianza de’ ta- 
bernacoli o tende o trabacche che già si 
usavano perabitazioni alloggiamenti dei 
soldati ne’campi, come spiega Torrigio, 
Historia della chiesa di s. Giacomo in 
Borgo p.139. 

SINNIPSA. Sede vescovile dell’ A frica 
occidentale, nella Mauritiana Cesariana, 
di cui fu vescovo Villatico che si trovò 
nel411ralla conferenza di Cartagine.Mor- 
celli, Africa chr.t.1. 

SINODALE o SINODICA LETTE- 
RA. 7. Simopo. 

SINODATICO. P. Simopo. 

SINODO, Synodus.Questa voce greca 
significa Concilio, radunanza o congre- 
gazione, col quale antico vocabolo i ss. 
Padri chiamarono i'concilii e le sagre a- 
dunanze de’prelati per definire e stabilire 
i Dogmi della Fede, e le leggi sulla Di- 
sciplina ecclesiastica (V.), non che per 
condannare l’Eresia e lo Scisma (V.), e 
per altre materie. Sempre i concilii 0 si- 
nodi furono e sono uno de’mezzi più ef- 
ficaci per sostenere nella Chiesa l’unità e 
la fede, l’organismoe la vita dellaChiesa. 
ll falso sinodo o assemblea illecita, irre- 
golare, tumultuosa, quella degli eretici 
e scismatici si chiama Conciliabolo (V.). 
Dichiara il Nardi, De parrochi, che la 
parola.Sizado nell'antichità non significò 
mai sinodo diocesano, masignificava con- 
cilio generale o provinciale, e non indi- 
cava che radunanza di vescovi; poiché i 
sinodi diocesanicominciarono tardi, enon 

se ne trova traccia che alla fine del VI 
secolo. ] sinodi o concilii provinciali si te- 
nevano due volte l’ anno, e ciò era più 
che sufficiente per risparmiare la celebra- 
zione de’sinodi diocesani; giacchè ne’ pro- 
vinciali facevansi tutte leleggi occorrenti, 


sì terminavano le cause, si giudicavano - 


ì rei, si ricevevano le appellazioni de’ gra- 
vati dal proprio vescovo, si riformavano 
gli abusi, ec. Osserva ancora il Nardi, che 
lo stesso concilio di Trento (V.) chiama 
sempresestesso Sancta Synodus. Ne’ pri- 
mi tempi della Chiesa il sinodo o consi- 
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glio permanente ed unico del vescovo e: 
rail Capitolo o Presbiterio (V.), ossia ì 
Preti e Diaconi(V.)cattedrali. Il vescovo 
nulla anticamente faceva d’importante 
senza sentire il parere de'suoi Canonici 
(7.), il radunare i quali è ciò che spesso 
incontrasine’primi secoli, cioè coacto pre- 
sbyterio, diressimo oggidì fatto capitolo 
colvescovo.Alla fine delVI secolo,quando 
divennero meno frequenti i concilii pro- 
vinciali, cominciaronoi Sinodi diocesani, 
i quali nacquero dalla volontà de'/'escovi 
(Y.), che radunavano il loro clero per 
pubblicarvi le leggi stabilite nel concilio 
provinciale, per ammonir gli ecclesiastici 
de’lorodoveriedell’osservanza delle men- 
tovate leggi, per iscrutinare come erano 
osservate le leggi de’concilii anteriori, e 
per esaminarvi i preti sulla scienza, sul 
costume, e sulle cose del loro uffizio, per 
istruirli come loro padre e maestro: ecco 
I’ origine de’ sinodi diocesani. Le lettere 
Sinodali o Sinodiche si spedivano da’ ve- 
scovi in concilio adunati, e perché i con- 
cilii sono stati alcune volte denotati col 
l’appellazionedi Tractatus, come fu fatto 
da’Papi s. Leone I e s. Ilaro, eda Vigi- 
lio vescovo Tapsense, quindi pure tali £ 
pistole sono state qualche volta designate 
colterminedi Zeftere Tractatoriae;e In 
vitatorie sì dissero quelle lettere sinodali 
che il Papa spediva a’vescovi immedia- 
tamentea luisoggetti,perinvitarliaRoma 
per l'anniversario di sua elezione, nella 
quale occasione si soleva celebrare un si- 
nodo. Pretende Bernardino Ferravio, De 
aut. Eccles. Epist. gen. lib. 2, cap. 2, che 
le lettere sinodali o sinodiche o tracta- 
toriae abbiano più specialmente siguifi- 
cato quelle lettere, con cui i vescovi ac- 
cusavansi presso il concilio di non aver 
potutointervenirvi, come quelle altre an- 
cora , colle quali il concilio denunzia va 
scomunicate alcune persone. Checchè ne 
sia, era uso comune, terminate le sessioni 
di queste ecclesiastiche assemblee, che dai 
vescovi intervenuti vi s’indirizzassero a 
nome di tutti siffatte lettere secondo le 
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circostanze, o ai Papi, o ai patriarchi, o 
ad altri vescovi, o ad altre chiese, o ve- 
ramente agl’imperatori, o ai re, cadaltri 
principi. Dice il Rinaldi all’anno142,0.° 
8, chesi appellaronoletteve sinodali quel- 
le che i sinodi scrivevano a diversi, e se 
erano scritte a tutti i cristiani o dal con- 
cilio o dal Papa, ovvero da altri per altre 
occasioni dicevansi Encicliche(V.).Viso- 
no altresì lettere sinodiche scritte da un 
solo vescovo, le quali perderanoil risulta- 
mento di qualche sinodo diocesano da lui 
celebrato: tale si è quella di Raterio ve- 
scovo di Verona nel secolo X, Concil. t.9, 
p. 1268, dove molte istruzioni e regole 
si contengono spettanti a’costumi e alla 
disciplina. Sotto lo stesso nome di sinodi- 
che sono riconosciute quelle lettere a'pa- 
triarchi e metropolitani inviate da’nuovi 
Papi,nelle quali esponevano la loro Pro- 
fessione di fede (Y.): con simili lettere 
protestavano a’ Papi la loro i patriarchi 
ed i metropolitani. Mg." Marino Marini 


nella Dissert. di cui si legge un sunto nel: 


n.°60 del Diario di Roma1847 : Delle 
lettere scrittesi vicendevolmente dai ro- 
mani Pontefici e dai principi cattolici, 
nelle loro rispettive promozioni al prin- 
cipato e al pontificato, riferisce che i Papi 
davano parte agl’imperatori della propria 
elezione,accompagnandolacollasinodica. 
Dalla risposta dipendeva l’ammissione al- 
la cattolica comunione, il ricevere e l’e- 
sporre pubblicamente le sue Zmmaginti, 
fare di lui menzione ne’sagri Dittici e nei 
divini uffizi, collocare le sue lettere sul 
sagro altare, riporle nella confessione di 
s. Pietro o sopra il suo corpo, o sotto i 
libri degli evangeli. Colle sinodiche poi 
chei Papi trasmettevano dal sinodo a'pa- 
triarchi e agli altri prelati nell’annunziar 
la propria loro elezione, rendevano te- 
slimonianza allaChiesa di loro ortodossia, 
raccomandavansi alle altrui ovazioni, e- 
sortavano tutti all'adempimento de’ pro- 
pri doveri. Di queste sinodiche dice mg." 
Marini essere l’incominciamento così an- 
lico,che uon dubita poterlo fissarea'tempi 
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dell’imperatore Aureliano. Pure, quando 
potessi non incontrar la taccia di temera- 
rio nel contraddiread uomodi tanta stima 
nel mondo erudito, direi che Aureliano 
veramente salì all'impero nel 270 e fu 
autoredella10.* Persecuzione della Chie- 
sa (Z.), laonde tanta pubblicità mi pare 
alquanto pericolosa a quell’epoca. Inoltre 
asserisce il prelato, che s. Gregorio I del 
590 forse fu il1.°ad-inviareall’imperatore 
la sinodica, lasciandoci un monumentodi 
umiltà colla lettera scritta all'imperatore 
-Maurizio : queste lettere di partecipazione 
a'sovrani non andarono più in disuso, e 
diesse sino a'nostri giorni perse vera la co- 
stumanza, ma spontanea e qual mero at- 
to di officiosità. E il padre comune de’ fe- 
deli che si fa conoscere a’capi delle nazioui 
sue figlie, facendolo poi colle Zettereapo- 
stoliche(V.)ail’episcopato cattolico; qua» 
si altrettanto praticanoi nuovi vescovi col- 
le loro diosesi, colle lettere Pastorali (Z.). 
Il Zaccaria nell’ Onomasticon Rituale de- 
finisce la lettera sinodale: Synodale ita 
appellabant litteras, quas sutnmus Pon- 
tifex, aut etiam metropolitanus ad ec- 
clesiam quampiam dabat, ordinato éjus 
episcopo. Dicebantur autem Synodale, 
partim quia mittebantur ex synodo vel 
romano Pontifici, vel metropolitica seu 
provinciali; partim quia legebantur in sy- 
nodo, cui praeposilus erat novus episco- 
pus. Notandum autem, ejusmodi litteris, 
cum mitterentur e synodo summi Pon- 
tificis,Pontificem solum subscripsisse;cum 
vero e synodoalicujus metropolitavi, non 
solum metropolitanum, sed omnes etiam 
episcopos, qui interfuerant, subscriptiones 
suas addidisse. Le formole si ponno vede- 
re nel libro Diurno (7.). La sinodica poi 
ecco come la spiega Zaccaria: Synodica 
epistola erat,qua episcopuselectionissune, 
et ordinationis notitiam, professionem fî- 
dei inserta, ad principalioressedes dirige- 
bat. Id vero potissimum obtinuitin sum. 
mo Pontifice, et patriarchis; nam et ille 
synodicassuas universis patriarchis,et pri- 
matlibusdabalea veteri regula, ut ait Ge- 


si Fatchons Constandnepelta- 
pus m Synedica ad Vig;iiam Popam. Ss 
chiama Sinodabco i dritto che i carati 
e gia abboti pesano a’ vescasi ne'simodà, 
» quali sces chbigali d' inservenze. Il 
csoeche de Braga dei }72 se poria come 
d'an uso ch'egli anterizza, e che nen cra 
nuoce. ll sandalo è io stesso che ri cat- 
teicatica, diritto o censo che pagasi al ve- 
scavo, pro hensre catbedrac, deorndesi 


rabele seconda l'uso delmeghi. li Magri 
dice che Syaodoticum sigmisca il sussi- 
deo che somminisirane i vescovi ai lore 
salga plate spira 

modo provinciale, come anche i suniho 
che srenministra il clero al suo vescovo 


co sci-malca di Costantinopoli,e di quello 
della chiesa greca o elleni ca nel nuovo re- 
gno di Grecia, ne parlai a Grecia, mentre 
a Russia trattai del così detto Sanio Si 
nodo della chiesa scismatica greco-russa. 
La chiesa romana non è separata dall’o- 
riente, sono gli scismatici d’ oriente che 
si separarono dalla « chiesa romana; la qua- 

le, madre universale stende le braccia a’ $ 
punti cardinali del globoindifferentemen- 
te, ed abbraccia greci e cofu, armeni e 
abissini, giorgiani e rulteni , slavi e al- 
banesi , senza inquietare chi ha riti di- 
wersi, purche a lei si congiunga in unità 
di fede, di carità, di ubbidienza; ed ap- 
punto per questo da tutte le nazioni an- 

che orientali ella invilai vescovi , purché 
scismalici, quando raccoglie i 
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rumena € quela che tutte abbraccia l 
parti del mando e i niti cristiani, e nel. 
la queie ig, arena, cmesiì , giap- 
e clhiapi acquistano quel. 


pencsi,cgziani 
la esere che scilo scisma perdome gli 


stessi enrepri Tanto e megho si tratta 
nello Carità cattolica L 5, serse 2.°: Pa. 
rela d'un comoco romano in rasposia 
aila Parola dell ertedassia groeco-russa. 
Premo i pagani i vocabolo Sinodo servi. 
va a imdixare alicane società declicate sd 
Apollo e ad altri mami, pel loro calle, cd 
a perte sennesiant: alle nestre comgrega- 
ness pie © Sedalzi(V.) l snodi de pa- 
gaui aveano i pantcamen, i quali porta. 
vano im giro i senslecri de'loro falsi Dei, 


per ricevere i dom sagrì, e per fare uni 


diocesani : questi ultimi furono più comu- 
nessente nel progresso de’secoli chiamati 
Sinodi, presieduti da’rispettivi vescovi, e 
riportai la definizione che fece Benedetto 
XIV sì del concibo, che del sinodo dio- 
cesano. Indi lenai proposito: 1 .° Dell’ori- 
gine, necessità, autorità de concilii, e col. 
lezione di ‘essi, avvertendo che di tutti i 
concili generali. aazionali e provinciali ne 
trattai a‘loro parziali articoli, eda quelli 
eziandio relativi pe'cascai che di essi vi 


riproduco, facendone la compendio de. 


CAM 

che lo circondavano, e che erano 
testimonii di tutte le sue private 
azioni? Se questo sapiente decreto 
fosse giunto a notizia del celebre 
maresciallo di Sassonia, i cui pane- 
iristi sono registrati nella Bib. hist. 
. G. Menselii, Lipsiae 1798 tomo I, 
p. I, 372, non avrebbe seguitato a 
sostenere, che niuno può far l’ eroe 
in faccia al suo Cameriere. 

. Nel Pontificato di Adriano I, 
creato nel 772, Desiderio re dei 
longobardi spedi a Roma un’amba- 
scieria, per iscusarsi delle commesse 
iniquità. Il Papa credendo vero tal 
pentimento, gl’ inviò Stefano saccel- 
lario della Santa Sede, cioè custode 
del tesoro del fisco, e Paolo Afiar- 
ta Cameriere, ch'era allora superi- 
sta, cioè presiedeva al palazzo late- 
ranense. Ma mentre erano essi per 
viaggio, Desiderio occupò Ferrara, 
Comacchio e Faenza, e si scoprì 
che il cubiculario Afiarta era in se- 
greta corrispondenza col malvagio 
principe. Ad Adriano I successe s. 
Leone III, contro il quale, nel 799, 
cospirarono Pasquale primicero, , e 
Campolo saccellario, parenti del de- 
funto, e mentre il Papa, a'25 apri- 
le, faceva la processione nel giorno 
di s. Marco, coloro seguaci lo as- 
salirono, e dopo averlo empiamente 
percosso, ‘tentarono di strappargli 
la lingua e gli occhi. Alcuni dico- 
no che ciò sia avvenuto, e che sia sta- 
to risanato dai ss. Apostoli. Certo è 
che per timore del popolo lo rin- 
chiusero nel monistero di s. Eras- 
mo, e che Albino Cameriere del 
Papa, con altri divoti amici, lo ca- 
varono fuori, e lo assicurarono nel- 
la basilica vaticana. Tale fu il dis- 
piacere de' ribelli, che per dispetto 
saccheggiarono la casa di Albino, ed 
il palazzo lateranense; ma venuto 


in Roma il duca di Spoleto, con 
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un esercito, portò in salvo il Pon- 
tefice, che fu poi vendicato da Car- 
lo. Magno. 

Altra menzione dei Camerieri del 
Papa vien fatta dal libro Pollicitus 
del citato Benedetto canonico di .s. 
Pietro, diretto a Guido Cardinale 
di Castello, che poi nel 1143 di- 
venne Pontefice col nome di Cele- 
stino IT. In quel libro narrandosi 
le cerimonie fatte dal Pontefice alla 
stazione di santa Maria Maggiore 
nel giorno di Natale, si dice che ri- 
tornava coronato al palazzo latera- 
nense, e quando scendeva da ca- 
vallo, era sostenuto dal primicero, 
ed il secondicero gli toglieva dal ca- 
po la corona, che consegnava ad un 
Cameriere. Poco dipoi fu assunto al 
Pontificato Eugenio III, già mona- 
co ed abbate cisterciense, il quale 
essendo stato discepolo di s. Bernar- 
do, volle, che lo assistesse co’ suoi 
consigli. Questo santo affinchè il dis- 
posto da s. Gregorio I per la fa- 
miglia domestica del Papa fosse e- 
sattamente osservato, come si ha 
dal libro de Consideratione, incul- 
cò ad Eugenio III, che non am- 
mettesse nella sua corte comatos 
pueros, comptos adolescentes. 

Clemente VI residente in Avigno- 
ne teneva copiosa corte, ed era splen- 
dido co’ suoi Cubicularii, dei quali 
ridondava il suo palazzo, insieme ad 
altri gentiluomini ed uffiziali palati- 
Ri. Accadde però un giorno che, 
mentre egli era infermo, i suoi do- 
mestici andarono a desinare tran- 
quilli, lasciandolo con un solo Ca- 
meriere. Intanto essendo accresciuto 
il male, morì a' 6 dicembre 1352. 
Anche Eugenio IV, creato nel 1431, 
seguì il lodevole e giusto costume 
di s. Gregorio I, e di Eugenio III, 
di tenere monaci per suoi cubicula- 
rii, come ne assicura l’epistola Ar» 
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scrizione, come feci de’couciliaboli. Quan- 
to poi a’concilii diocesani, egualmente ai 
loro speciali articoli ne parlai d'un gran- 
dissimo numero. 2.° Del rispetto dovuto 
a’ concilii, loro autorità, convocazione e 
conferma. 3.°Persone clie hanno luogo e 
voto ne’concdilii. 4.° Ceremonie, forma e 


modo della celebrazione de’concilii, e ce 


remonie ed ordine de'concilii generali.5,° 
Numerode'concilii generali, ed altre noti- 
ziesudiessi.6.°De'concilii particolari o na- 
zionali. 7.° De'concilii provinciali. 8.°Dei 
concilii diocesani. Adunque in questo arti. 
coloaggiungerdaltre analoghe erudizio- 
mi,ripoterò diversi canoni de’concilii stessi 
che li riguardano, e dirò del recente rav- 
vivato zelo della celebrazione de'’concilii 
provinciali e de’ sinodi diocesani. Altre 
volte, in tutte le provincie della Chiesa, 
ed a certi determinati tempi, i vescovi u- 
savano riunirsi sotto la presidenza del lo- 
ro metropolitano per costituirsi in sino- 
do o concilio provinciale. Queste assem- 
blee, cotanto utili per la gloria della Chie- 
sa e pel mantenimento della disciplina 
ecclesiastica, e che concorrevano sì po- 
tentetnente ad alimentare non solo tra i 
primi pastori, ma pure tra’fedeli, lo spi- 
rito di uniope e di carità cristiana, non 
erano più di un uso generale. L’ Ame- 
rica però, e la provincia ecclesiastica di 
Baltimora, e ne riparlai a REPUBBLICA, 
celebrò diversi utilissimi sinodi, facendo 
prosperare l'incremento del cattolicismo 
în quella immensa regione. 

ll termine Sinodo prendesi talvolta pei 
concilii generali, nazionali o provinciali , 
come li chiamò l’antichità, ma più dî so- 
vente e propriamente perla convocazione 
che fa un vescovo del clero, parrochi e 
altri benefiziati della sua diocesi, per farvi 
qualche correzione o qualche regolamcen- 
to relativo al buon ordine e alla purezza 
de'costumi, essendo stati precipuamente 
istituiti per l'istruzione del clero, e per 
l’esame de'preti che faceva il vescovo. Nei 
primi secoli della Chiesa i sinodi diocesa- 
nisì tenevano frequentemente e senza in- 
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dicazione di tempo, secondo l’occorrenza 
degli affari. In seguito vennero convocati 
due volte all’auno, poi una volta a se- 
conda dell’ordinato nel concilio di Late- 
rano IV e da quello di Trento. Tutti co- 
loroiqualisonoincaricati del governo del- 
le chiese parrocchiali o altre secolari, an- 
che annesse o dipendenti dalle abbazie e 
ordini esenti; tutti i regolari esenti o non 
esenti, che non sono soggetti a’ capitoli 
generali, oche possedono benefizi in cura 
d’anime, sono in dovere d'assistere al si- 
nodo e ponno esservi costretti sotto pena 
di scomunica o d’altre pene in arbitrio 
del vescovo. Anticamente dovevano in- 
tervenirvi tuttii preti e diaconi anche non 
benefiziati, ed i sacerdoti colle vesti e vasi 
sagri, per provarvi la messa e altre cose 
di mioistero sagro. Oltre gli utensili sa- 
gri, doveano i preti portar seco carta (per- . 
gamena) e calamaio, per iscrivervi le leggi 
che nel sinodo il vescovo avrebbe impo- 
ste, e da mangiare per 3 giorni. Oggidì 
devono intervenirvi tutti i canonici, man- 
zionari e benefiziati,.o cappellani catte- 
drali e di collegiate, i vicari foranei, i par- 
rochi e quanti sono gli altri beuefiziati, 
e vi hanno voto se piace al vescovo, se- 
greto o pubblico come vuole il medesimo 
pastore. Lo scismatico sinodo d’Utvecht 
fece i preti giudici del sinodo, e lo stesso 
praticò il conciliabolo di Pistoia. In quei 
sinodi scismatici si ha l’impudenza di chia- 
mar padri i congregati in sinodo, ove il 
solo vescovo è padre. Non si può usare 
questa espressione che per un concilio di 
vescovi (i quali sono padri), senza andar 
incontro alla taccia di scisma o di crassa 
ignoranza. ll solo vescovo è padre e le- 
gislatore in sinodo, egli è solo pastore e 
dottore. In sinodo i benefiziati devono pa- 
gareal vescovo il cattedratico o sinodatico, 
cioè al vescovo o al di lui deputato, tri- 
buto e segno di soggezione, nella somma 
proporzionata a’loro redditi o agli usi, a 
tenore del prescritto dal gius canonico. I 
sinodi antichi erano fatti specialmente per 
esaminarvi lutti i preti, con esame reule 
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degli arredi sagri, paramenti e libri per 
uso del loro ministero, e personale sulla 
messa, sagramenti ec.: trovatì ignoraati 
si sospendevano e levavansi dalle pievi o 
parrocchie. Le leggi da promulgarsi nel 
sinodo, il vescovo è obbligato mostrarle 
prima al capitolo per averne consiglio. Il 
capitolo cattedrale non è obbligato gene- 
ralmente parlando d’intervenire al sino» 
do: vi è però il caso in cui si ponno costrin- 
gere icanonici a intervenirvi, non già tut- 
ti, ma almeno per deputati, e questo caso 
è frequente, quando cioè vi si debbouo 
trattare materie che appartengono alla ri- 
forma del costume di tutti, all’uffiziatu- 
ra o agl'intevessi capitolari: vi si devono 
però invitare. Il vescovo può non inter- 
venire al sinodo e farlo presiedere e fir- 
mavne gli atti a nome suo da chi vuole: 
alsinodo diocesano di Salisburgo del 1420 
presiedettero per l'arcivescovo il preposto 
e l’arcidiacono cattedrali. Il capitolo in 
sede vacante, o essendo impossibilitato il 
vescovo a stare in diocesi, può tenere il 
sinodo,ed essendo in esilio l'arcivescovo di 
Cantorbery, quel capitolo nel secolo XII 
tenue un sinodo; ed il concilio di Rouen 
del158 1dichiarò che.in sede vacante il 
capitolo presiede al sinodo: nel1027 es- 
sendo lontano il vescovo d’Elne, il capi- 
tolo celebrò ilsinodo.lnsede vacante dun- 
que il capitolo può tenere il sinodo e pre- 
siederlo, essendo egli il depositario del- 
l’autorilà e giurisdizione vescovile, per cui 
elegge il Zicario capitolare(V.). Quanto 
all'ordine di precedenza e vestiario nel 
sinodo diocesano , i canonici vi hanno i 
primi posti a fianco del vescovo, e indos- 
sano in sinodo i paramenti sagri quando 
gli hail vescovoancora, la qual distiuzione 
si fa ai vicari foranei che indossano il pi- 
viale: gli altri tutti debbono rimanere in 
cotta. Dopo i canonici cattedrali hanno 
posto nel sinodo diocesano gli abbati dei 
regolari, ed icanonici di collegiate: i man- 
sionari seguono i lovo corpi canonicali, se- 
dendo sotto i inedesimi, prima de’vicari 
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parrochi incedono dopo i vicari foranei e 
prima degli altri benefiziati, e tra’parro- 
chi, i pievani precedono i parrochi di cit- 
tà, perché hanao de’parrochi filiali sotto 
di loro, ed anche per l'antichità dell’isti- 
tuzione, quella dei pievani risalendo al IV 
secolo, quella de'parrochi cominciò dopo 
il1000. Il vescovo Sarnelli, Lett. eccles. 
t. a, lett.20: Della podestà del vescovo 
intorno al sinodo diocesano, confuta la 
proposizione tratta dal Pontificale Roma- 
no sul concilio provinciale, ed applicata 
al sinodo diocesauo, che le costituzioni 
sinodali diocesane devono essere confer- 
mate, si placet, dal clero intevveniente al 
sinodo, poichè quello è un puro pacet 
ceremoniale, non assenso legislativo, per- 
chè sebbene alcuni o la maggior parte cou- 
traddicano, ciò non ostante il vescovo, au- 
corché tutto il sinodo dissentisse, fa e pub- 
lica le leggi, purchè sia preceduto il solo 
consiglio del capitolo, quale è tenuto il 
vescovo richiedere e non seguitave. E' in- 
dubitato che il vescovo debba congregare 
il sinodo nella sua diocesi, senza licenza 
consenso o consiglio di chicchessia, secon- 
do la disposizione del concilio diTrento,il 
quale inoltre rinnovò il canone, che il ve- 
scovo negligente a convocare.il sinodo sog- 
giace alla pena della sospensione.E' certis- 
simo che il vescovo nel sinodo diocesano, 
può far statuti e costituzioni per l’ecclesia- 
stica disciplina ad esterminio degli abusi 
e per altri effetti come a lui parerà meglio 
espediente. E vero però ch'egli è tenuto 
a chiedere il consiglio del suo capitolo in- 
torno a talistaluti e costituzioni, non per- 
ché sia tenuto a seguitare detto consiglio, 
ma perché il capitolo o i suoi deputati pon- 
noallegar tali cause, che il vescovo si può 
muovere a pigliar forse miglior partito per 
la spedizionedì ciò che deve fare.Laonde è 
comune presso tutti i canonisti, che in far 
le leggi sinodali deve il vescovo cercare 
non il consenso, ma ilconsiglio del capito- 
lo, equesto ancora non è tenuto a seguita- 
recome da dueletteve della congregazione 


foranei, de’ parrochi o altri benefiziati. 1 delconcilio deli 592 61599 che riprodus- 
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seSarnelli. E la ragione principale è, per- 
ché il vescovo solo,escluso il capitolo, ha 
la giurisdizione del mero impero e la po- 
destà di convocare il sinodo e di fare in 
essostatuti: le quali cose non sonodi quel- 
la giurisdizione che ha il magistrato, co- 
m'è la cognizione delle cause, ma di me- 
ro impero che non ammette partecipa- 
zione altrui, altrimenti si dividerebbe il 
diritto monarchico che è nel vescovo, se 
il diritto di far le leggi si dividesse col ca- 
pitolo, come sarebbe se avesse bisogno del 
suo consenso. E quindi nasce quell’altva 
dottrina, che il vescovo può dispensare 
sopra lo statuto o la costituzione sinodale, 
senza consenso delcapitolo e senza cagione: 
perché avendo egli solo fatto lo statuto 0 
costituzione, egli solo la dispensa; essendo 
gli altri nel sinodo sotamente consultori. 
Onde egregiamente il cardinal Bellarmi- 
mo, De Conc. c. 4, asserisce che i sinodi 
diocesani appena si ponno chiamar con- 
cilii, non essendo in essi veruno che ab- 
bia giurisdizione, tranne il solo vescovo. 
Si eccettuano però que "soli casi espressi 
‘ nel diritto canonico, che si riducono o in- 
torno a quelle cose, delle quali la legge 
canonica espressamente dispone; ovvero 
a quelle che concernono il comune inte- 
resse del vescovo e del capitolo, oppure 
‘ circaali’alienazioni. Concludeil dottoSar- 
nelli, che solo il vescovo sottoscrive il si- 
nodo diocesano, ch'egli solo ha fatto,e non 
| wisi deve sottoscrivere nessun altro. I de- 
creti de’sinodi si sottomettono all’appro- 
vazione della s. Sede, ed il Papa li dà ad 
esaminare alla Congregazione del con- 
cilio (Y.); questa riportata si suole stam- 
pare. Dice il Nardi, che gli antichi sono 
assai brevi, e che i sinodi non sono fatti 
per-pubblicare ad pompam un’opera di 


dogmatica, morale, canonica e liturgica; . 


allora il legislatore appena sa cosa ha det- 
to,edisudditi non sannocosa debbano os- 
servare. I librì ecclesiastici sono numero- 
sì ; il sinodo non deve contenere che le 
poche leggi necessarie alla riforma degli 
abusi introdotti nella diocesi: poche co- 
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se e bene osservate. I pochi sinodi anti- 
chi che restano, sono di dueo tre faccia- 
te; più si è venuto in secoli vicini a'no- 
stri, e più si sono fatti lunghi. Se si te- 
nessero ogni anno, come i canoni voglio- 
no, sarebbero brevissimi. In vece moltis- 
simi vescovi non lo celebrarono mai, e 
pochi sono quelli che più d'una volta lo 
adunarono. Ogni anno poi i vescovi do- 
vrebbero tenere il sinodo, sia stato o no 
celebrato il concilio provinciale. Quando 
i sinodi erano rari, il modo di promulgar 
le leggi, non essendovi allora il comodo 
della stampa non ancora inventata, era 
diverso. Talora pubblicavansi nelle cat- 
tedrali , collegiate, parrocchie ed orato- 
rii, o sia in tuttì i luoghi consagrati a Dio. 
Talvolta, specialmente se erano riguar- 
danti gli ecclesiastici, si promulgavano le 
leggi sinodali per mezzo de’vicari foranei, 
tale altre col radunare il clero. Officiali 
del sinodo sono il promotore, il segreta- 
rio, i lettori e coadiutori segretari, gli.e- 
saminatovi, i giudici, i notari, i sostituti 
ec. | sinodi si sogliono celebrare nelle Cat- 
tedrali (Y.); anticamente sì celebrarono 
in Sagrestia (V.), o nel Sacrario (V.) 
della chiesa o della basilica. ] sinodi sì 
celebrano pure dagli ordinari delle ab- 
bazie nu/lius dioecesis, ed egualmente si 
pubblicano colla stampa, come notai in 
diversi luoghi in cui furono tenuti. Sisto 
V colla bolla Deus autem, contenuta nel- 
l’altra Zmmensa aeterni Dei, de'22 gen- 
naio1587, Bull. Rom.t.4,par.4,p.392e 
396, obbligò i vescovi e altri ordinari di 
sottoporre alla censura della s. Sede i de- 
creti de’loro concilii provinciali e de’loro 
sinodi diocesani. E quoniain eodem con- 
cilio Tridentino decretum est, Synodus 
provinciales, terlio quoque anno, dioece- 
sanas singulis anniscelebrari debere,idin 
execulionis usum ab lis,quorum interest, 
inducieadem congregatio providebit. Pro- 
vincialium vero, ubivis terraruni illae ce- 
lebrentur, decreta ad se miti praecipiet, 
eaque singula expendet ei recognoscet. 
Patriarcharumpraeterea, primatum,ar- 


den rara Seriana te 
BB. Apostolorum Limina 

to tempore ei 
juesum est) postulata audiat ci quae Con 
gregatio (pro executione et inlerpretatio- 
ne Concilii Tridentiai ) ipsa per se po- 
teri, ex caritatis, et justitiae norma ex- 
pediat, mafora ad nos referat csi fra 
tribus nostris episcopis quantum cum Do- 
muno licet, gratificari cupisus. ll Papa 
sos solo i sisodi dell'occidente, 
ma asche di tutte le parti del mondo: nel 
Bull. Pont. de propaganda fide, ve ne 
sono diversi i, anche de’ vicari apo- 

stolici,e nel t.1, p.198, il breve Aposto- 
latus officium, de' 22 dicembre1672 di 
Clemente X, del sinodo di Tonchino ce- 
lebrato dal vicario spostolico Pietro v.- 
scovo di Berito. Altro e recente esempio 
di sinodo celebrato dai vicari a i 

è quello di Pondichery nell’ Zadie orien- 
tali (.), massiene sulla formazione del- 
l’Indigeno clero (Y.), celebrato nel gen- 
na101844, approvato per Gregorio XVI 
dalla ione di propaganda fide, 
e pubblicato in Roma colle stampe: Sy- 

node de Pondichery. Il Papa condanna e 
riprova i conciliaboli ed i sisodi erronei. 

Pio VI colla celebre bolla Auctorem fi- 
dei, de 28 agosto1794, condannò il fa- 
moso sinodo diocesano di Pistoia (Y.), 
empio, eretico e scismatico : la bolla tra- 
dotta in italiano la pubblicò il Supple- 
mento al Giornale ecclesiastico di Ro- 
ma del1795,p. 267. Gregorio XVI col 
breve Melchitarum Catholicorum Syno- 
dus, de’ 16 settembre 1835, condannò 
sl inddo Avtiocheno celebrato da Aga- 
bio Matar patriarca d’Avtiochia, quindi 
stampato nel 1810 in arabo inconsulia 
apostolica romana Sede. Ecco dunque 
le discipline emanate dai concilii per la 
celebrazione de’ medesimi concilii e sino- 
di. Incominciando dalla forma di tenerli, 
secondo l'antica tradizione decretò quel- 
lo nazionale di Toledo del633.» Allar.® 
ora del giorno, prima che levi il sole, si 
fara uscire tutta la gente di chiesa, e sì 
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eidiaccai stsranso in piedi davanti a've- 
scovi. indi entreraamo i lsici,che dal cos- 
cilio saranno giudicati degni. Si faraseo 
entrare anche i molari per leggere e scri. 
vere ciò che serà necessario; si custodi- 

ranno le porte. Dopo che i vescovi saranso 
stati lungamente in silenzio sedendo e co 
la mente a Dio rivolta, l'arcidiscono di 


voce uma preghiera, e gli altri staranno 
prostesi; e finita che avrà l’orazione, e 
che tutti avranno risposto Asca, l’arci- 
diacone dirà : Levatevi. Totti si leveran- 
mo, e i vescovi e i preti sederanno con 
timor di Dio e con modestia; tutti sta- 
ranno in silenzio. Un diacono vestito d’al- 
ba o camice, recherà in merzo dell’ as- 
sembiea il libro de’ Canoni (7), e leg- 
gerà quelli che perlano della tenuta dei 
coscilii. Poscia il vescovo 


i, prete, chierico o tan 
vorrà presentarsi al concilio, lo dichia- 
rerà all’arcidiacono della metropolitana, 
che desunzierà la cosa al concilio. Allora 
si permetterà alla parte di entrare e di 
proporre il suo affare. Nessun vescovo u- 
scirà dalla sessione, se tutto non sarà ter- 
minato, per poter sottoscrivere alle de- 
cisioni. lmperocché si deve credere, che 
Dio è presente al concilio, quando gli af- 
fariecclesiastici si terminano senza tumul- 
to, con applicazione e con tranquillità”. 
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Nell’ altro concilio di Toledo del 675 
fu statuito. » La modestia e la gravità de- 
vono essere osservate ne’ concilii; è proi- 
bito di farci strepito, di ridervi, di tener- 


vi discorsi inutili, di disputarvi ostinata» . 


mente e di venire alle ingiurie ”. Nel Ce- 
remoniale Episcoporum lib.1, cap. 3 1, si 
tratta, De ritibus el ceremoniis observan» 
dis in Synodo provinciali, vel dioecesa- 
ra. Sull’autorità de’concilii generali, pei 
quali era stata disposta la celebrazione o- 
gni 10 anni, dovendone destinare il luogo 
il Papa col parere del concilio, nel1415 
decretò quello di Costanza. » Il concilio 
di Costanza legittimamente radunato in 
nome dello Spirito santo, facendo un con- 
cilio generale che rappresenta la Chiesa 
cattolica militante, ha ricevuto immedia- 
tamente da Gesù Cristo una podestà, alla 
quale ogni persona di qualunque stato e 
diguità, anche Papale (a motivo dello sci- 
sma di due Papi e d’un antipapa contem- 
poranei: su questo punto però meglio è 
leggere gli articoliConcitio,PrimaTO,SEDE 
APOSTOLICA, e quelli analoghi in essi ci- 
tati) è obbligata d’ubbidire in ciò che ap- 
partiene alla fede, alla estirpazione dello 
Scisma (Y.),alla riforma della Chiesa nel 
suo capo e nelle sue membra (7. Basr- 
LEA)”.Già dissi a SovRamita DELLA s. SE- 
DE, parlando di quella che esercitò il cor- 
cilio o assemblea di Costanza, durante 
la sua convocazione, che molti lo chia- 
marono con tal vocabolo di assemblea 
o di convento, e con altre relative noti» 
zie; che Gregorio XII convenne alla rt- 
nunzia del pontificato, con patto accet» 
tato di canonicamente egli stesso di nuo- 
vo convocarlo, autorizzandolo a trattar 
gli affari della Chiesa ; laonde vitenersi 
da’critici, che il concilio di Costanza non 
può tenersi propriamente per tale, pri» 
ma della convocazione di Gregorio XII 
e dell'elezione di Martino V. Su di esso 
però, come gravissimo argomento, va- 
do a riparlarne qui appresso. Dichiarò 
il concilio di Sens dell’anno 1528. » I 
concilii generali hanno facoltà di decide- 
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re negli articoli che riguardano la fede, 
l’estirpazione dell’evesie, la riforma della. 
Chiesa, e l’integrità de’costumi ; la loro 
autorità è santa e inviolabile, e chiunque 
resiste loro con ostinazione, e ricusa di sot= 
tomettersi a’loro decreti, dev’ essere con 
ragione riputato nemico della fede”. Per- - 
chè volgarmente il V concilio generale e 
Il di Costantinopoli, che descrissi in quel- 
l'articolo, a Tre CaritoLi e ne’tanti re» - 
lativi, si chiama Quinto Sinodo, si può 
vedere inDe Marca, in Dissert. de Vi- 
gilio decreto pro confirmat. V Synodi; e 
Noris, De Synodo V. Perchè il VI con- 
cilio generale e IM di Costantinopoli fa 


‘ detto Trullo e ZI Sinodo, si può vederlo 


in tali articoli. Perchè il concilio del 692 
di Costantinopoli (ove per errore tipogra- 
fico il g fu posto prima del 6), fu deno- 
minato Quinisesto, lo notai in tale arti- 
colo, e nel vol. XV, p.160. Perchè il con- 
cilio di Pisa del 1409 alcuni lo dicono 
legittimo, altri illegittimo, lo rimarcai a 
quell'articolo, a Scisma, a Gregorio XIT. 
Il pestifero scisma sostenuto dall’ anti- 
papa Benedetto XITI, successore dell’al- 
tro pseudo Clemente VII, fu tale per la 
Chiesa, che come notai a SiciLLI PONTIFI* 
cn, Bonifacio IX datò i brevi con questa 
formola: Romae apud s. Petrum sub An- 
nulo fluctuantis Naviculae. Sebbene in 
molti luoghi, a SovramiTA DELLA s. SEDE, 
a Pisa, a Costanza, parlai dell’assemblea 
convocata a Costanza neli414 da Gio- 
vanni XXIII, poichè dalla più parte degli 
scrittori critici propriamente non si tie- 
ne per Sinodo o concilio fino alla convo- 
cazione di Gregorio XI e all’elezione di 
Martino Y, aggiungerò qui alcune altre 
nozioni importanti, mentre di recente il 
dotto p.d. Luigi Tosti cassinese, nel1853 
pubblicò in Napoli la ragionata : Storia 
delconcilio di Costanza, della quale ren- 
de erudita ragione la Civiltà cattolica, 
a.° serie, t. 5, p. 355. Nel140g aduna- 
tosi il concilio di Pisa, furono deposti il 
legittimo Gregorio XII, ed il falso Bene- 
detto XIII, ed in vece elelto Alessandro 
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,I, cui poisùccesse Giovanni XXIII, e di 
tuttociò scrisse il p. Tosti. » Lo scisma in- 
cominciatodalla trista elezione diClemen- 
te VII ebbe un fine colle pisane senten- 
ze; la discordia che seguitò per l’ostina- 
ziovedì Benedetto XIIITedi Gregorio XII 
fu un secondo scisma, e scisma colpevo- 
le. Nou più potevano liberamente i fede- 
li darsi all'uno odall’altro de'pretenden- 
ti e giustificare la propria elezione con la 
incertezza del diritto. Questo era stato fer- 
mato e chiarito in Alessandro V, legitti- 
mamente creato Pontefice dal voto del- 
l’universa chiesa”. La Civiltà cattolica, 
su questo punto più giuridico che stori- 
co, giustamente è di diversa opinione del 
p. Tosti, ma più come discussione acca- 
demica che non di censura, ed in prima 
ottimamente dichiara: Che il concilio di 
Pisa fece più male che bene, accrescendo 
lo scisma,invecedì estinguerlo, colla crea- 
zione d'un 3.° Papa. Quel concilio non 
può chiamarsi chiesa'universale,mancan- 
te della virtù della convocazione che vie- 
ne dal caposupremo della Chiesa,ch’era 
allora Gregorio XII. Mancòdeziandio d’u- 
nità materiale di ricognizione, poiché di- 
versi vescovi, principi, cleri e popoli con- 
tinuarono a riconoscere Gregorio XIT, ed 
anche Benedetto XIII. Non può dirsi u- 
niversale, poiché i cardinali non hanno 
facoltà di convocare il concilio vivente il 
Papa vero. La chiesa universale non può 
essere legittimamente rappresentata sen - 
za il suo capo; senza Papa non può darsi 
concilio ecumenico. È posto per impossi- 
bile che vero concilio rappresentante la 
chiesa universale fosse il Pisano, avea es- 
so ildiritto digiudicaree deporre un Pon- 
tefice? Non potendo fur da giudicese non 
chi è veramente superiore, ciò importe- 
rebbe che il concilio fosse superiore al Pa- 
paserrore funestissimo e tanto giustamen- 
te e dottamente confutato dallo stesso p. 
Tosti in più luoghi di sua opera. Se Gre- 
govio XII avea giurato di non crear nuo- 
vi cardinali, e di rinunziare il papato se 
Ja pace della Chiesa lo richiedesse, e in- 
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tanto niuna delle due promesse osservò; 
ciò vuol direal più ch'egli peccò e da Dio 
ne sarebbe giudicato; ma non per questo 
ne segue ch'egli poteva essere sottoposto 


. al giudizio de’propri sudditi, quali erano 


certamente i padri convenuti a Pisa. Il p. 
Tosti nella sua bella Storia di Bonifacio 
VIII, vicorda il celebre fatto del conci- 
lio romano sotto Papa s. Simmaco (V.), 
nel quale dichiararono i vescovi non po- 
ter giudicare la prima sedel Il concilio di 
Costanza depose |’ antipapa Benedetto 
XIII, e Giovanni XXIII eletto Papa in 
forza del concilio di Pisa, per esser fug- 
gito dopo la simulata rinunzia, ed inol- 
tre fece rompere i suoi Sigilli (7°.). Adun- 
que il concilio di Costanza, continuazio- 
ne di quello di Pisa, non fece altro che 
disfare l’opera dellesue mani. Per un con- 
cilio era Papa Giovanni XXIII, per ua 
concilio cessò di esserlo. Se il concilio nou 
avea diritto a deporlo, neppure avea di- 
ritto a crearlo e viceversa. Onde i padri 
di Costanza non deposero che un Pa- 
pa ipotetico. La Civiltà cattolica, proce- 
dendo egregiamente nella disamina di 
sì grave e delicato punto, soggiunge: 
Il Papa categorico, direm così, il Papa 
che non era stato creato da un concilio, 
ma canonicamente dal conclave de’car- 
dinali nel1406 in successore del legitti- 
mo Znnocenzo VII, quale fu certamen- 
teGregorio XII, non venne deposto, ma 
da Rimini (Y.) spontaneamente fece la 
virtuosa ed eroica Rinunzia del pontifi- 
cato(Y.) e si ritirò a Recanati (Y.), ove 
morì. E prima di rinunziarvi, come ri- 
levai di sopra, memore di sua piena au- 
torità, costrinse il concilio di Costanza a 
riconoscersi suddito suo,accettandola sua 


. legale convocazione, e ricevendo debita- 


mente da lui l’autorizzazione. di trattar 
gli affari della chiesa universale. Così Dio 
non volle permettere che anco in tempo 
di scisma e di dubbio intorno al legittì- 
mo successore di s. Pietro, il concilio si 
attentasse di porre le mani addosso al- 
l’unto suo, eletto per canonica elezione 
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‘e vero capo della chiesa universale anche 
rappresentata in un concilio. A fronte di 
tanti avversari, il solo Gregorio XII, con 
eterna gloria del suo nome, in quella sca- 
brosa congiuntura seppe mantenere la di- 
guità di Pontefice. Tra i difetti del con- 
cilio di Costanza, il p. Tosti rimarcò, che 
fa troppo facile ad accogliere nel suo se- 
no una turba immensa di dottori univer- 
sitarii che colla loquacità della disputa vi 
recarono un’arditezza d’opinare sbriglia- 
to; esso allontanandosi dall’uso di lutti i 
precedenti concilii rimutò la forma del 
suffragio, e volle si votasse non per capi, 
ma per nazioni; dopo la fuga di Giovan- 
ni XXIII nella 3.° e 5.° sessione, pretese 
dì definire tumultuariamente la superio- 
rità del concilio sopra il Papa, per farsi 
strada alla deposizione diGiovanni XXIII 
ch’esso avea sino allora riconosciuto per 
vero Papa; nella sentenza, invece di reca- 
re perragione la dubbiezza del diritto per 
ciascuno de’pretendenti,e il non potersi 
altrimenti por termine all’ indomabile 
scisma, produsse i delitti di cui era incol- 
pato Giovanni XXIII. L'infallibilità dei 
concilii viene dall’assistenza divina: P/z- 
cuit Spiritui sancti et nobis. Ecco la for- 
mola immutabile di tutte le definizioni si. 
nodali nella Chiesa di Dio, Quest’assisten- 
za noné stata promessa a’baccellieri e dot- 
tori delle università, ma a successori de- 
gli apostoli, cioè a'vescovi.A’ vescovi dun- 
que adunati nel nome di Cristo,-cioè per 
l’autorità del suo vicario, e come già dis- 
sì, spetta unicamente il definire. Questa 
è la parte necessaria ed assoluta che ri- 
guarda il diritto. Ma inoltre vi è una par- 
te contingente e relativa che riguarda l’o- 
pera umana. Da questo lato si ammetto- 
no i sapienti, quantunque non vescovi, 
acciocchè aiutino la discussione previa al 
definire, co’loro studi e cognizioni. Ecco 
il perché e il come la Chiesa volle nel con- 
sorzio della fatica ne’concilii gli ordini in- 
feviori a’ vescovi nell’ ecclesiastica gerar- 
chia, e distese la mano all’onorevole con- 
vento delle università. La Civiltà catto- 
VOL. LIVI, 
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lica loda le magnifiche parole, colle qua- 
lì il p. Tosti riprova la memorata divi- 
sione de’ suffragi per nazioni, per volere 
dell’ imperatore Sigismondo presente al 
concilio. Quanto all’accennata celebre de- 
finizione intorno al sottostare del Papa 
al concilio,il p. Tosti dimostrò, come gli 
stessi padri di Costanza nonintesero par- 
lare se non del caso in che essi si trova- 
vano, cioé del caso di scisma e di dubbio 
Papa, non già di Papa certo e general. 
mente riconosciuto. In secondoluogo non 
crederono proporla come definizione di 
fede, non avendoci apposta la solita for- 
mola controi riluttavti: Anathema sit. In 
terzo luogo dimostrò che quella definizio- 
ne se si prendesse in modo assoluto con- 
terrebbe un assurdo.Imperocchè sebbene 
possa dirsi che il Papa sovrasta al conci- 


‘ lio siccome capo al corpo, l'opposta pro- 


posizione è contraddittoria e ripugnante 
allo stesso senso comune, non avendo il 
concilio personalità concreta se non in 
virtà del Papa che lo raccoglie e rende 
legittimo. Il p. Tosti meritamente sfolgo- 
ra intorno a tale importanteargomento, 
le invereconde e semiereticali dicerie del 
Gersone (V.). Martino V eletto nel con- 
cilio di Costanza, ne proclamò la conti- 
nuazione a Pavia (V.), che assalita dalla 
peste lo trasferì a Siena (7.); questo so- 
speso,fu pubblicato quello di Basilea, che 


divenuto conciliabolo, Eugenio.l V gli op- 


pose e celebrò il concilio ecumenico di 
Ferrara e Firenze (V.) ove trasportò il 
legittimo concilio uni versale.Nicolò V eb. 
be la gloria di estinguere lo scisma di Ba -. 
silea, sostenuto dall’antipapa Felice V di 
Savoia (V.). | 

I principali canoni sui concilii nazionali 
o provinciali e sui sinodi diocesani sono 
iseguenti, e vi aggiungerò alcuna pontifi- 
cia disposizione e altre nozioni. ]l conci- 
lio di Laodicea del 320 » Ordina a’ve- 
scovi, che salvo il caso d’ infermità non 
lascino di andare al sinodo per informare 
ed essere informati di ciò ch’è necessario 
albeneecorrezione dellaChiesa.”’ Nel con- 

18 
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cilio d’Autiochia del 341 fu convenuto. 
5 E' stato giudicato opportuno pei biso- 
gui della Chiesa e la decisione delle dif- 
ferenze, che i vescovi d'ogni provincia si 
ragunino in concilio due volte all'anno, 
essendo avvertiti dal Metropolitano (V.). 
Il1.°conciliosi terrà la 4." settimana dopo 
Pasqua :il2.°nel mese di ottobre. A questi 
concilii interverranno i preti, i diaconi, e 
tutti quelli che credono avere ricevuto 
qualche torto, e si farà loro giustizia: ma 
non è permesso di tener concilii in partico- 
lare senza i metropolitani. Se un vescovo 
è accusato, e che i voti de'’comprovinciali 
sieno divisi, in guisa che una parte di loro 
lo giudichino innocente e gli altri reo, 11 
metropolitano ne chiamerà alquanti della 
provincia vicina per togliere la difficoltà, 
e confermerà il giudizio co’suoi compro- 


vinciali; ma se un vescovo è condannato - 


a pieni voti da tutti i vescovi della pro- 
vincia, non potrà più essere giudicato da 
altri, e il giudizio sussisterà ‘’. Il concilio 
di Cartagine del 398. »Il concilio riconci- 
lierà i vescovi discordi; giudicherà l’accu- 
sa intentata da un vescovo contro d’ un 
laico. Se i giudici pronunziano in assen- 
za della parte, la sentenza sarà nulla, e ne 
renderanno contoal concilio.La condanna 
ingiusta pronunziatà da un vescovo sarà 
riveduta in un concilio ‘’. Papa s, Cele- 
stino I del 423 fu zelantissimo dell’ 0s- 
servanza de’decreti sinodali e de’suoi pre- 
decessori, che giammai li rivocò o sotto» 
pose a nuovo esame, come attesta s. Pro- 
spero, contr. Collat. cap. 4.1. Il concilio 
di Calcedonia del 451. » In ogni provin. 
cia i vescovi si raduneranno due volte l’an- 
no nel luogo eletto dal metropolitano, e 
ì vescovi che non c’interverranno, essendo 
nella loro città e senza impedimento ne- 
cessario, saranno ammoniti fraternamen- 
te”. Papa s. Ormisda del 514, con lettera 
decretale a tutti i vescovi delle Spague,in- 
giunse loro che si celebrassero ogni anno 
2 volte, o una almeno,i sinodi provincia» 
li, essendo questo un mezzo efficacissimo 
per conservar la disciplina, e lo asserisce 
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il Pagi, in Brev. Rom. Pont. t.1, p.138, 
n.°17. Il concilio provinciale Oscense del 
598 » Ordina che ciascun vescovo an- 
nualmenteommnes abbates monasteriorum 
vel presbyteros et diaconos suae dioecesis 
(cioè della campagna) ad locum, ubi e- 
piscopus elegeritcongregare praecipiat”. 
Queste e quelle del concilio di Toledo del 
693 sono le prime leggi che cagionaro- 
no l’origine de’'sinodi diocesani. Nella let- 
tera109 dis. Bonifacio arcivescovo di Ma- 
gonza nel 743, si dice che il vescovo ri- 
tornato dal sinodo provinciale, tenga ra- 
dunanza, Conventus (poichè come notai 
il nome di sinodo non erasi ancora acco- 
munato alle radunauze diocesane, e con- 
tinuava ad esser proprio de’concilii) con 
i preti, abbati, ec., intimando loro di 0s- 
servare i precetti del sinodo, ossia con- 
cilio provinciale. Il concilio di Clovesho- 
via in Inghilterra del 747 parimenti pre- 
scrive che i vescovi, i quali dal sinodo (cioè 
concilio provinciale) ritornano alla pro- 
pria parrocchia (cioè diocesi), radunino i 


‘ preti, abbati e prepositi per intimar loro 


l'osservanza del concilio, e se qualche co- 
sa essi vescovi non possono rimediare, la 
riferiscano al concilio provinciale per es- 
serecorretta.Il gius canonico dist. 18, cap. 
Decernimus, conferma tutto ciò, volendo 
che dopo il concilio provinciale, il vesco- 
vo raduni tutti gli abbati, preti, diaconi, 
chierici, seu etiam omnen: conventum ci- 
vitalis ipsius, e la plebe (sul qual voca- 
bolo può vedersi Pieve) a lui soggetta, 
per intimar loro i decreti del concilio pro- 
vinciale. Il concilio di Meaux dell’845. 
» } principi permetteranno di celebrare 
due volte l’anno i concilii provinciali, che 
non devono esser interrotti da nessun tor- 
bido d’ affari temporali ”’. Il concilio di 
Sa vonnieresdell’859. » I vescovi chehan- 
noassistitoalconcilio, hannoin pari tempo 
contratto un’ unione di suffragi comuni 
agli uni e agli altri, durante la loro vita 
e dopo la loro morte, ed ordina che ce- 
lebreranno la messa gli uni per gli altri; 
nel mercoledì di ciascuna settimana ’’. Pa- 
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pu Adriano IT nell’868 scomunicò il car- 


dinal Anastasio per aver depredato il pa- 
triarchio, rubate le sinodali scritture, che 
si conservavario dagliScririari(7”.),e com- 
messo altri delitti, confermando la sen- 
tenza nel concilio romano. Il concilio di 
LateranolV nel1215. » Si terranno ogni 
annoiconcilii provinciali, e per facilitarla 
riforma degli abusi si stabiliranno in ogni 
diocesi delle persone capaci che per tutto 
l’anno se ne informino esattamente, e ne 
facciano il loro rapporto al concilio se- 
guente:invigileranno altresì all’osservan- 
za de’decreti de’concilii, i quali saranno 
pubblicati ne’sinodi de’vescovi ”’. Il con- 
cilio di Vagliadolid nelr321.»La Chie- 
sa ha ordinato, che i metropolitani non 
lascino di tener ogni anno de’concilii pro- 
vinciali ;.e perchè alcuni hauno trascu- 
rato di farlo per molti anni, dal che de- 
rivarono molti danni alla Chiesa, noi am- 
moniamo tutti gli altri vescovi, di osser- 
vare su questo punto il decreto del con- 
ciliogenerale di Laterano IV, eordiniamo 
che se non tengono i loro concilii alme- 
no ad ogni due anni, sieno sospesi dal- 
}’ ingresso della chiesa finchè l’ abbiano 
adempito.I vescovi terrannoanch'essi sot- 
to la stessa pena i loro sinodi diocesani 
ogni anno”. Il concilio provinciale di Nar- 
bona del 135 1.» Rammenta a’preti le cen- 
sure a chi disubbidisce venire al sinodo, 
e minaccia anche la deposizione ’”. Qui 


noterò che nel concilio di Germania del. 


743,sotto s. Bonifacio, fu posta la gros» 
sa penale per que’tempi di 60 soldi per 
chi disubbidiva alla chiamata al sinodo, 
che veniva fatta dall’ arcidiacono, come 
confermasi dal concilio di Metz del n53. 
Raterio vescovo di Verona nel 967 in- 
timò a tutti gli ecclesiastici della sua dio- 
cesi il sinodo; e nel 968 tutti vinterven- 
nero, ad eccezione d’alcuni canonici che 
non vollero venirvi. In vece trovo nel con- 
cilio di Como del r1o10 sottoscritti i ca- 
nonici della cattedrale e col titolo di car- 
dinali. I deputati de’canonici delle catte- 
drali trovavansi anticamente ai concilii, 
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ed anche oggidì vi debbono essere. Il ca- 
nonico deputato d' una sede vacante ha 
voto decisivo nel concilio. Le cause cri- 
minali de’canonici non si sbrigavano dal 
vescovo come quelle degli altri preti, ma 
dal concilio provinciale;cioè quandoi con- 
cilii provinciali si celebravano due volte 
all'anno, onde non eravi pericolo di danno 
per la lunga dilazione. ] canonici nell’an- 
tichità furono una specie di giudici in si- 
nodo, e molte volte lo sottoscrissero : ne 
sono esempi iconcilii di Piacenza delg03, 
di Modena del 908. Gli statuti nel1446 
fatti dal vescovo di Liegi per la sua dio- 
cesi, diconsi emanati de consilio el con- 
sensu capituli. Papa Urbano V nel1366 
scrisse a tutti gli arcivescovi, ordinando 
loro di celebrar concilii in ciascuna pro- 
vincia, ne’ quali stabilissero salutari co- 
stituzioni, per estirpare i vizi e piantare 
le virtù, e determinassero chei chierici che 
avessero più benefizi, ne godessero uno 
soltanto. Il concilio di Parigi del 1408. 
»Ogniconcilio provinciale dureràalmeno 
un mese. Î comparenti quantunque in mi- 
nor numero, che non dovrebbero essere, 
potranno tuttavia tenere il concilio, e or- 
dinarvi ciò che converrà, non ostante l’as- 
senza degli altri ”’. Il concilio di Costan- 
ga del1417. » La tenuta de’concilii è la 
miglior strada per estinguere e preveni- 
re gli scismi e l’eresie, per correggere gli 
éccessi,riformar gli abusi eserbare la Chie- 
sa in florido stato. Il concilio ordina con 
un editto perpetuo, che si terrà un con- 
cilio generale diro in10 anni, ne’luoghi 
che il Papa indicherà al termine d’ogni 
concilio, di consenso e con approvazione 
dello stesso concilio ’*. Il concilio di Ba- 
silea del1433. » Si radunerà il concilio 
provinciale due volte ogni anno, o alme- 
no una. Il vescovo diocesano vi presiede- 
rà in persona, purchè non abbia qualche 
impedimento legittimo. Il concilio durerà 
due o tre giorni, secondo i bisogni della 
Chiesa. Questi concilii cominceranno con 
un discorso, nel quale si esorteranno gli 
assistenti a menar una vita regolata e con- 
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forme alla santità del sacerdozio; a met- 
tere in vigore Îa disciplina, e a istruire i 
. popoli in tutte le domeniche, e nelle altre 
solennità si farà lettura degli statuti si- 
nodali, prescrivendo la maniera d’ammi- 
nistrare con pietà i sagramenti. Si pren- 
derà esatta informazione della vita e dei 
costumi de’sacerdoti e de’chierici, se s0- 
no usurai, simoniaci, concubinari, se ad al- 
tri eccessi soggetti, e si correggeranno con 
carità : il tutto, dicono i Padri del concilio, 
secondo l’uso antico stabilito dalla Chie- 
sa col can. 5 delr.°concilio Niceno, e col 
2.° delr.° concilio Costantinopolitano, il 
che è stato continuato sino all’ VIII con- 
cilio generale nell'889 ”. Il concilio di 
Trento.» I concilii provinciali devono te- 
nersi ogni 3 anni. I metropolitani il ve- 
scovo più anziano in loro vece devono con- 
vocarlo. Tutti i vescovi e tutti gli altri, 
che per diritto o per consetudine devono 
assistervi, sono tenuti d’intervenirvi.I dio- 
cesani devono tenersi ogni anno”. Il con- 
cilio di Trento fu un sole, che cambiò la 
faccia alle cose, e fece sparire la simonia, 
il concubinato, la pluralità e altri abusi 
sui benefizi ecclesiastici : fece rifiorire o 
ripristinò i seminari, tutti gli ordini ec- 
clesiastici, il buon costume, la disciplina. 
Perché il frutto che se ne aspettava ve- 
nisse, i Papi mandarono de’ vescovi visi- 
tatori da una diocesi all'altra, perchè vi 
fossero messi in pratica i decreti conciliari 
del Sagrosanto concilio di Trento. Per 
comodo de' litiganti aveano i Papi per- 
messo, che si giudicassero le cause ec- 
clesiastiche fuori della curia romana, e 
però spesse volte si commeltevàno a per- 
sone, le quali mancavano di perizia e di 
buona fede. Nascevano questi abusi dal 
gran numero de’protonotari,a’quali ben- 
chè non forniti di requisiti opportuni, 
commettevansi delle cause come costituiti 
in dignità ecclesiastica. Volendo Benedet- 
to XIV ovviare a questo male, che altri 
suoi predecessori e il concilio di Trento 
aveano procurato togliere, coll’aver pre- 
scritto che fossero eletti i giudici ne’ si- 
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nodi diocesani o ne’ provinciali; e riflet- 
tendo nello stesso tempo, che questi con- 
cilii per diversi impedimenti sempre si dif- 
feriscono, non celebrandosi i primi, co- 
m'’era ordinato, ogni anno, nè i secondi 
ogni triennio, comandò colla bolla Quam:- 
vis, de'26 agosto1r41, Zull. Magn.t.14, 
p. 41, che i vescovi corrispettivi capitoli 
eleggessero questi giudici, quando ne’det- 
ti sinodi non potessero destinarsi. Quindi 
colla bolla Ad militantis, de’ 30 marzo 
1742, Bull. cit. p. 72, per soddisfare alle 
querele de’ vescovi, prescrisse quando e 
in quali casi debbansi da’ medesimi giu- 
dici concedere o negare le appellazioni di 
dette cause. La Congregazione del con- 
cilio, che riconosce i decreti de’sinodi o 
concilii provinciali e diocesani, qualora 
contro questi ultimi si presenti reclamo 
alla s. Sede, ha dal Papa la facoltà d’au- 
torizzare i vescovi, i vicari apostolici e 
gli abbati nu/Zius, di eleggere gli esami- 
natori e giudici pro -sinodali per tempo 
maggiore d’un anno. Il Nardi parlando 
nel cap.at: Sui parrochi in sinodo dio- 
cesano, dice che il sinodo diocesano è un 
atto d’ubbidienza degli ecclesiastici d’una 
diocesi, i quali sono chiamati contempo- 
raneameote dal loro vescovo per udirvi,i 
suoi ordini. Essendo il vescovo stato sem- 
pre, com'è, l’unico legislatore, e rappre- 
sentandolaChiesa,le di lui leggi non abbi- 
sognano della sanzione del sinodo in cui 
le promulga, e quelli che vi raduna per 
avere de’ lumi e de’ pareri, questi sono 
sempre consultivi e giammai definitivi, 
La promulgazione così fatta delle leggi 
è più solenne nel sinodo, e piacciano o 
non piacciano, obbligano i congregati e 
gli assenti. Il vescovo senza essere obbli- 
gato, può mettere qualche cosa a’ voti nel 
sinodo; ma due cose capitali, dice Nardi, 
bisogna osservare. La 1.‘, chese nelloscru- 
tinio, che il vescovo può far eseguire o 
con voti segreti, o con voti pubblici col 
verbo placet (nel gius odierno una cosa 
sola abbisogna della sanzione de’congre- 
gati in sinodo, che abbiano diritto a dar 
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brosit  Camaldulensis ad Franci- 
scum Patavinum monachum Cassi- 
nensem a cubiculo Eugenii IV, vi- 
portata dal P. abbate Mittavelli, il 
quale giustamente ha notato, 2ibl. 
sì Michaelis Venet. 936: Siquidem 
monachos adhibebat cubicularios pro- 
batissimos, tesles vitae suae. Aggiun- 
giamo che i detti monaci erano dot- 
ti, e che Eugenio IV li voleva se- 
co allorchè cenava, per domandare 
loro ciò, che si diceva del suo go- 
verno, affine di correggersi ove la 
giustizia lo richiedesse. 

Così anche il gran Marcello II, 
Cervini, eletto a’ 10 aprile 1555, 
avea risoluto di restringere il nu- 
mero de’ palatini, e sceglierli di tal 
merito, che potessero ad altri servir 
di modello di virtù, narrandosi da 
uno scrittore contemporaneo della 
sua vita: » Decrevit eiectis ex au- 
> lico ministerio cunctis obscoenis 
» et infamibus, neminem in Pala- 
» tinis se passurum esse, nisi neces- 
>» sarium hominem; idque saepe 
» aiebat, Pontificeem maximum, qui 
» ceteris principibus specimen esse 
;» debet, malum esse, si ex visceri- 
» bus provinciarum , homines non 
» necessarios, nec christianae rei pu- 
5» :blicae utiles pasceret”’. Paolo 1V, 
che successe a Marcello II nello 
stesso 1559, avea cinquantatre Ca- 
merieri chiamati con tal nome, due 
dei quali dicevansi Camerieri as- 
sistenti, e quattro sotto-Camerieri 
ovvero aiutanti di camera segreti, 
che sono appunto gli odierni aiu- 
tanti di camera del Papa. 

Clemente VIII assunto al trono nel 
1992, 
nipoti Aldobrandini in qualità di 
Camerieri, ma poi per le istanze dei 
Cardinali, ambasciatori, e di tutta 
la corte Pontificia li esaltò con tan- 
te porpore. Più innanzi si vedran- 


per dieci anni tenne i suoi. 
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no altri esempii de’Papi, che fecero 
esercitare ai nipoti l'onorevole, e 
distinto uffizio di Camerieri segreti. 
Paolo V fece suo coppiere Tibe- 
rio Muti, che gli era congiunto , e 
poi il promosse al vescovato di Vi- 
terbo, e al Cardinalato. Appena e- 
letto nel 1655, Alessandro VII, ai 
primieri suoi antichi famigliari ag- 
giunse quattro Camerieri segreti tut- 
ti nobili, e costumati, fra'quali ( per 
dimostrare il suo affetto alla nazio- 
ne tedesca ) Ferdinando di Fustem- 
berg, giovane non meno illustre per 
sangue, che per candore di vita ; ed 
il cav. Accarigi, che nel Cardinalato 
era stato suo maestro di camera fu 
da lui fatto coppiere, assegnando l’ 
ufficio di scalco all’ antico suo cop- 
piere, ch'era il cav. Ciaia suo pa- 
rente. 

Eletto nel 1724, non senza. vir- 
tuosa ripugnanza, Benedetto XIII, 
per tre giorni fece orazione per la 
scelta dei ministri, e dei famigliari, 
come avea fatto Innocenzo XII, e 
siccome era grandemente umile, vo- 
leva uscire dal palazzo, alla guisa 
di semplice religioso, e solo per le 
rimostranze della corte si contentò 
recarsi alle sue frequenti visite alle 
chiese, con un solo cappellano, col 
quale per istrada diceva il rosario. 
Asceso alla veneranda cattedra apo- 
stolica, nel 1740, Benedetto XIV, 
esortò i prelati della sua corte ad 
una seria applicazione allo studio, 
protestando di non promovere giam- 
mai se non in proporzione del pro- 
gresso nelle scienze e ne’ buoni co- 
stumi, il che pur ebbe a dire ai dì 
nostri in un concistoro Leone XII. 
Alla sua presenza nell’accademia di 
storia ecclesjastica, il suo concittadi- 
no dottor Tozzi, bolognese, recitò 
una dissertazione » sopra gli utticii 
» e ministri domestici, o famigliari 
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il voto; ed è l’elezione degli esamivatori 
sinodali, de'quali il vescovo deve servirsi 
mella collazione di certi benefizi. Se non 
li fa approvare dal sinodo, conviene che 
sì rivolga all’approvazione del Papa e dei 
suoi canonici. ln questo caso è in liber- 
tà il vescovo di far usare dai votanti in 
sinodo il suffragio pubblico o il segreto. 
Questo voto poi si deve dare da tutti i 
benefiziati, cioè canonici,mansionari,par- 
rochi ed altri aventi benefizio ), la cosa 
proposta dal vescovo fosse rigettata, pure 
egli può benissimodire: Si non placet vo- 
Bis, placet nobis, e non ostante intimarla 
e farla osservare. Se i congregati vedono 
Una cosa nociva e anticanonica, potran- 
no ricorrere al concilio provinciale se vi 
è, o al metropolitano in 2. istanza, o in 
ultimo alla s. Sede; ma sempre in devo. 
Lutivo,non in sospensivo.Potrà allora l’au- 
torità superiore dire ciò che disse Adria- 
no II circa 1’872, parlando d’un sinodo 
diocesano, di cui dichiara nullo quello che 
vi si è fatto: perperam gestum est. La 2.° 
cosa importantissima da riflettersi si è, 
che i voti si danuo da’canonici, mansio- 
nari, parrochi ed altri benefiziati. Sul si- 
nodo diocesano, e su molti sinodi dioce- 
sani, massime de'primi secoli dopo la loro 
introduzione, importanti notizie conlie- 
‘ ne la dotta opera del Nardi. Questi par- 
la ancora d’un altro piccolo sinodo, ed 
, era quello del vescovo .co' vicari foranei 
soltanto : in esso il vescovo interrogava 
ì vicari sui preti e cose del loro vicaria- 
to.Questo piccolo sinodo, secondo il con- 
cilio di Colonia delr536, era di soli ab- 
bati e vicari foranei. 
L’ episcopato cattolico, assecondando 
ì desiderii e gli avvisi del Papa Pio IX, 
in questi ultimi anni ha ripreso la cele- 
brazione de’ concilii provinciali, per ac- 
correre ai bisogni vari e molteplici del 
cattolicismo, per conservare.integro e in- 
violato il deposito della fede, per l’inse- 
guamento della santa dottrina, per l’ac- 
crescimento all’onore del divin culto, per 
istabilive e confermare la morigeratezza, 
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la virtù, la religione, la pietà e altri spi- 
rituali e morali vantaggi delle popolazio- 
ni cattoliche; per avvertirle delle inces- 
santi macchinazioni e degli artifizi con- 
cordi delle propagande europee filosofi- 
che e protestanti, delle sette politiche è 
demagogiche contro l’altare e iltronocon 
orribili cospirazioni e congiure, sempre 
vinte e non mai dome come l’Anteo della 
favola, ripigliando nelle loro cadute lena 
e vigore, e con titanica perseveranza fa- 
cendo guerra tenebrosa e perpetua; in fi- 
ne, per porre un argine alle stampe lu- 
ride, scostumate e irreligiose ; come di- 


‘chiarasi ancora nella veneranda Lettera 


Pastorale del cardinal arcivescovo e dei 
vescovi dell’ecclesiastica provincia di Ra- 
venna a’loro diocesani, emanata nell’ot- 
tobre 1849, e di cui feci parola all’ ar- 
ticolo Ravenna, dicendo del concilio pro- 
vinciale. Degli altri concili provinciali ce- 
lebrati in questi ultimi tempi, negli ar- 
ticoli in cui mi fu dato ricordarli, lo fe- 
ci con molto piacere, come a SALISBUR- 
co, Reims, Parici, RENNES, Sorssons, 
SPOLETI, ec., e di quello di Palermo es- 
sendo già pubblicato l’articolo, ne pro- 
fittai a SriciLra per un cenno, e altrettan- 
to farò in quelli in cui mi sarà dato e- 
seguirlo. Così questa salutare pratica co- 
tanto usata e frequente negli anteriori se- 
coli, non è stata dimenticata nel nostro, 
che pure è stato sì stranamente fecondo 
di turbolenti vicende, che han trambu- 
stato e sconvolto ogni ordine politico in- 
sieme ed ecclesiastico. Era ben dunque 
conveniente, che come a ristabilire l’or- 
dine politico sogliouo convenire i princi- 


pi degli stati, altresì a reintegrar l’eccle- 


siastico si adunassero i principi della ge- 
rarchia della Chiesa. Ciò per appunto con 
immensa lode effettuaronoi vescovi di Na- 
poli, di Romagna, di Toscana, di Lom- 
bardia, di Francia, d’ Austria, del Bel- 
gio, d'Ungheria, d'Irlanda e d'altri pae- 
si remoti, ein Baltimora. Laonde il Papa 
deputò una congregazione speciale perla 
revisione di detti concilii provinciali, pre- 
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sa dalla stessa s. congregazione del con- 
cilio, e composta del cardinal prefetto e 
di 7 àltri cardinali, del prelato segreta- 
rio, e di 8 consultori aggiunti prelati e 
religiosi. Lo spirito di saggezza che pre: 
siedette mai sempre le cristiane adunanze, 
fuinvocatocolla preghiera dell’ Adsumus, 
che si rinviene sulla 1." facciata delle più 
rimote collezioni de’ concilii. A"23 gen- 
naio1848 l’arcivescovodi Tuam (7) nel. 
l'Irlanda celebrò il sinodo co’vescovi della 
sua provincia. L’ Osservatore Romano nei 
n.19 e 20 deli84g riportò l’allocuzione 
dell’arcivescovo di Parigi mg." Sibour per 
l'apertura del concilio e quella per la chiu- 
sura, le quali incominciano colle formo- 
le: 7enerabili Padri e colleghi amatis- 
simi, Signori e Cooperatori carissimi: Ve- 
nerabili Padri, e voi tutti amatissimi Coo- 
peratori. Rimarchevole in quella della 1.° 
è questo brauo. » Voi ristabilirete in se- 
guito la periodicità di queste sante assem- 
blee, di cui l'interruzione sì prolungata 
è stata la causa di tanti mali. F concilii 
sonola forza el’unità vivente della Chiesa. 
Richiamauo con autorità le anticheleggi, 
danno a quelle nuove che i vescovi cre- 
dono necessarie di portare, più di forza e 
di vigore.Deposti a’ piedi del sovranoPon- 
tefice i loro decreti,.già obbligatorii per 
se stessi, in quanto che non sono contra- 
ri nè alle leggi generali della Chiesa, nè 
-‘ alle costituzioni della s. Sede, acquista- 
no colla sua conferma e la sua benedi- 
zione un carattere più venerabile ancora. 
Lo ristabilimento de’ sinodi è tome una 
conseguenza de’concilii provinciali. Rap- 
presentano l’unità diocesana. L'autorità 
de’ vescovisi appoggia sull’unione de’cuo- 
ri, su di una santa unità di pensieri, di 
sentimenti che gli assicurano l’amore, il 
rispetto. E nel seno del sinodo che ogni 
vescovo della provincia, conformemente 
alle prescrizioni del s. concilio di Trento, 
promulgherà d’ ordinario le risoluzioni 
decise nel concilio provinciale ”’. Dell’al- 
locuzione per la chiusura del concilio, mi 
sembra opportuno riportare il seguente 
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periodo.» Abbiamo posta la 1.° pietra del- 
l’edificio, e per mezzo di nuovi sforzi da 
noi messi in esecuzione continueremo € 
termineremo un’opera cotanto importan- 
te. Sul fondamento di questi salutari de- 
creti che l’attuale concilio ha sanziona- 
to, altri nuovi decreti s'innalzeranno san. 
zionati da’concilii futuri, fino a che tut- 
ti gli affari ecclesiastici nelle loro diverse 
parti sieno restaurati, e tutti i bisogni del. 
la nostra Chiesa sieno soddisfatti. E poi 
non basta far delle leggi. Bisogna vigila- 
re alla loro esecuzione. Avrem bisogno 
perciò, venerabili Padri e colleghi caris- 
simi, di perseveranza e di forza. Gli abusi 
sono come serpi che sfuggono nella ma- 


noche li preme persoffocarli, ocome delle 


erbe cattive che non avete strappate che 
muovamente rinascono. Qui, venerabili 
Padri e fratelli, apparisce principalmen- 
te Putilità delle nostre sante assemblee. 
Esse danno ad ognuno di noi nuova forza 
sia per condannare, sia per correggere gli 
abusi. Non saranno le nostre leggi da farsi 
eseguire, ma sibbene quelle del concilio. 
Appoggiata su questa base dell’ecclesia- 
stica provincia, la nostra autorità sarà in- 
sieme più feconda, più forte, più tempe- 
rata.Altro non miraste, Padri venerabili, 
colleghi, ed amatissimi cooperatori, nel 
lavoro del concilio, che a rendere a Dio 
solenni ringraziamenti del felice esito che 
ha egli dato a questar.* episcopale riu- 
nione. Io lo debbo ringraziare in pacti- 
colare della felicità che mi hanno procu- 
rato questi giorni seco voi passati in una 
stretta e dolce comunanza di pensieri, di 
orazioni e di sentimenti. Ricevete voi pu- 
re i nostri ringraziamenti, venerabili pre- 
lati, che degnati vi siete venire in nostro 
soccorso co’ vostri consigli, ricevetene voi 
ancora che colla vostra presenza avete og- 
gi influito all’eclatanza di tal solennità, 
apportandoci il concorso delle vostre o- 
razioni, de’ vostri voti. E voi in partico- 
lare (mg.r Fornari nunzio di Parigi, ora 
cardinale), o augusto rappresentante del 
supremo Pontefice, del nostro amatissi- 
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ino e comun padre, ricevete l’espressio» 
me della nostra più viva riconoscevza ”*. 
Nell’opuscolo, Za venerazione alla s. Ca- 
sa di Loreto promossa con un compen- 
elio storico, Loreto 1853 (al cui autore 


rendo pubblici ringraziamenti per le con- . 


tinue citazioni onorevoli che ha fatto del 
mio articolo Loreto), si parla del conci- 
lio de'vescovi delle provincie della Mar- 
ca e di Urbino tenuto in Loreto, nella cui 
basilica della s. Casa di Nazareth con pon» 
tificale se ne celebrò l'apertura e riceve- 
rono la comunione i prelati che v’inter- 
vennero, a 24 febbraio 1850, donde pas- 
sarono processionalmente alla nobile cap- 
pella del collegio Illirico de’ gesuiti, ono- 
rato altresì dalla loro ospitalità, affine di 
tenere in essa le sinodali sessioni, sotto la 
presidenza del cardinal De Angelis arci- 
vescovo di Fermo. Terminòil concilio nel- 
la detta basilica a' 12 marzo con solenne 
ringraziamento a Dio, e con somma edi- 
ficazione del clero, municipio e popolo lo- 
retano, e di quanti altri vi accorsero, am - 
mirati tutti delle virtà e della zelante sol- 
lecitudinede’ venerandi loro pastori;que- 
sti furono 18, oltre i procuratori de’ vesco- 
vi d’Ascoli e Fossombrone, mancati per 
infermità: tra di essi vi furono 4 cardina- 
li, cioè Soglia vescovo d’ Osimo e Cingoli; 
De Angelis suddetto; Corsi vescovo di Je- 
si; Cadolini vescovo d’Arcona: non che 
A arcivescovi compreso quel di Fermo, gli 
altri essendo i mg.i Salvini di Camerino; 
Briganti Colonna arcivescovo vescovo di 
Loreto e Recanati; ed Angeloni d’ Urbi. 
no. Gli altri 11 vescovi furono quelli di 
Fano; Fabriano e Matelica; Pesaro;Ca- 
gliePergola; Macerata e Tolentino; Mon- 
talto ; s. Severino; Sinigaglia; Ripatran- 
sone; MonteFeltre; Urbania es. Angelo in 
Vado. Nell’ eloquente allocuzione pro- 
nunziata dal cardinal Gousset nel settem- 
bre1851, comearci vescovo di Reims, nel si- 
nodo da lui convocato,dichiarò.» Che nel 
riunire per la2.° volta l'adunanza sinodale 
egli adempiva ad una sagra obbligazio- 
ne; ringraziò il suo clero perchè di nuo- 
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vo avesse cooperato all'adempimento di 
questo dovere, pel vescovo come per il 
clero e pe’ fedeli egualmente importan- 
te; richiamò alla mente che per l’addie- 
tro in ciascun anno erano stabiliti due si- 
nodi, e che se il concilio di Trento cre- 
dette di non esigere che una sola riunio- 
ne annuale, ciò fu nell’ intento ch’ essa 
fosse tenuta più religiosamente; e deplo- 
rò le dure necessità che per sì lungo tem- 
po con tanto danno della civile e religio- 
sa società interruppero tutte queste adu- 
nanze sinodali e provinciali. Egli invitò 
in seguito tutto il suo clero a mettere in 
comune con libertà e ponderazione eguali 
ì lumi e l’esperienza di tutti, onde dare 
agli statuti proposti la forma definitiva 
e quella impronta di sapienza, di compi- 
tezza e di generalità che sola può rea- 
derli permanenti”, Nello stesso 1851 mg." 
Nicola Agostino de la Croix arcivescovo 
d’Auch, tenne il sinodo di sua provincia 
ecclesiastica, che fu stampato nobilmen- 
te : Concilium provinciae Auscitanae in 
civitate metropolitana, celebratum anno 
1851. Auscis 1852. Leggo nella Civiltà 
cattolica t. ro, p. 442, che mentre tut- 
ta l'Inghilterra tumultuava per l’elezio- 
ni, i suoi vescovi cattolici si assembrava- 
no in concilio nella silenziosa valle di s. 
Maria a Oscott vicino a Birmingham, che 
nel1850 il Papa avea elevata a sede ve- 
scovile.Mirabile contrastodelgoverno po-. 
litico e religioso! E più mirabile differen- 
za ancor tra la chiesa cattolica e l’angli- 
cana! ] vescovi anglicani che si godono 
le pinguissime rendite delle antiche ab- 
bazie,e siedono in parlamento, non hanno 
la libertà di congregarsi,di deliberare sulla 
purezza del dogma, sui pericoli della fe- 
de, sugl’interessi del popolo affidato alle 
loro cure.Ciechi ministri della regina capo 
della loro chiesa, e del parlamento, hauno 
ormai abbandonato interamente a’ laici 
la sovranità spirituale, di cui finora con- 
servavano un'ombra od un vestigio. Per 
l'opposto il clero cattolico, povero, per- 
seguitato dal ministero colla legge sui ti- 
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toli, dalla magistratura colla parzialità 
di lord Campbell, dalla moltitudine con 
grossolani insulti, fa mostra d’una libertà 
e d’un’indipendenza, che sole bastereb- 
bero a provare che la sua autorità e la 
sua missione non sono cosa umana,ma di- 
viva. Il lunedì 12 luglio1832, aprivasi il 
concilio con una seduta preparatoria, e 
nel dì seguente ebbe luogo la1.* congre- 
gazione. Il mercoledì prima della congre- 
gazione i vescovi, i deputati del clero e 
i teologi del concilio si recarono proces- 
sionalmente alla cappella del collegio, o- 
ve il metropolitano cardinal Wiseman 
arcivescovodi Westminstercantò la mes- 
sa e tenne un pubblico discorso. La do- 
menica dopo la messa celebrata da mg.” 
Ullathorne vescovo di Birmingham, il ce- 
lebreoratore ab. Manning predicò quella 
parola di Cristo : Misereor super turbas, 
esaltando la misericordia del Signore, che 
venne opportunamente a soccorso della 
sua chiesa d'Inghilterra da 3 secoli pe- 
ricolante, col restituirle ne'suoi vescovi 
l’antico lustro e il vigore della discipli- 
na. La 2." sessione cominciava il martedì 
seguente. Il discorso fu pronunziato dal 
d." Newman, altra gloria di quella chie- 
sa, e s'aggirò sopra la conversione del- 
l'Inghilterra. Dopo d’ aver mostrato le 
. Inaspettate vie per cui la divina provvi- 
denza in pochi lustri operò un cambia- 
mentocosì meraviglioso e prepardiltrion- 
fo della sua Chiesa, tocco gli ostacoli che 
sì attraversano al compimento dell’ope- 
ra divina, e quindi la probabilità che più 
lunghe guerre, più aspri combattimenti 
debbano affinare la carità e la fede dei 
cattolici, prima che questi sieno merite- 
voli di vedere i loro fratelli tornare al- 
l’antico ovile, fuori del quale non vi è la 
salute eterna. Nel n.°20 del Giornale di 
Roma del1854 vi è un interessante arti- 
colo sul florido e progressivo stato della 
chiesa cattolica in Inghilterra, ede’bene- 
fici influssi che spande, ed impedisce che 
questa nazione venga lasciata in quelle te- 
nebre, da cui il cristianesimo l’ebbe tol- 
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ta. Si celebra il gran bene derivato dal 
ricordato sinodo,e si dice che ad esso ten- 
nero dietro nel1853 i sinodi diocesani di 
tutte le varie diocesi , ed a'quali seguiran- 
no nel corrente 1854 le visite pastorali, 
e quiadi altri sinodi: locchè quanto deb- 
ba giovare a mantenere la disciplina nel 
clero, ad accrescere il decoro delle chiese, 
la predicazione della divina parola, l’am- 
ministrazione de'sagramenti; a dir breve, 
afar fiorire e crescere il cattolicismo, è fa- 
cile il giudicarlo. Ella è cosa di molta e- 
dificazione e che conferisceimmensamea- 
te al bene della religione, il vedere il cle- 
ro zelante del culto divino, eintento uni- 
camente al suo divino ministero. E cer- 
tamente la grazia di Dio opera a quando 
a quando delle meraviglie, e suscita atti 
eroiciin questa nazione, con mirabili con- 
versioni al cattolicismo, non meno di dotti 
eragguardevoli personaggi, che de’ mini- 
stri stessi anglicani. Nelt.1, 2.° serie della 
Civiltà cattolica, de’ 5 febbraio 1853, a 
p.332,si parla del sinodo d’ Amiens.» Due 
giorni prima che i vescovi, i dignitari ed 
i teologi della provincia ecclesiastica di . 
Reims procedessero in Amiensalla solen- 
ne apertura del concilio, uscì dal palaz- 
zo delle Tuillerie (residenza di Napoleo- 
ne III) un decreto imperatorio, il quale 
concede facoltà a’ prelati francesi d'’ as- 
sembrarsi a fare concilii metropolitici e 
sinodi diocesani ogni volta loro paia u- 
tile o necessario per regolare gli affari che 
spettano nell'ordine spirituale all’eserci- 
zio del culto e alla disciplina interna del 
clero. E tal permissione, dice il decreto, 
concedesi per tutto quest'anno e dopo vi- 
sto il 4. articolo della legge organica. For- 
se l’imperatore ha ben meritato d’ una 
supposta generosità ; ma chi s'intende al. 
cun poco del mandato che Dio diede ai 
vescovi di pascere la greggia loro affida- 
ta, chi si torna alla memoria le prote- 
ste fatte dalla s. Sede contro i così detti 
articoli organici, stupirà di vedere il po - 
ter laicale ingerirsi in somiglianti affari 
che non sono di sua pertinenza. I prelati 
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francesi fecerd gli anni scorsi, comeor fan- 
no, le adunanzeloro, senza puote curarsi 
di simili licenze spontaneamente offerte 
dal governo, delle quali essi non abbiso- 
guano e che perciò non implorarono ”’. 
Nel n.° 119delGiornalediRomadel1853 
si legge, che ne’giorni 15,16 e17 maggio 
fu solennemente celebrato in Poggio Mir- 
teto (7.)in Sabina (V.)il1.°sinodo dio- 
cesano della novella Mandelese diocesi i- 
stituita da Gregorio XVI. Mg.rNicolaGri- 
spigni zelantissimo vescovo, prelato ve- 
perando per apostoliche virtù esapere, a- 
nimato dall’eccitatorie del Papa regnante 
Pio IX, seppe radunare a sinodale co- 
mizio tutti ì suoi parrochi, e quelli che di 
diritto hanno luogo in queste adunanze. 
Premessi gli spirituali esercizi, onde di- 
sporre meglio il suo clero a ricevere i lumi 
dello Spiritosanto, si venne con tutta pa- 
ce e armonia alla formazione di quelle 
sanzioni che ben si alttempervano a’biso- 
gni attuali della diocesi, e se ne fece let- 
tura con tutta la formalità prescritta dai 
sagri canoni nella chiesa cattedrale ma- 
guificamente ornata. Non è a dire quale 
si fosse il sacerdotale contegno e divozia» 
ne di tale ecclesiastica assemblea, per cui 
eccitato il popolo aftollavasi divotamente 
al tempio, seguendo l’esempio della ma- 
gistratura, che prese parte a quel santo 
consesso,nel conservare l'ordine pubblico, 
nel contribuire alla comune festa e leti- 
gia sincere dimostrazioni di cristiana e- 
sultanza. A compimento poi de’sagri con- 
sessi sinodali, ne’quali previe le consuete 
Laudi(V.)diacclamazionealsommoPon- 
tefice, il vescovo chiuse il sinodo muuvito 
di speciali facoltà cou impartire l’aposto- 
lica benedizione, che renderà felice que- 
sta parte del gregge di Cristo, nell’osser- 
vanza delle divine ed ecclesiastiche leg- 
gi. Quindi si pubblicò colle stampe: Pri- 
ma dioecesana Synodus in cathedrali 
Ecclesiae Mandelensi, ec., Romae1853. 
Negli Annali ecclesiastici del Rinaldi, ol- 
tvechè si riportano la maggior parte dei 
concilii,uell’indicesono raccolti vari puuti 
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interessanti cheli riguardano. Ne indiche- 
rò alcuni a proposito del fin qui detto. 
Come si avessero a celebrare i concilii, 
1’ insegnò Gesù Cristo col suo esempio, 
cioè quando licenziati tutti gli altri, fuor- 
chè i discepoli, dopo ch’ebbe fatto ora- 
zione, propose una questione di grandis- 
sima importanza; domandò qual opinio- 
ne portavano gli uomini di lui, e poichè 
furono riferiti gli stolti loro detti, richiese 
il parere de'discepoli. E Pietro ilprimodi 
tutti,non per età ma per dignità, pronun- 
ziò sentenza tale, che definì la questio- 
ne, ed insegnò quel che da tutti si deve 
credere, facendo un canone di fede, tal- 
mente che non vi occorresse consiglio de- 
gli altri apostoli : Tu es Christus filius Dei 


| vivi. E così bastò al Signore, che Pietro 


avesse stabilito ciò che si dovesse tenere, 
anzi lodando la sentenza di lui alla pre- 
senza degli altri, dichiarò non doversi ri- 
putare come cosa proferita con sentimento 
umano,ma come verità ispiratagli dal cie- 
lo: Oltre a ciò, perchè il Signore sapeva 
ch’eran per nascere di quando in quando 
nella sua chiesa somiglianti controversie 
intorno alle cose della fede, provvide che 
si sapesse da chi risolver si dovessero, e 
diede con s. Pietro un capo visibile, a cui 
tutti fossero soggetti e ubbidienti. A Ge- 
RUSALEMME nel riportarne i concilii, dissi 
che il1.°fu celebrato nell’anno 33, e fu il 
modello di quelli tenuti poi nel cristia- 
nesimo, di cui fu culla Gerusalemme; s. 
Pietro che l’adunò esercitò così il1.°atto 
di sua giurisdizione pontificia, fu il 1.° a 
parlare ed a risolvere. Ne'concilii genera- 
li primieramente si recitò il Simbolo (/.). 
I concilii vennero dopo le Tradizioni, 
cioè le cose che si ordinanarono ne’con- 
cilii non furono dì nuovo inventate, ma 
avendoleiPadrivicevute da'maggiorisen- 
zascrittura, vollero che fossero scritte ac» 
ciocchè più accuratamente si custodisse- 
ro. Anche dagli apostoli ne'primi tempi 
furono ammessi i preti ne'concilii. Ad on- 
ta delle persecuzioni della Chiesa, nel 215 
si celebrarono diversi concilii; con più fre- 


282 SIN 


quenza si adunarono dopo, singolarmen- 
te nell’oriente, Nel concilio convocato in 
Roma nel 324 da s. Silvestro I, secondo 
gli atti non solo v'intervenne l’ impera- 
tore Costantino I e s. Elena sua madre, 
ma ne soltoscrissero ambedue i decreti do- 
po il Papa, i vescovi, i preti, i diaconi. E' 
vietato il convocare alcun concilio gene- 
rale senza l'autorità del Papa, perciò con 
quella di s. Silvestro I si celebrò quello 
di Nicea, che fu ilr.’Ecumenico (7.): in 
questo il Papa soleva mandare 3 Lega» 
ti (Y.), de quali uno almeno era vesco- 
vo. Il detto concilio decretò che i sinodì 
si dovessero celebrare due volte l’anno. 
Sempre è stato solito che i concilii si con- 
fermassero dal romano Pontefice, e giun- 
ti in Roma nel 325 i decreti del sagro- 
santo concilio Niceno, colla lettera sino- 
dale che il concilio scrisse al Papa s. Sil- 
vestro I, richiedendolo che in piacer gli 
fosse di confermare al solito le cose de- 
terminatevisi,s.Silvestro I radunò un con- 
cilio di vescovi d'Italia, nel quale con- 
fermò quanto si era determinato nel Ni- 
ceno. Et dixerunt omnes: Placet. }} giu- 
dicare i giudizi de’concilii si appartiene 
al Papa :tanta autorità hanno i concilii, 
quanta ne ricevono dalla Sede apostoli- 
ca; e la prima cosa che si faceva ne’con- 
cilii, era il recitarsì i decreti de'romani 
Pontefici. Appartiene al Papa l’assegna- 
re chi deve soprastare al concilio gene- 
rale, poiché non solevano recarvisi i Pa- 
pi, essendo la loro presenza necessaria in 
Roma, come scrisse s. Leone I a Teodo-» 
sio II. Bensì essi prescrivevano leggi e or- 
dini a’sinodi generali. Quando era denun- 
ziato un concilio generale in oriente o le- 
vante,ilPapa radunavaunsinododi vesco- 
vioccidentaliinRoma,oscriveva a’metro- 
politani, che ne facessero nelle provincie, 
e così mandava i legati 4 Za/ere a nome 
di tutto l'Occidente (Z.) ancora. I legati 
della s. Sede parlavano ne’concilii in la- 
tino, avvegnachéè fossero greci : i legati 
pontificii inoltre erano i primi a parla- 
re ed a confermare i decreti. Nulli sono 
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i decreti del concilio generale, senza il con- 
sentimento del Papa. La Sede apostolica 
può fare che un sinodo diventi ecume- 
nico, benchè prima tale non fosse. Non 
si fece mai concilio ecumenico che non 
visi mandassero almeno 3 legati presi dal 
clero romano. Non si celebravano sinodi 
senza il consenso del Papa. Richiesto l’im- 
peratore Valentiniano I del 364 da’ ve- 
scovi di fare un concilio, rispose che co- 
me laico non dovea ingerirsi in somiglian- 
li materie. L'imperatore era solito man- 
dare un legato al concilio, perchè le cose 
passassero con quiete,senza che punto s'’in- 
gerisse nelle questioni e controversie in- 
torno a’dogmi; imperocchè, dice Teodo- 
sio II imperatore del 431, non è lecito 
che chi non è scritto nel catalogo de’san- 
tissimi vescovi, s'intrometta ne’ negozi e 
nelle consulte ecclesiastiche, non doven- 
do il legato che solo impedire i tumul- 
ti promossi dagli eresiarchi e da’settari. 
Gl’imperatori ed i re non denunzia vano 
i concilii, senza l'autorità del Papa: i prin- 
cipi scrivendo a’vescovi che si radunas- 
sero, non comandavano, ma esorta vano. 
Con autorità del Papa celebrarono sinodi 
Carlo Magno e Lodovico I imperatori. 
Questi non intervenivano a’ concilii che 
quando si trattava della fede, per essere 
essa a tutti comune; anzi era vietato aiî 
principi l'intervenire a’sinodi, fuorché ai 
generali. Nella sottoscrizione de’ vescovi 
agli atti de’sinodi, non si avea riguardo 
alla dignità e prerogative delle sedi, ma 
all’anzianità de’vescovi e tempo di loro 
consagrazione, salva però la dignità pa- 
triarcale. Gli abbati intervenivano a’con- 
cilii, ma non davano il voto, né sottoscri- 
vevano, ma solo consigliavano. Ne’con- 
cilii i vescovi tenevano il bacolo Pasto- 
rale(Y.). Papa Urbano Il nel concilio di 
Bari del10g7 salì vestito di pianeta e col 
pallio nel tribunale o trono avanti il corpo 
di s. Nicolò, sedendo gli altri colle cappe. 
Trattandosi della condanna di vescovi, 
intervenivano ai concilii i soli prelati, e- 
scludendosi anche l’imperatore. Per chia» 
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mare al sinodoi vescovi delle sedi patriar- 
cali si solerano mandare 3 vescovi; ma 
nel 553 a chiamare Vigilio Papaal Quin- 
to Sinodo, dagliavversari ne furono man- 
dati 20, cioè 3 patriarchi e tutti gli al- 
tri metropolitani. La storia ragionata dei 
concili generali, e celebrati colle richie, 
ste solennità, ci porge contro gli eretici 
una delle più luminose e convincenti pro- 
ve dell’infallibilità della Chiesa, e della 
perpetuità inalterabile della nostra fede. 
Niuna meraviglia pertanto, se gli etero- 
dossi abbiano mosso ogni pietra, sia per 
rinvenire qualche da loro sognata man- 
canza in que’ concilii, che furono vera- 
mente ecumenici, sia per far passare co- 
me tali que’ che diffatti mancarono, e 
che non furono se non che conciliaboli, 
© semplici concilii nazionali, Essi si fan- 
no principalmente forti sopra il famoso 
concilio di Rimini (Y.), che da loro vie- 
me arditamente spacciato e come ecume- 
nico e come ariano. Abbiamo fra’ tanti 
trattatisti sopra i sinodi e concilii ; Fran» 
cesco Torrensi, De summi Pontificis su- 
per concilia auctoritate, Florentiae153 1, 
Gavanto, Praxis exactissima diocecesa- 
nae Synodi celebrandae, Venetiis1634. 
Lupi, Synodorum generalium, ac pro- 
vincialium, decreta et canones, Venetiis 
1724. Lanfredini, Raccolta di orazioni 
sinodalie lettere pastorali,Jesi1740.Sal- 
monio, De studio conciliorum, corum- 
que collectionibus, Venetiis1 765. Con- 
cilium Romanum in s. Basilica Latera- 
nensi celebratum, anno universalis Ju- 
bilaei 1725 a ss. P. et D. N. Benedicto 
PapaXIITI,Romae1y25.BenedettoXIV, 
De Synodo dioecesana, Romae1753.De 
Synodo Dioecesana, dissertatio Jos. A- 
loysi Assemanni, Romae1y76. Fra le o- 
pere dell'immortale Benedetto XIV alla 
ecclesiastica disciplina e alla scienza dei 
sagri canoni tutte convenevolissime, me- 
rita forse il maggior pregio quella già ri- 
cordata, De Synodo dioecesana, nella 
quale s'insegna largamente a’ vescovi, co- 
medebbansicontevere uell’esamivare nei 
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sinodi ì più importanti affari della loro 
diocesi edel gregge a loro commesso, qua. 
li definizioni intraprendere, quali trala- 
sciare, come correggere gli ubusi, e co- 
me mantenere l’ ecclesiastica disciplina, 
Non ebbe tempo quel dotto Papa di e- 
saminare maturamente i materiali della 
sua insigne opera, e di disporli più esat- 
tamente.Quindi un poco di diffusionescor- 
gesi in essa, e qualche cosa, che non è 
affatto a luogo; ed è questo, dicono i cri- 
tici, l’unico difetto di quell’ opera utilis» 
sima, difetto non già dell’ autore, ma del 
non avere essa ricevuta da lui |’ ultima 
mano. L’eruditissimo ab. Assemanni pro- 
fessore nell’ archiginnasio romano della 
lingua siro-caldaica e dell’istituzioni ec- 
clesiastiche, ed autore di quell’altre ope» 
re che citai nella sua biografia, si propose 
con detta dissertazione di correggere tale 
diffetto con darne una breve Sinossi. A 
questa promise di far succedere un’altra 
dissertazione de’concilii provinciali, in cui 


. trattare di molte cose appositamente om- 


messe nella precedente. 

SINOPE o SINOPOLI, Synopoli.Sede 
vescovile dell’ Elenoponto nell’ esarcato 
di Ponto, sotto la metropoli d’Amasia, e- 
retta nel V secolo secondo Commannmville, 
malo fu nel I come dirò col p. Le Quien. 
La città fu anticamente celebre per ric- 
chezze numerod’abitanti,bellezza de’suoi 
magnifici edifizi pubblici e privati, e per 
la sua possanza per mare e per terra. E' 
posta sulla spiaggia settentrionale del Mar 
Nero, tra Costantinopoli e Trebisonda, e 

100 leghe da ognuna distante. La città 
è costruttasull’istmo d’una penisola, che 
s'avanza nel mare a forma di promonto- 
rio, con meravigliose pesche di palami- 
de. Sorge quasi rimpetto a Sebastopoli, 
in giacitura molto strategica, essendo un 
tempo difesa da 400 cannoni. E la pun» 
ta più settentrionale di detta immensa 
costa; il porto si estende all'est della cit- 
tà, ma non essendo chiuso da moli si con- 
sidera piuttosto una rada, difesa da bat- 
terie e dal forle, costruzione quadrata e 
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massiccia che rimonta all’epoca dell’im- 
perogreco,e ricostruito da’genovesi.A ll’o- 
vest della penisola vi è il porto Bianco o 
Ak-Liman. L'importanza di Sinope con- 
siste in un arsenale di marillima costru- 
zione, e si dice il sola che esiste io Tur- 
chia dopo quello di Costantinopoli. Vi si 
costruiscono fregate e vascelli di linea, e 
le quercie tagliate da’ monti circostanti 
forniscono legname consistente : le navi 
fatte a Sinope hanno molta riputazione 
per lasolidità e durata,e passano per le mi- 
gliori della flutta ottomana. La città è co- 
strulta co materiali dell’antica città greca 
colonia de’ milesi, che sorgeva sull’altura 
della penisola di Roz-Tepè,mentrela città 
turca è edificata sull’istmo.Le case e le for- 
tificazioni presentano una quantità d'an- 
tiche rovine, qua e là ammucchiate: vi si 
vedono iscrizioni greche o paflagoniche, 
busti e statue mutilate, avanzi d’acque- 
dotti e cloache, cisterne vastee profonde, 
e persino torri antiche. L'origine di Si- 
nope si perde ne’tempi eroici, ed Antoli- 
co era venerato da’sinopii qual suo fon- 
datore; altri sostengono che gli abitanti 
ritengono per fondatore certo Stenide , 
uno di quelliche navigarono conGiasone, 
cle venerarono come un nume e conside- 
rarono quale oracolo. Siccome i milesi ve- 
duta l'opportunità del luogoe l’imbecilli» 
tà degliabitanti,gliespulsero e v’introdus- 
sero gente nuova,eben fortificavono la cit- 
tà altri storici perciò pretendono che alcu- 
ni milesi delle fattorie sulla costa ne sieno 
i veri fondatori. Godeva Sinope di tutti 
i vantaggi della libertà al'orchè fu con- 
quistata da Farnace redi Ponto, e diven- 
ne allora ciltà regia e come capitale del 
regno di Ponto, dove i re facevano sog- 
giorno, ed in cui nacque e fu allevato Mi- 
tridate Eupatore, che sommameate con 
magnificenza l’ingrandì e vi fu sepolto. 
Lucullo la prese settantaun anui avanti 
la nostra era, e le restituì la libertà. Si- 
nope provò le più grandi sciagure sotto 
Favuace re di Ponto, che viato da Giu- 
lio Cesare, questi ristabilì Sinope, nel 
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rog di Roma vi mandò una colonia ro- 
mana, per cui a suo onore si chiamò Co- 
loniaJulia Felix Sinope. Dopo che ven- 
ne soggiogata come le altre città d'Asia 
da’romani, fu governata comele altre co- 
lonie, avendo duumviri, decurioni e altri 
magistrati. In tempodegl’imperatori ro- 
mani fiorì per opulenza e per isplendore, 
a motivo del commercio che le procura- 
vano la vantaggiosa situazionee la como- 
dità de’suoi porti, ond’era una delle più 
considerabili e più floride città dell’ Asia, 
adorandovisi Mercurio come dio del com- 
mercio. Fva i suoi antichi illustri ricor- 
derò ‘Timoteo Patrime rinomato filosofo, 
Difilo poeta comico, Batone che scrisse la 
storia de persiani,ed il famoso filosofo cini- 
co Diogene, che vivea in una botte, ma fu 
sepolto a Corinto in un cippo sul quale era 
scolpito un cane. Sottoi primi imperatori 
fu compresa nella Paflagonia, e fece parte 
del governo di Bitinia; ma distaccata ia se- 
guito la Paflagonia dalla Bitinia, formò 
quella una provincia particolare verso l’e- 
poca dell’imperatore Costantino I. Sinope 
fu poi unita ad altre città delPonto per for- 
marla provincia dell’Elenoponto,in onore 
di Elena madredi detto imperatore. A ven- 
do l’imperatore Eraclio diviso l’oriente 
in diversi dipartimenti, Sinope fu attri- 
buitaa quello d'Armenia. In tempo d’A- 
lessio Comneno, il generale maomettano 
Caratice sorprese la città per impadronir- 
sì de’tesori che gl’imperatori greci vi a- 
veano collocati in deposito, ma il sultano 
gli ordinò di non toccarli. Quando i cro- 
ciati simpadronirono di Costantinopoli, 
Sinope restò in potere de’ Comneni, e fu 
una delle città dell'impero di Trebison- 
da. Divertò in seguito un principato in- 
dipendente , di cui Maometto II fece la 
conquista nel 1461 a danuo d' Ismaele 
principe di Sinope, passando la città nel 
dominio ottomano, come nota Rinaldi a 
tale anno.Ismaele essendo ricchissimo per 
le miniere di rame che esistono nel terri- 
torio, provocò l'avidità di Maometto II 
a impossessarsi di Sinope; ma essendo il 
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suo esercito restato respinto, vi si recò in . 


persona a darne l'assalto. Ismaele dubi- 
tando degli aiuti che avea domandati al- 
la Germania, con grandi promesse, pre- 
ferì di arrendersi al formidabile nemi- 
co. I turchi la chiamano Sînab, e appar- 
tiene al pascialatico d’ Augora e al san- 
giacato di Castamuni nell’ Avatolia: il suo 
porto, i cantieri di costruzione e il suo 
commercio.le danno ancora qualche im- 
portanza. Sinope nell’ attuale clamorosa 
guerra fra Turchia e Russia, è divenu- 
ta memorabile per la battaglia navale av- 
venuta nel suo portoa'3onovembre1853. 
Il vice-ammiraglio russo Nakhimoff al- 
la testa di 6 vascelli di linea della 5.* di- 
visione della flotta, forzò l'ingresso della 
rada di Sinope, e in un'ora del più acca- 
mito combaltimento distrusse una divi- 
sione navale della flotta turca, composta 
di 7 fregate, 2 corvette, un bastimento a 
vapore e 3 trasporti. La fregata la meno 
danneggiata, irussi nel condurfa a Seba- 
stopoli doverono abbandonarla al mare. 
Osman pascià, uno de'3 vice-ammiragli 
della Porta ottomana, col suo seguito fu 
trasportato sul vascello ammiraglio russo. 
Si calcola il danno de’ turchi per la di- 
strutta flotta presso Sinope acirca 8 0 10 
milioni di fiorini : le fregate aveano 336 
cannoni, ed erano le migliori della Tur- 
chie, onde grande fu il giubilo de’ russi 
per siffatta vittoria. La perdita de’turchi 
sì fa ascendere a 4000, da alcuni però fu 
calcolata a 6 0 7 mila uomini, ed a 20 mi- 
lioni di valore, secondo altri, si fece giun- 
gere il danno in complesso. Anche la cit- 
tà eil porto soffrirono per le bombe e ar- 
tiglierie russe; la metà di Sinope fu pre- 
da delle fiamme, colla distruzione di tutto 
ilquartiere turco. Sembra che provocas- 
se la distruzione di tal flotta, l'essere la 
medesima destinata a portare munizioni 
a'circassi, e ad istigare i sudditi russi alla 
rivolta, massime sulle coste dell’ Abasia. 
Tutti quanti i fogli narrano lo strepito- 
so avvenimento, con notizie storiche su 
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p. 2! pubblicò la traduzione di quanto 
di essa ne scrisse Pio JI prima del papa- 
to, nella sua Storia dell'Asia minore; rva- 
duzione che riprodusse l’ Album di Ro- 
ma, nel t. 21, a p. 38, e col disegno del 
prospetto di Sinope. La Civiltà catoli-. 
ca, serie 2.°, t. 5, p.121, riportò la de- 
scrizione dell’ accennato ultimo eccidio. 
Conseguenza del quale fu l’entrata nel 
mar Nero delle potenti flotte di Francia 
e Inghilterra, in aiuto della Porta otto- 
mana, per guarentirne l’impero. Si-leg- 
ge negli Atti di s. Andrea apostolo, che 
predicò a Sinope il vangelo, e vi ordi- 
nò de’preti. In Sinope anche a’'tempi del 
cristianesimo ebbero i natali diversi uo- 
mini distinti, fra i quali Aquila autore di 
una versione greca dell’antico Testamen- 
to, di cui parla s. Girolamo. Il1.°vesco- 
vo di Sinope fu Filologo ordinato da s. 
Audrea,ed i menologi greci ne fanno men- 
zione a’'4 novembre. Furono suoi succes- 
sori: Foca martirizzato sotto Traiano, il 
cui corpo fu trasportato a Vienna diFran- 
cia, secondo il martirologio romano a' 14 
luglio; N. padre dell’empio Marcione, che 
espulse dalla sua chiesa; Proeresio sotto- 
scrisse la lettera degli ariani riuniti a Fi- 
lippopoli; Antioco trovossi al concilio di 
Calcedonia; Eliano sottoscrisse la lettera 
del concilio di sua provincia all’imperato- 
re Leone; Pitagora quella del concilio di 
Costantinopoli al patriarca Giovanni iu- 
torno l'eresia di Severo d’ Antiochia; Ser- 
gio fu al VI concilio generale; Gregorio 
al VII, Teodoro o Teodosio all'VIII, e 
forse è lo stesso che sottoscrisse il conci» 
lio di Fozio dopo la morte di s, Ignazio, 
Sinope, Synopen, è un titolo vescovile in 
partibus, sotto l’arcivescovato simile d’A- 
masia, che conferisce il Papa, e Gregorio 
XVI nell’ istituire il vicariato apostoli» 
co di Lassa, a’ 27 marzo1846, lo attri- 
buì al vescovo vicario apostolico, il cui 
nome e cognome tacciono le MVotizie di 
Roma. | 
SINIOSASTA o SINUSIASTA. No» 
me chedavasi agli eretici i quali non am- 
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mettevano che una sola natura in Gesù 
Cristo. 7. NESTORIANI. | 
SINTZENDORF Fitiepo Giuserrg 
Lopovico, Cardinale. Nobile alemanno, 
nacque in Parigi mentre il padre eravi 
ambasciatore, ecome d’acuto eamenoin- 
gegno nel1714 fu mandato in Roma di 
15 anni, dove prima nel seminario roma- 
no, e poi sotto il celebre Vincenzo Gra- 
vina potè erudirsi in qualunque genere 
di letteratura. Ripatriato fu eletto cano 
nico di Colonia, d’Olmiitz e di Salisbur- 
go,edabbate di Pestchwar. Nelr725 l’im- 
peratore Carlo VI lo nominò al vescova- 
to di Giavarino, al quale l’istituì Benedet. 
to XIII, che poi ad istanza del re di Po- 


lonia Augusto Il a’ 26 novembre1927 lo 


creò cardinale prete dis. Maria sopra Mi- 
nerva, e lo ascrisse alle congregazioni dei 
riti, concilio, propaganda e altre.Clemen< 
te XIT, alla cui elezione contribuì col sua 
voto, nel1732 lo trasferì alla chiesa d’U. 
ratislavia, dove ad onta delle guerre che 
assoggettarono quella vasta diocesi al do- 
minio del principe di Brandeburgo, seppe 
mantenere nel suo lustro e splendore la 
cattolica religione.Intervenne pureal con- 
clave per Benedetto XIV,e cessò di vivere 
nel 1747 inetà di 4g anni non compiti, 
rimanendo sepolto in detta cattedrale. 
SINUESSA, Sinuessa, Sinope. Città 
antica d’Italia, già con sede vescovile nel 
nuovo Lazio, a’confini della Campania, 
di là dal Liri, in riva al mare Tirreno, fra 
il Vulturpo eil Liri, a piè del monte Mas- 
sico.Le sue acque minerali e calde,per cui 
s'ebbe l'epiteto di Tepers, aveano fama 
d’eccellenticontrola pazzia e contro la ste- 
rilità. Secondo Strabone era dalla sipuosi- 
tà della costa che quivi forma un piccolo 
golfo, che questa città prese ilnome. Re- 
stano ancora alcune vestigia, come anco 
delle antiche terme fabbricate nel luogo, 
presso il borgo o castello di Mondrago- 
ne, edificato sulle sue rovine nella ‘Terra 
di Lavoro nel regno di Napoli, a più di 
6 leghe da Gaeta ed una da Carinola, con 
cave di marmo, miniere di zolfo e acque 
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minerali. Sinuessacon vocabolo greco fu 
detta Sinope come edificata dagli Aminei 


di Tessaglia, che resero famosa colla pian- 
tagione delle viti nel sottoposto Carnpo 
Falerno,ondeOrazio ne celebrò gli squisiti 
vini. Era deserta la città quandoi romani 
nel luogo detto Seno Zescino per la cit- 
tà di Zescia posta maggiormente entro 


terra, dedussero una colonia, e così surse 


lacelebrecittà di Sinuessa, rinomata per 
lesue delizie e salubriacque minerali ma- 
rittime e terrestri, fino alle quali i car- 
taginesi di Annibale spinsero da Casilino 


Je loro scorrerie e rovinarono. Quivi mo- 


rirono l’imperatore Claudio che vi pren- 
deva le acque minerali, avvelenato dalla 
sua nipote e consorte Agrippina, la qua- 
lecosì volle assicurare l’impero al proprio 
figlio Nerone, adottivo di Claudio, ma na- 
to dalsuor.’ matrimonio; ciò riporta Nu- 
guesnella Storia del regno di Napoli, poi- 
chè comunemente si crede Claudio morto 
in Roma: Sesto Turpilio comico insigne, e 
Terenzio suo familiare, non che l’infame 
Tigellino ministro delle crudeltà di Ne- 
rone, e fra le turpitudini. Ne’tempi lon- 
gobardi vi stanziò lungamente per rista- 
bilirsi in sanità Aloara principessa capua: 
na. Sotto gl’ imperatori romani era Si- 
nuessa rimasta pressochè deserta, percui 
il filosofo Plotino, che sovente vi conve- 
niva con altri sapienti nel prossimo pode- 
re di Castricio sulla sponda destra del Li- 
ri, l’indicò come atta a divenire stanza di 
filosofi, ed a porre in esecuzione l’utopia 
di Platone. Sotto il pontificato di s. Caio 
del 283 visi ritirarono molti cristiani gui- 
dati da s. Cromazio, che fu a’medesimi 
bell'esempio nel martirio. Un eretico do- 
natista inventò la favola, che in Sinuessa 
nascostamente vi si adunarono 300 ve- 
scovi ia concilio, mentre infuriavala per- 
secuzione di Diocleziano, e che in esso nel 
303 Papa s. Marcellino (V.) si pentì del 
suo peccato, altra calunnia di altro ere- 
ticooimpostore; giammai essendosi con- 
vocato concilioinSinuessa. Bensì vi fu fon- 
data la sede vescovile, el’Ughelli, talia 


CAM 
» del palazzo Pontificio sino ai tem- 
» pi di s. Gregorio I,” investigan- 
do qual fosse la corte de’ Romani 
Pontefici ne’ primi sei secoli. Ed il 
p. Bernardo di s. Guglielmo, delle 
scuole pie vi recitò la dissertazione 
»- sopra i doveri de’chierici enume- 


» ratì in un canone del concilio di 


» Calcedonia, e sopra gl’ impieghi 
» competenti a quelli, ch’ entrano 
»» al servizio dei magnati, e come 
3» li devono amministrare”. Lo 
stesso Pontefice Benedetto XIV, imi- 
tando i suoi predecessori, e special- 
mente Clemente XI, ch’ebbe tra i 
suoi famigliari i Lancisi, i Maiella, 
i -Bianchini, i Battelli, i Fortiguer- 
ra, i Sergardi, ammise nelle sue 
Pontificie anticamere per Camerieri 
segreti, Nicolò Antonelli, Benedet- 
to Veterani, Tommaso Emaldi, 
Giuseppe Simonio Assemanni, Bene- 
detto: Passionei, e’ per suoi Came- 
rieri d'onore, i monsignori Giovan- 
ni Gaetano Bottari, Michelangelo 
Giacomelli, Filippo Bonamici, Anto- 
nio Baldani, Pier Francesco Foggi- 
ni, Domevico Giorgi, ed altri insi- 
gni soggetti, che trasformarono le 
Pontificie anticamere in sale accade- 
miche. Fra essi fece cappellano se- 
greto, e protonotario apostolico Pie- 
tro Antonio Tioli, che poi fu no- 
minato Cameriere segreto e guar- 
daroba da Clemente XIV, il qua- 
le lo inviò eziandio quale able- 
gato a portar la berretta Cardinali- 
zia al porporato Firmian. 7. Chr. 
Veisii Lissertatio de fatis erudito- 
rum in Aula, Lipsiae 1695, e l’ar- 
ticolo, Famiguia Pontiricia. 

‘Prima di descrivere le sei rispet- 
tabili classi de’ Camerieri Pontificii, 
diremo, che gli ecclesiastici insigniti 
di.una tal dignità hanno il titolo 
di :monsignore, e ch’essi sono espres- 


samente ‘nominati dal Sommo Pon- 


CAM adi 
tefice, e lo sono fin ch'egli vive 
per mezzo di biglietto di monsignor 
maggiordomo, dal quale, e dal pre- 
lato maestro di camera, come Prae- 
fectus Cubiculi, essi dipendono. Per 
lo avanti gli effettivi, o partecipan- 
ti, ed altri solevano farsi spedire 
dalla segreteria dei brevi, il breve 
della loro qualifica, per fruire dei 
privilegii e delle prerogative ine- 
venti. Di più è da sapersi che i 
Camerieri tanto ecclesiastici che lai- 
ci, sì soprannumerarii, che di ono- 
vé, i quali per turno prestano ser- 
vizio per una settimana nelle an- 
ticamere Pontificie, vengono am- 


messi al bacio del piede del Papa. 
I. Camerieri segreti partecipanti. 


Quattro sono i Camerieri segreti 
partecipanti, il primo è Coppiere 
( Pincerna ). Ad esso incombe nei 
pranzi solenni assistere a mensa il 
Pontefice, e dargli da bere, ed a 
lui appartengono le palme, e i ce- 
rei, col paramano di seta bianca 


‘ricamato in oro, che i Papi porta- 


no in sedia gestatoria: le palme nel- 
la domenica delle palme, le candele 
nella cappella della Purificazione, e 
per la canonizzazione; palme e cerei, 
che il coppiere tiene in mano du- 
rante la funzione, meno il tempo 
in cui li sostiene lo stesso Pontefice. 
Al coppiere appartiene in oltre la 
torcia, che porta nelle processioni il 
Papa, e quella delle esequie de’ Pon- 
tefici defunti, nell’anniversario che 
celebrano i Cardinali a chi li creò, 
nel qual tempo la torcia viene ret- 
ta dal medesimo coppiere. Antica- 
mente in mancanza del maestro di 
camera, costantemente il coppiere 
ne faceva le veci, inclusivamente 
alle visite di formalità ai sovrani, 
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sacra t.10,p.165, in Sinuessanus Epi- 
scopatus, registra per vescovi s. Casto, e 
poi s. Secondino,i quali soffrirono il mar- 
tirio per la fede cristiana. Il martivologio 
n°omano ne fa menzione nel 1.°luglio. Ca- 
sti acta quaedam Cajetanam servareEc- 
clesiam docet Baroniusinnotis ad dictum 
Marityrologii locum: Secundini vero ge- 
staomnia,ettempus, quofloruit,genusque 
recis ob scriptorum penuriam ignora- 
tur. 1] p. Tuzi nelle Memorie di Sora par» 
la di s. Casto di Calvi, e di s. Cassio di 
Sinuessa convertiti das. Pietro, il qualeli 
fece vescovi delle loro patrie, adessi scris- 
se lettere, e li visitò in persona ; patiro- 
no poi glorioso martirjo, e Sora (Z.) li 
prese per protettori e difensori.Ecco dun- 
que con s. Cassio un altro vescovo di Si- 
muessa non conosciuto da Ughelli, e suo 
illustre cittadino. Sinuessa fu distrutta 
da’ saraceni in principio del secolo X; € 
dipoi fu edificato Mondragone, forse da 
un normanno denominato Dragone. Di- 
venne distinto feudo e ducato, con rocca 
sulla parte elevata, e torre vicino al lido 
e che indica i bagui. Perché la nobile e 
amena villa di Mondragone di Frascati 
fu così chiamata, lo notai a quell'articolo. 

SION. 7. GERUSALEMME. 

SION.Sede vescovile della 1.'provincia 
d'Asia, nell’esarcato del suo nome, sotto 
la metropoli d’Efeso, eretta nel V secolo. 
Ne furono vescovi: Nestorio che assistè e 
sottoscrisse il concilio d’Efeso; Giovanni 
fua quello di 7rullo; Filippo venne rap» 
presentato al VII concilio generale dal sa» 
cerdote Teognino. Orienschr.t.1,p.721. 
Sion, Sionnen,è un titolo vescovile în par- 
tibus sotto l’arcivescovato simile d’Efeso, 
che conferisce il Papa. Vacato per morte 

. di Edmondo Burke, Gregorio XVI nel 
concistoro de’ 23 giugno1834 lo attribuì 
a mg. Guglielmo Giinther di Confluen- 
zia diocesi di Treveri, già zelante curato 
di varie parrocchie, deputandolo suffra- 
ganeo del vescovo e diocesi di Treveri. 

SION (Sedunen). Città con residenza 
vescovile nella Svizzera, capoluogo del 
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cantone del Vallese e di decina, a 20 le. 
ghe da Ginevra e18 da Berna, sulla Sion- 
ne o Sitten, presso la sponda destra del 
Rodano, vicino alle Alpi Pennine. Giace 
in una pianura irrigata da detto fiume; 
al piè di due monti a pane di zuccaro, sui 
quali s'innalzano 3 castelli destinati a sua 
difesa, e quello chiamato monte Valerio, 
sul quale sorge pure una chiesa,è d’aspet- 
to assai ameno. Questi 3 castelli che ap- 
partengono al vescovo, fanno allusione 
alla vera Sionne o celebre montagna di 
Sion di Gerusalemme, per cui il vesco- 
vo fece collocare sul frontone della por- 
ta principale del palazzo civico, in appo- 
sita lapide inciso, questo versetto di Da- 
vid, che conquistò e abitò il monte diSion: 
Diliget Dominus portas Sion, come a di» 
vina difesa delle sue porte, il che rimar- 
cò l’autore dell’Zstoria e descrizione del- 
la Terra santa, descrivendo il monte di 
Sion ove David compose i suoi sublimi 
Salmi (Y°.), ed ove fu sepolto. La città è 
bene edificata, vi si notano la strada prin- 
cipale larghissima e fiancheggiata da case 
assai belle, l’ostello o palazzo della mede- 
sima, e la cattedrale di antica struttura 
gotica, dedicata alla B. Vergine Assunta, 
ed ove sono in grande venerazione i ss, 
Martiri della legione Tebea di cui era ca- 
po s. Maurizio (V.). Il capitolo si com- . 
pone di 4 dignità, la 1.'delle quali é il de- 
cano, di altro decano, del custode e del 
cantore, d’8 canonici comprese le preben- 
de del teologoe del penitenziere, dir2 al-. 
tri canonici detti titolari, i quali al man- 
care de’precedenti li succedono, d’8 be- 
neficiati rectores, e di altri preti e chie- 
rici addetti al divino servigio. Nella cat- 
tedrale vi è l’unico battisterio della città, 
essendo affidata la cura d’anime ad un ca- 
nonico. Prossimo alla cattedrale è il pa- 
lazzo vescovile, non sono molti anni fab- 
bricato da’'fondamenti, ed è decoroso e 
ampio. Nella città non vi sono altre chie- 
se parrocchiali, bensì due conventi di re- 
ligiosi, due monasteri di monache, 7 con- 
fraternite, l'ospedale ed il seminario. E- 
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raviil bellissimo collegio de’gesuiti. Vi so- 
no alcuni avanzi delle antichità romane, 
e nella cattedrale un'iscrizione d’ Augusto. 
Gliabitanti e particolarmente le donne 
sono afflitti dal gozzo e dal cretinismo. 
Nondimeno il Dizionario della lingua i- 
taliana, che dice darsi il nome di creti- 
no ad alcune persone mutole, insensate 
e con gran gozzo, osserva che sono assai 
frequenti io alcuni paesi di montagna, e 
che nel Vallese si stima fortunata quella 
casa che ba un cretino. A mezza lega da 
Sionincontrasi un romitorio, scavato nel- 
lo scoscendimento d’una rupe tagliata a 
picco sopra un torrente che scorre a 50 
tese di profondità perpendicolare, e dicesi 
abitato da 3 solitari. Fu questa città chia- 
mata Sedunum e Octodurum, e fa la ca- 
pitale de'popoli Sedurii,che furono con- 
quistati e dominati da’romani;, i quali la 
fortificarono contra i barbari. Nel medio 
evo la governavano sovranamente i pro- 
pri vescovi, in uno alla Valesia o Valle- 
se, per cui il vescovo se ne intitola conte, 
ma soggiace al proprio cantone e alla con- 
federazione Svizzera (Y.). Fu Carlo Ma- 
guo che nell’802 donò ai vescovi Sion e 
il Vallese, e l'imperatore Corrado Il nel 
1035 con altri privilegi neaumentò il do- 
minio e il potere. Pietro conte di Savoia 


(Y.) del1263 conquistò Sion e il Vallese.. 


Notai nel vol. XXXII, p. 275, che il Papa 
Gregorio X nel1276, dopo essere stato a 
Losanna, a'27 ottobre onorò di sua pre- 
senza anche Sion, e per Vercelli passò in 
Milano. ll conte Amedeo VI del134.3 as- 
sediò e prese la città, invadendo pure il 
paese, soggiacendo al saccheggio gli abi- 
tanti. L'altro conte di Savoia Amedeo 
VII del 1383 egualmente pose l’assedio a 
Sion e se ne impadronì insieme al Valle- 
se. Ricuperata come nelle volte preceden- 
ti dai vescovi, nel cominciare. del secolo 
XV si sollevò il popolo e ne scosse il gio- 
ga, e malgrado i soccorsi che Berna e A- 
medeo VIII duca di Savoia prestarono al 
vescovo, dopo una guerra di 6 anni, dal 
1414 al 1420, l’Alto-Vallese si sottrasse 
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dall’ episcopale dominazione. Il vescovo 
Guglielmo fu nel1417 assediato nel ca- 
stello di Sion, ed in fine gli fu lasciata li- 
bera l’uscita, e .Sion fu ridotto ‘in cenere 
unitamente a Montorges. Essendo resta - 
to a'vescovi di Sion il Basso- Vallese, nel 
147 5fu conquistato dall'Alto- Vallese. Nei 
primi del secoloXVI figurdil vescovo car- 
dinal Sckeiner nativo d'’Arnen o di Muli- 
bach, e condasse i vallesani in Italia nel- 
le guerre pel ducato di Milano, e come 
i predecessori battè moneta. Nel1740 e 
1778 Sion fu devastata dalla Sionne, nel 
1788 patì un grande incendio, enel 1798 
l’invase l’esercito francese, e divenne col 
Vallese uno de’ 18 cantoni della repubbli- 
ca Elvetica. Nel1802 se ne separò e for- 
mò una repubblica particolare, sotto la 
protezione di Francia. Napoleone I nel 
1810 lo congiunse all’impero francese, e 
ne formò il dipartimento del Sempione, 
e la città capoluogo del medesimo; final. 
mente nel1815 Sion col Vallese ritornò 
ad essere cantone della confederazione 
Svizzera,con governoaristo-democratico. 
La sede vescovile vi fu trasferita verso 
il 581 da Octodurum, ossia la città sviz- 
zeradi Mavtigny o Martinach nel Basso- 
Vallese, ch’ era stata eretta circa il 550 
o nel secolo precedente, e divenne suffra- 
ganea dell’arcivescovo di Tavantasia, se- 
condo Commanville.La città diMartigny, 
chiamata pure Forum Claudii o Vicus 
Veragrorum di Cesare,è capoluogo di de- 
cina a circa 6 leghe da Sion, sulla riva de- 
stra della Dranse, verso il suo confluente 
col Rodano, presso paludi considerabili. 
Contiene molti belli edifizi, e fra gli altri 
la chiesa di s. Maria, ne’cui- muri si osser- 
vano un gran numero di romane iscr'izio- 
ni. Viè un priorato i cui religiosi servo- 
noall’ospizio delGran s. Bernardo. Si cre- 
de che visvernasse Galba quando era luo- 
gotenenteimperiale. Martigny già sede del 
vescovato di Ociodurum e trasferito a 
Sion, provò gravi perdite nel 1 5g95pelstra- 
ripamento del Rodano, e nel18 18 per l’i- 
nondazione dellaDranse. Leggo nelloScot- 
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ti, ZZelvetia sacra, che il vescovato atiti- 
camente si chiamò Pethodunense, e che 
il r.°a reggerlo fu s. Teodoro che interven- 
ne nel 526al congresso di Go vescovi ra- 
dunatiadAgauno nelVallese daSigismon- 
do re di Borgogna, per fondare o meglio 
rifabbricave e dotare il monastero di s. 
Maurizio martire e comandante della le- 
gione Tebana, e nell’istromento di nuova 
erezione si sottoscrisse dopo s. Massimo 
vescovo diGinevra,poiché quantoalla pri- 
mitiva istituzione si attribuisce all’impe- 
ratrice s. Elena. Ne furono successori: s. 
Florentino o Fiorente, che altri come il 
precedente anticipano di molto; indi Co- 
stanzo, poi Rufo che nel 540 intervenne 
al concilio d’Orleans. Lo Scotti pare che 
tali vescovi li consideri della precedente 
sede, poichè riferisce che il1. vescovo di 
Sion fu Eliodoro che si recò al concilio 
di Macon nel 583, e gli successero Lau- 
demondo,s. Amato(YV.)abbate dis. Mau- 
rizio d’Agauno verso il 669,che alcuni er- 
roneamente dissero vescovo diSens: quan- 
do fu elevato all’episcopato vivea ritirato 
in una celletta scavata nella roccia, pres- 
so della quale venne eretto l’oratorio di 
Nostra Signora della Roccia. Indi Ulari- 
co, e successivamente due vescovi Alubor- 
ghi, s. Alteo già abbate di s. Maurizio d’A- 
gauno, in tempo del quale recandosi Car- 
lo Magno a Roma da s. Leone III, o me- 
glio da Adriano I, visitando la chiesa di 
s. Maurizio, udì dormendo l’armonie de- 
gli angeli intorno alle tombe de’ss. mar- 
tiri Tebei, e poi volle s. Alteo a compagno 
del viaggio, vescovo che nel 790 terminò 
di vivere. Carlo Magno nell’802 donò al 
vescovo s. Teodulo di Grandemontnella 
Borgogna la città di Sion e il Vallese di 
cui era capitale, onde era signore di Sion 
e conte del Vallese. Il vescovo prese il ti- 
tolo di conte e di prefetto, ma dopo che 
i popoli si governarono a repubblica; al 
vescovo restò poco più del titolo, l’onore 
di convocare le diete, l’assistervi e il farsi 
precedere dalla spada, ma abbassata, non 
potendola maneggiare colla mano della 
VOL. 'LXVI. 
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giustizia. Divenne principe dell'impero, 
ma con ristretta giurisdizione; nondime- 
no nel secolo XVII godeva 20,000 fio- 
rini di rendita. In passato il capitolo della 
cattedrale eleggeva il vescovo; dipoi si no- 
minò per iscrutinio nella persona di 4 ca- 
fionici che presentava al senato del pae- 
se, il quale ne sceglievano urio,edopo l'ap- 
provazione del Papa gli stati gli prestava. - 
no giuramento di fedeltà. Più tardi ces- 
sata la dignità principesca, la s. Sede no- 


‘minail vescovo, con decreto della congre- 


gazione concistoriale. Scotti enumerò 53 
vescovi, che furono prefetti e conti di Sioti 
e del Vallese: Nell'806 morì s. Teodulo, 
ed altri santi furono Guarino che cessò 
di vivere nel g01, e s. Elia. Il vescovo É- 
berardo figlio del re Rodolfo II di Bor- 
gogna, fu eletto nel 958, ed esercitò pie- 
namente la sovranità. Il vescovo s. Gue- 
rino monaco di Chiaravalle e amico di s. 
Bernardo ne occupava la sede nel1 140. 
Nicolò Sckeiner essendo nel1496 vicario 
d’Alessandro VI nello spirituale e tempo- 
rale, rinunziò il vescovato al nipote Mat- 
teo Sckeiner, ma il Cardella ritarda la di- 
gnità al1500. Giulio II creò Matteo car- 
dinale e poi legato d’Italia e di Germania, 
rendendosi famoso per le due mosse degli 
svizzeri in acquisto di Parma e Piacenza, 
ed ebbe da Carlo V il titolo di piwincipe 
dell’impero per se e successori. Interven- 
ne al concilio di Laterano V, e fece sot-. 
trarre dal Papa Sion dalla giurisdizione 
metropolitica diTarantasia, edichiararne 
la sede immediatamente soggetta alla s. 
Sede, come lo è tuttova. A CanDELLIERE 
ricordai quello singolare che gli fu dona- 
to, con orologio. Zelante della religione 
fu il vescovo Adriano Reidimatten, poi- 
chè temendo che l’eresia di fresco nata 
nella Svizzera passasse da'bernesi a’ val- 
lesani, procurò come antidoto e ottenne 
in Fributgo nel 1533 la scambievole con- 
federazione de’7 cantoni cattolici co've- 
scovi Sedunensi e Vallesani a difesa della 
vera fede romana, confederazione che ve- 
niva confermata ogni1o anni in Solouré: 
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o in Sion. Dice lo Scotti, che la principa- 
le cagione di tanto male era la povertà 
de’benefizi, la mancanza de’sacerdoti, la 
penuria di religiosi, per coltiva» la vigna 
del Signore, onde per riparare a tanto ma- 
le furono mandati nel Vallesei gesuiti con 


titolo di missione in due luoghi, ove fe-. 


cero gran bene anche nelle scuole pub. 
. bliche; ma certi capi sospettosi che assai 
li temevano, uniti al vescovo gli espulse- 
ro: laonde fu supplito con sacerdoti invia- 


ti da Lucerna, giovandodipoi pure il con- 


ventode’cappuccini della provincia di Sa- 
voia, incominciato in Sion sotto Urbano 
VIII per le pubbliche limosine de’canto- 
ni cattolici. Nel1571 il vescovo Guissar- 
doZanellidiGranges infelicemente fu bal- 
zato giù dalla torre da un soldato valle. 
sano. Quanto alla perdita della giuvisdi- 
zione temporale de’ vescovi di Sion, ecco 
come avvenne. Nel1613 trovaudosi va- 
cante la sede episcopale, i due decani uno 
vallesano e l’altro francese (per la divisio- 
ne delle lingue francese e tedesca), il cu- 
stode e il cantore, in nome del rimanente 
del capitolo, rinunziarono liberamente la 
Carolina, fondamento della donazione fat- 
ta della Vallesia a'vescovi da Carlo Ma- 
gno, poi confermata nel152 1 da Carlo V 
al cardinal Sckeiner, e dichiararono es- 
sere i 7 disseni veri e supremi padroni di 
Vallesia, per aver acquistato colle armi il 
«dominio ela libertà della repubblica de- 
mocratica.Quando poi ebbe la sede diSion 
Ildebrando Jodoco, insieme col capitolo 
protestò al nunzio di que'tempi gli aggra- 
vi di sua chiesa, e soprattutto la rinunzia 
del governo temporale fatta da 4 soli in 
pregiudizio di tutto il corpo del capitolo, 
e quel ch'era di più del prelato. Nel1622 
passò in Vallesiamg.r$cappi nunzio come 
ministro apostolico per ridurre le cose al- 
l'antico stato, e molto si affaccendò nel 2.° 
viaggio portando seco l'ambasciatore di 
Francia Miron, di molta autorità presso i 
vallesani, e per due volte ancora v'inter- 
vennero gli ambasciatori de’cantoni cat- 
tolici, ma non si potè nulla concludere. 
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Anzi venuto il vescovo in gran rottura coi 
disseni, anche per gl’interessi de’suoi pa: 
renti, que’ magistrati lo fecero uscire dal 
paese,e ridolttosi in Roma vi fu sostentato 
ne'4 anni d’esilio dalla pontificia genere 
sità. Alla finedel:1630 partendoda Roma 
il nunzio e storico Scotti per la nunziali 
ra della Svizzera, e avendo il vescovo per. 
suaso Urbano VIII, che tornandoalla sua 
chiesa l'avrebbero amorevolmenteacel 
to i vallesani, giunto al moute s. Gottardo 
trovò il contrario, facendogli sapere esi 
che s’eragli cara la vita non si accostase 
Tuttavolta riusctal nunzio e al p. Andre 
da Surse cappuccino di merito e di val | 
re, che mediante il breve pontificioi di: 
seni si quietassero, ricevendo il vescovo 
con ogni onore,reintengrandolo come pri 
ma nella sede e nella giurisdizione civil. 
Però nel1634 tornando i vallesani sull 
pretensioni d’annullar la giurisdizionede 
vescovo, l’indussero col capitolo a cedere 
le sue ragioni sul temporale dominio. Nel 
1638 morì il vescovo,e conformel'antico 
stile una quantità di deputati laici in no 
me de’7 disseni e del popolo, fra'4 nom. | 
nati dal capitolo, elessero il nobile Bart 
lomeo Soprasasso. Allora il nunzio co 
strinse esso e il capitolo a produrre la e& 
sione fatta dal predecessore,e dichiarò che 
l’elezione non si conferma va, se nontite 
cavasi l'atto; il che saputosi da’ vallesani, 
gli prestarono il giuramento di fedeltà, 
come conte e prefetto di Vallesia; ma po 
nuovamente la giurisdizione temporalesi 
ridusse a poco, einseguito terminò. Circa 
agli altri vescovi, fino a Francesco Giu 
seppe Aofderflue,già parroco diSion,008* 
sagrato nel1702, vedasi la Storia eccle- 
siasticadi Germania t. 2, p. 446. Le di 
tizie di Roma registrano i seguenti. Nel 
1734 Gio. Giuseppe Blatter di Vesp dio» 
cesi di Sion; 1752 Giovatini Rhoten diRa- 
tonia indiocesi;1761 Francesco Ambuell 

di Sion; 1780 Melchiorre Zerufinen di 
Leuca in diocesi;1790 Giuseppe Blatter 

di Vespindiocesi; 1807 Giuseppe deP dra 

di Siro in diocesi;1817 Agostino Zerl 


SIO 


nen di Leuca in diocesi; nel1830 Fabia - 
no Roten di Raronia in diocesi. Per sua 
morte, Gregorio XVI a'25 gennaio 1844 
preconizzò in concistoro |’ attuale mg.r 
PietroGiuseppe di Anchet diocesi di Sion, 
già alunno del collegio germanico-unga- 
rico di Roma, rettore e professore di teo- 
logiaes. Scrittura nel seminario di Sion, 
canonico eségretario del capitolo. Si leg- 
ge nel n.°215 del Giornale Romano del 
185 1:» Che il vescovo di Sion diritorno 
dalla visita pastorale nell’ Alto Vallese, 
part a’ 2 settembre per s. Giovanni di 
A ulph nel Chiablese,ove deve aver luogo 
la traslazione delle reliquie di s. Gueri- 
no antico abbate di s, Giovanni d’Aulph 
e poi vescovo di Sion. Monsignore, qual 
successore del santo, dovea uffiziare nel- 
la solennità, assistito dall’arcivescovo di 
Chambery,da’vescovi diMoriana e diBet- 
lemme ”. Ogni nuovo vescovo è tassato 
in fiorini 300, ascendendole rendite del- 
la mensa ad bismille fere scutata galli- 
cae monetae, nulla pensione gravata. La 
diocesi si estende a 36 leghe in lunghez- 
za,e per tutto il Vallese, comprendendo 
102 parrocchie, infestate dai calvinisti di 
Berna. Nella diocesi visonoidue tanto ce- 
lebri monasteri, quello del Gran s. Ber- 
nardosopra Monte Giove, nel quale si usa 
ospitalità a chi va o viene da Italia; e di 
s. Maurizio d’Agauneo Agauno, come il 
precedente de’canonici regolari di s. Ago- 
stino della congregazione Lateranense, di 
cui parlai nel vol. VII, p. 257. Ne darò 
un cenno d’ambedue. 

Monastero e ospizio del-Gran s. Ber- 
nardo. ll monastero di s. Bernardo tro- 
vasi sul famoso Mont-Joux o Grande s. 
Bernardo, Summo Pennino, montagna 
delle Alpi Pennine, sul confine del Basso 
Vallese e della provincia d’ Aosta. Una 
strada scoscesa,eassai perigliosa in prima- 
vera a cagione delle valanghe, attraversa 
ils. Bernardo, e conduce da Martigny ad 
Aosta. Presso a poco il punto più alto di 
questo passaggio ha secondo Pictet1246 
tese, e secondo Saussure1257soprail ma- 
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re, ove trovasi il celeberrimo monastero 
e ospizio, sulle rive d’un piccolo lago, le 
cui acque scorrono sul versatoio meridio- 
nale: è questa senza dubbio la più alta a- 
bitazione del monte antico. Quest’ospizio 
e monastero è cinto da un gran vumero 
di picchi, fra i quali trovansi molte con- 
siderevoli ghiacciaie. Dal piede di questi 
picchi e dalle ghiacciaie sorte la Dransa, 
che va a gettarsi nel Rodano. Il Grande 
s. Bernardo è composto di strati alter- 
nati di gneis, di schisto micaceo, di pie- 
tra calcarea primitiva e di quarzo: of- 
fre pure delle piante rarissime. Sembra 
che al tempo di Giulio Cesare sia stata 
da lui aperta sopra questo monte una stra- 
da praticabile. Sulla sommità in poca di- 
stanza dal monastero eravi un tempio, nel 
quale si vedeva la statua d’un numea cui 
i romani diedero il nome di Giove Pen. 
rium e che i naturali delle valli vicine 
chiamavano prima Perzius, nome deri- 
vante dal celtico penn, altezza, e che fece 
dare il nome di Pennino a questa parte 
della catena delle Alpi. Ivomanichiama- 
rono altresì il s. Bernardo Mons Jovis,da 
cui derivò il nomedi Ifont-Joux ch'esso 
conser vò sino al secolo X, epoca in cui pre- 
se quello dell’ospizio o monastero di s.Ber- 
nardo : gl’ italiani lo chiamano ancora 
Monte Giove, e gli abitanti Monte Devi. 
Furono i religiosi ospitali cle compirono 


‘la distruzione dell’antico tempio di Gio- 
,ve : se ne vedono gli avanzi all’ovest del 


monastero, sopra un rialto che conservò il 
nomedi piaro di Giove. Si trovarono sul 
s. Bernardo molte antichità e più di 500 
medaglie in bronzo, argento e ovo di tutti 
gl’imperatori romani. Dopo Augusto le 
legioni romane passarono questo monte 
per portarsi nell’ Elvezia e nelle Gallie. 
Un’armata di lombardi lo passò nel 547, 
ed altrearmate lotransitarono altresì sot- 
to Carlo Magno. Quando Pio 7/(7.)nel 
declinar d’aprile1 799 traversò l’orribile 
Monte Ginevra, all'aspetto di quelle mon- 
tagne dirupate, e coperte di perpetua ne- 
ve, volgendosi a quelli che stavano at- 
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torno alla sua portantina, sostenuta da 
20 uomini delle ferriere del Moncenis o 
MonteCenisio, con animo pacato disse lo- 
ro. » Mi dispiace di lasciare a 20 leghe di 
distanza il Monte s. Bernardo. Voi sape- 
te che quello è il luogo dove nel secolo 
X monsieur de Mentbon gentiluomo sa- 
voiardo, fondò un ospizio, nel quale i ca- 
nonici di s. Agostino ricevono gratis tutti 
i passeggeri per 3 giorni. Questi religiosi 
ne’tempi nebbiosi e tempestosi vanno in 
traccia de’ viandanti di cui sentono le gri. 
da ed i lamenti, e trovati li trasportano 
all’ospizio, oppressi dalla paura e dal fred - 
do. Alcuni cani, ammaestrati in quella be- 
nefica solitudine, scorrendo qua e là, ria- 
nimano abbaiando le speranze de’disgra- 
ziati, sepolti sotto la neve in que’luoghi 
alpestri, e loro servono di guida all’ospi - 
zio, quando sono in grado di cammina- 
re.Questi venerabili padri fanno continua 
mente verso l'umanità tuttociò che fa il 
padre più affettuoso pe’ suoi figli, ed og- 
gi avrebbero fatto ciò che devono fare i 
figli pel loro padre. Io avrei loro pagato 
quel tributo, che meritano le loro vir- 
tà; io avrei accarezzatoiloro,cani; ed a- 
vrei finalmente chiesto, che mi si facesse 
continuare il mio doloroso viaggio fino a 
Briancon ”’. Dal 1798 al 1801 più di 
150,000 francesi attraversarono il Gran 
s. Bernardo. Nel1799 le armate austria- 
che e francesi si batterono per tutto un 
giorno presso il monastero, restando gli 
ultimi padroni del campodibattaglia. Nel 
1800 l’armata francese di riserva, forte 
di 30,000:soldati, e comandata da Napo- 
leone Bonaparte,forzò il passaggio di que- 
sta montagna, con cavalleria e grossa ar- 
tiglieria, in mezzo a roccie che non avea- 
nogiammai veduto un cannone. Il corpo 
del general Desaix, ucciso a Marengo, ri- 
posa nella chiesa dell’ospizio, ove se gli 
eresse un monumento nel 1805. Napoleo- 
ne I stimandoi religiosi del monastero lo 
beneficò, quindi ristabilì e aumentò l’o- 
spizio fondato sul Monte Cenisio da Lo- 
dovico I il Pio, e vi pose de’religiosi onde 
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prestare lo stesso umano servizio ch e quel- 
li delGran s. Bernardo, oltre la superba 
strada che vi fece costruire. Questo ospi- 
zio fu onorato dalla presenza di Piéo 771 
(7.)nel:812, quando prigione fu da Sa- 
vona portato a Fontainebleau. Il mona- 
stero e ospizio dunque di Moate Giove o 
Gran s. Bernardo ebbe origine e nome 
dalb. Bernardo di Menthon(Y.), d’una 
delle migliori famiglie di Savoia, canoni. 
coearcidiaconod’Aosta,che commosso al- 
la vista delle numerose vittime che peri- 
vano nel passaggio della montagna, gettò 
nel 962 le fondamenta di quest'opera su- 
blime, che dopo un corso di tanti anpi, 
non ancora degenerata, proverebbe essa 
sola, che appartiene esclusivamente alla 
religione il formaredegli stabilimenti tan- 
to solidi pel benedell’umanità, e ne’qua- 
li trovansi, comein questo, il vero eroismo 
della cristiana perfezione. Il b. Bernardo 
si applicò per 42 anni a predicare nella 
diocesi di Sion e altre convicine, e fondò 
non solo il monastero e l’ospizio che diè 
nomealmonte, ma anche l’altro nel Mon- 
te detto pure per lui Piccolo s. Bernardo 
nelleAlpiGraie degli stati sardi,sul confine 
di Savoia e di Aosta: anche questo istitui- 
to sul modello dell’altro ospizio. Il b. Ber- 
nardo ordinò a'suoi religiosi, successi poi 
dai canonici regolari di s. Agostino, di ri- 
cevervi i viaggiatori, che seuza il loro pie- 
toso soccorso sarebbero sovente esposti 
a perire. Morì questo eroe d’85 anni nel 
1008 a'28 maggio in Novara,ove si ve- 
nera il suo corpo, tranne il capo portato 
a Montejoia nella diocesi d'Aosta, nel mo- 
nastero del suo nome. La sua festa cele- 
brasi a' 15 giugno. Egli però nonera nè 
cisterciense, nè canonico regolare, come 
pretesero alcuni autori, il che può veder- 
si ne'Bollandistia p.107 1.1 religiosi del- 
l’ospizio del Gran ®. Bernardo, oltre che 
sono obbligati ad alloggiare e alimentare 
gratuitamente le persone che passano per 
la montagna, prodigando loro soccorsi di 
ogni genere, spingono anche il loro cari. 
tatevole zelo a maggiori tratti d’umegi- 
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nen di Leuca in diocesi; nel1830 Fabia - 
no Roten di Raronia in diocesi. Per sua 
motte, Gregorio XVI a'25 gennaio 1844 
preconizzò in concistoro l’ attuale mg.r 
PietroGiuseppe di Anchet diocesi di Sion, 
già alunno del collegio germanico-unga- 
rico di Roma, rettore e professore di teo- 
logia es. Scrittura nel seminario di Sion, 
canonico eségretario del capitolo. Si leg- 
ge nel n.°215 del Giornale Romano del 
185 1:» Che il vescovo di Sion diritorno 
dalla visita pastorale nell’ Alto Vallese, 
partì a’ 2 settembre per s. Giovanni di 
A ulph nel Chiablese, ove deveaver luogo 
la traslazione delle reliquie di s. Gueri- 
no antico abbate di s. Giovanni d’Aulph 
e poi vescovo di Sion. Monsignore, qual 
successore del santo, dovea uffiziare nel - 
la solennità, assistito dall’arcivescovo di 
Chambery,da’vescovi diMoriana e di Bet- 
lemme ”’. Ogni nuovo vescovo è tassato 
in fiorini 300, ascendendo le rendite del- 
la mensa ad bismille fere scutata galli- 
cae monetae, nulla pensione gravata. La 
diocesi si estende a 36 leghe in lunghez- 
za,e per tutto il Vallese, comprendendo 
102 parrocchie, infestate dai calvinisti di 
Berna. Nella diocesi visonoidue tanto ce- 
lebri monasteri, quello del Gran s. Ber- 
nardo sopra MonteGiove, nel quale si usa 
ospitalità a chi va o viene da Italia; e di 
s. Maurizio d’Agauneo Agauno, come il 
precedente de’canonici regolari di s. Ago- 
stino della congregazione Lateranense, di 
cui parlai nel vol. VII, p. 257. Ne darò 
un cenno d’ambedue. 

Monastero e ospizio del-Gran s. Ber- 
nardo. Il monastero di s. Bernardo tro- 
vasi sul famoso Mont-Joux o Grande s. 
Bernardo, Summo Pennino, montagna 
delle Alpi Pennine, sul confine del Basso 
Vallese e della provincia d’ Aosta. Una 
strada scoscesa,eassai perigliosa in prima- 
vera a'cagione delle valanghe, attraversa 
ils. Bernardo, e conduce da Martigny ad 
Aosta. Presso a poco il punto più alto di 
questo passaggio ha secondo Pictet1246 
tese, e secondo Saussure 1257sopra il ma- 
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re, ove trovasi il celeberrimo monastero 
e ospizio, sulle rive d’un piccolo lago, le 
cui acque scorrono sul versatoio meridio - 
nale: è questa senza dubbio la più alta a- 
bitazione del monte antico. Quest’ospizio 
e monastero È cinto da un gran vumero 
di picchi, fra i quali trovansi molte con- 
siderevoli ghiacciaie. Dal piede di questi 
picchi e dalle ghiacciaie sorte la Dransa, 
che va a gettarsi nel Rodano. Il Grande 
s. Bernardo è composto di strati altev- 
nati di gneis, di schisto micaceo, di pie- 
tra calcarea primitiva e di quarzo: of. 
fre pure delle piante rarissime. Sembra 
che al tempo di Giulio Cesare sia stata 
da lui aperta sopra questo monte una stra- 
da praticabile. Sulla sommità in poca di- 
stanza dal monastero eravi un tempio, nel 
quale si vedeva la statua d’un numea cui 
i romani diedero il nome di Giove Pen- 
nium e che i naturali delle valli vicine 
chiamavano prima Pennius, nome deri- 
vante dal celtico penn, altezza, e che fece 
dare il nome di Pennino a questa parte 
della catena delle Alpi. Iromanichiama- 
rono altresì il s. Bernardo Mons Jovis,da 
cui derivò il nomedi Ifont-Joux ch'esso 
conservò sino al secolo X, epoca in cui pre- 
se quello dell’ospizio 0 monastero di s.Ber- 
nardo : gl’ italiani lo chiamano ancora 
Monte Giove, e gli abitanti Monte Devi. 
Furonoi religiosi ospitali che compirono 


‘la distruzione dell’antico tempio di Gio- 
«ve : se ne vedono gli avanzi all’ovest del 


monastero, sopra un rialto che conservò il 
nomedi piano di Giove. Si trovarono sul 
s. Bernardo molte antichità e più di 5.00 
medaglie in bronzo, argento e oro di tutti 
gl’imperatori romani. Dopo Augusto le 
legioni romane passarono questo monte 
per portarsi nell’ Elvezia e nelle Gallie. 
Un’armata di lombardi lo passò nel 547, 
ed altrearmate lo transitarono altresì sot- 
to Carlo Magno. Quando Pio 7I(7.)nel 
declinar d’apriler799 traversò l’orribile 
Monte Ginevra, all'aspetto di quelle mon- 
tagne dirupate, e coperte di perpetua ne- 
ve, volgendosi a quelli che stavano at- 
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dire all'imperatore Massimiano, che avea 
loro ordinato di sagrificare agl’idoli, on- 
de tutti furono tagliati a pezzi. I ss. ve- 
scovi Massimo di Ginevra, Teodoro di 
Sion, e Vittorio di Grenoble, con altri e - 
sorlarono il pio re ad assegnarvi rendite 
pel mantenimento di g00 monaci divisi 
in g partio turbe, che con ordine e co- 
stumi angelici si alternassero a vicenda 
notteegiornonelsalmeggio, dovendosi re- 
golare coll'esempio d’Ilmnemondo nuo- 
vo abbate, ma il governo doversi dare di 
ciascuna delle g parti o centinaia a un de- 
cano. Così stabilito, re Sigismondo fece 
ampia donazione di moltissimi luoghi, e 
volle che la sottoscrivessero i vescovi e i 
conti. Continuò il monastero a procedere 
secondo tale stabilimento, ed a richiesta 
del re di Francia Lodovico I il Papa Eu- 
genio II dell'824 neconfermò gli antichi 
privilegi, decorando l’abbate dell’uso del. 
la mitra. Oltre ilconcilio d’ Agauno (7.) 
celebratovi da re Sigismondo, altro ve ne 
fu tenuto nell’888, ove fu eletto e coro- 
nato Rodolfo I redi Borgogna Transju- 
rana, che altri ritardano al 988. Perla 
dissolutezza de’ monaci nel depravato se- 
colo IX il Papa fu costretto rimuoverli 
dal monastero, e sostituirvi 30 canonici 
regolari, a’quali furono confermati altri 
privilegi, che poi nel104gconfermò s.Leo- 
ne IX, e per quietarvi gl’insorti tumulti 
alloggiò 3 giorni nel monastero, e vi ce- 
lebrò la festa de’ss. martiri Tebei, coll’as- 
sistenza dell’imperatore Earico II. In se- 
guito fiorendo il monastero lo ricolmaro- 


no di grazie i Papi Innoceuzo Il, Alessan-. 
dro III, Celestino IIT, ed altri principi. 


Quando penetrò in Berna la pestifera e- 
resia di Calvino,i bernesi occuparono il 
monastero e lo saccheggiarono a segno, 
che di 30 canonici si ridusse a 14. Non si 
vedono più le vestigia dell’antico mona- 
sterofabbricato da reSigismondo, per l’in- 
cendio accaduto nel1560, laonde fu ri- 
fabbricato il monastero e la chiesa abba- 
ziale,e questa consagrata nel1627 da mg." 
Scoppi nunzio apostolico della Svizzera, 
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con plauso e concorso de'vallesani. Que- 
sta chiesa è di solida struttura, ampia e 
sotto l’invocazione de’ss.Maurizio e com- 
pagni martiri. Il capitolo e monastero dei 
canonici regolari di s. Agostino della con- 
gregazione Lateranense,sicompone di 24 
di tali canonici, iqualieleggono tra di lo- 
ro l’abbateche poi viene confermato dal- 
la s. Sede, a cui è immediatamente sog- 
getto il monastero; quindi ilPapa con pro- 
posizione concistoriale stampata, lo pre- 
conizza come i vescovi in concistoro. Di 
detti canonici, 14 dimorano nel monaste- 
ro, e1o amministrano le parrocchie del- 
l'abbazia, ricevendone l'istituzione cano- 
nica dal vescovo diSion,comprensi vamen- 
te a quella di s. Maurizio e tutte di loro 
padronato. L’abbate è anche primicerio 
del capitolo e superiore del monastero. 
La sua mensa abbaziale era ricca, essen- 
do perciò tassata ne’libri della camera a- 
postolica in fiorini 276; a motivo delle 
guerre e di tante vicende politiche si può 
computarne la rendita in 400 luigi d’oro 
diFrancia, dice l’ultima proposizione con- 
cistoriale. L’abbate presta il giuramento 
di fedeltà alla s. Sede, nelle mani di quel 
prelato che deputa il nuozio di Svizzera, 
dopo la compilazione del processo come 
praticasi co’ vescovi. Gregorio XVIconfer- 
mò l’elezione dell’attuale abbate mg." Ste- 
fano Bagnoud della diocesi e canonico cu- 
rato degnissimo, dichiarandolo successo- 
re del defunto abbate p. Francesco de Ri- 
vaz, nel concistoro de 19 dicembre1834, 


. e dipoi lo decorò della dignità vescovile 


e col titolo in partibus di Betlemme, sot- 
to ilsimile arcivescovato diCesarea diCap- 
padocia, con breve de’3 luglio 1840. Pio 
VI nel1781 in quest’abbazia vi fece sta- 
bilire una missione, la quale fu affidata al 
provinciale della provincia elvetica dei 
cappuccini. L'ospedale è sotto la giurisdi. - 
zione dell’abbazia, destinato a ricevere i 
poveri e pellegrini, e pare che il governo 
sia stato affidato alle suore della carità. I 
popoli del Vallese sono commendabili per 
la semplicità de’ costumi, per ospitalità 
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e sincerità, massime quelli delle mon- 
tagne. 
SIPONTO. 7. MaxeREponia e Visti. 
SIRA (Syren). Città conresidenza ve- 
scovile, capoluogo dell’isola del suo nome 
dell’ Arcipelago,nelle Cicladi setteatriona- 
li nel mare Egeo, a 27 leghe da Atene, 
nella parte orientale dell’isola, nel nuo- 
vo regno di Grecia. S’ innalza in forma 
d’anfiteatro sopra una montagna che si 
— ddistende sino all'ingresso del porto; le vie 
me sono alquanto ripide, ma assai larghe; 
vi è molta pulitezza, con caseegregiamen- 
te fabbricate. Buonoè il porto, ilcommer- 
cio attivissimo, l’agiatezza è generale ne- 
gli abitanti. Quanto all’isola cui si da 36 
miglia di circuito, la superficie n'è mon- 
tuosa, ma il suolo assai produttivo e as- 
sai coltivato,e mite ilclima, glialberi non 
perdendo mai la loro verzura. Le prin- 
cipali produzioni consistono in grano, vi- 
no, olio, cotone e varie specie di frutti. 
La baia sulla costa orientale presenta un 
ancoraggio assai sicuro, che ha 12 inr4 
passa di fondo. Nella guerra ultima della 
greca indipendenza conservò’ la neutrali- 
tà e divenne il rifugio delle popolazioni 
fuggitivedellaGvrecia,che molto viaccreb- 
bero il commercio, e mentre prima della 
guerra contava più di 5000 abitanti, di- 
poi durante il conflitto ne anuoverò più 
che 40,000, ed al presente sono più di 
20,000. Per questa neutralità i sirioti di- 
veonero invisi agli altri greci, e grati alla 
Porta ottomana, che per ricompensarli 
li preservò dal furore de’turchi, e confer- 
mò la nomina d’un capo greco, che gli 
abitanti eransi scelto. Nondimeno fu poi 
compresa nel reguodi Grecia (V.), eces- 
sò di far parte del sangiacatod'Andro. La 
città è propinqua a quella di Ermopoli, 
poiché leggo leseguenti notizie, scritte da 
Sira a'g luglio185 1, e pubblicate nel n.° 
176 del Giornale di Roma. Il re di Gre- 
cia Ottone colla regina moglie aveano o- 
norato a'20 maggio del precedente anno 
Ermopoli e Sira, collocando il rela 1.° pie- 
tra fondamentale del molo che si andava 
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‘costruendo pel bene della navigazione e 


vantaggio del commercio. I reali coniugi 
furono accolti sul lido da una gran mas- 
sa di popolo, e ildemarcao podestà Jagtzi 
espresse i voti de’sudditi con bel discorso, 
tutto divoto al suo trono. Altro ne pro- 
nunziò Vuro, presidente del consiglio mu- 
nicipale e vice-presidente della camera di 
commercio, dicendo : La 1." dopo la capi- 
tale del vostro regno, la città d’Ermopo- 
li ha il bene d’accogliervi, ed aspetta il 
progresso e sviluppo di questa città com- 
merciale. Viva il re e la regina! L'augu- 
sta coppia fra le benedizioni di tutti si por- 
td alla cattedrale. Dipoi asceseall’alta cit - 
tà di Sira, edopo aver assistitoal Te Deum 
nella cattedrale di s. Giorgio, visitò il ve- 
nerando vescovo di Sira mg.r Blancis. Pa- 
re che Ermopoli sia in certo modo quasi 
congiuntaalla città di Sira, e forse ne oc- 
cupi il piano. Sira, Syra o Syros, eda O- 
mero chiamata Siria, ha la cattedrale sa- 
gra a s. Giorgio martire con battisterio, 
servita da preti e chierici, non avendo il 
capitolo; e 4 de’ primi nella sua parrocchia 
vi esercitano la cura delle anime. L'epi- 
scopio le è prossimo, e nel1829 lo rifab- 
bricò il vescovo, e la congregazione di 


| propaganda fide, cui è soggetta la sede 


vescovile, vi concorse con1000 scudi. Vi 
sono nella città altre 7 chiese, e quella di 
s. Sebastiano nel1829 fuerettain parroc- 
chia; si contano pure 3 confraternite; il 
seminarioè diretto da’gesuiti,i qualisom- 
ministrano operai apostolici per tutta la 
Grecia; essi vi hanno un ospizio, ed altro 
ède’cappuccini,enel vol.XVITI, p.111 ne 
parlai. Vi hanno casale orsoline e le ter- 
ziarie domenicane. Prima del seminario 
eravi la scuola de’chierici, al cui maestro 
la detta congregazione dava annui scudi 
30. Vi è una scuola elementare pe'figli 
de’ cattolici, perchè sieno distratti dalla 
scuola de’greci scismatici eretta in Ermo- 
poli, edivetta da un protestante ministro 
col metododelle scuole Lancastriane.Dap- 
poichè, avanti la guerra dell’indipendeu- 
za,la popolazione dell’isola era tutta cat- 
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tolica, perciò portava il nome d° Zsola 
del Papa, ed il vescovo avea influenza sul 
temporale. Ora però vi hanno preso stan- 
za più di15,000 scismatici. La diocesi si 
estende per tutta l’isola, comprendendo 
170 fra chiese e cappelle, ma moltissime 
bisognose di grandi ristauri e perciò non 
servibili: però molte di quelle abbando- 
nate da'greci, furono rifabbricate alla la - 
tina da mg. Blancis. Oltre i ricordati re- 
ligiosi, vi sono più di 30 preti. Secondo 
l’ultima proposizione concistoriale, il ve- 
scovo è tassato ne'libri della camera apo- 
stolica in fiorini 3o0, ededottii pesi i frut- 
ti della mensa vescovile arrivano a 600 
scudi; altri 200 il vescovo ne riceve anu- 
nualmente dalla congregazione di propa- 
ganda fide, che glicomparte per la s. Se- 
de le facoltà della formola 2.° La sede ve- 
scovile, dice Commanville,fu eretta nel se- 
colo XIII suffraganea dell'arcivescovo di 
Naxos, e lo è tuttora; ma la chiama Scy- 
.ros, nome che veramente appartiene al- 
l’altra isola e sede di Skyro o Sciro (V.). 
Rimonta dunque il suo principio all’epo- 
ca delle crociate. Nelle Votizie di Roma 
trovo i seguenti vescovi, non trattandone 
il p.Le Quien. Nel173 1 fr. Antonio Ma- 
turi francescano della stretta osservanza, 
nel1733 traslato a Vax0s, e gli successe 
Emanuele Caranza di Naxos;1735 Dario 
de Longhis di Scio;1749 nuovamente vi 
ritornò da Naxos e colla ritenzione del ti- 
tolo arcivescovile mg." Maturi; 1752 ft. 
Giacinto Giustiniani domenicano di Scio; 
1786 fi. Gio. Fonton conventuale di Pe- 
ra di Costantinopoli;1800 Gio. Battista 
Russin di Tine. Pio VII col breve MVihil 
sane molestius, de'10 aprile1821, e col 
breve Nihil sane molestius, de' 18 giugno 
1822, Bull. Pont. de prop. fide t. 4, p. 
383 e 393, fece amministratove aposto- 
lico di Sira mg.r Luigi Cardelli arcive- 
scovo di Smirne, non ‘asiendo riuscito a 
comporvi i mali pe ‘quali nel1819 ne a- 
vea dichiarato'amministratore mg." Dra- 
copoli vescovo di Scio, e ad onta che il 
Papa richiamasse a Roma il vescovo Rus- 
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sin, e rimovesse il suo vicario generale p. 
Urbano cappuccino. E siccome il vesco- 
vo Russin non si volle dimettere dal ve- 
scovato, Pio VII commise a mg." Cardelli 
la compilazione del processo sulle accuse 
formate contro detto vescovo,deputando- 
lo col breve Zn Petri apostolorum, non 
de’'3 apriler822 come leggo a p. 404 di 
detto Bollario, ma bensì de’ 3 dicembre, 
come trovo nel Bull. Rom. cant. t.15, p. 
587: Deputatio tribunalis inquisitorialis 
cum facultatibus cognoscendi crimina, 
quae objiciuntur episcopi Syrensi, insie- 
me allo stessa breve. Pio VIII per morte 
del vescovo Russin, nel concistoro de’ 15 
marzo 1830 traslatò da Canata in parti- 
bus a questa sede di Sira il piemontese 
mg.” fr. Luigi Blancis da Ciriè de' mino- 
ri riformati. A questo degno prelato, taa- 
to Denemerita del vescovato di Sira, Gre- 
gorio XVI col breve Pastoralis officii, dei 
1g agosto 1834, Bull. Pont. de prop. fide 
t. 3, p.t114, conferì l’autorità di delega- 
ta apostolico di tutto il nuovo regno di 
Grecia; ed a' 25 dello stesso mese scrisse 
il breve Vobilissimum Graeciae regnum, 
loco citato, p.1 16, al re Ottone, parteci- 
pandogli la nomina del suo delegato apo- 


stolico e raccomandandoglielo. Già notai 


nel vol. XXXII, p.154, non solo tale de- 
legazione, ma che Gregorio XVI nel1843 
deputò coadiutore a mg.r Blancis nel ve- 
scovalo, mg.r Giuseppe M.° Alberti vesco- 
vo d’ Eumenia in partibus , avendo già 
eletto mg." Blancis amministratore apo- 
stolico dell’ arcivescovato di Naxos nel 
1841. Apprendo dal n.° 296 del Giorna- 
le di Roma del 29 dicembre 1851, che 
mg.r Blancis vescovo di Sira morì di8: 
anui (a’30 ottobre), dopo avér passato da 
anni nelle missioni di Levaote, e 26 nel- 
la sede di Sira, dove fondò il seminario; 
che sotta la sua amministrazione si fon- 
daronocappelle cattolichein Atene, alPi- 
reo, a Nauplia, a Patrasso: s'intende come 
delegato apostolico di Grecia. A questo di- 
stinto uffizio il Papa Pio IX fece succede - 
remg. Alberti a' 30 ottobre185 1,nel qua- 
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ed in molti incontri dava l’acqua 
alle mani al Papa. 

Il secondo Cameriere segreto par- 
tecipante è segretario d'ambasciata, 
e ad esso spetta, allorquando vi 
sono sovrani, o personaggi di fa- 
miglia sovrana in Roma, di portare 
loro con frullone e  parafrenieri 
palatini, le candele, le palme, e gli 
Agnus Dei benedetti, non che altri 
donativi. Prima si recavano essi dai 
sovrani a significar loro quando il 
Pontefice li avrebbe ricevuti, a por- 
tar loro ambasciate, in nome di 
lui, a prendere notizie della loro 
salute, a complimentarli, e quando 
partivano, talvolta essi portarono i 
doni. Questi doni, e la pratica di 
certi complimenti a nome del Papa, 
venivano da loro fatti anche ai 
Cardinali, ed eziandio agli amba- 
sciatori nel punto della loro par- 
tenza. 

Il terzo Cameriere segreto parte- 
cipante è guardaroba vestiario, e 
ad esso anticamente apparteneva la 
custodia delle robe del Pontefice, per 
cui ora formalmente reca a’novelli 
Cardinali il cappello rosso. Per lui il 
sotto-guardaroba, della classe de’ Bus- 
solanti, come si dice a tale articolo, 
ba in consegna gli Agnus Dei, la 
Falda, ed altre cose, ed esercita va- 
ri uffizii già proprii del guardaroba. 
Leggiamo nella benedizione degli 
Agnus Dei, che Clemente XI fece, 
nel 1707, che monsignor guardaro- 
ba vestito di cotta e zinale, ed il 
sotto-guardaroba egualmente con ta- 
li indumenti, ricevevano gli Agnus 
Dei levati dal sagro bagno. Talvol- 
ta il sotto-guardaroba fu posto in 
ruolo dopo i Camerieri segreti, oo- 
cupandone talora la carica anche 
un aiutante di camera , anzi uno 
di questi, sotto Innocenzo X, fu 
guardaroba. . 
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Il quarto Cameriere segreto per 
tecipante non ha ispezione pertico 
lare pubblica. Questi Camerieri tal vor 
ta furono tesorieri segreti, e davano 
perciò i donativi,e le elemosine partico 
lari: alcuni furono segretari intimi, bi 
bliotecarii domestici, e molte volte 
esercitarono l’ uffizio di scalchi segre- 
ti, ec. Il loro numero variò a piac- 
mento de'Papi, e qui ne daremo alcuni 
esempii. Le analoghe memorie dei ca- 
merieri segreti partecipanti esistenti 
nell'archivio del palazzo apostolico, 
per l’accennato incendio, solo rimon- 
tano al 1555, e nel ruolodel Poe 
tificato di Paolo IV, sono registrati 
senza distinzione di ecclesiastici e se- 
colari, di partecipanti e soprannumera- 
rii, cinquantatre Camerieri con parte 
di pane e vino, ed altro somministrato 
loro quotidianamente dal sacro pa- 
lazzo, in un a settantasette dome 
stici, e cinquantasei cavalli per loro 
servigio personale. Il primo di ess 
era considerato monsignor maestro 
di camera, denominandosi decano il 
primo Cameriere. Il coppiere ebbe 
il vestiario per la coronazione, con 
sistente in saia rasata veneta, palmi 
venti, rascia: paonazza con velo, 
palmi diciassette, raso leonato, pal- 
mi trentaquattro, damasco per le 
mostre grandi, palmi dodici, orme 
sino per quelle piccole, palmi due. 
Nel Pontificato di Clemente VIII, 
vi fu anco il sotto coppiere. Da tale 
indicazione sui drappi del vestiario, 
rilevasi quelli, che si usavano allora. 
Eranvi due guardaroba, uno dei 
quali pei rocchetti, e ciò si legge 
anche sotto Pio IV, ed altri Papi. 
Sisto V ebbe otto Camerieri segreti, 
Clemente VIII quindici, e sotto Ur 
bano VIII, il medico del Papa era 
già annoverato fra i Camerieri se- 
greti. Alessandro VII tenne cinque 
Camerieri segreti, ed altrettanti non 
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le era pure succeduto alla sede di Sira. 
M?’istruisce-il n.° 121 del Giornale di Ro- 
ma del1853, chein Atene a'3 maggio fu 
collocata per parte di mg." Alberti la 1.° 
pietra nella chiesa cattolica, che dev'esse- 
re dedicata a s. Dionigi1. vescovo d’Ate- 
ne (della quale riparlai a Grecia); e che 
la ceremonia fu solenne, e vi assisterono 
i ministri del governo greco, il corpo di- 
plomatico, i consoli cattolici, alcuni dele- 
gati della corte, e molti greci cattolici e 
‘ ragguardevoli. 

SIRACE. Sede arcivescovile în parti- 
bus del Patriarcato Armeno(V.),che con- 
ferisce la s. Sede, i di cui antichi popoli 
abitavano verso il nord del monte Cau- 
caso, andando dalla parte della Meotide, 
e ne parla Baudrand , Novuni Lexicon 
geographicum. Sirace come diocesi è una 
grande provinciaarcivescovile dell’Arme- 
nia, nel distretto di Ararat, del quale par- 
lai a ParRIARCATO ARMENO per la sua ce- 
lebrità. Sebbene igeografi per Ararat de- 
scrivono la famigerata montagna fra il 
mar Nero e il Caspio, altri per Ararat in- 
tendono la stessa Armenia. Di tale pro- 
Yincia la città cattedrale era Ani o Anus, 
famosa residenza de're Bagratidi, principi 
armeni il cui regno incominciò nell'859 
e vi regnarono finoal1079. Nel citato av- 
ticolo narrai, che nel secolo V la prima- 
riasede patriarcale avmena di Ezmiazin 
futrasferita a Zuin, allora capitale del re- 
gno d’Armenia, nelg93 in Ani divenuta 
residenza regia,e nelroG4 in Tauplur;per 
cui Ani fu un tempo illustre sede patriar- 
cale degli armeni, e vi si celebrarono 4 
concilii nazionali. I geografi chiamano A- 
ni o Anus, Anikagae, Anisi, Abnicum, e 
la descrivono come città della Turchia a- 
siatica, pascialatico aro leghe da Kars e 
20 da Zrivan, al confluente del Kars e 
dell’Arpa-Sou. Celebrano la città per le 
rovine che ne altestano lo splendore an- 
tico, come gia capitale dell’ Armenia ed 
assai popolatissima. Nellasua origine non 
era che un piccolo castello, nel quale i re 
d'Armenia deponevano tutti i loro teso- 
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ri; indi fortificata e ingrandita dai re Ba- 
gratidi, con sontuosi abbellimenti,e vi ri- 
siedettero nel magnifico palazzo, del pari 
che i patriarchi armeni. Si contavano in 
essa mille e una chiese, onde le sue rovi- 
ne sono veramente oggetto d'ammirazio- 
ne a’viaggiatori pe’ musaici e pitture di 
cui scorgonsi tultora le tracce. La città 
era cinta di doppio ordine di mura, tut- 
te munite da fortissime torri. Ne dà un’e- 
satta descrizione l’inglese viaggiatore Ker 
Porter's. Tanta era la popolazione di A- 
ni, che nel secolo XI in un inaspettato 
assalto de’ nemici, furono messi in arme 
subito 40,000 pedoni, e 20,000 di ca- 
valleria, tratti da’soli abitanti della città. 
Sulla cupola della chiesa cattedrale sor- 
geva una croce d’argento, di cui il Cro- 
cefisso era di naturale grandezza. A molte 
vicende soggiacque questa classica città, 
e passò coll’andar de'secoli satto vari do- 
minatori, greci, turchi e giorgiani. Ma 
nel1319 fu interamente distrutta da un 
orribile terremoto. Quando i turchi e i 
persiani si fanno la guerra, e altrettanto 
dicasi de’turchi e russi, i dintorni d’Aui 
sono ordinariamente il teatro delle loro 
ostilità, essendo questa città posta fra £- 
rivan e Erzerum, che sono le due princi- 
palicittà fortificate, ove gli eserciti si pon- 
gono in cammino. Non solo la provincia 
di Sirace contenevala celebre Ani, ma an- 
cora la sede arcivescovile di Sirace, la qua- 
le era una delle 5 priucipali dell’Arme» 
nia.All’arcivescovo apparteneva la giuris- 
dizione e la prerogativa di consagrare i 
metropoliti, e il benedire il s. crisma. Per 
consagrare un arcivescovo erano necessa - 
ri 3 metropoliti, Le vesti dell’arcivescovo 
di Sirace sono simili a quelle del metro- 
polita: soltanto il pastoraleè alquanto più 
alto e finisce in un giro più largo. Ha l’u- 
so del pallio piegato 4 volte alle spalle, e 
tiene alla destra appeso alla cintura con 
un cordone d’oro lo scudo arcivescovile, 
detto goucher o enchirium (di cui nel vol. 
LI, p. 33 1), ed è un quadrato su cui è ri- 
camata una croce. La provincia ecclesia» 
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stica di Sirace essendo presentemente di- 
strutta, e sottoil dominio degli scismatici, 
il titolo arcivescovile è uno di quelli in 
partibus. Il Papa Pio IX a'13 settembre 
1847 dichiarò arcivescovo di Sirace l'at. 
tuale mg." Edoardo Hurmuz armeno di 
Costantinopoli e coadiutore di mg.r Pa. 
pasian arcivescovo di Taron pe’ pontifi. 
cali e sagre ordinazioni in Roma di rito 
armeno, massime deglialunni armeni del 
Collegio Urbano, al quale poi successe. 
Di questi duerispettabili personaggi, già 
procuratori generali in Roma della be- 
nemerita congregazione benedettina dei 
Mechitaristi(Y.), in più luoghi feci ono» 
revole menzione.Riporta il n.°79delDia- 
rio di Romadel1847, che nella chiesa dei 
ss. Gio e Paolo de’Passionisti, a' 19 set- 
tembre il cardinal Fransoni prefetto del. 
la congregazionedì propaganda fide, con- 
sagrò mg.' Hurmuz.ia arcivescovo di Si- 
race. 
SIRACUSA(Syracusan).Città conre- 
sidenza arcivescovile di Sicilia nella pro- 
‘wincia di Noto, capoluogo di distretto e di 
cantone, sulla costa orientale dell’isola, a 
23 leghe da Catania, e 31 da Messina. E 
pur sede d’untribunalecivilee d'una gran 
cortecriminale,piazza di guerra di 1. clas- 
se. Di tutte le parti delle quali compone- 
vasi quest’antichissima, possente ed opu- 
lente città (anzi fu la più grande città che 
ebbe la Grecia ne’suoi dominii, poichè il 
p- Gaetani pretende che girasse 180 sta- 
di, estensione probabile, avendone asse- 
gnati178 Tucidide, e non 300 come fissò 
il Mirabella nel libro Delle antiche Sira- 
cuse, ossia miglia 37 172, sbaglio notato 
dal Bonanni nella sua Antica Siracusa 
illustrata), nou le rimane più che l’isola 
Ortigia,antica sua porzione, rinchiusa tra 
ì due porti, non avente che 400 tese di 
lunghezza colla larghezza di300,e separa- 
ta dal continente mediante uno stretto ca- 
nale, al di là del quale sono erette varie 
opere di fortificazione; è poi difesa inol- 
tre da una mura bastionata non meno 
che dal castello di Maniace, che sorge al- 
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l'estremità meridionale dell’isola e press 
cui fustabilito un faro. La piùantica por. 
zione dunqueabitata di Siracusa è l’altus: 
le che i greci chiamarono Ortigia, Ory. 
gia, oppure dal dialetto dorico Zsola,k 
quale per via d'una diga e d'un ponte ch 
fece poi distruggere l’imperatore CarloY, 
era attaccata colla terraferma, dovelaco: 
lonia di Corinto costruì Je fabbriche che 
dirò e divise in 4 quartieri. Il p. Lupin! 
le sue Dissertazioni, ecco come descrit: 
la situazione di Siracusa, e le più notabi- 
li sue fabbriche di difesa. Siracusa odier- 
na è situata nell’isola Ortigia e ne occu- 
pa due terzi o poco meno, il resto è oc 
cupato dalle fortificazioni verso la terra. 
ferma ov'è la strada coperta, poi ungni 
fosso di mare, indi un’ opera corona, 
quindi il mare, poscia un’opera a corno, 
nuovamente altro mare, e finalmente i 
rivellino e il mare, la cortina e due ba. 
stioni detta Piazza; dichiarandola inespu 
gnabile se vi sia presidio e munizioni cor 
venienti, comechè in mezzo a due port. 
Le vie della città. sono regolari, ma 1: 
guste, e le case assai bene fabbricate. La 
cattedrale dédicata alla Natività della}. 
Vergine, ed ovesi venerano molte insig?! 
reliquie, insieme a quelle de’santi patto: 
ni, è un tempio che fu nell’epoca greca 8° 
gro a Minerva, e d’ordine dorico, art 
zo della magnificenza di Siracusa, 065€ 
to delle considerazioni de’ dotti viaggiato‘ 
ri,e dal secolo XII convertito al verocu! 
to. A vendo sofferto dalle ingiurie del em 
po,bisognò di molti ristauri,pe’qualiep* 
la sua interessante conservazione Calisto 
II! con bolla del 1458, e Leone X con bol- 
la del15 17 concessero indulgenze aqU0” 
li che per tale effetto avessero contribu!” 
to elemosine. Il capitolo si compone di 
dignità, la1.* delle quali è l’arcidiacono, 
del decano, del ciantro o cantore, € i 
tesoriere; diro canonici comprese le PIL 
bende del teologo e del penitenziert; | 
alcuni beneficiati o mansionari, denon 
nati canonici secondari, e di altri Pi 
chierici addetti alservigio divino. Qua 
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di tali beneficiati, detti cappellani sagra- 
mentali, amovibili a disposizione dell’ar- 
civescovo, esercitano nella stessa metro- 
politana, munita del battisterio, la cura 
cdelleanime della parrocchia. Il palazzo ar- 
civescovile, buono e bello edifizio, è ade- 
rente alla metropolitana. Vi sono nella 
città altre chiese parrocchiali, ultimamen- 
te provvedute del s. fonte, oltre altre 8 
chiese, essendo ia più antica la suburba- 
na di s. Giovanni. Numerose sono le case 
religiose, perchè i regolaribanno 1 1-con- 
venti e monasteri, e le religiose 7 mona- 
steri.Molte puresonole confraternite, due 
conservatorii e uno de’quali per l’orfane 
donzelle, l'ospedale, il monte di pietà, il 
seminario, ed altri stabilimenti benefici e 


scientifici. Tali sono diversi ospizi e istitu.’ 


ti di beneficenza, il lazzaretto, il collegio, 
il museo, la biblioteca pubblica,oltre delle 
grandi caserme. De’due porti il più pic- 
colo, quello del nord, chiamavasi antica- 
mente Trogilo, quello del sud chiamato 
porto grande è uno de’più vasti della Si- 
cilia, la lunghezza essendone di 2150 tese 
e la larghezza di105o, e accoglie il Buf- 
falaro o Anapus, le acque delle paludi pe- 
stilenziali di Pantano, ovvero Tiraca o 
Syraca, e di Pantanelli, ovvero Lisima- 
lia o Zysimelia, formate dicesi dal Buf- 
falaro; e finalmente quelle della celebre 
e mitologica fonte Aretusa, che zampilla 
presso il mare, nella parte occidentale del- 
la città, e l’acqua della quale cessò d’es- 
sere dolce e divenne salsa nelr 100 ovve- 
ro neli 169, in seguito ad un terremoto. 
Questo porto, oggi in parte arenato, non 


può più ricevere che piccolo navile, nè le 


esportazioni consistono che in vino, olio, 
frutti, canapa, salnitro, grano, eccellente 
miele ed altro. La celeberrima Siracusa è 
patria d’Epicarmo, d’Archimede che ce- 
lebrai anco aSicitta, di Teocrito, di Fi- 
listo e di Mosco : Simonide vi morì 468 
anniinvanzi la nostraera, e l'ammiraglio 
Ruyter a'29 aprile1676. Vi fiorirono un 
gran uumero di personaggi, chiavi per san- 
tità di vita, uelle dignità ecclesiastiche, &b- 
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bati, vescovi, cardinali, uno de’quali se- 
condo il Pirro fu Papa Stefano III detto 
IV; non che nelle scienze, nelle armi, nel- 
le arti. Principale ornamento di Siracu- 
sa cristiana è la gloriosa sua concittadi- 
na e patrona s. Zucia(Z.) vergine e mar- 
tire, tanto celebre non meno ne'fasti sici- 
liani, che in quelli della Chiesa. Il medesi- 
mo Pirro nella Siciliae sacrae fa un eru- 
dito e copioso elenco degli illustri siracu- 
sani, e dice che Papa Conone di Tracia fu 
educato nel monastero di s. Lucia di Si - 
cilia, ed altri pretesero che fosse educato 
in Cilicia. Dolce n'è il clima nell’inverno, 
e nell'estate insalubre a motivo delle vi- 
cine paludi; il territorio poi riesce ferti- 
lissimo. In riva all’Anapo cresce la pian- 
ta del papiro che chiamano pampera, e 
gli antichi non ébbervo cognizione di que- 
sta pianta in Sicilia, ma solo del Sari, che 
ne ha l’eguali proprietà : fu dal1530 in 
poi che questa pianta di Sicilia cominciò 
a descriversi io varie opere. Deve avver- 
tirsì che questa pianta cresce dappertut- 
to in Sicilia, a riserva de’ luoghi alti e 
freddi : del papiro riparlai a ScRiTTURA, 
dicendo dell’arte dello scrivere. 1] fiume 
Anapo è degno di considerazione nell’an- 
tica storia, perchè alle sue sponde furono 
date molte battaglie, e l’ intera arma. . 
ta cartaginese vi perì di peste cagionata 
dalle non ancora seccate paludi ricorda- 
te sui margini di quel fiume, e lungo le 
coste del mare. L’Anapo è il solo fiume 
in tutta la Sicilia in un certo modo na- 
vigabile da piccole barche; ma si è per- 
duto questo vantaggio a causa de'giun- 
chi e del fango da'quali all’estremo è in- 
gombrato. Questo fiume scaturendo circa 
14 miglia da Siracusa, sì perdesotto terra 
e ricomparisce 4 o 5 miglia dal porto, ed 
ivi si unisce al rinomato ruscello Ciana, 
che la favola ricorda col nome della nin- 
fa che si oppose a Plutone, quando ra- 
pita Proserpina la portò a Siracusa, il qua- 
le nume ivi col suo tridente aperta la ter- 
ra si sprofondò nel tartaro; la vinfa si dol- 
se tanto di quella violenza, che liquefalta 
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io lagrime diventò una sorgente di chia- 
rissima acqua. Siracusa fu fondata 735 0 
736 anniavanti la nostra era, dopo la ve- 
vuta di Teocle in Sicilia, da una colonia 
greca di corintii condotta da Archia, che 
sbarcò nel promoutorio Zefirio. Si legge 
in Tucidide sull'origine di Siracusa, che 
antiquissimi feruntur parte quamdam 
regionis, tenuisse Cyclopes, et Laestrigo- 
nes... Post hoc Sicani primi demonstran- 
tur incoluisse. Costoro ne furono discac- 
ciati in seguito da'siculi d'Ztalia (7). Si 
vuole che le superstiti cavernoseabitazio- 
ni della Valle d’Ipsica appartenessero ai 
sicani molto tempo prima che prendes- 
sero Siracusa. Succeduti i detti corintii ai 
siculi, stabilirono in Siracusa il reggi- 
mento democratico, per cui si governò es- 
sa per un tempo a comune, ed ebbe quin- 
di dei re, tra gli altri Gelone e Gerone o 
Jerone. Siccome per unità d’ argomen- 
to e per evitare repliche, credei oppor- 
tuno di riportare all’ articolo Stcista i 
principali tratti dell'importante storia di 
Siracusa, i cui famosi destini e fasti si col- 
legano con quelli dell’illustre isola, della 
quale per tanti secoli fu splendida capi- 
tale, perciò in questo articolo me ne di- 
spenso. Dionigi il Vecchio e Timoleone 
noufiorironoche circa mezzo secolo dopo 
il famigerato assedio degli ateniesi descrit- 
to da Tucidide, e ch'ebbe luogo 414 an- 
mi prima dell'era corrente. Sostenne con- 
tinue e atroci guerre contro a’cartagine- 
si potenti, e descritte da Diodoro Siculo; 
fu decorata del fastoso titolo di reame, e 
lungo tempo si mantenne nelle auge di 
suefortune. Siracusa simile al resto delle 
città fondate dalle colonie greche in Si- 
cilia e nella Magna Grecia, fu riguarda- 
ta come una parte della Grecia (7.)stes- 
sa.A qualeelevatezza fossero giunte le ar- 
tine'floridi giorni diSiracusa,lo dimostra- 
no le molte medaglie, che giornalmente 
sì rinvengono, e gli avanzi ancora esisten- 
ti disua maguificenza. Cadde 212 annia- 
vauti la stessa era in potere de’ romani, 
che la conservavono sino alla caduta del 
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loro impero. Benchè Marcello all’acquisto 
che ne fece non potè impedire a’ suoi sol. 
dati irritati da lunga resistenza il saccheg- 
gio delle case e l’uccisione del non cono- 
sciuto Archimede, pur nondimeno fu ri. 
sparmiata la-città e con essa i templi an- 
cora. A’tempi di Cicerone grande era lo 
splendore e l'opulenza cherestava alla do- 
minatrice di Sicilia, malgrado che ne'tra- 
scorsi secoli avesse perduto dell’antica pro- 
sperità. Però una gran parte della città e- 
ra in quel tempo deserta, ed i torbidi po- 
steriori egli assalti de'barbari lasciarono 
deplovabili vestigie. Nel553 igreci di Co- 
stantinopoli acquistarono al loro impero 
colla Sicilia anche Siracusa, togliendola 
a'gotiin unoalle provincie di qua dal Fa- 


‘ro di Messina, richiamandovi l’estinto u- 
. s0 del dialetto greco. Egualmeote a Si- 


cita narrai che nel 555 vi morì Papa Vi- 
gilio, dondefu trasferito in Roma. A Pa- 
Lenmo parlai del Patrimonio della chie. 
sa romana (V.) in Siracusa, e che ve lo 
possedeva avanti al 590, con altri pingui 
patrimoni di Sicilia, esercitandovi i Papi 
le Regalie (V.), a mezzo de’loro ministri 
e rettori, e poi ue divennero di tutta l’iso- 
la sovrani e la concessero in investitura 
feudale,ciò che raccontai dettagliatamen- 
te a Sicicia, quando giài Saraceni l'a. 
veano in molta parte iuvasa, e ripetuta. 
mente Siracusa con immensidanni. Que. 
sti barbari più volte presero, devastaro- 
no e rovinarono Siracusa massime il 21 
maggio 878, finchè i Normanni (7) nel 
secolo XI li cacciarono da tutta l’isola, es- 
sendosi impadroniti valorosamente di Si- 


‘racusa nel 1084, e per investiture della 


s. Sede ne divennero i sovrani. Avendo 
l’imperatore Enrico VI sposato Costan- 
za loro superstite, ne diventò re. Egli dié —. 
licenza a’ genovesi di stabilirsi in questa 
città, concedendo loro de'gran privilegi; 
quando giunta all'improvviso un'armata 
di pisani, i quali non solocacciarono i ge- 
novesi, ma il vescovo pure,gli ecclesiasti- 
ci e una gran moltitudine d’abitauti, e 
‘8 impadvonirono della città molto bene 
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situata per esercitarvi il mestiere de’cor- 
sari. Genova (V.) armò tosto una flotta 
pet vendicarl’ingiuria e il danno; e il con- 
te diMalta, esperimentato capitano di ma- 
re, s'unì co’suci legni a'genovesi, e a’ 6 
agosto 1207 giunsero innanzi Siracusa, 
sconfissero interamente l'armata di Pisa 
(7), e dopo 7 giorni d'assedio, riacqui- 
starono la città, dove posero grosso pre- 
sidio; e tulti questi avvenimenti succes- 
sero senza che Federico Il in età minoren- 
ne e i suoi consiglieri vi. potessero come- 
chè si fosse aver mano. Siracusa colla Si- 
cilia passata nel dominio degli Angioini, 
in breve si diè a quello degli Aragonesi, 
poi re di Spagna. Nelr500 la città sog- 
giacque alla peste, e vi perirono1 0,000 a- 
bitanti,80 sacerdoti e 100 chierici; e 4 an- 
ni dopo tal funesto accidente,il vicerè Rai- 
mondo di Cardona, pel re Ferdinando V, 
venne in Siracusa con tutta la sua cor- 
te, a stabilirvi il centro del governo di tut- 
ta l’isola. Donde rilevasi, che tuttavia la 
città eraflorida, e forse abitata da’super- 
stiti 20,000 abitanti, i quali per altri di- 
sastri diminuirono, anche per la seguita 
trasmigrazione in Palermo nel 1600, di 
molte nobili e doviziose famiglie. Altro 
grave disastro fu ilterremoto del 1542che 
riempì di spavento la Sicilia da'5 agosto 
a'30 novembre, massime nella provincia 
e città di Siracusa, la quale ebbe atter- 
rata la torre campanaria della cattedra. 
le, l’ episcopio grandemente soffrì., con 
molti edifizi. Ad onta di ciò, delle guerre 
crudeli anteriormente sofferte, e delle de- 
vastazioni di tutti i generi patite, Siracu- 
sa brillava ancora d’un certo splendore, 
allorché nell’anno 1693fu vittima d’un al. 
tro orribile terremoto, chedistrusse gran 
parte de’ suoi monumenti antichi e mo- 
derni, ed il Mongitore continuatore del. 
la Siciliasacradi Pirro, riferisce che nel- 
la città vi morirono 38,237 persone, on- 
de la spopolò. Ora annovera circa 16,000 
abitanti. Nel1735 fu assediata dai belli- 
geranti che si disputavano il dominio del- 
l'isola, trattando la resa delia piazza l’ar- 
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cidiacono d. Ignazio Reggio, dappoichè 
nel capitolo fiorirono illustri, dotti e vir- 
tuosi canonici.L’augusta prosapia de' Bor- 
boni, divenuta sovrana dell’isola, praticò 
come gli altri regnanti nel conferire ai 
principi reali il titolo di conte di Siracu- 
sa, e di presente lo porta il principe Leo- 
poldo fratello del monarca che regna. Si-. 
racusa dovea ancora essere bersaglio di 
altre calamità. Nel1837 la Pestilenza(7.) 
del cholera penetrò e fece strage anche in 
Sicilia.InSiracusa all’erronee voei di spar- 
so veleno, mentre infuriava il morbo, il 
popolaccio come in altri luoghi perciò sol- 
levossi a'18 luglio e trucidò 6 individui, 
fra’quali l'ispettore di polizia, l’intenden- 
te della provincia,eil presidente della gran 
corte criminale ch’erasi rifugiato nella vi- 
cina Floridia. Vi furono ne’seguenti gior- 
ni arresti e altri eccidi, e in tutto sì con- 
tarono 4o uccisi in Siracusa, 13 in Flori- 
dia, e 8 nel confinante villaggio di Cani- 
cattini. Mario Adorno causidico e promo- 
tore principale del trambusto, a’2 1 luglio 
pubblicò un manifesto diretto da’siracu- 
sani a tuttii siciliani, col quale annunziò 
che il cholera avea trovato la sua tomba 
nella patria d’Archimede; imperciocchè 
asserì d’essersi scoperto che proveniva da 
nitrato d’arsenico sparso per l’aria, ed i 
propagatori del medesimo essere rimasti 
vittima della pubblica indignazione. Dopo 
sparsa tale ridicola impostura prese il co- 
mando d'’alcune squadriglie armate, che 
si erano formate col pretesto di mante- 
nere la pubblica tranquillità, e con esse” 
fomentò |’ anarchia sino a’ 7 agosto. Un 
mezzo battaglione ch’eravi di presidio, si 
chiuse nel debole castello esistente in un 
angolo della città, e limitossi alla custo- 
dia di 300 galeotti che si tentava di libe- 
rare. Ne imitarono la sollevazione 7 pae- 
si vicini, com'era accaduto in que'dipen- 
denti da Palermo, ne’quali agli eccidi tu- 
multuari eransi unite al solito le vendet- 
te particolari , i furti, i saccheggi. Nello 
stesso18 luglio e col medesimo pretesto 
insorse il popolaccio di Catania, che re- 
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presso fu poi inasprito dal manifestosira- 
cusano, inviando i faziosi emissaria Mes- 
sina, e dopo prepotenze promulgarono 
l'indipendenza di Sicilia, col pretesto d’es- 
sere la vita de'siciliani in pericolo, pel ve- 
leno sparso per l’aria,poiché il cholera non 

era asiatico, ma borbonico. Alcune ter- 
re seguirono l'esempio de'ribelli di Cata- 
nia, ma Messina nonsi lasciò adescare dal- 
le loro mene, bensì alcune sue dipenden- 
ze. Jl re vedendo che i tumulti popolari 
di Sicilia erano più politici che cholerici, 
dispose che subito fossero energicamente 
repressi, e con poderosi rinforzi spedì nel- 
l'isola il maresciallo di campo Del Car- 
retto ministro della polizia coll’alter ego 
per ristabilir la calma nelle provincie di 
Siracusa, di Catania e di Messina. Seve- 
ramente furono puniti i rei, e in modo 
speciale patì Siracusa, togliendosi da essa 
l’intendenza e i tribunali provinciali, che 
furono trasferiti nell'emula Noto, la qua- 
le fu poi dichiarata capoluogo della pro- 
.vincia del suo nome, perdendo Siracusa 
questl’antico suo pregio. Di quanto riguar- 
da l’insurrezione del1848 e funeste con- 
seguenze, eziandio ne tratto a Stciria, O- 
ra null’altro qui dirò della storiacivile di 
Siracusa,città un tempo forse la più splen- 
dida e famosa d'Europa, sia per la ma- 
guificenza di sue dovizie, sia per la mili- 
tare possanza,sia per la diffusione de’scien- 
tifici lumi, perchè, il ripeterò, la sua im- 
portante storia si compenetra con quella 
dell’intera Sicilia; laonde non farò che in- 
dicarne la materiale grandezza, e poi le 
notizie dell’ illustre sua chiesa. Pe’ suoi 


preclari pregi, illustre pe’suoi re, per le 


suesontuosità, e per le forze militari, me- 
ritò Siracusa d'essere sollevata sopra tut- 
te le città della Sicilia da Valerio Massi- 
mo, lib. 2, cap. 8, Caput Siciliae Siracu- 
sas; celebrata invitta da Floro, lib.2,cap. 
6, Grande illudeet ante tempus invictum 
caput Syracusas; riguardata da Solino 
cap. 9 come capitale dell’isola, Princi- 
pem Urbem habetSyracusas;e finalmen- 
te lodata da Cicerone in Z'errem, per la 
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più possente delle città greche, Syramuu 


maximam esse graecorum urbium.Tr 
le più grandi e rinomate città greche de 
l’antichità, a riserva d’Atene, non reti 
altra, che con Siracusa meritar poss: 
guagliarsi. Offre non piccola idea dellap 
tenza di questa repubblica l’osservarec 
la medesima fu nello stato d’ acquisti 
il dominio sulla metà di tutta l'isokd 
Sicilia; di mettere ostacolo a’progressidi 
cartaginesi in questo paese; dibravare;i 
attacchi degli ateniesi in un tempo, inci 
questa nazione era temuta da tutta laGr 
cia , distruggendole due grandi flotte: 
altrettante potenti armate; e ch'essa pol 
resistere al potere di Romasoltoil wu 
citore di Annibale, Marcello; e non sere 
be stata Siracusa ad ubbidienza fora 
quando interne dissensioni, ch'eranos: 
te le cause di tutta la guerra co’ rome 
ni, non avessero dato a quel comandell: 
l'occasione di mettersi d'accordo con al 
cuni distinti cittadini , che l’aiutarono? 
prender possesso d’una porzione di e& 
Non deve dunque recar meraviglio, ch 
Siracusa sede delle arti e scienze, sia5l! 
ta a motivo di tale sua possanza, delle 
steso suo commercio sopra tutto il Mel 
terraneo, della sua unione colle più |" 
tenti repubbliche della Grecia, della luo 
ga pace da lei qualche volta goduta, €!" 
fine del governo di tanti buoni e illut 
nati principi, come Gelone e Jerone;g"!" 
de, opulenta, assai famosa, ed immens' 
mente popolata. | 
Siracusa si chiamò da’latiniSir#4 
nel numero del più, perché dire si b- 
un aggregato di vasti quartieri muri. 
ciascuno de’ quali applicavasi il 108° i 
città, ed erano 5: Epipoli, Neapoli, i 
ca, Acradina ed Ortigia; onde Fine 
no nell’ode Pitia, le chiamò g” # 
Siracuse, e Brydone con vocabolo pr. 
chiamò Siracusa, con significato Li N 
que Città. Ciascuna di quelle città sd 
progresso separata dalle altre p°! porsi 
muraglie, costruite in diversi temp" “ 
la costruzione delle sue mura lato” 
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60,00 artefici, e si descrisse secondo al- 
tri un perimetro d’oltre a 8 leghe. Soli- 
clissime torri sovrastavano di tratto in 
tea tto agli elevati merli. La sua figura era 
triangolare, colla base lungo la costa ed 
il vertice al nord-ovest, nella parte medi- 
terranea.Epipoli è così delta con vocabolo 
greco, e vuol dire luoghi elevati, perchè 
da quella sommità dominava non solo la 
vista di tutte le Siracuse e loro adiacen- 
ze, ma alla destra e alla sinistra si esten- 
deva sino a’capi Pachino e Peloro, Epi- 
popoli fu interessante per le sue fortifi- 
cazioni e pe’ castelli d’Eurialo, Labilalo 
ed Exapilo. I grandi e strepitosi fatti d’ar- 
mi ivi accaduti nelle guerre co’ cartagi- 
nesi, renderanno quel posto sempre me- 
more alle future generazioni. In quell’er- 
te roccie furono umiliati la grandezza e 
l’orgoglio della possente Atene,.ed ivile 
sue perdite prepararono in seguito la tota- 
le sua rovina. Ad Epipoli protrasse Dio- 
nigila muraglia Urbana per 30 stadi, non 
per ampliare il luogo abitabile,ma peral- 
lontanare vieppiù il luogo dell’espugna- 
zione: edeccoil perchè alcuni storici non 
indicano partitamente questo 5.° quartie- 
re, e chiamarono Siracusa con vocabolo 
greco esprimente Quattro Città. Sino al- 
loraEpipoliera ancora aperta esenza mu- 
ra, e Dionisio vi suppli in 20 giorni, ti- 
rando la muraglia lungo la spiaggia del 
marvein modo, che la fortezza Labdalo co- 
strutta dagli ateniesi sulla sommità di Ti- 
ca venne dalla medesima coperta. In tale 
fortezza, in que’'tempi importantissima e 
che fece lunga resistenza a Marcello, si 
conservavanole ricchezze della repubbli. 
ca, e poteva contenere 6000 combatten- 
ti. Nella sommità trovavasi la munitissi- 
ma rocca d’Eurialo, e nel lato nord ovest 
il castello Labdalo, che lo spartano Gilip- 
po potè cecupare imprigionando il presi- 
dio ateniese, mentre non poteva accorger- 
sene l’esercito d’Atene nell’opposta parte 
attendato. Poco inferiormenteera il cele- 
bre carcere pubblico delle Latomie o La- 
pidicine, perchèavea servito a lavorare le 
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pietre, del quale il citato Cicerone esaltò 
la sicurezza nella 5." Verrina. Fra Epi- 
poli e Acradina, occupava Neapoli |’ in- 
termedia superficie meridionale e Tica la 
settentrionale. Si disse Neapoli l’ampliato 
recinto di mura da quella parteove s'in- 
cluse l'antico quartiere Temenite, con vo- 
cabolo greco che significa Vuova Città, 
durante cioè la guerra attica, nell’anno 
in cui fu tolto ad Alcibiade il comando, 
ed ivi sorgevano itempli d'Apollo Teme. 
nite o Massimo, e quelli di Cerere, e Li- 
bera ossia Proserpina. Assai più estesa la 
regione di Tica, ebbe ilsuo nome dal tem- 
pio della Fortuna. La gran porta di Tica 
denominata Hexapylum, fu quella per la 
quale Teodosio e Sosio da Lentino, Ippo - 
crateedEpicide da Megara s'introdussero, 
attraversando Tica nell’Acradina, e di co- 
là pur Marcello ascese in vetta ad Epi- 
poli. Nell’angolo orientale, sullimite d’ A - 
cradina, sorgeva la torre Galeagra ricor- 
data da Livio, che guidava al vico Tro- 
gilo, ed il porto Trogilo, entro il piccolo 
seno chiuso al nord della penisola di Ta- 
pso. La più bella e munita parte di Sira- 
cusa,cioè il quartiere d’Acradina, sporge- 
va da questo punto nel mare che la ba- 
gnava da ogni canto. Al suo muro non po- 
tevasi fare oltraggio che per mezzo delle 
flotte, nè eravi porta alcuna per entrarvi, 
macon veniva passare necessariamente per 
la porta di Tica. La porta dal lato setten- 
trionale d’Acradina diceasi Pentapylon, 
e per essa sientrava nell'isola Ovtigia,ch'e- 
stendevasisull’estremità meridionale,e da 
principiocomunicava colla terraferma per 
mezzo d’un ponte; ma fu quindi ridotta — 
a penisola con opera manifatta e l’istmo 
poi tagliato per caso di guerra, ed in fine 
stabilmente ricostruita. Quivi ergevasi la 
reggia sontuosa di Gerone e deglialtfi ti- 
ranni sivacusani, la quale era al pari di 
inespugnabile fortezza difesa. Vi furono e- 
ziandio grandiosi magazzini annonari di 
pubblico diritto, per aver negli assedi ab- 
bondanti vittovaglie.InOrtigia fiorì l'am- 
plissimo ginnasio , donde uscirono tanti 
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sapienti. Il rinomato fonte d'Aretusa che 
i poeti favoleggiarono aver comunicazio- 
ne subacquea col fiume Aifeo d’A rcadia 
dopo la sognata amorosa metamorfosi, 
non erache un’ainpia piscina d’ucqua dol - 
ce, ove guizzava un'immensa moltitudi- 
ne di pesci, segregali mediante una sco- 

gliera di pietre dalle salse onde marine, e 

salsa divenne poi anch’essa quando in un 

terremoto vi si mescolarono le acque del 

mare. Presso la medesima era un famoso 

tempio di Diana, riguardata come la pa- 

trona di tutta Ortigia, celebrandosi la fe- 

sta della quale ed essendogli abitanti per 

l’abuso del vino dormienti, Marcello con- 

quistò una parte di Siracusa. I due porti 

che sono adesso erano anche anticamen- 

te. AI porto maggiore, chiamato ancora 

Seno Siracusano e la cui più estesa parte 
era di 574 di miglia, entravasi per l’aper- 
tura formata dall’estrema puuta dell’Or- 
tigia edal promontorio Plemmirio, le cui 
fortificazioni impedivano ai bastimenti 
nemici l’entrata nel porto. La grandezza 
del porto maggiore si può comprendere 
da una battaglia che vi si diede tra le-flot. 
te siracusane e cartaginesi, in cui 150 ba- 
stimenti entrarono in azione. Le mura 
dell'opposto lato d’Ortigia e della conti- 
gua Acradina formavano il porto mino- 
re, nella cui interiore parte era propria- 
mente l’arsenale, dove veniva costruito il 
navile, capace di 6o triremi, e se ne tro- 
vano ancora in fondo al mare l’ enormi 
pietre quadrate, esi rintraccia pure il pro- 
fondo canaled’ingresso. Vi erano per or- 
namento stalue di marmo, che Marcello 
- risparmiò, e Verre portò via quando fu 
pretore ed espilatore di Sicilia. Questo 
porto al presente non può contenere che 
piccoli bastimenti: il grande fu fatto gua- 
stare dall'imperatore Carlo V, per timo- 
re de'corsari, per cui divenne inutile per 
que’legni a cui molto fondo abbisogna. Al 
di là del vico Trogilo incontravasi nelsu- 
burbio settentrionale di Siracusa il vico 
Leone,e più verso l’ovest,paralleloall’Eu- 
rialo, trovavasi lo scosceso sasso chiama- 
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to Summa Rupes, oggi Criniti, clie glia 
teniesisuperarono nello scioglierl'assedi 
per rendersia Catania, e pare che sia quel 
la collina stessa cli cui Teocrito parla si 


. to il nomedi ZAaymabris. Il tratto men 


dionale poi fra le mura di Neapoli e l 
sinistra sponda dell’ Anapo chiamosi! 
PratoSiracusano, ed ivi sgorgavano ven 
Epipoli la fonte Temenite, oggi fonted 
Canali, e verso Neapoli il saluberrimofor 
te Milicchio,oggi la Pismotta. Icampia 
la destra dell’Anapo erano innaffiati dali 
fonteArchimedia,presentementedettale 
falino, e dal fonte Ciana, oggi la Pism 
che prende corso di fiume, e si congiut 
ge poi all’Anapo. Quivi fu un tempiode 
dicato alla ninfa Ciana. Da questo co 
fluente sino alla foce incontransi al sii. 
stro latola palude Syrzca, onde si cre 
che Siracusa traesse il nome, e lungole: 
miciclo boreale del porto maggiore lap 
lude Zysimelia, le quali stagnandore, 
deano il clima insalubre anco a queen» 
pi. Popolosi vichi ricoprivano la contraî 
lungo la sinistra riva dell’Anapo dopoil 
confluente della Ciana, ed erano il castel 
loOppidulum Olimpo, con un tempo la 
moso di Giove, le cui immense ricchert 
lo resero assai interessante, onde circo” 
darlo di mura e fortificarlo , ed an? 
sono in piedi alcune colonne. Il rapa 
insaziabile Verre fece trasportare 10" 
Iò la celebratissima statua che vi 8! 
nerava, la quale era giudicata com° una 
delle 3 che nel maggior pregio e 000" 
furono in tutto il mondo tenute; sta 
che dal vincitore Marcello religios80®" 
te eva stata rispettata. Evavi pure va 
detta riva il castello Dascone, ora la di 
rina di Milocco,con celebre tempio! s 
cole, al quale fu surrogata la chiesa u 
M.° Maddalena, presso a cui i 
la vecchia fonte Magea;edil castello? ni 
mirio sul promontorio oggidiMassa 0" 
livero,con un isolotto distaccatosilo i 
ca del porto che dicesi l’isola di se 
luccio. L’isola Ortigia fu la 1. ad es 


. . . . e 0». o ni col 
abitata dai siculi, cul 1 greci colo 
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clotti d’A rchia discacciarono, ed imprese- 
ro a fabbricare Siracusa, per mezzo del- 
À”istmo estendendosi poi sulle terre sici- 
liane, e così sorsero le altre parti, e‘creb- 
bero sino a contenere da 1,200,000, a 
2,000,000 d’abitanti, che gli antichi sto- 
rici danno a questa città ne'tempi del suo 
splendore. Tanto esorbitante numero di 
abitanti non è esagerazione, poichè im- 
paro da'più critici che ve se ne contava- 
mo quanti ora abitano la Sicilia intera, 
ed i più discreti calcolarono un milione 
e mezzo. L’Acridina, una volta quartiere 
il più florido di Siracusa, non offre piùin 
©ggi che cumuli immensi di macerie fram- 
misti a piantagioni d' olivi e alberi frut- 
tiferi, le più vaste catacombe di cui ri- 
parlerò, delle latomie o cave di pietra im. 
mense, rovine di bagniche portano il no- 
me d’Agatocle, ed un altro bagno antico 
ottimamente conservato e scoperto nel 
1810. Le latomiedi Acredinasono famo- 
se perchè per lo spazio d’8 mesi furono 
le prigioni orribili d’alcune migliaia d’a- 
teniesi, ove soffrirono indescrivibili pene, 
laonde molti si reseroschiati per uscirne. 
Queste cave di pietra consistono in gran- 
di grotte intagliate perpendicolarmente 
nella nuda roccia senza ordine e simme- 
tria: fanno orroretali oscuri baratri. Que- 
sta latomia si accosta immediatamente al 
convento de’cappuccini, e forma la base 
del loro giardino, che resero fertile quan- 
tunque il terreno non sia che di roccia. 
Quanto alle catacombe di Siracusa sono 
n edi differenti specie, e d’una così gran- 
de estensione, che niuno ha potuto fissar- 
neil limite, per non essere sicuro di cam- 
minarvi; parte per la difficoltà del ritor- 
no, parte ancora pe'diversi piani l’ uno 
sopra l’altro, perlocchè il terreno n'è de- 
bole e logoro.La più regolare è quella det- 
ta la Grotta di s. Giovanni, per la chiesa 
che vi è sopra costruita: essa èéd'una smi- 
surata grandezza. Si crede che sia quan- 
to quella di Napoli, e dicesi scavata nei 
più rimoti tempi diSiracusa quando giun- 
se al più alto grado d'opulenza e potere; 
VOL. LIVI. 
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però la struttura è più ordinata di quel- 
la di Napoli. Esse sono eguali ad un’al- 
tra catacomba, che sta sotto il convento 
de’ francescani, meno notabile. L'entrata 
alla gran catacomba è chiusa, perchè ser- 
vi talvolta di dimora a’banditi , e della 
qualemi riservo ritornare in argomento, 
comechéè servita per uso de’ cristiani. Il 
quartiere più moderno e più magnifico, 
e perciò nominato Neapoli, offre avanzi 
dimonumenti importanti, quali sono l’an- 
fiteatro che si considera però edificato dai 
romani, la grande latomia detta impro- 
priamente del Paradiso, ed anche chia- 
mata l'Orecchia di Dionigi, che servì di 
carcere, e denominata con questo secon-. 
do vocabolo perchè la sua interna strut- 
tura somiglia ad un orecchio e perchè l’e- 
co troppo forte vi si fa sentire; donde s’in- 
ventò la favola che Dionigi il Z’ecchio la 
fece costruire secondo le regole dell’acu-- 
stica,in modo che ciascuna parola ivi pro. 
nunziata da’prigionieri si potesse sentire 
in una posizione, in cui egli avea fatto ap- 
positamente edificare piccola camera, e 
sapere cose che non avrebbe potuto in al- 
tro modo conoscere. Ha la forma d’un $S, 
quasi 50 palmi lunga e 30 alta. Altri cre- 
dono che l’edifizio fosse piuttosto eretto 
per l’eco e l'armonia del propinquo tea- 
tro. In Neapoli mirabile è il teatro, una 
delle opere più grandi e più meraviglio- 
se dell’architettura, e quasi intieramente 
intagliato nella viva roccia; rimarchevole 
è pure la strada de’sepolcri dorici, ec. Tu 
mezzo a queste rovine scorgesi la tomba 
d’ Archimede scoperta da Cicerone : ‘di 
quel più grande meccanico e più ardito 
inventore di questa scienza che l’ istoria 
conosca, nel1823 l’ab. Scinàdié alla luce 
un eccellente discorso, che può ben servi- 
re per una storia delle molteplici inven- 
zioni d’ Archimede, e dell'attenzione da 


-Jui data alle scienze sì geometriche che 


meccaniche. Ogni giorno quasi si scuo- 

prono antichità; nelr81o vi si trovò u- 

na bellissima Venere Callipigia, oggi de- 

positata nel museo della città.Sembra che 
20 
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il terreno presentemente occupato dalle 

paludi pestilenziali di Pantano e di Pan- 

tanelli fosse inaltri tempi coperto di giar- 

dini e casedi villeggiatura, la cui magni- 

ficenza fece stupire i cartaginesi. Ma del. 

le antichità di Siracusa meglio è leggere 

il Ziaggio in Sicilia, di Miinter con note 
del cav. Peranni. Sulle catacombe, le Vo- 

tizie del giorno di Roma del 1847 nel n.° 
1g riportano il sunto che riprodurrò, del. 

la dissertazione letta nell’accademia d’ ar- 
cheologia dal ch.mg."Domenico Bartolini: 
Le Catacombe di Siracusa confrontate 
nelle loro forme architettoniche, e ne mo- 
numenti che le adornano, co’ sotterranei 
cimiteri della Chiesaromana.I\ disseren- 
te nel suo viaggio in Siciliasi recdespres- 
samente in Siracusa per osservare fra gli 
ultri monumenti le catacombe, per insti- 
tuire il confronto fra queste e quelle di 
Roma (delle quali riparlai a SEPOLTURA), 
ebbe lo scopo di escludere l’opinione di 
quegli archeologi di Sicilia e d’oltremon- 
te, che stimano le catacombe di Siracusa 
essere state nella loro origine tombe dei 
greci, quindi de’romani, e finalmente dei 
cristiani in età più tarda. Tale scopo egli 
stimò raggiungere con fare 3 osservazio- 
ni: lar.* sulla forma architettonica delle 
catacombe siracusane, la 2.° sulla forma 
de’sepolcri, la 3.° sulle pitture e altri sim- 
boli cristiani chele adornano. Nella 1." os- 
servazione fece conoscere, che tanta era 
la somiglianza delle catacombe siracusa- 
ne co’ cimiteri romani nella formazione 


degli ambulacri, de’ cubiculi, de’ sacelli, - 


de’lucernari, che dal confronto delle ri» 
spettive piante si sarebbe stimato lavoro 
diretto da un solo, salvo che le prime se- 
no scavate nella pietra calcare, e le secon- 
de nella tufa granulare. Disse inoltre per 
escludere la difficoltà di crederle lavoro 
de’cristiani (attesa l’angustia delle perse- 
cuzioni fierissime, le quali avrebbero im- 
pedito un lavoro sì grandioso) che in o- 
rigine queste non erano altro che latomie, 
donde fu da’ greci tolta quella enorme 
quantità di pietre, che servirono pe'gran- 
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diosi edifizi dell’antica Siracusa, Ta quale 
stimavasi la metropoli della Sicilia; e che 
poscia entrati colà i cristiani, seppero a- 
dattare la latomia ad uso di cimiterio, am- 
pliando le vie, aprendo lucernari per in- 
tromettervi la luce, e scavando nelle pa- 
reti degli ambulacri e de’cubiculi le tom- 
be. Onde escludere maggiormente l’opi- 
nione di coloro che le stimano necropoli 
greche, le pose in confronto de’ veri sepol- 
crigrecì, che ingran numero si ritrovano 
fuori delle porte di Acredina, fra i quali 
Cicerone riconobbe la tomba d’Archime- 
de, e che di presente si chiamano sepol. 
cri dorici dal loro stile architettonico; que- 
sti non sono altro che celle sopra terra, a 
un dispresso conformi a’colombari roma- 
ni, dove si rinviene la doppia maniera di 
seppellire tanto per le ossa aduste, quan- 
to per l’intera umazione de’ cadaveri : e 
fece risultare da tale confronto, che fra lo- 
ro non era il più piccolo punto di ravsici- 
namento. Passò quindi a svolgere la 2. 
osservazione, facendo vedere come nelle 
catacombe di Siracusa si rinvengono le 
vavie forme di sepolcri, di loculi, cioè di 
casse, di acropoli, di poliandri, come nel- 
le catacombe romane, rilevando qualche 
variazione importante ne'particolari. Fi- 
nalmente nella 3.° osservazione prese ad 
esame le pitture del cimiterio siracusano, 
e fra queste per tener dietro al confron- 
to accennò le due precipue della B. Ver- 
gine seduta collemani distese a preghiera 
(ne riportai esempi nel vol. XXXIV, p. 
10),e che tiene sulle ginocchia sedutol'Tu- 
fantedivino,cona’latiA Qe il monogram- 
ma PR Pro Christus, similissima a quella 
ch'è nel cimiterio di s. Aguese nella via 
Nomentana di Roma;e l’altra effigie del- 
la donna orante in piedi colle mani diste- 
se, e ai due lati le colombe; così ancora 
il Pastor bonus coll’agnella sugli omeri 
cui riconduce all'ovile. Enumerò quindi 
alcuni simboli, come l’ancora, i delfini, 
il monogramma di Cristo e parecchialtri 
del tutto simili a quelli che si osservano 
ne cimiteri romani. Fece inoltre il con- 
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partecipanti, fra i quali l’ elemosi- 
niere. Clemente X n’ ebbe venti, 
compresi que’ prelati, che sono con- 
siderati per tali. Innocenzo XI tre- 
dici, cioè maestro di camera, udi- 
tore, coppiere, guardaroba, il pro- 
prio nipote Tommaso Odescalchi, lo 
scalco, ed altri, e per ultimo il segre- 
tario della cifra. Anche tredici furono 
quelli d’ Innocenzo XII, compresi i 
soliti, che vengono considerati per 


tali. Sette Camerieri, in un al me- 


dico, ebbe Clemente XI, e poi un- 


dici, senza computare quelli, che si 


“consideravano per tali. Innocenzo 
XII, del 1721, ne mominò due 


soli, Benedetto XIII, del 1724, 


sei, e due cerano vescovi, Clemente 


XII, del 1731, dieci ed anche undici, 


‘ Benedetto XIV, del 1740, sei, poi set- 


te, ed in seguito otto, Clemente XIII, 
del 1758, altrettanti, ed ebbe, come In- 
nocenzo XIII, il nipote a Cameriere 
segreto, il quale giusta il costume pre- 
cedè gli altri. In detto Pontificato fra 
i ruoli de’ Camerieri segreti si comin- 
ciarono ad annoverare i Cardinali pa- 
latini, con egual parte di pane e vi- 
no, e scudi quarantacinque mensili 
per companatico. Clemente XIV, del 
1769, n’ebbe dieci, Pio VI, del 1775, 
prima sette, poi otto, indi dieci, ed 
anche undici; Pio VII, nel 1801, ne 
dichiarò tre, poi furono quattro, e 
cinque; ma d'allora in poi, sono 
sempre quattro, meno una tempo- 
ranea vacanza. 

Se evvi l’ archiatro, diviene Ca- 
meriere segreto, e sebbene sieno 
prelati domestici l’ elemosiniere, che 
anzi è arcivescovo, il segretario dei 
brevi a’ principi, il sostituto della 
segreteria di stato, il segretario della 
cifra, il sotto datario, il segretario 
delle lettere latine, pure questi sono 
tutti Camerieri segreti, e come i 
suddetti quattro, hanno residenza 
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nel ‘palazzo apostolico, e partecipa- 
no delle propine de’ concistorii, ma 
a beneplacito de’ Papi, nonchè delle 
canonizzazioni, ec. Anche i maestri 
di cerimonie sono Camerieri segreti 
perpetni, e finchè il nuovo Papa 
non nomina il maestro di camera; 
e i Camerieri segreti, o non con- 
ferma chi crede di quelli del suo 
predecessore, tocca a loro supplirne 
le veci, come fanno in cappella 
quando manca qualche ministro. 

Abbiamo dal Cardellini il decreto 
della sacra congregazione dei riti 
de' 16 aprile 1644, col quale si 
conferma a’detti cerimunieri la qua- 
lifica di Camerieri segreti, ciò che 
a’ giorni nostri riconfermò Pio VII. 

Anticamente la parte d’un Ca- 
meriere segreto, oltre le provviste 
ecclesiastiche di canonicati, pensio- 
ni, ec. era di mille scudi annui, e 
dal palazzo, come accennammo, 
avevano cavalli, domestici, e la par- 
te, che consisteva nel mantenimen- 
to de’cavalli, ed in porzioni relati- 
ve di pane, vino, cera, olio, le- 
gua, ed altro ec. Godevano ezian- 
dio molti privilegi, come si può 
vedere de Cubiculariis’’Pontifi- 
ciis, nella bolla emanata da Gre- 
gorio XV, Mon solum, de' 31 marzo 
1621, presso il Guerra, tomo I, 
pag.183, e dai decreti di Paolo III, 
Ne amplius, de 22 dicembre 1534; 
e, Quedam, de’ 18 maggio 1540, 
non che da quello di Giulio III, 
Solvit, de' 13 febbraio 1553, presso 
lo stesso Guerra, a pag. 384. Questi 
privilegi venivano confermati da ogni 
novello Pontefice, gli ultimi de’quali 
furono Clemente XIV: » SS. D. N. 
» D. Clementis divina providentia 
»» Pape XIV concessio privilegio- 
» rum pro nonnullis suis familia- 
» ribus, ‘’ Rome 1769, ex typ. 
rever, cam. Apostolice, e Pio VI: 
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fronto delle’ catacombe siracusane con 
quelle di s. Gennaro di Napoli, e le rico- 
nobbe similissime alle prime, non che al- 
le romane, e però ancor queste cristiane. 
Pose fine alla dissertazione coll’ osserva- 
re il mirabile spirito di unità, che in ogni 
nazione e in ogni luogo dirigeva i primi- 
tivi fedeli nelleloro costumanze religiose. 
Questa Dissertazione meritò d'essere in- 
teramente pubblicata nel giornale Z'i- 
mainale diRoma, ed anche a parte in det- 
to anuo. 


La fede cristiana fu predicata in Sira-. 


cusa nel nascimento della Chiesa verso 
l’anno 44 di nostra era, per opera di s. 
Pietro che vi fondò la sede vescovile, on- 
de a suo onore nel declinar del secolo se- 
guente e al tempo della siracusana e ve- 
neratissima s. Lucia fu edificata l’anti- 
ca cattedrale, a cui poi fu sostituita l’in- 
vocazione della B. VergineMaria. Pertau- 
to s. Pietro in detto anno ordinòdi.° ve- 
scovo di Siracusa, con l'incarico di pro- 
mulgarvi l’evangelo, s. Marziano d’An- 
tiochia 1 .*sede del principe degli apostoli, 
che inoltreinvid a Taormina s.Pancrazio. 
Il martirologio romanocelebras. Marzia- 
no a’ 14 giugno post evangelii praedi- 
calionem a judaeis occisus est. Per aver 
dunque s. Pietro inviato da Antiochia s. 
Marziano a Siracusa, questa fu appellata 
da Leone X,col diploma Universis Chri- 
stifidelibus, de'5 maggio 1517, presso il 
Pirro: Ecclesiam siracusanam primam 
divi Petri filiam, et secundam post an- 
tiochenam Christo dicatam. Perciò fu ce- 
lebrato s. Marziano nel suo inno: splen: 
didissimus ille, et Apostolorum Cori. 
phaeus Petrus ex oriente solis justitiae 
Christi te Martianum primanm stellam 
occidenti tamquam fulgentem radium 
misit, qui hominum mentes divina cogni. 
tione illustrares. Disse di lui il p. Gae- 
tani gesuita: Primum in occidentem e- 
piscopum a b. Petro ex Antiochia sede 
transmissum fuisse s. Martianuni. Ag- 
giunge il Pirro: D. Paulus apost. cum 
Syracusis triduo mansisset humanitate 
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Julii Centurionis a Martiano quam in- 
credibili laetitia acceptus est hospitio, et 
tres illos dies commoratus in spelunca 
(sub d. Joannis Baptistae antiquissimo 
templo extra urbis moenia), verba fecit 
ad populum jam Martiani episcopi ope- 
ra Christiana dogmata edoctum. Postne- 
fariajudaeorum conspiratione qui Chri- 
sti libertateni, et religionis propugnatio- 
nem fere non poterant; et e turri mirae 
magnitudinis in mare praecipitaverunt, 
ignemque super caput praesulis milten- 
tes, cremare illum moliebantur. In eo a- 
gone christianum religionem, quam sua 
praedicatione fundaverat, martyrii glo- 
ria illustravit 18 kal. julii. Il corpo di s. 
Marziano dopo l’eccidio de’ saraceni fu 
trasportato in Gaeta, ed un braccio che 
veneravasi in Siracusa,nel1 183 lo portò 
seco a Messina il vescovo Riccardo quan. 
do vi fu traslato. La chiesa di Siracusa 
fu quindi innaffiata dal fecondo sangue 
de’martiri, e le cui primizie risalgono al- 
la persecuzione di Nerone. Il 2.° vescovo 
di Siracusa fu s. Cresto I verso l’anno 74, 
e soffrì il martirio nel go sotto Domizia - 
no con s. Pellegrino, ambedue discepoli 
dis. Marziano. Il fratello Cresto II ne oc- 
cupò la sede, ovvero fu così detto per es- 
sere stato discepolo di s. Marziano, o per- 
ché i primitivi cristiani si appella vano fra- 
telli. Altri vescovi di sauta vita furono 
Eulalio I, Espio,Etimoteo, Venazio, Pre- 
so, Eustonio, ed Euxo del 194 che con- 
sagrò la chiesa di Siracusa in onore della 
Natività della B. Vergine, poi riedificata 
in forma più vasta ed elegante verso il 
536 dal celebre capitano Belisario. Nel 
204 pativono il martirio iss. Benigno ed 
Eugario.Dopo Euxo furono vescovi Teo- 
fanato, Nestorio qui ecclesiam s. Aga- 
thae aedificare fecit. Teochisto, Abraha- 
mo ed Eutichio I,in tempo o dopo del 
quale vescovo e nel 270 fu martirizzato 
s. Bassiano. In tale anno occupava la se- 
de Artemio, poi s. Eutichio II martiriz- 
zato nel 303,ese ne celebra la festa a'27 
novembre, In detto anno, oltre s, Lucia, 
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riceverono la palma del martirio i ss.Fan- 
zio e Deodata coniugi; nel 304 i ss. Ruf- 
fino e Marzia; nel 30g i fratelli ss. Cali- 
sto,Evodioed Ermogene.Inoltre nel 309 
si trova vescovo di Siracusa Cresto III, 
che nel 314 fu al concilio d’Arles, quan- 
do già Costantino I avea donato la pace 
alla Chiesa, e accordato a’cristiani il li. 
bero culto di loro religione da esso pure 
professata. Il vescovo Germano I del 346 
fabbricò le chiese de’ss. Pietro e Paolo, 
e di s. Foca; Eulalio II del 465, insigne 
per prudenza, dottrina e santità di vita, 
ospitò s. Fulgenzio vescovo di Ruspa,che 
altri fanno fiorire più tardi, introdusse 
i monaci in Siracusa, ed intervenne a’si- 
nodi romani de’ Papi s. Ilaro,s. Felice II{ 
e s. Simmaco. Il vescovo Stefano roma- 
no in tempo di Belisario fu in Siracusa, 
ebbe poi a successori Agatone I, Giulia- 
no, Eutichio III, Gennaro, Sinesio sotto 
del quale fiorì il b. Gordiano benedetti - 
no; indi GermanoliI, Pietro, Calcedonio, 
Agatone II del 553, s. Massimiano del 
590 benedettino e discepolo di s. Grego- 
rio l Papa che lo nominò, e morì nel 596: 
il Papa consagrò successore s. Giovanni 
benedettino e arcidiacono di Catania, 
decorandolo del pallio, e poi ne lodò le 
virtù e la cavità pe’ poveri: all’ articolo 
Sicitia notai perchè il Papa gli diè il pal- 
lio, ove pure parlai sul diritto metropo- 
litico disputato in Sicilia tra Siracusa e 
altre chiese ; s. Giovanni morì nell’ an- 
no 609, e la chiesa di Siracusa ne cele- 
bra la festa a’ 23 ottobre. Alla sua epo- 
ca vivea s. Fausto abbate del monastero 
di s. Lucia presso Siracusa. Nel 610Ger- 
mano III fabbricò la chiesa di s. Calisto, 
il successore N. edificò quella di s. Elia e 
vi costituì il clero; nel 640 il siracusano 
s. Zosimo benedettino di detto monaste- 
ro, facendone menzione il martirologio 
a'30 marzo; nel 656 s. Elia benedettino 
di s. Lucia, morto a'26 agosto 660; nel 
662 Teodoro; nel 663 Giorgio o Grego- 
rio che si trovò alla venuta in Siracusa 
dell’iudegno e crudele imperatore Co- 
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stante II, quando ritiratosi in Sicilia la 
smidollò colle sue rapine e odiose vessa - 
zioni, e restò ucciso nel bagno in Siraca - 
sa a'15 luglio 668. Nel vescovato di Teo- 
dosio I i saraceni invasero Siracusa, on- 
de il popolo si rifugiò ne’ luoghi forti e 
pe'monti. Il Rodotà, Dell'origine del ri- 
to greco in Italia, parlando dell’ intro- 
duzione in Sicilia del medesimo, dice che 
i vescovi Gregorioe Teodosio I valendosi 
dell’ occasione della frequenza de’ greci 
dominatori nell'isola, senza mancare di 
rispetto alla chiesa romana, e forse pet 
servire alla propria ambizione , e conci- 
liarsi l'affetto e benevolenza de’greci, in- 
trodussero nellefunzioni dell'altare il ri- 
to greco. Gregorio che avea appreso le 
lettere greche in Costantinopoli, compo- 
se Zroparia, quae in Nativitate Christi 
recitantur. Teodosio I fu autore di altri 
tropari, guae canuntur in vesperis jeju- 
niorum. I tropari composti da loro sono 
inni e cantici propri della chiesa orien- 
tale, i quali formano una parte della gre- 
ca ufficiatura , che da essi fu introdotta 
nella chiesa di Siracusa. Divenne vesco- 
vo nel676Teodosio II intervenuto al con- 
cilio generale di Costantinopoli nel 678, 
e fu illustre per santità. Gli successero 
Giovanni II del 709, Maurizio, Teodo- 
sio III, Marziano II, gui non Romae con- 
secratus, sed a tribus episcopis Siracu- 
sis; Teodosio 1V in tempo del quale fio- 
rì il b. Giuseppe l° Zarografo basiliano. 
Nel787Stefano IT daGalatonesi fece rap- 
preseutare al concilio Niceno II, e col ti- 
tolo di arcivescovo di Siracusa , perché 
già godeva questa chiesa gli onori di se- 
de arcivescovile, attribuitile nelle turbo- 
lenze degl’iconoclasti da Leone III l’ J- 
saurico, o poco dopo.Imperocchè rinun- 
ziato la chiesa di Siracusa al rito latino, 
professava questa chiesa primaria della 
Sicilia il rito greco, come molte altre, fia 
da quando i due suddetti vescovi si as- 
soggettarno ad esso, componendo greche 
-salimodie per compiacere le orecchie dei 
greci che iu gran numero vi soggiorua- 
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vano, e che si cantava alternativamente 
cdal clero nelle pubbliche ecclesiastiche a- 
Al unanze. Prese il rito greco maggior au- 
amento nelle chiese di Sicilia, allorchè il 
patriarca di Costantinopoli nel secolo 
VIII con temerario ardire usurpatele, sì 
accese d’ira contro i Papi, e procurò d'ir- 
a-itare i siciliani contro la s. Sede. Molti 
vescovi piegarono il collo agl’ istituti o- 
s'ientali, ein greco composero omelie, in- 
ni, orazioni liturgiche, trattati ascetici e 
«logmatici, ed altre opere sagre. Il foro, i 
tribunali, le chiese, le cattedre, i pulpiti 
risuonavano al pari d'ogni altra città, la 
lingua, il costume e il rito orientale. Lo 
Scobare Maurolico s'immaginarono che 
l’arcivescovo Stefano II abolisse in Sira- 
cusa le greche costumanze e vi restituis- 
se il rito latino; ma il Pirri rigetta la loro 
opinione come priva di sodo fondamen- 
to, e sostiene essere continuato nella chie- 
sa siracusana il rito greco in tutto il de- 
corso del secolo VIII.Alberto Piccolo stu- 
diasi di sconvolgere la greca sottoscrizio- 
ne di detto concilio, Archiepiscopi Sy- 
racusani,vigettando questo titolo nel ve- 
scovo di Siracusa sino al pseudo patriar- 
ca di Costantinopoli Fozio, da cui crede 
esserne stato fregiato il prelato la prima 
volta. Il Pirro ne prende la difesa, ed av- 
valora la prerogativa d’arcivescovo con 
molte ragioni. SedendoStefano II, nuova- 
mente i saraceni aggredirono la Sicilia, e 
manomiseroSiracusa nell’822enell'827. 
Nell'845 circa gli successe il siculo Gre- 
gorio detto Asbesta, che ribellatosi al pa- 
triarca s. Ignazio avea consagrato l’ in- 
truso e scismatico Fozio, e fu deposto nel- 
1854 da Ignazio patriarca di Costanti- 
nopoli, per la giurisdizione che esercita - 
va sui vescovi di Sicilia, dopo chei pa- 
triarchi di Costantinopoli ne aveano ra- 
pito le chiese al Papa nell’ VIII secolo per 
l’editto dell’imperatore Leone III, ed e- 
seguito dall’iconoclasta patriarca A nasta- 
sio, pel quale furono elevati alla dignità 
arcivescovile i due prelati di Siracusa e 
di Taormina, il1.°con suprema podestà 
VOL. LIVI, 
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sopra gli altri della Sicilia, il 2.° con ti- 
tolo d'onore senza suffraganei. Però il Ba- 
ronio inclina a credere, che i vescovi del- 
la Sicilia non sieno stati soggetti a’ pa- 
triarchi diCostantinopoli prima dell'854, 
in cui fu deposto Gregorio Asbesta, pri- 
vato da s. Ignazio della dignità vescovile. 
Ma che negli anni precedenti all’854 il 
prelato di Sivacusa ricevesse l’imposizio- 
ne delle mani dal patriarca di Costanti- 
nopoli, e che fosse stato da quello dichia- 
rato arcivescovo, si fa palese dalla lettera 
scritta da Papa 8. Nicolò I all'imperatore 
Michele III l° Ubriaco nell’860,in cui ri- 
chiede che l’arcivescovo di Siracusa ven. 
gaa Roma per ricevere l'ordinazione, ap- 
partenendo per tradizione e istituzione 
degli apostoli i vescovi di Sicilia alla me- 
tropoli romana. Da un'altra lettera di s. 
Nicolò I si riprende il temerario ardire e 
l’audace animosità di Gregorio arcive- 
scovo di Siracusa, il quale ribellatosi al 
suo patriarca s. Ignazio, avea consagrato 
l'empio suo competitore Fozio; ed in al- 
tra lettera a Michele ITI, onora col titolo 
d’arcivescovo Teodoro II successore del 
deposto Gregorio. Volendos. Nicolò I ab- 
battere con un sol colpo la fazione de’scel- 
lerati, la cospirazione de’scismatici, e la 
sinagoga de'malignanti; come altresì die 
chiarare convehticole di eretici le adu- 
nanze contro s. Ignazio, celebrate e rego- 
late dalla violenza, dalla tirannia, dal ca- 
priccio, dalla passione, risotvette assume- 
reegli stesso la discussione della causa tra 
Fozio e il s. patriarca. Ordinò loro che 
si presentassero in Roma per esporre le 
proprie ragioni e udire la sentenza, ren- 
dendosi altrimenti sospetti di voler piut- 
tosto contendere, che di amare la verità. 
Che se non potessero muoversi dalla cit- 
tà, trattenuti da qualche impedimento, 
venissero i loro più impegnati difensori, 
per parte di Fozio quanti mai pendeva- 
no da'suoi cenni, e per parte dis. Igna- 
zio gli arcivescovi che nominò, fra’quali 
Teodorosiracusano. Osserva percid il Ro- 
dotà, che conviene dunque dire, che a- 
20 
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vanti il pontificato di s. Nicolò I avesse 
il prelato siracusano dipendenza dal tro- 
no di Costantinopoli, e che del titolo di 
arcivescovo non fosse debitore a Fozio il- 
legittimo patriarca,altrimenti non avreb- 
be mancato il Papa di contrastargli tale 
onore, come di rimproverare e ripren- 
dere in questa parte pure Gregorio As- 
besta. Questi trovatosi in Costantinopoli 
ne’ primi bollori dello scisma di Fozio, 
essendo d'ingegno vivo, e d’ uno spirito 
incostante e sedizioso, come libertino si 
rese schiavo di molte passioni, urtò negli 
scogli d’una vita scandalosa e s'immerse 
in ogni sorta di dissolutezze. La comune 
opinione che si avea nella-città del reo 
costume di lui, spinse s. Ignazio a esclu- 
derlo dalle funzioni di sua consagrazio- 
ne, per averlo convinto di molti enormi 
delitti, Il vescovo di Siracusa fieramente 
.. irritato contro del santo, ‘si gettò senza 
ritegno al partito di Fozio, e pose tutto 
in opera per difendere l'ambizione del- 
l’uno e per deprimere l’innocenza dell’al- 
tro. Portò tant’oltre la sua ira, che non 
fu possibile di mettere freno alla sua sfac- 
ciataggine. Non vi furono tra'favoriti di 
lui nessuno, il quale avesse potuto rimuo- 
verlo colle preghiere dal cieco impegno, 
nè arrestare gli effetti dell’odio concepi- 
to contro s. Ignazio, il quale ebbe molto 
a soffrire dall'autorità dell’indegno im- 
peratore cognominato l’' Ubriaco, e dalla 
malizia de’suoi nemici. Benché si facesse 
vedeve sempre più grande in mezzo alle 
contraddizioni, si credé obbligato a de- 
porre dal grado del vescovato Gregorio 
Asbesta nel detto 854. Questa sentenza, 
da Papa Benedetto III immediato pre- 
decessore di s. Nicolò I, fu riconosciuta 
uniforme a’sagri canoni, e con plauso dei 
prelati più ragguardevoli per pietà e dot- 
trina fu confermata nell’855. Gregorio 
non rallentò il suo impegno hel mostrar- 
si meno interessato per l’iniquo Fozio, ed 
acceso di furore e abile a qualunque im. 
presa, usò tutte le arti per vendicarsi. Gli 
altri numerosi vescovi fautori di Fozio 
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tuttavolta aveano orrore d’ imporre fe 
mani su diluicome famoso per reità;Gre- 
gorio però fu, come dissi, colui che in 3 
ovvero in 6 giorni gli conferì i sagri ordi- 
ni inclusivamente al vescovato nell’858, 
ciò che produsse quelle turbolenze e se- 
dizioni che deplora il contemporaneo Ni- 
ceta nella vita di s. Igoazio.Non contento 
di sì mostruosa ordinazione, Gregorio al- 
zò più altiero la fionte, e vomitò pesti- 
fero veleno contro l’innocente s. Ignazio, 
alla cui santità rendeva testimonianza 
tutto il mondo. Quindi per segnalar la 
sua audacia colla maledica lingua adul- 
terò con mentiti colori la verità, ornando 
con vive miniature oltraggianti s. ]gua- 
zio, gliatti del famoso conciliabolo che lo 
avea saci'ilegamente deposto e da Fozio 
fatti trascrivere con eleganza. Fa orrore 
il leggerne la descrizione che ne fa Ro- 
dotà; ma Gregorio così divenne il più e- 
secrabile tra'seguaci diFozio,a vendo colle 
sue infami satire e stomachevoli rappre- 
sentazioni indignato l’ universo. A_que- 
sto malvagio arcivescovo soprattutto, co- 
me toccai nel descrivere brevemente i 
concilii e conciliaboli di Costantinopoli, 
si deve attribuire in molta parte quella 
luttuosa tragedia che riempì la Chiesa di 
un funestissimo scisma, di cui ne risente 
tuttora le funeste e perniciose conseguen- 
ze, siccome ancora il più furioso nemice 
dell’autorità pontificia.Fozio mostrando. 
si grato all’affetto di Gregorio lo stabilì 
metropolitano della Sicilia nell’858, se- 
condo alcuni, e contraddetti da’già citati, 
con attribuire alla sede di Siracusa per 
suffvaganei alcuni vescovi di quell’isola; 
e poi abbattuta Siracusa da’saraceni nel- 
l’878, Fozio trasferì Gregorio Asbesta al., 
la sede di Nicea, in cui finì miseramente. 
suoi giorni. La sua pertinacia nell’erro- 
re avea obbligato nell'86g il concilio ge- 
nerale di Costautinopoli a deporlo e a con. 
dannarne l’infausta memoria co’più forti 
rimproveri. E fu allora che s. Ignazia gli 
sostituì Teodoro II,e nell'876 gli succes- 
se Sofronio, ch'ebbe a soffrire infinite ca- 
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lamità da’saraceni,i quali dopo lungo as. 
sedio occupata interamente Siracusa nel- 
1’878-1a devastarono con quelle desolanti 
particolarità che indicai enarra Teodoro 
monaco, testimonio oculare, inuna lette- 
ra scritta a Lionearcidiacono;e riprodotta 
dal Pirri. In questa minutamente descri- 
ve l’universale strage e il barbaro ecci- 
dio, da Dio mandato in pena del suo sci- 
smatico e sedizioso pastore Gregorio, co- 
me osserva Niceta; come nemici del nome 
cristiano, i saraceni mandarono in rovi- 
na le chiese, la vecchia e nuova cattedra- 
le, oppressero principalmente i ministri 
del santuario, molti de’ quali ne furono 
vittime, massime i monaci benedettini, 
come i ss. Andrea, Giovanni, Paolo, Pie- 
tro, Autonio e Simeone. Disposti gli ani- 
mi de’vescovi siciliani nella serie di tanti 
sconvolgimentialla fede de*greci,nel seco- 
la YX vi si abbandonarono senza ritegno, 
particolarmente Gregorio Asbesta di Si- 
racusa, Zaccaria Cofo di Taormina,Gre- 
gorio di Messina ed Eutimio di Catania, 
i quali si mostrarono apparecchiati, o di 
propria volontà, o per secondare il genio 
e partecipare de’favori della corte orien- 
tale, ad essere i fedeli ministri di Fozio, 
gl'istrumenti delle violenze e i carnefici 
dell’ innocenza ; sebbene poi condanna- 
rono Fozio, Gregorio di Messina onde fu 
onorato col titolo di vescovo di essa, e 
Eutimio di Catania nominato metropo- 
Jitano o arcivescovo. Quindi fermi e co- 
stanti i vescovi siciliani nell’ ubbidienza 
al trono ecclesiastico di Costantinopoli, 
fu cosa facile all'imperatore Leone VI il 
Filosofo soggettarli nell’887 all’arcive- 
scovo di Bisanzio ossia Costantinopoli, e 
sedicente patriarca. Le tracce ch'egli ten- 
ne nella nuova disposizione delle chiese 
della Sicilia è la seguente. Data primie- 
ramente contezza delle metropoli, tra le 
quali leggesi Catania di solo onore, Ca- 
tanensis qui subsit mullus est thronus. ln- 
di ci presenta fuori d'ordine quelle che 
furono rapite al Papa sì nell’oriente che 
nell’occidente, ed attribuite al trono di 
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Costantinopoli (insieme alle chiese di Si- . - 
cilia, Puglia e Calabria, poiché devesi ag- 
giungere a Reggio le metropoli di Otran- 
to nell’antica, e s. Severina nella nuova 
Calabria). Avulsi a dioecesi Romana, 
jamque throno Constantinopolitano sub- 
jecti metropolitani, et qui subsunt eis e- 
piscopi, hi sunt: 1. Thessalonicensis, 2. 
Syracusanus,3.Corynthius, 4. Rhegien- 
sis, 5. Nicopolitanus, 6. Atheniensis, 7. 
Patrensis. Finalmente stabilisce per me- 
tropoli della Sicilia la sede di Siracusa 
con podestà sopra i seguenti13 vescovi. 
‘Tauromina, Messina, Girgenti, Cronio, 
Lilibeo, Trapagi,Palermo, Termine, T'in- 
daro, Cefalù, Alesa, Malta e Lipari. In- 
nalzando Leone VI al grado di arcive- 
scovo e di metropolita il prelato di Sira - 
cusa, si può credere che abbia avuto ri- 
guardo agli antichi suoi singolarissimi 
pregi, e letante sue nobili prerogative che 
la feceroconsiderareda molti scrittori me- 
tropoli civile eziandio della Sicilia. Sem- 
bra più probabile che a ciò movesse l’im- 
peratore l'alta riputazione a cui giunse 
Siracusa nell’opinione de’ greci in quei 
tempi, poichè l’indegno suo arcivescovo 
Gregorio Asbesta con alacre impegno si 
segnalò nella divozione per Fozio, e pel 
1.° tra’ vescovi di Sicilia si ribellbanimo- 
samente alla s. Sede, consigliando quel- 
l’empio a rapire a s. Ignazio la sua cat- 
tedra e lo cacciasse, e poi consagrando- 
lo; laonde l’imperatore volle trasfonde- 
re la rimunerazionee la mercede alla se- 
de di Gregorio, con un perpetuo monu- 
mento de’ suoi reati, e dichiararla me- 
tropoli della Sicilia, come esprimesi il Ro- 
dotà. Vibha chi crede, che anteriore a Si. 
racusa godesse Catania la prerogativa di 
metropoli della Sicilia, e con giurisdizio - 
ne sulle chiese suffraganee; ma che Leo- 
ne VI per infiammare i vescovi siciliani 
a seguir l'esempio di Gregorio nella sua 
ribellione alla s. Sede, preferì Siracusa 
a Catania, onde adescare gli altri vesco- 
vi al giogo Foziano, bandir dalle loro 
chiese Ja pura fede, e sostituirvi l’empie» . 
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. tà scismatica. Ma per quanta fosse am- 
pia la giur isdizione del metropolita di Si- 
racusa sui 13 suoi suffraganei,e per quan- 
to grandel’autorità di questi sopra il lo- 

ro gregge, non poterono l’uuo nè gli al- 

tri per molti secoli ridurre con piena li- 

bertà ineserciziola loro giurisdizione pa- 
storale; essendo trattenuti da’saraceni, i 
quali dall’ 820 vieppiù inondarono l’ i- 
sola, ma non però vi si estinse del tutto 
nelle chiese il cristianesimo. I vescovi e- 
suli dalle loro sedi poca o nessuna cura 
potevano prenderede’cristiani a loro sog- 
getti. Questi oppressi dal fanatismo mao- 
mettano , non godevano Ja libertà di e- 
leggere i loro pastori. I Papi costretti a 
riguardare le chiese di Sicilia come mem- 
bra del patriarcato di Costantinopoli, e 
con furioso ardore difese da quella cor- 
te, non osavano impacciarsi nel regola- 
mento di esse. Quindi è che nel tempo 
de’dominanti saraceni, non vi erano nè 
città, né luoghi che non fossero ripieni 
di terrore e di tumulto, e non si udisse- 
ro.dappertulto i gemiti e i clamori de’ po- 

poli, che piangevano l’espulsione e la fu- 
ga delloro pastori, e la vedovanza delle 
loro chiese. Quanto al vescovo di Malta 
suffraganeo di Siracusa, ciò derivò dalla 
dipendenza di quell’isola ch’ebbe sempre 
alla Sicilia, di cui fu considerata mem- 
bro, sebbene da molti attribuita più al- 
l'Africa che all'Europa, ed anche fu ri- 
tolta a'saraceni, cui lungo tempo era sta- 
ta soggetta, dai normanni circa il 1090 
per opera di Ruggero conte di Sicilia, al- 
tri ciò riferendo al 1122 al di lui figlio 
Ruggero e nipote di Roberto Guiscardo. 
Durò la dipendenza di Malta a Siracusa 
finchè i Papi rientrati al possesso de’loro 
antichi diritti, e data nuova forma alle 
chiese, sottoposero Malta alla sede di Pa- 
lermo che fu sublimata algrado arcive- 
scovile nel1065. Chese in altre posteriori 
nolizie e disposizioni imperiali,dellechie- 
se registrate e soggette a Costantinopoli 
si leggono le provincie di Napoli ossia Pu- 

glia e Calabria, e di Sicilia, fu orgoglio dei 
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patriarchi di Costantinopoli per mostrare 
al mondo la continuazione del loro pos. 
sesso, ad onta che le stesse sedi per ope - 
ra de'uormanni dominatori di quelle re- 
gioni, erano già da molto tempo ritorna- 
te alla legittima ubbidienza del Papa, a v- 
valorando l’albagia e pretensioni greche 
le storie e cataloghi parziali di scrittori 
tutti intenti all’ aumento della giurisdi- 
zione del patriarca di Costantinopoli, con 
grave detrimento della verità e dell’auto- 
rità pontificia, alla quale manifestameu- 
te si mostrarono avversi. 

Il conte di Sicilia Ruggero dopo aver 
fugato dall’isola i saraceni, trovata Sira- 
cusa priva del pastore, commosso alle pre- 
ghiere del popolo, avendo in vista i me- 
riti distinti della città, e il dovizioso pa- 
trimonio che vi godeva la sua chiesa, come 
rilevasi dalle lettere dis. GregorioI a Teo- 
dosio monaco e a Lione arcidiacono, lib. 
a, Epist. 42e43,edalla tenuità delle ren- 
dite a cui era ridotta, con proventi spiri- 
tuali ne supplì la mancanza, determinò 
I’ estensione della diocesi, assegnandole 
quella che possedeva sino ai primi anni 
del corrente secolo, e con diploma stabi- 
lendone i confini; di più nelristabilirvi la 
sede vescovile, vi destinò per vescovo il 
benedettino Ruggero normanno decano 
della chiesa o monastero di Traina o Troi. 
na. Questo stabilimento del conte Rug- 
gero fu riputato così ragionevole da Papa 
Urbano II, che lo confermòio tutte le sue 
parti con bolla del1093 riportata dal Pir- 
ri, dichiarando che dovesse osservarsi in 
tutte le sue parti a vantaggio di tutti i ve- 
scovi di Siracusa. Consagrò vescovo Rug- 
gero, e secondo lo Schobar lo decorò del 
pallio, ma con errore di data. Il diploma 
delle disposizioni delconte Ruggero fu ra- 
tificato dalsuo nipote Tancredì nel 1104, 
il quale con più amplo diploma ne con- 
fermò la concessione, e fece dono alla chie- 
sa dì altri proventi; e dipoi il re Ruggero 
I con diploma del 1144 decretò che quel- 
lo dell’avo venisse approvato ed esegui- 
to. Il vescovo Ruggero da fondamenti rie- 
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dificò diverse chiese, e pare anche la cat- 
tedrale sulle sue rovine cagionate da’sa- 
raceni, unitamente ad altri diroccamen- 
ti. Nel1112 Guglielmo decano della chie- 
sa siracusana nedivenne pastore, e si por- 
tò alconcilio di Laterano celebrato da Pa- 
' squale II; nel1117 Uberto, nel1124 Ugo 
che intervenne in Palermo alla corona- 
zione di Ruggero I, e nel1130 pel gran 
terremoto de’7 giugno rovinòla cattedra- 
le, colla morte del sacerdote, diacono e 
suddiacono che celebravano; ma questo 
disastro da alcuni si anticipa e da altri si 
protrae. A Baldovino fu eletto per succes- 
sore Guarino, poi Riccardo, al quale nel 
1169 Papa Alessandro III spedì un di- 
pioma pubblicato dal Pirri, con cui pose 
sotto la protezione della s.Sede la sua chie- 
sa, gli conferì il pallio, ne approvò i pri- 
vilegi, e vi espresse i paesi che ne forma- 
vano la diocesi, fra i quali Lentini, s. Ni- 
colò di trefonti, Calataufar, Mineo, Viz- 
zini,Buccheri, Caltagirone, Buscema, Bat- 
te, Butera, Basiliata, Mazzarino, Ragusa, 
Palazzolo, Modica, Scicli, Spaccaforno , 
Noto. Nel1 189 essendo vescovo Lorenzo, 
il Papa ClementelIII vietò a lui e succes- 
sori l’uso del pallio, ordinò che prestasse 
il giuramento di suffraganeo all’arcive- 
scovo di Monreale, al quale dipoi dove il 
capitolodiSiracusa presentarel’eletto ve- 
scovo, come attesta anche Lelli, nell’ //ist. 
dellachiesa di Monreale.Nel 1207 fu ve- 
scovo Gualterio, e poscia si registrano Re- 
trofredo tedesco, Goffredo, Audrea, Ada, 
Bartolomeo, Corrado tedesco, nel 1229 
Gregorio Il che ornò l’episcopio e l’au- 
inentò con nuovo edifizio,nel 1248 Rinal- 
do, nel1255 Matteo già arcidiacono, nel 


1269 fr.Simone domenicano, sotto il qua- . 


le gli Angioini assediarono Siracusa lun- 
gamente, contro Federico Il d'Aragona. 
Bonifacio VIII nel1296 fece vescovo fr. 
Domenico di Saragozza domenicano, al 
quale successero nel1305 Filippo Sanco 
spagnuolo postulato dal capitolo;nel1313 
Pietro de Moncada di regia stirpe cata- 
lana alla cui elezione essendo insorta con- 
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troversia perchè altri canonici preferiva- 
no un altro Pietro, l'arcivescovo di Mon- 
reale la sedò, e Clemente V ratificò l’ele- 
vazione del Moncada. Nel1337 Ogerio de 
Virzolo siracusano eletto dal capitolo; nel 
1342 Giacomo illustre romano nomina- 
to da Clemente VI, chesi trovò alla pe- 
ste che nel1348afflisse la città; nel1363 
fr.Enrico aragonese domenicano, al qua- 
le Papa Urbano V confermò gli antichi 
privilegi di Siracusa e il diploma d’Ales- 
sandro III: ampliò l’episcopio, e ricupe- 
rò le possessioni usurpate alla sua chiesa. 
Nel1380 Francesco Dentice nobile napo- 
letano, di molta dottrina; nel138 1 Gio- 
vanni III nobile d’Alife, doode fu trasla- 
to, profondo giureconsulto, ornatod’ogni 
virtù, pio, caritatevole, abbellì la catte- 
drale con pitture; nel 1386 Lodovico; nel 
1388 fr. Tommaso de Hervbes nobile di 
Catania, referendario benedettino di tal 
chiesa, eletto dal capitolo che non volle 
riconoscere fr. Giacomo de China de’ mi- 
nori, destinato da Martino e Maria sovra- 
ni di Sicilia e seguaci dello scisma, i qua- 
liaccordarono a Siracusa la dignità sena- 
toria, ed altre prerogative come Palermo 
e Messina : fr. Tommaso celebrò il sino- 
do in cui furono stabilite le doti per le 4 
dignità della cattedrale da lui istituite, e 
poi riconobbe l’antipapa Benedetto XIII; 
mentrestava in Terranova fu fatto schia- 

vo da’saraceni nel1392 e condotto in A- 
frica, indi redento nel1393, ingrandì poi 
l’episcopio e fu benefico colla cattedrale. 
Neli4 19MartinoVconsagrò vescovoRug- 
gero Il Bellomo nobile e canonico sira- 
cusano, sotto del quale pretese Noto nel 


‘1433 di dismembrarsi da Siracusa, ma 


fu respinta la domanda prima dal Papa 
Eugenio IVedalre Alfonso I, poi da Pa- 
pa Nicolo V nel1450 e ad onta delle in- 
cessanti istanze de’notini: Ruggero Il fu 
benemerito dell’episcopio e molto più del- 
l’ornamento della cattedrale. Per sua mor- 
te i canonici, celebrata la messa dello Spi- 
rito sauto, per iscrutinio elessero il deca- 
noBartolomeo de Grandis,ma non fuam- 
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messo da Eugenio IV,che nel 1443 nomi. 
nò fr. Giovanni IV Alamanc di Maiorica 
domenicano, confessore e cappellano mag- 
giore d’ Alfonso I, già vescovo d’ Urgel, 
dotto e prudente, poscia trasferito alla pa- 


tria. Nel1447 Paolo Santafede aragone- 


se uditore di rota, che ottenne da Nicolò 
V chela 4.° de’pii legati si erogasse per la 
cattedrale, e da Calisto III l’approvazio- 
ne della fatta cessione degli spogli de'chie- 
rici di sua diocesi, con diploma riporta» 
to da Pirri: a motivo della peste, col se- 
nato eresse unsagro edifizio a s. Sebastia- 
no,.lispensò copiose limosine a'poveri,ot - 
nò la cattedrale e l’episcopio. Nel 1460 
Antonio Giacomo Venerio (7 .) di Reca- 
nati, poi cardinale e vescovo di Cuenca: 
abbellì la porta della cattedrale e vi pose 
il suo stemma. Nel 1463 Andrea II To- 
lomei sanese nobilissimo, nipote di Pio 
II e cugino di Pio III; nelr470 Dalma- 
zioSandionisio catalano arcidiacono diSi- 
racusa, ch’ ebbe in principio turbolento 
vescovato per gli oltraggi e prigionia che. 
softrà pel governatore della città, che sot- 
topose all’interdetto, e per la narrata de- 
plorabile peste del1300, che fece cessare 
l’unplorato patrocinio della B. Vergine 
de' Miracoli diCordaria,e quella della Pie- 
tà del vico s. Giacomo, alle quali riunite 
"fu eretto un tempio : Dalmazio fu lodato 
per gran zelo, pietà e virtù, e singolar mu- 
nificenza co’poveri, colla cattedrale, col- 
l’episcopio, legando a quello di Trimille 
la sua celebre biblioteca; da Carlo V nel 
15 ro ottentre un diploma di conferma ai 
privilegi di sua chiesa. Gli successe nel 
1512 Guglielmo Raimondi nobile di Va- 
lenza; nel15 17 PietroUrries nobile di Va- 
lenza consagrato da Leone X, intervenne 
al concilio di Laterano V; nel1518 Lo- 
dovico II Platamone nobile sivacusano, il 
quale edificò il sagrario della cattedrale, 
soggiacque ad accuse e a dispute col go- 
vernatore per le sue pretensioni, e si tro- 
vò alla venuta in Siracusa del gran mae- 
stro gerosolimitano di Rodi, ospitato nel 
convento de'francescani, donde passò al- 
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l'isola di Malta concessa da Carlo V al- 
l'ordine. Nel154 1 Girolamo Bologna no- 
bile palermitano, che restò afflitto dal ri- 
cordato tremendo terremoto, per cui il 
clero e il.vescovo furono costretti recarsi 
sulle navi a celebrare i divini uffizi, pel 
quale castigo si fecero molte orazioni e 
processioni, onde implorare da Dio mise- 
ricordia; il vescovo si recò nella diocesia 
dispensare soccorsi, eresse il monte di pie- 
tà ins. Rocco, e l’aggregò a quello di Ro- 
ma, intervenne al concilio di Trento, e 
nel 1553 celebrò il sinodo diocesano. Nel 
1562Giovanni Orosco spagnuolo,che nel 
1567 convocò il sinodo, introdusse nella 
diocesi l’uffizio romano prescritto da s. Pio: 
V, nel1370 aprì solennemente il semi- 
nario, che fu uno de’primi dopole pre» 
scrizioni delconciliodi Trento, ed aumen- 
tò il clero della cattedrale. Nel1574. Gil- 


berto Isfar nobile palermitano, che per 


la peste spiegò il più edificante zelo, fu 
benefico colla cattedrale, e rifece la torre 
campanaria; per le sue tante virtù fu ap- 
pellato il 2.° Marziano, e lasciò il suo no- 
mein benedizione. Nel1576 Giovanni O- 
roscospagnuolo, benemerito dell’edifizio 
della cattedrale, nel15g94 tenne il sinodo, 
ridusse in miglior forma la cattedrale, rin- 
novò il sepolcro de’ vescovi, collocò con 
più decoro l’immagine della B. Vergine, 
stabilì il contrastato luogo delle 4 digni- 
tà nel capitolo; per accuse intentate con- 
tro di lui per sordida avarizia, Clemente 
VIII depatò per la diocesi un vicario a- 
postolico. Nel 1604 Giuseppe Saladini no- 
bile palermitano, vigilante pastore e de- 
gno d’eterna memoria. Nel1613 Giovan- 
ni Torres spagnuolo , rinnovò e ampliò 
l’episcopio, fecè una statua d’argento di 
s. Lucia di circaro7 libbre, celebrò il si- 
nodo e pubblicò un nuovo uffizio de’ san- 
ti sivacusani e delle reliquie insigni di sua 
chiesa; ricusata la sededi Monreale, pas- 
sè a quella di Catania. Nel16 19 Paolo Fa- 
raoni nobile di Messina, e radunò il si- 
nodo nel1625. Nel1631 Fabrizio Anti- 
nori nobile napoletano,traslato d’Aceren- 
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ya e Matera, celebrò nel1633 il sinodo, 
e sotto di lui Caltagirone pretese eriger- 
si in sede vescovile, maleistanze furono 
ripulsate da Filippo 1V. Con questo Roc- 
co Pirri termina la serie de’vescovi di Si- 
racusa, nella sua Siciliae sacrae t. 1. Ri- 
porterò i registrati dalle Votizie di Roma. 
Nel1724 fr. Tommaso Maria Marini di 
Valenza domenicano, celebrò il sinodo; 
1732 Matteo Trigona di Piazza; 1748 
Francesco Maria Testa di Nicosia;1755d. 
GiuseppeRequesens cassinese diPalermo; 
1773 Gio. Battista Alagona di Siracusa; 
1802 Gaetano Bonanno di Siracusa, già 
decano del capitolo;1807 Filippo Trigo- 
na de’ marchesi di Conio eForesta di Piaz- 
za. Nel pontificato di Pio VII si fece istan- 
za alla s. Sede per la dismembrazione dei 
vescovati di Siracusa, Catania e Messina, 
per l'erezione delle sedi vescovili di Cal- 
tagirone, Piazza e Nicosia : il vescovo, il 
capitolo, il senato e il sindaco di Siracusa 
.furono solleciti di reclamare col mezzo 
de’loro procuratori a mg.r Mormile già 
arcivescovo diPalermo,dalPapa nel1810 
incaricato di esaminare i titoli delle di- 
smembrazioni accennate, e quantoa Sira- 
cusa per mantenere l’integrità di sua dio- 
cesi contro le rinnovate istanze di Caltagi- 
rone.]lprelato delegato morì nel1813, ed 
inSiracusa nel 1814 perle stampe delPule- 
jo fu pubblicata la Difesa della cattedrale 
di Siracusa contro la vana pretesa di Cal- 
tagirone.Fatto è,chePio VII emanòla bol. 
Ja Romanus Pontifex,a' 12 settembre1816, 
Bull. Rom. cont. t.14, p. 222: Dismem- 
bratio15 terrarum animis extensaSyra- 
cusana dioecesi,edin illarum praecipuae 
civitatenuncupata Calatajeronensi unius 
episcopatus ejus nominis erectio in insi- 
gnis collegiata ecclesia s. Juliani dictae 
civitatis. Così il Papa eresse Caltagirone 
in sede vescovile, e nel1818 la provvide 
del proprio vescovo, sebbene vivesse il ve- 
scovo di Siracusa Trigona. Dipoi Pio VII 
colla bolla Zn supremo, de’ 7 settembre 
1821, Bull. cit. t. 15, p. 441, eresse in 
collegiata la chiesa della B. Vergine As- 
sunta della città di Agosta, nella diocesi 
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di Siracusa. Vacata quest’ultima sede nel 
1823, Leone XIla'20 dicembre 1824 pre- 
conizzò vescovodi Siracusa Giuseppe Ma- 
ria Amorelli della diocesi di Girgenti, tra- 
slato da Elenopoli in partibus. Vacata di 
nuovo la sede, Gregorio XVI colla bolla 71 
suprema ,de' 17 febbraio 1844,elevò Sira- 
cusa a sede metropolitana, assegnandole 
persulfraganeele sedi vescovili di Callagi- 
rone, Piazza, e Noto la quale egli stesso nel 
medesimo giorno colla bolla Cravissi- 
mum sane munum,avea eretta in vesco- 
vato. QuindiGregorio XVI nel concistoro 
de'21 apriler845 dichiarò 1.°arcivescovo 
di Siracusa mg."Michele Manzo di Napoli, 
che il regnante Pio IX a’ 27 settembre 


1852 trasferìall’arcivescovato di Chieti; 


indi nel concistoro de’ 27 giugno 1853 
preconizzò arcivescovol'odierno mg.'An- 
gelo Robino di Salemi diocesi di Mazza- 
ra, già canonico di quella collegiata, esa- 
minatore pro-sinodale e vicario foraneo. 
Ogni nuovo arcivescovo è tassato ne’libri 
della camera apostolica in fiorini 600, a- 
scendendo la mensa a 4000 ducati napo- 
letani. L'arcidiocesi ad plurima muillia- 
ria extenditur, ac varias civitates et op- 
pida combplectitur. 

 SIRE, Dominus. Signore, ma più pro- 
priamente in oggi è titolo di Maestà (7) 
proprio de'Re(7.),attributo della sovra. . 
nità. Quanto alla derivazione del Sîre, si- 
nonimo di Signore (Z.), alcuni lo fanno 
venire dalla voce ebraica sar, che signi- 
fica una parola distinta; altri lo fanno de- 
rivare dal greco Kurios, che vale signo» 
re; altri dal latino senior e herus; gli a- 
lemanni illoro her, che ha corrisponden- 
za all’ungarico ur; i fiancesi hanno anco 
voluto dedurlo talvolta da un antico vo- 
cabolo gallese seir, che significa il sole. Il 
Du Cange nel Glossario, forse più ragio- 
nevolmente di qualunque altro, lo fa de- 
rivare da Ser (7), che nella bassa lati- 


‘mità scrivevasi per significare Dominus 


(/.) o Signore, del che gl’italiani forma- 
rono la loro voce di Messere (77), e fore 
se i francesi quella di Messire, gl’ingle- 
si Ser e Messer. ll Cancellieri nella Zet-. 
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tera sopra il Dominus, Domnus e Dpn, 
osserva che nella lingua francese varie so- 
no le voci sinonime e consimili al signifi- 
cato di Dominus, cioè Sire, Messire, Sieur, 
Monsieur, Seigneur, Monseigneur; la1.° 
é stata perciò talvolta attribuita allo stes- 
so Dio, quindi ogni possessore di qualun- 
que dominio si chiamò Sire, come inse- 
gnaCarpentier nel Glossario inSiriaticus. 
Ma circa questa denominazione, che al- 
cuni reputarono semplice abbreviatura o 
contrazione della voce Signore, merita es- 
sere riferito quanto ne dice il Leti nel Ce- 
rimoniale storico politico, t.6, p. 482. 
» Antiquissimo è il titolo diSire, che sem. 
bra affettato a'soli re di Francia, comein- 
fatti dev'essere, perchè fu trovato la 1.° 
volta dal Pontefice Adriano I, e del quale 
neinvestì Pipino figliuolo diCarlo Magno, 
nel crearlo re d’Italia, essendo questa una 
antica parola italiana, che significa in lin- 
gua comune Padre, volendo con questo 
significare Adriano I, che Pipino colla co- 
rona dovea assumere la qualità di padre 
de’ popoli; e successe a questo Pipino Lo- 
dovico Pio, che insieme re di Francia e 
d’Italia, assunse anche questo titolo di Si- 
re, che continuò successivamente ne'soli 
re di Francia, sino al143 1, nel quale es- 
sendo stato coronato in Parigi colla co- 
rona di re di Francia Enrico VI re d'In- 
ghilterrà, restò nel medesimo tempo in- 
vestito con questo nome di Sire; essendo 
poi ripassato inInghilterra,continuòda far- 
. siqualificarecon questo titolo di Sire. On- 
de da quel tempo in poi restò annesso al 
re d'Inghilterra, non soloil titolo di re dî 
Francia, ma anche quello di Sire, che 
quantunque dovuto a tuttii re,in riguar- 


do della significazione, pure in due seco» - 


li i soli re di Francia prima, e d’ Inghil- 
terra poi, l'han goduto da lungo tempo, 
non obstante che essendo stato dato a Fi- 
lippo II re di Spagna, quando fu re d'In- 
ghilterra, benchè perdesse poi questa co- 
rona, non lasciarono molti tornato in Spa- 
gna di trattarlo con questo nome di Sire, 
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come spesso han fatto e fanno i suoi suc- 
cessori; e pare che sia divenuto comune 
ad altri re. Però al re di Francia è più 
particolare”. Ne’secoli VITI e]X tuttavia 
in Francia chiamavansi Sîri i baroni di 
signorie, come il sire di Montmorency, il 
sire di Beauvieu, il sire di Coucy, il sire 
di Joinville, e così altri distinti signori 0 
grandi feudatari e possessori di dominio, 
che pigliavano il nome di sire e lo pone- 
vano avanti il nome proprio della loro 
famiglia. Nell’ Arte di verificare le date, 
vi sono le serie de'siri poi duchi d’ Albret; 
de’ siri di Bourbot o baroni poi duchi; 
de'siri o baroni di Beaujolais poi duchi; 
de'siri diCoucy,e di Coucy Vervins,e Cou- 
cy Poilcourt; de'siri di Joinville poi prin- 
cipi; e de’siri di Salins. Ne'bassi tempi in 
Italia chiamaronsi Siri i signori di Casti- 
glione, di Valghera, di della Valle, ed al- 
tri. Negliantichi romanzi di cavalleria so- 
no ancora nominati Siri i paladini, come 
Tristano, Lancillotto, ec. Î più antichi 
scrittori italiani dicevano anche in singo» 
lare Siri, invece di Sire. Dimostra Selde- 
no, De tit. honor., p. 2,c. 5, che fiuo dai 
tempi d’Edoardo il Zecchio re d’Inghil- 
terra nel 900, si dava il sive a’ cavalie- 
ri. Anche il Menestrier dice che un tem- 
po in Francia costumavasi distinguere 
que’ cavalieri co’predicati di sire, messi- 
re, monseigneur, tanto nelle comunanze 
reciproche, quanto negli atti, ecorrispou- 
devano a'titoli di sere e messere. Poste- 
riormente furono appellati Sires i teso- 
rieri di Francia, come provasi da una car- 
ta del1461 presso il citato Carpentier. Fi. 
nalmente trovo iu Cancellieri, che fu an- 
cora questo termine adoperato in segno 
d’onore e di riverenza verso i sacerdoti, 
e versoi genitori da’loro figli; benchè tal- 
volta, e massime in Picardia, siasi usato 
per contumelia, chiamandosi Sires homs, 
o Beau Sireilmarito, la di cui moglie non 
gli fosse fedele, come rileva Carpentier. 
Dopo il secolo XVI nonsi diè più gene. 
ralmente questo titolo se non che a're. 


FINE DEL VOLUME SESSANTESIMOSESTO. 


sms 


28 CAM 

» SS. D. N. D. Pii divina providen- 
» tia Pape VI concessio privilegio- 
» rum pro nonnullis suis familia- 


» ribus, ’ Roma 1775, ex typ. 


R. C. Apostol. Risulta pertanto da 


quest'ultimo breve, che Pio VI, ad 
esempio de’ suoi predecessori , con- 
cesse i consueti privilegi a’ proprii 
famigliari, i principali de’ quali con- 
sistono nell’ essere conti del palazzo 
lateranense, cavalieri dello sperone 
d’oro, nobili romani e della città 
di Roma, di Avignone, Bologna, 
Ferrara, Benevento, e delle altre 
città, terre ec., dello stato ecclesia- 
stico, con tutti gl'inerenti privilegi, 
ed ancorchè non portino il rocchet- 
to, e l'abito de notari, vengono 
creati notari senza pregiudizio di 
quelli di numero, con tutte le li- 
bertà, grazie, favori, esenzioni, in- 
dulti, ec.; sono resi capaci di otte- 
nere qualunque ufficio, beneficio ec., 
di poter inquartare l’arme del Pon- 
tefice al proprio stemma, vengono 
esentati da tutte le gabelle, decime, 
sussidii urbani, agrarii, straordinarii, 
reali, personali, misti, ec. nella più 
ampla maniera; sono autorizzati a 
ritenere più beneficii, però senza 
cura d’anime, come meglio potrà 
vedersi al citato articolo FamiGLIA 
PontIFIciA, in cui si riporta il bre- 
ve per intero. A scanso poi di equi- 
voci si enumerano quali sono i fa- 
migliari, cui Pio VI, e i suoi ante- 
cessori concedettero tali privilegi, 
cioè il maggiordomo, maestro di 
camera, elemosiniere, il sagrista, il 
segretario de’ brevi a’ principi, il 
segretario delle lettere latine, il se- 
gretario della cifra, il sotto data- 
rio, i Camerieri segreti di sua San- 
tità, che in quell’anno erano dodici, 
oltre il medico segreto (cubiculariis 
intimis, seu secretis), il maestro del 


sacro ospizio, il foriere maggiore, il 
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cavallerizzo maggiore (staduli pr 
fecto romane itidem cubiculariis 
cretis), ed oltre questi, tre Cam 
rieri segreti di spada e cappa (w 
de quali era il marchese Cani, 
Massimo generale delle poste ), al 
due individui di questo ceto, olt 
un soprannumerario, e sei cappr 
lani segreti, il p. maestro del saci 
palazzo apostolico, il maestro di ca 
de’ sacri palazzi apostolici, i di 
chierici segreti, e i quattro aiutan 
di camera. Questi sono i nomir 
ti dal breve di Pio VI, i quali a 
lui sono chiamati cubdiculi n: 
stri adiutores, continui commiensi 
les, etc. 

L’abito de’ Camerieri segreti or 
dinario è il così detto di mantelle 
ne, cioè soltana, fascia, soprana : 
mantellone, e collare di seta pa: 
nazza nell’ estate, con calze di set 
nera, e scarpe con fibbie, il qu 
abito, meno il collare e la fasc 
con fiocchi, nell'inverno è di pannc 
Ne viaggi e nelle villeggiature dett: 
vestiario è più corto, ed allora us: 
no calze di seta paonazza, e fioco 
di semplice fettuccia di egual color 
al cappello da prete, che adoperan: 
sempre, anche quando girano per cit 
tà, ma senza detto fiocco, vestiti tut. 
ti di nero, cioè da abbate, col sok 
collare paonazzo. Fuori di Roma 
però così vestiti possono assumere l 
calze, ed il fiocco paonazzo. Sebben 
alcuni Camerieri segreti, essendo 
vicarii di qualche basilica, - ovvero 
giudici della fabbrica di s. Pietro ec, 
abbiano l’uso della mantelletta, ir 
corte non possono incedere che col 
mantellone. Il colore paonazzo è 
simbolo di modestia, temperanza e 
umiltà, tutte virtù convenienti agli 
intimi cubicularii del capo della Chie 
sa. L’uso di questo colore rimonta 
alla primitiva Chiesa, ed era usato 
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Si RIA oSORIA, Syria. Patriarcato 
d’Antiochia de’siri, Patriarchatus Antio- 
chen Syrorum, e vicariato apostolico del- 
la Siria. La Siria ovvero Soria, è una va- 
sta fertilissima contrada della Turchia A- 
siatica, di cui forma la parte più meridio- 
nale, tanto famosa anche nelle storie del- 
l'antico e del nuovo Testamento, ora re- 
gno, ora provincia, situata nell'Asia occi- 
dentale. Pochi sono i luoghi resi più cele- 
bri, e stati con più nomi distinti quantola 
Siria, per comprendere la Palestina (V.) 
chiamata Terra di Chanaan, Terra pro- 
messa, Terra d'Israele, Siria Palestina, e 
per antonomasia di venerazione Terra 
santa , comechè contiene Gerusalemme 
(7) culla del cristianesimo, ed un empo- 
rio di santuari celebratissimi presso tutte 
le nazioni. Ed è perciò che considerata 
la Siria sotto questo punto di vista , mi 
giova principalmente preferire il Terzi, 
nella compilazione di sua compendiosa de- 
scrizione generale, la parziale avendola 
sviluppata ne’ tanti importanti e numero - 
sissimi articoli delle città e regioni nella 
Siria comprese, che anzi nel ricordarli in 
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“questo in buona parte li distinguerò in 


corsivo. La Siria, detta altrimenti Soria, 
dedusseil nome da Siros favoloso figlio di 
Apollo e di Sinope, persuasi i greci e i fe- 
nici scrittori che pelr.°l’abitasse. Dagli e- 
brei fu detta Aram e Aramea,da Aram 
figlio di Sem nato da Noè, come è costan- 
te opinione tra gl’interpreti,i quali affer- 
mano aver egli scelto per suo dominio i 
gioghi settentrionali e orientali del Mon- 
te Libano, lasciando i meridionali e gli 
australi al possesso del suo cugino Cha- 
naan figlio di Cham, il quale diè nome 
a’'famosi cananei. Erodoto confuse la Si- 
ria con l’Assiria, che sta fra la Media e la 
Mesopotamia. Questa Siriaca regione va- 
stissima dell’ Asia fu illustre, florida, po- 
tente, numerosa di popoli, ricca di fonti 
e fiumi, di svariate piante, di miniere, e 
per favore di natura amenissima. La Si- 
ria fu degna per privilegio, celebre per 
dignità, madre di monarchi e di eroi, e- 
saltata co’ più alti encomi nelle sagre e 
profane carte, eletta dalla divina sapien- 
za per culla d'una religionetutta divina, e 
destinata luogo di sue strepitose meravi- 
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glie; ma per le colpe de’suoi popoli, per 
l’emulazionee gli odii che infierirono tra 
ì regnanti, miseramente intrisa di sangue 
civile e dalle divisioni indebolita, fu do- 
mata e abbattuta dal ferro de’suoi con - 
quistatori, e ora da tanti secoli soggiace al 
dominio degl’infedeli seguaci di Maomet- 
to. Secondo Tolomeo, la Siria si estende 
dal grado 31° al 36° del nostro tropico, 
termina nell’oriente al fiume Eufrate, a 
occidente alMediterraneo, ad aquilone coi 
gioghi del monte Tauro e dell’A mano, ed 
a mezzodì coll’Arabia.Cornelio la protrae 
sino all’Armenia maggiore eall’Osroena; 
Plinio dalla Cilicia all’Arabia, assegnan- 
dole per confini Seleucia marittima, e 
Zeugma sull’Eufrate. Quelli che più sot- 
tilmente dividono la Siria, sono di parere 
che la Fenicia sia da lei circondata, e che 
di essa ne sia la parte marittima. Strabo- 
ne, imitato da s. Girolamo, racchiude la 
Siria tra l'Eufrate e il Mediterraneo, tra 
la palude Sirbonide e il monte Tauro, il 
che coincide con l’asserto da Tolomeo. 
Pomponio Mela vi comprende la Babilo- 
nia, e in conseguenza la Mesopotamia, 
l’Osroena e l'Arabia; ed altri infine nep- 
. pure escludono la Caldea, la Cappadocia, 
la Cilicia e l'Armenia. Quindi è che spes- 
so dalsagro testo è nominata Siria di Me- 
sopotamia, Siria Saba, Siria Damascena, 
Siria di Fenicia, Siria Maacha, Siria De- 
capolitana, Siria Cava o Curvia, Siria di 
Cilicia, e Siria di Palestina. Da "Tolomeo, 
Siria Rohob, Siria Istob, Siria di Coma- 
gena, Siria Apamena, Siria Seleucia, Si- 
ria Pavapotamia, e Leuco Siria abitata 
da’cappadoci delmonte Tauro e delle co- 
ste del Ponto Eusino e denominati siri- 
bianchi, e talora detta Siria Babilpnica. 
Senza dire della divisione che ne fa ino 
parti l’Abulense, meglio è dire col Terzi, 
che secondo la distribuzione delle sagre 
storie, delle tradizioni de’ss. Padri, e dei 
geografi e scrittori più celebri della Chie- 
sa, la Siria va divisa io 7 provincie: Siro- 
Mesopotamia , Siro- Cappadocia , Siro- 
Comagena o Zufratesia (con Samosata 
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| per capitale), Siria-Celesiria (o Siria in- 


cavata o vuota per le sue valli, essendo 
sue principali città quelle della Tetrapo- 
li, Cesarea, Eliopoli), Siro- Fenicia,Sivo- 
Damasco,e Siro Palestina. Tutte queste 
Sirie che prendevano l’aggiunto dalle cou- 
trade che contenevano o da’luoghi pria- 
cipali, si suddivisero in altre parti mino- 
ri, evuditamente descritte dal Terzi, ed io 
ne parlai agl’indicati luoghi. La s. Scrit- 
tura appunto distingue ordinariamente le 
provincie di Siria col nome delle città che 
n'erano le capitali, ed altri geografi divi- 
sero la Siriain 3 sole parti, cioè la Siria 
propria o la Siria alta, la Cele-Siria 0 Si- 
ria bassa, e la Siria Palestina. La Siria al- 
ta conteneva la Comagena, la Cirrestica, 
la Seleucidee alcuni altri piccoli paesi, ed 
estendevasi dal monte Aman a settentrio- 
ne fino al monte Libano a mezzodì; fu in 
seguitochiamata la Siria Antiochena. La 
2.° Siria incominciava al Libano e conti - 
nuavasinoall’Anti-Libano; essa contene- 
va Damasco col suo territorio; e perchè 
era quasi tutta composta di grandi val- 
late fra due alte catene di monti, così chia - 
mavasi Cele-Siria o Siria Cava. Dall'Anti- 
Libano sino alla frontiera d'Egitto era la 
Siria Palestina. Tutta la costa di queste 
due ultime, era ciò che i greci chiamava- 
no la Fenicia, da Arad fino a Gazao al 
monte Carmelo. Con tutte le riprodotte 
divisioni e ripartizioni della Siria, si fa- 
cilita la conoscenza delle discrepanti re- 
Jazioni degli scrittori su questo interessan- 
tissimo argomento. Lecoste della Siria so- 
no frastagliatissime, e due catene di mon- 
tagne venendo dall’Arabia entrano nella 
Siria. Tutta la parte posta all’est di esse 


‘è interamentepiana e coperta d’arene, nè 


offre che un immenso deserto arido, non 
frequentato che da tribù erranti di Be. 
duini, visi vedono qua e là sparse alquan- 
te oasi che servono di stazione alle car'o- 
vane, ed è all'estremità di questo deserto 
che trovansi le maestoserovine di P2Z22i- 


.ra.L'Eufrate non fa chebagnare una pic- 


cola parte del limite nord-est; l'a i fiumi 
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che innaffiano il centroe l’ovest del paese, 
la maggior parte è asciutta durante l’e- 
state; rimarcasi però l’Oronte, che scen- 
de dal dorso orientale dell’ Anti-Libano 
e quindi attraversa la catena stessa per 
iscaricarsi nel Mediterraneo, il quale ri- 
ceve tutte le acque del clivo occidentale; 
il mar Morto al sud non è che un gran 
lago senza scolo, e forma un bacino par- 
ticolare, il cui solo tributario importante 
è il Giordano celebratissimo, ora Chiari-à 
© Sciari-à. Altri fiumi vanno ad ingros- 
sare il lago di Bar-el-Margi, che occupa 
il fundo della valle di Damasco, ed è pu- 
re senza scolo visibile, come quello di Ki- 
nerin al nord,in cui recasi il Koik, che vie- 
ne dai monti d’Aintab; parecchi torrenti 
si perdono ancora nelle arene del deser- 
to. Oltre a'detti laghi e che sono ciascuno 
il ricettacolo d’un bacino particolare, si 
banno eziandio a distinguere il rinomato 
lago di Tiberiade ora Tabarieh, e il lago 
Famieh formato dall’Oronte; altri laghi 
sono salsi, come quello di Gebal e d’Al- 
Zavka. Il clima cocente nelle pianure è 
temperato da brezze sulle coste, e le valli 
godono soprattutto d’ una temperatura 
deliziosa; pura vi è generalmente l’aria, 
quantunque di sovente sia visi mostrata la 
peste,e nelle montagne fa talvolta freddis- 
simo.Il fondo del suolodi questa contrada 


è una sabbia mista d’ una quantità suffi- 


cieute di terra vegetale e di calcarea. La 
Siria, quantoalla parte abitata, può con- 
siderarsi come una serie di valli, il mas- 
simo numero delle quali favorito del cli- 
ma più felice e della più sorprendente u- 
bertosità; ma l'agricoltura n’è trascura- 
ta; nondimeno si raccolgono grani, sesa- 
mo, robbia, lino; zafferano, cotone e frut- 
ti eccellenti, come melarancie, limoni, pi- 
stacchi, melagranate, pesche, albicocche, 
mandorle, fichi e meloni; la vite e l’olivo 
guerniscono la maggior parte de’ poggi. 
La canna di zuccaro, ii nopal sul quale 
vive la cocciniglia, l’indigofara, e parec- 
chie specie di piante aromatiche cresco- 
no senza cultura.Soprattutto notabile per 
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questo conto è la valle che si estende tra 
il Libano e il Mediterraneo, e sommini- 
stra io abbondanza ogni sorta di produ- 
zioni, e vi s'incontrano la palma e il pi- 
stacia terebinthus. Risalendo i fianchi del 
Libano, si trovano tutte le produzioni del 
clima dell'Europa; la vite e il gelso vi so- 
no coltivati colla massima cura, ed il vi- 
no e laseta che producono emulano quel- 
li di Francia e d’ Italia : la coltivazione 
dell’olivo e del tabacco vi si estende an - 
ch'essa sopra molti terreni, essendo una 
grau porzione di quelle montagne posse- 
duta da tribù libere e industriose. Alla ba- 
se orientale dell’Anti-Libano, in mezzo ai 
rami di questa calena, stendonsi belle pia- 
nure, le quali ricevendo pure una porzio- 
ne dell'umidità delle montagne sommi- 
nistrano abbondanti raccolte di grani; le 
pianure d'Hauran e di Lesgeal sud di Da- 
masco sono particolarmente notabili per 
la loro feracità. Belle foreste cuoprono le 
montagne di queste contrade, ma il di- 
fetto d'ogni via dicomunicazione alquan- 
to praticabile, ne impedisce il profitto. Il 
Libano e l’Anti-Libano offrono folte sel- 
ved’abeti, ma ilcedro sì rinomato vi s'in- 
contra di rado. Questo paese produce tut- 
ti gli animali domestici d'Europa e nutre 
molti bestiami, e particolarmente bovi, 
cammelli, gazzelle, buffali, muli, asini di 


‘ particolare leggerezza, capre e pecore; i 


cavalli del pascialatico di Damasco sono 
di bellissima razza. Abbondano il polla- 
me, l'uccellame e la selvaggina; ma i fiu- 
mi riescono poco pescosi ; le api, sopra 
tutte quelle della Palestina, danno pregia- 
tissimo miele, però non si sa trarre parti- 
to dalla cera. Tra leconchiglie che raccol- 


-gonsi sulle coste, incontransi ancora quel- 


le che agli antichi tirii somministravano 
la loro eccellente Porpora tanto decanta- 
ta. Va questa fertile regione sgraziatamen- 
te soggetta a nugoli di cavallette o locu- 
ste (bavvi una qualità di queste locuste 
che offre un passabile nutrimento , sarà 
quellosenza dubbiodi cui cibavasi s. Gio. 
Battista nel deserto), che ordinariamen- 
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te vi giungono da’deserti d’Arabia dopo 
uu inverno caldo che le fa sbucciare, e in 
poco d’ora vi divorano tutte le piante e 
sivolegemmedegli alberi. Ma questa av- 
venturosa contrada per tanti titoli cele- 
bre a'tempi degli Ebrei, per le ricchezze 
e per ameuità di suolo, non ha più tutta 
quella bellezza e singolare fertilità, dopo 
le invasioni de’ Saraceni arabi, de’ Croce» 
signati e de’ Turchi. Oltre i lupi dorati, 
le jene e le pantere, si rinviene una quan- 
tità spaventevole di lucertole, serpenti, vi- 
pere, scorpioni e altri velenosi insetti. Pre- 
senta la Siria quautità assai grande di vul. 
cani, tutti estinti, però i fuochi sotterranei 
l’agitano di sovente e producono frequen- 
ti terremoti che portarono la distruzione 
‘ melle principali città; tra gli altri quello 
del1822 rovinò quasi iutieramente Alep- 
po o Bervea, Autiochia, Scanderona o A- 
lessandretta e altre città; se ne riseutiro- 

no delle scosse a Tripoli, Said, Gerusa- 
lemtue e altrove; uscivono fiamme da una 
moutagna situata tra Gisser-il-Chourl e 
Antiochia; si scoscese un’all'a montagua, 
e mutò in quella parte il letto dell’Orou- 
te; più altre si aprirono; rimasero secchi 
de'ruscelli, altri crebbero il volume delle 
luro acque; ed in più siti fu visto uscire 
dalla terra un fumo d’odore solforoso. Il 
reguo minerale pare poco ricco, nè vi si 
couosce che uua miniera di ferro alquan- 
to importante; il marmo, l'alabastro, la 
pietra da fabbrica e quella da calce, la ter- 
va da follone per fabbricare il sapone s0- 
no più comuni; parecchi laghi sommiui- 
strano sale, come quello di Gebul; il mar 
Morto è particolarmente rimarcabile per 
l'asfalto che ue galleggia e che gli valse 

il uome dilago Asfaltite. L'industria esclu- 

sivamente rinchiusa entro le città, è stata 

molto più attiva d'adesso, ed esercitava - 

si in fabbriche di cotonerie, seterie, sapo - 

ne profumato, confetture, frutti secchi,ec.; 

le manifatture delle lame da sciabola di 

Damasco suno sempre stimatissime per 
l'eccellente tempera. Il commercio di que- 
sta contrada, che altre volte fu il più fio- 
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rente del mondo, trovasi ridotto a uno sta. 
to deplorabile di tanguore. Tripoli, Said 
oSidoae, Scanderona,e parecchi altri por- 
ti fanno bene ancora alcune esportazioni 
di cotone, seta, tabacco, frutti secchi, no- 
ci di galla, pelli, robbia, cavalli in Euro- 
pa;sma le grandi relazioni che la Siria man 
teneva coll’Arabia, colla Persia e coll’ in- 
terno dell’Asia sono presentemente quasi 
del tutto annientate, perciò rarissime le 
carovane di que’paesi, le quali circostan- 
ze e l'oppressione d’alcuni pascià, cagio- 
nauo in parte lo spopolamento della re- 
gione. E impossibile precisare la popo- 
lazione di questa parte dell'impero otto- 
mano, e pare ascendere a più di 3 milio- 
ni, essendo graude la varietà delle tribù 
che vi risiedono. I turchi e i greci forma. 
no la massa della popolazione delle città; 
le tribù più numerose sono quelle de’dru- 
si e de’ mavoniti: i primi parlano arabo e 
la loro religione è una setta nemica del 
maometlismo,si valutano più diz00,000 . 
e atti alle armi40,000,abitano il monte 
Libano,.sono bellicosissicài e vivono qua- 
si indipendenti; i maronili,popolo più pa- 
cifico , risiedono in dette montagne nel 
Kesroano e diconsi ascendere a più di 
100,000, sono cristiani e perla più parte 
cattolici. Due altre tribù meno importan- 
li, beuchè assai numerose, sono quindi i 
wetuali o methuali che abitanola pianu- 
ra tra il Libano e l’Anti-Libano, e gli a- 
risarii, i quali occupanola catena di mon- 
tagae delle quali è il Casio una nelle prin- 
cipali sommità, La Siria èdivisa ia 4. pa- 
scialatici, Acri, Aleppo, Damascoe Tri- 
poli, ma non ha la sua antica estensione. 
Difficileimpresa è ilciportare in breve 
e con semplici cenni la serie delle diver- 
se dominazioni cui soggiacque la Siria, ed 
a quasi tutte le forme di governo, e sono 
poche le contrade che ponno vantare l’an- 
tica celebrità della Siria. Nel1.° periodo 
della storia degli ebrei vi si trova un re- 
guo potente di cui fu capitale Damasco, 
e che comprendeva la Fenicia, culla del 
commercio, il quale ne’tempi aatichi fa 


SIR 
il1.°e per lungo tempo il solo di cui non 
poterono essere eguagliate l'estensione e 
la prosperità. Iddio con una serie di stre- 
pitosi prodigi vi condusse il suo popolo 
d'Israele, che in progresso di tempo foa- 
dò il regno di Giuda, diviso poi in quelli 
della Giudea o Giuda, e di Samaria © 
Israele.LaSiria,come si legge nella s.Scrit- 
tura e come racconta lo storico Giusep- 
pe, ebbe anticamente i suoi re particola- 
ri, la Bibbia facendo menzione di Chu- 
san Kasathaim, che fu vinto da Othonie- 
le giudice degl’israeliti;A darezer vinto dal 
re David, che mise un suo presidio nella 
Siria di Damasco ; e la Siria fu serva e 
sua tributaria; Razan figlio d’Eliada che 
dopo abbandonato Adarezer re di Siria 
adunò gente, e temendo di David si recò 
a Damasco e quivi fu fatto re da’suoi se- 
guaci, e fu nemico d’Israele per tutto il 
tempo di Salomone; Benadad|I figlio d’E- 
zion re di Siria, che abitava in Damasco, 
per seguire ì desiderii d’ Asa re di Giuda 
mosse guerra a Basan re d’Israele; Hazael 
untore di Siria dal profeta Elia in Dama- 


sco; Razin con Phacee figlio di Romelia» 


re d'Israele, assedid Gerusalemme in cui 
stava rinchiuso Achaz re di Giuda: que- 
sti mandò ambasciatori con ricchi e pre- 
ziosi doni a Teglath-Philassar re d’Assi- 
ria, affinchè lo salvasse da tanto pericolo, 
e questi condiscese al suo desiderio. Pre- 
sa Damasco, la rovinò, trasportandone gli 
abitanti a Cirene, e uccise Razin. Dopo 
la moste d’Alessandro Magno, che avea 
conquistata e signoreggiata laSiria,diven- 
tò questa un gran regno per la divisione 
fatta de’dominii di quel conquistatore fra 
i suoi capitani. Questo regno incominciò 
l’anno del mondo 3682, cioè 323 anni a- 
vanti Ja nascita di Gesù Cristo, durò 258 
anni, ed ebbe 27 re, di cui Selenco I Vi- 
catore fu ilr.°, e Antioco XIII l’ Asiatico 
l’ultimo: Seleuco I edificò Antiochia e vi 
stabilì la sua reggia, pubblicando le leggi 
di Licurgo e di Solone : da lui incomin- 
cia l'Era de’ Seleucidi. Pompeo Magno 
coromani vincitore dell’oriente, spogliò 
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del regnoAntioco XIII nell’anno del mon- 
do 3940, e non gli lasciò che la provincia 
di Comagena: il regno di Siria diventò 
allora provincia romana.Ad onore diPom- 
peo, e meglio di Giulio Cesare, ebbe ori- 
gine l’Era Cesariana d’ Antiochia. Ecco 
la serie degli antichi re di Siria. Re di So- 
ba o Sofene. Rohob, e Adarazer vinto da 
David rede’giudei. Re di Damasco. Ra- 
zan, Ezion, Labremone, Benadad I, Be- 
nadad I], Hazael, Benadad III, Razin sot- 
to il quale fu conquistato il regno da Te- 
glath-Philassar. Re di Emesa. Tohi e Jo- 
ram. Questo regno fusoggiogato da’re di 
Ninive, gli assiri Sennacherib e Asar-Ad- 
don. Sorse poi altro regno d’Emesa e fu 
dominato da’re Sampsiceramo I, Giam- 
blico I, Alessandro, Giamblico II,Sampsì- 
ceramo II, Azime, Soemo, indi conquista- 
to dagli arabi. Vi fuTholmai re di Ges- 
sur, il cui regno occupò l’assirio re Te- . 
glath-Philassar. La Siria poi cadde sotto 
il dominio de’re di Persia e de’re di Ma- 
cedonia. Ecco la serie de’re Seleucidi di 
Siria. Nel 312 avantila nostra era Selen- 
co I Nicatore capitano d’Alessandro Ma- 
gno governatore diBabilonia;nel279 An- 
tioco I Sotero, 260 Antioco II Teo, 247 
Seleuco II Callinico, 225 Seleuco Il Ce. 
rauno,222Antioco Illil Grande, 186Se- 
leuco IV Fil/opatore,174 Antioco IV E- 
pifane, 164 Antioco V Eupatore,162 De- 
metrio] Sotero,149AlessandroBala,144 
Demetrio]INicatore,143AntiocoVI] Teo, 
140 Trifone,139 Antioco VII Sidete, 131 
Demetrio ]I di nuovo,125 (con quest’an- 
no incomincia l'Era di Tiro) Alessandro 
Zebina,125 Seleuco V,123 Antioco VIII 
Gripo,112 Antioco IX Ciziceno, 94 Se- 
leuco VI /MVicatore, dal 94 all’85 Antio- 
co X Eusebio, Antioco XI e Filippo, De- 
metrio II Zuchero, Antioco XII Dioni. 
sio, 85 Tigrane, Antioco XIII l’Astatico 
dal 70 al 64,nel quale anno la Siria di- 
venne provincia romana, lasciando a quel 
re la sola Comagena. Fra lo smembra- 
mento della monarchia de’Seleucidi tro- 
vansi in Edessa g re, 7 de quali chiama- 
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ti Abgaro(de’quali viparlaia Parrianca- 
To Armeno), indi questo piccolo regno e- 
ziandio fu occupato da’romani, che giù fa- 
cevano governare la Siria dai loro pre- 
sidi eda’pretori, proconsoli,questori, luo- 
gotenenti, prefelti, governatori. Abusan- 
dosi Antioco XIII re di Comagena e tri- 
butario de’romani, dell’ indulgenza del- 
l’imperatore Vespasiano, questi lo privò 
del regno. Questo imperatore e il suo fi- 
glio Tito dierono fine a’re stranieri della 
Giudea (al quale articolo riportai la loro 
serie, quella de’re di Giuda e quella dei 
re Maccabei), prendendo Gerusalemme, 
rovinandone il Tempio e disperdendo gli 
ebrei, che si sparsero per tutto il mondo. 
L'antica Gerusalemme finchè esistè col 
Tempio fula sola metropoli di tutti i giu- 
dei non solo che abitavano ne’limiti del- 
la Terra Promessa, ma in tutte le parti 
d’oriente, d'Europa ed altrove. In Geru- 
salemme sovrastava la maestà del Som:- 
mo Pontefice, e del gran Sinedrio, dal 
quale dipendevano i Sinedri minorispar- 
si nelle ricordate regioni. I padri d’ogni 
«Sinagoga moderavano le cose sagre e le 
umane, secondo le circostanze de'luoghi 
e de'tempi, tutti i giudei riconoscendo, e 
benchè sparsi e dimoranti in qualunque 
paese straniero, il centro d’ unità della 
loro metropoli Gerusalemme, pagando le 
primizie al Tempio le Sinagoghe tanto 
d’oriente che d’occidente, e le decime se- 
condo i diritti che aveano il proto-Sine- 
drio e Sommo Sacerdote. La Siria ebbe 
il pretore proprio o pro-pretore, il presi- 
de o procuratore imperiale che rappre- 
sentava l’imperatore, come lo fu Ponzio 
Pilato. Ebbe pure la Siria ilegati con re- 
sidenza in Antiochia, antica reggiade'siri, 
edanche inaltriluoghi ad arbitrio; dimo» 
randoin Antiochia, anchei pretori o pro- 
pretori. Sotto Augusto, l'Asia e Cipro era- 
no devolute al governo del senato roma- 
no; maAntiochia e la Siria a quell’impera- 
tore, e però indipendenti uno dall’altro. 
Indi o prima fu istituita da’romani la di- 
guità di conte d'Oriente, a cui fu affidato 
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il governo della Siria, la quale poscia sog- 
giacque alla giurisdizione del potentissi- 
mo prefetto d'Oriente, la cuit.* metropo- 
li era Antiochia, dal quale dipendeva il 
detto conte con autorità amplissima civi- 
le e militare. | persiani nel 243 dichiara- 
ta guerra all'imperatore Gordiano, occu- 
parono la Siria e presero Antiochia, indi 
furono debellati. Nel 388 per l’insurrezio- 
ne d’Antiochia, l’imperatore Teodosio I 
per punirla la privò del grado di metro- 
poli della Siria, e l’attribuì a Zaodicea. 
Nella divisione dell’impero romano la Si- 
ria fece parte dell’impero greco d’Orien- 
te, la cui capitale era Costantinopoli. I Sa- 
raceni'avabi avendo già incominciate le 
loro scorrerie sulla Siria, nel 535 s'impa- 
dronirono di Tripoli, e vi costituirono un 
regolo, il quale pressochè vi distrusse la 
religione crjstiana. Nel 539 i persiani de- 
vastarono la Siria, Cosroe I arse Antio- 
chiae distrusse altri luoghi; nel 574 que- 
sto re nuovamente invase la Siria, vi fece 
un gran numero di prigioni, ed arse varie 
città. Di nuovo la Siria nel 603 fu rovi- 
‘nata da Cosroe II re di Persia che nel 614 
prese Gerusalemme, guastò i luoghi san- 
ti, vendè i cristiani agli ebrei, e portò in 
Persia schiavoil patriarca Zaccaria, invo- 
landoilss. legno della Croce, che ricupe- 
ròl’imperatoreEraclio. Ma sotto ilsuo im- 
peroe nel 634 i saraceni avendo preso ar- 
dire contro i romani e vincendoli di fre- 
quente, presero Damasco, la Fenicia e al- 
tre parti della Siria; quindi compì la con- 
quista della Siria, della Palestina e di Ge- 
rusalemme nel 638 Omar successore di 
Maometto. A GERUSALEMME ed as. SEPOL- 
cro narrai della venerazione delle nazio- 
nicristiane per i luoghi santi edi frequen- 
ti Pellegrinaggi nella Siria, non meno la 
dominazione che vi estesero i saraceni. A 
liberare dalla profanazione maomettana 
la regione santificata dai patriarchi, da 
Gesù Cristo, dalla B. Vergine, dagli apo- 
stoli che vi ebbero i natali, ed ove pure 
nacque, visse, morì e gloriosamente risor- 
se il divino Riparatore, i Papi Silvestro Z£ 
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e s. Gregorio VII promossero lo zelo del 
cristianesimo, contro i fanatici e crudeli 
suoi nemici, onde togliere dalle loro mani 
i luoghi santi. Fu Silvestro ZI del g99 uno 
de’ primi Papi ad eccitare i principi cri- 
stiani alla guerra sagra; e Sergio Z7 del 
1009 impedì agli ebrei la distruzione del 
s. Sepolcro, non che indusse i principi cri- 
stiani a forte lega per cacciare i saraceni 
da Sicilia, nel quale articolo rilevai, che 
in Siria e nel1048 ebbe origine il celebre 


ordineGerosolimitano.Ma Urbano II nel 


109ì fece promulgare la famosa s.guerra; 
edebbe luogo la 1.° Crociata inSiria,perla 
quale dopo sanguinosi ed eroici combatti- 
menti, guidati da Goffredo di Buglione, 
nel 1ogg i crocesignati presero Gerusa- 
lemme, liberarono il s. Sepolcro e altr isan» 
tuari dalle mani degl’ infedeli, ed impa- 
dronitisi di gran parte della Siria fonda- 
rono il regno latino di Gerusalemme, ed 
alcuni principati come Antiochia e Tri- 
poli, Edessa, Tiro, Jaffa ed altri. Si leg- 
ge nella Descrizione della Terra Santa: 
» Dove mai intiere falangi d’armati colla 
croce sui loro mantelli brandendo la spa- 
da, pieni d’un'ardentissima fede, e di uno 
zelo qualche volta imprudente, accorsi dal 
fondo dell'Alemagna, dalle rive della Sen- 
na e della Loira, dalla Gran Bretagna (ed 
eziandio dall'Italia eda altre contrade,non 
però dalle gelose Grecia e Russia), e dal- 
l’ ispane religiose provincie, popolazioni 
cristiane che si davano la mano parten - 
clo, camminavano sotto lo stesso stendar- 
do, e perdevano ben sovente la loro forza 
e la loro gloria per divisioni intestine, per 
liberare il s. Sepolcro e cacciar gl’infede. 
lì detentori delle divine i insegne, dove, ri- 
petiamo , diedero esse sanguinose batta- 
glie? scalarono le più alte muraglie? ver- 
sarono il più nobil sangue d'Europa? E- 
ggli è a s. Giovanni d’Acîri, l'antica Tole- 
maide, a Jaffa sotto le mura di Gerico e 
di Gerusalemme. Dopo aver quai pietosi 
e pacifici pellegrini pregato l'Eterno sul 
monte Oliveto, essi prepara vansi alla con- 

quista della città difesa da Solimano; que- 
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ste piazze prese, perdute e riconquistate al 
prezzo di tante stragi videro guerrieri, il 
cui nome vivrà immortale. Perchè egli è 
là che illustrossi il fiore della nobiltà di 
Francia (e di altre valovose e pie nazioni) 
cotanto numerosa e impaziente, che loro 
insegne talora per fin confondevansi. Là 
combattevano (oltre i tanti prodi d’altre 
nazioni e molteplici eroi italiani,come nar- 
ro in tanti articoli) Baldovino e i suoi fra- 
telli come due leoni a fianco d’un leone; 
Goffredo, Tancredi, Argante, Raimondo 
di Tolosa, Gaston de Foix, Lefold gen- 
tiluomo fiammingo che lanciossi il 1.°sulle 
mura della città; tutta questa santa mili- 
zia ed intrepida, chela primiera riconqui- 
stò Gerusalemme, che l'Europa cristiana 
da secoli ridomandava alacremente, pose 
campo in quelle pianure, alle rive de’tor- 
renti, ai piè delle città che noi andiamo a 
descrivere, e doveritroveremo la loro glo- 
ria, le loro disgrazie, le loro virtù, i loro 
errori, ad ogni piè sospinto. Ove il re di 
Francia che rendeva ad ognuno giustizia 
sotto le ombrose piante di Vincennes, e 
riconciliavai principi; il gran res. Luigi 
IXxittorioso e trionfante de'suoi stessi vin- 
citori, morente sulla cenere a Zunisi dopo 
aver lasciato a’suoi popoli un codice di sa- 
vie leggi, ed al suo figlio ammirabili pre- 
celti; ove, diciamo, fu egli più bello, più 
prode, più pio che su questo suolo bene- 
detto e consecrato, ch’ei visitò con sì for- 
tunosee varie vicende?Ove Riccardo Cuor 
di Lione (re d’Inghilterra),Filippo II suo 
degno rivale e amico, l’imperatore d'Ale- 
magna confederato per questa guerra pie- 
tosa, e tutti i cavalieri che formarono la 
bella scorta loro, ove fecero essi maggior- 
mente risplendere le virtà loro guerrie- 
‘re econ maggior gloria? Finalmente quai 
luoghi furono celebrati da un poeta più 
illustre di Tasso? (è il poema del guerrie- 
ro che respira il valore e la gloria, e che 
pare scritto in mezzo ai campi di Marte 
sopra un marziale scudo, dice l’autore del. 
l'Itinerario da Parigi a Gerusalemme). 
Quai descritti da viaggiatori pari a Cha- 
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teaubriand,Michaud,Byrone Lamartine? 
(sipuò aggiungere cou più di ragione tut- 
ti quanti que’ benemeriti storici ecclesia- 
stici che illustrarono la Siria, con ispiri- 
to veramente religioso e senza romanti- 
cismo, checelebrai ne’tauti articoli che ri- 
guardano la Siria ed i suoisantuari). Qua- 
li rovine furono visitate con maggior ri- 
spetto e commozione? Diteci ove sieno le 
città distrutte sulle quali si preghi, sulle 
cui rovine si pianga dopo 22 secoli? Ge- 
rusalemme, la città santa per eccellenza,è 
come Roma, il punto di mira dell’univer- 
sointiero. Tutti coloro che vivono all’om- 
bra della Croce rivolgono gli occhi verso 
quelle città privilegiate (e singolarmente 
Nazareth, Betlemme e il suo Presepio); da 
tutti gli angoli del mondo cristiano, dei 
principi, de’religiosi, de’sapienti, delle da- 
me illustri, delle vecchie cadenti (come 
l’ottuagenaria Anna Cheron, che ci lasciò 
una Relazione del viaggio in Gerusalem- 
me),delle giovani damigelle, dell’impera- 
trici e de’poveri pellegrini, vengono a pro- 
strarsi sulla pietra del s. Sepolcro; inces- 
santemente un nuovo interesse prende» 
si a quelle mura tante volte distrutte e 
altrettante riedificate; colui che non può 
salutarle col guardo, ascolta con un vivo 
piacere i viaggiatori più felici di lui, ecom- 
piacesi di leggere le commoventi loro re- 
lazioni, e cerca almeno un compenso nel- 
la fedele pittura de’luoghi che now gli è 
dato percorrere, perchè il sentimento re- 
ligioso, questa vita dell'anima, conferisce 
più che la gloria, le lettere e le arti, e- 
sistenza a’ monumenti caduchi, ne fa e- 
ternala rimembranza,e loro imprime una 
sorte di sagra venerazione incancellabi - 
le’. Con unaserie di combattimenti il re- 
‘gno latino di Gerusalemme durò contro 
gli sforzi de'maomettani 88 anni,che regi- 
strai a quell'articolo, riportando la serie 
de're,e terminò nel1187 quando il mao- 
mettano Saladino sultano d’gitto espu- 
gnò Gerusalemme. Invano ebbero luogo 
diverse altre memorabili Crociate pel ri- 
cupero di Gerusalemme;il cui titolo regio 
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assunsero que’principi che si credevano 
in diritto di portarlo, e tuttora l’usano ire 
delle due Sicilie e di Sardegna. Del pro- 
tettorato sui cristiani d’oriente e partico- 
larmente di Siria, esercitato da diversi so- 
vrani cattolici principalmente dallaFran- 
cia,riparlai a s.SePoLcRo,in unalle recenti 
pretensioni della Russia, perciò in terribi- 
le guerra colla Turchia. Al tempo delle 
crociate,i principi cristiani fondarono vari 
vescovati latini, o posero vescovi latini in 
città già vescovili, ciò che vado rimarcao- 
do a’rispettivi articoli. Nella Siria ebbero 
origineicelebri e benemeriti ordini eque- 
strie ospedalieri, oltre il Gerosolimitano, 
de' Templari,di s.Lazzaro,del s.Sepolcro, 
e Teutonico, per la custodia de’santuari, 
e per la difesa e ospitalità de’ pellegrini che 
intraprendevano il viaggio di Siria. Dopo 
che la Siria fu inondata del sangue de'’cro- 
ciatiede’ maomettani per più secoli, pre- 
walsero gli ullimi e sotto la dominazione 
de'soldani d'Egitto restò la Siria. Mentre 
ancora si disputavano la Siria e singolar- 
mente i Luoghi santi, i crociati e gl’infe- 
deli,a'3omaggio1202 la contrada fu scos- 
sa da un grandissimo terremoto : cadde 
una notabile parte di Acri, insieme al pa- 
lazzo reale; 'l'iro soggiacque a gran rovi. 
na; Acca rocca fortissima fu abbattuta e 
eguagliata al suolo; e Tripoli rovinò con 
orribile uccisione di uomini, didonnee dì 
fanciulli. Egualmente il1263 fu fatale ai 
cristiani e crociati, per le tante irvuzioni 
e assalti de’saraceni, contro Tolemaide, 
Betlemme, Aleppo, Nazareth e altre cit- 
tà che sperimentarono il furore mussul- 
mano. Finalmente nel 1290 gl’ infedeli 
s'impadronirono di Tripoli, e nel1291 di 
Acri, l’unica città ch'era rimasta in pote- 
re de’cristiani nella Siria, per le armi del 
sultano di Babilonia, ed i cristiani furono 
banditi da tutta la contrada, e quelli che 
poi l’abitarono furono guarentiti da Fran- 
cia e altre generose nazioni; in uno alla 
conservazione de’santuari. Ma la s. Casa 
ove fu concepito dalla B. Vergine il Re- 
dentore, e che questi colla divina madre 
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trasportata prodigiosamentea Lore/o,nel- 


laMarca d'Ancona, nel territorio della cit- 
tà vescovile di Recanati. | successi vi avve- 
nimenti li riportaia’luoghi loro, come Pa- 
LESTINA, GuaRDIANO DEL 8. SEPOLCRO, PRE- 
sgPio: i Papi sempre curarono il ricupero 
della Terra santa, e la conservazione del- 
le venervabili memorie che racchiude, fra 
i quali dopo la presa di Costantinopoli e- 
seguita nel1453 da Maometto Il ifnpe- 
ratore de’turchi, con che rimase estinto 
l'impero greco, si segnalarono Calisto III 
che a tal uopo istituì o più regolarmente 
stabili la Marina pontificia, e Pio Il che 
nel congresso diMartova proclamò la cro- 
ciata navale, per frenare l'orgoglio de’ for- 
midabili ottomani. Oltre gli autori citati 
nè ricordati articoli, e riguardanti le cro- 
ciate, aggiungerò: Giuseppe Orologgi, /- 
storia della guerra sagra di Gerusalem: 
me,Venezia1562.Nel1516 avendo Selim 
l imperatore de’turchi intrapreso la guer- 
ra di Siria, nel13 17 interamente Ja tolse 
a’soldani d'Egitto, a'quali sino allora a- 
vea ubbidito, ed incominciò la contrada 
a far parte del vasto impero ottomano, 
che tuttora la conserva. Tuttavia sotto di 
esso la Siria non fu perfettamente assog- 
gettata, nè pacifico il possesso, per le fre - 
quepti insurrezioni de’bellicosi drusi. Fa- 
kerdin loro emiro vi esercitò lungamen- 
te un'autorità quasi indipendente dalla 
Porta ottomana, che fu costretta a man- 
darvi forze considerabili per conquiderlo. 
Alla metà del secolo scorso, Daker sceik 
d’una potente tribù araba vi si formò pu- 
re uno stato e si può dire indipendente 
dall'impero, e resistette lunga pezza alle 
armi turche, alleandosi col bey d'Egitto: 
dopo di lui sopravvenne il famoso e fe- 
roce pascià d’Acri Acmet detto Djezzar 0 
Gezzar, che non tardò ad imitar l’esem- 
pio de’suoi predecessori, ma il cui sistema 
di governo tornava molto più funesto al 
paese. Fu sotto questo capo che accadde 
la memorabile invasione de’ francesi capi- 
tanati da Bonaparte, ed all’energica fe- 
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rocia di Gezzar, ed al soccorso degl'ingle- 
si si deve il poco felice successo di quella 
gigantesca spedizione che narrai a EGiT- 
To. Bonaparte dopo le sue conquiste fat-- 
te nel1798 in quella regione, avea simu- 
lato amicizia a Selim III imperatore dei 
turchi, e solo in guerra co'famosi mama- 
lucchi, che governati da 24 loro bey, ri- 
conoscevanoilsupremo dominio del gran 
sigoore che inviava al Cairo un pascià, 
sempre attraversato da’bey nell’esercizio 
del suo potere. Pertanto avea egli sino dal 
principio istituito un divano di 4o sceiki, 
col mezzo de’quali affettava di governare 
quasi in vome di Selim III. Ma appena 
giunta a Costantinopoli la notizia del- 
l’occupazione fuancese dell’Egitto, subito 
quell’imperatore concitatosi a sdegno di- 
chiarò guerra agl’invasori, e si collegò con 
Inghilterra e Russia per ricuperare quel- 
l'importante parte del suo impero. A ta- 
le oggetto ordinòche si allestissero due pu- 
derosi eserciti, uno a Rodi, l’altro in Siria. 
Di questo 2.° ne diè il comandoal suddet- 
to Acmet pascià d’Acri soprannominato 
Djezzar o beccaio perle atroci sue barba- 
rie. Costui pose prontamente in marcia un 
forte esercito per l'Egitto, ma Bonaparte 
celeremente lo prevenne. Pertanto, assì- 
curatosi della fortezza El - Arisch,una del- 
le chiavi d'Egitto, e attraversato il cele- 
bre deserto già percorso dagl’israeliti nel 
recarsi in Siria, sforzò Jaffa e passò a fil 
dispada 2000 turchi fatti prigionieri. Di 
più in Siria formò segrete intelligenze coi 
drusi dell’Anti-Libano sempre nemici dei 
maomettani, eco metuali seguaci fanatici 
d’Al, che perciò anch'essi odiano i turchi. 
Bonaparte con soli18,000 uomini, fra i 
qualieranvi coptie arabi, animoso s'inol- 
trò in Siria nel1 799. Invitò i drusi e i me- 
tuali a unire alle sue le loro forze, ma es- 
si vollero attendere il conquisto d’Acri, la 
quale da Bonaparte fu assediata con tut- 
te lesue genti. Però fu essa pertinacemen - 
te difesa da Acmet e dal famoso Sidney 
Smith commodoro inglesech’eravi accor- 
so colla sua squadra, e potè impadronir- 
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sidell’artiglierie francesi di grosso calibro 
colle quali doveano battere la piazza. An- 
zi Bonaparte si vide assalito da una mol- 
titudine di turchi, che illoro fanatismo re- 


ligioso avea spinti ad unirsi presso il mon- 


te Tabor. In un tratto Bonaparte piom- 
bando suloro li pose in rotta, e cacciò si- 
noalle porte di Damasco. Ma non per que- 
sto riuscì contro Acri: 8 disperati assalti 
s'infransero come contro uno scoglio, per 
cui fucostretto levar l'assedio. A”28 mag- 
gio portatosi in Jaffa trovò infetti di pe- 
ste i suoi soldati all'ospedale, onde ritor- 
natoinEgitto,affrontò adAboukir18,000 
mamalucchi, ed a’ 25 luglio li sconfisse 
tanto completamente, che restarono o sul 
campo o furono tratti prigionieri. Uditi 
da Napoleone idisastri di Francia, lasciò 
I’ Egitto imbarcandosi ad Alessandria ai 
23 agosto 1799, donde approdò a Frejus 
e di là passò a Parigi. Dopo la morte del 
crudele Acmet Djezzar, fu la Siria ancora 
perturbata dalla spedizione de’ vecabiti, 
che minacciavano d’invaderla interamen- 
te. Pareva che dopo quel tempo la Siria 
godesse d’ una tranquillità, cui l’oppres- 
sione de'pascià o l'ambizione di alcuni di 
essi non poteva far isperare lunga dura- 
ta, allorchè nel1831 il celebre Mehemet- 
Alì vicerè d’ Egitto, essendosi disgustato 
con l’imperatore Mahmoud II, fece inva- 
derela Siria dal valoroso figlio Ibraim pa- 
scià coll’esercito egiziano, onde viunirla al 
suo governo. Dopo l'occupazione d’ Acri, 
Jaffa, Aleppo, Gerusalemme e altre città, 
il gran sultano mediante trattato accon- 
senti a’desiderii di Mehemet-Alì, unendo 
la Siria all'Egitto. Nondimeno nel1839, 
per quanto raccontai a Ecitto in riferi. 
re l'occupazione dellaSiria, per nuove rot- 
ture tra il viceré e la Porta, questa colle 
forze unite d'Inghilterra, Austria, Prussia 
e Russia, bombardò e riprese Berilo, fe- 
cesbarazzare la Siria dagli egiziani, e Me- 
bemet-Alì l’evacuò interamente, laonde 
come prima trovasi nel pieno dominio ot- 
‘tomano. Il sultano regnante, Abdul-Me- 
djid-Khan, ad istanza delle potenti sue 
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alleate, Francia e Inghilterra, e în conse. 
guenza del solenne concordato stipalato 
con esse in questo anno1854, contro la 
formidabile guerra di Russia, è conve- 
nuto nell’ importantissimo atto riguar- 
dante la piena eguaglianza di tutti i sud- 
diti ottomani di qualunque religione di- 
nanzi alla legge ea’tribunali, abilitandoli 
purea tutti gl’impieghi dello stato. Tan- 
ta liberalità del sultano produsse male 
umore nel vecchio partito de’ turchi; e 
per essersi opposto il gran muftì, capo de- 
gli ulema, si dice che venne destituito. 
Così tutte quante le popolazioni cristia- 
ne dell'impero di Turchia godranno e- 
bero acquisto delle proprietà e la libera 
loro trasmissione ; l’ abolizione del ca- 
ratch o haradsch, ossia testatico de’raià, 
il quale consideravasi per l’addietro co- 
‘me uo riscatto de’raià stessi dal servizio 
militare ; il diritto a’ medesimi di testi. 
moniare avanti la giustizia, sia civile che 
criminale. In tal modosi aprirà al cristia- 
nesimo un’era novella, di equità e recla. 
mata da tanti secoli. 
Nella Siria nacque, visse, predicò la re- 
ligionecristianailRedentore,vi operò stre- 
pitosi prodigi, e formato il collegio de- 
gli apostoli di altrettanti siri, a questi or- 
dinò la promulgazione di sua dottrina e 
Evangelo per tutto il mondo; ivi soffe- 
rendo acerbissima Passione e morte per 
la redenzione dell’ uman genere, ed ivi 
ascese gloriosamente al cielo. La Siria è 
quella parte dell'Asia, nella quale mira- 
bilmente fu adempito il più gran sagra- 
mento della riconciliazione degli uomiai 
con Dio; in essa Gesù Cristo pose ì fon- 
damenti della sua Chiesa, dichiarò s. Pie- 
tro suo Zicario in terra colla pienezza del 
pontificato, e celebrò i misteri augustis- 
simi della nostra avventurosa redenzio- 
ne. Ed è perciò che dopo la conversione 
al cristianesimo dell'impero romano, la 
Palestina, parte nobilissima della Siria, 
divenne esi mantiene tenero oggetto del- 
la comune venerazione, e da tutte le par- 
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comunemente dal clero, ma poscia 
fu obbliato, perchè quelli, che si fe- 
cero monaci, principiarono ad adot- 
tare il colore nero. In progresso di 
teinipo fu riassunto dalla famiglia 
Pontificia, ed in quanto alla forma 
della veste, come dicesi a ManTEL- 
LONE, essa è antichissima, insieme alle 
maniche lunghe, -poi ristrette ed ora 
pendenti dalle spalle. Questo abito 
sì depone appena viene tumulato il 
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questa città, è loro vietato di assu- 
merlo. 

Le attribuzioni dei Camerieri se- 
greti partecipanti sono molte, ono- 
revolissime, gelose e distinte, per 
cui si dirà delle principali. Per tur- 
no uno per settimana, vestito di 
mantellone nelle ore di udienza, 
sta col maestro di camera nell’anti- 
camera segreta, che precede quella 
ove dimora il Papa; ed in assenza 


di tal prelato, gl’incombe introdurre 
i Cardinali, i prelati, gli ambascia- 
tori, ed altri all’ udienza del Ponte- 


Pontifice, giacchè, come s' indicò, 
tutte le classi de’ Camerieri segreti, 
‘di spada e cappa, tanto onovrarii, 


che soprannumerarii, e di extra 
‘ aerbem, cessano di esserlo alla morte 
del Papa, insieme al titolo di mon- 
| signore, ed alle rispettive prerogati- 
ve. Nelle funzioni ecclesiastiche, co- 
me cappelle, pontificali, processioni, 
possessi, concistori pubblici ec., o 
per div meglio, quando il Papa as- 
sume i paramenti sacri, meno quan- 
do consacra vescovi, o recasi a dare 
la benedizione col Ss. Sacramento 
in qualche chiesa, o in questa ce- 
lebra messa bassa ec., i Camerieri di 
abito paonazzo vestono di collare, 
sottana, e fascia di egual colore, ed 
usano una sopravveste di saia, o 
scoto di colore rosso, con maniche 
corte ed ampie, con mostre di seta 
di egual colore, ed inoltre la cappa 
con cappuccio, senza coda, egual- 
mente di saia rossa, colla fodera di 
seta rossa nell'estate, e con pelli di 
armellino bianche nell’inverno. Final- 
mente l’abito di mantellone paonazzo, 
e quello rosso è comune a tuttii quat- 
tro summentovati Camerieri segreti 
partecipanti, ai Camerieri segreti so- 
prannumerarii, ai Camerieri d’ono- 
re in abito paonazzo: il rosso però si 
usa soltanto ove risiede il Papa. Il 
solo paonazzo è l’abito dei Camerie- 
ri extra urbem, che lo possono por- 
tare fuori di Roma, e recandosi. in 


fice; donde viene che allora pre- 
siede a tutti quelli, che sono in ser- 
vigio nelle Pontificie anticamere. La 
sera, e ne’ giorni di vacanza, fanno 


- questi Camerieri segreti partecipan- 


ti nelle ore stabilite le veci del mae- 
stro di camera, tanto nel passare 
l'ambasciata al Papa, che in ordi- 
nare il treno per le sortite private. 
Che se manchino pur essi, suppli- 
scono a cosiffatte attribuzioni gli 
aiutanti di camera. In mancanza 
del maggiordomo, o maestro di ca- 
mera, il cameriere segreto di guar- 
dia ascolta la predica nell’ avvento 
e quaresima, entro la bussola col Papa. 
Tocca a due di essi Camerieri accom- 
pagnare il Papa al passeggio, e quando 
sorte con due mute, vanno in carrozza 
con lui, mentre nelle sortite con treno 
di città, ed anche in quello semi-pub- 
blico, prendono luogo nella seconda 
muta. Altrettanto si pratica nei viaggi 
e nelle villeggiature, nelle quali spesso 
sono ammessi dal Papa alla sua 
mensa. E ne’ rinfreschi, che si des- 
sero nel palazzo apostolico a’ sovra- 
ni, tocca ai Camerieri segreti il pre- 
sentarli ai sovrani medesimi. 

Nelle cappelle Papali due Came- 
rieri segreti sostengono al Papa la 
falda, lo che fanno pure tutte le 
volte che il Pontefice abbia ad as- 
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tiaccorronoi pellegrini a venerarne i luo- 
ghi illustrati dalla presenza del Salvatore, 
della B. Vergine Maria, degli Apostoli, 
de’ Discepoli e di una schiera innume- 
rabile di santi. La Siria non solo vanta 
di aver dato i natali al divino fondatore 
della Chiesa e al suo1.°capo supremo s. 
Pietro di Betsaida, ma eziandio ad altri 
5 sommi Pontefici, che sono s. Aniceto 
del167 d’Amisa, Sisinnio del 708, Co- 
stantino del 708, s. Gregorio IIIdeln3t, 
e s. Zaccaria del 741. Quanto ad An- 
tiochia, vi fiorirono un numeroso stuolo 
di uomipi illustri, ed in santità di vita 
egualmente in gran numero, riferendo- 
ne la cronologia il Terzi a p. 3g e seg., 
e fua essi molti gloriosi martiri: vaglia 
per tutti ricordare s. Gio. Grisostomo; e 
fra'dottori della chiesa Siriaca nomine- 
rò s. Efrem. Papa s. Sergio £ nacque in 
Antiochia oinaltra parte di Siria, e dicesi 
educato in Sicilia: certamente fu di Antio- 
chia Giovanni Y.Di Betlemme fus. Eva- 


risto, di Cesarea di Cappadocia s. Zosimo - 


(altri con Fico lo vogliono di Calabria e 
di Reazio), di Gerusalemme Teodoro I, i 
quali tutti sono altrettanti Papi della na- 
zione siriaca. In Siria fu istituita dal Sal- 
vatore la ss. Eucaristia, ivi s. Pietro ce- 
lebrò la 1." Messa, ed esercitò il 1.° atto 
di giurisdizione pontificia nel Concilio che 
pel 1.°fu tenuto in Gerusalemme. Ivi egli 
esercitò l’apostolico ministero della pre- 
dicazione, inviandoda questa privilegiata 
regione a fare altrettanto gli apostoli per 
tutto il mondo. Nella Samaria ammini. 
strò la confermazione, in Cesarea bat- 
tezzò Cornelio centurione romano pelr.° 
tra’gentili, e nella città d’ Antiochia, la 
più. famosa dell'oviente, e la 3.' dell’im- 
pero romano dopo Roma e Alessandria, 
fissò s. Pietro la sua sede nell’ anno 38 
o 3g ela qualegovernò 7 anni. Questa fu 
la 1.° sede del principe degli apostoli, ed 
in essa la Religione cristiana prese il no- 
me, mentre gli antiocheni furono i primi 
a chiamarsi Cristiani, Éra ben giusto che 
Auatiochia, in cui ebbe il natale l’insigue 
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nome di cristiano, che distinse il giudeo . 
credente nella nuova legge di Cristo dal 
non credente, ricevesse il1.° e il principe 
degli apostoli a pastore, come osserva s. 
Gio. Grisostomo, siccome città che im- 
pose a’ Fedeli il bel nome di cristiani e 
tutto l’orbe credente si disse quindi Cri- 
stianesimo. Avendo s. Pietro pelt.°tra gli 
apostoli predicato Cristo, così fra le città 
questa prima prese il nome di cristiani, 
come una certa corona onorevole di cri- 
stiani. Avendo s. Pietro eletto per ve- 
scovo successore in Antiochia s. Evo- 
dio, parti per Roma e ai 18 gennaio vi 
stabilì la santa Sede Apostolica tvasferi- 
tavi d’ Antiochia, la quale sarà perpe- 
tua sino alla consumazione de’secoli. La 
Chiesa in detto giorno celebra la festa 
della Cattedra di s. Pietro in Roma, ed 
a'22 febbraio la festa della Cattedra di 
s. Pietro in Antiochia. Il patriarca di Au- 
tiochia dilatò la sua giurisdizione eccle- 
siastica ‘non solo in tutte le chiese di Si- 
ria, ma altresì in quelle di Cilicia, Ara- 
bia, Media, Persia, Assiria e Indie; laon- 
de Evantio paragonò il patriarca Antio- 
cheno e il conte d’ Oriente ai due gran 
piaveti del cielo: Totus orientalis orbis 
spirituali, civiligue majestate praefulget, 
seu luminaribus firmamentum, sebbene 
il patriarca estese l’amplissima giurisdi- 
zione anche su chiese di provincie non sot - 
toposte al conte d'Oriente. Quanto a’suc- 
cessori di s. Evodio, credo più opportu- 
no riprodurne poi la serie. La famosa An- 
tiochia già nata al mondo per Seleuco I, 
col nome del padre e del figlio suo, ri- 
nacque alla luce del vangelo per opera di 
s..Pietro primo romano Pontefice, come 
figlia primogenita della chiesa orientale, 
edivenneinbrevenelsuosoggiorno e dopo 
di questo insegnatrice di moltissime pro- 
vincie e popoli d’oviente; anzi vuolsi che 
s. Pietro sedendo in Antiochia anche in 
occidente inviasse banditori della fede e 
vescovi, come quello di Siracusa città ce- 
leberrima di Sicilia. Nel concilio di Ni- 
cea I nel 3295 furono divise le provincie 
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dell'Asia estabiliti i cnafini delle due chie- 
se Antiochena e Gerosokmitasa o Cesa- 
riense, poiché dopo la distruzione di Ge- 
srusalemme fatta da Tito, la sua cattedra 
fa trasferita a Cesarea di Palestina. Ma 
insorie poi varie contese ginrisdizionali a 
motivo de’ limiti, questi ‘urono nuova- 
mente prescritti nel .{51,e reintegrata la 
chiesa di Gerusalemme della cattedra e 
preminenza di metropoli, riconoscendosi 
i diritti di Patriarca, ripugnan'e s. Leo 
ne 3. Dipoi vel coacilio di Costantinopoli 
del 553, a decoro della s. città fa eretta 
potriarcale,con piena approvazione di Pa- 
pa Vigilio, e con sottrarsi dall’Antioche- 
na le 3 provincie di Palestina e loro chiese 
metropolitiche e vescovili; così la Siria 
ebbe l'onorificenza di due patriarchi. Per- 
ciò ubbidi vano al patriarca diGerusalem- 
me i metropoliti di Cesarea, Nazareth, 
Petra e Bostra, colle loro sedi vescovili; 
e nella città oltre il patriarca siro vi fer- 
snarono la loro residenza i vescovi di Gior- 
gia de’ Giacobiti- Siri, de’ Maroniti- Sirî, 
degli Armeni, de’ Copti o Etiopi, ed in 
seguito quelli pure d'altri riti e nazioni, 
come il patriarca latino e suoi suffraga- 
nei. Al patriarca di Antiochia ubbidiva- 
pu fi vaste provincie, Cilicia, Fenicia, Si- 
ria, Mesopotamia, 4 rabia eCipro, le quali 
furono divise in12: Cilicia maggiore, e 
Cilicia minore o Isauria; Fenicia me- 
diterranea , e Fenicia marittima; Siria 
in Tetrapoli s Salutare, e Eufratense; Me- 
sopotamia maggiore, e Mesopotamia mi- 
noreo Osroena; Arabia deserta, e Arabia 
Pelrea; Cipro. E tulte queste e le altre 
provincie soprannominale, con tutti quei 
metropoliti e suffraganei sono riportati ai 
loro articoli. Inoltre Antiochia fu residene 
za de’ patriarchi Siro, Latino, Greco e 
Maronita, coloro suffraganei nelle loro 
sedi; mentre il patriarca d’Antiochia dei 
Siri Giacobiti dimorava in Edessa. Il pa- 
triarcato Antiocheno propriamente in Si- 
ria, ebbe dipendenti oltre le sedi arcive- 
scovili onovarie e le vescovili suffraganee 
della 1.° proviocia di Sivia, i metropoliti 
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e vevrovi suliraganei d’ Apamez della 2.° 
pre viacia di Siria, di Laodi-ea e provincia 
di Teodoriade, di Tarso nella 1. provincia 
di Cilicia, d’ Ana arbo nella 2.* provincia 
di Cilicia, di Selemcia della provincia d’I- 
sanria, di Tiro deila proviacia di Feni- 
cia marittima, di Damasco della provin- 
cia di Fenicia del Libano o mediterra- 
nea, di Gerapoli della provincia Eafrate- 
se,e di Edessadella provincia d’Osroena. 
Notai a Patziarca, che in principio della 
Chiesa vi furono 3 soli petriarchi, il Pa- 
pa di Roma per |’ quello d° 4. 
lessandria per l'Africa, quello d' Antio- 
chia per l’ Asia, quante allora erano le 
parti dei mondo conosciuto. Dipoi dopo 
il Papa fu riconosciato il patriarca di Co- 
stantinopoli, e per ultimo quello di Ge- 
rusalemme. Dell’ origine del patriarcato 
d’Antiochia ragionai anche a Genarcnn 
EccLEsiastica. Si conoscono due concilìi 
sotto il nomediSiria.Quellodel538contro 
gli origenisti; quello del: 1 15 detto pure 
di Palestina per la deposizione d’Arnoldo 
patriarca di Gerusalemme, che nel 1 116 
Papa Pasquale II restituì alla sua sede. 
Ne’ primi 4 secoli della Chiesa contene- 
va questa chiesa siriaca tutti i popoli la 
di cui lingua volgare era il siriaco od il 
siro-caldeo; questa lingua era parlata non 
solamente nellaPalestina e nellaSiria pro- 
priamente detta, ma. anche in una parte 
dell’ Armenia e nella Mesopotamia. Al- 
l'articolo Lincua parlai ancora della lin- 
gua siriaca, e della lingua parlata da Ge- 
sù Cristo e dagli apostoli, riportando le 
opinioni sul siro caldeo'o ebraico, e quan- 
to si opina sul grecismo, e loro alfabeti. 
Va notato, che i siri antepongono la vo- 
ce Mar, a'nomi degli apostoli e degli e- 
vangelisti, poichè gli arabi chiamanoi loro 
santi Mar, invece di Dominus, come os- 
servò l’Assemanni, Acta Martyruni occi- 
dent. p. 412. Durante i suddetti primi 
4 secoli del cristianesimo, la fede si è con- 
servata in Siria nella maggior purezza, 
perchè le prime eresie non vi gettarono 
profonde radici, e l’arianesimo vi cagio- 
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nò ben pochi disordini, cioè quelli che rac- 
conterò riportando la serie de’patriarchi 
siri d’Antiochia. Ma nel V secolo, allor- 
chè Nestorio venne condannato dal con- 
cilio d’Efeso, i Nestoriani banditi dal pa- 
triarcato di Costantinopoli si ritirarono 
nella Mesopotamia e nellaCaldea, ivi spar- 
sero i loro errori e strapparono così dal 
grembo della chiesa siriaca una parte dei 
popoli che professavano puramente la fe- 
de del vangelo. Sul finire del medesimo 
secolo e in principio del VI gli Eutichia- 
ni proscritti dal concilio di Calcedonia e 
dalle leggi degl’imperatori ebbero un gran 
pumero di seguaci nella Siria, o nel pa- 
triarcato d’ Antiochia chiamato pure la 
Diocesi d'oriente, perchè i greci di Co- 
stantinopoli erano più all’occidente. Ma 
dall’altra parte i nestoriani della Caldea 
e della Mesopotamia chiamaronsi gli O- 
rientaliî, ed i siri d’ Antiochia furono det- 
ti gli Occidentali. Così la chiesa siriaca 
trovossi divisa in 3 parti, come dichia- 
rai meglio negli articoli che vado a indi- 
care. Gli ortodossi o cattolici vennero dai 
loro avversari chiamati Me/chili ovvero 
realisti, perchè seguivano la medesima 
credenza degl’imperatori, ed in seguito 
.-presero anche il nome di Maroniti, cioè 
quella porzione così chiamata da’ monaci 
omonimi che riconoscono per fondatore 
il celebre s. Marone. I greci melchiti for- 
marono 3 patriarcati, in Antiochia, ino Ge- 
rusalemme, in Alessandria, e di tutti 5 
trattai a Mecchiti. I maroniti dimorano 
nel Monte Libano, ed è la più numerosa 
delle nazioni orientali cattoliche, e quel- 
la che più delle altre nel rito sì avvici- 
na al latino. Gli eutichiani chiamaronsi 
Giacobiti, dal nome del monaco siriaco 
Giacomo Baradeo o Zanzale,che percorse 
la Siria e la Mesopotamia nello stesso se- 
colo, collo scopo di riunire in una sola 
chiesa i Monofisiti; i quali giacobiti ri- 
conoscono,lopo il Patriarca, per loro di- 
guitario il Iafriano ossia un Primate, 
al quale fu assegnata la chiesa di Mos- 
sul. 1 partigiani di Nestorio amarono me- 
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glio di chiamarsi Caldei e orientali, piut- 
tostochè nestoriani. Il Terzi nella Siria - 
sacra parla della nazione maronita ;della 
nazione sira e suoi errori, dicendo che 
i siri hanno in comune gli errori de’ Gre- 
ci; della nazione jezedeim, che sebbene 
il vocabolo equivale a discepolo di Ge- 
sù Cristo, e lo confessano figlio di Dio e 
nato da una vergine, sono privi del bat- 
tesimo e d'ogni altro sagramento, pro- 
fessanol’errore degli origenisti chele pene 
dell’inferno non sono eterne, e che il de- 
monio ritornerà in grazia,ondespesso l’in- 
vocauo iu aiuto; della nazione nestoria. 
na,dei cui patriarchi ragionai meglio a 
SeLEucia, e denominato anche Cattolico 
come titolo d’equivalente dignità; della 
nazione giacobita e loro errori; e della 
nazione de’drusi e loro errori, i quali tras- 
seroil nomee origine da un capitano sotto 
la cui insegna iloro progenitori passarono 
dall’ Europa nell’ Asia col pio Goffredo 
di Buglione. In Palestina furono presi- 
diari d’alcune città di frontiera, ove dal 
lungo soggiorno contrassero matrimoni 
con donne nazionali e si propagarono in 
gran numero, finchè perdendo i franchi 
o latini il dominio del regno di Gerusa- 
lemme e de’circostanti principati, e re- 
standovi i drusi, si ritirarono alle falde 
del Monte Libano (al quale articolo già 
ne tenni proposito, così de’ metuati o me- 
tualiti). Ma siccome non v'ha nemico più 
potente del commercio co’viziosi, nascen- 
do per ordinario dal contatto il contagio, 
così la mistura di questi co’saraceni, non 
mevo che la libertà del vivere, trasportò 
i drusi a notabilissimi errori. Credono i 
punti principali de’nostri articoli, la na- 
scita, la morte e risurrezione del Reden- 
tore; e che i giudei ei maomettani sieno 
in istato di dannazione; ma non hanno 
nè tempio, nè altare, nè sagrifizio; tutta 
la loro fiducia si riduce nella provviden- 
za e misericordia di Dio, non osservano 
digiuni, nè feste, e neppure (ulti i pre- 
cetti del decalogo. Già ad AntIocgIa non 
solo tratteggiai i punti principali della sto- 
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ria della chiesa d’Antiochia, ma in breve 
descrissi i patriarcati de’ mavroniti, de'gre- 
co-melchiti, e con più dettaglio a’loro ap- 
positi e'citati articoli, non che il patriar- 
cato de’ siri. Desolata questa chiesa da- 
gliscismi e dall’eresie, che in seguito nar- 
rerò, ed anche de’ Severiani e Monoteliti, 
tanti errori sempre più la degradarono. 
Nel VII secolo i maomettani s'impadro- 
mirono della Siria e de’paesi circonvicini, 
e venuero sempre favoriti nelle loro con- 
quiste tanto da’nestoriani, quanto da’gia- 
cobiti. Questi fanatici eretici preferirono 
‘il giogo de’barbari al dominio degl’im- 


peratori greci di Costantinopoli, nella spe-. 


ranza di acquistare la superiorità sugli or- 
todossi, e non trascurarono nulla per ren- 
dere questi ultimi sospetti a’loro novelli 
padroni, credendo di avere ad essere me- 
glio trattati. Questa triste condizione del 
patriarcato d’Antiochia commosse viva- 
mente il Papa s. Martino I, il quale con- 
siderando quanto eravi penetrata l’eresia 
de’ monoteliti, onde nello spazio d’80 anni 
non eravi stato vescovo d’Antiochia che 
avesse ricevuto il concilio di Calcedonia, 
e che i vescovi d'Egitto, che non erano 
veri giacobiti o monofisiti, ma solamente 
monoteliti, erano costretti a farsi ordina- 
re da’vescovi della Sivia marittima della 
diocesi d’ Antiochia, nel 649 raccolse in 
Roma il celebre concilio di Laterano. In 
esso il zelante Papa condannò i monote- 
liti, per cui adirato Costante Il impera- 
tore ne fece riprovevole vendetta, e s. Mar» 
tino I ne fu la vittima. Non essendovi al- 
lpra alcun patriarca di Gerusalemme, il 
Papa nominà Giovanni metropolita di Fi- 
ladelfia in Arabia visitatore in suo nome 
di tutte le chiese d’oriente, con ogni po- 
tere e autorità, affinchè stabilisse vesco- 
vi e sacerdoti tanto in Gerusalemme che 
in Antiochia, atti ad opporsi all'errore ed 
a ristabilire la sana dottrina, raccoman- 
dandolo perciò a due vescovi della pra- 
vincia d’Avabia, pregandoli a sostenere 
i] suo inviato can soccorsi e consigli. S'i- 
gnaral'esito della legazione pontificia, sa- 
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lo si conosce che Macario, il quale come 

il predecessore Macedonio era stato ia- 

nalzato alla sede d’Antiochia e ordinato 

in Costantinopoli senza il consenso del cle- 

ro e del popolo, quale ostinato difensore 

del monotelismo fu pure condannato nel 

concilio diCostantinopoli del 680.La sede 

d’Antiochia deserta di pastore fino al 637 

per l’invasione e il dominio de’saraceni, 

quantunqueavessesempre un vescovo no- 
minalo ma senza residenza, fu vacante di 

elezione per 40 anni prima dell’ impero 

di Costantino IV Copronimo del 741,0 

cui Hezan califfo d’Antiochia permise fi- 
nalmente a'cristiani di eleggersi un ve- 

scovo, che continuarono a nominare sino 
al secolo XI. Sebbene i maomettani ab. 
biano sempre ne’paesi conquistati sparsa 
l'ignoranza e la barbarie per mezzo del: 
l'oppressione, pure non poterono soffo- 

care fra'cristiani siri lo stadio delle let- 
tere e delle scienze. Osserva l’Assemaoni, 
Bibl.Orient.t.3,p.3,chein tutti i tempivi 
furono degli scrittori checomposero molte 
opere nella loro lingua, tanto fra gli or 
todossi, quanto fra gli eretici. Le scuole 
di Edessa, di Nisibi, di Amida tenute dai 
nestoriani, hanno sussistito fino al secolo 
XI. Dipoi i turchi tutto distrussero : sob 
tanto i monaci cunservarono qualche let: 
teratura, e fu la religione che conservò 
questa fioca luce, la quale senza dubbio 
potrebbediventare splendidissima.Quan- 
do Antiochia nel secolo XI fu presa dai 
crociati latini, togliendola al giogo de’sa- 
raceni, Giovanni I V allora patriarca della 
medesima, non potenda accostumarsi ai 
riti latini , si ritirò in Costantinopoli, e 
lasciò ad essi la cura di provvedere quella 
chiesa con un nuovo patriarca, come fe- 
cero di falto: quanto alla successione di 
Giovanni IV, assia de’ patriarchi di rito 
siriaco, la viporterò per ultimo onde giun- 
gere a’nostri giorni. I crociati assediara- 
no Antiochia nel1097, e Boemondo pro- 
de normannode' principi di Sicilia e prin- 
cipe diTarantol’investù a’ 2 1ottobre.Que- 
sto assedio fu lungo e sanguinoso, ma fi. 
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nalmente i cristiani, per l’assidua conti- 
nuazione de’ loro. travagli, o come altri 
vogliono per una segreta intelligenza, la 
presero a’ 28 giugno1098, ed avendo ivi 
stabilita la sede d’un principato, ne die- 
dero il promesso titolo allo stesso Boe- 
mondo I che sposò a Chartres neli 106 
Costanza di Francia figlia del re Filip- 
po I e di Berta d’ Olanda : egli ebbe a 
suocessori i seguenti principi d’Antiochia, 
Neli 1 11BoemondolI,nel1130Costanzo, 
nel: 137 Raimondo, nel 1 149 Boemondo 
Ill, sotto il quale e nelr200 fu riunito a 
questo il principato purlatino di Zipoli; 
nel1201BoemondolV,nel1235Boemon- 
doV,nel1253 Boemondo Vl,alcui tempo 
attaccata da’saraceni fu Antiochia presa 
a’ 29 maggio1268 da' Bibar soldano di 
Babilonia o d'Egitto, e saccheggiata. Nel 
1274 gli successe Boemondo VII,il quale 
nel1289 perdè ancora Tripoli, preso dal 
soldano Kelaun. Morto il patriarca Gio- 
vanni in Costantinopoli, gli abitanti d’An- 
tiochia gli sostituirono un successore di 
loro rito, che sempre proseguirono a no- 
minare, fino all’ espulsione de’ latini dal- 
la città. Di questo il p. Le Quien, Oriens 
christ., ne tratta nel t. 3, p. 785, ed a p. 
1153 riportala serie de’ patriarchi antio- 
cheni latini, descrivendo il patriarcato, a 
cui furono attribuite per suffraganee le 
chiese di Zaodicea, Gabala, Antara- 
da, Tripoli, Biblo, Seleucia; e le me- 
tropolitane di Tarso, Edessa, Apamea, 
Gerapoli , Corico, Mamistra, Nicosia, 
aventi suffraganei : inoltre furono suffra- 


ganei del patriarcato latino d' Antiochia 


i vescovati di Ahia, Aleppo, Costanza, 
Diocesarea, Ortosia. Boemondo I dopo 
essersi composto con l’imperatore greco 
Alessiol Comneno, neli 110 circa ottenne 
‘ da Papa Pasquale Il perr.°patriarca la- 
tino Bernardo di Valenza di Francia (a 
| Siena co’ patrii storici notai che Salim- 
bene sanese, trovandosi all'espugnazione 
d’Antiochia co’sanesi crociati, ne fu fatto 
patriarca peravere pel 1. salito le sue mu- 
ya; ma il Pecci confessa che diversi stori. 
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ci non ammettono il suo patriarcato), a 

cui successero nel 1136 Rodolfo ! della 

diocesi diLe Mansche fu deposto, nel1142 

Aimerico di Limoges che riceve alla fede 

cattolica una moltitudine di maroniti, nel 

1188 Rodolfo II, nel1201 s’intruse il gre- 

co Pietro], nel 1208 Pietro Ila cui mandò 
il pallio Papa Ionocevzo III, nel1219 il 

cardinal Auriero, che secondo il p. Le 
Quien morì neli 226; quindi si trova nel 
1226 stesso Alberto già vescovo di Bre- 
scia, nel1240 fr. Elia domenicano: fr. Cri- 
stiano domenicano era patriarca quando 
nel1268 i maomettani presa Antiochia, 
avauti l’altare e vestito delle sagre vesti 
l’uccisero con altri 4 religiosi del suo or- 
dine. Non pertanto il Papa per aver cu- 
ra de’cattolici di Siria di rito latino, no- 
minò patriarca nel1268 Opizio o Otto- 
bono Fieschi, che intervenne al concilio 
diLioneIl del1274,e poi nel1288 fu fatto 
amministratore diGenova sua patria.Do- 
po Opizio non si trovano altri patriarchi 
fino a Isnardo Tacconi di Pavia, fatto nel 
1308 da Clemente V arcivescovo di Te- 
be, vicario di Roma, e nel13 1 1patriarca 
e amministratoredì Pavia; ma Giovanni 
XXII nel1319 lo privò di dette dignità 
e restituì il titolo di Tebe. Clemente VI 
nel 1342 fece patriarca Geraldo Odone 
o Ottone generale de’minori, spedito da 
Benedetto XII in Ungheria, ed ammini- 
stratore di Catania. Nel riportare poi col 
Terzi la serie de'patriarchi successori di 
8. Pietro, riparlerò meglio di alcuni ‘dei - 
nominati, ed altri ancora ne aggiungerò. 
Nota il p. Le Quien che i successori an- 
cora portarono il semplice titolo in par 
tibus d’Antiochia di rito latiuo, e di molti 
parlai a'loro luoghi. Qui mi limiterò a 
registrare quelli che leggo nelle /Votizie 
di Roma. Giberto Borromeo milanese da 
Clemente XI (non X come è stampato 
nel vol.LXI, p.133)}consagrato patriarca 
d’Antiochia e vescovo di /Vovara (come 
rilevai anco a Patriarca .tra gli esempi 
che riportai de’ patriarchi i partibus, che 
a uo lempo furono vescovi di giurisdi» 
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zione) nel 1714, e creato cardinale nel 
1717. Restato vacante il titolo sino al 
1724, Benedetto XIII a’20 dicembre vi 
traslatò da Sorrento Filippo Anastasi na- 
poletano. Nel1735 Clemente XII elesse 
Gioacchino Portocarrero di Madrid, nel 
1743 cardinale. Avendo Antonio Maria 
Pallavicini di Cremona rìcusato il car- 
dinalato, Benedetto XIV nel1743 lo creò 
patriarca d’Antiochia, e in morte gli e- 
resse un deposito che descrissi nella bio- 
grafia. Nel175 1glisurrogò Lodovico Ca- 
lini di Brescia, già vescovo di Crema, e 
poi Commendatoredi s. Spirito e nel 1766 
cardinale. A”22 dicembre Clemente XIII 
vi trasferì dall’arcivescovato pure in par» 
tibus di Nicomedia, Domenico Giordani 
della diocesi di Manfredonia. Pio VI nel 
178 itraslatò dall’arcivescovato ir par- 
tibus di Tarso, Carlo Camuzio di Tol. 
mezzo diocesi d’Udine : nel1788 vi no- 
minò Giulio Maria della Somaglia diPia- 
cenza, ed avendolo fatto cardinale nel 
1795, gli sostituì ai 22 settembre Gio. 
Francesco Guido di Bagno de’Talenti di 
Maotova, già arcivescovo di Mira in par- 
tibus. Inoltre Pio VI essendo nella cer- 
tosa di Firenze, a’ 13 gennaio 1799 di- 
chiarò patriarca d’Antiochia Antonio Des- 
puig-y-Dameto di Palma, poscia nel1803 
creato cardinale da Pio VIT. Rimasto va 
cante il titolo, quel Papa nel1822 lo con- 
ferì a Lorenzo Mattei romano, che nel 
1833 Gregorio XVI elevò al cardinala- 
‘ to. Indi questo Papa preconizzò patriar- 
chi d’Antiochia in partibus Antonio Lui- 
gi Piatti romano a’ 2 ottobre1837, già 
arcivescovo di Trebisonda in partibus ; 
e nel concistoro de’ 24 novembre 1845 
mg." Gio. Nicolò de’ marchesi Tanara di 
Bologna, promosso dall’arcivescovato di 
Urbino, morto di recente a Nizza il 4 di- 
cembre 1853. Non solo i Papi conferisco- 
no il titolo patriarcale in partibus d'An- 
tiochia, Antiochen, ma eziandio i titoli 
vescovili e pure in partibus sotto il me- 
desimo,chesono: Almira, Devase o Derbe, 
Epifania, Gabala, Rosa; oltre gli altri 
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arcivescovili e vescovili dell’ antico pa- 
triarcato, come vado dicendo a’loro luo- 
ghi. Il p. Le Quien, Oriens christianus, 
nel t. 2, p. 239 e seg. descrive diffusa- 
mente il vastissimo e illustre patriarca- 
to.d’Antiochia di rito siriaco, colla serie 
de patriarchi, la quale è pure narrata dal 
Terzi, Siria sacra p. 42 e seg. e di cui 
mi gioverò, essendo indispensabile di ri- 
portare almeno in breve i successori di 
8. Pietro nella sede Antiochena, ancor- 
ché molti ne furono indegni. Per unità 
di argomento reputo meglio qui ripro- 
durve la serie de’patriarchi siri, e quelli 
che distinguerò in carattere corsivo, co- 
me tutti gli articoli che così distinguo, gli 
hanno in questo mio Dizionario. 

Dopo avere il galileo s. Pietro prin- 
cipe degli apostoli e primo Pontefice del. 
la chiesa universale fundata la sede di 
Antiochia, circa l’anno 39 di nostra E- 
ra, dopo 7 anui, come dissi, per traspor- 
tare la Sede apostolica in Roma, ordi- 
nò successore nel vescovato d’Antiochia 
il creduto suo cittadino s. Evodio, come 
suo discepolo e per l’eminenti virtù che 
rifulgevano jn lui: si celebra vergine e 
martire nel 71, dopo aver governato 25 
anni. Gli successe s. Zgnazio, ancor egli 
discepolo di s. Pietro e dicesi da lui or- 
dinato: Niceforo crede che sia quel fan- 
ciullo che Gesù Cristo prese tra’suoi di- 
scepoli, per esaltar la virtù della sempli- 
cità ; fu anche discepolo di s. Gio. Evan- 
gelista. In odio della fede fu condotto le- 
gato in Roma, e dilaniato dalle fiere nel 
Colosseo nel 107, ovvero nel 110, altri 
ritardano il martirio al: 16, nella perse- 
cuzione di Traiano. Scrisse diverse epi- 
stole riguardanti il culto divino e la di- 
sciplina ecclesiastica, e trattò divinamen- 
te: De Conventibus ecclesiasticis; De usu 
divinorum Sacramentorum,; De ss. Eu- 
charistia; De Ordinibusecclesiasticis ; De 
Hierarchiae ecclesiasticae ; De sacris vir- 
ginibus; De jejuniis, ec. Afferma s. Gi- 
rolamo, ch'egli del Redentore così scris- 
se: Ego vero post resurrectionena in car- 
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ne eum vidi, et credo quia sit. Discepo- 
lo degno e successore fu s. Erone, vene- 
vabile per pietà e mansuetudine, e ne re- 
se testimonianza col sangue sparso per la 
fede l’anno131. Nellostesso anno gli suc» 
cesse Cornelio, e governò la chiesa An- 
tiechena con opere ed esempi di rara vir- 
tù sino al168. Fu promosso indi a que- 
sta cattedra s. 7eofilo enumerato tra'di- 
scepoli di s. Pietro, e la rese illustre col- 
l’indefessa applicazione, confutando l’e- 
resie di Mavcione e di Ermogene, co’loro 
Marcionitied Ermogeniani:scrisse più vo- 
lumi adifesa della verità cattolica e man- 
cò di vita nel182. Indi Massimino che vis- 
se sino aligi; poi s. Serapione dottlissi- 
simo, morto pieno di meriti e di virtù nel 
2 1 3; nel giorno stesso del transito del pre- 
decessore venue eletto s. Asclepiade, che 
fu martirizzato nel 219; Fileto morì nel 
230; Zebino nel 241; s. Babila in tale 
anno fu eletto con generale plauso per 
la sua singolare pietà, esiliato nella per- 
secuzione di Decio, e ristretto in oscuro 
e penoso carcere, morì martire di fame 
e d’angustie nel 253,contemporaneamen- 
te a’ss. Urbano, Priliano e Epolonio fan- 
ciulli d’Antiochia, svenati per la profes- 
sione cristiana. Fabio d’ Apamea disce- 
polo di s. Asclepiade governò Antiochia 
sino al 255; s. Demetrio o Demetriano 
di rara eloquenza e pietà, vero padre dei 
poveri, zelautissimo dell’onore di Dio,con- 
dannò nel concilio provinciale d’ Antio- 
chia Vovaziano antipapa e autore del1.° 
| scisma gella chiesa romana, e per la per- 
secuzione di Valeriano eGallieno fu mar 
tire nel 263. Paolo di Samosata di costu» 
mi e dottrina perverso,caposetta de’ Pau- 
lianisti, occupò subito la cattedra Antio- 
chena; dopo 7 anni vi piantò la sua ere- 
sia, onde fu condannato da Papa s. Fe- 
lice I, ed anche dal concilio nazionale di 
Autiochia dela72 ne’suoiervori sulla fede 
come eresiarca, deposto e spogliato della 
sede; fu confutato acerrimamente da Mel- 
chiorre prete d’Antiochia, celebre scrilto- 
re ecclesiastico; ma l'iniquo Paolo peli.” 


SIR 19 


da'decretì conciliari de'vescovi appellò a 
Cesare allora Aureliano, che negò ascol- 
tarlo. Gli fu surrogato Domno | che mo- 
rì nel 273 ; Timone vivea nel 283; s. Ci- 
rillo di patria antiocheno detto il Santo 
dal candore de’costumi, è annoverato nel 
martirologio romano tra’confessori, ben- 
chè Mombritio asserisca che morì per la 
fede in carcere negli ultimi del III seco- 
lo. Tiranno resse la chiesa 13 auni è mo- 
rà nel 312; Vitale intervenne a due con- 
cilii, uno celebrato in Ancira, l’altro in 
Neocesarea nel 314, ristorò molte chie- 
se di sue provincie, e in meno di due anni 
mencò di vita, avendo a suo tempo l’im- 
peratore Costantino I dato pace alla Chie» 
sa, ed accordato al cristianesimo il libe. 
ro esercizio del culto. Eletto per consen- 
so di tutto il clero s. Filogonzo, riatuz- 
z2ò l’orgoglio di Ario e suoi seguaci, te- 
nendoli gelosamente lontani dal suo greg- 
ge, e volò al cielo nel 319. Paolino di E- 
dessa morì nel 324; gli successe s. Zu- 
stazio per l'eccellenza di sue virtù cogno- 
minato il Grande, già vescovo di Ber- 
rea o Aleppo, eresse molti templi, visitò 
personalmente Je chiese di sue provincie, 
scrisse più volte in difesa della religione 
cattolica; da Costanzo imperatore fu per 
insidie degli ereticiZusediani confinato in 
Traianopoli, ove perì fra mille patimenti 


nel 340. Eulalio fu eletto nell’assenza di 


Eustazio, ma morendo dopo pochi mesi, 
il clero gli sostituì Eusebio di Cesarea, il 
quale però virtuosamente ricuso di lascia- 
re senza necessità la sua'chiesa sebbene 
meno illustre, e vi fu assunto Eufranio, il 
quale in meno di due anni morì. In suo 
luogo, e già morto s. Eustazio, successe 
Placentio prete di Cesarea che visse nel 
340 quando l’eresia degli Ariani avve- 
lenò gran tratto d’oriente. Essendo mor- 
to Costantino I, i suoi figli essendosi di. 
viso l'impero, toccò a Costanzo l'Asia, l’O. 
riente e l'Egitto, provincie le più infette 
dal veleno d° Avio, ed egli degenerando 
dalla pietà del padre,come proclive a quel. 
la perniciosa setta,nun lasciò di sostenerla 
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con ardore. Papa s.GiulioI avendoavocato 
asela causa di s. Atanasio d'Alessandria, 
indegnamente deposto da due conciliabo- 
li, lo giudicò innocente e restituì alla sua 
chiesa. I pertinaci vescovi ariani che im- 
maginavano tale risultato, vollero cele - 
brarein oriente altro conciliabolo, profit- 
tando della solenne dedicazione del tem- 
pio patriarcale d° Antiochia, che princi - 
piato da Costantino I erasi terminato da 
Costanzo, e con tale magnificenza che fu 
detto Dominicum aureum; laonde in nu- 
mero di 30 e tutti ariani, separatisi da 
60 cattolici, condannarono nel concilia- 
bolo d’Antiochia s. Atanasio, e gli sosti- 
tuirono l'ambizioso e indegno Gregorio 
di Cappadocia. Tultociò avvenne nel pa- 
triarcato di Placentio. Altro conciliabo- 
lo fu tenuto in Antiochia nel 344, per 
abolire dal Sirabolo Niceno la parola con- 
sustanziale, ma i vescovi ariani non po- 


terono ingannare i padri latini del con- 


cilio di Milano. Nel 348 assunto a questa 
cattedraStefano visparseimmediatamen- 
te gli errori che avea appreso dalla scuo- 
la d’Ario, ed aggiunta la perfidia alla pra- 
vità de’costumi tentava per forza ammor- 
barne il suo ovile, quando fu deposto e 
morì nel 355. Eudossio discepolo del mar - 
tireantiocheno s. Luciano, degenerò dal- 
la santità del maestro, offrendo incenso 
agl’idoli; indi aderì agli ariani, fra’quali 
divenne il pessimo, occupò con inganno 
la sede d’Antiochia nel 356,e resosi a tutti 
odioso, venne deposto dal sinodo di .Se- 
leucia; tuttavolta ostinandosi ne’suoi er- 


rori, passò col favore di Costanzo a oc». 


cuparela chiesa di Costantinopoli: ivibat- 
tezzando l’imperatore Valente, lo fece 
giurare di propagar nell’ impero l’aria- 
nesimo. Nel 360 s. JMelezio dalla chiesa 
di Sebaste passò a questa in conseguen- 
za del concilio di Seleucia e perciò col con- 
senso pure degli ariani, ma per propu- 
guar la fede cattolica gravissimi furono i 
disagi che soffrì di carcere e d’esilio. Quan- 
do gli ariani assunsero alla sede Antio- 
chena s. Melezio, temendosi di nullità era 
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stato deposto, confinato nella Tracia, e 
sostituito Evozio ariano d'Alessandria nel 
360, che però visse pochi mesi, onde nel 
361gli successe Doroteo, che professan- 
do gli errori degli ariani, in breve ne di- 
venne capoparte e di nuovi errori anco- 
ra, co quali molto afflisse il suo gregge. 
Intanto s. Melezio era ricorso a Lucife- 
ro vescovo di Cagliari e legato apostoli- 
co, protestando di abborrire l’aderenza 
degli ariani; ma non restando Lucifero 
persuaso e tenendo la sede per vacante 
vi promosse Paolino fornito d'eroiche vir 
tù. Così con tre patriarchi divisa l’ubbi- 
dienza, fu scisma nella chiesa d’ Autio- 
chia e durò quasi 15 anni. I Semi-aria- 
ni, vedendo che l’ imperatore Gioviano 
non li curava, ricorsero a s. Melezio tor- 
nato dall'esilio, perchè nel 363 radunas- 
se un concilio in Antiochia, e alle sue de- 
terminazioni promisero soggettarsi, e s. 
Melezio gli esaudì. Lettosi in esso il sim- 
bolo Niceno, 27 vescovi ariani che l’a- 
veano abborrito l’accettarono concorde- 
mente. ll Papa s. Damaso Zavendo scritto 
lettere a Paolino, in cui apriva i suoi so- 
spetti su Vitale Apollinarista e prescri- 
vendogli quanto doveasi fare, furono ca- 
gione nell’ oriente d°’ altri movimenti ; 
poichè erano esse una tacita ma chiara 
protesta, colla quale il Papa veniva a ri- 
conoscere per legittimo vescovo di An- 
tiochia Paolino, a danno di s. Melezio, 
di che si prese gran pena s. Basilio zelan- 
tissimo dell’onore di s. Melezio, e con al. 
tri vescovi orientali. prese il consiglio di 
spedire per la terza volta in Roma Do- 
roteo prete antiocheno. Il Papa ricevuta 
la lettera degli orientali, tenue un sino- 
do in Roma, vi condannò gli apollina- 
risti, e riguardo alla contesa di Paolino 
con s.Melezio, a quello dié vinta la causa, 
senza però che rigettasse il 2.°dalla co- 
munione cattolica. Di più avendo s. Gi- 
rolamo interpellato s. Damaso I, con qua- 
le de’ due litiganti partiti dovesse co- 
municare , rispose il Papa che comuni- 
casse conPaolino. Progredendo nondime- 
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no lo scisma a dividere la chiesa d’An- 
tiochia, che-per morte di Evozio e Do- 
roteo capi degli ariani, restava fva’ cat- 
tolici Paolino e s. Melezio, nel 377 per 
troncarlo si celebrò nella città-un sinodo, 
ovesolo si convenne chesi riconoscesse per 
legittimo' patriarca quello che sopravvi- 
vesse all’altro, ma tal progetto non fu ap- 
provato dal concilio di Costantinopoli. Di 
poi Paolino volle trausigere con s. Mele- 
zio e finire lo scisma, con dividere il reg- 
gimenta della chiesa , col patto che chi 
di loro sopravvivesse fosse il solo pasto- 
re di tutto il gregge: s. Damaso I appro- 
vò la convenzione nel sinodo del 380, e 
rimise alla perfetta comunione s. Mele- 
zio. Questi morì gloriosamente nel 381, 
e Paolino nel 389. Il virtuoso s. Flavia- 
no prete antiocheno, nell’esilio di s. Me- 
lezio, fu assunto dal clero al grado pa- 
triarcale, ma non fu confermato dalPapa: 
nel 384 celebrò in Antiochia un concilio 
in cui condannò gli eretici Saccofori, già 
anatematizzati da quello di Sida, e li chia- 
mò distruttori della divina legge. Flavia- 
no lodato per zelo, prudenza e saviezza, 
fece ammirare la sua carità pastorale alla 
corte dell’imperatore Teodosio I, in ma- 
niera che ottenne la grazia per gli abi- 
tanti d’Abntiochia che aveano infrante le 
statue di quel principe all’occasione d’una 
nuova imposizione. Questo santo dopo il 
402 fu ricevuto nella sua comunione da 
Papa s. Ionocenzo I, morì nel 404, e gli 
successe Porfirio di fede e di costumi per- 


verso; ma dopo 4 anni colla sua morte si. 


ristabilì la pace in questa chiesa. Alessan- 
dro che ne divenne patriarca, come pa- 
store veramente apostolico, adoprò l’in- 
geguo e il valore per abolire le scissure 
che da 70 anni l’ affliggevano, terminò 
lo scisma e morì nel 411. Giovanni che 
gli successe, per la grande aderenza con 
Nestorio e suoi seguaci, si rese a tulti so» 
spetto de’loro errori, da’quali poi si vav- 
vide. Nestorio avea occupata la sede di 
Costantinopoli, donde era stato espulso 
s. Gio. Grisostomo, e adottati gli errori 
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d’Anastasio prete antiocheno, autore del- 
l’eresia che la B. Vergine fosse madre di 
Cristo, ma non di Dio, ed altre, che tutte 
furono co’ /Vestorianicondannate da Papa 
8. Celestino I e dal concilio generale d’E- 
feso solennemente, ove intervenne il pa- 
triarca Giovanni con numeroso seguito 
di prelati,però con Nestorio tenne un con- 
ciliabolo. Di questo si pentì, e nel 432 
radunato un concilio provinciale in An- 
tiochia, vi condannò formalmente Nesto- 
rio e i Nestoriani, approvando quanto 
dal concilio d’ Efeso erasi determinato ; 
indi nel concilio del 435 detestò e con- 
dannò le opere perniciosissime di Nesto- 
rio, e di Teodoro di Mopsuesta e di Dio- 
doro di Tarso di lui fautori, e piene di 
bestemmie. A lui scrisse Papa s. Sisto III, 
e lo riconciliò con s. Cirillo d'Alessandria. 
Mortonel 440 Giovanni, glisuccesse Don- 
no Nepote che si palesò seguace degli er- 
rori di Nestorio, e siccome li professava 
in parte Iba vescovo d’Edessa, nel con- 
cilio provinciale d’Antiochia del 448 fu 
obbligato Iba a fare Ja solenne professio- 
nedi fede secondo il simbolo Niceno : Don- 
no continuando ne’suoi errori, nel 451 
fu spogliato della dignità dal sinodo d’E- 
feso. Massimo, quantunque eletto per o- 
pera e favore degli eretici Zutichiani, fa 
contuttociò confermato dal Papa s. Leone 


I a cui si umiliò, e morì nel 455. Basi- 


lio ascese a questa sede nel 456,ilcui can- 
dore di vita servi di norma a tuttii ve- 
scovi d'oriente, e passò a miglior vita nel 
459. Acacio visse14 mesi, indi Martirio 
che procurò con sommo studio di stabi- 
lire nel clero la disciplina ecclesiastica, ma 
calunniato e perturbato da Pietro Gnaf- 
feo detto Fullone dall’ impiego di lavar 
panni mentre era monaco degli acemeti, 
dopo1 2 anni si dimise proferendo con a- 
marezza queste parole : Clero immorige- 
ro, populo rebelli, et Ecclesiae contami- 
natae renuncio, servata interim mihi sa- 
cerdotis dignitute. Dopo due. anni ad i- 
stanza dell’imperatore Leone | riprese il 
governo della chiesa, e mentre con fer- 
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vore si applicava alla riforma dei riti e 
de’costumi,nel474assuntoall’imperoZe- 
noneeretico eutichiano, questi che mol- 
to favoriva il Fullone, rimosse Martirio 
dalla sede e con dispotico editto gli sur- 
rogò il competitore : ritiratosi Martirio a 
vita privata nella Cappadocia, tranquil- 
lamente morì nel 464. Fullone perfido, 
vano d’ onori, religioso iniquo, ostinato 
seguace d’Eutiche, invase la cattedra di 
Antiochia col patrocinio di Zenone quan- 
do era conte d'oriente, e vi comunicò il 
contagio del suo cuore;indi esiliato daLeo- 
ne ], di notte fuggì d’Antiochia, e sicco- 
 mneFullone brigava per ritornarvi, vi si 
opposePapa s. Simplicio, ma appena mor- 


to l’imperatore Leone I vi si restituì ad 


esercitarvi la sua perfidia. Più volte pri- 
vato Fullone con sentenza della s. Sede 
della dignità usurpata,espulso nuovamen- 
te nel 477;il clero cattolico con clamori 
di gioia elesse patriarca s. Stefano , ma 
dopo16 mesi e mentre celebrava fu cru- 
delmente ucciso dagli eutichiani e il ca- 
davere gettato nell’Oronte. Nel medesi- 
mo 479 Acacio di Costantinopoli gli diè 
per successoreStefano il Giovane, seguen- 
do il consiglio di Papa s. Simplicio, e vis- 
se sino al 482. In questo per l’ elezione 
del successore fu celebrato un concilio in 
Antiochia,ove da’ vescovi provinciali nella 
basilica patriarcale, e co’comuni suffragi 
fu scelto Calendione di angelici costumi 
e d'eminente pietà, e fu decretata la tra- 
slazione del corpo di s. Eustazio patriarca 
‘da Filippi ov’ era morto, e con solenne 
pompa fu eseguita. Calendione seguendo 
il costume de’cattolici suoi predecessori, 
mandò il vescovo Anastasio a prestare ub- 
bidienza al romano Pontefice. Confina- 
to da Zeuone in Oasi di Tracia per ope- 
ra d' Acacio, che poc'anzi avea ricevuto 
Fullone nella sua comunione, terminò di 
viverenel484. Fulloneinvasenuovamen- 
tela cattedra, ma Papa s. Felice 1I detto 
III scomupicò Acacio come autore del1.° 
Scisma fra la fhiesa greca e la latina, e 
come fautore di Fullone falso vescovo di 
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Antiochia, condannati come Eutichiani, 
e Fulloneanche comeinvasore della chie. 
sa Antiochena, ed eretico apollinarista, sa- 
belliano e teopaschita, e per le parole da 
lui aggiunte al Trisagio. Fullone morì 
nel 486 ,el’eutichiano Palladiosenz'altro 
titolo col favore de’suoi settari s'intruse 
nella sede, turbò la pace de’ cattolici , e 
nella sua vita fu come Fullone, moren- 
do nel 496. I vescovi delle provincie al- 
lora nominarono patriarca s. Flaviano II, 
il quale con valore corrispondente alla 
sua gran virtù propugnòi decreti del con- 
cilio di Calcedonia, rintuzzando i men- 
titi litigi degli avversari, ed in questo a 
lui si aggiunse Elia intrepido patriarca di 
Gerusalemme. Ma rinvigorite le fazioni 
degli eutichiani e degli ariani, e aduna- 
tisi inconcilio i loro vescovi in Sidone verso 
il 5r1, esiliarono s. Flaviano e poi lo re- 
strinsero in carcere inPetra,ove per 5 anni 
restò fra'disagi e morì. Severo di Sozo- 
poli di Pisidia gli successe : da gentile, i- 
dolatra e mago si fece cristiano, monaco 
ed eutichiano. India pattidi dovere aboli- 
re dalla chiesa orientale il concilio di Cal- 
cedonia, fu dall’empio imperatore Auna- 
stasio | eletto patriarca verso il 516. Di- 
venuto capo degli eretici Severiani, fu tal- 
mente infesto a’ cattolici, che gareggia- 
vano in lui l’iniquità e la fierezza. Que- 
sto mostro profanò la sede 6 anni e qua- 
si un mese. Paolo Il nel 520 gli successe 
a lui simile in tutti gli errori e nella pra- 
vità de'costumi; forse pe'rimorsi della pro- 
pria coscienza si dimise dopo 3 anni. Indi 
Eufrasio prete santissimo della chiesa ge- 


. rosolimitana, restò ucciso nel terribile ter- 


remoto del 525. Dipoi s. Efrem o Eu- 
framio d’Amida conte d'oriente, di rara 
pietà e dottrina, essendo stato preposto 
a riparare le rovine della città, per uni. 
versale acclamazione de’ vescovie del clero 
fu assuntoalla dignità patriarcale. Scrisse 
egregiamente contro Giacomo Siro, ca- 
po della setta de’giacobiti e contro gli er- 
rori di Severo: visse nella cattedra 18 anni 
e morì nel 546, Subito gli successe Don- 
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sumerla, ed in ogni concistoro se- 
greto. In cappella stanno i detti due 
Camerieri al cornu Evangelii, te- 
nendo in mezzo il decano della ro- 
ta, custode della mitra Pontificia, 
col quale siedono ai gradivi dell'al- 
tare, mentre gli altri Camerieri 
prendono posto nel primo banchet- 
to innanzi al trono Pontificio, cioè 
avanti il banco de’ prelati di fioc- 
chetti. Però ne’ Pontificali, i due 
primi siedono agli scalini del tro- 
no, e gli altri nel principio di 
quelli dell’altare. In quanto al luo- 
go delle processioni, i due della 
falda seguono il Papa sostenendo- 
gliela, o seguono la sedia gestato- 
ria, se in essa sia assiso. Gli altri 
ipvece seguono quelli segreti sopran- 
numerarii, e dopo di essi vengono 
gli abbreviatori di parco maggiore, 
e talvolta prima di questi i canto- 
ri Pontifici. Ma nel recarsi al tro- 
no per ricevere le candele, le cene- 
ri, le palme, e gli Agnus Dei bene- 
detti, nasce tutto l’ opposto. Dopo 
gli abbreviatori vanno a prenderle 
il prete assistente al celebrante, il 
diacono e suddiacono, i maestri di 
cerimonie, i primi due in cotta e 
rocchetto, gli altri in cotta, perchè 
non hanno l’uso della cappa rossa, 
e poscia i Camerieri segreti, i so- 
prannumerarii, e quelli d'onore, se- 
guiti dagli avvocati concistoriali. 
Quando il Papa ascende la sedia 
gestatoria, i due flabelli lateralmen- 
te devono essere portati da due Ca- 
merieri segreti, ai quali suppliscono 
talvolta i soprannumerarii, o quelli 
di onore. 

Nelle cavalcate i Camerieri segre- 
ti, con vesti e cappuccio rosso, ave» 
wano nell'ordine il medesimo luogo, 
con qualche variazione, come ap- 
presso diremo. Quando i Pontefici 
pigliavano con solenne cavalcata, e 
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co' paramenti sacri, il possesso de 
basilica lateranense qual loro cat 
drale (cerimonia praticata per |’ 
tima volta nel 15:13 da Leone 
giacchè dopo di lui non sì usaro 
più nei possessi i paramenti), appr 
so ì vessilliferi, e gli scudieri pi 
gredivano i Cubicularii omnes < 
putiati, et rubeo induti, seguiti « 
nobili romani. Dopo il Papa cav 
cavano allora due Camerieri segre 
avendo in mezzo, come nella ca 
pella e nei Pontificali, il decano, 
il più anziano uditore di rota col 
mitra, e nel possesso anteriore 
quello di Leone X, che fu preso: 
Innocenzo VII, nel 1484, sil 
dal cerimoniere Burcardo : >» d. A; 
» tonius de Grassis, decanus rot 


‘» in superpellicio tobaleam ad « 


» lum habens pro mitra, medi 
» inter dominos Laurentium « 
» Mari, et Hieronymum Calagr 
» num, secretos cubicularios Pi 
» pae”. Dipoi nelle cavalcate d 
possessi, senza ì paramenti sacri 
Camerieri segreti cavalcavano do| 
gli avvocati concistoriali, preceduti d 
soprannumerarii, ed i quattro più a: 
ziani portavano un cappello di vellui 
cremisino trinato d' oro, simbolo del! 
dignità Pontificale , sopra bastone a 
perto dello stesso velluto, e segui 
erano dai baroni, da’ gentiluomini n 
mani, e dagli abbreviatori. Talvoli 
procedettero prima i Camerieri segni 
ti, e fra questi il guardaroba col sol 
to guardaroba, indi venivano il ban 
naggio, ed i quattro Camerieri so 
tenendo i menzionati quattro ca| 
pelli Papali, e di poi il capitan 
degli svizzeri; in fine gli abbrevi 
tori. Tali esempii rimontano ai po 
sessi presi da Sisto V, nel 158: 
da Gregorio XIV, nel 1590, d 
Innocenzo IX, nel 1591, e da al 
tri. 
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nino che non fu punto degenere da’suoi 
costumi, intervenne al concilio di Costan- 
tinopoli del 551 e morì nel 561. ll ba- 
siliano del monte Sinais. Anastasio Si- 
naita (così fu chiamato anche s. Anasta- 
sio il solitario) di rara austerità, mansue- 
tudine e altre virtù,che lo resero un pro- 
digio di quel secolo e chiarissimo scritto» 
re ecclesiastico. Ma invidiando gli empi 
la tranquillità di sua chiesa, lo calunnia- 
rono d’averne dissipato l’erario, e ripu- 
gnato agli editti di Giustiniano I a favo- 
re degl’Zncorruttibili, e perciò esiliato e 
solo dopo 23 anni reintegrato, morendo 
nel 599 circa. Gregorio, molto commen- 
dato da Evaggrio, resse la chiesa duvante 
tale esilio, e il Baronio l’annovera fra i 
legittimi patriarchi, pel decreto d’un si- 
nodo che ingiustamente per compiacere 
l’imperatore depose s. Anastasio : morì 
oppresso da’dolori articolari nel 595. Nel 
599 fu eletto s. Anastasio Il il Giovine 
che fece la professione di fede in presen- 
za de’vescovi e mandò a Papa s. Grego- 
rio 1 : promosse con tale zelo e ardore la 
religione cattolica, che per rabbia da'giu- 
dei fu con più ferite ucciso, trascinato il 
corpo per la città e gettato nell’ Oronte 
nel 609; ma Bonoso conte d’ oriente ven. 
dicò tanta enorme crudeltà, con orribile 
strage di que'scellerati. Gregorio Il visse 
sino al 637 quandola città fu presa e di- 
strutta da’saraceni. Anastasio III fu mac- 
chiato degli errori de’ giacobiti, e morì 
infelicemente nel 677. Macario capo dei 
Monoteliti appena assunto al patriarca- 
to negò l'ubbidienza al romano Ponte- 
fice, indi lemerariamente opponendosi al 
concilio celebrato in Costantinopoli nel 
680, fu in pena del suo ardire spoglia- 
to della dignità : si recò in Roma per ap- 
pellare alla s. Sede, ma perseverando nel- 
la sua empia credenza, ivi morì proba- 
bilmenteimpenitente nel 708. Qui la cro- 
nologia de’patriarchi discarda cogli 4n- 
nali d’Eutichio patriarca d'Alessandria, 
il quale dice che s. Anastasio I] governò 
6 anni, mentre Baronio scrive1o, e Ge- 
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nebrardo1 2; poi vuole che la sede vacas- 
se 22 anni, dope i quali succedesse Ma- 
cedonio eretico, e dopo 8 anni fosse eletto 
in Costantinopoli nel 638 Giorgio ere- 
tico monotelita, e che dopo 3 anni ve- 
scovi eleggessero Macario. Il p. Le Quien 
riportando un tratto di detti Aznali, ri- 
marca maggiori discrepanze. Teofane ba» 
siliano di Sicilia fu eletto dal concilio di 
Costantinopoli del 680 e morì nel 686. 
In quest’annoilclero d'Antiochia elessein — 
successore Costantino diaconodella chie- 
sa siracusana e rettore del patrimonio del- 
la chiesa romana in Sicilia, creduto un 
compendio di virtù, mentre era di sensi 
è di costumi pessimi e contaminato da 
mille errori, onde fu biasimato Papa Co- 
none per averlo ordinato, senza prima 
informarsi di lui dal clero romano giu- 
sta il savio costume: i vescovi provinciali 
e il patriarca di Costantinopoli ricorse- 
ro a Giustiniano II, il quale da’suoi mi- 
nistri lo fece porre in carcere, ove mise- 
ramente morì. Gli fusurrogato Tommaso 
secondo i citati Annali, o Alessandro II 
come vuoleGenebrardo,che visse 16 anni 
e morì nel 702, aggiungendo che la sede 
vacò 4o anni: altri scrivono che nel 699 
la reggeva Aimerico. Secondo gli Anna. 
li, a Tommaso successe Giorgio II nel 1.° 
anno di Chalifà Habdelmalech principe 
de’saraceni che regnava nell’Egitto e nel- 
la Siria nel 686. Visse Giorgio 24 anni, 
e 30 vacò la sede. Teofilato fu eletto nel 
744 sotto il1.°de’soldani Almanzor,ego- 
vernò 6 anni; Teodoro nel 751 e fu esi- 
liato da’ saraceni ; si fece rappresentare 
nel 787 al concilio di Nicea II da due ve- 
scovi provinciali, morì verso la fine del 
secolo, e vacò ro anvi la sede. Teodoro 
armeno fu eletto dal sinodo provinciale 
dell’ 81 1, sotto il soldano Rasidio Aba- 
sade, e governò circa 1 7 anni. Giobbe nel- 
1829 reguando il soldano Almamone, 
governò 31 anni, seguiti da 35 di vacanza. 
Nicolao creduto prete della chiesa dama- 
scena, nell’864 sotto il soldano Alvate- 
chio, e visse sino all’ 887. Stefano eletto 
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patriarca nel seguente anno, governò po- 
chi mesi. Nell’ 889 circa Taddeo, visse 
20 anni e 3 vacò la sede. Nel 902 Simo- 
ne detto Zarcaide e morì nel 913. Elia 
nel 916 dottissimo, sedè 28 annie 4 va- 
cò il patriarcato dopo la sua morte. Ma- 
cario Il visse circa il 960. Col suffragio 
di tutto il clero, per le sue rare virtù, gli 
fu sostituito il discepolo s. Mario arme- 
no, e Dio comprovò la sua santità con 
molti miracoli. Rivolto il suo animo alla 
peregrinazione de’santi luoghi di Pale- 
stina, spontaneamente cedè la dignità a 
Eleuterio. In Gerusalemme patì vari di- 
sagi da’saraceni, molti de’quali convertì 
alla fede. Indi recandosi in pellegrinag- 
gio per l'Europa, visitò molti santuari e 
sagri cimiteri de’ martiri restando inFian- 
dra nel monastero di s.Bavone, ove morì 
nel 1012. Eleuterio visse sino al 1028, 
quindi Teodosio nel1035 e col quale si 
termina la cronologia Alessandrina. Ba- 
ronio coll’ autorità di Teofane dice che 
nel 742 col permesso d’Alvalid principe 
degli arabi, fu assunto alla sede patriar- 
cale il rinomato Stefano, che dopo due 
anni ebbe a successore Teofilato patrizio 
d'Edessa assai lodato, e per aver appel- 
lato dal dominatore arabo all’imperato- 
re, fu confinato nel paese de’ moabiti, o- 
ve sopravvisse 6 anni, dopo il quale dice 
Terzi che non si trovano altri patriar- 
| chi sino latini. ]l p. Le Quien nella più 
diffusa e completa serie de’patriarchi di 
Antiochia,dopo Elia Il registra i seguenti. 
Teodoro]]l,BasiliolI, Pietro IlInel1053, 
Teodosio 11I, Emiliano del1078, Nice- 
foro del1089, Giovanni IV in tempo del 
quale fu espugnata Antiochia da’ latini. 
Anchedella precedente serie il p.LeQuien 
riporta altri non conosciuti dal Terzi, ma 
dalla brevità sono impedito d’entrare in 
altre discussioni. Narra il Terzi, che sot- 
tratta Antiochia nel 1098 e prima di Ge- 
rusalemme dal giogo de’ saraceni, il 1.° 
patriarca di rito latino che vi sedè regnan- 
do i latini fu il riferito Bernardo, il qua- 
le con sommo studio ristabilì il culto e la 
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pietà nella chiesa Antiochena, si oppose 
energicamente al patriarca di Gerusalem- 
me che gli usurpava alcune provincie, ed 
a tale effetto inviò legati a Papa Pasqua- 
le 1I, morendo nel 1136 dopo 36 anni di 
governo. Rodolfo l occupò con artifizio 
la sede, e col favore del popolo corrotto 
da’suoi doni, contro il consenso dell’ar- 
cidiacono Lamberto, e di propria auto- 


rità ricevè il pallio patriarcale dall'alta. 


re di s. Pietro; nè qui terminando il suo 
ardire, pretese contendere il Primzato col 
romano Pontefice, a cui negò del tutto 
la dovuta ubbidienza. Il clero altamen- 
te si condolse col Papa Innocenzo Il, il 
quale vi deputò legato apostolico il car- 
dinal Alberico vescovo d' Ostia. Giunto 
questi in Antiochia, vi radunò nel1142 
un concilio di tutti i vescovi di Siria, e 
citato Rodolfo I a comparirvi, recò in sua 
difesa molte prove insussistenti, che in- 
debolite dal vumero de’testimoni fiscali, 
ed esaminata ad istanza del clero la for- 
ma di elezione, fu per comune decreto 
dichiarata nulla, e dopo 4 anni di governo 
restò condannato e deposto dalla digni- 
tà ; indi fu racchiuso in pena nel vicino 
monastero di s. Simone Sltilita, ove con 
segni almeno esteriori di pentimento mo- 
rì: Aimerico di Limoges col suffragio di 
tutto il clero fu promosso alla dignità pa- 
triarcale. Eva in quel tempo principe di 
Antiochia Raimondo parente di Goffre 
do, il quale avendo preteso d’ arrogarsi 
alcuni diritti e preminenze proprie del pa- 
triarca, fu cagione di gravissimi disturbi 


trail clero e popolo antiocheno, anzi pas 


sando a più detestabili eccessi imprigio 
nò Aimerico, e dopo alcuni mesi a istas- 
za di Baldovino III redi Gerusalemme, 
fu rimesso in libertà e visse sino al 1188 
circa. Indi Rodolfo II, a cui scrisse amo: 
revolmente Papa Innocenzo III; le pre 
giate doti del suo grand’animo lo resero 
caro a tutti i principi dell'oriente. Dopo 
la sua morte per le gare insorte fra’prin 
cipi dominanti, e per le controversie re 
ligiose sollevate fra'cattolici e gli scismati- 
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ci, restò lungo tempo la sede vacante. S’in- 
truse Teodoro Balsamone cartulario della 
chiesa di Costantinopoli, ed eletto dai ve- 
scovi scismatici: per l’ odio che nutriva 


pe’latini, raccolse molti decreti apostolici. 


e conciliari, frammischiandovi infinili er- 
rori, e alcuni canoni denominati di suo 
capriccio apostolici,che dalla Chiesa ‘non 
furono mai ricevuti nè approvali, e la- 
sciò di se infelice memoria. Continuan- 
do la serie de’patriarchi latini col Terzi, 
confrontandola colla già riprodotta del p. 
LeQuien, si vedrannole varianti.Nel1219 
il cardinal Raniero, in cui lode scrisse al 
clero e popoloOnorio 1II.Seil p. Le Quien 
a questi prolungò la vita con probabile 
durata, il Terzi gli diè 20 anni di gover- 


no. Elia latino gli fu surrogato nel1243,. 


e per suo fatale destino presa Antiochia 
da Bandecar fiero soldano d'Egitto, non 
più altri latini o franchi salirono questa 
cattedra (mentre il p. Le Quien ci dà al- 
cuni patriarchi almeno di litolo,chiaman- 
do con altro nome il patriarca che restò 
vittima nell’ eccidio), né la città risorse 
piii dall’antica figura. Un misero avanzo 
del clero e popolo fedele si ritirò tra’ gio» 
ghi inaccessibili delLibano abitati dai ma- 
roniti cattolici. Simone che in quel tem- 
po con titolo di patriarca reggeva quella 
nazione, accolse amorevolmente la smar- 
rita gregge : scrisse al Papa Alessandro 
IV ragguagliandolo di quella cristianità 
ossequiosa e ubbidiente alla s. Sede, e ne 
ottenneiltitolo e dignità di patriarcad’An- 
tiochia, ecosìi successori. Daniele gli suc» 
cesse e visse circa il128 1. Luca promos- 
so ‘appena a quella cattedra, cadde infe- 
licemente negli errori de’ monoteliti, e il 
popolo fedele che temeva contaminarsi di 
quel male, procurò l'adunanza d’un si- 
noco di molti vescovi, presiedendolo Hi- 
metrico visitatore apostolico, ove a pieni 


voti Luca fu deposto. Nel1290 gli venne 


surrogatoGabriele,che.con fortezza corri- 

spondente al candore di sua fede, propu- 

gnò la religione cattolica, estirpando gli 

abusi seminati da'nemici nel gregge; ma 
VOL. LXVII. 
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soggiacque alle loro accanite persecuzio- 
ni e morì nel1296, venendo da’ maroniti 
registrato nel catalogo de’ss. martiri. Gio- 
vanni fiorì nel1306 e scrisse più lettere 
al Papa, piene di ubbidienza e d’umiltà, 
e chiuse in quiete i suoi giorni dopo 38 
anni di governo. Davide I essendo cattoli- 
co si contaminò per opera d’un eremita 
degli errori de’giacobiti, e fu rimosso dalla 
cattedra. Davide II di candida fede e or- 
nato di morali virtù, spedì i suoi legati 
nel 1438 al concilio di Firenze, dove il 
Papa Eugenio IV gli conferì il titolo e le 
insegnedi patriarca d’Antiochia.Nel1447 
Giacomo Pietro ricevè un breve da Papa 
Nicolò V, e altro dal successore Calisto 
III, ne’quali fu riconosciuto patriarca an- 
tiocheno. Pietro eletto nel 1468 sottoscris» 
se la professione di fede che mandò alPapa 
per Grifone prete, e morì nel1492. Si- 
monealla cui pietà raccomandò PapaLeo- 
ne X con ispecial breve i cattolici disper- 
si per l'oriente, spedì un legato al con- 


cilio di Laterano V, morendo nel1523. 


Il successore Mosè Accarense riportò dal 
Papa isoliti titoli eonori, e morì nelr365. 
Michele visse fino al 1580. Gioseffo pel 
1.°introdusse nella chiesa orientale l’os- 
servanza del Calendario Gregoriano, e 
finì di vivere nel1605. Giovanni cogno- 
minato il Santo per le virtù che io gra- 
do eroico in lui risplendevano, illustrò e 
ristorò l’afflitta chiesa orientale; fu caro 
a’Papi, ne riportò doni e onori, e morì 
nel1633. Giorgio riuscì carissimo a Ur- 
bano VIIT, da cui ebbe oltrei titoli edoni 
ragguardevoli,il pallio patriarcale col bre- 
ve Non aruit omnino, e morì nelr645. 
Giovanni Bualio chiaro pel rigore della 
disciplina monastica, propagò a mezzo dei 
suoi vescovi la religione cattolica in mol- 
te città d'oriente, e colmo di meriti pas- 
sò di vita nel1660. Gioseffo Achele Ac- 
curense subito gli successe, conseguì dal 
Papa gli onori e insegne patriarcali; scrisse 
in verso eroico De Primatu Pontificis, 
e governò quasi 3 anni. Nel1664 Gior- 
gio Bettleni peritissimo nelle sagre sto- 
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rie, ricevè con breve da Alessandro VII 
i consueti onori, e governò 7 anni. Stefa- 
no Edense dotto e perito nelle lingue, già 
alunno del Collegio Maronita di Roma, 
fatto patriarca nel 167 1, conseguì da Cle- 
mente X il pallio e le preminenze di pa- 
triarca d’ Antiochia ; vivea a tempo del 
Terzi, col quale perciò termina la serie. 
Ma siccome egli la finì co’ maroniti, ch'è 
uno de’4 patriarchi antiocheni, compre- 
so iltitolarelatino, gli altri essendo il gre- 
co-melchite ed il siro, tutti cattolici at- 
tualmente, e bramando io di dare la suc- 
cessione di quello de’ siri, per quanto è 
possibile, riporterò i registrati dal p. Le 
Quien dopo il suddetto Giovanni IV, che 
si trovò nel1098 alla presa d’Antiochia 
fatta da’latini, e non confacendosi co’loro 
usi e riti, partì dalla città, si recò a Co- 
stantinopoli e di lui tratta Fausto Naironi 
maronita, Dissertatio de origine, nomi- 
ne, el religione maronitarum. | seguenti 
patr iarchi quasi tutti greci lo furono nella 
più parte di titolo, per cui di loro, me- 
no alcuno, si hanno poche notizie, e de- 
gli altri appena i nomi: fecero residen- 
za in Aleppo o Berrea, ed in altri luoghi. 
A Giovanni IV patriarca siro d’Antio- 
chia successe Teodosio IV o Teofilo, indi 
Giovanni V, poi Soterico eletto dal pa- 
tiarca di Costantinopoli, di rea dottrina, 
per cui fu dannato nel sinodo deli 115. 
Atanasio II benedì il matrimonio di E- 
manueleComneno con Maria figlia di Rai- 
mondo conte d' Antiochie, nel1178 Si- 
meone lI, Teodoro IV Balsamone nel 
1186, Gioacchino]. Hierotheo o Doroteo, 
Simeone I1I, David, Eutimio I, Teodosio 
o Teodoro V il Principe, Arsenio, Ciril- 
lo 1I, Dionisio I, Cirillo III, Dionisio I[, 
Sofronio, Giovanni VI, Marco], Iguazio 
JI, Pacomio I, Michele I, nel 1 378 Marco 
II, Pacomio II, Nicone, Michele II, Pa- 
comio Ill, Gioacchino III, Marco III, Do- 
roteo I che intervenne al concilio di Fi. 
renze celebrato nel 1439 da PapaEugenio 
JV per l’unione della chiesa Greca alla 
latina, a mezzo del suo vicario che ne sot- 
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toscrisse gli atti: il Papa fece diversi de- 
creti per la riunione alla chiesa romana 
de’siri, maroniti, caldei, giacobiti e altre 
selle d’orieote, ma nella più parte ebbe 

oca durata. A Doroteo I successero Mi- 
chele III, Teodoro V, Michele 1V, Do- 
roteo II, Michele V, Doroteo III, Giosc- 
chino 1V del1564, Michele VI del1576, 
Macario II, Gioucchino V, Michele VII 
del1582, Gioacchino VI, Gioacchino VII 
del1593, Doroteo 1V del1610, Atanasio 


11] del:618, Ignazio IJI, Cirillo IV del 


1628, Eutimio II, Eutichio, Macario lil 
del 1643, Cirillo V, Neofito del 16773, Ci. 
rillo secundo nel1686, Atanasio 1V del 
1724, Cirillo tertio, Anastasio secundo, 
Serafino, Cirillo VI cattolico del 1733 io 
comunione colla s. Sede, Silvestro scisma: 
licoe patriarca d’ Antiochia 162.°, col qua. 
le termina la serie il p. Le Quien. All’arti. 
colo SsLeucia, arcivescovato dipendente 
dal patriarca d'’Antiochia, e nel VI secolo 
Cattolico ossia patriarca de’caldei, ripor- 
tai la loro serie cronologica, fra’ quali no- 
tai que’ patriarchi che professarono le ve. 


rità cattoliche e resero ubbidienza alPapa, , 


come fra gli altri nel 1553 a Giulio Ill 


di Simone o Giovanni Sulaka, e de’suc 
cessori ortodossi, come Abdjesu o Servo 
di Gesù monaco di s. Antonio dottissimo, 


che ottenne da Pio IV la conferma di pal 


triarca massimo de'cristiani diMuzale nel- 


la Siria orientale, la cui professione di fe: 


de fu letta nella sessione 22 del concilio 
di Trento, e da lui sottoscritta a” 7 marzo 
1562, onde il Papa gli dié il pallio eri. 
colmò di doni. Di questi due prelati tratta 
ancorailPiazza nell’Eusevologio Romano 
trat.ri,cap. 3: De'vescovi di Soria o Si. 
ria. Ivi parla de’due patriarchi di Sirie, 
l'uno de’nestoriani orientali, l’altro de’ne 
storiani, i quali diverse volte furono am- 
messi alla comunione romana; e che A- 
bdjesu tornato lieto in oriente consagrò 
diversi arcivescovi, vescovi e preti cattoli- 
ci. A GiacoBITI parlai didiversi patriarchi 
chesi riunirono alla s. Sede, come di Nehe- 
me a Gregorio XIII, portandosi in Roma 
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ove fermò la sua dimora. Narra il Ter. 
zi, che dopo la metà del secolo XVII il 
patriarca de’siri che risiedeva in Aleppo 
chiamato Eusebio, di rara pietà e peri- 
zia nelle materie conciliari, per opera dei 
teresiani scalzi si umiliò alla s. Sede, per 
cui Papa Innocenzo XI voleva dargli un 
coadiutore per agevolare la conversione 
de’siri eterodossi; ma tolto di vita e suc» 
cedendo in suo luogoaltro patriarca male 
affetto a'cattolici, tolse alla chiesa il pro- 
fitto di quelleanime. Poi fu eletto patriar- 
ca Andrea che rese ubbidienza al Papa, 
ed a questi fu sostituito Pietro ossequio- 
so della s. Sede. Già all'articolo Antro- 
cnia feci ricordo, che il patriarca de'siri 
Pietro con altri prelati nazionali, nel de- 
clinare del XVII secolo dall’eresia ven- 
nero all'unità della vera Chiesa, scriven- 
do alla Congregazione di propaganda fi- 
de; che rappresenta la s. Sede cogli oriea- 
talie altre nazioni. Questo patriarca si re- 
cò in Roma nel 1696, con altri vescovi 
paternamente accolti da Innocenzo XII, 
insieme al di lui coadiutore Isac. Abbia- 
mo dal citato Piazza, che pubblicò l’o- 
pera nel1698, che l’ultimo vescovo siro 
a'suoi tempi venuto in Roma all’ ubbi- 
dienza del Papa, fu Atanasio Safar ve- 
scovo di Mardin, il quale col proprio de» 
naro e con quello questuato nella Spagna 
e donato alla congregazione di propagan- 
da, espose a questa il suo desiderio e quel- 
lo de’ vescovi cattolici di sua nazione, che 
fosse investito a favore delle chiese della 
medesima, affine d'avere in Roma come 
le altre nazioni orientali un proprio ospi- 
zio, con chiesa ove potessero esercitare le 
sagre funzioni secondo il loro antichissi- 
mo rito siriaco approvato dalla s. Sede. 
E che l’ospizio servisse non solamente per 
abitazione de’vescovi siri che si recava- 
noaRomaautorizzati dallacongregazione 
di propaganda, ma ancora di altre per- 
sone di quella vazione e con quel rego- 
lamento che fosse piaciuto alla congre- 
gazione stabilire, la quale fece il decreto 
per l’istituzione dell’ospizio. Pertanto fu 
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acquistato il sito ameno con casa; giar- 
dino, orto e chiesa della Madonna della 
Sanità posta in via Felice presso s. Ma- 
ria Maggiore tra’ Monti Viminale e Qui- 
rinale, poco lungi dall’ antico Vico Pa- 
trizio e sugli avanzi delle famose terme 
Novaziane e Timotine. Questi locali da 
pie persone erano stati donati a’ Benfra- 
telli pe'convalescenti del loro ospedale, e 
perciò la chiesa prese il nome di s. Ma. 
ria della Sanità; supplendo a quanto mane 
cava per la comprita scudi 1500 il car- 
dinal Pamphilj, vi riservò l’ accesso al 
giardino per sollievo e ricreazione degli 
alunni del Collegio Urbano, ove sono am- 
messi anche ì giovani siri. La chiesa al- 
lora prese il nome di s. Efrem siro, e vi 
s’ incominciarono a celebrare dai siri con 
abiti e lingua siriaca,isagri riti colla pro- 
pria liturgia siriaca, e la festa del santo, 
ornamento e splendore di sua nazione, ai 
g febbraio1697, trasferita dal 1.°io cui se 
ne fa con elogio memoria nel mattirolo- 
gio romano, con l’intervento d’alcuni car- 
dinali, e così dopo1500 anni si vide in 
Roma tal funzione, come esprimesi il con- 
temporaneo Piazza. Siccome la congre- 
gazione di propaganda nelr748 volle a- 
lienare tali locali in favore de’ minori con- 
ventuali,per formarvi il collegio delle loro 


. missioni di Moldavia, di Costantinopoli 


e d’Adrianopoli, onde i religiosi chiama- 
rono la chiesa di s. Antonio pel quadro 
che vi posero all’altare maggiore, così del- 
le comprite e vendite e delle località me- 
glio parlai nel vol. XXVI, p. 126. La na- 
zione sira, come ho narrato, si divise dal- 
l’unità cattolica circa alla metà del VI se- 
colo, seguì gli errori de’giacobiti e de’ne- 
storiani principalmente, ed ebbe due ean- 
che tre patriarcati contemporanei,che pe- 
rò nel1#00 siridussero ad uno. Nel Bull 
Pont. depropaganda fide, t. 3, p.338, si 
legge l’eraditissima lettera apostolica di 
Benedetto XIV, Alatae sunt, de' 25 mar- 
zo 1755: Syriacis et Armenis in Lati- 
norum Ecclesiis sacra peragentibus pro- 
prium ritum servari praecipitur ; mis- 
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sionariis denegatur facultas dispensandi 
cosdem syriacos et artenos super absti- 
mentia a piscibus jejuni tempore; omnes 
denique graecos et orientales ritus con- 
servandos esse decernilur; monenturque 
missionarti, ut in orientalibus converten- 
dis, eos ab erroribus, et schismate revo- 
cent, nor a suis approbatis ritibus aver- 
tant. Nel1781 il patriarcato antiocheno 
"sirì, per la morte di Giorgio 111 fierissi- 
mo nemico del nome latino, tornò a’cat- 
tolici per opera di mg.r Ignazio Michele 
Giarve vescovo allora di Aleppo. Questo 
prelato era nato e involto negli errori dei 
monofisiti, prevenuto dalla divina 
grazia, e mosso dalle lettere che gli scrisse 
la congregazione di propaganda fide, nel 
17”3 abbracciò la fede cattolica. La pro- 
paganda assicuratasi della di lui sincera 
conversione, prima lo dichiarò ammini- 
stratore e poì vescovo della chiesa soria- 
na d’Aleppo. Passato a peggior vita il sud- 
dettoeretico Giorgio II, mg.'Giarvecon- 
sigliato da’suoi e autorizzato dalla con- 
gregazione di propaganda corse a Mar- 
dia, occupò la sede patriarcale de'siri che 
vì era stabilita, richiamò alla vera reli- 
gione e converù 4 vescovi col clero e 500 
del popolo, tutti eretici giacobiti. Il ve- 
scovo dì Babilonia mg.'Gio. Battista AMe- 
rovudot de Vouboru della Franca Contea, 
ch'erasi trovato alla morte del patriarca, 
e avea impegnato mg.r Giarve a procu- 
rersì l'elezione al patriarcato, ciò che gli 
rìusìì, volle il vescovo portarne egli stes- 
so la consolante notizia a Pio Vl in Ro- 
ma. Ivi il Papa nel concistoro de’ 15 di- 
cerabre 1783 ne confermò l'elezione, e 
gli conferì il pallio previa la sanazione da 
qualuaque catetto. Nel t. {, p.235 del ci- 
tato Sailericm, sì riporta l'allocuzione 
di Pio VI, Javieeeam nodis, per la pre- 
conizzazione del patriarca, e gli atti per 
l'istanza e concessione del pallio. Il par 
ht scsmatico ne restò irritato, e l'ere- 
tire vescovo Matteo sì ia Costae- 
tinopoli, ove ottenuti potenti tirmani dal 
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in patriarca, tornato in Siria mosse guerra 
a mg Giarve, che si rifugiò nel Kesroano 
di Afonte Libano. Trovato ivi sicuroasilo, 
fondò un monastero a cui dié il titolo di s. 
M." Liberatrice, detto Sciarphe,lo dotò e 
costituì per see successori sede del patriar- 
cato antiocheno de'siri cattolici. Per prov- 
vedere alla stabilità del monastero e dei 
suoi beni, supplicò la s. Sede a riceverlo 
sotto la sua protezione; e Pio VI l’esaudì 
col breve Erposuit nobis, de'22 maggio 
1787, Bull. citato p.201. Avendo îl pa- 
triarca perduto i suoi beni in patria, e 
per la fondazione del monastero si tro- 
vò gravato di debiti, laonde spedì in Ro- 
ma mg."Saffar per implorare qualche sus- 
sidio: la congregazione di propaganda non 
solamente lo soccorse, ma per mezzo del 
nunzio di Madrid ottenne dal re di Spa- 
goa un diploma onde potere questuare 
in America. Ivi recatosi mg.r Saffar, rac- 
colse più di 35,000scudì detratte le spese, 
e quiadi l’iavesùì a Roma in Zuoghi di 
Monte; i quali per le vicende narrate in 
quell'articolo, si ridussero a 5390 scudi, 
coll’annuo frutto di scudi 227. Ultima- 
mente si dividevavo tra il patriarca co- 
mearcivescovo di Gerusalemme, e il mo- 
nastero Rasmil di s. Efrem fondato da 
mg.r Numetalla Rodsi arcivescovo siro 
cattolico di Damasco, che nelr739 pro- 
fessò la regola di s. Basilio. Era ufficio di 
que’ moaaci l’istruire i fanciulli e i gio- 
vanide’vicini villaggi. Soccorso dalla pro- 
paganda, si dovea cambiare in semina- 
rio, tanto più che la medesima sommi- 
nistrava ancora anaui scudi 200 per l’e- 
ducazione del clero cattolico. A mg."Giar- 
ve successe nel patriarcato a’ 20 dicem- 
bre1S02 ms."iznazioMicheleDaher d'A- 
leppo, che nelidi0 rinunziò riservando- 
si-la sede d’ Aleppo. Mg." Dionisio Mi- 
chele Hadaja arcivescovo d’ Aleppo a- 
bdicò prima di ricevere l’istituzione ca- 
moaice. Fu eletto mg." Ignazio Simeoni, 
traslato dall’ arcivescovato di Damasco, 
asti è asarzo1S16 da Pio VII, indi a ca- 
giuae di saluteanch'egli rinunziò nel 1818. 
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Dipoi nel1820 fueletto l’arcivescovo siro 
diGerusalemme,mg.'IgnazioPietroGiar- 
ve di Aleppo, nipote del patriarca di tal 
nome, preconizzato patriarca antiocheno 
de’siri, e amministratore della chiesa ar- 
civescovile di Gerusalemme di rito siro, 
da Leone XII nel concistoro de’ 28 gen- 
naio 1828. Nel Bull. Pont. de propagar» 
da fide t. 5, p. 28 e seg. vi è la lettera 
scritta nel1820 alla congregazione dì pro- 
paganda da mg." Giarve partecipandole 
l'elezione (come procede co’patriarchi o- 
rientalilo dissi nel vol.XVI,p.250,XLIV, 
p.153), e colla professione di fede catto- 
lica ; quella de’ vescovi elettori che do- 
mandarono alla medesima la conferma e 
il pallio; il decreto della congregazione 
sottoscritto dal prefetto cardinal Mauro 
Cappellari nel 1827, di approvazione e 
ratificato da Leone XII; l’istanza pel ri- 
cevimento del pallio, la preconizzazione e 
‘concessione del Papa eseguita con allocu» 
zione; il ringraziamento del patriarca per 
avere ricevuto il pallio dallo stesso Leone 
XII, a tale effetto essendosi portatoin Ro- 
maa. Ivi rimase diversi anni, intervenne 
alle ‘cappelle pontificie fra’ vescovi e pa- 
îtriarchi assistenti al soglio, onde talvol- 
ta sorreggeva al Papail libro o la cande- 
la, celebrò in rito siriaco, e ritornato al 
monastero di s. Efrem nel Monte Liba- 
no, Gregorio XVI gli scrisse il breve /Von 
sine magno, de 24 dicembre183 1, Bull. 
cit. p. 71, di lode per curare la restau- 
razione della regolare disciplina. Questo 
patriarca ebbe la consolazione, che la Por- 
ta ottomana nel1830 emanò un firma- 
no, col quale accordò la libertà, ossia l’in- 
dipendenza de'sivi cattolici dal patriarca 
eretico. Morì il patriarca vel185 1. Nella 
proposizione concistoriale di detto ultimo 
patriarca si legge, che il nuovo patriarca 
assume un nome diverso dal precedente, 
ossia ne aggiunge altro perr.°(lo zio però 
che si chiamava Dionisio Michele, al 1.° 
sostituì quello d’Ignazio); che risiede nel 
Monte Libano nel monastero di s. Maria 
Liberatrice, ove nella cura d'anime è coa- 
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diuvato da’monaci ; per mensa avere le 
pie offerte de’ fedeli, perciò non tassato 
ne’libri della camera apostolica. ‘Putta- 
volta ha nel Monte Libano la rendita di 
scudi 300,e nello stato ecclesiastico 3 censi 
in sorte di circa12,000 scudi. Il defunto 
patriarca, come arcivescovo di Gerusa- 
lemme,avea ottenuto nel18 18 dal re delle 
due Sicilie Ferdinando I l’annua pensio- 
ne di scudi 200. -Nel concistoro de’ 7 a- 
priler854 il regnante Pio 1X preconizzò 
patriarca di Antiochia de’siri mg.t Igna- 
zioAntonio Sambiri di circa 50 anni, lras- 
latandolo dalla chiesa di Mardin, e gli con- 
cesse il pallio. Nella proposizione conci- 
storiale sì legge l’ elogio del nuovo pa- 
triarca per la sua pietà, zelo e soavità, on- 
de riconciliò alla Chiesa molti eterodossi e 
giacobiti. Che avea fatta Ia professione di 
fede da Urbano VIII prescritta agliorien- 
teli, nelle mani di mg." Benedetto Pian- 
chet gesuita, arcivescovo in partibus di 
Traianopoli, e delegato apostolico della 
Mesopotamia. Che il Papa avea stabili- 
to che la sede patriarcale si trasferisse in 
quella regione e nella città di Mardin. 
Che la chiesa patriarcale sivo-cattolica era 
grande ed elegante, con cura d’anime am- 
ministrata dallo stesso patriarca con l’a- 
iuto del suo clero; il seminario esistendo 
in Monte Libano. Che la mensa forma- 
vasi dalle elargizioni de’fedeli e dalle de- 
cime. Che il patriarcato si estendeva a 
Bagdad, a Damasco e persino nell’Egitto, 
con moltissimi siro-cattolici, essendo suf- 
fraganei del patriarcato 8 vescovati. La 
nazione siva manca d'’istituti monastici, e 
quando si nominano monaci, questi non 
sono che sacerdoti che vivono in comune 


‘ sotto la dipendenza del patriarca. I catto- 


lici di questo patriarcato sono sparsi nella 
Siria, nella Mesopotamia e nell’Egitto, esi 
fanno ascendere a 30,000; ma fatalmente 
edilloro patriarca risiede nel monastero 
di Zafavan.Il patriarca de'siri ha i seguen- 
ti arcivescovi e vescovi sulfraganei. Geru- 
salemme, Hierosolynutan Syrorum, ar- 
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civescovato, al presente vacante, sebbene 
non è unita l’amministrazione stabilmen- 
te al patriarca. Aleppo o Berrea, Aleppin 
Syrorum, arcivescovato; altri arcivesco- 
vi dello stesso rito avendovi gli armeni, i 
maroniti, i melchiti: n'era amministra- 
tore il patriarca mg." Giarve, ed attual. 
mente vaca. Berito o Bairut, Beriten Sy- 
rorum, arcivescovato; altri arcivescovi di 
egual ritoavendovi i maroniti, i melchiti : 
| n'è vescovo mg.” Giuseppe Hatic. Da- 
masco, Damascen Syrorum, arcivesco- 
vato; altri arcivescovi del medesimo rito 
vi banuo i melchiti, i maroniti : nel1837 
fu fatto arcivescovo l'odierno mg.' Gia. 
comoHelianiconvertito dall’erésia. Diar- 
bekiro Caramita, Diarbekiren Syrorum; 
altri vescovi vi hanno i caldei e gli- av- 
meni: n'è vescovo mg." Antonio Sambifi 
convertito dall’eresia, e come vecchissimo 
erasi ritirato inBerito,Inoltre in Diarbekir 
risiede un arcivescovo nestoriano ed il pa- 
triarca giacobita. Eruesa o Hemso Homs, 
Emesen Syrorum; altro vescovo vihanno 
i melchiti : nel 1834 fu fatto vescovo il 
presente mg."Gabriele Homsi, cheavendo 
pochi cattolicisi ritirò in Aleppo. Mardin 
o Marda, Mardinen Syrorum; anche gli 
armeni e i caldei vi hanno vescovi, ed i 
giacobiti vi si trovano in molto numero: 
già ne fu vescovo il suddetto mg." Sam- 
hiri patriarca. Mosul o Mossul, Mausi- 
lien, residenza pure del patriarca de’cal- 
dei, ed i nestoviani co'giacobiti vi posse: 
dono belle chiese. Talvolta ebbe un ar- 
civescovo ed ora n'è vescovo il già ri- 
ferito a tale articolo, Nebk o Nabk e Ke- 
riatim: non feci articolo comechè non 
antica residenza vescovile, e priva di me- 
morie. Appena trovo, che Nebk è un 
borgo della Turchia asiatica, nella Siria, 
nel pascialatico di Damasco, con 1000 
famiglie e acqua eccellente: altri la di- 
cono piccola città della Siria. Vi fu la 
città vescovile di Nebo o Nabo, ch’ebbe 
a vescovo Gonio, il quale fu al concilio di 
Calcedonia. Essa era presso il monte di 
tal nome, nella Til di Ruben, fumoso 
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perchè nella sommità Mose vide la parte 
principale della'Terra promessa e vi morì, 
ciò che afferma pure il Terzi. Quanto a 
Keriatim, vi sono Kariatcin o Due Bor- 
ghi, borgata della Turchia asiatica in Si- 
ria,nel pascialatico di Damasco, sulla stra. 
da che da questa città conduce alle ro- 
vinedìi Palmira, sulla costiera del deserto; 
ed una città d’Arabia detta pure Khabra 
nel Nedjed, laonde sembra meglio Keria- 
tim corrispondere a Kariatcio. Nel 1835 
fu fatto vescovo di Nebh o Nabkekeria- 
tim l’odierno mg.r Gio. Matteo Nakar 
convertito dall’eresia. Tripoli, Tripoli. 
tan Syrorum, residenza eziandio de've- 
scovi de’ melchiti e maroniti: vaca la se- 
de dei siri. Anni addietro mg." Autonio 
Abdemesich era stato consagrato dal pa- 
triarca eretico e destinato pel Malaber; 
convertito in Damasco ricusò portarsi 
presso il patriarca cattolico al monastero 
di s. Maria Liberatrice, ed errò per l'Eu- 
ropa. Ho riportato due sedi di più del- 
le 8, perchè prima erano suffraganee del 
patriarcato siro. Di altri siri parlai a'lo 
ro luoghi, come all’articolo Inpix oRIs- 
tari. Nel vol. XXXIX, p. 48, ragionai 
della Liturgia de' Siri; ne’ vol. VIII, p. 
232, IX, p.170, descrissi l'abito col quale 
il patriarca siro recavasi alle cappelle pon 
tificie, e sempre col capo coperto, il che 
rilevai pure altrove e nel vol. V, p.175; 
e della mitra feci parola nel vol. XLV, 
p. 277, ove a p. 276 notai quali vesti 
concesse Alessandro IV al patriarca la- 
tino di Gerusalemme nella Siria e prin- 
cipato d’Antiochia. Il p. Bonauni che nel 
1720 pubblicò La Gerarchia ecclesia- 
stica, nel cap. 77 tiene proposito De' Si. 
ri e de' Maronili, e riporta diverse figu- 
re esprimenti le loro vesti sagre e civili. 
Quanto ai siri egli dice. » Hanno in Ro- 
ma la loro residenza alcuni vescovi della 
nazione siriaca, la quale perchè soggetta 
all'impero del turco nella Palestina e nel- 
la Fenicia, è necessitata patire molte per- 
secuzioni , principalmente quelli i quali 
professando la fede cattolica sono uniti al- 
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lachiesa romana, e riconoscono per som- 
mo pastore di essa ibromano Pontefice. 

Godono questi molti privilegi della chie- 
sa greca,onde consagrano il Pane fermen- 

tato,ma usano diversi riti nelle loro sagre 
funzioni ; siccome anche nelle vesti di essa 
adoperate. La figura 76 che qui si espo- 
ne rappresenta un prete siro vestito con 
veste talare nera, e con sopravveste'pa- 
rimenti talarecon maniche larghe a guisa 

di cocolla monastica, e con in capo un tur- 
bante come usano ne’paesi orientali, poi- 

ché in Italia usano cappello. L’immagi- 

ne 77 esprime un vescovo siro vestito di 

abito talare, e con mantello parimenti 

talare simile ad un piviale, ma increspa- 

to attorno al collo ; di colore paonazzo 

tiene in capo un cappuccio,il qualesi dice 

di s. Antonio, poichè in memoria di quel 

santo l’adoperano. Avanti il petto pende 

una stola, come uno scapolare o pazienza, 

ornata con 3 croci, nella destra tiene una 

croce colla quale suole benedire il popolo, 

e nella sinistra un bacolo pastorale ter- 

minato nella cima daduetestedi serpenti, 

i quali si riguardano l’uno e l’altro, e 

suole essere ornato di gioie. L'immagi- 

ne 78 rappresenta il medesimo vescovo 

con l’abito col quale in Roma viene am- 
messo nelle cappelle pontificie, cioè con 

il rocchetto, detto comunemente camisia 

romana, sopra cui ha un mantello talare 
di colore paonazzo, e in capo tiene la ber- 

retta nera comune a'sacerdoti e vesco- 

vi della chiesa latina. Quando il vescovo 
siro celebra la s. messa, comparisce co- 

me lo rappresenta l'immagine 79, cioè 
vestito di camice di lino bianco, cinto con 
cordone come i sacerdoti latini. In luo- 
go però di manipolo usa due mezze ma- 
niche di drappo di seta come i greci,.e 
gli pende dal collo una stola cucita dal 
collo sino oltre la cintura. In luogo di pia» 
neta usa una sopravveste simile al piviale 
esenza cappuccio;sopra di esso nella parte 
di dietro al capo apparisce un'appendice 
in forma di bavaro alzato, al quale è con- 
giuuto un pauno di lino che copre le spalle 
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con l’amitto, e detta appendice è di drap- 
po di seta simile alla sopravveste e sto- 
la. Copre il capo un berrettone rotondo 
parimente del medesimo drappo e di.co- 
lore uniforme, con una croce nella cima, 
e il tutto rende maestà. Il diacono siro 
usa il camice e la stola, come i greci, la 
quale è anche comune a’suddiaconi, co- 
me riferisce il Morino, De Ordin. p.175: 
Apud syros, subdiaconi, et lectores ora- 
rio gestanti, ut in eorum ordinationibus 
legere est”. Nella Gerarchia ecclesiasti- 


ca di Falaschi, vi è rappresentato in fi- 


gure colorite il patriarca siro con l’abito 
che usa quando il Papa assiste alle cap: 
pelle, e coll’abito quando il Papa fa pon- 
tificale: il1.°consiste in una specie di pi- 
viale violaceo,con piccolo cappuccio sen- 
za ornamenti; il 2.° formasi del camice, 
del piviale fiorato e ricamato, a guisa di 
pazienza, pendendo nel davanti una simile 
stola larga con croci, oltre la croce pet- 
torale e l’anello, il capo essendo coperto 
da una mitra latina sovrastata da croce, 
e decorata con ricami e gemme. A Movw- 
TE Lisanmo notai, che non solo era resi- 
denza de'patriarchi de’siri, de’maroniti, 
de’greci-melchiti, degli armeni (dopo pe- 
rò che,nel dominio turco fu reso libero 
il culto cattolico), ma ancora e in Antu- 
ra del prelato vicario apostolico d’ Alep- 
po e delegato apostolico della Siria, ed 
ai mentovati è succeduto l’odierno mg." 
Paolo Brunoni dell’isola di Cipro, origi- 
nario di Lugo in Romagna, già vicario 
generale di mg.'Giuseppe Valerga attuale 
patriarca latino residente in Gevusalem- 
me , che eletto con breve pontificio del 
vegnante Pio IX arcivescovo di Tarona 
in partibus, a' 17 luglio 1853 fu consa- 
grato dal cardinal Fransoni prefetto ge- 
nerale della congregazione di propagau- 
da nella chiesa del collegio Urbano, co- 
me si legge nel n.° 161 del Giornale di 
Roma del 1853; indi nell’agosto partì per 
la Siria. Questo prelato è vicario aposto- ‘ 
lico in Siria pe’latini, e delegato aposto- 
lico pe' numerosi orientali de’diversi rili 
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che dimorano in Siria. Fu Gregorio XVI, 
eal modo detto a Monte Lisamo,che sta- 
bilì le giurisdizioni del prelato e del p. 
guardiano del s. Sepolcro, e Pio 1X quello 
che nel1847 ripristinando ilsuddetto pa- 
triarca residenziale in Gerusalemme, fis- 
sò i limiti delle prerogative del p. guar- 
diano, e la giurisdizione del patriarca, 
argomento di cui riparlai a 8. SeroLcRO. 
Della giurisdizione del vicario apostolico, 
che abbraccia tutta la Sivia tranne la Pa- 
lestina, a Monte Lisano indicai i luoghi 
ove ne parlai: prima era più assai vasto, 
poichè comprendeva l’alto Egitto e l'A- 
rabia. Principali luoghi di sua giurisdi- 
zione, oltre i latini del Moute Libano, so- 
no Aleppo o Berrea, Antiochia, Latachia 
o Laodicea, Sidone o Saida, Damasco, 
Berito, Arissa, Tripoli. In Aleppo o Ber- 
rea, considerata la capitale della Siria, la 
casa del vicario apostolico costò alla con- 
gregazione di propaganda quasi340oscu- 
di : il predecessore dell’attuale riceveva 
dalla medesima annui scudizo0 e percom- 
pensi 300. Antiochia perdè la sua ripu- 
tazione e la sua rinomata grandezza; del 
suo antico splendore non rimangono che 
catacombe e acquedotti fra rovine. l ne- 
storiani vi hanno un patriarca, e visi con- 
tano10,000 soggetti al pascialatico d’A- 
leppo. In Laodicea vi è un convento di 
francescani, ed è sede d’un vescovo gre» 
co. In Arissa vi sono i francescani, con o- 
spizio e collegio. Dello stato degli altri, 
ripeto che l’accennai a Monte Lisano e 
loro articoli. Solo qui dirò, che il patriar- 
ca armeno di Cilicia definitivamente tra- 
sferirà la sua residenza in qualche luogo 
di Cilicia; e che il patriarca de’greci-mel- 
chiti oltre nella residenza del Monte Li- 
bano,dimora ancora in Damasco, A lessan- 
dria e Gerusalemme. Terminerò col dire, 
chela religione privcipale professata in og- 
gi nellaSiria è il maomettismo,ed i suoi se- 
gua i formano il maggior numero degli 
tanti, Molti cristiani trovansi pure at- 
mente in Siria, ma non Lalli appar- 
sono alla chiesa cattolica romana, es- 
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sendovi altresì diversi seguaci delle chie- 
se greca edarmena,cltre i cofti, i maroni» 
ti,i melchiti, i caldei o nestoriani, gli eu- 
tichiani o monofisiti,ed i giacobiti. Il giu- 
daismo conta esso pure molti credenti nel- 
la Siria, dove venerano alcuni monumen- 
ti sagri al loro culto. Finalinente consi- 
derabile eziandio è il numero de’latini di- 
morauti in Siria. Per questo vasto e com- 
plicato articolo, pel complesso delle sue 
celebri memorie, si ponno anche vedere 
gli autori contenuti ne’citati articoli, ed 
i seguenti. Bacchini, De ecclesiastica hie- 
rarchia originibus, dissertatio, Mulinae 
1703. Bar Hebraei, Chronicon syriacum 
e cod. Bodleianis descript. contunctin 
ediderunt p. J. Bruns, et G. Kirsk, Li- 
psiae 178g. Rudimentum syriacum, Ro- 
mae1618. Diaconale syriacum, Romae 
1736. Chrestomathia syriaca maximam 
partem e codd. mss. collecta ; edid. G. 
Knos,Goltingae 1807. Oberleitner, Glos- 
sarium syriaco-latino ad Chrestomathia 
syriaca accomodato, Vieunae 1827. 4. 
cia ss. Martyrum orientalium et occi- 
dentalium; acced. Acta s. Simonis Sty- 
litae a S. Evodio Assemanus, Romae 
1748.Alphabetum syro-chaldaeum, Ro- 
mae 1797. Abulpharagh, sive Bar He- 
braei, Chroniconsyriacum,Lipsiae 1789. 
Amirae, Grammatica syriaca sive chal- 
daica, Romae 1596. Acurense, Gram- 
maticae linguae syriacae, Romae 1647. 
Breviarium feriale syriacum ss. Ephrem, 
et Jacob syrorum juxta ritum ejusdem 
nationis, Romae1695,1787. B. Efrem, 


: Sermoni divotissimi dal greco nella vol- 


gar lingua tradotti, Venezia 1545. Ca- 
stelli, Lexicon syriacum' ex ejus lexico 
heptaglotto cur. et not. Jo. David Mi- 
chaelis, Gottingae1788. Codex syriaco 
hexaplaris ambrosiano mediolanensis e- 
ditus et lat. vers. a M. Norberg, Londini 
Gothorum1787. J. B. Ferrari, Nomen- 
clator syriacus, syr.-lat., Romae 1622. 
Hoffmanni, Grammaticae syriacae, Ha- 
lac1527. Stefano Borgia, Commentarius 
et rilussalutationis Crucis in ecclesia An- 


CAM 


.‘Dopo .il Papa cavalcavano il mae- 
stro di camera avendo ai lati i due Ca- 
merieri segreti, coppiere, e segretario 
d’ambasciata, e quindi l’archiatro, o 
primo medico alla destra del caudata- 
rio. Vi sono esempii, che col coppiere 
sì accompagnò il segretario de’ brevi 
a’ principi. In occasione del posses- 
so, come per la festività di s. Pie- 
tro, i Camerieri segreti partecipanti 
hanno la distribuzione delle medaglie 
di argento, ed in avanti ognuno ne 
aveva due d’oro, e due d’argen- 
to. Le altre cavalcate, cui interveni- 
vano nello stesso modo i Camerieri 
segreti, precedendo e seguendo il 
Papa, e sostenendo i quattro cap- 
pelli, erano quelle per la cappella della 
ss. Annunziata, di s. Filippo, della Na- 
tività e di s. Carlo. Nel Pontificato di 
Clemente XI, essendo morto in Ro- 
ma Filippo Maurizio figlio dell’elet- 
tore di Baviera, il Papa ordinò, che 
gli fossero celebrate le esequie, co- 
me si era praticato con Alessandro 
Sobiesky, figlio del re di Polonia, 
intervenendo alla cavalcata il mag- 
giordomo colle tre classi de’ cappel- 
lani comuni, Camerieri extra mu- 
ros, e degli scudieri con cappe e 
sopravveste rossa e gualdrappe nere. 
Nell esequie poi ebbe luogo anche 
la camera segreta e di onore. 

Per camera segreta e di onore 


del Papa s'intendono tutti quelli, 


che hanno luogo nelle anticamere 


Pontificie, cioè; maggiordomo, mae- 
stro di camera, elemosiniere, sagri- 


sta, Camerieri segreti, partecipanti, 
soprannumerarii, e di onore, Came- 
rieri segreti di spada e cappa, coi 
soprannumerarii, e-que’di onore, gli 
ufticiali maggiori, ed esenti delle 
guardie nobili, il capitano degli sviz- 
zeri col tenente, e sotto-tenente, il 
caudatario, e crocifero, gli aiutanti 
di camera, i bussolanti, e finalmente 


+ 
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‘que’ prelati palatini, ch’ entrano nel 


novero dei Camerieri segreti parte» 
cipanti ec., come meglio dichiara» 
si all'articolo Camera seGrETA Pom- 
tiricia (Vedi). Anticamente tutte le 
volte che i Pontefici visitavano i 
sovrani, e i Cardinali infermi, per 
particolar benevolenza, il maestro di 
camera durante la visita avea giu- 
risdizione sulle anticamere dei visi» 
tati, ed è perciò che mandava pre- 
cedentemente a guarnirle, secondo 
le regole dell’appartamento Pontifi- 
cio, dalla camera segreta ecclesiasti- 
ca e laica. 


. Nelle solennità di Pasqua, dell’As- 


sunta, d’ Ognissanti, e di Natale i 


Papi comunicavano gl individui del- 
la camera segreta, fino ai bus- 
solanti, e nel giovedì santo comu- 
nicavano i sacerdoti ed i vescovi 
di essa. Oggi ciò tocca nelle pri- 
me a supplirvi al maggiordomo, e 
nel giovedì santo al maestro di ca- 
mera, cioè in que’ giorni nei qua- 
li non sia fatta dal Papa, pre- 
sentandosi tutti a ricevere la ss. Eu- 
caristia cogli abiti del proprio uffi- 
cio. Quando per Natale, Pasqua, 
Pentecoste e s. Pietro si celebrava- 
no i vesperi segreti nella cappella 
segreta, coll’intervento del Papa, e 
de’ Cardinali palatini, vi avea luogo 
pure la camera segreta, siccome ri- 
portasi all’articolo CAPPELLE SEGRETE. 

Questa stessa anticamera segreta, 
e di onore È invitata, ed interviene 
alle esequie dei maggiordomi, mae- 
stri di camera, elemosinieri, Came- 
rieri segreti in paga, o partecipanti, 
de’ forieri maggiori, dei cavallerizzi 
maggiori, dei segretari de’ brevi ai 
principi, delle lettere latine, e della 
cifra, dell’ uditore, del sotto-datario 
e dell’archiatro Cameriere segreto, 
che viene esposto con abito di man- 


tellone, col qual abito si vestono i 
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tiochena syrorum servatus, Romae1779. 
Kirschii, Lexicon syriacum chresthoma- 
thiae suae syriacae accomodatum, Ho- 
fae1789. Officium feriale rituum eccle- 
siaesyrorum maronitarum, Romae 1830. 
Psalterium idiomate syro, Romae1757. 
Tyclsen, Elementale syriacum, sistens 
grammaticam, chrestomathiam et glos- 
sarium subjunctis IX tab. aere expressis, 
Rastrochii1793. Card. Wiseman, 77orae 
syriacae, seu commentationes et anecdo- 
ta res vel lilteras syriacas spectantia, 
Romae1828. Ordo ministerii juxta ri- 
iuum ecclesiae maronitarum, Montisfa- 
lisci 1699. Rituale aliaeque piae preca- 
tionesadusumecclesiaemaroniticace,Ro- 
mae1839. 
SIRICIO (s.), Papa XL. Romano e fi- 
glio di Tiburzio, che alcuni pretendono 
della nobile famiglia Onofri di Foligno, 
insiemea s. Silvestro I(V.), cardinale pre- 
te del titolo di s. Pudenziana in Pastore, 
o come altri vogliono cardinale diacono 
fatto dal predecessore s. Damaso I, fu crea- 
to Papa a'12 gennaio del 385. Dicesi che 
sia l’autore del Communricantes(V.) nel- 
la messa. In una sua importantissima de- 
cretale, scritta a lmerio vescovo di Tarra- 
gona, presso Coustant, £pist. Rom. Pon- 
tif.t.1, p. 624, in Siriciiepist.i,la prima 
de’ Papi che da’critici sia stimata legitti- 
ma, fra le altre molte cose che contiene, 
permise a Monaci (V.) di prendere l’or- 
dine sacerdotale, ciò che ad essi fino al- 
lora non era permesso; proibì che i Zi- 
gami (V.), e ammogliati con vedove si 
potessero ordinare; determinò che gli Or- 
dlini (V.) sì ricevessero con interstizio di 
tempo, prescrivendo il Celibato (Y.) a Sa- 
cerdoti e Diaconi (V.); e che il Batte- 
simo (Y.) non fosse amministrato solen- 
memebntle, senza necessità, fuor della Pa- 
squa edi Pentecoste. Il conte Giovanni A- 
cami provò che il battesimo degl’ infanti 
fu nella primitiva chiesa greca e latina iu 
uso solenne, colla lettera: De Paedoba- 
ptismo solemni in Ecclesia latina et grae- 
ca, sive de perpetuo Ecclesiae rilu ac 
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dogmate baptizandorum cum infantium, 
tum adultorum in pervigiliis Paschae et 
Pentecostes, adversus anabaptistas et so- . 
cinianos, cpistola ad anabaptistam lon- 
dinensem , Romae 1755. Sull’ ammini- 
strarsi poi il battesimo nellaPasqua ePen- 
tecoste, abbiamo di Gio. Nicolai, De ve- 
teri usu baptismi, Parisiis1670. Il Pac- 
ciaudi, Antiquit. Christ, dissert. 2, cap. 5, 
dice che oltre i due memorati giorni, si 
amministrava pure in quello di s. Gio. 
Battista, ciò che potrebbe credersi un rito. 
particolare di qualche chiesa, come quel. 
lo delia festa dell'Epifania, di cui parla 
s. Gregorio Nazianzeno nell’ Orat. 4 so- 
pra il battesimo. Però il battesimo solen- 
ne non si amministrava mai, se non che 
nelle cattedrali o nelle chiese parrocchia - 
li. Anticamente al battesimo eranvi due 
padrini, uno per l’istruzione, l’altro pel 
battesimo, il 3.° poi era per la conferma» 
zione. Ebbe s. Girolamo questi 3 padri- 
ni, cioè Cromazio, Giovino e Eusebio, e 
li chiamò sempre suoi padri. Gli antichi 
canoni un solo Padrino volevano pe’ ma- 
schi,ed una sola Madrina per le femmi- 
ne. Secondo il Visconti, Observat. eccl. 
I. 1, c.32, un maschio era padrino del- 
la femmina; qualche concilio particolare 
approvò padrini e madrine unitamente 
per' fanciulli o fanciulle da tenersi al bat- 
tesimo, cioè due maschi e una femmina 
per un fanciullo,e due femmine ed un ma- 
schio per una fanciulla. Per gli antichi 
canoni, in cui fu permesso un solo padri- 
no per un fanciullo, è recata la ragione 
dell’unità d’un Dio, d'una fede, d’un bat- 
tesimo, e l’unità di chi spiritualmente è 
immagine del genitore, come lo era il pa- 
drino, così appunto per quella similitu» 
Uine appellato. Alcuni concilii non ecu- 
menici, forse per motivi particolari, che 
consigliavano la più espressa fede sensi- 
bile della Trinità, coll’andar de’ secoli 
permisero o comandarono tre padrini ; 


siccome anche la chiesa universale per op- 


porsi più sensibilmente e più eflicacemen- 
te dopo la 3. immersione de'baltezzati ne 


£ 
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introdosse uaa selo; ed ora cosceme, era 
meo la csssenione del calce a'lasci ee Fa 
posto eseguito alla seddetta lettera ad |- 
merio, na decreto di s Siricio, scemesciuto 
3 Diewigi i! Piecolo, in csi ordeaa che tutte 
le canse che rizuardane la regione e i'm- 
teresse della Chiesa, debbamo essere per- 
tate inmaezi al tribanale de vescovi, e ron 
de’principi della terra. inoltre s. Stricio 
eoadaseo i }{avchei, iPriscllinisti, Gio- 
sro (F.) monaco milamese e quelii 
della sua setta, co'quali sesava la verzi- 
nita di Maria « Le imezie che dal Fb 
brus:o fisromo dette sopra questa condas- 
ma di Gioviniaan, fatta da s. Sirio, sono 
dotiamente confuitaie dal Zaccaria sel- 
P Anti- Febbrorio t 3, p. 75. Anche il 


espressioni di s Suricio nella condasee di 
Gioviniano, furoao male interpretate dai 
novatori. Come pere dimostrò, che s. Si- 
ricio si fece superiore a’ coecìlii ecameni- 
©, ricusanio di giudicare come delesato 
del sinodo provinciale capaano, quaado 
questi lo richiese acciocche ultimesse da 
se la causa del vescovo di Sardica Boso- 
so, capo de Bomosianr: (M.), accusato di 
errore sopra la versinità della gran Ma- 
dre di Dio dono il perto, e ne rese rasio- 
ne con quella risposta che riporta. Attac- 
cano alcuni la santità di questo Papa, per 
nov aver fatta proota resistenza al vele- 
no degli errori, che per molto tempo tea- 
me celati Rufino monaco d’Aquileia, sco- 
perti poi da s. Marcella dama romana, 
e da Pammachio senatore di Roma. Di 
Rufino lungamente trattano ms." Foa- 
tanini nella Stona letteraria d'Aquilea, 
e il p.deRtubess, non tanto ne’ Monumenti 
della chiesa aquileiese,stampati nel 1 7_{0, 
due ansi prima dell’opera di Foataninui, 
quanto nelle Dissertationes de Tarranio, 
seu Tyrannio Rufino monacho ei pres- 
bytero, Venetiis175{. Da queste calun- 
nie però difendono s. Siricio, il Florea- 
tioi, ZErercit. 16 in Martyrol. Hieron. 
ad vr: kal. decembr.; Noris, Dissert. de 
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sancit Swicz, t |. p- 721; Benedetto 
XIV, De serv. Dei besaf. lib. 4, per. 2, 
cap. 5, a {. par dae Zpist. ad Joan. 
V res. Porme pranmissa a Martyrol. 
Rom. ;e Sacxiuss presse i Bollandisti ad 
diem x2 jr 2. i, a. Jo. la 5 ordina- 
nosi nel dicsebre creo 3a vescovi, 27 0 
3: preti, ine 19 diaccei Faegliili. 
successore di s Pietro che sì chiamo Pa- 
pe (F.. Goveraò 13 ammi, un mese e 10 
giorni, e sori di - {| assi, a’ 22 febbraio 
dei 3-3. Fu sepoito nel cimitero di Pri- 
scilla meila via Salana, e quiadi trasferi 
to da s. Pasquale | mella chuesa di s. Pras- 
serie. Il s20 epitaZo Lo loda come libe- 
rale e aassericord:oso, e per avere reso il 
suo postificato fziie, procaraedo al po- 
polo uma soc.da pace, e sosteneado molte 
persone coetro la collera dell'imperato- 
re, perché mantenevaso i diritti della 
Chiesa. Il Pape poco dopo la sua elezio- 
me scrisse asa lettera all'imperatore Mas- 
siaso per esortario a sesure e difendere 
la vera fede,ed informario diAgrecio fatto 
sacerdote coetro |’ ordise de’ canoni. Il 
vescovo s. Ambrosio, cos tatto il conci- 
ho di Milano, trovò 1a questo Papa le qua- 
lità d'un buoa pastore, dicesdolo degno 
d'essere ascoltato e sesuito dalle pecore 
che composevamo ili resse di Gesù Cri- 
sto. Le decretali di a Sincio somo una pro- 
va della sua dottriaa, del suo zelo per 
la fede, e del suo amore per la disciplina 
della Chiesa. Si vuole che s. Siricio abbia 
coesasrata la Chiesa di s. Paolo nella via 
Ostiense (F.) Benché s. Siricio fosse posto 
fra'santi da Pietro de Natalibas,in Catal. 
s5. lib. 1, cap. 3; da Genebrardo, in Caron. 
p-253, e inChromograph.lib. 2, an. 398; 
da Luitprando, ia 7 it Susemor. Pont. 
P- 4f; dallo Spendano all'anno 398, n. 
1, e daaltri; e sebbene l'as Dome biss 
nel .Martroloz:o del Beda, e in quello del 
monastero di s. Ciriaco di Roma, tuttavia 
il Baronio non volle metterio nel Mar- 
tirologio romano da lui corretto, per tre 
motivi: 1.° perchè s. Siricio, ad esempio 
di s. Damaso I, non avea usato dell’ope- 
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ra di s. Girolamo nello scrivere le lettere 
pontificie, e non avea favorito questo s. 
dottore; 2.° perchè era stato poco giusto 
con s. Paolino di Nola; 3.° per la conni- 
venza nel frenar l’ eresia degli Origeni. 
sti,e l’eretiche astuzie di Rufino e di Me- 
lania. Tutti questi delitti apposti a s. Si- 
ricio, furono egregiamente dileguati dai 
citati Florentini e Noris, e dal Pagi, in 
Vi, s. Siriciit.1, 0.14; laonde Benedet- 
to XIV ne inserì il nome nel Martirolo- 
gio romano da se corretto. Vacò la s. Se- 
de 19 giorni. 

SIRICIO, Cardinale. y . 8: Stricio 
Papa. 

SIRLETOGvctizLmo, Cardinale.Na- 
to di tenui fortune nella terra di Guar- 
davalle presso Stilo in Calabria, da un 
padre chè prolungò la vita sino ar03 an- 
ni, si applicò allo studio delle lingue e- 
braica, greca e latina, nelle quali tanto 
s'inoltrò che tutte le parlava come la na- 
liva, e ad esse accompagnò quello della 
filosofia, matematica e teologia, e pel ra- 
ro talento e prodigiosa memoria di cui 
era fornito, fece in tali scienze rapidi pro- 
gressi. Portatosi in Roma privo d’ ogni 
umano soccorso e colla sola Bibbia, ben- 
tosto si rese cognito a’dotti e letterati, e 
fu ammesso tra'famigliari del cardinale 
Cervini per più anni, e tenendolo in sua 
casa gli somministrò abbondantemente il 
bisognevole. Divenuto il cardinale Mar- 
cello II, lo nominò segretario de’ memo- 
riali e lo diè a precettore de’suoi nipoti 
Riccardo ed Erennio Cervini ; ma Mar- 
cello II visse 22 giorni, In quale concetto 
' e stima. fosse divenuto il Sirleto, rilevasi 
dalle lettere degli scrittori contempora- 
nei, riferite o accennate dal p. Lagomar- 
sini nelle note al Poggiano. Ma niuna te- 
stimonianza é così perlui onorevole,quan- 
to quella del cardinal Seripando, che scri. 
vendogli dal concilio di Trento in rispo- 
sta su diverse questioni agitate dal sino- 
do, gli dice che la sua lettera su di esse 
gli era riuscita assai gradita, come con- 


lenente maggior copia di belle autorità 
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»» dalle quali fo questa conclusione, che 
voi stando costì, date qui maggior aiuto 
e fate maggior servizio, che se vi fossero 
giunti 50 prelati”. Paolo IV per le ob- 
bliganti maniere, dolce naturale e per 
l’esimie virtù del Sirleto, ad imitazione 
del predecessore l’assegnò in precettore 
a’propri nipoti Alfonso e Antonio Caraf- 
fa, e fattolo protonotario apostolico par- 
tecipante, per la sua sperimentata inte- 
grità l’ammise alla più intima confiden- 
za, ragionando sovente con lui di mate- 
rie sagre ed ecclesiastiche, recitando in- 
sieme leorecanoniche, e gustando di sen- 
tirlo intempo della mensa disputare sulla 
teologia e de’luoghi più difficili della di- 
vina Scrittura, valendosi in molte occa- 
sioni de’suoi consigli. Il Papa si propo- 
neva di elevarlo alla porpora, ma la mor- 
te glielo impedì. Grato Sirleto alla me- 
moria e a’benefizi ricevuti da Paolo 1V, 
prese ad istruire nelle lingue greca ed e- 
braica î giovani teatini in s. Silvestro al 
Quirinale, ove visse alcun tempo dopo la 
morte del Papa, alla quale assistè. Il suc- 
cessore Pio IV ereditandone la stima, af- 
fidò alla cura di Sirleto s. Carlo Borro- 
meo suo nipote, il quale benchè impie- 
gasse religiosamente tutto il tempo che 
gli rimaneva da’ gravi affari allo studio 
delle scienze,per queste concepì il più vivo 
trasporto alle sue insinuazioni.Soprattut- 
to gli guadagnarono.il cuore di s. Carlo 
la vita edificante e gl’illibati costumi, on- 
de alle sue fervide istanze e a quelle di 
tutto il sagro collegio Pio IV a’ 12 mar- 
201565 lo creò cardinale diacono e poi 
prete di s. Lorenzo in Pane e perna. Ac- 
cettò contro sua voglia, siccome umilis- 
simo,l’eminente dignità, e s. Carlo gli do+ 
nò un Crocefisso d’oro, che pervenuto poi 
nellemani d’Innocenzo XI, lo regalò alla 
chiesa di s. Carlo al Corso. Nel 1566 s. 
Pio V lo dichiarò amministratore del ve- 
scovato di s. Marco, e nel1568 di quello 
di Squillace, a cui lo trasferì, dove ne'3 
anni che lo governò fu modello delle più 
sublimi virth al suo gregge,che istruì col- 
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la divina parola, e poi rinunziò al nipote 
Marcello. Per la vasta sua erudizione s, 
Pio V nelr370 lo decorò della carica di 
bibliotecario di s. Chiesa, biblioteca che 
arricchì di preziosi codici e volumi da lui 
diligentemente cercati in ogni parle;quin- 
di d’ordine di quel Papa si applicò alla 
riforma del Breviario e Messale roma- 
no a tenore de’decreti del Tridentino, e 
nella composizione del Catechismo roma- 
ro (coll’aiuto e opeva di Foscarari vesco- 
vo di Modena, di Marini vescovo di Lan- 
ciano, e di Foreno, tutti dotti ed eccellenti 
teologi domenicani), perseverando ani- 
imosamente nell'esercizio di gravi ed enor- 
mi fatiche, quantunque fosse di debole 
complessionee di cagionevole salute sog - 
gettaa non lievi incomodi. Fu mentre e- 
ra bibliotecario della Vaticana, che que- 
sta venne da Gregorio XIII donata di 
ross. e di libri stampati, cui tolse dalla 
sua particolare libreria. Sisto V lo depu- 
tò a vegliare sull’edizione Vaticana del- 
la Bibbia, in che fu successo dal biblio- 
tecario cardinal Caraffa. La sapienza di 
questo cardinale rifalse pel mivabile suo 
vivere virtuoso, e specialmente nella mi- 
sericordia co’ poveri a’ quali ne ricopri- 
va la nudità, e giunse in tempo d'’ in- 
verno a spogliarsi delle proprie vesti, e- 
ziandio dell’interiori e più necessarie. A- 
limentava poveri giovanetti dotati di ta- 
lento,pagava loroi maestri, e provvedeva 
de'libri necessari. Gregorio XIII vedendo 
quanto fosse intento a beneficar le per- 
sone virtuose, lo soccorse di grosse som - 
me. Talvolta nel colmo dell’inverno ra- 
dunava presso la basilica Vaticana quei 
giovanetti che vendevano i fascetti di le- 
gua, e dopo averlì con singolar pazienza 
ammaestrati ne' misteri della fede, com-. 
pravai fascettia prezzo maggiore del con- 
sueto. Narra il Cardella, che avendo po- 
sto mano alla fabbrica della chiesa di s. 
Maria de’ Monti, rispose al maestro di ca- 
sa che lo avvisò non bastare i denari a 
proseguirla, che avrebbe vendato la pro- 
pria biblioteca, la quale era la più scelta 
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e coplosa d’Italia come persona privata; 
e se questo pure non fosse bastato, con- 
fidava in Dio per ridurla a perfezione, per 
cui si aggravò di debiti, a imitazione dei 

ss. Tomwmasodi Villanova e LorenzoGiu- 

stiniani. Nel descrivere talechiesa nel vol. 

XLVII, p. 272, co’suoi storici dichiarai 
che la edificò Gregorio XIII, gittò lar. 
pietra e consagrò il cardinal Sirleto. Pa- 
re adunque che il merito della costruzio- 
ne si deva in parte al cardinale. Di fre. 
quente si applicava alla preghiera, per 
mezzo della quale ottenne da Dio il di- 
sprezzo de’beni e delle vanità del mondo, 
coutribuendovi la lettura della vita di s, 
Carlo Borromeo, che il cardinal Valerio 

avea affidato alla sua revisione e corre- 
zione. Colmo di meriti morì in Roma nel 

1585, d'anni 71, e fu sepolto nella detta 

chiesa titolare da lui magnificamente re. 
stauvata quasi da’fondamenti e liberan- 

dola dallo squallore dell’antichita; dove 
in una nicchia della cappella di s. Chiara 
vedesi il suo busto scolpito in marmo al 
naturale e con elegante iscrizione. Scris- 
se parecchie opere, il cui elenco si legge 
in Torrigio, De script. cardinalibus p.21, 
e illustrò con note i libri d’ alcuni anti- 
chi padri e dottori della Chiesa, ma non 
ne permise l'impressione. Intervenne a 3 
conclavi, nel1.° de’quali per morte di Pio 
IV poco mancò che non gli succedesse, 
perché s. Carlo vedendo non viuscirgli il 
suo primo tentativo pel cardinal Moro- 
ni,rivolse le sue premure pel cardinalSir- 
leto, e molti già avea tratti al suo parti. 
to, fra quali e impegnatissimo il cardinal 
Ghislieri, che fu l’eletto s. Pio V. Ma il‘ 
limove che un uomo tutto immerso ne- 
gli studi, non fosse troppo opportuao al 
governo e a sostenere la mole di tanti af- 
fari, ne fece deporre il pensiero. Giovan- 
ni Vazmotta nell’orazione funebre chesi 
ha stampata del cardinale, pose nel suo 
giusto lune i pregi del Sirleto, e tra le 
altre cose non dubitò d’asserire, non es- 
servi stato da 300 anni a quella parte car- 
divale di lui più dotto, asserzione che mi 
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sembra troppo azzardata. Tuttavolta al- 
cuni dissero argutamente, che i sogni del 
cardinal Sirleto erano da pregiarsi assai 
più delle vigilie di molti uomini dotti, es- 
sendo stato più volte udito in sogno di- 
sputare de’più astrusi argomenti in lin- 
gua greca e latina, e proferire bellissime 
sentenze; nè deve ciò recar meraviglia, 
per la sua continua occupazione in leg. 
gere e scrivere. Il cardinal Osio lo disse 
oracolo a cui si ricorreva da chiunque a- 
vea dubbi nella lingua greca. Un gran nu- 
mero di scrittori citati da Cardella, con 
somme lodi ne encomiarono l’innocenza, 
la virtù e la dottrina; e valga per tutto 
l’osservare, che la stima che ne fece s: Car- 
Jo fu tale, ch'egli si faceva pregio e glo- 
riava d’imitarne le azioni e averlo in luo- 
go di maestro. 

SIRMIO o SIRMICH (Syrmien). Ve- 
scovato e comitato dell’ Ungheria nella 
Schiavonia civile, ossia nella bassa Pan- 
nonia fra la Drava e la Sava, il cui terri- 
torio, secondo altri, si estende fra il Da- 
nubio e il distretto militare o reggimen- 
tario diPeterwaradino.Ha 120 leghe qua- 
drate di superficie, attraversata dalla ca- 
tena de’monti di Carlowitz e di Fruska- 
Gora, che separa i bacini del Danubio e 
della Sava, ilr.°de’ quali forma il linsite 
settentrionale.Ilsuolo è generalmente pia- 
no e in parte paludoso, ma d’una ferti- 
lità straordinaria. Buono e copioso è il 
raccolto del grano, del riso, del vino rì- 
nomato, delle prugne eccellenti che fan- 
no la diletta bevanda della slivavicza, dei 
gelsi pe’ bachi da seta, e di altre produ- 
zioni, allevandosi pure molto bestiame 
bovino e porcino. Si rimarca al nord-0- 
vest lo stagno di Pulacsa assai considera- 
bile, ed al sud-est varie paludi che pre- 
sentemente sono in parte asciugate me- 
diante il canale d’Iarszin ; molto benigno 
n'è il clima. Le montagne di Fruska-Go- 
ra contengono miniere importanti di car- 
bon fossile. La sua popolazione sì fa ascen- 


dere a circa 120,000 individui. Questo 


comitato, di cui è capoluogo Vukovar, si 
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divide in 3 marche, cioè Illok, Iregh e 
Vukovar. Illok, Z/loca, antica e ragguar- 
devolecittà,giace non lungi dalla riva de- 
stra del Danubio, in una posizione deli- 
ziosa.Ha un castello residenza ducale, una 
chiesa greca, ed un convento di france- 
scani, la cui chiesa racchiudela tomba del- 
l’ultimo degli antichi duchi del Sirmio, 
morto nel1525. Illok era un tempo forti- 
ficato, e si pretende che i 3 castelli in ro- 
vina,situati sopra vicine alture,sieno stati 
eretti da’romani, che dominarono sulla 
contrada. lvegh è un borgo a piedi della 
montagna di Carlowitz, i cui abitanti si 
occupano principalmente nella coltivazio- 
ne della vite, e vi si trovarono alcune ro- 
mane antichità. Vukovar è città posta al 
‘confluente della Vuka e del Danubio. La 
Vuka la divide in vecchia e nuova. E' se- 
de d’un protopapa greco, ha due chiese 
greche, ed un convevtodi francescani con 
chiesa. Si distingue per le varie fabbriche 
di seta, la quale si ricava in abbondan- 
za da'gelsi e bachi che si coltivano. An- 
che il vino è un significante prodotto. ll 
mercato di Vukovar è uno de’principali 
della Schiavonia. Appartiene alla fumi- 
glia magnatizia de’ conti Elz, forse fino 
da quando fu tolto al ducato del Sirmio 
un distretto considerabile, che si riunì al 
governo adiacente, come rileva 1’ 4/ma- 
nach de Gotha pel 1836. Dappoichè a 

OpescaLcHI FAMIGLIA narrai come l’im- 

peratore Leopoldo I nel1697 investì del 

ducato di Sirmio con sovranità d. Livio 
1 Odescalchi nipote del defunto ven. In- 

nocenzo XI Papa, e lo dichiarò principe 

dell'impero, con altri titoli e privilegi, il 

‘tuttoecol libero e perpetuo dominio du- 
cale perse e discendenti legittimi dell'uno 

-e dell’altro sesso in infinito. Attualmente è 
duca titolare di Sirmio il principe d. Li- 

vio ITI 6.° duca di sua famiglia Odescal. 

chi, che esercitò la sovranità ducale nei 
paesi compresi ne’distretti d’Illok e Iregh, 
che contengono un territorio di 30 miglia 
quadrate, con 72,824 abitanti, secondo — 
il citato A/manach del 1847. Questi du- 
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chi Odescalchi non hanno mai risieduto 
. in quelloro ducato, tranne d. Baldassar. 
re II che vi fece spontaneamente qualche 
dimora, per l’amore della quiete fuori del- 
le politiche perturbazioni della patria Ro- 
ma. Il suo figlio d. Innocenzo soggiornò 
in Presburgo, discosta 5 giornate postali 
dalle frontiere del suo dominio, senza re- 
carvisi se non quando gli piaceva. Il figlio 
d. Livio Ill abitualmente dimora in Ro- 
ma nel suo Palazzo Odescalchi (V.), a 
Vienna, e talvolta a Bracciano altro suo 
ducato di cui riparlai nelvol.LVI]I,p.121. 
Il principe d. Livio HI godè pacificamen- 
te il ducato del Sirmio con sovrana giu- 
risdizione fino a’rivolgimenti repubblica» 
ni, che nel1848 commossero tutta quan- 
ta l'Ungheria, e si faceva rappresentare 
da un vice-principe; ma in quell’infelice 
e memorabile epoca di universale delirio, 
in Ungheria furono soppresse tutte le so- 
vranità e baronali giurisdizioni; ed ora go- 
deil ducato come signore proprietario dei 
possedimenti che in esso a lui apparten- 
gono, oltre il titolo; e per le medesime po- 
litiche vicende riouoziò ancora ai diritti 
feudali su Bracciano, come rilevai nel ci- 
tato volume. Sotto i romani e ne’primi 
secoli della Chiesa esisteva in questo va- 
sto tratto di paese la celebre e antica cit- 
tà di Sirmio, Sirmium, o Sirmich in isla- 
vo, ed era una delle più formidabili for- 
tezze dell'impero, ed i suoi dintorni fu- 
rono sovente il teatro di sanguinose bat- 
taglie nella bassa Pannonia di cui era la 
capitale. La Pannonia è una delle prin- 
cipali contrade dell'Europa, fra il Danu- 
bio, la Sava, la Mesia, la Norica. Nella 
guerra che Augusto portò a’giapidi e ai 
dalmati dell'Illivio, le armi romane per 
la r.'volta penetrarono nella Pannonia, e 
Tiberio incaricato del comando di queste 
regioni ne fece una provincia romana. Au- 
gusto la divise in Pannonia superiore o 
alta,ein Pannonia inferioreo bassa, che 
poi prese i nomidi Pannonia 1. e di Pan- 
. nonia 2.°, ed ebbe diverse suddivisioni. 
Fra i popoli che gli antichi ci fecero co- 
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- noscere in questo paese, si devono distin- 


guere gli scordisci, ed i taurisci ch'erano 
gaulesi d’ovigine e condottivi da Brenno, 
il quale tolse la contrada a Tolomeo fra- 
tello del re di Macedonia, che vi domi- 
nava dopoché Filippo il Macedone la con- 
quistò ai popoli quasi selvaggi che l’abi- 
ta vano. Assoggettata interamente da Ti- 
berio all’imperoromano, sino alla sua de- 
cadenza rimase tributaria di Roma. lu 
quell'epoca deplorabile la Pannonia fu as- 
soggettata da’goti e poi dagli unni, e nel 
go0 una nazione scita,mescolata agli ulti- 
mi venne a stabilirvisi. L'antica Panno- 
nia corrisponde ora alla bassa Austria, al- 
la bassa Ungheria e Schiavonia(V.) ia 
Europa. Il p. Farlato, Zl/yrici sacri, t.1, 
p- 70, riferisce che la città di Sirmio era 
capo di tutto l’Illirio e della nobilissima 
Pannonia 2.3, e sede del prefetto del pre- 
torio dell’Illirio. Narrai a Roma, descri- 
vendo le principali gesta degl’imperato- 
ri romani, chein Sirmio vi ebbero la cul- 
la diversi di essi, e anche la tomba. Inol- 
tre il Sirmio vanta un gran numero di 
personaggi illustri, precipuamente mili. 
tari e valorosi. Ma disirinomata città, an- 
che per la sua sede vescovile, e pe’concilii 
econciliaboli che riporterò infine,non più 
rimane traccia, sebbene molti geografi la 
suppongano succeduta e che sorgesse nel 
luogo dell’attualecittà di Mitrowitz nella 
Schiavonia militare, sulla riva del piccolo 
fiume Bowet, non lungi dalla Sava ove si 
getta : essendosene impadroniti i turchi, — 
nel1699 la cederonoall’imperatore Leo- 
poldo I. All'articolo ILLigIAa, oltre l'aver 
parlato della predicazione dell’evangelo, 
dissi la città di Sirmio capitale dell’Illivia 
tanto pel civile, quanto per gli affari del- 


“la chiesa; e che la sua autorità di metro- 


poli fu divisa fra le città di Zork (V.) 
metropoli della Pannonia, di Ocrida 0 
Acrida (V.) metropoli della Dacia, e di 
Salona (Y.) metropoli della Dalmazia, 
alla quale successe poi la metropoli diSpa- 
latro (V.).Commanville nell’ istoire de 
tous les archeveschez et eveschez, chiama 
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la città di Sirmio o Zerem, metropoli di 
Pannonia ed esarcato dell’Illiria occiden- 
tale, sede vescovile, nel IV secolo arcive- 
scovile, quindi rovinata dagli unni verso 
il 460, divenne un borgo della Schiavo- 
nia n due leghe dalla Sava, e che sulla fi- 
ne del secolo X s. Stefano I re d'Unghe- 
ria vi ristabilì la sede vescovile suffraga- 
nea di Colocza, e riebbe i suoi vescovi nel 
secolo XIT, che però non rinvenni nè nel 
p- Farlato, nell'esemplare che posseggo, 
né nel p. Le Quien. Il Mireo, Wotitia e- 
piscopatuum, stampata nel1613, egual. 
mente la dichiara suffraganea di Colocza, 
ma allora giaceva sotto il dominio de’tur- 
chi. Il vescovo di Sirmios. Zreneo(/.) nel 
304 d’ordine di Probo governatore della 
provincia fu martirizzato. Prima d'essere 
decapitato, offrì a Dio la sua vita a glo- 
ria del suo nome, e pel bene del popolo 
della chiesa cattolica di Sirmio; indi dopo 
che gli fu troncato il capo, fu gettato il 
corpo nel fiume Bowet, che scorreva pres- 
so la città. Nel 34g era vescovo Fotino, 
già discepolo di Marcello d’Ancira, con- 
tro i cui errori fu tenuto quel concilio in 
Sirmio che poi descriverò, e fu deposto e 
esiliato. Anche un Germano fu vescovo 
di Sirmio. Nel concilio del 381 tenuto in 
Aquileia, v'intervenne il vescovo Anemio, 
e occupò il posto presso s. Ambrogio me- 
tropolitano del vicariato d'Italia. Nelle 
Notizie di Roma leggo i seguenti 3 ulti- 
mi vescovi di Sirmio. Nel1734 Ladislao 
Szoreny di Strigonia, a cui nel 1749 fu 
dato in coadiutore Nicolò Gyvovich di 
Sabbioncello diocesi di Stagno, e vescovo 
d’Anemuria in partibus: gli successe nel 
1753. Nel 1762 Gio. Battista Paxy di 
Karlino diocesi di Zagabria. Clemente 
XIV col breve Universis Orbis Ecclesiis, 
de’g luglio1773, Bull. Pont. de propa- 
ganda fide,t.4,p.159, e Bull. Rom.cont. 
t. 4, p. 605, ad istanza di M." Teresa re- 
gina d'Ungheria, alla quale per la fonda- 
zione e dotazione delle sedi di Sirmio e 
Bosnia spettava, dopo aver traslato a Za- 
gabria il vescovo Paxy, restato vacante il 
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vescovato di Sirmio, e come privo nonso- 
lo del capitolo e canonici, ma del semina- 
rio, dell’episcopale residenza, e della cat- 
tedrale ancora, l'unì in perpetuo al con- 
finante vescovato di Bosnia, la cui nomi- 
na per privilegio apostolico concesse alla 
medesima regina, unendu acque principa- 
liter i due vescovati, onde il suo vescovo 
s'intitolasse di Bosnia e Sirmio, con pie- 
na giurisdizione sulle due diocesi e godi- 
mento delle rendite delle due mense, re- 
stando suffraganee della metropolitana di 
Colocza, elo sono tuttora. All’articolo Bo- 
SNIA vescovato, mi proposi per unità di 
notizie in questo di riportare i suoi vesco- 
vi, ed insieme di riparlare del vicariato 
apostolico di Bosnia, e aggiungere altre 
nozioni analoghe all’articolo Boswia pa- 
scialatico della Turchia e già antico re- 
gno, che ereditò la s. Sede. 

La Bosnia è uno de'più importanti pa- 
scialati dell'impero ottomano, e occupa la 


, parte più occidentale della Turchia Eu- 


ropea,avente circa una superficie di 3,000 
leghe quadrate. Assai montagnosa, ha di- 
versi corsi d'acqua e i suoi fiumi princi- 
pali sono navigabili, con belle foreste che 
somministrano molto legname da costru- 
zione e da lavoro, pingui pascoli, vigoro- 
sa vegetazione, la quale è contrariata nel. 
l'inverno da’venti impetuosi, e nell'estate 
da un sole ardente: il clima è piuttosto 
freddo. Abbondantisono i frutti, il liquo- 
re delle prugne rimpiazza il vino, sebbe- 
ne questo non manchi, anzi colle oli vg for- 
ma uno de'pfincipali prodotti. Gli uccel- 
li e glianimali selvaggi vi sono comuni, 
bellissimi i bovi,i montoni danno una la- 
na finissima, lecapre sono numerosissime, 
i cavalli forti, eccellente il miele. IÎ ferro 
é il solo metallo che si estrae dalla terra, 
benché il paese ne contenga altri, aven- 
*dovii romani travagliate fino delle minie- 
re d’oro: le sorgenti minerali vi sono ab- 
bondantissime. L’industre popolazione si 
occupa nella preparazione de’cuoi, in tes- 
suti di lana grossi, in manifatture d’armi 
ein altro. I commercio di transito è con- 
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siderabile, e le principali città di depositi 
sonoNovi-Bazar,Zwornik, Bagoa-Louka, 
Mostar, Gradisca, e Bosna Serai,così det- 
ta dal serraglio che vi fece costruire Mao- 
metto II, residenza delle principali auto- 
rità, quantunque il pascià sia fissato a 
Trawnik: questa città è vantaggiosamen- 
te situata, parte in pianura e sul declivio 
d’alcuni monticelli, difesa da vasto castel- 
lo fortificato; vi sono 80 moschee, molte 
chiese greche e cattoliche; è il centro del- 
le relazioni commerciali tra Ja Turchia e 
laDalmazia.La popolazione della Bosnia è 
calcolata più d'820,000,de'quali 150,000 
cattolici.Il nome di Pannonia inferiore di- 
segnò presso gli antichi una porzione del- 
la Bosnia. Iserbi verso la metà del VI se- 
colo si sparsero sulle rive del Danubio, 
e stabilironsi nel paese che porta il nome 
di Servia (Y.), nella Bosnia, e nel Mon- 
tenegro che descrissi a Scutari. Dopo a- 
ver fondato il loro regno, caddero in po- 
tere de’greci che li convertirono al cri- 
stianesimo, Nel medio evoi bosniaci erano 
vassalli de’ sovrani d'Ungheria, indisi for- 
mò il suo regno. I servianiabitanti ne’ no- 
minati paesi e nella Bosnia, a vicenda i- 
dolatri e cristiani, sottomessi e ribelli, re- 
sistettero a’ saraceni, e vinti da’ bulgari, 
questi li trassero prigioni nelle loro mon- 
tagne. Uno de'loro capi potè fuggire a tale 
schiavitù, e ricominciò la lotta per pro- 
lungarsi fino al secolo XII. Allora spun- 
tò pe'serviani l'era della prosperità colla 
dinastia de’ Nemanja. 1l1.° di questo no- 
me, Stefano,ebbe le qualità d’un fonda- 
tore d'impero: colla sua abilità e corag- 
gio sottomise la Bosnia, la Dalmazia, le 
rive del Danubio; prese ii titolo di gran 
Zupano o Giupano, e fece governare la 
Sossiagie un Zupano: abdicando negli 
iltin ua Day si ritirò sul monte A- 
a fondato un monastero. I 
mo le conqui- 
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parte della Transilvania, oltre la Bosnia, 
la Bulgaria e la Dalmazia : si fece chia- 
mare Czar, e per un momento ebbe in 
mira di marciare su Costantinopoli. Ma 
la morte lo sorprese a mezzo de'suoi suc- 
cessi, quindi ambiziosi luogotenenti si di- 
sputarono la sua eredità. Però nel 1389 
I’ indipendenza della Servia soccombet- 
te ne’ piani di Cassovia, sotto la poten- 
za d'Amurat I sultano d’ Adrianopoli. 
Nella sanguinosa guerra tra i turchi, gli 
ungheresi e i bosniaci, i primi sì resero 
tributaria la Bosnia, e nell’anno 1463, 
dopo avere ucciso il re Stefano V, IMao- 
metto Il l’incorporò al suo vasto impero. 
Dettagliate storiche notizie si ponno leg- 
gere nel p. Farlato, ZUyrici sacri, t. 4, p 
37, in Episcopi Bosnenses, che dice pro- 
mulgata la fede cristiana nella Bosnia nei 
tempi degli apostoli da’ loro discepoli, e 
come nel dominio degl’imperatori greci 
d'oriente soggiacque alla defezione dalla 
chiesa romana nello scisma di Fozio, dal 
quale la purgò Belallre d’ Ungheria quan- 
do versoil1136 l’unì al suo dominio col- 
la Servia. In seguito vi s'introdusse |’ e- 
resia degli albigesi, de’ patarini, de' mani» 
chei e altri, che vi diffusero i loro errori, 
i quali per le cure de’legati de’ Papi, per 
quelle de’ vescovi e de’re d'Ungheria fu- 
ronosterminali; essendone assai beneme- 
riti i domenicani e i francescani, che pa- 
tirono anche la morte per le crudeltà de- 
glieretici. Occupato il regno da’turchi, la 
popolazione sicompone di maomettani, di 
cattolici latini parlanti l’idioma slavonico, 
e di serviani e greci scismatici, oltre gli e- 
brei.Lodai bosniaci per robustezza di cor- 
po,per valore militare, per probità. I cat- 
tolici poi sono zelanti del divin culto, ri- 
verenti verso i ministri di esso; osservan- 
ti della disciplina ecclesiastica,e tenaci nel- 
la loro vera religione, in che assai sem- 
pre giovarono i francescani minori osser- 
vanti, i quali vi hanno due provincie, la 
Bosnia-Croata, la Bosnia-Argentina, eser- 
citando con fervore gli uflici di parroco. 
Incertaè l'origine del vescovato di Bosnia, 
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enell'877 erain uno alla Servia (7.)nel- 
la giurisdizione dell’arcivescovo di Spa- 
latro, poi di Dioclea, sotto il Papa Ales- 
sandro II del1061 in quella dell’arcive- 
scovo d’Antivari, indi de’circostanti ve- 
scovi di Dalmazia e di Servia che se l’at- 
tribuirono. Alcuni dissero, che s. Bonifa- 
cio camaldolese apostolo di Russia (/.), 
ove fu decapitato nel 1009, fosse consa- 
grato arcivescovo Bosnensem,senza esser- 
ne il pastore. Dopo Aativari , si trova la 
chiesa di Bosnia soggetta successi vamen- 
tea' metropolitani di Ragusa nel 1 143,0el 
1g! nuovamente a quello di Spalatro, 
nel principio del seguente secolo a quello 
di Colocza, a cui rimase. Il1.°vescovo di 
Bosnia certo è Uladislavo verso il1141, 
dopo che re Bela Il erasi impadronito del- 
la contrada e l’avea riconciliata colla s. 
Sede; indi si trova Micovano del: 150,Ra- 
dagastodeli 17101197,a tempodel qua- 
le Gulino gran bano di Bosnia abbracciò 
l'eresia de’patarini e difese chi la profes- 
sava. Circa il1200 per loro favore fiorì 
il vescovo Daniele, e così principe e pasto- 
re divennero fautoridi quegli empi. Papa 
Innocenzo III gravemente ammonì Eme- 
rico re d'Ungheria, ad espellere dalla Bo- 
snia 1 patarini, onde Daniele fu privato 
della dignità, ed esiliato verso il1203. A 
cagione degli eretici che aveano occupa- 
to la cattedrale di Krescevum e l’episco- 
pio, vacò la sede sino al 1238, nel qual 
tempo i legati pontificii convertirono mol. 
ti erelici,e tuttavia nel1223 insorse l’an- 
tipapa Bartolomeo di Bosnia, creato dai 
patarini e dagli albigesi colla più sfronta- 
ta audacia, pe’loro seguaci dispersi nel- 
l’iria, Italia e Gallia. Questa larva d’an- 
lipapa che venne consultato da detti o- 
stinati eretici, fece residenza nella Bosnia 
nella sua breve durata, e fece suo vicario 
e vescovo degli ereticiin Gallia un oriun- 
dodi Carcassona e dimorante a Porlos e 
nelle parti diTolosa.Andreallre d'Unghe- 
ria pose ogni studio per l'estirpazione di 
sì perniciose selte,ed Hugrino arcivesco- 
vo di Colocza colla dottrina e colle armi 
VOL. LXVIT, 
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crociate alacressente converù e punù l'e- 
retica pravità, e ne ricevè alte lodi da Pa- 
pe Osorio II, contriburadovi alle con- 
versioni l’opera de’ domenicani. Avendo 
un vescovo paterino invaso la sede di Bo- 
snia, ne fu espulso nel:233 dal legato da 
Ungherie cardinal Giacomo Vitrì d'erk- 
ne di Gregorio ]X, e sostituito un catto- 
lico di cui pare s'ignera il acme, detto e 
il bano di Bosnia Zibisia vo, il qualecestruì 
un nuovo episcopio al vescovo nella csità 
di Bosne o Seralio. Nei123$ divenne ve- 
scovo il b. Giovanai Ponsa Tentenico di 
Westfalia, domenicano chiaro per dottrì- 
na e santità di vita, e Gregorio IX lo di- 
chiarò pure legato apostolico ia Panne- 
nia contro gli eretici, pe’quali spiegdil più 
fervoroso zelo e cooperò all’ edificazione 
della cattedrale in Seralio o Bosua, iadi 
nel1240 si dimise del vescovato, e poi fia 
elettogenerale delsuo ordise nel124:.Ia 
questo gli successe il vescovo Aimo, nella 
cui epoca i tartari invasero la Bosnia e la 
devastarono,a tanti guai si aggiunse il rav- 
vivamento dell’eresia patarina che lo zelo 


ricorse alla s. Sede per 
aiuto ondeliberare dal pericolo incui tro- 
vavasi la chiesa di Bosnia, e l’ebbe da In- 
nocenzo IV,e da Bela IV re d'Ungheria, 
il quale con ogni maniera perseguitò gli 
eretici. L'arcivescovo di Colocza contro di 
essi bandì la croce, e pose in opera tutte 
le esortazioni per convertirli, concedendo 
il Papa la remissione de’peccati a’croce- 
signati che fossero periti ne’combattimea- 
ti.Moltieretici ritornarono al grembo del- 
la Chiesa, altri furono soggiogati colle ar- 
mi, onde Innocenzo IV in rimunerazio- 
ne definitivamente fece suffraganea della 
chiesa di Colocza questa di Bosnia. Nel 
1253 fu vescovo fr. Giovanni ll di Fri- 
borgo francescano, ma nel1256 la sede 
era vacante. Bela IV donò la città di Dia- 
kovar, Diacovum, al vescovo di Bosnia e 
la costituì sua sede. Nel1280 fiorì il ve- 
scovo fr. Andrea uogaro, che dovette fa- 
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ticare per l’eresia che sempre infestava la 
contrada,onde Stefano re di Servia, a cui 
allora ubbidiva, vi costituì per inquisito- 
ri i francescani. Non è a dire quanto e suc- 
cessivamente quasi tutti i Papi premuro- 
samente si affaticarono per la restaurazio- 
ne del cattolicismo in Bosnia, tutto nar- 
randosi dal p. Farlato, e molto si adoprò 
il vescovo Andrea coadiuvato da’suoi re- 
ligiosi, pastore lodatissimo. A vendo Pao- 
lo Breberio bano di Dalmazia e Croazia 
aiutato Andrea IlI re d'Ungheria contro 
il re di Servia, a questi tolta la Bosnia, a 
lui la diè in rimunerazione nel 1303 cir- 
ca, il qualebano studiosamente propugnò 
Ja religione cattolica e vegliò per la com- 
pressione degli eretici. Non si deve tacere 
che alcuni registrano due vescovi agosti- 
niani, fr. Michele del1274 e fi. Bonifacio 
del128 1, suffraganei e adiutori del vesco- 
vo di Trento il1.°,di quello di Basilea il 
2.° Nel1304 successe a fr. Andrea il ve- 
scovo Nicola che intervenne al concilio di 
Presburgo; nel 1310 fr. Benedetto Gui- 
chard ungaro domenicano di molta scien- 
za e singolar virtù, forse nel1314 trasla- 
to alla sede di Transilvania, onde quella 
di Bosnia fu data incommenda al vescovo 
Suacense o d’Antivari. Nel 1317 fr. Pietro 
ungaro domenicano,pel trasferimento del 
predecessore a Ragusa, prudente e di som- 
ma erudizione, che curò di correggere i 
depravati costumi del popolo e di condur- 
lo alla pietà : il Papa Giovanni XXII se- 
veramente ammonì Mladino bano di Bo- 
snia, ad espellere da'suoi dominii gli ere- 
tici, senz’effetto per la pessima sua indo- 
le e quale usurpatore de’diritti ecclesia - 
stici, ed esercitando altre iniquità, per cui 
fu datoilbanato a Stefano dinasta diCroa- 
zia, che il Papa lodò per tutelare gl’inqui- 
sitori francescani, i quali in questo tem- 

po ebbero su tale uffizio controversia coi 

domenicani; ma Giovanni XXII l’aggiu- 

dicda'francescani. A vendo il capitolo del- 

la chiesa di Bosnia eletto il vescovo, Be- 

nedetto XII nel 1334 non lo riconobbe 

senon da lui nominato, e fu Lorenzo Lc- 
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randi canonico di Bosnia nel1335, esor- 
tando il re d'Ungheria a rimuovere quei 
laici che aveano usurpato i beni della men. 
sa. Gli successe nel 1343 Bongiovennidi 
Piacenza, che traslato nel1349 a Fermo, 
venne sostituito il b. fr.Pellegrino diSasso- 
nia francescano d’esimia santità, caro al 
bano Stefano,e co’suoi religiosi fusollecito 
a propagarele verità cattoliche, alle qua- 
li convertirono molti eretici e scismatici, 
Nel1337 fr. Pietro II francescano o dome 
nicano, sotto di cui morì l’ eccellente ba. 
no Stefano e gli successe il nipote Stefa- 
no I Tuartko, che assunto il titolo regio 
quale re di Rascia e di Bosnia, come im- 
plicato negli errori de’ greci fu infesto ai 
cattolici; il vescovo però e lo zelo de’ fran- 
cescani operarono molte conversioni. A 
quest'epoca si trovano due vescovi di Bo 
snia greci, in Glasinacz e in Randigosto. 
Nel 1379 Domenico vescovo, nel 1384 
Gregorio sotto il quale e nel 1392 diven. 
ne re di Bosnia Stefano II Dabiscia, e nel 
1396 gli successe Stefano II o Tuartko 
Scuro; i francescani sostenendo la religio» 
ne cattolica perturbata dagli eretici, dai 
Papi ebbero la vicaria o custodia di vari 
luoghi per difendervi la fede. Nel1388 fr. 
Giovanni III ThomeusMaratvitio domenì: 
cano; nel:410 Benedetto II de Benedelli 
ch’ebbe un vescovato laborioso, ardendo 
la Bosnia per intestine discordie e perguer- 
re,a un tempo essendovi'tre re, e quieta» 
te le cose tutto si dedicò all’ esercizio di 
provvido pastore, e fu legato de'trere al 
concilio di Costanza. Ma avendo Stefano 
III o Tuartko II contro l’emulo Ostoiain- 
vocato l’aiuto de’turchi, questi comincia- 
rono a invadere il regno. Nel1427 Dio. 
nisio Takch canonico di Varadino; nel 
1428 Giuseppedi Strigonia funestato da 
4 vescovi erelici e intrusi, nel qual tempo 
si recò in Bosnia s. Giacomo della Marca 
qual commissario a rinvigorirvi la dise' 
plina religiosa , e Stefano III o Tuartho 
II diventò solo re, ma avverso al cattoli- 
cismo. Il vescovo Giuseppe II dimorata 
in Diakovar che diventò stabilmente lase- 
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cadaveri dc’ Camerieri segreti parte- 
cipanti. Ad altri ceti non intervie- 
ne l’intera e piena camera segre- 
ta, e solo due esempii ne abbiamo 
nel 1735, e 1736 per due cappel- 
lani segreti, caudatarii di Clemente 
XII; e per monsignor Marcello San- 
dvi d’ Amelia coppiere di Pio VI, 
morto nel 1789, il cui cadavere fu 
esposto nella parrocchiale de’ss. Vin- 
cenzo ed Anastasio a Trevi, in ter- 
ra, con due cerei accesi, vestito con 
dispensa dell’abito de’ sacconi rossi, 
per cui l’ anticamera segreta non 
intervenne alle esequie. 

In occasione poi delle esequie pei 
Camerieri segreti, la chiesa suol pa- 
rarsi a bruno: al feretro circondato 
da ventiquattro, trenta, o trentasei 
fiaccolotti, si pongono gli stemmi gen- 
tilizzi, la messa è cantata da un 
Cameriere segreto, o dal sagrista, o 
dal prefetto delle cerimonie, coll’ in- 
tervento dei cantori della cappella 
Pontificia. Clemente XI, nel 1717, 
fece celebrare solenni esequie a mon- 
signor Riggi patriarca di Costanti- 
nopoli, e volle che v'intervenisse an- 
che la camera segreta e di onore; 
ed essendo, nel 1759, morto a Ve- 
nezia d. Aurelio Rezzonico, fratello 
di Clemente XIII, questi nelle ese- 
quie, che gli fece celebrare, vi man- 
dò la camera segreta ecclesiastica e 
secolare. 

Non è qui a tacersi che tutti i 
componenti la camera segreta, nel 
possesso dei Papi, nella festa annuale 
dei ss. Pietro e Paolo, hanno la di- 
stribuzione delle medaglie d’argento, 
che in tali epoche vengono coniate; 
e che dal rispettabile ceto de’ Ca- 
merieri segreti, per la continua es- 
perienza, che acquistano nel centro 
della corte Pontificia, e per quella 
istruzione, che ricevono dalla saggia 
ed esemplar condotta de’ Papi, fio- 
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rirono in tutte le epoche uom 
preclari in virtù e dottrina, disti 
prelati, amplissimi Cardinali, e n 
gnanimi Pontefici, fra’ quali G 
vanni XXIII, cameriere segreto 
Bonifacio IX, nel 1396, fu cre 
Papa nel 1i4ro. Innocenzo Xl 
nel 1690 era stato fatto cameri 
segreto soprannumerario di Ales 
dro VIII, ed ablegato a portare 
doge di Venezia lo stocco ed il b 
rettone benedetti. Pio VI fu pri 
aiutante di studio di Benedetto XI 
c nel 1754 fu da lui promosso a 
meriere segreto; e Leone XII lo 
del medesimo Pio VI. Agli artic 
BernetTA, Fascie BenepETTE, Ro 
p’ Oro, Stocco e BerRETTONE 
possono vedere molti nomi dei (€ 
merieri segreti, che ne furono ab 
gati. A’giorni nostri vedemmo d 
Camerieri segreti di Leone XII, Gi 
vanni Soglia, e Luigi Frezza, esalt 
dal regnante Pontefice al Cardinal 
to, e l’attual nunzio di Vienna ei 
coppiere di questo Papa, quando | 
elevato a tal sublime incarico. Lun: 
pertanto sarebbe enumerare quell 
che vennero fregiati della porpor: 
onde ci limiteremo a registrare sq 
tanto i seguenti, potendosi legge 
le loro notizie, e le cariche, che s 
stennero, ai rispettivi articoli. 

Il celebre Lodovico Scaram 
Mezzarota fu Cameriere segreto | 
Eugenio IV, che, nel 1440, lo fe 
Cardinale. 

Giangiacomo Sclafenati, Cameri 
re di Sisto IV, che lo creò Card 
nale nel 1482. 

Jacopo Casanova, Cameriere . 
Alessandro VI, e poi da luì fati 
Cardinale nel 1303. 

Ercole Rangoni, primo Camerie 
di Leone X, fu da questo, nel 151 
promosso alla porpora. 

Agostino Trivulzi, Cameriere « 
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de ‘vescovile, dopochè i turchi occupa- 

rono Bosna o Seràlio. Papa Eugenio IV 

commise la conversione degli eretici della 

Bosnia, anche ussiti, ai francescani, la vi- 

caria e l'inquisitorato per frenar l’eresia 
con ampli privilegi e facoltà, e propagar- 
vi la vera fede, con giurisdizione quasi e- 
piscopale e perfino d’amministrar la cre- 
sima. Nel1450 si trovano vescovii fran- 
cescani fr. Stefano, e fr. Antonio eletto, 
preposti uno per la Bosnia Croata, l’altro 
per la Bosnia Visorana. Già nel 1443 a 
Tuartko II era successo il re Stefano IV 
Thomasco de Jablonovich, a cui per la 
fede ortodossa Eugenio IV inviò legato 
Tommaso vescovo di Farsaglia; fu ricevu- 
to con onore, e il re ebbe il titolo e le in- 
segne reali per autorità pontificia, e sem» 
bra che vi fossero costituiti due vescovi 
latini nelregno. Intanto Amurat II sulta- 
no de’turchi, dopo la vittoria di Varna, 
piombò sulla Bosnia e la fece tributaria 
d'annue 25,000 monete d’oro. Nella le- 
gazione di Tommaso, Stefano I V re di Bo- 
snia e di Rascia (parte della Servia che 
| Tuartko I avea unito alla Bosnia), ch’e- 
rasiconvertito co’ magnatial cattolicismo, 
adunò nel 1446in Cogniz un generale con- 
gresso de’ prelati, baroni e voivodi del re- 
gno, in cui si fecero per la regione e pel 
regno vari decreti. V'intervennero il le- 
gato che occupò il1.°posto, il metropoli- 
tano e vescovigreci, ed i vescovi latini: gli 
alti sono riportati dal p. Farlato. Tom- 
maso fu pur legato di Papa Nicolò V, che 
come il predecessore e i successori scrisse 
al re, il quale mostrò singolare benevo- 
lenza pe’ francescani. Eletto Callisto III, il 
reStefano IV mandò una legazione in Ro- 
ma e Nicolò Testa a prestargli ubbidien- 
za, ed il Papa col figlio Stefanoli ricevè 
nella protezione della s. Sede, essendo mi- 
nacciati da Maometto II imperatore dei 
turchi che nel1453 avea preso Costanti- 
nopoli, e gli mandò il vessillo colla croce 
onde combatterli,con Giovanni Unniade 
e Scanderberg eroi cristiani. Pel zelo del 
re si convertirono 3 dinasti, e Stefano 1V 
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mandò legati al congresso di Mantova a 
Pio II, per unir le sue armi contro i tur- 
chi nella promulgata crociata. A Stefano 
IV nel1460 successe il figlio Stefano V, 
e la regina Caterina sua moglie recatasi 
in Roma, lasciò erede del regnola chiesa 
romana allorchè morì. Siccome la regina 
fa sepolta nella chiesa di s. Maria d' 4- 
raceli di Roma, così il p. Casimiro nelle 
Memorie istoriche della medesima ripor- 
ta la lapide del suo sepolcro e quella er- 
rata da altri, non che la lapide in carat- 


fano Tommaso, di suo padre Stefano, dei 
suoi figli e fratello Stefano. Che Stefano 
Tommaso abiurati gli errori de’ mani- 
chei, fu battezzato dal cardinal Giovanni 
Carvajal. Huic Eugenius IV PP. coro- 
namobtulit,et pontificalis ecclesiasin Bo- 
sina voluit erigere. Il re perciò provocò 
l’odio de’ turchi e de’ manichei, e fu espul- 
sodal regno; gli scrisse confortandolo Ca- 
listo III, e il successore Pio II mostrò e- 
gual sollecitudine per lui,onde reiotegrar- 
lo nel trono e combattere i turchi. Dopo 
la sua morte Caterina sua vedova regi- 
na di Bosnia, chiamò allà successione il 
figlio se avesse abbandonato il maomet- 
tismo e abbracciato il cattolicismo, ed in 
sua vece la figlia Caterina se avesse fatto 
altrettanto. Il p. Casimiro confuta tutti 
quegli scrittori che dissero giunta la re- 
gina in Roma nell’anno santo1475 a’ 20 
aprile con 40 cavalieri, Imperocchè era- 
vi già stabilita da g anni prima, e vicino 
alla chiesa di s. Marco nel rione Pigna e 
fino dal pontificato di Paolo II; se pure 
non voglia credersi che partita da Roma 
vi sì restituisse in detto anno. Ritornan- 
do al re Stefano V, non andò guari che 
nel1463 Maometto Il invase la Bosnia e 
uccise il re. Sotto gli ultimi due regni pa- 
re che ne fosse vescovo Stefano Radosni- 
chi. I turchi commisero nel regno orribi- 
li uccisioni, crudeltà e devastazioni, non 
risparmiando chiese e altari, vergini e ma- 
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trone, e fu fortunato chi potè riparare in 
Dalmazia: le reliquie de’cristiani furono 
coltivate con successo dal costante e ope- 
roso zelo de’francescani, esposti alle ves- 
sazioni de’fanatici maomettani. Jl corpo 
dis.Luca evangelista da Costantinopoli fu 
portato nell’isola dis. Maura e poi in Jaic- 
za, finchè fu traslato in Venezia, le prove 
recandole il p. Farlato nel parlare della 
contraria controversia,per sostenere i mo- 
naci dis. Giustina di Padova di posseder- 
lo essi. Dopo l'occupazione de’turchi, viep- 
più in Diakovar fu stabilita la residenza 
del vescovo diBosnia,per cui i vescovi s'in- 
titolarono Bosnensis alias Diacovensis; 
essa è munita e trovasi ne’ confini delle 
diocesi di Cinque Chiese e di Sirmio. In se- 
guito i francescani pel loro contegno pru- 
dente e virtuoso si conciliarono la vene- 
razione de’turchi,.e poterono restare nel 
loro dominio a operarvi immenso bene, 
‘ amministrando le parrocchie e fruendo 
de’ privilegi che ottennero dai maomet- 
tani. Laonde al vescovo di Bosnia restò il 
titolo, mentrein essa d'allora in poi vi re- 
starono i francescani a esercitarvi il mini- 
stero ecclesiastico, finchè poi come dirò 
fuerettoil vicariato apostolico di Bosnia, 
esercitato da un loro religioso minore os- 
servante. Ecco la successione de’ vescovi 
titolari di Bosnia, residenti inDiakovar nel 
dominiodel re d'Ungheria. Benedetto IMI 
del1469, Mattia del1486,e nel1489 Ste- 
fano eletto; nel149 1 Luca traslato a Csa- 
nad da Alessandro VI, che gli sostituì nel 
1494 Gabriele Polver poi di Sirmio; nel 
1502 Michele Chesauli, nel1516 Donato 
Torre,nel1526Giorgio IIPalisneo in tem- 
po del quale Solimano II compì la cone 
guista di Bosnia insieme a Jaicza, che se- 
guendo altri dissi a Bosnia forse Diako- 
var, ma è diversa. Nel1530 circa Biagio 
Cavacich, che calunniato e recandosi in 
Romasi sommerse nel Drino. In quest'e- 
poca i francescani per le vessazioni de’tur- 
chi, gran somme doverono sborsare. Do- 
po il breve vescovato di Tommaso vi fu 
sede vacante fino a fr.AntonioMattei fran- 
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cescano del 1573, con facoltà di esercitare 

i pontificali ne’ finitimi luoghi de’ turchi 

ovenonè il vescovo, indulto concesso an- 

che ad altri vescovi di Bosnia. Nel1588 

fr. Francesco di s.Stefano francescano, con 

autorità di visitar la chiesa di Belgrado, 

vescovato ora unito a Semendria (V.), il 

cui vescovo talvolta amministrò la chiesa 

di Bosnia. Indi furono nominati 3 vesco- 

vi dagl’imperatori come re d’ Ungheria, 
ma noo approvati dalla s. Sede. Nel 1600 

Luigi de Vilasko di Vesprim, nel 1607 

Francesco Il Erghelio di Zagabria colla 
ritenzione di quella prepositura, poi tra- 

sferitoa Vesprim. Nel1610 Giovanni IV 

Telegdini colla ritenzione della preposi - 
tura di Strigonia. Poscia ‘Tommaso Il Ba- 
lasfi, Stefano II Senney, eGiovanni V Po- 
sgai e Vincenzo Zuggoni, ma non confer- 
mati dal Papa, solo nominati dal re d’Ua- 

gheria : invece la s. Sede elesse ammini- 
stratori Antonio e Tommaso vescovi di 
Scardona. Nel1631 Giovanni VI Marcia 
o Marnavitio bosniese nobilissimo educa- 
to in Roma, che la congregazione di pro- 
paganda fide deputò alla riforma del- 
l'ordine di s. Paolo 1.° eremita in Unghe- 
ria: tornato in Roma consagrò la chiesa 
di s. Girolamo nel1634, di cui riparlai a 
Scniavonia, e fu amministratore di Dri- 
vasto. Nel163g fr. Tommaso HI Marna- 
vitio consanguineo del predecessore,fran- 
cescano di egregie qualità, nel1645 Gio. 
Girolamo, nel 1647 fr. MarianoMaravich 
di Piombo francescano traslato dalla chie- 
saDumnense,di cui ritenne l’amministra» 
zione, ch’ebbe controversia col vescovo di 
Macarska suRama, parte della diocesi di 
Bosnia, e fu in suo favore giudicata. Va- 
cata nel1660 la sede fu amministrata dall 
vescovo Dumnense o di Macarska, e nel 
1662 ne fuamministratore apostolico fr. 
Francesco Svimirovich arcivescovo d’A- 
crida. Nel1660 fr. Nicolò 11 Olvuchich di 
Piombo nella Bosnia francescano, dotto, 
virtuoso e prudente, benemerito vescovo, 
costruì la cattedrale di Diakovar, istituà 
il clero inferiore del capitolo per l’ufficia - 
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tura, edificò col permesso de’turchi l’e- 

piscopio in Crescevum di Bosnia, già se- 
de vescovile: convertì moiti eretici e sci- 
smatici, e morì nella propria abitazione 
di Diakovar per cospirazione di ladroni 
di Rascia, e Dio confermò co’miracoli la 
santità di sua vita. Nel 1702 Pietro III 
Chernkovich croato canonico diZagabria, 
dotto, pioeamabile, che morì prima del. 
la spedizione delle bolle. Nel1703 Gior- 
gio INI Patacich nobile croato di Zajezda, 
di eccellente qualità e sapere, aumentò il 
divin culto, ristabilì in Diakovar l’episco- 
piò,e la cattedrale che i turchi aveavo ro- 
vinata, e la consagrò nel 1709; presso la 
città edificò e dotò un convento pe'fran» 
cescani espulsi da’ turchi da Modricia, e 
così gl’iatrodusse nella detta città; purgò 
il territorio di Diakovar da’ladri, celebrò 
ilsinodocol suoclero, e v'intervenne quel- 
lo di Sirmio col vicario o amministrato- 
re del medesimo Luca Natali. Nel 1716 
Pietro IV Bachich di Spalatro, abbellì e 
dilatò la cattedrale riedificata dal prede- 
cessore , provvedendola di sagre suppel- 
lettili. In Diakovar ridusse a elegante cap- 
pella una moschea, ivi restaurò una chie- 
sa parrocchiale, e tre cappellein altri luo- 
ghi. Nelr1750 Francesco III Tausy croa- 
to, nobile di Lipnick,cauonico diZagabria, 
consagrò nuovamente la cattedrale e le 
donò de’sagri arredi, nel1751 traslato a 
Zagabria. Gli successe Giuseppe Antonio 
Chiolnich di Vivochin diocesi di Zagabria 
e di questa canonico e arcidiacono, dotto 
e di belle virtù, educato nel collegio ger- 
manico-ungarico di Roma, autore dell’ap- 
pendice de'suoi predecessori alla serie del 
p- Farlato, fu consagrato dall’arcivescovo 
di Colocza, ch'ebbe per assistenti i vesco- 
vi Giorgio di Cinque Chiese, e Nicola Giu- 
seppe Gyvovich di Sirmio: visitò la dio- 
cesì e l’aumentò di 3 parrocchie, essendo 
ridotta a 4, nella cattedrale eresse un de- 
coroso altare al titolare s. Pietro, rese più 
solida la torre campanaria e vi aggiunse 
la campana maggiore, le donò de'vasi di 
argento , vifubbricò di materiale e oruò 
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l'episcopio,ed inDragotin restaurò la chie- 
sa, aumentò le rendite della mensa , co- 
struendo diversi edifizi. Con questi nel- 
l’Illyrici sacri si termina la serie de’ve- 
scovi, che compiròcolle Notizie di Roma. 
Avendo Clemente XIV, come notai, nel 
1773 riunito i vescovati di Sirmio e di 
Bosnia,ne dichiarò 1.°vescovo a’ 20dicem- 
bre Matteo Francesco Kertiza di s. Vito 
diocesi di Pola. Gli successero, nel1806 
Antonio Mandicsdi Posega diocesi di Za- 
gabria; nel1816 Emerico Carlo Ruffai di 
Prozozic diocesi di' Zagabria. Gregorio 
XVI nel:183 1d’AlbaReale vi trasferì Pao- 
lo Mattia Szutsits di Colocza, e nel1834 
mg.' Giuseppe Kukovich di Zagabria. A- 
vendo abdicato, il Papa Pio IX nel con- 
cistoro de'20maggio185opreconizzò l’at- 
tuale vescovo mg.r Giuseppe Strossmayer 
d’Essek nella Schiavonia, già cappellano 
aulico in Vienna e direttore d’uno stabili- 
mento ecclesiastico. All’articoloBosnia ve- 
scovato già parlai in breve dello stato del- 
la diocesi; secondo l’ultima proposizione 
concistoriale è questo. Risiede il vescovo 
iv Diakovar, sulla strada da Essek a Bro- 
diea 6 leghe da Essek, ove sono circa 300 
case e più di 2000 fedeli. La cattedrale 
dedicata a s. Pietro apostolo, ha il capito- 
lo composto di 4 dignità, lar.'èil prepo- 
sito, le altre il lettore, il cantore, il custo- 
de, 6 canonici colle prebende del teologo 
e del penitenziere, ed altri preti e chieri- 
ci: l’episcopio le è contiguo. La cura d'a- 
nimecol battisterio è nella chiesa d’Ognis- 
santi; vi è un’altra chiesa parrocchiale col 
s. fonte, e quella del seminario. Il vesco- 
vo mg." Kukovich incominciò la fabbri- 
ca d’un monastero, che forse sarà compi- 
to. Le due diocesi riunite si estendono iu 
lunghezza a circa 30 miglia, in larghezza 
a10;illuogo principale è la libera e regia 


‘città d’Essek o Eszek, forte e capoluogo 


della Schiavonia civile sulla riva destra 
della Drava e già capitale della Pannonia 
inferiore , facendola credere la quantità 
de’suoi vetusti monumenti l’aotica Mar- 
sia o Mursia colonia romana. Si dice che 
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nel 335 vi fueretto un vescovato, soppres- 
so verso la fine del V secolo. Inoltre vi 
sono comunità privilegiate, grandi castel- 
li e vaste possessioni. 

Vicariato apostolico di Bosnia. Oltre 
quanto ho detto più sopra sulla sua ori- 
gine, e il cenno riportato a BosnIa pascia- 
lato, riferisce il p. Farlato a p. 84,chedo- 
po la morte del vescovo Nicolò Il, nop 
portandosi più in Bosnia i vescoviad am- 
ministrare la cresima, i bosniaci sudditi 
ottomapi richiesero alla s. Sede un pasto- 
re insignito nella dignità vescovile, e Cle- 
mente XII gli esaudì nella persona di fi-. 
Matteo Delivich minore osservante insi- 
guito nel1733 del titolo di vescovo Boli- 
nensis per averne cura. Per sua morte ac- 
caduta iu Krescevo, Benedetto XIV nel 
1740 neaffidò l’amministrazione a fr.Pao- 
lo Dragevich del medesimo ordine, colla 
stessa qualifica di vicario apostolico e di 
vescovo di Diura in Macedonia. Ambedue 
i vicari non solo furono vescovi Bosnensis, 
ma anche Dumnensis, ed il p. Farlato ri- 
porta i brevi di destinazione e di consagra- 
zione. Nel1766 essendosi dimesso il vica- 
rio Dragevich, gli fu sostituito nell’am- 
ministrazione fr. Bonaventura Benich mi- 
nore osservaute. Nel 1832 da uno stato 
delle missioni di propaganda fide'appren- 
do che il vicarioapostolico di Bosnia e in- 
signito del carattere vescovile, allora era 
fr. Raffaele Barissich vescovo d’Azoto in 
partibus, residente nel convento di Foi- 
nizza, e nominato da Gregorio XVI in ta- 
le anno. Nel184o nelle Notizie di Roma 
s'incominciarono a pubblicare i vicariati 
apostolici,ed in essoluggo ancora mg,r Ba- 
rissich,così ne’ successivi anni;ma dal185u 
in poi trovo il p. Andrea Karacich de’mi- 
nori osservanti pro-vicario interino, e lo 
è tuttora. Secondo altro stato più recen- 
te delle missioni e vicariato apostolico di 


Bosnia, registrerò le seguenti notizie. Dai . 


tempi remotila missione è affidata a’fran- 
cescanì minori osservanti, e tra essi si sce- 
glieil vescovo vicario apostolico. Sono es- 
si benemerentissimi della religione, poi- 
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chè in tutta la Turchia non si trova pro- 
vincia che con tanti cattolici possa gloriar- 
si quanti quelli di questo vicariato, ascen - 
dendoa circa140,000, Essi hanuovi ilno- 
viziato, e mandano pegli studi 30 religiosi 
ne’loro conventi d’Uugheria,e 12 inltalia. 
1 conventi, i parrochi, i cappellani vivono 
di limosine di messe, e di questua. I cone 
venti però hanno pure de’beni stabili, che 
posseggono con indulto pontificio ad fem- 
pus, che sirinnova alla scadenza. Quan- 
do debbono restaurarsi, il governo otto- 
mano esige fortissimecontribuzioni. Il vi- 
cariato, diviso in 3 circondari, ha 55 par- 
rocchie. Suttjeska è l'odierno convento re- 
sidenza del vicario apostolico, con chiesa 
dedicata a s. Gio. Battista. Altro conven 
to è quello di Foica o Foinizza, con chie- 
sa sagra allo Spirito santo; altro è quello 
di Krescevo, con chiesa sotto l’invocazio- 
ne dì s, Caterina v.e m. I religiosi dipen- 
denti da essi e ripartiti nelle parrocchie e 
stazioni sono circa 106. Vi sono due cap- 
pelle, nella villa Radmilazia, e nella ter- 
ra di Varefs : negli altri luoghi i divini 
uffici si celebrano ‘sotto tende e capan- 
ne, con altari portatili, Il vicario aposto- 
lico ha le facoltà dalla congregazione di 
propaganda fide della formola 2." e altre 
straordinarie. Nel 1839 furono ridottelu 
feste, e trasferite le vigilie a'sabati. Nella 
provincia hanno molte chiese i greci sci- 
smatici. Fuori del vicariato si trova un 
numero di sacerdoti. La detta congrega- 
zione suol dare un’elemosinaa titolo di ve- 
stiario a’religiosi bosniesi, quando dimo- 
rano studenti ne'conventi d’Italia, Ad in- 
tercessione dell’Austria si ottenne un fir- 
mano a favore de'cattolici della Bosnia. 
Il vicario apostolico riceve dalla congre- 
gazione di propaganda l'annua pensione 
di scudi 300. Per decreto della medesima 
approvato da Urbano VIII,il provinciale 
pro tempore assume il governo del vica- 
riato, vacando la sede, e assume la cura 
e custodia dell’archivio. Nel o.° 212 del- 
l’Osservatore Romano del1851 si legge, 
» Il viaggio di S, E. il nunzio apostolico 


SIR 
(cardinal Viale-Prelà) presso l’imperiale 
real corte d’Aùstria, per le basse regioni 
del Danubio, trasse nuovamente l’atten- 
zione universale, sulle condizioni del cat- 
tolicismo nelle provincie turche della Bo- 
snia ed Erzegovina. E ben naturale ch’es- 
se sembrano opportunissime a destare 
simpatia in tutta quanta l’Austria catto- 
lica. Il numero de cattolici in que’paesi a- 
scende a 200,000 anime. I loro affari ec- 
clesiastici vengono attualmente disimpe- 
gnati da sacerdoti dell'ordine francescano, 
i quali compenetrati della loro s. missio- 
ne, si assoggettano non di rado a grandi 
privazioni e patimenti per onestamente a- 
dempierla.Un membro dell’accennatoor- 
dine vi fa le funzionidi vicario apostolico; 
ma pure non si poterono sempre evitare 
delle irregolarità e degl’inconvenienti nei 
rapporti di quella chiesa cattolica. Come 
sì dice, la s. Sede avrebbe già da qualche 
lempo pensato a ristabilire utî vescovato 
per la Bosnia. Parecchie comunità catto- 
liche espressero il voto d’essere soggette 
al vescovo di Diakovar, che porta già da 
tempi remoti il titolo di vescovo del Sir- 
mio e della Bosnia. Allorchè la Porta nel- 
l’anno 1840 (dev'essere erroredì stampa) 
conquisto questa provincia, fu trasferito 
il vescovato per i cattolici bosniaci a Dia- 
kovar, e più tardi fu conferita la plenipo- 
tenza di vicario apostolico ad un missio- 
nario del paese. A quanto dicesi, la Sede 
apostolica avrebbe l’intenzione di condi- 
scendere al desiderio de’cattolici della Bo- 
snia. Vogliamo credere che in tal caso la 
sublime Porta non porrà ostacolo all’ a- 
dempimento d’un sì giusto e naturale de- 
siderio, ma anzi che si presterà operosa- 


mente ad appoggiarlo. I voti migliori dei 
popoli cattolici dell'Austria s’uniranno a_ 


questo generoso intendimento ”’. 
Concilii del Sirmio o Sirmich. 
Il1.°fu tenuto nel 349 e composto dei 
vescovi d’occidente, contro l’eresiarca Fo- 
tino ch'era vescovo della città, ch'era sta» 
to già scomunicato e deposto perchè rin- 
novava gli errori de’ Sabelliani(V.),i qua- 


SIR 47 


li poi rinnovarono i Nestoriani(Y.); ma 
l'affetto cheil popolo gli portava rese lun- 
go tempo iuutiligli sforzi che si fecero per 
privarlo della sua sede. Fotino non rico- 
nosceva che una sola operazione nel Pa- 
dre, nel Verbo e nello Spirito santo; se- 
condo lui il Padresoloera Dio; egli crede- 
va un Verbo eterno, ma non sussistente e 
distinto personalmente dal Padre; egli vo- 
leva che il Verbo fosse come una estensio- 
ne che il Padre faceva di se, quando vo- 
leva operare al di fuori. Egli sostenne, che 
Gesù Cristo non fosse che un puro uomo 
(per cui i suoi settari furono anche detti 
per tal bestemmia, Homuncionisti, secon- 
dochè avverte s. Agostino nel Serm:. 26); 
ch'egli non era Dio, che non bisognava o- 
norarlo, se non in qualità d’uomo; ma di- 
ceva altresì che il Verbo avea abitato in 
lui, ed evasi unito a lui in un modo par- 
ticolare. Si crede anco che gliaccordasse 
il titolo di Figliuolo di Dio, senza voler 
però ch'egli fosse avanti di Maria, nè ch'e- 
gli avesse creato il mondo, nè che ci fosse 
avanti tutti i secoli. I vescovi d’occiden- 
te, inquieti di vedere che dopo tanfi tor- 
bidi, che gli Ariani(Z.) aveano cagiona- 
to alla Chiesa, Fotino ch’era statodue an» —. 
ni prima condannato dal concilio di Mi» 
lano e deposto, non cessasse di eccitarne 
ancora cogli errori ch’ei sempre sostene- 
va, si radunarono in questa città per de- 
porlo nuovamente dal vescovato. Ma sìc- 
come colla sua eloquenza s’era acquista- 
to un gran numero di settari Fotiniani 
(7.), tuttociò che potè fare il concilio fu 
di scrivere agli orientali contro questo e- 
resiarca, secondo il costume che hanno i 
vescovi di avvertire i loro confratélli di 
ciò che merita la loro attenzione. Reg. t. 
3. Labbé t. 2. 

11 2,° fu conciliabolo tenuto dagli aria- 
ni Eusebiani(V.)al numero di 22 vesco- 
vi orientali nel 351. Lo strepito ch'ecci- 
tavano gli errori di Fotino, e ch'egli pre- 
dicava più arditamente che mai, avendo © 
obbligato l’imperatore Costanzo di far te- 
nereunconcilio a Sirmio, la maggior par- 
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te de’ vescovi che v’intervennero erano eu- 
sebiani. Contuttociò si compiacquero di 
far mostra del loro preteso amore per la 
fede, non potendo patire d'essere chiamati 
eretici, per la qual cosa affettavano il no- 
me di cattolici, simulavano di far quello 
ch'è proprio de'cattolici, e così comincia- 
rono a combattere gli eretici che troppo 
bassamente sentivano del Figlio di Dio, 
mentre essi locombattevano in altre ma- 
niere e con altri errori. In questo conci- 
lio Fotino, essendo stato convinto di te- 
nerela dottrina di Sabellio capo de’ Sade/- 
liani, e di Paolo Samosateno capo de’ .S2- 
mosateni (Y.), fa deposto; e volendo mo- 
strare d’ essere cattolici scrissero contro 
Folino 27 anatematismi,. La sua deposi- 
zione fu approvata a dir vero da tutto il 
mondo, ma non così quello che gli stessi 
vescovi fecero poi,imperciocchè approva- 
rono la formola fatta dal falso concilio di 
Sardica (V.), e ne drizzarono un’altra in 
greco che fu riguardata come sospetta;poi - 
chè lungi dall’affermare che il Figliuolo 
di Dio è consostanziale al Padre, non di- 
cono nemmeno che gli sia simile, e scuo- 
prono la loro empietà dicendo:» Noi non 
eguagliamoil Figliuolo al Padre, mai non 
concepiamo, che gli è sommesso”. Tutta- 
volta molti grandi uomini riceverono la 
nuova regola e formola di fede come or- 
todossa, tali furono fra gli altri s. Ilario, 
nel suo Zrattato de’ sinodi, e Vigilio di 
Tapso nel suo libro contro Eutiche. Fo- 
tino fu bandito dalla chiesa di Sirmio, e 
l’imperatore lomandò in esilio. Labbé t, 
2. Arduino t. 1. A Sarpica parlai dell’e- 
rudita controversia, sull’epoca della cele- 
brazione de'concilii diSardica e diSirmio. 
Grave contesa ancora sul concilio di Sir- 
mio, e sulle. famose formole di fede det- 
te Sirmiensi, eva giàstata tra i gesuiti Sir- 
mondo e Petavio. Le loro dissertazioni su 
questo argomento furono inserite nel t. 4 
delle Opere SL a anche ve- 
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Fabricio nel t. 11, p. 379 della Bibliot. 


Graec. cita altri autori che di questo ar- 
gomento hanno trattato, a’quali sì può 
aggiungere Zaccaria nelle sue Disserta- 
tiones latinae, t. 2, dissert. 8, De Synodo 
Syrmiensi. 

I1 3.° e conciliabelo fu tenuto nel 357. 
Gli ariani ovvero gli eusebiani compilaro- 
no in esso un nuovo formolario peggio- 
re de’precedenti, ed affatto eretico; ed è 
quello che il grande Osio vescovo di Cor-. 
dova, secondo alcuni , ebbe la disgrazia 
di sottoscrivere, e che da altri vuolsi pure 
sottoscritto da Papa s. Liberio, sebbene 
altri ciò attribuiscano al seguente, come 
vado a narrare; poichè il p. Massari nel- 
la Dissert. sopra il concilio di Sirmio, ri- 
gettando tutte le altre opinioni, colloca il 
concilio sulla favolosa caduta di s. Libe- 
rio nell’avianesimo, verso la fine del 358, 
e difende il p. Mansi (Z.) che sostenne 
quest’epoca,contro le opposizioni fatte dal 
p. Mamachi (P.)eda altri eruditi. Lab- 
bét.2. Arduino t. 1. Reg. t. 3. Rinaldi al- 
l'anno 357, n.1 e seg. 

Il 4. econciliabolonel 358 o 350, cal- 
l’interventodi 300 e più vescovi occiden- 
tali, oltregli eusebiani, Gli ariani contro 
l’uso dellaChiesa vi distesero un’altra nuo- 
va formola a'22 maggio, nella quale die- 
devo all'imperatore Costanzo, loro gran- 
de fautore, il titolo di Re eterno, che ne- 
gavanoal Figliuolo di Dio. Il Papa s. Li- 
berio, al dire d’alcuni, fu ristabilito, do- 
pochè ebbe sottoscritto il formolario a- 
riano, e condannato s. Atanasio, la causa 
del quale era allora inseparabile da quel- 
la della fede. Labbé t. 2. Arduino 1. Reg. 
3. Questa pretesa caduta di s. Liberio, e 
la debolezza di Osio, altri la riportano al 
conciliabolo precedente. Sia comunque, 
nella biografia di s. Ziberio riportai di- 
verse autorità, che dimostrano favolosa 
e falsa la caduta di s. Liberio e di Osio 
nel concilio di Sirmio. Le 3 famose for- 
moleo regole di fede Sirmaiensi, nate nei 
conciliaboli diSirmio,alto egrave rumore 
menarono nella chiesa e nella storia eccle- 
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siastica. La1. fu stesa contro Fotiuo, e sì 
tacque maliziosamente la parola omou- 
sion dal concilio di Nicea | cohsagrata ad 
esprimere la consustanzialità del Figlio 
nell’eterno Padre, e per questa nascosta 
frode dell’eresia ariana , fu rigettata dal 
zelante e imperturbabiles.Atanasio.La2.' 
formola si vuole da alcuno che sia stata 
composta da Osio e da Potamio, che s. Ila- 
rio chiama besteminia,ove non solo quella 
parola onde traevasi la norma della catto- 
lica fede fusoppressa, ma si dichiarò il Fi- 
glio minore del Padre nella dignità, nel- 
la maestà, nella gloria, e ad esso sogget- 
to, La 3.° formola sirmiense è opera di 
Basilio vescovo d’Ancira,e vi si proclama 
il Figlio di Dio, e simile al Padre, ma non 
si ammette il nome di sostanza, quasi in- 
dotto per inavvedutezza da’ Padri di Ni- 
cea, non trovandosene nelle s. Scritture 
menzione.Si questiona ancora a quale del- 
le 3 formole sirmiensi si sottoscrisse s. Li- 
berio. Alcuni sostengono la 1. "formola, la 
quale in se slessa era cattolica, sebbene 
colla sottrazione dlell'omousion vi avesse- 
ro gli eretici sottinteso un pravo senso. Al- 
tri pretesero che la 2.° formola venne con- 
sentita da s. Liberio. Altri in fine opina- 
no che aderisse alla 3.' 1 suoi apologisti 
fanno immune il s. Papa da ogni sospet- 
to d'evesia, edi linguaggio e annuenza e- 
terodossa e acattolica, e non ammettono 
l’acceltazionee soscrizione di nessuna for- 
mola. A Rimini nel descrivere il concilio poi 
conciliabolo celebrato nel 359, per essersi 
adottata la formola diSirmio,e per averlo 
s. Liberio fulminato colla scomunica, no- 
tai che di nuovo l’imperatore Costanzo lo 
cacciò da Roma. Il p. Massari nella Dis- 
sert. sopra il concilio di Sirmio, e sopra 
la favolosa caduta di s. Liberio e di O- 
sio,sostienela celebrazionedel concilio nel 
358, e la fissazione di tal epoca non si de- 
ve riguardare come un semplice puntodi 
critica ostorica curiosità, ma piuttosto co- 
me una premessa necessaria e inl'inseca 
per dimostrar falsa la caduta di Papa s. 
Liberio e del vescovo Osio. Narra dua- 
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que il p. Massari, che s. Liberio ardente 

di zelo di guadagnare gli ariani, riducen- 

doli a confessar la fede Nicena, e di met- 

tere l'unione e la pace tra gli orientali e 

gli occidentali, scrisse replicate lettere a 

Costanzo imperatore, affinchè fosse con- 

vocato un concilio in Aquileia. Dopo va- 

rie inutili istanze, che produssero graa- 

dissime afflizioni al Papa, per le sollecita» 
zioni degli eusebiani colla speranza di do- 
minare, onde costringere i vescovi a con- 
fermare quanto aveano essi fatto in Tiro 
contro s. Atanasio, si celebrò finalmente 
il concilio nel 355 in Milano, dove si por- 
tò l’imperatore. Fu però un pessimo con- 
ciliabolo, a segno che i vescovi ariani Le- 
mendo la sollevazione del popolo irrita- 
to contro di loro, trasferirono il concilio 
nel palazzo imperiale, per cui si accrebbe- 
ro i mali all’ ultimo segno. Le minacce, 
la forza, la violenza, la tirannia dell’im- 
peratore che apertamente proteggeva gli 
ariani e voleva che la sua volontà fosse leg- 
ge inviolabile e canone, furono i soli ca- 
noni osservati in quest’adunanza. Ad o- 
gni conto volle l'imperatore e vollero pu- 
re gli ariani, che prima d’ ogni altra cosa 
si venisse alla condauna di s. Atanasio as- 
sente; e furono tutti esiliati que’santi pre- 
lati che costantemente ne sostennero l’ia- 
nocenza, per non tradir la fede e abbrac- 
ciar l'eresia ariana :-inutilmente i legati di 
Papa s. Liberio domandarono la condan- 
na dell’eresiarca Ario, la cui dottrina Co- 
stanzo sostenne per cattolica; il diacono 
Ilario, uno de’legati, fu spogliato, lacerato 
il dorso colle verghe, e insultato con mot- 
teggi. Gli ariani consigliarono Costanzo a 
tentare il Papa, colla speranza, che lui vin- 
to, le loro empie dottrine sarebbero pro- 
fessate da tutto il mondo. Avendolo spe- 
rimentato inaccessibile a'doni, impertur- 
babile alle minacce, lo fece strascinar da 
Rouaa Milano, figurandosi colla sua pre- 
senza d’intimidirlo. Ma persistendo sem- 
pre coraggiosamente s. Liberio' ne’ suoi 
santi sentimenti, fu finalmente dal perfi- 
do e prepotente Costanzo mandato in e- 
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silio, dove rimase due anni, cioè fino al 
tempo in cui portatosi a Roma Costanzo, 
fu pregato e indotto dalle matrone a li- 
berarlo, come attestano Teodoreto, Am- 
miano Marcellino, ed altri gravi autori. 
Tornò dunque a Roma s. Liberio nel 357, 
e però essendo dimostrato che il concilio 
di Sirmio non fu tenuto che nel 358, ca- 
de a terra da se stessa l'accusa con cui da 
alcuni si è denigrato la vita di sì glorioso 
Pontefice, cioè ch'egli vinto dal tedio del- 
l'esilio, dalla forza e dalle frodi, siasi fi- 
nalmente indotto a sottoscrivere una del- 
le due formole di fede composte dagli a- 
riani e semi-ariani in due loro conciliabo- 
Ji tenuti in Sirmio dopoil concilio del 358, 
come osserva il p. Massari. Questi inoltre 
ribatte vittoriosamente la testimonianza 
incontrario di s.Girolamo,i] quale, com’e- 
gli prova, spesse volte si lasciò ingannare 
da falsi rumori e da persone poco degne 
di fede, senza bene esaminare le cose. Gli 
opponele testimonianze di Teodoreto,So- 
zomeno, Sulpizio Severo, e quella inecce- 
zionabile dello stesso s. Atanasio, e d’altri, 
ì quali tutti parlano con grandi elogi del - 
la costanza di s. Liberio nel soffrire ogni 
sorta di persecuzioni per la buona causa. 
Egualmente trionfante è l’apologia che il 
p- Massari fa di Osio grande vescovo di 
Cordova, che purga con quanto scrisse di 
lui s. Atanasio stesso. Quantunque fosse 
riuscito agli ariani dopo il conciliabolo di 
Milano del 355 di mandare iu esilio tan- 
ti vescovi degni e insigni, ed alla fine an- 
che s. Liberio, non credevano però d’aver 
fatto nulla se non si disfacevano ancora 
d'Osio acerrimo propugnatore del Sizz+ 
bolo (V.) Niceno, che secondo s. Atana- 
sio fu composto da lui stesso. Sapeudo che 
le minacce non l’atterrirebbero, istigaro- 


no Costanzo a farlo venire a Milano, per 


procurare di muoverlo colle preghiere, l’e- 
sortazioni e tutti gli altri mezzi, ch’eran- 
sì praticati per ingannare gli altri. Nulla 
essendosi potuto ottenere, e non trovan- 
dosi in lui ombra di colpa, il venerabile 
vecchio pressochè centenario fu rimanda» 


SIS 


to per allora a Cordova; ma divenendo 
sempre più pressanti l’istanze degli eunu- 
chi e degli ariani che attorniavano e in- 
fluenzavano l’arbitrario e eretico Costan- 
zo, fu finalmeate esiliato a Sirmio e rite- 
nutovi per più d’ un anno. Ora questo 
grand’uomo, l'onor delle Spagne, il difen- 
sore della Chiesa, l'esempio della virtù e 
prudenza, e del vero vigore vescovile, eb- 
be la cattiva sorte d’essere accusato dagli 
scrittori moderni come prevaficiiiireg di 
aver tradito la fede e s. Atanasio da lui 
difesi sino all’età diroo anni; ed il quale 
s. Atanasio si diffuse per lui in mille lodi, 
Il p. Massari prova concludentemente es- 
sere state aggiunte da mano straniera le 
parole che sembrano indicar la caduta di 
Osio, perchè troppo ripugnano alle pre- 
cedenti. E siccome non lo persuase l’au- 
torità di s. Girolamo rispetto alla favo- 
losa caduta dis. Liberio, minor conto an- 
cor crede debba farsi del testimonio di s. 
Ilario, il quale nel libro de’ Sinodi accusa 
Osio della peggior caduta che dar si po- 
tesse; giacchè non solo dice che sottoscris- 
se, ma di più che fu l’autore e bandito- 
re della peggior formola d'arianismo. Op- 
ponendosi esso a’ genuini e spuri scritti 
di 8. Atanasio a Filostargio, a s. Febadio 
d’Agen, a Sulpizio Severo, a s. Agostino, 
a Socrale, a Sozomeno; si deve conclude- 
re, che s. lario avendo composto il suo 
libro verso il 360, mentre era nella Fri- 
gia in esilio, dove s’iguorava, come scrive 
egli stesso, che fede tenessero gli occiden- 
tali, facilmente restò ingannato dalle fal - 
se vocisolite a spargersi dagliariani, e che 
Osio non potea smentire come già morto. 
SIS. Sede patriarcale armena , nella 
Turchia asiatica, pascialatico d’Itchil, ca- 
poluogo di sangiacato, a piè del Tauro, 
sopra un affluente del Djium, sulla riva 
del mare distante 3 o 4 leghe da Tarso, 
100 e più da Costantinopoli e 250 da Ez- 
miazio o Ecsmiasin, nel paese di Cilicia 
(7.) ora Caramania nell’ Asia minore. 
Questa celebre città già capitale della pic- 
cola Armenia o Cilicia, e residenza de'suoi 
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re Rubeniti, a'loro tempi era assai bene 
fabbricata, con quantità di decorosi pa- 
lazzi e molte chiese di cui ancora si ve- 
dono le rovine. La cattedrale dedicata a 
s. Sofia era non è molto ancora in piedi, 
insieme ad alcune case, tra le quali quella 
del patriarca, abitazione molto vasta, ma 
_ nonsalubrein6 mesi dell’anno.Ilred'Ar- 
menia Leone lil fece rifabbricare diver. 
si monasteri e chiese rovinati nelle guer- 
re co maomettani, e ciose di mura la cit- 
tà di Sis sua capitale, onde metterla in 
sicuro da un'improvvisa aggressione, ed 
eziandio vi fece costruire de'palazzi ma- 
guifici. Non potendo più i patriarchi ar- 
meni starsene pacificamente in Ezmiazin 
(7.), ove s. Gregorio l’ INluminatore 1.° 
Cattolico(Y.)e patriarca degliarmeni fon- 
dò la sua sede, nel 452 la trasferirono a 
Tuin o Tevin, nel 993 a Ani (di cui vi- 
parlai a PatRIARcCATO ARMENO ed a Sina- 
ce), indi in altri luoghi, e finalmente nel 
1194 a Sis, seguendo il re Leone II, do- 
ve rimasero fino al1441 0 1447, fino al 
tempo del patriarca Ciriaco o Siriaco, in 
cui furono costretti ritornare ad Ezmia- 
zin. La qual cosa essendo dispiaciuta a- 
gli abitanti di Sis, ed essi credendosi au- 
torizzati a conservar la sede patriarcale, 
continuarono a creare in Sis i loro pa- 
triarchi, valendosi in ciò anche dell’auto- 
rità della Porta ottomana, e fino al1554 
conservarono il titolo di Cattolico e la 
preminenza su quello d’ Ezmiazia , indi 
ebbero il 2.° posto, essendo devoluto il 3.° 
all’altro patriarca d’Agtmar finodal1113 
derivato da unoscisma tra gli armeni. Ma 
niuno di questi 3 patriarchi armeni es- 
sendo restati in unione alla chiesa roma- 
na, pel loroscisma ed eresie, ebbe origine 
il patriarcato armeno cattolico di Cilicia 
(Y.), con primate a Costantinopoli (Y.), 
nella quale città l’arcivescovo armeno sci- 
smatlico, come dirò, ottenne poi dal gran 
signore il titolo e la giurisdizione patriar 
cale. Ma di tutti questi e altri patriarca- 
tich’ebbero gli armeni, e delle notizie sui 
re e sulla nazione armena, ne tenni pro» 
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posito,oltre a'citati articoli, a PatrIARCA- 
TO ARMENO; laonde quanto a Sis, ripor- 
tandomi al riferito in tali luoghi, mi li- 
miterò a dire, Che in questa città vi fu- 
rono tenuti de'concilii, come quello del 
1307;quellod’Adananel13 160vesi tro- 
varono più di 30 vescovi di sua dipenden - 
za, e dove la fede ortodossa fu approva- 
ta e condannatii Monofisiti(Y.); e quel- 
lo del1447 pel trasferimento della sede 
in Ezmiazin, di cui feci parola nel vol. 
XXII, p.251. In Sis è dunque il 2.° pre- 
lato della gerarchia armena scismatica, e 
vi si venera un braccio di 8. Gregorio Zl- 
luminatore.I patriarchi pretendono di a- 
vere in loro la successione non interrot- 
ta, ma prevale quello d'Ezmiazin. Quan- 
do il patriarca era cattolico, Papa lono- 
cenzo ÎlI gli maadò il pallio nel1201, e 
coronavano in Sis i re d’Armenia, come 
Giovanni di Lusignano nel1342, e Leo- 
ne VI fu fatto coronare iu Sis da Papa Ur- 
bano V, ma poco dopo e nel137 1 i mao- 
mettani d’Egitto presero e bruciaronoSis, 
cagionandovi quelle rovine da cui non si 
riebbe, e nel1373 il sultano compì la con- 
quista del regno d’Armenia. I patriarchi 
di Sis per rispetto a’loro re armeni, che 
riconoscevano la s. Sede, prestavano ubbi- 
dienza al Papa, ed eransi alleati co’latini, 
aveanoabiurato i loro errori ed eransi riu- 
niti alla chiesa romana; ma poi divenuti 
sudditi de’turchi ritornarono allo scisma 
in cui miseramente vivono tultora, oltre 
gli antichi errori di eresia. In progresso 
di tempo alcuno fece qualche tentativo di 
riunione alla chiesa latina, ma furono po- 
co sinceri e di breve durata. Nell'Oriens 
christianus si trovano registrati i seguen- 
ti patriarchi cattolici di Sis, cioè ne't.1, p. 
1417 e 1428, t. a, p. 1521. N. arcivesco- 
vo e metropolitano di Sis, cancelliere del 
red’Avmenia,che scrisse a Papa Innocen- 
zo Ill, facendogli la sua sommissione e 
chiedendogli il pallio. Dionigi ma vescovo 
giacobita di Sis, nel1264 assistè all’ordi» 
nazione del patriarca Ignazio III. Costan- 
lino patriarca di Sis assistette ai ricorda- 
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ti concili tenuti nel1307 e nel1316. A- 
zaria patriarca di Sis scrisse a Papa Gre- 
gorio XIII, ed a Sisto V che gli successe 
nel 1585, facendo professione d’attacca» 
mentoalla fede della chiesa romana. Nier- 
ses o Niersete era a Gerusalemme verso 
la metà del secolo XV. Davide confessò 
la fede romana relativamente alla s. Eu- 
caristia, in Aleppo nel marzo1668 a Cle- 
mentelX.Il patriarcaCruciador parimen- 
te fece la medesima professione di fede cat- 
tolica nel1672 a Clemente X. Comman- 
ville, ist. des archev., dice che Sis con- 
serva rovine che fanno testimonianza del 
suo antico splendore,che ottenne dall’im- 
perator greco la qualità di patriarca d’Au- 
tiochia, per quelli del rito armeno, e iu 
conseguenza del concilio diTarso delt177, 
e che divenne patriarca di Sis ne'primi del 
secolo XIII colle seguenti sedi per suffva- 
ganee. Arcivescovati:Stamboulo Costan- 
tinopoli,che nel secoloXIIIeretto,nel XVII 
pretese i diritti di patriarca e poi l’ottea- 
ne da’turchi; Gerusalenme eretto nel se- 
colo XII con residenza nel monastero di 
s. Giacomo; Aleppo o Berrea in Sivia nel 
secolo XIII; Tessalonica inMacedonia nel 
secolo XIII; Cipro con residenza a Nico- 
sia nel secolo XII; Tarso in Cilicia nel se- 
colo XIII. Vescovati: Anazarbo in Cilicia 
eretto come i seguenti nel secolo XIII; 
Mopsuesta in Cilicia; Tiana in Cappado- 
cia ; Neocesarea in Cappadocia ; Ancira 
in Galazia con altri 25 vescovati che non 
più esistono. Aggiunge che il patriarca di 
Sis s'intitola: Servo di Dio N. patriarca 
e primate della piccola Armenia e degli 


armeni ché sono in Cilicia, Siria e Pa-' 


lestina, ministro della destra e del .tro- 
no di s. Gregorio Illuminatore. Sembra 
che la giurisdizione di questo prelato si e- 
stenda sulle chiese della piccola Armenia, 
della Cappadocia e della Cilicia. Secondo 
Leonardo di Sidone col finire del secolo 
XVI il patriarca di Sisavea ancora sot- 
to la sua dipendenza 23 prelati arci vesco- 
vio vescovi,con un gran numero di pre- 
ti secolari e regolari, e circa 23,000 fa- 
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miglie sparse nelle città della Gilicia e del - 
la Siria. Quando il patriarca armeno si 
stabilì in Sis la sua autorità si estendeva 
su tutta la nazione, indi come dissi fu cir- 
coscritta entro più ristretti confini pel ri- 
stabilimento della primaria seded’Ezmia- 
zin, a cui unironsi tutti quelli della gran. 
de Armenia e di Persia; dimodochè più 
non gli restarono,oltre la contrada in cui 
erasi stabilito, se non alcuni vescovi spar- 
si nell’Asia minore e nell'Europa, i qua- 
li duranti le crociate, pel frequente con- 
tatto co’latini, eransi affezionati alla chie- 
sa latina,cioè quegli stessi vescovi i cui no- 
mi si trovavano sottoscritti a’ concilii di 
Sis e di Adana, tenutisi sotto la stessa au- 
torità nel secolo XIV. Siccome l'impera- 
tore de’ turchi, che riveste della dignità . 
questo patriarca, ha interesse che il pa» 
triarcato torni all’ investito di qualche 
vantaggio, perchè lo compri a prezzo più 
caro, così gli conservò lungo tempo i di- 
ritti che gli competevano su tutte le chie- 
se armene del suo dominio in Europa e 
nell'Asia minore. Il patriarca vendeva le 
prelature di tutti questi luoghi, riscuote» 
va le decime, e traeva in particolare gran 
profitto dal mirone, ch'è il crisma della 
confermazione,e che pagasi generosamen- 
te, avendo gli armeni scismatici iu qual» 
cheguisa più fede alla confermazione che 
al battesimo. Per tal modo veniva egli a 
procacciarsi una rendita ragguardevole, 
e poteva quindi sfoggiarla. Ma in questi 
ultimi secoli molto si tentò contro di lui, 
egli si tolse ciò che avea di migliore; poi- 
ché primieramente gli arcivescovi armeni 
scismatici di Costantinopoli, a forza di de- 
naro ottennevo dalla Porta ottomana i di- 
ritti patriarcali non solo sulla loro città, 
ciò che sarebbe già molto, ma bensì sulle 
provincie che sono le più vicine dell’A- 
sia, e su quasi tutte quelle dell'Europa. 
Sicchè senza portarsi sino a Sis, ciascuno 
ricorre a questi ne’suoi bisogni, e perchè 
il patriarca di Sis ricusa per questo mo- 
tivo di consagrarli, perciò inducono essi 
altri prelati persiani,da lui nou dipenden- 
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Giulio II, nel 15:17, da LeoneX fu 
creato Cardinale. 

Ottone Truchses, Cameriere di 
Paolo III, che nel 1544, lo anno- 
verò al sacro Collegio. 

Durante de Duranti, Cameriere 
segreto, e segretario di Paolo III, 
fatto da lui Cardinale nel 1544. 

Carlo Grassi, Cameriere segreto 
di Giulio III, e nel 1570 Cardina- 
le di s. Pio V. 

Giulio Antonio Santorio, Came- 
riere di s. Pio V, e da questo crea- 
to Cardinale nel 1570. 

Ippolito de Rossi, Cameriere di 
Paolo IV, fu nel 1585, innalzato 
alla porpora da Sisto, V. . 

Bonifazio Bevilacqua, Cameriere 
segreto di Gregorio XIII, nel 1599, 
da Clemente VIII venne creato 
Cardinale. 

Paolo Emilio Zacchia, Cameriere 
segreto di Clemente VIII, che, nel 
1599, il fece Cardinale. 

Francesco Diettrichstein, mentre 
era Cameriere segreto di Clemente 
VIII, nel 1399, fu ornato colla por- 
pora, secondo la predizione di s. Fi- 
lippo, e per le istanze di Filippo 
III re di Spagna. 

Ladislao d' Aquino, già Camerie- 
re segreto di s. Pio V, creato Car- 
dinale da Paolo V nel 1616. 

Guido Bentivoglio, Cameriere se- 
greto di Clemente VIII, e, nel 1621, 
Cardinale di Paolo V. 

Marc’ Antonio Gozzadini, Came- 
riere segreto, e cugino di Gregorio 
XV, che, nel 1621, lo elevò alla 
dignità Cardinalizia. 

Dionisio Simone di Masquemanii 
Cameriere segreto di Urbano VIII, e, 
nel 1626, da lui fatto Cardinale. 

Ernesto Adalberto di Harrac, 
Cameriere segreto di Urbano VIII, 
che, nel 1626, lo decorò della sa- 
cra porpora. 

VOL. VII, 
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‘ Girolamo Vidoni, Cameriere se- 
greto di Clemente VIII, Cardinale 
di Urbano VIII nel 1626. i 

Marzio Ginetti, Cameriere segre- 
to di Paolo V, e di Urbano VIII, 
che poi, nel 1626, lo fece Cardina- 
le. Fu vicario di Roma sotto cin- 
que Pontefici. 

Fausto Poli, Cameriere segreto di 
Urbano VIII, che, nel 1643, lo e- 
saltò al Cardinalato. 

Antonio Giori, Cameriere segreto 
e coppiere di Urbano VIII, e suo 
Cardinale nel 1643. 


Ottavio Acquaviva d’ Aragona, 


‘Cameriere segreto di Urbano VIII, 


fatto Cardinale, nel 1654, da In- 
nocenzo X. 

Celio Piccolomini, intimo amico 
e Cameriere segreto di Alessandro 
VIII, che, nel 1664, il fece Cardi- 
nale. 

Girolamo Casanata, Cameriere se- 
greto d’ Innocenzo X, fatto Cardi- 
nale, nel 1673, da Clemente X. 

Francesco Bonvisi, Cameriere se- 
greto di Alessandro VII, e Cardina- 
le d’ Innocenzo XI, nel 1681. 

Giuseppe Vallemani, Cameriere 
segreto e coppiere di Clemente X, 
promosso alla porpora, nel 1706, 
da Clemente XI. 

Annibale Albani, Cameriere se- 
greto, e nipote di Clemente XI, 
fatto da lui Cardinale nel 1711. 

Pier Luigi Caraffa, parente e Ca- 
meriere segreto d’Innocenzo XII, 
ebbe la porpora da Benedetto XIII, 
nel 1728. 

Bartolomeo Massei, coppiere e 
conclavista del Cardinal Albani, che 
divenuto. Clemente XI, lo fece suo 
Cameriere e coppiere. Nel 1730, 
Clemente XII lo creò Cardinale. 

Domenico Riviera, Cameriere se- 
greto di Clemente XI, e Cardinale, 
nel 1732, di Clemente XII. 
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ti, a venir da loro e ad ordinarli, Oltre 
a ciò, il patriarca d’Ezmiazio fa sovente 
de’doni alla Porta per ottenere che quel- 
li di sua nazione esistenti in Turchia pos- 
sano indirizzarsi a lui, e gli stessi non tan- 
to vi si portano per tal concessione, quan- 
to pel gran rispetto che conservano per 
la sede di s. Gregorio Ziluminatore. Gli 
arcivescovi in fine che ha il patriarca di 
Sis in Gerusalemme comprano que’ me- 
desimi diritti pe’ pellegrini che si portano 
avisitarela Terra sarta, laonde quasi più 
nulla restò a questo patriarca diSis, il qua- 
le si può dire ch'è un'ombra di quel che 
era. 
SISANIO. Sede vescovile della provin- 
cia di Dardania, nella diocesi di Servia, 
sotto la metropoli d’Acrida o Ocrida. U- 
no de’suoi vescovi, di cui ignorasi il no- 
me , occupava questa vescovato verso il 
15376. Oriens chr. t. 2, p. 323. 

SISCIA. Sede vescovile della Panno- 

nia, nell’esarcato dell’]lliria occidentale, 
eretta nel declinar del III secolo sotto la 
metropoli diColocza.Ne fu vescovo s. Qui- 
rino (V.), che patì il martirio nel 303 ov- 
vero nel 304. Siscia o Sisek, ovvero Sis- 
seg, non è più che un borgo d'Ungheria 
nella Schiavonia, posto sulla Sava, e la 
sede vescovile fu trasferita a Zagabria, 
capitale della Croazia moderna, e da essa 
distante 2 leghe. Siscia sotto i romani fu 
città importante e vi ebbero l'officina mo- 
netaria, e n'è fatta menzione nella /Voti- 
tia imperi, come osserva Sarnelli, Let. 
eccl. t.10, lett. 20, n.° 16. 

SISINNIO (s.), vescovo di Reims e di 
Soissons. Fu il successore di s. Sisto nel 
governo delle chiese di Reims e di Sois- 
sons, che non erano allora due sedi sepa- 
rate come furono alcun tempo dopo. La 
vita di questo santo non è meglio cono- 
sciuta che quella del suo predecessore.L'o- 
pinione più probabile è che s. Sisto sia 
stato mandato nelle Gallie sotto l’impe- 
ratore Diocleziano , dopo la morte di s. 
Crispino e di s. Crispiniano, che soffriro- 
no il martirio a Soissons nel 287; e s. Si- 
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sinnio fu il compagno de’suoi viaggi. I- 
gnorasi purein qual maniera l’uno e l’al- 
tro terminassero i loro giorni, non essen- 
do appoggiata a sode ragioni l’opinione 
che sieno stati martirizzati. Furono fatte 
parecchie traslazioni delle loro reliquie, 
e la loro festa è segnata il 1.°di settembre. 
Tanto riportasi dal Butler; meglio è ve- 
dersi Renms, e particolarmente So1ssoxs, 
ove coll’autorità di altri scrittori notai, 
che i ss. Sisto e Sisinnio sembrano disce- 
poli di s. Pietroe da lui mandati a Reims 
e a Soissons; che probabilmente furono 
ciascuno vescovi d’ambeduele chiese, non 
che martiri, e perciò fioriti nel1.° secolo 
della Chiesa. Quanto a s. Sisinnio è pure 


‘chiamato Sizicio e Sinizio. 


SISINNIO (s.), martire. Venne dalla 
Cappadocia in Italia sotto il regno di Teo- 
dosio il Grande, insieme coi ss. Martirio 
ed Alessandro, i quali erano greci di na- 
scita e fratelli. Si fermarono alcun tem- 
po a Milano presso l'arcivescovo s. Am- 
brogio, il quale li raccomandò a Vigilio 
vescovo di Trento, Questo dopo avere or- 
dinato Sisinnio diacono, Martirio letto- 
re, ed Alessandro ostiario, li mandò a 
predicare la fede nelle valli delle Alpi, 
ove il cristianesimo era assai poco cono- 
sciuto. Esercitando il loro zelo nel can- 
tone di Anaunia, detto poi Valle d'Ana- 
gna o d’Egna, ora Val di Non, vi ebbero 
a soffrire i più indegui trattamenti; non- 
dimeno colla loro pazienza, dolcezza e ca- 
rità guadagnarono un gran numero d’a- 
nime a Gesù Cristo, e s. Sisinnio venne 
a capo d’innalzare una chiesa nella bor- 
gata diMetone oMedolo. Volendo un gior- 
no i pagani obbligare i novelli cristiani 
a prender parte ad una delle loro feste, 
Sisinnio e i suoi compagni vi si oppose- 
ro con tutte le loro forze, per la qual cosa 
irritati quei barbari gettaronsi loro ad- 
dosso e li trascinarono a’ piedi degl’ido- 
li perchè vi sagrificassero, ciocchè ricu- 
sando essi costantemente di fare, li bat- 
terono con tanta crudeltà, che lasciaronli 
per morti sul luogo, e Sisinuio spirò po- 
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co dopo. Il dì seguente pigliarono Mar- 
tirio, e legatolo pe’piedi ad una leva lo 
trassero a traverso i ciottoli finchè mo- 
rì. Preso pure Alessandro, tentarono pri- 
ma d'intimorirlo colle minaccie, e in sua 
presenza bruciarono i corpi di Sisinnio 
e di Martirio; ma persistendo esso nella 
confessione della fede, lo gettarono sullo 
stesso rogo, e così anch'egli compì il suo 
sagrificio a°29 maggio del 397. I fedeli 
raccolsero le loro ceneri, che furono por- 
tate a Trento, ed in seguito distribuite in 
diversi luoghi. Indi s. Vigilio fece fabbri- 
care una chiesa nel luogo ove questi santi 
| erano stati martirizzati. Il martirologio 
romano celebra la loro memoria il detto 
giorno 29 maggio. 

SISINNIOPapa LXXXIX. Nativo del. 
la Soria o Siria, figlio di Giovanni, fu e- 
letto Pontefice a’ 18 gennaio del 708. E- 
ra egli travagliato siffattamente dalla po- 
dagra,che ordinariamente non poteva far 
uso né delle mani, nè de’ piedi. Malgrado 
però i suoi incomodi, siccome era d’ani- 
mo grande, ed amava i cittadini di Roma 
e l’abbellimento di questa città, così fece 
cuocete della calcina per la restaurazione 
delle mura, e per la rinnovazione de’tem- 
pli che minacciavano rovina; ma quando 
avea egli già disposti tutti i materiali per 
le grandi opere che meditava, la morte lo 
rapì all'amore e alla venerazione de’ro- 
mani, che in lui aveano concepite molte 
speranze, sebbene i Papi non ancora fos- 
sero assoluti sovrani di Roma, il che eb- 
be luogo pochi anni dopo. Governò 20 
giorni la Chiesa, ne’quali fece un’ordina- 
zione in cui creò un vescovo per la Cor- 
sica. Terminò di vivereall’improvviso ai 
7 febbraio 708, e fu sepolto nel Vatica- 
no. Vacò la sede un mese e 1g giorni. 

SISOE(s.), anacoreta.Egizio di nascita, 
abbandonato il mondo in giovanile età, si 
ritirò nel deserto di Scetti, dove visse per 
alcun temposottola disciplina dell’abbate 
Hor. Desiderando trovare un luogo più 
remoto, passò il Nilo e si nascose sopra 
una monlagua, su cui s. Antonio era mor- 
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to non molto prima. La rimembranza 


delle virtù di quel patriarca degli ana- 


coreti vieppiù infervorandolo ad imitar-. 


lo, la sua penitenza era rigidissima , ri- 
goroso il suo silenzio, e quasi continua la 
sua orazione. Tale era il concetto in cui 
tenevasi la sua santità, ch'egli meritò la 
confidenza di tuttii solitari di quella con- 
trada; anzi molti venivano da lontano per 
addomandarlo di consiglio nelle vie in- 
terne della perfezione. Essendo venuti al. 
cuni ariani sulla sua montagna osarono 
dogmatizzare fra'suoi fratelli. Sisoe nulla 
ad essi rispose, ma fece cenno a un suo 
discepolo di leggere in loro presenza un 
trattato di s. Atanasio contro l’arianesi- 
mo; locchè bastò a chiuder loro la boc- 
ca, e dopo averli in tal maniera confusi, 
li rimandò colla solita.sua dolcezza. Egli 
fu eziandio un perfetto modellodi umiltà, 
e faceva sempre entrare questa virtù in 
tutti gliavvertimenti ed istruzioni che da- 
va agli altri. Giunto in età assai avanza- 
ta e sentendosi spossato dalle infermità, 
si arrese al consiglio del suo discepolo A- 
braamo, e s’indusse a recarsi per alcun 
tempo a Clisma, città posta sulla spiag- 
gia o poco lungi dal mar Rosso. Ramma- 
ricato però di aver lasciato la sua solitu- 
dine, vi fece ritorno, ed ivi placidamente 
spirò verso l’ anno 429, dopo 72 anni 
almeno da che erasi ritirato sulla mon- 
tagna di s. Antonio. La sua festa è nota- 
ta nei martirologi greci a'6 di luglio, ed 


in alcuni calendari Jatini ai 4 dello stesso’ 


mese. Non devesi confondere questo santo 
con due altri Sisoe, che viveano nel me- 
desimo secolo, l’uno soprannominato il 
Tebano, che soggioruava a Calamone nel 
territorio di Arsinoe; l’altro che avea la 
sua cella a Petra. 

SISTERON, Sistarium,Segustero , Se- 
gestero. Città vescovile di Francia in Pro- 
venza, dipartimento delle Alte Alpi, ca- 
poluogo di circondario e di cantone, a 6 
leghe da Digne, e più di 9g da Gap, sulla 
sponda destra della Duranza,al confluen- 
te del Buech, con un ponte di pietra so- 
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pra ciascuno di detti fiumi. Possiede il 
tribunale di 1. ‘istanza, conservazione del- 
le ipoteche, direzione delle contribuzio- 
ni indirette, collegio comunale e società 
d’ agricoltura. Estendesi alleradici d'una 
rupe sulla quale sorge una vecchia citta- 
della che la difende al nord, e servì un 
tempo di prigione al celebre Casimiro re 
di Polonia, ed ha un muro di cinta mer- 
lato e fiancheggiato da torri; ma tali for- 
tificazioni sono dominate da alture vici- 
ne che le rendono poco difensive. Ammi- 
rasi nella cattedrale dedicata alla B. Ver- 
gine un quadro d'uno de’ Vanloo, ed ol- 
tre a questa vi si trovano 2 altre chiese, 
l’ospedale, la casa d’arresto e altri stabi- 
limenti. Ha fabbriche di cappelli, concie 
di pelli, pentoleria e fornaci da calce. E 
patria di alcuni illustri, del matematico 
Albertet e del pubblicista Gaspard de 
Real. Il territorio,di natura calcarea, pro- 
duce soprattutto del buon vino,molte no- 
ci e mandorle, e nutre quantità di selvag- 
gina. Vi si sono trovate urne cinerarie, 
lampade, vasi, medaglie romane, e altri 
monumenti antichi. Quest’ antichissima 
città era conosciuta da’ romani sotto il 
nome di Segusterum. Nel secolo IX ebbe 
a difendersi da’savaceni, e dagli ungheri 
che penetrarono allora nell’alta Proven- 
za. Tenne nelle guerre religiose pe pro- 
testanti, e fu presa da’cattolici nel1562. 
1] duca di Lesdiguieres loro la tolse po- 
co tempo dopo, e la consegnò poi al du- 
ca di Guisa governatore della Provenza. 
La sede vescovile fu eretta nel secolo V 
sotto la metropoli d’Aix. Ne fu1.°vesco- 
‘vo Crisafio o Crisapio nel 452 che inter- 
venne al concilio d’Arles, e fra’successori 
mominerò Giovanni del 509; Valerio del 
517; Avolo del 541, che per mezzo d’un 
procuratore si fece rappresentare nel con- 
cilio d’Orleans; Genesio fu al 4.° conci- 
lio di Parigi; Froddonio o Fronto è cre- 
duto della stirpe de’conti di Nizza; Pie- 
tro che gli successe oriondo di Nizza, poi 
traslato a Vaison; Geraldo I fu eletto nel 
concilio d’ Avignone del1060; Geraldo 
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II nominato în altro concilio d’A vigno- 
ne riordinò la prepositura d'Oulx; Pie- 
tro di Sabrano del 1 193; Ugono di Lau- 
dun del1233; Enrico de’ Bartolomei poi 
arcivescovo d'Ambrun;Artaudo del1389; 
Andrea Fontana piacentino, già abbate 
dis. Onorato, del1464; Pietro Filoli ine 
di arcivescovo d’Aix e abbate di s. Pon- 
zio ; Antonio de Cupis d'Asti del 15gr. 
Per gli altri vedasi la Gallia christiana 
t.1. Gli ultimi vescovi registrati nelle/Vo- 
tizie di Roma sono: Pietro Laffitteau di 
Bordeaux nel1720; Lodovico de Suffren 
de Saint Tropes d'Arles nel1764; Fran- 
cesco de Bovet di Grenoble nel 1789, 
al cui tempo Pio VII soppresse questa se- 
de pel concordato del 1801. Il capitolo 
era composto di 4 dignità, di 8 canonici 
e diro beneficiati, due de’quali adempi- 
vano alle funzioni di parroco. Eranvi 2 
comunità d’uomini e 4 di donne, La dio- 
cesi avea 50 parrocchie. Il vescovo go- 
deva 15,000lire di rendita, epagava 800 
fiorini per le bolle. 

SISTO (s.), vescovo. 7. Sisinnio (s.). 
_ SISTOI (s.), Papa VIII. Prete roma- 
no del rione Via Lata, da alcuni credu- 
to della famiglia Colonna, fu figlio di Pa- 
store,stirpe senatoria di Roma, trovando- 
si Giunio Pastore che fu console con Pa- 
pirio Eliano nel 163, dalla quale forse sa- 
rà propagata la famiglia Pastore di Ge- 
nova, la quale fa per arme un bacolo pa- 
storale alzatoin una nuvola. Secondo l’O1. 
dotno, venne annoverato fra’canonici re- 
golari, indi fu creato Papa a'29 maggio 
del132, co'voti di tutto il clero. S'igno- 
rano le sue particolari azioni, come con- 
fessa anche il Butler. Determinò, secon- 
do il libro Pontificale, che i sagri vasi, 
cioè calice e patena, non potessero toc- 
carsi che da’ ministri sagri ; e che niun 
vescovo chiamato in Roma e ritornato nel 
suo vescovato, vi fosse ricevuto senza pre- 
sentare al popolo le Zettere apostoliche 
chiamate Formate (di cui riparlai a Sr- 
cri PonTIFICH), colle quali significavan- 
si l’unità della fede e il mutuo amore fra 
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il capo e le membra della Chiesa. Proi- 
bì che i corporali fossero di seta o dipinti, 
ma solamente di lino. Comandò che si 0s- 
servasse, e non già introdusse, come al- 
cuni hanno scritto, l’uso istituito dagli a- 
postoli dell'inno Sanctus nella messa, op- 
pure ordinò che il popolo lo cantasse col 
celebrante. Quelli che affermano essersi 
egli chiamato Z'escovo de’ vescovi, s'at- 
tengono ad una sua lettera apocrifa. E- 
gualmente suppositizie sono da’ moderni 
critici tenute le due decretali attribuite 
a s, Sisto I, una a tutti i fedeli, l’altra a 
tutte le chiese. In 3 ordinazioni nel di- 
cembre creò 4 vescovi, 9g o 11 preti e 3 
diaconi.Governòganni, 10 mesie 8 giorni. 
Lodato per somma mansueludine e libe- 
ralità versoi poveri, patì glorioso martirio 
a’6 aprile del142, nel qual giorno se ne 
celebra la festa. Dichiara il Butler, Zite 
de’ Padri, de’ Martiri e degli altri prin- 
cipali santi, che pare non sia s. Sisto I 
quegli che è nominato nel canone della 
messa e al quale tutti i martirologi danno 
il titolo di martire; ma piuttosto s. Sisto 
JI,il cui martirio è celeberrimo nellaChie- 
sa. Aggiunge, che si custodiscono alcune 
reliquie di s. Sisto I nell’abbazia di s. Mi- 
chele nella Lorena, le quali vi furono so- 
lennemente deposte dal cardinal di Retz, 
a cui Clemente X ne avea fatto dono. Nel 
Diario Romano annuale, a'6 aprile, an- 
nunziando la festa di s. Sisto I Papa e 
martire, si dice che in s. Pietro in Vati- 
canovi èilcorpo.Siccome questo con mag. 
gior probabilità lo possiede la cattedra- 
le dell’antichissima e illustre città d’ 4- 
latri, come notai in quell’ articolo (ove 
seguendo altri lo dissi martirizzato nel 
| 127etrasferitoinAlatrinel1 133, mentre 
è meglio ritenere l’anno 142 per la morte, 
e l'annor132 per la traslazione) e della 
quale riparlai in più luoghi, come nel vol. 
XXVII, p. 269, così è indispensabile una 
digressione, per le pretensioni che diverse 
chiese hannodi venerare il corpodis. Sisto 
J, forse prendendo una parte pel tutto, 
lo) venerando per sommo Pontefice roma- 
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no qualche vescovo di nome Sisto, a cui 
è pur dato il titolo di Pontifex, ciò che 
avvenne per molte altre Religuie pur con- 
troverse, ovvero abbiano qualche nota- 
bile porzione di quelle de’due altri santi 
Pontefici Sisto IZ e Sisto III. Trovo la 
digressione anche importante, non solo 
per quelle chiese che vantano il possesso 
del corpo di s. Sisto I o la ha realmente, 
ma eziandio per schiarimento degli ar- 
ticoli in cui ne feci cenno, ed ancora per 
dare un ulteriore saggio de’tanti contrasti 
insorti sull’identicità de’ Corpi santi e del. 
le ss. Reliquie (Y.); e perciò quanta sa- 
via critica e prudente cautela occorre nel- 
lo stabilire chi propriamente ne gode la 
parte maggiore o la minore, ovvero qual- 
che brano, e quanta profonda venerazio- 
nead esse si debba. Riferisce Novaes, Sto- 
ria de’ Pontefici t.1, p. 42, che il corpo 
di s, Sisto I fu sepolto nel Vaticano, donde 
trasferito nella Chiesa di s. Sabina, di- 


poi nelr 132 Innocenzo II lo dond a Rai. - 


nolfo conte d’ Alife, ma la mula che lo 
trasportava locondusse miracolosamente 
ad Alatri, ove ricercato nel 1584 dal ve- 
scovo Ignazio Danti (che celebrai in tanti 
luoghi e a Parazzo aPostoLIcoO VATICA- 
No), fu ritrovato e trasportato con grande 
pompa nell’altare maggiore della catte- 
drale; citando il Novaes in prova di sue 
asserzioni, l’Oldoino nelle Addizioni al 
Cincoonio, Vit. Pont. t. 1, p.105 e 106 
(ove si leggono le due lapidi marmoree 
riprodotte dal Vittorelli e collocate nel- 
la cattedrale d’Alatri in memoria del tra- 
sferimento e del ritrovamento del s. cor- 
po, già esistente nella basilica Vaticana, 
non parlendosi della chiesa di s. Sabina; 
notundo l’Oldoino che il s. corpo dalla 
basilica Vaticana era stato portato alla 
chiesa di s. Sisto, secondo Panvinio, e che 
parte di esso fu concesso ad Alatri,al dire 
di Torrigio), e Lambertini poi Benedet- 
to XIV, De Canon. ss. lib. 4, par. 2, cap. 
27, n.11, c. 31, n.034. L'Ughelli nel. 


\ Italia sacra t. 8, p. 207, in Allifani 


episcopi, scrive che la cattedrale è sagra 
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as. Sisto Papa e martire, lipsana trans- 
lata fuerint, hucusque in sacello sub 
confessione venerantur. Le Proposizio- 
ni (7) concistoriali sogliono dichiarare 
le reliquie principali che le cattedrali pos- 
sedono, ed avendo riscontrato le ultime 
due d’ Alife delr826 e del1848, affatto 
non si nominano quelle di s. Sisto I. Lo 
stesso Ughelli nel t.1, p. 288, in Alatri. 
ni episcopi , ecco quanto riporta. Znter 
plures ss. Reliquias potitur corpore, vel 
sane ejus praccipua parte Sixti Papae et 
M. quod dum e basilica Vaticana Al. 
lifium transveherentur, miraculose apud 
Alatrium conquievitan.1132. Leggo poi 
nelle due ultime proposizioni concistoriali 
del1842 edel1851d’Alatri,che nella cat- 
tedrale, plura sanctorum pignora decen- 
ler asservata, inter quae corpus s. Xixti 
Papae et martyris dictae civitatis patro- 
ni. Trovo nel sacerdote Monti, che nel 
1697 pubblicò il Compendio delle me- 
morie historiche della città di Savona,p. 
212, che nel1612 fu ivi portato da Ro- 
ma il corpo di s. Sisto I Papa e marti- 
re, che Ambrosio Pozzobonello ottenne 
per Ippolito Pavese suo genero, da col- 
locarsi sotto l’altare d’una sua cappella 
nella chiesa di s. Giacomo de zoccolanti. 
Fu con general processione di tutto il cle- 
ro secolare e regolare, del vescovo e del 
magistrato, portato per la città, salutato 
colle artiglierie della fortezza e delle ga- 
lere del. porto. Con universal divozione 
e segni di allegrezza ne celebrò la città 
la di lui traslazione, perchè nel suo ar- 
rivo ricevè mirabile soccorso di copiose 
pioggie, che estinsero la siccità di più me- 
si. Poscia fu trasferito nella cattedrale, 
dappoichè apprendo dalle ultime 2 pro- 
posizioni concistoriali per la cattedrale di 
Savona, dell’anno1833, e del 1842 (per 
singolar coincidenza nel medesimo con- 
cistoro de’24 gennaio, in cui fu letta la 
proposizione per Alatri), che in essa san- 
ctorum pignora , inter quae corpora b. 
Octaviani ejusdem civitatis episcopi , et 
s. Aisti I Pontificis et martyris decen- 
VOL. LIVII, | . 
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ter custodiuntur. To però non restando- 
ne convinto, nell’ articolo Savoma, nel 
ricordare fedelmente che nella cattedra- 
le si venerano tali corpi, quanto a quello 
di s. Sisto E notai, che altre chiese anco- 
ra credono possedere. 1 descrittori della 
basilica Vaticana edelle sue reliquie, tutti 
convengono che in essa fu sepolto s. Si- 
sto I, se non che alcuni dicono esistervi 
il corpo, altri le reliquie, come ho riscon- 
trato ne' medesimi. Valga per tutti ricor- 
dare il pubblicato dal Cancellieri nella 
dotta opera, De secretariis novae Ba- 
silicae Vaticanae t. 3, p.1490, De mo- 
nasterio b. Martini, e citando il Mallio 
scrive: qui Xystum P. et M. sepultum 
fuisse dicitjuxta ferratam, prope corpus 
b. Petri. Riportando |’ indice delle reli- 
quie della basilica dell’Alfarano, ap.1657 
vi è notato che presso il corpo di s. Pie- 
tro vi fu sepolto quello di s. Sisto I, ed 
a p.1666 che nel tabernacolo 36.°vi so- 
no delle sue reliquie. Riproducendo poi 
l'elenco delle reliquie del Grimaldi, che 
si mostrano al popolo nella 2." festa di Pa- 
squa, al n.°39 vi sono comprese quelle 
di s. Sisto I, e si aggiunge: i/ corpo del 
quale è in questa Basilica. Il Panvinio, 
De septem Urbis Ecclesiis, riporta che 
neli.°altare dopo il maggiore della ba- 
silica Vaticana fu riposto il corpo di s. Si- 
sto I Papa. Nella Storia d’Alife di Ales- 
sandro abbate Telesino si nota che caden- 
do dal tetto della chiesa dis.Pietro un tra- 
ve, colse e ruppe un altare nel quale era ri- 
posto il corpo del glorioso s. Sisto I. Ed e- 
gualmente si legge nelle lezioni proprie 
della diocesi d’Alatri pel s. Pontefice: Zr2- 
terim una ex ingentibus Vaticanae ba- 
silicae trabibus contignationem fulciens. 
Ciò fu tratto dall’Istoria mss. di Adinol- 
fo vescovod’Alatri,scritta nell'anno 1152, 
ossia soli 20 anni dopola venuta del corpo 
di s. Sisto I in detta città. L’eruditissi- 
mo Piazza nel1687 stampò in Roma la 
sua Effemeride Vaticana, ove a'6 aprile 
parlando di s. Sisto I, narra che il cor- 
po fu tumulato nel cimiterio di Calisto, 


58 SIS 


donde levato da s. Pasquale I (dell’8 1 7), 
questi lo seppellì nella basilica Vaticana 
in cui gli dedicò un altare tutto coperto 
d’ argento e ornato colla tribuna soste- 
nuta da 4 colonne, con molte immagini 
d’oro e d'argento. Era questo altare in 
unoratorio vicino all’allare maggiore nel. 
la destra parte della basilica, come lo de- 
scriveilMallio nella sua Pianta Zaticana. 
Nella basilica vi sono, oltre il corpo, al- 
tresue reliquie. Dopo avere il Piazza tut- 
tociò asserito, nel1713 pubblicò in Ro- 
ma e dedicata a Clemente XI la bella o- 
pera, Emerologio di Roma, nella quale 
avvertendo che le notizie delle reliquie 
de’ santi che in essa descrive, furono da 
lui tolte da’registri della Visita apostoli- 
ca fatta alle chiese di Roma per coman- 
do di Sisto V, ai 6 aprile ecco quanto 
dice di s. Sisto I, dopo avere riprodotto 
l’epitaffio ingeguosò di 5 versi posto al 
di lui sepolcro. Il corpo levato da Pasquale 
}l (del10gg)dal cimiterio diCalisto (deve 
mancare: fu portato) a s. Pietro in Va- 
ticano, poi miracolosamente sotto Inno- 
cenzo Jl nel1132 alla città d’Alatri, co- 
me altesta Ciacconio, secondo la seguente 
narrativa.» Diquesto s. Poutefice essendo 
stato donato il corpo da Innocenzo 11 nel 
1132 aRainolfo principe d'Alife,intempo 
che quella città era travagliata dalla pe- 
stilenza,con isperanza di dover essere li- 
berata da quel contagioso male pe’ mne- 
‘riti del s. Pontefice martire, mentre la 
mula, che portava il ven. deposito, inve» 
ce di proseguire il solito cammino per il 
Lazio, torcendo miracolosamente il viag- 
gio, andò col sagro peso alla città d’ Ala- 
tri, nè fu possibile giammai che i con- 
.dottieri la potessero guidare altrove, ri- 
cevuto dagli alatrini con sommo giubilo e 
onore. Ma colle vicende del tempo essen- 
dosi smarrita la memoria ove quello gia- 
cesse,uel pontificato di Gregorio XIIlven- 
ne iu pensiero a Mario Ignazio Dante di 
Perugia (Y.) vescovo d’Alatri di prose- 
guire le diligenze fatte da’ suoi anteces- 
sori per ricercarlo, e gli riuscì felicemen- 
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te di ritrovarlo nel1584 a’ 12 marzo riu 
chiuso io un’ arca di piombo, dove leg- 
gevasi in lettere gotiche la seguente iscri- 
zione. Hic reconditum est corpus s. Sisti 
Papae I et Martyris. Onde con somma 
allegrezza della città, e concorso di tut- 
ta la provincia del Lazio a così lieta e 
memorabile traslazione, fu con tutte le 
dimostrazioni d’ onore e di venerazione 
il sagro corpo levato dal luogo umile, o- 
ve giaceva, e posto sull'altare maggiore 
splendidamente ornato, alla presenza dei 
segttenti vescovi venuti a così solenne fun - 
zione , cioè monsignor Gasparo Viviani 
vescovo d’ Anagui, Ortensio Battista di 
Veroli, Flaminio Filonardi d'Aquino, 
Giacomo Massimo di Segni, di Giulio 
Ongaresco governatore di Campagna, e 
sopra le proprie spalle con una splendi- 
dissima pompa e apparato, e concorso in- 
finito di popolo, fu portato a'5 apriler584 
in una celebre processione per tutta la cit- 
tà. Né si lasciò con pia civiltà di render 
consolato il religioso conte Rainolfo au- 
tore indiretto di così segnalata felicità , 
perocchè gli fu dato un pezzo di osso del 
s. Pontefice, e pe'merili e patrocinio im- 
plorato dal pio personaggio, rimase quel- 
la città d’Alife liberata dal flagello della 
peste (questa notizia pare che dovesse an- 
teporsi alrilrovamento,comeavvenimen- 
to conseguenza del miracoloso arrivo in 
Alatri). Celebra la città d' Alatri solen- 
nemente la festa del ss. Pontefic:: 3 volte 
l’anno, lar.'agli: 1 gennaiogior no del mi- 
racoloso acquisto di così gran tesoro; la 
2.° festa nel mercoledì di Pasqua di vi- 
surrezione per l'invenzione del s. corpo; 
la 3.° colla chiesa universale per il suo glo- 
rioso transito in cielo. Tratto dal p. Au- 
dvea Ferrari min. con. in Mist. translat. s. 
Sizti”.Non contentochi pubblicò neli7 19 
il t. 2 dell’Emero/logio del Piazza, di a- 
vere questi allora defunto già correlto a 
favore d’Alatri quanto avea asserito nel- 
l’Effemeride Vaticana , nello stesso Z7- 
merologio, miniera di sagra erudizione , 
a'21novembre ci diede: Digressione so - 
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ra la traslazione ed esistenza del cor. 
po di s. Sisto I Papa e martire nella città 
di Alatri. Racconta quindi l'anonimo au- 
tore della medesima, che dopo avere a'6 
aprile sulle autorità ivi riferite, asserito 
che il corpo di s. Sisto I riposa nella cat- 
tedrale d’Alatri per miracolosa Lraslazio- 
ne, per avere neli716 preteso il vesco- 
vo d'Alife di avere rinvenuto il corpo del 
medesimo s.Papa nella sua cattedrale, fat- 
tane solenne traslazione, e procuratane 
ancora la pubblicazione di tal fatto per 
gli avvisi pubblici; perciò non tanto per 
maggior comprovazione di quello che già 
sè detto dalla divota e erudita penna del 
defunto ab. Piazza, quanto anco in ri- 
prova dell’eccitata pretensione degli ae 
lifani, passa a riferire brevemente l’isto- 
ria delle due traslazioni, ed i segni incon- 


trastabili dell’esistenza di detto s. cor-. 


po nella città d’Alatri. Narra quindi, che 
gravemente oppressa Alife dalla peste, a 
porvi um argine il suo signore Rainolfo 
domandò a Innocenzo Il il corpo di qual. 
che santo,alla cui intercessione venisse la 
città liberata dal flagello. In questo tem- 
po nella basilica Valicana caduto ua gros: 
so trave fracassò un altare, e allora ap- 
parvero dentro una cassetta le ossa di s, 
Sisto I, lo che indusse il Papa con esso 
esaudireRainolfo.Postoils. corposumula 
decentemente ornata, fu inviata ad Alife, 
ma essa voltò strada e si recò in Alatri, 
a fronte delle battiture e carezze per de- 
viarla a proseguire lo stabilito viaggio (e- 
guali fatti prodigiosi avvennero pure per 
altre reliquie, come ho detto in diversi 
articoli).Al prodigioaccorso il vescovoPie- 
tro, il clero, il popolo d'Alatri, lascia ro- 
noche la mula naturalmente guidata dal. 
la divina provvidenza, indicasse ove si do- 
vea venerare, ed essa si fermò innanzi la 
cattedrale di s. Paolo, avanti la cui por- 
ta s'inginocchiò sulle scale, come per ac- 
cennare che la liberassero dal peso che 
portava. A contentare la desolazione de- 
gli alifani delusi, fu loro accordato un dito 
di s. Sisto T, e ciò bastò a far cessare la 
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peste non meno in Alife che ne’convici- 
ni paesi; e gli alatrini elessero s. Sisto E 
per patrono, celebrando poi sempre l’an- 
niversario dell’avventuroso arrivo aglitt 
gennaio, ed in seguito anco il mercoledì 
fia l’8.° di Pasqua, in memoria della vit- 
toria da loro ottenuta verso il1336 con- 
tro l’esercito del re d'Aragona, ad inter- 
cessione di s. Sisto I. Nel1584 il cardinal 
Filippo Boncompagno titolare della Chie- 
sa di s. Sisto di Roma, come lo era stato 
lo zio Gregorio XIII, bramoso di cerca» 
re il corpo di detto santo, ottenutane li- 
cenza dal Papa, qrdinò al vescovo d’A- 
latri Danti che ne facesse esattissima di- 
ligenza per rinvenirlo. Ad onta che il ve- 
scovo sapesse che due predecessori per a- 
verne tentato la perquisizione nell’altare 
dedicato a s. Sisto I, uno nell’atto per- 
dé la vista, l’altro assalito dal mal caduco 
gli cadde il martello dalle mani, ma con- 
fidando il prelato nel merito dell’ ubbi- 
dienza, fece aprire l’altare a’4 marzo, e 
vi trovò un vaso pieno di reliquie con per- 
gamena, nella quale silegge che nel1 157 
a'12 maggio fu dedicato l’altare dal ve- © 
scovo alatrino Rodolfo (0 Adinolfo) in o- 
nore di Gesù Cristo, della B. Vergine, 
di s. Sisto I, cujus corpus in hoc altari 
reconditum est, e di altri santi. Allora mg." 
Danti invitato il popolo alla preghiera e 
al digiuno per affare di sommo rilievo, 
nella domenica ZLaetare et 1 marzo, rotto 
di nuovo l’altare, rinvenne una cassetta 
di piombo coll’iscrizione : Hic recondi- 
tus est corpus s. Sixti PP. Primi, et Mar- 
tyris. All’aprirsi la cassetta uscì fuori soa- 
ve odore d’incenso, che riempì tutta la 
chiesa. Il vescovo nel dì di Pasqua pubbli» 
cò al popolo l'avvenuto per la solenne tra- 
slazione, la quale seguì al modo detto col- 
l'intervento di 20,000 persone, indi fu 
situato il s. corpo con maggior decoro e 
onore sotto l’altare maggiore. Però il ca- 
po conservando ancora i capelli canuti fu 
chiuso in busto d’argento per l’annua e 
solenne processione perla città, e un 0s- 
so della gamba destra fu dato alle mo- 
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nache benedeltine dell’ Annunziata. L'a- 
rionimo, oltre il tenore della pergamena, 
riporta quello della lapide marmorea po- 
sta in un pilastro e che narra in breve il 
trasferimento in Alatri del s. corpo, e il 
suoritrovamento. Gregorio XIII per tut- 
tociò concesse in perpetuo indulgenza ple- 
naria per gli: Igennaio, e pel mercoledì 
‘in Albis. Indi l'anonimo per vieppiù pro: 
vare l’ identicità del corpo di s. Sisto I 
in Alatri, ricorda le affermative testimo- 
nianze che si leggono nel Ciacconio; nel 
p.Giacobbe, Bibl. Pont.;nelPapebrochio, 
Acta ss. 6 aprilis, cap. 2 de sepoltura, 
translatione, et inventione s. Sixti ; del. 
l’Ughelli che dichiara essere in ANfe sol. 
tanto lipsana, cioè semplici reliquie;l’uffi- 
zio divino della basilica Vaticana,in cui si 
suppone venerarsi nelle sue sagre Grotte, 
dicendosi s. Sixti P. et M. dup. habemus 
ejus corpus, poichè fu costume de’Papi 
nel concedere i corpi de’santi di non far- 
ne restare priva affatto la chiesa dalla qua- 
le gli estraevano, riservandolene qualche 
buona parte, ciò che serve,secondo il Pa- 
pebrochio e altri scrittori, a conciliare le 
controversie sui diversi possessori , anzi 
la basilica di s. Paolo ha pure delle re- 


liquie di s. Sisto I e ne fa l’uffizio col ri». 


to doppio. Noterò fra’ descrittori della 
basilica di s. Paolo di Roma, che affer- 
mano ivi venerarsi una gamba di s. Si- 
sto I Papa, il p. Partenio ossia Mazzo- 
lari, Diario sacro t. 6, p. 121. Inoltre 
osserva l'anonimo contro gli alifani, che 
sino al1716 aveano serbato allo silenzio, 
che deve servire a loro confutazione il de- 
creto della s. congregazione dei riti del 
1607, confermato da Paolo V, e che ri- 
porta, nel quale oltre il supporsi indu- 
bitata l’esistenza del corpo di s. Silvestro 
I nella cattedrale d’Alatri, e sussistente 
la concessione dell’indulgenza plenaria di 
Gregorio XIII, resta confermato l’imme- 
morabile privilegioche godeva talechiesa 
di celebrar la festa del santo e con pro- 
eessionenel mercoledì in A/bis colla messa 
propria. Conclude l’anonimo la sua di- 
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gressione, che rimane provato da tante 
incontrastabili ragioni, che il corpo di s. 
Sisto I riposa nella cattedrale di s. Pao- 
lo d’Alatri, onde per divozione verso il 
santo e a gloria della città, ripetè a fa- 
vore di tale città quell’eloquenti parole 
che pronunziò s. Leone I nel sermone in 
onore di s. Pietro e di s. Paolo venuti iu 
Roma, per abbracciarne il patrocinio, e 
quelle altre contenute nell'altro sermo- 
ne dello stesso Papa, in die Natali ss. A- 
postolorum. ll vescovo Danti commise la 
compilazione della seguente opera, più 
tardi pubblicata: Breve narrazione del- 
la miracolosa traslocazione di s. Sisto 1 
Papa e martire da Romanella città d' A- 
latri,di d. Cosmo Bonanni, Anagni 1703, 
Napolir72r. Giù nel163g era stata im- 
pressa in Ronciglione, del p. Gio. Andrea 
Ferrari, Vita di s. Sisto I Papa e mar- 
tire. La Breve narrazione veramente fu 
ristampata in detto anno a Napoli, e po- 
sta in fine delle Notizie che vado a ri- 
cordare, onde confutarla co’capitoli 6, 7 
e 8 principalmente. Nicolò Giorgio, Vo- 
tizie istoriche della vita e martirio e se» 
poltura di s. Sisto I Papa e martire, e 
di varie traslazioni del suo sagro corpo, 
e dell’ultimo ritrovamento fattone nella 
città d'Alife, Napolir72t1. In questo li- 
bro si dice, che nella cattedrale vescovile 
d’Alife, ora unita all'altra cattedrale di 
Telese (V.), riportando le prove degli a- 
latrini, si conserva il corpo di s. Sisto I, 
e con qualche maggiore particolarità an- 
nualmentesolennizza la traslazione daRo- 
ma in detta città del 8. corpo agli 11 a- 
gosto1131, portando la statua del santo 
nelluogo ove fu deposta l’arca,e vi fu e- 
retta una chiesuola, per quindi con so- 
lenne processione ad esempio dell’anti- 
ca, riportarla alla cattedrale. In questa 
è una lapide indicante, che il corpo di s. 
Sisto I conservasi in una sotterranea cap- 
pella di quel tempio, trasferitovi dalla ba- 
silica Vaticana nelr131, eche agli 8 a- 
prile 17 16 se ne fece la solenne invenzio- 
ne da mg. Angelo M.' Porfirio cameri- 
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nese vescovo d’Alife. Di più nel libro si 
trova la descrizione delle ossa ritrovate, 


fatta a' 6 agosto1716 dal chirurgo e a-. 


natomico Domenico Boccaletti romano. 
Termineròcoldirechea’4settembre:84o 
la s. congregazione de’ riti con decreto con- 
fermato da Gregorio XVI, approvò l’uf- 
fizio proprio di s. Sisto I Papa e marti» 
re, colle lezioni adattate alla storia del- 
la sua traslazione in Alatri e per quel cle- 
ro. La s. Sede dopo la morte di s. Sisto 
I vacò 7 giorni. 
SISTO II (s.), Papa XXV. Di Ate- 
ne, figlio di Filosofo, posto nel catalogo 
de’canonici regolari da quelli che hanno 
fatto tanti altri Papi della medesima pro- 
fessione, diacono oarcidiacono della chie- 
sa romana sotto il predecessore s. Stefa- 
no I, fu creato Pontefice in età già avan- 
zata a’25 agosto del 260. Dice Pearson, 
in Annalib. Ciprianicisadan. 258, ch'e- 
gli dal luogo dove giacevano, trasportas- 
se nelle catacombe i corpi de’ ss. Pietro 
e Paolo (Y.), acciocchè i fedeli nel fu- 
rore della persecuzione, che allora viep- 
più inasprì, alla presenza di quelle sagre 
reliquie, avessero maggior sicurezza nelle 
stazioni, cioè nelle sagre Sinassi (V.), 
ch’essi radunati facevano ne'sepolcri dei 
martiri, perseverando sino all’ora di nona 
nel servizio divino. A questo Papa s. Dio- 
nisio d'Alessandria scrisse tre lettere per 
prendere consiglio da lui sopra certe dif- 
ficoltà, e lo pregò di tollerare per qual- 
che tempo quelli tra gli asiatici che so0- 
stenevano un’ erronea opinione circa la 
validità del battesimo conferito dagli e- 
retici, perla gran controversia che sul bat- 
tesimo era insorta sotto s. Stefano I(V.). 
Perciò il Papa li trattò con molta indul- 
genza, esicontentò d’esortarli fortemente 
a mon allontanarsi dalla verità. A s. Si- 
sto II vengono attribuite due lettere, u- 
ma diretta ad un certo vescovo chiamato 
Grato, e l'altra a’fedeli delle Spagne, ma 
ambedue sono stimate spurie. Leboeuf 
riferisce che s. Sisto II inviò ad Auxer- 
re per apostolo s. Pellegrino. Colla sua 
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dottrina e autorità confutò l’ eresie. dei 
Sabelliani, de’ Chiliastri e altri eretici. 
In una ordinazione nel dicembre creò 2 
vescovi, 4 preti e 7 diaconi; e governò 
laChiesa 1 Imesi e12 giorni, epoca di pon- 
tificato che altri pretendono allungare a 
diversi anni. Intanto l'imperatore Vale- 
riano, dopo aver lasciato in pace la Chie- 
sa e mostratosi favorevole a’cristiani, di- 
venne loro fiero persecutore per super- 
slizione, a istanza di Macriauo seguace 
de’maghi di Persia. Esso riuscì a persua- 
deve Valeriano, che i cristiani nemici di- 
chiarati della magìa e degli Dei, impe- 
divano l’effetto de’ sagrifizi e la prospe- 
rità dell’impero. Valeriano divenne fu- 
rioso contro i cristiani, e ordinò al sena- 
to che i vescovi, i preti, i diaconi fosse- 
ro giustiziati senza dilazione, quando an- 
che volessero ubbidire ; che i senatori, le 
persone elevate e i cavalieri romani si de- 
ponessero dalle dignità e spogliassero dei 
loro beni,e ricusando di sagrificare si moz- 
zasse loro la testa; che le dame fossero pri- 
vate delle possessioni, ed esiliate ; che gli 
officiali o servi imperiali carichi di cate- 
ne si mandassero a lavorare ne’poderiim- 
periali, dopo la confisca de’ beni. Pertanto 
s. Sisto II, dopo essere stato detenuto nel 
Carcere Mamertino, a’6 agosto del 261 
paù su d’una croce, come dicePrudenzio, 
Hymno 2, 0 lasciando più certamente la 
testa in mano al manigoldo sotto la man- 
naia, come vuole s. Cipriano nell’Epist. 
82, su di cheéa vedersi Baronio all’an- 
no261,n.°5.Altri dissero aver s. Sisto II 
patito glorioso martirio in un cimiterio, 
o in quello di Calisto o di Pretestato, ove 
si ritiravano i cristiani a celebrare i divini 
misteri, malgrado il divieto di Valeriano, 
che notai a Cimiteri DI Roma, in compa- 
gnia di Quarto prete o diacono. L’ im- 
peratore volle che il supplizio seguisse in 
un cimitevio, per intimorire i cristiani a 
frequentarli nell’avvenire. Essendo stato 
condotto al tempio di Marte perchè sa- 
grificasse, e rifiutandosi, fu allora portato 
in detta prigione; di nuovo condotto al 
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tempio, ivi si pose in orazione, disse dex- 
truat te Deus, ed i cristiani presenti ri- 
sposero Amen quindi tosto ne cadde una 
parte. Mentre il Papa andava al suppli- 
zio, s. Lorenzo (V.) che avea falto arci- 
diacono, mostrò gran dolore di non aver 
la bella sorte di seguirlo, per cui gli disse 
che fra 3 giorni ciò olterrebbe, e che il 
trionfo di lui sarebbe stato più glorioso 
del suo, perchè non u’era molestato per 
la sua età avanzata, e si verificò. Fus.Sisto 
II sepolto nel cimiterio di Pretestato. A 
Cuesa DI 8. Sisto dissi perchè fu eretta 
in suo onore, e che vi fu poi trasferito dal 
cimiterio di Pretestato, pare da s. Leone 
III. Dopo tale trasferimento il luogo,con- 
tiguo alla chiesa e la chiesa stessa di s. 
Sisto, fu detto anche cimiterio di s. Si- 
sto, come nataialla citata chiesa. Nel vol. 
LXIV, p.166 e167 raccontai, che di re- 
cente si penetrò nel cimiterio medesimo, 
dopo molti secoli. Si legge negli Annali di 
Erstein,chel’imperatricelrmengarda mo 
glie di Lotario I ottenne verso l’850 du 
s. Leone IV il corpo di s. Sisto II, e che 
lo depose nell'abbazia d’Erstein in Alsa- 
zia, di cui l'antica chiesa ancora ne porta 
il nome. Sarà stata una porzione, poichè 
il Diario Romano, nell’annunziare che la 
sua festa si celebra a'6 agosto nella chiesa 
di s. Sisto, dice che vi si conserva il cor- 
po di s. Sisto II. Altrettavto afferma Piaz- 
za nell'’Emerologio di Roma, di più di- 
cendo che parte del capo è nella chiesa 
de'ss. Quattro, delle sue vesti in quella 
di s. Lorenzo in Lucina, altre reliquie es- 
sendo nella chiesa dei filippini. Vacò la 
Sede apostolica un mese e 6 giorni. 
SISTO III (s.), Papa XLVI. Romano 
e figlio di Sisto, Papa s. Zosimo lo creò 
cardinale prete, siccome dotto, magna- 
nimo, pieno di zelo e valore. Quando quel 
Papa condannò i pelagiani, tali eretici di- 
vulgaro 


. che disse analema con- 
9 la pontificia sen- 
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lettere, per congratularsi seco dello zelo 
che mostrava nel difendere la dottrina cat- 
tolica, nella prima delle quali loda il Trae- 
tato del cardinale, e da lui composto in 
favore della grazia di Gesù Cristo com- 
battuta da’ pelagiani. Il p. Garnier, in- 
gannato dalle calunnie de'pelagiani, cre- 
dé cheilcardinale dapprima favorisse que» 
sli eretici con l’ W/ypognosticon, ma poi 
si mutasse: questo cambiamento è asso- 
lutamente privo di prove, poichè se il cam- 
biamento fosse stato reale, la storia noa 
l'avrebbe taciuto. Dopoaver figurato an- 
che ne'pontificati de'ss. Bonifacio I e Ce- 
lestino I, con meraviglioso consenso di tut- 
ta Roma, come notò s. Prospero in Chron. 
p- 744, fu creato Papa a’ 26 aprile del 
432. Avendo egli fiv da quando era ca- . 
techista con gran zelo anateatizzato sul 
pergaoo in faccia del popolo i dogmi er- 
ronei pelagiaui, come testifica s. Agosli- 
no nell’Epist.194, cap.t; così divenuto 
capo della Chiesa con singolare sollecitu- 
dine si oppose a’ loro perniciosi raggiri. 
Giuliano d’Eglano pelagiano famoso, a- 
doperandosi di tutta forza per essere ri- 
messo nella sede e rientrare nella comu- 
rrivne della Chiesa, pose iu opera ogui ar- 
tifizio, onde farsi credere veramente con- 
vertito; ma s. Sisto III non si lasciò iu- 
gaunare, e ricusò a Giuliano quanto non 
meritava. Dopo aver confermato il con- 
cilio d'Efeso, approvato dal predecesso- 
re, s applicò collo stesso zelo a dissipav 
la fazione de'Vestoriani, e a dileguar lo 
scisma nato per cagione dell’eresia di Ne- 
storio, del quale scisma erano fautori al- 
cuni vescovi orientali. Scrisse a Nestoria 
per muoverlo a ricevere le decisioni del 
concilio d’ Efeso che avea condannato i 
suoi errori, ma questo eresiarca non vol» 
le sottomettersi. Però ebbe la consolazio» 
ne di riconciliare gli orientali e Giovan- 
ni vescovo d'Antiochia, cou 3. Cirillo pa- 
triarca d'Alessandria, e fece molti elogi 
all'umiltà e alle sue disposizio ni pacifiche. 
Giovanui,ch'era fautore di Nestorio, fi- 
nalmente confessò ch'era stato giustamen» 
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Giuseppe Spinelli, Cameriere se- 
greto ed ablegato a Vienna colla 
berretta Cardinalizia nel 1735, da 
Clemente XII fu fatto Cardinale. 

Domenico Passionei, Cameriere 
segreto di Clemente XI, e, nel 1738, 
Cardinale di Clemente MI. 

Silvio Valenti, Cameriere segreto 
di Clemente XI, e suo ablegato a 
Vienna con una berretta Cardinali. 
zia, ricevette questa da Clemente 
XII nel 1738. 

Gianfrancesco Stoppani, Camerie- 
re segreto d’ Innocenzo XIII, e Car- 
dinale di Benedetto XIV, nel 1753. 

Giuseppe Livizzani, Cameriere se- 
greto di Clemente XII, elevato alla 
porpora, nel 1753, da Benedetto 
XIV. 

Finalmente, per non dire di altri, 
Gianfrancesco Galleffi, Cameriere se- 
greto di Pio VI, nel 1803 fu da 
Pio VII annoverato al sacro Colle- 
gio, di cui divenne sotto-decano. 


II. Camerieri segreti 
soprannumerarii. 


Non si conosce la loro istituzione. 
Questa per altro è molto antica, 
giacchè i Pontefici diedero questo 
titolo ad illustri e nobili ecclesiasti- 
ci per rimunerarne il merito, per 
accrescere il numero della famiglia 
Pontificia a decoro delle sacre fun- 
zioni , per ornare alcun soggetto, 
che spedirono in ablegazioni, o per 
qualche affare, per premiare persone 
distinte per qualità e natali, gli in- 
ternunzii Pontifici, qualche sostituto, 
o segretario delle congregazioni, o se- 
greterie di Roma, il sostituto de’ bre- 
vi Pontificii, canonici, uditori delle 
nunziature ed altri. Diversi Camerieri 
segreti soprannumerarii furono quin- 
di promossi a Camesieri segreti par- 
tecipanti, altri a cariche ragguarde- 
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voli, ed altri, come diremo, merit» 
rono la dignità del Cardinalato dè 
s. Romana Chiesa. ll loro sar 
fu maggiore, o minore a beneplz 
cito de’ Pontefici. Nel Pontificato d 
Urbano VIII, colla qualifica di Ca 
merieri extra ordinem, furono chia 
mati due individui , e venticinque 
con quella di Camerieri di onore, 
con parte di pane e vino. Nor 
erano quelli di Alessandro VII; 
ed undici quelli di Clemente i, 
sei de quali fuori di Roma, e per 
ciò senza la parte di pane e vino 
Innocenzo XI n’ ebbe sei; Innocen- 
zo XII, soli due con venti scudi o 
gnuno, oltre la detta parte di pe 
lazzo; Clemente XI, uno collo stes 
so onorario, e nove senza. Ne 
Pontificato del successore Innocemo 
XIII, del 1721, erano dodici, n 
quello di Benedetto XIV del 1740 
sedici, e talvolta venti; così più 0 
meno ne’successivi Pontefici, giacche 
Clemente XIII n’ ebbe trentatre sen- 
za paga, € senza parte palatina; 
Pio VI tredici con pane e vino, e 
dieci senza; ma d’indi in poi tutti 
vennero nominati senza compenso 
alcuno, e con vario numero. Oca 
sono circa sessanta, venendo pubbli 
cati ogni anno come i Camerieri se 
greti partecipanti, e come tutte le 
altre classi de’ Camerieri Pontifici, 
dalle Notizie di Roma, nelle quali 
i Camerieri segreti soprannumerarii 
furono posti nel 1741. Nei Diari di 
Roma inoltre sì pubblica quando 
il Pontefice, con biglietto di monsi- 
gnor maggiordomo prefetto de’ sacri 
palazzi apostolici, ha dichiarato Ca- 
meriere d'una delle sette classi un 
individuo assente, o presente in 
Roma. 

Questi Camerieri soprannumerarii 
cessano di esserlo colla morte del 
Papa, come avviene a tutti gli al. 
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te condannato dal concilio, e sostituito nel- 
la sua sede Massimiliano. Da questa pace 
restarono esclusi tra gli altri, due metro- 
politani, Elladio di Tarso e Euterodi Tia. 
na, i quali ostinati nella loro perfidia, ap- 
pellarono dal concilio a s. Sisto III, che 
non fu ad essi favorevole, sol perchè essi 
‘ non desisterono di patrocinare gli errori 
di Nestorio. Trattano benissimo la sto- 
ria di quest'appellazione i due Pagi nella 
Critica del Baronio, an.433,n.°10,e nella 
Vita di s. Sisto ZII, dove fanno vedere 
quanto a torto hanno alcuni creduto, che 
non mai a’ Pontefici romani, ma sempre ai 
generali concilii abbiano anticamente ap- 
pellato i vescovi orientali. Il Primato (7.) 
del Papa è chiaramente dimostrato dalle 
lettere di 3. Sisto II a’vescovi d’oriente, 
e vi si dice che il sommo Pontefice è in- 
caricato della cura di tutte le chiese del 
mondo; che non si può senza peccato stac- 
carsi dalla fede della chiesa apostolica ro- 
mana, nella quale s. Pietro non cessa d'in- 
segnare per bocca de’suoi successori quello 
ch’ebbe appreso da Gesù Cristo. Aven- 
do s. Sisto MII scritto a’vescovi dell’ Illi- 
ria, eccitandoli a onorare e ubbidire il 
vescovo di Tessalonica come vicario apo- 
stolico, le sue parole furono abusate dai 
novatori; come però debbansi intendere, 
l’insegnò il dotto p. Cappellari, poi Gre- 
gorio XVl,nel Trionfo della s. Sede, cap. 
2, vu. 11. Nel 433 s. Sisto III ordinò ve- 
scovo di Ravenna s. Pietro Crisologo, es- 
sendoa ciò miracolosamente avvisato dal- 
l’apostolo s. Pietro. A_Roma, nel descri- 
vere il concilio tenuto nel 433,0arrai che 
Basso d'una delle’migliori case della città, 
osò denigrare la riputazione del Papa con 
orribile calunnia; ma esseudo stato esa: 
minato l’alfare alla presenza dell’impe- 
ratore Valentiniano III, questi lo condan- 
nò, ed i vescovi lo privarono della comu- 
nione. Non pertanto, s. Sisto III a imi- 
tazione del Salvatore, non solo perdonò 
al suo fiero nemico, ma anzi lo visitò in 
persona nel male da cui fu col pito, gli some 
mainistrò tutto il bisognevole perché l'im- 
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peratore l’avea privato de’beni, gli ame 
ministrò il Viatico, ne unse il cadavere 
e prese amorevole cura di farlo seppel- 
lire. Volendo il Papa erigere un trofeo in 
onore della B. Vergine, per la vittoria ri: 
portata contro l’eresia di Nestorio, am» 
pliò e quasi rinnovò la Chiesa di s. Ma- 
ria Maggiore (V.), che arricchì di pre- 
ziosi doni e copiose rendite: ivi pose il suo 
nome coll’epigrafe di Episcopus Plebis 
Dei, del qual vocabolo parlai a Preve. Di- 
ce l’Ugonio, che con quelle parole vol. 
le il Papa dimostrare, che avea fatti que- 
gliornamenti perchè il popolo di Dio che 
visitava la chiesa, li godesse. In tale ba- 
silica coprì l'altare con lamine d’argento 
del peso di 300 libbre, le diè 5 vasi d’ar- 
gentodi 5 libbre, calici ministeriali d’ar- 
gento ciascuno di 3 libbre, boccali, acqua- 
manili, corone, candellieri, profumievi, 
un cervo per’ gettar acqua nel battiste- 
rio, il tutto di argento. Altre degne me- 
morie della sua magnificenza lasciò nel. 
la Chiesa di s. Lorenzo fuori delle mu- 
ra di Roma, nella Chiesa di s. Giovan 
ni in Larerano,ed in altre basiliche e chie- 
se di Roma. In 4 ordinazioni creò nel di- 
cembre 52 vescovi, 22 0 28 prelati, e 
12 diaconi. Governò la Chiesa, acerri- 
moimpugnatore de'pelagianienestoriani, 
e inolti ne fece rientrare nel suo grem- 
bo, 7 anni, 1 1mesi e 2 giorni. Morì a' 28 
iarzo del 440, giorno in cui se ne ce- 
lebra la festa ,e fu sepolto nelle catacombe 
accanto alla suddetta basilica dis. Loren- 
zo:altre sue reliquie si veneranonella chie- 
sa di s. Croce in Gerusalemme, ove fu 
celebrato il memorato sinodo, Abbiamo 
di s. Sisto III 8 lettere. Lar.?ai vescovi 
d'oriente del concilio d’Efeso; la 2.° e la 
3.°a s. Cirillo di Alessandria; la 4.° a Gio» 
vanni patriarca d’ Antiochia ; la 5.° e la 
6.° a Perigene vescovo di Corinto; la 7.* 
a Proclo vescovo di Costantinopoli; l°8.* 
a'vescovi dell’Illiria che si doveano adu- 
nare in concilio. Avea scritto altre molte 
lettere che si sono perdute, e tra queste 
ad Aurelio di Cartagine,nella quale espo- 
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neva la sua opinione sopra l'eresia di Pe- 
lagio, a s. Agostino ed a s. Alipio. Nel. 
la Biblioteca de’ Padri si trovano 3 trat- 
tali attribuiti a s. Sisto III, cioé delle ric- 
chezze, dei cattivi dottori e delle opere 
della fede, e della castità. Vacò la chie- 
sa romana un mese e 11 giorni. 
SISTO IV, Papa CCXXII. France- 
sco della Rovere nacque nello stato di Ge- 
nova a'21luglio1414 (von pare ilr417 
sostenuto da Plativa, Panvinio, Ciacco- 
nio, e dall’anonimo autore della Zita di 
Sisto IV, il cui originale mss. si conser- 
va nella libreria dell'ospedale di s. Spi» 
rito, al dire dell’Oldoino), nella villa d'Al- 
bizola o Albisola, territorio poco distan- 
te da Savona. Molti scrittori questiona- 
no sulla patria, il Foglietta dice Celle 5 
miglia da Savona, ma un bel numero di 
storici citati da Novaes, nella Storia di 
Sisto IV, sostengono Albizola; e questo 
aggiunge, che un numero maggiore di 
scrittori che nomina, lo affermano di Sa- 
vona, come nato in una villa di sua ca- 
sa vicino a Savona, ove sua madre si era 
ritirata per paura della peste che infie- 
riva nel Genovesato, a’quali si accresce 
l’autorità del medesimo Papa in diversi 
brevi diretti a’cittadini di Savona, ch’e- 
gli chiama sua patria; laonde a tale ar» 
ticolo uarrai le dimostrazioni d’esultan- 
za de'savonesi alla sua esaltazione, la Ro- 
sa d’oro, che il Papa loro donò, e le sue 
‘ munificenze esercitate colla città. Il sa» 
cerdote Semeria nella Storia ecclesiasti» 
ca di Genova e della Liguria, dichiara 
Albisola la patria di Sisto IV, per testi- 
monianza de’ più gravi scrittori antichi 
e moderni, abitando i suoi genitori Leo- 
nardo della Rovere e Lucchina Monleo- 
ne, quella parte d’Albisola che dicevasi 
la Villa de' Bruciati, in un luogo detto 
ancora oggidì de’ Papi (per esservi pur 
nato da Raffaele fratello di Sisto IV, Giu- 
liano poi il gran Giulio 77). E perchè tal 
contrada spettava allora al comune di Sa- 
vona, dal quale fu staccata verso il1530 
perunirlaorestituirlaallacomunità d'Al- 
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bisola, egli puteva dirsi savonese, e co- 
me tale lo riconobbero i suoi coetanei ; 
ma dopo tal separazione, fu detto e con 


‘ragione d’Albisola. Nel1414,in cui nac- 


que, essendovi gran mortalità, ond’è che 
molti fuggendo alle parti remote del com - 
mercio, Leonardo condussela moglie nel- 
la villa di Pecorile, sul territorio di Celle, 


‘ove nella casa degli Spotorno si sgravò di 


Francesco. Gli Spotorno {tultora padro- 
ni di quella casa, ne. mostrano l’avven- 
turosa e memorabile stanza. Grave que- 
stione insorse sulla condizione de’ genito- 
ri di Francesco, e ben disse il Vaccolini 
nel cenno biografico, che con l'effigie dì 
Sisto IV pubblicò nel t. 7, p. p. 89 del. 
l’Album di Roma. » Di cotal uomo non 
vuolsi cercar l'origine; che altri forse per 
odio alla Chiesa troppo la deprime; al- 
tri per gradire troppo l’innalza : più glo- 
ria a lui, essere stato a se stesso autore 
disua grandezza | Chi vorrà oggi niegarne 
l’onore alla famiglia della Rovere, an- 
tica e nobile del Piemonte ? ”’ Riferisce 
Novaes, ch'era la famiglia della Rovere 
una delle nobili del Piemonte, il ceppo 
della quale provenuto da’longobardi vi- 
vea nel 700: alcuni la fanno originaria 
dello stato sanese, ove fiorì col nome di 
conti Ghianderoni, cambiando nel variar 
paese il nome del frutto con quello della 
pianta, ch'è lo stemma de’Rovere; come 
rileva Gigli, Diario Sanese t. 2, p.103. 
Si vuole da diversi scrittori, fra'quali Fre- 
goso storico genovese e in questo ben i- 
struito, che Francesco fosse figlio d’ un 
pescatore, mestiere che dicono aver egli 
pure esercitato ne’suoi primi anni, e che 
passando nel Piemonte si guadagnasse in 
tal guisa l’amore di casa della Rovere, 
che questa gli dié il suo cognome e la sua 
arme. Aggiungono che il fratello di lui 
Battista fosse barcarolo nel tempo ch'egli 
era frate, e che con una barca de’Pavesi 
di Savona facesse de’ viaggi col carico di 
formaggi da Cagliari a Savona. In essa 
serviva Giuliano suo figlio giovinetto, ed 
essendo Battista morto in Cagliari, se ue 
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venne il figlio salvo a Savona, e continuò 
a servire in detta barca, che in breve re- 
stò preda de’corsari e Giuliano schiavo. 
Ma prima che la fusta potesse ridursi in 
Barberia, fu liberata da’cavalieri di Ro- 
di, e Giuliano restato libero si pose a ser- 
vire un di que’ cavalieri. Venuto egli a 
sapere che lo zio eva cardinale, si recò in 
Roma e fu mandato a studiare in Pavia; 
creato poi lo stesso zio Papa, tornò in Ro- 


ma. Su questa narrazione si ponno leg- - 


gere: Lorenzo Cappellini, Ragionamenti 
vari, Genova 1576; e l’ Anonimo della 
Yita di Sisto IV, presso Muratori, Scri- 
pior. Rer. Ital.t. 3, par. 2, p. 1053. Altri 
però sostengono, che da Simone della Ro- 


vere, passato dal Piemontein Savona, qui.. 


vi avesse Francesco la nascita da Leonar- 
do della Rovere, che vi esercitò i princi- 
pali uftizi della patria, e da Luchina Mu- 
gnone dama di quella città, i quali fug- 
gendo la peste si ritirarono iu una loro 
villa ove nacque Francesco , a cui fatto 
Papa la famiglia della Rovere (7.), quel- 
la de’Riario (V.), e di altri parenti do- 
vettero il loro incremento nelle ricchez- 
ze e negli onori. Parve alla madre vole- 
xe del cielo, che il fanciullo Francesco ve- 
stisse l'abito francescano, onde di 9 anni 
entrò tra’frati minori. Nel convento di Sa- 
vona imparò la grammatica, i lodati co- 
stumi e le regole dell'ordine dal p. Gio- 


vanni di Pinerolo; in Chieri, nel conven» - 


to edificato da s. Francesco, studiò la dia- 
lettica, della quale molto si piacque ; in 
Pavia e in Bologna ascoltò lezioni teolo- 
giche e filosofiche, e ne tenne pubblica 
disputa in Genova innanzi al capitolo ge- 
nerale de’suoi religiosi, in cui si distinse 
fra tutti. Avendo soli 20 anni sembrò assai 
singolare ch'egli sapesse francamente ra- 
gionare di scienze così alte, con facondia, 
chiarezza e profonda sottigliezza : fr. Gu- 
glielmoCasale ministro generale de’ mino- 
zi,ne restò tanto commosso; che non seppe 


tenersi dall’ abbracciare affettuosamente 


il valoroso pena lodarlo e incorag- 
girlo. di ancescà ricevèin Padovail titolo 
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di maestrodi filosofia e teologia,e ben pre- 
sto ver la sua eminente dottrina fu chia- 
mato teologo acutissimo e oratore egre- 
0. Quindi le università d' Italia fecero 
a gra in averlo per lettore, e l’ottenne- 
ro Padova, Bologna, Pavia, Siena, Firen- 
ze, e Perugia della quale conseguì la cit- 
tadinanza.Datosi alla predicazione, fu giu- 
«ato eloquentissimo dicitore, in tutte le 
città d'Italia ove ascese il pulpito. Fatto 
suo compagno dal generale Sarzuela, fu 
ministro provincialedella provincia diGe- 
nova che visitò efficacemente,e vicario ge- 
nerale per l’Italia, dopo essere stato pro- 
curatore generale dell'ordine, per cui a- 
bitò il luogo contiguo alla chiesa di s. Sal- 
vatorein Onda, che con questa ora è della 
congregazione denominata Regina degli 
Apostoli (7) ), ed in memoria vi fu po- 
sta iscrizione marmorea: finalmente nel 
1464 al capitolo generale di Perugia e 
per consiglio di s. Giacomo della Marca fu 
eletto ministro generale dell'ordine Fran- 
cescano, al quale articolo notai quanto 
ne fu benemerito, e che ottenne pe’cou- 
ventuali la Chiesa de'ss. XII Apostoli. 
Del suo governo, ecco come si espresse 
il p. Wadingo. » Ed in vero, egli pare- 
va falto dalla natura per governare: co» 
sì era affabile, nel dire efficace, arguto nel 
rispondere ; padre a tutti, reverendo ai 
buoni, temuto da’cattivi; nel conversare 
cogli uomini dotti erudito, né accigliato 
co’ semplici: con ragioni, non con ingiu- 
rie riprendeva altuui dalle colpe commes- 
se; prudente ancora, parco nel vitto, di a- 


‘spetto giocondo”’. Aggiungerò col Filelfo, 


in lib. 23 Épistolar., ch'egli era statu- 
ra quadani heroica; mentre il Cappel- 
lini dice ch’era piccolo, così Novaes. Os- 
serva il Cardella, che allora fu checon tut» 
to l'impegno si dedicò.a promuovere i 
buoni studi nell'ordine, edebbe gran par- 
te nella controversia eccitatasi tra’fran- 
cescani e domenicani sul Sangue (7.) di 
Cristo, intorno al quale scrisse un’opera, 
De Sanguine Christi; oltreDe fuuris cone 
tingentibus, ed allre sopra argomenti fi- 
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losofici e teologici, come De potentia Dei; 
e De Conceptione Virginis, mostrando 
s, Tommaso e Scoto concordi nelle sen- 
tenze se discordi apparivano nelle paro- 
le, il perché e meritamente il consiglio 
di lui nelle cose della fede fu tenuto in 
grandissimo conto. Non avea ancora fi- 
nita la visita de’con venti dell'ordine, che 
stando in Pavia per condursi a Venezia, 
ricevè lettera da Roma, che Paolo Il ai 
17 settembre1467, previo indulto di con- 
tinuar nel generalato fino al capitolo, lo 
uvea creato cardinale dell’ordine de’preti 
a istanza del celebre cardinal Bessarione, 
Questi oltre l'essere protettore dell’ordi- 
ne e titolare de’ ss. Apostoli, era suo a- 
micissimo, socio nella greca e latina elo- 
quenza, non pubblicando cosa alcuna pri- 
ma d'averne riportato il di lui giudizio, 
Tornato in Rota fu ben accolto dal Pa- 
pa, e da’ cardinali che gli somministra- 
rono larghi sussidii. Paolo Il nell’ im- 
porgli il cappello cardinalizio, disse agli 
astanti : Ecco il nostro successore, come 
riferisce il p, Wadingo, Annali t.13, p, 
427. Questi però col Ciacconio e altri, 
errò sul tempo dell’ elevazione al cardi. 
palato. Ricevé per titolo la Chiesa di s, 
Pietro in Vincoli, ne fece restaurare il 
propinquo palazzo del titolare, il che af- 
ferrnano Semeriu e Vaccolini, e vi si re- 
cò ad abitare iu modo edificante colla fa- 
miglia, continuando i diletti suoi studi e 
intraprendendo quelli del gius canonico, 
Passati quasi4 anni, per morte di Paolo 
Il entrò in conclave a’ 6 agosto, e vi por- 
tò per conclavista il figlio di sua sorella 
Violante, p. Pietro Riario francescano di 
grande ingegno, il quale molto si ado- 
prò per l’esaltazione dello zio. In prin- 
cipio i 18 sagri elettori volevano Papa il 
cardinal Bessarione, che se ne schermì pei 
suoi 80 anni; ma nel 3.°giorno di con- 
clave concorsero con tutti i voti nella per- 
sona del cardinal della Rovere, e lo crea- 
rono Papa a'g agosto1471, in età di 57 
auni ; ed egli in memoria di s. Sisto II 
Papa, nel giorno della cui festa i cardi- 
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nali si rinchiusero in conclave, prese il no- 
me di Sisto IV. Trovo in Rinaldi all’an- 
no1476,0.°19,cle s. Giacomo della Mar- 
ca suo correligioso, gli avea predetto il 
generalato dell'ordine, il cardinalato e il 
poutificato. Sembra che nello stesso gior- 
no sia stato consagrato vescovo dal cardi- 
nal d’ Estouteville, ma non volle essere 
benedetto e coronato sulle scale di s. Pie- 
troche 17 giorni dopo, a'25dì delto mese. 
Nel quale, con quella pompa descritta dal- 
l'Infessura nel suo Diario, presso Mura- 
tori, Scriptor. Rer. Ital. t. 3, par. 2, p. 
1143, ove per la1.° volta in vece di pro- 
cesso si legge il vocabolo Possesso, si re- 
cò alla basilica Lateranense. In questa 


«magnifica funzione insorse tal tumulto 


nella plebe, calpestata dalla guardia pa- 
pale, ch’ egli andò a pericolo della vita 
nello stesso suo trionfo e tra gli applausi, 
e gli toccarono anche molte sassate sulla 
piazza Laterana, le quali cessarono per 
essersi interposto il cardinal Latino Or- 
sini, personaggio di grande autorità coi 
suoi concittadini, Appena la repubblica 
di Genova seppe la sua assunzione al tri- 
regno, che mandò una solenne ambasce- 
ria d'8 onoratissimi cittadini a prestar- 
gli ubbidienza, al modo notato in quel. 
l’articolo, e riportandone privilegi; ed a 
Savoxa dissi di quella pur da essa man- 
data a Roma. Già i fasti di questo me- 
morabile pontificato gli ho sparsi a'luo- 
ghi loro, laonde mi limiterò a breve ri. 
capitolazione, potendosi il di più vedere 
in quegli articoli che indicherò ia corsi- 
vo e ne'relativi. Prina cura di Sisto 1V, 
di alti spiriti e zelo ecclesiastico, fu la ri- 
forma della disciplina, e la guerra san- 
ta, dedicando i suoi pensieri per ritro» 
vare i mezzi di reprimere gl’impeti del- 
l’imperatore ottomano MaonettolI.Per- 
ciò a'26 dicembre spedì a diversi prin- 
cipi d'Europa per eccitarli all'unione con- 
tro il comune nemico, 3 cardinali legati, 
fra' quali Bessarione in Francia, Borgia 
poi Alessandro VI in Ispagua, Barbo in 
Germavia e Ungheria, e Caraffa, già ce- 
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Jebre pel suo zelo militare, per comandar 
la flotta contro gl’infedeli. Impose le de- 
cime agli ecclesiastici, concesse indulgen- 
ze a' crocesignati, e per operare con più 
efficacia, fece partire nell’anno seguente 


in Levante, sotto il comando dello stes- 


so-cardinal Caraffa, una flotta che benedì 
in persona, come rilevai a Marina Pow- 
tiFicia, forse col rituale ivi citato. Con 
‘quest'armala, si rese e fu saccheggiata e 
bruciata Smirne; ma questo non fu ba- 
stante a frenare il possente Maometto II, 
per quelle vaste conquiste ch'enumerò a 
Sisto IV l'ambasciatore veneto Bernar- 
do Giustiniani, con orazione la quale si 
legge nel fine del ricordato trattato del 
Papa sul Sangue prezioso di Cristo. Nel 
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basilica Lateranense ripristinò i canoni» 
ci secolari, e rimowendone i regolari diè 
loro il titolo di Canonici regolari Late» 
ranensi,concesse loro molti privilegi, e di- 
poi diè loro l’abbazia di s. Paterniano di 
Fano, col consenso del vescovo Andrea 
Pilj,al modo che narra Amiani nelle Me- 
morie istoriche di Fano; e Gio. Battista 
Domenichi, Eseguie celebrate per la fel, 
me. di Sisto IV nel centesimo anno del- 
l unione della badia di s, Paterniano, 
alla congregazione de’ canonici regolari 
del ss, Salvatore, Pesaro 1584. Inoltre 
fabbricò per quanto dirò, a'medesimi ca- 
nonici,la Chiesa di s. Maria della Pace, 
di cui riparlai nelvol. LXIV, p.17 e18; 
mentre il già nominato cardinal Caraf- 


1471 fece la sua 1,° promozione e creò fa, non solamente edificò a'canonici re- 


soltanto cardinali i suddetti nipoti fi. Pie- 
tria Riario e Giuliano della Rovere; que. 
sti divenne il glorioso -Giulio Il, l’altro 
poco visse alqugito ambizioso, e sover- 
chiamente prodigoe magnifico. Nellostes: 
so1471 diè al senato romano la custodia 
delle antiche statue di bronzo ch' erano 
nel palazzo Lateranense,e che notai a Mu- 
seo CariroLino (ove fu errato l’ anno); 
della qual munifica concessione esiste nel 
palazzo de’conservatori una memoria in 
marmo, ivi ritrovata dal marchese Mel- 
chiorri presidente antiquario del museo, 
e comeinedita e di bella latinità, pubblicò 
vel Saggiatore Romano t. ‘1, p. 227. Per 
estinguere l’eresia degli ussiti, nel 1472 
Sisto IV riconobbe re di Boemia quella 
d’ Ungheria Mattia, assolvendo i boemi 
dal giuramento fatto a Ladislao Il figlio 
ilel re di Polonia. Investi del ducato di 
Ferrara Ercole I, con annuo tributo. E- 
scutò Ferdinando I re di Napoli, sua vita 
durante, dall’annuo censo, purchè faces- 
se preseutare l’omaggio della Chinea, di- 
fendesse il litorale pontificio da’ corsari, 
succorresse il Papa ue’bisogui con trup- 
pe », e riunisse le sue armi per combat- 
tere il turco. Ordiuò che nell’ avvenire 
gli Uditori di Rota, in vece di 14 fos- 
sero12. Per contentare i romani, nella 


golari il contiguo monastero terminato 
nel 1504, ma fu loro largo d’altre be- 
neficenze. Di tutto egregiamente scrisse 
CarloFea, Pro- memoria per laven.chiesa 
di s, Maria della Pace, Roma 1817. Nel 
1474 Sisto IV istituì il vescovato di Ca- 
sale, colla bolla Pro Ecclesiae; appro- 
vò l'ordine de Minimi ; confermò quello 
degli Agostiniani scalzi; ed agli Agosti- 
niani eremiti, della provincia di Lombar- 
dia, diè la Chiesa di s. Maria del Popo» 
lo, che rifabbricò da’ fondamenti, altre 
l’avergli costruito l'ampio convento an- 
nesso, donato propinqui terreni, istitui- 
to nella chiesa 6 penitenzieri come nel- 
le basiliche e beneficati in altre guise. In 


conferma del Giubileo universale ridotto 


da Paolo II ad ogni 25 anni, Sisto IV 
celebrò l'Anno santo 1475, essendo egli 
il r.°’secondo alcuni che diede a questa in- 
dulgenza il nome di Giubileo, altri attri-. 
buendolo a Clemente VI. In questo ri- 
cevè splendidamente in Roma colla sua 
naturale magnificenza, Cristiano I re di 
Danimarca, Giovanni duca di Sassonia, 
Ferdinando I re di Napoli colla moglie, 
già essendovi Carlotta vegina di Cipro 
(alloggiata nel palazzo poi Ospizio dei 
Convertendi, e ora collegio ecclesiastico 
pe convertendi inglesi, come rilevai nel 
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vol. LXIII, p.124, e del quale parlano 
gli Annali delle scienze religiose, 2.° se- 
rie t.11,p.125), e Caterina regina di 8o- 
snia che lasciò il regno alla s. Sede. A Sin- 
mio, riparlando meglio della Bosnia, col 
p. Casimiro da Roma, rettificai quegli 
scrittori che dissero la regina Caterina 
(morta in Roma di 54 anni, a'25 ottobre 
1478) venuta in Roma nel1475, men- 
tre essa vi si recò sotto Paolo IT. Nel me- 
desimo anno aprì la strada che dal suo 
nome si chiamò Sistina, e dal Castel s. 
Augelo conduceva a s. Pietro, poi det- 
ta Borgo s. Angelo. E qui noterò, che 
Ja via dell’ Orso fu già denominata Si. 
stina perchè questo Papa la fece lastrica- 
re, cambiando la nomenclatura per quel. 
la scultura di marmo esprimente un or- 
s0, e collocata sull’angolo del fabbricato, 
donde incomincia il vicolo del Soldato. 
AI detto giubileo concorrendo pochi pel- 
legrini in Roma, per timore della guerra 
e della poca sicurezza delle strade, il Pa- 
pa pose il giubileo in Bologna,a Beneven- 
to e in vantaggio pure del reamedi Na- 
poli come rimarcai nel vol. LIV, p.160. 
Egualmente nel 1475 il Papa ordinò che 
- le feste della Zisitazione della B. Vergi- 
ne, e d'Ognissanti si celebrassero con 8." 
Nell’annostesso eresse in metropoli eccle- 
siastica Avignone, ch'era dominio della 
chiesa romana, ne fece legato et.’arcive. 
scovo il nipote cardinal Giuliano, con au- 
mento d’autorità; ed avendo il cardina- 
lein Avignone fondatoil collegio della Ro- 
vere, il Papa l’approvò e vi prescrisse gli 
statuti colla bolla Sacrosancia romana 
ecclesia, de' 13 agosto 1746,Bull.Pont.de 
prop.fide,Appendixt.1,p.12.1n quest’an- 
no Maometto II dopo aver conquistato 
Teodosia, si accinse a piombar sull'Italia, 
laonde il Papa stimò suo dovere di re- 
primerne gli sforzi, con inviare diversi le- 
gati a’principi cristiani affine di concitar- 
glieli contro; ma le sue premure e i suoi 
paterni desiderii non riuscirono con suo 
cordoglio d’alcuneffettu. Nello stesso tem- 
po, compresa Roma da Pestilenza, si vi- 
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tirò in diversi luoghi, lasciandovi per le- 
gato il cardinal Cibo, poi successore Îu- 
nocenzo VIII. Per arrestarne il flagello, 
con copiose indulgenze impegnò i fedeli 
a celebrare la festa della Concezione di 


‘Maria, ch'egli dice espressamente im2ma- 


colata. Della solenne disputa tenuta sulla 
medesima da Sisto IV avanti di se, feci 
parola nel vol. XXVI, p.107. Quindi il 
Papa parti da Romaa’10 giugno per Zi 
terbo, Campagnano , Vetralla, Amelia, 
Narni, Acquasparta, Bagnorea, Asisi, Fo- 
ligno, da cui riparti per Roma a'7 otto- 
bre, essendo prima stato a Spoleto, Pie- 
diluco, Rieti, Poggio s. Lorenzo, Monte 
Lebete e Momentano, rientrando in Ro- 
ma a’'23. Nel1477 Sisto IV rivolse le sue 
cure a mantener la pace d’Italia, affinchè 
Maometto II vedendola in guerra civile 
non vi entrasse; perciò spedì a Milano per 
legato il cardinal Arcimboldi, con piena 
autorità di scomunicar tutti quelli che cer- 
cassero novità per l'uccisione del duca Ga- 
leazzoM.° Sforza.Un’altra legazione man- 
dò al regno di Napoli, affine di togliere 
il pericolo di guerra che temevasi, perchè 
molti dicevano che Ferdinando I come fi- 
glio naturale d'Alfonso V d'Aragona, te- 
neva ingiustamente il regno e ché questo 
spettava a Giovanni Il re d’Aragona:que- 
ste turbolenze sì quietarono con isposare 
Ferdinando I la figlia di Giovanni II, ed 
il Papa spedì a benedir le nozze il cardi- 
nal Borgia legato. In detto anno dichia- 
rò feste di precetto quelle della Concezio- 
ne, della Presentazione al l'empio, di s. 
Anna, di s. Giuseppe, e di s. Francesco 
per tutta la Chiesa. Notai a Concisroro, 
che il Papa si recò col sagro collegio a te- 
nerlo nella camera dell’infermo cardinal 
Latino Orsini, e osservai ch'egli fece più . 
Promozioni cardinalizie de’suoi predeces- 
sori,avendo creatoin $ concistori 34 car- 
dinali, fra‘quali uscirono fonocenzo VIII 
e Giulio II; perciò rilevai a Sacro Cor- 
LEGIO, che Sisto IV senza riguardo al con- 
cilio di Basilea, pel 1.° lo ampliò più di 
tutti i predecessori. A_FireNzE raccontai 
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la famosa congiura de'Pazzi,scoppiata nel 
1478a’26aprile controiMedici, nel duo» 
mo e alla presenza del nipote del Papa 
cardinal Raffaele Riario, che corse peri- 
colo di essere ucciso come Giuliano de Me- 
dici, restando ferito il fratello di questi 
Lorenzo. I principali congiurati con Sal- 
viati arcivescovo di Pisa furono poi mas- 
sacrati, e il cardinal Riario imprigiona- 
to, perchè era fama che Sisto IV non po- 
tesse soffrire i Medici, perché frastorna- 
vano l’ambizione dell’altro nipote Giro- 
lamo Riario divenuto principe di Forlì, 
eche perla ragione opposta i Pazziaves- 
sero acquistata la sua benevolenza. Oltre 
a ciò i fiorentini a istigazione di Lorenzo 
tentarono occupare alcune città pontifi- 
cie, onde Sisto 1V pieno d’amarezza per 
tanti tristi avvenimenti, indignato nello 
stesso1478diè sentenza di scomunica con- 
tro i complici di tali delitti, e sottopose 
Firenze all’interdetto per la morte vio- 
lenta del Salviati. I fiorentini non si cu- 
rarono delle papali censure, e solo molto 
tempo dopo rilasciarono il cardinal Ria- 
rio, ingiustamente anch'egli accusato di 
connivenza co’Pazzi. Il Papa fatta lega col 
re di Napoli, spedìun grande esercito con- 
troi fiorentini, comandato da Alfonso fi- 
glio del re, e da Federico duca d'Urbi- 
no cioé le milizie dellaChiesa. Questo giu- 
sto vigore dié motivo a molti popoli d’1- 
talia e oltramontani per lacerar la ripu- 
tazione di Sisto IV, ed insieme di forma- 
recontro di lui una lega, composta di Lui- 
gi XI re di Francia, il duca di Milano, i 
veneziani, il duca di Ferrara e altri fau- 
tori de’fiorentini. Dipoi non pochi scrit- 
tori incolparono Sisto IV dell’ uccisione 
di Giuliano e di far parte della congiura, 
e fra gli altri critici Muratori ne scrisse 
acerbamente. Però le sue imputazioni e- 
quamente furono ponderateda gravi sto- 
a'icì e segnatamente dal p. Spotorno nel- 
la Storia letteraria t. 2, p.115, che pro- 
fessando quel gran principio dell’arte sto- 
sica, nulla dire di falso, nulla tacere del- 
Ja verita, seguitò nella narrativa il gran- 
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de annalista d’Italia, approvò le cose ve- 
re, ribattè con moderazione le false o al- 
terate.AncheMuratori confessa che il gio- 
vane cardinal Riario verosimilmente non 
era consapevole di ciò ch'era per succe- 
dere. 1 nemici di Sisto IV vogliono che 
fosse inteso non solo della congiura, ma 
di più de’mezzi, e perciò dell'omicidio sa-. 
crilego che ne dovea risultare. 1] famoso 
tragico Alfieri, audacemente nella trage- 
dia: La congiura de’ Pazzi, fa dire al Sal- 
viati uccisore di Giuliano, che lostilo glie- 
lo diè il Papa dopo averlo benedetto! Il 
Semeria che difende Sisto IV, nel conve- 
nire ch’egli volesse togliere o impedire la 
signoria de’ Medici, solennemente procla - 
ma calunnia che fosse inteso de’ mezzi or- 
ribili della trama, come per tale la rico- 
nobbe Fleury, ed anche altri autori nien- 
te favorevoli a'Papi. Sisto IV fulminò le 
censure contro gli uccisori del Salviati, 
perchè sebbene colpevolissimo, non do- 
veano farsi giustizia da per loro, Dalle ri- 
cerche fatte dal Semeria emerge, non do- 
vere far meraviglia che i fiorentini scrit- 
tori contemporanei non discolpassero il 
Papa, avendo prevalso nella lotta i pos- 
senti Medici venuti in alto favore de'fio- 
rentini per la loro seducente liberalità e 
splendidezza. I Pazzi d’altrondeerano ge- 
neralmente odiati dal popolo e così i Sal- 
viali, ilqualeodio come per rimbalzo ri- 
cadde su] Papa e suoi, poiché il tradimen- 
to de’primi e la crudeltà indispose tutti 
gli animi, anche pel sagro luogo ove fu 
commesso l’eccidio e nel supremo mo- 
mento dell’elevazione dell’Ostia adorabi- 
le; enel caldo ‘delle passioni de’ partiti di- 
venta troppo difficile i) discernere il ve- 
ro dal falso. Fra le diverse citazioni d’au- 
tori, che si leggono nel Semeria, onde di- 
fendere Sisto IV, si ricorda una lettera 
del re Luigi XI al Papa, colla preghiera 
di non lasciar impunito alcuno de’ con- 
giurati, di fare riparare detto eccesso, e 


di far punire tutti i delinquenti e tutti 


quelli che ne sono consenzienti o parte- 
cipanti. In essa non si appalesa neppur il 
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sospetto di credere che-il Papa fosse in- 
teso della congiura. S’invita ancora a leg- 
gere, La voce della ragione, t. xt, p.154: 
Sisto IV e Lorenzo il Magnifico, che ap. 
punto e con buone ragioni discorre del- 
l'avvenimento. Non che si può leggere la 
confessionedel Montesecco e riportata dal 
Roscoe, come il Sismondi avverso a Sisto 
IV, nella Zita di Lorenzo il Magnifico, 
t. 2 append. p. 75, la quale viene ripro- 
dotta insieme colla scomunica o coutro- 
scomunica del sinodo fiorentino contro 
il Papa. Leggo negli Annali delle scien- 
ze religiose, t.13,p.222,che ildotto mg.” 
Stefano Rossi nell’accademia di religione 
cattolica in Roma a’ 27 maggio1841lesse 
la dissertazione: Riflessioni in difesa del 
Papa Sisto IV, perciò che ne dissero il 
de Potter ed altri storici rispetto alla con- 
giura de Pazzi e sue conseguenze. Prese 
l'illustre prelato le mosse dalla contrad- 
dizione, a cui per divino oracolo fu e sarà 
sempre esposta la legge evangelica; e ve- 
nendo alla manìa, da cui sembra trava- 
gliato il nostro secolo, di voler diffamare 
tutti gliatti dellaChiesa e disonorare prin- 
cipalmente i romani Pontefici, mostrò di 
quanta infamia si siano coperti quegl’i- 
taliani scrittori che si appigliarono a sif- 
fatto mezzo: e ne offrì in breve la giusta 
idea dell’ empio e insolente libro che de 
Potter non arrossì d’intitolare Storia del 
Cristianesimo. Quivi volse la miva il pre- 
lato a liberare Sisto IV dalla taccia ripe- 
tuta già da tanti altri, e rimessa in cam- 
po da quel corifeo della diffamazione,che 
Sisto 1V fosse il capo della congiura dei 
Pazzi. E per dimostrare il Papa puro pu- 
rissimo del sangue di Giuliano de Medi- 
ci trucidato da' congiurati, pose innanzi 
l’avvenuto della congiura cou tutte le sue 
circostanze; e rigettati gli storici sospetti, 
sì attenne a que’documenti che risultano 
dal processo compilato allora da Bartolo- 
meo Scala 1.°cancelliere delgoverno diFi- 
renze; e scelta fra questi la deposizione di 
Gio. Battista del Montesecco, che coman- 
dava le truppe colà chiamate, piantò s0- 
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pra di essa lebasi dell’apologia, con chia- 
mare ad esame i discorsi che sì tennero 
preventivamente col Papa,e le risposte del 
Papa stesso. Quindi confrontò le date del- 
le operazioni del governo fiorentino con 
quelle de’riscontri e delle misure che pren- 
deva Sisto IV, il che non era mai stato 
effettuato in sua difesa per ciò che riguar - 
da le conseguenze della congiura, e così 
rivendicò l’onore del medesimo Papa an- 
che contro le accuse del ce Potter. 
Nel1478 Ferdinando V re di Spagna 
ottenne da Sisto TV una bolla per stabilire 
il tribunale dell’inquisizione sotto l’auto- 
rità del re e indipendenza da’vescovi. Su 
questo grave argomento meglio è veder 
Spacma, Essendo signore di Bracciano il 
celebre Virginio Orsini, gran contestabile 
delregno di Napoli e uno de’più valorosi 
capitani,ilPapaaglir 1 luglio partì da Ro- 
ma per godere l’amenità del sito, e poi vi 
ritornò a' 16 settembre, come favorevole 
agli Orsini e contrario a'Colonna, esseu- 
do gli Orsini grandi amici del nipote Gi- 
rolamo Riario. A Cotonna FAMIGLIA e a 
Orsini FAMIGLIA e articoli relativi delle lo- 
ro possessioni, rimarcai che il Papa ebbe 
motivi di mostrarsi avverso ai primi, be- 
nevolo ai secondi.Deposto AntonioColon- 
na dall’eminente dignità di Prefetto di Ro- 
ma, prima ne rivestì il nipote Leonardo 
della Rovere, poi l’altro nipote Giovan - 
ni della Rovere a cui diè Sinigaglia (Z.). 
Gli Orsini costanti e potenti emuli de Co- 
lonna imbaldanzirono a loro danno, for- 
ti della parzialità che per loro mostrava 
apertamenteil Papa, e gli sperperarono e 
oppressero. Frattanto Lorenzo Colonna 
protonotarioapostolico, per ordine di Si- 
sto IV e del re di Napoli, venne obbliga- 
to a rendere il contado di Alvi a Virginio 
Orsini, che gli avrebbe sborsato 14,000 
ducati, prezzo pel quale il re lo avea com- 
prato dagli Orsini. Prima di far questo 
doveano eseguirsi certi capitoli riguardo 
alla casa Caetani, fatti tra il protonota- 
rio e il Papa; ma quello insospettito che 
gli si tendessero iusidie, si chiuse in casa 
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co suoi e con molti affezionati e parenti 
di sua famiglia, secondo il costume di quei 
tempi, con fortificazioni di bastioni, e ri- 
pari di gente armata. Allora il Papa or- 
dinò a Virginio e a Paolo Orsini figlio 
del cardinal Latino, che colle loro genti 
armate andassero a prendere il protono- 
tario; ed inoltre mandò dal prelato i con- 
servatoridi Romae il priore de’caporioni, 
a persuaderlo cheandasse a palazzo, si po- 
nesse a’suoi piedi e lo avrebbe perdonato. 
Due volte il protonotario uscì a cavallodi 
casa per ubbidire, ma i suoi colle armj lo 
costrinsero con furorea ritornare,dicendo 
che nonsarebbe tornato vivo e loro lascia- 
ti in briga. Inasprito Sisto IV volle che in 
qualunque modo si pigliasse, e gli Orsinì 
uniti alle milizie pontificie, a quelle dei 
Crescenzi e di altri,circondarono il Monte 
Quirinale ov'era la casa de’ Colonna,e tro- 
vata resistenza sì venne a combattinien- 
to per più ore, con morti e feriti d’am- 
bo le parti. Entrati gli Orsini nella casa 
trovarono il protonotario e ferito in una 
mano, alcuni gl’intimarono d’andare in 
prigione, edegli esclamò: non mai, piut- 
tosto ammazzalemi. Ma Virginio Orsini 
avendogli detto: renditi a me e non aver 
paura; son contento, soggiunse il prelato, 
e li seguì. Lungo la via incontrato Filip- 
po Savelli, partigiano de’ Colonna, fu in- 
timato dagli Orsini a dire: Viva gli Or- 
sini; e poiché rispose, non lo voglio dire, 
subito l’uccisero. Avendo alcuno insulta- 
to il protonotario, e minacciato che qual 
traditore l'avrebbe impiccato per la go- 
la, Virginio impedì che gli fosse menato 
di stocco, e disse: impiccherete me, pri- 
ma di lui. Intanto dalle genti del Papa e 
degli Orsini al Quirinalesenza distinzio- 
ne furono saccheggiate chiese e case, fi‘a 
le quali quella del letterato PomponioLe- 
ti, atterrate quelle de’Colonna , de’della 
Valle e di quanti erano di lor parte; e co- 
sì Roma ne fu tanto travagliata,che si ten- 
ne consiglio da’conservatori e dal popolo, 
per mandare al Papa, che se non volesse 
del tutto perdere la città, dasse pace a'Co- 
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lonna. Si cessò dalle rovine e dagl’incen- 
di quando nulla eravi più da rovinare, 
né da incendiare dall’avversa fazione. Il 
protonotario poi, chiuso in Castel s. An- 
gelo, dopoun mese di crudeli torture fu 
decapitato, el’Infessura che tutto raccon- 
ta, qual notaro assisté alla tumulazione 
dell’infelice Lorenzo. Tutta volta Sisto IV 
creò cardinale Giovanni Colonna, e poi 
per un anno lo tenne prigione in Castel 
s. Angelo per sospetto d’infedeltà, e per 
questo anco il cardinal Savelli ebbe 8 me- 
si di egual prigionia. Nelr479 molte le- 
gazioni mandò Sisto IV a’ree principicri- 
stiani, per indurli a intraprendere la sa- 
gra guerra contro i maomettani comuni 
nemici, e muovere i popoli a prender la 
croce di questa spedizione. Intanto l’eser- 
cito pontificio, unito a quello di Ferdinan- 
do 1, fece molte conquiste sui fiorentini; 
ma avendo il re più a cuore l'ingrandi- 
mento delle cose sue, che la causa del Pa- 
pa, si pacificò con Lorenzo de Medici, il 
quale così impedì l'imminente eccidio 
della patria. A Firenzg poi raccontai, co- 
me nel1480 il Papa si pacificò co’fioren- 
tini, e come gli assolse battendo legger- 
mente con una bacchetta gli ambascia- 
tori. In questo tempo Maometto Il, pri- 
ma assalì inutilmente Rodi, e poi sorpre- 
se Otranto,ovecommise inaudite alroci- 
tà. Spaventata tutta Italia, il Papa vole- 
va rifugiarsi in Avignone, indicon miglior 
consiglio tutto si diede all'aiuto e difesa 
della greggia di Dio alla sua cura commes- 
sa.Ordinò pertanto a’discordi principi d'{. 
talia almeno tregua, e che uniti rivoltas» 
serolearmi contro il nemico di tutti: nel 
dì dell’Ascensione fece lega con Venezia, 
spedì a Napoli il cardinal Rangoni lega- 
to, perchè segnasse di croce i fedeli, ri- 
chiese premurosamente i sovrani oltra- 
montani d’aiuto,e proponendoa tutti pie- 
nissima indulgenza li sollecitò alla difesa 
della minacciata cristianità. Promise d’al- 
lestire una flotta di 50 galere, per unirla 
alla napoletana di 40; mandòlegato a Ge- 
nova il cardinal Savelli per farvi l'arma- 
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mento navale e pacificare i cittadini, che 
avea sottratti dal dominio di Milano, e 
ricorrendo all’intercessione de’ santi per 
placare lo sdegno divino, meglio stabilì 
l’annua celebrazione di loro 8." I turchi 
da Otranto si diressero alla Santa Casa 
per predarla, ma presi da timor panico 
si ritirarono. Trovo nel p. Gattico, Dia- 
ria caeremonialia, de itineribus Pontifi- 
cum, quanto in breve qui dirò. Per gl’in- 
tensi calori di Roma e pel timore di con- 
tagio, non che per sollevare alquanto l’af- 
faticato animo, Sisto IV con due cardi- 
nali e la famiglia domestica a’ 12 settem- 
bre148oritorodaBracciano, ricevuto no- 
bilmente da Virginio Orsini; indi si recò 
a Monterano (di cui nel vol.LVIII, p.135, 
251 e252)dal proprio nipoteBartolomeo 
Toppo,accolto con regio apparato, e glie* 
lo concesse in vicariato col titolo di contea, 
dichiarandoVirginio conte di Campagna- 
no (di cui nel vol. LVIII, p.115). A°2 ot- 
tobre passò alle Allumieree alla Tolfa (di 
che nel cit. vol., p.131 e134), per visita - 
re le miniere d’allume e dare gli ordini 
opportuni per la sollecita escavazione del 
minerale; indi discese alla città e porto di 
Civitavecchia, della quale fu benemerito. 
Narra mg." Annovazzi nella Storia di Ci- 
vitavecchia(pubblicata nel1853)a p.258, 
che Sisto nelle sue cure per frenare i con- 
quistide'turchi, riflettendoal porto di Ci- 
vitavecchia unico sul Mediterraneo perlo 
stato pontificio, che avrebbe potuto di 
molto essere utile al passaggio delle navi, 
vi si recò per ripararne i guasti, cagiona - 
ti da’flutti e da'pirati; e in un congresso 
perciò tenuto, disse che stimava la restau- 
razione di quel porto molto opportuna al- 
la curia.romana e a tutto il suo regime. 
Laonde diè gli ordini per le convenienti 
lavorazioni, e pare intorno alla gran mo- 
le dell’antemuvale, al destro e sinistro 
braccio del porto, come a rendere piùsta- 
bili due fortini che sono al suo ingresso; 
al ristabilimento del faro, allo spurgo del- 


le masse eterogenee che l’ingombravano ‘ 


esopra altre operazioni. Da Civitavecchia 
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il Papa passò in Corneto, in Toscanella 
e Viterbo; poscia fu a Ronciglione, a Bac- 
cano, a Monte Rosi ove pranzò (de’ due 
ultimi luoghi parlai nel vol. cit. p.117); e 
dopo aver desinato in Borghetto, nel Vi- 
terbese, da Virginio Orsini, ritornò lie- 
tamente in Roma, e visitata la chiesa di 
s. Maria del Popolosi restituì al Vaticano. 
Nelr481 Sisto IV fu consolato in più mo- 
di. Iddio togliendo di vita Maometto II 
liberò il mondo cristiano da tante afflig- 
genti trepidazioni, e così verificossi ta pre- 
dizjone di s. Giacomo della Marca. Nel 
Tevere giunse la flotta di Portogallo per 
combattere i turchi, e il Papa la benedì. 
Giunse pure in Roma l’ ambasceria del 
re d'Etiopia, per rinnovare l’antica unio- 
ne colla chiesa romana e prestare ubbi- 
dienzaa Sisto IV.Di più nell’istesso anno il 
Papa pose nel martirologio i ss. Bernardo, 
Pietro, Ottone, Accursio e Adiuto fran- 
cescani martirizzati in Marocco. Indi nel 
1482solennemente canonizzò il francesca- 
nocardinals. Bonaventura, e beatificò il b. 
Giovanni Bono agostiniano, permetten- 
done il culto senza restrizione di luogo e 
di persone, onde alcuni.scrittori lo dicono 
canonizzato, come permissione rarissima 
nelle beatificazioni. Raccontai a SiciLta e 
Rimini, che Ferdinando ] re di Napoli, con 


ingratitudine e ribellione alla s. Sede, nel 


1482 spedì un esercito sotto il comando 
dei figlio Alfonso duca di Calabria, che 
spinse arditamente le sue genti alle porte 
di Roma, ove però fu respiatoda’romani. 
Mentre i collegati veneti colla flotta ope- 
rarono un diversivo nel litorale napole- 
tano,il Papa dopo avere acerbamente rim- 
proverato ilre, affidò le sue milizie e quel- 
le de’ veneziani a Roberto Malatesta de’si- 
gnori di Rimini, il quale riportò sui nemi- 
ci a’21 agosto presso Velletri una com- 
piuta vittoria; intimorito Ferdinando I, 
senza riserva si assoggettò alle prescrizio- 
ni pontificie, e restituì Benevento e Ter- 
racina che avea occupate. Sisto IV assistè 
nel punto estremo Roberto venuto a mor- 


te, e con onore lo fece seppellire in Va-- 
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tri Camerieri, meno le eccezioni, che 
si diranno ai titoli Camerieri segre- 
ti di spada e cappa, e ai Came- 
rieri di onore di spada e cappa. 
Adunque ai Camerieri segreti sopran- 
numerarii, finchè godono questa 
qualifica, si compete il titolo di mon- 
signore , l'abito paonazzo di man- 
tellone, e la cappa rossa con armel- 
lini nell’ inverno, ambedue eguali 
al vestiario dei Camerieri segreti 
partecipanti. Fuori di Roma hanno 
il privilegio di far uso dell'abito di 
mantellone, e con questo, e senza 
questo usano le calze di seta pao- 
nazza, e il fiocco di semplice fettuc- 
cia di seta paonazza sul cappello. 

I Camerieri segreti soprannume- 
rarii, vestiti di paoWazzo, per turno 
hanno l’onore di stàre uno per set- 
timana, nelle ore delle udienze, che 
dà il Pontefice, nella prima antica- 
‘mera segreta col maestro di came- 
ra. Tanto essi, che quei di onore, 
quando sono di servizio, sono presi 
e condotti a casa dal frullone pa- 
latino. Col mantellone pure vestono 
allorquando il Papa nelle processio- 
ni con torcia segue il ss. Sacramento, 
nella qual circostanza sostengono le 
| aste del baldacchino ( antico uffizio dei 
mappularii), e quando il Papa colla 
medesima ss. Eucaristia dà in qual- 
che Chiesa la benedizione, questi 
Camerieri in numero di dodici por- 
tano le torcie accese. Collo stesso 
mantellone nei venerdì di marzo, e 
nel venerdì santo fanno corteggio al 
Papa, quando col sacro Collegio vi- 
sita la basilica vaticana e venera le 
reliquie maggiori. Quello di settima- 
na talvolta, se in quella mattina 
evvi udienza, interviene alle ese- 
quie, che nella detta basilica si ce- 
lebrano dai Cardinali ai Pontefici, 
che li hanno creati, qualora si re- 
chi il Pontefice ad assistervi. 
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Colle vesti e cappe rosse i Ca- 
merieri segreti soprannumerarii si 
recano a tutte le cappelle Papali, 
Pontificali, processioni del Corpus 
Domini, della canonizzazione, aper- 
tura, e chiusura delle porte sante. 
Nelle processioni seguono i Came- 
rieri d’onore d’abito paonazzo, e 
dopo di loro, come si disse, proce- 
dono i Camerieri segreti parteci- 
panti, luogo che pure era loro 
stabilito nelle cavalcate de’ possessi 
(dei quali sino dal 1590, in quello 
di Gregorio XIV, ne riporta il Can- 
cellieri Je testimonianze), e nella 
cappella della Ss. Annunziata, e nel- 
le altre in cui avea luogo la cavalcata. 
Nelle cappelle siedono fra i detti 
Camerieri d'onore, e segreti par- 
tecipanti, e ne’ Pontificali praticano 
altrettanto. Suppliscono pei parteci- 
panti in sostenere i flabelli ai lati 
della sedia gestatoria, quando in 
questa ascende il Pontefice in alcune 
cappelle, processioni, Pontificali, be- 
nedizioni solenni ec., e collo stesso 
ordine si recano al trono a ricevere 
dalle mani del Papa le candele, le 
ceneri, le palme, e gli Agnus Dei 
benedetti, come godono la distribu- 
zione delle medaglie d’argento (s' in- 
tende i presenti in Roma), che si 
dispensano in occasione del possesso 
che piglia il Papa alla basilica di 
s. Giovanni, e nell’annuale ricor- 
renza della festa de’ principi degli 
apostoli. Quando poi è esposto nella 
cappella del palazzo apostolico il 
Ss. Sacramento, o in forma di qua- 
ranta ore, o di sepolcro, per turno 
debbono fare in essa un'ora di ‘ova- 
zione colle medesime vesti rosse. 

Serve questa qualifica di Camerie- 
re segreto soprannumerario non solo 
di onorificenza e distinzione, che com- 
parte loro il Pontefice, coll’ am- 
metterli fra i suoi famigliari, i privi 
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ticano, in nobile monumento marmoreo. 
Parole di lode si debbono ancora a Vir- 
ginio, a Nicola ea Giordano Orsini, i qua- 
li avendo il comando di 3 delle 6 parti 
dell'esercito papale, anch'essi sconfissero 
i napoletani nel luogo poi detto perciò 


Campo morto, lo che rilevai nel vol. XII, 


p. 315. Per questa vittoria il Papa fab- 
bricò la suddetta chiesa di s. Maria della 
Pace. Nel1483 non potendo Sisto IV ot- 
tenere che i veneti levassero l’assedio da 
Ferrara, si separò dalla loro lega, e inve- 
ce contro di loro si collegò co’fiorentini, 


col marchese di Mantova, col duca di Fer- 


rara e il re di Napoli, il cui figlio Alfonso 
lo dichiarò il Papa vicario dell’ esercito 
pontificio, ed il quale in una battaglia pre- 
se parte dell’armata veneziana. In questo 
tempo sì fece un congresso in Cremona, 
per trovare i mezzi di rendere la pace al- 
l’Italia, e fu stabilito che si scomunicas- 
seroi veneti qualora nonsi ritraessero dal- 
l'impresa. Questo decreto fu confermato 
dal Papa in concistoro, e lo mandò a tut- 
ti i sovrani, affinchè lo pubblicassero nei 
loro stati. La repubblica di Venezia si ap- 
pellò dal Papa al futuro concilio; ma Si- 
sto IV dimostrò con una bolla, essere l’au- 
torità della s. Sede e di chi in essa risie- 
de, superiore a tutti i concilii. I veneti sì 
studiarono di concitare contro il Papa i 
re di Spagna e di Francia, supplicandoli 
di approvare laloro appellazione: non so- 
lo restarono inutili i loro maneggi, ma 
Luigi XI volle che la sentenza pontificia 
si pubblicasse con gran solennità. Insorta 
calda disputa fra i domenicani e france- 
scani (tutti ricolmati di privilegi da Sisto. 
IV, colle bolle presso il Bull. Rom.), sopra 
le Stirmmate di s. Caterina da Siena, il Pa- 
pa vietò che con esse fosse dipinta. Inoltre 
proibì ad ambedue glì ordini di disputare 
sull’immacolata Concezione. Ripeto, che 
quanto fece Sisto IV pe'suoi Francescani, 
lo registrai in quell'articolo e negli altri 
analoghi; qui dirò che nel Bull. Pont. de 
prop. fide, Appendixt.1,p.10, vièla bol. 
la Sacrae zelus religionis, coll’ autorità 
VOL. LXVII, 
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della quale diè il convento éla Chiesa di 
s. Pietro Montorio al b. Amadeo france: 
scano suo confessore. Approvò Sisto IV 
l'antico modo di recitare il Rosario, con 
indulgenza. Da’ Diari del rammentato p. 
Gattico imparo; che Sisto IV a'g novem- 
brer483, portatosi in lettiga a s. Paolo, 
s'imbarcò per Ostia con 3 cardinali, Bor- 
gia, Giuliano e Basso della Rovere, oltre 
i prelati domestici; indiandòda Porto trat 
tato di lauto convito dal cardinal Borgia, 
e pel Tevere si restituì in Roma. Nel1484 
Sisto IV si affaticò molto per difendere 
la libertà della s. Chiesain Portogallo, per 
quanto ivi riportai, insieme alle dichia- 
rate censure. Per la stessa difesa delle ra- 
gioni della s. Sede proseguì la guerra con- 
tro i veneti, quantunque la facesse suo 
malgrado, come amantissimo della pace. 
Supplicavalo quel senato per essere asso- 
luto dalle censure incorse, e fingeva es- 
ser disposto a concordia per potere sicu- 
ramente attendere a far nuovi apparec- 
chi di gente. Il Papa troppo tenace del di- 
ritto della Chiesa, vi mandò suo legato 
il cardinal Costa, che domandando piùco- 
se delle offerte da’veneti, fu costretto con- 
tentarsi di meno, perchè il re di Napoli 
e gli altri alleati di Sisto IV, avendo più 
riguardo a’ loro vantaggi, senza di lui sa- 
puta stabilirono la pace co’ veneziani, e 
ne tratta a lungo il Sabellico presente a 
queste cose, nell’Eread. 10, lib.10. Senti 
sì gran dolore il Papa per tal pace; che 
aggravalosi nell’infermità che pativa, vi 
soccombette. Se finora cronologicamen- 
te accennai le principali gesta e avveni- 
menti del suo pontificato, adesso andrò 
notandone altre, senza indicazione di da- 
te.Dopo avercreato cardinali i nipotiGiu- 
liano della Rovere, Pietro e Raffaele Ria- 
rio, compartì eguale onore all’ altro ni- 
pote Girolamo Basso della Rovere, come 
purea’fratelli Cristoforo e Domenico del. 
la Rovere de'signori di Viconuovo tori» 
nesi forse suoi parenti 6 per tinnovar l’an- 
tica parentela; o stabilirne una nuova, con 
dareallorofratello Stefano Ag isposa Lu- 
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crezia della Roveresorelladel conte di Si- 
nigaglia. Al nipote Leonardo della Rove- 
re diéin moglie una nipote di Ferdinan- 
do I e col ducato di Sora per dote. Gi- 
rolamo Riario,altro nipote,chealcuni dis- 
sero figlio, oltre la signoria di Forlì, per 
la quale ne restò vittima, ricevé anche /- 
mola, con Caterina Sforza per consorte, 
che in altre nozze divenne madre del pa- 
dredi Cosimo] granduca di Toscana; in- 
oltre lo fece generale di s. Chiesa, e l’in- 
vestì de’contadi Valentinese e Diese, che 
Luigi XI restituì alla s. Sede, e poiritol- 
se Carlo VIII, nonostantele lagnanze del 
Papa, che rimarcai nel vol. 11J, p. 242. 
Procurò il maritaggio di Giovanni coute 
di Sinigaglia e prefetto di Roma, con Gio- 
vanna di Montefeltro, onde derivò a’del- 
la Rovere il vasto ducato d’ Urbino e sue 
importanti appartenenze.:Sisto 1 V fu bia- 
simato pertantoesorbitanteamore pe'pa- 
renti, altrielevandonea’vescovati e ad al- 
tre dignità; ed ancora per la facilità nel- 
le concessioni, per cui somministrò peri- 
colosi esempi a'Papie a’sovrani,arrivan- 
do a permettere, che Alfonso bastardo di 
Ferdinando d'Aragona, figlio di re Gio- 
vanni I], e fanciullo di quasi 6 anni, aves- 
se in commenda il pingue arcivescovato 
di Saragozza. Il gran bisogno ch’ebbe di 
denaro per far tante guerre, lo condusse 
ad alcune azioni che oscurarono non po- 
co la sua memoria, ed il Bonanni pretende 
che pel1.°abbia introdotto nel palazzo a- 
postolico la guardia Svizzera. Dissi aREen- 
DITA ECCLESIASTICA, e notò Panvinio, che 
fa ili.°Papa che istituì nuovi uffizi da po- 
ter vendere, e perciò detti /acadili(7.),; 
ma che però ospitò onoratamente in Ro- 
ma, oltre le ricordate regine, e mantenne 
a sue spese, Andrea Paleologo già signo- 
re di Morea e fratello dell’ultimo impe- 
ratoregreco (che alloggiò nell'antico Pa- 
lazzo apostolico de’ ss. Apostoli, edivi pu- 
re Federico quando lo fece duca d’Urbi- 
no), Leonardo di Toccostato principe di 
Ibania,ambeduecacciatida'turchi:a So- 
Paleologo, che spo- 
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sò il duca di Russia Ivan TTI, diè 6,000 
scudi d’oro, il quale pe'suoi ambasciato- 
ri si riunì colla chiesa romana, seguendo 
glisponsali nella basilica Vaticana. A quel- 
l’articolo notai che poco durò l’ unione, 
e che i czar per tale matrimonio accon- 
sentito da Sisto IV adottarono l’ aquila 
con due teste, pe’diritti acquistati sull'im- 
pero di Costantinopoli. Con granzelo ot- 
tenne Sisto IV, che la cattolica religione 
fosse propagata nell’isole Canarie,einal- 
tre parti del mondo. A Rosa D'oro par- 
lai di quelle donate, oltre alla patria, a Er- 
nesto duca di Sassonia, a Lodovico III 
marchese di Mantova, a Cristiano l re di 
Danimarca, al doge di Venezia Vendra- 
min, a Eberardo conte di Wiirtemberg, 
e a Federico di Monte Feltre da lui eleva- 
to duca d'Urbino, oltre lo Stocco e ber 
rettone benedetti. Impose nuovi dazi, € 
accrebbe gli antichi, e non senza critica 
esigette molte decime da’ prelati. Dice il 
n.°138 del Giornale di Roma del1849, 
cheil dazio sui macinamento del frumen- 
to è uno de'’più antichi dello stato pon 
tificio, essendovene memoria da Sisto]V. 
Nell'interessante opera di mg.” Nicolai, 
Memorie e leggi sulle campagne e anno- 
na diRoma, dopole leggi di GregorioXII, 
registrate per le prime, trovo quelle di 
Sisto IV sull’agricoltura, riferite e confer: 
mate con quelle di Giulio II da Clemen- 
te VII; ed eziandio i provvedimenti di Si. 
sto IV sull’agro romano, e sulle provin 
cie del Patrimonio e di Marittima. Cono: 
sciutosi che la penuria del grano io Ro 
ma derivava dalla trascurata coltivazio: 
ne delle campagne che si lasciavano in- 
colte, perciò il Papa stabilì che i proprie» 
tari dovessero coltivare una 3.' parte al. 
meno di loro terre, e se rifiutavano fosse 
lecito a chiunque di romperle e seminar- 
vi, domandandone però licenza a'giudic 
che destinò, i quali anche dovessero sta’ 
bilire la porzione del prodotto da darsi al 
medesimi proprietari;provvedimeutoche 
ebbe ottimo effetto, perchè profittandosi 
di questa licenza si accrebbe l’agricollu- 
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ra. Amante della magnificenza e di accre- 
scere la maestà e gli ornamenti di Roma, 
aquell’articolocelebraile sue benemeren- 
ze, e che per politico consiglio del re Fer- 
dinando I demolì imignani e i porticali, 
ed allargò le strade e ampliò le piazze, le 
lastricò di mattoni e livellò, onde Roma 
prese un nuovo aspetto; curò la conser: 
vazione degli antichi monumenti, e fece 
scavi fecondi di oggetti d’arte. Rinnovò 


la tribuna alla Chiesa de'ss. XII Aposto.. 


li, rifabbricò il Ponte Sisto, riedificò 1’ 0- 
spedale di s.Spirito e fece formare un dor+ 
mitorio per albergarvii nobili infermi ca- 
duti nella mendicità. Nella Chiesa di s. 
Pietro in Vincoli rinnovò la volta della 
nave Lraversa, ela beneficò in diversi mo- 


di. Edificò nella basilica e Chiesa di s. Pie. 


tro la cappella del coro, ove volle esser» 
vi sepolto, e vi operò quantoaltro descris- 
si a quell’articolo. Nel P4a/2zz0 apostolico 
Vaticano vi eseguì ciò cheivi narvai, l’a- 
bitazione degli svizzeri,e la sontuosa Cap- 
pella Sistina, ove tuttora si celebrano le 
pontificiefunzioni.Aumentòl’edifizio del- 
la Biblioteca Vaticana, l’accrebbe di li- 
bri e di codici rarissimi, non che di ren- 
dite e di ministri, ed a BisLiorEcaRIO DI 
s. Cuizsa raccontai che dopo il vescovo 
d’Aleria Gio. Andrea Bussi, vi pose il ce- 
lebre Platina, ciò che ricorda l'affresco e- 
sistente nel Museo Z'aticano,e ne ripar- 
lai altrove.Sisto IV perfezionò ilgran pen- 
sieroconcepito dal magnanimo Nicolò V, 
perchè la biblioteca Vaticana fosse de- 
gna di Roma. Per renderla copiosa di co- 
dici e di libri, ne fece provvedere per tut- 
ta Europa, e presso di se ebbe letterati 
insigni e anco come segretari apostolici, 
L'aumento della biblioteca fu celebrato 
da molti sapienti e storici, assegnandole 
per dote,l’annva offerta di oo scudi d’oro 
degli Scrittori apostolici(V.). Vistabilì, 
oltre il bibliotecario (con1o scudi d’oro 
smenzgili, 3 domestici, un cavallo e la par- 
te di palazzo pel vitto, con titolo di scu- 
diere, e la garanzia di10,000 scudi d’o- 
ro), scrittori latini, greci ed ebraici, cor- 
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rettori, librai e altre persone, perché tut- 
te avessero cura della biblioteca. Non ri- 
condusse l’ acqua Vergine in Roma da 
Salone, come alcuni scrissero, bensì ne 
riparò l'acquedotto dal Monte Pincio 
fino allo sbocco attuale nella Fontana 
di Trevi, come leggo nel già ricordato 
Fea, nella Storia delle acque antiche 
sorgenti in Roma. la breve con un epi- 
gramma celebrò le opere di Sisto IV il 
p. Silos, Mausolea Rom. Pont., p. 305. 
In somma egli lasciò belle memorie in 
Roma che gli è grata per gli aumentati 
suoi pregi, avendo pure restaurate quel- 
le altre chiese chedichiarai nel descriver- 
le; e per dirla in poche parole con l°Ol. 
doino, tante iscrizioni e stemmi si vedo- 
no di lui in Roma (molti furono distrut- 
ti e mutilati dai repubblicani, sempre a- 
cerrimi nemici delle armi gentilizie, co- 
me simbolo e insegna di aristocrazia, che 
desolarono la città sullo scorcio del secolo 
passato), che delle sole pietre sul quale è 
scolpito il suo gran nome o le sue genti- 
lizie insegne, se ne potrebbe forse fabbri- 
care un vasto edifizio. Mecenate de’lette- 
rati e degli artisti, gli accolseig Roma be- 
nignamente e incoraggì, chiamandoli d’o- 
gni parte d’Italia e specialmente di Tosca- 
na,onde preparò il secolo di Raffaele. Tor- 
mentato da una malattia artetica, come 
dice Novaes, o artilride che attacca le are. 
ticolazioni ossia la gotta, per la suddet» 
ta pace co'veneti de’suoi alleati, inaspri- 
tosi il male, lasciò di vivere a'13 agosto 
a 5 ore di notte del1484, d’auni 70,22 
giorni e120re, avendo governato la Chie- 
saeregnato13 anpi e 3 giorni. Fu sepol- 
to vestito di sotto coll’abito fiancescano, 
nel modo riportato dal p. Gattico, Acta 
caeremonialia, che ne.descrive la morte 
e i novendiali,censurando i suoi famiglia- 
ri d’ingratitudine, per mavcare le vesti 
necessarie. Venne tumulato in s. Pietro 
nel1493 in nobilissimo mausoleo di bron- 
zo scolpito dal celebre Pollajoli, ove con 
ragione vi effigiò tutte le scienze, e nel- 
l' epitaffio fu scritto che avea restaurata 


6 SIS 
l’alma città; dopo essere stato presso l’al- 
tare maggiore e nella sua cappella del: co- 
ro, oveimbarazzando, Urbano VIII lotra- 
sferì in quella del ss. Sagramento, ma re- 
sta vuoto per quanto riportai e deplorai 
altamente a SePoLcRO DE'ROMANI PonTe- 
Fici, ed i meravigliosi candelabri furono 
fatti dorare per uso dell’altare pa pale nel- 
le solennità. A*25 aprile i minori osser- 
vanti, dopo la processione delle rogazio- 
ni, vengono a recitare intorno al monu- 
mentole preci d’espiazione pel magnani- 
mo Pontefice, gloria immortale del loro 
insigne ordine. Come notai, non si ponno 
a Sisto IV negare difetti, e alcuni scrittori 
ne parlano svantaggiosamente, tra’quali 
il Volterrano. E' però certo, che Sisto IV 
d’animograndee nobile, generoso e pron- 
to nel beneficare, profondo filosofo e teo- 
logo, dotto nelle lingue, di talento nello 
scrivere, di straordinaria scienza, dotato 
dimolte virtù, integro ne’costumi, di lo- 
devole applicazione agli affari, protetto- 
re delle lettere, delle arti e de’suoi culto- 
ri, ebbela debolezza d’ essere dominato 
dall’ eccessivo amore pe’ suoi congiunti. 
Delle sue monete tratta Scilla; delle sue 


medaglie il Bonanni, e delle quali nella. 


zecca pontificia vi sono 4 conì. Vacò la 8. 
Chiesa 11 giorni. 

SISTO V, Papa CCXXXVII. Il suo 
nome è splendido e perenne elogio, per 
le sue strepitose gesta, rigido ma giusto, 
col suo genio pervenne a imperitura rino- 
manza. D’animo veramente magnanimo, 
operò tante e sì grandi cose, che sembra 
incredibile come in pochi anui ed in a- 
vanzata età abbia potuto eseguire tante 
sontuose e gigantesche imprese. Siccome 
la sua vasta mente ed eccellente cuore 
illustrò ancora la sua patria e la sua fa- 
miglia, e per aver promesso agli articoli 
di rinvio, GROTTAMMARE e PERETTI FA- 
MIGLIA, oltre a MontALTO, di qui espres- 
samente parlare d’ ambedue, onde evi- 
tare ripetizioni, pel singolar interesse che 
sempre si prese su tuttociò che lo riguar- 
da; così prima descriverò la sua origine 
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é patria, poscia la famiglia da cui derivò, 
quindi lasciate da parte molte altre par- 
ticolari notizie, riportate da’suoi biografi, 
che sarebbero pure interessanti a legger- 
si, per dovere di brevità scriverò il com- 
pendio delle molteplici e principali glo- 
riose azioni del gran Pontefice, e dell’e- 
stinzione di sua discendenza ; potendosi 
leggere il di più e altre notizie negli arti» 
coli che andrò indicando in carattere cor- 
sivo. Il Ratti, Della famiglia Sforza, t. 
2, p. 348, co’ documenti che si conser- 
vano nel prezioso archivio della medesi- 
ma, descrive la storia eziandio della fa- 
«miglia Peretti, perchè il cognome, le in- 
segne, le ricchezze di padronato ecclesia» 
stico, le superstiti possidenze, le prero- 
gative l’ereditò e si compénetrano nel- 
l'antica e illustre famiglia Sforza, cele- 
bre e potente per un complesso di rile- 
vanti pregi. Pertanto egli dice, che per 
una continuata serie di sinistre combina- 
zioni, la famiglia Peretti terminò quasi 
col suo nascere. Di essa o per meglio dire 
di sua grandezza fu fondatore il cardinale 
fr. Felice Peretti poi Sisto V; e questi che 
può dirsi meritamente il1.°, fu propria- 
menteanchel’ultimo disua famiglia, sem- 
brando che Dio non abbia voluto accor- 
darea quel gran Papa la compiacenza pur 
troppo da lui desiderata e tanto vagheg- 
giata, di vedere i propri suoi nipoti sta - 
biliti in Roma e formare una nuova ca- 
sa principesca. I Peretti, secondo le più 
antiche memorie riportate dal p. Tem- 
pesti, erano originari di Schiavonia, da 
dove eransi trasferiti nella Marca d’An- 
cona, ossia che di là fossero stati costret- 
ti partire, come da alcuno si vuole, per 
violenze e persecuzioni del dominio tur- 
chesco;o sia che motivi d’interesse'gli a- 
vessero consigliati a cambiarclima.Quan- 
do nacque Sisto V, la di lui casa fin da 
alcune generazioni avea stabile domici- 
lio in Montalto, della qual terra i di lui 
genitori, Peretto o Piergentile Peretti e 
Marianna di Camerino, erano principati 
cittadini e possidenti, secondo l'opinione 
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d’alcuni. Il Piazza nella Gerarchia car- 
dinalizia, parlando della Chiesa dis. Gi- 
rolamo degli Schiavoni,riferisce che con- 
sta da’mss. dell'archivio della medesima, 
che il:.°degli antenati di Sisto V, venu- 
to dalla Dalmazia nella Marca Anco- 
nitana (dicono dopo l'invasione d’Amu- 
rat 11) fu un tal Zanetto Peretti del luogo 
detto Cuscizza nella Schiavonia. Questi 
era ascendeote di. Sisto V in 4.° grado, 
afferma Ralti, che aggiunge esser falso 
quanto ha scritto il sempre satirico e bu- 
giardo Gregorio Leti, che Sisto V fosse fi- 
glio d’ un bifolco, destinato egli stesso a 
guardar mandre di porci, dal qual me- 
stiere passasse a vestir l’abito di s. Fran- 
cesco. Abbiamo dal Cardella, Memorie 
storiche de’cardinali, in quelle di Feli- 
ce Peretti, che egli era da Montalto, ma 
nato in Grottammare (già diocesi di Fer- 
mo, ed al tempo di Cardella come al pre- 
sente di Ripatransone) di bassa condizio- 
ne, quantunque il Galli e il 'Tempesti si 
scostino in questo punto dal sentimento 
comune, dimostrando con replicati do- 
cumenti la nobiltà della famiglia Peret- 
ti; nel che però il Tempesti singolarmen- 
te non ebbe il pubblico plauso, come nel 
rimanente dell’erudita opera. Dichiaran- 
do inoltre, che il Fleury, tra gli altri, Sto- 
ria ecclesiastica, t. 59, p.136, scrive in- 
genuamente, che suo padre fu vignaiuo- 
lo d’un ricco uomo di quella terra, il qua- 
le gli fece sposare la sua serva chiamata 
Gabana, da cui ebbe 3 figli e pel1.° Fe- 
lice; e non potendo il suo padre uudrir- 
lo, lo diè a un villano del paese per cu- 
stode de’suoi agnelli (nel mss. inedito del 
p. Francesco Catalani da Montelparo, di- 
ceche il padre l’accordò a servire un ricco 
contadino per guardare gli armenti). Ma 
non essendo il padrone soddisfatto del suo 
servizio, lo castigò riducendolo alla cu- 
stodia de'suoi porci: Per necessità con- 
venne al giovinetto di assoggettarvisi; ma 
come quello che avea nobile inclinazio- 
ne, essendosi abbattuto nel francescano 
fv. Michelangelo Selleri (questo racconto 
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sembra doversi ritenere favoloso), che re- 
candosi a predicare il quaresimale in A- 
scoli avea smarrita la strada, Felice cor- 
se a lui e l’ accompagnò sino alla città, 
ove giunto non potè il religioso indurlo 
a ritornare al suo luogo. Accompagoan- 
dolo nel viaggio, gli avea raccontato, che 
non potendo suo padre per le poche for- 
tune secondarne il genio che avea per lo 
studio,desiderava ardentemente chequal- 
che religioso lo prendesse al suo servigio, 
e ch' egli in ricambio s’ ingegnerebbe a 
fargli tutto, purché gli fosse agevolata la 
maniera di studiare. Meravigliato il fran- 
cescano delle spiritose risposte del fanciul. 
lo, e vedendolo risoluto a prendere l’a- 
bito del suo ordine, lo presentò al guar- 
diano che lo vestì frate converso. A ta- 
le racconto del Fleury, creduto dal Car- 
della, questi soggiunge di non però in- 
tendere di riprovare la contraria sentenza 
degli altri storici. Le virtù sono quelle 
che rendono gli uomini illustri, per cui 
maggiore è a riputarsi la nobiltà, che con 
esse si acquista, di quella che vantasi pei 
natali. Il Graziani, di cui vado a parlare, 
dice su questo proposito : Vobilitatem po- 
steris dare, quam a majoribus accipere 
magnificentius esse. E questa sentenza 
corrisponde a quella di Pitagora : obi. 
lior a quo genus incipit. Il Novaes nel. 


. la Storia di Sisto Y, narra che questi, già 


FelicePeretti,nacquea' 13 dicembre1521 
(di venerdì a ore16, come postillò Sisto 
V nella sua vita mss. del suo segretario 
mg.r Antonmaria Graziani, /itae Sixcti 
V Pont. Max. brevis enarratio, che l’a- 
vea soggettata alla sua correzione, ma il 
Tempesti dubita che l’annotazioni di que- 


‘ stainedita narrazione sieno di propria ma- 


no del Papa), nella terra di Grottamma- 
re, dello stato di Fermo (non più dioce- 
si, com’egli asserì) nel Piceno, alla quale 
i suoi genitori, e mentre la madre era di 
lui incinta, furorio costretti ritirarsi da 
Montalto, per isfuggire gli effetti della giu- 
stizia, o per causa criminale o per debi- 
to civile. Ch'erano quelli Peretto de'Pe- 
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retti, come sì crede comunemente con- 
tadino di Montalto, e Marianna Riccuc- 
cia di Camerino, famiglia che sebbene per 
sentimento della maggior parte degliscrit- 
tori fosse allora di bassa condizione, po- 
co dopo si vide salita ad un alto grado 
di nobiltà per la parentela che contras- 
se. Dice inoltre Novaes, che gran questio- 
ne si mosse negli ultimi tempi per ista- 
bilire se Sisto V sia nato a Muutalto o 
a Grottamware. Il Galli gentiluomo di 
Muptalto e il p. Tempesti, lungamente 
discutendo questo punto, convengono e 
massime il 2.°, che Peretto o per le det- 
te cagioni come scrive Galli, o per fug- 
give il terrore che a Montalto cagionava 
il duca d'Urbino Francesco M.* I, come 
vuole Tempesti, si recò a Grottamma- 
re e vi nacque il figlio Felice, che non 
perciò lasciò di appartenere per patria a 
Mopvtalto. Quiudi Novaes rimarca disco- 
starsi i due storici dalcomune sentimento 
degli altri, circa i natali di Sisto V, laon- 
de il Tempesti fu in ciò criticato per es- 
sersi opposto all’universale opinione, che 
Felice nella sua infanzia si esercitasse nel 
guardare i porci. In conferma racconta, 
e il simile fece Cancellieri ne’ Possessi p. 
505, che il cardinal Silvio Valenti avea 
uu quadro di Wau Dik, ove si vedeva Si- 
sto V da ragazzo a suouare il piffero col- 
le uvghie lunghe, e il pievano suo zio in 
atto di dargli in premio un bicchier di vi- 
no da bere, e accanto la sorella Camilla: 
in fundo del quadro erano due tani in for- 
ma di troie. Lessi nelle diverse Lettere 
erudite, pubblicate dal marchese Filip- 
po Bruti Liberati di Ripatrausone, che 
ì genitori di Sisto V nacquero in Mon- 
talto, ed egli vide'la luce in Grottamma- 
re, avvertendo che su questo controverso 
punto storico, meglio di tutti ne scrisse 
l’avv. Gaetano de Minicis di Fermo, nei 
Monumenti di Fermo e suoi dintorni fase. 
6: Sulla medaglia di Camilla Peretti, 
pubblicata auche nel t.16 dell’Album di 
Roma, e col disegno della medesima. Al- 
la descrizione della medaglia di sì illu- 
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stremalrona accenna alcune belle nozioni 
sulla di lei famiglia,che per aver dato nel 
fratello un Sisto V, fu già in Italia avuta 
in assai pregio e onoranza. Incomincia col 
protestare, che furono e sono discordi pu- 
re al presente le opinioni degli storici in- 
torno alla sua origine, poiché alcuni av» 
visarono, che illustre fosse e dalla Dalma- 
zia venuta nella Marca per isfuggire(come 
tante altre famiglie, e lo riportai in vari 
articoli) le immanità del turco, allorchè 
invase quella provincia; altri invece 0- 
pinarono, che otiginaria della Marca Fer- 
mana, da umile ma onesta condizione de- 
rivasse (e tra le testimonianze che riporta, 
Peretto viene pur detto Francesco e del 
Castello di Farnese). Quindi non curando 
le tante favolose narrazioni che intorno 
alla famiglia Peretti si scrissero, segue il 
dettato da Sisto V a mg." Graziani, il qua- 
le narra che i di lui genitori e della so- 
rella Camilla, furono assai probi, ma così 
umili e poveri ch’erano costretti col gior- 
naliero lavoro coltivare un piccolo cam- 
po in Grottammare, castello del conta - 
dodi Ferino,pertinentealla matronaDia- 
na Devecchis patrizia fermana, altri dico- 
no a Lodovico di tal famiglia, e che ivi 
ambedue venissero al mondo. Fu il pa- 
dre loro Pietro chiamato Peretto a ca- 
gione forse di sua piccola persona e pel 
vezzo tanto usato a que'tempi di dare al- 
tra uscita a'nomi accorciandoli, e la ma- 
dre una Marianna di Camerino di cui si 
ignora il casato. Tre figli (alcuni dissero 
m, come rileva Novaes) ebbero essi dal 
loro matrimonio, Felice nato nel152 1, 
Camilla due anni appresso, e Prospero 


morto in verde età, Crescevano i giova- 


netti nella casa paterna attendendo a que- 
gli uffici che ad agricoltori si addicono, e 
Camilla avea cura d’imbiancare i pan: 
nilini per alleviar così i bisogni della fa 
miglia. Frattanto Felice in teuera età pass 
sò a Montalto presso lo zio fi. Salvatore 
Ricci minore conventuale, il quale co- 
nosciuto aver il suo nipote sortito dalla 
nalura un temperamento d'animo pron- 
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to e svegliato,il fece attendere agli studi; 
e vestito ch’ebbe dipoi l’abito dell’ordi- 
ne francescano de’conventuali, si fece di- 
stinguere per l’assidua e profonda appli- 
cazione alle scienze e alle lettere, e per 
la vivacità dell’ ingegno; nè andò guari 
che potè percorrere l’ Italia esercitando 
ovunque con zelo e facondia l’apostoli. 
co ministero. Riservandomi di riparlare 
della vita religiosa di fi. Felice, debbo 
prima sdebitavmi della promessa di de- 
scrivere la fortunata e celebrata sua patria 
nativa,avendo già detto aMonTALTO esse- 
re questa patria d'origine, didomicilio pa» 
terno e di educazione: se la patria di na- 
scita di Sisto V per molto tempo fu ar- 
gomento di controversie, non cade ora più 
iu dubbio, ch’egli sortisse i natali in Grot- 
tammare, allora stato di Fermo. Quan- 
to alla regione Piceno o Marca a cui ap- 
partiene intieramente Sisto V, siccome 
fu dalla natura privilegiata d’amenissi- 
mo clima, di cielo ridente, di fertili cam» 
pagne a ogui utile coltivazione, così ne- 
gli abitauti suoi sorti uno svegliatissimo 
ingeguo e un’indole generosa, percui ol. 
ti fra loro con uobilissime imprese, e con 
magnifiche azioni si resero in tulte l’età 
famosi e illustri; a tutti però gloriosa- 
mente sovrasta Sisto V piceno e marche- 
giano. Il cenno storico dunque che vado 
ascriverediGrottammare,principalmen- 
te lo ricaveròdall’eraditissimo opuscolo: 
Mernorie storiche di Grottammare, Ri» 
patransone tipografia Jaffei1841. L’au- 
tore anonimo, che a’ priori ed anziani 
della comune patria dedicò questo suo 
lodevolelavoro, merita doppio elogio per 
averci nascosto il suo nome, ch'è il cau. 
d. Gio. Bernardino Mascaretti. 
Grottammare, Cryptisad Mare, Ca- 
stro Crypiarum ad Mare.È situata nel- 
la delegazione di Fermo e governo del 
distretto di tal uome, nella diocesi di Ripa- 
transone. Sorge in quella spiaggia ma- 
rittima dell'Adriatico nel Piceno, la qua- 
le dopo quelle di Sorrento e di Gaeta è la 
più ameua d’Italia. Ad un mezzo miglio 
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79 
al nord dell’imboccatura del fiume Tesi- 
no, poggia su d'un monte,e distendendosi 
giù pel declivio all’aspetto del mare, va 
a spandersi ne’sobborghi della Madonna 
degli Angeli, e di s. Agostino. Si eleva il 
1.° al nord-est su d’una prominenza, le 
cui radici sono lambite dalle acque ma- 
rine, in quella parte cioè in cui l'antica 
scogliera che denominata molo (o porto 
incompleto costrutto fin dal 1299) s’inol- 
tra alla direzione del sud-est a farsi ri- 
paro contro l’impeto de’ flutti suscitati 
da venti tempestosi : su delizioso pogget- 
to trovasi il 2.°, e tale ampiezza di spiag- 
gia lascia verso il mare da potervi sorge 
re con bella sinmetria numerosi edifi- 
zi, che costituiscono la parte moderna di 
Grottammare.L'aprica situazione di quel 
suolo, e la copia delle acque che limpi- 
de e fresche sgorgano dalle circostanji col- 
line, rendono quelle adiacenze adatte alla 
coltura di aranci, limoni, e d'ogni ma- 
niera d’agrumi. Queste piante col verde 
perpetuo delle loro foglie frammisto al 
giallo vario e aurato de’ pomi, nou che 
a’ candidi fiori che riempiono l’ aere di 
soave fragranza, danno a quelle campa- 
gne l’aspetto ridente di perenne prima» 
vera. Oltre a ciò estesa è la coltura de- 
gli ulivi, del lauro, d’ogui specie di viti, 
d’alberi e piante d'ogni sorta di frutti, e 
in tanta ubertosa copia da provvederne . 
le convicine città. La salubrità del clima, 
la vaghezza delle prospettive pittoriche sì 
di mare che di terra, la comodità delle 
passeggiate, ne rendono gradevole il sog- 
giorno. I molti, svariati e deliziosi giar- 
dini, con peschieve popolate di variopia- 
ti pesci, ue accrescono l’ amenità, meri - 
tando speciale ricordo le ville Sgariglia 
ed Azzolini, ilt.°patrizio ascolano e il 2.° 
nobile fermano. Dice l'avv. Castellano, 
che il vescovo Bacher nel mezzo dell’a- 
bitato abbellì una sua villa, oggi posse- 
duta da'Laucenti; e che la piazza di Grot- 
tammare è ornata della statua di Sisto 
V, con l'iscrizione che trovo uel can. Ma- 
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centissimo. Era comune opinione ne'pas- 
sati secoli, che presso a Grottammare fosse 
esistita l'antica città di Cupra Marittima, 
la quale viene detta Grottammare nel- 
l'iscrizione della sontuosa tomba di Si- 
sto V, il quale per tale ritenne la sua a- 
mata patria nativa. Però questa opinio- 
ne, dopo quanto ha scritto nelle Antichi 
tà picene e nella sua Cupra Marittima 
l’infaticabile e benemerito piceno Coluc- 
ci, non è più sostenibile. Parlò pure di 
Grottammare Eugenio Lorenzo Polido- 
ri, nelle Opposizioni alla Cupra Marit. 
tima. Si può vedere le poche parole che 
riportai su Cupra Marittima e su Cupra 
Montana, nell’articolo RiraTRANSONE. A 
rintracciare le origini di Grottammare, 
presso le mura lungo la via che condu- 
ce al convento di s. Maria de'Monti, e- 
siste una serie di puticoli costituenti an- 
tico sepolcreto, come pare non possa du- 
bitarsi dell’ esistenza di altro sepolcreto 
pur antico alla distanza di circa un mez- 
zo miglio su’monti in un predio de’conti 
Paccaroni (il conte Luigi tratto dall’a- 
menità di Grottammare nel 1624. emi- 
grò da Fermo, fissà la sua dimora in que- 
sto luogo, e fu sepolto nella chiesa de’ mi- 
nori osservanti), ove nel marzo del1841 
sì scuoprirono vari sepolcri con avanzi di 
armi, di varie figuline che richiamauo l’i- 
dea delle arti etrusche, come pure pezzi 
d’ambra e altre anticaglie. Da ciò vuolsi 
dall’autore inferire, che ne’ vetusti tempi 
esisteva in quelle vicinanze un castello o 
appido, ed avanzi di castello o oppido di 
più alta età si trovano nel luogo stesso 
dove sorge Grottammare. Tanto nel for- 
mari fondamentialteatro comunale, che 
alla chiesa e pievania di s. Gio. Battista e- 
dificata suelegante disegno di Pietro Mag- 
gi, come nell’eseguirsi degli scaviin altri 
punti del caseggiato, s'incontrarono mu- 
ra rovesciate, archi, lucernette di coccio, 
e rottami d’ogui materiale. Adunque è 
probabile, che i mentovati sepolcreti ap- 
partenessero a quel castello o oppido sulle 
cui rovine venne innalzato Grottamma- 
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re. Tuttavolta nell’antiche memorie non 
s'incontra Grottammare che ne'primi del 
secolo XII, col nome di Grocte o Gru- 
pie,e più tardi Crypteo Grupte ad mare; 
ene’secoli precedenti in suo luogo trovasi 
sempre nominato il castello Subportica. 
Laonde sembra che Grottammare sia sta + 
to fabbricato sulle rovine di questo ca- 
stello, che presentando latina origine può 
rimontare a ben remota antichità. Non 
sì deve tacere, che il documento del Re- 
gistro Fermano de’29 aprile 1103 pare 
distrugga questa opinione col far men- 
zione tanto di Suppartica che di Grot- 
te, come castelli coutermini. Per spiega- 
te come ciò avvenne, devesi richiamare 
alla memoria le molteplici invasioni dei 
popolistranieri, e le devastazioni alle qua- 
li soggiacque la contrada. Istruiti gli abi- 
tanti da deplorabile esperienza, o si da- 
vano alla fuga, o riparavano in ben mu- 
nite alture quand' erano assaliti. Gli a» 
bitatori di Supportica, che lo storico pa- 
trio colloca nella parte di Grottammare 
che resta sotto al monte, è probabile si 
edificassero un forte castello sulla som- 
mità del monte stesso, dove difesi da una 
parte da inaccessibili balze, dall’altra da 
elevate mura e torri, trovarono ivi quel- 
la sicurezza che ijoro.mancava nel bas- 
so. Si vuole derivato il nome del castello 
Subportica, dall’ aspetto de' portici che 
doveano esistervi. Avvenuta in seguito la 
distruzione del vetusto castello, o per i- 
scoscendimento del monte, o per nemica 
incursione, il popolo del troppo angusto 
Grolteavrà rioccupatoeincastellato l’ab- 
bandonato suolo, animatovi da migliori 
tempi e da favorevoli circostanze. Per tal 
modo si sarehbe rin venuto illuogo diSup- 
portica da dove vennero datati parecchi 
diplomi d’imperatori, e fra gli altri quel- 
lo d’Ottone I in favore di Giovanni ab- 
bate di s. Croce nel g68, contra Gaidul- 
fo vescovo di Fermo. Ne’ Registri Fer- 
manui si fa menzione di più castelli, ville 
e corti ch’esistevano dentro l’attual ter- 


ritorio di Grottammare, Il castello Ischia 
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era al di là del Tesino, e con esso la cor- 
te di s. Zincenzo soggetta al suo mini- 
stero o distretto della giurisdizione del- 
la Chiesa. Vi era in quella parte anche 
il castello Stadlo, che confinava con A4/- 
bero. Di qua dal fiume Tesino presso la 
chiesa abbaziale di s. Martino eravi Z'il- 
la Magna o Maine, poi la corte di Tin- 
niano e di Roclano, il castello Carello, 
e in fine la corte e il ministero di s. Pa- 
terniano, donde rilevasi quanto antico sia 
in questi luoghi il culto di s. Paterniano 
protettore principale di Grottammare. 
Fra tutti i castelli soggetti all’illustre e 
potente città di Fermo occupava Grot- 
tammare il 1.° posto, secondo lo statuto 
vecchio di Fermo, ed è stato sempre pres- 
so quella in molta considerazione. Quan- 
do nel1248 il cardinal Raniero Capocci 
ne confermò i privilegi, le concesse la re- 
staurazione del Girone o propuguacolo 
a Grottammare, ed ancora se ne vedo- 
nogli avanzi nella parte più elevata: era 
munito d’alte mura e di spessi ed elevati 
torrioni. Anche a premura di Fermo fu 
dato principio ad un porto innanzi aGrot- 
tammare nel1299, ma non fu portato a 
compimento per aver già Innocenzo IV 
nel1246 accordato ad Ancona un privi- 
legio, poi rinnovato nel1375, col quale 
si proibì la costruzione d’alcun porto lun- 
go la riva poutificia dell'Adriatico a dan- 
nodi quellod’Ancona,la quale certamente 
ne avrà impedito il proseguimento. Nuo- 
vo interessamento per Grottammare mo- 
strò Fermo, quando elevato alla catte- 
dra apostolica l’immortale Sisto V, giu- 
.dicò nel1585 a’29 novembre doverglisi 
un idoneocittadino in commissario per a- 
ver dato i natali a sì gran Poutefice, Né 
di minor considerazione reputar si deve 
le premure ch’ ebbe in quell’anno di e- 
stinguere le civili discordie che lacerava- 
no Grottammare. Non lungi da Grot- 
tatomare in vicinanza del fiume Tesino 
esisteva un monastero di monaci bene- 
dettini, la cui chiesa di s. Martino tutto- 
ya esiste: cra uno de'più antichi dell'or- 
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dine, e prima di passare in potere de’ve- 
scovi di Fermo, era stato successivamen- 
te posseduto da più famiglie laiche, forse 
per usurpazioni o prepotenti investiture, 
od anche per la dilapidazione di chi do- 
vea curarnela conservazione. Nella chie» 
sa di s. Martino per antichissima osser» 
vanza si celebra una festa col nome di Sa- 
gra, quando il:.°luglio cade di domeni- 
ca, con indulgenza plenaria in forma di 
giubileo per gli 8 giorni precedenti e se- 
guenti : sempre vi fuimmensoconcorso di 
divoti,e nel17 14 si enumerarono40,000. 
Ha luogo una solenne cavalcata di per- 
sone civili, nella quale un alfiere porta 
la bandiera che l’ arcivescovo di Fermo 
manda al comuue in ogni ricorrenza. E 
tradizione che Innocenzo II o altro Pa- 
pa passando pel luogo concesse l’indul- 
genza, i vescovi la riconobbero, ma quel- 
lo di Ripatransone Bacher nel 1803 la 
fece confermare da Pio VII. Altro anti- 
co convento esisteva in Grottammare e 
apparteneva agli agostiniani; esisteva uel 

1389 e pare succeduta la chiesa da quel- 
la della Madonua degli Angeli, già det- 
ta di s. Agostino vecchio. Gli agostiniani 
aveano altra chiesa dedicata a s. Pater- 
niano, e nel1517 la rifabbricarono più 
grande, vi costruirono il convento e vi 
trasferirono la loro dimora. Soppresso il 
convento, fu unito alla pieve di s. Gio. 
Battista con parte de’beni. La chiesa di 
s. Agostino avea pregevoli affreschi or- 
mai deperiti, nel coro però sono14 ta- 
vale di mano maestra reputate del Cri- 
.velli o di Pinturicchio. Il comune pel be- 
ne spirituale della popolazione introdus- 
se in Grottammare i minori osservanti 
riformati, e nel1614 aprì il convento e- 
dificato nel ripiano che sovrasta Grottam- 
mare, contiguo alla preesistente chiesa 
di s. Maria de’ Monti, da dove fu trasfe- 
rita nella nuova chiesa la B. Vergine di- 
pinta egregiamente a fresco dal Pacchia- 
rotto discepolo di Pietro Perugino. Leg- 


‘go nel marchese Ricci, Memorie degli ar- 


tisti della Marca d’ Ancona, che {r. Lo- 
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renzo Bonomi ripano, che dipinse in va- 
ri cenobi della Marca, nel 1645 dipinse 
pure nel claustro di questo suo conven- 
to, ove morì nel1666. Se Grottamma- 
re ben a ragione va fastoso per aver da- 
to i natali a Sisto V e alla di lui sorel- 
la principessa d. Camilla, non gode me- 
no pe vantaggi che dalla loro generosi. 
tà gli provennero. Il Papa gli dond 1000 
scudi in dote pel mantenimento del pub- 
blico maestro di lingue greca e latina, 
gli assegnò due posti gratuiti nel collegio 
Montalto di Bologna, oltre altri favori. 
Da cardinale essendo minacciata Grot- 
tammare da frana del monte sovrastan- 
te, gli ottenne dal tesoriere generale 1000 
scudi per ovviare al pericolo. Animato 
dallo spirito dell’illustre concittadino, il 
magistrato pubblico di Grottammare di- 
vise in due precettori l’istituzione della 
gioventù nelle lettere, ed eresse le catte- 
dre di filosofia e teologia, affidandole ai 
dettibenemeriti francescani riformati.Ca- 
milla però si dimostrò di gran lunga più 
generosa, poichè eresse in monumento 
perpetuo a Dio e di amor fraterno, il so- 
lido e maestoso tempio dove esisteva la 
casa che la vide nascere col fratello, e do- 
vegli caduto d’8 anni in una fossa d’ac- 
que, ne fu liberato dalla zia Piacentina 
per l'intercessione della B. Vergine, indi 
lo dedicò a s. Lucia v. em. a eterna me- 
moria del giorno natalizio di Sisto V, in 
cui era stato alla terra dal cielo dona- 
to. Vi eresse una collegiata che arricchì 
d’argenti, di paramenti e altre suppel- 
lettili, e dotò di convenienti rendite, le 
quali per le politiche vicende de’tempi, in 
cui deperirono la più parte degli argen- 
ti (sussiste però il calice che usava Sisto 
V quando era vescovo di s. Agata de’ Go- 
ti), sono quasi ridotte al nulla. Si fanno 
voti perchè la principesca casa Sforza Ce- 
sarini patrona del tempio, lo riduni al- 
l'antico splendore. L’avv. De Minicis ri- 


ferisce che Camilla destind 18,000 scudi. 


per la fabbrica della chiesa e l’incomiu- 
ciò nel1590, e impiegandone 7200 per 
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dotarla. Per durevole ricordo di tale im- 
presa che tanto onorava Camilla, fu co- 
niata una medaglia nel cui diritto è il ri- 
tratto di lei a destra col capo velato se- 
condo il costume di quel tempo, e la leg- 
genda: Camilla Peretta Sixti V_ P.M. 
Soror. Nel rovescio è scolpito il prospet- 
to del tempio coll’epigrafe: Santa Lu- 
cia An. D.MDLXXAXX. Questa meda- 
glia è nella chiesa collegiata di Grottam- 
mare. Aggiunge l'avv. De Minicis ch'è 
ignoto se la medaglia fosse fatta per o- 
norare la pietà di Camilla, e si conget- 
tura che s'imprimesse per collocarsi nel- 
le fondamenta del tempio, e che il dise- 
gno fosseconcepito dalcav.DomenicoFon- 
tana architetto di Sisto V. Non fu reca- 
to a esecuzione il disegno, poichè il pro» 
spetto dell’attuale tempio, per quanto es» 
so sia solido, non corrisponde a quello fi- 
gurato nella medaglia. Si diè compimea- 
to alla fabbrica nel 1595, come apparisce 
dall’ iscrizione marmorea scolpita nella 
maggior campana della chiesa e pubbli- 
cata dallo stesso chiaro scrittore e dotto 
archeologo. Perchè nulla mancasse al de- 
coro del tempio, ottenne Camilla da Cle- 
mente VIII la bolla Zamensa Dei, del 
1597, per potervi erigere il capitolo o col- 
legiata col preposto e 4. canonici (cappel- 
lani li chiama la bella, ma poi il vesco- 
vo di Ripatransone Orsini nel 1675 li fece 
dichiarare canonici dalla s. congregazio- 
ne de' riti), e ne concesse al nipote Mi- 
chele e discendenti il padronato. L’ea- 
comiato can. Gio. Bernardino Mascaret- 
ti è inoltre autore dell’interessaute Me- 
moria sulla collegiata di s.Lucia in Grot- 
tammare, che il tipografo Jaftei impres- 
se di recente in Ripatransone nel1853. 
Questa è come una bella appendice al- 
l’istoria patria, descrivendo la chiesa e i 
doni fatti di recente da’suoi patroni, dai 
preposti,e altri benefattori del luogo, che 
pur v' innvalzarono delle cappelle ed e- 
ressero cappellanie. Si narra che il ve- 
scovo Recco le regalò il corpo di s. Co- 
stanzo martire, traslataudolo dalla chiesa 
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legi de’ quali anticamente godevano, 
ma anco di preliminare alla carriera 
prelatizia. Infatti innumerabili furono 
quelli, che per la loro condotta e 
per l’amore allo studio, ascesero ai 
più alti gradi della gerarchia eccle- 
siastica, non che al Cardinalato e 
al Pontificato. Fra quelli decorati 
della sacra porpora, ci limiteremo 
a registrare i seguenti, giacchè la 
loro biografia e gli uffici, che eser- 
citarono, vengono riportati agli arti- 
coli relativi. 

Guglielmo d’Agrifoglio, detto il 
Seniore, da monaco di Clugnì, dal 
suo parente Clemente VI fu fatto 
Cameriere d’onore, e poi, nell’anno 
1350, in Avignone venne creato Car- 
dinale. 

Bernardino Carvaial, Cameriere 
d’onore di Sisto IV, fu da Alessan- 
dro VI, nel 1493, decorato della 
porpora. 

Jacopo Savelli, Cameriere d’onore 
di Paolo III, mentre studiava in 
Padova, dallo stesso Pontefice, nel 
1539, fu annoverato al sacro Col- 
legio. 

Pietro Pacecco, Cameriere d’onore 
di Adriano VI, fu fatto Cardinale 
da Paolo III, nel 1545. 

Federico Borromei, Cameriere di 
onore di Sisto V, fu poi da lui pro- 
mosso al Cardinalato, nel 1587, 
mentre aveva ventitre anni. 

Scipione Gonzaga, Cameriere di 
onore di Pio IV, nell’anno 1587, 
da Sisto V venne elevato alla por- 
pora. 

Matteo Prioli, da Cameriere di 
onore di Paolo V, fu da questo, 
nel 1616, creato Cardinale. 

Ascanio Filomarino, Cameriere 
d'onore di Urbano VIII, che po- 
scia, nel 1641, lo fregiò colla dignità 
Cardinalizia. 

Gian Jacopo Prioli, Cameriere 
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d'onore di Urbano VIII, e da ques: 
esaltato alla sacra porpora nel 1643} 

Tiberio Cenci, Cameriere d’onor 
di Clemente VIII, fatto Cardinal 
da Innocenzo X, nel 1645. 

Volunnio Bandinelli, Camerier 
d'onore ed intimo amico di Alessar 
dro VII, che, nel 1657, lo fee 
Cardinale. 

Girolamo Farnese, Cameriere d 
onore di Paolo V, promosso all 
porpora, nel 1658, da Alessandr 
VII. 

Tommaso Filippo d’Alsazia, fatt 
da Clemente XI, mentre stava ne 
collegio Germanico, Cameriere & 
onore, e poi, nell’anno 1719, Car- 
dinale. 

Michelangelo Conti, Camerier 
d’onore di Alessandro VIII, fatto. 
nel 1706, Cardinale da Clemente 
XI, e quindi suo successore, ca 
nome d’ Innocenzo XIII. | 

Molti altri negli ultimi tempi 
incominciarono la carriera, che l 
portò al Cardinalato, con essere di- 
chiarati da Papi Camerieri d’onore, 
o soprannumerarii. Diversi porporè 
ti viventi andarono fregiati di tal 
qualifica, ed a cagione di lode, no 
mineremo il Cardinal Bartolomeo 
Pacca, decano del sacro Collegio, 
che fu Cameriere segreto soprannu- 
merario di Pio VI, come lo era 
stato l’ altro Cardinal decano del 
sacro Collegio, Giulio Maria della 
Somaglia. 


IIL Camerieri segreti di spada 
e cappa. 


Hanno sempre questo titolo il 
maestro del sacro ospizio, il foriere 
maggiore, il cavallerizzo maggiore, 
e il sopraintendente generale delle 
poste, tutti secolari, eguali nel gra- 
do ai Camerieri segreti partecipanti; 
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di s. Agostino; da ultimo d. Filippo De 
Angelis (fratello dell’odierno preposto d. 
Augusto) canonico teologo della basili» 
ca di Recanati, ed al quale è dedicata la 
Memoria, Vha arricchita d’un numero 
ben grande di s. reliquie con corrispon- 
denti urne e busti, dotando la sagrestia 
per la loro pubblica esposizione. Si de» 
scrive la sua ufficiatura, e come cessaro- 


no per le perdute rendite i canonici, re» 


standovi il solo preposto, col cappellano 
del ss. Crocefisso; le controversie insorte 
colla pieve di s. Gio. Battista; e si ripor- 
tano i cataloghi de’ preposti e de’ cano- 
ici, l’ultimo de’quali porta la data del 
1819. Grottammare è pur debitrice a 
Camilla Peretti de’ monti pecuniario è 
frumentario, di tanto sollievo alla classe 
indigente, non avendo poi altro rifugio 
che l’ ospedale di s. Antonio: Clemente 
VIII prescrisse che gli arcivescovi di Fer- 
mo fossero perpetui curatori de’ memo: 
rati due monti di pietà. Buona parte della 
popolazione (che il riparto territorialedel 
1836 enumera a 4050 anime, ma è cre- 
sciuta) sino 25 antiquo fu occupata al: 
l'esercizio della navigazione. La natura- 
le situazione di Grottammare l’ha fatto 
inogni età considerare come scala pel traf- 
fico de’ cereali e di altre produzioni dei 
vicini paesi, ed è stato sempre frequen» 
tato da barche sì patrie che straniere; e 
nel1229 una flotta veneta v’incendiò le 
navi anconitane, che vi caricavanooscari- 
cavano merci. Il marinaio di Grottam- 
mare è in gran riputazione per la peri- 
zia di sua arte e pel coraggio d’ affron- 
tar le burrasche, tutto affidato al patro- 
cinio della B. Vergine Addolorata pe’tan- 
ti sperimentati effetti. Nel1827 e nel1828 
il padron Giuseppe Paci da Grottamma- 
re fu il:.°che dopo la decadenza dell’im- 
pero romano fece galleggiar sul Tevere 
massi colossali; imperocché trasportò da 
Venezia a Roma le due colonue di gra» 
nito bianco e nero del Sempione di palmi 
romani avchitettonici5 1 per l'arco di Pla- 


cidia della Chiesa di s. Paolo fuori lemu- 
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ra di Roma. Ditale trasporto parla il Co- 
stanzi, L'Osservatore di Roma 1. 2, sup» 
plemento p. 43, e del Closse che ne as- 
sunse l'impresa, effettuata dal Paci. Og- 
gidì le industrie più che al mare sono ri- 
volte a far fiorire l'agricoltura e il com- 
mercio di terra. Da più anni esiste una 
privilegiata raffineria di zuccheri, unica 
nello stato pontificio, ed altre fabbriche 
sono in attività. Nel pontificato di Leone 
XII il conte Francesco Paccaroni di Fer- 
mo eresse la raffineria, ed a lui subentrò 
a dirigerla il di lui fratello conte Gio. Bat» 
lista: il chirografo, La Santità di N. S., 
concesso colla privativa da Leone XII ai 
23luglio1825, lo trovo nel t. 16, p. 333 
del Bull.Rom.cont, Indi la raffineria sotto 
Gregorio XVI non poco fiorì coll’utilità 
de’ suoi prodotti, quale decoroso stabili» 
mento di commercio e d’industria, con 
perfettissimi prodotti.Nota l’avv.Castella- 
no, Zo Stato Pontificio, che questo rag» 


| guardevole opificio accrebbe l’importan- 


za commerciale e le rendite del paese, es- 
sendo la 2.° raffineria introdotta in Ita-. 
lia dopo Milano. Vi sono pure fondachi 
di diverse manifatture; e altre fabbriche 
come del cremor di tartaro; e la musi- 
ca viene coltivata da una società di filare 
monici, che vanta professori di singolar 
perizia. Nel finir dello scorso secolo per 
mantenere il genio delle belle lettere si 
eresse l'accademia di poesia de’ Risveglia- 
ti del Tesino. Il più bel vanto di questo 
popolo è lo spirito religioso, ond’è ani- 
mato; prova ne sono le numerose e ben 
corredate confrateraite che sotto diversi 
titoli onorano Gesù Cristo e la B. Ver- 
gine; l'impegno con cui celebrano le sa- 
gre feste e accorrono alle prediche, le va» 
rie istituzioni di divole preci, le chiese in- 
fine dedicate al culto di Dio e all'onore 
de’sauti suoi. 1 luoghi muniti dalla na- 
tura o dall'arte sono i più esposti alle 
vicende della guerra e delle civili discor- 
die. Così fu di Grottammare ch'era for- 
te per topografica posizione e per la roc- 
ca, cinto dì mura e muuito di cannoni; 
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e nel 1799 le truppe collettizie che an- 
darono all'assedio d’ Anconaoccupata dai 
francesi, tolsero dal torrione dell’ ospe- 
dale una grossa colubrina e altro canno- 
ne. Il pubblico stemma perciò consiste in 
una torre merlata, che si eleva tra due 
alberi d’aranci, e questi pel vanto del luo- 
go d’essere come il centro della coltura 
di questo grato e utile vegetabile, men- 
tre la torre allude a qualche fatto di va- 
lorosa difesa da nemico assalto. Riferi- 
sce il Catalani, De Ecclesia Firmana, che 
ne'primi del secolo XIII il castello Boc- 
cabianca e Grottammare per essersi uniti 
a’ conti di Monte Fiore e Aspramonte, 
corsi all’armi contro i luoghi soggetti al 
vescovo di Fermo Adenolfo, sostenne- 
ro un assedio dalle truppe di quel pre- 
lato, e da’ collegati di Ripatransone. A 
ciò si aggiunge, che uno de’torvioni nel 
1565 portava il nome di 7orrone del. 
la battaglia. Vi sono memorie le quali 
dimostrano quante volte si trovò il luo- 
go tra lo strepito delle milizie e i peri- 
coli delle fazioni. Apprendo dal Compa- 
gnoni, ReggiaPicenap.350,che nel1443 
vi dimorava la celebre Bianca moglie di- 
letta di Francesco Sforza marchese del- 
la Marca, ed a’ 24 settembre vi scrisse 
una lettera a Macerata. Nel1460 le mi- 
lizie papali vi posero il campo, e nello 
stesso anno vi si ritirarono con tutta l’ar- 
mata Federico di Monte Feltro e Ales- 
sandro Sforza, dopo la sanguinosa batta- 
glia di s. Flaviano. Anche nel1465 vi fu- 
rono adunate le milizie della Chiesa, ca- 
pitaute da Francesco Piccinini. Nel1484 
essendostati battuti i fermani dagli ascola- 
ni collegati contro i ripani, Grottamma- 
re andò soggetto a una scorreria degli ul- 
timi, con danno de’ giardini e incendio 
de’ palischermi, Inoltre il luogo per la vi- 
cinanza del mave replicatamente soggiac- 
que alle depredazioni e furore de’ pirati 
saraceni e turchi. Nelr470 vi fecero i se- 
condi uno sbarco, e vi fu d’uopo delle mi- 
lizie fermane per cacciarli. A” 10 luglio 
1525 diverse galere e fuste maomettane 
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barbaramente lo posero a sacco e rovi- 
na, facendo schiavi uomini e donne. Nei 
primi del corrente secolo il mare fu in- 
festato da’ pirati algerini e tunisini, che 
derubarono barche e nocchieri.Questi più 
volte uniti in flottiglia, e armati di can- 
noni e spiugardi affrontarono i corsari, 
ma con diversa ventura ; forse spettano 
a quelle vantaggiose que’ 3 schiavi mao- 


- mettani in diverse epoche battezzati, Ol- 


tre Sisto V e Camilla Peretti, Grottam- 
mare si pregia di altri illustri, e le Afe- 
morie del ch. can. Mascaretti, oltre la 
Biografia di Sisto V scritta dall’ avv. 
Giuseppe Fracassetti, e la Biografia di 
Camilla Peretti scritta da Camilla Pal 
trinieri Triulzi, coll’incisione della sud- 
descritta medaglia, e ambedue con sue 
note, contengono e dal medesimo com- 
pilate, la Biografia di Medoro Patriar- 
ca protomedico di Sisto V,Clemente VIII 
e Paolo V, dotto medico che si distinse 
nella botanica; la Biografia della ven. ser» 
va di Dio Lavinia Sernardi ne’ Giam- 
marini,che visse santamente neglistati di 
vergine, di coniugata, e di terziaria del 
3.°ordine di s. Francesco, e sepolta pres- 
so l’altare maggiore di s. Maria de’ Mon- 
ti, riscuote culto per le meraviglie ope- 
rate da Dio a sua intercessione; la Zio- 
grafia di Gaetano Fraccagnani vescovo 
di Città della Pieve, alla cui cattedrale 
eresse il campanile; e la Biografia di Ga- 
spare Francesco Saverio Giammarini 
dotto e pio avvocato, console pontificio 
di Fiume e di tutto il litorale Uogari- 
co. Indi l'amor patrio del can. Masca- 
retti ci dà le notizie biografiche degl’ il- 
lustri che fiorirono nell’ antica e nobile 
famiglia de’conti Palmaroli, commende- 
voli per opere di pubblica utilità, e Pie- 
tro pittore salì a gran rinomanza pel sin- 
golar magistero in restaurare le pitture 
de’ più celebri autori, ed in Roma distac- 
cò pure dal muro e trasportò con prodi- 
gio d’ arte su tela il celebre affresco di 
Daniele da Volterra, esprimente la De- 
posizione dalla Croce, ed esistente uella 
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Chiesa della ss. Trinità al Pincto, e nel 
1811,comerilevai nel vol.LIII,p.305;dei 
francescani di merito distinto, Lodovico 
e Innocenzo Illiassi de’ minori osservanti, 
ediGiuseppeFrezza e ErmenegildoGuer- 
rieri conventuali; quindi di d. Felice Ber- 
nardini vicario generale in Forlimpopo- 
li, del can. Eugenio Polidori che già ram- 
mentai e che illustrò le patrie antichità, 
did. Egidio Agnellicappellanodi Pio VII, 
di Giosafat Ravenna agronomo, ed altri 
delle famiglie De Angelis, Loy e Scoc- 
— cia. Nel t.19, p.r35 dell’A/bum di Ro- 
ma si legge una bella necrologia scrit- 
ta da d. Alessandro Atti pel cav. Salva- 
tore Bernardini valoroso milite al servi- 
zio dell’Austria massime di marina, e poi 
suo console in diversi porti e per ultimo 
di Sinigaglia. Grottammare è residenza 
d’un governatore, e contiene nel suo go- 
verno le comuvi di Campo-Filone, Ma- 
rano, Pedaso con l’appodiato s. Andrea, 
la 1.° e la 3.° dell'arcidiocesi di Fermo (il 
Riparto territoriale dicendo la 1.* di Fer- 
rara, credo errore), le altre della diocesi 
di Ripatransone; conCalindri, Saggio del 
Pontificio stato, e altri, ne dirò alcune pa- 
role. Campo Filone è in colle e piano, 
coo molti fabbricati chiusi da mura, e 
con circa1300 abitanti. Marano, Maria- 
num, con territorio in colle e piano, ed 
asilo marittimo formato dal Tesino che 
ha foce nell’Adriatico.; ha molti e buo- 
ni fabbricati racchiusi da mura, con bel 
borgo alla marina. Vi é la collegiata con 
canonici eretta nel18 18, prima di s. Ma- 
ria in Castello, poi di s. Basso vescovo, 
annoverando quasi 1900 abitanti. Il p. 
Civalli nella Zisita trienna le della Mar. 
ca, presso Colucci, Antichità picene, t. 
25, p. 32, tratta di Marano, che chiama 
terra vaga e deliziosa in riva del mare, 
copiosa d'acque che scorrono con hellis- 
sima vista, abbondante di aranci e altri 
agrumi, di vigneti, oliveti e altri alberi 
fruttiferi. Aggiunge chei suoi conventuali 
nel suburbio aveano il conventino di s. 
Basso, edificato in gran parte dal p. Si- 
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mone Ricci da Marano. Nella chiesa fu 
trovato nel declinar del secolo XVl il cor- 
po di s. Basso, e vogliono alcuni che ivi 
fosse anticamente la città di Nicea e di 
cui poi fu vescovo 8. Basso, il corpo del 
quale dice ch’era bellissimo a vedere e 
che fu portato per maggiore sicurezza nel- 
la chiesa principale di Marano: il santo 
fu martirizzato nel 326 sotto Decio e Va- 
leriano (il .°morì nel 251, il 2.°nel 260, 
dunque de vesi di molto anticipare l'epo- 
ca: nel 326 regnava Costantino l e per- 
ciò trionfava il cristianesimo), e se ne ce- 
lebra la festa a’ 5 dicembre. Soggiunge 
lo stesso p. Civalli, che nella chiesa del 
convento vi è un monumento antico di 
marmo, e che di Marano fu Gio. Battista 
E vangelisti grammatico e poeta di molto 
nome, che nel1589 dedicò le sue poesie 
alcelebre cardinal Montalto nipote di Si- 
sto V. Quanto a s. Basso che si venera 
col suo corpo in Marano, come stator.° 
vescovo e nativo di /Vizza (e l’afferma il 
can. Bima, Serie de’vescovi del regno di 
Sardegna), in quell'articolo ne parlai; e 
perchè Nizza in latino dicesi Micia e NVi- 
caea, fece erroneamente supporre che 
presso Marano fu già una città di tal no- 
me. A Ripatransone parlando della nuo- 
va e vantaggiosa via Cuprense, che da 
Montalto e Grottammare procede per Ri- 
patransone, e dell’antica Cupra Marit- 
tima e-suoi scrittori, dissi che sembra cer- 
tamente abbia esistito quella celebre cit- 
tà, nel territorio ove sorge Marano; e che 
questo castello nel 1229 dal vicario im- 
periale di Federico II fu dato a Ripatran- 
sone, la quale l’incorporò tra gli altri suoi 
castelli. Pedaso ha territorio in colle e 
piano presso al mare con buoni fabbri» 
cati, essendo stazione di finanzieri e di pe- 
scatori, e giace nella parte destra della 
foce dell'Aso: l'appodiato s. Andrea, che 
il suddetto riparto pone nell’ arcidiocesi 
di Fermo, trovasi edificato incolle e cinto 
di mura. Ora ritorno a Sisto V e sua fa- 
miglia. 

Felice Peretti in età di 7 auni fu posto 
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a studiare nel convento degli agostiniani 
di Grottammare, come vuole Novaes, il 
quale aggiunge che diro o dira al dire 
di Cardella vestì l'abito de’ minori con» 
ventuali nel convento di Montalto, nel 
quale dopo un anno fece solenne profes: 
sione nel1332, applicandosi con succes- 
so. Dopa 6 anni fu mandato a Pesaro per 
impararvi la filosofia, neli 539 passò nel 
convento di Jesi, e nel1540 sino al set- 
tembre dimorò in Rocca Contrada, don- 
de passòa Ferrara per ascoltare teologia, 
equindia Bologna nel 1543. Dopo un an- 
no fu destinato lettore di sagri canoni nel 
convento di Rimini, e di qui nel1546 si 
trasferì coll’istesso incarico a Siena, dove 
nel1547siordinòsacerdote,e nel seguente 
anno portatosi in Fermo,a'26 luglio vi 
ricevè la laurea dottorale. Terminato il 
triennio di reggente in Siena, pel quale fu 
scelto nel capitolo generale d’Asisi cele» 
brato nel1549, ed in cui fu destinato a 
sostenere pubbliche tesi senza veruna as- 
sistenza, come quello che rapidamente a- 
vea fatto segnalati avanzamenti negli stu- 
di e nella sagra eloquenza; andò poi reg- 
gente nel convento di s.. Lorenzo di Na. 
poli nel1553, e nel1556 fu nominato al 
reggentato di Venezia, senza essere im» 
pedito in sì falicosi impieghi d’uscire bene 
spesso a illustrare i pulpiti d’Italia. Il fin 
qui detto è sulla fede di Novaes, però di- 
rò altre opinioni e notizie. Il ch. Fracas 
setti asserisce che lo zio l’indusse in Mon- 
talto ad assumere l’abito del suo ordine 
conventuale, il quale poi sestì in Ascoli 
d’anni13,senza cambiare il suo nome Fe- 
lice.NarraCardella,che fi. Felice nel 1548 
si trovò al suddetto capitolo generale, do- 
ve alla presenza del cardinal Pio di Carpi 
(come prottettore dell’ ordine) sostenne 
con gran presenza di spirito conclusione 
teologica, che gliguadagnò la stima e l’af- 
fetto di quel porporato, il quale chiama- 
tolo poscia in Roma, gli diè campo di e- 
sercitare i suoi talenti col predicare nella 
biziiende » XII Apostoli, con ammi» 
upore di tutta Roma, locchè 
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fece in molte altre delle città d’Italia con 
gran frutto de'popoli. Trovo nell'Ora; 
zione a lode del cardinal Compagnoni 
Marefoschi, di Pirro Aurispa, p. 29, che 
fi. Felice fece i suoi studi in Macerata, 
dove disputò in filosofia contro il cele- 
bre Francesco Piccolomini, indi insegnò 
in quell'università sublime scienza. An- 
che nel can.° Mascaretti bo letto, che nel 
1550 insegnò filosofia nell'università di 
Macerata. Il Vaccolini nel t. 4, p. 1 del» 
l'Album di Roma, pubblicò la breve bio» 
grafia di Sisto V col suo ritratto, e ri. 
ferisce cue di1r2 anni in Ascoli diè il suo 
nome a’conventuali, e che in Asisi disputò 
con l’acume di Scoto a fronte di M. An» 
tonio Calabrese (lettore di filosofia in Pe- 
rugia dottissimo); che vel1550 predicò 
in Siena e l’anno eppresso in Camerine : 
predicò ancore a Perugia, a Napoli, a Ge- 
nova. Nella Biblioteca Chigiana si tro- 
vano mss. le Memorie scritie di propria 
mano del p. Felice Peretti, che poi fu Si- 
sto V, di tutti i luoghi dove studiò, in» 
segnò, predicò, e di quanto fece nella re- 
ligione. Queste memorie gettano a terra 
le favole d’alcuni mss. da'quali Grego- 
rio Leti copiò le sue maligne invenzioni, 
etutte le inezie del mss. attribuito ad An- 
tonmaria Bozio priore di s. Giacomo di 
Tolentino, e intitolato: Zita di Sisto V 
eominciando dall’ anno1548, che S. B. 
si addottorò, fino alla sua promozione al 
cardinalato, la quale si conserwa nella li- 
breria del consultore dels. offizio nelcon- 
vento de’ conventuali de' ss. Apestoli di 
Roma. Il cardinal Mario Marefoschi re- 
galò al già conventuale Clemeate XIV 
un ritratto antico di Sisto V vestito da 
conventuale. Restituitosi a Roma fr. Fe- 
lice Peretti, da Paolo IV fu a’ 17 gen- 
naio 1537 dichiarato inquisitore della fe- 
de del dominio veneto; poscia chiamato 
a Roma dal cardinal Pio e fatto suo teo- 
logo, in seguito Pio IV lo nomiuò teo- 
logo del concilio di Trento, consultore del 
s. offizio (carica per la1.' volta conferita 
a'conventuali, e fu allora che il suo amo- 
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revole cardinal Pio lo fece conoscere e 
amare dal p. Ghislieri commissario del 
s. offizio e poi s. Pio V), professore e let 
tore nell'università romana.Qui però deb- 
bo notare con l'avv. Fracassetti, che il p. 
Felice di svegliato e acuto ingegno, d’ani- 
mo pronto e intraprendente, ma di na- 
tura alquanto austera, era amante della 
giustizia e della verità sopra ogni cosa. 
JI perchè non poteva a meno di biasimare 
il biasimevole, né facilmente acconsen» 
tiva ad opinioni, che sebbene sostenute da 
persone autorevoli, egli non credeva ra- 
gionevoli. Per questo amore pel giusto e 
pel vero non ebbe troppi amici nell’or- 
dine, né potè conseguire il grado di pro- 
vinciale della Marca,sebbene apertamente 
protetto dal cardinal Pio.Aggiungeil Fra 
cassetti,che fu due volte inquisitore a Ve- 
nezia,ma nell’una e nell'altra dové partir- 
ne non senza essere incorso in qualche pe- 
ricolo per avere scrupolosamente adem- 
pito gli obblighi del suo difficile ministe- 
ro in quelle repubblica potente e tanto 
gelosa di sua indipendeuza. Altri voglio» 
no che avesse un caraltere irrequieto, on» 
d’ebbe non pochi contrasti co'suoi cor- 
religiosi.Indi segulin lui un notabile cam. 
biamento, mediante un contegno dolce 
e affabile, il quale contribuì non poco a 
far risaltare le belle qualità di cui era a- 
dorno,prima appannate da un umore acre 
e severo, Nel15611l suo ordine lo scelse 
a procuratore generale, impiego che so- 
stenne con applauso de'’suoi correligiosi, 
perciò abitando in s. Salvatore in Onda, 
ora della congregazione della Regina de. 
gli Apostoli. Dal medesimo Papa nel se- 
guente anno fu dato per teologo al car- 
dinal Boncompagpo (poi Gregorio XIII, 
e nel vol. LV, p. 291 riportai la predi» 
zione al pontificato fatta ad ambedue da 
un buffone del re, a cui riuscì accelliss 
mo, insiemeal Castagne poi Urbano VII) 
legato nella Spagna, per esaminar la causa 
dell'arcivescovo di Toledo Carranza. Pri- 
ma ditorvarein Roma, s. Pio Y gli mandò 
uo breve de'14 gennaio1566, in cui lo 
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dichiarò vicario generale de'suoi couven- 
tuali, per la morte del generale, riceven- 
dolo in Asti; ed a'17 novembre, o a' 15 
dicembre come vuole Ughelli, lo creò ve- 
scovo di s. Agata de’ Goti nel regno di 
Napoli.Ju questa città fu consagratoa’12 
gennaio1567, e a’29 ne prese possesso; 
indi a" 17 maggio157o lo stesso s. Pio V 
lo creò cardMmale prete della Chiesa di s. 
Simeone (titolo che poi egli soppresse e 
trasferì nella Chiesa di s. Salvatore in 
Lauro de’ Marchigiani), e poco dopo fu 
trasferito a quella di s. Girolamo degli 
Schiavoni, con que’doni e provvista che 
ricordai nel vol. LII, p. 275, e volgar- 
mente dalla patria d'origine fu denomi- 
nato il cardinal Montalto. Ma il Ratti 
esclude affatto il titolo di s. Simeone, e 
riporta la testimonianza che a’g giugno 
gli fu conferito quello di s. Girolamo de- 
gl’ Hlivici. Di più afferma, che il cardi» 
nale volle che i suoi parenti al casato Pe- 
retti aggiungessero quello di Montalto, 
dandone l’ esempio, e così chiamaronsi 
i suoi cardinali pronipoti. Dopo avere s. 
Pio V eretto in vescovato Ripatranso- 
ne, sottraendo da Fermo vari luoghi co- 
me Groltammare, a’ 17 dicembre157t 
traslocò il cardinale alla sede di Zermo, 
che allora comprendeva Montalto, colla 
qualifica di vescovo amministratore per- 
petuo, al cui tempo Gregorio XIII com- 
pensò con alcuni luoghi i perduti dalla 
diocesi per la formazione di quella di Ré- 
patransone. il sigillo della sua cancelle- 
ria, conservato in Fermo nel museo De 
Minicis, ha l’iserizione di Epus. Mirma- 
nus et Princeps. Dipoi Gregorio XNI, al 
conclave del quale era intervenuto il car- 
diuale, accettò la cessione della chiesa di 
Fermo dai cardinale emessa, ed a'14 a- 
gosto1377 laconferì a Domenico Pinelli. 
In tempo dell’amministrazione il cardi- 
mal Peretti fondò ia Fermo il seminario, 
e fece quelle altre cose notate a tale ar- 
ticolo, e si decise a rinunziarla per meglio 
attendere alla correzione delle opere del 
dottore s.Arbrogio che pubblicò nel pon- 
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tificato. Di queste opere era stata fatta 
lar. edigione verso ilr485 dal p. Venia 
egostiviano, indi nel1488 la riprodusse 
in Milano il Crivelli. Dopo 4 anvi Gio- 
vanni Amerbachio di Basilea, aggiungen- 
do gliargomenti di Giovanni Alapidecer- 
tosino di Basilea, ivileristampò vel1492 
in 3 vol. Erasmo nel1527 le distinse in 2 
vol.,aggiungendovi qualche trattato ine- 
dito e con sua censura; la qualedizione es- 
sendo corretta in Parigi,di lì a 2 anni Gio. 
Costerio canonico regolare la ripurgò nel 
195 1,onde ne fu fatta la ristampa in Basi- 
lea nel 15355 in3 vol.;finalmenteilGiglioz- 
zo raffinò le diligenze del Costerio colla 
sua edizione di Parigi del1568. Tutta- 
volta le opere di s. Ambrogio erano di 
tal maviera depravate, che meritavano 
d’ essere nuovamente rivedute e ripur- 
gate. Il cardinal Peretti dunquesiaccinse 
a questa laboriosa e dotta fatica, e vim- 
piegò più dir2 anni, ed esattissima di- 
ligenza, uscendo alle stampe già Papa col 
titolo: 5, Ambrosiiepiscopo Mediolanen- 
sis opera a Felice Peretto de Monte Al- 
to edita, Romae1579ad1585, volumi 5 

Ebbe essa sì grande applauso, che subito 
fu ristampata in Parigi nel1604 con tan- 
to credito di stima che quasi ogni ro anni 
si ristampò, sinché nel1642 si aggiunse- 
role note del Nannio, gli scolii scelti d’al- 
triautori,leanimadversionidelVellosello, 
ed i pp. Maurinila riprodussero con tanto 
pregio che il mondo letterario 1’ appella 
la buona edizione Maurina, Parigi 1686 
pel Coignard, poscia riprodotta in Vene- 
zia nel175 1 in 4 vol., econnuoveaggiun- 
te nel1782 in8 vol.1l cardinale dicesi che 
abitoinRoma nella via di s.Lucia delGon- 
falone n.°22,ch’èla casa chiamata de’ Pu- 
pazzi pe molti stucchi che ne adornano la 
fucciata esterna, come leggo nel cav. Bel- 
li, Delle case abitate in Roma da parec- 


chi uomini illustri, p.81.Tale è pure la 


tradizione comune, ma il tacerlo nella sua 
stemgità, e pelle. opera il principe Mani- 
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sig.' Parisi architetto ingegnere del mu» 
nicipio di Roma; tanto più che ne’dintor- 
ni vi sono moltissime case che diconsi a- 
bitate da cardinali poi Papi. Nella fascia 
sotto il parapetto del mezzanino del pro- 
spetto esterno vi è questa iscrizione: Pe- 
trus Cribelius Mediolanen. sibi ac suis a 
fundamentis erexit. Nella fascia a livello 
del pavimento del 1.° piano si legge l’i- 
scrizione: Julius II Pont. Max. Pau- 
lus.... Pont. Max. Urbanus ITI Pont. 
Max.., il quale è della famiglia Crivelli. 
Nel 1.° piano nell’arma del soffitto antico 
vi è quest’'iscrizione: UrbanusPont.Max. 
Tercio. Dunque non appariscono memo- 
rie di Sisto V. Nel cortile esisteva una pie- 
tra con scalini, che serviva per montare 
a cavallo ed uscire per via Giulia, ove ri- 
sponde l’edifizio a'n.122 e123; costume 
usato innanzi |’ uso delle Carrozze. A- 
vendo qualche analogia a Montalto l° i- 
scrizione che trovasi per le stale, senz’al- 
tro la riporterò. Domus haec cum altera 
adnexa pauperum puellarum nuben- 
tium civitatis Montisaltiin Piceno ex in- 
tegro restauratae, auctae ac in totum 
ipsarum sumptibus adeptae. Cura et di- 
ligentia IUmi, et Rmi. d. Francisci Ant. 
Marcucci Ep. M. Alti Almaeque Urbis 
Vicesgerens; et Rmi. d. Philippi M. An- 
tonelli ejusd. ecclesiae cathed. archidiac, 
administratorum. 4. D. 1777. La lua- 
ghezza di questo articolo, non mi per- 
mette altre ricerche. Vedendosi il cardi- 
nale poco in grazia di Gregorio XIII, co- 
meosserva il principe Massimo nelle Noti- 
zie istoriche della Villa Massimo(la qua- 
le eruditissima opera ampiamente trat- 
tando delle cose riguardanti Sisto V, il 
suo nobile autore si può comprendere fra 
gl’istorici di quel Papa), già 7illa Mon- 
talto, risolvette da uomo prudente, co- 
m'egli era, di ritirarsi dallo strepito del- 
la corte e dai pubblici affari, e vivere in 
luogo solitario onde attendere più ricon- 
centratoallo studio, nel 1576 acquistò per 
1500 scudi la vigna del d." Guglielmi- 
ni, siccome posta vicino alla sua predi- 
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letta Chiesa di s. Maria Maggiore, in 
cui venerava la prodigiosa immagine del- 
la B. Vergine, per la quale professava te- 
nera divozione, essendo stato liberato da 
molti pericoli a sua intercessione, e per- 
ché nel1574 avea cominciato a fabbri- 
care il magnifico mausoleo al marchigia- 
no Nicolò IV, che giaceva in oscuro e ne- 
gletto luogo. Nella comprita fece figurare 
la sorella Camilla, chie allora abitava nel- 
la casa pur comprata dal cardinal fratello 
nella contrada detta allora dal vicino pa- 
lazzo della Cancelleria de’ Riari, ed ora 
de’'Leutari, e da lui era mantenuta, forse 
per non far comparire d’essere creduto 
troppo ricco dal Papa che vedeva sfavo- 
revole: questa vigna fu come il nocciuo- 
lo, onde poi nel suo pontificato si formò 
la sontuosa villa Montalto. Il cardinale 
prese tanto affetto alla vigna, che molto 
l’abbellì e vi fabbricò il palazzo che tutto- 
ra si chiama Felice o Peretti, ed ove de- 
terminò di passare il rimanente de'suoi 
giorni, abitandola gran parte dell’anno, 
e piantandovi egli stesso coi suoi fami- 
gliari le viti e gli alberi fatti venire da 
rimote contrade. Dipoi vi aggiunse l’ac- 
quisto di altre due vigne, de’Cappelletti 
e di Zerla, e fabbricato il palazzo lo de- 
corò di pitture, essendone architetto Do- 
menico Fontana, come pure del deposito 
di Nicolò IV, e della sontuosa cappella 
Sistina o del Presepio, incominciata a co- 
struire dal cardinale nella detta basilica. 
A Piatto carpINALIZIO dissi, che glielo tol- 
se Gregorio XIII,a cui era poco in grazia, 
dicendo non è povero chi fabbrica; per 
cui dovè sospendere le fabbriche del pa- 
lazzo e della cappella, e poi alla meglio 
le continuò pel denaro procurato dall’ar- 
chitetto. Prima del cardinalato, Camilla 
essendoavvenente fu sposata da Gio. Bat- 
tista Mignucci di Montalto (d’una delle 
principali famiglie dice Ratti, di povera 
e onesta famiglia scrive Massimo), e sua 
sorella Girolama nel155g si maritò con 
Prospero Peretti fratello di Camilla e di 
fr. Felice: da quest’ultimo essendo nato 
VOL, LVII. 
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un bambino e mortoin età infantile, Pro- 
spero ne fusì dolente che nemor nel 1560, 
estinguendosi veramente con esso la suc- 
cessione della casa Peretti. Camilla eh- 
be dal suo matrimonio Francesco e Ma- 
ria Felice. Divenuto fr. Felice consulto- 
re del s. offizio, ed essendo uniforme l’in- 
clinazione, la tempra, |’ ingegno di Ca- 
milla a quello del fratello, l’amore tra 
loro era scambievole, essendo inoltre or- 
nata Camilla da soavità di maniere e da 
integrità di costumi, pressodi luiin Roma 
la chiamò colla propria famiglia nel1562, 
già rimasta vedova dice il principe Mas- 
simo, ma non pare. Da queltempo Fran- 
cesco eMaria,lasciatoilcognome paterno, 
assunsero quello della madre e dello zio, 
il quale così volle per proseguire il suo 
proprio casato, forse prevedendo la sua 
futura grandezza, che alcuni storici ri- 
tengono ch'egli ne avesse ricevuta sicu- 
ra predizione. Tra quelle che si raccon- 
tano, e tra le tante dicerie mi limiterò a 
riportarne due. ]] sogno del padre rap- 
presentò la futura grandezza di Felice suo 
figlio, su dichescriveil Graziani: Quen e- 
tiamnarrare solitum accepimus perquie- 
tem admonitum se fuisse, nasciturum si 
bi filium, qui aliguando ad magnas opes 
esset perventurus, ac Felicem ex eo in- 
fantem appellasse. Quando Felice era 
fanciullo rivolgeva grandi cose nel suo a- 
nimo, come quella di voler un giorno di- 
ventar Papa; e cresciuto con l’età sembra 
che necoltivasse il pensiere, giacchè aven- 
do dovuto fuggire da Venezia, a chi di 
ciò lo proverbiava, dicesi che rispondes» 
se: Che avendo fatto voto di esser Papa 
a Roma, non avea creduto di farsi appic* 
care a Venezia. Afferma però il p. Tem- 
pesti, che il p. Felice Peretti fu unito in 
santa amicizia con s. Ignazio, con s. Fe- 
lice cappuccino, con s. Filippo Neri e con 
altri servi di Dio. Che s. Felice gli pre 
disse il pontificato, ed il simile fece il b. 
Nicolò Fattore minoxe osservante. Camil- 
la fu sollecita a procurare a’suoi figli con- 
veniente educazione solto di saggi mae- 
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stri, quindi maritò la figlia a Fabio Da- | 


masceni gentiluomo romano con 3000 
scudi di dote,oltre alcune possessioni. Ma- 
via passata a miglior stato, nel continuo 
succedersi di più lieta ventura di cose,con- 
servò sempre l'umiltà di cuore, la bon- 
tà di costumi e l’affabilità del tratto, il 
perché salì in molta estimazione e divenne 
argomento di comuvi lodi. Frattanto iu- 
nalzato fr. Felice alla narrata dignità car- 
dinalizia, 1’ altro nipote Francesco delle 
più rare doti fornito, fatalmente s'invaghì 
di Vittoria Accoramhoni nobile di Gub- 
bio, che da molti anni dimorava in Ro- 
ma. Era Vittoria dotata di spirito lusin- 
ghiero e vivace, e di tarita bellezza che 
forse in Italia primeggiava, unendo a essa 
gentil modo di favellare e di portamento. 
Ma tali straordinarie prerogative, perchè 
non regolate da saggia disciplina, furono 
cagione di gravissime disavventure a lei 
non meno, chea quelli cui avvicinava. Per 
quanto acceso fosse il giovanile cuore di 
— Francesco per l’avvenente Vittoria, di non 
minor tempra era l’amore che da lungo 
tempo sentiva per essa Paolo Giordano 
Orsini potente duca di Bracciano, vedovo 
d’Isabella sorella del granduca diToscana 
Francesco I, che virtuosa in varie doti e 
assai bella, per scostumatezze avea stran- 
golata,lasciandogli un figliochiamato Vir- 
ginio. Se l’Orsini era un gran signore, a- 
vea però più di g lustri, corpulento e de- 
formeeafflitto da umore cancrenoso.Tar- 
quinia Paluzzi degli Albertoni romana e 
madre di Vittoria, guidata dall’iateres- 
se e dall’ambizione, preferiva il duca al 
nipote del cardinale, e sebbene Roma già 
lo desiguava successore a Gregorio XIII. 
A Francesco però inclina vaClaudio padre 
della giovane, saggiamente considerando 
che alla figlia non mancava con tal ma- 
trimonio convenevole stato, oltre il consi» 
derareledispari età tra il daca eFrancesco, 
e di questi il candore de'costumi, per cui 
stretto il contratto, dopo avere ottenu- 
to l'assenso del genitore e del zio di lui, 
seguì lo sposalizio. Tarquiuia simulò il 
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dispetto che provava per la posposizio- 
ne del duca, con apparente gioia, mentre 
Camilla affettuosamente accolse la nuora, 
usandole tutte le cure di madre amoro- 
sa, prevenendo persino ingegnosamente 
i suoi desiderii; e per le sue premure s'im- 
pegnòil fratello cardinale che Ottavio Ac- 
coramboni fratello di Vittoria ottenesse 
il vescovato di Fossombrone a'15 marzo 
1589, e riuscì ottimo pastore ; facendo 
eleggere l’altro fratello Giulio gentiluo- 
mo di camera del cardinal Sforza; ed in- 
oltre s'interpose perché all'altro fratello 
Marcello fosse tramutata con esilio la pe- 
na di morte a cui era stato condannato, 
senza che Tarquinia si cambiasse dal suo 
risentimento. Per questo modo potè Mar- 
cello furtivamente ripatriare, e di nasco- 
sto ricoverarsi presso Vittoria, soffrendo- 
lo Camilla e Francesco con prudenza.Una 
notte,a'27 giugno1583,fusvegliatoFran- 
cesco per una lettera pressante di Mar- 
cello, che lo scongiurava a recarsi tosto 
all’Esquilino. L’ingenuo cognato pron- 
tamente si vesti per contentarlo, ne val- 
sero le dissuasioni della trepidante ma- 
dre e della sposa per tema di qualche dis- 
grazia. Giunto l’incauto Francesco all’E- 
squilino, o meglio come altri dicono pres- 
so s. Silvestro al Quirinale e presso gli 
orti Sforza, d’ordine del rivale Orsini fu 
ferito da 3 archibugiate, e trucidato da 


‘3 sicari. Allora fu sepolto in s. Maria de- 


gli Angeli,e nel1588 solennemente venne 
trasferito nella cappella Sistina di s. M.' 
Maggiore. Ad onta dell’accorta dissimula- 
zione del cardinale, e del profondo dolore 
da cui fu colpita Camilla, questa ed il car- 
dinal fratello prudentemente tentarono 
placare Gregorio XIII che voleva espia-. 
re sì atroce delitto, e nel riunirsi la nuo» 
ra alla sua famiglia le donò tutte le gem- 
me e i preziosi arredi di cui era stata for- 
nita. Nonostante le istanze pacifiche del 


| cardinal Peretti e della sorella, il Papa 


ordinò il processo sull’assassinio, e fu al - 
lora che il duca Orsini partì per Brac- 
ciano, seco recando Vittoria colla came- 
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riera, ela madre da tutti creduta complice 
del misfatto, tuttavolta facendo pratiche 
per iscolparle cogli afflitti madre e pro-zio 
dell’ucciso.Questo contegno del cardina- 
le da alcuni si ammira come un gran trat- 
to di politico accorgimento, poichè seppe 
pure dignitosamente ricevere la visita di 
condoglianza dell’audace duca; e in cou- 
cistoro, quando il Papa con lagrime di 
sdegno gli prometteva giustizia, il car- 
dinale lo pregò a sospendere il suo rigo- 
re, intendendodi perdonare chiunque fos- 
se l'autore del delitto. Sorpreso il Papa 
di questa stoica indifferenza, disse poi col 
proprio nipotei Zeramente costui è un 
gran frate. Nondimeno a istanza del cat- 
dinal deMedici e dell’ambasciatore diSpa- 
gna,Gregorio XIII fece rinchiudere in Ca- 
stel s. Angelo Vittoria, e proibì di sposarsi 
. senza il suo consenso con l’ Orsini; ma 
morendo il Papa a'10 aprile1585,ilduca 


ne profittò, e co'suoi partigiani e cortu- 


zioni liberò Vittoria e poi la sposò, a fronte 
della ripulsa del vescovo di Fossombro- 
ne, e con Lodovico Orsini suo congiun- 
to partirono per Padova, alcuni dicono 
appena eletto Sisto V, altri circa 50 gior- 
ni dopo. Frattanto da Maria Peretti e da 
Fabio Damasceni erano nati 4 figli, A- 
lessandro e Michele, Flavia e Orsina, i 
quali tutti peradozione del pro-zio sichia- 
mavano Dawasceni Peretti, dopo la mor- 
te di Francesco o già lo facevano come 
dissi. . 

Per mortedi Gregorio XIII, nel gior- 
no di Pasqua a?21 aprile 585 entraro- 
no inconclave (descritto dall'autore ano- 
nimo de’ Conclavi de’ Pontefici Romani, 
stampato nel1668, che vuolsi Burcardo, 
e Leti continuatore, e che qui in ristretto 
accenno) 42 cardinali, regolatori de’ quali 
erano i cardinali Farnese nipote di Pao- 
lo III, Este, Altemps nipote di Pio IV, 
Bonelli nipote di s.Pio V,Medici poi gran- 
duca di Toscana Ferdinando 1, e Bon- 
compagno nipote di Gregorio XIII,il qua- 
le naturalmente contava il partito più nu- 
mervoso. Nel sagro collegio eranvi molti 
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soggetti degni del papato, imperocchè tra. 
quelli creati da Paolo III erano in gran 
grido il detto nipote e Savelli; tra quelli 
di Pio IV il nipote Serbelloni, Sirleto, 
Paleotto e Santacroce; tra quelli di s. Pio 
V, Montalto, Cesi e Santorio; e tra quelli 
di Gregorio XIII, Torres, Laureo, Ca- 
stagna poi Urbano VII, e Facchinetti poi 
Innocenzo IX. Nel 1.°scrutinio ebbe il car- 
dinal Albani13 voti, e fu il maggior nu- 
mero che altri avesse, ma non progredì 
l'esaltazione, perchè essendo vedovo con 
figli, si temè che questi potessero regna- 
re con lui. Indi il cardinal Altemps co- 
mipciò a trattar la pratica pel cardinal 
Sirleto, aiutato dal cardinal Medici e dal- 
le creature di Pio IV, ma subito fu esclu» 
so per la contrarietà de’cardinali, prin- 
cipalmente Este, Farnese e Sforza, co- 
mechè troppo immerso negli studi e po- 
co opportuno digli affari. Dopo di ciò il 


.cardinale Boncompagno propose il car- 


dinal Castagna, ma questi pure restò e- 
scluso per essere troppo favorito dalla . 
Spagna, e per essere stato di recente ele- 
vato nel dicembre1583. I cardinali vol- 
tarono le pratiche in favore del cardinal 
Torres, il quale era tanto accetto al sa- 
gro collegio, che se allora non fosse stato 
assente, sarebbe senza dubbio rimasto e- 
letto; ma avendone timore il cardinal de 
Medici co’suoi aderenti, convenneto coi 


«cardinali Bonelli e Rusticucci di far sen- 


za indugio Papa il Montalto; comeché 
nella stima generale per pietà, ingegno, 
severità di costumi, pieno di moderazio- 
ne dimostrata nell’alienazione dagli af- 
fari di governo, sembrando, benchè nol 
fosse, di debole salute. Per tirardunque a 
questo partito il cardinale Boncompagno, 
il cardinal Riario essendo stroppiato dal» 
la gotta, si fece portare alla cella di quel- 
lo, e gli disse che la pratica pel cardinal 
Montalto era tanto innanzi, che sicura« 
mente savebbePapa,ond’egli non tentasse 
impedirlo, per non procurarsi la propria 
rovina; e lo stesso andò a dirgli il cugino 
cardinal Vastavillavi. Congregatisi nella 
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mattina seguente, 24 aprile 1585 e 3.° 
giornodi conclave, icardinali per lo scru- 
tinio, nel tempo che in cappella si legge- 
vano le bolle a’ cardinali Ferreri e Ma- 
drucci, allora venuti in conclave, il car- 
dinal d’Este uscendo fuori, fece chiamar 
il cardinal Boncompagno, e gli disse che 
in quel punto i cardinali Altemps e de 
Medici volevano far Papa Montalto, per 
lo che aveano determinato di dare a lui 
quell’onore, affinchè da lui riconoscesse 
il pontificato. Rientrati essi in cappella 
proclamarono Papa il cardinal fr. Felice 
Peretti e lo adorarono, nel modo detto nel 
vol. XXI, p.219, e confermarono con i- 
scrutinio,a ore 15,essendo mercordì, gior» 
no più volte memorabile e fausto pel Pe- 
retti, per quanto rimarcai a Epoca. Per 
soddisfare alla preghiera del cardinalBon- 
compagno titolare della chiesa di s. Si- 
sto, e perciò detto il cardinal di s. Sisto 
(come lo era stato lo zio nel cardinalato), 
e per rinnovar la memoria di Sistol V del 
medesimo ordine de’conventuali, e come 
lui da umile condizione sollevato all’ a- 
pice della più augusta grandezza, prese il 
nome di Sisto Y. Guglielmo Bianco del 
nome Sixius Quintus de Monte Alto, 
formò questo anagramma: Zantos exu- 
les domuit. E il cardinal de Vandome, 
delle stesse parole ne formò un altro nien- 
te meno arguto, anzi purissimo: Six(us 


Quintus de Monte Alto : Mons tutus in. 


quo stat lex Dei. In questo giorno, come 
osserva Pietro Galesini nella Zita di Sisto 
Y'wss.,fu fondataRoma secondo i compu- 
ti di Lattanzio Firmiano,la quale daSisto 
V avea da ricevere maggior lustro e orna- 
mento, e lo compendiaiin breve a Roma, 
Anche in giorno di mercoledì volle essere 
coronato, e nel 1.° maggio giorno della 
morte di s. Pio V suo gran benefattore, 
dal cardinal de Medici e forse per malat- 
tia del 1.° diacono cardinal d’ Este, alla 
presenza di nobiltà e popolo innumera- 
bile.Nellar." domenica di detto mese, cioè 
a’5, accompagnato da 33 cardinali e da 
gran numero di prelati e nobili, con im- 
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menso concorso di gente, andò a pren- 
dere possesso nella basilica Lateranense, 
facendo da palafreniere e tenendogli la 
staffa per cavalcare uno degli ambascia- 
tori principi del Giappone (ove pur dissi 
delle dimostrazioni generose e amorevoli 
che loro fece, e degli uffizi d’ossequio che 
gli prestarono, di che pure nel vol. LV, 
p. 339 e 240, dicendo chi assistè al suo 
soglio nella coronazione), e restò a pran- 
zo co' medesimi ambasciatori nella sud- 
detta sua vigna. Niuna vita de’ Papi è fe- 
conda di aneddotie di motti arguti, quan- 
to quella di Sisto V, veri o esagerati che 
sieno, molti essendo stati copiati dal Le- 
ti, che può chiamarsi il Voltaire dell’età 
sua, come esprimesi Cancellieri nella de- 
scrizione del suo possesso, dalla quale ne 
ricaverdalcuni; avvertendo che la Zita di 
Sisto Y del Leti devesi riguardare per un 
romanzo, come egli stesso confessa nelle 
suè Lettere stampate in Olanda, piutto- 
sto che una storia. Pertanto si racconta 
che nel cardinalato usava il bastone per 
appoggiarsi, comparendo come avesse af- 
fievolita la salute, con voce interrotta da 
tosse. Appena eletto Papa lasciò il basto- 


.ne, e ritto intuonò le preci con voce fer- 


ma e forte, con sommo stupore de’car - 
dinali e del popolo. A Porte DI cHIESE dissi 
cosa si pone inbocca a Sisto V nell’ingres- 
so della porta Lateranense.Quando mon- 
tò a cavallo pel possesso, lo fece con tan- 
ta leggiadria, che il detto ambasciatore 
disse modestamente non saper fare al - 
trettanto. Il Papa soggiunse: Siamo pe- 
santi e vecchi perchè abbiamo un mon- 
do sulle spalle. Il cardinal Farnese rispo- 
se: Vostra Santità non era così leggero 
quand'era cardinale. A cui il Papa disse: 
Più pesanti eravamo in quel tempo, ve 
lo concediamo, perché allora avevamo il 
mondo sotto i piedi e nel cuore; e adesso 
lo abbiamo sulle spalle e nell'anima, e ci 
è di gran leggerezza. Corre fama che il 
cardinal de Medici, quando si recò ad a- 
dorarlo in s. Pietro co'suoi colleghi, e ve- 
dendolo stare diritto e appoggiato mae» 


ì 


CAM 


ama diverso essendo il loro uffizio, 
le attribuzioni e il vestiario, come 
si legge ai loro articoli, qui si da- 
ranno soltanto alcune generali indi- 
cazioni per ciò, che li riguarda. 
L'origine de Camerieri segreti del 
Papa secolari è assai antica, e dai 
ruoli della famiglia di Paolo IV, 
del 1555, che sono i più antichi 
dell'archivio del palazzo apostolico, 
si rileva, ch’erano già diversi nel 
numero, ed aveano tutto vitto, cioè 
le parti di pane, vino, servi, ca- 
valli ed altro, come si riporte 
rà all’ articolo FamigLia PontiFiCIA. 
Talvolta i Pontefici senza speciale 
qualifica ve ne aggiunsero alcun 
altro, e Pio VI nel suo breve, Pro 
nonnullis suis familiaribus, emanato 
a’'21 giugno 1775, concesse a'suoi in- 
timi famigliari e cubicularii, i privilegi 
suindicati al titolo I de’ Camerieri 
segreti partecipanti. Quindi, oltre il 
comprendere in detti privilegi il 
maestro del sacro ospizio, il fo- 
riere maggiore, e il cavallerizzo 
maggiore, vi nomina suoi Camerieri 
segreti di spada e cappa, i nobili 
Gio. Battista Cenci, e il marchese 
Ferdinando Raggi, non che il mar- 
chese Camillo Massimo, generale del- 
le poste Pontificie, ch'era il primo 
de’ camerieri segreti di spada e 


si cappa soprannumetl'al'li, Come si ve- 


de anche nelle Notizie di Roma per 
l’anno 1775 a pag. 322 e 323. Ed 
il numero 1042 del Diario di Roma 
del 1784, descrive le esequie cele- 
bvate nella chiesa di s. Francesco a 
Ripa al detto marchese Raggi, Ca- 
meriere segreto di spada e cappa 
di Pio VI, camerlengo del tribu- 
nale dell’agricoltura, nelle quali can- 
tò la messa monsignor Stay Came- 
.rlere segreto, e segretario de’ brevi 

: i, assistito dai ministri e 
ella cappella Pontificia, 


CAM 37 


coll’ intervento di tutta la camera 
segreta ecclesiastica e secolare. Si 
sono quì riportate tali notizie, per 
dimostrare eziandio, che ai Came- 
rieri secolari di tal ceto, anche sen- 
za carica, per distinzione si celebra- 
no i funerali coll’assistenza della 
famiglia nobile Pontificia. I coadiu- 
tori del foriere, e cavallerizzo mag- 
giore, quando vi sono, si com- 
prendono fra questi Camerieri se- 
greti, e talvolta ve ne furono, oltre 
i mentovati, altri quattro, o cinque. 
Se poi il nipote del Papa regnante 
è secolare, nella categoria de’ Came- 
rieri di questa classe, prende la 
precedenza al maestro del s. ospi- 
zio, come avvenne pel nipote di 
Clemente XIII. 

11 maestro del sacro ospizio (m4- 
gister sacri hospiti), rispettabile 
carica che viene esercitata a vita, 
è un wffizio laicale molto antico , 
e dopo che Clemente V stabilì, nel- 
l’anno 1305, la Pontificia residenza 


. in Avignone, sì accrebbe di insigni 


prerogative. Le principali tra queste 
consistevano, come meglio si dirà 
al suo articolo, nel supplire in molte 
cose il camerlengo di s. Chiesa, nell’ a- 
bitare il palazzo apostolico, e nel so- 
praintendere ad esso, alla mensa del 
Papa ed alla sua famiglia. Allorquan- 
do le sovrane dimoranti in Roma per 
visitarla, o per residenza, sì recavano 
all’udienza del Papa, appena smonta- 
vano dalla carrozza, venivano servite 
di braccio dal maestro del s. ospizio 
sino all’ anticamera segreta, facendo 
altrettanto nella partenza loro. Cle- 
mente XI battezzò in s. Pietro al- 
cuni ebrei, una donna de’ quali fu 
tenuta al sacro fonte dalla regina 
di Polonia. Questa dalla camera di 
udienza si recò col Papa nella basilica, 
e il maestro del sagro ospizio la servì 
di braccio. In una parola esercitava il 
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stosamente alla spalliera della sedia, così 


gli parlasse. Vostra Santità ha un altro 
garbo da quello che avea quand'era car- 
dinale. A cui rispose Sisto V: Mentre e- 
ravamo cardinali siamo andati colle spal- 
le basse e a capo chino per cercar nella 
terra le chiavi del cielo; ma adesso che 
l'abbiamo trovate, guardiamoil cielo,non 
avendo più bisogno alcuno della terra. 
Nel vol. XXI, p.170 dissi che il Papa in- 
vece di gettar denari alla plebe per la co- 
ronazione, li fece distribuire a’ veri po- 
veri per le case e pegli ospedali; e nel vol. 
LV, p.42 indicai i luoghi ove notai ch'e- 
gli non volle per tal solennità il consue- 
to convito, anche per la penuria de’ vi- 
veri in cui trovavasi Roma, onde lepi- 
damente e considerandolo un superfluo 
scialacquamento, dichiarò : Non voler e- 
gli che contro di lui si rinnovasse la sa- 
tira fatta contro Augusto, che languen- 
do e morendo i poveri dalla fame, splen- 
didamente banchettava i nobili. Egual- 
mente non permise che giusta il solito 
per la coronazione si aprissero le carceri 
a'prigioni,dicendo: Che pur troppo eran- 
vi dappertutto malfattori, onde non con- 
veniva aumentarli, altrimenti si sareb- 
bero accresciuti i tanti mali che si deplo- 
ravano. In que’ giorni di allegria fece te- 
nere appesial patibolo due fratelli di Co- 
ri, che venuti a godere la funzione, nel 
tornare a casa trovati da'birri con pisto- 
le furoo subito imprigionati e giustizia - 
ti.Hl Papa restò irremovibile alle preghie- 
re de’cardinali, degli ambasciatori giap- 
ponesi e della stessa sua diletta sorella. 
Passati 2 giorni fece decapitare un gen- 
tiluomo spoletiuo, per aver messo mano 
alla spada contro un suo nemico. Nello 
stesso giorno di sua elezione, dimostran- 
dosi grato con tutti, confermò generale 
di s. Chiesa Giacomo Boncompagno figlio 
di Gregorio XIII, colla provvista di1oo 
scudi il mese, e gli diè il governo di Fer- 
mo che allora fruttava 4 0 5000 scudi an- 
nui; dichiarò castellano di Castel s. An- 
gelo il suo parente Nicolò Todini gentil 
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uomo anconitano ; governatore di Bor- 
go il marchese Roberto Altemps, figlio 
legittimato del cardinale, per le obbliga- 
zioni che a questi avea di sua elevazione, 
erigendo pòi in ducato il suo feudo di 
Gallese; enel seguente anno eresse in du- 
cato Segni in favore di Alessandro Sfor- 
za nipote del cardinal Francesco. Nomi- 
nò segretario di stato il cardinal Rusti- 
cucci; datario mg.rAldobrandini, poiCle- 
mente VIII; confermò governatorè diRo- 
ma mg.r Sangiorgio; fece maggiordomo 
mg.r Santorio vescovo d’Alife. Nel rice- 
vere gli ambasciatori spediti dalla vepub- 
blica di Venezia, per vallegrarsi di sua 
esaltazione, concesse al senato alcuni pri- 
vilegi, fra’ quali l° applicazione della 3.* 
parte de'beni ecclesiastici di quel domi- 
nio per mantener l’armata navale contro 
i turchi, ed un posto perpetuo a un ve- 
neziano tra gli uditori di rota. Fu il1.° 
Papa a introdurre il Giubileo nel princi- 
pio del suo pontificato, per impetrarlo sa- 
lutevoleal cristianesimo, forza e pruden- 
za a ben governare, ed a tal fine a' 27 
maggio processionalmente si recò dalla 
chiesa d’Araceliin quella di s.M.* Maggio- 
re.Il materno cordoglio diCamilla sua so- 
rella per l’acerba e tragica perdita di suo 
figlio, fa molto lenito dall’elevazione al- 
la cattedra di s. Pietro dell’amato fratel. 
lo. Narrano alcuni, che diversi cardinali 
fecero in tal fausta occasione tornare a 
Roma Camilla, per presentarla improv- 
visamente al fratello,abbigliandola a gui- 
sadi principessa, temendo che al Papa gli 
spiacesse rivederla con dimesse vesti. Re- 
cata d.Camilla al cospetto diSisto V,questi 
che tanto l’amava mostrò non sapere chi 
fosse(come aveano fatto colle madri Bene- 
detto Ale Nicolò Y,e lo dissi alle loro bio- 
grafieea Parente). Laonde congetturan- 
done icardinali la cagione,nel dì seguente 
di nuovo la presentarono al Papa vestita 
come prima.A lora Sisto V abbracciando- 
la affettuosamente le disse: Riconoscere in 
lei l'antica sorella, eda lui spettare di dar- 

le la qualità e ilmanto di principessa, non 
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ad altri. Questo è uno de’tanti aneddoti 
inverosimili, attribuiti a Sisto V, anche 
pel raccontato di sopra,e forse ne fuinven- 
tore Leti, come d’altre favole, com’ egli 
stesso confessò anco alla regina di Fran- 
cia. Frattanto Vittoria vedova di Fran- 
cesco Peretti, e moglie dell'Orsini, viag- 
giando con esso e col cugino di questi Lo- 
dovico, lasciato che egli andasse a Vene- 
zia, i coniugi da Padova passarono al la- 
go di Garda e si fermarono a Salò. Ma 
la cancrena della gamba del duca aven- 
do fatto mortali progressi, dispose di sue 
ricchezze; ed a Vittoria che piangeva ve- 
dendosi in disgrazia del Papa pro-zio del- 
l’ucciso1.°consorte, non meno degli Or- 
sini per la disparità del matrimonio, le 
destinò 100,000 scudi ed altre grandez- 
ze, e che si mantenesse con corte compo- 
sta di 40 persone. Spirato nel novembre 
1585 il duca, Vittoria considerando la 
perduta fortuna, per la violenta morte di 
Francesco, si voleva uccidere con una pi- 
stola,quando sopraggiunto il fratello Fla. 
minio lo impedì, mentre l'altro fratello 
vescovo la consigliò darsi a Dio. Ritira- 
tasi Vittoria a Padova, vi andò pure La- 
dovico Orsini, che riteneva nullo e come 
estorto il testamento, onde s’impossessò 
de’beni a nome di Virginio figlio del de- 
funto. Vedendosi Vittoria costretta a di- 
chiarare il lasciato dal marito, ricorse al 
duca di Ferrara esecutore testamentario, 
edalpatrocinio del senato veneto, che or- 
dinò fosse messa in possesso dell'eredità ; 
e temendo di non conseguirla,scrisse umil- 
mente a Sisto V, implorando per lima- 
sina 500 ducati d’ oro per essere collo- 
cata in un monastero di Venezia o di Ro- 


ma. Mentre il Papa stava per esaudirla, 


Lodovico senz'altro fece uccidere Vitto- 
ria e Flaminio, ed ecco come miseramen- 
te finì Vittoria per l'ambizione della ma- 
dredi vederla duchessa di Bracciano, non 
abbastanza ammaestrata dall’ assassinio 
della1.° moglie del duca. La repubblica 
di Venezia fece giustizia, troncò il capo 
a'sicari e fece strangolare Lodovico, on- 
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de punire l’atrocità del misfatto. Già Si- 
sto V a'13 maggio1585 avea ad istan- 
za de’cardinali, pel:.°creato cardinale il 
pro- nipote Alessandro Damasceni Peretti 
essendo di14 anni, e riuscì magnanimo 
e celebratissimo, e degno del pro-zio che 
lo deputò sopra tutti gli affari de’ prin- 
cipi e sopra tutte le cause dello stato, ma- 
gnificamente provvedendolo.L’altro pra- 
nipote Michele d'8 anni, dopo averlo e- 
mancipato con breve del1.°dicembre dal- 
la podestà paterna, con piena autorità 
e col solo assenso del cardinal fratello, la 
dichiarò Principe assistente al soglio pon- 
tificio, Governatore di Borgo, carica pro- 
pria de’ nipoti dei Papi e vacala perchè 
l’Altempsavendo rapita una gentildonna 
romanaera fuggito inA vignone; poi capi - 
tanode’ Cavalleggierio della guardia del 
corpo del Papa. A d. Camilla Sisto V fece 
subito donazione di tuttii suoi beni, con- 
sistenti nella vigna o villa a s. Maria Mag- 
giore, ed in inolte case poste nella via 
de’Riari, ed in seguito in suo nome d'an- 
no in anno andò facendo a di lei favore 
altri acquisti. La repubblica di Venezia 
nello stesso 1585 ascrisse alla sua nobiltà 
i fratelli Peretti, Alessandro cardinale e 
Michele, li dichiarò senatori e diè il ti- - 
tolo di Donna all’ ava Camilla. Ormai 
debbo accennare le magnanime gesta di 
Sisto V, chedestarono l'ammirazione non 
che d’Italia, di tutta Europa e di altre 
remote regioni, ripetendo l' avvertenza, 
che quanto distinguo in carattere corsi - 
vo, contiene la descrizione di ciò che ap- 
pena qui vado indicando. 

Sisto V trovò ostato pontificio in gran- 
de travaglio per la copia e insolenza dei 
banditi che tutto inquieta vano; le cose e 
le persone non erano sicure; i barani feu - 
dali colle loro prepotenze e tirannie fra - 
stornavano l’azione governativa; Roma 
e l’Italia erano pure afflitte dai ladri, dai 
sicarii, dagli omicidi e piene di malfat- 
tori. Qual fosse il deplorabilestato in cuì 
a quell’epoca era l'Italia e principalmen - 
te il dominio della Chiesa, lo descrive il 
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p. Tempesti. A far cessare tanti mali, che 
non ostante i rimedi posti da Gregorio 
XIII suo antecessore, duravano a motivo 
della troppa di lui dolcezza, ed in gene. 
rale eccessiva moderazione, sua prima cu- 
ra fu di ristabilire io Roma e nello stato 
la pubblica sicurezza; ed egli vi pervenne 
e tosto con energica prontezza e con rigo- 
re salutare di pene, von disgiunto da e- 
quità e giustizia imparziale. Con una ma- 
no spense il male, coll’altra fece il bene, 
essendo solito dire, di recar pace colla spa - 
da;e dove prima nellecittà e luoghi, mas- 
sime feudali, era un vivere incerto e tri- 
sto, tornò riposato e tranquillo. Allorché 
uscì la 1." volta dal palazzo apostolico, il 
popolo gridò: Santo Padre abbondanza 
e giustizia. Rispose Sisto V : Pregate Dio 
per l'abbondanza, perché la giustizia ve 
l'ammipistrerò où dichiarato- 
si Sisto V immantineute vindice de'de- 
litti e de’malviventi, con animo costante 
e risoluto di eliminarli e punirli, colla 
bolla Hoc nostri Pontificatus initio, del 
1. laglio1585, Zulli. Rom. t. 4, par. 4, 
p.137, rinnovò tutte le costituzioni. dei 
suoi predecessori e precipuamente quel- 
la da Gregorio XIII emanata nel1573, 
, contro i sicari, banditi, incendiari e si- 
mile gente di malaffare.Diede ordini pre- 
cisi e severi a' suoi ministri, legati e go- 
vernatori, e co’rigori della sua inaltera- 
bile giustizia, dalla quale non potessero 
sottrarsi neppure i più potenti personag- 
gi, dopo aver dato un generale perdono 
a lutti coloro che avenno dato ricetto e 
conversatoco’banditi.Quindi ottenne pri- 
ma d’un anno, con immortal sua gloria, 
che in tutto lo stato ecclesiastico e anche 
in molte parti d’Italia, restasse libera dai 
tanti malvagi che l’affliggevano, i quali 
al solo nome di Sisto 7 tremavano, on- 
de tra loro si avvisavano : ricordati, che 
regna Sisto. Ciò divenne proverbiale, per 
cui venuti a rissa due servi di cardinali, 
nell’atto che uno caduto in terra, l’altro 
eragli sopra per conficcargli il pugnale nel 
petto , nell’impeto della collera pure si 
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arrestò esclamando: Ringrazia Sisto che 
mi spaventa, del resto a quest'ora ti avrei 
scannato. Sisto V segnalò il suo regno per 
prudenza e fermezza che lo fece conosce- 
re alto uomo di stato; aumentò l’eserci- 
zio della possanza spirituale della s. Se- 
de, ripristinò in Roma l’ordine e il buon 
costume, ed accrebbe le ricchezze del suo 
stato. Si suole dire, che a Dio piacque più 
la severità di Sisto V, che la santità di 
s. Pio V. Inoltre, il pontificato di Sisto 
V segna un'epoca ben notevole nella no- 
stra storia, per aver egli domato la pre- 
potenza, i delitti e le crudeltà de'baroni 
e feudatari, laonde non furono poi così 
frequenti le loro soperchierie e ributtan- 


, tiabusi, stabilendosi a poco a poco uo nuo- 


vo ordine di cose a vantaggio degli op- 
pressi popoli che gemevano sotto i loro 
duri gioghi. In tempo di Sisto V tutti tre- 
mavano, e dice il Muratori negli Annali 
d’Italia, che nella sua epoca con tal no- 
me si metteva paura a’ bambini. Tanto 
era l’indeclinabile rigore della sua giu- 
stizia, che sembrava nonsi cuvasse di farsi 
amare du'’sudditi e soltanto temere. Non 
perciò egli adoperò scomuniche contro sif- 
fatta gente, persuaso che sarebbero pet 
le anime loro di maggior danno che utili- 
tà. Nel vol. XV, p. 201 parlai del conci- 
storo de'3 dicembre 1583, nel quale for- 
mò la celebre bolla sulle qualità e nume- 
ro de’ Cardinali che doveano formare il 
Sagro collegio, prescrivendo agli assen- 
ti di venire a Roina per visitare i Lizzi- 
na Apostoloruni, e questo pure a’ Vescovi 
come facevasi anticamente, e per rende- 
re ancora conto alla Congregazione del 
concilio del gregge commesso alle loro cu- 
re; di quello del seguente anno in cui si 
gravò dell'esorbitante numero de'prelati 
Referendarie sull’indeguità d’alcuni, on- 
de vi provvide; e della penitenza impo- 
sta al potente cardinal Farnese, per es- 
sersi vantato di aver trafugato il nipote 
duca di Parma gran feudatario, condan- 
nato a morte come deteutore di una pi- 
stoletta. Non fu però minore della sua ri- 
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gidezza la vigilanza e generosità del buon 
governo verso tutti i sudditi. Molti sono 
i tratti parziali: ne ricorderò uno che con 
bell'articolo pubblicò il ch. ab. Zanelli, 
nell’A/bun: di Roma t.10, p. 331, e in- 
titolato l’Insalata di Sisto V.Caduto in 
povertà un avvocato, ch'era stato amico 
del Papa innanzi la sua esaltazione, ne am- 
malò dalla pena. Volle la buona fortuna 
che il suo medico lo fosse pure di Sisto 
V (aMepico parlando degli archiatri, dis- 
si pure di quei e del chirurgo di Sisto V), 
e come l’infermo gli narrò i suoi bisogni, 
commosso il medico neistruì il Papa. Que- 
sti troncò il discorso, ma dal suo giardi- 
niere mandò all’infermo una cesta pie- 
na di cicoria, e in fondo una considera- 
bile quantità di zecchini. Ricevendo sif- 
fatta pontificia insalata , l’ avvocato fu 
penetrato da tale letizia e il suo fisico ne 
ricevè sì grande scossa, che tornato il me- 
dico lo trovò quasi guarito. Già Sisto V 
aven detto al medico iu un 2.° discorso, 
che voleva egli curare il suo cliente: E' 
una posta che vi levo, ma voi siete ab- 
bastanza provveduto, e poco potreste da 
lui sperare. Quando poi il medico vide la 
medicina, dichiarò al coova]escente : Che 
Jppocrate non avea questi rimedi; ed in 
seguito al Papa: Che nella botanica non 
trovasi tale specie d’insalata, per cui ce- 
do alla Santità vostra tutti i miei amma- 
Jati. Allora Sisto V soggiunse: Di amma- 
lati ne ho abbastanza, ma tutti con mio 
dispiacere aon posso curare alla stessa 
maniera. Poscia passò in proverbio, pei 
bisogaosi di denaro: Ci vorrebbe l’igsala- 
ta di Sisto V! Perla penuria de’ grani 
minacciando la fame, comandò che per 
ogni luogo si aprissero i granari pubbli» 
, ci, eche la farina si vendesse a’poveri ap- 
pena 5 quattrini la libbra. Promulgò una 
bolla iu vigore della quale deputò 3 car- 
dinali ad ascoltar gli aggravi fatti a’sud- 
diti, e specialmente a’ pupilli, fanciulle e 
vedove, e volle che tutto a lui riferisse- 
y°o,per provvedere colla sua autorità ai re- 
lativi bisogui. ladiconsiderandoche molti 
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vivevano oziosi in Roma, e che le fem- 
mine per ciò e per bisoguo vendevano il 
proprio onore, affine d’impedir tanti mali 
restaurò le importaoti arti della Lana e 
della Seta, e di fabbricare i drappi e gli. 
arazzi, volendo che per tutte le terre sì 
piantassero i moricelsi. Nella sua magni- 
ficenza, non cedendola agli antichi im- 
peratori romani, restaurò sontuosamen - 
te gli Acquedotti, e ricondusse molte 4c- 


*que in Roma, massime a vantaggio del 


Quirinale, dell’Esquilino e altri Monti di 
Roma,doveevessediverse Fontane di Ro- 
ma, coll’acqua per lui denominata Fe- 
lice, evigendone la mostra principale sul- 
la Piazza di Termini con disegno del cav. 
Fontana. Io questa piazza, ove formò il 
principale’ ingresso della sua magaifica 
Villa Montalto, alla quale congiunse la 
vigna presso s. Maria Maggiore, edificò 
un’altra pubblica fonte perchè le pove- 
re doune senza spesa potessero lavarvi i 
panni. Nella stessa Piazza di Termini vo - 
leva formare il bacino del canale naviga- 


. bile, che avea stabilito costruire colle ac- 


que dell'Aniene da Tivoli a Roma, opera 
gigantesca e utilissima se si fusse effettua- 
la e degna d’un Sisto V. Tale canale a- 
vrebbe facilitato non poco il trasporto del- 
la pietra liburtina,di cuiinRoma si fa tan» 
to uso, e della calce, che da que’luoghi 
ivi pur si conduce. I prodotti de'colli ti- 
burtini e luoghi adiacenti, con facilità si 
savebbero condotti alla capitale; vantag- 
gio incalcolabile per questa e per quelli, 
Leacque dopo aver compito il loro cam» 
mino col giungere nel bacino si savebbe- 
ro potute impiegare per l'andamento di 
moltissimi opificii, e per servire ad uso 
di altre fonti, che a maggior ornato del- 
la città o comodo de'privati potevano e - 
dificarsi, oltre altri vantaggi che ne po- 
tevano derivare. Quanto all'acqua dal suo 
antico nome appellata Felice, oltre gl’in- 
dicati articoli, si può vedere il dotto Fea 
nella Storia delle acque, che ci dà esatte 
e importanti notizie sull'operato da Si- 
sto V, che pose in effetto il decretato da 
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Gregorio XIII, dopo aver fatto un viag- 
gio allesorgenti,come a Pantano de’ Gritti 
al di sotto della Colonna di cui riparlai 
a Lazico. Vi lavorarono continuamente 
2000 uomini, e talvolta 3 e 4000 secondo 
il tempo più accomodato di fabbricare. 
Nota Fea, che però nel lungo viaggio del- 
l'acquedotto non si fece alcun purgato- 
rio, che gli antichi dicevano piscina li- 
maria; e che il benefico Pontefice fu in- 
gannato doppiamente daglieruditi, i qua- 
li gli fecero credere e dire ne’ suoi atti, 
che si era ricondotta a Roma l’acqua A p- 
pia e la Marcia, e con tale acqua aprì 6 
fonti nella sua villa Montalto. Nel vol. 
XVII, p.10, ed a monache Cisterciensi, 
raccontai il modo col quale Sisto V eresse 
un monastero presso la Chiesa de'ss. Vi. 
to e Modesto, la quale concesse all’Ar. 


ciconfraternita di s. Bernardo, trasferen-' 


do poi le religiose in s. Susanna; e che in- 
oltre colla bolla Sacrosanctae, de’ 13 lu- 
glio 1587, Bull. cit. p. 323, vicino al sud- 
detto monastero formò un conservatorio 
di oneste vedove e zitelle. All’accademia 
di s. Luca donò la chiesa di s. Martina, 
che meglio descrissi a ScuLTURa; all’or- 
dine della Mercede diè la chiesa di s. A- 
driano, ed a quello de'Iirimi la chiesa 
di s. Andrea delle Fratte colla bolla Zn 
coeli throno, del1585, Bull. cit. p.142. 
Regalò il Palazzo apostolico d' Araceli 
a’minori osservanti, situato adiacente al 
loro convento; restaurò la chiesa di s.Mar- 
ta, vicina al Seminario Vaticano e per 
comodità della Famiglia pontificia, e ne 
riparlai nel vol. XLIV, p.117; restaurò 
ancora la Chiesa de’ ss. XII Apostoli, 
ampliando il contiguo conveuto de’ suoi 
religiosi e già da lui abitato, colla spesa 
di:5,000 scudi; e rese magnifico quello 
de’domenicani di s. Sabina e già Palaz- 
zo apostolico di s. Sabina, e ne fece più 
magpnifica lachiesa.Co’ vasti pensieri della 


sua magnificenza, non trascurando Sisto 


V l’attenzione che dovea prestare all’e- 
conomia della disciplina e al culto divi- 
no, dichiarò che gli Eunuchi non erano 
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atti al Afatrimonio, come impotenti ad 
essere genitori e aver figli; pubblicò una 
bolla sui Bastardi e illegittimi; vietò ai 
religiosi di ospitare i pellegrini o viaggia- 


tori, senza averli trovati idonei per le let- 


tere de’loro superiori, perchè molti ban- 
diti e malviventi si fingevano tali; prese 
provvidenze sulla Simonia confidenziale, 
circa i benefizi ecclesiastici.Comandò che 
fosse rimessa nel calendario e breviario 
romano la festa della Presentazione del- 
la B. Vergine; concesse a s. Francesco di 
Paola il rito doppio e la celebrazione della 
festa a’2 aprile, il rito semplice a s. Gen- 
naro e compagno, e il rito doppio a s. Ni- 
cola detto da Tolentino, ma nato in s. 
Angelo diocesi di Fermo, a s. Antonio di 
Padova ed a s. Pietro martire. Riconob- 
be per beato, con equipollente beatifica- 
zione, il b. Simeone fanciullo di Trento; 
ordinò che si celebrasse pertutta laChiesa 
con rito semplicee inMessma col rito dop- 
piola festa de’ss.Placido e compagni bene- 
dettini martiri, e con gran solennità nella 
basilica Vaticana annoverò tra’ dottori 
di s. Chiesa il cardinale s. Bonaventura 
francescano, ed indi vi canonizzò s. Die- 
go minore osservante. Nel Giappone e. 
resse in sede vescovile Funai. Approvòla 
congregazione de' Ministri degl'infermi, 
quella de’ Cisterciensi foglianti, e le mo- 
nache Cisterciensi fulliensi, e di cui il 
1.°monastero fu it:icordato di s. Susan» 
na. Fondò l’ arciconfraternita del Cor- 
done di s. Francesco nella basilica de’con- 
ventuali in Asisi; conferì de’ privilegi ai 
Certosini; confermò e accordò privilegi 
alle confraternite del ss. Rosario ; con» 
cesse molte indulgenze alle congregazio- 
ni stabilite ne’collegi de’ Gesuiti; attribuì 
l’indulgenza plenaria perla festa dell’im- 
macolata Concezione. Dispose che i Cap- 
puccini senza licenza della s. Sede potes- 
sero ammettere nell'ordine i minori o0s- 
servanti; conferì privilegi a’ cavalieri di 
s. Stefano I, ed assegnò annue rendite al- 
l'arciconfraternita del Goufalone per la 
redeuzione degli Schiavi,al quale articolo 
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narrai i generosamente liberati daSisto V. 
Non solo a istanza de’priucipi della lega 
cattolica si oppose che l’eresia si stabilisse 
ia Francia,e ad Enrico III re di Navarra, 
poi Enrico IV re di Francia, di succe- 
dere a Enrico Il re di tale regno, come 
Ugonotto; ma co'fautori lo dichiarò in- 
corso nelle censure ecclesiastiche, e sciolse 
i di lui sudditi dal giuramento di fedel. 
tà. Il re di Francia uon volle pubblica 
la bolla, onde il Papa di natura calda e 
intollerante di sì gravi affronti se ne dolse 
col re, e richiamò il Nunzio Ragazzoni, 
sostituendogliFraugipani, che ricusato in 
nome del re dall’ambasciatore in Roma 
come seguace della lega, il Papa restò fev- 
ino perché si ricevesse.In questa occasio- 
nealcuni calvinisti cercarono guadagnar- 
si la grazia del re di Navarra, e però un 
pedante fia loro pubblicò il libro: 4v- 
viso piacevole dato alla bella Italia da 
un giovane nobile francese ; in cui con 
Dante, Petrarca e Boccaccio vomitò fa- 
cete: bestemmie contro il Papa, volendo 
con essi provare ch'egli era il vero Au- 
ticristo. Dipoi sotto Clemente VIII glì ri- 
spose adequatamente il gesuita cardinal 
Bellarmino con l’ Appendix ad libros de 
Sum. Pont. quae continet responsionem 
ad librum quemdam Anonymun, cui ti- 
tulus est: Avviso ec. Indi uscì un altro 
insolentissimo libro intitolato : Fulmen 
Brutum,di FrancescoHofmano, ed un’al- 
tra più lunga apologia di Pietro Beiloio, 
ove questi giureconsulti fecero spiccare 
la passione loro, non la verità. Pieno di 
religiosozelo perla celebrazione delle pon- 
tificie funzioni nelle 7 principali basili- 
che di Roma, rinnovò in queste le Cap- 
pelle Pontificie, Lagnandosi la plebe ro- 
mana della carestia, Sisto V minacciò i 
conservatori diRoma di toglier loro l'4n- 
nonae Grascia, e prese quelle efficaci mi- 
sure che riporlai a tale articolo, sommi- 
nistrando100,600 scudi del suo privato 
peculio. Le medesime sollecitudini rivol- 
se all'olio, di cui eravi penuria, perchè i 
privati possideuti come il grano l’avea- 
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no nascosto. Nicolai nelle Memorie sulle 
campagne e annona di Roma, nel t. 2, 
p. 44, tratta del sussidio di 200,000 scudi 
applicato all’anuona da Sisto V; e mel t, 
3, p. 89, de' privilegi e sussidii concessi 
dal Papa all'agricoltura. Dopo aver ac- 
ceunato che il sistema dell’annona era di 
provvedere il grano a suo conto o sia della 
camera apostolica , e quindi da essa an- 
nona si somministrava il grano a prezzi 
fissi a'fovnari di Roma e dipendenti dalla 
medesima, i quali davano una pagnotta 
d'8 oncie d’ottimna qualità per un baioc- 
co; dopo d'aver detto de'granari magni- 
fici fabbricati da Gregorio XIII, eche que- 
sti foruì di molte facoltà l’annona e pub- 
blicò una bolla coutro gl’incettatori ed e- 
strattori di grano e anche degli animali 
necessariall’agricoltura, racconta il mezze 
più efficace adoperato da Sisto V. Egli 
pertanto osserva, che il suo genio assai ra- 
ro d’eseguire le più ardue imprese, gli fe- 
ce ben vedere,che alle provvidenze de’suoi 
antecessori couveniva aggiungere mezzi 
più forti per ottenere l'intento, Egli era 
d’una severità spaventevole: se avesse vo- 
luto con un cenno obbligar tutti i pro- 
prietari dell’ agro romano a rompere e 
seminare tutti i loro vasti terreni, sareb- 
be certamente stato ubbidito. Ma i suoi 
talenti gli facevano ben conoscere, che u- 
na legge violenta avrebbe prodotto uu be- 
ne eflimero einomentaneo. Egli perciò si 
appigliò al progetto di stabilire un fondo 
di 200,000 scudi, per imprestarsi sotto 
la cura e amministrazione d'una congre- 
gazione che deputò pe'poveri agricoltori 
che avessero coltivato le campagne roma- 
ne; e fissò regolamenti perché tal dena- 
ro,che dovea servire per uu sussidio d'im- 
presa tanto importante, non si dissipas- 
se in altri usi. Del tribunale di agricol- 
tura meglio ne tenni proposito a Sema- 
To Romano. Coufermò i privilegi de’ for- 


‘nari, e nello stesso tempo fu rigoroso con 


quelli che abusavano, come fece con quel. 
lo che mescolando cenere nella farina, gli 
fu decretata la norte, dopo la quale il D’a- 
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pa fece liberare quanti si trovavano car- 
cerati per debiti, che pagò colla sua ren- 
dita particolare, e inoltre diè loro 600 
scudi d’oro in limosina. Attilio Blaschi do- 
po avere spietatamente scannali un cugi- 
no, colla moglie e due loro figli, fuggito 
da Bologna camminava baldanzosa per 


Firenze credendosi insicuro, e che il san- 


gue innocente sparso 36 anni avanti non 
gridasse più vendetta di lui. Diede egli 
nuovavccasioneal granduca di consegnar. 
lo al governo pontificio, e condotto a Rp- 
ma fu decapitato. Un fautore disicarii fe- 
cequella satira che riportai nel vol. LIV, 
p.117, e saputa dal Papa, crollandoil ca- 
po disse: Queste pasquinate ... Queste pa- 
squinate .... tremino! A Nicolò Azzolini 
capitano de'cavalleggieri, e parente di De- 
cio poc'anzi creato cardinale da Sisto V 
che lo amava teneramente, fece troncar 
ilcapo perchè in rissa uccise collo schiop- 
po un suo alfiere. Una signora romana 
non contenta d’infamar se stessa, procu- 
rò che il suo drudo abusasse della giova- 
ne figlia.Sentenziata a morte,ilPapa volle 
che la figlia fosse testimone del suo sup- 
plizio. Avendo il Papa pubblicato un e- 
ditto contro.i bestemmiatori, in vigore 
di questo fu esposto alla berlina up coc- 
chiere di personaggio cospicuo, e gli fu 
forata la lingua. Indi emanòla bolla, Coeli 
etterrae Creator, Bull. cit. p.176, contro 
gli astrologi giudiciari, fulminando gravi 
pene contro le figure genetliache, chia» 
mate volgarmente natività, per mezzo del- 
le quali gli astrologi formano giudizio de- 
gli eventi liberi, dipendenti dalla libertà 
umana. Quindi i maligni,seguendo il Le- 
ti, con falsissima temerità pubbiicarono 
ch'egli l'avesse proibita perchè l’avea pra» 
ticata,e che se ne servì per giungere al pa- 
pato.Promulgò ancora severi editti contro 
le fraudi che si commettevano per mez- 
zo di carte e di dadi, chiamate baratte- 
ria;e contro le donne di mal’affare, pe- 
gli omicidii che succedevano ne’loro ri- 
dotti. A CarnEvate DI Roma riportai co- 
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tenze divenute intollerabili. Né per queste 

"cure particolari del governamento tem- 
porale, tralasciava il Papa d'impiegarsi 
con singolar premura alle cose che riguar- 
davano il suo apostolico ministero. Scris- 
se perciò a Carlo arciduca d’Austria e ad 
altri principi, consigliandoli a bandir gli 
eretici da’ loro stati, e fu ubbidito pre- 
cipuamente dall’arciduca, ilquale con ri- 
goroso editto vietò l’uso d’ogni altra re- 
ligione ne’suoi stati, fuori della cattolica, 
per cui Dio lo rimunerò con particolari 
favori. 

Amorevole Sisto V colla Marca e col. 
la sua patria d’origine, concesse alle ter- 
re e università delsuo Presidato, libera 
facoltà di mutuo commercio per l’ esito 
delle biade, e vi eresse 4 vescovati:s. Se- 
verino, Tolentino, Montalto (oltre i favo- 
rì e doni notati a quest'articolo, ove pur 
dissi che vi volea trasportare il s. Sepol- 
cro), che inoltre fece residenza del prela- 
to preposto al presidato, e Loreto, ove for- 
mò un magistrato, gli donò parte del suo 
stemma, cioè tre monti con due rami di pe- 
ro (il quale si compone d’un leone ram- 
paote che regge con una zanna un ramo 
con tre peri, e sulla fascia che ne traversa 
il corpo, a capo viè una stella, nel fine 
tre monti), e quantoaltrodissi al suo ar- 
ticolo ; terminò il prospetto esterno del 
santuario e vi fece le maguifiche pocte di 
bronzo. Per gratitudine tutta la Marca a 
piè delle scale delsantuario gl’innalzò una 
statua di bronzo. Eresse in arcivescovato 
la sua antica sededi Ferma, e fece rifiorire 
l'università: i fermani riconoscenti gl’in- 
nalzarono incontro al palazzo municipale 
una statua di metallo, e l’Ottinelli gli di- 
resse l’elogio; De Firmo Piceni Urbe na- 
bilissima.lu Macerata poi istituì la Rota 
per le cause della provincia. A _BoLocna 
parlai del collegio Montalto ivi istituito 
per 50 giovani marchegiani, di que’luo- 
ghi che enumerai, fra i quali Montalto, 
Fermo e Grottammare. Ed a CoLtecio 
Dì s. BomavENTURA o Sistimo dissi che Si- 
sto V l’istitui in Roma nel convento dei 
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ss. XII Apostoli pe’religiosi conventuali e 
per ispiegare le opere dis. Bonaventura. 
Ma nulla è ciò in paragone della splendi- 
da magnificenza colla quale Sisto V, emu- 
lo degli antichi imperatori, sontuosamea- 
te abbellì Roma. V’innalzò l' Obelisco La- 
teranense, \’ Obelisco Vaticano, l° Obeli- 
sco del Popolo,l' Obelisco Liberiano. Per 
lo stesso desiderio che avea di conserva- 
re l’antichità, fece restaurare la superba 
Colonna Traiana, e nella sommità vi col- 
locò la statua di bronzo dovato rappre- 
sentante s. Pietro: sulla Colonna Antoni - 
na pose la statua pur di bronzo dorato 
esprimente s. Paolo. A nobilitare Roma 
e per maggior suo comodo fece aprire 6 
bellissime strade, anche per agevolar le 
visite a'suoi santuari. Lar.' fu quella che 
dalla ss.Trinità de Monti conduce a s.M.° 
Maggiore,esichiama dal suoantico nome 
Felice,come già rilevai nel vol. XIII,p.57 
e altrove per le seguenti. La 2. quella che 
dla s. M.° Maggiore si stende a s. Croce in 
Gerusalemme. La 3.° conduce dalla por- 
ta di s. Lorenzo a s. Maria Maggiore. La 
I." da detta porta a s. Mariadegli Ange- 
li sulla piazza di Termini, e al Quirina- 
Je; e queste due furono da lui aperte col 
denaro spettante al suo assegnamento, 
perciò nell’iscrizione incisa vell’arco che 
sielevain mezzoallastrada, e per cui cor- 
rel’acquedotto dell’acqua Felice, vi fece 
scolpive: Sixtus / vias utrasque ... lon- 
gas, latasquesua impensa stravit. A. D. 
1596 Pont. II. La 5. dalla Colonna Tra- 
iana pel Viminale a s. Maria Maggiore, 
e volle ancora che si estendesse fino a s. 
Pietro, onde all'uopo fece atterrare mol- 
te case. La 6.° conduce dal Laterano al 
Colosseo. Feceancora accomodare la stra- 
da, ietaipia,faori della porta del Popo- 
I ante Baralio.o Quirina - 
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pera di 300 braccianti e più carri di tra- 
sporti la volle aperta in una sola notte. 
Questa strada Sistina giunge ove lateral- 
mente cominciano quelle di Porta Pincia- 
na e di CapoleCase; edivi è proseguita dal- 
la viaFelice.Per allettare poi le personead 
ornare quelle strade con fabbriche, spe- 
cialmente la Felice e la Pia, Sisto V col- 
la bolla Decet romanum, de' 13 settem- 
bre 1587, Bull. cit. p. 346, concesse dei 
privilegi a chiunque vi stabilisse l’abita- 
zione, tra’quali Novaes registrò, sebbene 
non più in vigore: Che le case ivi fabbri- 

cate non soggiacessero a confisca, se non 
per delitto di lesa maestà. Che gli abitan- 
ti non potessero essere molestati per de- 
biti contratti fuori dello stato ececlesiasti - 
co. Che gli artisti fossero esenti da ogni 
imposizione determinata da’ loro conso: 
li. Che chi le abitasse per due anni con- 
tinui, godesse i privilegi de’cittadini ro- 
mani. Aggiunse inoltre a’ 13 antichi Rio- 
ni di Roma quello di Borgo, onde sono 
14, e gli diè parte del suo stemma gen- 
tilizio e nel modo descritto all’ indicato 
articolo. Sembrando al Papa una mo- 
struosità chela basilica Lateranense or- 
mai non avesse più abitabile l'antico Pa- 
triarchio, antica residenza de’ Papi, edifi- 
cò il maguifico Pa/2320 Apostolico La- 
teranense, quindi e contiguo costruì quel 
bel portico Sistino, il qualesporge in fuo- 
ri dal prospetto minore di tale Chiesa di 
s. Giovanni in Laterano, dov'egli comin - 
ciò a dare al popolo la solenne benedizio- 
ne apostolica. Nel palazzo sperava di ri- 
cevervi l'imperatore Rodolfo II, per poi 
coronarlo, e gliene fece invito. Per mag - 
gior splendoredel capitolo della basilica, 
ordinò che nelle feste maggiori usasse 4 
mazze d'argento, da portarsi da’ manda- 
tari del sepilinal vicario di Roma, e che 
ogni due anni dovesse far loro la came- 
ra apostolica, col denaro delle multe pe- 
nali. Ripristinò il nunzio apostolico nella 
Svizzera; ed assegnò entrate all’ Arcicon- 
fraternita della Pietà de’ carcerati, per 
liberare i debitori prigioni, e le accordò 
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privilegi, come di liberare un reo di mor- 
te. Quando Sisto V fu assunto al soglio 
trovò l'erario pontificio affatto esausto, e 
l'esecuzione de’suoi vasti pensieri, le spe» 
se immense necessarie a’suoi disegni, i bi- 
sogni della Chiesa, tutto richiedeva quel 
denaro che non avea la camera aposto- 
lica. Per supplire dunque a tanti bisogni 
cominciò la riforma degli uffizi Yacabili 
ene creò degli altri, cioé la vendita di 
molte cariche e impieghi. Molti scrittori 
perciò lo biasimarono,ed anche pel nume- 
ro grande de’dazi da lui imposti, i quali 
da molti col Cecarelli e col Galesini fu- 
rono registrati sino a 23. Validamente 
difende Sisto V il suo storico Tempesti, 
che sostiene non aver egli imposta altra 
gabella,che quella sola dettadella fogliet- 
la, la quale tolse dopo un anno. Ecco i 
vacabili da Sisto V migliorati o eretti di 
nuovo, come si può vedere a'loro artico- 
- li a'quali per le somme che pagavano per 
l'acquisto accordò emolumenti e privile- 
gi. ll collegio de’ Segretari apostolici, l'uf- 
fizio del cardinal Camerlengo di s. Chie- 
sa, quello del Tesoriere generale, quello 
dell''Uditore di camera , il collegio dei 
Chierici dica mera, l’uffizio del Commis. 
sario della camera, quello di Datario, 
collegio de” Protonotari apostolici par- 
tecipanti (de’ privilegi de’ quali, e dimi- 
nuiti dopo la pubblicazione dell’ artico» 
lo, feci parola anco all’ articolo DoTTo- 
te), quello de’ Referendari, quello de'ca- 
valieriZauretani,la privativa della Stam- 
peria camerale, l'erezione della Stampe- 
nia Vaticana, il vacabile degli Archivi dei 
Notari, il collegio de’ Notari di Campi. 
doglio, di cui anche a Senato Romano. 
Inoltre Sisto V per gli stessi bisogni creò 
nuovi Zuoghi di Monte, altri ne riformò, 
assegnando rendite a chi ne faceva acqui- 
slo, e li dichiarai in tale articolo insie- 
tte all’ uso che fece del denaro incassa- 
to, giustificando la pontificia determina- 
Hone,oltre i milioni di scudi riposti inCa- 
il s. Angelo per gli straordinari bisogui 
della 8. Sede, e secondo alcuni anche per 
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l'impresa di Terra santa, e forse da que- 
sto derivò la tradizione del trasporto del 
s. Sepolcro nellaMarca.Nel vol.XXIX, p. 
278,descrissi la chiesa e l’ospizio dei cento 
preti fabbricati da Sisto V pel Povero, on- 
de sbandirda Roma l’immoralee rovino- 
so accattonaggio de’ molesti questuanti 
oziosi, ed oltre a ciò applicò gli annui frut- 
ti diroo,o00 scudi per doti alle vergini 
pericolanti, e per liberare dalle carceri i 
debitori. Nella Chiesa dis. Maria Mag- 
giore compì la sontuosa cappella Sistina 
del Presepio, con rendite e ricchi utensi- 
li sagri, preposto e cappellani di padro- 
nato di sua famiglia, nella persona di Mi- 
chele Peretti e suoi discendenti, e con due 
altre laterali cappelle in onore di s. Lu- 
cia e di s. Girolamo, dichiarandone pro- 
tettore pro tempore il cardinale più an- 
tico della Marca, ed il quale lo fosse pu» 
re de collegi di s. Bonaventura in Roma, 
e di Montalto in Bologna, come già rie 
cordai nell'articolo Piceno; mentrea Se- 
POLCRO DE BOMANI Ponterici riparlai dei 
due magnifici edificati da Sisto V in det- 
ta cappella, per se e per s. Pio V, oltre 
la sepoltura pe’patroni, non che di quel» 
lo verso la porta della stessa basilica per 
Nicolò IV. A Bologna agitata dalle fa- . 
zioni restituì la quiete, e diè tremendi 
esempi di rigore. Giovanni Pepoli, une 
de’più illustri cavalieri bolognesi, tene» 
va in suo castello prigione un sicario. 
Il cardinal Salviati legato glielo doman- 
dò, ed egli alteramente rispose: Che nel 
suo feudo era solo soggetto a Dio, ne ri- 
conosceva Papa o altro principe tempo- 
rale. Lo fece arrestare e ne diè per istaf= ‘ 
fetta avviso a Sisto V, il quale ordinò che 
in Roma si trattasse la causa del prepo- 
tente feudatario. In questo tempo ebbe 
il Papa lettere di Pepoli intercettate e a 
lui sommamente ingiuriose, e dal proces- 
so risultò che avea posto in libertà il si- 
cario tanto pernicioso all’ordine pubbli» 
co. Condannato Pepoli da’giudicia mor. 
te, ordinò Sisto V al cardinale di proce- 
dere contro di lui come a suddito vibel- 
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le e reo di lesa maetà; onde malgrado l'ap: 
poggio de’potenti Bentivoglio e d’Alfon- 
soll ducadi Ferrara, gli fu mozzato il ca- 
po non senza gran terrore di tutta Bolo- 
gna. Tuttavia volendo il Papa mostrare 
all'amplissima casa de' Pepoli ch'egli am- 
ministrava la giustizia, creò cardinale 
Guido fratello del decapitato. Restavano 
in Bologna a reprimere i Malvezzi di fa- 
zione contraria a’ Pepoli, e non meno di 
questi nocivi alla provincia per gare citta- 
dine. Aveano nel precedente pontificato 
impunemente incendiato molte campa- 
gne de’ Bianchetti, ondeil cardinal Salvia- 
‘ ti d'ordine di Sisto V intimò di risarcir- 
ne prontamente i danni, altrimenti si sa- 
rebbero tenuti ribelli. L'esempio di Pe- 
poli fece ritirare alcuni Malvezzi a Firen- 
ze, rimanendo Pirro intrepido a Bologna; 
ma questi chiamato in giudizio dal cardi- 
nale: per aver fatto ammazzare Bartolo- 
meo Bolognetti, uno de’cittadini più co- 
spicui, fu assalito da tanto timore che per 
salvar la vita fuggì precipitosamente, e 
il Papa lo dichiarò reo di lesa maestà. In 
mezzo a queste cure, non. rallentò quelle 
in vantaggio de’principi stranieri e pev la 
chiesa universale, come provano il tratta- 
to col re di Polonia pel conquisto della 
Moscovia, e il nunzio spedito per l’elezio- 
ne del nuovo re Sigismondo III, a cui poi 
inviò legato il cardinal Aldobraudini, per 
far porre in libertà Massimiliano arciduca 
d'Austria, locchè ottenne con la celebre 
pace; l'elezione del nuovo arcivescovo di 
Besangon, ad onta di quel clero; le pre- 
mure per appagare il senato svizzero, sul- 
la riforma alquanto eccessiva introdotta 
dal nunzio Tricarico; quantosi adoprò per 
impedire l’iniqua morte della virtuosa re- 
gina di Scozia Maria Stuarda, e per ven- 
dicarla dopo seguita, commosso dalla let- 
tera che riceve e scritta da quella, sagri- 
ficata dall'odio d'Elisabetta che scomu- 
nicò, e prima di sua decapitazione, col- 
legandosi con Filippo II re di Spagna ; 
che per altro con lettera di proprio pugno 
e da me riportata nell’ articolo Sovra- 
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Ni, seriamente ammonì e minacciò, quae 
lora non si pentisse per l’autorità usur- 
pata alla giurisdizione ecclesiastica; non 
che le sue costanti diligenze in favore del 
re e del regno di Francia, sono tutti te- 
stimoni delle sue cure paterne co'principi 
e collaChiesa,delle quali scrivelungamen- 
te il Tempesti. Con 4 utilissimi editti or- 

dinò che si rispettasserogli Ebrei;che non 
si facessero scavi in RJoma e fuori senza 
licenza del governo, onderipararealle ro- 
vine chie cagionavano agli edifizi e allestra- 
de; che niuno trattenesse iu ragionamen- 
ti le monache alle porte o alle grate, pet 
rimuovere gravissimi sconcerti, pe quali 
alcuni furono puniti coll’estremo suppli- 
zio; finalmente per la nettezza delle stra- 
de di Roma, sia pel suo decoro, sia per la 
sua salubrità. Pel buon regolamento del- 
la disciplina ecclesiastica, in meno di due 
anni emanò 72 bolle. Indignato della 
prammalica sui titoli onorifici prescritta 
da Filippo II re di Spagna, se ne gravò 
altamente col suo ambasciatore Olivares, 
e decretò la scomunica a que’cardinali che 
ricevessero lettere senza l’Illustrissimio e 
il Reverendissimo, per cui il re dichiarò 

non aver inteso di vietarli a’cardinali, né 
i titoli convenienti agli ambasciatori che 
aveano luogo nella cappella pontificia. 
Qui ricorderò, che a Roma nel riportare 
i senatori di Roma da lui creati, fra’qua - 
li Pelicano di Macerata (che avendo mi- 
gliorate le carceri Capitoline vi pose lo 
stemma di Sisto V), e Biondi di Montal- 
to, il1.°si astenne dal recarsi a dette cap- 
pelle per contrastargli il luogogli amba- 
sciatori. Pretendendo il senato di Z'ene- 
zia di nominar l’abbate di.s. Cipriano di 
Murano, si oppose l’inflessibile Sisto V 
con tanta energia, che costriuse il senato 
con singolar esempio a rivocar il decre- 
tato; onde il Papa ebbe a dire che il se- 
nato veneto aveagli rubato il cuore, e po- 
scia lo compiacque in tuttociò che il Pa- 
pa domandò al medesimo, e s’interpose 
per la cessazione dell’ostilità fra Ja repub* 
blica e l’ordine Gerosolimitano, che a vi- 
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maestro la maggior parte delle attri- 
buzioni, che poi furono date al mag- 
giordomo, non restandogli pra che 
il lustro della dignità, l’essere il 
primo fra i Camerieri segreti seco- 
lari, un abito distinto nero, cioè un 
nobile rubbone corto con bragiuole 
di merletto, con ispada al fianco, 
colla quale interviene alle cappelle, 
ai concistori pubblici ec. Ne’ Ponti- 
ficali poi, nelle solenni processioni 
ec., indossa l'abito di città, ossia di 
Cameriere segreto nero, col man- 
tello guarrito di merletto di egual 
colore. Nelle cappelle ordinarie sta 
a sedere, sino all’ arrivo del Papa, da 
un lato, accanto la quadratura, ed in 
piedi sinchè dura la funzione, dentro 
il quadrato, ove siede il sacro Colle- 
gio, a destra dell'ingresso, come cu- 
stode de’ sacri sacelli. Gode altresì 
la precedenza sugli uditori di rota, 
tanto nelle processioni , che in al- 
tre cose, ‘come nel ricevere la pace 
nella messa. In processione precede 
la croce, e quando riceve al trono 
la comunione dal Papa per Natale, 
e per Pasqua, va dopo la magistra- 
tura romana. 

Il foriere maggiore, forerius ma- 
ior, è il secondo Cameriere segreto 
laico, ed è il primo uffiziale palati- 
no dopo il prelato maggiordomo, 
per cui nelle vacanze di quell’ ufli- 
zio, o in assenza di lui, ne supplisce 
le veci. Essendo il suo impiego a 
vita, presta formale giuramento quan- 
do viene nominato dal Pontefice a 
sì rispettabile ed antico incarico, 
come rilevasi dall'articolo, che gli 
appartiene. Le sue principali incom- 
benze, con dipendenza dal maggior- 
domo, sono di far parte della con- 
gregazione amministrativa palatina, 
di aver cura di tutte le fabbriche e 
dei giardini appartenenti ai palazzi 
apostolici, delle suppellettili, masse- 
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rizie, e mobili di essi, e di prese 
dere agli artisti ec. Viene rappre 
sentato da un sotto foriere dell 
classe de’ bussolanti, e da un florie 
re, che veste l'abito di città con un 
fervaivolone, il tutto nero. Nei viag- 
gi, e nelle villeggiature spetta al fo 
riere maggiore il preparare e dist 
buire gli alloggi, tanto pel Papa, 
che per la corte, in tutti i luoghi 
di fermata, o di residenza. Tutte k 
volte, che il Papa sorte dal palazzo 
con servizio di città, sebbene chia- 
masi di campagna, o col nobile detto 
semi-pubblico, insieme al cavallerizzo 
maggiore, precede egli in frullone 
palatino il treno; ed anticamente i 
foriere maggiore prendeva luogo 
nella seconda muta col sagrista, € 
1 due Camerieri segreti parteci per 
ti; e il cavallerizzo maggiore prece 
deva il Papa a cavallo. In tutte k 
volte, che s' invita l'anticamera se 
greta per ricevimento di sovrani, 
lettura di decreti di riti, imposizio 
ni di berrette Cardinalizie , che si 
fanno dal Papa a’ novelli Cardinali, 
concistori pubblici e segreti, cappeb 
le, Pontificali, processioni ec., il fo- 
riere maggiore col cavallerizzo ac 
compagna il Papa; e quando va que- 
sti in sedia gestatoria, egli ne re 
gola la portata. L’abito ordinario di 
ambedue è tutto nero, cioè calze di 
seta, calzoni e gonnella, abito, cor- 
petto, bragiuole e manichetti di mer 
letto, spada al fianco con impugna. 
tura di acciaio, e mantello di seta, 
sul quale nelle solennità vi sono 
merletti neri, per distinguerli dai 
Camerieri segreti soprannumerarii 
di spada e cappa, essendo nel resto 
l'abito eguale. Ne’ viaggi, e nelle 
villeggiature, nelle visite de’ novelli 
Cardinali, in occasione che il Pon- 
tefice dà solenne convito, tanto ib 
forieve maggiore, che il cavallerizzo 
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cenda eransi catturati grossi bastimenti, 
. comediffusamentenarra Tempesti. ASA- 
vora feci parola della vertenza insorta tra 
ilduca Carlo Emanuele I, pel Placeto Re- 
gio exequatur che pretendeva porre sulle 
bolle. Non solo a Lusso, ma pure a Ro- 
mA ragionai come Sisto V lo frenò con lo- 
devole prammatica, anche sulle doti e sui 
funerali. Avendo in tal guisa portato ai 
sudditi immenso ulile, deliberò di giova- 
re a tutti i fedeli con dare egregia norma 
per la spedizione più pronta delle cause 
loro discusse in Roma, ed a questo fine 
confermò e istituì le seguenti 15 Congre- 
gazioni cardinalizie (ognuna delle qua- 
li ha il suo articolo), riservando però alla 
suprema autorità pontificia la conferma 
o la risoluzione delle cause e cose più gra- 
vi. Esse furono, e quasi tutte esistono, le 
congregazioni dell’Inquisizione o s. Offi- 
zio, della Segnatura di grazia, della Con- 
cistoriale, sull’Abbondanza dello stato pa- 
pole, de’Riti, per la Marina e armata na- 
vale, dell’Indice de’libri, del Concilio di 
Trento, per sollevar gli aggravi di detto 
stato, sull'Università romana o studi, pei 
Regolari, pe’ Vescovi, per le Strade,ponti 
e acque, per la stamperia Vaticana da lui 
ristabilita, per le Consultazioni dello stato 
pontificio, ossia di Consulta. Rimarcai a 
SacRO COLLEGIO, che per l’aumentodi tali 
congregazioni,ne' Concistori notabilmean - 
te si diminuì la trattazione degli affari,con 
vantaggio del decoro dovuto alla maestà 
papale,perché talvolta alcuni cardinali ec- 
cederono i limiti della moderazione in e- 
sporre il proprio parere, laonde ci vedo 
un significante e utilissimo tratto di fino 
acume della mente del gran Pontefice, la 
cui azione esecutiva d’allora in poi ebbe 
più latitudine e indipendenza. Così Sisto 
V fu benemerito de’successori, per l’au- 
mento di esercizio dell'autorità papale, e 
sovrana bel frenare i feudatari che tanti 


guai aveano dato a’suoi predecessori. Ve- 


dendo Sisto V imperfetta la cupola della 
Chiesa di s. Pietro in Vaticano, animo- 
so ne intraprese la mirabile erezione, che 
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giunse sino alla lanterna o cupolino, A- 
vendo demolitoil crollante Settizonio, ne 
impiegò in partei materiali per la basilica 
Vaticana, e per la sua cappella di s. Ma- 
ria Maggiore. Alla chiesa dell’ Ospedale 
dlî s. Spirito eresse la facciata esterna. Nel 
Palazzo apostolico Faticano trasferì ove 
si trova e nel locale da lui costruito la 2i- 
bliotecaVaticana, cheornò di pitture sto- 
riche e iscrizioni,dellequali riparlaiaLet- 
TERA e altrove, ne accrebbe le rendite e i 
ministri, e la congiunse all’ Archivio del. 
la s. Sede: per maggiorornamento della 
medesima biblioteca, vi collocò contigua 
la Stamperia Vaticana, ove compì l'im. 
pressione delle suddette opere di s. Am- 
brogioe fece uscirne altresagree classiche, 
ed incominciando pure la pubblicazione 
della Bibbia corretta. Nello stesso Palazzo 
apostolico Vaticano principiò il magni- 
fico palazzo che di presente abitano i Pa- 
pi; ed in esso vi fece quanto altro notai 
a quell’articolo. Continuò il Palazzo a- 
postolico Quirinale, e ne decorò la piaz- 
za con fonte e co’due famosi colossi di mar- 
mo che diconsi rappresentare Castore e 
Polluce,e da’2cavalli prese ilnome il mon- 
teela piazza : ne parlai ne' vol. XLVII, p. 
190, LIII, p. 30. Sisto V pare che abbia 
donata la Rosa d'oro al santuario di Lo- 
reto, certamente la regalò alla vedova dì 
Cosimo I, alla granduchessa di Toscana 
Cristina, e al marito Ferdinando cx car- 
dinale lo Stocco e berrettone benedetti. 
Intanto Sisto V magnifico anche co'pa- 
renti, andava aumentando loro gli onori 
e le ricchezze. AI pronipote Michele Da- 
masceni Peretti, per le sue belle qualità 
di mente e di cuore, conferì la carica di 
governatore d’Ancona nel1587,e di Fer- 
mo nel1589. In quest’ anno il Papa gli 
comprò il marchesatold’Incisa e la contea 
diCalusio nelMonferrato per187,300scu- 
di, e dal duca di Mantova che vendè que- 
gli stati, ne fece dare l'investitura cumu- 
Jativamente al cardinal Montalto o Peret- 
ti e al fratello Michele. Più considerabi- 
li ancora furono i beni stabili, che in iui 
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ricaddero per mezzo della sua ava mater- 
na d. Camilla, per la quale il Papa sem- 
pre conservava il più tenero amore fra- 
terno.Oltrele donazioni memorate, d’an- 
no in anno leandò facendo degli altri ac- 
quisti. Tali furono il castello della Lepri- 
gnana comprato per 39,000 scudi, i ca- 
sali di Palidoro, s. Angelo e Castel Lom- 
bardi per scudi 80,000, il casale di Tor- 
re in pietra per 70,000, il palazzo Com- 
mendone in Borgo per scudi18,000, al- 
tro simile de’ Maffei nel rione Pigna, mol- 
te vigne, molti censi, e stabili di vario ge- 
nere. Mirando poi Sisto V allo stabilimen- 
to de’suoi pronipoti adottati nella di lui 
famiglia, sebbene non dubitasse dell’amo- 
redid. Camilla pe medesimi, ebbe la cau- 
tela ch’ella istituisse suo erede universale 
Michele in vigoredi legale testamento del 
1589, e conaltra donazione inter vivose 
perpetuo fidecommissoa favore dello stes- 
so e suoi discendenti nel1590. Anchele 2 
pronipoti di Sisto V, Orsina e Flavia, es- 
sendo venute in pregio d’ogni rara eccel- 
lenza, bellezza e virtù, unendo la seconda 
a tali doti singolar perizia nel canto e nel 
suono, per ciò si sposarono a'personaggi 
più cospicui di quel tempo. Flavia venne 
richiesta in isposa da due ardentissimi 
competitori, VirginioOrsini duca diBrac- 
ciano, e il principe di Joinville primoge- 
nito del duca di Guisa. Il1.°fu prescelto 
benchè figlio di quel Paolo Giordano,che 
di tanto lutto e angoscie era stato cagione 
a’Peretti, onde fu d’uopo che d. Camilla 
facesse uso di sua virtù. Orsinala doman- 
dò e ottenne Marc’Antonio Colonna du- 
ca di Paliano e Tagliacozzo, gran conte- 
stabile del regno di Napoli; e dipoi Orsi. 
na sposò in seconde nozze Muzio Sforza 
marchese di Caravaggio. Questi duplici 
auspicatissimi sponsali furono celebrati ai 
20 marzo1589, con 80,000 scudi di do- 
te per ciascuna, e altri 20,000 ad usura 
domesticum, mundumquemuliebrem. La 
| Vetizia del Papa, quella de’parenti, i ma- 
gnifici doni, le poetiche composizioni, ac- 
compagnarono quesl’imenei: ne tratta il 
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Ratti, col quale ancova procedo nelle no- 
tizie della famiglia Peretti. Rimarcai nel 
vol. LV, p. 240,che negli sposi e cuginiCo- 
lonna e Orsini, ed a riguardo di tali ma- 
trimoni, Sisto V perpetuò in loro e ne'di- 
scendenti la dignità di Principi assistenti 
alsoglio pontificio. Imperocchè a tale av- 
ticolo riportai prima e dopo di taleepoca 
chi furono i principi assistenti al soglio, 
anzi mi piace qui ricordare quanto fu pra- 
licato nel pontificato dell’immediato pre- 
decessore Gregorio XIII, benchè già fos- 
sero assistenti al soglio i principi Colonna 
edOrsini.EssendosirecatoinRomail mar- 
chese del Vasto e Pescara,d’ordinediGre- 
gorioXIIIebbe il 1.°luogo in cappella pon- 
tificia e nel soglio, anzi Ja precedenza sul 
duca di Sora Giacomo Boncompagno fi- 
glio del Papa. Ilmarchese del Vasto e Pe- 
scara portò più volte lo strascico del Marz- 
to pontificale, somministrò al Papa l'ac- 
qua per la Lavanda delle mani, sosten- 
ne le aste del Ba/dacchino sotto il quale 
incedeva Gregorio XIII,in una parola, e- 
seguì le funzioni tutte che spettanoallai- 
co più nobile nella cappella pontificia. Le 
quali notizie in dettaglio si ponno legge- 
re negli antichi Diari mss.esistenti nell’ar- 
chivio de’ maestri delle ceremònie ponti- 
ficie, e mg.' Cassina prefetto di essi nel 
pontificato di Clemente XI, nel1720 ne 
ricavò autentico estratto. Tanto cumulo 
d’onorificenzee grandezze non alterarono 
punto la virtù di d. Camilla, la quale si 
diè tutta nel sovvenire i miseri, nell’eser- 
citare la pietà: tra le benefattrici illustri 
dell’ospedale dellaConsolazione di Roma 
è registrato il suo nome per uffici pietosi 
e larghi sovvenimenti. Riconoscendo Si- 
sto V lasua origine dalla nazione dalmati- 
na oillirica, restaurò da fondamentil’anti- 
co suo titolo di s. Girolamo de’ Schiavo- 
ni, v'istituì la collegiata e ne dichiarò pa- 
troni il pronipote Michele e suoi discen- 
denti: di tutto meglio riparlai, anco pei 
recenti abbellimenti, nel vol. LXII, p. 
166 e seg. Ne fubenefattore anche il fra- 
tello cardinale e titolare della medesima, 
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erigendovi contiguo un nuovo spedale. Il 
re di Francia Enrico III essendosi paci- 
ficato colla lega, che escludeva dalla sua 
successione Enrico III re di Navarra co- 
me acattolico, ma credendo aspirarvi. il 


duca di Guisa lo fece uccidere, in uno al. 


fratello cardinal di Guisa, imprigionando 
il cardinal di Borbone, l’arcivescovo di 
Lione Pietro e altri. Sisto V ne fu estre- 
mamente addolorato, fulminò un terribi- 
le Monitorio contro il re perchè si pur- 
gasse da'delitti commessi, ealla sua morte 
gli negò l’esequie nella cappella pontifi- 
cia, perchè morto disubbidiente al moni- 
torio. Avendo poi promesso il re di Na- 
varra d'abiurare gli errori, il Papa si di- 
spose a riconoscerlo col nome d' Enrico 
1V, e spedì a Parigi per legato il cardinal 
Gaetani, con l’assegnamento dit00,000 
ducati, e 300,000 in aiuto della lega, fin- 
chè non vedeva quale de’due partiti era 
il più giusto, oltre 23,000 scudi mensili 
per la guerra. Mentre in Roma eravi il 
duca di Lucemburgo spedito da’principi 
del sangue che aveano acclamato Enrico 
IV, l’ audace Olivares ambasciatore di 
Spagna, e perciò gran fautore della lega di 
cui .era capo Filippo II, chiesta udienza 
a Sisto V, gli disse: Che se non licenzia. 
va da Roma il Lucemburgo, e non isco- 
municava tutti gli aderenti del re di Na- 
varra, avea ordine dal suo re di dover fa- 
rele sue proteste. Adirato il Papa, con tuo - 
no autorevole rispose: Che proteste? che 
proteste? Voi offendete la maestà del vo- 
stro re, che noi conosciamo quanto sia 
principe savio, e offendete la maestà no- 
stra. ... L’amore che portiamoal re Filip- 
poll, è la vostra fortuna; già m’intende- 
tel E con un balenar di ciglio, licenzian- 
dolo suonò il campanello. Intanto il re di 
Navarra riportò la celebre vittoria d’Ipri 
contro la lega, onde l’Olivares tornò al- 
l’adienza di Sisto V,e gli presentò le sup- 
pliche de’collegati, che imploravano soc- 
corso. Rispose il Papa: Bene, bene. Sin» 
chè abbiamo creduto che la lega fosse per 
causa di religione, l'abbiamo fatto... ma 
VOL. LXVII, 
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ora essendo informati, che non è che am- 
Dizione, fondata sopra un falso pretesto, 
non sperate da noi nessuna protezione. E 
senz'altro, lo licenziò. Fra i pensieri che 
occupavano Sisto V in questi e altri spi- 
nosi affari, non lasciava egli di attendere 
alla soddisfazione del suo pensaremagna- 
nimo. Fece collocare la Scala santa a- 
vanti il santuario di Sancta Sanclorum, 
e per la custodia vi formò il collegio Sisti- 
no composto del preposto, cappellani e al- 
tri ministri con rendite, concedendone il 
padronato al pronipote Michelee discen - 
denti. Al citato articolo narrai, che il Pa: 
pa Pio IX avendo restaurato l’edifizio che 
contiene tali santuari, e volendo affidar- 
lo alla cura ecustadia de’ Passionisti, col. 
la bolla Decet Romanum Pontificem, dei 
13 giugno1853, presso il n.°191 delGior. 
nale di Roma di taleanno, previa la spon- 
tanea rinunzia e consenso dell’attuale pa- 
trono del collegio Sistino, duca d. Loren- 
zo Sforza -Cesarini Peretti Montalto, s0p- 
presse il medesimo collegio. Inoltre il Pa- 
pa dispose, che dalle rendite stabilite dal 
predecessore pel collegio e culto del san- 
tuario, si prelevassero annui scudi 100 per 
l'istituzione d’una cappellania o beneficio 
ecclesiastico, con titolo di rettore all’in- 
vestitoe l'obbligo della celebrazione e ap: 
plicazione d'una messa secondo l’istituzio- 
ne, in ogni domenica nella cappella, po- 
tendola far celebrare anche da altri. La 
nomina l’attribuì al mentovato duca e 
suoi discendenti maschi, e da presentarsi 
al cardinal vicario di Roma. Chei detti 
patroni ricevessero dai religiosi passioni - 
sti ogni anno per la festa della Purifica- 
zione, una candela di cera bianca di 3 lib- 
bre, in memoria dell'istituzione di Sisto 
V e dell’antico padronato. Dichiarò pure 
il Papa, che il preposto, cappellani e chie- 
rici del soppresso collegio Sistino ritenes- 
sero i loro titoli e percepissero le rendite 
annesse a’loro benefizi, finchè non fosse- 
ro provveduti altrimenti, dovendo missas 
celebrare, ceteraque officia exercere per- 
gani. Come ancora il Papa conservò il li- 
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tolo semplicemente onorifico di patrono 
del santuario al duca e a’suoi discenden- 
ti maschi primogeniti, esonerandoli dal- 
le obbligazioni inerenti a’patroni. La no- 
mina però della cappellania o beneficio ec- 
clesiastico avrà luogo quando dalle prov. 
viste godute dagl’individui dell’ex colle- 
gioSistino,per vacanze di quelli chele per- 
cepivano, vi saranno disponibili annui 
scudi100.FinalmenteilPapa Pio1X si ri- 
servò a sug libera disposizione l’oratorio 
della confraternita del ss.Sagramento del- 
la basilica Lateranense, e situato sotto la 
cappella di s. Lorenzo annesso al Sancta 
Sanctorum. passionisti, consomme elar- 
gite dal Papa, vanno costruendo la casa 
religiosa contigua. Si legge nel n.° 227 
di detto Giornale di Roma, che inoltre 
Pio IX commise all’egregio scultore Ja- 
cometti romano, l'esecuzione in marmo 
del gruppo rappresentante il Bacio di 
Giuda, nell’atto che questi lo imprime 
sulla fronte del Salvatore, episodio terri- 
bile chedicesi finora non espresso in mar- 
mo; e che poi si collocherà a piedi della 
Scala santa. Di più nel Giornale di Ro- 
ma del medesimo 1853, si parla d’ un 
bell’avanzo dell’ antico palazzo di Late- 
rano con pavimento di musaico grandio- 
so, trovato presso il Zriclizzio e la Scala 
santa, oltre 8 monetine rare, 5 coniate 
in Pavia sotto Ottone III e s. Enrico II, 
una del doge Gradonico, altra di Cesare 
Pico II duca di Mirandola e Concordia; 
e finalmente una di Sisto V con ritratto 
e iscrizione, e nel rovescio s. Francesco 
che riceve le stimmate: l’epigvafe Mon- 
talto indica il luogo nella quale fu battu» 
ta.Questiealtri monumenti si trovarono 
negli scavi eseguiti presso l’edifizio diSisto 
V, pergli accennati lavori,dopo che pub- 
blicai l'articolo ScALA SANTA, ove avendo 
citata questa biografia ponno ser virgli di 
appendice, colle altre posteriori notizie 
quisacalio. Già a Bepi vacca toccai 
q 0 Vvioperò;eda Marina pon- 
spese per costruire in Civi- 
le difendere da'cor- 
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sari il litorale pontificio, ed a clii ne af- 
fidò la cura e ilcomando. Leggo nel Fran- 
gipani, Zstoria di Civitavecchia, che Si- 
sto V nel1588 si portò in essa con nu- 
meroso corteggio,ove benedì solennemen- 
te leso galere quivi fatte da lui fabbri. 
care, e dopo tal benedizione ordinò che 
in breve fossero equipaggiate e armate, 
riportando i versi co’quali lo celebrò un 
poeta. Visitò la città, e la fortezza di Giu- 
lio 1I, e comandò che si munisse la città 
dalla parteancor debole. Vi condusse l’ac- 
qua dolce, o riportò l’ antica pe’ vetusti 
condotti restaurati, per uso pubblico del- 
la fontana, e accomodò la darsena, come 
ancora munì la fortezza di molti pezzi di 
cannoni, facendo il simile alle galere pon- 
tificie. Considerando il Papa l’'incomodo 
e dispendio de'sudditi nel tragittare con 
barca il Tevere, per mancanza del ponte 
rovinato nella via Flaminia sotto Otrico- 
li ela Sabina ove ne riparlai, neli 589 
intraprese colla direzione del suo architet- 
to Fontanala fabbrica d'un ponte, al qua- 
le, sebbene lo compì Clemente VIII, re- 
stò il suo nome, e si chiama Ponte Feli- 
ce: egli vi spese 40,600 scudi, e Clemen- 
te VIII v'impiegò 36,035 scudi. Perché 
le Chiane d’Orvieto esalavano aria noci- 
va e la camera apostolica vi dissipa va i- 
nutilmente molto denaro, le vendè ad al- 
cune comunità vicine per 82,000 scudi, 
i] qual prezzo destinò a fondare il Zuogo 
di Monte detto delle Chiane pel frutto del 
6 perioo. Convien dire che Sisto V eri- 
gesse altri 4 ponti, perchè suole volgar- 
mente dirsi, che gittò 5 ponti, che innal- 
zò 5 obelischi (veramente sono4), fece sca- 
turire 5 fontane, eresse o ripristinò 5 u- 
niversità (della romana ne fu assai bene- 
merito anche nell’edifizio), pose 5 milio- 
ni di scudi d° oro in Castel s. Angelo, e 
ordinò che non più di 5 cavalli o muli 
portassero a macinare il grano e condu- 
cesserola farina a’forni in diverse riunio- 
ni di tali animali, a’quali di recente sono 
slatisostituitii carri con due o tre ca valli. 
A Sezzee a Parupi PonTiNE raccontai che 
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Sisto V da religioso soleva dire essere ri- 
servato alui illoro prosciugamento, quin- 
dimetterne i loro campi acoltura, e l’in- 
traprese con successo, recandosi a visita- 
re i lavori e le nuove campagne in el. 
letri, Terracina, Piperno, Sezze e altri 
propinqui luoghi del territorio Pontino, 
per le liete notizie che avea inteso de'fe- 
condi risultati di sì grandiosa e utile im- 
presa. Vi si trattenne15 giorni, ne inco- 
raggìi gli esecutori per la continuazione, 
ed usò con tutti gli atti della maggiore li- 
beralità ein una maniera degna di sovra- 
no generoso; del che restano belle memo- 
rie nel libro della tesoreria segreta dal 
1586 al1590, come apprendo dal Nico. 
lai, Debon ificamenti delle terre Pontine. 
Questi rileva i vantaggi prodotti dalle o- 
perazioni eseguite d'ordine del Papa tan. 
to animoso, confutando il Leti che a que. 
sto viaggio diè per motivo politico qual- 
che conquista. Egli parti da Roma in let- 
liga agli 1 1 ottobre158g, e senza aver ti- 
more dell’aria insalubre, che nel tempo 
d'autunno colà soleva essere pestifera, 0- 
gni giorno fece una scorsa a'siti paludosi, 
portandosi da se il suoombrelloin mano; 
e per minuto guardandotutto quello che 
si faceva, e fermandosi in piedi ad osser- 
vare i lavori, promoveva a meraviglia l’o- 
pera. Si vuole che si trattenesse per mol. 
teore vicino al nuovo canale ch'erasi for- 
mato, eda cui fu imposto il nome di Si- 
sto , nella possessione di Carrara, e che ivi 
alzata una trabacca passasse una notte, 
donde il luogo venne volgarmente detto 
il padiglione di Sisto V. Nel ritorno dai 
paesi Pontini fu ricevuto da’Caetani du- 
chi di Sermonetain Cisterna con ogni sor- 
ta di onore e di ossequio, e quindi si ri- 
condlusse sollecito a Roma. Non pare che 
questa gita gli accelerasse la morte, per- 
ché essendovistatoattaceato dalla febbre 
terzana dovè tornarsene in Roma per 
curarsi, ed alcuni dissero inesattamente 
che fu Cagione del termine di sua vita, il 
quale avvenne più tardi. Si continuò nel 
disecca mento con impegno ardentissimo, 
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da, per cui aveasi ragione di sperare che 
con immenso vantaggio pubblico sarebbe- 
si condotta a fine l'ardua impresa, seuna 
morte intempestiva non vapiva Sisto V, 
perla qualesi vallentò l'impegno degl’im- 
presari; tuttavolta per molti anni dopo si 
conservarono in buono statoi terrenigià 
ricuperati, e furono per lungo tempocol- 
tivati. Assalito Sisto V a'20 agosto15go. 
da febbre, che i medici stimarono terza- 
na, e non volendola egli curare, perchè 
era solito rispondere (come l'imperatore 
Vespasiano e come Papa Paolo IV), che 
il principedee morire in piedi, o con Au- 
gusto (o uno degl’imperatori, che dev'es- 
sere lo stesso Vespasiano)ripeteva secon- 
do altri : Oportet imperatorem stantem 
mori. Però la terzana si cambiò in con- 
tinua, onde suo malgrado fu costretto a 
guardare il letto, nel quale dopo vari sve- 
nimenti mortali, assistito da'cardinali Al- 
dobrandini penitenziere maggiore,che gli 
somministrò i sagramenti , il pronipote 
Montalto, Pinelli e Giustiniani, in tempo 
d’un orribile temporale di lampi, tuoni el 
pioggia dirottissima, rese l’anima al suo 
Creatore, a'24 agosto al dire del p. Tem- 
pesti, o a’ 27 come vogliono la maggior 
parte degli autori, circa le ore 22 e d’an- 
ni 69. Il suo pontifieato e regno fu quello 
della giustizia e della magnificenza, tale 
cominciò e finì : durò 5 anni, 4 mesi e 3 
giorni, ne’quali in 8 promozioni creò 33 
cardinali, e fra di essi 7 piceni oltre il ni- 
pote Montalto; cioè Aldobrandini di Fano 
e poi Clemente VIII, Azzolini fermano, 
Galliosimano, Pallotta di Caldarola, Pier. 
benedetti camerinese, Petrocchini diMon- 
telpare, Boccafuoco di Sarnanoe conven» 
tuale. Fu ilr.°che morì nel palazzo Qui- 
rinale, e perciò il1.° i dicui Precordiî fu- 
rono tumulati nella chiesa de’ss. Vincen- 
zo eAnastasio.Nella notte seguente fu por- 
tato il suo corpo in lettiga al Vaticano, 
e quivi in piccola tomba sepolto in depo- 
sito interino nella cappella dis. Andrea, 
donde nell’anno seguente a'20 agosto il 
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pronipote cardinal Montalto con sontuo- 
sissima pompa lo trasferì al superbo mo- 
mumento che il Papaerasi eretto nella sua 
cappella Sistina in s. Marie Maggiore, e 
del quale parlai anche a SEPoLcRO DE'RO- 
Mani Ponrerici, portando a vicendail ca- 
davere sulle loro spalle i canonici delle 
3 basiliche patriarcali. Abbiamo di Bal- 
do Catani, Za pompa funerale fatta dal 
cardinal Montalto nella trasportazione 
delle ossa di Sisto Y, Roma1591. V’in- 
tervennero 3g cardinali, e presso il Tem- 
pesti trovasi l’orazione funebre che vi fu 
recitata, da chi ricordai nel vol. XLIX, 
p. 51. Ne'Novendiali la pronunziòlo stes. 
so Catani: Oratio funebris Sixti Y P. M. 
habita Romaein basilica s. Petri, Romae 
1590. Il suo monumento sepolcrale rap- 
presenta la pace da lui conclusa tra il re 
di Polonia e l'arciduca d'Austria, le tan- 
te sue opere di pubblico ornamento e di 
beneficenza, gli energici atti di giustizia 
che posero fineal brigantaggioche da tan- 
ti anni desolava lo stato papale, e la re- 
stituita pubblica quiete. Si può vedere l’i- 
| scrizione che fece pel suo tumulo il p. Si- 
los, Mfausolea Rom. Pont. Ilcardinal Pe. 
retti pro-nipote fece incidere sulla di lui 
tomba ch’ era nato in Grottammare, ed 
educato in Moltalto. Dopo la sua morte, 
come rilevai a Roma, nel vol. LXIII, p. 
36 e inaltri luoghi, fu empiamente ol- 
traggiata la sua gloriosa memoria! Alcuni 
fautori della lega di Francia, fra i quali 
era capo il rammentato Olivares, aven- 
do concitato per dispetto i banditi di Na- 
poli, con incredibile temerità pretesero 
deporre Sisto V prima di sua morte, co- 
me eretico e fautore d'eretici,per aver pro- 
tetto Enrico IV Borbone; indi morto che 
fu sollevarono 5000 plebei ad atterrare 
- la statua che il senato e popolo romano 
con giusta gratitudinegli aveano innalza» 
ta in Campidoglio,con quell’iscrizione ri- 
portatata daNovaes (ed ove avea fatto col- 
locare i creduti trofei di Mario). Tale fu 
lo scandaloso e deplorabile tumulto, che 
con pena a istanza del sagro collegio im- 
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pedirono l’ infame attentato alcuni ma- 
gnati romani, fra i quali si distinsero i ma- 
riti delle pronipoti del Papa, Orsini e Co- 
lonna al quale avea creato cardinale il 
congiunto Ascanio, avendo egli fatto al 
popolo una bella parlata. Come suole ac- 
cadere alla morte de’ Papi, quelli che a- 
veano maggiormentefigurato sotto Sisto 
V, furono bersaglio di persecuzioni, in- 
clusivamente al celebre architetto Fon- 
tana. Nondimenoi cardinali confermaro- 
no in capitano generaleil principe Miche- 
le Peretti, e d. Camilla e gli altri parenti 
riceverono dal popolo romano molte di- 
mostrazioni d'affetto; e la memoria stessa 
del Papa, dopo quel primo e provocato 
furore, divenne talmente cara a’ romani, 
che nonsi parlò che di lui e tutti ne pian- 
sero la grave perdita, chiamando fata- 
lissimo giorno per Roma, quello in cui 
chiuse per sempre i suoi occhi, e nel qua- 
le sembrò la natura prenderne parte col. 
le intemperie in cui proruppe. Tuttora 
presso i romani e le nazioni il suo no- 
ne è gloriosamente ricordato, e resterà 
sempre immortale. Sisto V era di robu- 
sta e vivace complessione, di giusta sta- 
tura, il colore del suo volto non era del 
tutto nè bruno né macilente; l’ aspet- 
to era grato e signorile, gli occhi vivaci 
e piccoli con pupille nere, e con ciglia i- 
narcate è un po’ grosse; la fronte spazio» 
sa e con qualche ruga, il naso ela bocca 
proporzionati, la barba folta bianca e lun- 
ga, conforme all’uso de'grandi di sua e- 
poca. Il Tempesti del suo ritratto anco- 
ra fece più lunga descrizione, e vi com- 
prese il politico e il virtuoso. Dice lo sto- 
rico de’Papi l’egregio gesuita Novaes, ci- 
tando Bercastel, Storia delcristianesimo: 
» Bisogna però confessare,che Sisto V do-. 
vea essere dal popolo romano e da tutti 
compianto, quanto lo dev'essere un buon 
padre.Egli a dispetto della sua nascita non 
seppe pensare cose mediocri, tutto iu lui 
eragrandezza d’animo,tutto costanza nel- 
la sua condotta. Era magnifico, splendido 
e liberale. Provvidegenerosamente di uf- 
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fizi i benemeriti, di ricompensa i buoni 
ministri, di doti lezitelle, di limosine i po- 
veri, di ospizio gl’invalidi, e di spedale 
gl’infermi. Era dotato d’intelletto acuto 
e penetrante, di volontà fervida e intra- 
preudente, cose per l’ordinario le più dif. 
ficili, di singolar presenza di spirito, di me- 
moria tenace, mortal nemico del vizio, nel 
conversare dolce e ameno, ma senza riso, 
dovendo parlare al pubblico era enfatico, 
maestoso e eloquente. Ilsuo temperamen- 
to era focoso, e perciò quando rimprove- 
rava adirato , sembrava che fulminasse. 
Mangiava e beveva assai parcamente,e ve- 
stiva con povertà, sebbene pulitissimo di 
genio, ma negli abiti da usare in chiesa 
mantenne tal maestà preziosa, che il suo 
Triregno superava in beltà e valore i tri- 
regni degli altriPapi.Iu quasi tutte le scien- 


zeera a ineraviglia versato,non alieno dal-' 


le muse, e d'un incredibile cognizione del- 
le filosofiche e teologiche facoltà. Insom- 
ma o Sisto V si consideri nel regolamen- 
to del suo privato, o nell'ammiuistrazione 
pubblica, o negli affari scabrosissimi ch’e- 
gli ebbe con diversi principi, si dovrà con- 
venire, essere egli stato uno di quegli uo- 


mini rariche fanno onoreall’umanità, che. 


gloriosamente riempì l'enorme interval- 
lo che si trova fra la capanna di suo pa- 
dre ed il trono del Vaticano, e che fu un 
de’sovrani più degni di reguare”. Scrisse 
il Vaccolini. » I nemici della Chiesa intin- 
sero stoltamente e lingua e penna nel fie- 
le per denigrare anche un Sisto V; ma il 
sole è sempre sole, ed ogni nebbia dile- 
guasi al vivo lume! ”’ Il p. Bonanni, Vu- 
mismata Pont., ci diè le sue medaglie il- 
lustrate, con importanti notizie sulle sue 
gestee monumenti eretti; e lo Scilla trat- 
ta di sue monete nella /Wotizia delle mo- 
nete pontificie. Nella Serie de’coni di me- 
daglie pontificie che si conservano nella 
zecca di Roma, se ne descrivono14 degli 
esistenti. Molti scrittori dall’ Oldoino in 
Ciacconio accennati, scrissero le opere e le 
ledi di Sisto V. Mi limiterò a ricordarne 
alcuai,oltrei già citati.Pietro AntonioGal- 


| SIS 109 
li, Notizie intorno alla vera origine, pa- 
tria e nascita del sommo Pontefice Sisto 
V, Ripatransone1754. Horfei, Varie i- 
scrizioni di Papa Sisto V disegnate e in- 
tagliate, Roma158g. De Cesare, Zita di 
Sisto V, Napoli1755. Compendio storico 
della vita e gesta diSisto”,Venezia1770. 
La sgraziata Zita che di Sisto V fu pub- 
blicata daGregorioLeti, vedesi tradotta ia 
francese da Giovannile Pellettier estam- 
pata nel 1694. Più abbiamoaltra edizio - 
ne di Bruxelles1717, l'Zistoire de la vie” 
du Pape Sixte cinquième. Ognuno per al- 
tro sa, che il Leti per non morir di fame, 
a tutti ipotentati d'Europa vendè la sua 
venale penna, e perciò tutte le sue opere 
riempì di menzogne, d’inezie e d'inesat- 
tezze, come nella sua Zita di Sisto V, 
che pubblicò sotto il nome anagramma- 
tico di Geltio Ruggeri. Il p. m. Casimiro 
Liborio Tempesti minorconventuale e se- 
gretario generale dell’ordine, rivendicò da 
quel famelico scrittore la gloria di Sisto V 
mediante la Storia della vita e geste dii 
Sisto Y sommo Pontefice dell'ordine dei 
minori conventuali di s. Francesco, Ve- 
nezia 1754. Il Colucci nel t.31 dell'Anti- 
chità picene, pubblicò di d. Andrea Laz- 
zari d’Urbino: Elogio storico di Sisto Y 
P.M.Nel1843 fustampata in Fermo con 
note: Sisto Y, canzone di Francesco Pa- 
palini. Ora compirò le notizie de’ discen- 
denti di Sisto V. Questi fu un Papa de'più 
economi, econ breve pontificato e a fron- 
te di tante grandiose imprese condotte a 
termine felicemente, lasciò riccala came- 
ra apostolica e pingue l’erario papale. Pu- 
re la sua eredità. deve essere stata molto 
ragguardevole, poichè la sorella d. Camil- 
la che gli sopravvisse15 anni, si trovò a 
portata d’acquistare nuovi stati e cospicui 
feudi. Comprò dagli Orsini il marchesato 


‘di Mentana o Momento nel 1594 e per 


250,000 scudi;da Piccolomini duchi d' A- 
malfi nel1591 01594 comprò la città di 
Venafro, la baronia di Pescina e la contea 
di Celano: tutto con altro testamento del 
1596 assoggettò al già fatto fidecommis- 
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so in favore del pronipote Michele, il qua- 
le io poco tempo divenne uno de’ primi ba- 
roni romani,e perchè ad essi non avesse 
a cedere neppur ne'titoli, Filippo III re 
di Spagna e delle due Sicilie nel1605 lo 
dichiarò principe di Venafro che elevò a 
principato. Tante onorificenze e ricchezze 
così considevabili, la parevtela d'un Pa- 
pa che avea saputo farsi rispettare da’più 
potenti della terra, procacciarouo al prin- 
cipe d. Michele un vantaggiosissimo e non 
men decoroso matrimonio.Questo la con- 
trasse eglicon d. Margherita Cavasio del- 
la Somaglia figlia unica ed ereditiera del 
conte Alfonso di Milano, la cui eredità si 
fece ascendere a 20,000 scudi d’anuua ren- 
dita, sola che in parte siasi conservata del 
pingue patrimonio Peretti almeno a tem- 
po di Ratti che pubblicò l’opera nel1799, 
‘esalvandosi dal general naufragio che sof- 
frirono tuttigli altri beni della casa di Si- 
sto V,sia pervenutaa’dilui eredi Sforza. 
Cesarini.Fu per d.Margherita che la con- 
tea di Cincione iu Ispagna passò ne’ Savelli 
e poi negli Sforza. Ma d. Margherita do- 
poaver fatto padre d. Michele, did. Fran- 
cesco e di d. Maria Felice,morì, e non co- 
me vuole il p. Tempesti che dà per mo- 
glie a d. Michele una Savelli e ignorò la 
seguente. Essendo ancora d. Michele in 
verde età, nel1613 sposò Maria Cesi fi- 
glia del duca di Ceri d. Andrea, che gli 
portò in dote160,000 scudi, che per ste- 
rilità si dové restituire oltre il 4.° dotale. 
Gia d. Camilla d’anni 82 era morta nel 
palazzo della Cancelleria ove abitava coi 
due’nipoti, fino da’ 14luglio1605, e il ca- 
davere fu trasferito, in forza del testamen- 
to fatto, dalla chiesa di s. Francesco a Ri- 
pa, nella cappella Sistina in s. Maria Mag» 
giore, e tale fu il fine della celebre d. Ca- 
milla Peretti, che sostenne conveniente- 
nente la dignità di sorella d'un Sisto V. 
Alla morte di questi, lavepubblica di Ve- 
nezia le avea scritta lettera di condoglian- 
za,ed io gran considerazione fu tenuta dai 
Papi Urbano VII e Clemente VIII, nou 
che dalla regiua di Francia vedova d’En- 
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rico III. Nella Chiesa di s. Susanna, d. 
Camilla rifece da’fondamenti la nobilissi - 
ma cappella di s. Lorenzo, facendo in es» 
sa trasferire con autorità pontificia i cor- 
pi de’ss. Geuesio e Eleuterio; di più asse» 
guò un fondo per due cappellanie, e al- 
quante doti per povere zitelle da distri- 
buirsi nel giorno di s. Susanna, dichiaran- 
done patrono il nipote. I romani non so» 
lo, ma altresi le provincie, specialmente 
il Piceno, manifestarono in più circostan» 
ze quanto l'avessero in onore, anche con 
archi trionfali e donativi. Quando nel 
158g si recò io Fermo ricevé sontuose fe- 
ste, altrettanto fecero Loreto, Grottame 
mare, Montalto, Offida, Ripatransone, A - 
scoli e altri luoghi. Molti scrittori le de- 
dicarono le loro opere, per averla a be- 
nefica mecenate.Il cardinal A lessandroPe» 
retti lasciò l’eredità al fratello, in uno al 
padronato della sontuosa chiesa di s. An- 
drea della Valle, ora de’ Teatini, e da lui 
edificata. Clemente VIII per restituzione 
di cappello alla casa di Sisto V, creò car- 
divale Andrea Baroni di Montalto, che 
parente de’ Peretti fu adottato nella fami- 
glia, ne assunse il cognome ele armi,e la- 
sciò suo erede il principe d. Michele. Que- 
sti morì lasciando eredeil figlio d. Fran- 
cesco, ma egli cedendo tutto alla sorella 
Maria Felice, abbracciò lo stato ecclesia- 
stico e fu il cardinale Francesco Peretti 
creato da Urbano VIII, onde la discen- 
denza maschile terminò in lui; nel san» 
tuario di Galloro, presso la Riccia, fondò 
una cappellania, e il padronato lo dispo - 
se per gli eredi. La sorella erasi maritata 
col duca Bernardino Savelli, la quale nel 
1656 per mortedel fratello successea tut- 
to losplendido patrimonio Peretti,il qua- 
le passò alla di lei figlia d. Margherita Sa- 
velli moglie dell'ultimo ducad. Giuliano 
Cesarini, e in fine l'ereditò con quello dei 
Cesarini i nobilissimi Sforza. Quando in 
questa eccelsa casa entrò il patrimonio Pe- 
retti già era dilapidato : il marchesato 
d’Incisa e di Nomento, la contea di Cela + 
no e di Calusio, il priocipato di Venafra, 
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la baronia di Pescina, e tante altre possi- 
denze di Roma e fuori, tutto era stato a- 
lienato; ed anco la superba / illa Montal. 
to di Roma, come pure la Zilla Taver- 
na, e la Zilla Montalto, che descrissi a 
Frascati. I suddetti beni soltanto e'i pa- 
dronati ecclesiastici rimasero, equesti ul- 
timi furono molti e onorifici, i principali 
avendoli accennati di sopra. Essi appar- 
tengono, come il gran cognome Peretti 
Moatalto e lo stemma, all’attuale e no- 
minato duca Lorenzo Sforza Cesarini. 
Vacò la s. Chiesa 18 giorni. 

SISTO, Cardinale. V. s. Sisto III 
Papa. 

ISTRONIA. Sede vescovile dellaNa- 
midia nell’ Africa occidentale, sotto la 
metropoli di .Cirta Giulia, il cui vescovo 
Adeodato fu esiliato nel 484 da Uaneri- 
co re de’ vandali, per avere ricusato sot- 
toscrivere le proposizioni erronee de’ do- 
natisti, proposte nella conferenza di Car- 
tagine. Morcelli, .9fr. chr. t.1. 

SITEN, Sicensis, Sitae. Sede vescovi- 
le d’Africa nella provincia della Mauri- 
tiana Cesariénse, sotto la metropoli di 
Giulia. Ne furono vescovi Saturno dona- 
tista, che intervenne alla conferenza di 
Cartagine nel 411, e Reparato cattolica 
esiliato nel 484 dal re de' vandali Unne- 
rico. Morcelli, A4fr. chr. t. 1. 

SITIFI, Sitipha, Sitifis. Sede arcive- 
scovile dell'A fiica occidentale, nella pro- 
vincia ecclesiastica della Mauritiana di 
Sitifi o Sitifense, di cui nel secolo V di- 
venne metropoli, con 45 sedi vescovili 
per suffraganee, che si ponno leggere in 
Commanville, nell’Zist. de tous les ar- 
cheveschez. Sitifi o Setifi è una città di 
Barbaria nel regno d’Algeri, 25 leghe al 
sud-ovest di Costantina. Divenne celebre 
nel medio evo, per la resistenza ostinata 
che oppose a’saraceni. In mezzo alla città 
sonovi fontane, che danno un’acqua ab- 
bondantissima.Siconoscono i vescovi,Se- 
vero di cuì fa menzione s. Agostino nel- 
la lettera a Vittoriano; Novato che tro- 
vossi alla conferenza diCartagine pel 4.1.1; 
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Donato esiliato nel 484 da Unnerico re 
de’ vandali; Ottato che trovossi al conci» 
lio di Cartagine nel 525. Morcelli, 4fr. 
chr. t.1. Sitifi, Sitifen, ova è un titolo ar- 
civescovile in partibus che conferisce il 
Papa, ed ha per suffvaganei i simili titoli 
vescovilidi Macra, Ippa,e Lesvita o Leu- 
sita. 

SIUNIA o SIUNIK. Sede arcivesco- 
vile in partibus del Patriarcato arneno 
(7.) nell’Armenia maggiore, che confe- 
risce la s. Sede agli abbati generali dei 
monaci benedettini antoniani armeni Me. 
chitaristi (V.), nel quale articolo ripor» 
tai che perciò n° è fregiato attualmente 
mg." Giorgio Hurmuz, edelle decorazioni 
equestri a lui conferite, risiedendoin Ve- 
nezia nel monastervodell’isola dis.Lazzaro 
di sua congregazione, per ordinare nel rito 
armenoi giovani monaci della stessa cone 
gregazione e dimoranti nel medesimo.Da 
un documento della congregazione con- 


. cistoriale rilevo, che ad istanza de’ mo- 


naci mechitavisti esistenti nella detta iso- 
la, incominciò Pio VII a promuovere al- 
la dignità arcivescovile e a questo titolo 
in partibus l’ abbate generale della me- 
desima congregazione monastica per le 
dette ordipazioni; interpellato il patriar- 
ca di Venezia dal cardinal prefetto della 
congregazione di propaganda fide, il pre- 
lato fu favorevolissimo all'introduzione 
di questa dignità nella sua diocesi patriar- 
cale,laonde con biglietto del cardinal pre- 
fetto a mg.r Lacchini uditore del Papa 
gli fu assegnato il titolo arcivescovile ri- 
chiesto, previ tutti i necessari atti per la 
proposizione in concistoro, dovendosene 
quindi spedire il breve di provvista. La 
pratica sino allora usata dalla s. Sede, era 
di doversi spedire la bolla in seguito del- 
la proposizione letta dal Papa in conci- 
storo, e non il breve che solo si spedisce 
per le provviste de'vescovati titolari ac 
cordati dal Papa per la congregazione di 
propaganda a'’vicari apostolici. E cou ciò 
è da rilevarsi, che questo fu il primo e- 
sempio che il Papa concesse un titolo in: 
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partibus infidelium, quale fu questo ar- 
‘ civescovile di Siuna per apostolico bre- 
ve, dopo d’aver fatto il consueto processo 
e stampata la solita proposizione, la qua- 
le Pio VII lessenel concistoro de'28 mag- 
gio1804, e fu fatta in preveozione la pro- 
fessiohe di fede prescritta con particola- 
re formola agli orientali da Urbano VIII 
avanti il detto mg.ruditore. Questa dun- 
que fu la 1." volta, che dopo fatti tutti gli 
atti preliminari alla spedizione delle bol. 
le, invece si ordinò dal Papa la spedizio- 
ne del breve. L’avmena provincia e dia- 
cesi di Siunia è situata nella parte orien- 
tale del celebre monte Ararat, del quale 
riparlai all'articolo Siracg. Il principato 
di questa provincia ebbe principio circa 
2000 anni avanti l'era nostra, ed aven- 
do prodotto molti eroi, fu rispettato sem- 
pre non solo dagli armeni, ma anco dal» 
le altre nazioni. Ed è perciò che al prin- 
cipe di Siunia fu accordato il privilegio 
di aver soglio o trono di argento, e di 
portare una piccola striscia o piccola ban- 
da al cappello tessuta di perle, anello con 
lettere grossissime, calsari o coturni ros- 
si, e scettro d’oro col nome e titoli del- 
la tribù scritti sul medesimo. In seguito 
_ e nel secolo X ebbe pure il titolo di re. 
Il principato terminò nel: 166, dopo196 
anvi di regno, essendo stato il paese de- 
vastato da'tartari sotto il principe Lang- 
tamur. Questa provincia fu la1.' a con- 
vertirsi al cristianesimo per la predica- 
zione di s. Bartolomeo apostolo, quindi 
venne chiamataprotofèedele.Nel ristabili- 
mento del cristianesimo nell’ Armenia 
per mezzo di s. Gregorio Illuminatore, il 
principe di Siunia fu quello che ricevè da 
lui il battesimo insieme col re Tiridate 
II, e con questi e s. Gregorio si recò in 
Rama da Papa s. Silvestro I. La provin- 
cia e diocesi di Siunia si distinse partico- 
lavmente nelle scienze ecclesiastiche, e 
diede molti valenti scrittori in quelle ma- 
terie; quindi è che la sede di Siunia fu 
sempre venerata, ed a’tempi di Nersete 
il Grande nel 1Vsecolo,il vescovo di Siu- 
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nia fu decorato col titolo di metropolita, 
e gli fu accordato il1.° posto dopo il pa- 
triarca di Ezmiazia o Ecimiazio; e non 
sì radunava concilio provinciale o nazio- 
nale, né si poteva consagrare patriarca 


‘armeno, senza la di luì assistenza. Egli 


avea inoltre il privilegio di farsi portare 
avanti la croce eretta sopra un globo d'o- 
ro, ed avea il titolo di Teotimo e di Pa- 
dre spirituale. Trova nel p. Le Quien, 
Oriens chr. t.1, p.1444, che vescovi di 
Siunia presero in seguito il titolo di ar- 
civescovi, e si conosconoStefano conteme 
poraneo di Papcheno, patriarca d'Arme- 
nia, ed Orbelo di cui fa menzione il pa. 
tviarca Gregorio V in una delle sue let- 
tere ad Aitone re d’Armenia. ; 

SIVIARDO o SEVARDO(s.),abbate, 
Nacque a Dablen nel Maiue, suo padre 
chiamavasi Sigeramo e la madre Adda, 
i quali lo fecero educare nelle scienze e 
nelle massime della pietà. Abbandonato 
il secolo, si consagrò a Dio nel monaste- 
ro di Anille o di s. Calais, di cui diven- 
ne abbate, e vi praticò tutti i doveri di 
buon superiore. Morà nell’ anno 8.° del 
re Teodorico IHI o Teodorica 1 V cioè nel 
681 o nel 728. La sua festa è riportata 
ili.°di marzo. 

SIVIGLIA (Zispaler). Città con re- 
sidenzaarcivescovile nella Spagna, capo- 
luogo della provincia del suo nome, a 24 
leghe da Cadice, 44 da Granata e 86 da 
Madrid, in vasta pianura, fertile e delle 
più ameue, sulla sponda sinistra delGua- 
dalquivir, che si traversa sopra un ponte 
di battelli che mena al ricco sobborgo di 
Triana sulla riva dritta. La marea si fa 
sentire a Siviglia,comechéè questa sia lon- 
tana 30 leghe dalla costa. I bastimenti 
di150 tonnellate risalgono il Guadalqui. 
vir da s. Lucardi Barameda, alla sua im- 
boccatura nell’ Oceano sino a Siviglia. 
Questa città, la più grande del regno di 
Spagna (Y.)dopo la capitale, tra fiorenti 
e ubertose campagne, è residenza di un’u- 
dienza regia ossia corte suprema per le 
provincie di Siviglia e Cadice,del capitano 
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usano una nobile montura di pan- 
mo rosso ricamata d’oro, con bava- 
ro, e mostre alle mani di velluto 
nero, cappello piumato con granoni 
d'oro, sotto abito bianco, scarpe con 
fibbie quando non portano i panta- 
loni, e spada civile con elsa dorata; la 
qual montura è di due specie, cioè 
una più ricca dell’ altra, e fu con- 
cessa dal Pontefice Pio VI. Per 
ciò , che riguarda il resto, e le 
altre sue prerogative, 7. FoRieRE 
MacciorE. 

1] cavallerizzo maggiore, praefectus 
stabuli, è il terzo Cameriere segre- 
to laico, esercitante l’antico uffizio di 
sopraintendere alle scuderie Pontifi- 
cie, e sue appartenenze, di concer- 
to e colla dipendenza del prelato 
maggiordomo, avendo anch'egli par- 
te nella congregazione amministrati- 
va palatina; ma il suo impiego du- 
ra finchè vive il Pontefice, che lo 
ha nominato, sebbene il successore 
soglia quasi sempre confermarlo. 
Nell’ ordine. romano nono, fatto nel 
590, a carte novantatre si nomina 
Prior stabuli, locchè dimostra quan- 
to antica sia tal carica, che nelle 
corti secolari equivale al grande scu- 
diere. Egli interviene in corte, nei 
trenì, e nelle funzioni, come si è 
detto parlando del foriere maggiore, 
spettando a lui l’aprire, e il chiu- 
dere lo sportello della carrozza ove 
ascende il Papa, tanto ne'viaggi che 
per città, né deve cedere che a’ so- 


vrani e sovrane, che talvolta lo fe- 


cero, ai- Cardinali, e agli ambascia- 
tori. Il cavallerizzo ha tanto l’ abito 
nero che la montura eguale a quelle 
descritte del foriere maggiore. Pel 
resto 7. CavarrerIzzo MaccioRE. 

Il sopraintendente generale del- 
le poste Pontificie è il quarto Ca- 
meriere segreto di spada e cappa. 
Essendo il suo posto a vita, gode 
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sempre .tal grado di cubiculario lai- 
cale. Egli può usare il predetto ve- 
stiario nero di corte, ch’ è eguale a 
quello de’ principi romani, appellato 
di città, Non interviene alle cerimo- 
nie palatine nè alle cappelle; ma 
eon uniforme di panno verde, scuro 
ricamato d’oro, con ispada al fian- . 
co, e con cappello decorato di gra- 
noni d'oro, precede il Papa quan- 
do parle da Roma, per disporre i 
cavalli e i postiglioni ad esser pron- 
ti, e vegliare che il viaggio proceda 
senza interruzione: In mancanza del 
cavallerizzo maggiore, trovandosi 
pronto, apre e chiude lo sportello 
della carrozza del Papa; e quando 
il Pontefice ammette nei viaggi gli 
intimi Camerieri segreti, e famiglia. 
ri alla sua mensa, vi comprende.il 
sopraintendente generale delle poste. 
V. Posre Pontiricie. sE. 

Il Bonanni nella sua Gerarchia 
Ecclesiastica, stampata in Roma nel 
1720 a p.479, dice quanto segue: 
» Nel numero de’ cubicularit sono 
» alcuni, che sì dicono Camerieri 
» segreti, ovvero di onore di spa- 
» da e cappa, poichè non usano 
» veste talare, ma essendo laici ve- 
» stono di nero e abito corto. Il 
»» numero di questi è secondo l’ar- 
» bitrio del Papa; altri ve ne sono, 
» i quali assistono coll’ abito mede- 
» simo, detti cavalieri di guardia, 
» e comunemente lancie spezzate. 
» Negli anni addietro non erano 
» scelti da famiglie nobili, ma In- 
» nocenzo XII, nell’anno 1692, ono- 
» IÒò con questa carica alcuni ca- 
» valieri di Malta, assegnando loro 
» per l'assistenza, l’ anticamera dei 
»» Camerieri d’onore, e sono dodici 
» di numero. Quattro di loro assi- 
» stono all’anticamera, vestono di 
» nero con ispada e mantello, come 
» si rappresenta nella figura ag- 
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generale dell'Andalusia e delle primarie 
autorità della provincia; ha la figura d’un 
esagono irregolare di circa una lega e 173 
di circuito, non compresi i 9 sobborghi 
che la circondano e furmano una linea di 
circonvallazione di 4 leghe e 172; essen- 
dole mura a merli da cui è cinta, e che si 
attribuiscono aGiulio Cesare, state in gran 
parte riparate in più tempi, anco da’goti 
e inori, fiancheggiate da166 torri della 
medesima costruzione e aperte da 1 5 por- 
te, la più bella delle quali, quella diTria- 
na o arco trionfale, va adorna di 4 colon. 
ne doriche e coronata da un attico; l’al. 
tra tra le principali e detta di s. Ferdi- 
mando, fu danneggiata nel terremoto del 
1816. I sobborghi vastissimi sono quelli 
di Humeros, Cesteria, Baratillo, Carve- 
teria, Rosolana, s. Bernardo, s, Rocco, 
Macarena e Triana; il qual ultimo,di no- 
me romano, è il più esteso e meglio po- 
polato di tutti: situato sulla sponda de- 
stra del fiume, non comunica colla città 
se non per mezzo del detto ponte. Que- 


sto sobborgo e quelli d’ Alcalà si ponno 


paragonare alle città per ampiezza e bel- 
lezza delle loro chiese, fontane, passeg- 
gi ed eleganza di case. Tali sobborghi sì 
estendono sulle 4 principali strade che 
eonducono a Siviglia, lu quale racchiude 
monumenti del più alto interesse e della 
più curiosa architettura pe'stupendi avan. 
zi della moresca, oltre lemonumentali me- 
morie del dominioromano.ContieneSivi- 
glia moltissime piazze pubbliche e vie che 
vanno migliorandosi. Tra le piazze prin- 
cipali, vanno distinte quelle della Lonja 
ossia della Borsa, l'altra dell’ Ostello di 
città, decorata d'una bella fontana,e quel. 
le dell’arsenale. Le case sono bene edi- 
ficate sul gusto moresco, ilche dà alle vie 
un aspetto piuttosto triste; ma comodis- 
simo n'è l'interno, amenissimo e bene a- 
lattato al clima: gli appartamenti stan- 
no sopra una galleria che sorge intorno 
a una corte, in mezzo alla quale elevasi 
una fontana a rinfrescare l’ atmosfera ; 
parecchie di tali case sono riccameute a- 
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dorne di belli marmi, pitture e altre de: 
corazioni, con giardini deliziosi. Si conta- 
no più di 30 fontane pubbliche, non com- 
prese quelle che adornano i passeggi e gli 
edifizi pubblici, e delle quali ponno gli 
abitanti far uso. Nel1.° ordine degli edi- 
fizi notabili collocasi la celeberrima cat- 
tedrale, magnifico monumento primario 
di stile gotico, prificipiato nel 1401 nel 
sito d’un’antica moschea, e terminato nel 
151o;ammirasi il grandioso della sua ar- 
chitettura e gli ornamenti di scultura e 
pittura.Gli sorge dappresso la famosa tor- 
re Giralda costruita sino a 5 settimi di sua 
altezza nell'anno1000 da’ mori, per servi. 
re d’osservatorio; e che nel secolo XVI è 
stata portata all'elevazione di 320, 0 co- 
me vogliono altri 364 piedi, compresa la 
statua di bronzo dorata posata sopra un 
globo dello stesso metallo e che rappre- 
senta la Fede trionfante, e perciò si ritiene 
il fabbricato più alto di tutta la penisola : 
contiene questa torrea 5campane che suo- 
nandosia festa rendono un'armonia mera- 
vigliosa, alle quali si giunge per un dolcis- 
simo declivio,ed un bell’orologio; dal glo- 
bo immenso che la corona godesi d’una vi- 
sta sommamente estesa e tra le più pittore- 
sche; si ascende agevolmente alla sommi. 
tà mediante comoda cordonata anche a 
cavallo.Questa chiesa metropolitana,am- 
pia e magnifica, é dedicata alla B. Ver- 
gine, ricca di preziosi utensili sagri, con 
cura d’ anime amministrate da un cap- 
pellano nominato dal capitolo, ed ha il 
battisterio: tra le reliquie è in gran vene- 
razione il corpo-di s. Ferdinando III re 
di Leone e di Castiglia. Il capitolo secon- 
do l'ultima proposizione concistoriale sì 
componeva di 1 1 dignità e la maggiore 
il decano, colle due prebende del teologo 
e penitenziere, e l’uso della mitra nelle so- 
lennità, di 40 canonici, viginti integris, 
ac totidem mediis rationariis, non che 
cappellani,preti e chierici pel servigio di- 
vino. In-vigore del concordato del 1855 
fu stabilito il capitolo di 28 capitolari e 
di 22 beneficiati, oltre la dignità del cap. 


114 STV 
pellano maggiore di s. FerdinandolII. Pel 
medesimo concordato furono assegnate 
per suffraganee dell’arcivescovole sedi ve- 
scovili di Cararie(a cui fu unita s. Cristofo- 
‘rocon vescovo ausiliario), Cordova, Cadi. 
ce e Pace. Prima erano Cadice, Canarie, 
Ceuta, Malaga, Teneriffe o s. Cristofuro. 
Più anticamente furono suffraganei del 
metropolitano di Siviglia i vescovi di Tal. 
ca, Niebla, Ecija, Cadice, Medina Sido- 
nia, Guadix, Baeza, Magastra, Cabra, Sa- 
lavia, tutti vescovati istituiti nel VI seco- 
lo, tranne Medina e Guadix fondati nel 
V. Non molto distante dalla cattedrale, 
è il grande e decente palazzo arcivesco- 
vile. Per l'abbondanza e squisitezza del ce 
lebre tabacco di Siviglia, Urbano VIII ai 
30 gennaio1642 fulminò la scomunica a 
chiunque lo prendeva in questa sontuo- 
sa cattedrale, perchè era divenuta tutta 
sporca per tale abuso. Questo pontificio 


. . . . \ 
rigore fu in riflesso di essere la metropo- 


litana di Siviglia la più bella per stvut- 
tura e per magpificenza di tutte le chie- 


se di Spagna. Nel t.xi della Civiltà cat- 


tolica a p. 403, silegge una singolare ce- 
remonia ecclesiastica che ha luogo nella 
metropolitana due volte l’anno, cioè nei 
3 ultimi giorni di carnevale e io tuttal’8.a 
del ss. Sagramento, innanzi a questo e 
mentre i canonici stanno terminando ve- 
spero in coro. Dieci fanciulli vestiti ele. 
gantemente da paggi, alla presenza pure 
dell'arcivescovo, coll’ accompagnamento 
dell'orchestra , dopo aver venerato il ss. 
Sagramento, si cuoprono col cappello, e 
divisi in due schiere e presisi per mano 
incominciano cantando una danza lenta, 
grave e figurata, che produce tosto su tut- 
ti gli astanti, clero e popolo, una vivissi- 
ma impressione, un entusiasmo frenato 
dalla riverenza.Dipoi ripreso il ballo enon 
tenendosi più per mano, ma agitando fra 
le dita le nacchere, e col vivace croccar 
chi queste accompagnando gli armonici 
movimenti della voce e del ballo, cresce 
mtuttiglispagnuoli la gioia,l’entusiasmo, 
l'estasi. Quella scena sembra un’ imma- 
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gine del giubilare beatissimo de’santi in 
cielo, fiaicori degli angeli, alla presenza 
del Santo de’santi. Finita la danza, i fan- 
ciulli si prostrano di bel nuovoginocchio- 
ni dinanzi al ss. Sagramento, e si dà con 
esso la benedizione solenne. Solennissima 
è la processione del Corpus Domini, che 
rende la piazza della cattedrale splendi- 
da e sorprendente. Tale è l’immenso con- 
corso degli spagnuoli, anche di lontane 
parti, e degli stranieri, che conviene tal- 
volta respingerli alle porte della città. 
Tuttele principali stradeove passa la pro- 
cessione sono ornate delle più belle e ric- 
che tappezzerie, sfoggiando i balconi nel 
maggior lusso di stoffe. Alla testa della 
processione è portata la gran bandiera 
della cattedrale con asta d'oro,e sul drap- 
po è rappresentata la Cena del Signore. 
Quindi viene la grandiosa macchina in 
forma della torre Giralda, colle due ss. 
Vergini patrone della città che stanno in 
atto di sorreggerla, rammentandoil pro- 
digio ricevuto da essa a loro intercessio- 
ne nel terremoto del1755 che desolò la 
Spagna. La macchina è portata da16 uo- 
mini in costume spagnuolo, ed intorno 
danzano de’fanciulli vestiti da paggi, can- 
tandolelaudi e accompagnandosi col suo- 
no delle nacchere. Dipoi segue il sontuo- 
so tabernacolo d'argento massiccio col ss. 
Sagramento, e lavorato di cesellature le 
piùsquisite. Accompagnano la pompa sa- 
gra parecchi giovani vestiti coll’antico co- 
stume nazionale, e facendo bella corona 
al clero vestito di preziosi paramenti: 
chiudesi la processione da un popolo in- 
numerabile, che canta e salmeggia al suo- 
no di nacchere. Le chiese parrocchiali 
della città sono 25, tutte munite del sa- 
gro foute, vi è la collegiata del ss. Sal- 
vatore, molte confraternite, 20 mona- 
steri e conventidi religiosee di monache, 
diversi ospedali, collegi e semiaari. Inol- 
tre vi sono parecchi stabilimenti benef - 
ci e letterari, ospizi pe'convaleseenti, pei 
preti e pe vecchi d’ambo i sessi, pe’trova» 
telli, pe’ pazzi, per maritare e dotare zitel- 


SIV 
le povere, per distribuire soccorsi a domi- 
cilio, case di reclusione per le donne. Nel 
1592 la s. Sede fondò in Siviglia il col- 
legio di s. Gregorio I per gl’inglesi e le 
missioni d'Inghilterra, sotto la direzione 
de’gesuiti. In principio poteva mantene- 
re 60 alunni, quindi fu dotato dalla pia 
munificenza de've di Spagna. Decaduto il 
collegio, e ridotti gli alunni a 7, se ne par- 
tirono. Chiuso il collegio per 20 anni, fu 
riaperto per gl'irlandesi, i quali però non 
potendo assuefarsi a’cibi ed alclima, i beni 
furono riuniti alcollegio inglese di Valla- 
dolid. Tra gli stabilimenti d’istruzione e u- 
tilità pubblica, vi è l'università fondata nel 
1502 dal can. Rodrigo Fernandez, e che 
produsse più uomini celebri, il collegio di 
s. Tommaso pegli ecclesiastici, quello di 
umanità, di farmacia, due scuole di ma- 
tematiche doade sono usciti eccellenti al- 


lievi, tra gli altri D. J. Isidoro Morales, 


una cattedra d’agricoltura, una scuola di 
belle arti, e diverse di lalinità, scuole di 
navigazione, d'artiglieria, di marina det- 
ta di s. Telmo. Possiede questa cospicua 
città parecchie corporazioni letterarie che 
pubblicano memorie, comeil grande col. 
legio Maese-Rodrigo, la società di medi- 
cina e di scienze naturali, l'accademia di 
belle lettere, e la società economica; due 
biblioteche pubbliche, cioè della città e 
del clero, questa appellata Colombina per 
essere stata originariamente donata da 
Ferdinando Colombo figlio dell’immor- 
tale Cristoforo. Alcuni riferiscono e pre- 
tendono mostrarsi ancora in Siviglia la 
casa ove mocìCristofuro; sarà forse meglio 
il ritenere, quella ove abitò per qualche 
tempo. Imperocchè, memorabile esem- 
pio dell’incostanza del favore popolare e 
de’ principi, come dell’ instabilità delle 
grandezze umane, rifinito dalle fatiche 
gloriose per aver dato un nuovo mondo 
alla Spagna (V.), e dall’ ingratitudine 
provocata dall’iovidia e dalla gelosia,mo- 
ri pel1506 io Valladolid. Il suo corpo, 
come dissi ad AmERICa fu trasportato nel- 
la chiesa de’ certosini di Siviglia, donde 
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fa trasferito prima nella cattedrale di 
s. Domingo, e poi in quella d’Avana 0 s, 
Cristoforo capitale dell’isola di Cuba da 


‘lui scoperta. Altri principali edifizi so- 


no: l'antica Certosa sulla sponda destra 
del Guadalquivir, rimarcabile precipua- 
mente pe’ quadri de’ primi maestri spa- 
gnuoli che decorano la chiesa e per un 
gran numero di mausolei arricchiti di 
marmi preziosi, statnee bassorilievi di la- 
voro perfetto; il monastero di s. Girola- 
mo, chiamato di Buena. Vista stante la 
bellezza della sua veduta, raccomandasi 
per l'eleganza dell’architettura e peruna 
infinità d’ornamenti di buon gusto e di 
pitture, e soprattutto per la famosa sta- 
tua di s. Girolamo del Torregiani, con: 
siderata un capolavoro; l'ospedale della 
Sangre, vasto monumento costruito nel 
secolo XVI; l’Alcazar, antico palazzo dei 
re mori, non meno ammirabile dell’Al- 
hambra di Granata, siccome fabbricato 
con araba magnificenza ricercata, e che 
racchiude belle corti con fontane, galle- 
rie di marmo, in una delle quali si è rac» 
colta una preziosa collezione d’antichità 
greche e romane, bagni, come anco giar- 
dini deliziosi che in primavera servono di 
pubblico passeggio; l’ostello di città, an- 
tico edifizio d’architettura bellissima; la 
Lonja o Borsa, opera di Juan de Herre- 
ra, che fece un felice misto degli ordini 
dorico e jonico, ove si conservano gli ar- 
chivi degli antichi navigatori spagnuo- 
li, sì rinomati nella storia delle scoperte 
marittime; il fabbricato della manifattu- 
ra di tabacco, il massimo di Siviglia, co- 
struito dopo la metà del secolo passato da 
Carlo IIT, di stile semplice e ottimo gu- 
sto; lachiesa de'cappuccini, dove si osser» 
vano molti quadri de’ più belli di Muril- 
lo,e sculture de’ migliori maestri; la chie- 
sa dell’ospedale della Carità che contiene 
8 quadri dello stesso pennello; quella dei 
domenicani, nella quale ammicvasi parec- 
chie belle pitture di Zurbaran, e statue 
d’uu lavoro prezioso, fia le altre quella 
di s. Domenico, eseguita da J. Martinez 
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Montagnes; il palazzo arcivescovile, quel - 
lo della ragione, la dogana, l’arsenale, la 
zecca, e il palazzo de’duchi di Medinace- 
li, bell’ edifizio chiamato casa di Pilato, 
per essere stato fabbricatosul modello di 

ello che credesi stato abitato da quel 
ii di Gerusalemme, e che va 
adorno di statue e colonne preziosamen- 
te lavorate, non meno che di giardini ma- 
guifici. Tra i monumenti antichi si fa di. 
stinguere la torre d’oro attribuita a Giu- 
lio Cesare, probabilmente innalzata a di- 
fesa del fiume, e composta di 3 corpi di 
fabbrica di figura ottagona, e l’acquedot- 
toromano denominato losCagnos de Car- 
mona, che ha 410 archi e conduce in cit- 
tà le acque di sorgenti lontane una buo- 
na lega e172, indi restaurato da’ mori e 
dagli spagnuoli. Due colonne sulle quali 
vedonsi posate le statue d'Ercole ediGiu- 
lio Cesare, eche credonsi avanzi d’un an- 


tico tempio d'Ercole, danno ingresso ad. 


nn grande e bel passeggio, decorato da 
6 fontane di disegno diverso, e la.cui u- 
scita è segnata da due altre colonne di 
costruzione moderna, ciascuna sormonta- 
ta da una figura di lione: parecchi altri 
passeggi lungoil fiume, tra gli altriquel- 

lo del Salon e di Bellaflor, l’ultimo dei 
quali ha 3 leghe d'estensione, concorro- 
no a rendere piacevolissimo il soggiorno 
di questa città. L'industria di Siviglia, an- 
ticamente fra le più floridissime, e sem- 
pre stata in decadenza dopo il secolo 
XVII, verso la metà del seguente pareva 
che riprendesse maggiore attività, e nel 
1779 vi si contavano 2318 telari di se- 
terie e ricchi drappi ch’erano la princi- 
pale sua fabbricazione,ma dopo quel tem- 
po concorsero diverse cause a sminuirne 
prodigiosamente il numero, sicchè da ul- 
timo sembra che fossero160 e più. Vera- 
mente nonsi sa a quale geografo propen- 
dere, nella disparità enorme delle loro ci- 
fre, trovandosi un compilatore in conflit- 
to continuo colle loro contraddittorie as- 
serzioni; dappoichè scrivono alfyi, che in 
tempo della sua prosperità contava Sivi- 
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glia 16,000 telai di manifatture seriche, le 
quali nel1797 si ridussero a 2300! Vi si 
fabbricavano pure panni assai belli, fabbri- 
cazione poi ridotta a panni grossi. Sono- 
vi inoltre numerose fabbriche di cappelli 
comuni, di bellissimi pettini, di tela ince- 
rata e ricercata, e dialtre cosecome il cuo- 
io,i marrocchini, e alcune manifatture di 
maiolica. Il governo vi stabilì una regia 


* manifattura di tabacco , la principale di 


Spagna,che impiega quasi 3000 persone; 
la fonderia di cannoni, e la manifattura 
di polvere sulfurea. Lo stabilimento del- 
la zecca risale a’primi tempi della conqui- 

| sta; grandissima ne fu l'attività dopo la 
scoperta dell'America; a piedi della torre 
d’ oro sbarcavano i preziosi metalli del 
Messico e del Perù per convertirli in pia- 
streo in doppie da 4; ma dopo l’indipen- 
denza delle colonie spagnuole, i lavori so- 
no di poco momento;non batte questazec- 
ca che monete d’oro e d’argento. Alcun 
tempo dopo l’espulsione de’ mori, il com- 
mercio di Siviglia ripiglio molto splendo- 
re, onde questa città divenne in qualche 
modo il centro del traffico e delle ricchez- 
ze della Spagna, e dopo la detta scoper- 
ta del Nuovo Continente ebbe ella sola il 
monopolio di quella parte del mondo col 
regno; ma al principio del secolo XVIII 
Filippo V lo trasferì a Cadice, stantel’im- 
possibilità in cui trovavansi i bastimeotì 
grossi di navigare sul Guadalquivir, es- 
sendo quelli che pescano più diro piedi 
d'acqua costretti a fermarsi 3 leghe sot- 
to Siviglia, ed i maggiori a restarsene a 
8. Lucar alla foce del fiume; la quale tra- 
slazione portò un colpo mortale al com- 
mercio di questa città, e quantunque Car- 
lo III volle ridonargli l’attività col reu- 
derlo indipendente da Cadice, ed accor- 
dandogli la libertà di tenere relazioni col- 
le colonie, non ha potuto che debolmen- 
te rialzarsi. Altri geografi invece narrano, 
cheera un tempo il fiume navigabile an- 
che pe’grossi bastimenti fino alla sua spiag- 
gia, maora a 13 leghe di distanza convie - 
nescaricare le merci su piccoli battelli. Nei 
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primi anni del secolo corrente la compa- 
gaia del Guadalquivir diede al traffico ua 
po’ più d'energia e attività, introducendo 
sulfiumela navigazione a vapore,per mez- 
z0 della quale Siviglia mantiene il cabo: 
taggio co’di versi porti della penisola, e con 
alcuni della Francia; fu pure col medesi- 
mo scopo divisato un canale da Siviglia 
a Cordova. E questa città la patria de- 
gl'imperatori Traiano,Adriano, Teodosio 
I, de'redi Spagna Ferdinando IV ed En. 
rico II, ed’una moltitudine di personaggi 
distinti, tra i quali si ha da citare il pro- 
de d. Manuel Ponce de Leon, il duca di 
Montemar che riportò sugl’imperiali la 
famosa vittoria di Bitonto, d. Luigi-di 
Cordoba celebre navigatore; i matemati- 
ci Jaan Hispalense e d. Petro de Medina; 
Bartolomeo di Las Casas domenicano ve- 
scovo di Chiapa, tanto ne’due mondi rino- 
mato per lasua filantropia; Lopez di Rue- 
da ode Vega celebre nella poesia dramma- 
tica e padre della commedia spagnuola; 
i poeti J. Herrera, J. Hargijo, Baldisser- 
ra d’Alcazare d. J. de Jauregui, l’econo- 
mista Antonio di Ulloa, edi celebri pitto- 
ri e architetti Luigi di Vargas, J. di Las 
Roelas, Juan del Castillo che fu maestro 
di Murillo, F. Pacheco a un tempo anco 
poeta, F..di Herrera, Diego Velasquez de 
Silva, Bartolomeo Esteban Murillo, il fa- 
moso paesista F. Antonilez, gli scultori Pe- 
dro Roldan, Luisasua figlia,ed altri. Tut- 
tigli autori concordano nel dire che la po- 
polazione di questa città era al tempo dei 
mori considerabilissima , che allorquan- 
do fu ripresa dagli spagnuoli ne usgirono 


400,000 individui, e che nondimeno nel 


secolo XIV avea ancora 300,000 abitan- 
ti: Zuniga contemporaneo della peste che 
la devastò nel1649 assicura che vi peri- 
rono 200,000 persone. Dopoquel tempo 
l'emigrazioni io America,la caduta dell’iu- 
dustria e del commercio, e le guerre ri- 
dussero notabilmente il numero della po- 
polazione.Ora gli abitanti,non compreso il 
presidio, nè gli stranieriche le faccende o 
la bellezza del clima vi fanno affluire, si 
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possono fare ascendere a circa 100,000; 
imperocchè della grande città di Siviglia 
è volgare il proverbio spagnuolo: Chi non 
ha visto Siviglia, nonha visto meraviglia. 
I sivigliesi sono franchi, gioviali e troppo 
generosi; amano l’istruzione, e coltivano 
le arti e lescienze con molto ardore; il mo- 
doloro di parlare ha un non sochedigra= - 
zioso di cui si burlano gli altri spagnuoli; 
ardente n'è il carattere, la conversazione 
animatissima e spiritosa, sono eccellenti 
soldati e buoni marinari. Le donne gene» 
ralmente parlando sono piccole, hanno 
molta grazia e vivacità, e sono gelosissime; 
il modo di adornarsi ha in esse un chie di 
particolare che le rende seducentissime. 
Ambo i sessi sono appassionatissimi più 
d'ogni altri per la danza, al suono delle 
nacchere così caro agli spagnuoli, ed è ce- 
lebre Siviglia in tutta la penisola per le 
sue danzatrici. I mercati di Siviglia fro- 
vansi bene forniti, specialmente di squi- 
sitì frutti, erbaggi, pesce, selvaggina e pol» 
lame, edi viveri in generale non sono ca- 
ri. Svariatissimi sono quivi i piaceri, al- 
meno quelli del passeggio;pura l’aria,qua- 
si sempre bella e serena. I contorni di so- 
vente trovansi inondati; ed i vapori che 
n’esalano cagionavo febbri terzanee ma- 
ligne; in autunno vi si rimane talvolta e- 
sposti ad un caldo oppressivo recato dal 
vento chiamato solano, chegiungedai de- 
serti arenosi dell’Africa. 

L’epoca della fondazione di Siviglia è 
ignota, etutti i geografi antichi Strabone, 
Plinio, Tolomeo ne fanno menzione come 
già antica a'tempi loro; i dilettanti di me- 
raviglie l’attribuiscono a Ercole Libico, 
altri a’fevicii, e pretendono che il suo pri- 
mo nome /Zispalis sia fenicio e significhi. 
pianura. I romani la chiamarono Romu- 
la, e Giulio Cesare vi aggiunse il nome 
di Julia: vi è molta oscurità sull’attuale 
nome, che si crede imposto da’ mori. Di- 
venne colonia militare romana sotto Ner- 
va, e fu reggia de’vandali, de’ visigoti e 
de’ mori maomettani. Siviglia è capitale 
dell'Andalusia o /’andalitia, antica pro- 


118, SIV 

vincia di Spagna, l’antica Betica de’roma- 
ni, nome derivato dal fiume Zoetis, oggi 
Guadalquivir, che la irriga, e qual1.°suo 
fiume attraversandola in tutta la sua e- 
stensione la divide in due parti. 1 vanda- 
li vi si stabilirono nel V secolo, e perciò 
dicono alcuni che fu chiamata Zandalu- 
zia o Andaluzia, Vandalitia in latino. 
| Diversiautori però credono che questo no- 
me le venne dall'arabo, significante Ter- 
ra d'occidente, rispetto alla Mauritiana 
dalla quale derivavano i conquistatori 
maomettani. | visigoti o goti occidentali 
stabilironsi prima nella Linguadoca, e poi 
nella Spagna verso il4 12, o secondoaltri 
nel 470,con passare le Alpi quando Teo- 
doricostabilivainltalia gliostrogoti o goti 
orientali. Questi barbari, quasi tutti aria- 
ni,sparsero il veleno de’ loro errori ne’luo- 
ghi da essi invasi, e ne contaminarono la 
Spagna. Gli arabi o mori entrarono nel- 
la contrada,e occupavoncoSiviglia nel7 11, 
che fecero capitale d’umregno che sussi- 
stettedal1023al1247;altri regni da’me- 
desimi formati furono quelli diJaen, Cor- 
dova e Granata; è così l’Andalusia di- 
ventò il centro della mauritana potenza. 
Ferdinando III il Santo re di Leone e di 
Castiglia, conquistando il regno diCordo- 
va nel1236, di Jaen nel124.3, e di Siviglia 
nel1248 dopo un assedio de’ più ostinati 
de' quali si parli nella storia di Spagna, 
riunì questi regni alla sua corona ene fece 
altrettante provincie, confinando i mao- 
mettani nel territorio di Granata. L’An- 
dalusia, contrada ia più fertile e commer- 
ciante della Spagna, chiamata il suo giar- 
dino e granaro, per la sua vegetale flori- 
dezza, è composta presentemente delle 
provincie d’ Almeria, Cadice, Cordova, 
Granata, Huelva, Jaen, Malaga e Siviglia: 
la Guadiana la separa dal Portogallo, e 
celebri ne sono i suoi vini. Di qua si scel- 
gono i tori per gli spettacoli della nazione, 
i cavalli non degeneri da quelli d’Arabia 
donde derivarono, e le più accreditate raz- 
ze di merinos. Dopo che s. Ferdinando 
Ill s'impadronì di Siviglia, divenne la ca- 
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pitale de’ possedimenti suoi nella Spagna, 
e fu quasi sempre sino a Filippo V la re- 
sidenza de' monarchi spagnuoli. LeCortes 
vi si convocarono 8 volte, ed è una delle 
8 città che hanno voto con titolo di regno. 
Nel1478 vi fu tenuto un congresso o con- 
cilio nazionale,che decise dello stabilimen- 
to dell’ inquisizione nel regno, la quale 
verso il1481 si stabilì la1.° volta nel ca- 
stello gotico di Triana. Su questo pun- 
to e altro riguardante Siviglia, meglio è 
vedersi l'articolo Spagna. Siviglia in ogni 
tempo è stata il centro de’ lumi e delle 
scienze, tanto sotto i romani, come sotto 
i goti edi mori; lo fueziandio e meglio 
sotto glispagnuoli,ma learti vi sono com- 
parse con maggiorsplendore delle scienze. 
Ed è perciò che fu detta l’Atene di Spa- 
gna.Nel1649 fu devastata dalla peste; nel 
1729 ag novembre vi fu conclusa la pa- 
ce e l'alleanza tra la Francia, l'Inghilter- 
ra e la Spagna. Nel 1755 pati pel terre- 
moto non poche rovine, nel1800 la pe- 
stilenza torndadaffliggerla. Al tempo del- 
l’ invasione francese nel 1808 ricevè la 
giunta cacciata da Madrid, che vi si man- 
tenne fino al1810,in cui vi entrarono i 
francesi nel1.°febbraio, i quali poi l’eva- 
cuarono a'27 agosto18 12, e la ripiglia- 
rono nel 1823. Fatale per Siviglia fu il 
terremotodegli1 rfebbraio18 16,e la feb- 
bre gialla nel 1820. Nelle guerre fra d. 
Carlosela reginaCristina,Siviglia fubom- 
bardata e incendiata da Van Halen e da 
Espartero. La sede vescovile di Siviglia 
risale al :.°secolo della Chiesa, quindi nel 
III secolo divenne metropoli della Beti- 
ca e dell’esarcato di Spagna. Fu Papa s. 
Simplicio che nel 482 fecer.°primate nel- 
la Spagna il vescovo di Siviglia, nel mo- 
do che riportai nel vol. LV, p. 202, cioè 
commettendogli le sue veci come suo vi- 
cavio apostolico nella Spagna; primazia 
che nella Spagna durò fino alla celebra - 
zione del concilio di Toledo del 6 10, ciò 
che alcuni vitardano al 681. Dopo che i 
mori occuparono Siviglia, restò la sede 
arcivescovile vacante, e solo fu reintegra- 


SIV 


ta dopo la loro espulsione nel1248. Il1.° 
vescovo di Siviglia fu s. Pio martire e di- 
scepolo dell’apostolo s. Giacomo nell’an- 
no 60: altri santi ne occuparono la sede, 
come s. Carpoforo martire sotto l’impe- 
ratore Marciano, s. Fiorenzo o Florente 
morto nel 485, s. Massimo, s. Laureano 
eLoreano martire sotto Attila. Poscia fio- 
rì il celebre vescovo s. Leandro, mentre 
i visigoli ei goti occidentali regnavano in 
Siviglia e da170 auni vi aveano diffuso 
l’arianesimo, che combattè con molto ze- 
lo, e perciò fu esiliato dal re Levilgildo, 
principalmente adirato per la conversio- 
ne del figlio Ermenegildo erede della co- 
rona, il quale ne restò vittima. Nondime- 
no il re richiamò s. Leandro e l'incaricò 
di allevare nel cattolicismo l’altro figlio 
Recaredo, con felici successi per la con- 
versione di molti vescovi ariani,e perquel- 
la degli svevi, onde Papa s. Gregorio I 
se ne congratulò con s. Leandro. Si ap- 
plicò poi a perfezionare l'ordine dell’uf- 
fizio divino, e alla riforma della liturgia 
della chiesa di Spagna. Secondo il p. Flo- 
res, la liturgia di s. Leandro sembra che 
ron fosse punto diversa dalla Liturgia di 
Spagna o Mozarabica (F.); tranne al. 
cuni riti di poca importanza, essa non a- 
vea nulla di comune con quella degli o- 
rientali. Fu ordinato in questa liturgia, 


che si dovesse leggere come gli orientali 


ilsimbolo di Nicea nella messa, per dichia- 
rare espressamente che detesta vasi l’aria- 
Besimo; pia costumanza che passò nella 
chiesa romana e nelle altre d'occidente. 
Morì s. Leandro nel 596 al dire di Ma- 
billon, altri però dicono più tardi, e ver- 
so il 600 0 601 gli fu dato in successore 
il fratello s. Isidoro dottore della Chiesa, 
che unito a lui avea contribuito alla con- 
versione degli ariani visigoti, indi eser- 
citato con zelo l’apostolico ministero nei 
regnidi Recaredo, Liuba, Witerico, Gun- 
demaro, Sisebuto e Sisemondo. A vendo 
} prelati di Spagna adunati nel 610 in 
Toledo dichiarato questa città primate 
di tutta la Spagua, Gusdemaro lo coa- 
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fermò con un editto, e s. Isidoro che n'e- 
ra primate, per amore della pace si sot- 
toscrisse, anche pel vivo desiderio di ve- 
der stabilita l'unione delle chiese del re- 
gno. Morì nel 63g e fu riposto nella cat- 
tedrale di Siviglia presso s. Leandro e 
s. Fiorentina loro sorella; ma Ferdinan- 
do I re di Castiglia e di Leone nel1063 
lo fece trasportare nella chiesa di s. Gio. 
Battista di Leone. A Bonifacio VIII fu 
proposto di dare a questo santo il titolo 
di dottore a preferenza di s. Ambrogio, 
ma solo Innocenzo XIII a istanza del re 
Filippo V concesse nella sua festa la re- 
cita del Credo, come dottore della Chie- 
sa. Narra Rinaldi all'anno 639, n.°9, che 
a s. Isidoro successe nel vescuvato Teo- 
disco greco di nazione, dotto nelle lin- 
gue, ma sotto la pelle di pecora fu rapa- 
ce e voracissimo lupo, poiché guastò al- 
cuni de’libri composti dal predecessore, 
con facondo stile. Trovatosi infedele in 
questo e altro, fu deposto dalla dignità 
arcivescovile e degradato; ma egli pas- 
sando tra gli arabi, empiamente si acco- 
stò alla setta maomettana. Fu allora, di- 
ce Rinaldi, che il pritnato sulle chiese di 
Spagna, da Siviglia fu trasportato in To- 
ledo. Dopo la ripristinazione della sede 
di Siviglia, fu decorata da molti cardi- 
nali, come descrissi nelle loro biografie, 
ed il cardinale Agostino Spinola, morto 
nell’anno1648, fu detto il padre de’ po- 
veri per la sua singolare corità. Nelle No- | 
tizie di Roma sì legge la seguente se- 
rie degli arcivescovi di Siviglia. Nel174.t 
Lodovico Salzedo e Azcona, traslato da 
Compostella; nel1749 ne fu fatto ammi- 
nistvatore Francesco de Solis, arcivesco - 
vo in partibus di Traianopoli, poi cardi- 
nale, e nel1755 arcivescovo. Egli succes» 
se al cardinale Lodovico di Borbone, al 
quale Benedetto XIV vel 1741 a istan- 
za del padre Filippo V in suo favore ese- 
guì la riunione delle pingui amministra- 
zioni degli arcivescovati di Siviglia e di 
Toledo, perchè il:.°avear100,000 scudi 
di mensa, ed il 2.°più di 200,000 scudi, 
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menire quelle de’ due capitoli ascende- 
vano,100,000 scudi quello di Siviglia, e 
240,000 l’altro diToledo:però a collazio- 
ne de’benefizi delle due sedi, il Papa la ri- 
servòalla dateria apostolica.Nel vol. LIV, 
p.-147 parlai delle rinunzie alla porpora e 
alle due chiese diLodovico, e delle pensio- 
ni che si riservò con pontificia annuenza. 
Dopo sede vacante, nel 1776 Francesco 
Saverio Delgado arcivescovo, e poi cardi» 
nalee patriarca dell’Indieoccidentali. Nel 
1783 Alfonso Marcos de Llanes di No- 
rena diocesi d’Oviedo, traslato da Sego- 
via. Nel1795 Antonio Despuig.y- Dame» 
to poi cardinale, traslato da Valenza: fu 
suo suffraganeo Emanuele Gaetano Mu- 
noz-y-Benavente dell'arcidiocesi di To- 
ledo, vescovo di Licopoli in partidus fat- 
to nel1797. Mentre Pio VI trovavasi nel 
1799 nella certosa di Firenze, nella cor- 
te di Carlo IV re di Spagna si stabilì di 
dare l’arcivescovato di Siviglia all’infante 
d. Lodovico di Borbone poi cardinale, fi- 

glio del precedente ex cardinale e di una 
signora di condizione non principesca ; 
laonde il Despuig fu eccitato a rinunzia- 
re, e il Papa dispensò l’infante dall’ età 
di 23 anni, dopo l’interpellazione e di- 
chiavazione del cardinal Lorenzana sulle 
buone qualità del principe; indi con bre- 
ve apostolico Pio VI dichiarò il Despuig 
patriarca d’Autiochia in partibus,nel qua- 
le con affettuose parole celebrò la gene. 
rosità del prelato nel soccorrerlo decoro- 
samente nella condizione in cui l’aveano 
ridotto i francesi; e con altro breve con- 
ferì l’arcivescovato di Siviglia all’infan- 
te, il quale allorchè fu fatto arcivescovo 
di Toledo, ritenne con privilegio di Pio 
VII l’amministrazione di Siviglia. Questo 
cardinale mentre Napoleone I invase la 
Spugna fu presidente della reggenza del 
regno, ed ebbe gran parte nelle delibe- 
razioni delle Cortes nel 1812 e nel18 13, 
sottoscrivendo il decreto che aboliva l’in- 
quisizione : il nunzio pontificio Gravina 
protestò contro tal decreto, ma non fu a- 
scoltato, anzi la reggenza a’ 23 aprile 1813 
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pubblicò un focoso decreto contro di lui, 
e.poi fu obbligato uscire di Spagna. Nel 
18 14il cardinal di Borbonesi mostrò fau- 
tore della tanto perniciosa costituzione 
compilata da dette Cortes: origine detsuo 
traviamento dicesi che fu il timore del- 
le minacce d’una fazione, che in quelle 
Cortes fu dominantee padrona. Nel1816 
e ancor vivente il cardinale, che avea ri- 
nunziato l’amministrazione, divenne ar- 
civescovo di Siviglia Romualdo Mon-y- 
Valarde di Oscos diocesi d’Oviedo, tra- 
slato da Tarragona: ebbe a suffraganeo 
fr. Michele Fernandez de’ minori osser- 
vanti, vescovo di Marcopoli in partibus, 
il quale non governò l’arcidiocesi in se- 


‘ de vacante, ma continuò ad esercitare i 


pontificali e a conferire gli ordini. Leo- 
ne XII nel:1824 preconizzò arcivescovo 
FrancescoSaverio Cienfuegos-y-Jove-Lla- 
nos, nato a'14 marzo 1767 in Oviedo, 
traslato da Cadice, e poi a' 13 marzo1826 
lo creò cardinale del titolo di s. Maria 
del Popolo, che ricevè dopo essere inter- 
venuto al conclave per morte di Pio VIII, 
dal successore Gregorio XVI e colle con- 
gregazioni del concilio, propaganda, di- 
sciplina regolare, indulgenze e sagre re- 
liquie. Leone XII nell’elevarlo alla por- 
pora gli mandò |’ avviso e il berrettino 
cardinalizio dalla guardia nobile conte 
Domenico Troili, il quale dal re fu fatto 
cavaliere dell’ordine della Concezione. IR 
Papa nell’allocuzione del concistoro, in 
dichiararlo cardinale, ecco comesi espres= 
se. » Le cui esimie virtù da ogni bocca 
celebrate, non crediamo necessario cor 
lunghe parole rammemorare. Non possia — 
mo tuttavia passare sotto silenzio que’ la- 
minosissimi esempi di pietà cristiana e 
d’invitta fortezza d'animo, con cui una 
gloria ha procacciato alsuo nome, la quale 
nella Chiesa sarà sempre perenne. Impe= 
rocchè orrida pestilenza della spagnuola 
città di Cadice facendo strage, questo ve- 
nerabile fratello, vescovo allora della me- 
desima(fatto daPioVIIl a'14giugno18 19), 
trovandosene casualmente lontano, nom 
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dubitò frettolosamente tornarvi esponen- 
do a pericolo la vita per le sue pecore. 
Laonde gl’infermi dal contagioso e mi- 
cidial morbo sorpresi, intrepidamente as- 
sistè; somministrò loro in abbondanza sa- 
gri e temporali sussidi; e li consolò tutti 
con pieammonizioni ed esortazioni salu- 
tevoli fino al loro estremo respiro. Die- 
de altresì memorando esempio di carità 
ardente e coraggiosissima nello scoppio 
dell’atroce discordia tra il popolo di Ca- 
dice e i soldati che quella città presidiava- 
no. Imperocchè erasi già all’armi grida- 
to, quando il venerabile vescovo, da nes- 
sun rischio della propria vita atterrito, 
tra le nemiche squadre strage respivanti 
comparve; col consueto valore dell’au- 
torità sua le raffrenò, e le calmò col di- 
scorso. Tali tanto egregie cose, e altri da 
noi trasandati fatti di questo allora ve- 
scovo di Cadice, e presentemente arcive- 
scovo di Siviglia, ci hanno giustamente 
indotti a conferirgli l'onore del cardina- 
lato: il qual nostro proposito siamo d’av- 
viso che anco al carissimo in Cristo no- 
stro figlio Ferdinando VII re cattolico del- 
le Spagne, debba riuscire sommamente 
aggradevole”.Morì il cardinale in Alican- 
te a'21 giugno1847 d'anni 81 non com- 
piti, e fu esposto e sepolto nella metro» 
politanadiSiviglia.Essendo da molto tem- 
po stato stampato il volume della lette- 
ra che poteva contenere la biografia del 
cardinale, supplisco qui almeno con que- 
sto cenno. Il regnante Pio IX nel conci- 
storo de’ 17 dicembre1847 fece cessare 
la sede vacante, con preconizzarel’odierno 
arcivescovo cardinal Giuda Giuseppe Ro- 
mmo-y-Gamboa, di Cavixar arcidiocesi di 
Toledo, traslato da Canarie, a cui l’avea 
mominato Gregorio XVI a’ 20 gennaio 
1 834. Dipoi la stesso Pio IX a’ 30 set- 


tembre:1850 lo creò cardinale dell’ or- . 


dine de’preti, gli rimise la notizia di sua 

esaltazione eil berrettino cardinalizio pel 

marchese Camillo Pacca guardia nobile, 

destinandoa presentarglila berretta rossa 

e quale ablegato apostolico mg.r Mieci- 
VOL, LIVII. 
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slao Leodochoski polacco, deputato pure 
ablegato pel cardinal arcivescovo di To- 
ledo, ed ora facendo parte della nunzia- 
tura apostolica di Lisbona. Ogni nuovo 


. arcivescovo é (assato ne'libri della came- 


ra apostolica in fiorini 5083. L’arcidio- 
cesi è amplissima, contenendo un gran- 
dissimo numero di parrocchie e luoghi. 
Concilii di Siviglia e denominati 
Hispalensi. 

Il 1.°fuadunatoa’4 novembre 590 dal- 
l'arcivescovo s. Leandro, di cui fu anima 
e capo, e composto di 8 vescovi. Avendo 
consultato i canoni, trovarono che le do- 
nazioni o alienazioni de'beni di chiesa fat- 
te dal vescovo Gaudenzio erano nulle, 
purchè non avesse egli dato alla chiesa i 
suoi propri beni.Per trattare umanamen- 
te, ordinarono che gli schiavi e servi della 
chiesa rimessi in libertà, restassero libe- 
ri, ma sudditi della medesima, e che non. 
potessero lasciare il loro peculio che a’pro- 
pri figli, i quali resterebbero in perpetuo 
sudditi della chiesa. Fu proibito agli ec- 
clesiastici di tenere presso di loro donne 
straniere o schiave, così a quelli che a- 
veano abiurato l'eresia di abitare nella 
medesima stanza , e possibilmente nella 
stessa casain cui dimoravano le loro don- 
ne.) 2.° fu tenuto a'3 novembre 619 da 
s. Isidoro alla testa d’8. vescovi, il quale 
colla sua dottrina disputò contro Grego- 
rio vescovo della setta degli acefali e ve- 
nuto di Siria. Confutò con sì forti ragio- 
ni l'eresia degli eutichiani, la quale avea 
originato da quella degli acefali, che Gre- 
gorio abiurò subito l’eresia , per abbrac- 
ciare i dogmi cattolici. Sicomposero i re- 
golamenti generali per occasione di di- 
versiaffari particolari, tra i quali è notato 
che i chierici fossero distinti da’laici per 
l’abito. Questi regolamenti sono divisi in 

13 capi. ll Pagi mette questo concilio al- 
“anno 618. Il 3.° fu celebrato nel135 1. 
11 4.° nel1512, come il precedente sopra 
la disciplina ecclesiastica. Reg. t.14. Lab- 
bé t. 5. Arduino t. 3. Aguirre t. 3 e 4. 
SKYRO oSCIRO, Scyros. Sede ve- 
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scovile dell’isola omonima néll’Arcipela- 
go, una delle antiche Cicladi, all’est di Ne- 
groponte, chie offre sulla costa occidenta - 
le una vasta cala, ed un buon porto sul- 
la costa sud. Pare che formi parte del nuo- 
vo regno di Grecia, sebbene i turchi tut- 
tavia la collocano nel loro sangiacato di 
Metelino. La città del suo nome, già se- 
de vescovile, è ora borgo e vi risiede un 
vescovo greco scismatico. Il Terzi nella 
Siria sacra dice che l'isola di Sciro ha 
70 miglia di circuito, distante 28 da Ne- 
groponte. Quivi finsero i poeti che fosse 
educato fanciullo Ercole in abito donne- 
sco, e fu patria di Licomede. Aggiunge 
ch'eraabitata da cattolici e scismalici, sot- 
toposti a’loro vescovi, edi primi vi pos- 
sedevano un convento di cappuccini, e 3 
monasteri di terziarie. Sciro o Skyro se- 
condo Commanville fu pur detta s. Gior- 
gio, appartenne alla 1. Achea e all’esar- 
cato di Macedonia, e la sede vescovile fu 
eretta nel secolo IX sotto la metropoli di 
Atene. Il p. Le Quien, Oriens chr. t. 1, 
pi 232, e t. 3, p. 886, registra 3 vescovi 
greci, cioè Ireneo che sottoscrisse la lette - 
ra del concilio di Sardica alle chiese, Giu- 
seppe sul finire del secolo XVI, ed N. che 


cappuccini mantenevano nella comunio- 


ne della chiesa romana nel1708. Il me- 
desimo ci dà i seguenti vescovi latini di 
Schyro oSciro. Pietro Gan spagnuolo do- 
menicano del1530, Francesco di Marto- 
rano francescano del 1523, Ubertino del» 
lostesso ordine del 1538, Benedetto Step- 


sio di Chio domieni sacde 1583, Andrea. 


Garga veneto domenicano del 1607. 
SLAVONIA. 7. Scriavonia. 
SLESWIG-HOLSTEIN. 7. Scute- 

SWIG. 

SLUSIO Grancuartizro, Cardinale. 
Nato nobilmente dai baroni del suo nome, 
nel castello di Vegesat nelle Fiandre, o 
come vuole Battaglini in Liegi, condottosi 
iu Roma sì applicò con fervore agli stu- 
di e ottenne parecchi impieghi e benefi- 
zi ecclesiastici; indi fu promosso a segre- 


tari de'brevi, che ottenne per morte del- 
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lo zio che occupava tale caiica. Non di- 
cendo il Cardella e il Novaes chi gli con- 
ferì tale posto, ! trovo nella Storia di Cle- 
mente X del 2.°, che nel 1670 appena e- 
letto nominò segretario de’ brevi Gio. 
Gualtiero Slusio di Liegi. Avendo dato 
saggiodì sua eccellente dottrina e pariin- 
tegrità di costumi che lo resero gratissimo 
a Innocenzo XI, questi a'2 settembre 1686 
lo creò cardinale diacono di s. Maria del- 
la Scala, e lo ascrisse alle primarie con- 
gregazioni cardinalizie diRoma.Conservò 
la carica di segretario de’brevi, che dopo 
la sua morte l’ebbe il prelato Albani, che 
esercitò eziandio nel cardinalato e sino al 
poutificato, Spinto da virtuosa curiosità 
di aver libri e di leggerli, si formò una 
famosa biblioteca scelta, la quale pel pri- 
vilegiato dono d'una prodigiosa memoria, 
si può dire chesempre seco la recasse, on- 
de sapeva quanto leggeva, e leggeva quan- 
to trovava da leggere, per usare la frase 
di Cardella. Inoltre si rese rispettabile non 
meno per lascienza, che per la libertà se- 
natoria con cui proferiva la sua sentenza; 
e sebbene il suo discorso fosse piuttosto a- 
spro enon dilettevole, la sincerità ne com- 
pensava i difetti. Se non che le vigilie da 
cui era oppresso, congiunte a ostinata ap- 
plicazione allo studio, diedero a Roma ra- 
gionevole motivo di compiangerne la per- 
dita a'7 luglior687, inetà di Bo anni non 
compiti,ero mesi e 5 giorni di cardina- 
lato. Ebbe tomba nella chiesa nazionale 
di s. Maria dell'Anima, ove al destro lato 
della cappella di s. Anna si vede l’elegan- 
te e magnifico avello eretto alla sua me- 
moria, col busto marmoreo del cardinale 
espresso assai al naturale, e fregiato d’o- 
norevole elogio. 

+ SMARAGDO (s.), martire. 77. Cirta- 
co (s.). 

SMIRNE(Smyrnen).Città con residen- 
za vescovile dell'Asia minore nella Tur- 
chia, sangiacato di Saghala nell’Anatolia, 
a 75 leghe da Costantinopoli, verso il gol- 
fo del fondo del suo nome. Ha un porto 
il cui bacino immenso prolungasi nella cit- 


40 CAM 


» gimnta cento e trentasette, e ca- 
» walcano servendo il Papa, quando 
» esce per Roma, assistono in cap- 
» pella dietro ai banchi de’ Car- 
» dinali, ma nelle solenni cavalca- 
» te, siccome nelle cappelle solenni 
*» sì vestono di armatura: portano 


. » però il cappello ornato di penne, 


» @ in mano un bastone con spada 
» al fianco, nel modo che si vede 
» nell'immagine d'uno di essi al 
» numero di cento e trentotto ”. 

La citata figura cento e trenta- 
sette rappresenta un cavaliere vesti- 
to coll’ abito nero suddescritto par- 
landosi del foriere maggiore, colla 
eroce di Malta, o Gerosolimitana 
sul petto: l’altra figura cento e tren- 
totto è vestita di elegante corazza 
di acciaio, con bragiuole di merlet- 
to e fascia, ed il resto come descri- 
ve il medesimo Bonanni. 

Si è voluto riportare per esteso 
questa testimonianza, affine di ren- 
dere ragione perché il capitano co- 
mandante , il capitano, il capitano 
coadiutore, il tenente, e sotto-tenente, 
e i sette esenti delle guardie nobili, fra” 
quali evvi l’aiutante maggiore, sieno 
considerati come Camerieri segreti lai- 
ci, addetti al servigio di tutti i Papi; 
ed anche perchè si conosca meglio il 
motivo per cui i cavalieri di Mal- 
ta, © Gerosolimitani slieno attual- 
mente in anticamera segreta, come 
altrettanti Camerieri segreti secolari, 
sebbene lo diremo più diflusamente 
im appresso. 

Prima di continuare quanto ri- 
guarda i detti uffiziali delle guardie 
nobili, è indispensabile il rammenta- 
re, che, nel 1555, sì formò una 
compagnia di cento venti giovani 
cavalieri romani, i quali senza sti- 
pendio dovessero dieci per giorno, 
a vicenda ogni ora servire di guar- 
dia del corpo al Pontefice Paolo 


-_- 
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IV, onde chiamaronsi caval i' 
deli, o della Colomba. Poco | 
co si diminuirono, e restaron a: 
li dodici, ma con paga e di in 
se nazioni. Sotto Clemente VII « 
fu eletto nel 1592, erano c. iti 
riformati, fino a che fu dat k 
il titolo di lancie spezzate, le yu 
essendo credute superflue da le 
detto XIII, appena creato nel 2 
furono da lui tolte. Ma essend. i] 
nelle ultime vicende ristabilite cal 
distruzione dell’ altra guardia << 
valleggieri (la cuì istituzione r ma 
ta avanti il Pontificato di :_P 
V) nel 1801 Papa Pio VII, ora 
l’attuale corpo delle guardie 1 obi 
ed in esso ammise col grado li. 
senti dodici lancie spezzate, che alk 
ra restarono per sempre aboliie. 

Adunque tutti i menzionati uf 
ziali si recano nell'anticamera « 
greta, cd accompagnano il Paps ne 
le principali cappelle, funzioni, Por 
tificali, concistori pubblici ec., e nel 
le cappelle, nelle quali ha luogo | 
sedia gestatoria, la circondano, schie 
raodusi innanzi l'altare Papale, qua: 
do i forestieri recansi al soglio Pur 
tificio a ricevere le candele, le co 
neri, le palme, e gli Agnus Dei 
nedetti; mentre le guardie col | 


ro cadetto custodiscono gl’ ingre 


della cappella oltre la guardia svi 
zera. È a sapersi che anticamen 
quando il maestro di camera intr 
duceva dal Papa una decina di c 
valieri al bacio del piede, presso 
poco costumavasi ciò, che si fa 

cappella da’ detti ulfiziali nelle me 
tovate funzioni, cioè s’introduceva: 
in tal tempo gli ufliziali de’ cava 
leggieri, e gli svizzeri di seltiman 
nella camera del Pontefice, per di 
coro, e maggior sicurezza di lui. N 
treni nobili, o semipubblici, il tenen 
ed il sulto-tenente cavalcauo coll’esci 
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tà, ed è circondato da riviere e case, di- 
fendendolo un forte eretto all’ estremità 
d’una lingua di terra. Stendesi Smirne in 
parte ad anfiteatro sopra il fianco d’una 
montagna, la cui vetta sì vedeincoronata 
da un vecchio castello fabbricato da’ge- 
novesi, e spazia in parte in una pianura 
langhesso il golfo; la parte alta è la città 
turca residenza del pasciù, l’altra è il quar- 
tiere de’franchi. Da lungi offre assai vago 
aspetto collesue cupole o minaretielevati, 
ma l’interno non presenta che vie angu- 
ste e tortuose, e case in generale basse e 
costruite in legno; però lungoleriviere so- 
no fabbricati di bella apparenza. Vi sono 
oltre le chiese cattoliche e loro stabilimen- 
ti che dirò, diverse moschee di turchi ,chie- 
se greche,sinagoghe degli ebrei, bazari ben 
provveduti, ma di mediocre architettura, 
collegio greco, società dotta e società bi- 
blica. Vi si fabbricano tappeti e stoffe di 
seta, di cotone, di lava. Perla sua situa- 
zione e sicurezza della rada, e per la faci- 
lità alle comunicazioni colle parti più lon- 
tane dell’interno, è essa divenuta non solo 
l'emporio generale de’prodotti del levan» 
te, ma quello altresì delle merci europee 
e delle derrate coloniali che vi s'importé- 
no, percui vedesi il suo porto sempre pie- 
no di navi di tutte le nazioni, e quasi tut- 
te le potenze d'Europa vi tengono i loro 
consoli. Sussiste tra Ja Salonichi ossia 7'es- 
salonica (V.) e Smirne un commercio di 
banco alimentato dal variare continuo 
delle monete. Abbondano i viveri e sono 
a buon prezzo, ma la peste ed i terremo- 
ti visi fanno sentire, come pure è sogget- 
ta a incendi funestissimi, e quello del18 17 
consumò più di1500 case; quello dell’e- 
state1841 fu più terribile catastrofe; a- 
vendone ridotte in cenere circa 10,000, 
per cui la numerosissima popolazione di 
greci, ebrei, turchi e altri, fu improvvi- 
samente ridotta senza tetto, senza pane, 
senza vesti, oltre i malmenati dal fuoco. 
A tanta sciagura la carità cristiana surse 
in soccorso de’ miseri, e fu un trionfo del- 
la pietàevangelica in questa contrada de- 


SMI 123 


gl'infedeli.Imissionari cattoliciche vi han- 
no pubbliche scuole, e le figlie di s. Vin- 
cenzo de Paoli,furono gli angeli consolato- 
ri de’colpitidalla terribile sciagura:le cure 
prodigate dalle religiose furono spettaco- 
lo commoventissimo, senza distinzione di 
credenza; si fece una colletta, e l'esito su- 
però l’espettazione, ogni derelitto trovan- 
do alloggio, vestito e nutrimento. Dice- 
vano i turchi: senza i franchi o cattolici 
noi saremmo perduti; voi siete que’buo- 
ni, che sulla terra sanno ancor fare del 
bene! Nella notte del 3 luglio1845 nuo- 
vamente il fuocodesolò Smirne. Il centro 
della città andòin cenere; il tremendo in- 
cendio manifestatosi con infuriato vento 
di tramontana abbruciò più di 4000 ca- 
se.Tuttoil quartiere franco, l'ospedale au- 
striaco, il convento francese de’cappucci- 
ni, lachiesa armena, l’abitazionedì 4 con- 
soli, etanti vasti magazzini di ricche mer- 
ci di esportazione, tutto andò in fiamme, 
e il danno sistimò 20 milioni di fiorini. 
Una statistica dà a Smirne:130,000 abi- 
tanti, ma sono più, de'quali 23,000 gre- 


‘ci,7,000 armeni,12,000ebrei discenden- 


ti da quelli espulsi di Spagna e Portogal- 
lo. Abitano più di 3000 europei il quar- 
tiere de’franchi, vi sono pure abitanti di 
altre nazioni, e persino tartari e cinesi : 
gli abiti, le abitudini e lingue di tali popo- 
li diversi, formano un curioso complesso. 
E Smirne uno de’7 luoghi che rivendi- 
cano l’onore d’aver dato i natalia Ome- 
ro, oltre altri illustri. E contorni produ- 
cono molto grano, vi si notano le grotte 
d'’Omero elà vicino ibagni di Diana, e dei 
quali non più rimane che un grande ba- 
cino di marmo; accanto è la sorgente d’un 
ruscello che dicesi Mele, il quale bagnate 
le mura della città va a scaricarsi nel golfo. 

La città di Smirne, Smyrna o Ismir, 
fu da principio fondata da’smirnei; che a- 
bitavano un quartiere d’Efeso chiamato 
‘Smirne, e perciò con tal nome l’appella- 
rono. A vendoli cacciati gli eolii si ritira- 
rono a Colofone, ma avendo de’colofonii 
avuto la peggio in una sedizione, ed es- 
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sendo stati costrelti a espatriare, gli abi- 
tanti diSmirne loro diedero fra essi unasi- 
lo. Alcun tempo dopo, osservato che gli 
smirnei celebravano fuori della città una 
festa in onore di,Bacco, nechiusero le por- 
te e se ne insignorirono. Vennero in aiu- 
to gli eolii, ma finalmente fu fermato di 
comune accordo, che lascierebbero gl’io- 
ni in possesso della città, e questi loro ren- 
derebbero tutti gli effetti mobili. Accetta- 
ta gli smirnei la condizione, furono distri- 
buiti nelle altrer 1 città eolie, che loro ac- 
cordarono il diritto di cittadinanza. Im- 
padronironsi i lidii di Smirne sotto Ardi, 
eavendola distrutta, gliabitanti si disper- 
sero in varie borgate. Si pretende che A- 
lessandro addormentatosi sul monte Pa- 
go e non lungi dal tempio consagrato al- 
le Nemesi, queste dee gl’ispirassevo il di- 
seguo di fondare una città 20 stadi distan- 
te dall’ antica, per ricondurvi gli smir- 
nei. Avvi però apparenza che Alessandro 
non potesse colorire il suo divisamento, 
poiché si vede la nuova Smirne incomin- 
ciata da Antigono, e da Lisimaco termi- 
nata. Divenne questa città floridissima, e 
sotto i romani avea fama della più bella 
della Jonia, più ricca pel suo traffico, e 
più illuminata per la moltitudinedi dotti 
edi retori che da ogni parte viaccorreva- 
no e formavanoallievi nelle scienze e nel- 
l’eloquenza. Decorata di edifizi superbi, 
piena di dovizie e di lusso, non ebbe mai 
Smirnedi que’ tiranni che oppressero tan- 
te cittagreche, edi romani stessi, che pur 
volevano essere i soli liberi nell'universo, 
rispettarono la sua felicità, e un'ombra di 
libertà le lasciarono. Narra Plutarco, che 
que’diSardi avendo assediataSmirne e di- 
roccate le mura, imposero la dura legge 
a'smirnesi d’inviare alcampo tutte le loro 
mogli, e rifiutandosi tanto disonesta e ti- 
rannica domanda, la serva d’un tal Filar- 
co consigliò di mandarleserve abbigliate 
‘ cogli abiti delle padrone, ed in tal modo 
i sardiani immersi nella libidine, furono 
sorpresi e sconfitti dai smirnesi.Sappiamo 

da Dione, che il terremoto distrusse Smir- 


x 
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ne nel177. Essendo soggetta all'impero 
greco, nel1084 il turco Tzasciasse ne im- 
padroni, e ne fece la capitale d'un picco. _ 
lo stato da lui formato. ll greco Giovan- 
ni Duca la prese nel1097, e ne fece pas- 
sarea fil dispada 10,000abitanti, per ven- 
dicarela morte del governatore greco che 
aveano assassinato. Al principio del seco- 
lo XIII Smirne più non presentava che 
rovine,ma l’imperatoreGiovanniComne- 
no ne fece restaurare una parte, insieme 
colla. fortezza; nondimeno i turchi se ne 
impadronirono nel1332.Il Papa Clemen- 
te VI per frenare la crescente potenza ot- 
tomana, fece bandire in Italia e in altre 
varie parti la crociata, concedendo indul- 
genza dalla colpa e dalla pena a chi pren- 
desse la croce per la sagra guerra. Una 
flotta cristiana, composta di gente della 
Chiesa, de’cavalieri di Rodi, di veneziani, 
di genovesi e di altri, pertanto si accinse 
nel:1344 a espugnare Smirne molto forte 
e ben fornita di molta gente d'arme, tur- 
chi e saraceni; entrata nel porto, per for- 
za vi presero le torri, tagliarono a pezzi 
e gittarono in mare i turchi che vi era- 
no alla difesa. Vinto il porto assalirono la 
terra da più parti, e dopo accanito com- 
battimento la presero, con grande ucci- 
sionedi turchi e saraceni, non risparmian- 
do neppure le donne e i fanciulli. Della 
quale vittoria avvisato il Papa da Andrea 
Dandolo doge di Venezia, se ne rallegrò. 
assai e ne rese grazie a Dio: indi scrisse 
a're cristiani, massime di Francia e lo- 
ghilterva, affinché unissero le loro armi 
a quelle de’principi collegati. Ma Marba- 
sciano turco esignore d’Acaia, alleato del- 
l’imperatore de’turchi Orcano, udita la 
presa di Smirne, visi recò nel1345 con 
30,000 turchi a cavallo e innumerabili 
pedoni, e con istrattagemma a'17 genna- 
io trasse popolo e cavalieri dalla città, che 


inebriati dai vantaggi riportati sopra un 


corpo di turchi, non pensarono alla dife- 
sa. Allora Marbascianoco'’suoi turchi sce- 


.so dalle montagne, assalì i cristiani all’im- 


peusata e li vinse completamente, con i- 
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strage numerosa. Fra le vittime vi furo- 
no il patriarca di Costantinopoli Enrico, 
ragguardevole perautorità e valore,Mar- 
tino Zaccaria ammiraglio de’ genovesi, 
Pietro Zeno ammiraglio de’ veneziani, e 
moltissimi cavalieri gerosolimitani di Ro- 
di. Quelli che riuscirono a rifugiarsi nel- 
la città, validamente la difesero dai vit- 
‘ toriosi maomettani. Clemente VI ne fu 
inconsolabile e fece legato della s. Sede 
Ramondo vescovo Morinese, e ammira- 
glio dell’armata della Chiesa Bertrando 
del Balzo in luogo di Zaccaria: al legato 
Ramondo che abbisognava al redi Fran- 
cia, fu dal Papa sostituito Francesco ar- 
civescovo di Candia, che dopo la morte 
del patriarca erasi portato egregiamente; 
creò capitano generale dell'esercito cri- 
stiano Umberto II delfino di Vienna, e 
ordinò agli arcivescovi latini delle partì 
orientali e loro suffraganei che dovesse- 
ro favorirlo, ed a’capi de’crocesignati che 
l’ubbidissero. Nuovamente Clemente VI 
fece predicare in Italia amplissima crocia- 
ta, per chi vi andasse o mandasse soccor- 
si: Firenze, Siena, e molte altre città di 
Toscana eLombardia contribuirono mol- 
tissimi crocesignati, e mandò a Venezia 
il navile formato a spese della Chiesa, ove 
sì.recò Umberto Il. Il Papa eccitò Gio- 
vanna I regina di Sicilia alla sagra guer- 
ra, e Roberto di Sanseverino conte di Co- 
rigliano deliberò per 6 mesi concorrervi 
conio galere. La guerra però rotta dal 
re inglese contro Francia, impedì gli ef- 
fetti della crociata. Nel 1348 i turchi a- 
vendo domandato tregua a’latini, Marba- 
sciauo invece si recò ad assalire co’ suoj 
Smirne,ma vi restò ucciso e l’esercito scon- 
fitto da Bernabò barone parmigiano che 
difendeva la fortezza, il quale tutto noti- 
ficò a Clemente VI, che rese le dovute 
grazie a Dio, si congratulò con quel pro- 
de. Clemente VIa difesa di Smirne or- 
dinò al re di Cipro, a’veneti, a’ genovesi 
ed a’cavalieri di Rodi di mantenere per- 
ciò nel suo porto un numero di galere; 
ed il successore Innocenzo VI curò che 
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fosse eseguito ilconvenuto.Non cessando i 
turchi di aggredire i principicristiani, Pa- 
pa Gregorio XI stabilì di formare un'ar- 
mata navale a spese comuni de’ principi 
collegati, e tenerla nello stretto di Galli- 
poli, per impedire il passaggio de’turchi 
d’ Asia in Europa; ma il re d'Ungheria 
non vi accudì per avergli il Papa nega- 
to le decime per combattere Amurat I, 
le quali Gregorio XI voleva impiegare 
alla guerra contro Bernabò Visconti si- 
gnore di Milano. Intanto Francesco Ca- 
talusti genovese signore di Mitileue, com- 
battendo gagliardamente i turchi, il Pa- 
pa gli raccomandò Smirne come frontie- 
ra de'cristiani in Asia, ch'era in gran pe- 
ricolo pe'diminuiti difeusori, e per man- 
canza de'soldi, mentre i turchi con l’oro 
procuravano corrompere gli altri per im- 
possessarsene. Allora Gregorio XI richie- 
se i cavalieri di Rodi che ne assumesse- 
ro la difesa e il governo per 5 anni. In se- 
guito il formidabile Tamerlano kan dei 
movgoli prese Smirne, fece orribile ma- 
cello degli abitanti, e ne spianò le case; 
fu rifabbricata alcun tempo dopo da'cri- 
stiani, e nuovamepte ripresa uel1424 da 
Amurat Il imperatore de’turchi, dal qual 
tempo in poi rimase in potere de’turchi. 
Tentarono altri Papi il suo ricupero, co- 
me Calisto III, ma inutilmente. Accennai 
a Marima PONTIFICIA, che Sisto 1V spedì 
una flotta perriprendere Smirne, ma ap- 
pena presa, saccheggiata e incendiata fu 
riperduta persempre.Nel vol.XII, p.283, 
dichiarai ove nella basilica Vaticana si 
trova la catena di ferro che cingeva il por- 
to di Smirne, presa in quella circostanza, 
portata in Roma dal cardinal Caraffa le- 
gato e generale, il quale l’appese sopra le 
porte Romana e Ravennana dell’antica 
basilica, e ne tratta Cancellieri, De Secre- 
tariis lib. 2, in segno di vittoria e del va- 
lore cristiano, e per omaggio a s. Pietro. 

Smirneè una delle 7 città o chiese d’ A- 
sia o Angeli dell’Apocalisse, come scrisse 
s. Giovanni d'ordine di Gesù Cristo. La 
sua chiesa fu dapprima nel secolo I un sew- 
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plice vescovato suffraganeo d’Efeso, del- 
l'Asia Proconsolare nell’esarcato di que- 
sto nome, nel V o nel VI divevue arcive- 
scovato onorario,e metropoli della2.'pro- 
vincia ecclesiastica d'Asia, dismembran- 
dola dalla Proconsolare nell’ VIII secolo ; 
ebbe per suffraganee le sedi vescovili di 
Focea, Magnezia, Clazomene, Anclium, 
Sosandria, Arcangelo e Petra. Il 1.° ve- 
scovo greco di Smirne fu Aristone, cui 
successe Stratea, in casa del quale si fer- 
mòs.Paolo andandodallaGalazia a Smit- 
ne, giusta gli atti di s. Policarpo; indi A- 
ristone II, poscia Bucolo, quindi s. Poli- 
carpo (Y.)ordinato das. Giovanni evan- 
gelista verso l’anno g6, e si crede che fosse 
l'Angelo, ossia il vescovo della chiesa di 
Smirne,quello al quale, solo tra i vescovi 
nominati vell’A pocalisse,Gesù Cristo non 
fece alcun rimbrotto. Essendo s. Ignazio 
vescovo d’Antiochia approdato a Smirne 
nel suo viaggio a Roma, ebbe un tratte- 
nimento con s. Policarpo e gli baciò rive- 
rente le catene : s. Policarpo che pativa 
per la fede raccomandò a lui il suo greg- 
ge, al quale s. Ignazio scrisse una lettera 
lodando i cristiani di Smirne, come for- 
miti di sapienza e di fede. Nel 166 si ri- 
porta il suo martirio, ma Novaes pone il 
priucipio del pontificato di s. Aniceto I al 
167, dal quale si recò s. Policarpo per la 
differenza delle chiese nella celebrazione 
della Pasqua (7), senza che fra loro si 
rompesse i vincoli della carità per questo 
punto di disciplina, anzi s. Aniceto cedè 
a s. Policarpo l'onore di celebrare i divi- 
ni misteri nella chiesa romana. Altri di- 
cono che fu martirizzato nel169. Presso 
la cittadella a mezzodì sul monte di Smir- 
ne vuolsi che sia la sua tomba ; in Roma 
sì venerano le sue reliquie nelle chiese di 
s. Spirito in Sassia, di s. Maria in Campo 
Marzo, e di s. Carlo a’ Catinari. Quanto 
agli altri vescovi greci di Smirne, fino ad 
Auania del 1721, vedasi il p. Le Quien, 
Orienschr.t.1, p.740. Nel t. 3, p.1075; 
egli riporta i seguenti vescovi latini. Igno- 
vasi il nome deli. °che ne occupava la se- 
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de nel1346, essendovi stato nominato da 
Clemente VI quando i latini s'impadro- 
nirono di Smirne sulla fine del1344. Nel 
pontificato d’Innocenzo VI il detto vesco- 
vo o il successore Paolo | era suo nunzio 
apostolico, e ricevè nel1355 dall’impera- 
toreGiovanvil Paleologo solenne promes: 
sa di ubbidive e riconoscere il Papa, e di 
ridurre i greci all'unione e riconoscimen- 
to della s. Sede. Urbano V fece poi Pao- 
lo 1 patriarca di Costantinopoli; Pietro I 
frate minore fu nominato nel1358 o pro- 
babilmente più tardi, perchè Urbano V 
fuPapa nel1362;Giovaoni Leycestre car- 
melitano venne nominato nel 1398; Paolo 
JI morì nel 1412;Francesco diMoute Gra- 
nelli de’'frati minori eletto in detto anno; 
Eugenio agostiniano del1575; Pietro de 
Marchi pio e dotto domenicano traslato 
da Santorino nel1621, poi arcivescovodi 
Smirne verso il 1640e morì nel 1645;Gia- 
cinto Subiano d'Arezzo domenicano, mis- 
sionario apostolico in oriente, arcivescova 
d'Edessa circa il 1643, indi di Smirne nel 

1645; mortoinRoma nella peste del 1656. 
Nel19ggera vicario apostolico di Smirne 
il p. Pasquale da Bergamo, come rileva- 
sidal Bull. Pont. deprop.fide,t. 2,p.113, 
sul decreto dell'erezione della chiesa e o- 
spizio di Burnabat. Si legge nel n.° 60 del 
Diario di Romadel18 18: » Dopo più se- 
coli, dacchè era stata interrotta per le cri- 
tiche circostanze la successione degli ar- 
civescovi di Smirne, sede già illustrata dal 
celebre martire s. Policarpo, ed una delle 
7 chiesemenzionate nell’A pocalisse, final- 
mente ad istanza di quella cattolica popo- 
lazione Pio VII si degnò benignamente ai 
18 marzo di ristabilire quell’illustre chie- 
sa, e di eleggerne arcivescovo il degpissi- 
mo mg.” Luigi M.' Cardelli romano, del- 
l’ordine de’ minori riformati, il quale vi 
esercitava già l’impiego dì vicario aposto- 
lico. Dopo questa deputazione la cattoli- 
ca religione vi fa de'grandi progressi, giac- 
chè lozelante arcivescovo non cessa di ap- 
plicarsi al vantaggio di quelcattolicismo, 
avendo istituite le s. missioni. La sacra 
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parola si dispensa in greco, ir italiano ed 
in francese ; in lingua greca predica l’ab. 
Daviers superiore de'lazzaristi, in idioma 
francese d. Carlo Forbin Janson vicario 
genevale diChambery(incaricato daFran- 
cia a negoziare presso la sublime Porta, 
affinchè i religiosi che sono alla custodia 
del s. Sepolcro non sieno molestati nel- 
l'esercizio di loro funzioni); e finalmente 
nella nostra lingua lo stesso mg." arcive- 
scovo. Questisanti esercizi incominciaro - 
no a’29 marzo e doveano durare per15 
giorni; ma tale fu il concorso de'fedeli che 
furono prolungati sino a'17 maggio. Im- 
menso è stato il numero delle persone che 
si sono accostate al tribunale della peni- 
tenza, molte delle quali da 20, 30 e 40 
auni non si erano confessate. Abiure, libri 
empi consegnati alle fiamme, inimicizie 
placate, vere penitenze, ecco i frutti pro- 
dotti da questa salutare istituzione”. Mg." 
Cardelli inoltre meritò che contempora- 
neamente lo stesso Pio VII nel 1821 lo 
dichiarasse visitatore apostolico della se- 
de vescovile di Sira (Z.), e che Leone XII 
nel1826 lo deputasse in amministratore 
apostolico del vescovato di Scio (7.). Es- 
sendosi neli830 ritirato dall'arcidiocesi, 
Gregorio XVI dopo averne accettata la 
rinunzia, a'3 settembre 1832 lo trasferì 
all’arcivescovato in partibus d'Acrida o 
Ocrida(V.), fece canonico vaticano e con- 
sultore del s. offizio; avendo già deputato 
risitatore apostolico di Smirne mg." Giu- 
liano Hillerau di Lucon arcivescovo di Pe- 
tra. Lo stesso Papa a' 13 febbraio 1835 
vitraslocò da Babilonia mg." Pietro Mar- 
cellinoBonamied’Albasdiocesi diCahors; 
indi a'6 marzo 1838 elesse a successore 
nell’arcivescovato l’attuale mg.r Antonio 
Mussabini di Smirnestessa, già alunno del 
collegio Urbano, non che vicario aposto- 
lico dell’ Asia minore; dipoi col breve Cum 
graves,de' 13 novembre i 840, Bull. Pont. 
de propaganda fidet.5,p.221, lo dichia- 
rò visitatore apostolico de’greci e alba- 
vesi stabiliti nel regno delle due Sicilie. 
Secondo recenti notizie, ecco lostato del» 
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l’arcivescovato di Smirne, che conta più 
di 12,000 cattolici, tra i quali piùdi1000 
armeni, più di 600 persiani, damasceni, 
aleppini e di altre nazioni, anzi di quasi 
tutte,sia nella celebre città che ne’luoghi 
adiacenti.La cattedralestatuita daPio VII 
con breve del1818 per gl'italiani, è de- 
dicata all’immacolata Concezione di Ma- 
ria Vergine, con cura d’anime di piùche 
9000, affidata a'francescani riformati: i 
parrocchiani nella più parte sono austria. 
ci,edell’altre nazioni che vi dimorano. La 
chiesa fu fabbricata da’ veneti, che gelosi 
di loro padronato non vollero ammetter- 
vi il console francese. Questi però avendo 
già una cappella decente, fu dal visitato- 
re De Marchis nel1623 dichiarata paw 
rocchia pe’ francesi. Altra chiesa parroc- 
chiale con circa 3000 anime è dedicata 
a s. Policarpo, essendo diretta da’cappuc- 
cini, componendosi della nazione france» 
se e loro aderenti: ha scudi 800 di ren- 
dita destinata pe'poveri; i cappuccini vo- 
levano dimettersi, ma Francia volle che 
continuassero, Î cappuccini si fabbricaro. 
no chiesa ecasa. La nuova chiesa del Sa- 
gro Cuore di Gesù appartiene a' lazzari- 
sti. Inoltre vi sono 4 oratorii, il r.°pubbli- 
co nel collegio di propaganda, il 2.° nel. 
l'ospedale dis. Antonio assistito da'vifor- 
mati,il 3.°dell’ospedaledelia marina fran- 
cese affidato a’cappuccini, il 4.° nel mo- 
nastero delle sorelle della Carità; di più 
altro oratorio nell’interno dell’ospizio dei 
domenicani. Vi sono molte confraternite. 
Nel villaggio di Burnabat, 6 miglia lungi 
da Smirne, lachiesa dedicata alla B. Ver- 
gine è parrocchia de’ riformati francesca- 
ni che vi hanno ospizio , ospedale pegli 
appestati, confraternita del ss. Sagrameu- 
toequasi 600 cattolici. Budgiù villaggio 
4 miglia lontano, ha cappella pubblica. 
Narlikioi villaggio 7 miglia distante , ha 
parrocchia amministrata da un prete se« 
colare. ]l clero dell’arcivescovato si com- 
poneva di16 sacerdoti secolari, e 2 di vi- 
to armeno, oltre i chierici; e di 22 sacer- 
doti regolari, cioè riformati, cappuccioi, 
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lezzaristi e domenicani, non che i fratelli 
delle scuole cristiane. Il clero secolare vi- 
ve di soli incerti. L'arcivescovo ha dalla 
s. congregazione di propaganda fide an- 
nui scudi 300, più 200 da'religiosi rifor- 
mati, edoltrea cid1200 franchi da Fran- 
cia. Gode le facoltà della formola 2.°, e 
inoltestraordinarie. In Smirne i riformati 
hanno convento provveduto di beni sta- 
bili, così i cappuccini ed i lazzaristi. Vi 
sono 2 ospedali, il magnifico monastero 
delle sorelle della Carità, l’ospizio de’do- 
menicani, due scuole nelle parrocchie pei 
poveri parrocchiani. Inoltre vi sono altri 
4 pubblici stabilimenti per I’ istruzione 
della gioventù cattolica, cioè: 1.°1] collegio 
di propaganda diretto dall'arcivescovo, 
con casa e giardino. Questo titolo vera- 
mente è contro un decreto d'’UrbanoVIII, 
che accorda tale denominazione al solo 
collegio Urbano di Roma, ma gli fu dato 
per togliere qualche differenza. La dire- 
zione del collegio era affidata a benepla- 
cito della s. congregazione di propagan- 
da alla congregazione de’sacerdoti Picpus, 
però ne avea la soprintendenza l’ordina- 
rio pro tempore. Nata contesa sulla giu- 
risdizione, i picpus si ritirarono in Fran. 
cia. 2.° Il collegio de’lazzaristi,oves'istrui- 
scono gratis più di 250 giovinetti. 3.° Il 
collegio delle sorelle della Carità, che in- 
segnano gratuitamentea più che 200 fan- 
ciulle, 4.°Contiene 3 scuole gratuite man- 
tenute a spese dell'arcivescovo in 3 dif- 
ferenti quartieri della città per le povere 
zitelle. Risiede in Smirne anche l’arcive- 
vo greco scismatico, che ha circa 23,000 
de’suoi. Quanto agli armeni di Smirne e 
suaarcidiocesi, come vi si recarono lo dis« 
- si nel vol. XLVII, p. 251. Questi arme- 
ni non sono soggetti all'arcivescovo pri- 
mate di Costantinopoli, nè al patviarca di 
Cilicia, ma bensìall’arcivescovo di Smir- 

ne, e ciò i in forza del breve dell'erezione 

primate, poichè in virtù di quello su: 
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si verificava degli armeni di Smirne. Il 
patriarca di Cilicia non estendeva la sua 
giurisdizione in questa parte dell’ Ana- 
tolia. 

Vicariato apostolico dell'Asia mino- 
reamministrato dall'arcivescovo diSmir- 
ne, nell’Anatolia,vasta contrada dell'Asia 
occidentale, che comprende gran parte 
della penisola o Asia minore, o Asia oc- 
cidentale o Ottomana. Questa penisola, 
che un giorno si divideva in tanti regni, 
oggi forma le 3 grandi provincie di Cara. 
mania, Amasia e Aladulia. Altri dicono 
che l’Anatolia fu anticamente detta Asia 
minore, e la dividono in 4 parti: l'Ana- 
tolia propria, la Caramania, l'Amasia e 
l’Aladulia. Si estende dal fiume Kizaler- 
mak sul mar Nero, sopra il mare di Mar- 
mara, e sopra l’Arcipelago, ed il Medi- 
terraneo fino alla costa che sta rimpetto 
all’isola di Rodi. L’Anatolia propria cou- 
tiene Smirne; la Caramania ha per capi- 
tale Zconio ,e comprende l'isole di Cipro 
e di Rodi; l'Amasia contiene tutta quel. 
la parte che gli antichi chiamavano 4r- 
meria minore, e porzione della Cilicia, 
eduna delle sue parti ha per capitale 7re- 
bisonda;l’Aladulia si divide in Aladulia 
propria la cui capitale è è Tarso, ed inBo- 
zoch la cui capitale è alle sponde dell’Eu- 
frate.Presenta una fertilità straordinaria, 
e tutti i comodi della vita. Vi si parla il 
turco,il greco, l'armeno,e nelle città com- 
merciali si usa specialmente il francese. 
Non è possibile conoscere la popolazione 
dell'Anatolia, e ben ristretto n'è il nume- 
rode’cattolici. Hanno giurisdizione eccle- 
siastica in gran parte di questa penisola 
il vicario patriarcale di Costantinopoli, 
equel primate armeno. Questo vicariato 
apostolico dell'Asia minore,secondola re- 
lazione della visita apostolica fatta nel 
1834, comprende nella sua estensione 
territoriale tutto il litorale da Satalia a 
Kiutaja esclusivamente, eda questa città 
all’istessa Costantinopoli. Bursa pero è di- 
retta da quel vicario patriarcale; Cesma è 
sotto la giurisdizione del vescovo di Scio : 
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fra le isole spettano al vicariato Samoe 


Nicavia. Nel continente in molte città e 
villaggi si trovano dispersi i cattolici; Ai- 
din o Eliopoli ne ha alcuni senza chiesa. 
Metelino sebbene spetta al vicariato pa- 
triarcale di Costantinopoli, l'arcivescovo 
però di Smirne è autorizzato a spedirvi 
qualche sacerdote ‘in mancanza di assi» 
stenza spirituale. Pel vicariato apostolico 
dell’Asia minore, l’arcivescovo di Smirne 
riceve dalla congregazione di propaganda 
annui scudi6o0.Sarebbe un interesse gran- 
de aprire una missione formale nell'Asia 
minore, che giace in posizione molto van- 
taggiosa, e può dirsi vicinoa Roma centro 
del cattolicismo.Se interessa la conversio- 
ne de’cinesi e de’ gentili dell'Oceania, non 
hanno forse i medesimi diritti all’ eterna 
salute i popoli dell’ Anatolia? In questa re- 
gione un tempo fiorirono numerose e il- 
lustri sedi vescovili. I missionari di Co- 
stantinopoli, passato il canale, si potreb- 
bero distribuire nelle sue ampie provin- 
cie. Nell’A natolia il vicario apostolico an- 
nualmente soltanto vi spedisce qualche 
missionario. 

SMOLENSKO, Smolenscum. Città 
arcivescovile della Russia ia Euvopa, ca- 
poluogo del governo e distretto del suo 
nome, a130 leghe da Pietroburgo e 85 
da Mosca, sul Dnieper o Boristene, che 
quivi non è nè largo, né profondo. Re- 
sidenza d’ un governatore, e d’ un arci- 
vescovo russo, la cui sede dicesi eretta nel 
1128e perciò una delle più antiche della 
Lituania, di cui Smolensko fu già ducato. 
Questa città éestesissima,e oltre ilDnieper 
vi corrono 3 altri fiumicelli. La parte si- 
tuata sulla sponda sinistra del fiume ha 
un muro di mattoni e pietre oltre una 
lega e 174 d'estensione, alto 5 tese e già 
fiancheggiato da 36 torri,delle quali ne ri- 
mavgovo circa 25, le altre essendo state 

distrutte da’francesi nella loro famosa ri- 
Lrata, oltre una da Sigismondo III re di 
Polonia,e una dall’imprudenza d’uu can- 
noniere. La quale muraglia, fuori di cui 
stanno i sobborghi, è forata da 3 porte, 
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cinta a 3 lati da fosse e difesada una cit- 
tadella e 2 rivellini. La parte situata sulla 
sponda destra del fiume è parimenti for- 
tificata,ma i ripari sono di terra.L’interno 
contiene giardini e case di legno, la mag- 
gior parte d’un piano, e molto soffrirono 
nell’assedio del18 12; nel centro della cit- 
tà è una bella piazza, in cui sono i tribu- 
nali.Sicontano 6 chiese parrocchiali una 
cattolica, altra luterana. I più belli edi- 
fizi sono le due cattedrali, la cui ereziane 
risale al secolo XII, e quella di 8. Miche. 
le viene considerata come un pezzo d'ar- 
chitettura de’più celebri del nord d’Eu- 
ropa; il palazzo arcivescovile, ed i 3 con- 
venti,compreso il monastero di monache; 
quello d' Abramo fondato nel XII seco- 
lo, contiene il seminario. I principali sta- 
bilimenti sono il ginnasio; le scuole mi- 
litari e di commercio, l’ospizio de’trova- 
telli,il concistoro con un seminario, i ma- 
gazzini delle vettovaglie e del sale, la casa 
di correzione, la sala di conversazione pei 
festini e divertimenti della nobiltà. Vi 
hanno fabbriche, e commercio con Riga, 
Danzica e l’Ukvania.Ignorasi l’epoca della 
fondazione di Smolensko, pure è antichis- 
sima, e nell'854 già era ricchissima e po- 
polosissima. Dopo varie vicende cominciò 
nel 996 ad avere i suoi principi partico- 
lavi, e Stanislao figlio di Vladimiro I ne 
fuil1.° sovrano.Nelr 130 fu devastata dal- 
la peste, che vi fece perire 42,000 abitan- 
ti. Dopo essere stata arsa e saccheggiata, 
edi rado presa per più di due secoli, nuo- 
vamente la peste la percosse nel1388 a tal 
seguo che appena virimasero vive1o per- 
sone, e allora fu abbandonata e si chiu- 
sero le porte. I tartari e i lituani se la di- 
spularono gran tempo, madivennetvo i se - 
condi possessori ela conservarono sino al 

1514 che fu presa dal principe di Mosca o 
czar Basilio IV. Il czar Fedor I incomin- 
ciò a circondarla di mura e furono termi. 
nate nel 1599 sotto il regno del successo- 
re Boris. La presero i polacchi e i russi, e la 
devastarono più volte, dal 1606 al 1654 
che il car Alessio Michelowitz la tolse al 
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re Giovanni Casimiro e la riunì per sem- 
pre alla Russia. Pietro | il Grande ne fe- 
ce ristabilire e accrescere i propagnacoli 
alla moderna. Durante la guerra d’inva- 
sione de’francesi in Russia, fu presa a'3 
agosto1812 e ingran parte bruciata, do- 
po la battaglia sanguinosa ch’essi diedero 
a’russi, capitanati dal celebre mavesciallo 
Ney, al quale ora il governo francese ha 
eretto una statua in Parigi: egli fu pure 
duce della retroguardia della grande ar- 
mata, e fece prodezze inutili nella ritira- 
ta e nel passaggio della Beresina. Oltre 
l'arcivescovo eterodosso greco, vi furono 
in Smolensko de’ vescovi di rito greco-mo0- 
scovita, e de vescovi latini. I primi ancora 
furono uniti di comunione colla s. Sede, 
principalmente finchè la citià fu sotto il 
dominio de’re di Polonia. Commanville 
dice che la sede greca fu istituita nel se- 
colo XVI sotto il metropolita di Mosca, 
e l’Oriens chr. t.1, p.1313 registra i se- 
guenti vescovi. N. del 1582 nel pontificato 
di Gregorio XIII, Lorenzo Crusa nomi- 
nato da Urbano VIII, e Andrea Slot mo- 
naco di s. Basilio del1648. Nelle MVotizie 
di Romadelsecolo passato trovo registra - 


to; Smolensco e Severia di rito greco ru- . 


teno uniti nella Russia Bianca arcivesco- 
vato; quindi; Eraclio Lisanski dell'ordine 
di s. Basilio, del palatinato di Kiovia e 
diocesi di K.iovia, fatto arcivescovo a'27 
settembrei763. Riferisce Commanville, 
che il vescovato di Smolensko di rito la- 
tino fu istituito nelr633 da Urbano VIII 
sotto il metropolitano di Gnesna, adistan- 
za del re di Polonia Vladislao VII. L’O- 
riens chr. t. 3, p.1139 riporta questi 3 
vescovi. Pietro Parazenski polacco eletto 
da Urbano VIII nel 1636, Carlo Pietro 
Sancerzinski polacco del 1721, Bogislao 
Corvino Goziewski del17 24. Nelle Moti- 
zie di Roma leggo i seguenti. Smolensko 
nell’ AlbaRussia: Giorgio deEclis Hylzen, 
di Scuntkaim diocesi di Warmia, nomi- 
nato vescovo a’ 10 maggio1745; suo coa- 
diutore con futura successione, Gabriele 


Wodzyusky di Hieruozick diocesi di Po- 
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snania, dichiarato vescovo di Tebesca in 
partibus a 4 aprile1 759. Gli successe nel 
1772,indi gli fu assegnato in coadiutore 
per succederlo, Adamo Naruszwicz di La- 
kieszynik diocesi di Vilna, fatto vescovo 
d'Emausin partibus a'13marzo1775.Ti- 
moteo Gorzenski di Ribow diocesi di Po- 
snania, eletto vescovo a’ 29 novembre 
1790. Le Notizie di Roma del1808 an- 
cora lo registravano, come l’arcivescova- 
to di rito greco ruteno di Smolensko e Se- 
veria,ma vacante: Sinolescensis graeci ri - 
tus. Dissi a Kiovia, che dopo il1674.il ve- 
scovo di Smolensko si sottomise alla chie» 
sa cattolica, benché la città fosse già per- 
venuta in potere di Russia. Rilevai a Lr- 
TUANIA, che ceduta Smolensko a’russi, i 
cattolici,principalmente nobili,emigraro- 
no nella Polonia, e che il vescovo non ri- 
siedendo più nella città fu quasi ir par- 
tibuss soppressa poi da Caterina Il, que- 
sta ottenne da Pio VI l’erezione del ve 
scovato poi arcivescovato di Mohilew 
(Y.). Apprendo dalla celebre Allocuzio- 
ne di Gregorio XVI sulla religione cat- 
tolica di Russia e Polonia, che la gerar- 
chia de'greci uniti nelle provincie polacco - 
russe,dopo essere stata sconvolta edistrut- 
ta nell’ultimo periodo del passato secolo, 
fu riordinata nel 1798 da Pio VI, compo- 
nendola anche con l’ arcivescovo di Po- 
losko (V.), con giurisdizione su Smolea- 
sko. Tutto e meglio si può vedere a Rus - 
sta, e RuTENI. 

SOANA (Soanen). Città vescovile del 
granducato di Toscana con residenza iu 
Pitigliano, nella valle della Fiora, già e- 
trusca e quasi deserta,nelcompartimento 
diGrosseto, nella comunità di Sorano da 
cui è distante 4 miglia, e 3 da Pitigliano, 
alla quale giurisdizione appartiene, nella 
provincia di Siena. Giace in pianura so- 
pra un terreno di tufa vulcanica solcato 
profondamente intorno da due fossi, Ca- 
lesino e Picciolana,che poco lungi da Soa - 
na si vuotano a ponente nel fiume Fiora. 
La cattedrale rifabbricata semplice ma 
graudiosa dal vescovoRanieri verso la me+ 
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in una bolla del1061,é sotto l’invocazio- 
ne del principe degli apostoli s. Pietro e 
di s. Lorenzo, venerandosi tra le reliquie 
ilbraccio del magnanimo s. Gregorio V Il 
(Y.) suo patrono e concittadino | altri lo 
fanno romano, e riparlai del gran Papa a 
Sarezzo, ove è il prezioso suo corpo, che 
contenne il suo sublime e meraviglioso 
animo. Ancheil celebre Papa Alessandro 
III{V.),chepureintantiluoghi encomiai, 
si vuole di Soana, pregio che gli contrasta 
Siena (V.). Soana o Sovana, Suana, già 
forte per posizione quasi isolata, per le sue 
mura, e per la gente che l’abitava, con- 
linuava a governarsi colle proprie leggi 
quando vi arrivarono i longobardi; per 
lunga età fu residenza de’ propri gastal- 
di, de’ vescovi, e d’una potente prosapia 
di conti, quindi nel1240 fu capace di far 
fronte all’esercito di Federico Il e di soste- 
nerne l’assedio, ma ora è ridotta in tanto 
misero stato che la sua popolazione nel 
1833 nonoltrepassava 64 persone. Il re- 
cinto considerabile di sue mura, le strade 
dritte e parallele, lunghe circa mezzo mi- 
glio e fiancheggiate da numerose case, al 
presente semidirute o affatto rovinate, gli 
avanzi delsuo forte, quelli del palazzo dei 
suoi conti e d’un acquedotto, tuttociò mo- 
strerebbero abbastanza cheSoana fu gran- 
de e ragguardevole, ma meglio la storia 
ela tradizione l’assicurano. Soana uon so- 
lo fu florida al tempo degli etruschi e dei 
romani, ma ancora sotto il dominio dei 
longobardi, de'Carolingi e degli Ottoni, 
come si ha dalla sua storia civile ed eccle- 
siastica. Plinio afferma, che Soana fu co- 
lonia romana, e di recente furono scava- 
ti molti avanzi di monumenti antichi o 
sepolcreti etruschi tagliati nel tufo edi va- 
rie specie. Gli abitanti avendo oltenuto 
l'onore della cittadinanza romana, a poco 
apoco ne presero l'indole, i costumi, i sen- 
umenti. Da quel tempo le vicende degli e- 
truschi, come de' soanesi, si confondono 
con quelle di Roma, finchè dopo rovinato 
Uronaano impero, Soana tornò a goveruar- 
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sì con leggi proprie, come attesta una let- 
tera di s. Gregorio I del 593. Apprendo 
dal Cohellio, Notitia Cardinalatus, che 
Carlo Magno donò alla chiesa romana, 
Marchiam Tuscanam vulgo Maremma, 
Populoniam,Soanam ,Rosellas ;donaziao- 
ni che furono confermate da'diplomi de- 
gl’imperatori Lodovico | il Pio e Otto- 
ne Î,e specificatamente. L'origine de'cou- 
ti Aldobrandeschi che la siguoreggiaro- 
no é controversa, chi dicendola longobar- 
da e chi salica, e compariscono nel seco- 
lo X già potenti e possidenti in Soana, Po- 
pulonia e altri luoghi, come si può legge- 
re io Repetti, Dizionario geografico sto- 
rico della Toscana,all’articolo Soana, vi- 
portando i primi Aldobrandeschi e i loro 
acquisti. A questi pare che attribuisca il 
celeberrimo Ildebrando poi s. Gregorio 
VII, sebbene dichiari non essere riuscito 
a trovare il suo nome nell’albero genea- 
logico dì quella prosapia, della quale par- 
lò all'articolo Santa Fiora, e di essa io 
tenni parola a Srorza perchè ne diven- 
nero conti. Nelr203 i conti Aldobraude» 
schi di Soana erano in guerra contro il 
comune di Siena, seguace del partito ghi- 
bellino; ma dopo tale anno essi pure si 
unirono alla parte ghibellina o imperiale, 
enel1221il contelidebrandino maggiore 
ottenne la conferma di Grosseto e un pri- 
vilegio da Federico IT.Arroge a ciò la lega 
stabilita in detto anno fra Siena e i con- 
ti Aldobraudeschi di Soana, per aiutarsi 
reciprocamente nelle guerre che fossero 
per insorgere coutro di loro, salvo il Pa- 


pa; l’imperatore e il comune di Pisa. Re- ‘ 


petti riprodusse il novero de’ feudatari 
soggetti a’conti Aldobrandeschi di Soana. 
Da Ildebrandino nacquero i conti Gugliel- 
mo stipite della branca di Soana, e Boni- 
fazio autore della branca di Sauta Fiora: 
nel1274i conti Ildebrandini figli de’ detti 
due fratelli, alla presenza diDavid vesco- 
vo di Soana, si dividero i paesi e fondi del 
contado Aldobrandesco. Ildebraadino il 
Rosso di Soana, oltre questa città, ebbe 
Pitigliano, Orbetello, Marsiliana, Sora» 
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no e Vitozzo. A Ildebrandino di Santa 
Fiora, oltre questo castello, gli toccarono 
quelli d’A rcidosso, Selvena,Roccastrada, 
Campagnatico, Castiglione d'Orcia. An- 
che altri luoghi e giurisdizioni si divise- 
ro, restandoincomune a’ due rami la cit- 
tà e distretto di Grosseto. Il conte di Soa- 
. ma per validità dell’accordo promise al 
cugino di Santa Fiora d’ottenere dal Pa- 
pa Gregorio X l’approvazione. Già l’ab- 
bate delle Tre Fontane e Chiesa de' ss. 
Vincenzo e Anastasio (V.) fino dal1269 
aveva investito a titolo di feudo il conte 
Ildebrandino il Rosso di Soana, della ca- 
stellania e giurisdizione di Orbetello (era 
della diocesidi Soana,dalla quale lo stac- 
cò nel1230 il delegato diGregorio1X, pet 
assegnarlo al monastero delle Tre Fonta- 
ne, il cui abbate commendatario lo con- 
serva insieme coll’Isoladel Giglio e Porto 
s.Slefano, già della stessa diocesi), la qua- 
le investitura fu poi rinnovata nel 1286 
cella contessa Margherita di Soana figlia 
unica ed erede di tal conte, impalmata al 
conte Guido di Monforte; inoltre ad essa 
toccò pure nel1284 la parte della contea 
Aldobraadesca del zio lidebrandino di 
Santa Fiora. Da questo connubio nacque 
la sola Anastasia, che maritata al conte 
romanoGuido di Gentile di Bertoldo Or- 
sini (Z.), in questa potente casa romana 
portò tutta la contea di Soana. Divenuti 
gli Orsini padroni dello stato Aldobran- 
desco, abbandonarono poco dopo l’antica 
residenza della città etrusca di Soana di- 
venuta infetta per mal’aria, e si stabili- 
ronoin Pitigliano(V.),dove fabbricarono 
la reggia e un castello con molte fortifi - 
cazioni. Gli Orsini nel 1604 alienarono la 
| contea al granduca Ferdinando I. Men- 
tre i soanesi erano vassalli degli Orsini, 
nel1477 furono ammessi alla cittadinan- 
za di Firenze. Ma la città di Soana che 
dava il nome a un vasto territorio, che 
per molti secoli fu residenza e capitale 
della più potente dinastia maremmana 
dal secolo XIII in poi, si vide di mano in 
mano abbaudouata da’vescovi, dal capi- 
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tolo, da'suoi principi, da’cittadini che l’a- 
bitavano, solo conservando la cattedrale 
e il titolo del vescovato. Nelr/4to essen- 
do i sanesi in guerra cogli Orsini, le loro 
masnade sorpresero Soana e l’occuparo- 
no insieme alla rocca. Tolsero la campa» 
na maggiore della cattedrale, e la porta- 
rono nel campanile del magnifico loro 
duomo, dovesi conserva col vocabolo So- 
vana. I sindaci di Soana nel1414 sotto = 
poserola loro città ormai disabitata a Sie- 
na, la quale promise privilegi e esenzioni 
a chi si fosse unito a’superstiti 96 abita - 
tori: vi tornarono 75 famiglie, e i sanesi 
restaurarono il palazzo pubblico pel gius - 
dicente. Nel 1431 però i soanesi si ribel- 
lavono per darsi al conte Gentile Orsini, 
ma 3 anni dopo per accordo fatto con es- 
so, Siena ricuperò la città. Ciò dispiacque 
a’soanesi, e un di loro uccise il conte re- 
cardosi in Soana. Allora pitiglianesi cor - 
sero armati a Soana per vendicar la mor - 
te del loro signore, e la posero a ferro e 
fuoco. Nel1544 Soana era ancora retta 
da un giusdicente sanese, indi vieppiù an - 
dò declinando in popolazione e in mate- 
viale, laonde Siena pensò a restaurare la 
cadente rocca, La crescente malsania del - 
la contrada, non permise nel secolo XVII 
ai mainotti inviati dal granduca Cosimo 
JiI,né alla colonia de’lorenesi trasportata - 
vi verso il1740 dal granduca Francesco 
II, di potervisi stanziave e mantenere, gli 


. uni e gli altri scomparendo dal numero 


de'viventi. Il sigillo di Soana consisteva in 
un leone rampaate, che tiene fra le gran- 
fie le chiavi di s. Pietro patrono princi - 
cipale della città; ma Repetti dice esser 
noto, che il leone rampaate era lo stem - 
ma degli Aldobrandeschi di Soana e dei 
conti Orsini loro successori. Noterò, che 
l’avme di s. Gregorio VII si forma d’un 
leone rampante, e di mezza aquila. 

La sede vescovile di Soana era imme - 
dintamente soggetta alla s. Sede, finché 
Pio II nelr45g erigeudo Siena in metro- 
poli, tra le suffraganee sedi vi comprese 
Soana, e lo è tuttora in uno a Pitigliano. 
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te di settimana ai lati della carrozza 
del Papa; ma nelle altre sortite, vi 
vanno solo gli esenti. Lo stesso sistema 
è tenuto nei viaggi, e nelle villeggia- 
ture, in cui in mancanza del caval- 
lerizzo maggiore, o del sopraintenden- 
te generale delle poste, chiudono ed 
aprono lo sportello della Pontificia 
carrozza. Quando però ne’ viaggi il 
Papa ammette alla sua mensa i primi 
cubicularii, vi comprende l’esente. Nel 
tempo delle udienze, che dà il Ponte- 
fice, gli esenti per turno di settimana 
stanno nell’anticamera segreta coi Ca- 
merieri segreti, ed-in loro mancan- 
za dovrebbono supplire nel servigio 
dell’anticamera segreta ; onde per que- 
«sta continuata intimità di servizio , e 
di guardia del corpo del. sovrano 
Pontefice, sì nel palazzo apostolico, 
che fuori di esso, tutti i suddetti uffi- 
ziali delle guardie nobili vengono ri- 
guardati come tanti Camerieri segfeti 
laici, sebbene non vestano l’abito nero 
di Cameriere segreto di spada e cap- 
pa come lo usavano i cavalleggieri, 
ma solo l’ uniforme turchina o bleu 
giornalmente, e rossa nelle solennità. 
Intorno i loro gradi militari, ed al- 
tro che li riguarda, 7. l’articolo 
Guarpia NOBILE PONTIFICIA. 

Evvi inoltre il capitano della 
guardia svizzera Pontificia, capita- 
nus Helvetiorum, la quale, sino da 
Papa Sisto IV del 1471, custodisce 
a tutte le ore il palazzo apostolico, 
e il Pontificio appartamento ; quindi 
è che non solo il capitano di lei 
viene considerato stabile Cameriere 
segreto laico, perchè il suo corpa, 
come le guardie nobili, in sede va- 
cante rimane a disposizione del sa- 
cro Collegio, ed abita colla stessa 
guardia svizzera il medesimo palaz- 
zo, ma può indossarne l'abito ne- 
ro di spada e cappa. Anzi un tal abi- 
to è quello appunto sempre portato 
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da quel capitano, il quale tutte le 
volte che il Pontefice sortiva col 
servizio di città, detto però di cam- 
pagna, nobile o semi-pubblico, 
prendeva luogo col foriere, e col 
cavallerizzo. Usa egli giornalmen- 
te, con grado di colonnello, la mon- 
tura propria del suo corpo, la 
quale fu introdotta nel Pontificato 
di Pio VI, e nelle solennità veste 
colla corazza d’ acciaio rabescata di 
oro. Pei ricevimenti di sovrani, con- 
cistorii, cappelle, Pontificali, ed al- 
tre funzioni, si reca nell’anticamera 
segreta, dove accompagna il Papa 
in unione degli altri Camerieri se- 
greti, per cui, in ragione di tal qua- 
lifiea, e di sì intimo: servigio, è con- 
siderato uno di essi del ceto laica- 
le.. Altrettanto fanno nelle funzioni 
il suo tenente, e sotto-tenente, che, 
come si dirà, godono il rango di 
Camerieri di spada e cappa di ono- 
re, essendo tale il vestiario, che do- 
rebbe usarsi dal tenente, sotto-tenen- 
te, ed altri uffiziali svizzeri, ma coi 
calzoni corti terminanti a botta, fer- 
mati con rosette, o nastri di fettuc- 
cia; avvertendo però che per la debi- 
ta distinzione indossano invece l’ uni- 
forme del colore, e forma di quella 
del capitano ; che se questi ha due 
spalline d’oro con granoni, altret- 
tanto ha pure il tenente, ma col 
piatto d’argento. Il sotto-tenente non 
ha però che una spallina d'oro. Questi 
ultimi due nell’appartamento Ponti- 
ficio stanno coi Camerieri. d’ onore, 
cioé nella seconda - anticamera, di- 
morando nella terza il cadetto colle 
guardie nobili, e nella quarta dei 
bussolanti, gli uffiziali svizzeri di mi- 
nor grado de’ nominati. 7. Svizze- 
RI GUARDIA PONTIFICIA. 

A rendere finalmente ragione , 
perche i cavalieri del sacro militare 
Ordine gerosolimitano, vestiti colla 
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Il vescovato ebbe origine nel secolo VII, 

e lUghelli, Zialia sacra t. 3, p.733,Sua- 

naeepiscopi, pel: . registra Taddino, indi 
Maurizio che nel concilio di Costantino- 
poli del 680 si sottoscrisseEpiscopus Soa- 
rensis. Pietro o Paolo nel 768 intervenne 
alia traslazione delle reliquie di s. Severo 
ia Siena; Sebastiano fu al concilio d’Eu- 
genio IInell”"8260827; Trasmondo o Ta- 
nimondo fu all’ altro romano dell’ 853; 

Raniero dell'860,benemerito per la cano- 
nica da lui eretta; Rastaldo fu al concilio 
romano dell’861, Stefano a quello del- 
l'878, Pisano al conciliabolo d’Ottone I 
nel 963, Giovanni intervenne al sinodo 
romano del1015, altro Giovanvi a quel- 
li del1037 e del1059;Anselmo del1061, 
al cui tempo Papa Nicolò II emanò la bol- 
la diretta a Vitale preposto della chiesa 
Suanense e riportata dall’Ughelli, colla 
quale salva l’autorità del vescovo prese 
sotto la sua protezione la canonica edifi- 
cata dal vescovo Raniero, confermando 
i beni e i luoghi della chiesa. Il vescovo 
P. forse Pietro del1072, non conosciuto 
da Ughelli, assistè Rodolfo di Siena nel 
collocamento del corpo di s. Severo sotto 
la confessione dell’antico duomo.Nel 1083 
s. Gregorio VII fece vescovo David belga. 
Riporterò i più distinti successori,oltre Vi- 
iano non ricordato da Ughelli e che nel 
1208 fu presente al testamento fatto in 
Soana nel proprio palazzo dal conte Al. 
dobrandino. Galerino o Galettino eletto 
nelr221 fu consagrato da Onorio ITI, due 
diplomi del quale vescovo si leggono i in 
Ughelli, insieme a due lettere di Gregorio 
IX del1230,acciò non stuvbasse l’abbate 
delle Tre Fontane sul possesso spirituale 
d’Orbetello e sua chiesa di s. Maria, cum 
nullam ibidem in clericos suanensis epi- 
scopus jurisdictionem haberet ; confev- 
mando la sentenza del cardinal Bartolo- 
meo di s. Pudenziana in favore di detto 
abbate, e contro il priore, capitolo e chie- 
rici di s. Mariad’Orvbetello. Teodino Mo- 
naldeschi d’Orvieto, intervenne al giura- 
mento che nel1269 prestò Ildebrandino 
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conte al monaco procuratore delle Tre 
Fontane per l’enfiteusi a lui dato delle 
terre e castella appartenenti alla medesi- 
ma abbazie cisterciense, il cui interessante 
atto riprodusse Ughelli. David Dandini 
o meglio Bandini nobile sanese del1270, 
cisterciense del monastero di s. Galgano, 
virtuoso e dolto, che eletto dal capitolo, 
Gregorio X confermò, e giù rammentato 
di sopra: compose le liti coll’abbazia A- 
miatina, e quelle di questa col clero di 
Grosseto, pose il corpo di s. Galgano in 
sepolcro marmoreo, e spedì un diploma 
a favore della chiesa di s. Francesco del 
Pian diCastagnaio. Vuolsi che per un tem- 
po governasse la chiesa diSoana il b. Biagio 
cisterciense, Avendo il capitolo nel1283 
eletto diversi soggetti, Martino IV di pro- 
pria autorità nominò Marco canonico di 
Asisi, che intervenne all’investitura rice- 
vuta dalla contessa Margherita dall’ab- 
bazia delle Tre Fontane, con istromento 
prodotto da Ughelli, unitamente alla bol - 


Ba di Bonifacio VIII che ratificò la divi» 


sione fatta col di lei parente Guido con- 
te di Santa Fiora, mediante consenso del- 
l’abbate delle Tre Fontane. Questo Pa- 
pa nel1298 fece vescovo fr. Monaldo Mo- 
naldeschi d’ Orvieto francescano, e nel 
1312lo fualtro Trasmondo Monaldeschi 
domenicano, che appellò al cardinaleTeo- 
dorico contro l'abbate di s. Salvatore di 
MonteAmiato sulla giurisdizionedel Pian 
di Castagnaio.Nel1330 fr. Alemanno Do- 
nali francescano, nobilissimo e dottissimo 
fiorentino, che santamente governò e fu 
traslato a Modena. In tempo del vescovo 
fr.Nicola di Messina carmelitano,nel 1358 
l’abbate delle Tre Fontane investì delle 
sue terre la contessa A nastasia, il marito 
Guido Orsini e loro figli, riportandone il 
documento Ughelli. Paolo Bacceti tosca- 

no del1362, ebbe liti co’ monaci Amiati- 
ni. Neli 386 Antonio monaco camaldole- 
se, creato da Urbano VI. Gli successe nel 
13g0etraslatodaAnglona,TommasoMa- 
rio romano o Tommaso Lucio de Mare- 


ri,e lasciò erede l'ospedale di s. Spirito di 
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Roma. Nel:402 Pietro abbate de’ss. An- 
drea e Gregorio di Roma benedettino. Pel 
grande scisma d° occidente fu spogliato 
della sedeil predecessore Valentino, e s’in- 
truse fr. Antonio Fede carmelitano fio- 
rentino, col favore de’conti di Pitigliano, 
indi da Martino V riconosciuto. Gli suc- 
cesse nel 1434 Gioacchino Suhare prete 
di s. Giovannidi Pitigliano, trasferito poi 
n Canne. Apollonio Massaini sanese e ca- 
nonico di sua patria nel1439, d’ingegno 
e animo grande, il quale col suo consiglio 
giovò alla repubblica di Siena. Al suo tem. 
po e con l’atto presso Ughelli, nelr452 


pervenne in podestà di Siena Orbetello, 


che con Ansedonia, Porto Ercole, e altri 
10 propinqui castelli, aveano donato al- 
l'abbazia delle Tre Fontane, s. Leone II 
e Carlo Magno. Colla mediazione di Papa 
Nicolò V,il comune di Sienasi obbligò pa- 
gare agli abbati delle 7re Fontane, pel 
feudo d’Orbetello e altri luoghi dell’ab- 
bazia, l’annuo censo di 50 fiorini d’oro e 
Jire15, trattato che confermò Pio II nel 
1459. Delle vertenze tra gli abbati delle 
Tre Fontane e la repubblica di Siena, so- 
pra Orbetello e altri feudi, e come pas- 
saronoa far parte dello Stavo de' Presidi, 
il che riportaiall’articolo SiciLta, ecome 
pervennero a'granduchi di Toscana,si può 
vedere il citato Repetti all’articolo Orbde- 
tello e a tutti gli altri che vi hanno re- 
lazione, e colle loro vicende politiche, ve- 
nendo considerato Orbetello come capi- 
tale di quel piccolo stato, Ad A pollonio 
nel1467 successe Tommaso Testa Picco- 
lomini,poi vescovo diPienza;indi nel1470 
Andreoccio Ghinucci sanese, trasferito a 
Grosseto; nel 1489 Girolamo Scotti sane- 
‘se con gran festa della patria; nel1492 Al- 
dello Piccolomini; nel1510 Alfonso Pe- 
trucci (V.) poi cardinale, a cui suceesse 
‘Lattanzio Petrucci, il quale creduto da 
Leone X complice della congiura del car- 
._ dinale, lo depose nel concistoro de’ 13 no- 
‘“vembre15 17 ed esiliò, sostituendogli Do- 
menico Collesta diSoana, morto nel1520, 
Allora l’ebbe in commenda Raffaele Pe- 
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trucci(V.)poscia cardinale. Però Adriano 
VI riconosciuta l’innocenza di Lattanzio, 
nel1522 lo reintegrò. Dopo la sua morte 
e dopo due anni di sede vacante, a’ 3 lu- 
glio 1529 Clemente VII ne affidò l’am- 
ministrazione al cardinal Ercole Gonza- 
ga (V.), il quale rinvunziò in favore del 
cardinal Farnese, che divenne Paolo JIÎ 
(il Cardella scrive che Clemente VII nel 
1525 conferì la chiesa di Soana al cardi- 
nal Farnese) nel1534: egli però già avea 
a'arapriler532rassegnatoSoana al nipo- 
te Ferdinando Farnese. Morto nel1535, 
Paolo III elesse amministratore Carvajal 
Simoncelli d’Orvieto d'anni 27, il quale 
resse questa chiesa 60 anni, e morì nel 
1596 decano di tutti i vescovi della cri- 
stianità. Sarà certamentestato suo paren- 
te il cardinal Simoncelli (V.), che visse 
60 anni nella porpora e intervenne aro 
conclavi. Metello Lichi (Z7.) poi cardina - 
le, per cui fu denominato il cardinal di 
Soana. Merita pure particolar menzione 
Scipione Tancredi nobile sanese, aman- 
te e studioso delle antichità di sua chie- 
sa, procurò con zelo di giovarla, e gover- 
nò con lodevole sollecitudine, poi trasla- 
to aMontalcino.Gli successe nel 163” Cri- 
stoforo Tolomei nobile sanese e primice- 
rio della patria metropolitana. Nel 1645 
Marcello Cervini di Monte Pulciano, pro- 
nipote di Marcello II, trasferito nella pa- 
tria;e gli venne sostituito Girolamo Bor- 
ghese benedettino, e parente di Paolo V, 


poi di Pienza. Pietro M.° Bichi nel 1673 


traslato da Todi, lodevole vescovo. Ful- 


‘vio Salvi nobile sanese del1713, già pre- 
‘posto di Pienza, col quale nell'Italia sa- 


cra si termina la serie de’vescovi di Soa- 
na, che completerò colle /Votizie di Roma. 
Nel1928 Cristoforo Palmieri sanese, nel 
+73gAntonio Vegni della diocesi di Piea- 
za, nel1746 fr. Nicola Bianchi carmeli- 


tano scalzo di Scansano nella diocesi di 


Soana, nel1751 Seguerio Felice de Se- 


gueri della diocesi di Pescia, nelr762 Ti 


berio Borghese sanese, nel1773 Grego- 


rio Alessandri della diocesi di Fiesole, nel 
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1976 Francesco Pio Santi di Rocca Al- 
begna nella diocesi, nel1802FilippoGhi- 
gio Ghighi di Bibbiena diocesi d'Arezzo. 
GregorioXVInel concistoro de'3osettem- 
bre183 1 dichiarò vescovo Giacomo Bel- 
lucci della diocesi e preposto della catte- 
drale, e per sua morte in quello de’2 lu- 
glio1832 l'odierno mg.r Francesco Bar- 
zellotti di Pian Castagnaio nella diocesi, 
già arciprete di Marciano. A PiTiGLIANO 
narrai come Gregorio XVI nel1844 e- 
resse in concattedrale l’insigne collegiata 
di Pitigliano, ch'era una delle 4 della dio- 
cesi, che vi fu trasferito da Soana il ca- 
pitolo, il cui preposto era parroco della 
cattedrale, e che l’attuale vescovo pel1.° 
lo è di Soana ePitigliano.Nell’ultima pro- 
posizione concistoriale si dice che in Pi- 
tiglianoera l’episcopio, che in Soana oltre 
la cattedrale eravi un’altra parrocchia, 
ma senza ballisterio, e una confraternita. 
Ogni nuovo vescovo è tassato ne’libri del - 
la camera apostolica in 3o4fiorini, ascen- 
dendo i frutti della mensa a più di scudi 
1800. La diocesi si estende per 30 miglia 
di territorio, e contiene 20 luoghi e 46 
parrocchie. 

SOCIALISMO eCOMUNISMO. Idra 
spaventevole che sostiene l’empie dottri - 
me e i perversi sistemi, i quali combat- 
tendo a un tempo le proprietà personali 
e le libertà individuali, vorrebbero pre- 
cipitare tutte quante le nazioni, inclusi- 
vameate alle più incivilite, all'orlo d'una 
completa dissoluzione sociale; ad un ca- 
taclismo politico e tremendo, minaceian- 
te finimondo al trono, all'altare, all’intie» 
ra società. L'epoca sanguinolenta e de- 
magogica, l’epoca di ciarlatrice memoria 
dell’ultima rivoluzione, che fu un saggio 
e un tentativo di socialismo e comunismo, 
un contemporaneo la caratterizzò; Gene- 
rale manumissione di sostanze e di ordi- 
ne, complesso di utopie e deliri i più stra- 
vaganti, accompagnato da moltissimi e- 

sempi di sfrontate ruberie e tiranniche 
prepotenze, mentresi pretendeva procla- 
euare completa libertà e l'età dell'oro. E f- 
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fettuandosi il socialismo e il comunismo, 
la società e la famiglia diverrebbero l’im - 
magine dell’eterno pianto, dove Diosi be - 
stemmia.Non essendovi sistema,come nel- 
le loro massime e ne'’suoi priucipii di più 
assurdo, poichè non ammette nè Dio, né 
religione, né leggi, né famiglia, e invece 
divinizzando l’ uomo ne sbriglia le pas- 
sioni, ne alimenta e ingigantisce i vizi, ne 
guasta e deprava gli affetti; se mai per dis- 
grazia giungessero ad attuarsi e porsi in 
pratica, sarebbe il più disastroso flagello 
dell’umana società. Il socialismo come il 
comunismo derivano dal protestantismo, 
e come questo sino da principio si divise 
in mille sette, bene spesso nimicissime e 
cozzanti tra loro, e in questo solo concor- 
di, nel rinegare cioè l’autorità della chie- 
sa cattolica e foggiarsi una religione di 
proprio capo; così il socialismo si divise 
in mille sistemì svariatissimi, e in una so- 
la cosa consenzienti, in quanto ciò stima- 
no radicalmente viziato il presente ordine 
dell’umana società, e intendono a cam- 
biarne le basi cercando ne’deliri della pro: 
pria ragione un nuovo principio d’orga- 
nizzazione in tuttii rispetti disocial convi- 
venza. E quantunque a niuno finora sia- 
si presentato chiaro e distinto un tal prin- 
cipio,aspettandolo dagli svolgimentia che 
menerà il fatale progresso in un nebnloso 
avvenire; pure tutti si accordano nel vo- 
ler distrutte tutte le idee e tutti i princi- 
pii, sopra i quali finora la società s'è ap- 
poggiata, per ricostruirla dipoi in una 
nuova socievolezza ideale e universale di 
tutta laspecie umana. Questo è in sostan- 
za il socialismo. Il comunismo poi è una 
sua forma particolare, escogitata da altri 
come tentativo per cominciare l’attuazio- 
ne del socialismo, da altri come mezzo per 
sedurre le moltitudini che cercano qual- 
che cosa di positivo, e consiste nel totale 
accomuna mento di tutti i diritti e beni, 
spogliandone gl'individui e formaundone 
una sola massa, della quale poi ciascuno 
venga a partecipare e godere o equabil- 
‘mente o in. ragione di dale norme. Pare 
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che il comunismo stia al socialismo in 


quella medesima proporzione, che il lu- 


teranismo o il calvinismo al protestan- 
tismo in generale. Il socialismo e comu- 
nismo appaftengono anche all’ empio 
Panteismo (YZ), con tutte le sue conse- 
guenze politiche e sociali. Il panteismo fu 
eziandio professato da molte altre recenti 
sette, come dal Sansimonismo (Y.). Os- 
servaiall’articolo SertA,che le sette socia» 
listiche che di presente minacciano l'Eu- 
ropa, altro non sono che nuovi germogli, 
sviluppamenti e trasformazioni dell’illu- 
minismo, variatine i soli accidenti. A por- 
re una barriera all’abisso che ci minaccia 
ingoiare, sursero generose e dotte penne 
a smascherare e conquidere siffatti cru- 
deli e ingiusti principii, proclamati prin- 
cipalmente da Proudhon, e Alfredo Sudre 
scrisse la Storia del Comunismo o confu- 
tazione istorica delle utopie socialistiche, 
Livorno1830-52.Penetrarono le latebre 
di queste società Haller, Torricelli, Bre- 
sciani, Hennequin, Cretinau Joly, l’egre- 
gio e gran pensatore conte A vogadro del- 
la Motta, nel Saggio intorno al Sociali» 
smo, e alle dottrine e tendenze socialisti» 
che, Torino185 1, ed altri che nominerò. 
Se potessi seguire l’impulso dell’ammira- 
zione, tutto trascriverei il da loro vigo- 
rosamente combattuto da capo a fondo, 
ma sono costretto dalla carta misurata, 
quiappena accennare le loro onorate lu- 
cubrazioni, rilevandole dalla non mai ab- 
bastanza lodata e benemerita Civiltà cat- 
tolica,il di più potendosi leggere ne’tan- 
to suoi diffusi volumi che citerò, e tut- 
ti intenti all’impresa di gloria divina, il 
+ ristoramento sociale, con un fermo zelo 
che crebbe in proporzione degli ostacoli. 
Quanto il regnante Pio 1X abbia ripetu- 
tamente condannato e riprovato il fata- 
lissimo socialismo e comunismo, e i loro 
scellerati sistemi,lo notai altrove e nel vol. 

LIII, p.210e 218; pale di averli con- 


SOC 
un assai interessante ragionamento, chio- 
sando dottamente un capo della medesi- 
ma, col quale appunto il Papa. fulminò 
l'erronea dottrina siccome infanda, ac vel 
ipsi naturali juri mayxime adversa, qua 
semel admissa, omnium jura, res, pro- 
prietates , ac vel ipsa humana societas 
funditus everterentur, | ragionamento fu 
dal prelato letto nell'accademia di religio- 
ne cattolica di Roma nel1847, e il n.°64 
del Diario di Roma ne pubblicò l'estrat- 
to, ll prelato divise il suo lavoro in 3 par- 
ti. Nellar.'ripose le prove, che il comu- 
nismo, distruggendo i diritti di proprietà 
edieredità, va contro lo stesso diritto del- 
la legge naturale. Alla 2.° assegnò la cou- 
futazione de’ 3 sistemi comunistici, meno 
assurdi, eche come più velati d’una certa 
ragionevolezza possono maggiormente se- 
durre;il1.°de’qualiè ilsansimonismo, che 
pone per base della proprietà la sola ca- 
pacità;l’altro costituisce la proprietà tem. 
poranea, e ne vuole ritornevole la distri- 
buzione; il 3.° accorda al cittadino il so- 
lo usufrutto di ciò che gli bisogna, e la- 
scia alla sola nazione il diritto del domi- 
nio. Nella 3.° parte espose le cause, onde 
il comunismo è derivato, discutendo po- 
scia e concludendo de’rimedi, mercè dei 
quali salvare la società da questa piaga 
terribile che la minaccia. Osservò, che il 
comunismo fuabbracciatoavidamente ed 
ebbe maggiori seguaci nelle contrade do- 
minate da’ Protestanti (Y.). Che la causa 
d’una dottrina così velenosanon poteva- 
si attribuire ad un governo anzichè ad 
un altro, né a certe forme di stati anzichè 
a certe altre, giacchè i comunisti hanno 
messo in opera le loro teorie sì ne’ regni 
assoluti e sì ne’costituzionali, sì ne’ misti 
e sì nelle repubbliche e confederazioni. 
Nel rapido quadro che fece de’gravi di- 
sordini avvenuti in Prussia, nel Belgio, 
in Francia, toccò nel modo il più gagliar- 
do e patetico il casodell’Irlanda, la quale 
se non fosse stata popolata di gente ch'è 
fiore di cattolicismo, avrebbe cagionato 
all'Inghilterra chi sa quanti mali, spin- 
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tavi dalla fame che divotò un milione é 
più d’abitanti. Enumerando poi le cause 
del comunismo, mise peri .la diffusione 
delle dottrine del Razionalismo (”.), le 
quali premurosedì giustificare una egua- 
glianza d’ognispecie, e senza limite di sor- 
ta, stuzziceno molto agevolmente l’appe- 


tito de’proletari. A siffatta cagionede'ma-. 
linon vedeva miglior rimedio; chedi pro- 


curare istruzione religiosa e morale nelle 
masse de’ popoli con maggior accuratezza 
e zelo di quello che si è fatto in addietro. 
Trovava altra cagione del comunismo 
nell’incremento di que’cittadini, che non 
hanno arte né parte, e che nell'estremo 
de’ bisogni diventano strumento d' ogni 
disordine. Il rimedio ch'egli contrappo- 
neva a simile funesta cagione, è il lavoro 
ela distribuzione possibilmente più esten- 
dibile del medesimo , accompagnando i 
suoi consigli con bellissime filosofiche 0s- 
servazioni. Altra cagione del comunismo 
eì vedeva pure in quella maniera che sì 
ebbe in Europa, di abolire tanti e tanti 
diritti, che gli antichi statuti d’ogni mu- 
nicipio aveano stabilito io pretto favore 
ed utile delle masse popolari. A ffrancati 
pure i territorii dalle servitù, esclamò il 
prelato: questo non solo è ottimo, ma è 
ottimissimo divisamento; il 1. obbligo pe- 
rò si è di procacciare dianzi alle masse 
tanti mezzi di sussistenza, quanti loro ne 
toglie quella liberazione.Se al povero nul- 
la rimane, e tutte le terre colano libere 
nel patrimonio di pochi ricchi, la sola ri- 
cordanza degli antichidiritti e delle spen- 
te servitù qual furibondo solletico non 
potrà ridestare nel primo?E qui il valente 
prelato si fece a combattere la tassa dei 
poveri, perché il sussidio legale non fa 
conoscere il benefattore al beneficato, non 
corrobora i vincoli tra il povero eil ricco, 
non promove amor di la voro; che anzi di- 
mostrò essere detta tassa un 1.° passo al 
comunismo, perchè così il tapino ha di- 
ritto a porzione di rendita dal facoltoso, 
nulla rischiando e nulla cooperando ai 
prodotti della terra o dell'industria; quin- 
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di insisteva sopra una tassa di lavoro, e 
lasciava che i pii ospizi si carichino dei 
vecchi e degl’impotenti. Accennava anco - 
ra percausa possibile del comunismo una 
maliatesa podestà di possedere immensa- 
mente e perpetuamente: il che suol ge- 
nerare un’ inerzia troppo nocevole nelle 
masse crescenti de’proletari; e perciò non 
lasciava d’inculcare l'obbligo di trovare 
ì rimedi pronti, opportuni e radicali con- 
tro il comunismo, che si rende sempre più 
miuaccevole: concluse, religione, morali- 
tà, lavoro; ecco l'antidoto del comunismo: 
Lo sono purele utilissime Università arti. 
stiche (V.), ed ipii Sodalizi(Y.), i buoni 
libri che disingannano i malaccorti e il- 
luminano le menti sedotte,l’encomiata Ci- 
viltà cattolica pel sublime suo intendi» 
mento di costantemente con tanta saggez- 
za e dottrina propugnare il ristoramen- 
to de'sani principii religiosi e morali, e in 
tutta la sua pienezza l’idea cattolica, di 
cui tanto abbisogna l’odierna società; e 
principalmente di quello che nella società 
moderna è sventuratamente più obbliato 
di tutti e però più necessario a ristorarsi, 
ilgran principio d'autorità e il debito cor- 
rispondente di soggezione, ognuno col 
contentarsi della condizione in cui fu po- 
sto dalla divina provvidenza, e frenando 
le false idee proclamate da’nemici dell’u- 
manità. La Civiltà cattolica mirando co- 
stantemente allo scopo che si propose fin 
dal suo nascere, cioè alla ristorazione di 
ordine e di autorità nella famiglia e nello 
stato sconvolti da ree dottrine, trovò in 
tutti i gradi della società sostegno e in- 
coraggiamento, e progredisce valorosa- 
mente applaudita e ammirata da chi ha 
senno e religione, nella magnanima im- 
presa di sanare le menti inferme d’utopie 
erronee e perniciose, intente a Muovere 
la terra e l’inferno coll’inganno o col fa- 
nalismo; non che gigante del cattolicismo 
ad opporsi e a combattere l’eterodossia 
irrompente per ogni porta nella società 
cattolica.A RENDITA ECCLESIASTICA, nel par- 
lare dì sua origine, dichiarai che la co- 
10 
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munità de’ beni de’ primi cristiani, non fu 
come pretenderebbero gli odierni soste- 
nitori del comunismo e socialismo, deri- 
vati dall’empio Panteismo (7). 

Nel t.1, p. 612 della Civiltà cattolica 
sì legge la conversazione ossia: 7 Socia- 
lismo plebeo e il Volterianismo borghese. 
Qualifi casi nel prologo il socialismo, mor- 
te d’ogni civile consorzio, manifestatosi 
alla Francia in aspettogigantesco, quando 
essa non volea crederne la reale esisten- 
za, edi valentuomini che lo stanno, sen- 
za capirlo, inoculando all’Italia, ci pre- 
parano la medesima tremenda sorpresa, 
quando gettandone i semi infallibili giu- 
rano che mai tal cosa, e che la è una fan- 
tasia, una fissazione, una malinconia dei 
retrogradi. E pure niente più naturale, 
niente più necessario del socialismo in u- 
na società, la cui borghesia prevalente sia 
volteriana, La corruzione ideale scendedi 
alto in basso, ed il volterianismoapplica- 
to alla plebe è il puro e schietto sociali- 
smo. Si dice inoltre nel prologo: qualun- 
queabbia amore, non per la religione e il 
pubblico bene, ma per la vita civile, do- 
vrebbe studiar seriamente questo punto 
al quale si attengono tutti i beni, gl’inte- 
ressi, le affezioni dell’essere umano e ci- 
vile. Un tale studio viene presentato in 
una conversazione con un socialista, re- 
candovisi in pieno lume 4 punti. 1.°Che 
sia il socialismo.2.° Qualsia la causa che 
infallibilmente lo produce.3.°Quanto im- 
potenti a frenarlo sieno gl’inconsapevoli 
suoi autori. 4.° Come iniquamente da 
questi stessi autori si tenti ad orbare la so- 
cietà dell’unico mezzo efficace ch’essa ab- 
bia controun nemico sì formidabile. Nel 
t. 5,p.384 della Civiltà vi è un artico» 
lo intitolato: Del comunismo pratico di 
Mosè. Si confuta tale erronea contrad- 
dittoria eassurda pretensione di Bianchi- 
Giovini, il quale parlando de’legislatori 
che tentarono di tradurre in pratica il co- 
mu nismo, disse che ilr.°fra essi fu certa- 
mente Mose col fondare la giudaica socie- 
tà sopra basi comunistiche.Nelt. 7,p.221 
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della Civiltà si fa la rivista e la critica de-. 


gli articoli sul Socialismo e Comunismo 
del Giornale del Trentino. Nel t. 8, p. 72 
della Civiltà si legge la rivista e analisi 
del Saggio intorno al socialismo, e alle 
dottrine e tendenze socialistiche. Si loda 
l'autore piemontese, ch'è Della Motta, e 
l'opera come una delle più opportune e 
stupende, che negli ultimi tempi ha vedu- 
to l’Italia, e s’invita a meditarla da quelli 
che si sentono chiamati a cooperare col 
senno e colla mano al bene comune del- 
la patria e della religione. In un capitolo 
speciale discorre i pericoli che sovrasta - 
no all'Europa dalPanslavismo soprattut- 
to scismatico ed imperiale: mette in chia- 
ro l’idea russa, la sua potenza morale e 
materiale, le sue arti, l'ostilità che nutre 
verso la società cattolica e latina, e ad- 


‘dita in fine l’esito probabile della lotta. Il 


Panslavismoé un altro socialismo che an- 
ch’egli vuole rifare il mondo a modo suo; 
esso è l’idea di unificare in un sol corpo di 
società religiosa e politica tutta la razza 


‘ slava, per renderla politicamente predo- 


minante. » Evvi ancora un Panslavismo 
democratico, ma in mezzo a popolazioni sì 
ruvide e incolte, non ponno trovare gran- 
de udienza le speculazioni sottili sulla li- 
bertà democratica e sull’unitarismo. Se 
una qualche idea di quelle or predicate 
dai demagoghi può attechire in mente al 


volgo colà piegato sotto l'impero della re- 


ligione e dell’autocrazia cesarea, non si è 
che l’idea della nazionalità e di conqui- 
sta, per le moltitudini russe non vi può 
essere altro socialismo persuasivo se non 
l'ingrandimento dell’impero, né altro co- 
munismo se non la preda guerresca; il 
governo sa valersi di queste tendenze a 
suo profitto, e mentre combatte senza po- 
sa il nemico democratico, da gran tempo 
organizza un Panslavismo imperiale, e 
propr iamente russo, ben altrimenti for- 
midabile ” - Nel t. 9, p. 19 della Civilà 
cattolica vi è un articolo sulle Società se- 
grete; nel $ 3 sitratta delle Seste sociali- 
stiche, Nel t. 2, serie 2.° della Civiltà, p. 
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171, si dà contezza del Saggio sul calto- 
licismo, liberalismo e socialismo di Do. 
noso Cortes marchese di Valdegamas, 
Foligno1852. Indi a p. 566 è riportato 
un sunlo dell’ applauditissimo discorso 
pronunziato nella suddetta accademia di 
religione cattolica dal cardinal Anton M.' 
Cagianode Azevedosul Socialismo e Co- 
munismo. Si dice, che il filosofante nemi- 
co del vangelo, folle per orgoglio, mette 
tutto in opera per ispegnere il sentimen- 
to della naturale corruzione. Sconosce ed 
ama sconoscere ilr.°fallo dell’uomo, e la 
pena che lo seguì. Il disordine che scor- 


gesi nell’umana natura per lui procede da . 


un difetto d° equilibrio e di armonia so- 
ciale, avvisandosi ricomporlo, non già coi 
mezzi che offre la religione, ma co'siste- 
mi dettatigli da una bestiale sapienza. In 
quest’ opera insana si travagliano preci- 
puamente i comunisti ed i socialisti dei 
giorni nostri, imitatori e promotori più 
in grande e piùespliciti delle dottrine dei 
Gnostici, Beguardi e Anabattisti (V.), e 
d’altre generazioni di eretici e sovvertito- 
ri più antichi.Il porporato riferì colle pro- 
prie loro parole i pestilentissimi dogmi 
d’alcuni de'capiscuola moderni, come di 

Leroux, Fourier, Guglielmo Man, e le 
sataniche bestemmie di Proudhon degne 
veramente della bocca d’un demonio. Si 

eonclude, che questi empi vogliono par- 

tire dalla negazione di Dio, per giungere 

all'intero sbrigliamento d’ogni passione; 
e si dimostra come sia stolto e impossi- 
bileilloro principio, non potendosi schi- 
vare l’idea di Dio, tanto se volgiamo gli 
occhi al mondo fisico, quanto se al mon- 
do morale e civile. Dimostrasi poi quan- 
tosia rovinosoil loro scopo, essendo il go- 
verno e il freno delle passioni condizioni 
indispensabili, non pure al vivere umano 
e alla futura beatitudine, ma eziandio al- 
la terrena felicità. Nel t. 3, 2.° serie della 
Civiltà, p.101, si parla della dotta ora- 
zione recitata nella suddelta accademia 
dal can. prof. Pigliacelli: Z{ comunismo e 
il socialismo sono due estremi della stes- 
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.sa linea e tendono alla distruzione del- 


la religione e della società. Si prova che 
l’uno e l’altro sistema muove dallo stesso 
principio d’ una libertà disfrenata, ado- 
pera lo stesso mezzo d’una rivoluzione ra- 
dicale e sanguinosa, tende al medesimo 
scopo di distruggere ogni idea sociale e 
religiosa. Dimostrò come il socialismo e 
il comunismo non pure abborriscono e o- 
steggiano il cattolicismo, ma in generale 
ogoi sorta di religione che includa alcu- 
na idea di Dio, di superiorità, di legge. 
Ma l’odio più accanito è contro la vera 
chiesa di Cristo; stantechè inessa, sia che 
si guardino i dogmi, sia che i precetti, sia 
che si consideri la gerarchia, tutto è in 
contraddizione vivissima emanifestissima 
colle massime, colle prescrizioni, coll’ a- 
narchia voluta da’satanici sistemi di cui 
parliamo.Comequella racchiude ogni ve- 
ro, promuove ogni virtù, serva ogni or- 
dine; così questi accolgono ogni errore, 
sospingono ad ogni vizio, rompono ogni 
armonia. Che se distrutta la base, forza 
è che precipiti l’edifizio; ognun intende 
senz’altra prova essere il socialismo e il 
comunismo distruttori della società, la 
quale è fondata sulla religione e con lei 
strettissimamente connessa. L'ultimo ri- 
sultamento di que’sistemi è l’annichilazio- 
ne d’ogni moralità. A combattere questi 
due micidiali sistemi, s’invoca il concorsa 


 delclero,de’governi, de'padridi famiglia. 


Indi a p.202 si riferisce la dissertazione 
comprovante che: i/ comunismo e il so- 
cialismo traggono la origine dal prote- 
stantesimo di cui non sono che lo svol- 
gimento ; del prof. Paolo Mazio che ne fe- 
ce lettura nell’accademia di religione cat- 
tolica. In questa bella dissertazione, in- 
vestigando l’autore le moderneeresie,tro- 
vò ridursi le medesime a 4 principalmen- 
te. lì Criticismo o Razionalismo che ri- 
fiuta agli agiografi le ispirazioni divine, 
e toglie al codice della fede il carattere 
augusto di Testamento di Dio; la Dema- 
gogia che intromette il plebiscito nell’or- 
dine politico e nell'ordine religioso; il Li- 
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bertinismo che mancipandolaChiesa allo 
stato annienta l’autorità e interdice il ma- 
gistero della Chiesa stessa; il Comunismo 
per ultimo e il Socialismo, i cui maestri, 
per usar le parole del Papa Pio IX nel- 
l’epistola enciclica degli 8dicembre 1849, 
adescando con utopie e fallaci promesse 
gli operai ele plebi minute, tendono a vio. 
lare ogni diritto umano e divino, a ma- 
nomettere la proprietà, a distruggere il 
culto religioso, a sovvertire ogni ordina- 
mento sociale. Recitati e chiosati più luo- 
ghi delle varie opere di Proudhoo, e no- 
minatamente le Ricerche sul principio del 
diritto e del governo, come pure della 
Corrispondenza epistolare, significò che 
peravviso del socialista, Gesù figlio di Dio 
non è che un legislatore comparabile a 
Zoroastro, a Solonee simili; che il cristia» 
nesimo non riformò se non leggermente 
e per tempo brevissimo la società; che con 
l’evo apostolico ebbe fine la verità crislia- 
na, e cominciò una mitologia quasi poe- 
tica,un sistema assurdo di fede; che ildog- 
ma della prevaricazione primitiva del- 
l’uomo è una spiegazione de’teologi insuf- 
ficiente e ridicola ; dal quale e da più al- 
tri capitoli inferì il dissevente,che il pre- 
supposto, il fondamento, il puuto di par- 
tenza dell’eresia Proudhoniana è il più ef- 
frenatorazionalismo.Oppuguando Prou- 
dhon il diritto di proprietà, altro non fe- 
ce che fecondar la semenza gittata dal- 
l’eterodossia e disvolgere le dottrine ge- 
nerali in cui si assomma la scuola prote- 
stante. Il libero esame è il suo principio 
capitalissimo; ora in un paese, in una so- 
cietà, ove siffatto principio è consagrato 
come la regola ultima e definitiva dell’o- 
perare e del credere, tutto è perduto, se 
non oggi, domaui; tutto soggiace a mu- 
tamenti, a scosse, a scadimenti, a ruine, 
la religione non solo, ma pur anchela pro- 
prietà, la società, la famiglia. Noterò, che 
gli Annali delle scienze religiose, nel t. 
11, serie 2.", p. 321, hanno pubblicato 
l’intera dissertazione del ch. prof. Mazio, 
e col titolo: Delle origini primitive del 
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comunismo e socialismo riconosciute nel- 
le dottrine delprotestantesimo. A p.457 sì 
discorre dell’orazione letta nella detta ac- 
cademia del prof. Delicati, nella quale e- 
gregiamente dimostrò: Essere una pre- 
tensione empia ed assurda il voler coo- 
nestare il comunismo colla sagra Scrit- 
tura, e colle istituzioni monastiche e re- 
ligiose. A p. 459 si tiene proposito della 
dotta dissertazione pronunziata nella me- 
desima accademia dal p. Giuseppe Papar- 
do del Parco procuratore generale de’lea- 
tini, ilcui argomento è che: Zuvano i s0- 
cialismo proclamala libertà,l'eguaglian- 
zaela fraternità per essere il più dichia- 
rato nemico diesse. A p.581 vi è l’estrat- 
to della dotta dissertazione letta nell’ao- 
cademia di religione dal p. m. Francesco 
Gaudeprocurator generale de'domenica- 
ni e intitolata: L'odio il più profondo che 
nutrono i comunisti e i socialisti contro 
la religione cattolica, e la guerra che ad 
essa muovono è una prova della verità è 
santità della medesima. Nel t. 4, 2. serie, 
p- 98, della stessa Civil(à, si trova l’estrat. 
todella dotta dissertazione che nella più 
volte ricordata accademia recitò il p. m. 
Giuseppe Palermo priore generale degli 
agostiniani. L'argomento preso a trattare 
si fu: Il socialismo recato alla pratica è 
il più terribile flagello dell'umanità. Fi- 
nalmente a p. 593 si legge l'importante 
articolo: Dell’unico rimedio pel sociali. 
smo e comunismo, cioè la chiesa di Cri- 
sto, imperocchéè derivando essi dal prote- 
stantismo, |’ Eterodossia universale non 
può esser vinta e conquisa se non dall’u- 
niversale Ortodossia;ad un principio che 
crolla e deturpa ogni ordine di verità e 
di giustizia, non può valevolmente con- 
trapporsi, se non un principio che rista- 
bilisce e santifica tutti gli ordini; ad un 
sistema che movendo dalla negazione di 


Dio vizia radicalmeute la natura stessa di 


associazione, non può contrastare se non 
un sistema che muovendo dall’afferma- 
zione di Dio ferma irremovibilmente il 
concetto verace di società ,assodandolo so- 
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pra un fondamento divino; ad un elemen- 
to che nel contrasto si appoggia all’uma- 
nità, in quanto è corrolta, non può resi- 
stere che un altro elemento, il quale ab- 
braccia l'umanità in quanto è vistorata; 
contro ciò che si fa forte di quanto si 0- 
rigina dalla terra, non può tener fronte se 
non ciò che si avvalora di quanto si ori- 
gina dal cielo: in somma l’universalismo 
satanico non può esser vinto che dal cat- 
tolicismo divino. La rivoluzione che ago» 
gnanoi socialisti e comunisti non suol dir- 
si né religiosa, né politica, nè nazionale, 
ma rivoluzione ideale e umanitaria. Ad 
incarnare disegno tanto reo, non si fanno 
forti d’un solo popolo o d'una sola classe 
di persone, ma chiamano ogni uomo sot- 
to le loro bandiere, e intimano guerra e 
bandiscono l’infernal propaganda a nome 
di tutto quantoil genere umano, cui pro- 
mettono di rigenerare e condurre ad una 
assoluta e piena beatitudine. Si legge chia- 
ramente, ripetutamente e senza riserva 
ne’ pubblici giornali, che da'tentativi fatti 
specialmente in Francia in questi ultimi 
anni dal socialismo e comunismo, da’pro- 
cessi che si compilarono innanzi a diversi 
tribunali e che svelano tautiatti abbomi- 
nevoli, scorgesi una vasta rete di cospira- 
zioni le une congiunte alle altre, in modo 
che al:.° segnale tutto il paese si sarebbe 
trovato in fiamme, per restar preda della 
ferocia e dell’astuzia assieme combinata 
con inaudita tracotanza. l primi moti ope- 
rati da'’socialisti ecomunisti sono pieni di 
orroriedi violenze, ovunque s’intrecciaro- 
no con orrenda alternativa la vendetta e 
il furore colla sfrenata cupidigia,tutte qua- 
lità proprie de’ furibondi selvaggi. Da'det- 
ti processi risulta che le minacce che si fa- 
cevano da tutte le parti pel1852, non e- 
rano un vano spauracchio, per cui il Pa- 
pa invitò Lutto l'orbe cattolico a fervoro- 
samente pregare Dio a salvarci dalle ca- 
Jamità che ci sovrastavano, come dissi nel 
vol. LITI, p.233, 234. Se le bande socia- 
listiche e comunistiche non fossero stale 
sorprese esbaragliate nel dicembre 1851, 
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povera Francia e poveri paesi vicini! Se 
leggendo la storia della rivoluzione del 
1793, ci sembra impossibile che l’uomo 
possa oltrepassare i confini segnati da quei 
mostri che furono Danton, Robespierre 
e gli altri, il saggio però che ne avemmo 
ne'tentativi del 1851, e notissimi per la 
propalazione che ne fecero i pubblici gior- 
nali politici, ci danno molto a temereche 
forse avremmo avuto una copia fedele di 
quella storia orrenda e straziante. Le so- 
cietà segrete coprono d’una rete inestri- 
cabile tutta l'Europa,e nuova conferma 
si legge nella Civiltà cattolica t. 6, serie 
2.*, p.33g: la rivoluzione ha sempre a- 
vuto radice e sostegno nelle società se- 
grete, ed in questi ultimi tempi da’clubs 
degli operai socialisti e comunisti. Tut- 
tavolta, a misura che crescendo il nu- 
mero delle sette, cresce il dubbio in ma- 
teria di fede, e lo scetticismo religioso, 
fonte d'ogni immoralità e portante nel 
suo seno la rovina d'ognicivileassociazio- 
ne, minaccia d’ invadere tutte le menti, 
Iddio nella sua misericordia va dilatan- 
do ilsuo regno, acciocchè quando questa 
geote si vegga sull’orlo di cadere in quel- 
l’abbrutimento, in cui già caddela civiltà 
romana, e cerchi una mano che la salvi, 
trovi questa mano nella chiesa di Gesù 
Cristo, sola conservatrice della vera reli- 
gione, e colla religione d’ogni utile veri- 
tà. Nelt.11degli Annali delle scienze re- 
ligiose, 2.3 serie, p.127, si rende ragione 
delle adunanze tenute dalla società lette- 
raria dell’università cattolica di Lovanio 
nel1852, encomiandosi la scelta degli ar- 
gomenti presi a svolgere, giusta l’attuali- 
tà de'bisogni della combattuta società,co - 
me sono le due memorie di cui mi piace 
fare ricordo. Lar.°è del prof. 'Thonissen 
sopra il famoso sofista Gian Giacomo 
Rousseau, osservando che l'ipotesi d'uno 
stato di natura anteriore e superiore al- 
lo stato di società, dovea per necessità con- 
durreRousseau a tutte le teorie antisocia- 
li che oggidì si conoscono sotto il nome 
di Socialismo; per cui dichiara, che non 
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senza ragione Cabet, Villegarde e Blanc 
abbiano ravvisato in Rousseau autore 
dell’Emilio e del Contratto sociale, il pa- 
dre del socialismo del1848. La 2.° me- 
moria è di La-Forét professore del semi- 
nario di Bastogne, e intitolata: Lotta tra 
il principio democratico, ed il principio 
monarchico nel secolo XVI, ovvero stu- 
disopra Boezio e Bodino. Gittato un ra- 
pido sguardo sul medio evo, dice che l’o- 
pera civilizzatrice, chela Chiesa conduce- 
va in seno alla centralizzazione cattolica 

(di cui parlai negli articoli Sovrani, e So- 
È VRANITA DE’ ROMANI PONTEFICI E DELLA S. 
Sepe), fu arrestata nel secolo XVI. La ri- 
voluzione operata da Zutero perdè ben 
presto il suo carattere religioso. Il prin- 
cipio del libero esame impossibile in re- 
ligione, degenerò ben tosto in licenza e de- 
lirio. Questa licenza per conseguenza si 
comunicò all’ordine politicoe sociale; in- 
di derivarono delle teorie i cui confini fa- 
tali sono l'anarchia ed il Comunismo. Ma 
ivi eva restato ancora in piedi il dogma 
dell'autorità, che non esclude una libertà 
saggia e appropriata al destino dell’uomo. 
InFrancia specialmente fu nettamente de- 
signata la lotta. Il Calvinismo vi generò 
il principio demagogico, il cattolicismo 
mantenne alta e immobile la bandiera 
dell’autorità. Due uomini nel secolo XVI 
personificarono, per così dire, una tal po- 
sizione: Boezio e Bodino. Il1.°era demo- 
cratico-repubblicano,il 2.° era monarchi- 
co.LaForét fa vedere essere i principiime- 
desimi que’che dominano a’nostri giorni, 
e si disputavo l'umanità, Conclude fissan- 
doil principio, che non può darsi salvezza 
per la moderna società, se non nella be- 
nefica influenza del cattolicismo. 


SOCIETA, Societas, Collegium, So-. 


dalium. Compagnia di più persone nel 
medesimo luogo. Nel commercio signi- 
fica accordo fra più persone che per un 
certolempo convengono diaver parte nei 
| profittio nelle perdite de’negozi in comu- 
ne. Del vocabolo società per Compagnia, 
Congregazione , Sodalizio, ne trattai a 
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quegli articoli. Il benemerito, venerando, 
esemplarissimo ed eccellente ordine dei 
Gesuiti, de’ quali riparlai in tanti artico- 
li, per quanto operarono e operano emi- 
nentemente di bene in tutto il mondo, 
propriamente chiamasi la Società di Ge- 
sù,la Compagnia di Gesù.1} ch. ab. Bel. 
lomo, Continuaz. della storia del cristia- 
nesimo, t.1, p.157, chiama Società del 
Cuor di Gesù, quella congregazione isti. 
tuita in Francia dal sacerdote Corrisiere 
poco prima della rivoluzione francese del 
1783, approvata dal vescovo e dal Papa, 
indi soppressa; Società delle vittime del- 
l'amor di Dio, che al pari de’gnostici e 
de'moderni Quietisti(Y.) amavano le te- 
nebre, l'oscurità, il segreto; Società dei 
Paccanaristi o padri della fede, soppres- 
sa inFrancia come le precedenti nel1802, 
edella quale trattaia Paccamari, ed a Sa- 
ero Cuore pi Gesu. Il vocabolodi Socie- 
tà segrete fu adottato dalle Sette (7). Ne- 
gli Annali delle scienze religiose, 2." se- 
rie, t.6,p. 291, si discorre d’un’altra so- 
cietà o setta protestante, una congrega ul- 
timamente orgauata in Filadelfia col ti- 
tolo di Società cristiana dell'amor fra- 
terno. Questa società è indiritta a discio- 
gliere le relazioni ecclesiastiche de’ mem- 
bri colla chiesa cui dianzi appartenevano, 
Alcuni protestanti metodisti non si fece- 
ro scrupolo di confessare, ch'ella è il prin- 
cipiod’una guerra dichiarata ad ogni cri- 
slianesimo organato, il quale conti sulla 
protezione del governo. Il movimento è 
riguardato comein singolar maniera mi- 
nacciante il ben essere della loro chiesa. 
Le condizioni per esseream messo a mem- 
bro di questa società dell’amor fraterno 
sono bastantemente facili e di bastante 
larghezza. Ogni gradodi opinione dal cal- 
vinismo supralapsario all’ultrapelagia- 
nismo; ogni forma di credenza ariana, so- 
ciniana , universalistica può trovare in 
questa società alloggiamento. 
SOCINIANI. Eretici seguaci degli er-. 
rori di Lelio e Fausto Socino, i quali fu- 
rono considerati come autori dell'empio 
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uniforme, e decorazione dell’ Ordi- 
ne, cioè con montura rossa, con 
mostre e calzoni bianchi, con ispada 
al fianco, assistono uno per volta 
nell’ anticamera segreta, con turno 
settimanale , .e ne’ tempi in cui il 
Pontefice dà udienza pubblica, fi- 
gurando così quai Camerieri segreti 
secolari, è a sapersi ciò che segue. 
Nel 1798 i francesi occupando l' i- 
sola di Malta, obbligarono l'illustre 
e benemerito Ordine gerosolimita- 
no, che chiamavasi anche di Malta 
per la residenza che faceva in det- 
ta isola, ad abbandonarla, e ramin- 
go recarsi in varie città di Euro- 

, finchè nel 1826, Papa Leo- 
ne XII l’accolse nello stato del- 
la Chiesa, ed il regnante Pontefì- 
ce permise di stabilire la provvi- 
soria sua residenza in Roma, ove e- 
siste un gran priorato, ed a cui vie- 
ne nominato un Cardinale. Venendo 
però a diminuirsi i cavalieri addet- 
ti al priorato di Roma, e bramando 
alcuni nobili cavalieri di emettere 
in esso i voti dell'istituto, e la for- 
male professione secondo gli statuti 
conventuali dell’ Ordine, non pote- 
vano farsi recezioni, e ricevere ca- 
valieri di giustizia pel noviziato, sen- 
za che prima non si fossero eserci- 


tati in quattro caravane, e senza. 


che prima non fossero provveduti 
di chiesa conventuale, di ospedali, e 
delle navi necessarie ad adempiere le 
regole prescritte dalle costituzioni. A 
tutto provvide l’attual Papa Gregorio 
XVI, poichè per chiesa e ospedale 
in Roma diede all’ Ordine l’ ospizio 
detto de’ cento preti a ponte Sisto ; 
ed in mancanza di navi per le ca- 
ravane, con apostolico breve de’ 14. 
gennaio 1835, esaudì le istanze del 
ven. Bailo f. Carlo Candida luogo- 
tenente del magistero del medesimo 
Ordine, col derogare a quella par- 
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te degli statuti, che prescrivono 
caravane, ed invece permise, chi 
cavalieri novizii assistessero perio: 
camente ne’ tempi di udienza, ne 
sua anticamera segreta personalm 
te, ed ognuno per lo spazio di qu 
tro anni, a guisa di altrettanti ( 
merieri segreti; al qual onore si : 
giunge quello, come superi 

si disse, che al terminare della s 
timana il prelato maestro di can 
ra, insieme agli altri Camerieri ; 
greti soprannumerarii e di ono 
ecclesiastici e laici, presenta i de 
cavalieri novizii al Pontefice, che 
ammette al bacio del piede. E : 
come di sopra si fece cenno, che 
questo onore sono ammessi ì cul 
cularii, sarà bene dichiararli, co 
cosa appartenente alle classi de 
sette specie di Camerieri Pontif« 
Essi adunque sono: il Cameriere: 
greto partecipante, quello soprano 
merario, e l’altro di onore col gr 
do ecclesiastico; i due Camerieri s 
greti, soprannumerario e di onor 
di spada e cappa; il cavaliere g 
rosolimitano, l’ esente delle guard 
nobili, e il tenente e sotto-tenen 
della guardia svizzera, i ranghi ( 
quali si vedono a’ rispettivi titoli 
questo articolo. All'articolo Gex 
soLIMitavo OrpinE non solo sì tr 
ta quanto lo riguarda, ma eziand 
della custodia, che i cavalieri ebbe 
de’ conclavi, in cui furono eletti 
lessandro V, Martino V e Adria: 
VI, dell’accompagnar che fece 
Gregorio XI da Avignone in R 
ma, e del loro intervento ne’ 


sessi de Papi, col vessillo della re 
gione gerosolimitana. Leggesi poi n 
p- Fantoni, Storia d’Avignone, cl 
Clemente IX del 1667, in luo 
delle lancie spezzate, sostituì sei c 
valieri di Malta, per la guardia d 
corpo del Papa. 
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Socinianismo, falsa dottrina che ha la sua 
impura sorgente ne’ principii de’ pretesi 
. Riformati. Lelio Socino eresiarca dunque 
viene riguardato come il fondatored’una 
delle più pregiudizievoli sette degli 4ni- 
Trinitari, è quali dal suo cognome e da 
quello del suo nipoteFausto vennero chia- 
mati Sociniani; imperocchè i bestemmia- 
tori riuniti contro la ss. Zrinità(Z.), ma 
divisi nella maniera di combatterla, an- 
darono seminando vari errori, tutti più 
mostruosi l’uno dell’altro e con opiuioni 
le più stravaganti. Nacque Lelio in Ste- 
na nel1525 da Mariano Socino il: Gio- 
vane abile giureconsulto, e nella sua fa- 
miglia fiorirono moltissimi dotti. Desti- 
nato alla carriera legale, egli ne investi. 
gò le basi ne’libri sagri che studiò profon- 
damente, avendo a tal uopo imparato il 
greco, l’arabo e l'ebraico. Essendo fatal- 
mente penetrati anche in qualche parte 
d’Italia gli errori perniciosissimi di Zu- 
tero,alcune persone ragguardevoli per na- 
scita, titoli e cariche stabilirono nel1546 
ne'contorni di Vicenza una specie d’ac- 
cademia per discutere sulle opinioni re- 
ligiose che incominciavano in que’tempi 
a turbare le menti. Socino benchè molto 
giovane vi fu ammesso per sua sventura. 
1 nuovi accademici sottoposero i libri del- 
la Scrittura alle norme d'una critica che 
si eravo fatta dase stessi, erifiutando tut- 
tociò che non si accordava col modo lo- 
ro di vedere, ridussero il Simbolo ad un 
piccolo numero di articoli. Il dogma del- 
la ss. Zrinità (Y.), quello della consu- 
stanzialità del Verbo, la divinità di Gesù 
Cristo, non essendo appoggiati, secondo 
essi, dalla Rivelazione (V.), parvero loro 
ricavati dalle opinioni de’ filosofi greci. 
Essi rinnovavano così tutti gli errori de- 
gli Ariani (V.). Scopertosi dal senato ve- 
neto il segreto di quelle radunanze, molti 
di quelli che le frequentavano furono ar- 
restati e puniti di morte, e gli altri si sot- 
trassero colla fuga al castigo. Socino fu 
tra questi ultimi; egli errò per 4 anni in 
Frapcia, in Inghilterra, ne Paesi Bassi e 
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nella Germania, e finalmente ricovrossi 
a Zurigo. Ne’suoi viaggi la sua molta e- 
rudizione,le sue qualità personali gli pro- 
cacciarono l’ amicizia di molti dotti, coi 
quali mantenne poscia un’altiva corri- 
spondenza, e ne succhiarono il suo vele- 
no. Ma j novelli ariani erano divenuti g- 
diosi a’protestanti del pari che a’cattoli- 
ci. Socino avvertito da Calvino, e soprat: 
tutto spaventato dal supplizio di Serveto 
caposettg de’ Servetisti (Z.), si condusse 
con tanta-prudenza che passò molti an- 
Di in mezzo a’suoi avversari senz’ essere 
inquietato. Solo ad alcuni suoi concitta- 
diui, esiliati al pari di lui, egli confidava 
in segreto le sue pestifere opinioni; ma sfo- 
gavasi poi negli scritti che inviava a'suoi 
congiunti, i quali infettò de’suoi errori, 
procacciando così laloro rovina.Nel1557 
015358 egli recossi in Polonia, dove gli 
errori dell’ accademia vicentina aveano 
trovato molti seguaci. I suoi talenti lo fe- 
cero accogliere con distinzione da’signo- 
ri polacchi, quasi tutti nemici del clero, 
di cui vedeano con gelosia l’influenza e 
le ricchezze. Il re Sigismondo II ammise 
Socino alla sua corte e lo munì di lette- 
re commeudatizie, le quali fecero sì ch'e- 
gli non fosse inquietato in Italia, ove re- 
cossì per raccogliere la paterna eredità. 
Socino ritornò poi a Zurigo, ed ivi morì 
nelr562 di 36 anni. Dotato di rara elo- 
quenza e versalissimo nelle lingue e nella 
critica, senza dubbio avrebbe vieppiù no- 
ciuto col nuovo arianesimo,se avesse vis- 
sulo lungamente. Gli si attribuisce la con- 
futazione de'principii di Calvino sul di- 
ritto ch'egli attribuisce a' magistrati di far 
morire gli eretici, ma quest’ opera è di 
Minosse Celso. Fu pure riguardato auto- 
re d'una Parafrasi de’primi versetti del 

.° capitolo del vangelo di s. Giovanni, 
Ti ovasi pure la Dissertatio ad Thiguri- 
noset Genevenses de Sacramentis; mala 
Bibliotheca fratrum Polonorum, stam- 
pata nel1656, ove sono raccolti tutti gli” 
scritti degli Anti-Trinitari, non ne con- 
tiene alcuno di Socino. Il nipote Fausto, 
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nato in Siena nel1539, ebbe trascurata 
I’ educazione e scarsi furono i suoi pro- 
gressi negli studi, ma le lettere che rice- 
veano i suoi parenti dallo zio Lelio man- 
tenevano nella famiglia il deplovabile ge- 
nio per le pretese riforme religiose, e vi 
facevano @ascere dispute alle quali il gio- 
vane Fausto prendeva parte, ne abbrac- 
ciò glierrovie li difese caldamente.Quan- 
do i suoi genitori vennero inquisiti dal s. 
offizio, Fausto salvossi in Francia, ed a- 
vendo saputa a Lione la morte dello zio, 
recossi tosto a Zurigo per mettersi in pos- 
sesso de’suoi scrilli,con intenziane di spar- 
gerne la prava dottrina. I motivi che lo 
aveano costretto a partire dall'Italia più 
non sussistevano; egli vi ritornò e fu ac- 
colto dal granduca di Toscana Francesco 
I, chelo trattenne alla sua corte, affidan- 
dogli onorevoli impieghi. In mezzo a'pia- 
cerie alle dissipazioni, Socino per 12 anni 
dimenticò le questioni teologiche che gli 
aveano ispirato tanto interesse nella sua 
prima gioventù. Ma rimproverandosi al- 
fine la colpevole negligenza ch’egli met- 
teva pell' istruirsi, e cedendo al prurito 
di dogmatizzare, partì malgrado le istan- 
ze del granduca per la Germania, e in 
Basilea dedicussi per ben tre anniallostu- 
dio della teologia, nascondendo con mol- 
ta cura le particolari sue opinioni erra- 
nee. Quindi cominciò a predicare per ri- 
formare i calvinisti e gli altri settari. U- 
na disputa ch’ ebbe in Zurigo nell’anno 
1578, contro fr. Pucci, l’obbligò a parti- 
re dalla Svizzeva pev la Transilvania, da 
dove passò l’anno dopo in Polonia. Qui- 
vi non potè ottenere d’essere ammesso in 
alcuna delle molte chiese che vi possede- 
vano gli Anti-'Trinitari, i quali divisi ca- 
m’erano fra di lavo nella credenza, vi for- 
mavano in certo moda altrettante sette 
differenti sino al numero di 4a; dimora- 
vano in varie città del regno, e Cracovia 


era la loro metropoli. Socino mostrossi. 


l'amico di tutte, ed acquistata hen presto 
molta influenza sopra lo spirito di quei 
seltari, ne profittò perottenere il permes- 


SOC 


so di predicarela sua falsa dottrina. Il suo- 
cesso ch’egliotteneva allarmò i protestan- 
ti, i quali tentarono di confutarlo pub: . 
blicamente nel collegio di Posen; però So- 
cino ridusse i suoi avversari al silenzio, 
servendosi contro di essi de'ragionamen- 
ti ch'egli impiegava contro la chiesa ro» 
mana. Vergognosi di tale sconfitta i pro- 
testaoti si rivolseroad un altro mezzo per 
sbarazzarsi*di Socino. Egli avea pubbli- 
cato uno scritto per confutare la dottri» 
na di Giacomo Paleologo. Quest’ opera 
venne rappresentata da’suoi nemici ca- 
me unlibello sedizioso, per cui egli fu ca- 
stretto a rifugiarsi nelle terre d'un signa» 
re polacco suo discepola. In questo fi'at» 
tempo Socino ammogliossi, ma dopo al- 
cuni anni nel1587 perdè una compagna, 
le cui cure e tenerezze aveano mitigata 
il suo destino. Fino a quel tempo egli a- 
vea percepita regolarmente le rendite dei 
beni che possedeva in Italia. Ma dopo la 
morte del granduca di Toscana, costante 
suo protettore,i heni stessi vennero con- 
fiscati, e Socino fu ridotto alla più deso- 
lante miseria. Sopportò con molta fer- 
mezza le sue sventure, e trovà nella ge- 
nerosità de’ fanatici suoi discepoli i soc» 
corsi di cui abbisognava. La persecuzia- 
ne non avea rallentati i progressi del sua 
malaugurato e falso sistema religioso. A- 
dottato successivamente da moltissimi si- 
gnori polacchi, lo fu finalmente dalle di- 
verse sette di Unitari (Z.), i quali d’al- 
lora iu poi formarona una sola chiesa che 
prese il nomedi Sociniana.Il trionfo ch'e- 
gli avea ottenuto accrebbe i suoi nemi- 
ci, i quali nel158g gli sallevarono contro 
il basso popolo di Varsavia. Socino fu dal 
medesimo strappato dal suo letto e stra- 
scinata per le contrade della città fra le 
grida, e ne sarebbe rimasto vittima se un 
professore non lo toglieva dalle lov mani. 
Egli perdè in quella circostanza i suoi li- 
bri e i suoi mss., tra’quali era un tralta- 
to contro gli Atei, da lui riguardato co- 
me la migliore delle sue opere. Nel tima- 


xe di vedere rinuovarsi una tal scena, $0- 
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cino ritirossi da un amico nel villaggio dì 
Luclavia, dove morì nel 1604, lasciando 
una figlia poi maritata a un signore po- 
lacco. Le opere di Fausto Socino forma- 
no i due primi volumi della Bibliotheca 
fratrum Polonorum. Sulla tomba di So- 
cino si legge questo epitaftio: Lutero spez» 


zò i tetti di Babilonia, Calvino neatterrò. 


le mura, ma Socino ne sca vò sino le fon- 
dameata. Il più famoso della schiera dei 
sociniani, dopo Fausto Socino,fu Giovan. 
pi Crellio di Norimberga. Dopo la morte 
del loro capo, i sociniani lungi dal dimi- 
nuire, divennero sempre più potenti pel 
gran numero di nobili e di dotti che ne 
adottarono i perversi principii. Essi ot- 
tennero dalla dieta la libertà di coscien- 
za, e stabilironola loro metropoli in Cra» 
covia, dove fondarono collegio e stam pe- 
ria. Nel1638 questi due stabilimenti ven- 
nero soppressi, per le lascivie e soostu- 
matezze degli scolari del collegio, che in- 
oltre aveano abbattuto le croci esposte 
nel paese, € profanato le chiese. Nondi- 
meno i sociniani conservarono chiese in 
Polonia fino al1658, nel qual anno fu- 
rono cacciati dal regno, e fu loro vietato 
di vientrarvi sotto pena di morte, anche 
per avere favorito le parti di Ragolzky 
principe di Transilvania nelle guerre coi 
polacchi. Molti di essi si convertirono al 
cattolicismo, altri si fecero protestanti, la 
maggior parte però si rifugiò in Tran- 
silvania, Prussia, Austria, Olanda, Inghil- 
terra e altrove, che infettarono co’ loro 
errori, Dappertutto.trovarono contrarie- 
tà, e furono condannati dalle leggi della 
Chiesa e dello stato. Gli errori che l’ere- 
siarca Socino e gli eretici suoi discepoli 
sostenevano con maggiar ostinazione s0- 
no:1.°Cheil Padre eterno è solo Dio, che 
Gesù Cristo è puro uomo, che non esiste- 
va prima di Maria, ch' egli non è chia- 
mato Dio se non che per la sua superio» 
rità sulle creature che gli sono sottomes- 
se dal Padre eterno. 2.° Che Gesù Cristo 
vennedato da Dio agli uomini non come 
un mediulore, masoltauto come maestro 
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e modello. 3.° Che le pene dell’ inferno 
non dureranno che per un certo tempo, 
dopo il quale il corpo « e l’anima sarauno 
distrutti. 4.° Che non è permesso a’priu- 
cipi di farla guerra. Socino negava altre- 
sì il peccato ovigiuale, la grazia, la virtà 
de’sagrannenti, e sosteneva gli altri erro- 
ri de’luterani e de’calvinisti. I sociuiani 
sono divisi fra loro sopra alcuni articoli, 
ed alcuni di essi si sono resi dissenzienti 
da Socino igitorno al culto divino, ch'e. 
gli vuole si renda a Gesi Cristo, benché 
non lo consideri che come un puro uo- 
mo, ll principio capitale de’sociuiani, che 
non si cdeveammettere nella religione al- 
cun mistero, e che tuttociò ch'è supra la 
ragione, leè contrario, è molto lusinghie- 
ro alla superbia delcuore umano; maal- 
tresì il più stravagante, il più contrario 
all’esperienza e alsenso di qualunque uo- 
mo, il qualesi faccia a considerare la fiac- 
chezza e i corti limiti della sua ragioneia 
ogni materia, sia che consideri se stesso, 
sia che ponga mente a quanto è fuori di 
lui; perocchè egli dovrà confessare tutto 
essere per lui enimma e mistero nell'u- 
niverso. È tauto più debbono adontarsi 
di tale principio i cristiani, a'quali le s. 
Scritture presentano una religione fon- 
data sulla rivelazione. Al dire de’socinia- 
ni, la rivelazione è ben utile in se stessa, 
ma non necessaria per giungere al cono- 
scimento della religione. Perciò essi chia- 
mano la religione giudaica e la cristiana, 
una pura promulgazione della legge na- 
turale. Ma quasi tutte l’eresie sono false 
interpretazioni della s. Scrittura. Abbia- 
mo di Cristoforo Sandrio, Mucleus histo* 
riae ecclesiasticae,o Historia Arianoruna 


et Socinianorum, Coloniae1686. Lubic- 


nictsky, Zistoria reformationis Paoloni 
cae, Freystader683. Anastasio Pluquet, 
Storia del socinianismo; Contin, Storia 
delle eresie, del Socinianismo; Butler, 


Delle feste mobili, sulla Domenica della 


ss. Trinità; Domenico Zeno, Catechismo 
apologetico, ossia sviluppo delle prove 
del cristianesimo contro i Deisti, i Soci 
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oli 1840. 

SOCOTRA, SOCOTORA, ZOCO-.- 
TRA. Vescovato della diocesi de’caldei 
e isola dell’Oceano indiano, nello stretto 
di Bab-Eli-Mandeb che congiunge il Ma- 
re Rosso con detto Oceano, all’estremi- 
tà orientale dell’ Africa, a 45 leghe dal 
capo Guardafui. Si pretende che Alessan- 
dro il Grande ne facesse la conquista, e 
che la popolasse di greci, i qualiin segui- 
to si fecero cristiani. Al tempo dell’im- 
peratoreGiustiniano questa chiesa era go- 
vernata da un vescovo che manda vasi dal- 
la Persia. Quello che ne occupava la se- 
dle sulla fine del XITI secolo, qualificavasi 
come arcivescovo, al dire di Marco Polo 


veneto, che approdba Socotra verso quel 


tempo. In oggi è assai ben popolata, la 
governa un saib dipendente dall’imau di 
Mascate, che risiede a Tamarida, il cui 
porto è il più frequentato dell’isola, la 
quale offre ottimi porti. Il precipuo van- 
taggio di quest'isola si è di produrre in 
gran quantità il migliore aloé che si co- 
nosca; produce eziandio sangue di dra- 
go e datteri: il corallo abbonda sulle sue 
spiaggie. L’Oriens chr. t. 2, p.1257 re- 
gistraquesti 3 vescovi. Dua che sedeva sul 
finire del IX secolo; N. ordinato dal cat- 
tolico Sebardjesus III nel1063; e Ciria- 
co che neli282 assistè alla consagrazio- 
ne di Jaballaha II. E' tradizione che que- 
st’isola spettasse a’ portoghesi, che v'intro- 
dussero di nuovoil cattolicismo.Invasadai 
saraceni,i fedeli si ritirarono sulle monta- 
gne, essendo generalmente montagnosa, 
e vi si mantennero qualche tempo. Più 
voltedalla s. Sede visono stati speditimis- 
sionari. Unodi questi raccontò d’aver ve. 
duto vestigi di chiese, e delle croci sulle 
dette montagne. Questa missione fu un 
giorno di molto interesse e per le conver- 
sioni di cui offriva belle speranze, e<per 
l'asilo che ha dato più volte a’ missionari 
banditi dall’Etiopia, e per la facilità con 
cui essi potevano ritornare alle loro sta- 
zioni. Essendo oggi l’isola sotto il supre- 
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modominio degl’inglesi, non sarebbe dif- 
ficile viaprirvi la missione. | 

SOCRATITI. Eretici Nicolaiti Gno- 
stici(Z.), i quali si facevano così chia- 
mare,perchéè vanta vansi di seguire le mas- 
sime di saggezza del celebre filosofo So- 
crate. 

SODALIZIO, Sodalitium, Sodalitas, 
Con questa denominazione sono appella- 
te la Compagnia, il Collegio, la Congre- 
gazione, la Confraternita, la Fraternita, 
la Scuola (V.), pie associazioni, adunan- 
ze di persone divote stabilite in alcune 
chiese o oratorii percelebrare alcuni esere. 
cizi di religione e di pietà cristiana, o per 
onorare con particolare culto Iddio, la B. 
Vergine, i santi e alcun mistero, ed ezian- 
dio per esercitare uffizi caritatevoli e di 
misericordia negli Ospedali, nelle Pri- 
gioni, per distribuire Doti (Z7.) onde fa- 
cilitare alle Zitelle il maritaggio o la vo- 
cazione religiosa, come pure per soccor- 
rere i bisognosi. Quelli che compongono 
e fanno parte di siffatti sodalizi, si chia- 
mano Confrati o Confratelli o Fratelli 
(”.); molti di questi vestono il Sacco(7.), 
abito di diverse forme e colori con pro- 
prie insegne, adottato in contrassegno di 
penitenza, e per esprimere l'eguaglianza 
innanzi a Dio, come i detti nomi de'mem- 
bri che le formano ricordano la mutua 
affezione e il dovere di reciproco soccor- 
so, il vincolo di fratellanza cristiana se- 
condo la legge dell’Evangelo 0 Dottrina 


cristiana. Visono pie congregazioni e so- 


dalizi di donne, le quali tra loro si chia» 
mano Sorella(V.), e si esercitano in ope- 
re benefiche ed esemplari. Parlando di 
ciascun sodalizio, rimarcai quelli che ai 
frequentanti, oltre le doti e le candele, di- 
spensavano anticamente il pepe, come no- 
tai pure nel vol. LV, p. 41, ed a Stam. 
PERIA CAMERALE parlando del sodalizio di 
s. Barbara. Inoltre i sodalizi dispensano 
limosine, vesti, medicinali pegl’infermi, 
come rilevai a SpEziate, ed agl’infermi 
panetti di zuccaro,e lo dissi a Srena par- 
lando del sodalizio nazionale di Roma, 
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oltre altre caritatevoli dispense, soccorsi 
e aiuti d'ogni genere, e persino con difen- 
dere ne’tribunali il Povero, sì ne'civili, 
che ne'criminali. In progresso di tempo 
alle ricordate o altre pie distribuzioni, al- 
cuni sodalizi ne sostituirono delle altre, 
o per deficienza di mezzi le tralasciaro- 
no. Ad alcuni de’ citati articoli, come a 
ConFRATERNITE, Cin moltissimi altri ana- 
loghi, parlai degli antichi collegi dei So- 
dali de’ romani e di altre nazioni. Pro- 
priamente le confraternite si vogliono de- 
rivate da quelli che nel secolo XIII per 
penitenza si flagellavano e disciplinava- 
no,e perciò denominati /lagellanti, bat- 
tuti, disciplini o disciplinanti, de’ quali 
feci parolaa FraceLLazione e DiscieLiNA 
PENITENZIALE. Essi però sono diversi da - 
gli eretici Flagellanti (V°.), de'quali Ni- 
cola Wolschoendorff pubblicò in Lipsia 
nel1636: Disquisitio hist. theologica de 
secta Flagellantium. Nel descrivere le se- 
di vescovili, vado notando i loro sodalizi. 
Ad ARcICONFRATERNITE e CONFRATERNITE 
tenni proposito d’un gran numero di quel- 
le diRoma,e meglio ne'relativi loro artico- 
li; dialtre tratto descri vendo le loro chiese, 
ospizi e ospedali, ed eziandio nazionali, 
negli articoli cioè delle città o stati cui ap- 
partengono; di altre ragiono alle corpo- 
razioni cui appartengono, anche apparte- 
nenti alla Famiglia pontificia (F.) o alla 
Famiglia de'cardinali(V.)ealtri; inoltre 
d’un grandissimo numero a UnivERSsITA 
ARTISTICHE DI Roma; altre infine alle pie 
istituzioni di cui tanto eminentementeab- 
bonda Roma metropoli del cristianesimo, 
massime a vantaggio dell’umanità e del 
Povero (V.). A ProTETTORE ho trattato 
de’cardinali protettori de’differenti soda- 
lizi, esistentianche fuori di Roma, che or- 
dinariamente hanno un prelato per Pri- 
micerio. L'Amydenio, De pietate roma- 
na, par. 3, cap. Il: De laicorum sodali- 
talum, et confraternitatum oratoriis, e- 
numera quelle di Roma, e le divide in due 
specie, quarum prima utitur talaribus, 
saccis vulgo nuncupatis, ct functionibus 
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publicis collegialiter interest;altera quae 
îisderm non utitur, sed tantum private 
vacat functioni sdicendo inoltre, magnum 
est laicalium sodalitatum in Urbe nume- 
rus, quae non modicam praeseferunt er- 
ga Deum pietatem, et charitatem in pro- 
simos. Abbiamo del Bassi, De sodalitiis, 
Romae1725. Del Muratori, Dissers, t. 3, 
dissert, 75.°, Delle pie confraternite dei 
laici, e delle origini d'esse, de'flagellanti 
e delle sagre missioni. 

SODERINI Francesco, Cardinale. Di 
antichissima e nobilissima famiglia di Yi. 
renze, feconda di uomini per dottrina e 
per senno chiarissimi, de’conti di Baldac- 
chino (Y.),imparentata colla famiglia Me- 
dici, e Leone X gloria di questa fece ve- 
nive in Roma il celebre Pietro Soderini 
che soleva chiamare il più savio de'con- 
cittadini della sua patria. Il Ligorio chia- 
mò AIfagna domus la famiglia Soderi- 
ni, nell'opera intitolata: Armi di Firen- 
ze, t. 6, n. 805. L’esaltano, Verino, De 
illustratione Urbis Florentiae; Razzi nel- 
la Zita di Pietro Soderini; l’Ammirato, 
Delle famiglie nobili fiorentine; Giovio, 
Petrus Soderinus Pexillifer elogium. Nel» 
l'archivio de' Mercanti di Firenze, ne’do- 
cumenti del1377, sono riportate le mo- 
nete coniate coll’arma de'Soderini, e col- 
l'iscrizione Nicolaus Gery de Soderinis. 
Paolo Il conferì il privilegio a' Soderini 
d’inquartare nel loro stemma le insegne 
della sede apostolica. Pio VII dichiarò 
continuata la famiglia Soderini nella per- 
sona del conte Lorenzo, fratello uterino 
della defunta contessa Porzia Soderini.La 
b. Giovanna Soderini delle Serve di Ma- 
ria, fu innalzata agli onori degli altari da 
LeoneXII.InRoma nel rione CampoMar- 
zo vi è il vicolo Soderini, perché in esso 
avea la propria abitazione questa fami- 
glia. Francesco fornito in ogni genere di 
letteratura e soprattutto eccellente nel- 
l’una e l’altra legge, ne ottenne di 23 an- 
ni la cattedra di pubblico professore nel- 
l'università di Pisa, dove avea appreso la 
giurisprudenza, ed in cui ebbe a collega 
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il celebre Filippo Decio. Tal saggio egli 
vi diede di se medesimo, che Sisto IV gli 
conferì nel1478, d'anni 25,il vescovato 
di Volterra, donde prese elevato alla por- 
pora il nome di Cardinal di Volterra, 
e lo ritenne costantemente, quantunque 
ottenesseinseguitoilgovernod’altre chie- 
se. I fiorentini lo spedirono con ottimo 
successo ambasciatore a detto Papa per 
placare lo sdegno di cui ardeva contro di 
essi per quanto avvenne nella congiura 
de’Pazzi, di cui riparlai a-Sisto IV, e pet 
essere assoluti dalle censure;e poi nel1484 
ad InnocenzoVIII, quindi due volte aCar- 
lo VIN re diFrancia nel1494 e nel 1495, 
indi nel1499 al successore Luigi XII, ed 
anche nel 1502. Alessandro VI lo fece ca- 
nonico della basilica Vaticana, ed in ap- 
presso e mentre era tuttavia ambascia- 
tore de’fiorentini alla corte di Parigi ai 
30031maggio,ovveroa'3o giugno1503, 
lo creò cardinale prete, ed ebbe poi per 
titolo la chiesa di s. Susanna, donde pas- 
sò a quello de’ss. XII Apostoli, secondo 
Ughelli. Quasi nello stesso tempo il sud- 
detto Pietro Soderini suo fratello fu e- 
letto da’fiorentini gonfaloniere perpetuo 
della repubblica di Firenze, ma altri at- 
tribuiscono al 1502 l'elevazione di Pie- 
tro, motivata dopo l'espulsione di Pietro 
Il de Medici e il supplizio di Savonarola, 
siccome personaggio distinto per ricchez- 
ze, probità, amore alle lettere e alle arti, 
e come alto a ripristinare la calma nella 
patria; non abusò del potere, ma lasciò 
pochememorie come uomo di stato. Giu- 
lio IT assegnò al cardinale la protettoria 
degli ordini camaldolese e cisterciense, e 
lo tenne in gran pregio; di più a nomi- 
na di Luigi XII re di Francia, a cui pure 
era il porporato accettissimo, gli conferì 
nel1507 il vescovato di Saintes; già avea 
nel 1504 ottenuto quello di Cortona, e 
successivamente dallo stesso Giulio II eb- 
be quelli di Asisi nel15009, ed il suburbi- 
cario di Sabina nel15 12. Il fratello Pie- 
tro, ligio a Francia, essendo con questa in 
guerra Giulio II, nel detto anno il Papa 
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fece entrare in Toscana il vicerè di Na- 

poli per ristabilivvi l'autorità de’ Medici, 
per cui il gonfaloniere Pietro fu deposto 
a'31 agosto, e si ritirò a Ragusi; quindi 

eletto nel1513 Leone X, ed essendo a- 
morevole del cardinale, chiamò tosto in 
Roma Pietro, ove fu trattato con distin- 
zioneda tutta la corte, ma non gli fu mai 

permesso tornare a Firenze. Il Papa nel 

15 15 trasferlil cardinale al vescovatosu- 
burbicario d’Albano, e nel15 17 in mar- 
zo aquello di Palestrina; inoltre gli com- 
part i vescovati di Narni e di Tivoli, nel 
1516 quello d’Anagni, e nel 1521 l’al- 
tro di Vicenza, e allora fu che riservatasi 
l’annua pensione di scudi 1000 rinunziò 
la sede di Saintes. Non corrispose però ai 
benefizi e all'affetto del Papa, con quella 
fedeltà e riconoscenza di cui eragli debi - 
tore, mentre fu uno de’ cardinali consa- 
pevoli della congiura tramata dal cardi- 
nal Petrucci, contro la vita dello stesso 
Leone X(V.), che gli sarebbe stata senza 
dubbioassai fatale, se col chiederne spon- 
taneamente perdono al Papa, nou avesse 
ottenuto perammenda la multa di25,000 
scudi o 12,000 fiorini, come scrive No- 
vaes nella Storia di Leone X, sebbene nel- 
la biografia del cardinale dichiari la 1." 
somma. Nel 1522 a'g gennaio eletto A- 
driano VI, siccome trovavasi nella Spa- 
gna e tardava recarsi in Roma, i cardi- 
nali si divisero a sorte i governi delle cit- 
tà dello stato papale, per amministrarle 
di persona o per altri, ed al nostro cardi» 
nale toccò nell’estrazione Ravenna, come 
avverte lo Spreti a p. 49 delle Memorie 
sui governi di Ravenna, confutando co- 
loro che lo dissero legato della medesima. 
Adriano VI ebbe pel cardinale un’ affe- 
zione singolare, che però si cambiò in fie- 
ro sdegno, per aver scoperto i maneggi 
da lui introdotti con Francesco I re di 
Francia,a fine d'indurlo a occupare ta Si- 
cilia (Y.), dominio dell’antico suo disce- 
poloCarlo V. Lelettere del cardinale scrit- 
te in cifra al re furono intercettate e de- 
cifvate,e si trovò contenere traltati a pree 
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giudizio di detto imperatore e del Papa. 
Fu il cardisal Nedicì, poì Clemente VII, 
che fece arrestare in Firenze al passag- 
gio dell’Armo, il messo del cardinale col- 
le lettere, e queste mandò in Roma a Lo- 
dovico duca di Sessa anbesciatore dì Car 
lo V, che le presentda Adriano VI. Que- 
sti fece al cardinale rigoroso processo, lo 
convinse di fellonia, e l’assicurò in Castel 
s. Augelo: i cardinali Accolti, Carvajal 
e Cesi furono deputati all'esame di sì gra- 
vissima causa, quantunque il Papa vo- 
lendo usare al cardinale particolare cle- 
menza, si contentò di fargli sequestrare 
quanto a vea in propria casa. L’Octiz nel- 
la Descrizione delviaggio d’ Adriano VI, 
ed il Giovio nella Zita Hadriani VI, 
trattano di tale reato e prigionia del car» 
dinale, accusato di delitto di lesa maestà 
imperiale per dare in mano a’francesi il 
regno delle due Sicilie, e per avere fomen- 
tato somma dissensione fra’ principi. Ai 
26 aprile1523 Ferdinando de Silva pre- 
fetto delle guardie del Papaavea condot- 
to il cardinale in Castel s. Angelo, e lo cu- 
stodì con tutto il rispetto dovuto all’ e- 
mivente dignità.Ammalatosi Adriano VI, 
ordinò che se moriva si tenesse il cardi. 
nale prigione sino alla creazione del nuo- 
vo Papa; ma morto a’ 14 settembre1523, 
e nate per tal comando serie contese fra 
gli oratori de'’principi e i cardinali, il sa- 
gro collegio decretò che fosse condotto li- 
bero alla messa dell’ultimo giorno del- 
l’esequie novendiali del defunto, entras- 
se quindi in conclave, vi rimanesse sino 
all’elezione del novello Papa, il quale poi 
lo facesse di nuovo rinchiudere, ovvero 
lasciasse la causa indecisa come avvenne. 
A'18 movembre fu Papa Clemente VII, 
ad osta degli sforzi del cardinale per im- 
pedario, come suo giurato nemico, e che 
avea clieso con diversi scritti; ma suppli- 
cato di perdono, il Pape generosamente 
lo csecesse, obbliando qualusque ingiu- 
ria cos alle di clemenza; e d'al- 
lora in pes nonselo il cardinale divenne 
i agseco ds Clemente VII, ma cioquenie 
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panegìrista. A* 14 dicembre la trasteci 
al vescovato dì Porto e a. Rufina, el ai 
16 018 di Ostiae Velletri, divenuto an 
che decano delsagro collegio, essendo ans 
corasopra terra ìl cada reve del preilecee» 
sore morto a'15 0 16 dicembre pelcans 
cistoro straordinario tenuto dal Papa. Pes 
rò ìl cardinale dopo essere intervenuta a 
5 conclavi, godè ìl decanato 3 mesi, pai 
che vide il fine delle umane vicende e d'un 
turbolento cerdinalato ìintomaa' 17 mag 
gio1524,di 7oanni,efu sepolto in a, Mas 
ria del Popolo col solo name invisa aulla 
tomba: Francisci Soderini Apivapi O» 
stiensi ac Folaterrani depositum, L'ami» 
cizia ch'ebbe con Marsilio Ficino,e i sens 
timenti di atima con cui questi ne parla 
in molte lettere che a lui sovine, Aptstole 
t.1, sono un chiaro argomento della fa» 
ma in cui egli era d'uomo dattisimo, Pie. 
tro Delfino celebre generale de’ camale 
dolesi altamente commenda la duttrina 
e la prudenza del cardinale, 

SODOR, Sodora. Sede vescovile di 
Scozia,secondo Commanville piccola alte 
tà dell’ isole Western-Island sulla cmta 
occidentale del regno di Scozia 0 Ebridi 
nell’ Oceano Atlantico, chinmata pure 
Colmkil o Y-Colm-Kill o Hycolumkille, 
Columbani Cella pel monastero din, (ne 
lombo (Y.) abbate, già denominata iy 
o Jona, come notai a Scozia, ove parlai 
dell’isola, ed eziandio de’ santi vassovi, 
L'isola di Man(V.) ebbe sempre un va- 
scovo proprio dopo che fu sottomesse a: 
gl'inglesi sotto il regno di Odunrdo!, Ie 
sa dipendeva in passato dal vescovo dalla 
isole (fu pure tributaria alla e, Sede, « ne 
riparlaia Stati e Brani TRISUTARIALLA d, 
Sepe) che sempre fece la sun residenza a 
Hycolumkille, fino 811688, in cui l'api: 

to fu distrutto nella Scozia. | vasen: 
vi delle isole di Man prendevano il tolo 
di EpiscoposSodorensis,e Keih nel Nuo 
vo catalogo de vescovi di Scorsa, seme 
peto nel 1755 aEdimburgo,tele titoly mn 
lo fa derivare da alcuna citte, mo delia 
parola greca Soter o Salvatore ped la 
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cattedrale di Hycolumkille era dedicata a 
Gesù Cristo.Le Neve poi ne’ Fasti Anglic. 
suppone con Spotswood, che |’ isola di 
Man abbia avuto de’ vescovi dopo Amfi- 
balo, vissuto nel IV secolo, i quali si ap- 
pellavano vescovi di Soder da un villag- 
gio di questo nome in quest'isola; e che 
questo titolo fu trasferito all'isola Hyco- 
lumkille nell'VIII secolo, quando di am- 
bedue queste sedi se ne fecero una sola; 
ma la successione de’ vescovi di Man non 
pare asufficienza provata.Si legge in Mat- 
teo Paride, che Wycombo fu fatto1.° ve- 
scovo di Mau nel secolo XII, eche fu con- 
sagrato dal vescovodi York. DichiaraCom. 
manville che it vescovato di Sodor isti- 
tuito nel VIsecolo, versa il1151 fu unito 
a quello di Man, ma Sisto IV li separò, 
ristabilì e sottomise Sodor nel1471al me- 
tropolita diGlasgow con residenza aColm- 
kil. L’isola Iona o Jona, o I-Colm-Kille 
come la chiamano altri geografi, una del- 
le Ebridi, dipende dalla contea di Argyle, 
in clima dolce e salubre, racchiude molti 
laghi e sorgenti, con fertile territorio e 
pascoli eccellenti: ilregno minerale è assai 
variato. Secondo alcuni, il nome di que- 
st’isola è derivato da una parola gaelica 
che siguifica l'Isola de’ marosi; secondo 
altri,sarebbe tolto dall’ebreo, e vorrebbe 
dire Colomba,ciò che fa allusione a s. Co- 
lombo abbate de'pitti e uno de’più cele- 
bri patriarchi de’ monaci d'Irlanda, e per 
distinguerlo dagli altri santi dello stesso 
nome fu cognominato Colomkille, dal 
grannumero delle celle monastiche da lui 
fondate, e dette dagl’irlandesi Azl/es. Ver- 
so i1565 egli si recò nell’isola lona, che si 
chiamavaallora isola de’ Druidi,onde pre- 
dicar il cristianesimo a'pitti, e dicesi che 
approdasse alla baia Portsea-Curaich, 
ch'è ilsolo punto per cui vi si possa giun- 
gere. Vi fondò un'abbazia con chiesa e 
altri stabilimenti che divennero assai ce- 
lebri, e lacui riforma ne produsse in pro- 
gresso larovina: ancora se ne vedono no- 
tabili avanzi. Molti re di Scozia, d’Irlan- 


«da, di Norvegia, ed un re di Francia fu- 
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rono sepolti nel cimiterio che ne dipen- 
deva. 
_ SOFENE. 7. Sopnens. 

SOFFREDO o GOFFREDO GAF. 
TANI, Cardinale. V.Gaetani SorFRE- 
po 0 CroFFREDO. 

SOFFREDO o GOFFREDO GAE- 
TANI, Cardinale. Nobile di Pisa, figlio di 
Corrado Gaetani viceré di Sicilia e genero 
di Federico IT, uomo di grande autorità 
e che avea parentela con Innocenzo IV, 
insigne legale, celebre canonista, canoni - 
co di Palermo, suddiacono e scrittore a- 
postolico, nel dicembre1252 o 1253 in 
Perugia il detto Papa lo creò cardinale 
diacono de'’ss. Sergio e Bacco. Altre no- 
tizie non si hanno di lui. 

SOFIA. 7. Sarpica e SERVIA. 

SOFRONIO (s.), patriarca di Geru- 
salemme. Nacque a Damasco, città del- 
la Celesivia, ed i progressi straordinari 
che fece nellescienze divine ed umane gli 
procacciarono il sprannome onorevole 
di sofista. Passò 20 anni sotto un santo 
romito nomato Giovanni Mosco, presso 
Gerusalemme, senza però abbracciare lo 
stato monastico. Recatisi ambedue a vi- 
sitare i monasteri di Egitto, furono da s. 
Giovanni Elemosinario trattenuti in A- 
lessandria,edimpiegati con buon successo 
per quasi due anni all’estirpazione del- 
l'eutichianismo, e alla riforma di molti 
abusi. Fecero poscia un viaggio in Ita- 
lia, e vennero a Roma, donde Sofronio 
dopo la morte del suo maestro tornò in 
oriente.In Alessandria imprese a difendere 
la purità della fede control’eresia de’ Mo- 
noteliti (/.), che cominciava a fare pro- 
gressi sotto la protezione del patriarca Ci- 


ro; indi recossi a Costantinopoli per ado- 


pratsi presso il patriarca Sergio in favore 
delle dottrina della Chiesa; ma avendo 
anche in costui trovato disposizioni somi- 
glianti a quelle di Ciro, abbandonò Co- 
stantinopoli e si pose a viaggiare in Si- 
ria. Nel 634 fu eletto a succedere a Mo- 


desto sulla sede patriarcale diGerusalem- 


me;ma moltoci volle perchè acconsentisse 


ntiaiiicneto _ N » 
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di essere elevato a tale dignità. Una delle 
prime sue cure poi fu di radunare un con- 
cilio di tuttii vescovi suoi sulfraganei per 
condannareil monotelismo.Scrissein pari 
tempo una lettera sinodale, in cui espo- 
neva la fede cattolica cou tutte le prove 
che la confermano, e la mandò a Papa 
OnorioTe al patriarca Sergio : questa sua 
esposizione fu approvata dal sesto conci: 
lio generale. Spedì di poi Stefano vesco- 
vo di Dora suo suffraganeo a Roma, per 
sollecitare la condanna del monotelismo, 
locchè finalmente ottenne sotto il ponti- 
ficato di Martino I, il quale perciò con- 
vocò il 1. concilio di Laterano nel 649. 
Frattanto Sofronio ebbe molto a soffri - 
re dai saraceni che si erano insignoriti di 
Gerusalemme nel 638. Deplorandoama- 
ramente le sciagure di quella città, egli 
cercava d’impedire la dispersione del suo 
gregge, e vegliava con somma carità af- 
finchè gl’ infelici non mancassero di al- 
cun soccorso sì spirituale che corporale; 
e più d’una volta pose a rischio la pro- 
pria vita pe'bisogni della sua chiesa. Fi. 
nalmente'il sawto patriarca fu chiamato 
a ricevere in cielo il premio delle sue fa- 
tiche, e morì aglir1di marzo del 639,0 
secondo altri del 644. In talgiornoi greci 
ed i latini onorano la sua memoria. 
SOGLIO. 7. Trono, Vescovi asst- 
STENTI AL SOGLIO PONTIFICIO, PRINCIPI AS- 
SISTENTI AL SOGLIO PONTIFICIO. 
SOISSONS (Suessionen).Città con re- 
sidenza vescovile di Francia, in Picar- 
dia, dipartimento dell'Aisne, capoluogo 
di circondario e di cantone, a più di 6 le- 
ghe da Laon,12 da Reims e 25 da Pa- 
rigi; in amena valle, sulla sponda sinistra 
dell’Aisne, che quivi accoglie il fiumicel- 
lo di Crise e si valica sopra un bel ponte 
di pietra che la congiunge al sobborgo di 
s. Vaast. Ha tribunali di 1.° istanza e di 
commercio, direzione delle contribuzio- 
ni iridirelle, conservazione dell’ipoteche, 
deposito de’ tabacchi e polveri. E' città 
munita con recinto bastionato e fosse, ter- 
rapieni piantati d’alberi di quasi una le- 
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ga di circonferenza; ed ha molti giardi- 
ni e spazi vacui, ed alla quale si giunge 
pel sobborgo dis. Vaast al nord-est, com- 
preso nelle fortificazioni, e pe' sobborghi 
di s. Crispino, di Crise e di s. Cristofo- 
ro. Le strade senza essere larghe sono be- 
ne distribuite e nette, e le case quasi tutte 
d’un solaro ordinariamente sono fabbri- 
cate in pietra, e molte coperte di lastre 
d’ardesia. Vi si rimarca particolarmente 
la cattedrale, vasto e bello edifizio di mista 
strultura gotica, cui sormonta una torre 
alta 150 piedi, dalla cui cima si gode di 
superba veduta. E dedicata alla B. Ver- 
gine Assunta in cielo, e fra le reliquie so- 
no in gran venerazione quelle de'ss. Ger- 
vasio e Protasio, e de’ss. Crispino e Cri- 
spignano. In essa si distinguono il pavi- 
mento del coro, la sagrestia, e un quadro 
di Rubens che decora l’altare maggiore. 
Il capitolo si compone di 8 canonici ti- 
tolari, comprese le dignità dell’arciprete, 
del gran cantore, del maestro di scuola, 


del teologo e del penitenziere, di molti 


canonicionorari,de’ peri de choro,a’qua- 
li nelle feste si aggiungono gli alunni del 
seminario maggiore pel servizio divino. 
Vi è il battisterio, e la cura d’anime af- 
fidata all’arciprete. Auticamente il capi- 
tolo si formava digdignità, 47 canonici, 
4 semiprebendati, e 33 cappellani. L’ e- 
piscopio, ampio e decente, è prossimo al- 
la cattedrale. Nella città visono altre chie- 
se parrocchiali col s. fonte. La chiesa di 
s. Pietro è di architettura lombarda , e 
quella di s. Leggero fu costruita al tempo 
del rinascimento dell’arte; le rovine del- 
la chiesa dell'antica abbazia di s. Giovanni 
delle Vigne, consistono in due guglie ma- 
gnifiche che fiancheggiano la facciata. Vi 
sono diverse confraternite, alcuni mona- 
steri di religiose, due ospedali, due semi- 
nari,il grande è un bell’edifizio nella città, 
I’ altro nella diocesi è minore. L' antico 
palazzo dell’intendenza è uno de’più de- 
corosi monumenti di Soissons; ameno è 
1) passeggio del Maglio, e quello dell’Ar- 


. chibugio, dove si trova un piccolo edi- 
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- fiziogiànotabilissimo pe’suoi vetriin gran 
parte oggi distrutti, e del quale si è fatta 
una polveriera. A vanti la rivoluzione a vea 
Soissons 4 collegiate, 10 parrocchie, l’ac- 
cademia di belle lettere de'padri dell’o- 
ratorio confermata nel1674, molte case 
religiose, 6 abbazie fra le quali quella be- 
nedettina e celebre di s. Medardo (V.) 
vescovo di Noyon e di Tournay, fonda- 
ta da Clotario I nel 557, e terminata dal 
figlio Sigeberto I, trasportandovi il1.°il 
capo del santo dalla cattedrale di Noyon. 

L’edifizio fu eretto vicino al palazzo rea- 

- le, e nella chiesa furono sepolti i due re 
a’ piedi del santo. Ivi si tennero molti con- 

cilii, fiorirono illustri monaci, molti dei 

quali divennero vescovi. Servì di ritiro 

a diversi prelaticheabbandonarono i ve- 
scovati per santificarsi co’cenobiti che l’a- 

bitavano. Vi fu rinchiuso Lodovico I il 

Pio da’ribelli suoi figli; e Pipino il Gio. 

vane re d'Aquitania vi fu obbligato a ri- 

cevervi la tonsura, ed a rimanervi. Nel. 

la magnifica chiesn fu coronato nel mar- 

20752 Pipino il Piccolo, già maestro di 

palazzo, in re di Francia, da s. Bonifacio 
arcivescovo di Magonza.Carlo Magnosuo 
secondogenito fu egualmente consagrato 
nell’abbazia inred’Austrasia nel768 ,nel- 
lo stesso giorno g ottobre che Carlomam 

no suo fratello primogenito lo fu a Noyon 
qual re di Neustria. Dipoi vi fu consagrata 
la sposa di Carlo I il Calvo. Fra gl’illu- 
stri abbati vanta i re Eude e Raolfo, ol- 

. tre il cardinal di Bernis. Questo insigne 
monastero, più volte rovinato, fu sempre 
ristabilito, e si conservò nel suo splendo- 
re finché i calvinisti ugonotti col loro fa- 
natismo distruttore lo ridussero a un’om- 
bra di ciò ch'era stato. Saccheggiarono 
e diroccarono chiesa e monastero, le cu- 
stodie d’ argento di 30 corpi santi, e 3 
altre d’oro. Il rilassamento de’ monaci se- 
guì tanti disordini,e non era che uno sche- 
letro quando fu -data l’abbazia alla cele- 
brecongregazione benedettina dis.Mauro 
nel1637, la quale ristorò la chiesa e il 
monastero con gran spesa, e vi ristabili 
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la pietà e la riforma monastica. Vi è un 
collegio comunale, una società di arti, 
scienze e lettere, biblioteca pubblica di 
circa 20,000 volumi, scuola di disegno, 
teatro,ospizio di trovatelli,bagni pubblici, 
case di correzione e d'arresto. Vi sì tro- 
vano fabbriche di tappezzerie fine, stoffe 
rosate, berrettame, olio di semi, capsule 
per fucili, ec. Attivo è il traffico de’grani 
e legumi per l’approvigionamento diPari-. 
gi, soprattutto di fagiuoli rinomati,legna- 
ine e altro, favorito dalla navigazione del- 
l’Aisne, e che ancora più rinomato ren- 
derà il canale di Soissons, tenendo pure 
mercati considerabili ogni sabato, ed an- 
nue fiere. E' patria di Collot d'Herbois, 
di Ronsin, del geografo J. Robbe, e dei 
letterati Luigi Hericourt,PietroLaRamée 
o Ramus, e B. Mercier o abbate di s. Le- 
ger. I dintorni, coperti di graziose case di 
villeggiatura, di viti e alberi, sono deli- 
ziosi. Vi si fabbrica della copparosa ar- 
tificiale che si spaccia quasi tutta nel di- 
partimento della Senna inferiore. 1] suo 
territorio prima avea più assai estesi con- 
fini; formava un piccolo stato che com- 
prendevara città. 

L'origine di Soissons signora, la quale 
sotto il nome di Moviodunun al tempo 
de'romani era già importantissima e ca- 
pitalede’Suessiones, popolo potente della 
Gallia Belgica, di cui più tardi prese il 
nome. Al tempo di Giulio Cesare ì re- 
mois riguardavano i soissannaiscome fi'a- 
telli, essendo a loro uniti co’ vincoli del 
sangue, dalle stesse leggi, dalla stessa for- 
ma di governo. Nondimeno quando Ce- 
sare entrò nelle Gallie quelli di Soissons 


aveano un re particolare, ch’ era Galba 


successore di Diviziaco, già passato in In- 
ghilterra ed ivi stabilitosi dopo aver fat- 
to il conquisto della costa meridionale di 
quell’isola.Galba uon degenerò punto in 
valore dal suo antecessore, e risoluto di 
mantenere la libertà del proprio paese, 
si mise ulla testa della confederazione che 
ibelgitutti,adeccezionede'remois,aveane 
fatta per opporsi all'invasione de' romani. 
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IV. Camerieri segreti di spada 


e cappa soprannumerarit. 


Dal primo titolo di questo arti- 
solo si sono vedute diverse notizie, 
the riguardano i Camerieri segreti 
aici soprannumerarii, e siccome 
origine de’ cubiculari Pontificii non 
i può con certezza stabilire, ma 
;olo dedurre dalle notizie riportate, 
rosì non si tace, quanto si legge 
nel Manuel des Dates, stampato a 
Parigi nel 1839, in cui al vocabolo 
Camerieri, si dice: dignité ecclesia- 
stique et séculière, institute sous Gre- 


roire XIII, nel 1073, dove deve 


lire nel 1573; mais le titre etait 


léja connu sous Etienne IX en 
1057, cioè Stefano detto X. Che 
lei Camerieri d’ onore con abito 
paonazzo sia molto antica la ori- 
sine, si accennò superiormente, co- 
me di quelli secolari partecipanti; 
na de’ Camerieri segreti di spada 
» cappa (equivalenti ai ciamberlani 
elle corti secolari), l’erudito Bo- 
nanni nella citata sua Gerarchia 
Ecclesiastica a pag. 477 e 479; 
ci assicura il principio coll’ espri- 
mersi: » vi sono inoltre altri Came- 
ieri segreti di spada e cappa, isti- 
tuiti da Clemente VIII eletto a' 30 
zennaio 1592, i quali godono detto 
titolo senza ingerirsi in cosa alcuna; 
e che nell’ anticamera detta della 


Bussola di damasco, cioè la prece- 


dente alla segreta, coi capitani dei 
savalleggieri, cavalieri lancie spezza- 
le, sopraintendente della scuderia, 
> cavallerizzo, capitano della guar- 
lia svizzera, vi erano i Camerieri 
li onore detti di spada e cappa 
lal loro vestiario nero, non talare ”’. 
E dipoi soggiunge: » nel numero 
» dei cubicularii sono alcuni, che 
» sì dicono Camerieri segreti, ov- 
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» vero di onore di spada e cappa, 


+» poichè non usano veste talare, 


s» ma essendo laici vestono nero e 
» abito corto, ed il loro numero è 
» secondo l’arbitrio del Papa. ” 
L'esistenza di questi Camerieri nel 
Pontificato di Clemente VIII, si 
conferma da quanto il Novaes ri- 
porta nella vita di questo Papa, 
tomo IX, pag. 51, cioè, che avendo 
il marchese di Prossedi, uno de’quat- 
tro rami dell’ antichissima famiglia 
Massimo, nella sua vedovanza, spo- 
sato una dama siciliana, essendosi 
recato il marchese al palazzo apo- 
stolico, come Cameriere d’onore di 
servizio, tornato a casa la trovò 
morta, ciò che avvenne nel 1599. 

I Camerieri segreti di spada e 
cappa soprannumerarii sono tutti 
nobili, e titolati dello stato Ponti- 
ficio, d’Italia, ed anche di oltre- 
monti. Vengono prescelti da’ Ponte- 
fici a far parte della loro famiglia 
nobile per qualche benemerenza, 
od attaccamento, che hanno per la 
Santa Sede, ed a titolo di distin- 
zione e Pontificio favore, e tutti 
cessano di esserlo colla morte del 
Papa, a meno che il successore non 
li nomini di bel nuovo. Il loro nu- 
mero, come degli altri cubiculari, 
è vario, a seconda del beneplacito 
de’ Papi, mentre, dalle Notizie an- 
nuali di Roma, si rileva, che dopo 
Clemente XII, il quale, nel 1735, 
fece Cameriere d'onore il conte Ni- 
colò Bielke, e poi, nel 1737, sena- 
tore di Roma, sempre si accrebbe 
ne’ Pontificati successivi. Infatti ab- 
biamo, che Benedetto XIV, nel 
1741, ne aveva dieciotto, e, nel 
1757, cinquantotto. Clemente XIII, 
nel 17509, neavea dieci, e, nel 1768, 
ventiquattro, Clemente XIV, nel 
1770, sei, e Pio VI, nel 1777, 
ventinove, e, nel 1790, trentasette, 
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Ben presto ebbe un’armata di160,000 
uomini, di cui la 5.° parte era levata dal 
Soissonnais, ciò che deve far giudicare di 
sua numerosa popolazione. Molto man- 
cava perchè Cesare avesse forze così con- 
siderabili, ma la sua abilità e la discipli- 
na di sua armata supplivono al numero. 
Con'opportune marcie e improvvisi as- 
salti deluse gli alleati, fece loro perdere 
molta gente, e gettò fia essi tale spaven- 
to e disordine, che malgrado gli sforzi di 
Galba per ritenerlisotto i propri stendar- 
di, essi abbandonarono il campo, ritorna- 
rono ciascuno a casa loro, e colla loro ri- 
tirata lo forzarono a riparare nella sua 
capitale. Cesare non tardò guari a strin- 
gere d'assedio la piazza, la quale oppose 
da principio assai vigorosa resistenza; se 
non che vedendo che si apparecchiava- 
no le macchine per l’ assalto, prese essa 
il partito d’arrendersi, dopo di che tutto 
il resto piegò dinanzi a'romani. Divenu- 
to così padrone della Gallia Belgica, Ce- 
sare riunì sotto una stessa città i soisson- 
nais ed i'remois, e li dichiarò egualmen- 
te liberi, cioè esenti dalle imposte e dalla 
più parte de’carichi pubblici; e siccome 
Reims passava per metropoli della Bel- 
gica, Soissons tenne il 2.° rango in que- 
sta porzione delle Gallie, donde venne in 
parte il titolo di1.°suffraganeo di cui an- 
cora gode il vescovo di Soissons nella pro- 
vincia ecclesiastica di Reims; di più eb- 
be il diritto di consagrare i re di Fran- 
cia in assenza dell’arcivescovo di Reims. 
Del Ze/gio riparlai a Garcia ed a Pag- 
st Bassi. Indi lacittà fu denominata 4u- 
gusta Suessionum. Fra le rivoluzioni che 
il dominiode’romani, già signori del mon- 
do, ebbe a provare nelle Gallie, i s0is- 
sonnais rimasero ad essi costantemente 
fedeli, nè aderirono punto alla rivolta di 
Classico e Civile che fecero sollevare una 
arte de’belgi, mentre gl’imperatori Gal- 
Ottone e Vitellio si contendevanol’im- 
pero. Anche allora che i barbari véenne- 
ro da tutte le parti a inondare le Gallie, 
Soissons conservò lo stesso attaccamen- 
VOL. LVII, 
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to a'romani, e tenne chiuse le sue porte 
a’vandali e agli unni che non cimenta- 
rono neppure di forzarle. Passati che fu- 
rono questi due torrenti, riprese essa un 
nuovo lustro, divenendo la residenza del 
prefetto delle Gallie. Fu questi Egidio o 
Gilone, successore del patrizio Aezio, che 
ne fece il capoluogo del suo dipartimen- 
to, e la fortificò in guisa, che né Clodione 
re di Francia (Y.) nel 430, nè Childe- 
rico l altro re del 45» non osarono at- 
taccarla. Il vescovo di Tours s. Grego- 
rio dà a Egidio il titolo di re, nèa tor. 
to, poichè egli ne esercitava l’autorità sul- 
le Gallie che non aveano ancora subito 
il giogo de’barbari, e fu anche dagli stessi 
franchi sostituito al loro re Childerico I 
cheaveano cacciato, Però Egidio non eb- 
be bastante moderazione nel suo gover- 
no per fav dimenticare il principe che so- 
stituiva, sicché i franchi stanchi ben pre- 
sto delsuodispotismo,richiamaronoChil- 
derico I; ma Egidio restò padrone come 
prima delle Gallie Romane, e sospese colla 
sua abilità la rovina dell’impero roma. 
no nelle Gallie. Suo figlio Siagrio, che gli 
successe verso il 463, seguendo le tracce 
paterne, arrestò i progressi di Childerico 
I; ma il suo valore venne meno a fronte 
di Clodoveo I che nel 48 1 rimpiazzò Chil- 
derico I, suo padre sul trono di Francia. 
Sconfittosubito da questo principe in or» 
dinata battaglia nelle vicinanze di Sois- 
sons, e obbligato a andar in cerca d'asilo 
presso i visigoti, egli lasciò il destino delle 
Gallie Romane a discrezione del vincito= 
re, che avendolo domandatoegli stesso al 
re de’ visigoti, estinse col suo sangue la 
dominazione de’romani nelle Gallie, Nel- 
la divisione della monarchia fatta da Clo- 
doveo I tra’suoi figli, Soissons nel 51 1di- 
venne la capitale del regno di Clotario I, 
il quale avendo in seguito raccolta tutta 
la successione paterna, fece in favore dei 
propri figli una nuova ripartizione delle 
Gallie, assegnando ilregnodi Soissons nel 
561a Chilperico I. Clotario II figlio di 
quest’ultimo ereditò nel 584 da lui e re- 
I1 
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gnò in seguito su tutta la Francia dopo 
la disfatta de’re d’Austrasia e di Borgo- 
gna. Soissons residenza di più re della pri- 
ma stirpe e capitale del regno, conservò il 
grado di città regia sino al 613, indi di- 
venne celebre contea,capitale e residenza 
del conte di Soissons, la quale dignità è 
antica al pari diquella de’duchi e de’conti 
del regno. Il Soissonnais era stato pure 
insignito del titolo di ducato sotto la1.° 
stirpe Merovingia de’re francesi o fran- 
chi. E quando Ranchin duca di Soissons 
fuucciso d'ordine diChildebertoII,questo 
principe spedì a rimpiazzarlo Magnoal- 


do colla stessa qualifica di duca. Questi 


duchi e conti in principio erano semplici 
ufficiali destituibili a volontà del re loro 
signore, nè ve n'era d'altra specie sotto 
la 1.*e 2.° stirpe fino allo stabilimento dei 
feudi. In Soissons nel 752 fu deposto Chil. 
derico III ultimo re della 1.* stirpe, cui 
ivi successe il suddetto Pipino il Picco- 
lo. Sostenne Soissons parecchi assedi, e 
fu famoso quello del 948. Nel 922 qui- 
vifu CarloIlIilSemplice disfatto daRaoul 
o Raolfo, e perdette la vita: nel 923 vi 
fucoronato re di Francia lo stesso Raoul. 
Dipoi Guido figlio d’ Erberto III conte 
di Vermandois, fu il1.°conte feudatario 
di Soissons, la cui contea gli pervenne pel 
suo maritaggio con Adelaide figlia di Gi- 
selberto governatore delSoissonnais;e nel 
969 fece un viaggio a Roma con Adal- 
bero o Adalberto arcivescovo di Reims, 
Nel1047 gli successe il figlio Renaldo I, 
che assediato nella Torre de’Conti dal re 
Eorico I, avendola espugnata nel 1057 
la fece dernolire, e poi sposò la di lui fi. 
glia con Guglielmo Busac valoroso figlio 
del conte d’Eu, riconoscendolo conte di 
Soissons. Volendo questi estendere il suo 
dominio a spese dell’ abbazia di s. Me- 
dardo, il re Filippo I nel1065 si trasfe- 
rì a Soissons, e tenne nella chiesa un pla- 
cito col quale reintegrò l'abbazia. Neliogg 
gli successe il figliuGiovanni giudaizzante; 
indi nel 1118 il fratello Rinaldo II, al cui 
tempo l'autorità de’conti di Soissons era 
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diminuita, onde il vescovo e l’abbate di 
s. Medardo solo riconoscevano quella del 
re. Nelr 146 divenne conte Ives di Nesle 
ilZ’ecchio nipote di Busac, dopo aver fatto 
omaggio ligio al vescovo, e rinunziò al- 
l'usanza sacrilega de'suoi predecessori di 
saccheggiare la casa del vescovo appena 
morto, indi si recò alla crociata di Siria 
col re Luigi VII. Questi nel1 155 tenne 
una grande assemblea di prelati e baroni 
a’ 10 giugno in Soissons, nella quale fece 
una celebre ordinanza onde interdire per 
10 anni le guerre private tra’signori fran- 
cesi. Ives fu amico dell’imperatore Fe- 
derico I, e nel1178 ebbe a successore il 
nipote Conone, anchenellesignorie di Ne- 
sle e Falvi. Per sua morte nelt 180 il fra- 
tello Raule ne raccolse l'eredità, tranne 


° Nesle; partì per la crociata col re Filip 


po Il e si distinse all'assedio d’Acri, ed 
unì al valore, la scienza politica, l’amore 
alle lettere e fu uno de’migliori poeti. Nel 
1237 il primogenitoGiovaoni IT il Buono 
gli successe nella contea, cheavendo pro- 
vocata la scomunica dal capitolo per le 
sue violenze e imprigionato un canoni- 
co, soggiacque alla penitenza pubblica di 
recarsi a piedi nudi di domenica alla cat- 
tedrale, in camicia e brache, recando un 
fascio di verghe al decano per riceverne 
la disciplina : i suoi fautori soddisfecero 
la stessa penitenza. Accompagnò s. Luigi 
IX alla crociata, e diè prove di valore in 
tutte le occasioni contro gl’infedeli, ma 
col re fu fatto prigioniero. Seguì poi Carlo 
I d'Angiò alla conquista delle due Sicilie, 
e combatte nella battaglia che vinse il re 
contro il rivale Manfredi. Nel 1270 gli 
successe il figlio Giovanui III, ed a questi 
nel 1284 il figlio Giovanni IV, il quale 
ebbe a successori i figli Giovanni V_nel 
1289 e Ugo. Da quest’ultimo nel1306 
ereditò la contea la figlia Margherita e 
il marito Giovanni d’Hainaut, che ma- 
ritò sua nipote Filippa a Odoardo III re 
d'Inghilterra e ne seguì le parti contro 
Francia. Pacificatosi con Filippo VI nella 
battaglia diCrccì gli salvò la vitaeilreguo. 
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Per sua cessione e per quella della mo-. 
glie, nel1344 la contea di Soissons pas- 
sò nella loro figlia Giovanna e nel marito 
Luigi di Chatillon, indi nel figlio di que- 
sti coniugi Guido nel 1361, il quale essen- 
do andato in Inghilterra ostaggio per Gio- 
vanni JI, per riscattarsi vendè nel1367 
la contea ad Enguerrando sire di Coucì, 


e il re d'Inghilterra Odoardo III ne pa: 


gò il prezzo che assegnò per dote alla fi- 
glia maritata al sire, acciò tenesse luogo 
d’una rendita di 4000 lire. Questo conte 
fece fortificare il castello di Soissons, di 
maniera che teneva in freno gli abitanti 
e presentava un aspetto formidabile agli 
stranieri. La figlia Maria nel1397 diven- 
ne contessa e da Enrico di Bar le nacque 
Roberto, che nel1405 ebbe la contea per 
metà, l’altra spettando a Carlo duca di 
Orleans, per averla Maria nel1404 ce- 
duta in parte al di lui padre Luigi, incom- 
penso dello sturbato godimento dell’ac- 
quisto cheavea fatto da essa per 400,000 
lire delle signorie diCoucì,Marle e laFere; 
la quale porzione indivisa della contea di 
Soissons, nel 1466 essenda passata dal du- 
ca Carlo al figlio Luigi, divenuto questi 
Luigi XII re di Francia la riunì alla co- 
rona e poi diè alla figlia Claudia che sposò 
Francesco I, dalla quale la ricevè il loro 
figlioEnrico Il che definitivamentela riu- 
nì al regno. Roberto di Bar possessore 
dell'altra metà indivisa della contea di 
Soissons, vide questa subire la sorte della 
maggior parte delle città di Picardia, di 
cui simpadronì il duca di Borgogna per 
mettervi guarnigione. Carlo VI essendo 
entrato nel1414 in questa provincia per 
ridurla, cominciò dall’assedio di Soissons 
che fu presa d'assalto il 20021maggio, 
e fu abbandonata al saccheggio, lroncan- 
dosi la testa a’ capi che la difendevano, 
con massacro degli abitanti.Nel:415l’e- 
reditò da Roberto la figlia Giovanna di 
Bar sposata a Luigi di Luxemburgo, ai 
quali nel1475 successe nella contea il fi- 
glio Giovanni di Luxemburgo, ed a questi 
nel1476 il fratello Pietro, la cui primo» 
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genita Maria nel1482 conseguì la con- 
tea di Soissons e gli altridominii di Marle, 
Saint-Pol, Meaux, Enghieh, Bourbourg, 
Dunkerque e altre signorie, sposando il 
conte di Vendome Francesco. Tutte l’eb- 
be ilnipoteGiovanni diBorbonenel1547, 
nato da Carlo figlio del marito France- 
sco conte di Vendome. Morì nella gior- 
nata di s. Quentin nel 1557, e gli successe 
il fratello Luigi di Borbone principe di 
Condè valoroso, ma fatalmente abbrac- 
ciò gli errori degli ugonotti,di cui divenne 
capo, e tentarono di farlo ve di Francia, 
coniando monete o medaglie col nome di 
Luigi XIII, e perì nel1569 in un com- 
battimento dopo parecchie prodezze nella 
guerra di sua rivolta, per la quale Sois- 


sonspati saccheggio nel1567.Il figlio Car- . 


lo di Borbone gli successe nella contea di 
Soissons e nelle altre signorie, e si gettò 
nel partito dell’ugonotto Enrico III re di 
Navarra contro Francia, colla quale poi 
si pacificò e fu assolto dal Papa. Nel1612 
il figlio Luigi Il glisuccesse, indi nel164.t 
la figlia Maria di Borbone sposata a Tom- 
maso Francesco di Savoia-Carignano,on- 
de la contea di Soissons passò in questo 
ramo della casa di Savoia (7). Intan. 
to la città durante la minorità di Luigi 
XIII fu inutilmente assediata da’regi nel 
1617, quindi Luigi XIV la fece sman- 
tellare, i terrapieni convertì in passeggi, 
e perdè allora la sua importanza milita- 
re. Nel 1656 fu conte di Soissons il se- 
condogenito di Tommaso, Eugenio Mau- 
rizio di Savoia, che sposò Olimpia Man- 
cini nipote del celebre cardinal Mazzari- 
ni: egli da tale matrimonio fu padre di 


| Luigi Tommaso Amadeo che gli successe 


nel1673, e tra gli altri del principe Eu- 
genio Francesco, tanto rinomato per le 
vittorie che immortalarono il suo nome 
al servizio dell’ imperatore. A questo si 
dedicò pure il detto fratello Luigi, ch'eb- 
be in figlio Emanuele a cui nel1702 la- 
sciò la contea o meglio il titolo di essa, 
che per ultimo nel1729 toccò al suo u- 
nico nato Eugenio Gio. Francesco di Sa- 


-_ 
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voia, che morendo celibe nel1734, con 
lui si estinse il ramo de’conti della casa 
di Savoia. A_Soissons rese la sua impor- 
tanza militare l'invasione degli alleati nel 
1814: presa da’russi a’ 13 febbraio, to- 
sto ripigliata da’francesi, cadde di nuovo 
a’3 marzo in potere de’primi a’ prussia- 
ni congiunti; due giorni dopo i francesi 
loro la ritolsero, la fortificarono in gran 
fretta, e vi furono assediati ai 21 dello 
stesso mese da’prussiani che la bombar- 
darono, incendiarono i sobborghi e l’o- 
stellodicittà, ma non valseroa insignorir- 
sene: la capitolazione però di Parigi ne 
aprì loro in breve le porte. Da allora si 
intese a ristabilir le fortificazioni di Sois- 
sons, che da questo lato copre la capitale 
per assicurarla da un colpo di mano, cioè 
prima che Parigi avesse le fortificazioni 
che la difendono. 

La luce del vangelo fu introdotta in 
Soissons dopo la metà delr.°secolo, e s. 
Sisto (Y.)1.°arcivescovo di Reims e di- 


scepolo di s. Pietro, ordinò s. Sinicio o. 


Sisinnio (V.)1.°vescovo di Soissons, al- 
tro discepolo del principe degli apostoli, 
che alcuni lo vogliono eziandio da lui or- 
dinato e delegato per la chiesa di Sois- 
sons. Altri in vece con Butler e gli au- 
tori dell'Arte di verificare le date, ritav- 
dano l’ introduzione della fede tanto a 
Reims che a Soissons, bensì altri concor- 
di convengono che i ss. Sisto e Sisinnio 
hanno pe’ primi bagnato coloro sudori 
questa chiesa, innaffiata del sangue de’ss. 
Crispino e Crispiniano (V.). Sembra che 
da principio i ss. Sisto e Sisinnio o Sini- 
cio governassero insieme tanto la dioce- 
si di Reims, che questa di Soissons, ov- 
vero che dopo la morte di s. Sisto il suo 
collegas. Sisinnio stabilitosiinReims, con- 
sagrò vescovo di Soissonss. Diviziano suo 
nipote. Chenu, Archiepiscoporuni et e- 
piscoporum Galliae, registra nella serie 
de’ vescovi di Soissons s. Sisto, indi s. Si- 
micio, e li dice martiri sotto Nerone nel- 
l’anno 64 secondo il Fasciculo Tempo- 
rum. Commanville, ZZistoire dé tous les 
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eveschez , riporta al II secolo l’ origine 

della sede vescovile di Soissons, e le dà 

la qualità di Prototroro, col diritto di con- 

sagrare il re nell’assenza del suo metro- 

politano. ]l Piazza nell’ Emerologio di Ro- 
ma ali.°settembre riporta la festa de’ss. 

Sisto e Sinizio vescovi e martiri cittadini 
romani, e da s. Pietro nella sua cappel- 
la di s. Pudenziana, ove soleva tenere le 
ordinazioni e celebrare le funzioni pon- 
tificali, cioè dentro il palazzo di Puden- 
te senatore romano, ordinati e mandati 
nella Francia, l’uno in Reims, l’altro in 
Soissons, ove colla loro dottrina, mira- 
bili virtù e fatiche pastorali, illustrarono 
le primizie del loro insigne apostolato col- 
la corona del martirio, premio sol degno 
di sì grandi anime tanto benemerite della 
Francia, con gloria di Roma che diè loro 
la vita temporale co’principii dell’eter- 
na. A queste notizie l’erudito Piazza ag- 
giunge la data dell’anno 60, e l'impero 
di Nerone, per epoca de’due santi. Do- 
po s. Diviziano fiorirono i vescovi Ru- 
fino, Filiano, Mertario o Mercurio che 
fu al concilio di Colonia nel 350, s. O- 
nesino che estirpò ogni avanzo d'’idola- 
tria nella sua diocesi, s. Vincenzo o Vin- 
cenzucolo, Lubeano, Onesino Il, s. Edibo 
o Herlibio governava questa chiesa nel 
451, e difese la sua città contro il furo- 
ne di Attila re degli unni. Nella metà del 
secolo V fiorì s. Principio (V.) fratello 
di s. Remigio di Reims, costruì il castello 
di Soissons, governò santamente, mentre 
il dominio della città dai romani passò 
a Clodoveo I, fu sepolto nel suburbano 
monastero di s. ‘Tecla, ma trasferite poi 

lesue reliquienella cattedrale furono bru- 
ciate dagli ugonotti nel1567. Gli successe 
i nipote s. Lupo, che fu al concilio d’Or- 
leans del 511 secondo i Sammartani, e 
nel 526 al dire di Chenu, edi primi lo 

dicono morto nel 533. Bodardo o s. Ban- 
darido o Bandrido fu eletto a voce di po- 

polo pel suo merito singolare, assistè nel 

545 alla pompa funebre di s. Medardo, 

e morì nell’ agosto del 546, o nel 550, 
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e fu deposto nell’abbazia di s. Crispino. 
Dopo Eratgisilo, Autcharo o Ursinaro ab- 
bate Lobiense, che nel 669 dedicò la chie- 
sa di s. Pietro; indi Teobaldo, di cui ri- 
corderò i più distinti successori. Nel 625 
assistè al concilio di Reims s. Anserio o 
Anscario, morì nel 652, e fu sepolto nel. 
l'abbazia di s. Stefano. Della provincia 
fus. Drausio(V.)già arcidiacono di Sois- 
sons, eletto dal popolo e dal clero a i- 
stanza del predecessoreBettoleno cheavea 
rinunziato : fabbricò nel 657 l'abbazia 
. dis. Pietro di Retondes, soggetta a quel- 
la di s. Medardo, a sua istanza Ebroino 
maestro del palazzo e Leutruda sua mo- 
glie fondarono presso la porta di Sois- 
sons un monastero di donne, poi trasfe- 


rito nella città sotto il titolo d’ abbazia. 


di Nostra Douna di Soissons, ove fu tra- 
sportato dalla 1." chiesa il suo corpo, per 
opera del successore s. Adalberto. I] ve- 
scovo s. Gandino o Godino fu assassina- 
to a molivo del suo zelo contro gli avidi 
usurai. Rotardo fu condannato dal sino- 
do di Soissons, a cui intervenne il ve Car- 
lo I il Calvo, indi riconciliato da Papa s. 
Nicolò I. Nel1080 il clero e popolo do- 
mandarono nel concilio di Meaux, con- 
vocato dal legato di s. Gregorio VII Ugo 
arcivescovo cli Lione, per vescovo s. Ar- 
nolfo(Y.) Pamelio monaco dis. Medardo 
che vivea in cella solitaria. Dipoi abdi- 
cò, fondò il monastero di s. Pietro d’Al- 
demburgo diocesi di Bruges, ove morì e 
fu deposto. Manasse figlio di Guglielmo 
‘di Busac, conte di Soissons, e fratello dei 
conti successori l’indegno Giovanni I e 
Rinaldo Il, nel1o92 essendo stato eletto 
dal popolo a vescovo di Cambray sen- 
za il consenso del clero, nel1003 venne 
tvaslocato a Soissons, morì neli 109 e fu 
sepolto in Coucì. Ugo d'Inghilterra del 
1 170cancelliere di Luigi VII, alcui tem- 
poacquisierunt libertatem canonici Sues- 
‘ siones. Giacomo di Basochi nel1226 co- 
ronò s. Luigi IX. Guido de Castro si recò 
- alla crociata di Siria contro gl’ infedeli: 
gli successero due altri Basochi, Nivelo 


SOI 157 


e Milo, il1.°nelr25,il 2.°nel1263. Si- 
mone Matipha de Bucio, poi vescovo di 
Parigi, morì nel1296: nel giorno di Na- 
tale di quell’anno fu consagrato il suc- 
cessore Guido de Chavitade. Pietro de 
Capi morì nel1331. Dopo Nicola Gaberti 
di Laon, il vescovo Reginaldo de Fon- 
tanis, che fu consagratoa Parigi nel1423. 
Gli successe nel 1442 Giovanni Mileti che 
morì nel:514, dopo 72 anni di vescova- 
to, epoca veramente singolare. Sinforia- 
no Bouliaud del1526, che fece delle co- 
stituzioni sinodali nel 1531.Matteo deLon- 
guejoue parigino consagrato nel1534, fu 
sepolto nel 1558 nel maggiore sepolcro 
della chiesa de’ ss. Gervasio e Protasio. 
Carlo de Roussy del155g intervenne al‘ 
concilio di Trento, ed a quello provin 
ciale di Reims, e morì nel1585. Girola- 
mo Hennequin di Parigi del 1585, morto 
nel1619. Carlo de Hacqueville arcidia- 
cono di Rouen, priore di s. Tommaso mar- 
tire, neli619 precouizzato da Paolo V. 
Quanto a tutta la serie de’ vescovi, ed ai 
successori di Carlo, vedasi la Ga/liachr., 
che continueròcolle Votizie diRoma.Car- 
lo Francesco le Fevre di Laubriere nel 
1731, Francesco duca di Fitz-James pari 
di Francia, dell’arcidiocesi di Parigi, nel 
173g: egli era figlio di Giacomo duca di 
Berwick naturale di Giacomo Il re d’In» 
ghilterra, e si opposea vescovi di Francia,i 
quali consultati dal re su’calunniati gesui- 
ti, dichiararono che la loro condotta era e- 
dificante tanto nell’interno delle case che 
nell’esterno, e che la loro conservazione 
era utile alla Chiesa e allo stato. Un tale 
giudizio de’primi prelati della Chiesa fu 
la migliore apologia che potesse farsi in 
favore della compagnia di Gesù, e que- 
sto solo basterebbe a provare la sua in- 
nocenza agli occhi della posterità, come 
osserva Bercastel, Storia del cristiane» 


‘ simo t. 33, $ 133e seg., biasimando la 


condotta del vescovo di Soissons, che in- 
oltre sidichiarò del partito de’giansenisti 
e ne divenne l’eroe, per quanto notai nel 


vol. XXX,p.133e134.Iudi glisuccessero 
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Eaorico Giuseppe de Bourdeilles di Trai- 
ne diocesi di Saintes, traslato da Tulles 
nel1764,Gio. Claudio le Blanc de Beau- 
lieu di Parigi nel 1802, Rocco Stefano 
deVichy della diocesi di s.Flour nel18 17, 
Guglielmo Albino de Villéle della diocesi 
di Tolosa, traslato da Verdun nel1820. 
Il Papa Pio VII col breve Nostris apo- 
stolicis literis,de’4 settembre182 1, Bull. 
Rom. cont. t. 15, p. 438, vitolse all’ar- 
civescovo di Parigi i vescovati di Soissons 
e Amiens come suffraganei, e li restituì 
a quello di Reims; indi per Soissous e- 
spressamente confermò il metropolitico 
jure di Reims, col bveve Etsi per nostras, 
di detto giorno, loco citato p. 441. Leo- 
ne XII nel 1825 dichiarò vescovo mg." 
Giulio Francesco di Simony di Tolone, 
il quale avendo rinunziata la sede al Papa 
Pio IX, questi nel concistoro de’ 1» gen- 
naio 1848 preconizzò l’ attuale vescovo 
di Soissons mg." Paolo Ignazio Armando 
Anacleto Cardon de Garsignies, di Lille 
arcidiocesi di Cambray, parroco della cat- 
tedrale d’ Amiens, e vicario generale di 
Soissons medesimo, Ogni vescovo È tas- 
sato ne’ libri della camera apostolica in 
fiorini 370 : prima ne pagava 2400, ma 
avea 18,000 lire di rendita. La diocesi 
comprende tutto il dipartimento d'Ais- 
ne, e contiene molti luoghi con circa 40 
parrocchie oltre le sussidiarie, mentre 
prima ne contava 450. 
Concilii di Soissons. 

Il 1.° fu tenuto a'3 marzo 744, d’or- 
dinedi Pipinoil Piccolo, maestro del pa: 
lazzo d' Austrasia, e fu composto di 23 
vescovi, presieduto da s. Bonifacio arci- 
vescovodiMagonza,come affermano mol- 
ti. Vi si feceroro canoni: it 1.° è per la 
conferma e riconoscimento della fede sta- 
bilita dal concilio di Nicea, e dagli altri 
concilii, e pel ristabilimento della disci- 
plina ecclesiastica. Gli altri canoni com- 
prendonoglistessi regolamentide’concilii 
tenuti poi negli stati diCarloMagno.L’ul- 
limo porta, che quello che non osserve- 
rà i decreti, sarà giudicato dallo stesso 
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principe, co vescovi e conti, e condanna- 
to all’ammenda secondo le leggi. lmpe- 
rocchè queste assemblee erano miste di 
vescovi e di signori, ed univansi insieme 
le pene temporali e le spirituali. Questo 
concilio inoltre stabilì l’ ordinazione dei 
vescovi, la sommissione del clero al la- 
ro capo diocesano; ordinò in tutte le città 
de'vescovi legittimi e due arcivescovi so- 
pra di loro, l’uno per la chiesa di Reims, 
l’altro per quella di Sens. Il 2.° fu tenuto 
nell’851, e Pipino il Giovane re di A- 
quitavia fuspogliato de’suoi stati, echiusa 
nel monastero di s. Medardo. Il 3.°a’26 
aprile 853 nella chiesa di s. Medardo, in 
presenza di Carlo I il Calvo, e composto 
di 26 vescovi di 3 provincie. Vi si fecero 
8 sessioni. L'ordinazione d’Incmaro vi fu 
riconosciuta legittima e canonica. Così le 
ordinazioni fatte da Ebbone dopo la sua 
deposizione, come purequelle d’Alduino, _ 
esi giudicò ch'egli dovesse essere deposto. 
Nell'8.° canonesi levò la scomunica pro- 
nunciata contro i chierici ordinati da Eb- 
bone. Gli altri contengono de’regolamen- 
ti generali cui pregarono i vescovi il re 
d'appoggiare colla sua autorità, In con- 
seguenza il re pubblicò un capitolare di 
12 articoli; tra gli altri punti vi è detto, 
che il conte e gli uffiziali pubblici devo- 
no accompagnare il vescovo in visita e 
prestargli mano forte, per obbligare alla 
penitenza e alla soddisfazione quelli ch’ei 
non poteva ridurre colla scomunica. Al- 
lora i vescovi talvolta mischiavano la po- 
tenza temporale colla spirituale.Fu man- 
dato Venilone arcivescovo di Sens per re- 
golare la chiesa di Nevers, in disordine 
per la debolezza del vescovo Erimanno; 
venne definita la questione sulla validità 
dell’elezione di Burcardo al vescovato di 
Chartres. Il 4.° fu adunato nell’ 858 da 
Lodovico il Tedesco1.°re di Germania. 
115.° nell’861, da alcuni non viconosciue 
to, e da altri dicesi celebrato nella chiesa 
di s. Crispino. Rotardo vescovo di Sois- 
sons, alla testa di 37 vescovi, vi depose e 
fece mutilare un curato trovato sul fatto 
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‘in delitto. Altri riferiscono, che in questo 
oinaltro posteriore concilio, Incmaro ar- 
civescovo di Reims vi scomunicò Rotar- 
do perché ricusò di ristabilire, come a- 
veagli comandato, uno de'’suoi preti ca- 
stigato secondo i canoni. Il 6.° e 7.° nel- 
l'’862 egualmente non da tutti riconosciu- 
ti, poichè alcuni vi riportano il narrato 
operato d’Incmaro, ed è probabile; altri 
riferiscono che fu convocato contro Bal- 
dovino | conte di Fiandra, rapitore diGiu- 
ditta figlia di Carlo l il Calvo. Sarà tne- 
glio ritenere, chemell’862 furono tenuti 
due concilii,uno contro Baldovino I, l'al. 
tro da Incmaro che vi fece arrestare Ro- 
tardo, lo depose, fece chiudere in mona- 
stero,e nella sede di Soissons pose un al- 
tro vescovo. L'8.° nell’866,eziandio non 
da tutti riconosciuto, e a'18 agosto. Per 
ordine del Papa s. Nicolò I, ed a richie- 
sta di detto re Carlo I, 35 vescovi rista- 
bilirono a titolo d’ indulgenza i chierici 
ordinati da Ebbone, deposto da altro con- 
cilio di Soissons. Vulfredo, ch'era uno di 
essi, fu ordinato arcivescovo di Bourges, 
e poi il Papa Adriano II nell’867 ratifi- 
cò la sua ordinazione, inviandogli il pal- 
lio nel seguente anno. Bernardo abbate 
di Solignac nel Limosino espose in que- 
st'assemblea che i titoli di sua abbazia e- 
rano periti per le incursioni de’ norman- 
ni, e domandò al re e al sinodo un pri- 


vilegio di libertà che ottenne. Il 9g.° con-. 


cilio ebbe luogo nel goga Zrosley (V.) 
o Troly o Trosly, luogo della diocesi di 
Soissons, nel giugno, e fu presieduto da 
Erveo o Eriveo arcivescovo di Reims. I 
decreti sottoscritti da12 prelati , sono di- 
stribuiti in15 capitoli, i quali sono lun. 
ghe esortazioni piuttosto che canoni, e 
palesano il triste stato della Chiesa a quel- 
l'epoca. Il 10.° nel 941 radunato per or- 
dine d’Ugo conte di Parigi e di Erberto 
conte del Vermandois, composto de've- 
scovi della provincia di Reims, per rego- 
lare il governo dell’arcivescovato, dopo 
l'esclusione di Artaldo. Vi fu risoluto che 
si trasferivebbero a Reims e vi ordinereb- 
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bero Ugo arcivescovo di quella città e ft- 
glio di Erberto. L'11.° nel 1092, in cui 
Roscelino di Compiégne fu convinto d’er- 
rore e obbligato ad abiurarlo. Egli soste- 
neva che le 3 Persone divine erano 3 co- 
se separate, come 3 angeli; ma che ave. 
vano una sola volontà e una sola poten- . 
za, aggiungendoinfine che si poteva fvan- 
camente dire ch’erano 3 Dei. Il 12.° nel 
1100 tenuto da Manasse arcivescovo di 
Reims, ma ne mancano gliatti. 1113.° nel 
1115 contro Enrico V imperatore, e per 
obbligar Goffredo vescovo d’ Amiens a 
ritornar nella sua diocesi; a tale effetto il. 
concilio fece pregare i certosini di costrin- 
gere Goffredo all’ ubbidienza, e fu ese- 
guita ne’ primi di quaresima. Il 14.° nel 
1 121contro Abelardo nel febbraio,e pre - 
sieduto dal legato Conone vescovo di Pa- 
lestrina. Vi si obbligò Abelardo ad ab- 
bruciare il suo libro della Trinità e fare 
la sua professione di fede: a questo effet- 
to si volle ch'egli leggesse il simbolo di s. 
Atanasio, il che egli eseguì non seuza pe- 
na, e molte lagrime e sospiri. Fu manda- 
to al monastero di s. Medardo, donde po- 
co dopo fu nuovamente inviato a quel- 
lo di s. Dionigi. I115.° nel1154 0 1155, 
nel quale il re Luigi VII ei baroni del 
regno giurarono di mantener la pace per 
10 anni, come notai più sopra. Il16.° nel 
1201 in marzo, alla presenza del re Fi- 
lippo II Augusto. Vi si trattò senza nulla 
concludere del suo matrimonio o divor- 
zio con Ingeburga di Danimarca, che fu 
poi stabilito nel castello d'Etampes, do- 
ve il re somministravale il mantenimen- 
to, e Znnocenzo III (V.) con sue lettere . 
la consolava. Il 17.° nelt455 o 1456dì 


“luglio, convocato da Gio. Giovenale Or» 


sini arcivescova di Reims e suoi suffraga- 
nei, in persona o per procuratore. Vi si 
ordinò l'esecuzione del decreto del cou- 
cilio di Basilea,-confermato nell’assem- 
blea di Bourges, intorno alla maniera di 
cantare l’uffizio divino, e vi si fecero mol- 
ti statuti. Vi si regolò il vestiario de’ve- 
scovi, si esortarono i prelati a usar mol- 
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to discernimento nell’approvazione dei 
confessori, vi si riformarono gli abusi in- 
trodotti nelle questue e nella predicazio- 
ne dell’indulgenze. Questo concilio regi- 
strato anche nel1456 non è vero, se non 
cominciando l’anno dal giorno della ss. 
Annunziata, 9 mesi e 7 giorni prima, se- 
condo l’uso della metropolitana di Reims 
in-que’tempi. Reg. t.17,21, 22,25. Lab- 
bé t. 6,8, 9,10, 11,13. Arduino t. 3, 5, 
6,9. .Mansit. I, p.929, t. 2, p.185. Bou- 
quet t. 7. Nel 16773 il vescovo fece degli 
statuti per la diocesi, ne’ quali tra le al- 
tredisposizioni fu espressamente proibito 
agli ecclesiastici, sotto pena di sospensio» 
ne, di dire la messa o di servirla in qua- 
lità di diaconi e suddiaconi o d° indulti 
con un Anzitto (Y.) sopra la testa, vie- 
tandosi pure l’usodel berrettino, Su que- 
sto punto si può vedere Thiers, storia 
delle perrucche, $ vii, Degli amitti. Ai 
2 ottobre 1849 ebbe luogo nella catte- 
dralel’apertura del sinodo de’ vescovi del- 
la provincia di Reims, composto de’ ve- 
scovi di Chalons sur Marne, d’ Amiens, 
di Beauvais,oltre quello di Soissons, edel- 
l'arcivescovo di Reims che occupò il tro- 
no episcopale nella sua qualità di metro- 
politano. Di altri concilii celebrati da tal 
cardinale parlai a Reims ed a Simopo. 
SOLARO Paoto Giuseppe, Cardina- 
le.Nacque nobilmente nella città di s.Pol- 
ten o s. Ippolitoin Austria a' 24 gennaio 
1743, sebbene la sua illustre famiglia è 
di Villanova Solaro o de’Solari nel Pie- 
monte, divisione di Cuneo. Ricevè una 
educazione e istruzione letteraria quale 
si conveniva alla ragguardevole sua con- 
dizione, e per la virtuosa sua indole ab- 
bracciò lo stato ecclesiastico. Quindi me» 
ritò che il re di Sardegna Vittorio Ame- 
deo III lo nominasse al vescovato di Ao- 
sta in Savoia, e che Pio VI trovatolo de- 
gnolo > preconizzasse vescovo nel concisto- 
ro de”20 settembre1784, venendo con- 
sagrato a "26dì tal mese, e prese possesso 
a'26 febbraio1785. Imparo dal can. Bi- 
ma, Serie cronologica de’ vescovi di Sar- 
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degna p. 209, che nelr1802 dovè rinun- 
ziare la sede episcopale per le note vicen- 
de della Chiesa a tali tempi, e perchè la 
diocesi venne soppressa e unita a quella 
d'Ivrea, cui restò incorporata sino al suo 
ristabilimento nel1817.Per la saggia sua 
condotta, per le sue benemerenze colla 
Chiesa e col trouò, Pio VII lo premiò col. 
l’ eminente dignità cardinalizia, che gli 
conferì nel concistoro de' 23 settembre 
1816,dichiarandolo dell'ordine de’preti; 
gli mandò la notizia di sua esaltazione e 
il berrettino cardinalizio, a mezzo del- 
la guardia nobile pontificia Giacomo dei 
marchesi Theodoli, e per un ablegato a- 
postolico gli rimise la berretta cardina» 
lizia, come riporta il n.° 77 del Diario di 
Roma del 1816. Per morte di Pio VII 
sirecdin Romaalconclave, e l’eletto Leo» 
ne XII gli conferì per titolo la chiesa di 
s. Pietro in Vincoli, elo ammise alle con- 
gregazioni cardinalizie della s. visita a- 
postolica, del concilio,de’riti, e della fab. 
brica di s. Pietro. Ritornato in Torino, 
onorato da tutti per le sue virtù, assalito 
da colpo apopletico passò al riposo dei 
giusti a'g settembre 1824, d’anni 82 noa 
compiti. I decorosi funerali furono cele- 
brati nella metropolitana , ed ivi venne 
tumulato secondo il ceremoniale de’car- 
dinali nelle catacombe degli arcivescovi, 
come ricavo dalle Motizie di Roma. Il n.° 
n6 del Diario di Roma del1824 che ne 
annunziò la perdita, encomia i pregi che 
risplendevano nel cardinale, che qualifi- 
ca insigne, per cui la sua morte cagionò 
particolar e tristezza, ene sarà cara la me. 
moria presso de'posteri. 

SOLDANI o SOLDINI. Eretici e sci- 
smatici greci, così nominati da Soldino 
loro capo, il quale vivea verso il secolo 
V.I soldani abitavano alcuni paesi del 
regno di Saba e di Godolia. Essi cambia» 
rono la materia del sagrifizio della mes- 
sa: i loro preti offrivano oro, i diaconi 
incenso, i suddiaconi mirra) e ciò in com- 
memorazione de’ 3 doni che i ss. Magi 
(7.)offrirono a Gesù Cristo in Betlemme. 
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SOLDANO, Soldanus, Sultanus. Ti- 


tolo di principato, dicendosi soldanato la 
diguità e il dominio di soldano, e solda» 
nia lo stato e il paese del soldano, Sul- 
tani imperium. lì titolo di soldano è no- 
me di dignità presso alcuni popoli d’ o- 
riente, e potenti furono i soldani di 24a- 
bilonia, d'Egitto, de’ Saraceni (V.), e di 
altre parti dell’Asia e dell’Africa. Sulta- 
no poi è titolo di sovranità in Turchia 
(V.), cioè l'imperatore o gransignore dei 
turchi. Il vocabolo è arabo e significa Si- 
gnore o Imperatore (V.). Si crede ch'es- 
so derivi da selatat, che vuol dire con- 
quistatore o potente, e si dice che Baja- 
zet | imperatore Osmano del138g fu il 
1.° che portò il nome di Sulzano. Chia» 
masi Sultanala madre, le spose e le figlie 
predilette e riconosciute per tali dal sul- 
tano. Sultanino è una specie di moneta 
turchesca, che il Buonarroti dice piena 
di molti avabeschi. Tale moneta era d’o- 
ro e avea corso nel secolo XVI in Italia. 
Il nome di soldano anticamente si dava 
a' luogotenenti generali de’ califli, nelle 
loro provincie e nelle loro armate. È no- 
to che il titolo di califfo, dopo la morte 
di Maometto fondatore del Maomettismo 
{V.), lo prese il suocero Abou Becker in 
significato di successore, erede, vicario. 
Ma succeduto poco dopo a Maometto l’al- 
tro suo suocero Omar, questi assunse il 
titolo di Emir Maumenin, che significa 
signore 0 principe de'credenti. Tuttavia 
i successori legittimi di Maometto riten- 
nero il nome dicaliffo, ed essendo i primi 
capi della religione mussulmana riuniva- 
nonelle persone loro l’autorità spirituale 
e temporale, l'impero e il sacerdozio a 


guisa de’ primiimperatori romani,laonde 


sovranamente decidevano di tutti i punti 
di dottrina, dominavano su'popoli, e ac- 
cordavano investiture ad altri principi 
ruaomettani. Si conoscono 3 rami di ca- 
liffi: 1.°ivachedi o rachedis, cioé i discen- 
denti in linea retta da Maometto, i quali 
posero la sede del loro regno a Medina, 
mentre idiscendenti di Maometto per via 
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di donne presero il nome di emir; 2.°i 
califi propriamente detti, che si stabili» 
rono nella Siria, ed ebbero Damasco per 
capitale; 3.° gli abbassidi che si stabili- 
rono a Bagdade di là estesero ben lungi 
la loro potenza, e sino in Africa, in Si- 
cilia e nella Spagna; ma l’autorità loro 
fu in appresso abbattuta e annientata dai 
governatori delle provincie più lontane, 
i quali sollevatisi scossero il giogo de’lo- 
ro capi, e presero essi medesimi il titolo 
di califfi, non più riconoscendo ne’ loro 
sovrani se non che i capi della religione, 
a'quali tributavano vani omaggi. Essen- 
dosi finalmente i turchi impadroniti di 
tutte le conquiste de'saraceni, il califfa- 
to fu interamente abolito ; e l’ autorità 
spirituale de'califfi passò nelle mani dei 
muftì, riconosciuto in oggi come capo su- 
premo della religione mussulmana. Dis- 
si che il nome di soldano davasi a’ luo- 
gotenenti de’califfi, ma essendo decadu- 
ta a grado a grado la potenza de’ califfi 
per cagione di diverse rivoluzioni, e mas- 
sime per l'estensione troppo grande dei 
paesi sottoposti al loro dominio, que’luo- 


gotenenti generali si eressero in sovrani. 


Saladino duce delle truppe di Noraddi- 
no re di Damasco, vedendo i califfiin mez- 
zoalla trista lorograndezza languenti con 
un nome senza potere, assunse egli stesso 
questo titolo, e fu il 1.° soldano dell’ E- 
gitto. I soldani quindi fondarono molte 
piccole dinastie nell’Asia minore; ma gli 
imperatori turchi distrussero a poco a po- 
co quelle dinastie e soggiogarono anco- 
ra nel15 16 la soldanìa dell'Egitto. Ve- 
dasi Du Cange, Glossarium,in Sultanus, 
supremo principe idest Rex regum. 

In Francia e anche in altri paesi d'Eu- 
ropa si fece uso del vocabolo di so/dano 
e di soldanìa per indicare una dignità; 
ma questo probabilmente non avvenne 
che dopo le Crociate, che presso di noi 
portarono. diversi nomi e diversi costu- 
mi orientali. Giova osservare, che le pa- 
vole soldano e sultano corrispondono ai 


mostri vocaboli di conservare.o difende» 
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re. Questa fa una dignità propria parti- 
colarmente dell'Aquitania a due famiglie 
illustri, |’ Estrade e la Traun. Furono 
que’nobili chiamati da principio soudi- 
che o soldani dalle posizioni della guar- 
dia delle quali erano incaricati come pro» 
tettori; e in appresso quel titolo ‘perpe- 
tuato nelle loro famiglie diventò una qua- 
lita attaccata al possedimento delle si- 
guorie, mentre da principio non era sta- 
to che una distinzione personale. I feu- 
datari detti soudichs andavano del pari 
co' conti, co’ baroni e cogli altri signori 
titolati. Anche la Curia Romana ebbe il 
soldanochiamato pure Maresciallo (V.) 
della curia, e talvolta siniscalco, del qua- 
le uffizio parlai a Scarco. Due uffizi e- 
sercitavansi in Roma dal soldano, l’uno 
di Elemosiniere del Papa, precedendolo 
a cavallo nelle Cavalcate (Z.) con due 
sacchi di monete che andava spargendo 
al popolo, massime in certi luoghi deter- 
minati, perallontanare la moltitudine dal- 
lasagra persona delPapa,eprincipalmente 
nella funzione della Coronazione e Pos- 
sesso(V.);e gittava quella specie di dena- 
richedichiarai nel vol. XXI, p.160e161. 
L’ altro uffizio del soldano, ovvero ma- 
gistrato, era diverso come so/dano della 
curia, e consisteva nell’essere giudice or- 
dinario di Roma e custode delle Carceri 
di Roma (V.) di Tor di Nona. Il solda- 
no era famigliare pontificio, e riceveva 
dal Palazzo apostolico (Y.) la parte di 
pane, di vino e di altre distribuzioni. Del 
soldano che dispensava i denari nelle ca- 
valcate, si ponno vedere il p. Gattico, 4- 
cta caeremonialia, nell'indice alle parole 
Pecuniarum jactus equitante Pontifice, 
ed a Soldanus projicit pecunias ad po- 
pulum Pontifice equitante; e Cancellie- 
ri, Storia de’ possessi de’ Pontefici, che ne 
riporta diversi esempi, come per Inno- 
cenzo VIII nel1484, e per Leone X nel 
1513, ove si legge: Projector pecuniae 
fuit per Urbem d. Ferrandus Porrettus 
clericus camerae, qui quum admoneren- 
tur, ut eas pecunias daret projiciendas 
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aut Soldano, aut Marescalco, prout in 
ordinario, aut Datario Papae, prout de 
consuetudine, turbatus est dicens, perti- 
nere ad clericos camerae, quod non est 
verum,; et sic ipse voluit progicere. All’ar- 
ticoloFamieLta PonTiFIcia pubblicando al- 
cuni ruoli della medesima, registrai alcu- 
ni soldani, come Raffaele Caimidi Pio II, 
soldano della curia della camera, a cui il 
palazzo manteneva un domestico per ser- 
virlo; due ne godeva Nicolò Piccolomini 
cameriere segreto del Papa e forse suo pa- 
rente, il quale ebbe successivamente quei 
distinti uffizi che nota il Marini, Archia- 
tri, t. a, p. 161; dipoio lui oaltro di si- 
mile nome e cognome fu vice-castellano 
di Castel s. Angelo, e soldano della curia. 
Nel ruolo di Paolo IV del1355 viportai 
tra i famigliari il soldano di Tor di No. 
na. Dissi a suo luogo, che nella congiura 
contro Nicolò Y (V.) nelr453, cioè di 
Stefano Porcari, questi d'ordine del Pa- 
pa fu arrestato in casa, da Giacomo Cal- 
visoldano o prefetto delle carceri con gen- 
te armata. Il Moretti, Ritus dandi pre- 
sbyterium, non solo parla a p. 238, 268 
e373 del soldanodella curia che a caval. 
lo innanzi al Papa andava gettando de- 
nari, ma riporta il diploma di Giulio II 
del1507,col quale elesse soldano di Ro- 
maa vita Francesco Confalonieri milane- 
se, Soldanatus almae Urbis, dichiavan- 
dolo suo famigliare, cubiculario e com - 
mensale, con tutte le prerogative e emo- 
lumenti,congiurisdizione sullecarceri po- 
ste a Zurri Nona e quale capitano di es- 
se, nec nonjurisdictionen in Turri Nona 
dictae Urbis tam per te, quam per tuum 
locumtenentemjurisperitum, inter perso- 
nasecclesiasticas, et saeculares in causis 
civilibus, criminalibus, et mixtis usque 
ad summam 25 ducatorum summarie, 
simpliciter, et de plano, sine strepitu, et 
figurajudicii, sola factiveritate inspecia. 
Avverte poi Moretti, che questa dignità 
essendo divenuta venale, era posseduta 
dalla nobile famiglia Capodiferro roma - 
na, ma che fu estinta da Gregorio XIII, 


44 CAM 


Più o meno furono quelli di Pio 
VII, Leone XII e Pio VIII, e gli 
attuali del Papa regnante ascendo- 
no a circa sessanta, e fra questi ev- 
vi sempre compreso il generale delle 
milizie Pontificie, qualche colonnel- 
lo di esse, e quelli de’ carabinieri, 
secondo la disposizione di Pio VII, 
fatta quando ne istituì il corpo. 
Vestono l'abito di città tutto di 
panno nero l’ inverno, e di seta, se 
così piace, l'estate, cioè vestito, 0 
casacca, con corpetto, calzoni e gon- 
nella, calzette di seta, scarpe con 
fibbie, spada civile coll’ impugnatura 
di acciaio, bragiuole, e manichetti 
di merletto, cappello piumato con 
granoni d’oro, e coccarda Pontifi- 
cia, ed il mantello, o cappa, che 
dev'essere sempre di seta; onde da 
questo mantello, e dalla cappa che 
portano, e dall'essere tutti nobili, 
cavalieri e titolati, si chiamano ca- 
valieri, o Camerieri segreti di spada 
e cappa. Il regnante Pontefice, per 
distinguerli dai gentiluomini dei Car- 
dinali, che, meno il cappello guar- 
nito con piume bianche e granoni, 
portano un abito eguale, ha loro 
concesso per distintivo, di usare con 
tal abito di città una collana di ar- 
gento dorato, con tre ordini di ca- 
tenelle, fermate a cinque borchie 
ovali e smaltate, col triregno e le 
chiavi incrociate. Tali Pontificie in- 
segne pendono dalla borchia, che 
sta in mezzo della collana. Nelle 
cinque borchie poi vi sono due let- 
tere iniziali C. S,, cioè Cubicula- 
rius Secretus, e queste stanno nella 
collana de’ Camerieri segreti di spa- 
da e cappa soprannumerarii, mentre 
nelle borchie della collana de’ Ca- 
merieri d'onore di spada e cappa, 
vi sono invece le lettere iniziali C. 
H. cioè Cubicularius Honoris. Con 
quest'abito adunque i Camerieri di 
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spada e cappa, di ambedue le 
si, prestano al Pontefice i ser 
che diremo. 

Hanno inoltre l'uniforme di 
no rosso scarlatto, con mostr 
velluto nero, con ricami e la 
d'oro, ed allora assumono il : 
abito bianco, cioè calzoni cor' 
pauno con fibbiette dorate, e cal 
di seta, con iscampe e fibbie, 
la spada coll’ elsa dorata. IL’ ori 
di questa montura rimonta al | 
tificato di Pio VI, che la conce 
pure ai Camerieri segreti par 
panti laici, come si disse parla 
del foriere, del cavallerizzo, del 
pitano e degli uffiziali svizzeri, 
indossarla quando il Papa rice: 
ad udienza qualche principe 
sera, cui poscia Pio VII acco 
le spalline d’oro con granoni 
colonnello, e i granoni d’oro e 
piume bianche intorno al capp 
nero. Si usa questa divisa in o 
sione di visite di nuovi Cardin 
e nella circostanza di servire qu 
che sovrano, o sovrana, nell’acc 
pagnarli in certi luoghi, secondo 
destinazione di monsignor maggi 
domo. 

In quanto alle onorevoli inco 
benze de’ Camerieri segreti di sp: 
e cappa soprannumerarii, e del 
merieri d'onore di spada e capj 
consistono primieramente, nel f 
l'anticamera uno per cadauna d 
se per ogni settimana, nelle 
re che il Pontefice dà l’ udier 
consueta per turno, e a vicen 
i primi risiedono nell’ anticam 
segreta col prelato maestro di. 
mera, ed i secondi in quella d 
nore. Ciò praticano anche ne’ ri 
vimenti de’ sovrani, e tutte le vol! 
che ha luogo l’ invito dell’ anti 
mera. Ne’ concistori, cappelle, 
pontificali accompagnano il Pa 
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che ne assegnò il provento al sodalizio di 
s. Girolamo della Carità(Y.) in vantag- 
gio de’ poveri, come prova ‘il suo breve 
prodotto da mg.r Scannarolo, De visita. 
lione carceratorum, nell’Appendice $ 1, 


cap. 9. Però mg.” Giorgi nella Zita di 


Nicolò V, dice che l’uffizio del soldanato 
fu prima sospesoda s, Pio V. Si può vedere 
Catalani, Caer. Rom. Eccl. p.128,6 20. 
Sulla giurisdizione del mar esciallo o sol. 
dano della curia, riparlai a SewaTo Ro- 
MANO, descrivendo la giurisdizione civile 
e criminale de’tribunali Capitolini, Il car- 
dinal Garampi sul maresciallo e sua giu- 
risdizione ci diede quelle belle notizie che 
pubblicoi a Maresciatto , parlando del 
Maresciallo dis. Chiesa e del Conclave, 
eminente carica che quando esercitavasi 
dalla famiglia Savelli (Z.),eravi unita la 
giurisdizione civile e criminale, e quella 
sulle carceri di Corte Savella. Delle car- 
ceri di Roma ripariai a Prigione, ed a U- 
NIVERSITA ARTISTICHE, dicendo di quella 
di.s.Giuseppe de’ falegnami per le antiche 
carceri Mamertina e Tulliana. 
SOLDATO, Iiles. Quegli ch’esercita 
l’arte della Milizia (V.). Dicesi Soldate- 
sca o milizia l'adunanza de’soldati, mi- 
litia, turba militaris, copiae numerus. I 
fedeli rigenerati alla grazia e arrolati al- 
la cristiana milizia per mezzo del sagra- 
mento del Batiesimo(Y.), restano poi con- 
fermati nella fede e fortificati in essa per 
la virtù del sagramento della Conferma: 
zione (V.), il quale come a valorosi sol- 
dati di Gesù Cristo non solo gliela fa co- 
stantemente confessare, ma anche dà for- 
za di poter combattere edi resistere alla 
battaglia de’comuni nemici spirituali. Di 
che si fanno mallevadori presso Dio i Pa- 
drini e le Madrine (V.), dovendone aver 
cura spirituale in mancanza de’genitori e 
degli stretti parenti del battezzato e cresi- 
mato. Un gran numero di martiri e an- 
che di soldati, nelle persecuzioni si glo- 
riarono d'essere soldati di Gesù Cristo 
re de're, e per questa eroica confessione 
furono martirizzali. A_Miurre parlai dei 
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cavalieri, de’ militari, dei soldati, edelMi- 
less. Petri,grado che i Papi conferivano 
a que’che innalzavano alla dignità regia. 
A PietRo(s.)cavalieri e soldati di s. Pie- 
tro, parlai di tale ordine equestre e colle- 
gio di vacabili, e de’ militi di s. Pietro non 
principi sovrani creati da'Papi. A Paoto 
(s.) cavalieri e soldati di s. Paolo, vagio- 
nai di quest'ordine equestre e collegio di 
vacabili.I cavalieri dell'ordine dello Spe- 
rone d'oro (V.) furono detti Cavalieri e 
Soldati Aurati. A Mirizia accennai alcuni 
di diversi ordini equestri che descrissi con 
tal vocabolo. A Mitizia PonTiFIcIA,a Ma- 
RINA PONTIFICIA, a PoRTO, tenni proposi- 
to non solo delle diverse soldatesche an- 
tiche e moderne del Papa, ma anche di 
quelle delle nazioni e di queste meglio ai 
loro speciali articoli,di stati, regni e città; 
avendo notato a Russta, che ora il prof. 
Crollanza è intento a compilar la Storia, 
il costume e la statistica militare di tutte 
le nazioni del globo. A Guanpie indicai 
gli articoli delle guardie antiche e attua- 
li pontificie, se non che qui aggiungerò, 
che della guardia civica di Roma riparlai 
all'articolo Pro IX; della guardia civica 
scelta a PaLazzi APostOLICI,Ove riportai la 
sua unione a quella della milizia urbana 
de’ Capotori (Y.), e col titolo di guardie 
palatine pontificie: de'capotori riparlai a 
Rioni pi Roma e Senato ROMANO. Trat- 
tai a GENERALE DI s. Cuigsa del capitano 
generale comandante delle milizie papali; 
a GonFALOMIERE DI s. Curgsa dell’antico 
custode del Gonfalone (V.) della mede. 
sima; a GONFALONIERE DEL SENATO E POPO- 
LO ROMANO, di questo uffizio; a VessiLLI- 
FERO, il portatore del /essillo di s. roma» 
na Chiesa (V.); a CasteLLano DI CASTEL 
s. AnceLO, il prefetto del Castel s. Angelo 
(7.) di Roma. Nel vol. LIII, p. 227, vi- . 
levai che il regnante Pio IX nonsolamen» 
te denomivò i carabinieri pontificii, gen» 
darmeria pontificia, ma che istituì il cap» 
pellano maggiore delle milizie papali con 
grado di generale, nominandovi monsi- 
guor Vincenzo ‘Lizzani già vescovo di 
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Terni e canonico della basilica Latera- 
nense, e che ai cappellani della mede- 
sima dié il grado di capitano, e il distin- 
tivo in ricamo d’ oro del triregno colle 
chiavi; ed inoltre con altri segni surro- 
g0 le soppresse spalline. Nella Spagna 
(7".) vicario generale dell’armata e della 
flotta è il cappellano maggiore della re- 
gia cappella e Patriarca dell’Indie oc- 
cidentali(V.). A Csocesicnati, a Crocia- 
TE e relativi articoli, trattai di quelli che 
epontaneamente militarono per le sagre 
guerre, sia di Siria (V.) per la liberazio- 
ue de’santi luoghi e dels. Sepolcro (Z.), 
sia peraltre Crociate promulgate da’ Pa- 
pi e delle quali moltissimo riparlai a'ri- 
spettivi articoli. Inoltre a Minizia PONTIFI- 
cia co’relativi vocaboli, dissi di quello mi- 
litare e di soldato, derivato da soldare, 
assoldato, condotto al soldo, nzercede con- 
ductus. Poichè dicesi soldo, solidus, per 
‘Moneta (V.) generalmente, e per soldo, 
mercede o paga del soldato, per salario 
(vocabolo che a Sace lo dichiarai salato 
dalle fatiche e dagli stenti) e stipendio, 
stipendium: di più dicesi soldo, per con- 
dotta, milizia,guerra,donde derivò il pro- 
verbio: a tempodi guerra ogni cavalloha 
soldo, cioé al bisogno ognuno è buono a 
qualche cosa. Il Muratori, Dissert. 26." 
* Della milizia de’ secoli rozzi in Ialia, di- 
ceche il nome italiano di soldato nacque 
dall’introduzione di combattenti stranie- 
ri, a’ quali si assegoava una quantità di 
soldi per ogni mese; quindi si trovano ap. 
pellati Solidarii, Soldarii e Soldanerii. 
Militi propriamente furono detti dall’an- 
tichità i soldati che militavano a cavallo 
nelle guerre e denominati cavalieri, lad- 
dove i chiamati poi fanti e soldati a pie- 
di erano appellati Pedites, e da taluno 
Plebei milites. Si può vedere il citato Mu- 
ratori, Dissert. 53." Della istituzione dei 
cavalieri, e dell’insegne che noi chiama- 
mo Arme. Ova abbiamo, come nella Rus- 
sia, la così detta fanteria a cavallo, la 
quale è una truppa che quantunque i sol- 
dati sieno a cavallo, sono esercitati e are 
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mati in modo che ponno combattere an- 
che a piedi. All’ articolo Mirizia Ponti- 
Ficu discorsi dell’artemilitare,della guer- 
ra, delle leghe o alleanze, della Pace(/°.); 
cheanticamente tutti i popoli erano guer- 
rieri, tranne i Servi (V.) e gli Schiavi 
(/.), eccettuati i casi gravi, ed ancora i 
Sacerdoti (V.) e altri ministri del culto 
religioso, sebbene più volte vi furono co- 
strettisanzi molte volte dovettero inabran- 
dire le armi altresì gli abbati regolari, i 
vescovi, icardinali,i Papi, avendo discus- 
80 se ciò conviene. Bensì qui ricorderò a- 
vere narrato altrove, che avendo nel 592 
l’imperatore Maurizio proibito con legge 
che i soldati si potessero ricevere alla pro-. 
fessione monastica, s.Gregorio.I con l'E- 
pist. 62, lib. 2, ne ottenne la revoca. Di 
più a Mitizia Pomtiricia dissi delle leve, 
coscrizioni e arrolamenti de'soldati; delle 
venali e prepotenti compagnie di ventu- 
ra o masnade, che tanti e immensi lagri- 
mevoli danni recarono nel medio evo, dei 
Tornei e Duelli(Y.), delle principali di- 
verse specie d'armi, dell’invenzione del- 
la polvere e dell’artiglierie, e qui deploro 
che sempre e fatalmente gli uomini con 
isforzi e abusi d'ingegno, cercarono nuo- 
vi e studiati modi perla più rapida e più 
completa scambievole distruzionedì loro 
specie! Oltre le palle roventi, di cui si 
leggonole notizie nel n.° 119 del Giorna- 
le di Roma del1854, le granate, le rac- 
chette, i razzi alla congreve, abbiamo di 
recente invenzioni micidialissime e tre- 
mendamente distruttive, oltre le pistole 
a più colpi. Nell’intendimento, che la su- 
prema arte della guerra consiste nel re- 
care al nemico il maggior danno, soffren - 
done il meno possibile, s' inventarono 
dunque nuovi mezzi di più raffinata, ce- 
lere e formidabile distruzione: ne ricor- 
derò alcuni degli ultimi. Le palle asfis- _ 
sianti inventate neli3846 da Bonnet al- 
lora incisore della marina francese: quan- 
do una di queste palle cade iu una bat- 
teria, la sua esplosione produce un odo- 
re tale, che tutti quelli che vi si trovano 
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rimangno improvvisamente asfissiati. Lo 
scopritore ebbe 80,000 franchi pel suo 
segreto ! Il general Paixhans diè il suo 
nome ad alcuni pezzi d’artiglieria di po- 
tenza enorme, per cui un vascello viene 
bombardato come una fortezza. Se una 
delle sue palle cade sopra un resto di pol- 
vere, la bomba scoppia, la santa barba- 
ra prende fuoco, ed un enorme bastimen- 
to con1200 0 15000 uomini, sparisce in 
alcuni minuti! Da ultimo furono inven- 
‘tati brulotti, capaci di distruggere in bre- 
ve una potente flotta! Parlai ancora delle 
armi antiche che si conservano nell’ ar- 


meria pontificia che descrissi; ed a Spa- 


pa, se le lettere devono cedere alle ar- 
mi, e quali più nobili, delle diverse sue 
specie, come delle spade celebrie di quel. 
la d’onore donata al general Oudinot per 
l’espugnazione di Roma. Nel medio evo 
le armi difensive consistevano nell’arma - 
tura di tutto punto, pettorale di ferrocon 
sopra la camiciola, il giaco, la guarnac» 
cia e sorcotto, i bracciali, i gambieri di 
ferro temperato, il collare , ì cosciali, le 
manopole, l’elmo, le corazze; laonde chi 
l’indossava voleva così rendersi invulne- 
rabile con l’unire tutte le parti dell’ar- 
matura in modo da non poter essere of- 
feso da arme di punta: si coprirono di fer- 
ro anche i cavalli, e si armò la loro fron- 
te d'uno spuntone pure di ferro. Le armi 
offensive del medio evo erano la lancia, 
la spada, il pugnale, la mazza, il brandi- 
stocco, l’alabarda, la partigiana, la daga, 
il gisarme, il roncone, la falce, la corosca, 
la picca. Vedasì Dubois el Marchais, Des- 
sins des armures completes, Paris1807, 
con tavole.Dissi pure a Mivizia PONTIFICIA, 
della benedizione delle armi de’soldati, e 
delle loro Bandiere, Stendardi, Vessilli, 
Stocco e Berrettone (V.); delle coccarde, 
e per la pontificia anche nel vol. XLIX, 
p. 9; dell’iotervento in chiesa de’soldati 
ormati alle sagre funzioni, essendo anti- 
‘camente vietato l’uso delle armi nella casa 
di Dio, e chi riceve la comunione o al- 
tro dal Papa nella cappella pontificia , 
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ed anco somministrando l’acqua alle ma- 
ni, deve prima deporre la Spada (V.); 
e per non dire altro, di alcuni utili libri 
pubblicati sull’istruzione cristiana e mi- 
litare de’soldati, e de’doveri loro propri, 
oltre della confraternita de’ bombardie- 
ri di s. Barbara, e come questa è protet- 
trice delle milizie e delle Fortezze. Nel 
1852 fu pubblicato in Roma l’ Almanac- 
co militare per l’anno bisestile1852,com- 
pilato dal tommend,” Pietro Giacchieri 
capitano dello stato maggiore generale 
în ritiro, ad uso dell’armata pontificia. 
Dopo aver parlato degli almanacchi mi- 
litari eloro utilità, ad ogni mese fece pre- 
cedere la vita compendiosa d’un santo, 
che professando il mestiere delle armi di- 
venne modello di cristiana pietà. Tali so- 
no i santi Sebastiano, Costanzo, Giovan- 
ni di Dio, Giorgio, Venanzio, Gallicano, 
Ignazio Lojola, Ippolito, Eustachio, Ser- 
gio e compagni, Teodoro, Flaviano. Diè 
quindi pure in ogni mese la biografia d’u- 
no de'più grandi capitani italiani, la sto- 
ria d’un’arma e la descrizione delle for- 
tezze e rocche dello stato poutificio.Que- 
ste e altre tecniche cognizioni, unite ad 
un cenno storico delle milizie pontificie, 
all’elenco degli offiziali d'ogni arma, giu- 
sta il rango e l’anzianità de’loro servigi, 
rendono l’almanacco erudito, utile e in- 
teressante. Leggo nella Civiltà cattolica 
t. 5, p. 95, 2.’ serie, encomiata l'opera: 72 
soldato pontificio alla scuola della reli- 
gione: opera del sacerdote Gaetano Pic- 
coni cappellano confessore nello speda- 
le militare di Roma, ivi1853. In tale ar- 
ticolo dunque si encomia il divisamento 
direttoa coltivare specialmente i militari, 
che pure nella presente società sono un 
sì gran popolo.1}libro fu scritto non tan- 
to pe militari in genere, quanto .pe’ sol- 
dati pontifici, essendo assai più agevole 
di parlare al genere che alla specie. Quel. 
li che in Italia hanno zelo'e amore per 
questa sì gran parte del popolo nelle cir- 
costanze presenti potranno in altri paesi, 
qualora non l'abbiano fatto, prendere l’e- 


166 SOL 


sempio dal clero romano anche in que- 
sta parte. Inoltre si dice che il libro è di- 
viso in 3 parti. Nella1.* si spiega il con- 
cetto generale del vocabolo milizia sotto 
i due rispetti religioso e politico : dichia- 
rasi qual sia la milizia degli stati, quale 
in particolare la pontificia: di quella si 
mostra la naturale origine, lo scopo; di 
questa additasi la specifica differenza. Par- 
lasi quindi de’ doveri che incombono al 
soldato, come uomo, come suddito e co- 
me militare, e scendendo alla pratica si 
additano i suoi doveri, sia in pace, sia in 
guerra. Ragionasi poi precipuamente del 
soldato pontificio,de’suoi pregi come tale, 
e della peggiore degradazione a cui scen- 
derebbe mancandovi, come ancora del 
maggior onore che lo circonda osservan- 
doli fedelmente. Nella 2.° parte trattasi 
della vera religione. Nella 3.° si contengo- 
no alcune considerazioni che contribui- 
scono a piegar l'animo alla costante us- 
servanza de’dettami di nostra s. religione. 
Chiudesi il libro con alcune pratiche di- 
vote. A Manima PonTiricia parlai ancora 
delle soldatesche navali, dell’arte e delle 
leggi della nautica, della flotta, delle bar- 
che, delle navi, de’battelli anche a vapo- 
re di diverse nazioni, della marineria del- 
le quali tratto a’loro speciali articoli. Di- 
chiarai la sollecitudine de’ Papi per di- 
fendere i Porti dello stato pontificio(V.) 
e il litorale delle spiaggie de’due mari A- 
driatico eMediterraneo,in reprimere par- 
ticolarmente le pirateriede’ Saraceni(.) 
e altri maomettani, ed impedire che'tan- 
ti cristiani divenissero loro Schiavi(Z.), 
e di questi avendone più volte generosa- 
mente sciolte le catene della schiavitù. 
Ricordai gli antichi prefetti navali de’ Pa- 
p', i Papi che armarono flotte, e qui ag- 
giungo Clemente VI del1342, per quan- 
to dissi a Smirne (V.), quale frontiera dei 
cristiani dell’ Asia; e che talvolta i Papi 
dichiararono ammiragli e generali di s. 
Chiesa i sovrani,comeGiacomo Il ve di’A- 
ragona, di Clemente V del 1305 e di Gio- 
‘vanni AXII del13 16, come il precedente 
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residenti in Avignone. All’articolo Mart- 
ra celebrai Calisto III come propriamen- 
te istitutore della marina militare pooti- 
ficia, come Pio II dovea partire con cro- 
ciata navale contro i turchi, come Sisto 
IV benedì le galere sul Tevere (7) per 
lo stesso fine, notando che il rito per be 
nedir le nuove navi è nel Riluale Roma- 
no. Descrissi le galere, le benemerenze 
della marina papale di tanti Papi, qui ap- 
pena rammentando Paolo III, s. Pio V 
che colla lega riportò la strepitosa vitto- 
via nella battaglia navale di Lepanto con- 
tro i nemici del nome cristiano; la cura 
e incrementodiSisto V istituendo appo- 
sita congregazione cardinalizia navale; 
quanto i Papi fecero per soccorrere la re» 
pubblica diZenezia(Z.).l'ordine Geroso- 
limitano(V.)e altri guerreggiati dalla for- 
midabile potenza ottomaua. Narrai pu- 
re che Benedetto XIV confermò a detto 
ordine l’indulto di celebrare la Messa (al 
quale articolo dico della messa secca ad 
uso de’naviganti) sulle galere, e che al- 
trettanto concesse alle galere della mari- 
na papale. A Crviraveccma riportai l’an- 
data di Benedetto XIV per vantaggio di 
quella città e interessantissimo porto; e 
che ivi asceso su nuova nave o galera, ve- 
stito de’ sagri paramenti, la benedì con 
tutta solennità e leimpose il nome di s.Be- 
nedetto: condotto poi ad una finestra de- 
centemente ornata della casetta della Sa- 
nità ne vide il suo varo, essendo stata la 
galera benedetta guarnita delle pontifi- 
cie bandiere,con a prorasuonatori di stro» 
menti, tra le salve degli altri legni. Tut- 
to questo viene pure e con dettagli rac- 
contato dal n.° 4650 del Diario di Ro- 
ma del 1747, e dal Frangipani, Zstoria 
di Civitavecchia a p. 180. Siccome tali 
pontificie funzioni sono rare,gioverà il ri- 
produrre il pubblicato da detto Diario 
a p.6.» Domenica 3o aprile alle1 3 ore 
Sua Beatitudine con il solito accompa- 
gnamento si condusse alla chiesa de' con- 
ventuali a celebrare messa. Volendo poi 
benedire la suddetta nuova galera si por- 
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tò all’arsenale. Fu perciò dentro la pop- 
pa di essa, tutta ornata di damaschi tri- 
nati d’oro, eretto il baldacchino, sotto cui 
elevata da pradella una nobile sedia per 
la Sautità Sua, restando situata in un an» 
golo della medesima una credenza do- 
verano disposti li sagri abiti; e fuori del- 
la poppa altra simile con due candellieri, 
e li paramenti per il diacono e suddiaco- 
no assistenti, che furono il1.° mg." Boc- 
capaduli (elemosiniere), ed il 2.° mg." Ar- 
genvilliers uditore della Santità Sua. Ed 
acciò il Papa potesse ascendere comoda- 
meonte in detta galera, fu fatta erigere 
un’amplissima scala guarnita tutta d’a- 
razzi; e fu anche dilatata la corsia con ta- 
vole per coprire le banche ad effetto po- 
tesse il santo Padre essere più decente- 
mente servito da’miuistri nel far la sagra 
funzione, che fu eseguita solennemente, 
con lesolite ceremoniee riti, salmeggian- 
dovi alternativamente i re. pp. domeni- 
cani, a'quali spetta per la cura delle ani- 
me a loro commesse il far consimili be- 
nedizioni; uno de'quali in abito diacona- 
le, con altro che fece da suddiacono, can- 
tò con solenne rito l’ullimo de’ 5 evan- 
geli nella descritta sagra funzione asse- 
gnati. Fu dedicata essa galera a s. Bene- 
detto, e ciò in ossequio alla Santità Sua 
che ne porta il nome e ne fu l’autore; ed 
in fine dando il sommo Pontefice la so- 
lenne pontificale benedizione, si udì una 
salva reale di tutte le galere e delle altre 
navi ch’erano in porto””.Aggiunge il Dia- 
rio,che innumerabile fu il popolo concor- 
so per godere di tale solenne funzione, 
non solo ne’canali laterali alla galera, ma 
anche nell’arsenale; indi il Papa deposti 
i sagri abiti, ammise al bacio del piede il 
comandante delle pontificie galere Bussi, 
il quale lo ringrazio dell’ eseguita sagra 
funzione : al comando della nuova gale- 
ra venne destinato il cav. Florenzi. Nei 
possessi de’ Papi non solo cavalcarono i 
generali di s. Chiesa, ma ancora i gene- 
rali delle galere pontificie, come in quel- 
lo di Leone XI nel 1605 il marchese Ma- 
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laspina. I Papi riceverono aiuti navali da 
diversi ordini equestri, come di s. Stefa- 
no,de’ss. Maurizio e Lazzaro, e Geroso- 
limitano(Y.), anche per obbligo ingiun- 
to e convenuto; non che da’feudatari, co- 
mei re di Sicilia (7), nelle cui investi- 
ture espressamente l’imposero. Imperoc- 
chè i Papi nell’infeudare i loro tempo- 
rali dominii eziandio di Ferrara, Urbi- 
no, Camerino, Parma, Piacenza (V.) ed 
altri tributari, gli obbligarono di soccor- 
rerli ad ogni richiesta, con fanti e caval- 
li, con numero determinato o indetermi- 
nato. Senz' altro ripetere, a Marina an- 
cora rimarcai i miglioramenti introdotti 
nella marina pontificia da Gregorio XVI. 
Ognun vede che in molti altri articoli io 
trattai di quanto riguarda la milizia, il 
soldato e la marineria militare, i quali 
senza qui con lungo novero ricordarli, a- 
gevole n'è il reperimento, avendo pure 
articoli diversi de’capi e altro delle mi- 
lizie antiche. A. Orvieto scrisse la Storia 
della marina militare, Livorno 1843 con 
figure. 

SOLE, Ordine equestre di Persia. Fu 
istituito nel1808 con gran pompa e so- 
lennità dallo sciab Feth-Alì, per premiare 
le valorose gesta de’suoi soldati, promuo- 
vendo così tra essi l'emulazione nelle pro- 
dezze militari e la fedeltà in Persia (7.). 
La decorazione de’ cavalieri consiste in 
un'immagine del sole in oro, gran pia- 
neta che illumina il mondo e conduce il 
giorno; la quale insegna equestre si porta 
da chi n'é fregiato, al collo pendente da 
un nastro di seta rossa. — 

SOLEA.Parteantica della Chiesa(V.) 
il cui luogo preciso, la forma, l’uso è assai 
controverso tra gli scrittori ecclesiastici, 
come osserva il Magri, Notizia de’ vocab. 
ecclesiastici; verbo Solea; bensì pare che 
fosse nell'Apside (V.) e vicina al Sancia 
sanctorum, tra il Coro esuo Stallo(V.) e 
il Santuario, di cui parlai a SANTUARIO, a 
SacRaRIo, a PrEssITERIO, a SAGRESTIA; e 
fra le opinioni che riporta il Magri, eche 
corrispondono a quanto dissi della Solea 
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all'articolo Putrtro, vi è quella che forse 
fosse lo scalino avanti la porta del Sancta 
sanctorumi. Un disegno della chiesa anti- 
ca, del suo piano e della sua interna strut- 
tura, la pubblicò Berlendi, Delle obla- 
zioni p. 149. Altri si ponno vedere nel 
Ciampini, De sacris aedificiis a Constane 
tino Magno constructis; e nel Rondinini, 
De s. Clemente P. et M. ejusque basilica 
in Urbe Roma, il quale ecco come parla 
della Solea. Iuter chorum et sanctua- 
rium olim spatium erat potissimum a- 
pud graecos ipsius chori pavimento ali- 
quot elevatius Solea dictum, quousque 
ad Eucharistiam sumendam accedebant 
laici, et cum eis clerici, qui ob aliquam 
culpam ad laicorum communionem fue- 
rant redacti. Finiebatur So/ea ad can- 
cellos usque, qui sanctuarium occlude- 
baot, et ab uno ad alium ecclesiae parie- 
tem extendebatur. Laici extra cancellos 
stabant, sacerdotes vero et levitae intra, 
ubi Sacramentum clericis in Solea, et ex 
Solea laicis ministrabant; verum in hac 
s. Clementis basilica Solea desideratur, 
quandoquidem proxime post chorum ad 
sanctuarium ascenditur utraque ex parte 
marmoreis cancellis circumseptum, qui 
lapideis pariter cratibus retis ad instar 
perforatis ornati, quae transennae dice- 
bantur, plures hinc inde medio allato mo- 
mogrammate excisas praeferunt cruces 
codem ferme opere ac circa chori muros 
spectantur. Cancelli, quorum portae ru- 
gas vel regulas, aut regias appellabant, 
locum orationis designant, ad quos usque 
extrinsecus populus pertingebat; intrin- 
secus quippe sancluarium erat solis sa- 


‘ cerdolibus et diaconis pervium. Sanctua-. 


rium pars fuit ecclesiae sacratissima pe- 
nitissimaque alio nomine Secretarium, 
Sanctasanciorum, Presbyterium,et Tri. 
bunal a latinis noncupata, quam inter- 
jectis cancellisa reliqua ecclesia divisam 


fuisse rerum antiquarum scribunt au- 
ctores. 


SOLENNE (s.), vescovo di. Chartres. 
Jnnalzato alla sede vescovile di Chartres 
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verso la fine del V secolo, atterrito dal. 
l’importanza de'doveri di tal ministero, 
si diede alla fuga, e seppe sì bene nascon- 
dersi, che non fu potuto trovare. Scelto 
quindi in suo luogo s. Aventino, pensan- 
do egli di non aver più nulla a temere, 
ricomparve; ma tanta era la venerazione 
per lui, che venne obbligato a prender il 
governo della chiesa di Chartres, dopo 
che s. Aventino ebbe spontaneamente ri- 
munziato, e fu incaricato dell’amministra» 
zione del Dunois col titolo di corepisco- 
po, o di vicario generale. L'opinione di 
quelli che pretendono essere egli stato ve- 
scovo di Chateau- Dun, non è appoggiata 
ad alcun sodo fondamento. S. Soleune, 
dopo aver compiuto fedelmente i doveri 
d'un degno vescovo, morì circa il 309, e 
il suo corpo fu portato a Maillé in Ture- 
na. Perdutasi la memoria del luogo ov'e- 
ra stato sepolto, furono mivacolosamen- 
te scoperte le sue reliquie in una grotta 
sotterranea della chiesa del monastero di 
Mailié, che venne mutato in una chiesa 
collegiata, e sotto Luigi XIII illuogo pre- 
se il nome di Luynes e fu eretto in du- 
cato. S. Solenne è onorato a Blois e in 
Turena, e ricordato nella maggior parte 
dei martirologi a’ 24 di settembre. 
SOLI o SOLEA, Solia. Sede vesco- 
vile dell’ isola di Cipro, nel patriarcato 
d’Antiochia, sotto la metropoli di Nico- 
sia situata sulla costa settentrionale, prés- 
so il promontorio Pedalium. Comman- 
ville, ZZistoire de tous les eveschez, la 
dice eretta nel V secolo, ma deve essere 
prima; ed il Terzi, Siria sacra, la pone 
fra il promontorio Cromaro e Arsinoe, 
inoltre la dichiara suffraganea della me- 
tropoli di Salamina o Salama, illustre pel 
martirio de’ ss. Ammonio e Alessandro. 
Quanto all’ origine della città, racconta 
Terzi, che il re Chalcenore prima di fab- 
bricarla si rivolse all’oracolo di Venere 
per conoscere il luogo che doveascegliere, 
e n’ebbe in risposta che l’edificasse ove 
il sol nascente percuotesse co'suoi raggi, 
quindi l’ubbidì e le impose il nome del 
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gran pianeta. Nell’ Oriers christ. t. 2, p. 
107! sono registrati i seguenti vescovi. 
Ilr.°s. Ausibio I venerato a'19 febbraio 
nel martirologio romano e in Bollando, 
ivi gli fu eretta una chiesa poi dirocca- 
ita ; gli successe il discepolo Ausibio II, 
quindi Temistagora fratello di s. Ausi- 
bio I, poi s. Pietro riportato nel meno- 
logio degli etiopi d’Abissinia a’2 genna- 
io, Evagrio sottoscrisse al concilio gene- 
rale d’Efeso nel 431, Epifanio fu a quello 
di Calcedonia nel 451, Stratonico inter- 
venne al 6.° concilio generale, al 7.° Eu- 
stazio, Leonzio sedeva a tempo di Ger- 
mano II patriarca di Costantinopoli, Teo- 
fane riguardato per santo e coritempo- 
raneo di Stefano di Lusignano. Soli, So- 
len, è ora un titolo vescovile in partibus, 
sotto il simile arcivescovato di Salami- 
na, come leggo ne’registri concistoriali, 
e nell’ ultima proposizione concistoriale 
stampata nel 1831. Per morte di Gae- 
tano Ignazio Kischi, essendo il titolo va- 
cante, Gregorio XVI nel concistoro dei 
28 febbraio1831lo conferì a mg.r Giu. 
seppe Casamassima della diocesi di Bari, 
arcidiacono di quella metropolitana, ed 
abilitandolo a ritenere quella dignità, lo 
deputòausiliare dell'arcivescovo di Bari. 
Il regnante Pio IX a'23 maggio1847 no: 
minò vescovo di Soli mg.r Francesco Sa- 
verioMaresca eamministratore della chie- 
sa di Nankin, e ne divenne vescovo nel 
1849. 
SOLIS DE FOLCK DE CARDONA 
Francesco, Cardinale.Nacque in Madrid 
nel1713 da una delle più cospicue fami- 
glie della Spagna, prima canonico e poi 
dignitario decano nella cattedrale di Ma- 
laga, venne obbligato a trasferirsi in pa- 
tria e ivi fermarsi per vegliare sopra gli 
affari che il capitolo di sua chiesa dovea 
trattare e concludere col re di Spagna. 
Frattanto eletto amministratore di Sivi- 
glia (non di Toledo, come scrivono Car- 
della e Novaes),fu consagrato arcivescovo 
di Traianopoli in partibus, e dopo 3 anni 
nel1752 fu traslato al vescovato di Cor- 
VOL. LXVII, 
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dova, e nel1755 dichiarato arcivescovo 
di Siviglia. Ad istanza del re Ferdinan- 
do VII, il Papa Benedetto XIV a'5 aprile 
1756 lo creò cardinale dell’ ordine dei 
preti, in premio delle sue grandi virtù. 
Imperocchè governando la chiesa di Cor- 
dova, tra le altre sue gloriose azioni, per 
la fiera carestia che afflisse la Spagna nel 
1753,alimentò non soloi poveri della dio- 
cesi, ma molte migliaia eziandio di quel- 
li, che dalle prossime città calavano in 
Cordova estenuati e pressochè consunti 
dalla fame, onde si acquistò il bel nome 
di padre de'poveri. Quando passò a Si- 
viglia, quanto più ampia trovò la diocesi, 
tanto più dilatò il suo zelo e le viscere di 
sua carità, tutto occupandosi colla parola 
e coll’esempiornel procurare la salvezza 
delle anime. Assegnò subito al suo ele- 
mosiniere scudi 2000 al mese da impie- 
garsi a sollievo de’bisognosi. Oltre a ciò 
non passava mai giorno in cuì non som- 
ministrasse a’poveri le sue stesse vivan- 
de, ovvero somme considerabili di mo- 
neta, alle quali limosine se si aggiungo- 
no le doti assegnate alle povere vergini; 
le medicine somministrate agl’ infermi, 
il frumento profuso senza riserbo nelle 
frequenti inondazioni, alle qualiin tempu 
del suo vescovato soggiacque Siviglia, sa- 
rà forza convenire che le sue sovvenzio- 
ni abbiano pareggiato quelle de’più santi 
e caritatevoli vescovi che vantino l’eccle- 
siastiche storie. Con immensa spesa per- 
fezionò il seminario, volendolo confacevo- 
le e adatto all’educazione e comodo dei 
suoi chierici. Edificò da’ fondamenti la 
chiesa e il monastero delle cappuccine di 
Siviglia, ch’erano periti a cagione d'un 
fortuito incendio, e fornì l’uno e l’altro 
delle necessarie suppellettili, sommini- 
strando ogni anno a quelle religiose una 
grau parte del loro vitto, come usava fa- 
re anco con altre claustrali famiglie. Non 
potendo recarsi in Roma al conclave per 
l’elezione di Clemente XIII, comeché giu- 
stamente estimatore delle somme bene 
merenze e virtù de’ perseguitati gesuiti, 
13 
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a'iggiugno175g scrissea quelPapa,sup- 
plicandolo vivamente a proteggere e so- 
stenere l’ innocenza della compagnia di 
Gesù, nella fiera burrasca che la minac- 
ciava. Morto il virtuoso Clemente XIII, 
si portò al conclave, e l’eletto Clemente 
XIV gli conferì il medesimo titolo ch'e» 
gli aveva nel cardinalato, cioé la chiesa 
de’ss. XII Apostoli, e lo ascrisse a varie 
congregazioni. Dopoil decesso diClemente 
XIV, ritornò in Roma per concorrere al- 
‘l’elezione del successore, che seguì a’ 15 
febbraio 1775 nella persona di Pio VI. 
Appena quasi sortito dal conclave, sor- 
preso da grave e breve malattia, ai 21 
marzo fu tratto alla tomba di più che 62 
anni, con lutto universale di tutti i buoni 
della città. Rimase sepoltv nella chiesa 
sua titolare, senza alcun funebre elogio, 
che tento meritava, supplendovi però nel- 
la loro chiesa le riconoscenti cappuccine 
di Siviglia, ove da Roma fu portato il 
suo cuore. 
| SOLITARIE. 7. Sotirario. 
SOLITARIO, Solitarius, Desertus, 
Religioso che per amore della perfezio- 
ne cristiana o permortificazione vive vir- 
tuosamente nell’orazione e nella peniten- 
za, in luogo non frequentato e nel de- 
serto, lontano dal commercio del mon- 
do, come gli Anacoreti (V.), gli Eremi. 
ti, e altri Religiosi (Y.). Celebri furono i 
solitari dell’ Egitto, di cui il Bercastel nella 
Storia del cristianesimo t. 5,6 33 eseg. 
descrive l’edificante modo di vivere, co- 
me vesti vano, le loro preghiere e peniten- 
ze; indi nel $ 37 tratta de’solitari d’Oxi 
rinco numerosissimi, ed assai sparsi per 
l’ Egitto. Nel t. 26, 6 99 e seg. discorre 
della celebresolitaria de’ Pirenei,che chia- 
ma trionfo meraviglioso della grazia e 
commovente. Rinchiusi o inchiusi erano 
que'solitari che viveano chiusi o in pic- 
cole Celle(V.)contiguea' Monasteri(V.), 
o in altri luoghi deserti e lontani dalle 
città. Quegli il quale desiderava di con- 
durre la vita di rinchiuso, non poteva 
farlo senza il consenso del vescovo, odel- 
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l'abbate e de’monaci del monastero nel 
quale era stato educato. Ottenuto il per- 
messo, passava un auno intero senza sor- 
tire dal monastero s'era monaco, e due 
s'era laico. Dopo questo tempo di pro- 
va, prometteva in presenza del vescovo 
e di tutto il clero nell’oratorio, la stabi. 
lità e la conversione de’suoi costumi. En- 
trato poi nella cella a lui destinata, il ve- 
scovo ne sigillava col propriosigillola por- 
ta d’ingresso. Detta cella era piccolissi» 
ma e circondata da grosse e alte mura, 
ed il rinchiuso non poteva né sortire, né 
lasciarvi entrare persona alcuna. Aveva 
però egli nell'interno del suo recinto gli 
altri edifizi necessari. Se era prete avea 
l'oratorio consagrato dal vescovo,dal qua- 
le oràtorio per mezzo d'una finestra che 
comunicava colla chiesa del monastero, 
poteva offrire le sue oblazioni per mano 
de’sacerdoti, ascoltarne il canto e le le- 
zioni, salmeggiare co’ suoi fratelli, e ri- 
spondere a quelli che aveano bisogno di 
parlargli. Presso la sua cella eravi un giar- 
dino, nel quale poteva respirare all’aria 
libera, coltivare de’legumi e dell'erbe per 
proprio uso.Poteva talvolta mangiare an- 
che uova, formaggio e piccoli pesci. Gl’in- 
fermi ciba vansi di carni; levavasi altresì 
il sigillo alla porta della loro cella, affin» 
chè potessero ricevere le visite dei loro 
fratelli. I rinchiusi potevano avere due o 
tre discepoli; le loro ore erano regolate 
per la preghiera, per la lettura e pel la- 
voro delle mani: occupavansi dello stu- 
dio in modo da essere capaci di confutare i 
nemici della vera fede, eretici o ebrei; nè 
fu raro il caso che i secolari andarono a 
consultare i rinchiusi sopra casi difficili 
di coscienza. Potevano essi comunicarsi 
e celebrar la messa quotidianamente. Nel 
numero de’ rinchiusi si ponno annove- 
rave anche gli Stiliti(Y.)celebri in oriente. 
Durò questa sorte di Monaci (7.) per 
più secoli, riscuotendo sempre gran ve- 
nerazione dal popolo pe’loro esempi vi- 
vi e frequenti di santità. Nelle biografie 
de’ santi e beati riportai un gran vume- 
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ro disolitari, edanche qualche santa don- 
na penitente. Abbiamo la Zita de’ ss. Pa- 
dri de’ deserti e delle ss.Solitarie d'oriente 
e d'occidente, Viterbo1780. La Regola 
- de’ solitari, tratta da quella di s. Bene- 
detto, fu stampata a Parigi nel1653 e nel 
1663, ed in Roma nel1661. Si trovano 
pure molte donne vergini o Religiose(M.), 
che chiuse in qualche cella,consumavano 
il resto della vita negli esercizi di pietà. Di 
una di queste rinchiuse nel secolo XV, 
perché sino a quel tempo durò tal costu- 
me, parla l’Astesano in un poema, pub- 
blicato da Muratori, Script. rer. Ital. t. 
14. Dice .il p. Helyot, Storia degli ordini 
monastici,che nella congregazione di Ze- 
rins (V.), ne’ suoi principii v' erano dei 
cenobiti e degli anacoreti, ed a somiglian- 
za d'una Zaura (?”.) l'isola di Lerins si 
vedeva sparsa d’un gran numero di celle 
separate le une dall’altre. L’isola di Le- 
ro, quasi unita a quella di Lerins, era pure 
soggiorno di santi solitari, i quali prati- 
cando le osservanze di Lerins, formava- 
no con essa una medesima congregazio- 
ne. Vita solitaria si può dire che mena- 
no que’religiosi che vivonone’ Riliri(77.). 
Diverse notizie erudite sui solitari e sul- 
le solitarie ci diede il cardinal Garampi 
nelle Memorie ecclesiastiche, come de- 
gli Zncarcerati e Incarcerate, persone so- 
litarie racchiuse volontariamente in una 
cella o carcere ; dei Cellani solitari che 
abitavano in celle, presso Rimini e altro- 
ve, chiamandosi carceri le celle più ri- 
gorose; delle Murate o monache incluse 
in solitarie celle, specie d’ eremite, no- 
tando che in Roma murate erano dette 
certe monache incluse presso le basiliche 
Vaticana, Liberiana e Lateraneuse. Inol- 
tre riporta, cheFrancesco vescovo di Gub- 
bio nel sinodo tenuto nel1303, sotto pe- 
na discomunica dichiarò le condizioni che 
egli esigeva in queste carceri o celle, do- 
vereligiose persone ritiravansi a fare vita 
ritirata e penitente, che si possono leg- 
gere nello stesso-Garampi a p.100, vie- 
tando le finestre esterne, e volendo che il 


SOL 171 
circuito del claustro fosse alto to piedi. 
Indi aggiunge, che se poi tutti i suddet- 
ti cellanie incarcerati osservassero esatta- 
mente le prescrizioni fatte nel sinodo di 
Gubbio, non può così facilmente definir- 
sì. Ben è vero, che essendo allora sì fre- 
quente il numero di coloro, che per a- 
more della penitenza o della perfezione 
cristiana ritiravansi a far vita solitaria e 
religiosa, è probabile che giusta il mag- 
giore o minor fervore osservassero in det- 
te loro celle quella strettezza e rigore, che 
più avranno creduto convenirsial proprio 
spirito, ovvero a misura che gli ordina- 
ri de’luoghi saranno stati in ciò più o me- 
uo rigidi o benigni; e specialmente ver- 
so di quelli che procacciavano non solo 
a se stessi il necessario sostentamento, ma 
volevano altresì sovvenire i prossimi nelle 
loro indigenze, a’quali però era incom- 
patibile la detta Clausura (7). Narra an- 
cora, che presso Todi eraviun Eremo(/.) 
o romitorio o santa casetta, dove vivea- 
no 3 vergini romite o Suore, e ivi tene- 
vano una ruota che si picchiava dagli e- 
steri, quandoavessero voluto parlare con 
esse; a'quali non si avea gran difficoltà, 
specialmente in tempo digiorno, darel’in- 
gresso nel romitorio medesimo. Ma i sagri 
canoni inquesto desideranocostantemen- 
te, che si procedesse sempre con grande 
cautela, facendo varie salutari prescrizio+ 
nisull’introdurre persone estranee in que- 
sti eremi o celle; ed un concilio a tem- 
po d’ Innocenzo III vietò agl' inclusi di 
ricevere donne in tempo di notte, così al- 
l’inclusegli uomini. Il concilio Lamerense 
del1330 proibì agl’inclusi e all’ incluse 
di ospitare persone secolari, Nella vita del- 
la b. Agnese da Montepulciano,mocta nel 

1317, si legge: pulsatur ad rotam, per 
quam ancillis Christis de foris necessa. 
ria ministrantur. Frequentissimi furono 
ne’ secoli XIII e XIV coloro che appi- 
gliandosi a un tenore di vita penitente e 
religiosa, senza seguire una Regola (/.) 
approvala, non professavano Ordine (/°.) 
o religione veruna, vivendo o comune- 
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mente conaltri, oanchesolitari nelle pro- 
prie case, in romitaggi e celle; onde fu- 
rono detti Eremiti, Fraticelli, Beghini, 
Frati, Suore (V.): che sebbene fossero 
in istato mero laicale, né si legassero a 
voti, almeno solenni, nondimeno oltre 
alla conveniente dipendenza da'loro di- 
reltori, stavano ancora sotto la cura e spe- 
ciale ubbidienza degli ordinari de’luoghi, 
come ogni buona Disciplina regolare(V.) 
pareva lo esigesse, ed al quale articolo ri- 
parlai de’solitari.Intal modo ebbero prin- 
cipio congregazioni religiose, monasteri 
e conventi, quando siffatti solitari si por- 
tarono umilmente a piedi de’loro ordi- 
nari, supplicandoli a voler dirigere la nor- 
ma di loro vita, che desideravano con- 
durre per la salute delle proprie anime; 
ovvero una regola se ad essi alcuno as- 
sociavasi nel vivere ritirato, ed i vescovi 
loro prescrivevano o qualche particolar 
formadi vivere, o loro assegna vano alcu- 
na delle regole canonicamente approvate, 
come meglio giudicavano.Tulta volta non 
mancano esempi, e li riportai ai luoghi 
loro, di pessimi solitari, che sotto ipo- 
crita apparenza, menavano vita scanda- 
losa, ed anche eretici de’più stravaganti 
errori, e nelle loro iniquità e falsa divo- 
zione traevano anco donne. Alcune reli- 
giose si chiamarono solitarie: tali sono 
le monache del ss. Rosario (V.), le mo- 
nache Zeatine (7), cioé le denominate 
solitarie o romite, e le monache france- 
scane solitarie di s. Pietro d’Alcantara di 
Farfa, delle quali parlai a Sapina e nel 
vol. XXVI, p.186, ove pure dissi delle 
penitenti solitarie di s. Francesco. Innu- 
merabili poi sono stati gl’istituti religio- 
si eremitici e di vita solitaria, che vado 
descrivendo a'loro articoli, e fra’ super- 
stiti soltanto ricorderò i Camaldolesi e- 
remiti, i Certosini, i Trappisti (Y.)ed i 
solitari del Monte Luco di Spoleti (Y.), 
che fu un vero seminario di santi. 
SOLLECITATORI DELLE LET- 
TERE APOSTOLICHE o GIANNIZ- 
ZERI, Publici Solicitatores Apostolici, 
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Solicitatoribus seu Jannizeris. Collegio 
di Vacabili (V.) della cancelleria apo- 
stolica. Il p. Plettemberg, nella Mottia 
Tribunalium Curiae romanae, $ De of- 
ficialibus Cancellariae, n.° 12, ecco co- 
me defiuisce i sollecitatori delle Lettere 
apostoliche (V.) » Jannizeri seu publi- 
ci Sollicitatores in Cancellaria sunt cen- 
tum.Corrad.Prax. Disp.1. 4,c.5,0.°19, 
qui et ipsi manum apponunt in expedi- 
tione bullarum prout ex dicendis clare- 
scet,etprorataemolumentum suum ezin- 
de habent. Quilibet solvit pro officio illo 
ducatos1 700”. Indi cita Lunadoro (cioè 
Relaz. della Corte di Roma dell'edizione 
antica, come leggo in quella del 1646 a 
p. 89, ove parlando degli uffizi vacabili 
non nomina i so/lecitatori, ma i gianiz- 
zari, ch'è lo stesso). Nel Lunadoro illu- 
strato dal Zaccaria e pubblicato nel1774, 
nel cap. 24 : Del cardinal Vice- Cancel- 
liere di s. Chiesa, dicendosi degli uffizia- 
li del suo tribunale, si trova. » Li gian- 
nizzeri o sian pubblici sollicitatori sono 
cento, ed è loro incombenza l’ ingerirsi 
nella spedizione delle bolle”. Già nell’ar- 
ticolo CANCELLERIA DELLA S. ROMANA CHIE- 
sa, $ Sollecitatori delle lettere apostoli- 
che, tenni proposito della origine del col- 
legio de'giannizzeri di Sisto IV, insieme 
agli altri collegi vacabili degli Stipulato- 
ri, Adstipulatores, Stradiatori (di cui ri- 
parlai nel vol. LI, p. 49), Stradiotarum, 
e Mamalucchi, Mamaluccorum, dal suc- 
cessore Innocenzo VIII soppressi (come 
può vedersi nel Cohellio, Wotitia roma- 
nae aulae officialibus, cap. 25, De So- 
licitatoribus, sive Jannizeris, et illorum 
praefecto), notando però che a'gianniz - 
zeri furono surrogati i sollecitatori del- 
le lettere apostoliche, i quali si denomi- 
narono anche giannizzeri. Dissi che cia- 
scuno comprava l’uffizio(in principio scu- 
di 300) perr4oo scudi, che sollecitava - 
no il disbrigo delle Bolle (Y.) apostoli- 
che per le Annate (delle quali ragionai 
anche nel vol. XIX, p.114,115,116) e 
mezze annate, e ricevuta la Tassa (7 .) 
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xÎll’andare, e nel ritorno dalla sua 
amera sino al luogo del concistoro, 
lella cappella, e de’pontificali nella 
>asilica vaticana, cioè -precedendolo 
solla camera segreta. Quando il 
Pontefice va in sedia gestatoria, i 
Camerieri soprannumerarii, e quelli 
li onore di spada e cappa di setti- 
mana, vanno vicino a detta sedia, 
presso il foriere, ed il cavallerizzo. Ma 
se le cappelle pontificali, od altre 
funzioni sì facessero in chiese o ba- 
siliche non contigue al palazzo apo- 
stolico, l’accompagnamento non ha 
luogo. Che se il Papa si reca 
dal palazzo vaticano ad assistere 
esequie alla basilica di s. Pietro, 
alle processioni o novene di essa, 
e ne’ venerdì di marzo alla visita 
della medesima, i Camerieri di am- 
bedue le classi fanno l'anticamera, 
e precedono col resto della nobi- 
le corte il Papa. Ne' Pontificali, so- 
lenni benedizioni, funzioni della set- 
timana santa, e- cappelle annua- 
li e straordinarie, insieme ad un 
bussolante ne’ palchi, e luoghi per 
le dame, corpo diplomatico, e per- 
sonaggi distinti, tacca ad essi, vale 
a dire a quelli nominati dal mag- 
giordomo, custodirne l’ ingresso, ed 
ammettervi le persone destinate a 
tai luoghi. Siccome poi quando giun- 
ge in Roma un sovrano, o sovra- 
na, principe, o principessa di sangue 
regfo, si destina dal maggiordomo 
stesso un Cameriere di spada e cap- 
pa ad assisterli nelle sagre funzioni, 
così quegli, che n’ebbe l’incarico, 
trovasi nella tribuna destinata a’ detti 
sovrani e principi per l'assistenza 
ed accompagnamento. Tutti quelli 
d’ ambedue i ceti, che sono di set- 
timana, o che destinati vengono ai 
predetti uffici, sono serviti da un 
fiullone palatino. 

Fanno parte nelle funzioni eccle- 
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siastiche i Camerieri di spada e cap- 
pa soprannumerarii, o di onore, 
soltanto alle processioni, con torcie 
accese, delle canonizzazioni, e del 
Corpus Domini, ed il loro luogo è 
innanzi i cubicularii, che ‘vestono 
cappe rosse, cioè sono seguiti dai 
bussolanti: nelle altre processioni, 
devono precedere il maestro del sa- 
gro ospizio, secondo la disposizione 
di Leone XII. Anticamente essi sos- 
tenevano le aste del baldacchino 
nella detta processione del Corpus 
Domini, cioè dal rastello della por- 
ta della galleria, o vestibolo, ove so- 
no gli Svizzeri, e le portavano fino 
al termine del colonnato contiguo. 
Se nei possessi solenni, che i Pa- 
pi prendono alla basilica lateranen- 
se, vi è la cavalcata, le dette due, 
classi di Camerieri di spada e cap- 
pa, andar debbono sempre col detto 
abito nero da città, e cappello in 
capo, intervenendovi nel modo, e 
come si vedrà da’ seguenti esempii 
tratti da quelli riportati dal Cancel- 
lieri e da me proseguiti ne’ tre ul- 
timi. Il primo possesso, in cui si 
fa menzione ch’essì intervenissero, 
fu quello preso da Clemente XI, 
nel 1700, in cui ebbero il luogo 
dopo gli avvocati concistoriali, se- 
guiti da’cappellani comuni e segreti, 
sebbene un autentico, e veridico 
mss. dice, che fra le due classi di 
questi ultimi cavalcarono i cavalieri 
d'onore di spada e cappa. In quel- 
lo del 1758 di Clemente XIII, ap- 
presso gli avvocati concistoriali, ca- 
valcarono i Camerieri d'onore di 
spada e cappa, indi i Camerieri di 
onore di mantellone, poi i Camerie- 
ri segreti secolari, quindi quelli di 
mantellone. Nel possesso di Clemen- 
te XIV, nel 1769, si praticò altret- 
tanto; ed in quello di Pio VI, nel 
1775, seguirono gli avvocati conci- 
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vi ponevano il luro nome con fotmola per 
distinguersi da’ sollecitatori privati, che 
sono affatto diversi dai Spedizionieri apo- 
stolici (V.), aggiungendo il pagamento 
della somma. In seguito i Papi tra’ va- 
cabili assegnati al cardinal vice-cancel- 
liere per suo appannaggio, vi comprese- 
ro 25 sollecitatori o giannizzeri. Leone 
X concesse privilegi al collegio de’solle- 
citatori, e nella sua bolla 27 dell’antico 
Bollario espresse l’ assegnamento stabi- 
lito dal fondatore Sisto IV; il quale ve- 
nendo da lui diminuito nell’erezione dei 
collegi vacabili de’ Cubicularie degli Scu- 
dieri, appunto il Papa accordò prerogati- 
vea'sollecitatori.Il Marini, Archiatri pon- 
tificii, viferisce che fu sollecitatore delle. 
lettere apostoliche sottoAdrianoVI, Tom- 
maso Cadamosti di Lodi, il quale entrò 
per medico nel conclave per sua morte, 
e fu archiatro dell'eletto Clemente VII 
e del successore Paolo Ill ; indi fu sol. 
lecitatore il nipote Gio. Francesco com- 
mendatario dell’arcipretato di Lodi, poi 
nel1562 da Pio IV spedito in Baviera, 
con ordine di salutare e benedire nel suo 
nome le 4 figlie dell’imperatore Ferdi- 
nando I. Il Papa Sisto V del1585 tro- 
vò che i sollecitatori apostolici vacabili e 
detti giannizzeri erano 100, ed egli ag- 
giunse al collegio per capo il prefetto, in- 
caricandolo di riscuotere la nuova tassa 
da lui imposta. Riferisce Cohellio, che il 
Papa gli concesse privilegi ed emolumen- 
ti, e siccome pel1.°vi nominò il suo fa- 
migliare Evangelista Pallotta (7°.), che 
poi creò cardinale, questa prefettura vol- 
garmente si chiamò : O/ficio del Pallot- 
ta, e venne pel prefetto esercitato in cau- 
celleria da due ministri; cum emolumen- 
ta habeat satis pinguia, scutis 40 mil. ve. 
nundari posse affirmant. RiportandoCo- 
hellio l’ordine col quale i vacabilisti in- 
cedevano nella pontificia Processione del 
Corpus Domini, pone i Solicitatores 4- 
postolici, dopo i notari dell’uditore della 
camera, seguendo i collettori del pior- 
bo. ll Bovio, La pietà trionfante e gli uf- 
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fizi della cancelleria apostolica, stam- 


| pata nel1729, discorre de’ Sol/ecitatori 
‘ delle lettere apostoliche a p. 200, di lo- 


ro origine, che intervenivano in cancel- 
leria due volte la settimana conforme agli 
altri uffizi, che erano pubblici uffiziali e 
ministri e 100 di numero, quantunque 
allora era permesso a tutti sollecitare la 
spedizione delle bolle apostoliche, e che 
compravano l’ uffizio vacabile per1400 
scudi. Nell’opuscolo: Antonio Pallottac, 
di Gaetano Profili, a p. 6 si dice. » L’of. 
ficio del prefetto de’sollecitatori aposto- 
lici nella dateria, che fu eretto da Sisto 
V, volgarmente si chiama l’ officio del 
Pallouo, conferito a questo suo caro (cioè 
Evangelista Pallotta) ed accetto fami- 
gliare. Talvolta si chiama ancora la nuo- 
va tassa, perchè fu aggiunta alle altre 
imposte sopra le bolle, essendo stato pre- 
scritto che per qualsivoglia di esse si do- 
vesse fare qualche pagamento a quest'of- 
fizio. Poichè per le matrimoniali dell’of- 
ficio di minor grazia, detto dei minori 
della s. penitenzieria, istituito da s. Pio. 
V, si paga due giulii, 4 per le matrimo- 
niali de majori; altrettanti per le bene- 
ficiali ordinarie; 12 pe’vescovati, e un du- 
cato per le materie perpetue; come si di- 
chiara dallo Sportelli nella sua, Pratica 
mss. p.150. Questo officio fu incamera- 
to nella promozione del cardinal Evan- 
gelista; ed in seguito se n'è conferita l’am- 
ministrazione a qualche particolare, col- 
la rendita mensuale di 10 scudi; libera da 
ogni cura”. Negli ultimi tempi, liquidati 
moltissimi uffizi vacabili, nella Statistica 
di tutti gli ufficii della s. Sede nel1848, 


nel novero di quelli della cancelleria a- 


postolica, leggo: Segretario chiamato cap- 
pellano (per quanto notai nel vol. LXII, 
p. 309) del collegio de’sollecitatori apo - 
stolici, con annuo emolumento di circa 
scudi 200. Vedasi il cardinal de Luca, 
De officiis vacabilibus. 

SOLO (s.), eremita. Nato in Inghil- 
terra, si pose nel numero de’discepoli di 
s. Bonifacio, che seguì iu Alemagna, ed 
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imitando le di lui virtù meritò d'essere 
elevatoal sacerdozio. Sentendosi chiama- 
to a vita più perfetta, col consiglio del suo 
maestro ritirossi nella solitudine di So- 
lenhoven presso Aichstat, e si rinchiuse 
in una piccola cella, dove esclusivamen- 
te si occupò nell’orazione e nelle prati- 
che della penitenza. Essendogli stata do- 
nata una considerevole porzione di terra 
da Carlo Magno, che faceva di lui gran- 
dissima stima, egli trasferì questo dono 
all'abbazia di Fulda. Morì nel 790 a'3 
dicembre, giorno in cui si onora la di lui 
memoria. Fu eretta poscia una cappella 
nel luogo ove era stato il suo oratorio, e 
disotterratosiilsuocorpocirca l’anno830, 
fu rinchiuso in un'urna per l’autorità di 
Papa Gregorio IV. 

SOLONGIA (s.), vergine e martire. 
Fino dall’ infanzia dimostrò un grande 
umore alla purità, e fece voto di rima- 
ner vergine per tutta la vita, Un signore dì 
Bourges, perdutamente invaghitosi del- 
la sua bellezza, la involò; ma essa fatta 
forte dalla grazia, implorò il divinoaiuto, 
ed uscì vincitrice dal pericolo. Non po- 
tendo colui indurla ad arrendersi a'suoi 
desiderii, reso furibondo dalla passione, 
la scannò. Solongia fu seppellita nel luogo 
dove avea sofferta la morte, in una chie- 
sa dedicata as. Martino, che poi prese il 
suo nome, e molli miracoli accreditaro- 
no il suo culto. Collocasi il suo martirio 
verso l’anno 880, ed è onorata a'1o di 
maggio. S 

SOLSONA (Celsonen). Città già con 
residenza vescovile di Spagna, nella Ca- 
talogna, distante 20 leghe da Lerida e 
da Barcellona, e 12 da Vich, situata in 
parte sopra un’eminenza alla.destra del 
rio Negro o Cardonero, sul quale è un 
ponte. E solidamente cinta di mura rin- 
fiancate da torricelle, e difesa da un forte 
situato sopra una rupe vicina, ond’è dalle 
aggressioni guarentita. Le strade sono an- 
gusle, ma nella maggior parte nette e be- 
ve insiniciate. La vasta piazza serve pei 
mercati e per le fiere; le acque vi sono 
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buone e abbondanti. La cattedrale di stile 
gotico è dedicata all’Assunzione della B. 
Vergine, con battisterio e cura d’anime, 
la quale si esercita per uno de’'porziona- 
ri del capitolo, chiamato vicario perpe- 
tuo. Il capitolo si costituisce di 4 digni- 
tà, la1.* essendo il decano, di12 canonici 
comprese le prebende del teologo e del 
penitenziere, di altrettanti porziovari, di 
diversi beneficiati, e di altri preti e chie- 
rici inservienti al divino servigio. L'epi- 
scopio è contiguo alla cattedrale. Oltre 
di essa nella città non vi sono altre par- 
rocchie, bensi esistono 3 conventi di re- 
ligiosi, un monastero di monache, alca- 
ni sodalizi, ma è priva del seminario e 
del monte di pietà. Havvi l'ospedale, fab- 
briche di chincaglieria minuta, e di tele 
di cotone ; le donne lavorano i merletti 
e i guanti. Vi si tengouo 4 fiere annue. 
Solsona è una piccola città, e fu chia- 
mata Celsa e Celsona. Invasa dai mori 
maomettani, fu loro tolta nell’8 1g: avea 
l'università che fu trasferita a Cervera. 
La sede vescovile fu eretta da Clemente 
VII a'19luglio1593, smembrando par- 
te della diocesi di Vich,e la dichiarò suf- 
fraganea di Tarragona, coine lo è anco- 
ra. Nelle Notizie di Roma sono registrati 
i qui appresso vescovi. Nel 1730 fr. Fran- 
cesco Zarzeno de’trinitari ; nel1746 fi. 
Giuseppe de Mezquia, dell’ordine della 
Mercede, di Salviaterra diocesi di Cala: 
horra ; nel 1773 fr. Raffaele Lassala a- 
gostiniano, della diocesi di Tortosa, tra- 
slato d’Adramitta in partibus, e già suf- 
fraganeo di Valenza; nel1794 fr. Pietro 
Nolasco Mora, dell’ordine della Mercede 
e redenzione degli schiavi, di Barcella- 
na; nel1814 Emanuele Benito-y Taber- 
nero, di Guadalaxara; Gregorio XVI nel 
concistoro de’2 luglio1832 dichiarò ve- 
scovo fr. Gio. Giuseppe de Tesada, già 
ministro generale dell'ordine della Mer- 
cede, d’Ausejo diocesi di Calahorra. O- 
gni nuovo vescovo era Lassato in fiorini 
500, ascendendo le rendite della meusa, 
secondo l’ullima proposizione concisto- 
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riale,a 50,000 regalium monetae de vel: 
lon noncupat. nonnullis pensionibus gra- 
vati. La diocesi si estende in longum ad 
38, in latum vero ad 6 circiter leucas hi- 
spanicas.Restata vacante la sede nel1840, 
H regnante Pio 1X pel concordato couclu- 
so colla regina Isabella Il a’ 9 settembre 
1851,unìSolsona al vescovato di Zich(7.). 
SOMAGLIA (peLLa) Grutio Marta, 
Cardinale. Ebbe i suoi natali in Piacen- 
za a'29 luglio (non a’g come scrisse No- 
vaes, nè a’ 26 come vuole Artaud) 1744, 
dall’illustre famiglia Capece Anghillara 
de’conti della Somaglia. Il Ponzetti, £- 
lencus Vicariorum Urbis, dedicato alcar- 
.dinale, a p. 55 celebrò la sua prosapia 
d’immemorabile antichità e nobiltà, o- 
riunda di Spagna dalle Asturie, ove fiorì 
potente e valorosa contro i principi mau- 
ritani mori, al che allude parte dello stem- 
ma gentilizio.Stabilitisi in [talia duemem- 
bri di essa, uno formò nel regno di Na- 
poli la cospicua stirpe di Capece, l’altro 
in Lombardia quella de'Cavazzi o Cava- 
sio, già celebre nel secolo XIII e nel se- 
guente stabilita in Milano quando Ga- 
leazzo Visconti era in guerra con Urbano 
V, indi denominata Somaglia dal castello 
omonimo che signoreggiò con altre ler- 
re. Vantò anche questa branca un bel uo- 
vero d’illustri, e Margherita fu maritata 
a Michele Peretti pro-nipote di Sisto 7° 
(/.), alla quale famiglia portò molti be- 
ni e titoli, parte de’quali è ilsolo retaggio 
superstite, oltre gl’ insigni padronati, di 
quello già pingue della discendenza di Si- 
sto V, e goduto da’nobilissimi Sforza in 
cui passò. Giulio fu levato al s. fonte dal 
famoso cardinal Giulio Alberoni, di cui 
riparlai a Pracenza e Spagna, ed ebbe per- 
ciò ilnome di Giulio Cesare, il 2.° de’quali 
egli convertì poi iu quello di Maria. Col- 
locato da’geuitori nel Collegio Nazare- 
no di Roma, studiò con impegno e cou 
profitto. Intrapresa quindi la carriera ec- 
clesiastica, agli studi che sono propri del- 
la medesima unì quelli delle belle lette-. 
re e del diritto pubblico, e in varie pro- 
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duzioni lette nelle accademie romane die- 
de saggi del suo sapere e del suo buon gu- 
sto. Clemente XIV nel1769 lo annove- 
rò fra’ suoi camerieri segreti soprannu- 
merari, nel1773 fra'prelati domestici, e 
nell’anno seguente gli conferì la carica 
di segretario dell'indulgenze e sagre re- 
liquie. Pio VI nel1784 lo nominbsegreta- 
rio della congregazione de’s. riti, nel1787 
lo promosse a segretario della congrega- 
zione de’vescovi e regolari, nell’anno se- 
guente gli conferì la diguità di patriar- 
ca in partibus d’ Antiochia (perciò lo posi 
nella serie che ne ho formato a Siria), 
e finalmente nel1.°giugno1795 lo creò 
cardinale dell'ordine de’preti, e fu l’ul- 
timo del suo pontificato, indi gli conferì 
per titolo la chiesa di s. Sabina, donde 
poi passo a quella di s. Maria sopra Mi- 
nerva, ll medesimo Papa lo ascrisse a di- 
verse congregazioni cardinalizie, ed a?22 
settembre lo dichiarò vicario generale di 
Roma, e perciò anche prefetto della con- 
gregazione della residenza de’ vescovi,e de- 
putato sopra lo spirituale del collegio e 
seminario romano. Raccontai a Pio VI 


‘ e a Roma, che quando nel febbraio 1798 


l’esercito de'repubblicani francesi coman- 
dato da Berthier marciava minaccevole 
sopra Roma, il Papa 1o spedì al genera- 
le con tre altri deputati per esplorarne 
le vere intenzioni, e per salvare s'era pos- 
sibile col mezzo de’ negoziati la capitale 
dell’ orbe cattolico da’ mali grandissimi 
che lesovrastavano. Il cardinale giunse a 
Narni, e conobbe d'essere impossibile di 
trattenerela marcia dell’esercito con sem- 
plici trattati. Egli potè scoprire che il con- 
dottiero avea l'istruzione o l’intenzione, 
che i cardinali Braschi e Albani erano se- 


gnoall’ira della repubblica francese, e da 


lui avvisati s'allontanarono a tempo da 
Roma. Raccontai altresì, come cogli altri 
cardinali fu trasportato prigione nel già 
monastero delle Convertlite, e come se- 
dò il tumulto popolare insorto coutro gli 
invasori, il che attesta pure Novaes. In- 
di cu'colleghi fu da essi cacciato da Ro- 
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ma, e dopo la morte di Pio VI interven- 
ne al conclave di Venezia, ove nel1800 
restò eletto Pio YZ/. Alla sua biografia 
e al citato articolo Roma narrai, che il 
nuovo Papa mentre ancora trattenevasi 
in Venezia, gli affidò la missione impor- 
tantissima di recarsi a Roma quale lega- 
to 4 latere, con due altri cardinali, per 
riprendere il governo della città da quel. 
lo temporaneo de’napoletani, e nell’istes- 
so anno Pio VII lo fece prefetto della con- 
gregazione de’s. riti. Nuovamente occu- 


pata Roma dagl’ imperiali francesi, de- 


portato Pio VII, il cardinale unitamen- 
te a'suoi colleghi fu chiamato in Parigi 
da Napoleone I, da dove fu esiliato a Me- 
ziers nel1810 e poi a Charleville, perchè 
fu uno de'più generosi cardinali neri, c0- 
sì denominandosi quelli che rifiutarono 
d’assistere al 2.°matrimonio dell’impera- 
tore, iquali insieme a’cardinali rossi che 
v'intervennero, enumerai nel vol. LIII, 
p. 144. Meziers e Charlevilleammiraro- 
no i sentimenti del nobile suo animo, e 
della sa vissima sua moderazione. Restitui- 
ta la libertà e il dominio temporale nel 
1814 a Pio VII, la ricuperò pure,il sa- 
gro collegio, onde il cardinale tornato in 
Roma il Papalofece segretario della con- 
gregazione del s. offizio , arciprete del- 
l'arcibasilica e Chiesa di s. Gio. in La- 
terano, ed a’26 settembre vescovo sub- 
urbicario di Frascati. Indi nel1815 per 
quanto dissi a Sicizia, a Pio VII, a Ro- 
MA, partendo da questa il Papa lo dichia- 
rò per governarla in uno alle provincie, 
presidente della giunta di stato, ed è an- 
cora nella memoria di molti con quan- 
ta energia e prudenza governasse in quei 
tempi diflicilissimi, dal 22 marzoal 7 giu- 
guo, epoca della pontificia assenza. Nel 
1816 cou corona d’oro gemmata, nella 
cattedrale di Frascati coronò l’immagi- 
ne dellaB. VergineAddolorata, con quella 
pompa che descrisse il n.° 86 del Diario 
di Roma. Inoltre Pio VII nel fine di set- 
tembre18 18 gli conferì la diguità di Zi. 
ce cancelliere e-Sommista di s. Chiesa; 
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non che commendatario della chiesa di 
s. Lorenzo in Damaso, dimettendosi dal 
vicariato di Roma, e divenuto sotto-de- 
cano del sagro collegio, a'2 dicembre la 
trasferì al vescovato di Porto es. Ruffina. 
Giunto alla dignità di Decano del Sagro 
Collegio, e perciò anco prefetto della con- 
gregazione ceremoniale, Pio VII ai 29 
maggio1820 lo traslatò alle sedi d’ Ostia 
e Velletri. Trovò il seminario di Velle- 
tri alquanto sconcertato nell’economico, 
e v'introdusse col tempo una buona am- 
ministrazione. Trovò similmente la co- 
munità della stessa città, esercitandovi 
il decano privativa giurisdizione e gover- 
no, oppressa da'debiti. Egli dispose le cose 
in modo che se ne pagassero per la som- 
ma di scudi34,000,e se ne potessero spen- 
dere in pubblici edifizi circa 60,000, som- 
ma ragguardevole alla sua popolazione, 
allora di11,500 abitanti. Laonde il can. 
Bauco, Storia di Velletri t. 2, p.111, gli 
rese questo elogio. » Fu personaggio di 
sommo ingegno, esperta negli affari del- 
la corte e de’ pubblici maneggi, di animo 
costante e giusto”. Nel n.° 68 del Dia- 
rio di Roma del1821,leggochea'19ago- 
sto conispecial mandato pontificio consa- 
grò solennemente vella cattedrale di Fra- 
scati in arcivescovo di Trebisonda mg." 
Antovio Piatti romano, alla presenza dì 
ragguardevoli personaggi: moltissime poi 
sono le consagrazioni d'altri vescovi da 
lui fatte ne' 36 anni circa del suo cardi- 
nalato. Qui ricorderò, che a ConcLavE 
compilai un elenco de’cardinali che vis- 
sero assai, ed intervennero a molti con- 
clavi. Morto Pio VII nel1823, entrò in 
conclave per l'elezione del successore, in 
cui gli fu partecipata l’esclusiva pel car- 
dinal Severoli(Z.),onde venne eletto Leo. 
ne ATI (V.), che subito lo scelse a Se- 
gretario di stato, mentre peli.°gli ren- 
deva l’ adorazione. Il contemporaneo e 
facente parte del corpo diplomatico diRo- 
ma, il benemerito della storia cav. Ar- 
taud, non solo parlò del cardinale nelle 


Storie di Pio VII e di Leone XII, ua 
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eziandio diverse notizie ci diede nella Sto- 
ria di Pio VIII, cioè nel t.1, p.159, t. 
2,p.12.5 e184. Le riporteròsecondo l'or- 
dine cronologico, e comechè importanti, 
mi scusano da qualche indispensabile pro- 
lissità,precipuamente nel riflesso che spar- 
gono nou poca luce sui tanti analoghi trat- 
ti storici che ho descritto in tanti artico- 
li; ed ancora perchè servono a cumula- 
re ulteriori nozioni su d’un cardinal Con- 
salvi, sul di lui successore, di cui scrivo 
la biogrefia, e perchè a questi fu surro- 
gato un cardinal Bernetti (di cui ripar- 
lai nel vol. LIX, p. 316), che meritò e- 
guale onore da un Gregorio XVI. » I- 
stituiamo ora il confronto de’caratteri di 
Leone XII e del suo ministro segretario 
di stato cardinal della Somaglia. Questi 
rade volte, prima del conclave del 1823, 
eransi incontrati sulla via degli affari. Il 
corso della vita del cardinal della Soma- 
glia era statomolto più brillante di quel- 
lo che tenne il della Genga (ossia Leone 
XII). Già cardinale il della Somaglia, nel 
giorno dell’ assalto del Quirinale (quan- 
do fuimprigionato Pio 7/7), aveva egli, 
nella sua prigione in Francia, mostrato 
un bel carattere di fermezza e di fedeltà 
inconcussa ai suoi principii. La vita del 
cardinal della Genga era stata partico- 
larmente consecrata (nelle nunziature) al- 
la politica, e pei suoi lavori altrettanto 
delicati quanto scabrosi, e quasi sempre 
segreti, come avviene in diplomazia, a- 
vea meritata l’alta riputazione di cui go- 
deva”. Mi sembra nondimeno opportu- 
no l’avvertire, che Genga era successo 
nel vicariato a Somaglia; e che non sem- 
pre i predecessori de'successori ponno lo- 
darsi, e viceversa,talvolta fomentati dalle 
altrui interessate adulazioni o impruden- 
ze ! Quindi riporta l’ Artaud le loro o- 
pinioni comuni nel conclave, non asso- 
lutamente d’ accordo in favorire il car- 
dinal Severoli; ed aggiunge l’enumera- 
zione de’ voli ch’ebbero i cardinali So- 
maglia e Genga sinoa’26settembre,dalla 
quale ewerge una prepouderanza di voli. 
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pel primo sul secondo, e perciò almenoin 
apparenza, una rivalità tra loro, conse- 
guenza piuttosto delle varie opinioni dei 
membri del sagro collegio. Nelle succes- 
sive votazioni ciascuno conservò la sua 
posizione, se pure questa distribuzione di 
voti non era una tattica contro il cele- 
bre cardinal Consalvi, Segretario di sta- 
to (V.) del Papa defunto, dice l’Artaud; 
ed aggiuuge, che forse i primi voti pel 
decano erano riservati più tardi pel Se- 
veroli, ma pel 28 settembre essi riuni- 
ronsì a favorire il della Genga, che n’eb- 
be 28 e restò eletto, il decano riceven- 
do probabilmente il suo voto. Leone XII, 
visitato subito dall’armbasciator di Fran- 
cia, che avea cercato favorire il cardinal 
Castiglioni, gli notificò la nomina del se- 
gretariodi stato.» L’Austria,in quella con. 
giuntura, fece stendere una Memoria, che 
conteneva lagnanze su tutto quello che a 
questo riguardo era stato fatto (l'autore 
forse appella al Consalvi escluso dal se- 
gretariato): l’Austria esercitava un suodi- 
ritto, ma avea mal contato sulle promesse 
d’una fazione ch'erasi divisa induecampi. 
La miglior intelligenza parve reguare sul» 
le prime, e regnava di fatto, tra il Papa e 
il suo ministro. Senza dubbio il cardinal 


‘ della Somaglia, decano del sagro colle- 


gio, avvezzato all’autorità che seco tragge 
questo litolo maestoso, quel diritto di pas- 
sar sempre peli.°, d’avvertire i cardina- 
li di tutte le ceremonie di qualche im- 
portanza ; senza dubbio il cardinal de- 
cano, favorito eziandio dal rispetto do- 
vuto ad un'età avanzata, e famoso per 
la cognizione che in lui sapevasi di tutti 
gli affari interni della città di Roma, e 
come non se ne può dubitare, capo d’u- 
na fazione che poteva, tentali gli estre- 
mi sforzi, alzarsi qualche volta a12 vo- 
li,avea potuto credere di ottenere la tiara 
o di concederla: ma volle il cielo diver- 
samente disporre, e dovelte accontentar- 
sì d’una posizione inferiore. Niente di me- 
no sua eminenza nonlasciò scorgere il me- 
momo dispetto, e bisogna dire, a Leu mes 
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ritata sua lode, che in questi primi tempi 
il cardinale tenea sul conto del suo Signo- 
re parole sommesse e rispettose. Il buon 
accordo del capo e del ministro appale- 
savasi d’altra parte in tutto quello che ris- 
guardava i veri interessi della religione. 
Tutti e due amavano la Francia, bra- 
mavano giovarle: ambedue desidera va- 
no insieme di mostrarsi convenientemen- 
te deferenti verso l’Austria. Ambedue e- 
rano zelanti; ma colle più nobili, colle più 
graziose maniere ricevevano tutti quelli 
che loro venivano presentati. Una pace 
qualunque tra il della Somaglia e Con- 
salvi poteva difficilmente conchiudersi. 
Leone XII, più affabile, cercò interme- 
diari spassionati e che potessero torna- 
re graditi a Consalvi. I ministri stranie- 
ri, ascoltando abitualmente suonar sulla 
bocca di quest’ultimo parole di opposi- 
zione, furono grandemente sorpresi, un 
giorno, del nuovo modo di esprimersi che 
l'antico ministro prendeva. Ungran fatto 
si è compiuto : il Papa attuale è un uo- 
mod'ingegno. Conviene secondare i suoi 
desiderii, le sue mire.... Intanto il car- 
dinal della Somaglia vedevasi nella sua 
segreteria di stato circondato da’ vecchi 
impiegati del grande ministro ( Consal- 
vi), uomini fidati, ma educati alla forte 
scuola, dalla quale molto aveano impa- 
rato; essi non sapevano che lodare, an- 
che tacendo, i metodi antichi, che parea 
si volessero abbandonare: sembrava che 
sì volesse tornare all’indolenza di lavo- 
ro, che pur troppo regnava prima del- 
l’arrivo di Consalvial ministero. Qualche 
lentezza già manifestavasi nel disuggel- 
lamento de’dispacci, che il cardinale leg- 
geva pel1.°, ma alle sue ore; tutti tace- 
vano, ma tutto era cambiato, meutre la 
voce d’un raccomodamento tra il Papa 
e Cunsalvi cominciò a diffondersi: l’ami- 
co di Pio VII tornerebbe egli forse agli 
affari? Ma della Somaglia avea la pro- 
messa di Leone XII; egli dovea tenere 
la segreteria di stato. Allora fu che il pen- 
siero di offrire a Consalvi la prefettura 
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della Propaganda si fece innanzi (carica 
equivalente a un segretario di stato del- 
l’ apostolato del Papa): più tardi, dopo 
la solenne conversazione che si tenne al 
principio del1824 fra i due più celebri 
uomini di stato della corte romana (Leo- 
ne XII e ilConsalvi, e nel vol. LXIII, p. 
285, feci cenno del memorabile abboc- 
camento,ed altrove), questo pensiero ebbe 
il suo effettuamento, ed ahi pur troppo! 
per pochi giorni. La malattia di Consalvi 
peggiora. Roma dee compiangere ama- 
ramente la perdita di un tanto cardina- 
le. Di fermo, se questa disgrazia non fos- 
se così presto accaduta, il prefetto della 
Propaganda sarebbe stato invitato a ri- 
vedere i lavori politici del Vaticano. La 
Propaganda avrebbe certamente divora- 
ta, per così dire, la segreteria di stato, men- 
tre ordinariamente quell'istituto sì labo- 
rioso, sì occupato dell’incremento della 
religione, non corre la via che si è gene- 
rosamente segnata, se non dopo che la 
segreteria di stato gliel’abbia aperta e di- 
sboscata, se non dopo che questa abbia- 
ne appianato il suolo, e preveduto le di- 
sposizioni de’governi stranieri di permet- 
tere o lasciar fare quello che la Propa- 
ganda è in doverditentare pel bene della 
fede”. Il cardinal Consalvi terminò di vi. 
verea’'24 gennaio 1824: anche nella pre- 
fettura di Propaganda gli successe il car- 
dinal Somaglia (onde lo posi nella serie 
de’prefetti della Congregazione di Pro- 
paganda), come segretario di stato, e ri- 
tenne l’importantissima carica finchè Leo- 
ne XII a’ 2 ottobre 1826 meritamente 
l' affidò all’ energico zelo e vasta doltri- 
na del cardinal Cappellari poi Gregorio 
XVI.L'Artaudriflette,cheSomaglia,mor- 
to Consalvi, si vide raffermato uel suo po- 
tere. Il rivale che poteva riprendere le 
redini non era più; ma pel cardinal So- 
maglia gli 80 anni erano scoccati, avea 
16 anni più del Papa; era in un'età se- 
nile, in un’età di riposo, se non per un 
principe, di certo almeno per un minì- 
stro. Il cardinal Fleury miuistro di Lui- 
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gi XV in età avanzata, può essere un’ec- 
cezione ; fece prosperare il regno, e so- 
stenne una guerra con fermezza sino alla 
morte e di go anni! » ll nuovo segre: 
tario di stato non ha ascoltato le racco- 
mandazioni diConsalvi. Leone XII le con- 
serva come cose preziosissime nella sua 
memoria ; tuttavia questo segretario di 
stato, così vecchio, è cresciuto nel seno 
della corte romana, e ben conosce i suoi 
bisogui, i suoi diritti, la sua prudenza e 
la reputazione che si è acquistata presso 
gli uomini attenti osservatori della con- 
dotta de’principi. Della Somaglia, a cat- 
tivarsi una ben meritata confidenza, ha 
ragione di pronunziare questo giudizio 
sulla politica di Roma. Citatemi una so- 
la grave colpa della corte romana ne- 
gli ultimi due secoli, una colpa che at- 
testi la sua tirannia, la sua ambizione; 
mon ve n’ ha. Ebbevene una, che dimo- 
strò la sua debolezza : Clemente XiV ne 
rende conto. Oh quantosaggiamenteLeo- 
ne XII ne’primi giorni del suo regno ha 
confidato gli affari codesto cardinale del- 
la Somaglia! Le parole, che abbiamo qui 
ripetute, appalesano uno spirito di saga- 
cità e di profondo vedere, che solo una 
età provetta può concedere. Quello di che 
maggiormente-venne Roma rimprovera- 
ta dalla storia; quello che gl’ imperatori 
alemanvi, i quali volevano essere i soli 
dominatori nell'Italia, avevano pubbli- 
cato ; quello che dopo gl’ imperatori, i 
figli separati, i protestanti, hanno ripe- 
tuto animati da altre intenzioni più pe- 
ricolose ancora; quello che gli uni e gli 
nltri hanno sempre messo in campo, ri- 
ducesi a prepotenze, a mire d’ingrandi- 
mento. ll cardinal della Somaglia non in- 
tende esaminar antiche accuse, ei si ri- 
stringe a’ due ultimi secoli, e francamen- 
te domanda atti che attestino la tiran- 
mia ol’ambizione di Roma. Questo modo 
di argomentare é stringeute. Per ben giu- 
dicare dell’attuale condizione noi nou ab- 
biamo bisogno di spingere tanto indietro 
lo sguardo; le patenti e luminose virtù 
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spiegate dalla corte romana ne’ secoli 
XVII eXVIIIcibastano;chiunque abbia 
un affare, che lo ponga in istato di tratta- 
re con Roma, può vivere tranquillo; essa 
non ha intenzioni tiranniche: onorata da 
tanta sommissione, circondataeda tanta 
forza, essa non si abbandona al menomo 
calcolo d'ambizione. Molti passi della sto- 
ria diLeoneXII provanoabbastanza chia- 
ramente che il grande fatto del1773 (la 
malaugurata soppressione degl'innocen- 
ti e benemerentissimi Gesuiti, che non 
senza ripugnanza e dolore dell’agitato e 
trepidante suo animo, Clemente XIV fa- 
talissimamente soppresse) è un semplice 
atto di debolezza. Era riservato a Pio VIE 
l'onore di vipararlo nobilmente(ed a Leo- 
ne XII di confermarlo con la restituzio- 
ne del Collegio romano e l’istituzione del 
Collegio de’ nobili a’ gesuiti affidato, ed a 
Gregorio XVI che loro consegnò un'Col- 
legio Urbano, ed al regnante Pio IX che 
alla loro cura concesse il gran ginnasio 
dalla sua munificenza sontuosamente e- 
retto nell’amata patria Sinigaglia, e tut- 
tociò per quanto dichiarai in tanti arti» 
coli)”. Così nel secolo XIX francamente 
ragionò in faccia a tutte quante le nazio- 
ni, e come lui testimoni di quanto alfer- 
mava, uno de’più nobili, dotti e rispet 
tabili membri dell’ eccelso corpo diplo- 


‘ matico, il cav. Artaud di Montor; il qua- 


le nel suo lungo soggiorno in Roma (V.), 
in elevata posizione, potè attentamente 
con occhio e mente scrutatori, esamina- 
re, ponderare e studiare il sublime spiri- 
to che informa la s. Sede, e Chi maestosa - 
mente vi siede, e Chi da vicino la circonda 
e consiglia, e fu ben glorioso e veridico 
storico di 3 gran Papi, e con essi di di- 
versi ed eminenti cardinali. lo tuo am- 
miratorein tempo in cui non hai certa- 
mente bisogno di queste parole, poichè 
ora per certo devi godere il guiderdone 
di tue virtù, ti rendo anche qui, come 
luogo solenne consagrato alla biografia 
d’un amplissimo decano del sagro colle- 
gio iutre pontificati, un omaggio verilie» 
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ro di gratitudine. Mentre tu in una Pari- 
gionoravi di benigna lettura questo mio 
Dizionario, io in una Roma mi giovava 
di tue preziose e edificanti storie, le va- 
gheggiava, le celebrava, le magnifiche- 
rò finché potrò farlo. Lontani di corpo, 
senza conoscerci di persona, eravamo u- 
niti nel sentimento ! Intanto l’ ingegno, 
la fedeltà del cardinal Somaglia riceve- 
vano alle volte, per parte del corpo di- 
plomatico, encomii e ringraziamenti, che 
doveansi a Leone XII. Tuttavia il mini. 
stro, avvertito, seppe spiegare esso pure 
molta attitudine. Egli possedeva il douo 
di scrivere e di parlare elegantemente : 
era cortese, affabile, manieroso nell’ ac- 
cogliere le persone, ed al suo modo pro- 
curava di cogliere tutte le opportunità 
per rendersi gradito, per cui il suo no- 
me veniva di giorno in giorno general- 
mente sempre più onorato. Nella pubbli- 
cazione e celebrazione dell'Anno santo, 
il cardinale secondò Leone XII con un 
zelo pieno di giocondità religiosa, e fu da 
lui dichiarato legato ad aprire le Porte 
sante dell’arcibasilica Lateranense.Se non 
che, dice l’Artaud, qualche tempo dopo 
alcune male intelligenze fra Leone XII e 
il cardinale non vennero abbastanza ben 
chiarite. » Diffuse notizie su questa com- 
binazione fortuita d’un Papa che tutto 
dirigeva, e di un ministro che molto i- 
gnorava di quelloche avveniva, non sem- 
branmi necessarie. DellaSomaglia mostrò 
alcuneintenzioni poco cortesi su certe per- 
sone ch’erano veri amici di Leone XII, 
e-fra questi taluni avevano procurato di 
giovare agl’ interessi ed all’ onore dello 
stesso cardinale: queste sue imprudenze 
cagionarono nuove fveddezze. Finalmen- 
teal ministro venne sostituito(a’ 1 7giugno 
1828)ilcardinal Bernetti, cui Leone XII 
aveva sempre professato molto amore. 
IlcardinalBernetti governò per poco tem. 
po (perchè il Papa morì a’ 10 febbraio 
1829): ei si distinse pel suo carattere di 
fermezza, e per le cognizioni più parti- 


li allari interni, ne’ quali si era 
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tanto abilmente addentrato mentre ‘era 
governatore di Roma, di quella Roma che 
pur difficilmente si arriva a ben conosce- 
re”. La grave età dunque, e diverse al- 
tre circostanze obbligarono il cardinal So- 
maglia a dimettersi dalla segreteria dista- 
to. In fatti nelle belle ed esatte notizie 
biografiche, che del cardinale pubblicò 
i] n.° 28 del Diario di Roma del1830, 
si legge. » Nell’esercitare un così alto of- 
ficio acquistossi colla sua naturale pru- 
denza molti titoli alla pubblica conside. 
razione, che certamente saranno registra- 
ti nella storia. L'età ormai decrepita lo 
indusse a ritirarsi da quella laboriosa ca- 
rica nel mese di giuguo del 1828”, Ar- 
roge un altro brano di Artaud, parlan- 
do delle diverse missioni del cardinale, 
in cui mostrò zelo e accorgimento non co- 
mutui, e nel commercio della vita seppe 
congiungerel'urbanità alla dignità. »Egli 
diceva volontieri spiritose facezie, e rac- 
contava aneddoti, debolezza comune a 
tutti quelli che hanno maneggiato mol- 
ti affari e lungamente veduto gli uomi- 
ni e le cose. Per nulla mostravasi orgo- 
glioso, quantunque avesse occupato di- 
verse onorevolissime cariche. lo gli pre- 
sentai un giorno il cav. Liston, ministro. 
inglese, ch’era stato dal suo governo im- 
piegato in17 missioni, e che io avea co- 
nosciuto in Stockolm, dove faceva il mio 
noviziato diplomatico. Il ministro sapen- 
domi in Roma, nel1824 venne a pregar- 
mi di presentarlo al cardinal segretario 
di stato. Appena ebb’io nominato il si- 
gnor Liston, ed aggiunto, che dopo es- 
sersi ritirato dalla diplomazia, avea vo- 
luto veder Roma, il cardinale gli disse: 
Signor cavaliere , perdonate , voi avete 
voluto ritirarvi dalla diplomazia? qua- 
le età quete ? Eminenza, ho veduto 80. 
anni. 4d 80 anni voi vi ritirate dalla 
diplomazia, e questa è l'età in cui io vi 
sono entrato. E di fatto il cardinale non 
era veramente entrato nella diplomazia, 
cioè a dire nella pratica de’doveri da com- 
piersi pel suo governo cogli esteri, che nel 
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1823, ed allora egliaveva 80 anni. Do- 
po tanta gloria, mancarono solo al car- 


dinale gli onori del pontificato. Se que- 


sto è un onore a cui molti aspirano, è e- 
vidente che pochi possono essere quelli 
che vi arrivano”. A BisLIoTECARIO DI s. 
Crirsa, nel riportarne la serie, dissi che 
Leone XII nel1826 vi nominò il cardi- 
nale, eche questi donò alla biblioteca Va- 
ticana vari codici e un interessante papi- 
ro greco-egizio appartenente all’epoca di 
Tolomeo Filadelfo, disponendo che due 
eruditi lo illustrassero, e per tale effetto 
fece venire da Parigi a sue spese tutte le 
opere che fossero all'uopo opportune. Nel 
1828 Carlo Felice re diSardegna gli con- 
ferì l'ordine supremo della ss. Annun- 
ziata, onore che si comparte a pochi fra 
ì più illustri sardi, ed a pochissimi stra- 
nieri. Passato a- miglior vita Leone XII, 
il cardinale nuovamente figurò per la 2.° 
volta nella sede vacante e conclave, come 
decano, e per la 2." volta domandò all’e- 
Jettoil consenso per l’accettazione del pon- 
tificato, che fu Pio VIII: anche in que- 
sto conclave il cardinale ebbe alcuni vo- 
ti. Come arciprete Lateranense, per la 2.° 
volta ricevè pel Possesso il nuovo Pa- 
pa, pronunziando la consueta allocuzio- 
ne. Maestoso della persona e quale lo scol- 


pì somigliante il comm.” de Fabris, avea ‘ 
conservato una buona e invidiabile sa- 


lute. Sorpreso a'30 marzo1830 da for- 
te febbre cagionata da infiammazione di 
polmoni, vide con singolare tranquillità 
l’approssimarsi dell’ultima sua ora, e ri- 
cevuti con fervorosa pietà i sagramenti, 
nella mattina del 2 aprile spirò placida- 
mente, d’anni 86 non compiti, in Roma. 
Il suo cadavere dopodiesserestato esposto 
nel palazzo della cancelleria, fu traspor- 
tato colla solita funebre pompa nella con- 
tigua sua chiesa commendataria di s. Lo- 
renzo in Damaso (nou in quella di s. Ma- 
sta sopra Minerva, come riportano le /Vo- 
tizie di Roma del1832 a p. 47), dove si 
tenne la consueta cappella papale, in cui 
pontificò la solenne messa il cardinal O- 
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descalchi, e nella sera fu trasportato nel. 
la chiesa di s. Maria sopra Minerva suo 
antico titolo, e sepolto modestamente sul 
liminare del coro, giusta la sua disposi- 
zione, presso'il dotto ed esemplare dome- 
nicano p. m. Cerboni, già suo direttore 
spirituale. Il Diario di Roma, col n.27 
del1830 ne annunziòla dispiacevole e la- 
grimata perdita, e col n.°25 del1836 ci 
diede }’ onorevole iscrizione che scolpita 
in marmo fu posta sulla sua tomba. Ze- 
lante della propagazione del cristianesi- 
mo, segretissimamente portò vivente al 
cardinal Cappellari, che stimava e ama- 
va, la somma di scudito,000 in oro, a 
vantaggio delle missioni apostoliche, ed 
io ebbi l'onore fargliene ricevuta, che sot- 
toscrisse il mio signore. In quella circo- 
stanza con riservatezza disse ancora al car- 
dinal Cappellari, che poi avrebbe fatto di 
più per la congregazione di Propaganda 
fide ; mantenne la promessa, e con te- 
stamentaria disposizione la lasciò erede. 
Nelle Notizie di Roma del 1830 sono ri- 
portate le dignità e le cariche che fun- 
geva al punto del suo decesso, il novero 
delle altre 16 congregazioni cardinalizie 
a cui apparteneva, e le sue 16 protettorie, 
fra le quali gli ordini cisterciense e dei 
predicatori, pii luoghi e sodalizi, città e 
comuni, l'accademia teologica, e visitatore 
apostolico dell’ospedale di Narni. 
SOMASCHI. Congregazione de’chie- 
rici regolari, Congregatio clericorum re- 
gularium Somaschensis. Vanta per isti- 
tutore il patrizio veneto s. Girolamo E- 
miliani (V.) o Miani, che nacque in Ve- 
nezia, l’ultimo fra 4 maschi, da Angelo, 
e dalla nobile veneta Dionora Morosini 
nel1481. Fino da’*suoi più teneri anni 
mostrò una grande inclinazione alla vir- 
tà,ed applicatosi allo studio delle umane 
lettere fece in queste meravigliosi pro- 
gressi. Giuntoall’età di15 anni, si arrolò 
nelle milizie che la sua possente repub- 
blica metteva iu ordine contro Carlo VIII 
re di Francia, calato in Italia pel conqui- 
sto delle due Sicilie.Da questa risoluzione 
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non valsero a rimuoverlole lagrime della 
madre, che rimasta vedova considera va 
Girolamo,benchéil più giovanede”’suoi fi- 
gli.comeil maggior conforto della sua ve- 
dovanza. Trovandosi tra le armi, si lasciò 
trarre da que’ vizi che sogliono dominare 
negli eserciti, e restituitosi a Venezia do- 
po terminata la guerra,nel 1 508 si ascris- 
se di nuovo alla milizia, che i veneti al- 
lestivano per opporsi a’ principi collegati 
contro di essi nella famosa e formidabile 
lega di Cambray, e dal senato fu a lui 
commessa la difesa di Castel Nuovo di 
Qaero, situato ne’confini del territorio e 
marca di Treviso, Entrò egli pieno di pa- 
trio ardore con alcune truppe nel castel- 
lo, ma fu superato e vinto dagli aleman- 
ni di Massimiliano l imperatore, i quali 
espugnato il castello dopo vigorosa resi - 
stenza, indispettiti per questa, barbara- 
mente ne passarono a fil di spada la guar- 
nigione, e Girolamo fu denudato, mal- 
trattato e chiuso nel fondo d’oscurissima 
torre con ceppi alle mani e a'piedi, rice- 
vendo per alimento pane e acqua. Fra 
tante angustie era spaventato da un pre- 
sentimento di morte, che da’nemici si at- 
tendeva di momento in momento. Così 
| mortificato richiamando quindi alla me- 
moria i disordini della sua vita passata, 
pianse amaramente i suoi peccati, e pro- 
pose di mutar costumi se Dio lo libera- 
va dal sovrastante pericolo. Ricorse per 
la grazia alla valida mediazione della B. 

Vergine, la quale prodigiosamente iu un 
istante spezzate le catene da cui era av- 
vinto, colla chiave che gli diede aperte le 
porte del carcere (onde la sua immagine 
viene rappresentata co’ceppi, e con una 
chiave),e passando inesservatooinvisibil» 
mente tra’ nemici, giunse felicemente a 
Treviso, dove in segno de’benefizi rice- 
vuti appesea un altare di miracolosa im- 
magine della ss. Vergine parte delle stes» 


| se catene a perenne memoria. Nel 1511 


seguitala pace tra’belligeranti,ed avendo 
ì veneti riacquistato le città perdute, il 
senato per premiare il coraggiocol qua» 
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le Girolamo aveva sostenuto l'assedio di 
Castel Nuovo, difendendolo in mancan- 
za del fuggito governatore, diè in signo- 
ria a lui e famiglia per 30 anni il castel - 
lo medesimo, e ne fucreato podestà. Que- 
sto uflizio egli per poco tempo l’esercitò, 
poichè fu costretto dalla morte del fratel - 
lo a vipatriarea Venezia per prendere la 
tutela de’suoi nipoti. Mentre che procu- 
ravai loro vantaggi temporali, studiava- 
si d’allevarli nella pietà, anche col pro- 
prio esempio, per aver soddisfatto il pro- 
messo aDio mutamento di vita;così dando 
saggio di quelle funzioni caritatevoli a cui 
era chiamato dal cielo. Scelse per suo di. 
rettore spirituale un canonico regolare 
Lateranense, uomo di singolar dottrina 
e virtù, ed essendosi interamente abban- 
donato alla di lui direzione, lo indusse que- 
sti al disprezzo del lusso e delle vanità, 
onde si diede alla mortificazione del pro- 
prio corpo e passioni, vincendo l'iva e la 
vendetta a cui era inclinato. I digiuni e- 
ranostraordinari,pocheore dormiva, im- 
piegando il resto della notte nell’orazio- 
ne, nella meditazione, in piangere i suoì 
peccati. Abbandonati gli onori di sua di- 
stinta stirpe, impiegava il giorno nella vi- 
sita delle chiese e degli ospedali, procu- 
rando agl’infermi soccorsi spirituali e 
temporali. Soccorreva i bisognosi que: 
stuanti ele fanciulle esposte a perdere l’o- 
nore, somministrando loro il necessario, 
oltre altre traviate persone, molte delle 
quali guadagnò a Dio. Quanto più s’inol- 
trava nelle vie della virtù, tanto mag- 
giormente accendevasi d'amor divino e 
di carità verso il prossimo, la quale ebbe 
campo d'esercitare mirabilmente in oc- 
casione della carestia, che nel 1528 af- 
flisse l’Italia e Venezia, e produsse anche 
pestifero contagio. Per soccorrere tanti 
miserabili che languivano per le pubbli. 
che vie, venduto il suo patrimonio adie; 
saurite le sue giacenti rendi ncora i n 
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storiali, i Camerieri d’onore di 
spada e cappa, coi quali ebbe luogo 
tutta la nobiltà romana distinta in 
questa circostanza coll’esser tutta 
considerata, come unita all’ antica- 
mera di onore. Succedevano i Ca- 
merieri d'onore di mantellone, e i 
Camerieri segreti secolari, e di man- 
tellone, e poscia il baronaggio ro- 
mano, indi i quattro Camerieri se- 
greti di mantellone più anziani, 
portando i quattro cappelli pontifi- 
cali. Ma siccome Pio VII, ed i suoi 
successori non cavalcarono ne’ pos- 
sessi, andando in carrozza, ecco 
quanto ebbe luogo. In quello del 
1801 di detto Papa, dopo il foriere 
ed il cavallerizzo cavalcarono i Ca- 
merieri di onore di spada e cappa, 
cioè il conte Pietro Giraud con 
altri cinque, seguiti dai Camerieri 
d'onore in abito paonazzo, da sei 
Camerieri segreti di spada e cappa, 
l’ultimo de’ quali era Alessandro 
Falconieri generale delle poste Pon- 
tificie, e dai Camerieri segreti in 
abito paonazzo. Nel possesso di Leo- 
ne XII, a 13 giugno 1824, appres- 
so le guardie nobili, cavalcarono i 
Camerieri d’onore di spada e cap- 
pa, seguiti dai Camerieri d’onore 
di mantellone, dai Camerieri segreti 
di spada e cappa, e dai Camerieri 
segreti di mantellone. Nel 1829 
a'2/4. maggio prese possesso Pio VIII, 
e dopo il foriere, e cavallerizzo nel 
frullone palatino, cavalcarono i ca- 
valieri Camerieri segreti di spada e 
cappa, e poi i Camerieri d’onore, 
e segreti paonazzi; ma avendo preso 
a 31 maggio 1832, privato possesso 
il regnante Gregorio XVI, non vi 
fu cavalcata. 

Oltre le suddette cavalcate dei 
possessi, quando si facevano quelle 
per le cappelle della Ss. Annunziata, 
di s. Filippo, e per la festa della 
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Natività della b. Vergine, m 
per quella di s. Carlo, cioè da 
lazzo apostolico alla Minerva, 
chiesa Nuova, alla piazza de 
polo, e alla piazza di s. Car 
Corso, intervenivano ad esse 
to i Camerieri di spada e 
pa soprannumerarii, che qu 
onore, e per le particolarità : 
nute in due di quelle della ss. 
nunziata, qui riporteremo quar 
analogo all'argomento. In quell 
1702, sotto Clemente XI, i C 
rieri di spada e cappa di « 
pretesero precedere i Camerie 
abito paonazzo, ma il maestr 
camera nol permise; ed in q 
del 1770, fatta da Clemente 1) 
i quattro cappelli Pontificali fu 
sostenuti sopra altrettante aste, 
quattro Camerieri segreti di q 
e cappa, come si legge nel nur 
8148 del Diario di Roma di d 
anno. 

Nelle comunioni, che si fanno 
le solennità di Pasqua, de!l’ Assw 
d' Ognissanti, e per Natale dal P. 
nella cappella palatina, od in. 
vece dal maggiordomo, o da un 
scovo delegato, i Camerieri di s 
da e cappa delle tre classi , | 
la camera segreta secolare, e 
guardie nobili, si recano con a 
di città a riceverla, e poi pass 
nelle camere di monsignor magg 
domo pel rinfresco, nelle qual 
giovedì e venerdì santo sono trai 
ti a mensa quelli, che prestano s 
vigio, come lo sono tutti quelli de 
altre classi di Camerieri laici ed 
clesiastici, che egualmente siano 
settimana, o di ordinario serviz 
Così nelle benedizioni delle cande 
palme, e Agnus Dei ne godono 
distribuzione, i Camerieri segreti ‘ 
colari soprannumerarii, e d’ ono 
in attualità di servigio, come del 
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SOM 
a morire, ricevuti i sagramenti, temè di 
non aver soddisfatto abbastanza pe’suoi 
peccati Iddio, al quale domandò la sanità 
‘per poter lavare in questo mondo le mac- 
chie delle commesse colpe. Fu esaudita 
la sua orazione, guarito e ricuperate le 
forze, ripigliò gli esercizi di pietà con mag- 
gior fervore di prima, lasciò l’ ammini- 


strazione de'beni a’nipoti, e depostala to-. 


ga senatoria, si vestì l'abito vile che ave- 


va preparato per un mendico, nè si ver- 


gognò d’incedervi per la popolosa città, 
onde il popolo riputandolo stolto prese a 
deriderlo. Molti fanciulli rimasti orfani 
perla perdita de’genitori morti nella pesti- 
lenza, non meno nelle città che nelle cam» 
pagne,in vederli privi d’educazione, ridotti 
in miseria estrema, ed esposti a tuttii peri- 
coli, mossero la carità del santo a prender 
ne affettuosa cura.Pertanto posein ordine 
in Venezia una casa, non molto lungi dalla 
chiesa di s. Rocco,per raccogliervi tali po- 
veri che andava cercando per le vie,e loro 
assisteva qual padre amoroso con ammi- 
razionegenerale. Edecco i primordi della 
congregazione somasca nel 1 528, nel fon- 
dare orfanotrofi, prima idea degli asili in- 
fautili, secondo alcuni(ma non pare, per 
quanto riportai nel vol..LXIII,p. 65 eseg., 
e 125) nell’erigere e governare ospedali, 
e case di ricovero per le convertite (per le 
quali, dice il Piazza, fu s. Girolamo il 1.° 
in Italia a istituire siffatta pia opera, che 
in seguito fu adottata in Roma e in altre 
città; ma per quanto a Roma, bisogna 
però tenere presente quanto riportai ne- 
gli articoli Agostiniane convertite, Arci. 
confraternita della Carità,di cui riparlo 
a s. Girolamo della Carità, e Meretri- 
ce); avendo il santo istitutore promosso 
a tutl’uomo l’incivilimento del suo seco- 
lo, lasciano una congregazione che se - 
guisse le sue orme caritatevoli. In fatti i 
padri della congregazione somasca,bene- 
merita della Chiesa edella società, hanno 
ognora contribuito alla buona educazione 
eistituzione della gioventù sì elevata, che 


del popolo,per cui fondarono eziaudio ca» 
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se di correzione anche della classe agiata 
ne’collegi militari e civili. Avendo il santo 
provveduto alla casa di Venezia con dar- 
ne la cura ad alcuno de’ suoi amici, nel 
1531 si recò in Verona, dove non si ver- 
gognò d’andare co’ poveri accattando il 
pane di porta in porta, servendosi inge- 
gnosamente di questa occasione per i- 
struirli nelle verità di nostra religione, e 
si vuole che per suo mezzo si fabbricasse 
un ospedale nella città. Da Verona passò 
a Brescia, e quivi fondò la 2.: casa per 
gli orfani, a’quali un ricco cittadino prov- 
vide nell’infermità de’necessari medica - 
menti, da sommibistrarsi loro dall’ospe- 
dale da lui istituito erede di tutti i suoi 
beni, e ciò per consiglio del santo. Si por- 
tò indi a Bergamo, e nelle sue vicinanze 
gli si aprì vasto campo per esercitare la 
sua ardente e fervorosa carità. Giunto il 
tempo della mietitura, perivano i grani 
ne'campi per mancanza d’operai , onde 
8. Girolamo andò con alcune persone ca- 
ritatevoli da lui mosse a imitarlo , per 
que’ campi a mietere egli stesso, esponen- 
dosi a’cocenti raggi del sole, e quando gli 
altri prendevano ristoro, egli si poneva 
adorare, contentandosidi poco pane e ac- 
qua, e facendo loro cristiane istruzioni. 
Dalla campagna tornato a Bergamo, vi 
fondò due case pegli orfani, una pe’ ma- 
schi e l’altra per le femmine; e quindi 
diffondendo la sua carità ad ogni sorte di 
persone, nel1532 ivi fondò una 3.* casa 
per le donne di mala vita da lui conver- 
tite a Dio, provvedendole del convenien- 
te mantenimento. Quelli che da pribci- 
pio si unironoal santo peraffaticarsi nel. 
le opere di carità furono tutti laici; ma 
dopo le fondazioni di Bergamo, si ascris- 
sero alla nuova congregazione due santi 
sacerdoti, Alessandro Bazulio e Agostino 
Bariso, « quali essendo ricchissimi distri» 
buirono tutti i loro beni a'poveri, secon- 
do il consiglio evangelico, prima d’entra- 
re nella medesima. La congregazione si 
dilatò con due altre fondazioni, una in 
Como sotto il titolo di s. Leonardo, l’al- 
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santi luoghi furono divotamente visitati 
da cardinali, arcivescovi, vescovi, prelati, 
principi e altri signori, oltre il ricordato 
s.Carlo che eresse Somasca in parrocchia, 
allora nella diocesi di Milano, e che co- 
me in un seminario vi fossero educati que- 
gli ecclesiastici da lui destinati all’ apo- 
stolico miuistero sulle più dirupate mon. 
tagne. Da religioso vi fu s. Pio V; nel se- 
colo passato li visitarono, gli ultimi del- 
la casa del santo, il senatore Giacomo E- 
miliani e sua moglie, che si recarono a 
venerare il sepolcro dell'illustre loro an- 
tenato. Nel1823 vi fu l’ottimo vescovo 
di Bergamo Mola a vistabilirvi i soma- 
schi; e nel1837 il vescovo di Cremona 
Sardagna d’Hohenstein, rinunziato vie- 
tuosamente il vescovato, si ritirò a So- 
masca per terminarvi i suoi giorni nella 
contemplazione delle cose celesti. Ora si 
vanno erigendo in Somasca delle cappel- 
lette lungo le diverse vie che menano ai 
luoghi santificati dalle orazioni e dalle 
penitenze dis. Girolamo. Finalmente in 
Somasca, oltre il fiorente collegio de’ pa- 
dri, i quali con zelo curano la salute del- 
le anime, vi'è pure una casa per l’edu- 
cazione delle donzelle di condizione ci- 
vile di tutta la valle di s. Martino, egre- 
giamente istruite. Il cav. Giuseppe Bat- 
taggia console pontificio in Venezia, ivi 
‘nella propria casa avendo nel1837 for- 
mato l’attuale tipografia che stampa que- 
sto mio Dizionario, la pose sotto la pro- 
tezione di s. Girolamo Emiliani, e la chia- 
mò Tipografia Emiliana ; perchéfil san- 
to abitò muro a muio con detta casa. An- 
che l’oratorio propinquo che nella me- 
desima eresse, lo consagrò a Dio e solto 
l’invocazione di s. Girolamo Emiliani, ed 
il Papa Gregorio XVI con breve apostoli- 
co gli concesse l’indulto per la celebrazio- 
nedella messa. E siccome l'a mia vasta, vo- 
luminosa, laboriosa e dispendiosa impre - 


sa, di compilazione e pubblicazione del-' 


l’enciclopedica mia opera, che tutta quan- 
ta da mecompilata con indefesso ardore di 
lunga lena, ormai si avvicina al termine 
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sospirato, e ritenendo per fermo avervi 
nel confortante esito contribuita la pro» 
tezione di s. Girolamo, sotto i cui auspi- 
cii va impriofendosi, così pel compimen- 
to felice che mi giova sperare, e per re 
ligiosa gratitudine, ne fo qui riverente e 
pubblica memoria, anche: 4d Majorem 
Dei Gloriam, et s. Sedis Apostolicae. 
Quanto a'bravi operai della medesima, a 
Stampa dico parole di lode e di ricono- 
scenza, e con effusione d’animo. 

Dopo la morte del santo molti volle- 
ro lasciare la congregazione, la quale al- 
lora nonera approvata, che qual pia cone 
gregazione; ma Angelo Marco Gambara- 
na seppe sì bene adoperarsi colle sue e- 
sortazioni, che li persuase per tutta la vi- 
la a perseverare nell'istituto che aveano 
abbracciato. Nondimeno contro la cou- 
gregazione insorsero nemici, i quali ten- 
tarono d’impedire i progressi che faceva, 
opponendo non essere stata approvata dal- 
las. Sede. Lostesso religioso Gambarana 
fu deputato per andare a Roma a domaun- 
darnel’approvazione a Paolo II, ilquale 
la concesse colla bolla Ex injuncto nobis, 
de’'5 giugno1540, Bull. Rom.t.4,par.1,p. 
173:Approbatio societas,tam ecclesiasti- 
caruin, quam saecularium personarunt 
nuper institutae ad erigendum hospitalia 
pro subventione pauperum orphanorwn, 
etmulierum convertitarum. Avendo i so- 
maschi richiesto a Paolo III d’unirli ai 
Teatini (V.),il Papa commise l'affare al 
cardinal Caraffa che n’ era confondato- 
re, e questi ne fece l’unione con lettere 
degli 8 uovembre 1546, ma divenuto nel 
1555 Paolo IV, sciolse subito l’uuione. 
Dipoi la congregazione fu confermata da 
Pio IV, che le concesse molti privilegi. 
Di tultociò non contento Gambarana, vo- 
lendo maggiormente stabilire la sua con- 
gregazione, ottenne da’suoi confratelli il 
consenso per farla erigere in ordine re- 
ligioso, in cui si facessero i voti solenni. 
Fu di ciò data la cura a Luigi Baldonio, 
il quale essendo andato in Roma conse- 
guì da s. Pio Vil breve Zajunctun no» 
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bis,de'6:/dicembre1568, Bull. Rom. t. 4, 
par. 3, p. 50: Constitutio congregatto- 
nis clericorum regularium s. Majolis a- 
lias de Somascha, sub regula s. Augu- 
stini,cum privilegiorum elargitione. A- 
dunque s. Pio V annoverò la congrega- 
zione fra gli ordini religiosi, osservando 
la regola di s. Agostino, permettendo a 
quelli che vi erano e poi vi entrassero di 
fave i 3 voti solenni, e la chiamò Con- 
gregazione de’chierici regolari di s. Ma» 
iolo, abilitandola a fondar collegi. Impe- 
rocchè da poco tempo la congregazione 
avea ottenuto da s. Carlo Borromeo la 
chiesa dedicata a s. Maiolo in Pavia, in- 
sieme alla direzione del celebre collegio 
ch’erale unito: tuttavolta prevalse il no- 
me di Congregazione Somasca, come co- 
munemente veniva chiamata e lo è an- 
cora. In vigore del disposto di s. Pio V, 
6 de’ primi della congregazione fecero i 
solenni voti nel1569 nelle mani del ve- 
scovo di Tortona Cesare Gambara, dal 
Papa a ciò commissionato ; indi ne se- 
guirono gli altri l'esempio, ad eccezione 
di Primo g | ato uno dei 
primi bagni di s. Girolari®, che non 
volle (iPligarsi a’ voti per le.Wge grandi 
infagilPità, benchè perse verasseffella con- 
Saflezione, in cui morì di 95 dfpi. Pro. 
nziati da’religiosi i loro voti, Aradu- 
arono per eleggere un capo, e IMsorte 
cadde sopra il Gambarana che fell 1.° 
preposito generale de’somaschi. S 


p V 
nel1585 l’esentò dalla giurisdiziorifi dei 
vescovi. Clemente VIII approvo le Misti. 
tuzioni, le grazie e i privilegi dellafipo- 
gregazione colla bolla Decet ex bellini. 


tatis, de’ 26 aprile15093, 2ull. din. t. 
5, par. 1.°, p.438. Paolo V ggilPmente 
confermò a’somaschi i pri iii” concessi 


da'predecessori, e li dichi: 
quelli de’ Mendicanti (V Mikolla costi 
zioneEx quo divina de’ gn m bea”, 
Bull. Rom. t.5, par. 3, p.2599eon bre- 
ve del1614 loro permise di amministra= 


reisagramenti, e di dar sepoltura a quel». 


liche morrebbero ne’ loro collegi. A Dor- 


partecipi di 
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TRINARI notai che lo stesso Paolo V colla 
bolla Ex injuncto, deglir1aprile 1616, 
Bull.Rom.t.5,par. 4, p.207,gli unì a’so- 
maschi, al preposito generale de’quali do- 
vessero stare soggetti, benchè con un pro- 
vinciale e gli altri superiori francesi; che 
Gregorio XV accordò tanto a’somaschi, 
che a’dottrinari la facoltà d’insegnare nei 
seminari, nelle università e scuole pub- 
bliche; e che Innocenzo X nel1647 se- 
parò leduecongregazioni.Alessandro VI 
col breve 4d pastorale fastigium, de’ 23 
dicembre1661, Bull. Rom. t. 6, par. 5, 
p.186, divise la congregazione Somasca 
in 3 provincie, cioè di Venezia, Lombar- 
dia e fpma ; ele case che poi fondò nel 
paese egli svizzeri e nel principato di 
Trentaffifurono assegnate queste ultime 


alla prfincia di Venezia in unoa tutte 
le casefiBrate ne'dominii della repubbli- 
ca; le de’ducati di Parma, Milano, 
Savoia iemonte, e quelle di Svizzera 


alla p cia di Lombardia; comprese 
quella MAR oma quelle case che dirò, e 
quelle restante d’Italia. Ordinò an- 
cora AllMBudro VII, che in ciascuna del- 


le 3 profffficie vi fosse un noviziato, e che 
11 generi fosse alternativamente or di 
una proffficia, or d’un’altra; che niuno 
potesse ire superiore d'una provincia 
se non della medesima professo, e 
che il goffiffino non durasse che 3 anni: 
ciò princiMiBa praticarsi nel capitolo ge- 
nerale del 8 1. Fra°collegi de’somaschi, 
ì più celetififurono quelli di Roma e di 
Pavia. Che Mi@uolsi passare sotto silenzio 


ì vari collegBBfecentemente aperti da’so- 
maschi nellfffiù cospicuecittà della Lom- 
bardia, defienovesato e del Piemonte, 
ed in Vegffzia dove oltre all’orfanotro- 
fio sig@fiaperta una casa di noviziato, è 
ig@epensabile di far parola dell’impor- 
ante stabilimento da essi fondato in Mi- 
lano per correggere e educare que’giovi- 
netti che o per mancanza de’genitori o da. 
essi non curati, di già battevano le vie 
della perdizione. Di quest’ ospizio chia- 
mato s. Maria della Pace, si legge nel- 
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santi luoghi furono divotamente visitati 
da cardinali, arcivescovi, vescovi, prelati, 
principi e altri signori, oltre il ricordato 
s.Carlo che eresse Somasca in parrocchia, 
allora nella diocesi di Milano, e che co- 
mein unseminario vi fossero educati que- 
gli ecclesiastici da lui destinati all’ apo- 
stolico miuistero sulle più dirupate mon. 
tagne. Da religioso vi fu s. Pio V; nel se- 
colo passato li visitarono, gli ultimi del- 
la casa del santo, il seuatore Giacomo E- 
miliani e sua moglie, che si recarono a 
venerare il sepolcro dell'illustre loro an- 
tenato. Nel1823 vi fu l’ottimo vescovo 
di Bergamo Mola a ristabilirvi i soma- 
schi; e nel1837 il vescovo di Cremona 
Sardagna d’Hohenstein, rinuoziato vir- 
tuosamente il vescovato, si ritirò a So- 
masca per terminarvi i suoi giorni nella 
contemplazione delle cose celesti. Ora si 
vanno erigendo in Somasca delle cappel- 
lette lungo le diverse vie che menano ai 
luoghi santificati dalle orazioni e dalle 
penitenze di-s. Girolamo. Finalmente in 
Somasca, oltre il fiorente collegio de’ pa- 
dri, i quali con zelo curano la salute del- 
le anime, vi‘è pure una casa per l'edu- 
cazione delle donzelle di condizione ci: 
vile di tutta la valle di s. Martino, egre- 
giamente istruite. Il cav. Giuseppe Bat- 
taggia console pontificio in Venezia, ivi 
nella propria casa avendo nel1837 for- 
mato l’attuale tipografia che stampa que- 
sto mio Dizionario, la pose sotto la pro- 
tezione di s. Girolamo Emiliani, e la chia- 
mò Tipografia Emiliana; perchàfil san- 
to abitò muro a muio con detta casa. An- 
che l’oratorio propinquo che nella me- 
desima eresse, lo consagrò a Dio e solto 
l’invocazione di s. Girolamo Emiliani, ed 
il Papa Gregurio XVI con breve apostoli- 
co gli concesse l'iudulto per la celebrazio- 
nedella messa. E siccome la mia vasta, vo- 
luminosa, laboriosa e dispendiosa impre- 


sa, di compilazione e pubblicazione del.’ 


l’enciclopedica mia opera, che tutta quan- 
ta da mecompilata con indefesso ardore di 
lunga lena, ormai si avvicina al termine 
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sospirato, e ritenendo per fermo avervi 
nel confortante esito contribuita la pro» 
tezione di s. Girolamo, sotto i cui auspi- 
cii va impriafendosi, così pel compimen- 
to felice che mi giova sperare, e per re- 
ligiosa gratitudine, ne fo qui riverente e 
pubblica memoria, anche: Ad Majorem 
Dei Gloriam, et s. Sedis Apostolicae. 
Quanto a’bravi operai della medesima, a 
Stampa dico parole di lode e di ricono- 
scenza, e con effusione d’animo. 

Dopo la morte del santo molti valle- 
ro lasciare la congregazione, la quale al. 
lora non era approvata, che qual pia con- 
gregazione; ma Angelo Marco Gambara. 
na seppe sì bene adoperarsi colle sue e- 
sorlazioni, che li persuase per tutta la vi- 
la a perseverare nell'istituto che aveano 
abbracciato. Nondimeno contro la con- 
gregazione insorsero nemici, i quali ten- 
tarono d'impedire i progressi che faceva, 
opponendo non esserestata approvata dal. 
las. Sede. Lostesso religioso Gambarana 
fudeputato per andare a Roma a domau- 
darne l'approvazione a Paolo HI, ilquale 
la concesse colla bolla Ex injuncto nobis, 
de’'5 giugno1540,Bull. Rom.t.4,par.1,p. 
173:Approbatio societas,tam ecclesiasti- 
carum, quam saecularium personarunz 
nuper institutae aderigendum hospitalia 
pro subventione pauperum orphanoruuz, 
etmulierum convertitarum. Avendo i so- 
maschi richiesto a Paolo HI d’unirli ai 
Teatini (VY.),il Papa commise l'affare al 
cardinal Caraffa che n° era confondato- 
re, e questi ne fece l’unione con lettere 
degli 8 novembre 1546, ma divenuto nel 
1555 Paolo IV, sciolse subito l’uvione. 
Dipoi la congregazione fu confermata da 
Pio IV, che le concesse molti privilegi. 
Di tultociò non contento Gambarana, vo- 
lendo maggiormente stabilire la sua con- 
gregazione, ottenne da’suoi confratelli il 
consenso per farla erigere in ordine re- 
ligioso, in cui si facessero i voti solenni. 
Fu di ciò data la cura a Luigi Baldonio, 
il quale essendo andato in Roma conse- 
guì da s. Pio Vil breve Zijunctum no» 
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bis de’ 6‘dicembre1568, Bull. Rom. t. 4, 
par. 3, p. 50: Constitutio congregatio- 
nis clericoruna regularium s. Majolis a- 
lias de Somascha, sub regula s. Augu- 
stini,cum privilegiorum elargitione. A- 
dunque s. Pio V annoverò la congrega- 
zione fra gli ordini religiosi, osservando 
la regola di s. Agostino, permettendo a 
quelli che vi erano e poi vi entrassero di 
fave i 3 voti solenni, e la chiamò Con- 
gregaszione de’chierici regolari di s. Ma. 
iolo, abilitandola a fondar collegi. Impe- 
rocché da poco tempo la congregazione 
avea ottenuto da s. Carlo Borromeo la 
chiesa dedicata a s. Maiolo in Pavia, in- 
sieme alla: direzione del celebre collegio 
ch’erale unito: tuttavolta prevalse il no- 
me di Congregazione Somasca, come co- 
munemente veniva chiamata e lo è an- 
cora. In vigore del disposto di s. Pio V, 
6 de’ primi della congregazione fecero i 
solenni voti nel1569g nelle mani del ve- 
scovo di Tortona Cesare Gambara, dal 
Papa a ciò commissionato ; indi ne se- 
guirono gli altri l'esempio, ad eccezione 
di Primo de’Conti, ch’era stato uno dei 
, primi compagni di s. Girolamo, che non 
volle gbbligarsi a'voti per le sue grandi 
infermità, benchè perse verasse nella con- 
gregazione, in cui morì di g5 anni. Pro- 
nunziati da’religiosi i loro voti, si radu- 
narono per eleggere un capo, e la sorte 
cadde sopra il Gambarana che fu il 1.° 
preposito generale de’somaschi. Sisto V 
nel1585 l’esentò dalla giurisdizione dei 
vescovi. Clemente VIII approvo le costi- 
tuzioni, le grazie e i privilegi della con- 
gregazione colla bolla Decet ex benigni. 
tatis, de’ 26 aprile1593, Bull. Rom. t. 
5, par. 1.°, p.438. Paolo V egualmente 
confermò a’somaschi i privilegi concessi 


da’predecessori, e li dichiarò partecipi di. 


quelli de’ Mendicanti (V.), colla costitu- 
zioneEx quo divina de’ gnovembrei607, 
Bull. Rom.t.5, par. 3, p.289; e con bre- 
ve del1614 loro permise di amministra- 


reisagramenti, e di dar sepoltura a quel. 


li che morrebbero ne’loro collegi. A Dot- 
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TRINARI notai che lo stesso Paolo V colla 
bolla Ex injuncto, deglir aprile 1616, — 
Bull.Rom.t.5,par. 4, p.207,gli unì a’so- 
maschi, al preposito generale de’quali do- 
vessero stare soggetti, benchè con un pro- 
vinciale e gli altri superiori francesi; che 
Gregorio XV accordò tanto a’somaschi, 
che a’ dottrinari la facoltà d’insegnare nei 
seminari, nelle università e scuole pub- 
bliche; e che Innocenzo X nel1647 se- 
parò le duecongregazioni.Alessandro VIT 
col breve Ad pastorale fastigium, de’ 23 
dicembre1661, Bull. Rom. 1. 6, par. 5, 
p.186, divise la congregazione Somasca 
in 3 provincie, cioè di Venezia, Lombar- 
dia e Roma; ele case che poi fondò nel 
paese degli svizzeri e nel principato di 
Trento, furono assegnate queste ultime 
alla provincia di Venezia in uno a tutte 
le case situate ne’ dominii della repubbli- 
ca; le case de’ducati di Parma, Milano, 
Savoia e Piemonte, e quelle di Svizzera 
alla provincia di Lombardia; comprese 
quella di Roma quelle case che dirò, e 
quelle del restante d’Italia. Ordinò an- 
cora Alessandro VII, che in ciascuna del- 
le 3 provincie vi fosse un noviziato, e che 
il generale fosse alternativamente or di 
una provincia, or d'un’altra ; che niuno 
potesse essere superiore d'una provincia 
se non fosse della medesima professo, e 
che il governo non durasse che 3 anni: 
ciò principiò a praticarsi nel capitolo ge- 
nerale del 1661. Fra°collegi de’somaschi, 
i più celebri furono quelli di Roma e di 
Pavia. Che se vuolsi passare sotto silenzio 
ì vari collegi recentemente aperti da’so- 
maschi nelle più cospicuecittà della Lom- 
bardia, del Genovesato e del Piemonte, 
ed in Venezia dove oltre all’ orfanotro- 
fio sì è riaperta una casa di noviziato, è 
indispensabile di far parola dell’impor- 
tante stabilimento da essi fondato in Mi- 
lano per correggere e educare que’ giovi- 
netti che o per mancanza de’genitori o da: 
essi non curati, di già battevano le vie 
della perdizione. Di quest’ ospizio chia- 
mato s. Maria della Pace, si legge nel- 


188 SOM 
l'opera, Milano e suoi contorni, ivi1844, 
che lo fondò nel184 tla carità del soma- 
sco p. d. Paolo Marchiondi nel soppresso 
convento della Pace da cui prese ilnome, 
al mantenimento del quale concorrono 
le private elargizioni e i prodotti del la- 
vorode'ricoverati. Visiammettono i fan- 
ciulli da'6 a' 13 anni, i quali sono da spe- 
ciali istitutori ammasestrati nell’ospizio ai 
mestieri di falegname, ferraio, calzolaio, 
sellaio esarto; arti saviamente scelte per- 
chè i ricoverati uscendo dall’istituto non 
corrano mai pericolo di mancar di lavo- 
ro per crisi industriali. Il lavoro, le pra- 
tiche di pietà, le istruzioni religiose, la 
scuola elementare, la ricreazione, tutto 
mirabilmente è regolato dalle norme pre- 
scritte all’istituzione, già benemerita pel 
vantaggio grandissimo che ne ritraggo- 
no la religione e la società. A favore di 
questo speciale ricovero vennero disposti 
alcuni pii legati da benefattori defunti, 
ed uno di 40,000 lire da Angela Curti 
vedova Riva. L'istituto fiorisce e conta 
circa120 ricoverati, che vestono d’abito 
uniforme,e de’loro guadagpisi riserva per 
essi una parte.Anche inGenova i somaschi 
nella loro operosità aprirono una casamo- 
dellata su quella di Milano, con successo 
benefico. Ne furono fondati anche in al- 
tre parti, ed il n.° 142 dell’ Osservatore 
Romano del1852, contiene alcune notizie 
istoriche intorno all’ Ospizio dî s.Girola- 
moEmiliani,stabilito nel 1847 a Monrea- 
le o Ville Marie nel Canadà, ossia nell’A- 
merica settentrionale. Clemente XIII col 
breve Apostolatus officium, de’ 2 1aprile 
1763, Bull. Rom. cont.t. 2, p.348, mo- 
derò la costituzione d’ Alessandro VII, di- 
chiarando che il collegio di Bologna al- 
la provincia romana spettava, e non al- 
l’amministrazione delle 3 provincie. L’a- 
bito di questi chierici regolari è somiglian- 
te a quello degli ecclesiastici, cioè talare 
di lana nera; solamente il loro collare è 
eoperto da altro di tela piuttosto alto. 
Hanno per istemma l’immagine del Re- 
dentore colla croce sulle spalle, ed il mot- 
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to: Onus meum leve. Scrissero dell’ordi- 
ne somasco il p. Bonanni, Catalogo de- 
gli ordini religiosi p. 53, ove ne riporta 
la figura; Filippo Ferrari, nel Catalo- 
go de’santi d’Italia; Andrea Stella pre- 
posito generale del medesimo;l’Hermant, 
Etablis. des ord. relig.; Bull. et privileg. 
congreg. Somaschae ; Pontificia et di- 
plom. a divers. Pontif. cler. regul. congr. 
Somaschae concess. auth.;GirolamoRu- 
beo, Compend. privileg. et constitutiones; 
Helyot, Storia degli ordini religiosi, t. 4, 
cap. 33; Paltrinieri vicario generale dei 
somaschi, /otizie intorno alla vita di 4 
arcivescovi diSpalatro somaschi,cioéSte- 
fano Cosmi, Bonifacio Albani, Stefano 
Cupilli, Gio. Battista Laghi. In questo 
libro vi sono pure le notizie di altri il- 
lustri somaschi, poichè la congregazione 
fiorì conun bel numerodi religiosi di san- 
ta vita, di dotti e autori d’opere, di mol- 
tissimi vescovi, e di due cardinali, Ales- 
sandro Crescenzi (Z.), e Pietro Antonio 
Zorzi (Y.); delr.° però seguendo Guaf- 
nacci, Cardella e Novaes, dissi che da cap- 
puccino si fece somasco, ma veramente 
fuegli educato nel collegio Clementino di 
Roma, indi a’g ottobre1623 pass$ nella 
casa professa de'somaschi di s. Biagio a 
Monte Citorio, ne vestì l’abito e compi- 
to il noviziato professò i voti a' 13 dicem- 
bre1624.Dopo 3 anni trovandosi nel col- 
legio di Trento, il desiderio d' una vita 
più rigida e penitente lo fece passare tra 
i cappuccini; ma dopo pochi mesi e non 
potendo reggere a que’vigori, chiese e ot- 
tenne nel capitolo generale celebrato in 
Cremona nel1628 di essere ricevuto di 
nuovo tra’somaschi, e negli atti di quel 
capitolo si dice che attese le sue rare vir- 
tù, fuit restitutus loco pristinae profes- 
sionis. Grandissima fama poi del loro sa- 
pere lasciarono i due somaschi Stellini e 
Parchetti, i quali nati iu tempi diversi, 
mirabilmente si somigliano per la varie- 
tà e vastità di loro dottrina. Il p. d. Gia- 
como Stellini,nato nel 1699 in Cividal del 
Friuli, fu professore di morale nell ’uni- 
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versità diPadova, ove dettò la celebre dis- 
sertazione : De ortu et progressu morum, 
tesoro di erudizione e di profonda dot- 
trina, stampata in Venezia nel1740. La 
premise alle sue applaudite Zezioni d’e- 
tica, poi pubblicate in 4 grossi volumi, e 
che per la loro sapienza furono altamen- 
teencomiate dal Romagnosi, dicendo che 
in Europa non esiste verun trattato nè 
più compito, nè più profondo. Fu inol- 
tre lo Stellini dotto nelle materie sagre, 
ottimo oratore, acuto nella crilica lette. 
raria, non isciente nelle cose mediche e 
chimiche, metafisico profondo, e tutto nei 
| suoi studi inteso a stringere per così di- 
re in un solo sistema tutte le umane co- 

gnizioni. 1! perché l’Algarotti non dubi- 
tòd ‘affer mare, che non vi fu arte oscien- 
za, ne’cui segreti non penetrasse, talchè 
poteva in un anno spiegare in tutte ca- 
rattere da maestro. Il p.d. LuigiParchet- 
ti nacque in Zagarolonel: 769, fu uomo 
di segnalata dottrina nelle sublimi scien- 
ze teologiche, filosofiche e matematiche, 
non che nelle lingue orientali, e oltremo- 
do perito nelle moderne lingue che con 
assai eleganza scriveva in verso e in pro- 
sa, al pari del greco e del latino. Perciò 
grandemente lodato dal Guadagni nel- 
I’ Elogio del march. Luigi d’ Andrea. So- 
no del Parchetti le orazioni: De ineffa- 
bili Trinitatis my sterio, recitate nella cap- 
pella pontificia dal1817 al1824 da’con- 
vittori del collegio Clementino. Sua è l’o- 
pera pubblicata in Lugano nel1843: No- 
vae disquisitiones de Deo, con un altro 
trattato che gli serve d’appendice: Frag- 
menta cosmologiae. Godè la stima di Pio 
VII, per la cui Ricuperata salute scris- 
se un bellissimo capitolo; di Leone XII 
che lo ascrisse nel collegio filosofico del- 
l’ università romana; di Pio VIII che se 
ne valse nel disbrigo d'ecclesiastici nego» 
zi, e per disaminare opere filosofiche e 
teologiche; di Gregorio XVI, col quale 
ebbe consuetudine di studi, sin da quan- 
do vivea il cardinal Fontana comune a- 
mico,e ilParchetti per dimostrare al mon- 
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do in quanto pregio tenesse la virtù di 
quell'immortale successore di s. Pietro, 
scrisse le ottave piene di dottrina e d’e- 
legante poesia: L'elezione del Pontefice 
opera di Dio si prova coll’ elezione di 
Gregorio AVI P. M.; le quali colle ac- 
cennate terzine furono ristampate in Lu- 
gano nel 1844 io una Raccolta di sue poe- 
sie. Finalmente il regnante Pio IX lo no- 
minò uno de' 30 socii ordinari della ce- 
lebre pontificia accademia de'Lincei. In 
Roma i somaschi hanno le seguenti chie- 
se, case e stabilimenti; la prima però fu 
permutata con altra, come vado a dire, e 
qui ne parlo anche per averlo promesso 
altrove. 

Chiesa de’ss. Nicola e Biagio de’ Ce- 
sarini, 1 somaschi poco dopo la loro ca- 
nonica approvazione si stabilirono in Ro- 
ma con casa professa e chiesa parrocchia- 
le di s. Biagio de Montis Citorii, come 
affermano Panciroli, Tesori nascosti di 
Roma p. 247, ivi stampati nel1600; e' 
Martinelli, Roma sacra p. 80, essendo 
la chiesa situata dietro il palazzo de’ Zu» 
dovisi (Y.). Allorquando sul IMonte Ci. 
torio Innocenzo XII fabbricò la Curia 
(Y.) Innocenziana, la casa e la chiesa fu- 
rono distrutte. Il Papa nel 1695 diede in 
vece a'somaschi la chiesa di s. Nicola dei 
Cesarini nel rione Pigna, alle Calcare, 
de Calcaria, come si apprende da Venu- 
ti, Roma moderna p. 636.1 religiosi in 
memoria della chiesa lasciata, chiama- 
rono la sostituita .e pure parrocchiale dei 
ss. Nicola e Biagio, e vi trasferirono la 
casa professa. La chiesa di s. Nicola fu 
detta alle Calcare, secondo Panciroli, da 
questo. Dopu uua vittoria navale ottenu- 
ta da Gneo Ottavio console contro del re 
di Persia, qui fu fabbricato un portico 
bellissimo co’capitelli di bronzo alla co- 
rintia, e fu denominato Portico d’Otta- 
vio, Corintio, e Calcare dalla voce gre- 
ca Calchos o bronzo de'capitelli. 1] Gal- 
letti, Del Primicero p. 258, parlando del - 
la chiesa di s. Nicola de’Cesarini, riferisce 
che sì chiamò s. IVicolai de Calcario in 
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regioneVineae Thedemariae sparla di do- 
cumenti esistenti, che dichiarano che nel 
1369 Angela vedova di Pietro, di Gu- 
glielmo di Cesario de’Cesarini di quella 
regione vendè a Francesco di Pucio del 
rione Campitelli un palazzo ivi situato, 
confinante da un lato col forno de’ Ce- 
sarini, e dall’altro co’ beni de'Foschi, e 
de’Boccamazi, quae dicitur Turris Papie 
ti. Si conoscono due rettori della chie- 
sa, Giovanni del1366 e Filippo del 1367. 
Aggiunge Galletti, ch'era pure in que- 
sta contrada la chiesa di s, Salvatore de 
‘Gallia in Calcaria, ch’ebbe a rettori nel 
1202 Nicolò, nel 1309 Pietro. Nel vol. 
XIX, p. 56, notai gli edificatori del pa- 
lazzo Cesarini propioquo alla chiesa di 
s. Nicola alle Calcare, detta quindi per- 
ciò e per esserne stati patroni i Cesarini, 
s. Nicola a’ Cesarini. Lo storico di que- 
sta famiglia il Ratti, Della famiglia Sfor- 
‘ za, t. 2, p. 256 e 269, di ciò ragiona, 
chiama la contrada s. Nicola a'Cesarini 
e lo è tuttora denominata, già de’ Calca- 
rari, in Calcaria, e in Calcarariis, dal- 
l’esservi ivi fornaci o conserve di calcine,e 
dall’abitarvi lavoratori di calce. 11 Nibby, 
Roma nel1338, nonconvienecoll’opinio- 
ne diPanciroli seguita da Vasi (che riporta 
essere creduto avanzo de'templi d'Erco- 
le Custode o d'A pollo, già aderenti al vici- 
no Circo Flaminio),eda altri, poichè gli a- 
vanzi di colonne ioniche che si osservano 
nel cortile della casa religiosa contigua, 
nonsono taliche abbiano mai potuto ap - 
partenere ad un portico;piuttosto propen- 
de per quella di Ratti, senza nominar nè 
questo, né quelli. La chiesa nel declinar del 
secolo XVI o 4 anniprima del:600 s’inco- 
minciòa rifabbricare,pare certamente dal 
rettore che vi aprì innanzi una piazza. Dal 
Martinelli citato ne imparo il nome, Ma- 
gno Perneo anagnino:egli riporta un’iscri- 
zione sepolcrale del 13 16 di Giacomo Giu- 
dei, clericus s. Nicolai de Calcariis. Fa 
abbellita nella parte esterna con compe- 
tente facciata, dipingendovi figure Gio. 
Guerra da Modena; in seguito fu risto- 
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rata da un di casa Silvani e allora furo- 
no imbiancate le pitture divenute assai 
guaste, verso la metà del secolo passato. 
I somaschi perla beatificazione del lora 
fondatore restauraronola chiesa,e mentre 
la possedevano da ultimo trovavasi in que» 
sto modo. La sua parte interna era suffi- 
cientemente grande e luminosa: il pavi- 
mento si forma di bardiglio e marmo bian- 
co, con molte lapidi antiche sepolcrali. 
Passato il:.°altare a destra ove si vene- 
ra un Crocefisso, colle figure della B. Ver- 
gine e di s. Giovanni, nel 2.°è un s. Bia-» 
gio colorito d'Avanzino Nucci, e dal lato 
del vangelo sì vede il modesto monumen- 
to sepolcrale di Benedetto Maurizio di Sa- 
voia duca di Chablais, eretto dalla mo- 
glie duchessa Marianna. D'ambedue feci 
menzione nel vol. LXI, p.174. Il quadro 
dell’altare maggiore del titolare s. Nico- 
lò di Bari, è di Marco Benefial: i ss. Pie- 
tro e Paolo ne'lati per di fuori della cap- 
pella, sono due buone pitture di Garo- 
falo. Per una contigua porticina, dalla 
parte del vangelo, s’entva in una cappelli- 
va il cui quadro è lavoro del detto Bene- 
fial. Nel seguenter.°altare a sinistra i so- 
maschi vi posero il b. Girolamo Emiliani, 
ben dipinto dal cav. Troy direttore del- 
l’accademia di Francia; sull’ultimo altare 
che segue si vede quello di s. Carlo Bor- 
romeo del nominatoNucci.Sopra la porta 
della sagrestia, una lapide ricorda, che ai 
31igeunaio 1729 ilconteCarlo deAlthana 
arcivescovo di Bari, consagrò la chie. 
sa, l’altare di ‘s. Biagio e quello della B. 
Vergine (forse quello che gra è tornato 
ad essere tale), stabilendo la 3.* dome- 
nica d'ottobre per anniversario della sa- 
gra. A Parroccrie pi Roma rimarcai, che 
nel1824 Leone XII soppresse la cura d’a- 
nime, € che il regnante Pio IX avendo 
effettuato il disposto da Gregorio XVI, 
cioè di concedere a’somaschi il monaste- 
ro e la chiesa di s. Alessio, però avendo 
accordato a’ Trinitari quella di s. Griso» 
gono, che essendo de’carmelitani calzati, 
a questi invece consegnò la chiesa di s. 
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Nicola già de’somaschi. I carmelitani nel- 
la casa vi hannostabilita una famiglia re- 
ligios£ e la residenza del procuratore ge- 
nerale, trasferita da s. Maria in Traspon- 
tina; restaurarono eabbellirono la chiesa, 
nella volta e nelle pareti con ornati di chia- 
roscuro; vi fecero un nuovo organo; e nel- 
i’ altare di s. Girolamo Emiliani, il cui 
quadro portarono seco i somaschi, vi so- 
stituirono l’immagine della B. Vergine 
del Carmine : e siccome Gregorio XIII 
concesse all'ordine carmelitano l’erezio- 
ne di tale altare in tutte le loro chiese, 
col privilegio confermato dal regnantePio 
IX, della liberazione d’un’anima dal pur- 
gatorio ad ogni messa che vi fosse cele- 
brata; perciò tale altare ora gode quelo 
indulto. 

Chiesa di s. Maria in 2 Aequiro (r. ). 
A questo articolo, a OrFANOTROFI0,a CoL- 
LEGIO Satviati e altri analoghi, raccon- 
tai come Leone XII nel 1825, concesse 
a'somaschi la custodia e cura parrocchia- 
le della chiesa, la direzione della conti- 
gua pia casa degli orfanelli, alla quale 
sono uniti il detto collegio e il monaste- 
ro e conservatorio delle orfane, delle mo- 
nache della Chiesa de’ ss. Quattro (V.). 

Chiesa de’ ss. Alessio e Bonifacio (V.). 
Essendo già de’ Girolamini o monaci e- 
remiti, ne riparlai in quell’articolo: qui 
dirò come l’ebbero i somaschi, insieme 
all'insignechiesa situata sul celebre monte 
Aventino, di cui feci parola a Monti Di 
Roma. Avendo Leone XII chiamati i so- 
maschi in Roma a dirigere il nuovo col. 
legio provinciale che voleva istituire col 
nome Zeone-Clementino, nel imodo che 
dichiarai nel vol. XIV, p.159, gli pro- 
mise proporzionato provvedimento. La 
morte gl’impedì l'effettuazione, e il simile 
avvenne a Pio VIII pel suo breve pon- 
tificato. Avendo i somaschi fatto venire 
in Roma 20 religiosi per ubbidire a'vo- 
leri di Leone XII, ed essendosi dispen- 
diati pel mantenimento, ricorsero a Gre- 
gorio XVI, il quale col parere della con- 
gregazione degli studi gli assegnò annui 
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scudi 600 sulle rendite del monastero dei 
88. Alessio e Bonifacio, in cui eravi il solo 
superstite p. ab. d. Ippolito Monza con 
due conversi girolamini. Ma questi pro- 
vò l'impotenza a ubbidire a’pontificii co- 
mandi, percui ildotto e zelante pr eposito 
generale de’somaschi p. Marco Morelli, si 
rivolse a Gregorio XVI perché altrimen- 
ti supplisse. Allora il cardinale Emanue- 
le di Gregorio commendatario della chie- 
sn di s. Alessio, e benevolo de’somaschi, 
d'accordo col p. Morelli, propose al Pa- 
pa per futuro e certo compenso a’soma- 
schi, la concessione e proprietà nunc pro 
tunc del monastero di s. Alessio colle sue 
rendite, per quando vacherà,o per morte 
del p. ab. Monza, o per quando non fos- 
se più abitato da lui; poiché in esso i so- 
maschi vi aprivebbero un noviziato e stu- 
dendato con ottimi successi, a moti vo del- 
la località tranquilla e salubre, in vece 
del poco conveniente che avevano in s.Ni- 
cola a Cesarini, sia per la sua ristrettezza, 
sia pel contatto delle abitazioni de’seco- 
lari; esibendo di ritirarsi intauto nell’au- 
tico collegio Clementino per riaprirlo a 
educazione della nobile gioventù , alie- 
nando la casa di s. Nicola. Ad onta delle 
numerose richieste fatte pel monastero 
di s. Alessio a Gregorio XVI, di corpo» 
razioni religiose d’ambo i sessi per otte- 
nerlo, gli piacque il progetto, e lo fece 
esaminare da’cardinali De Gregorio, O- 
descalchi e Zurla, i quali opinarono af- 
fermativamente. Considerando il Papa 
che i somaschi meritavano nel richiesto 
monastero preferenza sopra ogn’altro isti. 
tuto religioso, quali benemeriti dell’edu- 
cazione morale e religiosa, precipuamen- 
te pe'sommi vantaggi recati alla Chiesa 
per aver per più di due secoli retto il ce- 
lebre collegio Clementino di Roma, don- 
de sorti un Benedetto XIV, più di 70 car- 
dinali, moltissimi vescovi e prelati, dogi 
di repubbliche, principi elettori di Ger- 
mania, ministri e ambasciatori, generali 
d'armate e grandi ammiragli, uomini di- 
stinti della repubblica letteraria, perso- 
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naggi illustri per esimie virtù, e fedeli alla 
Chiesa e a’ sovrani per le buone massi - 
ine loro infuse dall’educazione de'soma- 
schi; per tuttociò Gregorio XVI con re- 
scritto del 1.° giugno 1834 approvò la 
risoluzione e concessione. Tutta volta que- 
sta non si effettuò alla morte del p. ab. 
Monza, e mentre il Papa si occupava di 
realizzare quanto avea accordato, passò 
a miglior vita. Il successore Pio IX che 
regno, acceltata la cessione giù fatta dai 
somaschi al suo antecessoreGregorio X VI 
del loro collegio di s. Nicola a’Cesarini, 
esanzionato quanto già provvisoriamente 
‘erastato pure disposto dal medesimoGre- 
gorio XVI,che cioè delle rendite del mo- 
nastero di s. Alessio per l’annua somma 
di scudi 300 passassero alla mensa ve- 
scovile d'’Albano, diè esecuzione al pro- 
messo nel modo giù accennato. Così il no- 
nastero di s. Alessio, dai monaci girola- 
mini, si può dire passò ad altri girola- 
mini, quanto al nome del loro fondato- 
re. Il prelato mg." Giuseppe Ferrari, che 
Gregorio XVI aveva deputato interino 
amministratore del monastero, nell’otto- 
bre1846 ne mise in possesso i somaschi, 
e ne fu rogato pubblico istromento dal no- 
taro Sartor}. Nel gennaio 1847 fu il mona- 
stero onorato da una visita di Pio IX, che 
inquell’occasione, dopo aver volto parole 
piene di amorevolezza a’'somaschi ch’e- 
rano riverentemente accorsi a'suoi piedi, 
espose loro il desiderio di erigere nel pian- 
terreno del monastero un ospizio onde ri- 
covrarci i poveri, che in quel tempo in- 
gomibravano soverchiamente le strade di 
Roma. I somaschi di buon grado cede- 
ronoil locale richiesto, e il Papa a'5marzo 
potè aprirvi il detto ricovero, affidando. 
ne l’amministrazione economica ad un 
corpo di eletti e nobili cittadini romani, e 
l'istruzione morale e religiosa agli stessi 
somaschi. Quest’ospizio che in breve tem- 
po contenne quasi 200 di que’ miseri tolti 
daile pubbliche vie, rimase nel monastero 
fino alla dulorosa epoca degli ultimi scon- 
volgimenti; e benchè al dire dei medici 
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che l’assistevano, l’aria distemperata di 
quell’altura non si confacesse del tutto al- 
la senile e cadente età de'poveri, essi be- 
nedicevano ognora la pontificia pietà, che 
tolti dal lezzo e dalla fame ivi per loro ri- 
posoaveali raccolti. Poco prima della ve- 
nuta de’fiancesi, supponendo i repubbli- 
cavi che dominavanoRoma nella 1." metà 
del 1849, che il colle Aventino potesse 
loro servire di propugnacolo, discaccia - 
tine i padri, e mandato l’ospizio alla Cer- 
tosa, occuparono tutto l’intero monaste» 
ro e lo fortificarono. I somaschi in quel 
frangente non dimenticarono le pene de- 
gl’infelici trasferiti alla Certosa, e volle 
accompagnarii il p. d. Giusto de Dilliet 
ex provinciale di 8 ranni, siccome uomo 
di singolar virtù; ma o pe disagi, o pel 
dolore de’calamitosi tempi presto ne morì 
e fu amaramente pianto da'poveri. I re» 
pubblicani ridussero il pianterreno, già ri 
covero dei poveri in s. Alessio, ad erga- 
stolo ed a carceri. di stato ; laonde ora 
non presenta che una lurida e squallida 
macerie di rottami, quel luogo un tem- 
po sì illustre della nobilissima famiglia 
Savelli (V.), residenza pontificia, stanza 
di santi, dimora di pacifici religiosi, e de- 
lizia di Carlo IV re di Spagna. I france- 
si entrati in Roma a’ 3 luglio1849, oc- 
cuparono il monastero, come posto mi- 
litare, e tosto siaccinsero a demolire quan- 
to avevano intrapreso a costruire i repub- 
blicani; ma fatalmente la loro opera re- 
se più deforme quell’abitazione giù sì ve- 
neranda e nobile; dappoichè prima che 
potessero dare un qualche assettamento 
alla fabbrica, tanto furiosamente disor- 
ganizzata,dovettero sloggiarne,per le feb - 
bri cui andaronosoggetti, e per mancanza 
d’acqua,la numerosa loro brigata avendo 
asciugato la cisterna che nel mezzo del 
chiostro purga e conserva l’acqua pio- 
vana, laonde con gran disagio dovevano 
procurarsela presso s. Giorgio in Vela- 
bro. Partiti i francesi dal monastero e dal- 
l’Aventino,vi ritornarono i somaschi.Pri- 


ma di tale epoca, leggo nel Diario di Ro- 
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te ed immagini nelle beatificazioni, 
‘canonizzazioni. In quanto poi alla 
spensa delle medaglie d’ argento 
i possessi, e per la festa de’ ss. Pie- 
o e Paolo, i Camerieri laici d’ogni 
asse l’ hanno, se prestano servigio 
:1 decorso anno. 


V. Camerieri d'onore in abito 
paonazzo. 


Dopo quanto si è detto al titolo 
[ de’ Camerieri segreti soprannu- 
\erarii, poco altro vi è da aggiun- 
are sui monsignori. Camerieri di 
nore in abito paonazzo, giacché an- 
le questi vengono nominati per tali 
ai Papi, durante il loro Pontifica- 
>, a cagione di onorificenza, distin- 
aendo con tal qualifica nobili e 
enemeriti ecclesiastici, molti de’ qua- 


ascesero a’ primarii gradi della pre- 


tura, ed al Cardinalato. Il loro nu- 
ero egualmente variò, come quello 
tutti i famigliari d’ onore del Pon- 
fice, onde le Notizie annuali di 
oma ne registrano sotto Benedetto 
IV, trentadue, nel 1741, quaran- 
tto nel 1742, e novantadue nel 
757. Nel Pontificato di Clemente 
«II furono ventinove, nel 1759, e 
uarantanove, nel 1768, Clemente 
.IV ne fece otto nel 1770, Pio VI 
e nominò quarantadue, nel 1777, 
quarantotto erano quelli del 1790, 
umero che si accrebbe e diminuì nei 
‘api successori. Quelli del regnante 
mo circa sessanta, fra’ quali si com- 
rendono varii beneficiati delle basi- 
che di Roma, degl’impiegati pri- 
\arii delle segreterie delle congre- 
azioni Cardinalizie, e de’ tribunali, 
el sostituto de’ memoriali, rettori di 
lllegi, del cappellano della guardia 
rizzera, ed anche di ecclesiastici, che 
imorano fuori di Roma, ec. 

Tanto l’ abito di mantellone, che 
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il rosso, è come quello de” Camerieri 
segreti, e soprannumerarii colle sud- 
descritte distinzioni e prerogative, ed 
eguale è pur l’ uso in essi delle calze 
paonazze, e fettuccia semplice di e- 
gual colore al cappello fuori di Ro- 
ma. Così promiscuamente ai Came- 
rieri segreti soprannumerarii por- 
tano le torcie, le aste del baldacchi» 
no, quelle de’ flabelli, ed accompa- 
gnano il Papa nella basilica vaticana 
nelle sopraddette circostanze. E nelle 
cappelle, processioni, ed altre funzio- 
ni siedono e vanno innanzi i Came- 
rieri soprannumerarii, partecipando 
di tutto ciò, che vien loro dato al 
Pontificio trono, non che delle dis- 
pense di medaglie d’argento, allorchè 
prestano il servigio, sì pel possesso 
che per la festa de’ ss. Pietro e Paolo. 
Fare pur debbono l’ora assegnata per 
le quaranta ore, ed al sepolcro nella 
cappella palatina. Finalmente, quan» 
do nell’ appartamento Pontificio per 
turno settimanale prestano servigio, 
il luogo de’ Camerieri d'onore in 
abito paonazzo è l' anticamera d’ono- 
re, ed al fine della settimana, come 
i summentovati, sono presentati dal 
maestro di camera al bacio del pie- 
de di Sua Santità. 


VI. Camerieri d’onore extra urbem. 


Questi monsignori non si debbo- 
no confondere coi Camerieri extra 
muros, della classe de’ bussolanti, 
chiamati in tal modo, perchè stande 
nell’appartamento del Papa nell’anti- 
camera de’ bussolanti, non potevano 
penetrare dentro la bussola, e molto 
meno nelle anticamere segrete. Ora 
però non esistono più, perchè il regnan- 
te Ponteficeli riunì aidussolanti(Vedi). 
I Camerieri d’onore extra urbem, cioè 
Camerieri d’ onore in abito paonaz- 
zo fuori di Roma, incominciarono nel 
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ma de’20 ottobre1847, che a'6 del pre- 
cedente settembre raccoltisi i pp. soma- 
schi a capitolo generale nel collegio di s. 
. Alessio sull’Aventino, recentemente ot- 
tenuto dal Papa, elessero preposito ge- 
nerale il p. d. Mariano Palmieri fermanò, 
uomo d’incorrotta virtù, e sommamente 
caro alla tenera età, ch’ egli per lunghi 
anni ne'collegi e negli orfanotrofi creb- 
be amovevolmente alla religione e alla 
patria. Vennero in seguito eletti vicario 
generale il p. d. Giuseppe Ferreri (ora 
perla 2.* volta preposito generale), e pro- 
curatore generale il p. d. Gio. Marco Pon- 
ta (cui successe l’odierno p. d. Gio. De. 
cio Libois), ambedue genovesi, ed ex ge- 
nerali. Il cardinal Orioli, prefetto della 
congregazione de’ vescovi e regolari, che 
presiedè il capitolo, espresse al medesi- 
mo la sua piena soddisfazione per la con- 

cordia degli animi con che erano solle- 
citamente venuti alla detta elezione; quia- 
di i capitolari furono ammessi alla pre- 
senza del Papa, il quale dopo aver diret- 
to a ciascuno di loro parole piene di af- 
fabilità e di stima, li ammise al bacio del 
piede. Tornati i somaschi alla loro abi- 
tazione in s. Alessio, si trovarono privi 
delle più necessarie suppellettili, il col- 
legio manomesso e guasto, e con istento 
vi si stabilirono, restaurando di quando 
in quando quanto il bisogno richiedeva, 
Nel settembre185 1vi poterono aprire la 
casa del noviziato, e vi formarono una 
famiglia, che secondo le ultime disposi- 
zioni del Papa vi professasse l’intera os- 
servanza della regola e la perfetta vita co- 
mune. Iddio benedì i loro sforzi, ed og- 
gi un’eletta corona di giovaui nel ritiro, 
nel raccoglimento, e nella pratica delle 
cristiane virtù, ivi si educa ad incremeu- 
to della congregazione somasca. Oltre a 
ciò, i somaschi per ridonar lustro e splen- 
dore all’ insigne basilica annessa al mo- 
nustero, disposero che fosse tutta or nota 
e dipinta sontuosamente. Trovo nel n.° 

ari del Giornale di Roma del 1854, 
che il Papa Pio 1X essendosi recato agli 
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11 maggio alla villa del priorato dell’or- 
dine Gerosolimitano sull’Aventino, e do- 
po aver visitato i ristauri fatti alla chie- 
sa, passò in quella vicina di s. Alessio,ove 
oruto alquanto,la percorse in ogui parte, 
accompagnato da’cardinali Marini e'An- 
tonelli, come pure dalla sua nobile anti- 
camera. Indi passò nell’attigua chiesa di 
s. Sabina, e di là all’adiacente convento 
de’ domenicani, e si compiacque tratte- 
nersi a mensa nel refettorio con la reli- 
giosa comunità. Nelle ore pomeridiane si 
recò nel chiostro di s. Alessio, ed ammi- 
seal bacio del piede i chierici regolari so- 
maschi, dirigendo loro parole amorevoli. 
Collegio Clementino (”.). Frainonpo- 
chi monumenti di cristiana pietà insieme 
e di pontificia munificenza, di che i Papi 
indefessi promotori d’ogni religiosa e ci- 
vile cultura adornarono mai sempre l’e- 
terna Roma, il collegio pontificio e nobi- 
le Clementino non tiene al certo l'ultimo 
luogo,trovandosi sotto gli auspicii di s. Fi- * 
lippo Neri. Fondato da Clemente VIII Al- 
dobrandini, per la nobile gioventù indi- 
gena e straniera uel1594, lo condusse a 
termine nel 1604 provvedendo ampia- 
mente allo stato inateriale e formale del 
collegio, col disposto della bolla Ubi pri- 
mum ad summi Apostolatus,de'5 luglio, 
Bull. Rom. t. 5, par. 3, p.56. Però ledi- 
sposizioni diClemente VIII,quanto al ma» 
teriale, non ebbero effetto per l’immatu- 
ya sua morte, e dovettero quindi i soma- 
schi sostenere Lutte le spese. Egli è per que- 
sto che Paolo V con due brevi modificò 
ia varie parti la suddetta bolla, e dichiarò 
proprietà de’somaschi il collegio Clemen- 
tino. Gli diè il suo nome, lo dichiarò im- 
mediatamentesoggettoalla s. Sede, lo de- 
eorò di tutti i privilegi e prerogative che 
godonociascun altro de’ Collegidi Roma; 
l’affidò alla cura, direzione e insegnamen- 


, to de’'somaschi, e ciò in segno della stima 


inche aveala loro congregazione, special» 
mente perle felici prove da essa fatte nel. 
l’ educazione della gioventù nell’ inclita 
città di Venezia, Leggesi iu fatti nella bolla 
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del gran Papa Clemente VIII.» Decrevi* 


mus omnino in ipsa Urbe locum situ, et 
amplitudine opportunum ad puerorum, 
et adolescentiun nobilium tum indigena. 
rum, quam exlerorùm, quorumcumque 
receptionem et educationem primo quo- 
que tempore destinare, illisque spectatae 
pietatis et doctriuae viros, qui nullo quae- 
stu temporali, sed solo Dei obsequio, et 
animarum beneficio ducti, pueros et ado- 
lescentes ipsos aequein pietatis et religio- 


nis studiis,ac scientiarium disciplinis eru- 


dirent, praeficere. Et nobis attentius ani- 
mo revolventibus quibus ea provincia 
cum fructu etutilitate praecipue deman- 
dari posset, occurrerunt per opportune 
dilecti filii clerici regulares Congregatio- 
nis Somaschae, educationi juventutis ex 
professo, et peculiari instituto vacare so- 
liti, multisque experti documentis, eos iu 
pluribus Italiae civitatibus, et locis egre- 
gie ineo munere operam multis jam an- 
mis cum laude, et publica commoditate 
impedisse, et praesertimin civitate Vene- 
tiarum binis illius puerorum Seminariis, 
alteri videlicet ecclesiastici in executione 
concilii Tridentini, alteri vero laicis ordi- 
nis,piasollicitudineetimpensa reipublicae 
Venetae erectis cum summo juventutis 
bono,et ipsiusCongregationis commenda- 
tione praefuisse, et adhuc praeesse, illos i- 
doneosjudicavimus,quosad hoconus gra - 
ve etarduum assumeremus”. A'somaschi 
Clemente VII]pure accordò con detta bol- 
la l’amministrazione delle rendite della 
Chiesadis. Cesareo (Y7.), a vantaggio del 
collegio: ed acciocchè costantemente pro- 
sperasse in fiore,deputò per protettore,di- 
fensore e conservatore, e con amplissima 
giurisdizione, l'autorevole suo nipote car- 
dinal Pietro Aldobrandini, poi arcivesco- 
vo di Ravenna (V.), e dopo la sua morte 
stabilì che lo fosse un cardinale della fa- 
miglia Aldobrandini (ove riparlai di essa 
e meglio |’ indicai nel vol. L, p. 295) e 
parentado; e non essendovi talcaidinale, 
comparti la facoltà di nominarlo al pre- 
lato della famiglia Aldobrandini se vi sia, 
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o al primogenitolaico della medesima, pel 
diritto attivo e passivo trasmesso, per l’e- 
lezione e deputazione del protettore, nel 
contenuto della stessa bolla. Nel vol. LV, 
p. 339, parlando delle protettorie de’car- 
dinali, narraiil possesso di protettore del 
collegio Clementino preso dal cardinal 
Borghese nel177 1,riportai in breve la so- 
stanza del discorso da lui pronunziato, sul 
fine ch’ebbe il fondatore nell’erigere il col- 
legio; avvertendo che in mancanza di car- 
dinali Aldobrandini,il principe che ne por- 
tail nomee gode idiritti dell’illustre fami- 
glia,implora dalPapa l'autorizzazione per 
nominare in protettore altro cardinale. Il 
collegio eminentemente -fiorì, il cardinal 
Luigi Priuli(Z.) pe'veneti vi fondò de’po- 
sti;da esso uscironò que’ personaggi accen- 
nati di sopra, soggiacque alle politiche vi- 
cende narrate alsuoarticolo, si riaprì col- 
la benedizione di Gregorio XVI nell’otto- 
bre1834, e progredisce in gran credito. 
SOMERAU DE BEECKH Massimi 
Liamo Giuseppe GoFFREDO, Cardinale. Li- 
bero barone, nacque da nobilissima fami- 
gliaio Vienna a'21 dicembre1769, rice- 
velle un'istruzione religiosa e scientifica 
quale si conveniva all’elevata sua origine, 
Abbracciata la vocazione ecclesiastica, di - 
venne canonico e dignitario preposto del- 
la metropolitana di Olmiitz. Gregorio 
XVI nel concistoro de' 19 maggio 1837 
nel prectonizzarlo arcivescovo d'Olmiitz, 
gli rese questo elogio, dal quale si appren- 
de la sua virtuosa carriera.» Jamdiu pre- 
sbyter, quicuram animarum summozelo 
exercuit cum cooperator,cappellanus mi- 
litarium legionum, et parochus extitit, 
praecipue divini verbi praedicatione;con - 
siliarius consistorialis, inspector schola - 
rum,pauperum instituti strenuus promo- 
tor,canonicusdomicellarius electus,et po- 
stea capitulari, denique praelatus secun- 
dus et praepositus metropolitanae Olo- 
muceo effectus est. Vir doctus, prudens, 
gravis, optimis moribus imbutus, in sa- 
cris functionibus peritus; digous propte- 
rea qui ad relatam metropolitanam pro- 
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moveatur” 
siastico, encomiato pastore, meritò altro 
splendido elogio dal regnante Pio IX, 
quando nel concistoro de'30 settembre 
1850 lo creò cardinale dell’ ordine dei 
preti. Indi gl’inviò colla notizia di sua 
promozione, il berretto cardinalizio per 
la guardia nobile d. Enrico dei principi 
Barberini, e la berretta cardinalizia per 
l’ablegato apostolico monsignor Augu- 

sto Theodoli romano e canonico Vatica- 
no. Il cardinale poco godè della nuova 
eminente dignità ; un' affezione polmo- 
nare che da lungo tempo lo molesta va 
produsse il suo estremo fine per para- 
lisia. A" 25 marzo del 1853 fece la sua 
confessione al vescovo suffraganéo, e ri- 
cevette dallo stesso la ss. Eucaristia. Spi- 
ro nel bacio del Signore in Olmiitz a'31 
di detto mese, tra il lutto universale, nel. 
l'età grave d’84 anni non compiti. | fu- 
nerali con solenne pompa farono celebra - 
ti nella metropolitana, ed ivi rimase se- 
polto il suo cadavere. Lasciò nella sua e- 
semplare generosità, erede generale l’ar- 
civescovato, a' poveri d’Olmiitz un legato 
di 36,000 fiorini, moneta di convenzio- 
ne,edegualsomma a'poveri di Kremsier. 
La sua vita è ricca di fatti e di vicende, 
che servirà alla storia di materia sublime 
e preziosa, per aumento de’fasti ecclesia» 
stici dell’illustre chiesa d’Olmiitz,che tan- 
to degnamente governò. 

SOMMARIVA Ancreto DI ANNA, Car. 
dinale. D’illustre famiglia di Napoli, ori- 
ginaria di Lodi, monaco camaldolese, Ur- 
bano VI lo reputò degno di spedirlo nel 
regno di Napoli per nunzio apostolico, ad 
oggetto di pacificar tra loro gli ottimati, 
trai quali fomentavasi non lievi discor- 
die, forse perchè divisi ne’ partiti della de- 
posta Giovanna I e del re Carlo II crea- 
to dal Papa; non che per trattare col re, 
il quale oltre al non aver mandato le ga- 
lereconvenute a difesa della Chiesa, ber- 
sagliata dal gran scisma d'occidente, avea 
ommesso di pagare il giurato tributo alla 
s. Sede per l’iavestitura del reame. Indi 
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nel dicembre138 1 il Papa lo creò cardi- 
nale diacono di s. Lucia in Septisolio, e 
poi prete del titolo di s. Pudenziana, ve- 
nendo denominato il cardinal di Lodi per 
derivarvi, e non qual vescovo di tal città, 
comealcuni erroneamente scrissero. Gio- 
vanni XXIII nel141 rlo fece vescovo sub. 
urbicario di Palestrina, o nel 1412 come 
vuole Petrini nelle Memorie di Palestri- 
na. Si trovò presente al concilio di Pisa 
e di Costanza, ed all’elezione di 6 Papi, 
e morì in età assai avanzata decano del 
sagro collegio, a 1a luglior428 scrive Pe- 
trini, perchè ancora conservava la chiesa 
di Palestrina, Trasferito il cadavere a Na- 
poli, rimase sepolto nella chiesa di s. Ma- 
via in Portanuova, ove alle sue ceneri fu 
eretto un magnifico avello, nel quale è 
scolpita un'iscrizione io versi. 

SOMMERCOTE Roserto, Gandina: 
le. V. UmmarcOTE. 

SOMMISTA. 7. Vice-CancELLIERE DI 
S. ROMANA Caigsa, Si disse Sommista au- 
che il compilatore di materie teologiche, 
casista, moralista. La Congregazione del 
s. Offizio(V.) hailsommista, così la Con- 
gregazione de’ vescovi e regolari (V.), la 
segreteria de’ Memoriali (Y.): un tempo 
l’ebbe pure la Congregazione di propa- 
ganda fide. 

SOMMO, Summus,Supremus. Gran. 
dissimo, supremo, aggiunto o addiettivo 
di nome, come Summus Pontifex. Il Pa- 
pa (Y.)sichiama sommo Pontefice(V.), 
per esser egli supremo Gerarca(/.), e 
sopra tutte le Dignità (/.), come osser- 
va Duardo, Commentar. in Bulla Coe- 
nae,lib.t,cap. 4, quaest. 2, n.° 17. Tutta- 
volta e sebbene il titolo di sommo è ora 
proprio del solo Papa, con tutti quegli 
altridicui trattoa Nome pe’ Pari ea cia- 
scuno diessi, il Sarnelli, Lett. eccles. t.1, 
lett. 6: Della dignità vescovile e de’ suoi 
titoli, osserva che i vescovi anticamente 
furono appellatiSommiSacerdoti, perché 
il Zescovato dicesi Sommo Sacerdozio, e 
ve ne sono testimonianze nelle scritture 
ecclesiastiche. Perciò disse s. Ambrogio a 
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Felice vescovo di Como: Suscepisti gu- 
bernacula summi sacerdoti. Il sinodo di 
Orleans :.°nelcanone 3 dice queste paro- 
le: Cum auctore Deo, in Aurelianensi Ur- 
be fuerit concilium summorum antisti- 
tum congregatum; e quello di Agde nel 
can. 6: De Episcopi omnibus in summo 
sacerdotioconstitutis.Papa s.Anacleto del 
103,c. Accusatio, 2,q.7,scrivendo ai ve- 
scovi d'Italia: Sunmisacerdotes, idest e- 
piscopi, a Deo sunt judicandi, non ab 
humanis, aut pravaevitae hominibus la- 
eerandi, etc. Columnae sunt Dei Eccle- 
siae,quae apostoli, et successores eorum 
non imunerito dicuntur. Papa s. Zosimo 
del 417,c. qui Ecclesiasticis dist.59, scri- 
vendo ad Esichio vescovo salonitano del 
chierico da promuoversi per tutti i gra- 
di sino al sommo, dice: Qui ecclesiasticis 
disciplinis imbutus per ordinem non est, 
ettenporumapprobatione divinis stipen- 
diis eruditus, neguamquam ad summum 
sacerdotium aspirare praesumat. Tro- 
vansi inoltre chiamati i vescovi Sonni 
Pontefici. Lo stesso s. Zosimo, c. st officia 
dist.6,videglossam,aldettoEsichio e nella 
stessa lettera dice: Jam vero ad presby- 
scrii fastigium talis ascendat, utet nomen 
aetas impleat, et meritum probitatis sti- 
pendia anteacta testentur. Jure indeSum- 
mi Pontificis locum sperare debebit. Pa- 
pa s. Gelasio I del 492 nell’epistola a’ ve- 
scovi di Lucania proibì che senza il Som- 
mo Pontefice, cioè a dire il suo vescovo, 
l’accolito e ilsuddiacono non facciano co- 
sa alcuna. Il concilio 6.° di Toledo nell’e- 
sordio: Convenientibus nobis Hispania- 
rum, Galliciaeqgue Summis Pontificibus. 
Il concilio d’Agde nel can. 35 riportato 
da Graziano, c. si Episcopus, dist.18, co- 
sì dice: Si episcopus metropolitanus ad 
comprovinciales episcopos epistola dire- 
xerit,in quibus eos, autad ordinationena 
Summi Pontificis, aut ad synodum invi- 
tet, ove la chiosa: Sunumi Pontificis, idest 
Episcopi. Il nomedi Zescovo, che in gre- 
eosignifica Soprintendente, pare che piut- 
tostospieghi lagiuvisdizione; ma la paro- 
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la Pontefice è esprimentissima dell’ordi- 
ne e della spirituale podestà del Presbi- 
terato. Laonde nella primitiva chiesa il 
nome di Zescovo (V.) potè essere equi- 
vocoa’semplici Preti,che allora erano tut- 
ti curati, e soprintendenti ancor essi; ma: 
non quello di Pontefice che esprime vi- 
vamente la podestà di fare leordinazioni 
sagree di consagrarquelle cose che i pre- 
ti non ponno. Quindi Principe de’ sacer- 
doti fu appellato il vescovo da s. Ignazio 
martire, nell'Epist. 1 agli smirnesi. Inoltre 
avverte Sarnelli, che tanto è un vescovo 
titolare, quanto ogni vescovo di qualsi- 
voglia gran città. Certo è che per consen- 
so di tutta la Chiesa, io progresso di tem- 
po il titolo di Sommo fu esclusivamente 
riservato e tenuto proprio e conveniente 
del solo supremosuo capoil romano Pon- 
tefice. L'annalistaRinaldi nell’indice alla 
parola Pontefice, riporta le testimonian - 
ze del titolo di Sommo dato al Papa, co- 
sì di Pater Patrumjet Prineeps Episco- 
porum, Patriarcha universis Orbis ter- 
rae, Episcopi universalis et Catholicae 
Ecclesiae, Princeps Pastorum. Nella per- 
sona del sommo Pontefice romano è o- 
norato s. Pietro (Z.) prineipe degli apo- 
stoli e di cui è Successore (V.). Si legge 
nel CodiceCarolino, e inaltri antichi mo- 
numenti, che Somma si disse la Sede A- 
postolica(V.); e talvolta fu denominato 
Sommo Penitenziere il cardinal Peniten- 
ziere maggiore (V.).Il Papa è altresì de- 
nominato sommo Sacerdote (V.)e Sacer- 
dote de’ sacerdoti, Sacerdos magnué, ed 
ilsuo Pontificato (P. ), Sommo. Sacerdo- 
zio, come quello dei sommo sacerdote de- 
gli Ebrei(/".). Talgoltail vescovo per an- 
tonomasia fu chiamato sacerdote e Sa- 
cerdos magnus,essendoegli il più eccel- 
lente tra i sacerdoti, ed in istato più per- 
fetto di loro, potendo ad altrui conferire 
il sacerdozio. A SacERDOzIo notai, che il 
vescovato fu anche detto Somuno Sacer- 
dozio,ed ivi parlai ancora del sommo sa- 
cerdozio e del sommo sacerdote degli e- 
brei dell’antico Testamento, sue prero» 
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gative e vesti sagre, e loro cronologia; non 
che del sommo sacerdozio idolatrico dei 
pagani, e del sommo sacerdote delle false 
divinità adorate dalle nazioni, tra diverse 
esercitato dagli stessi principi sovrani; del 
Pontefice de’romani gentili ch'ebbe l’ag- 
giunto di Massimo, dignità che vollero e- 
sercitare anche gl’ /mperatori (V.), ed a 
PonTericE rilevai che portarono pureil ti- 
tolo alcuni de’ primi imperatori cristiani. 
SOMMO SACERDOTE. 7. Sommo. 
SONNITIe SCIITI. 7. MaometTiISMO. 
SONORA (de Sonora). Città con re- 
sidenza vescovile in Avispe, della repub- 
blica del Messico, nell'America settentrio- 
nale, nellostato di Sonora e Cinaloa o con- 
trada de’ pimas per cui fu detta Pimeria 
e divisa in Alta e Bassa, celebre per le sue 
miniere d’oro ed anche d’argento. E po- 
sta nell’Alta Pimeria a 12 leghe da Arispe. 
Alleva molto bestiame nelle sue pr aterie, 
moltosi pregiano i cavalli,e i formaggi del» 
lesue pecore. Nel territorio sonovi minie- 
re d’argento e d'oro, e di quest'ultimo 
vi si trovarono talvolta massi del peso di 
due o tre kilogrammi. Queste contrade 
nella dominazione spagnuola erano sotto 
l’intendenza di Durango, ed i suoi confini 
al nord si confondono con quelli delle va- 
ganti tribù indiane, specialmente degli a- 
pachi, e tutto il lato ovest viene bagnato 
dall’Oceano e dal golfo di California, di 
cui formasi la riviera orientale. Tutti i 
fiumi dello stato si gettano nel golfo di 
California. A’nostri giorni la California è 
divenuta il paese dell’oro, per l’esorbitan- 
te quantità tratta dalle sue fecondissime 
e inesauribili miniere, onde quasi Lutti i 
popoli emigrarono con furore per recar- 
visia cercar l’oro e ad acquistare ricchez- 
ze. Di recente si riattivarono pure le mi. 
niere di Sonora, econ tanto successo per 
l’abbondanza dell’ovo, che fecero celebra- 
re Sonora come in certo modo la più ric- 
ca miniera del mondo,come lo è del Mes- 
sico, sia per l'agricoltura, come pei pro- 
dotti minerali. I terreni ne'quali si tro- 
vano queste miniere, sono occupati da u- 
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na trentina di tribù indiane indipenden- 
ti e denominate apachi, finora indomite, 
onde liberamente di frequente devastano 
il Messico, ed im pediscono di trarre par- 
tito dalle preziose miniere del paese, ol- 
tre la difficoltà de’luoghi. Nell’estater852 
due piccole spedizioni francesi, una com- 

posta d’80 uomini e l’altra di 30 ,parti- 
rono da s. Francisco di California per 
Guaymas, solo porto di sbarco in tutto il 
litorale di Souora per disputare il terre- 
no agli apachi. La1.' spedizione fu ma- 
gnificamente ricevuta dagli abitanti e 
dalle autorità del paese. Pel suo poco nu- 
mero si fermò al villaggio s. Antonio, al- 
tre volte abbandonato a motivo de’sac- 
cheggi indiani, dedicandosi alla cultura 
per vivere, ricevendo i terreni, gli anima- 
li e gl’istrumenti per lavorarli, dal gover- 
natore di Sonora. Indi dovea seguire una 
3." spedizione di francesi, das. Francisco 
per Sonora, capitanati dal coraggioso e 
intrepido conteBoulbonRaousset,già pro- 
de militare in Africa, e dovea essere com- 
posta di 3 o 400 uomini, con permesso 
del governo Messicano. Il conte Boulbon 


si fece effettivamente capo d’una compa- 


gnia di minatori francesi a-s. Francisco, 
a spese d’una forte casa di commercio del 
Messico, per lo scopo d’esplorare le mi- 
niere d’Almedal, postea egual distanza da 
Guaymas, e di Hermolisa capitale di So- 
nora. Nel giungervi il conte disfece una 
compagnia di minatori messicani, che gli 
volevano impedire lo scavo alle miniere: 
la colonna messicana era forte di circa 
2000uomini, ed.i francesi erano 250.Do- 
po la vittoria il conte marciò sopra Her- 
molisa, se ne impadronì e proclamò l’in- 
dipendenza dello stato, il quale è dispo- 
sto in generale in favore dell'annessione 
cogli Stati. Uniti.Questocapo diavventu- 
rieri fece molto parlare i pubblici giorna- 
li; pare che il general Blanco, con Manuel 
Gandara, alla testa delle guardie nazio- 
nali, lo sbaragliassero. La città di Sono- 
ra fu quasi ridotta in cenere per un furio- 
so incendio scoppiato nella notte del 18 


198 SON 


giugno1852; non potendo i pompieri e» 
stinguerlo, il fuoco si diffuse con rapidità, 
e distrusse molti stabilimenti pubblici, il 
teatro,e moltissime case costrulte alla pro- 
va del fuoco. Il danno si calcolò a più di 
due milioni di dollari, e fauno de’più ter- 
ribili incendi della California.Nuovamen- 
te Sonora nel novembre 1853 restò pre- 
da delle fiamme, recando gravi danni e 
reputati 300,000 dollari. Recenti notizie 
calcolano a circa 260 milioni il prodotto 
delle miniere d’oro di California, nel pe- 
riodo di 5 anni e 10 mesi. 

La sede vescovile di Sonora, ad istan- 
za di Carlo INI re di Spagna, l’eresse Pio 
VI colla bolla, Zmmensa divinae pieta- 
tischaritas,de'gmaggio1779,Bull.Rom. 
cont. t. 6, p.88, dismembrandola dai ve- 
scovati di Guadalaxara e di Durango, 
comechéè i popoli troppo lontani da tali 
vescovi, onde avessero più vicini e più 
provti gli spirituali soccorsi pastorali, di- 
chiarando il nuovo vescovato, Episcopa- 
tus Sonoram, Cinaloam,et Californiam, 
per comprendere territorii didette regio» 
ni,esuffraganeo dell’arcivescovo di Mes- 
sico, e lo è tuttora, ma con residenza in 
. Arispe. Questa città è situata in colle e 
non lungi dal fiume Hinqui, che ne’ vici. 
ni monti ha la sua scaturigine, a130 le- 
ghe da Cinaloa,il cui capoluogo è Villa 
del Fuerto MontesClaros,città posta pres- 
so la sinistra del Fuert. Arispe fu capo- 
luogo dell’ intendenza di Sonora prima 
della rivoluzione, che la tolse alla domi- 
nazione di Spagna, ed avea ne’dintorni i 
presidii militari diretti a respingere le ag- 
gressioni degli apachi, eda proteggere l’e- 
scavazione delle ubertose miniere. Gre- 
gorio X VI smembrò dalla diocesi di So- 
nora quel paese col quale costituì il ve- 
scovato di California(7.), con quantodi: 
spose colla bolla Apostolicam sollicitu- 
dinem, qua tenemur, de'20 aprile184o. 
Im Arispe, abitata da circa 7000 persone, 
è la cattedrale sotto l’invocazione della 


B. Vergine Assunta, buono edificio, con 


battisterio ch'è l’unico della città, e cura 
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d’anime amministrata dal parroco. Non 
vi è il capitolo, né dignità, né canonici, 
secondol’ultima proposizione concistoria - 
le.La chiesa è sufficientemente ornata,con 
organo, campanile con campane, sagre 
reliquie e cimiterio. Non vi è nella città 
alcun pio istituto, tranne l'ospedale e il 
seminario, eretti dalla generosità dell’o- 
dierno arcivescovo di Messico, già vesco - 
vo di questa diocesi. Nelle Wotizie di Ro- 
ma e nelle proposizioni concistoriali tro- 
vasi la serie de’ vescovi di Sonora, ch'è la 
seguente. Pio VI per1.°vescovo, nel con- 
cistoro degli 1 dicembre 1780 pr econizzò 
tr. Antonio delos Reyes minore osservan- 
te di Aspe diocesi d'’Orihuela; a questi dié 
per successori, nel 1788 fr. Giuseppe 
Gioacchino Granados minore osservante 
della diocesi di Malaga, nel1794 fr. Da- 
miauo Martinez Galisonga pure minore 
osservante della diocesi di Cartagena, e 
nel1797 fr. Francesco Rouset altro mi- 
nore osservante di s. Cristoforo di Ava= 
na. Pio VII nel1817 fece vescovo fr. Ber- 
nardo dello Spirito santo de’ carmelitaoi 
scalzi, di Camillas diocesi di Santander. 
Gregori io XVI nel183a dichiarò vescovo 


mg. Angelo Mariano Morales, di Jacona 


nel Messico, già canonico e 2.° dignità del- 
la cattedrale di Mechoachan, e nel1837 
persua spontanea rinunzia, gli diè in suc- 
cessore mg." Lazzaro de la Garza, di Mon- 
te Moyelos diocesi di Linares, esaminato- 
re sinodale e zelante del ministero sacer- 
dotale. Il regnante Pio IX avendolo nel 
1850 trasferito all’arcivescovato di Mes- 
sico, che governa, nel concistoro de’ 18 
marzo 1852gli sostituì il presente vescovo 
mg. Pietro Loza di Messico, già segreta - 
rio del predecessore, e maestro di filoso- 
fia e sagri canoni del seminario da quello 
fondato. Ogni nuovo vescovo é tassato iu 
fiorini 33, ele rendite della mensa ascea- 
dono a circa 6000 scudi. La diocesi di 
Sonora è vasta, si estende per 355 leucas 
circa di lunghezza, ediu più di 200 di lar- 
ghezza, contenente molti luoghi colle 0 
ro parrocchie. 


SOP 
SOPHENE o SOFENE. Sede vesco- 


vile della 3," provincia ecclesiastica d’Ar- 
menia, nell’esarcato di Ponto, eretta nel 
V secolo sotto la metropoli di Camaco. Vi 
fu pure altro vescovato di Sofene, che 
come il precedente registrò Commanvil- 
le, denominato Castrum Sophenes, nel- 
la grande Armenia sotto il patriarcato di 
Antiochia. Il Terzi, Siria sacra, p.136, 
la chiama anco Sofineo Sofane, la colloca 
tra le suffraganee della metropoli dA mi- 
da, e parla disue rovine. Nell’ Oriens chr. 
t. 2, p.1002, si dice Sophene della pro- 
vincia di Mesopotamia, diocesi d’Antio- 
chia, sotto la metropoli d’Amida; ripor- 
tando per vescovi, Arasfio che fu nel 381 
al concilio di Costantinopoli I, ed Eufe. 
mio che intervenne a quello di Calcedo- 
nia nel 451. 

SOPRANNOME, Cognomen, Agno- 
men.E talvolta il terzo Vome(V.), che 
oltre il nome e il Cognome (7°.) si pone 
ad alcuno per qualche singolarita nota- 
bile inlui, così in bene come in male; di- 
cendosi Tizio, detto o cognominato, vo- 
catus, perantonomasia Cajo; Sempronio, 
alias il Firtuoso o il Cattivo. Antichis- 
simoe delle più remote età si conosce l’u- 
so de’soprannomi co’quali si distinsero e 
qualificarono le persone e le famiglie, i 
santi ei Papi, i principi e i particolari, i 
dottie gli artisti, gli eccellenti'egl'infami. 
Quindi s’imposero relativamente sopran- 
nomi onorevoli e gloriosi, è soprannomi 
ridicoli e ignominiosi; talvolta ingiusta - 
mente, i primi per adulazione, i secondi 
per macchiare la reputazione d’alcuno, 0 
per derisione come si fece agli antichi Cri. 
stiani (V7.). Il vocabolo di soprannome 
chiaramente si mostra composto di quella 
di nome unito eoll’avverbio sopra: e di- 
cesi che anticamente si scrivesse negli at- 
ti pubblici il soprannome al di sopra del 
nome,dal che venne poi quel vocabolo bel. 
lo eformato. Il Du Cange nel Glossarium, 
che ha molto disputatosu questa elimolo- 
gia, porta in fine l'esempio col quale pre- 
tende dimostrare, che i soprannomi siscri- 
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vesserosempre al disopra de’nomi, i qua- 
lisoprannomi erano tratti da’possedimen- 
ti e terredi cui era alcuno investito. Del. 

“antichità de’ soprannomi oagrromi, di lo- 
ro derivazione, che furono anche appel- 
lati cognomi, usati in Italia e fuori, adot- 
tati per cognomi delle famiglie, già trat- 
tai a'citati articoli Cocmome e Nome, ed 
a’'relativi; come caratteristici, satirici, ir- 
risorii; mentrea Donna feci parola de’no- 
mi diminulivi e usati per vezzo grazioso. 
Talvolta i soprannomi, come i nomieco- 
gnomi, dierono origine allo Stemma(/.) 
gentilizio, e vi è qualche esempio che da 
esso derivò alcun soprannome. 
SOPRANNUMERO o SOPRANNU- 
MERARIO, Adlectus supra numerum. 
I sopranaumeri o soprannumerari sono 
coloro che eccedono il numero stabilito, 
gli aggiunti di soprappiù a un qualche 
corpo morale di certo e fisso numero d’ia- 
dividui composto. Vegezio, il più celebre 
degli autori che hanno scritto in latino 
sull’arte militare e fiorito sotto Valenti- 
niano II, De re militari lib.1,cap.19,nar- 
ra, che tra i romani si eleggevano alcuni 
denominati accensi, cioè aggiunti, e dopo 
che nel suo stabilito numero già fosse com- 
pletata la Legione (7.), i quali corrispon- 
dono a quellicheora diciamo soprannu- 
meri e soprannumerari. Al Vegezio fa- 
cendo le note l’ eruditissimo Stevechio, 
nell’edizione di Leida 1607, dice plausi- 
bile l'opinione, che scemata e deserta la 
milizia, o per le rovine della guerra o pel 
fastidio de’laboriosi offici militari, di que- 
sti venendo meno il numero, a ripararne 
il danno fu inventato il rimedio, che in- 
dividui piùgiovani, oltre i numerati e già 
descritti nel ruolo, si avessero pronti qua- 
li altrettauti allievi o discepoli, da surro- 
garsi in luogo de’ perduti soldati. È così 
perciò ascritti per aspettare, ed entrare 
alleopportune vacanze, vocativos vocan- 
tes,etadscriptitios purlichiamavano.Per- 
tanto nella primitiva loro istituzione, i s0- 
praunumeri d'uu numerato corporiguar- 
dati, hanno essi diritto di succedere l’u- 
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no dopo l’altro al vacabile posto o officio 


di cui sono in aspettativa; comele antiche 
Aspettative (delle quali riparlai a Dara- 
Ria APOSTOLICA) ecclesiastiche a’ benefizi, 
che si concedevano a coloro che veniva- 
noabilitati alla successione de’benefizi ec- 
clesiastici dopo la morte o promozione dei 
proprietari, ed equivalenti alle sopravvi- 
venze laicali. Da ciò deriva la differenza 
e la miglior condizione del soprannume- 
ro addetto a un numerato corpo, in pa- 
ragone del semplice coadiutore, investito 
della Coadiutoria(Y.). La quale per isti- 
tuzione de’s. canoni concedendosi per so- 
stenere le veci del coadiuto talvolta fatto 
impotente da molti affavi che deve trat- 
tare,ovvero dall'età o dda cagionevolesalu- 
te, non è propriamente che temporanea, 
e durante la vita del coadiuto, meno che 
nonsiaabilitato, cum jurefuturae succes- 
sionis, Al contrario i soprannumeri non 
abbisognano di tale espressa condizione e 
dichiarazione per succedere alle vacanze 
del corpo cui sono addetti.I soprannume- 
ri per loro istituzione non sono dati ad u- 
na fisica e individua persona, ma invece 
a un corpomoraledi certo e fisso numero 
composto. Il quale mai cessando e mai ve- 
nendo meno pe’ mancati suoi individui, 
nel loro posto e numero i soprannumeri 
necessariamente succeder debbono arim- 
piazzarli. Altrimenti le idee d’un nume- 
rato corpo morale e di soprannumeri del 
corporimarrebberoalterate nella loro na- 
tura e nelle necessarie loro conseguenze. 
Anzi i soprannumeri sostenendo intanto 
degl'impediti il peso e l’officio gratuita- 
mente, in correspeltività appunto della 
gratuita loro opera era ben giusto che in 
premio ne avessero una sicurezza a succe- 
dergli, ove venissero i numerati a manca- 
re, Fu quindi che l’uso de’soprannumeri 
riconosciutosi, pegli esposti motivi, anche 
utile negli altri corpi morali, per assicu- 
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dosio TI, riportate nel Codice Teodosia- 


no,ne riferirò due di Giustiniano Fo Codi- 
ce Giustinianeo, In questo, legge 2.°, tit. 
de Castrensian. et minister, fu prescrit» 
to: Che se taluno, oltre il numero stabi- 
lito, per ispecial grazia sovrana un grado 
avesse impetrato, tal soprannumero per 
l’ultimo si collocasse e ritenesse nel ruo- 
lo de’già stabiliti. Nella legge poi 7.° del 
tit. de prox. sacr. scrin., venne stabilito: 
A ciascuno che milita ne’sagri o palatini 
uffici, sia conservato delsuo luogo il me- 
rito, e tutti coloro che si trovano oltre il 
numero degli stabiliti, secondo ilproprio 
grado e secondo l’ordinecol quale furono 
scelti,in mancanza degli stabiliti abbiano 
luogo; in guisa tale che a niuno affatto sia 
lecito, essendo di tempo posteriore, di am- 
bire il posto del precedente. Da'quali te- 
sti chiaro apparisce il jus succedendi, che 
secondo l’anzianità godono i soprannume- 
ri d'ug corpo militare o civile, se da spe- 
ciale rescritto sovrano nominati. Ciò as- 
sicurano maggiormente i commentatori 
del Codice Giustinianeo, come Perezio e 
altri. 11 Cujacio, Opere t. 2, p.315, di- 
chiara: Vacando uno de'stabiliti, nel di lo» 
ronumero subentra uno de’ soprannume- 
rari, cheperordine di tempo sia il più an- 
tico. Finalmenteil Fornerio,Selectiorwurnz, 
riportati dall’ Ottone nel Zhesaur. Lib. 
Rom. t. 2,cap. 21, interpretando un pas- 
so canonico del concilio di Cartagine, per 
cui sono unisone su questo punto le leggi 
civili e canoniche, conferma altrettanto 
con dire: Avvi una certa prerogativa de- 
rivante dal tempo, per la quale appena 
ciascuno venga pel1.’ascritto ad un colle- 
gio, ad una chiesa, ad un magistrato, o 
all'esercizio d’altro onore, tutti gli altri 
colleghi precedono nell’ordine disedere e 
di dareilsuo parere o voto. Da principio, 
quando i chierici si ascrivono a qualche 
chiesa, in essi riguardar si deve l’erudi- 
zione, le dotidell’ingegno,e l'integrità dei 
costumi. Ma quando già in un ceto siano 
statiammessi affinchè tutto turbando non 
sisconvolga, si attende al soloordine del- 
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l'ammissione e del tempo. Anzi ne'colle- 
gi per la morte del prossimo precedente 
avviene quella surrogazione, incui verun 
riguardo si ha alla dignità personale, e cia- 
scunoascendeal posto, che superiormente 
gli appartiene. Della qual sostituzione o 
surrogazione dee intendersi ciò chestabi- 
lirono gl’imperatori nella legge 7.° de pro- 
scin. sacr. scrin.Sul fondamento di posi- 
tive e savissime leggi, anche nella curia 
romana e nella corte pontificia e suo go- 
verno temporale , eziandio per costante 
consuetudine, i soprannumeri per sovra: 
na nomina eletti e addetti segnatamente 
ad uncorpo morale o collegio qualunque, 
succedono |’ uno dopo l’altro al vacante 
posto o officio, di cui furono in aspettati. 
va, secondo l'ordine della rispettiva loro 
anzianità risultante dalla data della loro” 
nomina. Non debbotacere, sebbene stret- 
tamente pare che non riguardi i sopran- 
numeri, ma almeno per analogia d'argo- 
mento, che si legge nel n.° 1394 del Dia- 
rio di Roma del1726, un editto del se- 
gretario di stato di Benedetto XIII, de' 10 
luglio, d'ordine del quale: A nnulla e revo- 
ca tutte lesopravvivenze, aspettative, pre- 
tese e asserte coadiutorie, o altre simili 
graziesopra impieghi, uffizi, cariche civili 
o militari, o di qualsisia denominazione 
e qualità, date dal Papa medesimo o dai 
suoi predecessori, con brevi, chirografi, 
moto-propri e rescritti; intende il Papa, 
che nelle vacanze de’ sopraddetti impie- 
ghi, ufficie cariche civili e militari, e di al- 
tre qualsiasi qualità, si debbano provve- 
dere i soggetti di maggior merito; non e- 
scludendo però quelli che aveano ottenu- 
to simili grazie, ma che siano considerati 
cogli altri concorrenti, e non sia loro at- 
tribuito a demerito l’averle preventiva» 
mente procurate. Questa revoca avrà a- 
vuto le sue buone ragioni, e forse molti 
aveano abusato dell’eccellente cuore e in- 
nocenza di Benedetto XIII eletto a’ 29 
maggio 1724; nel bollore dell’esaltazione 
e ne’primordi del pontificato, probabil. 
mente sarà stato sorpreso con richieste che 
VOL. LXVII. 
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non meritavano concedersi. A Memoria. 
LE notai quanto furono circospetti diver - 

si Papi in fare Rescritti (Z7.)in simili civ- 

costanze come pericolose. Altri Papi fu- 

rono ripugnanti di concedere soprannu- 

merati e coadiutorie, non solo per non le- 

gare le mani a’successori, e impedire di 

provvedere alcuno alle vacanze, ma per 

evitare le conseguenze che talvolta deri- 

vano da’soprannumerati concessi a giova - 

niche ancora non abbiano datosaggio d'i- 

doneità, perchè talvolta alcuni di essi as- 

sicurati della futura provvista, poco si cu- 

rarono di studiare e di condursi lodevol- 

mente. Delle diverse specie de'soprannu- 

meri parlai a’loroarticoli, anche di quel- 

lì d’onore; come i Protonotari apostolici 
(Y.) soprannumerari non partecipanti; i 

Maestri delle ceremonie pontificie (V.) 

soprannumerari; e per la famiglia pon- 

tificia i Camerieri del Papa(V.) segre- 

ti soprannumerari in abito paonazzo, ed 
i camerieri segreti soprannumevari di spa - 
da e cappa; i Cappellani (V.). comuni 
soprannumeri, ed i Bussolanti (V.) so- 

prannumeri. Leone XII nelle norme per 

le giubilazioni e peosioni civiti, nel1828 

fece dichiarare, col moto-proprio riporta. 

to nel t. 1, p. 301 della Aaccolia delle 
leggi: Isoprannumeri non computanogli: 
anni dell’alunnatoa loro favore per legiu- 

bilazioni, a meno che non prestino servi- 
gio attivo e continuato, E Gregorio XVI 

nel1834 fece pubblicare la disposizione 
riportata a p. 4 del t. 8 di detta Raccol- 

ta: Per provare i soprannumeri il servigio 
attivo e non interrotto nel tempo de’ no- 

viziati e aluonati negl’impieghi civili; ad 

eftettod’incominciare a computare gli an- 
ni utili per le giubilazioni o pensioni, oc- 
correre un certificato dell’autorità gover- 
native con citazione degli atti e documen» 
ti d’ofticio. Dirò per ultimo, che il Cecco- 
ni, Istituzione de’ seminari vescovili, a p. 
101€seg. ragiona de’ soprannumerari se» 
minaristi, che deve scegliere il vescovo; 
delle provvidenze prese su di loro da’con- 
cilii provinciali, e dal cardinale di York 
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per la diocesi di Frascati, della pagn dei 
loro alimenti, del loro obbligo di servi. 
re perpetuamente alle proprie diocesi, e 
reintegrazione in caso contrario. 

SOR. Titolo volgare equivalente a quel- 
lo di Sigrore (V.)abbreviato, ovvero pro- 
venienteda Ser o Messere(V.), o meglio 
forse derivato dal Sior de’veneziani, vo- 
cabolo che usano per Signore, con elider- 
sì la lettera è. 

SORA. Sede vescovile della Paflagonia 
nell’esarcato di Ponto, sotto la metropoli 
di Gangres, eretta nel V secolo. Ne furo- 
no vescovi Teodoro che fu al concilio di 
Calcedonia, Olimpio sottoscrisse la lette- 
ra che il concilio di Paflagonia scrisse al- 
l'imperatore Leone, Giovanni ai canoni 
in Trullo, Teofane al 7.° concilio genera- 
le, Foca all'8.°, Costantino al conciliabo- 
lo di Fozio dopo la morte di s. Ignazio. 
Oriens chr. t.1, p. 557. Sora, Soren, è 
ora un titolo vescovile in partibus, sotto 
il simile arcivescovato diGangr es,che con- 
ferisce il Papa. 

SORA (Soran).Città con residenza ve- 
scovile della Terra di Lavoro, provincia 
del regno delle due Sicilie, capoluogo di 
distretto e di cantone, distante da Roma 
miglia Go,e poco più di altrettante da Na- 
poli, giace in fertile pianura, sulla spon- 
da destra del Liri o Garigliano da cui è 
irrigata, spalleggiata a ponente e tramon- 
tana da un moderato braccio dell'A pen- 
nino. E' sede d’un giudice d’istruzione, 
cinta da vecchie mura, difesa da un castel - 
lo munito, assai bene fabbricata; ha una 
bella fontana in mezzo alla città, la piaz. 
za maggiore ricevè con qualche edifizio 
alcun abbellimento, essendo alquanto or- 
nata la porta settentrionale donde si va ai 
suburbani santuari dedicati alla B. Ver- 
gine, echiamati di Valfrancesca e di Val- 
radice.La caltedrale,ottimo edificio, è sot- 
telli cm po Vergine Assunta, 
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re, di 4 beneficiati, e di altri preti e chie- 
rici addetti al servigio divino. I canonici 
hanno il singolar privilegio della mozzet- 
ta di velluto in seta rossa come quella del 
Papa, e nell’inverno usano lecappe; i be- 
neficiati hanno la mozzetta di seta pao- 
nazza. L’episcopio è attiguo alla cattedra- 
le, ed ha vicino l’ospedale. Vi sono le col - 
legiate dis. Restituta, e di s. Bartolomeo 
nella quale vi è un ss. Crocefisso donato 
dal cardinal Baronio; Schiese parrocchia - 
li col s. fonte, le monache benedettine, le 
suore della carità, i religiosi passionisti ia 
ritiro suburbano, il seminario, il monte di 
pietà, diverse confraternite che distribui- 
scono annue doti alle zitelle, e scuole di 
belle lettere, nonche uno stabilimento di 
arti.e mestieri. Vi fu un riputatocollegio 
di gesuiti, ma di recente fu in Arpino, che 
appartiene alla diocesi, eretto il collegio 
Tulliano, e venne affidato a'medesimi ge- 
suiti. Di altre case religiose, luoghi sagri, 
e opere pie di Sora, ne tratta il p. Tuzi 
nelle patrie Memorie. Di Sora sono prin- 
cipali protettori i ss. Casto e Cassio mar- 
tiri, vescovi delle loro patrie Calvi e Si- 
nuessa;s. Giuliano di Dalmazia martirviz- 
zato in Sora ove si venera il corpo; ed è 
protettore anche d’Atino; s. Restituta pri- 
maria prolettrice,vergine e martire roma- 
na, che ivi dopo aver propagata la fede 
alle sponde del Fibreno, ora Carinello 0 
Carnello, nel III secolo ebbe la palma del 
martirio sotto Aureliano, e le sue ceneri 
sono nella suddetta collegiata,ch'è la chie- 
sa più antica della città, con preposto e ca- 
pitolo.Il martirologioromanoregistra al - 
tra s. Restituta, pure vergine e martire _ 
sotto Valeriano in Panizaro nell'Africa. Si 
narra che il suocorpo abbandonato sopra 
una cassa piena di sostanze combustibili 
e di sassi, miracolosamente approdòa s. 
Montano, ove Lucina gli diè sepoltura o- 
norevole e gli eresse una chiesa, comedi- 
cesi nel breviario napoletano. Atri voglio- 
noche prodigiosamente nel527 sia appro» 
dato nell’ isola d'Ischia, di cui è princi» 
pale protettrice, e che si veneri in una 
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Pontificato di Pio VI, ma in sì ri- 
stretto numero, che non furono mai 
sotto quel Pontefice più di tre. Pio 
VII n’ebbe quattordici, niuno ne no- 
minarono Leone MI e Pio VIII; 
ma il Papa regnante ha conceduto 
.tale onore a circa sessanta ecclesiastici. 
Oltre il titolo di mousignore, e 
la qualifica di famigliari del Papa, 
vestono come i Camerieri segreti di 
paonazzo, cioè mantellone, sottana di 
panno di tal colore, e nell’ estate di 
seta violacea, collare, fascia, e calze 
di seta del medesimo colore, del 
quale è pure la semplice fettuccia 
al cappello. Ma nè il titolo, nè 
quest abito usar possono in Roma, 
come non hanno le vesti e cappe 
rosse. Che se il Papa si recasse nella 
città e luoghi ove risiedono, ovvero in 
qualunque altro fuori di Roma, posso- 
no assumere l’ abito di Cameriere di 
onore, e fia quelli di questo ceto pre» 
stargli servigio. Onde considerandosi 
allora per Camerieri d'onore prestanti 
servigio, se il Papa fuori di Roma 
facesse funzioni ecclesiastiche, i Came- 
rieri extra urbem, potranno indossa- 
re la veste, o soprana, e la cappa 
col cappuccio, tutto di saia rossa con 
mostra di seta di egual colore, e 
pelli d’armellino nell'inverno, e ciò 
ne’ tempi, e nel modo che i Came- 
rieri segreti ecclesiastici usano in Ro- 
ma, dando però la precedenza a 
quelli d’ onore in abito paonazzo. I 
Camerieri extra urbem, alla morte 
del Pontefice, che li nominò, cessa- 
no di esserlo, come gli altri cubi- 
cularii. 


VII. Camerieri d’ onore di spada 
e cappa. 


Signori rispettabili, e cavalieri lai- 
ci, tanto romani, che dello stato, e 
stranieri, che diedero prove di reli- 
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gioso attaccamento alla Sed. 
stolica, meritevoli della consid 
ne del capo augusto della 
sono prescelti dai Pontefici a 
onorificenza. Essa dura colla 
chi li dichiarò. Ma i primi q 
cioè i più antichi, non solo sot 
petui sotto ogni Pontificato, r 
dono la così detta parte di | 
di pane e vino, chiamata volga 
te zuppa, consistente im tre 
scudi l’anno per cadauno. L 
sebbene essi non sieno di setti 
percepiscono le distribuzioni d 
dele, palme, Agnus Dei, me 
del possesso, e per s. Pietro, n 
le vite e le immagini de’beati, e 
in ciascuna beatificazione e cai 
zazione. E siccome a questo a 
Camerieri d'onore di spada e 
appartengono sempre il tener 
sotto tenente della guardia svi 
Pontificia, i quali prestano q 
servigio sotto ogni Papa, così a 
i detti ufliziali non cessano m: 
considerarsi quali Camerieri d’o 
di spada e cappa. Altre volte 
tavano l’abito nero, mentre 
usano montura rossa, il ten 
con ispalline di granoni d’ orc 
tenente colonnello, e il sotto ten 
con ispalline da maggiore, com 
disse al titolo III, parlandosi del 
capitano e degli uffiziali svizzeri 
Tanto l'origine che il vesti 
d’ambedue le specie, e le ina 
benze de’ Camerieri d'onore, s 
conformi a quelle dei soprannui 
rarii, meno che la loro collana 
nelle cinque borchie le iniziali C. 
Cubicularius Honoris, come si di 
al titolo IV, e nell’appartamei 
Pontificio risiedono nell’ anticam 
d'onore, procedendo nelle proces 
ni e cavalcate innanzi ai detti ( 
merieri soprannumerarii, con que 
regole, consuetudini ed ordine, c 
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chiesina di Lacco. Altri pretendono che il 
suocorpo fosse trasferitoinNapolidall'im- 
peratoreCostantinoil Grande, nella chie- 
sa da lui edificata, indi unita allarcatte- 
dvale. Ho voluto riportare questi cenni, 
per distinguerela diversità delle due san- 
te amonime, perchè fu da alcuno contra- 
stato a Sora il pregio di possedere il cor- 
po della1.', e che fosse portato prima in 
Romae poiin Francia, per dono fatto da 
Papa s. Leone IV all’imperatore Lotario 
J; ma questo corpo fu d'altra s. Restitu. 
ta martire e di cui parla Bollando. Altro 
patrono di Sora è il celebre s. Domenico 
(7.)di Foligno (7 .)benedettino, chiama- 
to abbate di Cocullo e detto anche di So- 
ra pel rinomato monastero e abbazia che 
vi fondò e ove venerasi il suo corpo, di- 
stante circa due miglia o meno dalla cit- 
tà, in luogo piano,ove il Fibreno entra nel 
Liri, nel sito in cui fu già la villa di Tul. 
lio Cicerone, ov'egli e Quinto suo fratello 
nacquero, sebbene della celebre città di 
Arpino loro patria e 3 miglia quasi lun- 
gi. Il santo nacque nel 95 1, fu educato 
eistruito nel monastero patrio dis. Silve. 


stro,pois. Spirito, ed aspirando a vita più 


perfetta, mosso dalla fama del monastero 
di rigorosa osservanza, edificato in onore 
della B. Vergine sotto |’ ubbidienza di 
quello di Monte Cassino, vi si trasferì nel 
974 avicevervi l’abito monastico dall’ab- 
bate Dionisio o Donnoso. Quel monaste- 
ro era situato in Sabina nel luogo deno- 
minato Pietra del Demonio, da un’antica 
statua del falso dio Ammone (il più an- 
tico de’soprannomi di Giove), come leggo 
‘ nel gesuita p. Tuzi, Memorie di Sora, p. 
45. Questa opinione sulla derivazione di 
Pietra Demone mi sembra più probabi- 
le della riportata nel vol. LX, p.39e 40, 
ovene parlai con altri. Nella biografia di 
s. Domenico però dissi con altri che il 
monastero si chiamò pure s.Ammone.Nel 
980 il santo passò a Monte Cassino sotto 
l'abbate Aligerno, esuccessivamente tor- 
nò in Sabina a fare aspra penitenza sul- 
la cima d’un monte presso Scandriglia, 
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ove a preghiere del marchese Uberto si- 
gnore di moltiluoghi sabini,eresse un mo- 
nastero nel 986 in onore del ss. Salvato- 
re, di cui fecimenzione a SABINA, e fu do- 
tato.dal marchese di molti beni: di altri 
monasteri fondati inSabina dal santo, trat- 
tailp.Tuzi;dialtrine parlai alla biografia, 
in uno a quello celebre di Trisulti, di cui 
parlai nel vol. XX,p.190, XXVIT,p.317, 


“avendone pure eretti altri nella medesima 


provincia di Campagna, non che di quello 
di Cocullo rinomatissimo, come esente il 
territorio da animali velenosi, da lui edifi- 
cato colla chiesa di s. Pietro del Lago in 
Cocoglia nell’Abruzzo, al qualeconcesse- 
ro possessioni Teodino Berardo e Odori. 
sio conti de’ Marsi, di Valve e dello sta» 
to di Valeria. I morsicati da’cani rabbio- 
si o da’serpenti, con successo si recano a 
Cocullo per guarire, per l'intercessione di 
s. Domenico. Pietrofiglio di Rainiero con- 
te di Sora e di Arpino, considerando che 
i dominii si mantengono più colla religio- 
nee moralità, che colla forza e avvedato 
governo, pregò s. Domenico a edificare un 
monastero nelsuo contado, ed egli l’esau- 
dinelio 11 nel luogo ricordato, intitolan- 
dola chiesa all’immacolata Concezione di 
Maria Vergine. Finita la fabbrica, s. Do- 
menico si ritirò mezzo miglio lontano in 
cima al monte che gli è rimpetto, chia- 
mato la Pietra dell'Imperatore, ora Mon- 


‘ te Montano, ove costruì un tempio alla 


ss. Trinità. Siccome nel monastero della 
Concezione il detto coute Pietro a persua- 
sione di Dodasua moglie e figlia delcon- 
te Oderisio v'introdusse alcune religiose, 
s. Domenico ottenne che fossero trasfe- 
rite dentro Sora, e nel monastero vi pose 
i monaci benedettini suoi discepoli, ed a 
preghiere del conte Pietro ne assunse la 
carica d’abbate. Dipoi il conte Pietro nel 
1030 dondal monastero o abbazia molte 
possessioni, molinie ville. Il santo chiaro 
per miracoli, nell’anno seguente ivi si ad- 
dormentò nel Signore, ed il corpo da’mo- 
naci, da’sorani e arpinati, fucon gran di- 
vozione e lagrime sepolto nella chiesa, col. 
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locandosi poi sotto l’altare maggiore del- 
la chiesa sotterranea; e Dio operò innu- 
merevoli prodigia sua intercessione, ricor- 
rendo al santo nell’intemperie atmosferi- 
che i circostanti popoli, con mirabile effi- 
cacia allorchè fanno suonar la campana 
della chiesa. Da questo i concittadini foli- 
gnati, mandavano a’ monaci ogni anno 5 
fiorini euna pezza di panno di lana per ve- 
stiario loro, e le funi per le campane della 
chiesa, ove riposa il corpo del gran santo 
concittadino. Queste notizie avendo io 
pubblicato a Campana, ed avendole lettei 
divoti folignati, esemplarmente ripristi- 
narono con decreto l’oblazione interrot- 
ta edimenticata dalle politiche vicende, e 
me ne diederograzioso avviso, per cui nel- 
labiografia dis. Domenico celebrai il rin- 
novato costume, acciò le loro campagne 
fossero come prima preservate dalle tem- 
peste. Landoue figlio di Landone senio- 
re conte di Sora, nel 1075 donò al mo» 
nastero il castello di Schiavo nella dioce- 
si di Sora. In seguito l’abbazia di s. Do- 
mepico ricevè molti privilegi da'Papi, che 
la dichiararono immediatamente sogget- 
ta alla s. Sede, e da molti signori, e di- 
venne una delle più celebri e più ricche 
della provincia. Gli abbati ampliarono e 
abbellirono il monastero, vi edificarono 
a difesa una torre e altri muri forti come 
un castello, onde alcuni scrittori la chia- 


‘ marvono Villa di s. Domenico di Sora. Co- 


me poi dirò, Pasquale II ne consagrò la 
chiesa solennemente. Con diploma del. 
l’imperatore Federico II re di Sicilia, e 
con bolla di Papa Onorio III, fu il mo- 
nastero e la chiesa nel1222 dati ed uniti 
a quello non meno celebre di Casamari 
(fondato da un discepolo di s. Domenico, 
e che da’benedettini passò a’cisterciensi), 
nella diocesi di /'eroli (77.),con dipenden- 
zadall’abbate stesso di Casamari, il quale 
vienenominatodalla s.Sede; ma in seguito 
restò chiuso per circa 5 secoli.Per le con- 
tingenzede’tempi,cessati i monaci,l’abba- 
zia fudata in commenda e fra gli altri car- 
clinali l’ebbe il cardinal Albani, che dive- 
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nuto Clemente XI la ritenne insieme a 
quella diCasamari; e siccome perla chiesa 
diquest’abbazia mandò da Romauna cap- 
pella di scelti marmi, così per la chiesa 
dis. Domenico fece un sontuoso altare con 
urna perriporvi più decorosamente lesue 
reliquie , dopo la ricognizione fatta alla 
presenza del fratello del Papa d. Orazio 
appositamenteinviato a Sora. Inoltre Cle- 
mente XI vi spedì una colonia di 7rap- 
pisti tratta da Bonsolazzo in-Foscana, i 

quali poi dovettero riunirsi ai trappisti 
pure stabiliti in Casamari, abbandonan.- . 
do il monastero di s. Domenico per man- 

canza di rendite, poichè i beni dati dal 
fondatore Pietro di Rainerio erano stati 

convertiti in dote di una commenda che 

conferiva il re delle due Sicilie ad un car - 
dinale,come negli ultimi tempi fece il re- 

gnante Ferdinando II, che con diploma 

del 1831 la conferì al cardinal Lodovico 
Micara. Già essendo abbate mitrato dei 

trappisti diCasamari il p.d.Sergio Micara, 

stato eremita camaldolese di Monte Co- 
rona e nominato da Leone XII, ottenne 

nel 1834 dallo stesso re la restituzione 
del monastero e chiesa di s. Domenico ri- 

masta deserta perchè non appodiata alla 

commenda, e vi ristabilì i monaci trap- 
pisti di Casamari dipendenti dallo stesso 

abbate p. d. Sergio, come ne’tempi an- 
teriori. Ma morto il cardinal Micara, di- 
venuto decano delsagro collegio,il re Fer- 
dinando II nominò abbate commenda- 
tario di s. Domenico il cardinal Pasqua- 
le Gizzi,e cessato di vivere ancor questi, 
donò in perpetuo la commenda al capi- 

tolo della basilica Vaticana, che ne gode 
le rendite, già proprietà de’canonici, cioè 

circa scudi 350 annui, consistenti la mag- 
gior partein canoni, ecol solo obbligo che 
poi dirò, restando sempre a’ monaci la 
sola proprietà del monastero e chiesa di 
s.Domenico, il cui conpo è sepolto nel sot- 
terraneo della medesima, sottoposto al- 
l'antica chiesa gotica,che caduta in rovi- 
na cercano oggi i monaci trappisti riedi- 
ficar]a, confidando nelle limosine e pie- 
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tà de’fedeli, ed i lavori dal1852 sono in 


costruzione, La festa del santo vi si cele- 


bra con fervoroso concorso a’ 22 gennaio, 
9 


e per cura degli stessi. monaci trappisti sì 
sta ora scrivendo la vita di s. Domenico 
dal ch. e dotto p.d.LuigiTosti monaco be- 
nedettinoinMonte Cassino.Si legge nel n. 
134 del Giornale di Roma del185ò, uno 
| splendido elogio della religiosità e gran- 
dezza d'animo del regnanteFerdinando II 
re delledue Sicile,pubblicato da mg.rMa- 
rino Marini segretario del capitolo Vatica- 
no, peraverea questo cedutoin perpetuo 
la commenda dell’abbazia di s. Domenico 
di Sora, anche a testimonianza della sua 
sovrana compiacenza, che il capitolo me- 
desimo avesse a’propri diritti rinunziato 
sull’altra di s. Salvatore di Bosco, della 
quale coll’annuenza pontificia fece l’au- 
gusto re uso a vantaggio delle diocesi vi- 
ciniori. E siccome il re per sua divozione 
desiderò che ogui giorno si celebrasse nel- 
‘ la basilica di s. Pietro la messa secondo 
la sua intenzione, e ogni anno vi si festeg- 
giasse la memoria di s. Ferdinando Il con 
messa pontificale, a questa solennità diè 
principio ai 9 giugno il cardinal Mario 
Mattei arciprete della basilica nella cap- 
pella del coro, coll’intervento dell’intero 
capitolo, e l’assistenza del marchese Ga- 
gliati incaricato d'affari del re presso la 
s. Sede. Sora vanta molti illustri, e netrat- 
tano il p. Tuzi, e il Ricchi nel Teatro de- 
gliuomini illustride’ volsci, cap.23.Prin- 
cipalmente sono celebri L. Pretore sora- 
no di singolar valore, fatto morire da Sil- 
la con 200 altri cavalieri, per essere cit- 
tadino di Sora e amorevole di C. Mario 
arpinate e 7 volte console di Roma; Pis- 
sideaugure; Q. Valerio assai erudito nel 
latino e nel greco,e uno de'’più eccellen- 
ti oratori; L. Gallo prode nelle armi; il 
console Barea, poi inclito proconsole di 
tutta l’Asia, fiorito sotto Nerone, e come 
giusto e cristiano, nella persecuzione con- 
dannato a morte colla figlia Servilia; Ca- 
io fucelebratone' marmi d’Uvgheria pres- 
so Buda; Quinto celeberrimo medico, in- 
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timo del triumviro M. Antonio, il quale 
a lui domandò un antidoto per la sua fa- 
mosa Cleopatra e proporzionato all’infer- 
mità dell’eccessiva libidine da cui brucia- 
va, e la guarì; i tre Deci che perla patria 
si sagrificarono nelle guerre in favore dei 
romani; Attilio Regolo che s' immortalò 
pel supplizio de’cartaginesi; L.Memmi ei 
suoi discendenti, e come de’due preceden- 
ti molti di loro stirpe; Pietro Gio. Paolo 
Cantelmi duca di Sora valorosissimo, che 
abbandonato Ferdinando 1 d’ Aragona, 
co' suoi sudditi favorì e guerreggiò per 
Carlo d'Angiò; Giacomo Valente che uel- 
la ribellione di Massaniello liberò valoro- 
samente l’invasa isola di Sora da quegl’iu- 
sorti. Vennero fregiati della dignità car. 
dinalizia, Roftredo dell’Zsola (/.) diocesi 
di Sora, che pur dicesi arpinate perchè 
l’Isola fu già territorio d’ Arpino; e Cesare 
Baronio (Y.) di Sora che in tanti luoghi 
grandemente celebrai, nato da Camillo e 
da Persia Fabonia, principe degl’istorici 
ecclesiastici, pel quale qualunque elogio 
è poco. Fra quelli elevati alla dignità ve- 
scovile, farò ricordo di Geraldo dottissi- 
mo,nel1202vescovo diFoligno,nella qua- 
le fu nel1596 governatore il sorano M. 
Antonio Aquila; fr. Domenico minore o0s- 
servante,nel 1399 vescovo di s. Marco, del 
qual ordine fu fr. Bernardino vescovo di 
Ravello nel1529; Orazio Cicerone eccel- 
lente letterato e vescovo di Ferentino, mor- 
to nel1603; Giulio Calvolo fu vescovo nel 
1608 per Paolo V; Antonio Carrara ve. 


 scovo di Fondi. Il p. Albertino Carrara 


gesuita, letterato e poeta,autore del Z'iag- 
gio del Colombo dell’Indie orientali; fe. 
Antonio francescano riformato, nele718 
fu sagrificato da'turchi in odiodella fede, 
avendone pubblicato la relazione il p.Tu- . 
zi. Sotto Aureliano patì il martirio s. Ci- 
rillo con altri 40 compagni: la religiosa 
M.' Florida Roberti, nipote del cardinal 
Carlo Roberti, fu di santa vita; il patrio 
istorico p. Francesco Tuzi gesuita; il ser- 
vo di Dio Pompeo Tuzi sacerdote, oltre 
i sorani divenuti vescovi della propria pa- 


- 
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tria, e de’ quali parlerò. Sora possiede fab - 
briche di panno, rinomatissima cartiera, 
e gualchiera mosse dal Fibreno. Graudio- 
so è l’opificio del lanificio di Zino, vasto 
il locale, mirabili le diverse macchiue, ad 
onta delle quali sonovi 500 lavoranti. Il 
Liri, dopo aver bagnato i dintorni di So- 
ra, discende al punto ove lo raggiunge il 
Fibreno ad accrescere le sue acque. Di- 
partendosi indi le acque in due rami, for- 
mano due pittoresche cataratte denomi- 
pate volgarmente cascatelle. Il terreno co- 
sì dall’onda circondato, venue appellato 
Isola, € vi si rifugiarono i sorani ne’tanti 
disastri cui soggiacque la città. Vi si tro- 


vano stabilite diverse manifatture, e fra 


le fabbriche di carta merita speciale men- 
zione quella delFibreno, fondatavi dal va- 
lente ineccanico Carlo Lefevre.Questo in- 
teressante stabilimento si distingue per le 
sue macchine, laonde con modi semplici 
si vede eseguire la formazione della car» 
ta, incominciando dalla macerazione del- 
lostraccio, passandoin due minuti avan- 
ti le macchine tutta si ammira la rapidi» 
tà del suo processo; succedendo progres- 
sivamente la lavorazione nelle diverse 
macchine una attaccata all'altra, ove lo 
straccio macerato e pesto, raffinato dal ci- 
Jindro, scorre con l’acqua, indi questa lo 
lascia, segue la condensazione e forma- 
zione del foglio di tutte grandezze, poi la 
prosciugazione mediante il vapore, in fi- 
ne la carta è formata da poterci subito 
scrivere, Si formano anche carte per pa- 
rare le stanze, alle quali da ultimo s’in- 
trodusse pure la loro colorazione: inge- 
gnosa e complicata è la macchina, onde 
procede la carta detta senza fine. La pros- 
simità dell’Isola a'confini dello stato pon- 
tificio avvantaggia il suo traffico eziandio 
colla provincia di Campagna;e se gli sco- 
gli e le cascatelle continue del Liri o Ga- 
rigliano non togliessero ogui attitudine 
alla navigazione anche delle zattere, lo 
sbocco fluviale potrebbe accrescere col- 
l'esportazione di ottimo legname le pub- 
bliche rendite. La distanza dell'Isola è cir- 
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ca una lega al sud da Sora. La principa- 
le chiesa è arcipretura, dalla quale come 
vicariato foraneo dipende altresì il vici- 
no Castelluccio, che trovasi al nord-ovest 
presso la strada Verulana. 

Sova città prima tra le principali dei 
volsci, poi de’sanniti, indi del Lazio, in fi- 
ne della Campania Felice o Terra di La- 
voro,é stata lungamente sottoposta a tan- 
te e tali vicende di fortuna, che rovinata 
e incenerila puresempre risorse dalle sue 
peripezie; il che non è piccolo argomen- 
to dell'animo de’cittadini non mai abbat- 
tuto, dell’ opportunità del sito giammai 
cambiato, e della fertilità del suolo. D’an- 
tichissima origine, se ne ignora l’epoca e 
11 fondatore; bensì fino da remoti tempi 
sfoggiò nel valore guerriero, che ben di- 
mostròsia.co’ volsci, sia co sanniti quando 
fu da essi occupata, ambedue nazioni che 
per la tenace avversione a Roma si acqui- 
starono il nome di nemici eterni de’ ro- 
mani. Reggendo Sora a’replicati loro as- 
sedi, venne finalmente espugnata nel 408 
diRoma,dopo la vittoria riportata dal dit- 
tatoreCamillo sugli aurunci, quando i due 
consoli M. Fabio Dorsone e S. Sulpicio 
Camerino marciarono sopraSora con tan- 
ta segretezza e celerità, chei sorani si tro» 
varono all'improvviso sorpresi e vinti. Per 
30 anni Sora ubbidì Roma, ma insorta e 
uccisi i romani, tornò ad unirsi co’confi- 
nanti savniti. A ccorsero questi da un can- 
to per difenderla, e dall'altro il romano 
dittatore Q.Fabio Rullano per ricuperar- 
la, che nel combattimento fece strage dei 
sorani e gran bottino, senza avanzarsi a 
vendicarsi su Sora. Tornato nel seguente 
anno all’ impresa con poderoso esercito, 
dopo inutili sforzi lasciò la cura dell’ as- 
sedio ai consoli C. Sulpizio Longo-e M. 
Petilio Libone, i quali mediante un cit- 
tadino fuggilivo poterorio conquistare la 
città. Puniti i più rei, lasciarono illesa la 


moltitudine, e vi posero un presidio mi- 


litare. Ma scorsi appena 8 anni, ribella» 
tisi i sorani e ucciso il presidio, scosse di 
nuovo il giogo di Roma e si rimise in li» 
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bertà,che non godé lungamente. Dappoi- 
ché i consoli romani avendo in due bat- 
taglie campali sconfitti totalmente i san- 
piti, tornarono facilmente a impadronir- 
si di Sora; ma la rocca pel suo alto e a- 
spro sito inespugnabile, si dovè conqui- 
stare con molta fatica. I romanisenza ven- 
dicarsi, determinarono di ridurre Sora a 
colonia romana, e nel 450 di Roma vi 
mandarono 4000 individui condotti dal 
tribuno Lucio Firmo, di cui nella piazza 
di Sora vi è il monumento con iscrizio- 
ne, e fra di essi molti della patrizia fami. 
glia de’ Valeri. Quindi Sora fu partecipe 
de’privilegi e de’ destini di Roma, delle 
paci e delle guerre. Si distinse la gioven» 
tù sorana nella 2. guerra cartaginese, ma 
l’ardore guerriero dopo 10 anni di perdi- 
te si affievolì pugnando per interessi non 
suoi, e vedendo invasa da Annibale per 
vendetta la patria; laonde fu Sora tra le 
1 2 colonie che ricusarono gente e denaro 


a Romaper la continuazione della guer- 


ra, punite poi colla doppia somministra» 
zione di soldati e di stipendi, e di pagare 
ogni anno il millesimo denaro. Augusto 
l’ accrebbe con farla colonia militare, le 
concesse privilegi, e poco dopo la nobili- 
tò col titolo di municipio. Dopo il deca- 
dimento dell’impero romano d'occidente, 


soggiacque Sora con fi'equenza a triste vi- . 


cende, per le successive invasioni degli e- 
ruli, de’goti, degl’imperatori greci, e nel 
568 de’longobardi. Dopo l’erezione del 
ducato di Beneventode’longobardi, di cui 
riparlai a Stcitia, fu nel 702 circa assa- 
lita e espugnata dal duca Gisulfo, con Ar- 
ce e Arpino, e tutte furiosamente saccheg- 
giò. Tutta volta per le efficaci ammonizio- 
ni di s. Gregorio II, il duca si ritirò da ta- 
li dominii. Per l’empio editto dell’impe- 
ratore greco Leone III l’ Zsaurico, contro 
le sagre immagini, avendolo s. Gregoriv 
- JI scomunicato,e sciolto i sudditi dal giu- 
ramento eda’tributi, verso il 726 Roma, 
ilducato romanoe molte città della Cam- 
pania Felice spontaneamente si assoget- 
tarono al dominio temporale del Papa , 
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compreso Sora facente parte di delto du- 
cato, come afferma il p. Tuzi. Carlo Ma- 
gno dopo avere distrutto il regno de’lon- 
gobardi e ampliato con donazioni il prin- 
cipatodella chiesa romana,secondo le pro- 
messe di re Pipino suo padre, le donò 
pure il ducato di Beneveuto e di Spoleto, 
edel1.°nel 787 gliene conseguò una por- 
zione dopo il trattato di pace concluso col 


debellato principe di Benevento Arigiso. . - 


Il Borgia, Memorie storiche di Beneven- 
to t. 1, p.43, riferisce che Carlo Magno 
donò alla temporale giurisdizione della s, 
Sede, in partibus Campaniae, lecittà di 
Sora, Arce, Aquino, Arpino, Teano e Ca- 
pua. Aggiunge, che di Capua si ha do- 
cumento che se ne pose in possesso Pa- 
pa Adriano I, ma delle altre 5 città non 
è ben certo se il Papa ne conseguisse al- 
lora il reale possesso, avendo Adriano I 


. pregato il re a fargliele consegnare. Nel- 


I°846 i Saraceni (Y.) sbarcati con flotta 
numerosa a orto romano, insultarono 
prima Roma, e poi s’ impadronirono di 
tutta la Campagna di qua dal Garigliano 
sino a Sora. Ma volendo da questa città 


passare avanti per depredare il monaste- 


ro di Monte Cassino, furono respinti da 


‘ un'improvvisa e disastrosa inondazione . . 


del Fibreno. Questo giogo però de'mao- 
mettani per Sora e per la Campagna non 
durò lungo tempo, perché assaliti e vinti 
dalle milizie di s. Leone IV, e da quelle 
di Lodovico II e de’napoletani, furono ca- 
stretti i barbari a lasciar precipitosamen- 
te l’Italia. Nell'856 avendo il conte Lan- 


 dolfo di Capua da questa cacciato il fra- 


tello Landoue, e avendone preso la pro- 
tezione Guido I duca di Spoleto, con po- 
tente esercito spogliò Landolfo della con- 
tea, ela restituì a Laudone; ma espugna- 
ti il duca per se Sora, Arpino, Atino e al- 
tri luoghi, li aggregò al suo ducato. Sora 
ebbe poi il titolo di contea, e fra gli altri 
ue furono conti Raniero, e Pietro suo fi- 
glio che fece da s. Domenico fondare il 
suddetto monastero uel10 1 1. Dipoi visse 
nel mouastera col santo, professaudo la 
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vita mopastica,il celebratissimo Idebran- 
do, indì cardinale e Papa s. Gregorio Y II 
(7.), che morì in Salerno (V.)ove si ve- 
nera. I Normanni (V.) avventurieri ve- 
nuti nella Puglia, col loro valore caccia- 
rono da molti luoghi greci e saraceni, e 
ne divennero dominatori, in uno alla Si- 
cilia, ricevendone l’investitura da'Papi, 
per l’alta sovranità che aveano sulle due 
. Sicilie, cougiuramento di fedeltà eannuo 
censo. Anche Sora fu sottomessa e domi- 
nata per qualche tempo da’normanni; ri- 
cuperata nel1099 da’figli di Gerardo più 
coll'inganno che colla forza, dopo un as- 
sedio di 7 mesi, alcuni principali agevola- 
rovo furtivamente l’ingresso a'normanni. 
Passati appena 4 anni, da Ruggero duca 
di Puglia efiglio di Guiscardo fu data mi- 
seramente alle fiamme, in cui arsero col- 
le case de'cittadini ancora 7chiese.In que- 
sto deplorabile stato nel1104 Papa Pa- 
squale Il non poco la consolò, poichè re- 
duce dalla Puglia volle passare per Sora, 
accompagnato da gran numero di vesco- 
vi, arcivescovi e cardinali, e specialmente 
daGregorio cante di Ceccano,che dapper- 
tutto lo trattò con reale magnificenza. 
Fermatosi il Papa nel monastero di s. Do- 


menico a'22 agosto solennemente consa- - 


grò la chiesa della B. Vergine; e perchè 
la dedicò ad essa in uno a s. Domenico, 
così congiunse laconsagrazione d’untem- 
pio ela canonizzazione d’un santo. Si vuo- 
leche Pasqualel[consagrasse pure la chie- 
sa di s. Restituta. Ruggero I riconosciuto 
per re di Sicilia dall’antipapa Anacleto lI, 
contro Papa Innocenzo II, nel 1140 por- 
tatosi a Sora, già ristorata dopo l’ultima 
catastrofe, se ne impadronì con tutto lo 
stato finoa Ceprano. Perciò il Papa si ac- 
cinse a rintuzzar l'orgoglio di Ruggero I 
che avea scomunicato, colle armi tempo- 
. rali, che in persona condusse controdi lui. 
Ma egli fu vinto e fatto prigione dal re, 
il quale si prostrò col figlio a’suoi piedi, 
lo riconobbe per Papa, e gli chiese perda- 
no; per cui Innocenzo II l’assolse, lo di- 
chiarò re delle due Sicilie e glieue dit l’in- 
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vestituf'a. A vendo dipoi il suo figlio Gu» 
glielmo I il Malo per ingrandire i suoi 
dominii occupato fra le terre della s. Se- 
de vicino a Sora, Ceprano e Bauco, il Pa- 
pa Adriano IV procedette contro di lui 
non solo cogli anatemi, ma colle armi; e 
poscia ricevendo la restituzione dell’usur- 
pato, si pacificò e l’investì del regno del- 
le due Sicilie, col solito giuramento di fe» 
deltà e di omaggio. Adriano IV nel1155 
avendo onorato di sua presenza Sora, ca- 
me notai nel vol. XI, p. 253, consagrò 
solennemente la cattedrale a’'21 maggio, 
in onore dell'Assunzione al cielo della B. 
Vergine e del. principe degli apostoli s. 
Pietro, Passato appena un avno, Sora eb- 
be a piangereamaramente nuove rovine, 
imperocchè nel maggio 1156 ucciso dai 
nemici Simone suo primario cittadino, il 
suo figlio Simone trasportato da furiosa 
vendetta, forzata la città con numerosa 
truppa, la mise barbaramente a sacco, a 
ferro, a fuoco, restando sala illesa per mi» 
racolo la chiesa di s. Restituta, perchè i vi 
riposavano col suo i corpi di altri martiri, 
in tempo di guerra quivi persicurezza na 
scosti. Inoltre Simone, ribellatosi aperta- 
mente a Guglielmo I, occupò la rocca si- 
tuata sul monte e detta Sorella, dove con 
valido presidio e ogui specie di munizioni 
e di viveri si furtificò e la rese inespugna- 
bile. Dopo un anno di vigoroso assedio, 
l’esercito regio fu costretto abbandonar- 
lo. Divenuto re Guglielmo II il Buono, 
perdonò il ribelle Simone, e colle terre vi- 
cine gli concesse Sora affinchè la facesse 
risorgere dalle sue ceneri. Simone risto- 
rate le chiese, riedificate le case, riuniti 
i dispersi cittadini, divenne il fondatore 
della patria che avea distrutta. Iuvestito 
l’imperatore Enrico VI delle due Sicilie 
da Papa Celestino III , fece Diopoldo o 
Dropoldo castellano d’Arce, e Corrado di 
Merlei castellano di Sorella rocca di Sora. 
Nel1208 d'ordine di Papa Innotenzo III, 
ricuperatore de’dominii usurpati alla s. 
Sede, il sorano cardinal Roftredo dell’ £- 
sola abbate di Moute Cassiuo, stimolato 
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ancora du’ Conti (7.) parenti del Papa, i) 


dai propri, segretamente radunò un ar» 
mata, in uno a’ baroni convicini e a' signo» 
ri d'Aquino, la quale fu vafforzata dalle 
milizie pontificie, comandate dal camer- 
lengo Stefano da Ceccano di Fossa Nuo- 
va poi cardinale, Roffredo all'improvviso 
con l’esercito e l’intelligenza de’suoi con- 
giunti sorprese di notte la patria, onde 
Corrado allora conte di Sora appena eb- 
be tempodi rifugiarsiiu Sorella. Ivi stret- 
tamente assediato, dopo pochi giorni si 
rese prigioniero, indi liberato quando fe- 
ce consegnare al dettocamerlengola roo- 
ca d’Arce. ll Ricchi attribuisce il ricupe- 
ro alla chiesa di Sora, al cardinal Pietro 
Sasso,rettoredi Marittima e Campagna, 
perché forse vi avrà contr ibuito, Dopo tal 
conquisto Innocenzo 11] si trasferì a Sora, 
donde scrisse a Filippo Il re di Francia, 
riceve sotto la sua protezione s. Maria del 
Fiume di Ceccano a’2gagosto, e nel par- 
tirne nelasciò il dominio a Riccardo Con- 
ti suo fratello, chenel monastero di F0s- 
sa Nuova già era stato solennemente a 
suono di trombe proclamato conte di So- 
ra,per mezzo d’un protonotario delegato 
aquesto effetto da Federico Il redelle due 
Sicilie e figlio del defunto Enrico Vl, e ciò 
per quanto notai nel vol. XXXVp. 281. 
Durò Riccardo nella signoria nel pontifi- 


catodel fratello ein parte di quello del suo» 


cessoreOnoriolIII.Il Ratti, Della famiglia 
Sforzat.2,p.220e231,facendola storia 
di casa Conti, racconta che essendosi r'i- 
Lellato a Federico II, Corrado conte di 
Sora e castellano della rocca, fu tra gli 
altri spedito contro di lui Riccardo, che 
avendo ricuperata la città e fortezza, a- 
vendo già dal re ottenuto il titolo di con- 
te, il Papa gli diè il dominio e l’investi» 
tura dello stato di Sora, e riporta il giu- 
ramento di fedeltà reso in Ferentino a'@ 
ottobre 1208, con omaggio ligio. L'inve- 
stitura il Papa l’eseguì, per cuppam ar- 
genteana deauratara, alla presenza di di. 
versi cardinali. Riporta ancora il diploma 
di conferma di Federica I, di Sora e suo 
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stato, dato in Spira nel1215: Civitate So- 
rana cum rocca Sorella, Arpino, Arce 
Fontana, Pascho, Solido, Brocco, Rocca 
de vino, quas dudum tibi concessimus, 
et haeredibus tuis cum Insula, et Castel- 
luccio ,etterraJoannis Pagani, quas tibi 
concessimus in baronia s. Romanae Ec- 
clesiae.1ll Borgia, Difesa deldominio tem- 
porale della Sede apostolica nelle due 
Sicilie,a p. 218 e 364, non solamente ri- 
produce il giuramento reso da Riccardo 
conte di Sora pel suo contado a Innocenzo 
Ill e alla chiesa romana d'’omaggio ligia, 
ma osserva che il giuramentodivenne pie- 
namente ligio verso della Chiesa per esser- 
sì Federico II come re di Sicilia abdica- 
to d’ogui diritto sul contado di Sora, fa- 
cendone ampio dono alla medesima, dal- 
la quale volle che Riccardo di lì in poi u- 
nicainente lo riconoscesse. Indi pubblicò 
il documento tratto dall'archivio Vatica- 
no, il quale spiega eziandio i luoghi che 
allora appartenevano al contado di Sora, 
cioè il detto diploma di Federico II. Tut- 
tuciò già toccai al citato articolo Conti, 
dicendo come Federico Il ingiustamente 
econ ingratitudine a Zanocenzo ZLI(V.), 
spoglid Riccardo] della contea e stato di 
Sora suddescrilto, siccome tutto intento 
adabbattere la potenza de’ baroni napole- 
tani.E quiaggiungerò,che nel1288 i Con- 
ti delle due linee di Valmontone e di Po- 
li fecero istanze a Papa Nicolò IV per la 
reintegrazione della contea e stato di So- 
ra, come beni appartenenti all’eredità di 
Riccaî do loro avo. Il Papa destinò giu- 
dice di questa causa il cardinal Gaetani 
poi Bonifacio VIII, ma l’ esito pare che 
non fosse favorevole,giacchéè la contea non 
fu più viacquistata da'Conti. 

Papa Gregorio 1X scrisse alle città di 
Sessa e di Sora, arnandole con molte pre- 
rogative, e allettandole alla soavità del go- 
verno ecclesiastico, mentre era in aperta 
inimicizia collo scomunicato Federico Il. 
I sessani però a questi si resero vedendo 
il Papa a lui inferiore in forze; ma i sora- 
ni si disposero a resistere a quell’impera- 
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tore, con più animosità che potenza, Al. 
lora Federico II col suo esercito furiosa» 
mente prese, diroccò e ridusse in cenere 
Sora; e venne solennemente scomunica- 
to dal Papa, sciogliendo i sudditi dal giu- 
romento,e commovendogli contro gli altri 
sovrani, per l’iniquità commesse anche a 
Gerusalemme (V.). Dopo aver Federico 
JI deluso Gregorio TX con finta sommis- 
sione e pace, invece di restituireil tolto al- 
laChiesa, espugnò ilsùo dominio di Bene- 
vento e lo ridusse in cenere, e altrettanto 
praticò con altre città. Ritornato su Sora 
distrutta ganni addietro, e divenuta uno 
scheletro, vi sfogò il suo implacabile odio 
con nuove rovine; e due anni dopo per 
la 3.° volta vi tornò a devastarne il sito, 
.&a distruggerne i miseri avanzi, a depre- 
darne le chiese. Per questi e altri innu» 
merevoli orrori, Gregorio 1 X cun altri a» 
natemi lo dichiarò nemico della Chiesa, 
e decaduto dal regno e dall'impero che 
dovea a Innocenzo III. L'imperatore pre- 
gato erimproverato per la riedificazione 
dell’abbattuta cattedrale, finalmente ne 
permiseil ristabilimento, non però che vi 
tornasse il vescovo Guido. Il suo astio im- 
pedì la riedificazione di Sora, e soltanto 
potè risorgere alla sua morte. Privati i80- 
runi della luro patria, co’ beneventani e 
cassinesi con emigrazioni aumentaronò 
gli abitauti d’Aquila, e molti altri sorani 
passarono in Sermoneta, di cui allora si 
compirono le pubbliche mura. Morto Fe- 
derico II nelr250, Papa Innocenzo IV 
dipoi dichiarò il reame delle due Sicilie 
dle voluto alla s. Sede. Prontamente ubbi- 
dirono Napoli, Capua, e fra l’altre città 
Sora già ripopolata de’dispersi cittadini, 
e passata sotto il dominio della casa d’A- 
quino. Quella gran casa inque’tempi pos- 
sedeva quasitutto iltratto della Campa- 
nia Felice, fra il Volturno e il Gariglia- 
no, contitolo di conti d’ Aquino edi Sora, 
di Caserta e d’Acerra. Tommaso da Fe- 
dericoIl fu fattogovernatore diCampania 
e di Puglia, viceré di tutto il regno, gene- 
rale dell'esercito: fu suo pr onipoteilgran 
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dottore s. Tommaso (V. ), figlio di Lan: 
dolfo conte d'Aquino e di Sora, signore 
di Loreto e di Belcastro, e seguì le parti 
d' Innocenzo IV, perciò assoggettato da 
Corrado IV figlia del defunto imperatore, 
insieme a Sora e Aquino. Finalmente con 
investire Clemente IV delle due Sicilie 
Carlo I d’Angiò, terminò di dominare la 
discendenza sveva di Federico II. Il reco- 
stituì conti di Sora, d’Alvito, di Popoli, 
d’Ortona ealtre terre,i Cantelmi che l’a- 
veano seguito da Francia, originari degli 
Stuardi di Scozia, che poi regnarono su 
quel reame. Nel1355 il regno di Napoli 
fuinvaso dalconte Lando e dallesue ma» 
snade, che commisero stragi e saccheggi; 
toccava a Sora egual disastro, quando i 
sorani nella festa de’ss. Quaranta, invo- 
cato il loro patrocinio, poterono dalle lo- 
ro mura fugar i nemici. A vendo Papa Bo- 
nifacio IX favorito il re Ladislao, questi 
fece il fratello Giovanni Tomacelli conte 
di Sora, dal Papa elevato a duca di Spo- 
leto, avendo privato i Cantelmi a lui con- 
trari, come partigiani de’'suoi emoli An- 
gioni. Perciò tolse loro Ladislao anche 
Alvito, che diè ad Andrea marchese della 
Marca e altro fratello del Papa. Non pa- 
re che Bonifacio IX comprasse Sora per 
100,000 scudi, in favone di Giovanni, co- 
me pretende Ciacconio. Dopo la morte di 
Bonifacio IX l’ingratissimo Ladislao che 
a lui dovea il reguo, ritolse a’'fratelli An- 
drea e Giovanni Tomacelli le contee d’Al- 
vito e di Sora, le quali poi passarono nuo- 
vamentea’Cantelmi.Frattanto Giovaoni 
XXIII sostenendo ilre Lodovico II d'An- 
giò contro Ladislao, a debellarlo promul- 
gò una crociata e spedì il re e le sue mi- 
lizie capitanate da Paolo Orsini, da Fran- 
cesco Sforza e da altri famosi capitani, i 
quali a’ 19 maggio 14t1 lo sconfissero 
completamente a Roccasecca non molto 
lungi da Sora, e gli avrebbero tolto vita e 
regno, se l’esercito non si abbandonava 
al bottino, cume raccontai a Srcitia. Ri- 
conosciuto per re di Napoli Alfonso d'A- 
ragona, contro le ragioni degli Avgioini, 
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eresse Sora in ducato e ne dichiarò duca 
il conte Nicolò Cantelmi. Avendo Papa 
Pio Il investito del regno di Napoli il fi- 
glio naturale d’Alfonso,Ferdinandol d’A- 
ragona, lo favorì e sostenne contro gli An- 
gioini colle armi. E siccome il duca di So- 
ra Pietro Cantelmi erasi dichiarato fau- 
tore acerrimo degli Abgioini che a Fer- 
dinando I disputavano il regno, contro di 
lui Pio IImandò coll’armata Federico du- 
cad’Urbino, che pose assedio a Castelluc- 
cio, frontiera di tutto lo st&to di Sora. A- 
vea Pietro commesso la difesa della roc- 
ca ad Antonio Petrucci sanese ch’erasi ri- 
covrato presso di lui, dopo aver inganna- 
ti colla patria quasi tutti i principi d’Ita- 
lia. Per cacciare i nemici da quell’assedio, 
si mosse in persona anche il duca Pietro 
colle sue genti, e colle truppe ausiliarie di 
altri principi partigiani degliA ngioini.Ca- 
stelluccio però fu espugnato, Petrucci fat- 
to prigione, e ritirandosi il duca per non 
fav maggiori perdite,chiesta la pace aFer- 
dinando I, l’ ottenne colle condizioni di 
mantenersi neutrale sino al principio di 
giugno, che poi passasse allasua partecon 
giurar fedeltà, e consegnasse per ostaggio 
le terre di Fontana eCasalvieri. Tutto pro- 
misePietro,ma poi nulla osservò. Anzi pas» 
sato il perigolo divenne più fiero, e si vol. 
se a infestarecon numerose squadre losta» 
to pontificio; talmenteché, volendo Pio II 
pe'caldi estivi da Roma passare a Tivo- 
li, il duca d’Urbino gli rappresentò peri- 
coloso tal soggiorno, mentreil duca di So- 
ra infestava il Lazio con frequenti scor- 
verie. Perciò il Papa risoluto di punire 
efficacemente la contumacia di Cantelmi, 
gli spedì contro con forte armata Napa- 
leone Orsini, che assaltata la1.°terra di 
Sora, ossia Isola circondata dal fiume, in 
breve la costriuse alla resa. Mala rocca 
situata in alto fra due cascate, una rapi- 
da e l’altra precipitosa del medesimo fiu- 
me, si stimava inespugnabile. Pure fu su- 
perata perl’ardire d’un soldato etiope, sta» 
to lungamente fra gli schiavi del coman- 


dante. Indi Napoleone passò a conquista- 
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re Arpino (alla quale per ingiunzione e- 
spressa del Papa dovè usare riguardi e in- 
dulgenza, per memoria di C. Mario e di 
T. Cicerone, già somme glorie di Roma) 
e altri luoghi, per cui Pietro atterrito do- 


mandò uwiliato la pace a Pio IT, che l’ac- 


cordò a patto di restituire l’occupato a 
Monte Cassino, alla marchesa di Pescara, 
e al suo stesso fratello Cantelmi conte di 
Popoli; che ritornasse fedele a Ferdinan- 
do I, che cedesse alla s. Sede Sora, Ar- 
pino, Isola, Castelluccio, Casalvieri, Fon- 
tana con molte altre terre e castelli, solo 
ritenendosi alcuni piccoli luoghi. Il Bor- 
gia, Difesa, p.360 e seg., dopo aver nar- 
rato la spontanea dedizione di Pontecor- 
vo(/.)alla s. Sede e il suo stabile incor- 
poramentoal patrimonio di s. Pietro,che 
tuttora con Benevento lo possiede, rife- 
risce che Pio II in quella guerra ricupe- 
rò Benevento, e venne in suo potere la 
contea di Celano, e il ducato di Sora tol- 
to a'Cantelmi colle condizioni che ripor- 
ta, cessioneche Ferdinando I approvò al- 
lora; ma divenuto intero padrone del re- 
gnoe libero dal timore dellearmi Angioi- 
ne, pretese di persuadere Pio TI a resti- 
tuirgli la signoria di Sora, sebbene da es- 
so poco prima ceduta alla chiesa romana. 
Morto nel1464 PiolIlI, dice il Borgia, che 
il resi rivolse al successore Paolo Il, non 
già con esortazioni ma con minacce, a ven- 
dogli a questo fine fatta occupare da Al- 
fonso suo figlio la rocca della Tolfa nuo- 
va. Non ostante queste violenze rimase 
Paolo II fermo nel proposito di tenere il 
ducato di Sora, il quale se non pettitoli 
che sono andato accennando, certamente 
pel gravissimo dispendio sofferto dalla s. 
Sede per sostenere nel reame Alfonso d’A- 
ragona e il suo spurio Ferdinando I, era 
alla medesima giustamente dovuto, e co- 
sì poco prima avea pur giudicato lo stes- 
so re reclamante. Non usò della inedesi- 
ma costanza Sisto 7 (/.) che gli succes- 
seneli471, poichéa titolo di matrimonio 
restituì al re il controverso ducato. Però 
dissi altrove con Novaes, che Sisto 1V mu- 
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ritò a suo nipote Leonardo della Rovere 
la nipote del re, il quale cedè per dote il 
ducato di Sora, ducato che passò poi al- 
l’altro nipote Giovanni conte di Siniga- 
glia (Y.). Lo stesso Borgia afferma, che 
Sisto IV peraiutare Ferdinando I contro 
i turchi, alienò Frascati per 8000 fiorini 
d'oro. Ova udiamo il p. Tuzi, come de- 
scrive questi ultimi avvenimenti. Bramo- 
soFerdinando I d’incorporare di nuovo al 
regno Sora e il suo stato, ne fece istanza 
a Sisto 1V, e l’indusse ad acconsentire di 
riguardare lo stato di Sora come dote di 
sua nipote destinata sposa a Rovere ni- 
pote di lui signore di Sinigaglia e prefet- 
to di Roma, indi diventò duca il memo- 
rato Giovaoni, il cui fratello fu il gran 
Giulio II, e così il ducato di Sora passò 
ne’ Rovereschi poi duchi d' Urbino (Z.). 
Carlo VII re di Francia, come erede del- 
le ragioni A ngioine, nel principio del 1495 
s ‘impadronì del regno, per la molta ade- 
renza che trovò ne’ baroni, e furono dei 
primi Gio. Paolo Cantelmi, e Giovanni 
della Rovereduca di Sora, che contribui- 
rono colle loro milizie all'occupazione dei 
passi più importauti, e che quasi tutto il 
vicino Abruzzo si dasse a’francesi. Il do- 
minio di Carlo VIII durò appena 10 me- 
si, e Ferdinando Il ricuperò il regno, che 
ben presto dagli aragonesi passò a're di 
Spagna collaSicilia.Allorquando il famo- 
so Cesare Borgia figlio d’ Alessandro VI 
spogliò i feudatari della Chiesa, fra i qua» 
lì Francesco M.° della Rovere di Siniga- 
glia, ilducatodi Sora fu preservato dal- 
la madre Giovanna da Monte Feltre, che 
d'animo virile e vestita da uomo fuggi a 
Sora, e col suo senno e valore ne difese 
lostato. Nelr503 con l'elevazione di Giu- 
lio II, il suo nipote Francesco M.° duca 
di Sora fu Prefetto di Roma e generale 
di s. Chiesa, signore di Sinigaglia e duca 
d’Urbino, alla cui brillante corte passa- 
rono alcuni sorani , e Felice lo nominò 
comandante della rocca di Monte Feltre. 
Leone X spogliò de’suoi stati Francesco 
Mi, eCarlo V lo privò di questo di So- 
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ra. Perciò vi spedì coll’esercito il marche. 
se di Pescara, al quale si rese la città, ma 
la fortezza si dispose alla difesa. ll mar- 
chese fatte tirare a furia d’argani le arti. 
glierie per le scoscese balze, bersagliando 
le mura la costrinse a rendersi. Sebbene 
il marchese domandasse per se Sora, an- 
che per la gran vittoria di Pavia, Carlo 
V ne costituì duca Carlo Ceures duca di 
Croy e Arescot già suo aio. Francesco M." 
dopo ricuperato il ducato d’Urbino, nel 
1530 recossi ® Bologna da Carlo V, che 
gli promise reintegrarlo de’ dominii napo- 
letani; tuttàvolta gli restituì le sole terre 
e non Sora. Volendo poi Carlo V trarve 
FrancescoM."da sua parte controClemen- 
te VII, comeché peritissimo della guerra, 
ricomprata Sora da Ceures la restituì al 
duca d’ Urbino. All'articolo Boncomea- 
GNI FAMIGLIA narvai, che tra le signorie 
che Gregorio XIII diè al suo figlio d.Gia- 
como Boncompagni vi fu il ducato di So- 

re, nel1580 comprato per 11,000 duca- 

ti dal duca d’Urbino, e nel1583 la siguo- 

ria d'Arpino acquistata dal marchese del 

Vasto e Pescara, per cui i Boncompagni 


s'intitolarono anco duchi d' Arpino, oltre 


le dignità a cui l’elevò, e Filippo I lo fe- 
ce duca d’Arce; che nel 1631 Gregorio 
Boncompagni sposando Ippotita Ludovi- 
sì, riunì l'eredità di Gregorio XV, e che 
nel declinare del secolo passato Sora fu 
ceduta al re delle due Sicilie, tranne il li- 
tolo di duca col quale tuttora s’intitolanoi 
principi Boncompagoi Ludovisi (ed ora 
lo porta d. Rodolfo primogenito del pria- 
cipe di Piombino, nel maggio 1854 spo» 
sato a d. Agnese Borghese superstite fi- 
glia della celebre principessa Guendelina 
Shrewsbury,che encomiai intaliarticoli), 
en'ebbero questiin compensoaltre signa» 
rienelregno cheenumerai a Lupovisi FA- 
MIGLIA, To questo pur dissi, che col nome 
di Sorain Roma si appella il già loro Pa- 
lazzo Sora (V.) e la propinqua piazza; 
ed in Frascatila villa e gli orti Sora, di 
cui parlai in quell'articolo e nel citato Lu- 
povisi. Ciò premesso, prosieguo i cenni 
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sì disse al citato titolo, godendo pe» 
rò degli onori, e di ogni altra cosa 
siccome i predetti Camerieri laici so- 
prannumerarii. 

Il loro numero fu più o meno, 
secondo il volere de’ Papi. Dai ruoli 
di Paolo IV, Pio IV e s. Pio V, che 
sono i più antichi del palazzo apo- 
stolico, dappoichè l’esercito che, nel 
:1527, saccheggiò Roma, incendiò pu- 
re gli archivii palatini, si ricava, che 
,sotto Sisto V erano dodici, ed alcuni 
;con parte di pane solo. Nemmeno in 
rprogresso non l’ ebbero tutti, perchè 
quando furono aumentati a venticin- 
«que, l’ebbero soli cinque. Ne’ruoli di 
Clemente VIII, nel 1597, se ne leg- 
,gono otto, dieci nel Pontificato d’In- 

ocenzo X, nove in quello di Ales- 
jsandro VII, ed otto con pane e vino 
n quello di Clemente X. I quattro 
7 Innocenzo XI godevano la parte 
2; pane e vino; Innocenzo XII n'eb- 
Je tre con venti scudi mensili per 
‘adauno, oltre la consueta parte. pa- 
.atina. Clemente XI tenne undici 
‘Camerieri d’ onore di spada e cappa, 
“iocè uno colla provvisione di scudi 
renti, e gli altri col solo pane e vi- 
20. Benedetto XIV, nel 1741, ne 
ivea trentadue, e, nel 1758, fino 
1 novantadue. Clemente XIII ne di- 
‘hiarò tali quarantotto, quanti ap- 
“sunto erano nel 1768. Nel 1773, 

‘’’inquantotto erano quelli di Clemen- 
‘te XIV, e, nel 1791, quarantotto 
E Juelli di Pio VI; però, nel 1778, 
"=rano soltanto tredici con parte di 
“pane e vino, ed otto senza. Nel 
#823, Pio VII ne avea sessantacin- 
ue, nel 1829 Leone XII n’ebbe 
‘ei, nel 1830 Pio VII ne creò set- 
fe, ed attualmente sorpassano il nu- 
“mero di trenta quelli del regnante 
"Gregorio XVI. 
# CAMERINO (Camerin.). Città con 
‘residenza arcivescovile nello stato 
dl VOL. VII, 
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Pontificio. Essa è antichissima, ‘opu- 
lenta e popolosa, situata sopra un 
colle fia gli Apennini, e dalla natu- 
ra perciò fortificata. Pretendesi che 
sia stata edificata dai popoli umbro 
camerti,verso l’anno 15 13,innanzi l’era 
volgare, che corrisponde a 759 anni 
prima della fondazione di Roma. 
Macrobio opina che il nome di Ca- 
merino le provenga da Camese, uno 


‘de’ più antichi re dominatori dell’I- 


talia. Qualunque però ne sia P’ori- 
gine, è certo che, per la sua anti- 
chità e pel suo splendore, gareggia 
colle principali città dell'Umbria. I 
camerinesiì si acquistarono gloria sot- 
to Scipione, che seguirono in nume- 
ro di seicento nell’Africa, e sotto 
Mario, il quale guerreggiando coi 
cimbri, e co teutoni, li proclamò cit- 
tadini romani nello stesso campo di 
battaglia. Confederati co’ romani con- 
tro gli etruschi, sino dall'anno 444, 
come si ha da Tito Livio, che in 
più luoghi ebbe ad encomiarli, sos- 
tennero essi in ogni incontro i di- 
ritti di Roma. Si recarono con Pom- 
peo nelle Spagne, e colle armi giun- 
sero ai primarii gradi ed onori, ed 
ebbero la prefettura, colla quale pu- 
re si mantennero sotto gl’ imperatori. 

Alarico, re de’goti, inutilmente as- 
sediò la città di Camerino a'5 ot- 
tobre del 409; più tardi, e solo dopo 
vigorosa resistenza potè impadronirse- 
ne, l’anno 592, Agilulfo re de’ longo- 
bardi, duca di Spoleto, che vi si fece 
proclamare duca di Camerino. Tutta- 
volta nel Pontificato di Stefano II, det- 
to III, ricuperarono que' cittadini la li- 
bertà, e valorosamente pugnarono sot- 
to il proprio vescovo Solone, contro 
I’ esercito del longobardo Astolfo, nel 
754, il quale per le usurpazioni, che 
commetteva nei dominii della Chie- 
sa Romana, fu obbligato a restituir- 
le l’esarcato, il ducato di Urbino, e 
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storici di Sora col p. Francesco Tuzi,che 
al duca d. Antonio Boncompagni Ludo: 
visi dedicò: Memorie istoriche massima- 
mente sagre della città di Sora, Roma 
1727. La duchessa d. Costanza vedova 
di Giacomo I duca di Sora, con autoriz- 
zazione di Paolo V, ad esempio del car- 
dinalBaronio che nella sua patria avea in - 
trodottii cappuccini fabbricandogli chie- 
sa e convento, fondòin Sora ilcollegio dei 
gesuiti con chiesa sotto l’invocazione del- 
lo Spirito santo, arricchita col corpo di s. 
Giuliano nel1614. Tra i rettori che go- 
vernarono il collegio, merita onorevole 
ricordo il gesuita p.Luigi Bizzarridi Mon- 
tesanto della Marca, propagatore del cul. 
to della B. Vergine di Valfrancesca, alla 
quale edificò la chiesa, ornato di grandi 
virtù e santità di vita che descrive il p. 
Tuzi. Egli fece altrettanto del successore 
ben degno p. Giorgio Giannelli di Novi, 
che visse e morì santamente in Sora, co- 
me il predecessore. ] figli furono d. Gre- 
gorio I duca di Soraye il cardinal Frao- 
cesco Boncompagni, creato da Gregorio 
X V.Al detto ducasuccesse il figlio d. Gia- 
como Il nel ducato, del quale e degli al- 
tri duchi, come de’ Papi ecardinali Bon- 
compagni e Ludovisi,il p. Tuzi ne descri- 
ve le notizie storiche ed i fasti. Suoi fra- 
telli furono d. Ugo duca e Girolamo car- 
dinale, e dal1.°nacqued. Gregorio II du- 
ca di Sora e principedi Piombino pel suo 
matrimonio colla Ludovisi; indi fu duca 
d. Antonio di Sora e Arce, e gli altri che 
riportai a Boncompagni e Lupovisi. Nel 
1654 fu memorabile a Sora il 24 luglio 
per l’ovribile terremoto, che fatta cadere 
la chiesa di s. Restituta, venne subito rie- 
dificata in più magpifica forma. Seguì la 
desolante Pestilenza, dalla quale Sora col 
suo stato rimaseesente, perchè il duca d. 
Ugo co’suoi vassalli ricorsero con orazio» 
nie voti alla Madonna di Loreto.Nel1690 
Alessandro VIII creò cardinale Giacomo 
Cantelmi de’duchi di Popoli, antichi si- 
gneri di Sora, celebre arcivescovo di /Va- 
poli. Nel secolo passato alla dinastia au- 
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striaca de’ re di Spagna successe la non 
meno gloriosa de’ Borboni che regna, se- 
guendoSora i destini della monarchia, che 
descrissi a Sicura. Vedasi: L'antica Ar- 
pino, opera del p. d. Bernardo Clavalli 
cassinese, divisa in 6 libri, ne’ quali con 
l'edificazione ch’'ebbe da Saturno, sinar- 
rano i più celebri fatti di C. Mario, di 
M. Tullio Cicerone, e di altri arpinati 
che fiorirono nella romana repubblica: 
All Tlmo e Rmo sig.Francesco cardinal 
Boncompagni legato di Perugia, Napoli 
1623. 
L’introduzionedelcristianesimo inSo- 
ra, di gîà superiormente la indicai, e tan- 
to ben presto vi fiorì ne'primi secoli del- 
la Chiesa,che meritò la sede vescovile, im- 
mediata mentesoggetta alla s. Sede, come 
lo è. Situata nella provincia ecclesiastica 
di Capua, in processo ditempo si riuniro- 
no li vescovati d’Atino (7.) e di Zoltur- 
ro (V.). Il 1. vescovo di Sora che si cono- 
sca dall’Ughelli e dal p. Tuzi è Amasio 
fiorito in tempo del martirio di s. Resti- 
tuta e compagni circa il 272, il quale in 
visione la santa l’invitò a prendere dal fiu- 
me Fibreno, ove erano state gettate, le lo- 
ro teste, come fece e riunì a’ loro corpi. 
Ciò narra il p. Tuzi secondo gli atti di s. 
Restituta; nondimeno perchè non si con- 
fonda con altro omonimo santo, raccon- 
ta pure ches. Amasio sacerdote greco, a- 
vendone conosciuta la sapienza, la facon- 
dia e la santità Papa s. Giulio I del 336, 
l’inviò a predicare la dottrina di Gesù Cri- 
sto nelle principali città vicine. Avendo 
saputo il santo che in Sora eravi penetra- 
ta l’eresia degli ariani, vi si recò operan- 
do miracoli per virtù divina, e declaman- 
do contro l’arianesimo. Se pe’prodigi ac- 
correvano a lui i popoli, gl’infetti d’ere- 
sia lo costrinsero a partire, e dopo essersi 
riposato ad Atino, passò in Teano, e ne 
divenne vescovo e fu consagrato da detto 
Papa, meritando poi un tempio a cui pa- 
re che contribuisseroj sorani pentiti d’a- 
verlo maltrattato. Del 2.° vescovo sorano 
che si conosca, abbiamo che s. Gelasio I 
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Papa del 492 scrisse al vescovo di Sora 
Giovanni, per facoltizzarlo a permettere 
i divini offici all’ oratorio che Megeria a- 
vea eretto a’'suoi defunti. Il vescovo Se- 
bastiano fu in Roma a'sinodi celebrati da 
Papa s. Simmaco nel501,502,503 6504. 
Dopo di lui non si trovano altri vescovi 
sino a Valeriano che intervenne al sino- 
do romano nel 680 dis. Agatone. Nel972 
Leone assistè alla consagrazione del ve- 
scovo di Caiazzo. Gli successe Giovanni 
zio del cardinal Leone Ostiense. Pietro sì 
trovò nel 1071 alla consagrazione della 
chiesa di Monte Cassino, fatta da Papa A- 
lessandro Il reduce da Aquino. Giovanni 
monaco cassinese nel 1073 fu consagrato 
da Papa e. Gregorio VII. Nello stesso an- 
no lo divenne Roffredo, che fu alla con- 
sagrazione degli altari della chiesa di s. 
Martino in Monte Cassino. Il commenta. 
tore d’Ughelli registra poi Goffredo, a cui 
spedì un diploma nel 11 10Pasqualell,che 
riporta, sulle parrocchie della diocesi e lo- 
ro confini,Landolfo monacediMonteCas- 
sino nel1156 per la distruzione di Sora 
operata dal suddetto crudele Simone, si 
ritirò in Arpino ove morì. Restaurata la 
città, Alessandro III nel1167 circa diè la 
sede in amministrazione al cardinal 77 i- 
tellespac (V.). Onorio III nelta21 con- 
sagrò vescovo N. Distrutta Sora da Fe- 
derico II nelr238, il vescovo Guido lega- 
to di Campagna scampòcon pena dall’ec* 
cidio, esebbene poi permettesse la restau- 
razione della cattedrale, non volle che vi 
tornasse Guido. Nel1252 Innocenzo IV 
elesse vescovo Pietro Gaetani, il cui nipo» 
te fu dipoi Bonifacio VIII. Indi lo trasla- 
td a Rietinel1254, sostituendogli M. Lu- 
ca. Per sua morte il capitolo di Sora e» 
lesse l’abbate di Casamari, ma Clemente 
1V rigettando tale elezione, nel1267 no- 
minò Pietro Gerra di Ferentino già ar- 
cidiacono di York, poi successivamente fu 
vescovo di Rieti, arcivescovo di Monrea- 
le, e patriarca d’Aquileia. Nel1278 An- 
drea, che passato nel1286a Rieti, fuam- 
ministratoreil predecessore Gerra. Nico- 
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Ideletto nel1295 da Bonifacio VIII,, nel. 
l’istesso anno lo trasferì a Teano; facen- 
dolosuccedereda Andrea Masaroni diFe- 
rentino, che con molta diligenza raccolse 
inun libro quanto potè le antiche memo- 
rie della chiesa di Sora. Nel1324 Giaco- 
mo, nel1348 Francesco, nelr355 Ange- 
lo Ricasoli nobile fiorentino, poi di A ver- 
sa, indi di Firenze. Nel1358 Andrea ar- 
cidiacono d’ Aversa, nel1364 Marino già 
di Carinola che consagrò l’altare maggio- 
re della cattedrale. Nel1378 Pietro, nel 
1397NicolaFrancesco canonico della cat- 
tedrale,e fu il1.°che si obbligò pagare al- 
la camera apostolica il sussidio che allo- 
ra si costumava. Bonifacio IX nel:139g9 
da Aquino vi trasferì Giacomo d’ Antio- 
chia, poi vescovo d’Asisi. Nel1404 Anto» 
nio Porziano d’Alatri già di Monte Fia- 
scone; nel 1406Giacomo forsecon regres- 
so da quello d’Asisi,che si obbligò al sussi- 
diocamerale,eMartinoV fecealtarista del- 
la basilica Vaticana, ed in suo luogo nel 
1420 prepose alla chiesa sorana Giovan- 
nidi Monte Negro prefettodi Castels. An- 
gelo. Nel1456 morì Pietro de Caccianti- 
bus che fece costituzioni sinodali, e nel 
1457 gli successe Antonio Novelli di So- 
ra. Paolo Il nel1465 fece Angelo, e nel 
1467 Antoniode Levis;Sisto IV nelr472 
Pietro de Levis, e nel1479 Pietro Lupi 
di Tivoli che poi abdicò. Nel1503 Matteo 
Mancinidi Velletri, nel1505Giacomo de 
Massimi diPoutecorvo,come avverte l’an- 


. notatore d’Ughelli, e non romano come 


seguendolo scrisse il p. Tuzi, ed a'carme- 
litani concesse la chiesa di s. Maria delle 
Forme,cheabbattuta dal terremoto, ma- 
gnificamente rifabbricò la duchessa diSo- 
ra d. Eleonora Zappata Boncompagni. 
Trasferito nelr511 a Civita Ducale, Giu- 
lio [I gli surrogò il sorano Bernardo Rug- 
gieri che fu.al concilio di Laterano. Nel 
1530 morto Ferdinando Vimo, Clemen- 
te VII elesse Adriano di Cambray, indi 
nel1531 Bartolomeo Ferrantini d’ Ame- 
lia, che trasferito a Chiusi, nel1533 di- 
chiard amministratore il cardinal Farue- 
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se: questi rassegnando la sede a’24 apri- 
le1534, a’ 13 ottobre divenne il glorioso 
Paolo III (V.). Nello stesso anno eragli 
succeduto Eliseo Teodino d’Arpino, ove 
fa sepolto. Ne divenne indi amministra- 
tore il celebre cardinal Alessandro Far- 
nese (Y.) nipote di Paolo III, e nel1561 
gli successe Tommaso Gigli bolognese, il 
quale nell’episcopio che aumentò di fab- 
briche,fece dipingere gli stemmi de’ prede- 
cessori, e molto ampliò il monastero del- 
le monache cisterciensi di s.Chiara; inter- 
venne al concilio di Trento, s. Pio V lo 
fece esecutore delle lettere apostoliche col- 
le quali prescrisse che gli spogli de’monaci 
di Casamari, non all’ abbate commen- 
datario, ma alla camera apostolica erano 
devoluti: Gregorio XIII lo dichiarò teso- 
riere generale,e nel1577 vescovo di Pia- 
cenza, trasferendo da Utica a Sora Gio. 
Battista Maremonti di Fassombrone, già 
vicario apostolico di Ripatransone, per- 


‘ chè il sorano e celebre filippino Cesare 


Baronio non volle accettare il vescovato. 
Morto Gio. Battista prima di giungere a 
Sora, gli successe nel 1578 OrazioFerreriì, 
quindi poco dopo amministratore il car- 
dinal Filippo Spinola (V.). Nel1585 Fa- 
brizio Gallo, a cui Sisto V surrogò Ora- 
zio Ciceroni di Frosinone, che traslato nel 
15g0a Ferentino, nel 1591 glisuccesseAn- 
tonio Salomoni cremonese assai lodato. 
Nel1608 Giulio Calvi di Alvito, nel1609 
Michele de Consulibus di Carine o meglio 
di Bari, teatino di santa vita. Nel1609 Gi- 
rolamo Giovannelli romano,ottimo e pio 
pastore, costruì la sagrestia nella catte- 
drale e fornì di suppellettili, fece la tra- 
slazione con pompa solenne de’corpi dei 
ss.Adeodato eGiuliano martiri,edificddai 
fondamenti il seminario, e celebrò il sino- 
docon ottime costituzioni chesi stamparo- 
no. Nel1632 PaoloBenzoni romano cano- 
nico della basilica Lateranense; nel1638 
Felice Tamburrelli di s. Ginesio, luogo- 
tenente della Marcae governatore di Fo- 
ligno. Nel:657 Agostino de Bellis napo- 
letano, dotto chierico regolare teatino e 
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vicario generale del suo ordine, confuta- 
tore de’ giansenisti, ed in morte dispose 
che il cuore fosse deposto presso la tom- 
ba dis.Gaetano. Nel1660 Maurizio Pic- 
cardi della diocesi d’ Aquino ; nel 1675 
Marc’ AntonioPisanelli nobile napoletano 
già di Vulturaria, di grandeaffabilità; nel 
1681 Tommaso Guzzoni di Benevento 
filippino. Rinunziò nel1702 e gli successe 
cel1703 Matteo Gagliani nobile napole- 
tano traslato da Fondi, zelante della di- 
scipliva ecclesiastica celebrò il sinodo che 
stampò, eseguì la solenne traslazione del- 
le reliquie di s. Domenico, diè la chiesa 
de’celestini ad una pia unione di sacerdo- 
ti, vero padre de’poveri, lascid alla catte- 
drale doti perle zitelle di Sora e sua dio- 
cesi, come avea fatto in quella di Fondi. 
Con questi, e con Gabriele de Marchis 
della diocesi di Cassano, fatto vescovo nel 
1715 il p.Tuzi, el’Ughelli, alia sacra 
t.1,p.1243, terminano la serie de’ vesco- 
vi di Sora, che io compirò colle Notizie 
di Roma. Nel1735 Scipione Sersale na- 
poletano, nel1744 Nicola Cioffi napole- 
tano, nel1748 Antonio Correali di Sor- 
rento, nel 1765 Tommaso Taglialatela 
napoletano,nel 1768 Giuseppe M.* Sisto. 
y-Britto teatino della diocesi d’ Oria, nel 
1797 Agostino Cely Colajanni della dio- 
cesi d'’Aquila. Siccome Pio VII pel con- 
cordato concluso col re delle due Sicilie 
Ferdinando uel1818, e successiva bolla 
De utiliori dominicae, de' 28 giugno, unì 
al vescovatodi Sora le sedi vescoviliedio- 
cesi di Aquino e Pontecorvo, aeque prin- 
cipaliter,già avendo io promesso di ripor- 
tare quii vescovi più distinti d'Aquino, 
vado a effettuarlo. Pontecorvo è distante 
da Sora circa18 miglia, e più di 2 da A- 
quino,laonde deve sopprimersi il zero do- 
poil numeroa,alla distanza posta in prin- 
cipio di tale articolo, aggiunto per abba- 
glio mio o della stampa. Aquino egual- 
mente è distaute quasi 18 miglia daSora. 

ll1.°vescovo d’Aquino che si conosca 
è Costanzo o Costantino che intervenne 
al sinodo romano del 465 di Papa s. I- 
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laro, ovvero a quello del 487 di Papa s. 
Felice II; Asterio fu a’concilii adunati 
da Papa s. Simmaco nel 501, 502, 503 
e 504; Giovanni ricevè lettera da Papa 
Giovanni III del 560; s. Costanzo patro. 
nod’Aquino fiorì circail 566 e ne fa men- 
ziones. Gregorio] ne’ Dialoghi, celebran- 
dosi la sua festa il 1.° settembre, chiaro 
pel dono di profezia e predisse l’infortu- 
nio d'Aquino; Andrea del 572,indi Gio- 
vino. Dopo lunga sede vacante Angelo 
prodigo de’beni di chiesa, fu scomunica- 
to da s. Leone [X, e deposto'da Nicolò II 
circa ilr060. Lodatissimo però fu il suc- 
cessore s. Martino fiorentino, che inter- 
venne alla consagrazione che Alessandro 
JI nel107 1 fecedella chiesa di Monte Cas- 
sino, di cui era stato monaco. Nel 1073 
s. Gregorio VII fece vescovo Leone che 
consagrò l’altare de’ ss. Apostoli di det- 
to arcicenobio nel 1076. Reginaldo già 
monaco cassinese intervenne neli 179 al 
concilio di Laterano III. Nel1 194 Gre- 
gorio fiorentino abbate de’ vallombrosa- 
ni, e parente del fondatore s: Gio. Gual- 
berto, moltoencomiato pel prudente suo 
governo. Nelr206 Innocenzo III nomi- 
nò altro Gregorio, già decano e monaco 
di Monte Cassino, che per infermità non 
potendolo consagrare, si fece supplire nel 
giorno di Pasqua dal cardinale vescovo 
d’ Ostia. Il Papa successore Onorio III 
commisea Gregorio di battezzare nel de- 
clinardel12260 sul principio del1227 5. 
Tommaso d’Aquinofiglio del conte d’A- 
quino e di Sora Landolfo. N. nel 1239 
soggiacque con altri vescovi alle perse- 
cuzioni di Federico II. Pietro eletto dal 
cardinal legato di Sicilia, nelr25 1 fu con- 
fermato da Innocenzo IV, e Clemente IV 
nel1265 lo costituì amministratore del 
vescovato suburbicario di Sabina, perchè 
era la propria sede nel suo cardinalato, 
e morì nel 127 1. Bonifacio VIII nelr295 
spessizdo l'elezione di Berardo fatta dal 
essore, dalla propria patria Cagli 
ug lielmo Mastini; poscia nel 
eglia vi traslatò fr. Lamber- 
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to. Tommaso di Aquino canonico della 
cattedrale, eletto dal capitolo, nel 1309 
lo confermò Clemente V. Leonardo nel 
1313, pure eletto dal capitolo, fu ratifi- 
cato da detto Papa. Giacomo Falconieri 
napoletano nel1342 lo nominò Clemente 
VI, dopo avere rigettata la postulazione 
che il capitolo aveà avanzata per Pietro 
canonico di Chieti, ed eletto d’Aquila : 
indi Giacomo nel1348 fu traslato a Bi- 
tonto. Giovanni fu scomunicato per lo 
scisma da Urbano VI. Antonio Archeoni 
(7.) romano nel1386, o forse nelr389 
come vuole Lucenzi, poi cardinale. Gia- 
como d'Antiochia poi di Sora. S'intruse 
Giovanni eletto dall’antipapa Clemente 
Vf, fu spogliato da Bonifacio IX e poi 
l’assolse. Giacomo de Camplo nel 1420, 
poi di Spoleto, indi di Carpentrasso, se- 
polto nella basilica Liberiana, nella cap- 
pella da lui eretta alla B. Vergine. Luca 
Alberini nobile romano e canonico Va- 
ticano, creato nelr430, lodato per inte- ‘ 
grità di vita e singolar prudenza. Anto- 
nio del1452, fupure vicario generale del 
cardinal Mezzarota abbate commenda- 
tario di Monte Cassino, con facoltà di e- 
sercitare i pontificali e di conferire i be- 
nefizi ecclesiastici. Roberto di Lecce fran- 
cescano, che traslato nel 1484 alla sua 
patria, non ebbe effetto per morte di Si- 
sto IV che non avea spedito le bolle: fu 
encomiato per profonda dottrina e san- 
tità di vita. A’10 luglio1495 fu fatto am- 
ministratore il cardinal Bernardino Zo- 
nati (V.),e continuò sino a’ 13 novembre 
in cui fu fatto vescovo Battista del Bu- 
falo nobile romano, canonico di s. Maria 
Maggiore, e intervenne al concilio di La- 
terano V.Gli successe Giacomo Gherar- 
di di Volterra, che sostenne diverse lega- 
zioni. Nel 1516 Mario Maffei nobile di 
Volterra dottissimo, canonicodi s. Pietro, 
parente del celebre Raffaele detto il /o- 
laterrano, traslato nel 1525 alla chiesa 
Caballicense in Francia. Clemente VII 
gli sostituì Antonio Corradi nobile na- 
poletano, ornato di molte virtù.Nel1528 
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Innicode A volos della famiglia dì s. Tom. 
maso d’ Aquino olivetano; nel 1 543 il dot- 
tissimo Galeazzo Florimonte di Sessa, di 
somma pietà,padre de’poveri figurò mol. 
to alconcilio di Trento; v’intervenne pu. 
re Adriano Fusconi romano, che gli suc» 
cesse nel1552, già abbreviatore aposto- 
lico; nel1579 Gio. Luigi Guarini di Lec- 
ce, parroco di Roma e predicatore; nel 
1579 stesso Flaminio Filonardi di Bau- 
co nobile romano; nel 1608 il cardinal 
Filippo Filonardi (V.) nipote del prece- 
dente, che nel1615 rassegnò il vescovato 
al fratello Alessandro, che fu sepolto nella 
cattedrale. Innocenzo X nel 1645 nominò 
fr. Angelo Maidalchini viterbese dome- 
nicano, parente della sua cognata la fa- 
mosa d.Olimpia,indi lo trasferì a s. Seve- 
rino; nel1646 Antonio de Pace; nel16553 
Marcello Filonardi di Bauco, morto in 
Pootecorvo ove risiedeva il vescovo nel 
1689, € sepolto nella chiesa principale; 
nel:1690 Giuseppe Ferrari nobile di Ce- 
prano, che in diversi uffizi servì la s. Se- 
dee fu pianto in morte. Con questi nell’ Z- 
talia sagra t.1, p. 394, si termina la se- 
rie de’vescovi d'Aquino, che continuerò 


colle Notizie di Roma. Nel: 696 Giusep- 


de Carolis di Pofi diocesi di Veroli; - 


nel1725 Benedetto XIII a’23 giugno a- 
vendoeretto la chiesa principale di Pon- 
tecorvo in cattedrale e la diocesi in ve- 
scovato,l’unì a quella d'Aquino, alla qua- 
le apparteneva, e il de Carolis fu ilr.° ve- 
scovo di quinoe Pontecorvo uniti, non 
che già preposto d’Atino, antica sede ve- 
scovile, fin dal1699, earcivescovo inpar 
tibusdi Tiana nel1725.In tempo di que- 
sto vescovo, recandosi Benedetto XIII ai 
19 maggioi727 a consagrare la basilica 
di Monte Cassino, la mattina del 2 1 par- 
tendo dal protomonastero scese a s. Ger- 
mano, ove postosi in carrozza sì portò in 
Aquino a venerar la patria del suo cor- 
religioso s. Tommaso, e proseguendo il 
cammino passò all’ Isoletta ultimo con- 
fine del regno, sempre servito dal vicerè 
cardinal Althann.Il vescovo deCarolis ebe 
VOL. LIVII, 
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be lunghissimo vescovato, e nel1742 gli 
successe Francesco Antonio Spadea del- 
la diocesi di Squillace, anche nella pre- 
positura d’ Atino. Nel 1751 Benedetto 
XIV nominò vescovo d'Aquino e Ponte- 
corvo, e preposto d’Atino, Giacinto Sar- 
di di Sulmona. L’ultimo di essi fu Giu- 
seppe de Mellis, di Lauria diocesi di Po- 
licastro, fatto vescovo da Pio VIa’'2g gen- 
naio1798. In conseguenza della riporta- 
ta unione de’3 vescovati di Sora, Aqui 
no'e Pontecorvo, tutti soggetti immedia- 
tamente alla s. Sede, ed essendo essi va- 
canti del pastore, Pio VII nel concistoro 
de'29 marzo1819 preconizzò per1.°ve- 
scovo delle 3 diocesi unite, Andrea Lu- 
cibello di Amalfi, al quale successe nel 
1836 Giuseppe M.* Mazzetti carmelitano 
dell’antica osservanza dottissimo di Chie-' 
ti, promulgato da Gregorio XVI, il quale 
per di lui rinunzia, nel concistoro de’ 13 
settembre1838 dichiarò l'odierno zelan- 
te e piissimo vescovo mg." Giuseppe Mon- 
tieri di Trevico diocesi diLacedonia; già 
in patria canonico primicerio, rettore dei' 
seminari d'A vellino e di Troia, e profes-' 
sore di gius canonico, visitatore ed esa-' 
minatorè nella sua diocesi, vicario gene- 
rale di Bovino, Gaeta e Ascoli. Si legge 
nella sua proposizione concistoriale, che' 
ogni nuovo vescovo è tassato in fiorini 
280, con 3000 ducati per mensa publi- 
cisnon deductis oneribus, ac recenti pen- 
sione 300 ducatoruni gravati. Che le 3 
diocesi unite sono sufficientemente am- 
pie, e contenenti 56 luoghi. Episcopales 
aedes in qualibet civitate existentes pro: 
ximo conspiciuntur dictis ecclestis, epi- 
scopus autem plerumque su@m lenet re- 
sidentiamin loco, qui vulgo Rocca Secca 
nuncupatur (quique parum distat ab A- 
quini civitate), bi episcopale palatium 
seminario conjungitur, multaque indiget 
reparatione, uti Pontis Curvis;Sorae au- 
tem reparationem exposcit.Poco distante 
dal'celebre Monte Cassino (V.), a destra 
della strada che conduce a Sora, accan: | 
toagli Apennini,sorgeil castello di Rocca 
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Secca, nel quale riparavano gli antichi 
conti d'Aquino. Questa roccia per le ar- 
mi del medio evo era inespugnabile, di - 
fesa dalla natura dalla parte di Caprile 
e da quella di Rocca Secca, furte pe'suoi 
muri a feritoie, e per la sua torre ove è 
tradizione che vi fu rinchiuso l’Angelico 
s. Tommaso d’ Aquino, Rocca Secca si 
compone di 3 perti: la Valle ch'è la più 
occidentale, con chiese, convento di fran- 
cescani, seminario diocesano, palazzo ve- 
scovile ‘ed altri edifizi e stabilimenti ; il 
Castello a un 4.°di lega dalla precedente, 
che ba unforte, chiese e collegiata; e Ca- 
prilealsud-est con altre chiese, e ne’con- 
torni nascono erbe medicinali, colle quali 
sì formano le così dette polveri di Rocca 
Secca. Dicesi edificato il paese nel g86 
da Mansone abbate di Monte Cassino, ma 
presto e nel 993 fu distrutto, indi rifab- 
bricato, nuovamente soggiacque a rovine 
nel: 125 nelle azioni guerresche tra Papa 
Onorio Il e Ruggero normanno, che nar- 
rai a SiciLia. Nelr177 nel castello vi si 
rinchiusero i conti d'Aquino, e sostenne 
un assedio, levato poi per le sue difficoltà 
e per la morte dell’imperatore Enrico VI. 
Nel piano adiacente vi fu combattuta la 
memorabile battaglia che distrusse l’e- 
sercito di Ladislao, e già ricordata. Roc- 
ca Secca nello stesso secolo fu occupata 
dalle milizie papali di Pio II. Nel1503 il 
castello fu assediato da’francesi di Luigi 
XII, quando voleva far valere le sue ra- 
gioni sul regno, ma vi furono disfatti. Di- 
venne poi feudo de’ Boncompagni Ludo» 
visi, e oggi si vanta di aver dato i natali 
al cardinal Anton Maria Cagiano de A- 
zevedo prefetto della congregazione del 
concilio e protettore della confraternita 
delle Cinque piaghe, e della B. Vergine 
Addolorata della città di Pontecorvo. 
SORAIVA o SARAIVA DA S. LUI. 
GI Francesco, Cardinale. Nato in Ponte 
di liemperidiccni di Braga, da onesti e 
enitoriche ne curarono con mol. 
ior Brealo fece co- 
e proclive alla pietà, 
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svegliato ingegno e gran amore allo stu- 
dio;laonde di16 anni vestì l'abito mona- 
stico di s Benedetto, che poi per le vicen- 
de politiche e lagrimevoli di Portogallo 
lo depose tra gli ultimi confratelli. Com- 
piuto con somma lode nel monastero il 
corso scolastico, attese alla teologia in 
Coimbra,ottenendo nell’università il dot- 
torato, dopo aver con singolar prontezza 
e dottrina difeso pubblicamente alcune 
tesi. Ascritto poi al magistero accademi- 
co, tosto si fece distinguere istruito nelle 
lingue ebraica e greca, non che versato 
nelle amene lettere e nella storia, e for- 
nito di tali cognizioni svolse ardue que- 
stioni teologiche, ed espose i difficili luo- 
ghi della s. Scrittura. Ciò non gl’impedì 
di mostrarsi monaco esemplare ed affe- 
zionato alla sua congregazione, e progre- 
dendo negl’incarichi di essa, fu maestro, 
segretario del superiore generale; e pre- 
lato del suo monastero di Coimbra. Pas- 
satoquindi nel monastero di Tibaes,e tro- 
vala una miniera d’antiche memorie di- 
sordinate e confuse, con paziente fatica le 
classificò, vi formò un indice ragionato, e 
ne raccolse molte cognizioni che poi pose 
a profitto, Tenùto ormai fra’ più dotti por» 
toghesi, l'accademia reale di Lisbona,pre- 
miata una sua memoria, lo elesse a socio, 
ed egli in cambio la fornì di eccellenti 
scritti storici, critici e filologici, pubbli- 
cati negli atti della medesima. In essi il- 
lustrò i fasti portoghesi, precipuamente 
quelli della letteratura e delle scoperte 
marittime, con meravigliosa erudizione, 
sagacità e stile purgato, secondo i classi» 
ci, ond’ebbe il vanto di valentissimo nel 
patrio idioma, Questi studi non gl'impe- 
dirono la continuazione de'filosofici nel- 
l'università di Coiva, e ne tenne calte- 
dra dopo il 1817 nel collegio delle arti 
di tal città. Il grande entusiasmo che de» 
stò nella gioventù coll’eloquenza ed eleva- 
tezza della mente, esponendo quelle par- 
ti della filosofia morale che più da vici» 
no toccavano la ragione di stato, fu forse 
la causa principale per cui avvenuto il 
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movimento politico in Portogallo (V.) 
nel1820, fu chiamato fra coloro che oc- 
cuparono la somma delle cose, e fu mi- 
nistro, deputato, ed uno de’caporioni del- 
la giunta rivoluzionaria di Porto, e poi 
di Lisbona. Quantunque il suo carattere 
personale fosse poco adatto a simili inca- 
richi, pur non credette ricusarli, nè se ne 
poté scusare per non essere stato del tutto 
straniero all’insurrezione nazionale con- 
tro l'invasione francese nel1808, entran- 
do nella giunta di Viana nel Minho. Ab- 
bandonato a’fluttuosi eventi della patria, 
ora applaudito e decorato de’primari uf- 
fici, or contraddelto e perseguitato, per - 
ché la pubblica voce lo disse settario e 
furbo; nondimeno altri lo difendono ch'e» 
gli contra sua volontà abbandonò la vita 
claustrale e studiosa, e ne lodano l’inte- 
grità ela regolarità de’costumi. Il re Gio. 
vanni VI nel182 1 lo nominò rettore del. 
l'università di Coimbra e coadiutore al 
vescovo della città, onde Pio VII nel con- 
cistoro de’ 19 apriler822 per le regie i- 
stanze lo dichiarò vescovo di Duria ir par- 
tibus e coadiutore con futura successio» 
ne di Francesco de Lemos de Faria Pe- 
reira Couttinho vescovo di Coimbra, co- 
me si ha dalle otizie di Roma. Nel1823 
essendosi dimesso dal reggere l’ univer- 
sità, avendo rinunziato al governo di sua 
chiesa, si ritirò nel convento di Batalha, 
che poscia dovè cambiare col monaste- 
ro della Serra di Ossa. Allora riassunse 
le sue antiche abitudini, compilò le me- 
morie di quel convento e si stamparono, 
e compì gran parte de’tanti mss., unica 
ricchezza che lascidalsuo erede.Nel 1834 
Lisbona l’accolse nuovamente tra le sue 
nrura, quale archivista maggiore del re- 
gno, e per volere e preghiere della regi- 
na Maria II nel riordinamento delle cose 
ecclesiastiche del Portogallo, nel 1843 
GregorioX VI a’3 aprile lo preconizzò pa- 
triarca di Lisbona, e a'19 giugno lo creò 
cardinale dell’ordine de’preti, inviando 
a Lisbona colla notizia di sua esaltazio- 
ne e il berrettino cardinalizio la guardia 
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nobile Adriano Borgia, che la regina fe- 
ce cavaliere dell'ordine di Cristo, come 
si legge nel n.° 49 del Diario di Roma 
del 1843. Narrai a Lissoma che il Papa 
autorizzò il cardinale a riunire la chiesa 
collegiata alla patriarcale, e la formazio- 
ne del nuovo capitolo. Indi la regina fece 
il cardinale vice-presidente della camera. 
de’pari. Con tanti onori e senza bassezze 
sulla cambiò le sue modeste e semplici 
maniere, nè fu preso dall’orgoglio, mo. 
straudo in vece animo caritatevole agl’in- 
felici, prudenza e sollecitudine per risto- 
rare i danni della Chiesa, non meno a di- 
mostrar la sua divozione alla s.Sede.L’ul- 
tima volta che parlò nella camera de’pa- 
ri fu in difesa della disciplina ecclesiasti: 
ca ne’'seminari chiericali.A ffrantodall’età 
e dall’adempimentade’suoidoveri, col pi- 
to da affezione scorbutica vide tranquillo 
approssimarsi il suo fine. Invocati i con- 
forti della religione,ricevè con molta pietà 
la benedizione in articulo mortis dall’in- 
ternunzio e delegato apostolico di Grego- 
rio XVI.Morìa'7 maggio 1845,d’anni8o 


non compiti,intervenendo nella chiesa pa- 


| triarcale la regina e tutta la corte alle sue 


esequie, che furono celebrate con gran 
pompa ; indi futumulato non nella mede- 
sima,come pretendonole otizie di Roma 
del 1846 nel fare il novero de’cardinali 
morti,ma nella chiesa di s. Vincenzo mar- 
tive. Oltre le memorie già indicate, si han- 
nodelcardinaleunDizionario di sinonimi 
portoghesi un Catalogo delle voci lusitane 
venute dalle lingue orientali, e di quelle 
che hanno rapporto colla francese, una 


‘Indicazione delle scoperte portoghesi, e 


le Illustrazioni con note alla vita di d. 
Giovanni de Castro di Giacinto Freire 
d’Andrade. Ma tuttociò è pochissimo in 
proporzione di quello che si contiene nei 
suoi mss. che forse nonrimarrannoa lun- 
go inediti. 

SORDO e MUTO, Surdus, Mutus. 
Quello ch'è privo d’udito, quello che non 
parla per essere sordo dalla nascita o im- | 
pedito in altra guisa dalla favella. | sor» 
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di e muti dalla nascita non sono incapa- 
ci allo studio, e si ponno suflicientemen- 
te istruire nelle principali verità della re- 
ligione per mezzo di segni, che abbiano 
rapporto alle cose che si vogliono loro in- 
segnare, particolarmente colle immagi- 
ni che rappresentano i misteri, aggiun- 
gendovi gesti ch’esprimono atti di ado- 
razione e di rispetto.Quindi ne consegue: 
1.° che le persone le quali hanno in cura 
i sordi e muti dalla nascita, peccano gra- 
vemente trascurando affatto la loro sal- 
vezza col falso pretesto che sono incapaci 
d’istruzione; 2.° che si può, dopo di aver 
consultato il vescovo,amministrare la s, 
comunione a’sordi e muti dalla nascita, 
i quali sieno di buoni costumi e bastan- 
temente istruiti; 3.° che devesi accorda- 
re l’ assoluzione e il s. Viatico ad un sor- 
do e muto dalla nascita pericolosamente 
ammalato, quando egli dà segni esterni 
di fede, di penitenza, di rispetto e d’ado- 
razione per la ss. Eucaristia.Sommamen- 
te compassionevole è la condizione de’sor- 
do-muti: per loro tutto è silenzio, la na- 
tura non ha un eco, e l’arte un'armonia, 
che al loro orecchio risuonando, valga a 


far gustare una di quelle dolcezze,che ren- 


dono piacevole la vita. Per loro il passa- 
to non ha una storia, confuso e vago è il 
presente.La loro misera condizione strap» 
pò il pianto persino dal Redentore men- 
tre passava per Sidone, considerando il 
lagrimevole stato di chi ha chiuso l’orec- 
chio all’udito, ed ha le labbra impotenti 
alla favella. Ma spettava alla religione 
fondata da lui, di togliere questi miseri 
dallo stato infelice in cui si trovano, e di 
metterli a parte di que’ diritti che sono 
comuni al restante degli uomini,median- 
te alcune anime generose educate alla 
scuola del vangelo, che assunsero di'am- 
maestrarli, comechè dotati d’intelligenza 
e suscettibilità e perciò atti all’istruzione: 
santa e mai abbastanza lodata impresa, 
che forma una delle glorie della storia del- 


l’umanità,e vieppiù va diffondendosi. Ma 


già de’sordo-muti, e del loro fiorente in- 
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segnamento religioso e civile, oltre di ave- 
re ricordato i principali loro stabilimenti 
a’rispettivi articoli, ne trattai ne’vol. L, 
p. 21 eseg.,eLXIII, p.124 e 125, non 
che a Lincua. Aggiungerò per quello pro- 
spero di Roma, che nelle istituzioni di ca- 
rità non è ad alcuno seconda, mercè le 
cure del cardinal Mario Mattei sotto-de- 
cano del sagro collegio e vescovo subur- 
bicario di Porto e s. Ruffina, presidente 
del medesimo, e degli operosi del clero 
romano a’quali è affidata la istrazione di- 
retta dal sacerdote d. Francesco Morani, 
alcune parole del saggio che dierono i 
sordo-muti de’loro studi e lavori nel mar- 
z01854. In quello de’ maschi assistettero 
i cardinali Mattei, Ferretti, Wiseman e 
Caterini, con altri personaggi. Colla mag- 
gior prontezza ed esattezza i sordo-muti 
risposero in iscritto e co’segni a tutte le 
domande loro fatte,sulla dottrina cristia- 
na, sulla storia dell’antico e nuovo Te- 
stamento, sulla storia romana, sugli ele- 
menti di quella naturale, geografia e a- 
rilmetica, e in altre parti di loro istruzio- 
ne. Parecchi diedero saggio del linguag- 
gio d’azione, con ammirazione e commo- 
zione de’riguardanti, per osservare come 
l’arte ispirata dalla religione rendeva 
meno infelice la condizione di tanti sven- 
turati ; come l’arte avea educata la loro 
mente al conoscimento della fede e della 
morale, ed in ispecie del cardinal presi- 
dente, come quello che nel pontificato di 
Gregorio XVI zelò la fondazione dello 
stabilimento e contribuì al suo incremen- 
to. Si videro esposti i progressi da vari 
giovani fatti nell'arte del disegno, nella 
scultura e nell’arti meccaniche. Nel sag- 
gio poi dato dalle sordo-mute, onorato 
pure dalla presenza de'cardinali Mattei, 
Ferretti e Caterini,e da altre distinte per - 
sone, all’improvviso si degnò recarvisi il 
Papa regnante Pio IX,il quale si mostrò 
oltremodo soddisfatto nel vedere le gio- 
vinelte con mirabile precisione rispon- 
dere co’ gesti e in iscritto a quanto loro 
fu domandato; godendo che la loro con- 
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dizione era divenuta meno infelice dalla 
potenza dellacarità evangelica,il loro pro- 
fitto e lo spirito religioso che le informa, 
come ne’ maschi, l’ educazione tendente 
‘non meno a istruir l’intelletto, che a col- 
tivar i sentimenti del cuore, contribuen- 
dovi la vigilanza delle religiose esempla- 
ri figlie del Calvario, anche per quanto 
dichiarai ne'vol. LV, p.156, LXIII, p. 
124. A manifestare meglio il santo Pa- 
dre la sua alta compiacenza ed j] suo gra- 
dimento, volle regalare di tabacchiera e 
di medaglia d’oro il direttore d. Fran- 
cesco ed i maestri, e di preziose memo- 
rie tutte le sordo-mute, l due saggi sono 
descritti nel n.° 74 del Giornale di Ro- 
ma del1854, insieme al da me narrato 
in breve, ed ancora dalla Civiltà cattoli- 


ca, 2.° serie, t. 6, p.100 e 203. Essa in- 


oltre a p. 326 parla de'pii esercizi dati 
per la s. Pasqua in Napoli per $ giorni 


dal sacerdote d. Luigi Aiello, che predicò. 


entro una chiesa colla lingua convenzio- 
nale de’cenni a tutti i sordo-muti della 
città, i quali si mostrarono diligenti e e- 
dificanti, gli altri poi che vi accorsero, di 
tulto restarono inteneriti e penetrati di 
religioso entusiasmo. 

SORELLA e SUORA, Soror, Zirgo, 
Virgo Devota, Devota Deo. Sorella è no- 
me correlativo di Femmina (V.), tra li 
nati da un medesimo Padre (7), e da 
una medesima Madre (V.); e dicesi an- 
che di quella nata solamente dal mede- 
simo padre o solamente dalla medesima 
madre. Fratello (Y.) poi è nome corre- 
lativo di maschio, nato da’ medesimi ge- 
nitori della sorella, o da uno di essi. Co- 
me si usa il nome sorella per compagna, 
amica intrinseca, così dicesi fratello; in 
Gesù Cristo, le donnesono tra loro e agli 
uomini sorelle, e viceversa gli uomini 
fratelli a que'del sesso loro e alle donne, 
essendo per la fede tutti figli di Dio, So- 
rella nella s. Scrittura non si usa soltan- 
to per indicare quella ch'è nata dagli stes- 
si genitori o solamente dallo stesso pa- 
dre e dalla stessa madre, ma si prende an: 
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che per una prossima parente 0 pev una 
espressione d'affetto e di famigliarità, o 
per indizio della unione, che deve esiste- 
re tra tutti i Cristiani (V.). Prendesi an- 
che per la conformità d’inclinazioni o di - 
passioni. Dissi a ScHuravo che il divino le- 
gislatore Gesù Cristo, colle sue massim®@ 
di soave carità, di spirituale fraternità fra 
gli uomini, preparò gli spiriti a sentire — 
che la schiavitù, come era allora, feriva 
la legge di umavità. Rispetto alla digni- 
tà dell’uomo, la Religione (V/.) cristiana 
dichiaro lo schiavo eguale al libero, il 
Redentore e s. Paolo c’istruirono che in- 
vanzi a Dio non vi ha differenza e distin- 
zione alcuna tra il libero e lo schiavo. Il 
principio di fratellanza fra tutti gli uo- 
mini dall’ Evargelo (Y.) fu posto come 
base fondamentale dell’insegnamento di 
Cristo. La Chiesa non cessa d’insinuare 
i dettami di fratellanza.e di carità, ch'è il 
carattere proprio del cristianesimo. Giu- 
stamente dunque la Monaca (Y.) 0 Re- 
ligiosa (Y.), comechè professando la per- 
fezione del cristianesimo, furono chiama- 
te e si denominano tra loroSorelle e Suo- 
re, onde il titolo di suore e di religiose 
divenne sinonimo ne’ primi secoli della 
Chiesa, da Sorella derivando il vocabolo 
Suora. In due sensi pure fu usato e si può 
usare il nome di suore o religiose, sia per 
quelle donne che professano la Regola 
(7.) di ordini approvati, sia per quelle 
donne che abito e vita religiosa seguen- 
do, a niuna regola si astringono co’voti, 
nè altera punto perciò, ma piuttosto san- 
tifica il loro stato laicale. Il cardinal Ga- 
rampi tratta queste distiozioni nell’eru- 
ditissime Memorie ecclesiastiche, osser- 
vaudo che Sorores furono dette quelle 
donne pinzochere o bizzoche, che senza 
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-professar voti o regola portavano abito 


religioso, ragionando pure eruditamente 
su’ vocaboli di pirzochere,bizzoche e biz- 
zochi. Sui vocaboli Sorella e Suora, che 
dicesi pur Suor, può vedersi inoltre Cau- 
cellieri, Lettere sul titolo di Don. De'ti- 
toli di Madre (Z.) alle monache, mas: 
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simesuperiori e abbadesse, con l’aggiun- 
to di Reverenda, parlai ancora a Mona- 
ca,dicendo de’diversi antichi e successivi 
nomi delle religiose, e che il semplice ti- 
tolo di Suoro Suora conviene ancora alle 
Converse(V.). A ReverEnpISSIMO, dicen- 
edodeltitolo di Reverenda usato colle mo- 
nache,indicai gli articoli ove ragionai dei 
titoli che spettano alle religiose semplici 
ealleloro superiore.Rilevasi dal titolario 
‘che si usa dalle segretarie de’ cardinali, 
che anticamente tutte le monache senza 
distinzione si trattavano co'soli titoli del 
loro istituto, e che in seguito se già prin- 
cipesse o dame si diè loro quel tratta- 
mento come fossero al secolo. Alle mona- 
che graduate i cardinali danno il titolo di 


Molto Reverenda Madre, Ella, e di Vo- 


stra Riverenza; alle altre monache infe- 


riori Reverenda Madre, alle monache 
converse Suore Suora. Tuttavia il nome 
di Suora è il più comune, sia tra religio- 
se, che parlando i secolari con esse o lo- 
roscrivendo, distinguendosi bensì le gra- 
duate e le velate coriste professecol nome 
di Madre. }l Parisi, Istruzioni per la se- 
gretaria t. 3, p.93 e 142, conviene nel 
qui accennato,dichiarando inoltre cheal- 
le monache di nobil nascita, se sono be- 
nedettine o di altri simili ordini mona- 
stici, innanzi alloro nome si pone soltan- 
.to Donna (V.), se d'altri ordini Suor, il 
quale titolo dice potersi usare promiscua- 
mente col Donna, anche colle monache 
velate di primaria civiltà e graduate, in 
questo modo; Alla Molto Reverenda Si- 
gnora, Suor NN. IN. Quanto alle sottoscri- 
zioni delle religiose, avverte Parisi, che 
l’uso permette senza taccia d’albagia, di 
preporreil Suoro Suora alloro nome, ov- 
vero Donna; notando, che molti religio- 


si a cuisi dà il titolodi Padre, nelle sot-. 


toscrizioni fanno precedere il nome dal 
Fr.,ancorchè costituiti in dignità eccle- 
siastiche,come praticano i monaci col Don 
(7’.), corrispondente al Donna delle mo- 
nache. Ne’ primi tempi della Chiesa le 4- 
gapete (Y.) si dissero Sorelle adottive,ed 
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erano addette al servigio ecclesiastico, co- 
me lo furono le Diaconesse (Z.), le Pre- 
sbitere o Sacerdotesse (V.). 

Non solamente il nome di Sorelle e di 
Suore è comune a tulte le religiose che — 
fanno i voti solenni o semplici, ma sem- 
bra usato più volgarmente invece del ti- 
tolo di monache con quelle religiose di 
congregazioni approvate che non osser- 
vanoClausura(V.)edi voti semplici, det- 
te ancora Sorelle e Suore, e di molti an> 
che recenti istituti particolari, de’ quali 
netrattai a'loro speciali articoli o in quel- 
li de’luoghi ove sono, tutti fondati a be- 
nefizio della società e precipuamente del 
Povero (V.). Ordinariamente l’abito di 
queste sorelle o suore è nero e anche bi- 
gio, semplice, uniforme, ed atto allo sta- 
to loro religioso, e non lontano dall’ u: 
sato dalle altre donne, conveniente a chi 
vive tra la società. Alcune Sorelle 0 Suo- 
re hanno per iscopo di accoppiare all’i- 
struzioneletteraria dell’insegnamento, sia 
nella Scuola (Y.), come le Maestre Pie 
(7.), sia nel Conservatorio (V.), sia uel 
Monastero(V.)o altre lorocase,una buo- 
na cristiana e religiosa educazione, prati- 
cando varie sorte di esercizi di edificante 
pietà.Tali sono tra le altre le Oblate(/.), 
le suore del Sagro Cuore di Gesù (V.), 
le suoreFiglie del Sagro Cuore di Gesù 
(7), le sorelle o figliuole di s. Giuseppe, 
delle quali parlai nell’articola s. Giuser- 
PE SORELLE O FIGLIVOLE, che hanno an- 
che alcune proprie Scuole di Roma (Y.), 
oltre alcune scuole parrocchiali, al quale 
articolo ragionai delle scuole tenute in 
Roma dalleSorelle o Suore di diverse con- 
gregazioni religiose, come sono le suore 
della Provvidenza dell’istitutoBorghese; 
e per non dire di altre, quanto a Roma, 
delle sorelle della congregazione dell’apo- 
stolato cattolico della Regina de’ Martiri 
(Y.).La detta congregazione religiosa di s. 
Giuseppe è ben nota pe’servigi che ha re- . 
so, e che rende ogni giorno in Oriente, in 
Africa e in Italia, che ha casa centrale in 
Marsiglia. Le sorelle o figliuole di s. Giu- 
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altre città, a cui lo costrinse il re 
Pipino. Carlo donò al Pon- 
tefice Adriano I il ducato di Spo- 
leto, ed allorquando s. Leone HI 
rinnovò in lui, nell'800, l’ impero 
d'occidente, Camerino fu definitiva- 
mente dato alla Sede A lica, ed 
ebbe da Carlo il titolo di marche- 
sato, per cui la sua provincia si chia- 
mò Marca Superiore, o marchesa- 
to di Camerino, ed anche stato di 
Camerino. Più tardì i limiti furono 
più o meno estesi, e talvolta giun- 
sero dagli Apennini al Metauro. 
Nel X. secolo Camerino molto sof- 
fi dal re d’Italia Berengario, e da 
altri suoi successori; ma Papa Gio- 
vanni XII, coll’aiuto di Ottone I, 
che poi coronò imperatore , ricupe- 
rò, nel 957, Camerino insieme ad 
altri dominii della Chiesa. Non en- 
dò guari, che passò in potere di 
Ottone III, ed alla sua morte, av- 
venuta a’ 28 gennaio del 1002, il 
marchesato si divise in contee, fin 
ché, verso il 1050, ne concentrò in 
sè il potere Bonifazio, padre della 
celebre contessa Matilde, alla quale 
ubbidì Camerino sino al 11153 cir- 
ca, epoca in cui ritornò alla Chiesa, 
per lo dono fatto dalla pia contes 
sa del suo y-trimonio alla Santa 
Sede, atto confermato nel Pontifica- 
to di Pasquale II l’anno 1102. 
Quindi salvo l’alto dominio soggetto 
a’ sovrani Pontefici, in seguito Ca- 
merino fu governatà da’ suoi consoli. 
Regnando Gregorio IX e Cele- 
stino IV, i camerinesì respinsero col- 
le armi gli attentati di ‘Federico II 
di Svevia, e di Enzio suo figlio, per 
cui Innocenzo IV li ricolmò di elo- 
gi, giacchè, a difesa della Chiesa ro- 
mana, i cameyinesi sì erano collega- 
ti con altre possenti città. Ma sot- 
to il successore Alessandro IV, Man- 
fredi figlio naturale di Federico II, 
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spedi contro la città Princiv 
d’Oria, il quale favorito dalla fa 
ne de ghibellini, vi portò | 
cendio e la distruzione verso l’a 
1258, per lo che poche famiglie 
terono salvarsi ne luoghi inacce» 
li degli Appennini. Trascorsi due 
ni coll’aiuto de'confederati, cogli 
iuti di tre Cardinali degli O 
ni, non che le cure ed il 
lore di Gentile Varano, fu messo 
ordine nelle cose della città, ed 
vitati furono i profughi cittadin 
ritornarvi ed a ripararne ì da 
E tante benemerenze merita vano 
io, considerandosi il Gen 
qual secondo fondatore della at 
laonde prima Alessandro IV gl 
conferì la signoria, che fu appror 
poi da Nicolò II colla giunta di vi 
territorii. In col bene 
cito degli altri romani Pontefìc. 
discendenti di Gentile s' impari 
rono colle sovrane famiglie d'| 
lia, signoreggiarono per tre se 
li i camerinesi, con titolo di pr 
cipi, di duchi, e talora di mard 
si della Marca, ed i Papi gli om 
rono del generalato della Chiesa. 
d’importanti legazioni all’estero. 1 
tavolta evvi chi sostiene, che la. 
vranità dei Varani su Camer 
ebbe principio mentre i Papi sta 
no in Avignone, tra il 1320, 
133o,ovvero che in quel tempo si s 
estesa ed aumentata la loro autori 
Clemente VI residente in Avigno 
nel 1344, spedì Ridolfo Il Varani « 
mille camerinesi nell’Asia, e Smii 
fu tolta per esso dalle mani degl’ 
fedeli, per cui meritò di essere 
chiarato vicere dell'Abruzzo, e g. 
faloniere della Chiesa. 
I camerinesi ed i Varani i 
grande scisma d'occidente, e ne 
guerre delle fazioni, che tanto a 


tarono il declinar del secolo XIV 
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seppe hanno altresì case d'educazione a 
Cipro, Malta, Trebisonda, Gerusalemme, 
Giaffa, Algeri, lodo-Cina ed in altri luo- 
ghi. Però va avvertito che di 3 istituti si- 
mili feci articoli, cioè s. Giuseppe reli. 
giose spedaliere, s. Giuseppe figlie seco- 
lari spedaliere, s. Giuseppe sorelle o fi» 
glie. A Verona (P.)\a celebre marchesa 
di Canossa istituì le suore figlie della Ca- 
rità (V.) per l'educazione delle povere, 
anche Sordo-Mute (.), alle quali anche 
altre suore dedicano le loro tenere cure, 
e si diffusero per tutta la Lombardia. In 
detta città fiorisce ancora l’ istituto che 
descrivono le Notizie del novello ordine 
religioso delle sorelle della sagra Fa- 
miglia, approvato dal Pontefice Grego- 
rio XY I, Milano 1836. Lo fondò Leo- 
poldina Naudet in Verona ne’ monasteri 
di s. Teresa e di s. Domenico Acqua Tra- 
versa, che sono nella cittadella, e dall’i- 
slitutrice congiunti per via segreta sol- 
terranea. Questo istituto ha per fine la 
propria perfezione delle sorelle fubili del 
las. Famiglia, la santificazione e l’educa- 
zione utile e gentile delle convittrici fan- 
ciulle nello studio di lettere e lavori don- 
neschi, per formarle buone cristiane e ot- 
time madri di famiglia; oltre le scuole 
gratuite e l'ammaestramento delle fan- 


ciulle della parrocchia ov è la casa del-. 


l’istituto. Gregorio XVI con breve de'20 
dicembre 1833 approvò le sorelle 0 suo - 
re della sagra Famiglia. Le suore poi dì 
s. Dorotea (V.) souo secolari e regolari, 
secondo l’istituzione. E tutte queste e si- 
mili congregazioni di sorelle e suore van- 
- no prosperando per riuscire sempre utili 
alle classi della società, a beneficio delle 
quali trovansi specialmente assegnate. Vi 
sono congregazioni religiose di donne che 
hanno il duplice scopo dell'istruzione e 
dell’assistenza degl’ infermi, tali sono le 
sorelle della Carità e della Misericordia 
d’Zrlanda (V.). A questa categoria ap- 
partengono le diverse congregazioni O- 


spedaliere(V.),figlie, sorelle e suore del. 


la Carità, sparse iu tutte le 5 parti del 


SOR 223 


mondo, che si consagrano alla cura prin- 
cipalmente degli ammalati d’ambo i ses- 
si, laboriose e indefesse. In Algeri si gua- 
dagnavrono la venerazione de’maometta - 
ni, in Costantinopoli il regnante sultano 
Abdul-Medjid avendo aperto un ospe- 
dale vi chiamò le figlie della Carità, e ol- 
tre che largheggiò con esse in denaro, si 
privò per loro d’ una porzione d’ acqua 
del suo serraglio. Protette evidentemen- 
te dalla carità di Gesù Cristo, non cura- 
no l’aria infetta, accorrono ne’ pubblici 
e privati luoghi, vegliano le intere not- 
tial letto dell’infermo, e sagrificando gio- 
ventù, bellezza, nobiltà e ricchezze, so- 
no le loro delizie gl’ infelici negli speda - 
li, il cui aspetto schifoso è abborrito dal- 
l’umana superbia, fastidioso e pesante al- 
la fragile delicatezza. Le suore della Ca- 
rità, nelle rivoluzioni che posero a soq- 
quadro la Francia, massime Parigi, nel 
declina» del secolo passato, nel 1830 e 
nel1848,operarono prodigi di virtà.Que- 


ste amate religiose non sono ad alcuno | 


d’aggravio, ricusano perfino un sorso di 
acqua da coloro, cui colla corporale ren- 
dono sovente la spirituale salute, e pre: 
servandosestesse dal contagio de’ vizi fan- 
no ovunque sotto i loro passi germoglia- 
re la virtù. La stessa libertà di tornare 
al secolo le rendono più affezionate all’i- 
stituto. A chi si meravigliava con queste 


generose sorelle e suore della Carità, co- 


me in mezzo al moudo e ne’ viaggi an- 
cora lontanissimi si serbassero illibate e 
purea simiglianza di rigide claustrali, tra 
il contrasto della più semplice e mirabi- 
le disinveltura , rispondeva il loro gran 
fondatore s. Zincenzo de Paoli(Y.), che 
la carità di Gesù Cristo è operosa, e che 
aveano esse per monastero le case de'ma- 
lati, per cella la stanza tolta a pigione, 
per oratorio la chiesa parrocchiale, per 
clausura l’ubbidienza, per grata il timor 
di Dio, per tonaca la povertà, e per velo 
la santa.motestia. Dopo Lultociò non è 
a stupire se ovunque sieno state accolte 
le sorelle della‘ Carità siccome angeli ve- 


- 
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nuti dal cielo, e ricolmate da tutti di be- 
nedizioni e di lodi. Dio creò la donna per 
far all'uomo un aiuto di compagna e di 
madre, e Gesù Cristo colle sue leggi di 
amorenestrinse e santificò i rapporti, in- 
segnando adepurare ogni cosa che sapesse 
di carnale e d'umano. La Chiesa poscia, 
ben consapevole del bene che nella so- 
cietà può far la donna, a cui Dio diede 
cuore compassionevole e sensibile, ne ha 
sempre raccomandata la buona istituzio- 
ne, tanto per l’officio di madre, che per 
quello dell’interno reggimento e gover- 
no della famiglia, come ancora secondo 
l'insegnamento del suo divin fondatore, 
pese la virgiuità fra'consigli di perfezione 
nell’inculcarne la custodia a chi più spe- 
dita e sicura cercasse la via del paradiso. 
Se vi è occasione in cui la donna abbia a 
fare mostra della sua benefica compassio- 
ne, certamente è quando alcuno trovasi 
nel letto del dolore, massime negli ospeda- 
li comunemente e nonsenza ragione ripu- 
guati dalla languente umanità. Per quan- 
to intelligente,accorto e caritatevole possa 
essere l’uomo, anche per esercizio di virtù 
e di professione religiosa, conviene confes- 
sareche,meno rare eccezioni, non veglierà 
giammai presso l’ infermo colla pazien- 
za, colla costanza, colla perspicacia, colla 
compassione della donna, al cui occhio 
non isfugge uno sguardo, un gesto, un 
accento dell’infermo, e i bisogni e i desi- 
deriiantivedendo, sa ristorarlo opportu- 
nemente. Che dovrà dirsi poi se verfali, 
sgraziati e rustici ne sono gl’infermieri? 
In diversi luoghi ricordai lo zelo di quel- 
li che composero opere per renderli ca - 
ritatevoli e istruiti, e qui cito il Catta- 
neo: Pedagogia dell'infermiere, Milano 
1846. La donna cristiana nell’ infermo 
non meno ravvisa un individuo di sua 
specie, ma Gesù Cristo stesso, il quale ci 
lasciò detto: Ciò che farete a miei pove- 
ri, a me lo farete; Io era malato, e voi 
mi visitaste. Che se lodar si deve la don- 
na cristiana nell’esercizio misericordioso 
l'assistenza agl’infermi, che non si a- 
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vrà a dire delle suore, delle sorelle, delle 
figlie della Carità, che variando di nome, 
uno è il sublime spirito che le informa, 
le quali sovente nel fiore e nella vigoria 
dell'età, Zergini(V.)e bene spesso avve- 
nenti, a ciò con eroico volo si astringono, 
e innumerabili ingeguose industrie usa- 
no perchè il loro virtuoso scopo acquisti 
novella forza, e coll’osservanza di minu- 
te regole vi provvedono incessantemen- 
te, Esercitano di continuo esemplare an- 
negazione, combattendo per vincere tut. 
tociò ch'è riluttante alla debole natura, 
essendo assidue nell'esercizio della pre» 
senza di Dio. Con saggia cautela le mo- 
deratrici di queste suore alle giovani pre- 
feriscono le più avanzate in età, riserbane 
do le prime ad altri offici, come la cura 
delle biancherie, la preparazione de’far- 
machi, quanto occorre alla casa. Incedo- 
no pubblicamente sempre accompagna. 
te, con angelica modestia. Non solo poi le 
sorelle della Carità vegliano ad assistere 
ed a risanare gl’infermi, ma special zelo 
impiegano per la salute eterna delle loro 
anime. Colle insinuanti parole, co’ modi 
corlesì, con industriosa accortezza, trag- 
gono profitto anco nel porgere una me- 
dicina per richiamare alla memoria del 
sofferente una massima del vangelo, il pa- 
tito da Gesù, dalla B. Vergine, da’santi; 
laonde arrivano a guadagaare e vincere 
i cuori più duri, e talvolta ad una suora 
riesce ottenere quanto non potè conse- 
guire il più zelante ministro ecclesiastico. 
Molte opere trattano de’tanti servigi che 
le religiose rendono all’ umanità, e qui 
ricorderò quella intitolata; Teresa o la 
Piccola suora della Carità, operetta di 
educazione morale, Milano1840. 

A Missione congregazione di s. Vincen- 
zo de Paoli, parlai ancora dell'istituzione 
che quel prototipo della carità operosa, 
e benefattore dell’umanità, fece delle So- 
relle o Suore o Figlie della Carità; pri» 
mogenite del suo gran cuore, cima della 
sua gloria, onore della Francia, sostegno 
della umanità, trioufo della religione. 
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Gl'infermi, gli esposti, i trovatelli, i con- 
danuati alle galere, le meretrici, l’intera 
società, tutti rinvennero per tal fondazio- 
ne e opera generosa e bella, ammaestra- 
mento, educazione, aiuta e conforto, ed 
il mondo ne sperimenta i molteplici be- 
nefizi. Tra gli articoli CartTA' scrissi quel- 
li delle ospedaliere della Madonna della 
Carità, istituite per gl’infermi nel1264 
da Simona Gaugaib; e delle sorelle della 
Carità istituite da s. Vincenzo de Paoli 
e da madama Luigia di Marillac vedova, 
dette anche Figlie della Carità e Suore 
grigie(Y .).Ivi pure parlai delle sorelle del- 
la Carità secolari di 6. Vincenzo de Pao- 
li, istituiteinRoma nel (819, ederette ca- 
nonicamente nel1820 nella chiesa di s. 
Maria de’ Monti, vedove o maritate e zi- 
telle sopra i40 anwi (in Francia si ammet- 
tonoquelle che abbiano compito 18 anni) 
di civil condizione, per visitare nelle par- 
rocchie al domicilioi poveriinfermi e cro- 
nici d'ambo i sessi, assisterli auco spivi- 
tualmente, sommiuistrando loro medico, 
chirurgo, mediciue, cibo e altri aiuti. L'i- 
stiluzione caritatevole fu fatta ad esem- 
pio di quella di s. Vincenzo de Paoli, ad 
imitazione di quanto egli avea falto nella 
parrocchia di cui era curato, avendone 
scritto le regole e adattate priacipalmen- 
tea'piccoli villaggi ove maucano ospeda- 
li; edi signori della missione, figli di quel- 
l’eroe della carità, furono i promotori di 
sì bell’opera, dandovi particolare-opera il 
sig. Baccari, e non meuo lo zelo del can.° 
Adriano Giampedi romano, poi beneme- 
rentissimo vescovo d’Alatri. Toccai pure 
delloro incremento e propagazione per al- 
tre Parrocchie di Roma (V.), e qui ag- 
giungerò quelle di s. M." sopra Minerva, 
s. Marcello, s. Lorenzo in Lucina, s. Carlo 
a'Catinari, s. M.°in Campitelli, ss. Quiri- 
co eGiulitta,s. Maria di Loreto, s. Rocco, 
s. Caterina della rota, s. Maria Madda- 
leva, s. Angelo in Pescaria, s. Marco, s. 
Maria in Via, s. Lucia del Gonfalone e 
diverse altre. Ciascuna parrocchia fa da 
se, edil parroco che n'è il1. superiore ha 
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il titolo di direttore: la priora è la princi- 
pale tra le sorelle. Un mensile sermone 
infervora queste stimabili sorelle dellaCa- 
rità al loro utilissimo e generoso ullizio. 
Le spesesi fanno colle limosine delle suo- 
re contribuenti. Inoltre nel ricordato ar- 
ticolo Carra parlai dell’ospedaliere so- 
relledellaCarità regolari, dette anche del- 
la Mfisericordia,fondateinRomanel1821 
dalla principessa d. Teresa Doria- Pam- 
philj (V.), per gli Ospedali di Roma,ove 
ne riparlai, e protette dal celebre cardi- 
nal Giuseppe Autonio Sala (7), Pertan- 
to dissi a OsPEDALE DEL ss. SALVATORE 
PRESSO s. Giovanni, che tali sorelle della 
Carità ivi esercitano eziandio la bassa chi- 
rurgia. Gregorio XVI, che confermò l’i- 
stituto, l’introdusse nell’ Ospedale di s. 
Giacomo (.), e favorì quelle che Leone 
XII avea collocato nell’ Ospedale di s. 
Maria e Gallicano, introducendo pure 
Gregorio XVI nell’ Ospedale di s. Spirito 
(Z7.)le suore o figlie della Carità dell’isti» 
tuto di Napoli e di Besancon. Qui duu- 
que, di questi due ultimi beuemeriti isti - 
tuti di Roma, aggiungerò altre notizie: 
prima parlerò delle Sorelle della Miseri- 
cordia, poi delle Figlie di Carità. Dalla 
già lodata aduvanza delle sorelle dellaCa- 
rità introdotte nella chiesa di s. Maria dei 
Monti a sollievo dell’inferme, che rima- 
nevano nelle proprie case, fece concepire 
all’encomiata principessa Doria-Pamphi- 
Ìj in una sua infermità, il'cavitatevole di- 
visamento di divamare nell’alma città la 
stessa opera negli ospedali delle donne, 


«con riunire per quello del ss. Salvatore 


os. Giovanui in Laterano, un numero di 
femminedì civile condizione, le quali sen- 
za vista d'interesse, ma per solo spirito 
di cristiana carità,si consagrassero al ser- 
vizio amorevole eimmediato delle povere 
alate. Questa bell’opera ebbe principio 
nel maggio1821, sotto gli auspicii el’uu- 
torizzazione di Pio VII; iudi Leone XII 
zelando la prosperità degli Ospedali di 
Roma,a'3gennaio 1826c0n moto-proprio 
confermò lo stabilimento delle oblate u- 
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spedaliere, ordinando che queste si for- 
masseroincomunità,e vivessero sotto una 
regola confacente al loro pio istituto, e di» 
poi ne approvò le regole che furono pub- 
Dblicate colla stampa in Roma nel1827: 
Costituzioni per la congregazione delle 
Ospedaliere dette leSorelle della Miscri. 
cordia. Questa congregazione delle Sorel. 
le della Misericordia si compone di o- 
blate e di converse con voti semplici, ri- 
cordati al citato articolo Carita. Le o- 
‘ blate e le converse vestono tonaca di sa- 
ia nera; un velo nero in capo distingue 
le oblate,dalleconverse che l’usano bian- 
co. Le une e le altre dipendono dalla su- 
periora generale. La casa primaria è la 
residenza della medesima, ed è presso l’ar- 
cispedale di s. Giovanni in Laterano; il 
noviziato trovasi presso quello di s. Gal- 
licano. La casa primaria è considerata co- 
ine centrodi tutte le altre,e di quelle che 
potessero erigersi nel distretto delle 40 
miglia da Roma. La superiora è assistita 
dalla vicaria e da 4 consultrici. Le case 
subalterne hanno le priore, e tutte sono 


fornite di officiali, che disimpegnano i di- 


versi offizie ingerenze. Se altre sorelle del: 
la Carità stabilite negli ospedali degli uo- 
mini, necuranol’amministrazione,sorve- 
gliano la personale assistenza de’ malati, 
la quale é devoluta agl’infermieri, che di- 
simpegnano i personali aiuti e soccorsi; 
queste sorelle della Misericordia,siccome 
sono addette in ospedali di donne, fanno 
elleno stesse non solo da infermiere, ed 
esercitano i più schifosi uffizi caritate vol. 
mente, ma con immensi vantaggi degli o - 
spedali e delle inferme, egregiamente di- 
simpegnanoancora la bassa chirurgia, ed 
hanno eziandio cura di quanto si appar» 
tiene all'ospedale. Per l'esercizio indefes- 
so di tutti questi uffizì laboriosi, le sorel- 
le della Misericordia generose dì carità 
cristiana, per l’affaticata vitache menano 
con eroici sagrifizi, nella maggior parte 
presto perdono la floridezza giovanile, e 
poche invecchiano. Iddio manifestamen- 
te, a ulterior decorodi Roma, benedì que- 
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sta congregazione, ela fece prosperare e 
dilatare, a spirituale e temporale vantag- 
gio della misera umanità. Ora dirò delle 
altre religiose Figlie della Carità.Di que- 
sto ultimoistituto darò un particolarecen. 
no, che servirà per prendere una miglio. 
re idea degli altri succennati, e lo ricavo 
dal libro: Zstituto ossia regole e costitu- 
zioni generali della congregazione delle 
Figlie di Carità sotto la protezione di s. 
Vincenzo de Paoli,Boma 1820.Suor Gio» 
vanna Antide Thouret fondatrice della 
congregazione delleSorelle dette della Ca- 
rità di Besancon, espose al Papa Pio VII 
essere da più anni stabilito tale istituto 
in Besancon, ed in altre 6 diocesi della 
Francia, non che a Napoli, e nella diocesì 
di Marsi (come dissi. a Psscima, parlando 
di Tagliacozzo), ov'erano state chiamate 
per fondare l'istituto, con esserglisi asse- 
gnati de'fondi pel proseguimento. Che ri- 
conoscevano queste Figlie di Carità pev 
loro fondatore, padre, modello e special 
protettore s. Vincenzo de Paoli; ma sidi- 
stioguevano dalle altre comunità presso 
a pocosolto il medesimo nome, chiaman- 
dosia tale effetto il loro istituto, Congre- 
gazione delle sorelledi Carità di Besan- 
con. Che suor Giovanna Aatide Thouret 
per sola ubbidienza dovè fondare e pro- 
pagare questo istituto, eretto per solleva - 
re i poveri, assistere i malati, istruire la 
gioventù, e per altre pie opere per l’edi- 
ficazione de’buoni cristiani, e per il lovo 
spirituale e temporale servizio, con ispe- 
ciale approvazione non solo di molti ve- 
scovi, ma dello stesso loro sovrano Luigi 
XVIII. Inoltre suor Giovanna umiliò al 
Papa ilsuddetto libro delle Regole e Co- 
stituzioni supplicandolo ad approvare \°i- 
stituto tanto utile alla società, e da cui si 
sono avute delle sorelle morte in buon o- 
dore di santità. Pio VII fece esaminare 
le regole dalla congregazione de’vescovi e 
regolari, la quale dopo matura e diligente 
disamina propose l'approvazione dell’i- 
stituto,ePio VII l’effettuò col breve Do- 
minici gregis, de” 14 dicembre18 19, Bul- 
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larii Romani continuatiot. 15, p.259. A- 
dunque i fini di questo benemerentissimo 
istituto si apprendono da’seguenti brani. 
» Alcune persone distinte per dignità e per 
eminenti virtù, animate più che mai da 
quella carità evangelica, che si compiace 
spandere da lungi i suoi dolci influssi, con- 
siderando quanto spesso i malati poveri, 
quelle preziose membra di Gesù Cristo 
sofferente,sono derelitti nelle loro miserie 
d'ogni specie can gran pregiudizio di loro 
eterna salute; e come la gioventù bisogno 
sa, data in balìa dell’ozio e dell’ignoran» 
za, si alleva, nutrisce e cresce in mezzo 
di odiosi vizi, che sono funesto effetto di 
mancanza di educazione , per disgrazia 
della religione e della società; hanno de- 
siderato che si.erigesse una congregazio- 
ne di virtuose donne, che potessero an- 
dare incontro a tanti bisogni ed inconve- 
nienti, ed occuparsi unicamente nel ser- 
vire edistruirei poveri. Animate le figlie 
della Carità dallo zelo che ispira questa 
bella virtù, si consagreranno generosa - 
mente al sollievo di tutte le classi de'po- 
veri. Serviranno que’ che sono malati , 
negli spedali (ed ospizi) o nelle proprie 
case. Ammaestreranno gratuitamente le 
fanciulle povere nelle scuole a questo fine 
erette (oltre le donzelle di civile condizio- 
ne ne’convitti di educazione), Alleveran- 
no gliorfani, ed i bambini esposti; soccor- 
reranno i prigionieri, ed i pellegrini mi- 
serabili; in ogni luogo voleranno innan- 
zi all’indigenza, a tutto lor potere, e se- 
condo le mire benefiche de’ fondatori e 
delleamministrazioni particolari”.Quan. 
to all’organizzazione della comunità, tut- 
ti gli stabilimenti delle figlie della Carità 
non formano che una sola, una stessa co- 
munità, il cui governo è tutto intiero nel- 
le mani d'una superiora generale, e del 
rispettivo vescovo per le case esistenti nel- 
la propria diocesi. La superiora generale 
ha un'assistente, un consiglio e delle se- 
gretarie. Alla testa d'ogni casa partico- 
lare è una sorella servente. A tutti gli uf. 
fizi inferiori presiedono delle sorelle pri- 
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rbarie. Visonodellesorelle preposte a vi 
sitarve gli stabilimenti particolari, quando 
la superiora generale non può da sestessa 
visitarli. Nella casa principale dimorano 
Je sorelle che esercitano gli uffici maggio- 
ri; vi è annesso il noviziato. che chiamasi 
pureseminario. Serve inoltre di ritiro al- 
le sorelle divenute incapaci di prestar ser- 
vizi interessanti nel resto della vita, che 
desiderassero finirvi quietamente i loro 
giorni. La superiora consegna ella novi- 
zia l’abito di figlie diCarità, benedetto dal 
cappellano in tutte le sue parti, comin- 
ziando dal velo bianco, poi la fascia del- 
la fronte, la fascia del mento, la collana, 
tutto di lino bianco, la veste di color bi- 
gio o cenerino, il grembiale nero di lana, 
la corona, il Crocefisso. I voti sono sem- 
plici, ed obbligano alla povertà, alla ca-. 
stità, alla ubbidienza, ed al servizio spi- 
rituale e temporale de’poveri, e si fanno. 
dopo 5 anni. Ripeto, che di moltissimi i- 
stituti ospedalieri di Sorelle, Suore, Fi. 
glie della Carità ne ragionai in moltissi- 
mi articoli, ed in altri espressamente, co- 
me all’articolo s. GrusEPPE FIGLIE sEcoLA». 
RI SPEDALIERE. Facendo le suore dellaCa-- 
rità anche da Speziale, in quell’articolo 
narrai che il Conservatorio di s. Onofrio 
(7.) di Roma,con iscuole da loro dirette, 
contiene una farmacia per somministrare 
gratuitamente i medicinali agl’infermi di 
3 parrocchie, prodigando loro soccorsi. 
Nellostesso conservatorio inoltre medica- 
no chi vi si reca, e vi hanno 7 letti per po- 
vere croniche. La congregazione religiosa 
lombarda delle Suore di Carità, istituita 
nel:840 in Lovere dalla piissima giova- 
ne Bartolomea Decapitani, da qualche an- 
no morta in odore di santità, fu appro- 
vata nel1841 da Gregorio XVI con le re- 
ge'e di s. Vincenzo-de Paoli, ma indipen- 
dentemente dalla congregazione generale 
delle Figlie della Carità di s. Vincenzo 
de Paoli, le quali sono divise nelle congre- 
gazioni di Parigi e di Napoli, perchè adat- 
tò l’istituto alle leggi e usi lombardi con 
alcune modificazioni. Queste suore della 
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Carità ormai si sono diffuse in tutta la 
Lombardia e nel Veneto, con noviziato a 
Lovere, e in Milano nel nuovo magnifico 
ospedale delle Fte bene Sorelle, istituite 
col finede' Benfratelli (V.), fondato dalla 
coutessa Laura Visconti Ciceri, chein es- 
so consagrò i suoi beni e la sua persona 
alle povere inferme. Di un’altra specie di 
suore approvate col nome di Ancelle del- 
la Carità dal regnante Pio IX nel1851, 
mi piace qui far cenno. Tale istituzio» 
ne venne ispirata al cuor generoso e pio 
della nobile giovane Paolina Rosa, allor- 
chè commossa dalla strage che faceva la 
Pestilenza (Y.) del cholera nel1837, in 
‘. Brescia sua patria generosamente si dedi- 
cò con altre compagne al servizio degl’in- 
fetti. Queste suore specialmente sono oc- 
cupate al servizio delle donne inferme au- 
che a domicilio, e sono già diffuse in vari 
ospedali. Esistono in Parigi due case di 
Petites Socurs despauvres, che hanno per 
lodevole iscopo di raccogliere i poveri vec- 
chi abbandonati, le quali contengono più 
di 300 vecchi. Nel1853 la regnante im- 
peratrice de'francesi Eugenia;arendo sa- 
puto lostato di ristrettezza nel quale tro- 
vavasi la comunità delle Petites Soeurs, 
le mandò 10,000 franchi dalla sua cassa 
particolare. Nel 1854 l’imperatrice con 
l'imperatore Napoleone III si recarono a 
visitare la nuova casa pe’ vecchi del quar- 
tiere s. Marceau, aperta cogli aiuti della 
stessa imperatrice, edentrarono pure be- 
nignamente nell’infermeria. A Brusselles 
egualmente fioriscono le piccole sorelle 
de’ poveri, sebbene introdotte da poco, ed 
a vantaggio de’poveri vecchi malsani. la 
Londra esse aprirono quest'anno una 2." 
casa,favorevolmente veduta sì da’cattolici 
che da' protestanti. Inoltre abbiamo un 


nuovo stabilimento fondato a Tolosa, gra. 


riccaopera di beneficenza,intitolato le Pic- 
cole sorelline de’ poveri, il dicui solo nome 
è una veraebella raccomandazione pres- 
so tutte le animecaritatevoli, edelle qua- 


li si ammira io molte città della Fraocia. 


la pietà e la sublime divozione. Le Pic- 
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cole sorelline de’ poveri hanno per istitu- 
to di nutrivee assistere le povere vecchie, 
col prodotto dell’Elemosine (7) che so- 
no di precetto per quelli che trovansi in 
istato di farle (per I’ amore e carità che 
dobbiamo avere pel vostro prossimo, che 
il nostro secolo famoso ha compendiato 
con quel parolone di Filantropismo), e 
chele sorelline ricavano dalle questue che 
giornalmente fanno da una casa all'altra, 
onde alimentare queste iufelici loro pro- 
tette. Alle Sorelline, trovo conveniente 
d’ aggiungere una parola sui Fanciulli 
(Y.), cioè di quelli cattolici chiamati fin 
dal1843 a far benefica parte della pia o- 
pera della s.. Infanzia, nata dall’inesauri- 
bile carità cristiana, ed intenta al batte- 
simo e possibile conservazione de’ fanciulli 
cinesi e idolatri, pel salvamento eterno 
de’loro coetanei, e della quale tenni pro- 
posito nel vol. LXIÎI, p.126. Nella mis- 
sione di Ning-Po, nella Cina settentrio- 
nale, vié uno stabilimento esclusi vamen- 
te consagrato alla s. Infanzia, che dirigo- 
no le suore della Carità, le quali vi han- 
no riunito 100 fanciulle tolte alla mise- 
ria e all'abbandono, ed oltre ad esse una 
trentina di fanciulli in fasce, provveden- 
doli di tutto l'occorrente. Nella stessa ca- 
sa vi è la spezieria, l'ospedale e una sala 
per assistenza pubblica.Le suore due vol- 
te al giorno distribuiscono miaestra di 
riso, notte e giorno si aggirano per la cit- 
tà ad assistere gli ammalati. In Ning-Po 
non vi ha che una voce per esaltare i pro- 
digi di carità che fanno le suore, il cui 
coraggio è una vera gloria per la religio - 
ne e per il paese. Finalmente si chiamano 
Sorelle e Fratelli quelle persone d’ambo 
i sessiche appartengono a qualche pio So- 
dalizio(V.)o Congregazione divota(V .). 

SORELLE e SUORE DELLA CA- 
RITA. /. SoreLLa e Suora. 

SOREO, Soreus, Sede vescovile della 
1. Bitinia, sotto la metropoli di Nicome- 
dia, cl’ebbe a vescovo Cornelio, in tem- 
po dell’ imperatore Diocleziano. Oriens 
chr. t. 1, p. 620. 
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SORTA. 7. Sinta. 

SORIANO, Sorianum. Castello e co- 
mune dello stato pontificio, nel distretto 
e delegazione di Viterbo, diocesi di Civi- 
taCastellana.E' distantedaRoma un gior- 


no di viaggio, non lungida Viterbo edal- 


la strada romana, ciò che facilita il suo 
commercio. La sua posizione sulle falde 
de’ monti Cimini, in vetta a erto monticel- 
lo, in pittoresca e ridentesituazione, vi fa 
respirare un’aria elastica e salubre, massi- 
me nell'estate che ivi sembra primavera, 
godendovisi pure vasto e svariato oriz- 
zonte. Possiede piacevoli fabbricati cinti di 
mura, colla collegiata sotto l’invocazione 
di s. Nicola di Bari, e la rinomata rocca o 
fortezza. Questa prima dell’ invenzione 
della polvere fu reputata inespugnabile, 
onde Merula la chiama, totius Italiae va- 
lidissimam, e il cardinal Egidio Canisio 
di Viterbo la disse, Arcem omnium mu- 
niussimam.Si eleva la gran mole con mu- 
ra merlate sul vertice d’una collina sopra 
durissime selci, aventi all’intorno un non 
interrotto bastione o vallo, che malage- 
vole oltremodo ne renderebbe l’accesso. 
Da ostro e ponente pare che gli alti gio- 
ghi del Cimino le facciano schermo con- 
tro ilfurioso libeccio: a levantesi dischia- 
de dinanzi, dopo estesa pianura, la Sabi- 
na e la catena degli A perinini; a setten- 
trione i belli colli dell'Umbria e la Tosca- 
na, in seguito di lungo tratto di valli e 
colline, nel modo il più incantevole, che 
Ja mente dischiudono a’più sublimi con- 
cetti.ll vasto e ferace territorio di Soria- 
no, a cui parecchie terre e castella fanno 
corona, le copiose e perenni acque che lo 
irrigano, un buon numero di bestiame 
grosso e minuto che lo feconda, ne ren- 
dono non meno rigogliosa la vegetazio- 
ne, el’abbondante raccolto non solo sod- 
disfaa’bisogni de’suoi quasi 4000 abitan- 
ti, ma in copia fa asportare vino, olio, 
cereali, ortaggi e frutti. Fiorentissimo è 
il commercio di legname da costruzione, 
anche di grosso fusto, che vigoroso pro- 
spera sulle cime e pendici della selva Ci. 
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mina. Le selve ghiandifere delle sottopo- 
ste valli sono anch'esse sorgente di traf- 
fico e di ubertosi pascoli. Questi fertili 
monti, tutti vestiti di erba e piante, s0- 
no famigerati ne'fasti degli antichi etru- 
schi, specialmente per la memorabile di- 
sfatta che riportarono nel secolo V di Ro- 
ma dal console (). Fabio. Alla sommità 
del Cimino nella parte del nord, in distan- 
za da Soriano circa 3 miglia, e poco più 
da Viterbo, giacesmisurato macigno, che 
incontratosi meravigliosamente sopra u- 
na scogliera di durissimi selci, che a lui 
dintorno quasi artificiale bacino stendo- 
no, ed avendo nel mezzo un rialzo che 
come perno il sorregge, rimane sì bene e- 
quilibrato che con lieve impulso di un le- 
gno posto a leva e datogli urto, ovvero 
con altro mezzo, il sasso barcolla, oscilla 
e movesi visibilmente. Il Caliodri, Sag-. 
gio del Pontificio stato, p.409, dice che 
questa rupe di figura parallepipeda smus- 
sata, ossia d’un’elissoide schiacciata, mi- 
sura metricubi 85 e sì ragguaglia del pe- 
so dilibbre 500,000. Aggiunge, che cre- 
de il prof. Orioli, che in Firenze ne pub- 
blicò la relazione, che tale rupe fosse vo- 
mitata dal vulcano Cimino. Nota pure, 
che altresono in Linguadoca, e detta ro- 
cher de la Roquette , nel Monte Pilata 
presso Lucerna, e in Huelguet in Breta- 
gua. Chiama questa naturale curiosità. 
Sasso menicatore o trenicatore omenica- 
rello, che altriappellano Rupe tremante, - 
rupe orizzontale di peperino con cellule 
irregolari, rotolata da antichissimo tem- 
po, e postasi in billico sopra un'altra ru- 
pe verticale di somigliante-natura. 1) d." 
D. Corsi nel t. 6, p. 259 dell’ Album di 


Roma, ne pubblicò la descrizione intito- 


Jata: Z/ celebre sasso di Soriano. Riferi- 


sce che per le sue regolari ondulazioni, 
Gallo lo chiamò Terrestre navigium; Pli- 
nio il vecchio, alludendo alla sua rarità, 
Naturae miracolum; e Varrone, poiché 
a’ tempi suoi non conosceasi simile por- 
tento, lo disse: Zotius mundi portentum. 


| Fra le ipotesi su questo fenomeno, ripor> 
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ta quella di Buffon, cui fece èco Linneo, 
il quale parlando della formazione dei 
monti, volle attribuirlo alle acque,le quali 
coll’instancabile loro attività seco traen- 
do la vegetale e altre terre mendure, la. 
sciano le materie petrificate al di fuori, 
che incontrandosi per avventura equili- 
brate sopra duro macigno ponno facil» 
mente rinnovare sì raro fenomeno. Pro: 
babilmente Soriano, se esisteva, divenne 
doininio della s. Sede quando colle circo- 
stanti città ebbe origine la sovranità del» 
la Chiesa, nel pontificato di s. Gregorio 
1} verso il 726. Il popolo sorianese van» 
ta vari diplomi papali, in cui dichiavasi 
fedelissimo e divotissimo alla Sede apo- 
stolica. ll Calindri dice che fu eretto So- 
riano da s. Gregorio VII nel1084. Papa 
Onorio II del1216 investì del feudo di 
Soriano i monaci benedettini di s. Loren » 
20 fuori le mura di Roma, ciò che con- 
fermarono Gregorio 1X e Innocenzo ]V. 
Leggo però nel Bussi, Istoria di Viterbo, 
p. 55 e 475, che questa terra era di Vi. 
terbo, come si ha dalla promessa, che 
per pubblico istromento del 19 dicembre 
1258 feceroOttaviano, Guastapane ePie. 
tro figli del quondam Porcario, feudata- 
ri della medesima, di ubbidire a’decreti 
e altro del comune di Viterbo, e che fu 
infeudata alla famiglia Gatteschi. 11 ’a- 
pa Nicolò III(V.) della romanae poten- 
tefamiglia Orsini(/.),allettato dalla pu- 
rezza dell’aria, dall’amenità del luogo, e 
dalle chiare, fresche e dolci acque,che lim» 
pide sgorgano tra le rupi del Cimino, più 
volte si recò a Soriano. Tra le rupi vi e+ 
dificò il sussistente sagro tempio,e nel con. 
tiguo monasterosi compiaceva di menar- 
vi vita romita, sino a lrattenervisi in pa- 
ce e tranquillo per due mesi, e vuolsi che 
in Soriano nel1279 promulgasse la sua 
celebre dichiarazione sulla regola dell’or- 
dine Francescano. Furtificò Soriano, e 
vi edificò la suddescritta rocca, edopo che 
l’ebbe compita ne diè l’investitura al ni- 
pote Orso degli Orsini. Il disegno di que- 
sta fortezza e del castello di Soriano, lo 
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pubblicò T. Micci,con diverse nblizie sto- 
riche, nelt.5, p.37 del ricordato A/bune. 
Dimorando Nicolò II in Soriano, quivi 
morì d’un colpo d’apoplessia a' 22 agosto» 
1280, edil suo corpo fu portato in No- 
ma. Vi si era recato a cagione de’ gran: 
caldi da Viterbo, ove si celebrò il Concla- 
ve(7.) pel successore, che fu eletto dopo 
6 mesi disede vacante. Varia fu in segui- 
to la sorte di Soriano, e fu diverse volte 
a parte dellecalamità che ne’diversi tem-. 
pi desolarono la misera Italia. Per ]’as- 
senza de’ Papi stabilitiin A viguone, a fre- 
nare la prepotenza de’baroni che aveano: 
occupato la più parte de’ dominii della 
Chiesa, in questi spedì Gregorio XI il cru- 
dele cardinal Roberto di Ginevra, poi fa - 
moso antipapa Clemente VII, per lega- 
to e con numeroso e indisciplinato eser- 
cito di gallo»bretoni, i quali ricuperaro». 
no molti luoghi, e nel1375 tolsero agli 
Orsini Soriavo e lo tennero lupgamente, 
sino 8 Mortino V Colonnaeletto nel 1417, 
dice Novaes, e restituito agli Orsiui locon- 
servarono per breve tempo. Nelle notizie 
del Micci si legge che i bretoni ritenne» 
ro Soriano siuo a detto Papa: Multa tu» 
lit fecitque ... sudavit et alsit, per indurlì 
a capitolarla resa della rocca. Quindi af- 
fevma che ne venne in possesso Antonio 
Colonna principe di Salerno e nipote di 
Martino V, che dovette cedere poi alle 
armi di Francesco Sforza,che sotto Euge- 
nio 1 V creato uel1431, Soriano lo posse- 
deva il famoso cardinal Ziselleschi perla 
Chiesa, il quale rinchiuse nella rocca pri- 
gioni dialto grado,comeGiovanni di Vico 
prefetto di Roma preso in Vetralla, e Cor- 
rado de'Triuci signore di Foligno (colla 
famiglia e tutti ivi strangolati nel144 1), 
ambedue in seguito decapitati. Tutta vol. 
ta trovo in mg.' Gaetano Marini, 4rchia- 
tri pontificii, L. 2,p.100,146 e 392, che 
Soriano fu tenuto e ubbidì agli antipapi 
Clemente VII e Benedetto AITI che gli 
successe, e la sua rocca soltagto fu ricu- 
perata da Calisto Ill del 1455. In fatti 
uarre, che venuti in Roma nell'ottobre 
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1404 alcuni inviati dal re di Francia e 
dall’ antipapa Benedetto XIII, per tratta- 
reco’cardinali nella sede vacante permor 
te di Bonifacio 1X, e non avendo potuto 
con essi concludere nulla, se ne andaro- 
no subitamente a Soriano, luogo per essi 
sicurissimo, come quello che manteneva- 
si tuttavia nella divozione dell'antipapa. 
Racconta ancora, che poco dopo l’elezio- 
ne, Pio Il agliti settembre 1458 spedì 
Francesco Ferrari suddiacono pontificio, 
canonico di Barcellona e procuratore in 
Roma del re di Navarra, coni 100 fiori» 
ni d'oro per ricuperare l'importantissima 
rocca di Soriano, che non poteva aversi 
(probabilmente dal vice-castellano posto- 
vida Calisto 111) risi placato auro Prae- 
fecto,dalle mani del vice-castellano Mar- 
tino Millero, e consegnarla poi al nuovo 
castellano Raffaele Brugnoli di Mantova, 
e n'ebbealtri1 00 agli 8 ottobre, forse per» 
ché i primi non bastarono. E noto che 
l’asserto dal Marini è tratto dall’archivio 
Vaticano. Pio Il onorò di sua presenza 
Soriano, e diè il possesso della rocca al 
concittadino Lorenzo Boninsegni sanese, 
a cui dava per moglie una nipote; indi la 
concesse al parente Nanni Piccolomini. 
L’ebbe poia vita il cardinal Roderico Bor- 
gia nipote di Calisto III, ed anch'egli Papa 
Alessandro VI. Da lui fu restituito Soria» 
no agli Orsini, a'quali lo ritolse per dar- 
lo al figlio Cesare Borgia duca Valenti- 
no, e sembra che gli Orsini lo ricuperas: 
serocollearmi; poichè nella guerra cheA- 
lessandro VI loro fece, non solamente non 
potè Cesare Borgia espugnare Braccia» 
no colle milizie papali, che anzi nel gen- 
naio 1497 fu interamente disfatto dagli 
Orsini poco lunge da Soriano e Bassauo, 
detta la battaglia o giornata di Soriano, 
in cuigliOrsivi chiusero prigioneGuid'U- 
baldo I duca d'Urbino e altri che cadde. 
ro uelle loro mani, vella rocca di Suriano, 
come riportai ne’vol. LIV, p. 37, LVII, 
p.120 e altrove. Quindi morto Alessan- 
«ro VI nell'agosto 1503, Giulio H investì 
Soriauo al nipote Francesco M.' 1 duca 
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d'Urbino della Rovere, i quali tranne l’in- 
tervallo in cui Leone X spogliò il duca 
de'suoi stati, lo possederono colla rocca 
sino al1550. IndilocompròGiovanni Ca- 
raffa nipote di Paolo IV e duca di Palia- 
no, dal quale passò in dominio del car- 
dinal Cristoforo Madrucci, di che fa te- 
6limonianza anche Cancellieri nel Mer- 
cato a p. 217, dicendo che Soriano fu a 
lui dato vita durante, com’erasi pratica - 
to col cardinal Borgia. Veramente Soria- 
no fu venduto al cardinal Madrucci in ga- 
ranzia della dote di Margherita Altemps 
nipote di Pio 1 V, divenuta sposa di For- 
tunato Madrucci. Dipoi Soriano restò in 
potere degli Alemps, de' quali parlai a 
PaLazzo ALTEMPS, finchè il duca Rober» 
toecolla rocca lo vendè con titolo dimar- 
chesato per122,000 scudi a Clemente XI 
Albani, della quale nobilissima famiglia 
riparlai anche a PaLazzo ALBANI, pel suo 
fratello Orazio, onde nel marzo 1715 i 
nipoti del Papa e figli del marchese O- 
razio, cardinale Abnibale e d. Carlo, vi si 
recarono a prender possesso del feudo ba- 
ronale,come registrò Cecconi nelsuo Dia- 
rio a p. 650. Osserva Novaes nella Sto- 
ria di Clemente XI, che questi per. la sua 
gran moderazione non s’indusse mai a di- 
chiarare principe di Soviano il nipote d. 


- Carlo, ad onta che molti gli fecero riflet- 


lere non potere negare ciò che qualun- 
que Papa gli avrebbe accordato senza a- 
vere il requisito di parente, bastando 
quello del proprio feudo. Ma l’immedia- 
to successore InnocenzoXI1], 6 giornido- 
po la sua elezione, nominò a' 14 maggio 
1721 d. Carlo, Principe assistente al pon- 
uficio soglio (V.), e nellostesso tempo e- 
resse Soriano in principato, in favore di 
lui e de discendenti. Mentre lo possede- 
vavo gli Albani, si portò a Soriano Gia- 
como III re cattolico d'Inghilterra, sta- 
bilito in Roma. ll principe d. Agostino 
Chigi (V.) seniore a’ 27 febbraio 1735. 
sposò d.Giulia Albeni figlia deldettoprin- 
cipe d. Carlo. Questo ultimo con suo le- 
stamento pubblicato al rogito di.notaro 
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capitolinoistituì una primogenitura nella 
famiglia Albani in linea mascolina, ed e- 
stinta questa, volle che detta primoge- 
nitura,cui apparteneva il feudo di Soria- 
no, passasse nella discendenza della ricor- 
data d. Giulia, cioè nella famiglia Chi- 
gi. Il Cancellieri, Lettera sull’aria di Ro- 
ma, parlando eruditamente della celebre 
famiglia Albani e di Soriano, riprodusse 
alcuni tratti de’ Commentari del dotto 
gesuita p. Cordara, che frequentò col me- 
desimoCancellieriSoriano nella villeggia- 
tura autunnale de’principi Albani; e di- 
ce che A. Coppi nelle Notizie sulla vita 
e opere di mg." Gaetano Marini, p.102 
e 247, annovera La le sue opere inedi - 
te,le Memorie istoriche della terra di So- 
riavo nella provincia delPatrimonio, fon- 
do dell’ Ecc.ma casa Albani. Fra le lette 
re d’ insigni letterati al Marini e venute 
nelle mani del can. Settele, ve n'è una del 
cardinal Garampi, scritta dal suo vesco- 
vato di Monte Fiascone a'19 novembre 
1786, in cui si legge. » Le rimetto la sua 
bella dissertazione sulla storia di Soria- 
no. Non vi ho aggiunto che certe indica- 


zioni, che avea tratte dalle Margherite e 


Registri viterbesi e cornetani fin dal 1.° 
viaggio che feci in queste parti. Sperava 
di poterla arricchire di notizie per la ge- 
nealogia degli Orsini già signori di Soria- 
no, del secolo XIV. Ma avendo ripassa- 
to tutte le carte, m’accorgo d’a ver trascu - 
rato ciò ch'era posteriore al secolo XIIl”. 
Lo stesso Marini, Gli Aui de’ fratelli Ar- 
vali, p. 424, riferisce che Soriano nelle 
vecchie carte spesse volte è:chiamato Su- 
rianume Syrianum,e fva le sue Iscrizio- 
ni Albane registrò quelle esistenti nel pa- 
lazzo baronale di Soriano. Gli ultimi su- 
perstiti della famiglia Albani , cardinal 
Giuseppe e principe d. Filippo, de’quali 
riparlai nel vol. LXIV, p.115, trasferiro- 
no l’usufrutto del dominio di Soriano e 
delle altre loro proprietà e prerogative, 
nella loro nipote la principessa d. Maria 
Antonietta Litta Albani, maritata al conte 


Carlo di Castelbarco di Milano. Nel vol. 
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LITI, p.194 e195, notai che il regnante 
Pio IX a’7 gennaio1848 onorò del tito- 
lo di principe romano ilconte Carlo (»le 
cui doti chiarissime della mente e dell’a- 
nima nuovo lustro accrescono allo splen- 
dore della sua nobile e antica prosapia ”’ 
pubblicòil n.°20 della Gazzetta di Roma 
del1848), e che a' 15 marto i signori del 
feudo di Soriano rinunziarono alla giu- 
risdizione baronale. Ecco come lo notifi- 
cò il n.° 62 di detta Gazzetta. Il princi- 
pe d. Agostino Chigi e la contessa Anto- 
nietta Litta di Castelbarco rinunziarono 
alla giurisdizione baronale nel feudo di 
Soriano , cedendo gratuitamente alla s. 
Sede le due fabbriche della rocca e del 
pretorio. Che: fu stabilito il possesso e la 
consegna di tali edifizi a'20 marzo 1848, 
e nello stesso giorno cessasse l'esercizio del- 
la giurisdizione baronale. Che il comune 
di Soriano sarebbe governato e ammini- 
strato come tutti gli altri comuni dello 
stato pontificio,e soggetto alleautorità go- 
vernalive, amministrative e giudiziarie 
nel capoluogo della provincia e nella ca - 
pitale. Che savebbe mantenuta provviso- 
riamente in Soriavo la residenza d’un go- 
vernatore , e che intanto il governatore 
baronale ne esercitasse le funzioni. Colla 
morte del principe d. Filippo Albani ul- 
timo agnato, seguita in Roma agli: 1 no- 
vembre1852,il principe d.Agostino Chi- 
gi attuale nipote di d. Giulia Albani, andò 
al possesso della primogenitura, del Pa- 
lazzo Albani (V.), ecosì del feudo di So- 
riano, assumendo giusta la volontà del 
testatore principe d. Carlo Albani nipo- 
te di Clemente XI, il titolo a quello an- 
nesso,il cognome Albani,e lostemma gen- 
tiliziò. Della nobilissima famiglia Chigi 
originaria di Siena (Y.), trattai eziandio 
in quegli articoliche indicai a Riccia (7). 
La celebre Villa Albani (V.) restò pro- 
prietà dell’encomiata principessa Maria 
Antonietta, e la Biblioteca Albani (F .), 
di cui riparlai a detto PaLazzo ALBANI, vi- 
mase alla medesima principessa ed al con- 
te Guida di Bagno. Di Soriano n'è pro- 
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i primordii del XV, soggiacquero a 
varie sciagure, militando or contro 
uno or contro l’altro; giacchè Ri- 
dolfo II si alleò prima con Innocen- 
zo VI, e col suo legato Cardinal 
Albornoz, che stava per conquistare 
lo stato, anzi fu da lui fatto suo 
generale, e potè reprimere i Mala- 
testa. Ma avendogli un altro ponti- 
ficio legato. tolto Camerino per riu- 
mirlo alla Chiesa, nel 1376, profit- 
tò della guerra suscitata dai fioren- 
itini a Gregorio XI per ricuperare 
‘il suo patrimonio, ed aggiungervi 
i Macerata. Quindi si ritirò dai fio- 
rentini, e si unì alle armi del Pa- 
ipa; e Gentile di Varano, che si 
ivuole nato da lui, fece prigioniere 
in Macerata Antonio Tomazelli mar- 
chese della Marca e nipote di Bo- 
imifazio IX, ed ottenne nel rilasciar- 
ilo l’indipendenza del principato di 
;: Camerino dalla Santa Sede; indi passò 
al servigio di Ladislao re di Napoli, 
‘poi parteggiò per Gregorio XII. In 
i questo tempo Giovanni Varani am- 
; pliò la città, ecircondò di mura il bor- 
i go s. Venanzio; ma i suoi parenti 
i si macchiarono di delitti, e Piergen- 
| tile fu decapitato per ordine di Vi- 
, telleschi, legato della Marca. Fu al- 
; lora che Camerino sì diede al pro- 
de Francesco Sforza, coll’ aiuto del 
, quale i superstiti Varani ricupera- 
. rono lo stato, e lo divisero tra lo- 
ro, cioè fra Ridolfo IV figliuolo di 
; Pier Gentile, e Giulio Cesare, figlio 
, di Giovanni II. A tal ricupera con- 
, corse la dottrina di Costanza di 
Varano, che, nel 1445, si sposò con 
Alessandro Sforza signore di Pesaro. 
Ad istanza di questi due il Pon- 
tefice Nicolò V, a 9g maggio 1447, 
con suo diploma confermò tutte le 
immunità ed i privilegi da’suoi prede- 
cessori concednti ai camerinesi; e po- 
scia, a 31 gennaio 1449, li assolvet» 
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te dal delitto di ribellione, ‘e di’ lesa 
maestà in cui erano caduti. 

Infelice fu il principio del secolo 
XVI pei Varani, giacchè, nel 1501, 
Papa Alessandro VI condannò co- 
me reo di spergiuro, di sacrilegio, 
di ribellione e di lesa maestà, Giu- 
lio Cesare vassallo della Chiesa Ro- 
mana, e privollo eziandio della si- 
gnoria, perchè non avea pagato il 
dovuto censo pel ducato di Came. 
rino'; tornato però nel pristino stato, 
prese la protezione de’ pubblici as- 
sassini, uccise il proprio fratello, per 
levargli certo governo, e commise 
parecchi altri misfatti. Tragica fu la 
sua fine perchè Cesare Borgia duca 
Valentino, nel 1502, lo fece stran- 
golare nella rocca di Pergola, coi 
suoi tre figli Venanzio, Annibale e 
Pirro, e ne occupò gli stati. Anco- 
ra si veggono gli avanzi della roc- 
ca, fatta costruire da Alessandro VI; 
ed ammirasi siccome insigne monu- 
mento architettonico. 

In tanta catastrofe riuscì a ripa- 
rarsi a Venezia cogli aviti tesori 
Giammaria Varani superstite di que- 
sti, e dopo la morte di Alessandro 
VI, che accadde a’ 18 agosto 1503, 
fece ritorno in Camerino, dove fu 
accolto con tripudio universale. Spo- 
sata egli avea la nipote di Papa 
Leone X, Caterina, figlia della so- 
rella di lui Maddalena e di France- 
schetto Cibo. Come fu assunto al 
Pontificato, Leone elevollo tosto alla 
dignità di duca, e lo distinse con 
onorevoli cariche, per cui nel solen- 
nissimo possesso preso da quel Pon- 
tefice della basilica lateranense, in- 
tervenne. Giammaria, ed ebbe luogo: 
nelle cavalcate fra i più degni. Giac- 
ché, oltre la prefettura di Roma, 
Leone X gli diede le signorie di . 
Sassoferrato, di Civita nuova, Cer- 
reto, e poi anche Sinigaglia. Successe 
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tettore il cardinale Prospero Caterini di 
Onano. 

SORRA, Sorrelape,Sorobola, Sorres. 
Città antica vescovile di Sardegna a 6 le- 
ghe da Sassari, il cui vescovato fu eretto 
nel principio del secolo XII, suffraganeo 
di Torres, poi di Sassari (Y.). La catte- 
drate dedicata a s. Pietro era magnifica, 
ed il suo capitolo si componeva d’un ar- 
ciprete e diro canonici. Ilr.° vescovo fu 
Alberto che sedeva nel 1106 e morì ver- 
so ilr 116, egli successero: Giacomo del 
1116; Giovanni del1133, amorevolissi- 
mo de’ camaldolesi, a ‘quali dié l'eremo di 
s. Nicola in Trulla. e 3 altre chiese; Gio- 
vanni II Sarga del 1170; Pietro I del 
1199, sotto il quale il giudice di Torres 
eresse il monastero de’cisterciensi; N. del 
1259;Gregorio domenicano del1322tra- 
slato a Belluno e Feltre, e fu amministra- 
tore di Trieste. Nel1330 Pietro Ide Gar- 
sinis, pur domenicano, poi d’ Anagni; nel 
I] 348 Arnoldo domenicano, trasferito a 
Nusco nel 1363, e fu designato successo- 
ve Francesco già di Nusco; nel1382 Gen- 
naro, nel1387 Giacomo Il,nel1391 Gio- 
vanvi Ill de Martis celebre per virtù e 
dottrina, nel1438 Stefano sardo abbate 
di s. Maria de Padulis di somma pietà; 
nel1440 Giovanni IV Sancio domenica - 
no,penitenziere minore d’Eugenio IV;in- 
di Giacomo III Poggi di Sassari nel1461 

circa, insigne per pietà e scienza, governò 
44 avni e fu sepolto nella cattedrale di 
Sassari. Papa Alessandro VI soppresse la 
sede vescovile di Sorra, e l’unì a Sassari, 

come dice Commanville, Histoire des e- 

veschez. Vedasiil p. Mattei, Sardiniasa- 
cra, p. 228: Ecclesia Sorrensis. 

SORRENTO (Surrertin). Città con 
residenza arcivescovile della provincia di 
Napoli, dacui è distante 30 miglia circa, 

nel regno delle due Sicilie’, distretto di 
Castellamare , capoluogo di cantone, in 
una penisola, sulla costa meridionale del 
golfo di Napoli, trai monti Vico e Mas- 
sa che la riparano da’ venti del sud e del- 
l’ovest. Poche città ponno vantare la sua 
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veramente incantevole, vomantica, deli- 
iosa, e quanto mai amenissima situazio- 
ne, quale non può esprimersi con poche 
parole; anche pel rideote e leggiadrissi- 
mo promontorio del suo nome celebre, 
come per la purissima e saluberrima a- 
ria, onde fu appellata naturae miraculo 
e altamente rinomata. Edificata in pia- 
no, ha la bella cattedrale sotto l’invoca- 

zione de'ss. Filippo e Giacomo apostoli, 
col battisterio e cura d’anime, ammini. 
strata pel capitolo dal decano sua 4." di- 
guità. Tra le reliquie ivisi venerano i ca- 
pi de’ss. Renato e Valerio vescovi e pa- 
troni dellacittà, essendone protettori an - 
che i ss. Antonino abbate, Atanasio e Ba- 
colo vescovi della medesima. Il capitolo 
si compone delle dignità dell’arcidiaco- 
no, del primicerio, del cantore, del deca- 
no e del tesoriere, di 13 canonici compre- 
se le prebende del teologo e del peniten- 
ziere, di 7 ebdomadari, e di altri preti 
e chierici addetti al servigio divino: Da 
tempo antichissimo le dignità e i cano- 
nici hanno l’uso della mozzetta porpurea, 
e gli ebdomadari di color celeste. Non vi 
sono altre chiese parrocchiali, e l’episco- 
pio, ottimo edifizio, è aderente alla catte - 
drale. Contiene 3 conventi di religiosi e 


‘2 monasteri di monache, un consetvato- 


rio, 8 confraternite, l'ospedale, il semina - 
rio, case di carità, un collegio, e fabbri- 
che di seterie, massimedi calze. I fertilis- 
simi e non meno deliziosissimi contorni 


producono in abbondanza vari prodotti, 


morocelsi, melarancie e altri frutti squi- 
siti, ottimo olio e vino, e quello antico 
de'colli sorrentini fu giù prezioso e fami- 
gerato presso i romani e nel resto d’Ita- 
lia. Gli abbondanti suoi pascoli danno 
burro di buona qualità, e molto bestiame. 
Sorrento vanta uomini illustri nelle scien- 
ze; nelle armi e nelle dignità ecclesiasti- 
che, fra i quali, oltie i vescovi patrii, ri- 
corderò il cardinal AnselmoMarzato, ma 
nato in Monopoli, eloquentissimo e vir- 
tuoso cappuccino, e perciò il1:° di tal be- 
nemerito ordine ad essere elevato alla por- . 
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pora; il cardinal Nicolò Acciapacio (V.), 
prudente, di vasta letteratura, e potente 
come nelle opere così nelle parole, a se- 
gno che la pubblica voce lo acclamava 
Pape, incominciò in Roma l'edifizio del 
sontuoso Palazzo Pamphilj Doria (V.) 
sol Corso; ed il cardinal Antonino Ser. 
sale (Y.). Inoltre Sorrento, nel mondo 
letterario, venne in gran fama che non 
verrà mai meno, per aver nel1544 ve- 
duto nascere l'incomparabile Torquato 
Tasso, pe paterui casi, principe dell’ita- 
liana epopea, sommo cantor di Goffre- 
do, l’autore dell’Aminta, opere e nome 
cui già s' inchinarono più di tre secoli: 
pure il gran poeta epico per molti anni 
d'ordine del duca di Ferrara (7) come 
pazzo fu tenuto nell’ ospedale de’ pazzi; 
per l'ardente amore concepito per la so- 
rella Eleonora d’ Este, come da ultimo 
sostenne il ch. Giovanni Rosini, contro 
quelli che opinano derivate le sue disgra- 
zie da un trattato fatto col duca di To- 
scana per recarsi alla sua corte; la sven- 
tura seguì Tasso fino agli estremi suoi 
giorni, e gli tolse pur anco la consolazione 
ai ottenere la corona della Poesia, poi- 
chè passò da questa travagliata vita, nel 
monastero di s. Onofrio de’ Girolamini 
(#.) di Roma, pochi giorni prima della 
pompa, ma rivive a gloria perenne, Pres. 
so Sorrento si trovano magnifici avanzi 
d'antichi edifizi e di templi, di acquedot- 
ti e altri monumenti di sua grandezza, 
oltre le iscrizioni esistenti nell’ episcopio 
e altrove. 

Sorrento d'antichissima origine, fu e- 
dificata sul promontorio Prenusso sagro 
a Minerva, vanta a fondatori que mede- 
simi greci o calcidonesi di Cuma, che po- 
polarono le coste della circostante e se- 
ducente regione,quindisi chiamò Sorren- 
to dalle Sirene che vi ebbero asilo, e se- 
condo alcuni fabbricata da Ulisse. Narra 
la Mitologia, che le Sirene figlie del fiu- 
| me Acheloo e delle muse Calliope e Ter- 

sicore, d’ordinario se neenumerano 3, da 
taluni chiamate Partenope , Leucosia e 
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Ligea, da altri Agleofenia, Talsipia e Pi- 
sinoe, parole tutte e nomi che si aggira- 
no sopra la dolcezza di loro voce e sul. 
l'attrattiva de’loro accenti. A tempo del 
ratto di Proserpina, le Sirene recaronsi in 
Sicilia, e Cerere per punirle di non aver 
prestato soccorso alla figlia Proserpina le 
cambiò in uccelli; ovvero desolate le Si. 
rene per tale rapimento, ottenhero dagli 
Dei delle alionde cercare per tutta la ter- 
ra la perduta Proserpina. Abitarono le 
più alpestri rupi sulla sponda del mare 
Tirreno, fra l'isola di Caprie la costa d’J- 
talia.Altri pretendono che le Sirene in o- 
rigine fossero donne di cattiva vita,le qua- 
li abitavano le rive del mare di Sicilia, e 
che colle attrattive de’ piaceri e della vo- 
luttà trattenevano i passeggeri, facendo 
loro obliare i più importanti affari. Que- 
sta spiegazione deriva dall'aver alle Sire- 
nepredetto l'oracolo, che avrebbero vis- 
suto sinchè fossero giunte a trattenere 
tutti i passeggeri, ma che dal momento 
in cui un solo fosse passato, senza fermar- 
siper sempre all’incanto della loro voce e 
delle loro parole, sarebbero perite. Le in- 
cantatrici Sirene non tralasciarono d’ar- 
restare colla loro armonia tutti coloro che 
giungevano a quella volta,e ch'erano tan. 
to imprudenti per fermarsi a udirne i can- 
ti. Ne rimanevano talmente incantati che 
più non pensavano ad altro, obliando per- 
sino di cibarsie morivano d’inedia, percui 
la terra de'dintorui era coperta di ossami 
di quelli ch’erano così periti. Ulisse passò 
colla sua nave dinanzi alle Sirene legato 
all'albero,co’compagni colle orecchie ben 
turate con cera, secondo gli avvertimen- 
ti di Circe. Le Sirene non avendo potu- 
to trattenerlo, precipitaronsi in mare, e 
quel luogo fu poscia Sirenide appellato, 
donde forse derivò il nome di Sorrento, 
presso il quale ebbero un tempio, al dire 
di Strabone, Geograph. lib. 5, e Brun nel- 
le note a Cluverio. Secondo l’ opinione 
degli antichi, le Sirene aveano la testa e 
il corpo di donna sino alla cintura, e la 
forma di uccelli dalla cintura al basso, 
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oppure aveano la testa di donna e tulto 
il corpo d’uccelli; alcuni moderni prete- 
sero di rappresentarle con istrumenti di 
musica tra le mani, col corpo di donna 
sino alla cintura, e il resto in forma di 
pesce.(Il mostro di mareScilla,dello stret- 
to di Messina, di cui riparlai a Sicitta, 
dalla favola fu anche rappresentato, dal- 
la testa fiuo alla ciotura, donzella di bel- 
lezza seducente; pesce enorme nel rima. 
nente del corpo, con ventre di lupa e co- 
da di delfiua). Avendo le Sirene audace- 
nente sfidato le Muse a siugolar certa- 
me, furono viute, e le Muse strapparono 
loro le penn e delle ali e se ne formarono 
delle corone. Erudite notizie bibliogra- 
‘fiche sulle Sirene, le riporta Cancellieri, 
Mercato , p. 33. Sorrento si governò a 
comune finchè Augusto vi dedusse una 
colonia romana, Surrentinum Oppidum, 
cl'ebbe i suoi magisuati, anche munici- 
pali quando divenne municipio, ordo et 
populus della sua repubblica visono mo- 
numenti. Facendo parte del suo territo» 
rio, le stavano intorno Massa, poi 4/as- 
sa Lubrense (V.), villa di delizie di Be- 
bio Massa liberto di Nerone; ed Equa, luo- 
go di diporto de’cavalieri romani, il cui 
sito col medesimo nome si conserva dal 
moderno Zico Equense (F.). La chiesa 
romana enumera tra gli antichi suoi /a- 
trimoni (Y.) il fondo di Surrento che vi 
avea, e dipendente dall'altro suo più im- 
portante patrimonio di Napoli, come gli 
apparteneva quello dell’isola di Capri, pu- 
re della s. Sede, ne'tempi di s. Gregorio 
1 del715,de’quali tratta il Borgia, Bre. 
veistoria del dominio temporale della Se- 
de apostolica nelle due Sicilie, p. 25. Sor- 
rento sotto la dominazione del greco im- 


pero divenne ducato, come Amalfi. Am- 


bo le città meno capaci a mantenere le 
luro relazioni col greco impero e con gli 
uffiziali di quello, più facilmente sigover- 
narono a popolo. | cittadini in un’assem- 
blea annuale eleggevano i magistrati, e 
s'imponevano le tasse da se, le quali ser- 
vivano precipuamente pel municipio, ed 
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una determinata porzione di esse versa- 
vasi nell’erario imperiale di Costantino- 
poli. Pel volgere di 5 secoli guerreggia- 
rono questi muuicipii contro i longobar- 
di resi padroni del ducato di Benevento, 
da'quali nou soffrirono il minimo danno, 
anzi per lo contrario a lungo andare eb- 
bero sommi vantaggi.Imperocchè, sia che 
la soavità del clima avesse negli assalito» 
ri scemata la viguria, o che i sorrentini e 
amalfitani per mettersi in salvo dalle fre» 
quenti aggressioni de’ barbari si eserci- 
tassero ad una vita più laboriosa, e così 
ricuperassero il valore de’loro antenati, le 
milizie dell’italo-greche città valsero al. 
trettanto che le alemanne; e quando que. 
ste sforzuronsi di soggiogar quelle, i loro 
attacchi tornarono vani eiusieme danno- 
siagli stranieri. Tanto Sorrento quantoA- 
malfi, col territorio loro dipendente, sino 
a’ tempi di Carlo Magno riconobbero la 
superiorità del ducato di Napoli, indi e- 
manciparonsi, ed ebbero duchi partico» 
lari. La nobiltà di Sorrento si divise poi in 
due sedili, alla foggia della vicina Napo- 
li. La comunanza o eguaglianza d’inte- 
ressi di Sorrento, e dell’opulenta e famo- 
sa Amalfi, derivò dall'essere Amalfi situa- 
ta a'fianchi del promontorio di Sorren- 
to, dalla parte di austro, bagnata a’suoi 
piedi dall’onde sirenusse, tra l’erme bal- 
ze del capo Sorrentino, quindi diventò 
potentissima in mare e rinomata la sua 
navigazione. Guimaro principe di Saler- 
no, coll’opera de’ valorosi normannis'im - 
padroni di Sorrento, e ne costituì duca il 
fratello Guido. Nel 1071 il duca Sergio 
intervenne con quello di Napoli Sergio, 
alla consagrazione della chiesa di Monte 
Cassino. Roberto normanno duca di Pu- 
glia e Calabria, lo fu pure di Sorrento 
e Amalfi. Sorrento più volte soggiacque 
all'incursiuni de’ saraceni, indì formando 
parte del reguo di Napoli, ne seguì i de- 
stini e le vicende politiche. Il grave infor- 
tunio a cui nel secolo XVI soggiacquela 
città, lo descrive l’Ughelli, Ztalia sacra t. 
6,p. 591, Surrentina metropolis. » Pal- 
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chritudinis speciem omoem Surrentina 
civitas amisit, cum Piali Bassanus anno 
1558 idibusjunii,die quodivi Antonii pa - 
tavini festum celebratur, 120 longisnavi- 
bus praefectus, inspectante Nespoli, bar- 
baram saevitiam ostentans, noctu inopi- 
nalo in urbem impetu facto, civibus par- 
tem captivitatem redactis,partem perter- 
ritis et in fugam per vicinos colles conje- 
ctis,Surrentum, Massamque vastavit, di- 
rupit,incendit, miserrimamque matrona - 
rum, et sacrarum virginum raptu calami- 
tosissimo effecit. Ad2000 hominum capti- 
va ducta sunt’. Nel medio evo più volte 
Sorrento fu onorata dalla presenza de’ Pa- 
pi, pregio che a lei si rinnovò pel regnan- 
te Pio IX, nell’ospitalissimo soggiorno da 
lui fatto nel regno di Napoli, per cui nel 
vol. LIII, p. 2 16, riportai la visita che fe- 
ce della cattedrale e delle monache a'22 
ottobre 1849. 

La fede cristiana fu predicata in Sor- 
rento dal principe degli apostoli s. Pietro 
. 0 da’suoi discepoli, eben presto il sangue 
glorioso de’ martiri ne innaffiò il suolo,che 
rese ubertoso il cristianesimo: a' 19 mar- 
zo si fa solenne commemorazione de’ ss. 
Quarto, Quartillo, Quintilla, Marco e al- 
trigcompagni martiri,registrati nel mar- 
tirologio romano e venerati nella chiesa 
data a’carmelitani. Nell’Ughelli sono de- 
scritti i regolari d’ambo i sessi successi- 
vamenteintrodotti in Sorrento, la cui se- 
de vescovile immediatamente soggetta al. 
las. Sede ebbe origine ne’primi secoli del- 
la Chiesa. Il 1.°vescovo che si conosca è N. 
del 425 o prima o dopo, morto nel 450. 
Gli successe s. Renato (V.) Cheotredo ve- 
scovo e patrono d’Angers, cheamante del- 
la vita solitaria e dello studio, si recò in 
Roma ad Limina Apostolorum , donde 
passò in Sorrento e vi fiorì per santità di 
vita, nel detto auno o prima, ivj volando 
alcielo nel453.il luogo ove abitò fu con- 
verlito in insigne monastero di benedet- 
tini. Parte del suo corpo e di quello di s. 
Valerio furono trovati nel1603, e ricono- 
sciuti dalla congregazione de’riti; dunque 
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la cattedrale d’Angers, che si gloria pos+: 
sedere il corpo dis. Renato, ne possiede 
una porzione, e l’Ughelli parla della con- 
troversia su ciò insorta, e delle notizie re- 
lative. Il discepolo sorrentino s. Valerio 
d’Apreda gli successe nel medesimo 453, 
ejusdem sancti templo adjunctam aedena 
aedificat, parlando di lui il Ferrari a" 16 
gennaio, giorno della beata sua morte, 
nel Calalogo ss. Italiae. Rosario inter- 
venne al concilio romano del 499, convo- 
cato da Papa s.Simmaco.Dopo tale epoca 
non trovasi altro vescovo sino a Giovan- 
ni del 580, al quale scrisse Papa s. Gre- 
gorio I sul collocamento delle reliquie dì 
s. Agata, e sottoscrisse al sinodo romano 
del 595, nel quale s. Gregorio I concesse 
un privilegio a Gailardo abbate di s. Me- 
dardo di Soissons. Morto nel 598, occu- 
pò la sede nel 599 Amando prete dell’o- 
ratorio di s. Severino in castro Luculla- 
no diNapoli(V.), e meritò d’essere vene- 
rato come un santo; di sua ordinazione 
nescrisses. Gregorio l al suddiacono An- 
temio. Nel 617 gli successe s. Atanasio, 
la cui festasicelebra a'27 gennaio, aven- 
do di lui scrittoilteatino Caracciolo, 3f0- 
nument. Neap. Eccl., e ne’ Sholiis vitae s. 
Antonini surrentinorum patroni. Il ve- 
scovo Agapito fiorì nel 64.5, intempo del 
quale Rodoaldo duca de’longobardi con 
questi pose l'assedio a Sorrento, e per le 
orazioni del vescovo e del popolo, e per 
l’invocato patrocinio de’ss. Renato e Va- 
lerio, la città scampò dal sovrastante ec- 
cidio, e l’Ughelli riprodusse il codice che 
celebra il prodigio. Verso il 660 illustrò 
questa sedes. Bacolo Brancacci nobile na- 
poletano, dotto e di santa vita, de’cui fa- 
stieculto egualmente tratta Ughelli. Nel. 
la basilica di s. Atanasio di Sorrentosi leg- 
ge in unalapide,chenel1173 fu a'3 giu- 
gno consagrata in onore di Dio, della B. 
Vergine e de'ss. Renato, Valerio, Atana- 
sio, Bacolo e Antonino. Il vescovo Gia- 


| quinto fu al concilio di Costantinopoli del 


680, contro i monoteliti, e si soltoscrisse: 
Jaquintus episcopus Surrentinus provin- 
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ciae Campaniae. Di lui fu posta una la. 
pide in versi acrostici nella chiesa di s. 
Renato.Indi non sì trovano memoried’al- 
tri vescovi, per circa due secoli, a motivo 
delle devastazioni patite da Sorrento, per 
opera de’crudeli saraceni. Filippo quin- 
di ilr.°vescovo che si conosca, al cui tem- 
po venne in Sorrento il celebre s. Anto- 
nino (V.) abbate benedettino di Monte 
Cassino, a governare l’abbazia dis. A grip- 
pino, morì uell’830 e sulla sua tomba fu 
costruita una chiesa. Nell’ 870 fu eletto 
Stefano fratello di s. Atanasio vescovo di 
Napoli, ambo figli di Sergio duca e con- 
sole di Napoli. Papa Giovanni XIII elevò 
la chiesa di Sorrento alla dignità metro- 
politica, a cui furono assegnate per suf- 
f'aganee le sedi vescovili di Stabia (7), 
Massa Lubrense, e Vico Equense : Sta- 
bia fu unita a Castellamare (Y.), ch' è 
l’ unico suffiaganeo che al presente ha 
l’ arcivescovo di Sorrento. Ne fu primo 
arcivescovo Leopardo nominato da Gio- 
vanoi XIII verso il 968: altri lo pretese- 
ro creato da Giovanni IX, ma non pare. 
Gli successe circa il1000 Sergio, traslato 
a Napoli nel1005, indi N., poscia Giaco- 
mo, nel 1o5g Giovanni sottoscrisse nel 
sinodo romano di Nicolò II, e nel 1071 
assistè alla consagrazione della chiesa di 
‘ Monte Cassino fatta da Alessandrol1.Bar- 
bato nel: 110 consagrò vescovodi Stabia 
Gregorio,confermato daPasqualell.L’ar- 
civescovo Orso nel 1142 confermò la do- 
nazione fatta dal predecessore a Stabia, 
della chiesa di s. Angelo e sue pertinen- 
ze. Alferio nobile e arcidiacono di Sorren- 
toa tempo diPapa Celestino III del1191, 
consagrò la chiesa di s. Maria ad Metam 
Surrenti pagum nel1206, ed ottenne da 
Innocenzo II un privilegio per se e suc- 
cessori, sull’osservanza dell’obbedienza e 
riverenza verso di essi, de'suffraganei ese- 


colari della provincia ecclesiastica. Il di- - 


ploma,come altri documenti andò disper- 
so nelle. ircuzioni turchesche a cui fu e- 
spostaSorrento. Innocenzo III dipoi sospe- 
se Alferio per seguire Ottone 1V e per sì- 
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monia, con quella lettera dal Papa scrit- 
ta all’arcivescovo di Napoli, che si legge. 
in Ughelli. Nel1230 era arcivescovo Pie- 
tro; nel 1252 vi fu traslato da Carinola 
Pietro, a Innocenzo I V raccomandato dal 
capitolo: a' 13 aprile: 25gconaltriro ve- 
scovi intervenne alla coronazione di Man- 
fredi naturale di Federico II in redi Si- 
cilia, per cui Alessandro IV lo depose e 
scomunicò co'colleghi, sentenza che con- 
fermò Clemente IV. Nel1266 Lodovico 
de Alessandro napoletano. Giovanni di 
Mastro Giudice nobile e canonico di Sor- 
rento, fu eletto dal capitolo e confermato 
nel1278 da Nicolò III; a cui nel1286 suc- 
cesse il vescovo di s.Marco per volere d’O- 
norio IV, Marco Mirabelli, dopo avere ri- 


‘gettata la discordante elezione del capi- 


tolo in favore di Bartolomeo di Sabria - 
no. Nel1306 Clemente V ratificò Fran- 
cesco proposto dal capitolo, cui successe 
Riccardo morto nel1320. Indi nel1327 
fr. Matteo francescano della nobile fami- 
glia di Capua, caro a Roberto re di Sici- 
lia e alla sua moglie Sancia, e confessore 
del figlio duca di Calabria; quiodi Pietro 
morto nel 134.1, poi il nobile Andrea Ser- 
sale sacerdote e canonico sorrentino; nel 
1349 Pietro trasferito da Barletta , nel 
1366 era arcivescovoGuglielmo,nel 1378 
Francesco, nel 1390 Roberto Brancia no- 
bile e canonico d’ Amalfi, probo e lodato, 
costruì la cappella all'ingresso del coro, e 
fu traslatoad Amalfi. Nel1410Angelopoi 
trasferito a s. Severina, nel1413 Barto- 
lomeo deMiserata.Secondo Ciacconio nel 


. r411 Gregorio XII avea eletto Acciapa- 
cio sorrentino poi cardinale, ma Cardel- 


la pel silenzio d’Ughelli al più locredeam- 
ministratore e per poco tempo. Nel1/423 
Bernardo Caracciolo napoletano, fratello 
del famoso favorito di Giovanna Il e si- 
niscalco del regno Gianni. Siccome non 
è registrato ne’ monumenti Vaticani, s0- 
spetta Ughelli che Bartolomeo morto nel 
1440 sia il nominato. Eugenio IV gli sur- 
rogò Antonio regolare e vescovo di s. A- 
gata, poi Oriense; nel 1442 il sorrentino 
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e arcidiacono Demetrio Falangola; nel 
1453 l’amalfitano Matteo Brancia; dipoi 
ilsorrentinoDomizioFalangola morto nel 
1470; Scipione Cicinelli nobile napoleta- 
no postulato dal capitolo, con atto ripor- 
tato daUghelli.Nel1476il sorrentinoGia- 
como de Santis, che consagrò Sibilla ab- 
badessa benedettina di s.Giovanni Os au» 
ri,con diploma riprodotto daUghelli. Nel 
1480 Nardo Mormile nobile napoletano 
insigne in giurisprudenza, esimio pasto» 
re; nel1493 Menelao de Gennari nobile 
‘ napoletano d’egregie virtù, traslato da A- 
cerno; nel1499 Luigi Mormile Nardi fra 
tellodiNardo; nel 150 1Francesco Remoli- 
no (Y,) spagnuolo, poi governatore di Ro- 
ma e cardinale, e nel1512 rassegnò l’ar- 
civescovato al nipote Giberto che inter: 
venne al concilio di Laterano V. Nel1525 
fe. Filippo Strozzi nobile fiorentino, vi- 
cario generale de’ domenicani, dotto e vir- 
tuoso: trovandosi nel1527in Roma al de- 
plorabile sacco,si redense per denaro e col 
patrocinio del cardinal Colonna;rinunziò 
nel:53ocon regresso a Fiorenzo Coque- 
rel decano della B. Vergine di Lanto dio. 
cesi d’Arras. Nel1545 Bernardino Silve- 
rio Piccolomini d'Aragona de’duchi dA- 
malfi, col consenso di Strozzi, traslato da 
Teramo; nel1552 Giulio III da Sessa vi 
trasferì Bartolomeo Albani di Orvieto, 
morto in Roma nel 1558, guo Surrentum 
aturcis captum, ac pene dirutum est. Su- 
bito glisuccesse a’20 luglio fr. Giulio Pa. 
veri bresciano,dottissimo e virtuosissimo 
domenicano, commissario dels. Offizio e 
vescovo di Viesti; fu al concilio di Tren- 
to, nunzio di Napoli e nel Belgio, vicario 
generale di Napoli e benemerito pastore: 
rovinato da'turchi l’episcopio,lo rifabbri- 
cò da fondamenti, elasciò erede la pia ca- 
sa della ss.Annunziata di Napoli. Nel1571 
Lelio Brancacci nobile napoletano, nella 
basilica cattedrale eresse la cattedra e la 
porta di nobili marmi, e fu traslato a Ta- 
ranto. Nel1574 Giuseppe Donzelli di Pie- 
dimonte di Monreale, procuratore fisca- 
le della camera apostolica, indi nunzio a 


SOR 


Firenze e governatore di Roma; pruden= 
te, dotto, santo pastore, benemerito di va - 
ri edifici, morì nel 1588. Gli successe Mu- 
zio Bongiovanni patrizio romano, d’egre- 
gia indole esapere, nunzio di Lisbona; nel 
1591 Carlo Baldini di Nocera de'Paga- 
ni e canonico napoletano, peritissimo giu- 
reconsulto, di somma estimazione, al cui 
tempo nel sito detto Cocomella de An- 
gelis edificò valetudinarii pe'gesuiti. Nel 
1598 Girolamo Provenzali nobile napo- 
letano, dotto filosofo e teologo, introdus- 
se i teatini nella chiesa di s. Antonino, nel- 
la cattedrale eresse da fondamenti la cap- 
pella di s. Gennaro, l’ornò e dotò, e vi 
stabilì il suo sepolcro: Paolo V l’avea de- 
stinato nunzio di Polonia; e pubblicò: De 
ratione curandi febres. Nel1612 gli suc» 
cesse il consanguineo Gio. Antonio An- 
grisani napoletano, preposito generale dei 
teatini, a cui Antonio Caracciolo dedicò la 
Vitadi s. Antonino abbate,e fu lodatissi- 
mo; a suo tempo il Vesuvio rovinò più 
castelli, verso Pompeia, ed Ercolano nel 
1631. Nel1642 Antonio de Pezzo nobile 
napoletano,di soavi qualità e dottrina,tra- 
slato da Polignano, che curò diligente» 
mente il ricupero degli atti de’'predeces: 
sori, dispersi dall’ottomana invasione, fa- 
cendo dipingere le loro insegne co’ nomi 
nell'aula dell’episcopio; celebrò il sinodo 


- nel1654 per l'aumento del culto divino 


e l'osservanza della disciplina ecclesiasti» 
ca, e fece di tutto perl’ottimo governo di 
sua chiesa,pel suo incrementoe ornamen 
to, costruendo innanzi il trono nella cat- 
tedrale extremi fati meditatione comma- 
tus, un nobile sepolcro di marmo per se 
e successori, e nell’altare maggiore fece 
abbellimenti di marmi fini, con croce e 
candellieri d'argento, oltre la simile croce 
astata arcivescovile, ed in Napoli consa- 
grò lechiese di s.Marcellino e della B. Ver- 
gine della Verità. Nel1659 Paolo Suar- 
di filippino nobile bergamasco e de’duchi 
del castello d’Aivola nel regno di Napoli, 
di eccellenti qualità e zelo; aumentò gli. 


ornamenti della cattedrale e nell’ altare 
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principale pose due gran vasi d’argento 
con fiori e 6 altri minori, con nuovo edi. 
fizio ingrandì il palazzo arcivescovile, ed 
assegnò diversi legati per cause pie. Nel 
1680 da Marsi vi fu trasferito Diego Pe- 
tra napoletano de’baroni di Castel Sangro 
e altri feudi; eresse il seminario da’ fonda- 
menti, e uella cattedrale la prebenda teo- 
logale, ove-operò diversi ornamenti mar- 
morei all’ altare maggiore e stabilì ce- 
lebrazione di messe, come quello che fu 
studioso del divin culto, di ardente zelo, 
prudente, ed ebbe il merito di educare 
il nipoté, poi celebre cardinal Petra. Nel 
1699 il dottissimo e profondo in ogni ge-. 
neredi erudizione Filippo Anastasio no- 
bile napoletano con generale plauso, nel 
proprio palazzo istituì una accademia 
scientifica, ed ottenuta da Innocenzo XII 
l’abbazia di s. Pietro pel seminario, que- 
sto da'fondamenti restaurò, ampliò e ab- 
belli; lo fece fiorirecon impegno in molte 
letterarie discipline. Mentre meditava la 
visita della diocesi e la celebrazione dei 
sinodi diocesano e provinciale, e mentre 
propugnavale ragioni delle parrocchie,in- 
nocente fu bersaglio della podestà laicale 
che interdisse, onde dovette ritirarsi con 
violenza,indi fu richiamato dopo 20 gior- 
ni al modoche riportai a Stciia. Clemen- 
te. XI lo fece assistente al soglio, gli offri 
i più pingui arcivescovati di Maufredo- 
nia e di Conza, ma egli virtuosamente a- 
mante di sua chiesa generosamente li ri- 
cusò. Nel molto bene che fece, come vi- 
gile e sollecito pastore, non si deve tace» 
re le pitture colle quali adornò la catte- 
drale, gli altri decorosi suoi abbellimen- 
ti, e gli utensili sagri e ricchi di cui ad 
essa fu largo. D’una sua dotta opera feci 
ricordo nel vol. XXVII, p. 59. Cou esso 
nell’ Ughelli finiscela serie degliarcivesco- 
vi, che proseguirò colle Wotiziedi Roma. 
Nel 1724 LodovicoAguello Anastasio no» 
bile napoletano, e nipote del precedente, 
che meritò daBenedetto XIV d'essere fat- 
to patriarca d’ Alessandria in partibus, 
colla ritenzione dell’arcivescovato, a’ 12 
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maggio1755. Abbiamodi lui, Zstoria de- 
gli Anupapi, evuditissima, e di cui mi gio- 
vai in questa mia oper'a; il dotto e zelan- 
te prelato dedicò la sua alla Deipara, al- 
la Regina sine labe originali concepta , 
Maria Vergine. Nel 1759 Silvestro Pepe 
di Napoli; nel1805 Vincenzo Calà di Na- 
poli. Pio VII a’6 aprile18 18 preconizzò 
arcivescovo Michele Spinelli nobile napo- 
letano e teatino; quindi a'25 giugno col- 
l'autorità della bolla De utiliori Domi- 
nicae, de 28 giugno, soppresse le sedi ve- 
scovili di Massa Lubrense, di Vico Equen- 
se e di Capri (Y.), e le unì in perpetuo 
all’arcivescovato di Sorrento, così l’arci- 
vescovo Spinelli divenne pel 1.°pastore di 
dette diocesi; e quanto a CapRI,'oltre al 
detto al suo articolo e negli altri luoghi, 
aggiungerò i vescovi più meritevoli di 
menzione, con Ughelli, Zialia sacra t. 7, 
p. 157. 

La sede vescovile di Capri fu istituita 
da Papa Giovanni XVI nel 987, e fatta 
suffraganea d'Amalfi,e pel1.°vescovo no- 
minò Giovanni che fu ordinato da Leo- 
net. arcivescovo d'Amalfi, pare nel 994. 
Il vescovo N. del1204, dopo il quale non 
si trovano altri sino a N. del12 18. Gio- 
vanni abbate di s. Marina di Stella nella 
diocesi d’ Amalfi, cisterciense della con- 
gregazione di Flora, eletto nel12534 da 
Inuocenzo IV. Nel1350 Giacomo vicario 
di Roma, cui successe Guglielino trasla- 
to da Scardona nel 1363, in tempo del 
quale Giacomo Arcuccio signore dell’iso- 
la di Capri fondò ed ample rendite ac. 
cordò al cenobio di s. Giacomo de'’cister- 
ciensi, che confermò e aumentò con di- 
ploma presso l’Ughelli la regina Giovan- 
na I. Nel13go l’antipapa Clemente VII 
intruse nella sedeRoggero. Nel1398 Be- 
nedetto di Pradosso canonice di Sorren» 
to, che traslato a Ravello nel 1418 da 
Martino V, questo dichiarò amministra - 
tore fr. Giuliano Tommasi francescano, 
che avea spogliato della sede de’ Marsi in 
gui l’avea intruso il detto antipapa. Nel 

1420 fr. Giovanni Ferreti o Fauranti 
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francescano, che si ritirò nel1431 con re* 
gresso, onde subentrò fr. Pietro Bessina 
francescano per breve tempo, quindi vias- 
sunse l’ episcopato il predecessore. Nel 
1433 fr. Francesco di Velletri francesca - 
no e celebre teologo; nel 1460 Martino 
già vicario dell'arcivescovo d'Amalfi. Nel 
1490 fr. Giovanni Aloisi d’Aversa car- 
melitano,traslato a Lucera, ed interven- 
nealla coronazione d'AlfonsolI, con quel 
numeroso stuolo di vescovi riportato da 
Ughelli, compresi i vescovi di Stabia e di 
Vico Equense. Trasferito nel1500 a Lu- 
cera, il vescovo di questa Raffaele Rocca 
passò a Caprie fu al concilio di Latera- 
no V, indi arcivescovo di Filadelfia in 
partibus; per cui gli successe fr. Eusebio 
de Gioneto priore de’ serviti di s. Mar- 
cello di Roma, e assai lodato. Nel1528 
fr. Agostino Falivenia salernitano servi- 
ta, di somma erudizione e dottrina, ela- 
quente predicatore, traslato a Ischia. Nel 
1540 Leonardo de Magistris canonico 
napoletano, dopo 12 anni trasferito ad A- 
lessano; laonde Giulio III considerando 
la mediocre rendita di questa mensa, e 
di quella di Dragonara(V.), a'21 ago- 
sto1551 unì la sua sede a Capri, e fece 
vescovo di Capri e Dragonara Alfuuso di 
Val de Cabras spaguuolo, il quale nel1.° 
ottobre 1554 cedè la sede di Dragonara 
a Lodovico Suarez di Toledo, ritenne l’al- 
tra di Capri e nel1555 la rassegnò. Nel 
1564 Filippo Mazzola nobile di Capri, 
lodato pastore: nel1584 glisuccesseFran- 
cesco Liparolo nobile di Massa Lubren. 
se, pio e dotto, uno de'fondatori del con- 
vento de’ss. Processo e Marliniano diMas- 
sa e de’ minimi. Nel 1608 Traiano Boz- 
zuto nobile napoletano, filippino zelan- 
tissimo e edificante, vescovo provviden- 
lissimo, limosiniero, generoso colla cat- 
tedrale, di eroiche virtù; pure fu segno 
alle tribolazioni, perseguitato dalla ca- 
luvuia, e si giunse da'Uristi a macchina. 
re contro la sua vita, e Dio lo glorificò in 
vita e dopo morto con miracoli. Gli suc- 
cesse nel 1626 il degno teatino Raffagle 
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Rastelli; nel1634 Loreto de Franchis di 
Teramo dotto,traslato a Minori nel 1636, 
onde gli fu sostituito Alessandro Sibilia 
capuano, profondo erudito, teologo e filo- 
sofo egregio, ma non giuuse alla sua chie- 
sa per morte; fr. Francesco Antonio Bion- 
di di Cava conventuale, traslato a Orto- 
na; vel 1641 Paolo Pellegrini napoleta- 
uo; nel 1683 Dionisio Petra nobile na- 
poletano fratello di Diego arcivescovo di 
Sorrento, già abbate de’celeslini, dotto e 
virtuoso, rifabbricò la chiesa di s. Stefa- 
no protomartire patrono dell’isola di Ca- 
pri, rifece l'episcopio, l'aumentò e ornò, 
col suo zelo rimosse molti abusi e rein- 
tegrò la disciplina ecclesiastica. Nel1698 
Michele Gallo Vandainde nobile napole- 
tano, piissimo e di gran zelo, da’ fonda- 
menti eresse il monastero delle teresia- 
ne, lo abbellì consuperbe pitture delMat- 
tei, e arricchì di sagri arredi. Con questi 
nell’Ztalia sagra si termina la serie dei 
vescovi di Capri,che completerò colle/Va- 
tizie di Roma. Nel 1727 fe. Gio. Maria 
de Laurentiis carmelitano della diocesi di 
Taranto; nel 175 1 Francesc’ AntonioRoc- 
co di Sorrento; nel1776 Nicola Saverio 
Gamboni di Napoli. Restata la sede va- 
cante, fu come dissi soppressa e unita a 
Sorrento, ed all'arcivescovo Spinelli suo- 
cessero i seguenti. Leone XII nel1824 vi 
trasferì da Nicastro l'ottimo e zelanteGa- 
briele Papa, di Vietri diocesi di Cava. Per 
sua morte, nel183g Gregorio XVI pra- 
mulgò Nicola Giuseppe Ugo nobile diGir- 
genti, canonico di quella cattedrale, ma- 
deratore e professore degli studi del semi- 
nario,e vicario generale. Lo stesso Papa 
nel1844 dichiarò arcivescovo Domenico 
Silvestri di Capua, già curato in tal città 
della parrocchia di s. Marcello maggiore, 
che da’fondamenti rifabbricò col suo pe- 
culio. Per sua morte, il regnante Pio IX‘ 
nel concistoro di Gaeta de’22 dicembre 
1848, vi trasferì dall’arcivescovato diCon- 
za l'attuale mg.r Leone Ciampa degli al- 
cantarini, di Serra Capriola,stato pure ar- 
civescovo di Reggio. Ogui nuovo arcive- 
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scovo è tassato in fiorini: 3, ascenden- 
do Îa mensa a circa 4000 ducati. Ampla 
è l'arcidiocesi, comprende alcune città e 
moltissimi luoghi. 
SORTE, 7. SortiLEGIo. 

. SORTENAC DE BERNIA Pierro, 
Cardinale. Della diocesi di Cahors, de- 
cano di s. Felice di Caramanno, diocesi 
di Tolosa, e scrittore apostolico in Avi» 
guoue, dottore d'ambe le leggi, fu am- 
messo tra gli uditori di rota, e Baluzio, 
che di lui molto parla,lo dice uditore del- 
le lettere contraddette. Gregorio XI nel 
1373 lo fece vescovo di Viviers, ed a'21 
dicembre 1375 lo creò cardinale prete di 
s. Lorenzo in Lucina. Ebbe la commissia- 
ne d’ esaminare s'era vero che i finren- 
tini si fossero ribellati alla Chiesa, come 
correva la fama. Nel13»6 partì col Pa- 


pa da Avignone per Roma, e dopo aver 


contribuito alla canonica elezione d'Ur- 
bano VI, passò al partito dell’aotipapa 
Clemente VII, lo seguì in Avignone,eivi 
morì nello scisma nel1390. 
SORTILEGIO, Sortilegium. Arte il- 
lecita e vana d’indovinare o di delibe- 
rare per via di sorti: Ialeficio (V.) che 
gettasi su qualche. cosa, col ministero del 
Demonio (V.). Chiamasi Sortilego, Sor- 
tilegus,il sortiereo Stregoneo Mago(V.), 
colui cioè che si sforza di fare qualche cosa 
con mezzi diabolici, setvendosi d’incan- 
tesimi, di maleficii, di sortilegi, di Divi 
nazione (V.). Non si può dubitare che 
vi sieno stati de’sortileghi, i quali pattyi- 
rono col demonio, a fine d’ operare fol 
suo mezzo cose straordinarie, che senza 
di ciò non avrebbero potuto fare. Sono 
prova convincente della possibiltà e del» 
la realtà degli stregoni o sortileghi, la 4. 
Scrittura, i Padri, i concilii, i rituali, il 
consenso delle diverse nazioni che pra- 


mulgarono leggi controi sortileghi o stre- 


goni, e maghi, le condanne sentenziate 
controdi loro, ed altretestimonianze.Sor- 
te dicesi la maniera di decidere all’azzar- 
do le cose iucerte, e per le quali non si 
ha ragione alcuna di preferenza, I teo 
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logi distinguono tre specie di sorte, cioè 
la sorte di divisione, quella di consulta- 
zione, quella di divinazione, oltre le Sor- 
ti de' santi. La sorte di divisionesi fa quan» 
do molte persone che hanno diritto di di- 
videre, tirano a sorte la parte che deve 
loro toccare; quando sono molti che me- 
ritano la stessa ricompensa e viene giu- 
dicata a colui, al quale tocca in sorte. 
Questa maniera d'agire non ha nulla di 
riprensibile, qualora però si osservi per- 
fetta eguaglianza, e che non derivi alcun 
danno al pubblico bene. La s. Scrittura 
ne ha diversi esempi: la terra promessa 
agl’Zsraeliti (V.) fu divisa a sorte; i Le- 
viti e Sacerdoti (V.) riceverono egual- 
mente a sorte la parte che loro spettava; 
Davide collo stesso mezzo distribuì i ran- 
ghi di quelli che doveano servir nel 7a- 
bernacolo e nel Tempio (/.); nel gior- 
no dell’Espiazione (V.) gettavasi la sor- 
te sopra i due caproni, ch’erano offerti 
in Sagrifizio (.): Salomone dice ne’ Pro- 
verbi, che la sorte previene e termina le 
contestazioni. La sorte di consultazione 
e detta anche elettiva, era quella cui si 
ricorreva per decidere quando la pruden- 
za umana non avea alcun mezzo di scuo- 
prir la verità, di scuopriv un delinquen- 
te, o di conoscere un soggetto che biso- 
gnava innalzar a dignità, ed in tali casi 
si consultava Dio, massime pel Sommo 
Sacerdote (V.) avente in petto il Razio- 
nale (Y.), perciò detto del giudizio. Ca- 
sì Saulle fu scelto in1.°re del popolo di 
Dio, sebbene già fosse designato da Sa- 
muele‘in conseguenza di rivelazione di- 
vina; e quel profeta ricorse soltanto alla 
sorte per convincere il popolo della scelta 
che avea fatta Dio. Couvintosi poi Saul- 
le, per non ricevere risposta allorchè lo 
consultò contro i filistei, ch'era stata vio» 
lata la proibizione ch’ egli avea fatta al. 
l’ esercito di mangiare mentre incalza» 
va il nemico a Macmas, ordinò il getti» 
to delle sorti per scuoprire il colpevole, 
e la sorte cadde sul suo figlio Gionata, il 
quale confessò d'aver mangiato un fuve 
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di miele. Con egual mezzo Giosuè scuo- 
prì il furto commesso da Achan, nel sac- 
cheggio di Gerico. Quando si nominò il 
successorea Giuda nell’apostolato, e pro- 
posti Giuseppe detto Barsaba, e Mattia, 
s.Pietro per non esser tacciato di predile- 
zione pregò Dio indicargli per mezzo della 
sorte quello de'due che doveasi scegliere, 
ela sortecadde su Mattia. Ma nel 2.° con- 
cilio celebrato dagli apostoli in Gerusa- 
lemme,elessero in loro aiuto i 7 Diaco- 
ni, non più per sorti, dal diritto canonico 
poi condaunate nelle elezioni. Vedasi il 
p.Calmet, in Bibl. t. 7, Diss. Inelectionem 
per sortes. Secondo alcuni, sembra che 
senza sorte fossero eletti Giuseppe detto 
Barsaba eMattia,come egualmentedegni, 
e poi gli apostoli pregarono Dio a dimo- 
strar loro quale de’due dovesse scegliersi, 
quindi cadde la sorte o con qualche segno 
celeste visibileo in altra forma su Mattia, 
eco'suffragiditutti restò eletto. La sorte 
di divinazione fu più volte usata per co- 
noscere l'avvenire, ma siccome Dio riser- 
vò per se questa conoscenza persa vissime 
ragioni, non l’ha promessa ad alcuno, nè 
sarebbe utile agli uomini d’ averla, così 
sarebbe un attentato contro i suoi dirittì 
il cercarla con mezzi da lui nooa stabiliti, 
ed i quali per se stessi non hanno alcuna 
virtù. I peccato è molto maggiore quando 
per tale scopo s’impiegano mezzi assurdi 
o empi,e chenon ponnoavereffetto senza 
l'intervento del demonio. E' particolar- 
mente quest'ultima specie di divinazione 
che molti concilii anatematizzarono. E' 
colla scorta di questi principii ricevuti da 
tutti i teologi, che devesi giudicare della 
Prova chiamata le Sorti de’ santi. Usa- 
rono i pagani d’aprire all’azzardo l’ Zlia- 
de d’Omevo, |’ Eneide di Virgilio, e di 
considerare come un prognostico certo 
dell’avvenire le prime parole che cade- 
vano sotto gli occhi del lettore, onde si 
chiamarono le Sortì d’' Omero e di Vir- 
gilio. Dopo la distruzione dell’ idolatria 
e di tutte le Superstizioni (Y.) del pa- 
ganesimo,alcunicristiani male istruiti cre- 
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dettero santificare quella pratica super- 
stiziosa, consultando nella stessa manie- 
rai Zibrisagri,echiamando questa specie 
di divinazione le Sorti de'santi. Si face- 
va in due maniere. La1." consisteva nel- 
l’aprire all’azzardo uno de'libri della s. 
Scrittura, avendo prima implorato il soc- 
corso del cielo con digiuni, preghiere e 
altre pratiche di religione, e prendendo 
così per norma di ciò che doveasi fare il 
1.°passo ches’incontrava. La 2." maniera 
era quella di ricevere come un Oracolo 
(7) di Sibilla (V.) le prime parole che 
udivansi leggere o cantare entrando in 
chiesa, dopo aver fatto le medesime pre- 
parazioni. Talvolta si fece uso della 1." 
maniera per la scelta d’un vescovo, nel- 
la chiesa greca e nella latina. Biasimò que- 
sta pratica s. Agostino, e dopo I’VIII se- 
colo l’uso di simili esempi fu rarissimo, 
peressere severamente condannato e proi- 
bito da’canoni di molti concilii. L'altra 
maniera di praticare la sorte dei santi, 
che consisteva nel prendere per una pre- 
dizione o Profezia (Z.) dell'avvenire le 
prime parole che si sentivano leggere o 
cantare entrando in chiesa, nonera meno 
degna di censura, e venne questa pure 


condannata e severamente proibita dai 


concilii. Finalmente vi fu tra’cristiani del 
medio evo la prova di Purgazione (7), 
da qualunque accusa per gl’incolpati; la 
prova o Giudizi di Dio (V.), per inda- 
gare i delitti o l'innocenza delle persone, 
azzardosi esperimenti che terminarono 
vet‘so il secolo XIV. Fra'gentili romani 
furono famose le Sorti Prenestine, scac- 
chi o tasselli scritti in lettere antiche, di 
cui parlai a PaLestrIma. Vi furono an- 
cora tra’ pagani i Giuochi di sorte, che 
si facevano anco a mezzo de’dadi, ossia 
pezzetti d’osso di 6 faccie quadre eguali, 
in ognuna delle quali è segnato un nu- 
mero,cominciandosi dall’ 1 finoal 6.Nella 
crocefissione di Gesù Cristo, i soldati si 
divisero le sue vesti colla sorte de’dadi. 
Vedasi il Vermiglioli, Lezioni di diritto 
canonico , lib. 5, lez. 21: De' sortilegi. 
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Adriano VI, che essendo morto con 
sospetto di veleno, nel 1523, furo- 
no messi in prigione per quel moti- 
vo alcuni sudditi del duca di Ca- 
merino , comunque ne sortissero 
senza che fossè proseguito il processo. 

Da Giammaria, e da Caterina 
nacque la sola Giulia, la quale vo- 
levasi sposare a Mattia figlio di Er- 
cole Varani, stabilitosi in Ferrara 
dopo la morte di Ridolfo IV suo 
genitore. Ma Caterina la madre ad 
onta delle analoghe disposizioni del 
defunto consorte, la unì invece a 
Guidobaldo II, figlio di Francesco 
Maria della Rovere, duca di Urbi. 
no, del sangue di Sisto IV e di 
Giulio IT, per la qual cosa Cameri- 
no fu unito al ducato di Urbino. 
Inutilmente avea Sciarra Colonna 
occupato lo stato, ed inutilmente 
Mattia si volle difendere dalla po- 
tenza del Roveresco, il perchè si 
trovò costretto a cedere per la for- 
za delle armi, e vendette le sue ra- 
gioni per trentadue mila scudi a 
Paolo III, tornandosene a Ferrara, 
ove col fratello continuò la fami- 
glia, detta de Varani di Camerino, 
donde fiorì nei primordii del decor- 
so secolo d. Alfonso di Varano, dei 
duchi di Camerino, insigne prete, 
autore di parecchie opere enco- 
miate, e benemerito della lin- 
gua, ed italiana poesia,- cui resti- 
tuì a quella gravità ed elevatezza, 
colla quale Dante l’ aveva nobilitata. 

Il Pontefice Paolo III, Farnese, 
nel 1539, obbligò di poi colle armi 
il duca di Urbino a restituire alla 
Chiesa Camerino, sul quale oltre lo 
sborso di trentadue mila scudi, ‘fece 
valere i diritti dell’alta sovranità della 
Sede Apostolica. Difatti in persona vi 
sì recò a’ 14 ottobre dichiarando la 
città metropoli dell'Umbria, e desti- 
nandovi un Cardinal legato «4 late- 
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re. Poscia ne investi Pier L 
Farnese, signore di Nepi, ma. 
1545, volendo riprendersi il 
tanto Camerino, che Nepi, died 
Farnese invece i ducati di Par 
e Piacenza a ragione di feudo, 
bene allora da Camerino e da 
pi si ricavasse un maggior fn 
Tornò allora a risiedere in Can 
no un legato apostolico, cioè il | 
dinal Durante de’ Duranti, col | 
lo di legato 4 latere dell'Umbn 
di Camerino. E con tale mod 
zione, dolcezza e prudenza si 
tenne egliin quell'ufficio,, da gu 
gnarsi l’affetto, e la stima de po 
li. Alcuni vogliono, che Giulio 
succeduto, nel 1550, a Paolo Ill, 
fcudasse Baldovino suo fratello 
ducato di Camerino. Però non è 
ro, che affatto gliene desse la ini 
dazione; bensì abbiamo dalla i 
vita, che quella fu una delle ca 
che il portarono al sepolcro, ! 
1555, perocchè vedendosi il Pa 
continuamente pressato da Baldv 
no a dargli quello stato di Cane 
no, e sapendo l'opposizione dci l 
dinali, finse di sentirsi oppreso 
languore per non essere  costrt! 
dal medesimo fratello a tener 
cistoro, e per darlo a credere, © 
minciò a nutrirsi di cibi diversi, d 
lo trassero alla tomba. 

Da allora in poi Camerino nb 
nendo costantemente sotto l’28 
luta sovranità della Santa ° 
de, fu governata dai prelati £ 
vernatori per più di due 
Nel declinar del XVIII secolo, la” 
tura, e la politica congiurarono ' 
danni di Camerino: il terreno 
che, nel 1279, avea recato ima! 
si danni, si ripetè in tal’epoca; © 
tutte le funeste conseguenze, 
precedettero, e seguirono la fra! 
cese invasione. Nella seconda in” 
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Sarnelli, Zettere eccl. t. 2, lett.4: Se sia 
lecito aprire a sorte i libri, che trattano 
di materie spirituali, per applicare alla 
sua spirituale necessità la sentenza che 
s incontra. Ivi dopo aver trattato sulle 
3 maniere di sorti già descritte, ed an- 
cora delle Sortes apostolorum vel san- 
ctorum, risponde al quesito: Il negozio è 
gravee bisognoso di matura deliberazio- 
ne, ancorchè sia spirituale, e benchè si 
osservino tulte le condizioni, e senza qual- 
che divino istinto, non si deve procede- 
re a somiglianti sorti consultive ne’sagri 
libri. Se poi si tratta d’ aprire libri spi- 


rituali, per ricavarne qualche esortazio- . 


ne o consolazione spirituale, è lecito per 


esservi esempi d’averlo praticato anche . 


i santi, come faceva s. Ignazio con l’au- 
reo libro, De imitatione Christi, di Tom- 
maso da Kempis (V.). 

SORTILEGO. 7, SortitEGIO. 

SOSPENSIONE, Suspensio, Interdi- 
ctio. Censura per la quale un ecclesiasti- 
co è privato dell’esercizio del ministero 
sagro, in tutto o in parte, per un tempo 
determinato o per sempre. Questa Cene 
sura ecclesiastica (Y.) o Pena ecclesia- 
stita(V.) dicesi ancora Interdetto (V.), 
che si divide in personale, locale, e mi- 
sto: il1.°colpisce la persona immediata- 
mente; il 2.°colpisce il luogo immedia- 
tamente, e impedisce la celebrazione e as- 
sistenza a’ divini uffizi, e il dare la sepol- 
tura; il 3.°comprende le persone'e i luo- 
ghi. Antichissimo è l’ uso della sospen- 
sione nella Chiesa, e divieto che fa il ve- 
scovo al suo chierico di ministrare nel suo 
ordine. Della sospensione si valse s. Ci- 
priano fatto vescovo diCartagine nel 248, 
contro i snoi preti, perchè ammisero i 
caduti nell’idolatria, prima che avessero 
finita la penitenza; cioè minacciò di so- 
spensione i suoi preti che avessero disub- 
bidito, affermando essere questa volontà 
di Dioalui rivelata, non dovendo il clero 
aprir la porta della chiesa a’ caduti, nè 
ammetterli alla comunione ecclesiastica, 
che dopo la conveniente penitenza. Del- 
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l’istessa pena fa menzione s. Agostino con 
I’ autorità del concilio Africano, ed egli 
la mise parimenti ad effetto contro ua 
prete intemperante eimpuro. Ancora nei 
primi secoli si usava quella pena, onde si 
cancellava il nomedel chierico delinquen- 
te dalla matricola o altre scritture eccle. 
siastiche, o almeno essendoci veemente 
sospensione, si sopprimeva, né pubblica- 
mente si recitava come quello degli altri. 
Nel Pontificale Romanum vi è l’ Ordo 
suspensionis, reconciliationis. 
SOSTANZIARI.EreticiLuterani(7.) 
i quali pretendevano, che Adamo colla 
sua caduta avesse perduto tuttii vantaggi 
della sua natura, e perciò il peccato o- 
riginale avesse corrotto in esso la stessa 
sostanza dell’umanità, e che questo pec- 
cato fosse altresì la sostanza dell’uomo. 
SOSTITUTO oSUSTITUTO, Sub 
stitutus,Subrogatus,Vicarius. Quelloche 
tiene le veci altrui, uffizio che nella cu- 
ria romana è addetto al servizio delle cone 
gregazioni,tribunali, segreterie e altri mi- 
nisteri della s. Sede; viene esercitato da ‘ 
molti, e ne parlai a’rispettivi articoli cui 
appartengono, di Congregazioni Cardi- 
nalizie(V.), Segreterie della s. Sede(V.), 
e de’ Tribunali di Roma (P.). Il titolo e 
l’uffizio di sostituto per gli affari della Se- 
de apostolica, è antico, e disimpegna ed 
aiuta nelle attribuzioni quel cardinale, 
prelato di mantelletta o di mantellone, 
o altriacuié assegnato per sostituto. Que- 
sti sostituti sono prelati o ecclesiastici or- 
dinaviamente di mantellone per essere ca- 
merieri onorari de’Papi, e dell'uffizio fo 
parola negliarticolicheandròrimarcando 
in carattere corsivo; che se lo sono de’ .Se- 
gretari, agli articoli di questi indicai al- 
tre notizie analoghe. Vi sono ancora dei 
sostituti onorari o emeriti, già stati so- 
stituti o dato loro il titolo ad honorem, 
e persino de’sostituti de’cancellieri o no- 
tari appartenenti alle congregazioni e ai 
tribunali. Il Papa Pio IX dispose col ma- 
to-proprio, Quando coi due Moti-pro- 


prî, de’ 29 dicembre: 847, che il cardinal 
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«Segretario di stato ha sotto di se un pre- 
lato col titolo di Sostituto : similmente 
quandoad uno degli altri ministeri venga 
preposto un cardinale, ha pure dopo di 
se un prelato col medesimo titolo di So- 
stituto. Pertanto in Roma vi sono i so- 
stituti de’segretari della Congregazione 
concistoriale, e ne riparlo a Sano coL- 
Lecio perchè lo è pure del segretario del 
medesimo; della Congregazione della vi- 
sita apostolica; della Congregazione del- 
l'immunità ecclesiastica; della Congre- 
gazione de'sagri riti; della Congregazio- 
ne della disciplina regolare; della Con- 
gregazione dell’ indulgenze e sagre reli- 
quie ; della Congregazione degli studi. 
Inoltre hannosostituti,e talvolta secolari, 
nell'azienda o camera degli Spogli; i tri- 
bunali della Cancelleria.apostolica,il sot 
to Sommista pel sommistato, ed i sostitu- 
ti degli Abbreviatori di parco maggiore, 
il decario de'quali sostituti è pure sosti- 
tuto del Reggente ; della Dataria apo» 
stolica, il sostituto dell’ amministratore 
generale delle componende, il sostituto 
del sotto-datario, quello dell’ uffizio del 
per obitum, quello dell’ Abbreviatore di 
Curiasdella Camera apostolica,del Com- 
missario generale della medesima, sosti- 
tuti commissari; del Vicariato di Roma 
o sostituto della segreteria, del Zuogote- 
nente; del Tribunale criminale, sostituti 
fiscali generali. Nelle Segreterie i sostitu- 
ti del Segretario di stato, ch'è pure Se- 
gretario della cifra; del Segretario dei 
brevi pontificii; del Segretario de’ brevi 
a'principi; del Segretario delle lettere la- 
tine; del Segretario de’ memoriali, cioè 
il sostituto della sezione ecclesiastica, e il 
sostituto della sezione civile. Il Sostituto 
del Concistoro, di cui trattai ne’ vol. XV, 
p. 232, LV,p. 305, LX,p. 218, offizia- 
le del Concistoro e addetto all’ Uditore 
del Papa, il quale sostituto ha un aggiun- 
to. A SEGRETARIO DI STATO trattai anco» 
ra del prelato sostituto del cardinal se- 
gretario della segreteria per gli affari dì 
stato interni, oggi ministero dell’iaterno 
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con prelato per ministro, ed un secolare 


per sostituto. Finalmente hanno sostitu- 


ti, il ministero del commercio, industria, 
agricoltura, belle arti e lavori pubblici, 
del quale ministero ragionaia CamerLEx- 
GO Di s. Cuizsa, edin tutti gli articoli i- 
nerenti; ed il ministero delle armi, argo- 


mento che svolsi principalmente a Mitt- 


2iA PONTIFICIA, @ MarINA PONTIFICIA, a 
SoLpato. 

SOTERIDE (s.), vergine e martire. 
Era perente di s. Ambrogio vescovo di 
Milano, ed annoverava fra'suoi antenati 
una lunga serie di consoli, di prefetti e 
di governatori di provincie. Non curando 


Ja nobiltà della nascita, lo splendore della 


bellezza, i doni della fortuna, fece a Dio 
il sagrificio della sua vergività,e si astenne 
da tutti gli abbigliamenti femminili, ap- 
parecchiandosi a rendere gloriosa testi- 
monianza alla fede di Gesù Cristo. Do- 
po la pubblicazione de’barbari editti di 
Diocleziano e Massimiano contro i fedeli 
nel principio del 1 V secolo, fu presa e con- 
dotta innanzi al magistrato, che le fece 


«percuotere aspramente la faccia, e veden- 


do la sua ammirabile sofferenza l’assog- 
gettò ad altri tormenti, i quali pure viu- 
scirono vani, laonde la condannò al ta- 
glio della testa. Credesi che consumasse 
il martirio a Roma, benché l’ Usuardo 
edalcunialtri autori dei martirologi siano 
d'opinione che ciò suctedesse in oriente. 
Celebrasi la sua festa a' 10 di febbraio. 
SOTERO (s.), Papa XIII. Di Fondi, 
a cui molti danno il prenome di Concor- 
dio, figlio di Corrado o Concordio, fu crea- 
to Papa ai 4 maggio del175. Non tutti 
credono vere le sue decretali, per cui mol- 
ti affermano aver egli ordinato che le sa- 
gre vergini non toccassero i vasi sagri 0 
le palle che cuoprono il calice, nè incen- 
sassero nelle chiese ; che niun sacerdote 
potesse dir messa se non fosse digiuno, 
né la lasciasse imperfetta senza necessità 
estrema, né la dicesse senza |’ assistenza 
di due almeno, cui dire il Dominus va- 
biscum, ed Orate fratres; che Lutti si co- 
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municassero nel giovedì santo colla s. Eu- 
caristia, tranne quelli che fossero mac- 
chiati di qualche grave peccato, a’quali 
fosse vietato; e che rinnovasse il decreto 
di s. Evaristo sopra la-benedizione sacer- 
dotale, e consenso de’parenti ne’ matri- 
moni, per maggior decoro e venerazio- 
neal magnum sacramentum, istituito da 
Dio per santificar l’umana generazione. 
Per testimonio di s. Dionisio vescovo di 
Corinto, presso Eusebio, Mist. eccl. lib. 
4, cap. 23, sappiamo che s. Sotero non 
solo adempì con zelo insigne, ma anco- 
ra accrebbe il pio e generoso costume dai 
suoi predecessori usato fino dalla nascente 
chiesa, nel soccorrere con copiosi sovve- 
mimenti i bisognosi di rimotissimi luo- 
ghi, che nelle persecuzioni per la fede e- 
rano condannati a scavar i metalli nelle 
miniere , nelle grotte e nelle selve, o a 
lontano esilio dalle loro patrie, i quali la 
chiesa romana procurò costantemente di 
aiutare fino all’ ultima persecuzione di 
Diocleziano, edanco in ogni tempo, e per- 
ciò si facevano le collette di questua dai 
cristiani, non bastando la fierezza delle 
persecuzioni medesime a far isfuggire alla 
paterna cura dei Papi le loro generose 
provvidenze nelle più lontane parti del 
mondo. A vendo Corinto sperimentato in 


modo particolare gli effetti dell’ardente - 


sua:carità, il detto vescovo: s. Dionisio lo 
ringraziò con lettera; mentre quella del 
Papa scritta a’corintii era sì edificante, 
che leggevasi nell’adunanze e sinassi dei 
fedeli con quella di s. Clemente I ogni do- 
menica, come proprissima per la corre. 
zione de’ costumi. Gli afflitti trovarono 
in luii teneri sentimenti d’uo padre, as- 
sistendo largamente i poveri, massime i 
sofferenti per Gesù Cristo. Egli era af- 
fabile con tutti, e di rara eloquenza do- 
tato. Mostrò grandissimo zelo per la pu- 
rità della fede, e si oppose fortemente ai 
Montanisti (Y.), eretici che comparve- 
ro nel suo pontificato, per corrompere 

la fede. In'5 o 6 ordinazioni nel dicembre 
‘ credi1vescovi, 18 preti, g diaconi, Go- 
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vernò 3 anni, r1mesi e 18 giorni. Morì 
a’ 22 aprile del179, ed è nominato nei 

martirologi col titolo di martire, sebbe- 

ne non apparisca che abbia sparso il san- 

gue, o sia morto ib esilio 0 in prigione per 

Gesù Cristo. S'egli debba chiamarsi mar» 

tire o confessore, vedasi ne’ Bollandisti 
ai 22 aprile, p. 6, $ 5, nel qual giorno 

se ne celebra la festa. Dal cimiterio di Ca- 
listo nella via Appia, ov’era stato sepol- 
to il suo corpo, fu trasferito come asse- 
risce Ferrari in Catalog. ss. Italiae, da 
Sergio II nella chiesa de’ ss. Silvestro e 
Martino a' Monti, e quindi nella chiesa 
di s. Sisto nella medesima via Appia, dei 
domenicani. Questi religiosi del conven- 
to di s. Marco di Firenze ne venerano 
parte del corpo, al dire di Ciacconio, ZZist. 
eccl. t.1, che tutto intero si crede pos- 
sedere dalla chiesa di l'oledo in Ispagna, 
senza che si sappia dimostrare quando e 
da chi vi fu trasportato,asserendoloQuin- 
tanaduenas, Histor. ss. Toletanorum. Ri- 
ferisce Piazza nell’ Emerologio di Roma, 
che in questa si venerano le reliquie di 
s. Sotero nelle dette due chiese, e in quelle 
di s. Salvatore in Suburra, e de’ss. Ser- 
gio e Bacco de’ruteni. Oltre la sua let- 

tera a’ corintii, che più non esiste, si ci- 
tano due altre epistole che fanno parte 
delle, decretali apocrife, piene di zelo a- 
postolico, e indirizzate una ai vescovi di 
Campania, l’altra a quelli del resto d’I- 
talia. Gli viene-ancora attribuito un li- 
bro controglierrori di Montano, nel quale 
si condannano i Tertullianisti; ma que- 
st’opera è supposta, giacchè Tertulliano 
abbracciò gli errori di Montano circa 30 
anni dopo la morte di s. Sotero, come 
dimostra il p. d. Ceillier, Mist. génér. des 
auteurs ecclésiastigues. Vacò la s. Sede 
10 giorni. 

SOTTANA, Subdtana, Toga, Tunica, 
Vestis talaris. Veste lunga sino a'piedi, 
che principalmente usano gli ecclesiasti- 
ci, e colla coda o strascico i prelati seco- 
lari e regolari, vescovi, cardinali, e il Pa- 
ps; estremità che al Papa,a'cardinali, ai 
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vescovi ealtri prelati sostiene il Caudata- 
rio (Y.), ovvero mediante asola di cordo- 
nesi attacca alla metà posteriore della sot- 
tanastessa.InRoma hanuo l’uso della sot- 
tana paonazza senza coda, di seta e di pan- 
no, molti della Famiglia pontificia (V.), 
come i Camerieri, i Maestri delle cere- 
monie pontificie, i Cappellani, gli Aiu- 
tanti di camera , i Bussolanti (V.), ed 
altri ancorchè non chierici, ed anche gli 
Scopatori segreti (V.), famigli domesti- 
ci così impropriamente denominati; ed 
i primi con Fascia e Mantellone (V.), 
con quelle particolarità rimarcate a'loro 
articoli. L'usano ancora i Procuratori di 
collegio (V.), gli avvocati ei curiali della 
Curia Romana (V.), e tutti quelli de- 
scritti a propri articoli, ma nera di seta 
e di lana. Nel Dizionario della lingua 
italiana si definisce la Sottana : Veste 
. lunga dal collo fino a' piedi, che per lo 
più usano di portare ichierici: Veste che 
portano le donne dalla cintura infino ai 
piedi, o sia sopra, o sia sotto altre vesti. 
Muratori, Dissertazioni, diss. 25.8: Del. 


le vesti de’ secoli rozzi, discorre pure 


della veste Sotiano ovvero Sottana, an- 
ticamente pare chiamata camiciuola, che 
si porta sotto la Toraca (Y.), detta a suo 
tempo giustacuore (o guardacuore, sorte 
di vesta sino al ginocchio, 0 poco più giù, 
asseltata alla vita); imperocchè ne’ vec- 
chi tempi invece di Sub, si adoperò Sub- 
tus, e di qua veune poi Sublanum, o Sub- 
tana veste propria delle donne. Muratori 
non conviene con Du Cange, in Glossa- 
rium,che stimòbSubtaneum dici quod for- 
te Subianorum, seu turcorum vestis pro- 
pria fuerit, A suo credere, dalla voce Sub- 
tana nacque l’altra di ana, quasi Sub- 
tanaviao domus. Ricobaldg nel1 290 de- 
scrivendo l’usanzedegl’italiani, dice: Z'îr- 
gines in domibus patrum tunica de pi- 
grolato, quae appellatur Sotanum, et pa- 
ludamento lineo, quod dicebat Xoccam, 
erant conientae. Dunque sottana s chia- 
mava una veste che si porlava sopra le 
altre vesti, e visibile ad oguuno; nè que- 
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sta cuopriva le gambe, ma dalle spalle 
scendeva sino a'fianchi o sino al ginoe- 
chio: la socca poi da’fianchi arrivava sino 
a’piedi. Aggiunge Muratori, che sottana 
e soltanino si chiamava la veste donne- 
sca, che da’fianchi calava sino a’piedi, ap- 
pellata da Ricobaldo paludamentum seu 
rocca. Opiua quindi, che forse fu detta 
Subtana, non perché si portasse sotto al- 
tre vesti, ma perchè cuopriva la parte di 
sotto del corpo. Già ad Abito DEGLI Ec- 
cLEsiastici, a MantELLONE, a Toca, esi- 
mili articoli, parlai delle primitive vesti 
del clero, delle quali trattò il p. Bonan- 
ni: Za gerarchia ecclesiastica conside. 
rata nelle vesti sagre e civili. Dissi a Ca- 
MICE, che questa era la primitiva veste 
degli ecclesiastici tanto civile, quanto sa- 
gra, solo cambiandosi in più nobile e in 
più monda quando doveano ministrare 
all'altare. Il camice fu detto tonaca di 
lino, Tunica linea. Il vescovo Sarnelli, 
Lettere eccl.t.1, lett.16: Dell’abito che- 
ricale, o veste talare, tunica talari, lo di- 
ce venerabile per antichità,e spiega qua- 
le fu quella adoperata dagli ebrei, e da 
Cristo medesimo e cagli apostoli. Que- 
sta veste talare la crede usata da’chieri- 
ci sino dalla nascente chiesa, ed in Ro- 
ma fu detta Caracalla (V.), somiglian- 
te alla veste che l’imperatore Antonino 
donò al popolo, per cui egli fu chiamato 
Caracalla, usandosi di color fosco o bian- 
co;quindii cattolici per differire dagli ere- 
tici Novaziani(Y'.),.che col mezzo del can- 
dor delle vesti volevano comparire cioc- 
chè non erano, adottarono vesti di Co- 
lore (V.) tra il nero e il bianco, e nella 
maggior parte di castagno e paonazzo ; 
il color bruno poi nel secolo IV esclusi- 
vamente divenne proprio de'Monaci(N.) 
che ammessi agli ordini sagri, il colore 
diventò comune a’chierici secolari (altri 
dicono che la sottana era anticamente di 
color tanè o lionato scuro, ch’ era l’an- 
lico nero usato da’chierici e monaci neri); 
laonde Sarnelli chiama la sottina Scapo- 
lare(V.) monacale,e dice che l'abito che- 


SOT 


ricale di qualunque forma e colore, sem- 
pre fu talare e per unanime consenso del 
clero nero. Per la venerazione ad esso i 
concilii fulminarono censure ai dispregia- 
tori, e leggi pel suo mantenimento, emol. 
te ne riporta, ed inveisce contro l’intro- 
duzione delle vesti corte. Sostiene poi coi 
decreti de’concilii e de'Papi, che ripro- 
duce: 1.° Che l’abito dev'essere onnina- 
mente talare nelle chiese, nelle città, nei 
castelli ; a’ preti rurali permettendosi la 
soltana a mezza gamba, ed a’chierici in 
. viaggio che si estenda oltre il ginocchio; 
osservando che stimarono i Padri l’abi- 


to talare simbolo d' una perfetta virtù, 


e la veste dimidiata segno di virtù im- 
perfetta. Le diverse pene sinodali poi, se» 
condo alcune diocesi, a chi non porta l’a- 
bito talare decente, dice il Sarnelli con- 
sistere nella perdita delle vesti, ed anche 
pecuniarie, quella del carcere e privazio- 
ne de’ benefizi, essere cacciati dal servi- 
zio della chiesa iu cui souv stipendiati, 
e la pena eziandio della scomunica ipso 
facto. 2.° Che l'abito chericale dev’ es- 
sere di Zana (V.), non di Seta (F.), non 
essendo mai piaciuto a s. Girolamo, mae- 
stro della vita chericale, che i sacerdoti 
usassero vestimenta di seta, come a molti 
sinodi che decretarono.la perdita delle ve- 
| stie altre pene; nè deve meravigliare ai 

chierici il divieto delle vesti di seta, es- 
sendo proibite pure a’vescovi dal Cere- 
moniale Romano lib.t,cap.1: F'estes au- 
tem hujusmodi erunt, vel ex lana, vel 
ex camellotto (o ciambellotto, tela fatta 
di peli di capra, e anticamente di cam- 
mello,dal quale tolse il nome) coloris vio- 
lacei, nullo autem modo sericae. 3.° Che 
l’abito chericale non deve essere nè trop- 
po largo, nè troppo stretto, ma di ma- 
piera, che non apparisca di fuori la for- 
ma del corpo, all’usanza de'secolari. Ri- 
prova ancora l'abuso introdotto degli a- 
biti chericali attillati, a guisa di donne. 
4.°Che l’abito chericale dee essere chiu- 
so da tutte le bande , pe' canoni egual- 
menle che riprodusse, con censure gra- 
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vissime, Toga, quae vulgo Sottana di- 
citur, maxime in civitate diurnisoris,non 
Epitogio, idest Zimmarra (V.), utantur. 
5.°Che il colore dell'abito chericale de- 
v’essere nero, e quali colori sono proibiti, 
anche negli altri abiti chericali, essendo 
il nero nelle vestimeuta de’chierici sola- 
mente permesso tanto a'greci, quanto ai 
latini. A’greci Simeone Tessalonicense, 
parlando del loro innalzamento al chie- 
ricato, così dice: Episcopus vestem nigram 
quae humilitatis, et religiosi timoris sym- 
bolum est, benedicit, etconsecrandumju- 
bet ea induere. A’latiui-è notissimo, ec- 
cetto a quelli che sono in dignità eccle- 


siastiche costituiti, come il paonazzo ai 


prelati, ed il rosso a’cardinali, tranne quei 
prelati e cardinali Religiosi che dichia - 
rai in quell’ articolo, parlando oltre del 
coloreproprio di ciascuno, ancora sia del- 
la‘ seta o della lana che debbono usare, 
sia del Rocchetto (/.) a chi è vietato colle 
maviche,e quando così lo ponna assumere 
sulla sottana. A ManTELLETTA poi ragio- 
nai come deve essere l'abito cardinalizio 
o vescovile di que’ religiosi i cui abiti si 
compongonodicolori diversi. Inoltre Sar- 
nellinarra,chei sinodi diMilano del 1565, 
e di Bordeaux del1583, prescrissero che 
anco in casa i chiericì vestissero di nero. 
6.° Che i chierici non debbano portare 
vesti di Zutto (.) nella morte dei loro 
congiunti, proibendolo diversi concilii. 
n.° Che la Cintura (V.) chericale si deve 
sempre portare con l'abito talare, e co- 
me dev'essere; mentre il Papa, i cardi- 
nali, i vescovi, i prelati, e quelli che han- 
no l’uso del mautellone, in vece adope- 
rano la Fascia (V.). Il can. Di Giovan- 
ni, Storia de’seminari chiericali,con mol- 
ta erudizione tratta questo argomento, 
parlando delle vesti civili ed ecclesiastiche 
de’ seminaristi, e di cui terrò proposito 
all’ articolo Veste. Il vescovo Cecconi, 
De’ seminari vescovili p.125, ragionando 
dell’abito ecclesiastico, osserva che quan- 
tunque di esso propriamente non se ne 
trovi stabilita la qualità ela forma, pu- 
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re ne’concilii e nelle costituzioni aposto- 
liche frequentemente s’inculca un con- 
tegno dovuto allo stato sacerdotale e al 
ministro della chiesa, sino a fulminarsi 
la scomunica contro quelli che usano a- 
biti secolareschi. Altrove sì ordina, che 
la veste clericale sia talare, ad imitazio- 
ne di quella d’Aronne, specialmente nel- 
le città colte, ed in ogni funzione eccle- 


siastica, non ostante la piccolezza e po- ‘ 


vertà delluogo.Riflette, che fu sentimento 
del &ardinal Baronio, che ne’primi secoli 
gli ecclesiastici vestissero di color casta- 
gnoo paonazzo, e questo in oggi si ritiene 
dalla famiglia pontificia, da’vescovi, e dai 
seminaristi almeno di quasi tutta l’Ita- 
lia. L’usano i famigliari pontificii, per- 
chè essendo obbligati al servizio del su- 
premo pastore, si suppongono i più esat- 
ti imitatori dell’antica disciplina. Lo co- 
stumano i vescovi come fedeli custodi dei 
sagri canoni; ed a'giovani del Seminario 
(7.) si concede, affinchè a tal vista ab- 
biano una continua lezione de’ portamen- 
ti e del fervore degli antichi chierici per 
imitarli nella dimora che fanno in semi- 
nario. Alla veste sottana si aggiusta la 
sopravveste denominata mantellone, co- 
stume eziandio usato dagli autichi roma- 
ni; e per ultimo ornamento nelle svolte 
o mostre delle maniche e nelle cuciture 
si adopera la seta, e li bottoni rossi per 
una modesta pompa adattata-alla qua- 
lità de’ giovani indirizzati al regale Sa- 
cerdozio (V.). La veste dei seminaristi, 
cioè la sottana e il mantellone, deve sem- 
pre essere di lana, nè mai si permette ad 
alcuno che porti la seta. Gli ecclesiastici 
sulla sottana assumono la sopra vveste det- 
ta Mantello (Y°.), ordinariamente di lana 
ed anche di seta, usando anticamente in 
vece di esso la veste Pallio (Z.). Il Pa- 
pa sulla sottana bianca di panno o di se- 
ta, con mostre e bottoni di seta bianca, 
usailrocchetto ela Mozzetta(7.); i Car- 
dinali (V.) il rocchetto, la Mantelletta 
(7.) e la mozzetta di seta e di lana, ros- 
sa o paonazza; altrettanto i /escovie Pa- 
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triarchi(!”.),madicolore sempre paonaz- 
20, e in Sede vacante nero, colore da os- 
servarsi da tutti i prelati, però colle di- 
stinzioni rimarcate a’ loro articoli, per- 
chè i vescovi non regolari non vestono 
la mozzetta. I Prelati (V.) sulla sottana 
quando lo possono, portano il rocchetto, 
e tutti la mantelletta. A tale articolo ri- 
portai il decreto del Papa Pio 1X sulle 
vesti talari de’cardinali e prelati ; ed in- 
cedendo per la città a'camerieri d’onore 
permise la sottana nera ornata di fittuc- 
cia paonazza, anche nelle mostre,con bot- 
toni e asole di tal colore, e fascia simile 
di seta. Le sottane de'prelati e de'fami- 
gliari pontificii hanno le mostre di seta, 
sebbene la sottana sia di panno, anzi i pre- 
lati usano la seta cremisi, così le asole e 
i bottoni, avendo le loro sottane la co- 
da come quelle del Papa, dei vescovi e 
dei cardinali. Sulla sottana poi tutti as- 
sumono il Camice (V.) e gli altri Para- 
menti sagri (Y.) nell’ecclesiastiche fun- 
zioni, nel modo descritto a’loro articoli, 
essendovi notizie analoghe alle sottane in 
quelli citati. Diversi Papi hanno concesso 
l’uso della sottana paonazza, con coda 0 
senza, a diversi capitoli di cattedrali-e col- 
legiate, quale parte dell’abito corale, co- 
me notai iu tanti luoghi ed a Sessa; e 
Pio VII col breve In summo Apostola- 
tus, de'5 maggio1820, Bull. Ron. cont. 
t.15, p. 306: Facultas gestandi vesten: 
talarem violaceam, et mozzettam ejus- 
dem coloris cum parvo caputio pro ca- 
nonicis ecclesiae collegiatae loci Rapal- 
lo dioecesis Januensis. 

SOTT'INTRODOTTE, Subintrodu- 
ctae, Donne che anticamente gli ecclesia- 
stici mantenevano nelle loro case, sia per 
carità, sia perché avessero la cura de’lo- 
ro domestici affari. Però il concilio di Ni- 
cea del 325 col canone 3 proibì ai ve- 
scovi, a’sacerdoli, a'diaconi ed a qualun- 
quealtroecclesiastico possano avere nelle 
loro case alcuna donna sott' introdotta, 
eccettuata la madre, la. zia, la sorella, e 
tutte le allre persone, che per la loro pa- 
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rentela sono fuori d’ogni sospetto. 77. Ce- 
LiBATO, ed i relativi articoli. 

SOTTO-SAGRISTA. 7. SacristTA 
veL Papa, FLoRERIA APOSTOLICA, LETTO 
DE PARAMENTI, CONCLAVISTI. 


SOTZABA o SOTZAW. Metropoli 


antica ed esarcato della Moldavia (V.), 


nella diocesi di Tracia, nella parte occi- 
dentale di quel principato Danubiano, 
alla destra del Moldaw, verso le fron- 
tiere della Transilvania.Era residenza del 
principe e del metropolitano greco sci- 
smatico,che passarono a dimorareinJassi 
{/.) capitale della Moldavia.La sua catte- 
drale era ben fabbricata e di buona ar- 
chitettura. L’erezione del metropolitano 
risalì al secolo XIII, così quella delle 3 
sedi vescovili sue suffraganee, Cusium, 
Ratautzium, e Romanum o Romaniwai- 
var, un vescovo della quale denominato 
‘Eulogio assistè nel 1642 aleoncilio diJas- 
si, tenuto dal patriarca Partenio]. Oriens 
chr. t.1, p.1233. 

SOUCHIER Grrotamo, Caidinale. 
Nato nella provincia d’Alvergnia o nella 
Sciampagna da nobili genitori, inclinato 
fino dalla puerizia alla pietà e alla divo- 
zione, giovane abbracciò l’istituto cister- 
ciense nel monastero di Montepietroso, 
diocesi di Clermont, dove si acquistò ta- 
le e tanta fama di dottrina, santità e pru- 
denza, che si rese rispettabile e caro ai 
più gran principi e singolarmente ai re 
di Francia Enrico II, Francesco II e Carlo 
JX, i quali conosciutolo per mezzo del 
cardinal diLorena, ammirandone il buon 
spirito e la saviezza, in parecchie occa- 
sioni di sua opera si prevalsero. Appli- 
catosi agli studi nel collegio de’ Bernar- 
dini di Parigi, ascritto tra' dottori della 
Sorbona, combattè valorosamente nel 
colloquio di Poissy contro l’ereticoBeza,e 
nelle assemblee del regno tenutesi in Or- 
leans e Parigi si opposé come un valido 
muro a qualunque novità che fu tentata 
in fatto di religione, e mostrò un’intre- 
pida fermezza nel negare a’laici l’uso del 
calice nella comunione. Eletto abbate di 
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Chiaravalle,governò quell’insigne mona- 
stero con tal discrezione e saviezza, che 
maggiore non potevasi desiderare in un 
successore di s. Bernardo. Intervenne al 
concilio di Trento, in cui si fece vedere 
impegnatissimo per la chiesa romana, on- 
de ne meritò dal cardinal Osio alti enco- 
mii, ed eguali ringraziamenti da s, Carlo 
Borromeo, che gli scrisse onorevolissima 
lettera.Restituitosi al monastero, fu scelto 
a concordi voti generale dell’ ordine, a 
cui restituì l'antica decaduta disciplina; 


‘e fuori d’ogni suo pensiero, s. Pio Vai 


24 marzo1568 lo creò cardinale prete. 
Ma penetrato da sentimenti di sincera u- 
miltà, ricusò la conferitagli dignità, e solo 
8 'indusse poi ad accettarla per non con- 
traddire al Papa che espressamente glie: 
lo comandò, con breve degli 8 maggio. 
Condottosi a Roma, ricevè per titolo la 
chiesa di s. Matteo in Merulana, vissecon 
tal disprezzo delle cose del mondo, che 
s. Pio V era usato di dire, che avea tro- 
vato nel cardinale un uomo fatto secon- 
do il suo cuore. Insieme col cardinalato 
ritenne la carica di generale cisterciense, 
e pieno di meriti passò al Signore in Ro- 
ma nel1571,di 63 anni, e fu sepolto in 


‘ 8. Croce in Gerusalemme del suo ordi- 


ne, dove nella chiesa sotterranea, al de- 
stro lato della cappella di s.Gregorio, gli 
fu eretto un elegante e magnifico avello, 

nel quale si vede il di lui busto scolpito 
in marmo, nella cui base è inciso un ma- 
gnifico elogio. Sentita da s. Pio V-la no- 
tizia di sua morte, esclamò: Muoia l’ani- 
ma mia della morte di questo giusto; e ri- 
volto a'domestici soggiunse : Come alla 
morte d’un uomo così santo, non abbia: 
noda per loro stesse sonato tutte le cam: 
pane di Roma; e dandone sia con» 
cistoro pàrte al sagro collegio; disse: Ché 
colla morte del cardinal di ‘Chiaravalle 
era rimasto estinto un gran luminaredel- 

la Chiesa. Tommaso Bozio nel suo libro 
De signis Ecclesiae, ben a ragione anno- 
vera-il venerabile cardinale fra que’ di. 
stinti personaggi, che colla santità della 

17 
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vita e l’eccelletiza della dottrina, acere- 
bero lustro al senato apostolico; ed il car- 
dinal Osio ne innalzò il merito con som- 
me lodi nelle lettere da lui scritte a’car- 
dinsli Antonio Caraffa, e di Lorena, dove 
tra le altre cose dice, credere egli che iu 
tutta la Francia non vi fosse soggetto al- 
cuno,che o in virtù o in dottrina poles- 
se andar del pari col cardinal Souchier. 
Lasciò alcune opere mss. al monastero di 
Chiaravalle. Di sue virtuse azioni diffu- 
samente tratiò Baccezio, nella Storia del 
monastero di Settimo. 

SOUDRE Guctiermo, Cardinale. Nac- 
que nobilmenteinA ugene diocesi di Toul, 
professò tra’domenicani e divenne insi- 
guelettore in teologia nel convento diCar- 
cassona, e nel1348 provinciale di Tolo 
sa. Clemente VI nel134g lo fece maestro 
del sagro palazzo, e Innocenzo VI vesco- 
vo di Marsiglia, la cui diocesi visitò con 
indicibile diligenza, vi celebrò il sinodo, 
e nel1364 intervenne al concilio provin- 
ciale celebrato in Apt, esi trovò presen- 
te in Arles alla solenne coronazione del. 
l’imperatore Carlo IV. Nel 1366 a' 18 set- 
tembre Urbano V lo creò cardinale pre- 
te assente, indi gli conferì in titolo la chie- 
sa de’ ss. Gio. e Paolo, e dopo un anno 
lo fece vescovo d’Ostia. Accompagnò il 
Papa d’Avignone in Roma, e in Monte 
Fiascone ebbe l’incumbenza d’esamina- 
re s. Giovanni Colombino, accusato dai 
malevoli presso Urbano V come sospet- 
to d’eresia, il quale erasi colà portato per 
ottener l’approvazione de’gesuati da lui 
istituiti; quindi fu uno de'cardinali de- 
putatia riceverla professione di fede fatta 
nel136g in s. Spirito di Roma, da Gio- 
vanni I Paleologo imperatore dei greci. 
Ritornato in Avignone, contribuì col suo 
voto all’elezione di Gregorio XI, il quale 
gli commise la causa di Raimoudo Lullo 
accusato da Nicola Eymerico inquisitore 
d'Aragona, di sostenere dottrine eretiche. 
Furono dati al cardinale ad esaminar20 
grossi volumi scritti da Raimondo, ed il 
cardinale destinò 20 e più maestri di teo- 
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logia per riscontrare colla più accurata 
critica la dottrina in essi contenuta, la 
quale finalmente col consiglio de’cardina- 
li fucondannata dal Papain pieno conci. 
storo; lo che tanto dispiacere recò a’se- 
guaci del Lullo, che con manifesta ca- 
lunnia e nera impostura sparsero nel vol- 
gochenèiteologi, né i cardinali,né lo stes- 
so Papaaveanocapita la dottrina diLullo. 
Finì i suoi giorni in Avignone nel1373, 


‘ e rimase sepolto nella chiesa de’ dome- 


nicani, innanzi all'altare maggiore, con i- 
scrizione consumata dal tempo. 
SOURDIS D’ESCOBLEAU Frar- 
cesco, Cardinale. Francese che per la no 
biltà di sua nascita e pel suo eccelso spi- 
rito, ottenute prima le abbazie di Pru- 
liaco e di Monte Reale, fu fatto nel 1591 
daGregorioXI V arcivescovo diBordeaux 
e primate d'Aquitania. ll re Enrico IV 
invaghitosi della sorella Gabriella d’ E- 
scobleau, e dichiarato in iscritto di spo- 
sarla, dopo averla tratta alle sue voglie, 
pregò Clemente VIII a crearlo cardinale 
diacono, ciò che il Papa eseguì a'3 marzo 
1598, sebbene assente da Roma. Quan- 
do poi vi si recò, passò all'ordine de’preti 
col titolo de'ss. XII Apostoli. Diligente 
nella cura delleanime, religioso verso Dio, 
liberale co’ poveri, alieno dallo strepito 
e dal fasto della corte, nemico delle ce- 
remonie che soffriva mal volentieri ao- 
che in altri, fu vero ecclesiastico. Cele- 
brò nella sua chiesa il sinodo provincia- 
le, sul modello de’ tenuti in Milano da 
8. Carlo Borromeo , cui molto somigliò 
nella pietà e pastorale sollecitudine, a fice 
d’introdurre una costante riforma ne'co- 
stumi del suo clero e popolo, come fe- 
licemente gli riuscì per mezzo delle sante 
industrie da lui usate pel bene spirituale 
dell'arcidiocesi, che dal pessimo stato in 
cui la trovò, la ridusse ad una delle più 


esemplari di Fr&acia. Introdusse in Bor- 


deaux i cappuccini, i minimi, i celestini, 
le carmelitane, le orsoline, i certosini. Ai 
celestini fondò una casa, alle Orsoline (7) 
il monastero e divenne forse la più cele- 
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bre e più estesa congregazione, ed a'cer- 
tosini fabbricò un magnifico monastero 
e lo.dotò di 000 doppie di rendita. Nella 
sua metropolitana assistè alle nozze ce- 
lebrate da Luigi XIII con Anna d° Au- 
stria,eamministròil battesimo al secondo- 
genito di Enrico IV. Faceva sovente di. 
voti pellegrinaggi a piedi col semplice so- 
stegno d’ un bastoncello. Essendo allora 
frequenti le simonie confidenziali, il ze- 
lante cardinale pose tutto il suo studio 
per bandirle affatto dalla sua arcidiocesi. 
Eresse ampia cappella per farvi esercita- 
re nella predicazione della divina paro- 
la quelli ch’ erano nuovi in questo mi- 
nistero. Ogni sabato celebrava la messa 
della B. Vergine, e distribuiva generose 
limosine a’ poveri. Nelle carceri di Bor- 
deaux essendovi prigione e condannato 
a morte un nobile suo grande amico, e 
volendolo onnitfamente liberare, con so- 
lenne processione del clero secolare e re- 
golare si recò alle pubbliche carceri, ed 
i custodi per venerazione aprirono le por- 
te, né si opposero quando il cardinale tra 
lo stupore di tutti si portò seco il prigio- 
ne, e lo condusse in ben munita rocca , 
ove restò finché si raffreddò la collera del 
magistrato. Finalmente carico di meriti 
e di sante opere, fu chiamato a miglior 
vita nel1628 in Bordeaux, di 58 aopni, 
e nella sua chiesa de’certosini ebbe ono- 
revole sepoltura. Di 4 conclavi che si ten- 
nero nel suo cardinalato, fu a quelli di 
Leone Xl.e Paolo V. Illustre e cospicuo 
per pietà, zelantissimo della cattolica re- 
ligione , di delicata coscienza, imitatore 
delle virtù di s. Carlo, fu dolce e piace- 
vole, e nelle molte rivoluzioni di leghe 
e fazioni, a suo tempo accadute in Fran- 
cia, si mantenne in perfetta neutralità. 

SOUTHWARK (Sutwarcen). Parte 
meridionale dell’immensa Londra (7.) 
con residenza vescovile, nell’ Inghilterra 
(7 .), sulla riva destra del Tamigi, e do- 
ve fiorisce l'industria manifatturiera. ]l 
materiale e il civile di Southwark già lo 
descrissi a Lonpra , e l’ ecclesiastico nel 
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vol. XXXV, p.153 eseg., ragionando del 


vicariato apostolico, laonde non mi resta 
a dire che dell'istituzione della sede ve- 
scovile. Il Papa Pio IX ripristinando la 
gerarchia cattolica d’ Inghilterra, sosti- 
tuì ai vicariati apostolici un metropoli- 
tano er2 vescovi, col breve Universalis 
Ecclesiaeregendae,de’2gsettembre:850, 
elevò Southwark al grado di sede vesco- 
vile, suffraganea di /Vestminster (V.). 
Quindi conaltrobrevedel medesimogior- 
no, il Papa dichiarò il cardinal Nicola Wi- 
seman inglese e nato in Siviglia, arcive- 
scovo di Westminster, ed amministrato - 
re apostolico del nuovo vescovatodi Sou- 
thwark. Pertanto il cardinale, con sua 
pastorale del 7 ottobre,emanatainRoma, 
partecipòtali pontificie disposizioni a’ suoi 
diocesani, ed al clero secolare e regolare 
di Westminster e di Southwark; e di- 
chiarò che avrebbe governato come or- 
dinario le contee di Middlesex, Hereford, 
Essex, quale arcivescovo di Westmin- 
ster; e quelle di Surrey, Sussex, Kent, 
Berkshen, ed Hampshire colle isole an- 
nesse; come amministratore con giurisdi - 
zione ordinaria. ll medesimo Pio 1X con 
breve apostolico del 27 giugno 185 rcreò 
peri. vescovo l’attuale mg." Tommaso 
Grant già rettore del collegio inglese di 
Roma, nella cui chiesa fu consagrato ai 
6 luglio dal cardinal Fransoni prefetto 
di propaganda fide, assistito da mg.r Bri- 
ganti Colonnaarcivescovo vescovo di Lo- 
reto e Recanati, e da mg." Salvado ve- 
scovo di Porto- Vittoria. 

SOUZA Luici, Cardinale.DiLisbona, 
d’una delle più ragguardevoli e prima- 
rie famiglie delregno, educato nella corte 
di Spagna, dopo aver prestata assidua e 
fedele servitù alla regina moglie di Filippo 
IV,intrapreseil viaggio dituttal'Europa, 
per istruirsi ne'costumi delle diverse ua- 
zioni. Restituitosi alla patria, ottenne un 
canonicato nella metropolitana, e poco 
dopo fu dichiarato cappellano maggiore 
del re, e nel1676 divenne arcivescovo di 
Lisbona, 1.°consigliere, e ministro segre- 
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tario di stato, cariche tutte che disimpe- 
gnò con mirabile prudenza e valore. Ad 
istauza del re Pietro 11, nel1697 a’22 lu- 
glio Innocenzo XII lo creò cardinale pre- 
te, e vieppiù si rese accetto al sovrano 
col suo virtuoso contegno. Nè minore fa 
la cura che si prese di sua chiesa, a cui 
compartì segnalati benefizi,che estese alle 
altre, e tra le sue belle opere vi fu la fon- 
dazione di scelta e magnifica biblioteca. 
Morì inLisbona a’ 3 gennaio 1702, d’anni 
72, senza essere potutoigtervenire al con- 
clave per Clemente XI, colla riputazio- 
ne d'ottimo ecclesiastico e di egregio mi- 
nistro. 

SOUZA SILVA(pe)Feapimanpo, Car- 
dinale. Nobile portoghese, nacque in Li- 
sbona da illustre famiglia a'5 dicembre 
1712, quindi ricevuta l'educazione qua- 
le si conveniva alla sua elevata condizio- 
ne, abbracciò lo stato ecclesiastico, e fu 
fatto principale della chiesa patriarcale 
di Lisbona. Pio VI, ad istanza della re- 
ginaMaria I, nel concistoro del 1.°giuguo 
1778locreò cardinale dell’ordine de’pre- 
ti,come si legge nel n.° 358 del Diario di 
Roma di detto anno, e deputò ablegato 
apostolico a recargli la berretta cardina- 
lizia il suo cameriere segreto soprannu- 
merario mg.' Francesco Serlupi, poi an- 
ch'egli cardinale. Nell'anno seguente, a 
presentazione della stessa regina, Pio VI 
nel concistoro del1.°marzo lo preconizzò 
patriarca di Lisbona, diguità che godè si- 
no agli: 1apriler 786, comechè troneata 
da un colpo di apoplessia che inLisbona lo 
fece morire, d'anni 74 non compiti, com- 

| pianto per le belle qualità di cui era fie- 
giato, confermate dalla edificante e umile 
sua ultima disposizione. Dappoichè trovo 
nelle Notizie di Roma del 1787, p. 86, 
che fu sepolto nella chiesa di Belem sen- 
za veruna formalità, come precisamente 
avea egli ordinato. Il portoghese Novaes, 
che parla di lui nella Storia di Pio 7 I,po- 
che parole scrisse del cardinale, al quale 
Pio VI diè per successore nel patriarcato 
Giuseppe Francesco de Mendoza (/.) dei 
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conti di Valdoreis, che quindi creò cardi- 
nale. Di questi riferisce il cardinal Pacca, 
Notizie sul Portogallo, che fu dotto, pio, 
di egregie massime e divoto di cuore alla 
s. Sede; ma timido di carattere, per cui 
non si prevalse dell’opinione che giusta- 
mente godeva presso i sovrani, per par- 
lar loro con libertà apostolica sul perver- 
so insegnamento dell’università di Coim- 
bra, sull’ abuso di potere de’ magistrati 
laici negli aflari della Chiesa, e sulle leg. 
gi lesive al potere de'sommi pastori. Laon- 
de da queste veridiche testimonianze si 
può congetturare in quali tempi visse il 
cardinale de Souza. 

SOVRANI. Il vocabolo Sovrano, Do- 
minus, Princeps Supremus, sì fa deriva- 
re dal latino super, superior, Superiore 
(7 .), per significare che ha sovranità e 
comando,ossia superiorità, maggioranza, 
diritto di sovrano, imperium, altum do- 
minium, princeps auctoritas, sopra qua- 
lunque suddito e /'assallo(V.), imperio 
subditus, subjectys, stipendiarius subdi- 
tus, nel suo dominio o /mpero, Regno, 
Principato, Ducato (Y.). Nondimeno in 
Francia altre volte fu denominato sovra- 
no quello ch'era primo in qualche cosa 
osuperioreagli altri.Nel secolo XIV sotto 
Carlo VI si trovano ordinanze, le quali 
conferiscono il titolo di sovrano ad alcuni 
baglivi e siniscalchi (de quali a Scatco, 
essendo il balio o bailo grado principale 


d'autorità e governo, e anche tutore di 


esso). Alcune di dette ordinanze diede- 
ro pure il titolo di sovrano a que’giudi- 
ci che conoscevano le cause in grado di 
appellazione dalle sentenze de'giudici in- 
feriori. Per questo si è dato ad alcuni tri- 
bunali il titolo di supremo, supremus, 0 
superiore, o quello ch'è sopra d’ogni al- 
tro, equivalente.a quello di sovrano, co: 
me in Romaal supremo tribunale della 
Segnatura di giustizia (V.). Questo no- 
me'ora è esclusivamente proprio e appli- 
cato ai Principi (Y.) regnanti. Pretende 
il Dizionario delle origini, che |’ esena- 
pio più antico che si conosca d'un atto 
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ione francese, cioè nel 1809, di- 
‘enne capoluogo di circondario del 
ipartimento del "Tronto e del Mu- 
one, e, dopo il 1814, quando Pio 
7II ritornò sul trono, fu Camerino 
ichiarata capoluogo della delegazio- 
«e di Camerino, e, nel 1825, da 
«eone XII fu riunita a quella di 
AKacerata, finchè, nel 1831, il re- 
mante Pontefice dichiarolla nuova- 
nente delegazione indipendente, e 
«ede d'un prelato delegato, e di un 
iribunale di prima istanza. Ha di 
sua dipendenza i governi di Piora- 
zo, rinomato per le cartiere, e di 
Caldarola, borgo cospicuo, famige- 
“ato pei suoi bagni termali, e pa- 
tria della illustre famiglia Pallot- 
ta, di cui nomineremo in seguito 
i Cardinali. L’ insigne collegiata di 
3. Martino è patronato di tal fa- 
miglia con capitolo e prevosto, il 
quale per concessione di Sisto V, 
2 Clemente VIII spedisce diplomi ca- 
nonici a’ suoi dipendenti. Dal secolo 
[X al XII Caldarola fu posta dai 
Papi, e dagl'imperatori sotto la giu- 
risdizione dell’ abbate di s. Clemen- 
te; nell'anno 1240 da Gregorio IX fu 
sottoposta a Camerino, e poscia me- 
ritò gli encomii di Eugenio IV, che 
la pose sotto il diretto dominio del- 
la Chiesa Romana, dandole per i- 
stemma le Pontificie chiavi. Anco al- 
tri Papi ebbero predilezione per Cal- 
darola, e, nel 1598, quando Cle- 
mente VIII si recò a prendere pos- 
sesso di Ferrara, volle alloggiare nel 
vasto e bel palazzo dei Pallotta. 

Passando ora a dire alcuna cosa 
delle notizie ecclesiastiche di Came 
rino, e della sua cattedra episcopale, 
immediatamente soggetta alla Santa 
Sede, si vuole che, verso l’anno 
238, ricevesse il lume del vangelo 
dai ss. Porfirio e Venanzio, e che 
nel 255, ne fosse vescovo s. Leonzio. 
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Esso era stato compagno di s. Ve- 


nanzio, che fu martirizzato a’ 18 mag- 
gio del 254, e venne consagrato in 
Roma. Nel 465 il vescovo di Cameri- 
no Geronzio intervenne al concilio 
celebrato in Roma dal Pontefiee s. 
Ilario, e l’altro vescovo Glorioso si 
recò in quello convocato, nel 649, 
da Papa s. Martino I al Laterano. 
Nell’ VIII secolo s. Ansovino vi eb- 
be i natali, e prima di essere elet- 
to vescovo di Camerino, era stato 
canonico della cattedrale, ed avea 
diretta la coscienza dell’imperatore 
Lodovico II, morendo nel bacio del 
Signore l’anno 816. L'Ughelli, nella 
sua Zialia sacra tomo I, pag. 546, 
e tomo X, pag. 251, riporta la suc- 
cessione dei vescovi di questa sede. 
Fra quelli, che andarono decorati 
della porpora, vi fu Gio. Battista 
Altieri, ma rinunziando egli il ve- 
scovato, Urbano VIII, nel 1627, lo 
diede ad Emilio Altieri suo fratello, 
il quale, nel 1630, vi celebrò il si- 
nodo, in cui stabilì provvide leggi 
per la diocesi, e nell'anno seguente 
introdusse i padri dell’ Oratorio in 
Montecchio. Fatto però Cardinale, 
nel 1669, dopo cinque mesi fu crea. 
to Papa col nome di Clemente X 
(Fedi). Questo Pontefice, fra le dl- 
tre beneficenze, con cui fu largo coi 
camerinesi, aggiunse due canonici 
al capitolo, che sino dal vescovato 
di Eudone, nel 994, si fregiava del- 
le dignità d’arcidiacono, arciprete, e 
primicerio; e nel Pontificato d'In- 
nocenzo IV si componeva di dodici 
canonici, a' quali quattro ne accreb- 
be Paolo IIL 

Fra i sinodi celebrati in Cameri- 
no meritano pure menzione quello 
del 1584, tenuto da Gaspare Orsi- 
ni, e l’altro, nel 1587, sotto Giro- 
lamo Bobo, o Bobus. Lo Scotto, nel 
suo Zunerario d’Italia, dice che la 
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Sovrano,trovasi nella sottoscrizione d’un 
concilio composto di 3 provincie d'Afvi- 
ca, i cui atti furono indivizzati al Papa 
Teodoro I, mancato di vita nel 649. Ve- 
ramente la temporale Sovranità de’ ro- 
mani Pontefici edella s. Sede (V.),stabil- 
mente incominciò con s. Gregorio Ile dao- 
po il 726 circa, bensì già la chiesa roma- 
na sino dal IV secolo possedeva tanto in 
occidente quanto in oriente pingui Pa- 
trimonii della s. Sede (Y.), ed in molti 
anche con l’esercizio della suprema Re- 
galia (Y.), ed inoltre i Papi esercitava- 
no sovrana influenza nel ducato romano 
e in altre provintie. L’appellarsi il Papa 
sovrano Poutefice, Souverain Pontif, è 
derivazione francese, ed alcuni credono 
con tale aggiunta di accrescergli potere 
e splendore. Il capo della chiesa cattoli- 
ca non ha bisogno pel suo Primato (7.) 
e sovranità spirituale su tutto il mondo 
cattolico di tale aggiunta, poichè come 
principe temporale in forza materiale è 
poca cosa, e quando si chiama Papa (V.), 
Sommo (V.) Pontefice(V.), supremo Ge- 
rarca (V.) della Chiesa cattolica (V.) si 
dice tutto, per la sublime sua dignità che 
nou ha pari sulla terra. 'Tuttavolta co- 


me sovrano temporale , per la possente 


forza mortale che deriva dalla pontificia 
diguità, è più assai forte di quello che lo 
è materialmente, oltre l'indipendenza che 
gli è necessaria. Tutti gli eminenti pregi 
della stessa chiesa romana non sono in lei 
originari, ma li-desume da quelli del Pon- 
tefice, come puredichiarò il dotto p. Cap- 
pellari poiGregorioX VI nel Trionfo della 
5. Sede. In questa opera egli inoltre pro- 
vò le ragioni per le quali Gesù Cristo sta- 
bilì nella Chiesa un governo ecclesiastico, 
lasua perpetuità, la sua immutabilità nel. 
‘la forma intrinseca e nell’estrinseca, seb- 
bene gli umani governi sieno mutabili. 
Che è assolutamente monarchico, per ta- 
le riconosciuto da tutte le chiese, tale lo 
riconolbe la tradizione, e molti fatti lo 
confermano,essendol’attualegoverno del- 
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laChiesa sostanzialmente il medesimoche 
il primitivo. Provò ancora la falsa idea 
che i rovatori ci attribuiscono della pa- 
pale monarchia ; che essa non è un die 
spotismo, e se vi sono degli abusi, que- 
sti non distruggono il diritto. Che dall’es- 
sere il Papa un vero monarca spirituale 
non segue che i vescovi sieno necessaria» 
mente suoi semplici vicari, altrimenti di- 
viderebbesi la sovranità ch'è indivisibile. 
Confutò l'incompatibilitààtlel governo ec- 
clesiastico cogli altri umani governi, pre- 
tesa da’novatori per escludere ogui au- 
torità nella Chiesa, appoggiata sopra il 
chimerico temperamento della monar- 
chia papale coll’aristocrazia. Quiudi so- 
stenne cheil temperamento della monar- 
chia coll’aristocrazia non può entrare nel» 
la forma essenziale del governo ecclesia» 
stico. Se la monarchia del Papa fosse sol- 
tanto ministeriale, come la chiamano i 
novatori, la natura e denominazione del 
governo della Chiesa si desumerebbero, 
non più dal suo capo d’ ordine e d’ au» 
torità, ma dal suo ministro ; perciò go- 
vernare sarebbe lo stesso che dipendere. 
Conseguenze di tal dottrina a danno dei 
temporali regnanti, contro i quali dai 
novatori è similmente diretta. Che il go- 
verno da Dio stabilito a reggimento del. 
la Chiesa sia la monarchia, e che il som- 
mo Pontefice sostenga in essa il grado di 
vero monarca. (onclude: il Papa per» 
tanto è un vero monarca spirituale; dun- 
que è infallibile. Sovrani di dominii tem- 
porali sono gl'Zmperatori, i Re (al qua- 
le articolo dissi del titolo Basilèvs pro- 
prio degl’ imperatori greci), i Principi, 
i Granduca,i Duca,i Margravi (nel qua» 
learticolo parlai pure de’ Langravie Bur- 
gravi), in una parola i principi assoluti 
e indipendenti, e quelli costituzionali. So» 
vrani nondimenosi appellarono que'prin- 
cipi che aveano de'dominii temporali in 
Feudo (V.), con mero e misto Zapero 
(Z.), con Regalie e Servitù (V.), di di- 
ritti sopra luoghi e persone, Conti, Ba- 
roni, Marchesi(P.) ed altri, comei Gran 
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Maestri di Ordini militari ed equestri 
con sovranità; oltre i Vescovi e gli Ab. 
bati, ed anche Abbadesse, ch' esertita- 
ronoi dirittisovrani, argomento che svol- 
si anchea Recatta, ed a RenpiTa EccLE- 
siastica parlando di sua origine e pro- 
gresso, tanto del clero secolare che rego- 
lare. Sovrane sono e furono le. Repub- 
bliche (Y.), ed alcune furono rappresen- 
tate dal Doge (7.). Altri principi sovra- 
ni furono i SoMani(/.),gli Elewori(P.), 
i Despoti (Y.) e quegli altri di cui feci 
articoli o ne parlai ne’ relativi, insieme 
a’ titoli loro dati in diversi tempi e cir- 
costanze. Sono in vigore i titoli propri dei 
sovrani di Maestà, Sire, Augusto, Cesa- 
re, Czar, Altezza, Serenissimo, Signore 
(7). Principali insegne e prerogative dei 
sovrani sono il Manto, la Porpora, la Co- 
rona o Diadema, lo Scettro (nel quale ar- 
ticolo parlai del globo mondiale insegna 
sovrana), la Spada,ilTrono(Y.)edaltre; 
non che il Sigillo, gli Stemmi (V.), e la co- 
niazione della Moneta e delle Medaglie, 
coloro Ritratti (Y.). I sovrani sono rap- 
presentati nelle Corti (Z.) estere ein Ro- 
ma dagli Ambasciatori, Ministri, Inca- 
ricati, Internunzi, Oratori (.), e da’ mi- 
nistri di Residenza (V.): ove non esisto- 
no suppliscono i Consoli (7.) o altri Di- 
plomatici e rappresentanti. Presso la s. 
Sede, oltre i loro rappresentanti, quasi 
tutti i sovrani aveano pu Protettore (Z.) 
de’ loro stati un cardinale, con partico- 
lavi prerogative, i quali sembrano inco- 
minciati quando cessarono d’ essere gli 
Stati e Regni tributari della s. Sede (V.), 
alla quale eransi assoggettati per goderne 
l'autorevole e benefica protezione, e con 
essa quella di s. Pietro. Però un cardinale 
non poteva avere il titolo di Ambasciatore, 
come r'ilevai anche a ProrETTORE. In ve- 
ce i Papispedirono a’sovrani Legati(V.), 
e tengono presso di loro un Nunzio, De- 
legato, Internunzio o Incaricato d'affari 
(/.).Isovrani nella religione cristianahan- 
no due qualità che danno lovo differenti 
diritti, e loro impongono diverse obbli- 
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gazioni : la qualità di magistrati politici, 
e quella di protettori della Chiesa e dei 
suoi decreti. Questa seconda qualità im- 
poneloro l’obbligazioned’impiegare la lo- 
ro autorità in difesa della Chiesa e per l’e- 
secuzione delle sue leggi. Già a Pruecarpe, 
oltre le definizioni che gli sono proprie e 
le diverse specie de’privilegi, ragionai di 
quanto più particolarmente li riguarda; 
toccai delle erudizioni diplomatiche e a- 
raldiche, delle quali e del blasone meglio 
aSicitto;del vocabolo de principi d'Italia 
denominati tiranni, eloro governo; final. 
mente de’doveri e delle qualità de’ princi. 
pi sovrani. Dichiara il Valmont.»» Qualéè 
tra’sovrani l’eroe?Quegli che fa consistere 
la principale sua gloria vel dimenticare 
se stesso; il suo più grato piacere nel fare 
il bene; il suo interesse nel farsi amare. 
Quegli che non trova di grande al mondo, 
se non ciò ch' è giusto, nè di veramente 
utile, se non ciò che mira alla felicità di 
tutti. Quegli che dotato d'animo gene- 
roso e cuore eccellente, reputa un nulla 
qualunque sagrificio in vantaggio dell'a f. 
flitta umanità ”. I sovrani sono chiamati 
da Dio, pastori de’popoli, ch’essi devo- 
no amare, nè devono abusare del loro 
potere. Dio è l’elettore de’sovrani, talvolta 
permette che regnino anche de’ tiranni, 
a cui non è lecito ribellarsi; spetta a Dio 
il giudizio de’sovrani, ed all’articolo RE 
parlai della formola usata dai sovrani: 
Per la grazia di Dio, Perla misericor. 
dia di Dio, ec. conaltre aggiunte; de’loro 
doveri verso i sudditi, e quelli di questi 
pe’ propri sovrani. Il loro governo asso- 
luto monarchico e indipendente, ha o- 
rigine col mondo; non ricevevano costi- 
tuzione da’popoli, nè restrizioni. Al pre- 
sente i sovrani nel potere che esercitano, 
altri sono assoluti, come il Papa e gl’im- 
peratori d'Austria e di Russia (V.); al- 
tri costituzionali, come i sovrani d’ /n. 
ghilterra e di Sardegna (V.) : delle di- 
verse specie di governamento sovrano, 
costituzionale e democratico, parlai a Re- 
PUBBLICA, Sicitia e altri articoli, per quelle 
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da cui un tempo furono governati. I] ven. 
cardinal Bellarmino, tra gli altri,ci diede: 
De officio Principis Christiani, Romae 
1619. Inoltre sinonimo di sovrano è il 
titolo di Monarca, Ifonarcha, che si de. 
finisce : Colui, che nello stato ordinato 
legittimamente ha l’ autorità suprema. 
Si denomina quindi Monarchia, Monar- 
chia, quello stato nel quale sotto deter- 
minate leggi è affidato ad un solo l’autori- 
tà suprema,ed anche il complesso di stati 
che ubbidiscono a un sovrano. L’ argo- 
mento presente è vastissimo, tuttavolta 
ne trattai negl'innumerabili e analoghi 
articoli di questa mia opera. Essendo la 
medesima essenzialmente di ecclesiastica 
erudizione, mi limiterò qui ricordare in 
carattere corsivo e citare in piccole ma- 
iuscole quegli articoli che più partico. 
larmente hanno rapporto tra i sovrani e 
i Papi, i quali sono chiamati dai primi 
col nome di Padre (V.), mentre i Papi 
appellano essi col titolo‘di Figlio (7); 
avendo negli articoli riguardanti le Let 
tere apostoliche e i diversi sovrani, ri- 
portato il trattamento dato dai Papi ai 
sovrani acattolici e infedeli, in vece di 
Salutem et apostolicam benedictionem, 
sebbene la Benedizione del sommo Pon- 
tefice(V.),da questo non fu negata se do- 
mandata da’non cattolici. Riferisce Can- 
cellieri, Notizie della venuta in Roma di 
Canuto II e di Cristiano I re di Dani- 
marca, e di Federico IV con animo di 
venirvi nel1708,cheClementeXIavea di. 
sposto tutto perguadagnarlo alla Chiesa, 
il che saputosi da’suoi predicanti prote- 
stanti, persuasero il re da Bologna a ri. 
toruare in Danimarca. In Roma andan- 
dosi accordando le cose più difficili pel 
trattamento che dovea darsi dal Papa e 
da’cardinali, fu richiesto perciò il parere 
de’ più istruiti, e fra gli altri di Braschi 
vescovo di Sarsina molto erudito. Questi 
scrisse un voto, in cui mostrò, cheil Papa 
poteva ammettere il re al bacio del piede, 
e dargli anche la sua benedizione nel ri- 
ceverlo a Udienza (V.). Tale parere però 
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non fu seguitato da quello degli altri, ben 
ché le prove dedotte dal vescovo fossero 
erudite e forti. 

Sino da’ primi tempi della Chiesa, i 
sovrani solennemente resero molteplici e 
pubblici omaggi di gran rispetto a Papi, 
in venerazione di Gesù Cristo di cui sono 
Vicari, per divozione as.Pietyo di cuiso- 
no Successori, per riverenza alla Sede 4. 
postolica su cui siedono padri e maestri 
universali della Chiesa. Ne-parlai a Inse- 
GNA, per quelle de’sovrati date a'Papi. A 
Bacio pe’ PigDI,e meglio a ScaRPA, dissi di 
tale omaggio prestato dla” più possen ti mo- 
narchi, per inchinarsi i sovrani genuflessi 
al bacio di quelli de’ Papi,i quali perumil- 
tà fecero dipoi porre la figura della cro- 
ce sulle loro scarpe. A PaarazmeRe, per 
l’uffizio esercitato da’sovrani co’ Papi in 
addestrare pel freno il cavallo che caval. 
cavano, anche vestiti col manto reale e 
colla corona in capo,sorreggendoloro pu- 
re la staffa nel montare a cavallo. Per an- 
tica consuetudine fustabilito: Quod domi- 
nus Imperator pro Apostolorum principis, 
et Sedis. apostolicae reverentia, exhibe- 
re stratoris officium, et streugam Domno 
Papae teneret. A Pranzo, per sommini- 
strarsi da’ sovrani a' Papi le due prime 
pietanze e altro. A Diaconi, per gli uf- 


fizi che gl’ imperatori e i re fecero nelle 


funzioni celebrate dai Papi; i i primi can-. 
tando l’Evangelo vestiti da Suddiacono, 
presentando loro il libro e il corporale, 
ed i primi e i secondi nel versar l’acqua 
perla Lavanda delle mani,e nel sostene- 
re l'estremità del Man/o pontificale. De- 
gli altri uffizi prestati dagl'imperatori ai 
Papi nelle funzioni sagre, parlai ne’vol. 
XVII, p. 224, XXXIV,p.146, ed aStoc- 
co E BERRETTOSNE pel canto della VII Le- 
zione nella notte del s. Natale. Le par- 
ticolarità d'ogni genere d’onorificenze, e 
solenni atti di venerazione co’quali i so- 
vrani accolsero ne’loro dominii i Papi, le 
narroa’luoghi relativia’ Viacgipe’ Pari,e 
in quelli ove si recarono. Molti sovrani si 
gloriarono di dichiararsi vassalli de'som- 
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. miPontefici,e fecero col Denaro di s. Pietro 
e anwvui censi, i loro Stati tributari della 
s. Sede. A SOVRANITA' DE'ROMANI PONTE- 
FICI E DELLA S. SEDE, e nelle biografie dei 
Papi celebrai la magnanima geuerosità 
e profondo ossequio di molti sovrani, sia 
nel difendere i Papi, sie nel ricuperare 
dagl’invasori i loro dominii ‘temporali e 
restituirli, sia per donazione di città, pro- 
vincie e regui, per ampliazione del prin- 
cipato civile, anche di sovrane come la 
gran contessa Iasilde, e Caterina regina 
di Bosnia. 1 sovrani furono coronati dai 
Papi, e da loro rieeverono regni, titoli e 
insegne onorifiche, privilegi e donativi. 
Ne ragionai a Insegna, SceTTRO, DiapE- 
MA, SPADA, CORONA IMPERIALE, CORONA 
REALE, CORONA DUCALE; ed a MILITE e Sor» 
Dato dissi che i Papi conferivano il grado 
di Miles s. Petri a quelli che innalzavano 
alla diguità sovrana: e quando Clemente 
VII coronò Carlo V, nel consegnargli la 
spada, pei' disperdere i nemici di Dio e di 
s. Chiesa, lo creò cavaliere di s. Pietro. 
1 Papi a’principi diedero pure alcuni or- 
pementi pontificali, come il Bacolo, 1" A4- 
nello, la Mitra, la Dalmatica,i Sandali, 
e al re d'Ungheria e discendenti il farsi 
precedere dalla croce astata e il titolo di 
maestà apostolica. 1 Papi dichiararono 
gl’Imperatori,i Re, i Duchi, e poi fecero 
la Coronazione imperiale, la Coronazio- 
ne reale, la Coronazione ducale. Consa- 
grandosi solennemeute con l’ Olio (77) 
sagro l’ Zmperatore, ed i re di Gerusa- 
lemme, di Francia, d'Inghilterra, di Si- 
cilia, fu loro attribuito il titolo di sagra 
maestà, che poi venne dato ad altri sp- 
vrani.Nell'800 s. Leone III prima di pro- 
clamare e coronare imperatore d’ occi- 
dente Carlo Magno, lo creò canonico-del- 
la basilica di s. Pietro in Vaticano, ove 
eseguì la funzione, come notò il canopi- 
co della medesima Achille Maffei, in un 
Discorso mss.sull’eccellenza di essa, pre- 
sentato a Paolo IV.Dipoi altri Papi crea- 
rono canouici diversi altri sovrani, acciò 
vestiti dell’insegne corali potessero da vi- 
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cino venerare il Zolto santo, ed anche 
mostrarlo al popolo. Che i sovrani furo- 


na pure canonici di altri capitoli, e se- 


dendo nello Stal/o, lo notai in altri luo- 
ghi. L’ ordine della precedenza de’ so- 
vrani cavato dal ceremoniale di Giulio I[ 


e fatto nel1504, lo pubblicò il cav. Lu- 


nadoro, Relazione della corte di Roma, 
p.244dell’antica edizione: eccolo. L’ Zn- 
peratore, i Re de’ Romani, di Francia, 
di Spagna, d’ Aragona, di Portogallo, 
d'Inghilterra, di Sicilia, d’ Ungheria, di 
Cipro,di Boemia, di Polonia, di Dacia. 
Diversi sovrani riceverono da’ Papi i ti- 
toli di Cristianissimo, Cattolico, Fede- 
lissimo, da godersi eziandio da’ loro suc- 
cessori, e tutti si pregiano di farne uso. 
Inoltre i Papi fregiarono diversi principi 
della dignità di Patrizio di Roma, di Ge- 
nerale e di Gonfaloniere di s. Chiesa ; 
e de' titoli di Difensori della chiesa ro- 
mana, edi Difensori della fede. De’ ti- 
toli diversi poi assunti da’sovrani, come 
di Ruggero I re di Sicilia: Adjutor Chri. 
stianorum et clypeus, ne discorro al ci- 
tato articolo Re, ed altresì parlando dei 
loro diplomi, ed espressamente negli ar- 
ticoli de’sovrani stati, riportando anche 
i titoli che diversi sovrani assumono di 
altri dominii, per le ragioni e diritti che 
credono avervi senza possederli. I Papi 
furono larghi co'sovrani di splendidi do- 
ni e di donativi distinti, come le Chiavi 
colle Reliquie della limatura delle Case. 
ne de’ss. Pietro e Paolo, lo Stendardo di 
s. Pietro, lo Stocco e berrettone benedet- 
ti, la Rosa d’oro benedetta, le Fascie be- 
nedette (di cui riparlai a Spagna, e nel vol. 
LIV, p. 269) pe'lovo Delfini, Infanti (di 
che pure nel vol. LIV, p. 244), e altri 
figli a cui talvolta fecero da Padrini; al- 
tri sebbene di tenera età aggregarono al 
Sagro collegio, creandoli Cardinali con 
ispeciali ceremonie, e per segnalata con- 
‘siderazione mandarono adessi il Cappello 
cardinalizio el’ Anello nel conferir loro 
il titolo o la diaconia senza che venisse. 
ro io Roma, arricchendoli di benefizi ec- 
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clesiastici. Ad istanza di sovrani crearo» 
no altresì altri cardinali vescovi, e ad al- 
tre dignità gli elevarono per le loro pre- 
ghiere. I Papi accordarono a’sovvani Di- 
spense celebri , privilegi insigni, facoltà 
singolari, agl’imperatori le Preci prima- 
rie, la nomina ai Benefizi ecclesiastici, 
inclusivamente a’ Zescovi, massimeal du- 
ca di Savoia. I Papi tollerano e più volte 
riprovarono |’ Esclusiva (e tornai a ra- 
gionarnea Sacro coLtecio),il Regio exe. 

uatur (ne discorsi ancora nel vol. LXI, 
p-153, LXII, p. 228), la Monarchia ec- 
clesiastica di Sicilia, e tante altre piaghe 
della Chiesa lesive la libertà e l’/mmunità 
ecclesiastica. | Papi celebrano nella cap- 
pella pontificia solenni Funeralia'sovrani 
cattolici defunti, anche talvolta a regine 
che abbiano da per loro regnato, non o- 
stante che prima non lo praticavano, co-. 
me dichiavai nel vol. VIIT, p. 195, men- 
tre nell'articolo Seacna registro l’esequie 
fatte da Pio VII nella cappella pontifi- 
cia a Maria I regina di Portogallo, dopo 
averle denunziate in concistoro, quando 
manifestò la sua morte a'cardinali. l Papi 


larghi co’'sovrani viventili ric&lmano del. . 


le copiose grazie della s. Sede, avendo sta- 
bilito che nella JM/essa si facesse Preghiera 
per loro,anche col premio dell’ /ndulgen- 


ze, così nel venerdì della Settimana sane 


ta, nella quale i sovrani ad esempio dei 
Papi fanno la Lavanda de' piedi. Quanto 
alle preghiere pe'sovrani nella messa, ri- 
porterdinbreve il riferito dall’ab.Diclich, 
Diz. sacro-liturgico, verbo Canone. Nel 
canone, dopo aver pregato pel vescovo, si 
dovrebbe pregare pel re, come scrive In- 
nocenzo III; e veramente si trova que- 
slo rito nelle Ziturgie di s. Basilio e di s. 
Gio. Grisostomo; ma s. Pio V ordinò che 
nulla si aggiunga; e nulla si aggiunge se 
non milita in contrario qualche apostoli» 
co privilegio, come la Preghiera che con- 
cesse s. Pio V al re di Spagna (ossia il 
farlo nominare dal suo clero nel canone), 
o qualche inveterata consuetudine, qual 
è quella che, vige in Francia (fu couces: 
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sione di più Papi) di nominare il re, ed 
in Venezia il doge, secondo il decreto del 
patriarca d’Aquileia Egidio del 1296. E 
siccome l’imperatore d’Austria subentrò 
legittimamente in tutti i privilegi della 
cessata repubblica, così viene ricordato 
nel canone dopo il vescovo. Nel Bul/. Rom. 
cont. t. 2, p.109, si legge il breve di Cle- 
meute XIII, Quod Apostolatus, de’ 16 
maggio 1761, col quale: Universis per 
Hungariae,Bohentiae, et Austriacae do- 
mus ditionibus, archiepiscopis, episco- 
pis, caclerisque ordinariis, indultum no- 
minationis M. Theresfae austriacae, e- 
jusque conjugis in canone missae, post 
Pontificis, et diocesani antistitis nomen, 
significaty illiusque comittit exequutio- 
nem. | nomi de'sovrani erano registrati 
ne'sagri Dittici (Z.) colle preghiere che 
per loro si facevano; e si cancellavano 
quando si partivano dalla fede ortodos- 
su. A Roma, a Limina ApostoLoRUM, ad 
ANNI SANTI, a IncrEssI soLENNI IN Roma, 
narrai come vi si recarono i sovrani,come 
da’Papi accolti benignamente e con alti 
riguardi, anche colle loro mogli, figli e 
parenti, talvolta incoutrati al confine o 
in altri luoghi dello stato da’ Legati perciò 
eletti in Concistoro, da'Nunzi, dal sopra- 
intendente generale delle Poste pontifi- 
cie, ed anche dal Maestro di camera del 
Papa. Molti furono sontuosameute al- 
loggiati nel Palazzo apostolico, presen- 
tati di commestibili dal Maestro di casa 
de’ palazzi apostolici, donati d’ insigni 
Reliquie, d’ Agnus Dei, Palme e Can- 
dele benedette, e di altri divozionali e 
oggetti artistici. Diversi sovrani furono 
aminessi in Concistoro ein Cappella pon- 
tificia tra'cardinali. I sovrani sono nelle 
loro abitazioni distinti con Yisite dal Pa- 
pa, ed altrettanto fa il sagro collegio, al 
quale si unisce per lo stesso effetto il Se- . 
natore di Roma. Se ammalano, il cardi- 
nal decano lo fa sapere al sagro collegio, 
acciò da ogni cardinale si mandi il loro 
maestro di camera cou due servi, a pren- 
dere in anticamera le luro notizie, sen — 
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za più ritornarvi. In Roma molti pii so- 
vrani fondarono pe’ loro sudditi Chiese 
nazionali, Ospizi, Ospedali, Scuole, ed 
anche Accademie (e ne riparlo a’loro sta- 
ti),acciò i sudditi apprendino le belle arti, 
la Piuura,\a Scultura, nella sede di esse. 
Roma pe'Papi fu sempre asilo tranquil- 
lo, pacifico, ospitaliero e generoso de'so- 
vrani che abdicarono ìl trono o ne furo- 
no allontanati, a molti dei quali i Papi 
concessero splendidi e continuati soccorsi 
pelloro decoroso mantenimento, onoran- 
doli come regnassero. I Papi nella loro 
prudenza, nelle dî3pute e controversie dei 
pretendenti al trono,saggiamente per be- 
ne della Chiesa riconoscono i sovrani di 
fatto,senza intendere di recare pregiudizio 
a chisi appartiene regnare di diritto,come 
per ultimo praticò Gregorio X7 I, e lo ri- 
cordai pure a Portocatto. Ma sei Papi 
si mostrarono eminentemente padri a- 
‘morosi de’ sovrani, sovvenendoli copio- 
samente per sostenerli contro i loro ne- 
mici con vistosissime somme, con conce- 
der loro le Decime e l'alienazione di Beni 
ecclesiastici,inviando loro in soccorso le 
proprie Milizie, Soldatie Marina,es'in- 
terposero autorevoli e pacieri come padri 
comuni de’ fedeli, con altri sovrani per 
aiuto, per concordia, per la Pace; co'so- 
vrani indegni, ribelli alla Chiesa, perse. 
cutori degli ecclesiastici, rei di gravi col- 
pe, protettori e fautori di Scismi, d’An- 
tipapi,d° Eresie, dopo avere esaurito tut- 
ti gli avvertimenti e ammonizioni, li pu- 
nirono severamente. Quindi dopo Mo- 
nitorii, Interdetti, Scomuniche, li depo- 
sero dall’Zmpero, dal Regno, dal Ducato, 
dal Principato; inoltre sciolsero i suddi- 
ti dal Giuramento, e promulgarono guer- 
re di Crociate contro di essi. Se si pen- 
tirono,emendarono e diedero segui di rav- 
vedimento, furono paternamente assolti 
e reintegrati in tutto. Ed il Papa è sem- 
pre il difensore e l’unico sostegno delle 
più giuste dottrine sulla legittimita dei 
troni e degli stati. 

I nemici dell’altare e del trono fanno 
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indipendenti i principi quando s’ immi- 
schiano negli affari della Chiesa, che lo- 
ro non appartengono in verun conto, co- 
me ripetei negli analoghi articoli, perchè 
da Dio esclusivamente confidati alla sagra 
dignità sacerdotale indipendente del tutto 
dalle podestà della terra. Quando poi si 
tratta delle cose civili, sullequali i principi 
temporali sono veramente indipendenti,e 
non sono tenuti a render conto che al solo 
Dio, allora mutano linguaggio, e co’gian- 
senisti e altri Settari(/.)li fanno dipende. 
re da'popoli e dalla loro volontà; preten- 
dono che i principi sovrani non sieno tali 
che per la libera sommessione del popolo, 
e che da esso e non da Dioripetano i loro 
divittie l'esercizio de’ medesimi. Imperoc- 
ché stando alle di loro massime, la so- 
vranità risiede originalmente nel popolo, 
e in quella maniera ch'egli talvolta se ne 
spoglia per depositarla in mano di una o 
di più persone, può tornare a rivestirsene 
quanio gli piacerà. I] sistema dunque di 
costoro è quello del popolo sovrano, dei 
diritti dell’uomo, e dell'eguaglianza. A- 
dulano i principi con incitarli a danno 
della podestà ecclesiastica, quindi li tra- 
discono, poichè in vece di sostenere i loro 
veri diritti, gli abbattono e distruggono. 
I protestanti, gl'increduli, e fatalmente 
anche molti scrittori cattolici come Fleu- 
ry, Bercastel, Michaud, il p. Daniel e 
tanti altri, rappreseotarono co'più tetri 
colori la condotta de’ Papi sovrani del Me- 
dio Evo(V.), fecero loro i più amari rim- 
proveri d'ignoranza, ambizione, prepo- 
lenza, orgoglio, fanatismo, che furono so- 
vente ripetuti contro uomini che laChiesa 
onora per le loro eminenti virtù e ma- 
gnanime azioni. Si attribuì all’ambizio- 
nede'Papi uno strano mescolamento del - 
le due podestà, cosicchè il supremo po- 
tere spirituale fusse tulto insieme consi- 
derato come il supremo potere lempora- 
le, e questo a quello pienamente e sotto 
tutti gli aspetti subordinato e soggetto. 
Quindi arrogarsi essi l’autorità di dare 
i troni e di deporre da essì i sovrani, d'e- 
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sigere da’/medesimi fedeltà e ubbidienza, 
esercitare finalmente sugli altri stati un 
potere che mai ebbero da Dio. Ma ilumi 
della sana critica, l'equità de'benemeriti e 
saggistorici, riuscirono,come notai a Pa- 
Pa, a dileguare le tenebre e a dimostrare 
che que’ monumenti medesimi i quali die- 
cero motivo a screditare la condotta dei 
Papi, sono il più prezioso documento in 
loro difesa. Guidati dall’imparziale ve- 


rità,grandi scrittori non solo cattolici ,ma , 


protestanti, altresì moderni, posero nel 
vero punto di vista le azioni de'Papi del 
medio evo, li dimostrarono i più subli- 
mi geni dell'età loro, e tali furono Silve- 
stro ÎI (Y.), precipuamente s. Gregorio 
VII (Y.) di cui Salerno (?”.) possiede le 
preziose ceneri, ed Innocenzo III (V.), 
restauratori della società, promotori del- 
la civilizzazione, difensori dell’ ecclesia- 
stica libertà, salvatori dell’oppressa so- 
cietà, rigeneratori delgenereumano.Tali 
storici esaminarono lo stato di quell’età 
nella quale fiorirono, ed in cui poteva 
dirsi perduto in gran parte ogni ordine 
sociale, perturbato ogni stato di repub- 
blica, dalla prepotenza, dalla tirannia e 
dal dispotismo de’ principi; i gravi incon- 
venienti che dal sistema de’ Feudi (V.) 
influirono a dannodelle libertà dellaChie- 
sa, specialmente nelle elezioni de'vescovi 
e Investiture ecclesiastiche, e quindi la 
Simonia, il disprezzo del Celibato, con- 
seguenze funeste con altri vizi d’ogni ge- 
nere che deturparono l'ordine chiericale. 
Videvo essere necessario lo studiare la le- 
gislazione del tempo, il diritto pubblico 
di quell’età, ea norma di questo giudi- 
care di quegli atti di autorità esercitati 
da'vomani Pontefici, che sembrano a pri- 
ma vista eccedere i limiti del loro pote- 
re, sia nel ricevere gli Stati e Regni tribu- 
tari alla s. Sede, sia nell’ esercitare con 
grande latitudine la Sovranità tempora- 
le; e conclusero saviamente non doversi 
considerare atti di tal sorta fondati su ciò 
che la podestà pontificia ha direttamente 
dal diritto divino, ma non per questo me- 
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no giusti, meno competenti e legali, per- 
ché conformi pienamente alla giurispru- 
denza e diritto pubblico convenzionale al- 
lora vigente, richiesto dall’esigenze del- 
la società, necessario a mantenere e ran- 
nodare i rapporti, a stabilirne |’ equili- 
brio, a diminuire i grandi inconvenien- 
ti che nascevano dal dispotismo eccessi» 
vo degl’ imperatori, e da un malinteso 
sistema feudale. Tali si furono le filoso- 
fiche vedute e i laboriosi studi da’quali 
preziosi documenti ne trassero a illustra- 
re, rettificare e vendicare la straziata sto- 
ria de’ Papi, e principalmente que’ cat- _ 
tolici e acattolici scrittori che celebrai a 
Para e inaltri articoli.E in vero, per par- 
lare della podestà chei Papi si attribui- 
rono di deporre i sovrani, e dello strano 
mescolamento chequindi dicesi fatto delle 
due podestà,tanto esagerato da’ novatori, 
da Fleury, Ferrand, Hallam e altri, si 
citi in primo luogo una definizione, un 
decreto de’ Papi in cui abbiano essi di- 
chiarato a se competere la supreina po- 
destà sui sovrani, o la riunione delle due 
podestà nello stesso grado. La celebre de- 
cretale Unam sanctam di Bonifacio VIII 
di elevati spiriti, ed acerrimo propugua- 
tore della dignità papale, ch'è la più for- 
te in questo genere, altro non dice se non 
che ciò in cui debbono convenire tutti i 
cattolici: Porro subesse romano Pontifi- 
ciomnen humanam creaturam declara- 
mus, dicimus, definimus et pronuntia- 
mus omnino esse de necessitate salutis. 
Qui non si confondono le podestà, ed ogni 
uomo per necessità di salute deve essere 
soggetto alla podestà in genere, e già si 
verifica nello spirituale di Colui, cui Cri- 
sto in Pietro diè le chiavi del regno dei 
cieli e aftidò il governo del suo gregge, 
col Primato d'onore e di giurisdiziohe 
sulla chiesa universale. Che se i Papi nel- 
l'addurre i motivi dell'esercizio dell’au- 
torità temporale sui sovrani, hanno sem- 
brato talvolta farla discendere dal diritto 
divino, sono queste mere prove e razio- 
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fede. Quantunque peldiritto pubblico vi- 
gente nel medio evo si credesse la tem- 
porale podestà subordinata in molte co- 
se alla spirituale podestà , pure ricono- 
scevasi l’una e l'altra picnameute venire 
da Dio. Tanto egregiamente e meglio di- 
»cusse il prof. G.M. Graziosi nella Dis- 
sert. sui progressi della critica, invitan- 
doaleggersigli scrittori contemporanei, 
Gotf'edo, De investituris, Giovanni Sa- 
risberiense nel Policratico, le Lettere di 
s. Tommaso di Cantorbery, i decreti dei 
concilii sì ecclesiastici che misti, e i ca- 
pitolari di quell'età, auzi le Zettere di s. 
Gregorio VII, la decretale d’Innocenzo 
Ill, De judiciis, quella stessa di Bonifa- 
cio VIII, Unam sanctam, e si vedrà co- 
rae bene distingueansi le due podestà in 
quel tempo e da que’ medesimi che er- 
runeamente si dicono averle confuse.l Pa- 
pi non deposero che i sovrani rei di quei 
gravi delitti, pequali il diritto pubblico 
del tempo loro esigeva tal pena, per cui il 
protestante Seckenberg confessò nel Me- 
Uodus jurisprudentiae, tit. 4: Jure af- 
firmari poterit ne exemplum quidem es- 
se in omni rerum memoria, ubi Ponti- 
fex processerit adversus eos, qui juri- 
bus suis intenti, ultra limites vagari in a- 
nimun induzxerit suum. Adunque i de- 
trattori de’ Papi mostrino se loro sia pos- 
sibile, che non fosse tal pena conformeai 
codici di legislazione allora vigenteinGer- 
mania, Francia e Inghilterra, perchè ia 
quel tempo i sovrani e gli stati si occu- 
pavano ancora delle leggi e delle pene da 
iafliggersi a’disubbidienti alla Chiesa. E 
notissimo, che il medio evo, beuchè ri- 
colmo di vizi e disordini, era eminente- 
meute religioso: in mezzo alla simonia, 
al concubinato,alle violenze si videro ri- 
splendere le più eroiche virtù; ed innu- 
merevoli santi in que'giorni diedero alla 
Chiesa la Germania, la Francia, |’ In- 
ghilterra, l’Italia. 1 monasteri e le soli- 
tudini erano piene di uomini che atteu- 
devano alla propria e altrui saatificazio- 
ue, e nei primi anche alle lettere c alle 
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arti. In quel tempo grande fu il numero 
delle nazioni barbare convertite al cri- 
stianesimo e perciò incivilite. In quell’e- 
tà si ammirarouo sovrani e principi il- 
lustri scendere dai troni, per ridursi nei 
più abbietti esercizi dell’umiltà, ed ab- 
bracciare ne’chiostri la croce del Reden- 
tore; al manto sostituire la cocolla, alla 
corona sovrana la monastica. La religio- 
ne,per quanto deturpata da’vizi,era però 
l’anima di tutte anche le civili costituzio- 
ni; quindi non deve far meraviglia se l’au- 
torità spirituale del Papa avesse tanta in- 
fluenza, la quale potentemente riusciva 
benefica e provvida, perchè sola poteva 
apportare rimedio a’ qali che ingombra- 
vano il mondo; influenza salutifera ed ef. 
ficace che se l'irreligioso spirito e pretesi 
lumi del deplorabile secolo nostro non lo 
impedissero, sola potrebbe anche adesso 
portaregli uomini a quel progresso in be- 
ne, e a quel termine di perfettibilità, che 
iavano eercasi fuori della religione, o in 
soguali mostruosi sistemi e utopie di per- 
fezione religiosa. Pertanto nel medio evo, 
come apparisce dalle leggi degli stati di 
Europa, e dalle ordinanze sovrane, e il 
dimostrò ilbenemerito autore del Potere 
del Papa nel medio evo, stampato a Pa- 
rigi nel1839, aveasi la scomunica come 
morte civile, la quale portava per neces- 
saria conseguenza, chesi contraeva da chi 
commerciava col censurato, ancorchè so- 
vrano come dimostraia ScomuniCA, laon- 
de s. Gregorio VII fece da un vescovo as- 
solvere quelli che accompagnarono a Ca- 
nossa nel territorio di Reggio lo scomu- 
nicato Enrico IV imperatore, acciocchè 
questi da lui assolto trattando con essi non 
ricadesse nella pena ecclesiastica dell’a- 
nateina. Non faceadosi allora eccezione 
di commercio civile, di legge, di neces- 
sità, quindi il sovrano scomunicato rima- 
neva almeno sospeso uell'esercizio del po- 
tere, doveva ritirarsi dall'amministrazio- 
ne de’suoi stati, finchè non avesse olte- 
nuto l’ assoluzione. Dissi col prof. Gra- 
ziosi, almeno sospeso, poichè quautuu- 


SO V 

que i Papi nel fortnolario usato, secon- 
do il diritto comune del tempo, alla sco- 
munica aggiunsero l’assoluzione de’sud- 
diti dal giuramento di fedeltà, tuttavia 
da’ fatti incontrastabilmevte risulta, che 
non per questo si avea il sovrano come 
deposto, se almeno non fosse persistito 
con contumacia ne'disordini e ne'delitti 
che gli meritarono la sentenza di scomu- 
nica. Perciò si apprende dalle lettere dei 
Papi,chei sovrani rimossi dal governo per 
la fulminata censura, tenevansi ancora 
per principi, che fuimpedito alcuna volta 
agli stati di venire alla formale deposizio» 
ne e all’ elezione del successore, per at- 
tendere se la pena emanata avesse potuto 
produrre l’emenda. 

Il can. Jager nella dotta introduzione 
alla Storia di s. Gregorio VII di Voigt, 
osserva che Enrico IV dopo che fu sco» 
municato e deposto da quel Papa, non 
negò ch'egli possedesse la facoltà di .de- 
porre gl’imperatori, ma solo pretese che 
s. Gregorio VII ingiustamente l'abusasse 
contro di lui. Più tardi l’invocò Enrico 
IV stesso contro il ribelle Rodolfo di Sve- 
via, che gli era stato sostituito da’sasso- 
ni, e giurò per bocca de'suoi propri am- 
basciatori di voler sottomettersi alla fu- 
tura decisione del Papa. Un secolo e mez- 
zo dopo questo fatto, avendo Innocenzo 
JI pronunciato nel 1211 la sentenza di 
deposizione contro Giovanni re d'/nghil. 
terra (V.), e trasferito il suo regno in Fi- 
lippo II re di Francia, questi fu solleci- 
to riconoscere i diritti del Papa e impu- 
gnò ben tosto le armi per sostenerli. Lo 
storico inglese Lingard, vide che ]nno- 
cenzo Ill fondava le sue pretensioni sul 
diritto di giudizio che competevagli quan- 
do si trattasse di peccato, e sull’obbliga- 
zione che risulta dal giuramento. Questa 
dottrina, per quanto possa riuscire con- 
travia all'indipendenza de'principi e dei 
sovrani, venne da’ sovrani medesimi non 
rarevolteammessa,dice Liogard, pe’tan- 
ti esempi che ne ho riportato ‘a’luoghi lo- 
ro.Allorchè Riccardo l re d'Inghilterra fu 
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nel: 192 fatto prigione dall’ imperatore 
Enrico VI, la sua madre Eleonora solle- 
citò più volte Papa Celestino III ad otte- 
nere Ja liberazione del principe figlio, in 
virtù di quell’ assoluta autorità ch' egli 
avea sopra tutti i principi temporali: so- 
no parole anche queste di Lingard, che 
aggiunge : ll re Giovanni medesimo in- 
vocò in suo soccorso questo stesso diritto 
della s. Sede per ricuperare la Norman- 
dia, della quale il re di Francia evasi im- 
padronito. Notai a SEPoOLTURA, che questa 
vietò Celestino Ill al cadavere d’Enrico 
VI, finché non l’avesse permesso il re in- 
glese,dopo reintegrato del denaro per vio- 
lenza carpito pel suo riscatto..A vendo Zn- 
nocenzo III scomunicato e deposto l’in- 
grato Ottone IV, che avea contribuito ad 
innalzarlo all'impero e coronato, il re di 
Francia e i principi alemanni elessero in 
vece di lui Federico II re gi Sicilia, ed 
essendo questi dipoi incorso nella mede- 
sima pena, s. Luigi X consultato dal Pa- 
pa, gli fece dire: »Che se l’imperatore si 
avea realmente meritato d'esser deposto, 
avrebbe dovuto essere giudicato non al- 
trimenti che in un concilio generale”. Il 
che,come giudiziosamente osserva ìl con- 
te de Maistre, è lo stesso che il dire ve- 
nir deposto dal Pontefice meglio infor- 
mato. Edallorquando il concilio di Lione 
I presieduto da Innocenzo IV, nel 1245 
pronunziò la medesima sentenza contro 
Federico Il, gl’inviati imperiali, ben lun- 
gi dal contrastare al Papa questo diritto, 
si contentarono di appellarsi ad un con- 
cilio più generale. Senza addurre qui al- 
tri esempi di deposizioni pronunziate con- 
tro i sovrani e i principi vassalli della s. 
Sede, è messo fuor di dubbio che questo 
diritto del Papa era il diritto dell’epoca 
e dell’universale credenza de’ popoli e dei 
signori. Tutti quelli che conoscono il me- 
dio evo, benchè preoccupati in contrario 
dal loro odio o da altra passione, furono 
costretti a doverlo confessare. Arroge che 
anco qui rammnenti con Novaes, Storia 
di Martino IV, che questi nel1282 scu- 
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municando e deponendo dal trono d’A- 
ragona il re Pietro Ill usurpatore di Si- 
cilia, diè il suo regno a Carlo di Valois 
figlio di Filippo III re di Francia, ordi- 
nando a que’ vescovi per lui le decime per 
conquisterlo, laonde un autore moderno 
osservò: Sedobbiamo essere sorpresi che 
i Papiiu que’'tempi donassero regni, che 
loro non appartenevano, dobbiamo forse 
esserlo meno vedendo i principi ad accet- 
tar questi regali? Non era questo un con- 
venire, che i Papi avessero il diritto, al- 
meno indiretto, di disporre delle corone, 
e di deporre i monarchi? Questo prova 
più d’ogni altra cosa, che una tale giu- 
risprudenza era generalmente allora ri- 
cevuta, che i re medesimi non la contra- 
stavano, e che oggi abbiamo torto d’ac- 
eusarne unicamente i Papi. Il Fleury, cui 
nessuno affatto accuserà di troppo favo- 
re pe Papi, che anzi non stando più a li- 
vello della scienza attuale ha bisogno di 
essere interamente riveduto, ecco come 
si esprime. » Dopo che i Vescovi (Y.) si 
videro fatti signori e furono ammessi al 
governo degli stati, credettero di posse- 
der come vescovi ciò checomesignori non 
possedevano. Prelesero adunque di giu- 
dicare i re non tanto nel tribunale di Pe- 
nitenza (V.), quanto nelle assemblee dei 
Sinodi (V.): e i re poco istrutti de’ loro 
diritti e di quelli de’Sacerdoti, non si ri- 
fiutarono di comparire alle citazioni o 
Monitorii della s. Sede, come fecero tra 
gli altri Carlo il Calvo, e Luigi IV d’O/- 
tremare. Aggiungeil can.Jager, tutti con- 
vengono nell’attestare*che l’autorità dei 
Papi fu riconosciuta da’popoli e da’ s0- 
vrani: ma ciò si dovrà forse attribuire al- 
l'ignoranza e all’accecamento degl’impe- 
ratori ? Questi non erano nè ciechi, nè i- 
gnoranti de’loro diritti: che anzi non con- 
tenti de’ propri, tentavano d’usurpare gli 
altrui. Osserva pureJager, che i principi 
di Sassonia, gemendo sotto la più terribi- 
Je tirannia di Enrico IV, e chiusi con- 


 trola fede de’trattati a marcire nelle te- 


tre carceri di Germania, si rivolsero a s. 
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Gregorio VII come al comune salvatore . 
della loro vita e libertà; e supplicandolo 
a prevalersi del potete commessogli da 
Dio di deporre dal trono i sovraii e di 
riporvi il più degno e più religioso, lo scon- 
giurarono adaver pietà delle loro inenar- 
rabili miserie, e gli ricordarono che l’im- 
pero nonera che un feudo della vita im- 
mortale, della qualeegli solo avea le chia- 
vi. I principi dunque di Sassonia confes- 
sarono che il Papa avea nel medio evo il 
diritto universalmente riconosciuto, dai 
popoli e dai signori principalmente, so- 
pra i principi e gl'imperatori. Bossuet fu 
migliore giudice di quanti lo precedette. 
ro,e ci rivela la vera cagione della poten- 
za de’vescoviede'Papi negliaffari di que 
sta terra, nell’/Apologia delclero di Fran- 
cia, lib. 2, cap. 36, e nel modo seguea- 
te. » Tutto il mondo conosce qual fosse il 
credito chesino da'primi secoli della Chie- 
sa godevano i vescovi e i Papi nelle stes- 
se controversie temporali; e senza citar 
tutte le leggi che ne fanno prova, basta 
solo leggere il codice Giustinianeo al tito- 
lo: De audientia episcoporum, per pie- 
namente assicurarsene. Le stesse elemo- 
sine ch’eglino distribuivano con vera ca: 
rità di padre a’ popoli alle loro cure afli- 
dati,li facevano riguardare non lanto co- 
me il più bell’ornamento, quanto come 
le colonne ei protettori dellostato: di ma- 
miera che i sovrani edi popoli, penetrati 
di rispetto e di venerazione a loro riguar- 
do, li collocarono sublimi nella società e 
li fecero capi e censori de’grandì. Ma la 
potenza temporale che venne dipoi ag- 
giunta all’ordine de’ vescovi, e che trasse 
la sua origine dal profondo rispetto che 
si avea per la loro dignità, conserva una 
natura ben diversa da quella ch’ eglino 
possedevano al tempo della prima islitu- 
zione del sacerdozio. Essa non è che ac- 
cessoria e accidentale. Quanto più i Pa- 
pi, come successori di s. Pietro e vescovi 
della capitale del mondo, s’innalzivano 
in dignità, tanto più vedevano accrescer- 
sicotesto accessorio potere. La s. Sede co- 
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Adriano VI, che essendo morto con 
sospetto di veleno, nel 1523, furo- 
no messi in prigione per quel moti- 
vo alcuni sudditi del duca di Ca- 
merino , comunque ne sortissero 
senza che fossè proseguito il processo. 
Da Giammaria, e da Caterina 
nacque la sola Giulia, la quale vo- 
levasi sposare a Mattia figlio di Er- 
cole Varani, stabilitosi in Ferrara 
dopo la morte di Ridolfo IV suò 
genitore. Ma Caterina la madre ad 
I onta delle analoghe disposizioni del 
| defunto consorte, la unì invece a 
Guidobaldo II, figlio di Francesco 
Maria della Rovere, duca di Urbi 
no, del sangue di Sisto IV e di 
Giulio IT, per la qual cosa Cameri. 
no fu unito al ducato di Urbin 
| Inutilmente avea Sciarra Colonîi al 
occupato lo stato, ed inutilmer 
Mattia si volle difendere dalla Pr 
tenza del Roveresco, il 
trovò costretto a cedere per la | 
za delle armi, e vendette le sue 
gioni per trentadue mila scur 
Paolo III, tornandosene a Fert 
ove col fratello continuò la | 
glia, detta de’ Varani di Came 
donde fiorì nei primordii del | 
so secolo d. Alfonso di Varar 
duchi di Camerino, insigne 
autore di parecchie opere 
miate, e benemerito del 
gua, ed italiana poesia,» € 
tu a quella gravità ed e 
colla quale Dante l’ aveva + 
Il Pontefice Paolo III, 
nel 1539, obbligò di poi 
il duca di Urbino a re 
Chiesa Camerino, sul qu 
sborso di trentadue mil: 
valere i diritti dell’alta s: 
Sede Apostolica. Difatti 
si recò a’ 14 ottobre d 
\ e città metropoli dell’Um 
cal ak), nandovi un Cardinal | 
metropoloqont9. 
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rninciò a godere d’una straordinaria in- 


fluenza non solo negli affari ecclesiastici, 


che a lei naturalmente devolvonsi, ma e- 
ziandio nelle controversie civili e negli af- 
favi delleintiere nazioni: e giunse all’api- 
ce della sua grandezza allorquando gl’im- 
peratori, la cui potenza era pressochè an- 
nichilata in occidente, non poterono più 
sostenersi ne'propri diritti che per mezzo 


di quella fede che veniva loro serbata dai 


Papi”. Bossuet adunque ascrive la tem» 
porale autorità del Papa al bisogno che 
aveano gl’imperatori di essere da lui pro- 
tetti e quasi tutelati. Essi erano couten» 
ti di ricevere la corona dalle mani di lui, 
poicbè non avrebbero potuto per altra 
guisa assidegsi tranquillamente sul loro 
soglio. E che ciò fosse, lo dimostra il già 
accennato, che cioè in tali tempi d’univer- 
sale anarchia,in cuil’unos’innalzava sul- 


le rovine dell’altro,e i popoli non respi- 


ravano che invasioni , rapine, incendi e 
carneficine,una sola autorità erasi conser- 
vata stabile ed inconcussa in mezzo all’or- 
ribile dissoluzione d’ogui ordine e d'ogni 
cosa, voglio dire l'autorità del Papa, al 
quale benché talvolta nel deplorabilee fer- 
reo secolo X di giovanile età e disprege- 
vole pe’ costumi, conservando però sem- 
pre illibato e puro il dogma cattolico, ub- 
bidivano pur sempre le riverenti e trepi- 
danti nazioni. Posti pertaoto i sovrani in 
pericolo d'essere assassinati, se la loro di- 
gnità non portava ilsuggello della Sede a- 
postolica, si affrettarono di ripararsi sot- 
tol'ombra sua proteggitrice, sottoponen- 
dole eziandio i loro Stati tributari con 
annuo censo, onde godere il padronato di 
s. Pietro. Dice il moderno giureconsulto 
Bernardi,che nell’ Origine e progressi del. 
la legislazione francese, lib.1, cap. 2, ha 
- fatto un profondo studio nella giurispru- 
denza del medio evo: »I sovrani trovano 
il loro miglior bene nella grande autori. 
tà dell’ecclesiastica gerarchia, I principi 
dello stato, indocili e riottosi, diflicilmen- 
te piega vansi alle leggi dell'ubbidienza... 
Per garantire il loro trono degl’ insulti, 
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a’quali sì vedevano esposti ogni dì, i so- 
vrani furono costretti a gettarsi in brac- 
cio a’vescovio a' prelati della Chiesa, fra 
i quali trovavano sudditi più illuminati 
e più sommessi. D'altra parte le cognizio- 
ni del clero lo costituivano la sola classe 
capace di coadiuvare i sovrani nel gover- 
no della loro nazione.... L’ influenza del 
clero proteggeva l’autorità del re senza 
giammai minacciar d’usurparla...Questa 
è l’origine del credito di cui godettero i sa- 
cerdoti fino dalla prima fondazione delle 
monarchie d’ Europa: cioè la soprinten- 
denza che fu loro affidata di tutti i giu- 
dizi civili, e l'autorità ch’essi esercitaro= 
no ne'differenti rami della pubblica am- 
ministrazione. Quindi si deve ripetere l’u- 
so frequente delle Pene canoniche e del- 
le censure, unico freno per que'popoli sca- 
pestrati, che si sarebbero fatto le beffe di 
ogni altro”. Ecco la vera origine dell’au- 
torità ecclesiastica nell'ordine temporale. 
Siccome i popoli e i signori si ribellava- 
no a're, ma prestavano ubbidienza a’ ve- 
scovi ed a'Papi, così furono costretti i s0- 
vrani a lasciar le loro corone in balia del 
clero, se pur non volevano vedersi strap- 
pato di mano lo scettro. I Papi perciò di- 
vennero naluralmente mediatori fra’po- 
poli e i re, e giudici inappellabili in caso 
di discordie a di contestazioni, ed acqui- 
starono per tal modo una specie di sovra- 
nità su tutti gli stati cristiani, che nella 
maggior parte aveano a vanto di essere 
Stati tributari della s. Sede, essendo co- 
me le colonne della monarchia e serven 
dole quasi di contrappeso quando essa 
minacciava di rovinare. Riguardati sotto 
questo aspetto,i Papi hanno reso un im- . 
menso servigio a tutta l'umanità: e que- 
sto loro merito ebbe l'omaggio di tutti 
gli uomini savi ed illuminati. Cocquerel 
ministro protestante, Saggio d'una storia 
del cristianesimo, dichiara: » La podestà 
pontificia, disponendo a suo grado delle 
corone, impedì che diventasse atroce il 
dispotismo. lu que’ tempi di tenebre e di 
barbarie non v'ha un solo esempio di ti- 
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raonia paragonabile a quella di Domi- 
ziano nel massimo fiore della romana ci- 
viltà.Sarebbe stato impossibile un novel- 
lo Tiberio; perocchè Roma lo avrebbe 
tosto schiacciato. Sorgono e imperversa- 
no i furori del dispotismo allorquando i 
sovrani si persuadono che nulla ci abbia 
al di sopradiloro: ela frenetica ebbrez- 
za d’un illimitato potere ingenera i più 
atroci delitti”. Il celebre pubblicista An- 
cillon, pure protestante, Quadro delle ri. 
voluzioni del sistema politico in Europa, 
non dubitò discrivere:» Ne'tempi di mez- 
zo,inque'secoli in cui nonsi avea idea d’or- 
dinesociale edi ben equilibrato governo, 
l'Europa fu salva da un'intiera barbarie 
solo per opera della romana Sede.Fu que- 
sta che creò comunicazioni fra le nazioni 
più ‘distanti e più feroci (e le continua be» 
nefichee civilizzatrici, mediante le propa- 
gatissime e florideMissioni pontificie, col- 
le quali e per la diffusione dell’Evange - 
lo, s'ingrandiscee sempre più dilata l'im- 
menso impero religioso de’Papi con assai 
più che 200 milioni di sudditi spiritua- 
li, avendo riportato a Reticione alcuni 
calcoli sulle diverse credenze religiose): 
essa fu il centro comune, il punto di con- 
giungimento pe’regni tra loro disgiunti, 
il supremo tribunale sorto in mezzo al- 
l'anarchia dell'universo, le cui sentenze 
ottennero talvolta ilrispettoche bensi me- 
ritavano. Essa prevenne ed arvestò il di- 
spotismo degl’imperatori, restituì l’equi- 
librio fra i sudditi e il sovrano, e scemò 
gl’'inconvenienti e i disordini delgoverno 
feudale”. Lo stesso Voltaire, con tutto il 
suo odio contro la s. Sede e la cattolica 
religione, non ha potuto a meno di non 
cònfemsarei vantaggi di questo pressochè 
teocratico governo,ossia governo nel qua- 
le il principe impera a nome di Dio, co- 
me un tempo fu quello della nazione e- 
brea, sulla quale Dio esercitava un’auto- 
rità più immediata che sopra tutte le al- 
pie Diso dunque Voltaire, Saggio su’co- 
a cap. 6o:» L'interesse dell’uman 


in freno pe’principi e pei 


e 
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sovrani, onde garantire la vita de’ loro 
soggetti: equesto freno, cioè quello della 
religione,a vrebbe potuto per una conven- 
zione universale star nelle mani de’ Papi. 
Que'primi Pontefici della chiesa , occu- 
pandosi delle temporali discordie non per 
altro che per terminarle, rammentaudo 
a’principi ed a’popoli i loro reciproci do- 
veri, castigandone imparzialmente le col- 
pe, e riserbando la pena della scomunica 
pe più grandi attentati contro il benes- 
sere della società,sa rebbero stati l’imma- 
gine di Diosulla terra. Ma gli uomini sono 
ridotti a non avere per loro difesa e gua- 
rentigia che le leggi ed i costumi de’loro 
paesi; leggi soventi volte conculcate, co- 
stumi per lo più corrotti e wtupero della 
nazione”. L’avv.° Fea, Ultimatum per il 
dominio indiretto della s. Sede Aposto- 
lica sul temporale de'sovrani, conclusio- 
ni,esamina e tratta della 1.'delle 4 propo- 
sizioni del clero gallicano e da esso più so- 
stenuta sulle altre (tutte le riportai nel 
vol. XXVI, p. 48), e la dice propugnata 
e combattuta virilmente da assai dotti 
scrittori, fra i quali dal cardinal Bellarmi- 
no, Del dominio indiretto della s. Sede 
nel temporale de'sovrani, nell'opera, De 
Rom. Pontif. lib. 5; da mg.r Marchetti, 
Della Chiesa quanto allo stato politico 
della città, par.3, sez. 2,p. 240; dal p. Be- 
nettis cappuccino, Privilegiorum in perso» 
na s. Petri romano Pontifici a Christo Do- 
mino collatorum vindiciae, Romge1756; 


‘e da altri autori impugnata er uditamen- 


te. Mi limiterò a dire, che riferisce Fea 
essere la nostra massima sostenuta dal cou- 
gresso dell'impero germanico in Vienna 
nel 1452, sotto Federico III,il quale per 
oggetti meri temporali avea implorato 
contro alcuni ZZettori e altri principi so- 
vrani dell’impero,l’interdetto da PapaNi- 
colò V, e ne avea ottenuto il previo mo- 
nitorio. E che espressamente per le Gal- 
lie abbiamo 3 trattati di pace meramen- 
te politica, le cui clausole riproduce, nel- 
le quali i sovrani contraenti di Francia e 
Inghilterra, hanno parimenti implorato, 


cdi Rae 


SOV 
come d'uso, l'autorità de’Papi: il 1.°è di 
Carlo VII con Enrico VII nel1492, nel 
quale ambi d'accordo supplicarono Papa 
Alessandro VI d’approvare questo loro 
traltato, e di scomunicaree sottoporre al 
più rigoroso interdetto gli stati di chi di 
loro due mancasse a qualcuno de’conve- 
nuti articoli; il '2.° negli stessi termini è di 
Luigi XII ve di Francia, con Enrico VII 
re d'Inghilterra (ove poi introdusse il la- 
grimevole Scisma) del15 10, i quali sup- 
plicarono Giulio Il ; il 3.° è fra i sovrani 
medesimi del1514 satto Papa Leone X. 
Della natura e carattere essenziale dei 
Concordati, riparlai a Pace. Non sola- 


mente i Papi influivano e contribuivano, 


all’elezione degl’imperatori, ma speltava 
loro di approvarla: nella vacanza poi del- 
l'impero elessero vicari per l’Italia e per 
le sue principali città; di che molti esem- 
pî ripoi'tai, comedi atti imperiali formal- 
mente annullati dalla suprema autorità 
pontificia, ed altrettanto fecero con quel- 
lide’re e altri sovrani, massime se contra- 
ri e dannosi alla religione e lesivi i divit- 
ti della Chiesa e de'suoi ministri. A”loro 
luoghi dissi del grande atto di Alessandro 
VI, con Ferdinando Vre diSpagna e Gio- 
vanni II ve di Portogallo, sulle scoperte 
c conquiste da loro fatte nelle regioni di 
America, i quali venuti a contesa, per e- 
vitare che la decisione si commeltesse al. 
le armi, si sottomisero spontaneamente 
a quella de] Papa, e questi arbitro della 
questione, sulla carta geografica, che si 
conserva nel Collegio Urbano ed ove ne 
feci menzione, nelr494 tirò una linea per 
dividere la conquista del nuovo mondo, 
Egualmentene’relativi articoli narrai co- 
me s. Pio V nel1570 coronò solennemen- 
te con corona ducale e dichiarò Gran- 
duca di Toscana CoWino I, e quali ener- 
giche risposte diè agli ambasciatori del- 
l’imperatore e del re di Spagna quando 


protestarono contro tale elevazione diCo-. 


simo I come loro vassallo; quindi a boc- 

ca del dottissimo cardinal Comniendone 

fece intendere a tali sovrani com’ erano 
VOL. LXVII, 
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stati sinistramente informati da’loro conè 
siglieri, con vari esempi di autorità apo- 
stolica esercitati sopra gli stati temporali 
degli altri sovrani, é li riporterò qui co. 
melileggo nella Vita di s. Pio V,di Ca- 
tena, potendosi i dettagli rilevarli a”loro 
articoli che indicherò in corsiva, sebbe- 
ne io in numero maggiore ne ho tratta» 
to. Da s. Zeone III fu vipristinato 1’ Zm- 
pero d' Occidente, ed eletto Imperatore 
Carlo Magno. A Gregorio V si attribui- 
sce l’ erezione del sovrano collegio degli 
Elettori del sagro romano impero, i quali 
con lettera autenticata da 7 sigilli, ed e- 
sistente‘nell’archivio della s.Sede,ciò con- 
fessano, e confermano varie leltere d’im- 
peratori a’ Papi. Già s. Zaccaria nel 752 
avea deposto come inabile Childerico III 
re di Francia, e sostituito Pipino il Pic- 
colo, padre di Carlo Magno. Benedetto 
IX fece re di Polonia Casimiro, benchè 
monaco, e sebbene si pretendeva giutis- 
dizione dell’impero, del qual regnos.Gre- 
gorio VII ne privò poi Boleslao II; inol. 
tre questo Papa dichiarò Demetrio re di 
Russia,e altro Demetrio re di Dalmazia 
e Croazia,ch’era dipendente dall’ Unghe-. 
ria. Alessandro III da conte fece re di Por- 
togallo Alfonso I, ad onta che fosse nella 
giurisdizione del ve di Castiglia. Inuocen- 
zolll fece rede’ Bu/gariede’blachi Calo- 
giovanni, ch'era dipendente dall'Unghe- 
ria; e concesse il titolo di re a Premislao 
Ottocaro I duca di Boeria. Onorio II ri- 
cevè sotto la sua protezione il vedi Tessa- 


‘lonica, che apparteneva all’ Zripero d'O- 


riente ; e di questo coronò imperatore Pie- 
tro di Courtenai conte d’Auxerre, senza 
che precedesse alcuna elezione. Di più O. 
novio ITI assunse la protezione di Scozia 
ed’/nghilterra,e vi esercitò autorità. In- 
nocenzo IV creò re di Lituania Mendog, 
e Daniéle di Russia in re d'Halitz. Il re- 
guo d’ Irlanda dato d’Adriano IV al re 
d'Inghilterra, Paolo IV l’eresse iri regno 
separato. Alla Spagna fu dato il regno di 
Navarra, ch'era ilella casa di Vendome. 


Molti signorotti otirauni furono futti du- 
18 
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chi e marchesi. Noterò che a diversi dei 
nominati furono mandate da' Papi le inse- 
gue reali, e quasi tutti divennero tribu. 
tari della s. Sede. Innumerabili sono poi 
gli esempi che i Papi avocarono a loro 
le vertenze tra isovrani con paterna au- 
torità, ed il linguaggio franco e paterno 
col quale gli ammonirono, si può appren 
dere dalla seguente lettera che qui ripro- 
duco del gran Papa Sisto V, al potentis- 
simo Filippo Il dominatore di tanti stati 
in tutte le parti del mondo; la quale let- 
tera si legge in un codice originale appar- 
tenuto algenerale de’ domenicani p. Vin- 
cenzo Giustiniani (V.) poi cardinale, da 
s. Pio V spedito a detto re per gravissi- 
mi affari, de’quali parlai a Sicizia. » A Fi- 
lippo Il Re di SpagnaSixtusPapa V.Cha- 
rissime in Christo Fili noster salutem. 
Questa mattina ho tenuto Concistoro, e 
si è fattol’Alano Cardinale, par dare sod- 
disfattionea V.M. Etancorchéio nel pro- 
porlo, habbia tenuto pretesto molto lon - 
tano da ogni sospetto; nondimeno mi si 
dice, che per Roma subito fu cominciato 
a dire: hora mettiamci in ordine per la 
guerra d'Inghilterra. E questa sospitione 
correrà per tutto: però la Maestà Vostra 
non metta tempo, acciò non faccia mag. 
gior dannoa que'poveri Christiani, perchè 
tardandosi, quello, che Lei ha giudicato 
bene, tornerebbe in male. Intorno all’aiu- 
to per l'impresa, io ho fatto eseguire su- 
bito tutto quello, che il Conte di Oliva- 
resha domandalo; e credo, che mandi il 
tutto a V.' Mtà. La M. V. dovendo far 
questa impresa, procuri prima bene re- 
conciliarsi con Dio NostroSignore, perchè 
il peccato de’ Prencipi distrugge i popoli, 
e disfà i Regni; e di nessun peccato più 
si sdegua Dio, che dell’usurpata giurisdi- 
tione sacra, come costa per l'Historie sa- 
cre e profane. La M. V.è stata consiglia - 
ta d’abbracciar nella sua Pragmatica Ve- 
scovi, Arcivescovi, e Cardinali. Questo è 
statoun gravissimo peccato; però deve le- 
varequesti Ministri di Dio da detta Prag- 
matica, e farne penitenza ; altrimenti Le 
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potrebbe venire sopra qualche gran fla 
gello. Non creda a chi Le consiglia il con. 
trario, perchè è forza che sia adulatore, 0 
Atheista. Creda a me, che Le son Padr 
datole da Dio; credaa questa s. Sede, che 
Le è Madre, ed alla quale è obbligata a 
obbedire de necessitate salutis. Se li vo 
stri Consiglieri hauno lettere di Umanità, 
leggano Eutropio; se di Ganoni, leggano 
laxe 96 distinct.; se di Legge, leggano 
de sanctissimis Episcopis; se di Teologia, 
legganoili. °edil 2.° Opuscolo di s.Toma- 
so; € così non daranno alla M. V.li mali 
consigli. CesareOttaviano, ed altri Impe- 
ratori pagani, hebbero tanto rispetto al'a 
sacra Giurisditione, che per fare qualche 
legge toccante le persone sacre, si faceva- 
no eleggere Pontefici. lo ho gettato per 
questo gran peccato di Lei molte lacri. 
me, e confido, che Lei si emenderà, e che 
Dio Le perdonerà. Al Vicario di Dio 
si deve nelle cose della salute obbedire 
senza replica, come speroche Lei esegui: 
rà; e Le prego ogui beneditione. Di Roma 
a'7 di agosto1587”. Altro non mi resta 
che a far voti, perchè la suprema digai- 
ta e autorità de’sommi Pontefici sia ri- 
spettata profondamente da tutto il mon- 


- do, e alla lettera compiasi quanto s. Pro- 


spero nel Carme degl’ ingrati con frase 
poetica asseriva: Sedes Roma Petri, quae 
pastoralis honoris. Facta caput mundo 
quid quid non possidet armis-Relligione 
tenet. E nell’ alma ed eterna Roma che 
s'innalza da XIX secoli un trono pacifico 
intermediario benefico tra il cielo e la ter- 
ra, laqualea piè di esso depone gl’incen- 
si, perchè accetti salgano a Dio, Rex Re 
gum, et Dominus Dominantium, median- 
te l’apostolica Benedizione del Papa, Pa- 
trem Principum et Regum, Rectorem Or- 
bis, in terra Vicar.t@m Salvatoris Nostri 
Jesu Christi; parole che sono parte della 
formola colla quale s incorona col ponti- 
ficale Triregno detto anche Tiara, Coro- 

na e Regno. Dichiarò Innocenzo Ill: Ro- 
manus Pontifex in signum Imperti utitur 
Regno, et in signum Pontificit utitur Mi- 
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tra. Ecclesia insignum temporalium de- 
ditmihiCoronam: in signum spiritualium 
contulit mihi Mitram : Mitra pro Sacer- 
dotio, Coronam pro Regno. A far coùo- 
scere poi quali sieno le vie usate dagl’in- 
creduli e malevoli del nostro secolo in 
danno della solidità de’troni e delle leggi 
regolatrici della pace e tranquillità dei 
medesimi, Gregorio X sembra colla se- 
. guente letteva,colla quale riprese Alfonso 


II re di Por togallo per la violata libertà 


ecclesiastica, e che si legge presso Natale 
Alessandro, aver parlato nel nostro seco- 
lo XIX, quando discopre la via che ten- 
gono quelli che vogliono rovesciare le 
sovranità, indicando. quel santo. Papa es- 
sere la via più spedita quella che rove- 
scia la libertà ecclesiastica. » Prae cete- 
risrebus quibus christiana regna fundan- 
tur solidius est tutela ecclesiasticae liber- 
tatis. Cum enim eadem libertas sit fidei 
munimentum, et fidei religio societatis 
humanae sit vinculum quo populorum 
multitudines sub principibus continen- 
tur libertatis ipsius quod absit privilegio 
violato perfidiae patebit insultibus im- 
munitum fidei fundamentum. Ideoque 
hostis humani generis dolosa. malignilas 
superiorum invida potestatum. Dum ad 
praecipitanda principalia culmina studio 
iniquae intentionisaspirat, sciens se in ob- 
ruendo civilis regiminis principatu pre- 
valere non posse quamdiu legibus reve- 
rentiam libera divini et ecclesiastici cul- 
tus religio subministvat, primum priaci- 
pum oculos vesani consilii'praecantatio- 
ne perstringit quo eis bonum videtur et 
utile tamquam oppositam volis suis ec- 
clesiasticam subvertere libertatem”. Sic- 
come è verità incontrastabile essere nel- 
l’uomo la facoltà di stabilirsi e di vivere 
in società, e quindi il diritto di eleggersi 
tn capo che presieda alla conservazione 

di lei, chela regoli secondo le leggi del 
giusto e dell’onesto, ne distrugga le inter- 
ne, e ne rimova le esterne ingiurie e op- 
pressioni; così anche è indubitato, che po- 
sto e costituito una volta questo capo, re, 
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principe,o magistrato che voglia appellav- 
si, non è più in libertà de’popoli il de- 
porlo, ma conviene che come sudditi a lui 
prestino ubbidienza e sommissione. Ra- 
gioni le più convincenti, e testimonianze 
maggiori d'ogni eccezione concorrono a 
persuaderci di una tanta verità, secondo 
il dichiarato in diversi articoli. A RE e al- 
trove dissi che s. Pietro ci comanda:» Sia- 
le soggetti ad ogni umana creatura per 
riguardo di Dio, sia al re sopraeminente, 
sia ai governatori, come da lui mandati 
in vendetta de’ malfattori, e in lode dei 
buoni; imperocchè così è la volontà di 
Dio”. Anche s. Paolo fu tutto intento a 
insinuarci l’ubbidienza e la sommissione 
a'principie a'magistraticivili; ; ammonen- 
doci che ogni anima sia'soggetta alle po- 
destà più sublimi;dicendo ancora che que- 
sta sudditanza si ha da conservare non 
solo per l'ira, che può concitarsi contro 
chi altrimenti operasse, ma eziandio per 
la coscienza; avvertenduci che il principe , 
non senza cagione porta la spada in ma- 
no, Insegna pure l'A postolo, che debbon- 
si rispettarenon solo i principi buoni, ma 
anco i malvagi, esideve ubbidire eziandio 
a’crudeli e agl’ ingiusti nelle cose civili, 
considerando in essi non la loro persona, 
ma il loro ufficio, nel quale sono i ministri 
di Dio. Quindi s. Agostino scrisse, che al- 
tresì la podestà di coloro che ci nuocono 
deriva da Dio. Il che inoltre si fa chiaro 
dal riferito dallo stesso s. Pietro.» Servi 
siate soggetti in ogni timore a’ vostri pa- 


‘droni non solamente buoni e. moderati, 


ma ancora discoli”. Se ciò comanda JA- 
postolo a’servi versoi padroni, molto più 


‘valerà il suo insegnamento pe’ sudditi 


verso il princi ipe, benché i iniquo, essendo 
più nobile e più obbligante il legame che 
insieme li unisce. Giacchè adreil vero la 
severità è una ferita della libertà umana, 
e solamente è giustificata per la ragione 
delle genti : al contrario il principato è 
costituito dagli uomini per insegnamen- 
to della stessa natura, approvato da Dio 
per ornamento dell’uman genere, e per 
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benefizio dell’ umana società, e da lui 

guardatocon ispecial cura della sua prov- 
videnza. Dichiarai nell’articolo Sociati- 

smo, che l’opera civilizzatrice del medio 
evo, che la Chiesa conduceva in seno alla 

centralizzazione cattolica, fu arrestata nel 

secolo XVI; quindi derivarono le teorie 
i cui fatali confini sono l’anarchia e il co- 

‘ munismo, e che generarono il principio 
demagogico; laonde non può darsi sal vez. 
za alla moderna società, che nella benefi- 
ca influenza del cattolicismo. Dauna sta- 
stistica ora pubblicata, si legge che esi- 
stononel mondo presentemente, compre- 
soil Papa, 83 imperi, monarchie, repub- 
bliche, principati, ducati ed elettorati. Vi 
sono 6 imperatori, compreso S. A. Fau- 
stino I di s. Domingo; 16 re, compresovi 
Tamaco re di tutte le Mosquites, e quelli 
di Dahomey e dell’isole Sandwich; 5 re- 
gine, colla regina Ranavala di Madaca- 
scar, e la regina Pomaré delle isole della 
Società (forse vi si comprese la defunta 
regina di Portogallo); 18 presidenti; 10 
principi regnanti; 7 granduchi; 10 duchi; 
2 sultani, quello di Borneo e quello di 
Turchia; 2 governatori, di Autreiros e di 
Corrientes; il viceré di Egitto; lo shah di 
Persia ; l’oman di Mascate, l’ emiro di 
Cabal, il bey di Tunisi, il direttore di Ni- 
caragua. Sui toccati argomenti si ponno 
consultare. G. A. Bianchi, Della podestà 
e della polizia della Chiesa, Roma1745. 
Giovanni Marchetti, Gritica della storia 
ecclesiastica e de’ discorsi dell'ab. Clau- 
dio Fleury, Bologna1r81. Affve, Essai 
historique et critique sur la suprematie 
temporelle du Pape, et de l'Eglise, A- 
miens 1829. Leopoldo Ranke, Zistoire 
de la Papauté pendantles seiziemeetdix- 
septième siècles, Paris1838. Pouvoir du 
Pape sur les souverains au moyen age, 
ourecherches historiques sur le droit pu- 
blic de cette époque, Paris1839. La de- 
magogia italiana, ed il Papa Re, Napoli 
1849. Laurentie, De l’eloguence politi- 


que et de son influence dans les gouver. 


nemens populaires et représentatif, Pa- 
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ris1849. P. Luigi Taparelli dellaC. di G.., 
Esame critico degli ordini rappresen ta - 
tivi della società moderna, Roma1854.0 
SOVRANITA' DE'ROMANI PON- 
TEFICI E DELLA S. SEDE. Piacquea 
Dio che il venerabile capo della sua Chie- 
sa,cheil principe di tutti i vescovi catto- 
lici del mondo, e perciò Pastore de’ Pa- 
stori, avesse una maestosa reggia e resi- 
denza tranquilla in A0:4 (77.) nel centro 
d'Europa (Y.), per ripararvi la sua tri- 
plice corona spirituale e temporale; un 
altare indipendente nella sontuosissima 
Chiesa di s. Pietro, per offrirvi sulla di 
lui famigerata tomba l'eterno sagrifizio, 
e una sede al 7aticano(Y”.)per pronun- 
ziarvi autorevolmente supremo giudice 
e maestro gli oracoli della verità. Volle 
Iddio che la sovranità spirituale che co- 
manda a più assai che 200 milioni di uo- 
mini, e regna colla fede sopra le loro co- 
scienze, avesse una potenza temporale as- 
sai modesta per non ispirare gelosia alle 
umane ambizioni, e sufficiente per assi- 
curare una indipendenza necessaria al su- 
premo giudice di tanti popoli,di tanti pae- 
si diversi; necessaria in una parola alla li- 
bertà della guida universale delle anime. 
Volle Iddio che questo mezzo umano ser. 
visse all’ adempimento e alla perpetua- 
zione della sua opera divina; e l'autorità 
temporale garantisse l'indipendenza del 
capo supretho della Chiesa, mediante un 
sagro principato, come lochiama Bossuet 
ed altri. Al precedente articolo Sovrani 
parlai della somma iufluenza e salutare, 
che nel medio evo ebbero con essi i Papi, 


‘ acquistando per tal modo una specie di 


sovranità su tutti gli stati cristiani, i quali 
inoltre nella più parte spontaneamente si 
sotloposero con annuo censo, Stati e regni 
tributari alla s.Sede(V.),per godere la lo- 
ro protezione e con essa quella di s. Pietro; 
poiché s. Pietro fu il donatario, e quindi 
le temporalità si denominarotio cose di 
s. Pietro, per esserne data la proprietà al 
s. Apostolo e alla sua Chiesa, a nome della 
quale si usano e amministrano dal roma- 
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no Pontefice, e perciò inalienabili. La s0- 
vranità de’ Papi e della s. Sede, la più an- 
tica, la più legittima, la più potente per 
forza morale inerente alla sublime loro 
dignità spirituale, è propriamente il do- 
minio temporale e principato sovrano di 
quella porzione dell’ Ztalia centrale, chia- 
mato .Stalo della Chiesa o Ecclesiastico, 
Stato Pontificio o Papale,e Stati Roma- 
ni per esserne Roma la capitale civile, e 
metropoli ecclesiastica pe’ vescovati che 
registrai nel fine del suo ar ticolo (quan- 

to ai vescovali immediatamente sogget- 
ti alla santa Sede, dipoi pel concordato 
colla Spagna, il Papa regnante tolse l’e- 
senzione a Zeon, che fece suffraganeo del. 
la metropoli di Burgos, e ad Oviedo, che 
dichiarò suffraganeo della metropoli di 
Compostella ). Sovrano indipendente e 
assoluto di questo temporale e principe- 
sco dominio è il Sommo Pontefice (V.), 
il quale non ha bisogno d’ essere chia- 
mato Sovrano- Pontefice; per quanto di- 
chiarai all’articolo Sovram. Si compone 
questo stato delle provincie denominate 
Delegazioni e Legazioni apostoliche, nel 
quale articolo l’ enumerai, e tutte aven- 
do i propri articoli, avendo a Roma de- 
scritto la Comarca di Roma (nella qua- 
le comprendendosi i vescovati di Civi- 
tavecchia e Corneto, dipoi e nel giugno 
1854 furono dal regnante Pio IX smem- 
brati, il 1.° da quello di Porto, il 2.° da 
quello di Monte Fiascone, e formato il 
vescovato di Civitavecchia e Corneto u- 

nite), e per l’ultima divisione territoria- 


le del 1850, di cui nel vol. LIII, p. 229, . 


nella legazione di Marittima e Campa- 
gna furono compresi i territorii di Be- 
nevento e Pontecorvo (Y.) sebbene inca- 
strati nel regno di Napoli; racchiudendo 
questi stati romani la piccola repubblica 
di s. Marino (V.), ch'è sempre sotto la 
pontificia protezione. Questo stato della 
Chiesa ha le sue Fortezze, ed i Porti che 
descrissi a Porto, dominando due mari, 
l'Adriatico e il Mediterraneo. Sino al de- 
clinar del secolo passalo, a questa sovra- 
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nità apparteneva lostato d’ Avignone (7.) 
e il contado Zenaissino (V.) nella Pro- 
venza, provincia di Francia. Tuttora la 
s. Sede è suprema signora del regno del- 
le due Sicilie (V. ) , e de'ducati di Parma 
e Piacenza (V.) in Italia. Anticamente 
si denominavano le parti componenti lo 
stato temporale della chiesa romana du- 
cato diRoma,ovelo descrissi,Sabina(Y.), 
Patrimonio di s. Pietro (V.), Esarcato di 
Ravenua(V.),Pentapoli(V.), Piceno(V.), 
Umbria (V.), Romagna (/.), ed altre. 
L’avv. Castellano, Lo stato Pontificio nei 
suol rapporti geografici, storici, politici, 
secondo le ultime divisioni, Roma1837, 
dopo aver celebrato |’ impero spirituale 
de’ Papi più esteso dell'impero pagano dei 
romani, e magnificato la grandezza di Ro- 
ma cristiana,derivatale dalla Sede aposto- 
lica (V.) e dalla tomba de’principi degli 
apostoli, di cui riparlai a SeroLcRo pE'RO- 
MANI PonTEFICI, ecco come egli si esprime. 
» L'antica Roma regnava, a dir così, sul- 
l'esterno inviluppo dell’uomo, suoi schia- 
vi erano i suoi sudditi; Roma religiosa re- 
gna sui cuori, il suo impero è la spada a 
due tagli, che nelle intime viscere sino al- 
l'elsa si asconde. Il comando di Roma pa- 
gana sostenevasi col terrore delle aste sem- 
pre romoreggianti; quello di Roma cri- 
stiana nasce dalla persuasione, e si alimen- 
ta colla confidenza. Il cattolicismo roma- 
no adunque ha in se stesso un principio 
di grandezza e di forza, ignoto a tutti gli 
altri culti, e che concentrato sul bel mez- 
zo d'Italia, mostra per la 2.* volta dopo 
la creazione, l'universo a’piedi di Roma. 
Digitus Dei est hic. Ben si addiceva per- 
tanto, chela sede della cattolica unità don- 
dei religiosi benefizi per tutta la terra flui- 
scono, da alcuno non dipendesse de’ mon- 
dani regnanti. Di qui l’universale consen- 
timento de’ popoli e de’ monarchi, dopo 
l'esaltazione del venerato Labaro, per lo 
stabilimento del temporale pontificio do- 
miniu'”, Quindi descrive i limiti geografi- 
ci che circoscrivono le terre della roma- 
na chiesa, cioè: al nord quel tratto del Po 


270 SO V 
che da Bondeno sulla Modenese frontie- 
ra corre maestoso ad aprire le sue foci nel- 
l’Adriatico;all’est le acque del medesimo 
ampio golfo o mare interno, dalla Mesola 
palustre fino all'imboccatura del Tronto 
al sud; i monti d'Abruzzo del reguo delle 
dueSicilie, che serpeggiano lungo l’estre- 
mo lato meridionale fino al mare Medi- 
terraneo,il quale dal promontorio Circèo 
ad Argeutaro segna il confine occidentale 
prolungato verso borea da'possedimenti 
di Toscana e di Modena. L'ingegnere Ca- 
lindri, Saggio statistico storico del Pon- 
tificio stato, Perugia 1829, dice che i do- 
inibii che circoscrivono lo stato della Chie- 
sa, sono al nord il Pocon la sua destra, 
alla cui sinistra stanno poi i domiuii del- 
l’Austria col Mantovano e Veneziano per 
109wiglia lineari romane;all’ovest il Mo- 
denese per137 miglia, e pui la Toscana 
peraltre miglia 403; al sud il Mediterra- 
neo per157 miglia, ed all’estil Napoleta- 
no per 231 miglia, e l'Adriatico colle ri- 
manenti miglia 198.1lCastellano riferisce 
che lo stato ecclesiastico trovasi fra 41° 
13, ed il 45° latitudine nord, e fra il 1° 
45' est, e1°ovest del meridiano di Roma. 
La sua maggior larghezza è nel centro, ti- 
raudo una linea da Ancona a Civitavec- 
chia, ove tocca i due mari, ed aggiunge 
a 44 leghe, ma così al nord come al sud 
si va gradatamente restringendo; quindi 
la lunghezza non è minore d’80 leghe. La 
circonferenza dello stato papale aggiunge 
a leghe lineari 494, delle quali ve ne sono 
142 di spiaggia, lungo i due.mari Adria- 
tico e Mediterraneo, 352 a contatto del- 
le terreLombardo- Venete, Modenesi To» 
scane e Napoletane. L'estrema parte -del- 
l'A pennino settentrionale dalla sorgente 
del Reno a quella del Teveresi va allon- 
tanando dal Mediterraneo, e si dirige ver- 
so l'Adriatico, prolungaudosi per lo spa- 
zio di 30 leghe circa, e dividendo il do- 
minio Toscano dal Pontificio nelle parti 
più boreali. E la stessa tendenza mantie- 
ne pure l'A pennino centrale,che attra ver- 
sa il cuore dello stato dal Monte Corona- 
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ro fino al più eccelso Velino per lo spazio 
di 60 leghe, eper questa giogaia sì apro- . 
no il passaggio le vie del Furlo e di Col. 
fiorito, e le minori comunicazioni della 
Forca in vicinanza d'Arquata, e di Antro- 
doco non lungi da Rieti. Sono sparsi dal- 
l'uno e dall'altro i contrafforti e le rami- 
ficate elevazioni, fra le quali primeggia il 
promontorio Cuméro, oggi detto Monte 
Cònero e più volgarmente Monte d’An- 
cona. Eminenze minori formano la subal. 
terna catena del sub-apennino Toscano, 
che fra il Tevere e l'Arno s'inoltra sino 
al lago Trasim eno, ed ivi bipartito segna 
co meridionale suo ramo una linea dal 
Monte Amiata al Monte Cimino, e quin- 
di notevolmente abbassandosi giunge ai 
colli del litorale di Civitavecchia. Le due 
strade di Perugia e dî Siena, che aprono 
comodo accesso fia la Toscana e lo stato 
ecclesiastico, traversano i nominati gio- 
ghi. Dal Velino si distacca il sub- apenni- 
no romano, che i non alti monti protrae 
fino al clivo de’ 7 Monti di Roma, e dai 
suoi fianchi nascono 3 linee parallele di 
monti, l'una da Narni a Monte s. Giovan- 
ni in vicinanza di Sora, l’altra fra i fiumi 
Licorie Sacco, e la 3." nel territorio diPa- 
lestrina, che fa barriera lungo le Paludi 
(7.) pontine sino al Circeo presso s. Fe. 
lice, rivolgendosi poi verso Gaeta. La via 
Appia che guida a Napoli, ele due iafe- 
riori di Sora e di Tagliacozzo ne sonoi 
principali passeggi, oltre taluni altri se- 
condari. La superficie dello stato papa- 
le, che si fa ascendere a-7225 leghe qua- 
drate, è piuttosto montuosa,traune la val. 
le dell'Umbria, e le coste marittime ove 
vanno spaziando estese pianure. Il Calin- 
dri calcola come segue i luoghi dello sta- 
to pontificio. Città 106, terre 728, bor- 
ghi e ville 1549, castella 1195 (alcuni 
de’ quali luoghi posteriormente furono 
dichiarati città), non calcolati i castelli 
e villaggi che già furono: in tutti 3578 
luoghi. La popolazione dello stato ascen» 
de a più di tre milioni, non compresi gli 
esteri che non sono stabilmente domi» 
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ciliati nel medesitno. De’ principali fiu. 
mi e de principali laghi parlo nella de- 
scrizione delle provincie, delle città e dei 
luoghi; così de’ prodotti naturali, del- 
l’agricoltura, delle manifatture, del com- 
rnetcio, non che del clima. Lo stato del- 
la Chiesa non ha di che invidiare i vici- 
ni popoli, gia per Ja naturale feracità, sia 
per gli agricoli perfezionamenti, sia per 
la purezza del clima. A Roma ed a tutti 
i propri articoli resi ragione come il Pa- 
pa esercita la sovranità tempotale sullo 
stato ecclesiastico, e l’ amministrazione 
civile e criminale, a mezzo del cardinale 
Segretario di stato (V.), de’ Ministri (di 
— cui riparlai all'articolo Pro IX), e di altri 
Segretari, della Camera apostolica e del 
Fisco pontificio (V'.), delle Congregazio- 
ni cardinalizie, e de’ Tribunali di Roma 
(7.) e dello stato; governando le provin- 
cie, le città,le comuni, iluoghi, per Legadi, 
Delegati e Governatori(J.), essendo pre- 
posti alle cariche, e ai ministeri ed uffi- 
zi, Cardinali, Prelati, Laici (V.). Per le 
magistrature wunicipali, il Papa elegge 
o approva i Gonfalonieri, i Priori, i Sin- 
daci (Y.): delle antiche magistrature dei 
Conti, Governatori, Giudici, Podestà, 
Pretori, ed altre, ne trattai a'lovo artico- 
li. Il Papa ha Milizia, Soldati, Marina 
(/7.); ha la Zecca (V.) e tutte le prero- 
gative sovrane. Perciò ha il diritto ezian- 
dio di far laguerra per difendere il priu- 
cipato, come dichiarai a Mizizia, di fav 
Goncordati e Pace (Y.). Essendo com- 
ponibile col sacerdozio la sovranità tem- 
porale,dalla quale non potendosi disgiun- 
gere il jus della guerra, ne discende per 
legittima conseguenza,che questo jus con- 
venga ancora al sacerdozio. Niuu cano- 
ne, niun s. Padre ha mai condannato la 
guerra agli ecclesiastici, per difendere o 
ricuperare i propri dominii.I] Borgia nel- 
la Difesa del dominio temporale dellaSe- 
de apostolica nelle due Sicilie, a p.149, 
dimostra l’uso legittimo delle armi tem- 
poralipresso i Papi.Nel ngedio evo fu qua- 
sicostume d’obbligare i chierici, ed anche 
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i vescovi e gli abbati, di andare in perso: 
na alla guerra, e di essi ci narrano le sto- 
rie , che di tratto in tratto in tempo di 
battaglia talvolta restavano alcuni uccisi 
sul campo. Quest’abuso ebbe origine dal- 
le Regalie (Z.) godute dalle chiese, e pei 
beni delle quali erano i prelati sottoposti 
al peso de’vassalli, ed a comparire quin. 
di colle armi in occasione di guerra. Ma 
le leggi e i canoni vietarono tal deformi- 
tà negli ecclesiastici. Però i canoni non 
parlano di principe ecclesiastico, il quale 
quandoanche creda necessaria la sua pre- 
senza nel campo, può ben nel conflitto 
de’suoi doveri combinare il santo mini- 
stero con quello della spada, ma come di- 
ce Borgia. Il Papa crea Principi, Duchi, 
Marchesi, Conti, Baronie Cavalieri(V): 
conferisce gli ordini equestri di Cristo,dis. 
Gregorio I, dis. Silvestro I,e Piano (V.): 
egualmente scrissi articoli di altri ordini 
equestri istituiti da’ Papi e non più esi- 
stenti, e di quelli loro appartenenti. In 
Roma presso il Papa, come supremo ca- 
po della Chiesa e come sovrano, vi è il 
corpo Diplomatico (Y.) con ministri di 
Residenza (.), anche acattolici. Tiene 
poi ilPapa presso le corti cattoliche, per gli 
affari ecclesiastici e pe’rapporti del prin- 
cipato temporale, prelati Munzi, Delega- 
ti, Internunzi e Incaricati d'affari (V.), 
ed in vari luoghi Consoli pontifici (Z.). 
Del vocabolo Corte di Roma o Curia Ro- 
mana (V.), viparlai a SebE APOSTOLICA, 
introdotto con malignità da’nemici della 


Chiesa, per distinguere la romana corte 


civile dall’ecclesiastica. A SEDE vacante 
ho riportato quanto ha luogo nell’inter- 
regno, come è devoluta al Sagro Colle- 
gio (V.) l’amministrazione della sovra- 
nità, ed a cui spetta l’ Elezione del Pa. 
pa(P.)nuovo.A Proressione DI FEDE ra- 
gionai di quella che fanno i Papi, in una 
a'solenui giuramenti di non alienare i do- 
mioii temporali e le rendite della chiesa 
romana, e gli eguali giurameuti chesi pre- 
stano da’cavdinali. A RewpITA EccLESIA- 
sTica,ja SPoRTULA, a SPoGLI, ed iu altri ar- 
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ticoli ragionai sul patrimonio ecclesia- 
stico e di tutto il temporale ad esso an- 

nesso; dell'origine di quelle della roma- 
na chiesa. Chein tutte l’epoche vi furono 
avidi e sacrileghi usurpatori delle inede- 
sime, che in tutti ì tempi insorsero sfr'ou- 
tatamente eretici e Sette (/.) che l’impu- 
gnarono e perseguitarono per ingioiarse - 
le,come l’odiernoSocialisno(7.)che le ha 
precipuamente in mira, nel proporsi di ra- 
pirle in uno alle laicali.Comela chiesa ro- 
mana perle Oblazioni (Y.) de’ fedeli fu.in 
grada di esercitare la sua inesauribile ca- 
ritatevole generosità co'bisognosi, e nel 
IV secolo già erano vistose le rendite del- 
la medesima, che inoltre divenne posse- 
ditrice di pingui patrimoni. Ricordai, co 

me anco a MonetE e PrerETTO DI Roma, 
avere raccontato, che nel.secolo XII in- 
sorsero gli Arnaldisti(Y.) a combattere 
le rendite degli ecclesiastici e segnatamen- 
te della chiesa romana. Come Clemente 
JIl ripristinò il Presbiterio (7), donativi 
che i Papi distribuivano in alcune solen- 
nità. Dichiaraila necessità che il Papa godi 
rendite per decoro di sua suprema digai- 
tà, pel mantenimento de'numerosi mini- 
steri in servizio di tutto il mondo catto- 
lico,e siccome padre comune de’ fedeli e- 
sercitare le sue beneficenze con tanti e 
tanti milioni di sudditi spivituali,che niun 
altro sovrano della terra può vantare. No- 
tai ancora a Renpita, i tenui assegui del 
Papa e de’cardinali (e di questi anche a 
Piatto caRrpINALIZIO) e quelli de’ prelati 
e altri, di cui meglioa’loro luoghi, ed e- 
gualmente assai mediocri: ivi inoltre feci 
menzione della statistica di tutti gli uffizi 
e impieghi del dominio temporale, non 
che de'tribunali e congregazioni ecclesia- 
stiche, e delloro numero e assegni, risul- 
tando maggiore il novero degl’impiegati 
laici e così i loro soldi. Ova aggiungerò, 
che il regnante Pio ZX (Z.), nello Sta- 
tuto fondamentale pel governo degli stati 
di s. Chiesa, emanato a' 14 marzo 1848 
e non più in vigore, col 649 dispose e Lut- 
tora couserva.» Le somme occorrenti pel 
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trattamento del sommo Pontefice, del sa- 
gro collegio de’cardiuali, per le congre- 
gazioni ecclesiastiche, per sussidio e as- 
segno di quella di propaganda fide, pel 
ministero degli affari esteri, pel corpo di- 
plomatico della s, Sedeall’estero,pel man- 
tenimento delle guardie pontificie pala- 
line, per le sagre funziani, pgr l’ordina- 
ria manulenzione e custodia de’ palazzi 
apostolici e di loro dipendenze (fra que- 
ste ora si deve comprendere il santuario 
della Scala Santa o Sancta Sanctorum, 
in forza di moto-proprio del medesima 
Papa de’23 febbraio1853, per cui a" 13 
giugna:854 vi sì recò a prenderne pos- 
sesso il cardinal Antonelli come prefetto 
de’ ss. Palazzi apostolici, e lo descrive il 
n.° 136 del Giornale di Roma), degli an- 
nessi musei e biblioteca, per gli assegna- 
menti,giubilazioni e pensioni degli addet- 
ti alla corte pontificia, sono determinati 
in annui scudi 600,000 sulle basi dello 
stato attuale, compreso un fondo di riset- 
va per le spese eventuali. Detta somma 
sarà vipor tala in ogni annuo preventivo. 
Di pieno diritto si ha sempre per appro 
vata e sanzionata tale partita,e sarà paga- 
ta al Maggiordomo del sommo Pontefi- 
ce o ad altra persona da esso destinata. 
$ So. Rimangono inoltre a piena dispo. 
sizione delsommo Pontefice i i canoni, tri- 
butiecensi, ascendenti ad un “gunua #0m- 
ma di scad 13,000 circa, non che i divit- 
ti de'quali si fa menzionejp occasione del 
la camera de’tributi nella vigilia e festa 
de'ss. apostoli Pietra e Paolo.$5 1. Lespe- 
se straordinarie di grandi riparazioni nei 
palazzi apostolici, dipendenze, musei ed 
annessi, uon sono comprese nelle dette 
somme”. La Civiltà cattolica, 2.* serie, 
1.2,p.310, encomiando il Pontefice che 
ha ritenuto scrupolosamente la medesi- 
ma cifra stabilita ne'dì tempestosi della 
rivolta, e riservatasi sull'Erario, pontifi: 
cio Va) confuta le contravie censure in- 
torno a tale modervatissimo asseguamen- 
to, che da’ contrari impropriamente è 
chiamato lista civile. Nou solo a l’atmick - 
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dodici cappellani, che la ufficiano, go- 
dono il privilegio della mozzetta ce- 
leste. 

Dopo le ultime disastrose vicende, 
in Camerino sì sono ristabiliti parec- 
chi conventi, e monisteri. Nel 1368, 
nel Pontificato di Urbano V, in 
poca distanza, vi si stabilirono i re- 
ligiosi zelatori della regola france» 
scana, detti Zoccolanti; e sotto Cle- 
mente VII v'ebbero il primario do- 
micilio i cappuccini. Il grandioso pa» 
lazzo già ducale, ora residenza del 
delegato, ha tre ampii cortili; e 
quello della magistratura è elegan- 
te, decorato di busti, e d’ iscrizioni 
de’ cittadini illustri. Sisto V, che 
avea una particolar tenerezza per la 
Marca, ov’ ebbe i natali, beneficò 
grandemente anche Camerino, per 
chè sua madre Marianna Ricuccia 
era nativa di questa città. Vi fece an- 
che varie riparazioni, per cui i came- 
rinesi riconoscenti, sulla piazza presso 
la cattedrale, gl’ innalzarono una 
statua colossale di bronzo. 

Camerino finalmente è celebre 
per la università che il Pontefice 
Benedetto XIII, per soddisfare alle 
istanze de’ camerinesi, eresse nel 
1727, col disposto della costituzio- 
ne Liberalium, emanata nel primo 
di luglio, che si legge nel ZBollario 
Romano tom. XII p. 234, e che 
l’imperatore Francesco I, già gran 
duca di Toscana, con diploma del 
1753, arricchì di privilegi valevoli 
in tutti i dominii imperiali. Ma de- 
caduta nelle memorate vicende dal 
suo lustro, risorse per le disposizio- 
ni della bolla Quod divina sapien- 
tia, pubblicata, nel 1824, da Leo- 
ne XII, onde in sedici cattedre con- 
ta numerosi studenti, e fiorisce par- 
ticolarmente nella giurisprudenza , 
scienza in cui sempre si distinse la 
curia Camerinese. . | 
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RIO DELLA 8. SEDE tenni proposito di es- 
so e de’7 primari e antichi ministri dei 
Papa, anche come sovrano, e tutti aventi 
articoli, non che de'primati laici o ma- 
gnati secolari de’primi secoli della corte 
papale, che si adoperava no nelle legazio- 
ni più scabrose e ne'governi; ma a’loro 
articoli oltre i Dizconi, i Suddliaconi, i 
Difensori, i Rettori (Y.), ragionai degli 
altri antichi ministri pontificii. E’ indi- 
spensabile che io premetta a schiarimen- 
to di quanto dirò sulla sovranità tempo- 
rale del Papa, alcune nozioni e spiegazia- 
ni riguardanti il suo esercizio ne’ primi 
secoli della medesima, che i detrattori e 
i nemici del principato temporale, tenta- 
rono di ledere, modificare e quasi annien- 
tare. l’ertanto qui rammento, che a Pa- 
TRIZIO DI Roma, dignità che portava l’ob- 
bligo disostenerei diritti della chiesa ra- 
mana, difendere le ragioni della s. Sede, 
della città di Roma e de'poveri, dissi che 
la conferivano i Papi a’ve e imperatori 
coll’altro titolo di Difensore della Chie- 
sa(V.),come protettore e avvocato della 
medesima, e della purità e ortodossia della 
fede,colla tradizione dello Stendardo di s. 
Pietro (P.).Che ivomani e glialtrisuddi. 
ti pontificii giurarono lora di riconoscer- 
li avvocati della Chiesa, cioè di non fare 
innovazioni in pregiudizio de’Papi; e ca- 
me questi talvolta permisero a’ Carolingi 
d’gsercitave in Roma e'nelle praviucie e 
ferre della chiesa romana qualche auta- 
rità, in benemerenza del difeso e ampli- 
ficato dominio temporale; e per padestà 
delegata i Papi ne permisero l'esercizio 
ancora a’ loro messi nelle giudicature e 
ne’ Placiti (7 .), in materie contraverse e 
per quietare rivolte, salva la preminen- 
za della sovranità papale. Per la stessa av- 
vocazia i Papi, a distinzione verso il pa- 
trono della Chiesa, fecera inserire il na- 
me loro nelle proprie monete, in segno 
soltanto d’onove e confederazione tra la 
chiesa e l'impero, senza alcuna lesione di 
loro assoluta e indipendente sovranità. 
Inoltre per l'avvocazia i Papi permisero 
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che proteggessero fa tranquilla e canoui- 
ca Elezione de’ sommi Pontefici (V.), e la 
loro Consagrazione(V.). APLacrto,giu- 
dizio pubblico, detto auche Ma//o, tenu- 
to ne'secoli di mezzo in faccia al popolo, 
parlai di sua natura e da chi si rendeva, 
e che anco in Roma si tennero dagl’im- 
peratori e loro messi, ma con permesso 
e podestà delegata del Papa sovrano, e 
perciò riparlai della dignità del Patrizio 
diRoma,trasfusa negl’imperatori per me- 


glio spiegare che gli atti di giurisdizione 


da loro esercitati o da'propri messi, lo e- 
rano per consenso pontificio; ivi solai che 
i nomi uniti de’ Papi e degl’imperatori, 
ne’ diplomi, negliatti, nelle monete, non 
adombraronoi diritti e le prerogative del- 
l'assoluto e indipendente priocipato so- 
vrano de medesimi Papi. A PaEFETTO DI 
Roma, primaria e nobilissima antica di- 
gnità dell’alma città,ne raccontai l'origine 
da Romolo, le prerogative, l’autorità, le 
vicende; confulai anche in questo artico» 
lo le pretensioni di quegli scrittori avversi 
alla pontificia sovranità, che reputarono 
avere gl’imperatori esercitato suprema 
giurisdizione temporaleinRomae nelsuo 
stato, anche dopa l’origine del dominio 
sovrano de'Papi, e perciò furono d’opi- 
nione ch’ essi nominavano il prefetto di 
Roma. Mai Papiassoluti signori di Roma 
e dello stato della Chiesa, fino da s. Gre- 
gorio Il e prima che ripristinassero l’Zm- 
pero d'Occidente (P.), non si spogliarono 
mai del sovrang lovo diritto,e molto meno 


lo perdettero, benché ora dall’incostanza 


de’sudditi, ora dalla prepotenza delle fa- 
zioni,ora dalle usurpazioniimperiali fosse 
loro contrastato, Dissi inoltre, che per le 
ribellioni i Papi si trovarono costretti 
chiamare in aiuto gl’imperatori, e questi 
intalioccasioni ebbero dai medesimi au- 
torità delegata negli affari del principato, 
tranne quella che di forza s' arrogarono 
nell’elezione della prefettura urbana, Fe- 
derico I e Enrico VI suo figlio, dopo il 
quale senza interruzione nominarono i 
Papi i prefetti di Roma, come pure prati 


40%, 
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— carono col Senatore di Roma (V.), altra 


eminente dignità laicale con esercizio di 
delegata eutorità, e che talvolta conferi- 
rono ai re, tale altra l’ assunse lo stesso 
Papa. Allorchéè si espone il suo cadavere 
nella basilica Vaticana, si pongono a’suoi 
piedi due cappelli pontificali di velluto 
cremisi trinati d'oro,insegno della doppia 
giurisdizione spirituale e temporale del 
Papa, come spiega il p. Carrier, De Ron. 
Pontif. quaest. 4. Per questa duplice po- 
dlestà si dice incensarsi in cappella pon- 
tificia, da un cardinale genuflesso, ciò che 
può vedersi nel vol. VIN, p.248. Quan- 


| toa’cappelli pontificali, quali insegne del- 


la dignità pontificale, in numero di 4 ve- 
nivano portati da 4 camerieri segreti an- 
ziani nelle solenni Cavalcate de’ Papi(V.). 
Essi cavalcavano dopo gli altri camerie- 
ri segreti seguiti dal baronaggio romano, 
dal capitano degli svizzeri e dagli abbre- 
viatori. Questi 4 cappelli erano di velluto 
cremesino orlati d’oro, con fiocchi di seta 
simili misti a oro, Galeros ex velluto ru- 
beo, Pilea pontificalia rubea aureis cor- 
dulis ornata. Si postavano sopra a 4 aste 
elevate e coperte pure di velluto cremi- 
si, baculis holoserico purpureo. Il Cancel. 
lieri pel descrivere simili cavalcate, dice 
che tale uso indicava il servigio che i ca- 
merieri delPapa debbono a questi presta - 
re, tenendo pronto quell’indumento che 
gli può occorrere. Il medesimo nella Sto- 
ria de'possessi de’ Papi, ove pure inter- 
venivano i detti 4 camerieri segreti co’ 4 
cappelli, ne spiega il significato come e- 
sprimente la dignità poutificale: il 1.° e- 
sempio è del 1484 pel possesso d’lnnocen- 
zo VIII; l’ultimo è del1775 pel possesso di 
PioVI.lo quello però d’Innocenzo VIII so- 
stenitori de’4 cappelli papali furono quat- 
tro scudieri d'onore del Papa. Si deve no- 
tare che nel 1644, pel possesso d’Innocen- 
zo X, da 4 camerieri segreti furono porta- 
ti 4 cappelli cardiualizi della dignità pon- 
tificia, dice una relazione. Altra invece ri- 
ferisce che sopra 4aste d’argento, sceptra 
argentea,furono portati 4 cappelli cardi- 
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nalizi, forte ut illis significaretur, prae- 
sentem Papam post suani coronationerna 
quatuor cardinales creasse. Di altre in- 
segne della sovranità pontificia ne trat- 
taidescrivendole,come la Afitra (Z.) pre- 
ziosa chiamata anche Corona e Regno, 
nou che la Tiara e Triregno. 
L'origine del dominio temporale dei 
Papi e della s. Sede deriva dalla sponta- 
nea e libera dedizione de’popoli, e dalle o- 
blazioni e conferme de’ principi rispettosi 
e diveti versola chiesa romana, come os- 
serva anche il Borgia, Memorie istoriche 
della pontificia città di Benevento, t. 1, 
p.1. Il p. Tamagna, Origine e prerogati. 
ve de’ cardinali t.t, p. 59 e 62, osserva 
non esservi alcun sovrano sulla terra, e 
nou potersi neppure ideare, che possieda 
i suoi stati così legittimamente come il 
Papa. L’autichissimo suo possesso ha a- 
vuto origine quasi interamenteo da spon- 
tanee sommissioni di popoli veneratori 
della saggezza.e giusto governo che i Pa- 
pi, per lo più maturi di età, per lo più sa- 
pienti, sempre sacerdoti, col consiglio del - 
le menti più elevate e sperimentate, eser- 
citavano sugli autichi loro sudditi ne'pa- 
trimoni della romana chiesa; ovvero da 
douazioni di sovrani devoti alla s. Sede, 
e all'incremento del decoro pontificio. O 
fa duopospogliare ogni sovrano della pro- 
pria sovranità, o riconoscere it Papa pel 
sovrano più legittimo che si abbia la tg:- 
ra. In questo sublime personaggio noa 
possiamo a meno di riconoscere un’ado- 
rabile disposizione provvidenziale divina. 
Acciò dagli stessi infedeli, da'medesimi di- 
sprezzatori della sua dignità ecclesiasti - 
ca, fosse venerato e temuto il Vicario di 
Cristo, d’una sovranità fu rinvestito, che 
rende venerabili e formidabili tutti gli 
altri potentati della terra, i quali non seu- 
za ilperchè gladium portant. A Roma l'e- 
terna, Caput Mundi, centro della reli- 
gione cattolica, sede del sagro suo impe- 
ro, e maestra delle belle arti, dichiarai la 
splendida gloria di Roma cristiana e pa- 
pale, sopra la Roma reale, repubblicana 
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e imperiale, per avere uniti insieme con 
ua sol vincolo di fede, città, provincie, 
regni e imperi comunque divisi e remoti, 
e tutti raccolto quali membri d’un corpo 
solo in un centro di vita e di azione, di 
supremoeuniversale reggimento, con im- 
menso lustro e sommo vantaggio d’Ita- 
lia. Allorquando l’Alquier ambasciatore 
di Napoleone I in Boma, inviò al cardi- 
nal Casoni segretario di stato di Pio VII, 
le aringhe di deChampagny contro la po- 
tenza temporale de’ Papi, a' 28 gennaio 
1808 il cardinale gli rispose colle subli- 
mi e seguenti parole di Bossuet, dette da 
lui all’assembiea del clero francese.» Id- 
dio volle che questaChiesa, madre comu- 
ne di Lutti i regni, non fosse in seguito di- 
pendente da alcun regno nel temporale, 
e che la Sedea cui tutti i fedeli debbono 
concorrere per conservare l’ unità della 
fede fosse posta al di sopra delle parziali - 
tà che gl’interessi diversi e le gelosie de- 
gli stati potrebbero generare. La Chiesa 
iudipendente nella persona del suo Capo 
datuttele potenze temporali, si trova co- 
sì inistato d’esercitare più liberamente pel 
comune bene, e sotto la protezione de’re 
cristiani, la potenza celeste di reggere le 
anime, e tenendo in mano l’equa sua bi- 
lancia in mezzo a tanti imperi soventi vol- 
te fra loro nemici, mantiene l’unità in tut- 
ti i corpi, ora per mezzo d'inflessibili de- 
crei, ova per mezzo di savi temperamen- 
ti”. Soggiunse il cardinal Casoni, che Bos- 
suet nou poteva esprimere nè più solida- 
mente, nè più chiaramente la necessità, 
io cui si trova la chiesa romana di con- 
servare la sua neutralità e l’indipendenza 
del suo dominio temporale. Fedele Gre. 
gorio XVla questa saggia polizia de’suoi 
predecessori, ed inerendo alla costituzio- 
nedi Clemente V formata nel concilio ge- 
nerale di Vienna, ed al praticato in simi- 
li coutingenze da Giovanui XXII, Pio II, 
Sisto IV e Clemente XI, emanò a’5 ago- 
sto1831la bolla Sollicitudo Ecclesiarun, 
il cui principale contenuto riportai nei 


vol. L, p.94, LIV, p. 275. Nel Commen- 
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to a due opuscoli politici stampati a Pa- 
rigi nel settembre 1845, leggesi a p. 9. 
»D’altronde la cattedra di s. Pietro, oltre 
la sua supremazia spirituale in tutto il 
mondo cattolico, ha pure la sovranità tem- 
porale di uno stato: sovranità che tanto 
splendore e potenza trae dal suo prima- 
to ecclesiastico, che per essa soltanto è tut» 
tora serbato a Roma ed all’italica contra» 
da un carattere di grandezza dominatri- 
ce del mondo. Ora nella unione di que- 
sti due poteri religioso e secolare della s. 
Sede, sonoviattenenze talmente connesse 
tra loro che importano una indispensa- 
bile differenzae di ordini e di persone da- 
gli altri governi. Ogni regnante provve- 
der deve condegnamente a chi seppe ben 
meritare del trono; ma la connessione 
suaccennata de’ due poteri esige che nel- 
lo stato pontificio, per la costituzione sua, 
si provveda alle cariche maggiori di con- 
formità al carattere di chi viene, dalla 
provvidenza y preposto al governo della 
cristianità ed a quello di uno stato. A nes- 
sun monarca, eziandio costituzionale, è 
vietato di scegliere per le maggiori cari- 
che, pe’ ministeri di stato, pel comando 
supremodelle armi,o per gl'impieghi più 
distinti, i propri figli, fratelli o altri con- 
giunti, come persone le più impegnateal- 
la difesa del trono, al beue generale del- 
lostato e de’popoli soggetti(egli è per que: 
sto che molti Papi sostennero il Nepo- 
tismo, di che vagionai a Parente). Per- 
chè dunque al solo romano Pontefice do- 
vrebbe essere interdetto di conferire al- 
cune delle più eminenti cariche dello stato 
ul ai eta od altri dignitari della Chie- 
sa, affezionati non pure alla sagra persu- 
na del monarca, ma a quel trono, ezian- 
dio temporale, cui pel loro carattere ap- 
punto sono eventualmente chiamati?” 
BernardinoBrusetti pubblicòinRoma nel 
1698: Discorso della sovranità del Ro: 
mano Pontefice. Lo spigolerò, per quan- 
to riguarda la sovrauità temporale, seb- 
bene quella sua spirituale rifletta anche 
nelle cose temporali degli altri principi. 
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Le nazionie le città vengono con diverse 
forme di governi moderate e regolate , 
quali dal popolo, qualida pochi priucipa- 
li, e quali da un solo. Una repubblica com. 
posta di queste tre forme, si può deside- 
rare e lodare, che essere, e se trovasi non 
può lungamente durare, al dire di Taci- 
to. Secondo la varietà delle nature e de- 
gl’ingegni umani, altri si lasciarono sot- 
toporre ad un monarca, altri a pochi si- 
gnori, altri sdegnando di sempre servire 
ad unsolooa pochi, si conservarono tut- 
ti partecipi del governo, e vollero non 
sempre ubbidire,ma a vicenda comanda- 
re. Ma la gerarchia della Chiesa destina- 
ta a governare tutte le genti del mondo 
e abbracciare la diversità di tanti geni, 
ebbe bisogno di mescolare in se stessa tut- 
tele formeinsieme de’governi, per poter- 
si accomodare con tutti e soddisfare cia- 
scuno. Tale mistura ben temperata , la 
compose la divina sapienza, la conservò 
e promise assisterla. La monarchia risie- 
de nel Papa, ma con tali temperamenti, 
che non viene a caso per via di cieca fortu- 
na, come nelle successioni ereditarie, ma 
la costituisce uo’ elezione fra i più rag- 
guardevoli personaggi del cristianesimo. 
E sebbene dovrebbe il Papa essere, Sum- 
mun hominum, non cupiditate, non 0- 
dio, non aliis affectibus obnoxium, come 
lo voleva anche tra gl’ idolatri lo stesso 
Tacito; pure non è spediente, chesia pre- 
posto i’ ottiino secondo la dottrina di s. 
‘Tommaso:Che non sempre deve preporsi 
l'ottimo,cioè il più santo,ma quello che po- 
test magis conferre ad bonum commune 
totius Ecclesiae. Volere reggere il mondo 
corrotto colla rettitudine esatta d’una per- 
fetta regola, non è altro che metterlo in 
maggiori confusioni e disordini, osservò 
ilcardinalPallavicini nellesueStorie. Dis- 
se Tacito: Talvolta la fortuna tiene oc- 
culto il principe futuro, o per meglia di- 
re: Divina providentia futurum princi- 
pem inocculto tenet. Dio spesso fa da'car- 
dinali eleggere quello tra loro, a cui me- 
no pensavala prudenza umana, riser van. 


SOV 


do in tal maniera a se stesso, la grande 
opera dell’elezione del suo vicario, come 
scrisse Papa s. Anacleto del103, nell’£- 
pist.a a'vescovi d’Italia: ElectionemSum- 
morun: Pontificum sibi Dominus reser- 
vavit(elo provò il dottissimo p. Parchet- 
ti, checelebraia Somaschi, con l’opusco- 
lo: L'elezione del Pontefice opera di Dio, 
si prova coll'elezione di Gregorio XVI 
P. M., Ancona1844). L'aristocrazia di- 
stribuisce ordinariamente glionori al me- 
rito e alla virtù; e nella gerarchia della 
Chiesa sono frequentemente promossi al- 
la dignità persone d’eccellente virtù. Nel. 
la democrazia ha luogo la sorte; e nella 
gerarchia dellaChiesa pur anco la fortuna 
contendendo colla virtù, di frequente e. 
salta colle Promozioni (Z.) ogni qualità 
di persone; questa fortuna però è la prov- 
videnza divina, che temperando l’aristo- 
crazia e la monarchia colla democrazia, 
fa che Nobili (Y.) e plebei, ricchi e Po- 
veri (Z.), buoni e cattivi per elfetto della 
sorte, cioè per gli occultie imperscrutabili 
giudizi di Dio, rimangono in proporzio- 
nata eguaglianza. Sotto dunque questo 
governo ecclesiastico così bene tempera- 
to, ogni nazione,ogni persona d’ogni gra- 
do e d’ogni ordine, può trovare oppor- 
tuno collocamento : non bisogna però tra- 
scurare i buoni, per tenere co’ premi in 
continuo eccitamento la virtù; e se. tal. 
volta da’cattivi sono esclusi i buoni, five 
alla perfezione de'secondi, che se non a- 
vessero ripulse forse s'insuperbirebbero. 
Così nella mistura politica del governo 
ecclesiastico, fece l’istitutore divino pre- 
dominare la forma più perfetta ch'è Ja 
monarchia, dando la principale autorità 
al Papa, dal quale come dal capo volle che 
dipendesse il vigore delle altre membra, e 
che al suo impero soggiacessero, essendo 
inoltre pel suoPrimato (7.) sopra ogni al- 
tra potenza umanae sopra gli stessiSinodi 
(7.) generali. Dichiara però ed eccettua 
il Brusetti due soli casi, quando vi è dub- 
bio chi sia tra due il vero Papa, e quan. 
do per grave delitto d'eresia si tratta de: 
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porlo: su questi punti meglio è riportarsi 
al detto altrove, analogamente a sì gravi 
argomenti,poichè niunPapa errò in ma- 
teria di fede, non potendo errare secondo 
la divina promessa. Si può vedere il Ta- 
magna t.1, p.177 e seg., ove parla del- 
l’ipotesi del Papa al governo inetto, come 
toccai nel vol. IX, p. 283; ed aRinunzia 
DEL PONTIFICATO, dissi che può farsi, sen- 
. za autorità e permesso d’alcuno. Il domi- 
nio temporale della s. Sede è sì legittimo 
per le sue origini, e pel costante. pacifico 
possesso di tariti secoli, che non la cede 
punto a qualunque altro, quanto si voglia 
legittimo acquisto di sovranità di qualsia- 
sì principe,suglistati che signoreggia.A so- 
stegno della temporale sovranità pontifi- 
cia, in diversi tempi e ne’nostri fu scritto 
da profondi e sommi intelletti, trionfan- 
ti difese e vittoriose confutazioni, contro 
le declamazioni di molti maligni scritto- 
relli, ed anche di gravi autori in occasio- 
ne di controversi dominii, nel parteggiare 
per la podestà laicale con lesione enorme 
della storica verità e del principato del. 

la chiesa romana. Oltre i citati, altri ne 
riporterò in fine. Il cardinal De Luca, Re- 
lazione della Curia romana, cap. 2h, di- 
cein proposito. Molte sonole bugie, le fa- 

vole che vanno disseminando gli eretici 
e gli sciSmatici, così pubblici,come occul- 

ti, i quali sotto la pelle di cattolici sono i 
peggiori, contro il governo temporale del- 

la s. Sede. Al contrario alcuni eretici di 
questo secolo sono stati franchi e giusti, 
e con istorie sincere e dottissime hanno 
vendicato egiustificato diversiPapi calun- 
niati, e sostenuto la loro sovranità tem- 
porale.Ma alcuni sedicenti cattolici de’no: 
stri tempi sono stati peggiori di quelli ac- 
cennati nel secolo XVII dal dotto cardi- 
nal De Luca, mostrando un riprovevole 
astio,ed affastellando ributtanti falsità, per 
denigr are ilgoverno papale, chiamando- 
lo co’più ingiusti e falsi epiteti, di antica 
odiosa servità, di assolutismo, di dispoti- 
sme intollerabile della teocrazia.La forma 
monarchica del governo de'Papi è tem- 
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perata dalla stessa qualità sua propria e- 
lettiva, ed all’articolo CARDINALE e negli 
altri relativi si può vedere la parte che 
nella sovranità temporale vi esercita il sa- 
gro collegio. Se si costituiranno imparzia- 


li confronti, chiaramente si rileverà, che . 


niun governo fece mai tanto e meglio 
quanto il governo pontificio. Non vi è con- 
trada del mondo, in proporzione della po- 
polazione,in cui l’istruzione e l'educazione 
sia maggiore. In niuna parte di esso si po- 


tranno numeraretante accademie,società . 


e istituti scientifici, artistici e letterari, tan- 
te biblioteche pubbliche,musei, medaglie» 
ri, gabinetti, come nello stato della Chie- 
sa. L'istruzione e l'educazione elementa- 
re egualmente vi fiorisce, e. meglio anco- 
ra di altri governi che hanno maggiori 


mezzi. Le benefiche e pie istituzioni sono. 


innumerabili, Le tasse stesse, le contribu» 
zioni, i dazi sono inferiori a quelli degli 
altri stati, e solo le rovinose vicende po- 
litiche de' tempi costrinsero i Papi ad au- 
mentarle pe crescenti pubblici bisogni. La 
prosperità delle finanze pontificie fu e- 
clissataà dalle rivoluzioni e da enormi in- 
dispensabili dispendi. La leva e la coscri- 
zione militare è sconosciuta nel governo 
pontificio, mentre gravita su tutti gli al- 
tri stati. Ilgoverno papale è paterno e be- 
nigno. La indipendenza del Papa è re» 
clamata non solo per la integrità del- 
l'autorità apostolica, ma ben anche per 
la condizione antica e moderna d’ Eu- 
ropa. Tutto il qui genericamente per 
brevità appena accennato, potrà ampia- 
mente provarsi cogli innumerabili arti- 
coli riguardanti i memorati e altri argo- 
menti, sia del civile, sia dell’amministra - 
tivo, sia del criminale. Propriamente la 


| storia della sovranità temporale della Se- 


de apostolica e del Papa, la sua origine, 


il progresso, le vicende politiche a cui . 


soggiacque, tutta quanta la narrai all’ar- 
ticolo Roma, ed in quelli che ivi citai 
per le speciali nozioni ; laonde qui ap- 
presso, con diverse altre relative, nel re- 
sto mi limilerò a generali cenni, ed a rie 
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cordare gli articoli ove ne trattai di pro- 
osito. 

Colla venutadi s. Pietro in Roma me- 
tropoli del mondo, non solo vi fondò la 
pontificia sua sede e vi predicò la fede, 
ma la fece centro donde da essa si potes- 
se spargere conrapidità nelle nazioni sog- 
gette al suo dominio. Così la divina prov- 
videnza gittò le fondamenta del Pontifi- 
cato (V.) pacifico, cattolico ed eterno in 
Roma, e lo fecesuccedere al colossale im- 
pero. Mentre tra le Persecuzioni (V.) il 
glorioso e fecondo sangue de’martiri au- 
mentava grandemente il numero de’cri- 
stiani, Iddio fece ascendere al trono dei 
Cesari l’imperatore Costantino lil Gran. 
de, e ne formò un eroe cristiano, con pro- 
teggere apertamente Ja Chiesa e con in- 
. cominciare la distruzione dell’ idolatria. 
Donò a Papa s. Melchiade parte del suo 
imperial Palazzo Lateranense, con ren- 
dite bastanti a mantenere il decoro della 
suprema dignità, come dichiarai anche a 
FAMIGLIA PONTIFICIA, per quella che per 
pubblico decoro d'allora in poi si forma- 
rono i Papi. A s. Melchiade nel 314 suc- 
cesse s. Silvestro I, che vieppiù provò le 
munificenze di Costantino I, per lospleo- 
dore del cultoecclesiastico e della santis- 
sima dignità papale, cedendogli intera- 
mente e in perpetuo il suddetto palazzo 
imperiale, quando lasciò Roma per tra- 
sferire il centro del governo a Bisanzio per 
lui detta Costantinopoli. In tal modo po- 
se ad effetto i disegni della provvidenza 
su Roma, acciò restasse libera in potere 
de’ Papi, e divenisse metropoli delcristia- 
nesimo, pel maggior suo lustro e univer- 
sale propagazione. In tal modo cominciò 
l'esistenza di Roma cristiana, la quale col- 
le sue glorie offuscò quelle di Roma pa- 
gana. Alcuni sostengono, che Costantino 
l concedesse a s. Silvestro I la Tiara o 
corona , che poi si convertì in 7riregno 

(P.); aliri col Bullengero, De Imperio ro- 
mano, lib.2, cap. 6 lbjhori vòno le insegne 
eriali concesse da Costantino a s. Sil. 
ERP" successori.» Deinde diadema, vi» 
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delicet coronam capitì nostri, simulque; 
Phrygium, nec non super humerale, vi- 
delicet lorum, quod imperiale circumda- 
resolet collum, verum etiam et chlamy- 
dem purpuream , atque tunicam cocci. 
neam, et omnia imperialia indumevta, 
sedet dignitatem imperialium praesiden: 
tium equitum,conferentesetiam imperia- 
lia sceptra, simul et cuncta signa, atque 
banna, et diversa ornamenta imperialia, 
et omnem processionem imperialis cul- 
minis, et gloriam potestatis nostrae”’. In 
segno di riverenza Costantino ] volle ad- 
destrare il cavallo su cui montò s. Silve- 
stro I:a Sovram riportai le diverse spe- 
cie di omaggi rispettosi, resi dagl’ impe- 
ratori, da’re e da altri sovrani a'Papi in 
pubblico per venerazione. Altri vogliono 
che l’imperatore, oltre le vistose rendite 
assegnate alle chiese da lui fondate in Ro- 
ma, donasse alla chiesa romana e ai Pa- 
pi, Roma stessa e molte provincie: di tut- 
to pro etcontra,eziandio traltai a Roma. 
Il Borgia, Breve istoria del dominio tem- 
porale della Sede apostolica, ritiene a- 
pocrifo monumento quello divulgato sul- 
la famosa donazione di Costantino I, la 
quale essendo spuria e falsa non fu di fon- 
damento a’Papi per il temporale domi- 
nio, e spiega in che veramente consistes- 

se, senza tacere quelli che propugnaro- 
no per vera la donazione e il relativo di- 
ploma. Celebra quindi le liberalità e le 
munificenze di Costantino I verso le sa- 
gre basiliche del Salvatoree degli A posto- 
li di Roma, da esso diampie terre arric- 
chite; e che certamente di questi doni si 
serbavanonegli archivi della chiesa roma- 
naogliatti originali,o autentiche copie ai 
tempi d’Adriano I. Dond dunque Costan- 

tino ] a dette basiliche molte terre non 
meno in Italia, che trans mare intra par- 

tes Africae .... item in Graecia.... per 
dioeceses orientis, per degyptum, etc. Il 
biografo di Costantino I, dai ricordati 
documenti dell’archivio o sacro scrinio 
Lateranensi noverò distintamente quelle 
tante masse e possessioni, da lui genero- 
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snamente offerte alle basiliche di Roma. 
Forse e probabilmente fu dono dell’impe- 
ratore il patrimonio da antichissimo tem- 
po posseduto dalla s.Sede in Calabria; cer- 
tamente dopo tali doni, il più antico pa- 
re quello fatto in Asia di Proba pia ma- 
trona, prima del 432. L’avv. Fea, // di- 
ritto sovrano della s. Sede sopra le valli 
di Comacchio, e sopra la repubblica di 
s. Marino, difeso, p. 52 e seg., osserva 
che la maggior parte delle provincie del- 
l'impero a poco a poco disciolte coll'im- 
pulso quasi contemporaneo delle nazioni 
barbare, tornarono a dividersi in regni 
o altri modi di governi separali, restando 
a s. Pietro un sufficiente territorio cen- 
trale per sua dote e immunità, e per li» 
bero accesso alle sue membra cattoliche 
dell’universo mondo, Che Costantino Isi 
. allontanò da Roma per comando di Dio, 
come dice egli stesso in una legge del co- 
dice Teodosiano, e lo registrò anche So- 
zomeno, e audò a risiedere in Costantino- 
poli per difendere i confini dell'impero, 
trasportandovi la sede dell’impero, nou 
l'impero stesso, restato in Roma av'era 
stato fondato per sempre, come dopo Lat- 
tanzio Firmiano, dissero Pio II, Graviva 
e altri. Che poi nel V secolo un socio del. 
I’ amministrazione dell’ impero venne a 
stabilirsi in Ravenna col titolo d’impera- 
tore d' occidente, per opporsi a’ barbari 
nelle Gallie e specialmente nell'Italia: in 
Roma, soggetta a s. Pietro, nessuno mai 
| più ci dimorò (stabilmente). Perciò, e per 
essere Roma capitale anche dell’impero 
rinnovato e detto sempre romano, secon- 
dando la sua destinazione divina restò in 
potere di fatto de’Papi e del Senato ro- 
mano (Y.), come meglio di tutti lo pro- 
vò il can. Muzzarelli; restando d’accordo 
agl' imperatori la protezione armata , e 
parte della giurisdizione politica, civile 
e amministrativa, per cui davano anche 
aiuti e fondi di sussistenza al governo dei 
Papi, cioé fino a s. Gregorio II, poichè 
dopp tale epoca le accennate giurisdizioni 
furono delegate, quando si esercitarono. 
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Fea confuta e ribatte le asserzioni di Mu- 
ratori, che tutto di votoalla sovranità lai- 
cale, si mostrò evverso alla pontificia. Si 
può vedere il libro d’Anastasio Bibliote- 
cario, De munificentia Constantini. Fa- 
cendo egli il racconto de’luoghi e redditi 
applicati da Costantino lalla Chiesa, per- 
ché invece d’O/io (7) le lampade si ali- 
mentassero di balsamo prezioso, di liquo- 
ri e aromati odoriferi, ci lasciò scritto, 
» Sub civitate Antiochena pussessionem 
Sybillinam donatam Augusto praestan- 
tem solidos 322, cartadecadas 150, a- 
romatum libras 200, balsami libras 35. 
Sub civitate Alessandrina possessionem 
Trimialicam donatam Augusto Constan- 
lino Ambronio, praestantem solidos 620, 
cartadecadas 300, lei nardini libras300, 
balsami 6o,aromatum libras150,storacis 
Isauricae libras 50. Per Aegyptum sub 
civitate Armeniae possessionem Agapi), 
quam donavit Constantino Augusto pos- 
sessionem Panopoliten praestantem so- 
lidos 800, cartadecadas 40, piperis me- 
dimos 5o,croci libras100, storacis libras 
150,aromatum casiaelibrasa0o,olei nare. 
dini libras 300, balsami librasroo, etc. 
Inoltre Costantino I donò alle chiese ve- 
sti preziose, vasi d’oro e d’argento. Il p. . 
Bonanni, La Gerarchia ecclesiasticacon- 
siderata nelle vestisagre e civili,a p.453 
e seg. tratta : Della malignità con cui al- 
cuni biasimano la pompa e le ricchezze 
de’Papi; Quanto sia ragionevole anzi ne- 
cessaria la magnificenza nel sommo Pon- 
tefice romano; La necessità delle ricchez- 
zealla dignità pontificia; Cheessendosta- 
to lasciato povero s. Pietro , accenna il 
principio dell’opulenza de'Papi derivata 
da Costantino I, e dalle oblazioni de’fe- 
deli e di altri principi. A vvertirò poi col 
Vittorelli, che quantunque molti ritenga- 
no per vera la donazione di Costantino 
I, e le sue dimostrazioni di stima e di af- 
fetto per s. Silvestro I, e che da allora in 
poi cominciò a risplendere la maestà pa- 
pale, si deve tenere presente quanto ri- 
portai in proposito nel vol. XXIII, p. 30 
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e 31. AI mirabile operato della divina 
provvidenza, sui destini diRomae sulla so- 
vranità temporale, e degl'immensi bene- 
fiziche ne derivaronoalle nazioni e alla re- 
ligione stessa , egregiamente scr issero l’ar- 
civescovoedi vescovi dell’ecclesiastica pro- 
vincia di Ravenna, nella lettera pastorale 
de'5 ottobre18499' loro diocesani, ne’se- 
guenti termini.» Chi prestasse fede a Co- 
stantino |, che pubblicava comandatogli 
da Dio di lasciar Roma, e fondare una 
capitale novella, vedrebbe trasparirvi il 
celeste disegno della temporale sovrani- 
tàdel Papato. Checchéè sia di quel coman- 
do, lo strano consiglio diabbandonare la 
più magnifica e gloriosa metropoli della 
terra, edi piantare una 2.° Roma sul Bo- 
sforo, e concepirsene il pensiero e adem- 
piersida un uomo straordinario, da quel 
1.'imperante che fece trionfare la Croce 
sul Campidoglio,fu non v'ha dubbio un’ 
opera provvidenziale. Chi meglio poi non 
la scorge nel non essersi sceltaRoma giam- 


mai a stabile residenza nè da veruno dei 


successori di lui, nè da’regi e da’capitani 
conquassanti |’ Italia, dandosi piultosto 
preminenza d'onore a Ifilano, a Pavia, 
n Ravenna? Chi nonla scorge vedendo 
costituirsi insensibilmente la pontificale 
monarchia, senza quasi che i Papi se ne 
avvedessero, sovrani prima di esserlo, a 
tanto elevati pel ricorso delle genti dere- 
litte, e per gl’incarichi espressi e taciti 
dei Cesari costantinopolitani ? Chi poi 
non riconosce il braccio diDio nel disere- 
dare codesti principi delle ragioni monar- 
chiche sull'Italia, cedendone una parteai 
Pontefici, in favore de'quali sorvennero 
le dedizioni de’ popoli, le donazioni de’re 
francesi? Chi nonvavvisa quel braccio nel 
fatto, unico nelle storie,d'XI secoli di prio. 
cipato frammezzo al subbisso d'ogni al- 
Lio impero, non ostante le guerre a scom- 
paginarlo de governanti e de’ popoli,gl’in- 
citamenti e i conati degli eretici e de'fi- 
losofi,lecatture,gli esilii,le fughe de’ Papi? 
Questo vasto insieme d’eventi non si spie- 
lraordiuario intervento del 
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voleredi Dio. Ma tale fenomeno, tale no- 
vello ordine di cose nellaChiesa e nelmon- 
du abbisognava all'indipendenza del Vi- 
cario di Gesù Cristo. Nel cristianesimo 
nascente la povertà del l’apa, il suo rico- 
vrarsi per le catacombe, il bando di lui, 
la sua testa recisa dalle mannaie rapiva - 
no all'esempio gli animi de’balestrali fe- 
deli, erano strepitoso successo a spande- 
re amplamente la fede per ogni terra, a 
congregarle attorno seguitanti nuvelli, e 
glorificarla. Cessati i cimenti di sangue, 
e finchè stette l'impero ristaurato di Co- 
stantino I, nella cui vasta estensione s’ag- 
coglieva quasi tutta la cristianità, basta: 
rono all’esercizio del pontificato que’ gra- 
di d’esaltamento concessigli dalle larghez- 
ze de’'Cesari, offertiglida'credenti, che ve- 
neravanoi Papi come geni tutelari di Ro- 
ma e dell'umanità. Ma divisasi la signo- 
ria d'Europa fra nazioni diverse, e spesso 
fra loro nemiche, fu mestieri sottrarre il 
successore di s. Pietro da ogni specie di 
sudditanza,accio veruna noti ne tiranneg- 
giasse l’azione a nocumento delle altre; 
ma libero negli studi dell’apostolica pa- 
ternità, intendendo alle particolari biso- 
gue di ciascun reame e di ciascuna repub- 
blica, curasse imparzialmente la salute di 
tutta quanta l’umana gente. Sempre in- 
fatti convennero nella veutaile metropoli 

i rappresentanti delle potenze cristiane, 
e vi trattarono liberamente quanto con- 
cerne l'ecclesiastico regime de'diversi sta- 
ti; il qual sistema di liberta sarebbe d’uo- 
po inventarsi; diceva un gran pubblicista 
(Pietro Joux ministro calvinista, poi cat- 
tolico), se realmente non esistesse. Così la 
regale corona incapo al Pontefice, questo 
gran cambiamento di sua fortuna, anzi: 
ché traviarlo dalla sua istituzione primi» 
tiva, gli appresta espedienti, onde in sua 
plenitudine adempierla : cambiamento 
autenticato nell'impero de'tempi, nell'u- 
tilità de fedeli, nell'approvazione de’con- 
cilii,nell’ossequio de’santi, nelle discussio- 
ni de’ dotti, nella protezione de’ monarehi: 
Nel congiangimento delle chiavi allo scet 
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{ro quanti disastri non sì restaurarono, 
quanti beneficii non si diramarono sulla 
terral Se nelle incuzioni barbariche la na- 
zionalità italiana si conservò, se avemmo 
allora un italico soglio,si dové solo al Pon- 
tificato. Se il mussulmano non dilagò sul- 
l’intera Europa flagellandola di ruine,di 
saccheggiamento, di servaggio, di morti; 
se i licei della sapienza ammaestratrice 
dell'universo non imbarbarirono nell’ i- 
slamismo,deve ascriversi precipuamente 
a quest’incoronato ecclesiastico. Se ven- 
nero redente con larghi dispendi non nu- 
merevoli schiere di prigioni, se vennero 
glischiavi rivendicati dal remo e dalla gle- 
ba, aluiil1.°onore. A lui l’istituzione del- 
la moderna civiltà; ch’ei diede il 1.° dise- 
.gno di magnanimo ordinamento civile, ei 
diede le mosse alla rinascenza delle lette- 
re, delle scienze, delle arti, e ne dilatò gl’in- 
crementi. Le stesse meraviglie degli anti- 
chi secoli, già disperse e sepolte, tornaro- 
noa vita per lui, le ospiziò regalmente nei 
suoi palagi. Sebbene chi potria ridire le 
generose operazioni per alfrontar tiranni- 
di, per sevenare le nazioni or arbitro or 
conciliatore fra esse, per rimaovere le di- 
visioni che rincrudivano fra gli ottimati e 
la plebe, per patrocinare l’italica-libertà, 
ma la libertà vera, non la licenza? Chi 
ridire gli sforzi costantemente adoperati 
al divino scopo della propagazione del 
Vangelo, strappandoal tempo stesso i sel - 
vaggidalle native loro caverne, iniziando- 
lia civiltà? Maatanti e sì vasti imprendi- 
menti nonbastevole il desiderio, la scien- 
za, la pietà, eva uopo nel Pontefice la do- 
vizia e l'impero. Quindi nella reggia del 
Vaticano si ammira la più vetusta, la più 
legittima, la più sagra, ed all’umanitario 
avanzamento la più proficua monarchia, 
necessarissima nell’attual condizione del- 
la Chiesa e qlel mondo. I fedeli d’ogni pla- 
ga vi vagheggiano una delle maggiori 0- 
norificenze loro, il principato politico di 
tutta quanta la cristianità; e vegliano, e 
debbono vegliare acciò un’influenzatem. 
porale non ne diminuisca o alteri la spi- 
VOL, LIVII, 
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ritual podestà (parole dette nella camera 
de'lord in Inghilterra dal marchese Lan. 
sdowne nella seduta de’20 luglio1849). 
Questo è poi il vero primato d’Zialia edi 
Roma, che le solleva a non contrastabile 
altezza e dominazione sull’orbe intero: né 
vogliamo farsilenzio d’una loro felice sin- 
golarità, poter l’uomo della plebe venir 
assunto al Zriregno (punto che svolsi a 
Pontiricato)”. Osserva l’autore del ra- 
gionamento sul Principato civile de' Pa- 
pi, che appena concedevasi alla Chiesa 
pubblica e legale esistenza nell’impero per 
Ja conversione di CostantinoI, gl’impera- 
tori quasi istintivamente sentirono il loro 
trono non potere più mantenersi decoro- 
samente in quel luogo dove una sì subli- 
mesedia rizzavasi. Essi si crearono un’al- 
tra città capitale, confessando col fatto 
stesso non essere possibile che da lato al 
supremo depositario del potere spirituale 
si elevasse un’altra autorità, che nella me- 
desima dimora informasse un subietto da 
lui distinto. Ed è mirabile come eziandio 
i barbari conquistatori d’Italia andati, 
Eruli, Goti, Longobardi(Y.)non osaro- 
no neppur essi porre inRoma, la sede del 
regno d’Italia. Roma insomma dacchè vi- 
de libera e legalmente riconosciuta l’au- 
torità de’ suoi Papi, non potè più essere 
la residenza d'alcun altro signore terre- 
no. I Papi dunque fino da que’ primor- 
di cominciarono ad essere potenti in Ro- 
ma anche temporalmente, e questa loro 
potenza venne di grado in grado sem- 
pre più sviluppandosi e stabilendosi co- 
me per insita forza, quasi senza opera 
di mano d’ uomo, ed eziandio a malgra- 
do di quelli stessi che ne venivano inve- 
stiti; ad onta che i Papi si sforzarono 
sempre a più potere di conservare a’gre- 
ci imperatori almeno l' alto dominio su 
Roma, e solo dalla forza delle circostan- 
ze furono costretti a pigliare interamen- 
te per se ciò che loro offrivano i popoli, 
ciò che loro la debolezza e l’incapacità di 
que’ degeneri monarchi abbandonava, 
ciò che solo la virtù e il senno della chie- 


19 


282 SOV 


sa romana poteva salvare dall’imminente 
rovina. 
A Romarilevai quanto la Chiesa era di- 
venuta ricca a lempo di s. Damaso I, Pa- 
pa del 367; e che pel zelo religioso del- 
l’imperatore Teodosio I, morto nel 395, 
il culto cattolico divenne unico in Roma, 
per cui molti edifizi furono da'Papi con- 
sagrati al culto cristiano, e provveduti di 
ricche suppellettili, conservandocosì tan- 
ti avanzi della romana splendidezza che 
altrimentisarebbero periti. Il1.°Papa che 
s’ingerisse ne pubblici affari politici diRo- 
ma fu s. Innocenzo |, il quale nell’asse- 
dio chene fece Alarico re de’ goti nel 408, 
dopoaver confortato e consolato il popo- 
lo, mosso a compassione de’ mali che gli 
sovrastavano,si esibì d'accompagnare gli 
ambasciatori che il senato romano invia- 
va a Ravenna all'imperatore d’occidente 
Onorio, acciò approvasse la capitolazione 
ch’era stato costretto a fare con Alarica, 
per cui fu pure il1.°Papa che intraprese 
viaggi per utile di Roma e della Chiesa, 
onde il novero che ne fece il Gusta, nei 
Viaggi de’ Papi, l’incomincia con questo 
d’Inoocenzo I. Benchè non ottenesse il 
bramato intento, la sua dimora a Raven- 
na riuscì vantaggiosa alla Chiesa e a'po» 
poli, consigliando l’imperatore a pubbli. 
care molte leggi in favore degli oppressi 
einsollievo de’carcerati, come pure con- 
tro i seguaci dell'astrologia giudiciaria, 
che gravi danni recava alle anime e alle 
sostanze del popolo credulo, laonde i lo- 
ro libri furono bruciati, ed esiliati dal - 
la città i superstiziosi pertinaci. Se il Pa- 
pa per l'ostinazione dell’imperatore, in- 
fluenzato dal favorito mivistro Olimpio 
eda alcuni eunuchi, non potè salvare Ro - 
ma dall’eccidio de’ goti, tornato in essa 
procurò sollevare il popolo dalle palite 
calamità, econ tutto l'impegno diè ope- 
na a ristaurare le chiese rovinate, ornan- 
dole di nuovi lavori e di preziosi utensi- 
i. Il successore s. Zosimo ottenne da O. 
Nio che fossero espulsi da Roma gli e- 
elagiani; e s. Celestino I del 423 
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cacciò dalle loro chiese gli eretici nova. 
ziani, ed i pelagiani dall'Italia, per cui lo 
storico Socrate scrisse, che il patriarca di 
Alessandria e il vescovo di Roma la fe 
cevano da principi secolari. Papa s. Leo. 
nel Magno nel 45 1, invitato dall'impe 
ratore Teodosio Il a presiedere in perso. 
na il concilio generale di Calcedonia, 
ne scusò con dire che la sua assenza pro: 
dotti avrebbe in Roma de’torbidi, e che 
gli affari ancora tem porali non glielo per: 
mettevano. Questo lo riporta il p. Tana. 
gna t. 2, p. 58, per provare chea quel. 
l'epoca già i Papi vi esercitavanoatti di 
giurisdizione temporale. Ma viè di più,‘ 
Leone I per ben due volte sottrasseRoma 
dall’estremo esterminio, allorquando si 
portò incontro ad Attila re degli unni, ae 
ciò vitivasse il suo esercito dall’Italia,e l'a 
tenne; e nel frenare le crudeltà de'va 
dali nell’invasione della città. Papas.!‘ 
laro del 471 costrinse l’imperatore An- 
temio a non permettere le adunanze de 
gli eretici macedoniani, che avea seco por 
tato in Roma. Poco dopo e nel 476 0- 
doacre re degli eruZi, in Ravenna estinse 
l'impero d'occidente, e fece governare Ro 
ma pe’suoi luogotenenti, quindi le cill 
e provincie limitrofe formarono, secondo 

le pretensioni poco fondate d’alcuni;il du 

cato romano, sul principio del quale me 

glio è vedere Roma, ove narrai il prog" 

sivo principato temporale de’ Papi,quiap' 

pena accennandolo come notai, Così" 

divina provvidenza andava gradalame!” 

te maturandoi destini dell’alma città,pe" 

ché divenisse pacifico e principescodon 

nio stabile della chiesa romanae de Pap! 

Papa s.Gelasio Idel 492 liberò dalla fan 

Roma, e s'ingerì in diversi affari tempo: 

rali, ed abolendo le feste lupercali sostilu 

ad esse quella della Purificazione(Y- | 
suo tempo nel dominio degli eruli su® 
cesse Teodorico re de’goti nel 493. A" 
che s. Simmaco del 498 esercitò Il o 
ma molti atti di giurisdizione civile ©° 
me si apprende da Anastasio piblio!e 
cario. Eletto nel 514 s. Ormisda; 1% 
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diocesi anticamente era tanto vasta, 
che per le sue dismembrazioni ne 
furono progressivamente erette altre 
quattro, ma tuttavolta è ancora e- 
stesa. Sisto V, nel 1586, in forza 
della bolla Superna dispositione vi 
staccò la città di Sanseverino con 
alcune dipendenze, per farne un ve- 
scovato particolare. Benedetto XIII, 
nel 1728, elevò la chiesa di Fa- 
briano a cattedrale, e col contenuto 
della costituzione Motoria sunt, la 
un a Camerino ; ma Pio VI divise 
Fabriano, ed invece decretò l’unio- 
ne colla sede episcopale di Matelica, 
erigendo però, nel 1787, Camerino 
in arcivescovato, e facendone primo 
arcivescovo Luigi Amici di Cameri- 
no, della qual chiesa Clemente XIII 
lo avea preconizzato vescovo, nel 
1768. Finalmente Pio VII, col dis- 
posto della lettera decretale Per ve- 
tustam locorum originem, emanata 
nel 1816, nel restituire a Treja l'o- 
nore di cattedrale, ne affidò l’ am- 
ministrazione perpetua agli arcive- 
scovi di Camerino, la cui metro 
litana non ha suffraganei. Ora è 
zelante arcivescovo di Camerino Ni- 
cola Mattei Baldini, eletto dallo 
stesso Pontefice nel concistoro de’ 14 
aprile 1817, il primo che in sè riu- 
nì tale amministrazione (77. Tresa). 
Considerevoli sono l’episcopio, circon- 
dato da portico e da colonne, gran» 
dioso nell'interno, nonchè l’ospedale 
degli esposti, ed il seminario. 

Il vecchio tempio di Bellona, u- 
na delle principali deità adorate dai 
camerti, fu ridotto nel III secolo, e 
circa l’anno 253, in chiesa cri- 
stiana, dapprima consacrata alla 
Beata Vergine, divenne quindi cat- 
tedrale. Sappiamo dal Turchi, Ca- 
mers Sagra pag. 7 e 56, che in 
quell’ epoca in Camerino vi era cle- 
ro e vescovo, il quale avea voto nella 
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elezione dei re d'Italia. Nel « 
XIII fu incendiata quella catte 
le, e distrutta dalla fazione dei 
bellini per le truppe del re ) 
fredi; ma due anni dopo, ciot 
1260, per Je sollecitudini, e ger 
sità di Gentile Varano, ì cal 
nesi più sontuosa la riedificar 
venendo ultimata nel 1268 
Pontificato di Clemente IV. La 
architettura è del così detto on 
gotico a tre navate, sostenute 
colonne ottangolari, e l’ altar 1 
giore, assai magnifico per le pi 
preziose impiegatevi , si comp 
1295 sotto Bonifacio VIII. Ad 
cendii e ad altri disastri soggia 
questa cattedrale, finché nel te 
moto del 1799, fu rovinata ini 
mente, meno il campanile e l 
grestia. L'ultima anteriore riedi! 
zione della cattedrale era stata ‘ 
guita dal vescovo Rambotto \ 
manni, che da arcidiacono del 
pitolo, era stato elevato alla * 
episcopale dal capitolo stesso, €! 
fu l’ultimo ad essere eletto in 
fatta maniera, e morì nel 1285. ! 
po il suaccennato disastro, sul 
gno nell’interno di Andrea Vi 
su quello del cav. Folchi pe‘ 
facciata, venne da ultimo questa ‘ 
tedrale rifabbricata splendidame? 
la sua forma è quella delle anti 
basiliche con tre navate, e fu) 
tata al termine mercè le cure ‘ 
l'odierno arcivescovo, e della da 
tazione della fabbrica. 77. Griust) 
d’ Este, Ragionamento della nu 
metropolitana di Camerino, Do 
1838. 

In questa bella cattedrale, de 
cata alla ss. Annunziata, col fo 
battesimale, e scelta cappella m' 
cale, si venerano le spoglie del { 
trono s. Ansovino, e de’ martiri V 
torino e Vincenzo. Essa è Se 
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vette una corona d’oro da Clodoveo I re 
de’ franchi: meglio ne parlo a STATI E 
REGNI TRIBUTARI ALLA s. SEDE. Il succes- 
sore s. Giovanni I nel 525 si recò in Co- 
stantinopoli, e pel primo Papa coronò 
colle insegne imperiali l'imperatore, che 
fu Giustino I, il quale gli rese quegli o- 


maggi come fosse s. Pietro, ed onorò il 


Poutefice romano con gran pompa delle 
vesti augustali, concedendone l’uso anche 
a’successori. Papa s. Giovanni Il del 532, 
secondo Cassiodoro,soccorse i romani nel - 
la carestia, e trattò diverse cose tempo- 
rali. Quanto Papa s, Silverio fece a van. 
taggio di Roma ‘nella guerra gotica , lo 
dissi in quell’articolo, poichè i Papi avea- 
no acquistata autorevole preponderanza 
temporale, per le loro paterne sollecitu- 
dini e beneficenze col popolo,in balia del- 
leirruzioni barbariche,tutelandoue gl'in- 
teressi, alimentando i poveri, ornande la 
città co'sagri templi.Già la chiesaromana 
possedeva i pingui Patrimoni della s.Sede 
(/.), e Papa Vigilio del 340 spedì il car- 
dinal Sebastiano in Dalmazia, quale eco- 
momo. e curatore di quel patrimonio, e 
dell’altro chela chiesa romana possedeva 
nella provincia Prevalitana, cheavea per 
metropoli Scodra o Scutari. Nel povtifi- 
cato di Vigilio il capitano Narsete con l’e- 
sercito dell’ imperatore greco d' oriente 
Giustiniauo | vinse i goli,e Roma con l°{ 

talia torndalla dominazione del greco im- 
pero; tina la sede del governo che poi prese 
iltitolod’Esarcaso, fustabilitain Aaven- 
na con l’Esarca. Quel Papa invocò dal- 
l’imperatore la difesa di Roma contro i 
goti, ed altrettanto fece con Childeberto 
I*re de’fianchi, a mezzo d’Aureliano ve- 


scovo d’Arles. Vigilio ebbe nun poca in- 


gerenza negli affari politici di Roma, di- 
cendo il Pagi all'anno 554, n.° 5: Che il 
Papa, cum imperatore serio egit de uni: 
‘verso provinciacac praesertim urbis Ro- 
manae regimine meliorem in forman re: 
ducendo.Giustiniano I raccomandò al Pa- 
pe Vigilio e al senato l’ispezione de’pesi 
e misure di Roma. Nel 555 fu assuuto 
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al pontificato Pelagio I, già benemerito 
de'romani suoi concittadini; mostrò nelle 
sue lettere, e in ispecie a Narsete, quanta 
premura egli ebbe pel pubblico bene. Nel 
560 gli successe Giovanni III,il quale tan- 
to si adoprò con Narsete, che da Napoli 
lo ricondusse a Roma, donde era partito . 
disgustato dall’ingratitudine de’romavi. 
Questo Papa vide la calata de’ longobardi 
in Italia nel 568 condotti da Alboino loro 
re, che fatte diverse conquiste si stabili - 
ronoaPavia, tenuti lontani da Roma dal - 
l’ energica vigilanza del Papa. Maggiori 
furono le prestazioni di Benedetto I che 
gli successe nel 574, e la sua grande in- 
gererta negli affari politici e civili di Ro- 
ma. Altrettanto dicasi del successore Pe- 
lagio II del 578, e fece tregua co’longo- 
bardi che scorrevano per la campagna di 
Roma, dopo essere ricorso a Childeberto 
II rede’franchi perchè rompesse l’allean- 
za co longobardi. Ormai il Papa in Roma 
provvedeva il meglio che poteva alla di- 
fesa e governo della città, onde Pelagio 
II, sotto il quale e per sua opera sembra 
propriamente incominciato il ducato ro- 
mano e la sua vera epoca, ottenne dal- 
l’imperatore Maurizio l’istituzione d’un 
duca, e d'un comandante o sia maestro 
de’soldati pel goveruo diRoma, mediante 
le trattative del poutificio Apocrisario a 
Costantinopoli, che fece comprendere a 
quella corte la necessità di difendere Ro- 
ma contro le insolenze longobardiche, 
senza speranza d'aiuto dell’esarca di Ra- 
venna,che appena poteva difendere l’esar» 
cato; magistrati che direltamente poi si 
spedirono da Costantinopoli, perchè Ro- 
mae il suo ducato non dipendevano pro- 
priamente dall’esarca di Ravenna, ma era- 
no immediatamente soggetti all'impero, 
come dichiara DeMagistris, Osservazioni 
dell'origini della moneta e della zecca 
pontificia. Tuttavolta meglio è leggere 
Ravenna e Roma. La Civiltà cattolica uel 
t. 2 della 2. serie, p. 656, eucomia il ch. 
Carlo Troya per le sue opere e partico. 
larmente per il Discorso della condizio. 
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ne de’ romani vinti da'longobardi, pub- 
blicato nel 1842,e nel1843 l'Appendi. 
ce; non che pel Codice diplomatico lon- 
gobardo dal 568 al 774, con note stori. 
che, osservazioni e dissertazioni, ordi- 
nate principalmente a chiarire la con- 
dizione de’ romani vinti da'longobardi e 
la qualità della conquista, Napoli1852. 
31 Troya fu pure lodato dal celebre Ales- 
sandroManzoni, onde si verificò quel /au- 
dari a laudato viro di Nevio, ed autore 
del Discorso storico sopra alcuni punti 
della storia longobardica in Italia, Mi. 
lano1845. Il Troya colla sua imparzia- 
lità storica toglie gli errori e pregiudizi 
che scemavano la riverenza verso dè' Pa- 
pi contemporanei de’longobardi; ervori 
che sparsi da uomini famosi si vennero 
a mano a mano dilatando, fino a pren- 
der forza d’assiomi. Così invece delle ru- 
giade e delle beatitudini predicate a fa- 
vore de’ longobardi da Machiavello ne- 
mico fiero del dominio temporale de’ Pa- 
pi; invece de’panegirici di Muratori, al- 
tro avverso alla signoria de’ Papi, esage- 
rando la beatitudine goduta dagl’italia- 
ni sotto que’barbari, il che servi a nemi- 
ci più accaniti de’ Papi per calunniarli 
malignamente come odiatori del princi. 
pato della romana chiesa; si troverà in 
vece ad ogni passo distruzione di città, 
spopolamento di campagne, strage di no- 
bili e di sacerdoti, profanazione di templi, 
fughe precipitose ed esilii, insomma l’Ita- 
lia ridotta da’longobardi a tante miserie e 
desolazioni da richiamare alla memoria 
gli ultimi giorni diGerusalemme.Ripiglio 
Ja mia narrativa. Dopo tutte queste in- 
dicazioni sull’ingerenza de’ Papi negli af. 
fari politicidi Roma, è provato ch'è falsa 
I opinione di coloro che ne ascrivono il 
principioa s. Gregorio I del590 per l’ami- 
cizia che avea coll’imperatore Maurizio, 
contratta quando era apocrisario del pre- 
decessore. Già al suo tempo i Papi erano 


in possesso di molta autorità temporale, 


anzi dopo la venuta de’longobardì, che 
dividendo l’Italia in più parti diedero i- 
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nizio al sistema feudale, rimase il Papa 
quasi capo civile di Roma, e per esso i ro- 
mani, non come soggetti, ma dopo che s. 
Gregorio I ottenne pace e tregua alle de- 
vastazioni de’ barbariinvasori,come com- 
pagni si collegarono co’longobardi e col- 
l’esarca Longino. In una lettera di s. Gre- 
goriola’patriarchid'oriente,chiaramente 
fa loro conoscere che al Papa era annessa 
anche la cura de’pubblici affari, e quanti 
ne trattò lo raccontai a Roma. Al citato 
articolo Patrimoni ve enumerai 23 e in 
varie parti quelli che trovò s. Gregorio, 
e molti colle Regalie superiori che dichia- 
rai, perl’alto dominio che i Papi vi eserci- 
tavano di sovranità edi amministrazione 
della giustizia a mezzo de’ Difensori e 
Rettori(V.) e altri primari chierici della 
chiesa romanu. Fu quindi grave abbaglio 
di Muratori nel credere che i patrimoni 
della s. Sede non consistessero che in sole 
masse, poderi, case e censi. Queste regalie 
sovrane in parte cedute dagl’imperatori 
greci, furono in uso e anteriori a” Feudi 
eda'/assalli,come provò il Borgia neile 
sue critiche e dotte opere in difesa della 
sovranità temporale della romana chiesa. 
Del godimento di queste regalie conviene 
lo stesso Muratori, che pe’primi debbonsi 
noverarei Papielaloro sovranità. Inoltre 
a Recatia parlai dellesignorie temporali 
possedute d’ ambo i cleri, nonchè dalle 
Religiose,eziandio con prerogative di so- 
vranità. Anche Bercastel, Storia del cri- 
stianesimo, t.8,n.° 107, riconosce la cura 
che s. Gregorio I prese delle cose tempo- 


rali,e che la s.Sede possedeva allora molte 


terre in Italia, in Sardegna, ip Sicilia, in 
Corsica, e fino nell'Africa. Dichiara che 
il Papa non reputò alcuna fatica indegna 
dise per tenere in buono stato tulti questi 
fondi, ed è degna di somma ammirazione 
la sollecitudine paterna con cui suppliva 
all'immensità di queste minuzie, malgra- 
do l’importanza delle altre sue èccupazio- 
ni, piene di tratti misericordiosi di giu- 
stizia edi fermezza. Eccone un tratto che 


leggo in Rinaldi all'anno 593, n.° 85. 
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A vendo il Papa concesso a richiesta dei 
re franchi un privilegio al monastero di 
Soissons, facendolo capo de’ monasteri 
di tutta la Francia, ed esente da qualun- 
que giurisdizione, nel diploma dichiarò 
le pene contro i trasgressori de’suoi or- 
. divi. » Se alcun re, superiore, giudice o 
qualche altra persona secolare violerà o 
dispregierà i decreti nostri,ovvero inquie- 
terà o turberà i religiosi, o in altra gui- 
sa contravverrà,sia privato dal suo ono- 
re, di qualunque dignità o sublimità egli 
si sia”. Soggiunge Rinaldi. » Ecco che al 
romano Pontefice s’appartiene di far leg- 
gi, alle quali non ubbidendo i re sono 
privati del regno. La quale minaccia era 
solito s. Gregorio l d’aggiungere agli al- 
tri privilegi conceduti a'monasteri o agli 
spedali,cioè che i re contravvenendo fos- 
sero privati del regno”. Un esempio mi 
rammento averlo riportato nel vol.XLII, 
p- 48, per l'ospedale d’Autun, parimen- 
ti in Francia. Osserva il p. Tamagna ci- 
tato, che quando s. Gregorio I contro i 
suoi sforzi fu eletto Papa, parlando di sua 
promozione diceva: Piangete, piangete 
perchè qui sono tante le occupazioni di 
questo mondo, che a motivo dell’ordine 
episcopale mi vedo quasi staccato dall’a- 
more del mio Dio. Né credasi che per la 
parola mondo intenda i soli affari eccle- 
siastici; no,egli parla di quelle occupazioni 
nelle quali lo involgevano i longobardi fu- 
riosi depredatori di tutta l’Italia, e che sì 
spesso colle loro scorrerie minacciavano 


Roma.Con questiegli concluse la ricorda- 


ta celebre pace,ecurando l’annona provvi- 
deRoma di vittovaglie;onde dal peso senti- 
vasi aggravato di tuttoil clero edell’intero 
popolo. Non conoscendoaltra politica che 
quella d’un vescovo, impedì più volte la 
strage di tutti i longobardi, sebbene fieri 
e mancatori di fede, onde col frequente 
trattar con essì dichiarò essere divenuto 
loro vescovo anzichè de'romani, Egli spe- 
dì Costanzo alla difesa di Napoli, ed in- 
combenzò vari vescovi della difesa delle 
mura romane, e le foruì di truppe quan- 
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do erano da’longobardi minacciate. L’A- 
cami, Della zecca pontificia, e del ten- 
porale dominio e sovranità della s. Sede 
ne’ propri stati, confutando le false opinio- 
nidi coloro che pretesero asserire, che in- 
nanzi le donazioni di Pipino non avesse 
dominii e signorie temporali la chiesa ro- 
mana, come Morino, Natale Alessandro, 
Le Blanc, Fleury, Muratori, meritevoli 
di grave censura, co’ Maurini riferisce che 
a’tempi di s. Gregorio I, le città di Napo- 
li Otranto, Terracina, Nepi e Gallipoli fos- 
sero suddite della s. Sede, perchè quel Pa- 
pa vi dispose tanto il politico che il mi- 
litare, deputando tribuni e altri ministri 
per governarle , e soldati per custodirle. 
Tuttavolta modifica le asserzioni de’ Mau- 
rini, dicendo che s. Gregorio I tutto dispo- 
neva in Napoli a nome dell’ imperatore 
d’ oriente, in Otranto e Gallipoli coman- 
dava a'soli ministri e operai di certe mas- 
sarie spettanti alla chiesa romana. Certo 
è che s. Gregorio I avea giurisdizione sui 
governatori delle provincie, ne sorveglia- 
va la condotta, nominava alle cariche,spe- 
diva presidi e truppealle provincie stesse 
e intimava loro diubbidirli. Laondechia- 
ro apparisce, ches. Gregorio I, come mol- 
ti suoi predecessori, s’ingeriva altresì ne- 
gli affari puramente temporali, li maneg- 
giava e concludeva come principe ne'suoi 
stati, s'intende di molti con subordinazio» 
ne alla podestà imperiale, la quale vede- 
va ne’ Papiil difensore e il padre de'popo- 
li che l’ imperatore trascurava e abban- 
donava alle depredazioni longobarde. A 
Ravenna parlai de’rapporti de’ Papi cogli 
esarchi, che più volte aiutarono e difese- 
ro. Ricusando s. Sergio I di approvare il 
concilio tenuto in Trullo nel 691, l’im- 
peratore Giustiniano I mandò iu Roma il 
suo protospatariocoll’esercito perchè con- 
ducesse il Papa in Costantinopoli, ma i- 
gnominiosamente fu cacciato da’romani 
e da’ravennati; e questa fu la 1.“volta che 
gl italiani si opposero apertamente alla 

potenza imperiale in favore e difesa de'Pa» 

pi, come afferma Paolo Diacono, De ge» 
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stis Longobardorum, lib. 6, cap. 11. Al- 
trettanto avvenne con Papa Giovanni VI 
eletto nel 701, quando l’imperatore Ti- 
berioA bsimaro colla forra voleva ottenere 
quanto bramava da lui, nel modo che ri- 
portai a Roma, dichiarando come insor- 
gevanogl’italiani contro i greci per la sal- 
vezza de’Papi,i quali ne doverono mode- 


rare lo zelo e salvarono dalla morte più . 


capitani imperiali. Giovanni VHI del 705 
ottenne da Ariberto re de’longobardi, con 
diploma scritto in caratteri d'oro o d’ar- 
gento,la restituzione delle A/piCozie(Z.), 
da’medesimi tolte alla chiesa romana che 
n'era signora; e Muratori sempre vago di 
oppugnare la temporale grandezza de’ Pa. 
pi, pretese che fossero un semplice allo- 
diale, consistente in poderi, case e censi, 
controil sentimento dialtri riprodotti dal- 
I’ Acami a p. xt, colla confutazione sua 
dell’asserto di Muratori. Narra il Borgia, 
Difesa ,p.7y,che i Papi dopo spento l’im- 
pero d'occidente eransi incaricati della di- 
fesa de’ popoli contro le oppressioni dei 
barbari e specialmente de’longobardi, da 
che gl’imperatori d’oriente non assisteva- 
no loro nè con denari, né con gente. A 
que'tempila Repubblica (Y.)vomana tro- 
vavasi già incorporata colla chiesa di s. 
Pietro e il Papa era il suo capo, il quale di: 
sponeva delle pubbliche cose, e faceva 
guerra e pace indipendentemente dal gre- 
co imperatore, al dire di Borgia, Il suc- 
cessore Sisinnio del 708 stabilì di risto- 
rare le Mura di Roma (V.), per avervi 
una specie di dominio temporale, prepa - 
randone i materiali, il che pose ad effetto 
il gran s. Gregorio II (Y.) romano del 
715, col quale finalmente ebbe principio 
stabile e formale il principato sovrano e 
indipendente della s. Sede e de’ Papi. 
Avendo l'empio imperatore Leone III 
l'Isaurico act sostenere gli er etici rr 


/ led è delle santelteliguie(# .), 
le ì mea lo ammonì a de. 
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done emenda, gli scrisse queste memora: 
bili parole. » Sappiate che i Pontefici re. 
mani furono in tutti i tempi mediatori 
ed arbitri della pace fra l’oriente e l’oc. 
cidente; ch’eglino sono anche oggidì per 
così dire il muro maestro che unisce i due 
popoli fra di loro, e che gl’imperatori ai 
quali voi succedeste, difticilmente avreb: 
bero ottenuto la pace, se non si fossero 
abbandonati alla fede de'sommi Ponte. 
fici”. L'imperatore continuando a perse 
guitare ferocemente la religione cattolica 
con inaudite crudeltà, comandò l’uccisio- 
ne del Papa, e più volte macchinò il suo 
eccidio. Saputosi ciò da’soldlati ravennati 
dell’Esarcato, della Pentapoli, delia Mar. 
ca, e da quelli del ducato romano, tutti 
presero l’energica difesa del zelante s.Gre- 
gorio II; protestarono morire per la fede, 
ed esortarono il Papa ad eleggere un al 
tro imperatore in Italia, tutta inorridita 
dagli eccessi commessi dal furioso Leoue 
III. Ma il benigno s. Gregorio II nom vi 
acconsentì, anzi lo vietò, ed impedì la ri- 
bellione degl’ italiani. In seguito imper- 
versando nella persecuzione l’imperato- 
re, avendo persino oltraggiati e imprigio- 
nati i legati apostolici, per le amorevoli 
esortazioni che non cessava di rinnovare 
il Papa pel suo ravvedimento ; esaurite 
quindi da s. Gregorio Il le ripetute e pa- 
terne ammonizioni con Leone III, prese 
la difesa de’popoli da lui vessati, special- 
mente dell’Esarcato e dellaPentapoli,che 
soffrivano non meno da'’greci chè da*lon- 
gobardi a loro unitisi. Quindi per serba- 
re l'Italia illesa dall’eresia, e tatelare la 
religione cattolica, al dire di alcuni, do- 
po di aver invocato l’aiuto di Francia e 
di Carlo Martello (ovvero questo lo ri- 
chiese poi contro i longobardi), nel 726 
circa s. Gregorio II scomunicò solenne- 
mente Leone III, come eretico e perse- 
cutore della Chiesa, assolvendo gl’italia- 
ni dal giuramento di fedeltà, e secondo 
le pretensioni d’altri, anche dai tributi; 
però meglio è ritenersi che gl’italiani non 
si crederono perciò più tenuti a tale ob- 
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bligo, come giustamente sosliene Borgia 
nella Breve istoria del dominio tempo- 
rale della Sede apostolica, p. 269 e seg., 
e non che il Papa ve gl’inducesse, il qua. 
le invece usò moltissima moderazione iu 
questo turbamento di cose, e cercò ogni 
industria di contenere i popoli, per quan- 
to le circostanze portavano,nell’ubbidien- 
za dell’impero, come toccai a Roma. Im- 
perocchè mentre s. Gregorio II, distin- 
guendo i doveri della religione da quelli 
dell’ ubbidienza civile al principato, in- 
giungendo a'popoli la costanza nella fe- 
de in ciò che onora Dio ed i santi suoi, 
nel tempo stesso espressamente inculca- 
va l’amoreela fede verso l'impero, secon- 
doché affermano non pochi scrittori. Ri- 
bellatasi l’Italia all’indegno principe e al 
giogo greco, per.provvedere alla propria 
sicurezza molte città si eressero in signo- 
‘ rie private con propri magistrati, dopo 
espulsi gl’imperiali, e Roma con tutto il 
suo ampio ducato, che da gran tempo a- 
vea sperimentato l'efficace protezione dei 
Papi, spontaneamente acclamarono s0- 
vrano temporale s. Gregorio II e la chiesa 
romana, prestando i popoli a lui il giura- 
mento di fedele sudditanza e ubbidienza 
nel medesimo 726,0 nel 728, ovvero nel 
730, secondo le diverse opinioni; anzi al 
diredialtrii romani confermarono ilPon- 
tefice nel reggimento della capitale e del 
suo ducato, che già governava nel do- 


minio imperiale, come dichiarò Gregorio 


I, siccome ingerenza che si commetteva 
a chi veniva assunto al pontificato, con 
amplissima giurisdizione del governo po- 
litico e civile,sia per la gran distanza della 
sedeimperiale, sia per la probità, copacità 
e sommo ascendente che godevano i Pa- 
pi in Italia, e sopra gli stessi longobardi 
che aspiravano incessantemente ad insi- 
gnorirsi di Roma. Così ia questo magna- 
nimo Papas.Gregorio II, e pon senza sua 
ripugnanza,ebbe più stabile origine il.do- 
minio temporale, argomento con più dif. 
fusione discusso a Roma e ne'relativi ar- 
ticoli. Alcuni storici riferiscono, che a- 
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vendo l’imperatore tolto al Papa le ren- 
dite di Sicilia, i romani ricusarono di pa- 
gare all’ imperatore ogni tributo, e di- 
chiararono che lo pagherebbero al Pa- 
pa, che riconobbero in sua vece e furono 
pronti anche a sostenere una guerra per 
mantenere la loro risoluzione. Che l’im- 
peratore d'oriente, vedendo sconvolta Ra- 
venna, poi la Pentapoli, indi tutta Ita- 
lia, l’abbandonò a se stessa; e mentre i 
longobardi e taluni avventurieri si lan- 
ciarono sopra per conquistare questa e 
quella parte, vedendo gl’italiani guasti e 
rotti tutti gli ordini antichi, sentirono la 
necessità di provvedere alla propria con- 
servazione, e si rivolsero al Papa come 
ad un Salvatore preparato dalla provvi- 
denza. Il Fea sostieue, che il Papa secon- 
do la destinazione divina eradivenutodi 
fatto sovrano di Roma dopo la parten- 
za di Costantino I, e perciò dice che im- 
propriamente gli scrittori chiamarono de- 
dizione de'popoli, e spacciata come il più 
antico titolo e la più antica ragione del 
dominio degli stati spettanti alla romana 
chiesa. E Borgia dichiara che il ducato 
romano venne in potere de’ Papi e della 
s. Sede, non per dono di alcun principe, 
ma per dedizione spontanea de’ popoli, 
che per cercare la comune salvezza si sot- 
trassero dagl’imperatori greci nella perse- 
cuzionedella fede cattolica, ponendosi sot. 
to la protezione del Papa e facendolo ca- 
po della repubblica. Il celebre Orsi, Del- 
l'origine del dominio e della sovranità 
de’ Pontefici p. 64, dimostra che fu allo» 
ra lecito a’ popoli di difendere eziandio 
colle armi alla mano la cattolica religio- 
ne dagl’insulti e dalle violenze degli ere- 
tici imperatori; e che i medesimi popoli 
ebbero perla loro sollevazione contro tali . 
imperatori iconoclasti,e per sottrarsi dal - 
la loro ubbidienza un più specioso mo- 
tivo, che contro gl’ imperatori gentili e 
gli altri principi eretici. Indi l’ autorità 
del governo e la direzione degli atfari ci- 
vili e politici di Roma e suo ducato ri - 
siedetle sempre ne Papi, che l’esercitava- 


288 SO V 


no liberamente assai prima delle spedi- 
zioni in Italia di Pipino re de’franchi per 
ricuperare e difendere dagl’invasori lon- 
gobardì i dominii temporali della roma- 
na chiesa. Il dotto Marangoni, Afemorie 
di Civitanuova p. 238, dice che nel 729 i 
popoli delle provincie dell'Emilia (por- 
zione della Lombardia che si estendeva 
da Rimini sino a Piacenza, città che con 
Parma facevano parte dell’Esarcato, co- 
medichiaraine’loro articoli,ad onta del- 
Ja ripuguanza di Muratori), della Penta- 
poli e del Piceno, giustamente scossero il 
giogo imperiale e de’ longobardi, come 
principi evetici, e si posero sotto la pro» 
tezione e difesa del romano Pontefice an- 
che nel dominio temporale. E per tale 
spontanea dedizione, secondo il comune 
consenso degli scrittori, acquistà fa sede 
apostolica il dominio temporale delle pro- 
vincie suddette, e specialmente del du- 
cato di Spoleto e della Marca o Piceno. 
Laonde opportunamente riflette il dotto 
Marchetti, Del denaro straniero che vie- 
nea Roma, p.17. » Che il Papa oggi e 
da gran tempo si trova senza controver- 
sia essere il più antico possessore de’suoi 
dominii, né vi è in occidente o in oriente 
famiglia alcuna alla quale egli non possa 
dire: Gliantenati vostri,o non erano, 0 cer- 
tamente non dominavano sopra un pal- 
mo di terra, allorché i predecessori miei 
erano né più nè meno assoluti sovrani del 
ducato romano e delle estese sue dipen- 
denze”. Scrive Sismondi, Z7ist. des Fran- 
cais. » Abbandonati da’ Cesari i popoli 
d’Italia, non ebbero questi più sicurezza 
che all'ombra della Croce, né altra tutela 
più accetta che quella delle sante chiavi, 
e la sovranità de’ Papi sorgeva da’ titoli 
più rispettabili, da quelli cioè delle vir- 
tù e de'benefizi”. Così la provvidenza di- 
vina costituiva il Pontefice padre e re di 
un popolo eletto; così Roma, spenta del 
tutto la sua servitù pagana, diveniva li- 
bera dominatrice de’liberi redenti, e pa- 
tria comune ove ogni fedele è cittadino. 
Lo svolgimento e il progresso che fece il 
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principato temporale de’Papi, lo celebrò 
lo stesso Voltaire, il più grande nemico 
ch’ebbe la religione nello scorcio del pas- 
sato secolo: Essai surl'histoire géa. » Era 
l'interesse del genere umano che esigeva 
codesto freno a contenere i principi e as- 
sicurare la vita de'popoli.I Papi mostra- 
vansi quasi sempre superiori al loro se- 
colo.... essi promotori delle arti.... essi 
legislatori.L’Europa va loro debitrice del 
proprio incivilimento, d’una parte delle 
migliori sue leggi, e di pressochè tutte le 
scienze”. Il De Magistris dimostrò all’e- 
videuza l’ esistenza della Zecca pontifi- 
cia (/”.), fin da'tempi di s. Gregorio II, 
contro Muratori seguito dal Carli, che fal- 
samente affermò che i Papi ne ottennero 
il privilegio dagl' imperatori greci, con 
questo elogio. » Zecca che non ebbe ad 
incominciare o da usurpazione o dalla for- 
za, o da qualche imperiale diploma, e ad 
alcuno soggetta, ma dal comune consen- 
so de’ popoli, che scossa la tirannia dei 
greci, riconobbero per loro sovrano il ro- 
mano Pontefice”. A_MonETE PONTIFICIE 
dissi delle battute sotto s. Gregorio II, ed 
a MEDAGLIE PONTIFICIE, che sebbene an- 
tichissirme la collezione esistente appena 
incomincia da Martino V. Seguitarono a 
battere monete gl’immediati successori 
di s. Gregorio II, cioè i ss. Gregorio HI e 
Zaccaria,percui non sideveritardare que. 
stodirittosovrano,e ilprincipio della zecca 
papaleattribuirlo a Stefano II, come pre- 
tesePagi,unode'sostenitori,comel’Acami, 
essere d’ imperiale origine la sovranità 
pontificia, mentre il Carli eil Baldini erro- 
neamente scrissero avere Adriano I battu- 
ta la 1.°moneta pontificia. Di sopra già in» 
dicai che i Papi per onorare i nuovi im- 
pevatori creati da loro, e per attestare la 
confederazione strettissima tra la Chiesa 
el’impero,non per dichiararli sovrani di 
Roma, vi posero i loro nomi senza il mi- 
nimo indizio di sovranità. Infatti abbia- 
mo che l’imperatore Valentiniano III e- 
spresse nelle sue monete Massimo Petro- 
nio suo primario cortigiano, e Bouifazio 
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conte dell’impero; e così anche Giustinia- 
nol viespresseil gran capitano Belisario; 


ma ciò fecero per onorarli. Moltissime 


sono le primitive monete pontificie senza 
il nome dell'Imperatore (/.), ove l’enu- 
merai,e se leconiòilsenato romano, l’ot- 
tenne dal Papa per privilegio, per cuii 
Papi ne’ monumenti la chiamano mo- 
neta loro: il Carli addottrinato dal Mu- 
ratori pretese insegnare, clie le monete 
col solo nome del Papa, senza quello del- 
l’imperatore, le balteva il senato vacante 
l'impero; gravissimo abbaglio combattu- 
to dalDeMagistris nelle Osservazioni del- 
la moneta. Fra le belle, dotte e critiche 
opere pubblicate a'nostri giorni da mg.r 


Mario Felice Peraldi, in difesa del tem» 


poralegoverno degli ecclesiastici e che ri- 
corderò infine, qui è indispensabile ch'io 
faccia memoria e dia un cenvo del Di- 
scorso apologetico sull'origine della tem- 
poral dominazione de’ Papi, contenuto 
nel t. 2 de' suoi Opuscoli, Bastia 1841. 
L' invidia eterodussa contro la s. Sede, 
non risparmiandola neppure alla di lei 
temporale possanza, nou cessa di ripro» 
durre le giù tante volle ripetute sue im- 
putazionidi viziata origine di tale acqui- 
sto e dominio, che vorrebbero farlo a- 
pera della rivolta e dell’usurpazione. Non 
si reggono però le maligne sottigliezze di 
tali novatori a fronte d’un lume così ful- 
gido, qual é quello che ci discopre le pri- 
me e legittime fonti della pontificia so- 
vranità. Se eglino confondono idee, per» 
turbano fatti e si sforzano pescar nel tor- 
bido della nebbia, che spargono intorno 
questa origine per darla a credere crimi- 
nosa, la sola diligente ispezione di que- 
gli avvenimenti che la crearono, il filo dei 
fatti, l'esame con buona fede intrapreso 
sopra le insorte circostanze di que’ tempi 
sciagurati, bastano a dileguar la menzo- 
gna, e a respingere i suoi attacchi contro 


le cagioni prime, che predisposero il con- 


seguimento di tal principato. Fermo l’il- 
lustre prelato in questo punto decisivo 
della questione, a giustificare il consegui- 
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mento della temporale potenza de’Papi, 
non ricorse già al possesso non interrot- 
to di oltre a 11 secoli di questi dominii, 
non al consenso de’popoli e de’ priucipi 
d'Europa, che hanno riconosciuta que- 
sta sovranità; ma per dirigere le prove 
della dimostrazione, donde insorgono le 
imputazioni date a'remoti principii della 
dominazione temporale pontificia, risalì 
quell’epoche da cui prese mossa il sagro - 
principato;quindi discusse gliavvenimen- 
tiche lo prepararono,separando idee dai- 
dee confuse dall’astuzia avversaria, o da 
difetto secondo lui di accorgimento, o fal- 
se idee di taluni per altro egregi e ben in- 
tenzionati scrittori; disputò precisamen» 
te conlimpida chiarezza sul campo della 
questione , colle armi del buon senso e 
della storia, per rendere giustizia al vero, 
dileguando i garbugli ingannevoli del- 
l’impostura edell'abbaglio, separando gli 
effetti di una causa dagl’impulsi di un’al- 
tra; ribattendo altresì le livide imputa- 
zioni della fellonia intollerante della sog- 
gezione al più mite de’governi. Convie- 
ne mg.r Peraldi che il cominciamento di 
un più ampio potere civile e politico s0- 
pra di Roma e delle sue dipendenze per 
parte de’ Papi, deve fissarsi in s. Grego- 
rio Il nel 726, reggendo l’impero greco 
Leone 111; come pure conviene che il go- 
verno in persona de'Papiera principiato 
da quasi due secoli innanzi, rilevandolo 
dalle lettere di s. Gregorio I, che ne parla, 
non già come d’una novità, macome d’un 
incarico che trovavasi addossato dagl’im- 
peratori a’ romani Pontefici. Tutto il ner- 
bo dell’accusa coutro la legittimità del. . 
l’ovigine della temporale dominazione dei 
Papi,e oggetto della confutazione del pre» - 
lato, è egli crede che s. Gregorio Il nacque 
suddito degl’imperatori greci, da Papa 
pe primir2 anni del suo pontificato visse 
suddito dell’imperatore, Roma eil rima» 
nente di questi stati forma vano parte del» 
l’impero. Ma venuti fuorii decreti di Co» 
stantinopoli, che proscrivevano le imma» 


gini de’ santi, di Gesù Cristo e della B, 
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Vergine,ecco rivoluzionata Roma e parte 
d’Italia per gli eccitamenti di s. Gregorio 
JI, equindi ecco questo Papa regnare s0- 
pra Roma eil suo ducato. Qualunque fos- 
se stato l’errore di quel principe, sosten - 
gono i calunniatori, il Papa non poteva 
autorizzare la ribellione, nè per questa 
l’impero perdere la signoria di Roma e 
delle provincie rivoltate; quindi non o- 
stante qualsiasi errore de'loro padroni, ri- 
manevano le medesime sempre soggette 
a'diritti ed alla dominazione degli anti- 
chi possessori. Pertanto mg.r Peraldi di- 
vise il suo discorso apologetico in2 parti. 
Nella 1. ragionando delle circostanze che 
precedettero la sovranità temporale . dei 
romani Pontefici, volle dimostrare: 1.°La 
rivoluzione d’Italia nel 726 non fu opera 
di s. Gregorio II, né approvata da verun 
altro Papa. 2.° Non intrusione, ma fu in- 
dispensabite dovere che astrinse s. Grego- 
rio Il, dopo la rivolta degl’italiani, a te- 
nere il governo di Roma, per l'assoluta 
necessità della cosa pubblica e de’ poteri 
di cui era legittimamente investito. 3.° 
Per il governo esercitato da s. Gregorio 
JI; e da’primi suoi successori durante lo 
stato di rivolta dell’Italia, e i diritti impe- 
riali sopra di Roma e delle sue provincie, 
essi non si appropriarono la sovranità di 
questi stati, 4.°Esame di alcune asserzioni 
riguardo alla ribellione italiana del 726. 
Nella 2. parte ragionando delle cause 
che crearono la sovranità temporale dei 
Papi, volle dimostrare :1.°Principio del- 
la sovranità temporale de’Pontefici ro- 
mani. 2.°La sovranità pontificia dal 754 
non fu giammai limitata, o sospesa per 
l'influenza de’ principi franchi nel gover- 
nodi Roma. 3.°Ricapitolazione. ln questa 
raccogliendo le esposte considerazioni sot- 
to un punto di vista generale, per conce- 
pir l'ordine degli avvenimenti che pro- 
dussero la rivoluzione italiana del 726, 
conquista enni su’longo- 
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discorso apologetico. 1.° La sollevazione 
de’ popoli italiani contro l’imperatore Leo- 
ne Ill l'Zsaurico, non fu opera del Papa 
s. Gregorio II, ma solo effetto dell’em- 
pietà ostinata di quello, e dell’ odio ac- 
cesosi per tal persecuzione in essì popoli; 
e ancora di stanchezza d’un reggimento 
lontano, e impotente in parte; e del bro- 
glio e intrigo degli ambiziosi nell’ altra, 
che profittarono di quelle discordie fra 
il Sacerdozio el’Im pero per scuotere quel 
giogo: e però non fu in questa rivolta né 
parte attiva, nè fatto proprio di s. Gre- 
gorio II. 2.° Il reggime del temporale di 
Roma uon provenne neppur esso da un 
fatto proprio di s. Gregorio II, ma gli fu 
deferito da causa estranea, indeclinabile, 
urgente e legittima, dall'autorità di cui 
) Papi già trovavausi rivestiti dagl’ im- 
peratori, dalle urgenti circostanze poli- 
tiche, e dagl’imminenti pecicoli della re- 
pubblica venivagli imposto quel peso. 3.° 
Per questo reggime non assunsero s. Gre- 
gorio Il e gl’ immediati suoi successori, 
durante il periodo di quella rivolta, so- 
vranità propriamente detta in 28 anni, 
ma solo una soprintendenza o a mmini- 
strazione del dominio temporale di Ro- 
ma (come si esprimono Bercastel e Pa- 
8), o direzione del governo imposto ad 
essi da quello stato di oscillazione, di per- 
turbamento, e di evidenti per icoli della 
cosa pubblica.Sebbene il chiaro, eloquen- 
te ed eruditissimo scrittore dichiari, nel 
suo zelo, sapere e ottime intenzioni, che 
questa verità recide d'un colpo il Lessu- 
to di tante calunnie ordito dalle impu- 
tazioni de’ nemici della s. Sede; ad onta 
che protesti trovarsi in molti scrittori più 
erudizione che logica, più entusiasmo che 
discernimento; tuttavolta e suo ammi- 
ratore, per la robustae veridica difesa di 
s. Gregorio Il e della sovranità della s. 
Sede, veramente magnifica, non che per 
la potenza di raziocinii e di argomenta- 
zioni, con pena nella mia pochezza non 
posso in quello e in altro in tutto conve- 
mire pienamente, non meno pel narrato 
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a Roma, ed intutti quanti i relativi artì- 
coli, che per quanto mi resta a dire, se- 
guendo gravissimi scrittori; rispettoso ri- 
lievo al sistema adottato dal prelato, che 
faccio pure pel seguente punto e relative 
opinioni e spiegazioni. 4.°E incontrasta- 
bile, che la sovranità e l’alto dominio so- 
pra di Roma e de' suoi stati derivò nei 
Papi, allorchè furono donati alla chiesa 
romana da Pipino e da Carlo Maguo, le- 
gittimamente per essi conquistati sui low» 
gobardi. 5.°Costituita questa sovranità, 
non fu che mera protezione e difesa quel. 
la che da Carlo Magno e suoi discendenti 
si esercitò in Roma colla loro ingerenza 
în taluni negozi di governo; ed è mani- 
festamertte assurdo trasportare il comin- 
ciamento di detta sovranità in epoche po- 
steriori alle irretrattabili donazioni dei 
nominati principi, cioè quandosi vide ter- 
minata quell'influenza. 

Nel 731 successe a s. Gregorio II, Pa- 
pa s. Gregorio III, il quale cominciò il 
suo pontificato dall’opporsi all’imperato- 
re Leone III, il quale ostinato nell’ ere- 
sia sempre voleva annientare il culto del- 
le sagre immagini; onde adiratosi l’im- 
peratore enon ascoltando le pontificieam- 
monizioni, usurpò alla chiesa romana i 
patrimoni di Sicilia e di Calabria, che 
fruttavano 35,000 scudi d’oro all’anno, 
come attesta Teofane, Chronographia p. 
273.Avendo Leone III aizzato Luitpran- 
dro re de’longobardi ad invadere lo sta- 
to della Chiesa, s. Gregorio III -ricorse al- 
l’aiuto delle armi francesi, e l’ottenne da 
Carlo Martello maestrodi palazzo o inag. 
giordomo di Francia (P.), che a tale ef- 
fetto il Papa dichiarò Patrizio di Roma; 
nd istanza del quale Luitprando suo al- 
leato evacuò lo stato romuno, ma non re- 
stitu) Polimarzio, Amelia, Orte e Bie- 
da, città che avea occupato. ll Marangoni 
riferisce che s. Gregorio IH, avendo pre. 
so le difese di Trasmondo che possede. 
va il ducato di Spoleto, ed in conseguen- 
ra il Piceno, Luitprando avea assediato 
Roma, ed è perciò che il Papa si rivolse 
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à Carlo Martello, e poi il duca Trasmon- 
do con l'aiuto dell’esercito romano ricu- 
però Spoleto. Mostrandosi poi il duca in- 
fedele alsuccessore s. Zaccaria, questi pei 
suoi legati si rivolse a Luitprando, il qua- 
le avendo fatto prigione Trasmondo, re- 
stitmnal Papai patrimoni di Sabina, Nar- 
ni, Osimo e Ancona, insieme alle dette 4 
città, dopo che il Papa fu a trovare il re a 
Terni. Nel 743 peravere Luitprando ma- 
nomesso parte della proviucia diRavenna 
e assediata la città, Papa Zaccaria adistan- 
za dell'esarcae dell'arcivescovo di Raven= 
na, interpose la sua autorità e mediazio- 
ne, e per amore verso i popoli dell’ £- 
sarcato e della Pentapoli,che prese ocon- 
fermò sotto la protezione della s. Sede, 
ovvero come altri vogliono essi medesi- 
mi per dedizione si posero nel protetto- 
rato della chiesa romana. Indi s. Zacca- 
ria si portò dalrea Pavia, ed ottenne col- 
le sue perorazioni in favore de’ popoli del- 
l’Esarcato e della Pentapoli,la cessazione 
delle ostilità e la restituzione de’territorii 
usurpati,ed ancora pacificandolo con l’e- 
sarca. Dipoi nel 749 Rachis nuovo re dei 
longobardi assediando Perugia, s. Zac- 
cavia recatosi da lui l’indusse ad abban- 
donar l’assedio,ed a sottoscrivere un trat- 
tato di pace, per 20 anni, per la stabile 
tranquillità non solo del ducato romano, 
ma de’ popoli dell’Esarcato, ed a restitui- 
re all'impero alcune piazze occupate da 
Luitprando, e per le mani di s. Zaccaria 
furono consegnate a’ ministri imperiali. 
Rachis per l’esortazioni del Papa rinun- 
ziò il regno al fratello Astolfo e si fece 
monaco a Monte Cassino. Grato per tut- 
tociò l’imperatore Costantino IV Copro- 
nimo, concesse all’apocrisario del Papa le 
richieste e importanti masse di Ninfa e 
INorma per la chiesa romana,che sebbene 
poste nel suo ducato spettavano partico» 
larmente all’impero; le quali coll’andar 
del tempo divennero così popolate che 
dagli scrittori si distinsero col titolo di cit- 
tà, istituendosi in Norma la cattedra ve- 
scovile, e Niufa si rese celebre. Divenuto 
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Childerico HI re di Francia inabile al 
trono, avendo gli stati del regno consul- 
tato il Papa per dargli il successore, ri- 
spose s. Zaccaria ch'era bene riconoscersi 
per ce Pipino il Piccolo maggiordomo,nel 
quale cisiedeva la suprema autorità,e così 
passò quella monarchia ne’ Carlovingi, 
stirpe illustre che si rese tanto munifica 
e benemerita del consolidamento e am- 
pliazione del principato temporale de’Pa- 
pi. Navraia Ravenma e Roma, che nel 752 
Astolfo re de'longobardi dopo sanguinosi 
combattimenti la prese, e colla fuga del- 
l’esarca terminò la dignità e la domina- 
zione greca nell’Esarcato. Questo seguen- 
do la sorte della capitale sog giacque ai 
longobardi,che completamente se neim- 
padronirono. la tal modo si estinse l’ul- 
tima porzione del romano impero, ossia 
dell'impero de’greci in questa parte del- 
l'Italia superiore. Raccontai ancora, che 
l'ambizioso Astolfo,ad onta de’ precedenti 
trattati di pace, aspirando a farsi re dei 
romani, devastò quindi il territorio diRo- 
Ina, e questa minacciò d’estremo eccidio, 
esigendo dal popolo un personale tribu- 
to. Il Papa Stefano Il detto II si rivolse 
prima all'imperatore Costantino IV per 
soccorsi,ma riusciteinutili le replicate sue 
premure tanto per l’Esarcato che pel du- 
cato di Roma, per ricuperare ilr. e per 
difendere il 2.° dall'invasione longobar- 
da, nel modo che dissi nella sua biogra- 
fia, parù da Roma nel 753 per Francia, 
onde ottenere gli opportuni aiuti da Pi- 
pino, accompagnato da vescovi, altri ec- 
clesiastici, e da'cavalieri romani ottimati 
della milizia. Si recò prima in Pavia per 
indurre Astolfo a tralasciare le ostilità, 
ed a sgombrare l’Esarcato, chiamando il 
Papa i popoli del medesimo Dominicas 
owves, colla quale frase alcuni spiegarono 
una certa dominazione di padronato che 


avea su di essi la chiesa romana, sia per. 


loro dedizione, sia per la difesa partico- 

u fibicemente ne aveano assunto 
i, avendo più volte difeso gli esar- 
i contro i longobardi, eintra- 
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preso il viaggio perle replicate istanze del- 
le città. Nulla ottenendo dal re longohar- 
do, i legati regi di Francia che vegliava- 
no all’ incolumità di Stefano II, vollero 
nuovi passaporti pel sicuro tragitto delPa- 
pa, e così Stefano Il proseguì il viaggio 
per Zrancia preceduto dalla ss. Eucari- 
stia (V.); ed a Pontyon nella Sciampa- 
gna gli andò incontro Pipino colla fami- 
glia reale, e per ossequio fece da Pala- 


freniere (V.) al suo cavallo. Esposte dal 


Papa le sue querele e le sue domande, in 
una dieta generale del regno tenuta in 
Chiersy o Quercy,fu decretato il richiesto 
aiuto, e re Pipino promise e giurò a Ste- 
fano Il di fargli restituire Ravenna e gli 
altri luoghi occupati da'longobardi, e ve- 
primere colle armi le loro aggressioni con- 
tro Roma. Pipino fece questa formale pro- 
messa: »Ego, si me Deus Longobardicae 
compotem victoriae fecerit, polliceor me, 
pro remissione peccatorum meorum im- 
petranda, Exarcatum et Pentapolim rei. 
publicae Romanae adempta b. Petro, et 
successoribus ejus traditurum perpetuo 
possidenda, etc.” Il Papa a'20 luglio 754 
in s. Dionigio(Y.)consagròde unse re Pi- 
pino e Bertrada, ed i figli Carlomanno e 
Carlo Magno, dichiarandoli co'loro suc- 
cessori Patrizi di Roma, onde loro ven- 
ne l'obbligo di difeudere la s. Sede e il suo 
dominio temporale. A suggerimento del 
prudente Stefano II, volle Pipino con 3 
intimazioni prevenireAstolfo del presoim- 
pegno, invitandolo a restituive gli usur- 
pati paesi; ma il barbaro principe non ri- 
spose che con rifiuti e minacce. Fu allo- 
ra ch’ebbe luogo lar. spedizione di Pi- 
pino in Italia, il quale colla forza delle ar- 
mi, e mediante solenne e giurato tratta- 
to costrinse Astolfo alla restituzione del- 
l'iuvase città : furono principali condizio 
ni di von molestare più Roma e gli stati 
d’Italia appartenenti a s. Pietro, e di re- 
stituire alla Chiesa la Pentapoli, l'Esar- 
cato ed i Patrimoni sagri, che ingiusta 
mente possedeva, come riporta Amiani 
nelle JZemorie di Fano, città della Pen - 
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a diciannove canonici, e due di- 
nitarii, primo de’ quali è l’arcidia- 
ono, e secondo è il prevosto, eret- 
o da Leone X, decorati tutti; e per 
rivilegio di Leone XII, d’ insegne 
relatizie, cioè, come prelati dome- 
bici, mentre già Urbano VIII, inve- 
e delle almuzie, avea loro conces- 
o la cappa magna; la quale dal 
etto Leone XII fu pure accordata 
4 dieci beneficiati. Uno dei detti 
anonicati si gode dall’ arcivescovo 
ro tempore, e ciò non pertanto la 
residenza del capitolo è devoluta 
Il’ arcidiacono. Questo antichissimo 
‘apitolo ha. sempre fiorito con uo- 
nini di un merito distinto, che asce- 
ero alle primarie dignità ecclesia- 
tiche. 

Celebre è pure, fino - dal secolo 
XIII, la collegiata dedicata a s. Ve- 
aanzio, la cui vita fu pubblicata nel 
1807, per le stampe del Gori in 
camerino, dal canonico Venanzio 
“izzicanti. Nella cappella sotterranea 
»dificata, e dotata dal Cardinal ca- 
merinese Pierbenedetti, si conserva 
1 corpo di s. Porfirio, e quello di 
3. Venanzio, il quale nell'età di 
quindici anni, sotto Decio impe- 
vatore, nel 252, in Camerino sua 
patria, fu in più modi martirizzato. 
Ma venendo prodigiosamente salva- 
to, anche quando fu precipitato dal- 
l'alto delle mura, è invocato uni- 
versalmente nelle cadute, ed a pre- 
servativo si portano anzi in dosso 
medaglie benedette colla sua effi- 
gie. Fu il presidente Antioco, che 
ebbe il barbaro trionfo di ordinare 
la decapitazione di un santo sì se- 
gnalato. Nella chiesa poi priorale di 
s. Maria in Via, si venera una pro: 
digiosa immagine della Madonna, 
che una pia tradizione dice dipinta 
da s. Luca. Questa chiesa fu eretta 
dul camerinese Cardinale Giori, e i 
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dodici cappellani, che la ufficiano, go- 
dono il privilegio della mozzetta ce- 
leste. 

Dopo lé ultime disastrose vicende, 
in Camerino si sono ristabiliti parec- 
chi conventi, e monisteri. Nel 1368, 
nel Pontificato di Urbano V, in 
poca distanza, vi si stabilirono i re- 
ligiosi zelatori della regola france- 
scana, detti Zoccolanti; e sotto Cle- 
mente VII vebbero il primario do- 
micilio i cappuccini. Îl grandioso pa» 
lazzo già ducale, ora residenza del 
delegato, ha tre ampii cortili; e 
quello della magistratura è elegan- 
te, decorato di busti, e d'’ iscrizioni 
de’ cittadini illustri. Sisto V, che 
avea una particolar tenerezza per la 
Marca, ov’ ebbe i natali, beneficò 
grandemente anche Camerino, per. 
chè sua madre Marianna Ricuccia 
era nativa di questa città. Vi fece an- 
che varie riparazioni, per cui i came- 
rinesi riconoscenti, sulla piazza presso 
la cattedrale, gl’innalzarono una 
statua colossale di bronzo. 

Camerino finalmente è celebre 
per la università che il Pontefice 
Benedetto XIII, per soddisfare alle 
istanze de camerinesi, eresse nel 
1727, col disposto della costituzio- 
ne Ziberalium, emanata nel primo 
di luglio, che si legge nel ZBollario ‘ 
Romano tom. XII p. 234, e che 
l’imperatore Francesco I, già gran 
duca di Toscana, con diploma del 
1753, arricchì di privilegi valevoli 
in tutti i dominii imperiali. Ma de- 
caduta nelle memorate vicende dal 
suo lustro, risorse per le disposizio» 
ni della bolla Quod divina sapien- 
tia, pubblicata, nel 1824, da Leo- 
ne XII, ‘onde in sedici cattedre con- 
ta numerosi studenti, e fiorisce par- 
ticolarmente nella giurisprudenza , 
scienza in cui sempre si distinse la 
curia Camerinese. . 
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tapoli. Avverte Marangoni, che nella re- 
stituzione al Papa doveasi comprendere 
il ducato di Spoleto, cui andava unita la 
provincia Picena. Ma ritornato Pipino în 
Francia, lungi il re longobardo d'adem- 
piere i patti,inferocì più che maicon aper» 
ta perfidia contro i romani, cinse d’asse- 
dio Roma, portandovi le più orribili de- 
vastazioni ne’suoi dintorni, invadendo di 
nuovo l’Esarcato e la Pentapoli, per le se- 
grete fomentazioni diCostantino IV, sde- 
gnato di vedere che nell’ltalia non resta- 
vagli neppure reliquia d’impero, e pro- 
mettendo dispedire una flotta nell’A dria- 
tico. In questo estremo pericolo nuova- 
mente invocatosi da Stefano Il l’aiuto po- 
deroso di Pipino, ed entrato esso in Lom- 
bardia, con giusta e formale guerra, pro- 
vocata dalla violazione de’trattati, fu ri- 
dotto l'usurpatore e infedele Astolfo a e- 
seguire le promesse e il trattato del pre- 
cedeute anno. Pipino tolte colle sue ar- 
mi vincitrici a'longobardi le invase città 
e provincie, con atto formale e solennis- 
simo, giusta le promesse giurate al Papa 
in Pontyonecomeavea pure stabilito nel- 
l'assemblea di Quercy, di questa sua con- 
quista e ricupera ne fece dono senza al. 
cunariserva nel 754 4 s. Pietro,alla chie. 
sa romana, e a tutti è Papi in perpetuo. 
Questa donazione comprende Ravenna, 
con tutto l’Esarcato e la Pentapoli, col- 
le quali amplificò il principato del roma- 
no Pontefice, anche pe'diritti che già vi 
avea e notati in quegli articoli. Quanto 
al ducato romano, dissi a Roma che non 
fu compreso nella donazione o restituzio» 
ne o ampliazione di principato, vocaboli 


| pe'quali vi è gran conflitto fia’scrittori; 


secondole loro opinioni, perchè già signo- 
reggiato da’ Papi. Il magnanimo re Pi. 
pino a mezzo diFuldrado abbate suogran 
cappellano e consigliere, mandò in Roma 
. Je chiavi di tutte le città ricuperate, e col 
diploma e atto di donazione, sottoscritto 
da lui, da’figli, da molti vescovi e princi- 
pi, furono poste sulla Confessione (V.) o 
sepolcro di s. Pietro , in signum veri et 
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erpetui dominiîi. 11 Novaes nella Storia 

di Stefano II detto III, dichiara. » Fin 
da questo Pontefice pertanto esercitaro- 
no i Papi la piena amministrazione ed il 
dominio assoluto delle cose civili st in Ro- 
ma, che nell'Esarcato di Ravenna, impe- 
ditogli in qualche tempo soltanto per le 
ribellioni del popolo (citando Tomassi- 
ni e Pagi). Oltre tuttele città dell'Emilia, 
22 altre ne numera l’Anastasio Bibliote- 
cario in questa donazione diPipino, Praef. 
t. 4, n. 21, 22... Avvertasi però qui, che 
questa donazione fatta da Pipino al Pa- 
pa, fu una pura restituzione di questo do- 
minio pontificio, onde il principato nella 
chiesa romana non fu allora istituito, ma 
bensì amplificato, come ben dimostra il 
Cenni, contro il Pagi, che per altro è del 
medesimo suo sentimento, în Critic. Ba- 
ron. ad an. 755, n. 6, an. 741, n.10.” Il 
Baronio negli Annali ecclesiastici, t.9, 
p. 209, descrisse colle seguenti parole la 
restituzione fatta al Papa dal re longo» 
bardo Astolfo. » Et ejus Vicario sanctis- 
simo Papae, atque omnibus ejus succes» 
soribus Pontificibus perenniter possiden- 
das tradidit,idest Ravennam, Ariminum, 
Pisaurum, atque Fanum, Cesenam, Se- 
nogalliam, Aesium, Forum Popilii, Fo- 
rum Livii,cum Castrocaro... Montem Fe- 
retrum, Acceragium, Montem Lucari, 
Serram,Castellum s. Marini, Bobium, Ur- 
binum, Callium, Luceolos,Eugubium,Co- 
maclum, nec non civitatem Narniensem, 
quae a ducato Spoletano a parte Roma- 
norum perinvoluta spacia fueratinvasa”. 
Marangouiaggiungealle donazioni di Pi» 
pino, colla testimonianza diLeoneOstien- 
se, Hist. Casinen. lib.1,c. 7, il ducato di 
Spoleto e il Piceno, occupati da’ longo- 
bardi e di ragione della Chiesa. Osserva 
l’Amiani,t.1, p.89.»Questa restituzione 
fu confermata ancora dal re Pipino, on- 
de gliscrittori francesi o addetti allaFran- 
cia procurarono di far credere, che da 
Pipino ricevesse la Chiesa il dominio del- 
l’Esarcato e della Pentapoli,quandoil pio 
monarca nou avea interposto in queltrat- 
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tato la suà autorità, se non per meglio 
assicurarne, e dagl’imperiali e da’lougo- 
bardi difendernealla s.Sedeil possesso con 
l'ombra della sua protezione, trovata da 
Stefano II per lungo sperimento troppo 
necessaria, e segnatamente nella rivolta 
de’duchi di Spoleto e Benevento, allor- 
chè per aderire ad Astolfo mosso aven- 
do le armi contro i romani, ed assediate 
le porte di s. Paolo ed altre di quella cit- 
tà, come lo stesso Papa a Pipino ne scris- 
se (epist. 6, cod. Carol.) : Sed Beneven- 
taniomnes generaliter inhanc romanam 
Urbem conjungentes resederunt juxta 
portam b. Pauli apostoli, et caeteras i- 
psius romanae Urbis portas, et omaia 
extra Urbem praedia longe, lategue fer. 
ro, et igne consumpseruni. }l solo Pipino 
potè indurquegli stati nella pace conclu- 
sa co’ longobardi a ricever vuovi duchi 
per le mani della Chiesa, giacchè questa 


tanto più facilmente alla divozione di s. 


Pietro li ridusse, quantochè del favore e 
patrocinio del re Pipino assicurolli, co- 
me si rileva dallo stesso Papa Stefano Il: 
Nam Spoletani ducatus generalitas per 
manusb. Petri, e tuum fortissimum bra- 
chium constituerunt sibi ducem, et tara i» 
psi Spoletani, quam etiam Beneventani 
omnes se commendare per nos a Deo ser- 
vatac excellentiae tuae cupiunt, et immi- 
nent, anelantes in hoc deprecando boni- 
tatem tuam. Dal che si vuole con verità 
concludere, che la s.Sede deve a quel ma- 
gnanimo principe la restituzione dell’E- 
sarcato, della Pentapoli, e di molti stati 
e patrimoni alla basilica di s. Pietro, e 
ad altre terre di Roma appartenenti, e 
così pure lo stabilimento dell’alto suo do- 
minio sopra i ducati d’Italia, ma non già 
la loro investitura 0 concessione, avve- 
gnachè i Papi per conservarne il possesso 
dal re Pipino ed anche da’ suoi succes- 


sori si contentassero di riconoscerli, e con- . 


sentissero che da que' monarchi si dichia- 
rassero alla Chiesa donati, come ne fanno 
fede le stesse riportate parole di Pipino, 
colle quali promette: Exarcatmun et Pen 
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tapolim reipublicae Romanae adempta 
b. Petro,et successoribus ejus traditurum 
perpetuo possidenda”. L'imperatore d’o- 
riente tentò presso Pipino ricuperare le 
suddette provincie, al quale però il re 
franco rispose, come abbiamo dall’A na- 
stasio, it. Pont. an. 755, n. 2, e da To- 
massini, De benefic. par. 3,lib.1, cap. 29, 
n. 6. » Che in nessun conto soffrirebbe 
che le sunnominate città fossero in qual- 
sivoglia maniera sottratte alla podestà di 
8. Pietro; e chese erasi più fiate cimen- 
tato nelle battaglie, fatto non avealo per 
favorire alcuno, ma solo per amor di s. 
Pietro, asserendo, che qualunque inesti- 
mabile tesoro non avrebbe la forza d’in- 
durlo a ritogliere ciò che avea una vol. 
ta offerto nl princjpe degli Apostoli”. Mor- 
to nel 756 Astolfo, il Papa Stefano II con- 
tribuì (altri dicono il fratello e successo- 
res.Paolo I), che Desiderio gli succedesse 
per le pratiche fatte col re de'franchi,e col 
tener fermo Rachis nel monastero e non 
riprendere la corona, col paito però che 
restituisse le città ritenute contro i trat- 
tati da Astolfo, cioè Faenza, Imola, Fer- 
rara, Osimo, Ancona, Umana e Bolo- 
gna; delle quali per altro furono rese al 
Papa soltanto Faenza, e Ferrara col suo 
territorio o provincia, avendo anche De- 
siderio con ingratitudine mancato al pro- 
messo. Stefano Il, dopo aver condaunato 
il conciliabolo che in Costantinopoli fu 
tenuto d'ordine di Costantino IV contro 
le s.immagini,eadopratoogni mezzo per 
ridurre quell’imperatore al retto sentie- 
ro, mort nel 757, e gli successe s.Paolo I. 
Questi scrisse a Pipiao ve di Francia pre- 
gandolo a continuare a norma de’ patti 
la sua protezione in favore de’ romani, 
e più tardi con altra lettera lo scougiurò 


‘a costringere Desiderio di rendere inte- 


ramente alla chiesa romana tutti i patri- 
moni suoi, e le città e territorii ritenuti 
al principato del romano Pontefice, com- 
presi nella donazione di Pipino stesso. Si 
legge nell’Epist. 6 del Codice Carolino: 
»Abbimi fede, o re Crislianissimo; se cè 
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avverrà qualche disgrazia di pericolare, 
Tu insieme co'tuoi magistrati dovrai ren- 
derne conto al tribunale di Dio; poiché 
a niun altro, se non chealla tua amatis- 
sirna eccellenza, e a'tùoi dolcissimi figli, 
e a lutta la nazione de’ franchi per co- 
mando di Dio e del b. Pietro abbiamo 
commessa la protezione della s. Chiesa e 
del nostro popolo della repubblica de’ro- 
mani”, Il Fea per repubblica de’ romani 
dice doversi intendere Roma e il popolo 
romano, ch’ egli sostiene sempre centro 
dell'impero, non mai trasferito altrove; 
disposizione di Dio per fare Roma sede 
centrale della religione in continuazione 
dell’ impero romano, di cui fu erede la 
chiesa romana. Fece di tutto s. Paolo I 
per la conversione di Costantino IV, ma 
egli ostinato nell’eresia, trattò con manie» 
reindegne i legali apostolici, e Pipino ne- 
gò dargli per moglie la figlia Gisella. A 
Papa Stefano IV, re Desiderio insidiò la 
vita, dopo averne impedita l’elezione con 
proteggere l'intrusione dell’antipapa Co- 
stantino;e per essersi a lui vigorosamen- 
te opposto Cristoforo Primicerio(V.),gli 
fece cavar gli occhi e ne morì di dolore, 
ed il figlio Sergio Secondicerio l’ impri- 
gionò, accecò e poi fece uccidere, anche 
in odio per essersi portato inFrancia d'or. 
dine del Papa a reclamar contro di lui a 
Carlomanno ed a Carlo Magno. Impe- 
rocchè allora il Primicerio, il Secondi. 
cerio, \' Arcario o Tesoriere, il Saccella» 
rio il Protoscrinario, il Primicerio de’ Di- 
fensori, il Nomenclatore (V.), come uf. 
fiziali maggiori della s. Sede eranoimpie- 
gati ne’ più gravi ed eminenti uffizi, nel- 
l'ammivistrazione del principato tempo- 
rale, e nelle legazioni a'sovrani come av- 
vertii ‘di sopra. 

Nel 772 fu elevato alla cattedra apo- 
stolica Adriano I romano,d’avimo gran- 
de, il quale vieppiù su ferme basi conso» 
lidò il pieno esercizio dell’ amministra- 
zione civile e criminale, principali pre- 
rogative della sdvranità assoluta e indi- 
pendente. Notai negli articoli analoghi, 
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quanto fu travagliato dai perfido Desi- 
derio re de’longobardi, che sempre ago- 
gnava la rovina di Roma per dominar- 
la,ed avendo occupato diversi luoghi del- 
la Chiesa. Pertanto ricorse energicamente 
al re de’franchi Carlo Magno, perchè co- 
me Patrizio di Roma reprimesse per sem- 
pre l’audacia longobarda, e difendesse la 
s. Sede e i suoi dominii temporali, di cui 
era stalotanto benemerito il genitore, dal 
piissimo e generoso figlio emulato e su- 
perato. Calato Carlo Magno in Italia con 
numeroso esercito, a Bellaselva nella pro: 
vincia di -Lomellina, diede quella strepi- 
tosa e tanto sanguinosa battaglia a'lon- 
gobardi,che restati innumero di 44,000 
sulcampo, colla morte eziandio di 33,000 
franchi, il luogo perciò prese il nome di 
Mortara,ed ora è capoluogo di detta pro- 
vincia. Desiderio si rifugiò in Pavia, ove 
Carlo Magno l’assediò, e presa la città 
nel 774, imprigionò il re e lo mandò col. 
la moglie Ansa in Francia nel monaste- 
ro di Corbia, ove terminò i suoi giorni 
in pratiche divote. In tal inodo ebbe fine 
in Italia il regno dei Longobardi (F.), 
che Carlo Magno riunì alla monarchia 
francese, donando alla s. Sede l’alto do- 
minio del ducato di Benevento (Z.), del 
ducato di Spoleto (Z.), col territorio del- 
la Sabina e Rieti (P°.). Di questa e altre 
donazioni, come della Sicilia, Sardegna 
e Corsica(!.),altriaggiungendovile pro- 
vincie della Zenezia e dell'Istria, la To- 
scana Longobarda, Mantova (V.),ec.,po- 
se colle proprié mani l’autentico monu- 
mento, sigillato colsuo inonogramma, sul. 
l’altare della confessione di s. Pietro, e 
giurò di mantenere fedelmente e per sem- 
pre; oltre la piena conferma de’ diplomi 
del genitore Pipino e riguardanti la so- 
vranità pontificia e della romana chiesa, di 
tutti i loro domivii temporali, ]l diploma 
CarloMagno o fece anche sottoscrivere da 
lutti isuoi vescovi,abbati, duchi e magna- 
ti. Tanto si può rilevare principalmente 
dall’Epist.ad Const. et Iren. di Adriano], 
presso Labbé, Concil. t. 7, p.119; De Mar- 
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ca, De concord. Sacerd. et Imper. 1.3, c. 
10, $ 5; Le Cointe, 4nnal. eccl. Franc. 
ad au. 787, $ 5; Sigonio, De Regno Ita- 
liae,t. 3, ad an.627, i quali fanno il ca- 
talogo de’ luoghi restituiti o accresciuti 
da Carlo Magno al dominio temporale 
della s. Sede; Cenni, Esame del diplo- 
ma di Lodovico I il Pio, contro Wal- 
clio; e Gretsero, De Imperatorum, Re- 
gum, ac principibus Christianorum in 
Sedem apostolicam munificentia, e nel 
t.6 dellesue Opere. Narra Anastasio Bi- 
bliotecario, che ripetè poi Leone Ostien- 
se, e che niuno tra gli antichi oppugnò, 
avere Carlo Magno di moto proprio fat- 
toscrivere ad Eterio suo cappellano e no- 
taro la donazione simile alla preceden- 
te, e ne determinò in questo modo i con- 
fini. » Da Zuni coll’isola di Corsica, poi 
in Soriano o Suriano, poi in Monte Bar- 
done, cioè in Barceto, poi in Parma, poi 
in Reggio, e quindi in Mantova, e Mou- 
te Felice, e insieme tutto l’Esarcato dei 
Ravennati, siccome era anticamente, e 
le provincie delle Venezie ed Istria, non 
che tutto il ducato Spoletino e il Bene- 
ventano (de’quali due ducati e insieme a 
quello di Camerino riparlo a SpoLEtI)”*. 
1 Patrimoni della s. Sede, Muvatori li 
comprese nella donazione di Carlo Ma- 
gno, mentre preesistevano, come ho nar- 
rato; bensì rimasero compresi e assorbiti 
con ampliazione con l’atto di Carlo. Dai 
patrimoni stessi risulta l’anteriorità del- 
la podestà temporale de'Papi, priwa del 
principato e dominio ecclesiastico, come 
notai riparlando de’ medesimi a STATI E 
REGNI TRIBUTARI ALLA S. SEDE; Ove pure 
non poco discorro sulla sovranità ponti- 
ficia e sull’universale consenso de’princi- 
pi, di riconoscere nel Papa il giudice su- 
premo, e per goderne la protezione e per 
divozione a s. Pietro, fecero tributari e 
censuali anche con giuramento di vassal- 
laggio i loro stati alla chiesa romana. A 
Muratori certamente non mancò l’ eru- 
dizione, ma fece fare le veci della ragione 
alla sua volontà. Con dettaglio di ciascu- 
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no degli stati donati, restituiti, oambpliati, 
perchè ripeto in molti la s. Sede vi pos- 
sedeva già ampi patrimoni, io tratto ne- 
gli articoli citati‘e altri, ed ancora ne’ re- 
lativi. Dappoichè debbo notare, che del 
ducato di Benevento, come unito al pa- 
trimonio di Salerno e compenetrato col- 
la storia di Sicilia, a que'due articoli ne 
riparlai, ove avvertii che di esso per al- 
lora ne fu consegnata porzione che ab- 
bracciava 6 città della Campania, e poi 
ebbe il resto : però i Papi ritenendo la 
città e il territorio di Benevento, il rima- 
nevte concessero a diversi principi. Dissi 
inoltre a Sicicia, che avendo Pipino pro- 
messo alla s. Sede l'alto dominio de’dua- 
cati di Benevento e di Spoleto, il figlio 
Carlo Magno l’eftettuò. Anche del ducato 
di Spoleto per allora la s. Sede non ne 
andòal pieno possesso, perla riserva fatta 
da Carlo Magno dell’alto dominio, di che 
tratto al suo articolo. Carlo Magno fu 
tanto fedele osservatore delle sue muni- 
ficenze colla s. Sede, che ne’ Capitol. Reg. 
Franc. t. 2, p.190, ragionando intorno 
alle pene temporali con che Dio suol ca- 
stigare principi e regni per l'invasione dei 
beni ecclesiastici, nell'assemblea genera- 
le di Wormazia così si espresse. » Sia- 
mo persuasi che molti regni e re perciò 
caddero, perchè spogliarono le chiese, de- 
vastarono i loro possedimenti, li rapiro- 
no, li alienarono, li dissiparono, li tolse- 
ro a'vescovi, a'sacerdoti, e ciò ch'è più 
per distribuirli a'soldati. Laonde essi non. 
furono nè forti in guerra, nè stabili nella 
fede, nè vittoriosi nelle battaglie .... Le 
quali cose tutte volendo noi schivare, non 
vogliamo nè commettere simigliavti at- 
tentati, né consentirli, nè consigliarli con 
l'esempio a'nostri figli e successori; ma 
quanto vogliamo e possiamo,intendiamo > 
di proibirli, ed esortiamo a non farli, nè 
consentire a coloro che volessero farli”. 
Quando Carlo Magno pose il diploma di 
conferma delle donazioni sul corpo di s. 
Pietro, con terribile ginramento promise 
conservare liberi i dominii alla s. Sede, 
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che avea ritolti a’longobardi e dati allo 
stesso Apostoloya cui riconosceva appar- 
tenere per diritto, come Adriano I scris- 
se a Costantino VI imperatore greco, ed 
a sua madre Irene, con lettera recitata 
nel VII sinodo ecumenico. Nell’istromen- 
to fatto dipoi da Carlo Magno nella vil. 
la di Teodone a Thionville per la divi- 
sione del regno, non fece alcuna dispo- 
sizione intorno al titolo d’imperatore con- 
feritogli da s. Leone III, né intorno i paesi 
donati e confermati alla s. Sede, sì per- 
ché eleggere l’imperatore spettava per di- 
ritto al Papa, sì perchè giudicò scellerato 
procedere il ritogliere alla Chiesa i paesi 
ricuperatio donati. EssendoinRoma Car- 
lo Magno, si fece vedere vestito dell’ a- 
bito di patrizio. Il Fea a p. $7 discorre 
su la vera intelligenza delle parole dona- 
zione, o restituzione, dicendo: » Che non 
importino senso delle vere donazioni co- 
muni,di dare generosamente eliberamen- 
te senza riserva alcuna quello ch' è pro- 
prio; ma soltanto per una parola diplo- 
matica, espressiva di rinunzia ad ogni li- 
tolo d’immaginabile proprietà; come gli 
antichi dicevano insieme, do, dico, ad- 
dico, dedico, e simili; e viceversa che non 
si sa fatta quella riserva dell’alto domi- 
‘nio. Se gli stessi Papi hanno detto pro- 
miscuamente donazione, o restiluzione; 
quando hanno parlato in senso proprio 
e assoluto, hanno inteso di vera restitu- 
zione, come fra gli altri Stefano II a Pi- 
pino. Nos omnes causas s. Dei Ecclesiae 
investro gremio commendavimus, et vos 
reddetis Deo, et b. Petro rationen in die 
tremendi judicii quomodo decertaveri- 
lis pro causa ejusdem principis Apo- 
stolorum ; et Restituendis ejus Civitati- 
bus, et Locis. Questa prova dimostrati- 
va, che nè Pipino, nè Carlo Magno si ri- 
servarono cosa alcuna negli stati ricupe- 
rali sui longobardi, e da loro restituiti 5. 
Petro Apostolorum principi, et ejus Vi- 
eario, si rileva letteralmente dalla pre- 
fazione al codice famoso detto Carolino, 
scritto d’ ordine dello stesso Carlo Ma- 
VOL. LXVIT, 
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gno prima che fosse proclamato impera- 
tore; dicendosi electus rex Francorum, 
et Longobardorum, ac Patricius Roma- 
norum: nel qual codice egli fece racco- 
gliere e ricopiare le lettere de'sommiPon- 
tefici al suo avo Carlo Martello, al pa- 
dre Pipino, e a lui l’anno 23.° del suo 
regno. Ut universae Epsitolae, quae tem. 
pore bo. me. Domini Caroli avi sui, nec 
non et gloriosi genitori sui Pipini, suis- 
que temporibus de Summa Sede apo- 
stolica b. Petri Apostolorum principis, 
seu etiam Imperio, ad eos directae esse 
noscuntur. Carlo Magno non parla del- 
l'impero suo, ma di quello della santa 
Sede e dei sommi Pontefici prima di s. 
Leone III, da'quali erano scritte le let- 
tere, s. Gregorio III, s. Zaccaria, Stefa- 
no II, s. Paolo I, Stefano III, Adriano 
I: quale impero Carlo Magno fa crede. 
re libero e indipendente sotto il dominio 
dell’apostolo s. Pietro. Nè qui può entra-. 
re il minimo sospetto di riserve, o tacite o 
espresse, Il parlare è assoluto, esclusivo; 
non relativo ad altra cosa, se non che alla 
premura di conservare que’ documenti, 
che dimostrano sempre più l’amore di lui 
per la causa del temporale del principe 
degli apostoli, al bene del quale tanto a; 
vea cooperato la sua famiglia. Dopo quel- 
la raccolta, Carlo Magno niente ha ag- 
giunto alle sue restituzioni ”’. Il Codice 
Carolino contiene 99 Lettere apostoliche 
di detti Papi, ed anche dell'antipapa Co- 
stantino, a Carlo Martello, a Pipino, a 
Carlomanno e a Carlo Magno, delle co- 
se temporali alla s. Sede appartenenti, il 
quale ayuto da Sebastiano Teugnagelio 
prefetto della biblioteca Cesarea di Vien- 
na, fu pubblicato dal gesuita Jacopo Gret: 


| sero in Ingolstadt, per confondere le ca- 


lunnie dei Centuriatori di Magdeburgo 
contro il dominio temporale de’ Papi, e 
poi egregiamente illustrato dall’ab. Gae- 
tano Cenni e da mg." Marini. Le prime 
due lettere del Codice Carolino sono quel- 
le ches. Gregorio IM scrissea Carlo Mar. 
tello, ove lo chiama sub regulus, vale a . 
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dire principe indipendente. Nel pubbli. 
carle in Roma il Giornale de’ leterati pel 
1751, a p.161 si leggeesi sostiene, che 
il Papa non fece patrizio romano Carlo 
Martello, bensì gli mandò le sagre Chia- 
vi del sepolcro di s. Pietroad rogum, cioè 
per far supplica più efficace, e non ad re- 
gnuni, frase che inventarono i nemici del- 
la sovranità pontificia. Le chiavi poi e- 
rano quali le descrissi al loro articolo e 
altrove. ]vi inoltre si sostiene, che Carlo 
Martello promise al Papa, ma nongli dié 
aiuto, come quello che non voleva disgu- 
stare Luitprando a cui avea fatto adottare 
per figlio Pipino proprio figlio. Morì A- 
driano Ì nel 795, e Carlo Magnolo pianse 
come un padre, componendone l'’epitaf- 
fio, di che feci ricordo all’articolo SgPor.- 
cro DE Romani PonTEFICI. Questo magna- 
nimo principe, tanto divoto della chiesa 
romana, poneva in fronte a tutte le sue 
ordinanze: Re per grazia di Dio,umile di- 
fensor della Chiesa, aiutator fedelissimo 
della Sede apostolica in ogni cosa. Tri- 
plice carattere che di lui formerà l’elogio 
non perituro col mondo, che lo solleva al 
di sopra d’ogni altezza apparsa mai sul- 
la terra, che imprime alla sua possanza 
una maestà soprannaturale e quasi divi- 
na, onde molte chiese di Germania, Fran- 
cia e Fiandra lo annoverano tra’beati. Il 
Auccessore di Papa Adriano ], il gran s. 
Leone III (Y.), pregato da Carlo Ma- 
gno a confermargli il litolo di Patrizio 
di Roma, il Papa l’esaudì e gli mandò 
le Chiavi di s. Pietro e lo Stendardo (I7.) 
di Roma, insegne che l’ obbligavano a 
difendere il civile e l’ ecclesiastico della 
chiesa romana, ciò che il principe adempì, 
ritornando inRoma a difesa del Papa con- 
tro alcune fazioni. Quindi s. Leone III nel 
giorno di Natale dell’800 l’unse e coro- 
nò imperatore de’ romani nella basilica 
Vaticana, rinnovando così l'Impero (Y”.) 
d'occidente; e Carlo Magno lasciato il ti- 
tolo di patrizio, prese quello d'Zmpera- 
tore ed Augusto. Osserva il Fea che s. 
‘Leone Il] nel creare imperatoreCarloMa: 
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gno, non gli cedè il dominio diretto, e la 
facolta dispotica dell'utile, come inven- 
tarono alcuni nemici della sovranità tem- 
porale de’ Papi. Nè s. Leone III, nè al- 
tro Papa poteva cedere e spogliarsi di ciò, 
che Pipino e Carlo Magno aveano con- 
segnato in perpetuo con tanto zelo al 5. 
Pietro principe degli Apostoli, e a' di lui 
Vicari, e negato energicamente agl’im- 
peratori di Costantinopoli. La sublime i- 
dea del sagro impero d'occidente, creato 
dalla virtù e dal senno di s. Leone Ill, si 
spiega: La tutela armata de’divitti della 
Chiesa, e del sagro Patrimonio di s. Pie- 
tro. Così l’intese e la professò in tutta la 
sua vita il più grande de’ monarchi cat- 
tolici, l’immortal Carlo Magno, che pel 
1.°fu investito di quel sopraeminente po- 
tere, e l’unico forse che seppe usarne con 
egual fedeltà che pienezza, nel suo spi- 
rito zelatore de’diritti della Chiesa e del 
papato. Nell’802 l’imperatore greco Ni- 
ceforo con ambasceria a Carlo Magno lo 
riconobbe imperatore d'occidente e so- 
vrano degli stati d’Italia finoal Volturno, 
rimanendo il resto della penisola fino al 
Faro, e la Sicilia, a far parte del greco 
impero; ciò che confermarono i successo- 
ri Michele 1 Curopalata, e Leone V l’Ar- 
meno. Meglio è vedere Impero e Srcizia. 
Morto Carlo Magno nell'8 1 4, gli suc- 
cesse il figlio Lodovico l il Pio, e Papa 
Stefano IV detto V si portò io Francia 
a coronarlo. Dopo la coronazione l’im- 
peratore fece, con diploma scritto in oro, 
quella donazione e conferma degli stati di 
s. Pietro, riportata dal p. Labbé, Con- 
cilior.t.7,p.1515, benchè erroneamente 
non è riconosciuta per genuina da tutti 
gli scrittori, massime se contrari alla so- 
vravità de’ Papi.Sull’origine istorica della 
signoria temporale dei Pontefici, leggo 
nell’autore del discorso sul Principato ci- 
vile de’ Papi: » Si è detto da alcuni ca- 
pitanati da Fleury, essere essa nata la 1." 
volta dalle donazioni di Pipino e Carlo 
Magno, confermate poscia ed ampliate 
da Lodovico ] Pio. Ciò apertissimamen- 
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te è falso. Pipino non fece che costrin- 
gere Astolfo re de’longobardi, a mante- 
nere i patti già prima convenuti colla s. 
Sede, obbligandolo a restituire le città 
che aveale usurpate, e sol ne accrebbe il 
numero per ispontanea largizione. Nel- 
l'atto donativo di Pipino non fu tenuta 
veruna parola della città di Roma, né 
delle altre dipendenti da quel ducato, sic- 
come incontrastabilmente già soggette al 
dominio del Pontefice. Carlo Magno con- 
fermò la donazione di Pipino aggiungen: 
dovi l’ Esarcato di Ravenna, l’ isola di 
Corsica, le città di Parma e di Mantova, 
le provincie della Venezia e dell’Istria, 
i ducati di Spoleto e di Benevento. Que- 
sta larghezza venne ancor superata dal. 
la pietà del suo figliuolo Lodovico I, il 
quale nel famoso atto che ne stese ricorda 
il padre e l’avolo come restitutori alla s. 
Sede de’diritti ch’essa già possedeva. Ed 
in vero prima che siffatte concessioni a- 
vessero luogo, noi troviamo che Papa Ste- 
fano Il gagliardamente resisteva a're lon- 
gobardi tentati di togliersi la signoria del- 
lo stato romano, e che Gregorio IT (forse 
III) maodava-ambasciatori a Carlo Mar- 
tello, trattando con esso lui da principe 
a principe. La stessa 1.° discesa di Pipino 
in Italia non da altro fu cagionata se non 
dalle preghiere delromano Pontefice, che 


andò in persona a scongiurarlo di veni- 


re a difendere colle armi la Chiesa dalle 
usurpazioni di Astolfo. Basta la più leg- 
giera conoscenza della storia per sapere 
che, almeno quanto al ducato romano, 
i Pontefici da più d’an secolo innanzi a 
Pipino il possedevano con piena giurisdi- 
zione, esercitandovi tutti gli atti d’auto- 
rità veramente sovrana. Essi vi edifica- 
vano fortezze, levavano e soldavano e- 
serciti, stringevano leghe e trattati con 
potenze straniere, nominavano magistra- 
ti e condottieri di guerra, ricevevano e 
inviavano ambascerie”’. Ora parlerò dei 
dominii della s. Sede nominati nell’atto 
di Lodovico lil Pio, non suppositizio co- 
me pretesero alcuni, perchè è riportato 
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nel celeberrimo cadice di Cencio Came- 
rario poi Onorio III, e perché scritto nei 
libri carticini, o inserito negli antichi Re- 
gesti: (V.), come lo celebra mg.r Marini, 
provando l’autenticità del diploma di Lo- 
dovico I, nel critico, erudito e diligente 
esame che ne fece dopo Cenni. Contie- 
ne il diploma di Lodovico I il Pio la do- 
nazione e conferma ai Papi e chiesa ro- 
mana, della sovranità sopra Roma e tutto 
il suo ducato e suburbani, Civitavecchia, 
Ceri, Bieda, Maturano (di cui parlai a 
Roma descrivendone il ducato), Suri, 
Nepi, Gallese, Orte, Polimarzio o Bo- 
marzo, Amelia, Todi, Perugia, colle 3 
isole ed il lago, Narni e Otricoli con tut- 
te le loro pertinenze. Nella Campagna di 
Roma, Segni, Anagni, Ferentino, Ala- 
tri, Patrico, Frosinone e Tivoli. L’ E. 
sarcato di Ravenna, cioè Ravenna e l'E- 
milia, Bobbio (di cui a Sarsina), Cese- 
na, Forlimpopoli, Forlì, Faenza, Imo- 
la, Bologna, Ferrara, Comacchio, 4- 
dria (di cui meglio a Rovigo), e Cervia 
con tutte le loro pertinenze. Nella Pen- 
tapoli, Rimini, Pesaro, Fano, Sinigaglia, 
Ancona, Osimo, Umana, Jesi, Fossomn- 
brone, Monte Feltro, Urbino, il territo- 
rio di Bagno, Cagli, Luceoli e Gubbio. 
‘Tutto il territorio di Sabina e Rieti. Nel- 
la Toscana de’longobardi, Città di Ca- 
stello, Orvieto, Bagnorea, Viterbo, Fe- 
rento, Marta, Soana, Populonia, Ro- 
sella (di cui a Poruroma e Soana). L’i- 
sole di Corsica, Sardegna e Sicilia, con 
tutte le loro pertinenze. Nella Campania 
Felice, Sora, Arce e Arpino (di cui a So- 
Ra), Asola, Aquino, Teano, Capua. | du- 
cati di Benevento col patrimonio di Sa- 
lerno, e Spoleto il quale comprendeva il 
Piceno, l’inferiore e superiore Calabria, 
i quali luoghi il Sigonio chiama Patri- 
moni della Chiesa. Similmente i Patri- 
moni Napolitano, Spoletino edi Toscana, 
con tutti i censi, risposte e proventi che 
si pagavano ai longobardi, dichiarando 
l’imperatore far la donazione nel raodo 
praticato da Carlo Martellosuo atavo, da 
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Pipino suo avo, e da Carlo Magno suo 
padre. E' indubitato pure, che Lodovico 
1 il Zio, prima che Papa s. Pasquale { 
coronasse imperatore il figlio Lotario |, 
emanò il celebre e genuino diploma che 
fu la sorgente onde dipendono le costi- 
tuzioni e diplomi degli altri imperatori 
successori, e col quale solennemente con- 
fermò tutto quello che i suoi predeces- 
sori aveano dato o restituito alla chiesa 
romana, e da essa posseduto, aggiungen- 
dovi di più o meglio la Sicilia e la Sar- 
degna, insieme alla Corsica, e al ducato 
di Spoleto in modo più esplicito, e colle 
provincie, città e luoghi summentovati. 
Imperocchè con questo diploma, che o- 
saronoimpugnarealcuni eretici fra’ quali 
Carlo Molineo, Gio. Wolfio e Melchior- 
re Goldasto, pretendendolo aprocrifo e 
surretizio, ma confutati trionfalmente da 
molti,Lodovico l ebbe in mira di spiegare 
con ognichiarezza ciò che era dalla s.Sede 
posseduto, o alla medesima apparteneva 
per esserle stato in ispecial modo con- 
segnato.Il Galletti, Del Primicero p.164, 
parlando di Teodoro Momenclatore, vi- 
ferisce che appena eletto Pasquale I a'25 
gennaio 817 in sommo Pontefice, que- 
sti, cone narrano Eginardol’Astronomo, 
Leone Ostiense, ed altri scrittori, man- 
dò unalettera a Lodovico I, dandogli par- 
te della sua assunzione e consagrazione, 
alla quale non ostante il costume di quei 
tempi, onde impedire i moti delle fazio- 
ni, non si erano aspettati i legati impe- 
riali, poichè l’unanime consenso del cle- 
ro e del popolo l’ avea voluto sollecita- 
mentecollocare nella cattedra apostolica, 
ad onta della ripugnanza da lui dimo- 
strata di volervi salire. Teodoro spedito 
all'imperatore Lodovico I in qualità di 
legato, fu incaricato ancora d’ottenere da 
lui, secondochéè erasi praticato da’ suoi 
antecessori, un alto autentico di confer- 
ma de’ patti di confederazione e di ami- 
cizia, tra la s. Sede e l'Impero. L’otten- 
ne Teodoroe riportò a Pasquale I, e que- 
sto è quel celebre diploma, con cui l’au- 
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gusto Lodovico I conferma la donazione 
già fatta dal suo genitoreal principe de- 
gli apostoli, e per esso a Pasquale I som- 
mo Pontefice, ed a’suoi legittimi su cces- 
sori in perpetuo de'domiuvii temporali; 
diploma riputato falso dagli eretici, e da 
qualche cattolico ancora, come dal Pagi 
e dal Muratori, il quale vedendo di non 
poter negare, che un qualche diploma di 
questo genere dovette da Lodovico I e- 
manarsi a favore della chiesa romana, sì 
restrinse a dire che si smarrì e nel secolo 
XI fu surrogato quello che si conserva. 
Ma dal Cenni è stata così provata l’au- 
tenlicità di questo prezioso monumento, 
che non vi è luogo da dubitarne, se non 
quando si voglia dubitare di tutto. Inol- 
treGalletti volle riportare ciò che in que- 
sto proposito il dotto e ben zelante Gret- 
sero scrisse a Goldasto, le cui opere for- 
mano il grande arsenale de’ nemici della 
s. Sede, Nullus ne ex pertinacissimis qui- 
dem schismaticis unquam negavit reges 
Francorum Pippinum, Carolum, et Lu- 
duvicum Ecclesiam Romanam plurimis 
et amplissimis provinciis locupletasse et 
patrimonium s. Petri ingeritibus incre- 
mentis adauxisse. Avverte finalmente 
Galletti, esservi l'opinione, che molti o- 
riginali di diplomi e di carte importanti 
pe diritti della chiesa romana perissero, 
allorché l'empio Nogaret, di commissione 
diFilippo IV ilBello redi Francia diedein 
Anagni il sacco al tesoro pontificio di Bo- 
nifacio VIII, Dichiara Borgia nella Breve 
istoria, che la conferma che gl’impera- 
tori facevano alla chiesa romana de’suoi 
dominii, era lo stesso che obbligarsi non 
solamente a non molestarne il possesso, 
ma anche a difenderlo. Nel confermare 
Lodovico I a s. Pasquale I e successori 
in perpetuo il dominio temporale, ne ri- 
conobbe il possesso con queste parole: Si- 
cuta praedecessoribus vestris usque nune 
in vestra polestalte, et ditione tenuistis, 
et disposuistis, civitatem Romanam cum 
Ducato suo, et suburbanis, etc. Questo 
diploma è riportato dai trattatisti della 
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sovranità temporale de’ Papi, e fra gli al- 
tri da Le Cointe, in Annal eccl. Francor. 
an.817;da Baronio, Annali, adan.817; 
Orsi, Dissert. del dominio temporale ; 


Fontanini: Dominio temporale della s. 


Sede,e Difesa seconda ; Sandini, Disput, 
a0, De Constitutione Ludovici Pii ad s. 
Paschalem I; e principalmente Cenni, 
Esame di questo diploma, e nell’ illu- 
strazione del Codice Carolino, e da ing." 
Marini, Nuovo esame. Il Borgia lo ri- 
produsse nella Breve istoria, Appendice 
. p.16, con un sunto de'diplomi imperia- 
li di Ottone I il Grande e di s. Enrico 
II; ed ancora nelle Memorie di Beneven- 
to lo riporta nel t.1, e spiega perchè non 
vi si faccia menzione che del solo patri- 
monio Beneventano e del Salernitano, e 
delle 6 città della Campania. Certo è che 
il principato di Benevento cominciò pie- 
namente a ubbidire alla s. Sede forse ai 
tempi di Benedetto VIII, e certamente in 
quelli di s. Leone IX, giacchè gl’impe- 
ratori come re d’ Ialia, anche per mol- 

to tempo dopo la donazione di Carlo Ma- 

gno, esercitarono dominio sui ducati di 
Benevento e di Spoleto. A confutazione 
ulteriore di quelli che dubitarono della 
sussistenza del diploma di Lodovico Î, se 
alla chiesa romana e a’ Papi concedesse 
l'assoluto dominio sopra gli stati che vi 
si esprimono, quasiché avesse riservato 
per se e pel suo figlio Lotario I l'alto do- 
minio, si legge nel inedesimo : Salva su- 
per cosdem Ducatus nostra in omnibus 
dominatione, et illorum ad nostram par- 
tem et Filii nostri subjeclione. Però coi 
commentatori dell’insigne diploma dirò, 
che tale espressione e clausola non li- 
mitò punto il dominio che il Papa avea 
amplissimo sopra i propri stati, che Lo- 
dovico I confermò alla chiesa romana ; 
ma bensì denotava la soggezione dovu- 
tasi dagli stati d’Italia all'imperatore ro- 
mano, cui apparteneva difendere la Chie- 
sa e i suoi beni, appunto col tenere in 
freno i sudditi, se contro il Papa si fos- 
sero sollevati. In futlierasi convenuto per 
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patto espresso tra il Papa e l’imperatore 
de’romani, che insorte sollevazioni negli 
stati della Chiesa, le quali pur troppo e- 
rano facili e frequenti per l'aderenza che 
avea qualche città co-duchi di Spoleto, 
di Benevento e di Toscana, o che il po- 
poloromano si fosse oppostoalle leggi pon- 
tificie, 0 per qualunque altro motivo re- 
clamato avesse contro di lui, appartener 
dovesse all’ imperatore il tenere in ub- 
bidienza del Papa i sudditi della Chie- 
sa, come ancora invigilare sopra i duchi 
e giudici di qualunque città della s. Se- 
de, perchè rettamente facessero la giu- 
stizia, mentre da se medesimo e colle sole 
propr ie armi non ancora compromette. 
vasi il Papa di frenare i popoli soggetti, 
massime perla miserabile qualità de'tem- 
pi. Queste convenzioni furono solenne- 
mente rinnovate da s. Pasquale I nell’8.23 
quando coronò Lotario I, a cui conces- 
se l'autorità ch'ebbero sopra i romani 
gli altri imperatori, affine di reprimere 
l’audacia delle fazioni contro i Papi e da 
lui stesse provate. Adunque tra le con- 
venzioni fatte nell’atrio della basilica Va- 
ticaha, fu stabilito da Lotario I in nome 
del padre, che la principal cura dell’im - 
peratore sarebbe stata d’obbligare i sud- 
ditì della chiesa romana a prestar la do- 
vuta ubbidienza al Papa quale signoré di 
Roma, come attestano i Capitolari di 
Francia pressoLabbé, Concil.t.7,p.1651. 
Ed ecco ciò che inferire si deve dalla ri- 
serva di dominio fatta da Lodovico I e da 
altri imperatori ne’ loro diplomi di con- 
fevma e donazioni in favore della chiesa 
romana. Dichiara mg." Marini prefetto 
dell'archivio Vaticano, che quanto a'di- 
plomi che talvolta gl’imperatori dierono 
a favore dell’ arcivescovo di Ravenna, e 
di qualche città dell’ Esarcato, tali con- 
cessioni e conferme non potevano dero- 
gare al supremo dominio de’ Papi su quel- 
la provincia, poichè gl’'imperatori se ri- 
lasciarono diplomi lo fecero non perchè 
fossero persuasi che loro spettasse il su- 
premo dominio dell’Esarcato,ma per non 
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far mostra di rinvunziare a que diritti, che 
su tutto l’occidente s. Leone III da’greci 
imperatori avea trasferiti in Carlo Ma- 
guo, e a’ quali veramente gli stessi im- 
peratori d'occidente aveano realmente 
rinunziato col confermare la donazione 
fatta da Carlo Magno alla Chiesa. 
Succedutol’imperatore alla dignità del 
Patrizio diRoma come questi non dovea- 
no agire ne'dominii della s,Sede per titolo 
di sovranità, ma per mera protezione e 
avvocazia; dalla qual tutela e difesa deb- 
bonsi ripetere i messi regi e imperiali, ed 
ì placiti che talvolta tenevano io Roma e 
nelle provinciesoggette alla romana chie- 
sa, con autorità delegata dal Papa, co- 
mè dichiarai superiormente; imperocchéè 
precipua ispezione del patrizio e poi del» 
l’imperatore era quella d’invigilare che 
da’ ministri si facesse giustizia a’ popoli, 
ciò che praticavano ancora i Papi co'pro- 
pri messi, i quali naturalmente aveano 
la precedenza e preminenza, eil1.°luogo 
su quelli imperiali; i quali in una parola 
invocati da’l’api per quietare le rivolte 
o far giustizia a’ delinquenti, doveano sup- 
plire ove non avesse potuto giugnere la 
soave potenza del Papa, ed ancora per- 
chè egli fosse rispettato e ubbidito, co- 
me spiega Borgia, Breve istoria p.45. Ed 
è perciò, che alla medesima protezione e 
tutela, come dissi a IMPERATORE, appar- 
tengono i giuramenti di fedeltà, che dai 
popoli sudditi della s. Sede si prestava- 
no a're Carolingi come patrizi, e poi co- 
me imperatori, e questi giuramenti da- 
vansi di consenso del Papa, salva la fedel- 
tà dovutagli; ex consensu Pontificis, in- 
genuamente coufessò lo stesso De Mar- 
ca, De Concord, lib.1, cap.12, n.° 4, ed il 
Garampi, De Vummo argenteo Benedict 
III, p.Sg: honoris et observantiae causa 
sponte et ultro concessum da' Papi. Ed è 
noto che il principale oggetto di essi giu- 
ramenti era di non impegnarsi in guer- 
re contro i Carolingi, e di essere col Pa- 
pa costanti nella loro amicizia : neppure 
si parla d'obbligo alcuno di federazione, 
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dilega offensivaedifensiva.Ma anche l’im- 
peratore giurava di essere protettore e 
difensore della Chiesa. Le formole del giu- 
ramento de’ romani e degli imperatori, 
le riporta Borgia a p. 46. Quella degl’im- 
peratori tedeschi si variò poi, per alcune 
dichiarazioni e cautele che vi furono ag- 
giunte, perchè non avessero a pretendere 
quella stessa autorità, che i Papi giusta- 
mente promisero o permisero a'Carolin- 
gi di esercitare in Roma e nelle terre del. 
la Chiesa, in benemerenza d’avergli am- 
plificato il dominio, e di averglielo co- 
stantemente difeso e protetto.QuandoPa- 
pa Sergio Il nell'844 coronò re de’lon- 
gobardi o d’Italia Lodovico II, figlio di 
Lotario I, pregato dal re di permettere 
che i romani gli giurassero fedeltà, il Pa- 
pa non vi acconsentì, poichè sino alla mor- 
te di Lotario l imperatore, questi solo vo- 
leva per difensore e protettore della Chie- 
sa : la natura di tal giuramento la spiega 
ancora Cointe, Annal. Francor. ad an, 
824,621. Leggoin Platina, Zite de’ Pon 
tefici, che recandosi Lodovico II in Ita- 
lia con grosso esercito, empì di sangue, 
di rapine e di fuoco i luoghi per ove pas- 
sò; ma avvicinatosi a Roma, deposta la 
sua fierezza, ne lasciò fuori gran parte, 
per entrarvi quale amico. Il popolo gli 
uscì incontro per onorario, ed il clero fe- 
ce altrettanto per un miglio, in proces- 
sione e cantando : Benedictus qui venil 
in nomine Domini, Osanna in excelsis; 
e l’accompagnarono sino alla metà delle 
scale della basilica di s. Pietro, le cui por- 


.teerano chiuse. Ivi si trovò Sergio II, che 


l’abbracciò e baciò, ed avanti le porte gli 
disse : Se tu con animo amico, anzichè 
nemico ne vieni, ed hai più l’ occhio al 
bene pubblico de’cristiani,che a'tuoi par- 
ticolari affetti di saccheggiare o sparge- 
re sangue nella città, io ti do licenza che 
qui entri. Che se altrimenti animato ne 
vieni, guardati di toccar queste porte, per- 
chè la spada che tuttele scelleratezze ven- 
dica e castiga, già ti è sul capo. E perché 
Lodovico Il rispose, che non dubitasse 
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Non sono a tacersi poi la chiesa e 
confraternita nazionale, che i came- 
rinesi hanno in Roma, sulla piazza 
di Campidoglio. Clemente X che, 
come dicemmo, era stato zelante e 
benemerito pastore di Camerino, 
per l'affetto, cui conservava pegli 
antichi suoi diocesani, permise a 
questi, nel 1675, di erigere in Roma 
una compagnia nazionale. Acquista- 
ta perciò da essi la chiesa parroc- 
chiale di s. Giovanni in Mercatello 
(che già appartenne ai basiliani di 
Grottaferrata, e così chiamato per- 
chè vi si faceva il mercato, prima 
che fosse trasferito in piazza Navo- 
na ), la restaurarono con disegno di 
Antonio Liborio Raspantini, e la 
dedicarono ai ss. Venanzio ed An- 
sovino loro protettori, la festa dei 
quali ivi celebrasi a' 18 maggio, e 
13 marzo. ‘Tre anni dopo la sua 
erezione, la confraternita a’ 6 mag- 
gio 1678, vide approvate le co- 
stituzioni, ed adottò un sacco di 
tela rossa, mozzetta bianca con or- 
latura rossa, e cordone egualmente 
bianco. Delle indulgenze ad essa 
concedute da Clemente X, e degli 
esercizii di pietà, che vi si esercita- 
no, tratta il Piazza nelle Opere pie 
di Roma a p. 593, siccome ne ab- 
biamo erudite notizie dal Cancellie- 
ri nel suo Mercato p. 11, 172, € 
288. Continuò quella chiesa ad es- 
seve parrocchia sino al Pontificato 
di Leone XII, il quale nel nuovo 
riparto delle parrocchie di Roma, 
rimosse la cura; per altro fiorisce 
ne' pii esercizii di pietà, che tuttora 
ivi si fanno a gloria di Dio. 

Molti uomini grandi,come si dis- 
se, ebbe Camerino, in santità, in 
dottrina ed in valore, ed al sacro 
Collegio diede i seguenti Cardinali, 
le cui notizie biografiche sono ri- 
portate ai rispettivi articoli. 
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Luca Gentili Ridolfucci da 


merino, già arcidiacono , € p 
della cattedrale, ed ivi sepolto 
creato Cardinale da Urbano Vl 
1378. 

Giovanni Evangelista Pallott 
Caldarola, diocesi di Camerino, 
vorito di Sisto V, che, nel i 
lo decorò della porpora. 

Mariano Pierbenedetti, nobil 
merinese, celebre governatore di 
ma sotto Sisto V, che, nel i 
il premiò col Cardinalato. 

Jacopo Sannesi di Belforte, 
gesi di Camerino, creato Card 
da Clemente VIII, nel 1604. 

Giambattista Pallotta di Cald: 
la, diocesi di Camerino, deco 
colla porpora da Urbano VIII 
16209, di cui abbiamo dal Bom 
ni l’/mago purpuratae constani 
Oratio in funere Jo. Bap. Ca 
Pallotta, 1668. 

Antonio Giori, di Camerino, f' 
gliare intimo di Urbano VIII, 
nel 1643, lo fece Cardinale. 

Antonio Saverio Gentili, fi 
dell’ aiutante di camera di Clem 
te X di Camerino, ma nato in! 
ma, annoverato al sacro Colle 
nel 1731, da Clemente XII, se) 
to nella detta chiesa di s. Ve 
zio in Roma. 

Pietro Paolo Conti, nobile ' 
merinese, creato Cardinale da Ù 
mente XIII, nel 1759. 

Guglielmo Pallotta di Caldaro 
diocesi di Camerino, innalzato 
Cardinalato da Pio VI, nel 177 
it cui elogio leggesi in Cancelli 
nel suo Discobolo, ove si riporta ! 
scrizione sepolcrale fatta da Gael 
Marini. 

Autonio Pallotta di Caldaro 
diocesi di Camerino, nato in Fer 
ra, fatto Cardinale da Pio VII,” 
1823, sul quale si ha Gratulal 
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punto, gli furono tosto aperte le porte, 
ed entrato dentro co' romani e francesi 
in gran schiere, s'inginocchiarono all’al- 

tare di s. Pietro, e ringraziarono Dio e 
gli A postoli, che fosse a quel modo senza 
altro scandalo riuscita la venuta del prin- 
cipe franco, e fatta quietamente l'ottava 
di Pentecoste. Ma perchè poi i soldati ro- 
vinavano i borghi e pareva che volesse- 
ro procedere al sacco, in capo a 8 giorni 
il Papa unse Lodovico II, lo coronò e creò 
re d'’ Italia ; il perchè venne a visitarlo 
Iconolfo duca di Benevento. Per la gran 
copia dunque de’soldati e delle genti che 


vi concorsero, furono alfatto per tutto ta. 


gliati gli alberi, rubati i greggi, e mie- 
tute pe’cavalli le biade senza discrezione. 
SergioIludendo tauti danni,acciò partis- 
sero tosto dalla città, concesse loro quan- 
to fu onesto; ed i romani che si videro 
liberi da tanta rovina, pubblicamente ac- 
clamarono il Papa: : Zero Vicario di Cri- 
sto, cunico Padre della patria.Nell'847 
gli successe s. Leone IV, che pelr.'mar- 
CIÒ con un esercito a Ostia (Z.), ove di- 
strusse l’armata de’ Saraceni (Z.), cogli 
schiavi de’quali fortificò Roma, e a di- 
fesa della basilica Vaticana vi aggiunse 
quel tratto per lui detto Città Leonina 
(7). A Mitizia Pontiricia ed a Roma 
parlo delle guerre sostenute da’ Papi come 
sovrani temporali. Adriano II nell’870 
ordinò a Carlo I il Calvo re di Francia, 
solto pena di scomunica, che restituisse 
l'usurpato regno al fratello Lodovico II 
imperatore. Di questi poi scrivendo al- 
l’imperatore d'oriente Basilio il Mace- 
done, diè per incidenza a Lodovico II il 
titolo d’ Augusto; allrontatosi di cid il gre- 
co, se ne gravò altamente con Lodovico 
II, il quale gli rispose nel modo riportato 
a Re, parlando del titolo d’Zinperatore 
sinonimo di Basilèvs, non di Rigo, che 
era il titolo che gl’imperatori d'oriente 
pretendevano dare a quelli d’occidente. 
Dice il Borgia, Breve istoria p. 49 e 64, 
che niuno meglio di Lodovico Il impe- 
ratore spiegò per qual motivo gli Augu- 
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sti d’occidente, dopo il risorgimento di 
questa dignità per opera di s. LeonelII, si 
intitolassero Zmperatori de’ Romani. Nel- 
la lettera, che riprodusse, Lodovico II 
fece conoscere a Basilio, con quanta giu- 
stizia gli apparteneva il titolo di Basilévs 
o Basileo, e non già l’altro di Rigo, che 
voleva solo dargli l’imperatore greco. E 
questo un bel monumento della viva ri- 
conoscenza che Lodovico Il usò verso i 
Papi, per la protesta ch'egli fece, che la 
sua casa avea ricevuto da essi, prima la 
dignità reale,e poi l'imperiale, quella da 
8. Zaccaria in persona di Pipino, e que» 
sta da s. Leone III in persona di Carlo 
Magno. Che pevavere questa seconda era 
d’uopo riconoscerla dal Papa, istitutore 
di essa, e che portava seco il debito di 
governare la città e il popolo romano, e 
difendere e sublimare la Chiesa. Ed ec- 
co un altro documento, che a primo a- 
spetto pare che olfenda, come se per la 
dignità imperiale si conferisse anche il do- 
minio diRoma;ma ricordandosiil più vol- 
te indicato diritto d’avvocazia, alla quale 
si obbligavano gl’imperatori, tutto sarà 
chiaro e spedito. Di fatti Lodovico II parla 
di governare e non di dominare, e l’av- 
vocazia appuuto, lo ripeterò ancora una 
volta, impegnava l’imperatore ad invigi- 
lare che si fucesse giustizia a'popoli, e che 
questi ubbidissero al Papa. Il Galletti, Del 
Primicero p.100, parlando del Secondi- 


«cero Stefano dell’ 876, scomunicato da 


Giovanni VIII, e condannato con altri 
personaggi a pene lemporali, per aver 
danneggiato Roma e attentato contro la 
salvezza della repubblica e la quiete del- 
l'impero, osserva che tali condanne po- 
co furono conosciute da Muratori,che ac- 
cenna di volola lettera di Giovanai VIII, 
non facendo essa pe'suoi sistemi avversi 
alla sovranità papale. Questo solo docu» 
mento insi fatti tempi basterebbe a con- 
vincere chiunque’di quanto iadipenden- 
te, assoluta e sovrana fosse l'autorità dei 
Pontefici in Roma, anche nelle materie 
temporali e criminali. Nell’ 3888 morì 
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‘Carlo TIT il Grosso, e con esso si estinse 
la stirpe di Carlo Magno. I principi ita- 
liani anuoiati del giogo de’franchi e vo- 
lendo riconoscere per re d’Italia e impe- 
ratore un connazionale, ottennero pre- 
ventivamente nell'884 da Papa Adriano 
INI il decreto, che dopo la morte di Car- 
lo IIl fosse dato il regno d' Italia ad un 
principe italiano col titolo di re, ed upis- 
se nella sua persona i titoli dell’ impe- 
ro. Laonde e come meglio narrai all’ar- 
ticolo SroLeti, Papa Stefano V detto VI 
nell'891 coronò imperatore Guido du- 
ca di Spoleto, il quale confermò i pri- 
vilegi e doni concessi e fatti alla chiesa 
romana da Pipino, Carlo Magno e Lodo- 
vico I. In tal guisa e dopo tante vicende, 
per autorità pontificia, tornò negl’italiani 
l'impero d’Italia. Di ciò trattano, Sigo- 
nio, De regno Ital. an. 891, e Pagi an. 
892. Anche Berengario I quando nel 916 
fu coronato imperatore da Giovanni X, 
con diploma confermò quelli de’ prede- 
cessori, e lo afferma Muratori, Script. rer. 
Ital.t.2,p.405. Il baroneHentiou osser- 
va nel 3.° periodo della sua Storia de’ Pa- 
pi, che esso abbraccia il 1X, il Xe l'XI 
secolo, cioè una delle più triste e insieme 
più importanti epoche della storia del ge- 
nere umano, Non è perciò a meravigliar- 
sì se la storia del Papato presenti alcune 
pagine dolorose, massime nel ferreo se- 
colo X. Essendo circondati i Papi d’uo» 


mini soggetti alle passioni della nostra na-.- 


tura, doveano necessariamente trovarsi 
anche nella corte di Roma tutti gli abusi 
che regnavano altrove con tanta forza; 
quindi è piuttosto da meravigliarsi, che 
in mezzo all’indisciplina, alle tenebre del- 
l'ignoranza, alle lotte dell’ ambizione e 
dell’evrore,signo sorti di quando in quan- 
do regni e Papi sì grandi, che ristoraro- 
no i costumi e le regole ecclesiastiche, 
produssero l’incivilimento, arbitri sovra- 
ni fra popoli e i re. Che luminoso spet. 
tacolo, esclama il dotto Henrion, non ci 
offrono infatti alcuni pontificati, Grego- 


rio IV, Leone IV, Benedetto 11I, Gre- 


SO V 


gorio VII, che ci ristorarono ad usura 
d’alcuni altri in cui si vide la corte ponti - 
ficia pagare un tributo funesto e passeg- 
gero al disordine generale, prodotto dal- 
la ferocia, dalla dissolutezza, dall’ anar- 
chia o dalla povertà cheregnavano in tut- 
ti gli stati. Sdegnato De Maistre di vede- 
re la mala fede insistere con tanta acer 
bità sui torti rimproverati ad alcuni Pa- 
pi, senza dire una parola dello spaven- 
tevole disordine che regnava -a’loro tem- 
pi, giunse a dire: che quando cortigiane 


. onnipossenti, mostri di licenza e di scel- 


leratezza, profittando de’pubblici scom- 
pigli, s'impadronirono del potere, e Lutto 
disponendo in Roma, portarono sulla se- 
dia di s. Pietro con mezzi colpevoli i lo- 
ro figli o i lord amanti, negò che costore 
fossero Papi! Il barone Henrion senz’ap- 
provare né ribattere questa proposizio- 
ne, si limita ad avvertire, che riconoscen- 
do in tali uomini il carattere della digni- 
tà papale, e non intendendo di palliare 
i loro vizi,dichiara : erano Papi in tutto 
quaato facevano di beneye cessavano di 
esserlo in quanto facevano di male. La 
verità non cessa d’essere tale pe’torti di 
colui che le serve d’organo. De'58 Papi 
che si succedettero durante il suddetto pe- 
riodo, 5 furono canonizzati, Pasquale I, 
Leone IV, Nicolò I, Leone IX, Gregorio 
VII. Nel medesimo13 antipapi disputa» 
rono la s. Sede a’legittimi Papi, perchè 
meno santi e più competitori. Convenen- 
do a'Papi di attendere agl’interessi spi- 
rituali della cristianità e all’amministra - 
zione temporale de’loro stati, conveniva 
doppia attitudine,una testa fuori del co- 
mune, ed ecco perchè, secondo Henrion, 
i Papi santi o di primo ordine sono più 
rari. D'altra parte, l'aggiunta della so- 
vranità temporale e la superiorità pro- 
gressiva acquistata in Europa dalla di- 
gnità papale, stimolava tanto più l’am- 
bizione, altra delle molte cause per cui 
gli antipapi, cioè gli usurpatori, diven- 
nero più frequenti. Alcuni scrittori dico- 
no che Giovanni X fu il 1.°Papa che si 
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mise alla testa d’un’armata,ed egualmen- 
te si portò da Papa e da generale, assisti- 
to da’baroni della Terra di Lavoro, e dai 
suoi sudditi per combatterei Saraceni che 
‘cacciò dal castello di Garigliano. Il Papa 
Giovanni XII nel 962 coronò impereto- 
re Ottone I il Grande re di Germania, 
onde fu il1.° tedesco che fu assunto al- 
l'impero, e Giovanni XII il:.°Papa che 
‘passò l'impero a’tedeschi principi di Ger- 
mania (Y.), dopò avere a'pontificii legati 
prestato quel giuramento di cui vado a 


fare menzione; e ve lo innalzò come prin- 


«cipe da esso reputato il più atto per pietà 
e potenza a difendere la chiesa romana. 
Ju fatti gli restituì tuttociò che eragli sta- 
to tolto dagli altri imperatori e re d’ I- 
talia italiani e successori di Lamberto, 
cioè da Berengario.IT e da Adalberto suo 
‘figlio, e lo attestano Lamberto Schafna- 
burg, in Chron. ad an. 962, inter Script. 
rer. German. Pistoriit.1,p.314; e Gret- 
sero, Opere t. 6, in Apolog. Baron. lib. 
1, cap. 20, lib. 2, cap.15. Nell’ articolo 
JIxcressi soLenri In Roma, raccontai che 
4 Papi prima di ammettere in Roma gli 
imperatori esigevano il loro solenne giu- 
ramento di non ledere i pontificii diritti, 
.come di difenderli. Tale giuramento fu 
prestato da Carlo Magno, da Lotario I, 
eda Ottone I di cui ne riportai la formo- 
la, acciò non aspirasse ad autorità sui ro- 
mani con pregiudizio della suprema si- 
gnoria de’Papi. Questo giuramento si fa- 
ceva dagl’imperatori a’cardinali legati, 
di conservare e proteggere i diritti della 
s. Sede, onde ne parlai in molti articoli. 
Conviene notare, che i re di Germania 
‘furono anche detti re di Francia, come 
allora chiamavasi la Germania, civé del- 
l’orientale, venendo appellata la Gallia 
sotto il nome di Francia occidentale. Ot- 
tone Ichefuil1.°diessi prescelto dalPapa 
a reggere l’impero, come re d’Italia con- 
tinuò ad esercitare gli atti che i Carolingi 
aveano adoperato sul ducato di Beneven- 
to, e fuimitato da’successori sino @ s. Leo- 
me 1X, Iuoltre Ottone I restituit'alcune 
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città e terre del ducato di Spoleto, che 
Carlo Magno avea donato alla s. Sede, 
in piena sovranità al Papa, con l’appro- 
vazione del figlio Ottone II, perchè lo 
destinò re d’Italia. L'offerta a s. Pietro 
e al Papa e successori, dopo la conferma 
delle signorie e beni temporali della chiesa 
romana, pro nostraeanimae reniedio, no- 
strique filiî, et nostrorum parentum, ab- 
bracciò: Civitates et oppida cum pisca- 
riis suis Reatem, Amiternuni, Furconem, 
Nursiam,Balvam, et Marsim, et alibi ci 
vitatem Teramnen cum pertinentiis suis. 
Il diploma di Ottone I, scritto con lette- 
re d’oro e sigillato con Sigillo (V.) pure 
d’oro, fu inserito nella celebre bolla d’In- 
nocenzo IV, e riconosciuto nel concilio 
generale di Lione I. A Roma e parlando 
del conciliabolo tenuto da Ottone I, dissi 
dell'intrusione dell'antipapa Leone ZZZ, 
il quale con pseudo atto del 964 pretese 
spogliare la chiesa romana della tempo- 
rale sua sovranità. I critici tengono per 
favola tale bolla del falso Papa contro le 
terre della s. Sede. E' così decisa l’impo- 
stura, che neppure Conrigio e Beclero, i 
quali ebbero tanto impegno ad allargare 
i confini dell'impero, non osarono appi- 
gliarsi alla finta stolidità dell’ antipapa, 
di vinunziare in nome della chiesa roma- 
na le donazioni amplissime di Pipino e 
Carlo Magno. Nel g67 Giovanni XIII co- 
rovò imperatore Ottone II, che restituì 
alla Chiesa quelle città e terre usurpate 
da'Berengarii, come riferisce Rossi, ZZist. 
Ravenn. lib. 5, p. 261. Gregorio V nel 
996 coronò imperatore Ottone III e lo 
dichiarò protettore della chiesa romana, e 
lo affermaDitmavo,Zater. Script. Brunsw. 
t.1, lib. 4, p.359. Il suo diploma ripor- 
tato dal Goldasto, e riguardante Silve- 
stro II, è una mera impostura, e lo provò 
Borgia, Difesa p.128,riportandone i te- 
sti; dappoiché niente meno che si osereb- 
be negare la donazione di Carlo Magno, 
e se ne farebbe a Silvestro Il di 8 couta- 
di, negandosi pure gliatti di Carlo Til Cal. 
vo, che sotto Papa Giovauni VIII che lo 
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coronò imperatore, dopo aver conferma» 
to le precedenti donazioni especialmente 
di Capua, aggiunse al ducato di Spoleto, 
Avezzo e Chiusi; mentre-degli atti di Car- 
lo Magno e di Carlo I il Calvo, se ne scol. 
pì la memoria sulle Porte di chiesa (Y.) 
cella basilica Vaticana prima di Alessan- 
dro III, secondo il pio costume di scol- 
pire nelle porte delle sagre basiliche i no- 
mi delle loro possessioni e beni. 

Il Galletti, Del Primicero p. 82, di. 
cendo di Giovanni primicero delro11, 
parla d’un giudicato di Benedetto VIII 
fatto alla presenza de’giudici, per prova- 
re il pienissimo sovrano dominio di Ro- 
ma de’Papi in que’tempi, in cui si vede 
ben schiarito l'ordine delle cause che si 
terminavano da’consoli e duchi (de’quali 
trattai a Roma). Le parti ricorrevano al 
Papa,questi deputava ingiudici que’con- 
soli e duchi che voleva, ed eglino per la 
totale dipendenza che aveano dal signo- 
re loro il Papa, adempivavo al proprio 
uffizio. Nel1014 Benedetto VIII coronò 
imperatore s. Enrico JI, il quale con di- 
ploma scritto con caratteri d’oro confer- 
inò alla chiesa romana tuttii doniei di- 
ritti conceduti ne’ diplomi di Carlo Ma- 
guo e degli Ottoni, e si legge nel Labbé, 
Concilior.t. 9, p. 803. In esso confermò 
alla s. Sede, oltre Roma e il ducato, l’E- 
sarcato, la Pentapoli, i Patrimoni, Napo- 
Ji, Fondi, Fulda e gli altri dominii, e tut- 
ti i monasteri, corti e ville che s. Pietro 
avea in ultramontanis parubus, E per u- 
na permuta di luoghi fatta colla s. Sede, 
che li cedè in favore del vescovato di Barn- 
berga (Y.), s. Eurico II le donò la pro- 
viocia denominata Terre Arnolfe, e po- 


sta tra Terui, Narni e Spoleto. Quindi 


spoutaneamente offri la città e il vesco- 
‘valo di Bamberga da lui fondato, sud tui- 
tione di s. Pietro e de'Papi con censo an- 
nuo.Di tutto e meglio ragiono a SPoLETIed 
a STATI E REGNI TRIBUTARI ALLA S. SEDE, CO- 
medelleTerre Avuolfe,di Fulda edi Bam- 
berga.DipoiPapa s.Leouel X eutrò in pos- 
sesso del dominio diretto del ducato di 
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Benevento , sia perchè spontaneamente 
chiamatovi da’popolieda’longobardi che 
l’aveano usurpato;inlimoriti dagli avven- 
turieri Normanni (7), sia per la fovma- 
le permuta che ne fece con l’imperatore 
Enrico III il Nero nel1052, con Bam- 
berga e suo censo,ma con riserva dell’an- 
nuo cavallo bardato, di Fulda e de’ be- 
ni che la chiesa romana avea in Germa- 
nia, in Baviera, e in Sassonia, la quale 
Carlo Magno quando la conquistò ne fece 
generosa offerta con tributo a s. Pietro, 
cioè parte alla sua chiesa di Roma e par- 
te a quella di Brema. Allora il ducato o 
priocipato di Benevento si divideva in 3 
parti, cioè nei principati di Benevento, 
Salerno e Capua. Di tutto pienameate di- 
scorre Borgia, Breve istoria p. 77 e seg., 
provando che fu vera e reale perinuta, e 
non vicariato come.inventarono i nemici 
della sovranità papale. Crescendo la po- 
tenza de’ normanni ch’erano stati chia- 
mati dai longobardi in Puglia in aiuto 
per cacciarne i greci, i longobardi stessi 
ne temerono e domandarono soccorso a 
s. Leone IX pe’ diritti che vi avea la s, 
Sede. Il Papa intimò a’normanni di re- 
stituire alla chiesa romana le terre usur- 
pate, ma invece essi si offrirono di pre- 
stargli vassallaggio e riconoscerlo per si- 
gnore. Avendo s. Leone IX. pel1.°assol- 
dato milizie proprie, uuito a quelle som- 
ninistrategli da Enrico HI, marciò cou- 
Lo i normaani, ma restò dal gran valore 
loro vinto. Pentiti però, gli usarono ogni 
maniera di venerazione, e gli esibirono 
soddisfazione. Appagato il Papa di tanto 
eroisino, li perdonò e gl’investì delle ter- 
re che aveauo occupate, e delle altre che 
quindi avrebbero acquistate in Calabria 
e in Sicilia escludendo espressamente dal- 
l'investitura lo stato Beneventano. A ven- 
do s. Leoue IX usato nell'investitura la 
frase, de s. Petro haereditali feudo, volle 
intendere che investiva terre le quali e- 
rano di s. Pietro, cioè della sua chiesa, 
e non*già foudi lasciali in eredità da 4. 
Dietro. Del resto egli ricevè dagl’inve- 
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stiti il giuramento di fedeltà, e riservò 
per la chiesa romana quella parte del prin- 
cipato Beneventano, che ancora dipen- 
deva dallacittà capitaleBenevento.A que- 
ste investiture successero quelle de’ Papi 
successori, con giuramento di fedeltà e 
annuo censo, tanto de’ normanni che del- 
le stirpi che li succedettero ne’regni delle 
due Sicilie,argomento di cui diffusamente 
avendo ragionato a Sicitra, mi dispen- 
so riparlarne; come egualmente taccio 
de’ numerosi Stattributari alla s. Sede, 
come argomento proprio di quell' arti- 
colo. Non fu però s. Leone IX il1.°Pa- 
pa che dasse investiture di feudi, aven- 
dolo già praticato i predecessori; che se 
i nemici della sovranità papale ne am- 
misero il diritto del jus feudale agli ar- 
ci vescovi, vescovi, abbati,abbadesse, pre- 
posti, come tutti capaci a infeudare, viep- 
più competeva questo diritto al Papa, ca- 
po e superiore della gerarchia a tutti i 
vescovi ed ecclesiastici. Gli esempi eru- 
ditamente li riporta il Borgia, Difesa p. 
180 e seg., e per brevità solo riferirò le 
infeudazioni, ricordate ancora all’ arti. 
colo STATI E REGNI TRIBUTARI ALLA S. SE- 
DE, di Giovanai VIII, per Capua, Gae- 
ta e Fondi; di Stefano VI per Capua; 
di Giovanni X per Gaeta e Fondi, il 
quale inoltre infeudò Adria col suo ter- 
ritorio al vescovo Paolo, e gli trasmu- 
tò il censo annuo nell’obbligo di rifab- 
bricare la chiesa d’Adria; Giovanni XIII 
diè in feudo a Stefania senatrice roma- 
na, suoi figli e nipoti, la città di Pale- 
strina : celebre è l’infeudazione che Gio- 
vanni XV fece di Nerraraa Tedaldo avo 
clella gran contessa Matilde; Gregorio V 
investi Gerberto arcivescovo di Raven. 


na, del distretto della stessa città e del 


contado di Comacchio;se Giovanni XVI 
investì della Sabina e di altri coutadi 
Benedetto suo nipote. Tutte investiture 
che precedettero quella di s. Leone IX, 
e così lungo possesso d'infeudare si andò 
dopo s. Leone IX più che mai dilatan- 
do, onde i Papi emauarono espressameu- 
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te costituzioni, ed è celebre la bolla di 
s. Pio V sopra le alienazioni e infeuda- 
zioni delle città e luoghi soggetti alla s. 
Sede, confermata da que’successori che 
poi nominerò. A vendo trattato a parte a 
parte, di tutti i dominii temporali della 
medesima, ragionai pure a ciascuno del- 
le loro infeudazioni e Y'icariati (V.). Si 
può vedere il giureconsulto inglese Ar- 
turo Duck, De usu et aucteritate juris ci- 
vilis Romanorum in dominiis Principum 
Christianorum, Lipsiae 1676. Cardinal 
De Luca, Theatrum: De feudis et bonis 
jurisdictionalibus; De regalibus, Venetiis 
1706. Nel memorabile pontificato di s. 
Gregorio VII incominciato nel 1073, che 
consolidò la massima:CheilPapain quali. 
tà di Vicario di Gesù Cristo sovrastava ad 
ogni più grande autorità della terra; mo- 
strò questo insigne Papa un’indomabile 
costunza a sostenere e difendere il pote» 
re civile della s. Sede. Fu celebrato gran 
restauratore dello spirito e della libertà 
della Chiesa, perciò non perdonò a sten- 
ti, a cure, a travagli, a pericoli, e resi- 
stette imperturbabile alla lotta di quasi 
tutte le potenze della terra, congiuratesi. 
controDio e contro l’unto di Dio,affine di 
riuscire nella grande impresa di ripiglia» 
re colla propria indipendenza la signoria 
temporale dello stato pontificio, ormai 
interamente usurpata dagl’imperatori e 
dai circonvicini baroni, principalmente 

da’conti Tusculani, dai marchesi di To- 
scana, dai duchi di Spoleto e del Friuli, 

da'potenti capi delle fazioni romane, di 
tratto in tratto sorgendo tirannelli a si- 

gnoreggiave Roma da prepotenti padro- 
ni, esercitandovi il potere civile, dispu- 

tando talvolta colle armi e con istragil’£- 
lezione de’ Papi. Nella vasta mente del 

veramente sommo s. Gregorio VII, una 

cosa s’identificò con l’altra, la libertà della 

chiesa universale fu giudicata insepara- 

bile dal principato civile del suo supre- 

mo potere. Giammai altro Papa protes- 

se e difese con più forte, invincibile e san- 

to coraggio il Patrimonio di s. Pietro, e 
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; dominii temporali, inviolabile e inalie- 
nabile dote della s. Sede, contro le mal- 
vagie e empie pretensioni d'Enrico IV; 
acerrimo propugnatore dell’indipenden- 
za temporale de’ Papi come della sovra- 
nità, per avere la libertà co suoi succes- 
sori di poter dire francamente s\ a’prin- 
cipi e sì a'popoli, qual sia la parola e qua- 
li i precetti di Dio, e per potere libera» 
mente proteggere nell’esercizio della lo- 
ro santa missione i vescovi loro compa - 
stori della greggia cristiana, sostenendoli 
senza impedimento alcuno. In tempo di 
s. Gregorio VII, non solo grandemente 
per sua fortissima opera si consolidò il 
sovrano dominio temporale della 8. Sede, 
ma eziandio di moltissimo si aumentò col- 
le celebri e cospicue donazioni della gran 
contessa Matilde (Y.), eroina eminente- 
mente bedemerita della chiesa romana, 
e costante propugwatrice e difensora pos- 
sente, anco colle armi, de'Papi, e perciò 
da loro fregiata delle dignità di Genera» 
le di s. Chiesa,e Vicaria d'Italia, con- 
tro le persecuzioni degl’imperatori En- 
rico IV, ed Enrico V suo figlio, che de- 
scrissi a Germanta, nella biografia di s. 
Gregorio VII, in quelle de’ successori, a 
Roma ein altri articoli. Pertanto la gran 
contessa Matilde, sovrana di amplissimo 
patrimonio, solennemente tutto lo donò 
pro remedio animae meae, et parentumi 
meorum, dedi et obtuli Ecclesiae s. Petri 


per interventum d. Gregorii Papae VII; 


cioè gran parte di Toscana e di Lom- 
bardia, dal fiume Pescia a s. Quirico su 
quel di Siena fino a Ceprano, e dall’A- 
penninoal mare, oltre Ferrara dice Plati- 
na, ma fu più vasta l'estensione di tali do- 
minii. Questi per comun consenso si for- 
marono nella principal parte degli stati di 
Lucca, Ferrara, Mantova,Parma, Pia- 
cenza, Reggio, Modena (V.), della Ligu- 
ria (V.), di tutta la Garfagnana (V.), 
della provincia detta Toscana pontificia 
o de romani, o Patrimonio di s. Pietro 
con Viterbo per capitale, di cui parlai a 
Parrimoni peLLa s. Sepe; de’ quali stati 


SOV 


la gran contessa Matilde si riservò l’usa- 
frutto pel rimanente de’suoi giorni. Ma 
perché l’ istrumento di detta donazione 
nelle gravi tarbolenze di quei tempi si 
disperse, perciò a'6 settembrei r 02 per 
opera del cardinal Bernardo degli Uberti, 
legato di Pasquale Il,rinnovò formalmen. 
te l'atto, come notai ne' vol. XXVIII, p. 
195, XL, p. 39, terminando di vivere 
Matilde nel 1 115. Per le usurpazioni che 
progressivamente fecei'o di molti di tali 
stati gl’imperatori e altri principi, siffat- 
ta eredità della gran contessa fu pe” Papi 
e per la s. Sede una sorgente di frequenti 
e gravissime turbolenze, di persecuzioni, 
di calamità. Queste derivarono dalle pre. 
tensioni e prepoteoze degl’ imperatori, | 
che vollero contestavrne alla s. Sede la so- | 
vranità. Laonde talvolta i Papi s’indus. 
sero investirne gl’imperatori di Germa | 
nia (V.)a vita, ed altri principi come gli 
Este parenti di Matilde, con annui cer 
si in proporzione delle terre in vestite. Io- 
nocenzo II ne investì per arnneluri l'in 
peratore Lotario Il, con l’obbligo del cen 
so annuoditoo libbre d’argento, e di re- 
stituire il patrimonio infeudato alla sua 
morte tutto intiero e senza lesione al do- | 
minio della Chiesa. Altra volta i Papi inu- 
tilmente recla marono le terre della gran 
contessa occupate illegittimamente, ri. 
chiedendo che si restituissero alla Sede 
apostolica lejustitiae s. Petri, jura s. Petr, 
come chiama vano questi ealtri stati tem- 
porali per riconoscere la chiesa vomana leo 
sue grandezze temporali dal principe de- 
gli apostoli;e perchè s.Pietroela sua chie- 
sa sono i donatari de’beni e dominii tem- 
porali:della s,Sede,perciò si dissero Cose di 
s. Pietro, per essernestata data la proprie: 
thaluieallasua chiesa,a nomedella quale 
sì usano e si amministrano dal Papa, e 
sono inalienabili per loro natura e pe'di- 
vieti delle bolle pontificie. Di altre noti. 
zie sulla gran contessa Matilde, di quelle 
riguardanti tutte le sue donazioni e loro 
‘vicende, ne trattai ne'citati articoli; così 
de’superstiti dominil s0 vrani che tuttora 
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sì posseggono dalla s. Sede e derivati da 
Matilde, ed anche in molti altri qui non 
ricordati per brevità. Si può vedere Leo- 
ne Ostiense, Chronica lib. 3, cap. 49; Do- 
nizone in Vita Matildis |. 2, cap. 1, in- 
ter Script. rer. Ital.t. 5, p. 366 e 384, 
ove si legge il diploma dalla gran contes- 
sa rinnovato neli 102; Cenni, Monumen- 
ta dominat. Pont.t.2,0vecon una disser- 
tazione diffusamente ragiona dell’ istro - 
mento di donazione della contessa Ma- 
tilde, del nome, stato e vicende degli sta- 
ti di essa, mettendo iu chiaro con prove 
irrefragabili molti abbagli presi da eru- 
diti investigatori-dell’antichità. Di questa 
medesima donazione si ha la Disserta- 
zione di Gio. Davide Koclero, stampata 
ad Altorf nel17 15, e ristampata con ag- 
giunte a Jena nel1737. Enrico 1V giurò 
a Pasquale Il di restituirgli le sue tem- 
poralità, Palrimonia etpossessiones. Ro- 
manae Ecclesiae quas abstuli restituam; 
ed Enrico V suo figlio nel: 111 allo stes- 
so Pasquale Il con giuramento conferinò 
ì diritti della chiesa romana, specialmen- 
te sopra la Puglia, Calabria, Sicilia eprin- 
cipato di Capua.Pietr oDiacono poi ci con- 
servò, Chron. Casin. lib. 4, cap. 37, il 
giuramento che davano gl’imperatori sa- 
pra la garanzia del Patrimonio di s. Pie- 
tro, col quale vocabolo non solo fu de- 
nominata la suddetta provincia di Viter- 
bo,ma ancora i ricordati dominii di qua e 
di là dal Faro, ed altresì il complesso de- 
gli stati temporali formanti il principato 
della s. Sede. Frattanto e con molto stre- 
pito prima della metà del secolo XII si vin- 
novarono dall’eresiarca Arnaldo da Bre- 
scia l’empie dottrine contro le ricchezze 
de'chierici e de’loro temporali dominii, 
a'quali e al Papa appena egli accordava 
le decime e le oblazioni. Gravi furono i 
disordini di cui furono cagione in Roma 
e negli stati della Chiesa gli errori d’Ar- 
naldo,tendenti ad annientare la tempora- 
le sovranità pontificia. Nè colla sua ob- 
brobriosa morte si spense l’eresia, poiché 
si propagò nello stesso secolo ne'valdesi, 
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appellati anche poveri di Lione, nel seco- 
lo XIV in Marsilio di Padova e in Gio- 
vanni Gianduno. A questi poi si unì Gio- 
vanni Vicleffo,tra le di cui 45 proposizioni 
dannate nel concilio di Costanza, la 39." 
è questa:/mperator,etDomini saeculares | 
sunt seducti a diabolo, ut Ecclesiam do- 
tarent bonis temporalibus. Nel secolo XV 
passarono le stesse sacr ileghe dottrine ne- 
gli ussiti,nel seguente ne’/uterani, e poscia 
ne'Centuriatori di Magdeburgo, in Car- 
lo Molineo, Gio. Volfio, Melchior Golda- 
sto, Ermanno Conrigio, e nella maggior 
parte di coloro che fanno professione d’es- 
sere nemici della chiesa romana, tutti se- 
guaci de’ primi falsi dogmi d'Arnaldo da 
Brescia,che l’immortalBaronio,an.1141, 
n.° 3, meritamente chiama: Politicorun 
haereticorum patriarcham atque prin- 
cipem. Chi fu Arnaldo da Brescia, da ul- 
timo ben lo dichiarò la Civiltà cattolica, 
t. 4,p.-35e129. I Protestanti (V.) e le 
altre Sette(/.) eretiche, scismatiche e po- 
litiche, ereditando da Arnaldo e da Vi- 
cleffo l'odio concentrato e feroce verso la 
potenza temporale de'Papi, non finirono 
giammai, e Lultora con più accanimento 
continuano,di scagliarle contro le più vi- 
rulente invettive, e di adoperare più po- 
derosi sforzi per ischiantarla. L’odio del 
protestantismo alla podestà civile de’ Pa- 
pi,non la cede in nulla all'odio ch'egli pro- 
fessò sempre pel Primato (V.) loro o su- 
premazia spirituale. ] protestanti accor- 
tamente avvisarono non potere la supre- 
mazia pontificia liberamente esercitarsi 
senza la indipendenza civile del soggetto 
che n’è rivestito, e che toltale siffatta li- 
bertà, essa naturalmente parlando ver- 
rebbe a perire per successivo scadimento 
di forza, e per gelosia de'diversi popoli a 
lei soggetti, o alieno resterebbe priva di 
vigoria e vuota di effetto. Onde viene che 
l’avversione più o meno manifesta alla 
temporale potenza de’ Papi fu divisa co- 
stante di tutti i nemici della Chiesa, che di 
mano in mano s'ingenerarono dal prote- 
stantismo. La medesima avversione quiu- 


310 SOY 
di profemereno i Gionsenisi (F.), i Gla 


Berserdo sfertò il popolo romano sedot- 
to de Arnaldo per sottrarsi alla domina- 

zione pon tficia, colla celebre lettera 243. 
» Ecco l'erede di Pietro dalia sede e dal- 
la atta di Pietro caeciato per opera vo- 
stra; ecco de’ loro beni e delle loro case 
spogliati per le vostre mani i cardinali 
edi vescovi ministri del Signore! O popo- 
lo stolto e dimennato ! I pedri vostri rese- 
ro Roma città donna del mondo; voi al 
contrario vi studiste di renderia favola 
delle genti. Che dunque ora è divenuta 
Roma? Miratela; un corpo informe sen- 
za testa, una fronte incavata senza occhi, 
un volto privo al tutto di luce! Apri in- 
felice popolo, apri una volta gli occhi tuoi, 
e guarda la desolazione per te già immi- 
nente. Come in si corto tempo lo splen- 
dore della tua gloria si è offuscato ! Sei 
fatta quasi vedova tu che eri la signora 
delle nazioni, la regina de’regni. Eppur 
questi non sono che semplici inizii di ma- 
li; più gravi calamità ti minacciano. For- 
sechè non sei prossima alla rovina, se più 
innanzi l'incaponisci nellafellonia?”’ Com- 
movente è il modo come il santo dottore 
scongiurò i romania riconciliarsi con Dio, 
co'ss. Pietro e Paolo e col Papa; enume- 
rando le sciagure a cui la misera città or- 
mai soggiaceva, le dissenzioni, la licenza, 
gli spogliamenti delle chiese, le vessazio- 
ni de'cittadini, le soverchierie, gli assas- 
sinii,la tirannide demagogica.AdrianoI V 
del: 154 pegli arnaldisti dovette fulmi- 
nar l’interdetto contro Roma; egli cinse 
‘ di murae totri Radicofani (V.), e com- 
prò da’Conti il ducato di Castro(/.), con 
molte tenute intorno al lago di s. Cristina, 
come abbiamo dal Papebrochio, in Pro- 
pylaeo par. 2,p. 24. Però a RoncicLione, 
già contea di tal ducato, dissi con Borgia 
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che Castro fe casspreso nella denneinee 
p- Aunibeli de Latera, lenze storte 
di Castro, che da unciti Castro, Costume 
FHetrurioe, fa confesso con Ciatù di Co 
sicilo e co Chua Castellana, e che la 
sua origine è snticlussia e molto ence- 
ra. Già ne'relativi articoli porisi del c'o- 
remento prestate dall’iasperaiore Fede- 
rico | a’iegsti d'Adriano IV, da difende- 
re e conservare i diritti de Papi, prim 
d'essere ammesso al becio di pace e ala 
corosazione. Federico | macsicando i de 
sitti della chiesa romana, esercitò i de- 
Mminio temporale ia varie se proviane, 
e così fece il figlio Eanico VI per vielca- 
za. In questo tempo o più tarda fatalepce- 
te s’ì irono le tremende fazioei dei 
Guelfi(Y.)sostenitori del Papa e de’ssoi 
diritti, e de’ Ghibellini (V.) partiziani de- 
gl’imperatori,poi detti BianchieYNarg 7 .) 
Nella biografia d’/nnocenzo III deli 198 
lo celebrai vendicatore de’diritti del Pa- 
pe, de’dominii della Chiesa, e moderato- 
re della possanza degli svevi imperatori 
Hobevstaufen, per cui favorì Ottone 1V 
di Sassonia e di Brunswick per l’elevazio- 
ne all'impero, e dettagliatamente narrai 
quanto precedè, accompagnò e seguì l’in- 
coronazione fatta dal Papa nel1209. A 
fronte de’ giuramenti di Ottone IV per 
essere protettore della Chiesa, dipoi ne u- 
surpò i dominii, per cui fu scomunicato e 
deposto. Il Garampi, Sigillo della Gar- 
fagnana p. 39 e seg., parlando del pon- 
tificato celebre d’Innocenzo HI, ragiona 
della Zbertà in cui dicevasi vivere quelli 
ch’erano soggetti al dominio della s. Se- . 
de, come dell’indole di questa nel gover- 
no de’ suoi stati, sempre soave, benigna, 
materna, buona e generosa padrona. Nar- 
ra quindi, che Innocenzo IH! ricevendo 
all’immediata sua ubbidienza Fano, enel- 
la diretta protezione della s. Sede, ei fanesi 
quali figli speciali ; dichiarando di rite- 
nerne in perpetuo il particolare dominio, 
si contentò di farsi pagare dal comune 
l’annuo censo di 50 lire, ovvero ad ogni 
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fumante g denari, o fumunterie, cioè per 
ogni fumo o camino (questa gabella eva 


in usonella Romagna e Massa Trabaria, 


° della quale parlai a PresipatI, ed era da 
gran tempo devoluta al mantenimento dei 
tetti delle basiliche Lateranense, Vatica- 
na e Ostiense). Lo stesso praticò con Pe- 
saro e Jesi. E questo il motivo per cui 
nel secolo XIII e ne’due seguenti, con- 
cedevansi da’Papi privilegi di protezione 
a persone e città, che altronde certamen- 
te apparisce essere state pienamente lo- 
ro soggette. Dicevasi in libertate retinere 
quella città o luogo, che ricevendosi dalla 
s. Sede sotto l'immediato suo dominio, 
non perdeva nè l’ amministrazione delle 
proprie rendite, né quella della giustizia, 
pagando però un annuo censo, o qualche 
‘ servigio in segno di vera e reale soggezio- 
ne.Onorio III nel1225, dopo molte istan- 
ze, finalmente accordò a'reatini la grazia 
di ritenere la loro città ad manus nostras 
in plena libertate , quae tenemus ipsas 
Campaniae civitatis, quae Romanae Ec- 
clesiae nullo medio sunt subjectae; e che 
privilegium apostolicae libertatis, e pa- 
gina proltectionis el concessae libertatis, 
vien detta da Onorio ]II stesso, il quale 
per altro in segno di dominio si riserbò 
un censo di 30 lireannue su’proventi dei 
maleficii. Anche Urbano VI, avendo ri- 
dotto Todi all’ubbidienza della s. Sede,si 
rallegrò nel138 i con quei cittadini : vos, 
excusso jugo servitulis, ad s. Romanae 
Ecclesiae vestrae matris et naturalis Do- 
minae imperium, et ad libertatem pri- 
slinam, vestris piis conatibus rediisse. Il 
cardinal Mezzarota nel 1447 promiseagli 
anconitani di mantenerli in consueta pa- 
cifica libertate ecclesiastica, cioè con tut- 
ti que’ privilegi e favori, di cui i sudditi 
della Sede apostolica solevano godere, a 
differenza di chi soggiaceva ad altri prin- 
cipì o sovrani; e lo stesso fu loro confer- 
mato con bolla da Eugenio IV. Non dis- 
simili espressioni usarono que’di Bertino- 
ro, allorchè dal dominio de’ Malatesti feu- 


datari della Chiesa, passarono nel1465 
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sotto il dolce governo della s. Sede, di. 
cendosi che Paolo II, hanc urberm sub ec- 
clesiastico imperio liberam statuit, pri- 
vilegiiset indulgentiis dotavit. Nella bolla 
però de’privilegi dati a tal città dal Pa. 
pa, dal quale venne ricevuta in ditionem, 
subjectionem, protectionem et defensio- 
nemnostram, le fu imposto l’annuo cen- 
so di100 fiorini d’oro, l'obbligo di paga- 
re gli stipendi agli ufficiali, di prendere 
il sale dalla camera apostolica, e di allog- 
giare le milizie pontificie in caso di biso- 
gno. In questo modo spiega il Garampi 
in qual senso di libertà dicevasi vivere i 
soggetti al dominio immediato della s.Se- 
de loro signora, poichè tale soggezione al 
Papa, come a loro principe e signore, po- 
teva dirsi libertà, rispetto a que diritti, 
privilegi e prerogative, che sotto un tale 
dominio godevano, e che invano avreb- 
bero potuto sperare o aspettarsi da altri 
principi o signori. De’ privilegi esingolari 
prerogative da’Papi concessi alle città e 
luoghi de’loro dominii, ne parlai a’loro 
srlicoli, insieme a quella libertà di reg- 
gimento loro accordata, inclusivamente 
al mero e misto impero, vocabolo che di- 
chiarai nel vo]. XXXIV, p.148. Tornan- 
do a Onorio III, nel1220 coronò impe- 
ratore Federico II, dal quale ottenne la 
promessa, che le terre della contessa Ma- 
tilde fossero restituite alla chiesa romana. 
In questo pontificato e in quello del suc- 


‘ cessore Gregorio IX cominciò il tempo- 


rale dominio della s. Sede sulcontado Ze- 
naissino(V.)in Francia, nella Provenza, 
ilconte della quale Bertrando l’avea fatta 
tributaria alla s.Sede,come rilevai in quel- 
l’articolo. Ad onta del solenne e celebre 
giuramento prestato da Federico Il ad 
Onorio III, e riprodotto dal Saggiatore 
Romano t. 2, p. 234, egli fu perfido per- 
secutore della Chiesa e meritò la solenne 
deposizione che ne fece Innocenzo IV nel 
concilio di Zione (Y.). E pure egli aveva 
promesso e solennemente giurato di di- 
fendere e conservare tutte le possessioni, 
onori e diritti della romana chiesa, anzi 
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di aiutarla a ricuperare quelle ancora non 
ricuperate, con chiplomasigillato con bolla 
d’oro. Dichiarò essere dominii della s. Se- 
de, tutto il paese che da Radicofani si al- 
larga sino a Ceprano, l'Esarcato di Ra- 
venna, la Pentapoli, la Marca d° Anco- 
na, il ducato di Spoleto, il paese della 
contessa Matilde, il contado di Bertino- 
ro colle terre convicine espresse ne' molti 
privilegi degl’imperatori fino dal tempo 
di Lodovico I Tuttavolta ne usurpò gran 
parte, d'altra ne investì i suoi fautori,e gli 
Estensi, i quali d'altronde ubbidivano al 
Papa e gli giuravano fedeltà nelle inve- 
stiture che ne ricevettero. Nel concilio di 
Lione 1 il Papa Innocenzo IV, per sot- 
trarre al deperimento i diplomi e docu- 
menti che garantivano i diritti sovrani 
cella s. Sede, li fece riconoscere dal con- 
cilio, il quale deputo 40 padri ad esami- 
narne l’ autenticità, che poi attestarono 
colleloro sottoscrizioni e sigilli. Nella bio- 
grafia di Gregorio X raccontai come con- 
fermò con autorità apostolica l'elezione 
di Rodolfo I d'Habsburg progenitore del- 
Li augusta casa d'Austria, i quale nel1276 
giurò nelle sue mani in Losanna d'essere 
fedele alla s. Sede, e cli difendere l'Esar- 
cato di Ravenna e le altre terre delia me- 
dlesima, confermandone i diritti. Dipoi 
Rodolfo I nelr278, essendo Papa Nicolò 
JII, con altro diploma approvò tutte le 
concessioni, privilegi e conferme fatte dai 
suoi predecessori alla chiesa romana; an- 
zi volendo Nicolò IIT provvedere alle con- 
troversie future, mandò a Rodolfo | i di- 
plomi di Lodovico I, di Ottone I e di s, 
Enrico II, acciocché li confermasse, come 
fece con altro diploma, in cui tra le città 
della Chiesa vi comprese Ferrara e Co- 
miacchio, indi fece confermare ambo i di- 
plomi dagli elettori del s. romano impe- 
ro : questi diplomi sono riportati da Ri- 
naldi,Arnalian. 1278,0.°45,51,an.1279, 
n.3 e 6, e dal Bellarmino, De translatio- 
ne [mperii lih.3,c. 3. Nel1294 fu creato 
Papa s. Celestino V, semplice religioso 
e fondatore di sua cougregazione, di sauta 
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vita, ma non esperto degli uomini e dei 
negozi del mondo. Influenzato da Carlo 
Il re di Sicilia, a lui attribuisce il ch. p. 
d. Luigi Tosti cassinese, Storia di Mon te 
Cassino t. 3, p. 36, quella diffidenza in 
che venne del clero, per cui tutto sj dette 
in mano de’laici, e fino il segretario (nora 
more vetusto) fu uomo laico, sì che grave- 
mente se ne dolevano i vecchi cardinali. 
Sospirando s. Celestino V l'antica quie- 
te, fece la strepitosa Rinunzia del Por- 
tificato (V.), ed in suo luogo fu eletto il 
magnanimo Borifucio VIII, de’cui fasti 
e clamorose vicende parlai anche a Ro- 
Ma, perle gravi e lagrimevoli controver- 
sie insorte con Filippo IV il Bello re di 
Francia (Y.). L’insigne suostorico p.'To- 
sti encomiato dichiarò: Ja Bonifacio VII 
finì l’Epopea papale, e per lui, soccom- 
bente all’ira del civile principato, inco- 
minciò fatalmente quella de’popoli. Jm- 
perocchè a’ tempi di s. Gregorio V'IIla 
sublime podestà pontificia, moderatrice 
suprema delle nazioni,temperava con mi- 
rabile sapienza le relazioni de’ popoli e 
de’ Sovrani (Z.), e le moltitudini osse- 
quiose a quell’autorità veneranda e pa- 
terna piega vavo volentieriil capo alle leg. 
gi degl’ imperanti. Ma dopo che questi 
nella persona dell'indegnoFilippo IV get- 
tarono nella polvere la maestà del lrire- 
gno, i popoli non più frenati da quel- 


‘ l’inviolabile podestà, perduto ogni rite- 


gno, furiosamente e ripetutameute in- 
sorsero contro i loro governanti, per ri- 
vendicare i loro pretesi diritti. La logica 
del popolo fu questa: Se i principi cri- 
stiani a buon diritto disconoscono la so- 
vranità de’ Papi, i popoli con più di ra- 
gione disconosceranno quella de’ princi pi! 
Così cominciò l’epoca funesta delle rivo- 
luzioni desolatrici, e Dio dal peccato me- 
desimo trasse la vendelta dei peccatori. 
Grande e profondo ammaestramento,dal 
quale è lecito con dolore inferire,che l’epo- 


° cadellesovversive rivoluzioni non è com- 


pita, se prima alla santissima autorità pa- 
«pale |’ ossequio e riverenza dei sovrani 
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Caietanus Profilius, Romae 1823. 
In questo scritto sonovi erudite noti- 
zie sulla famiglia Pallotta, sa Came- 
rino, e su Caldarola. Abbiamo inol- 
tre una 4ettera di Cancellieri a tal 
Porporato, Pesaro 1826. 

Finalmente dalla Bibliografia sto- 
rica delle dittà dello stato Pontifi- 
cio, stampata in Roma nel 1792, 
abbiamo un catalogo di autori, che 
trattarono della città e ducato di 
Camerino, e della sua sede episco- 
pale, fra’quali sono a ricordarsi Ca- 
millo Lilli, ZMistoria di Camerino, 
Macerata 1652; ed Ottavio Turchi. 
De ecclesiae camerinensis pontifici- 
bus libri VI. Praecedit de Civit. et 
eccl. Camerinensi Dissertatio , Ro- 
mae 1762; Viucenzo Bellini, De 
monetis Camerini, Exst. in Op. de 
monet. Ital. med. aevi; Giuseppe 


Colucci, Dell’ origine, e dell’ anti- 


chità di Camerio, oggi Camerino 


Exst. nel tom. VII dell’ Ant. Pic. 
 Contes, et Ducs de Camerino de 


| 


la Maison de Varane. YV. Italia 
n. 5 tomo II. 

CAMERLENGO pi Santa Ro- 
mama Cuîesa ( Camerarius). Questo 
vocabolo ebbe origine da quello di 
Camera, come si disse all’ articolo 
Camera ArostoLica, appellandosi ca- 


mera quelle cose, che appartengono 


| immediatamente al sovrano. Quindi 


Ù 


| 


è, che con tal voce s’intende il 
fisco, o ciò che riguarda i diritti, 
e il dominio del principe, custoden- 
dosì nella camera i suoi tesori, Ca- 


| mera denariorum. Perciò il custode, 


e l'amministratore di essi, e del de- 
naro e delle rendite pubbliche, si 
chiamò Camerlingo, o Camerlengo, 
e il Ducange lo appella Aerariz 
Querstor. Co’ vocaboli inoltre Ca- 
marlingato, Camarlingatico, e Ca- 
‘merlengato, s' intende |’ uffizio del 


Camerlengo. Fu di parere il Cohel- 
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lio, MNotit. Cardinal. cap. 16, che 
questo impiego fosse fino all’ anno 
mille esercitato dai magnati della 
città, e poi fosse trasferito a’ Cardi- 
nali; quindi più tardi in simile modo 
passasse un’egual carica anche fra 
gli elettori del sacro Romeno Lm- 
pero, per cui divenne nome di di- 
gnità, della quale fu rivestito l’ e- 
lettore marchese di Braademburgo. 


$ I. Origine del Cardinal Camer- 
lengo di Santa Chiesa, e notizie 
della dignità. 


Ne' primordii del secolo IV, e nel 
Pontificato. di s. Melchiade, l’ impe- 
ratore Costantino Magno non solo 
diede pace alla Chiesa Cattolica, 
eresse basiliche, ed onorò la dignità 
del successore di s. Pietro, vicario 
di Gesù Cristo in terra, ma gli 
donò il sontuoso palazzo di Latera- 
no, e gli assegnò copiose rendite 
per sostenere con ecclesiastico deco- 
ro la sua sublime dignità. Onde 
tal palazzo, conosciuto sotto il nome 
di Patriarchia Lateranense, conti- 
guo alla basilica dedicata al Salva- 
tore, cominciò fin d’allora ad essere 
la stabile residenza de’ sommi Pon- 
tefici romani, del fiore del clero di. 
Roma, e di molte persone addette 
al servigio, e impiegate ne’ pubblici 
ministeri del Papa, e della Santa 
Sede. Occupati i Pontefici nelle gra» 
vissime cure della Chiesa, destina- 
rono un vice-domino, o primario 
uffiziale per sopraintendere, e pre- 
siedere al patriarchio, e alla fami- 
glia Pontificia, e lo scelsero fra i 
più cospicui del clero romano, insì- 
gniti talvolta della dignità episco- 
pale, per cui presto si distinsero 
fra gli uffiziali maggiori della Chiesa 
romana, stante l’ importanza del 
nobile impiego, e l'eminente rango 


SO V 
non ritorni con l’aritica esemplare vene- 
razione e l'antico splendore. E indispen- 
sabile che io qui ricordi, avere dichiara- 
to a Sacenpozio, parlando dell’idolatri- 
co e di quello de'romani, che il sacerdo- 
zio sino dalla prima apparizione dell'u- 
mano consorzio esercitò il duplice mae- 
strato della parola religiosa e della pa- 
rola civile, e che tutti i poteri sociali de- 
rivarono da esso, come elemento di vita. 
Così il sacerdozio de’ romani esercitò e- 
ziandio il doppio maestrato della religio» 
ne e della civiltà, con giurisdizione sopra 
le altre autorità civili, per cui il Ponte- 
fice fa chiamato Massimo; che tra’ ro- 
mani non vi fu impresa civile e militare 
decretata, senza averne prima consultato 
il sacerdozio. Dissi pure del sublime sa- 
cerdozio della chiesa cattolica, e della ne- 
cessità nell'ordine sociale del suo dupli- 
ce magistero, centro d’ unità onde con- 
vergere tutte le podestà sociali per la 
prosperità delle nazioni. Morì Bonifacio 
"VIII nel 1303, e gli successe il b. Be- 
nedetto XI che solennemente scomuni- 
cò i predatori del tesoro rubato al pre- 
decessore, ed assolse dalle censure i car- 
dinali Colonna, Filippo IV e i suoi uf- 
fiziali, adducendo per ragione, che ove 
pecca la moltitudine conviene modera- 
re alquanto il rigore; assolse pure i ve- 
scovi e prelati francesi dalla scomunica 
per non aver ubbidito Bonifacio VIII, e 
scomunicò Sciarra Colonoa, Nogaret, e 
gli altri autori de’ riprovevoli oltraggi e 
della sacrilega prigionia di quel Papa. In 
Perugia finì di vivere il virtuoso Bene- 
detto XI, e vacola chiesa romana1o mesi 
e 28 giorni per le brighe de’partigiani di 
Filippo IV onde eleggere un Papa a lui 
divoto.Quindi e assente dal conclave,a' 5 
giugno1305 eletto il francese Clemente 
V,stabilì la residenza pontificia in Fran- 
cia e in Avignone (Y.) di Provenza, ove 
possedendo la s. Sede il contado Venais- 
sino, il Papa fece battere moneta intito- 
landosi conte Yenaissino, e fa imitato da 
altri successori ivi dimoranti. In tal mo- 
VOL, LXVII, 
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do Clemente V fu preso alle trame del 
nefando Filippo IV, per quanto dissi al- 
trove,e per lui operò lo strano trasporto 
della papale residenza sotto la sua pre- 
giudizievole influenza: corsero più di 70 
anni d'indecoroso esilio de’ Papi daRoma, 
paragonati meritamente a’70 fnni della 
cattività di Babilonia degli ebrei. Baste- 
rebbelaconsiderazione di questo solo fat- 
to, per convincere chiunque non ha per- 
duto del tutto il senso comune, della ne- 
cessità dell'indipendenza politica e quin- 
di della civil signoria de’ Papi. Quasi tut- 
ti i cardinali creati in tale infelice perio- 
do furono francesi, e così i Papi; e quasi 
tutte le grazie apostoliche ed i benefizi 
ecclesiastici furono concessi alla nazione - 
francese! Lo stesso Voltaire, Essai sur 
l’ Hist,, confessa che i Papi d’A vignone, 
perché troppo alla prepotente influenza 
esposti de’re francesi, non ebbero libertà 
di reggere la Chiesa; come i patriarchi di 
Costantinopoli furono segno de’ capric- 
ci degl’ imperatori di frequente eretici, 
e perciò affatto privi nell'azione religio» 
sa del loro ministero, della necessaria li- 
bertà. Lo stravagante allontanamento 
de’ Papi da Roma rinnovò nelle fervide 
menti de’ romani la memoria delle an- 
tiche grandezze, per cui tentarono di ri- 
chiamarle nell’assenza de’Papi a nuova 
vita. Oramai l'elemento repubblicano di 
Roma era spento per sempre, e la supre- 
mazia cattolica se avesse potuto fissare 
per breve tempo la sede in Avignone, era 
tuttavia inseparabile da Roma, e quivi 
dovea fare ritorno. Però gli sforzi del fa- 
moso democratico Cola di Rienzo furono 
vani, così di quelli che ne vollero imitare 
l’'ambiziose mire. Questa lunga peregri- 
nazione di Papi da Roma indebolì nella 
mente de’ popoli il criterio di conoscenza 
per distinguere in caso di bisogno chi fosse 
il legittimo Papa, e turbò l'economia dei 
mezzi adoperati nelle legittime elezioni. 
Tuttociò si verificò quando per somma 
sventura scoppiò il perniciosissimoegran- 
de scisma, che divise la credenza delle ga- 
2I 
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zioni. Nelr845 pubblicò in Parigi l’ab. 
3. F. André: Soria politica della Mo- 
narchia Pontificia , ossia il Papato in 
Avignone. Se ne dà conto e grave avver- 
tenza da non potersi lodare, dagli 4n- 
nali delle scienze religiose, 2.° serie, t. 2, 
p. 435, rimarcandosi un fondo di utile 
erudizione, ma la storia de’'7 Papi avi- 
guonesi, ed il modocome l’autore apprez- 
za il potere del Pontefice nel medio evo, 
tuttochè ne riconosca le beneficenze, la 
confusione che fa del potere spirituale col 
temporale, le taccie che scaglia per de- 
nigrare diversi altri Papi con contume- 
liosi titoli, non gli meritarono plausibile 
giudizio, poichè in tale opera la scolasti- 
ca vi ritrova il dileggio di Fleury. Que- 
sti è noto scrittore per le sue idee ine- 
satte intorno asia Chiesa, e da cui sovente 
i nemici di essa attingono il veleno. Si 
dichiara nella Civiltà cattolica t. 3,p.207. 
I 20 volumi dell’istoria di Fleury sono 
a giudizio di tutti i teologi ortodossi perni- 
ciosi libri e malvagi, pieni di quelle in- 
giuriose bestemmie che gli eretici più fu- 
ribondi hanno vomitato contro la chiesa 
romana, contro la s. Sede, e un gran nu- 
mero di Papi. Libri che descreditano an- 
cora, oltre le decisioni de’ Papi e de’ ve- 
scovi, le reliquie e le indulgenze, rove- 
sciano l'immunità e la giurisdizione ec- 
clesiastica, e che non hanno dalla loro 
parte se non gli amatori di novità, e al- 
cuni spiriti ignoranti e superficiali. Nel 
fare Clemente V coronare in Roma dai 
cardinali l’imperatore Enrico VII, questi 
giurò fedeltà e ubbidienza, e di conser- 
vare i diritti della s. Sede, confermando 
le donazioni fatte alla medesima da Car- 
lo Magno e successori. A Papa Giovanni 
XXII successe Clemente VI, che nel1348 
per 80,000 fiorini d’oro comprò la città 
d’Avignone, ove faceva residenza, e col 
contado Venaissino formò un altro sta- 
to temporale della chiesa romana ; ma 
rese così più diflicile il ritorno del Papa 
in Roma, sua propria, naturale e vera 


sede. Clemente VI creò vicario generale 
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nelle terre e provincie della Chiesa in I. 
talia il cardinal Bertrando d' Eax, con 
questi titoli : Za Urbe ejusque districtu, 
Campania, Maritima, Patrimonio b. Pe- 
triinTuscia,ducato Spoletano,Marchiae 
Anconitanac,et Romandiolae provinciis, 
accivitalibusetterris omnibus Romanae 
Ecclesiae mediate velimmediate subjectis 

Italiam constitutis, ed anche legato 
di Benevento ch’era governata da up ret- 
tore insieme al suo distretto, ed ove re- 
catosi il cardinale trattò della limitazio- 
ne del suo territorio. In questo modo Cle- 
mente VI nella sua bolla divise in 6 pro- 
vincie lo stato papale, oltre Roma e il 
suo distretto. Anche Innocenzo VI, allor- 
chè nel1353 costituì vicario generale di 
tutto lo stato ecclesiastico il celebre car- 
dinal Albornoz, contò 6 provincie: il Pa- 
trimonio di s. Pietro, la Marca d’Anco- 
na, il ducato di Spoleto, la Romagna, la 
Campagna, la Maremma. Nè rechi me- 
raviglia che in altre carte di questi tempi 
si mentovino come provincie della Chie- 
sa, il Monte Feltro, la Massa Trabaria e 
le Terre Arnolfe, poichè queste sebbene 
tali fossero, non formavano ad ogni mo- 
do corpo a parte, ma d’ordinario dipen- 
devano, il Monte Feltro dal rettore dì ho- 
magna, la Massa Trabaria da quello del- 
la Marca, e le Terre Arnolfe da quello 
del ducato di Spoleto. Innocenzo VI fece 
coronare in Roma l’imperatore Carlo 1V, 
prescrivendogli di partirne subito, per 
cui dovè pernottare pressos. Lorenzo fuo- 
rile mura. Quest’imperatore di votissimo 
della s. Sede, ad istanza d’Urbano V, con 
suo diploma amplissimo confermò le pro- 
vincie e territorii della romana chiesa.Fi- 
palmente Gregorio X1,il7.°de’Papi fran- 
cesi che aveano dimorato in Avignone, 
partendo da questa nel 137 7 restituì a Ro- 
ina e al posto suo la sospivata papale re- 
sidenza. Nel seguente anno per sua mor- 
te eletto Urbano VI, indi sotto colore e 
pretesto che la sua canonica elezione fos- 
se stata estorta dal timore del popolo, in- 
sorse l’antipapa Clemente VII e originò 
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il gran Scisma (V.) d'occidente sostenu- 
to da lui e da’ successori in Avignone e 
altrove, per quasi 51 auni, con funestis- 
sime conseguenze per l’unità cattolica, e 
per la sovranità pontificia, che già avea 
tanto patito nell’assenza de'Papi da Ro- 
ma, perchè molti signorotti e tirannetti 
usurparono i dominii della medesima, e 
con censo e investiture fu d’uopo ricono- 
scerli per vicari temporali e feudatari, co- 
me narro a'luoghi loro. 

In questo funesto e vasto scisma, la 
Francia, che prima avea riconosciuto Ur- 
bano VI, dichiarossi per l’antipapa Cle- 
mente VII, ch’erasi posto vicino alla sua 
possente influenza, e col suo triste esem- 
pio sì trascinò dietro altri regni, come la 
Castiglia, l’ Aragona, le due Sicilie, che 


però non sempreseguironoloscisma,mas-.. 


sime quella di qua dal Faro. Leggo in 
Borgia, Memorie diBeneventot. 3,p.329, 
che in tempo dello scisma l’antipapa in- 
vestì del regno di Sicilia di qua dal Fa- 
ro Lodovico l d'Angiò, per averlo adot- 
tato la famosa Giovanna I; di più il fal- 
so Clemente VII per maggiormente im- 
pegnarlo a suo favore istituì il regno di 
Adria e glielo donò. Questo regno lo For- 
mò colle provincie della Marca d’Anco- 
na, Romagna, ducato di Spoleto, colle 
città di Bologna, Ferrara, Ravenna, Pe- 
rugia,Todi, e con tutti gli altri stati della 
chiesa romana, a riserva di Roma e suo 
distretto, del Patrimonio di s. Pietro nel- 
la Toscana fiontificia, della Campagna e 
Marittima, edella Sabina. Neriportal’at- 
to Gio. Cristiano Lunig, Cod. Ital. Di- 
plom. t. 2, n.°95. Sebbene questa istitu- 
zione delreguo d’Adria non avesse alcu- 
na conseguenza, ad ogni modo merita es- 
sere letto il diploma, per vedere a quali 
eccessi suol trasportare la misera cupi- 
digia de’mortali, e di chi osava intitolar- 
si Papa legittimo, uomo crudele e pie- 
no di vizi. In Avignone alla sua morte gli 
anticardinali degnamente gli diedero in 
successore l’ antipapa Benedetto XIII, 
che per ambizione restò pertinacissimo 
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nello scisma. Anche questo pseudo-pon- 
tetice volle esercitare atti di sovranità. ll 
p. Gattico, Acta selecta caeremonialia p. 
163 e165, riporta le formalità eseguite 
per l’infeudazioni da lui fatte in T’orto- 
na (Y.) a Ferdinando I re d’ Aragona, 
dell’isola di Sicilia coll’anello, e di quelle 
di Sardegna e Corsica, con omaggio li- 
gio, annuo censo e la somministrazione 
di 5 galere per 3 mesid’ogui anno, cid che 
ricordai nel vol. LXV, p. 216. Leggo poi 
nel Taja, Descrizione del Palazzo Va- 
ticano p. 480, che in quell’archivio del- 
la santa Sede essendovi dipinte, e con i- 
scrizione, le donazioni fatte alla chiesa 
romana e le restituzioni de’ suoi domi- 
nii, oltre gli stati e regni resi da'sovrani 
tributari alla medesima, vi è pure rap- 
presentata con pitture la donazione fat- 
ta da Enrico landgravio d'Assia d’alcu- 
ni castelli ad Urbano VI. L'iscrizione è 
di questo tenore: Urbano YI P. M. Hen- 
ricum Lanigravius Hassiae per legatum 
suum castra diversa Maguntin, Treve- 
ren, et Herbipolen, dioeces. Apostolicae 
Sedi donat.Ilsagrocollegio di Roma suc- 
cessivamente elesse dopo la morte di Uv- 
bano VI, legittimamente nel 1309 Bo- 
nifacio IX, nel 1404 Innocenzo VII, e 
nel1406 Gregorio XII. Questisi obbligò 
con giuramento a dimettersi dal papato, 
se per rinunzia o per morte dell’antipa- 
paicardinali di Roma, e gli anticardinali 
dell’ubbidienza d’Avignone si accordas- 
sero ad eleggere un 3.°, ed intanto men- 
tre durassero le trattative astenersi dal 
crear cardinali. In seguito Gregorio XII 
vedendosi in disfavore de’cardinali, con- 
tro il promesso ne creò de’nuovi, e sem- 
brò poco premuroso d’abboccarsi coll’an- 
tipapa per terminare lo scisma, temen- 
done le insidie di cui era capace. Allora 
i cardinali e anticardinali delle due ub- 
bidienze, non più fidandosi di Gregorio 
XII e di Benedetto XIII, intimarono un 
concilio generale a Pisa (Z.) per prov- 
vedere all’unità della Chiesa, consideran- 
do la s, Sede come vacante per l’incer- 
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tezza del vero Papa.I] concilio si radunò, - 
e non comparendo i citati Gregorio XII 
e Benedetto XIII furono deposti, e col 
suffragio di detti due collegi a'26 giugno 
1409 fu eletto Alessandro V, che rico» 
nobbe per veri cardinali quelli dell’an- 
tipapa. In tal modo mentre si voleva un 
Papa, a un tempo diveonero tre, perchè 
Alessandro V ebbe la sua ubbidienza e 
fu riconosciuto da più nazioni, così l’an- 
tipapa, e Gregorio XII il quale erasi vo- 
luto decaduto per non aver osservato i 
patiti giurati in conclave. Morto Alessan- 
dro V neli4to, gli fu sostituito Giovan- 
mi XXIII, continuando i fedeli nell’ in- 
certezza sulla legittimità del vero Pon- 
tefice, poichè ognuno di essi tratta vasi per 
tale. Non riuscendoa Giovanni XXIII di 
essere riconosciuto da tutto il cristianesi- 
mo, pe due contendenti al papato, la cri- 
stianità rimase divisa in 3 ubbidienze; la 
Spagna, la Scozia, le isole di Corsica e di 
Sardegna, le contee di Foix e d’Arma- 
gnec, riconoscevano l’antipapa Benedet- 
to XIII; la Romagna, parte del regno di 
Napoli,la Baviera,il Palatinato del Reno, 
i ducati di Brunswick e di Lunebourg, il 
landgraviato d'Assia, l'elettorato di Tre- 
veri, ed altre ciltà e vescovati di Germa- 
nia ubbidivano a Gregorio XII; la Fran- 
cia, l'Inghilterra, l'Ungheria, la Polonia, 
il Portogallo, e la maggior parte della 
Germania e d’Italia si erano sottomessi 
a Giovanni XXIII. In tale‘stato erano le 
. cose, quando per le istanze e per le pra- 
tiche dell’imperatore Sigismondo, s'inti- 
mò da Giovanni XXIII il concilio di Co- 
stanza (V.), come continuazione di quel. 
lo di Pisa, e riuscì numerosissimo di pa- 
dri, principi e oratori. Ma nel concilio i 
legati di Benedetto XIII proposero una 
couferenza a Nizzaquelli di Gregorio XII 
dichiararono esser egli contento dell’ u- 
mione della Chiesa e dell'estinzione dello 
scisma per via di cessione al papato, colla 
coudizione che Giovanni XXIII che l’a- 
vea convocato,comeché illegittimo,non lo 
presedesse, né v'intervenisse. I padri sen- 
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tenziarono che i 3 contendenti dovesse: 
rinunziare al papato: Giovanni XXIII | 
promise con giuramento, e poi fuggì d 
Costanza, il che cagionò grave scompi 
glio,emolti padri partirono, pensandochi 
fosse sciolto ilconcilio di pieno dirittodo 
po la partenza del Papa. Laonde tempe 
stose e tumultuarie furono le seguenti ses- 
sioni, concitate da pazzie inverecondi ser- 
movi di dottori universitarii. Tentatedi- 
verse pratiche perindur Giovanni XXII! 
alla rinunzia senza effetto, si venne al di- 
sperato consiglio di deporlo solennemente 
a'29 maggio 1415, con sentenza strana 
e che disapprovò Francia. Gregorio XII 
nonattese per se l’improntitudine di quel. 
l'assemblea, ma mostrando una dignità 
veramente propria d'un Papa legittimo 
quale egli era, da Rimini (V.) ove erasi 
ritirato mandò Carlo Malatesta a rinuo- 
ziare il pontificato, a patto espresso che il 
convento di Costanza non si consideras- 
se fino allora come vero concilio, bensì 
venisse per sua bolla novellamente con- 
vocato, e acceltasse l'autorizzazione che 
egli in qualità di Papa gli darebbe a trat- 
tare gli affari della Chiesa, condizioni che 
dai ‘padri costanziesi vennero accettate. 
Il che vale tra le altre ragioni a dimo- 
strare che il concilio di Costanza non può 
aversi in conto di concilio, prima dell’ele- 
zionedi Martino V,come sostengono mol: 
ti. Un vero concilio non avrebbe mai ac- 
consentito di accettar tali condizioni, e 
di essere nuovamente convocato da Gre. 
gorio XII, e di ricever da lui l’autoriz- 
zazione di trattare gli affari ecclesiastici. 
Sembra dunque che quel convento non sia 
stato altro che un’assemblea raccolta da 
tutta la cristianità per l'estirpazione dello 
scisma e la creazione d’un Papa da tutti 
riconosciuto.L'antipapa fu deposto e sco- 
municato. La sovranità pontificia in tut- 
to il tempo che durò lo scisma fu piena 
di turbolenze, e di usurpazioni degli an- 
tipapi e de’prepotenti che ne profittaro- 
no, come descrissi a Roma, e negli artico- 
li dei luoghi e provincie. Roma e altri 
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luoghi in tempo-della celebrazione del 
«Sinodo (V.) o assemblea di Costanza, fu- 


r'ono governati a nome del medesimo. In. 


esso tra gli errori che vi furono condan- 
nati dell’eresiarca Vicleffo, uno era : Il 
dominio civile essere incompatibile col- 
l'autorità spirituale del Papa. Neli1417 
fu adunque eletto Martino V, e fu quin- 
di estinto lo scisma, tranne quelle reliquie 
sostenutesuccessivamentein Aragona da- 
gli antipapi Benedetto XIII, e Clemente 
VIIIil quale rinunziò il pseudo- pontifi- 
| cato neli429. Nel secolo XV i Papi furo» 
no intenti alla ricupera de’dominii della 
Chiesa e de’vicariati infeudati, e frenan- 
. do que’baroni ch’erano divenuti tiranni 
ne’feudi. Nicolò V nel145 rstabilì un ac- 
cordo con Alfonso V re d’Aragona e di 
| Sicilia, in forza del quale i delinquenti dei 
suoi dominii e quelli dello stato pontifi- 
cio, fuggendo ne’loro stati, fossero arre- 
stati e posti in carcere. Di queste conven- 
zioni di reciprocanza, massime cogli stati 
limitrofi, i Papi per l'estradizione de’rei 
ne fecero parecchie in progresso di tem- 
po: ne fecero ancora altre politiche fer 
d'arresto e consegna de’ disertori, come 
pure convenzioni sanitarie,sulla proprie- 
tà letteraria de’sudditi, commerciali, ma- 
rittime, postali, non che per l'unione eser- 
viziointernazionale di strade ferrate e del- 
le linee telegrafiche, e ne parlai in parec- 
chi articoli.IlRinaldiall'anno1462,n.11, 
narra che Luigi XI re di Francia diè un 
preclaro esempio di giustizia e di liberali» 
tà, concedendo alla chiesa romanale con- 
tee Valentinese e Diese. A vendo delle ra- 
gioni la s. Sede sulla contea di Pontecorvo 
(7.),Pio IT nel146310compresenella sua 
signoria, protezione e naturale governo. 
Seguita la solenne dedizione di Pontecor- 
voalla s. Sede,il popolo giurò perpetua fe- 
deltà a s. Pietro, giuramento che fu for- 
malmente ratificato e confermato da’suoi 
deputati. Il successore Paolo II fu il 1.° 
Papa che concesse la custodia delle for- 
tezze dello stato ecclesiastico a prelati e 
a degni chierici, affinchè in ogni evento 
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fossero più fedeli ai Papi e alla romana 
chiesa, come rimarcò Canesio presso Qui. 
rini, /indiciae Pauli IT, p. 48. All’arti- 
colo Sirmro, riparlando della Bosria,rac- 
contai che morendo nel1478 in Roma, 
ov’era nobilmente ospitata, Caterina re- 
gina di Bosnia, con testamento lasciò al- 
la s.Sede i suoi diritti su quel regno;onde 
Sisto 1V in concistoro dagli offiziali della 
regina ricevè il testamento, ensemque et 
calcaria Pontifici traderent in posses- 
sionis aditae signum, core narra il Vo- 
laterrano contemporaneo. Alessandro VI 
e Giulio II furono due Papi che difese» 
ro il principato, ricuperarono molti vi- 
cariati feudali e altri dominii della s. Se-. 
de usurpati da'prepotenti, ed inoltre va- 
lidamente posero i successori in grado di 
figurare come sovrani temporali possen- 
ti e con agguerrite milizie. Giulio II par- 
ticolarmente marciò alla testa dell’ eser- 
cita valorosamente, ed entrò per la brec» 
cia vincitore in Mirandola, tra il mici- 
diale fuoco delle artiglierie, commende- 
vole pel suo animo invitto, non meno che 
pel sacerdozio lodevolmente e con zelo e- 
sercitato. A Roma altamente deplorai il 
suobarbarosaccheggiamento,operato nel 
memorando 1527 dall'esercito crudele di 
Borbone e di Carlo V, la prigionia di Cle- 
mente VII in Castel s. Angelo, la simu- 
lata condotta di Carlo V. In questo tem- 
po il celebre cardinal Innocenzo Cibo, le- 
gato di Bologna e di Romagna, manten- 
ne parecchie città nella divozione e ub» 
bidienza pontificia. Essendosi a quell’e- 
poca convenuta la massima parte de’car- 


. dinali in Piacenza, per determinare ciò 


che fosse più spediente in quelle critiche 
circostanze, s'introdusse tra loro con gran 
calore il trattato di trasferire nuovamen» 
te la residenza papale in Avignone, non 
fidandosi più di stare in Roma. Perve- 
nuto ciò a notizia del cardinal Cibo, senza 
frapporvi un momento d’indugio, colla 
diligenza delle poste volò in Piacenza, e 
fatto animo e ispirato coraggio a’ trepi- 
danti cardinali, colla sua eloquenza gli 
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riuscì distorli dal meditato pericoloso di- 
| segno, ondealui è debitrice l’Italia d’es- 
sersi mantenuto in Roma il seggio ponti- 
ficale. Rammento di aver notato ad A- 
vigNONE, collo storico Fantoni, che i re 
di Francia e d'Inghilterra, per loro van- 
taggio, aveano fomentato tale delibera - 
zione, del passaggio de’cardinali in Pro- 
venza, Clemente VII si pacificò con Car 
lo V, ed ebbero luogo i trattati di Bar- 
cellona e di Cambray, ed in quello del 1.° 
fu statuita la restituzione al Papa di M0- 
dena e di Reggio, che pet le cure adope- 
rate da’Papi erano state unite a'dominii 
pontificii di Parma e Piacenza. In con- 
ferma della concordia, Clemente VII con- 
venne di coronare in Bologna re d’Italia 
o de’longobardi, e /mperatore (Y.) Car- 
lo V. Di questa coronazione parlai in tan- 
ti luoghi, ad ImPeRATORE, ed a Spapa per 
quella che il Papa cingeva a're e impe- 
ratori nelle loro coronazioni, per difesa 
della chiesa romana e della purità della 
fede. Pertanto a Srana ed a StoccoE Brn- 
RETTONE benedetti e a lui donati, rilevai 
principalmente, che prima cheCarlo V ne 
fossecinto,inpubblicoe con vivo dolore ri- 
provòaltamente le iniquissime scellerag- 
gini alla sua insaputa commesse in Roma 
dall'esercito di Borbone. Indi sottomise 
la sua persona ed i suoi eserciti a’piedi 
del Papa, dicendogli ch'era in suo arbi- 
trio d'ordinargli il trarre la spada dalla 
vagina, e quando dovesse riporla nel fo- 
dero. Dipoi, allorchè Clemente VII nella 
coronazione imperiale consegnò a Carlo 
V la spada, gl’inculcò di procedere con 
essa contro i ribelli, e disperdere i nemici 
di Dio e della Chiesa, quindi lo creò cava- 
liere di s. Pietro. Paolo III infeudò con 
annuo tributo di 7,000 scudi d’oro, a 
Pier Luigi Farnese suo figlio, i ducati di 
Parma e Piacenza. Importa qui di far 
menzione, per tuttociò che riguarda la 
sovranità pontificia, che dovea aumen- 
tare di dominii sotto Paolo IV, la famo- 
sa edisastrosa guerra della Campagna Ro- 
mana, sostenuta da quel Papa contro il 
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formidabile Filippo Il re di Spagu: 
delle due Sicilie, eperciò feudatario de 
Chiesa, onde meglio la narrai a Sici 
ed al quale oltre altri feudatari sì unì 
duca di Parma.Perl’esempio di ferme: 
dato in questa guerra da Paolo IV, ib 
roni di Roma orgogliosi e prepotenti fi 
rono depressi, cessarono d’imbaldanzi 
e cagionare tumulti nello stato pontifici 
all’ombra de'’principi stranieri : il rest. 
lo fece Sisto V. Altri Papi poi raffi‘enaro 
no l'enormeabuso delle Franchigie e In 
munità (V.) de’baroni e degli a mbascis. 
tori. Pertanto la sovranità del Papa non 
si vide più oltraggiata nel suo dominio 
temporale, ed acquistò nuova forza e vi. 
gore. Nel 156» s. Pio V, a difesa dell'inte 
grità de'dominii della chiesa romana, e- 
manòla celebre bolla Admonet rz20s, de 29 
marzo, Bull.del Cherubini t. 2,p.220, che 
giurata in concistoro sottoscrissero3gcar- 
dinali, dipoi confermata con altre bolk 
da Gregorio XUI, Sisto V, Gregorio XIV, 
Clemente VIII e Paolo V.In questa bolla 
si dispone che niun Papa possa infeudare 
qRalunque città o altro luogo del princi- 
pato temporale della s. Sede, a chiunque 
e per qualunque titolo che importi alie- 
nazione di territorio. Per la rigorosa os- 
servanza viene imposto a tutti i cardina- 
li di giurarla tanto prima di ricevere il 
cappello cardinalizio, che nel1.°giorno 
dell’ingresso in conclave; di non ricercar- 
ne mai la deroga, né acconsentire d’es- 
sere sciolti da’giuramenti. Inoltre com- 
mette a'Papi appena eletti di giurarla, e 
di farla pienamente e sempre osservare. 
Di tutti questisolenni giuramenti de’Pa- 
piede’cardinaliviparlai nell’articoloPro- 
FESSIONE DI FEDE. Gregorio XIII ricuperò 
molte terre al dominio pontificio,o per es- 
seremancata la linea degl’investiti, o per 
illegale possesso, o per averle redente con 
somme, o per altri titoli di evoluzione, il 
cui lungo novero riporta Novaes nella 
Storia di Gregorio AITI. Si legge nel p. 
Maffei, Annali di Gregorio XIII, t. 2, 
p.464 e 465, che il Papa quando avea 


SOV 

tempo, fattisi portare i libri dell’archi- 
vio apostolico, ove sono registrate le ra- 
gioni della s. Sede, esaminava attenta- 
mente le condizioni dell’investiture, e con 
quali titoli i baroni le possedessero; indi 
subito si accingeva a ricuperare le diver> 
se castella loro infeudate, quando Lrova- 
va illegittima la ritenzione o per essere 
mancata la linea o inadempite le condi- 
zioni imposte. Anche il p. Maffei ripro- 
dusse l’elenco delle città, castella e terre 
da Gregorio XIII ricuperate al diretto do- 

minio della camera apostolica. Questa 
sua diligenza in riacquistare le ragioni 
del priacipato, non alterò in lui la mode- 
razione, né gli fece accrescere il dominio 
della s. Sede sulle rovine altrui. Testimo- 
miodi che furono gli urbinati, quando in- 
sorti contro il feudatario loro duca, si of- 
frirono spontanei a ritornare all’imme- 
diata sudditanza del Papa. Nè minor sag- 
gio di questa rara virtù diéGregorioXIII, 
e ne fu lodato dal duca di Savoia e dagli 
altri principi d'Europa, quando cioé gli 
fu offerto il marchesato di Saluzzo, nel 
che convenivand ancora i re di Francia e 
di Spagna, che amavanodi avere in quel- 
l'importante stato e vicino a'loro domi- 

nii, un priocipe di fiducia e neutrale. Il 
Papa non l'accettò, non solo perchè l’e- 
sperienza delle cose d’A vignone aveagli 
fatto comprendere di quanto incomodo e 
dispendio fosse uno stato dal suo distante, 
e circondato da quelli di altri principi, ma 
eziandio per non recare alcun pregiudizio 
alle ragioni che sopra quel marchesato 
pretendevano diversi principi. Nel1598 
Clemente VIII ricuperò dagli Este e riunì 
all’immediato principato della s. Sede il 
ducato di Ferraraje vi si recò a prenderne 
possesso: se ne celebra l’anniversaria me- 
moria dal senato romano e con offerte,nel- 
lechiesedis.M.°d’Araceli e dis.Eustachio, 
il che ricordai nel vol. XXIV, p.151. Nel- 
la zecca pontificia si conserva il conio della 
medaglia allora battuta, con l'effigie di 
Clemente VIII, il motto Ferraria Recu- 
perata,e nel rovescio vi è l'incisione espri- 
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menteil prospetto della città. Urbano VITI 
nel1626 colle bolle 65 e 153 del Bull. 
Rom.t. 4, p.120 e 276, confermò quelle 
de'predecessori, nelle quali si vieta | alie- 
nare o dare di nuovo in feudo qualsivo- 
glia terra che appartenesse o ritornasse 
per devoluzione alla signoria della chiesa 
romana, quindi ricuperò da’ della Rove- 
re il ducato d’ Urbino, e mandò a pren- 
derne possesso. In memoria di che fu co- 
niata la medaglia col ritratto del Papa 
in piviale ecapo nudo, el’epigrafe Aucta 
ad Metaurum Ditione, e nell’esergo Ro- 
mae. Si vede nel rovescio la figura di Ro- 
ma galeata sedente, con asta nella destra 
ela basilica Vaticana nella sinistra, ecinta 
intorno da corona d’olivo. Questo conio 
e altro simile, ma col Papa in mozzetta, 
stola e camauro, è pure nella pontificia 
zecca. Inoltre Urbano VIII nel1637 isti- 
tuì la Congregazione de’ confini (V°.), per 
vegliare alla loro difesa e integrità. A St- 


‘ ciuta e Benevento parlai de’loro confini, 


sia col dominio della s. Sede, che col re- 
gno delle due Sicilie, non che a Dogane, 
PORTI DELLO STATO PONTIFICIO, € relativi 
articoli. Estiata la linea de’ Malatesta, già 
signori di Rimini, Innocenzo X nel1646 
riunì all'immediata sovranità della s. Se- 
de i feudi vacati, insieme a quelli di Pe- 
rugia de’ Cornia; ne fece prendere posses- 
so, e fece altrettanto col ducato di Castro. 
Indi il successore Alessandro VII riunì 
direttamente e riacquistò a’ dominii della 
s. Sede il medesimo ducato di Castro, di 
che riparlai a Siciia, per intitolarsene 
duca il re come erede de’ Farnesi anti- 
chi feudatari del medesimo; l’assoggettò 
alla bolla di s. Pio V, di non ulienarei 
beni della chiesa romana, e la confermbde 
ampliò colla bolla Zrier, del 1.°febbraio 
1661, 2ull. Rom. t. 6, par. 5, p.127. In- 
nocenzo XII colla bolla AJomanun: decet 
Pontificem,de' 23giugno:692, Bull. Rom. 
t. 9, p. 260, abolì il Nepotismo, e proibì 
severamente a’ Papi successori d’arvicchi- 
re i loro parenti co' beni e dominii della 
chiesa romana, ed obbligò tutti i cardi- 
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nalia giurarla. Nel pontificato di Clemen- 
te XI per la clamorosa guerra di succes-. 
sione alla monarchia spagnuola, avendo 
gl’imperiali occupato la contea e città di 
Comacchio,difese la sovranità della s. Se- 
de il dotto mg.” Giusto Fontanini, ed il 
celebre Lodovico Muratori pretese dimo- 
strare il contrario in favore del duca di 
Modena, quindi si accese una zuffa let- 
teraria tra quei due insigni scrittori: in 
oltre in difesa della s. Sede scrisse pure- 
mg." Zaccagni, el’elenco delle opere pub- 
blicate da ambo le parti si trova nel Ran» 
ghiasci, Bibliografia dello stato pontificio. 
Le regioni della s. Sede erano così vitto- 
riose, che avendo l’imperatore due volte 
consultato gli elettori del s.romano impe- 
ro e il suo consiglio su questo grave pun- 
to, risposero non potersi più differire la 
restituzione di Comacchio al Papa. Ri- 
leva mg.r Marini, che il sommo Afna- 
lista italiano Muratori, non per malevo- 
lenza nelle sue opere sparse molte cose 
contro Roma papale, ma piuttosto per 
soverchio zelo de'diritti imperiali ed e- 
stensi, eda riconoscenzala quale ha gran 
potere sugli animi ben fatti; tuttavia ciò 
non lo giustifica, dovendo Muratori pre- 
ferire a'suoi privati fini la verità. Essen- 
do mancata la linea mascolina de'duchi di 
Parma e Piacenza, Clemente XII inti- 
mò alla superstite duchessa nel1731, di 
rendere il dovuto vassallaggio alla s. Se- 
de e il censo di gooo scudi d’oro, quin- 
di dichiarò vacanti i ducati edevoluti alla 
medesima. Colla legge del più forte se ne 
impossessò un infante di Spagna, Bene- 
detto XIV fece solenne protesta, che ogni 
anno rinnovarono e conlinuano i succes» 
sori a protestare nella vigilia della festa 
di s, Pietro, con quella formola che ripor- 
tai nel vol, 1X, p. 73, insieme alle altre 
pur solenni pei censi dovuti alla chiesa 
romana e non soddisfatti. Benedetto XIV 
‘ meli741i dichiarò vicario temporale del 
principato di Masserano e altre signorie 
del Piemonte, di proprietà della s.Sede, il 
re di Sardegna(V.),conl’annuotributodi 
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2000 scudi, che di recente ha sospeso di 
soddisfare,per decreto delle camere costi- 
tuzionali. Ne tratto a STATI E REGNI TRI- 
RUTARI aLLa s. Sepe. In questo secolo ab- 
biamo altra testimonianza in favore della 
necessaria indipendenza civile del Papa 
esuo dominio temporale. Dappoichè l’a- 
stuto e zelante eterodosso Federico II re 
di Prussia scrisse al famoso Voltaire: » Si 
penserà alla facile conquista dello stato 
pontificio per supplire alle spese straor- 
dinavie,e allorail pallio è nostro, ela scena 
è finita, Tutti i potentati d'Europa non 
volendo riconoscere un Vicario di Gesù 
Cristo soggetto ad un altro sovrano, si 
creerannoun patriarca, ciascuna nel pro- 
prio stato ... Casì a poco a poco ognuno 
si allontanerà dall’unità della Chiesa, e 
finirà coll’ avere nel suo regno una re- 
ligione, come una lingua, a parte”. Nel 
1788 il re delle due Sicilie non avendo 
presentato a Pio VI il solito tributo e la 
Chinea (V.) nella vigilia della festa di s. 
Pietro per que'regni,il Papa formalmente 
protestò, ed ancora i successori fanno al- 
trettanto con solennità nella mattina se- 
guente, colla formola che pubblicai nel 
vol. IX, p.81. Narrai ad Avignone, che 
per la rivoluzione di Francia l'assemblea 
nazionale a' 14 settembre 1791 decretò 
la riunione dello stato d’ Avignone e del 
Venaissino alla monarchia,e di forza l’oc- 
cupò; quindi nel1797 invadendo co’suvi 
eserciti lo stato pontificio, nell’amiliante 
trattato di Tolentino costrinse Pio VIa 
rinunziare alla sovranità non solamente 
d’Avignone e del Venaissina, ma anco- 
ra delle provincie di Bologna, Ferrara 
e Romagna, quasi già perdute nel 1796 
per l'armistizio di Bologna, Ad outa di 
questi e altri immensi sagrifizi, la repub- 
blica francese nel1798 occupò colla vio- 
lenza il resto dello stato ecclesiastico, e 
lo democratizzà, ed a’20 febbraio detro- 
nizzato Pio VI l’imprigionò. Le dette 3 
provincie o legaziuni furono incorporate 
alla repubblica Cisalpina , poi Italiana, 


. di cui parlai ne’ vol. XXVIII, p. 127, 
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XXXVI, p. 239 e 240, ed altrove,come 


ne’ capoluoghi di tali provincie, in uno 
alle deplorabili vicendealle quali soggiac- 
quero, ed altrettanto feci delle altre, di- 
cendo del governamento loro anche nelle 
successive invasioni. Proclamata la re- 
pubblica Romana, comprese le altre pro- 
vincie dello stato papale,e poi le fu unita 
la repubblica Anconitana,tranne però Pe- 


saro e s.Leo che per convenienza militare 


furonoassegnati alla Cisalpina. A_Sicizia 
parlai delle brighe che fecero alcuni prin- 
cipi pressola repubblica francese, cioè pri- 
ma che essa compisse l'occupazione dello 
stato del Papa,per ottenere parte de’suoi 
superstiti dominii! Tutto inoltre riportai 
a Pio VI, Francia e Roma, oltre a'luoghi 
occupati. Altrettanto feci a questi ultimi 
articoli, a Pro VII, Leome XII, Greco- 
rio XVI e Pro IX, per le vicende memo- 
rabili a cui soggiacque la sovranità tem- 
porale della s. Sede e de’Papi. Il perchè 
ora e soltanto per l'avvenuto sotto Pio 
VII, mi limiterò per l’importanza del- 
l'argomento riguardante la sovranità pa- 
pale e complesso di gravi circostanze a 
qualche ulteriore cenno, il di più aven- 
dolo con diffusione trattato non menoai 
citati articoli, ma io quelli pure che gli 
sono analoghi. Nel1799 Pio VI morì in 
Valenza nel declinar d’agosto, e nel ter- 
minare del seguente mese ebbe fine l’ef- 
fimeva repubblica romana, occupando 
Roma e altre provincie limitrofe le mi- 
lizie del re di Sicilia, e questi ne assunse 
il governo provvisorio; mentre gli altri 
suoi alleali e l’imperatore Francesco II 
aveanooccupate le legazioni, e gli austria- 
ci ancora le provincie settentrionali del 
Patrimonio, Perugia; Umbria e Marche, 
oltre Ancona, stabilendo reggenze di sta- 
to provvisorie nelle medesime. Nel mar- 
z01800eletto Pio VII in Venezia, ad es- 
so i napoletani e gli austriaci restituiro- 
no lo stato ecclesiastico, cioè da Fano a 
Roma, e da questa a Terracina, al modo 
descritto a DeLEGAZIONI, ritenendo gli 
nustriaci le legazioni ed Ancona: il Papa 
VOL. LIVII. 
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nelle provincie ricuperate fece ristabilire 
l'antico governo. Indi nel1801 ritorna- 
rono in potere de’francesi le legazioni di 
Bologna, Romagna e Ferrara, ed Ancona. 
Napoleone Bonaparter.°console della re- 
pubblica francese nel gennaio 1802 fu e- 
letto presidente della repubblica Cisalpi- 
na ossia italiana; nel febbraio1803 si se- 
colarizzarono gli stati ecclesiastici diGer- 
mania (V.) per indennizzare le perdite 
che di altriavevano fatto diversi principi, 
e così terminò la sovranità di diversi arci - 
vescovi, vescovi,abbati e abbadesse, molti 
stati de’quali passarono in priacipi acat- 
tolici.Perlo spoglio di questi dominii e be- 
ni temporali della chiesa diGermania Pio 
VII inutilmente fece pratiche e proteste, 
anche per vedere in diversi luoghi l’au- 
torità spirituale vincolata dalla civile; in - 
tal deplorabile modo si diminuì grande- 
mente nell’impero l’influenza della parte 
cattolica e quella dell'Austria, terminan- 
do ancora le sovranità degli elettori ec- 
clesiastici di Magonza, di Colonia e di 
Treveri (V.), restando tuttavia per al- 
cun tempo parte di quella delr.°che tra- 
sferì la sedea Ratisbona(Y.). A' 18 mag- 
gio 1804 un senatusconsulto della repub- 
blica francese dichiarò Napoleone I già 
1.°console, imperatore de'francesi ed e- 
reditariol’impero, e Pio VII si recò a co- 
ronarlo in Parigi (7). Ne fu conseguen- 
za che Francesco II imperatore de’ ro- 
mani, volendo provvedere al decoro dì 
sua augusta famiglia coll’ aggiungere la 
dignità imperiale ereditaria a quella e- 
lettiva di cui era personalmente insignito, 
agli11 agostor804 costituì i suoi stati e 
monarchia appartenenti alla casa d’Au- 
stria,in qualità di capo della medesima, 
riuniti in un sol corpo, in impero d’Au- 
stria indipendente, e prese il titolo di 
Francesco | imperatore d' Austria,rinun- 
ziando poi a’ 6 agosto 1806 alla digni- 
tà d’imperatore de’romani, come notai 
nel vol. LX V,p. 50, per rettificare le da- 
te riportate nel vol. III, p.141, XXXIV, 
p.135, dichiarandone estinto l’uffizio ed 
. 21 
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egli sciolto da’vincoli dell'impero, come 
ne prosciolse tutti i membri del medesi- 
mo. Per tale eclatante e grave disposi. 
zione,dopo1006 anni cessò l'impero d'oc- 
cidente, ripristinato con autorità aposto- 
lica da s. Leone IIl nella persona di Car- 
lo Magvo. Ristabilito in Francia, già cen- 
tro della rivoluzione, l'ordine monarchi- 
co, subirono la stessa sorte le repubbli- 
che d’Italia che dipendevano dalla Fraa- 
cia, per cui a' 15 marz01805 i deputati 
della repubblica italiana deliberarono e 
dichiararono il governo monarchico e- 
reditario,e Napoleone | fondatore di tale 
repubblica in re d’Italia, ma la corona la 
statuirono separata da quella di Francia, 
esolo unita nella sua persona. Le legazio- 
ni dello stato poutificio, già facenti parte 
della repubblica italiana, furonocompre- 
se nel reguo italico, di cui parlai nel vol. 
XXXVI, p. 240 e altrove, dichiarando 
Napoleone | grandi uffiziali del regno gli 
arcivescovi di Milano, Ravenna, Bolo- 
gna e Ferrara (Y.). Quaudu poi Napo- 
leone l si recò in Milano per la corona- 
zione, senza attendere che l’arcivescovo 
gl’imponesse la Corona di Ferro,la prese 


di propria mano, e mettendosela in testa” 


disse: Iddio me l’ha data,guaia chi la toc- 
cherà ! Dispiacendo a molte potenze que- 
ste operazioni e nell’intento di ristabilive 
l'equilibrio politicoin Europa,contro Na- 
poleone | si allearono l’ Inghilterra, la 
Russia, l’Austria, la Turchia e altre po- 
teaze, e Napoleone I nell'ottobre 1805 
fece sorprendere la fortezza d’Aucona e 
se ne impadronì; ed inoltre costrinse l’e- 
rario papale all’approvvigionamentodel- 
la fortezza e del porto d’Ancona, in caso 
di sostenere l’assedio, ed a’ lavori delle 
fortificazioni. L’ occupazione d’ Ancona 
fu il principio di quella lunga serie d’at- 
tentati che Napoleone I commise contro 
l'indipendenza e la sovranità temporale 
delia s. Sede. Questo1.° attentato com- 
mosse altamente l’animo di Pio VII, che 
vedeva per siffatta guisa violata la sua 
neutralità riconosciuta da tutte le poten- 
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ze belligeranti, ed esposti i suoi stati alle 
rappresaglie delle potenze in guerra col- 
la Francia, ecou lettera de'2 novembre 
reclamòa Napoleone. Questi rispose,che 
l'occupazione d’Ancona non era che una 
conseguenza necessaria della cattiva or- 
ganizzazione militare della santa Sede ; 
ch'era meglio fosse nelle sue mani che in 
quelle degli acattolici e de’turchi, e qual 
protettore della s. Sede averla occupata. 
Essere sua assoluta volontà che Roma e- 
seguisse il suo intimo volere, che le re- 
lazioni fossero quelle stesse che i suoi pre- 
decessori avevano avuto co’Papi, poichè 
reputavasi per Pio VII qual Carlo Ma. 
gno; e che regolando la sua condotta con 

uesti principii, non avrebbe cambiato 
l'attuale sistema ecclesiastico; altrimenti 
separerebbe lo spirituale dal temporale, 
invierebbe un senatore a governare in 
suonome, e indurrebbe il Papa ad essere 
solamente il vescovo di Roma] Pio VII, 
scasso da questo tuono ingrato e minac- 
cioso, espose in difesa e decoro della s.Se- 
de le più plausibili ragioni. Ma Napolea- 
ne Ì voleva regnare dispoticamente su 
tutta l’Italia, e nel marzo1806 fece due 
domande le più incompatibili coll’indi- 
pendenza della s. Sede, e le più contra- 
rie al diritto delle genti; colla 1. esigeva 
l'espulsione da Roma e suo stato de’rus- 
si, inglesi, svedesi e sardi; colla 2.° proibì 
ch'entrassero ne’suoi porti bastimenti di 
tali nazioni. Queste esigenze Napoleone 
I le basò sul principio : Il Papa è il so» 
vrano di Roma, io ne sona l'imperatore; 
dunque i miei nemici devono esserlo an- 
che suoi! Tutte quante le storie sono 
pieue del contegno tenuto dall’ impera- 
tore col Papa, prepotente e ingiurioso, e 
dell’indeguazione e del coraggio col quale 
Pio VII si difese dalle più calunniose im- 
putazioni, e quauto propugnò con robu- 
ste lettere, con energiche allocuzioni e 
note la sovranità temporale della s. Se- 
de, e la pretesa supremazia sul tempora- 
le dominio di Roma; di che ragionai in 
tanti luoghi, in tutto procedendo il Papa 
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che godevano. Primi cavalcavano 
insieme col vestarario, col nomen- 
clatore, e col sacellario, primati 
tutti della Chiesa romana, e princi- 
pali uffiziali della Sede Apostolica, 
ad una col primicerio de’notari. La 
sua residenza era nel patriarchio, 
che perciò chiamavasi il Vicedomi- 
nio. Il più antico vicedomino, di 
cui si abbiano memorie certe, fu 
Ampliato prete, che, nel 544, seguì 
il Pontefice Vigilio in Costantinopoli. 
Si sa ancora,che Anatolio lo fu di 
san Gregorio I, creato nel 590. 
L'ultimo vicedomino poi di cui ci sie- 
no pervenute notizie, è Benedetto ar- 
cidiacono, che ne fungeva l’ uffizio 
ne’ Pontificati di Giovanni XIX, 
detto XX, eletto nel 1024, e di 
Benedetto IX, suo successore, come 
risulta da una bolla di questo, del 
1044, in cui evvi la sottoscrizione 
di Benedetto vicedomino. 

Dopo quest'epoca non si fa men- 
zione di altri vicedomini, e deve 
ritenersi, che nella corte Pontificia 
gran cambiamenti e vicende acca- 
dessero, per chè ne cessasse l’ uffizio, 
come lo fu d'altri uffiziali surrogati 
con altre cariche e denominazioni. 
Non può dubitarsi, come asserisce 
il Renazzi, Degli antichi vicedomini 
pag. 14, che le funzioni del vice- 
domino concernessero la cura di 
provvedere l'occorrente per la sagra 
persona del sovrano Pontefice, e 
pel mantenimento della sua corte 
e famiglia, e che assunto non fosse 
dal Camerlengo, Camerarius, carica 
che appunto comincia verso tal’ epo- 
ca a comparire come propria di 
un primario ministro de’ Papi. 

Era il Camerlengo nella sua pri- 
ma introduzione sostituito al Yesta- 
rario della "Chiesa Romana , co- 
me vuole Muratori, Ant. Ital. tom. I, 
col. 949; ed a lui rimaneva affidata 
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l'’amministrazione delle rendite c 
medesima. Osserva però il Vit 
nelle sue Memorie istoriche de 
sorieri, p. IV, che presso ì sov 
di Francia specialmente cominci. 
essere in uso il chiamarsi westi 
e camera, il luogo in cui si cu 
divano le vesti sagre, le cose 

preziose, ed anche il denaro 
somma considerabile. Coll’andar 
tempo prevalse altresì il costume 
chiamarlo semplicemente camzera. 
Chiesa romana seguì |’ altrui esi 
pio, chiamando Cameram Don 
Papae, quel luogo, che prima d 
vasi vestiario, ed in conseguenza : 
persona, che alla medesima presie 
va, fu dato il nome di camerario, 
sia di Camerlengo, in luogo di ves 
rario. E quantunque il Panvinio, 
me si legge nel citato Muratori, t 
col 948, abbia lasciato scritto, che 
Camerlengo, o camerario, fosse | 
surrogato all’arcidiacono della Ch 
sa romana (di che si tratterà : 
presso ed al $ IV) nell’amminist 
zione delle rendite della medesin 
per diminuirne l’ autorità oltre m 
do accresciutasi; nondimeno que: 
opinione, secondo lo stesso Murato 
manca di fondamento, per non ti 
varsi negli antichi monumenti me 
zione alcuna della camera Pontific 
dicendo egli: » fortasse nomine 1 
» stiarii Pontificii camera olim d 
» signata est ”’. 7. Galletti, d 
Vestarario, p. 57. 

Sostituito il Camerlengo al vest 
rario per l’amministrazione delle re 
dite della Santa Sede, e del Poni 
ficio tesoro, niuno più prontamen 
e più opportunemente di lui, almer 
per questa parte sostanziale, pote: 
supplire le veci, ed adempire le ir 
cumbenze, che in avanti esercita van 
dal vice domino. Perocchéè tra i mc 


tivi, pei quali non più v'era bisoga 
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col parere e saggio consiglio del s. colle. 
gio, e co’ diversi suoi Segretari di stato 

V.). Nelle sue fortissime rimostranzePio 
VII sviluppò il sistema di neutralità che 
gli conveniva pe'riflessi : Che nella qua- 
lità di principe temporale non dovea in- 
traprendere cosa che si opponesse a’dove- 
ri della primaria sua qualità di capo della 
chiesa cattolica, gli altri sovrani non es- 
sendo legati da obbligazioni simili alle 
sue. Che gl’interessi della religione devo- 
no essere la 1." regola della condotta del 
Papa,a'qualidebbono cedere tutte le cons 
siderazioni dell’umana politica. Che le: 
gandosi ad una guerra federativa,rischia- 
va d’alienare da sei sovrani e le nazioni 
che sono e ponno essere in guerra, poi- 
ché si verrebbe con ciò a mettere vincoli 
al libero esercizio della sua spirituale su- 
premazia sopra tuttii fedeli sparsi per tut- 
to il mondo. Che padre comune de’ fe- 
deli e sovrano indipendente, sarebbe re- 
stato sempre neutro nelle contese umane, 
Cheil suo cuore e i suoi stati aperti al pa- 
tenute del pari che al debole,resterebbero 
sempre estranei alle guerre che desola- 
vano l’ Europa; e che ministro di pace 
monavrebbe mai cessato d'invocare il cie - 
lo pelloro termine, e pel ritorao della con- 
cordia e della comune tranquillità. Che 
Carlo Magno trovò Roma iu mano e si- 
guoreggiata col suo stato da'Papi; aver- 
ne ampliato i daminii cou donazioni, non 
avere però mai preteso superiorità sopra 
i medesimi. Anzi nel suo testamento im- 
pose per legge espressa a'tre suoi figli di 
difeudere tali dominii della Chiesa anche 
colle loro armi, né riservò loro alcun di- 
ritto di revocare quanto egli e Pipino suo 
padreavevano fatto a vantaggio della cat- 
tedra di s. Pietro. ]l possesso pacifico di 
circa XI secoli essere il titolo più luminosa 
che potesse esistere lra sovrani. Tutte le 
mazioni europee fecero plauso a'giusti,pa- 
cifici e religiosi sentimenti di Pio VII, ma 
l'imperatore-de’ francesi pieno di ranco- 
ye per tale virtuosa resistenza, se ne ven- 
dieò cou ordinare l’uccupazione militare 
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delle città d'Ancona, Pesaro, Sinigaglia, 
Fano e altri luoghi, anche fuori di quel 
litorale Adriatico, non che Civitavecchia 
sul Mediterraneo; e dichiarò occupandoli 
feudi dell’impero Benevento e Pontecorvo 
nel1806. A queste invasioni successero 
nuove minacce se Pio VII non univa i 
propri interessi a quelli dell’impero,e che 
si sarebbero occupati gli altri dominii,la- 
sciandogli il solo Patrimonio, rendendo- 
lo così impotente e poverissimo sovrano 
temporale, Per altre nuove esigenze in- 
ammissibili di Napoleone I, e per essersi 
Pio VII ricusato di riconoscere re diVa- 
poli il fratello Giuseppe Bonaparte, e di 
non volere abbracciare il sistema conti- 
nentale dell’ imperatore contro.il com- 
mercio inglese, benchè vi accedessero la 
Prussia,l’Austria, la Spagna, il regno d'l. 
talia e quello di Napoli, il Papa e il suo 
stato si trovarono esposti a nuovi guai, 
Nel180w minacciò Napoleone I di toglie- 
re al Papa le Marche, ed intanto fece e- 
sercitave in esse diverse violenze, e nel.1.° 
novembre per suo ordine Lemarois si di- 
chiarògovernatoregenerale delle provine 
cie d'Ancona, di Macerata, di Fermo e di 
Urbino, prendendo da'luoghi occupati il 
mantenimento delle sue truppe.Nel 1808 
l'imperatore a’a febbraio simulatamen- 
te fece occupare militarmente Roma eCa. 
stel s. Angelo, e puntare i cannoni con- 
tro il palazzo Quirinale. Da questo Pio 
VII più non uscì, continuando ad esercie 
tar le sue funzioni tanto pel governo del» 
laChiesa che dello stato.Così Pio VII off 
sublime spettacolo al mondo,ed egli colla 
Chiesa spogliati da forza umana,si appa» 
recchiarono colla pazienza a vincere gli 
assalti del più possente conquistatore di 
Europa. Indi anche in Roma successera 
atti violentissimi per parte de’ francesi, 
onde il Papa richiamò i suoi legati daPa- 
rigi, e la legazione imperiale uscì di Ro- 
ma. A°2 maggio Napoleone I decretò che 
le provincie d'Urbino, Ancona, Macera- 
ta e Camerino fossero unite in perpetua 
al suo regno d’Italia, ed agli 11 ne fece 


324 SOV 
prendere possesso.Per questo nuovo spo- 


glio, nuove proteste emise Pio VII, di- 
chiarando non essere lecito prestare Giu- 
ramento al governo intruso, nè fare Pre- 
ghiere pubbliche per esso, e nel concisto- 
ro dell’ 11 luglio pronunziò quella me- 
morabile allocuzione che riprodusse Pi- 
stolesi, Zita di Pio VII, t. 4, p. 106. 
Quindi successe la dispersione de'prelati 
e cardinali per opera de’ francesi, ed in 
Roma molte altre nuove violenze. Final- 
meote ai 17 maggio 1809 Napoleone I 
decretò, che avendo Carlo Magno suo 
predecessore nel far donazione a’ vesco- 
vi di Roma di diversi contadi, averli ce- 
. dutiatitolo feudale,e Roma non cessò per 
questo di essere una parte del suo impe- 
ro: l'unione poi de’due poteri spirituale 
e temporale nelle medesime mani essere 
divenuta una sorgente di continue discor- 
die. Perciò dispose che gli stati del Papa 
erano riuniti all'impero, e Roma dichia- 
ta città imperiale e libera. Pio VII alla 
pubblicazione del decreto non si curò di 
ripetere ciò che tante altre volte avea di- 
mostrato sull'origine e indipendenza del 
temporale dominio della Chiesa, non che 
sulla vera natura della donazione di Car- 
lo Magno, dichiarò soltanto che si grave 
disastro l’incontrava per non aver voluto 
tradire i propri doveri. Debitore per al- 
tro a Dio e alla Chiesa di tramandare il- 
lesi e intatti i suoi diritti, protestava con- 
tro quel nuovo spoglio violento, dichia- 
randoloirrito e nullo, rigettando qualun- 
que assegno che l’imperatore intendeva 
di fare a lui ed a’cardinali, per non co- 
prirsi d'obbrobrio in faccia alla Chiesa, se 
avesse fatto dipenderela sussistenza dalla 
mano dell’usurpatore de’beni della me- 
desima. Nello stesso tempo pubblicò es- 
seve incorsi nella Scomurica(7.) gli au- 
tori degli atti contro l’autorità spirituale 
e temporale della Sede romana, dell’in- 
vasione di Roma, degli attentati contro 
l'immunità ecclesiastica e i divitti anche 


temporali della s.Sede. Napoleone I non 


ostante la sua grande e formidabile po- 
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tenza, la sua indifferenza religiosa, fu sen- 
sibilissimo alla bolla di scomunica, ve- 
dlendo in essa un ostacolo fortissimo alle 
sue mire di dominare la Chiesa, e si sca- 
gliò con invettive contro quel gravissimo 
atto. Frattanto nella notte precedente al 
6 luglio il generale Radet,con armati en- 
trato di forza nelle stanze di Pio VII, gli 
dichiarò : Essere costretto d'ordine del- 
l’imperatore intimargli di rinunziare al 
dominio temporale,o di portarlo altrove. 
Rispose il Papa : Non essere il padrone 
dello stato, ma amministratore, e dovere 
trasmetterlo a’ successori, e piuttosto si 
lasciarebbe tagliare a pezzetti,anzichè tra- 
dire i suoi doveri. Pio VII fu perciò por- 
tato prigione prima a Grenoble,poi a Sa- 
vona(V.),india Foutainebleau nel 1812, 
da dove il Papa a’24 luglio1813 scrisse 
all'imperatore d'Austria Francesco I, in- 
vocandolo mediatore per la ricupera dei 
suoi stali,in occasione del congresso che 
doveasi tenere a Praga per una generale 
pacificazione. Disse nuovamente recla- 
marli pe’sagri interessi della religione e 
pel libero eimparziale esercizio della spi- 
rituale podestà di capo visibile della Chie- 
sa in ogni parte del mondo cattolico. Re- 
clamare dominii che formano parte del 
patrimonio non suo, ma di s. Pietro, a- 
vendo giurato di conservarlo e difender. 
lo, non perambizione di principato tem- 
porale, ma pel bene della religione. »La 
libertà e l’imparzialità d'un tale eserci- 
zio sono parte dell’interesse di tutti gli 
stati, e la necessità dell’indipendenza del 
capo della religione è addimostrata sen- 
za addurre altri argomenti, con una evi- 
dente prova di fatto, da quanto è avve- 
nuto nella nostra stessa persona. Questo 
solo esempio può dimostrare con quale 
libertà un Pontefice privo di sovranità e 
di dominii, sotto ilpotere d’un altro prin- 
cipe possa esercitare il suo ministero nel 
dominioincui si trova,e quali ostacoli pos- 
sano opporsgli intal caso le gelosie di stato 
peresercitarlo ne'dominii altrui. Pur trop- 
posono già più anni chela chiesa universa- 
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le sì trova senza essere governata affatto 
da quello che il suo divino fondatore ha 
stabilito a tale effetto”.Questa è la lettera 
che: fu affidata al conte poi cardinal Ber. 
netti, che se non giovò pel ritardato ri- 
cevimento,-e perchè nulla si concluse nel 
congresso, servì opportunamente qual 
. muova protesta contro l’usurpazione del 
dominio temporale della s. Sede, all’equi- 
tà de’sovrani alleati. L'imperatore tentò 
d’intavolare un trattato col Papa, e non 
riuscendogli lo rimandò nel 1814 nuo- 
vamente a Savona, allorquando Napo- 
leone I, vedendo declinare la sua potenza, 
gli restituì i dipartimenti del ‘Tevere e 
del Trasimeno colle loro capitali Roma 
e Spoleto, cioè parte dello stato ecclesia- 


stico, a condizione che dovesse cedere” 


il rimanente. Pio VII sempre fermo nel 
‘principio che il patrimonio di s. Pietro è 
inalienabile, non volle acconsentire a ve- 
runa vinunzia. Per altro ì rapidi avveni- 
menti che si successero, naturalmente 
reintegrarono il Papa del suo principato 
temporale, e quando Napoleone I stava 
per perdere il trono, decretò che Pio VII 
fosse rimesso in possesso de'’suoi stati, a 
seconda del trattato di Tolentino, vale a 
dire da Roma sino e inclusive a Pesaro. 
Frattanto gli austriaci occuparono le le- 
gazioni ossiano le provincie di Bologna, 
Ravenna e Ferrara; e Gioacchino ve di 
Napoli, Bologna, Roma e le provincie fi- 
nitime, oltre le Marche, e ne riparlai a 
Stcitia, Pio VIT a’ 24 maggio fece il suo 
Ingresso solenne in Roma (V.) che fu ve- 
ramente trionfale e glorioso. Ma Murat 
che aspirava ad ingrandimenti di domi- 
nio,soltanto restituì al Papa quanto dissi 
a Roma, ritenendo le Marche e lasciando 
Bolognaagli austriaci,con sensibile dispia» 
cere di Pio VII, che non volle accondi- 
scendere all’investitura che vagheggia va 
del regoo di Napoli. Fra le diverse prov» 
videnze che il Papa giudicò di dovere a- 
doltare nel ripristinato suo governo, vi fu 
quella di sospendere provvisoriamente la 
giurisdizione e diritti baronali de Feudi 
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(7°.) che intralciavano la pubblica am- 
ministrazione civile e criminale, e sicco- 
me poi invitò a rinunziarli pel moto-pro- 
prio de’6 luglio1816; così a poco a poco 
molti baroni feudatari vi rinunziarono, 
e finalmente nell’odierno pontificato pel 
moto-proprio de'27 novembre184g, fe- 
cero altrettanto que'pochi che gliaveano 
ritenuti, eche enumerai all’articolo Pio 
IX, cioè Bracciano, Soriano, Gallicano, 
Colonna,Manziana e Monte Romano(di 
questi ultimi parlai a Roma descrivendo 
la Comarca). A" 9 giugno 1815 il cele» 
bre congresso di /ienna decretò la resti» 
tuzione alla s. Sede delle 3 legazioni di 
Bologna, Ferrara e Ravenna, delle Mar- 
che, di Benevento e Pontecorvo. Ma Pio 
VII(V.)fecesolenni proteste perla parte 
del Ferrarese situata sulla riva destra del 
Po, riunita dal congresso all’ Austria, e 
componente que’paesi che naminai a Ro- 
vico;per le guarnigioni tedesche stabilite 
dal congresso nelle fortezze di Ferrara e 
di Comacchio (delle quali riparlai a Pro 
1X); per A vignone e contado Venaissino; 
pe’ ducati di Parma e Piacenza, e per altri 
diritti e prerogative, di cui noo fu reinte- 
grata la Chiesa. Questo avvenimento fu 
celebrato colla coniazione di due meda- 
glie. Nella 1.°si vede l’effigie di Pio VII in 
piviale e triregno con l’iscrizione: Bono- 
nia, Ferraria, Aemilia, Piceno, Bene- 
vento, Fregellis pontificiae potestati resti 
tutis. A.D.1815. Nel rovescio sono incise 
le 6 provincie ritornate sotto il papale do- 
minio, indicato dal padiglione collechiavi 
iasegna della chiesa romana, e sono le le- 
gazioni diBologna,Ferrara e Romagna da 
un lato; dall’altro il Piceno, Benevento e 
Ponte Corvo. Nella 2.* medaglia, oltre il 
simile ritratto del Papa, vi è l’epigrafe: 
Constantia Principis Provinciae Rece- 
ptae.A.1815. Nelrovescio è rappresenta» 
ta la Chiesa radiata sedente, colla sinistra 
appoggiata a colonna, sulla quale è il ta- 
bernacolo,riceve dalla Pace stante con ra- 
mo d’olivo la carta topografica delle na- 
minate provincie ritornate al dominio 
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pontificio. Tn questa occasione il valente 
incisore Antonio Banzoavea segretamen- 
te scolpito in rame un disegno di Fraa- 
cesco Manno,esprimente il cardinal Con- 
salvi in atto di presentare a Pio VII le 
provincie di Bologna, Ravenna e Ferrara 
ricuperate, e personificate co’loro attri- 
buti. Lo descrive l’Avtaud,Storia di Pio 
ZII, t. 2, cap. 69, che inoltre rilevò a- 
vere il cardinale acquistato il rame me- 
diante un prezzo assai considerevole, e 
quindi lo distrusse per modestia : altri dis- 
sero,che siccome le figure deponevano le 
catene, poteva ciò essere un’allusione iu- 
giuriosa agli ultimi suoi governanti, on- 
de fu spezzata l'incisione. Certo è che gli 
esemplari impressi prima della distruzio- 
ne del rame sono rarissimi. Ma innanzi 
quest’ epoca e nello stesso 1815 eransi 
succeduti un rapido complesso di nuovi e 
gravi movimenti. Dopo l’abdicazione di 
Napoleone I gli era stata concessa l'isola 
dell'Elba persuo soggiorno. Però ad onta 
della sorveglianza inglese, a'26 febbraio 
partì per Francia con piccola flotta, e gli 
riuscì riprendere il potere.In questo men- 
tre a Bologna si vociferdaver detto la sua 
sorella Elisa, chese Napoleone I fosse ar- 
restato,si sarebbe fatto prigioniero il Papa 
come ostaggio. Fu allora che Murat do- 
mandò a Pio VII il passaggio pelsuo stato 
dir2,000 uomini; ma il Papa vi si rifiu- 
tò, e appena seppe che i napoletani erano 
giunti in Terracina, a'22 marzo abban- 
donò Roma caduta nell’ abbattimento, 
e passò in Genova, dicendo: Questo è un 
temporale che durerà 3 mesi. Sbagliò di 
10 giorni. Napoleone I da Parigi per let- 
tera del duca di Vicenza, ministro degli 
affari estevi,fece sapere al cardinal Pacca 
pro-segretario distato,cheavea riassunto 
l'impero, e si proponeva consolidarlo non 
con nuovi trionfi,ma con onorevole riposo, 
mediante una pace onorevole, rispettan- 
do i diritti di tutte le altre nazioni. In con- 
ferma di tali sentimenti, e della pace che 
regnava tra l'impero e gli stati pontifici, 
a°4 aprileNapoleoue {scrisse una lettera a 
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Pio VII, in cui narrava cheal suo appari. 
re era crollato il trono de’ Borboni, per- 
chè non essendosi associati a” sentimen- 
ti della nazione, questa lo aveva invocato 
liberatore. Laonde voleva corrisponder. 
vi con onorevole quiete,co vantaggi della 
pace,alla quale invitava isovrani per pro. 
curare la felicità de’popoli, e proclama. 
va il più assoluto rispetto all’ indipen- 
denza delle altre nazioni. Essere dispo- 
sto a dargli sempre prove non dubbie del 
suo rispetto filiale. Gli originali. di que. 
ste lettere non pervennero alloro indiriz- 
20, e si ponno leggere in Artaud. Nello 
stesso tempo il cardinal Fesch Fu accre- 
ditato ministro imperiale a Roma, colla 
dichiarazione: Che l’imperatore non a vea 
alcuna pretensione sul temporale del Pa- 
pa;quanto allo spirituale attenevasi al bre- 
ve di Savona, e che tutta la sua politica 
tendeva alla conservazione della pace. Le 
truppe di Murat furono vinte dagli an- 
striaci, riparò in Francia e poi perì. Indi 
Napoleone I affrontando a'18 giugno in 
Waterloole armatealleate,fudebellato al 
modo detto nel vol. L, p.147, e datosi in 
potere degl’ inglesi fu rilegato nell’isola 
di s. Elena, di cui parlai nel vol. XXXV, 
p.120, ove morì e fu sepolto, donde più 
tardi fu trasferito in Parigi (Z.) in soa- 
tuoso monumento. Dichiarai già che per 
quanto riguarda la sovranità della s. Sede 
nei pontificati di Leone XZ/, Pio VII, 
Gregorio XVI e regnante Pio IX, sono 
a vedersi tali articoli e Roma, massime 
due ultimi per la rivoluzione scoppiata 
ne'primi di febbraio 1831,mentres’igno- 
rava la seguita elezione di Gregorio XVI, 
indi propagata in diverse provincie; e per 
la rivoluzione avvenuta nell'attuale pon- 
tificato di tutto lostato nel1848, tranne 
Benevento e Pontecorvo, e successi va re- 
pubblica romana. Di questa e con dife 
sa della sovranità pontificia abbiamo di 
dotto autore: La Repubblica Italiana del 
1849, suo processo, Perugia 1851,2.° 
edizione. Ripeto che a Roma e a Pio IX 
narrai l'intervento armato dell’Austria, 
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Francia, Spagna e due Sicilie, per com- 
primere la ribellione del 1848 e ristabi- 
lire la sovranità temporale del Papa, oc- 
cupando quindi le provincie pontificie, 
e Roma fu espugnata dalle armi francesi 
comandate dal generaleOudinot,al quale 
la municipalità romana fece solenni di- 
mostrazioni di gratitudine, oltre la conia- 
zione d’una medaglia,e non però l'offerta 
di unaspadad’onore.Lione,laRoma delle 
Gallie, prese poi l’iniziativa d’ offrire al 
prode e benemerito capitano una Spa- 
da monumentale, e la descrissi in quel- 
l'articolo con nozioni analoghe al qui ac- 
cennato. 

Il sommo Pontefice, riunendo la digni- 
tà di sovrano temporale, ha un corteggio 
imponente, che si fa distinguere per un 
complesso misto di sacerdotale, di regio, 
di principesco e di sagro, che ispira mae- 
stà e insieme venerazione. A quelli i qua - 
li, nemici della Chiesa e del potere tem- 
porale de’Papi, e della conveniente pom- 
pa esterna che li circonda, sempre decla- 
mano che ne’primi secoli del cristianesi- 
mo i Papi non furono adorni di potere 
terreno, e che ostentando virtuoso zelo 
insistono perché torni alla prisca sempli- 
cità, rintronando le orecchie di tutti colle 
più ridicole utopie, si può rispondere. An- 
che negli antichi e primitivi costumi non 
ci furono tanteagiatezze per l’uomoetan- 
ti raffinamenti di comodità per la vita,ma 
alla vetusta rozzezza non si fa appello per 
esso! Ogni condizione, ogni potere tra gli 
uomini, a misura che cresce la civiltà e 
la grandezza de’ popoli, va acquistando 
dignità e splendore, di cui non può spo- 
gliarsi dipoi, senza perdere di venerazio- 
ne e quindi di autorità ed’influenza. Gli 
antichi re viveano quasi a foggia di pri- 

- vati, per ordinario si addestravano all’a- 
gricoltura , e al governo pasturando ‘le 
proprie greggie, passando così da pastori 
d'aguelli ad ‘essere pastori di popoli. Ri. 
porta Omero, che la figlia di re Alcinoo 
andava a lavar i panni al fiume. Gli an- 
tichi giudici sedevano innanzi alle porte 
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delle città, e quiviamministravano la giu- 
stizia e proferivano le loro sentenze, senza 
verun apparato di tribunali, di toghe, di 
armati e di altro. I duci dell'esercito in 
tempo di pace si esercitavano alla lotta 
nelle piazze, mescolati agl’infimi fantac- 
cini, ei più elevati personaggi da se me- 
desimi coltivavano i campi. E' egli dun- 
que cosa opportuna e giovevole spogliar 
queste classi del decoro di che l’opera stes- 
sa del tempo le circondò, e farle nuova- 
mente discendere alla rusticità primitiva, 
e così dar nel genio del Socialismo (7)? 
Questo per certo sarebbe mettere a re- 
peutaglio non lieve la pace stessa de'po- 
poli, orbando d'ogni esteriore prestigio 
le persone poste a capo dell’ordine civile, 
in tempidi tanta lagrimevole spossatezza 
d’idee morali, di tanta apatia e materiali - 
tà d'affezioni. Dunque l’esempio dell’an - 
tichità in questo non val nulla a dar nor- 
ma a’costumi presenti, avuto riguardo ai 
cambiamenti dal progressivoincivilimen- 
to introdotti nella mente, nel cuore, nelle 
usanze degli uomini. Per lo meno a ri- 
formare sul prisco tipo alcuna condizione 
sociale, senza scompiglio universale, con- 
verrebbe far indietreggiare tutta quanta 
la società verso i medesimi tempi, e fav 
che ciascuna sua parte rioccupasse il me- 
desimo posto di prima, acciò tutti reci- 
procamente serbassero la medesima pro- 
porzione,e quindi si mantenessero nel me- 
desimoaccordo. Tutto è armonico nel si- 
stema sociale, e gl’integrali che lo com- 
pongono procedono di conserva nel loro 
progresso e andamento pacifico. La signo- 
ria civile de’ Papi si produsse per l’ o- 
pera stessa del tempo insieme con tutte 
le altre novelle istituzioni della cristiana 
coltura, coll’ingentilirsi i costumi, col mi- 
gliorare e ben definirsi i rapporti tra le 
varie parti sociali, col generarsi i diversi 
stati politici; e le mutate condizioni della 
società la resero indispensabile all’eserci - 
zio della podestà pontificia , alla pace e 
tranquillità delle nazioni cattoliche. La 
podestà temporale de’ Papi non è la loro 
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essenza, ma un prodotto dell'essenza, un 
costitutivo sostanziale, un accessorio ne- 
cessario al libero esercizio del ministero 
pontificale. Non apparve, né dovea appa- 
rire nell’iofanzia dellaChiesa, ma comia- 
ciò subito a manifestarsi,come prima ven- 
ne essa sucrescendo e propagandosi dopo 
Costantinol, e si spiegò pienamente dopo 
Carlo Magno, quando la Chiesa pervenu- 
taastato perfetto fu in gradodi partorire 
ulla fede, non più individui alla spiccio- 
lata, ma intere nazioni; quando col co- 
stituirsi della nuova civiltà sotto le ispi- 
razioni cristiane,cominciò essa ad influive 
non più mediante gl’individui sulla socie- 
tà, ma mediante la società sugl’individui; 
quando col dividersi l'Europa in diversi 
stati cattolici, cominciò la Chiesa ad aver 
per figli distinti popoli e regni, e dall'alto 
fuor d'ogni loro dipeudenza guardarli per 
tenerli senza scambievole gelosia ranno- 
dati nell'amor di fratelli, e scorgerli u- 
nitamente per le vie della verità e della 
giustizia alla soprannaturale beatitudine 
della vita avvenire. Arvoge quanto il ch. 
Paolo Mazio osservò nel Saggiatore Ro- 
mano t. 2, p. 227.» Più trascorriamo il 
mezzo tempo e più vediamo aggrandirsi 
(la seguita dedizione di Roma e suo du- 
cato alla signoria pontificale del Papa ) 
parte con le donazioni de’ principi, parte 
con la sommissione de'popoli il dominio 
di s. Pietro, e più crescere ed allargarsi 
le influenze politiche del pontificato ro- 
mano. Combatte alcuna volta con l’im- 
perio e ne trionfa, regola nelle diete le 
elezioni, i reche trasmodano infrena,im- 
pugna le leggi che contrariano la religio» 
ne o che oppressano il popolo, rivede i 
giudicati, difende il diritto del pupillo i- 
schia vito dal suo tutore, della moglie ri- 
pudiata senza cognizione di causa, intima 
agl’infedeli la guerra, dota di privilegi e 
di terre le università, esercita una signo - 
ria fondata nella opinione degli uomini 
e nella dignità del ministerio che tanto 
si allarga quanto la cristianità: è questo 
un fatto lucidissimo per chiuuque esami- 
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na la storia del mezzo tempo, non quell: 
che foggiano a loro posta gli scrittori < 
negligenti o parziali, ma sì quella chi 
spontaneamente si deriva dallo studio 
comparativo de’ documenti”.A Famicria 
PONTIFICIA, e descrivendo le Zesti (7), 
insegne, indumenti e prerogative de’ Pa- 
pi, anche come principi temporali, trattai 
della necessità che la pompa esteriore che 
li circonda sia maestosa, e tal fu pure ri- 
dotta successivamente quella del divin 
Culto, con preziosi Paramenti (7) e altri 
Utensili sagri(V.); ed a Russta ricordai 
le spiegazioni date dal nunzio pontificio 
al czar, sui dubbi quanto ad alcuni atti 
di venerazione che si rendono al Papa, e 
del suo modo d’incedere in sedia gesta- 
toria.Non vi è epoca che somigli alla no- 
stra nel zelo, onde il dominio temporale 
de' Papi venne or combattuto or difeso. 
Pare incredibile come in tempi di sì u- 
niversale trambusto,ed in secolo però che 
vuolsi da alcuni appellare positivo, si a- 
vesse agio e facoltà di discutere sì lunga- 
mente, esaminare da tanti lati, approfon- 
dire con tanto senno una questione sì e- 
levata e sottile. Né essa si agitò, come in 
antico, dal solo filosofo, tra i solitari re- 
cessi della pura speculazione, nel pacato 

e sereno aere delle scienze;ma venne mos- 

sa e trattata da uomini pratici e di stato, 

in mezzo a’più vivi interessi delle politi- 
che deliberazioni, tra le torbide e tempe- 
stose diatribe della tribuna parlamenta- 
ria, nelle camere costituzionali. Traspor- 
tata la contesa da’'volumi e dalle accade- 
mie, ne’ pubblici fogli e nelle discussioni 
parlamentarie,trovò come sempre avver- 
seri e difensori d'ogni maniera, ed aguz- 

zò vivamente da una parte e dall’altra 
lelinguee gl'ingegni. I più nebulosi e fa- 
natici declamatorisi provarono cap ogni 
genere d'arti e di sofismi d'avvilupparla 

e confonderla; i piùsublimi ed eloquenti 
dicitori si adoperarono con invittie lim- 
pidi ragionamenti di chiarirla eappurar- 

la. Come a Dio piacque, la verità trionfò 

dell’ errore, il diritto della violeuza; e il 
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principato civile della Sede apostolica fu 
alla sapienza europea universalmente ri- 
conosciuto,come nel183 1, dalle armicat. 
toliche validamente assicurato nel1849. 
IL’accanito contrasto, l’atroce lotta, i di- 
sperati sforzi che gli convenne superare, 
mon valsero ad altro che a circondar di 
più luce lesue ragioni, e rendere più san- 
ta la sua vittoria. A voler qui ricordare 
uo numero diantichi e recenti propugna- 
tori della sovranità de’romani Ponteficì 
e della s. Sede, oltre i rammentatia Papa, 
a Roma, massime parlando degli scrittori 
pro e contra della donazione di Costan- 
tino I, e degli ultimi avvenimenti poli- 
tici, non che in altri articoli delle città e 
luoghi de’dominii della s. Sede, ampia- 
mente, come di quelli in questo stesso già 
mentovati,glialtriin parte sono i seguen- 
ti. I nemici, i calunniatori, non mi curo 
qui ricordarli, poichè sono in gran parte 
condannati dalla s. Sede e registrati nel- 
l’Indice de’libri proibiti. Bernardo Sac- 
° chi, De Provinciarum proprietate,et Ro- 
‘manae ecclesiae amplificatione: Ext. in 
Graevii, Thes. Antig.et Hist.t. 3. Jacopo 
Gretsero, Commentariolus de imperato- 
rum, regum ac principum christianorum 
inSedem apostolicam munificentia,]vgol- 
stadii 1610.Gaetano Cenni, Monumenta 
dominationis Pontificiae, sive Codex Ca- 
rolinusjuxta autographum Vindobonen- 
se, cpistolae Leonis III Carolo Augusto, 
diplomata Ludovici, Ottonis et Henrici, 
chartula comitissae Mathildae,et codex 
Rudolphinus ineditus, chronologia, dis- 
sertationibus, et notis illustrata, Romae 
1760. Fr. Giuseppe Agostino Orsi, Del- 
la origine del dominio e della sovranità 
de'romani Pontefici sopra gli stati loro 
temporalmente soggetti ,dissertazione sol- 
tre lenote e l'esame del diploma di Lo- 
dovico Pio dell'ab. Gaetano Cenni, Ro- 
ma1742.La 2.° edizione è del1754 colle 
detteNote,la 3." è del1788,la 4." del1789. 
Alfonso Muzzarelli, Dominio temporale 
del Papa, opuscolo con prefazione di G. 
G. N. prete della badia di s. Rufillo, Ro- 
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ma1789.La prefazione ele note sono del 
p.-Tommaso Soldati domenicano. Alfonso 
Muzzarelli, Della civile giurisdizione e 
influenza sul governo temporale esercita- 
ta da’romani Pontefici, incominciando 
dall'impero di Costantino, sino alla do- 
nazione di Pippino re de’franchi, Roma 
1816. Luigi Ranghiasci abbate de’cano- 
nici regolari, Bibliografia storica delle 
città e luoghi dello stato Pontificio, Roma 
1792: Supplemento, Roma1793.Questa 
è una preziosa e copiosissima raccolta di 
autori di storie,che trattarono della ponti- 
ficia sovranità sullo stato ecclesiastico, sue 
città e luoghi. A. Coppi, Roma destina. 
ta dalla provvidenza di Dio per la liber- 
tà de’ Papi, Roma1815. Fu ristampata 
nel n.°84 del Giornale di Roma del 1850. 
Marino Marini prefetto degliarchivi pon- 
tificii,Vuovo esame dell’autenticità de’ di- 
plomi di Lodovico Pio, Ottone I, e Ar- 
rigo II sul dominio temporale de’ roma- 
ni Pontefici, dissertazione, Roma1822. 
Carlo M.' Novelli, Lettera politica-mo- 
rale sul dominio temporale de’ Papi, Fi- 
renze1831. Dizloghetti sulle materie cor- 
renti nell'anno1831 : si dissero del conte 
Monaldo Leopardi e ne conosco 4 edizio- 
ni. Za voce della ragione, giornale filo- 
sofico, teologico, politico, istorico, lette- 
rario, Pesaro1832-35,t.15. Cenni al po- 
polo intorno la religione e l'umanità del 
liberalismo nelle nostre contrade: Dia- 
logoecatechismo fra padreefiglio, 1832. 
La sovranità temporale del Papa difesa 
contro le imputazioni de'ribelli, con tre 
dialoghi a disinganno de’ giovani delle 
quattro Legazioni,1832.MarioFelicePe- 
raldi, Considerazioni politiche sul gover- 
no dello stato Pontificio, Pesaro 1832: 
Conferenza sul temporale governo degli 
ecclesiastici, Bastia 1840: Sugli istituti ec- 
clesiasticieloro possedimenti,parole,Ro- 
ma1850: oltrealtre opere. Riflessioni sul 
manifesto pubblicato a Rimino dai ribel- 
li,1845. Relazioni della signoria tempo- 
rale col primato spirituale de' regnanti 
Pontefici, Napoli 1849.Questa operaser- 
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ve di Appendicea quella dell’Orsi. A vel. 


là, Zari errori contro il civil principato 
de Papi, Napoli1849. La Civiltà cattoli- 
ca, pubblicazione periodica, Napoli e Ro- 
ma1850; in questa 2.° città prosiegue a 
pubblicarsi applauditissima. Filippo Sco- 
lari, Roma elasanta Sede, Memoria con 
illustrazionia'luoghi relativi della Divi- 
na Commedia, Venezia 1851. 1 sunto di 
questa memoria, il cavaliere autore,chia. 
ro per tante opere pubblicate, egli stesso 
lo pose in principio della medesima, delse- 
guente tenore.» Checosa è il Papa in sen- 
so della dignità ed autorità propria. Che 
cosa è la s. Sede. Che cosa è il Papa nel- 
l'ordine del sacerdozio, dell’universo cat- 
tolico, politico, del principato civile. Se 
possa in uno stato non esservi religione 
dominante, ecomesia da intenderela tol- 
leranza de’culti. Che sia da intendere per 
beni delta Chiesa, ed in che consista il do- 
minio temporale de’ Papi. Comesia da in- 
tendere”la sentenza: fegnum meum non 
estde hoc mundo. Che sia dovuto al Pon- 
tefice dall’ orbe cattolico; al sovrano di 
Roma dallo stato. Quanto sia ben pensa- 
tostaccar il Papa daltemporale dominio. 
Che sieno diritto canonico, immunità, fo- 
ro ecclesiastico. Se il clero possa e debba 
soggiacere, a parità de’laici, al foro civile 
dello stato. Se l’esistenza in Roma del Pa- 
pa come sovrano sia ostacolo all'unità ed 
indipendenza d' Italia. Se l’esercizio del 
temporale dominio sia nel Papa impedi- 
mento all'esercizio del sacerdozio supre- 
mo. Il Pontefice non può essere un prin. 
cipe costituzionale. Che valgano le parole 
Dio e Popolo negli atti della rivoluzione. 
Che sarebbe di Roma senza il Papa o col 
Papa privo del temporale dominio. Van- 
taggi che dal pontificato derivano al mon- 
do ed all’Italia. Serie delle accuse date al 
Pontificato e al dominio temporalede’ Pa- 
pi. Confutazione d’una per una fatta da- 
gli altri, e dall’autore. Mezzi pratici per 
congiungere l'indipendenza e la libertà 
del Pontefice con ogui possibile maggior 
bene d’Italia. Conchiusione.Della Memo- 
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ria mi limiterò a riportare questi brani. 
» Chi resiste al dominio temporale com- 
petente allaChiesa, e per essa al suo padre, 
capo e reggitoresupremo il romano Pon- 
tefice,resiste all'ordine e preparazione più 
che manifesta della provvidenza divina; 
ed anche senza questo resiste ai principii 
della sana ragione, all'autorità della Chie- 
sa, aquella de Padri,al convincimento dei 
più sublimi intelletti, a quello di Dante 
stesso, all’interesse di tutto l’orbe catto- 
lico, al massimo infine di tutta l'Italia e 
di Roma, donde necessariamente couse- 
gue: che chi oppugna il domino del Pa- 
pa non è uomo ragionevole; non è uomo 
cattolico; si è il pessimo degl’ italiani ... 
Lastoria del Pontificatoromano concor- 
re a dimostrare la necessità dell’ unione 
e inseparabilità del dominio temporale 
del Papa e della sua spirituale suprema- 
zia. Lo stato romano dal medio evo in poi 
nulla ha fatto per costituire e dar vita a 
se stesso, ma egli è l’opera della benefica 
e potente azione de'Papi, che primi lo sal- 
varono dall’incursione de’barbari; fu poi 
aggrandito ed assodato dalla religiosa lì- 
beralità de’re franchi,e della contessa Ma- 
tilde, e di altri principi e testatori. In una 
parola fu l’opera del cattolicismo, assen- 
tita da tutte le autorità della Chiesa. Le 
fortune, il sangue e gli sforzi della crislia- 
nità costituiscono il titolo e il diritto di 
tutta l'Europa cattolica all’esercizio della 
sovranità e giurisdizione, da essa deferita 
al Pontefice sullo stato romano; stato di 
cui, se il papato nonera, non esisterebbe 
neppure il nome, e l'eterna città non ve- 
drebbesi neppur in piedi. Il dominiotem- 
porale del Papa, stato da prima l'effetto 
del sentimento grato e riverente de'figli 
verso il padre e de'fedeli verso s. Pietro, 
che lo vollero circondato di dignità e di. 
larghezza di mezzi; divenne poi un biso- 
gno assoluto della politica religiosa e cr- 
vile di tutto il mondo: essendosi fatto ma- 
nifesto, chela suprema autorità e poten- 
za spirituale del Papa su Lutti, non poteva 
essereabbandonata alla mercè d'una na- 
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zione o dell'altra, e che tra il comandare 
e l’obbedire nonessendovi via di mezzo, 
il Papa per poter rispondere autorevol- 
mente a quelli che comandano, doveva 
egli medesimo essere in posizione da co- 
mandare dasovrano... La ragione ela sto- 
ria insegnano concordemente: Che Dio, 
dopo aver manifesto colle persecuzioni di 
ben 3 secoli, e col martirio di 33 Ponte. 
fici , che la Chiesa per sussistere e per 
trionfare non ha bisogno degli uomini ; 
ha voluto che il Pastore de’pastori aves- 
se una sede indipendente e sicura per una 
temporale potenza, abbastanza modesta, 
che innalzando Romaa capitale dell’orbe 
cattolico, non fosse tale da poter dar om- 
bra a'potentati del secolo, e fosse poi ga- 
ranzia temporale e mezzo di sicurezza al 
Pontefice, perché dal Vaticano potessero 
essere prouunziati liberamente, e difesi 
per tutto il mondo, gli oracoli della ve- 
rità e della fede”’.La Civiltà cattolica ri- 
donda di articoli e di trattati che propu- 
gnanoeminentementela sovranità de’ Pa. 
pi e della s. Sede, e confuta vittoriosa- 
mente i suoi nemici. Ne ricorderò i prin- 
cipali, per non dire di altri molti e tutti 
robusti e dottissimi. Nelt.2, p. 637, enel 
t.3, p.89e 200, si legge: Z/ Principato ci- 
vile de’ Papi tutela della dignità persona- 
le. Nel t. 4, p.153, si legge: Gli stati del- 
la Chiesa e il loro civil reggimento. A p. 
393 commenda altamente queste 3 ope- 
re. D. Agostino Ceccarelli, La Demago- 
gia confutata in ordine alla sovranità 
temporale della s.Sede,Rimini1850. Eu- 
genioAlbéri, Criterio della storia del Pa- 
pato e dell’Italia, Nizza1850. Il Papa 
del secolo XIX. Risposta d'un prete ita» 
liano a Giuseppe Mazzini, Roma1850. 
A p. 3626399 si legge: La Teocrazia 
spauracchio de’ regalisti e de’ liberali. 
Nel t. 11, p. 610, si descrive come pro- 
cedono le rivoluzioni moderne, di cui 
l'Europa ai dì nostri è stata ed è anco» 
ra il luttuoso teatro, presentando la so- 
cietà un quadro desolante. Nella 2.° se- 
rie, t. 4, p. 58, si legge: Del diritto del- 
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la Chiesa intorno al possesso dei beni 
temporali. | più venerabili Papi, con se- 
rie non interrotta per più di XII secoli, 
reputarono la signoria temporale della s. 
Sede non pur lecita a esercitarsi da loro, 
ma sommamevte vantaggiosa, e per le 
mutate condizioni del mondo affatto in- 
dispensabile allibero esercizio dell’impe- 
rosacerdotale. I più sagrosanti sinodi ful- 
minaronoanatemi contro chiunque si at- 
tendesse d’invadere e di violare il civile 
principato della chiesa romana, o di spar- 
gere dottrine ad esso contrarie. L'intero 
ordine episcopale, la somma cioè de'mae- 
stri e pastori messi dallo Spirito santo ad 
insegnare e reggere tuttoil greggedi Dio, 
applaude e sostiene la medesima senten- 
za e vieta l'opposto errore. Tutti i dotta - 
ridelcrislianesimo, i teologi più eminen- 
li,gli uomini più versati in divinità, gl’in- 
terpreti più profondi delle divine leggi, il 
senno in una parola più eletto de’fedeli 
mirabilmente s'accorda a propugnare la 
stessa verità. Laonde la sovranità de’ Pa- 
pi, celeste a modo di dire pelsovrauma- 
nooperato dalla divina provvidenza, nel- 
lesue mirabili origini, spontanea per par- 
te de’popoli riconoscenti, santa e benefì- 
ca ne’ motivi e ne’ mezzi, diuturna nella 
secolare durazione, essa è ciò che vi ha 
di più legittimo al mondo sì nel pubblico 
e sì nel privato diritto. Finalmente me- 
rita attenzioneil dichiarato nel t.6, p.82. 
Che se i nuovi riscotitori d’Italia guarda- 
no alla riuscita della loro vagheggiata u- 
nità democratlica,avrannoavversario mai 
sempre quel potere che riunisce all’ au- 
torità religiosa la temporale; scoglio al 
quale romperanno i flutti di loro contu- 
macia, essendo il trono pontificale. Il con- 
servare il Papa libero e indipendente, si- 
gnore di sua volontà, non è interesse so- 
lo degl’ italiani, ma di quanti sono cat- 
tolici al mondo. La storia ci attesta, che. 
il più antico regno e di più legittima o- 
rigine è presentemente nel mondo quel- 
lo del Papa, che nel decorso di tanti se- 
coli sostenne tanti urti di barbari e di 
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cittadini, di potentissimi imperatori e di 
plebaglia fellonesca, di signorotti e di vi- 
cini gelosi e cupidi del suo dominio; e 
pure questo scoglio nou crollò mai, men- 
tre sparirono splendidissime moparchie, 
e orgogliose e possenti repubbliche. Chi 
non vede in questo solo mirabile fatto la 
ragione dell'odio che gl’italianissimi (dal- 
la Civiltà stessa altrove chiamati bastare 
di) nutrono contro la signoria tempora- 
le de’ Papi? Per negare l'indipendeuza al 
. Papato, bisogna negare la sua autorità; 
per negare la sua autorità, bisogna nega- 
re la storia; e per negare la storia, bisogna 
necessariamente distruggere quel consen» 
timento di pressochè tutti i popoli del 
mondo dall’epoche più rimote fino a’no- 
stri giorni, che la riconobbero e la rispet- 
tarono. 

SOZOPOLI. Sede vescovile della pro- 
vincia d’Emimonte, nell’esarcato di Tra- 
cia, sotto la metropoli d’Adrianopoli, e- 
retta nel V secolo, e nel IX divenne me- 
tropoli onoraria, e si chiamò pure Soso- 
poli e Sisopoli. Nel V secolo era unita al- 
la sededi Debeltus(V.)o Debelti, ma ne 
fu separata prima del 680. I seguenti ve- 


scovi greci ne occuparono la sede. Atana- © 


sio vescovo di Sozopoli e di Debelti, che 
sottoscrisse al concilio d’Efeso; Eutimio 
fu al 7.° concilio generale; Ignazio inter- 
venne a quello di Fozio; Teodoro al si- 
nodo del patriarca Calisto nel1357; Gio» 
vanpice diventò patriarca di Costantino - 
poli nel1534; Filoteo nel1564; Joasaph 
neli721. Oriens chr. t.1, p.1181. Ebbe 
pure de’vescovi latini, ed il p. Le Quien 
riporta Guglielmo francescano del1356, 
nel t.3, p. 962. Al presente Sozopoli, So- 
zopolitan, è un titolo vescovile in parti: 
bus, sotto il simile arcivescovato in par- 
tibusd’ Adrianopoli,che conferisce ilPapa. 

SOZOPOLI.Sede vescovile della pro- 
vincia di Pisidia, nell’esarcato d'Asia, sot- 
to la metropoli d’Antiochia, eretta nel V 
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secolo.Ebbe per vescovi: Longiano « 
al:.°concilio generale di Costantio 
Severosottoscrissei decreti di quello 
feso; Olimpio assistè al concilio gen 
diCalcedonia;Poliziano sottoscrisse | 
tera del concilio di Pisidia all’impe 
re Leone, relativa alla morte di s. P 
rod'Alessandria; Diogenanio fu al5.' 
cilio generale; Zoilo fiorì sotto l’imp 
tore Maurizio; Paolo sottoscrisse a 
concilio generale ed a' canoni in Tr 
Jgnazio al concilio di Fozio. Orterzs 
t.1, p.1044. Attualmente Sozopoli, 
zopolitan, è un titolo vescovile #2 p< 
bus, dell’ arcivescovato simile d’ Au 
chia, che conferisce la s. Sede. 

SOZUSA. Sede vescovile della 1.°, 
lestina, nel patriarcato di Gerusalemi 
eretta nel V secolo sotto la metropol 
Cesarea. Ne furono vescovi:Barachio 
trovossi al brigandaggio d’Efeso nel 4: 
Leonzio sottoscrisse nel 518 la lettera 
nodale di Giovauni patriarca di Geru: 
lemme a Giovanni patriarca di Costan 
nopoli contro Severo usurpatore della : 
de d'Antiochia ed eretico; fu pure al co 
cilio di Gerusalemme contro Antimo n 
536. Altro vescovo fu Damiano, uno d 
3 prelati che Eustochio patriarca di G 
rusalemme mandò a Costantinopoli n 
553, perrappresentarloal 5.°concilio ge 
nevale. Oriens chr. t. 3,p.595. Sozus: 
Sozusen, è un titolo vescovile in partibu: 
egualmente dell’ arcivescovato i2 par 
tibus di Gerusalemme, che conferisce i 
Papa. 

SOZUSA o SOZISA ,,S0zyza.Sede ve 
scovile della Libia Pentapoli, nel patriar 
tato d'Alessandria, sotto la metropoli di 
Cirene, eretta nel IV secolo. Si conosco: 
no i vescovi Eliodoro che sottoscrisse la 
forma eretica di Giorgio d'Alessandria e 
d’Acacio di Cesarea nel concilio di Seleu. 
cia; e Zosimo che fu al 2.° concilio d’E- 
feso. Oriens chr. t. 2, p. 618. I 
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di lui, eravi questo, che cessando la 
vita comune e quasi monastica dei 
chierici addetti al servigio del Papa 
nel palazzo lateranense, non era più 
mestieri di chi vegliasse alla dome- 
stica ecclesiastica disciplina loro. A 
far cessare poi quella vita eomune fu- 
ono cagione le gravi e le frequenti 
turbolenze, onde nei secoli X e XI, 
era agitata la Chiesa, per cui furono 
spesse volte costretti i Pontefici ad 
abbandonare non solo il patriarchio, 
ma anche Roma, trasferendosi altro- 
ve, per porsi in sicuro dai popolari 
tumulti, e dalle civili fazioni. Così 
poco a poco si sciolse la primiera 
forma di vita comune osservata nei 
secoli precedenti da’ chierici e fami- 
gliari Pontifici nel patriarchio late- 
,ranense; e il Camerlengo potè solo 
«bastare per sopraintendere alla cura 
e al regolamento del palazzo aposto- 
lico, e della corte del Papa. 

Che il Camerlengo, fra le’ molti- 
,plici ingerenze del suo autorevolissi- 
,mo officio, avesse quelle di provve- 
dere tutto ciò, che occorresse per 
comodo e servigio del Papa, e di 
presiedere alla famiglia e palazzo 
Pontificio, si raccoglie non solo da- 
,gli antichi registri de’ conti came- 
rali, cod. cameral. 9, p. 50, del 
1285, ma eziandio da un antico 
ruolo degli uffiziali, e famigliari com- 
, ponenti la corte di Nicolò III, Or- 
sini, ruolo formato nel 1277, in cui 
fu eletto quel Pontefice, e ruolo che 
, poscia fu pubblicato dal Galletti, 
nelle Memorie di tre antiche chiese 
di Rieti. Ora il primo, che in detta 
ruolo si trova descritto, è il Camer- 
lengo, cui, come a capo ed a supe- 
riore di tutti gli altri palatini, ve- 
niva sommmistrato quotidianamente 
dalle officine di palazzo, copioso nu- 
mero di vivande. 


Inoltre rilevasi dagli Ordini ro- 
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mani, e da quello XIV pubblicato 
da Mabillon, quale esatta corrispon- 
denza passi fia le principali funzioni; 
le quali già proprie del vicedomino si 
adempivano nel patriarchio, e le in- 
combenze, che dal Camerlengo erano 
esercitate. Basterà qui solo accen- 
nare, che alla cura di presiede- 
re al solenne Pontificio convito nel 
giovedì santo, ed all’ onore d’ invita- 
re ed ammettere alla propria mensa 
i prelati della corte, ed altri palati- 
ni, che già appartenevano al vicedo- 
mino, si vede nel citato Ordine XIV, 
esser subentrato il Camerlengo. Lo 
stesso accadeva nel dì della consa- 
crazione e coronazione del nuovo 
Papa. Il Camerlengo, dopo aver som- 


. ministrato al Signore apostolico, cioè . 


al Pontefice, le monete per distri+ 
buive il presbiterio (Zedi) a’ Car- 
dinali, e prelati, e ad altri perso» 
naggi, che solevano partecipare di 
tal Pontificia munificenza, seguiva il 
Papa alla mensa, e lo assisteva per 
tutto il tempo del solenne hanchet= 
to. Allorchè questo era terminato, 
accompagnava il Papa, che ritiravasi 
a riposare nelle sue camere, ed egli 
andava al suo quartiere dentro il 
palazzo, dov'era già imbandito il 
desinare pei famigliari Pontificii, e 
altri rispettabili personaggi di suo 
ordine invitati ad intervenirvi, it 
che si può vedere nei tempi ezian- 
dio, in cui erano i Papi in Aviguo- 
ne, presso il Gattico acta select. caer. 
rub. 87, p. 98. Nell'occasione della 


residenza de’ Pontefici in Avignone, 


| sembra che il Camerlengo fosse esen- 


tato dall'obbligo di soggiornare cons 
tinuamente nel palazzo Papale, e di 
presiedere al domestico quotidiano 
governo della famiglia Pontificia; 
dappoiché trovasi in quel tempo, cioè 
dopo il 1305, un altro uffiziale laico, 
denominato maestro del sagro ospi- 
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SPADA, Ensis,Ferrum, Gladius, Te- 
lum, Spatha. Avme antichissima offensi- 
va appuntata, lunga intorno a due brac- 
cia,e tagliente da ogni banda. Spada nel 
senso letterale significa ancora ogni sorta 
di armi taglienti, e dicesi figuratamente 
della podestà spirituale e della tempora- 
le. La spada spirituale significa la pode- 
stà della Chiesa su tutte le anime, e più 
particolarmente ancora il potere che ha 
di scomunicare e d’infliggere tutte le altre 
Censure (Y°.). La spada temporale signi- 
fica il diritto di vita e di morte, ìl quale 
appartiene a'soli Sovrani (Z7.), onde è in- 
segna della giustizia e della sovranità, del 
jus gladii. Inoltre la spada è un distinti- 
vo della Nobiltà(Y.), massime de' Cava- 
lieri (V.); è un’ arma nobile e decorosa, 
perciò usata da’ministri, famigliari e altri 
primari impiegati io servizio de’ principi, 
ed anche da diversi corpi morali, scien- 
tifici e artistici. La parola di Dio è chia- 
mata dalla s. Scrittura una spada a due 
tagli, a cagione della sua virtù, la quale 
fa sì ch'essa penetra fino al fondo dell’a- 


nima. La Perna (V.) dicesi pure spada 
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a due tagli, per la sua potenza, nel bene 
e nel male, e perché difende e ferisce. Na- 
poleone I chiamò quinta potenza coaliz- 
zata contro di lui, la penna d’uno scrit- 

tore. Dicesi uomo di spada, quello che 
cinge spada, ‘che sta sull’armi, Soldato 
(7.); e uomo di spada e cappa, significa 
non togato, secolare, laico. Infatti i Ca- 
merieri del Papa (V.) laici, sono deno- 
minati camerieri.segreti di spada e cap- 
pa; i quali hanno Soprannumeri(V.), e 
camerieri d'onore di spada e cappa. Dissi 
a Cappa chetale vesteoriginò dal Man- 
tello (V.), il qualesiaffibbiò inmodosulla 
spalla destra, acciò da quel lato fosse sem- 
preaperto,e la persona avesse interamen- 
te libero il braccio destro per l’uso della 
spada; e che i camerieri del Papa laici, 
dal portare la spada, e il mantello di seta 
nera anticamente chiamato cappa, si dis- 
sero di spada e cappa. Nel vol. XLI, p. 
151, avea promesso di descrivere a Mac- 
ciorpomo l’abito antico nel1846 accor- 
dato nuovamente dal regnante Pio IX a 
tali camerieri; perommissione non essen- 
do stato eseguito,ora vi supplisco,non sus- 
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sistendo più quello che descrissi nel184 1 
a Camerigni pEL Para, bensì le collane 
concesse da Gregorio XVI. Questo nuo- 
vo abito nella forma è alla spagnuola, e 
si compone d’una gonnella o tunica ia- 
tera di panno nero, filettata di velluto si- 
mile, con eguali bottoni e mostre di vel- 
luto; del mantello di velluto nero con col- 
lo rivoltato, ornato con cordone di seta 
nera; de'calzoni col piede a maglia diseta 
nera; del berretto di velluto egualmente 
nero, e penna di struzzo del colore stesso 
con bottone d’acciaio o d’argento, anche 
con acqua marina nel mezzo;di manichet- 
ti di merletto bianco di Venezia; del colla- 
re di lino bianco griccio di battista a 3 or- 
dini;delle scarpea babusse di pelle lustra 
parimenti nera con rosetta di velluto e 
bottone d’acciaio osimilea quello del ber- 
retto; della spada conelsa di acciaio con 
fibbia simile, ependente da cinta di vel- 
luto pur nero; e della collana di argento 
dorato. Questo abito per la 1. "volta, come 
rimarcai nel vol. LIII, p.190, l’assunse- 
ro nella solenne cavalcata pel possesso di 
detto Papa agli 8 novembre, usando al- 
lora guanti bianchi; i cavalli poi erano 
bardati con gualdrappa e testiera di pan- 
no nero, staffe e fibbiami dorati. Così ve- 
stiti, dissi a Scupieri, che nel 1853 in- 
cederono nella pontificia processione del 
Corpus Domini, e con torcia accesa, do- 
poi protonotari apostolici, fra'quali sem- 
pre ha luogo il Maestro di camera del 
Papa, capo della Camera segreta cui 
appartengono i camerieri pontificii, cioè 
chiudendo la processione stessa, e seguiti 
poi dalle guardie nobili a cavallo, ed in 
tal modo e luogo vintervennero ezian- 
dio nella processione del 1854. AI me- 
desimoarticolo CameRIERIDEL Papa, par- 
lando de’4 Camerieri segreti di spada e 
cappa partecipanti, ne descrissi il loro 
particolare vestiario, corrispondente a 
quello de’ camerieri segreti di spada e 
cappa soprannumerari, e de’camerieri 
d'onore di spada e cappa; ma più no- 
bile, e ne riparlai a’ loro speciali artico- 
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li di Marsro pet sacro osrizio, Foan- 
RE MAGGIORE, CAVALLERIZZO MAGGIORE, c 
sopriatendente generale delle Poste I 
tificie. Pertanto in conseguenza del 
riato vestiario alle due classi de’cameri 
ri sopraonumeri e di onore, fu stabili 
quello di 3 de'4camerieri segreti di spa 
e cappa, cioè Maestro del sagro ospizio 
Foriere maggiore, e Cavallerizzo ma 
giore (poiché il soprintendente diretto 
generale delle Poste pontificie ha la 
propria montura, econ questa incede 
viaggi de’ Papi e d’altri sovrani, esta pu 
recosì vestito nell’anticamera pontificia 
alquanto diverso e più distinto de’prece- 
denti. Questo nobile vestiario si compo 
ne della tunica di panno nero filettato 
di liste di velluto in seta nera, ornande 
l'estremità delle maniche una guida di 
merletto antico di filo bianco: i duerollò 
delle spalle sono di egual velluto, e così 
le liste che guarniscono i due petti con 
bottoniera di seta nera, non che i faldioi 
che pendono intornoalla vita.I calzoni so-, 
no corti di panno nero con rosetta di detto 
velluto, con bottone d’acciaio in mezzo; 
le calze di seta nera; le scarpe a babusse 
di pelle nera lustra, con rosetta simile a 
quella de’ calzoni. ]l rubbone è pure di 
velluto in seta nera, con buffe alle sopra- 
maniche di grò nero e ondato, del quale 
drappo è altresì la pellegrina e le mostre 
delle maniche. La berretta egualmente 
è di vellutoin seta nera, del quale colore 
è la penna di struzzo, ornata da cordone 
d’oro con due fiocchi e coccarda a gra- 
noni pur d'oro. La spada ha l’impugna- 
tura d’acciaio,e la cinta è di pelle nera con 
fibbia d’acciaio. Finalmente il’collare è 
di lino di battista bianca, formato di più 
ordini e a bordini di piccoli canoelli. Que- 
sto vestiario si usa sempre da’3 camerieri 
segreti di spada e cappa in lutte le sta- 
gioni: ne’soli pontificati che celebra il Pa- 
pa,essi cingono uno spadoncino antico, pa- 
rimenti col manico d'acciaio; e sopra al 
rubbone sovrappongono un mantello o 
ferraiuoletto di seta nera guarnito di vari 
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[ palchi di merletto nero, il quale fermasi 
is ulla spalla sinistra.Tale mantello è il me- 
«cdesimo nobile che usavano prima elle so- 
‘Bennità, e solo fu accorciato e ristretto. A- 
&l'indicatiavticoli delle3 classi di camerie- 
ri dispada e cappa, oltreil descrivere l’an- 
Lico vestiario, descrissi pure l’ uniforme 
‘ Chehaono tuttora col grado di colonnel- 
lo, e perciò con ispalline a granoni, e in- 

| vece degli speroni dorati, usano l’arnese 
| senza lastelletta,ein luogodi essa un bot- 
| tone dorato. I Mazzieri del Papa (V.) 
mel1852 anch'essi variarono il vestiario 
di spada, oltre la Mazza (7.)d’argeato 
che Luttora portano; ivi dissi di loro an- 
tica spada chiamata stortino o piccola sci- 
amitarra. Trovo indispensabile notare le 
posteriori seguite variazioni. In luogo del 
vestito di panno nero si è sostituito un sot- 
t’abito da spada ad un petto a forma di 
amontura, con collare voltato, e tunica a 
pieghe in forma d’abito così detto allaRaf- 
faele, con manichetti ricamati'al fine delle 
maniche. La soprana è del medesimo pan- 
no paonazzo dell’antica, ma vi si éaggiun- 
to un baverettò, simile alle mostre, di grò 
ondato nero, più due buffi dell’istesso grò 
sopra alle maniche, e la guarnizione di vel- 
luto a tortiglione in luogo delle liste drit- 
te. A'centurini de’calzoni, in luogo delle 
fibbie, si surrogarono due fiocchi di vel- 
luto nero. Invece del collare ricamato, sì 
usa un collare di tela battista, aggrettato 
a 4 palchi, simile a quello de’'camerieri 
segreti soprannumerari.Si è aggiunta una 
berretta da portarsi in testa alla spagnuo- 
la, di ‘velluto in seta nera con faldine ri- 
voltate, ed un bottone d'acciaio bvillan- 
tato; più due cordoni, i quali servono per 
attaccarlo all’elsa del palosso nel tempo 
delle funzioni; giacchè la berretta serve 
quando si cammina allo scoperto. Alle 
scarpe colle fibbie si sostituirono le scarpe 
a babusse di pelle nera lustra con fiocco di 
velluto nero, e bottone d'acciaio brillan- 
tato nel mezzo. Invece della spada d’ac- 
ciaio, si è sostituito un palosso simile con 
uncenturone di cuoio foderato di velluto 


SPA 5 
nero, avente nel davanti una fibbia d’ac- 
ciaio, nella quale vi è incisolo stemma del 
collegio de’ mazzieri. 

Gl'istorici profani attribuiscono l’ in- 
venzione della spada a Belo re d’ Assi- 
ria e padre di Nino, altri a’cureti mini- 
stri della religione sotto i principi tita- 
ni, ed a'quali secondo la mitologia fu af. 
fidata l'educazione di Giove. Senza però 
‘arrestat'si a tali raccouti o tradizioni, si 
raccoglie da vari passi della s. Scrittura 
che la spada era un’arma usata nell'Asia 
sino dalla più rimota antichità. Abramo 
impugnò la sua spada per immolare |- 
sacco; Simeone e Levi entrarono colla 
spada alla mano nella città di Sichem, e 
se ne servirono per trucidare tutti gli a- 
bitanti. Giuditta adoperò la spada di O- 
loferne per spiccar la di lui testa dal bu- 
sto,come feceDavide con Golìa,sulla qua- 
leabbiamodi Giorgio Stubnervo: De Mo. 
nomachia Davidis cum Gigantes phili- 
staeo, Altdorfii1702. Su quella del figlio 
SalomonescrisseDeNicastro, Dissert. sul- 
la spada di Salomone, Benevento17 10. 
Alcuni credono, che quelle spade fossero 
di rame e non di ferro: Esiodo parlando 
delle spade degli antichi greci, dice che 
evano di bronzo. Alcuni esempi di spade 
rimaste de’ romani, secondo l’analisi di 
Geoffvoi, erano di rame o d'una lega a- 
naloga a quella del bronzo. La spada dei 
greci era più corta che non quella de’ro- 
mani: simile era quella degli etruschi, e 
dalla-guardia sino alla punta scendevano 
allargandosi. I romani servironsi proba - 
bilmente di tali spade sino alla guerra di 
Annibale, epoca in cui adottarono la spa- 
da de'celtiberi, popoli della Biscaglia a- 
bilissimi nel fabbricare le spade. Erano 
assai corte, puntute e taglienti da ambo 
le parti. Gli spartani soprattutto aveano 
spade più corte e più ricurve che non 
quelle degli altri popoli della Grecia. la- 
cedemoni usavano spade corte, affine di 
colpire il nemico più da vicino; esse era- 
no curve come le falci, o come le scimzi- 
tarre e le sciabole. La scimitarra, ensis 
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falcatus, acinaces, machera, è una spa- 
da corta con taglio, e costola a guisa di 
coltello, ma rivolta la puata verso la co- 
stola; e dicesi aoche storta. La sciabola 
o sciabla, ensis falcatus, è una sorte d'ar- 
me simile alla scimitarra, comunemente 
usata dal soldato di fanteria, serve a'bas - 
si ufficiali a vari bisogni negli accampa- 
meoti, se ne giova il soldato di artiglieria 
e quello del genio; alcuni di questi ulti- 
mi usano sciabola tagliente da una parte, 
e a denti di sega dall'altro per farne le 
veci; questa sciabola deotata si adopera 
aucora da’ Pompieri di Roma (Y.). Da ul- 
timo da' soldati della Milizia pontificia 
(7.) fu adottata la daga, ensis sica, specie 
di spada corta e larga, robusta e di tem- 
pra forte, forseintrodotta in Italia da’po- 
poli setteutrionali; e il Davanzati chiama 
daga il gladius de’ legionari romani, la 
quale era una spada di lama corta e lar- 
ga, ed essa feriva di taglio e di punta: 
nel medio evo si usava insieme alla spa- 
da, poichè quando un cavaliere avea at- 
terrato il suo nemico, lasciata la spada, 
impuguava la daga come più facilea ma- 
neggiarsi, ecercava i vani dell'armatura 
di tutto punto, per ferirlo. Questi allora 
si dava per vinto, gridando misericordia, 
onde alcuni perciò chiamarono miseri- 
cordia la daga.Quella specie di spada lun- 
ga e robusta, talvolta alquanto curva e 
chiamata squadrone, è ordinariamente 
adoperata da’ soldati e altre guardie di 
cavalleria, e dagli officiali maggiori che 
hauno l’uso del cavallo; forsederivò ilsuo 
nome dalla formazione della cavalleria 
che l’usava per isquadroni, ed a Carlo V 
sì attribuisce la distribuzione della sua 
cavalleria per isquadroni. Anticamente 
la voce squadrone, agmen, significava 
schiera, squadra, battaglione; poi si re- 
strinse ad una parte d’un reggimento di 
cavalleria diroo cavalli, indiaumentati a 
130, at50,a 200. Come variava presso 
tutte le diverse nazioni antiche la forma 
delle spade, così varia era altresì la ma- 
niera in cui gli antichi popoli la portava- 
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no. I greci e i romani la portavano d'a 
dinario sulla coscia destra, il che si cre 
fatto affine di lasciar libero il movime; 
to dello scudo, ch'essi aveano annoda 
al braccio sinistro. Altri sostengono 
i romani portarono la spada da ambe 
parti alternativamente, in epoche div 
e talvolta nell'epoca medesima. I fanta 
cini di Tito portavano la spada alla sini 
stra, e un pugnale alla destra: dipoi mol 
nazioni usarono spada e pugnale alla 
stra e l’adoperarono insieme. I pretoriani 
per distinguersi dagli altri soldati, porti 
vano sempre la spada al destro lato.Si 
de nelle sculture della colonna Traiana 
l'imperatore, gli ufficiali pretoriawi, i tri. 
buni,icenturioni con ispadecinte al fian 
sinistro.Da alcuni passi d'Omero e di Vir 
gilio si raccoglie, che ne'tempi più anti 
chi gli eroi portavano la spada in modo 
che l'impugnatura toccava quasi la spal: 
la, e l’arme scendeva sul fianco. I roma- 
ni non porta vano mai la spada se non conj 
l’abito militare, e niuno avrebbe osatodi; 
comparire con questi due attributi di mi- 
lizia ove ilsuo nome non vi fosse stato in- 
scritto. Presso i romani lasciavasi la spa 
da allorchè uno rendevasi prigioniero, ed 
ancheallorquando egli sidichiarava vas 
sallo d’illustre personaggio. I littori era: 
no incaricati di ricevere le spade di co- 
loro che si presentavano al console. Sotto 
gl’imperatori si riguardò come delitto 
capitale l’avvicinarsi ad essi anche inav- 
vertentemente colla spada nuda.La spada 
e l’asta erano l'attributo del Pretore (7), 
e si piantavano dinanzialla loro sedia. La 
spada era ancor più particolare distinti- 
vo del Prefetto (YZ .) del pretorio, insignito 
della prerogativa del jus gladii: essi colla | 
spada nuda precedlevano nelle pompe gli 
anlichiimperatori romani, e perciò fece- 
ro altrettanto i Prefetti di Roma de’ Papi, 
quando questi coronavano gl’imperatori 
d'occidente, portando la ricca loro spada 
innanzi. Nel loro sigillo eravi la figura 
d’una donna colla spada, simbolo della 
giustizia che doveano fare eseguire. Sot- 
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10 la 2." dinastia de’re franchi e ne’ primi 
amvi della3.",le spade erano assai larghe, 
forti e corte, affinchè non si rompessero 
percuotendo sugli elmi ele corazze. Tale 
era probabilmente quella di-Goffredo di 
Buglione, di cuisi parla nella Storia delle 
Crociate, esi diceche collasua spada fen- 
deva un uomo in due parti. A’tempi di 
s. Luigi IX erano usate ancora in Fran- 
cia comunemente le spade corte; queste 
però aveano una punta ed erano a due 


tagli. Le spade erano allora sospese ad. 


rana tracolla, o ad uu centurone, ma l’uso 
dli que'cingoli o fascie diventò ancora più 
frequente nelle armate sotto Luigi XII e 
E rancesco I, e probabilmente quell’uso 
divenne più comune dopo le guerre d’I- 
talia. 1] Muratori, Dissert.26.8: Della mi- 
Lizia de'secoli rozzi in Italia, parlando 
delle armi allora usate,dice pure dellespa- 
de, e che i francesi insegnarono agl’ita- 
liani invece delle spade da punta, di ser- 
virsi di quelle da taglio, più commenda. 
te da Vegezio. Il che fu conosciuto anche 
da Benvenuto da Imola, nel cap. 31 del 
Purgatorio di Dante, ma fa la seguente 
osservazione. » Melius et tutius est pu- 
guanti ferire punctim, quam caesim. Pri- 
mo, quia ferens punctim, habet incidere 
minusdearmis.Secundo,quia ad versarius 
mon ita bene vitat ictum. Tertio, quia in- 
venit minorem resistentiam in corpore. 
Quarto, quia feriens minus laborat.Quin- 
to, quia minusse detegit””. Però i francesi 
con queste spade acule sapevano vantag- 
giosamente combattere cogli uomini d'ar-- 
ine tuttochè vestiti di ferro. Non pugna- 
li, ma spade corte da taglio erano quelle 
de'francesi nel secolo XIII : stocchi sono 
chiamati dal Villani, e dal feriv di punta 
con essi, derivò il vocabolo italiano stoc- 
cata. Inoltre Muratori avverte, che anco 
nel secolo VIII si conoscevano le spade 
da punta; e che gli'antichi franchi, oltre 
alla spada lunga , usarono ancora delle 
mezze spade, e Vegezio ne nomina una, 
che pare il nostro pugnale, di cui si ser- 
vivano quando erano alle strette. E sic- 
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come notai che fu costume de’ romani, 

dichiarandosi vassallo, il lasciar la spada, 

dirò qui coo Muratori, Dissert.36."A°feu- 
di non si soleva imporre pensione, per la 

ragione che i vassalli erano obbligati al 

servigio personale in difesa o in onore del 
loro signore. Indi si andò introducendo 
il costume, pe feudi minori e poi pe mag- 
giori, di pagare qualche annua pensione 
a’diretti padroni per memoria del vassal. 
laggio: consisteva ordinariamente in una 
spada, in un paio di speronio di guanti, 
in un falcone o sparviero, e similicose. Si 
legge nel Saggio storico sopra Parigi,che 
anticamente in Francia il figlio d’un no- 
bile, giunto all’età di14 anni, andava alla 
chiesa con un cingolo pendente dal collo 
che sosteneva una spada.I genitori lo con- 
ducevano all’altare, tenendo ciascuno in 
mano un cereoacceso,e presentavano quel 
figlio al sacerdote nel momento dell’otfer- 
torio. Il sacerdote pigliava la spada, la be- 
nediva e la riconsegnava al giovane, che 
la sfoderava e la teneva nuda durante il 
rimanente della messa, poscia la metteva 
al suo fianco, e cominciava da quel puuto 
a godere del diritto di portare quel di- 
stintivo d'onore attaccato alla sua nasci- 
ta. Quanto alla ceremonia che si osserva 
dalla maggior parte degli ordini militari 
ed equestri,come descrissi in diversi de’lo- 
ro articoli, di sfoderare la spada allov- 
ché si fa la lettura del vangelo, dicesi ie 
stituita da Micislao I re di Polonia, ilr.° 
re di quella nazione che abbracciò la fe- 
de cristiana, dignità che approvò Papa 
Silvestro II, oltre il donativo della coro- 
na reale. Alcuni ordini equestri furono 
istituiti sotto la denominazione della Spa- 


‘da(P.). A Duetto riportai le proibizioni 


civili ed ecclesiastiche, contro le disfide 
e combattimenti di spada o altre armi; 
meotre nel vol. XLIII, p.174, rilevai che 
avendo Filippo III re di Francia tolto il 
divieto a'giuochi d’asta e spada ne' Zor- 
mei (V.) e in altre circostanze, Papa Ni- 
colò III fulminò la scomunica contro tali 
giuochi illeciti. A CavaLiERE, grado di mi- 
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lizia o di dignità, dopoaveraccennato la 
questione se più nobili le Lettere(77.)ole 
armi,la toga o la spada, di cui pur feci cen- 
no a LertERATO, a STAMPA, parlai dell’o- 
rigine dei cavalieri romanie loro distinti. 
vi, e dell’ordine equestre del cinto e spe- 
roni d’oro, poi cambiato nel cinto o cingo- 
lo della speda coll’uso degli speroni, che 
nell’armare i cavalieri si costuma da’ prin. 
cipi, rilevando come gl'imperatori li orea- 
vano col toccarli colla punta della pro- 
pria spada, per significare che il cavalie- 
re colla spada deve mostrare il suo valo- 
re e difendere il suo promotore; inoltre 
riportai le diverse ceremonie antiche e 
posteriori nella creazione de’cavalieri, di 
che anco a Mine feci parola e in uno al 
cingolo militare; e siccome una delle prio- 
cipali è la benedizione della spada, e la 
tradizione di questa al cavaliere, ripro- 
dussi la formola usata da'l’api. Nel Pon. 
d- Romanur vi sono queste bene- 

izioni. De benedictione novi militis. De 
creatione militis regularis. De benedi- 
ctione el impositione crucis proficiscen- 
tibus in subsidium, et defensionem fidei 
christianae, seu recuperationem Terrae 
sanctae,dichetrattai aCRocesicnaTi. De 
benedictione armorum. De benedictione 
ensis. Colla tradizione della spada da’Pa- 
pi e altri sovrani si crearono i cavalieri, 
come dello Sperone d’oro (Y.): in molti 
ordini equestri sussiste ancora la cere- 
monia. Dalla più remota antichità, sem- 
presi cinse la spada da'priucipi colla pom. 
pa di qualche rito; ed egualmente con so- 
lennità si ammettevano i popoli all'onore 
della milizia,cioè all'esercizio che più de- 
coroso di tutti era tenuto fra loro.Alcune 
spade cavalleresche i parenti del cavaliere 
defunto doveano restituirle all’ordine,co- 
me a quello delloSpirito santo o del Nodo 
(7.). A STOCCO E BERRETTONE BENEDETTI, 
tengo proposito della spada e cappello du- 
cale nobilissimi, che i Papi solennemente 
benedicono la notte di Natale, col rito ri- 
portato nel vol. ]X, p.106, e poi donano 
a qualche principe benemerito dellaChie- 


‘ stenitori dell’insegne reali, scettro, spada, 
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sa. Trovo nel p. Tuzi, Messorie di Se 
p- 88, che Onorio Ill benedì una spera 
e dall'altare di s. Pietro,ove l’avea col: 
cata, la donò a Federico Il imperaton 
quando giurò partire per la crociata. 
Siria, ma con inganno nol fece; e quasi 
ve lo costrinse nel1229 Gregorio IX ci 
censure, tradì i cattolici collegandosi 
Gerusalemme col soldano maomettano. 
per adulario sacrilegamente gli mando: 
dono la detta sagra spada, ch’eragli st 
ta data per combatterlo. Nel secolo | 
cedente Alessandro Ill gratoal doge cla 
repubblica di Venezia, peraverlo dif 
contro l’imperatore Federico 1, tra i pr 
vilegi che gli concesse vi fu quello di 
ler portare avanti a se la spada nuda m 
dì solenni. 1 Papi ciogevano la spada 
Patrizi di Roma (V.), ed agl’Zeuperai 
ri(Y.) nelcoronarli, quali difensori ear 
socati della chiesa romana e dell’ortod 
sia, attributi che spiegai anche a Sovt 
mita pe'Romani Ponterici. Neli312 
sendoClementeV inA vignone, per la core 
nazione dell’imperatoreEnrico VIinRe 
ma, autorizzò i cardinali legati a imporsi 
la corona, dargli lo scettro, la spada ei 
resto. A ImPERATORE, a Stocco e in altr 
relativi articoli, non solo descrissi il cere 
moniale della coronazione degl’im pera: 
tori eseguita.da’Papi,ma eziandio di quel 
la solennissima di Carlo V e fatta in Bo 
logna da Clemente VII anche come ri 
d’Italia ode’longohbardi. Nella coronazio 
ne come re, i 4 principi dell'impero so 


globo e corona, queste le depositarone 
sulla mensa dell'altare: della spada era 
sostenitoreil prefetto di Roma Francesco 
M.°1 duca d'Urbino. Dopo il canto del. 
l'epistola, Carlo V s’inginocchiò a'piedi. 
del Papa, e pubblicamente espresse con. 
efficaci parole, che senza ordine suo, au: 
zi all'impeansata, l'esercito condotto dal 
duca di Borbone commise in Roma (7) 
tante ribalderie e scelleraggini a danno e 
sfregio di Clemente VII stessa, e della ve- 
neranda religione di Cristo; che perciò iu 
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‘segno di verace e ubbidiente figlio di s, 
| Chiesa, sottometteva se i suoi eserciti ai 
| piedi del Beatissimo Pastore, al quale sta- 
va in arbitrio e di ragione comandargli, 
.quandodovesse trar fuori dalla vagina la 
spada,equando parimenti dovesse rimet- 
Zerla; e quindi dichiarò formalmente non 
| essersi inai per esso dato un ordine così 
| barbaro e funesto; sentirne perciò profon» 
; damente in cuore il più vivo dolore, e a- 
; wverne con pubblici segni di lutto la do- 
, glia sua manifestata, ed altresì la sua di- 
| sapprovaziote per tanti orribili misfatti. 
| Ii Papa accolte benignamente sì umili e 
| rispettose espressioni,prese dalle mani del 
vescovo di Pistoia Pucci, assistente al su- 
| glio pontificio, l'anello prezioso, e lo pose 
in dito a Carlo V. Lo stesso vescovo levò 
dall'altare la spada, ed era quello stocco 
benedetto che il Papa avea donato all’im- 
peratore nella notte del precedente Nata» 
le, ela dié al cardinal Cibo legato di Bolo» 
guaer.°dell'ordinede’diaconi, chesguai- 
nata dal fodero porsela a Clemente VII, 
il quale ne fece consegna iu forma a Car- 
lo V. Questi avendola brandita e vibrata 
per aria 3 volte, mostrò con atto proprio 
di nettarla al braccio sinistro; e poi dallo 
stesso cardinal Cibo gli fu cinta al fian- 
co. Consiffatte ceremonie gli furono con- 
segnati lo scettro e il globo, recitando il 
Papa le orazioni prescritte dall'apposito 
cevemoniale, e poi gli pose in capo la co- 
rona ferrea, dichiarandolo re de'longo- 
bardi. Quanto alla successiva coronazio- 
ne imperiale di Carlo V, celebrando la 
messa il Papa,e l'imperatore servendo al. 
l’altare in abito da suddiacono, dopo il 
canto dell’epistola in latino ein greco, e 
l'orazione per Cesare: Deus, regnorum 
omniura et christiani maxime propaga- 
tor imperii, Carlo V fa condotto avanti 
il trono del Papa, seguito da'principi di- 
goitari, che aveano ufficio di portar l’in- 
segue dell’impero. Allora mg.r Pucci dal- 
l’altave pigliò la imperiale spada e la die- 
de al cardinal Cibo, questi denudata la 
porse uelle mani di Clemeute VII, che 
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la consegnò a Carlo V genuflesso, dicen- 
dogli: Che dovesse con quella spada an- 
dar contro ai ribelli e disperdere li ne- 
mici di Dio e della s. Chiesa; recitando 
l’orazione: Accipe gladium sanctum. 
L'imperatore vibrò subito per 3 volte la 
spada in aria, e baciata la diede al car- 
dinal Cibo, che rimessa nel fodero la con- 
segnò al Papa, dacui fu cinta al fianco 
sinistro dell'imperatore, pronunciando le 
parole: Accinge gladio tuo super femur 
luum potentissimum; e per questa cere- 
monia Carlo V venne creato Milite (Y.) 
o cavaliere di s. Pietro. Alzatosi subito 
in piedi Carlo V, sguainò nuovamente la 
spada, ne rivolse la punta all'alto, indi 
alla terva, e rialzandola ancora la vibrò 3 
volte in aria, poi la ripose nella vagina. 
Il cardinal Cibo presentò pure al Papa 
lo scettro e il globo d’oro, i quali con- 
segnaronsi a Carlo V genuflesso, e quin- 


di locoronòcolsagro imperial diadema, 


‘e con questo venne ad acquistare il ve- 
ro ereal possesso del romano impero, e il 
privilegio d’usare giuridicamente il tito- 
lo d'Augusto. Subito Carlo V si curvò a 
baciare riverentemente i piedia Clemen- 
te VII. A Diacono, riferendo gli uffiziche 
l’imperatore eseguiva nelle funzioni sa- 
gre celebrate da’ Papi, notai l’Evangelo 
(7 .)che cantava colla spada nuda inma- 


hO, per seguo di mostrarsi prontoalla sua 


difesa, e così praticava la notte di Nata- 
le, cantando ilprincipio della 7.* Lezione 
(7.); mentrei reo altri principi faceva» 
no altrettanto, cantando il principio del. 
la 5.° Che la spada è insegna sovrana pel 
Jus gladii, lo si apprende dal porla i ve- 
scoviegli abbati, che esercitavano sovra» 
nità temporale, ne’loro Sigilli e Stemmi 
(7.), e con altri attributi priocipeschi, 
ne'pontificali si poneva presso l’altareove 
li celebravano: In tali articoli feci pure pa- 
rola dell'aquila stringente negli artigli la 
spada elo scettro. Il p.Costadoni nella rac» 
colta del p. Calogerà, Opuscoli, t. 45, p. 
288, dimostra che negli antichi monu- 
menti si rappresentavano i sovrani colla 
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spada sguainata in mano, per segno della 


loro autorità e diritto sulla vita de’suddi- 
ti. Nelle monete degli abbati d'Ersfeld si 
vedono le immagini di Carlo Magno col 
volatile sulla sinistra, e la destra stringe 
la spada alzata, come riporta Schlegelio, 
De nummis abbatim Hersfeldens.\| Doe. 
derlingio, De nummis Germaniae me- 
diae, quos vulgo Bracteatos, seu cavos 
adpellant, Norimbergae:729, p.69, nei 
sigilli e nelle monete de’ vescovi e de'prin- 
cipi d’Erbipoli; il Bruschio, De Germa- 
niae episcopalus, Epit.t.1, p.153 e161; 
Lugdero Frigio, Lect. memorab. cente- 
nar. vini, t. 1, p. 204, in quelle di Mun- 
ster e dell’abbate di Campidona, ne fanno 
vedere le immagini, non solo assise in se- 
gno della giurisdizione spirituale, ma e- 
ziandio colla spada nella destra, per in- 
dicare l'unione del dominio temporale. 
Perciò ne derivò il proverbio: Herbipo- 
lis sola puniant, ense, stola. Raccontai a 
Canors,che il vescovo essendo conte del- 
la città, celebrava il pontificale, con te- 
nere accanto alla mensa dell’altare la spa- 
da, il cimiero, la miccia, la manopola, 
portando stivali e speroni. Il vescovo di 
Teramo si chiama Episcopus Aprutinus, 
in memoria del dominio che avea di tutta 
la provincia d'Abruzzo Ulteriore I, di cui 
Teramo era capo: perduto il dominio gli 
restò la facoltà d’eleggerein'Teramo esue 
70 ville il giudice delle 2.° cause, il vice- 
conte, o il vice-barone nella sua contea 
e baronia, ove possedeva il jus utrumque 
gladium, avendoanche il privilegio quan- 
do fa pontificale, di tener sulla mensa le 
armichesi pone anche in dosso, come fe- 
ceGiacomoSaverio Piccolomini de'signo- 
ri di Celano nel concilio di Trento. Per- 
cid il vescovo di Teramo s'intitola: Prin. 
ceps Terami, baro Roccae s. Mariae, co- 
mes Bisemnii, ac s.Sedis immediate sub- 
jectus. Di altri simili esempi parlai al- 
trove ed a Vescovo. Morendo in Roma 
Carlotta regina di Bosnia (della qual re- 
gione riparlai a Sirmro), per gratitudine 
lasciò il regno alla s. Sede; per cui a Si- 
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sto IV furono presentati in concistoro! 
spada e glisperoni. Ne'gran Sultan: (Y. 
o imperatori di Turchia la solennità è 
cingere la sciabola tiene luogo d’incoro 
nazione. E' difficile stabilire l'origine d 
questa consuetudine; certo è che esisteni 
prima che Maometto II nel1453 s’impaà 
dronisse di Costantinopoli, poichè si co 
nosce che nel 1342 il califfo Ahmed N: 
ser Scheabeddio cinse solennemente dell: 
sciabola Melik-Mensurs nell’innalzarlo» 
trono egizio. Si dice che la sciabola 
nell’assunzione al trono del tegnante sul. 
tano Abdul- Medjid-Khan, per la ricche 
za de'diamanti e pietre preziose, fu valu 
tata 4 milioni di piastre turche. 
Avticamente nella chiesa greca e nell: 
latina vi furono de’ ministri incaricatia 
mantener l'ordine e la sicurezza nell’as- 
semblee cristiane, e il rispetto dovuto ai 
sagri templi, per cui nonera permesso ai 
militari di presentarsi armati per assiste. 
re a'divioi uffizi o per altri titoli. La co- 
stumanza dell'intervento, che tollera la 
Chiesa, pare introdotta dopo il secolo IX, 
come rimarcai nel vol. XLV, p. g8, di. 
cendo pure che ne'Funerali (Z.), e nel 
triduo della Settimanasanta(/.), in se 
gnodi Zutto(Z.)eduolo, la Mazza (Y.), 
la spada e altre armi e insegne, si tengo. 
no a rovescio, ed i tamburi si suonano 
scordati. Che inalcuni atti religiosi si deve 
deporre la spada, lo provano Widebur- 
gio e Kegelio, Macherologia seu dispu- 
tatio de gladio in sacramentoruna reve. 
rentiam deponendo,Helmstadii1709.Sie- 
gero Cesoni, De jure circa gladii depo- 
sitionem praesertim in actu baptisimali 
a patrinis,etin benedictione sacerdotali a 
sponso,dissertaliones tres,Griphy81753. 
54. Sarnelli, Lett. eccl. t. 9g, p. 22: Se il 
laico che vuol servir la messa dee lasciar 
la spada. Salvatore de Blasi, Costume di 
deporre le armi prima d'entrare in chie. 
sa, nelle Memorie letter. di Sicilia, Pa- 
lermo1756, t.1,p. 7. F. A. Zaccaria, Dis. 
sert. eccl.t.14, p.316. Debbono deporre 
la spada, senza eccezione, tulti quelli che 
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ii recano a ricevere dalle mani del Papa 
e Candele, le Ceneri, le Palme, gli 4- 
vnus Dei benedetti (V.), la Comunione 
(7.), o che versino l’acqua perla Zavan- 
da delle mani (Y.), ciò che notai anche 
all’articolo CAPPELLE PONTIFICIE. Î mae- 
strì di ceremonie sono obbligati ad av- 
vertirlo : nell’adempiere i propri dove- 
ri, i riguardi non hanno luogo, massime 
in chiesa e col Papa. Ne’ vol. XIV, p. 
84, XLIII, p.177, dicendo la visita che 
l’im peratore Giuseppe Il fece a’cardinali 
in conclave, e che nell’entrare si voleva 
Jevare la spada, osservai che il cardinal 
Serbelloni soggiunse: Z’ostra Maestà la 
dee ritenere per nostra difesa. All’ Udien- 
za del Papa (V.) sono esclusi dall’am- 
missione colla spada, tra i militari quelli 
che sono dopo i maggiori, e tra i civili 
quelli che sonomenode' principi: ammet- 
tendovisi i generali, i ministri del corpo 
diplomatico, i ministri e ciambellani dei 
sovrani, i grandi di Spagna, il magistra- 
to romano. Benedetto XIV a'’cavalieri di 
s. Stefano concesse di potersi presentare 
al Papa colla spada al fiunco; eguale pri- 
vilegio hanno i cavalieri Gerosolimitani, 
e quellide’ss. Maurizio e Lazzaro, oltre 
quelli dellaFamaiglia pontificia nobile che 
hanno l’uso della spada, e così i ciambel- 
lani delle corti di Spagna, delle due Si- 
cilie,ec.: meglio per tutto è vedere Upien- 
za. In principio dissi la spada spirituale 
significare la podestà della Chiesa. 1l p. 
Menochio,Stuore t,2,cent.8,cap. g6,trat- 
ta; Delle chiavi'e spada di s. Pietro, in si- 
gnificato di quelle del regno de'cieli, spie- 
gando le 3 colle quali alcuni rappresen- 
tano lA postolo, la scienza, la potenza, la 
giurisdizione; e le 2 secondo il consenso 
comune, la potenza e la scienza. Quanto 
| alla spada, dice significare la podestà di 
| castigare, tanto di lui che de’Papi suc- 
| cessori, la quale si sfodera per seulenzia- 
| re le pene ecclesiastiche. Parla pure d’u- 
| naspada materiale appartenuta a s. Pie- 
| tro, e venerata quale reliquia; e che Ai- 
| moino,ZZist. lib. 3, cap. 36, fa menzione 
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della spada di s. Pietro portata a Lodo- 
vico Il re de’ franchi figlio di Carlo I il 
Calvo, con queste parole, e forse suppone 
fu unadi quelle spade benedette che con- 

cedevanoi Papi, donde derivò lo Stocco 
benedetto, ovvero la spada comeimpera- 
tore per difendere laChiesa. Eccone le pa- 
role.»Attulit ei praeceptum per quod pa- 
ter suus illi regnum ante mortem suam 
trediderat, et Spatham, quae vocatur s. 

Petri, per quam eum de regno investiret; 

sed et regium vestimentum, et coronam, 
et fustem, exauro,etgemmis”. A Curavi 
PONTIFICIE, ed a s. PieTRo, riportai altre 
spiegazioni di esse. Nel vol. IV, p. 73, par- 
lai della spada o coltello col quales. Pie- 
tro tagliò l’orecchia a Malco, ed ove è in 
venerazione. Nella biografia di s. Paolo 
apostolo resi ragione perchè si rappre- 
senta colla spada, 0 come istromento del 
suo martirio, o qual simbolo della pre- 
dicazione evangelica. Altri dichiararono, 
le chiavi di s. Pietro esprimere la potenza 
spirituale, la temporale figurare la spada 
di s. Paolo, e che il clero può tenere am- 
bedue le potenze. A Mitizia, a SovRant- 
Ta, a Regatta, parlai-di quando gli ec- 
clesiastici dovettero impugnare le armi, 
sia nelle Crociate,sia per difendere i pro- 
pri dominii temporali; onde più volte ab- 
bati, vescovi e cardinali legati colle inse- 
gue della loro dignità, e colla spada in 


pugno gi videro alla testa degli eserciti, 


come notai a’loro articoli. Altri vescovi, 
abbati e cardinali furono talvolta vaghi 
di comparire cinti di spada, come i car- 
dinali Ba/ve e Ippolito de Medici. Il Can- 
cellieri, Dissertazione delle ss. Simplicia 
e Orsa martiri, a p. 79,ragionando della 
decapitazione de'martirie taglio della te- 
sta colla scimitarra, colla spada, mannaia 
e accetta, eruditamente parla della spada 
come istromento del martirio, ricordan- 
do queste opere. Gio. Baruffaldi, Del col. 
po di spada ,edi qualunqueferro taglien- 
te, non mai vano e fallace nel decapita- 

re e dar la morte a'martiri di Gesù Cri- 
sto, Modena 1723. Agostiuo I". Rivino, 
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De poena gladii, ex legibus romani, Lì. 
psiae1727-Girolamo P. Schedessero, De 
usu gladii in suppliciis apud romanos, 
Francofurti 1769. Tychonis Rothe, De 
gladiis veterum, in primus danorum 
Schediasma , Rothen 1752. Quanto al 
quesito: Se sia mai sfuggito il colpo e ta- 
glio della spada o di qualunque ferro ta- 
gliente,senza la morte e decapitazione dei 
martiri, risponde. Che avendo Gesù Cri- 
sto ammesso sopra di se l’azione del fer- 
ro, così quantunque spesso sopra i suoì 
martiri rese inefticaci tutti gli altri mezzi 
che sogliono dare la morte, volle nondi- 
meno lasciare al ferro, ch'è l’ordinario e 
ultimo mezzo, di cui la pubblica podestà 
si prevale, per eseguire le condanne di 
morte, la sua naturale efficacia; affinchè 
i membri, cioè i martiri, che spesso libe- 
rò dal fuoco, dalle acque, dalle bestie, e 
da tanti altri tormenti, non fossero supe- 
riori e distinti dal loro capo, anzi così più 
ad esso conformi si rendessero. Aggiun- 
ge, che per rappresentar la decapitazione 
de’martiri, forse derivò l’esprimerlì nelle 
pitture e bassorilievi, reggendo la propria 
testa nelle loro mavi. Inoltre Cancellieri 
ci diede: Lettera sulle spade de’ più cele- 
bri sovrani e generali, Roma 182 1.Molte 
sono le spade illustrate dagli scrittori; gli 
antichi essendo molto più forti e robusti 
de’ moderni, ne usavano con mirabile fa- 
cilità e destrezza, delle smisurate e pesan- 
ti. Dopo aver celebrato le spade di Go» 
lia, di Salomone, e di Carlo Magno, che 
chiamavasi Giojosa, Durandals o Du- 
randarts, in significato di durissima, di- 
ce che si conservava tra le reliquie nella 
chiesa di s. Dionisio, e fu chiamata pure 
Spatha invincibilis Caroli Magni. Indi 
parla di quella d'Orlando detta Durin- 
, dana, Durlindana, Durandola, e cheia 
Rowa vi è il vicolo della Spada d' Or- 
- lando(per denominazione del volgo,a mo- 
tivo del masso d’antica colonna di cipol- 
lino clesiste in tal contrada, con incavo 
formato a guisa di spada, che bonaria- 
mete ne crede la misura) propinquo al- 
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la Chiesa di s. Maria in Aguiîro. Ch 
spada de're di Danimarca fu indicata: 
vari nomi; quella di s. Odoardo il & 
fessore re d'Inghilterra, chiamavasi C 
tana, così detta perchè senza punta, 


. segno della clemenza da prestarsi dal 


co’suoi popoli, e nella coronazione di qi 
re la portava il duca di Lancastro. G 
glielmo | duca di Normaadia fu sopra 
nomioato Lunga Spada, per quella. 
lui usata e per le prodezze che vi oper 
Guglielmo | Braccio di fèrro, il 9g.*du 
normanno delle due Sicilie, fu chiama 
anche Comitem Sectorem ferri hec non: 
sortitum, quia cum normannie eonflige: 
quum veniret solito conflicto deluetan 
ense corto, vel scorto durissimo , quei 
IValandus Faber condiderat , per m 
dius corpus loricatum secavit una percu 
sione. La spada d'Arturo re de’bretto: 
fuappellata Caliburna,e la regalò a Tar 
credi re di Sicilia. Benchè si racconti ch 
Enrico |)’ Uccellatore ebbe da Ugo Ca 
peto re di Francia la spada, di cui ser 
vivasi Costantino lil Grande,il quale nel 
l’impugatura vi avea inserito uno di 
Chiodi onde fu traffitto sulla croce il Re 
dentore, tuttavolta nel n.°55 delle Noti 
ziedel Chracas del1808, citate dallostei 
so Cancellieri, fu riferito che il gransi 
gnore avea donatoal generalSebastiani u 
na sciabola, che sì pretendeva essere quel 
la stessa di Costantino I, la quale conser 
vavasi nell’arsenale ottomano. La lam: 
era un damaschino, quasi nulla ricurvo 
sul quale vedeasi da una parte incrosta 
ta la figura in oro della B. Vergine, 
dall’altra quella di s. Michele, con vari e 
leganti lavori all'Agemina, econ un’iscri. 
zione greca incisalungo la lama: ma l’im 
pugnatura era moderna, e tutta guarni 
ta digrossi brillanti. Gio. Castriota detto 
Scanderbergh reo principe d’Albania, di 
Epiro e di Croja, dicui Cancellieri ripor 
ta un catalogo di scrittori che ne descris: 
sero le gesta valorosissime, in difesa dei 
cristiani d'A/bania(Z.),fuil terrore e fla. 
gello de’turchi, per attribuirsi una virtù 


l’incarico di supplire in 
alle veci del Camerlen- 
quando la notte, e in tempo 
desinare chiudevansi le porte del 
palazzo, incombeva al maestro del 
sacro ospizio presentarne ogni volta 
le chiavi al Pontefice, e lasciarle 
sulla mensa, fuorchè quando il Ca- 
merlengo desinasse, o pernottasse in 
palazzo, mentre in tal caso, come 
ad immediato superiore, si consegna- 
vano a lui; in una pavola il maestro 
del sagro ospizio suppliva le veci 
del Camerlengo, e dipendentemente 
dal medesimo regolava la domestica 
azienda, e presiedeva al palazzo e 
famiglia Pontificia, ricevendo ogni 
sera dagli ufliziali minori del palazzo 
i conti delle spese occorse ne’ diversi 
loro dipartimenti, per poi mensil- 
mente presentarli al Camerlengo, e 
suoi ministri, acciocchè si saldassero, 
e venissero registrati ne’ libri della 
camera apostolica. Ma dopo l’ estin- 
zione degli scismi, e dopo che i Papi 
stabilmente risiedendo di muovo in 
Roma, si ricompose la famiglia Pon- 
tificia, non sembrò più convenire ad 
un laico, qual era il maestro del 
sagro ospizio, la presidenza del sagro 
palazzo, onde, ne’ primordii del se- 
colo XV, fu introdotto un primario 
uffiziale ecclesiastico col nome di 
prefetto del sagro palazzo apostoli- 
co, volgarmente chiamato maestro 
di casa del Papa. Così cessò poco 
a poco anche nel Camerlengo l’ in- 
renza sul detto palazzo, e sui fa- 
migliari del Papa, ingerenza che si 
concedette interamente al maestro 
di casa del Papa, che Urbano VIII 
dichiarò con nome più decoroso , 
Maggiordomo Pontificio. Vedi. 
Ritornando all’ origine del Camer- 
lengo di Santa Romana Chiesa. ri- 
corderemo , ch’ esso rappresenta la 
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persona dell’arcidiacono della 
Romana (/edi), come quello 
lui succedeva. Imperocchè si 
la presidenza della camera «ape 
fu già del primo diacomo, os 
cidiacono, quale fu il Candîz 
debrando Aldobrandeschi în 
1059, poi Papa col nome dî | 
rio VII, che sostenne nel Piom 
di Alessandro II, suo immediîat 
decessore, come presidente de 
mera Pontificia, il giudizio 
monistero di Farfa, e quello di 
Aurea. Ma dopo il ro73, | 
appunto divenne Papa 

non si riguardò più un tale è 
go annesso all’arcidiaconato; amz 
me sì accennò superiormente, 
estinta la dignità da Gregorio 
medesimo , giacchè colla sua s 
chia autorità, come dice il D 
resisteva talvolta allo stesso | 
tefice, anzi per la sua grandi 
fluenza spesso era esaltato al | 
tificato, e in suo luogo sostituiy 
Cardinale chiamato Camerlengo. 
to è, che l’ufficio dell’arcidia 
fu dato ad un Cardinale, il 
ebbe il nome di Camerarius, © 
merlengo. In un istromento 
1159, trovasi » Dominus Boso 
» nerabilis Cardinalis diaconus 
» Cosmae et Damiani, Domini 
» pae Camerarius ”; e le porte 
bronzo dell’ antico episcopio , © 
triarchio lateranense , ordinaté , 
1196, dal Pontefice Celestido 
furono fatte fare da Cencio Gar 
rario ministrante, come rilevasi € 
la sua iscrizione, esis 
gresso della sagresti 
in Laterano. 
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®prannaturale alla sua sciabla, per la fore 
a straordinaria che dimostrava con essa 
n ogni pugna. Perciò il formidabile con- 
suistatore Maometto II, contro il quale 
10mbatteva, gliela richiese e l’ottenne. Ma 
msendosi accorto che nulla avea di par- 
:colare la rimandò con disprezzo, facen- 
cogli dire: Che ne avea delle migliori, col- 
3 quali però niuno era capace di far le 
ne prodezze. Egli subito rispose: Chenon 
sovea meravigliarsene, perchè a vendogli 
;nandata la sua scimitarra, non gli avea 
yon essa mandatoancheil suo braccio. No- 
però con:Thjulen, Dialoghi nel regno dei 
grorti t.1,che Scanderbergh col vigoroso 
suo braccio tagliava con un sol colpo di 
xciabla la testa al più gran toro, e che nac- 
gue colla figura della spada perfettamente 
delineata sul braccio diritto, col quale o» 
;per'ò poi tante strepitose imprese da eroe 
pristiano. Questa famosasciabla venuta in 
potere de’ turchi, fu donata dal general 
Rorafà albanese a Carlo Borbone re del- 
Je due Sicilie e collocata nell’armeria rea- 
Je di Napoli. Ivi fu pure conservata la spa- 


da che Luigi XIV re di Francia consegnò 


,al nipote duca d’Angiò quando l'inviò re 
jnella Spagna e fu Filippo V, il quale poi 
la dié al re Carlo suo figlio nell’inviarlo 
al regno di Napoli, che divenuto Carlo III 
jre di Spagna, nel recarvisi lasciò in Na- 
,«poli la spada eil regno al figlio Ferdinan- 
‘dolV. Altro ferro illustre, conservato un 
‘tempoin Napoli dal duca di Montallegro, 
è la spada del famoso Cesare Borgia(V.) 
duca Valentino,figlio d’Alessandro VI, e 
, cli cui riparlai in tutti i luoghi che con- 
' quistò. Quest'ambizioso, crudele e valo» 
, r0s0 principe, ebbe per impresa il motto: 
Aut Caesar, Aut Nihil, il quale fu inci. 
so .d'ambe le parti della lama tutta ara- 
, bescata «Questa famigerata spada fu acqui. 
' stata prima dal celebre ab. Ferdinando 
Galiani, che la lasciò in legato per il prez- 
z0 di 300 ducati a mg.” Onorato Gaeta- 
ni de'duchi di Sermoneta, il quale acqui» 
standola avea ideato collocarla nella roc- 
ca di Sermoneta dal Borgia assediata, e 
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il quale avendo impugnato le armi con- 
tro la famiglia Gaetani, fece morire vari 
di essa; a tale effetto il prelato fece com- 
porre dal p. Massimiliano Gaetani d’A- 
ragona gesuita, quell'iscrizione pubblica- 
ta da Cancellieri, che assicura essere la 
spada in possesso de'Gaetani. Osserva in- 
oltre, che in Napoli fu già altra famigera- 
ta spada nel palazzo di Ferdinando Fran- 
cesco d’Avalos marchese di Pescara,'oltre 
i fathosi ed esistenti 7 arazzi disegnati da 
Tiziano, contornati sul disegno di Giulio 
Romano o di Tintoretto,e rappresentan- 
tila memorabile battaglia di Pavia,in cui 
fu fatto prigioniero Francescol re diFran- 
cia, che consegnò la spada al marchese di 
Pescara generale dell’esercito di Carlo V 
e al quale la mandò col magnifico padi- 
glione del re suo emulo. Ma l'imperato» 
re, dopoaver fatto fabbricare in Fiandra 
i detti arazzi, de’quali nel vol. LV, p. 243 
indicai ove ne parlo, li donò insieme al- 
la spada e altre armi, ed al padiglione, al 
detto marchese. Non debbo tacere, come 
rimarcai anche a Sicizra, che Francesco 
I nel divenir prigioniero non volle ren- 
der la spada che al vicerè di Napoli Car- 
lo Lannoy , il quale subito si staccò dal 
suo fianco la propria spada e graziosa» 
mente la presentò con nobile tratto ca- 
valleresco al re. Dice Cancellieri, che ta- 
le spada è simile ad uno de’ 6 spadoni, 
che si portano sguainati sulle spalle dagli 
Svizzeri (FP. ).per rappresentare 16 canto- 
ni cattolici (ora i cantoni cattolici sono g}, 
intorno alla Sedia Gestatoria del Papa. 

Riferisce ancora che la spada di France- 
sco I, colcimiero e usbergo di ferro del 
medesimo, si conservarono nella nobilis» 
sima famiglia del Vasto e Pescara, sino 
all’ingresso de’ francesi inNa poli nel1806, 


. dopo di che tutto fu trasferito nel palaz- 


zo del principe della Roccella, uno degli 
eredi diCristoforoSaliceti. Portentose me- 
raviglie contiene, sulla spada di Gusta- 
vo Adolfo re di Svezia, terrore di Ger- 
mania nel secolo XVII, la riga Disser- 
tationum Georgi IVallin de gladio ma- 
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gico Gustavi Adolphi svecorum regis, 
Lipsiae1726. Enrico I V redi Francia do- 
po la battaglia d' Ivry, in contrassegno 
d’amicizia, mandò in dono alla repubbli- 
ca veneta la sua spada, di cui erasi ser- 
vito nelle clamorose sue guerre per la 
conquista del trono che gli si disputava. 
La medesima fu richiesta dal conte di Lil- 
la, poi Luigi XVIII, mentresi tratteneva 
in Verona, con quella magnanima rispo- 
sta, data all’intimazione propostagli da 
quel limoroso senato a' 13 aprile1796,di 
partire dal suo territorio per riguardi po- 
litici. Jepartirai; mais j'esige, qu'on me 
presente le livre d'or, pour que c’en ef. 
face le nom de ma famille, et qu'on me 
rende l’armure, dont l’amitié de mon a- 
ieul Henri IV avait fait donà la repu- 
blique. L’invitto Giovanni II] Sobieski re 
di Polonia,dopo aver liberato Vienna dal- 
l'assedio de’turchi, tributò al santuario 
della B. Vergine di Loreto la sua scia- 
bola unitamente alla conquistata bandie- 
ra di Maometto. Nel1798 tale sciabola, 
spogliata delle pietre preziose di cui era 
guarvita l’impugnatura,nella general di- 
spersione di tutte le cose, venne in pote- 
re del romano console Liborio Angeluc- 
ci, il quale la consegnò al general Dom- 
browski insieme allo stendardo, che fu 
condottoinRoma colla scorta dir 000 po- 
lacchi. La spada di Federico II il Gran- 
de re di Prussia, fu resa immortale dal- 
le sublimi ottave del celebre poeta Mon- 
ti. Nel1808 Asker-Kan ambasciatore del 
re di Persia, fra i ricchissimi doni offerti 
all’ imperatore Napoleone I, gli presen- 
tò le sciable di Tamerlano e di Thamas- 
Kaulican, altri famosi conquistatori. La 
1.°era ricoperta di perle, gemme e pietre 
preziose; la 2.° era semplicissima: ambe- 
due però aveano le lame indiane d’una 
grana finissima, con arabeschi in oro.Es- 
sendosi recato il principe Napoleone in 
quest’ anno 1854 alla guerra d’ovienle 
contro Russia, leggesi nella Sentinella di 
Tolone,che la sciabola del principe è quel- 
la stessa già portata dal suo zioBonaparte, 
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poiNapoleone I,nellaspedizione d'Egjtt 
A Reiquiz, parlandodelle profane, not: 
vari oggetti appartenuti a personaggi fi 
mosi, eccessivamente apprezzati dagli u 
ni, ed esecrati dagli altri. Quanto ai do 
nativi delle spade cavalleresche d’onor: 
che sogliono fare a capitani illustri i so 
vrani, le città, i corpi militari e altri, 
delle quali parlai in più luoghi, qui sol 
tanto mi limiterò ad inserire quanto s 
legge nel n.° 141 del Giornale di Ron 
del1853.» Nel184g subito dopo la pres 
di Roma(V.)fuaperta ia Lione (già det 
ta Roma francese, come Monaco, Roma 
germanica) una sottoscrizione per pre. 
sentare una spada al general Oudinot de 
Reggio che avea diretto quell’ impresa. 
E una spada detta cavalleresca, rappre: 
senta una croce, la cui lista inferiore è la 
lamina. Sulla sommità del pomo si vede 
Gesù Cristo in atto di preseotar le chia. 
vi a s. Pietro e d'instituir la sua Chiesa. 
Ju una faccia dell’elsa fu posta una sta- 
tuetta di Carlo Magno: più sotto lo scu- 
do ripiegato verso la lamina in forma di 
cartuccia rappresenta la consegna fatta 
a sua santità Pio IX delle chiavi di Ro- 
ma (in Gaeta, onde nel vol. LIX, p.18, 
rimarcai una singolare coincidenza) dal 
general Oudinot accompagnato dal suo 
stato maggiore (il cui busto marmoreo 
pel cardinal Tosti scolpi egregiamente al 
vivo il valente Amici scultore del Sepol. 
cro di Gregorio XVI). Sulla linea mede- 
sima all'estremità de' bracci due meda- 
gliette rappresentano,a dritta la cattedra. 
le di Lione, a sinistra le armi di questa 
città. Sulla parte inferiore dello scudo sfa. 
villa il ritratto del general Oudinot. Sul. 
la lamina, ove esce dallo scudo,sìi veggo- 
no incrostate le armi del generale e sul. 
l'orlo dello scudo si legge l’epigrafe: Fi. 
dei Christiani Genio Ducis Virtuti Mb 
litis, Dall'altra parte della lamina furone 
disposti i seguenti emblemi: la statuetta 
di Costantino l; la battaglia di Costanti: 
no I contro Massenzio sul ponte Milvig 
la veduta di s. Giovanni di Laterano; k 
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armi di Roma alle estremità. de'bracci; 
il busto di Pio IX sotto loscudo cou que- 
sta iscrizione: Clarissimo Duci Qudinot 
Titulo Regiensis Roma Expugnata Prid. 
Kal.Jul. AnnoDni.1849. It wanico e le 
delicatecesellature che lo cuoprono sono 
di finissimo acciaio nel.suo colore natio; 
le statuette d’argento dorate, le mappe 
delle armi e le vedute de’ monumenti, il 
tutto parimenti indorato,sono in campo 
di smalto celeste. Gli ornamenti che in- 
quadrano i due piccoli rilievi dello scu- 
do sono annodati all’intorno da botton- 
celli d’oro g di smalto, l'uno de’quali re- 
ca la seguenteiscrizione: Roma Liberata 
Plaudente Galliarum Roma: e l’altra il 
monogramma di Cristo, il Ke l'A greci 
intrecciati. Il fodero è d’acciaio incrosta- 
to d’arabeschi d’argento e d’oro. Il tutto 
è rinchiuso in una cassetta d’ebano levi- 
gato, in forma essa pure di spada, colle 
armi del generale smaltate sopra una le- 
ga d’argento a platino. Una delegazione 
di signori lionesi andò a Parigi, e il 31 
maggio offerse algeneral Oudiuot la sud- 
detta spada: la deputazione era compo- 
sta del sig. conte d’ Herculais, del sig. 
Bouillée magistrato in ritiro, del conte di 
Havelt, del sig. Fabisch scultore, del sig. 
Penin, e del sig. Hivernat redattore del- 
la Gazette de Lyon. Il sig. Hivernat co- 
sì parlò: Generale! Mentre tutta intiera 
la cristianità applaudiva al glorioso fatto 
d’arme cheliberò Roma dal giogo@le’suoi 
oppressori, e restituì il sommo Pontefice 
alla sua sede, spettava alla Roma delle 
Gallie di essere l’iniziatrice de’sentimen- 
ti di riconoscenza dovuti all’ armata di 
spedizione ed al suo illustre generale in 
capo. Questo pensiero che trovò un eco 
generale nella nostra Francia rimasta fe- 
delealla fede de'suoi padri, fu accolto con 
maggior premura ancora dalle contrade 
ch'ebbero la fortuna diessere la culla del- 
la vostra famiglia, e dall’armata, di cui 
il vostro nome è una delle più care glo» 
rie. La spada che oggi vi presentiamo, e 
di cui vi compiaceste acceltare l'omag- 
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gio, è l’espressione di questi sentimenti di 


‘ riconoscenza. Opera di uu lionese, effetto 


dell’ iniziativa lionese, confonderà, spe- 
riamo,nel vostrocuorela memoria di que- 
ste due Rome. Graditela quale altestato 
della nostra gratitudive e delle nostre vi- 
ve simpalie, e permettetici che nell’offe- 
rirvelain nomedi tutti ci conlentiamo di 
dirvi queste semplici parole che il pensie- 
ro di tutti ha inciso sull’acciaio. Alla fe- 
de del Cristiano! Al genio del Capo! Al 
coraggio del soldato! 1) sig. Bouillée alla 
sua volta espose le vive simpatie acqui- 
state dal general Oudinot duca di Reg- 
gio per l’impresa di Roma, e pe’servigi 
che prestò a’lionesi l’armata delle Alpi, 
della quale il general Oudinot fu l’orga- 
nizzatore e1.°comandante in capo. Il ge- 
nerale rispose. Signori, con gravilà e gen- 
tilezza sanzionate ora stabilmente fatti in- 
contestabili, de'quali però tutto il meri- 
to deesi attribuire alla Provvidenza. Nel 
1848 la Provvidenza mi disegnò a com- 
battere con successo, alla testa dell’eser- 
cito delle Alpi, le passioni anarchiche, al- 
lora sì minacciose alla bella patria nostra. 
L’anuo successivo, la Provvidenza si de- 
gnò farmi strumento de’suoi disegai per 
lo compimento d’ una grande impresa. 
Quest'ultimo avvenimento, oggetto delle 
vostresimpatie, fu, voi losapete,giudicato 
in diversi modi. Sonvi uomini che quali- 
ficano di delitto politico il ristabilimento 
dell’autorità temporale della s. Sede (su 
di che può vedersi SovRAMITA DELLA s. SE- 
DE). Questo delitto io l'ho davvero com- 
messo,dacchéè non ho diviso con chicches» 
sia la responsabilità del comando; e mel 
recai a gloria in quell’epoca nella quale 
era forse temerità sfidar la violenza dei 
partiti. Appena si arrese Roma, volle da- 
re la città di Lione con una soscrizione 
nazionale un luminoso attestato di stima 
al general in capo dell’armata dell'Alpi 
e dell’armata d’Italia. Di questo appello 
si fece conto. Fo accetto oggi con piacere, 
e come un patrimonio comune a’ miei 
compagni d'arme, la spada lionese. D'o- 
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sta rimpetto alle gloriose insegne di mio 
padre, e allato alla spada offertami dal- 
la città di Roma (alquale articolo aven- 
do narrato la sua espugnazione, dissi pu» 
re della medaglia coniata in onore del. 
l’Oudinot e delle altre dimostrazioni fat- 
te dalla municipalità romana), non solo 
appogherà la vista, ma derà serii ammae- 
stramenti. Questa meravigliosa opera di 
arte e un’eloquente pagina di storia: at- 
testa una volta di più che non son peri» 
te nè periranuo io Francia giustizia e vir- 
tù. Altiero del suffragio vostro, 0 signo» 
ri, pago d'una ricompensa che pone il col. 
mo alla ambizione di soldato e di catto- 
Jico, io non saprei trovare espressioni a- 
dequatea tnanifestar la riconoscenza, on - 
de son penetrato verso la generosa ini- 
ziativa della città di Lione. E debbo di- 
chiarare, che il nome de'signori soscrit- 
tori sempre sarà preseote al mio pensie- 
ro, caro alla mia memoria e scolpito nel 
mio cuore”. Quanto alla spada che dice- 
si offerta da Roma, temo sia avvenuto 
qualche errore tipografico, non essendo 
stata effettuata. Imperocché alcuni roma» 
ni eransi è vero uniti per oftrirla, ne fe- 
cero fare il modello decoroso e cisellato, 
ma dipoi l'associazione si sciolse, nè ebbe 
luogo il propostosi owaggio. Il trarre la 
spada dal fodero è segnale di guerra. Leg- 
go nel n.° 82 del Giornale di Roma1854. 
» La dichiarazione di guerra (la ricor- 
data d’oriente e dell’ Inghilterra contro 
Russia) officiule è stata proclamata ieri 
a Southampton. A mezzodì la bandiera 
reale è stata inalberata alla finestra del 
palazzo di città, e ben presto il maire in 
abito di costume, il segretario, l’usciere 
ed altri membri del consiglio municipale 
sono venuti al balcone, ove il segretario 
ha letto la dichiarazione di guerra della 
regina all’ imperatore di Russia. Finita 
+ la lettura si é tratta dal fodero la spada, 
come simbolo dello stato di guerra. La 
folla, che dal basso del balcone era ve- 
nuta a sentire, ha applaudito, allorquan- 
dola spada fu tirata dal fodero”’.Un tem- 
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po i combattimenti guerreschi si faceva 
no principalmente colla speda, e da’qua. 
li emergeva l’eroico coraggio e il nobile 
valore.Ora l'ingegno umano fa sforzi per 
distruggere senza combattere con tale fer 
ro, con que’micidiali trovati che deplo- 
rai a Sotpato. Altre fatali invenzioni a 
leggono nella Civiltà cattolica, 2.° serie, 
t. 5, p.705,e nel t. 6, p. 221,ove legx 
la descrizione del fucile esplodente ad a. 
ria compressa, e che il gettito de’ piom- 
bi di quella bocca di morte può parago: 
narsi ad un perenne zampillo schizzat 
con gran forza da impetuosq sifone: o 
tre al potervisi lanciare 500- palle per wi- 
nuto, la precisione del colpo può dirsi 
matematica. Parla pure d'un altro ter 
ribile schioppo, vomitante una grandine 
di palle smisurata. Però queste macchi- 
ne infernali di rado ponno adattarsi ad 
uso de’ combattenti. Pare che gli areo- 
nauti co’loro palloni vogliano prendere 
parte alle guerre, per fulminar dall'alto 
i combattenti ! La notizia si legge nel Sè. 
cle, e riporta il n.°. 128 del detto Gion 
nale di Roma. 

SPADA. Ordine equestre di Cipro. 
V. Suenzio. 

SPADA DI S. GIACOMO. Ordini 
cavallereschie militari di Spagna e Por. 
togallo. V. s. Giacomo pELLA Spapa. 

SPADA oMERITO MILITARE.Or 
dine equestre di Francia. V.vol. XLIV, 
p- 2430 

SPADA oSPADACCINI odelle DUE 
SPADE. Ordine equestre.V. Ponra spa- 
pa, Prussia, PoLonia. 

SPADA oSPADE. Ordine equestre di 
Svezia. Da diversi scrittori si crede isti- 
tuito da Gustavo I Wasa re di Svezia, 
per difendere i dogmi e l’ortodossia del. 
la religione cattolica contro le deplora: 
bili eresie di Lutero, verso il1528. Pare 
che fosse corta la sua durata, perché sov: 
verlito il re da'medesimi perniciosi erro 
ri, spbandì fatalmente dalla Svezia (7. 
il cattolicismo, e v'introdusse la pestife 

ra credenza de Zuterani(Y.).Discrepant 


SPA 


sano le opinioni sull’insegne di quest’ore 


dinecavallervesco: alcunì dicono che si for- 


ma vano da due spade incrociate, sotto le 
quali ve n’ era una pendente colla pun» 
ta volta all’ ingiù; altri pretendono che 
Fosse composta la decorazione di 4 spa- 
de incurvate e rivolte colla punta le une 
contro le altre, aggiungendo che nel bor- 
do delcollare vi fosse un balteo, ossia cin- 
Lura o porta spada; altri che intorno al- 
le spade vi fossero de’baltei, e nella par 
te inferiore di ciascuno di essi vi fosse al- 
tro balteo in cui era posta una spada. Il 
p. Bonanni, Catalogo degli ordini eque- 
seri e militaria p. 38, ne riporta la fi. 
zura espressa in formadi collare compo» 
ito di due spade incrociate con lacci, e 
nel mezzo del petto ne pendeva altra. Av- 
verte col Mennenio, Delizie degli ordi. 
ni equestri,che più volte a quest'ordine 
Fu mutata l’ insegna, poichè i cavalieri 
imalberavano uno scudo in cui era nel 
mezzo un leone rosso con intorno 3 co- 
r'one e 3 campanelli del colore di rose; nel 
cimiero aveano una corona murale d’ar- 
3 ento, ornata di piume verdi e sopra due 
zalli rossi. Elia Asmole dice che l'abito 
le’cavalieri era ad arbitrio di ciascuno. 
A”28 aprile1748 anniversario72.°dell’e- 
‘a del re Federico I, questi lo rinnovò; 
|aonde ora è un ordine militare per. ri- 
“ompensare il valore, i lunghi e utili ser- 
vigi, e per servire di memoria della bra- 
vura degli antenati. Il celebre re Gusta. 
ro Ill nel 1772 alle 3 classi dell'ordine 
aggiunse la 4.'; indi Gustavo IV Adolfo 
formògli statuti a’ 26 novembre 1798, ai 
quali fece alcune aggiunte re Carlo XIII 
a’gluglio1814.Attualmente l’ordine del- 
le Spade di Svezia è di viso: 1.°in commen- 
datori fregiati della gran croce, dignità 
che si couferisce in tempo di guerra, ov- 
vero quando il re ne decora un principe 
del sangue, a cui viene affidato il coman- 
do dell'esercito del regno; 2.°în commen- 
datori che almeno debbono essere co- 
stituiti nel grado di generale, e per divit- 
to di nascitai principi della famiglia rea» 
VOL, LXVII. 
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le; 3.° in cavalieri grancroci della 1.* clas- 
se , i quali per lo memo debbono essere 
maggiori generali, ed avere il merito e 
le insegne di generaledi divisione 4.° in 
cavalieri grancroci della2."classe,chedeb- 
bono andare almeno insigniti del grado 
di colonnello, ed aver servito contro il 
nemico in qualità di capo di battaglione; 
5. ‘in cavalieri militari costituiti non me- 
no della qualifica di capitani, con aver 
servito 20 anni in pace, mentre una cam- 

pagna militare viene valutata per 2 an- 

nidi pace. L'ordine ha rendite, che si vi- 

partono in pensioni dal capitolo dell’or- 

dine stesso. 

SPADA Bermarpimo, Cardinale. Nac- 
que in Brisighella da Paolo e da Daria 
Albicini,nel1594,in una villa suburbana 
di Brisighella, delizia, rurale de’suoi ge- 
nitori. Questa illustre famiglia diremota 
origine, almeno per g secoli, è oriunda 
di Gubbio, poi diramata in varie parti, 
principalmente in Romagna, Bologna, e 
Roma ove possiede il Palazzo Spada(V.) 
assai importante per l’ubicazione e per 
quanto rilevai in quell'articolo. Questa 
celebre casa che porta ancora l’onorato 


. cognome de’ Zeralli (Y.),è ricca di fondi 
‘ e possedimenti, già con giurisdizioni feu. 


dalie civili sopra molti castelli; e preclara 
per parentele,onoriealtre distinzioni, poi- 
ché in essa fiorirono moltissimi uomini 
chiari per dignità ecclesiastiche, per ca- 
riche civili, per gradi militari, a cagione 
de'quali suona il nome suo singolare fra 
ì più riveriti e nobili dello stato papale,e 
della quale scrissero molti,e da ultimo e- 
gregiamente il ch. Gaetano Giordani,uno 
de’ più profondi eruditi che ora vanti l’I- 
talia, come si ammira nelle sue opere,cioè 
con l'opuscolo che ricordai al1. de’citati 
articoli. Con questo opuscolo storico-ar- 
tistico, sono eziandio descritti l’amplia- 
zione e gli ornamenti non ha guari ese- 
guiti nel nobile palazzo Spada di Bologna, 
abitato dal principe d. Clemente (principe 
romano e di Castel Viseardo, marchese 
di Montiano, Montevescovo e s. Giovanni 
2 
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in Squarzarolo, conte di Viceno e Ron- 
cofreddo, grancroce di s. Gregorio I, ca- 
valiere di Malta, ciambellano dell’impe- 
ratore d’Austria), ed eseguiti per suo or- 
dine; si rammemorano le gesta degl'ia- 
dividui più distinti derivati da si antico 
e chiaro lignaggio, per molti titoli insi- 
gue e benemerito, con copiuse notizie ri- 
cavate dalla sua scelta biblioteca e dal 
domestico pregevole archivio esistenti nel 
medesimo, ed altre bibliografiche. Eb- 
be diversicognomi, Spada, Armuzzi, Cat- 
tani, Zampeschi, Spada Lunga, Azoni, 
Azolini, dal Re; e l'odierno suo stemma 
gentilizio ha 3 spadea traverso in campo 
rosso colle impugnature poste iu alto, a 
chi le guarda dalla parte sinistra, e colle 
punteinclinatealla parte destra dello scu- 
do,sopra il qualestanno 3 giglia linea ret- 
ta in campo celeste. Questo stemma tro- 
vasi quasi sempre unito a quello de’ Veral- 
li, eper maritaggi talvolta inquartato con 
altri delle principali prosapie d' Italia o 
d’oltremonte. Bernardino fornito di bel- 
l’ingegno e di memoria sorprendente, si 
diede a’ buoni studi, e in Roma ove l’in- 
viò il padre fece progressi nelle lettere, 
ed ebbe la laurea di dottore, quindi salì 
in fama di dotto giureconsulto e di let- 


terato. Sotto Paolo V si pose in prelatura, . 


diventò segretario apostolico, referenda- 
rio delle due segnature, abbreviatore del 
parco maggiore, e vicario della basilica 
Vaticana. Nel pontificato di Gregorio X V 
s'impiegò nella curia romana, e fu po» 
neate di buon governo e di consulta, chie» 
rico di camera colla presidenza della gra» 
scia, non che giudice sopra le cause ri- 
guardaati la basilica Liberiana,per desti 
nazione dell’arciprete cardival Borghese, 


e pare chelo fosse pure della basilica Vatie . 


cana,secondo i continuatori di Ciaccovio. 
UrbanoVIII poco dopola sua esaltazione 
lodichiardarcivescovodiDamiatair par- 
tibus e nuvzio di Parigi, così verificando 
quanto aveagli predetto essendo cardina- 
le. Pertanto in Francia con felicità e pru- 
denza condusse a buon fine affari gelosi 
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e importanti , per cui si guadagnò o 
revole riputazione, che sostenne dura 
tutta la sua vita. In ricompensa dell 
signe suo merito, nel 2.° anno della n 
ziatura, il Papa a'rggennaio1626 loc 
cardinale dell'ordine de’preti, riman 
do un altroanno presso la medesima, | 
concludere negozi d'alta importanza. Ì 
catosi in Roma nel1627 ebbe per ti 
la chiesa di s. Stefano al Monte Cel 
successivamente fu ascrilto a quasi to 
le congregazioni cardinalizie, colla pi 
fettura di quella de’confini, e fatto pi 
tettore degli ordini cisterciense, pren 
stratense, de’ minimi e de’cappucciùi, 
Cesena, di Forlì e altri luoghi. Nelu 
desimo anno fu dichiarato legato di È 
logna, ove subito spiegò attitudine nel: 
vernare, saviezza e magnificenza. Qu 
tò tumulti e sedò discordie cittadine, 
cooperendo a paci private ristabilì il bu 
ordine, proteggendo validamente le sc« 
ze, le lettere e le arti : visitava soven 
le stanze de’ pittori Guido Reni, Gu 
cino, Albani, Tiarini, Curtì e altri ar 
sti, acquistando da essi e commetteni 
loro diverse opere, comechè anorevo 
simo di essi, ed in ispecie de’due pris 
Per volere d’Urbano VIII nel1628 po 
la1.* pietra della fortezza Urbana a’co 
fini del Bolognese e del Modenese, pre 
so Castel Franco,egettò nelle fondawe 
ta medaglie d’argentoedi bronzo. A veni 
terminato il trieunio della legazione, 
Papa lo conferì al nipote cardinal Ba 
berini, e per la stima che faceva del ca 
dinal Spada ve lo lasciò con grado di ci 
legato, ed ambedue fatte atterrare le mi 
ra di Castel Franco, ne applicarono! 
pietre e le macerie alla fabbrica del fon 
Urbano.Per la memorabile peste che tai 
totravagliò nél1630 Bologna,spiccò l'a 
lività e l’intelligente zelo del cardinale, 
vantaggio della città e territorio, con d 
limi e sapientissimi provvedimenti, ei 
ricevè pubbliche dimostrazioni di metri 
tata riconoscenza,non avendorisparmia! 
fatiche e pericoli, dimostrandosi ovurqu 
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intrepido. Sotto i suoi anspicii e del car- 
dinal Barberini, in Bologua si aprì o al- 
‘argò la. nuova via Urbana; e per cura 
speciale del nostro porporato, si ampliò 
8 ornò con dipinti la sala Urbane nel pa- 
azzo pubblico, con l'erezione del busto di 
pronzo di Urbano VIII suo munifico pro- 
ettore, di che si fa onorevole ricordanza 


nel t.19, p.121dell’ Album di Roma, nel. 


Jescriversi quanto decorosamente di re- 
‘ente fece eseguire mg.” Bedini pro-legato 
di Bologna e commissario delle legazio- 
ni, nel restituire tal sala all’ antico suo 
splendore, e poi inaugurata con gran so- 
jennità, Anche il n.°94 dell’Osservatore 
Romano del1852 descrive e celebra col 
sardinale la restaurata sala Urbana, non 
‘he la vicina aula che il prelato volle de- 
licata al suo augusto concittadino il re- 
znante Pio JX, prima essendo del tutto 
lisadorna, e per lui ora da vaghi e nuo» 
ri ornamenti resa degna di singolar men- 
rione. In Bologna il cardinale Spada, da 
Romagna trasportò una parte di sua fa- 
miglia, e maritò le sue nipoti a 3 nobili 
bolognesi, da’quali era amato per le sue 
singolari virtù e per le benemerenze ac- 
quistate nella città, ove lasciò altre me» 
morie in nuovi abbellimenti e comodi. 
Tornato in Roma, per l'acquisto fatto del 
palazzo, d'allora in poi decominato Spa» 
da, lo ampliò e arricchì di ornamenti: 
dice Cardella che oltre il prezzo di com- 
prita, vimpiegò 55,000 scudi, e che al- 
la sua casa aggiunsebcastelli feudali. Nelle 
covtroversie e rumori di guerre insorte 
tra Urbano VIITe il duca di Parma pel 
ducato di Castro, il Papa deputò il car- 
dinale a’tvattati .di pace qual suo legato 
a latere. Egli inoltre seppe frenare pres 
so Orvieto le armi ostili, e venire ad ac» 
cordo conveniente. Dopo di che, il gran- 
duca di Toscana Ferdiaando Il fattosi 
mediatore, ia prova di sua soddisfazio» 


ne, donò al cardinale un baliaggio del». 


l’ordine dis. Stefano nella Romagna pon- 
tificia, il quale era degli Alidosi Cerniti, 
deferibile a tutti i primogeniti della fa- 
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miglia Spada in infinito. In Roma fu be. 
nefico colla chiesa di s. Pietro in Vinco» 
li, elasciato il suo titolo passò all'ordine 
de’vescovi suburbicari, e lo fu nel1645 
d’ Albano, a’'29 apriler652 di Frascati, 
ed a’ 23 del seguente agosto di Sabina, 
indi agli r1 ottobre 1659 di Palestrina, 
la quale diocesi visitò e accrebbe nella cat- 
tedrale un beneficio fondato da Zenobia. 
Petrarchini. A vantidi lui sitennero molte 
congregazioni, sulle proposizioni conte- 
nute nel libro di Giansenio vescovo d’Y- 
pri. Intervenne a’conclavi d’Inuocenzo X 
e Alessandro VII, e morì in Roma since- 
ramente compianto a'10 novembre166t 

d’anni 68 non compiti, e fa sepolto nel- 
la chiesa di s.Girolamo della Carità,nella 
tomba di sua famiglia, senza alcuna fu- 
nebre memoria, la quale però fu onore» 
volmente supplita nella chiesa di s. Ma- 
ria in Vallicella, dove nella magnifica 
cappella di s. Carlo Borromeo, pur geu- 
tilizia della famiglia Spada, si legge ua 
illustre elogio comune sì a lui che al ni- 
pote cardinal Fabrizio. Fu ammirato e 
stimato come uno de’ migliori porporati 
componenti il sagro collegio dell’ epoca 
sua, per perizia nelle scienze, per ispirito 
di giustizia che risplendeva in ogni sua 
azione. Religioso e dotto, favori con im- 
pegno i buoni e virtuosi, e come d'animo 
caritatevole dispose nel testamento che 
25,000 scudi s’impiegassero in opere di 
pii soccorsi. Diffusamente trattò delle sue 
gesta,riportando le diverse iscrizioni scol- 
pite in suo onore in vari luoghi, l’enco» 
miato Giordani, il quale eruditamente 
riporta eziaudio leimportanti notizie de- 
gli altri cardinali Spada, non meno dei 
tanti illustri che fiovirono in quella ce- 
lebre famiglia. Il Piazza nell'Eusevolo- 
gio di Roma trat.11,cap. 34: Della con- 
gregazione Paolina, ovvero collegio Spa- 
da, lo dice fondato da Paolo padre del 
cardinaleche dichiarò primoamministra- 
tore, nel palazzo Spada di Roma per 4. 
giovani di Brisighella o suo territorio, a- 
bili allo studio della giurisprudenza civile 
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ecanonica,che dovevano studiare in 4 an- 
ni compresa la pratica ; disponendo che 
l’avanzo del fondo stabilito pel loro man- 
tenimentosidistribuisse dall’ammipistra- 
tore per dotare le zitelle, e in altre limo- 
sine. 

SPADAGt0. Battista, Cardinale. Pa- 
trizio lucchese, forse di qualche ramo della 
famiglia del precedente, ma noo istret- 
to pareute, bensì nipote d’altro Gio. Bat- 
lista insigne giureconsulto e appellato 0- 
racolo delle leggi. Compiti appena g anni, 
mostròsingolare elevatezza di spirito nel- 
le opere e ne’costumi. Nel1606 condot- 
to a Roma dal detto zio avvocato conci- 
storiale, a lui fu sostituito qual coadiu- 
tore nel1618,e Gregorio XV nel1622 lo 
dichiarò avvocato del fisco e della came- 
ra apostolica. Urbano VIII nel1624 lo 
fece segretario del buon governo, con fa- 
coltà di restare nel collegio degli avvo- 
cati contistoriali,e poi nel1627 lo aono- 
verò tra’ ponenti di consulta colla riten- 
zionedel mentovato segretariato, indi nel 

1629 segretario della medesima consul. 
ta. Nel1630 gli fu attribuito l’incarico 
di segretario della congregazione di sa- 
nità, per vegliare acciò la pestilenza non 
penetrasse in Roma. Avendo date lumi- 
mosi contrassegni d’integrità, saviezza e 
prudenza, nel1635 fu fatto governatore 
di Roma, nella quale grave carica perse- 
verò quasito anni, nel corso de’quali fu 
provveduto di un canonicato nella basi- 
lica Vaticana, e insignito del carattere 
di patriarca di Costantinopoli in parti- 
bus. A’ 13 luglio1643 per l’ elevazione 
alla porpora del segretario di stato Ce- 
va, dallo stesso Urbano VIII gli fu confe- 
ritoquell'eminenteuffizio, e perlo spazio 
di due mesi proseguì pure a fungere il go- 
vernatorato. Fu sempre applicatissimo 
al proprio dovere, e indefesso nel dare 
udieoza,ascoltandotutti indifferentemen- 
te senza confusione e senza impazienza, 
non rimandando mai alcuno con asprezza 
di parole e malcontento, anzi tutti con- 
solava con benigue maniere, studiandosi 
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di addolcire coll’affabilità e cortesia 
tratto, quando non poteva esaudlire le 
chieste ; onde la curia ammirava in 
con tali pregi prontezza, diligenza ed 
dificante timore di Dio. Innocenzo I 
dichiarò consultore del s. offizio, voti 
te di segnatura, rettore dell’ univers 
romana, e sul fine del 1644 presida 
di Romagna (e noterò con Spreti che 
l’ultimo presidente), dove lasciò tal ( 
siderio dise, che in perpetuo monumer 
dell’ equità e dolcezza del suo goveri 
gli fu dal pubblico di Ravenna eretta u 
lapide nella piazza, che contiene un n 
gnifico elogio di sue virtù. Ritornato 
Roma, fu benignamente accolto dal P 
pa, il quale dopo tanto luminosa el 
boriosa carriera ecclesiastica, non loiso 
piegò in altro che nel detto consultor 
to, e nell’officio di votante della segni 
tura di grazia, finchè dopo 6 anni pr 
cipuamente a insinuazione del cardio 
FrancescoBarberini,già reintegrato nel 
grazia d’Innocenzo X, in ricompensa 
tanti e sì grandi meriti che avea colla 
Sede, a’ 2 marz01654 finalmente lo cre 
cardinale prete di s. Susanna; lo nomir 
legato di Ferrara, e lo ascrisse alle pr 
marie congregazioni cardinalizie. Ritre 
vandosi nell'esercizio di sua legazione,ac 
colse il1.°fra tutti nello stato con ecck 
siastica magguificenza Cristina regina d 
Svezia, e gli ambasciatori: veneti che re 
cavansi a Roma per rendere ubbidiece 
za al nuovo Papa Alessandro VII, all 
cui esaltazione contribuì, e così a quell 
di Clemente IX «e di Clemente X. Coi 
riputazione splendida di pid, savio e pru 
dente, morì in Roma nel1675,d’anni 68 
ed ebbe sepoltura nella chiesa nazione 
le di s. Croce de’lucchesi, nella cappelli 
de’ss. Apostoli, senza alcuna memoria. 

SPADA Faprizio, Cardinale.Romano, 
figlio d' Orazio marchese di Castel Vi. 


.scardo e di Maria Veralli, nato nel su 


feudo di Brisighella a' 17 marzo 1643, 
nipote del celebre cardinal Bernardino: 
per cauto materno del cardinal Fabrizio 
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Yevalli,si distinse pegli studi di giurispru- 
lenza nell’università romana e ne fu lau- 
eato, indi vesù l’abito prelatizio. Dotato 
i pregiatissima indole, per natura pla- 
ido e gentile, e per molta capacità d’in- 
elletto, ancor giovane crebbe nell’amo- 
e e nel credito di Clemente X, che lo 
ominò referendario delle due segnatu- 
e, poi protonotario apostolico, ed arci- 
escovo di Patrasso in partibus, quando 
el 1672 lo mandò nunzio a Torino, do- 
e riuscì a meraviglia, per essere confa- 
evole a quella brillante corte la soavi- 
a de'suoi modi; ivi con fervore si ado- 
xò per ridurre gli eretici delle valli del 
[Tesino alla cattolica religione. Pe’ suoi 
listioti meriti fu promosso alla nunzia- 
uva di Parigi, ove coi probi costumi e 
olle squisite maniere ravvivògliapplausi 
li quella memorabile dello zio Bernar- 
lino, ricevuto da Luigi XIV con mani- 
esti segni di singolar gradimento, e riu- 
cì a lui ben accetto e stimato. Nelle dif- 
erenze insorte a Roma tra il cardinal Pa- 
uzzi, l'ambasciatore di Francia e gli altri 
liplomatici per le franchigie, il prelato 
re risentì disturbo e pregiudizio, e,ne- 
li ondeggiamenti di quelle calorose di- 
pute corse gran rischio di perdere la me- 
itata fortuna. Con abile destrezza usci- 
one a salvamento, in premio Clemente 
{ ai 27 maggio1679 lo creò cardinale 
rete di s. Calisto, e non già di s. Gri- 
ogono come pretese Marchesi nel libro 
lel Protonotariato, quantunque in se- 
suito vi passò, e poi lo nominò prefetto 
lella segnatura di grazia, dice Giordani, 
nerchè quella di giustizia fu carica che 
altri ritardano, cioè Giordanila dice con- 
ferita da Innocenzo XI, ed ilcontinuatore 
d’ Ughelli la protrae ad Innocenzo XII. 
Indi Innocenzo XI gli affidò la presiden- 
za e legazione d’Urbino, nel cui governo 
di 7 anvi riscosse il plauso de’ popoli, at- 


tesa la sua mirabile integrità, giustizia 


e prudenza. Innocenzo XII,per l'alta sti- 
ma che faceva de’suoi talenti, appena e- 
letto lo scelse a segretario di stato, e con- 
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tinuò per tutto il suo pontificato. Quan- 
tunque affollato dalle gravissime occupa- 


zioni d’un tanto ministero, sapeva però 


trovare nella mattina e nella sera dueore 
di tempo, per impiegarle in pratiche di- 
vole e nella preghiera. Narra Cardella, 
che dimesso il titolo (ed il continuatore 
d’Ughelli scrive di s. Prassede),ottenne da 
Clemente XI nelr710 (a’'19 febbraio re- 
gistrò l’Italia sacra, ed il Petrini nelle 
Memorie Prenestine),il vescovato subur- 
bicario di Palestrina, colla prefettura del. 
la segnatura di giustizia, e fu ascritto pres» 
sochè a tutte le congregazioni di Roma. 
Non mancò il cardinaledi recarsi più vol- 
te a far la visita pastorale della diocesi, 
ed ebbe il piacere d’erigere nella catte- 
drale il 2 1.° canonicato, co’'beni di Vin- 
cenzo Salviati. Amoroso pastore, morì ai 
15 giugnot1717,di 74 anvi, dopo essere 
intervenuto a 4 conclavi. Deplorata ne 
fa la perdita, e venne sepolto nella chie- 
sa di s. Maria in Vallicella, nella cappella 
di s. Carlo, dove alla sua memoria eres- _ 


se onorevole iscrizione scolpita in marmo 


nero antico con lettere d’oro, il prelato” 
mipote Bartolomeo Spada votante di se- 
gnatura, chierico di camera e vicario del- 
la basilica Vaticana. 

SPADA Orazio Frrippo, Cardinale. 
NatoinLucca d’illustre stirpe, nella pue- 
rile età di 7 anni fu condotto in Roma 
e posto sotto la cura e disciplina del pro- 
zio cardinal Gio. Battista, per la cui va-. 
lida interposizione ottenne d'essere an- 
noverato tra i camerieri segreti d'Inno- 
cenzo XI, e fatto ablegato apostolico per 
portare la berretta cardinalizia al concit- 
tadino cardinal Buonvisi, già nunzio di 
Vienna, dove si trattenne oltre uu anno, 
nel godimento della più intima confiden- 
za del nuovo porporato. Restituitosi in 
Roma e nominato canonicoLiberiano, do- 
vè aspettar lungamente favorevole occa- 
sione per esser impiegato, e di dar saggio 
de’suoi talenti e di quella molta destrez- 
za che possedeva per trattare con buon 
esito i più ardui affari; frattanto potè viep- 
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più approfondirsi nello studio delle scien- 
ze legali, finchè da Innocenzo XII fu spe- 
dito internunzio a Brusselles, dove mol- 
to giovò per mantenere e propegare le 
missioni cattoliche in quelle parti,a mez- 
zo delle quali molti si ridussero al seno 
della veraChiesa, porto dell’eterna salute. 
Soddisfatto pienamente il Papa di sua 
condotta,poco dopo nel 1 6ggl’invid nun- 
gioin Colonia col grado d’arcivescovo dì 
Tebe in partibus(comeapprendo dal car- 
dinal Pacca, Memorie de’ nunzi di Colo- 
nia), intaleoccasione come plenipoten- 
ziario pontificio dovè trasferirsi al con- 
gresso di Ryswick in Olanda, ma non po- 
tè prendervi parte per l'opposizione ga- 
gliarda de’protestanti, al dire di Cardel- 
la, il quale lo fa passar quindi in Polo- 
nia e poi all'imperatore Leopoldo I, che 
lo ricusò per sospetti di parzialità della 
s. Sedea Francia. Invece il cardinal Pac- 
ca riferisce, che nel giugno 1702destinato 
, nunziostraordinarioall’imperial corte di 
Vienna per le vertenze insorte tra casa 
d’Austria e Francia per la successione di 
Spagna, non vi fu ricevuto; poi passò nun- 
zio in Polonia e visi trovò ne’torbidi tem- 
pi della guerra di Carlo XII redi Svezia 
contro Augusto Il. Molto si affaticò, quan- 
tunque indarno, per dissipar l'assemblea 
di Varsavia, che la repubblica polaeca 
chiamava dieta; laonde vedendo inutili 
le sue proteste e diligenti industrie, ne 
partì. Seguendo il re di Polonia Augusto 
IT, che marciavaalla testa delle sue trup- 
pe, soffrì moltissimo e corse gravi peri- 
colì. La sua presenza nondimeno contri- 
buie mantener nell'ubbidienza regia pa- 
recchi palatini e ottimati del regno, tan- 
to sconvolto e disunito. Clemente XI per 
compensar la ripulsa di Vienna e la sua 
virtuosa rassegnazione, in contrassegno 
di stima nel1704 lo fece vescovo di Luc- 
ca sua patria, sede che vacava da 4 anni 
per morte del cardinal Buonvisi;ed è per- 
ciò, che opino in favore del Cardella, vale 
a dire che1.*funse la nunziatura di Po- 
lonia, e poi fu destinato a quella di Vieu- 
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ne, laonde restato senza carica, fu; 
mosso alla sede vescovile. Finalmente 
po tante laboriose fatiche, a'17 ma; 
1706 il Papa lo creò cardinale preu 
s. Onofrio. Governata conapostalico1 
e sollecitudine veramente pastorale 

9 anni la diocesi di Lucca, ad oggeit 
evitar le controversie giurisdizionali 
citatesi tra lui e quel senato, fu tra: 
to da Clemente XI nel1714 al veso 
to d’Osimo, dove ampliò l'ospedale, 
crebbe il numero delle parrocchie, vi: 
con estrema diligenza edesattezza la. 
cesi, celebrò nel1721 ilsinodo pubblic 
colle stampe, e adempi le parti tutte 
sollecitoezelante pastore. Dopo aver. 
suo suffragiocontribuito all’elezioni d' 
nocenzo XIlle Benedetto XIII, un co 
apopletico gli tolse la vita in Roma a' 
giugno1724, di 63 anni, e fu tumul 
senza alcuna memoria nella chiesa è 
Croce de’luochesi, di cui avea la pro 
zione. Coltivò una soda pietà, che lo r 
assiduo alle funzioni di chiesa, dove n 
lasciò d’esigere la più minuta osservan 
de’sagri riti, eziandio ne’ minori chien 
Fu talmente premuroso della nitide 
e pulizia de'sagri templi, che dopo il 
sinare usava portarsi sovente nella « 
tedrale, per osservare se i custodi av 
sero esattamente adempitoallorodove 
Nella preghiera fu sì assiduo, che vi per 
verava più ore, con grande raccoglimer 
e tenera divozione, Promosse con in 
fessa vigilanza la disciplina delcleroan 
ma de'sagri canoni, e fu geloso nella sce 
de’parrochi probi e dotti; inoltre fu 
ro padre de'poveri, tutore delle vedo 
e de’pupilli. 

SPADA Atessanpro, Cardinale. Ni 
que in Roma a'4 aprile 1787 dal pri 
cipe Giuseppe e da d. Giaciuta Rusp 
de’principi di Cerveteri, perciò fratello 
sullodato principe d. Clemente. Ven 
ducato alla religione, alla vera pietà ea: 
scienze, prima nel collegio di Parma, 
quindi nel collegio Nazareno di Rom 
Radicate nelsuo cuore ben fatto le radi 
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spente della camera, o pro-Ca- 
2rlengo, o vice-Camerlengo, came» 
e regens, vel proto-Camerarius, 
1 vice-Camerarius. Ciò fu pratica. 

in varie occasioni, eome consta 
i registri camerali, e il Cardinal 
arampi nell’opera inedita: Osserva- 
oni sul valore delle antiche monete 
ontificie , nell’ appendice num. XX 
ta 2, dice: » Che nel Pontificato 
Innocenzo X, quel Pontefice de- 
atò un pro-Camerlengo, in luogo del 
ardinal Barberini Camerlengo il 
uale per comando del Papa era 
adato in Francia a trovare il Car- 
imal Mazzarini. Di che si: trovano 
ache più recenti esempii, come dal 
reve de’ 20 settembre 1651, acta 
aoletti, poi Selli, segretario della 
amera, ed anche nel dibro delle 
entenze, del 1746, ed altrove. Tal- 
olta è stato concesso al decano dei 
hierici .di camera di esercitare l’uffi- 
io del Camerlengo vacato per mor- 
2, come si legge nel chirografo di 
tisto V, de’ 17 agosto 1587. Reg. 
ver acta Martini N. cancel. 


y II. Giurisdizione, prerogative, e 
privilegi del Cardinal Camer- 
lengo. 


Introdottosi adunque l'ufficio di 
Camerlengo, il piano dell’ ammini- 
strazione da lui esercitata si andò 
formando gradatamente, a seconda 
degli affari della romana corte, e 
già vedemmo come l’arcidiacono, e 
poi il Camerlengo succedessero nel 
sacro palazzo al vice-domino, nel 
fare le spese per esso e per la fa- 
miglia Pontificia, come pure nel som- 
ministrare Je monete al Papa nella 
distribuzione de’ presbiterii per la 
consacrazione e coronazione. Àggiun- 
giamo qui quanto si legge nell’ Ordi- 
ne, ossia ceremoniale di Gregorio X, 
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eletto nel 1271, presso il Mabillon: 
Musaei ital. tom. II, p. 233. n. 12. 
In quello dicesi, che andando il Pon- 
tefice ad assistere ai vesperi del sab- 
bato Gaudete in s. Pietro: » Canoni- 
» cus s. Petri quintam antiphonam 
» quae est juste praenuntiat Pa- 
» pae; et idem dominus Papa post 
» talem praenuntiationem accipit mo- 
» netam auream de manu camera- 
» rii, et ponit in ore ipsius prae- 
» nuntiantis, eodem praenuntiatore 
» tenente os apertum ”. E 
allora il Pontefice dalle mani del 
Camerlengo prendeva il denaro per 
le oblazioni e presbiterii. Posterior- 
mente cominciò a prenderlo dal te- 
sorieve, come si legge in varii dia- 
rii, specialmente in quello del Mu- 
canzio, che descrisse il possesso preso 
da Clemente VIII, nella basilica la-. 
teranense. Sino a quello preso da 
Leone X nel 1513, solevano i Pon- 
tefici usare particolari cerimonie, le 
quali poi furono tralasciate. Fra que- 
ste è a rammentarsi, come descrive 
Cencio Savelli Camerario nel rito 
usato con Celestino III, che nella 
basilica lateranense, il Pontefice si 
metteva a sedere in tre sedie di porfi- 
do, e mentre sedeva sulla prima, pren- 
deva dal grembo del suo Camerlen- 
go un pugno di monete di rame, e 
le spargeva al popolo dicendo: » Au- 
» rum et argeatum non est mihi, 
» quod autem habeo, hoc tibi do ”’; 
così nella seconda sedia prendeva 
nuovamente dal Camerlengo un pu- 
gno di monete d'ogni sorte, e le 
spargeva al popolo dicendo: » Disper- 
» sit, dedit pauperibus, justitia ejus 
» manet in saeculum saeculi ”. 

‘Quando poi andarono in appres- 
so accrescendosi le occupazioni del 
Camerlengo, per la moltiplicità de» 
gli affari a lui commessi, come a 
primario ministro Pontificio, gli restò 
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sì provvida instituzione, potè supera- 
: i pericoli e le vicende politiche, che a- 
larono gravemente il declinar del seco - 
» decorso ed i principii del corrente. La 
2a inclinazione allo stato ecclesiastico ed 
servire la s. Sede gli fece vestire gli a- 
iti prelatizi. Quindi, avendo Pio VII de- 
gnato uditore di rota il di lui fratello 
»g.” Leonida (altro Spada di questo no- 
le ed uno de’diversi prelati di tal fami- 
lia fu nel 1681 protonotario, referen- 
ario delle due segnature, e reggente del- 
1 cancelleria apostolica) protonotario a.- 
ostolico e1.°assessore del governo, si di- 
pensò modestamente d'accettare lale no- 
nina, pregando che tale onorifico uffizio 
osse accordatoalsuo minor germano A- 
essandro, che di recente erasi posto in 
velatura, Il Papa l’esaudì, ed a'27 giu- 
101817 lo dichiarò uditore di rota, del 
Juale tribunale in processo di tempo di- 
renne decano. In pari tempo molte chie- 
ie e sodalizi l’ebbero a primicerio e su- 
periore, ove dimostrò il zelo pel culto di- 
vino da cui era animato, e fu pure go- 
vernatore della chiesa nazionale de’ ss. 
Gio. e Petronio de’ bolognesi in Roma, 
zome si legge nelle /Votizie isforiche del. 
la medesima raccolte dal sommo erudi- 
to Cancellieri. Il retto operare, la probi- 
tà di giudice, il sapere, la carità co biso- 
gnosi, il procedere nobilmente, gli procac- 
ziarono ammirazione e bella riputazione. 
Il cardinal Annibale della Genga titolare 
di s. Maria iu Trastevere lo fece suo vi- 
cario in quella basilica, e fatto poi arci- 
pretedi s. Maria Maggiore lo nominò di 
questa suo vicario, facendogli godere la 
propria prebenda canonicale. Nel 1823 di. 
venuto Leone XII, il cardinal Naro che 
gli successe nell’arcipretato, ritenne il pre- 
lato per vicario. Gregorio XVI in premio 
della lunga e onorevole carriera fatta nel 
tribunale della romana rota, nel conci» 
storo de'23 giugno1834 lo creò e riser. 
vò inpetto cardinale diacuno,indi in quel- 
lo de’6 aprile1835 lo pubblicò con que. 
sto distinto elogio, che ricava dall’ allo» 
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cuzione originale che posseggo.» Alexan- 
drum e principibus Spada auditorum ro- 
tae romanae decanum, praeclarisingenii 
animique dotibus praedituca, qui perso- 
noe dignitatem eximia religionis , fidei, 
justitiaeque integritate sustinuit ”’. Glì 
conferì per diaconia l’iusigne basilica di 
s. Maria in Cosmedin; lo annoverò alle 
congregazioni della visita apostolica, del 
concilio, de’riti, della fabbrica di s. Pie- - 
tro, di consulta, del buon governo, del- 
la lauretana ‘e delle acque; e gli attribuì 
le protettorie dell'arciconfraternite della 
ss. Trinità e convalescenti,delGonfalone, 
del ss. Sagramento in s. Maria in Tras- 
tevere, del nobile collegio de’gioiellieri, 
orefici e argentieri, della pia società Ma- 
riana Filippina d’Urbino, del pio istitu- 
to e ven. congregazione di s. Ivo di Ro- 
ma, de'disciplinanti dell’ Isola maggiore 
di Perugia, de’comuni di Montiano dio- 
cesi di Cesena, e d’Arlena nella delega- 
zione di Viterbo (come sì ha dalle /Voti- 
zie di Roma del1843, p.63). Inoltre di- 
venuto camerlengo del sagro collegio, 
zelatore delle sue sublimi prerogative, 
nel1836 fece stampare in Roma la 6." e- 
dizione del dottissimno trattato: De Car- 
dinalisdignitate etofficio Jeronymi Pla- 
tiesocietate Jesu, ec. Nel1840 Gregorio 
XVI lo elesse legato apostolico di Forlì. 
Mentre fungeva questa legazione, nacque» 
ro alcune male intelligenze tra il eardi- 
nale e il governo pontificio, le quali fu- 
tono superate dalla virtù del cardinale, 
e dalla nota prudenza di Gregorio XVI, 
Ritornatoin Roma, pocodope la sua sa- 
lute alquanto si alterò, e dopolunga e pe- 
nosa malattia, nelle ore pomeridiane dei 
16 dicembre 1843 morì in Roma nell’e- 
tà immatura di 57 anni non compiti, la- 
sciando tutto il proprio patrimonio a fa- 
vore di cause pie edi pubblica beneficen- 
za. lio.°101 del Diario di Roma, nell'an- 
nunziarne la morte, dichiarò: La sua per- 
dita è stata compiap'a da quanti ne co- 
noscevano la virtù e la dottrina. Il se- 
guente n.°102 descrive, che le sue mor» 
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tali spoglie, dopo esposte nel proprio pa- 
lazzo, colla solita pompa funebre furono 
trasportate nella chiesa dis. Maria in Val- 
licella, ove fu tenuta cappella papale di 
esequie, e vi pontificò la messa di requie 
il cardinal Barberini, venendo poi tumu- 
lato nella stessa chiesa, nella sua cappel- 
Ja gentilizia, il che confermano le Voti. 
zie di Roma del1844 a p. 86; ma senza 
funebre memoria, perchè sepolto nella 
nobiletomba de’suoi maggiori,la cui cap- 
pella essendo nelle pareti epa vimentoin- 
crostata di belli marmi,non vi è luogo per 
iscrizioni,come volli accertarmene perso- 
nalmente.Neln.°10delle /Votizie del gior» 
no di tale anno, G. B. A. ne pubblicò la 
necrologia, nella quale tra le altre cose 
si legge. » Un’indole avea sortito vivace 
e un robusto temperamento: però da so- 
la virtù dovette ripetersi quella inalte- 
rabile pazienza, con che gli spasimi eb- 
be sofferto del fiero morbo ond’era tra- 
vagliato , quella perfetta rassegnazione 
con che bevve a sorso a sorso il calice di 
morte. Ma la sua luce non Lerminò nel- 
Ja sciatilla d’una face spegnentesi, né del- 
lo splendore d’una vampa che se stessa 
divora: dirò anzi meglio, che fu la sua 
cotale una luce, che per brillanti raggi 
lui morto ancora splende. Chiari la sua 
virtù l’ultima di lui volontà. Meglio che 
mo mila scudi legava a decoro del tem- 
pio, a soccorso degli evangelici operato- 
ri, a sollievo del povero, a sovvenimen- 
to del pellegrino, a, premio de’suoi fami- 
gliari. Chi ama la virtù, chi ne sente il 
beneficio,faccia una prece perl’uomo vir. 
tuoso e benefico! ”’ Mi è noto che lasciò 
10,000 scudi al sodalizio della ss. Trini- 
tà de'pellegrini,il quale nell'ingresso del 
suo edifizio gli eresse una marmorea i- 
scrizione, dopo avergli celebrato decoro- 
so funerale. Tra le altre solenni esequie 
fatte in espiazionedi sua anima, il n.10 
del Diario di Roma del 1844 descrive 
quelle del nobile collegio de’gioiellieri, 0- 
refici e argentieri, celebrate per gratitu» 
dine nella loro chiesa di s. Eligio, 
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SPAGNA, Hispania, Hesperia, Il 
ria. Regno e penisola di Europa, situ: 
tra 36° 0 30° e 43° 46 40" di latitudi 
nord, e tra:° o 35° di longitudine est, 
11°36' 15”, di longitudine ovest. Occ 
pando la Spagna la parte maggiore de 
peoisola Iberica che forma l'estremità 
sud-ovest dell’ Europa, ha per limiti 
settentrione l'Oceano Atlantico e i Pir 
nei che la dividono dalla Francia, e la pi 
cola repubblica d’ Andorre ; all’ oriet 
il Mediterraneo; a mezzodì il Mediterr 
neo, lo stretto di Gibilterra e 1’ Ocea: 
Atlantico ; all’ occidente il Portogallo 
l'Oceano Atlantico. La maggior larghe 
za del reame di Spagna, da Llanza al se 
tentrionediRosesinCatalogna,adAyma 
teall’imboccatura dellaGuadiana nell’ 
teodenza di Siviglia, è 580 miglia. Law 
maggiore larghezza, dal Capo Priore pre 
so Fervol in Galizia, al Capo Gata ne 
l’intendenza di Granata, è di 502 migli 
Altridannoa tutta la vasta superficie de 
la Spagna 20,000 leghe quadrate,ovver 
23,500, e riferiscono che il famoso stre! 
to ne disgiungono l’ estrema puota di 
continente africano. Le coste di Spagu 
non presentano alcun’isola di grande € 
stensione,tuttavolta per la loro importan 
za e per molti rapporti vanno ricordati 
la piccola isola di Leon, su cui tro vapi 
le città di Cadice e di s. Ferdinando, el 
isolette situate all'imboccatura del cele 
bre Ebro. Alla distanza poi di 54 migli 
dal Capo s. Martino nel regno di Valen 
za trovasi l’isola d’Ivica, la più occidenta 
le delle isole Baleari,gruppo che compren 
de la detta isola, quelle di Majorca, Mi 
norca, Formentera e alcune altre ancor: 
più piccole. Fra i differenti fiumi che ba 
gnano la Spagna, sono particolarmente 
rimarcabili per l'estensione del loro corso 
i seguenti: la Bidassoa, il Nalon, il Mio 
ho, il Duero, il Tagoaurifero ch'è il mag 
giore di tutta la penisola, la Guadiana pur 
grande, il Guadalquivir o l’antico Boetis, 
i quali mettono foce nel mare Atlantico; 
la Segura, il Jucar, il Guadalaviar, l’E- 


SPA 
arco, il Llobregat ed il Ter, che hanno fo- 


ce nel Mediteranneo. Poca è l’importan- 
za de’laghi, sebbene frequenti,e di special 
menzione si ponno qualificare  Albufe- 
ra e quel di Benavente. Sono puredìi po- 
co momento icanali di Murcia e di Guar- 
rlavama , meritaodo maggior riguardo 
cqquello chedicesi Canale Imperiale d’Ara- 
&ona,dall'averlo progettato eincomincia- 
to nel 11529 l’imperatoreCarlo V,sebbene 
mon siastata l’opera conpita che nel 17 78 
sotto il regno di Carlo Ill. Per esso viene 
facilitata la navigazione dell’Ebro, ed ha 
«qualche impulso l'industria dell'Aragona 
e della Navarra. Da qualunque lato si ap- 
prodi a questo regno, l’aspetto delle co- 
ste, tranne lo sbocco dell'Ebro, prepara 
agliaccidenti di terreno dell’interno:dap- 
pertutto sono orlate di montagne. I Pi. 
renei, i Cantabri che ne formano il pro- 
lungamento, i monti Iberici e le loro ra- 
amificazioni occidentali,la catena d’Estrel- 
da e la catena d’Ossa, la sierra Morena e 
Ja sierra Nevada sono i principali sistemi 
di montagne della Spagna. Si avrà qual- 
che idea della costituzione geologica del- 
la Spagna se si noti che il rialto va co- 
perto di formazioni secondarie di gres, di 
gesso, di sal gemma e di pietra calcarea 
delJura; chei Pirénei sono interamente 
granitici, che il calcareo domina ne’ Can- 
tabri, e soprattutto il clivo orientale del- 
la penisola; che un granito grossolano di 
color grigiastro ed una pietra dura mac- 
chiata dinero costituiscono la catena del- 


Estrella; che i monti di Toledo sono di. 


granito; che i rottami della sierra More- 
na indicano una natura schistosa;che le 
immense sommità della sierra Nevada 
compongonsi d'uno schisto micaceo mol- 
to brillante e molto duro, e che una gran 
parte dì questa catena racchiude del mar- 
mo. Bisogna pur mentovare le lande del- 
la sierra d’Albarazin e di Teruel, ed i 7 
crateri di vulcani che presenta il prolun- 
gamento de’monti Iberici, tra il Guada- 
laviar ed il Jucar. Trovausi ancora altre 
traccie di vulcani tra Almagro e Calatra» 
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va, Cartagena e Murcia, presso il Capo 
di Gata, nel monte Serrat. Poche regio» 
ni ponno vantare al pari di questa peni- 
sola, i multiformi doni della benefica na- 
tura, e quasi tutte le produzioni minera- 
logiche più utili. Un clima purissimo, e 
nella più gran parte temperato, se le ag- 
giacenze de'Pireneisi eccettuino dalle vi- 
cine continue nevi irrigidite, e le coste 
meridionali nel canicolare periodo av- 
vampanti,infonde maschio vigorealle fer- 
tilissime glebe,ed atletiche forme e straor- 
dinaria robustezza agli esseri organizza» 
ti. Raccogliesi del grano in quasi tutta la 
Spagna,ed alcune provincie, segnatamen- 
te l’Aragona e l’Estremadura, ch'è chia» 
mata il granaio della Spagna, ne produco- 
noal di là di quanto si rende ad esse ne- 
cessario. Copiosi sono i prodotti del fru- 
mento, dele biade, del riso, della cana- 
pe, del lino morbidissimo, della seta, del- 
l'uva dacui derivano vini squisiti e rino» 
mati, essendo veramente magnifica la na- 
turale vegetazione. Abbondanti sono le 
piante d’ogni specie di frutti, di cedri, di 
aranci, di limoni, de’quali vi sono boschi 
di ragguardevole estensione; di palme 
dattifere, di gelsi, di olivi, di carrubi; ed 
oltre la robbia, il zafferano, la fragola, 
vi sono accliminati e fioriscono il cotone, 
l’indaco, il caffè, la cannadi zuccaro. Ri- 
spetto alla flora spagnuola, è essa ricchis- 
sima; le montagne ed i prati sono pieni 
d’atili piante medicinali,ed ornatidi fio - 
ri bellissimi i giardini. Assai moltiplica- 
ti gli alberi nelle provincie marittime, la 
Galizia dà legni da costruzione; sono per 
lo contrario rari nelle provincie setten- 
trionali. Produce inoltre miele eccellen- 
te, seta, cocciniglia. Non ha il resto d’Eu- 
ropa forse cavalli migliori, almeno gli an- 
dalusi per la loro bellezza, e reggono pu- 
re ad ogni paragone i muli, i giumenti, 
e tutta la serie de'’domestici animali, fra 
i quali furono già i conigli per la gran- 
dezza e per la moltitudine talmente con- 
traddistinti, che invalse a lungo l’ opinio- 
ne avere il paese derivato da tali anima» 
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lì, chiamati Span in lingua fenicia, il no- 
me di Spagna. Le foreste sono percor- 
seda’bovi, e le praterie da'selvatici e ter- 
ribili tori: i bovi sono in buon numero 
nell’ Estremadura, Galizia e nell’ Astu- 
rie, dove pure si allevano grandi torme 
di porci che somministrano squisiti pro- 
sciutti. Principalmente sono rinomati i 
finissimi velli delle numerose greggie, e 
specialinente de’ celebri merinos, le cui 
razze ogni dì più propagate si diffoudo- 
vo nelle altrecontrade. Fuil cardinal Xi. 
menes che introdusse nella Spagna mol- 
te mandre di pecore del sud dell’Algeria, 
perciò le lane di Spagna acquistarono 
quella fama chehanno tuttora. Imperoc- 
chè l'educazione delle bestie lanute vi è 
accurata; gli armenti viaggiatori e deno - 
minati transhumantes, frequentano nel. 
l'estate i dintorni di Cuenca e di Molina 
d'Aragona, di Soria e di Segovia. Si cal- 
colano ascendere i merini a circa13 mi- 
lioui, de’ quali 8 stazionari, il resto nel- 
l'estate passa dalle pianure calde alle re- 
gioni montuose di temperatura più mi- 
te. La carne degli agnelli dell’ Aragona 
e della Navarra è pregiatissima. Abbia- 
mo di V. Dandolo, Delgoverno delle pe- 
core spagnuole e italiane, e de'vantaggi 
che ne derivano, Milano1823. Altri fon- 
ti d’inesauribile opulenza possiede la re- 
gione. Ha ricche miniere, e cave di fini 
imarmi di tutte le qualità e bellissimi, di 
alabastri, di smeraldi, di topazi, d’ameti- 
ste, di rubini, di corniole, di agate e di 
tante altre nobilissime e svarviatissime 
gemme. Le miniere numerosissime, se ne 
contano 20 d’oro purissimo, 48 d'argen- 
to, 8 di piombo e talune fra esse si po» 
trebbero meglio chiamar montagne del- 
lo stesso metallo, 1 1di cobalto, 32 di ra- 
me, 16 di ferro benchè quasi tutte le pro- 
vincie ne hanno, ed altre nor meno im- 
portanti di rame turchino, di vitriolo, di 
piombaggine, di calamita, di mercurio, 
di ginabro, di grafite, di stagno, d’accia- 
io, d’antimonio, di carbon fossile, ed al- 
tre ancora, ll numero complessivo delle 
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miniere d’ ogni specie si fa ascender 
5000 dall’ispezione d’Onate. Ma le mi 
re d’oro e quelle d’argento, verame 
non sono assai abbondanti; il Tago 
Sil e il Duero contengono particelle d' 
che non vengono raccolte: le miniere 
Guadalcanal producono maggior qu 
tità d’argento; il rame e il piombo sco 
abbondanti, eccellente lostagno della( 
lizia. I sali eziandio, il nitro, la soda 0 
mancano,e le sorgenti frequentissime, 
in mezzo a tante minerali ricchezze za: 
pillano, riescono utilissime all” umati 
sofferente. Ma lo splendido apparato 
tanti tesori e di tanta feracità, non :ne 
che l'agricoltura sono alquanto trascur 
ti per cause che poi dirò, essendovi pa 
della contrada che presentano un asp 
to triste, desolante e monotono, sia p 
terreni non dissoclati, sia perla rarità 
le piante, sia per le steppe ignude che pi 
sentano, ed alcune simili per l'aspetto» 
le lande meno elevate del mezzodì de 
Fraucia.Non trovasi inispagna verunò 
cello, quadrupede, rettile, insetto che no 
sia pure proprio alle contrade calde di 
la Francia e d’Italia. Sono sulle mont 
ne più alte orsi, volpi, cinghiali, capri 
li, lupi-cervieri. Abbondano selvaggi: 
e pollame; i pesci d’acqua dolce sono mo 
tiplicatissimi; quelli che si pescano sul 
costa lo sono anch'essi, ina si preferis 
il pesce dell'Oceano a quello del Med 
terraneo.Le divisioni politiche e topogr: 
fiche della Spagnasi ripartonoin 3 1 pr 
vincie, che la maggior parte ricevono 
nomi da’ loro capoluoghi ; tuttavia u 
uso generale e inveterato adotta ancor 
tun antico spar limento into grandi pro 
vincie, alcune delle quali hanno titol 
di regno, altre sono le stesse che le pro 
vincie politiche. Nel1822 le cortes o sta 
tigenerali diSpagna decretarono un nuo 
vo compartimento in 51 provincie, ch 
non è più riconosciuto dal governo, laon 
de perché si conosca la loro relazione, 
come furono comprese colle altre di visio 
ni le porrò tra parentesi, distinguendo l 
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o grandi provincie in cavattere corsivo. 
tegno di Galizia. Galizia provincia(Co- 
ogna, Lugo, Orense, Vigo). Regno di 
zeon. Principato delle Asturie(Oviedo), 
4eon (Leon, Villafranca), Toro, Zamora 
Zamora), Vagliadolid, Palencia , Sala- 
nanca (Vagliadolid, Palencia, Salaman- 
:a). Regno della Castiglia vecchia. Bur- 
:06 (Burgos, Santander, Logrono), Soria 
Soria), Segovia (Segovia), A vila (Avila), 
Provincie Basche.Biscaglia(Bilbao),Gui- 
puscoa (s. Sebastiano), Alava (Vittoria). 
Regno di Navarra, cioè l'alta, poichè la 
bassa Navarra (V.) fa parte della mo- 
narchia francese, Navarra (Pamplona). 
Regno d' Aragona, Aragona (Huesca, Sa- 
ragozza, Calatayud, Teruel), principato 
di Catalogna (Barcellona, Girona, Leri. 
da,Tarragona), regnodi Valenza (Castel- 
Ion della Plana, Valenza, s. Felipe o Ja- 
tiva, Alicante), Isole Baleari(Palma). Ca- 
stiglia Nuova. Madridcapitale della mo- 
narchia (Madrid), Guadalaxara (Guada- 
laxara), Cuenca (Cuenca), Toledo (Tole- 
do), Mancia (Ciudad Real). Estremadura 
(Caceres, Badajox). Andalusia. Siviglia 
(Siviglia, Huelva, Cadice), Cordova (Cor- 
dova),Jaen (Jaen),regno diGranata (Gra- 
nata, Almeria, Malaga). Regno di Mur- 
cia, Murcia (Murcia, Chinchilla). Oltre 
ì diritti sulle colonie dell'America meri- 
dionale, che di fatto si sono nella tota» 
lità emancipate ed erette in Repubblica 
(/.), fuori della penisola, fanno parte del- 
la monarchia delle Spagne le isole Ca- 
narie, quelle di Ferdinando Po, di An- 
nobon, ed i presidii Mauritani e di Ceu- 
ta nell’Africa, ov'è pure Melilla nell’im- 
pero di Marocco, Pegnonde Velez e Al+ 
hucemas; le isole di Cuba, di Portorico 
nell'America meridionale; le isole Filip- 
pine e Mariannenell’ Oceania, 0 secondo 
altri nell’Zndie Orientali e perciò in A- 
sia. In una profonda e vitivata valle dei 
Pirenei esiste il piccolo stato indipenden- 
te o repubblica di Andorre, sotto l’uni- 
ta protezione della Francia e della Spa- 
gna. Questa. valle è un paese ueutro fra 
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le due monarchie,al sud del dipartimento 
dell’ Ariege, di circa 7 leghe nella sua 
maggior lunghezza e altrettante nella 
maggiorlarghezza. Il suolo è tnolto mon- 
tuoso e poco fertile, coperto però di ec- 
cellentissimi pascoli: il territorio ha quasi 
la forma d’un bacino, e l’alturesono piene 
di pini, Molti piccoli fiumicelli vi hanno 
la loro sorgente; l’Embalire principale di 
essi e che riceve tutti gli altri, sigetta nel. 
la Segre, fiume di Catalogna che si con- 
giunge all’Ebro. Vi è una miniera di fer- 
ro e 4 fucine, con abbondantissime acque 
termali a Caldes, Questa valle contiene 6 
comunità, cioè Canillo, Encamp, Ordino, 
Massane, Andorra la vecchia, es. Giulia- 
no, con inoltre 34 villaggi o casali: An- 
dorra la vecchia n'è il capoluogo. Essa for» 
ma una specie di repubblica governata 
da’ suoi propri magistrati, e dipendente 
dal vescovo d' Urgel nella giurisdizione 
spirituale. Il governo si compone di 24 
membri nominati a vita, 4 per ciascuna 
comunità. Questo consiglio ha due sinda- 
ci da esso scelti, i quali con vocano le as. 
semblee, e amministrano i pubblici affa- 
ri. L'Andorva dipendeva un tempo dalla 
viscontea di Castelbon o ‘dal paese d’Ur- 
gel Il vescovo d'Urgele il visconte Foix 
la possedevano in comune in virtù d’u- 
na decisione arbitraria dell’ 8 settembre 
1278, pronunziata in presenza di Pietro 
III re d'Aragona, che ne guarentì l’ese- 
cuzione. I due padroni potevano riscuo- 
tere ogni anno alternativamente una ta- 
glia da'loro sudditi, avendo il vescovo il 
4.° e il visconte il 3.° delle multe. La giu» 
stizia era amministrata da due vicari, no- 
minati l’uno dal vescovo, l’altro dal con» 
te. I giudizi di questi vicari erano porta» 
ti davanti un giudice d’appello, nomina» 
to pure da’due padroni, che pronunzia- 
va definitivamente. L’ Andorra pagava 
480 franchi annui al vescovo d'Urgel, e 
il doppio al paese di Foix, dal quale pe- 
rò ogni anno ritirava segala e una certa 
quantità di bestiame d’ogni specie, come 
pure di portare ed estrarre, senza paga- 
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re alcun dirstto, tutte le merci non proi- 
bite, al paro de’ prodotti delle miniere. 
Questa convenzione fu eseguita sino alla 
riunione della contea di Foix alla corona 
di Francia, fatta da Enrico IV, onde la 
giustizia, la polizia e le finanze, pel buon 
ordine erano sotto la vigilanza dell’inten- 
dente di Perpigoano. ] ve di Francia con- 
tinuarono a conservare, però con qual- 
che cambiamento, i loro divittisulla valle 
sino al1799, epoca in cui i diritti ch’essa 
pagava,essendostati considerati come feu- 
dali, non furono più riscossi. Il governo 
francese cessò sin d'allora di più mischiar- 
si in modo alcuno negli affari interni di 
questa piccola repubblica. Sembra che 
questo stato non abbia sofferto alterazio- 
ni dopo le ultime vicende della Spagna; 
roa per la sua vicinanza alla comune di 
Merens, tentò sempre l’ avidità degli a- 
bitauti, i quali procurarono d'impadro- 
nirsene anche con la forza. Esso ha leggi 
per prescrizione, le quali vengono ammi- 
nistrate da due giudici, l’uno francese e 
l’altro spagnuolo. Quando Napoleone I, 
attraversati i Pirenei, si recò in spagna, 
si fermò ad Aadorre capoluogo, e promi- 
se di conferire alla repubblica un codice 
di leggi. Ma gli avvenimenti politici gli 
tolsero di mantenere il promesso. Gli a- 


bitanti finalmente nel1847 si formaro- . 


no da se stessi un codice, che venne pro- 
mulgatoin novembre in Andorre. E del. 
la più gran semplicità, e comprende tut- 
ti i suoi casi civili e criminali intoo ar- 
ticoli. L’omicidio è un delitto estrema- 
mente raro in questo piccolo stato;e quan- 
do la sentenza di morte è pronunciata, 
non può esser messa in esecuzione, finchè 
non sia confermata da un’assemblea ge- 
nerale di rappresentanti de’villaggi con- 
vocati ad A ndorre. Il modo d'esecuzione 
é corrispondente alla natura del popolo. 
Ad una breve distanza della strada che 
mette in Catalogna vi è un tremendo pre- 
cipizio,il cui fondo occhio umano non pe- 
netra. Il delinquente cogli occhi bendati 
é condotto fino all'orlo, e al cospetto di 
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quelli che desiderano assistervi, vi è get 
tato dentro dal carnefice. La 

ne è di circa12,000 abitanti, che vivow 
del prodotto degli armenti e delle mec 
dre che costituiscono la loro principak 
ricchezza. 

Il commercio spagnuolo illanguidito 
dopo il discoprimento dell'America, non 
haconsistito perlungo tempo,che ne’ pre 
ziosi metalli, radunati a Cadice e distri 
buiti quindi nel resto dell'Europa. On 
chesi è nella più gran parte disecca ta que 
sta malintesa sorgente d'opulenza,mirai 
governo a porre in onore l'industria e È 
manifatture. L'ultima esposizione pub- 
blica de’jnazionali prodotti dimostrò i 
vantaggio di taleeccitamento. Fra i prio- 
cipali articoli di trallico si citano i cuoi 
e specialmente i marocchini, il tabacco 
stupendo e rinomalissimo che si colovisce 
colla terra rossa d'Almazzaron, il zucca 
ro raffinato, il sapone, il vetro, "il cristal. 
lo, la porcellana, la maiolica, le stoffe di 
seta e di lana, le tele, la carta, le arni 
bianchee da fuoco. Alquanti stabilimen- 
ti che dirigono de'signori o che il gover. 
no protegge specialmente, sono i soli nei 
qualisi fabbricano alcuni articoli di que 
lità superiore, come i panni, i casimirie 
altri tessuti di Segovia, di Guadalaxara, 
di Brihuega e d’Escavay; i tessuti di co- 
tone d'Avila e Torre della Vega, la ma- 
iolica d'Alcora ela porcellana di Madrid. 
Solo le colonie spagnuole domanda vano 
i prodotti di dette fabbriche; la madre. 
patria ch’erasi riservato ilcommercio coi 
suoi possedimenti , loro portava ancora 
gli oggetti delle manifatture straniere. 
Presentemente ha ella perduta una gran 
parte di tali sfoghi. Le principali sue e- 
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ni, olio, ferro e altri prodotti del tervito- 
rio, principalmente per la Francia, l’Io- 
ghilterra e l'Olanda, per non dive d'altre 
produzioni che spedisce nelle medesime 
e altrove, massime di sale. | torchi spa- 
gnuoli hanno prodotto molte opere di 
scienze, storiche, romanzi, poesie dram: 
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matiche e satiriche. Nell'articolo Stcrs- 
Lo ho reso ragione di quella composizio- 
ne che chiamasi Cera di Spagna, per uso 
‘di sigillare. Dai detti e altri paesi prin- 
cipalmente trae i grani che le mancano, 
e i diversi oggetti da essi fabbricati.I prin- 
cipali porti commercianti sono quelli di 
Santander, del Passaggio, di Bilbao, sul- 
la costa settentrionale; quelli del Ferrol, 
della Corogna e di Vigo sulla costa oc- 
cidentale ; gli altri di Cadice e di Mala- 
i ga sulla costa meridionale;e quelli di Car- 
Itagena, di Salon e di Barcellona, come 
ranche le rade di Tortosa, di Tarragona 
‘edi Alicante sulla costa orientale. Quan- 
Ito al commercio interno, mancava di co- 
;municazioni facili, prima dell’introduzio- 
‘ine delle strade ferrate; bensì vi erano 
igrandi strade regie da Madrid a Valen- 
iza, a Cadice eda tutte le abitazioni re- 
gie della Castiglia vecchia; la strada da 
i Valenza a Barcellona, quella d'Alar che 
istabilisce col canale di Castiglia la comu- 
imicazione tra Palencia e Santander, le al- 
jtre della Navarra e delle provincie Ba. 
«sche, quelle da Madrid a Saragozza, e da 
Saragozza a Valenza, le strade dall’Astu- 
rie in Castiglia e del paese di Roja che 
comprende la massima parte della pro- 
‘vincia di Logrono. Soprattutto si manca 
di comunicazioni immediate tra i picco- 
li siti, senza le quali di poca utilità sono 
le strade maestre che dal centro vanno 
all'estremità della monarchia; nondime- 
no colle strade ferrate s'intrapresero pu- 
re molte di tali strade di comunicazione. 
Da unastatistica sulle strade ferrate pub- 
blicata alla metà del1852 rilevasi. Che 
3 strade di breve sezione sono compite: 
1 da Madrid ad Aranjuez, gia aperta alle 
comunicazioni; 2 da Barcellona a Mon- 
taro idem, e fu lar.'inaugurata nel ter- 
ritorio spagnuolo a'29 ottobre 1848; 3 
da Gijone a Langreo. Quest'ultima è de- 
stinata al trasporto de’combustibili. Le 
linee concesse a qualche compagnia so- 
no: 1 da Aranjuez ad Almanza; 2 da Va. 
lenza a Zativa; 3 da Alar del Rey a San- 
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tander; 4 da Alar del Rey a Vagliadolid 
per Burgos; 5 da Mataro ad Arenys del 
Mar; 6 da Xeres a Cadice; 7 da Siviglia 
ad Andujar.La linea da Aranjuez ad Al- 
manza era in corso di esecuzione assai a- 
vanzata, fra Avanjueze Tremblecco; sulle 
altre linee i lavori erano incominciati e 
procedevano alacremente. La pubblica 
amministrazione avea poi le domande di 
concessione delle linee seguenti:1 daReuss 
a Tarragona; 2 da Barcellona a Gragia, 
a s. Gervasio, a Saria e Pedralves; 3 da 
Barcellona a Martorello; 4 da Barcello- 
na a Granogliero; 5 da Moncada a Saba- 
dallo; 6 da Valenza a Murviedro; 7 da 
Espielo a Siviglia ; 8 dall’ Ebro alla Bi- 
dassoa; 9 da Vagliadolid ad Irun;10 da 
Madrid a Vagliadolid. La linea da Ma- 
drid a Vagliadolid, e quella da Vaglia- 
dolid a Irun, sono le strade che dovran- 
no congiungere la capitale alla frontiera 
francese. Si studiavano inoltre le qui ap- 
presso linee:1 daMadridaCordova;2i con- 
giungimenti sulla linea da Madrid ad Al- 
manza,che mettono capo aToledo,Cuen- 
ca e Ciudad Real; 3 da Almanza a Za- 
tiva; 4 da Almanzaad Alicante; 5 da Al- 
manza a Murcia e a Cartagena; 6 da Ma- 
drid a Saragozza; 7 i congiungimenti di 
quest'ultima linea sopra Tortosa per Al- 
caniz e Montalban, e sopra Logrono per 
Soria; 8 da Saragozza a Navarra; 9g da 
Barcellona alla frontiera francese; 10 ì 
congiungimenti della linea principale da 
Madrid a Cordova sopra Placencia, Ca- 
ceres, Badajoz e CiudadReal.Ora le gran» 
di strade della Spagna sono affatto pur- 
gate dalle bande de’briganti che le infe- 
stavano, e così felice risultamento è do- 
vuto al corpo delle guardie civili istitui- 
te fin dal1844. Grazie alla loro attività, — 
i Driganti, la cui audacia passain prover- 
bio, non si trovano più sul suolo spagnuo- 
lo. Questo corpo di gendarmeria è com- 
posto d'8000 uomini, di cui 6000dì fan- 
teria e 2000 di cavalleria, ripartiti nel- 
le differenti provincie dello stato. La Spa- 
gua traversata da numero infinito di fiu- 
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mi, non ha altra navigazione interno che 
quella limitatissima de*ricordati canali 
d’Aragona edi Castiglia, quella dell'Ebro 
piena di ostacoli che serve al trasporto 
de'graui da Saragozza a Torlosa, ed a 
mandar giù a galla i foderi di legoame 
che gli affluenti del detto fiume calano 
— da’Pirenei; si aggiungano quelle del Ta- 

go, della Segura e del Guadalquivir. Ol. 
trechè pregiudica al commercio spagnuo- 
lotale mancanza di comunicazioni inter- 
ne, viene ancora paralizzato dalla diffe- 
renza tra le monete, i pesi e le misure dì 
ciascuna provincia. Madrid,Siviglia e Se- 
govia hanno ognuna la zecca, ma nell’ul- 
tima nou si conia che rame. Le armi, i 
panni ela tintura degli antichi spagnuo- 
li ebbero al tempo de’romani una qual. 
checelebrità. La caduta dell'impero e le 
invasioni de'popoli del nord nocquero al. 
l’industria spagnuola, ma i mori la ria- 
nimarono. Sotto il regno di Ferdinando 
Ve Isabella I, le manifatture, e per con- 
seguenza il commercio della Spagna, fu- 
rono floridissime; se non che tale condi- 
zione non durò molto più d’ un secolo. 
Nonostante laSpagna non fu neppure al- 
lora interamente indipendente dagli stra- 
nieri, che loro domaudò tutti gli oggetti 
di lusso, né recò loro che i prodotti del 
suosuolo edoggetti manifatti di poca im - 
portanza. I mori scacciati dalla Spagna 
nel1614, seco portarono via la loro atti- 
vità, l'industria e le ricchezze loro. La 
Spagna era assolutamente senza indu- 
stria allorché salì sul trono Filippo V. Il 
quale principe ed i suoi successori fece» 
ro in modo di rianimare le manifatture, 
ma non poterono mai tornare al grado 
di prosperità che aveano toccato. Egli è 
verso il fine delloscorso secolo che il com- 
mercio della Spagna fu il più considera- 
bile, avendo questo regno nel1792 dato 
agli stati d'Europa per quasi 9g milioni 
di franchi de’suoi propri prodotti, all’A - 
merica per 44 milioni de medesimi pro- 
dotti, e circa altrettanto di mercanzie fo- 
| restiere. Non è del mio scopo il dire per 
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quali impacci fosse il commercio + 
gnuolo lungamente errestato,come st 
quasi sempre sotto il monopolio, co 
non fusseda prima permesso se non a 
viglia, poi a Cadice, poi in tutti i p« 
del paese nel1766. Vari autori cerca 
no di valutare la popolazione della S{ 
gna a’ tempi più floridi della contra 
ma è diflicile ammettere le loro sup; 
sizioni.Soltanto a contare dal 1688si b: 
no in questo proposito documenti si 
ri; la popolazione era allora diro mil 
ni d'abitanti. Vi è tutto il luogo a ci 
dere che fosse molto più considerab 
durante il dominio de’ mori; ma se po 
gasi attenzione che la Spagna non ha a 
sato d’essere devastata o dalle guerreco 
tro gl'infedeli, o da guerre intestine; ci 
la peste orribilmente la percosse diver 
volte, e precipuamente nel 134 1 e v 
1348; che l'espulsione degli ebrei sol 
Ferdinando V e Isabella, e quella de’ mo 
sotto Filippo III, la privarono di gra 
numero di famiglie; e che le guerre. 
Carlo V e de’suoi successori in Franci 
in Italia, e particolarmente ne’ Paesi Ba 
si, le tolsero un numero ragguardevol 
di soldati; e soprattutto le grandi perdì 
te per le conquiste nel nuovo mondo, 
le innumerabili emigrazioni per quell 
immense regioni, sarà facile convenir 
chela popolazione pati enormedecresa 
mento. Neli700 era calata a 8 milion 
a 6nel1715; ascese nel1768a9,307,80 
e nel1788 a10,143,980. Si aumentò 
nel1822 era di 11,447,170, fra i qua 
45,000zingari (de’gitanos,tribù nomad 
che hanno molta analogia co’ zingari, 
discendono dagli antichi mori, parlai: 
Saragozza, ove risiede il loro capo), 
60,000 mori.D'allora in poi la popolazio 
ne ha ricevuto costante incremento, e l’ul 
timo censimento fatto inlspagua nel 184 
fa ammontarela cifran 14,216,219 av 
me. Dai medesimo sirileva,che si. annov 
rano11,346 ayuntamientos; 1,326,08 
elettori ; 39,595 elettori per capaciti 
1,163,235 eleggibili; 637,875 giova: 
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da’:18a'a4anni. E qui noterò, che la leg- 
ge elettorale spagnuola sta sulle due basi 
della ricchezza e della capacità. Ogni spa- 
gnuolo di 25 auni diventa elettore, giu- 
stificando 400 reali (100 franchi) d'im- 
posizioni dirette. Il censo ditoo franchi 
scende sino a 50 per la capacità seguen- 
te. I componenti le 3 accademie; i dot- 
tori e licenziati; i canonici ed i curati; i 
magistrali, gl’'impiegati in attività, iu di- 
sponibilità ed in ritiro, quando il loro 
‘assegnamento sia di 2000 franchi per lo 
meno; gli uffiziali in ritiro di terra e di 
«mare dal grado in capitano in poi inclu- 
sivamente; gliavvocati,medici chirurghi 
je farmacisti, i quali siano già entrati nel 
JJoro 2.° anno d'esercizio; i professori ed 
institutori di qualsiasi stabilimento d'e- 
;ucazione sussidiato dallo stato, provin - 
cia o comune ; finalmente gli architet- 
ti, pittori e scultori appartenenti alle so- 
cietà delle belle arti. Dappertutto si no- 
tano vestigia dell’antica popolazione del- 
la Spagna:rovineo castelli gotici cuopro- 
noisiti elevati; veggonsi da tutti i lati cap- 
pelle o chiese altre volte parrocchiali pre- 
sentemente isolate. Delle antichità super- 
stiti nella Spagua, e de’suoi principali e 
I magnifici edifizi esistenti, ho trattato ne- 
gli articoli delle sue città arcivescovili e 
vescovili, ed in quelle ove furono tenuti 
concilii. La storia importante della cele- 
bre e nobilissima nazione spagnuola, di- 
pioge il carattere di questi popoli, la te- 
nacità de’loro proposti, e l’insuperabile 
avversione alla dominazione straniera, 
Autillon fece questo ritratto dello spa- 
guuolo. » Lo spagnuolo è, generalmente 
parlando, circospetto, costante nell’ ina- 
prese, nemico della novità, leale, fido alla 
sua parola, amico generoso, e scrupoloso 
osservatore de'suoi impegni. Gli scrittori 
stranieri sono soliti a rimproverargli la 
pigrizia ela superbia”. Ma Laborde dice 
che questa pigrizia, quest’indolenza, nou 
si trovano se non ne'paesi ne'quali l'in» 
dustria rimane senza stimolo, cioè nell’in- 
terno. Si rimprovera altresì poca nettez- 
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za è coltura alle classi inferiori,mal corri- 
spondente alla gravità seriosa dell’aspet- 
to,auncerto orgoglio nazionale. Però so» 
nodoti pregevoli degli spagnuoli, il valo- 
re, la temperanza nel ciboe nelle bevande 
spiritose, la costanza nel serbare intatto 
il patrio costume io onta della versatile 
moda, al che però lo straniero contatto 
fece in moderna epoca notevolmente de- 
rogare;equel che più monta, lo spagnuolo 
è sempre eminentemente cattolico. Ogni 
provincia ha costumi che le sono parti- 
colari, ed il clima al pari delle differenze 
d'origine hanno introdotto nelle diverse 
parti della Spagna de’caratteri svariatis- 
simi. Lo stesso si dica della costituzione 
fisica degli abitanti di questa contrada. Si 
può nondimeno asserire che gli spagnuoli 
sono generalmente di vantaggiosa statu- | 
ra, ben fatti, più ordinariamente magri, 
con leondiila espressiva , e la tinta al- 
quanto bruna è comupe nelle contrade 
meridionali e distingne il castigliano. Le 
femmine riescono naturalmente belle, 
brune per la maggior parte e ben fatte, 
modeste nel conteguo,espressive nel volta, 
animate da vivace brio. Grande è la pas- 
sione degli spagnuoli perla giostra e cac- 
cia de’ feroci tori, e famosi sono gl’intre- 
pidie arditi giostratori o picadores. Nel- 
la caccia che si fece neli’arena di Madrid 
nell’aprile1652 e gremita di spettatori, 
vittime di quelsanguinario spettacolo fu- 
rono 10 tori e 22 cavalli. Un toro uccise 
10 cavalli e gittò a terra 6 picadores dei 
più valenti. Questofurente toro, cuii ban- 
derilleros durante la tremenda lotta pian- 
tavono14 bauderuole, fu ucciso dal cele- 
bre Chieranero, nipote del gran Montes, 
e dopo la morte dello zio il 1.° spadacci- 
no della Spagna. Il matadore pigliò l'a- 
nim ale infuriato che avea le corna molto 
staccate dallato,e gli portò tale un colpo 
destro, che lo fece istantaneamente cade- 
re. Applausi infiniti rimeritarono il ma- 
tadore; dalle logge piovvero borse di de- 
naro,fazzoletti di seta,scialli e persino ven- 
tagli.A Gramata dissi che il suo anfiteatro 
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timenti de’tori. Fra gli usi domestici anti- 
chissimo è il riposo dopoil sollecito desina- 
remeridiano,che chiamasi sieste,e di là si 
pretende essersi nel resto dell'Europa me- 
ridionale diffuso. La lingua spagnuola è 
derivata dal latino che sino all’invasione 
de'goti fu solo in uso nel paese; vi si nota 
un misto di tedesco, arabo 0 moresco. Al- 
tri dicono che la lingua spagnuola appar 
tiene al ramo latino della famiglia ger- 
mano-scandinava, ma molti vocaboli vi 
sono rimasti di gotica provenienza; e che 
nella Biscaglia e nella Navarra si conser» 
va l'antico linguaggio cantabrico. È una 
delle più belle lingue d'Europa, nobile, 
armoniosa, ricca, grave, poetica. In Ca- 
stiglia si parlacon maggior purezza,e que- 
sto è chele fecedare dagli spagnuoli il no- 
me di lengua Castellana ; nelle altre pro- 
vincie è varia come mescolata con altrì 
dialetti, quali sono il basco, il provenza- 
le, ec. Si hanno: J. Costa, Compéndio de 
grammatica Castellana, seguido de un 
prontuario de las voces mas usuales en 
catalan y castellano,Barcellona 1827.G. 
Garges, Fundamento del vigor y elegan- 
cia de la lengua Castellana , Madrid 
1791. Ortographia de la lengua Castel. 
lana, Madrid 1775. C. Pla y Torres, Dic- 
cionario de la lengua Castellana per l’ac- 
cademiaespanola, Paris1826.J. M.Za- 
vala, E! verbo regular vascognado del 
dialetto Vizcaino,S.Sebastiano 1848. La 
musica profana è sgradevole, monotona, 
alquanto triste, somigliante più a un ge- 
mito proluogato, che a un canto figura- 
to. La letteratura araba introdotta sotto 
il dominio de’mori, in tutti i rami sparse 
nella penisola notabile lustro. Al dottis- 
simo p. Audres siamo debitari d’un ma- 
gnifico elogio di quell'epoca su tale rap- 
porto, il quale posa sui fondamenti del 
vero, e che meglio risalta pel contrasto 
coll’ignoranza, in cui si vedevano cadute 
Je classi visigote, perché sovente i cattoli - 
ci monarchi dovettero nelle tregue ricor» 
rere a'principi mauritani per l'istituzione 
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scientifica de'loro figli e de’”primi gr: 
di del regno. Ilsecolo XVI fu il perio 
più splendido per learti in Ispagna, 0 
meno che il fosse per le lettere, le scx 
ze, la formidabile potenza e la grand: 
za della vasta monarchia in tutte le pa 
del mondo. E' impossibile qui riporti 
i nomi di tutti gli uomini che si fee 
distinguere ne memorabili regai di Ca 
lo I e di Filippo If suo figlio, e di que 
che li aveano preceduti, o in appresso 
mitati osuperati. Fiorirono nella Spag 
in quella celebre epoca 24 università. C 
mai può enumerare il novero degl'ili 
stri spagnuoli che fiorirono in ogni ep 
ca, in santità di vita, nelle dignità ecc 
siastiche, nelle lettere e in ogni sorta. 
scienze,nelle arti, singolarmente nella pi 
tura, scultura e incisione a buliuo, nel 
conquiste, nelle scoperte, nelle armi ei 
altro? Poche nazioni certamente pon 
vantare coine laSpagna un isplendidon 
mero di santi e beati d'ambo i sessi, fu 
datori di benemeriti ordini religiosi, a 
me per non dire di altri s. Domenico, 
Pietro Nolasco, s. Gio. di Matha, s. Gio. 
Dio,s. Ignazio e s. Teresa, e de'quali te 
ni proposito alle loro biografie, e megli 
negli articoli de’loro stessi ordini; me 
tre de’principali spagnuoli celebri feci 
novala menzione ne’ricordati articoli de 
le città vescovili, ove pure parlai de'grat 
di conquistatori, de’ grandi guerrieri, di 
gl’illustri capitani, oltre quelli che rico 
derò in progresso, e potranno supplin 
oltre'gli storici che citerò in fine, i segue: 
tiscrittori.Flores,Spagna sagra; Andre 

Nicolò, Biblioteca spagnuola; A. S. Pe 

legrini, Biblioteca spagnuola ; Andre 

Scotto, Biblioteca spagnuola. J. Lop: 

de Sedano, Parnaso espanol, collecio 

de poesias de los mas celebres poetas ci 

stellanos, Madrid 1768. Poesie di 2.2 ai 

tori spagnuoli tradotte in italiano daM. 

sdeu, Roma 1786. Deodato Caballer 

De prima typographia Hispanicae Sp 

cimen, Romae .1793. Ze arti italiane i 

Ispagna, ossia storia di quanio gli ari 
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addossato il principal peso del go- 
verno politico, e l’ universale ammi- 
nistrazione degli affari economici, 


vere le obbligazioni, e le sommiesio- 
ni, che facevano i nuovi provvisti 
delle chiese episcopali, e dei moni- 
steri pei corrispondenti pagamenti 
delle tasse per la izione delle 
bolle; 2.° il registro de’ conti delle 
oblazioni de’ fedeli, come anche delle 
decime, de’ censi, che per l’ esenzio- 
ne i monisteri doveano pagare alla 
reverenda camera; 3.° la soprain- 
tendenza alla battitura della moneta, 
dappoichè Papa Giovanni XXII, ver 
so il 1322, introdusse in Avignone 
quella d’oro, per Ja quale i zecchie- 
ri solevano pagare il diritto di mo- 
netaggio, chiamato Signoria, alla stes- 
sa camera Papale, battendo la mo- 
neta coll’ oro proprio di essi, come 
riporta il Vitale, de’ Tesorieri, par- 
te VII. Finalmente, dovea il Camer- 
lengo, siccome scrisse Enea Silvio 
Piccolomini, poi Pio II, in apologia 
ad d. Martinum Mayer: » patrimo- 
» ni ecclesiae curam gerere, et 
» omnes urbis magistratuum actus 
» Iinspicere, providereque, ne quid 
» respublica detrimenti patiatur, ar- 
‘»’ migeros ecclesiae tueri, et belli 
» causas tractare, pacique consulere, 
» et qui nervi reipublicae dicuntur 
» pecuniarum habere curam ‘’. Scel- 
ti‘ all'ufficio allora di Camerlengo 
alcuni insigniti del carattere episco- 
pale, come rilevasi dal cod. came- 
ral. regest. Pontif. Gallia Christiana, 
Italia sacra, e da altre simili ope- 
te, cominciarono essi a prevalersi 
dell'aiuto di que’ chierici, che assi- 
stevano il Papa nel proprio palazzo, 
chiamati poi chierici di camera:(Ve- 
di), per distinguerli dai chierici ad- 
detti al servigio delle chiese di Ro- 
ma, dando loro qualche particolare 


CAM 
incombenza, la cura delle 
delle rendite Pontificie, e 
intendenza al regolamento d 
bliche cose, non che la de 
di uno di essi per perte de 
lengo, alla custodia del tex 
tificio (Vedi). Da quest 
combenza s' introdusse l' 
Tesoriere , il quale in p 
tempo esercitò molte 
spettanti ai Camerlenghi di 
come molte altre vennero 
a diversi ministri della San 

A varie vicende i 
giurisdizione del Cardinal Ca 
go, e se fu ingrandita da m 
pi con costituzioni apostolie 
altri poscia venne diminuita. 
Pontefici, che principalmente 
ronsi della dignità e facoltà 
merlenghi, sono a nominars 
guenti. Essendo la carica di ( 
lengo a vita, Clemeute V, 
nel 1305, decretò, che morci 
Camerlengo in conclave, i Gi 
li ne potessero eleggere il su 
re, da approvarsi, o rimoversi 
neplacito del nuovo Papa. li 
V, colla costituzione data in A 
ne a’ 12 ottobre 1363, Aposti 
officium, molte providenze eni 
favore de’ Camerlenghi , ci 
pur fecero Urbano VI colla © 
zione, Apostolicae Camerae, È 
settembre 1379, Gregorio Xi 
quella, che principia Simulis 
nata a' 13 luglio 1407, facendo 
trettanto Eugenio IV, Calisto) 
Sisto IV ed altri. Quindi eg 
colla costituzione Zicet, de 12 
gno 1517, confermò la giurisd 
ne amplissima de’Camerlenghi, ! 
to in Roma, che nello stato fi 
siastico, e Paolo III emanò 8 li 
vantaggio le costituzioni Ao 
Pontificis, nel primo dicembre !! 
e, Licet ea, ai 10 aprile !! 
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sti italiani contribuirono ad abbellire le 
Castiglie,1824. Quintana, 7idas des e- 
spanoles celebres,Paris1827.LuigiMon- 
tecuccoli, Storia della pittura in Ispagna 
ddal suo risorgimento fino a’nostri gior- 
raî, Modena1841. In essa furono celebri 
Velasquez, AlonsoCano, Zurbaran,eMu- 
rillo detto il Raffaello delle Spagne. Aì 
nostri giorni re Ferdinando VII commi- 
se il modello della statua semi-colossale 
im bronzo di Michele Cervantes, sommo 
poeta e militare, al magistero del valente 
scultore spagnuolo cav. Antonio Solà di 
Barcellona e direttore in Roma de’ regi 
pensionari spagnuoli, ivi fusa e poi eretta 
in Madrid nel sito indicato in quell'arti- 
colo, ed è riuscita opera lodatissima. Me- 
ritava Cervantes quest’onore dalla Spa- 
@na, egli che fu quasi il fondatore della 
sua nobile letteratura, e che le porse nel 
famiZerato D. Chisciotte e nelle Vovelle 
il più bell'esempio d’uno scrivere tutto 
fior di favella, di vivacità, di leggiadria. 
Trovo qui opportuno di fare distinta 
menzione di due dotti, eloquenti e bene- 
meriti scrittori, da ultimo nel 1853 de- 
funti. 11 1.°è il sacerdote d. Giacomo Bal- 
mes di Vich, morto a Valparaiso ov'erasi 
ritirato, e la cui opera: Z/ Protestantismo 
paragonato col Cattolicismo, meritò la 
traduzione in italiano del dotto cardinal 
Orioli. Il 2.° è Juan Donoso Cortes mar- 
chese di Valdegamas colpito in Parigi di 
morte immatura ch'egli avea deplorata 
nel suo degno connazionale Balmes, Que- 
stogrand’uomo,che fu per cognizioni po- 
litiche, per iscienze sublimi, per elevatez- 
za d’ingeguo e per l’operoso e sincero af- 
fetto alla religione, non che eloquentis- 
simo propugnatore di civile ordine e pub- 
blicista applauditissimo, era una gloria 
dell'età moderna, e il giusto orgoglio del- 
la Spagna che tutta ne sentì la perdita e 
n’onordin modo degno del suo grand’a- 
nimo la illustre memoria. La regina e il 
governo a pubbliche spese ne fecero tra- 
sportare le spoglie a Madrid, ove gli fe- 
cero celebrare solennissimi funerali, de» 
VOL. LXVIIL 


SPA 33 


cretandogli un conveniente monumento. 
La Civiltà cattolica, 2. serie, t. 3,p.34.1, 
fece eco al resto d'Europa in altamente 
encomiarlo, e lamentarne la perdita, ri-. 
levando altresì che ilr.° lavoro che ma- 
nifestò la vasta capacità e la svariata e- 
rudizione di lui, come statista cattolico, 
vide la luce nel 1834 sotto il titolo di 
Consideraciones sobre la diplomacia y 
su influencia en el estado politico y so- 
cial deEuropa desdela revolucion deju- 
lio hasta el tratado de la quadrupla a- 
lianca, Fra questo lavoro el’ Ensayo so- 
bre el Catolicismo,el Liberalismo y el So- 
cialismo, vanno inmezzo molti altri lavo» 
ri di minor mole, ma non di minore ri- 
levanza, i quali promettevano scritture 
sempre più salutari. L'essere stato eletto 
a deputato del parlamento spagnuolo, 
diede al Cortesil destro di manifestare ed 
usufvuttuare quella sua sovrana potenza 
oratoria, la quale egli volse unicamente 
al servigio della religione cattolica del le- 
gittimo potere e della sua patria. Il me- 
morabile suo discorso sopra la condizio 
ne d’Europa,pronunziato nel185o,veste- 


‘rà a perpetuo monumento della podero- 


sa sua eloquenza, del quanto poco egli si 
confidasse negl’ ingegni costituzionali e 
parlamentari, e del come severamente 
giudicasse quel partito sedicente mode- 
ratoelibertino,che tutto promette quan- 
do è nulla, e nulla sa attendere quando 
diviene tutto. La provvidenza gli fece 
compiere la sua luminosa carviera,amba- 
sciatore a Parigi, in quel centro e diciam 
così in quel cuore della colta Europa. Se 
ne legge la necrologia di V. Prinzivalli, 
negli Annali delle scienze religiose, serie 
2.',t.11,p.453. Riuscendo difficilissimo 
il ricordare i principali e numerosi pre- 
lati che tanto illustrarono la chiesa di 
Spagna, almeno dirò che il Cardella, Me- 
movie storiche de’cardinali di s.r. Chie. 
sa,atutto il pontificato di Benedetto XIV 
ne registrò 123 nell’indice delle sue no- 
tizie sopra ognuno, e de'quali tutti io fe- 
ci le biografie, come de seguenti creati 
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dopo tal Papa. Cordova, Spinola de la 
Cerda, Boxadors, Delgado ,Zelada, Lo- 
renzana, Sentmanat, Despuig, Quevedo, 
Gardoqui, Cebrian, Borbone, Bardaxy, 
Inguanzo,Cienfuegos,Marco y Catalan. 
ll regnante Pio X nel 1850 elevdalcardi- 
nalato G.GiuseppeBonnel y Orbearcive- 
scovo di Toledo, e Giuda Giuseppe Romo 
arcivescovo di Siviglia. De'cardinali spa- 
guuoli due furono innalzati alla cattedra 
dis. Pietro, Calisto ZII e Alessandro VI, 
de’quali riparlai per le loro famigerate 
gesta e per lo zelo, in tanti luoghi: come 
principi temporali furono assai beneme- 
riti della sovranità della s. Sede, impe- 
rocchéCalisto III propriamente diede for- 
ma alla Marina pontificia, di che nuo- 
vamente parlai a SoLpaTO; ed Alessandro 
VI, d’alta mente, forse fu il1.°Papa che 
. pose i suoi successori iu istato di figurar 
nel mondo comesovrani temporali e pos- 
senti. De’ Papi e cardinali portoghesi ne 
trattai a PortogALLO, altra parte delle 
Spagne, avvertendo che alcuni chiama. 
ronospagnuolitali Papi e cardinali. Nella 
Spagna visonoro università, cioè in Ma- 


drid, Barcellona, Siviglia, Valenza, Gra- ‘ 


nata, Santiago ossia s. Giacomo di Com- 
postella, Salamanca, Vagliadolid, Sara- 
gozza ed Oviedo, a'quali articoli ne feci 
cenno. In tutte s’insegna la filosofia, gli 
studi preparatorii e Ja giurisprudenza. La 
teologia s’insegna ne’seminari conciliari 
e nell'università di Madrid, Vagliadolid, 
Saragozza, Siviglia ed Oviedo. La medi- 
cina solo nelle 7 università. Trovo in u- 
na statistica del1851,che la totalità de- 
glialunni chein tale anno aveano seguito 
il corsosia nell’upiversità, sia negl’istitu. 
ti d'insegnamento secondario, collegi e se- 
minari, ascende a 21,904: de’ quali 4516 
in Madrid, 2907 in Barcellona, 2505 in 
Vagliadolid, 2453 in Siviglia, 2275 in 
Valenza, 1711in Granata, 1451 in Sara- 
gozza,1419 in Compostella, 1014 in Sa- 
lamanca, e 813 in Oviedo. Seguironoi 
corsi di filosofiar2,981 alunni, nelle fa- 


coltà di lettere 5089, nella teologia 1486, 
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nella giurisprudenza 193 i, nella medi 
na1476, nella chirurgia 511, nella fi 
macia 480, Inoltre souovi le scuole e; 
studi speciali degl’ingegneri di pontiec 
nali, di miniere, di monti, di marina, 1 
terinaria, notariato, scuole normali, i 
seguo, musica e declamazione , taxi 
mia, e flebotomi e infermieri. Nel18j 
il governo, per cura delgeneral Nar vae: 
con felice idea, diè nuova prova del su 
desiderio di promuovere i progressi del 
leumane cognizioni nella penisola,creas 
dovi un’ accademia reale delle scienv 
consagratacome quella che esiste inFra» 
cia sotto lo stesso nome, ad uno studi 
profondo e alla diffusione delle scienze e 
salte, fisiche e naturali. Queata istituzie 
ne, nella quale si vollero riunive gli uo 
mini che più meritarono nel loro paei 
per lavori scientifici, fu data a presiede 
algeneral Zarco della Valle, comandani 
in capo il corpo del genio, di cui l’ Europ 
conosce lo relo ardente e illuminato, ci 
molti servizi resi agli uffiziali posti sotl 
lasua direzione. L'accademia delle scien 
di Spagna si compose quindi di 30 men 
bri ordinari e di membri corrispondenti, 
di cui un certo numero si scelse fra i più 
distinti scienziati esteri delle nazioni prit 
cipali d'Europa e d'America. Esordì l'ac 
cademia spagnuola col proporre un pre 
mio di 6000 reali e una medaglia d’or 
da conferirsi all'autore della miglior me 
moria sopra gl’ insetti che nuocciono it 
Ispagna all’olivo, alla vite, al carrubo,i 
melo ea'loro frutti. L'accademia accordò 
parimenti per accessituna medaglia d'e 
ro. Contansi inoltre nella Spagna accade 
mie regie di lingue, distoria, di belle arti, 
di medicina, di scienze naturali, stabilit 
a Madrid e in altre città; il collegio dei 
nobili, quello di s. Isidoro, e altri stabili 
menti d’istruzione mantengousi nella ca- 
pitale del governo e altrove; devonsi al 
61 società economiche fondate nelle di- 
versecittà alcuneistituzioni perle scienze 
esatte e naturali, e tra le altre il semen- 
zaio diSantander e ilgiardino delle piante 
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esotiche di s. Lucar di Barrameda. Ma 
2ziandio ne’ ricordati miei articoli delle 
sittà arcivescovili e vescovili di Spagna, 
*d anche delle altre di sua monarchia, 
non manco di far parola deglistabilimenti 
l’ognispecie d'insegnamento, di cospicue 
Diblioteche e preziosi archivi, ed ancora 
le” musei e gabinetti che posseggono. Un 
museo unico nel suo genere è aperto al 
Subblico di Madrid. Questo museo, ap- 
vartenente al duca d’Hijar, si compone 
lella collezione completa de’costumi dei 
quali da più di 4 secoli tutte le regine di 
Spagna sono vestite il giorno della festa 
le'Reo Epifania,quando presentano l’of- 
ferta di 3 calici d’oro, contenenti oro, ia- 
henso e mirra, in memotia delle oblazio- 
li fatte a Gesù Cristo bambino da’ss. Re 
Magi(V.). Questi vasi sagri sono quindi 
lonati.alle chiese designate dalle regine 
tesse. La presentazione si fa dalla regina 
nella sua cappella reale, e riceve l’offer- 
‘a il patriarca dell’[ndie. In Ispagna l’uso 
vuole che in quella festa la regina regnan- 
ie si vesta interamente a nuovo, e che in 
rirtà d’ un privilegio che risale a epoca 
mmemorabile, tutti gliabiti portati dal- 
a sovrana nell’Epifania appartengano di 
>ieno diritto alla famiglia ducale d’Hijar, 
: cui debbono essere rimessi solennemen- 
e. Nel1853 questa ceremonia ebbe luo- 
o a'27 gennaio per la toletta ossia ab- 
digliamento che la regina Isabella IT por- 
ava nell’Epifanta. Si compose il vestiario, 
l’una veste di raso bianco con volanti lil- 


la, d'un velo di merletto, degli'accessorii 


come cappello , guanti, fazzoletto ec., e 
degli abiti di sotto. Fu trasportato da due 
commissari della corte in una carrozza 
reale scortata da un distaccamento d’ala- 
bardieri al palazzo del duca d’Hijar, che 
secondo l’uso lo ricevè nella sua gran sa» 
Ja, ov'era assiso sotto un baldacchino in 
gran tenuta di luogotenente generale, ‘e 
circondato da tutta la sua famiglia. Indi 
il ducaimmediatamente fece situare il ve- 
stiario nella magnifica galleria contenen- 
te quelli delle altre regine, e poi ammise 
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il pubblico a veder sì curiosa e sontuosa 
collezione. 

Il cristianesimo fa nella Spagna intro- 
dotto sino dalla sua nascita. L'invasione 
de'gotie degli svevi condusse nella regio- 
ne l’arianesimo, che non fu da questi con- 
quistatori abiurato se non verso il 5go. 
Recavono i mori l’islamismo, che non tar- 
dò a confondersi col cristianesimo; gli spa- 
gnuoli divenendo insensibilmente in gran 
parte mussulmani, finché lo zelo religio- 
so di Ferdinando V e d' Isabella I, tro- 
vando la falsa religione del sedicente pro- 
feta Maometto stabilita ovunque avea- 
no dominato i mori, questi debellati, fe- 
cero nuovamente trionfare la credenza 
cristiana. La religione caltolica tuttora è 
la sola tollerata in Ispagna, ed il regno fi- 
no al:1851 e al concordato concluso tra 
la s. Sede e la regina regnante, restò di- 
viso negli arcivescovati di Toledo , Sivi- 
glia, Compostella ossia Santiago, Gra- 
nata, Burgos, Tarragona, Saragozza e 
Valenza: l’arcivescovatodi Toledo porta 
il titolo di primate delle Spagne. A Prr- 
MATE parlai de’diversi primati ch’ebbero 
le Spagne, come di Siviglia, di Tarrago. 
na, ma con dignità personale, di tutta la 
Spagna essendo stato fatto l'arcivescovo 
di Toledo. L’arcivescovo di Braga è pri- 
mate del Portogallo (Y.), regno indipen- 
dente dalla Spagna, ma facente parte del- 
la penisola e delle Spagne. Però quando 
l’attuale arcivescovo, cardinal Pietro Pao- 
lo de Figueredo di Cunha e Mello, rice- 
vè genuflesso l'imposizione della berret- 
ta cardinalizia dalle mani della regina Ma- 
ria IJ, nel discorso che quindi pronunziò, 
e riportato nel n.°35 del Giornale di Ro- 
ma185 1 disse queste parole.» Esente mai 
sempre d’ambizione, se oggi mi glorio di 
questa dignità, si è per lo splendore e lu- 
stro che ne ridonda alla s. chiesa di Bra- 
ga.QuestaPrimate delle Spagne, nel lun-. 
go novero e splendido de’suoi arcivesco- 
vi, ne conta 4 fregiati della porpora car- 
dinalizia””. Inoltre il regno di Spagna ha 
i seguenti vescovati, suffraganei de’sud- 
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detti metropolitani; le variazioni avvenu- 
te dopo ilcitato concordato, le unioni, le 
nuove erezioni, la circoscrizione di dioce- 
si e assegnazioni de'suffraganei, lo stabi- 
limento e trasferimento d’alcune sedi in 
altri luoghi, le dirò parlando di esso iu 
fine. Albarazin, Almeria, Astorga, A- 
vila, Badajoz, Barbastro, Barcellona, 
Cadice, Calahorra e Calzada, Cartage- 
na, Città Rodrigo, Cordova, Coria, Cuen- 
ca,Girona,Guadix,Huesca,Jaca,Jaen, 
Iviza avvero Ivica, Lerida, Lugo, ilfa- 
jorca, Malaga, Minorca, Mondonedo, 
Orense,Orihuela,Osma, Palencia, Pam- 
plona, Placencia, Salamanca, Santan- 
der, Segorve, Segovia, Siguenza, Solso- 
na,Tarazona, Teruel, Tortosa, Tudela, 
Tuy, Urgel, Valladolid ovvero Vaglia- 
dolid, Vich, Zamora. Vi sono purei ve- 
scovati già esenti di Zeon e di Oviedo, e 
siccome erano immediatamente soggetti 
alla s. Sede, pel concordato hannocessa- 
to di esserlo. Tutte le ricordate sedi ar- 
civescovili e vescovili, avendo articoli in 
questa mia opera, in essi descrissi anco» 
ra le notizie storiche, civili ed ecclesiasti- 
che d’ognuna, compendiosamente e in- 
sieme a’concilii in essi celebrati. Inoltre 
appartengono alla monarchia i seguenti 
vescovati earcivescovati, ne’quali artico- 
li pure tenni l'accennato sistema descrit- 
tivo. Nell’ A fica Oceano Atlantico, Ceu- 
ta unita a Cadice dal concordato, ma con 
vescovo ausiliare, Canarie (anche l’isole 
Canarie hanno l’articolo), e s. Cristofo- 
ro de Laguna nell'isola Tenerife, dal con- 
cordato unito a Canarie, ma con vescovo 
ausiliare. Nell’Asia, ocome vogliono altri 
geografi nell’ Oceania, l’isole Filippine 
(/.) hanno i vescovati di Caceres, Nome 
di Gesù, Segovia Nuova, e l'arcivescova- 
to diManila,e nexipavlai a Oceania.Nel- 
l'America meridionale vi sono i vescova- 
ti di s, Cristoforo de Avana, Portorico, 
e l'arcivescovato di s. Giacomo di Cuba. 
Finalmente vi è nella Spagna il patriarca 
dell’Indie occidentali, nel quale artico» 
lo la dichiarai dignità senza chiesa, ma 0- 
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norificentissima per le prerogative. 
riunisce di cappellano maggiore della 
gia cappella, di vicario generale de 
eserciti, 1.°elemosiniere, gran cancell 
degli ordini di Carlo Il e d’Isabell: 
Cattolica. Alla serie che ne formai ne 
tato articolo, aggiuosi a PatrIianca Pi 
da fatto nel1847; per sua morte qui 
giungol'odierno mg. Tommaso Igles 
y-Barcones di Villafranca di Vierzo, 
cautore e dignità di quell’abbazia, i 
preconizzato nel concistoro de'20 mag 
1850 vescovo di Mondonedo, ed in qi 
lo de'a7settembre1852patriarca dell 
die occidentali, quiodi gli fu conferil 
carica di vicario generale dell’armat 
della flotta, e come delegato apostol 
esercita la giurisdizione ordinaria s0| 
tutte le truppe spagnuole. Nel vol. XL! 
p.83,viportaiil novero de'monasteria 
cistorialinullius dioecesisch’erano rest 
nella Spagna. Degli ordini religiosi d'a 
boi sessi nella medesima istituiti o ine 
introdotti, ed ove tanto immensame:t 
fiorirono per santità di vita, virtù e pr 
fondo sapere,a tuttii loro articoli ne ti 
to, rilevando ancora le particolari cougi 
gazioni o pro vincie di Spagna. Alcupig 
nerali regolari e indicati nel vol.X X VI 
135 e altrove, erano grandi di Spago: 
ne godevano le prerogative. Per fatali 
del regno, le deplorabili rivoluzioni so 
pressero i monasterì e ì conventi, i re 
giosi e religiose, ben a ragione compia 
ti e deplorati dai buoni spagnuoli. Ti 
misura portò una ferita gravissima 4 
ordini del clero cattolico, depauperali 
vilipeso, già sì florido e illustre in Isp 
gna.Peravereil celebre ab. GaetanoCa 
ni pubblicato in Roma nel1742: Dea 
tiquitate Ecclesiae Hispanae dissertati 
nes in duos tomos distributae. Iis pra 
mailtitur codex veteruni canonum Eccl 
siae Hispanae quod illustralur antigqu 


s 


tas Ecclesiae praesertimoccidentalis;i 


cremente gli fu risposto colla seguente: 
pera, di cui rende ragione il Giornale d 


letterati di Roma del 1753. /'indici 


SPA 


ratiquilatum monasticarum Hispaniae 
dversus Cajetanum Cennium, opera et 
eedio d. Gabrielis M. Scarmallii abba- 
s ss. Floraeet Lucillaeord. s. Benedicti 
n ragregationiscassinensis, Avretii1 753. 
,@ Spagnaeisuoi monarchi furono gran- 
emente benemeriti della propagazione 


ella fede, con fondazione di vescovati,o-- 


vizi e collegi nell'America, nelle isole Ca- 
arie, nelle isole Filippine, ed in altre re- 


ioni. Fu già la Spagna tanto cattolica e > 


elante della purità della fede, che la dif 
ase ancora nelle missioni; e la pietà emu- 
i ficenza regia manteneva quelle del Thi- 
et e permetteva le questue nel Messico 
estinatea sovvenire quellacristianità.In 
Tadrid vi ebbero collegi gl’ irlandesi e 
l’inglesi, e nel suburbanoeravi ùn ospi- 
jo addetto a’ minori francescani per le 
dmunicazioni delle missioni. In Vaglia- 
olid vi ebbero collegi gl’inglesi, gli scoz- 
esi e gl’irlandesi. In Siviglia ne esisteva 
ure pergl’inglesi,inSalamanca per gl’ir- 
andesi, così a Compostella per gl’irlan- 
esi, i quali l’ebbero inoltread Alcalà di 
Fenaces. Gli alunni di tutti questi collegi 
ivenivano ministri e operai apostolici 
er le loro regioni. Il p. Antonio Linaz 
ri nore osservante,prefetto delle missioni 
el suo ordine nelle Indie occidentali, do- 
o aver erelti in collegi di missioni alcu- 
i conventi ne'dominii del re di Spagna, 
ex educare i religiosi da impiegarsi nel- 
a conversione de'popoli, neottenne l’ap- 
vovazione dalla congregazione di pro- 
aganda fide. Se ne conoscono 3: uno era 
el convento dello Spirito santo del Moù- 
e nella diocesi di Valenza,altroin Estre- 
nadura nel convento della Madonna de- 
li Angeli, altro di s. Michele d’ Escor- 
ra boa nella diocesi di Tarragona. Ma per 
e ultime funeste vicende, anche que're- 
igiosi dovettero fuggire e sì salvarono 
miracolosamente in Italia! La famosa Gi- 
;ilterra, che descrissi nel vol. XXXV, p. 
163, dopo ceduta dallaSpagna all'Inghil- 
erra, continvava a dipendere nello spi- 
ituale dal vescovo di Cadice, fiaclè nel 
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1817 vi fu istituito il vicariato aposto< 

lico. In Madrid presso il sovrano risiede 
uo prelato arcivescovoin partibus,in qua- 
lità di nunzio apostolico della s. Sede, ed 
ha giurisdizione su quella chiesa degl’i- 
taliani, di proprietà della s. Sede, in uno 
all'ospedale e al palazzo del nuuzio, e di 
tutto feci cenno ne’ vol. VI, p.62, XLI, p. 
111.InBarcellona vi è un console gehera- 

le pontificio residente,ed in Cadicee Va- ‘ 
lenza vi sono altri consoli residenti. Ad'i- 
stanza diCarloIHT,nel 177 1 ClementeXIV 
con breve de’ 26 marzo, glicompartil’au- 
torizzazione di creare una rota di giudici 
spagnuoliin Madrid, riservandoal nunzio 
pontificio la giurisdizione contenziosa,on- 
de fu chiamato il tribunale della rota del- 


‘la nunziatura apostolica di Madrid, e ven- 


ne formata di 6 giudici per sbrigare gli 
affari ecclesiastici della Spagna. Quindi 
Carlo IV domandò e ottenne da Pio VII 
la facoltà di aumentare tale tribunale di 
due altri giudici, acciò si componesse di 
8, cowe si legge nel breve Justitiae fa- 
cilius retinendae, de'23 dicembre1800, 
Bull. Rom. cont. t.11, p. 97, col quale 
il Papa creò per giudici i due ecclesiastici 
nominati dal re, cioè de Robles arcidia- 
cono della cattedrale di Toledo, e de Al- 
dama canonico di quella di Cordova. Ma 
adonta di questa concessione, narral’Ar- 
taud nella Storia di Pio VII,t.1,cap.17, 
che a’g ottobre18011il cav. Vargas mi- 
nistro di Spagna in Roma domandòal Pa- 
pa: Che il nunzio non avesse alcuna giu- 
risdizione contenziosa in Madrid, e l’au-' 
torità sugli ordini regolari, e che la sua 
rappresentanza si limitasse agli oflici .di 
un semplice ambasciatore di sua Santità 
come principe temporale, od a quelli d’un 
legato del primato e del capo della Chie- 
sa inviato in Ispagna, perché la sua pre- 
senza vi significasse la comunione della 
chiesa spaguuola col centro dell’unità, che 
è la chiesa romana. Che il Papa nominas- 
seun prelato spagnuolo, proposto dal re, 
e che a lui, unito al tribunale della rota, 
si attribuisse la giurisdizione coutenzio- 
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sa indipendentemente dal nunzio. Che nei 
giudizi si tenessero le forme e 1’ ordine 
che sono in vigore ne’ tribunali ordinari. 
Dappoichè asseriva il ministro, che un 
giudice nazionale conosce la patria legis- 
lazione, i costumi, il merito, le opinioni del 
litigante, del colpevole, de'testimoni. Un 
giudice straniero deve associarsi ad un u- 
ditore spagnuolo, e quindi almeno indi- 
rettamente ripunzia alla sua autorità. E 
potrebbe egli, aiutato ancora da questo 
uditore, sentenziare come lo farebbe un 
corpo nazionale, le cui cognizioni sono 
tanto estese? Pio VII aflidò l’affare al car- 
dinal Consalvi segretario di stato, il qua- 
le dié quella risposta che testualmente ri- 
porta e giustamente loda l’Artaud. In so- 
stanza egliconcluse.Senza portarcia tempi 
troppo lontavi, si ponno porre innanzi 
al rele ordinanze concernentiil tribunale 
della nunziatura pubblicate in Madrid nel 
1640 e1641col consenso di Filippo 1V, 
che le confermò d’accordo con Urbano 
VIII. Fu in appresso sottoscritto un con- 
cordato a' 17 giugno1717 fra Clemente 
XI e Filippo V, in conseguenza del qua- 
le il nunzio fu reintegrato in tulti i suoi 
diritti e uffici. Un 2.° concordato sotto- 
scritto nel1737, confermò le medesime 
disposizioni. Finalmente Clemente XIV 
creò una rota di giudici spagnuoli, riser- 
vando al nunzio la giurisdizione conten- 
ziosa. I Papi aver fatto innumerabili sa- 
grifizi per soddisfare alle domande de’re 
di Spagna, e ad essi furono fatte più con- 
cessioni che ad alcun’ altra potenza. La 
sovranità del Papa non essere che secon: 
daria, a confronto del suo sommo apo- 
stolato : il Papa non può aver che nun. 
zi; questo è il titolo che appartiene a’suoi 
ambasciatori. E questo carattere è quel- 
lo che loro fa ottenere il1.°grado. I Papi 
hanno sempre inviato legati o nunzi, col 
reale oggetto di vegliare sugl’interessi dei 
cattolici lontani dalla s. Sede, e non hav- 
no giammai avuto l’idea di credere perciò 
di mostrare parità di comunione tra la 
chiesa romana e le altre chiese. Qualun- 
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que altra maniera di considerare le 
è contraria alla disciplina ecclesiastic 
assurda per se stessa. Per: riguardo 
nomina del prelato spagnuolo, ove. 
concedesse, bisognerebbe che il Par 
vesse in Madrid due legati: uno di 
me, assolutamente senza pro, l’altr 
fettivo, ina straniero. Sua Santità pot 
be levare al suo ministro le facoltà 
gli spettano? Nonsi ravvisa la sconver 
za di un tale sistema? Non si vede 
videute lesione de’diritti della s. Sed 
per rispetto all’ introduzione ne’ gii 
ecclesiastici della pratica e delle foru 
sate ne'tribunali spagnuoli, se tratta 
discutere punti importanti, si sa ei 
stati dal diritto canonico trasportati 
tribunali civili molti modi di facilità 
dettare i giudizi e per renderli più 
li, Inoltre le cause ecclesiastiche so0 
un’indole ben diversa da quella dell 
vili. E la storia c’insegna, che giam 
giudici civili non hanno meritato tan 
logi, se non allorquando hanno essi sd 
tate ne’loro giudizi le forme dei giu 
religiosi. Sua Santità non dubita pu 
che la pietà del re non accolga queste 
gioni ; e desidera che le cose restino 
punto nel quale si sono lasciate da's 
antecessori. Già il ministro avea rice 
to un altro rifiuto alla domanda cheii 
scovi avesseroil dirittodi decretare sut 
te le dispense relative a'matrimoni, su 
secolarizzazioni, sugl’ indulti d’ orator 
ec.; ad onta che la Spagna in virtù 
concordati del1 753 edel 1780 avea gu 
rentiti tutti i diritti della s. Sede, Se 
Papa avesse conceduti alla Spagna t 
divitti, sarebbe stato costretto accorda 
poi a tutta l'Europa. Il centro dell’un 
ne, pel bene della religione cattolica, o 
dee permettere che si distruggano i. 
ritti della Chiesa. Se gli altri dispens 
sero, la1. autorità nonsi troverebbeco 
centrata nel solo Papa. Nella rivoluzi 
ne fu poi distrutto anche il tribunale del 
rota di Madrid; indi con decreto speci 
della regina Isabella 1I nel1844 fu ri 
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ri‘to, e siccome de jure n'è il presidente 
munzio apostolico, e questi allora non 
ssendovi, a Gregorio XVI spettò la no- 
ima d’un interino vicegerente, quindi il 
ibunale nel luglio 1847 venne formal. 
nente ristabilito. Quanto a'prelati Udi- 
ri della romana rota, e al privilegio di 
Ominarvi due spagnuoli il re di Spagna, 
cè uno nazionale de’regni di Castiglia, 
l’altro de'regoi d'Aragona, riferisce il 

i evvini,Z/tribunale della s, Rotaromana 
- 5a. » In quest’ ultimo il cardinal De 
uaca, Cur, Rom. disc. 32, n.° 17, am- 
delte l’alternaliva da eleggersi sempre 
a’ve di Spagna, ordinatamente da tulli 
3 regni e stati d’ Aragona, Valeuza e 
a talogna. Ma il saragozzano Saravia so- 
enendo le ragioni della sua Aragona, ri- 
>Il utamente impugna tale alternativa, e 
ice: » Circa hispanos notandum est cum 
X andosio quod unus ex Castella, et u- 
us ex regno Aragonum desumitur. Et 
bserva, quod non dixit ex regnis, sed 
x regno,necest necessarium, ul una vice 
x. provincia Valentiae, Cathaloniae al- 
era vice, et Aragoniae altera vice desu- 
natur, quia supremus regni aragonum 
enatus, me ab illo in auditorem sacrae 
\otae primo gradu, et nemine ex Do- 
sinis discrepante, semel, et iterum regi 
ostro proposito de anno1623 censuit, 
um posse elegi, qui sit ex regnis arago- 
um, non habito respectu ad alternati 
‘am, quod felici electioni maxime esset 
;ocibile, quia coarctaretur ad pauciores, 
t casus esset contingibilis, ut praestan- 
ior ad illud tribunal reperiretur in uno 
egno, tali vice, qua regnum illud esset 
xclusum.” Due sono gli uditori di ro- 
a in Roma per la Spagna, uno cioè pei 
‘egni della corona di Castiglia, l’altro per 
quelli della corona d'Aragona, i quali con- 
imuarono ad essere nominati e presen- 
sati dal re al Papa che li conferma, do- 
30 l'unione delle due corone sotto un so- 
o monarca. L'ultimo uditore di rota per 
"Aragona fu mg." Pietro Giuseppe d’A- 
tella-y-Navarro di Barcellona, presen- 
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tato neli831dal ve Ferdinando VII a Gre- 
gorio XVI che lo confermò, morto di re- 
cente decano della rota. Per la corona di 
Castiglia, la regnante regina presentò al 
Pontefice Pio IX l’uditore attuale: quindi 
apprendo dal n.°75 del Giornale diRoma 
del1853,cheil Papa conbiglietti di segre- 
teria di stato si è benignamente degnato di 
nominare suo prelato domestico d.Ema- 
nuele Rodriguez- y- Sanchez canonico del- 
la metropolitana di Granata, della diocesi 
di Malaga, e di destinarlo quindi in u- 
ditore della sagra rota romana per il re- 
guo di Castiglia. Inoltre in Roma la Spa- 
gna pe’suoi regnì avea un cardinal Pro- 
tettore, che Morcelli chiamò Regnorum 
Hispanicorum in Urbe Patronus; e tat- 
lora essa tiene presso la santa Sede ora un 
ambasciatore, ora un ministro, ed al pre- 
sente un inviato straordinario e ministro 
plenipotenziario di Residenza (V.). Nel 
vol. I, p.302 parlai della lite insorta sul- 
la precedenza nelle cappelle pontificie tra 
gli ambasciatori di Castiglia e d'Aragona, 
e al1.° fu data la preminenza. Feci pure 
ricordo della controversia nata nel conci- 
lio di Trento,sulla precedenza,tra l'amba- 
sciatore di Spagna e quello di Francia, in 
favore del quale fu risoluta. A PostE Pon- 
Tieicie dissi di quelle che in Roma avea- 
no gli ambasciatori di Spagna, per le par- 
ticolari loro lettere, nel decoroso palaz- 
zo proprio della legazione spagnuola, che 
dié il nome alla Piazza di Spagna (V.). 
In Civitavecchia la Spagna tiene un con- 
sole residente, edinaltri luoghi dello sta- 
to pontificio vice-consoli. Per lo studio 
delle belle arti, la Spagna mantiene iu 
Roma degli spagnuoli a tale effetto pen- 
sionati e provigionati. Narrail Nibby, Ro- 
ma nell’anno 1838, che d. Ferdinando 
Preziado in una sua lettera stampata fra 
le pittoriche, ricorda uno stabilimento di- 
retto a far rifiorire le belle arti in quel- 


. le parti dove si vedevano smarrite, Ag- 


giunge quindi che |’ accademia reale di 


s. Ferdinando in Madrid, che ideò Fi- di 
lippo V ed eresse e dotò il figlio Ferdie ai 
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nando VI, mandava a stadiare in Roma 
vari giovani di spirito pensionati. Que- 
sti fiu da principio si sceglievano a loro 
talento il macstro; ateano però Lutti, con- 
forme dice il Preziado,un direttore incari- 
cato di rivedere e osservare le opere loro. 
Il Bottari chiamò questa unione di giova- 
ni Accademia di Spagna; Lanzi seguì la 
stessa sentenza,e di più asserì che fu fon. 
data da’ due re ricordati; però in segui- 
to sutal puutosi disdisse. In fatto la Spa- 
gna non ha in Roma un' accademia pro- 
priamente, come sarebbe quella di Fran- 
cia, ma in essa liene alquauti giovani pro- 
vigionati che si occupano in perfezionar- 
si nelle 3 arti del disegno, diretti ne'loro 
studi da un artista di bella fama e con- 
nazionale, col nome di direttore de’regi 
pensionati in Roma. Quivi da tempo an- 
tichissimo la Spagna possiede chiese na- 
zionali, ospizi, ospedali, benefici stabi» 
limenti, che sono monumenti della pietà 
spagnuola. Giù nelsecolo XI gli spagnuo- 
li aveano la chiesa e ospizio di s. Gia- 
como pei pellegrini che si recavano per 
la visita de’ santuari in Roma, presso e 
contiguo al Colosseo, ne’cui archi si for- 
mavano i corridori dell'ospedale, luoghi 
governati dal proprio sodalizio di Sancta 
Sanctorum, il quale n'era divenuto pro- 
prietario, e sotto la denuminazione e pro- 
tezione di s. Giacomo apostolo delle Spa- 
gue; vella chiesa aveano luogo solenni 
funzioni, coll’intervento del magistrato 
e popolo romauo, ed ivi il nuovo Papa 
assumeva gli abiti pontificali per recar. 
Sì processionalmente alla basilica Late- 
ranense per prenderne possesso , € poi 
tornava a deporli. Vi si portava ancora 
per altre festività, e indossati con solen- 
nità gl'indumenti pontificali, passava in 
detta basilica; e di tutto ne parlai nel vol. 
LXII, p. 72. La chiesa fu atterrata nei 
suoi avanzi nel1813,dopo esserestate lu- 


cidate e delineate conio disegni le mi- . 


gliori tra le sue importanti e antiche pit- 
turechel’ornavano, delGiotto e sua scuo- 
la.1.°La Presentazione al Tempio, 2.°lo 
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Sposalizio, 3.°la Visitazione della B. V 
gine, tutte grandi come lo fu la 4°, 
la colossale figura di s. Giacomo sed 
te col bordone e uo libro; altri 4 d 
niforme grandezza lateralmente espri 
vano altrettanti miracoli del s. A posi 
con contorni e bordure; la 9g.° rap 

tava Gesù in croce, colla B. Vergi: 
s. Giovanni; laro.'ìl Salvatore. Altre; 
ture portavano l'effigie de’pellegripi: 
gnuoli genuflessi, vestiti con costume: 
zionale, il che conferma l'alloggio che 
prendevano nella loro venuta in-Ra 
£ che vi aveano la loro confraterniti 
Cancellieri nelle Notizie istoriche d 
Tommaso degli spagnuoli o della ( 
tena , detta poi dei ss. Gio. e Petro 
de’bolognesi, situata incontro a unfi 
co del palazzo Farnese in Roma, n 
strada chiamata del Mascherone, rif 
sce. Che il Signorile nel mss. delle Ci 
se ci Roma dedicato a Martino V,i 
mina Ecclesiam s. Thomae de Hispan 
ed anche Martinelli, Roma sacra, loc 
ma S. Thomae delli spagnoli in reg 
ne Areolae seu Arenulae 0 Regola; co 
pure il Ciampini, De Zice-cancella 
et de ecclesiîs s. Laurentio in Dam 
deservientibus ; e così il Bovio, Za] 
tà nella chiesa di s. Lorenzo in Dan 
so, e di tutte le suc chiese figliali, \ 
essendo questa di s. Tommaso della ( 
tena. Fu così chiamata perché vi era u 
compagnia, i di cui fratelli si discipli 
vano con una catena di ferro, e deriv: 
probabilmente dalle primitive confral 
nite de’battuti o flagellanti. La chiesa 
parrocchiale antica, e nel giovedì sar 
solevarappresentareils.Sepolcro custo 
to da uomini vestiti da soldati, che| 
la loro singolarità attiravanoun grani 
mero di spettatori. Gregorio XHII sc 
pressela parrocchia, e da s. Giovanni d 
I’ Ospedale de’ benfratelli,nel158 1 vit 
sportò la patria confraternita de’bolog 
si, iqualidedicaronola chiesa a’loro sai 
protettori e la rifabbricarono. Da que 
cenni e da alcuni documenti pubblic 
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Ta Cancellieri, si rileva che la chiesa di 
. Tommaso era della nazione spagnuo- 
a anticamente, echegià esisteva ne’ primi 
imni del secolo XV. Il Piazza, Eusevo- 
ogio romano, trat. 2, cap. g: dello spe- 
laledis.Giacomo degli spagnuoli a piaz- 
sa Navona, racconta che nell’anno santo 
14.50’ fu eretto in Roma tale ospedale a 
benefizio della nazione spagnuola, da d. 
Alfonso de Paradinas, vescovo di Città 
Rodrigo, il quale con generosa pietà fece 
edificare la chiesa e lo spedale, a mbedue 
con regia magnificenza e splendore; ed 
ordinò che nell'ospedale fossero ricevu- 
ti tuttii poveri pellegrini de’reami di Spa- 
gna, i quali per la loro divozione a s. Pie- 
tro, dal cui zelo riconoscevano l’iotroda- 
zione della fede, venivano in Roma a ve- 
nerarne i sagri Limina e gli altri luoghi 
santi, ovvero ancora per qualche interes- 
se e affare colla s. Sede; e che loro fos- 
se dato cortese alloggio e vittoalmeno per 
3 giornio più, tanto agli uomini che alle 
donne. Che nell’ ospedale si ricevevano 
ancora i poveri infermi o feriti nazionali 
(propriamente appartenenti alla corona 
di Castiglia) fino alla loro guarigione; es- 
sendo corredato di tutto l'occorrente, con 
propri medici, chirurghi e infermieri; a- 
vendone cura, come dell’amministrazio- 
ne de’ beni, e dell’uffiziatura della chie- 
sa, la propria confraternita nazionale. In 
quest’ospedale alloggiò s. Ignazio fonda- 
toredella compagnia di Gesù, quando an- 
cora secolare venne la'1." volta in Roma, 


ad onta che riconosciuto per quel cava- 


lieve ch’ egli era, i nobili spagnuoli di- 
moranti in Roma facessero ogni industria 
per portarlo alle loro case; ma egli per 
umiltà volle restare fra’ poveri. Il mede- 
simo Piazza, tratt. 8, cap.13, della Ri- 
surrezione degli spagnuoli a piazza Na- 
vona, tratta della confraternita naziona- 
le della ss. Risurrezione di Gesù Cristo 
nella chiesa di s. Giacomo, avente perciò 
per insegna il Salvatore che risorto esce 
dal sepolcro, lodandone la pietà e lo ze- 
lo pel culto divino che vi faceva risplen- 


SPA 4 
dere con 12 cappellani; e per l'amorevole 
vigilanza che prestava al contiguo ospe- 
dale. Il sodalizio fu istituito senza vesti» 
reil sacco nel1579, con approvazione di 
Gregorio XIII, che gliconcesse molte gra- 
zie e‘indulgenze. Ebbe per fini principali, 
l’esercitarsi in diverse opere di carità, nel» 
la visita de’connazionali spagnuoli infer- 
mi, ed anche quelli che fossero carcerati 
per giovarltin tutti i modi, non che soc- 
correndo gli altri spagnuoli bisognosi, an- 
corchè sani e liberi, e distribuendo doti 
alle zitelle nazionali, in esecuzione di pii 
legati. Che due volte all’anno, con son- 
tuoso apparalo, facevano l’esposizioue del 
ss. Sagramentp per 40 ore; e di quando 
in quando, massime negli anni santi, so- 
leva fare nella mattina di Pasqua di Ri- 
surrezione, prigia dell'aurora, una ma- 
gnifica processione col ss. Sagramento se- 
condo l’uso di Spagna, con grande e su- 
perbo apparato, fuochi artificiali, esplo- 
sioni di artiglierie, musica strumentale, 
archi, altari, e molte altre misteriose di- 
mostrazioni d’allegrezza. Immenso era il 
concorso per la propinqua e vastissima 
Piazza Navona (Y'.), intorno alla qua- 
lesi faceva la processione, particolarmen- 
te di pellegrini, essendo riuscita memo- 
rabile la pompa del 1675 veduta dal Piaz- 
za. Dice pure, che per pio legato, nella 
chiesa si celebravano i divini uffizi con 
eccellente musica ne’giorni festivi, e molto 
più ne’solenni della ss. Concezione e del- 
l’Assunta, di s. Giacomo e della traslazio- 
ne del suo corpo in Ispagna, di s. Idelfon- 
so, di s. Ermenegildo e di altri santi na- 
zionali. Il Panciroli, Tesori nascosti p. 
322, parla della chiesa e dell’ ospedale 
di s. Giacomo in Navona, e che il fon- 
datore l’intitolò a s. Giacomo protettore 
della Spagna e a s. Idelfonso vescovo di 
Toledo, perciò ne celebrava la festa a'25 
luglio e a'23 gennaio. Martinelli citato, 
convenendo sull’erezione della chiesa del 
vescovo Paradinas, riportandone la la- 
pide iu versi che lo dichiara , insieme a_ 


‘ quella di Pietro Ciaconio prete toletano 


(2 SPA 


dottissimo che nel158: lasciò erede la chie- 
sa, aggiunge: tun: ab Alessandro FI in 
praesentem formam acdificatam:pulchris 
+ sacellis conspicuum, et ab hispanica na- 
tionemaxima religionecultum.Il Venuti, 
Roma moderna p. 612, descrivendo le 
chiese del rione s. Eustachio, dicendo di 
questa de’ss. Giacomo e Idelfonso, la cre- 
de edificata da un d. Alfonso infante di 
Castiglia, e poi riedificata dal vescovo Pa- 
radinas (in che fu seguito dal Vasi, nel- 
l’Zuinerario di Roma), fondatore dell’o- 
spedale con rendite, il quale e l’ entrate 
furono poi accresciute da vari benefatto- 
ri, come dal prelato Costantino Castillo 
votante di segnatura (il Fanucci nell’ O. 
pere pie di Roma, lo dice referendario 
delle due segnature nelt567 e decano del- 
la chiesa di Cueuca) che lasciò molte doti 
per distribuirsi nella festa dell’ Assunta 
- (14 dice Fanucci), non che dal Fonseca 
e da altri ricordati da Fanucci, che stabi- 
lirono doti per le nazionali zitelle, e in 
loro mancanza alle borgognone, o tede- 
sche, o fiamminghe, ec. Nel1666 Fran- 
cesco Vides Navarro, come si legge nel 
suo deposito vicino alla porta grande, la- 
sciò alia chiesa la sua pingue eredità, per- 
ché in ogni sabato si cantassero le litanie 
da' numerosi cappellani, dimoranti nel- 
l’annesse abitazioni, e in tutte le feste si 
facesse buona musica. ll Fanucci ripor- 
ta che Alessandro VI restaurò, ampliò 
ed abbellì la chiesa con marmi diversi, 
onde in più luoghi furono scolpite le sue 
armi. Benefattore insigne dell’ ospedale 
fu purelo spagnuolo cardinal Bartolomeo 
della Cueva, che divenne il1.°protettore 
dell'ospedale de’pazzi fondato in Roma 
dalla pietà d’alcuni spagnuoli e da s. I- 
guazio, come dissi nel vol. XLIX, p.302. 
Ecco come Venuti descrisse la chiesa. Il 
quadro dell’Assunta nellar.* cappella a 
destra co’ 4 santini alati, é di Francesco di 
Città di Castello; la volta la dipinse Pierina 
del Vaga.La Risurrezione del Signore nel» 
la contigua cappella a olio, colle figure 
laterali a fresco, è di Cesare Nebbia; l’i- 
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storie superiori nella volta sono di B 
dassare Croce, come anche le storie 
fuori sopra la cappella e ils. Antoaw 
Padova. Nella cappella che segue, i 4.sa 
e altre figure ne’lati e sul quadro, s0 
di Nebbia. Nel penultimo altare le 4 
tue della B. Vergine, Gesù e s. Ano 
le scolpì in marmo Tommaso Boscoli. 
pitture e stucchi nell'ultima cappella: 
no di Giulio Piacentino. Il ss. Crocef 
so, colla B. Vergine e è. Giovanni n 
l’altare maggiore, è opera assai lodata 
Girolamo Sicciolante da Sermoneta,‘ 
ì laterali d’Onofrio d’Avellino, seconi 
Vasi. La cappella di s. Giacomo dall’: 
tra parte della chiesa , col deposito d 
cardinal Alberense, è architettura di A: 
tonio da San Gallo; s. Giacomo fu sa 
pito in marmo con garbo e frauchez 
dal Sansovino ancor giovane; le pitu 
laterali, in pessimo stato, sono di Pelk 
grino di Modena. Quiaggiungerò col Vi 
si: il quadro della seguente cappella èi 
Francesco Preziado spagnuolo. La cor 
tigua cappella di s. Diego è architettur 
di Flaminio Ponzio, cogli stucchi d’Av 
brogio milanese : ilquadro principaled 
santo, con altre pitture a fresco dalla cor 
nice in su, è d' Anvibale Caracci, le al 
tre di Francesco Albani e di Domenic 
Zampieri ossia Domenichino, fatte co 
cartoni del loro maestro Caracci. Marce 
lo Venusti dipinse egregiamente nell’ul 
tima cappella il quadro de’ ss. Michek 
e Giacomo. La volta della sagrestia fi 
dipinta dal Fontebuoni. Vicino alla ss 
grestia è il deposito tenuto in molto conti 
dagl’intendevti,di mg." Montoja, col bu 
sto scolpito da Bernini, di cui sono du 
eccellenti teste in sagrestia, rappresentan: 
ti due anime, una beata, l’altra danna: 
ta. Il Cancellieri, 7 Mercato, il lago,i 
circo Agonale o piazza Navona, riunì 
diverse erudizioni riguardanti la chiesa 
casa e sodalizio di s. Giacomo, sulla fe 
sta introdotta nel 1579 all’ aurora pe 
Pasqua, in quali modi celebrata per di 
mostrare la risurrezione del Signore, € 
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iulio III confermò i privilegi, e le 
coltà de’ Camerlenghi, ma Paolo 
V le diminuì, mentre l'immediato 
iccessore Pio IV, col disposto del- 
. costituzione Providentia. Romani, 
? 13 novembre 1560, ritornò al 
rimiero vigore le loro attribuzioni, 
» confermò i privilegi, ciò che pur 
ce, agli 8 gennaio 1561, mediante 
| costituzione Romanum decet. Co- 
| praticò Clemente VIII, agli 8 
icembre 1599, particolarmente su- 
li ebrei, e sulle monete, per mezzo 
ella costituzione, Zn conferendis , 
così coll’altra Quum in literis, 
e' 25 febbraio 1600. Gregorio XV 
numerò le facoltà , e le prerogati- 
e de’ Camerlenghi col tenore della 
olla Romanum decet, spedita a’ 6 
narzo 1621. E inoltre a vedersi 
a bolla Ad Romani Pontificis, 
l’Imnocenzo XII de’ 4 agosto 1698. 
sugli emolumenti poi del Camer- 


engo si possono leggere i chirografi . 


l’Imnocenzo XIII de’ 11 giugno 17213, 
li Benedetto XIII dei 30 giugno 
1724, e la costituzione Nuper ad 
ostram , de 30 gennaio 1734, di 
Papa Clemente XII, i quali ultimi 
re Pontefici, ed altri emanavono 
zziandio diversi chirografi, e motu- 
proprii sul Camerlengato. 
Benedetto XIV fece altrettanto, e 
sol chirografo de’ 13 agosto 1741 di- 
chiard: Che al Cardinal Camerlengo 
della santa Romana Chiesa (il quale 
per ragione del suo ufficio viene ad 
essere capo della Camera Apostolica, 
e della Camera capitolina), pltre la su- 


periorità , cui nelle cose risguardanti . 


la Camera Apostolica ed il suo uf- 
ficio deve avere sui ministri ed uf- 
ficiali tanto di Roma, che dello sta- 
to ecclesiastico mediatamente, ed 
immediatamente soggetto alla Santa 
Sede, compete un’ ampia giurisdizio- 
ne anche superiore a quella, che 
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per lo passato hanno goduta, e pre- 
sentemente godono i conservatori 
dell’ alma città di Roma, i chierici 
di camera, ed il tesoriere generale 
nelle materie alle loro rispettive ca- 
riche, ed officii spettanti ed appar- 
tenenti ec. Lo stesso Pontefice sulle 
facoltà del Camerlengo per l’ uni- 
versità romana (Vedi), della qua- 
le è arcicancelliere, confermò colla 
sua bolla /nier conspicuos , de’ 28 
agosto 1744, quelle di Bonifacio 
VIII, di Eugenio IV, di Sisto IV, 
di Leone X, di Giulio Ill e di Si- 
sto V, come ancora pubblicò diver- 
sì chirografi riguardanti alcune giu- 
risdizioni dello stesso Cardinale, Y. 
la costituzione, Quod divina sapien- 
tia, di Leone XII. 

In somma per le prerogative e- 
stesissime, e per l’ autorità del Ca- 
merlengo, basterà generalmente no- 
tare, che dai più antichi tempi, fi- 
no a quelli non molto da noi lon- 
tani, era per ufficio a lui affidata 
la cura, e la sopraintendenza di 
tutti gli affari, che riguardavano i 
diritti e gl’interessi del tesoro Pon- 
tificio, e del governo temporale de- 
gli stati appartenenti alla Chiesa 
Romana, ufficii tutti che non ba- 
sterebbe un grosso volume a regi- 
strare. Quindi e titoli di nobiltà, e 
censi, e gabelle, e appalti, e spogli 
di chiese vacanti, e detime imposte 
agli ecclesiastici, e agricoltura, e pa- 
scoli, e caccia, e pesca, e annona 
e grascia, e zecche, e corrieri, e po- 
ste, e strade, e acque, e ponti, e 
porti, e franchigie, e commercio, e 
sensali, e fiere, e mercati, e mari- 
neria, e navigazione ne’ porti esteri e 
dello stato, e consolati, ed arti liberali 
e meccaniche, e università, e colle- 
gi d'arti, e studii, e polizia medi- 
ca, e sanità marittima e continenta- 
le, e milizia, e fortificazioni, e for- 
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il suo trionfo vincendo la morte, portan- 
dosi il ss. Sagramento, ed incontro l’im- 
imagine della B. Vergine riccamente or- 
nata, per memoria che a lui subito ap- 
parve il risorto Figlio; la descrizione delle 


processioni del1650, 1675 e 1734, con. 


macchine, archi, torri, cori di musici e 
fuochi artifiziali; un elenco di relazioni 
e descrizioni stampate di tali solennità, e 
di due edizioni deglistatuti dell'arcicon- 
fvatevnita nazionale; ricordando le feste 
ancora fatte dagli spagnuoli della chiesa, 
per l’espugnazione di Granata,in Piaz- 
za Navona, e per l'esaltazione d' Inno- 
cenzo X, per avere dirimpetto il palaz- 
zo; che più valte Giacomo III ve d° In- 
ghilterra colla fatfiiglia reale furono a go- 
dere il lago, dalla loggia della casa con- 
tigua, sotto baldacchino e serviti di vin- 
freschi dal cardinal Acquaviva. Ne’ primi 
anni del secolo corrente erano ancora a-; 
perti l'ospedale e la chiesa; ma questa mi- 
“macciando rovina fu puntellata e abban- 
dovata, e l’ ospedale trasferito e riunita 
a quello di Mouserrato,di cui vado a par- 
Jare, e dove fu trasportate tutto il pre- 
zioso e il meglio ch’eva in questa magni- 
fica chiesa, ricca di tante stupende ope- 


re d’arte che ora ammivansi nella nobi- 


lissima di Monserrato. Per decoro della 
piissima nazione spagnuola, voglia Iddia 
ispirare nel cuore della sovrana che re» 
gna, o in quello di alcuno de’ molti re- 
Jigiosi e generosi spagnuoli, d'impedire 
che perisca del lutto un monumento così 
rinomato e sotta l’invocazione dell'A po- 
stolo delle Spagne, ch'era una gloria della 
cattolica Spagna nella metropoli del cri- 
slianesima, e dove furono tumulati tanti 
illustri nazionali, con ridonarlo in parte 
al suo antico splendore e culto, Questa 
risplende nell'altra chiesa nazionale spa- 
gnuola in Roma di s. Maria di Monser- 
rato nel rione Regola, con contiguo ospe- 
dale, fondato per gl’infermi e pellegrini 
nazionali della corona d'Aragona. Il ri- 
cordato Piazza nell’Eusevologio tratt. 2, 


cap.13, dell'ospedale degli spagnuoli, a- 
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ragonesi,majorchini, catalani, valenzia- 
ni e sardi, a s. Maria di Monserrato; 
e nel tratt. 8, cap.16, della Madonna di 
Monserrato degli aragonesi, majorchi- 
ni, catalani, valenziani e sardi, dichia- 
ra.Nel 1350 due pie donne,Giacoma Fer- 
naudez diBarcellona nel principato di Ca- 
talogna, e Margherita di Majorca, unite 
le loro facoltà, fondarono l’ospedale per 
beneficio von solo de’ pellegrini, ma de- 
gl’infermi sudditi della corona d’Arago- 
na, con separati ospizi per gli. uomini e 
per le donne, cioè l’istituirono nel luogo 
vicino alla chiesa detta del Pozzo bian- 
co, ove poi fu eretta la sontuosa chiesa 
de’ Filippini (Y.). Nel1475 viunitesi alla 
corona di Castiglia, quelle d'Aragona e 
Valenza, ed il principato di Catalogna, 
gli spagnuoli di Roma di comun accor- 
do stabilirono d’onorare la Madonna di 
Monserrvato colla nobile fabbrica dell’e- 
sistente chiesa, nel cui sito ve n’era altra 
dis. Andrea già diroccata. Quivi eressera 
otrasferirono l'ospedale nazionale pe’ pel- 
legrinididetti regni ,ospitandoli non meno 
di tre giorni e facendoli curare se infermi, 
Il valentinp Alessandro VI, per onora- 
re la sua nazione, diè l'impulso e la fa- 
coltà d’erigere la confraternita nazionale, 
che ha per insegna la detta R. Vergine 
e non veste sacchi. Qui il Piazza non è 
chiaro, imperocché dice che la compa- 
guia prima fu compostadi diverse nazioni 
spagnuole, comprese sotto i regni della 
corona di Castiglia, Aragona, Valenza e 
Catalogna, unendovi poi ancora quelli 
del regna di Sardegna, dopo il fatale sac- 
co di Roma del1537, in cui perderono il 
loro spedale cheaveano a PortaSettimia- 
na; e che emulando il fervore religioso 

delle altre nazioni in Rama, comprò un 
sito a Corte Savella (tribunale e carceri 
del Maresciallo) nelrione Regolae vi fab- 
bricò una piccola chiesa, che pai colle loro 
pie industrie successivamente resero ma- 
guifica e propria della generosa nazione 
spagnuola, e in onore della Madonna di 
Manserrato. Ed acciocchè fosse continuo. 
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e perpetuo il cultodivino, destinaronora 
sacerdoti della stessa nazione per uffiziarla 
con opportuni statuti e regole. La con: 
fraternita prese cura della chiesa e del. 
l’ospedale,ch’ebbero non pochi benefatto- 
ri nazionali e pingui legati, e Carlo V nel 
1516 con diploma dato in Brusselles ui 
31ottobre, gli assegnò sulla tesoreria del 
regno di Napoli, l’annua rendita perpe- 
tua di 500 ducati. La principale festa del. 
Ja chiesa è quella della Purificazione, nel- 
la quale, anche in memoria de’ lumi coi 
quali nel Monserrato si scuoprì la figu- 
ra della Madonna, di cui parlerò, si be- 
nediconoe distribuiscono candele con l’ef- 
figie della Madonna di Monserrato, ol- 
tre altre divozioni, comeil s. Sepolcro nel 
giovedì santo decorosamente, essendo la 
chiesa e il sodalizio ricchi d'indulgenze. 
In tempo del Piazza l'ospedale contene- 
va 2oletti,cogli occorrenti ministri, sov- 
venendo i confrati anche i nazionali bi- 
sognosi. ]l Panciroli citato, parlando a p. 
535 di questa chiesa, soltanto dice, ch'è 
della nazione d'Aragona con l'ospedale, 
e fu questo da'fondamenti costruito nel 
1381, dedicata la chiesa al mistero del- 
la Purificazione della B. Vergine, e che 
oltre la sua festa si celebra a’ 12 febbraio 
quella di s. Eulalia vergine e martire di 
Barcellona. Migliori notizie ci dà Marti- 
nelli nella Roma sacra p. 228, con l’au- 
torità d’un documento, che in sostanza 
dice. Che nel138 1 fueretto l'ospedale dai 
catalani sotto l’invocazione di s. Nicola, 
e nel 1506 vi fu aggiunta la chiesa del 
Pozzo bianco, che le nazioni catalana, a- 
ragonese e valentina dedicarono ulla Ma- 
donna diMonservato.Riferisce ancora che 
il tempio presso Corte Savella fu incomin- 
ciato nel1495, e vi fu unito l’ospizio dei 
sardi, che sotto il titolo di s. Giacomo era 
a Porta Settimiana e soppresso per una 
inondazione del Tevere. Questo sembre- 
rebbe più probabile, e non che perisse 
nel sacco in cui ebbero gran parte gli spa- 
gnuoli, i quali certamente avranno ri- 
sparmiato e protetto i loro stabilimenti, 
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facendoalloralaSardegna parte della m 
narchia di Spagna. Tuttavia nov è di qu 
stoavviso né Fanucei,che riferisce pert 
catastrofe averlo i sardi abbandonato; t 
il Bovio, nel descrivere a p.146 la chie: 
di s. Andrea di Domogiani dell A ncell 
di Dio,e detta pure s. Andrea de Nasa 
reni, ch'è la summentovata chiesa di: 
Andrea, e figliule della basilica di s. Lo 
renzo in Damaso,che sorgeva pressg Cort 
Savella, cioé vicino all'odîerna di Mor 
serrato, e non come vuole Piazza pres 
so il luogo de’filippioi. Essa dunque fi 
abbattuta nel1575 per allargare l’ospe 
dale degli aragonesi, valentini e catala. 
ni, anche per comprendervi i sardì che 
nel sacco di Roma aveaho perduto il pro 
prio spedale a Porta Settimiana. Però nel 
pontificato di Giulio III ricuperarono i 
beni, e li riunirono a quelli di Mopnser- 
rato, come osserva Fanucci. Bovio con 
viene che la chiesa di Monuserratb fu fab- 
bricata nel1495, indi resa celebre come 
chè bagnata da’sudori apostolici di s. [- 
gnazio Lojola. Il Bombelli nella Raccol- 
ta dell'immagini della B. Vergine or- 
nate colla corona d'oro dal capitolo di 
s. Pietro, ivattando nel t. 3, p.161, di 


‘ quella di marmo col Bambino, ossia la 


Madonnadi Monserrato che si venerait 
questa chiesa, ne ritarda l'origine. Adun- 
que imparo da lui, che l’immagine di ri- 
lievo che ivi si onora è formata a imita 
zione e sul modello di quella del celebre 
santuario di Catalogna; che a’ 13 giugno 
1518 si cominciò la fondazione di sur 
chiesa, da Giovanni Sanchez vescovo di 
Cefalonia, coll'assistenza di d. Luigi Ca. 
rosambasciatoredi Spagna. Fecero a gara 
gli spagnuoli e specialmente gli aragonesi 
per contribuirvi, poiché tutta la Spagna 
riconosce la Madonna di Mouvserrato co- 
me loro liberatrice dal giogo moresco. 
Compiuto l’edifizio, fu collocata Ja s. ine 
magine in ricca nicchia a sinistra dell’in- 
gresso della chiesa, che per le grazie di 
cui fu dispensatrice, agli 8 aprile 1656 
il capitolo Vaticano la coronò con aureo 
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diadema insieme al divin Figlio. Siccome 
questa diè nome alla chiesa, e desso de- 
riva dal celebre santuario che onora la 
Spagna, conDe Marca ne darò un cenno. 
I franchi condotti da Lodovico I Pio li- 
berarono nell'806 Barcellona capitale di 


Catalogna dalla dominazione de’mori, ed , 


i cristiani del paese uniti a'franchi dila- 
tarono le conquiste fino alle radici del 
Monserrato, riunione di. monti che tor 
reggiana nel mezzo della Catalogna in for» 
ma d’obelischi, che sembrano artificiosa» 
mente segati nelle loro acute punte col. 
la sega,che nel nostro idioma suonaMonte 
Segato. Ivi colla traccia di lumi prodi- 
giosi che rilucevano di notte, fu trovata 
da alcuni pastori la figura della Madon- 
na col Bambino di color fasco, ma di ec- 


cellente lavoro. I catalani e i franchi mos. 


si da stupore cola'le eressero una chie- 
sa,ove operando Dio molti miracoli mo- 
strò di volervi un culto speciale, massime 
collo strepitoso della figlia di Udalardo 
conte di Barcellona, che per opera dia- 
bolicaoltraggiata,uccisa e sepolta nelto4o 
circa, dopo 7 anni fu trovata viva e bella, 
dichiarando essere volere divina che si co- 
stvuisse alla B. Vergine più amplo tem» 
pio. Ne assunse l’impresa l’abbate bene» 
dettino di Ripol e largamente vi concor- 
sero i popoli, assegnando il conte ricca 
dote pel monastero annesso che per 12 
monaci vi fu costruito. I Papi Urbano Il 
e Bonifacio IX arricchivono il santuario 
di copiose grazie spirituali, Martino V 
e Eugenio IV eressero quel priorato in 
abbazia, poi fatta esente. Architetto della 
chiesa di Roma fu Antonio Sangallo, e 
del prospetto esterno Francesco da Vol- 
terra, che restò imperfetto e altamente 
censurato dal Milizia. L’interno ha una 
sola navata assai grande con 6 cappelle 
a cupola, 3 per lato, ed il vasto cappel- 
lone a tribuna nel fondo. Essa è ornata 
di pilastri corinti scanalati, su cui posa la 
cornice, sulla quale è impostata la volta : 

tanto i pilastri, che le pareti e la volta 
sì vedono abbelliti di dorature, e nelle 
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pareti come nella volta sonovi graziosi or- 
nati di chiaroscuro in campo d’ oro; il 
pavimento di marmo bianco con fascie di 
bardiglio è una parte di quello che staè 
va nella suddescritta chiesa di s. Giaco- 
mo. Nella 1. cappella a diritta vedesi l’al- 
tare di belli marmi, collo stupendos. Die- 
go che stava in detta chiesa, ov'era pure 
il s. Idelfonso ch’ è nella parte sinistra, 
e rimpetto vedesi il giudizio diSalomone, 
copia di quello di Mengs. La 2.° ceppella 
ha per quadro la ss. Aununziata di Fran- 
cesco Nappi che dipinse pure i laterali a 
fresco, cioè la Natività e l’Assunta, e nelle 
lunette la Coucezione e la Visitazione; e 
al di fuori sopra l’arco il Transito della 
B. Vergine. Nella 3.° cappella fregiata di 
fini marmi e stucchi dorati, su ricco al- 
tare vi sono la Madonna della Colonna, 
ed iss. Giacomo e Vincenzo Ferreri, pit- 
tura di Carlo Saraceni: nella parete de- : 


. stra è appeso il buono e diligente dipinto 


coll’Assunta ch'era in s. Giacomo, ed in- 
contro un gran quadro colla Concezione 
con moltissime figure, pregevole pel co- 
lorito. Il gran cappellone ha l’altare mag- 
giore isolato, formato di marmi fini, die- 


‘tro il quale è il coro can eleganti stalli 


di noce ornati di metalli dorati. Il qua- 
dro nel fondo della tribuna con Gesù in 
croce, la B. Vergine e s. Giovanni, opera 
assai lodata, già esistente nell’altare mag- 
giore di s. Giacomo. Ne'lati sono due cane 
toriearchitettate dallo spagnuolo Lavina, 
esorrette da colonne corintie e pilastri si» 
mili di granito dell'Elba, con basi e ca- 
pitelli di marmo bianco, sulle quali ri» 
corre una cornice architravata di mar- 
mo venato di Carrara, Dentro una delle 
cautorie è situato il famoso organo di s, 
Giacomo. La1.° cappella a sinistra, par- 
tendo dall’altar maggiore, è assai ornata 
con marmi e dorature : sull’ altare è la 


- statua di s. Giacomo, già nella sua chiesa; 


nella parete a destra è la memoria sepol- 
crale del march. Antonio Vargas,che per 
lungo tempo fu ambasciatore in Roma, 
ove morì nel1824, ed il suo ritratto lo 
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scolpi Alvarez; l’altra parete contiene un 
monumentino con ritratto di Felice A- 
guierre, scolpito dal prof. Solà. Sotto a 
questi due depositi moderni, ve ne sono 
due del secolo XVI ch’erano in s. Giaco- 
mo, lavorati consingolar diligenza e sem» 
plicità. Essi sono due vescovi, il 1.° era 
stato segretario d’ Alessandro VI, il 2.° 
è Paradinas sullodato. Viene poi la cap- 
pella della Madonna di Monserrato, or- 
nata di belli stucchi a oro; la parete si- 
nistra ha per affresco la ss. Vergine ti- 
tolare co'monti di Catalogna da cui pre- 
se il nome; l’altra parete contiene a fre- 
sco s. Raimondo di Pennafort: ne’trian- 
goli della cupola sono l’ effigie deg'i E- 
vangelisti, due storiette della Madonna 
e altre figure nella cupoletta; al di fuori 
sull'arco è la Coronazione della B. Ver- 
gine, tutte operedì Ricci da Novara. L’ul- 
tima cappella ha s. Eulalia vergine e mar- 
tire, pittura dello spagnuolo Palnarola, 
sostituito al pregevolissimo trasferito nel- 
l’infermeria : nella parete destra è la Ri- 
surrezione, e Saulle unto re, copia tratta 
da Mengs, già esistenti in s. Giacomo. 
Tutti gli altari e le colonne di essi, esi- 
stenti nelle cappelle, sono di bellissimi 
marmi, tranne le colonne dell’altare della 
titolare che sono coperte di eleganti stuc- 
chi e fregi dorati. Sulla porta della sa- 
grestia vi è la statua di stucco di s. Éli- 
sabetta,e sulla porta incontro ve n'è una 
simile di s. Gio. Nepomuceno. Dentro la 
sagrestia vi sono diversi quadri e altri og- 
getti d’arte ch'erano in s. Giacomo, me- 
ritandorimarcola Deposizione dalla Cro- 
ce, e la Madonna del Velo; le teste del- 
le anime beata e dannata, e il battesimo 
di Gesù, tutte sculture di Bernino. No- 
tai con Novaes, nelle biografie degli spa- 
gnuoli Calisto III e del nipote Alessan- 
dro VI, come pure nel vol. XII, p. 296 
e 297;chei loro corpi furono sepolti nella 
Chiesa dis. Pietro'in Vaticano (V.) nella 
cappella di Calisto III; e che poi nel por 
mavo Giulio II alla nuova sontuosa fab- 
brica della basilica, nella generale distru- 
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zione d’innumernbili e importantissim 
memorie, deplorata amaramente dal ce; 
dinal Baronio ne’ suoi Annali ecclesia 
stici, perirono eziandio i sepolcri di Ge 
listo Ill e Alessandro VI, e le loro sposi 
mortali furono trasportate dietro l'ora 
no.Dipoi nel 1606 nell’ingrandire Paolo! 
la basilica, dovendosi atterrare varie se 
parti, furono rimossi gli avanzi de”due Pi 
pida detto luogo e posti sotto il pa viment 
della stessa basilica o grotte Vaticane.Po 
scia e con assenso di Paolo Vil prelato \: 
ves trasferi nel 1610, riuniti in una cam 
di piombo, gli avanzi mortali de’due Pap 
nella sagrestia della chiesa diMonserrat, 
Ove restaronosenza alcuna memoria. in 
perocchélospagnuolomg.r Vivesa vendi 
stabilito nella generosità del suo animo 
di erigere a’ due Papi un convenient 
monumento sepolcrale, insorte tra luie 
gliamministratori della chiesa alcune dif 
ferenze, abbandonato il suo nobile pre 
ponimento, in sua morte lasciò la sua e 
redità alla Congregazione di Propagan 
da fide, al quale articolo lo celebrai co 
me benemerito segretario della medes: 
ma. Nel Ciacconio, Vitae Pontificum, ul 
t. 2, p.98g, si vede inciso il marmore 
deposito di Calisto III, ornato da 8 sta: 
tue laterali, oltre il bassorilievo del Sa: 
vatore, ed oltre la statua del Papa cori 
cata sull’urna sepolcrale con triregnoit 
capo; e nel t. 3, p.164 trovasi inciso il 
monumento pur di marmo di Alessan- 
dro VI, la cui figura in mitra è distesa 
sul sepolcro bellissimo, sovrastando il de 
posito la B. Vergine col Bambino. Am 
bedue hanno elegantissimi ornati e in 
tagli, cogli stemmi gentilizi di ciascuno. 
Nel vol. XII, p. 289, 290, 291, nel de 
scrivere le sagre grotte Vaticane, rimar- 
cai le vestigia, statue e altre sculture che 
esistono nelle medesime, avanzi de’ due 
nobilissimi monumenti, cioè più di Ca: 
listo III che di Alessandro VI. Il Venuti 
già citato, descrivendo la chiesa di s. Ma. 
ria di Monserrato, nel modo che trova: 
vasi prima d'essere stata ridotta con quel: 
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n sontuosità nella quale ora ammirvasi, 
ferma che nella sagrestia vi sono i de- 
vositi di Calisto III e di Alessandro VI 
rasferitivi dalle grotte Vaticane, e col- 
ocati i cadaveri senz’ alcun ornato per 
nodo di provvisione dietro l'altare mag- 
ziore. Essendomi recato in questa chiesa 
10 potuto accertarmi che realmente i cor- 
»ì de’due Papi furono riuniti io una cas- 
,a e provvisorjamente deposti nella sagre- 
itia, donde furono collocati dietro l’al- 
;aremaggiore senza memorie. Quindi nel 
‘ecente magnifico restauro e abbellimen- 
to della chiesa, eseguiti nel declinar del 
pontificato di Pio VII con architetture e 
disegni di Giuseppe Camporese, tempo- 
raneamente la cassa di piombo e sigillata, 
contenente le ossa o polveri di Calisto III 
e di Alessandro VI, fu depositata nel pro- 
pinquo archivio, e quando saranno com- 
piti i lavori di cui vado a far parola, verrà 
convenientemente situata nel claustro in 
costruzione. In un cortile che rimane die- 
tro il cappellone maggiore fu edificato 
un vago portico con architetture del cav. 
Pietro Camporese , figlio del prelodato 
architetto. In questo portico si colloca - 
rono tutte le opere di scultura più pre- 
gevoli che erano nella chiesa di s. Gia- 
como, fia le quali il deposito di mg." Mon- 
toja, il grazioso altare dimarmo colle sta- 
tue di sopra ricordate del Bozzoli, e pa- 
vecchi altri monumenti sepolcrali de’se- 
coli XVI e XVII, meritevoli d'essere 0s- 
servati per bontà e diligenza di lavoro e 
ricchezza di marmi. Dipoi fu risoluta l’e- 
dificazione di un più ampio e decoroso 
ospizio de’cappellani e dell'ospedale nel: 
l’area di detto cortile, e delle contigue 
case, con proporzionato e nobile ingresso 
dalla parte opposta a queilo della chie- 
sa, affidandosi l’esecuzione all’architetto 
cav. Antonio Sarti. Pertanto fu guastato 
il ricordato portico e incominciato l’al- 
troclaustroe peristilo con forme piùgran- 
di, e rimossi i monumenti per collocarli 
con maggior proprietà, edove finalmente 
si darà ancora decorosa collocazione al- 
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le rispettabili ceneri di CalistoIII e di A- 
lessandro VI. Si-spera inoltre che anco 


. la facciata esteriore della chiesa sarà fi- 


nalmente compita. Questa chiesa viene 
uffiziata con pompae decoro ecclesiastico, 
da’cappellani spagnuoli che abitano nel- 
I’ annesso ospizio, ov’ è pure l’ ospedale 
per gl’infermi nazionali, ed al quale, co- 
me già rilevai, fu unito quello di s. Gia- 
como, ambedue edifizi che vanno a ri- 
cevere gli accennati ingrandimenti e mi- 
glioramenti, più proporzionati alla digni- 
tà della nazione spagnuola e alla riunione 
de’due ospizi e spedali. 

Il governo della monarchia spagnuola 
era assoluto,ma ora è costituzionale;quan- 
do lo divenne e il modo lodirò in fine. Quì 
riferivdò come trovavasi quando il sovra- 
no era assoluto nel regnare, ed ereditario, 
il che lo è tuttora, anzi coll’abrogazione 
della legge Salica ascendono al trono an- 
che le femmine. Gli ordini si trasmette- 
vano dai 5 ministri. Madrid capitale del 
regno era ed è la sede de’ varisupremi con- 
sigli e di tutte le autorità superiori. Ta- 
luni de’seguenti consigli non vennero ri- 
pristinati dopo le ultime rivoluzioni. I 
consiglio di gabinetto o de’ dispacci era 
composto dal re e da’suoi ministri, il con- 
siglio di stato presieduto dal sovrano a- 
vente per consigliere nato l’ arcivescovo 


«di Toledo, il consiglio reale delle finan- 


ze detto dell’azienda, il consiglio supre- 
mo di guerra, i due consigli reali e su- 
premi di Castiglia e d'Aragona, il consi- 
glio supremo dell’inquisizione, il consi- 
glio degli ordini equestri, il consiglio reafe 
dell’Indie, e finalmente il consiglio della 
Crociata, ove si stabilivano i sussidii che 
il re levava al clero, destinati in origi- 
ne a spingere innanzi la guerra contro i 
maomettani. ]l consiglio di Castiglia era 
il più potente di tutti, ed un dalo nu- 
mero de’suoi membri formava la came- 
ra di Castiglia, e proponeva al re i sog- 
getti da eleggersi agli uffizi ecclesiastici o 
civili. Il consiglio supremo dell’Indie oc- 
cidentali esercitava per le colonie le stes- 


“ 
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se funzioni cheil consiglio di Castiglia per 
la Spagna. Tali due consigli erano ì pri» 


mi tribunali della monarchia : tribunali , 


superiori perle provincieessendole 2 can- 
cellerie di Valladolid e di Granata, ilcon- 
siglio di Navarra, le camere regie di Ca- 
ceres, Siviglia, Valenza, Barcellona, Pal- 
ma, Saragozza, Oviedo e la Corogna. E- 
rano più di 350 corregidori o grandi al- 
cadi nelle città e borghi regi, oltre mol- 
ti altri ch'erano d'elezione de’signori di 
certi luoghi. Leleggicivilie criminali del- 
laSpagna formano due codici voluminosi, 
chiamati l’uno Novissima Recopilacion, 
l’altroZas Partidas,il quale ultimo consi- 
ste nella raccolta fatta sotto s. Ferdinando 
INI e Alfonso XI re di Castiglia e di Leon. 
Vi si aggiungono le ordinanze e regola- 
menti, che a seconda delle circostanze e- 
manauo dal trono e derogano alle dispo- 
sizioni de’detti canoni, oppure le modi- 
ficano. Vi hanno pure dei tribunali di 
commercio. Gl’intendenti sono capi del- 
l’amministrazione delle rendite nelle pro- 
vincie; rendite che consistono in beni e 
diritti demaniali della corona, in diritti 
di cancelleria, e in imposizioni. Fra'di- 
ritti di cancelleria compresa è la media 
annata, che componesi della metà degli 
appuntamenti od onorari del 1.°anuo per 
tutti gli uffizi che conferisce il sovrano, 
“e d’ un cerlo diritto sulle successioni ai 
titoli di nobiltà. Nel1824 e neglianni po- 
sleriori l’esercito sommava a 90,000 iu- 
. dividui, comprese le milizie, ed a 6000 
cavalli, senza però le regie guardie. Ora 
sìenumera l’esercito spagnuoloa100,000 
uomini, ed a circa12,000 di cavalleria, 
oltre la guardia civica o nazienale. Del- 
le sue imponenti flotte che dalla Spagna 
veleggiavano su tutti i mari, restano po- 
che vestigia; allora la marina compone- 
vasi di 97 bastimenti, tra’ quali 12 va- 


scelli di linea e 19 fregate. Il regno era 


scompartitoini1governi militari chiama- 
ti capitanati : Madrid, la Castiglia vec- 
chia, l’Aragona, la Catalogna, Valenza, 
Murcia, Navarra, Guipuscoa, Audalusia, 


‘ta spagnuola, esclusi i bastimenti mino 


SPA 


Galizia, e l’Estremadura. Eranvi scuo; 
d’artiglieria a Segovia e ad Alcalà d'fl 
nares. l principali arsenali di mariner: 
erano in Cadice, Ferrol e Cartagena, e 
poluoghi di dipartimenti marittimi, ave 
ti ciascuno un’accademia di mariberi 
Altre scuole di navigazione trovaosi p 
re a Barcellona, Siviglia, Corogna ei 
molti altri porti.Sono primarie piazze i+ 
ti dal lato di Francia, Pamplona, s & 
bastiano, Figuieres, Roses, Hostalric. 
Vico, e La-Seu d'Urgel; e da quello 
Portogalio,Badajoz,CittàRodrigo e Ter 
avendone pure d’ importantissime s0: 
coste, segnatamente Barcellona e Cadice 
Sotto il nome di Presidii sono indicati: 
stabilimenti formati ne’secoli gloriosià 
la Spagna sulla costa settentrionale d'i 
frica, per arrestare la pirateria e le io 
prese de’barbareschi; questi luoghi lv 
tificati sono in oggi destinati quasi esc: 
sivamente alle confinazioni di certi è 
linquenti : sono essi Ceuta, Pegnon del: 
lez, Alhucemas e Melilla. Il giornale£ 
Comercio di Cadice, ecco come nelitò:. 
valutò le forze marittime di Spagna, ce 
presivii bastimenti in costruzione e qui. 
decretati: 3 vaseelli d'alto bordo, 4 fre# 
te a vela, 4 a elice, 17 corvette, 14 bridi. 
14bricks-golette, rogolette e pacqueboi 
2 golette a elice, 8 orches o trasporti 
guerra, 34 vapori e1o2 piccoli basti 
ti. In tutto 212 legai. Inoltre riferis 
che i bastimenti da guerra sono qui 
erano nel1852, cioè 4 divisioni: uni 
Avana, un’ altra alle Filippine, la 3: 
Rio della Plata, e la 4." sul Mediterravti 
Dal presente ministro della guerya è: 
to pubblicato un progetto di legge, 
cui in geguito saranno le forze dell’ar 


in 6 navigli, 1 2 fregate, 12 corvette, 14 
gantini e golette, 6 vapori da guerraci 
corsa, 8 vapori da 3 00 a 400 cavalli, ' 
da100 a 200, €12 di minor forza e $0 
ches. Gli ordini militari ed equestri dè 
la Spagna sono i seguenti, e tutti haw 
articoli (esu d'alcuni aggiungerò quald 
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parola), non che quelli non più esisten- 
ti e di cui qui non fo ricordo, sebbene 
anche di essi ne scrissi gli articoli : di qua- 
si tutti n'è gran maestro il re. Vi è pu- 
re l’ordine Gerosolimitano (V.), e quel. 
lo del Toson d’ oro (V.) che conferisce 
ancora l’imperatore d'Austria. Adunque 
gli ordini cavaltereschi esistenti sono : di 
s. Giacomo della Spada; di Calatrava; 
d’ Alcantara; di Gesù Cristo e s. Pietro 
martire (a' 17 maggio1815 re Ferdinan- 
do VII avea ordinato,che i mioistri del- 
}’Znquisizione portassero sempre e osten- 
sibile la decorazione di quest'ordine); di 
Montesa, a cui fu unito quello reale mi- 
litare ed equestre di s. Maria della Ifer- 
cede; della Concezione o Carlo III (è di- 


SPA 49 


tuito, vi sono ammessi. Essi portano u- 
na medaglia d’oro con l’ effigie del so- 
vrano: nello scudo della croce de'cava- 
lieri, oltre la cifra del monarca, vi è il mot- 
to, Per Isabella Cattolica: nello scudo 
della croce de’commendatori vi è il dop- 
pio globo, il motto, Plus ultra, e la leg- 
genda: A la lealtad acrisolada, nello scu- 
do della decorazione; i quali motto e leg- 
genda sono pure nella croce de’grancro- 
ci. Nel t. 14, p. 28 del Zu//. Rom. cont., 
de’ 26 maggio18 16, vi è il breve Ziros 
magnos, di Pio VII, col quale confermò 
l'ordine pel maggior suo splendore e or- 
namento, e per la difesa della cattolica 
religione, concedendogli le stesse grazie 
e privilegi accordati da Clemente XIV a 


‘viso in due classi quest’ ordine del me- 
rito; in gran croci e cavalieri: il nume- 
ro della1." è di 60 non compresi i prin- 
cipi della famiglia reale, e 200 cavalie- 
ri della 2.° godono l’annua pensione di 
375 fiorini, gli altri essendo soprannu- 
meri. L’ordine fu rinnovato a'12 giugno 
1804 da Carlo IV, indi soppresso nel re- 
gno di Giuseppe Bonaparte, poscia ripri- 
stinato neli1814 da Ferdinando VII. Nel. 


Carlo III per l'ordine della Concezione. 
Nonesiste l'ordine diMaria Luisa Isabel. 
la II, che dicesi istituito dalla regnante 
regina, secondo il narrato dall’ A/ma- 
nach de Gotha pour l’année1837, p.26, 
che riportai a talearticolo, seguendo tale 
libro, e qui fo emenda di rettificazione, 
L'attuale regina Isabella II soltanto isti- 
tuì qualche medaglia o condecorazione 
per fatti d'armi o cause simili non pro- 


lo scudo della decorazione de’grancroci 
è l’effigie della B. Vergine; in quello dei 
cavalieri per decreto de’ 25 aprile18 15 di 
Ferdinando VII,si vede C. ZZZ,cioèéCarlo 
Ill, el’epigrafe: Nirtuti et Merito); di s. 
Ermenegildo; dis. Ferdinando III; del- 
le cavalieresse di Maria Lodovica 0 Lui- 
sas d’Isabella I la Cattolica (propria- 
mente rinnovato da Ferdinando VII nel 
18 15 per ricompensare il zelo spiegato in 
fa vore:della conservazione dell’Indie occi- 
dentali o Americhe nella monarchia di 
Spagna, onde fu detto ordine americano, 
sotto il patrocinio di s. Elisabetta d’Ava- 
gona regina di Portogallo. L'ordine è di- 
viso in 3 classi, i grancroci cui si deve 
il titolo d'Eccellenza, i commendatori, 
i cavalieri: l'ammissione nell'ordine co- 
stituisce la nobiltà personale. Gli ame- 
ricani che danno prove e si mostrano de- 
gni del motivo per cui l’ordine fu isti- 
VOL, LXVIII, 


gressive ad altri casi. Ordinariamente si 
sogliono principalmente conferire gli or- 
dini del Toson d’ oro, di Carlo III, e 
d' Isabella I. Di altri ordini non più e- 
sistenti, in seguito ne farò menzione. I 
re e le regine di Spagna portano il tito- 
lo di maestà Cattolica (Y.), e di re o re- 
gina delle Spagne e dell’ Zudie occiden- 
tali (7.). All'articolo Dom dissi come 
il re Leovigildo ordinò che il resi chia- 
masse Signore e fosse decorato delle reali 
insegne, e che solo Rodrigo veramente 
fu il:.°ad essere chiamato don,abbrevia- 
zione di signore, dopo il quale tutti lo 
furono; indi venne concesso a’primoge- 
piti,esuccessivamentea’ vescovi,a'grandi, 
agli ecclesiastici, a tutti e d'ambo i sessi; 
e che dagli spagnuoli fu introdotto nel re- 
gno delle due Sicilie, ove ancora si usa 
in luogo di signore. Siccome dopo l’ a- 
brogazione dellalegge Salica,ia mancanza 
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di maschi le donne pure ereditano il trono 
di Spagna, così il primogenito o la pri- 
mogenita del sovrano s' intitolano prin- 
cipe o principessa delle Asturie. Tutti gli 
altri membri della reale famiglia d'am- 
bo isessi hanno il nome d'Znfanteo d'In- 
fanta (V.),e ne riparlai nel vol. LIV, p. 
244, dicendo degl'infavti einfante dil'or- 
togallo, e che /nfantado si disse quella 
massa de'beni appartenenti al primoge- 
nito del re di Portogallo, per suo appan- 
naggio. Nella Spagna vi è una contrada 
chiamata Znfantado, nella Castiglia nuo- 
vaa’confinidell’Estremadura,chesi com- 
pone delle città d’ Alcozer, Salmeron e 
Valdeolivas, oltre molte borgate. Fu co- 
sì denominata per averla posseduta molti 
figli de’ve. Ferdinando V e Isabella | l’e- 
ressero in ducato a'2 1luglio1476 per ri- 
compensare i servigi di d. Diego Hur- 
tado Mendoza. Osserva De Bue, Dell’o, 
rigine dell’ Araldica, $ VI. » Avvi chi 
vuole che il nome d’Znfante, con cui in 
PortogalloeinIspagna vengonochiamati 
i figli di que’re, ripeta la sua origiue dal- 
l'innocenza de’ popoli, poichè nonsolo non 
debbono offendere alcuno, ma altresì se- 
guire a mantenere la giustizia, non che 
ad ubbidire al re come gl’ infanti. Non 
mavca però chi vuole che tal nome pro: 
venga da’romani o da’greci, poichè presso 
lovo era uso il chiamar infanti i figli, ben: 
chè avanzati in età. ’’ Il Nardi, De’ titoli 
- delre delle due Sicilie, illustrandoli a p. 
4o,dopo di avere reso ragione perchè si 
attribuisce derivatoiltitolo nelt157,men- 
tre è assai più antico, tratta del titolo d'/n. 
fante di Spagna, e dice che fu in tanta 
stima tenuto, che isovrani discendenti dai 
re di Spagna, eziandio in maggiore di. 
gnità elevati, non trascurarono mai di col- 
locarlo tra’loro titoli anche più sublimi; 
onde si trova che Ferdinando I d’ Au- 
stria fratello di Carlo V, sebbene re di 
Uugheria e di Boemia, anzi re de'roina- 
ni, ha usato tra’ suoi reali titoli anche 
quello d’Infante di Spagna, innestandolo 
avanti quelli d’arciduca d'Austria e du- 


SPA 

ca di Borgogua, non ostante che que 
d’arciduca era proprio e distintivo dis 
famiglia e allora unico: lo stesso prai 
l’imperatore Rodolfoll e altri principi 
l’augusta casa, come discendenti diG 
vanna Î erede delle Spagne, per mac 
re la stima che facevano di tale tito 
quale l’ usa ancora il duca di Parm 
Piacenza,che deriva da un infantedìS 
gna della stirpe che regna; ed a Sia 
uel riportare i titoli che prese il reG 
lo di Borbone, poi Carlo Il re di 5; 
gua, vinotai pure quello d’IafantedìS 
gna, Princeps Hispanici nominis. P. 
ticolare dignità è quella di grandi di $; 
gna, de'quali pure feci parola a lr: 
TE, e taluni tra essi vantano la regi 
tinenza sino dal tempo de’ visigoti, d 
dendosi in 3 classi : quelli della1.'b: 
no il privilegio di cuoprirsi il capo p 
ma d’indrizzare il discorso al mont 
quelli della 2.° si cuoprono quando! 
cominciato hanno il ragionare; quelli 
la 3.° quando lo hanno finito: tutti p 
attendendo prima di farne uso il 16 
cenno. La prerogativa è in moltie 

taria, negli altri personale. Il grandi 
di Spagna vuolsi originato dal mont 
to in cui Carlo V, dopolla vittoriadil 
via e l'imprigionamento di Frances 
re di Francia, adunati avanti dfse! 
nerali del suo esercito, ordinò loro di‘ 
cuoprirsi il capo. Altri riferiscono chef 
CarloV nel suo soggiorno in Ispagna!* 
stabilito con legge la qualità de'gra" 
che ivi son chiamati /os primos, € N 
cedentemente dicevansi uomini ricchi; 
cos hombres, a'quali però questo Ul! 
non dava loro alcuna qualità legalesl 
tale istituzione Carlo V si procacciò!‘ 
fetto della nobiltà; e Morcelli chiam! 
grande di Spagna dir.'classe, Adle! 
inter proceres ordinis primi, Procer' 
spaniensisordinis primi. 1 sovranidi 5? 
gna conferiscono il grandato anche? 
lustri famiglie straniere, ed a molle © 
le romane in vari tempi lo conferito! 
come notai ai loro articoli, massine' 
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quelle de’Papi.Prima di descrivere i cenni 
storico-ecclesiastici della Spagna , credo 
opportuno alla migliore intelligenza lo- 
ro, come pure del già detto, di giovarmi 
della Civiltà cattolica, con farli prece- 
dere da un breve estratto generico del 
principale delle 3 interessanti e belle let- 
tere, scritte dottamente con piena cogni- 
zione del vasto argomento e proprietà di 
scelti vocaboli,pubblicatenelt.11,p.392, 


525 e 602, edintitolate: Un viaggio in 
| Ispagna sullo scorcio del185 1, almeno 


per supplire al mio indispensabile laco» 
nismo in un argomento arduo, complica- 
to e vasto, e di tanta rilevante impor- 
tanza; poichè la penisola per più secoli 


| primeggiò fra’ più potenti regni di Eu- 


ropa, di cui possedè gran parte sia nei 
Paesi Bassi, sia nell’isola di Sardegna, 
sia nelle due Sicilie, sianelducatodi Mi. 
lano, sia nello stato de’ Presidii di Sie- 
na; dominando ancora sia nell’ Amcrica 
e già in immense regioni, sia nell’ Asia, 


‘ nell’ Africa e nell’ Oceania, ed in altre 


. contrade; dominazioni tutte, della cui o- 


rigine, progresso e decadenza ragionai 
non solamente agl’ indicati articoli, ma 
negl’ innumerabili che vi hanno stretta 
relazione. Laonde riportero compendio. 
samente e tratteggiando come in un qua- 


dro generale, le condizioni in cui trovasi, 


la Spagna, i costumi, gli usi, lo spirito 
da cu? sono animati gli spagnuoli, tutto 
traendo-dalle indagini del chiaro autore 


- delle eleganti e eloquenti Lettere, sulle 
| cagioni del decadimento del regno cheab- 


bracciò sì colossale e formidabile monar- 
chia, sotto il triplice aspetto religioso, ci- 
vile e politico, oltre quanto poi raccon- 
terò ne’ miei eruditi cenni storico-eccle- 


Di siastici. 


Appena si pone il piede nella Spagna, 
tutto dimostra ch’ è stata ed è tuttora 
eminentemente religiosa e cattolica. To- 
sto si resta colpito dal numero, vastità, 
bellezza e ricchezza, almeno relativa, del- 
le chiese che sorgono dappertutto. Le cat- 
tedrali delle grandi città ponno rivaleg- 
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giarecolle prù magnifiche d’Europa;men- 
tre non v'è città di 2.°e 3.°ordine, la qua. 
le non vanti qualche tempio ragguarde- 
vole. Il tempestoso soffio delle rivoluzio- 
ni, che da più d'un mezzo secolo ha spar- 
so l'Europa cristiana di tante rovine, e- 
ziandio passò furibondo sulla Spagna, ed 
ivi pure profanò e rovesciò altari, spogliò 
e distrusse in gran numero le chiese, o le 
convertì a usi vilissimi. Nondimeno tan- 
te ancor ne restano, per attestare bastan- 
temente l’antica pietà spagnuola, eda non 
temere in ciò la gara di qualunque altra 
cattolica nazione; ed- oltre a ciò quasi in 
ogni chiesa si ammira con profusione le 
statue, i marmi, le -pitture, gl’intagli, le 
dorature, ogni specie d’ornati. Tante do- 
vizie, benchè non tutte squisite e di buon 
gusto, certamente sono prove îrrefraga- 
bili del zelo religioso e dell’ inesauribile 
liberalità delle popolazioni pel divin culto; 
e dimostrano ancora che a’tempi in cui 
furono eretti e abbelliti que’ magnifici e- 
difizi, la chiesa era considerata in ciascu- 
na città come il monumento per eccellen- 
za, come il centro dell’affezioni di tutti; 
era l'oggetto della loro viva fede, del lo- 
ro più ardente amore, e insieme forma. 
va nell’ ordine civile e politico, come il 
carattere più distinto della loro naziona- 
lità. L'epoca in cui la Spagna fu più re- 
ligiosa e pii cattolica, fu appunto quella 
della sua massima gloria e potenza. Fu 
allora che i suoi re potevano dire con Fi- 
lippo 1J; forse non senza un po d’orgoglio, 
ma pure con verità, che il sole non tra- 
montava mai sul loro impero disteso pei 
due mondi; fu allora ch'ella produsse i 
suoi più grand’uomini di guerrae di stato, 
di lettere e arti, e che le sue flotte signo» 
reggiavano l'Oceano, e facevano tremare 
gli. odierni dominatori dei mari. Fatal- 
mente dacchè la Spagna intiepiditosi il 
suo entusiasmo cattolico, e ilsuo governo 
per mala ventura cadde in manod’aomi- 
ni guasti dalle idee d'una filosofia anti- 
religiosa, ella perdette al tempo stesso 
la sua gloria, ricchezza e potenza, e pre» 
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cipitò con incredibile rapidità tra le na- 
zioni di second’ordine. Però l’irreligione 
sembra non aver gittato radici molto pro- 
fonde nella massa della nazione; impe- 
rocchè la frequenza de’fedeli alle chiese, 
il loro contegno riverente e divoto nel- 
l’assistere alle ceremonie del culto, il ri- 
spetto di cui onorano que’ pochi sacer- 
doti, che l'esilio, la persecuzione e il mar- 
tirio non ha loro rapiti, convincono che 
la religione e la pietà vive tuttora profon- 
damente nel cuore degli spagnuoli; e che 
se l’efficacia della sua azione venisse per 
poco secondata, non tarderebbe a ripro- 
durre nella generosa e forte nazione le 
meraviglie che la reserogià tanto gloriosa. 
Altra prova dell’attaccamento sincero che 
il popolo conserva alla religione, è l’af- 
fetto pegli ordini regolari che fiorirono 
tanto nel regno, ondedi frequente lamen- 
ta l'abolizione de’ monasteri e de’conven- 
ti.-Con ariadi tristezza deplorano gli spa- 
gnuoli di non aver più frati. » Delle loro 
ricchezze a noi non è pervenuto nulla; 
esse caddero in mano di pochi gran si- 
guori, costituzionali zelanti, è vero, ma 
in fatto di proprietà poco scrupolosi, op- 
pure furono comprate a vil prezzo da fo- 
rastieri, non trovandosi spagnuoli che vo- 
lessero ingrassarsi de’ beni della Chiesa. 
Né tampoco vi guadagnò lo stato, il qua- 
le anzi ora è più povero di prima, né sa 
come ammassar denaro; e ce ne accor- 
giamo ben noi alle sempre nuove impo- 
ste, di cui ci sopraccarica. Non abbiamo 
più frati, ma in quella vece soldati senza 
fine. I pochi conventi che non furono ven- 
duti o distrutti, sono diventati altrettan- 
tiquartieri. Ed unquartiere consuma più 
e frutta meno che un convento. Ci costa 
più un soldato, che non due fiati. È poi, 
ogni convento era una casa di carità sem- 
pre aperta ai bisognosi; non si negava mai 
la limosina, e questa non era punto umi- 
liante per chi la riceveva, perchè, oltre 
al venir fatta di buon cuore e con aria 
ridente, ogni povero era avvezzo ed'am- 
maestrato dalla Chiesa a considerarla.co- 
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me il patrimonio legittimo degl’iadige: 
ti, del quale i religiosi altro noa eran 
che i depositari e gli amministratori. È 
tali erano in fatti; perché se i convesi 
erano ricchi a chi fruttavano al fio de 
conti le loro ricchezze? Non certo ar 
ligiosi, a cui bastava, secondo la loro 
gola più o meno rigida e fedelmente a 
servata, una povera tonaca, un mezza» 
vitto, ed una modesta celletta ; tutto | 
resto, ch'era il più e il meglio, in uno: 
in altro modo, come salario, o come 
mosina,necessariamente tocca va a noi. 
di più, chi di noi von avea tra’religiosé 
un convento un amico? non per se sok 
ma per la famiglia e la casa tutta, un ami 
co sincero, generoso, efficace, che erai 
tempo stesso consigliere, protettore, cor 
solatore, direttore e padre dell’ anima' 
E quantiservigi non ne traevamo,quari 
aiuti per ogni nostro bisogno, nelle nostr 
afflizioni, nelle nostre discordie, nelle no. 
stre traversie, e in una parola in tutti: 
dolorosi frangenti d'una vita, che il cie 
ha seminato di tanti patiboli e spine!' 
Così declamanoe ragionano i buoni sp 
gnuoli. Che avrebbero loro a rispond 
re quei fanatici che vomitarono tank 
fiele contro i frati e i monaci, chiamar 
doli feccia e peste della società, da dove 
si bandire, spogliare e sterminare affatb 
a fine di rigenerare l'umanità ? Dopoi 
poveri, gli ecclesiastici secolari e regolari 
colle loro ricchezze impiegarono artisi 
d'ogni genere, poichè la Chiesa fu sem 
pre l'amica e la protettrice delle arti, e 
quasi la madre e la nudrice degli artisti 
Ne sono splendidi testimoni le rarità di 
Siviglia, la sua cattedrale; la mera viglio 
sa chiesa di Cordova già moschea, im- 
menso edifizio di 19 navate sorrette da 
500. colonne, con un coro ricchissimo di 
squisite opere d’intaglio; le bellezze uni 
che di Granata e la sua gran cattedrale, 
e l’emporio di ricchezze e arte della sua 
certosa, e tante altre chiese, conventi e 
monasteri risplendenti di magnificenze 
artistiche. La soppressione delle case re- 
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tezze, e guerra, e statuti municipa- 
li, e simili, erano tutti i rami di 
pubblica amministrazione apparte- 
nenti all'ufficio de’ Cardinali Camer- 
lenghi, e dall'autorità loro regolati 
e diretti, con facoltà amministrativa 
e giudiciaria. 

Tratta copiosamente del Cardinal 
Camerlengo il de Luca, nella sua 
Relatio curiae Romanae, Coloniae 
1683, ove fra le altre) cose, dice: 
Il Cardinal Camerlengo di s. Chie- 
sa ne' tempi andati godeva di una 
immediata giurisdizione pel grado 
arcidiaconale che sosteneva, su tutte 
le cause secolari, e della città di 
Roma e suo distretto. In quanto poi 
alle liti dello stato ecclesiastico, che 
a lui erano devolute per l’appellazio- 
ne, esercitava giurisdizione media- 
ta, riconosceva parimenti le contro- 
versie devolute in grado di appella- 
zione dagli Ordinarii, e dai metro- 
politani alla curia. A tale effetto u- 
sava il Camerlengo di eleggersi 1.° 
un uditore, che poi si chiamò udi- 
tore della camera ( edi), il quale 
ascoltava le cause di appellazione ; 
2. un governatore, che ora è il 
governatore di Roma ( Vedi), chia- 
mato pure vice-Camerlengo, perchè 
invigilasse all’ amministrazione degli 
interessi criminali di Roma, e suo 
distretto; 3.° un tesoriere (edi) 
al quale apparteneva la cura del 
pubblico erario, e la sopraintendenza 
alle cause criminali. Tali estese facoltà 
poco a poco furono tolte, dimezzate, 
o rinnovate, mentre attualmente i 
det tre principali ministri esegui- 
scono le loro incombenze per solo 
‘ordine del sovrano Pontefice, che li 
elegge. 

. Il cav. Lunadoro uello stato pre- 
sente, ossia la relazione della corte 
di Roma ivi ristampata nel 1774, al t. 
II, capo XXX, del Cardinal Camerlen- 
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go di s. Chiesa, e dell’uditore 
merlengato, dice quanto 
» Questo posto esminente vi 
» ferito dal Papa ad uno 
» cospicui Cardinali. Egli è 
» ossia prefetto della Camer 
» stolica (Vedi), e perciò | 
» cial diritto d'ingerirsi cum 
» mente col tribunale della 
» reverenda camera in tutte 
» se di appalti, e di altri 

» riguardanti in SEE 

n la camera. Egli 
» luogo pubblico nella città 
» ditori di vettovaglie ; egli, i 
» solo, o unitamente cogli al 
» putati, esamina le controver 
» torno ai risarcimenti delle : 
» e intorno alle materie di e 
» per l’ornamento di Roma, : 
» frammischiarsi in tutte le caus 
» tanti a’ chierici della camera 
» chiamati Actores, e Actio: 
» che si radunano in tempi s' 
» ti nelle stanze di lui per s: 
» re alle congregazioni, ed in 
» le cause di delitti, o com 
» nell’ amministrazione degl'in 
» ghi camerali, o pei quali ven 
» oltraggiati i diritti del fisco,‘ 
» della reverenda camera ap° 
» ca. Il medesimo Cardinal Gi 
» lengo concede la laurea dot 
» le nell’ università della Sapil 
» ovvero se dai dottori di q 
» arciginnasio viene dispensa? 
» taluno, ciò si fa colla di lu 
» torità: le quali facoltà sì au” 
» tano in sede vacante. Un pr‘ 
» col titolo di uditore del Can 
» lengeto, serve di aiuto al (1 
» nale pel disbrigo degli affari. 
» hanno pure due altri privat' 
» tori del Cardinale medesimo, "" 
» per le cause civili, e l' altro È 
» le criminali; ed a’comandi di! 
» ubbidisce una particolare arnie 
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ligiose scemò notabilmente il clero,egravi 
danni recò alle scienze ecclesiastiche ed 
a’sagri studi; perchè in generale il clero 
regolare era più dotto del secolare, per 
di versità di circostanze inerenti alla con- 
dizione della vita monastica. I vescovi del- 
la Spagna sentono al vivo la tristissima 
condizione a cui fu condotto il loro cle- 
ro e la scienza sagra dalle riforme anti- 
cattoliche abolitrici de’ conventi. E però 
hanno rivolto tutto il loro zelo all’ au- 
mento e alla cultura de’seminari, unica 
speranza che loro resti, e solo rimedio che 
ora ponno applicare alle gravi piaghe di 


loro chiese. A quest'opera santissima han-. 


no applicati que’ pochi beni, di cui non 
furono spogliati dalla rivoluzione; ed al- 
cuni predicatori annunziarono da’pulpiti 
nel1852, che d’ora innanzi tutta la ren- 
dita delle indulgenze della Bolla della 
Crociata(.), savebbe impiegata nel fon- 
dar nuovi seminari, e nel mantenere o 
ampliare gli antichi. Quando in Ispagna 
nella domenica di Settuagesima si pub- 
blica la bolla, e con solenne processione 
si espone alla vista e alla venerazione dei 
fedeli, il popolo con segni straordinari ne 
mostra il rispetto. La pietà spagnuola ri- 
splende ancora dell’antico suo lustro nel- 
le festività, e nel massimo decoro con cui 
si celebranoi divini uffizi. Soprattutto la 
graveelentasalmodia de’cori, echeggian- 
te fra le numerose colonne e sotto le a- 
cute volte delle cattedrali gotiche, ispira 
un senso profondamente religioso, e qua- 
si un sagro terrore. Negli uffizi ordinari 
si usa il canto fermo, modificato però da 
alcune variazioni che gli danno un carat- 
tere tutto indigeno. Nelle grandi solen- 
nità ogni cattedrale e collegiata ha la sua 
orchestra eun numeroso coro di strumen- 
ri che eseguiscono belle musiche sagre, 
di autori per lo più nazionali, antichi e 
moderni. Gli antifonari e altri libri del- 
la liturgia cantata, sorpassano ia gran- 
dezza, in ricchezza e squisitezza di lavo- 
ro, quelli di molte nazioni. Fra le parti» 
colarità, che distioguono la Spagna in fat- 
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to di ceremonie ecclesiastiche, singolare 
è quella di Siviglia, città più d'ogni al- 
tra appassionata per la danza egitana e 
altre, e celebre in tutta la penisola per 
le sue danzatrici; essendo noto quanto gli 
spagnuoli al suono della chitarra e delle 
nacchere si abbandonino al divertimento 
di animatissime danze. Pertanto nella cat: 


‘ tedrale di Siviglia, comeaccennai a quel- 


l'articolo descrivendo pure la processio- 
ne del Corpus Domini, ne'3 ultimi giorni 
di carnevale, e in tutta l’ottava di detta ‘ 
festa del ss. Sagramento, mentre i cano- 
nici stanno terminando vespero in coro, 
10 fanciulli escono due a due dalla sa- 
grestlia, e sì recano vestiti come paggi & 
genuflettere avanti il ss. Sagramento. Fi- 
nitii vesperi, tutto il clero seguito dall’ar- 
civescovo co’suoi preti viene a schierar- 
si innanzi l’altare, lasciando in mezzo al. 
presbiterio uno spazio libero pe’ fanciulli. 
Allora i cantori cou l’accompagnamento 
dell’ orchestra cominciano a cantar le pri- 
me strofe per la benedizione. Quindii1o 
giovinetti col cappello in mano alzatisi, 
fatto un inchino all’arcivescovo e coper= 
tosi il capo,all’intonazione dell’orchestra 
presisi per mano cominciano cantando u- 
na danza lenta, graveefigurata, che pro- 
duce su tutti gli astanti vivissima impres- 
sione, dolce meraviglia, tenera divozio- 
ne, un entusiasmo frenato dalla riveren- 
za. Dopo parecchie giravolte e figure, i 
giovani danzatori tovnano al loro posto, 
mentre l’orchestra eseguisce un concer- 
to d’intramezzo. Quindi ripigliano la dan- 
za e il canto, non più tenendosi per ma- 
no, ma agitando fra le dita le nacchere, 
e col vivace croccar di queste accompa- 
guano gli armonici movimenti della vo- 
ce e del ballo. Al suono ‘delle nacchere, 
così caro agli spagnuoli, e al rianimarsi 
più fervida la sagra danza, cresce in tut- 
ti visibilmente la gioia, il tripudio, l’e- 
stasi, e quella scena sembra un’immagi- 
ne del giubilare beatissimo dei santi in 
cielo, fra'cori degli angeli, alla presenza 
del Santo de'sauti. Finita la danza, i fan- 


54 SPA 


ciulli si prostrano di bel nuovo genuflessi 
dinanzi al ss. Sagramento, e si da con es- 
so la benedizione solenne. Le processio- 
ni, in cui la maestà del culto cattolico suol 
risplendere di sì vaga pompa, hanno pu- 
re in Ispagoa una grandiosità tutta pro- 
pria di quella grave e magnifica nazio- 
ne,e formano uno de’ più pomposi e gra- 
diti spettacoli sagri. Ma non sì vede più 
in essequelle splendidissime ricchezze che 
vi facevano pompa, e pareva che tutti i 
tesori dell’ Indie vi facessero bella mo- 
stra, per far omaggio a Dio creatore del- 
l'universo; poiché il decadimento dell’an- 
ticaopulenza spagnuola el’impoverimen- 
to della Chiesa, dopo tante spogliazioni e 
ruberie, più non consentono siffatte di- 
mostrazioni. All’ornamento che vi reca- 
va il numeroso intervento de’ religiosi, 
suppliscono ora le copiose confraternite 
colle loro insegne superbamente adorne. 
Alcune processioni durano le giornate, 0 
secondo le stagioni le notti intere. In tut- 
to la nazione spagnuola si dimostra sem- 
pre cattolica per eccellenza, sebbene sca- 
duta dall'antica sua gloria, primeggian- 
do in fervoretra le nazioni cristiane, mal- 
grado le sue rivoluzioni e i suoi travia» 
menti. Ma qual grado di progresso socia- 
le e d’ incivilimento debbasi assegnarle 
tra le odierne nazioni, è l'argomento che 
svolge l’encomiato autore del Z'iaggio in 
Ispagra nella 2.° sua lettera, con osser- 
vazioni sopra i costumi e le condizioni ci- 
vili della penisola. Spiegati i molti sensi 
in che suole adoperarsi il nome diciviltà, 
dichiara che la nazione non è punto in- 
feriore in quella che deriva dal cattolici» 
smoche forma l’essenza ela base della per- 
fetta civiltà. Quaoto alla civiltà riguar- 
do all’ industria e alle arti, confessa che 
per molti rispetti è inferiore alle nazioni 
più incivilite d’Europa, benchè non om- 
melta ragioni per scusare in gran parte 
gli attuali spagnuoli, restati in alcuni pun- 
ti stazionari, in altri retrogradi, e che in 
pochi non hanno fatto cheormeggiare da 
lungiglialtrui progressi. Il vestir propriu 
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degli spagnuoli, specialmente nel mezzo 
dì della penisola, conserva tutta via leste: 
se antiche foggie de’tempi cavallereschi 
La celebre manta, che n'è la parte pri 
cipale, consisteanche oggidì in gran peu 
di stoffa varieggiata a vive tinte, più lu 
ga che larga, che si avvolgono e dra} 
peggiano intorno con grazia e maestà i 
golare: mai non la smettono, il dì sen: 
loro di mantello o sopravveste, e la ni 
te di coperta da letto. Portano il cappe 
a coppa bassa e a falde rialzate, ciò che. 
fa parere un turbaote di feltro, simik. 
tranne il colore, a quel degli arabi. \: 
stono sotto la manta una tunichetta de 
scende loro a mezza vita, cinta d’una la 
fascia riccamente ricamata a fiori. Lun: 
il petto e le maniche corrono due fik: 
fitti bottoncini d’argento o di rame, :' 
fibbiati a due a due con una catenella de: 
stesso metallo. I calzoni stretti e attillk 
si allacciano sotto il ginocchio, collo st 
so ornato di bottoncini. l calzari sono set 
plici suola di corde di canepa, strett» 
avvinte al piede. Usano alle gambe « 
pracalze di cuoio, con fregi a o 


ed a ricamo, e le allacciano con min 
strisciedi cuoio. Tutto il vestito non è p- 
vo d’originalità e d’ eleganza; ma tia 
meno dell’europeo, che dell’ orientale: 
dell’ arabo. E' comune fn tutta la Sp 
gua, e nonsi vedono che nelle grandi ci 
e presso i grandi signori adottate le fog! 
europee, e le mode di Londra e di Pr 
gi. In generale, gli spagnuoli fanno ab 
nel fumareil tabacco. In Ispagna è lus 
comunissimo l’imbiancare spesso dentr 
e fuori lecase, ciò chedà loro un’ariadiv 
tida gaiezza piacevolissima a vedere.L'v 
de’ vetri alle finestre è sconosciuto ai: 
ventesimi della Spagna, e persino nell 
principali città poco comuui sono le f 
nestre fornite di vetriereì ordinariame: 
te hanno le sole imposte, Lestrade, tra: 
nequelleche congiungono la capitale coll 
grandi città, e le vetture pubbliche ter 
gono dell’antico, anzi del primitivoei 
comodissime, e non sono men disagevo 
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1 giorno al viandante, anco pel rapido 
loro corso, che gli alberghi ove alloggia 
le notti; però sono migliori gli alberghi 
che grovansi sulle strade reali, che quellì 
esistenti sulle vie provinciali, le quali so- 
no molto disagiate : nel suo complesso il 
viaggiare riesce aspro e fastidioso, onde 
la lunghezza delle leghe di Spagna è an- 
data in proverbio. Ne'primi alberghi, e 
a più caro prezzo, vi si trova tutta la squi- 
sitezza e l’abbondanza delle celebri locan- 
de italiane, italiani essendo per lo più gli 
ostieri. Non bisogna però tacere, per onor 
cella Spagna, i nobili sforzi ch’ella va fa- 


cendo, per raggiungere nel modo di viag. 


giare il progresso europeo; e già vi sono 
alcunestradeferrate, altre più estese sono 
im costiuzione, 0 sul costruirsi, come no- 
tai più sopra. Di più, si sta ora seriamen- 
te trattando di por mano all’ incanala- 
«mento dell'Ebro, ciò che aprirà per un 
«vasto tratto della peuisola rapide e co- 
.modissimnecomunicazioni peracqua: que- 
sl’impresa portata a termine aprirà alla 
Spagna un’era novella di prosperità e di 
flovidezza , pegli immensi vantaggi che 
produrrà al. commercio e all’agricoltu- 
ru. L’Ebromobilissimo fiume, ha la sor- 
gente nelle montagne dell’Asturie, poco 
Jungi dal porto di Santander sull’Ocea- 
no, eattraversa:lutta la Spagna dal nord- 
est al sud;ovest per un corso di oltre 
120 leghe geografiche. L’iucanalamen- 
to dell'Ebro è divenuta ormai la più ca- 
ra speranza, il più vivo desiderio di Lutti: 
questo è il voto più bello che devesi fa- 
ve per la prosperità della Spagna, pegli 
immensi vafitaggi che recherà agli abi. 
tauti delle due costiere della penisola. Le 
pianure composte di terra calcare o sab- 
biosa, sono per lo più infeconde e solo sel- 
| vaggie perchè scarseggiano d'acqua. Irri- 
gate diverrebbero fecondissime,come ap- 
punto sono t'diatorni di Saragozza. Que- 
sta città in riva all’Ebro, la sua campa- 
- gua formata di vasti piani calcari arsi da 
cocente sole, spicca e Drilla come un'oasi 
deliziosa, perchè un principe della fami. 
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glia reale, presa l’acqua d'uno dei con- 
fluenti dell’Ebro, l’incanalò e la condus- 
seintornoalla cittàeaduna superba villa, 
trasformando per incanto in un ridente 
verziere, quelche prima erasterile landa 
e prunaio. Imitato sì bell'esempio, vastis- 
simi spazi di terreno e intere provincie 
godranno l’ indescrivibile benefizio del- 
l'irrigazione di copiose acque, con quel- 
le pure de’fiumi minori pressochè inutili 
alla navigazione, come il Guadalquivir. 
Così la Spagna in pochi anni rifiorireb- 
be e ringiovanirebbe, acquistando opu- 
lenza e prosperità, ed accrescerebbe in- 
sieme la sua potenza, e risalirebbe forse 
a quel grado di grandezza, che in altri 
tempi ella tenne in Europa; e ciò pel si. 
stema d’ irrigazione universale, che ri- 
vestitosi il suolo di rigogliosa vegetazio- 
ne, egli è probabilissimo a seguirne ezian- 
dio una felice mutazionedi clima,da secco 
earso ch'egli è,in temperatoe dolce. L’in- 
canalamento dunque de’ fiumi in Ispa- 
gna non solo darebbe un immenso slan- 
cio di vita all’agricoltura, ma vi addolci- 
rebbe il clima, vi renderebbe più pura 
l’aria, più salubre il cielo, e quindi per 
lutti insieme questi capi, più agiata, più 
sicura e più lieta la vita degli abitanti. 
E ne vantaggerebbe ancora infinitamente 
ilcommercio,coll’aprirsi di nuovi sbocchi 
e di più facili e pronte comunicazioni tra 
i due mari. In Europa gli spagnuoli sono 
generalmente in mala voce di trascura- 
re più o meno l’agricoltura, tranne l’in- 
tera Catalogna, la provincia di Valenza 
e alcunealtre contrade, la cui ottima cul- 
tura può gareggiare con quelle delle più 
ubertose e ridenti campagne dellaFrancia 
e dell’Italia. La Spagna per la sua po- 
sizione geografica sembra fra le contra- 
de d’Europa la più felicemente disposta 
a produrre quanto può fare opulenta e 
agiata una nazione; le provincie setten- 


Arionali producono in copia olivi e viti, 


le.coste meridionali forniscono prodotti 
che non danno nè Sicilia, nè |’ Algeria; 
così a Murcia e a Malaga fanno ottima- 
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mente la canna di zuccaro e il nopal coc- 
ciniglia, essendo il vino di Malaga tra’più 
squisiti del mondo; ne’ sabbiosi piani di 
Elcha e d’Oribuela, tra Murcia e Gra- 
nata, s'incontrano intere foreste di pal- 
me, ed i palmizi di Spagna non servo- 
no soltanto a ornamento, come in Sicilia 
o in Algeria, dove o non danno frutti 0 
non li conducono a maturità perfetta, ma 
rendono copiosa raccolta di datteri sapo- 
riti e selubri. Ma a questa ubertosa re- 
gione manca però la rugiada del cielo, 
le pioggie periodiche che altrove fecon- 
dano i suoli.In Ispagna non piove quasi 
mai, e sebbene giace in mezzo all’acque 
de’ due gran mari Atlantico e Mediter- 
raneo, soffre il più dell’anno una deso- 
lante arsura, talmente che le piante e gli 
alberi stessi seccano sovente e muoiono 
di pura sete. Non è dunque da incolpa- 
re unicamente gli spagnuoli d’indolenza, 
se l’ agricoltura non fiorisce in Ispagna 
come altrove, poichè per mancanza di 
pioggia è inutile ilseminare, e perchè frui- 
sca della pioggia fugace si semina a fior 
di terra, e ciò basta per la fertilità della 
terra ad ottenere ottima ricolta. Oltre- 
dichè vi è gran penuria di braccia, e il 
numero degli abitanti non è punto pro- 
porzionato a’ vasti terreni da coltivarsi. 
La superficie della Spagna è eguale incir- 
ca a quella della Francia, mentre la sua 
popolazione è appena un terzo di questa. 
La quale circostanza deve avere gran pe- 
so in tutti i giudizi che si han da portare 
di questa nazione comparalivamente al- 
le altre d'Europa, non solo rispetto al- 
l’agricoltura, ma eziandio per ogni altro 
ramo d’industria e di progresso materia- 
le, se vuolsi esser giusti, e stimar gli ef. 
fetti non dall’una o dall’altra privativa. 
mente, ma bensì dal complesso di tutte 
le cause che cospirano a produrli. Si rim» 
provera agli spagnuoli, se finora non han. 
no cercato di sopperire coll’ irrigazione 
alla siccità dell’adusto loro clima, ad onta 
che sott'occhio e iu casa loro racchiudano 
uno stupevdo esempio de’meravigliosi ef» 
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fetti dell’irrigazione. Queste l'intera pr 
vincia di Valenza, la cui campagna cha 
mata da essi medesimi il giardino dil 
lenza, è una delle più ubertose, fiori 
e ricche contrade di tutta Europa. È: 
rono gli arabi, a quanto dicesi, che rr 
canalarono le acque, e ne regolaroni 
distribuzione secondo il sistema lulta 
vigente. Non é a dire quanto mai ne» 
no mirabili gli effetti, lussureggianiei 
vegetazione, la primavera perenne,m 
ceudandosi le raccolte e le seminatur 
essendo inesauribile la sua feconditàei 
suedoviziose produzioni. Questa bell 
e prosperità di natura si trasfonde el 
spare eziandio nelle fattezze, nell’ivdi 
e ne’ costumi degli abitanti, che ar 
nizzano con lei a meraviglia. La bele 
za de'valentini, e lalorodolcezzaeboti 
sono in proverbio per tutta Spagua;el: 
pulente agiatezza del loro vivere fa l' 
vidiadellealtre provincie. Nella prova 
di Valenza tutto vi dimostra la prot 
rità, l'abbondanza, e la gentilezza du 
popolo felice; nè vi è forse contrada 
oggidì ritragga meglio in se stessa il p* 
tico quadro della Betica fortunata cè 
suoi abitanti, dipinto da Fenelon, chi 
paese di Valenza. Pare dunque giunte! 
tempo di riparare efficacemente, cont 
canalazione dell’Ebro e il generale sit 
ma d’irrigazione, allo sconcio de’ vasti 
mi tratti di paese incolti, deserti, aridi! 
tristi. Secondi il cielo sì bella impres,' 
consoli i desiderii e le speranze della ° 
bile e generosa nazione, con felice riu 
ta. Quantoall’industria e alle manifell* 
re, la Spagna è inferiore alle altre n° 
zioni incivilite d'Europa. L’autore pe 
delle Lettere, Un viaggio in Ispagna,} 
debito di giustizia e per amore del o* 
guanimo ecattolico regno,dichiara le p!* 
cipue cagioni alle quali debba ascrite' 
si il poco o nulla progredire che ha fall 
fin qui la nazione spagnuela negli ord 
del materiale incivilimento, ne’ quali ® 
tanto si avanzò il rimanente d’Ew0p 
Osserva però, che chi paragonasse l' 


SPA 
dierna Spagna con quella d’un mezzo se- 
colo fa, latroverebbe certamente vantag- 
giata non poco in quel ch'è attività d’in- 
dustria, floridezza d’arti, diffusione d’u- 
tili cognizioni, raffinamento di maniere, 
d’agiatezza, di lusso, e in una parola ia 
tuttociò che forma, secondo molti, il mi- 
dollo e la sostanza, ma secondo altri me- 
glio veggenti, la corteccia sola della ci- 
viltà. Molte e svariate sono le ragioni che 
sì ascrivono al tardo sviluppo del mate- 
riale incivilimento nella penisola, non in 
senso assoluto, ma relativo al divario del- 
la Spagna un giorno già regina e legisla- 
trice della civiltà europea, ed oggi ancora 
per molte nobilissime parti non seconda 


a veruno, per cui restò cotanto addietro. 


agli altri popoli per attività e sviluppo 


d’arti, d’industria e di sociali migliora- 


menti. Altri l’ascrivono a causemeramen- 
te accidentali, altri all’indole propria del 
carattere spagnuolo, oppure ad influenza 


| di cielo e a temperameato di clima. L’o- 


pinione più savia sembra quella che lo 
fa dipendere da tutte insieme queste cau- 
se congiunte. Ad accennar le piùerilevan- 
ti, tra le cause accidentali, la più efficace 
dee forse dirsi quella che trae l'origine 
dal discoprimento dell’ America, fatto 3 
secoli e mezzo addietro dall’ immortale 
Colombo. Perchè alla scoperta seguì la 
conquista, la quale mettendo la corona 
di Spagna in possesso delle ricchissime 
miniere del Messico, del Perù e del Chi- 
lì, le aprì una sorgente di tesori inesti- 
mabili. Quiadi l’oro e l'argento del nuo- 
vo mondo, che veniva ognianno sui famo- 
si galeoni a versarsi in Ispagna, straric- 


 chendoladicontanti, le dava agio di proc» 
| cacciarsia dovizia tuttii prodotti più squi- 


siti delle arti e dell’industria delle altre 
nazioni. Questa facile abbondanza, e il 


- lussa naturale che ne fu conseguenza, e 


la potenza in cui allora salì la nazione ca- 
stigliana dopo la finale cacciata de'mo- 
ri e dopo le meravigliose sue conquiste 
oltre atlantiche ; tuttociò congiunto al- 
l'indole naturalmente altiera e piultosto 
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disdegnosa degli spagnuoli,dovette disto- 
glierli dall’umile fatica de’lavori d’arte 
e d’industria, di cui potevano godere a 
loro bell’.agio e senza alcun travaglio i 
frutti. Questa ragione giustissima e ve- 
rissima, non basta a spiegare adequata- 
mente il fenomeno, perchè s’appoggia ad 
una causa meramente accidentale e pas- 
seggera, la quale non più esistendo non 
può esercitare alcuna influenza imme- 
diata. Di venuta la Spagna nel secolo XVI 
potente, ricca e gloriosa per armi e per 
conquiste sopra ogni altra nazione, sia v- 
vezzò a grandeggiare, a darsi aria e me- 
nar gran vita e a poltrire nel lusso, di- 
sdegnando la fatica e i lavori d’opere e 
d'industria; ch’ella volentieri lasciava ad 
altre genti men favorite dalla fortuna, e 
dalle quali poi comprava col suo oro tri- 
butato dalle ricchissime colonie quanto le 
bisognava non solo a vivere con agio, ma 
eziandio a scialare con fasto. Tornata poi 
la Spagna‘in basso stato, perdute le fio» 
rentissime colonie d’oltremare, impove- 
rita e scaduta di potenza e di credito, pu- 
re non cambiò costume, o poco o nulla 
dismise di quella sua grandezza alterosa 
e di quella morbida inerzia, a cui s'era 
avvezza in miglior fortuna e quasi com- 
biata in natura. Quindi, benchè la mise- 
ria e povertà presente dovesse incitarla a 
sopperire coll’opera industre di sue mani 
a que’ bisogni a'quali non poteva più sod- 
disfare coll’oro delle Americhe, e l'esem- 
pio della crescente prosperità dell’ altre 
nazioni aggiungesse a ciò novelli sproni, 
pure sì stette neghittosa a languir nell’i- 
nopia, e se poi sì riscosse non fu che a fa- 
tica; e se ora si è mossa a seguire il moto 
europeo, i suoi principii furono tardi e 
lenti i progressi, sicchè resta ancora gran 
tratto indietro divisa dalle altre nazioni. 
Aggiunge ancora l'autore delle Zeslere, 
oltre a queste cagioni altre vene sono pur 
gravissime e men durea dirsi, perchè non 
hanno nulla che possa offendere il delica- 
tissimo amor proprio della nobile nazio- 
nc. Tale è in1.’luogo la posizione stessa 
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della penisola, poco meno che divisa dal 
resto d'Europa, e lontana dal centro del. 
la civiltà europea. Quest’isolamento del. 
la Spagua, rendendo più difficili e quiodi 
più rare le sue relazioni sociali cogli al- 
tri popoli meglio inciviliti, fa sì ch' ella 
conservi più tenacemente i suoi costumi 
e le sue maniere e fogge nazionali; che 
sia mencorriva a seguir la moda di chiun- 
que,che si avvezzi a bastare se stessa, che 
seuta meno il pungolo dell’emulazione, il 
quale è vivissimo quando si vedono da vi. 
cino e sotto gli occhi i progressi e miglio. 
ramenti altrui, ma è languido e ottuso al- 
lorchè questi non si apprendono che da 
lungi e per udito. Di più mancano alla 
Spagna gli stimoli che mette al fianco d'al- 
Lre nazioni la necessità : il Belgio, l'Olan- 
da, e più di tutti l'Inghilterra si diedero 
con tanto ardore all'industria, alle mani- 
fatture, al commercio, perché non avreb- 
bero altrimenti di che campare. Se loro 
si chiudono queste fonti di vita, di pro- 
sperità e di ricchezza, non solo impoveri- 
ranno,ma morrano dì fame. La terra che 
abitano non è vasta, né feconda abbastan- 
za per nutrire le sempre crescenti popo- 
lazioni co’soli prodotti del proprio seno, 
e perciò la necessità le sprona a cercare 
altronde il vitto. Non così la Spagna, in cui 
il terreno coltivabile è di tale estensione 
da bastare al triplo de’presenti suoi abi- 
Lanti, e la felicità del suolo sì grande, che 
malgrado il pochissimo lavoro che si a- 
dopera in esso eil poco miglioramento di 
sua agricoltura, pure un pu' di pioggia o 
d’innaffio basta a sviluppare fiorentissime 
messi, quali indarno si spererebbero da 
tutti i raffinamenti d’artee di cure che si 
adoperano intorno all’ infelice suolo iu- 
glese. A queste ragionisi debbono aggiun- 
gere l'influenza snervatrice del clima me- 
ridionale che stempera per due terzi del- 
l’anno le fibre muscolari, in modo da ren- 
dere impossibile ogni fatica un po’ lun- 
ga; l'indole propria di tuttii meridionali, 
amica di respirare sempre aria libera, e 
perciò ripugnauted’imprigionarsi gl’iute- 
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rigiorni nelle tenebrose officine delle mac. 
chine; la tenacità e l’alterigia del cari 
tere spagnuolo , e quindi la pochissimi 
sua pieghevolezza u cambiare i suoi us: 
seguire gli altrui, benchè per avventur 
migliori; il suo vantar le cose patrie e ii 

spreggiare l'estrauee, il non curarsi del 
versatile moda e degli andamenti de: 
società, il nobile disdegno d’imitare e 
seguire le altrui norme; e finalmente! 
politiche agitazioni e tempeste, che pei 
più lustri tennero sossopra la penisola,c 
minacciata e assalita da potenti invasio: 
straniere, or lacerata da iutestine discu 
die e da furore di guerre civili non ano 
radeltutto pienamente estinte, condizio: | 
tutte sfa vorevolissime al fioritmento dé: 
pacifiche opere d’arte. Se pertanto si ro 
gliano pesare tutte queste e altre sim. 
ragioni, si troveranno più che bastati: 
spiegare l'inferiorità che mostra in que 
sto secolo la Spagna verso le altre nazio 
ni incivilite d'Europa, per ciò che rigux 
da industria, arti e progressi di materia: 
civiltà. Ma quest'inferiorità non pare dk 
possa ditti veramente un male, o non ani 
uu bene almen relativo, perle sa vie e gri 
vi considerazioni dell'autore d’ Una via; 
gio in Ispagna, che opina essere più pre 
dente e più benevolo consiglio il deside 
rare alla Spagua minorgloria d’industri 
che in volerla in ciò superiore o eguak 
alle altre nazioni. Indi fa il rilevante cor 
fronto tra l'Inghilterra fioreatissima d'in 
dustria, ina deficiente d'agricoltura, e l 
Spagna in condizioni opposte, che per 
trovasi su più solide basi di pubblica fel: 
cità, lunga durata e meno esposta a'risch 
di rovina e fallimenti. Perciò tra le du 
nazioni sì dissimnili al presente di fortuo:. 
non l’Iughilterra, ma sibbene la Spagw 
possiede più salde basi di potenza, d’iudi 
pendenza politica, di stabile prosperità, 
può vagheggiare più sicura e più lieta ui 
bell’avvenire. » L'Inghilterra gigantes 
gia, è vero, a'dì nostri nel mondo a guis: 
d’uu colosso dalla testa d’oro e dal fusto 
di bronzo, per l’ immane sua poteuza 
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ricchezza ; ma questo colosso ha le basi 


di argilla, e poco basta per rovesciarlo.. 


Fate che gli si chiudino i mercati d'Eu- 
ropa e quegl’infiniti sbocchi, di cui ella 
abbisogua per lo spaccio delle sue produ- 
zioni industri; fate che un caso sinistro, 
di cuisi vede talora balenare la minaccia, 
le tolga l’Indie orientali, o ne le separi per 
alcun tempo; ed eccovi subito i suoi mi- 
lioni d’operai costretti ad emigrare a mi- 
gliaia, o a morir di fame; ecco la regina 
superba de’mari confinata in breve nel. 
l’angustia cerchia della sua Albione; ec- 
coinariditi i fonti delle sue ricchezze, del- 
la sua potenza, e poco men della sua vita. 
Questo è sì vero che il timore appunto di 
un sì rovinoso scroscio tiene continuamen- 
te solleciti gli ottimati di quella nazione, 


anima lutti gli sforzi che favuo per con- 


| 
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 servare il primato dell'industria, ispira 


la lor politica e l’affina e l'aguzza a tutte 
quelle arti, macchinazioni edintrighi, con 
cui fomentando presso gli altri popoli o 
suscitando perpetue rivoluzioni, si stu- 
diano d’impedire i progressi e la prospe- 
rità loro nell'industria, per assicurarne 
così a se stessi il monopolio o la suprema- 


zia. Mercechè essi ben sanno che se mai 


venisse a rompersi l'equilibrio tra’ pro- 
dotti della loro industria, e la vendita da 
farsene su tutti i mercati, a tutte le fie- 
re, io tutte le scale del mondo, sarebbe 
finita per loro. Al contrario la Spagna, 
benchè povera,deboleesfinita per le tante 
perdite fatte e per le crudeli guerre so- 
stenute in questo mezzo secolo, non ha 
puntoa temere l’irreparabile rovina, che 
minaccia la Gran Bretagna. La sua vita 
non è sì precaria che il filo ne dipenda 
da fortuitiaccidenti, da fallimenti de’ban- 
chieri, da rivoluzioni straniere,da estriu- 
seche influenze. Imperocché ella ha in se 
stessa, detitro il giro delle sue rive, quan- 
to le sovrabbasta non solo per sostenersi 
in vita, ma per arricchirsi e sfoggiare, 
per crescere e rifiorire possente e grande, 


quanto verun’altra nazione d’Europa.La + 


tempra de'suoi abitanti non è puuto de- 
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genere da quella degli eroici padri loro, 
che ricacciarouo, dopo una lotta di 8 se- 
coli, oltre mare il saraceno; che conqui- 
starono il nuovo mondo; che fecero argi- 
ne all’ invasione napoleonica; e la feraci» 
tà del suolo le assicura sorgente inesauri- 
bile di ricchezze. Quindi se a lei è dato 
di sperare ancora un più lieto avvenire, 
e di risorgere un di a nuova grandezza, 
ciò è appunto non perché ella sia gran 
fattoindustre, ma perchè è nazione agri- 
cola, ein ragione appunto del maggiore o 
minore sviluppo che darà alla sua agri- 
coltura, la quale siccome è oramai per 
lei l’unico fonte di prosperità, così le riu- 
scirà eziandioil più sicuro e perenne. Che 
se ella giungesse mai (ciò che non le sa- 
rebbe malagevole) ad occupare in Euro. 
pa il primato tra le nazioni agricole, non 
solo non avrebbe ad invidiare la prospe- 
rità e la grandezza dell’industre [nghil. 
terra, ma dovrebbe anzi reputarsene più 
felice d’assai, come aventespiù salde ba- 
si, e più sicure caparre di felicità diutur- 
na. ”’ Queste liete speranze per la Spa- 
gna hanno solido fondamento e proba- 
bilità di prossima riuscita, non solo nel- 
le fisiche e morali qualità della nazione, 
ina eziandio nelle politiche condizioni in 
cuiella trovasi presentemente, le quali già 
vanno d’ alcun tempo visibilmente mi- 
gliorando, etendendo verso una stato no- 
vello di prosperità, di pace, che non è for- 
se lontano. Dappoichè la Spagna trova- 
si di presente nell’ultima delle 3 consue- 
le fasi di rivoluzione, cui soggiacque, cioè 
del disinganno. Le politiche tempeste che 
l’agitarono da 30 anni in qua, nel modo 
che in fine accennerò, sono notissime. La 
rivoluzione di Spagna ebbe, come quella 
di Francia, le sue fasi d’ inganno e di 
pervertimento nelle idee del popolo se- 
dottoda promesse bugiarde, e da certi bei 
nowi di libertà, d’eguaglianza, di rigene- 
razione; e poi le fasi di violenza e di di- 
struzione, di guerra civile, di proscrizio» 
ni, di persecuzioni, di anarchia. Benchè, 
sia detto a ovoredegli spaguuoli,essi furo- 


dl 
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no lungi dall’eguagliare l’empietà sacrile- 
ga, il furore sanguinario, l’infernale deli - 
rio,la rabbia satanica di distruzione,che sì 
orribilmevte caratterizzò la rivoluzione 
francese, e ne rese nefanda la memoria a 
tutti i secoli venturi. Ma ai dì nostri la ri- 
voluzione volgealsuo termine nella peni- 
sola,correl’ultimo suo stadio,l’ultima sua 
fase, ch’è quella clel rinsavimento. Ces. 
sarono i furori civili e le ire di parte, le 
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sione;laondeil popolo così profondamen- 
te religioso, assennato ed accorto, rien» 
trando in se stesso, e paragonando il pre- 
sente suo stato con quel di prima, i danni 
sofferti co'beni indarno sperati o perduti, 
e colle splendide promesse de’suoi perfi- 
di agitatori, ben tosto si avvide d’essere 
stato crudelmente tradito da’ciurmadori 
demagoghi. Ed essi pare che lo preve- 
dessero, perciò a scolpire negli animi l’i- 
dea della rivotuzione, negl’impeti dell’en- 
tusiasmo, dappertutto eressero monu- 
menti pubblici per celebrarne la memo- 
ria. E così non vi è città di qualche ri- 
guardo in Ispagna, che non abbia la sua 
piazza de la Constitucion, nel cui mezzo 
d’ordinario sorge una colonna, una pira- 
mide, o una gran tomba marmorea, in 
cui leggonsi scolpiti i più celebri eventi 
della rivoluzione, e il nome de'prodi che 
perlei combattendo morirono. La bonac- 
cia politica, di cui dopo tante procelle go- 
de attualmente la Spagna, devesi pure in 
gran parte all’ esservi cessata o almeno 
scemata d’ assai l’ influenza britannica, 
perchè dall’ Inghilterra, come altrove, 
movevano i venti e le bufere che teneva- 
no la penisola in tempesta. Tutti sanno 
le arti riprovevoli, la politica indegna, e 
l'attività ostinata, con cui l’ Inghilterra 
suscitò e fomentò in Ispagna le turbolen. 
ze civili, mossavi da un triplice interesse 
religioso, politico e mercantesco. La Spa- 
gna aprì gli occhi, e scosso un giogo du- 
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meno riuscita a sviacolarsi dal servag, 
d'una protezione che le costava sì car 
che avrebbe finito per rovinarla inte 
mente. Il generoso e savio popolo s 
gnuolo disingannato ormai di tutte le 
nità, di tutti i sofismi, di tutte le fol 
demagogiche, che per breve tempo lo 
fascinarono, non ha che un voto cou 
ne con cui fervidameote aspira ad un: 
dine più tranquillo, più stabile, più| 
lice di cose, che non possono ne potra 
no mai fornire le politiche utopie mod 
ne. La nazione spegnuola, principalma 
pel suo invincibile cattolicismo, è fore 
tutte le nazioni di Europa quella appa 
to che può più promettersi un pi ù bell’: 
venire, e per la meravigliosa ricchezza 
ubertà naturale del suo suolo ha spedie 
ti infiaiti da riparare le sue perdite a 
loniali, i pregi de’ quali conoscendo, È 
già cominciato a porli in opera; in qu 
sto continuando potrà acquistare in p 
chi anni tal ricchezza e potenza da ris 
lirea quell’eccelso grado di grandezza d 
per notabile tempo ella tenne in Europ 
e di cui tanto fu degna per l’invitta si 
fede e pel suo nobile coraggio. 

Aberia è il più antico nome della Sp 
gna, e lo trasse dal fiume Zbero oggi È 
bro, donde Zberi pure si dissero i più « 
tichi popoli suoi, equalche scrittore chi: 
mò anche posteriormente iberi gli spa 
gnuoli. Vi è chi sostiene che la region 
venne denominata Iberia dal suo re ca 
po appellato Ibero. Chi volesse spazian 
in congetture e fomentare la fa vovita 0 
pinione, che pe’ gioghi delle montagn 
Caucasie sieno discese le genti a popolan 
le basse regioni, avrebbero di che pase 
re l’erudizione nell’ analogia cogl’ Zber 
abitatori dell'odierna Giorgia o Gurdi 
stan, che per Zberia ancor essa fu cono 
sciuta. Dall’essere posta all’estremo oc 
cidente la resero nota specialmente i poe 
ti coll’espressione d’ Ultima Esperia, e 
Hyspania o Hispania fa chiamata cor 


ro einfame, benché legata tuttavia all’Iu- » romano linguaggio,forse dal fenicio Span 


ghiltecra da interessi finanzieri, è noudi- 


ponente,che presso di uoi il volgare idio 
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rana convertì in Spagna. Alcuni dicono 
zhe propriamente ignorasi l’ origine del 
20me moderno, e Giustino dice che de- 
“è va da un re chiamato Zispanus : Sivi- 
»Bia, che fu per qualche tempo capitale 
2” un regno di Spagna, é detta Zispalis in 
a tino, in significato di pianura ; final- 
mente trovasi in alcuni antichi autori il 
nome di Spania. | feroci celti furono i 
>rvimi stranieri che dalla Francia, supe- 
*ando i Pirenei, vi penetrarono, e da essi 
‘e nazione, qualunque fosse, rimase sog- 
xiogata,talmente accomunandosi in pro- 
sesso di tempo gl’interessi de’due popoli, 
eine un solo ne composero sotto il nome 
Di Celti-Iberi o Celtiberi. Vissero però 
essi in un’oscurità neghittosa, finchè in 
“embpi remotissimi gli ardimentosi e in- 
‘aa prendenti fenicii non approdarono al- 
e sue spiagge orieritali, quasi in terra in- 
zognita e peregrina. V’ incominciarono 
que’ navigatori a trasportare colonie, a 
fotdare più di1000 anniavanti la nostra 
ara gli empori di Cadice e di Malaga, ad 
»stenderenell’interne provincieil proprio 
lomipio. Più facili gl’iberi piegarono il 
:ollo al nuovo giogo; ma nelle cantabri- 
she gole, asilo perpetuo d’indipendenza, 
‘ipararono gl’indomiti celti. Ben presto 

muovi ospiti discuoprirono le preziose 
‘icchezze che ascondeva il suolo metalli. 
ero, ela voce che ratta se ne diffuse, se- 
snò nella Spagna la meta dell’universa- 
e cupidigia. Pare che i greci gli abbia- 
10 seguiti,e si ha qualche ragione di cre- 
lere che vi fondassero Roses e Sagunto. 


Ma intanto etirii ed etruschi, e marsiglie-. 


ì e punici o cartaginesi avventurieri bal- 
jarono a gara su quel lido, e carichi tor- 
xandone di dovizioso bottino, quivi tras- 
ero con tale allettamento nuove genti, è 
à videro sorgere a pocoa poco in riva al 
Mediterraneo nuove città floride e po- 
rolose. Intanto due colossali potenze sì 
lisputarono l'impero de’ mari e delle ter- 
‘e, Cartagine e Roma (Y.),aspirando con 
atali rivalità ad impugnare lo scettro del. 
a monarchia universale, e sull’ispamrico 
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suolo si accese la lotta ostinala che non 
dovea aver fine se non col totale stermi- 
nio della nazione perditrice. Le isole Gi- 
mnesie,oggi detteBaleari,già occupate dai 
fenicii,comechè più vicine all’Africa,furo- 
no la1.’conquista dell’esercito cartagine- 
se,che di là mosse a recare aiuto a'gadi- 
tavi di tiria origine anch'essi, la cui pro- 
sperità già eccitava l'invidia eil ranco- 
re de’ popoli confinanti. Distratti perà 
dalla 1.* guerra punica, combattuta nelle 
acque della Sicilia, e dalla guerra africa- 
na de’ mercenari,i cartaginesi soltanto do- 
po la pace si volsero di proposito a far 
soggetta la Spagna, e colà spedirouo con 
oste poderosa il famoso Amilcare Barca, 
che vi tragittò oltre alle colonne di Er- 
cole,col giovinetto Annibale suo figlio ap- 
pena bilustre, e compì in pochi anni la 
sommissione delle nazioni e delle tribù 
barbareche occupavano il paese, più che . 
colla forza delle armi, colla dolcezza dei 
modi,e colla saviezza delle istituzioni. Con 
eguale prudenza e destrezza delte al so- 
ciale edifizio }' ultima mano Asdrubale, 
suo genero e successore nel comando; ma 
tratto a morte dopo 8 anni dall’insidio- 
so pugnale di Gallo, venne acclamato su- 
premo duce Annibale, che allora conta- 
va 26anni d’età.Pieno egli d’ardore bel- 
licoso, ed incitato dall'odio sulla pater- 
na destra giurato al nome romano, non 


| fu pago pe’trionfi ottenuti sugli olcadi e 


sui carpesii, ma spregiata l’ambasceria di 
Roma, diede colla espugnazione di Sa- 
gunto il segnale di guerra, nulla curando 
l'alleanza di quella città co’romani, che 
secondo la convenzione di Lutazio, dovea 
essere guarentita, ed i limiti superando 
dell'Ebro,ch'erail confine con Asdrubale 
statuito de’ possedimenti cartaginesi. Si 
può vedere Gaetano Cenni, Dissertazioni 
t.2: Dissert. 8.° Della espugnazione di 
Sagunto, riportando la notissima senten- 
za: Dum Romae consulitur,Saguntum ex- 
pugnatur. E già superati i Pirenei e var- 
cato il Rodano, coll’ardita e strepitosa di - 
scesa delle Alpi portò Anuibale l'iucendio 
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nel cuore d’Italia. Sarebbe difficile deter- 


minare il preciso tempo in cui i romani 
toccarono per la1.*volta il suolo di Spe- 
gua; ma in questa occasione Gueo Cor- 
nelio Scipione, sbercato su'lidi catalaui, 
cambiò nelle Celtiberia o Spegna Tar- 
ragonese la fortuna cartaginese, e dopo 
nver menato prigione il generale di Cac- 
tagine Annone, e Indibile capo o re de- 
gl'ilergeti, con dubbio successo si oppose 
ad Asdrubale giuniore, ed in seguito a 
variescaramucce, fermò stanza a Tarra- 
gona, mentre a Cartagena svernava l’e- 
sercito pupico. Dietro la fama poi della 
vittoria navale che Gneo Scipione ripor- 
tò sulla flotta avversaria presso le foci del- 
l’Ebro nel 573di Roma, il senato roma- 
no,vago di dominare fermamente la Spa- 
gna, v'inviòd Publio Scipione, che opera- 
ta la riunione col fratello, passò l'Ebro, 
e portò la guerra sotto le mura diSagun- 
to nel territorio cartaginese, conoscendo. 
di quanta importanza fosse |’ espugnare 
quella fortezza, ove Annibale racchiuso 
avea in pegno di fede i precipui ostaggi 
della nobiltà iberica. Un mutamento no- 
tabile però accadde pel tradimento dello 
spagnuolo Abilice, il quale dopo d'aver 
sedotto il punico capitano Bostare a cat- 
tivarsi col rinvio degli statichi la bene- 
volenza ispana, offrì a Publio l’'eminen- 
te servigio di condurli al campo romano, 
da cui rimandati alle proprie case ram- 
pognando la durezza de'cartaginesi, ma - 
guificarono l’azione generosa de’romani. 
1) corso d’8 apni, ne'qualii due Scipio- 
ni sostennero la gloria del nome roma- 
no, fu contrassegnato da continue bat- 
taglie, dalla rotta d’Asdrubale sull’Ebro, 
dalla versatile alleanza di Siface re diNu. 
midia, e da quella de’celtiberi che per la 
1.*volta congiunsero un esercito ausilia» 
rio alle legioni romane. Ma nell’impor- 
tante giornata in cui era per decidersi la 
sorte politica delle Spagne, fu a'duci ro* 
mani fatale la separazione imprudentedì 
loro armate. Publio che si rivolse a com- 
battere Asdrubale di Giscone e Magone, 
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condottieri punici,coa due teri dî 
cito romano, si tro vò sopraffatto di; 
re maggiori guidate in campo di: 
roto Indibile e dall’alleato Massa 
di Numidia. Trafitto da lasca wi 
mentre operara prodigi di vabr 
colla sua perdita vaciliare la rom: 
tuna. Né minor danno recò a Gu. 
bandono de'celtiberi, che appesi i 
in faccia all'esercito di Asdrubakl 
seguirono il punico suggerimenti 
nare a iranquilla vita nel patrio s 
laonde quel capitano, istruito dagi: 
zi reduci dalle truppe sconfitte è 
terno disastro, non pensò che a 
cara la vita, toltagli dopo 29 gm 
calor d'una mischia, sicchè si sardi 
sa disperata la sorte delle armi ro 
se il prode cavaliere Lucio Maro! 
valo per unanime consenso al sj 
comando,non avesse cop intrepid 
gio riordinato le sparse reliquie ki 
mate, e con tant’ impeto assalito i 
cito cartaginese , che in soli due! 
colla notte intermedia, furono 0 
mensa strage espugnati i nemio 
pamenti,succedendo la tregnaall'u' 
sale spossamento.Già a vendicare! 
te del padre, ed a ravvivare la gl 
Roma, moveva dal 'Tevere l'incon; 
bile PublioScipione giuniore,che P' 
ritò coll’eroiche gesta il nome d'// 
no, e varcato l’Ebro s’ impadroi 
nuova Cartagine, insieme a’ pull 
mensi tesori ivi raccolti; riscuoterd 
maggio della nazione spaguuole, | 
rabile esempio di continenza chede 
restituire la vergine e a vvenente 1)" 
Allucio principe celtibero, il 14 
azione sì magnavima ne fece 50" 
memoria sullo scudo d'argeulo. Lù 
to quindi dal pensiero di sconfigge 
ste capitanata d’Asdrubale Bare& ch 
pidamente valicava le Alpi per o 
in difesa del fratello Annibale nell 
ma Italia, e dopo le prime vittorie È 
bere, delle quali Lucio suo fratello 
va a Ruma l’annunzio ed i trofei 
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» squadra, come meglio descrivono 


» e il citato Cardinal de Luca, e il 


» Cohellio Notit. Cardin. capo 16. 

Ma, come si disse, tanta estesa 
‘iurisdizione venne ristretta, finchè 
a costituzione di Pio VII Post 
Fiuturnos, ad onta che preservasse 
= altre antiche sino allora esercita- 
e, le restrinse oltre modo, separò, 

disciolse i ministri subalterni dal 
zaamerlengo capo della Camera Apo- 
tolica, dichiarando essere i Cardi- 
nali Camerlenghi di s. Chiesa, mi- 
ristri privativi della legislazione éco- 
xomica, mentre i tesorieri generali, 

chierici di camera, sono ministri 
mdipendenti da lui nella esecuzione 
lella legge, quando in avanti erano 
la lui nominati, come nominava i 
lepositarii, i commissarii, gli avvo- 
ati fiscali, ec. Riguardo poi al- 
e ulteriori riforme, e restrizione 
;ull’ autorità de’ Camerlenghi,, fatte 
lopo Pio VII, queste sono riporta- 
‘e nella Raccolta delle leggi e dis- 
posizioni di pubblica amministra- 
srone nello stato Pontificio, che in- 
sominciarono a pubblicarsi dalla 
stamperia della rev. Camera Apo- 
stolica nel 1834. Inoltre dei Camer- 
lenghi, e della loro attuale giurisdi- 
zione e prerogative, si tratta in mol- 
ti analoghi articoli di questo Dizio- 
naro. 

Una delle cause della diminuita au- 
torità de'Camerlenghi, dopo che Éuge- 
nio IV principalmente l’ebbe consolida- 
ta e regolarizzata, avvenne nel seco- 
lo XVI, allorquando pe'bisogni del- 
la Camera Apostolica, e del suo era- 
rio, gli ufficii camerali divennero ve- 
nali. Allora quelli, che gli acquista- 
rono, cercarono poco a poco, per via 
di esenzioni e privilegi, togliersi dal- 
la dipendenza del Cardinal Camerlen- 
go. Anche il Camerlengato, che ancora 

in detto secolo presiedeva a tutto il go- 
VOL. VII. 
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verno economico dello state ecclesia- 
stico, venne venduto. ll Cardinal Cibo 
pel primo, nel 1521, lo comperò per 
trentacinquemila scudi, il Cardinal 
Vitellozzi sborsò settantamila scudi 
sotto Pio IV; poscia s. Pio V lo 
conferì al Cardinal Luigi Cornaro 
col pagamento di settantamila scu- 
di, impiegati dal Papa nella guerra 
contro. il turco; e Gregorio XIII al 
Cardinal Filippo Guastavillani pel 
prezzo di sessantamila scudi : morto 
questo porporato, Sisto V, colla bolla 
Preclarae sui generis nobilitas, de’ 23 
marzo 1588, lo diede per diecimila 
scudi di meno della predetta som- 
ma al Cardinal Enrico Gaetani, 
obbligandogli in sicurtà la Camera 
Apostolica. Colla stessa bolla smem- 
brò dai proventi. del Camerlengato 
un'annua somma di seimila scudi 
applicata alla stessa camera, per va- 
lersene a creare il Monte Camer- 
lengato, co’ frutti al nove per cento 
di ciascun luogo di monte, per ri- 
parare alle necessità dell’ erario. Ma 
Innocenzo XII, col disposto della 
bolla Ad hoc unxit, spedita a' 25 
ottobre 1692, che si legge presso 
il Boll. Rom. tom. IX. pag. 277, 
abolì la vendita degli uffizii, compre- 
si tutti quelli spettanti alla Camera 
Apostolica. E quando Clemente XI, 
Albani, per morte del Cardinal Spi- 
nola Camerlengo, conferì, nel 1719, 
questa ragguardevole carica al suo 
nipote Cardinal Annibale Albani, 
nel concistoro de’ 29 marzo (giacchè il . 
Camerlengo di S. C. R. viene sempre 
dal Papa dichiarato in concistoro, me- 
diante altocuzione), protestò al sagro 
Collegio con una bella allocuzione, la 
quale si legge nel diario di Roma n. 
270, ch'egli voleva evitare ogni pe- 
ricolo, che non venisse religiosamen- 
te adempiuta la volontà d’ Innocen- 


zo XII. Quel Pontefice avea appli- 
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ino all’Oceano l° altro Asdrubale di 
sone, co’due generali Magone e Mas- 
sa,che un fiorente esercito di 74,000 
battenti si videro interamente taglia- 

pezzi dalle assai più deboli romane 
oni nella giornata di Becula, dopo di 
dovéè il duce cartaginese riparare nel- 
fica, ed il re di Numidia iuvocar l’al- 
nza romana. Così da Scipione in me- 
di 5 anni furono interamente cacciati 
2mici dalla penisola, avendo il solo 
gone, rimasto in Cadice, dovuto slog. 
re per volare iu soccorso d’Aunibale 
‘ditore.Con tali faustissimi auspicii tor- 
egli a compiere sul Campidoglio i suoi 
iggiori destini, mentre sotto i procon- 
i L. Cornelio Lentulo e L. Manlio A- 
ino, lasciati al governo delle Spagne, 
morte d’Indibile e la cattività di Ma. 
lonio suo fratello posero per un tem- 
fine alla guerra. Beo presto però le 
rziali sedizioni degli edetani proruppe- 
in aperta universale rivoluzione, giac- 
è mal sofferivano que popoli indipen- 
uti di sentirsi reggere a foggia di ro- 
ana provincia, che dividevasi allora in 
pagna Citeriore, o più vicino a Roma 
di qua dell'Ebro, ed in /spagna Ul- 
‘iore, o da Roma più lontana al di là 
I detto fiume. Frattanto i celtiberi, ì 
sitani o portoghesi, i vaccei sostennero 
r più di 50 anui la guerra, e teunero 
ntinuamente in esercizio le romane le- 
oni, malgrado le ripetute battaglie e le 
2quenti vittorie, chela bellicosa gioven- 
| del Lazio mostravasi di sovente restia 
riempirne il vuoto colle necessarie le- 
, Nè il terrore e la strage produssero 
igliori effetti, che dopo il disonore vole 
adimento onde si macchiò il pretoreSul- 
zio Galba, sgozzando sotto buona fede 
intere popolazioni disarmate e sotto- 
esse di Lusitania o Portogallo (V.), si 
de sorgere l’intrepido Viriato. Nel bol. 
re della 3.° guerra punica, postosi egli 
la testa de’suoi concittadiui, fece tocca- 
: a' romani notabili perdite, tolse loro 
iolte piazze nella Spagua Ulteriore, e ri- 
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dotto il proconsole Fabio Serviliano alle 
strette sotto la piazza d’Erisana, con una 
vigorosa sortita l’obbligd a trattare e con- 
cludere la pace fra il popolo romano e 
Viriato. Non poteudo l’orgoglio de’ do- 
minatori dell’universo soffrire 1’ umilia- 
zione di trattare da pati a pari con un 
capo di partito, ricorsealla perfidia ilcon- 
sole Q. Cepione, e rotto arbitrariamen- 
te il trattato, mentre l’accorto duce spa- 
guuolo trinceravasi su vantaggiose posi- 
zioni, sedusse a forza d’oro 3 suoi uffizia- 
li, che corsero-ad assassinarlo, quando 
sotto la sua tenda tranquillamente dor- 
miva. Con Viriato cadde la lusitana in- 
dipendenza,e piegò il collo ad intera som- 
missione tutta la Spagna Ulteriore. Ma 
incoraggiati dall’esempioaveano già mos- 
sa i popoli arvaqui della Celtiberia la fa- 
mosa guerra Numantina, che Metello il 
Macedonico condusse dapprima con van» 
ltaggio,racchiudendoilnemico nelle piaz. 
ze di Termanzia e Numanzia. Ma con 
fortuna ogni dì peggiore strinsero d’as» 
sedio quest’ultima eroica città Q. Pom- 
peo Nipote eM. Popilio Lena, e finalmen, 
te L. Ostilio Mancino, che stretto da vi- 
gorosa sortita de’numantini fra le angu- 
ste gole de’ monti vicini, dovette colla 
mediazione del questore Tiberio Sempro- 
nio Gracco implorare la pace, che gli fu 
concessa, obbligandosi colla solennità del - 
giuramento ad osservarla, onde togliere 
la diffidenza ispirata agli spagnuoli dalle 
frequenti infrazioni de'trattati. A discio- 
gliersi da ogni vincolo, non tardò molto 
il senato romanoad annullare la conven» 
zione, adottando l’ espediente di conse- 
guare cattivo a'numantini, col mezzo del 
console Furio accompagnato da’feciali, il 
generale che l’avea sottoscritta, offerta 
dagli assediati dignitosamente ricusata ; 
e nel seguente anno confidò la spedizio- 
ne di Numanzia al famoso distruttore di 
Cartagine Scipione Emiliano, che mili- 
tando già come tribuno legionario sotto 
ilcousole Lucullo, avea ottenuto la coro- 
na murale salendo ili.°all’assalto d’ In- 
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tercatia forte città de’ vaccei. L' accorto 
Capitano strinse per tal guisa l'assedio, 
che in breve tempo quell’indomabile po- 
polazione, degna di miglior sorte, rifiu- 
tando di sopravvivere alle patrie sciagu- 
re, pose fuoco alla città e si seppellì sotto 
le sue ceneri, contandosi appena 5o pri- 
gioni nel trionfo che prese Scipione do- 
po la conquista. Delle vicende di Numan- 
zia riparlai a Roma, narrando le guerre 
dei romani, eziandio per la conquista del- 
le Spagne. Ed ebbe allora precaria tran- 
quillità anche la Spagna Citeriore, cor- 
reudo l’anno di Roma 620, cioè 134 a- 
vanti l’era nostra. Indi seguì la momen- 
tanea irruzione de’cimbri, che dopo di- 


strutte le romane armate di Cepione e . 


Manlio nella Gallia narbonese, si getta- 
rono nelle Spagne, nè portò a conseguen- 
ze quell’irruzione,essendo ben presto quei 
barbari rientrati nelle Gallie. Ma le fa- 
zioni di Mario e di Silla, dalle quali fu 
tanto lacevata la romana repubblica, po- 
co mancò che non producessero l’inatte- 
sa emancipazione delle Spagne. Intanto 
Sertorio che con valorose azioni avea no- 
bilitato l’ oscura origine, circondato da 
moltissimi personaggi romani sfuggiti al- 
la proscrizionesillana, ed amato dalla na- 
zione spagnuola, ne divenne il legislato- 
re, ed organizzò un governo alla foggia 
di Roma, istallando ilsenato e propagan- 
dola pubblica istruzione nella più distinta 
classe de'cittadini che adoperò di erudi- 
re nell’arti greche e latine, preparaudosi 
a sostenere intanto colle armi la propria 
causa. Un tradimento aprì ad Aonio la 
via de'Pirenei, che Giulio Salinatore cu- 
stodiva, ed assalito Sertorio nel centro 
della penisola, bravamebte cozzò perlun- 
go tempo con oste assai più numerosa. 
Lostesso Metello Pio avea sempre piega- 
to dinanzi a lui, e solo nell’estrema An- 
dalusia giunse a vincere battaglia contro 
L. Irtuleio questore Sertoriano. Anche al 
gran Pompeo, che iu Ispagna incominciò 
le sue gesta, toccò la notabile perdita di 
10,000 armali sotto la città di Laurona, 
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ch'egli voleva liberare dall’aneda, 
Sertorio assali e incendiò sotto i sa 
chi. Indeciso fu il vantaggio dell 
nata di Sucrone, ove nuovatentes 
surarono Pompeo e Sertorio, ams 
questi perduta la fatidica cerva, d 
seppe dopo qualche giorno ricupera 
diante ua guiderdone promesso, ii 
nendo così alla superstizione lusi 
che in quell’addomesticato animal: 
nosceva un messaggere degli Dei pi 
a Sertorio. La riunione però delk 
armate di Pompeo e di Metello cos 
Sertorio alla decisiva fiszione di Sg 
za, ove l’ala pompeiana era già in} 
rotta, e le truppe ancora di Mekl 
rebbero state volte in fuga, se uni 
riportata da quel vecchio condotti 
avesse infiammato di straordinano» 
re i suoi affettuosi soldati fino a #4 
re dimano al rivale l’assicurata vil 
E qui nuovo tradimento chiuse le È 
ca scena, quando Perpenna ordì 
Sertorie infame e tenebrosa congiu 
cendolo uccidere nella gioia amich 
d’un banchetto, ma u’ebbe il dov 
stigo dal virtuoso Pompeo, il qual! 
gli accordò il favoredi comparirglit* 
zi, e ricusandosi d’ascoltare le sue 10} 
tanti rivelazioni, comandò che gli 
troncato il capo, e insieme ordinò 

abbruciassero pubblicamente le 8° 
te, onde non turbare maggiormen 
tranquillità de’cittadini. Gneo e dei 
gli di Pompeo, dopo il tristo fatto d 
ro genitore, valendosi dell’occasio” 
porsero a’ popoli spagnuoli 1’ a van” 
la crudeltà di Q. Cassio Longioo!% 
tenente di Giulio Cesare, accesero 19° 
dio novelle e valsero a riuniret3!4 
ni con corrispondente flotta. 11 dil 
re G. Cesare stimò l’impresa deg” 

suo braccio avvezzo a’trionfi, € dr 
ri scontri insignificanti, si attaccò 1° 


| bre battaglia di Munda a' 17 manto! 


708 di Roma e 45 avanti l’era 
Quivi fu Cesareridotto a tale disper® 
ne che lo mise in forse d’uccidersi,*! 
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e alla sua costanza ed esempio, fu al- 
fortuna debitore della vittoria. Impe- 
zchè, mentre Labieno ulfiziale pompe- 
210 guidava una parte delle sue truppe 
lifendere gli accampamenti , assaliti 
lle truppe ausiliarie cesariane, si spar- 
fatalmente il grido ch'egli si dasse alla 
ga,un panico terrore s'impadronì del- 
sercito, caddero 30,000 prodi, faMun- 

presa dopo un mese d’assedio; Gneo 
perto di ferite e preso in una grotta ri- 
vero, vi fu inseguito e ucciso; Severo 
Mè procacciarsi ignoto asilo ne’ monti 
Itiberi, edeziaudio rimase interamente 
ttomessa a Cesare la Betica, una delle 
parti della Spagua che i romani avea- 
> diviso in Tarragonese, Betica e Lusi- 
nia: la Betica era la più ricca e più fer- 
e provincia, comprendeva l’Andalusia 
porzione del regno di Granata, in uno 
Siviglia e Cordova. La Cantabria oSpa- 
aa Tarragonese, che comprendeva la 
‘uipuscoa, la Biscaglia, l'Asturie ela Na- 
avra, fu l’ultima ad essere domata; ma 
)ttaviano Augusto dovette recarsi in per- 
ina nell’insorta Cantabria, a frenare le 
‘ruzioni che quelle genti face vano nelle 
omane provincie, e tanto travaglio vi so- 
tenne che infermo ripard in Tarragona, 
di là spedì Caio Antistio a compierne 
a sommissione. Per lungo tempo però do- 
ettero anche in seguito tenersi in buon 
,iumero le romane legioni nelle Spagne, 
verché il seme della rivolta non tornasse 
lalle montane vette a pullulavre, e per tu- 
ela innalzando le due fortezze di Sara- 
rozza e Merida. Ebbero dunque a com- 
Jattere per 2 secoli le romane coorti in- 
nanzi di dominare nel classico suolo di 
Spagna, per cui si può dire che niuna na- 
zione resistè pii lungameute degli spa- 
gnuoli alla possanza romana, né più spes- 
so ne compromise la gloria; tanto potè 
in que’ generosi petti l’amore dell’indi- 
pendenza, tanto era ad essi odioso il'no- 
me degli orgogliosi e prepotenti conqui- 
statori. Sottomessa tutta laSpagna daAu- 
gusto, ebbe origine l'Era di Spagna (V.). 
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Dolce e moderato fu il governo stabilito 
da Augusto nelle Spagne, delle quali e- 
rasì egli stesso riservata l’amministrazio- 
ne. La Spagna Ulteriore fu divisa in Be- 
tica, e Lusitania o Portogallo; la Spagna 
Citeriore si chiamòTarregonese dalla sua 
capitale. Soggiacque in seguito a varie 
suddivisioni, e la più costante fu quella 
delle 3 provincie stabilite nel secolo IV 
da Adriano, cioè laT'arragonese con 7ar- 
ragona per capitale, la Cartaginese con 
Cartagena per capitale, così la Betica con 
Siviglia ,la Lusitania oPortogallo con Me- 
rida, e la Galizia egualmente con Braga 
per capitale, tutte celebri città che pri- 
meggiarono iu dette di visioni.Il mare che 
bagnava la provinciaCartaginese era con- 
siderato come diviso in 3 golfi: l'Urcita- 
no, l’ Illicitano e il Sucronese. La Betica 
formò due grandi paesi, la Bastitania e 
la Turdetania. La Galizia si divise tra i 
galizi o galleci e gli asturi. Tra gli altri 
popoli famosi che occupavano le altre 
provincie della penisola, si ricordano gli 
ercaoni, gl'indigeti, gl’ilergiti, i celtiberi, 
i vasconi, i vardali, i caristi, gli antrigo- 
ni, i cantabri, i beroni, gli edetani, i con- 
testavi, i carpetani, i vaccei, gli arevaci, 
i pelendoni, ec. Le quali divisioni non mu- 
tarono solto i goti, né sensibilmente fu- 
rono alterate, al paro de’ nomi geogra- 
fici, sibbene lo furono durante la domi- 
nazione de’ mori. Vedasi il citato Cen- 
ni, Dissertaz. 12. Dell’antica divisione 
delle Spagne, fatta da’ romani delle lo- 
ro conquiste.LaSpagna fu perRoma quel- 
lo che per lei medesima sono stati in ap- 
presso il Messico e il Perù; ma i romani 
non ispenserogl’indigeni di quel bel pae- 
se. Somma fu la prudenza d' Agrippa e 
di Galba rettori della provincia, nel se- 
dare le rinascenti discordie; ma consumò 
I’ opera della pacificazione Vespasiano, 
che coll’immedesimarli a'romani e rea- 
dendo ad essi comune ogni privilegio, non 
esclusa l'elezione al soglio, giunse così a 
formaroe un popolo solo, ed a spartire 


con esso il dominio dell'universo. Né Ro- 
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che glorie valorosamente cuntribuirono 
le gentiispane,ed i nomidegl’imperatori 
Traiano, Adriano,M. Aurelio, Teodosio | 
da quelle regioni usciti, valsero nel Il el V 
secolo di nostra era a far dimenticare gli 
orrori che sui mostri coronati del Campi- 
doglio aveano attirato nel1.° la pubblica 
esecrazione. E come nelle armi, così nel- 
le lettere le numerose colonie romane gio- 
varono agli spagnuoli, che fra molti altri 
diedero lo storico Floro,il savio Seneca, 
Marziale e Lucano. Non v'ha dubbio che 
per la mescolanza de’due popoli la Spa- 
gua acquistasse in gentilezza e in coltura; 
ma allosvolgersi del germe di corruzione 
fra i romani, partecipò anch'essa a quel. 
la mollezza e iofingardaggine che trasse- 
ro a decadenza l’impero. Già nella Spa- 
gna erasi introdotta la religione cristia- 
ne, di che vado a parlare. 

JI comune sentimento degli spagnuoli 
è che l’apostolos. Giacomo(/7.) il Mag- 
giore vi portò pel1.°la luce benefica del- 
l’evangelo: secondo alcuni questa opiuio- 
ne è appoggiata soltanto alla tradizione, 
la quale per la non molta sua antichità 
lascia loro qualche dubbio su diessa. Mo- 
numenti di autenticità incoatestabile so - 
. no,ches. Paolo(V.)promise a'romanidi 
visitarli quando fosse passato daRoma per 
andarenella Spagna: Ad Roman.15,24. 
Senza dubbio né dalla sua lettera, nè da- 
gliA4ti degli apostoliapparisce che s.Pao- 
lo abbia maptenuto la sua promessa; ma 
ciò si conosce da una tradizione, che non 
può essere equivoca. Dice espressamen- 
tes. Atanasio, che quel dottore delle gen- 
ti andò a Roma, e di là in Ispagna, nel- 
| Epist. ad Drac. Dicono la stessa cosa 
s. Cirillo di Gerusalemme, Cath.17, e 8. 
Epifanio, Haeres.27, e fra i latini s. Gi- 
rolamo, in Amos, l’autore del commen- 
tario sopra s. Paolo, conosciuto sotto il 
nome di s. Ambrogio, Papa s. Gregorio 
I, Moral. 31, e moltissimi altri autori, 
che lungo sarebbe il citarli. Crede s. Gio. 
Crisostomo, che s, Paolo intraprendesse 
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il viaggio per la Spagaa, dopo 
dalla prigione, in cui l’avea fatto: 
re l'imperatore Nerone, e che din 
poscia a Roma quivi sollrì il nr 
Tuttavolta Papa s. Gelasio I, Ca 
4,p.1253, ed altri, afflermanocei 
lo non effettuò il divisameoto dip 
in Ispagna; come si riguarda peri 
la conversione attribuita a s. Paok 
spagnuolo filosofo Seneca, del pari: 
loro corrispondenza ; l’eccellenti | 
di morale, sparse nelle opere dis 
fecero credere ad alcuni ch'ei fo. 
polo di s. Paolo; ma se profoodi 
si esamina le sua condotta, si sce: 
molto l’opinione di quella viriùd 
supposta inlui; veramente fu sobm 
mabile per altri pregi. L’apostolos 
como di Galilea, fratello di s. Gu 
Evangelista, estretto parente diGeî 
sto, il quale con s. Pietro li distiv 
pra gli altri apostoli e li colmòdif 
colari favori: essi furono i soli che! 
spettatori della sua gloriosa Trssl: 
zione, e testimoni di sua agonia nell. 
degli Olivi. Dopo l’ Ascensione dl 
Cristo gli apostoli travagliarono 1% 
gere la sua dottrina; ma gli scrilla 
que’primi secoli non ci hanno lasci! 
cuna particolarità rispetto alle falò 
postoliche di s. Giacomo: sembri 
to che abbandonasse la Giudea po 
po il martirio di s. Stefano, che 
stabiliscono verso la fine dell’anno! 
fa crocefisso Gesù Cristo. Si leggerti 
giunta al Catalogo di uomini illu! 
s. Girolamo, ch'egli annunziò il Va 
alle XII tribù disperse. E benche f' 
postoli ne’primi 12 anni del cristiat* 
non abbiano predicato ne’ luoghi © 
nanti alla Giudea, s. Giacomo non 
teavrebbe potuto andare inlspagn??! 
tarvi la salutifera face della fede. 0% 
è almenola tradizione della chiesa d ) 
gna, appoggiata all’autorità di 5. Jac 
del breviario di Toledo, de’libri a1?* 
Anastasio patriarca d’Antiochia sui 
tivi. 11 p. Cuper fa risalire molto 100 
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esta tradizione, e la conferma colla te- 
monianza di s. Girolamo e di s. Isido- 
come anco dell’antiche Zilurgie (7) 
Ila Spagna, a SivicLia avendo detto di 
elle di s. Leandro, e di molte circostan- 
relative a questo punto di storia. Si 
nno vederei Bollandisti, t. 6 Juli, p. 
» Dissert. de divisione Apost. ante t. 4 
lit, et in vita s. Jacobi, t. 6, p.71;il 
Flores, Espana ‘sagrada t. 3, c. 3, de 
predication de s. Jago en Espana, p. 
i, Oltre la sua risposta al p. Mamachi: 
te t.6.I1 p. Farlati prova molto a lun- 
s Allyrici sacri, Prolegom. par. 3,t.1, 
252, che s. Giacomo ha predicato in 
»agna, Si può anche consultare il car- 
al d’Aguirre, Collectio Conciliorum 
ispaniae, Romae1693, p.140, ia pro- 
sito del passo di s. Girolamo, in /sa. 
34, Operet.3, p.279. Il re Agrippa, 
vote di Erode, zelante seguace della 
:ge di Mosè, mosse sanguinosa perse- 
zione contro i discepoli di Gesù Cristo, 
rsuaso di procacciarsi l’amorde’giudei, 
‘ecatosi nell’anno 43 di nostra era a Ge- 
salemme per cerebrarvi la Pasqua, s. 
acomo ne fu lar. vittima, ordinando 
e gli fosse mozzata la testa pochi dì a- 
nti la solennità; e così Agrippa fu ilr.° 
rsecutore dellaChiesa, facendo quindi 
iprigionars. Pietro, poi liberato mira- 
losamente dal carcere; ma non andò 
\ari che Dio punì colla morte il re, fa- 
ndo che i vermi lo rodessero vivo. Il 
rpo di s. Giacomo fu sepolto a Geru- 
lemme, ma poco dopo i suoi discepoli 
portarono in Ispagna e lo deposero a 
‘ia Flavia, oggi detta El Padron, sul. 
frontiere della Galizia, nel luogo cioè 
anominato Compostella per quanto dis. 
in quell’articolo parlando della prodi- 
osa invenzione del medesimo, onde la 
riesa fu eretta in metropolitana e chia - 
iata pure s. Giacomo di Galizia o di 
ompostella eSantiago.Divenne uno dei 
iù celebri santuari del cristianesimo, pel 
incorso straordinario de'sagri pellegri- 
aggi, a venerare il corpo del santo apo- 
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postolo. A Sancue notai, che quello di s. 
Giacomoapostolo delle Spagne,in Roma 
si mantiene fluido nella basilica de’ss. XII 
Apostoli, e che parte ne fu mandato a’re 
di Spagna. Rilevai a Incensiere quello di 
smisurata grandezza appeso alla cupola 
di detta cattedrale, per profumarla nelle 
grandi solennità, onde impedir l’infezio» 
ne dell’atmosfera, nell’immenso concorso 
degli spagnuoli e forestieri. Splendidissi - 
ma è la pompa colla quale a’25 luglio si 
celebra in Compostella la festa del santo, 
col concorso d’una moltitudine immensa. 
Famosiî sono i fuochi artifiziali e Je lumi- 
narie che hanno luogo in tanta solenni- 
tà, anche sulla facciata esterna della cat- 
tedrale e sue torri. Nella mattina di essa 
i rappresentanti della città accompagna- 
ti dalle commissioni di tutte le corpora- 
zioni e da’notabili, secondo le rispettive 
loro classi, recansi dal governatore della: 
provincia per corleggiarlo alla messa so- 
lenne della cattedrale. Il corteo è prece - 
duto da uominialti chiamatigiganti, vap- 
presentanza religiosa che rammenta l’e- 
resie debellate dal cattolicismo, e insie- 
me rappresentanza civile come segno dei 
diversi popoli che si recavano in pellegri- 
naggio alla cattedrale di Compostella. Se- 
gue la musica degli alunni dell’ospizio in 
divise di gala, che nella festa del185t e- 
rano dono dell'ultimo commissario della 
crociata, a’ quali il governatore d. Barto- 
lomeo Hermida avea aggiunto un suo re- 
galo in riconoscenza della serenata che 
aveano fatta a suo riguardo. Le navi della 
cattedrale sono occupate dalla folla del 
popolo, ealleore1o incomincia la proces- 
sione, che nelle grandi festività accom - 
pagna detto governatore, e si compone 
de’consiglieri, degl’invitati, del gonfalo- 
niere, del governatore militare, ec. Giun- 
ta la messa all’offertorio, il governatore 
della provincia prendendo la cassetta,che 
nella processione viene portata su d'un 
bacile d’argento tra due cappellani, pre» 
senta l'offerta dirooo scudi d’oro in no- 
me del sovrano, pronuaziando analogo 


68 SPA 


discorso, diretto all'arcivescovo di Com- 
postella. Quello del1851 e recitato dal - 
l’Hermida, fu pubblicato dal giornale in- 
titolato, Cattolico di Madrid,ed eccone 
qualche brano.» lilustrissimo Signore. E 
la 2.° volta che io ho l’onore di visitare 
in nome di Sua Maestà il sepolcro del glo» 
rioso apostolo s. Giacomo , e di offerire 
innanzi a lui l'annuale tributo di ricono- 
scenza verso i beneficii da lui compartiti 
a questa grande nazione. La regiua cat- 
tolica delle Spegne e dell’Indie, che sono 
sue, l’eccelsa, l’amorevole,la magnanimna 
Isabella II, in questo giorno si fa imita- 
trice degli esempi de'suoi augusti proge- 
nitori; ricorda al par di loro con profon- 
da venerazione le glorie e i trionfi, di cui 
gli eserciti spagnuoli andarono debitori 
alla visibile protezione del nostro glorio- 
so santo:rimangono ancora vive nella me- 
moria di lei le celebri giornate di Cova- 
dogna, di Granala, di Siviglia, di Sara- 
gozza, e di tanti altri popoli dell’antico 
e nuovo mondo. La possanza de’saraceni 
cadde sotto la possanza della croce,la qua- 
le fu fin d’allora l'insegna delle nostre vit- 
torie.L’Apostolosanto l’inalberd;il trion- 
fo della religione fu il trionfo della na- 
zione; i nostri eserciti forti del loro va- 


. lore, pel presidio della croce furono in- 


viucibili;s. Giacomo negli scontri fuil no- 
stro capitano. Perciò esso è il nostro pro- 
tellore; perciò i nostri re di Spagna visi- 
tarono il santo sepolcro di lui; perciò ri- 
posero le sue ceneri in questo sontuoso 
tem pio; perciò rinnovano ogni anno que- 
sl'omaggio all’eroe santo delle loro vit- 
torie; perciò in questo giorno lo tributa 
l’augusta sovrana che felicemente regua. 
Degnisi, Illustrissimo Signore, ricevere 
l'offerta di questi 1000 scudi d'oro,che fo 
nel nome reale dì Lei, e in virtù del re- 
gio suo mandato; degnisi collocarla sul 
sagro altare, perchè sollevandosi come in- 
censo dal trono della Spagna fino al tro- 
no dell’Altissimo, sia quivi presentata in- 
nanzi al Dio degli eserciti dalla possente 
mano del nostro glorioso capitano e del 
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nostro apostolo sento. Inaalzate il: 
Illastrissimo Siguore, fervide supji 
all'Onnipotente, affiachè diramav 
benedizioni del cielo sopra questi ui 
ne eminentemente cattolica, le dii 
egualmente sopra la sua regioa, wp 
re suo augusto sposo e sopra la re 
lei famiglia, sopra il suo legittimoy 
no, sopra i suoi eserciti e le sue ari 
e sopra tutti gli spaguuoli”. Inrod; 
suppliche a Dio pel benefizio deli 
ta successione al trono di Spagna,j 
pace e concordia fra ì principio 
per l'esaltazione della fede,e per lio 
unione della regina di Spagna col 
Pontefice,per se e sua famiglia. Ole 
tuosi conviti, ebbe luogo il megrifis 
fresco che da tempo immemorabile! 
gistrato comunale offre alle autori 
periori, e agl’invitati tra i cittedio 
vestieri; non che altre dimostraso 
gioia, musiche, canto di canzoni pi 
ri e nazionali. Altro annuo owas:i 
cretarono le cortes a s. Giacomo; 
zionarono la regina e il re pel gion 
dicembre, in cui la chiesa celebral 
slazione dell’Apostolo delle Spagx 
1852 questo fu fatto nella cattel 
Compostella, in nome de'reguid! 
glia e Leon,all'arcivescovo dellacili 
medesimo governatore Hermida,® 
scorso reso pubblico da’giornalip* 
li, e di questo pure conviene dat 
cenno. » Illustrissitno Signore. Ire" 
no giammai più grandi che allorg! 
portano l'omaggio del loro potere! 
zi all’onuipotenza di Dio, Così furol 
sempre ire di Spagna, perchè seuf 
si invocarono su’ loro popoli le le 
zioni del cielo; eglino con gloris) 
no, e soli essi il portano, il titolodi 
lici. Nel tempo, in cui i regni di Cas 
Leon gemevano sotto il giogo di! 
verno barbaro e immorale; allore 

in pericolo la loro indipendenzs; ? 
chè correvano il più gran rischio! 
prietà ela vita; allorchè si propss?' 
resia, si rilasciavano i costumi, il" 
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leva alla moltitudine, il potere umano 
stivasi impotente a contenere la rovina 
I male; allorchè ci fu mestieri cercare 
‘imedio là, ove sì è sempre sicuri di ri- 
:varlo, invocossi il nome di Dio, e la 
«ercessione del glorioso apostolo s. Gia- 
mo; venne invocato con quel fervore 
e solo è ispirato da una fede pura, e 
vittoria non si fece punto aspettare : 
moltitudine cedette al valore, ripor- 
ronola vittoria learmispagnuole,e seco 
ro la religione e l'indipendenza, le leggi 
superarono il loro impero, Castiglia e 
:on furono salvati. Gli spagnuoli non 
no nè increduli, né ingrati, essi non ar- 
ssiscono di attestare la loro fede e la 
ro riconoscenza pubblicamente ed au- 
nticamente. Riuniti nelle cortes, essi 
anno votalo un annuo perpetuo dono, 
re trasmettendo di generazione a gene- 
izione la ricordanza delle grazie del cie- 


; e la protezione del nostro glorioso A- - 


ostolo, sarà l’espressione viva del reli- 
oso sentimento, da cui sono essi anima- 
. L’adempimento di questo voto è oggi 
oggetto della missione regia che io ven- 
> a compiere per ordine e in rappresen- 
azione della nostra sovrana l’ augusta 
ama Isabella IT, regina di tutta la Spa- 
na e delle sue Indie. E egli dunque in 
soreal nome cheio visito in questo gior- 
© solenne la tomba del nostro s. A po- 
tolo, eche innanzi ad essa depongo que- 
ti 500 ducati d’argento, votati dalle sue 
ortes e sanzionati dalle Maestà loro pel 
iorno 30 dicembre, giorno in cui laChie- 
a celebra la traslazione di s. Giacomo. 
si degni vostra Grandezza riceverlì e of- 
virli a Dio nostro Signore ondegli torni- 
ao graditi, e riceva in essi un pubblico at- 
estato della pietà de’ nostri sovrani e del- 
|a gratitudine di Castiglia e Leon”. Quin- 
li il governatore pregò l’ arcivescovo ad 
imnalzar voti a Dio, affinchè colla poten - 
te intercessione del glorioso proteltore 
della Spagna, continui a concedere a'suoi 
abitanti protezione e soccorso, e benedire 
la vegioa Isabella II, il resuo augusto con- 
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sorte e tutta la reale famiglia; pregò an- - 
cora per la conservazione di Maria Isa- 
bella erede del trono di s. Ferdinando, 
acciò sia pure ereditiera di sue virtù. Ta- 
le è la divozione e la gratitudine, che la 
Spagna ed i suoi principi sempre ebbe- 
ro pel primario suo Apostolo. Altri es- 
sendo stati promulgatori della fede in tut- 
ta la penisola, come s. Eugenio discepolo 
dis. Pietroe1.°vescovodi Toledo, marti - 
re; s. Onorato suo successore ; s. Pio di- 
scepolo di s. Giacomo e1.° vescovo di Si- 
viglia; s. Atanasio greco discepolo di s. 
Giacomo e suo successore nella sede di 
Saragozza,indi martire,come lo fu s.Teo- 
doro, altro discepolo di s. Giacomo, che 
avea occupato la sede dopo s. Atanasio; 
e per non dire di altri che diffusero l’e- 
vangelo nelle Spagne, anche il Portogal- 
lo o Lusitania riceve il dono della vera 


fedeintempi apostolici. Fino dal suo na- 


scere la chiesa di Spagna divenne flori- 
da, tale essendo sotto Nerone, a cui si ri- 
bellavono con Galba gli spagnuoli, come 
afferma Rinaldi, Annali ecclesiastici, al- 
l’anno 69, n.°46 e 47. Fino da’primi se- 
coli della Chiesa i Papi esercitarono nel- 
la Spagna il diritto d’appellazione ine- 
reuteal loro primato; così s.Stefano I Pa- 
pa del 257 ricevè l’appellazione di Ba- 
silide d’Astorga e Marziale di Merida, di 
cui parla s. Cipriano nella lettera 68. Es- 
sendosi ancora da’ Papi commesso alcu- 
ne volte l’esame di esse ne'casi partico- 
lavia’legati apostolici che si reca vano nel - 
la regione; così nella causa d’un prete e 
di due vescovi, sulla quale vi è la lette- 
ra 45 del lib.13 di s. Gregorio I a Gio- 
vanni difensore. Nel declinar del secolo 
Ill cominciò a fiorire il celebre Osio ve- 
scovo di Cordova, di cui riparlai a Nr- 
cea, Simsoro, Sarpica, ed a Sirmo, ove 
lo lodai e difesi, per esservi stato alcun 
tempo iu esilio. Non si ha nulla di ben 
certo sul tempo in cui si formarono in Î- 
spagna le provincie ecclesiastiche. Ciò che 
avvi di certo è, che prima del concilio 
d'Elvira(V.),celebrato nel 300, e di cui. 
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Ferdinando Mendosa ci diè la storia, 
Concilium Illiberitanum,Lugduni 1655; 
ed anche prima del regno di Costantino 
lil Grande, cheincominciato nel 306 re- 
stituì la pace alla Chiesa e ne fece trionfa. 
re il pubblico culto nel 313, non distin. 
guevasi alcuna metropoli ecclesiastica, ed 
il solo vescovo più anziauo avea il dirit- 
todiconvocare i concilii, de’ quali abbia- 
mo di Giuseppe Reig, Compendio de to- 
dos los concilios, Bologua1746. Oltre i 
concilii tenuti nelle città vescovilie in al- 
tri luoghi, si celebrarono altri concilii de- 
nominati di Spagaa, del 1.° de'quali fa 
menzione il p.Mansi, Suppl. t.1, p. 225. 
Fuadunatonel 361 per determinare l'or- 
dine da seguire nella grazia che si accor- 
da a quelli i quali, dopo d'essere caduti 
nell’idolatria, ritornano io grembo della 
Chiesa. Venne determinato, che quelli i 
quali non avessero solamente acconsenti- 
tuall'empietà, ma che avessero presiedu- 
to alle ceremonie superstiziose, sarebbe- 
ro esclusi per sempre dal clero, e che co- 
loro i qualiavessero peccato facendo em- 
pi sagrifizi,potevano essere ricevuti dopo 
la penitenza. Ancora non distinguevasi 
alcuna chiesa metropoli nel concilio di 
Toledo, come nel precedente tenuto in 
Saragozza nel 380 coutro i Priscilliani- 
sti, poiché Filadio sottoscrisse senza al- 
cuna prerogativa, fuori di quella che da- 
vagli la sua anzianità; nel concilio riuni- 
to nel 400, Poltruino vescovo di Meri- 
da sottoscrisse pel 1.°,ed Asturio vescovo 
di Toledo firmò invece pel 6.° Sembra 
però che il vescovo di Cartagine incomin- 
ciasse poco tempo dopo a godere de’di- 
ritti di metropolitano, come anche quel- 
lo di Toledo. In seguito le chiese di Spa- 
gua vennero distribuite sotto 6 metropo- 
li, come trovansi votate in un mss. del 
962-della biblioteca di s. Lorenzo di Si- 
viglia,in questo modo. Provincia di Ga- 
licia a Gallecia. Brachara o Braga me- 
tropoli,con1 3 sedi e vescovi suffraganei. 
Provincia di Gallia. Narbona metropo- 
li, cong sedie vescovie suffraganei. Pro- 
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vincia Lusitanica.Emerita o Merida 
tropoli, con 6 sedi e vescori suffria 
Provincia Cartaginese. Toleto men 
li, con13 sedie vescovi sullragacei | 
vincia Betica.Spalis o Siviglia nen 
li, con 8 sedie vescovi suffragavei 
vincia Tarragonese. Tarragona wi 
poli, con 14 sedi e vescovi sullrip 
Altra notizia delle chiese di Spaguy: 
vata da un mss. della chiesa d'Ovii 
lettere greche, contiene pure 6 proni 
con queste metropoli e sedi suffragi 
Toledo conig sedi, Siviglia cong! 
ridaconi3,Bragacon8, Tarrago: 
15,Varbonacoa8 sedi. lu altradini 
fatta d'ordine del re Vamba, in we 
cilio nazionale tenuto a Toledo nell 
furono stabilite le seguenti metri 
ne e loro suffraganei. Toledo cony 
viglia con 9g, Merida conio, Bragi: 
9, Tarragona con 18, Narbona w 
Alcuui autori assicurano che tale di 
sizione fu fatta nel concilio di Tolei 
presenza di re Vamba, ma invece 
in un concilio nazionale tenuto sl 
medesimo re, al quale tutti gli arcits 
vi e i vescovi del reguo intervenne 
esso volle il re,che a togliere tutte lt 
sensioni e discordie nate fra i vesco! 
divitti di loro chiese e confini dilori 
cesi, e fermarsi per sempre la pie! 
prelati, con il loro pieno consenso! 
provazione, si dividesse e con termit 
stioti si stabilisse la diocesi di ciaso 
latorno alla divisione della giurisdiu 
disse il re Vamba. » Le sedi di quest 
Spagne soggette a'goti, tanto araté 
vili,quanto vescovili, sono 8o,dalleq' 
è ministrata a noi la parola di Dio,eb 
no dal romano Pontefice la comuol 
cattolica. Questa divisione adunque! 
stra, intorno le predettesedì, fatta! 
ledo di consenso di tutti gli arcite® 
e vescovi, si conservi in eterno”, Lal 
sa di Spagna restò iu questo stato! 
all’ invasione de’ mori. Il Zaccaria " 
I° Anti- Febbronio par. 2, p. v!; tra 
dello stato delle chiese di Spagna dal 
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antino Î il Grande sino all'VIII secolo, 
riferisce. Che le Spagne nel 409 furo- 
> inondate da’ barbari; alani, vandali, 
evi le occuparono.Sopraggiunsero i go- 
,e diseacciati que’'primi,in due regni di- 
sero le provincie. Uno fu de'goti ch'e- 
imodriani(V.)l'altro deglisvevi ch’era- 
> cattolici. Sotto questi principi non a- 
ano le chiese di Spagna colle altre pres- 
xché alcuncommercio, e le irruzioni dei 
arbari con grandissimo danno della re- 
gione e della disciplina mandarono in 
isuso i sinodi. In peggior condizione si 
ivenne quando nel 464 auche i re sve- 
i abbracciarono l’arianesimo, e sino al 
58 lo professarono. Recaredo I succe- 
uto al padre ariano Leovigildo, il quale 
| regno de’ goti avea unito quello degli 


revi, fece in tutto il reame rifiorire la. 


*ligione cattolica; ma dopo la sua mor- 
», lecontinue guerre e sedizioni che tut- 
>» sconvolsero, continuarono a tener le 
lniese di Spagna quasi divise dalle altre. 
‘ul principio del secolo VIII un nuovo 
urioso turbine desolò la fiorente cristia- 
ità, i mori entrati nel 714 0 715 con 
rosso esercito nelleSpagne, le assogget- 
avono,equasiridussero al niente le chie- 
e e la religione. Inoltre il Zaccaria a p. 
4-5 discorre della disciplina delle chie- 
e di Spagna nella deposizione de vesco- 
i, ed osserva che Potamio di Braga e 
iisberto di Toledo furono deposti da'’si- 
10dì di Toledo senza saputa del Papa; ma 
li questi concilii egli ne dimostra l’irre- 
‘olarità. 

In principio del secolo V i vandali, gli 
lani e gli svevi dalle germaniche balze 
riombarono nelle Gallie, e quindi incal- 
ati da’barbari assai più potenti, dovet- 
ero mendicare asilo nella Spagna, e so- 
pita trovarono tanto la patriottica ener» 
sia, che agevolmente verso il 409 pote- 
‘ono dividersene il dominio: gli svevi el»- 
zero in sorte laCantabria e la Galizia; gli 
rlani la Lusitania; ed i vandali la Betica, 
‘he denominossi d'allora in poi Andalusia, 
ristretto restando il debole romano presi» 
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dio a pochi brani della Spagna Tarrago- 
nese. Ciò avvenne nell’impero d’Onorio, 
e per opera del tiranno Costautino, me- 
diante Costante suo figlio, contro i fra- 
telli Didimo e Veriniano, che pel paren- 
te Onorio difendevano le provincie inva» 
seda’barbari, a’quali furono date peres- 
seredepredate.Intanto que’ Goti(Z7.) che 
aveano già ottenuto pacifica stanza nel- 
la Dacia, onde l’appellazione sortirono di 
Visigoti, mal soffrendodi lasciar da ban- 
da la natia inclinazione alle armi e al bot- 
tino, presero anch'essi la via delle Gal. 
lie, ed in breve cacciati dalle truppe im- 
periali e da’feroci unni, si fecero scher- 
mo della catena de’ Pirenei, e superando. 
ne le cime, agognarouo allo stabile pos» 
sesso delle Spagne. A miglior intelligen- 
za de’ pochi cenai che vado a riportare 
sulla dominazione de’ visigoti di Spagna, 
premetterò la serie de’ loro re. Ad Ata- 
narico essendo nel 382 succeduto Alari- 
co I, a questi progressivamente seguivo- 
no sul trono: nel 412 Ataulfo, nel 415 
Sigerico, nel 415 Vallia, nel 419 Teo- 
dorico I, nel 451 Torrismondo, nel 453 
Teodorico II, nel 466 Enrico, nel 484 
Alarico II, nel 507 Gesalico, nel 511 A- 
malarico sotto la tutela di Teodorico III 
re degli ostrogoti sino al 526, nel 531 
Teudi, nel 548 Teodigiselo, nel 549 A- 
gila, nel 554 Atanagildo, nel 567 Liu- 
ba I, che nel 568 si associò Leovigildo e 

i gli successe nel 572, s. Ermenegildo 
V.) nel 585, Recaredo I nel 586, Liu- 
ba II nel601, Vitterico nel 603, Gonde- 
maro nel610,Sisebut nel 612, Recaredo 
II nel 62 1, Svintilla nel 62 1, deposto nel 
631 e morto nel 635; Ricimervo era sta- 
to associatoal trono nel 625, e gli succes- 
se nel 631 Sisenando. Nel 636 Chinti- 
la, nel 640 Tulga, nel 642 Chiadasuin- 
to, il quale nel 649 si associò Recesuin- 
toche nel 652 gli successe.Nel 672 Vam- 
ba, che abdicò nel 680 e morì nel 638; 
indi Ervige, nel 687 Egiza, nel 700 Vi- 
tiza, nel 710 Roderico. Il suddetto re A - 
taulfo, cognato del celebre Alarico I, fu il 
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1.°che dal territorio di Narbona si spin- 
se nella Catalogna, e dipoi il cognato Val- 
lia quando gli successe nel4 1 5 mirò a con- 
solidare il suo regno, valendosi del nome 
dell’imperatore Onorio, che con debole 
mano trattava le redini del vacillanteim- 
pero. Questo principe Vallia nel 418 di- 
strusse la nazione degli alani introdotti- 
si in Ispagna, de quali si conoscono i soli 
re Respendial e Atace. Riserbandomi a 
Vampatidi perlare de’loro re, cessata pu- 
rela loro dominazione nella Spagna, que- 
sta restò sotto il potere de’ visigoti, e de- 
gli svevi, ire de’quali sono i seguenti. Nel 
4og Ermanrico I, nel 427 Ermigaio, nel 
428 Ermantvico Il che abdicò nel 438 e 
morì nel 441. A Richila successero, nel 
448 Rechiario, nel 457 Fratan, nel 459 
Masdran, nel 460 Framario sino al 463, 
benchè dal 459 al 558 regnarono pure 
Remismond, Teodemond, Cariarico: nel 
585 Leovigildo rede’ visigoti s'impadro- 
nì anche del regno deglisvevi.Nel 447 fu- 
rono tenuti due concilii nazionali in Ispa- 
gua, l'uno in Toledo di 4 provincie, e l’al- 
tro in Galizia ignorandosi il luogo preci- 
so, eambedue contro gli eretici priscillia- 
nisti. Altro fu adunato nel 464 a moti- 
vo diSilvano vescovo di Calaborra,il qua- 
le ordinava de'vescovi senza saputa di A- 
scanio vescovo di Tarragona suo metra- 
politano. Questi alla testa della sua pro» 
vincia ne scrisse al Papa per sapere qual 
trattamento dovea farsi a Silvano. Enri- 
co re de'visigoti, inoltrandosi ognor più 
nel suolo ‘Tarragonese, incominciò a re- 
golare con leggi scritte la cosa pubbli- 
ca, e dopo lui Alarico II genero del gran 
Teodorico re degli ostrogoti d’ Italia, 
che morto per le mani di Clodoveo I re 
de’ franchi a Poitiers, pose fine al galli- 
co regno di Settimiana, sulle basi de’ca- 
dici Teodosiano, Gregoriano ed Ermo- 
geniano, valendosi degli scritti dei fama- 
si giureconsulti Gaio e Paolo, promnl.- 
gò il Breviario d’Aviano, così detto dal 
dotto gaulese suo referendario che la sot- 
loscrisse. Sostenendo il gran Teodorico i 


SPA 

diritti del bambino Amalraom 
pote, s'introdusse il re ostrogotonek: 
cende de'visigoti, e discacciate Gu 
figlio naturale del defunto re Alaro 
col mezzo del prode conte Ibba. 
nerale, governò per un tempo cn: 
luti modi l'una e l’altra naziore? 
s. Ormisda coll’ Epist. 25 decretakii 
i vescovi delle Spagne, comandò ch 
cerdoti fossero ordinati conforme: 
ni, non per sallo, ma osservando! 
terstizi; che i pubblioi penileot 
potessero consagrare ; che si aver 
ga espericaza della probità e delhx 
za degli ordinandi; che il vesconit 
sì ottenesse con donio ricercass® 
sequi; eche isinodi provinciali sick 
sero due volte o almeno una alè 
Venne poi Teudi dal re ostrogoto® 
to all’amministrazione delle pos 
spagnuole, e fu sì savio il suo reg“ 
to, che dopo avere A malarico, cogl' 
modi onde afflisse la pia Clotildec 
dutagli da Clodoveo I, concitatol' 
quel possente sovrano e perduta bi 
sto in Narbona la vita, il voto un 
lochiamaronoa regnare, ed egli ba 
rispose a tanta espettativa, riu 
gualmente caro alle due gotiche # 
ealla nazione ispana,ove avea fatto 
di ricca e nobilissima sposa, solle 
do altresì l'amor nazionale col mal 
re 2000 cittadini a guardia della 

sona. 118 anni del felice suo regni 

nero funestati dal tragico fine chel 
tò in lui un nascosto pugnale. Ebea 
mostrarono quanta perdita si fose 

i turpi vizi del successore Teodigisel 
i grandi villanamente disonore! ‘ 
sfrenatezza di sue impudicizie, S' al 
taronoa togliere dal mondo. Acad 
la guerra civile tra Agila e Atans5 

disputandosi il trona, e sebbene !? 
zio Liberio fosse mandato dall’'imp® 
re Giustiniano I a soccorrere il. ," 
se l’altro vincitore a Siviglia, e quindi 

drone della monarchia visigota ne!” 

costituì Toledo capitale del regno, 4 
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cato in vantaggio della reverenda 
Camera Apostolica gran parte dei 
frutti del Camerlengato, e alle spe- 
zierie de’ poveri di Roma avea la- 
sciato gli emolumenti provenienti 
dal sigillo di quest uflizio, e goduti 
dal Cardinal Spinola. Il perché Cle- 
mente XI conferì al suo nipote quel 
posto senza veruno degli emolumen- 
ti, o incerti ordinarii o straordinarii, 
de’ quali aveano goduto tutti quelli, 
che lo precedettero: disposizione, che 
molto fece onore alla moderazione 
del Papa, e che fu da tutti applau- 
dita. | 

Fra le attuali attribuzioni de'Car- 
dinali Camerlenghi, evvi quella di 
ricevere il giuramento dai primarii 
seguenti ministri, dopo la loro no- 
mina ed elezione, cioè avanti il 
tribunale della piena camera, pre 
sieduto dal Cardinal Camerlengo, 
‘ dai monsignori governatore di Ro- 
ma, dall’ uditore generale della R 
C. A., dal tesoriere generale di No- 
stro Signore, e sua R. C. A., dagli 
uditori di rota, dai chierici di ca- 
mera, dall’ avvocato de’ poveri, dal- 
l'avvocato generale del fisco e del 
la R. C. A., dal procuratore gene- 
rale del fisco e della R. C. A., e 
dal commissario geuerale della R 
C. A. Prestano il giuramento avan- 
ti il solo Cardinal Camerlengo, il 
sevatore di Roma, i prelati delega» 
ti apostolici nelle provincie, i gover- 
natori di esse, i novelli principi, i 
marchesi ed i conti, quando però 
tali titoli si spediscano per Pontifi- 
cio breve. Inoltre a lui danno il 
giuramento gl'impiegati ed artisti 
scelti a servigio del conclave, dei 
quali sì parlerà al seguente 6 III. 

Innanzi di trattare dell’ autorità, 
e rappresentanza del Cardinal Ca- 
merlengo in sede vacante, aggiun- 
gerò poche altre notizie, che lo 


riguardano. E primieramen 
momento che la carica comi 
essere a vita secondo i de 
Clemente V, ed i concilii 
di Leone II e di Vienna, 
ch'egli è stato elefto dal | 
Pontefice, per la morte o 
rinunzia del Camerlengo pr 
sore, lo stesso Papa preconi 
concistoro il Camerlengo al 
Collegio de Cardinali, colla fur 
Che ne pare a Voi? lì Can 
go, e il vice cancelliere sono / 
cariche, che il Papa dich 
concistoro con apposita allocu 
la cui formula riportasi al te 
di questo articolo. Dal num. 

del Diario di Rormsa, abbian 
elezione fatta da Benedetto 

nel 1756, del Cardinal Giro 
Colonna in Camerlengo. Ed in 
cistoro, ov'era stato pubblicato. 
presenza di monsignor governi 
di Roma, e dei monsignori te: 
re, chierici e ministri della È 
renda Camera, prestò egli il gi 
mento di Camerlengo di s. Ron 
Chiesa, prendendo dal Papa il 
stone del comando, che poi | 
al governatore. Però una descrivi 
più esatta della creazione del Can 
lengo, si legge nel Diario di lo 
num. 24 del 1814, quando Pio 
nominò a tal dignità il Cad 
Bartolomeo Pacca, attual decano 
sacro Collegio: laonde qui ci limil 
mo a darne un sunto. Papa! 
VII, nel concistoro de’ 26 sette 
1814, creò Camerlengo il Gan 
nal Pacca; dipoi, a' 28 dello st& 
mese, vestito di mozzetta, rocchi 
e sottana, sedente in trono nelle “ 
Pontificie camere, ed assistito È 
maggiordomo, dal maestro di ca! 
ra, e dal primo maestro di cel! 
nie, alla presenza del governa! 
di Roma, e del pieno tribu 
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> alcune piazze marittime agl’imperiali, 
Jominate dagli svevi la Galizia e la Lu- 
tania. Leovigildo nominato governato- 
: generale della Spagna dal re Liuba I 
io fratello, residente nella Gallia Nar. 
onese, e poco dopo nel 568 associato al 
‘ono, di cui rimase presto solo possesso» 
e, ampliò i confini della monarchia, di- 
racciò da molte piazze gl’imperiali, do» 
rò i cantabri sempre proclivi all’insur- 
ezione, e distrusse del tutto la poten- 
A sveva, che contava da circa due seco- 
: serie non interrotta di particolari s0- 
rani cattolici. Perdoscurata è la sua glo- 
ia dal fanatismo per la setta ariana, che 
son solo formòdi lui un intollerante per- 
ecutore, ma lo rese eziandio sanguina- 
io e parricida; mentre avendo associato 
I comando i suoi figli s. Ermenegildo e 
recaredo I, ed al1.° concesso pure parte 
lel regno, l’Andalusia e Siviglia per ca- 
ritale, a questi mosse guerra perché pro- 
'essava i dogmi cattolici, ne’ quali avea- 
o istruito s. Leandro vescovo di Siviglia, 
> dopo lunghi strapazzi intimorito dagli 
vati dell'imperatore Maurizio sbarcato 
a Cartagena in suo favore, lo fece in Si- 
riglia decapitare barbaramente nel 586. 
Il sangue però di quel martire e la per- 
secuzione ariana, servirono a rendere do- 
minante la cattolica religione nelle Spa- 
gne; e Leovigildo vissein mezzo a'rimorsì 
gli ultimi anni di sua vita, dalla sola poli. 
tica trattenuto a riconoscere i suoi erro» 
ri. La sua persecuzione eccitata dagli a- 
riani in Ispagna, fu una delle principali 
della Chiesa, cominciò nel 584 e terminò 
nel 586, epoca della morte del re. ll fi- 
glio successore Recaredo I, convertito al- 
la purità de'dogmi cattolici, ne divenne 
l’apostolo, ed ebbe i gloriosi aggiunti di 
cattolico, fedelissimo e di piissimo, per 
aver fatto risplendere sul trono la verità 
della fede, con quanto riporta l’annalista 
Rinaldiall'anno 589, n.°8 e seg., ponen- 
do fine ad ogni divisione col celebre con. 
cilio del 589 adunato in Toledo,seguendo 
quindi la conversione di moltissimi aria» 


i SPA r3 
ni co’loro vescovi, ed anche di quegli sve- 
vi che seguivano l'errore, contribuendo- 
vi specialmente lo zelo indefesso di Papa 
s.Gregorio I. Egli permise agli spagnuo- 
li d’usare nel battesimo una sola immer- 
sione, per distinguerlì dagli eretici della 
regione, i quali colla triplice immersione 
credevano diautorizzare i loro errori in- 
torno alla ss. Zrinità. Inoltre s. Grego- 
rio I proibì di costringere gli ebrei ad ab- 
bracciare la fede cattolica. Il religiogissi- 
mo re Recaredo I volle che i vescovi ve- 
gliassero sopra i magistrati laici, acciò non 
si facesse da loro cosa alcuna contro il 
giusto, sapendo egli di appartenere a’pa- 
dri il correggere tatti i figli erranti. Id- 
dio premiò le virtù del re, liberandolo 
dalla congiura d’Argimondo duce dell’e- 
sercito, il quale aspirava al trono. Reca- 
redo I fu pure encomiato per prodezze, 
e vantaggi riportati sui franchi di Nar- 
bona; per mansuetudine e segnalata bon- 
tà, per generosità massime colle chiese, 
a cui restituì il confiscato dal padre, li- 
mosiniero magnifico, clemente e amoro- 
so co’popoli, sapendo essergli stato dato 
il regno perchè se ne servisse in bene. 


. Narro a STATI E REGNI TRIBUTARI ALLA S. 


Sepe, che Recaredo I fece ad essa il suo 
con annuo censo, ciò che altri re tolsero 
e altri restituirono. Nel medesimo arti- 
colo noto. che furono pure offerti alla 
chiesa romana quali stati censuali, Ma- 
jJorca, Minorca, Tarragona e la contea di 
Barcellona. Il finedi Recaredo I nel 601 
fuedificante,con pubblica ed egregia cone 
fessione di penitenza. Fra i posteriori re, 
degno di special menzione è Sisebut del 
612, il quale valorosamente forzò l’im- 
peratore Eraclio a ceder tutte le piazze 
ch'erano restate al greco impero da Gi- 


bilterra a Valenza, eda ritirarsi negli AI- 


garvi , regno poi unito al Portogallo, e 
perciò ne parlai in quell'articolo. Di più, 
Sisebut estese le sue conquiste aTangère 
CeutanellaMauritiana'l'ingitana.Né sot. 
to menofelici auspicii nel 62 | cominciò il 
regno Svintilla, perché domati i vasconi 
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e navarresi, e discacciati gl'imperiali gre- 
ci dal continente, fu propriamente il 1.° 
re dell’intera peaisola. Il re si meritò da 
Papa Onoriol il titolo di Cattolico, di cui 
già il memorato concilio di Tuledo, od 
i Papi Pelagio Il e s. Gregorio I ne a- 
veano fregiato Recaredo I. Tuttavolta in 
seguito Svintilla, abbagliato dalla fortu- 
na, si attirò colla mollezza e con ecces- 
siva deferenza alla moglie Teodora l'o- 
dio de’grandi, i quali fa voreggiando l’u- 
surpazione di Sisenand, sostenuto anche 
da Dagoberto | re de'franchi, lo depose- 
ronel 63 1, in uno a Ricimero che Svin- 
tilla erasi associato. Sisenand si rese be- 
nevoli i vescovi e i grandi, riconoscendo 
in essi il diritto di eleggere il successore 
altrono, giusta il canone 65 del concilio 
celebrato in Toledo nel 633. In quello 
ndunato nel 638 nel regno di Chintila, 
e nazionale, coll’intervento di 52 vesco- 
vi o de’loro legati, venne altamente lo- 
data la regia pietà e virtù, perchè pieno 
di sapto zelo della fede avea co’ vescovi 
statuito d’estirpare in tutto il reame la 
giudaica superstizione, non permettendo 
che vi dimorasse alcuno che non profes- 
sasse la fede cattolica. Oltrea cid e di con- 
senso di Chintila e de’suoi grandi, si de- 
terminò nel concilio che i futuri re non 
salissero sul realtrono, se prima non pro- 
mettessero con giuramento di non per- 
mettere che vistasse nel loro regno per- 
sona alcuna non cattolica. Debitamente 
dunque fu attribuito a're di Spagna lo 
speciale titolo di Cattolici, e reso loro e- 
sclusivo, essendosene fatti degni col zelo 
“ per l’ortodossia, e perciò nell’assunzione 
altrono non sologiurarono di mantener- 
si sempre cattolici, ma di non tollerar mai 
nel loro amplissimo regno que’che non 
lo fossero. Nel 653 si celebrò il concilio 
di Toledo, adunato a istanza del re Re- 
cesuinto numeroso di 52 vescovi, abbati 
eto vicari di vescovi, e col1o canone sta- 
bilirono che l’elezione del re appartenes- 
sea’vescovi delle Spague e a'grandi del- 
la corte, e si facessero gli squittinii o scru- 
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tinii nella città reale, o dove fosena 

il re. Quanto a’ giudei accusati ln 

prevaricazione, padri vollereche sia 

dassero in esecuzione le severe ky 

Sisenand contro coloro che dopo n 
ricevuta la fede cristiana, fossero bn 
al giudaismo; per cui gli ebreixra 
al re e promisero con giuramento! 
servanza della religione cristiana. G 
venne sempre a vescovi di Spaguia 
battere con sì fallaci conversioni,ei 
novare decreti e rigori; non macan 
però in ogni tempo ebrei la cui con 
sione fu sincerissima, e molti fiorire 
pietà. Con l'accennato metodo d'de 
ne, nel 672 fu elevato al soglio lil 
Vamba, il quale ascesovi in ontailp 
prio volere, sostenne l'alta sua ripue 
ne, pacificò le Asturie, ed isventò k! 
me ordite da liderico conte di Nes 
con enorme tradimento sppoggisl! 
conte Paolo suo generale , per sep? 
dalla monarchia de’ visigoti la GalliN 
bonese.Siccome Vamba fu tutto pr 
so a provvedere a’bisogni dellaChies: 
sì ricevè da Dio un segnalato beneis 
e fu chei Saraceni (Z.), i quali dop 
yer sottomesso al tirannico loro dou' 
gran parte dell'oriente, e recato in 
lezione moltissime isole, entrando 
Spegne con 270 navi, furono vinti di! 
in battaglia navale, avendo arsa eril 
ta a nulla la loro flotta. Nè meno” 
de si dimostrò egli nell’abdicazione dé 
corona, insinuando a’ magnali di su” 
gargli nel680 quello stessoErvige che! 
venefica bevanda avea attentato 3 
giorni. Questo nuovo renel 68 1 fece! 
vocareil concilio di Toledo, perché i 
regno fosse confermato da’ vescovi, #! 
ilconsenso de’ quali nella pia Spagn?” 
era lecito ad alcuno di regnare, avco” 
erede del defunto re. Ervige nel con 
reseragione dell'assunto dominio col 
senso loro, e perciò lo aiutassero co! 
razioni e co'consigli, pregandoli che i 
mediassero a’caltivi costumi e repri 
sero i giudei, l vescovi dopo aver €40 
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ita e stabilita la fede cattolica, confer- 
rarono l’elezionedel nuovo re,comeavea 
tto Vambacon iscrittura, e provvidero 
:ciò egli non ripigliasse il regno, e perchè 
:lezione d’Ervige non si potesse annulla- 
. Si riconobbero le nuove sedi vescovili 
ndateda Vamba,esi dispose che il vesco- 
»diToledoordinasse per vescovo chi fos- 
:mominato dal re,ilqualenominato dopo 
| consagrazione si dovesse presentare al 
ro metropolitano. Avverte Rinaldi, che 
l intelligenza di tale disposizione im por- 
: sapersi, che i regotisi usurparono nella 
pagna la nomina de’vescovi, la quale si 
roponeva poial concilio da farsi, accioc- 
hè vi si esaminasse la qualità della per- 
ina eletta, e se egli fosse degno del ve- 
sovato,come dimostrano le antiche scrit- 
are. Ma perchè queste cose richiede va- 
o assai lungo tempo, e le sedi restavano 
‘oppo vacanti, si determinò in detto con- 
lio cheil vescovo di Toledo potesse dopo 
\solitainquisizione ordinare il nominato 
al re. Questo stabilimento essendo pre- 
iudiziale alle altre sedi arcivescovili, gli. 
Itri vescovi si levaronocontrotal decreto 
piegarono il re dalla parte loro, temen- 
o esso che non si ribellassero, e tulti ot- 
annero da Papa s. Agatone che fossero 
berati dall’ubbidienza della1.' sede di 
pagna: Il perchè Luca 'Tudense iasciò 
sritte queste parole: £ romani Pontifi- 
is consensu statuit, cioè Ervige ve, ul 
ullus archiepiscopus Hispaniarum sub- 
ereturalicui primati ,nisiromano.Don- 
e si comprende, che costume fu di darsi 
di togliersi ad arbitrio de’ Papi i privile- 
i delle chiese, secondoché richiedeva la 
iversità de’tempi e delle persone; e che 
on sussisteva cosa alcuna determinata 
al rein simile materia,senza il beneplaci - 
o del Papa. Nel 682 s. Leone Il approva- 
o il concilio generale 6.° tenuto in Co- 
tantinopoli, ovefurono condannati |’ Ec- 
esi ei Monolteliti, inviò Pietro notavo 
egionario con copia degli atti e sua let- 
era a'vescovi di Spagna, ed altra ne scris- 
e a Ervige: Baronio stimò apocrife tali 
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lettere, registrate da Labbe, Concil. t. 6, 
p.1252, ma per legittime le difese il p. 
Lupo, De Sexta Synodo t. 3, p. 52. Re- 
guando Egiza si celebrò nel 691 il con- 
cilio di Saragozza, ed ordinò, come avea 
fatto quello di Toledo, che Îe regine dopo 
la morte del re non pigliassero altro ma- 
rito, acciò non si dasse motivo ad alcu- 
no di farsi tiranno; ma che deponendo 
la veste reale, pigliassero la religiosa e 
stassero in monastero fra le monache. E - 
giza avea associato al reguo il figlio Vi- 
tiza, e dopo Sanni morendo nel 700 ri- 
mase solo, e per poco imitò il padre. Si 
abbandonda mal fare, e colla sua empie- 
tà aprì le porte del fiorentissimo regno 
di Spagna a’/fori (Y.) saraceni, E sicco- 
me i vescovi non gli fecero resistenza, né 
lo repressero con sacerdotale costanza,co- 
me loro conveniva, caddero anch'essi in 
servitù, le chiese andarono in distruzio» 
ne, i monasteri si ridussero al niente, e 
tutte le cose pericolarono, e ciò proseguì 
per più secoli. Il malvagio re senza freno 
si abbandonò all'impudicizia, e spinse la 
nazione de’goti alle laidezze, alla super- 
bia, alle rapine; e per sua cagione i ve- 
scovi e gli altri ecclesiastici presero a vi- 
le e dispregio i sagri uffizi ed i canoni. 
E affinchè la chiesa di Spagna non si le- 
vasse contro di lui, ordinò il re che i ve- 
scovi,i sacerdoti, i diaconi e gli altri chie- 
rici, tutti avessero moglie, e fece loro di- 
vieto sotto pena di morte d’ ubbidire al 
Papa. Vitiza colla sua abbominevole con- 
dotta strascinò i goti a molti vizi, pro- 
vocò l’ira divina e preparò la rovina del- 
l’infelice Spagna. Abbattè le mure di tut- 
te le città del regno, tranne Toledo, Leo- 
ne e Astorga, e ciò fece per impedire ai. 
cittadinila resistenza.Con frode preseTeo- 
frido figlio del re Chindasuinto e duca di 
Cordova, e |’ accecò; levò dal mondo il 
proprio fratelloPauila duca di Cantabria, 
per averne la moglie; mandò in esilio Gio- 
vanni vescovo di 'Coledo, e coutroicano- 
ni conferì a Oppa suo figlio o zio gli ar- 
civescovati di Toledo e di Siviglia; chia- 
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mati nella Spagna gli ebrei, e tolti i pri- 
vilegi alle chiese, a quelli invece gli ac- 
cordò. Preparavasi frattanto la più lut- 
tuosacatastrofealle Spagne, ed il nembo 
sorgeva tempestoso da quella Mauritia- 
ma che mal soffriva sulle sue coste i vi- 
sigotici stabilimenti. In sì critiche circo- 
stanze il re Vitiza, degno imitatore del 
lascivo re Teodigiselo, ne affrettò le tere 
ribili conseguenze, continuando a violare 
j più nobili talami, a praticar le più enor- 
ini violenze, a portare la licenza in trion- 
fo,a invitare gli ecclesiastici al matrimo:- 
nio e alla poligamia i secolari, alle pro- 
stituzioni la plebe. Ecosì il prestigio del- 
la voluttà non tardò gran fatto ad affa- 
scinare ogni cuore, e schiere fatte imbel- 
li rimasero sole ad opporsi alla saracena 
ferocia. Nondimeno riuscì a Vitiza d'im- 
pedire a' mori, condotti da Mussa gene- 
rale del califfo Valid, lo sbarco sulle co- 
ste‘andaluse, ed il conte Giuliano gover» 
natore di Ceuta serbò alla monarchia 
quell’importante piazza ripetutamente 
assalita. Insorse intanto la guerra civilea 
rinvigorive lesperanze di Mussa, eigran- 
di malcontenti opposero a Vitiza un Ro- 
derico discendente da regia stirpe visigo- 
ta nel 710. It Rinaldi narra, che per Vi- 
tiza erasi la Spagna separata dall’ubbi- 
dienza del Papa, con aperta apostasia e 
ribellione, mentre i suoi re predecessori 
di somma pietà aveano donato il regno 
della Spagna as. Pietro, e ritenendolo in 
nome della chiesa romana, a questa pa- 
gavano annuo tributo. E perchè Papa 
Giovanni VI scrisse a Vitiza, richieden- 
dol’antica ricognizione de'diritti della-s. 
Sede sulle provincie spagnuole, e mandò 
due legazioniad appoggiarla, il re coman- 
dò con pubblico editto che niuno ubbi- 
disse al Papa, onde annullare del tutto 
tale donazione. Ad una disonorevole pas- 
sione, in mal punto concepita da re Ro- 
derico o per la moglie o per la figlia del 
conteGiuliano,il piùdegli storici attribui- 
sce la defezione di quel primario sostegno 
della nazivue, e il rovescio delle armi vi- 
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sigote. Non mancano di quelli 
maggiore probabilità riconoscose 
gure di Spegna delle mene diÈna 
Sisebut degni figli di Vitiza, pe qu 
è meraviglia se il conte Giuliano su 
tura perteggiasse per loro. Cos q 
diversità ciò riporta il Rinaldi, di 
che Roderico per vendetta dell'a 
fatte a suo padre da Vitiza, che 
accecato, cacciò di Spagna con gra 
gogna i di lui figli Furmalo ed È: 
ne, i quali trapassati in Africa cell 
vincia Tingitana tenuta da' visigoti 
costarono a Giuliano conte delli: 
sima, stato già uno de’segretarià 
za e da lui caremente amato, ed 
acerbamente malcontento di Role 
quale avendo preso Cava sua fi; 
moglie, la teneva come concubini; 
sieme sfogati i risentimenti delibe 
di vendicare le comuni onte, chia 
i saraceni ad invadere la Spagni 
temporaneamente l'astuto Giulias 
gò di nascosto i franchi a entrar 
Gallia Narbonese signoreggiata da' 
ti, esimulando zelo pel re lo coni 
mandare parte delle sue truppe 0 
franchi, e parte a lui in Afiiaa,ri 
doinutili nella Spagna .Questo treé 
to fu favorito dall’iniquo Oppasre 
vo di Siviglia e di Toledo, che Vili 
padre avea posto su quelle sedi 
struggere la fede cattolica. Ass 
savaceni che in Ispagna non ave 
trovati forti ostacoli,e che i frasd 
davano distruggendo nel Narbovs 
sigoti, piombarono nella Spagna €! 
ve l’occuparono, dopo aver combi 
50 giorni con Roderico e perduti'! 
uomini. E in fatti, dopo la 1.intu 
de’ mori a Calpe, oggi Algesiras,!* 
dal condottiero Tarif- Abdahal in‘ 
dia el conte Giuliano, e dopo !0‘ 
di Taric con forze maggiori nel 

lasia e negli Algervi , sebbene i? 
Vitiza simulassero riconciliazione 
glio trarre Roderico in inganno, * 
ro poi nella decisiva giornata ll 
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la Frontera, comeché poco lungi dalle 
ntiere, sulla strada da Cadice a Sivi- 
a, in mezzo a piugui campagne, com- 
‘tutal'itnovembre 711 presso il Gua- 
lete, uniti al conte traditore rivolgere 
spada contro la patria e affvettarne la 
rina, e Roderico coperto di ferite perì 
sito iguoto e con esso la serie de’re vi- 
oti. Entrò allora per lo stretto di Gi- 
terra il poderoso esercito saraceno di 
ussa, e da quell'epoca cessando l’unità 
lla dominazione nella penisola ispani- 
, conviene seguirne le posteriori poli- 
he divisioni, riguardando in separato 
petto la monarchia spagnuola e la por- 
ghese. L'area dell’odierna regione, cui 
dà il nome di Spagna, abbraccia la par- 

maggiore della pevisola, cioè tutta la 
raga Tarragonese, la Betica, ed anche 

parte settentrionale della Lusitania, 
sicché il solo lato sud-ovest ne vieue e- 
luso, che costituisce il separato domi- 
o di Portogallo. Come dalla mussulma- 
» ircuzione sia derivato in questa parte 
moderno reggimento spagnuolo, è ciò 
ie in breve andrò riportando. 

La rovina de’visigoti la compì Oppa 
‘civescovo di Siviglia, zio o figlio di Vi- 
a, parteggiando pe’ saraceni e ponen- 
>si mediante il giuramento di fedeltà 


itto la loro soggezione. Auzi tant’oltre . 


unsela perfidia di quest’indegno eccle- 
astico, che inseguì egli stesso i magistra- 
di Toledo fuggitivi, per esporli al ma- 
Ilo de’conquistatori mauritani. Impe- 
‘cchèé mentre nella Spagna centrale 


antava Mussa lo stendardo di Jaomete 


(”.), suo figlio Abdalaziz percorreva 


coste delMediterraneo penetrando sino 


Pireneiconaltrocorpo d’armati, ed un 
.° per la Lusitania recavasi in Galizia e 
ringeva le gole cantabriche, dappertut- 
) poca o niuna resistenza incontrando, 
er quell’invilimento e mollezza della na- 
one,in cui era caduta dall’antico valore. 
fon mancarono prodi spagnuoli che di- 
:ndendosi morirono da bravi per la loro 
xdipendenza e libertà; altri non potendo 
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resistere si sottomiseroa palti per la loro 
credenza religiosa e vita; altri andarono 
in traccia d’un'altra patria alla loro sven- 
tura, che asilo fosse di loro fede, nazionali - 
tà, e di quanto più amavano al mondo. I 
saraceni presero Leon già capitale del re- 
gno deglisvevi, mettendo a ferro ea mor» - 
te molti della Galizia che valorosamen- 
te la difendevano; ed occuparono anche 
Toledo per tradimento de’giudei, i quali 
aprirono le portea’mori, che fecero a pez- 


zi icittadivi,ed in seguito stabilirono pre» 


fetti e governatori nelle provincie di Spa» 
gna, ed elessero Cordova (7.) per pria- 
cipale residenza. Ai visigoti che riuscì 
scampare, servirono d'asilo i monti de’ Pi. 
renei, delle Asturie, della Galizia. Non è 
a direi malicui soggiacquero gli spagnuo- 
li, e i danni recati alla religione in mille 
modi offesa e oltraggiata, tollerandosi le 
chiese mediante forti tributi, altre le ate 
terrarono, altre ridussero in moschee, In- 
descrivibili furono le perniciose conse- 
guenze della mescolanza de’ maomettani 
e cristiani, e quanto ne fu alterata la pu- 
rità della fede. I cristiani furono segno al- 
le contumelie de’ mori, che inveirono sino 
sopra i cadaveri e lepompe funebri. Ten- 
tarono i maomettani di pervertire i cri- 
stiani ad abbracciare l’islamismo, usan- 
do violenze e seduzioni, con che ottenne» 
ro numerose aposlasie. Quegli spagnuoli 
che non erano caduti dal ferro e ch'era- 
no restati fra i nuovi dominatori, sebbe- 
neavessero ottenuto l'esercizio di loro.re- 
ligione, dovettero accettare le condizioni 
imposte da’barbari, la cui ragione risiede- 
va neltagliodelleloro spade, e nella teme 
pera delle loro scimitarre. Tra le altre 
dure condizioni, rammenterò quelle di 
pagare doppio tributo da quello che cone 
tribuivanoi maomettani;le chiese dovea- 
no ciascuna dare 25 libbre d’argento, 50 
ogni monastero,100 le cattedrali. Il cri- 
stiano che carnalmente si unisse a unazie 
tella araba dovea rendersi mussulmano 
e sposarla sotto pena di morte. Colui che 
enlrava in una moschea e diceva male del 
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loro profeta Maometto, non restavagli al- 
tru scampotra l'apostasia e la morte. Sic- 
come i mori erano originariamentearabi, 
così Mussa loro capo volendo dare allaSpa- 
gna ilsuo nome e quello della sua primiti- 
va patria,la chiamò Mussarabia ,leonde i 
cristianispagnuoli furono detti mussara- 
bio mozzarabi. La chiesa di Spagna cad- 
de in lagrimevole stato, nella generale de- 
vastazione delle sue provincie, eccettua- 
te le Asturie, nelle quali gl’infedeli non 
poterono mai penetrare, ma costrinsero 
i vescovi ad abbandonare le diocesi e ri- 
fugiarsi a Oviedo (7 .) principalecittà del 
l’Asturie, diventata perciò la metropoli 
universale di tutte le chiese di Spagna, 
vivendo così i fedeli al vangelo nell’estre. 
ma desolazione, finchè d. Pelagio Teu- 
domero di chiarissima stirpe e uno dei 
grandi del distrutto re visigolico, col suo 
valore, dopo essersi nascosto nelle mon- 
tagne dell’Asturie,ove conservò gli avan- 
zi dell’antica monarchia, potè sottrarre 
molte città al dominio moresco, e rista- 
bilì a ciascuna di esse il proprio vescovo. 
Questo prode,a traverso di mille ostacoli, 
co'suoi fidi potè domare la potenza mao- 
mettana,e fondare nel7 18il regno diLeon 
e delle Asturie o d’Oviedo, avendo ripor- 
tato a Leon regno la serie de’re successo- 
ri. E siccomenella città di Leon (7.) sua 
capitale fu poi trasferita nel 923 la sede 
del regno,così le sedi vescovili d’Oviedo e 
Leon furono esenti sino a’nostri dì, come 
notai piùsopra. Il principato dell’Asturie 
perciò godette grandi privilegi, per aver 
conservato gli avanzi della monarchia vi- 
sigotica, ed in ricompensa de’servigi pre- 
stati a'primi re delle Spagne; onde dopo 
l’infante d. Enrico figlio di Giovanni I re 
di Castiglia e di Leon, e che pelr.°ebbe 
il titolo di principe delle Asturie, formò 
l’appannaggio dell'erede presuntivo del 
trono, e iltitolo del principato che assu- 
me. Il ritiramento di d. Pelagio nell’A- 
sturie si attribuisce all’indegnazione che 
l’accese di vendetta, perchè la sua figlia 
fu violata da un governatore saraceno, e 
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in queste montagne animò a vai 

e al ricupero della libertà que'pochi 

goti che lo seguiromo o vi si eran 
giati. Colla piccola sua armata, riti: 
nel centro delle montagne, attex i 
re da’ mori assalito, li viose, ne fece 
ge, e da tal epoca fondò il nuovore 
che fu il:.°cristiano della Spegni 
l'araba invasione. Questo luminow! 
de’ visigoti divenne tanto celebre 
storia di Spagna, che tutti gli abitavt 
le montagne dell’Asturie furono re 
dati come i veri discendenti di qe 
goti famosi. Osservano i geagrafi,d 
roccie dell’Asturie in un breve tnt 
circa 8 leghe offrirono povero max 
asilo a coloro che ricusarono di pit 
il colloalduro giogo maomettano,ei 
temerata mantennero la fede degli 
Capo di essi, male addicendosi il n00 
re a chi di balza in balza adopera 
salvare uno stuolo di profughi dall 
ostile fuggiti, fu acclamato con wi 
nanime d. Pelagio. La costanza di 
de’suoi successori nello schermirsi è 
rabe aggressioni , l’inn prudenza de? 
quistetori,che amarono megliodifi 
si per la Linguadoca e ia Provenz, 
quello che rivolgere i loro sforzi asi 
re dalla Cantabria i vincitori che i!" 


, no fatto grosso capo; e le seguenti ©’ 


re tra gli arabi e i mori dalla pref 
fortuna corrotti, elevarono in pros” 
di tempo questo piccolo reame dell 
rieali. grado tra le potenze europ® 

serba tuttora onorevole nome e gr!" 
za. Sebbene la militare licenza e la " 
accompagnarono il conquisto della 

gna eilsuo mutamento politico e rells* 
pure il partito de'mozzavabi 0 sp?" 
li alleati de'mori, anddognor più ce” 
do colle maritali unioni fra le due 8" 
e ne diè primiero esempio Egilena' 
dova di re Roderico che strinse la !" 
del figlio di Mussa sulle ceneri an00” i 
pide dell’estinto consorte. Abahor 8" 
duto a Mussa nel governo arabo “ 
Spagua, come Yuself'o vicerè,eseg!!" 
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elice tentativo di soggiogare Ì rifuggità 
l’Asturie;ma d. Pelagio uscito co'suoi 
I foudo d’un’ampia caverna, ove a di- 
‘vata difesa erasi apparecchiato , con 

impeto sgominò le schiere mauritane, 
2 l’uusull’altrosi rovesciarono per quei 
rronie dirupi, edil generale Alchaman 
e guidava la spedizione perì nella mi- 
ria, e adegual sorte soggiacquelo scia - 
rato arcivescovo Oppa che impuden- 
mente l’avea seguito. L’asturiano vin. 
ore potè quindi colle accresciute sue fi- 
dilatarsi sull’erta de’monti, e taglieg- 
are l’ostile territorio. D. Favilla figlio 
Pelagio, e dopo esso d. Alfonso | discen- 
‘inte dagli antichi reLeovigildo eRecare- 
> 1, profittarono degli errori e delle scis- 
re fra i movi e saraceni sotto i diversi vi- 
rè, e d. Alfonso I si meritò da Papa 8. 


accaria e da un concilio di vescovi il ti-. 


lo di Cattolico.Frattanto Abderamo I, 
timo della razza de’califi Ommiadi di 
via, balzato dal seggio asiatico dagli A- 
assidi,corsead emancipar laSpagna dal. 
saracena soggezione, privando del po- 
re l’ ultimo Yuself o vicerè, e nel 756 
cendosi proclamare Califfo o re di Cor- 
)va, che costituì capitale dell'omonimo 
li fato , nel quale fu succeduto da’qui 
presso califfi. Nel 788 Hesciam I, nel 
36 Al-HakkemI, nell'822AbderamolI, 
»11’852 Maometto I, nell'885 Almun- 
hit, nell'889 Abdallah, nel g12 Abde- 
xmo III, nel 961 Al-Hakkem 11 ,nelg76 
esciam II, nel1006 Moammed Al Ma- 
adi, nelroogSulciman,nel 1010 Moam- 
eddi nuovo,nelror2Hesciam Il di nuo- 
o, nel1015 Hamond, velro17 Kasim, 
el1018 Yaiah, nel 1027 Hesciam III. 
al 1010 al 1031 fu successivamente 
nembrato il califlato di Cordova, e si e- 
:sser0 oltre Cordova questi regni, che 
itti hanno articoli. Nelto 10 Badajoz e 
furcia,neli013 Granata,nel1014 Sa 
1gozza,nelio21 Zalenza, nel1023 Si. 
‘glia, nel 1026 Toledo. Ritornando al 
.°califfo Abderamo I, pe’ vantaggi ripor- 
li contro di lui, Alfonso ] potè ingran- 
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dire e fortificare Oviedo,riconosciuta me- 
tropoli della crescente monarchia. Que- 
sto piissimo re, umile e molto amabile, 
fece riconsagrar le chiese ridotte a mo- 
schee, togliendovi il nome e le memorie 
di Maometto fondatore della falsa relì- 
gione degliarabi; ornò i sagri templi d’o- 
ro, argento, pietre preziose e libri santi. 
A tuttele città che potè riconquistare, diè 
vescovi secondo i canoni. Il successore 
Froila I si sarebbe reso immortale , per 
l’incorporazione a’ possedimenti dell’ A- 
sturie e di Leon, de'territorii di Leon,Ga- 
lizia e Castiglia, se la gelosia di stato non 
avesse armato il suo braccio fratricida 
contro Vimarano, di cui i concitati sog- 


getti, colla morte dell’uccisore ne vendi» — 


caronoil sangue. Ebbero tregua i re d’O- 
viedo d. Mauregato e d. Bermudo o Ve. 
remondo Î, e vissero co’califfi o re di Cor- 
dova in una pace comprata coll’onta d'un 
annuo tributo ditoo fanciulle al serra- 
glio arabo, al dire diMariana, in ciò smen- 
tito da Ferreras e da altri scrittori. Ve- 
ramente leggo in Rinaldi all'anno 844, 
n.°15,equiriporto per unità d’argomen- 
to, che red. Mauregato fu quelloche con. 
venne al riprovevole patto di sommini- 
strare a’saraceni 5o nobili fanciulle spa» 
gnuole, ch’ eglino doveano pigliare per 
mogli, e 50 della plebe per trattarlea pia- 
cer loro. Che appena salito al trono d. 
Ramiro richiesero i saraceni l’annuo tri. 
buto delle roo vergini,ma'il regravemen- 
tesdegnatosi, entrò ostilmente nelle terre 
moresche, e mandò a ferro e fuoco quan- 
to incontrò fino a Nazaro. Allora si mo0s- 
sero a incontrarlo ad Albella i mori con 
numeroso esercito, onde atterriti i cristia - 
ni si posero in orazione per invocare pel 
patrocinio di s. Giacomo il divino aiuto, 
il quale apparve al re, come tutelare delle 
Spagne, gli promise soccorso, e gli predis- 
se la vittoria non senza perdite, e perciò 
doversi tutti confessare e comunicare. Nel 
combattimento si vide l’apostolo a caval. 
lo con un gran stendardo bianco in ma- 
no,ciò che infuse tanto coraggio negli spa - 
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guuoli, che marciando contro i mori e di- 
cendo: Adiuva nos et b. Jacobi, ne uccie 
sero 70,000. Il re co’ vescovi per meme- 
ria stabilirono dare una quantità di gra- 
no a’chierici di s. Giacumo, nel perpetuo 
anuiversario disi prodigioso trionfo. Do- 
po ilqualegl'infedeli non furono più au- 
daci a domandare il tributo delle fanciul- 
le cristiane. La regina Urraca moglie del 
re arricchì con molti doai il tempio di s. 
Giacomo, e quello del Salvatore d'Ovie- 
do. Nel 793 circa fu tenuto un concilio 
in Ispagna, e forse a Toledo, nel quale 
i vescovi del regno non approvarono l'er- 
rore d'Elipando (V.) arcivescovo di 'To- 
ledo, e di Felice d’ Urgel: il p. Mansi ne 
tratta nel t.1, Suppi., p. 730. Nel calif- 


fato d’Al-Hakkein 1, il re d. Alfonso ll il 


. Casto virilmeute sostenne l'onore delle 
armi cristiane, collegandosi conCarlo Ma. 
gno, cui però con avveduta polilica non 
volle soverchiamente animare all’ispane 
conquiste, preferendo di profittare delle 
guerre mauritane nell’ Aquitania per la 
liberazione di gran parte della Lusitania 
e per sostegno dell’indipendenza de’conti 
di Navarra, mentre incominciava coll’e- 
rezione della contea di Barcellona, ligia 
aFrancia,il decadimento dell'araba pos- 
sanza.A Navarra parlai dell'erezione del- 
la contea nell'83 1, indi regno, e riportai 
la serie de'conti e de’re. L’incursione dei 
normanni sulle coste di Biscaglia e nel- 
l’Andalusia, fu compressa da're d. Rami. 
ro l e d. Ordoguo I, ed operò sui mori 
attivissima diversione, edagevolò il cam- 
mino de'trionfi d’Alfouso II il Grande, 
titolo che non cessò di meritare coll’ar- 
mi nell'età più canuta, militando sotto i 
di lui figli che poi gli successero d. Garzia 
Je d. Ordogno Il, all'uno de’quali per e- 
vitare le guerre civili generosamente ce- 
dé lo scettro delle Asturie, ed all’ altro 
quello della Galizia. Consolidatasi poi nel 
913 iu d. Ordogno Il superstite l’intera 
dominazione, stabili questi in Leon la sua 
residenza, onde re di Leon appellaronsi 
poiisuccessori. Alla morte del'calilfv Ab- 
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deramo III nel 96 1, icristiani ca 
divenuti padroni coa una seriedi ni 
della maggior parte del nord delu 
gna.Ma questicristiani, più datialà: 
ra che nou all'agricoltura e al cu 
cio, lasciarono quasi Lutti i loro poi 
menti selvaggieincolti; i mussuliai 
locontrario, sottoi califli di Cerson 
tivarono le scienze e le lettere, el: 
loro più brilleote fu appuoto il re; 
Abderamo Ill,celebrato per meriti 
magnificenza. Vedasi il p. G.Abdre, 
l'origine, progressi e stato attuale d 
letteratura t.1, cap. 8: Della letter 
degliarabi; cap.g: Dell’influenzadel 
bica letteratura nel risorgimento di 
ropea; cap.10: Delle invenzioni tn 
dateci dagli arabi. Coutinuò lo sh 
guerra tra’ cristiani e i mori,i pro 
cacciare i secondi, questi per maola 
nelle conquiste e ricuperare il 
Piùgloriosi e più efficaci sarebberoi 
trionG de'cristiani, più rapida lafist 
la monarchia di Cordova, se und 
divisione non avesse di sovente guaio 
difizio cui ivualzavano le valorost! 
de're di Leon e di Navarra, e deo 
Castiglia,anelantiad emanciparsi.ll: 
riero Maometto Almansor fu il piùf 
sto alle armi cristiane, vinse almer 
battaglie, e s'impadronì di Leonel 
postella; ma mentre nel ggg ter" 
il regno di Bermudoo Veremond! 
finalmente il mauro duce sconfitti 
lega cristiana, nè sopravvisse alla re 
gua; laonde potè dopo di lui re ali 
V restituire il primiero lustro alla di 
data capitale e la pace alle sue ge! 
mollezza frattanto e le ribellioni!" 
navanva certa rovina il regno di Ca 
va, per cui dopo lunga e sanguio® 
narchia, sursero dai rottami del al 
to tanli sovrani quanti quasi vi 2" 
governatori nellemauritane provi!” 
Spagna, si eressero in regno gli env! 
ti di sopra, ed usurparono titolo res" 
gli altri Mundir in Saragozza, Mute 
Valenza, Idris in Siviglia, Aly-Mo' 
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Toledo. Mentre ciò accadeva tra i mo- 


, d. Sancio IIl il Grande ve di Navar- 

si meritava tale titolo perchè nessun 
, non solo della Navarra, ma di tutta 

Spagna pur anche, non dilatò quanto 
:lî la gloria del trono. Quantunque va: 
rosissimo, il suo coraggio era lempera- 
« dalla prudenza, nè tentò mai la sorte 
:lle armi senza una morale probabilità 

buon successo. Aspettò a lungo l’oc- 
isione di reprimere i furori e l'audacia 
2'imori, iqualiaveano invasa molta par- 
: dell'Aragona e della Navarra, ed abil- 
seute profittando delle loro dissebsioni, 


lì scacciò dalle contrade di Sobrarbia e 


ibagorca,tolse loro tulte le castella dei 
intorni, ed estese i confini de’suoi stati 
no alle frontiere della Catalogna. Ma il 
:gno di tale monarca è celebre soprat- 
itto perla rivoluzionechelo rese padrd- 
e della Castiglia e del regno di Leon. 
»uesta doppia conquista ecco come se- 
uì. Il conte di Castiglia d. Garzia o Gar- 
«as era prossimo a celebrare il suo ma- 
rimonio colla figlia di Bermudo o Ve. 
emondo III redi Leon, allorché fu as. 
issinato da’suoi vassalli. Sancio III re di 
la varra ereditò la Castiglia per conto di’ 
aa moglie Nugna o Runna Mayor sorel- 
x di d. Garzia, e per tal successione di. 
eune il più potente re della Spagna, ed 
n Castiglia portò il nome di Sancio I. Il 
e diLeonBerimudo III, vedendocon ram. 
narico l'accrescimento della monarchia 
lì Navarra, si oppose apertamente a'pro- 
rvessi di Sancio II. Questi piùaltivo del 
uo nemico, entrò nel regno di Leon, si 
‘esepadrone di tutto il paese che si sten- 
le dal fiume di Pisuerga fino alla Cea, 
sostrinse Bermudo III alla fuga, assediò 
» prese Astorga nel1032. Spogliato d’u- 
na parte de’suoi stati, il re di Leon radu- 
nò fiualmente un'armata e si mosse con- 


tro Sancio II. I due re erano per venire 


alle mani, allorchè i vescovi che li avea» 

no seguiti, proposero un accomodamento 

che fu accettato. Bermudo III non aven- 

do figli, i due re fecero un Lrattato pel 
VOL. LXViII, 
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quale Sancio III conservò le conquiste 
fatte, a condizione che il figlio suo Ferdi- 
nando sposasse la sorella del re di Leon, 
e la Castiglia fu eretta in regno in favo- 
re di tal matrimonio. Così divennero re- 
taggio della casa del re di Navarra 3 re- 
gni di Spagna, e Sancio III pervenne al‘ 
più alto punto di gloria a cui un monar- 
ca possa aspirare. Si occupò da quel pun- 
to con diligenza ancora maggiore del- 
l’amministrazione interna de’suoi stati, € 
fece costruire una strada ne’ Pirenei pei 
pellegrini, che provenienti dalla Francia 
e dalla Germania vi passavano numero- 
si per visitare il sepolcro di s. Giacomo 
in Compostella. A- Sancio Ill si attribui- 


‘sce l'istituzione dell'ordine equestre del 


Giglio (P.) o Giarro, per cacciare i mo- 
ri dalla Spagna: pare però che Io rista« 
bilissero o ne istituissero un altro i suc- 
cessori Garzia IV o Sancio IV; altri ne 
fanno restauratore Ferdinando I re di 
Aragona. Sancio III morì nel febbraio 
1035, dopo aver assunto il titolo d’im- 
peratore, e fu sepolto nella cattedrale 
di Leon. Fu pure lodato per illuminata 
pietà, per gli utili stabilimenti che fece 
ne'suoi stati, e pe' regolamenti che diede 
a'suoi sudditi,da’quali fugiustamente a- 
mato e pianto. Nulla mancherebbe alla 
gloria del suo regno, se commesso non 
avesseil fallo,allora troppo comuue, d’in- 
debolire i suoi stati dividendoli fra i suoi 
4 figli. Ebbero essi ciascuno un regno,e 
la posterità loro sedè a lungo su tutti i 
troni delle Spagne. Ma tale spartizione 
fece versare torrenti. di sangue, ed inde- 
boh icristiani, che divenuti a quell’epoca 
più potenti de’mori, gli avrebbero potuti 
fin d'allora cacciare dalla Spagna, se fos- 
serostati tutti uniti. Pertanto Sancio III 
dispose e assegnò it regno di Navarra al 
suo primogenito Garzia IV; il regno di. 
Castiglia al 2.° figlio Ferdinando]; le con- 
tee di Sobravbia e di Ribagorca, riconqui- 
stateda’mori,con titolodi regno a d.Goa- 
zalez 3.° figlio; e 1’ Aragona coo eguale 
prerogaliva di reguo a d. SR I, suo 


ofle 
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1.°figlionaturale. Da questo tempo e dal 
1035prendeorigine la fondazione de’ due 
possenti reami di Castiglia e d'Aragona, 
ne’ quali vennero a poco a poco incorpo- 
rati glialtri, e costituirono in seguito l’o- 
dierno regno di Spagna. D. Ferdinando | 
* redi Castiglia, allorchè nel1037 morì sul 
campo d. Bermudo Ill, ultimo rampollo 
delle stirpe di Recaredo I, riunì sul suo 
capo la corona di Leon e si fece corona- 
rere di questo stato,e nel1038 dell’Astu- 
rie. A Leon riportai la cronologia de're 
sinoa Ferdinando I; ora riprodurrò quel- 
la de’'suoi successori, come lui re di Ca- 
stiglia e di Leon, e talvolta i regni torna- 
rono a separarsi. Adunque per morte di 
Ferdinando I, successe nel1065 Alfonso 
VI re di Leon sino al1109, e Garzia re 
di Galizia dal1065 aliogt, Sancio Il il 
Forte re di Castiglia dal 1065 al 1072, 
Urraca nel1109, Alfonso VII nel1126, 
Sanciolll rediCastiglia dali 157411158, 
Ferdinando Il re di Leon dal 1157 al 
1187, Alfonso VIII figlio di Sancio IIl 
dal: 158 al1214, Alfonso Xfigliodi Fer- 
dinando Il re di Leon dal1187 al1230, 
Enrico ! dal1214 al1217, s. Ferdinan- 
do Ill re di Castiglia nel12 17 e di Leon 
nel1230 regnò fino al1252. Alfonso X 
i) Savio gli successe in ambo i regni, nel 
1284 Sancio IV, nel1295 Ferdinando 
IV, nel1312 Alfonso XI, nel1350 Pietro 
i Crudele, nel1368 e non nel1369 En- 
ricol],nel1379 Giovannil, nel1390 En- 
rico III, nel 1406 Giovanni VI, nel1454 
‘ Enrico IV, nel1474 Isabella I esuo ma- 
rito Ferdinando V re d'Aragona,il quale 
divenne pel 1.°nel 1504 rediSpagna,mor- 
to nel15:16: nel medesimo1504 essendo 
mortalsabella | regina di Castiglia eLeon, 
glisuccesse la loro figlia Giovanna la Paz. 
za, che terminòdi vivere nel1555.A Ca- 
sticLIa Veccnia feci cenno di suenolizie, 
e di sua decadenza in uno alla capitale 
Burgos, nella formazione della monar- 
chia di Spagna; ed aCastiGLIA Nuova, già 
reguodi Tuledo, notai che fece parte an- 
ticamente del regno di Leon, a cui nel 
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1085 fuinteramente riunita, e Ma 
sua città divenne poi |’ attuale cp 
della monarchia di Spegne. Quai 
l’ Aragona fissi in quel breve artica 
per la prima ebbe la gloria di su 
il giogo moresco, e si scelse un ap 
prese il titolo di coute; indi diven 
gno, la serie de'suoi re la collocii 
RAGOZZA sua capitale, e pel mato 
del re Ferdinando ll con Isabel] 
na di Castiglia e Leon fu riunitaaq 
regni, edi] re prese il nome di Fer 
do V, ricevendo ambedue i reali a 
gi il glorioso titolo di Cattolici. Pe 
sta unione fecero parte della movi 
gli altri regni di Spagna appartesei 
l’Aragona; nonchela Corsica, edi: 
di Sardegna e di Sicilia in Itala, 
e regni che i re d’ Aragona e sur 
derono per investiture della: 
Finalmente ad Aragona ricordai! 
conciliiin essa tenuti. Il Gretsero, Di 
nificentia principum in Sedem 4ps 
camjfra gli stati offerti e futti tribute 
la chiesa romana, registra Zispanie, 
ragonae, Portugalliae , urbem Ton 
nensem,la quale fu offerta alles. 58 
Berengario conte di Barcellonaneli: 
oblazione che effettuò a Papa Urbis 
dopo averla tolta di mano a'sart 
restituendogli la città Je impose !# 
censo di 5 libbre d'argento. Circaall 
to delle chiese arcivescovili e ves" 
Spagna dopo l'invasione de’mori,i! 
gresso di tempo, oltre l’accenna!o* 
riormente, i re di Navarra, di Le 
Castiglia e d'Aragona spingendoe' 
tando le loro conquiste sui mao 
usurpatori di loro terre, moltialtri* 
vi ritornarono in possesso delle loro 
se; ma se ne trovarono tante dist: 
che in oggis’ignora persino i nomid' 
te città in cui erano stabilite, edil® 
dimoltealtre fu talmente alterato' 
rotto, che nonsi riconoscerebbequs' 
se abili storici non avessero avulo‘ 
di rinnovarne la memoria, sia per !" 


zione, cheappoggiati a monumetl* 


CAM 
ella camera apostolica, gli consegnò 
bastone del comando, colla con- 
neta formula latina, che in italiano 
uona così: Prendi il bastone della 


‘4 giurisdizione e autorità, e si 


' Camerlengo della santa Romana 
“hiesa. Il Cardinal Pacca, dopo 
verlo ricevuto, lo passò al gover- 
ratore, ch'era allora il prelato Ca- 
‘alchini, creandolo, colle seguenti 
>arole ,s e secondo il costume, in 
rice + Camerlengo : Prendi questo 
rastone, e sil il vice Camerlengo. 
Quindi il Cardinale, in ringrazia- 
nento ed ossequio, baciò il piede 
> la mano al Pontefice, il quale lo 
ammise al duplice amplesso. Monsi- 
znor decano de chierici di camera 
pronunziò un ringraziamento al Pa- 
pa, per aver dato a capo della sua 
camera apostolica un Porporato sì 
degno; finalmente il Cardinale, i 
prelati, ed altri appartenenti al tri- 
ounale della camera, passarono nel- 
le stanze del tribunale nello stesso 
palazzo apostolico quirinale, ove col- 
la lettura del breve Pontificio di ele- 
zione, il Cardinale prese possesso del- 
Ja dignità. 

. Non riuscirà discaro che qui si 
«accenni, perchè il governatore di 
Roma sia anche vice-Camerlengo, 
«ed abbia il primo luogo nella camera 
apostolica, dopo il Cardinal Camerlen- 
,go. Il citato Lunadoro, parlando del 
governatore, dice che il Camerlengo 
anticamente lo eleggeva dal ceto 
de chierici di camera, destinandolo 
a far le sue veci nel governo di 
Roma, e che perciò si chiama governa- 
tore di Roma, e vice-Camerlengo. 
Peraltro si crede, che il governatore 
di Roma, benchè già ricevesse le sue 
facoltà immediatamente dal Papa, e 
a lui facesse il giuramento, pure non 
fosse sufficiente a poter con questo 
sole titolo escludere in molti casi 
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le giurisdizioni privative di altri tri- 
bunali, ed in ispezie di quelli del 
maresciallo della curia, e del sena> 
tore di Roma. Pertanto fu munito 


di più estese facoltà, e decorato con 


un titolo, che quasi equivaleva a 
quello di legato apostolico, chia- 
mandosi » Gubernator in alma Ur- 
» be, eiusque territorio et districtu, 
» et in camera apostolica vice-ca- 
» merarius, et camerarii locum te- 
» nens”. E questa qualifica di vi- 


.ce-Camerlengo al governatore di 


Roma, incominciò nel Pontificato 
di Eugenio IV. 

Abbiamo già veduto come ne’pri- 
mi tempi, quando il Camerlengo a- 
vea la suprema ingerenza nel pa- 
lazzo apostolico, e risiedesse in es- 
so. Il Cancellieri, ne’ suoi Posses- 
si pag. 505, dice, che nella piaz- 
za laterancnas il Camerlengo avea 
un bel palazzo. Il cen poi, della 
famiglia Sforza, p.I pag. 282, dice: 

» Certe cariche Cardinalizie spesso 
» portavano seco anche l’ abitazione 
» col mobilio dell’ ultimo defunto 
» antecessore.... Oltre la vice-can- 
» celleria, anche il Camerlengato 
» godeva di questo vantaggio; on- 
» de, essendo morto l’anno 1483, 
» il Cardinal di Roano, Camerlengo 
» di santa Chiesa, che avea palaz- 
» zo a s. Apollinare, dice l’ anoni- 
» mo scrittore della vita di Sisto 


» IV, che dal Papa fu fatto Ca- 
» merlengo il Cardinal-di s. Gior- | 


» gio, nipote del conte Geronimo, e 
» gli fu data la casa di Roano coni 
» tutte le ‘masserizie’’ ( Rer. Ital. 
t. III, part. II, c. 1082). Ma in se- 
guito il detto palazzo appartenne al 
Cardinal titolare, quando la mento- 
vata chiesa era diaconia Cardinali- 
zia, e poi, sotto Gregorio XIII, pas- 
sò al collegio germanico, dandolo 
poscia Leone XII al seminario ro- 
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fi, per mezzo de’ quali giudicare conget- 
uralmente della loro situazione. Il se- 
rmeate elenco è tratto dalla storia eccle- 
iastica di Spagna, e da Garibay, Mora- 
es, Mariana ealtri. Oretum, città della 
Aanica, che si chiama Almagro. Biacia, 
ittà dell’Andalusia, che appellasi Bacca. 
Mintefa, che dicesi Montezon. Avi, cit- 
= dell'Andalusia, che chiamasi Guadix. 
Trci, città dell’ Andalusia, che vuolsi Al- 
neria o forse Murcia. Basti, città dell'A a- 
lalusia o Bacca. Bigastro, fu luogo pres» 
o Orihuela ed una sua porta ne ha il no- 
me: i mori chiamarono Bagastro, Murcia 
» Albarazin. Zlici, città del regno di Va- 
enza, o Helche, non pare Alicante o Di- 
ulca. Sesabis, città di Valenza, o Xativa 
amosa pel lungo assedio sostenuto con- 
vo Filippo V, che la ridusse in cenere e 
»oì ristabilì col nome di s. Filippo. Ye. 
‘fa, città della Castiglia nuova, che cre- 
lesi Valera Quemada, ovvero Cuenca, 
na piuttostodeveclassificarsitra i vesco» 
ratiaboliti. Zegobriga, forse Segorbe. 4- 
‘abica, ché dicesi Alcanitz o.Arcas, nella 
liocesi di Cuenca. Complutum, o Alcalà 
l’Henares. Zialica, città dell'Andalusia, 
» Siviglia la vecchia. Assidonia, o Medi- 
ra <Sidonia, il cui vescovato fu trasferito 
x Cadice; alcuni dicono Xeres de la Fron- 
era. Elopla, città degli Algarvi, o Nie- 
dla 0 Penaflor. Malaca o Malaga. Zlli- 
beris o Elvira. Astigi, città dell'Andalu- 
iia, o Eziia.Egabro, città dell’Audalusia, 
> Cabra. Tuni,città dell'Andalusia chia- 
mata Martos. Pax Julia,'città del Por- 
logallo detta Beja. Egirania, città di Por- 
togallo di cui non sonovi vestigie. bora, 
o Evora città di Portogallo, e non Tala- 
vera come vuole Luca celebre vescovo di 
Thuy, che pubblicò la Motizia de’ vesco- 
vati di Spagna sotto il re Vamba. Os- 
i città di Portogallo. 
Caliabria , città dell’ Estremadura che 
credesiMonstancheoMontanies.Numan- 
tia, città della Castiglia vecchia, famosa 
per la vigorosa resistenza contro i roma- 
ni. Dumio, celebre monastero di Porto- 
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gallo presso Braga. Portucale,oPortocit- 
tà di Portogallo. Zria Flavia, città del 
regno di Galizia chiamata el Padron, il 
cui vescovato fu trasferito a Compostel. 
la. Lucus,o Lugocittà del regno di Leon. 
Britanica o Britania, nel regno di Leon, 
di cui non vi sono  vestigie; così Egara, 


di Catalogna. 4uca, città della Castiglia * 


vecchia, il cui nome fu cambiato in Or. 
‘ca eil vescovato trasferito a Burgo s. Mo- 
nada, città di Catalogna, che nou si co- 
nosce; come sono ignote Zeria, Oriola, 
Jetosa città di Catalogna, Osca. Ilerda, 
o Lerida. ictosa,oTortosa.Ampurias, 
città di Catalogna che conserva il nome. 
Ausonia, o Vich. Caesar Augusta, o Sa- 
ragozza. Calagurris, o Calahorva. Pam- 
pilo, capitale della Navarra o Pamplona. 
Tirallo, o Tarragona città d’ Avagona. 
Oltre il ristabilimento delle chiese, a mi- 
sura che i re trionfavano de’ mori, ilnu- 
mera de’fedeliaumentò. E siccome sulle 
rovinede’dominii infedeli ia Ispagna for- 
maronsi molti regni,i re de'quali volendo 
ciascuno fare rifiorire la religione cristia- 
na nel proprio regno, ristabilivono i ve. 
scoviche n’erauo stati espulsi,o altre nuo: 
ve sedi eressero; quindi coll’ andare del 


.tempo si videro 8 metropolitani invece 


di 3 0 di 6 com'erano saticamente, seu - 
za contare quello di Braga, come sotto il 
particolare re di Portogallo indipenden- 
te dalla Spagna. I nomi delle metropoli- 
tane, secondo il loro rango d’anzianità,so- 
no le seguenti, alcune delle quali furono 
innalzatea quelgrado dopola divisione di 
Vamba,ele tre ultime nel XV e nel XVI 
secolo : Toledo , Siviglia , Tarragona, 
Compostella Saragozza, Valenza, Gra- 
nata, Burgos. Per l’ultimo concordato, 
Vagliadolid fa eretta in metropoli. Co- 
me già avvertii, l'epoca di loroerezione e 
di quella delle sedi vescovili, sono in cia. 
scuno de’ loro articoli, insieme alle noti- 
zie storiche civili ed ecclesiastiche di Spa- 
gua, e de’concilii in ciascuna celebrati. 
Ferdinando re di Castiglia e di Leon 
dilatò la sua potenza siuo a destare l’u- 


- 
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niversaleinvidia, si rese tributari i re mo- 
ri di Saragozza e di Toledo, e fu saluta- 
to col titolo di Grande. Prese quello fa- 
stoso d’ imperatore, come il pedre, ma 
Papa Vittore Il nel1055 gli vietò d'u- 
sarlo, ed il saggio re ubbidi prontamen- 
te, come rilevano Baronio a tale anno, 
n.°25, Labbé, Concil. t. 9, p.1081,e Ar- 
duino t. 6, p.1041. Di questo feci paro- 
la ne’vol. XXXlII,p.192,XXXIV,p.125. 
Ferdinando | morì vel 1065 suddividen- 
do tra’suoi figli d’ambo i sessi i suoi do- 
minii, con pregiudizievoli conseguente; 
dappoichè alle figlie diè in appannaggio 
le città di Toro e di Zamora; ad Alfou- 
so VI toccò il regno di Leon, a Garzie 
quello di Galizia, cioè la perte superiore, 
occupando l’inferiore i inori, ed a San- 
cio Il il Forte quello di Castiglia. Però 
Alfonso VI, conseguito aiuto cuutro i fra- 
telli dal re di Toledo Alì-Maymon, mas- 
sime per respingere le molestie del mag- 
giore Sancio II, giunse in poco tempo ad 
usurpare il suo retaggio nel1072 o più 
tardi, e quello di Garzia neltogico'più 
riprovevoli mezzi, e volse in five le armi 
contro il figlio dello stesso Alì, ristapi- 
lendo cosìin Toledolasede principale dei 
monarchi cristiani di Spagna, dopo che 
per 360 anni era stata sotto la durissi- 
ma schiavitù moresca. Prima di questo 
tempo Papa Alessandro II volle prende. 
re provvidenze sulla liturgia e ufficio di- 
vino,che dalla dominazione gotica si ap- 
pellava gotico, e dall’araba mozzarabi- 
co. Benchè fosse stato composto da uo- 
mini santi, nelle molteplici vicende poli- 
‘ tiche cui era miseramente soggiaciuta la 
Spagna, era da gravi errori contamina- 
ito. A tale effetta nel 1068 spedì nellaSpa« 
gna per legato apestolico il celebre car- 
dinal Ugo Candido o Bianco, per iutro- 
durvi il rito de’ divini uffizi secondo la 
liturgia della chiesa romaua, come affer- 
ma Pagi nella Critica agli annali di Ba- 
ronio,an.1068. Perciò in quest'anno fu- 
rono tenuti diversi concilii nella Spagna, 
per abrogare le ceremovie ecclesiastiche 


Laici 
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gotiche emotrzarabiche,eiutroduri 
le romane. Uno di essi re Sancioll 
celebrare dal cardinale nel monssie 
Leira, nel quale confermatisi i pri 
del monastero, si trattò dell’introdo 
ne de'riti romani. Si può vedere La 
t. 9, e Arduino t. 6. Nel1073 s Gn 
rio VII rimandò nella Spagna peri 
to il cardinal Bianco, perché essendo 
cuperate in gren parte da'principia: 
ni le città e le provincie dalle na 
mori, riscuolesse i censi e i tributis 
pagarsi ab antico dall’ istesse pron 
alla s. Sede prima che gli arabi leo 
passero. Imperocchè uno de'contii 
mato E voli di Roucy, sapendo moli 
ne le regioni della chiesa romani 
la Spagna, erasi portato ia Road 
dendo licenza al Papa di poter lecito 
te conquistare con armi le proviox. 
gli arabi usurpate, e cusì fece un 200 
di quello che dovea dare alla s. Sek 
questa legazione il Papa ne scrisse 
i principi di Spagna, i quali desider 
no togliere a’saraceni i luoghi sino 
ra tenuti con violenza tirannica. Ck: 
i principi spagnuoli fossero solleciti! 
leri pontificii, ricevendo come in it? 
tura dalla chiesa romana i domini‘ 
toglievano a’saraceni, come ad cis! 
bligati e pagando per essi il cano 
dimostra il summentovato esemp!' 
conte di Barcellona. Tanto e megli 
legge nel Rinaldi all’an 001073, 0} 
seg. Inoltre s. Gregorio VII como 
cardinal Bianco d’ottenere dal redli 
so VI nuovamente l'introduzione dell 
ro rito romano nella Spagna, elimini 
do il gotico o mozzarabico, che rei 
bolito tranne in alcune poche chies.! 
la liturgia di Spagoa mozzarabic P 
lai nel vol. XXXIX, p. 64, a Sivi 
a ToLzpo,a Mozzanrazi. Dice Ripel 

tuttociò s. Gregorio VII determin! 
sinodo di Roma del 1074, obbliga 
a ricevere l'ordine e l’uffizio rom” 
vescovi della Spagna intervenuti 319% 
do, che l’accettarono. Dipoi il Pops! 
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evè lettere da Sancio Ramiro re d’Ara- 
ona di gran pietà e prode in armi, si- 
nificandogli come avea ricevuto pron- 
a mente, secondo il di lui ordine mani- 
:stato dalsuo legato,l’uffizio divino con- 
rime al rito romano: gli rispose s. Gre- 
orio Vil, esortandolo a perseverare nel 
ene, nella divozione e fedeltà della chie- 
: romana, Sancio II si distinse in ciò per 
1 pronta ubbidienza alla pontificia in- 
iunzione, gli altri re restando perplessi 
ella variazione dell’mveterato rito, e al- 
uni dovè il Papa ammonire, come Al- 
ànso VI, scrivendo pure a’ vescovi spa- 
nuoli. Narra Rinaldi, che insorta guerra 
ivile tra’fratelli Sancio Il e Alfonso VI, 
uesti fu da quello privato del regno e 
ostoin prigione in un monastero, di che 
vesane compassione 8. Ugo abbate di 
slugny, si raccomandò a s. Pietro acciò 
19se prodigiosamente liberato e l’otten- 
.e, ed inoltre s. Pietro apparso a Sancio 
I gli ordinò con gravi minacce di vein- 
egrare il fratello nelregno, il che eseguì: 
A ifonso VI ne rese grazie a Dio edal san- 
o liberatore, raddoppiando l’annua o- 
dlazione che il padre Ferdinando Î avea 
issegnata al monastero di Clugny, che 
erciò ebbe 240 oncie d’oro. Per rista- 
dilir nella Spagna la decaduta disciplina 
‘cClesiastica, s. Gregorio VII vi spedì le- 
zatoil cardinal Bernardo Riccardi,escris- 
ie ad Alfouso VI coon lodi per la sua ve- 
nerazione a s. Pietro, e gli mandò una 


‘hiave d’ oro benedetta, colla limatura. 
elle catene del medesimo apostolo, rac- 


somandandogli illegato,Questi morì pro- 
pabilmente in Ispagna nelr079, per cui 
i. Gregorio VII gli surrogò per legato il 
fratello cardinalRiccardo Riccardi,il qua- 
le, come notai nella sua biografia, fuilr.° 
a stabilire nella regione il ministero pon- 
tificio delle apostoliche. nunziature. Nel 
» 085 Alfonso VI riunì alla Castiglia vec- 
chia, la Castiglia nuova. Dopo l’ accen- 
nata espugnazione di Toledo, Papa Ur- 
bano 11 nelro88 non solo dichiarò l’ar- 
civescovo Bernardo primate di tutta la 
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Spagua, ma lo dichiarò in essa suo lega- 
to a latere. Agnello Anastasio, Zstoria de- 
gli antipapi t. 1, p. 286, dice che Urba- 
no II concesse ad Alfonso VI il padrona- 
to delle chiese di tutto ilsuo vasto reame. 
Dopo che questo re avea riunito al suo 
regno di Leon que’ rammentati di Gali- 
zia e Castiglia, assunse il titolo d’impe- 
ratore delle Spagne, e dopo essersi impa- 
dronito dell'Aragona si collegò col re dì 


| Francia Filippo I. Essendo passato in I- 


spagna a militare con un corpo ausilia= 
rio Enrico che dicesi nipote di Roberto 
duca di Borgogna discendente da Ugo . 
Capeto, Alfonso VI se ne servì per libe- 

rare da’ mori il Portogallo, ave già esi- 
steva il regno cristiano di Portocale, sog- 
getto a’re di Leone e di Castiglia; quindi 
in rimunerazione gli dié la figlia per mo- 
glie e in dotetale regno col litolo di cou- 
te, ed ottenutane presto la sovranità as- 
soluta formò di Guimaraens la sua ca- 
pitale. In questi tempi era fiorito pure il. 
famoso Cido Rodrigo Diaz di Bivar, eroe. 
castigliano di Burgos, di cui feci parola: 
a Panéncra. Armato cavaliere da Ferdi». 
nando I, entrò poi al servizio di Sancio. 
II, e sì segnalò nella battaglia. di Graos, 
ove nelro63 perì Ramiro l ve d’Avago». 
na. Rodrigo servì ancora Sancio Il nella. 
guerra contro il fratello Alfonso VI, ed 
intervenne all’ assedio di Zamora, dove. 
Sancio Il fu ucciso per tradimento. Do- 
po tale assassinio ebbe parte nella deli-. 
berazione de’ signori castigliani, i quali 
diedero al defunto per successore Alfon- 
so VI; però Rodrigo osò richiedere dal 
nuovo re ilgiuramento che non era stato 
complice della morte del fratello, sull’al-, 
tare stesso in cui dovea essere incorona- 
to. Ma da quel punto Rodrigo fu persem.-. 
pre dal re esclaso da’ consigli e dal suo, 
favore. Lasciò allora la Castiglia menan-. 
do seco molti suoi parenti e amici, von. 
cessando però di servire il re. Essendosi. 
5 re mori collegati per devastar.la pro- 


‘vincia di Rioja, Rodrigo marciò alla loro 


volta seguito da’suoi amici'e vassalli, ri» 
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portò compiuta vittoria, ed impose loro 
un tributo in nome del re di Castiglia e 
di Leon. Richiamato alla corte, ricevè in 
presenza d’AlfonsoVI i deputati mori,che 
salutandolo lo qualificarono £/ Seid, che 
in lingua moresca vuol dire Signore, don- 
de gli venne il soprannome di Cid. Chia. 
matoall'assedio di Toledo nel1086, con- 
tribuì col suo valore alla presa della città. 
Bandito di nuovo dalla corte d’Alfonso 
VI, che non gli perdonò mai ilgiuramento 
con pronunzia di maledizioni a cui lo a- 
vea forzato, radunò una moltitudiae di 
cavalieri spagnuoli e stranieri, e seguito 
da tali prodi s'impadronì del castello di 
Alcacer, e si rese ancora formidabile ai 
mori. Tale 2.°esilio fu l’epoca più glo- 
riosa di Cid: aiutato solamente da’bra- 
vi cavalieri che la sua riputazione atti- 
rava sotto i suoi vessilli, riportò sui mo- 
ri un gran numero di vittorie. I) vantag- 
gio che traeva da’siti trarupati, gli fece 
der la preferenza a'quartieri di Teruel, 
dove si mantenne lungo tempo in una for- 
tezza detta poi Rocca del Cid. Dopo la 
morte di laga re moro di Toledo, ch’era- 
si ritirato a Valenza, il Cid si rese padro- 
ne di tal città, e vi fermò stanza co’suoi 
compagni d’armi nel1094. Troppo mo- 
desto per assumere il titolo di re, non o- 
bliò mai che era nato suddito del re di Ca- 
stiglia, e non cessò di rendergli omaggio. 
Le gesta di Cid sono piene di romanze- 
sche invenzioni,che tralascio pel meravi- 
glioso esagerato. Famosa fu la sua con- 
teso col conte di Gormas pel suo amo- 
re verso la bella Chimene Gomez. Dal 
suo matrimonio di Chimene o comealtri 
dicono Ximene Diaz dell’ Asturie, ebbe 
un figlio che fu ucciso in combattimento, 
e due figlie Elvira e Maria Sol, le quali 
dopo essere state crudelmgnte oltraggia- 
te da’perfidi conti di Carrion, divennero 
regine una di Navarra, l’altra d’Aragona,e 
per unafunga serie di parentadi si trova- 
no avole de’ Borboni che regnano di pre- 
sente in Ispagna. Cid generale valente, 
leale cavaliere, modello de’ guerrieri, è 
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il più gran capitano del suo seco. 
a Valenza nel10gg, con famadig 
e religioso eroe della Spagna. Fur 
nel solitario convento di s. Pietrodii 
dera,in vasto e nobile tempio, cont) 
fio che lo qualifica guerriero celebre 
fante, invincibile. A lato di soa li 
riposano gli avanzi mortali delli 
Ximene o Chimene, de’figli e delki 
Varie sculture ricordano le loro inv 
ni e le gesta di Cid. Egli dispose che: 
corpo fosse deposto nella chiesa di 
sto monastero, da dove egli davani 
di stato al re, edove si recò primadi 
quistar Valenza, e pieno di fede fee 
nedir la bandiera prima di condurli 
tro gl'infedeli; alle cure de'religioni 
Chimene e le figlie piangenti, e dip 
l’altare principale depose le primi 
sua vittorie. Dopo la sua morte fuit 
samato e quivi portato ed esposto, 
fianco la sua prode spada Tizona, 4 
maggi rispettosi d’un gran popolo; 
to in pellegrinaggio dalla memorisé 
imprese. Dopo tanti secoli i rivoli 
ri francesi tolsero il corpo di Cil! 
tomba, per esporlo alla pubblica "' 
passeggio di Burgos, indi fu restilul 
suo sepolcro, restando il biasimo?! 
provevole azione. Colle conquiste 
divennero accerchiati gli arabi pe‘ 
lato dagli eserciti cristiani. A ristor! 
maomettana fortuna in tanto perig 
regoli mori ricorsero al siupremores” 


dell’Africa occidentale, Jussef- Ben J 


capo de’Morabiti 0 Almoadi (de q" 
Marocco) che vantavano la più! 
osservanza dell’A/coranoo Corano! 
mettano. Difatti numerosi eserciti n 
egli nell’Andulasia, che assalendo Alf 
VI, gran parte gli ritolsero del ricup? 
territoriu,e per tristezza ne morì ne! I 
Allora Alfonso | il Battagliere re d! 
gona e di Navarra, riguardato pel? 
cipe il più valoroso, meditò di riun! 
due corone di Castiglia e di Leon col 
trimonio che in seconde nozze are‘! 
tratto colla regina Urraca, unica figh 
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:Ifonso VI, avendo preso il titolo d’im-. 


eratore delle Spagne dopo la morte del 
locero; ma non vi consentirono i gran- 
i de’regui e i sudditi, e la stessa moglie 
ttanto orgogliosa , altrettanto galante, 
he anzi lo escluse dal trono e dal suo 
:tto, e con guerra per 7 anni glieli di. 
putò, e ciò immerse la Spagna in ogni 
tnlamità e l’inondò di sangue nazionale, 
42 regina avendo assediato il re in Care 
ion, non gli concesse pace che a condi. 
ione d’abbandonar le sue conquiste. Il 
‘oncilio tenuto a Palencia nel1114 an» 
rullò il loro matrimonio. Restato Alfonso 

libero, voltò le sue.armi contro i mus» 
ulmani, e prese loro nel 1118 Saragozza 
l'era stata per 4 secoli sotto l’araba do- 
ninazione, e vi stabilì la sua corte, con- 
‘edendo vari quartieri della città ai si- 
‘mori aragonesi e francesi che l'avevano 
riutato al conquisto; si dilatò in seguito 
li la dall’Ebro, e pigliò d'assalto Tarra- 
sona e Calatajud, onde in premio de’suoi 
ralorosi istituì l'ordine equestre del ss, 
Salvatore (Y.). Papa Calisto Il nel con- 
zilio di Laterano | delt 123 vi trattò della 
iagra spedizione della guerra crociata,per 
iberare interamente la Spagna dal do- 
minio moresco. Urraca norì nel: 126,la- 
iciando erede di Castiglia e Leon Alfon- 
io VII (altri danno questo nome ad Al. 
‘ons0 | re d'Aragona, ed al figlio d'Ur. 
raca quello di Alfonso VIII) che avea as- 
sociato al regno, e si era coronato nella 
sattedrale d’Astorga, come nato dal suo 


1. snarito Raimondo di Borgogna conte | 


di Galizia, appannaggio che |’ avo avea 
stabilito ad Alfonso VII vell’ escluder- 
lo «dal trono. Fu sua prima cura di cal- 
mare i tumulti che avea cagionato il cat- 
tivogovernoelesregolatezze della madre, 
che aveva dovuto guerreggiare : riprese 
Burgose le altre piazze che Alfonso | re 
di Aragona possedeva ancora in Castiglia. 


Intanto Alfonso I figlio d’Enrico conte di 


Portogallo vinse Alfonso Vil,e si liberò 
dall’omaggio cui era sottoposto il Por- 
togallo, e lo costriuse a riconoscerne l'in- 
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dipendenza, e per le sue strepitose vitto. 
rie contro i regoli mori di Badajoz, El- 
vas,E vora e Beja fu poi acclamato re dalle 
truppe, che non essendo riconosciuto dal 
re di Castiglia e Leon, per divozione a s. 
Pietrosi dichiarò vassalloetributario del. 
las.Sedecon annuo censoda pagarsi da lui 
e dla’suoi eredi, e dal Papa fu confermato 
re come raccontai a PortocatLo. Alfonso 
VII inviò un esercito contro i mori d’A- 
frica che desolavano i contornidi Toledo e 
furonosconfitti. Passato il renell’A ndalu- 
sia ottenne nuovisuccessi,e ricevè la som- 
missione di molti piccolisovrani maomet- 
tani, che preferirono il giogo cristiano al 
dispotismo del re di Marocco. Neli134 
andòasoccorrere l’Aragona e la Navarra, 
minacciate d’invasione da’ mussulmani; 
mala protezione di sue armi nonera senza 
interesse, si fece dare Saragozza dal re di 
Aragona,e da quellu di Navarra esigè l’o- 
maggio de'suoi stati. Divenuto arbitro di 
tutta la Spagna cristiana, Alfonso VII ra» 
dunò gli stati a Leon, altri dicono in To- 
ledo i deputati delle cartes, e si fece coro- 
nare solennemente imperatore delle Spa- 
gne,benché possedesse appena un 3.°del- 
la penisola. Questo principe è il 4.°e ul- 
timo re di Castiglia e di Leon, che assun- 
se i fastosi titoli di pius, felix, augustus, 
totius Hispaniae Imperator. Nel mede- 
simo anno Papa Innocenzo II concesse a 
Ramivo ll il Monaco, sacerdote e mo- 
naco nel monastero di s. Ponzio di Tho- 
mieres,la celebre dispensa d’ammogliarsi 
per ottenere il regno d’Aragona, che gli 
spettava. Egli era terzogenito di Sancio 
Ramiro fratello d’Alfonso lil Battagliere, 
il quale morendo nel1 134 per cordoglio 
di vedersi sconfitto a Fraga da’ mori, che 
tante volte avea vinto, restato senza figli, 
legò i suoi regni ai due ordini militari Ge- 


rosolimitano e de'Templari, testamento 


che non volendosi osservare, per diritto di 
nascita fuelevato altronoRamiroli. Que- 
sti sposò Agnese figlia di Guglielmo 1X 
d’ Aquitania, da cui ebbe Petronilla, in 
favore della quale abdicò nel:137. Ra- 


/ 
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miro IT ritornò nel monastero ove morì 
nel1147; altri dicono che erasi ritirato 
tra’ chierici di s. Pietro d'Huesca. Tar- 
ragona nel:137 loaveva eletto a vesco- 
vo, ed in uno de’suoi diplomi egli s'in- 
titolò: Vescovo eletto di Tarragona e Bar- 
cellona; ma poi rinunziò. Surita riferisce 
altro suo diploma, emanato essendo an- 
cora sul trono, ove s'intitola Ree Prete. 
Fu lodato per valore, bontà e generosi- 
tà, per le quali distribuì la maggior par- 
te delle proprie terre e castella a'suoi ca- 
valieri. Alfonso VII garanti a'suoi suddi- 
ti negli stati aduuati in Leon,le loro leggi 
e privilegi; regolato fu pure in tale assem- 
blea che gli alcadi o governatori delle città 
frontiere farebbero ogni anno incursio- 
ni sul territorio de” mussulmani. Volen- 
do profittare de’ tumulti che agitavano 
i loro stati d'Africa e di Spagna, soffocò i 
germi di discordie fra’principi cristiani, 
mostrandosi con essi generoso: restituì Sa- 
ragozza al re d'Aragona, e accordò la pa- 
ce al re di Navarra, ricevendo da Papa 
Eugenio III nel 1,148 per distinzione il 
donativo della Rosa d'oro (7), nell'atto 
che lo stesso Papa confermò la primazia 
ecclesiastica diToledo.Sicuro Alfonso VII 
di non essere più molestato da'detti re,e 
da quello di Portogallo, che gelosi di sua 
grandezza tacitamente aveano parteggia- 
to con Texufin mivamolino o emirEl Mo- 
smelin, mosse contro gl'infedeli, e dopo 
diversi successi prese Calatrava, Almeria 
e molte altre città, onde poi in Calatra- 
va fu istituito l’ordine militare, per di» 
feudere i cristiani dal dominio saracena, 
Si confederò poscia cogli altri principi cri- 
stiani, onde 3 esercili cattolici riportaro» 
no sul Tago, sull’Ebro e sul Duero tri» 
plice e compiutg vittoria, L’estremo pe» 
ricolo indusse l’inaspettata riunione delle 
fazioni mussulmane, onde videsi obbli» 
gato Alfonso VII a indietreggiere verso 
il territorio toletano; ma gli arabi e i mo- 
rabiti poco steltero a tornare insieme al- 
le prese, ed i vantaggi riportati da’ pri- 


mi appianarono al re la via per battere 
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Abduleenone miramolino degli ilo 
di o Almoravidi, e giungere al px 
di Cordova. Forse egli avrebbe cu 
vato l’ acquisto e spento interamer 
nome arabo, se dopo la gloriosa es 
tosa vittoria che neli 157 riportò p 
Saen, non moriva in Fresneda.Eshi 
no de’re che più illustrarono la Sp: 
me fece un fallo, divenuto ormai eri 
rio, dividendo il regno fra’suvi figli 
cio III ebbe la Castiglia, Ferdinasi 
Leon, l’Asturie e la Galizie. Nel ot 
rato: 137 per l’abdicazione di Ram 
re d'Aragona, questa riunì in sek: 
tea di Barcellone, mediante il main 
nio del conte d. Raimondo Berengani 
colla regina Petronilla, ultimo ranf 
di quella nobilissima stirpe. Raina 
resse il regno sotto il titolo di pritep 
Aragona, e cacciò gloriusamente il 
dalla Catalogna. Per porsi ultenor 
te in istato d’operare contro di esi 
1157 fece co”re di Castiglia e di Nin 
un trattato,in cui fu convenuto chegi 
to di paese era alla destra dell'Ebn 
parterrebbe all’Aragona, sotto la ci 
zione di fedeltà e omaggio verso ir 
Castiglia, alla cui incoronazioneirti 
ragona sarebbero obbligati d’intere 
colla spada nuda in mano. Raimondo 
rì nel: 162, lodato per moderation, 
non aver preso il titolo di re, makî 
le istanze degli stati d’ Aragona. la 
gina Petronilla sopravvisse 10 anuit! 
ì nelt1721 dopo i quali regnò all 
JI il Casto loro primogenito, che ne 
diplomi,senza indicar gli anni, usò! 
mola Regnante me. Il Papa Alessa 
III secondo alcuni spedì nella Spag® 
legato il cardinal Raimondo, ed 20 
vò gli ordini di Calatrava, della p 
di s. Giacomo istituito per renderes 
roil cammino de’ pellegrini che reca” 
a venerare il corpo di s. Giacomo,ed 
cantara fondato per impedire le i 
sioni de' mori nelle Spagne. La lega. 
stiana contro di essi fu alquanto inle 
lita per le discordie insorte pel mali 
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nio di Alfonso IX redi Leon con d. Te. 
resa figlia di d. Sancio I re di Portogallo. 
Papa Celestino III venuto in cognizione 
ch’erano i coniugi cugini germani, e non 
avevano domandatola dispensa, nel1191 
spedì legatoalatere in Ispagna il cardinal 
Gregorio, che altri chiamano Guido, il 
quale ad onta che già fossero loro nati 3 fi. 
gli, nel sinodo di Salamanca dichiarò il 
matrimonio nullo e invalido, scomunicò 4 
vescovich’erano di contrario parere, e sot- 
toposeall’interdetto i due regni finché non 
seguisse la separazione de’cugini. Teresa 
tornata in Portogallo sì fece monaca ci- 
sterciense, e meritò il culto e il ricono- 
scimento di santa; Alfonso IX sposò quin- 
di la nipote Berengaria , sorella o figlia 
d’Alfonso VIII re di Castiglia, per cui lo 
stesso legato riconobbe per nullo il ma- 
trimonio, e promulgò la sentenza d’ana- 
tema. Per incestuosa unione lo riguardò 
pure Papa Innocenzo III, e lo assolse e 
levò l’interdetto dall’Aragona quando si 
separarono, ad onta del reciproco amo- 
re, e della nata prole di due maschi e tre 
femmine, che però dichiarò legittima e 
atta a succedere al trono,e s. Ferdinando 
III {u poi re di Castiglia, indi di Leon. 
Nella biografia di quel gran Papa rac- 
rontai il singolare interesse e lo zelo di 
cui fu animato pe’ re delle Spagne, pel 
ristoramento della disciplina ecclesiastica, 
per lo scioglimento di detto matrimonio 
benchè concluso per finire la guerra tra’ 
due re, come mitigò l’effetto delle cen- 
sure ecclesiastiche. Che minacciò l’inter- 
detto a Sancio VII re di Navarra se non 
ritivavasi dall'alleanza de’ mori, se non ri- 
metteva le discipline andate in disuso, e 
non correggeva gl’invalsiabusi.Che negò 
a Pietro Il red'Aragona di sposare Bian- 
ga sorella di Sancio VII, bensi in Roma 
nel1204 solennemente lo coronò, e gli 
concesse quelle particolari insegne nel ci- 
tato articolo indicate; e perchè i re d’A- 
ragona non erano coronali, e solo giun- 
ti all’età di 20 anni o contraendo ma- 
L'imonio erano armati cavalieri, e quin- 
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di chiamati re, Innocenzo III dispose che 
i suoi successori fossero colle regine co- 
ronati in Saragozza dall’ arcivescovo di 
Tarragona. Laonde Pietro II per grato 
animo fece il suo regno tributario alla 
s. Sede coll’annuo censo di 250 denari 
maomezzettini, equivalenti ciascuno a 6 
soldi reali, come riportano ‘Roderico di 
Toledo, De rebus Hispaniarum lib. 6; 
Girolamo Surita, Annali lib. 2} Giovan. 
ni Mariana, De rebus Hispaniarum lib. 
11. Che il Papa impedì a Pietro Il il di. 
vorzio da Maria di Montpellier, onde riu- 
nitosialla moglie gli partoriJayme o Gia- 
como l il Conquistatore; ma poi tornato 
nella sua idea, per distorla, la regina era- 
sì portata in Roma ad invocar la pontifi- 
cia protezione, ove morì e fu onorevol- 
mente sepolta nel Vaticano. Come il Pa- 
pa sopi le discordie de’principi e li rivol- 
se contro i mori, con formidabile arma- 
ta; e quali preghiere fece in Roma pel 
felice successo, che si effettuò nella me- 
morabile vittoria, che vendicò la sangui- 
nosa giornata d’Alarcos; onde Pietro II 
inviò al Papa la lancia tolta all’emiro, e 
fu appesa collo stendardo in s. Pietro con 
festa e altre dimostrazioni, ciò che dissi 
pure a Marocco, ma con Rinaldi nomi- 
nai Alfonso IX re di Leon donatore di 
tali trofei. Il ch. Hurter nella Storia d'/In- 
nocenzo III celebra le doti di Pietro IT, 
figlio d’Alfonso Il che gli lasciò molto o- 
ro, siccome ornato dell’eroiche virtù de- 
gli antichi re di Spagna; le cui gloriose 
gesta vivono ancora nella memoria dei 
canti popolari.Maneggiando con pari bra- 
vura la spada e la lira, nella sua corte, 
come in quella di Provenza, fiorivano il 
canto e la poesia de’trovatori, accoltivi 
con grandi onori. Divoto della Chiesa, 
cacciò da'suoi stati gli eretici valdesi, ed 
emanòi più benefici regolamenti pel buon 
governo del popolo. Volendo camminare 
sull’orme paterne e combattere isaraceni, 
pregò Innocenzo Ill acciò per un suo le- 
gato formasse contro essi una confedera- 
zione fva're di Spagna. A tante belle qua» 
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lità di Pietro Il, si aggiunse il desiderio 
d'innalzare il suo regno al maggior splen- 
dore. Gli avi suoi, come vassalli de’re di 
Francia quanto alle Merca spegnuola fra 
lEbroei Pirenei già conquistata de Carlo 
Magno, altro titolo non ebbero un tem- 
po che di conti di Barcellona, e poi as- 
sunsero queflo di re d'Aragona, ed il no- 
me dei re di Francia che in segno del- 
l’alta loro signoria si ponea negli atti pub- 
blici n'era da ben 25 anni sperito. In que- 
sto stato di cose i re d’Aragone non veni- 
vano coronati, ma solo armati cavalieri. 
Pietro Il dunque pensò di accrescere lu- 
stro alla dignità col farsi coronare el pa- 
ri degli altri re, e affine di dare maggior 
solennità alla ceremonia, ed escludere 
qualunque obbiezione da parte de'grandi 
e qualunque pretensione da parte diFran- 
cia, si portò in Roma per riceverne la co- 
rona dalle mani del Papa, e per compa- 
rirvicon isplendida corte impose una gra- 
vezzageneralea’ magnati del regno.Giun- 
. to nella metropoli del mondo cristiano, 
Innocenzo Ul lo accolse nella chiesa di 
8. Pietro, e per ordine suo ospitato nella 
casa de’canonici della basilica. Nel gior- 
no di s. Martino, il Papa accompagnato 
da tutti i cardinali, da’principali prelati, 
dal senatore, da tutti i giudici e curiali, 
dalla nobiltà e dal popolo, si recò alla 
Chiesa di s. Pancrazio fuori le mura, do- 
ve il vescovo di Porto cardinal Galluzzi 
unse il re, e il Papa gli pose la corona in 
capo, e come insegne della dignità regia, 
il colobio odalmatica, il manto, lo scettro, 
il globo dell'impero e la mitra, altrettan- 
to accetti quanto magnifici doni. Dopo di 
che Pietro II prestòil giuramento in que. 
sti termini.» Jo Pietro, re d'Aragona, giu- 
ro fedeltà e ubbidienza a Papa lnnocen- 
zo mio signore ed a’suoi successori nella 
chiesa romana; di mantenere il mio ree 
guo in ubbidienza e fedeltà verso di loro; 
cdi difendere la fede cattolica e persegui- 
tare la malvagità degli eretici; di proteg- 
gere i diritti e le prerogative dellaChiesa, 
e di conservar la pace e la giustizia nelle 
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proviacie soggette alla mia domini 
Di che chiamo Dio in testimonio, edis 
snnti E vangeli.” Da detta chies in: 
stito de’regi ornamenti si portò cam 
mando a fianco del Pupa nella besio 
8. Pietro, dove deposti la corone ke 
tro, commise il suo regno al priscpi 
gli apostoli;indi l’ebbe in feudo delkm 
del Pape, il quale a tale effetto glice 
gnò la spade, ed egli depose sall'ik 
un diploma pel quale manifestati 
riconoscendo il Pontefice a Romy 
successore di s. Pietro e qual rioni: 
Colui pel quale i re imperano iste 
poneva il suo reame sotto la protesti 
s. Pietroeobbligavasi, per la salrezzi 
l'anima di seede’suoisuccessori,t pr 
un annuo tributo di 200 mazenub 
così chiemati dal re mauro Jusut} 
zemut.Il Papa dalla sua parte obbligt 
prendere i suoi stati e la persona su' 
to la protezione della s. Sede. Pin 
fece dipoi spedire, con l’assenso de 
di sua corte, e in presenza dell'arcie 
vo d’Arles suo zio e d'altri personip? 
corrispondente diploma, Actum fr 
apud s. Petrum, ec., e lo autentio! 
suo sigillo; indi per provare allat* 
la sua divozione, rese libere nel reg 
elezioni a’vescovati e alle abati! 
minate le solennità, il Papa gli die Li 
stolica benedizione, e lo fece accompt* 
re fino alla chiesa di s. Paolo fuor 
città, per imbarcasi al porto d'O* 
v'era disceso. Dipoi una bolla pol 
statuì le formalità da osservarsi pe" 
coronazione de’re e delle regine dA” 
na, la quale dovea farsi in nome del! 
a Saragozza dall'arcivescovo di T"! 
na, dopo sollecitato dal re questo ft 
conformemente al diritto feudale 
sto procedere del re non ebbe l'app"' 
zione degli aragonesi, ed i grandi ol 
polo si lamentarono dell’avere egli! 
tributario il regno, prima libero ©' 

pendente. Troppo era importante 
sto brano d’istoria per le sue par! 

rità, nel modo riportato da Hurte! 
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om trasandarlo, abbenché in genere ab- 
ia dovuto ripetere cose dette altrove, 
ia il complesso rende più vigoroso il rac- 
into. Intanto succedeva la memoranda 


attaglia delle Naves di Tolosa, data al 


riamolino Mohamed-Ben-Josef dai re 
i Navarra Sancio VII, d'Aragona Pie- 
‘o II, di Castiglia Alfonso VIII, a' 16 lu- 
lio 1212, colla distruzione del suo in- 
umerabile esercito di più cher 00,000 
vmbattenti ; e sebbene non producesse 
uei risultati ch’erano a sperarsi da un 
atto tanto strepitoso, pose nondimeno 
ermine alla dinastia degli Almoadi, e 
neritò d'essere ricordato con perpetuo 
inniversario di pompa solenne. Pietro Il 


ver Maria di Montpellier divenne signore . 


li questa città, fugraude e magnifico, ma 
roppo inclinato alle donne. Morto nel 
13 Pietro ll nella battaglia di Muret,il 
Papa Innocenzo Ill obbligò il celebre Si- 
novecontediMonforta restitureGiacomo 
erede del trono, preso nella guerra de- 
sli Albigesi sudditi del cognato del de- 
unto e conte di ‘Tolosa, di cui il re avea 
reso le parti; sedò le contese intestine dei 
eami, ed eccitò tutti i fedeli ad accorre- 
e in soccorso della penisola. 
Giacomo limprigionato prima dal con- 
e di Monfort, si vide poi contrastato per 


a sua tutela; ne prese le difese Innocen-. 


0 HI, lo fece condurre in Aragona da un 
egato pontificio,e gli stati adunati in Le- 
ida lo riconobbero,e ne affidarono la cu- 
todia allo zio Sancio conte di Rossiglio- 
re, ed a. Mouredon gran maestro de’ tem- 
lari. Impaziente di governare, deliberò 
li rivolgere le armi contro i mori, fece 
ina spedizione nell’ isole Baleari, assalì 
Majorca, sconfisse i mori e s'impadroni 
della città che sottomise all’Aragoga. In- 
Lraprese io seguito la conquista del re- 
gno di Valenza, e s’impossessò della ca- 
pitale, ch'era ricaduta nella soggezione 
moresca, secondo alcuni, sempre più de- 
clinando la maomettana potenza, a cui 
non restò che il regno di Granata fon- 
dato da Aben-Alhamar, e pochi altri 


SPA gi! 
stati. Il Martene, Thes. t. 4, riporta un 
concilio nazionale celebrato nella Spa- 
goa vel12 15, sulla disciplina ecclesiasti- 
ca. Nel1217 divenne re diCastiglia 3. Fer- 


dinando III (V.), ed incominciò le glo-. 


riose sue gesta malgrado le brighe di d. 
Alvaro di Lara, avendole registrate alla 
sua biografia, insieme alle conquiste fat- 
te sui mori de'regni di Cordova, di Jaen, 
di Baeca, di Siviglia, rendendosi vassallo 
il re di Granata,dopo averne assediata la 
capitale. Alfonso IX re di Leon, dopo es- 
sere stato disfatto e ferito dai mori nel- 
l’infelice battaglia d’Alarcos, unito core 
di Navarra e Aragona, riparò a quella 
vergogna colla famosa vittoria di Mura- 
dadodiTolosa,ia cui perirono da200,000 
mussulmani, ed i cristiani per l’aiuto ce- 


leste perderono appena 25 uomini: ami- 


co delle arti e delle lettere fondò l’univer- 
sità di Palencia, che è la più antica istitui- 
ta nella Spagna, poi trasferita a Salaman- 
ca: Onorio III gli donò la Rosa d'oro, 
indi riconquistò sugl’infedeli Merida eBla- 
dajoz. Onorio 1II riprese gravemente nel 
1220iredi Castiglia, di Navarra, di Leon 
e d'Aragona perchè costumavano d'affi- 
dare le loro ambascerie a'principi mori a- 
gli ebrei, con gran danno della cristianità; 
el a tale effetto scrisse pure all’arcivesco- 
vo di Toledolegato della s. Sede,a quello 
di Tarragona, al vescovo di Barcellona e 
di altre città. Per morte d° Alfunso | X nel 
1230 ilregno di Leon passò sotto s. Fer- 
dinando III, e così permanente restò riu- 
nito a quello di Castiglia. Papa Gregorio 
IX approvò l'ordine militare e regolare 
della Mercede, per riscattare gli Schiavi 
(77) da'savaceni, fondato da s. Pietro No- 
lasco e da Giacomo I da lui educato. Que- 
sto re d'Aragona eletto al trono di Na- 
varra, usò la genevosità di rinunziare in 
favore di Tibaldo | conte di Champagne, 
nipote del re Sancio VII morto nel1234, 
Altri storici dicono che a 'fibaldo I spet- 
tava il regno, e che Gregorio IX s’inter- 
pose perchè Giacomo I non glielo impe- 
disse, Tibaldo I si unì cogli altri re delle 
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Spagne nella crociata predicata da Gre- 
gorio 1X contro i mori, la quale costrinse 
quasi tutti i loro superstiti principi a di- 
chiararsi loro vassalli. Nel1252 successa 
a s. Ferdinando III ne’'troni di Castiglia 
edi Leon ilprimogenito Alfonso Xil Sag- 
gio, l’Astronomo,il Filosofo, pel suo a- 
more alla giustizia e alle scienze massi» 
me astronomiche, dicui fanno fede le Ta- 
vole Alfonsinecollasua cooperazione com- 
pilate da dottiarabi, e per la pubblicazio- 
ne d'un completo codice di eccellenti leg- 
gi, Las Partidas, e per aver messo in 0- 
nove la volgare lingua spagnuola, surro- 
gandola all’idioma latino sino allora u- 
sato. Fece tradurre in ispaguuolo i libri 
sagri, ed ordinò che fossero scritti nella 
stessa liogua tutti gli atti pubblici, che 
si facevano in latino barbaro. A lui al- 


tresì si deve la 1.* storia generale della. 


Spagna, scritta in lingua castigliana. Ma 
all'infuori dell'unione del piccolo regno 
mauritano di Niebba e quello di Murcia, 
oltre alcune città, alla corona di Casti- 
glia, con che fu punito il tradimento di 
Aben-Afou , partigiano di d. Enrico fi- 
glio o meglio fratello ribelle d’ Alfonso 
X poisenatore di AJoma (7.), e dialcune 
brevi ma pur gloriose spedizioni nell’Aan- 
dalusia, non si fece luogo a guerrescheim- 
prese,tra per l'umiliazione cui era ridotto 
il redi Granata, non valendoa farlo risor. 
gere neppure i tentativi dell’ausiliario re 
di Marocco, e per la fellonia del proprio fi- 
gliosecondogenitoSaucio IV ilBravo,con- 
tro il quale Alfonso X dové invocar l’aiuto 
dello stesso miramolino, come poi meglio 
dirò. Non amato da’suoi, né da're vicini, 
tuttavia il suo sapere ed eloqueuza gli ac- 
quistarono grande riputazione inEuropa, 
e disposero parte degli elettori dell’im- 
pero nel 1257 a favorire le sue preten- 
sioni alla corona imperiale. Lasciandosi 
trasportare da eccessiva ambizione la va- 
gheggiò, in vece d’occuparsi della espul. 
sione de’mori, e dell’ abbassamento «ei 
nubili, punti essenziali della politica dei 
re di Spagna. Una fazione di principi a- 
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lemanni calcolendo d’arricchirsi ui 
tesori, favorirono le sue pretensiorii 
figlio di Beatrice di Svevia e nata à 
lippo duca diSvevia, già aspiraateal 
pero come fratello d'Earico Vi eu 
Federico II Hohenstaufen. Apcork 
imposizioni e mezzi ingiusti, per ca 
malcontenti i sudditi, non pote abbi 
za cumulare l’ oro per sostenere l 
elezione. Papa Alessandro IV nd: 
approvò e concesse privilegi alla ci 
università di Salamanca ampliata 
fooso X; e nel1259 concesse a Tù 
II re di Navarra e successori, d'esser 
ti e coronati dal vescovo di Panpi 
dopo essere stati posti sopra uoox 
all’usanza de’visigoti. Federico ed 
co fratelli d'Alfonso X parteggiarn 
Corradino di Svevia pretendentealri 
delle due Sicilie,onde tedeschiespy 
nell’agosto 1268 combatterono neu 
Palentiai presso Tagliacozzo la gni 
zone che diè il regno a Carlo Idi: 
Nella biografia di Papa Gregorio! 
raichenel1272 ricevè in Orvietogii 
basciatori d’Alfonso X, perché cont 
to rede romani accousentisse alla su 
zione e coronazione; ma il Papa o 
rando che gli aveva disputata lady 
Riccardo d'Inghilterra, nulla volk! 
vere.NelrecarsiGregorio XaLionel 
supplicò a passare prima in Ispag® 
nou l'esaudì, perchè comprese il 
per la seguita elezione in re de r00 
di Rodolfo I d’ Absburg progenitorei 
casa d’Austria,che riconoscendolapo' 
fermò nel 1274. Essendo passato All 
X in Belcaire di Provenza, per abb 
si con Gregorio X e perorare la s!' 
sa, il Papa si recda visitarlo, edsll 
vi lagoanze del re pel riconoscime! 
Rodolto I, il Papa restò fermo, es0” 
dolci maniere lo distolse dallesuepr* 
sioni sul ducato di Svevia, sul res! 
Navarra e sull’ impero, per cui do 
deporre le insegne imperiali che us 
nulla avendo potuto ottenere dal Pa 
e le sue preghiere e proteste riusci” 
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mano. Rimanendo i Camerlenghi 
senza stabile residenza, l’ultimo ri- 
cordato Pontefice la concedette al 
Cardinal Camerlengo Galleffi nel pa- 
lazzo della curia Innocenziana, vita 
sua durante, onde il suo successore, 
come gli altri, dimora nel proprio 
palazzo, ove risiede eziandio la se- 
greteria del Camerlengato. 7. Can- 
celleria Apostolica, edificata dal 
detto Cardinal di s. Giorgio, e per 
un tempo residenza de'Camerlenghi. 

Nel turno, in cui i Cardinali so- 
gliono cantare messa nella cappella 
Papale, vi entra come Cardinale il 
Camerlengo di s. Chiesa, secondo 
l'ordine presbiterale, o vescovile cui 
appartiene, ed oltracciò anche se- 
paratamente, perocchè due volte 
all'anno spetta a lui esclusivamen- 
te il cantarla. La prima in quella 
dell’ anniversario de’ Pontefici defon- 
ti a 3 novembre, secondo le pre- 
serizioni di Alessandro IV e Bene- 
detto XIII; e l’altra nella notte 
della vigilia di Natale. Che se il Pa- 
pa non assistesse al mattutino, l’uf 
fizio si fa dallo stesso Cardinal Ca- 
merlengo. Anticamente nella mattina 
di Natale, un mazziere in abito si 
recava nell’anticamera del palazzo 
del Cardinal Camerlengo, o di quel 
Cardinale, che ne avea fatto le ve- 
ci, ed a nome di sua Santità gli 
presentava una torta , pro missa 
bene cantata, come riporta il Can- 
cellieri ne' suoi Pontificali pag. 27, 
e il Moretti, Ritus dandi presbyte- 
rium, pag. 267. Non è vero, come 
alcuni credono, che il Cardinal Ca- 
merlengo dovendo celebrare la sud- 
detta messa prima della mezza not- 
te, abbia dal Papa un breve di 
dispensa per prendere qualche risto- 
ro: ei debbe astenersi dal mangiare 
dal giorno innanzi; ma secondo Be- 
nedetto XIV, De Synodo dioecesa- 
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na, lib. VI, cap. 5, num. 1 
Cardinale, che celebra non 
pre osserva il digiuno, ed ir 
v' ha la tacita dispensa del] 
che non lo ignora, come n 
dice il Novaes tom. XIV, pag. 
]l Cardinal Camerlengo gode ir 
la nomina di uno di quegli . 
siastici, cui il Papa nel sg; 
santo lava i piedi, e serve a m 
chiamati volgarmente gli apost 

Morendo il Cardinal Cameri 
o essendo assente da Roma pe 
cun interesse, i Papi, come ved 
al 6 IV di quest'articolo, el 
un pro-Camerlengo sino alla el 
del nuovo, o al ritorno dell’ ass 
ma oggidi supplendo il segre 
di stato pro tempore alle va 
delle cariche Cardinalizie, a 
quella del Camerlengo viene di 
esercitata, come ultimamente aa 
nella morte del Cardinal (6 
avvenuta a’ 18 giugno 183-. 
quell’ occasione fece da pro-Car 
lengo l’attuale segretario di : 
Cardinal Lambruschini, finchè i 
gnante Pontefice, nel concistoro 
a ottobre 1837, dichiarò Car 
lengo il presente Cardinale Giao 
Giustiniani romano. 

Il trasporto de’ cadaveri de’ ( 
dinali Camerlenghi, dal loro pal: 
alla chiesa, ove si celebrano le 
quie (nelle quali per quelle 
Cardinali celebra sempre la mi 
il Cardinal Camerlengo del sz 
Collegio ), si suol fare con pc 
pa maggiore degli altri Cardin 
anzi sopra il letto, e coi ve: 
Pontificali, come si pratica pei C 
dinali decani, penitenzieri maggi 
ec. seppure non avessero dispc 
altrimenti i defunti, o gli eredi n 
supplichino il Papa per la disper 
Inoltre pei detti Cardinali, al p: 
che pei Camerlenghi, nei trasporti 
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atili. Narra Rinaldi che il re stette col 
painBelcaire tutta la primavera e parte 


ll’estate, lasciando al governo del re-' 


o il figlio Ferdinando, e riporta le ra- 
dni perchè fu eletto Rodolfo I. Che i- 
itilmente perorò i suoi interessi e tornò 
egnato nei propri stati, anche per la 
spensa data da Gregorio X a Giovan- 
erede di Navarra per sposarsi non con 
aigi figlio di Filippo Ill rediFrancia,che 
»vea succederlo, ma col fratello che fu 
»i Filippo 1V il Bello, per cui i re di 
rancia acquistarono la Navarra, con 
ncore e dispiacere de’ monarchi di Spa- 
ra. Alfonso X in Castiglia riprese l’inse- 
»e e il sigillo imperiale, ed invitò i prin- 
pi d’Italia e di Germania suoi alleati a 
fendere le sue ragioni contro Rodolfo 
Allora il Papa gl’intimò per l’arcive- 
ovo di Siviglia di abbandonare le det- 
insegne,se non volea incorrere nelle pe- 
» ecclesiastiche, e fuloinatasi la scomu- 
,ca ubbidì. Perciò gli furono concesse le 
ecime per la guerra co’ mori di Maroc. 
> e di Granata. Per le loro vittorie, l’ar- 


vescovo di Toledo Sancio figlio del re 


'Avagona, predicò la crociata contro i 
vaomettavi, e fu lodato da Gregorio X 
1e concesse pienissima indulgenza e pri- 
ilegi a’ crocesignati. L’arcivescovo fa» 
dmente fu vinto da'mori, che gli moz- 
irono il capo e la mano sinistra orna- 
1 dell'anello vescovile. Per maggiore scia- 
ura morì immaturamente Ferdinando 
rede di Castiglia e di Leon, edi suoi figli 
ati da Bianca figlia di s. Luigi X, Afonso 
Eseredato e Ferdinando, restarono poi 
rivi del regno dallo zio Sancio IV, doude 
acquero calamitose guerre tra’francesi 
spagnuoli. Papa Innocenzo V vedendo 


x Spagna tribolata da’ mori, che vi fa- 


evano grandi uccisioni di cristiani, in- 
itò i popoli a prendere le armi, e rin- 
ovò le accordate decime. Divenuto Pa- 
«a Giovanni XXI, s'interpose tra il re Al- 
onso X e quello di Francia Filippo III, 
ver terminar le discordie insorte tra es- 
i, a taleelffetto inviando loro per nun» 
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zi apostolici il francescano Mascio poi Ni- 
colò IV, e Giovanni da Vercelli generale 
dei domenicani. Quelle domestiche e il 
malcontento pubblico favorirono l’am- 
bizioso Sancio IV suo figlio, che per le 
sue prodezze era l’idolo dell’armata. Se- 
condato da’grandi e dal popolo si voltò 
contro il padre, e nel 1282 lo balzò dal 
trono,esi fece conferire il titolo di re dagli 
stati radunati in Valladolid. Alfonso X 
implorò il soccorso dal suo nemico il re 
di Marocco e si collegò co’ mori; questa 
alleanza mostruosa lo rese più odioso, e 
di dolore finì la sua vita nel1284 male- 
dicendo il figlio e inutilmente diseredan- 
dolo, lasciando il regno al nipote e per 
sostituzione al re di Francia, dopo esse- 
re stato il principe più istruito del suo 
secolo. La regnante imperatrice de'fran- 
cesi Maria Eugenia contessa di Teba e 
nata in Granata, della nobilissima casa 
di Moutijo, dicesi discendere dal proni- 
pote del primogenito di Alfonso X, a 
pregiudizio del quale Sancio IV secon- 
dogenito »’'impadronì del trono tuglien- 
dolo a’suddetti figli del fratello maggio- 
re infanti della Cerda: perciò il duca di 
Medina Celi cugino dell’ imperatrice, è 
il discendente di quelli che protestavano 
quando si coronava un re di Spagna, per 
serbare illesi i dirittiche credevano com- 
peter loro. Jolanda d'Aragona madre di 
Sancio] V,inutilmente sostenneidiritti al- 
la corona de’suoi aipoti principi dellaCer- 
da. Sancio IV si fece coronare inToledo, e 
riuscì a forza d'energia di reprimere le ri- 
volte de’fratelli, de'nipoti e de’ putenti si- 
gnori del regno: sui mori conquistò l’im- 
portante piazza di Tarifa, città forte sullo 
stretto di Gibilterra, già punto principale 
dellecomuuicazioni loro coll’ A frica.Dipoi 
nel 1293 essendo alcade o governatore di 
Tarifa Alonso Perez di Guzman, i mori 
l’assediarono e poterono rapirgli l’unico 
suo figlio.Indilo minacciarono di scannar- 
lo se loro non rendeva la piazza. Guzman 
con coraggio terribile gittò ai mori un 
coltello, diceudo che se ne servissero, e poi 
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si pose a pranzo; e quando intese le gri- 
da per la recisa testa, credendo un nuo- 
vo assalto, corse a'baluardi, e si mostrò 
indifferente della seguita uccisione.In me- 
moria di che i Guzman presero questo no- 
bile motto: Z/ mio Re, piùche il mio san- 
gue. Fino dal1276 era inorto Giacomu I 
re d'Aragona, dopo avere amaramente 
piuoto le colpe per le quali era stato rie 
preso da’ Papi Clemente IV e Gregorio 
X, e spirò colla cocolla dei cisterciensi. 
Lasciò il regno al figlio maggiore Pietro 
MI il Grande, più astuto che prode guer- 
riero; ed a Giacomo secondogenito i re- 
gni di Majorca e Minorca, il priacipato 
di Rossiglione e Montpellier. Tolti per 
sempre tali regui colle isole Baleari a'mo- 
ri, restarono in potere degli spagnuoli, ed 
a Masorca riportai la serie de're incomin- 
ciando da detto Giacomo Ì, però feuda- 
tari d'Aragona. L’ espulsione totale dei 
mori e la depressione della potenza de’no- 
bili, erano in quell'epoca i punti princi» 
pali della politica de're cristiani di Spa» 
gna. Pietro 1]I volgeva in mente graodi 
disegni, per aver sposato Costanza figlia 
di Manfredi naturale di Federico Ìl im- 
peratore e che avea regnato in Sicilia, al 
quale trono essendo stato essunto dal Pa- 
pa per investitura Carlo I d'Angiò, egli 
aspivava a rendersene padrone. Diffusa- 
mente riportai a Sicitra come il suo fau- 
‘ tore Giovanni di Procida ordì la famosa 
cospirazione de’ Z'esperi siciliani con i- 
strage de’francesi per tutta quell’isola nel 
1282, e come Pietro ]} se ne impadronì 
e fu coronato in Palermo, restando a Car- 
lo I il regno di qua dal Faro. Senza ba- 
dare alle replicate scomuniche di Mar- 
tino IV, e alla sua deposizione dal regno 
d’ Aragona, proibendo che si chiamasse 
re, egli ironicamente s’intitolò poi: Pie- 
tro d'Aragona, cavaliere, padre di due 
re (Alfonso II] che gli successe, e Giaco- 
mo Il ch’ ebbe il regno di Sicilia e poi 
quello d'Aragona) e signore del mare! 
Per quanto riguarda la Sicilia che restò 
nella casa d'Aragona, con titolo di re di 
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Trinacria, rimanendo l’altrodi Sch 
Angioini , mi dispenso di qui pù 
tranne qualche indicazione necesan 
vendone tenuto proposito in quell 
lo, colle notizie de’re e delle gum 
sostennero, e dell’investiture che ci 
nuo censo riceverono dai Pap wy 
signori, edelle molte relazioni ealbr 
tati co'medesimi e relative pureall 
gona.Il re dì Francia Filippolll,pe 
dicare Carlo | d'Angiò suo zio esi 
re i diritti de’principi de la Cer 
nipoti, per la Navarra già diven 
sesso del figliospedì un esercitodi: 
uomini per combattere Pietrolile: 
cio IV, i quali perciò si collegaroni 
mune difesa. La morte di Filipp! 
di Pietro 111 nel 128.5, interruppeil 
della micidialeguerra. Al 2.°suce8 
fonso II che spogliò lo zio del ey 
Majorca per essersi unito a'franees: 
tro suo padre, indi le corteso sil 
nerali d’Aragona,sempre intenti1) 
un argine contro l’ abuso dell'aul 
reale, l'obbligarono in forza dejl! 
chi privilegi che aveano fatto ac 
al popolo, a ricevere da esse i"! 
mistri e i principali ufliziali di s' 
nonche a sanzionarel'istituitowx* 
del giustiziere solo dipendente dale 
tes,con diritto di citare il re 10000 
stati generali, e di farlo deporre»! 
cava a’giurati privilegi. A vendopr 
te a'tumulti che dividevano la Gi 
fu scomunicato da Nicolò IV e p°' 
conciliò colla s. Sede, Morto senuli 
1291, la corona passò a suo fra 

como II, più ambizioso che gener* 
amante della giustizia e vispeltot0! 
vilegi de’ sudditi. Poco dopo € nell? 
Sancio IV successe ne’ regni di * 
e Leon il figlio Ferdinando vile 
ch'ebbe burrascoso il principiode'‘ 
gno, difeso validamente dalla res!” 
ria sua madre, celebre per corsg5!”' 
mezza, che lo fece comparire talvo hi 
gio e moderato, mentre era ingiusto! 


dele, per cui i Carvajal, che tak los 
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ntarono peraverlì fatti barbaràmen: 
norire senza processo, avendolo ci» 
D a comparire dinanzi al tribunale di 
> dopo trenta giorni, dicesi che real- 
nte finì la sua vita nel13 12, l’ultimo 
rno della citazione, per cui fu detto Ci. 
0 (nel vol. LIV, p. 14 dissi di quel ve- 
vo diPoitiers che si fece seppellire con 
asi eguale citazioneinmano,controCle- 
inte V). In molti combattimenti con- 
i mori, n’era uscita sempre viltorioso. 
i successe appena nato il figlio Alfonso 
‘il Z’endicatore, per la sua severità e 
r le guerre che fece a'mori ed a'gran 
mori. Ne’ duearticoli Sarpegna descris- 
rome Papa Bonifacio VIII e per quali 
ptivi nel 1297solennemente investiGia. 
mo II re d'Aragona dell’isole di Sar. 
gna e di Corsica (V.) ch'erano della 
Sede, coll’annuo tributo di 2000 mar: 
je cl’argento alla chiesa romana, coro- 
indolo nella basilica di s. Pietro e di- 
riarandolo Vessillifero dis. Chiesa. Fin- 
xè il regno di Sardegna e la Corsica fe- 
avo parte della monarchia, ne trattaia 
aegli articoli, laonde sarebbe ripetizio- 
» qui di più parlarne; ivi ragionai ancora 
alle decime concesse a’re d’Aragona, e 
aanto altro riguarda le cose ecclesiasti- 
ie e le relazioni collas. Sede, riguardanti 
are l’Aragona, essendo i re feudatari del. 
romana chiesa.Ilregno diGiacomo Il fu 
marchevole per due guerre importanti, 
211309 contro i mori di Granata, e nel 
3Z21contro Pisa (7.) in Sardegna. Al. 
irchè Clemente V nelr305 avea stabi- 
to la residenza pontificia in Francia e in 
tvignone(V.), il re assistè alla sua coro- 
nzione, e con Ferdinando IV mandaro- 
o i loro ambasciatori perché si rispettas- 
e la memoria del magnanimo Bonifacio 
ANI, che l'odio riprovevole dell’indegno 
*ilippo IV re di Francia voleva condan- 
ata. Due cavalieri catalani, Carocci e 
zuglielmo Deboli, si presentarono in A» 
‘ignone, per offrirsi di battersi in cam- 
,0 aperto, per sostenere l'innocenza di 
3onilacio VIII dalle tante calunniose im- 
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putazioni. Al successore Giovanni XXII 
il re Giacomo Il nel:1317 pe’suoi amba- 
sciatori fece rinnovare il giuramento di 
fedeltà cometributario della Corsica e del- 
la Sardegna, e come gonfaloniere, ammi. 
raglioe generale della romana chiesa.Gio- 
vanni XXII soccorse ilre di Majorca con- 
tro i saraceni, e inviò missionari a pre- 
dicar la fede agl’infedeli. Nel1327 a Gia- 
como II successe il figlio Alfonso IV il 
Buono, per l’eccessiva sua bontà che tal- 
volta degenerò in debolezza, e prese in 
moglie Eleonora sorella del re di Casti- 
glia e di Leon. Giurò agli stati o cortes 
di non alienare alcun dominio della co- 
rona, giuramento che esigettero per fre- 
nare le sue prodigalità: nondimeno il re 
diè dipoi per appannaggio alla moglie, 
Xativa e qualche altra piazza, ed al secon- 
dogenito il marchesato di Tortosa e la si- 
gnoria d’Albarazin.La guerra sanguinosa 
e rovinosa che sostenne contro Genova 
(7) per la Sardegna, riuscì utile agli ara- 
gonesi e catalani, poichè divennero i più 
valenti navigatori del loro secolo, e fu- 
rono obbligati formare una marina che 
fa uno de'principii della grandezza spa: 
gnuola. Alfonso IV afflitto dai dispiaceri 
domestici, del figlio e successore Pietro 
IV il Crudele, morì nel1336. Ora debbo 
parlare dA IfonsoXlvedi Castiglia eLeon, 
onde possibilmente progredire cronolo- 
gicamente con questi pochi e generici cen- 
ni, nel gran caos della storia di Spagna, 
vero laberinto per ridurla alle minime 
proporzioni cui sonoindotto dal miocom- 
pendioso sistema e natura dell'opera; on- 
de temo siami sfuggito il filo d'Arianna a 
traverso le sinuosità di questo inestrica- 
bile laberinto, massime ne'secoli anterio- 

ri, per la frastagliata dominazione con 
tanti re cristiani, e e regoli mori in maggior 
numero. Al poco delto sopra tanti stati 
e regni, in parte ponno supplire gli arti- 
coli delle città arcivescovili e vescovili, 
comegià avvertii, oltre quelli che vado ci- 
tando. Dopo avere Alfonso XI trascor- 
so la sua minorità tra guerre e intestine 
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ribellioni, strinse con mano ferma le re- 
dini del governo; ma a fronte del suo ri- 
gore non gli fu possibile distruggere tut. 
te le sedizioni che fermentavano fra la 
nobiltà castigliana del regno diFerdinan- 
do III il Santo in poi,che avea diminuito 
suoi privilegi. Distrutte varie leghe pe- 
ricolose, potè il re rivolgere le sue armi 
contro i mori d’Africa e di Granata, che 
di nuovo minacciavano la Spagna, e ri- 
portò nel1327 una vittorie navale sulla 
flotta del re di Marocco, che accorreva 
in soccorso de’granatini. Alfonso XI diè 
saggio di suu alta politica, confederan- 
dosi con Alfonso IV redi Portogallo e con 
Pietro IV re d'Aragona: questi 3 sovrani 
con un trattato convennero, di non dave 
in avvenire asilo, né soccorso ai sudditi 
malcontenti de’loro regni, poichè eransi 
finalmenteaccorti,che una contraria con- 
dotta, favorendo l’intraprese d’una fa- 
iosa e arrogante nobiltà, era propria a 
mavtenere la ribellione ne’loro stati. Nel 
1340 i re di Marocco e di Granata con 
armata innumerabile assediarono Tari- 
fa. Tutta la Spagna cristiana si mosse su- 
bito per opporsi a quel torrente, ed a'29 
ottobre Alfonso XI col re di Portogallo 
riportò presso Tarifa, sulle rive del Sa- 
lado, compiuta vittoria : i mussulmani 
appena osarouo combattere, e si fecero 
scannare, dicesi 200,000,colla perdita di 
soli 20 cristiani! Le ricche spoglie de’vin- 
ti fece ribassare d’un 6.°il prezzo dell'oro. 
J due re di Castiglia e Portogallo, perchè 
Pietro IV non prese parte a tale combat- 
timento, ma colla flotta nello stretto im- 
pedì rinforzi e viveri al nemico, ne invia- 
rono parte.in A vignone a Benedetto XII, 
che enumerai a PortogaLLO, assai gra- 
dite dal Papa,che esortò i due rea pro- 
seguire le gloriose imprese contro i ne- 
mici del nome cristiano; ed al re porto- 
ghese concesse le decime di due anni, col 
patto che facesse fabbricare e dotare le 
chiese necessarie al culto divino nelle ter- 
re conquistate sui medesimi.Dueanni do- 
po Alfouso XI segnalò il suo reguo con 
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l'assedio d’Algesires che durò den 
imperocchéè i mori opponeram i; 
none alle deboli macchine da gum 
doperate allora per battere le au 
è secondo alcuni la1.' volta chel 
ria fa ineozione dell’artiglieria, ct 
forse inventata da'oori, benché 1 
vere erasi recentemente scoperta it: 
mania e da luago tempo in Cina(k 
venzione della polvere, di quella 
tiglierie ne parlai ne’ vol. XXVill}} 
e XLV, p.102 et03, e quandoln 
introdotte in Italia e nelle milizie 
La lunghezza e celebrità dell'asse 
chiamarono gran numero di stra 
re corse rischio due volte d'esserts 
sinato da’fanatici mussulmani, cità 
piazza capitolò. Intanto Pietro!Tri 
ragone, famoso per le sue crudelti! 
pazioni, per le sue armi e sciagurti 
incoronato da se stesso per le gr 
tese insorte con l’arci vescovo di Sn 
za che pretendeva coronarlo, enel 
detta guerra co mori la memontili 
sua sconfisse la maomettana alllu 
Ceuta. Nel1339 erasi recato inA 
a fare omaggio a Benedetto Xllc 
feudatario della s. Sede. Nel suow 
ingresso con Giacomo Ill re di 1 
avendo lo scudiere di questo re pi 
colla frusta il cavallo di Pietrol! 
adivatosi sguainòd la spada e con 
s’ impedirono gli effetti del suo sl 
Non andò guari che Pietro IV mosti 
ra al re di Majorca, e non ostall 
tervento e paterno impeguodi Cl 
VI per pacificarli,e l'invio di dueor 
Ji legati, finì con impossessarsi de 
ti. Equi noterò, che Clemente Vind 
in Avignone coronò re dell’isole Can 
(7.) Lodovico de La Cerda, figlioli 
detto Alfonso l’ Eseredato da'tron!® 
stiglia e Leon; e perchè l’autori!! 
conquista, il re le fece tributarit* 
Sede coll’annuo censo di 400 fio! 
ro : da Lodovico discendono i d' 

Medina Celi. Più tardi le isole furo! 
quistate, e divenuero possess0 di Sp 
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‘oltre, non posso a meno di qui ancora 
:elebrare il gran cardinale Egidio 4/- 
rorno3 di Cuenca, valoroso contro i movi 
he sconfisse colle milizie d’ Alfonso XI 
e di Castiglia e Leon, e fuggendo le cru- 
leltà di suo figlio Pietro il Crudele, di. 
eso dall'omonimo aragonese, si rifugiò 
1 Avignone, ove nel1350 Clemente VI 
‘elevò alla porpora. Dipoi fu inviato le- 
‘ato in Roma(/.)e nello stato pontifi- 
‘o, per ricuperare i dominii usurpati dai 
iguorotti nell’assenza de'Papi, e si rese 
‘torioso per le splendide imprese e im- 
“rortali benemerenze. Il ricordato Alfon- 
‘9 XI perì di peste neli350 mentre stava 
‘er espuguare la faunosa Gibilterra, e to- 
ierla al re di Marocco, onde chiudere 
"er sempre l’entrata de’ mori in Ispagna. 
"'’ondò il suo potere sulla rovina delle fa- 
‘onì, rese alla maestà regia il suo splen- 
fore, e alle leggi tutta la forza; amò la 
Magnificenza e i tornei ove spesso com- 
tatteva. Vivamente acceso della famige- 
fata d. Eleonora di Guzman, ottenne que. 
»a imperiosa mente tulta la sua confiden- 
a adesclusione diMavia diPortogallo sua 
foglie e madre di Pietro. Questi bello, 
"aestoso ed intrepido, i suoi difetti per 
hala sorte furono gravi,ed equilibrarono 
preziosi doni sortiti dalla natura. Pe'suoi 
cessi la sua fama fu denigrata e il suo 
»gno disonorato: il suo genio sfrenato 
ev la caccia gli accrebbe la naturale a- 
hrezza, essendo pure amaro motteggia - 
pre e crudele. Questo principe strinse lo 
setto tra le più spaventevoli discordie 
ella gelosia e ambizione dei graudi ; il 
10 aio d. Ramiro duca d’Albuquerque 
er dominarlo gli schiuse le vie del vi- 
io, € gli corruppe il cuore. Fece perire 
:. Eleonora di Guzman; e Garcilasso de 
a Vega perchè nella rivolta di Burgos 
li propose il licenziamento d’Albuquer- 


ue, onde por fine a'pubblici clamori de-. 


ivati dall'esorbitanli imposizioni. Inva- 

shitosi in casa del favorito di d. Maria 

?adilla, nata da geuitori privi di fortu- 

\a, che ad una bellezza meravigliosa ac- 
VOL. LXVIII, 
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coppiava uno spirito ornato, vuolsi che 


‘ Ta sposasse segretamente. Poi costretto ad 


ammogliarsi con Bianca di Borbone l’ab- 
bandonò con ripugnanza, ma non tardò 
a ritornare al suo primiero amore, e la- 
le fu l'ascendente che Padilla prese sul 
di lui animo, che la superstizione attri- 
bu) a magia tale impero. La sua fami- 
glia venne ricolmadi benefizi, ed essa ogui 
dì divenne più potente. Di che ingelosi- 
tosi Albuquerque, si unì ad Enrico conte 
di Transtamare poi Enrico II, e Tello fi- 
gli di d. Eleonora, nella guerra civile che 
facevano al re loro fratello naturale, il 
quale però spense tale ribellione. Volen- 
do poi Pietro disfarsi di Bianca, da uu 
concilio composto di vescovia lui ligi fece 
pronunziare.il divorzio. Papa Innocenzo 
VI invidal reil vescovo di Senez,perché si 
riunisse alla virtuosa Bianca; ma egli se- 
dotta l’onestà di d. Giovanna Fernandez 
de Castro, vedova di d. Diego de Haro, 
la sposò solennemente, e poi dopo alcuni 
mesi anche essa ripudiò, per riunirsi di 
nuovo alla Padilla; così provocando la 
vendetta della casa de Castro, e il risen- 
timento della stessa regina madre. Dive- 
nuto Pietro più sanguinario, nel 1355 il 
vescovo di Senez in nome del Papa lo sco- 
municò e pose l’interdetto al regno di Ca- 
stiglia. Ammalatosi il re, si pensava dar- 
gli un successore; Enrico ebbe un gran 
partito, altro difese Bianca. Guarito il re, 
con simulazione sedò la ribellione, disu- 
nendo con lusinghe i suoi nemici, i quali 
però lo costrinsero a nuovamente porsi 
in balìa della madre. Nutrendo vendetta 
contro la sua corte, fuggì, e radunato un 
esercito marciò su Toledo, inganuando 
la moltitudine con prometterle di richia- 
mar Bianca sul trono, per cui il Papa se 
necongratulò conlettera. Ma Pietro dopo 
aver fatto morir di veleno Albuquerque, 
come corse voce, entrato in città e mal- 
grado le sue promesse, fece giustiziare 22 


de’principali cittadini, ed i più fedeli a- 


mici della vegina madre, con gran dolore 
di questa; e Bianca fu strettamente chiusa 


7 
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nella torre di Siguenza. Tn tale stato di 
cose scoppiò una rottura col re d'Arago- 
va Pietro IV, al qualesi unì uella guerra 
Eoprico Transtamare; mentre Pietro fece 
assassinare il (ratello Ferdinando e il pro- 
prio1.°ministro d. Gio vanni d'Aragona, 
edavvelenarlaziaEleonora pera vercom. 
pianto la sciagura di Bianca. Innocenzo 
VI s’interpose tra’due Pietri, ambo cru- 
deli, per pacificarli, ed a mezzo del cardi- 
nal Guido de Boulogne suo legato vi riu- 
sci nel1361. Le calde ammonizioni però 
del Papa in favore di Bianca non ebbe- 
ro forza d’ammolire la durezza del cuore 
| di Pietro, che seguitò ne’pravi e illeciti 
amori colla Padilla. Lungo sarebbe il de- 
scriveretutte leatrocità inauditecommes- 
se da Pietro, agli occhi del quale in una 
parola la ricchezza, la virtù e la nascita 
erano eguali titoli di proscrizione. L’opi- 
nione comune gli accusa pure la morte 
di Bianca e pel veleno. Sembrò alquanto 
mitigata la sua ferocia, pel sommo do- 
lore io cui proruppe alla morte della ca- 
ra sua Padilla; wa tali sentimenti ebbe- 
ro breve durata. Gli lasciò un figlio e 3 
figlie, onde il re adunate le cortes a Si- 
viglia, dichiarò ilsuo matrimonio con Pa- 
dilla e fu riconosciuto il figlio Alfonso, che 
poco dopo morì. Le insidie tese al talamo 
di d. Giacomo de La Cerda, antico pre- 
tendente alla corona di Castiglia, obbli- 
garono questo principe a prender servi- 
gio in Aragona, e fatalmente caduto pri- 
gioniere presso Siviglia, fu tosto ucciso, 
bell’indegna fiducia di trionfare della vir- 
tuosa vedova, che con eroico esempio sep- 
pe deludere le inique trame, deforman- 
dosi il volto con volontarie ferite. Indi 
intraprese la guerra contro l’Aragona e 
la Navarra, i cui sovrani per detroniz- 
zarlo. si unirono a Enrico Transtamare, 
dappertutto accolto come liberatore. Rie 
tiratosi Pietro, invocò l’ aiuto del prin- 
cipe di Galles Odoardo, pel quale nel1367 
vinse la battaglia di Najara, e potè quin» 
di rientrare in Castiglia, e dar isfogo al- 
le sue terribili vendette. lutanto essendo 
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riuscito ad Enrico d' iateressare pi 
il Papa Urbano V, che inutilmerte: 
esortato Pietro alla concordia co 
gona e a inoderare la ‘sua ferocia, 
sue milizie e sussidii, e con quelli a 
del conte di Foix, e del re di Franc! 
V che gli diè per generali il cell 
testabile Bertrando Du Guesclei 
vanni contedelleMarche cuginodil 
ripassò i Pirenei. Il suo esercitosa 
se nelle più parte di avventurien 
grandicompagnie che conducerali 
sclin per purgarne la Francia. Nol 
si sottommisero alla sua ubbidien 
che delle crudeltà del re; prese] 
entrò in trionfo a Madrid, ed al) 
201368 sbaragliò l’esercito di Pel 
andò ad assediare a Moutiel. Sebbet 
si mostrasse quasi sempre con ud 
te, Enrico aves contro il fratello! 
placabile, laoode per timore che; 
gisse fece innalzare altye muragli 
uo a Montiel. Pietro offrì al coule 
grandi compensi se voleva favori! 
fuga, ma il contestabile avendo 
cato la proposizione ad Enrico, 4 
offrà doppio guiderdone se atti 
nella propria tenda. Du Guescliop 
minare la guerra ced a sì indego: 
‘a. Appena il re fu nella tende,© 
rico gli corse per satollare la sua: 
ta; i due fralellisiavventaronol'u 
tro l’altro, come due leoni furio 
trambi caddero a terra, il re come; 
goroso più presto si rialzò, e SU! 
conficcar la daga nel cuore d’Éni 
lorché gli fu fatta cambiar posizio® 
se Enrico e aiutato da’ suoi uc 
tro; con molti colpi spirò il re 
di 34 anui, ripulato i&ymonarcap' 
guinario di cui la storia di Sp9g9?" 
menzione, ed il flagello dei suo! È 
Enrico Il il IZagnifico montato 8 
ricompensò liberalmente il conl® 
col ducato di Molines, e gli altri“ 
francesi, e divenne l’ idolo di tul! 
tornò ne'suoi stati la calma el'ab! 

za, riformò gli abusi, istituì savl 
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se a'giudei l’amministrazione delle (i- 
nze, e chiaro si rese per clemenza. Si 
)strò grato al re di Francia, e l’aiutò 
2 una flotta per prendere Rochelle; ri- 
rtò molte vittorie e fece alcune con- 
iste sui re di Portogallo, Aragona e Na- 
ra,i quali aspiravano alla sua corona: 
pretesero pure i duchi di Lancastro e 
Cambridge figli d’Odoardo III, in no- 
» di Costanza e d’Isabella figlie natu- 
i di Pietro il Crudele e loro spose. En- 
o Il non fumaisì grande come nelt1379 
puntodi morte; allora riconobbe suoi 
‘ti verso il suo fratello e re. Tra'con- 
li che dié al figlio e successore Giovan- 
I, gli raccomandò d'esser fedele a Fran- 
, per doversele tulto; di ricompensare 
astigliani che l’aveano collocato sul tro- 
s ma diattirarsi presso di se con pre- 
iti e impieghi gli amici del fratello Pie- 
), come sudditi più fedeli e che aveano 
suitoil partito più giusto | Fu compian- 
amaramente da’suoi popoli, di cui e- 
si guadagnato l’amore e la stima. 
Pietro] Vre d'Aragona vedendosi privo 
prole maschile, si adoperò per assicura- 
il trono alla primogenita Costanza, ma 
roi fratelli misero in campo il testamen- 
di Giacomo [, in virtù del quale dovea 
‘o appartenere la corona in mancanza 
posterità mascolina. Si formarouo per- 
>» due leghe armate contro il re, d'A- 
gona e di Valenza ; quando motta la 
zina Maria, non potè Pietro IV col 
atrimonio con Eleonora di Portogal- 
avere un infante, poichè la sola terza 
oglie Eleonora figlia di Pietro Il re di 
rinacria gli partorì l'erede Giovanni I, 
vinse alla sua volta i ribelli delle due 
zhe. Mostrandosi a un tempo guerrie- 
e politico, rinnovò le alleanze con Fran- 
a, Venezia e Navarra. Si recò in Avi- 
ione per far omaggio della Sardegna a 
inocenzo VI, che scelse per mediatore 
genovesi che aveano occupato la Cor- 
ca, la quale poi fu riconosciuta doversi 
medesimi. Nella guerra che sostenne 
\ntro Pietro di Castiglia ricorse alla me- 


SPA 99 


diazione dello stesso Papa per terminar- 
la, avendo il carattere e tutti gli orrori 
d'una guerra civile. In apparenza seguì 
la pace, ma siccome non erasi fatta con 
animo sincero, così fu di corta durata. 
Non tardarono nuove rotture e disfida, 
e finalmente gli aragonesi riportarono vit- 
toria sui castigliani. Questi unitisi al re 
di Navarra si vendicarono, e ja guerra 
di nuovo s’inasprì, onde il re vedendosi 
in confronto debole appoggiò gli sforzi di 
Enrico Transtamare, e così costrinse Pie- 
tro re di Castiglia ad evacuar le piazze 
occupate in Aragona. Divenuto re En- 
rico II, si contentò in vece del promesso 
regno di Murcia, d’ un compenso pecu- 
niario; poscia la pace fu consolidata col 
matrimonio tra l’infante di Castiglia d. 
Giovanni, con l’infanta d'Aragona d. E- 
leonora. Papa Urbano V si mostrò gra- 
vemente sdegnato con Pietro IV, che a- 
vea beneficato. Il re evasi usurpate le ren- 
dite pontificie, quelle de’cardinali, e dei 
beneficiati che risiedevano fuori delle lo- 
ro chiese, e riscuotevansi dagli esattori 
della s. Sede. Il Papa non potendo tol- 
levare tante oppressioni, esortò il re con 
paterne lettere a restituire le rendite ec- 
clesiastiche, e ad annullar l’editto di su- 
basta de’beni ecclesiastici spettanti a’ be- 
neficiati assenti. Rispondendo il re, che 
tutto avea fatto col consiglio di uomini 
savi,il Papa lo citò con monitorio a pre- 
sentarsi alla s. Sede, se dentro due mesi 
non avesse restituito i beni usurpati,e mi- 
nacciò la scomunica in cui egli e i con- 
siglieri sarebbero incorsi se non si cor- 
reggevano. Oltre a ciò Pietro IV fu chia- 
mato in giudizio perché avea lasciato per 
1o anni di pagare alla s. Sede i tributi 
pel regno di Sardegna e Corsica, e non 
avea fatto il consueto giuramento di fe- 
deltà e vassallaggio, per cui gli fu iati- 
mato che sarebbe stato spogliato di tali 


isole. Il re si riconobbe debitore e feu- - 


datario, promise di soddisfare i censi, e 
poi non corrispondendo Urbano V lo ri- 
chiamò in giudizio colla comminatoria di 


V4 
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pene maggiori; indi nel1366 procedette 
alla condanna e lo minacciò di levarghi 
te isole, onde il re maodò un ambascia- 
tore a rendere il giuramento. Urbano V 
si adoperò pure con frequenti lettere per 
pacificare il re di Portogallo con Enrico 
Il re di Castiglia e Leon, e per porre que- 
sti in concordia con Pietro IV e col re 
di Navarra. Non cessando le guerre fia’ 
due ultimi, Urbano V che avea restitui- 
ta a Romala residenza papale, nel1370 
tornò in Avignone per meglio attendere 
a sopirle, e fare altrettanto per quelle tra 
gl’inglesi e i francesi. Poco dopo gli suc- 
cesse Gregorio XI, che subito si adoperò 
pel ristabilimento della buona armonia 
tra Enrico Il e il re di Portogallo, assi- 
curandosi l'indipendenza de’ due regni, 


lasciando il1.°al suo arbitrio le differen- 


_ ze col re di Navarra che recossi ad Avi- 


Pai 


gnone a ossequiare i) Papa, ove gli am- 
basciatori di Pietro 1V portaronsi a fare 
ilconsueto giuramento e riono vare il lual- 
tato di Bonifacio VIII. Nell’ascenza dal- 
l’Aragona di Pietro IV, avendo lasciato 
il potere alla regina Eleonora, con que- 
sta Gregorio XI a mezzo del suo nunzio 
apostolico cardinal de Cosnac o Conach 
concluse quel capitolato di cui parlai nel 
vol. LXI, p.130, per l’ immunità delle 
chiese d'Aragona ch'era di contiriuo vio 
lata e manomessa dalla prepotenza dei 
magistrati civili, al che fu riparato pei 
reclami de’ vescovi con tale specie di con- 
cordato e accordo, mediante 4 articoli 
contrapposti a’4 diversi gravami su’quali 
aveano mosso querela i vescovi, secondo 
le condizioni imposte dal Papa. Oppri- 
mendo poi Pietro IV i diritti della Chie- 
sa, e usurpando l’autorità temporale che 
sino allora sulla città di Tarragona avea 
l'arcivescovo, Gregorio XI nel1374 scris- 
seal vescovo diLerida favoritodella corte, 
perché esortasse il re a desistere da siffat- 
to biasimevole contegno, e nello stesso 
tempo confermò, ad istanza d’ Enrico II 
re di Castiglia, la pace fra questo e Pie. 
tro IV. Intanto Gregorio XI era frequen- 
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temente esortato dal francescani Fe 
infante d’Aragona, come figlio diGa 
mo II, che di santa vita avea fato 
ti sforzi perché Urbano V s reti 
iu Roma vera e sua propria sede,cpi 
rò impedire il ritorno in Fran: 
carsi nell’alma città e terminare ge 
specie di vedovanza in cuilanguinbi 
sa romaua;altrettanto altri incula 
gli colle ss. Caterina e Brigida, vee 
le saggie e zelanti brame. Eoroli 
pena conobbe la risoluzione, poidel 
cinanza del Papa l’incoraggiata si 
prendere la guerra co'mori, glisg 
il suo dispiacere; ma il Papagin 
che avendo considerato avanti a 
tilità che proveviva alla Chies ai 
ritorno in Roma, si vedeva neces 
farlo, senza lasciare di portare ul 
suo lui e i suoi sudditi di Castiglia el 
esibendugli l'offerta di tutte lega 
postoliche che potesse loro conceiet 
stessa risposta diéal re di Francati: 
quelliche pregiudicava e dispiaceni 
partenza. Partito d’ A vignone, sio 
cò sulla galera gerosoliinitana dell 
gnuolo Heredia gran maestro dd 
ne, e giuuse in Roma a'17 gennail! 
Nel seguente anno morì il Papi! 
nicarnente fu eletto successoreUrhs 
che fu riconosciuto da Luttie da'iedl 
cia, Castiglia, Aragona, Portogal 
varra, ec. Ma il Papa alquanto au 
riprendendo i cardinali quando 
vaopportuno, e sospirando essi, qui! 
francesi,il delizioso soggiorno di Pr 
za, con l’aragunese cardinal del! 
ribellarono, elessero ai 20 settenì 
antipapa Clemente Y II di Gioe 
ciò di lui riparlerò a Svizzgra),e0" 
rono il deplorabile e funestissim0 
Scisma(P.) d'occidente, il più lux 
più pernicioso di tutti. Imperoce® 
deli divisi nell’ubbidienza non sepp* 
fosse il legittimo Papa; e se Urbso 
fu riconosciuto per tale da Pietro" 
scano infante d'Aragona e celebre)? 
tù e pel dono di profezia, dall'all* 
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dlo Alfonso che vescovo di Jaen pas- 

vita solitaria e apostolica e fu com- 
20 di s. Brigida ne'pellegrinaggi, da 
aterina da Siena, e da altri servi di 
5 l’antipapa Clemente VII fu soste- 
> da s. Vincenzo Ferreri di Valenza e 
‘olo dellaSpaguaoveconvertì 25,000 
:î, e da Pietro di Luxem:targo mo- 
> dei santi prelati. Anche le nazioni 
ano divise nella credenza, e fatalmente 
mobbero il falsoClemente VII laFran- 
ì regui di Spagna, tranne il Porto- 
o, ed altri popoli. Egli passò nel1379 
‘vignone (V.) e vi stabilì una calte- 
di pestilenza, creando molti anticar- 
ali, fira’quali diversi spagnuoli, che re- 
rai nel.vol. III, p. 211 e seg. Subito 
stò ubbidienza all’antipapa Giovanni 
li Castiglia e Leon, per cui Urbano 
facendo il processo contro i fautori e 
enitori dello scisma, fulminò sentenza 
tro di lui per non essersi presentato 
tro 1’ epoca ch’eragli stata assegnata 
monitorio, e lo privò di tutti i suoi 
ninii, imponendo scomunica a chi gli 
stasse ubbidienza, e concedendo indul- 
ze a chi contro di lui si armasse, in- 
indo il duca di Lancastro a imposses- 
ii de’due regni. Pietro IV re d’Ara- 
«a che fino al1383 era restato indif- 
inte, inviò i suoi ambasciatori a Ur- 
10 VI, pregandolo a investirio del re- 
> di Sicilia di qua dal Faro, di con- 
ergli la dispensa per mavitare a suo 
ote Martino, Maria d'Aragona regi- 
dell’isola di Sicilia, onde far passare 
1 :egno nel ramo primogenito di sua 
iiglia ; di perdonargli l’ annuo tribu- 
non soddisfatto per la Sardegna, e di 
ordargli altre cose appartenenti a'di- 
i pontifici. Non avendolo il Papa in 
la esaudito, si dichiarò pel partito del- 
ntipapa, é da lui ottenne la dispensa 
bramati sponsali. Già il re avea fatto 
wpare il ducato d’Atene in Grecia, di 

eransi impadroniti alcuni catalani e 
igonesi: tale ducato era un resto del- 
conquiste fatte da’crociati di Siria su- 
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gl’imperatori greci. Soggiacque a turbo- 
lenze per la ribellione di d. Giovanni suo 
figlio,e volendolodichiarare inabile altro- 
no, ne fu impedito da Cerdan gran giu- 
stiziere d’ Aragona, che senza badare al 
risentimento del re, spedì lettere ed ema- 
nò editti in favore dell’infante. Pacifica- 
tosi Pietro IV morì nel1387, con ripu- 
tazione d'ambizioso, dissimulatore e non 
meno crudele di Pietro di Castiglia suo 
contemporaneo. Soltanto il re d’Arago- 
na non commise ciò che chiamasi delitti 
utili. In fatti l’ano è riguardato come il 
Nerone della Castiglia, e l’altro come il 
Tiberio dell’ Aragona. Pietro IV sagri- 
ficava molto alle convenienze, ed era sì 
vago del ceremoniale che gli fu pur da- 
to il soprannome Ceremonioso. Non man- 
cò di coraggio, fermezza, attività e cogni- 
zioni, e fondò l’università d’Huesca. Gli 
successe il si Le Giovanni I già 
duca di Girona, titolo che fu poi annes- 
so a’ primogeniti del re d'Aragona, e ri- 
conobbe l’antipapa Clemente VII. L’al. 
tro Giovanni I re di Castiglia e Leon avea 
nel1383 tenuto a Segovia le cortes ostati 


generali ed abrogato l’era di Spagna, ciò 


che altri ritardano, almeno definitiva - 
mente: l’epoche in cui cessò tale era nelle 
altre parti, Portogallo e Aragona, le accen- 
nai alsuo articolo, quindi fuadottata l’era 
dell’ Incarnazione o eta cristiana. Tentò 
inutilmente di far valere colle armi i suoi 
diritti sul Portogallo, anzi i portoghesi 


l’attaccarono poi ne’ suoi stati, condotti. 
dal duca di Lancastro che si fece accla- - 


mare re di Castiglia e s'impadronì d’al- 
cune piazze. Colla pace di Bajona fu con- 
venuto il mavitaggio d’Enrico primoge- 
nito del re con Caterina figlia del duca 
e perciò di Costanza nata da Pietro il Cru- 
dele, come ho già detto: l’infante prese 
allora il titolo di principe delle Asturie, 
che dipoi fu sempre portato dagli eredi 
presuntivi della corona. Negli stati che a- 
dunò a Guadalazara fissò le somme pel 
trattamento di sua famiglia. Principe vir- 
tuoso e benefico, sposò Eleonora figlia di 
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Pietro IV d’Aragona, da cui ebbe il no- 
minato Enrico che gli successe, e Fer- 
dinando che ereditò la corona dell’ avo 
materno. Per una caduta da cavallo, fat- 
ta io un torneo, essendo morto nel1390, 
dir ranni ebbe il trono il figlio Enrico II 
l'Infermo,che tenuto dall'arcivescovo di 
Toledo, fatto1.°ministro da'prozii, privo 
delle cose necessarie, gli obbligò a dichia- 
rarlo maggiore e a dargli somme consi- 
derabili colle qualieransi arricchiti, e poi 
si mostrò clemente con loro quando si 
ribellarono, meno l'arcivescovo che si ri- 
conciliò sinceramente col re. Intanto mo- 
rì l’indegno antipapa Clemente VII nel 
1394, e sebbene come dissi ad Avicmo- 
NE, si fecero pratiche per troncare il la- 
grimevole scisma, tutta volta dopo 1 1 gior- 
ni dagli anticardinali gli fu dato in suc- 
cessore il pseudo Benedetto XIII(V.)già 
de Luna aragonese, che si mostrò ostina- 
lissimo sostenitore dello scandaloso sci- 
sma e di sua falsa dignità. Nel seguente 
anno Giovanni I re d'Aragona morì nel- 
l’ inseguire una lupa, amato da' sudditi 
henchè fosse dedito a’piaceri. Nou avendo 
figli maschi, gli successe il fratello Mar- 
tino, che divenne in seguito gran fauto- 
re dell’ antipapa, il quale per sostenersi 
e fortificare il proprio partito creò mol. 
ti anticardinali, massime spagnuoli, che 
riportai nel vol. II, p. 224 e seg. | frau- 
cesi per terminar lo scisma furono di pa- 
rere che cedesse, ma egli ambizioso e fur- 
bo andò seminando cavilli fra’spagnuoli, 
dimostrando che tale desiderio era per 
avere un Papa francese, e con questi ri- 
flessi riguardanti l'amor proprio nazio- 
nale, impegnò gli aragonesi e protegger- 
lo, e così il parente re Martino, che già 
unito a’re di Castiglia e di Francia per 
ritirarsi dall’ubbidienza, gli riuscì gua- 
dagnarlo e divenne uno de'suoi maggiori 
appoggi. In detto vol. a p.224,e nella bio- 
grafia dell’antipapa, narrai come il me- 
desimo attirò ad Aviguone Martino, con 
quale solenne ingresso 1’ onorò, che gli 
donò la Rosa d’oro, che l’investì del re- 
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gno di Sardegna e Corsica; com 
degnò non solo a sostenerlo, ni 
mare insidie in Roma a Papa ho 
1X, facendosi lasciare in Avigno 
presidio aragonese. || re di Fra 
Enrico III re di Castiglia e Lev 
darono diverse ambascerie a le 
XIII perla rinunzia desiderano 
cipi cristiani; e perchè il 2.'vl 
lare ne’ suoi stati la forma del: 
ecclesiastico, Bonifacio 1X lo un 
dichiarò scismatico e decaduto 
a mezzo d'un legato. Il re ch'e 
giusissimo, senza correggersi, x 
dolorato ; ma i sudditi che l'at 
costrinsero il legato a pertire.? 
der la pace alla Chiesa, Enrico! 
di Navarra Carlo III, e il red 
cia, nel1398 sospesero a Benekel 
l’ubbidienza, e l’ultimo mandi 
cito per costringerlo all’abdia» 
queste angustie |” antipapa rian 
d'Aragona Martiuo, che gli ms 
sa armata, ma nov pote giuo;e? 
viguone ov'era assediato. Noods 
impegnò con Francia perchè 8 
l’assedio, e rilasciati gli anticardi 
restati; indi gli fece giungere DU 
e soccorsi, e lo liberò dalla prigo 
cessando però i francesi di teperh' 
dato, e lusingati che avrebbe ef 
la promessa rinuazia, nel1403# 
tuirono l’ubbidienza, come fee” 
vurra, altre nazioni ed Eoricoll! 
sudditi. Questo principe assalil!’ 
toghesi, li battè e portò il ter 
loro frontiere, e li costrinse allaP 
peste del140 1afflisse la Spsgn* 
lò la Castiglia, percui fu perl 
vedove di rimaritarsi nell’anno 
la morte de’loro mariti. Quio!! 
III con successo represse i cors" 
ni,conquistò su loro Tetuan, eee 
re ai sudditi la più imparziale f' 
Fatti insolenti gli ebrei per lelor0” 
ze,severamente ne represse l’usult 
che portassero un segno per 655” 
da’cristiani. L'attività eil suo 2° 


CAM 
‘ea luogo la cavalcata ( Vedi) della 
amiglia Pontificia, cioè del capitano 
legli svizzeri, de’ mazzieri, de’ mae- 


tri di cerimonie, del maggiordomo, 


le’ vescovi assistenti al soglio, dei 
nvotonotari apostolici, de’ chierici di 
amera, ec. La descrizione di tali 
«avalcate e trasporti è riportata dai 
Diarii di Roma num. 267 dell’an- 
10 1719, e num. 7107 e 7110 
lel 1763, ove si parla di quelle 
3atte pei Cardinali Spinola e Co- 
ionna. 
3 II Autorità, e rappresentanza 
de’ Cardinali Camerlenghi nella 
sede vacante. 


Anticamente il governo della Chie- 
sa romana nella sede vacante resta- 
va affidato a tre sacri ministri della 
medesima, come afferma Mabillon, 
Commentari in Ord. Rom. cap. 17 
pag. 112, cioè l’arciprete, o sia il 
più antico de’ Cardinali preti, che 
oggi chiamasi il Cardinal decano; 
l’ arcidiacono, ossia il vicario del 
Papa nelle cose ecclesiastiche , e ci- 
vili, che sedeva alla presenza del 
Pontefice, ed al quale poi successe, 
come vedemmo, il Cardinal Camer- 
lengo; e il primicerio de’ notari, o 
sia il decano de protonotari aposto- 
lici. Il Cenni, nella sua III Disser- 
tazione, trattò: se fino ai tempi di 
Benedetto II, eletto nel 684, in 
sede vacante, o assente il Pontefice, 
governassera la Chiesa l’ arciprete , 
l’arcidiacono, e il primicerio de’no- 
tari. Ma in seguito, per le bolle 
Pontificie, il governo temporale di 
Roma, e di tutto lo stato ecclesia- 
stico, si è devoluto, e si devolve 
tuttavia, al sacro Collegio, rappresen- 
tato dai tre Cardinali capi d’ordine, 
e dal Cardinal Camerlengo di santa 
Chiesa. Quindi la prima congrega- 
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zione è da essi tenuta dopo la morte 
del Papa, è composta de’ Cardi- 
nali decano, come primo vescovo sub- 
urbicario, del primo prete, del primo 
diacono, col Camerlengo, il quale 
però interviene anche per turno del- 
l'ordine cui appartiene, e di anzia- 
nità, a tutte le successive; mentre 
gli altri Gardinali soltanto secondo 
l'ordine, al quale appartengono, poi 
divengono col turno di tre giorni ca- 
pi d'ordine, trattando il Camer- 
lengo sempre insieme con essi. gli 
affari. Tutte le risoluzioni, ed i de- 
creti, che si spediscono da tali con- 
gregazioni, sono sottoscritti dai capi 
d'ordine pro tempore, dal Camer- 
lengo, e dal prelato segretario del 
sacro Collegio, come prescrisse Pio 
IV, colla costituzione / eligendis , 
argomento che si tratta meglio agli 
articoli, ComcLave, ELEzionE DE’ Pari, 
Sacro Contecio, e SEDE VACANTE.. 

Spirato appena il Sommo Ponte- 
fice, il Cardinal Camerlengo, con 
avviso ricevuto dal maestro di ceri- 
monie, o dal maggiordomo, si reca 
col tribunale della camera apostolica 
al Pontificio palazzo, del quale pren- 
de possesso a noine della stessa ca- 
mera, nel modo che si dice a quel- 
l’articolo, e vestito di color paonazzo 
s introduce nella camera del defunto 
per fare la formale ricognizione del 
cadavere (Vedi ). Ciò seguito, .ri- 
ceve dal prelato maestro di came- 
ra, a cui fa formale ricevuta, l’a- 
nello pescatorio per farlo spezzare, 
e dalle stesse camere, il Camerlengo 
sottoscrive l'ordine, perchè la cam- 
pana maggiore di Campidoglio an- 
nunzi alla città la morte del sovrano 
Pontefice, e poscia spedisce altro ordi- 
ne al direttore delle zecche Ponti- 
ficie, pel conio della moneta, di che 
si riparlerà. E qui poi da avvertir- 
si, che leggiamo nel nnm. 1966 del 
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trabili, e fece rifabbricare il regio pa- 
zzo di Madrid cheabitarono i successori 
no a Ferdinando Vi;abbellì la città con 
Lri edifizi, e costruì il palazzo del Par- 
o. Voleva cacciar da Granata i mori per 
ver invaso il regno di Jaen, ma la sua 
=bole salute glielo impedì; terminando 
i vivere nel1406, la Spagna soggiacque 
un lutto generale. Sotto il suo regno 
ori il cav. Boso di120 anni, che aveva 
tto tante campagne, ed erasi trovato in 
a tte le battaglie combattute da un seco- 
» addietro in Ispagna. Gli successe il fi- 
lioGiovanni II,che affidò per l’istruzione 


Paolodi Burgos dotto ebreo convertito, 


lasciò in tutela alla regina sua sposa e 
| fratello d. Ferdinando, il quale virtuo- 
a mente ricusò ln scettro ch’eragli stato 
fFert. a danno del nipote. Lo zio nonsi 
>ntent> di mantener sicuri gli stati del 
‘20 pupi!o, ma volle ingrandirli, per cui 
bbligò il ve di Granata a levar l’asse- 
0 diJaen, ed al medesimo conquistò ol- 
i-e Pruna l'importante città d’Anteque. 
a. Nelle pri.tiche per troncare lo scisma, 
‘escritte ne'la biografia dell’ antipapa e 
elativi articuli, dopo che Benedetto XIII 
ra statoin Genova (Z.),Martinore d’A- 
agona spedì ambasciatore a Papa Gre- 
sorio XII Vincenzo Rivo spagnuolo, che 
sel 1408 fucreato cardinale. Finalmente, 
canne quel monarca,in taleanno l’antipa- 
»a fu abbandonato da tulti i principi,e da 
;. ViacenzoFerreri che avea fatto suo con- 
essore e Maestro dels. Palazzo edil qua- 
e pubblicamente lo denunziò nelle pre- 
iche perfido ingannatore del popolo di 
Dio. Convocatosi nel 1409 in Pisa (/.) 
110 Sinodo (V.) co’cardinali di Gregorio 
XIl,egli anticardinali di Benedetto XIII 
che furono riconosciuti, e nel quale in- 
tervennero gli ambasciatori di Francia, 
di Portogallo e d’ altri principi, furono 
ambedue deposti,ed eletto Alessandro V. 
La lusinga de’fedeli di vedere estinto lo 
scisma restò delusa, poichè in vece d'un 
Papa n'ebbero3a un tempo, ciascuno trat. 
tandosi per tale. Nell'anno precedente il 
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re Martino introdusse nell'isola di Sici- 
lia il Regio Exequatur (V.), ove descris- 
si quando più tardi fu adottato in Ispa- 
gna, quella piaga della Chiesa, come n'è 
altra l’abuso dell’ Esclusiva, di cui ri- 
parlai nel vol. LX, p.213. Martino do- 
po aver perduto la moglie Maria Lopez 
di Luna, prossima congiunta dell’antipa- 
pa, nel 1409 vide morire l’unico figlio 
Martino re di Trinacria, o isola di Sici- 
lia, ch’erasi unito in seconde nozze con 
Bianca di Navarra, e distinto per attivi- 
tà e valore; laonde il padre riunì quel re- 
gno all’Avagona, gel momento in cui la 
sua stirpe stavasi per estinguere. Dopo 
avere riportato in Sardegna una gran vit- 
toria su Brancaleone Doria,morì Martino 
a'31 maggio 1410, mentre il più de’cro- 
nisti dicono 1412,senza figli, e senza aver 
voluto dichiarare chi dovess'essere il suo 
erede legittimo. La sua morte spense la 
posterità maseolina degli antichi conti di 
Barcellona, ne’quali era passato lo scet- 
tro d'Aragona per Petronilla figlia di Ra- 
miro II il Monaco. Il conte d'Urgel, il 
duca d’ Angiò, Ferdinando di Castiglia © 
e altri pretesero all’Aragona, lo che pro- 
dusse gravi turbolenze, guerre sanguino- 
se, e l'anarchia di due anni. L' arcive- 
scovo di Saragozza Garzia Heredia ne fu 
vittima, come notai in quell'articolo, uc- 
ciso da d. Antonio de Luna fautore col 
parente Benedetto XIII del pretendente 
conte d'Urgel, al quale era contrario l’ot- 
timo pastore. Ai 24 giugoor412 fu ri- 
conosciuto erede legittimo di Martino dai 
giudici riuniti a Caspe, fra'quali s. Vin- 
cenzo Ferreri, Ferdinando di Castiglia il 
Giusto, che subito dovette combattere 
e imprigionare il conte d’ Urgel, confi- 
scandone i beni. Così gli stati d’ Arago- 
na radunati in Saragozza per l’elezione 
del nuovo re, diedero esempio di consi- 
o e di prudenza nella loro condotta, al- 
t@nente lodati dal gesuita p. GiuseppeOr- 
leans nella Storia delle rivoluzioni di Spa- 
gna. Intanto lo scisma infieriva, perchè 
neli410,morto Alessandro V, cragli suc- 
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cesso Giovanni XXIII, a un tempo vi- 
vendo Gregorio XII, e l'antipepa Bene- 
detto XIII. Questi, dopo che i principi 
si sottrassero alla sua ubbidienza, e pri- 
ma del sinodo di Pisa, si ritirò in Pani- 
scola o meglio Perpignano (V.) capitale 
del Rossiglione, ove convocò un concilia- 
bolo di cui parlai anco nella sua biogra- 
fia, ed ostinandosi nel potere, fece nuo- 
ve promozioni d’anticardinali dopo l’e- 
lezione d' Alessandro V. Il p. Gattico, 4- 
cta caeremonialia p. 161, riporta l’in- 
gresso solenne fatto a Perpignano daCar- 
lo III re di Navarra, che si portò a visi - 
tare Benedetto XIII,'e gli omaggi di os- 
sequio che al medesimo rese: Benedetto 
XIII lo tenne a mensa, e si fecero tutte 
le ceremonie di uso. Passato poi l'anti. 
papa in Tortosa (7.), Ferdinando | re 
d’ Aragona vi si recò a ricevere |’ inve. 
stitura del regno di Trinacria, osservan- 
dosi tutte quante le solenni formalità; 
indi fu pure a trovarlo in Morella, ed 
anche in Valenza. lo continuazione del 
concilio di Pisa fu da’ principi e dai tre 
collegi cardinalizi convenuta Ja celebra- 
zione del Sinodo (7.) di Costanza nel 
1414, a] quale effetto l’imperatore Si- 
gismondo si recò in Ispagna per confe- 
rire con Ferdinando | re d'Aragona so- 
stenitore dell’ antipapa, onde cercare i 
mezzi per far cessare tanto scandalo, la 
desolazione della Chiesa, la perturbazione 
degli animi e delle cose; fu pure a Per- 
pignano per piegar l'animo di Benedetto 
XIII, ma non riportò che promesse. Fu 
ivi che si abbocco con Ferdinando I, econ 
l’infante d’A ragona Alfunso principe del. 
l’ Asturie, i quali offesi da tanta ostina- 
tezza egià suoi protettori,acconsentirono 
di procedere contro di lui. Ferdinando 
I, grato a Benedetto XIII perchè ad onta 
disua propensione al conte d’Urgel, pure 
aveva contribuito alla sua elevazione al 
trono, da principio lo sostenne colla sua 
protezione, e pare anche dopo l’abbocca- 
mento coll’imperatore; ma vedendo che 
dopo l’eroica rinunzia di Gregorio XII e 
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suo ritiroinRecamati(F.),e la depost 
di Giovanni XXITI fatta dal sinodo, 
ispettava che al solo Benedetto Ill 
pacificer la Chiesa con abdicare alp 
do-pontificato, lo abbandonò, nos « 
aver prima esperimentato,ma inulilo 
te, le vie della dolcezza e della per 
sione per indurlo in questo divisane 
La morte rapì il buon Ferdinand! 
aprile1416.Da Eleonora d’Albuqer 
sua sposa lasciò Alfonso V il Sag! 
Magnanimo che gli successe, Gioi 
Il che fu re di Navarra pel suo matri 
nio con Bianca vedova di Martino: 
Trinacria, come figlia di CarloIli! 
bile re di Navarra, oltre altri fish. 
fonso V essendo stato adottato per: 
da Giovanna Il regina di Sicilial. 
delFaro,io quell'articolo dettagliste 
te trattai di lui. Intanto 1’ assembli 
Costanza a’ 26 luglior4.19 deposet* 
municò Benedetto XIII come ostina! 
smatico e deviato dalla fede; iodi I 
dinali de’3 collegi unitisi 30 deputali: 
le 5 nazioni che formavano quelli 
sto consesso, fra’ quali 5 spagnuoli 
1 1novembre fu eletto Martino V.l” 
tipapa nel novembre 14 1 5 dopo esset” 
to abbandonato da've di Castiglia e!’ 
ragona, con grosse squadre si rilri® 
la diocesi di Tortosa a Paniscola (F)e 
regno di Valenza, come inespugnab 
appartenente alla sua casa; poscia!’ 
gretamente favorito da Alfonso Vus 
lebrò un conciliabolo. Martino V n” 
tendo ottenere dall’inflessibile anti 
la sua conversione, per quanto dis 
A vicrone, lo scomunicò insieme 00° 
aderenti, e contro di lui fece pu Di 
la guerra crociata ne'regni d' Ar” 
Valenza, Castiglia e Navarra. Il pot 
ghese cardinal Fonseca a ciò spedito P 
legato, essendosi ammalato e per!" 
culte arti d'Alfanso V, la crociata 1%’ 
effettuò. Della connivenza del re@ [ha 
Papa, ragionai pure ad Avignose de 
sto contegno d’Alfonso V deri sode n 
potere ricevere da Martino Vl" 
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ira‘della Sicilia di qua dal Faro, e non 
conoscere la sua adozione di Giovanna 
, per cui impedì la celebrazione del con- 
lio di Siena (Y.), ch’erasi adunato in 
inseguenza di quello di Costanza; e vo- 
ndo sostenere il deposto BenedettoXIII, 
ce minacciare da’vescovi spagnuoli di 
rlo coudurre in Siena, il perchè venne 
abilito dal Papa di convocarsi in Ba- 
lea nella Svizzera, ove tornerò a ragio- 
rrne.Finalmente nel1423 01424 morì 
Paniscola l’antipapa, pertinace nell'er- 
rre, ove secondo il suo ordine, o meglio 
Ì istigazione del re d’ Aragona, i due 
jperstiti anticardinali procedettero al- 
:lezione del successore, che fu l’antipa- 
a Clemente VIII (Y.) Mugnoz, cano- 
co di Barcellona sua patria, riconosciu- 
. da Alfonso V edal suo regno, il qua- 
creò anticardinale il nipote e poi de- 
i altri, ricordatiad Avignone. Ivie nella 
ografia dell’antipapa raccontai quanto 
ce Martino V per svellere quest’ ulti- 
o residuo dello scisma pel cardinal Foix 
10 legato @ latere ne’dominii del di lui 
rente Alfonso V. Per la contumacia di 
resto re, inaspritosi il Papa, a' 15 lu- 
io1426 lo citò a Roma in giudizio, da 
esentarsi nello spazio dita 1giorni, ed 
caricò il vescovo di Girona a persua- 
rlo, tanto di abbandonare lo scisma, 
ranto a rilirare |’ editto pubblicato e 
egiudizievole all’immunità ecclesiasti- 
. Con monitorio Martino V citò anco- 
Giovanni conte d’Armagnac, il qua- 
si dichiarò ubbidiente al falso Papa. 
‘mendo Alfonso V d'essere sentenzia- 
quale usurpatore de'diritti dellaChiesa 
lifensore de’scismatici, ammise nel re- 
o it legato, eda’ 16giugno1429 venne 
accordi,conannullareil decretato con- 
> la libertà ecclesiastica e la pontificia 
torità, con permettere che i ricevito- 
papali esercitassero il loro uffizio; inol- 
» il re cooperando col suo ambasciato- 
Lenzuoli Borgia, poi Calisto III, alvav- 
dimento degli scisinatici e alla rinunzia 
Clemente VIIT,non che al riconosci. 
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mento di Martino V. Segùì l’ahdicazio- 
ne dell’antipapa a 26 luglior429, e Mar- 
tino V lo fece vescovo di Majorca. L’an- 
ticardinale Giovanni Carriere di Bene- 
detto XIII, trovandosi in Francia e fami- 
gliare del conte d’ Armagnac, protestò 
contro tale rinunzia, e si credè in dirit- 
to di dichiararsi da se stesso antipepa col 
nome di Benedetto XIV (V.), ma pre- 
sto rientrò nelle tenebre donde era usei- 
to. Martino V assolvette dalle censure 
i paniscolani e il conte d’ Armagnac, e 
chiunque altro avesse seguito lo scisma. 

Giovanni Il il Debole re di Castiglia 
e di Leon, dopo chelo zio era asceso al 
trono d'Aragona ebbe ancora la disgra- 
zia di perdere la madre, sposò Maria fi- 
glia dello zio, i cui fratelli Giovanni II 
poi re di Navarra ed Enrico si recarono 
nella sua corte per dominarlo, ed il 2.° 
si congiunse in matrimonio con Cateri- 
na sorella del re. Volendo egli supplan. 
tare d. Alvaro de Luna suo dominatore, 
s'impadronì armato mano del re, il quale 
riuscì con l’aiuto del favorito d’evadere, 
e pui d’'imprigionar il cognato e cugino. 
Pero Alfonso V con minaccie ottenuve la 
libertà del fratello,che passò presso l’altro 
divenuto re di Navarra, e ambedue gli 
mosse contro. Giovanni Il dopo essersi di- 
feso,nel:143rportòla guerra contro gl’in- 
fedeli di Granata, divisi allora io fazioni 
che sembravano apparecchiare la loro 
rovina. Uscito vincitore nella celebre bat- 
taglia di Figuiere, colla morte di 30,000 
granatini, non profittò di tal vantaggio, 
dicesi perchè de Luna sbandò le truppe 
per avere ricevuto grossa somma dal re 
moro; bensì nel1435 tornò in campo e 
riportò vittoria a Guadix. Giovanni Il do- 
po la segnalata vittoria contro i mori di 
Granata,a renderne durevole la memoria, 
istituì un ordine cavalleresco, anche per 
premiare il valore de’ suoi prodi guerrieri, 
Lo chiamò l'ordine dello Specchio (/.), 
forse perché inculcò a quelli che ne fregiò, 
di specchiarsi di continuo nelle proprie 
azioni, acciocchè queste fussero degne di 
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cavalieri. La decorazione Ia furmò d’una 
collana o catena d’oro formeta di gigli e 
di grifoni. Ma |’ ordine dello Specchio 
sembra che non sopravvivesse al suo i- 
stitutore. Altri lo fanno pure autore del- 
l'ordine equestre della Squamma (V.), 
che alcuniattribuiscono a Giovanni Îl re 
d’Aragona. Peralcuni maneggi dovendo. 
si ritirare dalla corte il contestabile de Lu- 
na, per impedirne il richiamo si formò 
una trama e vi entrò il priocipe dell’A- 
sturie Enrico, figlio del re esposo di Bian- 
ca figlia del re di Navarra Giovanni Il. 
Nel1441 ilre marciò sopra i ribelli ecad- 
de nelle loro mani a Medina del Campo, 
e ricuperò la libertà a condizione che il 
coutestabile restasse 6 anniin esilio. Que- 
sto fu abbreviato dallo stesso principe del- 
l’Asturie, ma poi nel1447 stanca del suo 
dispotismo la regina Isabella di Porto- 
gallo, sposata in seconde nozze, gli ven- 
nero applicati maggiori delitti di quelli 
che bastavano a farlo perire, e fu decol. 
lato. Il re si penù poi d'aver sagrificato 
il favorito alla moglie ch’eglistesso avea- 
gliprocurato, e se ne dolse sino alla mor- 
te avvenuta nel 1454. Il principe dell’A- 
sturie Eorico IV 1’ /mpotente gli succes- 
se : da Isabella di Portogallo, che altri 
chiamano Giovanna, ebbe una figlia di 
questo nome,ma nou fu riconosciuta per 
sua. Giovanni II, uon privo di valore e 
pietà, ebbe tatti i difetti della debolez- 
za, che sono quasi più funesti della stes- 
sa tirannia : amò di essere dominato, e 
talvolta si ritirava ne'chiostri. Il regno di 
Giovanni Jl fu un'epoca memorabile nel. 
la storia della letteratura spagnuola : si 
puòdirechea lui ne sia dovuta la restau- 
razione. Vero è che alcuni anni prima il 
marchese di Villena, illustre per natali e 
pertalenti,a vea cercato di risvegliar nel- 
la Spagna l’amore della poesia, fondaudo 
in Aragona un’accademia di trovatori, a 
imitazione di quella di Tolosa, indi altra 
in Castiglia chiamata la Scieuza gaia: ma 
que saggi non produssero grandi effetti 
sul priucipio; e spettava a Giovanni Il l’o- 
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perere tal felice rivolgimento. Qui 
nelle sue peripezie non trovo altn 
solazione che nelle lettere, quid: 
dichiarò protettore, creando iatori 
una corte poetica. Ritoruandosi è 
so V re d’Aragona, sostenne moli, 
re peravere il reguo di Sicilia diq 
Fero e riunirlo con quello che p 
va dell’isola di tal nome, contri 
d'Angiò, cheGiuvanna Il con nur 
zione avea preso per figlio. Già ni 
che di sue gesta discorsi a Sicilii, 
d’esser caduto prigione, co'fratelli 
rico eGiovanni ]l re di Navarra, i 
ca di Milano Filippo M.* Visconti 
nerosamepte li rilasciò co'signori! 
ro seguito e senza riscalto. Averl 
presola capitale Napoli e occupate! 
viocie, non ricevendone l’investi 
PapaEugeniol V, abbraccidil pini 
l'antipapa Felice V di Savoia (V. 
to dal conciliabolo di Basilea (/ 
questo non fu che un giuoco peri 
miglior vantaggio daEugenio]Vo 
lea un tempo negoziava l’accomoi 
to di loro vertenze. Infatti nel:4t 
Siena gli accordò l’in vestitura, ci 
d'aiutarloa ricuperare deFronei 
za la Marca(/.), edi restituire 
dello stato ecclesiastico da lui 0% 
reintegrandolo della dignità di 6! 
niere della chiesa romana, ch’ 
conferito. Nel1444 Eugenio IVd 
lite tra gli Ambasciatori de'redì 
glia e d'Aragona, sulla premit! 
posto nelle cappelle pontificie," 
de'castigliani. Alla sua morte Ali 
procurò che gli succedesse il card 
lonna, ma invece restò eletto Ni 
già spedito nunzio a lui dal pre 
re. Per inorte del duca di MW 
Visconti nel 1447, secondo il teil 
sup Alfonso V divenne erede de! 
ti, che contrastatigli da Frane” 
za e da altri, dové-*sostenere ti 
guerra. Nel seguente anno perd!” 
intrapresero contro i mori di" 
red'Aragona e di Castiglia, Nicolo 
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sesse indulgenza plenaria a quelli che lo- 


‘o prestassero aiuto, scomunicando quel- 
i che lo dassero a’maomettani. Di più il 
Papa si affaticò per la pace d’Italia, mas- 
ime tra i fiorentini e Alfonso V, il qua- 
e perciò era impedito di passare in Lom- 
>ardia, e l’ottenne collegandoli insieme: 
ustatuito, che insorgendo dissensioni fra 
e parti, il Papa ne fossel’arbitro. A ven- 
lo saputo Nicolò V che il denaro som- 
ninistrato, per l’indulgenze concesse, al 
‘e di Castiglia e Leon contro gl’infedeli 
i’'impiegavainaltriusi, commise a’vesco- 
ri d'Osma e Leon che vi provvedessero 
Ipportunamente. Decretò inoltre, che 
quelli i quali in detti regni abbracciasse- 
ro la fede cattolica, fossero quindi idonei 
a posseder qualunque dignità, benefizio, 
onore e uffizio. Dichiarò poi scomunicati 
Pietro-Sarmiento e suoi compagni, per 
aver invaso Toledo. Nel144g9 il sedicen- 
te Felice V rinuuziò al preteso poutifica- 
to, e così terminò l’ultimo scisma. A pre. 
ghiera di Alfonso V dichiarò esente dal- 
la giurisdizione de’ vescovi l'ordine della 
Mercede, approvò e decorò di privilegi 
l'università di Barcellona. Il Papa invitò 
i cavalieri di Rodi ad ospitar la flotta di 
Alfonso V che guerreggiava i saraceni, e 
dondal rela piccola isola di Castel Rosso 
dli detti cavalieri, spesso rovinata da’tur- 
chieda’saraceni, a condizione che vi fab- 
bricasse una fortezza; ciò che non ebbe 
effetto pe reclami de'cavalieri,che s’inca- 
ricarono di fortificarla. Avendo Nicolò V 
accordato ad Alfonso V le decime e altri 
sussidii ecclesiastici, per servirsene contro 
i moti, nata discordia fia il clero e i regi 
ministri sul modo d’esigerli, il Papa per 
sedarla deputòlegato a dalere il cardinal 
Giovanni Morinense ne’regni di Valenza 
e dell’isole Baleari, nel contado di Ros- 
siglione e provincia Ceritiana. Nel1451 
Nicolò V donò al re la Rosa d’oro; e co- 
mandò a’ vescovi di Castiglia e Leon di 
procedere rigorosamente contro i provo- 
catori de mori a danno di que’ regni, riu- 
novando le leggi de're Enrico ll e Gio- 
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vanni II in favore di quelli che abbrac- 
ciavano il cattolicismo, onde godere qua- 
lunque onore e uffizio, raffrenandoaltre- 
sì lelicenze degliebrei dimoranti in Ispa- 
gna. Adimpedire che Costantinopoli fos- 
se nel1453 presa da’turchi, il Papa man- 
dò soccorsi, e Alfonso V a sua istanza ro 
galere, ma inutilmente; quindi Nicolò V 
concesse indulgenze a chi contribuisse al- 
la riedificazione delle mura di Medina 
Sidonia nell’ Andalusia. Sublimato alla 
cattedra apostolica Calisto Ill, già segre- 
tario e consigliere d’Alfonso V e arbitro 
della pace tra lui e il re di Castiglia, ec- 
citò ambedue e il re di Portogallo a cac- 
ciare interamente dalla Spagna i mori su- 
perstiti di Granata, ultimo loro asilo. Al- 
fonso V, mentre combatteva co’ veneziani 
e genovesi,ed assediava Genova,che come 
dissì l’avea fatto prigione e consegnato al 
duca diMilano,morì nel 1458senza lasciar 
figli legittimi, istituendo erede de’ regni 
d'Aragona e Valenza suo fratello Giovan- 
nì Jl vedi Navarra, e de’ regni delle due 
Sicilie Ferdinando | d'Aragona suo na- 
turale. Non senza difetti Alfonso V fu un 
gran principe : de’ suoi detti spiritosi fu 
composto un volume. La gelosia della re- 
gina lo allontanò da’suoi stati di Spagna, 
il che dichiarai a Sicitia. Attaccò il redi 
Tunisi e riportò sudi luì una vittoria de- 
cisiva, e si arricchì di sue spoglie. Eroe 
del suosecolo, è forse il principe più gran- 
de chesia salito sul trono d'Aragona: do- 
tato di persuadente eloquenza , sincero 
benché destro, fu valoroso capitano. Amò 
le lettere, protessei dotti, ed accolse nei 
suoi stati le muse e le arti, bandite da 
Costantinopoli; fu amantissimo della let- 
tura. AI re Alfonso V si attribuisce l’isti- 
tuzione dell’ovdine della Stola (7). Ora 
è tempodi parlaved’Earico IV re diCasti- 
glia e di Leon. A vendo nel1455 chiesto a 
Calisto II contro i mori una crociata, il 
Papa l’accordò; ma taleguerra durata 10 
auni, non produsse notabili vantaggi. Il 
Papa per incoraggiarlogli avea donato lo 
Stoccoe Berrettone ducale(Y".) da lui be- 
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nedetti. Separatosi da Bianca di Navarra, 
sposò Giovanna di Portogallo, che la 10- 
migliò ne'costumi voluttuosi e senza mi- 
stero nelle galanterie: entrambi si resero 
perciò oggetto di disprezzo a’loro suddi- 
ti. Nel145g i signori malcontenti ordiro- 
no una trama, in cui poi entrò a parte 
il re d’ Aragona, a vendicarsi del quale 
Eorico IV portò la guerra nella Navar- 
ra. In pari tempo nuovamente volse lesue 
armi contro i mori di Granata, e tolse lo- 
ro Archidona e Gibilterra. Per definir le 
sue controversie col re d'Aragona, con- 
vennenell’arbitrato del re di Francia, col 
quale si abboccò sulle sponde della Bidas- 
soa, edebbe il torto, oltre l'essere crilica- 
to pel fasto col quale vi sì portò. Sfogò la 
sua collera col marchese di Villena Pacec- 
co suo!. ministro e sul di lui zio arcive- 
scovo di Toledo che bandì dalla corte, s0- 
stituendo al ministro il marchese della 
Cueva amaote della regina, con pubblico 
scandalo. Nel 1464 scoppiò una congiura 
in Madrid de’ malcontenti, e per trarsi 
d’impaccio promise rimediare alle turBo- 
lenze del regno, e di riconoscere per suc- 
cessore il fratello d. Alfonso,come impo- 
tente d’aver prole per le sregolatezze del- 
la gioventù. Per l’ imprudenza d’ aver 
consegnato le fortezze a’capi della lega, 
il 5 giugno 1465 nella pianura d’A vila 
fi deposto solennemente in effigie nel mo- 
do il più oltraggioso, ed acclamato re d. 
Alfonso.Insorse il popolo indignatoa ven- 
dicar lo svergognato sovrano, onde si tro- 
vò alla testa di100,000 uomini. In vece 
d’atterrare i ribelli, si lasciò lusingare da 
proposizioni d’accomodamento, e conge- 
dò le truppe, che divise in fazioni sparse- 
ro la desolazione nel regno. Così il re ria- 
nimò i congiurati e ne accrebbeil nume- 
ro, e i due partiti vennero a sanguinosa 
battaglia, restando ferito l'arcivescovo di 
Toledo. Morto nel1468 d. Alfonso, i ri- 
belli offrivono la corona a d. Isabella s0- 
rella del ve, ch’ebbe la generosità di ri- 
cusarla, e sebbene riconoscesse per illegit- 
tima d. Giovanna nata dalla regina, vol. 
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leche sidichiarasse principessa dell i 
rie ed erede della corona. Ma iribelì 
bligarono il re a diseredarla,a ripudì 
madre, ed a rimandarle in Portonal 
Isabella assicurata del trono, che ful 
lebratissima Isabella I la Cattolica, s 
ben tosto desiderata da diflerentiso: 
Per maneggio dell’arcivescovodi T 
e de’grandi, ea fronte della contr 
del re, l'impalmò nel 1469 a Valla 
d. Ferdinando figlio di Giovannill 
Avagonae Navarra, col quale spow 
goato nel1479 si riconciliò e rioo 
Enrico! V inSegovia. Tutta volta cel! 
prima di morire dichiarò che lx 
erede d. Giovanna sua figlia, che tu 
tenevano bastarda della Cueva, ond 
voto della nazione salì sul trooo d 
bella I, che già avea mavifestatok; 
di qualità che doveano collocarlii 
più celebri principesse, e pel suo n: 
monio fu sorgente della prosperità: 
Spagna, essendosi per tal modoledu 
grandi monarchie della penisola ro 
in questa ben degna coppia. Enro 
malgrado i vizi e la vita dissipata ò 
no dalla gioventù aveano addolori 
padre, diè alcuna volta esempi di p 
fondò chiese e dotò stabilimenti relig 
Esercitò alcuni atti di giustizia, 1g; 
però furono quelli di vendetta e dit 
re. Fu in quest'anno che l’arte lip; 
fica s'introdusse in Ispagna, comesl 
ma Ferreras. Innanzi di trattare dì 
sabella I e del suo sposo, conviett‘ 
del padre di questi Giovanni red! 
gona e di Navarra, 2.° figliodi Ferdi 
do Ire d'Aragona. Per la moglie dit 
to nel 1425 re di Navarra fu corona 
essa a Pamplona, e secondo l'anti 
stume de’goti furono mostrati al po? 
elevati sopra uno scudo, e portatodì 
putati delle primarie città del reg? 
loro nacque d. Carlo principe di Vi 
al quale lasciò la corona la madre n" 
do nelr441; ma a Giovaoni Îl n00' 
lendo abbandonarla, fu cagione dif' 
dissensioni col figlio. Giovanni 11 #4 
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quindi con d. Giovanna figlia di Fe- 
rico Enriquez ammirante di Castiglia, 
e gli partorì il suddetto d. Ferdinan- 
, ed. Giovanna che sì maritò con Fer- 
aando| re di Sicilia di qua dal Faro os- 
: dì Napoli, e Sisto IV mandò a Napo- 


»ex-benedire le nozze il cardinal Borgia. 


zato, poi Alessandro VI. Nel1458, co- 
e dissi, successe al fratello Alfonso V 
1 regno e monarchia d'Aragona, e gli 
ati dichiararono ad essa in perpetuo u- 
ti i regni dell’isole di Sicilia e Sardegna, 
di dovette sostenere guerre contro l’ia- 
nte di Portogallo d. Pietro che aspira- 
: alla corona d'Aragona, e fu sconfitto 
x d. Ferdinando, ilquale poi dal padre 
i falto riconoscere per vicerè d’Arago- 
\ e per redi Sicilia. Anche il duca d’An- 
ò insorse pretendente all’ Aragona, so- 
enuto da Francia, ed ebbero luogo vi- 
proseguerre, combattute contro il re an- 
se da’catalani. Giovanni II morì a Bar- 
illona a’ 19 gennaio1479, avendo ‘rice: 
ato in dono da Pio Il la Rosa d'oro be- 
2detta. Non mancava né di coraggio, né 
; politica, ma il suo regno’ fu una serie 
pasi continua d’iufortunii, perchè la sua 
mbizione fu troppo inquieta, troppi in- 
gusti i suoi disegni, e troppo precipita- 
ji suoi passi. Essendogli morti i figli d. 


arlo e d. Biancacheavea diseredati, la- 


jiò la Navarra all’altra figlia d. Leono- 
}, pur nata da d. Bianca di Navarra mo- 
ie del conte diFoix. Perla morte di Gio- 
anni II, l'Aragona cessò di formare un 
gno a parte e fu riunito a quello di Ca- 
iglia da Ferdinando suo figlio sposo di 
Isabella I, che quale re di Castiglia pre- 
: if nome di Ferdinando V, e II come 
» d’Aragona, poi detto il Casolico. Fu 
erò stabilito, che il re lascierebbe regna- 
e sulla Castiglia e Leon la regina, e solo 


9 suo consenso parteciperebbe al gover» - 


o. Ferdinando V adontato voleva tor- 
are in Aragona, ma fu traltenuto dal- 
» carezze e dalla prudenza d'Isabella I, 
he pubblicamente lo nominò suo signo- 
e, non senza vegliare a sostenere i die 
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vitti d'una corona che le apparteneva in 
proprietà. Dai diritti in fuori, tutto di- 
venne comune tra essi, e si prestarono 
mutuo appoggio adonta della differenza 
de’caratteri. Il principio del loro regno 
non fu senza turbolenze civili, poichè nel 
1473 d. Giovanna sostenuta dallo zio re 
di Portogallo, si fece atclamare regina di 
Castiglia in Placencia. Ferdinando V pe- 
rò sconfisse il re a Toro, e ritornò ne’ suoi 
stati,seguendo la pace d’Alcocebas:d.Gio- 
vanna vedendosi abbandonata, preferì di 
rinunziare, prese il velo e professò nel mo- 
nastero di Coimbra, donde inutilmente 
tentò di ritrarla Luigi X1 re di Fraocia, 
per suscitare nuovi. torbidi e darla in i- 
sposa a Francesco Febo re di Navarra. 
Riuscì pure a Ferdinando V, dopola lun» 
ga guerra, di pacificarsi con Francia, a’9 
novembre1748, nel quale era succeduto 


. al padre nel trono d'Aragona. Nel mede- 


simo anno con bolla del1.°novembre Si- 
stoIV istituìil tribunale dell’Znquisizio» 
ne (Y.) in Ispagna ad istanza del re, sot- 
to la sua autorità e indipendenza de’ ve- 
scovi,considerato necessario in quella mo- 
narchia, per castigar quelli che abbrac» 
ciando per politica la religione cattolica, 
poi la profanavano con orribile mesco- 
lanza di giudaismo e maomeitismo. Il 
domenicanoTommaso Torquemada, che 
oltre il cardinal Pietro Mendoza, aveva 
consigliato al re questo stabilimento; fu 
da lui nominato grande inquisitore. Da 
Siviglia, che ne fu la culla, quest’inqui- 
sizione si estese rapidamente nelle altre 
città e nelle altre provincie, nel regno di 
Granata dopo la riduzione de’mori, nei 


‘ regni di Sicilia e di Sardegna, nell’Ame- 


rica dopo la scoperta, e generalmente in 
tutte le terre del dominio di Spagna, ad 
eccezione di Napoli e de’ Paesi Bassi. Il 
principio fu tale, che più di 2000 perso- 
ne in un anvo solo perirono nel fuoco, 
al dire di Mariana. 1 re successori ricol- 
marono d’autorità e di privilegi questo 
tremendo tribunale. Di recente il dotto 
mg." Marino Marini ci dié le Memorie 
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storico-critiche, Galileo el Inquisizione, 
Roma1850, il cui processo pote ricupe- 
rare da Parigi Gregorio XVil,eil prela- 
to ne fece relazione nel suo libro. Perteo- 
to nel tesser egli una breve storia dell’in- 
quisizione,ed a proposito di quella diSpa- 
gna, fa osservare come recentemente mol. 
ti storici eterodassi hanno reso alla chie- 
sa romana quella giustizia, la quale per 
tanto tempo le fu ostinatamente uegata, 
poichè pochissima,per non dir niuna par- 
te, abbia essa avuta nella fondazione di 
quella inquisizione, istituto reale, peroc- 
chè solo il re nominava per tulti gli sta- 
ti l’inquisitor generale, e questi, col per- 
messo di lui, gli altri inquisitori d'ogni 
luogo, i quali erano ecclesiastici. » Egli 
è vero, che Sisto IV confermò con bolla 
del1.°novembre1478 questo nuovo isti- 
tuto; me egli è vero altresì che coll’altra 
bolla de’2 agosto 1 483 facea lagnanze col 
re Ferdinando V dell’estremo rigore di 
questo tribunale, e lo esortava a tempe- 
rarlocolla clemenza, usando cristiana ca- 
rità, particolarmente sei rei dessero se- 
gni non equivoci di ravvedimento. È sia 
detto a eterna lode de’ romani Pontefici, 
essi non favorirono mai l’ inquisizione 
spagnuola, anzi furono solleciti di limi» 
tarne l’autorità. Leone X_ volea abolirla: 
Paolo III, Pio IV e Gregorio XIII si op- 
posero a tutta possa alla sua introduzio- 
nenel regno di Napoli e nel ducato diMi- 
lano, dominii posseduti dagli spagnuoli”. 
Avvertepuremg.' Marini, che le pretese 
orrende carneficine, che nell’ ultima a- 
berrazione politiea di Roma si volle per- 
suadere al volgo ignorante essere state 
commesse per più secoli nella residenza 
sn Roma del tribunale dell’inquisizione, 
sono ad aversi per menzogne sfacciate e 
ridicole, siccome a sostegno di loro calun- 
nie si produceano scheletri derivanti da 
antico cimiterio che ricordai nel vol. 
LUI, p.83, e cose postevi adarte. Quau- 
to al formidabile tribunale dell’inquisi- 
zione di Spagna, riferisce Bercastel nella 
Storia del cristianesimo, che il suo pri- 
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mo inquisitore nominato dal n n 
approvato dal Pape. Che il renti 
re uo consiglio con giurisdizione « 
na per tuttociò che formava l'oggi 
l’inquisizione, cioè l’eresia, il giuli 
il maomettismo, il sortilegio, la p 
mia, ei peccati contro natura. Sic 
vauo per uffiziali i più ragguarden 
gnori, i quali esercitavano l'ufizo: 
i) nome di famigliari dell'isquisa 
di cavalieri di Gesù Cristoe s. Pier 
tire (V.) o della Milizia di Cris, 
non isdegnavano di fer la cattun 
accusati. Pel rispetto che loro s pri 
O piuttosto il terrore che impre 
niuno faceva loro resistenza e 1) 
fuggiva. Alle fatali parole, per pa 
santo Tribunale, \'accusato trena 
mezzo morto si lasciava condur tè 
za proferir parola, e senza che ne: 
i più stretti parenti ne mormora 
anzi riguardandolo per morto, prat 
no il bruno o lutto; niuno avea at 
di pregare in suo favore, nè d'sus 
alla prigione, e tremando di vel 
volti nel suo delitto, spesso emi” 
presso gli esteri. I rei si rinchiude» 
tetra carcere, ove restavano moli! 
senz’essere interrogati, acciò esi 
sero i propri accusatori e manilels 
il motivo di loro prigionia! Allori 
po lunga detenzione, non essendo 
ve dell'accusato, veniva messoinli 
non aveano luogo nè soddisfa! 
reintegrazioni, e di frequente 00f 
de’suoi beni si pagavano le spe dl 
cesso. Un velo impenetrabile era #4 
tutte le operazioni di questo miu” 
terrore. S'ignorava il giorno in &! 
nunziavasi la sentenza, il che fax! 
na volta l’anno segretamente lr?! 
quisitori. Pronunziavasi allora UL, 
Auto da fè, ossia sentenza di fe! 
immediatamente succedeva il 50)” 
de’ rei, in pubblico e colle più! 

solennità. In Portogallo s’alzara ni 
tro di legname, con in mezzo 00° 


magnifico, ed a’fianchi con sedie } 


rl 
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liari dell’inquisizione e pegli accusati, 
inxdo rimpetto una cattedra donde va 
risitore chiamando l’accusato gli leg- 
a i provatidelitti alui imputati ocon- 
ati, e che la sentenza gli dovea essere 
nunziata da’7 giudici ivi presenti, ab- 
donandolo così al braccio secolare, i 
Ji condavnavanoi rei ad essere stran- 
ati e quindi bruciati. Ma già ogni pri- 
niero avea conosciuto il suo destino dal 
«ere di vestito detto sambenito o casac- 
gialla senza maniche che gli si faceva 
‘ossare, e quelli cui si lasciavano i loro 
ti venivano resi liberi con una multa 
suniaria. Se il sambenito avea la cro- 
n‘ossa, il reo era sicuro della vita, ma 
eni restavano confiscati a profitto del- 
;quisizione. Se il sambenito era coper- 
di fiamme di panno rosso, significava 
» il reo era recidivo e perciò minaccia- 
Ji fiamme ricadendo: si perdona va due 
tea quelli che rinunziavano al giudai- 
jo e che fedelmente rivelavano i loro 
mplici, ma nella 3.° ricaduta non avea 
a luogo grazia.Coloro finalmente i qua- 
colle fiamme rosse portavano sopra il 
pabenito il loro ritratto circondato da 
pstrie da demoni, erano condannati al- 
.Itimo supplizio. Tale è in breve la de- 
;izione che fa Bercastel della fampsa in- 
sizione spagnuola, mentre della por- 
ghese stabilita nel 1531 eindipeudente 
lla 1.',eziandio discorsi a InqQUISIZIONE, 
unoalla differenza d’ambedue dalla ro- 
ana, santissima , prudentissima e cle- 
ente. Osserva Bercastel, che 5 anni do- 
» dacché l’inquisizione era stata alliva- 
in Ispagna, l'eccessivo suo rigore e la 
rima insolita di sue sentenze eccitò lo 
javento generale e i più vivi reclami; tut- 
sì credettero in pericolo d’essere posti 
ferri sotto pretesto delle nominale rei- 
, senza allegarsi Joro ragione nel pre- 
pitarsi in tenebrosi sotterranei, più ab- 
prriti del sepolcro. Di frequente gl’in- 
\lpati dichiara vano, che tutto il loro de- 
tto era diaver de’nemici interessati del- 
loro perdita, poiché il delatore era con- 
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tato per testimonio.Per tante barbarie gli 
stati d'Aragona domandarono a Ferdi- 
nando V che rimediasse a tali abusi, che 
regolasse il tribunale dell’inquisizione sul 
piede degli altri tribunali, e che impedis- 
se le scandalose confische, le quali face- 
vanosospettare dell’integrità diquelliche 
l’ordinavano. Pare che non siabbia avuto 
riguardo a tali rimostranze, e lo spetioso 
pretesto della conservazione della fede,an- 
che dopo Ferdinando V, chiuse gli occhi 
sull’irregolarità de’'mezzi impiegati a con- 
servarla. Bercastel dipinge con tristi co- 
lori tale re. » Priocipe fortunato in guer- 
ra, politico consumato, utile alla religio- 
ne, eda cuila religione fu infinitamente 
anche più utile, sebbene ei non avesse a- 
vuto se non quella parte che può aver- 
sene senza la probità. Non osservava egli 
i suoi impegni, se non in quanto non tro- 
ava il suo vantaggio a violarl”’. Giun- 
ta l'indignazione popolare al colmo, co- 
stò la vita a s. Pietro d’Arbues canonico 
di Saragozza, uno degl’inquisitori, forse 
il men degno di servire di vittima per gli 
altri, come quello che di santa vita eser- 
citava l’uffizio contutta l’equità, il disin- 
teresse e la circospezione. Fu traffitto a 
colpi di pugnale, col favor delle tenebre, 
innanzi l’altar maggiore della cattedrale, 
ove soleva orare lungamente sino a notte 
avanzata. Riconosciuto il suo martirio in 
odio della fede e la santità di sue emi- 
nenti virtù, Paolo lIl lo canonizzòa istan- 
za di Carlo V. , | 
Riuniti nel1480 gli statia Toledo per 
la riforma de’gravi abusi introdotti nel 
regno d’Enrico IV, furono restituiti alla 
corona 30 milioni di maravedis, sui qua- 


li Ferdinando V e Isabella I fondaronof | 


delle ricompense per coloro ch’eransi di- 
stinti co’ propri servigi. Si spedirono dal- 
la regina commissari nelle provincie di 
Castiglia e Aragona, per raccogliere sui 
luoghi le lagnanze de’popoli oppressidai 
grandi. Nel venerdìsanto un orribile ter- 
remoto desolò laSpagna.Fu propriamen- 
te in detto anno e per conto della Casti- 
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glia il conquisto dell'isole Canarie, e Pa- 
pa Sisto IV si adoprò con zelo per la dif- 
fusionein esse del vangelo. Ed eccoci or- 
mai all'era novella della Spagna, segna- 
lata da una serie di prosperi e strepitosi 
eventi, che ne furimarono una colossale 
potenza. Prima riferirò , che Innocenzo 
VIII,con sua bolla degli8 dicembre 1484, 
concesse al re il padronato delle chiese 
e monasteri del regno di Granata e del- 
l'isole liberate dal dominio moresco, col- 
la facoltà e privilegio di presentare alla 
s. Sede la nomiua de'vescovi ed ordinari 
de'medesimi. Ferdinando V che aspira- 
va alla riunione del regno di Napoli a 
quello dell’isola di Sicilia, per ovviare al 
conquisto che ne medituva Francia, s'in- 
terpose a pacificareilreFerdinando | con 
detto Papa, facendo malleveria delle sti- 
pulate condizioui. Il sultano Albulacen 
comportava impazientemente il tributo 
ch'era stato imposto al suo regno di Gra- 
nata da’re di Castigliu. A vendune Isabel. 
la I e Ferdinando V fatta ricerca per rin- 
vovare la tregua che correva tra i due re- 
gni, dicesi aver egli risposto: Che in tutti 
i luoghi in cui couiavasi moneta per pa- 
garlo, si fabbricassero armi per francar- 
sene. Indi il marchese dì Cadiz improvvi- 
samente penetrato ne'suoi stali,a'27 feb- 
braio1482 prese la città d’Alhama 7 le- 
ghe da Granata, di cui essa era una spe- 
cie di baloardo. Intanto i granatini erau- 
si ribellati, ponendo la corona in capo di 
Aboubdali primogenito del sultano. Que- 
sti prese la fuga e si salvò a Malaga presso 
Abdoullah-Zagal suo zio. lusorse quin- 
di guerra tra padre e figlio che produs- 
se la rovina de’ mori. Il nuovo sultano 
volendo tener fronte a’ cristiani ad un 
tempo e a suo padre, si recò ad assedia- 
re Lucene. I cristiani volarono in aiulo 
della piazza,costrinsero i moria levar l’as- 
sedio, gli attaccarono nella loro ritirata 
a'21 aprile1483, li posero allo sbaraglio 
e fecero prigioniero il re. 1 mori per non 
lasciar vacante iltrono, vi ripristinarono 
Albohacen; ma Ferdinaudo V colla mira 
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di mantener tra loro la discorda, 
tuì la liberta al giovine sultase. lx 
do Granata di riceverlo a moin 
vergognose condizioni a cui egli 
ettato, do vette ritirarsi ad Al 
Ferdinando V prese le sue pertiey 
vì denaro e milizie. Egli stesso 
territorio de’mori e riportò vat 
to considerabili contro quegl'iuki 
nel1485si determinarunodi pori 
no Abdoullah-Zagal fratello dè 
e zio del ribellato, come il soloag 
sostenere la loro pericolante mou 
ma tutta la sua abilità non valeal 
stare i progressi dell’ armi cosin 
nel1487 presero Malaga dopoui 
ta resistenza. Ferdinaudo V, ps 
conquista in conquista,a’gdiceabe: 
s'impadrouì di Baca o Baza dop’ 
si d'assedio, ch'era la città piùl 
tutto il regno di Granata, Albe. 
tano Zagal disperando di contr 
che gli rimaneva, venne a cons 
uo colla sua persona a Ferdipatd! 
lo accolse onorevolmente e gl 
rendite e terre considerevoli pel 
tamento. Zagal passò in Afria!> 
suo soggiorno a Tremecen, oît* 
da ultimo sussisteva la sua poster 
cuve città per altro difese da 4° 
nipote di Zagal, opposero pure d 
sistenza. Convenne dar mano p"" 
gica allearmi per soggiogarle,el I 
te Ferdinando V nel14g92 term 
l’esercito capitanato dal suddell’ 
nal Mendoza, già celebre per mil 
prese, il conquisto del regno di 60 
(P.), colla presa della capitaled' 
rese a'2 gennaio, dopo oltre $ 18" 
sedio, per la dedizione convenul' 
del precedente novembre , face0 
solenne ingresso Ferdinando Vels 
la I a'6 gennaio, con istrepitosele! 
tutta la Spagna, in Roma e alt!" 
tal guisa la Spagna doporo an! dig 
re, si vide interamente liberata di 
go de’mori che possedevano Gr" 
oltre 800 anni, 0 meglio 780 20010 
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68 CAM 
mano. Rimanendo i Camerlenghi 


senza stabile residenza, l’ultimo ri- 
cordato Pontefice la concedette al 
Cardinal Camerlengo Gallefti nel pa- 
lazzo della curia Imnocenziana, vita 
sua durante, onde il suo successore, 
come gli altri, dimora nel proprio 
palazzo, ove risiede eziandio la se- 
greteria del Camerlengato. 7. Can- 
celleria Apostolica, edificata dal 
detto Cardinal di s. Giorgio, e per 
un tempo residenza de Camerlenghi. 

Nel turno, in cui i Cardinali so- 
gliono cantare messa nella cappella 
Papale, vi entra come Cardinale il 
Camerlengo di s. Chiesa, secondo 
l'ordine presbiterale, o vescovile cui 
appartiene, ed oltracciò anche se- 
paratamente, perocchè due volte 
all'anno spetta a lui esclusi vamen- 
te il cantarla. La prima in quella 
dell’ anniversario de’ Pontefici defon- 
ti a' 3 novembre, secondo le pre- 
serizioni di Alessandro IV e Bene- 
detto XIII; e l’altra nella notte 
della vigilia di Natale. Che se il Pa- 
pa non assistesse al mattutino, l’uf- 
fizio si fa dallo stesso Cardinal Ca- 
merlengo. Anticamente nella mattina 
di Natale, un mazziere in abito si 
recava nell’anticamera del palazzo 
del Cardinal Camerlengo, 0 di quel 
Cardinale, che ne avea fatto le ve- 
ci, ed a nome di sua Santità gli 
presentava una torta , pro missa 
bene cantata, come riporta il Can- 
cellieri ne’ suoi Pontificali pag. 27, 
e il Moretti, Ritus dandi presbyte- 
rium, pag. 267. Non è vero, come 
alcuni credono, che il Cardinal Ca- 
merlengo dovendo celebrare la sud- 
detta messa prima della mezza not- 
te, abbia dal Papa un breve di 
dispensa per prendere qualche risto- 
ro; ei debbe astenersi dal mangiare 
dal giorno innanzi; ma secondo Be- 
nedetto XIV, De Synodo dioecesa- 
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role Peta vio, Rationarum tempor. par. 
che fu il periodo dell’epoca che imao- 
ettani dominarono in Ispagna, edia cui 
cesi che gli spagnuoli gli sconfissero ia 
»0o0 battaglie, potendo così Ferdinan- 
» V pel 1.°intitolarsi dopo Svintilla,mo- 
reca di Spagua, dando principio alla se- 
e de’re di Spagna. Abbiamo di Girola- 
o Graziani, // conguisto di Granata, 
‘odena 1650, Venezia 1805. Nel mede- 
mo anno FerdinandoV e Isabella I pub. 

icarono un editto per obbligar gli ebrei 
ricevere il battesimo o aduscire da’loto 
ali entroiltermine di4mesi.Secondoal. 
aniscrittorispagnuoli170,000famiglie, 
‘condo altri 120,000, ovvero 30,000 
lamente uscirono in questa occasione 
allaSpagna, portando seco immenseric- 
rezze, poichè gli ebrei eransi impossessa- 
di tutti i rami di commercio loro ab- 

andonati dall’indolenza spagnuola. Pa- 
*cchi di questi sciagurati finsero di con- 
ertirsi per nonabbandonar la patria, ma 
en presto le carceri dell’inquisizione ri- 
ronarono de’foro ululati. Si continuò a 
unire ne'posteri, sino al regno felice di 
arlo IMI, la disgrazia e l'ipocrisia de’lo- 
> padri.I Î portogheseNovaes lasciòscrit- 
>, che in termine di sei mesi dovettero 
artire dalla Spagna 800,000 ebrei e sa- 
aceni. Inoltre nel1492 fu elevato altro- 
o del Vaticano il valentino Alessandro 
71, già legato di Portogallo, Castiglia e 
\ ragona, che si mostrò assai propenso per 
a sua nazione spagnuola e molti ne creò 
‘:ardinali, e nel seguente regalò la Rosa 
l'oro benedetta a Isabella I. Frattanto 
"italiano (della contrastata patria, se ge- 
1ovese, savonese, 0 di Cuccaro castello 
Jella Liguria nel Monferrato, parlai nei 
vol. II, p. 8, XXVIII, p. 280, LXII, p. 
35 e altrove), celebre e benemerito Cri- 
stoforo Colombo, faceva la meravigliosa 
scoperta e conquista d'America (Z.) per 
la corona di Castiglia, pe mezzi fornitigli 
da Isabella I e l’ assenso di Ferdinando 
V,nell'ottobre1492: il principale moven» 


te della regina fu quello di contribuir al- 
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la dilatazione del cristianesimo, tra i po- 
poli selvaggi immersi nelle tenebre. Laun- 
de Isabella I e Ferdinando V, per assicu- 
rarsi di tali conquisti, si rivolsero ad A- 
lessandro VI, che colla bolla Zntercetera, 
de'4 maggio1493, Bull. Rom. t. 3, par. 
3, p. 233, diè loro l’investitura e aggiu- 
dicò tutti i paesi scoperti dal Colombo, 
e di tutti quegli ch'egli o altri per loro 
scuoprissero , per la propagazione della 
religione cattolica. Nata poi gravissima 
discordia tra tali sovrani e Giovanni II 
re di Portogallo (V.), sulle scopertech’e- 
gli faceva nell’Zndie orientali e nel Bra- 
sile(V.), perle precedenti concessioni fat- 
te da’ Papi, perevitar la contesa delle ar- 
mi, AlessandroVI fattoarbitro da’conten- 
denti, nella pienezza d’autorità apostoli- 
ca,sopra la carta geografica che si possie- 
de dal Collegio Urbano di Roma, tirò 
la famosa linea di demarcazione per di- 
videre le conquiste e le scoperte, da un 


polo all’altro, e così separò le possessioni 


degli spagnuoli da quelle de’portoghesi, 
assegnandone a ciascuno i confini di sua 
dominazione; linea che in progresso di 
tempo fu tenuta immaginaria, e non più 
rispettata dalle potenze marittime. Di 
tuttociò parlai ne’ vol. II, p.g, VI,p.100, 
XIV, p. 236, LIV, p. 256. Osserva mg." 
Marini prefetto degli archivi segreti del- 
la s.Sede, nella Diplomatica Pontificia: 
» Supposero alcuni, che a rimeritare fo 
zelo di Ferdinando Ve Isabella I di ave- 
re fra i selvaggi d’ America introdotta la 
religione cattolica, avesse Alessandro VI 
con bolla de'25 giugno1493,se pur essa 
mai esistette, accordato loro su tutte le 
chiese e benefizi de’lovo regni ampio in- 
dulto di giuspadronato”’. Una statua co- 
lossale in bronzo nel 1852 fu decretata 
algran Cristoforo Colombo,per innalzare: 
si sopra uu magnifico piedistallo in una 
delle piazze di Madrid. Era ormai tempo 
che la Spagna rendesse questo giusto e do- 
veroso tributo all'uomo illustre, il cui ge- 
nio formal’'ammirazione de'secoli, e che 
le produsse tanta possanza i ricchezze. 
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Nel1853 si è stampato inRoma: Patria 
e biografia del grande ammiraglio Cri- 
stoforo Colombo de' contie signori di Cuc- 
caro,castello della Liguria nel Monfer- 
rato,scopritore dell'America, rischianta 
e comprovata dai celebri scrittori conte 
Napione diCoconato e Vincenzo de Con- 
ti autore della storia di Monferrato, col- 
l'aggiunta di nuovi documenti e schiari- 
menti. Il Cancellieri ci diede eruditissi- 
me notizie sulla scoperta dell'America e 
sul discopritore Cristoforo Colombo nel. 
le Dissertazioni epistolari, ove rimarca 
che i pii monarchi Ferdinando V e Isa- 
bella I si fecero unsagro dovere di far pre- 
sentare ed Alessandro VI il tributo del- 
le primizie dell’oro americano per loro 
divozione. Il Papa stimò di non poterlo 
meglio impiegare, che consagrandolo in 
onore della 8}. Vergine, e facendolo ser- 
vire per l’indoratura del soffitto della ba- 
silica Liberiana di s. Maria Maggiore, di 
cui era stato arciprete, e perciò avea fat- 
to il soffitto magnifico che si anmira, co- 
minciato dallo zio Calisto III. Di più A- 
lessandro VI assegnò un’annua rendita 
pel mantenimento del medesimo soffitto, 
la quale rinnovò Gregorio XV. La sco- 
perta di Colombo e le successive sono pu- 
re descritte da F. C. Marmocchi, Raccol. 
ta diviaggi dalla scoperta del nuovocon- 
tinente fino a'dì nostri, Prato 1844-49, 
t.18con rami.Nel14g6gli spagnuoli s'im. 
padronirono di Melillo città di Barberia 
nell'impero di Marocco, esistente sopra 
una penisola unita al continente median- 
te unistmo di roccie: divenne uno de’pre- 
sidii spagnuoli in Africa, che resero assai 
forte e inaccessibile dal lato di terra. No- 
tai a CatTOLICO, titolo d’onore principe. 
sco, che per le loro benemerenze fu ri. 
pristinato in Ferdinando V e Isabella I 
da Papa Innocenzo VIII, confermato nel 
1496 da Alessandro VI, e reso ereditario 
ne’successori da Giulio II. Dice Novaes, 
che Alessandro VI concesse ancora a Fer- 

dinando V il diritto di potere recare sot- 

to il suo dominio l'Africa, per quindi do- 


SPA 

po conquistata aggiungere a' sati 
quello d' Africano ; e che il reallome 
do Carlo VIII re di Francia occupi 
guodi Napoli, fece lega colPapa, con! 
similiano | imperatore, col dua di! 
lano e colla repubblica di Venti. 
1497 ì grandiosi successi di Cobak 
suoi viaggi marittimi , infiamma 
maggior parte de’navigatori, eccoti 
l'emulazione del fiorentino Ameno 
spucci stabilito nella Spagna, ilquak; 
tetto da'gelos? della corte che cor: 
va che tutta la gloria si concedesti 
lombo, co’ vascelli somministrati: 
Ferdinando V salpò da Cadice, apy 
alle spiaggie del continente, fece n 
rilevanti scoperte: sedotto poi dal i 
Portogallo abbandonò il servigi: 
gnuolo,operd altri discoprimenti;in 
tornato a disposizione di Ferdivini 
nel viaggioche intraprese pel nuoro» 
do, la regione del vasto e immesso: 
tinente detta pure Zradie occidena 
cominciò a portare il suo nome d'/8 
ca, onore che con più di ragione 
va a Colombo,r.°e anteriore suo d 
pritore,laonde fu una gloria usurpit: 
fece dire a Raynal: » In questa pù 
I.°momentoincui l'America fucon 
ta dal rimanente della terra è con 
gnato da un’ingiustizia”’. Nel vol.L! 
133, riportai l'aneddoto dell’ uo, 
quale Colombo confuse la maligni 
suoi emuli, quando tentavano din 
la sua gloria, per la sua ardita.ivp 
La Spagna abbagliata e sbalordita 
relazioni dell’ampie conquiste di 
regni, e delle loro inesauribili ricl 
presagendo una beata oziosa felicità! 
scurò le arti e l'agricoltura, cond" 
pregiudizievoli conseguenze già 0” 
te di sopra. Quanto alle successit©* 
perte e conquiste in America, all’! 
duzione del vangelo, all’ erezione 

sedi arcivescovili e vescovili, edal £0° 
namento e tutt'altro, ne tengo pro” 
negli articoli citati, ed in quelli dell© 
arcivescovili e vescovili. Inoltre vel! 
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itto Alessandro VI dalle disgrazie do- 
stiche di sua famiglia Borgia(Y.), me- 
ava di rinunziare al pontificato e ne 


isse a Ferdinando V, il quale lo consi - 


db a maturar meglio un affare di tan- 
conseguenze. In tale anno il re e la re- 
xa perderono l’unico figlio d. Giovan- 
principe dell’ Asturie, maritato con 
argherita figlia di Massimiliano I, che 
ciò vedova senza figli. Nel1498 la mor- 
tolse loro anche d. Isabella loro pri- 
ogenita, sposata a d. Alfonso principe 
Portogallo e poi col re Emanuele, col 


ogetto di riuniresu d’un sol capo la co- 


na di tutta la penisola, facendosi ricono- 
ere l’infanta daglistati generali; econ es- 
morì pure il suo bambino d. Michele 
.edovea compitamenterinnovarei gior- 
‘gloriosi diSvintilla re di tutte leSpagne. 
‘ambizione di Ferdinando V agognava 
iandio al regno diNapoli, per la vagheg- 
ata unione colla Sicilia, per cui collega- 
si con Luigi XII re di Francia erede 
elle ragioni Angioine e che avea iu mi- 
s ilt. reame, spedì il celebre Ferdinan- 
9 Gonsalvo di Cordova, detto il gran 
apitano, delle cui valorose gesta e varia 
tana ragionai a Sicitra, con l’intelli- 
*rza di spogliarne Federico I e divider- 
la terra. Tutto si effettuò, contribuen- 
oviAlessandroVIch’erasialleatoco’due 
e, ecosì terminò di regnare sul trono di 
lapoli la discendenza d’ Aragona d’Al- 
anso V. Gonsalvo intanto d'ordine del 
no re cominciò a guerreggiare i france- 
i per cacciarli dalla convenuta divisiane, 
: nel1503 raggiunse pienamente col suo 
ralore lo scopo, e meglio nel 1504. Que- 
l’anno fumemorabile per laSpagna, mo- 
‘endo a'26 novembre Isabella T, la cui 
zrande anima erasi sviluppata per tem- 
po in mezzo alle procelle dell'infelice ve- 
sno del fratello. Divenuta regina, quasi 
sempre acavallo guidava le truppe, at- 
Llendeva in personaalla spedizione di tut- 
li gli affari, passava co’suoi segretari par+ 
te clella notte, e sovente diè udienze pub- 
bliche. Fortunatamente pe’suoi sudditi, 


id 
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ella avea tutte le qualità e le virtù che 
mancavano al suo sposo, col quale visse 
come due sovrani strettamente collegati. 
Alle grazie del sesso accoppiava profon- 
da e retta politica, l’integrità del magi- 
stratoe le qualità del conquistatore. Ella 
era sempre in consiglio: Ferdinando V 
non regnava in sua vece, ma essa regnava 
con lui. Altera e gelosa all’eccesso di sua 
autorità,ripugnavaa’mezziimmorali.Col 
re inîrenò il governo feudale, e con lui 
per la pacepubblica creò la Santa-Erman- 
dad, e colpì senza eccezione i rei. Per a- 
more della religione e della gloria, arse 
d’impazienza per l'espulsione de'mori, e 
fuagliassedidi Baza e di Granata. Prov- 
vide all’istruzione de’suoi sudditi, e pro- 
curò loro un governo dolce e umano. Ri- 
formando gli abusi, si valse del celebre 
e suo degno confessore, consigliere e1.° 
ministro Ximenes fi‘ancescano poi cardi» 
nale, per ristabilire la disciplina ne’ rego» 
lari. Inconsolabile della perdita de’figli, 
maritò nel 1496 l’altra figlia ed erede d. 

Giovanna la Pazza, all'avciduca Filippo 
d'Austria il Bello, figlio dell’imperatore 
Massimiliano I, che attirò alla sua corte. 
Quando dovette partirne pe’ Paesi Bassi 
di cui era sovrano cone conte di Fizn-» 
dra, non potendo sopportare la sostenu- 
tezza spagnuola, d. Giovanna pel dolore 
e la gelosia ne rimase alterata la ragione 
e caddein cupa malinconia, il che fu nuo- 
vo soggetto di cordoglio per la regi na, che 
immaturamente pose fine a’ suoi giorni 
d’anni 54, soccombendo al peso di tanti 
mali, dichiarando la figlia erede univer- 
sale di tutti i suoi stati unitamente allo 
sposo. Lasciò pure un'altra figlia, la fa- 
migerata e virtuosa Caterina d'Aragona, 
che maritataal re d’/nghilterra(Y.) En- 
rico VIII, questi ingiustamente nel ripu- 
diarla fu cagione del lagrimevole scisma 
del suo reame. Nel vol. VIII, p.193, dissi 
perchè Giulio II non credè competere a 
Isabella 1 l’esequie nella cappella ponti- 
ficia; invece Pio VII nel1817, come leg- 
go nel n.° 32 del Diario di Roma, aa- 
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. munziò in concistoro la morte di Maria I. 
regina di Portogallo, e poi le celebrò l’e- 
sequie nella cappella papale e le fece le 
solenni assoluzioni. Isabella I fu sincera - 
meote pianta, dopo avevedificato il mon- 
do colla sua singolare pietà. L’arciduca 
| prese il nome di Filippo I e il titolo di 
re, e Giovanna quello di regina, sebbene 
era stato dichiarato amministratore di 
Castiglia e Leon Ferdinando V dalla spo- 
sa, perchè n’eva incapace la figlia per la 
debolezza dello spirito. Ma Filippo I of- 
feso di tale disposizione, nel1506 si recò 
in Ispagna, e tutti i signori di Castiglia e 
Leon abbandonarono tosto il suocero per 
unirsi a lui, onde fu riconosciuto e inco- 
ronato, dopo aver concluso un accomo- 
damento con Ferdinando V, il quale do- 
vetterinunziare all’amministrazione eri - 
tirarsi in Aragona. Ma la morte del ge- 
nero avvenuta, per eccesso di dissolutez- 
ze, a’ 25 settembre15306, gli restituì pre- 
sto l’autorità cheavea perduta sullaCasti- 
glia e Leou, essendo stato eletto reggente 
dagli stati,dopo essere convenuto coll’im- 
peratore Massimiliano I, altroavo che vi 
aspirava, durante la minorità di d. Car- 
lo suo nipote poi celebre Carlo I e come 
imperatore V. Oltre questi, Filippo I la- 
sciò Ferdinando I che pure fu poi impe- 
ratore, e tre figlie : Eleonora che sposò 
Emanuele re di Portogallo e poi Fran- 
cesco I re di Francia, Elisabetta che si 
maritò con Cristiano II re di Danimar- 
ca,e Maria sposata con Luigi Il re d’Un- 
gheria: la figlia postuma Caterina si ma- 
ritò con Giovanni III re di Portogallo. 
Per questo matrimonio passò la corona 
di Spagna nella casa d'Austria. A Filippo 
1,i Papi Alessandro VIeGiulioII aveano 
fatto l’insigne donativo delloStocco e Ber- 
rettone ducale, da loro benedetti. La re- 
gina Giovanna rimase così colpita dalla 
morte dello sposo, che non l’avea mai a- 
mata, che perdè interamente il senno. Il 
suo spirito non era senza cultura, ma sfor- 
nita d'ogni vezzo esteriore, non potè fer- 
mare il cuore d'un marito volubile e in- 
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fedele, cui ella idolatrava; mentre Filip- 
po I non avea per lei che indifferenza e 
disgusto. Dicesi che percorse per qualche 
tempola Spagna, facendo trasportar seco 
il corpo del suo sposo, che di tratto in trat- 
to discopriva per vederlo di nuovo, spe- 
rando sempre che risuscitasse! Gli soprav- 
visse sino al1555 nella stessa alienazione 
dello spirito, e malgrado di questo suo 
stato e il vivere ritirato, da'popoli fu sem- 
pre tenuto che governasse la Spagna, la 
Sicilia e gli altri dominii in un a suo fi- 
glioCarlo I, poichè gli stati aveano deciso, 
che sela regina ricuperava l’uso della ra- 
gione, avesse sola l'esercizio dell’autorità 
reale. In tutte le ordinanze era inserito il 
suo nome accanto a quello del principe. © 
così nelle monete, nè i suoi sudditi avreb- 
bero permesso che fosse trasandato; tanto 
era grande l'attaccamento che per lei nu- 
trivano. Leggo in un diploma di Carlo V, 
dopoche fu eletto imperatore,questa for - 
mola: Carlo per la grazia di Dio impe- 
ratore eletto de'romani sempre Augusto; 
redi Germania, Giovanna madre di lui 
ed egli stesso Carlo per lagrazia di Dio 
redi Castiglia, Leone, Aragona delle due 
Sicilie,di Gerusalemme, Ungheria, Dal. 
mazia,Croazia,Navarra,Granata, To- 
ledo, Valenza, Galizia, Majorca, Sivi- 
glia, Sardegna, Cordova, Corsica, Mur- 
cia, Jaen, Algarvi, Algesiras, Gibilter- 
ra e dell’isole Canarie, e dell’isole del- 
l’Indie e di Terraferma e dell'Oceano, 
arciduchi d' Austria, duchi di Borgogna, 
conti di Barcellona, di Fiandra e del Ti. 
rolo, signori di Biscaglia e di Molina, 
duchi d° Atene e di Neopatra, conti del 
Rossiglione e diOccitania,marchesi d' O. 
ristagni e di Goceano. La regina Giovan. 

na fu sepolta nella cattedrale di Grana- 

taa lato dello sposo, trasportatavi da Tor- 

desillassuo soggiorno,ma rinchiusa, Bril- 

lava intanto nella corte di Ferdinando V 

il vasto ingegno di Ximenes di venuto ar- 

civescovo di Toledo, che anco il re fece 

suor. ministro, e gli procurò la porpora 

da Giulio II. Questi appena succeduto ad 
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Alessandro VI, indusse il re e Tsabella I 
a pacificarsi con Francia, e che il famo- 
so Cesare Borgia figlio d'Alessandro VI, 
da Napoli ov’era fuggito fosse inviato in 
Ispagna. Ad istanza del Papa Giulio II ri- 
volte il re le armi contro i saraceni del- 
I’ Africa, tolse loro Malzaquir o Porto 
grande, eda proseguire l'impresa comin. 
ciata, impose una decima sul clero diSpa- 
gna. Nel1508 il re si unì al Papa contro 
i veneziani nella lega di Cambray, che 
Ferdinando V fece pubblicare nella cat- 
tedrale di Vagliadolid alla presenza del 
nunzio e degli ambasciatori. Dipoi Giu- 
lio Il ritiratosi col re da quella e da’fian- 
cesi, essi mossero guerra al Papa, e sen- 
za l’aiuto degli spagnuoli sarebbe cadu- 
to nelle loro mani.Nellostesso tempoGiu- 
lio 11 con bolla de’28 luglio, col consen» 
so del sagro collegio, concesse nuovamen- 
te al re, alla regina Giovanna e succes- 
sori in Castiglia e Leon, il padronato e 
nomina a’vescovati e monasteri, privile- 
gio che estese a tutte le chiese dell’Indie 
occidentali. Di più nel medesimo anno 
pelr.°accordò alla Spagna la bolla della 
crociata, chein seguito ampliarono i suc- 
cessori con altre concessioni, grazie ed e- 
molumenti. Il cardinal Ximenes acceso 
di zelo per la conversione de’ maometta- 
ni, ne battezzò in un giorno 3000; e nel 
150g volendo estendere il dominio spa- 
gnuolosui mori, intraprese a proprie spe- 
se il conquisto della marittima città d’O- 


rano nel regno d’ Algeri , ovvero come 


vuole Rinaldi, patteggiò col re che la cit- 
tà fosse devoluta alla chiesa di Toledo, 
qualora non volesse sborsare le spese del- 
la spedizione. Il cardinale armato di tut- 
to punto, partì colla flotta e fu presa O- 
rano d'assalto, cou istupore del re che ri- 
guardava l’impresa per chimerica. Que- 
sto principe dissimulatore avea acconsen- 
tito al divisamento del cardinale per al- 


lontanarlo, onde dopo la coriquisia si ri 


tirò ad Alcalà di Henarese vi fondò l’u- 
niversità. Volendo il re continuar i con- 
quisti dell’Africa, nel1510 vi spedì Pie- 


SPA 117 


tro Navarro che prese Bugia città opulen- 

te d’Algeri, sconfisse molti mori, e tutte 
le spiaggie d’Algeri, di Tendoles, di Gui- 
jat, i re di Tunisi e di Tlemecen sì rese- 
ro suoi tributari.IntantoGiuliolI, pe’ mo- 
tivi che produssi a NapoLi e Sicizia, di- 
chiarò Luigi XII re di Francia decadu- 
to da’diritti di qua dal Faro, e riconob- 
be con investitura e giuramento di fedel- 
tà col consueto censo, Ferdinando V re 
delledue Sicilie, che di bel nuovo torna- 
rono iu potere d'un solo, insieme al tito-. 
lo di re di Gerusalemme. La Francia e 
l’imperatore sdegnati contro il Papa, pre- 
teserodispogliarlo de’suoi stati e di far- 
lo deporre dal conciliabolo di Pisa. Ac- 
corse Ferdinando V in difesa di Giulio 
IT, e fatto ritirare l’imperatore dall’al- 
leanza, persuase nel 151 1 ilgenero Enri- 
co VIII re d’Inghilterra di fare una di- 
versione in Francia; ed a'4 ottobre nella 
chiesa di s. Maria del Popolodi Roma fu 
pubblicata solennemente la nuova sagra 
lega tra lui, il Papa, l’imperatore, i ve- 
neziani, così detta perchè dovea combat- 
tere lo scisma e Luigi XII scomunicato 


da Giulio II, il quale col regno sottopo- 


se all'interdetto. Indi s'incominciò in I- 
talia guerra accanita, e fu perduta la san- 
guinosa battaglia di Ravenna (7.), gua- 
dagnata da'francesi. Meditandoilre Fer- 
dinando V un'invasione in Francia, chie» 
se a Giovanni d’Albret re di Navarra il 
passaggio pe’ suoi stati da lui protetti, e 
la consegna delle piazze forti. Ricusan- 
dosi per neutralità e timore de’ francesi, 
Ferdinando V piombò sulla Navarra che 
da tanto tempo bramava occupare, e se 
ne impadronìa nomedi Germana di Foix 


sua 2. * moglie, riunendo assolutamente 


nel:1515 a'’suoi stati latta Navarra; la 
bassa incorporafidosi poi a Francia, col 
Bearn formò i dipartimenti de’Bassi-Pi. 
renei. Morto Giulio II, glisuccesse Leone 
Xe seguì la guerra pel ducato di Milano, 
er eintegrazione del duca Sforza; mentre 


gli spagnuoli riportarono altri trionfi su" 


mauritani in Africa e costrinsero il famo- 
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so corsaro Barbarossa a levar l’assedio di 
Bugia; indi seguì la guerra a danno dei 
veneti, portando ne’loro stati il duca di 
Cardona il ferro e il fuoco. Ferdinando 
V a'13 gennaio1516 morì, e fu sepolto 
nella cattedrale di Granata insieme alla 
regina Isabella I. Egli ebbe tutte le qua- 
lità che formano i gran re, tranne la più 
essenziale ch'èla probità, ed i principi sag- 
gi non sì fidavano di sue promesse. A vea 
in sua mano il filo di tutti i raggiri delle 
corti d'Europa, di cui cambiava frequen- 
temente i piani. Nel suo testamento vo- 
leva pe’ propri stati preferire al nipote 
Carlo,che non dandosperanza di ragguar- 
devoli talenti credeva menoatto al trono» 
il suo fratello Ferdinando; ma i suoi con- 
siglieri lo dissuasero, perchè le leggi fon- 
damentali dello stato chiamano i primo- 
geniti alla corona. Fece dunqueerede sua 
figlia Giovanna di tutti i suoi stati,e dopo 
di essa il principe Carlo suo figlio: eles- 
se reggenti, dell’ Aragona l’arcivescovo 
di Saragozza Alfonso suo naturale, e di 
Castiglia ilcardinal Ximenes. Quasi sem- 
pre alla guida de’suoi eserciti,si rese chia- 
ro per prudenza e valore; seppe ancora 
segnalarsi per alcuni tratti di generosità 
e clemenza; affabile con dignità, conso- 
lavai suoi sudditi. Fu però ingrato e in- 
giusto con Colomboe con Gonsalvo. Ge- 
loso come la moglie Isabella 1 di sua au- 
torità, si trovavano perfettamente d’ac- 
cordo ogniqualvolta lo esigeva illoro co- 
muneinteressee il bene de’ lorostati. Sag- 
gio legislatore e amministratore, i suoi 
difetti furono compensati da molte emi- 
nenti qualità. Creò una gran monarchia, 
e la posterità lo riguarderà sempre come 
il più gran re del suo secolo. 

Carlo I arciduca d’ Austria, conte di 
Fiandra e sovrano de’ Paesi Bassi(/.), 
come dell’Alta- Borgogna e della Frisia, 
erede di tante corone , pe’ suoi ministri 
prese possesso della monarchia spagnuo- 
la a'24 febbraio anviversario di sua na- 
scita,avvenuta in Gand nel1500, per cui 
a Eroca notai le singolari coincidenze di 
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tal giorno sempre per lui memorando. 
Regnòsotto la reggenza del cardinal Xi- 
menes, il quale munito di poteri illimi- 
tati, colla sua fermezza fece rientrare al 
dovere i grandi d’Aragona che ricusava- 
no di riconoscerlo. Il cardinale terminò 
la guerra di Navarra, disfacendo un cor- 
po fi'ancese ne’'monti de’Pirenei; ma gli 
spagnuoli assediando Algeri furono vin- 
ti daBarbarossa.Inquisitore supremo del- 
l’inquisizione, il cardinale fu severo cogli 
ebrei e maomettani apostati, Sensibile ai 
patimenti degl’innocenti oppressi, sicco - 
me gli spagnuoli dopo penetrati nel nuo- 
vomondo,ad eccezione dell’umanoe vir- 
tuoso Colombo, non cessavano d'eserci- 
tare la più terribile tirannia verso gl’in- 
digeni,impietositosi delle sciagure di quei 
popoli, fece pubblicare de’ regolamenti in 
loro favore; ma l’avavizia de'coloni spa- 
gnuoli, più forte in essi delle leggi, non 
fu meno micidiale contro quegli sfortu - 
nati, sino all’annichilamento quasi totale 
degl’indiani, non meno selvaggiche di ca- 
rattere pacifico. Frattanto Carlo I affezio- 
nato a’Paesi Bassi ov’era stato allevato, 
non si prendeva cura di recarsi in per- 
sona a prender possesso de’suoi regui.L’a- 
vo Massimiliano I temendo il suo ritardo 
non portasse gli spagnuoli a preferirgli il 
fratello Ferdinando, si trasferì io Fian- 
dra perafivettarnela partenza.Finalmen- 
te nel15ry Carlo I si recò in Ispagna, e 
sbarcò a’ 19 settembre a Villa Viciosa 
porto delle Asturie.Il cardinal Ximenes si 
mosse a incontrarlo, ma sorpreso a Roa 
dal male, o dal velenosecondoalcuni, mo- 
rì agli 8 novembre. La Spagna giusta- 
mentelo annovera tra i suoigrand’uomi- 
ni; eguagliò Ferdinando V nelle qualità 
dello spirito, e losuperò in quelle del cuo- 
re. Religioso, pieno di lumi e.di zelo, in- 
tegro, fermo e generoso, politico con ret- 
titudine, avea sempreiu vista il bene del. 
lo stato. Solo gli si rimprovera |’ alteri. 
gia, che gli fu necessaria per domar quel. 
la indocile della nobiltà spagnuola. Fu 
sua divisa un dardo iufrauto contro un 
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masso, ecolmotto: Frangitur in solido, 
per alludere al disprezzo in che teneva i 
libelli infamatori.Il cardiual Ximenes pre- 
pard il regno glorioso di Carlo I, senza a- 
verlo potuto vedere, per gelosia de’ mini- 
stri fiamminghi. Nel 1518 Carlo I ten- 
ne gli stati di Castiglia e vi fu coronato 
a'7 febbraio colla regina madre; portato- 
si in Saragozza, l'assemblea d'Aragona 
lo acclamò e coronò. Per morte dell’avo 
Massimiliano I, gli contrastò l'impero 
Irancesco I re di Francia (V.): Massi- 
miliano I era stato il 1.°a intitolarsi im- 
peratorede’romani, mentre per lo addie- 
tro i re di Germapia non si appropria- 
vano questo titolo se non, dopu ricevuta 
la corona dal Papa, e Carlo V seguì la 
pratica dell'avo. Proclamato egli impe- 
ratore nel1519, prese il nome di Carlo 
V, e come tale ne traltai a GERMANIA 6 
articoli relativi; avendo ragionato di sua 
condotta religiosa e sue guerre, ivi eda 
Protestanti e analoghi articoli. Cou u- 
na legge dichiarò i regni di Castiglia e 
d’Aragona esentida qualunquedipenden- 
za dall'impero; indi convocò le cortes in 
Sardegna. Nel1520 dovendo andare in 
Germania a ricevere in Aquisgrana la co- 
rona d’argento, commise la cura princi- 
pale de'suoi regni al suo antico maestro 
cardinal Florenzi d’Utrecht, poi Adria- 
mo VI, con gioia de’ fiamminghi e fremi- 
to degli spagnuoli, che insorsero dopo la 
sua assunzioneall’impero, e quandosi vi- 
dero spogliati della moneta per far guer- 
ra in estranei regni, e vi presero parte ì 
vescovi e i dottori. Leone X nel1521 a- 
bilitò l’imperatore, comechè Carlo 1V re 
di Napoli, mentre come re di Sicilia por- 
tava il nome di Carlo Il, di ritenere con 
quel regno l'impero,e di esso l’investì, con 
giuramento e censo annuo. E siccome il 
reguodovea appartenere alla regina Gio. 
vanna, il Papa con atto separato dichia - 
rò,chenon intendeva pregiudicarla di sue 
ragioni. Per tal guisa le Sicilie dagli ara- 
gonesi passarono nella dominazione degli 
austriaci diSpagua.Nel15 19 incomincia- 
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tasi dallo spagnuolo Ferdinando Cortes, 
il maggior conquistatore del nuovo mon- 
do, l'occupazione del Messico e denomi- 
nato Spagna Nuova,essa fu ultimata nel 
1522,nelquale anno si convertirono al- 
la fede un gran numero di americani i- 
dolatri, annullando le loro empie super- 
stizioni colle quali sagrificavano gli uo- 
mini a'falsi Dei, come se fossero per còu- 
seguir l'eterna felicità. La Francia aven- 
do preteusioni sull’Italia, sui Paesi Bassi 
e sull'alta Navarra, la guerra fu inevita- 
bile.Leone X erasi collegato contro Fran- 
cesco I re di Francia, col suogrand’emu- 
lo Carlo V, gli eserciti de’quali espulsi i 
francesi da Milano, vi restauraronoil du- 
ca Sforza, ricuperando alla chiesa roma- 
na Parmae Piacenza(V.). Per sua mor- 
te con generale stupore fu eletto succes- 
sorea’ggennaio 1522 il cardinal Floren- 
zi,assente e non conosciuto, probabilmen- 
te per interessare Carlo V ad abbattere 
la crescente perniciosissima eresia de’ Zu- 
terani(Y.); essendo allora vescovo diTor- 
tosa,governatore generale della Spagna, 


‘einquisitore generale: per collega nel go- 


verno avea l’ammivaglio di Castiglia d. 
FedericoHenriquezduca diMedinaeRio- 
secco. Ricevuto a’g febbraio in Zittoria 
(7) nella Biscaja il decreto di sua elezio- 
ne,dallospagnuolo Antonio Studillo gen- 
tiluomo del cardinal Carvajal, ritenendo 
il nome battesimale si chiamò Adriano 
VI, e dalla casa di Giovanni di Bilbao che 
abitava, passato nel couvento de’france- 
scani, vi ricevé gli omaggi degli spagnuo- 
li accorrenti come sciami di api da tutte 
le parti. Preparatasi dal Papa numerosa 
flotta e copioso seguito, a’ 12 marzo par- 
tì daVittoria, e dopo aver pernottato nel- 
la terva della Reina, trattenendosi circa 
3 giorni nella città di Calzada, e dormi- 
to in quella di Naxera dal duca, indi re- 
catosi io Logroguo, già capo degli ariti- 
chi cantabri, fu maguificamente ricevu- 
to in questa piacevole e graziosa città, es- 
sendovi concorsi i cantabri, i navarresi e 
altri popoli.Ospitato sontuosamente qua- 


Va 
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si 3 giorni nel palazzo di d. Roderico di 
Cabredo, poscia per Alcandre, ove dimo- 
rò una notte, giunse a Calahorra, ricevu- 
to solennemente e regalato. I cavalieri e 
le dame, i vescovi ei sacerdoti, e persi- 
no le monache in questo tr ionfale viag» 
gio fecero a gara per offerire ossequiosi 
doni al Papa, secondo la pietà e genero- 
sità spagnuola; anche peraverinteso, che 
nella sede vacante la camera apostolica 
era stata spogliata di sue ricchezze, e il 
palazzo Vaticano quasi deserto e posto a 
sacco. Adriano VI proseguendo il viag- 
gio per Alfaro, accolto da lietissime ace 
clamazioni e dimostrazioni festive, per 
Tudela (V.),Mallen, Pedrosa,ove nobil- 
mente ricevuto dal contedi Ribagorsa ne 
batterzò la figlia col nome d’ Adriana, 
con grandi feste e danze all’ usanza dei 
mozzarabi, fece il solenne ingresso in Sa- 
ragozza (Y.), in cui celebrò la settima» 
na santa. Ne parti a'13 giugno per Torto» 
sa (V.), ed ivi lasciò vicario generale nel- 
le Spàgne e nunzio apostolico d. Bernar- 
dino Pimentel, uomo illustre e sincero, 
ma essendo ammogliato, contro il costu- 
me, furono fatte per sì singolare novità 
molte dicerie. Quindi bramoso il Papa di 
essere presto in Roma, per sedar l’Italia 
che ardeva in sedizioni e fazioni, senza 
aspettare Carlo V, che pure era giunto 
al porto di Villa Viciosa, agli 8 luglios'im- 
barcò, e giuntoa Tarragona (V.)prose- 
guì per Barcellona assai nobilmente ri- 
cevuto, ospitato dal viceréarcivescovodi 
Tarragona; e navigando per le coste del- 
la Spagna, pernottò nel porto s. Paolo e 
in quello di Rosas;e per Monaco, Savo- 
na, Genova, Livorno e Civitavecchia, ap- 
prodò a Ostia (Y.), donde portatosi alla 
basilica di s. Paolo, fece il suo Zrgresso 
solenneinRoma(V.).1particolaridi que. 
sto viaggio, e l’enumerazione dello splen- 
dido corteggio e milizie,che accompagna- 
rono il Papa dalla Spagna, eruditamen- 
te fu descritto dal suo cappellano d. Bia- 
gio Ortiz spagnuolo, che fece pure cano» 
nico di Toledo, ed era nel seguito, colla 
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Descrizione delviaggio di Adriano VI 
dalla Spagna fino a Roma, ivir790. Ia 
tal modo cessò per allora il malconten- 
to de'romani,che temevano volesseAdria- 
no VI restare nella Spagna,.o stabilirsi 
nella sua patria Utrecht, per cui gli avea- 
no scritto quanto rilevai nel vol. LV, p. 
265. Nel1523 il Papa separòdalla lega 
co’ francesi i veneti, i quali all’ opposto 
coutro di essi fece collegare con Carlo V, 
col di lui fratello Ferdinando I e col duca 
di Milano, lega che solennemente pub- 
blicò in s. Maria Maggiore, affinchè non 
venisse l’Italia assalita. Apprendo da No- 
vaes,Storia de’ Pontefici,che Adriano VI 
con diploma de’6 settembre estese a’ra 
di Spagna il diritto che a quelli di Fran- 
cia erasi concesso col Concordato tra Leo- 
ne X e Francesco I (V,), della scelta e 
nomina de’ vescovi,ilquale diritto voglio» 
no gli scrittori spagnuoli, come Covar- 
ruvias in Regul. Possessor malae fidei, 
t.2,par. 2,6 10,n.° 5, appartenga a quei 
sovrani in vigore non solamente del pri- 
vilegio pontificio, ma anche per ragione 
di padronato nelle cattedrali, per essere 
stale queste erette, fondate e largamen- 
te dotate da’medesimi re. Al dire di Ma- 
riana, De rebux Hispan. lib. 26, cap: 2, 
Adriano VI ciò fece in grazia di Carlo 
V stato suo discepolo. Inoltre dichiarò 
perpetua a’ re di Spagna la facoltà da- 
ta da altri Papi a tempo limitato, d’es- 
sere gran maestri degli oidini di s. Gia- 
como, di Calatrava e d’Alcantara, come 
lo sono di Montesa e di altri egualmente. 
per pontificia concessione; dalle quali di- 
gnità derivavano a’ re pinguissime ren- 
dite, che loro furono in principio accor- 
date perl’espulsione de mori.MorìAdria- 
no Vi a’'4 settembre 1523, e gli fu sosti- 
tuito Clemente VII. Nel1525 Francesco 
Pizarro di Truxillo penetrò nel Perù, di 
cui poi s ‘impadronì con aver fatto inu- 
manameote perire l’ultimo ve: dopo la 
sua morte e quella de'fratelli, ch’ebbero 
una fine degna della loro crudeltà, la re» 


gione ritornò alla Spagua nel1548. Sot. 
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to il regno di Carlo V nell'America fu- 
rono pure conquistati la ‘Terraferma, la 
Nuova Granata, il Chilì, le Californie, 
le Floride, e quasi tutte le sue altre pos- 
sessioni transatlantiche. La moltiplica» 
zione delle scoperte del nuovo mondo al- 
lettò gli spagnuoliad emigrare nelle ter- 
re che ridondavano d’oro, d’argento, di 
gemme e di altri tesori. Il governo non 
calcolandone abbastanza le pregiudizie- 
voli conseguenze, autorizzò le numerose 
ed entusiastiche emigrazioni. Il Papa nel 
1.° maggio15325 con indulgenza agli a- 
stanti, pubblicò nella basilica Lateraven- 
se la lega conclusa contro i turchi, tra 
‘Carlo V, il re d'Inghilterra, i fiorentini, 
e i duchi di Milano e di Mantova. Già 
l'imperatore a’24 febbraio avea trionfa- 
toa Pavia (Z.) di Francesco I, che fatto 
prigioniero fu condotto a Madrid, ed o- 
stentata moderazione, deplorandone la 
sciagura, lo trattò con affettata dignità : 
la pace di Madrid fu all'imperatore van- 
taggiosissima, poiché il re di Francia ri- 
nuoziò alle sue pretensioni sul regno di 
Napoli, sulla Borgognae sopra altri stati. 
Non tardarono nuove rotture tra i due 
sovrani. La crescente furmidabile poten» 
za di Carlo V seriamente sgomentò i più 
de'sovrani d'Europa. Il Papa disgustato 
ancora per aver l’imperatore ordinato al 
regio consiglio di Spagna d’esaminare le 
bolle e brevi pontifici per porvi il Re- 
gio Exequatur,e vedendo minacciata l'I- 
talia, per meglio difendersi da lui si po- 
se alla testà della lega sottoscritta nel 
1526 a Cognac, co’re di Francia e In- 
ghilterra, i veneziani, i fiorentini, gli sviz- 
zeri e il duca di Milano. Perciò fu deno» 
minata la Santa lega, e per le sue deplo- 
rabili conseguenze con più di ragione 
venne poi appellata Lega funesta a sua 
Santità. Quest’alleanza offese tanto Carlo 
V, che tosto pubblicò la guerra contro 
Clemente VII, che si trovò esposto a tut- 
li gli orrori di essa, e gli aiuti mal diret. 
ti de’collegati uou li poterono impedire. 
ARomaecorrispondeuli articoli, non seu» 
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za diffusione raccontai quanto fatalmen- 
te precedette, accompagnò e seguì la la- 
grimevole presa di Roma a’ 5 maggio 
1527, dall'esercito imperiale,che compo- 


sto principalmente di crudeli spagnuoli 


e fiamminghi,di fanatici luterani tedeschi, 
e di gentaccia rapace, orribilmente la sac» 
cheggiò e profanò, commettendo inaudi- 
te empietà, tenendo assediato Clemente 
VII ei cardinali in Castel s, Angelo. Car- 
lo V ch’ebbe a Burgos tale notizia deplo» 
rò in pubblico come sacrilego l’avvenu- 
to, sospese le dimostrazioni di gioia per 
la nascita dell’erede Filippo II, partori. 
to da Elisabetta di Portogallo sua sposa 
(dalla quale ebbe pure Maria maritata a 
Massimiliano II imperatore, e Giovanna 
sposata con d. Giovanni principe di Por- 
togallo), si vestì a lutto, fece assumere 
la gramaglia dalla sua corte, e spinse l’i- 
pocrisia fino ad ordinare a tutti i vesco- 
vi di Spagna solenni preghiere e proces- 
sioni di penitenza per la liberazione del 
Papa! Invece questi dopo la prigionia di 
più che sei mesi, riuscì fuggire ; altri 
menti,osserya Guicciardini, Hist. lib. 18, 
probabilmente Carlo V l’avrebbe fatto ’ 
condurre incatenato a Madrid, per dare 
lo spettacolo d’un Papa suo prigione do- 
po un re di Francia, se non lo trattene- 
va il timore di rendersi per tanto orgo- 
glio odioso a tutti i popoli di sua monar- 
chia ed a tutti vescovi, che detestavano 
l’idea di commettere sì riprovevole ol- 
traggio al Vicario di Gesù Cristo. Non- 
dimeno Clemente VII amaudo la pace, 
spedì a Carlo V il vescovo di Vaison per 
stabilire un abboccamento in Italia o nel- 
la Spagna ove si sarebbe recato. Conve. 
nuti per vedersi in Siena o in Bologna, 
fu in questa città che seguì la concordia, 
la solennecoronazione colla Corona Fer- 
rea (Y.)comeredi Lombardia, ela Co- 
ronazioned' Imperatore (Y.)consontuo- 
sissima cavalcata;strepitoso avvenimento 
di cui riparlai in tanti luoghi, nella quale 
occasione Carlo V rese al Papa tutti gli o- 
waggi che i Sovrani (Z.) furono soliti pre- 
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stare alsupremo Gerarca. NarroaStocco 
E BERRETTOSNE e altrove, che Carlo V in- 
nanzi al Papa solennemente riprovò l’ec- 
cidio di Roma, dichiarandosi del tutto di- 
pendente daClementeVII e formalmente. 
Si convennedi dareFirenze(Z.)in ducato 
ad Alessandro de Medici, dopo l’espugna- 
zione che ne fecero le milizie pontificie e 
imperiali, ed al quale l’imperatore diè 
per moglie Margherita sua figlia natu- 
rale, vata da Margherita di Vagnest una 
celle sue favorite, che in seconde nozze 
sposò Ottavio Farnese duca di Parma 
e Piacenza. All'ordine g.. osolimitano 
Carlo V cedè l’isola di Mata (V.) in feu- 
do. Nell’istesso anno Carlo V volle assu- 
mere il protettorato dello stato di Siena 
(Y.)elo governò co’suoi spagnuoli, e più 
tardi ne dichiarò signore Filippo II per 
tener a freno le potenze temporali del Pa- 
pa e del duca di Firenze, e per custodia 
degli altri stati d’Italia. Così la potente 
repubblica di Siena andò distrutta, e do- 
po lunga e atroce guerra, Filippo II ne 
cedè i dominii a Cosimo Î, con dispiace- 
redel padre,riserbandosi lo Stato de’ Pre. 
sidii, de’quali parlai a Sicrzra, perché nel 
secolo passato Filippo V li cedé al re fi- 
glio Carlo di Borbone, e ne’ primi anni del 
corrente anch'esso fu riunito alla Tosca- 
na. Clemente VII nel1533 ebbe in Bo- 
logna un altro colloquio cou l'imperato- 
re. I mori di Spagna che aveano ricevu- 
to il battesimo più per interesse e per ti- 
more che per intima persuasione, conti- 
nuando perla più parte l'osservanza del. 
le pratiche maomettane, Carlo V con e- 
ditto gli obbligò a vivere giusta le leggi 
del cristianesimo. Il perchè si ribellaro- 
no in parecchie città, e dopo aver com- 
messo immense violenze furono domati,e 
si elessero ministri acciò gl’istruissero be- 
ne nella religione cristiana. I mori di Va- 
lenza aveano nella sollevazione eletto in 
regolo Selim Almauzor, ma il duca di Se- 
gorbia fiaccò nel nascere l’effimero orgo- 
glio mauritano.IlcelebreammiraglioAn- 
drea Doria (di cui parlai a Genova, a Pam- 
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PRILJ FAMIGLIA, e altrove) al servizio di 
Francesco I si segnalò per utili e glorio- 
se imprese, dopo che Filippiuo suo nipo- 
te e luogotenente riportò una vittoria na - 
valesugl’imperiali pressoSalerno,abban- 
donò il servigio di Francia, si dié a quel- 
lo di Carlo V, sotto la protezione del qua- 
le pose Genova (V.) sua. patria. Le sue 
gesta piùbrillanti seguirono contro i tur- 
chi, essendo al servigio dell’imperatore, 
e nel 1533 tolse loro le città marittime 
di Corone e di Patrasso nella Morea. Nel 
1535 fu uno de'generali di Carlo V che 
in persona si condusse alla famosa spe- 
dizione dì Tunisi (Y.), effettuata con for- 
midabile apparato e con flotta di 400 le- 
gni. Partito dal porto di Barcellona, do- 
po aver visitato la Sardegna, l’imperato- 
re a' 16 giugno sbarcò sulla spiaggia del- 
laGoletta, forte propuguacolo in vicinan- 
za di Tunisi. La Goletta fu presa d’assal- 
to a' 25 luglio, malgrado la vigorosa di- 
fesa di Barbarossa, usurpatore del regno 
di Tunisi. Indi espugnò Tunisi ripristi- 
nandoil detronizzatoMuley-Hascem,non 
che Bonna, Biserta e altre piazze che Mu- 
ley abbandonò colla Goletta al vincitore, 
obbligandosi inoltre di pagargli 12,000 
scudi d’oro all'anno. Carlo V a'17 ago- 
sto s'imbarcò per la Sicilia, conducendo 
seco 20,000 schiavi di cui avea spezza- 
to le catene, e fornì loro il necessario per 
ripatriare. Si suscitò uuova guerra tra 
Carlo V e Francesco I, perchè Francesco 
Il Sforza duca di Milano (Z.), morendo. 
a’ 24 ottobre 1535, avea istituito erede 
l’imperatore del ducato, ed Antonio di 
Leyva ne prese possesso. Il re di Francia 
volendo rivendicare questa successione, 
fece passare nel gennaio1536 le truppe 
in Italia per impadronirsi del Milanese, 
ma l’esercito spagnuolo le arrestò nel Pie- 
monie ove facevano delle conquiste. In- 
tanto Carlo V recatosi in RZoma a visi- 
tare Paolo III, a'Saprile vi fecel’Zngres- 
so solenne che in’ uno al suo soggiorno 
descrissi a quegli articoli, mentre uel vol. 


XV, p. 199 ricordai l’imprudente e fa- 
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‘0 la sua patente, « al 
io, che al sostituto, prov- 

‘. architetto, ed artisti del 

. & sì a nome del sagro Cok- 
ine si disse), al governatore di 
direttore generale di polizia. 
Itimo deve fare il giuramento 
1aui dello stesso Camerlengo, 
riceve eziandio da tutti quei 
vi, a’ quali ha spedite patenti 

le vacante. Finalmente dopo 

ata de’Cardinali in conclave, 
sera dopo le tre ore, sì chiu- 

: formasi la clausura di lui, on- 

tre Cardinali capi d’ordine, col 
icrlengo, ‘ed un maestro di ceri» 

ile, ne fanno la formale ispezione, 

: rogito, secondo la bolla di Urba- 
VII; però si lascia una sola por- 

, chiusa con due chiavi, custoden- 
one l’interna il Camerlengo, e l’es- 
erna il maresciallo del conclave, per 
cui quando si deve aprire per farvi 
entrare i Cardinali assenti, o per rice- 
vervi gli ambasciatori, sono accom- 
pagnati gli uni e gli altri dal ma- 
resciallo, e ricevuti da’capi d’ordi- 
ne, e dal Camerlengo, che apre di 
dentro colla sua chiave. È da ag- 
giungersi, che mentre il Camerlen-' 
go, e gli altri Cardinali capi d'or 
dine fanno la visita del conclave per 
la sua clausura interna, si fa con- 
testualmente l’esterna dal nominato 
avvocato commissario del conclave; 
e da'predetti sostituto commissario , 
provvisore, architetto, artisti ec., as- 
sistiti da uno de’segretarii e can- 
cellievi della R. C. A., rogandosi ap- 
posito atto, il quale si reca poi al 
Cardinal Camerlengo , e ai capi 
d'ordine, allorchè il maresciallo del 
conclave si presenta ad essi a pren- 
derne le chiavi. 
Da tutto ciò chiaro apparisce, che 

il Cardinal Camerlengo nella sede 
vacante ha molta giurisdizione e au- 
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.stoso discorso pronunziato dall’imperato» 
re in concistoro, ad onta del carattere di 
gravità abituale fattagli contrarre dal suo 
aio Guglielmo di Croy signore di Chie- 
vr'es; imperocchè con bizzarra rodomon- 
tata, sì opposta al suo costante sangue 
freddo e circospezione , giunse a sfidare 
Francesco I a un duello in camicia per 
terminar ogni contesa, e che premio del 
«combattimento da una parte fosse il du- 
cato di Borgogna e dall’altra quello di Mi- 
lano. Partito da Roma, passò poial cam- 
po che assediava Fossano. Venutoa con- 
venzione co’fiancesi, tra gli ostaggi vi fu 
Roche duMaine distinto per valore.L’im- 
peratore tutto preoccupato del progetto 
chimgrico di conquistar la. Francia, gli 
chiese quante giornate da lì contavasi a 
Parigi. Rispose Roche: Ciò richiede spie- 
gazione; se per giornale intendete balta- 
glie, ven’ha almeno 12, purchè l'aggres- 
‘sore non andasse colla testa schiacciata 
sin da prima! Dopo presa Fossano, aven- 
do avuto la temerità di penetrar nella 
Provenza e assediar Avignone, le molti- 
plicate perdite gl’insegnarono chela stra- 
da per a Parigi non era per lui così pia- 
na come l’ avea immaginata. Fu obbli- 
gato retrocedere, e con tutto l’oro e l'ar- 
gento tratto dall’ America fu obbligato 
aggravar i suoi popoli per provvedere al 
mantenimento delle truppe. Nel 1538 
convocate a Toledo le cortes o stati ge- 
nerali di Castiglia e di Leon, sollecitò con 
premura il loro consenso per stabilir una 
imposta sui commestibili. Vi si oppose la 
nobiltà allegando i privilegi che gli esen- 
tavano da qualunque tassa. Carlo V li- 
«cenziò le cortes pieno d’indegnazione, e 
da quell’epoca nè i nobili nè i prelati fu- 
rono più invitati a tali assemblee, e solo 
ammessi i rappresentanti delle città. Per 
pacificare Carlo V con Francesco I, nel 
1538 Paolo Ill si portda Vizza (/.) ove 
gli avea invitati, ma non potè ottenere di 
farliabboccare, solo una treguadiro an- 
ni, ritornando l’imperatore in Ispagna. 


Il Papa donò al di lui figlio Filippo ll lo 
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Stocco e Berreltone ducale da lui be- 
uedetti, per eccitare .il suo zelo religio - 
so a propuguare le crescenti eresie. Nel 
1539 essendosi ribellata Gand, patria di 
Carlo V,contro la sorella Maria vedova 
regina d'Ungheria e governatrice de’ Pae- 
si Bassi, perle tasse imposte sulle città di 
Fiandra,recatovisi l’imperatore nel 1540 
castigò i ribelli con forte ammenda e mu- 
tò la loro forma di governo municipale. 
Carlo V avendo dato a Francesco I sino 
dal 1529 la sorella d. Eleonora vedova 
inisposa, senza reslare costante nell’ami- 
cizia, tuttavolla in Aiguesmortes si recò 
dal cognato, e tra loro non si parlarono 
che della reciprocastima e affezione, Do- 
vendo l’imperatore traversar la Francia, 
ilreordinò che vi fosse ricevuto con gran- 
di onori. Ne'6 giorni che Carlo V passò 
in Parigi, con Francesco ] si mostrò nei 
luoghi pubblici come due fratelli, ed il 
re non diè ascolto a chi lo consigliava di 
profittarne per la revoca del trattato di 
Madrid. Dipoi la guerra si riaccese tra 
i cognati e competitori, non effettuando 
Carlo V la promessa investitura del du- 


cato di Milano ad uu figlio del re. 1 cor- 


savi d'Africa infestando le spiaggie d’Ita- 
lia e di Spagna, nel 1541 Carlo V fece 
armare una flotta cousiderabile per dar 
loro la caccia. Il famoso pirata Dragut 
sbarcato in Corsica, fu preso co’suoi da 
GiannettinoDoria nipote d’Andrea.Que- 
sti con Ferdinando Gonzaga, essendosi 
recaloinBarberia, sottomise diverse piaz- 
ze. Incoraggiato l'imperatore per tali suc- 
cessi, dopo aver tenuto un colloquio in 
Lucca(Y.)con Paolo III, anche per trat- 
tare del concilio di Trento (Z.), sempre 
vago di gloria militare e pel suo genio ca- 
valleresco, intraprese contro il consiglio 
d'Andrea Doria e del celebre marchese 
del Vasto (di cui ne'luoghi citati nel vol. 
LV, p. 243), l'assedio d'A/geri,da lui co- 
minciato in persona a'21 ottobre, e fu 
obbligato abbandonarlo sul finir di no- 
vembre,dopo avervi perduta molta gen- 
te. Stimandosi Carlo V offeso da’france- 
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si, deliberò di portarsi in Italia nel1543, 


e Paolo Ill spedì a Genova per rimuo- 
verlo dalla guerra i nipoti cardinale e du- 
ca Farnese, e con molto stento ottenne- 
ro un abboccamento col Papa in Bus- 
seto diocesi di Borgo s. Donnino, il qua- 
le inutilmente lo scongiurò per la pace, 
partendo l’imperatore per Germania on- 
de cominciarla;e poi si disgustò per l’in- 
feudazione di Parma ePiacenza,che seb- 
bene della s. Sede, egli considerava giu- 
risdizione del Milanese. A vendo i france- 
si preso nel1552 /etz (V.), inutilmente 
Carlo V l’assediò con100,000 uomini e 
dovè citirarsi : sfogò il suo rancore con 
Terrovane che distrusse. In quest'anno 
perla:.’valta Andrea Doria fu sconfitto 
avanti Napoli da Dragut, il quale dopo 
aver saccheggiata la Sicilia, minacciava 
assediarquella città per mare, ed una fal- 
sa voce liberò Napoli dallo spavento del 
vincitore. Papa Giulio III assolvè dalle 
censure Carlo V per le decime esatte in 
Sicilia senz’averle impiegate nella guer- 
ra d’Afcica, e sostenne l’immunità eccle- 
siastica che nellaSpagna procuravano vio- 
lare alcuni magistrati. Divenuta la poten- 
za di Carlo V un ammasso di grandezze 
e di dignità, contornate di precipizi, ve- 
dendosi fallire i suoi disegni, respinti i suoi 
sforzi contro Francia, sentì il bisogno di 
far cose straordinarie e sbalordire l’Eu- 
ropa con una risoluzione estremamente 
nel suo complesso singolare. La folla in- 
numerabile delle occupazioni che risul- 
tavano dalla moltitudine de’vari stati che 
Carlo V dominava, tenendolo continua- 
mente affaccendato;tormentato dalla got- 
ta, stanco dalle fatiche prima dell’età del- 
la vecchiaia pensò a procurarsi qualche 
riposo nel ritiro. Con questa mira chia- 
mò nel1559 in Brusselles Filippo Il suo 
figlio,ea'25 ottobre in Lovanio, alla pre- 
seuza d’un’assemblea di magnati, che si 
sciolse in lagrime al suo commovente di- 
scorso, abdicò in suo favore i Paesi Bassi, 
e dipoi la corona di Spagna e gli stati an- 
nessi cou atto de’ 16 geunaio 1556, pub- 
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blicato ag febbraio, indi a'24 marzo fa 
proclamato re di Spagna. Già Papa Giu- 
lio INI lo avea nel1554 con intelligenza 
del padre investito delle due Sicilie, con 
dispensa di ritenere il ducato di Milano; 
di più gli avea donato lo Stocco e Berret- 
tone da lui benedetti, e alla regina sua 
moglie la Rosa d’oro. Giulio III morì nel 
1555 a'23 marzo, e dopot6 giorni fu e- 
levato al pontificato Marcello II, già nun- 
zio apostolico di Spagna e ne'Paesi Bas- 
sia Carlo V, al quale ricusò l'offerta pen- 
sione di 10,000 scudi, per esser libero mi- 
nistro di Paolo III. Morto 22 giorni do- 
po, gli successe Paolo IV Caraffa, che in 
altri due conclavi avea ricevuto l'esclusi- 
va dall'imperatore. Filippo II vedovo di 
Maria di Portogallo, che partorì d. Car- 
lo, in seconde nozze avea sposato nel1554 
Maria vegina d’/nghilterra(V.), onde gli 
venneil nome di re d’Inghilterra senz’a- 
verne i diritti, e ambedue mandarono i 
loro ambasciatori a Paolo IV. Narrai a 
Sicicra i motivi della grave rottura in- 
sorta nel1556 tra il severo Papa, con Car- 
lo V e Filippo II, e con tutte le partico» 
larità la successiva micidiale e clamoro- 
so guerra fatta nella Campagna romana 
dal duca d'Alba vicerè di Napoli, termi- 
nata colla pace del settembre 1557. Inol. 
tre Carlo V a'7 dicembre 1556, e non più 
tardi, spedì a Ferdinando I di lui fratello 
(che fino dalr531 era stato eletto re dei 
romani e con approvazione di Clemente 
VII amministrava l'impero nell’assenza 
dello stesso fratello) le insegne imperiali, 
in uno allasua rinuuzia all'impero. Pao- 

lo IV ricusò di approvare tale rinunzia 
e surrogazione, essendo necessario il con- 
senso del Papa e lo diè il successore. Non 

debbo tacere, che alcuno affermò aver 
Carlo V fatto tali rinunzie per aspirare 

al papato, brama nata pure precedente- 

mente nell’avo Massimiliano I. Egli fu il 

1.°redi Spagna che abbia portato il titolo 

di Maestà (V.), e anche questo soltanto 

dopo che fu innalzato all’impero. Di sua 

strepitosa rinunzia parlai ancora nel vol. 
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XXXIV, p.134. Carlo V dopo l’alsdica- 


zione evasi imbarcato a Flessinga per la 
Spagna, accompagnato dalle sue sorelle 
Maria, ed Eleonora vedova pure di Fran- 
cesco | re di Francia; nello sbarcare sulle 
coste della Biscaglia, si prosternò e baciò 
laterre gridando: Nudo io sono uscito dal 
seno di mia madre, e nudo a te ritorno 
madre comune degli uomini. Laonde, e 
per dare un compiuto addio al mondo, si 
ritirò a'24 febbraio 1557 nel monastero 
di s. Giusto de’ Girolamini (del b. Tom- 
maso,non del p.Lupo d ‘Olmedo, altro or- 
dine monastico diSpagna,comesi può ve- 
dere ne’loro articoli), sui confini dellaCa- 
stiglia nell’Estremadura presso Placen- 
cia, riserbandosi per suo uso100,000 scu- 
di,12servitori,ed un cavallo per far moto. 
Ivi gustò le delizie della vita privata, di- 
videndo il suo tempo tra gli esercizi del- 
la chiesa e del chiostro, la coltura d’un 
giardino di cui egli stesso aveva dato il 
disegno, ed alcune esperienze di mecca- 


nica sugli orologi (avendo provato dif- 


ficoltà di farne andar due esattamente 
d’ accordo, si vuole che riflettesse sulla 
sua follia, rammentandosi il tempo incui 
avea voluto costringere un gran nume- 
ro di geoti ad una maniera di pensare u- 
miforme), come e meglio pori tai ne'vol. 

XXVIII, p. 32, XXXI, p. 94. Preten- 
.desi per altro che la varietà di queste pa- 
cifiche occupazioni non lo garantisse sem- 
pre dalla noia, prodotta pure da’dolori 
della gotta, e che più d’ una volta abbia 
mostrato dispiacere d’aver lasciato il tro- 
no: di questa opinione fu Filippo Il. Co- 
munque sia egli terminò la sua carrie- 
ra con una scena singolarissima. Risoluto 
di celebvrarsi le proprie esequie prima di 


morire, fece erigere nella chiesa un ca- 


tafalco, e vi si recò in funebre processio- 
ne, avvolto entro un lenzuolo, seguito dai 
suoi domestici con torcie nere. Si stese 
egli poi entro la bara, indi fu cantato l’uf- 
fizio de’ morti, unendo egli la sua voce 
al canto de’chierici, e confondendo le sue 
lagrime con quelle che versavano gl’in- 
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tervenuti, come se avessero celebrato dei 
veri funerali. Dopo l'assoluzione e l’ac- 
qua benedetta di cui si asperse il cata- 
letto, egli fece ritorno alla sua stanza. Par- 
lando di questo stravagante funerale nel 
vol. XXVIII, p.:32, rimarcai altre sue 
particolarità, come delle due Colonne di 
Ercole impresa de’re di Spagna e col mot- 
to Von plus ultra, ricordato anche nei 
vol. XVII, p. 223, XXXIV, p.134. La 
seguente notte colto da violenta febbre, 
morì in capo ad alcuni giorni a’21set- 
tembre 1558, d’anni 60 non compiti, e 


‘fu sepolto in Granata nella cappella dei 


re di Spagna. Per lui la Spagna in 40 
anni di regno rappresentò una gran parte 
degli affari d'Europa, una potenza pro- 
digiosa, e con un nuovo modo di gran- 
dezza il mondo si estese e ne comparve 
uno nuovo sotto la sua ubbidienza. Ol- 
tre le qualità e il carattere di Carlo V, 
che qui sono andato lumeggiando, ag- 
giungerò che protesse le scienze e-le ar- 
ti, e nel vol. XXXVIII, p. 263, dicendo 
delle sue cognizioni sulle lingue, ripetei 
con altri, che soleva parlare con Dio al- 
la spagnuola, coi domestici all’ italiana, 
colle donne alla francese, e quando era 
in collera alla tedesca. Si compiaceva con- 
versare co'dotti e cogli eruditi, ed inte- 
re ore con Guicciardini : diceva con pia- 
cere come ‘Tiziano 3 volte l’avea reso im- 
mortale, e nel raccogliergli il pennello 
caduto disse: Tiziano è degno d' essere 
servito da un imperatore. Amò la lode, 
e premiò chi gliela rendeva, come l’ A- 
retino. Nel vol. XXIX, p.162, accennai 
le principali sue doti, e il numero delle 
vittorie e quello de’ suoi viaggi, in uno 
de’quali sentì dirsi per lar." volta da un 
confessore di villa, nella confessione che 
gli fece: Dixisti peccata Caroli; dic nune 
peccata Caesaris ! Carlo V tenne con- 
tegno nobile, maniere eleganti e corte- 
si; parlava poco, eraramente rideva. Per- 
severante fu la sua fermezza, lento a de- 
cidersi, pronto a eseguire, fecondo negli 
espedienti, quanto sagace nella scelta dei 
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mezzi; trionfò facilmente degli ostacoli, 
come padrone di se che non si lasciava 
dominare da’piaceri. Riservato nell’età 
giovanile, le circostanze successivamente 
‘svilupparono il suo ingegno e ne fecero 
un grand’uomo. Quantanque la sua dop- 
piezza fosse conosciuta, sapeva fingere sì 
bene la generosità e la sincerità, che in- 
gannava sempre coloro ch'eranogià stati 
giuoco de’suoi artifizi. A vea il talento di 
conoscere gli uomini, ediadoperarli util- 
mente pe’suoi interessi. Niun sovrano for- 
seha meglio conosciuto il modo di farsi e 
diconservarealleati. Alcuni glirimprove- 
rano che aspirasse alla monarchia uni- 
versale, e tutto induce a credere che l’a- 
vrebbe procurata alla sua famiglia, se gli 
veniva fatto di pacificar la Germania a- 
gitata da’luterani e protestanti, che cer- 
cò quietare coll’Znterim (7) e colla Pa- 
ce (Z.) religiosa, e rendere ereditaria la 
corona imperiale, e per la quale fece un 
tentativo col fratello in favore di Filip- 
po II. Trovati ostacoli insormontabili, 
ritrasse lo sguardo da un mondo, cui non 
poteva soggiogare interamente. Oltre la 
suddetta figlia naturale, da d. Barbara 
di Blomberg, secondo la comune opinio- 
ne, ebbe d. Giovanni d’Austria che riu- 
sci uno degli eroi del suo secolo, e nello 
spirare raccomandò a Filippo Il. Questi 
gli fece celebrare a Brusselles quegli splen- 
. didissimi funerali, che descrissi nel vol. 


XXVIII,p.33,colleinsegnedi tuttii regni 


posseduti dal defunto, e vintervenne con 
tutta la pompa. Non eravi luogo stabile 
per la sepoltura de’ monarchi di Spagna: 
Carlo V avea fatto seppellire d. Ferdi. 
nando suo secondogenito in Madrid, e la 
diletta imperatrice e regina Elisabetta da 
lui scelta in isposa,nella cattedrale diGra- 
nata, e ordinò d'essere tumulato presso 
di lei, indi con codicillo preferì la chie- 
sa di s. Giusto,ove dovea portarsi l'amata 
moglie onde riunirsi, fiondimeno si ri- 
mise alla disposizione del figlio Filippo 
Il quanto al luogo. Il re volendo realiz- 
zare le intenzioni paterne e rendere una 
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testimonianza di gratitudine de’benefizi 
ricevuti dalla provvidenza divina, in o- 
nore di Dio e per sepoltura della fami- 
glia reale, nel156 1scelse il villaggio del- 
l’ Escuriale, ora piccola città, a 7 leghe 
da Madrid eda Segovia cui appartiene, e- 
dificandovi la magnifica chiesa e il son- 
tuoso monastero sotto l’invocazione di s.. 
Lorenzo di cui eradivoto,eincommemo- 
razione della vittoria riportata nel giorno 
di sua festa a s. Quentin (V.). La1.* pie- 
tra vi fu gittata a'23 aprile1563, e l’ul- 
tima a'13 settembre1584. Professando 
come il padre alta stima ai girolamini, 
consegnò loro il monastero, e fu abitato 
dar5o a 200 religiosi. Il Pantheon che 
serve alla sepoltura de’re, delle regine e 
degli infanti, non fu compreso ne’ primi 
lavori: la costruzione l’incominciò Filip- 
po III nel 1617,esi terminò da Filippo 
IV nel1654. I più famosi architetti spa- 
gnuoli di quel tempo,Gio. Battista Mon- 
negro di Toledo, e Giovanni Herrera suo 
allievo, furono scelti da Filippo Il per 
l'erezione d'un monumento, che doveva 
rendere testimonianza alla posterità di 
sua pietà e grandezza, ed il quale fu chia» 
mato col nome del luogo ove fu innalzato. 
Essi ebbero a intelligente cooperatore il 
monaco girolamino Antonio di Villaca- 
stino; altri vi aggiunseroLodovico diFoix 
celebre architetto parigino. ll Pantheon 
si fece sui disegni di Gio. Battista Cre- 
scenzio romanoediPietroLinzargarati di 
Biscaglia, col concorso dell’altro religio» 
so fr. Nicola da Madrid. Filippo Il im- 
piegò all’ erezione dell’ Escuriale 6. mi- 
lionidi ducati, o 66 milioni di reali, com* 
presi gli abbellimenti esterni, i giardini, 
le passeggiate, le case che formano le di- 
pendenze del monastero. Il Pantheon co- 
stò 1,827,03 reali. La riedificazione delle 
paretidell’edifizio, consumate dall’incen- 
dio del 1671, importarono 11,620,09r 
reali, ed essendo caduto il fulmine a'17 
giugno167g sulla cima della cupola, nei 
ripari s'impiegarono 352,000 reali. Gli 
scrittori spagnuoli parlano dell’Escuria» 


SPA 


lecon ammirazione e entusiasmo. Cabre- 
ra lo proclama l’8." meraviglia del mon- 
do, e lar.” in dignità (le Sette meraviglie 
del mondo, erano presso gli antichi, 7 
opere che superavano tutte le altre in 
bellezza e magnificenza, cioè i Giardini 
di Babilonia, le Piramidi d' Egitto, laSta- 
tua di Giove Olimpio, il Colosso di Ro- 
di, le Mura di Babilonia, il Tempio di 
Diana in Efeso, ed il Sepolcro di Mau- 
solo. Alcuni aggiunsero l’Esculapio d’E- 
pidauro, la Minerva d’Atene, l’A pollo di 
Delo, il Campidoglio, il Tempio d’Adria- 
no di Cizico. Altri vi noverarono il Tem- 
pio di Salomone. Una delle meraviglie 
moderne è certamente la Chiesa di s. Pie- 
tro in Vaticano diRoma),echedopogli a- 
postoli niente di così grande erasi vedu- 
to nelle case consagrate al Signore. Fi- 
lippo IT volle dotare il monastero di u- 
na biblioteca, che non la cedesse ad al- 
tra, per la scelta delle opere di cui fos- 
se composta, ad utile de'religiosi, e an- 
che pel progresso delle lettere. Dapper- 
tutto egli ne fece dispendiosi acquisti, im- 
piegandovi una cura minuziosa. Inoltre 
il re dalla sua libreria vi fece trasportare 
4ooo volumi, la più parte mss. in diver- 
se lingue e su tutte serte di materie ; non 
che quella che gli avea lasciato d. Diego 
Hurtado de Mendoza, uno de’ più dotti 
spagnuoli, ambasciatore a Roma, a Ve- 
nezia , al concilio di Trento, con opere 
riunite con raro discernimento. La biblio- 
teca si arricchì ancora per le liberalità 
di vescovi e letterati celebri. Pel suo in- 
cremento, Filippo II ingiunse a tutti gli 
stampatori di Spagna,di mandare alla bi- 


blioteca un esemplare di tutti i libri che. 


uscissero da'loro torchi; altrettanto fu or- 
dinato a quelli de’ Paesi Bassi. Sotto Fi- 
lippo IMI un de'capi dell’armata navale 
simpadronì della libreria del re di Ma- 
rucco, contenente circa 3000 mss. arabi, 
eseguiti con eleganza e ornati di belle mi- 
niature, e fu collocata all’Escuriale. Nel 
167 1il detto incendio che durò 15 giorni, 
arse negli appartamenti del monastero, 
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e divorò gran parte de’mss. del re di Ma- 
rocco e di altre opere, circa 8000 volu- 
ini. Altre notizie su questa rara e preziosa 
biblioteca si ponno leggere a p. 193 del 
Giornale di Roma 1854. Solo aggiunge- 
rò, che i titoli dell’opere sono scritti in 
grandi lettere sull’aprirsi de’ volumi, in 
opposizione a ciò che si pratica general- 
mente, e sono situati in armadi in guisa 
che non si vede il dorso del volume, ma 
la parte ove s'apre. Si crede, che così i 
libri soffrino meno, occupino minor spa - 
zio, e offrino un bell’ aspetto ai riguar- 
danti. L'Escuriale è costruito in pietra 
grigia, tolta dalla vicina montagna, e se 
gli diede la forma di graticola, onde allu- 
dere allo strumento del martirio delsanto 
titolare. La sua architettura è di straor- 
dinaria magnificenza : ammirasi soprat- 
tutto Ja costruzione e gli ornamenti del- 
la chiesa, eretta sul modello di s. Pietro 
di Roma. L’altar maggiore è tutto di bel 
diaspro, e sotto al quale esiste la sotter- 
ranea splendida cappella oPantheon tom- 
ba regia: a’due lati di essa sonovi 24 nic- 
chie occupate da altrettanti sepolcri di 
marmo nero, ornati di bronzi dorati. Nel 
complesso vi brillano profusamente riuni- 
ti l’oro, l'argento, le pietre preziose : gli 
utensili sagri e gli ornamenti sacerdota- 
li sono d° una singolare ricchezza. Nella 
biblioteca, vasta e doviziosa, esistono belli 
e superbi quadri. Dicesi che l’ampio e 
gigantesco edifizio dell’Escuriale sia lun - 
go 280 passi e circa 260 largo, e con- 
tenga11,000 finestre,17 chiostri, 22 cor- 
ili, più dirooo bellissime colonne, che 
altri vogliono in numero più assai mag» 
giore. Vicinissimo è il palazzo dello stile 
architettonico in forma quadra, abitato 
talvolta dalla famiglia reale, decorato an- 
ch'esso di pitture a olio de’ primi mae- 
stri e di altre a fresco, con doviziose sup- 
pellettili ; l’esteso parco ed i magpifici 
giardini costruiti in forma d’anfiteatro, 
aggiungono bellezza all’amenità del pa- 
lazzo dell’Escuriale. Si stabilirono nella 


| prossima montagua diversi gran serba- 
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toi d’acqua,che l'acquedotto alimenta 92 
- fontidistribuite nelle diverse parti del mo- 
nastero, del palazzo e de’giardini. Gran- 
de e comoda via conduce da Madrid al- 
l’Escuriale. 
Filippo II il Prudente, con una serie 
di trionfi sopra la Francia, cominciò la 
gloriosa carriera dal suo genitore inse- 
gnatagli nel destinarlo alla monarchia di 
Spagna. Passato in Inghilterra per in- 
durrela regina Maria sua sposa a dichia- 
rav guerra alla Francia, di là si recò in 
Fiandra, ove le sue truppe comandate 
dal duca di Savoia, vinsero a’ 10 agosto 
1557 la famosa battaglia di s. Quentin, 
e lo ricordai pure nel vol, LXII, p. 28; 
indi nel1558 il suo generale Egmont ri. 
portò altra vittoria sui francesi a Grave- 
lines, senza trarne tutto il profitto; non- 
dimeno esse gli procurarono de’ grandi 
vantaggi nel trattato di pacedi Chaleau- 
Cambresis nel 1559, capolavoro di sua 
politica.In questo diè il governo de’ Pae- 
si Bassi alla sorella naturale Margherita 
duchessa diParma, con disgusto del prin- 
cipe d’Ovange e del conte d'Egmontche 
Vi aspiravano: per ministro ecunsigliere le 
‘diè il celebre cardinal Perrenot Granve- 
la. L’eresia luterana evasi diffusa in det- 
te provincie, per cui disse Filippo Il pri- 
ma di partire alla sorella: Volere piut- 
tosto non regnare, che regnare sopra e- 
retici. Irritato poi dalle loro turbolenze, 
fece voto di consagrare il suo regno all’e- 
stirpazione dell’evesia.A ppena sbarcato a 
Laredo in Biscaglia, una terribile bufera 
ruppe tutte le sue navi,onde ebbe a deplo- 
rare la perdita della preziosa raccolta di 
quadridi Fiandra e d'Italia fatta da Carlo 
V con grave dispendio. Sua prima cura, 
al rientrareinIspagna nell'agosto 153g,fu 
quella di spiegare il piùenergico zelo con- 
tro i progressi della pretesa riforma reli- 
giosa, edelleopiuioni de’novatori che dal- 
la Germania e Inghilterra si diffundevano 
iv Francia,in Ispagna, in ]talia. Senten- 
do che nel regno era penetrata l'eresia, 
ordinò rigori per eliminarla, L'iuquisi- 
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zione si assicurò di non pochi settari, tra” 
quali Agostino Cacalla già predicatore di 
Carlo V,ene fece ardere ben 30. Già il re 
essendoinFiandra,altri con più probabili- 
tà dicono in Vagliadolid ov’era nato, do- 
mandòche si rinnovasse alla sua presen- 
za la terribile e suddescritta scena chia- 
mata l’Auto da fè; per cui 40 sciagura- 
ti perirono sul rogo d'ordine del grande 
inquisitore, sotto gli occhi del re, di sua 
famiglia e della corte. Uno di essi con tri- 
plice grida domandò grazia. Rispose l’in- 
flessibileFilippoll: Perisca tuei tuoi simi- 
li; quando pure si trattasse di mio figlio, 
lo darei in preda alle fiamme se fosse ere. 
tico. I delatori di simili delitti ne incol- 
parono Bartolomeo Carranza arci vesco- 
vo di Toledo e domenicano, che confes- 
sore di Carlo V lo avea assistito nel pun- 
to estremo; pare che fosse stato anche 
confessore della regina, e meglio di lui 
parlai nella sua biografia. Essendo in so- 
spetto l’opinione religiosa dell'imperato- 
re, ne aggravarono l’accusa. Portato al 
tribunale da due vescovi, egli disse : To 
cammino tra il miglior mio amico, e il 
mio nemico più grande. Colpiti i prelati 
da tal sentenza, l'arcivescovo spiegò: pel 
miglior amico la sue innocenza; pel mag. 
gior nemico l’arcivescovato ricco di To- 
ledo! Dalle carceri di Castiglia fu poi tra- 
dotto in quelle del s. oflizio o inquisizio: 
ne di Roma, sotto Paolo IV e per sug or- 
dine, come creduto autore di note mar- 
ginali da luì poste in libri eretici. Sino dal 
principio del regno Filippo Il avea fer- 
mato la sua residenza e corte in Toledo, 
indi nel1560 o forse meglio nel1563 la 
trasferi a Madrid, che divenne allora la 
capitale della Spagna. Sempre acerrimo 
in esterminare gli eretici, informato dal 
governatore di Milano, che se n’ evano 
scoperti nella vallata del Piemonte, al- 
l'estremo del Milanese, il re ordinò che 
tutti fossero im piccati,indi col ferro e col 
fuoco purgò il regno di Napoli dal cal- 
vinismo ch'erasi introdotto. La duchessa 
Margherita governatrice de’ Paesi Bassi 
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non trovò le stesse facilità per l’esecuzio- 
ne d'un editto fatto da lui pubblicare per 
volere regio contro i nuovi settari. Non 
ostante i vescovati eretti da Paolo IV nei 
medesimi a istanza di Filippo Il, vi scop- 
pio la ribellione che descrissi a quell’ar- 
ticolo, e produsse in mezzo alle più tre- 
mende esecuzioni del crudele duca d’Al- 
ba e guerre sanguinose, il nuovo stato li- 
bero d’Olanda indipendente dalla Spa- 
gna. Papa Pio IV per avere reintegrati i 
Colonna delle terre confiscate in favore 
de’ Caraffa da Paolo IV, il suo nipote 
ebbe da Filippo ll il ducatod’Oria.e una 
grossa pensione. Pio IV avendo appro- 
vato il concilio di Trento, e sebbene dal- 
la Spagna fosse accettato, non fu assolu- 
tamente ammesso in molti punti che si 
credevano contrari alle prerogative del 
regno. Navigando i vascelli di Filippo-]I 
nell’Arcipelago al di là del Gange, s'im- 
padronirovo di Lusson, Manilla e altre 
isole, edilnome collettivo diilippine che 
loro fu dato trasmise alla posterità quel. 
lo del monarca, sotto il quale vennero 
‘ conquistate. Nel 1565 furona tenuti 5 
concilii provinciali in Ispagna,cioè a To- 
ledo, Salamanca, Saragozza, Valenza e 
Braga; non fu pubblicato che il1.’adu- 
nato per ricevere e approvare gli atti del 
concilio di Trento,come riporta d’Aguir- 
re vel t. 4. Il Papa a difesa di Malta as- 
sediata da’turchi, la liberò col soccorso 
del re, al quale perchè potesse mantene- 
re 70 galere contro tali formidabili ne- 
mici, concesse 700,000 ducati sopra i 
benefizi di Spagna. L' eccessiva severità 
di Filippo Il gli suscitò de’ nemici non 
solamente tra’sudditi, ma nel seno di sua 
famiglia. L’infaute d. Carlo di lui figlio, 
stanco de'rigori ch’esercitava sulla pro- 
pria persona, aprì delle intelligenze coi 
ribelli de’ Paesi Bassi, e pensò ad evade- 
re per porsi alla loro testa. Il re sospet- 
tando del suo proponimento, lo sorprese 
nel letto nel gennaio1568, s'impossessò 
di sue carte, ch’evidentemente deponen- 
do a suo danno, lo fece porre in prigione, 
VOL. LXVIII, 
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ove morì nel luglio per aver mangiato in- 
temperantemente dopo lunga astinenza, 
e fu sepolto nell’Escuriale. Benché ere- 
de unico della corona, fu poco compian- 
to, per l’altiero e violento carattere: po- 
co dopo morì e in istato di gravidanza 
Elisabetta di Francia sua matrigna, già 
a lui fidanzata, lasciando due figlie, Isa» 
bella e Caterina,che poi sposaronola pri- 
ma l’arciduca d’Austria Alberto ex car- 
dinale, colla dote di quanto rimaneva nei 
Paesi Bassi; la seconda Carlo Emanuele 
di Savoia. Per tali morti i nemici di Fi- 
lippo Il lo incolparono per motivo di ge- 
losia, perchè il figlio che dovea sposar 
Elisabetta prima che il re la volesse per 
lui, continuò sempre ad amarla e ne fu 
riamato. Le circostanze di sua morte so: 
no ancora un mistero : l’Alfieri ne fece 
argomento d'una tragedia. Lo stesso ze- 
lo che animava Filippo JI a perseguitar 
gli eretici, non permise di vivere in pa- 
ce i mori di Spagna, benchè intenti a far 
fiorire l'agricoltura, il commercio, le ar- 
ti nelle contrade che abitavano. Alcuni 
editti fatti da lui pubblicare in Grana- 
ta, contro i sospetti di loro credenza re- 
ligiosa, diè luogo a ripetute rimostrauze 
de’ medesimi, che furono sempre sdegno- 
samente rigettate: erasi presa la massi- 
ma di ridurli agli estremi. Irritati dalla 
durezza del re,nel 19569 inalberarono nel- 
I’ Andalusia lo stendardo della rivolta. 
Siccome d. Giovanni d’ Austria, divenuto 
destrissimo nell’arte militare, agognava 
l’istante di segnalarsi ne’combattimenti, 
e Filippo Il ne frenava l’ardore, essendo 
morto d. Carlo ne permise l'esperimento. 
Inviato contro i mori che aveano ripor- 
tato vantaggi sulle truppe, egli s'impa- 
dronì delle piazze forti per privarli d'o- 
gni speranza di ritirata, gl’inseguì nelle 
montagne, li disfece in replicati incontri, 
parte ne assaggettò, gli altri costrinse a 
passar per sempre in Africa. In questa 


‘ specie di guerra civile, grandi furono le 


atrocità commesse dall’una e dall'altra 
parte. Nella biografia di s. Pio 7” trattai 
a 
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della famosa triplice alleanza nel 1571 


fatta tra lui, la repubblica di Venezia e . 


Filippo II, per frenare la potenza minac- 
ciosa di Selim II sultano de’turchi, a tale 
effetto avendo il Papa confermato al re 
l’indulto del predecessore pel manteni- 
mento delle galere. Dissi pure che supre- 
mo comandante della flotta ne fu fatto 
d. Giovanni, e che nel golfo di Lepanto 
(dopo d’ aver egli con un Crocefisso in 
mano corso tutta la linea de’ legni che a- 
vea fatto schierarein 3 divisioni, esortan- 
do col gesto e la voce i capi ed i soldati a 
fare con valore il dover loro, diè il segno 
al combattimento, ed avendo egli assali- 
to il vascello ammiraglio turco, lo prese 
all'arembaggio, e la testa del comandau- 
te fu infilzata sopra una picca, e tal 1.° 
felice successo decise della battaglia na- 
vale) a'7 ottobre si ottenne strepitosa e 
compita vittoria. La memorabile azione 
cbbe luogo non lungida Azio, ove Augu- 
stoeM.Antonioaveano pugnato per l’im- 
pero del mondo. Avea risoluto d. Gio- 
vanni d'inseguire i turchi a Costantino- 
poli e tentare di cacciarli d'Europa, ma 
la stagione troppo avanzata lo costriuse 
ad abbandonarne il progetto. Più tardi 
corse cou una squadra spagnuola la costa 
d’Afvica,preseTuuisi,Biserta e altre piaz- 
ze, ed era occupato a formarvi uno stabi- 
limento durevole, quando fu richiamato 
per difendere il Milanese; ma poco dopo 
fu inviato ne’Paesi Bassi per governato- 
re, ove Guglielmo | di Nassau fomenta- 
va leturbolenze per impadronirsene. In- 
clinava a concessioni, nia vedendo che la 
dolcezza imbaldanziva i sollevati, prese 
Namur e disperse i ribelli a Gemblours 
colla perdita didue soldati.Morì nel 1578 
u Bourges di 33 anni, ma non è fondata 
l’odiosa accusa lanciata a Filippo Il che 
ne avesse affrettata la fine, per invidia dei 
suoi talenti e per timore che sposasse la 
famosa Elisabetta regina d'Inghilterra, 0 
perché il Papa trattava di maritarlo con 
l’infelice Maria Stuarda regina di Sco- 
zia (/.): il corpo fu trasportato all'Escu- 
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riale. Bello, valoroso, prudente, dolce,ge- 
neroso, fu amato da'soldati e dal popo- 
lo: lasciò due figlie naturali che racco- 
mandòal re. Frattantos. Pio V e nel mo- 
do che raccontai a Sicizia, ammonì Fi- 
lippo Il contro i suoi ministri che ledeva- 
nogravementela libertà dellaChiesa, col- 
la pretesa Monarchia di Sicilia in quel 
regno,col regio exequature con altro pre. 
giudizievole all’ immunità ecclesiastica, 
in Milano ed in Ispagna. A Sovrani ri- 
portai le robuste e autorevoli risposte fat- 
te da s. Pio Valreeallo zio imperatore, 
quando protestarono per aver egli dichia- 
rato granduca di Toscana Cosimo I, che 
pure coronò; giacchè Siena riguardavasi 
suo feudo da Filippo II, e Firenze feudo 
dell’ impero da Ferdinando I. Il Papa 
concesse a'sacerdotì spagnuoli il privile- 
gio di portare all'altare il corporale fuo- 
ri della borsa, e di poter nominare il re 


«di Spagna nel canone della messa: il ce- 


lebre Navarro, prima di morire, gli rac- 
comandò la.causa dell’arcivescovo Car- 
ranza. Nel1372 glisuccesseGregorio XIII 
che Pio IV avea spedito legato in Ispa- 
gna perl’affare di detto arcivescovo, con 
Peretti e Castagna, che a mensa del re 
un suo buffone predisse loro il pontifica- 
to, e si verificò come notai nel vol. LV, 
p.291,dicendo che mangiava con 3 Pa- 
pi. Nel 1572 Filippo Il perdè il celebre 
cardinal Spinosa, ch' egli chiamò il mi- 
gliore de’ suoi primi ministri. Nel 1576 
Gregorio XIII, dopo aver fatto da più 


| congregazioni da lui presiedute esamina- 


re con attenta ponderazione la causa e- 
clatante dell’arcivescovo Carranza, il cui 
processo e esito riporta Bernino, Storia 
dell’eresie t. 4, cap.10, compito che fu 
a’'14 aprile alla presenza della congrega- 
zione del s. offizio e de’difensori del prela- 
to, lo dichiarò grandemente sospetto d'e- 
resia, el’obbligò ad abiurare e detestare 
1 6 capi. Oltre alcune penitenze, lo sospe- 
se per 5 anni dall’amministrazione di sua 
chiesa, nel qual tempo dovesse dimorare 
nel convento di s. Domenico d’Orvieto, 
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con libertà d’uscire per la città. Gli asse- 
guò sulle rendite dell’arcivescovato 1000 
scudi d’oro al mese, e riservò a se l’ero- 
gazione de’frutti sequestrati dal princi. 
. pio della prigionia sino al fine del suo e- 
silio. Il prelato portato dal Vaticano al 
convento della Minerva, oppresso da a- 
cerbissimo calcolo e da profonda tristez- 
za morì a’2 maggio, di 72 anni, coh sen- 
timenti di cristiana pietà. Nel ricevere il 
ss. Viatico, protestò ch’egli non avea of. 
feso Dio mortalmente in materia di fe- 
de, e di questo sentimento fu il popolo 
che chiuse le botteghe nel dì del suo fu- 
nerale,onorandoilsuo corpo come quello 
d’un santo. Gregorio XIII fece porre sul. 
la sua tomba un epitaffio, coll’elogio di 
uomo illustre per costumi e per sapere, 
modesto nelle prosperità e paziente nel. 
l’avversità. I fruttidell’arcivescovato,che 
defalcate le spese del processo ascende- 
vano a due milioni d’oro, e per varie ne- 
cessità erano stati consumati dal re, per 
isgravarne la sua coscienza e dopo molte 
istanze il Papa glieli condonò. Già nel 
1574 Gregorio XIII per le suppliche di 


Filippo Il avea conceduto la facoltà d’a- 


lienare beni ecclesiastici del valore di 
40,000 scudi di rendite,eccettuando quel- 
li de’luoghi insigni e de’benefizi vacanti, 
e nella vendita prescritto che dovessero 
intervenirvi i delegati pontificii. Il re per 
giustificar la sua domanda fece conside- 
rare che l’armata della lega contro il tur- 
co era costata 100,000 scudi al mese, 
quella de'Paesi Bassi 600,000 pure men- 
silìi, e chei beni della corona erano im- 
pegnati con fi'utto per 6 milioni d’oro. 
Infaticabile il re nell’operare, dava con- 
tinua attenzione a’bisogni de’ vasti suoi 
stati : non contento d’invigilare dal fon- 
do del suo gabinetto sulla Spagna, egli 
nel1576 volle scorrerla tutta. La sua pre- 
senza fu salutare in ogni luogo, rese do- 
vunque la più esatta giustizia, ascoltò i 
lagni e riformò gli abusi : per annientav 
l’antipatia che regnava tra lediverse pro- 
vincie, indusse le principali famiglie -a 
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imparentarsi con maritaggi. In detto an- 
no Gregorio XIH concluse con Filippo 
una lega, per liberar l'Inghilterra dal. 
l'oppressione d’Elisabetta, e liberar dalla 
prigione Maria Stuarda. Nel 1580 per 
morte del cardinal Enrico re di Porto- 
gallo, il suo nipote Filippo II pretenden- 
do d'esser legittimo erede del regno, pel 
valore del duca d’Alba facilmente se ne 
impadronì; così come Svintilla videsi si- 
guore di tutte le Spagne, e di tuttele fio- 
rentissime colonie portoghesi d'Asia,d’À- 
frica e d'America. Poco dopo a’ 26 lu- 
glio1581 le 7 provincie ribelli de’ Paesi 
Bassi definitivamente con solenne atto si 
ritirarono dalla sua ubbidienza, ne at- 
terravono le statue, ne infransero il sigil- 
lo, e sotto lo statolderGuglielmo I di Nas- 
sau poi si eressero in repubblica d’Olan- 
da. Gregorio XIII restò afflitto in sape» 
re che il re avea prorogato l’armistizio 
co’tarchi, per consolidarsi sul trono por- 
toghese, e se ne gravò altamente veden- 
dosi deluso nelle promesse. Pertanto ri- 
vocò i frutti che il re godeva sul clero di 
Spagna, per combattere il nemico del no- 
me cristiano; indi dichiarò che ne’con- 
venti e monasteri di Spagna non potes- 
sero abitarvi meno di 3 religiosi. Alcuni 
scrissero avere Gregorio XIII donato la 
Rosa d’oro alla regina Elisabetta, ma es- 
sa era già morta alla sua elevazione al 
pontificato; sarà dunque meglio ritene- 
re, che la mandasse ad Anna Maria fi- 
glia dell’imperatore Massimiliano II, 4.° 


‘ moglie di Filippo II, che lo fece padre 


di parecchi figli, ma il solo successore gli 
sopravvisse. Raccontai a Francia l’ in- 
fluenza ch’ebbe Filippo II sulla famosa 
santa lega formatasi per escludere dal 
trono Enrico III di Borbone re di Navar- 
ra, comechéè allora ugonotto, che poi fu 
Enrico IV re di Francia, colla mira d’in- 
vadere quella corona. Innalzato nei 1585 
al papato Sisto V, il re gl’'inviò a osse- 
quiarlo il contestabile di Castiglia, e il 
Papa promise di favorir la lega, dichia- 
rando formalmente incorsi nelle censure 
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ecclesiastiche il re di Navarra e suoi fau- 
tori che privò di qualunque dignità; in- 
di proibì nella Spagna i matrimoni cogli 
Eunuchi (Y.). Avendo Filippo Il fatta 
una rigorosa prammatica sugli ampollo- 
si titoli, vietò di darsi a tutti. Il Papa se 
ne lagnò coll’ ambasciatore Olivares, e 
proibì a’cardinali di ricevere lettere sen- 
za l’Zllustrissimo e il Reverendissimo, e 
mosse il re a dichiarare che non avea in- 
teso comprendere gli ecclesiastici, nè gli 
ambasciatori. Dissi ad ALTARE $ rx, che 
il Papa donò al re con privilegi quello 
su cui avea celebrato nella canonizzazio- 
ne di s. Diego. Dopo la tragica morte di 
Maria Stuarda, nel1588 Sisto V si col. 
legò con Filippo ll per punire Elisabet- 
ta regina d’/nghilterra; il re per vendi: 
carsi ancora degli aiuti dati a’ribelli fiam- 
minghi, le inviò contro per invaderne il 
regno una formidabile flotta denomina- 
ta l’Znvincibile, sotto gli ordini del duca 
di Medina Sidonia, con 30,000 soldati 
e composta di130 vele, che dicesi costa- 
ta120 milioni di ducati. Altri la fecero 
ascendereall’esorbitante numero di 245 
vele. Perdappena avvicinatasi all’imboc- 
catura del Tamigi, una terribile burra- 
sca la sperperò; perirono molti legni, al- 
cuni caddero nelle mani degl’inglesi e o- 
landesi,ilrimanente umiliata sì ritirò in 
Ispagua. Scrivono gli spagnuoli che si 
perdettero 32 navi da guerra, 16 da sbar- 
co ero,000 soldati; e gl’inglesi afferma. 
no, che restarono distrutte 80 navi, col- 
la perdita di 20,000 uomini: questa spe- 
dizione rovinò: la marina spaguuola, e 
sparse la costernazione per tutto il regno. 
Lilippo IT alla notizia d’avvenimento così 
disastroso, con tranquilla freddezza dis- 
se: Avea spedito la mia flotta per com- 
battere gl’inglesi, ma non le tempeste e 
gli elementi; sia fatta la volontà di Dio. 
Nella biografia di Sisto Z° riprodussi la 
energica lettera ch'egli scrisse al re, acciò 
si pentisse di cuore per |’ usurpata giu- 
risdizione ecclesiastica, ed ubbidisse alle 
sue ammonizioni; che sentendo che En- 
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rico IV avrebbe abiurato l'eresia e rien - 
trerebbe nel seno della chiesa cattolica. 
volle ritirarsi da più riconoscere la lega, 
e perchè l’Olivares protestdòin nome del 
re, lo licenziò dall’udienza due volte, a - 
vendo conosciuto i cupi raggiri di Filip- 
po II e che la lega era fondata sopra un 
falso pretesto ; e che morto il Papa nel 
1590 l’Olivares concitò un'insurrezione 
perabbatterne la statua. Gli successe Ur- 
bano VIl,già nunzio di Spagna per 7 an- 
ni, chein nome di Gregorio XIII avea fat- 
to da padrino al battesimo di d. [Isabella 
primogenita del-re. Dopo 13 giorni ne 
occupò il luogo Gregorio XI V milanese, 
che nato suddito di Filippo II si mostrò 
parziale per lui, con rinnovare i Mori- 
torii controEnricol V,soccorrendo la lega 
con 8000 uominie15,000 scudi al mese: 
nel 1591 il successore Innocenzo IX. ne 
seguì l'esempio, e promise alla lega pro- 
tetta da Filippo II 40,000 scudi mensili. 
Visse due mesi e fu eletto insua vece Cle- 
mente VIII, il quale ad onta degli sforzi 
del re e de’confederati della lega, assolse 
Enrico IV e lo riconobbe. Gregorio XTV 


‘avea donato lo Stocco e Berrettone al fi- 


glio e poi successore del re; e Clemente 
VIII fece ilsimilecon altroinfante. Prima 
di questo tempo, Antonio Perez ministro 
di Filippo Il promosse in Aragona la ri- 
bellione, e poi fuggì quando fu spenta 
coll’eccidio de’ capi. Colla pace di Ver- 
vins, conclusa con Enrico IV nel 1598, 
a mediazione di Clemente VIII, si vesti- 
tuirono ì paesi occupati. Giunto Filippo 
II all’età di 72 anni, consumato dal ma- 
le sopportato con eroica pazienza, disin- 
gannato della vanità delle grandezze u- 
mane,si fece recare la bara nella sua ca- 
mera e morì tranquillamente a 13 set- 
tembre1598. Principe laborioso, capace 
d’accudive agli affari e d’ una modera- 
zione poco comune, egli non fu guerrie- 
ro come il genitore, ma avea forse più 
talenti nella politica. Colle sue astuzie e 
destrezza, colla suu costanza e flemma, 
ne pericoli e nelle avversità, stando nel 
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Diario di Roma, del 1730, che es- 
sendo morto, a’ 21 febbraio, Bene- 
detto XIII, fece la ricognizione del 
suo cadavere il Cardinal Corsini so- 
stituito al Cardinal Albani Camer- 
lengo, assente da Roma. Da quel mo- 
mento il Camerlengo finchè entra in 
conclave, è accompagnato sempre, e 
servito dalla guardia svizzera, che cir- 
conda la sua carrozza, e veglia il 
suo palazzo; il perchè si dà ad essa 
un compenso pecuniario. E se il 
Camerlengo andasse di notte per la 
città, la sua carrozza è circondata 
di torcie accese. Per ordine del Car- 
dinal Camerlengo, si fanno in sede 
vacante tutti i pagamenti occorrenti 
in servizio del conclave, de’ suoi 
ministri, ed inservienti, inclusiva- 
mente ai mensili pel maggiordomo 
governatore del conclave, per la 
tavola giornaliera, che deve dare ai 
custodi delle rote ec. Inoltre il Ca- 
merlengo dispensa nella sede vacante 
mille scudi di elemosine, oltre le 
consuete, che fa monsignor elemosi- 
niere, sebbene anche il mandato 
del denaro di esse sia spedito dallo 
stesso Camerlengo. 

Gregorio X nel concilio generale 
XIV, che, nel 1274, celebrò in 
Lione di Francia, stabilì diverse leg- 
gi, che fra gli altri riporta il Cata- 
lani, Commentar. concil. t. IV, con 
cui provvide all’ elezione de’ Pa- 
pi, ed ai regolamenti del conclave (il 
quale a quel momento incominciò a 
prendere regolar forma), ed a tut- 
tociò, che riguarda la sede vacante. 
Nella sesta legge ordinò, che colla 
morte del Pontefice cessino tutti gli 
uffizii ed i tribunali, fuorchè quelli 
del penitenziere maggiore, e del Ca- 
merlengo, i quali continueranno in 
sede vacante, cui poi fu aggiunto il 
vicario di Roma. Ciò fu confermato 
anche da Pio IV, mediante la costitu- 


CAM 


zione /Zn eligendis del 1562; ov 
che morendo in tal tempo i 
merlengo, i Cardinali per la È 
Apostolatus officiura, emanata 
1732, da Clemente XII, passati 
giorni , eleggono il pro-Camerl 
per voti, il quale dura sino all 
lezione del nuovo Pontefice. Clen 
te XII, colla medesima bolla, n 
al Camerlengo di godere nella : 
vacante emolumento proveniente 
l'uffizio, non essendo più venale. 
chirografo poi Averzdo Moi, de 
dicembre 1732, lo stesso Ponte 
proibì, che assunte fossero le vet 
coruccio pel defunto Papa dal l 
dinal Camerlengo di s. Chiesa, ©: 
non si desse perciò verun compe 
In virtù delle disposizioni dello st 
Clemente XII, il Camerlengo, all: 
trare della sede vacante, deve £ 
consegnare i libri della camer 
chiuderli, formando cioè lo state’ 
tivo e passivo, sino al giorno © 
morte del Papa; e, passati sei D» 
deve il Camerlengo presenta 
spoglio, od il ristretto autentio 
nuovo Pontefice. 

Alessandro VIII avea ordini 
con decreto de' 29 novembre 160 
presso il Camarda, de elect. Poi 
cui indirizzò al Cardinal Palv 
Altieri Camerlengo di s. Chiesa, è 
nelle esequie novendiali pei Pon 
fici, non si oltrepassasse nella sp" 
la somma di diecimila ducati ! 
esse, per ordine del Cardinal Cam 
lengo, si fanno ancora tutte le l 
pense della cera. 

Nella prima congregazione ge“ 
rale, che celebrano i Cardinali l' 
po la morte del Papa, il p" 
mo maestro di cerimonie riceve l' 
Cardinal Camerlengo l'anello pes‘ 
torio, e quindi lo rompe. É que 
do nella seconda congregazione ' 
Cardinali confermano, o rimovol' 
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suo gubineltoseppe comandaree farsi Le- 
mere, quanto Carlo V si era fatto formi- 
dabile alla guida degli eserciti. Gli ere- 
tici lo chiamarono demone meridiano , 
perchè dal fondo del suo gabinetto me- 
ridionale, con un cenno commoveva tut- 
te le corti. Dopo la battaglia di s. Quen- 
tin, vi si recò perincalzare |’ assedio di 
quella città e volle espugnarla d'assalto : 
per montare sulla breccia comparve ar- 
mato da capo a piedi. Allorchè poi udì 
il fischio delle palle, chiese al confessore 
che pensasse di tal musica; e gli rispose, 
che la trovava disgustosissima. Replicò 
ilve: Anche io, e mio padre era ben stra- 
no in trovarvi Lanto piacere. Fece quin- 
di voto di nou trovarsi più a nessuna bat- 
taglia.Quando Paolo V si dichiarò con- 
tro di lui, diè saggio di moderazione, e 
ricusò i consigli del rigore, attendendo 
sempre che il Papa facesse ritorno alla 
ragionevolezza. Egli però ignorava tutti 
i motivi che indussero Paolo 1 V a soste- 
nere la guerra e la condotta crudele del 
duca d’Alba. Niuno meglio di lui seppe 
govevnar gli uomini, ed il suo carattere 
convenne perfettamente a quello degli 
spagnuoli, massime a'castigliani, che si 
compiacevano dell’ imponente gravità 
del loro sovrano. Benché la sua severità 
ispirasse più rispetto che amore, benchè 
la monarchia molto soffrì sotto il suo re- 


gno, sicchè da quell’epoca incominciò la 


sua decadenza, fu vivamente compianto. 
La possanza spaguuola giunse sotto di lui 
a quell'apice.di grandezza, che ben pre- 
sto con maîcia retrograda dovea dipar- 
tisi; il Giappone mandò a prestargli o- 


maggio, ed i potentati di Europa erano 


di lui timorosi. A molto zelo per la re- 
ligione, unì grande liberalità verso i dot- 
ti e gli artisti, perciò il suo regno anche 
în questo è del pari che quello di Carlo 
V, e fu memorabile per una moltitudi- 
ne di grandi uomini e di valenti scrit- 
tori. Si accusa Filippo Il come vendica- 
tivo, sanguinario,ipocrita, troppo intol- 
lerante, e che dell’ inquisizione fece un 
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tribunale di sangue, che fu il tiranno de- 
gli eretici; ma Pio IV lo avea chiamato 
il protettore della chiesa cattolica,e s. Pio 
V ad onta delle sue serie esortazioni e 
minacce l’amò; dappoichéè si può crede- 
re che senza i suoi sforzi, la falsa religio - 
ne protestante fatalmente avrebbe inva- 
so tutta l'Europa. Gli scrittori spagnuoli 
ne celebrarono altamente la memoria, 
che imprecarono i protestanti e qualche 
cattolico parziale. Si esagerò dall’una e 
l'altra parte: riunendo delle grandi qua- 
lità e de’ vizi, egli come Augusto protesse 
il genio, la sua politica somigliò a quella 
di Tiberio, l’amore alla fatica lo parago- 
nò a Vespasiano, e l'ambizione al padre, 
ecome lui aspirò alla monarchia univer- 


«sale. Allorchè Carlo V nel suo discorso 


pronunziò l’abdicazione agli stati gene- 
rali, disse loro parlando di Filippo Il ivi 
presente : Invece d’un vecchio prossimo 
a scenclere nel sepolcro, io vi do un prin- 
cipe dotato di sagacità,altivo e intrapren- 
dente. Sostenne sovente a un tempo la 
guerra co’turchi, francesi, inglesi e olan- 
desi, e pressochè con lutti i protestanti 
dell'impero, senza mai aver alleati nem- 
meno la casa d’ Austria, ad eccezione del - 
la lega col Papa, dalla quale presto si ri- 
tirarono i veneti, alla sua insaputa paci- 


‘ ficatisi colla Porta ottomana. Tali guer- 


re tornarono in suo danno e della Spa- 
gna, la cui preponderanza scese col re 
nella tomba. Filippo Il fissò la maggio- 
ranza de're di Spagna ar4 anni. 
Filippo III successe al padre FilippoTI, 
ed in età di 20 anni si vide padrone del- 
le principali ricchezze de’due mondi : di 
buon'ora manifestò grande debolezza di 
carattere, e si mostrò senza passioni e di 
poco senno. Quando il padre gli mostrò 
i ritratti di varie principesse, perché sce- 
gliesse la sposa, rispose: Che quella a cui 
il re dasse la preferenza sarebbe per lui 
la più bella e la più amabile. Pertanto il 
re gli destinò Margherita d’ Austria, figlia 
diCarlo arciduca diGratz. Ne' vol. XXIV, 
p.150, LV, p. 50, narvai che iu Ferrara 
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la ceremonia degli sponsali tra il re rap- 
presentato dall’ arciduca Alberto, e tra 
questoelsabella sorella diFilippo IV rap- 
presentata dal duca di Sessa: Margherita, 
l’arciduca e il duca pranzarono col Pa- 
pa, che donò alla regina la llosa d’oro 
e la carrozza colla quale l’avea fatta in- 
contrare. Il principio delsuo regno risen- 
ti la debolezza del monarca:Sandoval du- 
ca di Lerma (di cui come degli altri car» 
dinali tratto alla sua biografia, perchè eb- 
be tal dignità a istanza del re), suo favo- 
rito ei.°ministro, come miglior politico 
del suo padrone, volle riprendere l’ascen- 
dente cheavea esercitato sotto Filippo II. 
Sprovvisto il duca della fermezza neces- 
saria, non potè reggere la nave dello sta: 
to,isuvi connazionali predisseroaltamen- 
te le disgrazie che minacciavano la Spa- 
gna. Malgrado la pace conclusa coll'In- 
Qlilterra, la guerra contro le 7 provin- 
cie unite d'Olanda continuava; l’assedio 


d’Ostenda pel corso di 3 anni costdbim- | 


mense somme e più d’80,000 uomini. 
Morto Clemente VIII,laSpagna nel 1605 
dié l'esclusiva al cardinal Baronio, per 
avere scritto contro la Monarchia di Si. 
cilia e contribuito al riconoscimento di 
Enrico IV. Gli successe Leone XI già le- 
gato alla pace di Vervins, che assicurò 
l’ambasciatoremarchese di Villena della 
sua amicizia pel re. T'erminò di vivere 
passati 26 giorni, e gli fu sostituito Pao- 
lo V, il quale nell’interdetto a cui sotto- 
pose i veneziani, contro di questi il re gli 
offrì le sue truppe del Milanese, promet: 
tendo di ridurli all’ ubbidienza, nntre 
l’inetto ministro segretamente li anima- 
va contro il Papa. Nel160g allorchè Fi. 
lippo III fu costretto a una tregua dira 
anni coll’ Olanda, coll’arciduca Alberto 
suo cognato sovrano de’ Paesi Bassi, ri- 
conobbero le provincie-unite per stato li- 
bero e indipendente, avendo inutilmen- 
te il Papa insistito col re perché si pat- 
tuisse il libero esercizio della religione 
cattolica nelle medesime, per cui se ne la- 
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guò amaramente. Volendo però tener. 
si amico Paolo V e mostrargli zelo reli. 
gioso, o peraltri fini politici, ilre ag di - 
cembre con editto ordinò sotto pena di 
morte a tultii mori stabiliti nel regno di 
Valenza, di partire dalla Spagna in ter- 
mine di 30 giorni. Il rigore dell’ editto 
fu esteso a’ 10 gennaio1610 a tutti i mo- 
ri di Spagna, che sebbene offrissero 3 mi- 
lioni d’oro, dovettero uscirne in numero 
di134,000, 0 come altri meglio dissero 
700,000, ovvero circa un milione. Tali 
sudditi laboriosi, commercianti e indu- 
striosi lasciarono spopolate intere pro- 
vincie, riparando nella più parte in Asia e 
Afvica. Eransi offerti afrancesi d’abitare 
le lande di Guascogna, ma essendo loro 
imposta la professione del cristianesimo, 
non accettarono. Considerando Paolo V 
che l’esistenza de’ mori in Ispagna recava 
grave dannoalla purità della religione,ne 
provò gran piacere e lodòil re, facendo al 
figlioche poi gli successe il ragguardevole 
donativo dello Stocco e Berrettone ducale 
benedetti. Si può vedere il Fonseca, Del 
giusto scacciamento de’ MoreschidaSpa- 
gna, Roma1611. Watson, ZMistoire du 
regne du Philippe III, continuée par 
Tomson, Paris1809. Nel1611 per le di- 
ligenze del Papa, si conchiuse la pace coi 
francesi, la quale poi s’intorbidò in Ita» 
lia tra i duchi di Savo:4 e di Mantova, 
onde il re a istigazione del marchese Ino- 
josa governatore di Milano ruppe guer- 
ra al1.°, indi per le incessanti industrie 
di Paolo V si pacificarono nel1615. Per 
nuove rotture, cagionate dal nuovo go- 
vernatore di Milano, Toledo marchese di - 
Villafranca, e perchè il duca di Savoia 
cercava ingrandirsi verso il Milanese, il 
Papa s’interpose col duca e con Filippo 
III, e non senza fatica pote ristabilire la 
concordia.Il duca di Lera colla sua alte- 
rigia essendosi inimicati molti, nel1618 
cadde in disgrazia, si ritirò dalla corte, e 
poiottenne il cardinalato per porsi al co- 
perto dalle persecuzioni de’suoi contra. 
ri. Il suo figlio duca d’Uzeda edi lui cru 
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dele antagonista divenne1.°ministro, e lo 
stato non perciò fu meglio diretto. Ne- 
gletta l’agricoltura, abbandonate le ma- 
vifatture , la penuria divenne estrema, 
aggiungendosi all'emigrazione de’ roori, 
quella degli spagnuoli chein America an- 
davano cercando una più rapida fortuna. 
Il re pubblicò un editto salutare, con ac- 
cordarla nobiltà el’esenzione della guer- 
ra a chi coltivasse le terre; ma disposi- 
zione sì saggia fu insufficiente a riempi- 
re il vuoto lasciato da’ suoi sudditi. La 
Valtellina soggetta a’grigioni formava da 
lungo tempo il desiderio del ministero 
spagnuolo, perché intercettava la comu- 
nicazione de’due rami della casa d’Au- 
stria, posta com'era tra il ducato di Mi- 
lano appartenente al1.°, e quello del Ti. 
rolo posseduto dal 2.° Il duca di Feria, 
governatore delMilanese,comechè a que- 
sto era appartenuta la Valtellina, intra- 
prese nel1620 di levar tale ostacolo e riu- 
pirla al ducato, sollevando i popoli della 
Valtellina contro i grigioni. Ma nol fece 
impunemente, poichè la Francia e Ve- 
nezia del pari adombrate per tale ribel- 
lione dagli stessi interessì di politica, pre- 
sero le parti de’grigioni. Paolo V scuo- 
prendo le mire degli spagnuoli, a impe- 
dire il loro ingrandimento in Italia, ec- 
citò l’attenzione de’ principi, acciò la Val- 
tellina essendo cattolica fosse sottratta da- 
gli eretici grigioni e divenisse cantone del- 
la Svizzera indipendente. In questo mez- 
zo morì nel gennaio1621, e gli successe 
Gregorio XV. Poco dopo a'31 marzo, a- 
vendo aiutato con 48,000 uomini l’im- 
peratore Ferdinando III contro l’eletto- 
re Palatino, cessò di vivere in Lisbona la- 
sciando il tronoalfiglio Filippo IV: l’al- 
tro Ferdinando d'Austria diro enni era 
divenuto cardinale , creato da Paolo V 
che per distinzione gli mandò il cappel- 
loele altreinsegne cardinalizie a Madrid, 
e fu poi governatore delle Fiandre;e le fi- 
glie Maria e Anna le maritò al detto im- 
peratore e a Luigi XIII re di Francia. Fi- 
lippo MII poco applicava agli alfari , la- 
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sciando intera libertà o’ ministri di mal- 
menare la monarchia, e d’infedelmente 
amministrare le rendite. Di costumi pu- 
ri eosservante delle pratiche religiose si- 
no allo scrupolo, zelante della fede cat- 
tolica, generoso nella fondazione de’con- 
venti e opere pie, umano, dolce, le sue 
buone intenzioni furono attraversate dal- 
la debolezza del suo carattere. Dopo il 
suo regno l'autorità reale venne in deca- 
denza non pure nella Spagna, ma in Eu- 
ropa. Subito il conte Olivares.s’impos- 
sessò dello spirito di Filippo IV, e so- 
verchiò il duca d’Uzeda che fu arrestato 
col padre, e così ilduca d’Ossuna vicerè 
di Napoli. Spirata la tregua coll'Olanda 
ricominciò la guerra, che fu fatta con 


-buon successo dagli spagnuoli, finché eb- 


bero a generale Ambrogio Spinola. Es- 
sendosi impadroniti gli spagnuoli della 
Valtellina, Gregorio XV per estinguere 
il fuoco d'una furiosa guerra che contro 
di essi minacciavano le potenze , per la 
quiete d’Italia prese in deposito la Val- 
tellina a'6 giugno1623 a mezzo del fra- 
tello Ludovisi, argomento che svolgerò 
meglio a Svizzera, In quest'anno per ri- 
popolare la Spagna, il re pubblicò un’or- 
dinanza portante che quelli che si mari- 
tassero dir8 anni per 4 fossero esenti di 
ogni imposta; che quelli i quali ciò faces- 
sero prima di tale età, potessero senza 
permesso giuridico dirigere i propri af. 
fari e quelli delle loro mogli a malgra. 
do di loro minorennità; che tutti quelli 
che avessero avuti 6 figli maschi fossero 
esenti in perpetuo da ogni specie d’ag- 
gravio, e che Lutti i beni confiscati fossero 
impiegati nella dotazione di figlie povere. 
Intanto si faceva la guerra sì in Europa 
che nell'America, tra la Spagna e l’Olaa- 
da, e la flotta spagnuola nel 1624 fu scon - 
fitta presso Lima e presso Calais; però nel 
1629 Spinola s’impadronì di Breda. Pa - 
pa Urbano VIII nel1627 pose fine al- 
le pertinaci controversie della Valtellina 
con decoro della s. Sede; ma poco durò 
la quiete d’Italiasturbata dalla successio- 
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ne del ducato di Mantova'e Monferrato, 
sulla prima volendo la Spagna far vale- 
re le sue pretensioni.Insorsero quindi due 
formidabili rivali, il cardinal Richelieu 
arbitro della corte di Francia, e il conte 
Olivares padrone di quella di Spagna; 
ambedue pretendevano in fina politica, 
ma il cardinale avea talenti molto supe- 
riori a quelli del conte, ch'egli deludeva 
nel cercar l’abbassamento di casa d’A u- 
stria, e a taleeffetto fece alleanza co’prin- 
cipi di Germania e colla Svezia a danno 
dell'imperatore,ecogli olandesi a pregiu- 

dizio della Spagna, a’qualispedì un eser- 
cito in aiuto. L'anno 1635 fu adunque 


l'epoca del principio della lunga e cru-. 


dele guerra tra Francia e Spagna, ed i 


loro collegati : gli spaguuoli ne porsero 


l'occasione o il pretesto colla presa di Tre- 
veri, e col levarne l’elettore ecclesiastico 
ch'erasi posto sotto la protezione de’fran- 
cesi. La Spagna vide nel164o sollevarsi 
dal: suo seno una ribellione, le cui conse- 
guenze lunghe e fastidiose tornarono a 
vantaggio diFrancia ehe si accusò d’aver- 
la destata, e che di certo non contribuì 
poco a fomentarla. Olivares vedendo il 
regno vuoto d’uomini e di denaro, si av- 
visò di far pubblicare un editto che so- 
spendeva per un tempo i privilegi di pa- 
recchie provincie di Spagna per obbligar- 
‘ lea contribuire Lutte egualmente a’pres- 
, santi bisogni dello stato. I catalani ch’e- 
rano in possesso d’un’immunità totale sì 
in pace chein guerra, si ribellarono e fe- 
cero man bassa sui castigliani che si tro- 
vavano Lra loro,e uccisero il viceré.ll fuo- 
co della rivolta si diffuse in Portogallo, 
ed i portoghesi nel1.°dicembre scossero 
il giogo di FilippoIV e della dominazio- 
ne spagnuola. Il re fu l’ultimo a sapere 
che il duca di Braganza erasi proclama- 
to re di Portogallo, e che ciò gli toglie- 
‘va una rendita di12 milioni. Filippo 1V 
perciò disse all’ Olivares gravemente : 
Convien porvi un ordine, e non tralasciò 
ì suoi ordinari divertimenti. Fu Luigia 
di Medina Sidonia della casa di Guzman, 
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moglie delduca diBraganza, l’anima della 
congiura che tolse per sempre il Porto- 
gallo alla Spagna. L’inflessibile Olivares 
invece di porre in'opera la dolcezza per 
pacificar le turbolenze di Catalogna, diè 
gli ordini ì più rigorosi per costringere 
quella provincia colla forza. I catalani di. 

sperati dalle distruzioni e saccheggi, nel 
164.1 si diederoa Luigi XIII ve di Fran- 
cia, e Barcellona aprì le sue porte a'fran- 
cesi. L’Olivares per vendicarsi di Fran- 
cia, somministrò truppe al conte di Suis- 
sons, principe del sanguech’erasi ribella- 
to; ma nel 1642 vedendo i progressi dei 
francesi in Catalogna, pubblicò a favor di 
essa un’ amnistia e il ristabilimento dei 
suoi privilegi. I ribelli si beffarono di tali 
offerte, che attribuendole a debolezza di- 
vennero più arditi. ] francesi s'impadro- 
nirono di Perpignano e di tutto il Ros- 
siglione, e d'ogni parte si destarono mor- 
morazioni controil negligente e dispotico 
Olivares, che finalmente e per la perdita 
del Portogallo fu destituito nel 1643, 
quando per morte del cardinal Richelieu, 
liberato dal fatale suo ascendente, avreb- 
be potuto ristabilir gli affari delgoverno: 
il suo nipote d. Luigi de Haro gli succes. 
se nel ministero. Nel1644 morì Urbano 
VIII, cheavea mandato a Madridle Fa. 
scie benedette per l’erede del trono, e che 
nelle guerre degli spaguoli in Italia assi» 
duamenteerasi adoperato per la pace; gli 
fu surrogato Innocenzo X già suo nun- 
zio a Filippo IV. Nella biografia di que- 


- sto Paparaccontai, come nel 1646 quietò 


in Roma il tumulto cagionato dal cardi- 
nal d'Este, contro l’almirante di Castiglia 
ambasciatore di Spagna, eda Srcrtia l’a- 
iuto dato contro la rivoluzione di Napo- 
li, nata a cagione dell’imposte, mentre la 
Spagna erasi liberata dalle guerra cogli 
olandesi, onde nel 1648 col trattato di 
MuosterFilippol V rinunziò a qualunque 
diritto sulle provincie unite, che riconoh- 
be come stati sovrani e paesi liberi. Es- 
sendo morta al re la moglie Isabella fi. 
glia d’Enrico IV re di Francia, che te- 
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neramente amava, sposò Maria Anna 
d’ Austria figlia dell’ imperatore Ferdi- 
nando Ill nel1649. Innucenzo X spedì 
alla regina per legato in Milano il cardi. 
nal Ludovisi, col dono della Rosa d’oro, 
un corpo santo e altri divoti regali. Gli 
affari de’catalani ribelli andarono in de- 
cadenza, quando Filippo IV inviò contro 
di loro il suo figlio naturale d. Giovan. 
ni d'Austria assai valoroso, che già erasi 
distinto in combattere l’ insurrezione di 
Napoli, ed il quale nel1652 terminò l’as- 
soggettamento della Catalogna colla pre- 
sa di Barcellona.Questo fu un disastro per 
la Francia, ma essa non parve niente di- 
sposta alla pace, benché lilippo 1 V istan- 
temente la domandasse a sua sorella la 
regina Anna madre dì Luigi XIV. I fran- 
cesi rientrarono in Catalogna nel1633, 
ma ne furono cacciati da d. Giovanni 
d’Austria, dopo essere stati battati a vanli 
Girona che assediavano. Nel1655 l’am- 
basciatore di Spagna in Roma cogli ade- 
renti alla sua corte, alla cui testa eravi 
‘ il cardinal Medici decano del s. collegio 
e protettore della corona di Spagna pres- 
so la s. Sede, procurarono l’elevazione di 
Alessandro VII. All’articolo Nunzio ri- 
portai il richiamo da Madrid del nunzio 
Gaetani, fatto da Innocenzo X per le la- 
guanze degli spagnuoli sopra l’ esercizio 
del tribunale della nunziatura, e perchè 
non curava il ricupero delle rendite eccle- 
siastiche al cardinal Barberini, e ja sur- 
rogazione del Massimo non ammesso dal 
re, onde il Papa fece chiudere la nunzia- 
tura; eclie riuscì quindi ad Alessandro VII 
la remozione del Gaetani e l’accettazio- 
ne del Massimo. Il Papa eccitò il re ad 
aiutare i veneti nella guerrra co’tarchi, 
ed esortò Luigi XIV a pacificarsi colla 
Spagna che avversava il suor.°ministro 
celebre cardinal Mazzarini onnipossente 
del gabinetto di Francia. Frattanto le ar- 
mate francesi facevano maggiori progres- 
si ne' Paesi Bassi, e la Spagna correva ri- 
schio di perderli, quando il principe di 
Condè, abbandonata la sua patria, si unì 
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alconte di Fuensaldagne incaricato di di- 
fenderli. La Francia avea fortunatamen- 
te un altro eroe da far fronte al principe 
mancatore, nella persona del famoso vis- 
conte di Turenna: la guerra fu combat- 
tuta da’due generali con vario successo, 
e si terminò alla fine dopo 25 anni colla 
pace de’ Pirenei segnata dal cardinalMaz- 
zarini e da d. Luigi de Haro, nell’isola 
de’ Fagiania’ 7novembre165g,tra la Spa- 
gna e la Francia. I due principali artico- 
li del trattato furono il matrimonio del- 
l’infanta M.? Teresa, unica superstite dei 
figli nati da Isabella di Francia, con Lui- 
gi XIV, e la cessione fatta dalla Spagna 
alla Francia del Rossiglione cou porzio» 
ne della miglior parte dell’Artois e i suoi 
diritti sull’Alsazia. I due re nella confe- 
renza che tennero a’'6 giugno 1660 alla 
Bidassoa, confermarono la pace, e il gior- 
no dopo Filippo IV consegnò la figlia a 
Luigi XIV che la sposò solennemente a 
s. Giovanni de Luz; matrimonio che più 
tardi diede diritti alla casa Borbone sulla 
corona di Spagna, malgrado la rinunzia 
stipulata dall’infanta.Così la Spagna rien- 
trò nel pacifico possesso della Catalogna, 
che erettasi in governo municipale, si era 
posta sotto la protezione di Francia. Fi- 
lippo IV s’indusse a tal convenzione, per 
preservare i suoi stati da un'intera dis- 
soluzione , laonde conveniva procacciar 
lorola pace ad ogni costo. Alessandro VII 
molto erasi adoperato per la sospirata 
concordia , anche per mezzo di nunzi 
straordinari. alle due corti quali pacifi- 
catori, scelti per essere accetti alle mede- 
sime; ma siccome nella pace eransi de- 
cise alcune controversie che rignardava- 
no ildominio temporale della s.Sede, sen- 
za preventiva partecipazione, il Papa fece 
gravi lamenti. Pertanto negò di aderire 
alle pretensioni del duca di Modenasulle 
valli di Comacchio (V.), e di quello di 
Parma su Castro e Ronciglione (V.) che 
sottopose alle bolle de non alienandis. 
Iooltre avea il Papa mandato a Madrid 
per un nunzio straordinario il prezioso 
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dono delle Fascie benedette(V.), pel pri- 
mogenito di Filippo IV l’infante d. Fi- 
lippo Prospero che poco dopo morì. Era 
interesse della Spagna di terminar pure 
la guerra col Portogallo, ma si ostinò a 
continuarla ed ebbe motivo a pentirsene. 
Un avvenimento più raro in Ispagna che 
altrove, gettò nel1662 la costernazione 
nella corte. Il marchese di Liche, figlio 
di d. Luigi de Haro, morto l’anno pre- 
cedente, cospirò contro la vita del re.L'at- 
tentato fu scoperto, ed i complici puniti; 
ma il re fece grazia al marchese in con- 
siderazione de’servigi di suo padre:il mar- 
chese espiò il suo delitto con sincero pen- 
timento, e meritò poi colle sue belle a- 
zioni d’esser fatto vicerè diNapoli.ludi Fi. 
lippo IV preparò un grande armamento 
controil Portogallo: la regina Luigia reg- 
gente,dopo aver invano chiesto la pace,ot- 
tenne soccorsi da Francia e Inghilterra, 
e diè il comando di sue truppe al conte 
di Schomberg. Gh spagnuoli comanda- 
ti da d. Giovanni d’ Austria presero E- 
voraa’22 maggio1663, donde marciaro- 
no direttamente su Lisbona, ma per via 
furonoarvestati da Schomberg che ripor- 
tò sopra di essi compita vittoria. Nelr664 
subirono altra nuova disfatta davanti Ca- 
stel Rodrigo. Per colmo di sciagura Fi- 
lippo IV si lasciò prevenire dagli artifizi 
della regina sua moglie contro d. Giovan- 
ni d'Austria, il solo capace di riparare le 
perdite della Spagna, gli tolse il coman- 
do degli eserciti e l’ esiliò a Consuegra. 
Nel 1665 i portoghesi ottennero nuova 
vittoria contro gli spagnuoli ili 7 giugno 


a Villa Viciosa o Monte Claros, la cui. 


notizia fece cadere in deliquio il re e die 
cendo: Questa è la volontà di Dio. Stan- 
co d’un reguo così procelloso, oppresso 
dal cordoglio e da’clamori de’sudditi con- 
tro i ministri, si mostrò disposto a inta- 
volare negoziazioni per la pace colla cor- 
te di Lisbona, quando peggiorando l’af- 
franta sua salute, dopoaver composto un 
consiglio per Carlo suo figlio, il solo ch'e- 
ragli restato, oltre Margherita Teresa spo- 
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sa dell’imperatore Leopoldo f, morì ai 
17settembre1665 di 60 anni. Filippo IV 
avea de’talenti e delle virtù, come aflabi. 
le, benefico, generoso, che avrebbero do- 
vuto farlo amare e rispettare, ma nol fu 
perché tutte le sue buone qualità anni- 
chilironsi nell'indolenza e nella mollezza. 
Il titolo di Grande che gli avea dato an- 
ticipatamente Olivares, e che si diè tanto 
poco pensiero di meritarsi, non servì che 
di soggetto alle ironie de’sudditi. Quan- 
do perdéi ricordati dominii, le Azzorre, 
il Mozambico e altri, isatirici gliassegna- 
rono per impresa una fossa col motto : 
Quanto più le si toglie, tanto è più gran- 
de. Questo principe era d’una gravità co- 
sì costante, che non si vide ridere 3 vol- 
te in tutta la sua vita. Carlo II montò 
sul trono di 4 anni e regnò sotto la tute- 
la della madre M." Anna d’Austria e di 
6 consiglieri nominati dal padre. La-re- 
gina pose alla testa del consiglio e del go- 
verno il p. Nidardo gesuita d’Austria, e 
lo nominò grand’inquisitore e poi1.°mi- 
nistro. Questi contribuì alla pace col Por- 
togallo, segnata a Lisbona il13 febbraio 
1668; ed a quella de’ 2 maggio in Aqui- 
sgrana colla Francia, avendo le due corlì 
fatto arbitro della medesima Clemente 
IX, che pure erasi prestato per quella del 
Portogallo, di cui riconobbe l’ indipen- 
denza.Nelle vertenze tra Portogallo eSpa- 
gna,dissi a quell’articolo coll’autorità del 
cardinal Pacca, che la s. Sede continuò 
la corrispondenza col Portogallo ; me- 
glio informato, posso asserire, che i Papi 
per un riguardo alla Spagna che impedi- 
va il riconoscimento di Giovanni IV, si 
trovarono interrotti nelle relazioni col 
Portogallo dal 1640 al 1668 per quasi 30 
anni, a segno che vacate le sedi vescovili 
senza essere rimpiazzate, il Portogallo re- 
stò con un solo vescovo. Pacificate le par- 
ti contendenti, subito provvide a’ vesco- 
vati vacanti Clemente IX. Questo Papa 
essendo nunzio a Filippol V,ottenne l’an- 
nua pensione di4000 scudi alla patriar - 
cale basilica di s. Maria Maggiore di Ro- 
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ma. Descrivendo questa chiesa notai, che 
il capitolo per gratitudine eresse al re una 
statua dì bronzo, e che i successori furo- 
no riguardati canonici della medesima; 


avendo pur detto chela madre del re do- 


nò allabasilica l’urna d’argento per rac- 
chiudervi la s. Culla di Gesù Cristo, di 
cui riparlaia PresePro, alla quale in que- 
sto secolo fu sostituita l'odierna da d. Ma- 
ria Emanuela duchessa di Villa Hermo- 
sa, che fece pure i due busti d’argento 
che nella patriarcale basilica Lateranen- 
se contengono le sagre Teste de’ ss. Pie. 
. troe Paolo(V.),edil reliquiario eziandio 
d’argento per le reliquie della vera Cro- 
ce esistente nella chiesa di s. Croce in Ge- 
rusalemme di Roma e descritto da Can- 
cellieri, Notizie dell'anello. AI p. Nidar- 
do si attribuì dalla gelosia de’ grandi la 
perdita di parecchie piazze de’ Paesi Bas- 
si tolte dalla Francia, non che quelle del- 
la Franca Contea, restituite però in detta 
pace-d’ Aquisgrana. Unitosi a’suoi emuli 
d. Giovannid’ Austria, accusandolo d’or- 
goglio, d’incapacità, di negligenza, obbli- 
garono la regina a mandarlo a Roma per 
ambasciatore e fu creato cardinale. I ti- 
libustieri d'America continuavano intan- 
. to le loro scorrerie sotto la condotta del- 
l'esperto capitano Morgan: nel 1670 pre» 
seroPortoBello, ove fecero immenso bot- 
tino, e saccheggiarono altre piazze, senza 
che la Spagna osasse armare contro que- 
gli avventurieri. Poco solida avendo la 
pace con Francia, nel1672 si dichiarò la 
guerra, e nel seguente anno il principe di 
Orange fu dichiarato generalissimo del. 
l’armate di Spagna ne’ Paesi Bassi; ma il 
suo valore appena arrestò i progressi del- 
l’armi francesi.Esseebbero anche de’cone 
siderevoli vantagginella Catalogna, e nel 
1674 la Franca Contea ricadde sotto il 
potere di Luigi XIV. La Sicilia gemeva 
da lungo tempo sotto il dispotismo dei 
vicerè spagnuoli; Messina stanca di sop- 

portare il Pogo che leimponevano, si ri- 

bellò, e con a capo il marchese di Treca- 

slagne,si pose sotto la protezione di Fran- 
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cia. Il vicerèassediò la piazza e non po» 
tè impedire i soccorsi che vi fecero pene- 
trare i francesi, e tosto la loro flotta ri- 
portò una vittoria all’altura di Messina. 
I] principe di Montesarchio e l’ammira- 
glio Ruyter nel1676 fecero un tentativo 
sopra Augusta senza riuscita, e poi Ruy- 
ter perì dopo il combattimento datogli 
da Duquesne nella rada di Palermo. Car- 
lo II fattosi nel 1675 dichiavar maggio» 
re, prese le redini del governo, lasciando 
grand’influenza alla madre, che nel1677 
per abuso di potere confinò in un mona- 
stero di Toledo, e nomindi. ministro d. 
Giovaunid’Austria. Questi riformò molti 
abusi, e fece concepir di lui grandi spe- 
ranze che poi non verificò: troppi ostacoli 
si opposero alle sue vedute, eil ve lodan- 
neggiò sovente nel bene che voleva ope- 
rare. Pel ristabilimento della monarchia 
già sull’orlo di sua rovina era necessaria 
la pace, chie Papa Clemente X avea tan- 
to sollecitata, e fu segnata colla Francia 
a Nimega a'17 settembre1768: la Spa- 
gua dovè cederle la Franca Contea, con 
diverse piazze de’ Paesi Bassi. Dovendosi 
maritare Carlo II, e non riuscendo a d. 
Giovanni d’ottenergli l’infante di Porto. 
gallo, domandò e prontamente ottenne 
M." Luigia d’Orleans figlia del fratellodi 
Luigi XIV. con poco piacere della spo- 
sa che aspirava alDelfino, la quale poi per 
l’amore che le pose il re lo domind im- 
periosamente. Gli sponsali si celebrarono 
nell'agosto 1679, e nel seguente settem- 
bre morì d. Giovanni riguardato l’ulti- 
mo uomo grande di casa d’ Austria in I- 
spagna.ll re aiutòl’imperatore Leopoldo 
I contro i turchi cheassediarono Vienna. 
In Nimega non essendosi appianate tulte 
le difficoltà con Francia, nel1684 con- 
vennero in Ratisbona ad una tregua di 
20 anni e ne durò soli 5; poichè Fran- 
cia di nuovo attentò allosmembramento 
della Catalogna,minacciò l' Aragona e di- 
sfece in più incontri gli spagnuoli. La pa- 
ce di Riswich nel1697 pose fine alle ca- 
lamità di Spagna, cooperando alla con- 
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cordia le paterne sollecitudi ni co’sovrani 
di Papa Innocenzo XII. Carlo Il nato per 
esser governato, lo fu da’suoi ministri : 
debole e di cognizioni limitate, era inca- 
pace di sopportare il peso del governo. 
Vissecomei monarchi d’oriente in fondo 
al suo palazzo, in mezzo alle donne, ai 
‘nani,ead una moltitudine d’animali rari, 
senza istruirsi de’ pubblici avvenimenti 
d'Europa. Gliaffari languirono, tutto fu 
immerso nel disordine, essendo la corte 
in preda agl’intrighi e alle rivoluzioni del 
gabinetto, per lo più dominato dall’impe- 
ratore.La salute vacillante di Carlo Il, e la 
sterilità avuta colla 1.* moglie Luigia, che 
continuò colla 2." M.? Aona di Neubourg 
figlia del duca Guglielmo poi elettore Pa- 
latino e sorella dell’imperatrice, diedero 
occasione sul finire del suo regno a diver- 
si progetti nelle differenti corti intorno al. 
la sua successione. L'imperatore Leopol. 
do I avea sempre sperato succedere alla 
corona di Spagna, e inteso a’ mezzi perot- 
tenerla avea sposato la sunnominata in- 
fanta M.' Teresa, da cui ebbe soltanto una 
figlia, che unendola in matrimonio all’e- 
lettore di Baviera le avea fatto rinuozia- 
re i suoi diritti. Avea altresi persuaso i 
membri della sua grande alleanza a soste- 
nerlo, e perchè non si temesse che gli stati 
de’due rami di casa d’ Austria fossero pos- 
seduti da un medesimo sovrano, promise 
trasmettere i suoi diritti al suo secondo» 
genito arciduca Carlo; ma fu deluso nel- 
l'espettativa per la nascita d’un principe 
elettorale di Baviera, di cui l'elevazione 
parve meno pericolosa che quella d’ un 
arciduca. Leopoldo I chiedeva la succes- 
sionedi Spagna: 1.° come solo discendente 
in linea mascolina di Filippo I arciduca 
d’Austria, e di Giovanna d'Aragona e di 
Castiglia; 2.° come figlio di M.* Anna fi. 
glia di Filippo IV, ed erede della monar- 
chia spagnuola in virtù della rinunzia di 
M.“Teresa moglie diLuigi XIV, e di quel- 
. la dell’elettrice di Baviera sua figlia. La 
sua causa era sostenuta aMadrid dalle due 
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pressoché tutti-i membri del gabinetto. 
Per altrola nascita del principe di Bavie- 
ra avea prodotto nella corte di Spagna 
lo stesso mutamento che tra le altre po- 
tenze d’ Europa, e persino nella regina 
madre, poichè la rinunzia dell’ elettrice 
non era stata confermata nè da Carlo II, 
né dalle cortes. L'imperatore invida Ma- 
drid l’abile conte d’Harrach, che dopo su- 
perate infinite difficoltà ottenne dal re la 
promessa d’eleggere suo successore l’ar- 
ciduca Carlo, a condizione che l’impera- 
tore l’inviasse nella sua corte conr 0,000 
uomini. Leopoldo I mancando di truppe 
e denaro e temendo d° esporre il figlio, 
oppose difticoltà e alienò da se l’animo 
de'suoi partigiani, chiedendo per l’arci- 
duca il governo del Milanese, laqual co- 
sa fece giudicare che si proponesse lo 
smembramento della monarchia. Dall’al- 
trocanto Luigi XIV spedi aMadrid il de- 
stro inarchese d’Harcourt per attra ver- 
sar le pratiche del partito austriaco, ed 
essendosi assicurato che le potenze ma- 
rittime erano contrariea vedere ulterior- 
mente-unita la monarchia spagnuola agli 
stati di casa d’ Austria, si collegò con l’In- 
ghilterra e l'Olanda, per dividere la suc- 
cessione tra i 3 pretendenti. Fu perciò 
statuito nel1698 all’Aia: che il principe 
elettorale di Baviera dovesse posseder la 
Spagna e le Indie occidentali; il delfino 
di Francia i regni di Napoli e Sicilia, e 
la Guipuscoa; l'arciduca Carlo il ducato 
di Milano. Il trattato fece la più viva im- 
pressione a Vienna ed a Madrid; lo sde- 
gno di Carlo Il giunse alla frenesia, e ri- 
solse di crearsi un successore, e tutti fa- 
vorirono le pretensioni del principe di Ba- 
viera per escludere l’arciduca. Il re con- 
sultò il Papa Innocenzo XII, il suo con- 
siglio,edi più celebri giurecousulti di Spa- 
gna e d'Italia;tutte le risposte furono qua- 
li si bramavano, e Carlo II nel testamen- 
to dichiarò suo successore il principe ba- 
varo. Leopoldo ] ne restò add@lorato più 
del trattato di riparto, e fece.al re fortis- 
sime rappresentanze ; ma la morte del 
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principe bavarese avvenuta in quel tor- 
no gli rese la speranza. Intanto la Fran- 
cia trovò nel cardinal Luigi Portocarre- 
ro spagnuolo, un agente non meno atti- 
vo, che efficace e infaticabile, il qhale ven- 
ne a capo di rimuovere quanto poteva far 
ombra al partito francese, onde fu messo 
alla direzione degli affari. In pari tempo 
Luigi XIV nel1700 intavolò coll’ Inghil- 
terra un altro trattato di divisione, fra l’ar- 
ciduca e il delfino, ma l’imperatore non 
vaccudì. Gl'intrighi del partito francese 
insinuò al re d’essere affatturato da ma- 
lefizio,e com'era superstiziososi fece esor- 
cizzave. Caduto in tetra malinconia, fece 
aprir le tombe di sua madre e della pri- 
ma moglie, e baciòi resti ditali cadaveri. 
Chiedendosia Carlo II un erede al trono, 
il cardinal Portocarrero lo ridusse alla 
massima perplessità, e per mantenere l’u- 
nità della monarchia lo persuase di nuo- 
vo a ricorrere a Innocenzo XII, di cui la 
risposta fu conforme a’ suoi pareri‘e in 
favore di Francia, in vantaggio della qua- 
le Carlo Il a’2 ottobre fece il suo testa- 
mento, e venne accettato da Luigi XIV; 
con che il re di Spagna nominò sutces- 
sore il di lui nipote e secondogenito del 
delfino, Filippo duca d'Angiò nato da M.* 
Anna di Baviera. In mancanza poi d'altri 
principi francesi l'arciduca Carlo, a patto 
che la corona non si riunisse all'impero, 
e per ultimo il duca di Savoia in difetto 
de’'nominati. Appena il re lo sottoscrisse 
sembrò star meglio dal suo male, ma il 
suo affetto per casa d'Austria ripigliò vi- 
gore, l’idea di veder 22 corone Lraspor- 
tate su quella di Francia, di tante forman- 
dosi allora la monarchia, lo fece sospira- 
re; sì adirò contro quelli che lo aveano 
consigliato in contrario, e spedì un cor- 
riere all’imperatore per annunziargli che 
avea risoluto dichiarar suo erede l’arci- 
duca. Non potè effettuare il proponimen- 

to, e spirò il 1.°novembre1700, di 3g an- 

ni. Il ramoprimogenito di casa d'Austria 

finì con lui, e la monarchia spagnuola 

passò in quella de’ Borboni. Così visse e 
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morì Carlo IT, più famoso nella posteri- 
tà pel suo testamento che accese l'Euro» 
pa per la strepitosa e lunga guerra di suc- 
cessione, che pel suo regno languido e in- 
felice. 

Filippo V pel testamento di Carlo II, 
che richiamò in suo favore i diritti alla 
corona di Spagna della di lui ava M.' Te- 
resa d’Austria, ascese sul suo trono di17 
anoi , e fu il capostipite della regnante 
stirpe de’ Borboni. Il suo felice carattere 
perfezionato da un'eccellente educazione, 
e il suo spirito formato dall’ istruzioni 
profonde dell’avo Luigi XIV fece conce- 
piregrandi speranze. Dichiarato rediSpa- 
gna a Fontainebleau a’ 16 novembre, il 
2/4 fuacclamato a Madrid, ove fece il so- 
lenne ingresso a’ 14aprile1701. 11. suo 
atto di sovranità fu una testimonianza di 
riconoscenza verso il cardinal Portocar- 
rero,a cui era debitore in alcun modo del- . 
la corona: lo fecer.°ministro, e creò vi- 
cerè di Catalogna il nipote; indi confer- 
mò nel governo generale de’ Paesi Bassi 
l’elettore di Baviera. L'affabilità e il con- 
tegno riservato di Filippo V fecero una 
felice impressione sopra un popolo stan- 
co del governo deplorabile del suo pre- 
decessore; e tali preziose qualità gli cat- 
tivarono una parte di quegli stessi che si e- 
rano vigorosamente opposti alla sua esal- 
tazione. Dopo un breve soggiorno a Ma- 
drid fece un viaggio nelle provincie spa- 
guuole e andò a presiedere agli stati diCa- 
talogna, alla quale aumentò i privilegi 
e n’ebbe in dono 4,500,000 lire. Il re si 
conciliò l'affetto de’suoi sudditi per alcu- 
ni atti d’un’amministrazione illuminata 
e paterna, e per alcuni esempi di giusti- 
zia e clemenza. Diminuì gli uffizi super- 
flui nel civile e nel militare, moderò le 
spese di sua casa, ed abolì molti impieghi 
inutili. Nell'articolo Rosa D'oro descrissi 
il ceremoniale col quale il cardinal Ar- 
chinto nel1 701, quale legato di Clemen- 

te XI, la presentò in Nizza con altri do- 
ni sagri a M.* Luigia Gabriela di Savo- 
ia, che recavasi in Ispagua a sposare Fi- 
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lippo V. Il suo trono sembrò stabilito su 
solide basi, e da principio tutte le poten- 
ze d’Europalo riconobbero, tranne l'im- 
peratore, per sostenere le ragioni del fi- 
glio arciduca; ed è perciò che ben presto 
a’ 7 settembre l’ impero, l'Inghilterra e 
l'Olanda formarono una lega formidabi- 
le, denominata grande alleanza , nella 
quale presero poi parte la Savoia, il Por- 
togallo e il re di Prussia per detronizzar- 
lo, ingelositi di Luigi XIV. Alla Spagna 
si unì la Francia, ed ambedue pregaro- 
no istantemente Papa Clemente XI ad 
unirsi alla loro lega, promettendo gran- 
dissimi vantaggi alla sua famiglia Alba- 
ni. Clemente XI, che da cardinale era sta- 
torichiesto del suo consiglio da Innocen- 
zo XII pel consulto di Carlo II, insieme 
a’cardinali Spada, Panciatici e Spinola, 
amando solo la pace d'Europa, come pa- 
dre comunede’ fedeli, per niuna delle due 
parti si dichiarò, ed invece con energico 
zelo si applicò co'suoi nunzi per impedir 
la guerra, scrivendo energiche lettere a 
quasi tutti i principi. Leopoldo I e Filip- 
po V fecero a gara in offrire il tributo per 
le due Sicilie, acciò glie ne dasse l’inve- 
stitura; ma Clemente XI,seuza dichiarar- 
si per niuno, rifiutò il censoesi ricusò d’in- 
feudarli, volendo rimanere neutrale. Ad 
. ontad’un contegno tanto lodevole e pru- 
dente, fu esposto in uno al suo dominio 
temperale a gravi dispiaceri, per gelosia 
de’ belligeranti, gl’imperiali occupando 
Comacchio,e parte delle provincie di Fer- 
rara eBologna. I molliavvenimenti econ- 
seguenze di questa memorabile guerra, a- 
vendoli descritti negli articoli di tutti que- 
gli stati che ne presero parte, ora accen- 
nerò le principali vicende che più parti» 
colarmente spettano alla Spagna. Tra gli 
storici che la descrissero, anche qui ricor- 
derò il marchese Francesco M.* Ottieri 
cavallerizzo di.Benedetto XIII: Zstoria 
delle guerre avvenute in Europa e par- 
ticolarmente in Italia per la successione 
alla monarchia di Spagna, dall'anno 
1696 all'anno 1725, Roma1728.1lprin- 
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cipio di tale guerra fu un misto di pro- 
speri e di sinistri successi. Nel 702 Filip- 
po V fece, contro il parere dell’avo Lui- 
gi XIV e del cardinal Portocarrero, un 
viaggio în Italia, dove la sua generosità 
gli guadagnò tutti icuori, soprattuttodei 
napoletaniche gli donarono7 00,000 du- 
cati. Entrato in Napolia’ 16 aprile, subito 
spedia Roma il marchese di Louville per 
umiliare il suo ossequio a Clemente XI, 
il quale corrispose con lettera autografa 
de’'a maggio, e con l'invio del cardinal 
Barberini legato, in uno a preziosi divo- 
zionali. Questa dimostrazione di recipro- 
ca urbanità offese l’imperatore, che richia- 
mò da Roma l'ambasciatore conte Lam- 
berg, indi egli col figlio Giuseppe I re dei 
romania’ 12 settembre formalmente ce- 
derono i diritti sulla contrastata monar- 
chia, in favoredell’avciduca Carlo. L’im- 
peratore avea mandato in Italia il cele- 
bre principe Eugenio di Savoia duca di 
Soissons (V.), suo generalissimo, il qua- 
leavea battute a Carpi e a Chiarile trup- 
pe francesi, spagnuole e italiane. Filippo 
V nel ritorno in Ispagna, passando a Ge- 
nova, traversò il Milanese e andò all’e- 
sercito francese, trovandosi presente alla 
battaglia di Luzara , vinta dal duca di 
Vendòme,dopoavereglianimatole trup- 
pe. Sperava il re di cacciare gl'imperiali 
dall’Italia,ma glialleati minacciavano già 
la Spagna, ed egli si affrettò di ritornare 
a Madrid. Gl’inglesi e gli olandesi aveano 
assalita l’Andalusia, mentre il duca d’Or- 
mond portava le sue armi nella Galizia. 
La sua flotta d'80 navi prese nel porto 
di Vigo23vascelli francesi e spagnuoli che 
accompagnavano i galeoni provenienti 
dal Messico: gl’inglesi s'impadronirono di 
oltrer2 milioni, e la marineria spagnuo- 
la fu sino da quel momento distrutta. Fi- 
lippo V tolse il suo favore al cardinal Por- 
tocarrero, e a d. Manuele Arias, passan- 
do l’autorità loro al cardinal d’Estrees, e 
più particolarmentealla principessa Tre- 
moille-Orsini maggiordoma della regina 
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ninistri di Roma, e dello stato ec- 
lesiastico, nelle lettere patenti, che 
I sagro Collegio spedisce, di confer- 
na al governatore di Roma, o di 
lezione di un uuovo, incombe al 
Zamerlengo il sottoscriverle. Indi la 
era del terzo giorno delle esequie 
iovendiali, nel darsi sepoltura al ca- 
lavere del Papa, alla presenza dei 
Zardinali da lui creati, non solo ev- 
ri presente il Camerlengo, ma an- 
the v'intervengono i suoi notari, in- 
ieme a quelli del palazzo apostoli- 
:0, e del capitolo vaticano. Fanno 
:ssi il rogito della consegna del ca- 
lavere ai canonici di s. Pietro; e 
ra i sigilli, che simprimono nella 
‘assa, appongonsi eziandio quelli del 
cardinal Camerlengo. Esso viene 
iempre destinato a far parte de’ tre 
Cardinali incaricati alla costruzione 
lel conclave, come quello, a cui 
ipetta di farla eseguire, ed è per- 
sid, che quando nella decima con- 
zregazione si eleggono dal sagro Col- 
(egio, a proposizione del Cardinal 
Camerlengo, un architetto, un falegna- 
me, e un muratore pel medesimo 
zonclave, si ha sempre riguardo di 
icegliere quelli, che il Camerlengo 
itesso impiegò per la fabbricazione 
li esso. Appartiene eziandio al Car- 
linal Camerlengo di deputare il com- 
missario del conclave, che, a tenore 
lelle prescrizioni Pontificie, confer- 
mate da Benedetto XIV colla bolla 
Inter conspicuos, nomina un indivi- 
luo del collegio degli avvocati conci- 
itoriali (Z’edi); così pure al Camer- 
engo spetta nominare il sostituto 
‘ommissario, il provvisore, o un prov- 
reditore del conclave, persona di sua 
iducia, ed un dispensiere pel concla- 
re, come anche dodici inservienti 
icopatori o facchini, in servigio del 
conclave, nel quale dovranno pur 
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Camerlengo la sua patente, sì al 
commissario, che al sostituto, prov- 
yisore, ec. architetto, ed artisti del 
conclave, e sì a nome del sagro Cok 
legio (come si disse), al governatore di 
Roma, direttore generale di polizia. 
Quest'ultimo deve fare il giuramento 
nelle mani dello stesso Camerlengo, 
che lo riceve eziandio da tutti quei 
ministri, a quali ha spedite patenti 
in sede vacante. Finalmente dopo 
l’entrata de’ Cardinali in conclave, 
nella sera dopo le tre ore, si chiu- 
de, e formasi la clausura di lui, on- 
de i tre Cardinali capi d'ordine, col 
Camerlengo, ed un maestro di ceri» 
monie, ne fanno la formale ispezione, 
con rogito, secondo la bolla di Urba- 
no VIII; però si lascia unta sola por- 
ta, chiusa con due chiavi, custoden- 
done l’interna il Camerlengo, e l’es- 
terna il maresciallo del conclave, per 
cui quando si deve aprire per farvi 
entrare i Cardinali assenti, o per rice» 
vervi gli ambasciatori, sono accom: 
pagnati gli uni e gli altri dal ma- 
resciallo, e ricevuti da’capi d’ordi» 
ne, e dal Camerlengo, che apre di 
dentro colla sua chiave. È da ag- 
giungersi, che mentre il Camerlen-' 
go, e gli altri Cardinali capi d'or- 
dine fanno la visita del conclave per 
la sua clausura interna, si fa con- 
testualmente l’esterna dal nominato 
avvocato commissario del conclave ; 
e da'’predetti sostituto commissario , 
provvisore, architetto, artisti ec., as- 
sistiti da uno de'segretarii e can- 
cellievi della R. C. A., rogandosi ap- 
posito atto, il quale si reca poi al 
Cardinal Camerlengo , e ai capi 
d’ ordine, allorchè il maresciallo del 
conclave si presenta ad essi a pren- 
derne le chiavi. 

Da tutto ciò chiaro apparisce, che 
il Cardinal Camerlengo nella sede 
vacante ha molta giurisdizione e au- 
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che di questa e dell’animo del re erasi im- 
padronita. Si combatteva già da 3 anni 
in Europa per questa guerra di succes» 
sione,allorchè l’arciducaCarlo parù d’In- 
ghilterra nel1704 per andar a sostenere 
nella penisola i suoi diritti alla corona, e 
sbarcò inPortogallo.Filippo Vcon20,000 
francesi si avanzò verso quel regno, e ri- 
portò alcuni vantaggi. La flotta inglese 
uscita dal porto di Lisbona, si presentò 
avanti Barcellona e Cadice, dove l’arci- 
duca avea intelligenze, ma le due piazze 
furono difese. La fortuna condusse gli al - 
leati dinanzi la famosaGibilterra,la quale 
mal provveduta, dagl’inglesi fu per sem- 
.pre tolta alla Spagna. A vendo il re divi. 
so l’esercito s'indebolì,e nel1705 perdè le 
sue conquiste di Portogallo, e altri sini- 
stri eventi avendo aumentati i malcon- 
tenti, si scuoprì una congiura onde il re 
si circondò di guardie. Le redini dello sta - 
to si fecero vacillanti nelle mani di diver- 
si ministri, che si succedevano secondo i 
capricci della principessa Orsini, di cui 
il favore e il credito era divenutoimmen- 
so. L’arciduca con flotta inglese e arma- 
ta si presentò sulle coste di Valenza, che 
. si dichiarò iu suo favore. Arrivato in Ca- 
talogna, prese con tradimento le fortezze 
di Lerida e Tolosa; Barcellona fu forzata 
a capitolare e vi venne proclamato re di 
Spagna, col nomedi Carlo Ill: egli vi accol- 
‘se gli ambasciatori delle potenze alleate, e 
in breve tutta la Catalogna, i regni d’A ra- 
gona e Valenza ne seguirono le parti. Nel 
vol.IX,p.g2,raccontai chei superiori del- 
la chiesa nazionale di s.Carlo di Roma del- 
la nazione lombarda, riconoscendo Car- 
lo II, volevano esporre il suo ritratto nel- 
la festa, mentre l'ambasciatore di Filip- 
po V voleva fave il simile con quello del 
suo re; e che Clemente XI prese il ripie- 
go di andarvi ad assisterealla cappella per 
impedirlo, e da allora in poi i Papi con- 
tinuarono a celebrarla. E qui aggiunge- 
rò, che sebbene Clemente XI dasse a Fi- 
lippo V il titolo di re di Spagna, colle cau- 
tele usate già da'predecessori, lo diè pure 
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a Carlo ITT, senza approvare a chi de’ due 
spettasse la diguità. Filippo V se ne of- 
fese,e nonattendendo le pontificiegiusti. 
ficazioni, richiamò da Roma il ministro 
duca d’Uerda, vietò a’sudditi ogni com- 
mercio colla s. Sede e a’regolari co’loro 
generali, impedì le commissioni aposto- 
liche, sequestrò i frutti dellechiese vacan- 
ti e appartenenti alla s. Sede, e prescris- 
se a'vescovi una nuova forma di discipli- 
na per supplire da loro alla spedizione del. 
le bolle apostoliche. Il Papa tentò d’illu- 
minare il re, e non riuscendogli, annullò 
tuttii suoi decreti colla bolla Alias, pres. 
so il Bull. Rom.t.10, par.1, p.270. Con 
diversi brevi e bolle e in vari tempi Cle- 
mente XI si querelò e prese provviden- 
ze con diversi vescovi, contro le lesioni 
dell’immunità ecclesiastica, inculcando la 
dovuta reintegrazione ai ministri regi. 
Volendo Filippo V mandar detenuti in 
Francia quegli spagnuoli che parteggia- 
vano pel pretendente, fra i quali Guzmaon 
patriarca dell’Indie, Sala vescovo di Bar- 
cellona poi cardinale, e Sandoval vescovo 
di Segovia, oltre altri costituiti in dignità 
ecclesiastica ; il Papa si offrì di prender- 
li in custodia nella sua città d’A vignone 
e processarli, senza violar le leggi della 
Chiesa, e fu esaudito. Mostrandosi il re 
soddisfatto, gli diè parte della nascita di 
d. Luigi primogenito, e il Papa gl’ inviò 
le Fascie benedette. Animato Filippo V 
dalla speranza di terminar la guerra con 
impossessarsi del competitore, incalzò 
l’assedio di Barcellona con ardore, quan. 
do le flotte inglesi e olandesi l’obbliga- 
rono nel meglio a ritirarsi con gravi per- 
dite. Il maresciallo di Tessè avendolo con- 
sigliato d’ andare a conferire con Luigi 
XIV, con fermezza rispose che non rive» 
drebbe mai Parigi, e che voleva regna- 
re e morire nella Spagna. Indi nel1706 
gl’inglesi e portoghesi lo costrinsero ab- 
bandonar Madrid e passare a Burgos: i 
castigliani ne’disastri gli mostraronogran 
divozione; ed invece più tardi tolse all’A- 
ragona i privilegi e l’assoggettò alla Ca- 
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stiglia, per aver parteggiato pel preten- 
dente. Il duca di Berwich profittandoche 
i nemici eransi ammolliti da’piaceri del. 
la capitale, ne intercettò i convogli, ed es- 
si l’evacuarono, rientrandovi Filippo V 
tra le acclamazioni: due volte l’arcidu- 
ca ere penetrato in Madrid, e due volte 
ne fu cacciato. A'25 apriler 707 Berwich 
colla vittoria d'Almanza ravvivò la for- 
tuna del re. Quindi ilduca d’Orleans ri- 
dusse sotto la dominazione di Filippo V 
i regni di Valenza e Aragona, ed in Ca- 
talogna prese Lerida. Durante la campa- 
gna del1708 perdè la Sardegna e Porto 
Maone; invece sottomise Tortosa, Denia 
eAlicante. Oppresso Luigi XI V dalle per- 
dite, si trovò nella dura necessità di do- 
mandar la pace a' nemici, ma esigendo 
questi il suo aiuto per cacciar il nipote 
dal trono, rispose il gran re : Poichè si 
vuole che continui la guerra, voglio piut- 
tosto farla a’ nemici, chea’miei figli. Ria- 
nimato dalla regina, Filippo V si mostrò 
degno di regnare. Il duca di Vendòme 
con3o,000francesi incoraggì gli spagnuo- 
li, edilrea’ rodicembre17 1oriportd una 
grande vittoria, seguita da altri felici suc- 
cessi. Tali prosperieventi e soprattutto la 
morte dell’imperatore Giuseppe I avve- 
nuta a' 17 aprile1711, e l'elevazione del 
suo fratello arciduca Carlo (al quale Cle- 
mente XI mandò nunzio inIspagna Gior- 
gio Spinola poi cardinale, che gli battez- 
2ò il primogenito, il quale morì poco da- 
po) all'impero col nome di Carlo VI, die- 
deroadito a negoziare e alla fine conclu- 
derela pace d’Utrechtagli: 1aprile17 13, 
tra Filippo V e parte degli alleati, poi col- 
l’imperatore, indi col Portogallo. Me- 
diante tale trattato la corona di Spagna 
fuassicurata a Filippo Vealla sua poste- 
rità mascolina, ma fu obbligato a cede- 
re parte della monarchia, come i Paesi 
Bassi,il ducato di Milano eil regnodi Sar- 
degna a Carlo VI; le due Sicilie al duca 
di Savoia con diritto eventuale alla co- 
rona di Spagna. Filippo V rinunziò i suoi 
diritti eventuali alla corona di Francia 
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che godeva in forza delle legge Salica, il 
duca di Berry suo fratello egualmente 
rinunziò a quelli alla corona di Spagna, 
ed il duca d’Orleans fece il simile. Così 
perla sicurezza dell’equilibrio politico di 
Europa,primaCarlo Il, poi dal memoran- 
do congresso d'Utrecht ossia l'Europa, fu 
adottata la legge Salica (della quale feci 
parola a Sposatizio e altrove), che accet- 
tata da Filippo V, cambiò in favore dei 
maschi l'ordine della successione monar- 
chica in Ispagna; mentre per l’addietro le 
figlie entravano eredi della monarchia 
spagnuola, ad esclusione de’principi che 
avevano un grado più remoto di paren- 
tela, e si statuì solennemente che i ma- 
schi avrebbero per l'avvenire la prelazio- 
ne: a tutto accedettero le cortes di Spa- 
gna, con che intesero stabilire una legge 
costituente, organica, invariabile,per Lut- 
ta la durata della nuova dinastia. Duran- 
te il corsodell’accennata guerra, i moria 
sollecitazione e coll’aiuto degl’inglesi as- 
sediarono e ripresero Orano nel1708 e 
il porto di Malzaquir. Neli 714 Filippo 
V perdè la moglie, e incousolabile si ri- 
tirò nel palazzo del duca di Medina Celi, 
abbandonando le cure del governo al car- 
dinal delGiudice.La principessaTremoil- 
le Orsini, che dalla regina era stata con- 
dotta inlspagna, aveva ottenuto in sovra- 
nità la contea di Lussemburgo, e divenu- 
ta governatrice del principe delle Asturie 
d. Luigi, e degl’infanti che poi morirono 
tranne Ferdinando VI. Il suo credito non 
cessò col morir della regina sua protet- 
trice, e il re continuò a onorarla di sua 
più intima confidenza. Senz' essere am- 
messa a consigli presiedeva a tutte le de- 
liberazioni che si tenevano; gli ambascia- 
tori trattavano con lei, i ministri le ren- 
devano conto de’ loro disegni, i generali 
d’armata la consultavano, e convien con- 
fessare ch’ella avea lumi e forza di spi- 
rito poco ordinari al suo sesso. Il re, di 
cui avea confortato lo spirito ne’ tempi 
più procellosi, sopra di lei riposava sulla 
scelta d’una nuova sposa. Col consiglio 
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del famoso piacentino Alberoni (di cui ri- 
parlai ne’ vol. LI, p. 231, LII, p.257),sa- 
cerdote che avea seguito in [spagna il du- 
ca di Vendòme, ella persuase Filippo V 
di sposare Elisabetta Farnese de’duchi di 
Parma e Piacenza. Clemente XI destinò 
a congratularsi con essa il cardinal Goz- 
zadini legato, col dono della Rosa d’oro 
benedetta. Elisabetta non era quale |’ Al- 
. beroni l’avea dipinta alla principessa Tre- 
moille Orsini, che contava sopra un ani- 
mo debole e senza talenti, che avrebbe 
potuto reggere a piacere. La regina senza 
.ancora aver veduto il re, trovò a Zadra- 
que la principessa, e subito la fece con- 
durre fuori di Spagna; il re approvò il 
fatto compiuto, e fece consegnar al suo 
scudiere quanto le apparteneva. La prin- 
cipessa da A vignonesi ritirdin Roma, ove 
morì nel 1722 beneficando la famiglia 
Lante della Rovere, ove era entrata la so- 
rella. Celebrato inMadridil matrimonio, 
l’Alberoni successe nel favore e nel cre- 
dito della principessa decaduta. Le pro- 
ve da lui date della propria capacità pe- 
gliaffari, lo fece innalzare nel 1715 al po- 
sto dir.°ministro, dopo aver fatto con- 
gedare il cardinal del Giudice che gli.da- 
va ombra. Egli cominciò a riformare pa- 
recchi abusi, specialmente nelle finanze, 
e nel militare che pose sul piede di quel- 
lo di Francia. Agognando il cardinalato, 
blandì Clemente XI con accomodare le 
ricordate differenze, il ritorno del nunzio 
che fu Aldovrandi, e la restituzione delle 
carte della nunziatura; quindi nel1717 
per le premure del re e della regina il 
Papa lo creò cardinale, malgrado l’oppo- 
sizione fatta in concistoro dal cardinal del 
Giudice. Il cardinal Alberoni allora par- 
tecipò al re l’ardito e vasto disegno da 
lui concepito, di riporlo in possesso degli 
antichi dominii d’Italia.L’anuo stessocon 
una flotta destinata in apparenza al soc- 
corso de’ veneti contro i turchi, che asse- 
diavano Corfù e per cui il Papa avea fat- 
to vive istanze al reeall’imperatore per- 
chè vi contribuissero, ed affinchè Carlo 
VOL. LXVHII, 
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VI fosse sicuro che Filippo V non l'as- 


salisse, ne avea da questi ottenuto espli- 
cita promessa. Perciò l’imperatore si col- 
legò con Venezia, e Clemente XI gli con- 
cesse le decime ecclesiastiche per 3 anni 
ne’suoi stati. Ma la flotta col pretesto del. 
la prigioniain Milano del prelato Molines 
supremo inquisitore,creduto perturbato- 
re da’ministri imperiali, e che morì nella 
cittadella,a’ 22 lugliosi fermò col marche. 
se di Leyda alle spiaggie di Sardegna e 
s impadronì dell’isola. Penetrato il Papa 
d’afflizione, scrisse con risentimento al re 
per la mancata positiva promessa; e l’im- 
peratore credendosi illuso da Clemente 
XI si mostrò contro di lui sdegnato, vietò 
alnunziodi Viennal’accessoalla cortee la 
trattazione degli affari, mentre il suo vice- 
ré di Napoli licenziò il nunzio Vicentini, e 
sequestrò le rendite de’cardinali e prelati 
forestieri. Allora il Papa sospese a Filippo 
Vle decime ecclesiastiche che più volte a- 
veagliconcesso,egliemolumenti della bol. 
la della crociata,con amplissimeindulgen- 
ze per guerreggiari turchi, meotre lecon- 
vertivaa dannodell’imperatore e del duca 
di Savoia re diSicilia.Imperocchè quel re» 
gno era un altro oggetto di desiderio del 
ministro, che effettuò nel giugno 1718 e 
con altra flotta lo fece invadere dallo stes- 
so marchese diLeyda,con nuova infrazio- 
ne dell'ultimo trattato di pacificazione. 
Gl'inglesi nel seguente agosto rovinarono 
tale flotta, ma non poterono costringere 
gli spagnuoli a sgombrarla Sicilia. Il car- 
dinal Alberoni sempre fermo ne’grandi 
suoi concepimenti, posein mare due nuo- 
ve flotte, una per ristabilire Stuard pre- 
tendente d’Inghilterra,l’altra per proteg- 
gere nella Bassa Bretagna una congiura 
che vi avea eccitato contro il duca d’Or- 
leans reggente di Francia nella minori 
tà di Luigi XV: la 1.° fu dispersa dalle 
tempeste e poco potè far nella Scozia; la 
2." fu prevenuta colcastigo de’ bretoni se- 
diziosi. Intanto avendo il re nominato il 
cardinale all’ arcivescovato di Siviglia, 
mentre era vescovo di Malaga, il Papa in- 
10 
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dispettito da'suoi intrighi e dalle lamen- 
tanze delle corti europee, negò il trasferi- 
mento (cioè da 50,000a100,000 ducati 
di rendita) e le bolle. Offeso Filippo V di 
questa ripulsa, a mezzo del cardinal Ac- 
quaviva suo ministro in Roma, da que- 
sta richiamò gli spagnuoli, vietò a’sud- 
diti qualunque ricorso allas. Sedeecom- 
mercio col nunzio Aldovrandi. Le intra- 
prese dell’ ambizioso cardinale e la sua 
malafede determinaronola Francia, l'In- 
ghilterra, l’imperatore e poi l’Olanda a 
formar contro la Spagna una quadrupli- 
cealleanza. Per conseguenza nel1719 ai 
2 gennaio gli dichiarò guerra la Francia, 
ed avanzatisi i francesi ne’ Pirenei pré- 
sero Fontarabia, s. Sebastiano e Urgel, 
bruciando16 navi da guerra : gl’ inglesi 
s’impadronirono del porto di Vigo, da 
‘cui portarono via 6 vascelli;e gli spagnuo- 
li furono battuti in Sicilia dal generale 
Merci. Tutti questi discapiti ricaddero sul 
cardinale, e indussero il re incalzato dalle 
forze degli alleati alla pace, ad arrendersi 
alle istanze del reggente di Francia che 
per condizione ne domandaval’esilio, an- 
co per aver scoperto la cospirazione da lui 
formata pertogliergli la reggenza e darla 
allostesso Filippo V. A'5 dicembre1719 
il cardinal Alberoni cadde in disgrazia, 
fu sagrificato alla salute dello stato, e il 
re con sua lettera gl’ingiunse d’uscir di 
Spagna entro il mese, e ritorndin Italia. 
Gli viene imputato di volersi unire a'tur- 
chi e agli eretici per combattere la qua- 
druplice alleanza. Nov si può negare, che 
durante il breve tempo del suo ministe- 
ro procelloso, avea trovato il modedi ria - 
nimar l’industria e l’attività degli spa- 
gnuoli,ilcommercioe le arti: laSpagna a- 
vrebbe cambiato aspetto 'seavesse gover- 
nato più lungamente. Vedasi l'/Zistoire 
du cardinal Alberoni,et de sonMinistère, 
Haye1720, Amsterdam 1820.L’impera- 
tore conosciuta l'innocenza di Clemente 
XI si pacificò,ed egualmente Filippo V, 
rivocando il Papa la suddetta sospensio - 
ne de’ sussidii ecclesiastici. Nel febbraio 
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Filippo V aderì all’Aja alla quadruplice 
alleanza, fece sgombrare la Sicilia e la 
Sardegna, la1.* la prese l’ imperatore, la 
2.'ilduca di Savoia in iscambio. Le trup- 
pe richiamate furono impiegate alla di- 
fesa dell'importante Ceuta in Africa, as- 
sediata da 20 anni da’mori, ed il marche- 
se di Leyda liberò finalmente la piazza 
dopoaver vinto gl’infedeli in diverse bat- 
taglie, acquistando molto bottino, e il re 
mandò alcune bandiere al Papa con sua 
riverente lettera. Il re nel rinunziare al- 
le pretensioni sulle due isole, ebbe la pro- 
messa per l’infante d. Carlo primogenito 
della regina Elisabetta, la riversibilità dei 
ducati di Parmae Piacenza, e il grandu- 
cato di Toscana, col patto espresso di non 
potersi mai riunire alla monarchia spa- 
gnuola. Quanto a’ducati, comechè feudi 
della s. Sede, Clemente XI fece solenni 
proteste, per non essersi domandato il con- 
senso della s. Sede, ed altre ne fece il suc- 
cessore Innocenzo XIII al congresso di 
Cambray, presso Lunig t. 4. Neli721 in 
Madrid a'13 giugno fu segnata la pace 
coll’Inghilterra; e per rassodare l’unione 
della Spagna colla Francia, il re giusta i. 
desiderii del reggente fece condurre aPa- 
rigi l’infanta M." Anna Vittoria sua figlia, 
per essere educata presso Luigi XV, a cui 
era stata promessa. Nell'anno stesso ma- 
damigella Elisabetta di Montpensier fi- 
glia del reggentesposò ilprincipe dell’A- 
sturie, e madamigella di Beaujolais fu fi- 
danzata a d. Carlo. Nelr722 Innocenzo 
XIII colla bolla Zrscrutabdili, de' 19 ago- 
sto, Bull. Rom.t.r't1, p. 252, ad istanza 
di Filippo V, eresse l’università nella cit- 
tà di Caraccas nell’A merica, co medesimi 
privilegi di quella di s. Domingo. Indi ve- 
nuto in cognizione che nella Spagna la 
disciplina della chiesa avea patito rilas- 
samento negli ecclesiastici sì regolari che 
secolari, procurò di correggerla con di- 


‘versi utili decreti contenuti nella bolla 


Apostolici ministerii,de' 13 maggio1723, 
Bull.Rom.t.11,p.258,la quale nel1724 
fu confermata dal successore Benedetto 
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XIII colla bolla Zr supremo, loco citato, 
p. 350, e nel1726 colla bolla Pastora- 
li, citato Bull. t.12, p.82. Nel1723 Fi- 
lippo V pubblicò una nuova raccolta di 
leggi, quindi disingannato delle grandez- 
re d’un regnoagitato, per malattie,scru- 
poli e malinconie cui era inclinato, bra- 
mando la vita pacifica, si determinò nel 
1724 adabdicare la corona, investendo- 
ne a’10 gennaio d. Luigi principe dell’A- 
sturie, che fuacclamato re a' 17 gennaio e 
morì il 18 agostosenza prole,col compian- 
to generale della Spagna, da lui ben me- 
ritato con tutte le qualità che formano i 
gran re. Prima di morire fece un atto di 
retrocessione della corona a suo padre, 
il quale cedendo alle vive sollecitazioni 
de'sudditi, vi acconsentì con decreto dei 
6 settembre, ritornando alla reggia dal 
magnifico palazzo dis. Idelfonso o Gran- 
ja ov’erasi ritirato, e da lui fatto costrui- 
re ad imitazione di Versailles. Dalle cor- 
tes fece riconoscere il secondogenito d. 
Ferdinando per principe dell’Asturie. Il 
rinvio da Francia dell’infanta M.' Anna 
Vittoria (poi regina di Portogallo), sotto 
pretesto della troppa giovinezza, causò 
nel1725 una rottura con quella corte.Fi- 
lippo V con rappresaglia fece egual trat- 
tamento alla principessa diBeaujolais,or- 
dindall’ambasciator francese d’uscir dal- 
la Spagna; e per l'olandese Riperda fi- 
nalmente concluse coll'imperatore Carlo 
VI un trattato di pace, pubblicato il 22 
settembre a Madrid. Filippo V rinunziò 
alle due Sicilie, a'Paesi Bassi e al Mila- 
nese, e Carlo VI alla Spagna e all’Iudie. 
Si confermò la legge di Filippo V che e- 
scludeva dalla successione le femmine, 
finché vi fossero maschi usciti da lui; e la 
disposizione di Carlo VI, colla quale chia- 
mava alla successione indivisibile de’suoi 
stati la primogenita Maria Teresa. Que- 
sto trattato produsse vive inquietudini 
all’altre potenze, e tale ascendente della 
cortedi Vienna su quella di Madrid, che 
la persnase nel1727 all'assedio di Gibil- 
terra, levato con vergogna dopo 4 mesi 
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d'inutile attacco. Il cardinale Fleury 1.° 
ministro diFrancia,temendo nuova guer- 
ra in Europa, pervenne nel 1727 a far 
acconsentire la Spagna,’ Impero e laRus- 
sia, colla Francia, l'Inghilterra, l'Olanda 
e la Prussia, a'preliminari di pace da trat- 
tarsi a Soissons, ove presto si sciolse. Nel 
172gla Spagna, la Francia el’Inghilter- | 
ra feceroin Siviglia a'29 novembre 1729 
un trattato, al quale accedette poi l’O- 
landa, per garantire alla Spagna i ducati 
di Toscana, Parma e Piacenza. Nelr731 
essendo de'due ultimi morto senza figli 
il superstite Farnese duca Antonio, il re 
prese delle misure per porne in possesso 
d. Carlo; ma Papa Clemente XII prote. 
stò, e dichiarò Parma e Piacenza devolu- 
ta alla Chiesa, e tuttora i successori an- 
nualmente ne rinnovano l’atto. D’allora 
in poi i Papi e i loro ministri, scrivendo 
a’duchi di Parma e Piacenza non diede» 
ro loro questi titoli, ma semplicemen- 
te quello d’ Infante di Spagna. Il 1.° lu- 
glio1732 gli spagnuoli ripresero contro 
i mori Orano, e s'impadronirono del ca- 
stello di Malzaquir colla flotta capitana- 
ta dalcoote Montemart. Clemente XII a- 
vea accordato al re i soliti sussidii eccle- 
siastici, e poi assistè nella chiesa nazionta- 
le di s. Giacomo in Roma al solenne Te 
Deum,seguendo per 3 giorni fuochi d’al- 
legrezza. Poco dopogli algerini tentaro- 
no ricuperarla con 40,000 uomini,ma ai 
20 novembre il soccorso di 25 navi co- 
mandate dal marchese di Santa Croce li 
sbaragliò e vinse. Orano; uno de'presidii 
spagnuoli pegli esiliati, dovendosi mante- 
nervi 4000 uomini di guarnigione , nel 
1792 fu abbandonato. La morte di Fe- 
derico II di Sassonia re di Polonia invol- 
senel1733 l'Europa in nuova guerra per 
le pretensionia quel trono. Filippo V la 
dichiarò all'imperatore, unitosi a' france» 
si e savoiardi per sostenere il re Stanislao 
suocero di Luigi XV; fece passare un e- 
sercito in Italia col conte di Montemart, 
e di cui nel1734 divenne generalissimo 


l’infanted.Carlo, il quale occupòdil regno 
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di Napoli e ivi ne fu acclamato re, con- 
quistando pure la Sicilia vel modo nar- 
rato a quegli articoli, e d'ambedue i re- 
gui n’ebbe poscia l’ investitura da Cle- 
mente XII. La notte di Natale1734 fu 
infausta pel palazzo di Madrid,ove un in- 
cendio arse le mobilie più preziose, i qua- 
. dri più rari, la più gran parte degli ar- 
chivi della corona e tutti quelli che ri- 
guardavano l’Indie occidentali.Clemente 
XII ad istanza di Filippo V accordò al 
figlio infante d. Luigi di Borbone d’8 an- 
ni l’amministrazione temporale dell’ar- 
civescovato di Toledo pel godimento del- 
le pingui rendite, dovendo esercitarsi la 
giurisdizione spirituale daBernardoFroi- 
lano di Saavedra arcivescovo di Larissa: 
lo creò pure cardinale e gli mandò in I- 
spagna (uttele insegne della diguità, ma 
nel1754 tutto rinunziò, prese moglie e 
fu padre dell’altro cardinal Luigi di Bor- 
bone. A Sricitra raccontai ilgrave tumul- 
to avvenuto in Roma nel 1736, per gli 
| occultiingaggi che andavano facendo gli 
spagnuoli, e le triste conseguenze: pre- 
tese il ministro cardinal Acquaviva che 
il senato romano in nome del popolo si 
portasse a Madrid a domandar perdono 
al re, cidòchenon permise Clemente XII. 
Partirono i cardinali e spagnuoli dalla 
città, furono chiuse le nunziature di Ma- 
drid e di Napoli; tutto fu poi accomoda- 
to. Nel1737 a’'5 gennaio ebbe luogo la 
cessione dell’imperatore a d. Carlo de’re- 
gni di Napoli e Sicilia, e delle piazze del- 
lo stato de’ Presîdii inToscana; e larinun- 
zia di d. Carlo all'imperatore, de’ ducati 
di Toscana, Parma e Piacenza. Seguiro- 
no rotture cogl’inglesi, e combattimenti 
in America, per cui Clemente XII accor- 
dò al re due milioni delle rendite eccle- 
siastiche de’suoi stati nel1740. In questo 
per sua morte fu eletto Benedetto XIV, 
per opera principalmente del cardinal 
Acquaviva ministro e protettore presso 
la s. Sede de’regni di Spagna e delle due 
Sicilie, che ottenne dal Papa pel cardi- 
nalBorboneanche l’amministrazione del» 


SPA 


l’arcivescovato di Siviglia, ecosì venne a 
godere l’annua rendita di 300,000 scudi, 
de’ quali n’ebbe la metà da Benedetto 
XIV quando ammise le sue rinunzie, ri - 
cordate nel vol.LIV, p.147 e altrove. Fi- 
lippo V voleva provvedere l’altro figlio 
l’infante d. Filippo, d’uno stabilimento 
sovrano in Italia, e a tal fine per essa lo 
fece partire nel1742 con un esercito gui- 
dato dal conte di Glimes: nel settembre 
fu occupata la Savoia, ma il re di Sarde- 
gua subitola liberò. Nello stessoanno col- 
la morte dell’imperatore Carlo VI insor- 
sela guerra di successione a’suoi stati con- 
tro la figlia M.* Teresa regina d'’Unghe- 
ria, elevandosi all'impero Carlo VII di 
Baviera: Filippo V ne prese parte per far 
valere le sue pretensioni sull’Uagheria e 
la Boemia, appoggiato dal re figlio e dal 
duca di Modena, e di concerto con Fran- 
cia. Descrissi a Festa la riduzione, che 
nel:1742 fece delle feste Benedetto XIV 
in molte diocesi di Spagnà e di altri stati. 
DipoiBenedettoXIV colla bolla Jam pri- 
dem, suo Bull. t.1, concesse pe’regni di 
Castiglia e Leon, e per l’Indie Americane 
spagnuole, l’indulto di mangiar carni nei 
sabati, eccettuati quelli di quaresima e al- 
tri di digiuno. Nel1744 l’armata di d. Fi. 
lippo, con quella de’francesi comandate 
dal principe di Conti, riportò considere- 
voli vantaggi nel Piemonte; altri progres- 
si fece in Italia l’esercito spagnuolo ca- 
pitanato dal conte di Gages, e nel1745 
i ducati di Parma e Piacenza furono oc- 
cupati in nome della regina. Non fu così 

nel1746, perché il ve di Sardegna, il più 

formidabile alleato della regina d’ Unghe- 
ria, fece prigioniero in Asti comandante 
e guarnigione a'5 marzo; Parma e Pia- 
cenza furono riprese da’tedeschi; l’infan- 
te sgombrò da Milano il18, e il 26 pose 

l’assedioa Parma, che il marchese di Ca- 

stellare gli abbandonò a’26 aprile dopo 

valorosa difesa:tutti i conquisti dell’infan- 

te vennero perduti nellaLombardia. Op- 

presso Filippo V da malori e immerso in 

profonda malinconia, morì a’ 9 luglio 
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1746 d’anni 63, e fu sepolto nella colle- 


giata di s. Idelfonso in bel monumento 
di marmo ornato di bronzo. La sua pie- 
tà, lasua fermezza nelle maggiori avver- 
sità, onde fu detto il Coraggioso, la pa- 
terna sua tenerezza co’ sudditi, il suo a- 
more per la giustizia, i saggi regolamenti 
da lui pubblicati pel bene de’suoi stati, 
i numerosi stabilimenti eretti a favor del 
commercio, delle scienze e delle arti, il ri- 
storamento della marineria e delle mili- 
zie, tutte le grandi sue qualità e i felici 
effetti che produssero, consolarono facil- 
mente gli spagnuoli dal mutamento d’un 
dominio al quale essi erano. affezionatis- 
simi. Con maggior vigoredispirito e mi- 
nor facilità nel lasciarsi governare, egli 
avrebbe impedite molte vessazioni che si 
commisero impunemente nello stato , e 
spente le dissensioni che la scambievole 
gelosia degli spagnuoli e francesi faceva- 
no rinascere continuamentealla corte. Fu 
vivamente pianto da’ suoi sudditi, e dal- 
la regina Elisabetta che sempre ebbe su 
di lui grande ascendente: altre due loro 
figlie sposarono, M." Teresa il delfino di 
Francia, M." Antonietta il duca di Savo- 
ia. La Granja o s. Idelfonso, casa reale o 
castello edificato nel1721 da Filippo V, 
dié origine alla vicina ciltà omonima del- 
la provincia diSegovia nella Castiglia vec- 
chia, lungi16 leghe da Madrid e circa g 
dall’Escuriale. Il luogo apparteneva a'gi- 
rolamini quando l’acquistò FikppoV nel 
1716 per fabbricarvi il palazzo che ne 
porta il nome, con lavori diretti da arti- 
sti francesi, su di elevata posizione, ove 
artificiosi condotti vi conducono copiose 
acque, che co’scherzevoli getti ornano gli 
eleganti giardini, ove spicca la francese 
galanteria del fondatore. L'esterno non 
è magnifico, tranne la facciata che guar- 
da ne'giardini, ma l’interno è bellissimo. 
Gli appartamenti inferiori rinchiudono 
un gran numero di statue antiche, ed al- 
tri pezzi di pregievoli sculture, oltre una 
copiosissima raccolta di quadri de’ più 
gran maestri. Essendo luogo inabitabile 
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e sterile, dappertutto l’arte trionfò della 
natura,e rimpiazzo un lerreno secco e pie- 
troso, con piantagioni deliziose, boschetti 
incantevoli, gruppi distatue e figure d’a- 
nimali in bronzo o in marmo di diversi 
colori. La corte vi suole passarè una par- 
te dell'estate. La città ha la chiesa par- 
rocchiale e manifatture, bella e vasta es- 
sendo quella reale di grandi specchi. 
Ferdinando VI nel succedere al padre 
esordì il suo regno con molti atti di be- 
neficenza,sprì le prigioni, accordò amni- 
stia a’disertori e contrabbandieri, e sta- 
bilì due giorni della settimana per dare 
udienza a’suoi suddili: il seguito corri- 
sposea sì belli incominciamenti, poichè se» 


‘condato dal marchese de la Ensenada di 


lui ministro, pose tutta la sua applica- 


| zione per rendere felici i sudditi ; vifor- 


mò diversi abusi ch’eransi insinuati nel- 
l’ amministrazione, della giustizia e nel 
maneggio delle finanze, rianimò il com- 
mercio, stabilì nuove manifatture, faci- 
litò i convogli scavando canali, e ristabi- 
lì la marina, Nel 1748 la Spagna acce- 
dette alla pace d’Aquisgrana tra la Fran- 
cia, l' Inghilterra e l’ Olanda, in cui fu 
confermato il trattato de Assiento per la 
tratta de’negri, a favore della compagnia 
inglese, alla qualeinoltre venne accorda- 
to per 40 anni il vascello di permissio- 
ne alle Indie spagnuole. Benedetto XIV 
nello stesso 1748 per le benemerenze dei 
sovranidi Portogallo dell’illustrecasaBra- 
ganza, dié loro in perpetuo il titolo di Fe- 
delissimi (V.); indi concesse a’sacerdoti 
della Spagna e del Portogallo di poter ce- 
lebrare 3 Aesse nell’anniversario de'fe- 
deli defunti.Nella sua biografia ed aBirro 
riportai la dispiacevole differenza avve- 
nuta colla Spagna nel17530,originata per 
le franchigie prepotenti, tra’ famigliari 
dell’ospedale nazionale di s. Giacomo e 
i birri, per cui il cardinal Gioacchino Por- 
tocarrero ministro e protettore di Spa- 
gna presso la s.Sede si ritirò da Roma. Più 
grave e intralciata fu l’altra controver- 
sia, non mai decisa, di cuì pure parlai in 


‘es 
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detta biografia, e riguardante le preten- 
sioni regie alla nomina universale de'be- 
nefizi concistoriali e residenziali, e sugli 
spogli e frutti delle chiese vacanti,il tutto 
accomodato nel1753 col Concordato fra 
Benedetto XIV e Ferdinando VI (V.). 
Deve sapersi che Benedetto XI V non tro- 
vò dubbio alcuno sulla pretensione dei 
re di Spagna sul regio padronato o no- 
mina agli arcivescovati, vescovati, mo- 
nasteri e benefizi concistoriali, cioè scrilti 
o tassati ne’libri della camera apostoli. 
ca, quando erano vacanti ne’regni di Spa- 
guae nell’Indie Americane,giacché il loro 
diritto era fondato nelle bolle e privile- 
gi apostolici e in altri titoli prodotti dai 
regi ministri. Laondedichiarò il Papa che 
il re dovesse restare nel pacifico posses- 
so di nominare i vacanti arcivescovati, 
vescovati, monasteri e altri benefizi con- 
cistoriali, e che i nominati ad essi doves- 
sero continuare a domandare alla s, Se- 
de le bolle d’istituzione nelle solite forme. 
Quanto alla nomina de’benefizi residen- 
ziali e semplici della Spagna, eccettuati 
quelli diGranata e delle Indie occidentali, 
, ovenominavano ad ogni sorte di benefi - 
zi,e pretendendone i re diSpagna la nomi- 
na in virtù del padronato universale, an- 
che negli 8 mesi apostolici ne’ casi delle 
riserve, il Papa stabilì quanto vado a di- 
re. Riservò alla sua libera collazione e a 
quella de’di lui successori perpetuamente 
52 benefizi che prescrisse, onde poter con 
essi premiare gli ecclesiastici spagnuoli, 
che per costumi, dottrina o per servizi 
prestati alla s. Sede fossero degni di tal 
guiderdone. La collazione di questi be- 
nefizi volle privativa della stessa s. Se- 
de, in qualunque mese e modo che va- 
cassero, benchè per regia risulta, e che 
alcuno di essi appartenesse al regio pa- 
dronato. In conseguenza le bolle di detti 
benefizi dovessero sempre spedirsi in Ro- 
ma, col pagare i consueti emolumenti alla 
Dataria e alla Cancelleria apostolica, 
ma tuttociò senza l’imposizione di alcu» 
na pensione, e senza l’esazione delle ce» 
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dole bancarie. Essendo ancora solito che 
alcuni capitoli, rettori, abbati, e confra- 
ternite erette ca nonicamicnie: ricor veva- 
no alla s. Sede per ottenere la conferma 
con bolla pontificia, fu statuito che in que- 
sto punto ogni cosa restasse nell’ antico 
stato. Per terminare poi affatto la tan- 
to dibattuta controversia, il Papa salva 
la collazione dei memorati 52 benefizi, 
concesse în perpetuo a' re di Spagna il 
diritto universale di nominare e presen- 
tare indistintamente in tutte lechiese me- 
tropolitane, cattedrali, collegiate e dio- 
cesi de’regni di Spagna, che attualmente 
possedevano, le dignità maggiori dopo la 
pontificale, e le altre nelle cattedrali, le 
dignità nelle collegiate, i canonicati, le 
prebende,badie, priorati, parrocchie,per- 
sonali, patrimoniali, uffizi e benefizi ec- 
clesiastici sì secolari che regolari con cu- 
ra d'anime, esistenti allora. o che di nuo- 
vo fossero fondate, non potendone i fon- 
datori riservare per se e successori il di- 
ritto della nomina ne’dominii del re di 
Spagna, aolla generalità con che trovan- 
si compresi ne’ mesi apostolici e ne’ casi 
di riserva, e anche sulle vacanze de’be- 
nefizi stessi ne’ mesi ordinari, quando va- 
cano alle sedi arcivescovili o vescovili o 
per qualunque altro titolo, dovendosi pe- 
rò lasciare illesa l’autorità episcopale, fu 
convenuto. Che tutti i nominati dal re 
dovrebbero ricevere le collazioni canoni- 
che da'rispettivi ordinari, e senza la spe- 
dizione delle bolle apostoliche, eccettua- 
te le conferme delle elezioni sopraddette, 
come pure eccettuati i casi ne'quali i no- 
minati per difetto d° età o per impedi- 
mento canonico avessero bisogno di pon- 
tificia dispensa,o per qualunque altra co- 
sa superiore all’ autorità vescovile, do- 
vendosi in questi casi ricorrere come pri- 
ma alla s. Sede, per ottenere la dispen- 
sa, col pagamento de’consuetiemolumen- 
ti alla dataria e alla cancelleria aposto- 
lica, senza l’imposizione di pensione al- 
cuna. L’altra controversia finalmente che 


, restava, non per riguardo al diritto della 
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camera apostolica, e della nunziatura di 
Spagna suglispoglie frutti delle chiese ve- 
scovili vacanti, ma bensì sull'uso, eser- 
cizio, dipendenza dello stesso diritto, fu 
pure terminata. Per togliere dunque que- 
sta differenza Benedetto XIV derogan- 
do alle contrarie costituzioni apostoliche, 
applicò per l'avvenire tutti gli spogli e 
frutti delle chiese che vacassero, a que- 
gli usi pii che prescrivono i sagri canoni, 
promettendo nello stesso tempo di non 
concedere ad alcuno la facoltà di testa- 
re, neppure per opere pie,de'fvutti e spo- 
gli delle chiese di Spagna, e concesse a 
Ferdinando VI e successori suoi di poter 
eleggere. economi insigniti del grado ec- 
clesiastico, con tutte le pecessarie facol- 
tà, per impiegare i delti mobili negli u- 
. sì opportuni. Per compensar poi l’erario 
della camera apostolica nel danno sofferto 
per questa cessione degli spogli e frutti 
delle chiese vacanti, il re si obbligò a de- 
positare in Roma una sola volta a dispo- 
sizione di Benedetto XIV un capitale di 
scudi 233,330, che al 3 per cento frut- 
tassero scudi 7000. Oltre a ciò promise 
il re, che in Madrid fossero assegnati sul 
prodotto della bolla della crociata 5000 
scudi annui, per sostentamento de’nun- 
zi pontificii in questa corte residenti. Con- 
siderando Ferdinando VI, che per l’ac- 
cordato padronato restavano la dataria e 
la cancelleria apostolica senza gli emo- 
lumenti delle spedizioni e delle annate di 


tanti benefizi,con grave danno del tesoro 


della camera apostolica, si obbligò di man- 
dare a Benedetto XIV per una sol volta a 
titolo di compenso scudi3 10,000,cheal 3 
per cento frutterebbero annui scudig300, 
nella qual somma fu stimato il prodot- 


taria sui calcoli di un decenuio. Inoltre 
Ferdinando VI, tauto per la sua eredi- 
taria divozione alla s. Sede, come per l’af- 
fetto filiale a Benedetto X1V,affine di com- 
pensare la camera ‘apostolica delle spese 
che deve fare nel mantenimento degli uf- 
- fiziali che servono la s. Sede, obbligossi e- 
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ziandio mandareinRomascudi 600,000, 
i quali al 3 per cento producevano scudi 
18,000, con che restasse estinto l’uso per 
l'avvenire d’imporre pensioni,e d’esigere 
le cedole bancarie, non solamente nel ca- 
so della collazione de’mentovati 52 be- 
nefizi riservati alla s. Sede, e nell’ altro 
pure della conferma delle elezioni, e in 
quello del ricorso alla s. Sede apostoli- 
ca, per le dispense occorrenti alla colla- 
zione de’benefizi, ma ancora in qualun- 
que altro caso. In tal guisa, e pel con- 
venuto accordo, si trovò il re di Spagna 
col clero del suo dominio dalla sua per- 
sona unicamente dipendente, pel conse- 
guimentode benefizi ecclesiastici, su’ qua- 
lî potrebbe stabilire i pesi che secondo le 
circostanze avrebbe creduto convenien- 
ti. Dall'altro lato, mediante lo sborso to- 
tale che fece il re dell’accennate somme 
d’un milione 143,330 scudi, de' quali i 
frutti annui,compreso l’assegno de' 5000 
scudi a'nunzi di Spagna, ascendevano a 
scudi 39,300, si trovò ancora coperta la 
camera apostolica dalla perdita che ve- 
niva a soffrire per la cessione delle cole 
lazioni, spedizioni, spogli e altri emolu- 
enti; e nel tempo medesimo col celebre 
concordato futerminata un'antica ecom- 
plicata differenza, che tanto avea sturba- 
to per lungo tempo le due corti di Ro- 
ma e Madrid. Tuttavolta notai altrove, 
che il Papa e li cardinali Valenti segreta- 
rio di stato e Millo pr o-datario, furono 
biasimati da’romani pel concordato colla 
Spagna; forse perchè si minorò notabil- 
mente l’accesso in Roma degli ecclesiasti- 
ci spagnuoli, risentendone danno gli spe- 
dizionieri, i procuratori, gli agenti, i lo- 


‘candieri, e altri pei vantaggi che ne ri- 
to de'surriferiti diritti, formato dalla da- 


traevano. Fece poi gran rumore l’arri- 
vo in Roma di due milioni di scudi per 
parte del re di Spagna, e collocati in Ca- 
stel s. Angelo, quando ancora s’ignorava 
il motîvo, e la stipulazione del concor-. 
dato, ampliativo del giuspadronato regio 
sopra i benefizi ecclesiastici della Spagna 
e altri affari, siccome maneggiato e con- 
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cluso segretamente. ll Bercastel, Storia 
del crisuianesimo t. 32,n.° 167 eseg., nel 
dare la sostanza degli 8 articoli della con- 
venzione fra la Spagna e la santa Sede, 
riporta le congetture fatte per I° Europa 
sul denaro spedito in Roma, dichiara il 
vero motivo del deposito, e ribatte le in- 
giuste mormorazioni perchè la somma. 
passò in proprietà della s. Sede per ri- 
sarcimento alle perdite cui andava a sog- 
giacere. Anche il Novaes nella Storia di 
Benedetto XIV netratta.Benedetto XIV 
per porre in grado la dataria di potere 
soddisfare gli onorari de'suoi ufficiali, con 
sicurezza da qualunque eventualità, le ac- 
quistò il Palazzo Madama poi del Go- 
vernatore di Roma e ora del ministero 
delle finanze (onde ne riparlerò a Teso- 
RIERE), come rilevai ne'vol. XIX, p.122, 
XXXII, p. 34. Ferdinando VI, dopo es- 
sersi meritato il titolo di Saggio, dopo 
aver colla pace del1748 assicurato a d. 
Filippo suo fratello i ducati di Parma e 
Piacenza; di aver deplorato il terremo- 
to che nel Perù distrusse Lima e Quito, 
e nel1755 desolò Lisbona e la Spagna; 
d’essersi con l’unico sollievo della musi- 
ca teatrale ristorato dal tristo umore che 
abitualmente lo affliggeva ; per la per- 
dita della moglie Maddalena Teresa di 
Portogalloin Aranjuez, immerso in istato 
di languore morì nel1759 a' 10 agosto, 
di 46 anni, senza prole, lasciando nelte- 


soro 50 milioni di lire, frutto di sua e- 


conomia. Pretese alcuno, per lo stato di 
alienazione in cui cadde, che la sua morte 
fosse supposta, e che vivesse nella Casa de 
Campo, ave il fratello Carlo IH andava 
segretamente a trovarlo. La regina Eli. 
sabetta prese le redini del governo sino 
al giungere da Napoli del figlio re delle 
due Sicilie, che recandosi seco il secon- 
dogenito, cedè al 3.°Ferdinando IV quei 
regoi, essendo il primogenito d. Filippo 
imbecille restato a Napoli ove mòrì. Fu 
acclamato re di Spagna col nome di Car. 
lo IIl a Madrid l’11settembie, ove giun» 
se a'g dicembre, e gi sue anteriori glo- 
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riose gesta già trattai a Sicicia. I 4 so- 
vrani dell’augusta casa di Borbone che 
regnavafo allora in Europa (e tuttora 
fuorchè in Francia, pel detto a Parici, 
occupando il trono l’imperatore Napo- 
leone III), cioè in Francia, in Ispagna, 
nelle due Sicilie, in Parma e Piacenza, 
non erano uniti da altri legami tranne 
quelli del sangue e dell’amicizia. Uo mi- 
nistro di Francia,per istringere di più tali 
nodi, immaginò tra essi il paco di fami. 
glia. Carlo HI nonché gli altri 3 sovrani 
non ebbero veruna difficoltà d’adottar- 
lo, ed il1.°l0 segnò pel suo ambasciato- 
re nel 1761a Versailles. Questo trattato 
diè ombra all’Inghilterra, che d’altron- 
de vedendo il re di Spagna occupato al 
perfezionamento di sua marina, ed a por- 
la in unostato rispettabile, incaricò il con- 
te di Bristol, suo ambasciatore a Madrid, 
di chiedere al ministro spaguuolo lo sco- 
po del grande armamento che apparec- 
chiavasi in Ispagna. Non avendo il con- 
te riportato risposta soddisfacente, lasciò 
Madrid a'17 dicembre. Seguì la dichia- 
razione di guerra a'4 del1762 dell’In- 
ghilterra contro la Spagna, e Carlo HI 
vi rispose con una contro dichiarazione. 
Il re non avendo potuto ottenere che a 
lui ed alla Francia si unisse il Portogallo, 
fece assediar Miranda e se ne impadro- 
nì con Bragauza e Almeyda; ma la va- 
lorosa resistenza de'portoghesi e degl’in- 
glesi impedì ai gallo- ispani di passar il 
Tago e recarsi a Lisbona. Nell’A merica 
gl’inglesi sbarcati nell’isola di Cuba, se 
ne impadronirono coll’A vana; di là re- 
catisi a Manilla metropoli delle Filippi- 
ne, fecero altrettanto, e poi saccheggiata 
l’abbandonarono. Finalmente nel1762 
si convenne a Fontainebleau di por fine 
all’ostilità, ein Parigi alla pace del 1 0 feb- 
braio1763: i conquisti si restituirono, e 
Carlo II cedè agl’inglesi la Florida, la 
baia di Pensacola e altri luoghi. A Ma- 
drid era usanza fia il popolo di portare 
dei gran cappelli ad ali ripiegate, e man- 
telli lunghi nerastri: questo vestito sfi- 
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torità, e rappresenta in qualche for- 
ma esteriore la sovranità, facendo ese- 
guive gli ordini del sagro Collegio 
elettore del nuovo sovrano Pontefice, 
e godendo la singolare prerogativa di 
far battere in tal tempo monete 
d'oro e d’argento, collo stemma suo 
gentilizio e con quello della carica 
di Camerlengo, che sono due chia- 
vi incrociate, sotto il padiglione del- 
la Chiesa, segno appunto della sede 
vacante. Le ultime doppie d’oro co- 
miate nelle sedi vacanti, in cui fu- 
rono Camerlenghi i Cardinali Pac- 
ca e Gallefi, sopra il padiglione 
hanno lo Spirito Santo raggiante, 
ed iu giro l'iscrizione SEDE VACANTE, 
anno ec..... Nel rovescio poi si vede 
iocisa l’immagine di s. Pietro, che 
benedice colla destra, e tiene nella 
sinistra le chiavi, ed intorno: PRIN- 
cers aPostoLorum. ll Camerlengo fa 
inoltre coniare medaglie di argento 
e di mistura, da usarsi per quelli 
che si vogliono recare alle rote del 
conclave, ed anticamente servivano 
per passare i ponti, ed altri luoghi 
di Roma guarniti di soldatesche. 
Seguita l'elezione del Pontefice, 
nel ricevere egli la prima adorazio- 
ne dai Cardinali, il Camerlengo gli 
pone in dito l’ anello pescatorio , di 
che tratta il Rinaldi all'anno 1487 
num. 30, ed il nuovo Papa lo con- 
segna ad un maestro di cerimonie 
per farvi incidere il nome preso da 
lui. Data ch'egli abbia la prima so- 
lenne benedizione, nel recarsi all’ap- 
partamento Pontificio, le cui chiavi 
custodiva il Cardinal Camerleugo, 
questi glielo consegna augurando- 
gli lunga serie d'anni, e prosperità 


di salute per gaderlo. 
$ IV. Elenco dei Camerlenghi dì s. 


Romana Chiesa, ed altre notizie. 


Sino dalla nascente Chiesa di Ge- 


CAM 

sà Cristo, allorchè essa divenne 
prietaria, e dispensatrice de 
che i fedeli depositavano nelle 
ni degli apostoli, il ricavato d 
fu da questi dato in custodia a d 
ni per distribuirlo pel mantenin 
de’ poveri, de’ pupilli, e delle ve 
e così s introdusse nel clero| 
ne diaconale. Da questa isblu 
derivò, come dimostra il ‘Tom 
ni, De vet. et nov. Eccl. dis 
de Archidiaconis, la dignità dell 
diacono, che avea la cura di ve 
re sui diaconi, e la sua grand 
torità, congiunta all’amininistra 
de’ patrimonii della Chiesa Rom 
Pare, che dopo s. Gregorio | ad 
sia succeduto il vestavario, sebl 
fino ai primordii del secolo Ml 
biamo memoria degli arcidiaco 
del loro potere e giurisdizione, 
me già si è detto. 

Papa Innocenzo], fiorito nel . 
avea fatto arcidiacono Cardinale 
lalio, che, nel 418, divenne ant 
pa. S. Agapito I, eletto nel) 
era arcidiacono di s. Romana C 
sa; Pasquale arcidiacono fu pseu 
pontefice, nel 687, ma poi ve 
degradato anche dall’ arcidiacon: 
Giovanni VIII, nell’ 872, sali 
la cattedra Apostolica, mentre. 
arcidiacono Cardinale; e, com 
disse, s. Gregorio VII, creato. 
1073, era stato arcidiacono Ca 
nale di s. Maria in Domnica, | 
era la diaconia, e la residenza | 
gli arcidiaconi, In essa abitò, €‘ 
pensò a’ poveri le sue facoltà sl 
renzo, che fu pure arcidiacono 90 
il Pontefice s. Sisto I, e per que 
quel luogo divenne l’erario & 
Chiesa, e fu chiamato Arcidiaconi 

Dopo la metà del secolo XI, ' 
Pontificii diplomi invece de’ ve 
rarii, e dell’arcidiacono, la cui dign' 
fu abolita, si leggono i nomi de Li 
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gurando chi lo portava, produceva mas- 
sime di notte molti disordini, di cui era 
impossibile riconoscere gli autori. M re 
per rimediare a tale abuso e seguendo 
lo spirito del suo tempo che tutto vole. 
va riformare, nel1766 proibì vestire in 
tal foggia come contraria alla sicurezza 
pubblica,e fece illuaminarMadrid da5000 
fanali. Con un rigore fuor di proposito 
si procedette contro chi vestiva nel mo- 
do vietato, il popolo si ammutinò con- 
tro gl’incaricati a tale esecuzione, ed ai 
23 matzo una truppa di sollevati com- 
parve nella città coi cappelloni e ampi 
mantelli, fugò la guardia che voleva ar- 
restarli, ruppe tutti i fanali e commise 
altri atti sediziosi, cui ricominciò nel dì 
seguente. A”25 il re partì e colla fami- 
glia si ritirò nel castello reale d’Aranjuez. 
Ciò produsse nuova sollevazione che si 
quietò con promessa che il re sarebbe ri- 
tornato tostoché fosse ristabilita Ja tran- 
quillità.I gesuiti dopo il loro stabilimento 
nella Spagna eransi assai moltiplicati, vi 
godevano molta riputazione: essi erano 
stati quasi sempre i' depositari delle co- 
scienze dere; avevano di sovente fornito 
precettori pe’loro figli, e talvolta ministri 
allo stato. Amati dal popolo, i gesuiti re- 
pressero la rivolta, ed il famoso ministro 
conte d’Aranda presidente del consiglio 
di Castiglia, invece persuase il re che l’a- 
veano provocata pe'primi : altri dissero 
che con false lettere s’irritò Carlo Il I con- 
tro que’ religiosi. Nel declinar del pon- 
tificato di Benedetto XIV, i nuovi se- 
dicenti filosofi, già si disponevano a di- 
struggere coll’ umanità, la cristiana re- 
ligione, ma non potevano conseguire il 
loro pravo fine, se prima non abbatteva- 
no e rovinavano il propugnacolo di essa, 
la benemerita compagnia di Gesù, for- 
tissimo baluardo dell’ordine, della mo-. 
rale, del cattolicismo. Cominciò il Por- 
togallo a domandar prima la riforma, on- 
de fu nominato visitatore l’avverso car- 
dinal Saldanha (V.), poi l'espulsione dal 
regno, e quindi la soppressione, per gli 
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intrighi dell’indegno Carvaglio marchese 
di Pombal. Ben presto la Francia per le 
mene di Choiseul e di madama Pompa- 
dour ne imitò l'esempio,e Luigi X V mos- 
so da’ perfidi novatori licenziò da’ suoi 
stati i gesuiti, e si unì al Portogallo in do- 
mandarne alla s. Sede l'estinzione, men» 
tre soggiacevano alla più ingiusta, cru- 
dele e inaudita persecuzione. L’intrigo, 
che in Ispagna condusse al medesimo ri. 
sultato,è rimastosempre involto in un mi- 
stero tale clre forse non sarà svolto giam- 
mai. Il conte d'Aranda fu riguardato co- 
me il principale autore della trama, i cui 
atti furono accompagnati dalle maggio- 
ri precauzioni e dalla più gran segretez- 
za. Certo è che le vere cagioni dell'espul- 
sione de’gesuiti dalla Spagna furono co- 
me altrove i raggiri, le calunnie e le fa- 
vole inventate da Aranda, Rhoda, Cam- 
pomanes e da altri. Aglir rluglio, e dopo 
le insurrezioni di Saragozza e di Barcel- 
lona, morì la regina Elisabetta Farnese 
estimatrice divota de’gesuiti, e fu sepol- 
ta in s. Idelfonso accanto al re suo spo- 
so. Nessuno de’ grandi erasi ancora di- 
chiarato apertamente nemico de'gesuiti, 
nè v'era cosa che facesse temer la pro- 
cella che loro sovrastava. S' ignora an- 
cora i mezzi che usarono, e che produs- 
sero un effetto, che ne riempì il mondo 
di stupore. Dispacci sigillati farono in- 
viati a tutti i ministri della Spagna nel» 
le 4 parti del mondo, sopra de'quali leg» 
gevasi il divieto d’aprirli, sotto pena di 
morte, prima della sera de'2 aprile1767, 
lu quel giorno,alla medesima ora, in tut- 
tala vasta estensione della monarchia spa- 
gnuola, i membri del governo lessero gli 
ordinistrani del re. » lo v’investo di tutto 


il potere della mia reale autorità, perchè | 


voi entriate immediatamente e con viva 
forza nella casa de’gesuiti ; che vi assi- 
curiate delle loro persone; che dentro 24 
ore voi li conduciate come prigionieri al 
porto indicato, ove s'imbarcheranno so- 
pra de'vascelli per essere trasportati alla 
nuova loro destinazione. Nell’atto dell’e- 
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secuzione di tal decreto farete apporre i 
sigilli agli archivi della loro casa profes- 
sa, senza permettere loro altro equipag- 
gio, che il loro breviario e la biancheria 
strettamente necessaria alla persona di 
ciascunodi essi. Se,dopo l'imbarco, restas- 
se un solo gesuita nel vostro distretto, fos- 
seegli malato o moribondo, voi incorre- 
rete irremissibilmente nella pena di mor- 
te. ’’ Quest’atto del più odioso dispoti- 
smo fu eseguito alla lettera, come già ri- 
levai a Gesuiti. In una sola notte, in tut- 
te le parti del regno, 6000 preti, de’qua- 
li molti erano venerabili per la loro età, 
illustri per nascita, stimabili per le loro 


virtù e per la loro pietà, o celebri pe’ lo- 


ro talenti e per la scienza, furono arre- 
stati come tanti assassini, condotti sulla 
spiaggia, eimbarcati alla maniera di quei 
disgraziati schiavi africani, di cui essi a- 
veano sì eloquentemente difesa la causa, 
e caritatevolmente alleviati î loro duri 
trattamenti, come ne fu l’apostolo il b. 
Pietro Claver (V.) gesuita, di recente in- 
nalzato dal regnante Pio IX all’ onore 
degli altari, e di cui riparlai a Scuiavo. 
Ammonticchiati nel fondodella cala, ste- 
si sulla paglia, spesso nudriti di solo pa- 
ne e acqua, essi non si permisero un la- 
mento contro i loro oppressori , e sop- 
portarono in dignitoso silenzio patimen- 
ti che affatto non meritavano. Non fece- 
ro in nessun luogo la minima resistenza, 
neppurenell’avventurosoParaguay(/.), 
dovei gesuiti erano amati e venerati tanto, 
e dove ciascun uomo sarebbe stato pron- 
to a rischiar la sua vita e la sua libertà 
per la loro difesa. Essi vollero che non 
si opponessero, e che si mostrassero ub- 
bidienti agli ordini sovrani. Non si è ve- 
duto mai un più illustre esempio d’una 
leale e sì eroica rassegnazione. La causa 
di tanta severità non fu detta; il re sem» 
plicemente dichiarò in un proclama, es- 
servi delle buone ragioni per bandire ì 
gesuiti, e anco per confiscar i loro beni; e 
che niuno avrebbe mai conosciuto i mo- 
tivi che avevano direlta la sua condot- 
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ta a tale riguardo. Questo editto fu di- 
sapprovato dalla più parte del clero e 
del popolo. Il vescovo di Cuenca Isido- 
ro de Carbasal scrisse al confessore del 
re (come il consiglio, nemico della san- 
ta Sede, e lo dissi a Gesuiti), dolendosi 
che la chiesa di Spagna fosse perduta at- 
tesa la pretesa persecuzione da essa pro- 
vata, manomessi essendo i suoi beni, ol- 
traggiati i suoi ministri e calpestate sotto 
i piedi le sue immunità. Il re diè al pre- 
lato una risposta piena di forza e di mo- 
derazioue. Il vescoroavendocon altra let- 
tera manifestato di sostenere la sua 1." 
proposizione, fu dal re fatto esaminare 
nel suo consiglio l’ affare, il quale dopo 
lunga discussione de titoli allegati dal pre- 
lato, dichiarò la sua condotta temeraria, 
ingiusta e sediziosa ; e per conseguenza 
scrisse la lettera circolare a tutti gli ar- 
civescovi e vescovi del regno per comu- 
nicar loro tale giudizio. Altra circolare 
dello stesso consiglio fu indirizzata a’ve- 
scovi e a'superiori regolari degli ordini 
religiosi, per indurlìi a premunire i loro 
soggetti contro quelle verità, ma quali- 
ficate pretensioni fanaliche, intorno al ri- 
pristinamento de’gesuiti nella Spagoa. A 
tante angustie che affliggevano il paterno 
animo dell'ottimo Papa Clemente XIII, 
che riconoscendo l’innocenza de’ calun- 
niati gesuiti ne sosteneva con apostolico 
zelo la loro virtù, e con fortezza d' ani- 
mo li difendeva da’loro nemici, fu col- 
pito di dolore quando seppe il comples- 
so dell'operato da Carlo III; e dalla sua 
lettera del 3 rmarzo, in cui avvisandolo 
della generale espulsione,seguendoiil con- 
tegno di Francia, apprese ch'era stato a 
ciò costretto a bene della religione, a van- 
taggio de’popoli, per la pace del regno, 
a conservazione di sua vita ; che faceali 


sbarcare sul litorale pontificio, e perchè 


non fossero d’ aggravio al suo erario, a- 
yrébbe a ciascuno assegnato vitalizia pen- 
sione. Estremo fu quindi l’abbattimen- 
to che provò il Papa, e nella bella rispo- 
sta del16 aprile, Zater acerbissima, fra 
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le altre cose gli disse: » Che avendo egli 
ne'g anni del pontificato sofferto molle 
angustie, niuna così acerba lo poteva as- 
salire, quauto la notizia, che i gesuiti e- 
rano espulsi dalla Spagna, alla quale non 
poté egli fara meno diesclamare con Giu- 
lio Cesare, quando nel senato romano fu 
ferito anco da Bruto, che avea preso per 
figlio: Tu quoque fili mi? Dunque, sog- 
giungeva, uu re cattolico con sì amaro 
calice vuole condurre al tumulo un vec- 
chio Pontefice suo amoroso padre? Dun- 
que quel braccio che deve annientare i 
nemici della Chiesa, a questi ha da pre- 
stare aiuto, e-unito con questi ha da di- 
struggere una società di religiosi, utile 
alla Chiesa, cara a Dio, e da’santi della 
Spagna istituita, per propagarla sua glo- 
ria per tutto il mondo? Dunque un re 
cattolico ha da privare i suoi popoli di 
tanti vantaggi che provengono dalle pre- 
diche, dalle missioni, da’catechismi, da- 
gli esercizi spirituali, dall’amministrazio- 
ne de’sagramenti, e dall'ottima istruzio- 
ne della gioventù? Un re, che non per- 
mette soffra danno alcuno il più vile dei 
suoi sudditi, senza che gli sia fatto il pro- 
cesso, ha da esiliare un numeroso ceto 
di ecclesiastici, a Dio e alla repubblica 
consagrati, senza citarli, senza sentirli, sen- 
za permettere loro di difendersi, per non 
conculcare il diritto che hanno alla loro 
fama, alla loro patria, a’ Joro beni ? E 
certamente innocente questo celo e que. 
sto istituto, ed egli lo giura avanti a Dio 
e agli uomini, onde rifletta il re al dan- 
no dell'anima sua, ch'egli ama sopramo- 
do, ea’danni che debbono nascere da que» 
sta espulsione alle anime de’suoi suddi- 
ti, privi di s1 bravi operai. Egli presen- 


ta al re, non le suppliche della regina sua 


moglie, degna figlia del duca di Lorena 
Stanislao già re di Polonia, sebbene dal 
cielo, dove per le sue rare virtù la cre- 
de regnante, per l’amore che a’ gesuiti 
portava, suppone gliele faccia caldissime; 
ma sì le preghiere di Gesù Cristo e del- 
la Chiesa sua sposa, la quale non potrà 
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vedere senza lulto amarissimo l’abolizio- 
ne dell'istituto di s. Ignazio Lojola spa- 
gnuolo, Per la sua veneranda canizie, che 
il re revochi l’editto, poichè la virtù fin- 
chè sarà degna d’ onore, tutti i mortali 
loderanno ed esalteranno il re, quale al- 
tro Assuero per aver rivocato l’editto a 
istanza d’Ester sua moglie, e pubblicato 
ingiustamente contro gli ebrei. Lo esor- 
ta a dar luogo all’ equità e alla verità, 
affinché vegga dissipate le tenebre de'pre- 
giudizi. Se il re sentirà i vescovi, gli uo- 
mini dabbene e la sua stessa coscienza, 
troverà che la pena data alla compagnia 
di Gesù è onninamente ingiusta. ’’ In tal 
guisa e con tal forza, ragionevolmente 
scrisse l’ afflitto Clemente XIII a Carlo 
III, il quale sebbene d’ottime qualità e 
d'eccellenti intenzioni, era tuttavia stra- 
scinato da alcuni suoi ministri, uniti alla 
cabala ordita in Francia, poco tempo do- 
po scoppiata con tanto danno della reli- 
gione e della morale, della Spagna e del- 
l'Europa, e tutte quante ancora ne ge- 
mono; trama che non sarebbe venuta al 
fatale e terribile effetto, se prima non si 
estinguevano i gesuiti, i quali dagli em- 
pi autori della medesima erano tenuli per 
ostacoli insuperabili a'loro perversi di- 
segni. Ma il re costante nel suo ersore, 
rispose al Papa al 2 maggio, che doleasi 
amaramente della pena che aveagli pro- 
dotta coll'espulsione de’ gesuiti dai suoi 
stati, ma che molto più si doleva che sua 
Santità non si persuadesse, aver egli giu- 
sti motivi a farlo, benché niuno di que- 
sti e neppur leggiero indicasse nè allora 
né poi. Nondimeno Carlo Ill ordinò al 
figlio Ferdinando IV che cacciasse i ge- 


suiti dalle due Sicilie (ove poi lo stesso re 


supplicò Pio VII a vipristiparli !), lo che 
eseguito,come gli spagnuoli furono tra- 
sportati colla forza nello stato pontificio, 
e di questa duplice lesione de'diritti so- 
vrani, gravemente e senza risultato, re- 
clamò il Papa co’due re. L'esempio del- 
le 3 corti Borboniche, fu seguito dall’al- 
tra di Parma, la quale avendo lesa l’im- 
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munità ecclesiastica, ed annullando le sue 
disposizioni il Papa con un breve, que- 
sto fu soppresso dal consiglio di Castiglia. 
Ma i crudeli nemici de’gesuiti, che lo e- 
rano pure dell'altare del trono, non per 
anco si chiamarono soddisfatti di averli 
fatti sfrattare da’ vasti stati di 5 principi 
cattolici e potenti, sebbene gli avessero 
ridotti erranti e a non aver più stabile, 
nè sicura dimora in nessuna parte. Non 
basta. Vollero questi stessi nemici ripor- 
tare anche un ultimo trionfo sopra de'ge- 
suiti, con ottenere la loro condanna dal 
capo della Chiesa, di cuieglino erano stati 
i fedeli eoperosi soldati; e così indurreRo- 
sna a licenziar la più valida sua milizia 
velerana, e a lanciare il decreto di scio- 
glimento sopra i suoi più zelanti e prodi 
difensori. 'Cale era il piano insensato e 
diabolico, al quale si determinarono co- 
me solo mezzo per poter giungere alla di- 
struzione completa di tutta la società. A 
nome del loro onore e della loro sicurezza, 
minacciata da intrighi e da moti perico- 
losi, i detti sovrani per mezzo de'loroam- 
basciatori domandaronoa Clemente XIII 
la soppressione intera de’gesuiti, e Carlo 
III pel ministro mg.” Aspurù, il tutto ac- 
compagnato da quegli atti di violenza e 
prepotenza che varrai a GESUITI, colle 
militari occupazioni di Benevento e Pon- 
tecorvo, d'Avignone e del Venaissino, lut- 
ti dominii temporali della s. Sede. Cle- 
mente XIII fu però confortato da diver- 
si sovrani che lo supplicavano a conser- 
‘vare igesuiti, non meno da parecchi car- 
dinalie vescovi,come dallo spagnuolo car- 
dinal de Solis arcivescovo di Siviglia, te- 
stimoniando di loro innocenza e virtù. Il 
Papa loro costante protettore, dopo aver. 
li sostenuti coraggiosamente, fatto vec- 
chio e cagionevole di salute, .quest’ulti- 
mo colpo gli fu fatale e lo condusse alla 
tomba nel 1769. Il conclave divenne il 
teatro di pratiche e d’intrighi tra'princi- 
pi europei; l'influenza della Spagna e del- 
la Francia innalzò Ganganelli al ponti. 
ficato, e prese il nome di Clemente XIV; 
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il cui breve d’indulgenze col quale necon- 
cesse alle missioni de’ gesuiti, fu subito 
conculcato in Ispagna, volendo il re ad 
ogni costo la loro completa abolizione , 
sinoa sollecitare la beatificazione del ven. 
Palafox, per quanto dissi a Gesuiti. Ivi 
dunque e altrove narrai, che Clemente 
XIV hen presto si accorse che altrimen- 
ti la sua autorità sarebbe stata paraliz- 
zata, tra’ cardinali ancora essendovi al- 
cuni avversi a'gesuiti, come Malvezzi so- 
pra tutti, Marefoschi, Bernis, Corsini, e 
Carvaglio fratello del marchese di Pom- 
bal, a lui di gran lunga inferiore per ta- 
lenti e cognizioni, ma nelle massime e nel - 
l’avversione alla santa Sede del fratello 
ancor di molto peggiore,e lo dichiara il 
cardinal Pacca nelle Notizie sul Porto- 
gallo. Clemente XIV volle accarezzare 
la corte di Spagna, tenendo al sagro fonte 
il primogenito del principe dell’ Asturie, 
si fece rappresentare dal re avo e gli man- 
dò in dono le Fascie benedette, indi per 
memoria fece coniare una medaglia colla 
propria effigie e nel rovescio una donna 
vestita d’abito reale in atto di presentar 
al Papa un bambino, col motto: Deus 
nova foedera sancit. Clemente XI V non 
senza ingegno e sapere, fu debole, ed il 
suo breve pontificato non si rimarcò che 
pe vani sforzi onde troncare i legami che 
lo tenevano avviughiato, Avrebbe volu- 
to salvare i gesuiti, ma non ebbe il co-. 
raggio di farlo apertamente, e dopo u- 
na lunga resistenza cedé all’esigenze delle 
memorafe corti unite per la soppressio- 
ne de’gesuiti, per la Spagna vivamente 
sollecitandoloMongino ministro della me- 
desima e poi conte di Florida Bianca, col 
pretesto della pace universale. Clemente 
XIVcedé,e nelt773 non senza ripugnanza 
li soppresse col breve Rex pacificus, ma 
con quelle particolarità che ho detto a Gg- 
suiti eda Semario Romano, e ben pre- 
sto gli si conturbò l’animo e-agitato mo- 
rì. Posseggo copia della relazione del ge- 
neredi malattia e morte diClemente X1V, 
mandata dal ministro di Spagna residen- 
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te in Roma alla reale sua corte. Essa è 
compilata con troppe prevenzioni e nel- 
l’erronea credenza, che allora invalse fra 
molti, che il Papa fosse morto di vele- 
no, a motivo de’seguali che convalidava- 
no tal supposto, sia per la seguita auto- 
psia del cadavere, sia pel suo rapido di- 
sfacimento. È perchè il governo di Ro- 
ma non procedette a verifiche sui di vul- 
gati sospetti, e già s intende che ne fu- 
rono incolpatii gesuiti, calunniosamen- 
te fu censurato in uno al popolo roma- 
no, accusandosi d’aver riguardato con in- 
differenza la morte del proprio principe 
e pastore, ed anche averla appresa con 
allegrezza. Quasichéè avessero assassinato 
11 Vicario di Gesù Cristo, il quale essen- 
do stato crocefisso in Gerusalemme, che 
poi fu segno alla divina vendetta, que- 
sta dalla relazione fu pur minacciata a 
Roma! Nella biografia di Clemente XIV, 
ed in più luoghi, anco per le precise in- 
formazioni che da genuine ed ineccezio- 
nabili fonti mi fu dato rilevare, convin- 
to in contrario, confutai l’ asserzione di 
preteso avvelenamento e conclusi : Che 
il Papa restò vittima d’ una scorbutica 
affezione universale, la cui attività fu ve- 
ramente micidiale,per quanto precedette 
e seguì nel pontificio corpo fatto cadave- 
re. E cosa veramente deplorabile, che la 
sua memoria non abbia sortito peggiori 
nemici de’suoi medesimi panegiristi. In 
tal guisa la grande opera dello spagnuo- 
lo s. Ignazio si trovò atterrata. I mem- 
bri dell'ordine andaronodispersi per l’Eu- 
ropa, e per una strana combinazione di 
circostanze, questi campioni della chie- 
sa romana e de’diritti monarchici, abban- 
donati dal Papa per un complesso d’im- 
periose circostanze, perseguitati da’prin- 


cipi cattolici successori di quelli che più 


li avevano amati, trovarono un protet- 
tore nell’acattolico Federico II re di Prus- 
sia (Y.), e unasilo negli stati dell’autocra- 
ta di Russia (V.) Caterina Il, autorizza. 
ti privatamente dallo stessoClementeXIV 
e dal successore Pio VI, e perciò i gesui- 
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ti continuarono ad esistere. Imperocchè 
anche l’autore delle Osservazioni sopra 
listoria di Clemente XIV, scritta dal p. 
A. Theiner, Modena1853, provò e pie- 
namente dimostrò con documenti l’esì- 
stenza legittima de’gesuitì nella Prussia, 
avendo Federico Il ottenuto la facoltà di 
conservarli in statu quo tacitamente e poi 
espressamente; e l’esistenza legittima dei 
gesuiti nella Russia. E provato dunque 
da’ricordati documenti, e dal da me ri- 
portato ne'citati articoli e nel vo]. LXJII, 
p.101, che nel pontificato di Clemente 
XIV con suo rescritto o lettera scritta a 
Caterina Il, l’ esistenza de’ gesuiti nella 
Prussia e nella Russia fu almeno tollera- 
ta con positiva approvazione e riconosci» 
mento della santa”Sede ; e sotto Pio VI 
a mezzo del cardinal Gio. Battista Rez- 
zonico, e poi a' 12 marz01783 vivae vocis 
oraculo a mg. GiovanniBenislawski coa- 
diutore dell’arcivescovo di Mohilow,spe- 
dito da Caterina JI al Papa perché con- 
fermasse tuttociò che fino allora evasi fat- 
to riguardo a'gesuiti della Russia. Per- 
tanto Pio VI confermò, approvò e rico- 
nobbe per veri religiosi gesuiti,quel picco- 
lo nucleo della compagnia formatosi nella 
Russia Bianca, ove il breve di Clemeute 
XIV non essendovi stato pubblicato, nep- 
pur vi poteva essere osservato, compre- 
sa l'elezione del vicario generale da lo- 
ro fatta: i gesuiti seguirono a professare 
anche colà la regola e le istituzioni loro, 
non meno che a mantenervi la successio- 
ne de’propri generali. Si può concludere, 
che Clemente XIV e Pio VI per quieta» 
re i lamenti delle corti Borboniche dive- 
nute nemiche de’gesuiti, e far cessare le 
loro molestie, diplomaticamente dissero 
una cosa, e poscia per contentare Fede- 
rico Il e Caterina Il, privatamente ne per- 
misero un’altra, onde salvare ne’loro sta- 
ti l’esistenza de’bramati gesuiti. Quando 
Clemente VIIInel 1592 soppresse in Ro- 
maibenfratelli,l’ordine si mantenne nella 
Spagna, per non essere stato colà promul- 
gato il breve distruttivo, e dipoi dalla s. 
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Sede fu riconosciuto per religioso professo 
il benfratello Giovanni Peccador allora 
religiosoin Ispagna,morto nel 1600 e bea- 
tificato dal Papa regnante nel decorso an- 
no. Così dell’ ordine delle scuole pie da 
Innocenzo X distrutto nella forma e de- 
caduto dal grado d’ordine regolare iu Ro- 
mau, nondimeno per ordine si mantenne 
in Polonia e altre parti del nord. Così av- 
— venne a’gesuiti di Prussia e Russia, che 
Federico JI e Caterina Il sostennero e non 
permisero la pubblicazione del breve di 
Clemente XIV, ad onta della diversità di 
loro credenza religiosa. Pur troppotante 
volte la verità e la giustizia contraddetta 
dagli amici o correligionari, viene soste- 
nuta e difesa da’ nemici o dissidenti. 
Carlo III portò seco in Ispagna alcu- 
ni nobili delle due Sicilie, che destarono 
gelosia tra'spagnuoli. Fra essi vi fu Leo- 
poldo de Gregorio marchese di Squilla. 
ce, già suo ministro primario e favorito 
ne’ due regni, che dichiarò tenente ge- 
nerale dell’armate, e ministro della mo- 
narchia e dell’Indie. Divenne odioso per 
invidia alla nobiltà, e fu rimosso anche 
per la contrarietà del principe dell’Astu- 
rie, che lo riguardava come causa prin- 
cipale perchè era tenuto lontano dagli af- 
fari. Egli fu padre dei due cardinali de 
Gregorio, nati da due mogli, Grimaldi e 
l’avvenente Verdugo-y-Quiiada. Da lun- 
go tempo la Spagna viveva in pace col- 
l’imperatore di Marocco, quando Mao- 
metto Ben-Abdalla improvvisamevte gli 
dichiarò guerra nel1774, non permet- 
tendo col sovrano d’Algeri che i cristiani 
possedessero nelle loro spiaggie,comeCeu- 
ta, Orano e Melilla, piazze che il re fece 
| subito porre in istato di vigorosa difesa. 
I mori nel dicembre con copiosa artiglie- 
ria assediarono Melilla, con l’imperatore 
in persona, il quale però dalla lunga e va- 
lorosa difesa fu costretto a domandar la 
pace sì ingiustamente violata. Conside- 
randoil re la vastità delle diocesi d’A me- 
-riea, ottenne da Pio VI l’erezione d’alcu- 
mi nuovi vescovati. Ad istanza del re, il 
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Papa con un breve provvide all’ammini- 
strazione d’alcuni patrimoni ecclesiastici, 
ed accordò diverse rendite di beni di chie- 
sa, eccettuati quelli de’vescovati e de'be- 
..efizi curati, per erogarsi nella fondazio- 
ne in tutte le diocesi di case dette della 
Misericordia, per alimentare i veri indi- 
genti. Nel1779, giusta il patto di fami- 
glia, Carlo III dichiarò guerra all’Inghil- 
terra a'16 giugno, La flotta francese sì 
unì alla spagnuola e bloccò Gibilterra, 
ma senza successo e con restar battuta la 
squadra comandata da Langara. Pensa- 
cola, capitale della Florida occidentale, 
capitolò nel 178 1,e così la Florida ritornò 
alla Spagna, la quale ricuperò pure Mi- 
norca; ma riuscì funesto il13 settembre 
pel nuovo tentativo sul nuovo famoso as- 
sedio di Gibilterra, che attrasse l’atten - 
zione d'Europa e che fu forza convertire 
in blocco. L’1 1 ottobre l'ammiraglio Ho- 
we mandò viveri e munizioni nella piaz- 
za, alla presenza delle flotte combinate, 
ch’erano state colte da forte burrasca e 
il giorno dopo poste fuori di stato di com- 
battere. La pace fu ristabilita nel1783 a 
Versailles, cedendo la Spagna all'Inghil- 
terra Provvidenza e Bahama. Neli 780 ; 
nato altro infante al principe dell’Astu- 
rie, Pio VI nel178 mandò al neonato il 
sagro e prezioso donativo delle Fascie de- 
nedette. Tanto quest’infante, quanto l’al- 
tro a cui avea fatto egual regalo il pre- 
decessore, morirono successi vamente.Sot- 
to l'aspetto dell'’amministrazione,glorioso 
fu il regno di Carlo III, che con perse- 
verauza vigilò, eseguendo diverse utili 
riforme, e restrinse il potere del tribuna- 
le dell’ inquisizione notabilmente. Ebbe 
pure il nobile pensiero di risvegliar l’e- 
nergia nazionale e di riaccendere la face 
delle arti che gli ultimi principi austria» 
ci avevano fatto spegnere: rianimò l’in- . 
dustria, l’agricoltura, le manifatture, le 
società economiche. La Spagna deve al- 
tresì a Carlo IH quanto può mostrare in 
fatto di stabilimenti utili e di monumen- 


ti pubblici ; le grandi strade, l’ edifizio 
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delle dogane, quello della posta a Madrid, 


gli abbellimenti e i provvedimenti che re- 
sero sana l’aria di essa capitale, il gabi- 
netto di storia naturale, il giardino bo- 
tanico, le accademie di pittura e del di- 
segno, il canale di Tudela, l’incomincia- 
mento di quello di Madrid. Amavala giu- 
stizia, e scelse con raro discernimento i 
magistrati e i funzionari pubblici tra'cit- 
tadini d’ingegno, elevandoli dalla loro o- 
scurità; ma non tutti furono nel resto vir- 
tuosi, come Mongino, Campomanese al- 
tei. Fu regolare e metodico nelle sue a- 
zioni,ebbe giustocvriterio e fermezza. Buo- 
na armonia e corrispondenza lo legarono 
a Pio VI, fin da quando Jo conobbe a Vel- 
letri; non potè intervenire nelle sue gravi 
vertenze, col figlio re delle due Sicilie, 
che erasi emancipato dalla paterna in- 
fluenza, e gli donò un Calice di platina, 
nuovo metallo scoperto in America, alle 
colonie della quale concesse la libertà del 
commercio. Deve molto a Carlo III, e al 
suo figlio e successore Carlo IV, il sog- 
giornoela villeggiatura reale d’Aranjuez, 
ove la corte-risiede ordinariamente do- 
po Pasqua sino alla fine di giugno, nel 
qual tempo i ministri esteri si trattengo- 
no nel vicino villaggio d’Antigola, pari. 
menti delizioso e con comodi ed eleganti 
casini. Aranjuez castello e piccola città al 
confluente del Tago nella provincia diTo- 
ledo, sopra l’imboccatura del Xarama, po: 
sta è in vallone ridente e boschi vo.L'ame- 
nità naturale della situazione accresce il 
pregio alle delizie che coll’arte vi forma- 
rono successivamente ì re. Anticamente 
non era che un luogo di riunione per le 
caccie reali: Carlo V vi fece costruire un 
gran palazzo, che Carlo II, Filippo V, 
Ferdinando VI e Carlo III sempre più 
aumentarono e abbellirono. Carlo IV vi 
creò lungo il Tago que’ magnifici giardi. 
ni, pieni di svariati e bellissimi fiori d’A- 
merica ed Europa, ed ornati di statue e 
fontane, que’boschetti deliziosi ne'quali 
l’acque sono maestrevolmente distribui- 
te in canali artificiali : vi fece ancora co- 
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struive la casa del Labrador, edifizio e- _ 
legante e mobiliato con ogni magnificen- 
za. Il suo grandioso parco, di qualche mi- 
glio di circonferenza, rinchiude daini, cin- 
ghiali, lepri, cervi, pernici, fagiani, e al- 
tri quadrupedi e volatili. La nuova e a- 
giata strada fatta all’ uso romano, che 
conduce a Madrid e a Toledo, comincia- 
ta da Ferdinando VI, costò somme im- 
mense. Aranjuez è costrutta sul costume 
olandese, secondo il piano del marchese 
Grimaldi, ritornato dalla sua ambascia- 
ta d'Olanda. Le strade sono larghe e in 
linea retta, le case simmetriche e unifor- 
mi, poco alte e dipinte gaiamente al di 
fuori. La piazza del palazzo reale è assai 
bella, decorata di grandiosi edifizi.Le pas- 
seggiate sono numerose e amene. Si ri- 
marcano principalmente il palazzo del du- 


‘ca di Medina Celi, e quello degl’Infanti. 


Vi è la chiesa parrocchiale, case religio- 
se, il circo,il teatro, l’haras o razza reale 
di cavalli mantenuta con ogni cura: nel 
circo si eseguisce l’applaudita giostra dei 
tori. Ordinariamente è abitato da 2,000 
persone,che arrivano circa a 10,000 quan- 
do vi è la corte. L'imperatore Carlo V 
ebbe Aranjuez col suo distretto dall’or- 
dine di s. Giacomo. Nell’avvicinarsi della 
terribile esplosione del vulcano rivolu- 
zionario, morì Carlo IIl a’ 14 dicembre 
1788,di 72 anni, e fu deplorato pel com- 
plesso di sue qualità. Il principe delle A - 
sturie e secondogenito Carlo IV gli suc- 
cesse, già maritato a M." Luisa di Parma, 
figlia del duca d. Filippo, che l’avea fat- 


‘to padre auche di d. Ferdinando, nato nel 


1784 dopo i defunti ricordati, indi re suc- 
cessore; e-di d. Carlo poi escluso dal trono 
che gli spettava legittimamente dopo la 
morte del fratello: in seguito nacquero, d. 
Francesco di Paola padre del reattuale; d. 
Carlotta che fu sposa di Giovanni VI redi 
Portogallo; d.M." Luisa maritata a d. Lo- 
dovico duca di Parma, indi regina d’E- 
truria o Toscana e duchessa di Lucca; 
e d.M." Isabella che sposò il primogenito 
di Ferdinando IV che divenne Frapce- 
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sco II ve delle due Sicilie. Sorù dalla na- 


tura spirito vivo, carattere violento, for- 
za prodigiosa : un’infermità lo ridusse a 
vita tranquilla e pacifica, ubbidiente al 
padre, dominato dalla moglie, che subi- 
to ammise nel consiglio dopo esser pro- 
clamato ve a'17 gennaio1789. Fu coro- 
nato a'23 settembre alla presenza delle 
cortes , presiedute dal conte di Campo- 
manes, le quali si mostrarotto esigenti, se- 
condo lo spirito rivoluzionario che allo» 
ra fermentava nell’ Europa, ma furono 
politicamente congedate. Si pretende,che 
uno de’loro atti, per lungo tempo tenuto 
segreto, e la cui autenticità non si può 
provare, al dire di alcuni, fu quello col 
quale Carlo IV facesse da loro abolire la 
legge Salica introdotta in Ispagna colla 
morte di Carlo II ed esaltazione al suo 
trono dei Borboni. Questa abolizione Ja 
pubblicò il figlio Ferdinando VII per as- 
sicurare il trono alla figlia regnante, in 
pregiudizio di suo fratello d. Carlo, co- 
me poi dirò. Alcune lievi guerre sostenne 
ib principio cogl’inglesi, co’ marocchini, 
cogli algerini a’quali cedé Orano e Mal. 
zaquir. Ma una guerra ben altrimenti più 
seria diveniva grado a grado imminente, 
in conseguenza della rivoluzione di Fran. 
cia. In quest'articolo, a PorToGALLO, Î- 
TALIA, InGHniLTERRA, GERMANIA, Russia, 
Prussia, Sassonia, SARDEGNA, PARMA, e 
altri analoghi,come nelle biografie di Pio 
YI edi Pio VII, descrissi la lunga se- 
rie degli strepitosi avvenimenti che ne de- 
rivarono, laonde essi potranno supplire 
a’brevi cenni seguenti, sui regni di Carlo 
IV e Ferdinando VII. Consigliato Carlo 
IV dalsuo accorto ministro conte di Flo- 
rida Bianca, sino dal principio, di Lutti i 
pericoli che alla sua corona minacciava 
la rivoluzione di Francia; e l’affetto ch’e- 
gli portava al degno capo dell’ augusta 
sua casa, gli avea fatto considerare col più 
commovente interesse le sventure del vir- 
" tuoso Luigi XVI. Allorquando questo re 
da'suoi francesi fu arrestato a Varennes, 
Carlo 1V fece un’energica dichiarazione, 
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prese misure per la tranquillità del regno, 
e pel trattato di Pavia inviò 20,000 uo- 
mini a'Pirenei. Ma un raggiro di corte, 
condotto dalla regina, che sempre più ac- 
quistava influenza, rovesciò Florida Bian- 
ca, fu esiliato a Murcia, e i confiscati suoi 
beui gli ebbe ilconte d’Aranda che lo rim- 
piazzò. Tornato questi dall’ambasceria 
di Parigi, imbevuto delle innovazioni fi- 
losofiche,si opposeal ricevimento de’ prin- 
cipi francesi emigrati e alle potenze che 
prepara vansi a marciare contro la Fran- 
cia rivoluzionata; appena accolse i rea- 
listi francesi che si rifugiarono in Ispa- 
gna,ma lasciò libera l'introduzione a’gior- 
nali e libri rivoluzionari. Ciò era troppo 
contrario alle savie opinioni del re e al- 
l’inalterabile suo amore per Luigi XVI, 
ed il partito stesso della regina conside- 
randolo come uno sgabello per elevare il 
fampso Emanuele Godoy, che fu cagio- 
ne della rovina di Spagna e delle sven- 
ture cui soggiacque, per comune consenso 
degli storici contemporanei, ne affrettò 
la deposizione. Fu il15 novembre1792 
che Godoy favorito della regina, uscito 
poc'anzi dagli ultimi ordini della guar- 
dia reale, ricevette da Carlo IV il por- 
tafoglio di1.° ministro, sebbene d’equi- 
voca capacità. Egli in principio non die- 
de al re cattivi consigli, anzi lo secondò 
nelle giuste e generose intenzioni per la 
salvezza di Luigi XVI. Tuttavolta tutti i 
tentativi del ve,l’impiego di 3milioni,ben- 
ché quale alleato della Francia per sal var- 
lo ne supplicasse il presidente della con- 
venzione nazionale, riuscirono per deplo- 
rabile fatalità affatto inutili, e l’infelice 
martiveLuigi XVI lasciò la testa sul palco. 
Carlo IV nella disperazione del dolore, 
ordinò un lutto generale di 3 mesi, richia- 


mò da Parigi il suo incaricato d'affari, 


accolse amorevolmente gli emigrati, cac- 
ciò da’suoi stati il conte d’Aranda, e mal- 
grado il suo carattere pacifico, e della tri- 
ste condizione dello stato, cedé all’entu- 
siasmo de’suoi popoli, e si preparò ener- 
gicamente alla guerra.Nondimeno fu pre- 
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venuto dalla convenzione nazionale di 
Parigi, che si scagliò sulle navi spagnuo- 
le del Mediterraneo, e gliela dichiarò ai 
7 marzo 1793. Esausto l’erario, Car- 
lo IV ricorse a Pio VI per essere aiutato 
dal clero secolare. e regolare di Spagna. 
Il Papa con due brevi gli accordò la fa- 
coltà di aggravare di 36 milioni le soli- 
te imposizioni su di esso, e di altri 30 mi- 
lioni ambo i cleri d'America a lui sog- 
getti. Di più gli concesse che tutte le ren- 
dite delle diguità e altri benefizi vacanti 
o che vacassero, si erogassero a vantag- 
gio dell’erario sino all’estinzione del de- 
bito nazionale. Tutte le provincie quindi 
‘ della monarchia e i diversi corpi dello 
stato contribuirono a fornire i mezzi per 
l’arrolamento dell’ esercito e manteni- 
mento della guerra. Questa fu diretta da 
Godoy divenuto duca d’Alcudia, il qua» 
le stendeva i piani di campagna: fu qua- 
si sempre difensiva, e in generale mal con- 
dotta e peggio eseguita. I repubblicani 
francesi conquistarono la Guipuscoa, la 
Biscaglia, parte della Navarra, e s’inol- 
trarono nella vecchiaCastiglia allorquan- 
do la pace di Basilea de'22 luglio1799 
pose finealle ostilità. Carlo IV senza suc- 
cesso tentò la liberazione di Luigi XVII, 
figlio del re decapitato, e che gli fossero 
date alcune provincie limitrofe alla Spa- 
gua, per farne un re d'Aquitania. La Spa- 
gna riacquistò l’occupato, cedé alla Fran- 
cia la sua porzione sull’isola di s.Domingo, 
fu obbligata a ritirarsi dall’alleanza del- 
l'Inghilterra e unirsi a Francia, e fu co- 
stituita mediatrice perchè la repubblica 
francese fosse riconosciuta dal Portogallo, 
dalle due Sicilie, da Parma e Piacenza, 
e da altri principi italiani. Credendo il 
buon re vantaggioso il trattato pel riposo 
e felicità de’ suoi popoli, ne attribuì 0- 
gui bene a Godoy, ch'era divenuto anco 
suo favorito, lo creò grande di Spagna, 
principe della Pace, poi grande ammi- 
raglio,generalissimo,e gli donò una terra 
ragguardevole. Il re e la regina fecero un 


viaggio perle provincie,e dappertutto fu- 
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rono accolti con dimostrazioni del più vi- 
vo entusiasmo. Non meno del re, la mag- 
gior parte degli spagnuoli allora in quel- 
la pace colla Francia non iscorgevano che 
il termine d'una guerra sanguinosa e di 
distruzione. Nel 1796 l'alleanza conFran- 
cia divenne offensiva e difensiva, con di- 
chiarazione di guerra agl’ inglesi; ed il 
principe della Pace tutto di essa bene- 
volo, forse adescato di qualche porzione 
nelle spoglie, voleva che la guerra fosse 
dichiarata anche al Portogallo, ma non 
potè vincere la ripugnanza di Carlo IV 
a combattere il suo genero che solo l’avea 
aiutato nell’ultima guerra. Intanto gl’in- 
glesi interruppero i rapporti e ilcommer- 
cio di Spagna col Perù,col Messico e colle 
sue ricchissime colonie,con gravi pregiu-. 
dizi. Le navi spagnuole bloccate ne’ por. 
ti restarono a disposizione di Francia, che 
fu causa della rovina della marina. Nelle 
fazioni guerresche fra gl’inglesi e i gallo- 
ispani, l'ammiraglio Cordova paù nota- 


bile perdita, il porto di Cadice fu bloc- 


cato e bombardato; ma la difesa in tut- 
ti gli altri punti fu vigorosa, nulla si per- 
dè in America, e nelle Canarie fu respin- 
to il celebre ammiraglio inglese Nelson 
privato d’un Draccio in quell’attacco, Il 
benigno e inconsolabile Carlo IV, pian- 
gendo sempre Luigi XVI, fu obbligato 
a ricevere per ambasciatore il più esal- 
tato rivoluzionario e che avea contribui- 
to alla di lui murte, e confinar nelle i- 
sole Baleari i realisti francesi e guerreg- 
giare altri. Perciò la Russia gli dichiarò 
guerra, la Porta ottomana licenziò l’am- 
basciatore, e si trovò esposto con tutti i 
nemici di Francia. Oppresso Carlo 1V da 
tanti sinistri, 8’ infastidì degli affari del 
governo, abbandonò ogni cosa alla regi- 
na ed al favorito, solo occupandosi della 
caccia e della musica.Ricolmò vieppiù d’v- 
gni speciedi benefizi il principe dellaPace, 
lo sposò ad una principessa reale, e dive- 
nuto suo cugino lo dichiarò prefetto del 
palazzo. Procurò il re di moderare i fu- 
riosi trasporti de’ francesi contro i governi 
nt 
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italiani, esibì la sua mediazione a Pio VI 
quando ne invadevano gli stati, ed inca- 
ricò l’indegno cav. Nicola de Azara suo 
ministroin Roma, d’aiutarin tutto il Pa- 
pa.Di fatti egli s'interpose perl’umiliante 
e rovinoso armistizio di Bologna a'23giu- 
gno1796, per cui l’Azara si rilirò a Fi- 
renze pe molteggi de’romani che lo so- 
speltarono traditore. Tuttavia il leale Pio 
VI trovandosi nel1797 in maggiori an- 
gustie, per fermare le occupazioni del- 
le sue provincie operate da'francesi, cre- 
dendolo di buona fede, lo invitò a trat- 
tar la pace di Tolentino de’23 febbraio, 
col sagrifizio della maggior parte de’suoi 
dominii. Nell'articolo Sicitra, col Baldas- 
sari, Relazione dell'avversità e patimen- 
ti di Pio VI,narraicomeil principe della 
Pace consigliò che si togliesse al Papa il 
resto de’suoi stati e si trasferisse in Sar- 
degna, e s’ingrandisse colle sue provin- 
cie il ducnto di Parma dell’infante di Spa- 
gna d. Ferdinando fratello della sua pro- 
tettrice la regina M.* Luisa. Di più diè 
istruzioni adAzara che nel caso della mor- 
te di Pio VI dichiarasse a’ cardinali che 
il re non riconoscerebbe per successore, 
se non l’ eletto d’ accordo col suo mini- 
stro in Roma! Premendoal principe del- 
la Pace di mandare in onorato esilio il car- 
dinal Lorenzana, grande inquisitore e ar- 
civescovo di Toledo, con Despuig arcive- 
scovo di Siviglia, insieme a Musquiz ar- 
civescovo di Seleucia abbate di s. Idel- 
fonso e confessore della regina, persuase 
di mandarli al Papa con ambasceria nel 
1797, -per conforiarlo nelle angustie in 
cuì trovavasi, ma senza istruzioni e auto- 
rità, mentre nel dispaccio al cardinale per 
questa missione, scagliò crudeli invellive 
contro il Papa ei suoi consiglieri, per non 
aver ceduto subito a'francesi! Siccome al 
principe della Pace interessava di tenere 
lontano il cardinale, perchè qual inquisi- 
tore aveva cominciato a procedere con- 
tro di lui, lo fece restare in Roma, con 
Despuig poi cardinale, richiamando Mu- 
squiz. L’ambasceria fu puramente fan- 
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lastica, tuttavia i due personaggi in tem- 
po delle maggiori avversità di Pio VI, 
furono due angeli cansolatori e gli som- 
ministrarono soccorsi, come li celebrai 
nelle loro biografie ed a Sigma. I fran- 
cesi consumarono nel17098 l’ intera in- 
vasione dello stato pontificio coll’ occu- 
pazione di Roma, e l’Azara regolò l’in- 
gresso delle truppe. Pio VI fu detroniz- 
zato, ed a'20 febbraio condotto in Sie- 
na, indi alla certosa di Firenze, donde fu 
trasferito in Valenza di Francia, ove mo- 
rì a'a9agosto1799. Aveano nel viaggio 
raggiunto il Papa a Castel s. Giovanni, 
prima di Voghera, il cav. Pietro Labra- 
dor come surrogato dal real cardinal Lo- 
renzana nell’uffizio di suo ministro, e mg." 
Giuseppe Garzia Malo cameriere segreto 
di Pio VI, qual segretario di legazione: 
disse che avea commissione di proporre 
e concludere diversi affari che premeva. 
no sonimamente d’ indulti apostolici, e 
di somministrare le occorrenti somme, e 
quanto l’arcivescovo di Valenza di Spa- 
gna avea raccolto da’buoni spagnuoli; e 
poi lo raggiunse a Grenoble e protesse il 
resto del viaggio per Valenza di Francia. 
Intanto in Ispagna pegli artifizi degli a- 
genti francesi, il principe della Pace fu 
privato del titolo dit.°ministro, che al- 
meno in apparenza passò in Saavedra, se- 
gretamente continuandoil principe a reg- 
gere i destini della monarchia. In Valen- 
za il Labrador espose le sue domande, 
che alcune ledevano i sagri canoni e la 
disciplina ecclesiastica, secondo le istru- 
zioni del marchese d’Urquijo nemico del 
clero. Pio VI alcune esaudì, altre mitigò, 
altre negò con fermezza. Il cav. Labra- 
dov procurò d'essere di sollievo al Papa, 
visitaodolo ogni giorno dopo il desinare, 
e riuscì di molto conforto all’addolorato 
ed infermiccio Pio VI. Il Labrador con- 
tinuò a rimanere in Valenza, mantenne 
la famiglia pontificia, e somministrò poi 
i mezzi per tornare in Italia, dopo avere 
apposto il suo sigillo alla cassa mortuaria 
ove fu deposto il cadavere delPapa,efatto 
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erlenghi di s. Romana Chiesa, no- 
re che, come quello di vestarario, 
1 dato ad alcuni nella corte Ro- 
\ana, ad imitazione di simili uffi- 
ali, che avea la corte imperiale. Il 
anvinio però e il Ciacconio, nella 
ta di Alessandro II, creato nel 
061, affermano, che il primo, il 
uale abbia portato il titolo di Ca- 
rerlengo, fu Leon diacono Cardi- 
ale di santa Romana Chiesa, crea- 
> da quel Pontefice, e decorato del-. 
x carica di Camerlengo, ossia teso- 
iere della Chiesa Romana, come 
ice il Cardella tom. I, p. I, pag. 
66. E vero, che in una bolla spe- 
ita da Stefano X a favore della 
hiesa di Arezzo, nel 1057, e ripor- 
ata dall’Ughellio, t. I, p. 416 del- 
Italia Sacra, si legge: Scriptum 
ver manus Gregoriù notarii el ca- 
nerarii s. Sedis Apostolicae ; ma 
[uesto Gregorio, secondo il citato 
cardella, non entra nel numero dei 
cardinali: laonde sembra non po- 
ersi dubitare, che il primo Cardi- 
rale denominato Camerlengo di s. 
Chiesa Romana, sia il nostro Leo- 
le, cuì si dà il titolo diaconale di 
i. Maria in Cosmedin, come rileva- 
ii da una bolla spedita in Anagni 
Ja Alessandro II, nel 1062, in fa- 
vore del monistero di s. Benedetto 
Ji Mantova. Dopo Leone, oltre quan- 
to sì è detto al $ I, del tempo in 
cui il Camerlengo sottentrò ad e- 
sercitare nel patriarchio lateranense 
le moltiplici, ed autorevoli incom- 
benze del vicedomino, non si rin- 
viene, sino al secolo seguente, docu- 
mento alcuno di Cardinali, che s'in- 
titolassero Camerlengo. Il certo sì 
è, che da Bosone Breskpeare, cioè 
dal 1155 circa, sino al presente 
giorno, si trova quasi non interrot- 


ta la serie dei Camerlenghi della. 
s. Romana Chiesa. Noi andremo ri-. 
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portando l'elenco di quelli, che ci 
fu. dato di rinvenire. Le loro no- 
tizie biografiche si potranno legge- 
re ai rispettivi cognomi, dacchè ri- 
vestiti furono di quella carica uo- 
mini insigni per pietà, zelo, dottri- 
na e nobiltà di natali. Fra essi e- 
mergono Onorio III, Innocenzo VII, 
e. molti altri, che ascesero alla cat- 
tedra apostolica. Si annoverano an- 
cora molti congiunti e nipoti. dei. 
Pontefici ; tuttavolta. è da avvertir-. 
si, che il Camerlengato di S. R. C. 
non sempre si conferì a' Cardinali, 
chè anzi avvenne più volte, che do-. 
vessero questa carica dimettere, co- 
me si vedrà innanzi, tosto che ve- 
nivano promossi. alla dignità Cardi- 
nalizia, come rileva il Garampi nel-. 
le Osservazioni sulle monete num. 
XV, not. I. Ciò per altro non eb- 
be in seguito più vigore, principal- 
mente dopo che l’uffizio fu reso ve- 
nale da Sisto V, il che con molte, 
e sode ragioni scusa il celebre Car-. 
dinal de Luca. Le altre cose poi, 
riguardanti i Camerlenghi, si posso- 
no desumere dalle memorie stori-: 
che, dai tanti famigerati registri dei 
censi della Chiesa Romana (Yedi), 
e specialmente da quello compilato 
da Cencio. camerario, dalle bolle, 
Pontificie, e da altri documenti. Ma 
senza più andiamo a riferire l’elen-. 
co dei Camerlenghi, cominciando dal- 
l’anzidetto Leone. 

Leone fu fatto da Alessandro II, 
del 1061, Cardinale diacono di s.. 
Maria in Cosmedin, e poi Camer-. 
lengo, o tesoriere della Chiesa roma-. 
na, per lo che si disse: » Praefectus, 
», quaestor aerarii, curator pecuniae 
» publicae ”. S'ignora l’epoca in cui 
morisse: però è certo che, seguendo. 
le parti dell’antipapa Clemente III, 
divenne pseudo-Pontefice , contro il 


legittimo s. Gregorio VII, nel 1084. 
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accordare ai medesimi famigliari i pas-. 


saporti e gli effetti lasciati loro dal Papa. 
Così Carlo IV, come alleato de’ francesi, 
potè ed ebbe la gloria di essere il solo s0- 
vrano, che nella prigionia e deportazio- 
ne di Pio VI, lo consolde soccorse a mez- 
zo d° un suo rappresentante. A Madrid 
il marchese d’Urquijo non permise che 
il nunzio Casoni pubblicasse le facoltà di 
‘ cui era munito, e in tutto il tempo della 
sede vacante il tribunale della nunziatu- 
ra non potè operare patentemente. An- 
zi il governo con circolare agli arcive- 
scovi e vescovi, notificò che usassero se- 
condo l’ antica disciplina della Chiesa di 
loro autorità nelle dispense matrimoniali 


e in altro, sino all’elezione del nuovo Pa- 
b) ; 


pa. Ma quasi tutto l’episcopato s'oppose 
a così strana determinazione, e dissero 
che poteva provvedere il nunzio che ne 
era facoltizzato. Non sì diede ascolto a que- 
sta savia condotta, contuttociò i vescovi 
si ricusarono obbedire alle insinuazioni 
governative, ed all'occorrenza ricorsero 
al nunzio. Vinti i ministri dalla loro co- 
Stanza, non frapposero più impedimenti. 
Di tutto e meglio discorre il citato Bal- 
dassari, riprovando il vescovo di Sala- 
manca che approvò il regio decreto. Di- 
venutor.°console della repubblica fran- 
cese Napoleone Bonaparte, spedì a Ma- 
drid il luogotenente Berthier, che vi rice- 
vé distinta accoglienza, massime dal prin- 
cipe della Pace, ed il re mandò al conso- 
le 20 bellissimi cavalli andalusi. Notai a 
Marocco il trattato concluso dalla Spa- 
gna con quell’impero. Appena Carlo IV 
seppe l’elezione di Pio VII, con decreto 
de’2 aprile invitò l’episcopato a rivolger- 
si al Papa pegli affari di loro diocesi. Pio 
VII creò subito cardinale Luigi di Bor- 
bone figlio del suddetto infante, che avea 
rinunziato il cardinalato, gli mandò in I- 
spagna tutte le insegne cardinalizie, fece 
arcivescovo di Toledo, e amministratore 
di Siviglia. Bonaparte co’suoi trionfi raf. 
fermatosi nel potere, cominciò ad essere 
esigente verso la Spagna, colla pace di s. 
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Idelfonso fece cedere alla Francia la Nuo- 
va Orleans e la Luigiana, forzandola ad 
aumentare le sue armate, ad accrescere 
la sua marina, ed a riunir le sne squa- 
dre alle francesi; e riprendendo il pro- 
getto di dominavil Portogallo a danno del 
commercio inglese, pose in opera ogni ar- 
tifizio per farvi concorrere il gabinetto di 
Madrid, promettendo aumento di terri- 
torio. Il principe della Pace fu l' istiga - 
tore di tale aggressione, ed ebbe il coman. 
do dell’armata spagnuola per eseguirla, 
e fece alcune conquiste. Per la pace fu me- 
stieri rivolgersi a Bonaparte, che vi con- 
venne nel180o1a Badajoz per la cessione 
d’una parte della Guyana, di non avere 
più il Portogallo commercio cogl’inglesi, 
e il pagamento di 25 milioni, oltre 6 che 
ne volle il fratello Luciano ambasciatore 
a Madrid, e che feceil trattato. Il re gua - 
dagnò Olivenza; e fu allora che nominò 
Godoy generalissimo degli eserciti di ter- 
ra e di mare, gli conferì la gran croce di 
Carlo III, ed una guardia d’ogore per la 
sua persona : il re di Portogallo lo creò 
conte d’Evora-Monte. Per la pace d° A- 
miens, la Spagna perdè l’isola della Tri- 
nità; ma ben presto proclamato Napo- 
leone I imperatore de’francesi e rotta la 
guerra nel1804, la Spagna potè restar . 
neutra con l’annuo tributo di 50 milioni 
alla Francia, per cui gl’inglesi depreda- 
rono i galeoni carichi de’tesori d’ Ameri- 
ca, dall'ammiraglio Cronwallis tratti in 
un porto britannico. Perciò ricominciò 
una guerra distruggitrice, che Carlo IV 
avendo ben ragione di temere avea pro- 
curato evitare con tanti sagrifizi. Bisognò 
raddoppiare le armate di terra e di ma- 
re, oltre il tributo col quale avea com- 
prato la neutralità. L’interrazione di qua- 
lunque commercio, e la privazione d’o- 
gni rapporto colle sue colonie, immerse la 
Spagna in angustie, alle quali si aggiunse 
a’z1ottobre:1805ildisastro di Trafalgar, 
col quale perdè le più belle squadre. Que- 
sto famoso combattimento navale avve- 
nuto in Trafalgar capo di Spagna, che . 
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forma l’ingresso occidentale dello stretto 
di Gibilterra, fu vinto dagl’ inglesi sotto 
gli ordini del celebre Nelson, che vi trovò 
la morte, al pari di Gravina fratello del 
nunzio e ammiraglio spagnuolo, mentre 
l'ammiraglio francese Villeneuve, fatto 
prigioniero,poi per dolore si uccise. Quan- 
to fu pagato il vestito di Nelson che in- 
dossava nella battaglia, lo dissi nel vol. 
LVII, p.111. Alla vista di tante calamità 
imperversanti ad un tratto sopra i suoi 
popoli, Carlo IV fu ridotto alla dispera- 
zione, e nulla pareva aver forza di trar- 
nelo, quando nel1806 la Russia annun- 
ziò al priucipe della Pace la prossima for- 
midabilealleanza control’imperatoreNa- 
poleone I, tra essa,laPrussia e l’Inghilter- 
ra, avendovi acceduto il Portogallo, e lo 
invitò a prendervi parte. I] gabinetto di 
Madrid colse avidamente questo incon- 
tro, per uscir dalla deplorabile situazione 
in cui giaceva da più di10 anni; ma la po- 
co cauta intolleranza del principe della Pa- 
ce rovinò ogni cosa, nello stimolare l’en- 
tusiasmo degli spagnuoli intempestiva- 
mente, con proclama ch'ebbe lunghi e 
funesti risultati, pubblicato a' 14 ottobre 
nel giorno in cui trionfava Napoleone I 
di Prussia a Jena. Convenne alla Spagna 
. simulare e far credere che aveasi la mi- 
ra della guerra contro Marocco, e l’astu- 
to imperatore non fece travedere il suo 
sdegno e quanto si proponeva eseguire 
sulla penisola Iberica a suo tempo. Esi- 
gette l’imperatore che gli si mandassero 
20,000 spaguuoli alle sponde del Bal- 
tico, per combattere i prussiani e i russi, 
le quali truppe contribuirono allo scio» 
glimento della guerra eal trattato di Til- 
sit nel1807, nel quale Napoleone | colla 
Russia si divisero l'Europa e altre regio- 
ni, e la Spagna entrò nella parte devolu- 
ta al:.’Guardando Napoleone I alla de- 
bolezza di Carlo IV e all’ imperizia dei 
suoi ministri, si lusingò di presto impos- 
sessarsene. Întanto valendosi dellesue arti 
fece destramente seminar discordie nella 
famiglia reale. Fu accarezzataFambizio» 
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ne del priacipe della Pace, adescandola 
colla prospettiva di più estesa possanza, 
e-di una completa usurpazione, facendo- 
gli soprattuto temere per l'avvenire il ri- 
sentimento dell’erede del trono d. Fer- 
dinando, contro il quale accrebbe l'odio 
che da lungo tempo gli portava il mini- 
stro. Nello stesso tempo Napoleone ] era 
a parte della confidenza di d. Ferdinando, 
gli prometteva il suo appoggio, e lo ani- 
mava d'ira contro Godoy e la regina, che 
nel proprio accecamento avea concepi- 
to pel figlio un odio così mostruoso, che 
il suo maggiore dispiacere fu per lungo 
tempo il non poterne rendere partecipe 
i) re. Ma essa secondata da Godoy, tanto 
seppe fare e dire, che in fine Carlo 1V 
non credè più all’ affetto del principe e 
venne in sospetto che ordisse congiure e 
mantenesse iatelligenze contro di lui, ed 
un terribile processo fu la conseguenza 
del raggiro. Quando Napoleone | ne fu 
informato da Carlo IV, pensò di comple 
tar l’opera con altri espedienti. Pertanto 
fece a’ 26 ottobre1807 sottoscrivere in 
Fontainebleau da Godoy all'insaputa e, 
nel nome del re di Spagna, col mezzo d'l- 
squierdo senza probità e creatura di Go- 
doy, il rovinoso e famoso trattato, il cuì 
unico oggetto pareva lo smembramento 
del Portogallo, ma in fatto avea per iscopo 
l'invasione diSpagna e la rovina della rea- 
le dinastia. Carlo IV dovea per ciò assu- 

mere il titolo d’imperatore delle Ameri- 
che, e recarvisi; e suo nipote re d'Etruria 
Lodovico figlio della figlia M.* Luisa, do- 
vea esser creato re di Lusitania o di Por- 
togallo sotto la reggenza della stessa ma- 
dre, rinunziando però alla Toscana, che 
pui fu la sola clausola ad aver effetto in 

favore della sorella dell’imperatore. L’an- 

tico reguo degli Algarvi, appartenente al 

Portogallo, per tale misterioso trattato 

doveva essere trasformato in principa- 

to ereditario con ricche rendite per Go- 

doy. Doveano in fatto traversar la Spa- 

gna 80,000 francesi, capitanati dal co- 

guato di Napoleone I il generale Gioac- 
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chino Murat, a cui era promesso il tro- 
no di Spagna, avendolo ricusato Luigi 
re d'Olanda fratello dell’imperatore. In 
breve le truppe furono sulle frontiere di 
Spagna, e la marcia rapida e minaccio. 
sa parve aprire un po’ gli occhi alla na- 
zione e alla corte di Madrid; il solo Go- 
doy non evasi ancora disingaunato dalle 
sue illusioni, eormai una gran parte del. 
le piazze e delle provincie spaguuole era 
stata sorpresa e occupata coll’artifizio o 
colla violenza; poichè Godoy scriveva ai 
comandanti, ricevete bene i francesi che 
sono nostri alleati eamici. En questo mez- 
zo gl’inglesi minacciarono i possedimenti 
d’ oltremare, ed avvicinavano |’ istante 
della già ordita rivoluzione americana. 
Nou andò molto che il traditore Isquier- 
do dichiarò al re, che Napoleone 1 vo- 
leva sul momento gli si cedessero le pro- 
vincie frapposte tra l’Ebro ed i Pirenei, 
e che riceverebbe in compenso il Porto- 
gallo che andavasi a conquistare. Indi fu 
annunziatoa Carlo IV, che l’imperatore 
voleva recarsi a trattar con lui senza il 
concorso de’ ministri, sugl’iuteressi della 
Spagna e del Portogallo. Sbigottito il re, 
e vedendo inevitabile colla regina la pro- 
pria rovina, rispose acconsentire a ogni 
cosa, e che rispetto all’indennità di sue 
provincie oltre l’ Ebro si rimetteva alla 
generosità dell’ imperatore | Poscia tor- 
mandoall’antico suo progetto di partenza 
per l'America, onde sottrarsi colla fuga al- 
la sovrastante tempesta,premurosamente 
sollecitò Godoy ad affrettarne i prepatati- 
vi,edannunziòal figlio d.Ferdinando,che 
abbandonava ogni potere nelle sue maoi 
e lo creava luogotenente generale del re- 
. gno. Tuttociò accadeva in Aranjuez, ove 
ad onta della segretezza colla quale si pro- 
‘cedeva, accorse anche da Madrid il po- 
polo agitato dagli avvenimenti, si rivolse 
subito irritatissimo contro il favorito Go- 
doy, abbattè le porte del suo palazzo, ed 
egli ebbe appena il tempo di nascondersi, 
ed era vicino a perire, quando d. Ferdi- 
nando losalvòcol farlo mandare nel car- 
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cere. Il re tutto smarrito s’affacciò al bal- 
conee disse alla moltitudine che non par- 
tiva più; sopravvenuto d. Ferdinando 
calmò.l’effervescenza, e assicurò il popolo 
di non abbandonarlo giammai. Subito fu 
gridato re, e le voci di evviva Ferdinan- 
do VII rimbombando sino alle orecchie 
di Carlo IV, i suoi cortigiani e la stessa 
regina l’invitarono con preghiere a de- 
por la corona, come già meditava. Il re 
non esitò punto, e alla presenza di tutta 
la corte sottoscrisse la sua aldicazione 
con tulto il piacere a’ 19 marzo1808, e 
continuò i suoi preparativi per partire pel 
Messico. A tanta spontaneità, si aggiun- 
ga.che quando Ferdinando VII gli signifi- 
cò che andava a Madrida prendere le re- 
dini del governo, Carlo IV lo abbracciò, 
benedì, e versò lagrime di gioia e di te- 
nerezza; indi lo raccomandò a Napoleo- 
ne I vivamente. Due giorni dopo ogni co- 
sa mutò faccia | 

I messaggi di Napoleone I e gli artificii 
diMurat,che a'23 marzo entrò colle trup- 
pe composte di 40,000 uomini in Ma- 
drid (e ripresa la spada di Francesco | la 
mandò all'imperatore), valsero a riani- 
mare tutti i furori della regina contro suo 
figlio, tutto il zelo per Godoy, e questo 
favorito ch’erasi trascinato in.un carce- 
re per sottrarlo al furore della plebe e 
sfuggito alla sua ira per bontà di Ferdi- 
nando VII, agiva ancora dal fondo della 
prigione, di concerto col general france- 
se, per far credere a Carlo IV che quan- 
to era accaduto dovea ritenersi il risulta- 
mento d'una congiura diFerdinandoVII, 
e che stava a lui il riprendere una coro- 
na strappata dalla violenza. La regina di 
Etruria, che andava di molta intelligen- 
za colla madre, agiva nel medesimo sen- 
so. Fu sotto l'influenza di questi discorsi 
calunniosi e la dettatura di Murat, che 
Carlo 1V scrisse a Napoleone I: Voler e- 
gli abbandonarsi ad un grand’uomo che 
sempre gli si era dimostrato amico; e ri- 
mettersi a luisu quantoa vesse deciso sulla 
propria sorte, su quella della regina e di. 
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di Godoy! Pertalmodo l’imperatore ven- 
ne a capo di tutte le sue astuzie; invo- 
cando a untempo Ferdinando VII la sua 
possanza, era quindi l'arbitro del loro de- 
stino. Di ciò non contento, occorreva che 
in suo potere cadessero pure le loro per- 
sone, che tutta la famiglia reale si recas- 
se in Bajona a mettersi in poter suo: tut- 
to quindi operò al conseguimento dello 
scopo. li credulo Ferdinando VII, solle- 
citato da Murat e più ancora da Savary 
aiutante di campo dell'imperatore, vi si 
recò pel 1.°partendo da Madrid a’ 10apri- 
le, dopo avere confidato il potere a una 
reggenza presieduta dallo zio l’infante d. 
Autonio, rifiutandosi di restituire la co- 
rona a suo padre, lusingandosi e tenendo 
per certoche appena Napoleone I lo aves- 
se vedulo, si sarebbe fatto a salutarlo col 
nome di re, giacché sino allora non lo a- 
veva fatto; ma giunto in Vittoria fu cir- 
condato da’francesi, e per eccessiva buo- 
na fede non volle porsi in salvo, ad onta 
degli eccitamenti e sicurezze che gli furo- 
no offerte,e non ostante che diversi gran- 
di di Spagna l’illuminarono dell’usurpa- 
zione che meditavasi da’francesi. Ai 28 
aprile entrò in Bajona, il cui nome è dive- 
nuto famoso per quanto vi accadde, e per 
l'energia e la perspicacia che vi dimostrò 
Ferdinando VII,che fa contrasto alla pre- 
cedente credulità e debolezza. Napoleone 
I lo ricevè con apparenti dimostrazioni 
cordiali, ma presto scagliò il fulmive di 
cui vado a parlare, che sbalordì il princi- 
pe ed il suo seguito : gli fu impedita la 
partenza, non che la corrispondenza! Car- 
lo]V rimasesulle prime ad Aranjuez sen- 
za veruna autorità, non potendo risiedere 
a Madrid, nè partire pel Messico, il cui 
clima dolce vagheggiava. Nel suo imba- 
razzo, istigato dalla regina e da Murat, 
altro candidatoalla corona di Spagna che 
l’imperatore gli avea promesso, Carlo IV 
sì lasciò trascinare a Bajona, e vi giunse il 
1.°maggio1808,accompagnato dalla re- 
gina moglie, dalla figlia, da tutta la fa- 
miglia reale, tranne il cardinal Borbone 
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che trovavasi in luoghi non ancora occu- 
pati da’francesi, non che da Godoy posto 
in libertà da Murat. Ferdinando VII era 
ormai prigionieroquandosuo padre giun- 
se presso Napoleone I, e già gli si era si- 
gnificato d'ordine dell’imperatore: Che 
la casa di Borbone aveva cessato di re- 
gnare in Ispagna; che essa veniva sosti- 
tuita da quella dell’imperatore; che non 
gli restava a fare che una formale rinun- 
zia della corona tanto per esso, quanto 
pe’ principi di sua famiglia, e che gli sa- 
rebbe data in compenso l’Etruria. Non- 
dimeno per nna inconseguenza difficile 
a spiegarsi, Napoleone I pretese poi che 
Ferdinando VII restituisse la corona al 
padre, il quale con termini imperiosi l’e- 
sigeva e brutalmente sino a minacciarlo 
dell’estremosupplizio, e che farebbe pas- 
sare per le armi il fratello d. Carlo e il 
loro seguito. Napoleone ] preseute al cu- 
mulo di tante invettive, aggiunse che sa- 
rebbe costretto di sostenere un re infelice 
controil proprio figlio ribelle; ed aperta- 
mente gli disse, bisogna scegliere tra la 
cessione o la morte | Egual sorte era ri- 
servata pel fratello e amico d. Carlo, che 
non lo avea mai abbandonato, ed erasi 
di sua pura volontà congiunto alla sorte 
di lui. La regina in quella memorabile 
circostanza, si spinse ancora più oltre, con 
impudicadichiarazione! Ferdinando VII 
atterrito e sgomentato, a' 6 maggio fir- 
inò finalmente l’atto d’abdicazione in fa- 
vore di suo padre. Egli ignorava che sin 
dal precedente giorno Carlo IV avea no- 
minato Murat luogotenente generale del 
regno,eperterminarel’anarchia in cui era 
in preda, avea formalmente ceduto a Na- 
poleone Î, per esso e per tutti i suoi, ogni 
diritto al trono di Spagna e delle Indie 
occidentali, a condizione d’ una reudita 
di 7 milioni e mezzo di franchi, del ca- 
stello di Chambord, e del palazzo di Com- 
piegne per luogo di residenza, ed agli in- 
fanti pensioni. Laonde e sebbene prima 
erasi stabilito abitare un clima più cal- 
do di Madrid, fu costretto di partire pel 
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settentrione della Francia, ed a risiede- 
arenella più fredda delle antiche case rea- 
li, essendo il detto palazzo di Compiegne 
circondato da fitte boscaglie, e luogo ri- 
momato anche pe’concilii che vi furono 
celebrati. Partì pel suo destino colla re- 
gina consorte, colla figlia regina d’Etru- 
ria, con l’infante d. Francesco di Paola 
altro suo figlio, e con Godoy, ove restò 
parecchi mesi, e poi passò a Marsiglia, in 
cui sì fece ammirare per la sua dolcez- 
za e affabilità; ma perché la sua pensi& 
ne veniva pagata con ritardo, si trovò co 
stretto ad alienare i propri cavalli, i po- 
chi diamanti portati dalla regina, ed an- 
che degli oggetti necessari. AI grido del- 
le violenze che si sospettavano.a Bajona, 
non valse a trattenere gli animi concitati 
in Madrid la presenza dell’esercito fran- 
cese; il popolo corse alle armi e rosseggiò 


il Mancanarez di cittadino sangue nella. 


micidiale giornata del 2 maggio, di cui 
gli spagnuoli fanno lagrimevole ricordan- 
za. Quanto al castello reale di Chambord 
nell’Orleanese presso Blois, esso sorge in 
mezzo a delizioso bosco, già dimora di 
re, ed uno de’ più belli edifizi di gusto 
gotico della Francia. Napoleone I lo do- 
nò poi a Berthier, dal quale passò in pro- 
prietà del duca di Bordeaux e conte di 


Chambord attuale capo dell’augusta ca-. 


sa Borbone. Ora deve dirsi qualche cosa 
sull’infelice Ferdinando VII,e riguardan- 
te gli antecedenti personalial fatale avve- 
nimento, che la storia ha dichiarato trap- 
poleria abbominevole e scaturigine della 
famosa guerra nazionale di Spagna, ed 
i più indulgenti e parziali si contentaro- 
no definire gran colpo di stato, ripetendo 
le parole pronunziate più tardi da Napo- 
leone I a s. Elena. Ferdinando VII pro- 
clamato di 6 anni principe dell’Asturie, 
fu educato dal duca di s. Garlos e dal ca- 
nonico Escoiquitz, senza i quali affeziona- 
ti institutori, comeché di carattere man- 
sueto e facile, non avrebbe potuto resi- 
stere lungamente alle insidie d'ana corte 
corrotia.L’odio di Godoy contro il princi- 
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pe,insinuato da lui nel cuore del re e del- 
la regina, destò pur la loro diffidenza in- 
giusta contro tali precettori, che ben pre- 
sto caddero in disgrazia. Aumentò il ri-. 
sentimento contro il principe, le grazie e 
lo spirito di M.* Antonietta di Sicilia fi- 
glia dello zio Ferdinando IV da lui spo- 
sata, e perciò ne restò vittima; la storia 
dice il resto, in uno alle vessazioni pa- 


 tite collo sposo: Per conservarsi Godoy 


in futuro nel potere, pretese fargli sposa- 
re la secondogenita del proprio suocero 
principe di Borbone e sorella di sua mo- 
glie; Ferdinando VII penetrò l’artifizio, 
si rifiutò, onde venne dipinto al re e alla 
regina co’più falsi colori, e ne aumentò 
la disaffezione loro ispirata dal domina- 
tore Godoy. Da quel giorno in poi Fer- 
dinando VII visse ritirato tra l’insidie, 
restandogli solo l’interrotta relazione del 
canonico Escoiquitz, fece domandare a 
Napoleone I il suo appoggio e la mano 
d’una sua nipote. L'imperatore che avea 
già concepito il pensiero di rendersi as- 
soluto padrone della penisola, senza spie- 
garsi lusingò il priocipe con vaghe pro» 
messe, per cui Ferdinando VII scrisse di- 
verse lettere, in cui Godoy eravi dipinto 
come meritava,e le quali formarono poi 
argomento d’accuse.Godoy che nespiava 
i passi, se negiovò per perdere definitiva» 
mente il principe, rappresentandolo a’ge- 
nitori suoi come reo di delitto capitale; 
onde il troppo buono Carlo IV ci vide un 
attentato alla sua corona ed a’ suoi gior- 
ni, e insieme a quelli della regina. Perciò 
Carlo IV postosi alla testa di sue guar- 
die arrestò il figlio, lo sottopose co'suoi 
confidenti ad un processo, e tutto con i- 
sdegno partecipò all’ imperatore. I giu- 
dici essendo persone dabbene,ad una vo- 
ce l’assolsero; il processo divenuto noto 
al pubblico, resero popolare il nome di 
Ferdinando VII, e crebbe il disprezzo de- 
gli spagnuoli pel re e pel favorito. In que- 
sto stato di cose ebbe luogo il famigerato 
trattato di Fontainebleau, e sue conse- 
guenze suindicate della proclamazione di 
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Ferdinando VII, ostacoli tutti alle mire 


dell’imperatore per stabilir la propria di- 


nastia sul trono di Spagna, che condus- 
«sero aldramma di Bajona veramente mo- 
struoso. L'imperatore separò la famiglia 
dei Borboni sua prigioniera; mandò il re 
co’ nominati a Compiegne; e Ferdinando 
VII col fratello d. Carlo e lo zio d. An- 
tonio furonocondotti dai gendarmi aBer- 
ry, nel castello di Valenday di bellissima 
architettura e con vaghissimi giardini, 
proprietà del suo ministro Talleyrand.Ri. 
snasero 5 anni in quella trista condizione, 
senza che fosse loro permesso uscire dal 
castello una sol volta.Quanto più la guerra 
divenne funesta per l’armi francesi nella 
penisola, tauto maggiore fu il rigore a- 
doperato cogl’illustri prigionieri. Veden- 
dosi Napoleone I padrone di poter dispor- 
re della monarchia spagnuola, convocò a 
Bajona una giunta nazionale, cioè alcuni 
principali della Spagna col titolo di rap- 
presentanti,a cui diè a conoscere esse- 
re sua mente che uno de'suoi fratelli sa- 
lisse il trono di Spagna, accennando de- 
stramente al maggiore Giuseppe Bona- 
parte, che avea elevato a re di Napoli e 
percio ne parlai a Sciura. La giuuta non 
potendo farne a meno, chiese per re il me- 
desimo Giuseppe. Allora l’imperatore con 
decreto dei 6 giugno 1808 lo proclamò 
re di Spagna e delle Indie: nel seguente 
giorno Giuseppe giunse a Bajona e accettò 
il trono. Appena fu divulgata la notizia 
del suo arrivo, i grandi di Spagna e gli 
spagnuoli più distinti che trovavansi a 
Bajona, si recarono a riconoscerlo e osse- 
quiarlo. Tuttii membri della giunta pre- 
starono il giuramento di fedeltà al nuo- 
vo sovrano, ed a'24 giugno il marchese 
della Romana generalissimo, gl’inviò l’at- 
to del giuramento dato a lui dall'esercito 
spagnuolo, Volendo Napoleone I che il 
suo atto fosse in qualche modo approva- 
to dalla nazione, fece dai medesimi rap- 
presentanti approvare uno statuto costi- 
tuzionale che servisse di legge fondamen- 
tale della monarchia da lui confidata al. 
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fratello ed a’suoi discendenti. Parti Na- 
poleone I da Bajona, ed altrettanto fece 
Giuseppe a’ g luglio per prendere pos- 
sesso del regno. Già il re delle due Sici- 
lie Ferdinando 1 V avea fatto solenni pro- 
teste contro il trattato di Bajona, per gua- 
rentire i suoi diritti di successione. Re- 
stituita da Murat all’insorta Madrid la 
calma, a'20 luglio vi fece il solenne in- 
gresso,indi part il1.° agosto. Ma ben pre- 
sto l'insurrezione generale di tutta la pe- 
hisola si armò per la sua indipendenza, 
offesi gli spagnuoli nel loro orgoglio na- 
zionale, e sdegnati altamente nel vedersi 
trattati qualturba di vili e inetti schiavi: 
l’Europa n° ebbe ribrezzo, e de fece cla- 
moroso eco. Promulgato per la Spagua 
il nuovo sovrano, con uno di que’ movi» 
menti nazionali ai quali nulla può resi- 
stere, si suscitò un’opposizione generale, 
ed il basso popolo fu il1.°a sollevarsi in 
molti luoghi. Così già nel fine di mag- 
gio erano insorte la Corogna, Badajoz, 
Saragozza, Valenza, Siviglia e Cadice, 
città nelle quali non eranvi ancora pene» 
tratii francesi. ]l furore popolare vi truci- 
dò diversi ragguardevoli personaggi sup- 
posti aderenti a’ francesi. Dall’ anarchia 
poi sursero in ogni luogo magistrati che 
chiamarono giunte, le quali presero le re- 
dini del governo, e tutte dichiararono di 
continuare a riconoscere in loro sovrane 
Ferdinando VII.Gli ecclesiastici misero in 
opera la difesa della religione, i grandi 
la loro influenza e le loro ricchezze, i mi 
litari le armi. Ii generale Castanos riunì 
nell’ Andalusia un corpo di truppe re- 
golari, altro ne formò il general Cuesta 
nell’Asturie, e si venne ad aperta guerra 
co francesi, e nella metà di giugno pre- 
sero loro in Cadice 3 vascelli e una fre- 
gata, che vi si erano rifugiati dopo la 
battaglia di Twefalgar. Nelle diverse spe» 
dizioni, se vinti riunivansi in bande er- 
rant. chiamate guerrillas, le quali favo» 
rite dalla natura del terreno spesso mon- 
tuoso e deserto, colla piccola guerra re- 
cavano al nemico danni gravissimi. Una 
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giuvta iu Siviglia presieduta dal cardinal 
Borbone, concentrò gli speciali governi 
istituiti nelle provincie, e la famosa vitto- 
ria riportata da Castanos contro Dupout 
a'22 luglio presso il borgo di Baylen, a 
piedi della Sierra Morena, ed ove dovè 
capitolare con 8000 francesi, liberò da 
questi interameote l’Andalusia, e fu d'in- 
fausto auspicio al principio del regno di 
Giuseppe, che fu obbligato ritirarsi oltre 
l’Ebro: Vedelcon 9000 uominierasi por- 
tato a sostenereDupont,wa fu costrettoad 
arrendersi, Allora ebbe incominciamento 
lo slancio dell’eroica guerra nazionale e 
tremenda, sostenuta con gli aiuti dell’In- 
gbilterra, divenuta poi alleata nel1809, 
con intrepido coraggiosino al1814.ealla 
caduta dell’imperatore. Appena essa in- 
cominciò, ai 20 ottobie1808 Giuseppe 
volle istituire un ordine cavalleresco e mi- 
litare,aftine di promuovere col mezzo del- 
le onorificenze quelli che si mostravano 
a lui fedeli o per lui combattevano sotto 
le sue bandiere, col nome d’ Ordine Reale 
di Spagna. Stabili che la decorazione si 
formasse in una stella di rubini a 8 pun- 

te smaltate in bianco, coll’epigrafe: /ir- 
tute et Fide. La stella pendeva sul pet- 
to de’cavalieri da un nastro di seta rossa 
cangiante. Quest’ordine terminò colla fi- 
ne del regno di Giuseppe. Il suo fratello 
Napoleone | diè a Murat il regno di Na- 
poli, e ne ragionai a Sicitra, e marciò e- 
gli stesso nella Spagna per combattere gli 
spagnuoli e far coronare il fratello, che a- 
vea fotto riconoscere dalla Russia; li di- 

sfece a Gamonal, ad Espinosa, a Tudela, 
superò le gole di Samo Sierra, ed occu- 

pòla capitale. Per tantoGiuseppe ritornò a 
Madrid a'5 dicembre, mediante la capito- 
lazione degl'insorti difensori della nazio- 
nalità, seguita nel giorno precedeute, re- 
standavi finoal 1812,e poi alternòil suo ri- 
torno secondo le guerresche fazioni. Ver- 
so il fine di dicembre 808Giuseppe abolì 


il tribunale dell’inquisizione; indi a' 18 a-, 


gosto1809 soppresse un 3.° de’conventi 
€ monasteri di tutti gli ordini religiosi, ed 
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a’ 20 estinse l'antica nobiltà spagnuola, 
e gli antichi titoli d’onore ; egualmente 
a’ 18 settembre abolì tutti gli ordini e- 
questi, tranne quello del Toson d’oro, e 

quello da lui fondato. La guerra nazio- 
naleprogredendo con accanimento, cele- 
bri sonogli allori che nel suo vasto campo 
principalmente vi colsero i celebri Wel- 


‘lington inglese, e Soull francese, ed altri 


generali delle due nazioni,inclusi vamente 
all’italiana. Napoleone | stesso tentò in- 
vano tutte le vie di troncare nell'origine 
la formidabile rivolta spagnuola, e di sot- 
tomettere apertamente colla forza la Spa- 
gna e ilPortogallo,di persona dirigendola 
somma delle cose in cui seguivaloal solito 
la vittoriosa sua fortuna, ed abbagliando 
col prestigio de’suoi trionfi e coll’artifizio 
de’suoi discorsi: vi mandò numerosi e- 
serciti non solo di francesi, ma anche d’i- 
taliani, capitanati daigenerali Pino, Leo- 
chi, Mazzucchelli, Foutane, Ballabio, Pi- 
guattelli-Strongoli. La guerra coll’ Au- 
stria salvò la Spagna eil Portogallo dalla 
totale conquista da cui erano minacciate, 
dopo la sanguinosa espugnazione di Sa- 
ragozza e la capitolazione di Girona nel 
1809. Con nuovi eserciti Napoleone | con- 


‘ tinuò la guerra contro l’inflessibile costan- 


za e valorosa degli spagnuoli; prese Leri- 
da, Tortosa e altre piazze, nondimeno gli 
riusciva disastrosa. Le colonie spagnuole 
continuando a reggersi a nome di Ferdi- 
nando VII, Giuseppe vi spedì emissari 
coll’istruzione d’animarleall’indipenden- 
za, insinuando poi che Napoleone | non 
desiderava che l'amicizia e il commer- 
cio degli americani. Nella confusione del- 
la madre patria, quelle distanti colonie 
cominciarono nel18 10 ad aspirareall’in- 
dipendenza.Caraccas fu la 1.*che sollevos- 
si in aprile, e poi la rivolta si estese ben 
presto a Buenos-Ayres, Montevideo, Cu- 
mana, Messico e altri luoghi. Nel 1811 

mentre si mostrava avversa a’ francesi la 
fortuna in Portogallo, e Massena rimise 
il comando dell’armata a Marmont, Su- 
chet prese Tarragona, aiutato dalla di» 
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visione italiana di Pino, che poi unitasi 
a quella di Lecchi, fu comandata da Pa- 
lombini. Con questa e colla divisione i- 
taliana condotta in Ispagna da Severoli, 
Suchet ottenne la capitolazione di Valen- 
. za. Nel1812 interessantissimi furono gli 
avvenimenti militari e politici della Spa- 
gna. Il general Severoli prese Paviscola, 
Bertoletti difese validamente Tarragona 
minacciata dagli spugnuoli. Dall’ altro 
canto Wellington cogl’ inglesi e porto- 
ghesi presero d’assalto Ciudad. Rodrigo, 
e poi Badajoz e Salamanca, e vinse Mar- 
montin Portogallo, percui Giuseppe ab- 
bandonò Madrid, ed a*12 agosto vi en- 
trò Wellington. Soult levò l'assedio di 
Cadice abbandonando i grandi prepara» 
tivi che avea fatto in due anni, riuscen- 
do inutile il bombardamento. Tuttavol- 
ta potè nell'ottobre fare rientrare Giu- 
seppe in Madrid, passando Wellington a 
Burgos. Le vittorie, le stragi, e il rista- 
bilimento di Giuseppe nella capitale non 
fecero che accrescere esca al generale in- 
cendio; e gli spaguuoli non potendosi so- 
stenere in campo aperto, vivamente iu- 
seguiti, discacciati, spenti in tutti i lati 
della penisola, benchè vedessero il ino- 
mento di rimanere schiacciati e fossero 
ridotti a sostenersi nell’estrerma Cadice, 
non disperarono mai della salute della pa- 
tria; ma sconfitti si riordinarono audace- 
mentein corpi frauchi denominatiguerril 
las, ed obbedirono all’appello della reg- 
genza e delle cortes, cheinvestitesi in quel 
grave e pericoloso frangente del sovrano 
potere, nel 1812 pubblicarono il nuovo 
statuto, e tuonavano dalle mura gaditane 
di Cadice colla voce d’uomini risoluti a 
seppellirsi sotto le patrie rovine, anziché 
piegare il collo alla straniera invasione. 
Nel1813 a’ disastri sofferti in Germania 
sì accoppiarono contro Napoleone quelli 
di Spagna, ove Wellington costrinse l’av- 
mata nemica comandata da Giuseppe, as- 
sistito da Jourdan, a sgombrare Madrid, 
Vagliadolid e Burgos, e li disfece a Vit- 
toria con immenso bottino; e successiva» 
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mente vinse Suchet,e Soulta cui l'impera- 
tore tolto il supremo comando al fratello 
a lui lo avea affidato. Degl'’italiani periti 
in Ispagna indiverse epoche comunemen- 
te gli storici ne contarono circa 21,229, 
oltre 8200 siciliani. E tanta fu la costan- 
za dei sagrifizi degli spagnuoli, sì forte la 
cooperazione degl’inglesi ausiliari, sì fu- 
vorevole il corso delle strepitose vicende 
europee, che all’epoca dell'ingresso de- 
gli alleati nella Francia gli eserciti fran- 
cesi dovettero ripassare i Pirenei, e tut- 
ta vi volle l’intrepidezza e perizia di Soult 
per sostenerne la gloria baltendosi in ri- 
tirata. Per essere stato il Portogallo in- 
vaso da’francesi comandati da Junot, e 
per avere Napoleone fino dall’: 1dicem- 
bre1807 dichiarato la casa di Braganza 
decaduta dal trono, Giovanni VI colla 
reale famiglia erasi trasferito nel Brasile, 
il quale poi si eresse in impero’ separato. 
Eziandio nel Portogallo il valoroso Wel- 
lington riportò vittoriesui francesi,e Soult 
pure vi si distinse con prodezze. Narra la 
storia, che Ferdinando VII sino dal prin- 
cipio di sua prigionia mostrò grande ras- 
segnazione alla sua sventura, si fece ve- 
dere sommesso a’voleri dell’imperatore, 
non mancando di congratularsi ne’suoi 
trionfi e fare dimostrazioni festive. Ripe- 
tutamente rinnovò le istanze per isposa- 
re una principessa imperiale, ma invano; 
si disse pure chesollecitò l'imperatore per 
essere adottato per figlio. Giova credere 
che il timore, più assai che la stima, a- 
vesse parte in tale contegno, se pure in 
tutto sia vero. Gl’inglesi tentarono libe- 
rarlo, e la polizia francese per esplorar- 
ne il sentimento finse un emissario per 
rapirlo; ma il principe avvertito dell’a- 
guato ributtò l'offerta. La sorella già re- 
gina d’Etruria da due anni dimorava in 
Nizza, quando avendo nel18 1 1 tentato di 
fuggire in Inghilterra, fu sorpresa dalla 
polizia francese e processata. Per grazia 
fu soltanto costretta separarsi dal figlio 
d. Lodovico, condotto presso l’avo Car- 
lo IV, ed essa veone colla figlia d. M.* 
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Luisa Carlotta trasferita in Roma nel mo- 
nastero delle domenicane de’ ss. Dome- 
nicoe Sisto,con pensione annua di 30,000 
franchi, ma privata di sue gioie. Intan- 
to nella Spagna insorta nel nome di Fer- 
dinando VII si spargevano fiumi di san- 
gue, e Giuseppe venne costretto per la 
3.° volta ad abbandonare Madrid,e pare- 
va che avesse rinunziato alla corona, pe} 
continui trionfi riportati nella penisola 
dagli spagnuoli. Il clero secolare e rego- 
lare coloro mezzi secondò il nobile entu- 
siasmo della nazione, e con prodezze com- 
batté nelle sue file; quello di Portogallo 
fece altrettanto. Dopo i disastri di Mosca, 
di Vittoria e di Lipsia, Napoleone I non 
sapendo più in qual guisa riparare a tan- 
te perdite, si vide costretto d’abbandona- 
re la Spagna e di fare ritornare dalla peni- 
sola, per la difesa del territorio francese, 
la maggior parte delle truppe che vi si 
trovavano. Temendo di lasciare questa 
contrada sottoposta all’influenza degl’in- 
glesi, o dell'anarchia popolare da esso an- 
cora più paventata, e non potendo più re- 
stituire la corona a Carlo IV, che nel giu- 
guo del:812 daMarsiglia disuoconsenso 
e secondo le proprie brame erasi trasfe- 
rito in Roma nel palazzo Barberini (sem- 
pre accompagnato dalla moglie, dall’in- 
fante d. Francesco di Paola, dall’infante 
d.Lodovico, e dal principe dellaPace, con- 
tento e rassegnato, anche perchè l’ asse- 
gno limitato eragli pagato con maggior 
esattezza), come dissi nel vol. LIX, p. 62 
e 63 (soggiornò pure sul monte A venti- 
no presso s. Alessio ein Albano, ne’ luo» 
ghi da lui abbelliti, come notai ne’ vol. 
XI, p. 281, XXXI, p.g98,LXIV,p. 273), 
ed ivi vivendo in ritiro e più felice che 
all’Escuriale, come ebbe a esprimersi, era 
incapace di portarla; così egli allora ri- 
volse il pensiero a Ferdinando VII, ea'12 
novembre1813spedì a Valengay il con- 
sigliere di stato Laforest con pieni poteri, 
per terminar definilivamente gli affari di 
Spagna, ovegl’inglesisuscitavano l’anar- 
chia, ed i giacobini la repubblica. Questi 
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pertanto dichiarò al re in nome di Napo- 
leone I: non poter pensare senza commo- 
zione all’annientamento d’ una nazione 
che gl’interessava per la vicinanza e com- 
mercio de’ due mari; desiderare di ristabi- 
lire le relazioni di buon vicino e d’ami- 
cizia, e non lasciare pretesti all’ Inghil- 
terra ambiziosa d’ingrandimenti. Il prin- 
cipe stette in sulle prime alquanto titu- 
bante, dichiarando che egli ignorava lo 
stato del suo.regno, e chiedendo d’inviar- 
vi de’commissari; finalmente volle porsi 
in corrispondenza co’propri sudditi pri- 
ma di pronunziar sulla loro sorte, e di 
negoziare coll’intervento della reggenza. 
Ma le circostanze erano urgenti, l’impe- 
ratore pressato,e Ferdinando VIInon do- 
veva esserlo meno. Accordò pertanto il re 
de'poteri al duca di s.Carlos spedito poi da 
Napoleone, el’: 1dicembre18 13 fu sot- 
toscritto un trattato con cui Napoleone 
I lo riconobbe re di Spagna e delle Indie, 
in uno a' suoi successori, secondo le leggi 
fondamentali della movarchia. Egli dal 
canto suo assunse l'impegno di far sgom- 
brare la penisola dalle truppe inglesi, di 
corrispondere a Carlo IV ed a sua ma- 
dre una pensione di g milioni, e ciò poi 
che non era in verun modo possibile, ed 
egli non eseguì, di conservare agli spa- 
gnuoli, i quali avevano servito Giuseppe 
Bonaparte, le loro cariche e prerogative. 
Di questa guisa Ferdinando VII venne. 
ristabilito sul trono, da quel medesimo 
che ve lo avea fatto discendere. Nondi- 
meno la sua libertà la ricuperò solo a'3 
marzo1814, quando gli fu permesso di 
lasciare ilsuo carcere, e di trasferirsi nella 
Catalogna sotto il nome di conte di Tor» 
reno, con un passaporto del ministro del- 
la guerra. Avendo incontrato a Perpigna» 
no il maresciallo Suchet, che vi coman- 
dava le truppe francesi, ed avea ordine 
di rendergli tutti gli onori, trattò molto 
gentilmente e fece pranzare alla sua La- 
vola quel generale, ch’erasi fatto rimar- 
careinIspagna perla moderazione e buon 
ordine mantenutovi. I popoli accorsero 
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in gran folla sul suo passaggio, e sino a 
Madrid non procede innanzi che in mez- 
zo alle acclamnazioni e alle grida di giubi- 
lo. Innanzi di proseguire con Ferdinando 
VII, per non interrompere nuovamente 
la narrazione, compirò quella riguardan- 
te i reali genitori. A"24 maggio18 14 Pio 
VII fece il suo Zngresso solenne in Ro- 
ma,anch'egli detronizzato e reduce dalla 


prigionia, in cui l’avea teuuto Napolgo-. 


ne I, che nel precedente mese avea cessa- 
to di regnare, risalendosul trono di Fran- 
cia i Borboni, colla condizione che l’im- 
peratrice sua moglie e Napoleone suo fi- 
glio avessero i ducati di Parma e Piacen- 
za, ed egli l’isola dell'Elba. Rilevai nel- 


l’indicato articolo, che Carlo I Vcolla reale , 


famiglia si recò ad incontrare il Papa e a 
fargli omaggio,nel suburbano luogo chia- 
mato la Giustiniana. Dipoi Pio VII a'19 
giugno conferì la tonsura e tutti gli or- 
dini minori a d. Francesco di Paola, e 
lo vegistrai nel vol. IX, p.162; in seguito 
e con pontificia dispensa, nel 1819 sposò 
la principessa Luisa-figlia di Francesco I 
re delle due Sicilie, che lo fece padre di 
numerosa prole, e il suo primogenito l’in- 
fante d. Francesco duca di Cadice nel 
1846 si unì in matrimopio colla regnan- 
te vegina Isabella II. Pio VII dimostrò 
molta stima a Carlo IV, e gli fece diverse 
visitenel suo soggiornoin Roma.Nel1815 
Carlo IV si riconciliò col figlio, e confer- 
mò definitivamente in sua mano l’abdi- 
cazione del 1808. Ferdinando VII gli sod- 
disfece1,500,000 fianchi di debiti, e gli 
guareati un’annua rendita di 3 milioni, 
de’ quali due terzi doveano rimanere alla 
regina ove gli avesse sopravvissuto. Ma 
nè l'uno né l’altro goderono lungamen- 
te di tali vantaggi. La regina‘ M.* Luisa 
morì in Roma a’2 gennaio 18 19, e ne de. 
scrissi i solenni funerali con cavalcata e 
| orazionefunebre del prelatoMarco-y-Ca- 
talan uditore di rota,ne’ luoghi indicati nel 
vol.XXVIII,p. 64; ilveCarlo IV cessò di 
vivere in Napoli dopo pochi giorni a' 19 
dello stesso mese, dopo avere con gioia 
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riabbracciato il fratello re Ferdinando T. 
L’Avtaud nella Storia di Leone XII, t. 
3, cap. 5o, ci diede la confidenziale con- 
versazione de’ due monarchi, fatta alla 
presenza del cav. Medici. Il vivace Fer- 
dinando I domandò al fratello, perchè 
il loro padre Carlo III aveva chiesto la 
distruzione de’gesuiti, e si convenne che 
era stato ingannato. Dichiarò Ferdinao- 
do I, che li avea richiamati e sostenuti, 
e che i gesuiti gli aveano reso grandi ser- 
vigi, molto bene educando la gioventù; 
e che la Spagna molto avea perduto per 
la direzione de'suoi collegi, dopo che fu- 
rono tolti a'gesuiti. Più importante del 
colloquio è la lettera riprodotta dal cav, 
Artaud, scritta al cardinal de Bernis dal 
duca di Choiseulr.°ministro in Francia 
di Luigi XV, la quale dà un gran lume 
sulla furia di Carlo III, la condotta di Cle- 
mente XIV scusabile prima della consu- 
mazione del suo atto di debolezza, come 
viene qualificato, e della condotta delle 
altre corone che si associarono per costrin- 
gerlo alla soppressione d’un ordine tan- 
to benemerito e venevando, Pel fin qui 
brevemente detto si può vedere: Ceval- 
los, Esposizione de’ mezzi adoperati dal- 
l'imperatore Napoleone per usurpare la 
corona di Spagna. Escoiquitz, Exposé 
des motifs qui ont engagé en1808 Fer- 
dinand VII à se rendre a Bayone. To: 
reno, Storia della sollevaziane e della 
guerra di Spagna. Vacani, Storia delle 
campagne e degli assedii degl’ italiani 
in Ispagna dal 1808 al 1813, Firenze 
1827. Pradt, Mémoires historiques sur 
la révolution d' Espagne, Paris18 14: Ré- 
volution d’Espagne, Paris1820. Storia 
della rivoluzione diSpagna tradotta dal- 
l'inglese, Pisa 1817. Jullian, Précis hi- 
storique des principaux événemens poli. 
tiques et militaires qui ont amené la ré- 
volution d' Espagne, Paris1821. 
Ferdinando VII rientrato ne’suoi sta- 
ti trovò, che fino da’ ro settembrerSio 
la reggenza che governava in suo nome 
per la grazia di Dio, e per la costituzio» 
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Bosone Breskpeare, inglese, nipo- 
te di Adriano IV, dal quale, nel 
mese di dicembre 1155, fu creato 
Cardinale diacono de’ ss. Cosimo e 
Damiano, e Camerlengo di S. R. C., 
poi prete di s. Pudenziana, custode 
e prefetto di Castel s. Angelo. Mori 
verso il 1181. 

Meliore, ossia Megliore , detto il 
Maestro, di nazione francese, elevato 
al Cardinalato nel dì delle ceneri 
del 1184, da Lucio III, Camerlen- 
go di S. R. C., e legato «a latere 
in Francia, insieme col Cardinal Cen- 
cio Savelli, morto nel Pontificato di 
Celestino III, o, secondo l'Eggs, nel 
1200. 

Cencio Savelli, romano, economo 
del Cardinal Giacinto Bobò Orsini, 
il quale divenuto Pontefice col no- 
me di ‘Celestino III, nel 1192, 0 
1193, lo creò Cardinale diacono di 
s. Lucia in Selci, donde passò a pre- 
te de’ ss. Gio. e Paolo. Fu Camer- 
lengo, e vice-cancelliere di S. R. C, 
essendovi memorie che già, nel 1196, 
era camerario ministrante. In que- 
sta carica scrisse un volume sopra i 
censi della Chiesa Romana, rica- 
vato con singolar diligenza dalle me- 
morie antiche, chiamato per la sua 
autenticità e celebrità il Zibro di 
Cencio Camerario. Il Ferlone però, 
de’ Viaggi de’ Pontefici, Venezia 
1783, a p. 164, dice ch'egli lo 
compilasse soltanto quando era ca- 
nonico di s. Maria Maggiore, e che 
inoltre compose un Cerimoniale ro» 
meno , poi pubblicato colle stampe. 
Cencio, dopo aver esercitato la cari- 
ca di Camerlengo ne’ Pontificati di 
Celestino III ed Innocenzo III, nel 
1216, succedette nel Pontificato a 
quest’ ultimo, col nome di Onorio III. 

Ottaviano Conti, nato in Anagni, 
era cugino d’ Innocenzo III, che, nel 
dicembre del 1206, lo fece diacono 
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Cardinale de’ ss. Sergio e Baomn 
venne poscia Camerlengo di S. È 
e legato della Marca contro l'u 
patore Marcualdo ; morì, come 
il Cardella tom. I, part. Il, p.: 
arcidiacono della Chiesa Romana, 
primo dell’ ordine de’ diaconi, i 
il 1231. 

Stefano da Ceccano, mona 
nedettino, o cisterciense, detto | 
dinal di Fossanova, dignità e 
cevette da Innocenzo III, colla 
conia di s. Angelo, nel 1212, 
1213. Indi passò all’ ordine pr 
terale, e al titolo de’ ss. Apoi 
e poi fu fatto Camerlengo di S. Ì 
Morì nel 1227. 

Tommaso, della nobilissima fi 
glia dell’Ocra di Abruzzo, ab 
de’ celestini, contro sua voglia, 
1204, fu da s. Celestino Ve 
prete Cardinale di s. Cecilia, e | 
merlengo di S.R.C. Morì nel 

Teodorico Ranieri, d’Orvieto,‘ 
lettore apostolico nella Germani 
Camerlengo di s. Chiesa, da Bou: 
VIII, nel dicembre del 1298, fu ce 
Cardinale prete di s. Croce in Ger 
lemme, donde passò al vescovato “ 
urbicario di Palestrina, allora chia! 
ta Città Papale. Questo Porpo® 
come Camerlengo della Chiesa rom 
recò in Francia con gran pomp 
comitiva la corona Papale a Clev 
te V, il quale, dopo che, a' òd £ 
gno 1305, fu elevato al Pontili@ 
ricusò di partire dalla Francia, ‘ 
sì trovava, e con essa fu incoro!! 
in Lione a’ 14 settembre. Mon 
Francia nel 1306. 

Arnaldo Frigerio , detto da CM 
teloup, o Cantalupo, diocesi di do 
deaux, fu ivi fatto arcivescovo © 
suo parente Clemente V, il gu® 
a’ 15 dicembre 1305, il prom® 
al Cardinalato, col titolo presbiter? 
di s. Marcello, ed al Camerlens® 
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ne della monarchia spagnuola re delle 
Spagne, ed in sua assenza e schiavitù la 
reggenza del regno nominata dalle cor- 
tes generali e straordinarie, dope il suo 
trasferimento da Siviglia ad Aranjuez 
ed a Cadice avea radunato un parlamen- 
to coll’ antica denominazione di cortes. 
Che queste nell’effervescenza della guerra 
nazionale, incui il popolo sollevato com- 
batteva sotto gli stendardi d’un re prigio- 
ne fra i nemici, compilarono una nuova 
costituzione analoga alle circostanze. Ac- 
cogliendo ed ordinando in essa alcune 
leggi fondamentali vigenti in Navarra, a- 
bolite o disusate nell’Aragona e nella Ca- 
stiglia, promulgarono la sovranità della 
nazione, limiti determinati all’ autorità 
sovrana, abolendo il tribunale dell’inqui- 
sizione, è vi aggiunsero la libertà della 
stampa, ed alcune cose adattate alle cir- 
costanze locali o suggerite dallo spirito 
del secolo. Quindi le cortes straordina- 
tie nel 1812 fecero riconoscere lo statuto 
costituzionale da tutte le potenze allora 
in guerra colla Francia, ed esigevano che 
al reingresso di Ferdinando VII in Ispa- 
gna prestasse giuramento alla costituzio- 
ne. Della condotta politica in que’ tempi 
del cardinale Lodovico di Borbone arci- 
vescovo di Siviglia, in quell’ articolo ne 
parlai. Narrai nella biografia del cardinal 


Gravina, che questi si trovò nunzio di 


Spagna durante le vicende che condus- 
sero all’inaudito attentato di Bajona, 
quindi seguì la giunta reale e con essa sì 
ritirò a Cadice. Che quando nel1813 il 
governo costituzionale abolì l’inquisizio» 
ne, il nunzio avendola energicamente so- 
stenuta, perché al suostabilimento eran- 
vi concorsi il sacerdozio e l’impero, ed a 
loro soltanto spettava provvedervi per 
qualche modificazione, fu quindi caccia- 
to dalla Spagna; che ritiratosi in Porte- 
gallo onde poter accorrere a’bisogni del- 
la popolazione cattolica diSpagna, da Ta- 
vira a'4 gennaio18 14 pubblicò: Marnife- 
sto istorico di d. Pietro Gravina arcive- 
scovo di Nicea, su la sua condotta di 
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nunzio apostolico e legato a latere nelle 
Spagne, in difesa costante de’ diritti del- 
la s. Sede e della religione ne’ tempi di 
rivolta e di sedizione. Per la 3." volta fa 
stampato in Roma nel 1824.Consideran- 
do adunque Ferdinando VII, che un ri- 
stretto numero de’suoi sudditi colpito dal 
contagio rivoluzionario, che con voci di 
libertà e indipendenza, sinonime di sedi - 
zione e di libertinaggio, dettava alle cor- 
tes nel1812 una carta affatto democra- 
tica, e il cui più piccolo difetto era quel- 
lo di porre tutti i poteri tra le maui d'u- 
na assemblea unica e senza posa delibe- 
rante; che nello stato in cui trovavasi la 
Spagna mentre fervevano tanti animi 
stemperati, e mentre tante commozioni 
edisordini ricominciavano in Europa, e- 
gli non avrebbe regnato 6 mesi, se aves- 
seaccettato simili condizioni; essendo fal- 
so che nel rientrare sul territorio spa- 
gnuolo avesse promesso di mantenere la 
costituzione delle cortes, a' 4 di maggio 
il re l’abolì, e secondo alcuni si limitò a 
prometterne altra, come non è vero che 
ripristinò poi il tribunale dell’apostolica 
inquisizione, la quale restò interamente 
abolita. Sciolta l'assemblea delle cortes; 
annuliò tuttociò ch’erasi operato in sua 
assenza;indi a’ 24 richiamo il nunzioGra- 
vina onoratamente, annullando |’ occu- 
pazione di sue rendite, e facendo riapri- 
re la nunziatura , lo dichiarò col titolo - 
glorioso di difensore della fede. A conser- 
vare illesa la sua sovranità e difendersi 
contro il partito delle cortes, contro quel- 
lo delle giunte e contro ì setteggianti 
francesi;per sottrarsi dalle mene e da'rag- 
giri delle diverse fazioni, gli convenne al- 
lontanare un dopo l’altro tuttii caporio- 
ni del partito di Bonaparte, che dicevansi 
Josephinos. Nello stesso tempo chiambda 
se dintorno uomini affezionati e fedeli, 
rifece le abitazioni distrutte, e riparò o- 
gui maniera di perdita occasionata dalla 
guerra: finalmente'retribuì cogl’impieghi 
e cogli onori, o con premi pecuniari Lut- 
ti i servigi resi alla sua causa; accordò e- 
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ziandio de’compensi a’ parenti di quelli 
ch’erano periti a Madrid nella carnefici- 
na del 2 maggio 1808, vittime del loro 
zelo per la patria e pel re. Da tuttociò fa- 
talmente derivarono nel regno turbolen- 
ze, persecuzioni e partiti, uno de’ quali 
fu detto servile e l’altro liberale. Intan- 
to l'Inghilterra volendo subito profittar 
dell'influenza che avea in Ispagna dopo 
i prestati eminenti soccorsi, concluse col 
rea’20 luglioun nuovo trattato d'allean- 
za, nel quale Ferdinando VII promise 
dinon contrarre colla Francia alcun ob- 
bligo d’ una natura simile a quello del 
patto di famiglia, nè alcun altro che po- 
tesse pregiudicar l'indipendenza di Spa- 
gna, nuocere agl’interessi inglesi 0 con- 
trario all'alleanza che sistipolava.Così in- 
vestito Ferdinando VII nell’assoluta pie- 
nezza del regio potere, allorchè nel18 15 
mentre si celebrava il congresso di Vien- 
na, essendo risalito sul trono di Francia 
Napoleone, e marciando contro di luile 
potenze alleate, di concerto con esse man- 
dò un'armata sui Pirenei, ed i portoghe- 
si si accinsero a sostenerla. Vinto Napo- 
leone I a Waterloo, fu dagl’inglesi custo- 
dito nell'isola di s. Elena. In conseguen- 
za del congresso di Vienna, il re restituì 
al Portogallo Olivenza, ma non ne sut- 
toscrisse l’atto perchè invece di restituirsi 
all’infanta sua sorella M.® Luisa già re- 
gina di Etruria ilducato di Parmae Pia- 
cenza , le fu assegnato quelio di Zucca 
(7.), oltreun’annua rendita di 500,000 
franchi da pagarsi dall’ Austria e dalla 
Toscana ; e cidin onta che la Spagna avea 
cotanto contribuitoall’abbassamentodel- 
la potenza Napoleonica predominante in 
Europa. Pio VII col breve Ex parte, dei 
28luglio18 15, Bull. Rom. cont.t.13, p. 
380, ampliò i privilegi concessi da Bene- 
detto XIV a’cappellani della cappella re- 
gia del redi Spagna. A vendo quel Papa 
nel precedente anno solennemente ripri- 
stinata la compaguia di Gesù, e fu per 
essa il più giusto e meritato trionfo, il re 
Ferdinando VII fece nel18 15 altrettan» 
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to ne’suoi dominii, con quel memorabile 
decreto che ricordai a Ggsutri, dichia- 
rando essersi mosso a ciò fare: » Per la 
cagione, da cui era convinto chei veri ne- 
mici della religione e de tronierano quel- 
li che tanto faticarono e travagliarono 
segretamente con calunnie ed intrighi 
per iscreditare la compagnia, disciorla e 
perseguitarne gl’ innocenti individui ’”. 
Così Ferdinando VII gli rese una dovu- 
ta e luminosa testimonianza, che accresce 
splendore all’esemplare istituto, che nel 
decorso anno ha meritato d’essere posto 
dal regnaote Papa alla cura del magni- 
fico stabilimento di pubblico insegna- 
mento fondato nella sua patria Siniga- 
glia (V.). Nel1816il resposòM.' Isabel. 
la figlia di Giovanni VI re di Portogal- 
lo, ed in tale incontro concesse un gene- 
rale perdono per tutti i delitti, traune i 
commessi per vendetta privata. Modifi- 
cò il potere dell’inquisizione religiosa, ed 
annullò quella pubblica o ministero di 
pubblica sicurezza stabilito da Giuseppe 
Bonaparte. Nel1817 e a seconda de’ vo- 
leri del re, per dare la sua adesione al 
congresso di Vienna, nella convenzione 
di Parigi fu statuito il regresso de’duca- 
ti di Parma e Piacenza, dopo la morte 
dell’ arciduchessa moglie di Napoleone, 
all’infanta M.* Luisa già regina d’Etru- 
ria e all’iofante suo figlio d. Lodovico e 
suoi discendenti in linea mascolina, dopo 
il quale regresso il ducatodi Lucca si riu- 
nisse alla Toscana, ed a suo tempo tutto 
si effettuò. Nel medesimo anno l'Inghil. 
terra pagò alla Spagna 400,000lire ster- 
line per l’abolizione della tratta degli 
schiavi, d’aver luogo neli1820: di questo 
argomento tenni proposito a Scuravo, di- 
cendo pure quanto riguarda l’ America 
e l'isola di Cuba. L’editto delle finanze 
emanato in tale anno, oltre la sua utili- 
tà, é un bel panegirico dell’eroica fermez- 
za dimostrata dagli spagnuoli per con- 
servar la loro indipendenza e la successio - 
ne de'loro legittimi sovrani, perciò esser- 
si acquistati gloria imperitura e fatti se- 
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gno all'ammirazione d'Europa. Mentre 


la Spagna cominciava a rifiorire in pub- 
blica prosperità, le pericolose teorie dis- 
seminate in Europa dopo le precedenti 
strepitose vicende, vi penetrarono e l’in- 
fettarono con molte associazioni segrete 
per rovesciare il potere sovrano. A que- 
ste angustie del governo spagnuolo si ag- 
giunsel’alteriore tendenza alla ribellione 
delle sue ricche colonie, oggetto d’anlica 
invidia alle nazioni rivali. L’ Inghilterra 
avea colto tutte le occasioni per render- 
le indipendenti, per aprirsi giusta la sua 
invariabile politica nuovi sbocchi al suo 
corp mercio. Dopo aver speso immensa- 
mente per l'indipendenza della penisola, 
si affaccendò per la sua rovina con fomen- 
tar nelle colonie torbidi e sollevazioni, e 
separarle dalla metropoli,per quindi por- 
tarealla Spagna una completa rovina. Le 
colonie spagnuole dopo l’invasione fran- 
cese del1808, da principio aveano cou- 
. venuto, percosì dire, di riconoscere il go- 
verno della reggenza in nome di Ferdi- 
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cio e sulla libera coltivazione del suolo, 
il monopolio del traffico, l'esclusione dei 
colonida tutte le cariche lucrative, avea- 
no indotto una notabile parte degli ame- 
ricano-spagnuoli a desiderare di liberar- 
si da simili abusi. La provincia di Carac- 
cas, come dissi, fu la1.° a sollevarsi; Cu- 
mana, Varinas, Margherita, Barcellona, 
Merida e Truxillo imitandola, formaro- 
no in up con essa ilr9 aprile18 10 il go- 
verno federale di Venezuela o Benezuela. 
Nel giugno18 1 1ilParaguay seguì l’esem- 
pio di Caraccas, e si pose sotto l'autorità 
della giunta diBuenosAyres; tutta la par- 
te occidentale della Plata sino alle fron. 
liere del Brasile erasi dichiarata pel me- 
desimo partito: il cabildo Desimo stava 
per fissare i principii del suo governo, ed 
il Chilì avea mandato soccorsi a Buenos 
Ayres e aperto a tutte le nazioni i suoi 
porti.Nel 1812 trovossi il Messico inistato 
di compiuta insurrezione. Tutti gli stati 
formati nell’ America spagnuola riconob- 
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bero Ferdinando VII proclamandota lo- 
rocostituzione;ma quando conobbero nel 
1814 che avea negato di sanzionare la 
costituzione delle cortes, si dichiararono 
indipendenti ela rivoluzione fu consuma- 
ta. Il re successivamente fece i maggiori 
sforzi per impedirla, e con 3 spedizioni 
potè reprimere non poche insurrezioni. 
Intanto nel18 19,oltre igenitori, il re per- 
dè la moglie, a cui fece celebrare in Ro- 
ma pompose esequie, delle quali feci pa- 
rola nel vol. XXVIII, p.64,edancoines- 
se recitò le lodi mg.r Marco.Però Pio VII 
non gli celebrò l’ esequie nella cappella 
pontificia, poichè nel concistoro de’ 14 
aprile1817 in cui avea notificato al sa- 
gro collegio la morte di Maria I regina 
di Portogallo e la celebrazione dell’ese- 
quie rammentate di sopra, avea dichia- 
rato: Che sebbene la s. Sede sino allora 
non avesse il costume di celebrare esequie 
nella cappella papale alle regine, benchè 
avessero regnato sole, egli stabiliva d'in- 
di in poi si dovessero celebrare a tali re- 
gine soltanto, incominciando dalla regina 
Maria I di Portogallo che avea regnato 
sola. Ed è perciò, che secondo questa di- 
sposizione, il Papa Pio IX, nel concistoro 
de’7 aprile1854,uell'annunziar Ja morte 
della regina di Portogallo Maria II che 
avea regnato sola, stabilì celebrarle l’e- 
sequie nella cappella Sistina, e l’ effettuò 
a'2/ dello stesso mese. Indi passando il re 
a3.°nozzeconM.'Giuseppina diSassonia, 
nel momentoin cui verso l’uscir del1819 
pubblicava perciò altra amnistia, e pre- 
parava una nuova e formidabile spedi- 
zione per partire verso l'America, onde 
frenare le indocili colonie quasi tutte sol-. 
levate, ed ogni cosa ne faceva presagire 
ì più felici risultamenti, scoppiò la rivo« 
luzione nel regno. Napoleone nella sua 
rilegazione avea dichiarato: Non essere 
egli caduto per la lega formata contro di 
lui, ma per aver contrariato lo spirito 
del secolo! Tale spirito, a cui nulla pote- 
va resistere, avrebbe rovesciato tutti gli 
antichi governi d'Europa che non piegas- 
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sero la loro politica a'bisogni del tempo! 
Nella Spagna una parte era propensa al- 
la libertà e iu contrasto coll’altra costan- 
te nell’antiche istituzioni; quindi lagnan- 
ze contro il re per l’abolita costituzione, 
congiure de'meno riflessivi, e queste es- 
sendo scoperte, punizione de'rei, avresti 
di sospetti; e da tuttociò esacerbazioni di 
parti, agitazioni continue e materie di 
nuove rivoluzioni.Fratali sconcerti aven- 
do il governo radunato nell’ Andalusia il 
suddetto esercito, per una fatalità se ne 
sospese la partenza per alcuni mesi nel- 
l'isola di Leon sotto le mura di Cadice. 
Maallora alcuni uffiziali subalterni e sco- 
nosciuti, riflettendo alle circostanze del. 
la patria e alle forze di cui potevano di- 
sporre, cospirarono perrivoltarloe rista- 
bilire con quelle armi il governo costitu- 
zionale. Difatti nella notte precedente al 
1.°del1820, vari militari, fra iquali Qui- 
roga e Riego luogotenenti colonnelli, si 
sollevarono con 3 battaglioni presso Ca- 
dice,e pubblicarono il ristabilimento del- 
la costituzione, Adunarono altri congiu- 


rati, ed ebbero truppe sufficienti a con. . 
trarre la forza del governo nella Spagna 


meridionale.Sul'fine di febbraio scoppia- 
rono altre rivoluzioni militari nella parte 
settentrionale, e Mina nella Catalogna si 
pose alla testa delle truppesollevate. Po- 
co doposi manifestarono principii di tur- 
bolenze nella stessa capitale, ed a'7 mar- 
z0 Ferdinando VII si vide assalito, mi- 
nacciato e costretto dalle circostanze a 
pubblicare che: Attesa la volontà genera- 
le del popolo,a vea risoluto di giurare la co- 
stituzione pubblicata dalle cortes straor- 
dinarie nel18 12; la quale fu difatti rista- 
bilita, a fronte che il re con tanta fermez- 
za ed energia l’aveva rifiutata nel18 14. 
Perciò fu palesemente una concessione 
dovuta alla violenza, e le cui circostanze 
formavano da se stesse una protesta. La 
rivoluzione liberale della Spagna, ne fe- 
ce scoppiare altra simile nel Portogallo, 
e nel novembre fu adottata la rivoluzio- 
ne spagnuola; pose in fermento l’Italia, 
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massime il regno delle due Sicilie (77.), 
che già nel luglio avea costretto il re a 
romulgare la costituzione diSpagna, per 
opera della Sesta (77.) de carbonari, tan- 
toin Napoli cheinPalermo, onde per con- 
senso si rivoluzionarono Benevento e Pon- 
tecorvo dominii della s. Sede. Frattanto 
FerdinandoVI[,prigioniero nella sua reg- 
gia, si trovò ogni giorno forzato a nuove 
concessioni, promesse e giuramenti che 
non poteva mantenere, vedendo persino 
sotto i suoi occhi trucidare alcuni de’ po- 
chi fedeli servitori che lo circondavano; 
né poteva ritardare la rovina e forse il 
tristo termine del suo illustre cugino Lgi- 
gi XVI, senza una pronta assistenza delle 
potenze d'Europa. Sottomessa la sua au- 
torità a’capriccì d'una turbolenta assem: 
blea, dovè dichiarare al grande inquisi- 
tore di Spagna, che cessava il di lui uf- 
fizioe insieme il suo tribunale dell’inqui- 
sizione, il quale perciò rimase per sem- 
pre abolito. Ma ciò era poco pe’ settari 
fratelli della fontana d'oro, i quali allora 
usciti fuori, non più occultarono le segre- 
te intelligenze colle altre tenebrose socie- 
tà rivoluzionarie sparse per l'Europa, a; 
fine di manomettere la Chiesa e distrug- 
gere gli ordini regolari per impossessarsi 
de’loro beni.Continuando ostinatamente 
le cortesi suoi attentati contro la Chiesa, 
il clero e gli ordini religiosi, non manca- 
rono a loro dunno il fomento d’ opere 
scandalose di spagnuoli, come di Lorent 
e Villaneuva. Per fare lo spoglio de’ beni 
ecclesiastici si soppressero 820 conventi 
e monasteri, ed abolironsi i gesuiti, sem- 
pre presi di mira nelle insurrezioni; chi 
osò opporsi, come i vescovi di Burgos e 
Osma, furono esiliati, e l'arcivescovo di 
Valenza fu cercato a morte; monaci e sa - 
cerdoti, se caduti in sospetto, irremissibil- 
mente venivano proscritti e privati di tut- 
to, laonde quasi nudi trovarono genero- 
sa ospitalità sul suolo frantese, e special- 
mente nella diocesi di Bordeaux. I così 
detti descamisados e comuneros misero 
terrore a tutti i buoni, quasi imitando la 
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rabbia de’sanculotti di Francia. Questi 
canvibali, sitibondi del sangue del can. 


Vinuesa cappellano del re, detenuto in 


carcere qual nemico della costituzione, 
sfondarono a colpi d’ascia le porte della 
prigione,ed avventatisi su quel miserogli 
spaccarono la testa, trafissero di pugna- 
late il petto, e trascinarono il mutilato 
cadavereintornoal palazzo esotto gli oc- 
chi del re; il quale atterrito scese in mez- 
zo de’reali infanti ad arringare i soldati, 
nel caso che gli assassini volessero atten- 
tarealla sua stessa persona. Intanto si fe- 
ce una guerra micidiale tra i due parti- 
ti, e colla spada alla mano si distinsero 
contro gli aderenti alle cortes, il curato 
Merino nella Castiglia, il trappista Mara- 
gnon ad Urgel. Per maggior disgrazia, 
la febbre gialla penetrata in Catalogna, 
cominciò a mietere vite umane: quest’or- 
ribile flagello fece nascere i consueti pro- 
digi di carità evangelica.Il vescovo diTor- 
tosa, intrepido contro il furore del mor- 
bo, ricusò d’abbandonare il gregge, e re- 
stò vittima del suo zelo e delle cure pro- 
digate agl’infermi. La voce della religio» 
ne chiamò a Tortosa e a Barcellona le 
suore della Carità e quelle della Provvi- 
denza in soccorso degli appestati,che rese- 
ro immensi servigi, ed esse perite,altre ge- 
nerosamente le surrogarono. Tanti mali 
che desolavano la nazione,non rallenta va- 
no punto la persecuzione della Chiesa: fu 
proibito il pagamento a Roma per bolle, 
dispense o altro titolo ecclesiastico, e per 
contribuire allo splendore della s. Sede il 
governo stabilì l'offerta volontaria d’an- 
nui scudi 9000, oltre le somme indicate 
ne'precedenti concordati; per cui il nun- 
zio apostolico Giustiniani arcivescovo di 
Tiro alzò gagliardamente la sua voce per 
‘ impedire tanti eccessi, e combatté gli at- 
ti del governo costituzionale con energi- 
che note, la cui raccolta fu stampata a I- 
mola nel1825-29:Sopra le gravi contro- 
versie interessanti la religione e laChiesa: 
sopra i beni ecclesiastici, la soppressio- 
ne degli ordini religiosi: sullo spoglio dei 
VOL. LXVIII, 
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beni ecclesiastici, sulla diminuzione del- 
le decime, sulla disposizione del gover. 
no che i nominati a’ vescovati debbansi 
incaricare dell’amministrazione delle lo- 
ro diocesi prima d'aver ottenuto le bolle, 
apostoliche, ec. Le cortes troncata ogni 
corrispondenza col Papa, allontanarono 
da Madrid nel gennaio1823 il nunzio, e 
ciò per rappresaglia, perchè Pio VII non 
avea voluto ricevere Villaneuva suo mi- 
nistro plenipotenziario, perchè professa- 
va massime contrarie alla s. Sede e con- 
dannate nell’Indice de’libri proibiti. L’ol.. 
traggio al nunzio fu pubblico e solenne, 
mentre l’ esclusione del Villaneuva era 
stata riservata e conognidelicato riguar- 
do, e mediante corrispondenza tra il car- 
dinal Consalvi segretario di stato, e il cav. 
Giuseppe Aparici incaricato d'affari, che 
fu richiamato ia Ispagna. Avendo le po- 
tenze europee considerato che la rivolu- 
zione delle due Sicilie , le agitazioni di 
Torino con promulggzione della costitu- 


‘ zione spagnuola, quelle della ‘Turchia, 


Y’ uccisione del duca di Berry, prove- 
nivano da un’ officina comune, e che la 
rivolta di Spagna avea dato a tutta Eu- 
ropa un pericoloso impulso, determina- 
rono estirpare il male, a tale effetto adu- 
nandosi ne’congressi di Troppau edi Lu- 
biana. Quindi furono vinte le rivoluzio- 
ni delle due Sicilie e del Piemonte, e nel 
1822 dichiarato dalle potenze riunite a 
Verona, potere il re di Francia Luigi 
XVIII eseguire la repressione della pe- 
nisola, acciò il contagio politico non pe- 
netrasse nel suo limitrofo regno,e perciò 
avervi il maggiore interesse. Nel medesi- 
mo congresso si trattò pure delle colonie 
spagnuole d'America, che incominciate 
a sollevarsi nel18 10, Buenos-Ayres, l’U- 
raguay, la Nuova Granata, Venezuela o 
Caraccascol titolo di Colombia, eransi di 
già costituite in Repubbliche (Z.) indi- 
pendenti; tutte le altre provincie erano 
io armi cin fermento, e l'autorità spa- 
gnuola erasi ridotta quasi a nulla, quin- 
di assassinii, pireterie e tutti i mali delle 
12 
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guerre civili e quasi distruzione del com- 
mercio. L'loghilterra cui molto premeva 
commerciare con quegli stati, riconobbe 
la loro esistenza di fatto, aprì i suoi porlì 
alle loro bandiere,edichiarò dover venire 
a qualchealtodi talericognizione. L'A u- 
stria rispose che non avrebbe mai rico- 
nosciuta l'indipendenza di quelle colonie, 
finchè la Spagna non avesse formalmen- 
te rinuoziato a’»uoi diritti sovrani sulle 
medesime; simile dichiarazione fece la 
Prussia, la Russia non volle manifestarsi, 
c la Francia palesò il desiderio di trovar 
unmezzo che conciliasse i diritti della le- 
gittimità colla necessità della politica. 
Questo mezzo poi,secondo il suo plenipo- 
tenziario Chateaubriand, consisteva nel 
formare di quegli stati varie monarchie 
indipendentiecostituzionali, sotto lo scet- 
tro d’infanti di Spagna. Fra sì diversi pa- 
reri, nulla fuconcluso, e giammai la Spa- 
gna ha voluto cedere i suoi diritti sul- 
l'America, onde è falso che lo avesse ese- 
guito per compensi pecuniari, come dissi 
nel vol. LVII, p.140, seguendo moderni 
storici, laonde qui fo emenda all' asser- 
to. Alla dichiarazione fatta dal congres- 
so al governo spagnuolo per rientrare 
nell’ ordine, questo rispose : La sua co- 
stituzione promulgata nel 1812, rove- 
sciata nel 1814, ripristinata nel 1820, 
essere nazionale. La Spagna non essersi 
mai ingerita nelle leggi interne d' altra 
nazione, quindi non riconoscere in nes- 
sun’altra il diritto d’intromettersi ne’suoi 
affari. ] mali che l’effliggevano non deri- 
var della costituzione, essere i medesimi 
inseparabilidalla rivoluzione, ed allaSpa- 
gna sola spettare il porvi rimedio. Rice- 
vute tali risposte, i rappresentanti d’Au- 
stria, Francia, Prussia e Russia, nel genna- 
i01823 partirono da Madrid. A”7 aprile 
il re di Francia fece passare la Bidassoa ed 
entrare inIspagna circa120,000 francesi 
sotto il comando del nipote duca d'An- 
gouléme; facendo parte dell’esercito e col 
comando d’una brigata di dragoni Car- 
lo Alberto poi re di Sardegna, per espia - 
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re quanto narrai in quell’articolo, onde 
ristabilivvi sulle antiche basi l’ autorità 
monarchica.Gli spagnuoli, rovinati nelle 
finanze e divisi dalle parti, non poterono 
resistere a tale forza ordinata. Quindi i 
francesi occuparono facilmente Saragoz- 
za e Burgos nello stesso mese, Madrid ai 
22 maggio eSivigliaa’ 19 giugno. Le cor- 
tes ed i ministri, dopo aver sospeso a Fer- 
dinando VII l'11 giugno il sovrano po- 
tere, lo condussero seco con tutta la fa- 
miglia reale, prima a Siviglia e poi a Ca- 
dice, uve senza riguardo neppure all’ap- 
parenza, rimase prigioniero. Le cortes fi- 
nalmente dovettero cedere, e sul fine di 
settembre lasciarono al re la libertà di 
passare al campo francese. Il duca d’An- 
goulème, col fatto più segnalato di que- 
sl'impresa e che non era riuscito a Napo- 
leone, espugnò l'ultimo ‘asilo della rivo- 
luzione, prese d'assalto il famoso Troca- 
dero, in cui fra i granatieri v’ inlerven- 
ne Carlo Alberto, quindi costrinse Cadice 
che avea bloccato, ad arrendersi il 2 ot- 
tobre:i principali liberali nella più par- 
te si rifugiarono in Inghilterra. In Roma 
essendovi ritornato il cav. Antonio Var- 
gas inviato straordinario e ministro ple- 
nipotenziario, che nel 1808 vi era stato 
imprigionato cla’ francesi, celebrò feste di 
esultanza; ed il nuovo Papa Leone XII 
mandò in dono al duca d’Angouléme lo 
Stocco e il Berrettone (Y.) benedetti. Il 
citato cav. Artaud, nel t.1, cap.11,nerra 
che Leone XII per le vittorie de’ francesi 
si recò co’cardinali a cantare il Ze Deum 
nella basilica Lateranense, benchè non vi 
avesse preso Possesso, per cui entrò per 
la porta laterale del portico Sistino, rice - 
vuto dall’ambasciatore di Francia. Indi 
si recò ad altro Ze Deum nella chiesa na- 
zionale di s. Luigi de'francesi. Aggiun- 
ge, che consimili ceremonie si ripeterono 
poi nelle chiese nazionali spaguuole di 
s. Giacomo e di Monserrato; e che il cav. 
Vargas distiibuì alcune doti, limosine ai 
poveri, e tenne 3 sontuosi banchetti. Fer- 
dinando VI riassunse l'assoluto potere, 
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ed inutilmente lo si tentò a fare qualche 
Concessione e a ‘principii rivoluzionari: sal 
cune truppe francesi restarono nella Spa- 
gna sino al1828 per rassodarvi l’autori- 
tà sovrana. Gliavvenimenti di Spagna in- 
fluirono sul Portogallo, ove sul principio 
di giugno Giovanni VI riprese l'assoluto 
potere, e per una rivoluzione interna sen- 
za l'intervento d’armi straniere. | cori- 
fei della ribellione furono in Ispagna pu- 
niti e non ottennero grazia che i subal- 
terni e gli uomini traviati: i germi della 
rivoluzione parvero soffocati, e lo sareb- 
bero stati per. sempre se il regno non era 
destinato a sentir l’influenza de’suoi vi- 
cini, che ne furono conseguenza disordi- 
mi e sollevazioni. Il nunzio Giustiniani 
rientrò nell’esercizio della nunziatura, e 
fu decorato della gran croce della Con- 
‘cezione ossia di Carlo III, indi Leone XII 
nel1826 lo creò cardinale, nominando a 
succederlo mg.' Tiberi arcivescovo d’A- 
tene, che partì per Madrid a' 9 maggio 
1827,e poi dal re fu dichiarato gran cro- 
ce della Concezione; ma il suo ingresso 
in Madrid fu ritardato e dové retrocede- 
ve in Francia, per essersi esacerbata la 
corte contro la s. Sede per quanto vado 
a narrare. Dopo la formazione delle re- 
pubbliche d'America, in alcune di esse 
vacavano le sedi vescovili. Que’ nuovi go- 
verni aveano spediti incaricatia Roma a 
chiedere al Papai i vescovi; ma Ferdinan- 
do VII vi si opponeva, e mandò a Leone 
XII perambasciatore quel cav.Pietro La- 
brador che avea’ assistito Pio VI, ed era 
divenuto uno de’primi diplomatici spa- 
gnuoli, ed una delle migliori teste poli- 
tiched’Europa,intanto ricusandosi d'ac- 
cettare e riconoscere il nuovo nunzio. Il 
Papaincaricdil dotto cardinal Cappella- 
ri membro della congregazione straordi- 
naria chesi occupava degliaffari di Spa- 
gua edella grave questione, a trattare col. 
l’ ambasciatore, ed alle rimostranze di 
questo rispose con la forza d’ invincibili 
argomenti. La s. Sede nel riconoscere i 
governi di fatto, nou intese mai di lede- 
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re gli altrui diritti; orhate le chiese d’A- 
merica di pastori per sì lungo tempo, ge- 
mevano oppresse da una funesta serie di 
mali spirituali; ed il Papa essere in dove- 
re di non più oltre per riguardi umani 
ritardare’ di provvedere a’ bisogni sem- 
pre più urgenti di taute pecorelle er- 
ranti. Le colonie, ove senza più indugia- 
re conveniva mandar i vescovi, da ben 
12 annieransi del tutto sottratte alla do- 
minazione spagnuola; quindi non dover- 
si minacciar la s. Sededi controversie, né 
differirsi l'accettazione del nunzio. Per 
questegravi considerazioni, sostenute dal 
cardinal Cappellarieda Leone XII, que- 
sti posta in non cale qualunque altra con- 
siderazione politica, animato d’ aposto- 
lico zelo, nel concistoro de' 21 maggio 
provvide agli arcivescovati di s. Fede e 
di Caraccas, ed a’vescovati dis. Marta, di 
Quito e di Crenca. Per la perdita delle 
opulenti colonie spagnuole, Ferdinando 
VII videsi costretto per mancanza di tali 
rendite a lasciar cadere nell’arretrato u- 
na massima parte de’suoi dispendi, non 
escluso il soldo delle truppe, e di ricorre- 
epur anco agl’imprestiti, non potendo. 
ne neppur sempre soddisfar gl’interessi. 
Nel1829 avendo perduto la regina M.' 
Giuseppina,si congiunsein 4.° nozze Pri 
dicembre con la principessa M.° Cristina, 
sorella della moglie del fratello l'infante 
d. Carlo, e perciò figlia del proprio cu- 
gino Francesco I re delle due Sicilie e del - 
la sovella regina M." Isabella. Raccontai 
aSicitia, come i reali genitori accompa- 
gnaronola figliain Ispagna,la quale lo fe- 
ce padre a’1o ottobre 1930 della regnante 
M.' Isabella IT,eda' 30 gennaio1832 del- 
l’infanta M.' Luisa. Nel1830 Carlo X ve 
di Francia, padre delduca d’Angouléme, 
per la rivoluzione di Parigi, rinunziò in 
favore del nipote nato dallo sventurato 
duca di Berry altro suo figlio, Enrico du- 
ca di Bordeauxe conte di Chambord; in- 
vece i francesi elevarono al trono costi- 
tuzionale il re Luigi Filippod’Orleans. I 
liberali spaguuoli fuorusciti, approfitta- 
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rono della rivoluzione francese per ten- 
tare di rientrare in patria e ristabilivvi 
la costituzione , col favore del governo 
francese. Circa 2500, compresi alcune 
centinaia di rivoltosi parigini, entrarono 
in Ispagna nell'ottobre sotto gli ordini di 
Mina, San Miguel, Valdes ealtri notabi- 
li spagnuoli, tentando di guadagnar le 
truppe e sollevar il popolo; però dall’e- 
sercito fedele furono battuti e costretti a 
rifugiarsi in Francia. Morto Pio VIII, nel 
conclave si trattò dell’ esaltazione del car- 
dinalGiustiniani,ma a’ 24dicembre1830 
l'ambasciatore Labrador, per mezzo del 
cardinal Marco, gli diè l’esclusiva: nella 
biografia del cardinale ne riprodussi l’at- 
to e il discorso pronunziato dal porpora» 
to. A'2 febbraio1831 divenuto il cardi. 
nal Cappellari Gregorio XVI, nel 1.° con- 
cistoro provvide le numerose sedi d'Ame- 
rica di vescovi; poco dopo emanò la cele» 
bre bolla So/licitudo, che riconoscendo i 
principi o governi di fatto, non intende- 
va pregiudicare i diritti altrui, secondo 
il saggio sistema della s. Sede, quindi ri» 
conobbe per re di Portogallo d. Michele 
I figlio del defunto Giovanni VI. L’am» 
basciatore di Spagna Labrador residen- 
tein Roma, alla pubblicazione della bolla 
domandò: Se in forza della medesima la 
s.Sede avea intenzionedì riconoscere l’ine 
dipendenza degli stati dell'America una 
volta soggetti al suo sovrano, poiché in 
tal caso alla corte di Madrid non sareb- 
bestata ricevuta. ll cardinalBernettipro- 
segretario di stato però in nome di Gre- 
gorio XVI rispose: Che il Papa ricono- 
sceva il nuovo re di Portogallo, perchè 
lo credeva solidamente stabilito sul tro- 
no, non pensava però a fare lo stesso delle 
nuove repubbliche americane, î governi 
delle quali erano sempre incerti (nell’ar- 
ticolo Rerussiica dissi quali repubbliche 
e quando furono riconosciute dalla s. Se- 
de, in progresso di tempo). Registrò la 
storia, che le tante sventure domestiche 


crebbero il cordoglio cagionato a Ferdi. 


nando VII dalle calamità della Spagna. 
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Che la sua salute si alterò eonsiderabil. 
mente, e le sue facoltà morali s’indebo- 
lirono visibilmente. Che si approfittò al- 
lora, come suole spesso succedere, di que- 
sta sua sinistra condizione per farlo ac- 
consentire, sotto pretesto d’una decisio- 
ne delle cortes del1 789, che sostengono 
alcuni non essere mai stata provata, all’a - 
bolizione della legge di successione ch'egli 
non avea ildiritto di proferire, e che do- 
veva, nelle malagevoli circostanze in cui 
trovavasi la Spagna, lasciare la corona 
sulla testa d’una bambina-sua primoge- 
nita, sotto la reggenza di sua madre la 
regina M." Cristina , in pregiudizio del 
fratello l’infante d. Carlo, che gli avea 


. date tante prove di zelo, e ch’egli ama- 


va teneramente. Che invano si fecero len- 
tativi perchéd. Carlo acconsentisse ad un 
simile sconvolgimento delle basi della mo- 
narchia spagnuola;egli vi si rifiutò sem- . 
pre con non minore energia che previ- 
denza. Che quando Ferdinando VII ebbe 
a chiuder gli occhi, a'29 settembre1833 
di circa 51 anni, equando il potere cadde 
io mano alla regina vedovadivenuta reg- 
gente, la Spagna videsi lacerata dalla più 
crudele delle guerre civili, e sottoposta a 
tutti i disordini ch’eccitarono nel suo seno 
l'ambizione e la cupidigia degli stranie- 
ri. Laonde in conseguenza dell’abolizio- 
ne di ciò che vienechiamata la legge Sa- 
lica, introdotta da Filippo V come legge 
fondamentale che doveva reggere l’ordi- 
ne di successione della dinastia Borboni- 
ca, di cui era egli lo stipite, e che servì 

di base al celebre e solenne trattato d'U- 

trecht, successe a Ferdinando VII la pri- 
mogenita che regna. Dicono i giurecon- 

sulti,che la successione cognatica non am- 

mette al trono che gli uomini; la succes- 

sione agnatica ammette la figlia primo- 

genita odi suoi rappresentanti, dopo che 

tutti i maschi del medesimo grado sono 


| morti senza posterità; la successione agna- 


tica mista non ammette le donne che do- 
po l'estinzione de maschi anche del gra- 
do superiore, vale a dire de’loro zii, ec. e 
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de’loro rappresentanti, comei cugini.Sif- 
fatta legge è quella che allora dominava 
in Ispagna. Pubblicò nel medesimo 1833 
il balì Cosimo Andrea Sanminiatelli l’o- 
puscolo: Sulla recente abrogazione della 
legge Salica operata in Spagna. E Gio. 
Battista Menini, Za questione della suc- 
cessione di Spagna, Milano 1839. 
L’anvalista A. Coppi, all'anno 1833, 
dopo avere accennato, come anticamen- 
te nella successione alla corona di Spa- 
gna prevaleva generalmente la primo- 
genitura regolare, secondo la quale la 
femmina più vicina escludeva il maschio 
più remoto; dopo aver ricordato che Fi- 
lippo V radunate le cortes a' 10 maggio 
1713, promulgò una pramfnatica, colla 
quale stabilì la legge Salica, cioè l’esclu- 
sione delle femmine dalla successione al 
trono; riferisce che Carlo 1V pensò al- 
trimenti,e nel1789 coll’approvazione si- 
milmente delle cortes, sottoscrisse altra 
prammatica, colla quale derogò a quella 
del suo avo, e ristabilì il diritto comune: 
che quella legge rimase allora segreta, e 
fu dipoi pubblicata a’29 marzo1830, e 
tale pubblicazione fu appunto opportu- 
na, poichè privo Ferdinando VII sino al- 
lora di prole, agli: rottobre di quell’an- 
no gli nacque dalla regina Maria Cristi- 
na, la figlia Maria Isabella II. L’asserti- 
va del chiaro storico viene rettificata da- 
gl’imparzialispagnuoli come segue. Car- 
lo 1V pensò derogare alla legge Salica, 
ma essendo nato a’ 29 marzo 1788 l’iu- 
fante d. Carlo, non si potè pubblicare il 
relativo progetto di legge, perchè fu con- 


siderato come uno spoglio de’diritti che . 


avea acquistatol’infante d.Carlocolla sua 
nascita. E ad impedire tale pubblicazio- 
ne, si aggiunsero allora altre difticoltà che 
sorgevano dalle rinunzie fatte nel tratta- 
to d'Utrecht. Aggiunge Coppi: Che l’in- 
fante d. Carlo vedendosi da quella pram- 
matica escluso dal trono, l’impugnò con 
tutti i mezzi ch’erano in suo potere, ed 
allora la successione divenne una que- 
stione di parte.La regina si circondò d’uo- 
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mini moderati e liberali, e l’infante d. 
Carlo di realisti assoluti e detti apostoli - 
ci; meglio si dissero i suoi seguaci Car- 
listi, e quelli d’Isabella II dal nome della 
madre Cristini.In vece affermano gli spa- 
gnuoli imparziali, che la regina si circon- 
dò di liberali moderati, e di tutti gli esuli 
ritornati nella nazione,in virtùdell’amni- 
stia ch’essa avea loro accordata; ed. Car- 
lo da’realisti e monarchici puri.Dichiarò 
quindi l’annalista Coppi: Che nel1833 il 
re si ammalò gravemente, e gli apostolici 
profittarono dello stato d’agonia a cui e- 
ra ridotto per estorcergli un decreto col 
quale revocava la prammatica pubbli-. 
cata. Anche su questo grave punto gli 
spagnuoli veraci sono in disaccordo col 
Coppi, dappoichè narrano: Nel settem- 
bre1832Ferdinando VIIsiammalò gra- 
vemente in s. Idelfonso, e a'18 chiama- 
to a se Calomarde ministro di grazia e 
giustizia e notaro del regno, gl'ingiunse 
di redigere un decreto che annullasse la 
prammatica sanzione del1830. Di fatto 
nella seraCalomarde con tutti i ministri, 
meno quello della guerra che si trovava 
a Madrid, si presentò al re; e dinanzi la 
regina Cristina fece lettura del decreto, 
che il re sottoscrisse di propria mano, colla 
penna che la regina medesima gli porse in 
luogo della stampiglia, come fu volontà 
del re. Ripiglia quindi lo storico Coppi: 
Che il ve ricuperate perdalquanto le forze 
annullò quell’atto, che avea sottoscritto. 
mentre era privo della ragione. Non o- 
stante quel miglioramento, comprenden- 
do che avvicinavasi il termine de’ suoi 
giorni, e volendo prevenir per quanto po- ’ 
teva le discordie di famiglia, nella pri- 
mavera del 1833 allontanò dalla Spa- 


| Qua il fratello d. Carlo, autorizzandolo a 


recarsi in Portogallo, ove andò, e poi a 
Roma. Quindi a'20 giugno radunate le 
cortes, composte de'principali del regno, 
fece ad esse riconoscere in succeditrice al 
trono la sua figlia primogenita M.' Isa- 


. bella II. A”29 settembre morì, lasciando 


per testamento la regina sua moglie reg- 
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gentedello stato durante la minorità del- 
la figlia, la quale fu proclamata regina ai 
a ottobre. Nell’assumere M.' Cristina le 
redini del governo, anuunziò che avreb- 
be conservato religiosamente le leggi fon» 
damentali della monarchia, ma avrebbe 
riformato gli abusi introdotti dal tempo 
nell’ amministrazione. Tali precauzioni 
non furono sufficienti ad evitar le discor- 
die civili; potente era ancora la parte che 
sosteneva esclusivamente leabitudini an- 
tiche. Le provincie di Navarra, di Bisca- 
glia, d’Alava e di Guipuscoa, che in forza 
d’antichi privilegi detti fueros erano e- 
senti da molti pesi e regge vansi quasi a re- 
pubbliche municipali,prevedendo che sa- 
rebbero state ridotte all'eguaglianza del- 
l’altre,innalzarono apertamente. la ban- 
diera della rivoluzione. Sarà in vece me- 
glio ritenere, che insorsero Talavera de la 
Reyna,Morella,la Vecchia Castiglia, gran 
parte dellaCatalogna,l’Aragona, e le pro- 
vincie di Navarra, di Biscaglia, d’Alava, 
e proclamarono d. Carlo. Così principiò 
io Ispagna una guerra civile, alla quale 
prese dipoi interesse tutta l’Europa,e spe- 
cialmente l’Italia. Imperocché osserva il 
conte Solaro dellaMargarita,nel suo Me- 
morandum storico-politico, che la corte 
di Spagna godendo le simpatie di tutti i 
liberali, perchè abborrivano d. Carlo co- 
me nemico delle costituzioni e divoto del- 
la Chiesa, dalla Francia, dall’Inghilter- 
ra e dall'Italia corsero nella Spagna a s0- 
stenere la gran causa. Quanti erano in 
Europa di voti al principio religioso e mo- 
narchico rappresentato da d. Carlo, for- 
mavano di gran cuore voti per lui, ma 
non altro che voti; a Vienna, a Berlino, 
a Pietroburgo, a Napoli si desiderava che 
viucesse, ma porloin grado di vincere non 
si volle mai. Intanto Ferdinando II re 
delle due Sicilie protestò contro la pram- 
matica di Carlo IV, come pregiudizievo- 
le a’suoi diritti eventuali. Nel1834 a’ 22 
aprile il reggente di Portogallo d, Pietro, 


fratello del re d. Michele, la regina reg- - 


gente di Spagua, ed i re di Franciae d’Iue 
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ghilterra, contrassero in Londra una le- 
ga per cacciar dal Portogallo tanto d. Mi- 
chele che d. Carlo: d. Michele dopo aver 
perduto una battaglia abbandonò il Por- 
togallo, e salì sul trono Maria II sua ni- 
pote e figlia di d. Pietro. L’infante d.Car- 
lo per la convenzione d’Evora lasciò an- 
ch'egliil Portogallo, e passò in Inghilter- 
ra,ovesbarcò a' 18 giugno. Però sul prin- 
cipio di luglio nascostamente penetrò nek 
le provincie sollevate di Spagna, che con- 
tinuavano la guerra civile; onde i colle- 
gati aggiunsero alcuni articoli al tratta- 
to, per sostenere energicamente Kabeila 
II. Per la decadenza dell’antiche leggi e 
i danni delle recenti rivoluzioni, trovan- 
dosi sconcertata la Spagna, ed essendo 
impossibile rimediarvi senza il concorso 
dell'intera nazione, diversi capitani ge- 
nerali, cioè governatori delle provincie, 
rappresentarono alla regina reggente: 
Che lo spirito pubblico richiedeva una 
convenzione di cortes, le quali compilas- 
sero leggi uniformie adattate allospirito 
del secolo, ed ordinassero la finanza. A 
tali rappresentanze essendo troppo peri- 
coloso il resistervi, la regina scelse mini- 
stri liberali e moderati, che accettarono 
colla condizione che si riformasse lo sta- 
tuto. Col loro consiglio la reggeute pub- 
blicò vari decreti,co quali diè miglior for- 
ma a diversi rami della pubblica ammi» 
nistrazione. Nominò eziandio una giun- 
ta, composta di ecclesiastici e di secola- 
ri, per esaminar lo stato attuale di tutta 
il territorio spaguuolo , in ciò che con- 
cerneva la forma e la materia del culto 
e de’suoi ministri. Quindi proponesse un 


«concetto de’ miglioramenti che giudicas- 


se più couvenevoli, e per quelli che esi- 
gessero l'autorizzazione della s. Sede ne 
preparasse le domande, rivestendole del- 
le forme di metodo. Questa giunta com- 
posta principalmente di ecclesiastici co« 
gniti per le loro opinioni liberali, fu da 
molti buoni spaguuoli considerata come 
una giunta scismatica;giacchéè si occupa- 
va d'una nuova divisione territoriale del- 
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s. Chiesa. Secondo però Baluzio, 
non ebbe mai quest'ultima carica, 
la rinunziò alcuni anni prima di 
a morte, che avvenne nel r3ro, 
rvero dopo il 1311. Tuttavolta, 
«ecchè ne dica un tale autore, è 
rto che il Frigerio fu Camerlengo 
Clemente V sino al novembre 1307. 

Bertrando de Bordis, o de Bor- 
2, francese, vescovo di Alby, fu fat- 
> da Clemente V, a’ 19 dicembre 
310, Cardinale prete de’ ss. Gio. e 
aolo, colla carica di Camerlengo 
i S. R. C. Morì dieci mesi dopo 
Avignone. In questo tempo i chie- 
ci di camera erano tre, e dipende- 
ano dagli ordini del Camerlengo, 
ome si rileva nella quietanza, che 
. de Bordis fece al collettore di Boe- 
nia, obligat. cameral. t. II, p. 100: 
| Quod quidem computum quam- 
pluribus Domini nostri, et ejus 
camerae negotiis occupatis viris 
discretis, et magistris Oddoni de 
Sermoneta, Jo. de Regio, et Jo. 
‘ de Verulis ejusdem camerae cle- 
ricis, commrsimus audiendum ‘’ 
Arnaldo, o Arnoldo d’ Auch: 0 
lux , da vescovo di Poitiers, fu da 
llemente V fatto Camerlengo di s. 
‘hiesa, in successione al de Bordis, 
| poi, nel 1312 o 1313, venne crea- 
9 in Avignone Cardinale vescovo di 
ilbano. Terminò i suoi giorni, nel 
320, avendo alcuni mesi prima ti- 
unziato il Camerlengato, 

Gasberto de Valle, vescovo dì 
Marsiglia, da tesoriere di Giovanni 
{XII, fu da questo Pontefice, nel 
320, elevato al grado di Camerlen- 
‘o apostolico, come abbiamo dal 
fitale p. XII, rimanendo nell’ ufficio 
i tesoriere il suo compagno Ade- 
nario, che fu fatto vescovo di Mar- 
iglia, quando Gasberto venne tras- 
ocato alla chiesa d’ Arles. 

Stefano, abbate nel monistero del- 
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la Cella nella diocesi di Troyes, fu 
nel 1342, da Clemente VI fatto te- 
soriere, insieme a Guglielmo d' Al 
bussacco; quindi dal Papa venne elet- 
to vescovo di Monte Cassino, come 
riporta l’Ughellio, Ital. sacr. tom.I, 
col. 576, trasferendolo nel 1346, alla 
chiesa di s. Ponz, e facendolo nel- 
l’anno seguente Camerlengo Pontifi- 
cio, Balut. Vit. Pap. Avenionens., 
tom. II, col. 677. Indi, nel 1349, la 
stesso Pontefice lo nominò al vesco- 
vato d’ Arles, e, nel 1350, a quella 
di Tolosa. Dello stesso Stefano sì 
fa menzione nella Gall. Christ. t. I, 
col. 577, colle seguenti parole: » Ste- 
» phano Aldebrando facilis fuit adi- 
» tusadecclesiasticas dignitates, quod 
» fuisset Clementis Papae VI came- 
» rarius et thesaurarius ”. 

Gugliemo d'Agrifoglio, il iuniore, 
di Limoges, fu fatto Cardinale prete 
di s. Stefano in Monte Celio, da 
Urbano V, a’ 12 maggio 1367. Gli 
venne quindi conferita la carica di 
Camerlengo della Chiesa romana, e 
morì in Avignone, nel 1401, dopo 
aver seguito il partito degli antipapi. 

Arnaldo Bernardi, o Bertrand, 
francese, elevato alla porpora da Ur- 
bano V, a’ 22 settembre 1368, ed 
al Camerlengato di s. Chiesa. Morì 
in Viterbo dopo dodici mesi. 

Pietro Gross, o di Cros, francese, 
dopo la morte del precedente, fu da 
Gregorio XI suo cugino, ultimo dei 
sette Papi, che dal 1305 risiedettera 
in Avignone, dichiarato Camerlengo 
di s. Chiesa a’ 20 giugno 1371, co- 
me si ha dall’ Ob/. camer.t. XXXTX, 
p. 153. Continuò nondimeno nell’uf 
ficio col titolo di arcivescovo di Bour- 
ges sino a’ 2 agosto 1374, Oblat. 
cam. tom. XL, pag. 213, e 221, 
divenendo poi arcivescovo di Arles. 
Si ha però dal Novaes, t. IV, pag. 
219, che Pietro era Camerlengo, e 
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le diocesi, e di altri punti meramente ec- 
clesiastici, senza antecedente autorizza- 
zione della s. Sede. In quanto alle cor- 
tes,la reggente pubblicò uno Statuto Rea- 
le, che in sostauza era un estratto d’an- 
tiche leggi della monarchia, modificate 
secondo lo spirito del secolo, ed in mo- 
do che il popolo non dovesse mai scor» 
darsi d'essere suddito. Esso in sostanza 
conteneva, che le cortes fossero composte 
clì due ordini: uno di ottimati che com- 
prendesse notabili per dignità elevata, per 
nascita illustre, per servigi, meriti, scien- 
ze e virtù; l’altro di procuratori eletti 
dalla nazione. La convocazione e lo scio- 
glimento delle cortes spettare al re: do- 
vesse però convocarle nel termine d'un 
anno dopo il loro scioglimento, ed in al- 
cune determinate circostanze : l’iniziati- 
va speltasse al re, salvo alle cortes il di- 
ritto di petizione. Non potersi imporre 
alcun tributo senzail consenso delle cor- 
tes.Queste adunanze furono solennemeu- 
te aperte a'24 luglio, e discussero varie 
leggi. Si applicarono specialmente al de- 
bito pubblico, che secondo alcuni calcoli 
ascendeva a 800 milioni di colonnati, e 
stabilirono regolamenti per liquidarlo iu 
snodo che fosse ordinato nella somma di 
civca 226 milioni; somma ancora enor- 
me per uno stato le cui rendite non era- 
no che di 26 milioni. La rivoluzione li- 
beraledi Spagna dispiacque naturalmen- 
te a’sovrani assoluti. L'Austria, la Prus- 
sia, la Russia e la Sardegna si astennero 
dal riconoscere la regina; richiamarono 
da Madrid i loro ministri, e non vi lascia- 
rono che semplici incaricati d’affari per 
osservar l’andamento delle cose. Grego- 
rio XVI che nel 1832 avea pubblicato 
cardinale il nunzio Tiberi e ve lo avea 
lasciato sino al 1834, si astenne anch'egli 


dal mettersi in relazioni diplomatiche col 


nuovo governo di Spagna: avrebbe non- 
dimeno desiderato che |’ arcivescovo di 
Nicea, LuigiAmat,cheaveatrasferito dal- 
— la nunziatura di Napoli a quella di Ma- 

drid, vi fosse colà riconosciuto pe'soli af- 
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fari ecclesiastici, ma non poté ottenerlo. 
Il zelante Papa, più di qualunque altro 
sovrano, si rammaricò di quel liberali. 
smo, poichè prevedeva benissimo, che il 
medesimo vi avrebbe diminuita la sua 
religiosa influenza, ed alla liquidazione 
del debito pubblico sarebbe seguita la 
vendita de’beni ecclesiastici. Si aggiunse, 
che essendo scoppiata da ‘pestilenza del 
cholera in Madrid, si sparse calunniosa- 
mente colà, come altrove, l’erronea voce 
che il morbo proveniva d’avvelenatori, 
e ne furono designati autori alcuni reli- 
giosi. Ciò produsse che una turba di fu- 
rioso popolaccio, a’ 17 luglio massacrò 69 
francescani e gesuiti; eccidio deplorabile 
in se stesso e spaventevole, quale indizio 
del carattere che prendeva la rivoluzio- 
ne. Il popolaccio fu condotto da qualcuno 
de” reduci emigrati, e da qualche altro 
che indossava l’uniforme di guardia no- 
bile. Invase i conventi de’ religiosi e le 
chiese che pose a sacco, massacrando 
tutti i religiosi che incontrava. Ne furo- 
no principalmente deplovabile vittima i 
conventi di s. Francesco il grande, di s. 
Tommaso, dis. [Isidoro de’gesuiti,e quel- 
lo della Mercede. Tutto questo impune- 
mente si fece senza che le truppe riceves- 
sero l’ordine di opporsi a quella crudele 
e sfrenata moltitudine, ovvero lo riceve. 
rono quando già sì esecrabili misfatti e- 
rano stati pienamente consumati. Il pre- 
sidente del consiglio de’ ministri Marti- 
nez de la Rosa, disse di volere castigare 
i rei di cotanto barbaro attentato. Il cor- 
regidor di Madrid fuchiamato dalla bar- 
ra a render conto di quegli avvenimenti 
sacrileghi; ma non appena cominciò a di- 
re: Da questo luogo designerò gli auto- 
ri di questo attentato,allatto nuovo pres- 
so di noi, che le tribuue e qualche banco 
de’deputatialzarono tumultuose voci che 
lo costrinsero al silenzio. Gosì il deside- 
rio del presidente, nonebbe altro effetto, 
che la fucilazione d’uu corneta. In tal mo- 
do egli restò istruito, quali conseguente 
potevano produrre, la legge che proibi- 
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va l’ingresso de’novizi negli ordini reli- 
giosi, eledomande ditutti i titoli di pro- 
prietà, fatte alle comunità regolari senza 
l'autorizzazione del rappresentante della 
s. Sede.Nel1835 Gregorio XVI era sem- 
pre più malcontento delle cose di Spagna, 
imperocchè nell'aprile discutendosi dalle 
cortessul modo di soddisfar l'enorme de- 
bito pubblico, s ideò immediatamente 
d’impiegare a tal uopo una parte de’beni 
degli ordini religiosi: il ministero avreb- 
be desiderato procedere ne'modi cano- 
nici; il presidente del consiglio Martinez 
de la Rosa osservò che nel 1820 eranvi 
in Ispagna 46,000 regolari, nel1835 e- 
rano ridotti a 30,000,e che lospirito del 
secolo gliavrebbe diminuiti ulteriormen- 
te. Intanto potersi limitar la soppressio- 
ne a quelle case che non aveano12 indi» 
vidui,numero richiesto da’canoni per l’e- 
sistenza. Ma nel principio di giugno il mis 
mistero rinunziò, e ne fu surrogato un al» 
trosottola presidenza di Torreno,compo- 
sto di personaggi meno circospetti. D’al» 
tronde i religiosi erano stati in vari luo* 
ghi maltrattati ed espulsi tumultuaria- 
mente da’ loro chiostri. Da tultociò ne 
venne che la regina sul rapporto del mi. 
nistro di giustizia a’ 4 luglio soppresse 
i gesuiti, ed a'25 dello stesso mese 757 
monasteri che non aveanot2 individui 
professi. L’ 1 1 poid’ottobre soppresse tut- 
tii monasteri degli ordini monastici e dei 
canonici regolari dis. Benedetto della con- 
gregazione Tarragonese di Saragozza, di 
s. Agostino, e de premostratensi. Tutti i 
beni de’ monasteri e conventi soppressi 
furono posti a disposizione dello stato. 
Nello stesso mese il governo proibì a've- 
scovid’ordinare ecclesiastici sino alla pro- 
mulgaziove d’un regolamento sul clero, 
ed abolì la giurisdizione privilegiata, del. 
la quale godevanagli ecclesiastici nel fo- 
ro criminale. All’annunzio de’ primi di 
questi atti, Gregorio XVI giudicò con- 
trario alla sua dignità che un suo rappre 
sentante,sebbene non riconosciuto,restag- 
se spettatore di tali case; quiudi sul fiug 
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di luglio richiamò da Madrid mg.r A- 
mat, che colà si tralteneva in attenzione 
di poter presentare le sue lettere creden - 
ziali di nunzio della s. Sede, e nel1837 
lo creò cardinale. Intanto profittando il 
Papa della circostanza, di non dovere a- 
ver gli antichi riguardi verso la Spagua, 
nel1835 riconobbe l'indipendenza della 
repubblica della Nuova Granata, ricevè 
un incaricato della medesima, e poi vi 
spedì un nunzio apostolico. Nella biogra- 
fia di Gregorio XVI ricordai le allocu- 
zioni che pronunziò in concistoro e colle 
quali deplorò l’ operato del governo di 
Spagna a danno della Chiesa. La 1.°la re- 
citò in quello del 1.° febbraio1836,in cui 
pure si gravò dell’ingiurie e scelleratez- 
ze che si continuavano a commettere nel 
Portogallo, contro la podestà e libertà 
della Chiesa, i cui nemici fomentavano 
funesto scisma, dovendovi perciò ripara» . 
re, Per le calamità ecclesiastiche di Spa- 
gna, sino allora divotissima alla s. Sede, 
dichiarò essersi violati anche in essa i di- 
ritti e dissipati i beni della Chiesa, e pro- 
mulgate leggi contrarie all'autorità della 
Sede apostolica ; ed avendo inutilmente 
reclamato contro le medesime, le senten- 
ziò nulle e di niun valore. L'allocuzione 
fu pubblicata negli Annali delle scienze 
religiose, t. 2, p. 245. Il governo di Spa- 


. gna la dissimulò e proseguì le sue ope- 


razioni. A'7 marzo il ministero espose al- 
la regina governatrice: La forza della ci- 
viltà esserecome quelladel tempo, e non 
potersi ad essa resistere; ambedue crea- 
re e distruggere de’bisogni. Gli ordini re- 
golari aver un lempo recato insigni ser- 
vigi, ed essere stati l’asilo dell'umano sa- 
pere, ma non esser più analoghi allo spi- 
rito del secolo. Le propensioni dell’abi- 
tudini sociali, il progresso della scienza 
e delle arti,l’esigenze della ricchezza pub- 
blica,e l'esempio d’altre savie nazioni ri- 
chieder la loro soppressione. Di fatti la 
regina con decreto del g sappresse tutti 
gli ordini religiosi maschili,ecceltuati sola 
i collegi delle missioni per l'Asia, gli sco» 
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lopi, e gli ospedalieri benfratelli. Ma ciò 
non fu sufficiente a soddisfare i liberali 
più esaltati: si unirono essi io varie so- 
cietà propense a riforme maggiori e an- 
che alla repubblica. Il risultato fu che 
scoppiarono diversi tumulti per ristabiliv 
la costituzione del18 12. In unodi essi ac- 
caduto alla Granja o s. Idelfonso, nella 
notte precedente il12 agosto, fu minac- 
ciata la stessa regina, la quale dovè in fi- 
ne cedere e promulgar quella costituzio- 
ne sino all’apertura delle cortes, le quali 
avrebbero poi pronunziato sull’istituzio- 
ni da darsi alla Spagna. Nel seguente an- 
no fu poscia promulgata una nuova Co- 
stituzione, colla quale si modificò in sen» 
so alquanto più popolarelo Statuto Rea- 
le del1834. Proseguiva intanto con di. 
versi successi Ja guerra civile, ed alcuni 
si lusingavano che fra quelle turbolenze 
de’liberali, l’infante d. Carlo pretendente 
potesse pervenire al trono. In tale stato 
di cose il Papa rammaricato per la sop- 
pressione degli ordini religiosi, e speran» 
do nelle vittorie di d. Carlo, interruppe 
totalmente le relazioni diplomatiche col 
governo della regina. Era sino allora ri» 
masto in Roma il cav. Aparisi, antico in- 
caricato d’affari della medesima. Laonde 
ilcardinalLambruschini segretario di sta» 
to, a’27 ottobre1836 gli partecipò: Col. 
la pubblicazione della costituzione del 
1812, le cose avendo nuovamente cam- 
biato aspetto in Ispagna, il santo Padre 
non poteva ulteriormente dispensarsi dal 
dichiarare, che non potrebbe più lunga- 
. mente riconoscere presso di se un rappre» 
sentante diplomatico dell’attuale gover- 
nodiSpagna.All’articoloSARDEGNA regno, 
accennai comeil re Carlo Alberto favori- 
va energicamente le ragioni dell’ infan- 
te d.Carlo Borboneal trono diSpagna, se- 
condato dal saggio e religioso conte So- 
laro della Margherita 1.°segretavrio di sta- 
to pegli affari esteri, già ministro pleni- 
potenziario a Madrid, nella quale occa- 
sione e nel ritardato ricevimento del nun- 
zio Tiberi trattò gli affari della s. Sede 
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colla corte sdegnata per la nomina de’ve- 
scovi per l’antiche colonie spagnuole d’A- 
merica. Carlo Alberto tenne per giusta la 
causa del virtuoso d. Carlo rappresen- 
tante il principio monarchico e religio- 
so, la legittimità, e credette suo interes» 
se il sostenerla. Pertanto nel1835 accol- 
se ospitalmente l'infanta di Portogallo d. 
M.° Teresa principessa di Beira, vedova 
di d. Pietro infante di Spagna e cognata 
di d. Carlo, cogl’infanti di lui figli d. Gio- 
vanni e d. Ferdinando. Il re nutriva le 
più belle sperauze per lacausa di d.Carlo 
sostenuta dal senno e dal valore del pro- 
de Zumalacareguy, ma scemò assai la fi- 
ducia nel trioufo della medesima per la 
sua morteavvenuta nel giugno1835: egli 
solo forse poteva condurre il pretenden- 
te a Madrid. Dotato d’un genio capace 
delle più ardite imprese, e d’un coraggio 
pari a quello de'più forti guerrieri, avea 
senno e prudenza per impedire atti di te- 
temerità pericolosa. Non mancavano al- 
tri valorosi capitani a d. Carlo, ma era 
mancato il genio risoluto di Zumalaca- 
reguy; erano discordi fra loro, e il prin- 
cipe non poneva iu alcuno la sua fiducia 
francamente,e ad outa delle sue belle qua- 
lità ecriterio, era sempre incerto. Il con- 
te di Villemur ministro della guerra, il 
prode Eraso che primo con Ituralde avea 
alzato la bandiera di d.Carlo in Navarra, 
l’infausto Maroto che già per disgrazia 
del principe si trovava al quartier gene» 
rale, pretendevano ognuno il comando 
dell'esercito. Il marchese di Valdespina e 
Zavala cheaveano proclamato red. Car- 
lo in Biscaglia, erano caduti per bassi in- 
trighi : d. Carlo assunse il comando del- 
l’armata in tanta incertezza, nominando 
capo dello stato maggiore il general Mo- 
reno valoroso, come tutti gli spagnuoli, 
zelantissimo della causa monarchica, ma 
privo del sommo genio per dirigere così 
difficile impresa;perdé la battaglia diMen- 
digoria, passò nondimeno l’Ebro e s’in- 
noltrò inCastiglia finoaPancorbo,ma do» 
vette presto retrocedere eccitando le cen- 
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suredi tutti gli uffiziali generali, special- 
meute del perfido Maroto che già in que’ 
giorni meditava la catastrofe di cui fu au- 
tore 4auni dopo.La sua inimiciziaconMo- 
reno,alquale non volle ubbidir mai,giun- 
se al punto che d. Carlo per terminar le 
discordie, depose il comando dell’eserci- 
to e lo affidò al general Eguia che avea 
tutte le doti necessarie e avrebbe potuto 
condurre felicemente la guerra se avesse- 
ro cessato gl’intrighi ne'quali fu sempre 
d.Carloavvolto. Accadde intanto che nel 
1836 la Spagna spedì un nuovo console 
a Genova,e la corte ricusò di riconoscerlo 
formalmente, dichiarando per altro che 
poteva esercitarne le funzioni privata- 
mente: ilgoverno spagnuolo usò rappre- 
saglie e il commercio ne soffrì moltissi- 
mo. In tale stato di cose la corte di Tori- 
no, sul principio di maggio1837 e men- 
tre d. Carlo si disponeva a marciare so- 
pra Madrid, partecipò a quella di Spa- 
gna, che seal 1.°luglio quelle misure ves- 
santi non cessavano,i bastimenti spagnuo- 
li sarebbero esclusi da'porti sardi. Allo- 
ra il governo spagnuolo dichiarò, che per- 
sistendo la Sardegna nella sua condotta 
ostile verso la regina Isabella II e fa cau- 
sa della libertà spagnuola, ordinava che 
tutti i suoi porti fossero chiusi alla ban- 
diera sarda, ed i consoli e viceconsoli ces- 
sassero dalle loro funzioni anche priva- 
tamente. Sospettandosi che la Sardegna 
soccorresse apertamente ed efficacemen- 
te il pretendente, l'Inghilterra partecipò 
algabinetto, chein caso di ostilità i basti - 
menti inglesi avrebbero difeso le coste di 
Spagna. La condotta della corte sarda ne- 
gli affari diSpagua la difese lo stesso conte 
Solaro nel suoMemorandum.Questi rac- 
conta che il prodeSaavedra conte d’Alcu- 
dia,già ministro degli affari esteri diFerdi- 
nando VII, fu zelante e attivissimo agen- 
te di d. Carlo, il quale fu circondato nel 
suo campo di Biscaglia da prodi generali 
eda consiglieri zelanti,però affatto al buio 
de’ negozi di stato,delle teorie diplomati- 
che e del modo di trattare colle altre cor- 
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ti per rendersele favorevoli: più tardi Er- 
ro, Gioacchino Abarca vescovo di Leon 
e delegato della s. Sede, l’arcivescovo di 
Cuba noto come p. Cirillo Alameda dei 
minori osservanti,lo raggiunsero al quar- 
tiere reale, ma in sul principio non ua so- 
lo uomo di stato fual suo fianco. Rimar- 
ca il conte Solaro, che se d. Carlo assal- 
tava Madrid l'esito sarebbe stato felice, 
poichè i cristini estervefatti già tituba va- 
no, e i carlisti della città erano pronti a 
unirsi al sospirato sovrano. Nel 1837 
quindi più che mai Carlo Alberto, dopo 
la costituzione di Spagna, manifestò la 
sua adesione alla causa di d. Carlo, che 
divideva l’ attenzione dell’ Europa colla 
corte della regina, tenendolo il re sardo 
quale legittimo successore di Ferdinan- 
do VII, a fronte delle contrarie osserva- 
zioni d’Iughilterra, e del mal umore che 
mostrava per tal contegno il gabinetto 
francese diLuigi Filippo.NondimenoCar- 
lo Alberto dal conte Solaro fece insiste - 
re perla ricognizione dell’infante d. Car- 
lo qual re diSpagna,specialmente a Vien- 
na, la qual corte per favorire il preten- 
dente non voleva crearsi difficoltà a Lon- 
dra e a Parigi, ed il priocipe di Metter- 
nich colla sua facondia persuase il zelan- 
te conte d’Alcudia, che la riconoscenza 
delle corti avrebbe maggiormente ina- 
sprito que’ due gabinetti, e gli avrebbe 
eccitati a prender parte più attiva nella 
guerra civile. Il conte Solaro fu di con- 
trario avviso, ritenendo che il riconosci- 
mento di d. Carlo per reavrebbe reso più 
guardinghi i due gabinetti, e agito mo- 
ralmente sullo spirito degli spagnuoli in 
di lui favore. Riuscite vane tali premure, 
non si potè vincere le fredde considera. 
zioni d'una politica di aspettativa. Carlo 
Alberto mandò sussidii a d. Carlo, nel- 
l'attitudine franca e decisa adottata ver- 
so la Spagna; l’imperatore delle Russie 
trovò ardito tal contegno, ma nol disap- 
provò ; la Prussia somministrò segreta- 
mente qualche somma di denaro per la 
guerra all’infante, che malgrado gli sfor- 
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zi de’navartri, e de’ popoli di Guipuscoa 
e di Biscaglia, era sempre bersaglio della 
discordia tra'suoi. Per questa i generali 
carlisti non potevano trarre profitto dal- 
le fazioni,in cui riuscivano vincitori con- 
tro i cristini allora comandati dal gene- 
ral Cordova. Nel maggio1836 era stato 
ucciso nella linea di s. Sebastiano il valo- 
roso generale carlista Segastibelza in un 
combattimento contro gli anglo-ispani, 
Eguia combatté con vario successo con- 
tro Cordova, e sebbene avesse mante- 
nuto l’onor delle armi, gli fu tolto il co- 
mando. Fu dato all’altro valoroso gene» 
rale Villareal, ma eguali circostanze ne 
paralizzarono lo zelo, i talenti militari, il 
valore; si spedirono da d. Carlo i genera- 
li Gomez e Garcia, il1.° a sollevar le A- 
sturie e la Galizia, il 2.° con Balmaseda 
nella Castiglia ; ebbero luogo vari fatti 
d’ armi, ma nessun serio risultamento, 
Villaveal mentre assediavaBilbao fu scou- 
fitto da Espartero, che occupò le sue po- 
sizioni, liberò quella città e diè un grafà 
tracollo alla causa di d. Carlo. Il general 
Maroto, che avea avuto il comando dei 
carlisti in Catalogna, fu pure sconfitto e 
obbligato a ritirarsi in Francia. E d'am- 
mirarsi come fra tante disgrazie pur si 
mantenesse in armi il partito dell’infaute 
d. Carlo, e la sola costanza del carattere 
spagnuolo può spiegarlo.Per tanta dispe- 
rata resistenza a fronte di così dure prove, 
la causa avrebbe trionfato se vi fossero 
stati meno raggiri,meno dispute e discus- 
sioni al campo reale; se d. Carlo diflidan. 
do meno di se e di tutli, avesse coman- 
dato da re e con fermezza. Nel gennaio 
1837 tolse a Erro il ministero universa- 
lee nominò vari ministri,il principale dei 
quali fu Abarca vescovo di Leon, prelato 
digran merito, ma anch'egli non propor- 
zionato all'altezza de’tempi per superare 
le difficoltà e le macchinazioni degl’intri» 
ganti.Il comando dell’esercito da Villareal 
fu trasferito all’infante d.Sebastiano nipo- 
te di d. Carlo e figlio della principessa di 
Beira, Il generale Eguia per sospetto fu 
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carcerato, e l'infante d. Sebastiano con 
nolto valore nella battaglia d’Oriamen- 
di riacquistò quantoerasi perduto da’car- 
listt nella linea di s. Sebastiano. In pari 
tempo fu presa la risoluzione di portar 
la guerra in altre provincie e di avanza» 
re nel cuore della inonarchia;se fosse stata 
condotta sino al termine con quell'ardore 
con cui s'intraprese, poleva assicurare il 
successo. Quindi d, Carlo, coll’ esercito 
comandato dal degno nipote, entrò in A- 
ragona, ove si guadagnavono le segnalate 
battaglie d’Huesca e Barbastro; nella 1.* 
i generali cristini Leon e Irribaren furo- 
no sconfitti e uccisi, e nella 2.° la legiou 
francese ebbe egual sorte. Questi due fat- 
ti diedero gran credito al giovane capi- 
tano l’infaote d. Sebastiano, che provò 
valore nella mischia e senno nelle dispo- 
sizioni,aflidandosi a’consigli di Villareal; 
quindi sebbene non trionfò nella batta- 
glia di Guixona, riuscì ad unirsi al cele- 
bre Cabrera. Questi semplice studente di 
teologia quando comiuciò la guerra civi- 
le, allorché si alzò lostendardo di d. Car- 


Io colle guerrillas che presero le armi in 


Catalogna, dié tali prove di se, che non 
rimase dubbio d'essere un novello eroe, 
e ilr.°dopo Zumalacareguy, che avrebbe 
potuto porre sul trono il suo signore, se 
avesse avuto la suprema autorità. L’in- 
fantee Cabrera,dopo alcuni gloriosi com - 
battimenti mossero verso Madrid e giun- 
sero fino alle porte della capitale atter- 
rita e senza difesa; Espartero coll’eser- 
cito trovavasi assai lontano, scarso era il 
presidio,la guardia nazionale dinon gran- 
de aiuto. Dupoessere stati due giorni sot- 
to le mura senza assaltarle, d. Carlo diè 
ordine della rilirata, ricevuto con isdegno 
dal fremente e prode Cabrera,con dolore 
di tutto l’esercito. Il general Zaviategui, 
altro valoroso carlista, marciando in Ca- 
stiglia, prese Segovia, occupò Vagliado- 
lid,e minacciò pur egli la capitale;fu quel. 
lo il più bel momento di 6 anni di guer- 
ra, ma fu perduto. Cabrera sdegnato tor- 
uò con parle dell’ esercito nel regno di 
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Valenza, ove essendo solo avea maggior 
speranza di mantenervi la causa.D.Car- 
lo si unì a Zariategui, e dopo vari incou- 
tri più o meno disastrosi coll'armata ne- 
mica, passò l’Ebro e tornò nelle pruvjn- 
cie senza aver tratto alcun profitto di quel- 
la spedizione sì bene cominciata e sì ma- 
le abbandonata. In Arciniega, per dis- 
graziata fatalità, d. Carlo per consiglio 
di alcuni malevoli, tolse il comando a 
d. Sebastiano ; i generali Villareal, Za- 
riategui e Elio, che tanto eransi distinti, 
caddero in disgrazia, ed egual sorte toccò 
a quasi tuttigli altri; a Guerguè fu dato il 
comando supreino dell’armata. Osserva 
ilconteSolaro,che non si comprende co- 
me in mezzo a tanto disordine siasi con- 
tinuatoa combattere in varie parti, e che 
se ciò prova il valore e la lealtà de’ na- 
varri e alavesi, de'guipuscoi e biscaglia - 
ni, superiore a tutte le male sorti, è un 
pianto il pensare come siasi tanto leso- 
ro di virtù sprecato, tanto sangue inu- 
tilmente sparso. Carlo Alberto conside- 
rando la questione colla Spagna essere 
questione sarda, non diè peso'allo sdegno 
di lord Palmerston e alle officiose rimo- 
stranze di Luigi Filippo per pacificarlo 
col governo di Madrid, ed oltre i pecu- 
niari soccorsi a d. Carlo, dié sicura e ono- 
revole ospitalità agli spagnuoli emigrati 
perla causa di d. Carlo, a' quali sommini- 
strava annue lire 50,000.Sembra che an- 
co l'immortale Francesco I V duca diMo- 
dena,propugnacolo dell’ordine e della le- 
gillimità, a sostenimento di questa abbia 
contribuito aiuti allo sfortunato principe, 
ed ospitò generosamente i suoi fidi, A”23 
novembre 1837 il vescovo di Leon qual 
ministro di sua maestà cattolica Carlo V, 
e delegato speciale della s. Sede per eser- 
citare l’ecclesiastica e ordinaria giurisdi- 
zione nelle provincie soggette alle armi 
del re, emanò una commovente e dotta 
pastorale al clero secolare e regolare, e a 
tuttii fedeli abitanti delle medesime pro- 
vincie. In essa deplorò le calamità della 
nazione spagnuola, gli oltraggi e i mali 
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che pativa la Chiesa, ogni maniera d’ir- 
religione, le declamazioni contro il supre- 
mo capo della Chiesa, l’empie bestemmie 
ereticali,lo scisma che propagavasi; esor- 
tando il clero al zelante suo ministero, i 
popoli all'osservanza della divina legge, 
a venerare la Chiesa, alla penitenza, on- 
de ottenere da Dio sdegnato che dissipas- 
se la tempesta che minacciava sommer- 
gere la Spagna nell’orrendo caos dell’em- 
pietà e dell’anarchia; ed acciò il re Carlo 
V rassicurato sul trono, colle sue esem- 
plari virtù ristabilisse la concordia, la pa- 
ce, l'ordine, la tranquillità de’popoli sot- 
te gli auspicii della B. Vergine; ingiungen- 
do a'parrochi che questa pastorale esor- 
tazione la pubblicassero all’offertorio del- 
la messa popolare. Nel1838 continuò il 
ve di Sardegna, a sostenere la causa di d. 
Carlo, la cui rovina a gran passi andava 
incontro, non per vicende sgraziate di 
guerra, che anzi molti furono i fortunati 
combattimenti, ma perchè resero nullo 
il valore de'soldati e le vittorie.de’ duci 
quelli che circondavano d. Carlo a Estel- 
la sua residenza nella Navarra, già capi- 
tale del piccolo paese di Mivindada d'E- 
stella. Si segnalò in quest'anno Cabrera 
nel regno di Valenza e in Aragona; libe- 
rò la piazza di Morella valorosamente di- 
fesa dal carlista conte Negri, sconfisse più 
volte i cristini. Intanto ad Estella si ri- 
chiamavaMaroto,che da Francia era pas- 
sato in Torino, per porlo di nuovo alla 
testa dell'armata; si faceva il processo ai 
migliori geuerali, si condannava a mor- 
te Elio e Zaviategui, però salvati da’cla- 
mori dell’esercito; nessuna misura si a- 


.dottava onde trarre a buon fine l’impre- 


sa, mentre si trattava del trono di Spa- 
gua. Si sperava che le discordie, gl’ in- 
trighi e le persecuzioni terminerebbero 


- quando a'20 ottobre in Aspeitia d. Carlo 


sposò la sorella della defunta consorte, la 
principessa di Beiva sorella di d. Michele 
di Portogallo, donna d'animo risoluto e 
impaziente di salire il soglio. A veva il re 
d. Carlo presso di se l'arcivescovo di Cu- 
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ba, già sotto Ferdinando VII col vesco- 
vo di Leon e il duca dell’Infantado so- 
stegno della causa monarchica, uomo di 
slato, distinto per lumi, scaltrezza e di- 
rittura di giudizio; ma il suo senno non 
poteva vincere la fatal congerie di fune- 
ste circostanze che doveano perdere d. 
Carlo.L’attitudine del re diSardegna non 
avendo variato, diede luogo all’ Inghil. 
terra di adottar contro di lui misure qua- 
si ostili, riguardando tuttavia il trattato 
della quadruplice alleanza con costituire 
‘un'alleanza offensiva e difensiva per guer- 
reggiar le potenze avverse alla Spagna, 
ognuno potendo impegnarsi a sostenere 
idivitti di d. Carlo. La sua causa nel1839 
camminò rapidamente verso la catastro- 
fe che poi la spense, sebbene non cessava 
Carlo Alberto dal favorirla, sempre spe- 
rando migliore risultato se assistito; men- 
tre le altre corti, tranne Francia e Inghil- 
terra che attivamente sostenevano la re» 
gina Isabella II, serbavano inazione 6 
guardavano con indifferenza,almeno ap- 
parente, gl’ interessi di d. Carlo, degno 
di miglior sorte e della corona, la causa 
del quale consideravano disperate. Dal 
quartiere generale l'arcivescovo di Cuba 
eccitò il re di Sardegna a passi risoluti, 
a pronunziarsi decisamente, ed indurre 
le altre corti a dar efficace aiuto a Car- 
lo V suo re. Il conte Solaro rispose, che 
poco potevasi sperare dalle potenze raf- 
freddate vedendo sempre la guerra ri- 
stretta in poche provincie e condotta con 
tanta fiacchezza. Essere indispensabile u- 
scire dallo stretto circolo nel quale si e- 
rano mantenute fin allora le operazioni 
dell’esercito; essere indispensabile mar- 
ciaravanti; semancavano mezzi pecunia- 
ri, ricordassero che secondo Macchiavel- 
lonon mancò mai l’oro a’soldati che san- 
no maneggiar il ferro. La causa essere spa- 
gnuola; quanto meno si calcolerà sopra 
aiuti stranieri,tanto più gloriosa sarà l'im. 
presa; far d’uopo non solo di valore, ma 
d’unione per conseguire il trionfo. Non 
era possibile che si facesse profitto di tali 
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consigli, le cabale erano incessanti, la di- 
scordia cresceva fra’generali; in due par- 
ti divisa la corte, stanchi i popoli, la dif- 
fidenza si rese universale. L’inutilità dei 
tentativi fece sorgere nell’esercito carlì- 
sta un partito, che disperando ormai del- 
la vittoria, desiderava una transazione 
co’ nemici. Capo di essa divenne il gene- 
ral Maroto, che comandava nelle provin- 
cie Basche di Guipuscoa, Biscaglia e A- 
lava, il quale colla proclamazione che 
pubblicò fece comprendere che d. Carlo 
più non comandava, ch'egli era in bahia 
d’una fazione. Il traditore Maroto, pri- 
ma di vendere il suo re Carlo V, i suoi 
partigiani e il proprio onore, a’ 17 feb- 
braio di propria autorità e servendosi del 
nome di d. Carlo, in Estella, perciò dive- 
nuta rinomata, fece crudelmente fucila- 
rei generali Garcia, Guerguè, Sanz, Car- 
mona, e l’intendente Uriz, come suoi po- 
tenti avversari a quanto meditava, con- 
siderandoli per congiurati. Due giorni 
dopo altre vittime furono sagrificate dal 
suo furore; allora d. Carlo lo dichiarò tra - 
ditore, e gli tolse il comando : ma egli 
audacemente sedusse l’ esercito, ed ag- 
gredì il quartier generale. Spaventato d. 
Carlo, con nuovo decreto giustificò il ge - 
neral Maroto, gli conservò il comando, 
ordinò che si cancellasse e bruciasse l’an- 
teriore decreto; per sua maggior sciagu- 
ra allontanò da se il vescovo di Leon, A- 
rias Texeiro, e gli altri ministri invisi a 
Maroto, in cui balìa pienamente si pose. 
Maroto era in rapporto col general ne- 
mico Espartero, e cedè senza combattere 
le posizioni più vantaggiose; i leali difen- 
sori di d. Carlo presentirono la consuma- . 
zione del vicino tradimento; gli uni si av- 
vilirono, altri si sollevarono indignati; 
cadde il prestigio dell’autorità, la coofu- 
sione crebbe. Frattantoi cristini riporta- 
rono considerevoli vantaggi in vari luo- 
ghi, e specialmente l’8 el" 1 1maggio a Ra- 
males ed aGuardamino.Pertali successi il 
general Esparterolorocomandante ebbe 
il titolo di duca della Vittoria, e la causa 
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di d. Carlo si tenne da tutti crollata e co- 
me perduta. Erano in tale stato le cose, 
allorquando a'31agosto1839 in Verga- 
ra, borgo dellaGuipuscoa già famoso per- 
chè nelr764 vi si formò la1.° società pa- 
triottica di Spagna, sottoscrissero Espar- 
tero e l’infedele Maroto una convenzio- 
ne per terminare la guerra civile. Si sta- 
bi) in sostanza,che il1.° proporrebbe al- 
le cortes la concessione o la modificazio- 
nede’ privilegi fueros delle provincie Ba- 
sche; gli uffiziali delle truppe comandate 
da Maroto riconoscessero la regina Isa- 
bella 11 e conservassero i loro gradi, col- 
la facoltà di servire o di ritirarsi alle lo- 
ro case. Maroto, qual altro Giuda e onde 
il suo nome diventò sinonimo, ebbe una 
forte somma di denaro per premio delsuo 
nero e riprovevole tradimento | A tali 
macchinazioni non fu straniero il gabi- 
netto di Luigi Filippo, col quale l’inde- 
gno Maroto era in corrispondenza segre- 
ta. Il conte Solaro, nel dichiarare di non 
trovare parole abbastanza efficaci per e- 
sprimere l'orrore di quanto fece questo 
perfido, senza ombra di sentimento di 
lenltà e d’onore,conviene però che al pun. 
to in cui erano le cose, non vera che sce- 
gliere fra nuovescene di sangue e la tran- 
sazione che obbligò d. Carlo a fuggire in 
Francia. Osserva inoltre, che un altro più 
animoso avrebbe forse tentato con alcu- 
ni battaglioni fedeli di correre in Avago- 
na per riunirsi a Cabrera, ma d. Carlo non 
osde nonosarono i generali fedeli ch’era - 
no presso di lui, già disperando della cau- 
sa. A’ 14 settembre d. Carlo, divenuto 
impotente a contenere il traditore Ma- 
roloeì suoi seguaci, entrò in Francia con 
uno squadronee 6 battaglioni ch'erangli 
rimasti fedeli. Questi deposero le armi, 
ed esso fu mandato colla moglie princi- 
pessa di Beira, e col primogenito l’infan- 
te d.Carlo Luigicheavea dichiarato prin- 
cipe dell’Asturie, a Bourges, ove fu rile- 
gato quasi prigione del re de’ francesi. Ve- 
‘ dasi l’opuscolo intitolato: Dé/i porié aua 
Afarotistes, Pavis1841. Questa catastro- 
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fe liberd il re Carlo Alberto da ogni scru- 
polo di delicatezza che ancor } oteva ri. 
tenerlo dal terminar la vertenza col go- 
verno di Madrid, col convenire alla neu- 
tralità di fatto fra le parti belligeranti in 
Ispagna, inclusivamente in Catalogna e 
in Aragona, qui dal valoroso Cabrera, co- 
là sostenuta la causa perduta di d. Carlo 
dal disgraziato conte d’Espan'a. L'animo 
del re di Sardegua fu nel resto costante, 
e non cessò di dar più tardi ancora prove 
del suo affetto per lo sventurato prinei- 
pe. Si recarono successivamente in Pie- 
monte distinti spagnuoli che aveano so- 
stenuta la cansa di d. Carlo, l’arcivesco- 
vo di Cuba, il vescovo di Leon, i gene- 
rali Elio, Zariategui, conte Negri, Maza- 
rasa e molti altri, tutti gentilmente ac- 
colti e consolati in quanto era possibile 
nella loro sventura. Ma il prode e gene- 
roso conte di Espania, ferito vilmente da 
mano traditrice di sicario prezzolato, tro- 
vò nella fiumana del Segre la morte, do- 
po aver sostenuto la causa di d. Carlo in 
Catalogna. Quanto all’ invitto Cabrera, 
che con unaltro esercito carlista di cir- 
ca 25,000 uomini di fanteria e 2000 di 
cavalleria, oltre d'un forte corpo d’ ar- 
tiglieria, combatteva animoso nell’ A- 
ragona, continuò la guerra sino al lu- 
glio del1840, e poi ritirossi anch'esso in 
Francia con circa15,000 uomini. lu se- 
guito con ardimento rientrò in Ispagna, 
e potè formare un nucleo di carlisti, con 
molti capobande di essi chiamati cabe- 
cillas, i quali capitanavano delle guerril- 
las, e perciò riunì considerevoli forze : 
combatté nell’Aragona, nellaCatalogna e 
in altre contrade, occupando diversi luo- 
ghi e qualche citta. Il governo fece com- 
battere Cabrera, i cabecillas, ed anche 
delle bande carliste-repubblicane, da’ge- 
nerali Oribe, Lersundi, Bribe e altri con 
forze imponenti. Nel1848 Cabrera e di- 
versi altri capi solto i suoi ordini, rien- 
trati in Catalogna, e proclamando Car- 
lo VI, ancora tenevano agitate alcune 
provincie ; successivamente le bande fu- 
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rono distrutte o disperse, altre si solto- 
misero,altre emigrarono. Per quanto ho 
potuto sapere, ora Cabrera,sempre fede- 
le a’'suoi principii, continua a vivere ri- 
tirato dall’esercizio delle armi, e si crede 
che viva a Londra iv Inghilterra, aven- 
do sposato una ricca inglese, la virtuosa 
Marianna de Richard. E qui per termi. 
nare quanto riguarda d. Carlo aggiunge- 
rò, che questo principe a' 18 maggia1845 
in Bourges, per insinuazione del Papa 
e di altri sovrani, rinunziò i suoi dirit- 
ti alla corona di Spagna al suo primo- 
genito, e part per l’Italia ai 17 luglio, 
prendendo il nome di conte di Molina 
(già portato dall'imperatore Carlo V, e 
da altri re), nome d’una città d’Arago- 
na e capoluogo d’una signoria reale, in- 
distabilendosia Trieste. L’infante d.Car- 
lo Luigi, dopo aver accettato in Bourges 
la rinunzia de'paterni diritti, assunse il 
titolo di conte di Montemolin (questo ti- 
tolo, come quello assunto dal genitore, 
sembrano avere qualche importanza sto- 
rice, non avendovi i principi alcuna pos- 
sidenza o diritto particolare), luogo di 
Spugna nell’Estremadura,enel 1850 spo- 
sò la sorella del re delle due Sicilie e del. 
la regina M.° Cristina, la principessa Ma- 
ria Carolina, e dimora in Napoli. L'atto 
matrimoniale, l’infante d. Carlo Luigi lo 
stipulò intitolandosi re di Spagna, col 
detto nome di Carlo VI, per cui la corte 
di Madrid fece alcune rimostranze. Egli 
viene nella ricordata metropoli stimato 
eammirato, per le sue egregie doti,in uno 
alla saggia moglie. Gli altri due figli di 
d. Carlo, gl’infanti d. Giovanui e d. Fer- 
dinando, nel 1841 recandosi a Modena, 
furono in Roma (come riporta il n.° 96 
del Diario di Roma) paternamente ac- 
colti da Gregorio XVI, ed il1.° nel1847 
sposò l’arciduchessa M.* Beatrice di J70- 
dena, come registrai in quell'articolo, e 
perciò divenne cognato del conte diCham- 
bord, ed è divenuto padre di due prin- 
cipi infanti. 

Terminata la guerra civile di Spagna, 
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i moderati attendendo a ortlinare lo sta- 
to, rivolsero specialmente l’attenzione a 
restringere l'autorità municipale e pro- 
vinciale , che spesso inceppava il potere 
sovrano. Le cortes discussero e dopo mol- 
to contrasto votarono su di ciò una leg- 
ge, e la regina reggentea’'14 luglior840 
la sanzionò. Ma i partigiani dell'opinione 
contraria erano ancora molti e potenti, 
edallaloro testa vi era o si mise Esparte- 
ro. Ne derivarono tumulti in Barcellona, 
dove la corte si era recata nel giugno, ed 
in Madrid,.e gli sconcerti divennero così 
gravi che la regina veggente non potè re- 
primerli. Non volendo però agire contro 
j propri sentimenti, a 16 settembre nomi- 
nò lo stesso Espartero presidente d’ un 
nuovo consiglio di ministri,ea’ 12 ottobre 
rinunziò la reggenza. Partì quindi dalla 
Spagna, e recossi a Marsiglia, dove pub- 
blicò un manifesto, col quale rammentò 
ogli spagnuoli le utili riforme che avea 
introdotte: con essa emigrarono vari per - 
sonaggi notabili.Quindi sul fine di dicem- 
bre passò aRoma,ossequidGregorioXVI, 
e vi si trattenne sino alla primavera del 
1841, epoca in cui si trasferì a Parigi. 
In tale anno Espartero fu dalle cortes e- 
letto a reggente del regno. Nello stesso 
1841 Gregorio XVI riconobbe Maria II 
regina di Portogallo, dopo convenzione 
di riconoscere i vescovi nominati da d.Mi- 
chele, e altro. Intanto sempre più dispia- 
cevoli al Papa divenivano le cose di Spa- 
gna. ]lgovernoavea esteso alle provincie 
Basche, recentemente sottomesse, i decre- 
ti già pubblicati nelle altre, circa la vi- 
gilanza de’ magistrati sopra coloro che a- 
spiravano agli ordini sagri, acciò solo in 
casi rari vi fossero promossi ; sulla sop- 
pressionedegli ordini religiosi e sulla ven- 
dita all’asta de’beni ecclesiastici, compre- 
se le fabbriche delle stesse chiese unite ai 
conventi, il tutto a favore del fisco. Avea 
inoltre preparato un progetto di legge 
nelle cortes per far stabilire dalle mede- 
sime la secolarizzazione di tutti i beni del 
clero secolare, fissandogli mercenari as- 
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segnamenti sul pubblico tesoro di preca- 
rio stipendio. A vea eziandio cominciato 
a nominare vescovi alle sedi vacanti, fa- 
cendo poscia conferire a loro le facoltà di 
vicari dai rispettivi capitoli. Fuvvi tra 
questi un canonico di Siviglia nominato 
nel precedente anno vescovo diMalaga,ed 
essendovi stato relativamente a ciò qual- 
che contrasto e per le sue prave dottrine, 
egli ricorse dal tribunale dell’arcivesco - 
vo di Siviglia a'tribunali laici,i quali pro- 
nunziarono in di lui favore, ripristinan- 
dolo al governo di Malaga. Giuseppe Ra- 
mirez de Arellano vicegerentedella nun - 
ziatura, che risiedeva in Madrid, reclamò 
contro l'intervento di giudici secolari in 
una causa ecclesiastica. Il risultato fu che 
il governo lo cacciò dalla Spagna e sop- 
presse il tribunale apostolico della rota 
ecclesiastica spagnuola , che in Madrid 
giudicava alcune cause e concedeva al- 
cune dispense, per le quali altrove si ri- 
corre in Roma, al modo detto in princi- 
pio. 11 Papa nel concistoro delr.°marzo 
si lamentò e querelò dell’operato, e de- 
plorò altamente tali innovazioni, e di- 
chiarò nulli i decreti per le medesime pro- 
mulgati, contro i diritti ein oltraggio del- 
la Chiesa, conculcando altresì quelli del - 
la s. Sede, chiamandocielo e terra in te- 
stimonio di tante violenze e laicali usur- 
pazioni, che tultequaute riprovò con au- 
torità apostolica, tanto le commesse dal 
governo di Madrid,che da qualunque dei 
magistrati inferiori. Scongiurò nel Signo- 
re gliautori degli stessi decreti,che si glo- 
riavano col nome di figli della chiesa cat- 
tolica, a dischiudere finalmente gli occhi 
sopra le piaghe recate a questa madre be- 
neficentissima. Ricordò loro le censure e 
pene spirituali, colle quali le costituzio» 
ni apostoliche e i decreti de'concilii ecu- 
menici percuotono gli usurpatori de’di- 
ritti ecclesiastici nell’ atto stesso dell’ u - 
surpazione, ed avessero una volta com- 
passione dell’anima loro da cosiffatti vin- 
coli invisibili servata. In pari tempo, vi» 
vamente si congratulò cogli arcivescovi 
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e vescovi delle Spagne per la pastorale 
cura, ond’essi, o rimasti nelle loro dioce- 
si, o forzati ad uscirne, quasi tutti dili- 
gentementesi adoperavano in difendere, 
quanto era per loro, la causa della Chie- 
sa. Rese eziandio le dovute lodi al clero 
fedele, che non ommise d’impiegar vigo- 
rosamente in ciò tutte le sue fatiche. Lo- 
dò per simil modo il popolo stesso , che 
nella sua più grande maggioranza persi. 
steva nella sufì antica riverenza a’vesco- 
vi ed a’pastori subalterni canonicamente 
istituiti. Questa zelante allocuzione fu 
pubblicata nel supplimentodel n.°2 1 del 
Diario diRoma184.1 ,e dagli Annali del- 
le scienze religiose, t.12, p.237. Il go- 
verno di Spagna si offese fortemente di 
tale allocuzione. La considerò erronea- 
mente più civile che ecclesiastica. La di- 
chiarò altamente offensiva alla nazione, 
attentante all’autorità sovrana del regno, 
e turbante l’ordine, la quiete e la tran- 
quillità de’popoli. Pubblitò poi a’ 30 lu. 
glio un manifesto, diretto a giustificare 
la suacondotta. Non mancò di far eco al. 
governo la stampa sbrigliata, e al mani- 
festo scritto da d. Giuseppe Alonso, per 
cui nello stessor84.1 fupubblicato in To- 
losa l'opuscolo interessante: De la dociri- 
ne, des droits, des malheurs de l’Eglise 
d’ Espagne et des circonstances qui ont a- 
mené l’affaiblissementetlaruine du pou- 
voir royal pour la décadence.de la na- 
tion; ou l’ Allocution de N. T. S. P. Gré. 
goire XVI dur°"mars1841, vengée des 
déclamations hypocrites etcalomnieuses 
du Manifest publié au nom du gouver- 
nement espagnol, et signé par d. Joseph 
Alonso, ministre de grace et de justice, 


le 30 juillet de la méme année; par le 


père Magin Ferrere de l'ordre de Notre 
Dame de la Merci de Tarragonne. Nel 
1842 crebbero i disgusti tra la s. Sede e 
la Spagna, imperocchè a'20 di gennaio 
il detto ministro di grazia e di giustizia 
rappresentò alle cortes, che da g anni il 
Papa per motivi politici trascurava le co- 
se ecclesiastiche di quella nazione. Pro- 
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fratello del Cardinal di Limoges, 
quando, agli 8 aprile 1378, fu elet- 
to Urbano VI; dappoichè ricusan- 
dosi questi di riportar la residenza 
Pontificia in Avignone, insorse lo 
scisma di Clemente VII, col pretesto 
che non fosse canonica la elezione 
di lui, in favore della quale depose 
Pietro de Gross Camerlengo. Tutta- 
volta egli poscia aderì al pseudo- 
Pontefice, che ritirandosi in Avigno- 
ne, confermò Pietro nel Camerlen- 
gato, e poi, nel 1383, lo nominò 
anticardinale, notandosi nel registro 
delle sue lettere, che » die 23 de- 
» cembris, dominus Petrus Came- 
» rarius fuit in Cardinalem S. RC. 
» assumptus, et dicta die factus ca- 
» merarius novus reverendissimus 
» dominus Franciscus Gratianopoli- 
» tanus ‘’. Non fu un esempio nuo- 
vo in questo secolo, che il Camer- 
lengo, per l’assunzione al Cardinala- 
to, dimettesse il proprio ufficio, ben- 
chè esso fosse dichiarato perpetuo 
dalla Extravag. di Clemente V, Ne 
Romani. Il Frigerio ebbe per suc- 
cessore de Bordis, il quale conti- 
nuò nella carica, e l’ Auch la di- 
mise prima di morire, ‘come si è 
detto di sopra. Del nostro Pietro de 
Gross trattano più diffusamente il 
citato Baluzio, tom. I, col. 1066, e 
la Gall. Christ. seconda edizione t. I, 
col. 578. 

Marino del Giudice, d’ Amalfi, 
fu creato Cardinale prete di s. Pu- 
denziana, nel dicembre 1381, da 
Urbano VI. Da questo venne fatto 
Camerlengo di S. R. C. Fu condan- 
nato a morte nel 1385 dallo stesso 
Papa, per la congiura ordita in No- 
cera de’ Pagani. 

Corrado Caracciolo, nobile na- 
poletano, fu fatto da Bonifacio IX, 
nel 1396, arcivescovo di Nicosia, ed 
un giorno dopo, come dice Novaes 
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tom. V, pag. 7, cioe, a’ 3o r 
da vice-Camerlengo, divenne C. 
lengo del Papa. Da Innocenzo 
nel 1405, fu poscia creato Ca: 
le prete di s. Grisogono. Mo 
Bologna nel 1411. Cardella 

del suo Camerlengato dopo il 
dinalato. 

Stefano Palosio, o Palocci, 
zio romano, fu canonico di s. | 
Maggiore, e Camerlengo del 
(Fedi), come scrive il Ciacconio 
l’Ughelli, /tal. sacr., asserisce, c 
invece Camerlengo della S. R 
tuttavolta il Cardella segue l'o; 
ne del Ciacconio, dicendo averlo 
gorio XI, nel 1373, fatto ve 
di Todi, e dipoi averlo dichi: 
Camerlengo della Chiesa rom 
non che vicario di Roma, nel ; 
mentre Urbano VI, nel 138: 
dicembre lo creò Cardinale pre 
s. Marcello. Morì Stefano Pal 
nel 1398, e Novaes, tom. IV, p. 
dice, che Urbano VI lo dichiarò 
merlengo. 

Cosimo Migliorati, di Sulm 
chierico di camera, collettore < 
Chiesa romana in Inghilterra, w 
da Bonifacio IX fatto tesoriere 
vice Cancelliere, e, nel 1389, Ca 
nale prete del titolo di s. Groo 
Gerusalemme. In morte del pr 
dente Palocci gli fu confermati 
carica di Camerlengo di santa 
mana Chiesa: indi pe’ suoi me 
a' 17 ottobre 1404, gli suco 
nel Pontificato, col nome d’l 
cenzo VII. 

Marino Vulcani, o Bulcano, 
poletano , di nobile famiglia, t 
riere Pontificio, da Urbano VI, 
1381, fu fatto Cardinale diacono 
s. Maria Nuova, e Camerlengo 
S. R. C., fatto forse da Bonifa 
IX dopo il Migliorati. Certo è, « 
godette ventidue anni il Cardinala 
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poneva pertanto un’idea di legge per re- 
golarele relazioni col Papa.Conteneva es- 
sa che affatto non si ricorresse ulterior- 
mentea Roma per dispense, grazie o isti- 
tuzione de’ vescovi. Rispettando però nel 
Papa la qualità di centro dell’unità del. 
la Chiesa, si desse corso a tutte le comu- 
micazioni aventi un tale scopo. Ma queste 
dovessero tutte essere inviale per mezzo 
del governo, il quale le esaminasse, per 
verificare se erano di tale classe: quelle 
che non lo fossero, sarebbero state tratte- 
nute. Conosciuta tale idea di legge, Gre- 
gorio XVI a'22 febbraio pubblicò il bre- 
ve apostolico, Catholicae religionis cau- 
sa, nel quale deplorando i mali ecclesia - 
stici di Spagna, per difesa della cattolica 
religione energicamente specificò: Esser- 


si giunto a tale empietà, che con diabo- 


licamalizia si era proposto alle cortes un 
esecrandro progetto di legge, il quale a- 
vea per iscopo d’abolire affatto la legit- 
tima autorità ecclesiastica, e si adottava 
la detestabile opinione, che la podestà lai- 
ca dovesse dominare sulle chiese e sulle 
ecclesiastiche cose. Si stabiliva altresì nel 
progetto,chedalla nazione spagnuola non 
debba aversi alcun riguardo alla s. Sede, 
- chesia interrotta ogni comunicazione con 
essa per qualsivoglia grazia ecclesiastica, 
e'che debbano punirsi i trasgressori. Si 
propone pure, che le bolle e altri rescritti 
dati dalla medesima s. Sede senza esse- 
re domandati, non solo non si osservino, 
ma vengano consegnati al governo, e sia - 
no puniti coloro che nol facessero. Si vuo- 
le ancora che gl'impedimenti matrimo- 
niali vadino sottoposti a'vescovi del re- 
gno, finchè il codice delle leggi civili non 
abbia stabilito le differenze fra il contrat- 

to del matrimonio e il sagramento; che 
non sarà giammai ricevuto nunzio o le- 
gato della s. Sede, con facoltà di conce- 
dere grazie o dispense benché gratuite. 
Si toglie pure l’inviolabile diritto al Pa- 
pa di confermare o rigettare i vescovi e- 
letti di Spagna, e perciò sono espulsi dal 
regno i sacerdoti destinati a qualche chie- 
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sn che ne domandassero la conferma, o 
la spedizione delle bolle, come i metropo- 
litani che facessero istanza pel pallio. £ 
quantunque si asserisca a parole essere il 
Papa il centro della Chiesa, non si lascia 
a lui comunicazione alcuna senza permes- 
so e saputa del governo. In questo gra- 
ve sconvolgimento adunquedella religio- 
ne cattolica in Ispagna, avere stabilito di 
rivolgersi alle preghiere della chiesa uni - 
versale. Perciò, mentre riprovava ed an- 
nullava tutti gli atti sino allora promul- 
gati dal governo di Madrid, contro i di... 
ritti ela dignità della chiesa e della s. Se- 
de, e specialmente il progetto di legge so- 
pra esposto, e di niun valore li dichiara - 
va, instantemente pregava e supplicava 
tutti i patriarchi, primati, arcivescovi e 
vescovi dell’orbe cattolico, e più parti- 
colarmente i vescovi dello stato pontifi- 
cio, affinché, unendo le loro alle sue la- 
grime, si studiassero unanimemente di 
placare l’ira divina e d’implorare la mi- 
sericordia di Dio onnipotente per la mi- 
sera nazione spagnuola, e con tuttol'im- 
pegno ne infiammassero ad assidue ora- 
zioni il clero e il popolo alla loro cura af- 

fidato. Concedeva a tutti i fedeli che fer- 

vorosamente pregassero per la suesposta 
causa, l’indulgenza plenaria in forma di 
giubileo, con quanto è prescritto nel di- 
gnitoso e commovente breve del padre 
comunede’fedeli,che desidera la conver- 
sione de’figli traviati e la loro eterna sa- 
lute, e che alla Spagua vengano abbre- 
viati i ‘gior ni di tentazione. Il breve fu 
pubblicato collestampe, ed anche inseri- 
to nel supplimento del n.° 16 del Diario 
di Roma1842,e negli Annali citati t.14, 
p. 86. I vescovi con religioso impegno 
corrisposero all’invito del sommo Ponte- 
fice,e perciò emanarono bellissime pasto- 
ralie notificazioni. Tuttaquanta la Chie- 
sa pregò Dio per la Spagna, perché la sol- 
levasse dall’infelice e misera condizione 
in cui giaceva. A p.284 di detti Anna- 
li, vel riportare un articolo sulla dotazio- 
ne delclero, dell’egregio giornale di Ma- 
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drid,£/ Catolico,si deploranoi mali deri- 
vati dall’atto rapace del latrocinio de’ be- 
ni di chiesa, e per aver costretto il clero 
ad accattar dal governo l'elemosina pel 
suo soslentamento. Ì benemeriti e intre- 
pidi compilatori del giornale, Z/ Catto- 
lico di Madrid, lodevolmente spiarono 
e posero al giorno le macchinazioni del- 
la già perfida congrega dell'accademia 
di scienze ecclesiastiche in Madrid, col- 
la quale guerreggiarono animosi, e ne 
rifrenarono la baldanzosa arroganza. E 
poiché qui lio fatto onorata menzione di 
un eccellente giornale spagnuolo, propu- 
guatore de’ diritti della Chiesa e del suo 
clero, mi piace ricordare ancora l'elogio 
che di altro nel t. 9, p.452 de’ medesimi 
Annali si legge, cioè del giornale religio- 
sodi Barcellona, intitolato: Za Religion, 
periodico filosofico, historicoy literario. 
Appena il ministrodi grazia e giustizia in 
Ispagna conobbe l’encomiato paternissi- 
mo breve pontificio, con circolare de’ 13 
marzo ne proibì la esecuzione e la circo- 
lazione. Del resto, Iddio ascoltando tan- 
te preghiere, si mosse a compassione del. 
la Spagna, e permise che gli avvenimen- 
ti civili distogliessero il governo dall’idee 
ecclesiastiche. Imperciocchè laCatalogna, 
credendosi lesa negl’interessi commercia- 
li, minacciava nuovi sconvolgimenti. Da 
ciò ne venne, che nel giugno vi fu un cam- 
biamento di ministero, e nella metà di 
luglio si chiusero le cortes. Si riaprirono 
quindi nella metà di novembre, ma nel 
lempo stesso essendosi apertamente ri- 
bellata Barcellona, il reggente Espartero 


corse colà per ridurla all’ubbidienza. Vi 


riuscì,ma permezzo d'un bombardamen- 
to fatto a'3 dicembre. A motivo di que- 
sto e per l'espulsione della regina M.? Cri- 
stiva, Espartero reggente e duca della 
Vittoria perde l’afletto e la fiducia di mol- 
ti, aumentando il numero de’suoi avver- 
sari. In tale disposizione degli animi, e- 
glinel1843a'3 aprile radunò le cortes, e 
trovando in esse forte opposizione le sciol.-. 
se a'26 maggio. Nel tempo stesso nomi- 
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nò un ministero, composto di faziosi tur» 
bolenti e noti in modo sfavorevole al pub- 
blico. Quello scioglimento e tali nomine 
irritarono la nazione, e produssero una 
sollevazionegenerale nelle provincie. Nar- 
vaez, di già noto per audaci imprese mi- 
litari nelle guerre contro i carlisti, e poi 
emigrato in Francia, all’annunzio della 
sollevazione partì da Parigi, e si credette 
con poderosi sussidii della regina M.° Cri. 
stina. Prese il comando delle truppe in- 
sorte nella parte orientale della peniso- 
la, e a'24 luglio entrò tranquillamente a 
Madrid.Espartero colle poche truppe che 

er qualche tempo gli rimasero fedeli si 
recò nell’Andalusia: quivi sul fine di lu- 
glio bombardò inutilmente Siviglia che 
non volle riceverlo, e poi fuggì a bordo 
d’un bastimento inglese e ritirossi a Lon- 
dra. Intanto dalla nazione si elessero de- 
putati per la maggior parte moderati, e 
a'15 ottobre si riaprirono le nuove cor- 
tes. La regina Isabella l'8 novembre fu 
dichiarata maggiore, sebbene per l’ età 
competente mancassero ancora! 1 mesi, 
ed a'10 prestò il giuramento alla costi- 
tuzione. I] potere rimase presso personag- 
gi moderati, e la forza della rivoluzione 
cominciò a declinare verso la calma. Nel 
1842 uscì dalle stampe di Madrid l’opera 
importante di mg." Giuda Giuseppe Ro- 
mo vescovo delle Canarie, ora cardinal 
arcivescovo di Siviglia:Zndipendenza co- 
stante della Chiesa spagnuola, e neces- 


sitàdiun nuovo concordato. Se ne rende 


ragionecondistinti encomi nel t. 17, p. 80 
degli Annali delle scienze religiose, ove 
leggo che l’opera è una esposizione alla 
regina M.° Cristina fatta nel 1840; che in 
essa si discuotono i punti più importanti 
che allora agitavano quelli i quali pre- 
tendevano assoggeltar la Chiesa, perciò 
che riguarda l’esterno,com'essi dicevano, 
e fin anche l'istituzione de’vescovi al po- 
tere temporale. Che in questa esposizione 
talipunti didottrina si risolvono con mol- 
lissima erudizione e purità di fa vella. Des- 
sa pone in chiara luce gli errori di Mas. 
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deu e le falsificazioni di Marina; in essa, 
cominciando dal1.°secolo della Chiesa e 
fino a'nostri giorni, si fa manifestoche la 
chiesa di Spagna è stata mai sempre indi- 
pendente dal potere civile, in tuttociò che 
riguarda il suo governo,eben anchela più 
rispettosa esommessa alle decisioni del ro- 
mano Pontefice, con cui èsempre stata in 
relazione, e la cui voce era ascoltata co- 
me la voce del vicario di Gesù Cristo e 
supremo capo della Chiesa. In Imola nel 
1843 si pubblicò: Z genziti della Chiesa 
di Spagna, ovvero conversazioni interes- 
santi sulle cose ecclesiastiche dei nostri 
tempi, tra il liberale 4. Diego e il frate 
Zamora, 1.'versione dalcastigliano. Me- 
ritò d’ essere ristampata in Modena nel 
1844 e altrove. L’autore si propose di 
piangere le disgrazie della chiesa di Spa- 
gna, e dimostrare quanto ingiuste erano 
le vessazioni che soffriva, e benchè faccia 
mostra di parlare della sola Spagna, trat- 
ta al tempo stesso della causa di tutte le 
chiese,che in moltissime cattoliche regio- 
ni soggiaceva a durissima servitù, onde il 
memorabile pontificato di Gregorio XVI 
fu un continuo battagliare, oltrechè con 
Spagna, con Russia, Prussia, Portogallo, 
Svizzera e altristati, e con petto di bron- 
zo e impavido, gloriosamente sostenne 
quel gran Papa molteplici lotte in difesa 
della chiesa universale ede’diritti della s. 
Sede. Il dotto ed egregio autore de’ Germi. 
ti, divise la sua opera in 6 conversazioni 
a forma di dialogo, forse più gradita alla 
leggerezza di questo secolo e de’ nemici 
della Chiesa, i quali nella più parte sfor- 
niti di soda dottrina e sana filosofia, non 
saprebbero sostenere un profondoe stret- 
to filosofico ragionamento. L’opera vi- 
scosse il plauso de’buoni e devoti figli del - 
la chiesa romana, e suscitò il malumore 
di coloro che si mostrano soverchiamente 
attaccati all’erronee dottrine de’ gianse- 
nisti, circa i diritti della Chiesa. Nella 1.” 
parla degli ordini religiosi, e ne difende 
la legittima esistenza, esponendo gl’im- 
mensi vantaggi che recarono e prestano 
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alla società. Nella 2.° prova il diritto di 
possedere inerente alla Chiesa, come ad 
ogni particolare,nella persona de’suoi mi- 
nistri ede’religiosi. Nella 3." poneinchia- 
ro quanto irragionevole sia il diritto d’i- 
spezione, che la podestà laicale si usurpa 
sullaChiesa,riguardata non più come ma- 
dre,ma quasi come nemica finoa costituir- 
si regolatrice di sua disciplina, de’suoi si- 
nodi, de’vescovati, delle parrocchie,e per- 
sino della fede, de’'sagramenti e dello stes- 
so sagrifizio. Nella 4.° sostiene la libertà ‘ 
della Chiesa nell’ammaestramento de’ fe- 
deli e principalmente ne’seminari, men- 
tre in ognietà e legislazione cattolica sem- 
pre si rispettò l’ ecclesiastica podestà, la 
quale deve dirigere l’istruzione della sa- 
na dottrina e una vegolare condotta. Nel. 
la 5.'siquerela dell'intervento della po- 
destà laicale nell’asservanza de’canoni, e 
segnatamente il matrimonio, che quale 
sagramento è totalmente: soggetto alla 
spirituale giurisdizione, tranne gli effetti 
meramente civili. Nella 6." tratta dell’im- 
munità ecclesiastica e ne deplora la vio. | 
lazione. Non solo i ricordati Annali nel t. 
19; p.137, fecero conoscere ed encomia- 
rono questo lavoro, e fu pur lodato dal 
celebre difensore de’diritti del clero con- 
te di Montalembert; ma dal t. 20, p. 314. 
imparo che ne fu autore il benemerito 
della religione e delle lettere preposto d. 
Antonio Riccardi bergamasco, pio, dot- 
to ed,erudito autore di applaudite opere, 
noverate nella bella necrologia ivi ri- 
portata. Sono istruito da’ medesimi 4n- 
nali, t.19, p. 266, che lode alla-sapien- 
za infinita di Dio, il quale con mirabile 
disposizione sa trarre il bene dal male e 
converte in mezzi di salvezza le armi stes- 
se dei nemici, sembrava appressarsi il 
compimento de’ vati reiterati dei veri cat- 
tolici (che trovo nel t. 18, p. 107 degli 
Annali, nel riassunto dell’ esercitazioni 
accademiche di Madrid, in cui si spera- 
va, che quel consesso non volesse ulte- 
riormente disseminare tenebre in luogo 
di luce, errori invece di verità; aggiun- 
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gendosi, che se desideravano que’dotti di 
non fuorviare, guardassero al faro lumi. 
noso del Vaticano, ove siede il successo- 
re di Pietro, acui Gesù Cristo commise 
il pascere le sue fide pecorelle col saluta- 
re pascolo delle pure dottrine), nel cono» 
scere che l'accademia delle scienze eccle- 
siastiche di s. Isidoro in Madrid, non ha 
guari intesa nel perverso intendimento 
di sua fondazione di sostenere dottrine 
anticattoliche (come si può vedere nel t. 
18, p. 94 di detti Annali, che riporta ì 
svariati argomenti discussi dagli acgade- 
mici con isleale ostentazione di malsana 
dottrina, nell’accademia istituita per cen- 
tro da cui si diffusero come raggi gli er- 
rori che turbarono con sì terribile scom - 
piglio la chiesa cattolica; già convegno 
d’ipocriti nemici della cattolica disciplina 
e della s. Sede, sostenitori sciagurati delle 
dottrinecontrarie alla vera indipendenza 
della Chiesa, e favorevoli al giansenismo 
e alle ingiuste pretensioni della podestà 
secolare), ormai volgeva i suoi sforzi al- 
| la difesa della verità, per così riparare al 


malfatto, e ritornare a difendere i dirit- 


ti della chiesa romana, per la quale se 
molti spagnuoli riuscirono a sopire, non 
poterono estinguere quell’interno senti. 
mento, che come figli ad essa gli unisce. 
Quindisi riproducuno i riassuuti dell’ac- 
cademia con maggiore soddisfazione dei 
precedenti, col discorso che diè mossa al- 
le scientifiche adunanze, pronunzigto ai 
7 gennaio1844 da Sanchez Ugarte, nel 
senso accennato, per cancellare con glo- 
ria la macchia che avea tanto bruttata 
l'accademia. Seguì dipoi l’orazione inau- 
gurale di d. Giuseppe Mugnoz Maldona- 
do, il quale fece osservare che le calami- 
tà delle Spagne non potevano trovare ri- 
medio, fuorché nella religione cattolica, 
nè conforto se non nel seno di lei, nè ri- 
conciliazione nelle discordie, che sotto la 
di lei protezione. Chiamò l’attenzione di 
tutta l'accademia a considerarelo spirito 
di dolcezza di cui avea fatto uso Gregorio 

XVI, il quale nell’oppressione in cui sof- 
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friva a’suoi dila Chiesa, sollevava le sue 
mani non a fulminare, siccome poteva, 
gli autori di sue angosce, ma ad impetrar 
su di essi un raggio di quella luce, che di 
un persecutore fece uu apostolo. A ffer- 
mò d'aver inteso dalla sua bocca, quanto 
Lramasse il giorno della riconciliazione 
colla Spegna: Dio l’esaudì. Il medesimo 
impegno per la difesa delle sane dottri- 
nesi dimostrò nelle altre tornate. Tutto 
acconcio alle luttuose vicende cui sono 
andati soggetti i proventi del clero di Spa- 
gna, si fu il tema trattato dall’accademi.- 
co Moreno, cioè l’eseme filosofico del di- 
ritto delle decime. Verso il finedel1843, 
allorché l’accademia di Madrid presen- 
tava il triste spettacolo della sua rovina, 
fece uno sforzo per richiamare l’attenzio- 
ne di tutti, e propose per tema: Quali do- 
vean essere le basi d’un concordato fra 


: il governoelas. Sede, atteso lo stato del- 
‘la chiesa di Spagna? Ma non riuscì ad ot- 


tenere il fine propostosi. Nel1844 però, 
mercè una particolare provvidenza, nel 
presentarsi uno stato delle più liete spe- 
ranze, nell'adunanza del 6 marzo toruòd 
a proporsi il medesimo tema in questi 
termini: Attesa l’attuale condizione della 
chiesa di Spagna, quali debbono esser le 
basi per la formazione d’un concordato, 
che pacificamente ponga termine alle dif- 
ferenze esistenti colla s. Sede apostolica? 
L'accademico Arauz concluse: Che l'epi- 
scopato, il clero secolare e regolare, i beni 
della Chiesa, le decime, il tribunal della 
rota, tuttociò in fine chela malintesa ri- 
forma ha distrutto, a tutto doversi ripa- 
rare, non già colla violenza, ma con savia 
prudenza, per appianar la strada d’av- 
vicinamento al centro d’unità, ove la pa- 
rola riforma, quando sia necessaria, tro- 
va favorevole accoglienza; poiché la sola 
chiesa riforma gli abusi, protegge la vir- 
tù e la promuove, come dichiara il con- 
cilio di Trento. Teruel, nuovo accademi- 
co, parlò anch'esso della necessità d’ un 
concordato, e richiamando alla memoria 

le rappresentanze fatte da autorità civili 
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ed ecclesiastiche, come ancora da priva- 
te persone, concluse col domandare la ri- 
parazione de’ danni recati allaChiesa.Sot- 
to questi fausti auspicii incominciato l’an- 
no1844, mg.r Velez cappuccino arcive- 
scovo di Compostella,nel ricevere l’ordi- 
ne di ritornare nella sua arcidiocesi dal- 
l'isola Minorica dov'era stato esiliato, gli 
fu ingiunto di-portarsi a Barcellona on- 
de riceverè la vedova regina M.* Cristì- 
na nel suo ritorno inIspagna, e accow- 
pagnarla nel suo viaggio a Madrid. Que- 
sta disposizione fu significante, pel con- 
cetto di santità e dottrina che godeva in 
tutto il regno quell’illustre pastore, e fu 
° un trionfo per la religione; come pure fu 
il decreto d’Isabella II per la riapertura 
a Madrid del tribunale della rota. Intan- 
to lo spirito pubblico de’ fedeli d’ ogni 
classe apertamente si manifestò pel ri- 
stabilimento delle cose religiose e della 
concordia colla s. Sede. La reginaM.'Cri- 
stina rientrò in Ispagna con acclamazio- 
ni; Martinez de la Rosa fu nuovamente 
nominato ministro degli affari esteri; e la 
regina M.' Cristina a' 13 ottobre sposò d. 
Ferdinando Munoz fatto duca di Rianza- 
res, en’ebbe numerosa prole. Il ministe- 
ro propose alle cortes di riformare la co- 
stituzione, in senso di dare una maggior 
forza al partito monarchico, e s'incomin- 
cida trattare di concordato colla s. Sede. 
Ma i buoni cattolici temevano sulla sin- 
cerità de’progetti del governo, pel man- 
tenimento del culto e sostentamento del 
clero, essendo il ministero appoggiato dai 
deputati nominati colla sua influenza,non 
secondo la volontà della nazione, per fa- 
vorire gli agiotisti o compratori de'beni 
dichiesa. L'impulso generale della nazio- 
ne era, religione e monarchia. ll n.° 1723 
del Cattolico di Madrid,de' 14 dicembre 
1844, dimostra bene quale era il proget- 
to sul culto e sul clero del ministero. In- 
tanto s’intavolarono trattalive di matri-, 
monio per la regina Isabella II, ed il re- 
gno fu tutto in moti. Piaceva la combi- 
nazione del coniugio col primogenito di 
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d. Carlo; non trovava simpatie quello col 
conte di Trapani, bramato dalla regina 
madre,da’ministri, da toghilterra e Fran- 
cia. Nel1845 mentre alcune sollevazioni 
tenevano agitata l’Italia, inIspagna si pro- 
mulgò una uuova costituzione, per rego- 
lare e metterein armonia gli antichi fue- 
ros ole libertà de’regni, co’bisogni attua- 
li dello stato, e l'intervento che le sue cor- 
tes ebbero in tutti i tempi ne’gravi affari 
della monarchia. Ma ciò non ostante vi 
furono ancora tumulti e insurrezioni in 
varie città , e si dovè adoprare la forza 
per sedarli.Gli affari ecclesiastici presero 
buon andamento, poichè Isabella II in- 
viò a Gregorio XVI per trattarne la rior- 
dinazione, a norma de’sagri canoni,il cav. 
Giuseppe del Castillo y Ayensa (attuale 
inviato straordinario e ministro plenipo- 
tenziario). Gregorio XVI dopo aver de- 
stinato nunzio o delegato apostolico a Ma- 
drid mg.r Giovanni Brunelli, poi arcive- 
scovodi Tessalonica e ora cardinale, mo- 
rì ilr.° giugno1846, e gli successe il re- 
gnante Pio IX. A'28 agosto fu concluso il 
matrimonio d’Isabella II col cugino l’in- 
fante d. Francesco duca di Cadice, figlio 
dell’infante d. Francesco di Paola; il ma- 
trimonio dipoi seguì, in uno a quello del- 
la sorella l’infanta d. M.? Luisa col duca 
di Montpensier Antonio d’Orleans figlio 
ultimo di Luigi Filippo Borbone re dei 
francesi, con rancore d’Ioghilterra,i qua. 
lì reali sposi dimorano in Siviglia. Mg.r 
Nicola Wiseman, ora cardinale, dopo 
essersi procacciato le più precise notizie 
e visitato di persona diligentemente la 
Spagna, nel 1846 pubblicò un raggua- 
glio storice dellostato religioso della Spa- 
gna, col titolo: Stato religioso della Spa. 
gna. Fu stampato in Roma in tale anno, 
e riprodotto nella 2." serie degli Annali 
delle scienze religiose t. 2, p. 200. Tro- 
vo nel supplimento del n.° 48 del Diario 
di Roma1847,chemg.r Brunelli inviato . 
straordinario e delegato apostolico della 
Spagna, giunse in Madrid a'29 maggio, 
accolto dal suono di tutte le campane in 
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segno d’allegrezza,e perciò nella sera stes. 
sala chiesa degl’italiani fusplendidamen- 
teilluminata. Quasi tutti i giornali del re- 
gno si congratularono di questo avveni- 
mento, riguardato della maggior impor- 
tanza perle sorti della cattolica Spagna. 
Il n.°103 dello stesso Diario, riporta l’al- 
locuzionedi Pio ZX, pronunziata nel con- 
cistoro de' 17 dicembre1847; e lo notai 
al suo articolo, ove pure notai il ricevi- 
mento in Roma della regina Cristina, e 
dell’infante d. Enrico. Dichiarò il Papa, 
che appenaassuntoilgovernodelia Chie- 
sa rivolse alla Spagna le sue cure e sol- 
lecitudini, e considerando con dolore del. 
l'animo i danni gravissimi da cuiera tra- 
vagliata sì grande e inclita porzione del 
greggecaltolico,nontralasciò pregar Dio 
perché sollevasse quelle chiese dall’affli. 
zione e dalla misera condizione in cui e- 
rano. Premuroso dicomporre le cose re- 
ligiose nel regno, e poichè.il predecessore 
Gregorio XVI avea cominciato a prov» 
vedere di propri pastori alcune diocesi ol- 
tremare del medesimo e situate in parti 
lontaue, egli procurò darne alle altre mol- 
te vacanti chiese poste nel continente, per 
compiere quanto impedì al predecessore 
la morte. A tale scopo avere inviato con 
sue lettere alla regina Isabella II, e mu- 
nito di facoltà e istruzioni, l'ottimo ar- 
civescovo di Tessalonica mg.r Brunelli a 
sanarvi i guasti, ed a promuovere il bene 
della religionecattolica; come di porlo in 
grado di bene aflidare le vedove chiese 
a idonei pastori, tali essendo i destinati al- 
le medesime secondo le ricevute relazio - 
ni del prelato. Portare fiducia di potere 
quanto prima provvedere le altre sedi da 
lungo tempo vacanti, come pure, piegan- 
do già in meglio le cose, stante il favore 
della regina e lo zelo del delegato, vede- 
re gli altri affari religiosi coronati da fe- 
lice esito. Nell'articolo Pio 1X, riportan- 
do gli avvenimenti del suo pontificato, 
narrai chea’22 luglio 1848 mg.r Brunel- 
li (in s. Idelfonso e accompagnata dal du- 
ca di Valenza Narvaez presidente del con» 


SPA 
siglio de’ministri) presentò a Isabella I 
la sua pontificia lettera che lo accredita - 
va nunzio apostolico colle facoltà di le- 
gato alatere; e che nel dì seguente in Ro- 
ma fece altrettanto col Papa, con lettera 
della regina, l'ambasciatore Martinez de 
la Rosa, essendosi perfettamente ristabi- 
lite le relazioni fra la Spagna e la s. Sede. 
Che per la rivoluzione di Roma de’ 16 
novembre l'ambasciatore pel primo pro- 
pose al Papa di partire dalla città, offren- 
do un vapore spagnuolo per condurlo in 
Majorca nell’isole Baleari, annuendovi 
Pio IX: come poi invece restò in Gaeta, 
ove l’avea preceduto il cav. Arnau segre- 
tario dell'ambasceria, per l’edificante e 
splendido ospizio esibito dal re Ferdinan- 
do II. Che ivi si riunì il corpo diploma» 
tico, in uno all’ambasciatore Martinez, 
ilquale in nome della regina con nota del 
21 dicembre propose a'governi d'Euro- 
pa e alle nazioni cattoliche di stringere 
una filiale alleanza per ricondurre alla 
sua sedeil Papa, onde subito il Portogal- 
lo offrì le sue forze di terra e di mare. Co- 
sì i sovrani delle Spagne si mostrarono 
degni de'titoli di Castolico e di Fedelis- 
simo loro dato da'Papi. Che dopo la pro- 
mulgazione della repubblica romana, il 
Papa solennemente protestò contro di es- 
sa a'14 febbraio1849, e pel pro-segre- 
tario di stato cardinal Antonelli chiese 
l’intervenzione armata d'Austria, Fran- 
cia, Spagna e due Sicilie, per liberare lo 
stato della Chiesa da’faziosi. Che in con- 
seguenza la spedizione degli spagnuoli 
comandati in capo dal tenente generale 
d. Ferdinando Fernandez de Cordova, 
ed alui immediati erano i tenenti ge» 
nerali Lersundi e Z&vala, nel luglio oc- 
cuparono Spoleto e Rieti ed i luoghi di 
tali provincie, così quella di Velletri e 
suoi luoghi. Che nell’assemblee di Spa- 
gnai più eloquenti oratori propugnara» 
no i diritti della s. Sede e del Papa, sul 
dominio temporale de’loro stati. Che il 
Papa tornatoin Roma nel1850, nel con- 
cistoro de’ 12 maggio solennemente eu - 
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comiò e ringraziò la regina di Spagna, 
per aver preso l'iniziativa per cacciare i 
ribelli da Roma e dalle altre provincie, 
eccitando le altre polenze a unirsi a lei, 
che pure lodò con sensi di riconoscenza. 
| Nel concistoro de’ 5 settembre1851 il 

Papa Pio IX, oltre di aver provveduto 
diverse chiese arcivescovili e vescovili di 
Spagna de’propri pastori , partecipò al 
sagro collegio la Convenzione o Concor- 
dato, concluso e convenuto colla regina 
di Spagua Isabella Il, il quale confermò 
cou lettera apostolica, Ad vicariam ae- 
terni Pastoris, de’ g settembre. L’allocu- 
zione pronunziata nel detto concistoro, la 
lettera apostolica,ela ConvenzioneoCon- 
cordato furono stampati e poi riprodotti 
dagli Annali delle scienze religiose, 2.° 
serie, t.10, p. 250. Pertanto dichiarò il 
Papa nella lettera apostolica, che dolen- 
te delle perturbazioni e calamità in cui 
era caduta per politiche vicende l’iaclita 
nazione spagnuola, con detrimento delle 
anime, pel suo apostolico ministero e se- 
guendole indefesse cure del predecessore 
Gregorio XVI perricomporre le cose ec- 
clesiastiche del regno, fu elaborato col re- 
gio governo una Convenzione dal suo 
nunzio mg." Brunelliarcivescovo di 'Tes: 
salonica, e dal cav. Bertran de Lis mini- 
stro della regina, e da loro sottoscritta ai 

16 marzo, dopo il maturo esame che ne 
*fece la congregazione cardinalizia degli 
affari ecclesiastici. A voler semplicemente 
accennare il più importante e più sostan- 
ziale del diffuso, prolisso e circostanziato 
contenuto dellaConvenzione oConcorda- 
to,trovo indispensabile di riportarealme: 
no in breve, ciò che fu solennemente cou- 
‘ venulo. La religione cattolica, apostolica 
xomana, escluso qualunque altro culto, 
essere la sola della nazione spagauola. Di 
conseguenza il pubblico e privato inse- 

gnamento deve essere conformealla dot- 


trina della medesima religionecattolica, 


perciò spettare a’ vescovi e altri prelati 
diocesani l’invigilarvi,e ad essi dover pre- 
stareaiuto il governo regio perimpedire 
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l’introduzione e circolazione de’libri che 
attentanoa corromperla. Le diocesi del- 
la penisola e isole adiacenti, sono divise 
e circoscritte (nel testo latino sono per or- 
dine alfabetico, e ciò nella traduzioneche 
qui ne ha fatta non corrisponde; dico que- 
sto per non ledere l'ordine della gerar- 
chia). Nellemetropolitane di Burgos, Sa- 
ragozza, Compostella, Granata, Siviglia, 
Tarragona, Toledo, Valenza, a tal gra- 
do elevandosi Vagliadolid o Valladolid. 
Si conservano tutte quante le sedi vesco- 
vili che riportaisuperiormente, con que- 
sto però, che sì riunirono : Albarazin.a 
Teruel, Barbastro a Huesca, Città Ro- 
drigo a Salamanca, Solsona a Vich, Iviza 
a Majorca, s. Cristoforo o Teneriffa a Ca- 
narie, Ceuta a Cadice, Tudela a Pamplo- 
na. Però a Ceuta ed a s. Cristoforo fu- 
rono accordati de’ vescovi ausiliari. Si e- 
ressero le nuove chiese cattedrali di Ma- 
drid, Vittoria, e di Ciudad Real (Philip- 
popolis, Cluniae,città antica capitale del- 
la Mancia, ora capoluogo della provin- 
cia del suo nome, in mezzo a una cam- 
pagna ricca e fertile, nella nuova Casti- 
glia. E' assai bella la sua chiesa principa - 
le, magnifico l’ospizio della Misericordia 
pe poveri,eretto dalla carità del cardinal 
Loreuzana; vasta la piazza e cinta di due 
fila di logge destinate pe'spettacoli delle 
caccie del toro e alle pubbliche feste. Vi 
si preparano eccellentemente le pelli pei 
guaati, ed i muli sono riputati i miglio- 
ri di Spagna. Eguali cenni darò di altre 
città che prima d’ora non potevano ave- 
re articoli). Le sedi vescovili di Calahor- 
ra e Calzacla furono trasferitea Locrono 
o Logrogno(Lucronium,Juliobrica,an- 
tica città capoluogo della provincia omo- ‘ 
nima, nella Castiglia vecchia, in una pia- 
nuradeliziosissima, abbondante di grani, 
vini e altro, presso il confine della Bisca- 
glia. Ha bella collegiata, stabilimenti 
scieotifici e beuefici, decorosa piazza con 
fonti, e fabbriche di manifatture. S”in- 
grandì colla piccola e antica città di Va- 
ria, c fu patria d'illustri, come del cele- 
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bre cardinal Aguirre Saenz, del teologo 
Rodriguez, del pittore di Filippo Il Na- 
varrete); la sede vescovile di Orihuela fu 
trasferita ad Alicante (Alonium, Lucen 
tuni, città forte e marittima sul Mediter- 
raneo, capoluogodella provincia del suo 
nome, posta fra montagne nel regno di 
Valenza, e difesa da un castello sulla spon- 
da del mare. Ha bella collegiata, stabi- 
limenti scientifici e bevefici, fra i quali 
quello de'fratelli de’poveri, e tra le fab- 
briche rinomata è quella del ricercatis- 
‘ simo sapone: dopo Cadice e Barcellona, 
è la città più commerciante di Spagna, 
famoso è il vino d’Alicante, fertili i din- 
torni, abbondanti di sale le coste. Vi nac- 
queMohamed Ben-Abdelhaman, celebre 
pe'suoi versi arabi e pegli Annali di Spa. 
gna, non che Loazes gran teologo e fa- 


moso giureconsulto arcivescovo di Valen- 


za nel1567); la sede vescovile di Segor- 
ve fu trasferita a Castellon de la Plana 
(potei farne parola a SEGORVE, nou essen- 

do ancora stampato quell’ articolo alla 
pubblicazione del concordato).Colla nar- 
rata distribuzione e circoscrizione di dio- 
cesi, ebbe Inogo l'assegno de’suffvaganei 
alle metropolitane, nel seguente modo, 
Alla metropolitana e arcivescovo di Bur- 
gos furono date iu suffraganee le chiese 
vescovili e i vescovi di Calahorra e Cal- 
zadao Logrono, Leon, Osma, Paleucia, 
Santander e Vittoria. Alla metropolita- 
na e arcivescovo di Compostella, lechie- 
se vescovili ei vescovi di Orense, Lugo, 
Mondenedo, Oviedo e Tuy. Alla metro» 
politana di Saragozza, le chiese di Jaca, 
Huesca, Pamplona, Teruel e Tarazona. 

Alla metropolitana di Granata, le chiese 
d’ Almeria, Cartagena o Murcia, Jaen, 
Guadix e Malaga. Alla metropolitana di 
Siviglia,le chiese di Canarie, Cordova,Ca- 

dice eBadajoz. Alla metropolitana di Tar. 
ragona, le chiese di Barcellona, Girona, 
Lerida,Tortosa,Urgele Vich.Alla metro- 
politana di Toledo,le chiese di Coria,Ciu- 
dad Real,Cuenca, Madrid, Placencia e Si- 
guenza. Alla metropolitana di Valenza, le 
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chiesediMajorca, Minorca, Oîihuela 0A li- 
cante,eSegorve oCastellon de laPlana.AL- 
la metropolitana di Vagliadolid, le chiese 
d'Avila, Astorga, Salamanca, Segovia e 
Zamora. Perciò cessarono l’esenzioni di 
Leon e d’Oviedo, che fino allora erano 
state immediatamente soggette alla s. Se- 
de. Conservandosi i 4 ordini militari di 
s. Giacomo, d’Alcantara, di Calatrava e 
di Montesa colle loro pertinenze, fu sta- 
bilita per Lutti e 4 l'estensione di un ter- 
ritorio o diocesi, chiamato Priorato de- 
gli ordini Militari, il cui prieve sarà in- 
signito del carattere episcopale col litolo 
d'una chiesa vescovile in partibus; il re- 
sto de’loro territorii fu unito alle dioce- 
si viciniori, perciò cessando l'esenzioni e 
giurisdizioni privilegiate che godevano, 
nou escluso l'ordine Gerosolimitano. Si 
conservarono però i privilegi del pro-cap- 
pellano maggiore del sovrano, del vica- 
rio generale dell’esercito, quelli de'4 me- 
morati ordini militari a seuso del dispo- 
sto, quelli de’prelati regolari, quelli del 
munzio apostolico sulla chiesa e ospeda- 
ledegl’italiani in Madrid, quelli del com- 
missario generale della crociata giusta la 
delegazione delle lettereapostoliche. Ven: 
nero soppressi, la collettoria generale de- 
gli spogli vacanti e annate; e l’apostolica 
regio tribunale chiamato De la Gracia 
delExcusado.Adogni cattedrale fu stabi. 
lito il capitolo, e composto del decano1 .?» 
dignità dopo il vescovo, e delle 4 dignità 
dell’arciprete, arcidiacono, cantore e pre- 
fetta della scuola, e.nelle metropolitane 
anche la dignità del tesoriere ; di 4 ca- 
nonici chiamati de o/ficio, cioè magistra» 
le, dottorale, lettorale e penitenziere, e 
d’un numero di canonici detti de gracia. 
Furono conservate alla chiesa di Toleda 
due altre dignità, cioè il cappellano mag 
giore regio o de'Re (de Reyes), e il caps 
pellano maggiore de'mozzarabi; così fu- 
rono conservati alla chiesa di Siviglia il 


cappellano maggioredì s.Ferdinvaudo HI, 


a quella di Granata il cappellano maggio- 
re de’re Cattolici, a quella d'Oviedo l’ab» 
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‘ bate della collegiata del santuario del 
Moule Ausenio nella spelonca de Cova- 
dogna. laoltrealle cattedrali furono cou- 
servati i beneficiati e cappellani, ed un 
proporzionato numero di persone inser- 
vienti. A tutti i capitoli delle metropoli- 
tane e cattedrali si assegnò il numero dei 
canonici e de’beneficiati: a quella di Va- 
gliadolid 24 capitolarie 20 beneficiati, & 
quella di Madrid 20 capitolari e 20 be- 
neficiati, a Ciudad Realed a Vittoria per 
ciascuua 16 cagpitoleri e 12 beweficiati : 
proporzionatamente alle altre chiese. Il 
Papa secondo il disposto nel concordato 
concluso neli753 tra Benedetto XIV e 
Ferdinando VI, si riservò la nomina di 
2 beneficiati sopra 50, e le dignità dei 
cantori delle metropolitane e di 22 cat- 
tedrali, ed ancora ogni canonicato detto 
de gracia. A meglio dichiarare questo 
puato dirò, che nel concordato del1753 
Benedetto XIV si riservò la nomina di 
5abeneficiati in alcune determinate chie- 
se di Spagna. Nel nuovo concordato del 
1851, iu surrogazione a'detti 52 bene- 
ficiati, il Papa si è riservata a libera di- 
sposizione del Romano Pontefice la di- 
guità di cantore in tutte le metropolita- 
ne, e nelle cattedrali di Astorga, Avila, 
Badajoz,Barcellona, Cadice,CiudadReal, 
Cuenca, Guagdix, Huesca, Jaen, Lugo,Ma- 
laga, Mondonedo, Ovihuela,O viedo, Pla- 
cencia, Salaunanca, Sautaoder, Siguenza, 
Tuy, Vittoria e Zamora. Si è riservato 
ancora un canonicato di que’chiamati de 
gracia in-tutte le altre chiese cattedrali. 
lu pure convenuto: che il sovrano no- 
miuva le dignità de’decani; che i canoni. 
cati de officio sì provvederebbero da’pre- 
lati e da’capitoli per concorso; delle altro 
dignità e canonicati spettar la nomina al 
sovrano, edagli arcivescovi e vescovi, ma 
con l'alternativa; i beneficiati e cappel- 
lani essere di nomina sovrana, i prelati 
essere nomina del capitolo. I beneficiati 
o cappellani assistenli saranno nominati 
alternativamente dal re, da’prelati e dai 
capitoli. Alsovrano pure competersi lc uo- 
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mine delle dignità, canonici e beneficiati 
nelle cattedrali di nuova erezione, come 
gli aumentatia quella di Vagliadolid, per- 
ché elevata al grado di metropolitana, ec- 
cettuate le nomine riservate al Papa, e i 
canonicati de officio da provvedersi nel- 
la forma consueta. Si dispose sulla resi: 
denza delle dignità, canonici e beneficia- 
ti, e sul possedere due beneficii. Si con- 
servòil collegio de'cappellani della regia 
cappella e le collegiate esistenti, colle op- 
portune disposizioni. Si conservarono al- 
cune soltanto delle collegiate che esiste» 
vano. ll capitolo delle collegiate si dichia- 
rò formarsi dell’abbate, di 2 canonici de 
officio, cioè il magistrale e il dottorale, 
d’8 canonici de gracia, di 6 beneficiati 
o cappellani. Furono contemplate le par- 
rocchie, i padronati, i seminari con di- 
verse disposizioni. Ad aiuto del clero si 
ammmisero case de’sacerdoti di s. Vincen- 
zo de Paoli e di s. Filippo Neri, e di al- 
tri ordini religiosi approvati dalla s. Se- 
de, ma non specificati. Si conservarono 
le superstiti case delle monache, come 
quelle delle religiose sorelle o figlie del- 
la carità dell’ istituto di s. Vincenzo de 
Paoli, sotto la direzione de’sacerdoti di 
sua congregazione; così le case religiose 
muliebri istituite per l’educazione delle 
donzelle. Si fissarono le dotazioni per gli 
arcivescovi, vescovi,patriarca titolare del- 
l’Indie occidentali. All’arcivescovo diTo- 
ledo furono assegnate annue160,000 mo- 
nete d’argento dette Reales de Zellon; 
agli altri non meno dit 30,000, come a 
quello nuovo di Vagliadolid. Ai vescovi 
di Barcellona e Madrid: 10,000,ad altri 
100,000,n0nche 90,000,e 0,000 come 
a’nuovi vescovi di Ciudad Real e di Vit- 
toria. A detto patriarca: 50,000 perchè 
non ha vescovato proprio. Se talì prelati 
sono cardinali, hanno altri 20,000 reali. 
I nominati due vescoviausiliari, ed il prio- 
re degli ordini militari ricordati,40,000 
per ciascuno. Gli arcivescovi ei vescovi, 
godono pure cogli episcopii gli adiacenti 
qrtie le case dì villeggiatura: auche sulu. | 
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ro spogli fu provveduto. Egualmente si 
stabilirono gli asseguamenti per le digni- 
taà,cavonicati, beneficiati, parrochi, coa- 
diutori ed economi; come ancora quelli 
per lo splendore del culto divino e ripa- 
razione degli edifizi sagri; così pel man- 
tenimento de'seminari, pel sostentamen- 
to delle case religiose d’amboi sessi, e che 
il ricavato de’loro beni invenduti si de- 
ponesse nella cassa del debito pubblico, 
e come loro proprietà ne ritraessero il 
frutto del 3 per 100; vale a dire, il rica - 
vato di tali beni deve impiegarsi nell’ac- 
quisto di fondi pubblici, ossia d’iscrizio- 
ni o cartelle noa trasferibili, della detta 
rendita a carico dell’erario. Altre prov- 
videnze riguardano i proveati spettanti al 
clero ed agli ordini militari. Ratificato e 
confermato questo concordato da Pio 1X 
e da Isabella II, confermandosi quello di 
Benedetto XIV e Ferdinando VI, nelle 
parti in cui non fu derogato col presente, 
il Papa nell’approvarlo colla lettera apo- 
stolica Ad vicariam, ne impose l’osser- 
vaoza pienissima,acciò niuno fosse teme- 
rario d’infrangerlo, Si quis autem atten- 
tarepraesumpserit,indignationem omni- 
potentis Dei, ac bb. Petri et Pauli apo- 
stolorum ejus se noverit incursurum. 

1 Papi da vari secoli inviarono talvolta 
le Fasciebenedette(Y.)a' neonati di talu- 
ni monarchi cattolici, spontaneamente o 
presso loro apposita richiesta, pel fine che 
dichiarai ancora nel vol. LIV, p. 270. A- 
vendone fatto istanza a Pio IX la regina 
Isabella Il (al dire del n.° 6 del Giorna- 
le di Roma1852), dopo aver datoalla lu- 
ce la primogenita M.* Isabella priacipes- 
sa delle Asturie, il Papa per esaudirla fe- 
ce eseguire in Roma le fascie e analoghi 
arredi, chela Civiltà cattolica t. 9, p. 93 
così descrive, traendolo dall’ Herz/do, 
giornale di Madrid.» Il dono pontificio e- 
ra racchiuso in una cassa d’ebano neris- 
simo incrostata d’ambra con bell'intrec-: 
cio d’intarsiature e d'intagli, Il principa- 
le oggetto che vi conteneva erano le fa- 
scie benedette, bande di finissimo tessuto 
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di canape e con ricche falde di trine di ‘ 
Brusselles. ll resto era un accompagna- 
mento del dono principale: talierano dei 
fazzoletti di gran trasparenza e candore 
di tela e pregio d'orlature; parecchi ori. 
glieri a filo d’oro e a vario e nobile rica. 
mo; 4 scatolini con i canti, le coste e i fi- 
nimenti d’oro; un piccolo armadio fode- 
rato di drappo bianco arabescato, guar- 
nito di merletti e con in mezzo le armi 
del Papa: ed oltie a questi vari altri ar- 
nesi più minuti, ma tutti egualmente pre. 
gevoli per delicatezza di disegno e finitez. 
za d’arte”’.Come seguìla benedizione del. 
le fascie, come si elfettuò la presentazio- 
ne,lo dirdcol Giornale diRoma del 18/52, 
p. 21 e 263. A'4 gennaio Pio IX dopo 
avercelebrata la messa nella sua cappel- 
la segreta del Vaticano, fece la consueta 
benedizione delle fascie destinate all’in- 
fauta erede del trono di Spagna. Dispo- 
ste le fascie e gli‘altri analoghi arredi in 
ordine couveniente, sua Santità recitò le 
preci prescritte del ceremoniale e compiè 
il sagro rito. Furono presenti alla sagra 
funzione i cardinali e prelati palatini e 
l'anticamera segreta. Vi assistettero pari- 
menti d. Salvatore Zea Bermudes conte 
di Colombi inviato straordibario e mini - 
stro plenipotenziario di sua Maestà Cat- 
tolica presso la s. Sede, Sancho 1.°segre- 
tarioe altri della legazione. Compiuta la 
sagra ceremonia il Papa diresse al mi- 
nistro alcune parole, significandogli che 
faceva i più fervidiaugurii per la prospe- 
rità della neonata infanta e pel compi- 
mento di que’ voti cui le preghiere stesse 
sono intese; come pure invocava le celesti 
benedizioni su di essa, sugli augusti ge- 
nitori, sulla reale famiglia, e sopra tutta 
la nazione spagnuola eminentemente cat- 
tolica e costantemente devota alla s, Se - 
de. Indi il Papa incaricò della speciale 
missione straordinaria della presentazio - 
ne delle fascte benedette, in virtà d’ un 
breve apostolico, ilnunzio mg.” Brunelli, 
ed a’'3 marzo egli compì al palazzo rea - 
le la solenne ceremonia, conforme al ce- - 
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iacchè morì nel 1403 in Assisi, ove 

trovava la corte Pontificia. 

Enrico Minuolo , patrizio napo- 
‘tano, cui il Garimberti ingiusta- 
rente dà la taccia d'illetterato. Bo- 
ifacio IX, nel 1389; lo dichiarò 
ardinale prete di s. Anastasia, e 
regorio XII lo elesse, il primo di- 
>mbre 1406, Camerlengo della Chie- 
a romana. Morì nel 1412. 

Antonio Corraro, patrizio veneto, 
ipote di Gregorio XI, della con- 
regazione de’ canonici regolari di 
: Giorgio in Alga, dallo zio fu fatto 
‘amerlengo di S. R. C., e patriarca, 
adi a’ 19 maggio 1408, Cardinale 
vete di s. Pietro in Vincoli, non 
ne di s. Grisogono, poi vescovo di 
orto, e quindi di Ostia. Morì deca- 
o del sagro Collegio, nel 1445. 
. Francesco Conzy, Conziée, o Gon- 
és, che alcuni fanno vescovo di 
renoble, e, nel 1393, Camerlengo 


i Bonifacio IX, cosicchè avrebbe 


ercitato il Camerlengato circa cin- 
uant’ anni. Cerig è che Francesco, 
opo la morte del Cardinale Tur- 
zio primo legato in Avignone, ac- 
aduta a’ 9g dicembre 1410, venne 
ichiarato da Giovanni XXIII, nel 
411, successore al Turreio, e crea- 
>) vicario generale della Santa Se- 
e in quella città, e nel contado 
‘enesino, e Camerlengo di S. R. C. 
;al medesimo Pontefice fu di poì 
infermato nel 1414. Pel zelo e 
draggio di lui furono cacciate le 
‘uppe, che difendevano le preten- 
oni dell’ antipapa Benedetto XIII. 
itituito fu per cura di lui in Avi- 
none il vicegerente dell’uditore della 
mera, ossia il tribunale della vicege- 
inza dell’ A. C., e nel 1417, fu con- 
rmato da Martino V nella legazione 
" Avignone, il principio della quale 
egazione, secondo alcuni, rimonta ap- 
unto a questo tempo. Continuò in 
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tale ufficio ‘dopo essersi recato al 
concilio di Costanza ed al suo arci- 
vescovato di Narbona, sino al 1432, 
anno in cui morì in Avignone. . 
Quando il nostro Conzy si recò 
al concilio Costanziense, nel luglio 
1417, dichiarò suo luogotenente nel 
camerlengato, e nel governo di Avi- 
gnone, finchè fosse per durare la 
sua assenza, il proprio nipote Lodo» 
vico della nobilissima famiglia Alle- 
mandi francese, qualifica in cui 
Martino V lo confermò a’ 21 no- 
vembre 1417, dicendo nella bolla: 
ti eleggiamo per luogotenente di 
» Francesco Conzy nostro Camer- 
» lengo, e nella di lui assenza, per 
» quel tempo in cui sarà lontano 
» dalla curia romana, con l' ufficio, 
» giurisdizione, grazie, sigilli, onori 
e pesi soliti e dovuti al Camer- 
lengo della Sede Apostolica pro 


» tempore...ed anche ti eleggia- 
” 


% 


mo cappellano, commensale con- 

, tinuo della prefata sede, e nostro 
» cameriere, coll’ uso del rocchetto, 
» cappa, cappello, chiavi, ed altre 
» insegne di tal fatta, solite a con- 
» cedersi ai Camerlenghi, cappella- 
» ni, commensali, e camerieri ec. ”, 
come sì può vedere pel resto del 
tenore di questa bolla all’ articolo 
Governatore di Roma, vice-Camer- 
lengo, e nel lib. Official. Mart. V, 
part. III, art. IV. Lodovico Alle- 
mandi poi venne dallo stesso Papa pro- 
mosso, a’ 22 giugno 1418, alla chie- 
sa di Magaliona, e, a’ 20 dicembre, 
fu dal medesimo Martino V, consa- 
crato in Mantova. Nel 1423, fu 
trasferito alla sede di Arles; ma, pro- 
mosso nel 1426 al Cardinalato, gli 
fu sostituito il seguente Guidalotti. 
Siccome Francesco Conzié, o Con- 
gié, in tutto il Pontificato di Marti- 
no V, risiedette nella legazione di 
Avignone, così le sue funzioni e ve- 
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‘ remoniale stabilito per tali circostanze. 
All’ora una e mezza pomeridiana, come 
guardia d'onore si recò al palazzo della 
muaziatura una compagnia di granatieri 
conbandierae musica: inoltre un picchet- 
to di 20 soldati a cavallo si pose alla por- 
ta per accompagnare il prelato. All’ora 
determinata 3 carrozze di cortetirate da 
cavalli messi in tutta gala, co'rispettivi 
lacché, paggi e scudieri, stavano nel pa- 
lazzo del nunzio agli ordini dell’introdat- 
tore degli ambasciatori. Alle due e mez- 
za cominciò la comiliva a porsi in cam- 
mivo, precedendo un caporale e 4 bat- 
tistrada di cavalleria, seguiti tosto da u- 
na carrozza di corte con entroi segretari 
del nunzio. Ne veniva poi un’altra di ce- 
— remonia, e quindi quella iu cui stava il 
nunziocoll’introduttore. Camminava al- 
lo sportello destro l’officiale di scorta e al 
sinistro: il capo de' cavallerizzi. Teneva 
dietro a questa carrozza la scorta, e per 
ultimo due carrozze di gala del nunzio, 
occupate da -4 suoi cappellani. La comi- 
tiva per Porta Cerrada , via Imperiale, 
Atocha, Carretas, Porta del Sole, strada 
Maggiore e l’arco dell’Armeria giunse al 
palazzo reale. La guardia esteriore di que- 
sto, in parata fece gli onori reali al nun- 
zio, il quale passò solo tra le file, andan- 
do la sua*carrozza fino alla scala princi- 
pale. Questa era occupata dagli alabar- 
dieri, che colla musica aspettavano la ve- 
nuta del prelato, e lo stavano attenden- 
doalr.°piè discala imaggiordomi di set- 
timana; eil nunzio accompagnato dall’in- 
troduttore e da questi due impiegati di 
palazzo arrivò alla sala disposta per at- 
tendere l'avviso della regina e del re. An- 
nunziato ad essi l’arrivo del nunzio, la 
regina‘e il re salirono il l'rono, avendo 
alladestvai ministri della coronaei gran- 
di di Spagna, alla sinistra le dame, e di 
fronte i maggiordomi di settimana, e gli 
olficiali maggiori degli alabardieri. Alza» 
ta la cortina l’introduttore annunciò ad 
alta vocemg.'nunziostraordinario,ilqua. 
le fatti 3 inchini di ceremonia, si pose in 
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faccia al trono, avanti allo sgabello a lui 
preparato per sedere,e in lingua spagnuo- 
la pronunciò il seguente discorso. » Si- 
gnora: La grata notizia del parto felice di 
V. M. ha riempiuto di giubilo il cuore 
paterno del sommo Pontefice Pio IX. É 
peltanto speciale affetto ch'ei porta a V. 
M.,all’augusto vostro sposo e alla reale 
famiglia, come ancora per il così vivo in- 
teresse che gl'ispira la chiesa e l’inclita 
nazione spaguuola, non poteva a meno 
d’immensamente congratularsi pel fau- 
sto successo, che prodigando a V. M. un 
caro pegno d'amore e di tenerezza, con- 
solida iltrono, e torna ad utilità e splen- 
dore della religione edello stato.Sua San- 
tità desiderando poi manifestare in mo- 
do pubblico e solenne la piena sua gioia, 
degnossi destinarmi suo nunziostraordi- 
navio onde compissi la duplice e onorevo- 
le missione straordinaria, d’esprimere a 
V. M. i suoi sinceri sentimenti, e di pre- 
sentare ad un tempo le fascie ch'egli ha 
benedetto per la serenissima principessa 
M.* Isabella. Que’ motivi stessi, o Signo- 
ra, che al santo Padre hanno fatto pren- 
dere una parte principale e così seutita 
in questa ventura, ravvivano i fervidi vo- 
ti che innalza al Re del cielo, al Signore 
de’ Signori, perchè suV.M.,sul vostro au- 
gusto sposo, e su tutta la famiglia reale 
diffonda la pienezza de’suoi celestiali fa- 
vori: e nell’istesso tempo lo prega con ar- 
dente anelo a vegliare per la salute e pro- 
sperità dell’innocente principessa, vostra 
amatissima figlia,coprendola fino dai pri- 
mi momenti della vita collo scudo del- 
la sollecita sua provvidenza, e difenden- 
dola coll’armi della sua irresistibile pos- 
sanza, affinchè adorna delle più ‘perfette 
virtù sia degna erede dis. Ferdinando HI 
e deglialtri suoi illustriantenati.Sua San- 
tità spera che sieno esauditi questi pie- 
tosi voticon tanto maggior fiducia, quan- 
to più visibilie recenti sono le prove del- 
la speciale protezione divina a favore di 
vostra reale Maestà, e della nobile, glo- 
riosa ed eroica nazione spagnuola”. Ciò 
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detto il nunzio si accostò al trono e con- 
segnò alla regina il pontificio breve di cui 
era latore, e la quale rispose in questi ter- 
mini.» La particolare benignità, con che 
il sommo Pontefice mi ha distinta dac- 
chè per il bene dellaChiesa ne regge i de- 
stini, e il vivo interesse che ha costante- 
mente mostrato per la inia famiglia e i 
miei popoli, noa potevano farmi dubita- 
re della parte che avrebbe presa in un av- 
venimento, il quale mentre compie i de- 
siderii di tutta la Spagua, accresce i mo- 
tivi della mia felicità domestica. Le pro- 
ve che in questa circostanza mi dà il Ca- 
po della Chiesa, offrendo le fascie beue- 
dette alla principessa Isabella, riempie di 
gratitudine il mio cuore, come regina e 
come madre, facendonti sperare che la sa- 
gra benedizione di sua Santità sopra l’a- 
mata mia figlia, le procurerà felicità e 
buona ventura. Esprimo inoltre la sod- 
disfazione che mi offre quesl’atto religio- 
so e solenne, cui voi monsignore siete in- 
caricatodi eseguire, voi siguor arci vesco» 
vo, alla cui prudenza deve già la Spagna 
tauti segnalati servigi, e a cui io e tutta 
la mia famiglia professiamo stima assai 
cordiale. La divina provvidenza che così 
ha vegliato per me e per questo popolo 
sempre religioso e monarchico, confido 
che non mi abbaudonerà giaminai, e che 
le preci iunalzate al Dio delle inisericor- 
die a favor mio e del mio regno dal Vi- 
cario di Cristo saranno esaudite, e che la 
divina provvidenza mi sarà sempre scu- 
do,comelo fu non è molto tempo. Vi pre- 
go,mg.'nuuzio,ad esser interprete presso 
sua Santità della mia profonda ricono- 
scenza per la sua bontà, e della costante 
mia affezione alla sua sagra persona”. In- 
di il nunzio dirigendosi al re, pose egual» 


mente nelle di lui mani il breve che gli 


avea diretto il Papa, e il re rispose diceu- 
do. » Vi prego, mg.” nunzio, a manife- 
stareasua Santità tutta la rispettosa gra- 
titudine con che ricevo il breve che mi 
consegnate nel suo augusto nome; breve, 


che conserverò come peguo prezioso di 
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sua benevolenza, essendo altamente a me 
grato, che il destinato da sua Santità sia - 
le voi, signor arcivescovo, a cui professo 
sentimenti della più alta e distinta con- 

siderazione”. La regina e il re discesero 
dal trono, e accompagnati da’ ministri e 

da tutto il reale corteggio, e tenendo al- 

la destra il nunzio, passarono negli ap- 

parta:nenti dell’infantalsabella,ove stava 
coll’aia e la servitù. Il nunzio prendendo 
allora la gran fascia benedetta la collocò 
sopra S. A. R. pronunziavdo l’orazione 
propria, e poscia all’aia marchesa di Po- 
var così parlò. » Il sommo Pontefice, il 
Vicariodi Cristo, ha colle sue sagre mani 
benedette le fascie,che a compimento del- 
la mia distinta missione vengo a porre 
sopra questa reale principessa; ed ha fer. 
vidamente implorato dal Datore d’ogni 
bene e d’ogni dono perfetto l’abbondaa- 
zu de’divini aiuti, onde da essi prevenu- 
ta fino dalla culla, cresca ella alla pietà 
e alla religione, e progredisca nelle virtù 
proprie della sua elevata stirpe e degli ere- 
ditali esempi. Appartiene a V. E. il coo- 
perare a sì importanti e sublimi ogget- 
ti, procuraudo colla maggior cura di e- 
ducare quest'eccelsa principessa, ispiran- 
dole sentimenti di saulità e giustizia, af. 
finchè possa essere colma la gioia de’suoi 
augusti genitori, gloria e splendore del- 
la monarchia, e nello stesso tempo ono- 
ree dolce consolazione di V.E.” La mar- 
chesa di Povar rispose: » Coll’aiuto di Dio 
spero di poter compiere gl’ incarichi di 
sua Santità, e corrispondere alla fiducia 
che in me hanno posta i miei sovrani”. 
Ciò fatto la regina e il re si posero a 0s- 
servare ì molli e preziosi oggetti che si 
contengonosotto il titolo di Fascie bene- 
dette, e ch’erano stati collocati alla mat- 
tina negli appartameuti di S.A. R. La re- 
gina e il ve si mostrarono altamente sod- 
disfatti della ricchezza e del buou gusto 
di tali oggetti, e diressero al nunzio pa- 
role esprimenti profonda gratitudine al 
Papa.]l nunzio avendo compiuto ogniat- 
to colle loro maestà, accompagaato dal. 
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l’introduttore e da’maggiordomi di setti. 
mana, passò nell’ appartamento ove si 
trovava la regina madre M.' Cristina col 
suo seguito, e nel consegnarle la lettera 
che in forma di breve le dirigeva il Pa- 
pa; le manifestò la soddisfazione che sen- 
tiva d'essere interprete de’paterni senti- 
menti di sua Santità; alche la regina cor- 
rispose con graziose e affettuose parole. 
Terminata questa ceremonia,il nunzio ri- 
torndalsuo palazzo, facendo lo stesso cam- 
mino e alla stessa maniera, con che era- 
si portato alla reggia. Da alcune frasi dei 
riportati discorsi, siaccenna a recente be- 
nefizio della divina provvidenza compar- 
tito alla regina, con preservarla da gra- 
vissimo pericolo. Siccome il riprovevole 
uvvenimento successe dopo la benedizio- 
ne delle fascie, per non interrompere la 
narrativa, ora ne parlo, giovandomi del. 
la Civiltà cattolica, t. 8, p. 555. E' pio 
costume delle regine di Spagna uscite di 
parto recarsi al convento d’Atocha, per 
rendervi solenni grazie alla B. Vergine 
che ivisi venera, della felice loro sgravi- 
danza. Noterò, che della Madonna d'A- 
tocha a Madrid, tratta il p.Gumppen- 
berg gesuita, nell’Atlante Mariano, ove 
descrivendo i santuari di Spagna sagri al- 
la Madre di Dio, fa derivare la gran di- 
vozione che hanno gli spagnuoli, da que- 
staantica tradizione. 1 mori possedevano 
quasi tutta la Spagna, aveano distrutte 
colle case l’intere ciltà,e aveano in cuore 
di schiantar co’cristiani ancheil nome di 
Cristo; laonde Ramiro I re dA ragona re- 
stato con pochi soldati e con due figlie ver- 
gini, vide inevitabile l’eccidio di tutti. A 
salvare il loro pudore le condusse nella 
chiesa di s. Maria d’Atocha, e le persua- 
se a lasciarsi da lui decapitare piuttosto 
che restare esposte alla ferocia de’nemi- 
ci. Troncati i loro capi, li pose sull’altare 
innanzi la statua della B. Vergine, e col. 
la spada insanguinata si scagliò co’ suoi 
furente contro i mori per vendere a ca- 
ro prezzo la sua vita. Ma Dio dispose, che 
con prodigio ne facesse strage e inlera- 
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mente li fugasse. Tristo Ramiro I in tan- 
ta gloria, pur volle ringraziar la B. Ver- 
gine, e con istupore trovò che essa a- 
vea risuscitate le figlie e ricollocata la te- 
sta sul corpo. In questo memorabile tem- 
pio dunque, d’antica divozione, a’2 feb- 
braio1852 si recò Isabella Il colla neo- 
nata infanta, con tulta la pompa, tra la 
moltitudine accorsa a vagheggiareambe- 
due. Nel palazzo regio vi è la magnifica 
cappella reale, ch'è una bella chiesa aper- 
ta al pubblico, il quale.in gran folla vi 
assiste, massime quando vi è sermone e 
nelle principali solennità. In questa cap- 
pella seguì secondo il solito la presentazio- 
ne della principessa delle Asturie. Dopo 
la religiosa ceremonia la regina, colla real 
figlia e tutta la sua corte in gran gala, u- 
scì da detto tempio, e siavviò verso la sca- 
la per portarsi alla chiesa della Madon- 
na d’Atocha.Evvi fra la cappella cla gran- 
de scala un ampio corridore, per il quale 
accede il pubblico alla cappella mede- 
sima, nel quale fu censumato il nefando 
delitto che vado a narrare. Nel ritornare 
alla reggia, nel suddetto corridore del pa- 
lazzo regio,pieno zeppodi gente, rivolgen- 
do la regina alcune parole al nunzio re- 
stato per l’angustia delcammino alquan- 
to indietro, per cui le guardie a stento 
potevano aprire il transito, giunta qua- 
si al capo della scala, un individuo ve- 
stito da prete in umile atteggiamento si 
avanzò tra la calca, fece tutti gli sforzi e sì 
aprì un varco per presentare un memo- 
riale. La regina si fermò, l’accolse beni- 
guamente e gli porse a baciar la mano 
destra; ma il fellone afferratala colla sua 
sinistra, con l’altra mano iu un baleno gli 
spiccò un colpo di stile sotto l’ultima co- 
sta del fianco dritto, e ne replicava altro 
più violento e micidiale se un maggior 
domo non l’impediva a danno delle sue 
dita quasi mozze; quindi fu l'assassino ar- 
restato. Guarita la regina dalla ferita, ai 
18 febbraio tornò nel sagro tempioa rin 
graziar Dio eil patrocinio della B. Vergi- 
ne cel doppio favore, del parto felice e 
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della vita salvata, Ogni ordine di perso- 
ne restò compreso di vivo orrore alla fa- 
ma del delitto nuovo negli annali di Spa- 
. gna; questo tragico avvenimento com- 
mosse gli spagnuoli a dare affettuose te- 
stimonianze per la loro sovrana, Il regi- 
cida fu Martino Merino y Gomez d’Ar- 
medo, prete apostata, appartenente alle 
società segrete, amnistiato nel1824, va- 
gabondo e usuraio, progressista de’più e- 
saltati, che commise l’empio delitto per 
furioso odio contro la sovranità, con ci- 
nica sfrontatezza, Processato e condanna: 
to all'estremo supplizio, non ostante che 
la regina lo volesse salvo, fu con quel tre- 
mendo rito che precisamente descrissi nel 
vol. LX, p.120, sconsagrato dal cardinal 
arcivescovo di Toledo. Piansero i chieri. 
ci assistenti, pianse il popolo, solo il reo 
restò ostinatamente imperturbato, Piac- 
que a Dio a mezzo d’un giovine sacerdo- 
te di farlo pentire del suo misfatto, soris- 
sealla regina invocando perdono al cru- 
dele attentato, riceve dal cardinale la co- 
munione e morì strozzato. Gli spagnuo- 
li per distruggere ogni avanzo del delit- 
to, arserogli arnesi, spezzarono il pugna- 
le e ne bruciarono il cadavere. La regina 
donò al santuario d’ Atocha il soutuoso 
fornimento ond’era vestita il dì che rice- 
véè la pericolosa ferita , il mauto reale 
squarciato dal ferro e colla macchia di 
sangue, le molte gioie preziose che porta - 
va, l’ornamento del capo formato da una 
catena di purissimi brillanti, e la corona 
reale che fu imposta sul capo della Ma- 


donna. Aggiungerò col citato Giornale di 


Roma del 1852, p.154, che il patriarca 
dell’Indie, fatto vicario generale dell’ar- 
mata e della flotta, benedì le grandiose 
campane donate al santuario dalla mu- 
picipalità di Madrid, per celebrar la ce- 
remonia della levata del parto della regi- 
na, e la presentazione alla chiesa della 
principessa delle Asturie. Ivi è pur detto, 
che per morte del principe della Pace e 
del maresciallo Soult, i due collari del To- 
son d'oro furono couferiti a Isturiz e al 
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marchese d’ Alcanices, Si dice inoltre, che 
pel decreto regio del14 dicembre185 1, 
furono autorizzate 37 comunità religiose 
ad ammettere le novizie, e 22 delle quali 
banno per ispecial missione l'educazione 
delle fanciulle. Leggo nel n.°77 del Gior- 
nale di Roma del1854,il pio pellegrinag- 
gio dellavegina alla chiesa di Atocha per 
decorarvi la statua della Madonna colla 
collana del Toson d’oro, e del gran cordo- 
ne di Carlo 111, in esecuzione della volon- 
tà del suo augusto genitore. Imperocchè 
nel momento di partire Ferdinando VII 
per Valencay,si recdin detta chiesa e fe+ 
ce dono alla ss. Vergine della ricca col» 
lana del Toson d'oro che portava, e del 
gran cordone di Carlo III a cui stava so- 
spesa unacroce di diamanti di gran valo» 
re. Nel1836 questi preziosi oggetti scom- 
parvero, o a meglio dire vi furono sosti» 
tuiti una collana e una croce di metallo. 
La regina Isabella II volendo che sieno 
rispettate le paterne intenzioni, e deside- 
rosa di rendere omaggio alla memoria del 
genitore, fece voto di restituire alla Ma- 
donna d’Atocha i due preziosi oggelti, e 
l’effettuò. A p.1092 del medesimo Gior- 
nale del1852 si legge:» I gesuiti hanno 
preso possesso di Lojola, loro primitiva 
residenza e città natale del loro fondato- 
re, fra un'immensa moltitudine di per- 
sone accorse da tutta la Biscaglia. Vi pren- 
donostanza 50 a 60 padri, a'quali fu dal 
governo permesso di tener missioni in 
tutta la Spagna, e nell’isole Baleari e Ca» 
narie. Quest’ordine ha ora 6 case nella 
Spagna”. Si dice poi a p.1122, che un’or- 
dinanza regia di riforma della legislazio- 
ne sugli stranieri, ordinò che niuno possa 
in Ispagna professar altra religione che 
la cattolica, Nel declinar di giugno1854 
la religiosa comunità de’ girolamini fu 
messa al possesso del monastero di s. Lo- 
renzo dell’ Escuriale, colla maggior so- 
lennità, pontificando il cardinal arcive- 
scovo di Toledo, ed assistendovi mg.r pa- 
triarca dell’Indie,.emg.rAlessandroFran- 
chi incaricato d’affari interino della s. Se 
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de. In detta circostanza vestirono l’ubito 
6 religiosi, fra’ quali un novizio. Secondo 
le leggi di Spagna essendo il bastone em- 
blema di dignità, la regina ha ordinato 
che i ministri della corona in servizio at- 
tivo portino sempre, tanto in uniforme, 
quanto in abito di città, un bastone con 
impugnatura e ghiande d’oro, qual segno 
distintivo dell’ autorità superiore che e- 
sercitano. Tutto procedeva nel regno, sia 
nel religioso che nel politico, a tempi mi- 
gliori de’trascorsi; né pareva dovesse al- 

larmare il moto di Saragozza de’20 feb- 

braio1854, provocato dalle società segre- 
te, facendo insorgere il reggimento Cor- 
dova,il general Conchaeil brigadiereHo- 
re che restò vittima della trama, e con 
altri sleali militari e pochi temerari cit- 
tadini trovarono la tomba dove pensa- 
vano erigere un’ara alla loro sfrenata am- 
bizione. Dappoiché il resto della guarni- 
gione fedele alla regina e alla patria, non 
avendo aderito al movimento, combat- 
tè i sollevati, per cui i ribelli restarono 
uccisi, o furono imprigionati, altri ripa- 
rando in Francia. Il governo prese su- 
bito energiche misure per conservare la 
pubblica tranquillità in tutto il regno. Ma 
fatalmente per l’infelice Spagna, a’ 16 e 
17 luglio dello stesso1854 in Madrid vi 
fu terribile rivolta militare e civile, colle 
grida : Ziva la regina, abbasso i mini. 
stri, i quali poi si dimisero, e quasi tutti 
i loro palazzi furono saccheggiati e incen- 
diati dal popolaccio, Fu pure saccheggia- 
to il palazzo della regina Cristina, che 
fuggì colla sua famiglia. Il palazzo d' Isa- 
bella Il fu energicamente difeso da’reg- 

gimenti restati fedeli. La rivoluzione si 
propagò in molte parti del regno. La re- 
gina chiamò in Madrid Espartero per la 
formazione d'un nuovo ministero, poi- 
chè l’altro combinato da Rivas dopo il 
dimissionario, anche esso si ritirò, Que- 
ste poche parole che ritraggo da’giornali, 
scrivo suglistamponi in Romaa’3iluglio 
1854, né altro posso aggiungere. Solo di. 
1ò, che la causa o pretesto della deplora- 
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bile sommossa, vuolsi attribuire alla mo 
dificazione della costituzione a cui sem- 
brava intento il ministero. Dio aiuti la 
Spagna. 

A compimento poi di quanto riguarda il 
ramo de’ Borboni sovrani di Parma e Pia- 
cenza, e facendo seguito a quegli arlico- 
li, accennerò l’immatura e infelice mor- 
te del duca Carlo III, con indegnazione 
per l’atrocità che disonorai nostri tempi, 
con edificazione per quella data dal prin- 
cipe al punto estremo, e di compassione 
per la virtuosa e reale vedova Luigia di 
Borbone, come figlia sventurata del pu- 
re ucciso duca di Berry di Francia. Ai 
26 marzo1854 Ferdinando Carlo III di 
Borbone, infante di Spagna e duca di Par- 
ma e Piacenza nella sua capitale uno sco- 
nosciuto gli ficcò nel basso ventre un pu- 
gnale, elasciato nella ferita il ferro si diè 
alla fuga. Nonostante tutte le cure, ildu- 
ca dopo circa ore 24 di acutissimi dolo- 
ri spirò da principe cristiano, benedicen- 
do la volontà di Dio ed esemplarmente, 
Riceve la morte, munito de’ss.Sagramen- 
ti, in penitenza de’suoi peccati, perdonò 
l'assassino, e ordinò che se scoperto fos- 
se, non dovesse avere altra pena che l’e- 
silio. Lasciò il suo cuore nel sotterraneo 
ove posano le ceneri de'sovrani degli stati 
Parmensi, ed il corpo nella cappella del- 
la villa di sua privata proprietà detta la 
Macchia,ov'era nato, presso Viareggio, e — 
da lui edificata a comodo de’contadini dei 
contorni, poco distante dalla villa Piano» 
ra, ove dimora inferma la di lui madre 
virtuosissima duchessa M.' Teresa di Sa- 
voia. Lasciò la encomiata duchessa vedo- 
va reggente, e 4 reali figli, e per succes» 
sore il primogenito duca Roberto. I par- 
ticolari di questo commovente e tragico 
avvenimento, e chi possa essere l’assassi- 
no, si può leggerli nella Civiltà cattoli. 
ca,t-6, 2.° serie, p. 209, 334, 459; che 
siporta pure la bellissima lettera scritta 
dalla duchessa Luigia, la quale ha già da- 
to prove delsaggio suo governo, al Papa 
Pio 1X,implorantela sua benedizione per 
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se e pel figlio duca Roberto, cui un or- 
ribile misfatto gravò del peso d'una co- 
rona, a lei la provvidenza sovrapponen- 
do il carico importante di levarne le spi- 
nel Raccomando al Papa di provvedere 
Parma d’un ottimo vescovo, e il concor- 
dato che si dovrà concludere tra la s. Se- 
dee gli statiParmensi, protestando di vo- 
leve operare per la gloria di Dio. Utinam 
sic fiat! || Papa a°23 giugno trasferì dal- 
la sede di Bagnorea a quella di Parma 
l'egregio e zelante mg.rFeliceCantimorri 
cappuccino. Egualmente sugli stampooi 
e in detto giorno debbo aggiungere do- 
lorose parole, anche pel ducato di Par- 
ma e Piacenza. Mentre il saggio governo 
della duchessa, ad altro non mirava, se 
non a rialzare gli animi e a promuovere 
grado a grado per ogni maniera il pub- 
blico bene, a’ 22 luglio vi fu in Parma 
un folle e perfido tentativo di sommossa, 
per opera d'uno scarso numero di ribelli, 
prontamente represso con tutta energia 
dalla forza militare austriaca e parmense, 
ed arrestati moltissimi tra gl’ insorti e i 
fautovi.La quiete e l'ordine furono rista- 
biliti nel medesimo giorno.Ilrammarico e 
la riprovazione dell’accaduto fu un senti. 
mento generale. Oltre i citati autori, sulla 
storia civile ed ecclesiastica di Spagna, si 
ponnoconsultare iseguenti.Ulloa, Crona- 


cagenerale di Spagna e delregno di Fa- 


lenza, Venezia 1556.A.Schotti, Zispania 
illustrata, seu scriptores varii rerum hi- 
spaniarum, lusitaniarum, etyopicarum 
et indicaruni, Francofurti1603. J. Ma- 
riana, Historiae de rebus H ispa niae,Mo- 
guntiae1605 : Historia general d' Espa- 
na, Madrid 1780. Mispania sive de re- 
gis Hispaniae regnis‘et opibus, Lugduni 
Bat.1629.J. de Ferreras, Historia chro- 
nologica deEspana,Madrid 1700.G.Cen- 
ni,Dissertazioni dell'antichità dellachie- 
sa Ispana,Roma1741. Giustiniani, Sto- 
ria generale della monarchia spagnuo- 
la, Venezia 1764. G. F. Masdeu, Storia 
critica di Spagna e della cultura spa» 
gnuola in ogni genere, Firenze1788. F. 
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Pomares, Carta geografica delle Spagne 
edel Portogallo,con indice generale con- 
tenente tutti i nomi delle città, borghi ec. 
de’ due regni, in latino e spaguolo, Ro- 
ma1818. Luigi Bossi, Storia della Spa- 
gna antica e moderna con carte geogra- 
ficheetavoleinciseinrame,Milano1821. 
A. Burvardt, Za Spagna dall’ ordina- 
mento delle cortes nel18 12 fino all'anno 
1835; Lugano 1836. M. Custine, Zes 
Bourbons de Goritz, et lesBourbons d'E- 
spagne, Paris1839. Nell’Arte di verifica- 
re le date, vi è la Cronologia storica dei 
re de’ visigoti di Spagna, degli svevi, de’re 
di Spagna prima dell'invasione de’ mao- 
mettani, de're dopola loro invasione, dei 
re dell’ Asturie, d’Oviedo e di Leone, dei 
governatori di Spagna pe'califfi, de’re di 
Cordova, Navarra, Aragona, Castiglia e 
Leon, re cristiani di Majorca, re di Spa- 
gna della casa di Borbone, e la Croro- 
logia storica dere di Portogallo. 
SPALATRO oSPALATO(Spalaten). 
Città con residenza vescovile nella Dal- 
mazia, capoluogo del circolo del suo no- 
me,a 34 leghe da Zara e 12 da Macarska; 
e situata in piano presso la spiaggia del 
mare Adriatico, sulla sponda settentrio- 
nale del canale di Brazza, il quale sepa- 
ra l’isola omonima dal continente, ha 4 
leghe nella maggiorsua larghezza, ed of- 
fre un sicuro ancoraggio per una gran 
flotta. E' cinta di mura in parte rovina- 
te, ed il suo porto per la situazione nel 
centro della costa della Dalmazia e per 
la vicinanza della Bosnia, colla quale ha 
facili comunicazioni, diede a Spalatro il 
grado dir." città commerciante del regno 
di Dalmazia; eccellente è esso, offre si- 
curissimo ancoraggio, e dividesi in porto 
interno e porto esterno; il 1.° profondo 
10 piedi, può contenere 20 bastimenti 
di 100 botti, ed il 2,° facilmente dar luo- 
go a 60 di 300 botti. A piè delle mura 
della città, dalle fessure di alcuni massi 
di pietra pieni di conchiglie marine, zam- 
pillano sorgenti solforose, che si usano 
con buon elfetto nelle affezioni croniche. 
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Deve Spalatro la sua fondazione ad un 
palazzo che in quel sito fece costruire 
l’imperatore Diocleziano nel 303, il qua- 
le nato a Salona, antica e celebre città, 
di cui ancora si vedono le rovine, ad una 
lega nord-est, ed intorno al quale venne. 
ro ad aggrupparsi delle abitazioni, che 
in processo di tempo si circondarono di 
mura, onde poi si formò l’ importantis- 
sima e celebre attuale città di Spalatro, 
rinomata nelle storie pe’suoì fasti eccle- 
siastici massimamente, e per tanti per- 
sonaggi illustri che vanta. Sino da’ suoi 
principii dié i natali al Papa s. Caso, fra- 
tello di s. Gabino prete e martire, nipo- 
ti ambedue di detto imperatore, e zii di 
s. Susanna vergine e martire; del quale 
e sua famiglia, come degli altri illustri 


di Spalatro, copiose notizie pubblicò il ge- - 


suita p. Farlati, nell’I//yricum sacrum. 
Il magnifico tempio di Spalatro, che al- 
cuni a Giove, ed altri più recenti pensa- 
no essere stato dedicato aDiana, tratti dal- 
la ragione che ne’fregi scolpiti domina- 
no molte figure di cacciatore,questo tem- 
pio; il quale fu poscia convertito nella cat- 
tedrale, si serba ancora fra le maestose 
rovine del palazzo di Diocleziano, come 
uno de’ più superbi monumenti di quel 
colosso d’ architettura, e come oggetto 
d’ammirazione degl’indigeni e forestieri. 
Su questo avanzo maestoso della roma - 
na e patria grandezza, ormai passarono 
16 secoli; ma la ferrea mano del tempo, 
che inesorabile si stende sulle opere mor- 
tali, venneacolpireanche questa, e i suoi 
guasti si fannosempre più minacciosi. Se- 
nonchè il governo imperiale austriaco, 
che sostenne anni sono fortissimi dispen- 
di pel ristauro dell’altero duomo di Se- 
benico,altro magnifico monumento d’ar- 
chitettura, ci porge un nuovo luminosis- 
simotratto di munificenza e pietà, dispo- 
nendo che la superba mole deltempio di 
Spalatro sia tolta agli avidi guasti del 
tempo, ridonata alla conservazione, alla 
sicurezza degli accidenti, alla dignità e al- 
lo splendore della cattolica religione. Af- 
VOL, LXVIII. 
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finché poi il generale divisato restaurosia 
corrispondente allo stile originario del 
tempio, si stabilì che venisse intrapreso 
sulla base di esattissimi disegni di tutto 
il colossale edifizio e delle singole di lui 
parti, mentre che se avessero luogo par- 
ziali riparazioni, non convenienti a sì bel- 
lo e svariato complesso, si verrebbe a re- 
care nocumento al di lui pregio. La com- 
pilazione de’ progetti concernenti il re- 
stauro, fu affidata all’i ingegnere e archi. 
tetto Vincenzo Andrich; nè un lavoro sì 
arduo poteva affidarsi a mani migliori 

di queste, tantose si riguarda all’amor suo 
per tuttociò che concerne al lustro della 

patria, quanto se pongasi mente a' suoi 
studi e cognizioni estese, per restituirl’an- 

tico tempio all’ originaria di lui forma, 

comechè interessante e rimarchevole mo- 

numento artistico sotto tutti i rapporti. 

Già fu dall’Andrich alacremente delinea- 

to il tempio ele sue proporzioni per re- 
stituirlo all’originaria e mirabile sua for- 

ma, edimostrato di quali operazioni fac- 
cia mestieri per compiere nel miglior mo- 

do possibile la divisata impresa. La detta 
cattedrale è sotto l’invocazione della B. 


Vergine Assunta, e di s. Domnio o Do- 


mnione1.° vescovo di Salona e martire, 
la cui festa si celebra l’11 aprilenel Mar- 
tirologio, principale patrono di Spalatro 
e il cui corpo si venera nella medesima, 
insiemea quelli de’ss. Anastasio e Ranie- 
ro comprotettori. E' di nobilissima strut- 
tura e di forma rotonda e circolare, con 
duplice ordine di colonne insigni; ha 4 
altari, ed il coro l’abbellì di pitture l’ar-. . 
civescovo Cosmi, generoso e benemerito 
pastore. Una diffusa ed esatta descrizio-. 
ne di questo tempio, e di due altri a’qua- 
li per esso si ascendeva, e degli oggetti 
spettanti alle belle arti che tuttora vi si 
conservano, può vedersi nel Farlati t.1. 
La torre campanaria con 3 campane, è 
di magnifica struttura, e fu eretta dalla 
regina di Bosnia; ed il palazzo del vesto- 
vo è prossimo alla cattedrale: consunto 
dalle fiamme nel1506 l’arcivescovo Bo- 


14 


210 SPA 


nifacio Albani da'fondamenti lo rifabbri- 
cò ed i successori compirono, abbellirono 
e ampliarono; secondo l’ultima proposi- 
zione concistoriale, l’episcopio si trovava 
bisognevole di grandi riparazioni. Il ca- 
pitolosi compone di due dignità, essendo 
la1.° il preposto, di 4. canonici, comprese 
le prebende del penitenziere e del teolo- 
go che però esercita l’uflizio senza pre- 
benda; vi è l’unico beneficiato maestro 
delle ceremonie, oltre altri preti e chieri. 
ci addetti al servizio divino. La cura d'a- 
nime si amministra da un canonico, ma 
il battisterio è nella vicina chiesa di s.Gio. 
Battista, di ottima costruzione e già tem- 
pio pagano di Diocleziano, e dicesi dedi- 
cato a Esculapio. Prima il capitolo avea 
3 dignità, l’arcidiacono, l’arciprete, il 
primicerio, 18 canonici, 11 beneficiati e 
12 chierici, non compresi quelli del se- 
minario: il capitolo godeva l’immemo- 
rabile privilegio della nomina de’ cano- 
nici, che confermava l’arcivescovo. Tal- 
volta e per essere Spalatro città e porto 
di gran commercio, a comodo di chì vi 
accedeva, eranvi nella cattedrale confes- 
sori delle lingue italiana, illirica, latina, 
greca, tedesca e francese. Oltre la catte- 
drale, nella cittàe suburbio vi sono altre 
3 chiese parrocchiali senza il fonte bat- 
tesimale, 4 conventi di religiosi, un mo- 
nastero di monache, 3 confraternite, l’o- 
spedale, ed il seminario eretto dall’arci- 
vescovo Cosmi. Anlicamente consisteva- 
noi religiosi,ne domenicani,conventuali, 
osservanti, filippini e gesuiti a'quali foudò 
un collegio l'arcivescovo Cosmi; le mo- 
nache aveano 3 monasteriì, due erano di 
benedettine, uno di clarisse in cura degli 
osservanti;eranvi pure4 case di pinzoche- 
re, 2 di s. Domenico e 2 di s. Francesco: 
le confraternite ascendevano a 25 con ve- 
sti proprie. Tra gli altri esistenti stabili- 
menti ricorderò il ginnasio cattolico, la 
scuola normale, l'ospedale militare e 3 
belle caserme, illazzaretto.Spalatrotraf- 
fica principalmente di carni fumate e sa- 
late,olio,vinoe fichi; abbondanti ea prez- 
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zi discreti sono le vettovaglie, e vi si ten- 
gonoimportanti fiere. Esistono fabbriche 
di stoffe di lana e di seta, concie di pelli 
e pesche. 

Spalatro o Spalato, Spaletum, Spala- 
tum e Solonae Novae, ripete il suo no- 
me dal vasto palazzo dì Diocleziano, che 
denominato SalonaePalatium latumin- 
di il Inogo si appellò Spalatum, e Spa- 
latrum più comunemente,sebbene ilFar- 
latonotò che dovea chiamarsi Spalatum, 
descrivendo l’amplissimo e splendidissi- 
mo palazzo imperiale nel t. 2, come lo fu 
l'edifizio dopo la morte diDiocleziano ces- 
sandosi dal nominarlo Palatium, fu pur 
detto Jovensem, non dal propinquo tem- 


‘pio che alcuni dicono di Giove, ma dal 


gineceo o luogo ove si tenevano e forma- 
vano le vesti pel principe e pe’ militi, e/ 
milites suos Jovianos cognominari vole» 
bat. Quindi si legge nella MVotitia dignita- 
tum:ProcuratorGynecaei JovensisDal- 
matiae Aspalato. Nelsecolo V nel palaz- 
zo si ritirò il vescovo di Salona Glicerio, 
deposto dall'impero d'occidente nel 474. 
In seguito per le vicende de’tempi e per 
l’incuria il palazzo a poco a poco andò 
distrutto, e vel 645 fu abitato da Severo 
primario del luogo, quandogià distrutta 
Salona dagli avari, popoli della Circassia 
orientale sul versatoio settentrionale del 
Caucaso, i salonitani procedevano in vi- 
cinanza e intorno al palazzo all’erezione 
d'altra città, che dal nome locale fu detta 
Spalato e Spalatro. Dalla dominazione 
degl’imperatori greci, passò sotto quella 
de'franchi, a’quali la ritolsero gl’impera- 
tori Michele III il Baldo o l'Ubriaco e 
Basilio ilMacedone dell’867. Elevato nel 
991 al dogadodi Venezia Pietro Orseolo 
II, la prese in tutela coll’assenso degl’im- 
peratori Basilio IFe Costantino VIII, im- 
plicati nelle guerre de’ bulgari e saraceni, 
per difenderla controi pirati. Passati cir- 
ca 3o anni dacchè gli spalatiniei dalmati 
eransi sottoposti spontaneamente a’duci 
della repubblica di Venezia, perciò deno- 
minati, DucesFenetiarum et Dalmatiae, 


SPA 


nel 1033 tornò Spalatro ad essere gover- 
nata da’greci. Versoil1073 il dogeDome- 
nico Silvio fugò i normanni che devasta- 
vano lecoste diDalmazia, per cuiglispala- 
tensie altri popoliper grato animo torna- 

rono al padronato veneto. Verso ilro81 
l’imperatore Alessio per quanto opera va- 

no i veneticontro inormanni,con diploma 
confermòloro il possesso della Dalmazia e 
di Spalatro e vi aggiunse il titolo del prin- 
cipato di Croazia. Nel 1105 Colomano 
re d'Ungheria, violando la fede a’veneti 
occupati nella crociata di Siria , occupò 
ZaraeSpalatro. Ma dopola sua morte nel 
1115 il doge Ordelafo riprese Spalatro 
e le altre città dalmate. Non andò guari 
che Stefano II figlio di Colomano, profit- 
tando che i veneti erano tutti infiamma- 
ti nella crociata di Siria, nel1123 s'im- 
padronì de'loro possessi diDalmazia.Tor- 
nato da Palestina il doge Michieli riven- 
d icò i dominii della repubblica,e nel 1 124. 
ricuperò l’invaso dagli ungheri.Tuttavol- 
‘ta riuscì nel1138 a Bela II re d’Unghe- 
ria di riconquistare Spalatro e altre cit- 
tà della regione. Nel 1168 l’imperatore 
greco Emanuele Comneno fece espellere 
gli ungheri ed occupare lo Dalmazia e 
Spalatro che riunì all’impero orientale. 
Dopo la sua morte Bela JII fece altret- 
tanto, con cacciare i greci dallaDalmazia 
e daSpalatro, e nuovamente le congiun- 
sealvegno ungarico. Spalatro restò in po- 
destà de’re ungari quasi 150 anni, e nel 
1327 per le guerre esterne e interne, ad 
esempio di Traù e di Sebenico, sponta- 
neamente ritornò all’ubbidienza della re- 
pubblica di Venezia. Passati 20 anui la 
città soggiacque a Luigi I re d’ Unghe- 
ria, ed il re di Bosnia nel 1390 la tolse 
al re Sigismondo, il quale passati 4 anni 
la riprese,e Ladislao re diNapoli nel 1402 
pose per duce in Spalatro Hervoja dinasta. 
o vaivoda di Bosnia, dopo il qual tem- 
po ì veneziani nel1420 definitivamente 
tornarono a insignorirsene con tutta la 
Dalmazia, tranne Zara, e Spalatro restò 
in fede ad essi. Nelle diverse domiaazio- 
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ni Spalatro fu retta a monarchia, e fu 
governata democraticamente per priori, 

podestà, conti e capitani, la cui serie ri- 
porta Farlato nelt. 3. Seguendo Spala- 
tro le vicende politiche e i destini della 
Dalmazia,restò sotto la repubblica vene- 

ta,ed alla sua estinzione nel 1797 pel trat- 
tato di Campo Formio, tra la Francia e 
l’Austria, la Dalmazia fa ceduta a que- 
st'altima potenza, la quale ein conseguen- 

za della campagna del 1805la restituì al- 
la Francia, essendo stata allora riunita 
al regno d’Italia, e poscia fece parte delle 
provincie Illiriche. I russi nel 1806 impa- 
dronitisi delle Bocche di Cattaro, le re- 
sero a'francesi colla pace di Tilsit. Final» 
mente dopo il1814 l’Austria divenne di 
nuovo padrona della Dalmazia e di Spa- 
latro,che fanno parte del suo possente im- 
pero. I veneziani nella loro dominazione 
aggiunsero alla città parecchi forti e ba- 
stioni, ma essendo stata riconosciuta la 
situazione di Spalatro cattiva come po- 
sizione militare, si lasciarono andare in 
conquasso le fortificazioni principiate, 
delle quali oggidì rimangono solo gli a- 
vanzi. 

La fede cristiana in Salona(Y.) fu pro. 
mulgata ne’tempi apostolici, e la chiesa 
di Spalatro ebbe anch'essa origine dal- 
l’antica Salona, e perciò il suo arci vesco- 
vo si chiamò, alias Salonitanus. Pianta- 
ta la religione cristiana sino da’detti tem- 
pi in uno alla cattedra episcopale in Sa- 
lona, come madre di tutta la cristiana re- 
ligione nell'amplissimo Illirico, divenne 
essa ben presto e nel secolo HI la metro- 
poli di tutta 1’Z/liria (Z.), ed una delle 
4 più antiche dell’occidente, e perciò de- 
corata di copiosi privilegi dalla s.Sede,dai 
re d'Ungheria e Croazia largamente do- 
tata, e dall’imperatoreEmanueleComne- 
no aumentata. Distrutta poi dagli avari, 
indi dagli schiavoni quella sì potente e fa- 

mosa città verso la metà del VII secolo, 
i salonitaui sedate le guerre si fabbrica - 
ronol’altra in vicinanza all’antica,e que- 
sta Spalatro fu chiamata. Allora fu che 
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la dignità di metropoli con ogni suo di- 
ritto vennetrasferita nell’arci vescovo che 
a Spalatro fu eletto. Fu esso poi anche 
rivestito del titolo e dell’autorità di pri- 
mate, che conapprovazione de’Papi pas- 
sò ne’successori, come un’attribuzione ed 
ereditario diritto della loro sede, e perciò 
s'intitolarono essi primati della Dalma- 
zia. Siccome poi i croati o schiavoni, di- 
scacciati gli avari, aveano invasa quella 
provincia, ed i loro principi dominavano 
in gran parte di essa; i primati diSpalatro, 
aflinchè i vescovi ne'paesi soggetti a'croa- 
ti non si credessero da loro indipendenti, 
aggiunsero circa la metà del secolo X al- 


l'antico titolo di primati della Dalmazia . 


quello ancoradi primati di tutta la Croa- 
zia (V.), che già anche Dalmazia si de- 
nominava, quasi per una dichiarazione 
della loro autorità sopra di essi, sebbe- 
ne fossero della nazione de’croati. Che se 
il patriarca di Yenezia (7.)s'intitola pa- 
rimenti primate di Dalmazia, cid avvenne 
perché la chiesa di Zara (7) suffraga- 
nea di Spalatro, essendo stata elevata al 
rango di metropoli, venne pochi anni do- 
po, vale a dire circa la metà del secolo 
XII,distaccata dalla giurisdizione del pri- 
mate di Spalatro, e attribuita con le chie- 
se sue suffraganee al patriarca di Grado 
(7.), costituito loro primate. Siccome poi 
quel patriarcato alla metà del secolo XV 
fu da Nicolò V soppresso, e quella digni- 
tà con ogni sua giurisdizione venne con- 
ferita al vescovo di Venezia; così questi 
assunse allora non solo il titolo di patriar- 
ca, ma quello ancora di primate di Dal. 
mazia,per avere a se soggette quelle chie- 
se della parte occidentale inferiore di det- 
ta provincia. Rimase però al prelato del- 
la chiesa di Spalatro come l’antica deno- 
minazione, così ogni giurisdizione sul re- 
stantedellaDalmazia,e continuò sempre a 
chiamarsi: Archiepiscopus Spalatensis, 
alias Salonitanus, Primas Dalmatiae et 
totius Croatiae. Furono suffraganei del. 
l’arcivescovo di Salona e poi di Spalatro i 
seguenti vescovi e sedi vescovili. Be/gra- 
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do (P.), Scardona (che unita a Belgra- 


do, di questo meglio parlai a Scarpoma 
stessa), Bosnia de ne trattai a Sir- 
mio parlando eziandio di Diakovar che 
fu ed è residenza del vescovo di Bosnia 
e di Sirmio con cattedrale ed episcopio, 
e ne riportai la serie de’ vescovi che sì 
chiamarono vescoviBosniensi eDiaco ven- 
si), Corbavia, Ottoshacz, Modrusca, Se- 
gna (inquesto articolo parlai delle 3 pre- 
cedenti sedi e particolarmente di Modru- 
sca,tutteunite a Segna), Macarska (V.), 
Lesina (.), Knin o Tinia(V.), Traù 
(7.), Sebenico (V.), Nona(V.).Fu pure 
suffraganea di Spalatro la sede di Stridoa 
o Strigoa o Stridon, Strigau in Croazia, 
ora borgo d'Ungheria, la cui città vesco- 
vile fu distrutta da'goti verso il VI sccolo, 
comitato di Szalad, marca di Mura-K6z, 
presso la frontiera della Stiria. Pretesero 
alcuni che sia la patria di s. Girolamo, 
della quale ragionai a Scaravonta, ed u- 
na chiesa dedicata a quel dottore massimo 
vi chiama molti pellegrini. Il p. Jacopo 
Coleti gesuita pubblicò nel1784in Ve- 
nezia, De situ Stridonis urbis natalis s. 
Hieronymi. Stridoa era un tempo una 
piazza forte e assai importante. Le chiese 
di Modrusca, di Lesina e di Kain si for- 
marono con smembramenti dell’arcidio- 
cesi di Spalatro, eda essa si fondarono con 
pontificia approvazione. Inoltre fu suf- 
fraganea di Spalatro la chiesa vescovile 
Dumnenses, Dalminium, Delminium, 
Delmium oDalmium,che già fu città con- 
siderabile e forte, presa e quasi distrutta 
da’romani nell’anno di Roma 598, e dal 
cui nomeforse si formò quello di DaZma. 
zia, come rilevai in quell’articolo; ora è 
Dummocittà della Servia,principato del- 
la Turchia europea. Il p. Farlati, Z/ly- 
rici sacri, ne tratta nel t. 4, p.168, e ri- 


-porta la serie de’vescovi.Malchus del 590 


fu ilr.°che si conosca, il 2.°fu Madio del 
1337, quindi Guerrino del 1347,Stefano 
del1355, Pietro del 1394, Giorgio I del 
1406, Giorgio II del 1412, Biagio del 
1419, Nicola I del1426, Ugo del1433, 
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ci di Camerlengo apostolico furono 
esercitate nella romana curia da al- 
tri soggetti, dal Papa successivamen- 
te destinati col titolo di luogotenenti, 
o vice-Camerlenghi, dal momento 
che il mentovato Allemandi fu pro- 
mosso, a’ 24 maggio 1426, alla di- 
gnità Cardinalizia. 

Benedetto Guidalotti , chierico di 
camera, indi vescovo di Teramo, e 
poi di Recanati e Macerata che mo- 
rì a' 9g agosto 1429, siccome rile- 
vasi dall'Ughelli, Ztal. sacr. tom. I, 
col. 1222. 

Oddone, o Ottone de Varri, o 
Yarris di Genazzano, non di Tivoli, 
chiamato dall’ Ughelli de Vannis, 
Tial. Sac. tomo I, col. 321. Fu 
egli prima cubiculario di Martino V, 
mentre questi, nel 1418, stava in 
Ginevra Cod. Camer. 588, pag. 4, 
e fu anche canonico di Firenze, 
come si legge nel Regist. Martini V, 
tomo 8, pag. 174: indi, a' 24 ago- 
sto 1426, fu dal detto Papa nomi« 
nato tesoriere, e suddiacono aposto- 
lico, e promosso non meno alla 
dignità di protonotaro apostolico, 
a'2 gennaio 1428. A’6 aprile dello 
stesso anno, per la indisposizione, e 
per l'assenza del Guidalotti, luogo- 
tenente del Camerlengo apostolico, 
venne fatto suo luogotenente, dicen- 
dosi nel lib. IV Offic. Martini V, 
pag. 78: Pro certis negotiis sibi 
commissis, et pro bona convalescen» 
tia persone sue se a romana cu- 
ria absentavit. Il Varri, tanto nel 
vice Camerlengato, che nel tesorie- 
rato, continuò fino alla morte di 
Martino V (Divers. Cameral. tomo 
XIII), che accadde a’'20 febbraio 
1431. Questo Oddone de Varris, 
di cui si riparlerà all’ articolo Te- 
SORIERI GENERALI, fu talvolta chia- 
mato pure de Barris, de Poccis, o 
Poccia, giacchè abbiamo dal Rer. 
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Zialic. tomo TI, pag. 11,0 
che Oddone col nuovo Pa 
Eugenio IV incontrò una sor 
diversa da quella, che ave: 
sotto Martino V. Scrisse S 
Infessura nel suo Diario del 
che agli 11 aprile fu pigliato 
Poccia vice Cameriengo, da $ 
Colonna per comando d’Euga 
bramoso di sa dove stav 
roba, ed i denari di Santa C 
imponendo a Stefano di 
avanti a sì; ma Stefano ope 
versamente facendolo diserta 
per questo il Papa molto sid 
e minacciò il Colonnese. Odd 
cia qui nominato non dere € 
diverso dal nostro Varri, % 
per equivoco i copisti non ww 
sero il soprannome, o altro cop 
con cui egli si appellava. 

Francesco Condolmieri, vee 
nipote di Eugenio IV, da po 
tario apostolico, fu dal Papi‘ 
la sua elezione, ch’ ebbe luogo: 
marzo 1431, destinato all'imp 
del Varri; ma promovendob è 
al Cardinalato a’ 19 settembre, 
titolo presbiterale di s. Cleme 
non di s. Cecilia, prese qui 
titolo non più di vice Camera 
Domini Pape, ma quello di & 
ram Apostolicam regens, 0 Mt 
officium camerariatus Domini fs 
susseguentemente, essendo 
a' 31 dicembre 1431, Frances 
Concy, dal Pontefice fu dichia 
Camerlengo apostolico, a’ 150 
gennaio 1432, e vice cancel 
Pure, ad onta di tali dignità, Li 
tenuto prigione in Campidoglio ‘ 
popolo romano, comunque 1° 
liberato da Vitelleschi, e da 609 
di Lello Petroni, nominato P° 
maresciallo di Roma. Sosten® 
grado di Camerlengo fines al dio 
bre 1439. 
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Girolamo del 1439, Nicola IT delr460, 
Vito del 1490; dopo lunga sede vacan- 
te nel1540 Nicola III, nel 1551 Danie- 
le I, nel 1590 Daniele II, poi sede va- 
cante; nel 1644 Mariano, quiudi sede va- 
cante, e nel1654 Michele: vicari aposto- 
lici,nel 1685 Nicola Blancovich, nel1735 
Matteo Delivich, nel1740 Paolo Drage- 
chivich. La sede vescovile Dumnense fu 
riunita a Spalatro. La descrizione della 
diocesi e chiese sottoposte al primate ar- 
civescovo di Spalatro, non solo può leg- 
gersi nel Farlati, ma eziandio nella bel- 
la relazione che della diocesi di Spalatro 
fece alla congregazione di propaganda fi- 
de l'arcivescovo StefanoCupilli nel17 13, 
riportata dal p. Ottavio M* Paltrinieri 
a p.108 delle Notizie intorno alla vita di 
Bonifazio Albani, Stefano Cosmi, Ste- 
fano Cupilli e Gio. Battista Laghi ar- 
civescovi di Spalatro,primati della Dal- 
mazia e di tutta la Croazia, che furono 
‘ della congregazione di Somasca, chiari 
per dottrina e viriù apostoliche, Roma 
1829. Più anticamente furono pure suf- 
fraganee di Spalatro le chiese vescovili 
di Semendria, Dulcigno, Ragusa, Zara 
(7.) e Arbe. Questa ultima capitale del- 
l’isola del suo nome sulle coste della Dal- 
mazia nella valle di Campora, è fabbri- 
cata sopra un’amena collina che si pro- 
lunga fra due porti. Il suo porto è capa- 
ce di bastimenti d’ogni grandezza, ma di 
difticileimboccatura. Ha la cattedrale col 
capitolo e altre chiese. La sede vescovile 
fu eretta nel secolo IX, prima suftraga- 


nea di Spalatro e poi di Zara. L'ultimo. 
suo vescovo fuGio. Pietro Galzigna d’Ar-. 


be, traslato da Traù. Dipoi Leone XII 
la soppresse nella circoscrizione delle dio- 


cesi di Dalmazia, Il Farlati tratta della - 


chiesa Arbenses nel t. 5; quindi impiega 
quasi i due primi grossi tomi nelle vite 
degli arcivescovi di Salona,e tutto il 3.° in 
quelle degli arcivescovi di Spalatro, laon- 
de mi limiterdappena di riportarne sem- 
plicemente i nomi e poche parole, altri- 
menti e col più stretto lacouismo per la 
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gran copia delle notizie raccolte da quel 
dotto illustratore dell’Illivia sagra, dovrei 
essere ben lungo. Ilr.°vescovo o arcive- 
scovo di Salona fu s. Domnio o Domnio- 
ne siro d’Antiochia, discepolo di s. Pietro 
eapostolo di Dalmazia. Nell'anno 65 l’a- 
postolo s. Paolo mandò il suo diletto di- 
scepolo s. Zito a predicare il vangelo in 
Dalmazia, da cui poco tempo dopo tor- 
nò in Creta o Candia, ove avea fatto al- 
trettanto, e ivi morì. La Dalmazia non 
solamente onoras. Tito vescovo come suo 
1. apostolo, ma perchè oltre d'essere sta- 
to precursore al nominato, dicesi che or- 
dinasse1.° vescovo di Salona s. Domnio 
medesimo. Altro apostolo della Dalma- 
zia e altro precursore di s. Domnio, fu 


_s. Ermas, che alcuni dicono uno de’72 


discepoli e vescovo di Dalmazia, del qua- 
le egualmente discorre il p. Farlati, che 
riporta diversi cataloghi de’primi vesco- 


. wi di Salona. Di un s. Felice vescovo di 


Spalatro parlai a SegLLo, perchè questa 
sede lo crede suo1.°vescovo. Dopo aver 
s. Domnio convertito a Gesù Cristo mol- 
te provincie di Dalmazia, nel105 pat il 
martirio d’ordine del preside Maurilio. 
Gli successero nell’arcivescovato di Salo- 
na, Gargano, Simporio, Irsicicio I, Irsi- 
cicio II, Valente, Onofrio, Massimol, Pa- 
scasio, Cesario, Giustino, Glicerio già im- 
pen Onorio I, Gennaro , Stefano, 

aviliano, Onorio II, Frontiniauo I, Pie- 
tro I, Proclinio, Onorio III che nel 532 
celebrò il concilio provinciale, Domizia- 
no, Natale che visse a'tempi de’Papi Pe- 
lagio Il e s. Gregorio I del 390, a questi 
accusato dall’arcidiacono Onorato. Dopo 
di lui per simonia s'intruse Massimo II, 
e come dissi a Satona riprovato da s. Gre- 
gorio I. Indi Frontiniano II, Teodoro I, 
Giustiniano, Antonio I, Massimo III, A- 
mabile, Giovanni I, Gregorio I, Teodo- 
ro II, Giovanni II, Giovanni III, Pietro 
II, MarinoI, Marino II, Marino III, Teo- 
doro III, Pietro III, Leone I, Giovanni 
IV, Giovanni V, Pietro IV, Martino I, 
Formivio I, Gregorio II, Giovanni VI, 
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Vernacolo,Domenio, Teodoro IV, Vita- 
le 1, Gregorio III, Vitale II, Pietro V, 
Leone II, Orso, Pietro VI, Gregorio IV, 
Massimo IV, Teodoro IV. 

Devastata Salona dagli avari crudelis- 
simi, e spopolata la Dalmazia, restata la 
sola Ragusi metropoli della medesima, 
commiserando Papa s. Martino 1 le tan. 
te sue calamità, nel 649 vi spedì per le- 
gatoapostolico Giovannidi Ravenna, che 
avendo egregiamente eseguito la legazio- 
ne, esedata la controversia tra que’di Sa- 
lona e di Ragusa (7), la cui sede fu co- 
me dissi già suffraganea di Salona, sul« 
l'arcivescovato salonitano, indi stabilita 
la sedearcivescovile di Salona nella nuo- 
va Spalatro, si adunarono i vescovi suf- 
fraganei ed’unanime consenso elessero 1.° 
arcivescovo di Spalatro il virtuoso lega- 
to Giovanni, col plauso del clero e popo» 
lo. Tornato egli in Roma nel 650, e re- 
so conto a s, Martino | dell'operato nel. 


la legazione, e di quanto era seguito, il. 


Papa tutto approvò, insieme alla trasla- 
zione della sede da Salona a Spalatro, 
cousagrò Giovanni ini.’arcivescovo egli 
conferì il pallio, Nella cattedrale di Spa- 
latro vi trasportò i corpi de’ss. Domnio e 
Anastasio, e la consagrò in onore della 


B. Vergine Assunta. Edificò la chiesa di: 


s. Michelea mare, e fu sepolto iu quella 
di s. Matteo, vicino all’altradi s.Domnio. 
Gli successero nell’arcivescovato di Spa- 
latro; Pietro I, Mariano I, Martino I, Pie- 
tro II, Giustino I, Frontiniano I, Paolo 
I spalatino e figlio di Prestanzio rettore 
della città di Spalatro. Martino II, Gio- 
vanni IIspalatino delg 14, edificò la chie» 
sa di s. Felice in Rivo, Martino Ill spa - 
latino del 970, Drahale spalatino fu de- 
posto per aver moglie nel1030, Loren- 
zo dalmatino di gran sapere, nel 1069 e- 
dificò il monastero delle monache di s, 
Benedetto nel suburbio di Spalatro, e gli 
dono molti beni; indi si trovò all’unzione 
e coronazione di Demetrio in re di Croa- 
zia e Dalmazia, fatta nel1076 in Spala- 
troo Salona da’legati di s, Gregorio VII. 


SPA 


Nel 1076 stesso fu tenuto un concilio a 
Spalatro da Gerardo arcivescovo di Si- 
ponto e legato della s. Sede, che lo pre- 
siedé. Venne ordinato che il monastero 
di s. Giovanni sarebbe restituito all’ ab- 
bazia di s. Grisogono. Mansi, Supplem. 
a' concilii del p. Labbé, L. 2, p.13. Al. 
tri chiamano questo concilio di Salona, 
e lo dicono celebrato nel107 5; così l’al- 
tro del1076,in cuii suddetti legati im- 
posero le insegne realia Demetrio. Que- 
sti si dice re di Dalmazia, Croazia e Schia- 
vonia, che sottomise con annuo censo tri- 
butarie alla s. Sede, come narro a STA- 
TI E REGNI TRIBUTARI ALLA S, SEDE, Simil- 
mente al tempo dell'arcivescovo Loren- 
zoil cardinal Giovanni legato celebrò un 
sinodo in Nona, e re Demetrio restituì 
alla chiesa dis. Domnioo cattedrale quel- 
le di s. Stefano de’Pini e di s. Maria di 
Salona co’loro beni. La regina Elena e- 
dificò una chiesa, Crescenzio romano del 
1103, d’egregie qualità, fece scolpire un 
carme sull’arca marmorea di s. Domnio: 
da'spalatini fu spedito per la pace a Co- 


‘lomano re d'Ungheria. Gli successe Gre- 


gorio di Zara, poi Manasse ungaro, indi 
dopo sede vacante nel 1130 Giorgio I, 
Gaudio Claucolo spalatino letterato del 
1133, caro al re d'Ungheria, concesse al- 
le benedettine di fabbricar la chiesa dei 
ss. Cosma e Damianoe diampliare il mo- 
nastero. Nel 1158 i vescovi provinciali, il 
clero e popolo di Spalatro, convenuti nei 
consueti comizi, elessero l’arcivescovo As- 
salonne ungaro: consagrò la detta chiesa, 
edalsuo tempoLampridio vescovo di Za- 
ra ottenne il pallio dal Papa Alessandro 
INI, e l'esenzione dalla metropoli di Spa- 
latro. Pietro III lombardo dottissimo e 
assai erudito nel: 161, già vescovo diNar- 
ni, morì in Ungheria e fu sepolto in s. 
Maria d’Alba o Arbe nel1166. Il clero 
e popolo di Spalatro ammirando le virtù 
del cardinal Morra poi Papa Gregorio 
VIII, legato d'Alessandro III in Unghe- 
ria, Schiavonia, Croazia e Dalmazia, lo 
acclamarono arcivescovo; maegli non ac- 
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cettò, e altrettanto dichiarò poi il Papa 
per non privarsi de'suoi eminenti servi- 
gi. In sua vece venne surrogato Gerardo 
di Verona cappellano del Papa, e poi fu 
trasferito a Sipouto, ritenendo Spalatro 
inamministrazione. Nel 1175 Alessandro 
III traslocò a questa chiesa da quella di 
Cagli s. Raniero, già santo monaco del- 
1’Avellana, che magnificamente ospitò il 
Papa nell'isola Issa nel recarsi a Venezia, 
e accompagnò a Zara: gli sla vi cacichi del 
monte Massarone, dopo aver usurpato le 
terre della chiesa di s. Domnio, lo lapi- 
darono nelt 180,ond'è venerato per mar- 
tire. Il Papa Alessandro III di ciò addo- 
lorato, spedì in Dalmazia e Schiavonia 
per riformare i costumi del clero e del po- 
polo il cardinal Zeobaldo legato, che af- 
fidò il governo della chiesa di Spalatro 
al vescovo di Lesina. Nelt 185 divenne 
arcivescovo Pietro IV Chileni ungaro, il 
quale subito nella chiesa di s. Andrea ce- 
lebrò il sinodo provinciale,co’ vescovi suf- 
fraganei, gli abbatie altri del clero. Tra- 
slatoa Colacza, nelr187 gli successe Pie- 
tro V ungaro abbate di s. Martino d’Un- 
gheria , ch ebbe litigi col capitolo. Nel 
1200 Papa lonocenzo III cousagrò l'ar- 
civescovo Bernardo perugino, eloquente 
e letterato eruditissimo. Nelr217 fu e- 
letto l’arcidiacono Slavino conte di Do- 
maldo, non canonicamente, per cui nel 
1219 gli fu sostituito Guncello uugaro 
e religioso crocifero. Nel1247 venne con- 
sagrato nella chiesa di 8. Domnio Hugri- 
no preposto cassinese, facondo ed erudi- 
to nelle scienze ecclesiastiche, ma si mo- 
strò più milite che pastore, commetten- 


do prepotenze, per cui furonvi continue - 


e gravi controversie contro di lui, sì del 
clero che de'’cittadini. Ruggiero della Pu- 
glia che gli successe si mostrò con tutti 
benigno, e morì nel1266 dopo aver be- 
neficato la chiesa.Indi il generale de’ fran- 
cescani Giovanni ÎI{ Buchad ungaro e fu 
zelante; al suo tempo Nicolò III spedì le- 
gato in Ungheria e Dalmazia il vescovo 
di Fermo Filippo di esimia prudenza e 
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dottrina, e fu celebrato un concilio pro- 
vinciale a Spalatro dall’ arcivescovo nel 
1292 come primate di Dalmazia, per re- 
golare la disciplina ecclesiastica nell’ordi- 
nazione de’chierici, e ne tratta ancora il 
citato Mansi, t.3, p. 245. Morto nel1294, 
fu eletto l’arcidiacono Giacomo, che non 
approvato nel 1297 Bonifacio VIIIcred ar- 
civescovo il francescanoPietroVI virtuoso 
e dotto; e Giovanni XXII nelr324 vi tra- 
slatò da Colossi Baliano di Berito, e nel 
1331 gli surrogò Domenico Luccaro no- 
bile spalatino, devotissimo di sua chiesa, 
e procedette nel governo con magnificen- 
za, comechè d’opulenta famiglia (il Car- 
della nella biografia del card. Poyeto Pog- 
getto, morto nel1351, dice che ad esso 
Nicolò arcivescovo di Salona dedicò un 
libro Degli officii ecclesiastici, che inti- 
tolò Tesoro ecclesiastico, poi stampato 
da Durando Gerlier). Nel1349 da Rimi- 
ni vifutraslocato il benedettino Ugolino 
Branca o Malabranca, non essendo stato 
approvato da Clemente VI il postulato 
Pellegrino;ma vedendosi maltrattato nel 
1353 rinuuziò a Papa Innocenzo VI. Do- 
po Pietro VII spalatino, Papa Urbano 
VI nel1388 nominò Andrea Gualdi ri- 
minese, e da're d'Ungheria ottenne mol- 
te beneficenze per la sua chiesa, grazie e 
privilegi; per sedizione popolare abdicò 
e fu traslato alla chiesa di Samaria nel 
1402,€ poi passò a quella di ‘Tebe. L’e- 
letto Marino a Cutheis ebbe a successo- 
re nel 1403 Pellegrino della regia stir- 
pe d'Aragona francescano, chemorto nel 
1409 fu nominato Domnio del Giudice 
della famigliaLuccaro spalatina,ritardan- 
do il possesso a cagione del gran scisma 
d'occidente, finchè lo riconobbe Giovan- 
ni XXIII, e sotto di lui definitivamente 
Spalatro passò nel dominio veneto. Mar- 
tino V nel r420 da Faenza vi trasferì Pie- 
tro VIII Discovizi domenicano, che ope- 
rò molte belle cose, eresse la magnifica 
cappella di s. Domnio nella cattedrale, e 
avanti adessa fu sepolto nelr427. Fran. 
cesco Malipiero veneto gli successe, poi 
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di Venezia nel1428.Gli fu sostituito Bar- 
tolomeo Zabarella padovano, indi nel 
1439 di Firenze, per cui occupò la sede 
il veneto Giacomino Badoari, lodato pa- 
store, che per testamento lasciò al capito- 
lo la mitra preziosa, lacroce e il pastora» 
le in piena proprietà. Nel1452 Lorenzo 
Il Zanne o Zeno veneto e nipote di Pa- 
pa Eugenio IV; nel 1474 Giovanni IV 
Averoldi bresciano, generale de’france- 
scani, poi vescovo di Treviso. Sisto IV nel 
1476 creò arcivescovo e cardinale Pietro 
IX Foscaro (V.) patrizio veneto, figlio 
della sorella di Papa Paolo Il. Nel1479 
dalla patria Brescia vi futrasferito Barto- 
lomeo Il Averoldi, che per giurisdizione 
‘ ebbe liti col capitolo; nel 1502 Bernar- 
do II Zanneo Zeno veneto, nel1517 An- 
drea JI Corner veneto, nel 1564 Mar- 
co Corner veneto, nel1570 Luigi Miche- 
li ottimo e benigno , che conservò pace 
con tutti. Nel1575 gli successe il coadiu- 
to Gio. Domenico Mariotti detto Foco- 
nio domenicano veneto di Murano, che 
in difesa de’suoi diritti sostenne verten- 
secolcapitoloeco’nobili,emorì nel1602. 
Papa Clemente VIII da Segna enon da 
Segni(P.), trasferì a Spalatro Marc'An- 
tonio de Dominis d’ Arbe di Dalmazia, 
della famiglia di Gregorio X Visconti, il 
cuinipotepur Papa Gregorio XI già Vi. 
cedomino de’ Vicedomini non fu contato 
per essere morto subito. Nel1618 sotto 
pretesto di riunire alla comunione del. 
la chiesa romana l’Inghilterra, si recò in 
questo regno, ma piuttosto per vivere con 
maggiore libertà. Il re Giacomo I, ch'e- 
ra dominato dalla passione di comparire 
dotto, approfittò più d’una volta de'suoi 
lumi. L’ arcivescovo ambizioso non ve- 
dendo ricompensata dal Papa la sua di- 
serzione, ed avutone rimorsi, appena lo 
seppe Gregorio XV già suo condiseepo» 
lo e amico, l’invitò a ritornare iu Italia 
senza timore. Allora egli per riparare allo 
scandalo della passata condotta con una 
azione clamorosa, asceso il pulpito in Lon» 
dra si ritrattò di tutto il detto e scritto 
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contro la chiesa cattolica, per cui il re in 
termine di 3 giorni lo fece uscir dal re- 
gno. Tornato in Roma, ivi pure si pentì 
a’piedi di Gregorio XV, ed ancora si di- 
sdisse pubblicamente, e parve godere del 
nuovo soggiorno.Ma sempre inquieto, in- 
traprendente e incostante per natura,non 
vi potè rimanere a lungo. Nel1623 da 
alcune Jetteresembrò ravveduto, ma Ur- 
bano VIII lo fece chiudere in Castel s. 
Angelo, nelquale morì nel 1626, altri di- 
cono l’8 settembre 1623, penitente e con- 
trito. Abbiamo di lui e piena d’errori la 
Storia del concilio di Trento del famoso 
fr. Paolo Sarpi veneto, che pubblicò in 
Inghilterra sotto il nome di Pietro Soave 
Polano, anagramma di Paolo Sarpi. E 
pur suo il trattato della Repubblica cri. 


| stiana, opera sediziosa bruciata in Roma. 


.De Dominis avea cominciato bene il suo 
arci vescovato e fece concepire grandispe- 
ranze pel suo sapere e zelo; diè costitu- 
zioni e privilegi al capitolo, sostenne la 
giurisdizione di sua chiesa contro il ve- 
scovo di Traù, ma cominciando a mani. 
festare col suo ingegno e eloquenza i per- 
niciosi suoi errori sui dogmi cattolici , 
l'aminonì gravemente Paolo V, ed egli 
nel16195 abdicò la chiesa di Spalatroesi 
rifugiò nell’acattolicaInghilterra ove dis- 
seminò le sue arroganti eresie e poi re- 
citò la palinodia. Paolo V nel1616 fece 
arcivescovo Sforza Ponzovi oriundo dal- 
mata nobile veneto, dotto,prudente e vir» 
tuoso, il cui padre fece doni al tesoro di 
s. Domnio: a suo tempo Urbano VIII fe- 
ce fare la visita apostolica della Dalmazia, 
ad Ottaviano Garzadori arcivescovo di 
Zava,e lo Sforza permiseche nell’arcidio» 
cesi incedesse preceduto dalla croce, sal- 
vo lamenjure suo metrapolitico. Gli suo- 
cesse nel1640 il veneto Leonardo Bon» 
dumeri di singolar virtù, e zelante del de. 
coro disua chiesa. Nel 1668 Bonifacio Al» 
bani bergamasco de’somaschi, beneme- 
rito pastore per quanto fecea utile di sua 
chiesa. Nel 1678 ilcelebre Stefano Cosmi 
veneto e generale de’somaschi,egualmen» 


SPA 


te provvido e magnanimo arcivescovo. 
Nel1708 l’altro degno e dotto somasco 
Stefano Cupilli bellunese, traslato da 
Traù, applaudito pastore, autore d’opere 
come il predecessore, il quale fu uno dei 
confutatori delle opere erronee dell’inde- 
gno de Dominis. Nelr720 Gio. Battista 
Laghi veneto, altro rispettabile somasco, 
il quale ad onta del suo zelo ebbe mol. 
te liti col capitolo e clero. Nel1730 Gio. 
Antonio Kadcich di Macarska, traslato 
da Traù.Nel1746 Pacifico Bizza d'Avbe, 
già vescovo di quella sua patria, trasferi» 
to a Spalatro per bolla di Benedetto XIV, 
celebrò il sinodo diocesano, aumentò il 
seminario e fu lodato pastore. Nel1757 
vi fu traslato da Ossaro Nicola Dinari- 


cio di Lesina, encomiato dal p. Farlati 


che con lui nella sua dottissima e prezio» 
sa opera termina la serie degli arci vesco- 
vi di Spalatro, che compirò colle /Votizio 
di Roma, non possedendo la continua- 
zione di cui vado a far cenno. Il p. Da- 
nieleFarlati gesuita dis.Daniele nel Friu» 
li, unitosi in Padova col p. Riceputi suo 
confratello , il quale avea già da lungo 
tempo concepito il vasto progetto di scri» 
vere la storia sagra dell’ Illiria ea vea pub- 
blicato un prospetto dell'immenso lavo- 
ronelr720,ambedue per l’ardua impre- 
sa partirono per l’Illiria. La percorsero 
tutta, superando molti pericoli e soste- 
nendo laboriose fatiche per raccogliere i 
materiali necessari per la storia sagra di 
quell’insigne e vasta contrada. La loro 
raccolta fu immensa, ma il p. Riceputi 
morì quasi subito dopo il ritorno a Pa- 
dova nel1742, per cui il p. Farlati tro- 
vossi solo nella compilazione della gran- 
de opera. I documenti diversi stampati 
e mss. raccolti senz’ordine e metodo for 
mavano da 300 e più volumi in foglio. 
Il p. Farlati a forza di tempo e di'corag.. 
gio giunse a compilare con siffatti infor» 
mi materiali la storia ecclesiastica della 
Dalmazia, e morì a Padova nel1773 in 
età assaiavanzata. Adunquel’Zlly rici sa- 
crinel175 1fuipcominciatoa stampare in 
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Venezia in 5tomi divisi in 6 volumi;l’ul- 
timo fu pubblicato nel1775 dal p. Gia- 
como Coletìi gesuita (figlio del tipografo 
Sebastiano che stampò l’ Illyricum sa- 
crum,el' Italia sacrad’ Ughelli colle cor- 
rezioni e aggiunte dello zio sacerdote Ni. 
cola fratello del padre) e autore d’altre 
opere, avendo proseguito solo l’ Z(lyricum 
sacrum. All’ arcivescovo Dinaricio nel 
1765 successe Gio. Luca Garagnini di 
Traù, traslato da Arbe, ed a questi nel 
1784 Lelio Cippico di Traù che fu l’ul- 
timo. Dappoichè morto nel 1807 restò 
la sede lungamente vacante, e Leone XII 
colla bolla Locun b. Petri apostoli, dei 


.30 giugno1828, per la nuova circoscri» 


zione delle diocesi di Dalmazia, soppres- 
se la dignità metropolitica di Spalatro, 
la dichiarò semplice sede vescovile, l’unì 
a Macarska(Y.) dovendosi il vescovo in- 
titolare Episcopus Spalatrensis et Ma- 
carskensis, quindi fece i due vescovati 
suffraganei dell'arcivescovo di Zara. Per 
talecircoscrizione, come notai nella bio 
grafia di quel Papa, glitr1 vescovati di 
Dalmazia furono ridotti a 6. 

ll p. Farlati tratta de’vescovi di Ma 
carska nel t.4, p.184, e dice che fu chia- 
mata la città anche Moccuro, ed ivi O- 
norio III arcivescovo di Salona nel 532 
eresse la sede vescovile, per decreto fat- 
to nel sinodo provinciale di Salona, de- 
stinandovi per1.° vescovo Stefano prete 
della chiesa salonitana; ma dopo di lui 
non si conoscono i successori fino al se- 
colo XIV. Gli avari dopo avere rovina-. 
to la Dalmazia e Salona, fecero altrettan- 
to nel 539 di Macarska, e dipoi l’impe- 
ratore Eraclio la fece occupare da’serbi,: 
iquali'insiemea’croati riceverono in par-. 
te il battesimo nel 670 sotto Giovanni 
1.° arcivescovo di Spalatro, ed un'altra 
parte nell’832 nell’arcivescovatodi Pie- 
tro IT, ed anche in tempo di Giorgio II; 
ma ì serbi narentani persisterono ne’loro 
errori, finchè anche questi nell’872 ab- 
bandonate le superstizioni furono rige- 
nerati col santo lavacro. I Papi Clemen- 
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te IIT e Celestino III diressero diplomi 
alle chiese di Macarska e Narenta o Na- 
rona o Stefaniaco(Y.)sede vescovile del. 
l'Herzegovina (di cui parlo a TresicNe), 
poi suffraganea di Ragusi, ambedue at- 
tribuendole all'arcivescovo di Spalatro, 
e finalmente nel 1320 fu ripristinato il 
vescovo con Valentino, quando la Dalma- 
zia e la Bosnia ridondavano d'’ eretici e 
scismatici, e l'arcivescovo Pietro VI col. 
locò la sua sede a Dalminium o Almissa, 
luogo divenuto famoso pe’ pirati che vi 
si rifugiarono con terrore de’luoghi cir- 
costanti, e perciò si disse anche vescovo 
d’'Almissa. Essendosi Valentino astenuto 
di scomunicaresecondo il decreto del con- 
cilio provinciale Giorgio conte d'Almis- 
sa, furono ambedue interdetti. In segui- 
to mosse lite all'arcivescovo sulla giuris- 
dizione de’ limiti della diocesi, e siccome 
Almissa era malsana, passò ad abitare il 
monastero di s. Andrea di Pelago nell’i- 
sola Issa, e poi ricuperò la sede di Ma- 
carska, gia occupata dagli eretici e sci- 
smatici. Gli successero, nel1367 fr. Gio- 
vanni I religioso; nel1370 Simone fran- 
cescano,al cui tempo i turchi invaseroMa- 
carska, ed egli sì trasferì a Craina nella 
diocesi, per cui s’intitolò vescovo Crai- 
nenses;nel1373 Giacomo, ed a quest’e- 
poca si aumentarono gli scismatici greci e 
gli eretici in Macarska e nell’ Erzegovi- 
na. Nel1388 Giovanni II, indi nella se- 
de vacante amministrò la ‘chiesa l’arcive- 
scovo di Spalatro. Nel 1445 Francesco 
francescano episcopunr Crensem, sive 
Crainensem , Hertsegovinae in Servia. 
Nel 1472 Andrea croato, domenicano, 
doitissimo e perito nelle lingue, insigne 
nell’erudizione, eletto da Sisto IV Papa, 
caro all'imperatore Federico II come le- 
gato della s. Sede; per accuse si dimise e 
tornò nel suo ordine nell'esercizio delle 
virtù. Avendo i turchi occupato Craina e 
l’Erzegovina nel1483, il vescovato fu u- 
nito al Dumnense, e nel1/490 fu vescovo 
Vito, morto il quale, le due chiese Du- 
mnense e di Macarska furono nel 1503 
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date incommendaall’arcivescovo di Spa- 
latro. Nel1520 fiorì Francesco Il Orelli 
francescano, che stabilì le sua dimora nel 
convento che in Macarska aveano edifi- 
cato i suoi correligiosi: nellasede vacan- 
te la chiesa fu data in commenda al ve- 
scovo di Semendria. Nel 16 15 fu restitui- 
to il vescovoa Macarska con Bartolomeo 
Cacichio di nobile e potente famiglia 
croata della città, religioso francescano, 
prudente, virtuoso e dottissimo, laborio- 
so pastore. Nel1646 Pietro della stessa 
famiglia,francescano sapiente e d'ogni lo- 
de degno, nominato da Papa Innoceuzo 
X, ch’ ebbe la ventura di veder subito 
per la guerra di Creta liberata Macarska 
dal giogo maomettano,e conquistata dai . 
veneti. Nel1664 Mariano Lisnichio d’I- 
mota francescano,per elezione dA lessan - 
dro VII, ma restdaddolorato quando nel 
1669 i turchi ripresero la città, e ne vi- 
de le fatali conseguenze; fu pure ammi- 
nistratore delle chiese di Scardona e Du- 
mnense. Dopo sede vacante nel 1698 Ni- 
cola Blancovich di Spalatro e canonico 
della metropolitana degnissimo e dotto, 
già vicario apostolico di diverse chiese, ze- 
lante ed encomiato pastore, e la cui san- 
tità fu in riputazione anche presso i tur- 
chi, morto in buon odore, avendo fatto 
scolpiresul sepolcro: Cinis, pulvis, nihil. 
Nel1731 Stefano Il Blascovich spalatino 
e filippino chiaro per prudenza e virtù, 
nominato con onorevole bolla da Clemen- 
te XII. Ad esso successe l’ultimo vescovo 
che registrai a Macarska unitamente al 
1.°vescovo di Spalatro e Macarska Pao- 
lo Miossich nominato nel1830; indi nel 
1838 fu destinato dall’imperatore d’Au- 
stria nel maggio asuccederlo fi. Benigno 
Albertini di Ragusa minore osservante e 
vescovo di Scutari, al quale articolo lo 
celebrai per pietà,dottrina e singolar pru- 
denza, na venne rapito dalla inorte a'24 
agosto e assai compianto. Gregorio XVI 
in sua vece nel concistoro de’ 27 aprile 
1840 preconizzò Giuseppe Godeassi di 
Medea diocesi di Gorizia, e per suo des 
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cessp,in quello de’ 17giugno1844l’odier- 
no vescovo di Spalatro e Macarska uni- 
te, mg." LuigiM.* Pinidi Sebenico e tra- 
slato da questa chiesa. Le due diocesi so- 
no ample e contengono molti luoghi. O- 
gni nuovo vescovo é tassato ne'libri del- 
la camera apostolica in fiorini 300, cor- 
rispondenti a 8o00chene rende la men- 
sa, ossia a circa 3800 scudi romani. 

SPARTA. 7. LacepemonE, MorgA, 
Grecia, e i tanti articoli che ne parlano 
per notizie relalive. 

SPECIO, Cardinale. Prete del titolo 
di s. Clemente nel Monte Celio, vivea nel 
pontificato di s. Gregorio l incomincia- 
to nel 590. 

SPECIOSO, Cardinale. Dell’ordine 
de’ preti, fiorì sotto Papa s. Gregorio I del 
590, ed ebbe per titolo la chiesa di s. Lo- 
renzo in Damaso, 

SPECO SAGRO. 7. Susraco. 

SPECCHIO, Speculun. Strumento 
di vetro o cristallo piombato o coperto 
di un amalgama o d' una fuglia metalli» 
ca da una banda, o d’altra materia tersa, 
nel quale si guarda per vedersi entro, me- 
diante il riflesso,la propria effigie. La na- 
tura fornì agli uomini i primi specchi : 
il limpido cristallo delle acque servì dap- 
prima il loro amor proprio. Su questa i- 
dea cercarono essi i mezzi di moltiplica- 
re la loro immagine sopra una superfì- 
cie piana, e più solida che non quella del- 
l’acqua. Lo specchio è una delle più de- 
gne meraviglie che l’ industria umana, 
perpetua emula della natura, abbia da- 
to; perché senza di esso l’occhio che ve- 
de tutto il visibile, non vedrebbe sestes- 
so. Ottone imperatore romano portava 
sempre seco lo specchio e persino nelle 
guerre, come afferma Sidonio Apollina- 
re.] primi specchi artificiali furono di me- 
tallo,e l’uso n’era stabilito presso gli egi- 
zi sino dall’antichità più rimota. E lo si 
può giudicare da quanto gli specchi era- 
no comuni tra gli ebrei nel deserto, leg- 

gendosi in Mosè ch'egli degli specchi of- 
ferti dalle donne che vegliavanoalla por- 
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ta del tabernacolo, formò il bacino di 
ramech’era destinato alle abluzioni. An- 
ticamente si facevano specchi con qua- 
lunque sorta di metalli: quelli degli egizi 
erano di bronzo gettato e quindi pulito, 
e anche di presente in oriente quasi tutti 
gli specchi sono di metallo, quelli di ve- 
tro o cristallo ve li recarono gli europei. 


Oltre il bronzo, si adoperavano a forma- 


re degli specchi anche lo stagno e il ferro 
imbrunito; in appressose ne fabbricarono 
alcuni con mescolanza di bronzo e di sta- 
gno. Gli specchi che si fabbricavano a 
Brindisi, per lungo tempo furonoriguar- 
dati i migliori; ma in appresso si diè la 
preferenza a quelli d'argento,de’quali di- 
cesi inventore Pasitele contemporaneo di 
Pompeo il Grande. Ben presto gli spec» 
chi presero un posto importante nel mon- 
do muliebre, e negli arnesi della toeletta 
presso gli antichi. Sebbene il Zetro(7.) 
fu conosciuto dalla più remota antichi- 
tà, pure gli antichi ignorarono l’arte di 
rendere quella materia propria a riflet- 
tere | raggi e a rappresentare gli oggetti 
coll’applicazione d'una foglia metallica 
dietro il cristallo; di questo gli antichi e- 
gualmente ne conoscevano l’uso, e ben- 
chè più atto del vetro alla fabbricazione 
degli specchi, non ne fecero per essi uso. 
S'ignora propriamente l'epoca in cui si 
cominciò a fare specchi di vetro, e pare 
che dalle officine di Sidone sortissero i 
primi. Si vuole per altro che gli antichi 
conoscessero una speciedi specchi fatta di 
un vetro chiamato ossidiano, dal nome 
d'Ossidio che scuoprì quella specie di pie- 
tra in Europa; ma a quella materia ve- 
ramente non pare che si potesse dare il 
nome di vetro , giacchè la materia che 
perciò adoperavasi era nera come il ga- 
gate, e non rendeva le immagini che as- 
sai imperfette, l'ossidiano essendo una la- 
va nera vetrosa, Tutti quasi convengo- 
no che nel secolo XIIli veneziani conub. 
bero l’ arte di specchi montati con u- 
na foglia di stagno nella parte posterio =. 
re, e li sparsero e resero comuni per tut. 
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ta l'Italia. In oggi non si fa più uso d’or- 
dinario di specchi di metallo se non che 
per i telescopi e per alcuni strumenti di 
fisico. Il ch. Rambelli, Lettere intorno in- 
venzioni e scoperte italiane , nella 49. 
tratta de’ Nuovi riflettori pe'grandi tele» 
scopi. Di quelli dell’osservatorio astro- 
momico dell'università romana,situato in 
Campidoglio, feci cenno ne’ vol. I, p. 44, 
L, p. 262. Molti furono gli specchi me- 


tallici trovati ne’sepolcri di diverse anti- 


che nazioni, illustrati con belle erudjzio- 
mi. Non ha guari e in una delle più im- 
portanti grotte della necropoli di Tusca- 
na, ora Toscanella, in uno de'23 sarcofa- 
ghi etruschi scopertivi, si trovò uno spec- 
chio metallico, che il ch. avv. Secondia- 
no Campanari fece argomento di dotta 
Dissertazione sopra uno specchio metal. 
lico ed un sarcofago etrusco, pubblicato 
nelt.11, p.169 delle Dissert. della pont. 
accademia romana d’' archeologia. Per 
tutti gli altri usi domestici non si adope- 
rano se non che vetri o cristalli con una 
foglia metallica o coll’amalgama. L'arte 
quindi si è compiaciuta di variare, come 
facevasi dagli antichi, la forma e gli or- 
namenti degli specchi.InFrancia per lun» 
go tempo e sino alla metà del secolo XVI, 
si costumò di portare un piccolo specchio, 
che dicevasi di tasca, attaccato alla cin- 
tura, come poi s'introdusse portare l’o- 
rologio (al quale articolo feci parola del- 
l'orologio a specchi). La cornice di quegli 
specchi era d'oro, di forma ovale e non 
più larga del palmo della mano, in che 
sembravano avere in qualche parte imi- 
tati gli antichi, i cui specchi rappresen» 
tati in vari monumenti, sono sempre di 
forma ovale o rotonda, e di piccola mo- 
le. Quello specchio tascabile serviva in 
varie occasioni a raccomodare la petti- 
naturao l’acconciatura de’ Capelli(/7.) o 
della Parrucca (Z.), ed anche talvolta 
a collocare nel volto un neo allorché i nei 
erano di bizzarra moda. Dopo l’introdu- 
zione contemporanea del rinnovato uso 


della Barba (/.) e de’ balli, i giovinotti 
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eleganti perassettarli sembra che non po- 
chi a’giorni nostri abbianoadottato il tra- 
lasciato uso degli specchi tascabili, essen- 
do essi pure muniti di scopetta e pettine,e 
con questa toeletta ambulante con cura 
e precisione si acconciano la barba, i baf- 
fi, i capelli, la cravatta. Dissi a PETTINE, 
che tra le antiche suppellettili di chiesa, 
oltre quello usato da’sagri ministriin Sa- 
grestia(Z.),eraviancoralo specchio, on- 
de prima di recarsi all’altare si acconcia- 
vano e rassettavano la chioma e forse pu- 
re la barba, almeno da chi la riteneva, 
per comparire al popolo colla maggior 
decenza e compostezza. Che gli specchi 
si vedono tuttora nelle sagrestie di Spa- 
gua, Francia e altrove per lo stesso fine, 
e per accomodarsi bene le Zesti sagre, 
a tal effetto essendovi pure cuscinetti col- 
le spille o spilletti, aciculae, d’acciaio o 
altro metallo, per fermarle e appuntar- 
le. Il Guasco eruditamente nell’ Opera, 
delle ornatrici, tratta degli spilloni o aghi 
degli antichi, crinali d’oro pe’ capelli a 

uisa dell’odierne forcinelle,antichissimo 
arnese della testa; dell’ago comatorio o 
spillone donnesco e crinale usato dalle 
maritate, le quali solevano dividere i ca- 
pelli sulla fronte; dell'ago per inanellare 
i capelli e ordinarli, ciocchè era vietato 
all'ebree; degli aghi o spilloni d’avorio, 
d’argento e altri metalli, come d’oro, e 
di tutti ne riporta le forme, facendone 


. pur uso i sacerdoti pagani per ornare le 


loro dee, alle quali erano tenuti accon- 
ciare ilcapo di tanto in tanto, cioè la par- 
rucca, Che molti aghi o spilloni crinali 
furono rinvenuti ne’sepolcride’ martirio 
almeno di donne cristiane, e trovati da 
Boldetti. Dice pure degli aghi o spilloni 
de'secoli di mezzo, che le mogli erano te- 
nute di restituire agli sposi, allorchè loro 
mandavano il libello del ripudio; e che gli 
aghi capillàri furono pure strumeoto di. 
crudeltà, e proibito alle donne d’Atene. 
Le prime spille che in oggi si adoperano, 
diconsi fabbricate in Inghilterra nelt54.5, 
pritva usandosi uncinetti di leguo o d'a-. 
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vorio e anche spine. Tuttavolta si conosce 
che le spille in Italia esistevano nel1300, 
e per appuntare. Degli spilloni, Acus, 
Spinulae,co' quali al Papa, e agli altri ve- 
scoviche ne godono l'onore, si appunta il 
Pallio, ne parlai a quell'articolo. Leggo 
neln.°1296 del Diario diRomadel1725, 
e nel n.°1346 delr726, che Benedetto 
XIlInell’imporre il pallio al cardinalPao- 
lucci decano nella cappella segreta del Va- 
ticano, gli donò i 3 spilloni preziosi, già 
. dal Papa benedetti; e che altrettali e pre- 
ziosi per fermare il pallio regalò al car- 
dinalPolignacarcivescovo d'Auch,quan- 
do gl’ impose il pallio nella chiesa di s. 
Maria sopraMinerva, dopola cappella per 
la ss. Annunziata. Morendo Benedetto 
XIII in odore di santità, il suo corpo nel 
seppellirlo era ancora palpabile, e con- 
venne rimettergli uno spillone e l’anel. 
lo, che per divozione gli erano stati tolti: 
il cardinal Fini perdivozione volle la mi. 
tra di lama d'oro colla quale era stato e- 
sposto. Notai pure a PETTINE, che questo 
strumento fu usato già dai vescovi, e che 
talvolta con esso e collo specchio si sep- 
pellivano i cristiani, secondo il costume 
degli antichi pagani e gentili; e che quasi 
tutte le pareti delie chiese d'America so- 
no adornate di specchi, non escluse quel. 
le delle monache, e che ivi pure di spec- 
chi si suole abbellire il paliotto e il leg. 
gio. Gli antichi idolatri talvolta colloca - 
rono ne’ templi alcuni specchi, il cui effet- 
to era singolare, e che perciò erano chia- 
mati mostruosi,come a Smirne, e ad Elio- 
poli ove up fascio di raggi illuminava l’a- 
ra, senza che gli spettatori potessero scor- 
gere la sorgente di tanta luce. Altro pro» 
digioso e favoloso specchio fu quello del- 
la torre del Faro d'Alessandria, col qua- 
le si pretese scorgere gli oggetti da lonta- 
no, per cui si può mettere fra gli specchi 
, magici e superstiziosi, qualificati da'’cri- 
tici per tessuto d'imposture. Del Faro di 
Alessandria riparlai a Porto. Altra simi- 
le torre, in Roma fu quella dell’Oblate 
. di Tor de’ Specchi (V.). Saranno stati 
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una specie di Telegrafo (/.), poichè gli 
antichi si servirono di specchi per la te- 
legrafia, ed anco in tempi a noi vicini sì 
usarono specchi per mantenere corrì- 
spondenze co’loro riflessi. È singolare il 
costume delle signore svizzere del canto- 
ne di s. Gallo, le quali essendo nel pro- 
prio gabinetto, guardano chi batte alla 


porta esterna dell'abitazione, o passa per 


la loro strada,eciò senza aprirele finestre, 
per mezzo di specchi esploratori, de’quali 
ne conta uno ogni casa agiata, e col solo 
gettare uno sguardosui medesimi.Inoltre 
dichiarai a PeTTINE alcune erudizioni su- 
gli specchi, le diverse specie, la loro ori» 
gine, l’uso, i simboli come attributo vir- 
tuoso (e perciò Giovanni II re di Casti- 
glia e di Leon, per la vittoria riportata 
nel1431 sui mori di Granata, istituì l’ov- 
dine dello Specchio, di cui feci menzio» 
ne a Spagna, acciò i cavalieri ch'egli ne 
fregiò si specchiassero nelle virtù per i- 
mitarle, onde rendersene degni, poichè 
dicesi specchio anche figuratamente per 
esemplare) della verità, della prudenza, 
delle scienze, ed anche simbolo di nozze. 
Rimarcai eziandio i ricordati specchi coi 
quali Mosè fabbricò il vaso di bronzo per 
tenere l’acqua ad uso delleabluzioni e la- 
vande, mediante quelli offerti dalle divo- 
te donne ebree, che di frequente e quasi 
di conlinuo facevano orazione avanti il 
tabernacolo, e ne aveano in abbondan- 
za, per averli ricevuti dall’ egiziane nel- 
l’uscir dall'Egitto; sul quale argomento 
e sugli specchi Sarnelli ci diè la lettera. 
46 nel t.10 delle Lettere ecclesiastiche. 
Specchio ardente o ustorio si disse quel- 
lo che arde nel riunire i raggi del sole in 
un punto, o per via di riflessione come il 
concavo, o per via di refi'azione come la 
lente di cristallo. Ad Archimede si attri- 
buisce l'invenzione degli specchi ardenti, 
de’quali fece uso per incendiar la flotta 
de'romani che assediava Siracusa. Pro- 
clo praticò nel V secolo la cosa medesima 
contro la flotta di Vitaliano cbe asseilia- 
va Costantinopoli. Molti scrittori vollero 
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molta riputazione e l’ approvazione di 
Leone XII a mezzo della congregazione 
degli studi. Dopo le rovine del ricordato 
terremoto, che tanto desolò l’ Umbria, 
nel18353 l’edifizio fu quasi riedificato e 
abbellito, e allora riaperto il seminario 
collegio con aumento diseminaristi e con- 
vittori. Nel1841 fu tolta l’amministra. 
zione al comune; e nel1844, come rilevo 
dal n.° 96 del Diario di Roma, progre- 
dendo la letteraria istruzione del pio sta- 
bilimento,alla scuola di umanità separa - 
ta dalla rettorica, si aggiunsero le scuole 
di musica, e di disegno architettonico e 
decorativo, celebrandosi la premiazione 
della scolaresca con molta soleunità nel- 
la chiesa del seminario collegio, coll’in- 
tervento del vescovo e del magistrato ci- 
vico. Nelle vicende politiche del 1849 so- 
spesa l’istruzione, trovo nel n.° 108 del- 
l’ Osservatore Romano del1850, la no- 
lificazione del vescovo e municipio pel 
riaprimento io novembre del seminario 
collegio Felice, e riassunti gli esercizi di 
educazione movale e istruttiva per gli a- 
lunnie convittori, con regolamento stam- 
pato. Spello è inoltre decorata da 2 in- 
signi chiese collegiate, come narra il Ca- 
stellano: la1.° e più antica è dedicata a 
s. Maria Maggiore, e racchiude belle pit- 
ture di Pietro Perugino, ed i più pregiati 
capolavori di Bernardino Pinturicchio, 
con una copiosa quantità di sagri arredi; 
la 2.° più modernamente eretta sulle ve- 
stigia d’ un tempio pagauo d' Apollo, è 
sotto l’invocazione di s. Lorenzo, e colla 
I. gareggia in isplendidezza. Dice Ca- 
lindri, che a s. Maria Maggiore l’ impe- 
ratore Enrico VI donò molte reliquie, e 
che la chiesa di s. Lorenzo fu consagra- 
ta da Gregorio IX a’24 maggio 1228. 
Vaghissima è la chiesa di s. Andrea, uf- 
ficiata da’ minori conventuali, che dimo- 
rano nel contiguo convento. Ivi si con- 
serva un bel quadro di Pinturicchio, ed 
il corpo del b. Andrea della spellana fa- 
miglia Caccioli o de Lacchis, frate mino- 
re edunode'primi 72 discepoli dis.Fran- 
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cesco, morto a Spello nel 1254 e sepolto 
in detta chiesa, data nell’anno preceden- 


‘te all'ordine, la cui vita sta negli Aana- 


li francescani, nel Jacobilli nelle Zice 
de’'santi dell'Umbria a' 13 giugno, e in 
quel giorno ne'Bollaudisti, Acta ss. Subi- 
to avendo ricevuto venerazione con lito- 
lo di beato e di santo, con festa di pre- 
cetto per decreto della città, confermato 
da Paolo III, indi fel 1738Clemente XII, 
come riporta nella sua Storia Novaes, 
ne approvò il culto immemorabile. Vi 
sono vari monasteri di religiose, e quello 
di Valle Gloria contiguo a Porta Mon- 
tana ha parecchi dipinti a fresco del Zuc- 
cari. Il solitario convento de’cappuccini 
è posto nella sommità del colle, donde si 
gode il pittoresco aspetto della sottopo- 
sta amplissima valle e degli oliveti, ciò. 
condata da amene laterali eminenze.Nel 
declinar del secolo trascorso vi fu eret- 
to l'elegante teatro, di bella architettu- 
ra e digaia appariscenza. Fra le 9g città 
umbre che sicontendono i natali del ce- 
lebre poetaSesto Aurelio Properzio, Spel- 
lo non manca di sostenere solidi argo- 
menti, e pretende trarre i più evidenti 
dalla 1.° E/egia del suo lib. 4. Le Memo- 
rie di Trevoux annunziarono nel mag- 
gio1723 il discoprimento del sepolcro di 
quel vate lirico, sotto una vecchia casa 
che tuttora si addita col nome di Casa 
di Properzio. Sia comunque, la fondata 
tradizione ispirò al can.” Ottavio Acco- 
rimboni il volgarizzamento dell’ accla- 
mato suo concittadino, non che l’Epopea 
latina del p. Francesco Mauri,altro poeta 
spellano e coronato in Firenze sotto Co- 
simo I, avendo desunto per argomento 
il serafico s. Francesco d’ Asisi. Spello si 
vanta pure di altri illustri in santità di 
vita, nellescienze, nellearmi; e Gio. Car- 
lo Lassi istituì in Roma il Collegio Um- 
bro(V.),che poi fu unito alCollegio Fuc- 
cioli (V.). Quanto a Properzio, avendo 
il Ciatti nel suo Paradosso sostenuto ap- 
partenere a Perugia, e l’Alberti a Beva- 
gua, scrisse contro Taddeo Donnola: De 
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B.. Nicelò Albergati, bolognese, 
tosino, creato da Martino V Car- 
rale prete di s. Croce in Gerusa- 
ame, nel 1426, e dipoi da Eu- 
rio IV, come riportano nella sua 
a Novaes e Cardella, Camerlen- 
penitenziere maggiore. Morì nel 
43. 
Lodovico Scarampi Mezzarota, 
Padova, da Eugenio IV, a’ 22 
igno 1440, fu creato Cardinale 
ete di s. Lorenzo in Damaso, pa- 
arca di Aquileia, e Camerlengo 
s. Chiesa per cessione del Car- 
nal Condulmiero, che passò vice 
ncelliere. Abbiamo però, Div. 
ameral. tomo XX, pag. 1243, 
e questo Lodovico successe, nel 
nnaio 1440, nel Camerlengato al 
àndulmero, onde s' ignora come 
\lbergati esercitasse egual carica, 
ppure per un tempo non abbia 
ito da pro-Camerlengo , nell’ as- 
nza dello Scarampi, che come 
loroso militare comandò le milizie 
Eugenio IV contro i ribelli. Quindi 
Scarampi fu incaricato da Nicolò V, 
23 novembre 1452, della visita del- 
chiese di Roma, e terminò ì suoi 
orni nel 1465. Nel suo Camerlen- 
ito, a 27 agosto 1460, Gilo dei 
uonconti di Pisa fu fatto luogo- 
nente; a' 28 agosto 1460, Girola- 
io Lando venne nominato vice 
amerlengo; nel 1463, lo fu Alessio 
esarei sanese, arcivescovo di Bene- 
ento; agli 11 gennaio 1462, lo fu 
tefano Nardini arcivescovo di Mi- 
mo. Nel 1464, nuovamente Giro- 
mo Lando, indi nel medesimo 
nno, Marco Barbo ebbe il titolo 
i commissario del Camerlengo; ed 
"29 agosto 1464, Vianeiro Alber- 
ati venne fatto vice Camerlengo, 
nel 1471, luogotenente del Ca- 
ierlengo. 

Latino Orsini, nobile romano, 
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fa da Nicolò V, nel 1448, creato 
Cardinale, ed essendo vescovo di 
Frascati, appena eletto Sisto IV, 
a gagosto 1471, fu fatto Camer- 
lengo di S.. R. C. ed arbitro di 
tutti i maggiori affari. Morì agli 
11 agosto 1477. 

Guglielmo d’Estouteville del regio 
sangue normanno, monaco clunia- 
cense, detto di Rohan, o Roano, ul- 
tima chiesa vescovile da lui gover- 
nata, mentre venne da Eugenio IV 
esaltato, nel 1439, al Cardinalato 
col titolo presbiterale di s. Martino. 
Il Pontefice Sisto IV, che, come de- 
cano del sagro Collegio, e vescovo di 
Ostia, fu dall’Estouteville solenne- 
mente consacrato, gli conferì la cari- 
ca di Camerlengo della $. R. C., nel 
1477, vacante per morte del Car- 
dinal Orsini, carica ch’ egli godette 
sino ai 22 dicembre 1483, epoca di 
sua morte. 

Raffaele Sansoni Riario, proni- 
pote di Sisto IV, che, nel 1477, lo 
fece Cardinale diacono di s. Gior- 
gio, indi vice-cancelliere a’ 24 gen- 
naio. Nel 1483, non nel 1482, fu 
fatto Camerlengo di S. R. C., co- 
me scrivono Panvinio, Marangoni 
ed altri. Egli fu uno de complici 
della congiura tramatasi contro Leo- 
ne X dal Cardinal Petrucci, per cui 
venne privato di tutti gli onori e 
beneficii, ne’ quali però fu bentosto 
reintegrato colla multa di centomila 
scudi. Continuò nondimeno nel Ca- 
merlengato; ma, per meglio dire, non 
n’ebbe che il solo titolo, mentre 
Leone X, con suo breve de’ 24 lu- 
glio 1517, commise l’amministrazio- 
ne di detto ufficio, a suo benepla- 
cito, a Francesco Pantalassi di Peru- 
gia chiamato Armellini, e poi de 
Medici, cioè quando fu adottato 
dal Papa nella propria famiglia. 
Quel Pontefice creollo eziandio Car- 
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patria S. A. Propertii poetae percurio- 
sa dissertatio, in qua cum nonnulla de 
Hispelli antiquitate tum multa scitu di- 
gna enodantur, emendantur, Fulginiae 
1629.EnricoSchurzHeischioin Wittem- 
berga la pubblicò nel 1712, accresciuta 
di prefazione e note. Forse Spello ebbe la 
zecca, ma il quadrante di cui parla l'avv. 
de Minicis,ne’ Cenninumismatici di Fer- 
mo, p. 9, nonlo crede essere uscito dal - 
l'officina monetaria di Spello. Osserva il 
Castellano, che dell’antica grandezza di 
Spello fanno fede gli avanzi di sue mura 
romane di pietre riquadrate, che la stra- 
da corriera per a Perugia vanno costeg» 
giando; il maggiore ed assai più ampio 
recinto, che i suoi ruderi descrivono; il 
. bell’ anfiteatro, del quale nella pianura 
sono in piedi notevoli avanzi; il teatro di 
romana struttura, decorato nella scena 
d'ordine jonio, la cui venustà e ricchez- 
za viene altestata dagli operati massi di 
marmo di recente escavazione; i contras- 
segni d’un tempio dedicato a Citerea, e 
altro a Venere che Calindri crede eretto 
da Giulio Cesare; e soprattutto la porta 
Trionfale, detta comunemente Porta Ve- 
nere, di lavoro etruscoe fiancheggiata da 
due ben conservate torri aggiuntevi d’o- 
pera romana e del secolo d'Augusto. Al- 
tra porta urbana, ora chiusa affatto nel 
lato delle mura lungo la strada romana, 
di antica costruzione, decorata di pila- 
stri, trabeazione e frontone triangolare 
d'ordine toscano, spira benchè mutilata 
robustezza ed eleganza. Il bel tempietto 
del Clitunno,che riguardasi come un an- 
tico capolavoro,erelto presso le sorgenti 
di quel fiume nella stazione postale del - 
le Vene, per testimonianza di Plinio il 
Giovane, fu donato da Augusto agli spel- 
lani, che gratuitamente vi da vano a’con- 
correnti alimento e ricovero. Vi sono pu- 
re avanzi d’acquedotti e bagni, e Calin- 
dri ritiene che il soptuoso arco fosse eretto 
ad onore dell’imperatore Marco Opellio 
Macrino , al quale furono pure coniate 
monete. Oltre a cio abbiamo di Murato- 
| VOL. LXVIIL 
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ri la Dissertazione sopra l'iscrizione tro- 
vata nella città di Spello;che silegge nel - 
t. 3 delle sue Miscellanee, e nelt.11 de- 
gli Opuscoli del p.Calogerà. Sebbene dal 
celebrescrittore si creda suppositizio que- 
sto marmo, nondimeno ci dà delle noti- 
zie storiche di Spello, del quale al dire 
di Marocco, Monumenti dello stato pon- 
tificio t. 13, p. 119, ne tratta ancora il 
Serlio, e più esattamente con disserta- 
zione la illustrò l’Orsini. Leggo dunque 
in Muratori, che l’iscrizione,se realmen- 
te è genuina, sarebbe un pezzo prezioso 
d’ antichità, perchè contiene il decreto, 
editto o rescritto dell’imperatoreCostane 
tino I il Grande in favore della città di 
Spello, e trovata nel1773 in un terreno 
del sodalizio della Morte, presso le vesti- 
gia dell’antico suo anfiteatro, rotta e ben 
scolpita in marmo fino bianco, congettu- 
randosi dell’anno 335, benchè manchi 
di data. La crede fattura illegittima dei 
tempi o barbari o moderni per procac- 
ciav gloria alla patria, o farsi merito con 
Bolsena; tuttavolta non intende assoluta- 
mente deciderla per impostura, basando 
le sue dubbiezze e sospetti sui sollecismi 
che contiene, sui titoli dati all’imperato- 
re e perché nominativi i 3 suoi figli e sen- 
za il titolo di Cesare; sul costume che i 
sacerdoti creati dal popolo di Spello per 
antica consuetudine dovessero andare a 
Bolsena per ricrearla con tragedie, com- 
medie, mimi,pantomimi e simili sollazzi, 
ecollezuffe de’gladiatori, per cui gli spel- 
lani domandarono all’ imperatore che 
non fossero obbligati di recarsi a Bolse- 
na per la difficoltà del viaggio; sulla li- 
cenza di fabbricare un tempio in onare 
di sua famiglia Flavia, e che il sacerdote 
che ogni anno sarebbe eletto dall’ Um- 
bria possa celebrare i giuochi scenici e la 
battaglia de’ gladiatori; che gli spellani 
domandarono e ottennero invece della 
denominazione di Colonia Julia Hispel- 
lumi, Valtra nuova di Urbs Flavia Con- 
stans ye di dedicargli iltempio pagano,ma 
contro la storia, l'operato di Costantino 
15 
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J e la sua luminosa pietà, severo contro 
i sagrifizi a'falsi numi e la superstizione 
gentilesca, concedendo a Spello l’intro- 
duzione de’giuochi che si facevano inBol- 
sena, mentre Costantino I sino dal 325 
avea abolito gli spettacoli sanguinari dei 
gladiatori per tutto l'impero,secondoBa- 
ronio, ma dipoi veramente non dapper- 
tutto restarono aboliti, essendo ripullu- 
lati dopo la sua morte, e perciò ritenere 
non averne potuto concedere l’indulto a 
Spello, e permesso che continuassero in 
Bolsena. Dubita dunque Muratori, per le 
accennate ragioni, che la lapide sia stata 
fabbricata dopo il 1500, da qualche stu- 
dioso de’riti romani, lasciandone aglialtri 
il più sicuro giudizio; bensì dichiarò che 
Spello, nobile colonia de’ romani, non ha 
bisogno di tale lapide per comparire il- 
lustre e splendida ne’secoli antichi, pos- 
sedendo tuttora gran copia di marmi e al- 
tre indubitate memorie de’tempi roma- 
ni, oltre le vestigia di monumenti anco- 
ra visibili del loro antichissimo anfitea- 
tro o meglio teatro. Riporta l'iscrizione 
di C.Matrinio, benemerito della città per 
averle dato copioso spettacolo di gladia» 
torie giuochi teatrali; marmo favorevole 
all’esistenza del pontefice della famiglia 
Flavia a Spello, e perciò in conferma del 
suo tempio e sacerdoti in onore di tal fa- 
miglia; ma Muratori dice pure doversi 
esaminare se fatto prima o dopo Costan- 
tino, poichè se dopo dà forza e credito 
al decreto di Costantino I, ma se prima 
è da ritenersi impostura, per le ragioni 
che adduce. Egli crede che quel Flavia 
Constans fu un epiteto glorioso dato a 
Spello, e quanto a Flavia reputa essere 


derivata più da Vespasiano o suoi figli. 


della famiglia Flavia, che da Costantino 
J, per gli esempi che riprodusse. Conclu- 
de, che se l'iscrizione posta a C. Matri- 
nio appartiene a'tempi innanzi Costanti- 
nolè veridica, e probabilmente fu cagio- 
ne della fabbricazione del supposto de- 
ereto di Costantino, per essersi congettu- 
rato che la denominazione del titolo di 


SPE 


FlaviaConstans derivasse da Flavio Co- 
stante figlio di Costantino I, senza cono- 
scere che il Constans fosse epiteto d’ono- 
re, e che Flavia potesse venire da Vespa- 
siano o suoi figli Tito e Domiziano. Ag- 
giungo, che trovo nell’Adami, Storia di 
Volseno, ossia Bolsena, t.1, p. 244, t.2, 
p- 48, che ritiene per legittima la lapi- 
de trovata a Spello a suo tempo, ela ri- 
porta a onore di sua patria Volseno. 
L'origine di Spello alcuni la preten- 
dono remotissima, asserendo persino es- 
sere fondata da'figli di Noè,indi amplia- 
ta da Speo Polissio nobile sabino, come 
apprendo da Calindri, il quale in uno a 
Castellano segue l'opinione che fu detta 
Flavia Costante dall'imperatore Costan- 
tino I, e suoi figli Costante, Costantino 
e Costanzo, e riedificata o dichiarata cit- 
tà dalr.°nel 324. Certo è che Spello fu 
municipio romano ascritto alla tribù Le- 
monia, dichiarata ColoniaGiulia da Ce- 
sare. L'imperatore Gordiano le conces- 
se gran privilegi; e l’imperatore Gallie- 
no, secondo Calindri, qui ricevè i primi 
canditi, inventati per lui da Cleonime di 
Spello. L'Ughelli, Ztalia sacrat.10, p. 
114,dichiara che dal suo nome Zispel- 
lum si formò il volgare Spello, e per le 
vicende e guerre che soffrì decadde dal 
suo splendore, celebrando i suoi cittadi- 
ni comechèé fioriti in pietà e nelle lettere; 
il corpo di s. Ventura venerandosi nella 
chiesa del suo nome. La fede vi fu pre- 
dicata ne'principii del cristianesimo, e nel 
secolo III già era sede vescovile, cono- 
scendosi per 1.° vescovo s. Felice che fu 
martirizzato sotto gl’imperatori Diocle- 
ziano e Massimiano, e celebrandosi la 
sua festa a’ 13 maggio con solennità, qual 
patrono della città. Tumulato nella sua 
chiesa presso Spello, fu poi traslato inGio- 
ve di Spoleti, nella chiesa omonima. Tad. 
deo Donnola nel1620 in Venezia stam- 
pò : De loco martyrii,s. Felicis episco- 
pi Spellatensis tractatio. Addita est e- 
Jusdem s. Felicis historia martyrii Ti- 
cini impressa anno 1523. Nec non agi- 
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tur de loco martyrii ss. Carpophori, et 
Abundi apud eandemHispelli civitatem, 
de cujus antiquitate nonnihil etiam per- 
curritur. Nel 1634 in Roma Gio. Mar- 
navitio Tomcus vescovo di Bosnia pub- 
blicò : S. Felix Ep. et M. Spalatensi ur- 
bi Dalmatiae, Croatiae metropoli, pri- 
matialique, et veritate vendicalus. So- 
stenendo egli dunque che s. Felice appar- 
tiene alla chiesa di Spalatro e non a Spel- 
lo, gli rispose il Donnola con questo li- 
bro: Apologia qua s. Felix Ep. et M. 
Spellatensis dilucidatur, etconfirmatur, 
et quae de codem s. Felice, et de nonnul. 
lis ad historiam pertinentibus Jo. Tom- 
cus scripsit par. 1 et ITredarguuntur,et 
confutantur. Par. vero ITI, Felicis Ciat- 
ti tam de s. Britio Ep., et ss. Carpopho- 
ro presbyt. et Abundio diacono mm., et 
des. Herculano primus hujus nomini Pe- 
rusiae Ep. et M.,quam de Propertio pa- 
tria, quae inciderunt, enodantur, ac re- 
felluntur. Et demum par. IV pleraque de 
Hispello, ejusque antiquitate, Fulginiae 
1643. Il 2.° vescovo conosciuto di Spello 
è s. Epifanio,che intervenne al sinodo ro- 
mano tenuto nel 487 da s. Felice III, ed 
erronea mente da altri detto vescovo di 
Spoleti, come rimarco in quell’articolo. 
Il 3.° Venerio che trovossi al sinodo di 
Papa s. Simmaco in Roma nel declinar 
di detto secolo o nel principio del VI, an- 
che esso creduto di altra sede falsamen- 
te,cioè di Pola, Polensis. Questa sede del 
vicariato romano,in seguito si unì a quel- 
la di Spoleti. Spello appartenendo al ce- 
lebre ducato di Spoleti, con questo passò 
nel dominio temporale della chiesa ro- 
mana,e ne seguì le vicende storiche.L’im- 
peratore Ottone IV nel principio del se- 
colo XIII si mostrò benigno con Ispello, 
forse quando con altri luoghi ingrata- 
mente l’usurpò alla s. Sede. Trattano di 
Spello gli storici dell’ Umbria, di Foli- 
gno, di Perugia; ed il Pellini, Historia 
di Perugia, riferisce ch'era in detto se- 
colo divota di Perugia, e che nel 1289 
domandòdi nuovo d'essere accettata sot- 
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to la protezione de’perugini; e che dalla 
città e magistrati le si mandasse un nuo- 
vo podestà eletto dal loro consiglio, e vi 
andò Bertuccio di Porta Borgnè. Nel 
1298 gli spellani supplicarono i perugini, 
come loro protettori e padri, a volerli a- 
iutare contro il vicario del duca di Spo- 
leti,governando allora il ducato Bertoldo 
Orsini governatore, che avea fatto pub- 
blicar guerra a loro danno, forse preten- 
dendo che Spello fosse soggetta alla giu- 
risdizione del ducato, mentre erasi data 
al governo di Perugia. Questa intesi gli 
ambasciatorispellani, ne mandarono an- 
che loro al vicario del duca : per queste 
pretensioni e per comporle più volte Pe- 
rugia e Nocera inviarono in Roma am- 
basciatorial Papa.Dice Calindri, che Cle- 
mente V maritò in Ispello una sua so- 
rella in casa Targarini: temo sbagliato il 
nome, poichè quel Papa era francese, sta- 
bilì la residenza in Avignose, e perciò sfa- 
vorevole agl’italiani. Spello come le al- 
tre città fu agitata dalle fazioni, massime 
in detto secolo XIV.e in tempo del lun- 
go scisma d'occidente, per cui si sottras- 
se dall’ubbidienza del legato di Perugia. 
Martino V avendo estinto lo scisma e ri- 
cuperati i dominii della Chiesa, fece ri- 
tornare Spello a’suoi doveri; laonde a’ 17 
settembre1424 furono firmati i capitoli 
di soggezione tra il comune e la s. Sede, 
in Deruta ov'erasi il cardinal legato tra- 
sferito da Perugia a causa dell’epidemia 
cheivi regnava. Papa Nicolò Va'16 feb- 
braio144g diè in feudo a Nello Baglioni 
di Perugia la prefettura o vicariato tem- 
porale di Spello,con Collazone. L'Ughel- 
li e Castellano narrano, che il famoso Fi- 
liberto principe d’Orange, che alla mor- 
te del contestabile di Borbone era sot- 
tentrato al comando dell’ espugnazione 
di Roma nel 1527, nel dirigersi poi e do- 
po il deplorabile ed iniquo saccheggio 
dell’alma città, alla volta di Perugia per 
discacciarne Malatesta Baglioni in nome 
di Clemente VII, accampò a Spello le sue 
truppe e la pose a ruba, spargendovi la 


228 SPE 


desolazione e la strage. Ma il Giordani, 
Della venuta e dimora in Bologna di 
Clemente VIIe Carlo V,sebbene cono- 
scesse l’ asserto dal Castellano, a p.174 
narra per altro motivo la riunione delle 
milizie a Spello e nel1530. Egli dice,che 
essendosi da Carlo V imperatore conve- 
nuta col Papa l’impresa di Firenze per 
darla ad Alessandro Medici con titolo di 
duca,fece scrivere aFilippo principe d'O- 
range suo capitano generale, che raccol- 
ti i soldati sparsi per la Toscana proce- 
desse all’assedio. Il perchè Filippo inviò 
ordini a Galeazzo Farnese, a Pietro e A- 
scanio Colonna, a Gio. Battista Savelli, 
al conte Gio. Sassatelli d’Imola, al conte 
Pietro di s. Secondo e ad altri uffiziali 
maggiori, acciò si riunissero a Spello, 0- 

v'erano convenuti d. Ferrante Gonzaga 
generale della cavalleria del principe di 
Orange, d. Alfonso d’A valos marchese 
del Vasto e generale de’fanti; scrisse pu- 
re a Bartolomeo Valori fiorentino, com- 
missario generale dell’esercito e milizie 
pontificie, per colà sentire le ordinanze 
atte al più facile riuscimentodi quell’im- 
presa. Al qual effetto il commissario a- 
vea chiamati sotto gli ordini dell’Oran- 
ge gliufliziali e capitani delle genti d’ar- 
mi papali; avea fatto magazzini di viveri 
e di munizioni per tanta moltitudine di 
armati,con altri opportuni provvedimen- 
ti. Paolo III poi del 1534 fece diroccare 
le mura etorri di Spello, probabilmente 
nella guerra di Perugia; dopo di che il 
suo decadimento fu progressivo e l’indu- 
stria rimase annientata; ma la feracità 
del suolo, ed il buon volere degli spellani 
riparò a tantidisastri. Gregorio XIII del 
1572 pestati disetto Sesia della 
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indi col breve In apostolicae dignitatis, 
dell’8 agosto, Bull. cit. p. 479, soppres- 
se la congregazione dell’oratorio di Spel- 
lo, istituita da Giustiniano Cambi, e ne 
unì i beni alla mensa vescovile di Foli- 
gno. Inoltre leggo nello stesso Bull. t. 6, 
p. 69, il breve Ex pastoralis,dato da Pio 
Vla'5 febbraio1779, per l’erezione del- 
la casa o reclusorio di Spello, onde rac- 
chiudervi gli oziosi e vagabondi, ragazzi 
edonzelle pericolanti,e i discoli.Lo sotto- 
mise alla protezione di mg." tesoriere ge» 
nerale, ne aflidò la soprintendenza ad una 
congregazione formata di 3 individui del 
comune, di 6 canonici delle due collegia- 
te, e di 3 della compagnia dell’Unione, 
la quale si dovesse adunar nella sagrestia 
della chiesa del Buon Gesù di detto so- 
dalizio, nel Terziero di Porta Chiusa, le 
cui case destinò per luogo di correzione; 
il morale e lo spirituale dichiarò spetta- 
re al vescovo. Stabilì il suo mantenimen- 
to con somministrazioni del montedìi pie- 
tà, del comune esentandolo dalla distri- 
buzione del pane a’poveri nella domeni- 
ca delle Palme, della compagnia dell’U- 
nione, le due collegiate, alcuni beneficia - 
ti, la congregazione di s. Filippo, il mo- 
nastero di Valle Gloria; vietando ogni 
specie di questua, ad eccezione di quelle 
de’cappuccini e altri religiosi mendicanti. 
Nella Varrazione del viaggio di Grego- 
rio AVI nel 1841, del cav. Sabatucci, 
a p. 176 si riferisce, che il Papa reduce 
da Foligno, passò a’ 22 settembre per 
Spello, ove la magistratura comunale a- 
vea disposto quanto era conveniente a fe- 
steggiarlo degnamente, ed eretto sulla 
piazza un magnifico padiglione con tro- 
no. Indiumiliando il suo omaggio a Gre- 
gorio XVI di fermarsi alquanto in mez- 
zo alla divota popolazione, benignamen- 
te scese dalla carrozza, e salito il trono 
comparti con affetto paterno all’ accla- 
mante e giuliva moltitudine la sua apo- 
stolica benedizione. Ammise quindi con 
ini affabilità alla sua presenza e al ba- 


cio del piede, il clero, la magistratura, il 
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governatore e molte altre persone, e la- 
sciando così consolato quel popolo, pro» 
seguì il viaggio per Asisi (e del soggior- 
no in questa città, siccome il suo articolo 
era stampato nel1840, ne parlai ne'luo- 
ghi indicati a PaLazzo aFosTOLICO D'A- 
sIS1, oltre quanto narrai a PorziuncoLA). 
Aggiungerò che a Gregorio XVI furono 
presentate, da Giacomo Gianfelice nota- 
riorum praefectus, un’ iscrizione stam- 
pata, con elegante coperta ricamata e lo 
stemma pontificio, in onore del Papa e 
delle sue grandi virtù; e 6 altre mss. ce- 
lebranti ia nome di Spello l’avvenimen- 
to del pontificio viaggio, comechè fausto 
per l' Umbria, la sua opera sul Zrion- 
fo della s. Sede, i fasti del memorabile 
suo poatificato, e le benemerenze della 
città, e composte dal prof. di eloquenza 
Vitale Rosi, che il Castellano loda per ze- 
lo e amore efficace verso la patria, e per 
l'incremento recato al rinomato semina- 
rio collegio della medesima. 

SPENDITORE SEGRETO DEL 
PAPA. V. Scatco sserETO DEL Para. 

SPERANZA (s.), martire. 7. Feps, 
Spernanza e CARITA' (58.). 

SPERANZA o CARDO,, ordine eque- 
stre. V. Canpo. 

SPERANZA o CAPO DI BUONA 
SPERANZA. Vicariato apostolico e va- 
sto possedimento inglese, all’ estremità 
meridionale dell’Africa, confinante cogli 
ottentoti, colla Cafreria, con I’ Oceano 
Atlantico e conl’Oceano Indiano, il pun- 
to di divisione de’ due Oceani.La colonia 
del Capo di Buona Speranza è un paese 
generalmente coperto di montagne, che 
si abbassano verso il mare, la cui linea 
crestata separa gli ottentoti da’ cafri. Il 
clima è temperato, con pioggie nell’in- 
verno, e vento secco nell'estate. l suoi ter- 
rapieni contengono immense pianure pri- 
ve di vegetazione; al nord-est però vi s0- 
no eccellenti pascoli, e si alleva molto be- 
stiame, ma qui il paese è esposto all’in- 
cursioni de’cafri e de’ bosiesmani; anche 

le montagne e alcune lande danno buo- 
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ni pascoli. Non mancavo terre fertili e 
bene irrigate, ma interrotte da grandi e- 
stensioni deserte. Rigogliosa è la parte 
prossima al mare, abbondante di frutti 
e di viti che producono il celebre squisito 
vino. Il suolo nella parte fertile rende il 
20 e il 30 per1oo. La colonia unisce al 
vantaggio de’prodotti de’climi temperati 
d'Europa, quello delle produzioni del- 
l'India, e generalmente de’tropici: il pae- 
se è ricchissimo di vegetabili e animali. 
Il vino e l’acquavite sono gli oggetti più 
importanti, ed è rimarcabile che questa 
contrada è la sola del meridionale emi- 
sfero che produca tali derrate.Gli abbon- 
danti e scelti suoi vini hanno una quali- 
tà loro propria, cioè di poter sopporta - 
re qualunque clima, e di non mai ina- 
cetirsi. Pare che di tutti i grani d'Euro- 
pa la migliore riuscita debbasi all’ orzo 
e al frumento; anche il mais riesce bene. 
Le piante mangiative d’origine europea 
beu presto degenerano. Sono interessan- 
ti gli altri prodotti territoriali, abbondan- 
te la potassa, considerabile il legno d’a- 
loè, sommamente buono il tabacco, e vi 
ha un gran consumo nel paese. La bo- 
tanica è ricchissima, e ben poche sono le 
contrade che producano fiori e piante co- 
sì distinte, per l’eleganti forme e per la 
vaga quantità de’ colori: immensa è la 
varietà delle piante medicinali; si rico- 
nobbero più di 70 qualità di legname da 
costruzione.Molto la zoologia ha perduto 
dopo l’arrivo de’ primi europei, essendosi 
quasi estivpate diverse bestie feroci; poco 
numerosi sono quindi gli elefanti e i rino- 
ceronti;in gran numero e facili a preoder- 
si sono gli anfibi ipopotami, la cui carne 
somiglia a quella del porco, che pure vi è, 
glispriogboksmarcianoa torme, gli struz- 
zisi moltiplicano in modo straordinario : 
fra gli animali domestici si distinguono 
i bovi e i montoni che si moltiplicano sor- . 
prendentemente, e dedecondi se ne mi- 
gliorò la razza coll’introduzione de’ me- 
rinos, i quali producono lana in gran co- 
pia. I bovi s° impiegano alla tirella e nei 
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lavori rurali; non si viaggia che a caval. 
looin carro tirato da bovi. Si usano car- 
ri tirati da14bovi, e chi li guida ha una 
frusta lunga almeno 30 palmi. Oltre gli 
asini, i cavalli sono di razza persiana e 
americana ; mandrie di cavalli di razza 
inglese e araba servono pure di esporta- 
zioni. La pesca è abbondantissima sulle 
coste, e la più gran parte si sala, dal che 
deriva un articolo assai considerabile dì 
commercio: facile e abbondante è la pe- 
sca della balena. Ben lungiéil regno mi- 
nerale d'offrire le ricchezze degli altri due 
regni, tuttavia ha importanti prodotti, 
essendo il maggiore il sale,poichè una par- 
te della costa occidentale è coperta dì la- 
ghi salati. Alcuni luoghi producono ra- 
me, ferro, piombo, pietre preziose e un 
poco d’oro; sonovi acque minerali, e sì 
crede che le montagne racchiudano car- 
bon fossile e altri preziosi minerali. La 
popolazione, sebbene in aumento e più 
civilizzata sotto la dominazione inglese, 
non è proporzionata all’ estensione del- 
l'ampio territorio, edimmensi terreni re- 
stano incolti. Essa si compone di bian- 
chi o di colore liberi, d’ottentoti, di ne- 
gried’altri:i bianchi discendono da’ por- 
toghesi, olandesi, inglesi, e da’francesi ri- 
fugiati nel1685 per la rivocazione del- 
l’editto di Nantes, che favoriva i prote- 
stanti, per cui di questi vi sono molte fa - 
miglie; degli olandesi vi si stabilirono gli 
| esiliati, ed i soldati e marinari congedati 
e che avevano guadagnato del denaro in 
Batavia: tutti prendono la denominazio- 
ne d' africani, e vi sono schiavi d’ ogni 
colore, cafri, ottentoti, bosiesmani ; gli 
oltentoti aborigeni sono privi d’ intelli- 
genza, e per la maggior parte sono no- 
adi e buoni cacciatori, nutrendosi prin- 
cipalmente di frutti e radici. Hanno la 
tiota di un giallo carico, brutte fattezze, 
naso molto schiacciato, bocca grande e 
belli denti; sono generalmente piccoli,ma 
con membra proporzionate. Altra razza 
di naturali sono i bosiesmani, estrema- 
mente selvaggi e feroci, incapaci dì civi- 
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lizzazione e viventi ne’ boschi. La razza 
colorata de’cafri è differente dalle due pri- 
me, e poco si estende sul territorio del 
Capo, e sono in istato di continua ostilità 
verso i coloni, che considerano come ue 
surpatori, benchè ora sembrino domati 
dopo la recente guerra cogl’inglesi. I ca- 
fvi parlano una lingua che ha più del suo» 
no delle campane, che di yoce umana ; 
più piccoli e di più grazia sono quelli de- 
gli Uleestay. Credono che vi sia un so- 
vrano che disponga delle pioggie e dei 
venti, del caldo e del freddo, ma non sono 
persuasi di rendergli ubbidienza. Quelli 
di Sofala adorano laluna altri sono mao- 
mettani, e vi sono de’cristiani intorno al 
Capo di Buona Speranza. Nel1560 il p. 
Gonzalvo Sylveira battezzò l'imperato- 
re di Monomotapa e sua madre con 300 
nobili; ma poi persuaso da 4 turchi che 
fosse un incantatore, l'imperatore fece de- 
capitare il religioso, di che pentitosi diè 
pure la morte a'turchi. Dell’imperatore 
di Monomotapa feci cenno a STARNUTO, 
dicendo in qual modogeneralesi felicita, 
In 3 classi dividonsi gli abitanti de’cam- 
pi; vignaiuoli, affittaiuoli e pastori: i pri- 
mi abitano i contorni del Capo, e sono i 
più civilizzati e più ricchi, assai cortesi, 
generosi e ospitalissimi co’ forestieri. Per 
la più parte sono originari francesi, e uno 
di loro piantò il1.° ceppo di vite in que- 
sto paese, ove tanto eminentemente alli- 
gnò, massime ne) distretto di Costancia 
a poche miglia dalla città di Capo. Il po- 
dere d’un uomo agiato rassomiglia a un 
piccolo stato. Meno civilizzati sono i pro- 
prietari del bestiame che dividonsi in due 
classi, i nomadi ed i sedentari. I servi e 
gli operai essendo rarissimi, suppliscono 
gli schiavi neri e gli ottentoti, i quali per 
trattamenti crudeli molto diminuirono; 
i migliori sono i nati da un europeo e da 
una schiava, e sono laboriosi, sensati e 
ben costrutti. I giovani coltivansi negli 
esercizi ginnastici, sono bravi cavalleriz- 
zi e cacciatori, ma consagrano il più del- 
la loro vita a bere il thè ed a fumare il 
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ginepro. Le donne sono belle, leggiadre, 
amanti della musica. L'industria si ridu- 
ce alla fabbrica de’ vini, acquavite, sapo- 
ne, candele, cuoio. Il commercio e la na- 
vigazione, il cui centro è la città di Ca- 
po, non è in proporzione considerabile, 
ma lo diverrà per la ristabilita buona ar- 
monia co'cafri, e se si troverà un porto 
migliore e più sicuro della baia di Tavo- 
la, ove uon si approda che nell’estate e 
dove perisce un numero considerabile di 
bastimenti, nou meno che nella baia Fal- 
sa, la quale è il porto d'inverno del Ca- 
po, ed in cui staziona l'ammiraglio ingle- 
se colla flotta. La baia di Saldanha riu- 
nisce tutti i desiderabili vantaggi, ma é 
2/4 leghe distante. Questo paese non ha 
altra moneta che carta, introdotta dalla 
compagnia dell’ Indie orientali, e il cui 
valore varia giornalmente. La colonia an- 
ticamente divisa in 4 distretti, ora lo è in 
7,cioè: Capo di Buona Speranza, George- 
town, Graaf-Reynet, Stellenbosch, Tul- 
bagh,ZuureveloAlbany,Zwellendam.Vi 
ha il governatore civile e militare, e cia- 
scun distretto un governatore, un'alta cor- 
te di giustizia civile e criminale, oltre la 
guarnigione chel’Inghilterra mentiene in 
questa possessione transatlantica. Il Capo 
di Buona Speranza è una delle punte più 
ineridionali dell’Africa, mette termine al- 
la penisola formata dalle montagne della 
Tavola, stabilisce un punto di vegetazio- 
ne de più rimarcabili che vi sieno nel glo- 
bo,quello dell'Atlantico e dell'Oceano [n- 
diano, e divide in due eguali partiil viag. 
gio di Europa all’Indie orientali. Dopo la 
scoperta dell’ America, |’ avvenimento 


maggiore della marittima storia moder- 


na è quello di aver oltrepassatà questo 
Capo; ma nel vol. LV, p.13 rimarcai che 
dopo la sua memorabile scoperta,e la suc- 
cessiva d'America, l’Italia e particolar- 
mente le città marittime del Mediterra- 
neo palirono gravissimi pregiudizi nel 
commercio. Narrai a PortogaLLO che Pa- 
pa Martino V per la propagazione del 
cristianesimo concesse al re Giovanui I 
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le terre che avessero scoperto i suoi na- 
vigatori nelle coste dell’Africa e nell’In- 
die orientali; che Papa Nicolò V nel (454 
o 1455 peravere il re Alfonso V dilata- 
to le sue scoperte e conquiste, con van- 
taggio dell’ introduzione della religione 
cristiana fino al punto detto Capo delle 
Tempeste, e poi Capo di Buona Speran- 
za,dichiarò appartenere al solo dominio 
del Portogallo l’ estensione del dominio 
che nell’articolo indicai, come si può ve- 
dere nella bolla Romanus Pontifex, de- 
gli 8 gennaio, Bull. Rom. t. 3, par. 3, p. 
70: concessioni ediritti che confermaro- 
no altri Papi, e segoatamente Innocen- 
zo VII al re Giovanni II; mentretra que- 
st? e Ferdinando V re di Spagna (Z.), 
Papa Alessandro VI tirò la gran linea di- 
visoria per troncare le controversie in- 
sorte delle loro conquiste. Questo Capo 
dunque nel 1483fu scoperto da una squa- 
dra portoghese, comandata da Bartolo- 
meo Diaz. La mancanza de’viveri e il cat- 
tivo tempo che aveva provato, impedi- 
rono al navigatore di avanzarsi; egli die- 
de perciò a questa punta il nome di Ca- 
po delle Tempeste, che il re Giovanni IL 
nel1492 commutò in quello che porta at- 
tualmente,dopo l’esplorazioni del suo na- 
vigatore Cano, per le speranze concepite 
di splendide scoperte. Raccontai inoltre 
a PortogaLtoche una considerabile flot- 
ta portoghese partita nel1/497, sotto la 
guida del celebre Vasco daGana nel 1498 
superò tutte le difficoltà, passò per la1.* 
il Capo di Buona Speranza, quando volle 
trovare il bramato passaggio per mare 
all'Zndie orientali (.), colle quali non 
vi avea commercio che per l’Egitto e la . 
Persia, ed aprì quelle Iadie all'Europa. 
Vasco da Gama toccò pure Mozambico, 
stretto dell’ Oceano Indiano sulla costa 
sud-est dell’Africa, ma soltanto nel 1508 
i portoghesi vi costruirono un forte e vi 
stabilirono un banco;.indi fabbricarono 
la città dello stesso nome sotto la giuris- 
dizione ecclesiastica di Goa, e mediante 
le altre conquiste ne fecero la capitale del- 
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la capitania generale di Mozambico, il cui 
governo comprende i possedimenti por- 
toghesi al sud-ovest dell’Africa, confinan- 
ti colla Cafreria. Altrettanto dissi nel vol. 
XXXIV, p. 192, 205, 207, e che Pao- 
lo HI nel1534 erigendo il vescovato di 
Goa, la diocesi incominciò dal Capo di 
Buona Speranza, e si estese fino alle fron- 
tiere della Cina; indi vi si recò il gesuita 
s. Francesco Saverio, che al modo pur 
detto nel vol. XXX, p.126, fu dichiara- 
to da Benedetto XIV a istanza del re di 
Portogallo,protettore principale dell’In- 
die orientali, dal Capo di Buona Speran- 
sa fino a’regni della Cina e del Giappo- 
ne. Così per la1? volta si videro de’ va- 
scelli europei sull'Oceano Indiano, aven- 
do notato nel vol. XXVIII, p. 34,che al- 
cuno anco al celeberrimo Colombo scuo- 
pritore dell’ America, attribuì }° esplo- 
razione del Capo di Buona Speranza ; e 
nel vol. Il, p. 13 ricordai che poi lo supe- 
rò il famoso Ferdinando Magellano por- 
toghesealservigio di Spagna, quando nel 
1520 scuoprì il famigerato stretto a cui 
dié il suo nome, ed entrato pelr.°nel ma- 
re del Sud, così accoppiò il Pacifico col- 
l’Atlavtico, stabilendo una comunicazio- 
ne fra l'Atlantico e il grande Oceano Au- 
strale;laonde lo stretto Magellano è quel 
braccio di mare che divide l' estremità 
meridionale del continente dell'Ameri- 
ca, dall'arcipelago della Terra del Fuo- 
co, all’ estremità sud della medesima e 
della Patagonia, di cui fa parte, e da Ma- 
gellauo così chiamata pe’ numerosi suoi 
vulcani. Sebbene però i portoghesi nei 
frequenti loro viaggi all’Indie si ferma- 
vano al Capo di Buona Speranza, mai vi 
formarono stabilimenti di permanenza, 
Nel1600 gli olandesi, quando il loro com- 
mercio nell’Indie era nell'infanzia,vi sta- 
bilirono una stazione,affine di rinnovare 
le provvisioni de'loro vascelli che vi si fer- 
ma vano; ma non cominciarono a stabi- 
lirvisi e ad estendere nell'interno le loro 
conquiste che alla metà del secolo XVII. 
1 loro progetti pon soffrirono alcuna op- 
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posizione per parte degli ottentoti,de’qua- 
li lo spirito stupido e grossolano non po- 
teva di tale condiscendenza prevedere le 
conseguenze, e que’ naturali vennero o 
ridotti alla schiavitù o spinti nell’inter- 
no, e quindi di là delle montagne che for- 
mano il limite settentrionale. Da quel 
tempo in poi vi si recarono graù nume» 
ro d’olandesi, di francesi, di tedeschi, e lo 
stabilimento andò gradatamente aumen- 
tandosi.Nel1795a' 16settembreuna flot- 
ta inglese s'impadronì del Capo, che re- 
stituì all'Olanda per la pace d’ Amiens 
nel1802. Al rinnovarsi delle ostilità nel 
1806 cadde di nuovo in potere dell’In- 
ghilterra, alla quale restò defiuitivamen- 
te nel1814. Nel sistema inglese pel do- 
mivio de’ mari, questa colonia forma un 
punto della più alta importanza, come 
luogo d’ancoraggio per gl’innumerevoli 
bastimenti ch’ esercitano il commercio 
delle Indie, e come posto d'osservazione 
per le flotte britanniche. La vasta contra- 
da d’Africa chiamata Cafreria confina col 
Capo, abitata da popoli negri, robusti, la- 
boriosi, industriosi ed estremamente co- 
raggiosi, ad onta d’essere per abitudine 
pacifici e ordinariamente con fisonomia 
ridente.I cafri ebbero frequenti discussio- 
nico'coloni del Capo che ponevano il pie- 
desul territorio loro,ed ebbero guerra ca- 
gl'inglesi, la quale finì nell'ottobre18 19, 
e in forza del trattato del1820,viducendo- 
li gl’inglesi a ritirarsi dietro la Keyskam- 
ma, 20 leghé più luagi, ed a riguardare 
come centrale la parte del territorio da 
essi evacuato. In tal guisa gl’inglesi si as- 
sicuraronola conquista e il tranquillo pos- 


‘sesso d'un territorio fertilissimo e ricco di 


pascoli, vi mandarono nuovi coloni, e li 
fecero proteggere dalla linea de’ posti mi- 
litari. Nelr850 l’Inghilterra promise al- 
la colonia un nuovo statuto, con gover- 
natore,consiglio legislativo ed assemblea 
eletta dagli abitanti col nome di Parla- 
mento del Capo di Buona Speranza, e 
questo investito de’poteri legislativi, ri- 
guardantigli affari internie la politica do- 
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mestica della colonia, eche il sovrano del- 
l'Inghilterra rappresentato dal governa- 
tore, e le due camere del parlamento fus- 
sero sovrane della colonia come in Lon- 
dra. Nel1852 si ribellarono gli ottentoti, 
e insieme a’cafri fecero una guerra mi- 
cidiale agl’inglesi comandati dal genera- 
le Cathcart, che costrinse i cafri ad eva- 
cuare la fortezza Waterkloofda loro oc- 
cupata, avendosconfitto i loro famosi ca- 
pi Macomo e Sandilli, non che Uilhaal- 
der capo degli ottentoti. Nel1853 gl’in- 
glesi si pacificarono col capo Kreli, che 
riconobbe la linea de'fiumi Indwe e Kei 
come limite del suo territorio, e promi- 
se di non più stuvbare i coloni. | gaikas, 
furmidabile tribù come i busatos, furo- 
no spossessali del territorio, ove nel1850 
incominciarono le ostilità, e gl’inglesi si 
occuparono per trasferirvi europei; i capi 
de'gaikas accettarono le condizioni pre- 
scritte dal general Cathcart,insieme aMa- 
como e Sandilli giurando pace e di rispet- 
tare le stabilite frontiere. Questi due fur- 
midabili capi de’cafri si dicono il1.° sa- 
gace, e il 2.° più abile, ambedue possenti, 
massime Sandilli,e Macomo potè condur- 
re al combattimento ben armati 10,000 
uomini,2000 de’quali a cavallo.Ora l'In- 


ghilterra va a stabilire neb Capo di Buona. 


Speranza il governo rappresentativo per 


sviluppare le sue grandi risorse, e prov- 


vedere alla futura efficace difesa de'limi- 
trofì popoli. 

Vicariati apostolici e città del Capo 
di Buona Speranza. Questa città,chiama- 
ta anche semplicemente Capo, è il capo- 
luogo dell'omonima colonia e del suo di- 
stretto, e posta all’ estremità più meri- 
dionale del Capo che le dà il suo nome. 
E residenza del governatore e delle priu- 
cipali autorità della colonia, e sede del. 
le ammivistrazioni; difesa da un castello 
pentagono fortissimo dominato dall' al- 
ture convicine, da alcune linee che si e- 
stendono dalla montagna del Diavolo sino 
al fiume, e da alcune batterie luogo le 
coste, Vi si contano un numero di case 
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regolarmente costrutte in pietra o mat- 
toni, tutte dipiote all’esterno a colori di- 
versi,e quasi tutte con tetti a forma di ter- 
razza. Le strade in generale bene allineate 

e intersecate a angoli retti, sono larghe, 
dai iate per la ‘più parte da mar- 
ciapiedi e alberi. L’una di esse è attra- 
versata da un canale fornito lateralmen- 
te d'alberi, ch'è la continuazione dell’ac- 
quedotto, il quale conduce l’acqua dalla 
montagna della Tavola. Sonovi 3 piazze 
grandi, ona serve di mercato,e la più bella 
è la piazza d'Armi allineata da pini e ove 
s'innalza il fabbricato della Borsa. Vi so- 
no belle e grandi caserme, il palazzo del 
governatore che giace nell’ antico giar- 
dino della compagnia, quello di città, l’o- 
spedale, la biblioteca pubblica, il parco, 
il giardino botanico spaziosissimo che ser» 
ve di passeggio, il fu edificio degli schia- 
vi ora dell’assemblee dell'autorità, ed al- 
cuni stabilimenti d’istruzione.Nella città, 
come nel vasto possedjmento del suo no- 
me, la religione del maggior numero è 
la pretesa riformata e il protestantismo, 
non pertanto tutti i culti sono liberi, quin- 
di esistono cattolici, luterani, anglicani, 
biblici, metodisti, pagani; e gl'industrio- 
si malesi maomettani : gli olandesi che so- 
noin maggior numero mal soffrono il gio» 
go inglese. | fratelli moravi vi hanno pro- 
sperosi stabilimenti, e gli ottentoti si so- 
no riuniti sopra alcuni puoti formando- 
vi borgate e vi ricevono la cristiana e- 
ducazione. Fino ai giorni nostri fu tra» 
scurata l'educazione, ma indipendente- 
mente dalle scuole pubbliche stabilite dai 
missionari, ilgoverno fissò professori am- 
bulanti, onde istruire i coloni troppo di- 
stanti dalle scuole. Si studiano le lingue 
per facilitare le relazioni commerciali. 
Nella città vi risiedono il vescovo catto- 
lico vicario apostolico, ed il vescovo pro- 
testante. La cattedrale de’ cattolici è di 
vago e ornato gusto gotico, i quali han- 
no pure altre chiese e cappelle pel vica- 
riato, ospedale, ospizi, scuole e forse pure 
il semiuario : i priocipali luoghi ove so» 
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no un maggior numero di cattolici sono 
Capo concirca 2000, Grahams con 600, 
Ritenkesc e Chisenberck quasi 200; dap- 
pertutto però sono in progressivo aumen- 
to. Gli anglicani hauno la loro chiesa, co- 
sì i calvinisti e dove sono molti scudi in 
rilievo e in pittura attaccati alle colonne: 
altre sette hanno luoghi religiosi. La pro- 
prietà ela comodadistribuzione delle ca- 
se, che sembrano tutte di recente costru- 
zione,la salubrità dell’aria, e l’imponente 
aspetto delle prossime montagne,formano 
di questa città un ameno-soggiorno, non 
però durante la stagione in cui regnano 
venti di sud-est che sono secchi e produ- 
cono molta polvere. Questa città è bella 
quanto quelle principali delle provincie in 
Europa; e quantunque situata sopra una 
baia, sull’istmosabbionoso della penisola 
formata dalle baie Tavola e Falsa non ha 
realmente un vero porto; tuttavia ripeto 
ch'è ilcentro del commercio della colonia. 
I contorni offrono passeggiate e special- 
mente case di campagna piacevoli: vi si 
. trovano acque termali pe’ reumatismi e 
per la gotta, malattie in questo paese co- 
muni.La città delCapo fu fondata nel1652 
dall’olandese Van-Riebeck, e subito vi si 
fissarono quegli olandesi e francesi di cui 
parlai, ed in seguito vi accorsero altri o- 
landesi trattivi dal commercio. Non so- 
lamente è questo un luogo di approdo 
dall’ Euvopa all’ Indie orientali, ma in 
tempo di guerra è anche il centro d’u- 
na stazione marittima, la quale colle isole 
di s. Elena e di Francia o Maurizio, do- 
nina la navigazione delle stesse Indie, del- 
le quali isole parlai nei vol. XXXV, p. 
119, XLIII, p. 315, LI, p. 202. Grego- 
rio XVI istituì il vicariato apostolico del 
Capo di Buona Speranza, ed a'g giugno 
1837 vi fece r.° vicario apostolico mg." 
Raimondo Griflith domenicanoe vescovo 
in partibus di Paleopoli, e lo è tuttora. 
Egli riceve annualmente dal governo an- 
nue lire sterline ooo, ed il prelato ne as- 
segnò 100 ad un missionario stabilito nei 
distretti orieutali. La congregazione di 


SPE 
propaganda fede lo munì delle facoltà del- 


la formola1.' Questo vicariato un tempo 
ebbe giurisdizione sul Madagascar, come 
notai nel vol. XLV, p. 255. Aumentan- 
dosi le conversioni alla fede cattolica, per 
la maggior sua diffusione il regnante Pio 
IX a'30 luglio1847 divise in due parti 
il vicariato, in distretto occidentale e in 
distretto orientale: il1.°col nome di Di- 
stretto occidentale del Capo di Buona 
Speranza, il 2.°con quello di Distretto 
orientale del Capo di Buona Speranza, 
e di questo ultimo fece vicario apostoli- 
co mg.' Aidano Devereux, che dichiarò 
vescovo di Pacando in partibus. Il me- 
desimo Pio TX nel novembre1850 istituì 
per la Cafreria il vicariato apostolico di ‘ 
Natal, e nominò1.° vicario apostolico mg." 
Francesco Allard di Gap della congrega- 
zione degli oblati di Maria ss. della Con- 
cezione, e lo fece consagrare vescovo in 
partibus di Samaria in Marsiglia, da quel 
vescovo mg.r Mazenod istitutore di det- 
ta congregazione,nella 2.°domenica di lu- 
glio1851, assistito da'vescovi di Vivièrs 
e di Digne, come si legge nel Giornale di 
Roma del1851. Ivi è pur detto, che il 
nuovo vicario fu già professore di filosofia 
nel seminario d’Embrun, e di s. Scrittu- 


.ra in quello di Marsiglia, poi missionario 


e direttore del noviziato della società nel 
Canadà. Perciò fu destinato ad evange- 
lizzare i selvaggi dell’estremità dell’ A- 
frica al Capo di Buona Speranza, con una 
diocesi estesa per oltre 300 leghe. Il mi- 
stico campo era ancora tutto coperto di 
bronchi e di spine, e dove niun prete cat- 
tolico eravi ancor penetrato, nè potè il 
prelato condur seco se non due preti del- 
la stessa sua congregazione. Altrettanto 
riferisce l’ Osservatore romano del185 1, 
n.° 184, ed aggiunge che il Papa nel crea- 
re il vicariato per la Cafreria e nel met- 
tere gli occhi per questa missione sugli 
oblati di Maria, dando loro una novella 
prova di paterna fiducia, domandòda mg." 
Mazenod loro superiore generale un ec- 
clesiastico di sua. congregazione per reg- 
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dinale prete di san Marco, il pri- 
mo giorno di detto mese, così es- 
primendosi il breve citato: » Cum 
» ven. fi. noster. r. episcop. Ostien., 
» camerarius noster ex certis catt- 
» sis oneri uflicii Camerlengatus si- 
» bi injuncto vacare non possit, sup- 
» plicaveritque, ut de opportuna 
» dicti oflicii administratione cogi- 
» tavemus, etc. Div. Camer. tomo 
» XLVII.” Ciò nonostante tutti gli 
atti e mandati, che spedivansi dalla 
camera Apostolica, portavano sem- 
pre il nome del Cardinale Raffaele 
‘Riario vescovo d'Ostia, finchè visse, 
cioè sino a 6 luglio 1520, in cui 
morì in Napoli. Al Cardinal Armel- 
lini furono assegnati di provvisione 
centocinquanta ducati al mese. 

Innocenzo Cibo, genovese, nipo- 
te d’Innocenzo VIII, e di Leone X, 
il quale, nel 1513, fu creato Car- 
dinal diacono de’ santi Cosma e 
Damiano, poi per morte del Riario, 
fu, nel 1521, dichiarato da Leone 
X Camerlengo di S. R. C. Per quel- 
la carica, allora venale, sborsò tren> 
tacinque mila ducati, sebbene non 
la ritenesse che due soli mesi, o fos- 
se per rinunzia, come scrive Paride 
de Grassis allora maestro delle ce- 
rimonie, o per essergli tolta, come 
asserisce l’ altro ceremunista Biagio 
Martinelli nel modo, che si dirà qui 
appresso. 

Francesco Armellini, Cardinale , 
-di cui parlammo più sopra, dopo 
aver esercitato il Camerlengato co- 
me amministratore in luogo del Ria- 
rio, lo ebbe effettivamente da Leo- 
ne X, e con pienezza d’autorità, nel 


- 1521, cioè dopo due mesi, che l’a- 


vea ottenuto il Cardinal Cibo, sbor- 
sando però la somma di trentacin- 
que mila ducati, in compenso di 
quelli dal Cibo già pagati. Indi l’Ar- 
mellini da Clemente VII fu fatto 
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vice cancelliere, e morì nello 
del 152”. 

Agostino Spinola, genovese, 
Clemente VII a’ 3 maggio è 
creato prete Cardinale di s. Cu 
e poi, agli 8 giugno 1528, per 
te dell’ Armellini, fu mominat 
merlengo della S. R. C., can 
esercitò con molta soddisfazion 
popolo, per l'abbondanza dell 
na, e de viveri, e per chian 
trassegni, che diede di liber 
munificenza ad ogni classe di | 
ne. Morì compianto nel 1533. 

Guido Ascanio «Sforza, rea 
fatto dal- suo avo Paolo Ill 
1534, Cardinale diacono de'i 
to e Modesto, quindi patnar 
Alessandria, ed a' 22 ottobre: 
Camerlengo di S. R. C. Il? 
mellara, pag. 109, afferma, de 
sto Cardinale, detto di Santa? 
come Camerlengo insieme ol: 
riere Capodiferro, si recò E 
stato ecclesiastico ad oggetto : 
dunare, e raccogliere dalle che 
da altri luoghi pii denaro pe‘ 
tenere la guerra contro il turo 
minacciava l’Italia. Nel Pont” 
di Paolo IV soffiì alcune per 
e nella sua assenza, da Pio !) 
15 ottobre 1564, fu dichiarato 
poco tempo pro-Camerlengo, È 
cesco Alciati milanese suo data 
quale fu poi creato Cardinale, 
1565, da Pio IV medesimo 
Sforza cessò di vivere nell’anno 
cedente in Canneto, diocesi di : 
ma. 
Vitellozzo de’ Vitellozzi, 
telli, di città di Castello, chiet 
Camera, fu creato da Paolo ] 
15 marzo 1557, Cardinale di* 
de’ ss. Sergio e Bacco, donde P 
a s. Maria in Via Lata, dl 
di alcuni ufficii camerali vendibì 
somma de’ quali ascendeva 4 ‘ 
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gere il vicariato di Natal, e la scelta cad- 
de sul p. Allard, uomo segnalato per i- 
Scienza e virtù religiose, la cui umiltà e 
diflidenza di se stesso fu vinta dagli or- 
dini espressi del Papa e del superiore. La 
Cafieria, vasta contrada dell’Africa me- 
ridionale, confinante con nazioni pochis- 
simo note, lo è all’ est colla rammenta- 
ta capitaneria generale di Mozambico, 
coll’ Oceano Indiano australe, colla co- 
lonia del Capo di Buona Speranza, e col. 
l'Ottentozia, così chiamata da’popoli a- 
borigeni dell’Africa meridionale,di cui es- 
si ne occupano tulta l’estremità, i quali 
formano co’cafri una razza che sembra 
intermedia fia quella de’ mori e de’ne- 
gri. La Cafreria viene divisa in 4 parti 
principali ; la Cafreria propria, il paese 
de’betjunani, quello de barrolusi, quello 
di altri popoli, che pel loro gran nume- 
ro il nome generale di cafvi fu ristretto 
alla nazione abitatrice della parte vicina 
ail’Oceano,ed allora fu perciò distinta col 
nome di Cafreria propria, onde distin- 
guerla dalla Cafreria in generale. Col no- 
me poi di Natal, titolo del vicariato apo- 
stolico, si comprendono :1.°quello della 
riviera della Cafreria propria, che sbocca 
nell'Oceano Indiano per il porto di Na- 
tal, navigabile pe’piccoli bastimenti, e co- 
sì chiamata perché scoperta da Vasco da 
Gama nel Natale del1498; 2.° la terra 
del suo nome soggetta a calori fortissimi, 
accompagnati da tuoni e pioggie dal no- 
vembre a marzo, fertile e bella, ma po- 
polata da bestie selvagge; 3.° il porto di 
Natal, comodo pe’navigli che non pesca- 
no se non g piedi d' acqua, nella terra 
della Cafreria propria, all’ imboccatura 
della riviera omonima, e dove nel1824, 
si stabilirono diversi inglesi del Capo di 
Buona Speranza, per aver dagl’indigeni 
denti d’ ipopotamo che la riviera nutri- 
sce in gran numero, essendo il suo avo- 
rio più stimato che quello degli elefanti 
che pure vi abbondano, essendo la car- 


netenuta dagl'indigeni per piatto da prin» - 


cipe; 4.°la città di Natal o Nadar o Na- 
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thal. Questa è posta sulla costa occiden- 
tale dell'isola di Sumatra, di cui parlai 
nel vol. XLVIII, p. 239, capoluogo del 
territorio del suo nome. Ha la rada spar- 
sa di scogli, ed è una delle più cattive. 
della costa. Vi si fanno grandi esportazio- 
ni d'oro di prima qualità, tolto dalle vi- 
cine miniere, e di canfora, impiegandosi 
ivi l'oro come moneta comune. La città 
è ricca e popolosa, abitata da un popolo 
che si reputa come uno de'più intrapren- 
denti e ricchi dell’isola. Di sovente fra i 
capi insorgono gravi dissensioni che ven- 
gono decise colle armi. Il territorio tro- 
vasi sotto l’ autorità olandese, ma non 
tanto bene stabilita come nelle altre por- 
zioni della costa. In essa abbondano la pol. 
leria, le balene, e le tartarughe di cui as- 
sai si cibano gl’indigeni. Gli abitanti o- 
riginari si dicono più neri dei giallastri 
ottentoti, hanno capelli increspati, viso 
ovale, naso piatto e bianchi denti. I due 
sessi incedono quasi nudi; è permessa la 
poligamia a seconda de’mezzi, ed ordina» 
riamente nei piccoli villaggi il più vec- 
chio fra loro è quello che li governa.Quan- 
to all’importaute regione del Capo diBuo- . 
na Speranza, abbiamo: Ricerche stori. 
che sull'India antica nel Capo di Buo- 
na Speranza. Kolbe, Description du Cap 
de Bonne Esperance, et des usages des 
Hotentos, Amsterdam 1741. Vaillant, 
Primo e secondo viaggio nell'interno dele 
l’ Africa pel Capo di Buona Speranza, 
Milano1819. i 
SPERATO (s.), e i suoi compagni detti 
comunemente i martiri Sci/litani(V.). I 
primicristiani che soffrirono a Cartagine 
nella persecuzione massa dal proconsolo 
Saturnino l’anno 200 sotto il regno del- 


l’imperatore Severo, furono i12 martiri 


scillitani, così detti da Scillita città della 
provincia Proconsolare d’A frica, che vie- 
ne loro data per patria.Essendo stati pre- 
si a' 16 di luglio, furono condotti innau- 
zi al proconsolo : i principali tia questi 
erano tre uomini, Sperato, Narzale e Cit- 
tino, e tre femmine, Donata, Seconda e 
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Vestina.Il proconsolo li assicurò che l’im- 
peratore perdoner rebbe la loro disobbe- 
dienza a’suoi decreti, se sagrificassero a- 
gl'iddii de’'romani. Al che Sperato rispo- 
se in nome de’suoi compagni, ch'essi non 
adoravano che un solo e vero Dio, pa- 
drone ed arbitro di tutte le cose. Dietro 
aciòil proconsolo ordinò che fossero con- 
dotti in prigione e posti ne'ceppi. I] gior- 
no appresso se li fece condurre un’altra 
volta al suo tribunale, e tentati di nuo- 
vo a sagrificare , persistendo tutti nella 
confessione della loro fede, offerse ad essi 
tre giorni di tempo per riflettervi; ma 
Sperato soggiunse: » Questo ritardo è 
inutile; mai non saremo per rinunziare 
alla fede di nostro Signor Gesù Cristo, 
perciò ordina pure cometi piace”. Il pro- 
consolo vedendoli fermi nel loro propo- 
sto,pronunziò la seguente sentenza.» Spe- 
rato, Narzale, Cittino, Voturio, Felice,A - 
cillino, Letanzio,Januaria Generosa, Ve- 
stina, Donata e Seconda, essendosi con- 
fessati cristiani,ed avendo ricusato di ren- 
dere l’onore e la riverenza dovuta all’im- 
pe' atore, licondanniamo ad essere deca- 
pitati””. Letta la sentenza, Sperato e i suoi 
compagni resero grazie a Dio, e giunti al 
luogo del supplicio si misero tutti in gi- 
nocchio, e mentre continuavano a bene- 
dire il Signore, venne loro mozzata la te- 
sta. Il martirologio romano ne fa men- 
zione a'17 di luglio, e Adone riporta nel 
suo martirologio, che le reliquie di s. Spe- 
rato furono trasferite dall'Africa a Lione 
sotto il regno di Carlo Magno. 
SPERELLI Speretto, Cardinale. Na- 
to di nobile famiglia d° Asisi, fu educa- 
to da’zii vescovi Francesco di s. Severi- 
no e Alessandro di Gubbio, e divenne ce- 
lebre canonista,ed eccellente del pari nella 
scienza delle umane lettere, della storia, 
della teologia dogmatica,e in quella d’am- 
bo le leggi, nello studio delle quali era 
| indefesso. Portatosi in Roma di 24 avni, 
si esercitò nella curia romana quale av- 
vocato, non già per avidità di guadagno, 
ma unicamente per aiulare i poveri e gio» 
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vare gli amici, quantunque sprovveduto 
di beni ecclesiastici e di assai ristretto pa- 
trimonio, onde menava vita parca e firu- 
gale. Molto profittò sotto la direzione del 
celebre cardinal De Luca, e si rese in- 
signe per esemplarità di vita, soavità di 
maniere e candore d’incontaminato co- 
stume. Meritò d'essere scelto a uditore, 
prima del cardinal Fransoni, poi del car- 
dinal Felice Rospigliosi, e da Innocenzo 
XI nel1684 in vescovo di Terni, dove il 
pastorale suo zelo gli acquistò alta ripu- 
tazione, per la sua condotta edificante e 
mortificata, comechè assiduo nella pre- 
ghiera, frequente ne’digiuni, e tutto ap- 
plicato a opere di pietà e religione. In- 
formato Innocenzo XII di sue singolari 
virtù, lo chiamò in Roma, fece vicege- 
rente e consultore del s. offizio, per cui 
il vescovo rinunziò la sede a favore del 
fratello Cesare.Inoltreil Papa perla stima 
che ne concepì, di sovente gli rimetteva 
la cognizione di cause spettanti al vica- 
riato, e gli confidava rilevanti segreti ri- 
guardanti il governo spirituale di Roma. 
Quindi a'16 giugno 1698 lo avanzò ad 
assessore del medesimo s. oflizio e a ca- 
nonista della s. penitenzieria, e lo avreb- 
be creato cardinale sino dal1695, se non 
l’impediva uo’ atroce calunnia, la quale 
gl’imputò la complicità nell’omicidio del 
conte Ulderico del Fiume detto Fracas- 
sa, delitto di cui essendone innocente ne 
potè far solenne testimonianza tutta Ro- 
ma. Finalmente a'14 novembre 1699 In- 
nocenzo XII lo creò cardinale prete di s. 
Gio.a Porta Latina, con plauso e giubilo 
universale, e lo annoverò nelle congre- 
gazioni del s. offizio, del concilio, de’ ve- 
scovi e regolari, ed altre, alle quali giam- 
mai mancò d’intervenire. A vendo sapu- 
to il cardinale che Clemente XI, al cui 
conclave intervenne, voleva fare una pro- 
mozione di cardinali, gli scrisse ossequio» 
samente offrendogli con sincerità di cuore 
la rinunzia del proprio cappello e di tut- 
te le sue abbazie, affinchè ne avesse po- 
tuto provvedere un soggetto ch'egli ama- 
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va e stimava infinitamente, quando per 
esso non vi fosse stato luogo nella pro- 
mozione. À quest eroica azione, ai ri- 
portati elogi, debbo aggiungere che fu 
integerrimo, umile e umano nel tratto, 
amabile nella conversazione, lepido nei 
discorsi, di fino e acuto giudizio, di pron- 
ta memoria, paziente e benigno. Una pia 
e tranquilla morte lo sottrasse in Roma 
nel:1710 alle miserie della vita presente, 
d'anni 71, e fu sepolto nella sua titolare 
avanti l’altare maggiore, sotto una lapi- 
de magnificamente adorna con elegau- 
te iscrizione. Il Crescimbeni, Istoria di 
s. Gio. a Porta Latina, fa molte lodi di 
questo insigne porporato, ricorda gli o- 
novi che gli furono resi, la /'ita che ne 
scrisse Giacinto Vincioli e inserita nel t. 
3 delle Vite degli Arcadi illustri, e ri- 
ferisce che nel1703 afflitta Roma dal ter- 
remoto e minacciando la solidità di detta 
chiesa, ilcardinale rafforzò la fabbrica con 
grosse chiavi di ferro, nuovi travi e altro, 
onde non ricevè alcun nocumento. 

SPERGIURO, Perzurium. Falso Giu- 
ramento (V.), il giurare contro la veri- 
tà. La legge divina condanna severamen- 
te lo spergiuro, i falsi giuramenti, i /’0- 
ti (Z.) e le promesse fatte senza inten- 
zione di mantenerle, edi giuramenti fatti 
a nome de’ falsi Dei. Mosè nel Levitico 
sembra assegnare i Sagrifizi (V.) per e- 
spiare lo spergiuro; ma siccome s. Paolo 
asserisce che i sagrifizi non rimettereb- 
bero i peccati interiori, convien dire che 
i sagrifizi ordinati da Mosè non riguar- 
davano se non che l’ignoranza e la pre- 
cipitazione di colui che ha promesso sol- 
tanto il giuramento segreto; ovvero ch’e- 
gli supponeva il peccato già espiato da u- 
na perfetta contrizione, e che quel sagri- 
fizio non è ordinato che per l’ Espiazio» 
ne (V.) delle colpe legali, che avrebbe 
potuto commettere il colpevole coll’ac- 
costarsi alle cose sagre in quello stato. Si 
sa d’altra parte che il falso giuramento 
pubblico non si rimetteva punto per mez- 


zo di sagrifizi, anche secondo Mose. Di al. 
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tri giuramenti solenni o Prova, parlai a 
Giupizi pi Dio, e PurcazioNE; di altri a 
ProrEssione:DI FEDE. Gli antichi idola- 
tri in generale ritenevano, che le leggi u- 
mane non bastassero ad infliggere a tan- 
to delitto la pena che si meritava, e che 
il cielo per questo vi aggiugnesse sempre 
qualche pena straordinaria soprannatu- 
rale. Omero fece dire ad Agamennone, 
di giurare per le Furie (divinità infernali 
immaginate come ministre della vendet- 
ta degli Dei contro i colpevoli, e incari- 
cate dell’ esecuzione delle sentenze ehe 
contro essi si emanano de'’giudici dell’in+ 
ferno : questo nome si prese dal furore 
ch'esse ispiravano, meotre il loro era di 
Tisifone, Megera e Aletto, e di Eumeni- 
di dopochè cessarono per le sollecitazio- 
ni di Minerva di perseguitare Oreste), che 
puniscono lo spergiuro sotto terra, colle 
più terribili imprecazioni e Ialedizioni 
(Y.). Da un passo di Esiodo si desume 
la credenza generale di sua età, che la 
pena dello spergiuro si stendesse persi- 
no sui figliuoli di quello che lo avea com- 
messo. In alcuni paesi dell’ antichità la 
pena legale dello spergiuro era la mor- 
te. Presso i romani la legge distingueva 
la pena divina ch'era la perdita e rovina 
del colpevole, o piuttosto l’eterna perdi- 
zione, dalla pena puramente umana, ch e- 
ra il disonore e l’infamia; distinzione che 
sì è mantenuta presso molte nazioni mo- 
derne. Presso poi gli sciti lo spergiuro era. 
punito colla morte, e presso gl’indiani 
coll’amputazione delle dita. Tutto final. 
mente concorre a mostrare, che gli an- 
tichi riguardavano lo spergiuro come un 
delitto odiéso, e come uno de’più gravi 
verso Dio e verso gli uomini. Lo spergiu- 
ro non può evitare l’infamia, e la per- 
dita della confidenza di tutte le persone 
onoratee probe,e lo esclude da qualunque 
dignità e carica pubblica. Si legge ne’ca- 
noni di s. Basilio: Lo spergiuro, violato- 
redelgiuramento, farà penitenza 1 0anni, 
o solamente 6 se avrà violato il giura- 
mento per forza. Quegli che ha giuramen- 
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to di far male ad un altro, non solamente 
non è obbligato di compiere il suo giu- 
ramento (anche pel riportato a SETTA), 
ma deve esser messo in penilenza per a- 
verlo fatto. 

SPERONE D’ORO, ordine equestre, 
o Milizia aurata, Equestris Auratae Di. 
litiae ordo. Antichissimo, cospicuo e no- 


bilissimo ordine di cavalieri, la cui ori- 


gine è contrastata da’savi critici, altri er- 
roneamente anticipandola di troppo, per 
dargli il primato sopra tutti gli-ordini e- 
questri, altri ritardandola contro la sto- 
ria; questo farlo risalire a remota età, o 
conaltro estremo attribuirlo a più recen- 
te, forma uncontraddittorio conflitto.Sia 
comunque,e non potendosi propriamente 
stabilirne il vero, certo e identico princi- 
pio, riporterò le differenti opinioni, non 
senza qualche osservazione, le quali per 
nulla pregiudicano il complesso de'pre- 
gi inerenti a questo cavalleresco e cele- 
bre ordine onorifico; ed è perciò che do- 
vrò alquanto diffondermi, per corrispon- 
deve alla sua grande rinomanza e lustro, 
quale ordine pontificio e imperiale. Il 
Muratori, Dissert. 53, Dell’ istituzione 
de’ cavalieri, discorre dell'origine de’ Mi- 
liti (Z.), cioè di que’ nobili che con al- 
cune particolari ceremonie venivano or- 
natidicingolomilitare e della Spada(7.), 
non che del titolo di Cavaliere (V.), di- 
versi da’ militi Soldati (Z.) che milita- 
no a cavallo nelle guerre e pur denomi- 
nati cavalieri. Rilevai in più luoghi, che 
fu antico costume di creare cavalieri pri- 
ma delle battaglie, acciocchè i guerrieri 
combattessero con prodezze, ovvero dopo 
il combattimento per premio de’ valorosi. 
Le ceremonie della creazione de’cavalie- 
ri furono diverse, a seconda de’'tempi e 
- de'luoghi. Si costumò ordinariamente di 
batterli leggermente nelle spalle con ispa- 
da nuda, di mettere loro la spada nella 
cintura; indi si aggiunse l'abbraccio, e in 
fine si concesse l’uso di portare gli spro- 
ni dorati, chesiaffibbiavano a’loro piedi, 
da cui ebbero il nome di cavalieri dorati. 
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Il De Bue, Dell’origini dell’araldica,par- 
lando nel cap. 7, De'titoli di nobiltà in 
generale e loro significato, spiegando il 
titolo di Conte Palatino (V.), dice che i 
cavalieri aurati erano gli antichi militi di 

un tempo, e con tale titolo venivano pu- 
re chiamati quelli ch’erano intesi altri- 
menti sotto quello di cavalieri dello spe- 
ron d’oro del Papa, odell’Inghilterra, ove 
però ciò che ab antico era ricompensa al 
valore divenne comune ad ogni classe di 
uomini, come altrove. Aggiunge, che so- 
no detti cavalieri aurati per essere disceso 
l’ordine o istituto loro dall’equestre di- 
gnità de’Romani (/°.), per la quale a’ca- 
valieri romani era concesso l’uso degli 
Anelli (de’quali riparlai a SicitLo) d’o- 
ro, o pel distintivo dello sperone d’oro. 
Che di questo titolo se ne trovano alcu- 
ne famiglie in Lombardia già da tempo 
fregiate per diploma imperiale, titolo che 
parimenti veniva conferito dai duchi di 
Parma e Piacenza a taluni de’propri sud- 
diti (forse confonde l’ ordine dello Spe- 
rond'oro,col Costantiniano da quello de- 
rivato). In parecchi autori si legge, che 
gl’individui appartenenti alla milizia au- 
rata, ne’ vecchi tempi si chiamarono ca- 
valieri speroni o cavalieri a spron d’oro. 
Che questa milizia, che alcuni pretendo- 
no derivarla dall’imperatore Costantino 
I il Grande, si rese generale nel Medio 
evo (V.)in ciascua regno edimpero, e fe- 
cero a gara i più grandi signori ond’esse- 
re dal sovrano della sua spada onorati; e 
ciò succedeva pure, quanto al grado di 
cavaliere, ne' Tornei (V.)e Corte 0 Corti 
bandite(Y.). Perchè non potevano i pria- 
cipi creare cavalieri in modo veruno, se 
un altro principe non avesse loro cinto 
il così detto cingolo militare ossia la spa- 
da. Quando voleva farsene un numero, 
le repubbliche e gli stati italiani manda- 
vano fuorì una grida invitandovi i più de- 
gui. Questi presentandosi agl’incaricati, 
erano interrogati sulla loro patria, geni- 

tori, nascimento, costume e sulla loro gio- 
ventù. Trovandoli in tutto idonei, erano 
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a’maggiori principi presentati, i quali ca- 
vando fuori la spada li toccavano sulle 
spalle, e dicendo : Estbonus Miles, li crea- 
vano cavalieri, ed in alcuni luoghi, come 
a Napoli, venivano legati a’ loro talloni 
gli speroni d’oro, a compimento del ce- 
remoniale, ed allora essi giuravano fe- 
deltà a chi gli avea decorati. Dice l’auto- 
re d’un articolo pubblicato nell’A/bum 
di Roma t. 3, p. 279, e intitolato lo Spe- 
ron d’oro, che sulla tomba di tali cava- 
lieri solevano rappresentarsi due cani in 
segno di tale giurata fedeltà, ed Angelo 
di Costanzo cita un esempio rimarcato 
nella chiesa di Napoli. Altro soggiunge 
l’autore averlo egli trovato nella chiesa 


di s. Maria d’Araceli vicino al sagrario, 


e propriamente prima di scendere quegli 
scalini che mettono alla navata destra dal 
coro, ove havvi in terra un graffito in 
marmo col morto sopravi in bassorilie- 
vo. Egli posa i suoi piedi sopra due ca- 
ni, ed ia gli speroni al tallone e il cin- 
golo militare. Anche nella chiesa di s.Gio. 
inLaterano, egli afferma, che dietro il co- 
ro dell’altare maggiore vi è un sepolcro 
che somiglia il precedente. Egli inoltre è 
d'avviso, che il famoso Cola di Rienzo, di 
cui a Roma ragionai, fossecavaliere a spe- 
roni d’oro (creato con quelle ceremonie 


riportate ne’vol. III, p.187, XI, p.10). A 


Cavatierg, oltre di aver definito il grado 
e la diguità,narrato la sua origine, parlato 


de’cavalieri degli antichi romani, chi con- . 


ferisce il suo cavalierato, le sue differenti 
specie (oltreché ho scritto articoli su tut- 
ti quanti gli ordini equestri, tanto esi- 
stenti, che non più esistenti, e persino di 
quelli immaginari e chimerici), parlai an- 
cora de’cavalieri dello sperone d’oro crea- 
ti da ogni principe sovrano; dell’ordine 
de’cavalieri del cinto e speroni d’oro, poi 


cambiato nel cinto della spada con |)’ u- 


so degli speroni. Che i Papi nel creare un 
cavaliere della milizia aurata, ossia dello 
sperone d’ oro, lo creavano pure conte 
del sagro palazzo e aula Lateranense del 
concistoro, cioè conte palatino. Negli ar» 
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ticoli Comre Pararimo, PaLazzo APoOsTO- 


rico LATERANENSE, PaLatINO e altri, di- 


chiarai l’ origine di questa diguità e ti- 
tolo onorifico, conferita dai Papi, dagli 
imperatori, e talvolta da’re; loro prero- 
gative, autorità e diverse specie. Chi fu- 
rono denominati conti palatiri, o conti 
del Palazzo (Y.), ovvero conti dels. pa- 
lazzo e dell'aula Lateranense del Conci- 
storo. In Germania, in Polonia, in Un- 
gheria e altri stati, lo divennero gli an- 
tichi signori, originati da’magistrati temn- 
poranei incaricati d'’amministrare la giu- 
stizia in diversi palazzi, Palatia; uno di 
quelli più potenti di Germania prese lo 
speciale nome di Palatino del Reno, il 
suo stato sovrano si chiamò Palatinato 
(7.), e fu anche Elettore del s. romano 
impero. Altri scrissero, che Costantino I 
stabilì de’ duchi nelle diverse provincie 
dell’impero,iquali comandavanole trup- 
pe, ed erano .veri governatori militari : 
che vi erano eziandio de’conti, il cui olli- 
cio primitivo era quello d’accompagna- 
re sempre l’imperatore, e di vivere nel 
suo palazzo, donde venne il titolo di con- 
ti palatini. L'imperatore li mandò po- 
scia nelle provincie, peramministrare de- 
gl'importanti-aflari, ch'erano talvolta ci- 
vilietalvolta militari: a poco a poco questi 
titoli divennero ereditari e cominciaro- 
no ad essere solamente onorifici dal tem- 
po di Ottone I il Grande. Inoltre si ebbe- 
ro aucora i conti palatini di Francia, di 
Carlo Magno e di Federico I. Narrai che 
il conte del palazzo Lateranense dopo la 
coronazione che il Papa faceva dell’im- 
peratore, gli ricalzava gli stivali imperiali 
e gli poneva gli speroni di s. Maurizio, in- 
nanzi al cui altare si consagravano solen» 
nemente. Rilevai altresì, come il.titolo 
di conte palatino.in processo di tempo di- 
venne eccessivamente comune, perchè si 
unìa quello di cavaliere dello sperone d’o- 
ro, segnatamente conferiti dal Papa e dal- 
l’imperatore, e perchè in seguito si ac- 
quistava ancora colla laurea di dottore, 
professando e dettando leggi sulle pub- 


alo SPE 


bliche cattedre per 20 anni continui, co- 
me osserva pure Del Bue. Nell’accademia 
o università di Padova, per privilegio par» 
ticolare, a ciò bastava il corso di16 anni. 
In Bologna godeva altra volta tale pri- 
vilegio non solamente l’università de’le« 
gisti, ma anche quella degli artisti. An- 
zi questa, per concessione di Carlo V, po- 
teva von solo creare conti palatini, ma 
anche cavalieri aureati, con que’ privile- 
gi che godevano quelli creati dagl'impe- 
‘ratori. Alcuni collegi di dottori godeva- 
no pur essi il titolo di conti palatini e ca- 
valieri aureati, e fra questi quelli di Mi- 
lano e di Cremona; questi ultimi erano 
qualificati conti del sagro palazzo La- 
teranense, ch'è sinonimo di conti palati- 
ni. Gl'Zmperatori (V.) dopo essere stati 
coronati in s. Pietro da’Papi, con solen- 
ne cavalcata partendo da quella basili- 
ca, sul Ponte s. Angelo (nel quale arti» 
colol’analoga citazione di vol. X impresso 
dallastampa,devedire XI), creavano mol- 
ti cavalieriaureati, come descrissi nel vol. 
XI, p.r1,e articoli relativi; ed ove notai 
che Carlo V fece altrettanto in Boiogna 
per la sua coronazione, ma tumultuaria- 
mente, onde parte della moltitudine fu- 
rono creati cavalieri aureati, ed è perciò 
che il grado della milizia aurata assai de- 
cadde, per la facilità colla quale si dispen- 
sava.Nel Saggiatore Romanot. 5,p.107; 
si riporta il diploma col quale Carlo V 
dichiarò cavaliere Cesare Ercolani, per 
valorose imprese e per aver contribuito 
alla famosa vittoria di Pavia e prigionia 
di Francesco I. Iu esso si dice: » Armia- 
mo € facciamo cavaliere aurato il pre- 
detto Cesare Ercolani, toccandulo colla 
nostra spada, com'è costume e come noi 
siamo soliti fare, e lo investiamo e ador- 
niamo del cingolo militare .... e che sia 
nominato e intitolato cavaliere e soldato 
aurato in tutte cose da farsi, e possa ove 
chesia portare i calzari d’oro (veramente 
nel testo latino chetrovoa fronte, non s0- 
nonominatiospecificati icalzari,dicendo- 
si: nominelur et intiluletur ulquaria qu- 
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rea torquem auream capulumque ensis 
aurumac alia aurea ornamenta), la col- 
lana d’oro, 1° elsa della spada d’oro, e 
fare tutte e ciascuna quelle cose che gli 
altri soldati per diritto, consuetudine e 
in qualunque altro modo possono o usa- 
no fare, come soldato e cavaliere aurato. 
Ancora i suoi figliuoli nati e da nascere, 
e tutta la posterità loro, comediscenden- 
ti dell'ordine de’soldati aurati, possano 
godere e fruire di tutti i privilegi, ec. ” 
Di più col diploma stabilì il di lui stem - 
ma gentilizio, con allusioni alle prodezze 
fatte a Pavia. Al citato articolo CavaLiE- 
RE.riportai ancora, che i Papi creavano 
nobili romani, cavalieri dello speron d°o- 
roeconti palatini i Conclavistie i Da- 
piferi (V.), ed i loro intimi famigliari, 
dal maggiordomo agli aiutanti dicamera 
inclusive, ed il breve di Pio VI lo pubbli. 
cai nel vol. XXIII, p. 96. Che.i Papi fa- 
cevano cavalieri dello speron d’oro e con- 
ti palatini i Paggi (/.) che li assisteva- 
no nelle cavalcate del Possesso; ed il p. 
Bonanni, Catalogo degli ordini equestri 
e militari, a p.16, riporta l'immagine di 
un paggio pontificio come vestito e orna- 
to dell’insegna equestre, e le parole del 
breve apostolico di loro creazione: Ti fac» 
ciamoecreamo cavaliere della milizia au- 
reata, e conte del palazzo apostolico e dei- 
la corte Lateranense, aggregandoti al nu- 
mero degli altri conti e cavalieri di tale 
ordine; e ti concediamo di poter portare 
la collana d’oro, la spadae li sproni d’oro. 
Che i Papi concessero a’cardinali Legati 
(7.),eda’patriarchi,arcivescovi e Yesco- 
vi assistenti al soglio pontificio(Y.) la fa- 
coltà di creare fuori di Roma oin essa con 
data extra Urbem, un numero di Proto- 
notari(Y.),e dicavalieri dello speron d’o- 
ro e conti palatini; cioè i cardinali, 8 pro- 
tonotari e 12 cavalieri, i patriarchi, ar- 
civescovi e vescovi, 4 protonotari e al- 
trettanti cavalieri, e anticamente un nu- 
mero maggiore, come dirò; notando, che 
essendo secolare il titolo di cavaliere, tut- 
tavia il diploma di solo conte palatino si 
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dava anche agli ecclesiastici, ed allora si 
doveano tralasciar le parole auratae mi- 
litiae equitem, e quelle di Eesem, el qu- 
rata calcaria. Il diploma e formola co- 
me i cardinali, gli arcivescovi e vescovi 
creavano i cavalieri dello speron d’oro e 
conti palatini, lo riprodussi nel vol, XVII, 
p. 59. Il p.‘Helyot, Storia degli ordini 
militari, t. 8, cap. 63, De'cavalieri dello 
Sprone d’oro, con Favino li chiama ca- 
valieri dorati (come certi cavalieri d’In- 
ghilterra, eguitesaurati, che usavano spè. 
roni dorati per contrassegno di cavalle- 
ria, ossia cavalierato, grado e dignità di 
cavaliere; dicendo il p.Helyot che dal re di 
Inghilterra erano indifferentemente crea- 
ti uomini di spada, di toga, ed eziandio 
mercanti; e che questi genuflettendo a- 
vanti di lui, il re toccava colla spada nu- 
da le loro spalle, dicendo: Siate Cavalie- 
ri nel nome di Dio), a cagione degli spe- 
roni dorati che ponno usare, e sono det- 
ti Sacri Palatii, et Aulae Lateranensis 
Comites, Milites, et Equites aureati. Di- 
ce pure il p. Helyot, che godevano il pri- 
vilegio di creare un numero di cavalieri 
dello sprone d’oro e conti palatini, i nun- 
zi apostolici, gli uditori di rota, e alcuni 
prelati della corte di Roma, riportando 
il diploma del nunzio di Francia Fieschi, 
col quale nel 1702 creò un cavaliere e 
conte palatino. A” loro articoli rimarcai 
quali altri prelati ottennero da’Papi sif- 
fatti privilegi, per cui e pel grande loro 
numero, l'ordine della milizia aurata di- 
minuìdilustro e di pregio.Dissi finalmen- 
te a CavaLiERE, che egual privilegio ac- 
cordò Paolo Ill alla famiglia Sforza (7.) 
e per numero indeterminato, non solo di 
nominare cavalieri dello speron d’oro e 
conti palatini, ma pure protonotari apo- 
stolici ed altri. Come ancora, che i Papi 
solennementecreavanocavalieridella mi- 
lizia equestre aurata gliambasciatori del- 
la repubblica di Venezia, al termine del- 
la loro legazione (come praticarono cogli 
ambasciatori fiorentini alcuni Papi, così 
Nicolò V del 1447 con Giannozzo Ma- 
VOL. LXVIII, 
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netti, e Innocenzo VITI delr484 con Bar- 
tolomeo Scala, e Sisto 7” co'principi am- 
basciatori del Giappone); colceremoniale 
e rito che ivi descrissi, in uno alla tradi- 
zione della spada, ponendo al creato ca- 
valiere glisperoni d’oro di squisito lavoro 
il capitano de’cavalleggieri o quello del- 
la guaidia svizzera. Che lo sperone d’oro 
o di metallo dorato fu assegnato per inse- 
gna e distintivo di cavaliere, in luogo del. 
l’antico-anello; e che anco i cavalieri di s, 
Stefano I Papa ealtri ricevonola spada e 
glisperoni allorquando sono insigniti del- 
l'ordine equestre. Anche altri ordini e- 
questri tra le loro insegne vi compresero 
gli speroni d’oro, e quella dell'Elefante 
dice il Bergamaschi essere intessuta d’ e- 
lefanti e speroni d’oro. In Francia nel- 
1’8 16 i signori territoriali e i vescovi riu: 
niti vietavono a’ chierici il portare spe- 
roni, come propri de’cortigiani.Iviunca- 
valieve distingueyasi pe’speroni dorati da 
una folla di scudieri, i quali non poteva- 
no usarli che inargentati. Lo sperone o 
megliosprone, stimulus,calcar, è lostra- 
mento col quale si punge la cavalcatura, 
acciocchè ella affvetti il cammino. Si ap- 
prende da’ monumenti più antichi, che 
lo sperone consisteva in una piccola pun- 
ta di ferro che usciva dietro al tallone. 
Ora per l’ordinario sono in forma di stel- 
le con punte, di ferro, d’acciaro, d’ar- 
gento, d’oro.Gli speroni oltre l'essere pro- 
pri delle milizie a cavallo, per distinzio» 
ne n° è concesso l’uso a tutti gli uffizia- 
li superiori militari, compresi i capitani 
e aiutanti maggiori. Ponno usarli anco- 
ra il capitano della guardia svizzera pon- 
tificia, ed i camerieri del Papa di Spa- 


da e cappa quando incedono coll’unifor- 


me e spalline di colonnelli; il capitano e 
i camerieri per indicare il diritto che go- 
dono, sogliono con l’uniforme usare l’ar- 
nese dello sperone senza la stelletta, e in 
vece di essa un bottone dorato. A Spa» 
na ho detto, che questa e gli speroni sono 
anche segni di giurisdizione sovrana; e 
quando Caterina regina di val lasciò 
I 
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il suo regno alla s. Sede, furono presenta- 
ti a Sisto IV le spada e gli speroni; e che 
alcuni vescovi sovrani, come quello di Ca- 
hors, pontificavano cogli stivali e speroni. 
Nel secolo XI già gli speroni d'oro erano 
anco gioiellati, poichè rammentai nel vol. 
XXIV, p. 5a, chela gran contessa /JMa- 
tilde (V.) diede i suoi alla chiesa dis. Bar- 
tolomeo di Ferrara per una nuova cam- 
pana, che perciò fu detta campana de- 
gli speroni. Ne'monumenti sepolcrali an- 
tichi si vedono gli speroni alle scarpe di 
qualche figura in essi sepolti, per espri- 
mere persona di riguardo e Mobile (7.). 
ll ch. avv. De Minicis, Giornale di Pe- 
rugia, quaderno d'aprile, maggio e giu- 
goo:838, ha dimostrato che gli speroni 
erano un fregio che fino da’prischi tem- 
pi portarono i grandi, a indicare la ve- 
tustà e nobiltà di loro origine. Ne'bassi 
tempii cavalieri li aveano dorati, e i don- 
zelli, i quali per lo più discendevano da 
persone nobili, li portavano inargentati. 
Dunque ne’ monumenti sepolcrali ponno 
rappresentare 0 i cavalieyi o i donzelli , 
ed anche i dottori fiegiati della milizia 
aurata, come notai di sopra. Parlando 
il citato p. Bonanni del cavaliere dello spe- 
ron d'oro, Eques calcaris aurei, dichia- 
ra che quest'ordine viene così appellato, 

rchè i cavalieri per loro insegna hanno 
pendente dal petto una croce biforcata, 
avente nelle estremità inferiori altaccalo 
lo sperone d’oro con piccola stelletta. Di 
più dice, che l’ origine dell’ ordine è da 
molti autori attribuita a Costantino lim- 
peratore,cheinoltre vogliono essersi chia- 
mati i cavalieri da esso istituiti Aureati, 
per la collana d’oro che portavano e poi 
dallo sperone d'oro, l’una e l’altro do- 
nati dall’imperatore, come gli antichi da- 
vano per insegna equestre l'anello. Quin- 
di è, che in molti altri ordini equestri, 
quando si arma un cavaliere, fra le inse- 
gne cavalleresche sonovi gli speroni d’o- 
ro, come si usa da'’cavalierì di Ialta; si 
perchè iutenda che le sue imprese si de- 
vano fare a cavallo, sì auco perchè sappia 
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dovere aver stimoli per operare azioni lo- 
devoli, e porre sotto i piedi l’oro come il 
fango. Dopo questa spiegazione, il p. Bo- 
nanni dice che Federico III reduce dal- 
la sua coronazione, creò sul Ponles. An- 
gelo di Roma 265 cavalieri, percuoten- 
do ciascuno 3 voltecolla sua spada. I] Ber- 
gamaschi pure rese ragione perché l’in- 
segna di quest'ordine sia il glorioso e sa- 
lutifero segno della Croce, accoppiato al- 
l’arnese dello Sperone o Sprone, il qua- 
lè a non altro serve se non a’calcagni di 
chi cavalca per pungere e stimolare i ca- 
valli, ammaestrarli, frenarli e domarli. 
Leggo dunque nel suo libro, che lo sprone 
fu ab antico la propria e vera insegna del 
cavaliero © uomo a cavallo, in ogui tem- 
po più stimato del Soldato o fante, nel- 
l'arte della guerra, per richiedersi in esso 
maggior coraggio, destrezza e abilità nel 
maneggio delle armi, ed anche di miglior 
condizione. Perciò Costantino I, a cui si 
attribuisce l’istituzione de'cavalieri dello 
speron d’oro, valle ornare i principali suoi 
nobili aulici colle insegne della Croce d’o- 
ro,colla quale avea trionfato e qual segno 
di redenzione, colla collana d’oro e collo 
sprone simile per difesa del nome cristia- 
no, onde furono chiamati Aureati e Ca- 
valieri dello Sprone d' oro. Quest’ ulti- 
mo lo dice simbolo di stimolo alle nobi- 
li imprese e all’esercizio delle virtù, per 
servir d'esempio agl’inferiori. A tale ef. 
fetto allo sperone furono appropriati que- 
sti motti: Movet, etimpellit> Excitat et 
dirigit: Etiam currentibus aptum.L’An- 
geli poi racconta che gli speroni per pri- 
vilegio anticamente li portavano i soli ca- 
valieri e massime in Germania: alcuni gli 
usavano d’ oro, altri d’argento, altri di 
ferro, secondo il permesso che godevano; 
ed era costume di sotterrare il cavaliere 
cogli speroni, onde se ne trovarono con 
essi parecchie volte, rimarcandosi se gran- 
di con alta idea a chi aveano appartenu- . 
to. Egli ritiene, che fra'romani gli spero- 
ni dorati e il cerchiettoimperlato, distin- 
guevano i cavalieri di lettere, secoudo la 
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prammatica dell’imperatore TeodosiolII, 
Cod. Theod. de Professionibus lib.1. Im- 
pugnarono l’ istituzione di Costantino I 
molti e gravi scrittori, come Papebrochio 
presso Bollando t. 3 aprilis, p.199; Me- 
nestrier, Traité de la Cavalerie'‘cap.10; 
Helyot,Montfaucon,eScipioneMaffei con 
quell’opera che ricordai alla sua biogra- 
fia insieme all’altra, Za scienza cavalle. 
resca. Riferii a CAvaLIERE, che di que- 
st'ordine altri ne vogliono istitutore Co- 
stantino I e conferito a quelli che faceva- 
no continuamente la guardia alla sua per- 
sona, i quali inoltre legavano a'piedi del- 
l’imperatore gli sproni, allorché monta- 
vaa cavallo, donde presero il nome el’im- 
presa; e che vuolsi ancora che l’ ordine 
l'approvassePapa s. Silvestro Z(Y.),eche 
ne decorasse lo stesso Costantino I isti- 
tutore; per cui Papa Gregorio XVI, nel 
ridonare al primiero splendore quest’or- 
dine, commutò il nome antico con quello 
di s. Silvestro I. Già a BanpIERA, descri- 
vendo ilZabaro o Stendardo(Y.)sulqua- 
leCostantinol pose ilMonogramma(V.)di 


Cristo P ela sua Croce(7.),raccontai che: 


l'affidò alfa custodia de’5o0 più valorosi, 
che alcuni credono i primi cavalieri della 
milizia aurata, e ad esempio de'quali fu- 
rono poi istituiti cavalieri Barneriti(V.). 
Io più articoli poi di ordini equestri, la 
cui origine si pretende anteriorealle Cro- 
ciate (Y.), con tutti i critici e imparziali 
storici dichiarai di comun consenso non 
ammettersi istituzioni di tali ordini mi- 
litari innanzi quelle sagre guerre e il se- 
colo XI, ma contemporanee ad esse e nel 
secolo XII, e. lo ripetei a ORBINE MILITA- 
RE, e a CosTANnTINO 0 COSTANTINIANO or» 
dine, espressamente parlando degli or- 
dini Costantiniano (/.),i cui cavalieri fu- 
rono pure detti Aureati e Dorati, e del- 
lo Speron d’oro, che ripeto nuovamente, 
molti pretendono istituiti da Costantino 


I e approvati da s. Silvestro I, senza pe- 


rò escludere che veramente fosse un’om- 
bra o immagine di cavalleria militare del- 
le età anteriori alle crociate, ben diversa 
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da formale istituzione o corporazione, ma 
cavalieri e militi. Che l'ordine e cava- 
lierato della milizia aurata dello Spero- 
ne o Sprone d'oro, sia istituito da Co- 
stantino I, e perciò il 1.°stabilito per la di- 
fesa del nome cristiano, fra tutte quante 
le altre cristiane milizie equestri, princi- 
palmentelo sostennero: Pietro Francesco 
Bergamaschi priore di Cambiano, Breve 
‘notizia storica del pontificio e imperia- 
le ordine de’ Cavalieri aureati, o sia del- 
lo Sprone d’oro, antichissimo tra tutti gli 
ordini cavallereschi, laicali e regolari 
della Chiesa militante, con una succinta 
descrizione degli abiti, croci,marche,pro- 
fessioni e istitutori di moltissimi ordini 
militari, Torinn1695. Cav. Luigi Angeli 
imolese, Memorie storiche sull’antichità 
ed eccellenza dell'ordine Aureato, ossia 
dello Sperone d’oro, scrilte e presentate 
all’imparzial pubblico giudizio,Bologna 
1818. Di questememorie darò un breve 
sunto, con alcune erudizioni e giunte. 
Il dottore in medicina Luigi Angeli, 
di cui feci onorata menzione a ImoLa, an- 
che qual archiatro onorario di Pio VII, 
già suo vescovo, nel1788 fu insignito del- 
l'ordine dello speron d’oro da mg." Co- 
dronchi arcivescovo di Ravenna, del qua. 
le era archiatro, e dipoi gli venne deside- 
rio di raccogliere le notizie sull’antichità 
e vicende della milizia aurata, e l’eseguì 
con poco ordine e minore critica; non per- 


‘tanto il libro è di qualche importanza e 


interesse, massimamente se considerato 
nel complesso del suo contenuto. Prima 
di pubblicarlo, ne volle riportare l’ ap- 
provazione del suo amico, e collega nel 
cavalierato e nella scienza, il d." Vale» 
riano Luigi Brera professore di Pavia, il 
quale lo credè degno di stampa, e che a- 
vrebbe incontrato il gradimento di tutti 
i cavalieri dell’ordine; laonde Angeli glie» 
lo dedicò comeadamico e collega.Iltutto 
lo apprendo dalla dedicatoria e dal proe- 
mio, parti che per l’ordinario si trascu- 
rano di leggere, ed in vece servono a pren- 
dere, almeno per lo più,-un’idea dell’o- 
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pera; tranne i casì in cui si toccarono gli 
estremi nel dirsi troppo, o nel dirsi poco. 
A questa 2.° categoria si può dire che ap- 
partenga io, perchè averdo fatto un di- 
scorso preliminare a questa mia opera, 
fu trovato prolisso, e iv vece la tipogra» 
fia credè meglio pubblicare quello che si 
legge nel1.°volume. Io ne restai indiffe- 
rente, confidando che fosse meglio che il 
saggio pubblico, massime i posteri, aves- 
sero con più di ragione giudicato da’fatti, 
che forse restare illusi da pomposo fron- 
tespizio e lungo proemio, come spesso av- 
viene; in una parola preferii ad altro tito- 
loeadaltra introduzione, quanto feciim- 
primere, contento d’entrare nel novero 
di quelli che non diedero propriamente 
conveniente e preciso titolo alle loro ope- 
re, perchè mi lusingava rendere di pub- 
blica ragione più assai del promesso, e 
perciò il difetto verfiva forse compensa- 
to, ciò che mi fece sperare benigna in- 
dulgenza al severo tribunale della criti- 
ca, ed ampiamente l’ottenni con somma 
e indicibile mia compiacenza, come di- 
chiarai in più luoghi e a Srorta.Tornan- 
do all’encomiato Angeli, lo scopo del suo 
lavoro essendo stato pur quello d’incita- 
. rei decorati a rispettare e adempiere le 
obbligazioni inerenti all’ ordine cui ap- 
partengono, e di servire di sprone agli al- 
tri a divenir virtuosi per esserne insigni- 
ti, sempre merita lode : protestando egli, 
chese le testimonianze che produceva non 
fossero abbastanza solide per far adottare 
lostabilimento della milizia di Costantino 
e la di lui origine, come un fatto storico 
certo e infallibile, sperava che le prove 
si sarebbero trovate bastevolmente con- 
vincenti per rendere tale fatto probabilis- 
simo, per quanto può comportarlo un av- 
venimento sì antico , dalla critica suffi- 
cientemente difeso, al modo suo di espri- 
mer'si. Incomincia adunque a provare la 
prodigiosa apparizione della Croce a Co. 
stantino I (che reputa avvenuta nel 312 
a'2Gottobre o nella metà di novembre) 
colle parole : Za hoc signo vinces; argo: 
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mento da me trattato principalmente a 
Croce,aRoma descrivendo lemagnanime 
gesta di quell’eroe cristiano,e altrove, col- 
la quale apparizione (a Monte Mario eda 
STRADE DI Roma riportai l’opivione, che 
l’apparizione del Labaro sia successa su 
quel monte, ovvero fu una delle diverse, 
chesecondoalcuni ebbeCostantino l)inco- 
raggiato, riportò la segnalata vittoria so- 
prail tiranno Massenzio; ed in questi stre- 
pitosi avvenimenti fissa Angeli l’epoca del- 
la fondazione dell'ordine equestre de’ca- 
valieri aureati ossia dello speron d'oro, 
dicendo alcuni fondarsi nel bassorilievo 
con lapide prodotta dal Giustiniani,auto- 
re affatto senza critica dell’Zistorie cro- 
nologiche dell'origine di tutti gli ordini 
equestri e religioni cavalleresche; lapi- 
de che io nel riprodurla, con diversi scrit- 
tori rigettai parlandodell’altro ordine Co- 
stantino o Costantiniano, il cui bassori- 
lievo si asserì rappresentare l’imperato- 
re assiso in trono in atto di creare cava- 
lieri, armandoli in petto d'unacroce pen- 
dente da collana. Lo stesso Angeli, dopo 
prudenti e idonee indagini, dichiarò ca- 
pricciosa invenzione inesistente, basso- 
rilievo e lapide. In vece tiene per1.* prova 
dell’istituzione dell’ordine,la meraviglio- 
sa apparizione della-Croce, il cui segno o il 
Monogrammadi Cristo L (è controverso 
se l’una o l'altro fu effigiato sul Labaro) 
fece porre negli stendardi e negli scudi dei 
soldati, nel suo elmo e nel Labaro impe- 
riale, insegna militare coperta d’oro e con 
simile corona gemmata, come ornato di 

gemme n’era il prezioso drappo, dal cui 
lembo inferiore pendevano 4 grandi me- 
daglie d'oro colla propria effigie e quella 

de’ 3 suoi figli. Animato l’esercito dal por- 
tentoso fenomeno e dalla fiducia dell’im- 
peratore, riportò la tanto celebrata e glo« 
riosa vittoria, con manifesto divino aiu- 
to, il quale si rinnovò successivamente in 

ogniincontroin cui era portato il Labaro, 

Laonde Costantino I,grato a Dìo, divenu- 
to cristiano, ridonò la pace alla Chiesa e 

accordò a’cristiani il libero esercizio della 
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entimila seudi . Dallo stesso Pio 
V, a 1o novembre 1564, fu fatto 
‘amerlengo di S. R. C., collo sbor- 
o di settantamila scudi d’oro, i qua- 
. furono accettati da Pio IV, affine 
i non aggravare di nuove imposi- 
ioni gli amati suoi sudditi, com’e- 
li protestò ai Cardinali suoi nipoti, 
erbelloni, e s. Carlo Borromeo, do- 
’nte di simili vendite. Oltre a ciò 
"o IV diede facoltà al Vitellozzi, 
he dentro lo spazio di otto anni, 
rotesse dare il medesimo uffizio a 
\ersona idonea, mediante il rimbor- 
o di egual somma, ma morì nel 
568. 

Fr. Michele Bonelli di Bosco, da 
eligioso domenicano fu da s. Pio 
7 suo zio, a’ 6 marzo 1566, crea- 
o Cardinale prete di s. Maria so- 
vva Minerva. Fu detto /’Alessan- 
Irino, ed' ebbe la sopraintendenza 
li tutto lo stato ecclesiastico. Per 
norte poi del Vitellozzi, a’ 20 no- 
embre, o a 13 dicembre 1568, fu 
atto Camerlengo di s. Chiesa, ca- 
ica che, ad insinuazione dello zio, 
(el 1570, rinunziò di buon grado 
1 Cardinal Cornaro per la somma 
li settantamila scudi, i quali dal 
*apa furono impiegati nella guerra 
ontro il turco. In ricompensa ot- 
enne l’ abbazia di s. Michele di 
‘hiusi, e il priorato della religione 
i Malta. 

Luigi Cornaro , patrizio veneto, 
mnronipote della regina di Cipro, fu 
la Giulio III, nel 1551, creato Car- 
limale diacono di s. Teodoro, e, nel 
570 a 10 maggio, ottenne il Ca- 
nerlengato, mediante il pagamento 
lella mentovata somma per la guer- 
a contro i turchi, alla quale, per 


arte della sua repubblica, pregò . 


. Pio V a contribuire. Indi per lo 

tesso motivo, nel 1571, fu depu- 

ato, insieme ad altri otto Cardina- 
VOL. VII, 
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li, ad alienare i censi imposti sui 
fondi ecclesiastici, e morì nel 1584. 

Filippo Vastavillani, o Guasta- 
villani, nobile bolognese, nipote di 
Gregorio XIII, nel 1574, fu ele 
vato al Cardinalato colla diaconia 
di s. Maria Nuova. Per morte del 
Cornaro poi, nel 1584 a’ 14 mag- 
gio, venne fatto dallo zio Camer- 
lengo di S. R. C., collo sborso di 
cinquantamila scudi (che, secondo 
il Novaes t. VIII, p. 26, ascesero a 
sessanta), carica cui amministrò con 
fama d’integfità e prudenza. Morì 
a' 17 agosto 1587. 

Domenico Pinelli, nobile genove- 
se, dopo aver acquistato un chieri- 
cato di camera colla spesa di qua- 
rantamila scudi, da Sisto V; nel 
1585, venne decorato della porpo- 
ra, e del titolo presbiterale di san 
Lorenzo in Paneperna. Prima della 
sua esaltazione fu dichiarato sosti- 
tuto, o vice-gerente del Cardinal 
Cornaro, nella carica di Camerlen- 
go, e dopo la morte di lui, diven- 
ne effettivo, avendo comperata dal 
Cornaro quella carica pel medesimo 
prezzo di cinquanta mila scudi. Mo- 
ri di poi decano del sagro Collegio, 
nel 1611. 

Enrico Gaetani, nobile romano, 
da patriarca di Alessandria, da Si- 
sto V fu promosso, nel 1585, a 
prete Cardinale di s. Pudenziana, 
ed avendo il Pontefice medesimo di- 
chiarato vendibile il Camerlengato 
di S. R. C., con bolla Preclarae 
de' 23 marzo 1588, glielo conferì. 
Morì Enrico nel 1599 a’ 13 dicem- 
bre. Di lui abbiamo un diploma in 
data 26 giugno 1589, riguardante 
le. poste Pontificie, 

Pietro Aldobrandini, romano, ni- 
pote di Clemente VIII, che, nel 
1593, lo dichiarò diacono Cardina- 
le di s. Nicola in Carcere, e, nel 
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religione da lui abbracciata, e fece quanto 
altro raccontar negl’indicati articoli, sia 
col Papa s. Melchiade, dall’autore non 
ricordato, sia col successore s. Silvestro I 
(anzi con anacronismo dice s. Silvestro I 
fuggito al Soratte per sottrarsi alla cru- 
deltà di Massenzio, il quale già era perito 
sotto s. Melchiade nella memorata batta- 
glia). Di più crede (così Marangoni, e lo 
rilevai all’articolo Re, mentre a ScetTRO 
dissi che da altri fu posta pure su di es- 
so e sul globo imperiale), che collocò il 
segno della croce sulla ‘Corona imperia- 
le (Y.), e volle portarla pure in petto, ri- 
cevendola son solenge pompa da s. Sil- 
vestro I; indi e col di lui assenso, l'im- 


peratore fregiòd di croce d’oro pendente 


da simile collana, il petto ai 50 dei più 
valorosi della sua guardia per custodire e 
portare il Labaro, e questo asserisce sulle 
parole d'Eusebio, biografo di Costanti- 
nol: Passando poi a noti stabilimenti, 
commise,che da un numero di 5o più no 
bili ed approvati guerrieri fosse soste- 
nuto e difeso il Labaro imperiale, for- 
mando essi un ordine equestre sovrano. 
L’Apngeli, senz'altre autorità di scrittori 
contemporanei, si conferma nella sua o- 
pinione, citando Michieli, Tesoro milita- 
re,e Mennenio, Opus. del Milit.ord., co- 
mechéè della medesima, e conclude: che 
lo stabilito ordine militare e i creati ca- 
valieri, lo fossero in difesa della religio- 
ne cristiana e de’suoi seguaci, e perpe- 
tui custodi dell’ imperiale persona. Ri- 
porta altre testimonianze, sulle asser- 
zioni di Bergamaschi, Giustiniani e al- 
tri. Col Michieli, autore del ricordato 7e- 
- soro militare, poi dice : Che l’ordine è 
istituzione di Costantino I, e che secon- 
do antiche memorie, i cavalieri erano per- 
sone di qualificata condizione, che oltre 
all’assistere la persona dell’imperatore, 
in vece della guardia del Pretorio (V.), 
aveano la particolare incumbenza di le- 
gare a'di lui piedi gli speroni, donde de- 
rivò l'impresa e il titolo della marca loro 
cavalleresca, poichè portavano penden- 
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te dal petto, o sopra a lato una croce in 
8 puote a guisa di quella di Malta, e sot- 
to le due inferiori punte uno sperone pur 
d’oro, e che questa milizia fu da s. Sil- 
vestro I approvata. Riferisce ancora l’An- 
geli,esservi alcuni che, senza renderne ra- 
gione, sostengono essere stata aggiunta 
all'insegna della Croce, quella dello spe- 
rone,quale stimolo alla gloria e alla vir- 
tù; e che altri vogliono essere stati deno- 
minati gl’ipsigniti cavalieri dello speron 
d’oro, per non essere permesso nella cor- 
te imperiale l’uso degli speroni d’oro, se 
non a’cavalieri decorati della croce e com- 
pagni dell’ imperatore per la difesa del 
nome di Gesù Cristo, e così da quell’u- 
so fu poi aggiunto alla croce lo sperone 
d'oro. L'istituzione si conservò da’ figli 
di Costantino I, cioè il Labaro custodito 
da 5o cavalieri,e da’due tiranni Magnen- 
zio e Vitranione;ma appena l’empio Giu- 
liano Apostata nel 361 fu assunto all’im- 
pero, fece togliere dal Labaro il mono- 
gramma, ed è probabile che abolisse pu- 
re i 5o cavalieri custodi. ll successore Gio- 
viano ripristinò nel Labaro il nome di 
Gesù Cristo, e ristabilì la compagnia dei 
So cavalieri, tutto conservandosi da’ po- 
steriori imperatori. Teodosio II colla leg= 
ge De praepositis Labarum, nel 434 ace 
cordò grandi privilegi a'medesimi custo- 
di, colla prerogativa della dignità conso- 
lare, e volle che restassero presso di se co- 
me famigliari, che Gelasio Cysicenoscrit» 
tore del V secolo li dice cavalieri creati 
da Costantino I. Noterò, che all’articolo 
Costantino 0 CostanTINIANO ordine, che 
vuolsi pur fondato da Costantino I, ri- 
portai le testimonianze di coloro che lo 
reputano approvato da Papa s. Leone I 


‘e colla regola di s. Basilio. Dipoi Giusti- 


niano T verso il 530 confermò il decre- 
tato di Teodosio IT. L’ Angeli dichiara 
non doversi dubitare, che la cavalleria 
di Costantino I non sia stata celebre in 
oriente, finchè le nominate e non bene 
specificate leggi restarono in vigore, e fin- 
ché lo stendardo fu in istima nell'impe- 
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rogreco,0 almeno finoalla sua decadenza. 
Aflerma che il Labaro ivi fuin venerazio- 
ne ne’secoli XII, XIII, XIV, e che l’ordi. 
ne o società de’cavalieri destinati a difen- 
derlo sussisteva ancora. Tuttavolta poi 
racconta, che per le turbolenze dell’im- 
pero andato l'ordine de’cavalieri di Co- 
stantino I in dimenticanza, sulla fine del 
secolo XII Isacco Il Angelo Comneno di- 
scendente da quell’imperatore lo fece ri- 
vivere, lo chiamò milizia Costgniiniana, 
e da ordine di cavalleria secolare, prese 
forma di religioso istituto colla regola di 
S. Basilio e sotto la protezione di s. Gior- 
gio, onde furono anche detti cavalieri di 
s. Giorgio; e secondo alcuni sino a tale 
riforma, asserisce l’Angeli, che i cavalie- 
ri erano stati chiamati aurati, aurealti, 
ed anco dello Sperone d’ oro, senza poi 
rendere ragione della discrepanza delle 
date da lui stesso riportate. Col p. Ono- 
rato di a. Maria, Dissertations histori- 
ques sur la Chevalerie ancienne et mo- 
derne, procura di ribattere le obbiezio- 
ni del p. Helyot e del p. Papebrochio, e 
degli altri che combattono istituzioni e- 
questri innanzi le crociate, ma sembrami 
con poco successo; anzi crede che il p.Fon- 
tana sia unaltro storico degli ordini eque- 
stri,mentre egli non è che i] traduttore del 
p. Helyot dall’idioma francese in italia- 
no. L'autore confessa egli stesso che qui 
vi è incertezza e oscurità, mancaudosi di 
documenti sulla diramazione della 1 .° fon- 
dazione di Costantino I, dell’ordine Co- 
stantiniano da lui pure eretto, per cui 
ritiene Isacco II Angelo Comneno del 2.° 
nel 1190 circa soltanto restauratore, il 
quale invece da’critici è ritenuto il vero 
istitutore dell’ordine di Costantino o Co- 


stantiniano, e per lui i cavalieri furono: 


detti Angelici (Z.); ad onta che l’Ange- 
li ritiene che questa denominAzione pro- 
venga ancora dalla tradizione dell’ An- 
gelo apparso a Costantino I, per spiegar- 
gli l'apparizione dellaCroce. Ammessa l’i- 
stituzione d’Isacco II in onore di Costan- 
tino I suo parente, finiscono le questioni, 
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quanto all’ ordine Costantiniano. A me. 
non sono permesse lunghe discussioni, si. 
leggano gli autori nominati, pro et con- 
tra,e se ne formerà il giusto giudizio.Non 
può negare l'Angeli che il da lui sostenu- 
to ordine di Costantino I sia stato un or- 
dine cavalleresco non così compito, co- 
me lo furono i fondati dopo le crociate; 
ma per lo meno lo vuole origine e mo- 


. dello della cavalleria onoraria sì civile che 


cristiana, eche ne’seguenti secoli divenne 
più augusta e ordinata. E per finirla con 
quest'ordine Costantiniano di s. Gior- 
gio, dirò che ne riparlai a Parma eda 
Siciia, imperocchè gli ultimi de’Comne- 
ni, trasferitisi in Italia dopo che nel1453 
fu presa Costantinopoli da’turchi, il su- 
perstite de’ medesimi cedè il gran mae. 
strato nel 1623 a Marino Caracciolo prin 
cipe d’Avellino, o secondo altri e meglio 
per buona somma di denaronel 1697 l'ac- 
quistò Francesco Farnese duca di Par- 
ma e Piacenza, ciò che approvarono Pa- 
pa Innocenzo XII e l’imperatore Leo- 
poldo I. Quando poi nel 1734 il ducad. 
Carlo di Borbone passò al trono delle due 
Sicilie, trasferì a Napoli l’ archivio del- 
l'ordine e nel1759 formalmente lo ria 
novò. Il suo fratello d. Filippo, che lo a- 
vea successo nel ducato, reclamò l'ordi- 
ne Costantiniano inutilmente; finchè as- 
segnato il ducatoall’arciduchessaM. Lui: 
sa ex imperatrice de’ francesi, nel 1816 
si dichiarò gran maestra dell’ordine e lo 
ripristinòd a Parma, e d'allora in poi essa 
e i suoi successori continuarono a confe- 
rirlo, come proseguirono a fare ì re delle 
due Sicilie, Oltre a ciò debbo aggiungere 
ancora, che nell’ Almanacco reale del re- 
gno delle due Sicilie, si dice l'ordine Co- 
stantiniano istituito sotto il titolo d'ordi- 
ne di s. Giorgio dallo stesso Costanlino 
], con una sagra milizia insignita della 
croce, che si distinse nelle guerre più far 
mose. Che oltre il gran maestro, che © 
sempre il re, ha pure i segueuti gradi su 
periori: il gran prefetto, che sostiene le 
veci del gran maestro; il gran priore, che 
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presiede alle chiese dell’ordine, ed ha la 
direzione spirituale de’cavalieri; ed un vi- 
ce gran priore: vi è altresì una reale ma- 
gistral deputazione per trattar gli affari 

dell'ordine, che nelle provincie si serve 
de’cavalieri inquisitori. I membri dell'or- 

dine sono divisi : in cavalieri grancroci; 

incavalieri di giustizia, che debbono pro- 
var la nobiltà per 4 lati; in cavalieri do- 

natori, che nell'ammissione donano par- 
te de’loro beni; in cavalieri di grazia, pei 

quali la prova di nobiltà è supplita dal 

merito ; in cavalieri cappellani onorari, 
ed in cavalieri scudieri. La decorazione e 
l’abito di ceremonia di poco differisce da 
quanto riportai a CosrantiINIANo ordine. 
La fedeltà e l'ubbidienza al gran maestro, 

e la difesa della religione cattolica, sono i 
principali doveri di tutti i membri del. 
l'ordine. Quanto a Parma, leggo nel Zo- 
cabolario topografico de’ ducati di Par- 
ma, Piacenza e Guastalla di L. Molos- 
si, che Gio. Andrea Angelo Flavio Co- 
runeno, che vantavasi ultimo rampollo 
dell’imperial prosapia de'Flavii, Angeli, 
Comneni, Lascaris Paleologi, e che s'in- 
titolava duca di Tessaglia, Macedonia ec., 
dopo che il senato veneto non volle ac- 
cettare la cessione del gran maestrato del- 
l'ordine Costantiniano di s. Giorgio, l’ac- 
cettò bensì il duca FrancescoFarnese.Che 
gli costò caro prezzo , non già relativa- 
mente al Comneno che si contentò, co- 
m'è voce, d’un impiego di castellano, ma 
per la ricognizione pontificia e imperia- 
le. Trovo poi nel Saxe-Gotha, Alma- 
nach del:837, che l'ordine si divide in 
5 classi, oltre il duca che n'è il gran mae- 
stro; cioè i senatori grancroci, che hanno 
il collaro ; li gran dignitari ; li senaturi 
grancroci; li commendatori, ed i cavalie- 
ri. La dignità di gran priore fu nel1828 
annessa in perpetuo al vescovo di Parma. 
Che sulla decorazione si trova l’epigra- 
fe : In hoc signo vinces ; le lettere gre- 
che XP indicanti il monogramma di Gesù 
Cristo, oltre l’A e 1° Q. L'Angeli fa l’enu- 
merazione degli ordini equestri istituiti 
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da'Papi, prima di Pio IV, come di s. Spi- . 
rito, di Cristo, di s. Giorgio, de’ss. Pie- 
tro e Paolo, di s. Giorgio di Ravenna; 
e quelli dopo Pio IV, Lauretani, di Gesù 
e Maria: a’loro articoli se ne ponno ve- 
dere gl’istitutori e l’epoche. Prima però 
di venire a Pio IV, riporterò alcune no- 
zioni sui cavalierati aureati o dello spe- 
ron d'oro conferiti da’suoi predecessori; 
oltrechè ricorderò che il p. Helyot cita- 
to, alr266 riporta l’istituzione dell’ordi- 
ne dello sperone di Carlo I d’ Angiò re 
di Sicilia, ch'egli creava i cavalieri nella 
cattedrale di Napoli alla presenza della 
regina e dell’arcivescovo, col toccare colla 
sua spada la spalla di quello che voleva 
decorare e dicendo: Zddio ti faccia buon 
cavaliere, dopo avergli l'arcivescovo coi 
suoi suffraganei fatto giurare fedeltà al 
re, e che difendevebbe le dame sì vedo- 
ve che marilate e gli orfani abbandona» 
ti, per cause giuste; indi 7 damigelle del- 
la regina gli cingevano la spada al fian- 
co, e 4 cavalieri de’più ragguardevoli gli. 
attaccavano glispronidorati,ec.Quest’or- 
dine sì crede istituito da Carlo Î per ri- 
compensare i gentiluomini ch’eransi di- 
chiarati per lui contro Manfredi o l’avea- 
no combattuto. Narrai nel vol. XXIV, p. 
88, col Frizzi storico di Ferrara, che Pa- 
pa Urbano V nel suo ingresso in Roma 
nel1367, ordinò a Nicolò I[ marchese dì 
Ferrara,che in onore de'ss. A postoli creas- 
se12 cavalieri a sperone d’oro, e l'eseguì 
sulla porta della basilica Vaticana. Lessi 
in un mss. antico, che Eugenio IV del 
143 istituì un ordine dello speron d’o- 
ro, ma non posso provarlo. Di sopra no- 
tai gli ambasciatori fiorentini creati ca- 
valieri della milizia aurata da Nicolò V 
e Innocenzo VIII. Apprendo dal Marini, 
Archiatri t.1,p 273, che Giulio II fece 
datario Gozzadini bolognese, e per le sue 
premure nominò cavaliere aurato Ber- 
nardino suo padre a’6 gennaio1506,eil 
maestro delle ceremonie Paride de Gras- 
sis, nel t. 20, p.138, si gloriò di non aver 
voluto regalia consueta sibi debita ad re- 
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spectum fili et patriae communis.Trovo 
nel Bull. Rom.t.3, par. 3, p.412 la bolla 
Summibonorum,de’16luglio 15 1 5,diLeo- 
neX, colla qualeampliò i privilegiagli Ab» 
breviatori delle lettere apostoliche, che 
dichiarò tam clericos quam laicos nobie 
les, ac sacri Palatii apostolici, et aulae 
nostrae Lateranensis Comites et Milites. 
Di più gli autorizzò a crearne 3. Etquod 
quiliberex abbreviatoribus praedictis en- 
sem, et alia arma per nobiles, et milites 
deferri solita, etiam per Urbem libere de- 
ferre, et tres per eum eligendas personas 
nobilitatis, et militari titulo decorare, ac 
nobiles et milites aureatos creare, et fa- 
cere, cìs quia insignia, etarma in simi» 
libus dari solita dare atque concedere, 
ac eos numero, et consortio aliorum no- 
bilium, et militum aureatorum favorabi- 
literaggregare,omniaque alia, et singula 
in similibus fieri solita, et opportuna fa- 
cere, libere, etlicite possit, etvaleat. Dun- 
que già i Papi conferivano l’ordine dello 
speron d’oro, e lo facevano insignire an- 
cora da altri; e se autorizzavano il colle- 
gio degli abbreviatori a crearne, nella fa- 
cilità eccessiva colla quale in que’ tempi 
si concedevano i privilegi, agevole sareb- 
beiltrovare altre simili concessioni, fatte 
a’primari collegi prelatizi, leggendosi gli 
articoli che di loro scrissi. Bisogna ram- 
mentari, che già gl’ imperatori crea va- 
no cavalieri della milizia aurata, e valga 
per tutti quanto di sopra accennai, mas- 


sime di Carlo V,e il diploma nel1526 e- 


manato iu favore dell’Ercolani; i cavalia- 
ri da lui creati nella coronazione nel 1530, 
che fu l’ultimo esempio quanto alla cir- 
costanza della coronazione, il penultimo 
essendo stato quello diFederico III, quan- 
do vel1452 si portò a ricevere la corona- 
zione da Nicolò V, dopo la qual funzio- 
ne e secondo il consueto formalmente sul 
Ponte s. Angelo creò molti cavalieri au- 
rati, come rilevai al suo iuogo, facendo 
altrettanto quando tornò in Roma sotto 
Paolo II. Quest'imperatore nel1492 con- 
cesse ad Aranino Cibo nipote dell'allora 
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viventelanocenzo VIII, la facoltà di crea- 
re alcuni cavalieri e conti palatini, ed egli 
condiploma del1521,di cui posseggo co- 
pia ed emanato in Roma, dichiarò tale 
Stefano de Marcellis di Cagli, al quale 
impose ubbidienza all’ allora regnante 
Carlo V e suoi successori, facendogli giu- 
rare che non avrebbe mai offeso, né fat- 
todannoa'dominii di sua casa Cibo, Tro- 
vai in certe memorie che Paolo III del 
1534 approvòi privilegi della milizia au- 
rata: siccome vari Pontefici approvaro- 
no l’ ordine Costantiniano de’ Comneni 
(da loro beneficati con ospitalità in Ro- 
ma, da Paolo III con pensione diroo du- 
cati d’oro, alla quale Giulio Ill aggiun- 
se una casa di campagna, come i prede- 
cessori aveano fatto magnificamente con 
altri rami della detronizzata famiglia im- 
periale, così Pio II, Paolo II e Sisto IV), 
fra’quali Paolo Ill, potrebbe essere che 
tale conferma riguardasse tale ordine; nè 
si deve ommettere il riflesso, che talvolta 
i Papi hanvo conferiti i cavalierati di or- 
dini da loro approvati, senza averlì isti- 
tuiti, segnatamente se regolari, come lo- 
ro immediatamente soggetti. ll medesi- 
mo Paolo III elargì amplissimi privilegi 
alla citata famiglia nobilissima e sovra- 
na degli Sforza, col breve inc est quo@ 
Vos, de’ 14 aprile 1539, € riportato da 
Ratti, Della famiglia Sforza, e lo legga 
nel t.1, p. 264, co motivi pe’ quali il Pa- 
pa ne insigni tale illustre stirpe, confer- 
mati poi da Giulio II, Gregorio XINI e 
Sisto V.Contale pontificio diploma Paolo 
III dichiarò gli Sforza e loro discenden- 
ti, accoliti, cappellani e notari della santa 
Sede con l’uso del rocchetto, ossia pro- 
tonotari apostolici, conti dell’aula Late- 
ranense e cavalieri aurati, aggregandoli 
alla nobiltà di tuttii dominii della s. Se- 
de; inoltre li facoltizzò in perpetuo a crear 
notarì e protonotari, cavalieri della mi- 
lizia aurata e conti palatini, a concedere 
le lauree delle università, a legittimare 
i bastardi, ec. Ed in forza di tali ample 
concessioni, i duchi Sforza, inclusivamen» 
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te al vivente principe d. Lorenzo, crea- 
rono sino al 1841 i cavalieri della mili- 
zia aurata e conti palatini del s. Palaz- 
zo e aula Lateranense, colla tradizione 
della decorazione equestre, e la facoltà 
di porre la corona ne’ propri stemmi gen» 
tilizi, con diploma che spedivano in da- 
ta di Genzano (Y.) già loro feudo. No- 
terò che ho veduto qualche diploma im- 
periale, concesso ad alcuna nobilissima 
famiglia, di creare cavalieri della milizia 
aurata,ora però tutti abrogati.Nello stesso 
Bull. Rom. t. 4, pav.1, p. 379, imparo 
dalla bolla Romanus Pontifex ,de'6 apri- 
le155 1, gl’indulti e privilegi concessi da 
Giulio III ai vescovi assistenti al soglio, 
a’ quali accordò l’ indulto di creare no- 
tari e militi aurati. Praeterea quod pa- 
triarchis, archiepiscopis, et episcopis, ac 
eorun cuilibet Milites et Eques deaura- 
tos octo , ac ad instar sacri Palatii, et 
aulae Lateranensis comitum,quoscuni- 
quenotarioszettabelliones publicos,ac ju: 
dices ordinarios extra romanam curiam 
creandi, et instituendi, ac cisdem mili. 
tibus solita equitum deauratorum insi- 
gnia concedi, ipsosque notarios, et ta- 
belliones de notariatus, et tabellionatus, 
et judicatus officiis hujusmodi per pen- 
nam,etcalamare,utmorisestyinvestien- 
di. Negli articoli PaoLo 1V, FepetI, Co- 
LOMBA, LANCIE SPEZZATE, raccontai come 
quel Papa per premiare que’ 120 romani 
ch’eransi gratuitamente e senza stipendio 
offerti di fare vicendevolmente la guar- 
dia permanente alla sua persona, egli nel 
1555 gl’insignì dell’ ordine equestre, o 
dello speron d’oro secondoAngeli, per l’in- 
combenza di vegliare e custodire il sovra- 
no , et cruce exornasse calcar aureum 
habente; onde furono detti cavalieri Fe- 
deli o della Fede, e della Colomba, e da 
essi derivò la guardia palatina delle Zan- 
cie spezzate. 

L’ Angeli, dopo avere ricordato che 
l’antichissimo ordine aureatoera già stato 
concesso da più Papi e con facoltà ad al- 
tri di conferirlo, e divenuto iu certo mo- 
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do privativo de’ romani Pontefici e de- 
gl’imperatori d’occidente;rimarca chean- 
co diversi altri sovrani crearono cavalie- 
ri dello speron d’oro, come i re di Svezia, 
d'Inghilterra e Polonia, oltre i Comne» 
ni confermati nel loro diritto da bolle pon- 
tificie e da diplomi imperiali, ed oltre a 
que'priucipi di rango inferiore, per auto- 
rità pontificia imperiale,inclusivamente 
agli Sforza- Cesarini che a suo tempocrea- 
«vano cavalieri dello speron d’oro e conti 
palatini, e ne dispensavano la croce ; nè 
pretermise il privilegio d’alcune univer- 
sità, di nominare i cavalieri dello speron 
d’oro e conti palatini, il che meglio di- 
chiarai di sopra con Del Bue. Conclude 
Augeli, di riconoscere ne’ Papi il diritto 
sempre da loro conservato, come uno dei 
due capi di quest'ordine cavalleresco, ma 
nonseppe dirci chiaramente l’origine del- 
la derivazione dal Costantiniano, per cui 
convien concludere che propriamente sie 
guora. Venendo a parlare di Pio IV, con 
qualche interesse per l'ordine de’cavalieri 
Pii(/.) da lui istituito nel15509, riferisce 
col Menaenioe Michieli,quantogià ripor- 
tai a tale articolo, che essi opinano che 
riformasse l’ordine de’cavalieri aureati 
dello speron d’oro, e che l’unisse nell’or- 
dine de’cavalieri pii, con moltissime gra» 
zie e prerogative, come di cavalieri dello 
speron d’oro e conti palatini, con nobil. 
tà ereditaria; tutto riportai a detto ar- 
ticolo, qualificandoli Yacabili, e dicen- 
do col Giustiniani stesso l’incertezza del 
fatto, e come presto terminarono, sotto 
altra forma e col nome di Piano (7) ri- 
pristinati nell'odierno pontificato di Pio 
IX e con proprio uniforme : questo con- 
‘siste in abito corto a forma di montura, 
di panno turchino con una fila di bot- 
toni dorati, e con colletto e paramani di 
panno rosso con ricami d’oro, i quali so- 
no pure nelle patte posteriori e in mez- 
zo alla vita, con 3 bottoni dorati per ca- 
dauna, e in mezzo di essa, l’ estremità 
delle falde avendo ricamate 4 stellette d’o- 
ro, con bottoni dorati; spada con mani- 
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co di madreperla e ornati d'oro e fiocco 
eguale,spalline con piatti d’argento e gra- 
noni d’oro sulla spalla destra, e senza su 
quella della sinistra, con stelletta argen- 
tea sopra il sesto de'’piatti d’ambedue; i 
granoni sono pure al cappello militare del- 
la forma comune, cioè nella cappiola e 
ne’fiocchetti, orlato di galloncino d'oro, 
e con coccarda pontificia; calzoni di ca- 
simiro bianchi lunghi con liste di gallo- 
ne d’orolaterali; cravatta nera, guanti 
bianchi, e stivaletti di pelle nera. I ca- 
valieri però di 1. classe o grancroci, sic- 
come hanno il grado di generale, oltre 
la fascia e quavto dissi al citato articolo, 
usano il cappello militare da generali con 
piuma bianca, e gli speroni dorati. Dal 
figurino del cavaliere di 2.° classe havvi 
‘ un’ indicazione di sperone, per indicare 
che gli appartengono, e portando quanto 
‘ superiormente notai del capitano degli 
svizzeri del Papa, e de’camerieri dispada 
e cappa del medesimo, anche per le spal- 
line, i granoni delle quali sono inerenti 
a’ gradi d’ uffiziali superiori, e perciò si 
ponno considerar tali ancora essi, e con 
più di ragionei cavalieri dello speron d'o- 
ro, il figurino de'quali li rappresenta con 
due spalline con granoni e ambo intie- 
re. Il Bergamaschi parlando de'cavalieri 
Pii di Pio IV, dice invece che questo Pa- 
pa non istituì e riformò l’ ordine dello 
speron d’oro, come pretesero taluni, ina 
ad esso aggregò i suoi cavalieri per ac- 
crescergli lustro e decoro; lo che fece pu- 
re Sisto V co’suoi cavalieri Zauretani; 
laonde i cavalieri Pii e Lauretani, ipso 
jure, lo furono ancora dello speron d’o- 
ro, ma quelli di questo ultimo ordine non 
divennero cavalieri Piie Lauretani. Sog- 
giunge Angeli, chea vendo Paolo I V crea- 
to i geutiluomini di sua guardia cavalie- 
ri, si tenne per certo che lo fossero dello 
speron d’ oro, per l'analogia dell’ uflizio 
di servire e vegliare alla custodia del so- 
vrano, secondo lo spirito dell'istituzione 
della milizia aurata.Che l'immediato suc- 
cessore Pio IV, vedendo che tale ordine 
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riusciva di molto decoro e splendore alla 
sua persona, nell’erigere l’insigne colle- 
gio (vacabile) de’ suoi cavalieri Pii, de- 
cretò che questi ipso jure s'intendessero 
aggregati all’antichissimo ordine aurea- 
to. Vi fu qualcuno cheattribuì a s. Pio 
V la ripristinazione ed ampliazione del- 
l'ordine dello speron d’oro, ma non pa- 
re. Ora compendierò in breve quanto al- 
tro dice l’Angeli di analoghe erudizioni. 
I Papi lo conferivano a titolo di molto o- 
nore agli ambasciatori veneti, come pra- 
ticarono Innocenzo XI nel1677, Alessan- 
dro VIIIcon Giovanni Lando, e Clemente 
XI (il quale dichiarò cavalieri dello spe- 
ron d’oro i presidenti dell'accademia del. 
le belle arti di Bologna) con Francesco 
Morosini (la funzione pel Duodo la ri- 
portai a CavaLiERE, ove ricordai altresì 
quella di Corner e decorato da Innocen- 
zo XIII); a'loro Paggi, riproducendo il 
breve di quelli fatti da Benedetto XIV, 
Ex Romani: Te Auratae Militiae E- 
quitem, et dulae Lateranensis Comitem 
tenorem praesentium facimus, et crea- 
mus. E qui avvertirò, che per reclamo 
del sovrano ordine Gerosolimitano (V.), 
la croce dello speron d’oro fu stabilita di 
puro oro senza smalto bianco, per diffe- 
reoziarla dalla gerosolimitana ch'è smal- 
tata, rimuovendo pure la corona d’oro 
che erasi introdotta sopra la croce; ma 
poi o per abuso o per pontificia conni- 
venza ritornò ad essere collo smalto e si 
conservò sino alla riforma di Gregorio 
XVI. L'Angeli descrive la croce d’ oro 
a 8 punte oltre i raggi, secondo la sua 
1. istituzione, alla foggia di quella di Mal- 
ta (o Gerosolimitana), della forma pub- 
blicata da Giustiniani, Bergamaschi e Bo- 
nanni; ed il 2.° riferisce che i Papi conferi» 
vano a'loro Paggi la croce d’oro anche 
smaltata di bianco, come quella di Mal. 
ta, ma con un filo e orlo d’oro che or- 
nava tutta l'estremità, col suo speron- 
cino pur d’oro pendente uella parte in- 
feviore, ed allra puramente d’oro senza 
smaltocome fula primiera forma a tempo 
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di Costantino. Tale varietà non piacque 
a Benedetto XIV, il quale col breve 4. 


| postolicam Praedecessorum, de’ ysettem- 
bre1746, riprodotto colla croce dall’A n. 
geli, determinò la figura della croce,e che 
nella segreteria dei brevi sempre ve ne 
fosse il modello per l'osservanza, da por. 
tarsi dalla parte sinistra dell’ abito con 
nastro di seta rosso ponsò. Aggiungel’An- 
geli, che non avendo i cavalieri dello spe- 
ron d'oro alcuna veste particolare o to- 
ga, come altri ordini, vestono giusta il 
costume del paese ove dimorano. Bensì 
poter portare la collana d’ oro, ed ap- 
pesavi la croce simile col suo sperone, e 
cingere la spada e gli speroni d’oro allac- 
ciati ai talloni, come viene espresso nei 
diplomi: Zibigue ut torquem aureum, 
ensem, et aurata calcaria deferre pos- 
sis. Osserva che l’ornamento della Co/- 
lana (Y.) d’oro è un segno di nobiltà e- 
questre, e che in tutti i tempi le collane 
fecero parte delle ricompense militari, e 
che tra gli assiri, egizi, medi e persiani 
furono simbolo di nobiltà e libertà, e ne» 
gli ultimi tempi le collane divennero fre- 
gio della cavalleria più rinomata, diver- 
se da quelle onorifiche con simili meda- 
glie e ritratti de’ sovrani, che questi di- 
spensano. Crede che i cavalieri, benchè 
non legati da votiregolari,militandosotto 
l’insegne della croce e degli speroni, sino 
dall’istituzione sono obbligati di servire 
il Papa e l’imperatore, da cui furono de- 


corati, e di prestarsi ad ogni richiesta delle. 


loro sagre persone, creandosi previa la 
professione di fede e il giuramento sugli 
evangeli di fedeltà del ricevente l’onore, 
con ceremonie dal Papa o dal suo dele- 
gato; e che il Papa non crea i cavalieri 
solamente come principe temporale, che 
ha insegne e prerogative imperiali, ma 
come sommo Pontefice e sovrano degli 
ordini militari (regolari) e in particolare 
di questa milizia, per derivazione da s. 
Silvestro I. I delegati pontificii poi esse- 
ve icardinali legati che per facoltà ne crea- 
vano 10; patriarchi, arcivescovi e ve- 
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scovi assistenti al soglio, ed i nunzi apo- 
stolici,.che ne potevano creare 8, come ri. 
levasi dal breve di Benedetto XIV de’ 12 
dicembre 1743;dal quale pure si appren- 
de, che non siavi differenza alcuna tra’ca- 
valieri creati dal Papa, e quelli da’detti 
cardinali e prelati decorati. L'Angeli, con 
Sansovino, dice che i cavalieri che por- 
tano collana divengono incontanente no- 
bili, appena eletti cavalieri (è comune o- 


pinione, che tutti i dichiarati cavalieri 
. ricevono la nobiltà personale, se già non 


l'hanno). Dà indi qualche cenno sui pri- 
vilegi ed esenzioni godute da’ cavalieri, 
ma non sembrami necessario riportarli, 
e vi supplirò col decretato da Gregorio 


XVI ch'è positivo. Passa ancora a ragio» 


. nare sulla Mobilità e sul termine Milite, 


argomenti già da me svolti a quelli e al- 
tri analoghi articoli, sia sul gius de’so- 
vrani di nobilitare i loro sudditi, sia sul 
cavalierato a cui è annessa la nobiltà e 
in alcuni anche comunicabile a’ discen» 
denti: l’Angeli la chiama generosa, per» 
ché la suppone colla decorazione sempre 
degnamente conferita al vero merito e al- 
la virtù; egli però volle disconoscere che 
rari sono tali casi, e che per lo più le de- 
corazioni ingegnosamente, industriosa- 
mente e anche bassamente si provocano 
da que’ medesimi che ne sono insigniti; 
e questo solo basterebbe in vece per e- 
scluderli, e renderli immeritevoli di con- 
seguirle : taccio poi di que'voraci pesca- 
tori e cacciatori di croci equestri, e che 
convertono il loro petto io un Calvario, 
ben assai diverso da quello santificato da 
Gesù Cristo, splendido modello d’ ogni 
virtù e tipo di profonda umiltà. M’ap. 
piglio volontieri alla sentenza che l’An- 
geli prese dal Dizionario (storico) porta- 
tile degli ordini (feligiosi) e militari(Ve- 
nezia 1790): La nascita fa il gentluo- 
mo ; la virtù sola fa il cavaliere! Al- 
trettanto aderisco e intendo fare per le 
altre sentenze appropriate che riporta, 
insieme a quelli che nomina di basso li- 
gnaggio, ma discendenti da’comuni pa- 
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di s. Silvestro I dopo la di lui istituzio. 
ne anche sostenendolocoll’asserto di mg." 
Torelli, Armamentarii historico-legalis 
ordinum equestrium, et militarium in co- 
dices ripartiti. Che l'ordine aureato non 
devesi confondere col Costantiniano, ed 
essere stato sempre mantenuto e confe- 
rito nella corte degl’ imperatori d' occi- 
dente; e ch’esso è quel medesimo che sì 
comparte da'Papi come derivato Joro da 
s. Silvestro I, che approvò l'istituzione di 
Costantino I,confermata da'Papi succes- 
sori col titolo d'ordine aureato dello spe- 
run d'oro. Pubblicò poscia 1 2 ceremonia- 
li estratti dal Diario di Cornelio Firma- 
no maestro di ceremonie, ne’quali si leg- 
gono i mudi tenuti da s. Pio V nel crea- 
rei cavalieri dello speron d'oro nel 1566. 
Da essi rilevasi soltanto le seguenti par- 
ticolarità che desumo da tutti. Il Papa o- 
gui volta ne creava diversi ordinariamen- 
te nella camera dell’ udienza, nell’ anti- 
camera o nella sua camera, e sono chia - 
mati Milites s. Petri, Militem auratum 
s. Petri ut comuniter dicitur de calcari- 
bus auratis. Vi assistevano cardinali, ve- 
scovi, ambasciatori, i cubiculari segreti, 
talora il maestro di camera Alessandro 
Casalio bolognese, e lo scalco Francesco 
de Renizo di Palencia, oltre i testimoni, 
e qualche volta il capitano della guardia. 
Un vescovo serviva il Papa del libro, ed 
il sagrista presentava l’ aspersorio e s0- 
steneva la candela. A Mitte dissi che i 
Papi dichiaravano quelli che innalzava- 
no alla dignità regia, Miles s. Petri; ed 
a cavalieri di s. Pietro, oltre quanto ri. 
guarda |’ ordine, notai alcune creazioni 
di cavalieri di s. Pietro fatte dai Papi 
in tempi anteriori. Nella bolla Romanus 
Pontifex, de'7 luglio1547, riportata dal 
cav. Giacchieri, Paolo II concesse am- 
plissime onorificenze e privilegi al colle- 
gio de’militi e cavalieri di s. Paolo (7.) 
da lui istituito. In questa bolla, sottoscrit- 
ta da 22 cardinali, si riportano i privile- 
gi e gli emolumenti che indicai nel cita- 
to articolo, e come il Papa attribuì a'ca. 
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valieri di s. Paolo le prerogative di quel- 
li dello speroa d’oro, perciò dichiaran- 
doli conti peletini dell'aula coscistoria- 
le Lateranense, notari e cavalieri aureati 
Asserisce inoltre il cav. Giacchieri, che i 
cavalieri dello speron d'oro aveano sem- 
pre vestito un abito di costume, di colo- 
re rosso nelle solennità, il quale non più 
essendo in uso a’tempi nostri, ottennero 
da Pio VII I’ uniforme militare del co- 
lore stesso dell’ antico abito, in sequela 
dell’ istanza promossa da vari cavalieri 
dell'ordine, e presentata al Papa dal mar- 
chese conte Giacomo Concina di s. Da- 
niello nel Friuli, nella quale esposero: 
Che venendo espresso nel breve pontifi- 
cio di appartenere essi ad una milizia, Ze 
quratae nostrae militiae equiten ; ed es- 
sendo loro prescritto dal breve stesso di 
indossarne l'insegne, Quare ut insignia 
ejus ordinis; nempe torguem aurenm, et 
ensem,etaurata calcaria gestare possis; 
si fosse degnato di cambiar l'antico abi- 
to in altro d’uso moderno, per cui Pio 
VII conrescritte de’ 16 febbraio 1803 ap- 
provò il nuovo abito proposto da’ cava- 
lieri stessi, e permise loro d' indossarlo, 
come di fatto molti cavalieri specialmen- 
te nel regno Lombardo Veneto ne fanno 
uso. ll cav. Giacchieri riporté il figarino 
colorito del cavaliere dell'ordine equestre 
militare aureato ossia dello speron d’oro, 
ove si vede la croce smaltata; ma nello 
schema che pure inserì essa è tutta d’o- 
ro collo speroncino; avvertendo però che 
Pio VII nel1806 mandò al suddetto prof. 
Brera delegato in Crema nella facoltà me- 
dica, 3 croci di diverse grandezze, incro- 
state di smalto bianco, collo speroncino 
d’oro all’inferiore estremità e la corona 
al di sopra. Noterò, che le decorazioni ant- 

cora che conferiva il duca Cesarini, avea- 
no tutte le8 punte e da ambo le parti di 

smalto bianco, di tutto oro essendo i 4 

raggi e lo speroncino, non che la corona 

da cui pendeva la croce, oltre il nastro 

rosso di seta ‘ondata. Ecco la descrizio- 
ne del figurino. Uniforme di panno scar- 


SPE 

letto a due petti, con due fila di bottoni 
concavi dorati di gcadauna parallele equi- 
distanti; colletto tagliato a cuore, para- 
mano tondo, e filettatura, tulto di panno 
verde drago ricamato in oro con una gui- 
da di fronded’olivo; patte orizzontali sulla 
vita con 3 bottoni cadauna. Nel da piedi 
delle falde un trofeo militare parimenti 
ricamato in oro.Calzoni di casimiro bian- 
co con liste laterali d’ un gallone d’ oro 
largo 2 oncie. Cappello militare guarni. 
to di piuma bianca all’intorno, cappiola 
di 4 fila di granoni d’oro, coccarda pon- 
tificia e fiocchetti di canutiglia pure d’o- 
ro. Spada dorata con manico di madre- 
perla, avente nella coccia della guardia 
una stella d'argento, formante l’ ordine 
suindicato; dragona di canutiglia simile ai 
fiocchi del cappello. Spalline di canuti- 
glia d’oro lustre, sciolte e piccole alla fog- 
gia piemontese con piatto di metallo a 
squama dorato, e il sesto di detto piatto 
con istella d'argento come sopra. Collana 
d’oro,appeso alla quale l'ordine dello spe- 
rone d'oro a seconda del ricordato sche- 
ma. Stivaletti di pelle nera con speroni 
d’oro a’talloni, portaspada di pelle verni- 
ciata nera; guanti bianchi ecravalta nera. 

Ordine equestre e pontificio di s. Sil- 
vestro I Papa.L’antichissimo e nobilis» 
simo ordine della Milizia aureata dello 
Speron d'oro richiamò la provvida e par- 
ticolare attenzione del Papa Gregorio 
XVI. Questi ad esempio di altri ordini 
cavallereschi, che decaduti dal primiero 
splendore, furono da’suoi predecessori o 
da altri sovrani riordinati e chiamati con 
altro nome e titolo, restituì questo dello 
speron d’oro all’antico lustro e rinoman- 
za, rendendolo vieppiù splendido col no- 
me del gran Pontefice s. Silvestro Z, per 
l'opinione che si ha da molti scrittorrdi 
averlo approvato e di averne insignito lo 
stesso fondatore Costantino I. Conservò 
all'ordine di s. Silvestro I gli antichi di. 
ritti e privilegi dell’aureato e fino allora 
goduti, stabilendolo in due classi, di com. 
mendatori e di cavalieri ; formando la 
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croce di decorazione corrispondente al - 

l'antico schema o insegna e al titolo va- 

viato all’ordine,e disponendo che l’avreb- 
bero conferito soltanto egli e i Papi suoi 

successori, vietando a chiunque altro di 

concederlo, ed a tale effetto ne abrogò i 
privilegi che a ciò gli abilitavano. Grego- 
rioXVI con questa disposizione ebbe pre- 
cipuamente in mira di largire coll’ordi- 
ne da lui rinnovato e reso più onorifico, 
un premio degno a tutti coloro, che di- 
stinguevansi nella religione, nelle lettere, 
nelle scienze, nellearti, negl’impieghi, ed 
in ogni maniera di virtù, a’ quali princi- 

palmente intese rivolgere la sua pontifi- 
cia e sovrana munificenza. Pertanto coi 
tipi di Romae della tipografia della ca- 

mera apostolica, nel1841 fece pubblica- 
re: Sanctissimi Domini Nostri Gregorii 
divina providentia Papae XV I,Litterae 
apostolicae quibus nonnulla de Equestri 
Auratae Militiae ordine decernuntur.In- 

comincia colle parole, Cum hominum 
mentes, e con traduzione italiana si leg- 

ge neln.°96 delDiario diRoma del 184.1, 
che qui riproduco.» Gregorius PP. XVI, 
Ad perpetuam rei memoriam. Siccome 


«non avvi mezzo più opportuno per sli- 


molare ed eccitare le menti e gli animi di 
ciascuno a seguire con vero impegno la 
virtù, e ad intraprendere e compiere a- 


‘ zioni generose, quanto l'impulso della re- 


ligione, gli stimoli della gloria ed i premi 


‘di lode e di onore; così i romani Pontefì - 


ci grandemente solleciti del bene e della 
felicità della cristiana e civile repubbli- 
ca, per ispronare gli uomini a battere le 
viedella pietà e della virtù, con provvido 
e sapiente consiglio divisarono istituire 
gliordini equestri, e con la suprema loro 
autorità confermare quelli già istituiti, 
restituirli alla primieva rinomanza, e di 
amplissimi privilegi eziandio arricchirli. 
In fatti d’ assai conviene a colui che per 
divina disposizione siede sulla Cattedra 
sublime del Principe degli A postoli, por- 
re tutta l' opera sua, per chè gli uomini in- 
fiammati ancora e mossi vieppiù a meri- 
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renti Adamo e Eva, i quali per le loro 
magnanime azioni, ingegno e virtà s'in- 
nalzarono per meriti esclusivamente per- 
sonali alle pii sublimi dignità o a cele- 
brità imperitura, ch'è invulnevabile dalla 
bassa invidia e dalla leggiera gelosia. E 
dice bene, che la sola fatica, lo studio delle 
arti e delle lettere, il valore nelle armi, la 
fina prudenza, l’ esercizio delle virtù, e 
una buona morale conducono l’uomo al 
seggio della distinzione e della gloria. E 
qui gli si apre il campo di rammentare, 
coloro che di sì bella schiera furono giu- 
stamente fvegiati del pontificio e impe- 
rial ordine dello speron d’oro, o di altri 
parimenti insigni, né volle dimenticare 
la Poesia; rendendo onore ai Mecenati 
che con avveduto consiglio, sieno prin- 
cipi o ministri, sanno destare |’ efficace 
entusiasmo e la feconda emulazione, con 
ricompense ed onori, equamente distri- 
buite,dappoichè sebbene convenga che la 
virtù è premio a se stessa, riflette che la 
virtù senza premio sterilisce la semenza 
degli eroi, celebrando i fasti di Costan- 
tino I anche come Mecenate de’ virtuosi, 
delle scienze e delle arti.Finalmente l’ An- 
geli, tornando a ragionare della nobiltà 
che proviene all’insignito del cavaliera- 
to e come uno de’ privilegi concessi a’ca- 
valieri dello speron d’oro, riferisce l’o- 
pinione di molti e particolarmente giu- 
Yeconsulti, che sostengono passare a'figli 
la nobiltà di quello che fu decorato della 
croce equestre. Arroge al suo proponi- 
mento l’ operato di Pio IV, che conce- 
dendo a’suoi cavalieri Pii la nobiltà non 
meno che a’loro discendenti, e. volendo 
maggiormente onorarli, decretò che ipso 
Jure s'intendessero aggregati all'antichis- 
simo ordine aureato, ossia dello speron 
d’oro; ne fa discendere la conseguenza, 
o che sapesse che l’ordine aureato pure 
godesse tal prerogativa, o che intendeva 
comunicargliela. Riflette ancora, che la 
cavalleriaonoraria si dà altresì da'sovrani 
per guiderdone al merito di chi si segnalò, 
nou ineno per rari talenti e grandi quali- 
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tà, ma per considerabili servigi prestati 
alla religione, al principe e allo stato; que- 
sta dignità dà a chi n'è fregiato privile- 
gi e diritti che non hanno i nati nobili 
e ancorchè titolati, per cui il grado ono- 
rifico da questi ultimi sovente fu ed è va- 
gheggiato; ed in particolare vuol prova- 
re che l'ordine dello speron d’oro accre- 
sce lustro alle famiglie già nobili, e col 
Bergamaschi fa la giusta distinzione della 
dignità dell’ordine e del cavalierato au- 
reato, con quelli che se ne resero inde- 
gnio per l’imprudente e prodigo uso che 
ne fecero i privilegiati delegali a conce- 
derlo, pregiudicandolo e avvilendolo. A p- 
‘punto questo mosse Pio VII, ciò che for 
se ignorò l’Angeli, ad abolire i conferi- 
menti de’cavalierati dello speron d’oro 
e conti palatini, che si facevano da’car- 
dinali e prelati per indulti pontificii, to-. 
gliendone loro il privilegio a istanza del 
cardinal Consalvi segretario di stato, il 
quale rappresentò al Papa l'eccessivo nu- 
mero de’decoratie i rilievi degli altri so- 
vrani che non intendevano riconoscere i 
decorati di ordini equestri, se non conferi- 
tiimmediatamente dalla sovranità. Quan- 
to al privilegio del duca Sforza Cesarini, 
siccome erasi usato con eccedente facili. 
ta e non sempre a’veramente merilevo- 
li, il cardinale chiamò .l’ intendente ge- 
nerale esegretario del medesimo, Ratti, e 
l’invitò a provocar dal duca la rinunzia 
del suo privilegio, e siccome non l’otten- 
ne protestò che'il governo pontificio non 
avrebbe riconosciuto i da lui decorati, e 
piuttosto talvolta con nuovodiploma pon- 
tificio furono alcuni dichiarati cavalieri 
dello speron d’oro; qualctre-altra volta i 
cardinali segretari di stato successivi ver- 
balmente abilitarono i decorati a far uso 
della ricevuta decorazione con qualche 
cautela, finchè poi il disposto di Grego- 
rio XVI annullò il privilegio ; nè valse 
all’ attuale duca il rappresentare che la 
sua eccelsa famiglia l’avea ottenuto a ti- 
tolo rimuneratorio, le singolari beneme- 
renze colla s. Sede de'suoi illustri ante» 
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dinale prete di san Marco, il pri- 
mo giorno di detto mese, così es- 
primendosi il breve citato: » Cum 
» ven. fr. noster. r. episcop. Ostien., 
» camerarius noster ex certis cau- 
» sis oneri ufficii Camerlengatus si- 
» bi injuncto vacare non possit, sup- 
» plicaveritque, ut de opportuna 
» dicti oflicii administratione cogi- 
» tavemus, etc. Div. Camer. tomo 
» XLVII.” Ciò nonostante tutti gli 
atti e mandati, che spedivansi dalla 
camera Apostolica, portavano sem- 
pre il nome del Cardinale Raffaele 
‘Riario vescovo d'Ostia, finchè visse, 
cioè sino a 6 luglio 1520, in cui 
morì in Napoli. Al Cardinal Armel- 
lini furono assegnati di provvisione 
centocinquanta ducati al mese. 

Innocenzo Cibo, genovese, nipo- 
te d’Innocenzo VIII, e di Leone X, 
il quale, nel 1513, fu creato Car- 
dinal diacono de’ santi Cosma e 
Damiano, poi per morte del Riario, 
fu, nel 1521, dichiarato da Leone 
X Camerlengo di S. R. C. Per quel- 
la carica, allora venale, sborsò tren» 
tacinque mila ducati, sebbene non 
la ritenesse che due soli mesi, o fos- 
se per rinunzia, come scrive Paride 
de Grassis allora maestro delle ce- 
rimonie, o per essergli tolta, come 
asserisce l’altro ceremunista Biagio 
‘Martinelli nel modo, che sì dirà qui 
appresso. 

Francesco Armellini, Cardinale , 
-di cui parlammo più sopra, dopo 
aver esercitato il Camerlengato co- 
me amministratore in luogo del Ria- 
rio, lo ebbe effettivamente da Leo- 
me X, e con pienezza d’autorità, nel 
- 1521, cioè dopo due mesi, che l’a- 
vea ottenuto il Cardinal Cibo, sbor- 
sando però la somma di trentacin- 
que mila ducati, in compenso di 
quelli dal Cibo già pagati. Indi l'Ar- 
mellini da Clemente VII fu fatto 
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vice cancelliere, e morì nell’ ot: 
del 1527. 

Agostino Spinola, genovese, { 
Clemente VII a' 3 maggio : 
creato prete Cardinale di s. Cu 
e poi, agli 8 giugno 1528, peri 
te dell’ Armellini, fu mominato 
merlengo della S. R. C., cari: 
esercitò con molta soddisfazioni 
popolo, per l'abbondanza dell a 
na, e de viveri, e per chiar 
trassegni, che diede di libera. 
munificenza ad ogni classe di p 
ne. Morì compianto nel 153-. 

Guido Ascanio Sforza, rom 
fatto dal- suo avo Paolo Ill 
1534, Cardinale diacono de’ = 
to e Modesto, quindi patriar 
Alessandria, ed a' 22 ottobre : 
Camerlengo di S. R. C. IH P 
mellara, pag. 109, afferma, che 
sto Cardinale, detto di Santa F 
come Camerlengo insieme col è 
riere Capodiferro, si recò pe 
stato ecclesiastico ad oggetto © 
dunare, e raccogliere dalle chie 
da altri luoghi pii denaro per 
tenere la guerra contro il turo. 
minacciava l’Italia. Nel Pont» 
di Paolo IV soffrì alcune perip 
e nella sua assenza, da Pio 1\ 
15 ottobre 1564, fu dichiarato 
poco tempo pro-Camerlengo, f 
cesco Alciati milanese suo datar 
quale fu poi creato Cardinale, 
1565, da Pio IV medesimo. 
Sforza cessò di vivere nell’anno 
cedente in Canneto, diocesi di. 
ma. 
Vitellozzo de’ Vitellozzi, 0 
telli, di città di Castello, chieric 
Camera, fu creato da Paolo IV 
15 marzo 1557, Cardinale dia 
de’ ss. Sergio e Bacco, donde p 
a s. Maria in Via Lata, cold 
di alcuni ufficii camerali vendibil 
somma de’ quali ascendeva a c 
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nati, il poco humero delle decorazioni da 
luì conferite a persone meritevoli e distin- 
te. Gregorio XVI fu a ciò costretto dal- 
le rinnovate rimostranze de’sovrani, che 
nou intendevano riconocere per decorati 
che i fregiati dal Papa, essendosi dapper- 
tutto tolti a’ non sovrani siffatti privile- 
gi. Inoltre Pio VII nel 1814 separò il ti- 
tolo e grado di Conte Palatino da quel. 
lo di Cavaliere dello Sperone d’oro, to- 
gliendo la loro promiscuità, ed ordinan- 
do che d’allora in poi si sarebbero con- 
cessi ciascuno a parte; ma i titoli di conti 
palatini d'allora in poi si accordarono con 
parsimonia. Le Memorie storiche del cav. 
Angeli furono ristampate, quindi fu im- 
pressa in Roma la 3.° edizione nel184t 
con questo titolo: Memorie storiche sul- 
l’antichità ed eccellenza dell'ordine Au- 
reato ossia dello Speron d'oro,scritte dal 
fu cav. Luigi Angeli imolese, con note ed 
importantiaggiunte delcav. Pietro Giac- 
| chieri capitano aggiunto nel generale co- 
mando delle truppe di linea ed ausilia- 
rie di riserva. Certamente che questa e- 
dizione, per quanto dirò, è più assai im- 
portante dell’altra; peccato che fedelmen- 
te si ristampò l’opera dell’ Angeli senza 
farci veruna critica avvertenza, e senza 
eorreggereUiversi nomi e diverse date er- 
rate nelle precedenti edizioni, che io cor- 
ressi senza neppure rimarcarlo. Incomin- 
cia il cav. Giacchieri, decorato di que- 
st'ordine equestre, con una dedica al car- 
dinal Luigi Lambruschini segretario di 
stato, come segretario de’ brevi, per cui 
da lui si emanavano i diplomi degli ordi- 
ni cavallereschi (poi dichiarato da Gre- 
gorio XVI gran cancelliere degli ordini 
‘equestri pontificii). Segue la prefazione, 
nella quale il cav. Giacchieri con accon- 
cie parole rende ragione perchè si occu- 
pò della riproduzione delle Memorie del 
cav. Angeli, che loda io uno alla sua o- 


pera, e perché l’ordine andavasi riven-. 


dicando dall’ingiurie e dallo scadimento 
cui fu esposto nel principio del corrente 
secolo. Giustifica le onorificenze equestri, 
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dice di volere riportare le ceremonie u- 
sate da’ Papi gran maestri dell’ordine, la 
collana e croce dello speron d’oro, ecci- 
tando i decorati d'esser pronti a servizio 
della religione cristiana, al modo che ve- 
loce palafreno è dagli spropi stimolato; ed 
a tal effetto intende riprodurre la bolla 
di Paolo III, la quale intima a’cavalieri 
gli obbligi che corrono alla dignità loro, 
e le belle azioni gloriose che debbono essi 
praticare colla niano e col senno. Fa co- 
noscere l’ossequio che si deve al Papa, e _ 
la venerazionealla religione cattolica.Che 
l'ordine non essendo (allora) per gradi 
distinto, tutti coloro che ne fanno parte 
devono tenersi in conto di fratelli, e pre- 
dicarsi figli della chiesa cattolica, e di- 
sposti ad ogni momento di servire il suo 
Capo visibile da cui furono fregiati col- 
I’ insegna della Croce ; e perché si pos- 
sano cingere la spada con abito proprio, 
volere riprodurre l'antica divisa sempre 
usata da'cavalieri aureati di Lombardia. 
Pose quindi in fronte alle Memorie una 
litografia esprimente s. Silvestro I in tro- 
no e sotto baldacchino, vestito pontifical- 
mente colla tiara e il pallio, inatto di por- 
re la collana d’oro colla croce equestre 
e suo speroncino, a Costantino I divota- 
mente genuflesso, con corona d'alloro in 
capo e scettro nella mano destra. Da un 
lato si vede il Labaro collesigle S. P. Q. A. 
sovrastato da una corona che racchiude 
il monogramma È e sopra di esso vi è 
la croce. Produsse dopo leMemorie, nuo- 
ve prove dell’ antichità dell’ ordine au- 
reato e della sua discendenza da Costan- 
tino I Magno, estratte dal libro: Zr epi- 
stolam Scipionem Maffei marchionis ad 


. Gisbertum Cuperum de fabula ordinis 


Constantiniani, Tiguri 1712; accompa- 
gnate da qualche opportuna riflessione. 
Già a p.Graveadichiarato l'ordine Costan- 
tiniano essere una diramazione dell’ordi» 
neaureatoistituito da Costantino I crean- 
do 5o cavalieri che tenessero la custodia 
del Labaro, e che fregiò della croce stessa 
ch'egli avea voluto ricevere dalle maui 
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di s. Silvestro I dopo la di lui istituzio. 
ne,anche sostenendolocoll’asserto di mg." 
Torelli, Armamentarii historico-legalis 
ordinum equestrium, et militarium in co- 
dices tripartiti. Che l'ordine aureato non 
devesi confondere col Costantiniano, ed 
essere stato sempre mantenuto e confe- 
rito nella corte degl’ imperatori d' occi- 
dente; e ch’esso è quel medesimo che si 
comparte da'Papi come derivato loro da 
s. Silvestro I, che approvò l’istituzione di 
Costantino I,confermata da'Papi succes- 
sori col titolo d'ordine aureato dello spe- 
run d'oro. Pubblicò poscia 12 ceremonia- 
li estratti dal Diario di Cornelio Firma- 
no maestro di ceremonie, ne’quali si leg- 
gono i modi tenuti da s. Pio V nel crea- 
rei cavalieri dello speron d'oro nel 1566. 
Da essi rilevasi soltanto le seguenti par- 
ticolarità che desumo da tutti. Il Papa o- 
gni volta ne creava diversi ordinariamen- 
te nella camera dell’ udienza, nell’ anti- 
camera o nella sua camera, e sono chia- 
mati Milites s. Petri, Militem auratum 
s. Petriut comuniter dicitur de calcari- 
bus auratis. Vi assistevano cardinali, ve- 
scovi, ambasciatori, i cubiculari segreti, 
talora il maestro di camera Alessandro 
Casalio bolognese, e lo scalco Francesco 
de Renizo di Palencia, oltre i testimoni, 
e qualche volta il capitano della guardia. 
Un vescovo serviva il Papa del libro, ed 
il sagrista presentava |’ aspersorio e so- 
steneva la candela. A MiLite dissi che i 
Papi dichiaravano quelli che innalzava- 
no alla dignità regia, Miles s. Petri; ed 
a cavalieri di s. Pietro, oltre quanto ri. 
guarda l’ ordine, notai alcune creazioni 
di cavalieri di s. Pietro fatte dai Papi 
in tempi anteriori. Nella bolla RBomanus 
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valieri di s. Paolo le prerogative di quel - 
li dello speron d’oro, perciò dichiarane 
doli conti palatini dell’aula concistoria- 
le Lateranense, notari e cavalieri aureali. 
Asserisce inoltre il cav. Giacchieri, che ì 
cavalieri dello speron d’oro aveano sem- 
pre vestito un abito di costume, di colo- 
re rosso nelle solennità, il quale non più 
essendo in uso a’tempi nostri, ottennero 
da Pio VII l’ uniforme militare del co- 
lore stesso dell’ antico abito, in sequela 
clell’ istanza promossa da vari cavalieri 
dell'ordine, e presentata al Papa dal inar- 
chese conte Giacomo Concina di s. Da- 
niello nel Friuli, nella quale esposero : 
Che venendo espresso nel breve pontifi- 
cio di appartenere essi ad una milizia, Te 
quratae nostrae militiae equitem; ed es- 
sendo loro prescritto dal breve stesso di 
indossarne l'insegne, Quare ut insignia 
ejus ordinis; nempe torquem aurenm, et 
ensem,etaurata calcaria gestare possis; 
si fosse degnato di cambiar l'antico abi- 
to in altro d’uso moderno, per cui Pio 
VII conrescritto de’ 16 febbraio 1803 ap- 
provò il nuovo abito proposto da’ cava- 
lieri stessi, e permise loro d' indossarlo, - 
come di fatto molti cavalieri specialmen- 
te nel regno Lombardo Veneto ne fanno 
uso. ll cav. Giacchieri riportà il figorino 
colovito del cavaliere dell'ordine equestre 
militare aureato ossia dello speron d’oro, 
ove si vede la croce smaltata; ma nello 
schema che pure inserì essa è tutta d’o- 
ro collo speroncino; avvertendo però che 
Pio VII nel1806 mandò alsuddetto prof. 
Brera delegato in Crema nella facoltà me- 
dica, 3 croci di diverse grandezze, incro- 
state di smalto bianco, collo speroncino 
d’oro all’inferiore estremità e la corona 
al disopra. Noterò, che le decorazioni an- 
cora che conferiva il duca Cesarini, avea- 
no tutte le8 punte e da ambo le parti di 
smalto bianco, di tutto oro essendo i 4 
raggie lo speroncino, non che la corona 


da cui pendeva la croce, oltre il nastro 


rosso di seta ‘ondata. Ecco la descrizio- 
ne del figurino. Uniforme di panno scar- 
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latto a due petti, con due fila di bottoni 
concavi dorati di gcadauna parallele equi- 
distanti; colletto tagliato a cuore, para- 
mano tondo, e filettatura, tutto di panno 
verde drago ricamato in oro con una gui- 
da di fronde d’olivo; patteorizzontali sulla 
vita con 3 bottoni cadauna. Nel da piedi 
delle falde un trofeo militare parimenti 
ricamato in oro.Calzoni di casimiro bian- 
co con liste laterali d’ un gallone d’ oro 
largo 2 oncie. Cappello militare guarni. 
to di piuma bianca all’intorno, cappiola 
di 4 fila di granoni d’oro, coccarda pon- 
tificia e fiocchetti di canutiglia pure d’o- 
ro. Spada dorata con manico di madre- 
perla, avente nella coccia della guardia 
una stella d'argento, formante l’ ordine 
suindicato; dragona di canutiglia simileai 
fiocchi del cappello. Spalline di canuti- 
glia d'oro lustre, sciolte e piccole alla fog- 
gia piemontese con piatto di metallo a 
squama dorato, e il sesto di detto piatto 
con istella d'argento come sopra. Collana 
d’oro,appeso alla quale l'ordine dello spe- 
rone d'oro a seconda del ricordato sche- 
ma. Stivaletti di pelle nera con speroni 
d’oro a’talloni, portaspada di pelle verni- 


ciata nera; guanti bianchi e cravatta nera, — 


Ordine equestre e pontificio di s. Sil- 
vestro I Papa. L'antichissimo e nobilis- 
simo ordine della Milizia aureata dello 
Speron d'oro richiamò la provvida e par. 
ticolare attenzione del Papa Gregorio 
XVI. Questi ad esempio di altri ordini 
cavallereschi, che decaduti dal primiero 
splendore, furono da’suoi predecessori o 
da altri sovrani riordinati e chiamati con 
altro nome e titolo, restituì questo dello 
speron d’oro all’antico lustro e rinoman- 
za, rendendolo vieppiù splendido col no- 
me del gran Pontefice s. Silvestro Z, per 
l'opinione che si ha da molti scrittorrdi 
averlo approvato e di averne insignito lo 
stesso fondatore Costantino ]. Conservò 
all'ordine di s. Silvestro ] gli antichi di- 
ritti e privilegi dell’aureato e fino allora 
goduti,stabilendolo in due classi, di com- 
mendatori e di cavalieri ; formando la 


Ù 
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croce di decorazione corrispondente al - 
l’antico schema o iusegna e al titolo va- 
riato all’ordine,e disponendo che l’avreb-' 
bero conferito soltanto egli e i Papi suoi 
successori, vietando a chiunque altro di 
concederlo, ed a tale effetto ne abrogò i 
privilegichea ciò gli abilitavano. Grego- 
rioXVI con questa disposizione ebbe pre- 
cipuamente in mira di largire coll’ordi- 
ne da lui rinnovato e reso più onorifico, 
un premio degno a tutti coloro, che di- 
stinguevansi nella religione, nelle lettere, 
nelle scienze, nellearti, negl’impieghi, ed 
in ogni maviera di virtù, a'quali princi- 
palmente intese rivolgere la sua pontifi- 
cia e sovrana munificenza. Pertanto coi 
tipi di Roma e della tipografia della ca- 
mera apostolica, nel1841 fece pubblica- 
re: Sanctissimi Domini Nostri Gregorii 
divina providentia Papae XV I,Literae 
apostolicae quibus nonnulla de Equestri 
Auratae Militiae ordine decernuntur.In- 
comincia colle parole, Cum hominum 
mentes, e contraduzione italiana si leg- 
ge neln.°96 delDiario diRomadel184.1, 
che qui riproduco.» Gregorius PP. XVI, 
Ad perpetuam rei memoriam. Siccome 
non avvi mezzo più opportuno per sti- 
molare ed eccitare le menti e gli animi di 
ciascuno a seguire con vero impegno la 
virtù, e ad intraprendere e compiere a- 


‘ zioni generose,quanto l'impulso della re- 


ligione, gli stimoli della gloria ed i premi 


‘di lode e di onore; così i romani Ponteli- 


ci grandemente solleciti del bene e della 
felicità della cristiana e civile repubbli- 
Ca, per ispronare gli uomini a battere le 
vie della pietà e della virtù, con provvido 
e sapiente consiglio divisarono istituire 
gliordini equestri, e con la suprema loro 
autorità confermare quelli già istituiti, 
restituirli alla primiera rinomanza, e di 
amplissimi privilegi eziandio arricchirli. 
In fatti d’ assai conviene a colui che per 
divina disposizione siede sulla Cattedra 
sublime del Principe degli A postoli, por- 
re tulta l’opera sua, perche gli uomini in- 
fiammati ancora e mossi vieppiù a meri- 
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tare lodi ed onori, imprendano in parti- 
colar modo a praticare e ad avanzare la 
religione, la pietà, la giustizia ed ogni ma- 
niera di vittà, si applichino utilmente al- 
le lettere, alle scienze, alle arti liberali, 
e pongano ogni sforzo per occuparsi in 
tuttociò che alla cattolica religione, alla 
civile società può essere di grande orna- 
mento, vantaggio e sostegno. Niuno per 
verità ignora, fra gli ordini equestri quello 
dello Sperone d’oro, e per antichità d’o- 
rigine, e per celebrità di fondazione, e per 
copia d’onore primieramente risplende- 
re. Imperocchè, a relazione di più scrit- 
tori di non mediocre autorità, nacque 
opinione che da Costantino Magno per 
quell’insigne miracolo della Croce di vi- 
vissima luce folgoreggiante, veduta nel 
cielo, e per la famosissima vittoria indi 
riportata sull’empio tiranno Massenzio, 
quell’ordine ne prendesse origine; che da 
s. Silvestro I Pontefice predecessore no- 
stro fosse approvato, e che da lui mede- 
simo dell’insegne di quell’ordine Costan- 
tino stesso venisse fregiato. D’ onde av- 
venne che negli antichi tempi principal- 
mente quell’ordine equestre da’ romani 
Poatefici e da’ principi fosse tenuto in 
grandissima onoranza, e che delle sue in- 
segneragguardevolissimi personaggi,del- 
la cristianità singolarmente benemeriti, 
da’ medesimi romani Pontefici si (regias- 
sero. Ma per le vicende delle cose uma- 
ne, e per lo volgere de'tempi conoscendo 
quest’insigne ordine essere decaduto dal. 
l'antico splendore di dignità e dal pregio 
cui era salito,noi seguendo gli esempi de- 
glialtri Pontefici nostri predecessori,ab- 
biamo stabilito richiamarlo al primiero 
lustro, e a maggior onore innalzarlo. E 
poiché a tal ordine si dovranno soltanto 
ascrivere coloro, che oltre la specchiata 
onestà e probità, sieno accesi di zelo per 
la cattolica religione, o per scienza delle 
umane lettere e delle severe discipline, o 
per la perizia delle arti liberali distinti,o 
esercitando con vera integrità ufhzi sagri, 
civili e militari, con generosi sforzi si a- 
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doprino di rendersi per le azioni loro be- 
nemeriti del cattolicismo, della società e 
della Sede apostolica, giudicammo som- 
mamente opportuno provvedere, per 
quantoè da noi,allo splendore di quell’or- 
dine, affinché gli uomini di tali egregie 
doti adornati, riporlino un premio degno 
del merito, e i loro desiderii ad illustri 
azioni sempre più si dirigano. Laonde in 
forza delle presenti con la nostra aposto- 
lica autorità perpetuamente stabiliamo 
e vogliamo, che in avvenire l'ordine me- 
desimoritenendol’antico nomedelloSpe- 
ron d’oro a motivo dell'antica sua ori- 
gine, sia composto di due classi; cioè di 
commendatori e di cavalieri: che tutti u- 
sino le primiere insegne (le primiere in- 
segne che ebbero i commendatori e iì ca- 
valieri dello speron d’oro di nuova rifor- 
ma, sono l'uniforme simile al figurino 
suddescritto, la spada dorata e gli sproni 
d’oro, ma dovettero gli uni e gli altri va- 
riare il colore del nastro, cioè di seta on- 
data rosso e nero, come ancora il modo 
di portare la croce al modo che prescri- 
ve questo breve) e godano di que’diritti 
e privilegi che finora goderono i cavalie- 
ri dell'ordine stesso, escluse però le facol- 
tà che dal concilio di Trento si tolsero (i 
privilegi poi mantenuti tanto agli anti- 
chi cavalieri, decorati con breve aposto- 
lico, quanto a'nuovi riformati, restarono 
in vigorequegli stessi espressi nella ricor- 
data bolla di Paolo III, vale a dire i com- 
patibili alle attuali circostanze e legisla- 
zioni, esclusi gli aboliti dopo tal Papa da 
detto concilio). Ordiniamo poi che por- 
tino la croce d’oro nel modo e della for- 
ma da Benedetto XIV, predecessore no- 
stro di sa. me., prescritta nelle sue let- 
tere apostoliche a greste simili pubblica- 
te sudicida embre1746; ma la cro- 
ce stessa, d'ora io poi avrà nel mezzo del- 
lo smalto bianco (il quale riempie le 8 


— punte) l'effigie di s. Silvestro I Papa (con 


l'iscrizione: Sanc. Silvester P. M. intor- 
noalvitratto ornato della tiara, e su fon- 
do d’oro, mentre l'immagine d’oro è su 
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fondo turchino: questo è pure hel ton- 
dino del rovescio della croce,ed ha in oro 
l’anno MDCCCXLI, e nel giro e su fondo 
d’oro, com'è tutto il resto della croce da 
questo lato, si legge l’epigrafe: Gregorius 
AVI Restituit), e dovrà appendersi con 
nastro di seta a liste rosse e nere, rosse 
a’lembi (cioè Lra 3 liste rosse e 2 nere). E 
perché i commendatori da’cavalieri si di- 
stinguano, ordiniamo che i primi porti- 
no una tal croce grande pendente dal col- 
lo col nastro descritto (ma proporziona- 
tamente più largo); i secondi poi una cro- 
ce più piccola (quasi grande quanto l’an- 
tica) al petto nella parte sinistra del ve- 
stimento, col nastro medesimo alla comu- 
ne foggia de’cavalieri. Per rimuovere in- 
oltre qualunque differenza che nel por- 
tare siffatta insegna potrebbe accadere, 
abbiamo ordinato l'impressione dell'una 
e dell’altra croce da consegnarsi col di- 
ploma a’novelli cavalieri, E poichè il gra- 
do d’onore e di dignità tanto più risplen- 
de, quanto minore è il numero di coloro 
a’quali si conferisce, con la nostra auto- 
rità ordiniamo che di centocinquanta sia 
il numero de’commendatori, di trecento 
quello de’cavalieri. Tale prescrizione in 
entrambe le classiintendiamo solo pe’no- 
stri sudditi, imperocchè sarà sempre in 
arbitrio nostro e de’nostri successori, ol- 
tre questo numero, aggregare all'una e 
all’ altra classe anche i sudditi di estere 
nazioni.Inoltre per mantenere sempre co- 
stante questa nostra disposizione, e per- 
ché in niun tempo mai non si cangi, or- 
diniamoche il gran cancelliere dell’ordi- 
ne sia il cardinal segretario de'brevi,pres- 
soil quale diligentemente si conserveran- 
no i nomi de’cavalieri, il grado, il giorno 
dell'ammissione e il numero. Siccome poi 
ben sappiamo, che moltissimi ne’tempi 
decorsi vi furono aggregati, a conserva- 
re il lustro dell'ordine stesso decretiamo, 
che quelli soltanto debbano tenersi cava- 
lieri di quest'ordine,i quali consimile di- 
ploma pontificio in esso furono aggrega - 
ti, e ch’ essi soltanto potranno portarne 
VOL. LXVIII, 
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le antiche insegne (le antiche insegne che 
potranno portare gli antichi cavalieri del- 
l'ordine, cioè quelli che già si trovavano 
nominati con brevi apostolici, sono: la 
sopraddetta uniforme, la spada, gli spro- 
ni d’oro a'talloni ela collana d’oro, con 
appesa la croce prescritta da Benedetto 
XIV, sebbene ripeto non sì osservò esat- 
tamente, e si ripristinò l’aso delle croci 
tutte smaltate in bianco; la quale croce 
potè continuarsi a portare al collo come 
per lo innanzi appesa a un nastro rosso, 
tenendo questo luogo della collana: do- 
po questa disposizione di Gregorio XVI, 
non pochi autichi cavalieri preferirono 
ritenere l’antica croce, sia per la forma, 
come pel modo di portarla a guisa di com- 
mendatori,perciò noninvocarono la com- 
mutazione col nuovo ordine). Quindi di- 
chiariamo, che tutti gli altri in qualun- 
que altro modo a quello ascritti, d' oggi 
in poi non possano in alcun conto appar- 
tenervi, e perciò li giudichiamo decaduti 
da qualsivoglia privilegio di portare pur 
anche le antiche insegne dell’ordine, Fi- 
nalmente perchè, e adesso e in progres- 
so di tempo, niuno a tal onore possa ve- 
nirammesso, se non se coloro che lo con- 
seguiscono con apostolico diploma; con 
la pienezza della nostra autorità aposto- 
lica, ed in forza delle presenti, togliamo 
affatto a chiunque di qualsivoglia ordine, 
grado e condizione, il privilegio di con- 
cederlo, quantunque avessero ottenuto il 
privilegio stesso da’ romani Pontefici no- 
stri predecessori per mezzo di lettere a- 
postoliche e particolari costituzioni, de- 
rogando espressamente a tale effetto in 
ogni parte alle bolle del Pontefice Paolo 
Ill di fe. me. riguardanti un tal privile- 
gio, e date il14 apriler53g; e di nuovo, 
come si asserisce, confermate da'succes- 
sori Giulio III, Gregorio XIII, e Sisto V 
di ric. me., e ad altre qualunque esse sie- 
no, dichiarando ancora e ordinando che 
questeinavvenire non abbiano alcun va- 
lore. Ed affinchè possano con certezza 
conoscersi tutti quelli che con ponlficia 


17 


pure d | 


258 SPE 


concessione un tal onore glà conseguiro- 
no,vogliamo che nel termine di 8 mesi co- 
loroi quali dimovano in Roma esibiscano 
il loro diploma alla segreteria de’brevi; 
quelli poi che si trovano nello stato pou- 
tificio,siano obbligati di mostrarlo al pro- 
prio vescovo o ordinario. Noi speriamo 
certamente , che questa nuova riforma 
dello speron d’oro, novello lustro accre- 
sca a quest'ordine, e conseguisca il bra- 
mato fine: e che tutti coloro, i quali per 
breve già furono aggregati all'ordine stes- 
so 0 verranno in appresso aggregati, cor- 
risponderanno pienamente a’nostri voti, 
e nulla lascieranno intentato con illustri 
azioni per rendersi benemeriti della cat- 
tolica fede, della cattedra di s. Pietro e 
della civile repubblica. Così stabiliamo, 
ordiniamo, vogliamo, prescriviamo, ec. 
mon ostante le lettere apostoliche de’no- 
stri predecessori, ec. che espressamente 
deroghiamo,siccomeallealtre tutte degne 
ancora di espressa ed individuale men- 
zione e deroga che facessero in contrario. 
Dato in Roma presso s. Pietro sotto l’a- 
nello del Pescatore il dì 3rottobre 1841 
nell'anno x1 del nostro pontificato. A. C. 
Lambruschini”. Il cav. Giacchieri per- 
tanto pubblicò l’ Appendice all'opuscolo 
intitolato, Memorie storiche sull’ordine 
Aureato ossia dello Speron d’oro. Con- 
tiene quest’appendice il testo latino della 
riportata lettera apostolica, colla versio- 
ne italiana desunta dal citato Diario, due 
noteche ho tenuto presenti tra quelloche 
ho posto tra parentesi nel breve, e lo sche- 
ma stabilito per la nuova decorazionedel- 
1’ aureata milizia. Di quest’ Appendice 
rende ragione il n.° 3 del Diario di Ro- 
ma del 1842. La riforma della milizia 
gureata eil ripristinamento del suo splen- 
dore, come insigne onorificenza, riuscì e- 
clatante, fu applaudita e qualificata ra- 
gionevole, anche da’pubblici giornali non 
meno d’]talia, che di Francia, Germania 
ed altre nazioni, con bellissimi, sensati ed 
eruditi articoli, di lode e di giustificazio- 
ne all'operato di Gregorio XVI, da me 
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ore riletti,e ne’quali si posero pure a di- 
samina le Afemorie storiche del cav. An- 
geli. Le dichiararono poco critiche, e me- 
no ordinate le sue fallaci pretensioni, ma 
piene di non ispregievoli notizie, suffi- 
cientemente avendo riportato e discusso 
i pareri e le questioni sull'origine dell’or- 
dine; riconobbero che l’ordine dello spe- 
ron d’oro fu sempre diverso e distinto dal 
Costantiniano di s. Giorgio, come lo fu la 
decorazione; protestarono essere impos- 
sibile, arduo e rischiato il provare stori- 
camente, fra tante osservazioni e docu- 
menti proetcontra,la certezza e l’identi- 
tà di sua vetusta origine, mentre ciò non 
è necessario allo splendore e dignità im- 
memorabile di sì celebratissimo ordine. 
To non intendo adombrarlo e combat- 
terne il primato di precedenza che gli si 
vuole da alcuni assegnare, sull’anterio- 
rità dell’istituzione e come il più antico, 
ma solo per istorica verità e doverosa im- 
parzialità con pena dissi qualche parola 
dubitativae critica, sebbene contro il mio 
amor proprio e genialità, poichè tengo 
a gloria di appartenervi e godere le inse- 
gne d'ambo gli ordini, sì dell’antico che 
dell’odierno, oltre altre riverenti affezio» 
ni e pel riportato nel vol. XLIV, p.143, 
ripetendo qui le venerande parole diGre- 
gorio XVI: Miuno per verità ignora, fra 
gli ordini equestri quello dello Speron 
d'oro, e per antichità d’origine,e per ce- 
lebrità di fondazione,e per copia d'onore 
primieramente risplendere. Anzi per ul- 
timo dirò, che in diversi articoli riportai 
antichissimi e rimoti esempi delle crea- 
zioni fatte da’Papi di maliti di s. Pietro, 
chesecondo il ricordato ceremoniereFir- 
mano, equivalevano a’cavalieri aureati; 
e qui rammenterò, che s. Gregorio VII 
vi feceRoberto Guiscardo nel1080 quan. 
do l’investì della Puglia, Calabria e Si- 
cilia; e che Innocenzo II nel i 139 prati» 
cò altrettanto con Ruggero ] quando lo 
elevò al regno di Sicilia. Ricavo dal Bor- 
gia, Breve istoria del dominio tempora» 


le dellaSede apostolica p.136,ches.Gre- 
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gorio VII: Postmodum vero fam assum- 
ptum (Roberto Guiscardo) in specialem 


b. Petri militem; ed a p.149 che il gra- 


do di milite di s. Pietro si conferiva, co- 
me già notai, a que’ personaggi che si as- 
sumevano da’ Papi alla dignità regia e 
coronavano. Éo igitur sic accincio etb. 
Petri milite mirabiliter facto, subsequen- 
ter Apostolicus de altari diadema sumit, 
et ponit in capite regi coronandi et ail, 
accipe signum., etc. Così fu praticato con 
Roberto il Saggio, quando da Clemen- 
te V venne nel1309, colla moglie San- 
cia, unto e coronato re di Sicilia in A vi- 
gnone. 

SPETTACOLO, Ludicrum, Ludus, 
Munus , Spectaculum. Propriamente 
Giuoco (V.)o Festa (V.) rappresentata 
pubblicamente , come giostra e Tornei 
(7.), Caccia (Y.)e simili, il Carnevale 
(7.),e quellealtre rappresentanze nazio- 
nali o parziali, che narrai a'luoghi loro e 
ove si celebrarono o celebrano, Nel lin- 
guaggio comune per spettacoli s’intendo- 
no tuttii divertimenti che si dannoal pub: 
blico, immaginati per piacere, per procu- 
rar diletto, e per eccitar |’ attenzione e 
commuovere l’animo degli spettatori, ed 
ancora per solennizzare qualche lieto e 
memorabile avvenimento; e più partico- 
lavmente le rappresentazioni del Teatro 
(7.), opere in musica, commedie, trage- 
die,balli ec. de’nostri giorni. Gli spettaco- 
li degli antichi erano in relazione colla 
religione,e non aveano luogo senonchè 
ne’ Mesi e Giorni (Y.) festivi consagrati 
agliDei eagli Eroi in onore de’ quali quel- 
le feste si celebravano. Tra'popoli anti- 
chi sì distinsero negli spettacoli i greci e 
i romani, anche de’ Funerali (Z.) e per 
onorare la Sepoltura(V.)de'grandi,come 
fecero altri popoli. La Grecia (7.) avea 
4 spettacoli generali che si eseguivano in 
alcune vaste pianure presso le città di O- 
limpia, di Delfo, di Corinto, di Nemea: 
per questo nominaronsi que’ giuochi o- 
limpici, pitici o pizii per riguardo all’o- 
racolo diDelfo, istmii perindicare l’istmo 
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di Corinto, e nemei. Vedevansi in quelle 
feste corse a piedi, a cavallo e co’ carri; 
combattimenti o garedi poeti, di musici, 
ec. Ciascuna città della Grecia, tranne la 
grave e saggia Sparta, avea altresì i suoi 
particolari spettacoli pubblici, compo- 
sti degli stessi ed altri esercizi. Si cre- 
dono presso i grechi o gli etruschi origi- 
nati i giuochi scenici e le rappresentazio- 
ni teatrali; ed agli ateniesi massimamen- 
te andò debitrice la Grecia di quel gra- 
do di perfezione, al quale fu portato in 
appresso il teatro greco. A Sparta non si 
rappresentavano mai nè commedie , nè 
tragedie; non vi sì vedeano né circhi, nè 
anfiteatri; nè sì eseguivano corse su’car- 
ri, nè combattimenti di atleti odi anima- 
li. Gli esercizi del corpo, gli esercizi gin- 
nastici, ne’ quali potevasi far pompa di 
destrezza, di forza, di pazienza e di co- 
raggio, erano i soli spettacoli che i lace- 
demoni si davano tra loro, e ne’ quali es- 
sì eranoa vicenda attori e spettatori. Gli 
spettacoli di Roma (Z.) erano a un di- 
presso i medesimi di Grecia. Presso i ro- 
mani i giuochi del circo consistevano in 
combattimenti atletici, cioé corse a pie- 
di, lotte, pugilati, esercizi del disco e del 
giavellotto, nelle corse a cavallo e sopra 
un carro, e finalmente nelle naumachie 
e ne’combattimenti de’gladiatori e delle 
bestie feroci:gli spettacoli del teatro o sce- 
vici erano rappresentazioni di drammi 
comici o tragici, di satire o di mimi. A 
Roma parlai pure degli edifizi ove si ce- 
lebravano, circhi, anfiteatri e Teatri, ed 
in questo articolo ne riparlerò. Sono no- 
te le spese grandiose chei romani consa- 
gravano all’innalzamento de’circhi, de- 
gli anfiteatri e de’teatri, anche nelle cit- 
tà stesse di provincia. Alcuni di questi e- 
difizi, che sussistono ancora in parte del- 
la loro integrità o in pochi avanzi, non 
mancai descriverli ove sono,in uno a'po- 
steriori o moderni edifizi eretti per altri 
spettacoli, esono i monumenti più prezio- 
si dell’architettura antica,e degne di am- 
mivazione pure le loro rovine. La storia 
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romana é piena di fatti che provanola pàs- 
sione predominante e smisurata del po- 
polo pegli spettacoli, e mostrano le spese 
enormi, che i principi e i privati faceva. 
no per soddisfare il gusto loro e quello 
del popolo, anco con mire ambiziose. De- 
gli spettacoli e bizzarriestrepitose del me- 
dio evo, egualmente discorsi ne’citati ar- 
ticolìi, a Gruocaie relativi particolarmen- 
te, e per Roma anche a Senato Romano: 
de’trovatori riparlai a Poesta, de'diver- 
timenti clamorosi nelle città in cui sì ce- 
lebrano. Famose furono le così dette fe- 
ste de' Pazzi (V.), nelle quali stranamen- 
te si mescolò il sagro col profano e col 
buffonesco, onde la Chiesa le soppresse a 
poco a poco, come rimarcai in tanti luo- 
ghi e nell’articolo Fuoco. I disordini ca- 
gionati il più delle volte dagli spettacoli, 
come rileverò eziandio a Teatro (e ri- 
provando l’ immoralità dell'odierno), li 
fecero condaunare non solamente da’pa- 
gani, ma con più di ragione da'’concilii, 
da’Papi e da’padri della Chiesa. Il con- 
cilio di Cartagine del 396 col canone1t 
decretò.» Gli ecclesiastici non diano spet- 
tacoli mondani; non viassistano nemme- 
no; imperciocchè non si permetterebbe 
di farlo ai semplici laici, non essendo 
stato mai permesso a'cristiani di trovarsi 
in que’luoghi ove il nome di Dio è diso- 
norato”. Quello di Tours dell’813, col 
canone 7 dichiarò:» Siccome i vizi per a- 
ver ingresso nelle anime, sogliono incan- 
tare gli occhi e leorecchie con lusinghie- 
ri diletti, quindi è che i sacerdoti devo- 
no evitare i divertimenti disonesti e pe- 
ricolosi pe’costumi e farli evitare agli al- 
tri”. Dicono alcuni: ma la s.Scrittura non 
proibisce gli spettacoli; cioè non condan- 
na formalmente la commedia, l’opera in 
musica e altri simili spettacoli, perchè non 
li nomina espressamente. Però tutta la s. 
Scrittura è un’implicita e continua con- 
danna degli spettacoli, poichè essa con- 
danna persino un semplice gesto, un’oc- 
chiata, una parola inutile, e perchè dap- 
pertutto parla essa di mortificazione, di 
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rinunzia alle cose mondane, di sagrifizi e 
di penitenza, di modestia, di raccoglimen- 
to, di ritiro, di silenzio, di fuga dalle oc- 
casioni del peccato. L’apostolos. Gio van: 
ni nell’Epist.1, cap. 2, ver.15 e 16, con- 
danaò i vani piaceri del teatro, quando 
proibì a'cristiani l'amore del mondo sic- 
come incompatibile con quello di Dio; 
perché tuttociò che avvi nel mondo non è 
che concuspicenza della carne, concupi- 
scenza degli occhi e orgoglio della vita;tri- 
plice concupiscenza che nel teatro è trion- 
fante, massime nel moderno. L’apostolo 
s. Paolo nell’Epist. ad Ephes. 5 e 6, proi- 
bì i teatri quando interdisse a’cristiani la 
più piccola parola indecente e inutile. Ri- 
porta las. Scrittura nel 2.° librode’'Mac- 
cabei cap. 4, che Giasone impossessatosi 
della diguità di sommo Pontefice, volen- 
do corrompere interamente il popolo e- 
breo, non trovò mezzo più efficace per 
riuscirvi, quanto quello di stabilire in Ge- 
rusalemme gli spettacoli della Grecia, e 
sgraziatamente ottenne il suo intento. I 
santi Padri, dicono altri, non condanna- 
no gli spettacoli che per rapporto all’i- 
dolatria, alle superstizioni e alle grosso - 
lane impurità; ma altresì per la ragione 
generale che gli spettacoli stessi ne'quali 
non avvi né idolatria, nè superstizione, 
né impurità grossolane, sono tuttavolta 
pericolosissimi, eccitando essi le passioni 
ecorrompendo icostumi.Tertulliano, De 
Spectaculis, cap. 14, conclude colla con- 
danna degli spettacoli, perchè fomenta- 
no le passioni, sono contrari a'doni del- 
lo Spirito santo, incompatibili cogl’im- 
pegni contratti col battesimo, e coll'ob- 
bligo che ha ogni cristiano di riferire a 
Dio tutte le sue azioni, e di viverein una 
disposizione continua di preghiera, d’at- 
tenzione, di vigilanza e di penitenza. Tut- 
ti sanno come s. Agostino deplora nelle 
sue Confessioni la tendenza funesta ch'e- 
gli avea pegli spettacoli, anche per quelli 
in cui noneravi né idolatria, né oscenità, 
Altri finalmente dicono, che le podestà 
ecclesiastiche e secolari permettono gli 
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spettacoli; ma esse soltanto li tollerano, 
come tollerano un’ infinità d’ altri mali 
che non ponno efficacemente impedire, 
e tante piaghe in cui geme la società; ben- 
Sì procurano di temperarli colla vigilan- 
za e con opportune disposizioni, come s0- 
no le recentisui teatri per migliorarli.Fra 
i moderni il principe di Conti, il duca de 
laRochefoucault,Bussy-Rabutin,LaBru- 
yere, Racine e molti altri scrissero che 
gli spettacoli sono pericolosi , seducenti, 
corrultori. Il famoso Riccoboni, che per 
50 anni avea calcato le scene, considera- 
va il teatro come una scuola dicaltivi co- 
stumi e di corruzioni, proponendone es- 
so purela soppressione. Intorno agli spet- 
tacoli, come occasione prossima di pecca- 
to, si potrà leggere il trattato sui mede- 
simi del celebre p. Concina (V.). Ven- 
me composto quell’ eccellente libro col. 
l'approvazione di Benedetto XIV,di quel 
medesimo Papa che pubblicò la bolla Zn- 
tercaetera,del1.°gennaio1 748, suo Bul- 
lar. t. 2, p. 375, nella quale protestò a 
tutto il mondo ch'egli tollerava gli spet- 
tacoli con sommo rammarico, e che nel- 
le dotte sue opere avea sempre combat- 
tuto gli spettacoli come occasioni prossi- 
me di peccare. Il Butler nelle Feste mo- 
bili con dottrina ed erudizione tratta de- 
gli spettacoli proibiti a’cristiani la Dome. 
nica(V.), edurante la Quaresima (V.); 
riporta le osservazioni sull’uso degli an- 
tichi rispetto agli spettacoli, quanto sie- 
no pericolosi pe costumi, ed il passo di 
s. Gio. Crisostomo sopra questo soggetto. 
SPEUSIPPO, ELEUSIPPO e ME. 
LEUSI PPO (ss.), martiri. Erano fratelli 
gemelli,e sparsero il sangue per la fede in 
Cappadocia, insieme con s. Leonilla loro 
avola. Sembra che sieno stati martivizzati 
sotto l'impero di Marco Aurelio. In una 
copia dei loro atti mandata nel secolo VII 
a s. Cerano vescovo di Parigi, dicesi che 
essi soffersero presso a Laugres; ma ciò 
è contrario agli atti antichi di questi san- 
ti martiri, pubblicati da Rosweido e da 
Bollando, ed è per conseguenza erroneo, 
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Le loro reliquie furono recate in Fran- 
cia sotto i re della1.” stirpe : l’imperato- 
re Zenone le donò insieme col corpo di 
s.Mamanle,martirizzato anch'egli inCap- 
padocia, a un signore di Langres, che ar- 
ricchì la sua patria con questo prezioso 
tesoro l’anno 490 sotto l’episcopato d’ A- 
pruncolo. La chiesa di questi santi, ch’ è 
visitata con molta divozione, è vicina a 
Langres, ed è conosciuta sotto il nome di 
s. Géome, cioè i ss. Gemelli. Essi sono 
onorati pure a s. Gui d’Elvange in Isve- 
via, ove fu portata una porzione delle lo- 
ro reliquie nel secolo VIII, e sono secon- 
di patroni titolari di molte chiesein Fran- 
cia e in Alemagna. Il martirologio ne fa 
inenzione, compresa la loro avola s. Leo- 
nilla, il giorao17 di gennaio. 
SPEZIALE o FARMACISTA, 4ro- 
mratarius, Aromatopola, Pharmacopo- 
la, Medicamentarius. Quegli che sceglie, 
prepara e compone le medicine, dette an- 
cora spezie,donde derivò il vocabolo Spe- 
ziale, e quello di Spezieria officina del- 
lo speziale, o altro luogo dove si tengono 
cose per uso di medicina, col laboratorio 


.percomporle, 4Aromatarii officina,Phar- 


macopolae officina, Medicinalis offici- 
na, Species aromata. Si dice per sino» 
nimo Farmacista dall'arte che professa 
lo speziale della Farmacia, parte della 
medicina che tratta de’rimedi e dell’ar- 
te di prepararli, e si dice farmacia l’arte 
medesima, Pharmaceutica. E Farmaco 
chiamasi il rimedio, il medicamento e 
talvolta il veleno, Pharmacum, Medica- 
mentum, Medicina praesidio. Si chiama 
Farmacopea il fondaco de’ medicinali o 
spezieria, e vale anche trattato che inse- 
gna il modo di comporre i rimedi, che 
più propriamente direbbesi Farmacolo- 
gia, corrispondente a Farmacia; ed an- 
che meglio Farmaceutica,che egualmen- 
te si definisce ramo della medicina che 
specialmente tratta delle qualità fisiche, 
delle proprietà chimiche, e del modo di 
agire de’rimedi, donde lo speziale si ap- 
pella Pharmacenticus. Si denomina poi 
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Semplicista o Botanico, herbarius, bota- 
nicus, quegli che conosce la qualità e le 
virtù dell’erbe dette semplici,e le custodi- 
sce. Semplicista dicesi anche il luogo, do- 
ve sono piantati i semplici, bssia orto bo- 
tanico, e l'officina ove si custodiscono. La 
Botanica è la scienza o studio ed arte di 
far notomia delle piante, distinguerle, de- 
scriverle e nominarle, tanto per la medi- 
cina, che pel vitto. Rimedi furono dette 
tutte quellesostanze o vegetabili, anima. 
liominerali,che applicate sull’umano or. 
ganismo producono, mercè la reazione 
della fibra vivente, effetti morbosi se si 
trova nello stato sano, ovvero effetti sa- 
lutari setrovasi nello stato malato. Quiu- 
di pe’loro effetti medesimi, più o meno 
intensi e marcati, si chiamarono rimedi 
blandi, attivi ed eroici; e per il loro mo- 
do d’agire si dissero, stimolanti, depri- 
menti, emetici, catartici, ec. E' necessaria 
al farmacista la cognizione della Botani. 
nica e della Chimica, ars Chimica, che- 
mia, chymia, parte della fisica e dell’i- 
storia naturale, artee scienza che insegna 
permezzo d'analisi a separarele differenti 
sostanze di cui i corpi misti sono compo- 
sti, a purificarle, raffinarle e radunarle 
per renderle più efficaci e più pronte nei 
loro effetti. Mediante la decomposizione 
e la ricomposizione, fa conoscere le qua- 
lità intrinseche, o meglio i principii dei 
quali sono composti tutti i corpi de'3 re- 
gni della natura. Essa è propriamente l’a- 
natomia de’corpi naturali fatta per mez- 
zo del fuoco, e l’arte di far l’analisi e ri- 
durre i corpi ne’loro principii,di scoprire 
le virtù in essi nascoste e dimostrare la 
loro armonia interna. A norma dell’og- 
getto di cuisi occupa la chimica, si distin- 
guein varie parti,una delle quali è la chi- 
mica farmaceutica, ossia la farmacia, la 
quale ci fa conoscere i principii che si deb- 
bono mettere in pratica nella formazione 
de’ medicamenti, e mostra i precetti da 
osservarsi nel prepararli.L'Alchimia, Al 
chimica, quasi chimica per eccellenza e 
più sublime, è quella scienza vanissima, 
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io virtù della quale gli uomini si avvisa- 
vano di poter convertirei metalli ignobili 
in nobili, edi comporre medicamenti atti 
a guarire ogni malattia, e di prolungar 
la vita oltre i naturali suoi termini. Arte 
che insegna a decomporreicorpi,a ridur- 
li a'loro principii, a separare in ogni mi- 
stura le sostanze utili dalle parassite. In- 
segna altresì la tramutazione de’ metalli, 
la conversione per esempio del rame nel. 
l'oro, ed è per questo riguardo ch'è di. 
screditata, inutile e superstiziosa. Gli al. 
chimisti hanno procurato di fare tal volta 
col soccorso de’demonii, invocati esplici- 
tametiteo tacitamente, ciò che non pote- 
rono conseguire co’loro propri sforzi, e 
per questoisagri canoni hanno fulmina- 
to d’anatema gli alchimisti, e molti teo- 
logi hanno messa l’arte loro tra le Divi- 
nazioni (Y.) proibite, ed i Sortilegi (7), 
quantunque non sia cattiva in se stessa 
e quando si tiene ne’giusti confini. Gl’im- 
postori alchimisti furono pubblicamente 
condannati nel secolo XIV da Papa Gio- 
vanni XXII colla bolla, Spondent quae 
non exhibent, anche per quanto riportai 
nel vol. LXIII, p. 43. L'altra classe di 
alchimisti racchiude uomini per integrità 
di costumi e per dottrina sommi. Il po- 
polo, da cui la chimica scientifica ripete 
la sua origine, é l’arabo; non perchè gli 
arabi stessi coltivassero la chimica scien- 
tifica, ma per essere stati i primi ad occu- 
parsi di preparare le medicine chimiche. 
L’Harois distingue l’alchimia dalla chi- 
mica, ed egregiamente definisce così la 
prima: Ars sine arte; cujus principium 
estmentiri, medium laborare,etfinis men- 
dicare. La Tossicologia tratta de’veleni, 

i quali sono Lutte quelle sostanze, che in 
piccola quantità introdotte nel nostro cor- 
po, od esternamente ad esso applicate, a 
per morsi di animali velenosi, apportano 

o gravissima offesa o la morte. Tra i ve» 
leni si fa la divisione in ingeniti ed avven- 
tizi; iprimi consistono nellè spontanee de- 
generazioni degli umori del corpo capaci 
di promuovere i più acuti e micidiali mor» 
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bi consollecita morte, con spaventoso ap- 
parato di sintomi d’indole venefica e mi- 
cidiale, come nel choleva morbus;i ve- 
leni avventizi si dividono poi in noti e i- 
guoti, in velenianimali, vegetabili, mine- 
rali, mifitici, meccanici, corrosivi, narco- 
tici, animali, ec. Il prof. Orfila fu chiama- 
to il creatore della tossicologia, perché 
dopo il profondo studio di 30 annui, per- 
vennea dimostrare in qual modo si possa 
scuoprire il veleno, anche quando è mi. 
nevale. Nelle sue generose elargizioni per 
l’incremento delle scienze chimiche e di 
medicina, vi comprese anche la farma- 
cia. La chimica in questi ultimi tempi ha 
fatto immense e utilissime scoperte, me- 
diantei profondi studi e felici esperimen- 
ti di dottissimi chimici e farmacisti. La 
farmacia debbono studiarla eziandio il 
Medico (V.) eil Chirurgo (V.), perchè 
con piena cognizione conoscano il valo- 
reel’efficacia di che si compongono i me- 
dicamenti che prescrivonoagl’infermi.Su 


questo argomento non essendo a me per- 


messo aggiungere altro, vi supplisco con 
ricordare alcuni autori dell’arte. Les se- 
crets, et les fraudes de la chimie, et de 
la pharmacie, Haye 1759. Maquer, Di- 
zionario di chimica, Pavia 1783. Di. 
ctionnaire de botanique et farmaceuti- 
. que, Rouen 1790, Paris1802. Salvigni, 
Lezioni di chimica elementare applica- 
ta alla medicina e alle arti, Bologna 
1802. Brochant, Elementi di mineralo- 
gia,Milano 1807. Trommsdorff, Tavole 
sinottiche della farmacia, Milano1807. 
Barzellotti, Soccorsi più facili e pronti 
perliberare gli avvelenati1818.Lemery, 
Pharmacopée universelle,Parist698.Ar- 
migero, Pharmacopea Nosocomii, Lon- 
dini1721. Koest, Speculum pharmaco- 
logicum,Patavii1839. Pozzi, Dizionario 
di fisica e chimica applicata alle arti, 
Milano1820. Brugnatelli, Farmacopea 
aduso de’ speziali e medici moderni d'I- 
talia, Venezia1824. Maravigna, Prime 
linee di chimica inorganica applicata 
alla medicina e alla farmacia, Messi- 
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na 1826. Payen, La chimica insegnata 
in 26 lezioni, Milano 1826. Soubeiran, 
Manuale di farmacia teorica pratica, 
Milano1829.Morgan,Saggio sull'azione 
delle sostanze velenose nel corpo vivente, 
Londra1829. Catullo, Elementi di mine- 
ralogia applicati alla medicina e alla 
farmacia, Padova 1833. Murray, 4p- 
paratus medicamicum, Ticini1787. Di- 
zionario de’ medicamenti,Modena 1827. 
Musac, De medicamentis,Venetiist552. 
Taddei, Farmacopea generale, Firenze 
1826. Magendie, Formulaire des médi. 
caments, Bruxelles 1835. Hahoemano, 
Doctrine médicale homéopatique, Bru- 
xelles1837.AndreaCozzi, Prospetto delle 


-lezioni di chimica e fisica applicata alle 


arti,botanica e materia medica, Firenze 
1836. Iota rerum petendarum o sia e- 
lenco de’ medicinali che devono ritenere 
nelle loro officine tutti gli speziali dello 
stato pontificio, Roma1836. Formulai- 
re pharmaceutique des hépiteaux mili- 
taires de France, Paris1821.Chiappari, 
Manuale de' chirurgi, medici, speziali, 
levatrici, ec., Milano18 12. Bonsi, Zstitu- 
zionidi mascalciaemedicina de’ cavalli, 
Ancona1825. Hurtrel, Dizionario di ve- 
terinaria, Forlì 1839. Trebuchet, Juris- 
prudence de la médecine, chirurgie et 
pharmacie,Bruxelles1838.Mitscherlich, 
Elementi di chimica, Venezia1838. Se- 
bastiano Purgotti, Chimica elementare 
applicata specialmente alla medicina, 
Perugia 1839. Berzelius, Trattato dichi. 
mica, Veneziar830. Klaproth, Diziona- 
rio di chimica, Milano 1811. Mangeti, 
Bibliotecachimica curiosa,Genova 1702: 
Bibliotheca farmaceutico-medica , ivi 
170/4.Regnault, Elementi dichimica,Mi- 
lano185 1. Lassaigne, Dizionario de’ rea- 
genti chimici, Mantova 1840. Targioni, 
Corso di botanica medico-farmaceutica 
emateria medica, Firenzer849. L’avv.° 
Martinetti poi, LaDiceologia,t.2,p.509, 
trasseda gravi autori e leggi, di cui ripor- 
ta i testi: Doveri degli speziali, farma- 
cisti, semplicisti, ed arti relative. 1. De- 


264 SPE 

vono gli speziali e farmacisti principal. 
mententtendere la dose, chesi è prescrit- 
ta da’medici colle ricette, senza scemar- 
la od aumentarla menomamente.2.° De- 
vono sotto grave responsabilità gli spe- 
ziali, farmacistio semplicisti restava vver- 
titi di non dar mai un medicamento per 
l’altro. 3.° Non è permesso a’ medesimi di 
dare a qualsivoglia requirente l’ erbe e 
semplici, o medicamenti che sieno vele- 
nosi o malefici, ma devesi esaminare l’or- 
dinazione,e l’uso che se ne voglia fare, co- 
me pure non vendere erbe, medicamen- 
ti rancidi, corrotti,incompleti o ineffica- 
ci, che tradiscono le altrui speranze. 4.° 
Non devono attribuirsi gli speziali, far- 
macisti, i loro giovani, e molto meno i 
semplicisti,alcuna medica attribuzione di 
conseguenza: sono essi semplici operato- 
ri, ed applicatari delle ordinazioni de’ me- 
dici. Soltanto è permesso a’ farmacisti e 
semplicisti di emulare i medici nella co- 
guizione della fisica, della chimica e del- 
la botanica. 

La Fisica, Physica, è la scienza del- 
le cose naturali, la scienza naturale dei 
corpi o filosofia naturale. Si chiamò an- 
cor fisica la scienza per cui guardavasi 
la sanità, e così l’arte e professione del- 
la medicina ; Jaonde anche il medico si 
appella fisico, oltre l'astronomo e il ma- 
tematico. Il grande Ippocrate non sola 
suppone le accennate cognizioni ne’ far- 
macisti e semplicisti di professione, ma 
esige una profonda cognizione de’tempi 
e de’luoghi, in cui devonoritrovarsi l’er- 
be e i medicamenti. Sono d’accordo Ga- 
leno, Erasto, Mattioli e altri insigoi au- 
tori, che la botanica e la chimica in ispe- 
cie rientrano nel dovere de’farmacisti e 
setnplicisti, potendo in ciò eguagliare e 
superare gli stessi medici. Comunemente 
sì ritiene che gli egizi furono i primi ad 
esercitare la medicina e la chirurgia, ed 
a professare le norme per curav bene i 
malati. Tra i greci, che l’appresero dagli 
egizi, si celebrano per i primi Melampo, 
Chirone, Esculapio e Ippocrate; Macao» 


SPE 


nee Podalirio tra essi pe’ primi curarono 
i feriti e altri bisognosi di chirurgici soc- 

corsi. I greci pretendono il primato sul- 
la medicina e sulla chirurgia, ma per de- 
rivazione egiziana, Si conoscono papiri e- 
gizie copti di forme ieratiche ossia di ab- 
breviature de'geroglifici di scienze chimi. 
che,poichè ripeto la scienza medica fiorì 
tra gliabitatori delle terre innaffiate dal 
Niloegrandemente, e già era estesissima 
all’ uscir degli ebrei dalla loro regione, 
quando cioè i greci erano ancor barbari, 
e di Esculapio ancora niuno parlava. In 
tali papiri vi è pur quanto riguarda l’ar- 
te farmaceutica, farmacologica e medica, 
e contenenti formole e ricette comune- 
mente impiegate allora contro certe ma- 
lattie di genere endemico, esantemi o e- 
bullizioni di sangue,affezionisvariate del- 
la pelle, epilessie e simili. Le formole al- 
tre sono per l’interno, altre per l’ester- 
noa uso di frizioni, d’unguenti, d’impia- 
stri o cataplasmi, di clisteri, di pozioni, 
di decotti, con ispiegazioni per dirigerne 
l’uso e il tempo. Rimarcandosi i rimedi 
più eccellenti pertale o tale altro morbo. 
In generale sono estratti di piante, note 
allora a’ medici egiziani, e si fa ancora 
menzione d’ alcune resine e del natron. 
Parlandosi di questi preziosi papiri a p. 
308 del Giornale di Roma1854, sì vi- 
corda la legge riferita da Diodoro Sicu- 
lo, per la quale il medico tanto ardito di 
medicare un infermo con altre formole 
diverse da quelle consagrate per l' uso, 
ove quegli fosse morto, era egli stesso pu- 
nito di morte; per cui si ritengono le sud- 
dette formole per ermetiche e legali. I- 
vi pur si legge, che sarebbe interessan- 

te e istruttivo, se alcuno prendesse a pa- 
ragonare questa medicina antichissima, 
col Nuy' Kirò de’ cinesi, la cui compo- 

sizione si attribuisce all’anno 2687 a- 

vanti l’era cristiana, sebbene tale grande 

antichità sia contrastata; non che col Va- 

gadasastir degl’indiani, e con altri vetu- 

stissimi monumenti dell’arte, che l’indu- 
stria de’filologi e de’linguisti oguì gior- 
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no aggiunge a:già conosciuti. All’artico- 
lo MEepicima ragionai di questa utilissi- 
ma scienza e dell’arte salutare di medica- 
re; di sua origine e progressi sino a'no- 
stri giorni, inclusivamente alle principali 
scuole che in essa fiorirono Lra le nazioni, 
ed a’ principali sistemi delle medesime, 
non che de'rimedi per curare e guarire 
la languente umanità, e de’ più celebri 
maestri della nobilissima arte. Che la me- 
dicina è la più utile di tutte le arti per 
l'oggetto che ha della conservazione della 
vita,enegli aiuti che somministra la me- 
dicina consistono i vantaggi più grandi 
che gli uomini ricevono dalla chimica. La 
medicina e la chirurgia, riguardate come 
una sola scienza, furono esercitate da un 
medesimo individuosino dalla più rimo- 
ta antichità. La chirurgia dopo la metà 
del secolo XII fu separata interamente 
dalla medicina, e pare quando la Chiesa 
ne vietò l'esercizio agli ecclesiastici; ed in 
processo di tempo i chirurghi furono mes» 
si a livello de’ medici. La Chirurgia (/.) 
è quel ramo della medicina che guarisce 
le malattie coll’aiuto della mano, cogli 
strumenti, e co’rimedi topici o esterni che 
localmente si applicano sempre sopra 
qualche parte del corpo. A ScuLtURA par- 
lai delle preparazioni anatomiche in ce- 
ra, rimarcando a'luoghi loro i principali 
gabinetti anatomici; ed a SEPOLTURA ri- 
parlai non solo dell’imbalsamazione dei 
cadaveri,ma della riduzione loro o di par- 
te di essia solidità lapidea. A Mepicina 
dichiarai pure i beni e favori compartiti 
da’ Papi alla medicina, anche colla istitu- 
zione di cattedre, di giardini di sempli- 
ci e diorti botanici. Rilevai ancora la fon- 
dazione de’loro Ospedali(V.), che diven. 
nero tante Scuole di Roma (Y.); e scuo» 
le eziandio di medicina aprirono nella 
stesso Palazzo apostolico (Y.), presso del 
quale nel declinar del secolo XIII già e- 
sisteva un orto di semplici, custodito da 
unsemplicista, col titolo diSimpliciarius 
Pontificius o Vaticanus.Nell’ Università 
romana(V.), per non dire dell'altre dello 
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stato pontificio e descritte a'loro articoli, 
pe’ Papi fioriscono non solo cattedre di 
medicina e chirurgia, ma altresì di ele- 
menti di chimica,di butanica teorico-pra- 
tica, e di farmacia pratica. A Mepico di- 
chiarai essere quello che fa professione di 
guarire l’ammalato edi conservare la sa- 
nità. Celebrai l'origine de’ medici, i loro 
singolari pregi e grandi benemerenze, e 
par dai di altri che esercitarono non meno 
la medicina, che la chirurgia, come gli 
ecclesiastici; ed i Missionari (1”.) accesi 
di ardente zelo per la salute delle anime 
degl’infedeli, nelle remote regioni curano 
ancora il loro corpo, e con ingegnosa in- 
dustria, e con que’libri che ricordai a tale 
articolo, suppliscono con amore al medi- 
co, al chirurgo, al farmacista. Inoltre a 
Mepico riportai la serie illustrata degli 
archiatri pontificii viparlando de’ chirur- 
ghi o chiriatri pontificit, colle loro pre- 
rogative edi quanto li riguarda. Dissi an- 
cora le notizie deglialtri medici e chirur- 
ghi palatini, ed eziandio de’'medici e chi- 
rurghi del Conclave(V. ). In questo sono 
ammessi anche i farmacisti, e fanno par- 
te de’ Conclavisti (P.), vestendo la zim- . 
marra nera ela bervetta dottorale. Il pa 
lazzo apostolico ebbe la sua officina far- 
maceutica, con suo farmacista palatino, 


sino a’primordi del corrente secolo. Lo 


speziale del Papa e del palazzo apostoli- 
co in questo avea abitazione, onorario, e 
la così detta parte di palazzo,partecipane 
do ad altre distribuzioni palatine, inclu- 
sivamente a quella delle medaglie pon- 
tificie, una d'oroel’altra d'argento. Frui- 
vano i medicinali, oltre i faglia pon- 
tificii, talvolta aiche i poveri. Già raccone 
taia Povero, che sino da’ primi tempi del. 
la Chiesa il palazzo apostolico fu l’ asilo 
de’bisognosi, che i Papi soccorrevano ge» 
nerosamente, servivano a pranzo,e face- 
vano loro la lavanda de' piedi. Presso le 
diaconie cardinalizie i Papi eressero 0- 
spizi e ospedali, per alimentare e curare 
con farmachi i poveri indigenti e gli or 
fani. La earità pontificia fu sempre mul. 
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tiforme, benefica e ingegnosa, massime 
nelle Pestilenze (Y.). Di più a Povero, 
dlicendo delle spezierie regionarie di Ro- 
Ma, e istituite sino da epoca immemora- 
bile dagl’imperatori romani, rinnovatee 
ampliate sotto i pontificii auspicii, anche 
con medici, chirurghi e levatrici regiona- 
rie, col dotto prof. De Mattheis feci pa- 
rola dell’infermerie e ricettacoli d’infer- 
mi presso gli antichi, e presso i greci e i ro- 
mani, chiamati /"aletudinarium. Che le 
case stesse de’ medici e le loro officine ser- 
vivano a ricevere i malati per medicarli, 
e anche a dimora per meglio assisterli, 
laondein questo senso gli antichi e Plau- 
to adoperavano la parola medicina, vale 
a dire officina di medico fornita d'istru- 
menti e di farmachi; sebbene i veri o- 
spedali e le pubbliche infermerie erano i 
Templi delle città salutari, e detti anche 
asclepii, se d'’Esculapio e suoi figli, e di 
altri numi protettori dell’umana salute. 
Sulle porte o pareti o colonne di detti 
templi o asclepii, a pubblico vantaggiosi 
‘ scriveano la composizionede’farmachi di 
nuovoscoperti, la notizia de'rimedi usa- 
ti, e le storie delle guarigioni. Da queste 
trasse Ippocrate il contenuto de’suoi u- 
tilissimi libriammirati sempre, e forse di- 
_Menticati e derisi soltanto da questo no- 
stro secolo, che vuol crederee discrede: 
re ciò che meno dovrebbe, e di cui bene 
a ragione può ripetersi ciò che il Petrar- 
ca scrisse del suo: Yéto d'ogni valor, pien 
d'ogni orgoglio, come esprimesi l’enco- 
miato d." De Mattheis, Col medesimo va- 
lente medico aggiungerò, che in ogni e- 
poca furonoin Roma medici, e perciò an- 
che farmacisti, imperocchè nell’infanzia 
idell'artee ne’remoti tempii medici stessi 
esercitavano la farmacia e la chirurgia, 
pol in progresso di tempo fu separata l’ar- 
teela scienza. Gliantichi dunque ebbero 
infermerie private e pubbliche, i ricchi 
proprietariaveano luoghi particolari de- 
stinati a ricevervi i loro servi ammala- 
ti (esponendosi i poveri schiavi infermi 
di morbo incurabile in Roma, nell’ iso- 


SPE 


la Tiberina, ov’era l’asclepio o tempio 
d’Esculapio,per cui l’imperatore Claudio 
ordinò che se per ventura guarivano, si 
rendesse loro la libertà colla salute, leg- 
ge giusta e alquanto ignorata, che Giu- 
stiniano | ampliò nel suo codice), le case 
e officine de’ medici, e così chiamavavusi 
allora anche i chirurghie gli speziali, ser- 
vivano non di rado ad alloggiare gl’io- 
fermi de’quali intraprendevano la cura, 
più o meno lunga, secondo la diversa na- 
tura del male e la condizione dell’infer- 
mo, gli altri partendo subito dopo l'ap- 
plicazione de'rimedi, che ivi custodivan- 
si, in unoaglistrumenti necessari in pro- 
porzione delle nozioni e dello stato in cui 
trovavasi l’arte. 

Nella Famiglia pontificia, e come ri- 
marcai in quell'articolo, già eravi lo spe- 
ciarius di Nicolò III nel 1277. Notai a 
MzEpico, che Gaufrido Isnardi di Giovan- 
ni XXII del1316 e vescovo di Cavaillon, 
coll’archiatria continuò nella cura della 
spezieria e dialtre officine, poianche me- 
dico del successore Benedetto XII. I Ca- 
nonici regolari ospitalari di s. Antonio 
abbate (Y.), detti del Fuoco dal curare 
gl’infermi del fuoco sagro o di s. Anto- 
nio oscottati, istituiti nel declinar del se- 
colo XI,nel successivo o almeno nel XIII 
aveano avuto l’incumbenza di seguire i 
Papi ovunque risiedessero, avendo cura 
de'medicamenti pe'bisogni del Papa e di 
tutta lacorteecuria romana, onde li tro- 
vo ne’ viaggi de'Papi e stanziati perciò in 
Velletri, in Perugia,in Anagni, in Asi- 
si,in Orvieto, in Viterbo, in Rieti, in So- 
riano, e in Avignone dopochè nel 1305 
Clemente V stabilì in Francia la papale 
residenza; in una parola tali canonici di - 
morarono ovunquesi recavano i Papi. E 
qui dirò, che i Gesuati (Z.) fondati nel 
1360 e per due secoli laici con voti, si oc- 
cupavano principalmente nella farmacia, 
distribuendo gratuitamente medicamen- 
ti a’ poveri, e dopo i loro esercizi religio- 
si andavano negli ospedali ad assistere 
gl’iofermi. A Capavers DEL Para, par- 
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lando del suo lavamento, imbalsamazio- 
ne, e posteriore sezione con altra specie 
d’imbalsamazione, descrissi quanto pra» 
ticavasi nella metà del secolo XIV dallo 
speziale e da altri; costantemente poi in- 
tervenendolo speziale palatino, dopochè 
sì cominciò l'apertura del pontificio ca- 
davere. Prima di questa operazione, l’ac- 
conciatura del cadavere pontificio dice- 
vasi preparazione , in che fu celebre un 
Giacomo speziale, dimorando i Papi'in 
Avignone. A.LAVANDA DE’ CADAVERI, ed 
a SeroLtura particolarmente, riparlai 
della lavanda e imbalsamazione de’cada- 
veri di diverse nazioni. Rilevai a Cusr- 
cuLaRIO, che nel 1409 sotto Alessandro V 
eravi il consueto uffizio palatino del cu- 
biculario custode de’ medicamenti del Pa- 
pa e della corte, ossia della farmacopea 
pontificia, oltre lo speziale palatino,dicen- 
dosi delle attribuzioni d’ambedue. A Fa- 
MIGLIA PONTIFICIA, trai ruoli che pubbli- 
cai,in quello di Pio II del1460 registrai 
Nicola aromatarius,a cui il palazzo pas- 
sava unservo. Nell'articolo Carrurco di. 
chiarai le provvidenze di Sisto IV sull’i- 
doneita de’medici e chirurghi, estese nel 
1476 con bolla anche pegli speziali. Di 
ciò tenni proposito altresì nel vol. XLIV, 
p.101, nel dire del collegio medico otri- 
bunale di medicina stabilito da’Papi in 
Roma, notando quelli che confermarono 
le disposizioni di Sistol V e successori, sul- 
l'esercizio della medicina chirurgia e far- 
macia. Nel Ristretto dizionario enciclo - 


pedico del d." Palmieri si legge, che Cle- 


mente VII dicesi morto avvelenato dal 
fumo d'una torcia, che davanti gli arde- 
va. Nelle biografie de’ Papi notai i morti 
diveleno, così ne’rispettivi articoli di al- 
tri sovrani, Dissi nel vol.LVIII, p. 202, 
cheMitridateerasiavvezzato a trangugia- 
re i veleni,in modo che non gli recavano 
più nocumento. A Cunrurco feci menzio- 
ne di messer Nicolò speciale di Pio TV del 
1559, che lo seguì nel viaggio di Peru- 
gia, e poi lo fu del successore s. Pio V: 
quello del predecessore Giulio III fu mes- 
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ser Fabro speciale, ed avea dal palazzo 
due famigli e un cavallo, come leggo nei 
ruoli palatini; lo speziale di Paolo IV a- 
vea altrettanto e perciò 3 parti di palaz- 
zo 0 porzioni di pane, vino e altro. Nel 
pontificato di Pio IV, e da lui approva- 
ta nel1564 colla bolla Zn Apostolicae,' 
ebbe origine |’ Arciconfraternita de' ss. 
XII Apostoli (Y.), così detta perchè i» 
stituita in quella chiesa, donde i] cardi- 
nal FrancescoBarberini protettore la tra- 
sferì in quella di s. Eustachio (ove non 
ha particolare cappella, come pretendo- 
no altri, soltanto il sodalizio in tale chie» 
sa vi ha alcuni obblighi di legati e mes- 
se), ovvero nella cappella del palazzo del 
sodalizio, in cui celebra le feste di s. Do» 
menico e di s. GiuseppeCalasanzio, il qua» 
le è posto nella propinqua piazza de’Ca- 
prettari (così chiamata perchè vi stavano 
riunitii venditori di capretti, in oggispar- 
si nelle vicine vie), da ultimo rifabbrica» 
to da'fondamenti, aprì una spezieria che 
distribuisse gratuitamente medicinali ai 
poveri che vi si recavano con attestato 
del proprio parroco ricetta de’ medici, 
cioè di quelli stipendiati dalla stessa ar- 
ciconfraternita, i quali in numero dir4 si 
dividevano ne'Rioni di Roma e vi assi- 
stevano i poveri, tutti abitando la detta 
casa del pio luogo, come rammentai nel 
vol. XXI, p.171, opportunamente qua- 
le centro fisico di Roma papale, ciò che 
osservai a Piazza pi s. EusTacato. Il car- 
dinal Altieri successore del Barberini (il 
quale come commendatario di s. Loren- 
zo in Damaso, aprì una particolare spe- 
zieria a vantaggio dellefamiglie bisogno- 


se di quella parrocchia: nel vol. L, p. 73, 


raccontaichel’altro commendatariocar- 
dinal Ottoboni nella stessa parrocchia a- 
pri una spezieria, con medico e chirur- 
go,ad utilità de’ poveri parrocchiani),con- 
tinuò la caritatevole spezieria, che forse 
fu abbandonata quando l’Elemosineria 
apostolica stabili meglio e per tutti i rio- 
ni la distribuzione de’ medicinali gratuiti. 
Anche le partorienti erano in peculiar 
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modo aiutate dalla pia unione, che pro- 
babilmente lasciò di soccorrerle quando 
si stabilì il benefico Ospedale di s. Roc- 
co. Dissi a SFoLETI, che il sodalizio avea 
l'amministrazione e direzione del Colle. 
gio Lauretano o Spoletino di Roma. In 
«diversi articoli parlai di spezierie istitui- 
te pe’ poveri, in Roma e altrove. Pa- 
pa s. Pio V ebbe a spetiale Antonio Ma- 
mini, che godeva due porzioni di palaz- 
zo ed un cavallo, come imparo dal suo 
ruolo, Il Papa compassionando i roma- 
ni, afflitti nell'agosto 1566 da epidemica 
influenza,a tutti i poveri malati fece di» 
spensare limosine,e per mezzo degli spe- 
ziali medicinali con esimia liberalità. In 
oltre regolò lo spaccio de’ medicinali, i 
doveridegli speziali, e la giurisdizione del 
collegio medico. Fu allora che restituì a- 
gli speziali la fabbricazione delle torcie di 
cera nello stato pontificio, a loro-tolta nel 
15635, ilche dichiavai a CanpeLA (ove in 
vecedi Pio 1V,dicesi per errore s. Pio V), 
. comeprerogativache già esercitavano nel 
secolo XIII. Nel1572 elevato al pontifi- 
cato Gregorio XIII, dichiarò speziale pon- 
tificio il celebre Marc'Antonio Ciappi sa- 
nese che teneva la farmacia nella via di 
Banchi, all'insegna del Drago stemma del 
Papa, ed il quale nescrissela ita, molto 
lodata, e la pubblicò in Roma nel15396. 
Da essa si apprende, che il Papa ebbe in 
sua corte 8 medici e 2 chirurghi ben prov- 
visionati, soltanto per servigio della sua 
famiglia e de’ poveri, a'quali dalla spezie- 
ria palatina faceva somministrare i me- 
dicamenti necessari, egli non avendone 
bisogno o poco per la sanità che godeva. 
Nel1580 pel contagio del Castrone, che 
accennai a PEsTILENZA, e consistente in 
violenta tosse simile a quella cui va sog- 
getto quell’animale, Gregorio XIII or- 
diuò a medici palatini che visitassero tut- 
ti i Borghi di Roma, e fuori delle porte 
Cavalleggierie di s. Spirito, tutti ipoveri 
infermi e che somministrassero loro i me- 
Cicinali della spezieria pontificia, doven- 
do portarli al loro tetto lo stesso farma- 
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cista pontificio. Tale esempio eccitò la ca - 
rità de'nobili romani, de’ prelati ede’car- 
dinali, tra i quali si segnalarono Farne- 
se e Bonelli, tutti gareggiando in gene- 
rosità. La stessa cosa volle che si facesse 
nel 158 1,peraltra influenza di maliancor 
più pericolosi. Questo Papa confermò e 
ampliò al nobile collegio degli speziali di 
Roma gli antichi privilegi che godeva. Lo 
speziale di Sisto V, messer Antonio Pa - 
squin Ganassi spetiale, già lo ricordai a 
Cururco , ed ebbe a compagno messer 
GiacomoBalbi, con un servo e un cavallo, 
parte di palazzo,e compenso in denaro pel 
companatico: mentre aMeEpico feci distiu - 
ta memoria del dottoMichele Mercati, an- 
che semplicista o custode dell’orto bota- 
nico palatino, comelo era stato dis.Pio V: 
ilcelebre linceo Gio. Fabri di Bamberga, 
benché non fu archiatro diPaolo V eUrba- 
no VIII,pure fu detto medico e semplicista 
delPapa dallo Stelluti. Però ne’ruoli pala- 
tini trovoTobia Aldini semplicista, cou un 
servo,parte di palazzo, aceto e sale,e scudi 
tre mensili per companatico. Nella Dio. 
grafia diGregorio XIV ,colCampanadissi 
che nella sua ultima malattia gli furono 
somministrati per farmachi l’oroe le gioie 
in polvere del valoredi 15,000 scudi! A E- 
LEMOSINIERE DEL Papa descrivendo le spe- 
zierie regionarie di Roma, dipendenti dal. 
l’elemosineria apostolica, ne celebrai isti» 
tutore il cardinal Aldobrandini nipote di 
Clemente VIII(non VII comeivi è stam- 
pato) e poi arcivescovo di Ravenna (V.); 
ovvero la sua istituzione fu concentrata 
nell’elemosineria apostolica, tenendo pre- 
sente il riportato nel vol. XLIV, p.139, 
dicendo dell’ispettore de’ medici, chirur- 
ghi, farmacisti e levatrici de’ poveri, per 
cui sembra antichissima la benefica fon- 
dazione. Qui avvertirò, che il regnante 
Pio IX col moto-proprio delr.° ottobre 
1847, sull’organizzazione del consiglio e 
senatodi Roma,a questo col G 56attribuì 
1 medici,cerusici, ostetrici e farmacisti re- 
ionari. Couferì la nomina al consiglio e 
î sottopose alla dipendenza della agi» 
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stratura, salva riguardo alle farmacie la 
visita ed ispezione dell'autorità sanitaria 
generale(della quale parlai a PESTILENZA). 
Dipoi il Papa nel1851 avendo derogato 
a tali disposizioni, sottopose al cardinal 
presidente della commissione de’ Sussidti 
le spezierie regionarie, e così i medici, i 
chirurghi,lelevatrici,e lo avvertii nel vol. 
LVII, p.148. Clemente VIII tra i suoi 
famigliari ammiseGiacomo Vitale spetia- 
le,con due servi, parte di palazzo,pane, vi- 
no, aceto, sale,e paoli 45 mensili per com- 
panatico. Convien dire che il sunnomina- 
to Ciappi continuasse ad essere speziale 
pontificio anche di Gregorio XIV, Leone 
XI, Paolo VeGregorio XV, imperocchè 
trovo nella raccolta delle relazioni de'lo- 
ro possessi, che fossero da lui festeggiati 
splendidamente,con quantoin breve vado 
a dire con Cancellieri, Storia de’ possessi 
dei Pontefici.Nel15goperGregorio XIV, 
il Ciappi solennizzò il suo possesso così. 
Pulchrum ornatum ad instar cujusdam 
Arcusex aromatibus, et aliis suae Apo- 
techae rebus effectum Aromatarius qui- 
dam in medio Bancorum paraverat. Ia 
quello di Leone XI nel1605, formò un 
arco conlavori e robe della spezieria leg- 
giadramente distinti, sopra il quale erano 
3 giovani assai ben abbigliati e co’simboli 
della Pace o della Giustizia, della Carità 
con 6 fanciullini attorno, e dell'A bbon- 
danza; questa con un gran tino dal lato 
destro pieno di confetti, che andò spar- 
gendo continuamente sopra quelli della 
cavalcata, oltre paste diverse e delicate, 
mescolate con mazzetti di fiori. Vi pose 
pure un bellissimo concerto di musiche 
vocali e strumentali anche di organo, e 
una decorosa fontana di vino prezioso, 
rappresentata da un vecchio in figura del 
fiume Arno, ad uso di chiunque voleva 
bere e in ispecie degli svizzeri pontifici; 
eravi pure quella di Firenze patria del 
Papa, cioè una donna riccamente vestita 
einghirlandata:percui la moltitudine che 
ivi accorse fu immensa, enon senza con- 
fusione. Iutorno la farmacia e sul canto» 
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ne corrispondente al termine della via 
de’Coronari, eranvi apparati di Droccato 
d’oro e damasco rosso, non che ricchis- 
sime portiere di velluto verde ricamate. 
Sul cantonetrionfava l’arma di Leone XT, 
tra quelle di 68 cardinali con iscrizione. 
Sopra sorgeva un drago d’oro, arme di 
Gregorio XIII, con 4 draghetti dorati ed 
esprimenti i 4 Papi usciti dalle sue crea- 
ture, con epigrafi e colomba raggiante. 
In diverse cartelle si leggevano versi e al- . 
tra iscrizione. Circondava tutto l’appara- 
to un nobilissimo fregio, ornato di festo- 
ni di verdura da’lati, ne’quali erano va- 
gamente dipinte molte arme de’parenti 
del Papa. Il tutto fatto con grande inge- 
gno’, profusione e artifizio. Nello stesso 
1605 pel possesso di Paolo V oriundo sa- 
nese, il generoso Ciappi col suo buon gu- 
sto fece altro magnifico e superbo appa- 
rato, che meritò la Relazione delvago e 
nabile apparato fatto alla spezieria del 
Drago in Banchi dal magnifico messer 
Antonio Ciappi sanese, con l' imprese, 
motti, iscrizioni, distici, epigrammi e so- 
netti in lode di N. S. Papa Paolo V il 
giorno che pigliò il possesso, ec. Da que- 
sto titolo edal già detto, facilmente si può 
immaginare la sontuosità di sì solenni fe- 
stive dimostrazioni e allegorie, potendosi 
leggerein Cancellieri a p.179 e seg. Non 
mancarono distribuzioni di delicati mo- 
staccioli, e due cori di eccellentissimi mu- 
sici. Finalmente nel 162 1 pel possesso di 
Gregorio XV il Ciappi tornò a mostrare 
ilsuoriverenteamore pel Papa, con gran- 
de e nobile magnificenza, come si può ap- 
prendere da Cancellieri a p. 189, o dalla 
Descrizione del vago e gentil apparato 
fatto dal magnifico sig.” M. A.Ciappise- 
nese alla spezieria del Drago in Ban- 
chi, con tutte le poesie latine e volgari che 
vierano inoccasione della cavalcata che 
si fece, mentre N. S. Papa Gregorio XV 
andò a torre ilpossesso alla chiesa La- 
teranense, Roma1621. Vi furono i mu- 
sici con organo e altri musicali strumen- 
ti, soavi cori e armoniose sinfonie. Pas- 
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sando la cavalcata 5 pulti gettavano con- 
fetti inabbondanza, ciambelle, biscottini, 
e pane bianco a’poveri. A Caiurco dissi 
che speziale d’Urbano VIII fu Paolo Car- 
carasio che gli medicava il fonticolo, e 
perciò col suo mezzo volevasi avvelenare 
da’nemici, ma egli restò doverosamente 
fedele. Tale spetiale avea dal palazzo a- 
postolico due servi, un cavallo, porzioni 
di pane, vino, aceto, sale, orzo e fieno pel 
mantenimentodel cavallo, come gli altri 
predecessori, e paoli 45 mensili pel com- 
panatico. Questo Papa Urbano VIII creò 
cardinale il gesuita De Lugo, il quale a 
favorde’poveriintrodusse in Italia la pre- 
ziosa china, che ad essi donava per gua- 
rirli dalla febbre, onde per molto tempo 
fu detta*polvere De Lugo. Un’antica i- 
scrizione esistente sotto un quadro nella 
farmacia dell’ Ospedale di s, Spirito, rap- 
, presentaote il cardinal De Lugo che som- 
ministra per la prima volta la china a- 
gl’infermi, cosìsi esprime: Cardinalis De 
Lugo Peruanum Corticem Primus Ro- 
mae Dispensat. Rinnovata la farmacia 
dall’attuale presidente della commissio - 
ne degli ospedali di Roma cardinal Mo- 
richini nel 1850, fu l’iscrizione conver- 
tita in questo distico: Purpureus Pater 
his solator in aedibus aegros= De Lu- 
gusLimae corticefebrifugo. Piazza, Eu- 
sevologio di Roma trat.12, cap. 7: Del- 
l'orto de'semplici a s, Pietro Montorio, 
dopo aver celebrato la natura sempre 
grata aDio nelle sue opere naturali e mul- 
tiformi, massimamente ne’semplici e lo- 
ro virtù, ei principali suoi scrittori, parla 
dell’accademia di semplicisti e di altri dot- 
ti nellescienze naturali, da AlessandroVII 
aggiunta all'università romana, sull’a- 
meno Monte Gianicolo, con periti pro- 
fessori ecustodi per la manutenzione del- 
l'orto. Sotto il pontificato d’ Alessandro 
VII in varie città la terribile acqua To- 
fana produsse le più gravi sciagure: alcu- 
ni dicono ignorarsi cosa sia, ma Gmelin 
nella Storia generale de'veleni, la giudi- 
cò soluzione d’arsenico bianco. Nel decli- 
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nar di questo secoloi Carmelitani scalzà 
(7.) aprirono io Roma nel convento del- 
la Scala la spezieria, e più tardi altra in 
quello della Vittoria: da Pio VIII i reli- 
giosi somministrano i medicinali alla fa - 
miglia pontificia, e talvolta a’ Papi. Inno» 
cenzo XII nel 1693 applicò parte degli 
emolumenti delcamerlengatoallespezie- 
rie regionarie per vantaggio de’ poveri, e 
Clemente XIlo feceeseguire. Questo Pa- 
pa ebbe a spetiale Gio. Pietro Paolucci, 
con parte di pane e vino, sale, scope, or- 
zo e fieno pel cavallo, e mensili scudi 7 
e bai. 72 172: ne’ruoli gli speziali erano 
registrati dopo i medici e prima de’chi- 
rurghi.Nel ruolo del 1706 dello stesso Pa- 
pa, appresso i medicileggo: Biagio e Gia- 
como Mansueti; ed eredi di Pietro Corsi 
spetiali, con pane, ciambelle, vino e scu- 
di 10 mensili, perchè in tal onorario si 
compenetraronoaltre cose tolte per gene- 
rale disposizione. Clemente XI l'8 gen- 
naio1721 ridusse le spezierie di Roma a 
60 e le approvò. Nel1703 il Piazza pub- 
blicò la Gerarchia cardinalizia, edescri- 
vendo a p. 643 la chiesa della ss. Tri- 
nità al Monte Pincio, narra che per la fe- 
sta titolare eravi immenso concorso mas- 
sime di medici, semplicisti, chimici, erbo- 
rari,aromatari, speziali, ortolani, chivur» 
ghi, fisici e altri professori delle scienze 
naturali,perché i frati minimi conbellis- 
simo e curioso apparato nobilmente nel 
chiostro esponevano tutte sorti di erbe, 
fiori, radiche e semplici ortensi, de’ quali 
si serve la medicina e come rimedi natu- 
raliche secondo i precetti dell’artesi ma - 
nipolano per una ben fornita ed elegante 
spezieria, che i religiosi ivi con diligenza 
e industria mantenevano a sussidio del - 
l’infelice umanità, insieme ad un propin- 
quo giardino riservato di fiori e di sem- 
plici,accuratamente coltivati.All’articolo 
BENEFRATELLI ragionai delle spezierie di 
tali religiosi ospedalieri, tanto per servi- 
zio de’loro ospedali e case, che del pub- 
blico senza alcuna riserva, per privilegio 
concesso da’Papi e altrisovrani.Nel1722 
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Innocenzo XITI(nel conclave persua mor- 
te fu eletto speziale del sagro collegio Gio- 
vanni Mansueti) nel proibire a'regolari 
la vendita de’ medicinali, eccettuò le far 
macie de’ benefratelli. Clemente XII colla 
bolla Alias a congregatione, de’ 20 luglio 
1733, ratificòl’autorizzazione.QuindiBe- 
nedetto XIV, col moto-proprio Essendo 
noi, de' 14 novembre1740,confermando 
il decretato da’suoi predecessori, proibì 
a tutti i regolari, compresi i cassinesi, i 
domenicani, i gesuiti, i minimi, di poter 
esercitare o far esercitare l’arte farma- 
ceutica, fuorhè per servizio de’loro reli- 
giosi, e che da’ medesimi non si potessero 
vendere i medicamenti, tranne la Lriaca 
e il balsamo apopletico che loro permi- 
se. I benefratelli con perizia e lealtà eser- 
citarono l’utilissima arte, principalmen- 
te in Roma, Milano, Firenze, in varie cit- 
tà di Germania e di altre parti, ove tut- 
tora fioriscono. Senza enumerare i tanti 
loro religiosi, decorati anco di gradi ac- 
cademici, che si distinsero e ancora si di- 
stinguono nella chimica, nella farmacia 
e scienzeaccessorie,singolarmente inGer- 
mania, solo ricorderò che l’attuale pro- 
vinciale di Milano p. Ottavio Ferrario, 
discepolo del celebre botanico e chimico 
p. Innocenzo Monguzzi,é benemerito del- 
le scienze naturali e soprattutto della chi- 
mica applicata alle arti, scienza che a’ gior- 
ni nostri ha reso tanto eminenti servigi 
alla società, e tra le sue utili opere pri- 
meggia Z/corso di chimica generale Mi- 
lano184oint.10.11 p. Ferrario membro 
effettivo dell’i. r. istituto Lombardo, va- 
ri sovrani riconobbero il suo merito esì- 
mio e benemerenze, e l’imperatore lo creò 
cavaliere: a Milano ampliò e decorò il bel- 
l'ospedale de’suoi benefratelli. Nel1744. 
Bernardini pubblicò la Descrizione del 
nuovo ripartimento de’ Rioni di Roma, 
fatto per ordine di Benedetto XIV, ed e- 
numerò le spezierie che contenevano:cioè 
il rione Monti 8, quello di Trevi 7, di Co- 
lonna ro, di Campo Marzo 7, di Ponte 4, 
di Parione 7, di Regola 10, di s. Eustachio 
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6, di Pigna 3, di Campitelli 2, dis. An- 
gelo 4, di Ripa 1, di Trastevere 7, di Bor- 
go3, in tutte 79. Inoltre Benedetto XIV 
con breve de’ 24 settembre 1746, dispose 
provvidenze sul tassare i conti degli spe- 
ziali sui prezzi de’ medicinali,eche in caso 
di controversie sarà di privativa giurisdi- 
zione de’collegi degli speziali ove esisto» 
no, e negli altri luoghi l'operazione fosse 
eseguita dalle commissioni sanitarie pro- 
vinciali. Colmedesimo il Papa stabilì che 
non possa farsi trasporto di spezierie da 
un sito all’altro, se dal sito donde vuole 
uno partire,a quello in cui intendeandare 
non visia la distanza almeno di1oo can- 
ne, e che dal suddetto sito ad quem non 
sia distante la spezieria viciniore almeno 
canne 6o inlinea retta; edanche che niun 
giovane di spezieria, malricolato o no, 
possa comprare spezieria, e farne il tra- 
sporto in quell’istesso rione dellacittà, in 
cui per più anni sia stato in qualità di 
giovane, o di affitluario 0 economo, ma 
possa bensì comprarla e trasportarla in 
altro rione totalmente distinto; e se mai 
la spezieria da cui esce fosse situata nel 
termine di quel tal rione, e l’altra che 
vuol comprare fosse nel principio del rio- 
ne più vicino, dimodochè corresse fra am- 
bo i siti poca distanza, in tal caso resti 
proibita la compra e il trasporto, e possa 
solo dell’una e dell’altro ottenere il per- 
messo, quando il posto che bramasia di- 
stante dall'altro rione almeno 150 canne 
parimenti in linea retta. Benedetto XIV 
adistanza del cardinal Valenti e di altri, 


‘nel1748 col breve Quanta, eresse nel- 


l’università romana le cattedre di mate- 
matica e di chimica, e questa specialmen- 
te a istruzione de'farmacisti. Ricavo dal 
ruolo di Pio VI del1778, che Giacomo 
Mansueti speziale segreto aveva pane, 
ciambelle e viuo, ragguagliati a mensili 
scudidue e bai. g, oltre scudi1o pel com- 
panatico, coll’obbligo di pagare scudi 10 
il mese alla vedova Lucia de Marchi e sua 
famiglia. Registrai a DOGANE PONTIFICIE 
l'aumento di dazi ordinato da Pio VI, al- 
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l’ introduzione di diversi generi farma- 
ceutici ch’erano indigeni. Nel moto- pro- 
prio L’Economia,diPio VIl,de'20 no- 
vembre1800,incuisi riformaronole spe- 
se del palazzo apostolico, quanto alla far- 
tnacia e speziale del medesimo fu stabi- 
lito il modello dell'appalto per lo spezia- 
le della famiglia palatina, e ad esso asse- 
gnati scudi dieci al mese soltanto, e dipoi 
cessò l’uflizio. Indi col breve Exponino- 
bis, de' 18giugno 1802, Bull. Rom. cont. 
t.11,p.344, Pio VII confermdadistanza 
Pharmacopolarum collegium Anconita. 
nae, aliarumque civitatum et terrarum 
provinciae Marchiae Anconitanae , la 
proibizione di Benedetto XIV a'regolari 
eluoghi pii di vendere i farmachi.Ne'pon- 
tificati di Leone XIl e Gregorio XVI, per 
leloro ottime disposizioni,grande fu l’in- 
cremento de’professori della farmacia e 
della chimica nello stato pontificio e spe- 
cialmente in Roma, non meno a vantag- 
gio della scienza, che in tutela dell’uma- 
nità e del ceto farmaceutico. Leone XII 
colla celebre bolla, Quod divina Sapien- 
tia,de' 28agosto1824,eresse la Congrega- 
zione degli studi(V.),eregolbil pubblico 
insegnamento in ogni ramo di sapere edi 
arte. La bolla, e le altre successive dispo- 
sizioni della congregazione, confermate 
da’Papi, si pubblicarono nella Collectio 
legumetordinationum, di mg." Caterini 
ora amplissimo cardinale,e nella Raccolta 
delle leggi, ambedue stampate d’ordine 
di Gregorio XVI. Promulgata la bolla di 
Leone XII, e regolato il corso degli studi 
di coloro che si dedicano alla professione 
farmaceutica, imponendosi per ricevere 
la matricola di libero esercizio in farma- 
cia: due anni di corsoscolastico nelle scuo- 
le di chimica e botanica neli.° anno, di 
materia medica e farmacia nel 2.°; quindi 
gli studenti prendonoil grado dibdaccellie- 
re dopo il1.°’anno, dopo il 2.°la licenza o 
licenziato; ottenuti i due gradi, prima di 
esercitarla professione, devono consegui - 
re la matricola di libero esercizio. A tale 
effetto devono subir l'esame e fare gli e- 
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sperimenti pratici che loro si propango- 
no, tanto dal collegio medico, quanto dal 
collegio de’farmacisti. Questa matricola 
vale per esercitare la farmacia in tutto 
lostato pontificio;e d’allora in poi né i me- 
dici, né i chirurghi, né i farmacisti furono 
più tenuti a pagar cosa alcuna al pub- 
blico erario per la matricola di libero e- 
sercizio. Queste belle disposizioni ridon- 
darono di maggior decoro al collegio far- 
maceutico di Roma, quanto più nobili e 
speciali furono le attribuzioni che gli de- 
rivarono. Lo studio triennale prescritto 
alla farmacia ; i gradi di baccellierato e 
licenziato di cui debbono esser forniti gli 
studenti, a guarentigia della gelosa e im- 
portaute loro arte; l'elaboratorio chimi- 
co-farmaceutico costituito nell’uni versità 
romana a tutta cura dell’encomiato ro- 
mano collegio farmaceutico; l’esperimen- 
to pratico che ivi tiene pe’ giovani che a- 
spirano a conseguire l’alta matricola iu 
farmacia; l’interventode’suoi membri col 
cospicuo collegio medico-chirurgico per 
riconoscerela scienza teorico-pratica dei 
candidati; la visita biennale clie imembri 
del collegio farmaceutico praticano in u- 
nione del collegio medico, ora ridotta alla 
sola Comarca di Roma; l'autorizzazione 
loro fatta diesaminar gli esercenti la ma- 
scalcia e veterinaria (arte di medicare i 
cavalli e altre bestie inferme), nell’occa- 
sione della visita delle farmacie; sono te- 
stimonianze solenni dell’iateresse che per 
la pubblica igiene presero Leone XII e 
Gregorio XVI, e dimostrauo altresì in 
quanto pregio ebbero la scienza, l’arte e 
il collegio de’ farmacisti. In vero, riordi- 
nato il regime degli studi da Léone XII, i 
professori della scienza farmaceutica fe- 
cero pubblica mostra che non era limitato 
illorostato alla manipolazione de’ farma- 
chi soltanto, ma che accoppiavano la soda 
scienza della medicina. Difatti il pubbli- 
co farmacista Antonio Chimeuti di chiaro 
nome(che mi onorò del donodisua dotta 
opera, Elementi di chimica, Roma1842), 
esponendosi al concorso pubblico, meritò 
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1599, per morte del Gaetani, lo 
fece Camerlengo di S. R. C.; con 
assoluta autorità in tutto lo stato 
ecclesiastico. Terminò di vivere l’ul- 
tima notte del conclave, in cui fu 
eletto Gregorio XV, a'9 febbraio 
1621. 

Lodovico Ludovisi, bolognese, ni- 
pote di Gregorio XV, a' 15 febbra- 
io 1621, fu creato prete Cardinale 
di s. Maria in Traspontina, e lega- 
to di Avignone. Poscia, a' 16 aprile, 
gli venne conferito il Camerlengato 
di S. R. C., che poi rihunziò per la 
carica di vice-cancelliere, vacata ai 
2 giugno 1623, per morte del Car- 
dinal Montalto. 

Ippolito Aldobrandini, romano, 
pronipote di Clemente VIII, fu, nel 
1621, da Gregorio XV innalzato 
alla porpora colla diaconia di s. Ma- 
ria Nova, e poi, a' 7 giugno 1623, 
al Camerlengato, dopo la rinunzia 
del Cardinal Ludovisi, e cessò di 
vivere nel 1638. Da un mss. rile- 
vasi, che Ippolito comperò il Ca- 
merlengato per la somma di ses- 
santamila scudi, nonostante la bolla 
proibitiva di Clemente VIII. Ab- 
biamo dalle ite de’ Cardinali, che 
Ottavio Raggi, genovese, chierico di 
Camera, in assenza del Cardinal 
Aldobrandini Camerlengo, venne in- 
signito di questa carica, mentre pri- 
ma era vice-Camerlengo, ed incari- 
cato di gravi incombenze, come di 
far accomodare le strade dello stato 
ecclesiastico per l’anno santo 1625, 
di sedare le gravi differenze insorte 
col contestabile Colonna; per le qua- 
li cose meritò la porpora conferita- 
gli da Urbano VIII nel 1641. 

Antonio Barberini iuniore, nobile 
fiorentino, nipote di Urbano VIII, 
nel 1627, fu annoverato al sacro 
Collegio col titolo diaconale di s. 
Maria in Aquiro, donde poi passò 
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a vescovo di Palestrina. Lo « 
zio, in morte dell’ Aldobrandin 
conferì, a' 23 luglio 1638, la 
di Camerlengo di S. R. C., ei 
te altre, fra le quali quella di 
neralissimo delle milizie Ponti 
Nel 1644, dopo l’ elezione d'} 
cenzo X, si ritirò il Barberini 
Francia, ove il re fra le altre) 
viste, lo nominò all’arci vescovat 
Reims, di cui sebbene gode» 
rendite, non potè da Alessandro 
ottenere le bolle, per non ave 
luto rinunziare, come scrivono i $ 
martani nel tomo IX della ( 
Christ. p. 162, la dignità di 
merlengo al nipote dello stesso! 
tefice. Tuttavolta le bolle furon 
lui ottenute da Clemente IX. 
assenza del Barberini in Fra 
Innocenzo X, nel 1650, confe 
uffizio di pro-Camerlengo al & 
nal Lorenzo Raggi genovese, r' 
del Cardinale di tal nome, cor 
ti i diritti ed emolumenti ann 
sì splendido uflicio. Esaltato all 
tificato, nel 1667, Clemente! 
questi nominò Camerlengo, in 
plenza del Barberini, il suo nj 
Cardinal Carlo, incarico, che e 
tò nell’ assenza dello zio, ed @ 
dopo il ritorno di lui in Roma, 
1670. Attesa la malattia, da cui 
impedito, continuò a sostenerlo 
somma lode, precipuamente ne’ 
que mesi di sede vacante per ! 
te di Clemente IX, ed elezione 
Clemente X. Finalmente, morto 
Cardinal Antonio a’ 3 agosto 16 
Clemente X fece Camerlengo i 
guente 

Paluzzo Paluzzi degli Albe! 
Altieri, romano, fatto Cardinal 
Alessandro VII, e adottato pe'' 
pote da Clemente X, che, nel i” 
lo fece successore nel Camerle®' 


della Chiesa Romana al deb 
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d'esser prescelto alla cattedra di chimica 
vacata per la morte del valente cav. Mo- 
richini, che in più luoghi celebrai, e pa- 
dre del vivente cardinale che ne ha pub- 
blicate le notizie storiche e le sue dotte 
opere. Il farmacista Conti successe al d." 
Micocci nella cattedra di farmacia pra- 
tica; a questi venne surrogato il favmaci- 
sta d.' Pietro Peretti (che si è distinto nel 
fave l’analisi di parecchie sostanze orga- 
nico-vegetali), e al d.r Michelangelo Pog- 
gioli (medico di Leone XII e Gregorio 
XVI), successe il farmacista Pietro San- 
guinetti nella cattedra di botanica teorica 
e pratica, tutti cattedratici dell’università 
romana. Laonde per le benemerenze del 
collegio farmaceutico diRoma nella scien- 
za, formandoegliun apposito magistrato 
della-pubblica istruzione, ormai conver- 
rebbe alla sua legale rappresentanza di 
corpo separato, diavere la toga collegiale 
col distintivo d’una fascia dissimile dal- 


le altre indossate da’collegi della univer- 


sità romana, secondo il favorevole opina- 
mento esternato nel1844dal collegio me- 
dico-chirurgico sul vestiario in discorso. 
Cie i farmacisti debbono essere appro va- 
ti dalcollegio,medico,lo decretò Clemente 
VII colla bolla ra supernd,de' 7 settembre 
1530, Bull.Rom.t.4,par.1,p. 96, nell’ap- 
provare gli statuti e ordinamenti del col- 
legio MedicinaeMagistrorum almae Ur- 
bis, cum prcefinitione facultatem proto- 
medici circa Aromatariorum examen, 
etmedicinalium admissionem. Gregorio 
XVI ampliò l'orto botanico e migliorò 
il vivaio delle piante: ne parlai ne’ vol. 
XLVI, p. 272, L, p. 319, LI, p. g. Ab- 
biamo del d.r Carlo Donarelli professore 
in botanica pratica, Enumeratio seninum 
Hortibotanici romani,ex collectione an. 
1838,1840,1843, Romae. Inoltre Gre- 
gorio XVI nel1832 provvide all’abusodi 
aprire pubbliche spezierie in qualunque 
comune dellostato pontificio,a mezzo del 
cardinal camerlengo, onde impedire col 
lorosoverchio numero abusicompromet- 
tenti la pubblica salute, riguardandosi 
VOL. LXVIII, 
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per grave sconcerto quello d’aprir nuove 
farmacie oltre il bisogno della popolazio- 
ne.Dappoichèse inogni ramo d'industria 
la libertà dicommercio è di stimolo e im- 
pulsoa facilitar le contrattazioni,ed a pro- 
curare l’utile reciproco de’ consumatori 
e possidenti, in fatto di medicinali tal cosa 
è nocevolissima. In fatti siccome la mas- 
sima parte de’ farmachi è soggetta a cor- 
rompersi dopo un certo tempo, se di essi 
lo speziale non abbia sufficiente smercio, 
è costretto a distruggerli se onesto, ov- 
vero di venderli come sono con grave de- 
trimento degl’infermi; questi in tal mo- 
do si comprano la morte, o l'aumento del 
male, e per lo meno il ritardo della gua- 
rigione. Nè vale il dirsi, che la moltipli- 
cità de’farmacisti fa nascere l’emulazio» 
ne pelmigliorservigio della popolazione, 
mentre e trattandosi di professione che 
obbliga a forti spese, sia per la provvista 
di buoni farmachi di noo lieve costo, sia 
per la loro conservazione, sia per sosti- 
tuirne altri a'guasti, nou è probabilmen- 
te sperabile che lo speziale quando non 
abbia spaccio sufficiente e un lucro mo- 
derato si tenga perfettamente in regola. 
La disposizione è riportata nella citata 
Raccolta delle leggi t.6,p.108,0ve pureè 
detto:» Spesse volte poi accade,ed una fu- 
nesta esperienza il dimostra, che per pro- 
curarsi una più abbondante vendita, o si 
pougono in segreta conventicola col me- 
dico, e seco d’accordo dispendiano i ma- 
lati, o danno medicinali cattivi o alme- 
no inefficaci, o ne sostituiscono degli al- 
tri a quelli prescritti, mentre mancano 
di mezzi per avere di tutti il fornimento, 
o infine non somministrano le giuste do- 
si. Con questi artifizi ingannano le po- 
polazioni, e sono causa che vadanoal se- 
polcro molti individui, che per mancanza 
di buoni medicinali non poterono ricupe- 
rarela perduta salute”’. Pertanto fu sta- 
bilito, non potersi aprireio niuna comu- 
ne dello stato alcuna nuova spezieria, sen- 
za l’esplicito permesso del camerlengato, 
senza il quale se aperta, verrebbe di for- 
18 
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za biffata e chiusa; dichiarandosi le nor- 
me per aderire all’istanze e ottenere lA- 
periatur, in base che ad ogni 3000 ani- 
mesi accorda una spezieria, cioè compre- 
si gli abitanti della campagna e del ter- 
ritorio, non già gli esistenti in altri paesi 
sebbene dipendenti dalla stessa ammini. 
strazione comunale,tranne i casi di minor 
popolazione e che il comune concorra al 
mantenimento del farmacista con discre- 
to assegno; che ogni spezieria abbia l’of- 
ficina sulle pubbliche vie e non in casa, 
con locale per illaboratorio ove si appa- 
recchiano i prodotti chimici e farmaceuti- 
ci,esio fornita in quantità sufficiente e d’ot- 
tima qualità di tuttii medicinali prescritti 
dalla Vota rerum petendarum del 1820, 
dalla notificazione del camerlengato dei 
2 maggio1832. Dipoi con altra circolare 
delcardinal camerlengode’30aprile 1834. 
Raccolta t. 9, p.90, fu prescritto che un 
basso speziale o semplice spacciatore di 
medicinali munito della sola piccola ma- 
tricola, non potesse istituire un'officina 
farmaceutica in una comune, ove n'esi- 
stono altre condotte da alti farmacisti, 
sebbene la popolazionesia in numero suf- 
ficiente da poter sostenere una nuova 
spezieria,bensì facoltizzando tali spaccia - 
tori d’impiegarsi come giovani in qual- 
che officina diretta da un altro speziale. 
Qualora poi il comune pel suo ristretto 
uumero d’abitanti non avesse la possibi- 
lità d’avere una farmacia condotta da un 
alto speziale, non si avrebbe difficoltà 
d’accordare lo stabilimento d'una offici» 
na a basso speziale, quale spaccio di me- 
dicinali. Nel 1836 Gregorio XVI fece 
pubblicare a’ 15 novembre dal cardina- 
le segretario per gli affari di stato interni 


l'ordinamento delle farmacie dello stato 


pontificio, presso il t.14,p.156 della Rac- 
colta delle leggi, a seconda delle attribu- 
zioni affidate a’ 20 luglio1834 alla con- 
gregazione specialedi sanità, dopo i con- 
certi presi co’collegi medico-chivurgici di 
Roma e di Bologna. Ivi si legge che uno 
degli oggetti che più direttamente inte- 
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ressano la salute pubblica essendo quel- 
lo che riguarda l'esatta preparazione e 
conservazione, non che il regolare smer- 
cio de’ medicinali, si pubblicavano due re- 
golamenti: uno riguardante la maniera 
con cui si doveano conservare e spacciare 
al pubblico i medicinali semplici e com- 
posti; l'altro relativo al modo col quale 
debbonsi fare le visite delle farmacie. Ai 
due regolamenti si unì ancora la nuova 
tariffa de’prezzi delle droghe e prepara- 
zioni medicinali, secondo il loro attuale 
valore in commercio,che ricordai in prin- 
cipio, Nota rerum petendarum; regola- 
menti e tariffa espressamente approvati 
dal Papa. Si prescrisse a * semplicisti di 
spacciare i semplici indigeni d’azione in. 
nocua nello stato in cui naturalmente so- 
no, meno una divisione meccanica. Si 
proibì a’ mercanti di esitare al pubblico 
medicinali; non tollerandosi affatto qual- 
sivoglia segreto e medicina proveniente 
da’ciarlatani. Si permise alle corporazioni 
religiose, agli spedali, agli stabilimenti di 
pubblica beneficenza, di continuare a te- 
nere una privata farmacia per loro pro- 
prio uso, restando interdetta la vendita 
al pubblico di medicinali semplici o com- 
posti, a meno che non godessero già il de- 
bito permesso. Le visite biennalie straor- 
dinarie delle farmacie, fu stabilito che si 
ordinerebbero dalla congregazione spe- 
ciale di sanità residente in Roma, alle 
commissioni provinciali sanitarie. E sic- 
come molti droghieri commettevano al- 
l'estero droghe medicinali, e ne provve- 
devano le farmacie, e alcuni di loro go- 
devano la facoltà di vendere a minuto la 
china-china, si dispose che sarebbero sog- 
gettia visite straordinarie. La medesima 
disposizione si estese anche a'semplicisti. 
Segue l’elenco de’ medicinali che debbo- 
no ritenere nelle loro officine-tutti gli spe- 
ziali dello stato pontificio, e la tariffa dei 
prezzi e pesi delle droghe e preparazioni 
medicinali da valere in tutte le spezierie 
dello stato. Nel1838 i carmelitani scalzi 
proprietari delle spezierie interne ne’con- 
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venti della Scala e della Vittoria, implo- 
rarono e ottennero da Gregorio XVI la 
conferma degli antichi privilegi, a condi- 
zione però: Che le loro spezierie fossero 
soggette alla visita della polizia medica, 
come tutte le altre di Roma, con esclu- 
sione dal pagamento di qualunque tassa: 
Che i religiosi capi speziali delle medesi- 
me fossero muniti dell'alta matricola, e 
della bassa igiovani e subalterni, con al- 
tre norme analoghe, espresse nel decreto 
della congregazione degli studi, nel t. 2, 
p. 157 della ricordata Collectio. Trovo 
nel n.°63 delGiornale diRoma del 1852, 
che nel Conservatorio di s. Onofrio (V.), 
istituito dalservo di Dio d. Vincenzo Pal- 
lotti fondatore della congregazione della 
Regina degli Apostoli (Y.), denomina- 
to Carolino dal munifico benefattore d. 
Carlo Torlonia, e diretto dalle Sorelle o 
Suore o figlie(V’.) di s. Vincenzo de Pao- 
li, oltre l'aggiunta di scuole esterne, di 
cvi feci parola a ScvoLe pi Roma, dal1.° 
aprile esso si presterebbe ancora in aiuto 
de’ poveri malati delle parrocchie di s. 
Spirito, ove trovasi il pio stabilimento di 
s. Maria in Traspontina, nella quale vi è 
il palazzo del principe d. Alessandro Tor- 
lonia, che seguendo l'esempio del carita- 
tevole fratello lodato, sostiene le spese to- 
tali dello stabilimento, non che a vantag» 
gio della parrocchia dis. Pietro. Pertan- 
to fu pubblicato, che il conservatorio dal- 
la sua farmacia somministrerebbe gra» 
tuitamente i medicinali necessari a quei 
parrocchiani delle medesime tre parroc- 
‘ chie infermi, padri o madri di famiglia 
che non potessero andare all’ ospedale. 
Che un medico visiterà i malati stessi de- 


signati dalle suore, le quali visiterebbero x 


ogni giorno gl’infermi e due volte la set- 


timana somministrerebbero brodoai più 


malati. Di più, che le religiose iu appo- 
sito luogo del conservatorio medichereb- 
bero le piaghe e i bambini affetti da ma- 
lattie umorali, cavando pure sangue a 
chiunque ne avesse bisogno e di qualun- 
que parrocchia. Finalmente che nello 
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stesso conservatorio, in destinato locale, 
si riceverebbero in 7 letti le più misera- 
bili donne croniche sia per malattie che 
per età e finchè vivono, preferendosi quel- 
le della parrocchia de'ss. XII A postoli per 
dimorarvi in altro suo palazzo il principe 
d. Alessandro encomiato. Nel n.° 26 del 
Giornale di Roma del 1853 si leggono 
giusti elogi al principe per l’aperta ben 
fornita. farmacia a beneficio de’ poveri 
malati di 3 vastissime parrocchie, diretta 
dalle zelantissimee benemerite figlie del- 
la carità, coadiuvate da un apposito me- 
dico e chirurgo per la cura de’ detti in- 
fermi; e che il principe alle gratuite me: 
dicine aggiungeva largizioni di pane, di 
brodo, di biancherie, di oggetti di vestia- 
rio, ed anche di deuavo. Che la sfera dei 
suoi beneficati si era per lui ampliata a 
tutta l’estesa contrada della Lungara. Si 
facevano poi voti, perché la sua degna e 
virtuosa principessa consorte d. Teresa 
attuasse il lodevole progetto d’erigere un 
ospedale pe’ poveri cronici. 

Collegio, chiesa di s, Lorenzo in Mi. 
randa, e ospedale de’farmacisti di Ro- 
ma;Collegium Aromatariorum.Nel Foro 
(7.) di Roma (V.) si ammira il sontuoso 
avanzo del tempio d’Antonino Pioimpe- 
ratore romano e dell'imperatrice Fausti- 
na seniore sua moglie, ma vi è questione 
e dubbi tra gli archeologi, se al primo o 
al secondo degli Antonini, e alla prima 
o seconda Faustina fosse consagrato. Im- 
perocchè Antonino Pio meritò dopo la 
morte un tempio, e questo ebbe pure sua 
moglie Faustinaseniore; tempio ebbe in- 
oltre Faustina loro figlia, e tempio ebbe 
Marc'Aurelio Antonino suo marito,adot- 
tato per figlio dal suocero. Quanto illu- 
stravono il trono Antonino e Marc'Aure- 
lio colle loro virtù, altrettanto lo mac- 
chiarono colle loro dissolutezze le due 
Faustine. La moglie d’Antonino bella e 
colta, e più famosa pe’ suoi vizi,questi non 
tolsero che il marito le facesse erigere 
templi ed altari, facesse battere medaglie 
anche dopola sua morte e col titolo di Di- 


a76 SPE 
va.Faustina mogliediMarc'Aurelio, pari 
a sua madre in bellezza e ingegno, la su- 
però in disonestà e turpitudini. Sembra 
più probabile che il tempio nelr41 l’e- 
dificasse Antonino asolo onoredella mo- 
glie Faustina seniore, ma dopo la sua 
morte fu fatto comune all’imperatore e 
ancor lui divinizzato dal senato. Ciò ri- 
levasi dall’iscrizione che si legge sull’ar- 
chitrave del portico,ed in grandi caratte- 
ri: Divae Faustinae Ex. S. C. Alla quale 
fu quindi sovrapposta la seguente linea a 
completare l’epigrafe di dedica: Divo 4n- 
tonino Et. 11 tempio è prostilo-esastilo, 
cioè ha il portico che precedeva la cella 
solo di fronte formato da 6 colonne; nei 
lati ne ha 3 compresa l’angolare, ed un 
pilastro; le colonne sono d’un masso solo 
dimarmocaristioo cipollino con base at- 
tica e capitello d'ordine corintio di mar- 
mo bianco: esse sono scanalate, hanno 4. 
piedi 172 di diametro e 45 dialtezza.L’ar- 
chitrave è a due fascie, il fregio ne’lati 
della cella è elegantissimo, ed ornato di 
grifi, vasi e candelabri intrecciati con fe- 
stoni per ogni riguardo ammirabili; la 
cornice non ba modiglioni. Le colonne 
verso il sommo scapo presentano un sol- 
co fatto per appoggiarvi un tetto ne'tem- 
pi delle barbarie, il quale toglieva la vi- 
sta dell’iscrizione. Salivasi a questo tem- 
pio dalla viaSagra per una magnifica gra- 
dinata di 2 gradini dimarmo, 7 de’qua- 
li superstiti furonotolti nel1547 e allora 
si trovarono molti pezzi caduti dalla de- 
corazione esterna del frontespizio, fra ì 
qualiera uncarro tirato da elefanti, sim- 
bolo dell’apoteosi; fu inoltre estratto un 
piedistallo di statua onoraria eretta ad 
Antonino da’fornai di Roma coniscrizio- 
ne.Nel181 1 scavandosi dall’amministra- 
zione fiancese dinanzi a questo tempio 
per disotterrare le basi delle colonne sino 
. all’antico piano, come oggi si vedono, si 
riconobbe che noneravi il recinto imma- 
ginato dagli architetti del secolo XVI. A 
Marc'Aurelio Antonino, oltre la Colonna 
Antonina (V 4, fu innalzato un propin- 
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quo tempio, dopo la sua morte, dal sena- 
to, sebbene comunemente dicesi tempio 
d’Antonino |’ edifizio ridotto a Dogana 
(/.)diterra;il quale tempio fu pure cou- 
sagrato alla moglie Faustina. Molti di- 
segnarono questo imponente edifizio an- 
tico, e per le sue belle proporzioni e bel- 
lezza degl’ intagli serve d’ esempio agli 
studiosi di architettura. In progresso di 
tempo sul tempio d'Antonino Pio e Fau- 
stina e nell’ interna sua cella fu edifica- 
ta la chiesa di s. Lorenzo in 3f:randa 
da’ primitivi cristiani in onore del san- 
to arcilevita, e vanta una data antichis- 
sima. Pare che le sia attribuito il nome 
di Miranda a causa de’meravigliosi vesti- 
gi dell'antica Roma da cui è circondata, 
e dal grandioso avanzo del portico del 
tempio,come vogliono Panciroli ne” 'eso- 
ri nascosti di Roma, Venuti nella Roma 
moderna, e Nibby nella Roma nel1838. 
Aggiunge Panciroli, che anticamente la 
chiesa fu collegiata con capitolo di cano- 
nici, appartenente al cardinal vescovo su- 
burbicario di Sabina, finchè per mancan- 
za del numero de’canonici e del decoro 
della chiesa, fu data cogli annessi locali 
daMartinoV con bolla degli8marzo 14.29 
al collegio degli speziali di Roma, soppri- 
mendo la collegiata, con tutte le ragioni 
de'canonici e l’usufrutto de'suoi beni, per- 
chè dappresso vi fondassero uno spedale, 
come tosto eseguirono e rilevasi da que- 
sta iscrizione marmorea, sovrastata dallo 
stemma gentilizio di Martino V di casa 
Colonna: Optmo principi Othono Co- 
luminae Martino V_ Pont. Max.— Cuius 
auctoritate Hospitale erectum anno Diîi 
MCDXXX — Collegium Aromatario- 
, rum amplissimismuneribus — Ex prior 
fratrum elemosinis decoratum —Grati 
animi signum posuit— Anno MDCVII, 
Il Fanucci, Opere pie di Roma,p.114 e 
38: Dell'ospedale dell’arte delli spetia. 
li, Della confraternita dis. Lorenzo delli 
spetiali; l' Amydeno, De pietate roma- 
na, p.76, De hospitiis certarum artium 
artificibus propriis, che chiama la chiesa 
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basilica ; il Piazza, Zusevologio romano 
(e già ne avea trattato nell’ Opere pie di 
Roma a p.143 e 618), p.62,epar. 2, p. 
45: Dell'ospedale di s.Lorenzo degli spe- 
zialiin Campo Vaccino, Di s. Lorenzo 
in Miranda degli speziali, narrano : che 
ìl cardinal Astorgio Agnensi arcivescovo 
di Benevento, già carissimo a Martino V, 
essendo protettore dell’università dell’ar- 
te degli speziali, questi da Nicolò V nel 
1450 fece erigere in confraternita, senza 
sacchi e con l’ insegna di s. Lorenzo; e 
provvedendola delle occorrenti entrate 
effettuò l’ erezione dell’ospedale accanto 
la chiesadi s. Lorenzo, pe’ giovani de’'me- 
desimi infermi e altri di loro professione e 
bisuguosi. Che gli offiziali del collegio in- 
tesero albuon governo delsodalizio e del 
culto della chiesa con proprio cappella- 
no, e convenienti suppellettili ecclesiasti- 
che cou molto splendore,celebrandola fe- 
sta del martire titolare con magnifico ap- 
n Che curarono il buon ordine del-. 
"ospedale con diversi letti, medico e mi- 
nistri inservienti, visitando i malati e soc- 
correndoli con limosine , sino alla loro 
perfetta guarigione. Che mavitavano con 
dote di 50 scudi diverse povere zitelle 0- 
neste, figlie di quelli della medesima pro- 
fessione, dando loro anche una veste.Che 
celebravano molti suffvagi a'loro defunti, 
accompagnaudoli alla sepoltura, facendo 
peressi celebrar messe e anniversari. Che 
gl’ indegni non si ammettevano nè nel- 
l’onorata università e consolato, nè nella 
cospicua confraternita. Dice Venuti che 
il collegio ia principio fabbricò alcune 


cappelle, fia le bellero colonne che er-. 


roneamente chiama di granito, superbo 
avanzo dell’antico tempio d’Antonino e 
Faustina; ma nel1536 per l’ Zagresso s0- 
lenne in Roma(V.) dell’imperatore Car- 
lo V, parve cosa ben fatta al magistrato 
romano di purgare questa classica parte 
di Roma antica dalle fabbriche moderne 
che la deturpavano; e perchè meglio si 
godesseròo le magnifiche parti del peristi- 
lio e superstiti del tempio, in tale occa- 
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sione fece sgombrare il portico del tem- 
pio delle brutture de'bassi tempi e de- 
molì le cappelle. Dipoi il collegio e uni- 
versità degli speziali nel 1602 riedificò 
da’ fondamenti la chiesa dentro la cella 
antica e nel modo che oggi si vede, con 
facciata esterna al paro della fronte del- 
la cella e internamente al portico, con ar- 
chitetture del Torriani, rimanendo così 
illese le colonne. La chiesa è ampia, l’in- 
terno è semplice e ornato con gusto. L'al- 
tar maggiore, abbellito con colonne di 
bianco e nero, ha il quadro rappresen- 
tante il martirio di s. Lorenzo di Pietro 
da Cortona, sostituito ad altro di Mar- 
cello Venusti,e meritò l'incisione diBlon- 
dò. Ha altri sei altari e nel1.° a dritta il 
quadro colla B. Vergine edi ss. Filippo 
e Giacomo apostoli è lavoro del Dome- 


michino; una copia del cav. Vanni trova- 


sì in sagrestia. Il collegio nel 1693 fece 
stampare i suoi statuti; in seguito a pro- 
posizione del 1.°console Antonio Vendetti 
nel1744per togliere l'emulazione furono 
aggiunti alcuni capitoli, che Benedetto 
XIV approvò col ricordato breve; indi 
conoscendosi trovate insufficienti le di- 
sposizioni sulle distanze nel trasferimen- 
to delle spezierie, anche per le molte se- 
guite riduzioni di spezierie e per altre che 
ne dovevano succedere in adempimento 
del decreto approvato l’8 gennaio1721 
da Clemente XI; perciò si credè spedien- 
te doversi stabilire la distanza almeno di 
canne 200 in linea retta; che ne’siti dove 
erauo state ridotte le spezierie o che suc- 
cederanno le riduzioni non possano tra- 
sportarvisi senza tale distanza; e che niun 
giovane di spezieria, matricolato o no, 
possa comprarespezieria 0 farne traspor- 
to nello stesso rione in cui per più anni 
eva stato giovane, aflittuario o consocio, 
amministratore o economo, ma bensì lo 
possa in altro rione distante da quello in 
cui era stato per lo meno canne 300, vie- 
tandosi la compra se la spezieria dell’al- 
tro rione fosse vicina a quella da cui era 


partito. Tanto approydClementeXI V col 
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brevePastoris, de’ 5 febbraio177 1, Bull. 
Rom. cont. t. 4, p.267. Nel1787 furono 
ristampatiioRoma, Statuti del nobile col. 
legio degli speziali di Roma. A vendo que- 
sto un cardinale per protettore, il collegio 
elesse per tale nel182gil cardinale Gian- 
francescoFalzacappa,ed il n.66del Diario 
di Roma descrive il solenne possesso che 
ne prese l'8 agosto nella chiesa, con pom- 
pa e accompaguatoda’prelatiAlessi eCon- 
ventati.Dopo la morte del cardinal Falza- 
cappa,il protettore del collegio larmaceu- 
tico, come collegioscientifico,è il cardinal 
prefetto della congregazione degli studi, 
come rispose Gregorio XVI allorchè il 
collegio lo supplicò per un nuovo protet- 
tore. Il medesimo Gregorio XVI nella 
sua decorosa restaurazione del Foro ro- 
mano, premuroso altresì mai sempre pel 
decoro deldivin culto, benemevito ezian- 
dio del collegio farmaceutico per le con- 
cesseonorificenze,nel1835 ordinòdche un 
ben inteso ponte avesse dato adito alla 
chiesa perla porta maggiore, resasi inac- 
cessibile dopo gli scavi del 181 1,e ne affidò 
l'esecuzione al cardinal Tosti, ed al cav. 
Gaspare Salvi suo architetto, il quale ben 
corrispose alle sovrane disposizioni; poi- 
ché sgombrati anche gliumili abituri ad. 
dossati alla parte sinistra del tempio, si re- 
se da questo lato manifesta tutta l’anti- 
chità, appianandosene una via, che dal 
nome religioso del Papa fu chiamata 
Maurina. Tutto ricorda la lapide con i- 
scrizione collocata nelle pareti incontro 
detta parte e riportata dall’avv. De Do- 
minicis Tosti a p. 43 della Dissert. Deo- 
peribus publicis; non che la medaglia che 
fu coniata, coll’efligie del Papa in moz. 
zelta estola, coll’epigrafe GregoriusXZ I 
Pont. Max. A.V. Nel rovescio è il pro- 
spetto delle meravigliose vestigia del tem- 
pio d’Antoninoe Faustina, e quello della 
chiesa dis. Lorenzo in Miranda col ponte 
e suo utile isolamento, col motto : Mo- 
num. Servata MDCCCXXXF. Notai a 
ScuoLe pi Roma, che presso la chiesa Gre- 
gorio XVI donò una casa alle suore di s. 
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Giuseppe, per scuola parrocchiale e con - 
vitto di povere alunne, istituzione della 
contessaLiitzow.Nel18421l cardinalMori- 
chini pubblicò la sua opera, Degl'istituti di 
pubblicacarità inRoma,ove nel t.1,p.113 
parla dell’ ospedale degli speziali. Egli 
dunque riferisce, che l’opera esiste tutto- 
ra, poiché all’università degli speziali suc- 
cesse ne’diritti e nell'amministrazione il 
collegio farmaceutico, il quale vi tiene 4 
buopi letti, un sacerdote rettore,un ospe- 
daliere ivi dimorante, medico e chirur- 
go. Osserva, che i malati che vi si rice- 
vono sono pochi, perché oggidì i giovani 
apprendisti delle farmacie sogliono esse- 
re ordinariamenle figli degli speziali del- 
le provincie, i qualise infermano, essendo 
a sufficienzaagiati,curansi nellecase. Non 
si ricevono infermi cronici, ma solo quel - 
li alfettida malattieacute mediche o chi- 
rurgiche. Che il pio luogo ha 800 scudi 
cli rendite, che servono per la chiesa e per 
l'ospedale. Rilevo dal n.°4 delle Votizie 
del Giorno di Roma del1844, che nella 
chiesa dell'almo collegio farmaceutico, ai 
20 geunaio ebbero luogoi funerali in suf- 
fragio del defunto Filippo Ghirelli deca- 
no del collegio stesso. La solenne messa 
fu celebrata dal rettore della chiesa d. 
Pietro Nobili,e dopo il vangelo ilcav.Gio- 
vanni Corsi farmacista recitò l’orazione 
funebre in lode del benemerito colle- 
ga. Indi nella gran sala collegiale il cav. 
Corsi prese possesso comechè promosso 
alla classe de’ 12 colleghi. Si legge nel n.° 
106 del Giornale di Roma del1850,che 
ne’deplorabili tempi dell’anarchia del se- 
dicente governo repubblicano, questo nel 
1849 decretò e partecipò al collegio dei 
farmacisti, per mezzo d’un suo fuuziona- 
rio, la demolizione della chiesa di s. Lo- 
renzo in Miranda e aunessi di proprietà 
del collegio medesimo, con pretesto di 
mettere più allo scoperto gli ‘antichi a- 
vanzi del tempio d’Antonino e Faustina; 
mentre il collegio dopo averla a proprie 
spese rifabbricata da’fondamenti, da po- 
chi mesi neavea operato gl’ingenti restau- 
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ricon vistosa somma. Amareggiati il pre- 
sidente e collegiali da sì triste annunzio, 
e sopravveautele ari francesi, i repub- 
blicani per buona veutura sconcertati si 
abbandouarouo a’lavori di difesa e con 
loro cadde il barbaro progetto. Salvata 


la chiesa, ricca d° insigni memorie, per. 


tratto della divina provvidenza,il collegio 
prese argomento dal fausto ritorno in Ro- 
ma di Pio ZX (non è vero quanto ivi si 
dice, che sino da'6 agosto1846 avea ap- 


provato gli statuti e confevuiati i privilegi. 


de’ predecessori,onde furouo ristampati), 
per celebrare nel maggio un solenne tri- 
duodi ringraziamento Dio, alla B. Ver- 
gine ed a s. Lorenzo, per aver preserva - 
to la loro chiesa da tanto disastro, e rido- 
nato alla sua sede il Papa, con Te Deun 
intuonato da mg." arcivescovo Lucciardi 
ora cardinal vescovo di Sinigaglia. 
SPICA eERMELLINO ordini eque- 
stri. In Bretagna furono istituiti i cava- 
ieri dell'ordine della Spica, ed i cavalieri 
dell'ordine dell’ Ermellino, diverso dal- 
l’altro dell’Armellino (Y.). L'ordine del- 
l’Ermellino fu fondato da Giovanni IV il 
Valoroso e il Conquistatore duca di Bre- 
tagna, più probabilwiente verso il138 1. 
Il collare dell’ordine si compose di due 
catene, le cui estremità erano unite a due 
corone ducali, ciascuna delle quali rac- 
chiudeva un ermellino fuggente. Ciascu- 
na catena era di 4 spranghe, e queste for- 
mate da unermellino, sul cuicapo in car- 
tellino eravi il motto francese: 4 ma Zie, 
1 cartellini erano smaltati alternati va- 
mente di bianco con lettere nere,e di nero 
con lettere bianche. Ciascuno armellino 
avea il collare con catenina di 4 0 5 anelli. 
Il collare,secondo la qualità delle persone, 
veniva donato da’duchi, d'oro, dorato 0 
d’argento.Nell'ordine erano ammesse an- 
coledonne. Sembra che Giovanni IV con 
tale decorazione abbia voluto fare allu- 
sione, colle due corone e il molto alle sue 
due conquiste di Bretagua e d'aver per- 
ciò due volte posto a rischio la sus vita; 
cogli ermellini e il collare colle catenine, 
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il cane levriere bianco di Carlo di Blois, 
che abbandonò il suo padrone prima che 
sicombattesse la battaglia d'Auvay. Isuc- 
cessivi duchi di Bretagna aggiunsero al 


collare dell’ermellino quello che si chia- 


imò Collare della Spica o Spiga, come- 
ché com posto di spighe di grano o biada 
io forma di croci. L'istituzione dell’ordi - 
dine della Spica, come dopo si denomi- 
nò,devesi nel1448 01450 al duca Fran- 


‘ cesco I, in occasione che avendo gl’inglesi 


minacciato la Bretagna, alcuni di essi re- 
caronsi dal duca a dichiararsi del suo 
partito, il quale per guàdagnarli fece loro 
ricchi doni e diè ad alcuni il collare della 
spica.Altri vogliono cheFrancesco I stabi- 
lisse il collare tessuto di spighe, per distri- 
buirlo a'gentiluomini di minor conto; al- 
tri ciò rigettano affermando che in mo- 
numenti furono rappresentati con siffatto 
collare la duchessa Isabella di Scozia mo- 
glie di Fraucesco I, e il duca Francesco 
Il chelo preferiva a quello dell’ermellino. 
Si vuole ancora, chie Francesco I istituis- 
se il collaree l'ordine della spica col mot- 
to di quello dell’ermetlino, in significato 
di sua virtù egrandezza d'animo e corag- 
gio, e per dimostrare che preferiva affrou- 
tar la morte anzichè contaminare il pro- 
prio animo con vili azioni, secondo l’istin- 
to dell’ermellino. Dappoiché l’ermellino 
o armellino, mustella erminea, è un qua- 
drupede simile nella figura alla marto- 
ra; nell'estate superiormente bruno col 
ventre bianco, nell’inverno diviene tutto 
bianco, tranne la sommità della coda che 
rimane sempre nera: inseguito dal cac- 
ciatore, se nel fuggire s'incontra nel fan- 
go, per la sua singolare purità, si lascia 
predare piuttosto che insozzarsi. La sua 
preziosa pelle auticamente era esclusivo 
ornamento de'principi, e lo è ancora, ma 
fatta comune dall’ eccessivo e rovinoso 
immoralissimo Zusso(/.). Avvi pure al- 
tra opinione che dichiara aver France- 
sco I istituito l’ordine della spica, in me- 
moria della somma cura che i predeces- 
sori,uou men di lui, sempre aveano avuto 
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per rendere il paese abbondante d’ogni 
specie di granaglie. Finalmente parecchi 
pretesero,che l'istituzione dell'ordine del. 
la spica, con l’epigrafe: Malo mori quam 
foedari, che disono comune all’altro del. 
l'ermellino (ma questo piuttosto fu pro- 
prio dell'altro ordine dell’Armellino ri- 
cordato), fosse un effetto della divozione 
particolare di Francesco I pel ss. Sagra- 
mento, che noi riceviamo sotto la specie 
del pane rappresentato dalla spica, e ve- 
neriamo sull’altare; e che si accoppiasse 
un ermellino all'insegna equestre, per ri- 
cordare a' cavalieri di dover preferire la 
morte che ad imbrattarsi del peccato. Il 
p.- Bonanni, Catalogo degli ordini eque- 
stri, p.104, ne riporta la figura con ve- 
ste di damasco bianco foderata di rosso, 
sopra di cui è l’insegna dell'ordine for- 
mata da 4 spighe d’oro disposte in forma 
di croce; ed aggiunge che a’cavalieri era 
prescritta la coltura del grano, col quale 
sidoveano fabbricare le Ostie(/.) da con- 
sagrarsi. 

SPIGAZ. Sede vescovile di Pisidia nel- 
l’Asia minore, sotto il patriarcato di Co- 
stantinopoli, di cui non mi riuscì trovare 
notizia ne'geografi,esolo ne’registri concie 
storiali leggo: Spigaz,Spigacen, titolo ve» 
scovile in partibus del simile patriarcato 
di Costantinopoli, che conferisce il Papa. 

SPILLONI e SPILLE. 7. SPEccRIO e 
Patio. 

SPINA Giuseppe, Cardinale. Nacque 
il12 marzo1756 in Sarzana da’nobili ge- 
nitori,ben presto fu mandato all’univer- 
sità di Pisa, allo studio delle scienze le» 
gali, indi si recò a Roma per continuar- 
le, ove colla pietà, coll’ingegno e con o- 
perazioni virtuosesi rese segnalato e chia- 
ro. Divenne uditore del maggiordomo di 
Pio VI, il quale apprezzandone il meri- 
to lo dichiarò prelato domestico e refe- 
rendario di segnatura, del qual iribuna- 
le poi lo fece votante. Narra il Semeria, 
Storia ecclesiastica di Genova e della Li» 
guria p.118, che nel1796 ripatriò, ove 


mg." Maggioli suo vescovo gli conferì gli. 
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ordini sacri eil sacerdozio nella casa della 
Missione: trovandosi tale storico alla sua 
ordinazione, testifica che lutti rimasera 
grandemente edificati della vivissima sua 
pietà e singolar modestia. Intanto dila- 
tando la repubblica francese l'invasione 
d’ Italia, occupò ancora e democratizzò 
lo stato pontificio, detronizzò Pio VI e 
rigione lo tolse a'20 febbraio1 798 dal 
Vicina a Siena(V.). \l Bal- 
dassari nella. Relazione delle avversità e 
patimenti di Pio VI, che lo seguì qual 
segretario del maestro di camera ing.r 
Caracciolo, preziose notizie pubblicando 


sulPaltimo periodo di vita del glorioso 


Papa, importanti pure sono.quelle che ci 
dié dell’illustre prelato. Adunque ne par- 
lai nella biografia di Pio 77, e qui dirò 
col medesimo che mg.r Spina dopo la pro- 
clamazione dell’eflimera repubblica ro- 
mano, vide la necessità di tornare in pa- 
tria, e desiderando di non rimanere con- 
fuso trail clero inferiore, dappoiché avea 
tenuto il detto grado nella curia roma- 
na, domandò per mediazione del cardi- 
nal Giuseppe Doria un vescovato in par- 
tibus infidelium. Pio VI I’ esaudì, e at- 
tesa la condizione di que’ giorni procel- 
losi derogando alle forme consuete, gli 
diè per rescritto il titolo arcivescovile di 
Corinto, e lo rimavcai in quell'articolo, 
concedendogli eziandio che in qualunque 
tempo e da qualunque tra’ vescovi cat- 
tolici si potesse far consagrare. Stava egli 
per uscir da Roma precisamente quan- 
do si stabilì che il Papa andrebbe esule 
in Toscana, onde il detto cardinale com- 
mise allo Spina di recare le lettere all'av- 
civescovo di Siena, al nunzio di Firenze 
Odescalchi, ed a’ministri del granduca, 
che gli avvisavano dell’ imminente ve- 
nuta di Pio VI. La qual incumbenza fu 
da lui eseguita con ogui prestezza; e a- 
vanti che il Papa arrivasse a Siena, egli 
eravi tornato da Firenze, e però non gli 
fu vietato che continuasse a dimorarvi. 
Ma non abitava nel convento degli ago» 
stiniani residenza pontificia, e viveva a 
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sue spese. Solamente recavasi spesso dal 
Papa, e questi spesso gli commetteva l’e- 
same di suppliche importanti, affari sca- 
brosi, e in iscritto ne voleva il parere.Era 
egli molto sagace e ben pratico delle leg- 
gi ecclesiastiche e civili, spedito ne'suoi 
lavori e pazientissimo della fatica. Rac- 
contai a Riti, che quando Pio VI formò 
una congregazione in Siena per appro» 
vare ilcultoimmemorabile del b. Andrea 
Gallerani,ne nominò segretario il prelato. 
A cagione del terremoto Pio VI part da 
Siena il1.°giugno1798, e passò ad abi- 
tare alla Certosa di Firenze; ma nel dì 
seguente con pena del Papa i francesi fe- 
cero allontanare il suo nipote duca Bra- 
schi che faceva da maggiordomo. Oude 
mg.r Caracciolo che in Siena avea len- 
tato d’annoverare lo Spina sì abile tra i 
pochi famigliari pontificii, dopo tal par- 
tenza rinnovò a Pio VI le sue doman- 
de sino allora infruttuose, pregando che 
al duca si surrogasse lo Spina. Il Papa 
dopo diaverci pensato per qualche giorno 
vi acconsentì, onde io lo posi nella serie 
de’ Maggiordomi; ed il prelato si stabilì 
ad abitare nella Certosa, e restò sempre 
al fianco di Pio VI, prestandogli amo- 
revole, decoroso, utile e indefesso servi- 
gio. E passati alcuni mesi, avendo desi- 
derato di ricevere l'ordine episcopale, il 
cardinale Lorenzana, assistito dal nun- 
zio Odescalchi arcivescovo d’Iconio, e da 
Selvi vescovo di Grosseto, lo consagrò ai 
3o settembre nella chiesa interiore della 
Certosa, alla presenza de’ monaci in coro, 
e del Papa in rocchetto e mozzetta.Trovo 
nelle/Votizie diRoma,che a'19 novembre 
Pio VI lo nominò vescovo assistente al 
soglio pontificio. I francesi nel1799 or- 
dinarono che Pio VI fosse coudotto in 
Francia, onde a'27 marzo partì co'suoi 
+ dalla Certosa, indi in Parma a’2 aprile 
l’arcivescovoSpina accettò di portare quei 
carichi e gravi incombenze che in Tosca- 
na avea sostenute mg." Odescalchi, per 
tutti gli affari della Chiesa e la corrispon» 
. denza coi nunzi, aiutato dal Baldassari. 
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Proseguendo il viaggio con disagio del 
vecchio e infermo Poatefice, che a'30 a- 
prile entrò in Francia, per suo maggior 
cordoglio gli fu tolto a Briancon il mag- 
giordomo, il maestro di camera, il se- 
gretario e altri famigliari, cioè il confes- 
sore elo storico Baldassari. Arrivato l’in- 
felice e perseguitato Pio. VI a’ 14 luglio 
a Zalenza, ivi fu stabilita la sua dimo- 
ra, e ad istanza del cav. Labrador mi- 
nistro di Spagna, fu permesso allo Spi- 
na e agli altri che in detta città attendese 
servo il Papa e riprendessero i loro ufli- 
zi,con indicibile consolazione dell’affran- 
to capo della Chiesa, che il direttorio di 
Francia chiamava l'ex Papa. Andando 
di giorno in giorno la sua debole salute 
declinando, mg." Spina gli somministrò 
il sauto Viatico e l'estrema unzione: co- 
minciata l’agonia gli diè la benedizione 
papale in articulo mortis, e spirò placi- 
damente nel bacio del Signore il 29 a- 
gosto. Il prelato restò esecutore testamen- 
tario, pose il suo sigillo sulla cassa in cui 
fu posto il cadavere, e ne’novendiali ce» 
lebrò la messa e fece l'assoluzione. Scris- 
se subito al cardinale decano del sagro 
collegio la morte del Papa, acciò si adu- 
nasse per l'elezione del successore, come 
il più elevato in dignità della piccola corte 
papale; e poco dopo potè ossequiare Bo- 


maparte venuto in Valenza reduce dalla 


spedizione dell'Egitto, e divenuto primo 
console non potè ottenere di trasportare 
il cadavere in Roma, di che era ansiosise 
simo giusta il volere del venerando de- 
funto, per cui dalla cittadella fu sotter- 
rato nelcimitero comune. Addolorato di 
ciò lo Spina part per l’Italia, ed in Ve- 
nezia ov’erasi unito in conclave il sagro 
collegio de’cardiuali recò l'anello pesca» 
torio, ben accolto per le sue Denemeren- 
ze e intrepidezza, e per essere stato l’av- 
venluroso compagno delle illustri sveu- 
ture del gran Pontefice. Eletto Pio VII 
nel marzo1800 gli dimostiò tutta la sua 
stima, ed ambedue tornarono in Roma, 
Ivi nell'agosto il Papa lo spedì iu Frau» 
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cia coll’importantissima missione di trat- 
tare il celebre Concordato fra Pio VII 
e la repubblica francese (V.) diretta da 
Bonaparte 1.°console, dichiarandolo ple- 
uipotenziario insieme al cardinal Consal- 
vi ealp. Caselli poi cardinale qual teolo- 
go consultore, e con essi, Bonaparte, Cre- 
tet e Bernier lo sottoscrisse ai 15 luglio 
1801. Sebbene del concordato ne abbia 
riparlato a Francia e in altri articoli, co- 
me a Legato, se ne ponno leggere gli atti 
nel Bull, Rom. cont. t. 11, p. 175, Con- 
ventio e nomina de'plenipotenziari; a p. 
187 la lettera Jam multa, agli arcivesco- 
vi e vescovi delle sedi soppresse, perché le 
rassegnassero, e le disposizioni per la nuo- 
va circoscrizione di diocesi; a p. 208 la 
bolla Ecclesia Christi, per la conferma 
del convenuto da’ plenipotenziari ; a p. 
245 la bolla Qui Christi Domini, per la 
soppressione delle sedi, e l'erezione di10 
arcivescovati e 50 vescovati. Dopo aver 
terminato la trattazione degli affari cou 
soddisfazione del Papa, a nome di questi 
domandò a Bonaparte che volesse accon- 
sentirealla traslazione del corpo diPioVI, 


ed avendone conseguito il permesso,come . 


fedele compaguo de'suoi patimenti e che 
ne avea ricevutogli ultimianeliti,Pio VII 
l’incaricò del pietoso onore di accompa- 
gnare il prezioso cadavere in Roma; ed 
a'10 gennaio gli fu consegnato insieme 
co'precordi. Nella biografia di Pio VI ri- 
portai la descrizione del solenne traspor- 
to, diretto dall'amore pel defunto di mg. 

Spina. Il Semeria osserva, che il viaggio 
in parte fu per la via di mare, ed una fu- 
‘ riosa tempesta imperversò quando la fe- 
lucaeraiu vicinanza di Monaco degli sta- 
ti sardi. E qui dove sbarcare per salvar- 
si dal naufragio, o perchè la divina prov- 
videnza voleva che gli abitanti di quella 
città ripavassero all’ingiuria già fatta a 
Pio VI vivente. Imperocchè nel1792-93 
in Monaco alcuni empi e iniquissimi uo- 
mini, avendo fatta una figura di paglia 
rappresentante quel Papa, dopo averla 
portata girando per le vie co’ più bruta- 
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li insulti, e colle più ingiuriose bestem- 
mie, giunti in piazza diedero fuoco alla 
paglia, e la figura fubruciata tra gli schia- 
mazzi esultanti di que’scellerati. Sbarcan- 
do aduuque il prelatoin Monaco, la fune- 
bre cassa di Pio VI fu portata in chiesa, 
ove si cantò solenuissima messa dal cie- 
ro e dal popolo in suffragio dell’estiuto e 
oltraggiato Papa. E così l'espiazione del 
grave delitto fu giusta: era quella la 1.' 
funzione solenne e religiosa che Pio VI 
defunto riceveva in un luogo d’Italia ove 
vivente avea sofferto il maggior affronto. 
Altre solenni esequie si celebrarono anco- 
rain Genova,eiu Sarzana (Y.) patria del 
prelato, e in altri luoghi. Finalmente con 
splendidissima pompa.ai 17 febbraio il 
pontificio cadavere fece il suo trionfale ia- 
gresso in Roma, iucedendo mg.r Spina 
innanzi al feretro o letto su cui era sta- 
ta magnificamente collocata la cassa, ri 
cevuta sulla porta della basilica Vaticana 
da Pio VII e dai cardinali, e nella sera 
si fece la ricognizione del cadavere e dei 
precordi, indi seguirono que’sontuosi fu- 
nerali che egualmente descrissi nel citato 
articolo. Colmo di meriti il prelato ver- 
so Pio VI e la Chiesa nel concluso trat- 
tato con Fraucia, Pio VII che a’23 feb. 
braio1801lo avea creato cardinale pre- 
te e riservato iu petto, poscia a'29 mar- 
201802 lo pubblicò e gli attribuì per ti- 
tolo la chiesa di s. Agnese fuori le mura, 
indi a' 24 maggio lo fece arcivescovo di 
Genova. I Precordi (Y.) di Pio VI es- 
sendo stati richiesti dal governo francese 
e da’ valentini, furono coll’assenso di Pio 
VII e per cura del cardinale riportati a 
Valenza, con quel decoroso trasporto che 
pur descrissi nella biografia di Pio 71. 
Nel1806 il Papa fece la1r.° circoscrizione 
delle diocesi suffraganee di Genova, della 
quale e delle altre da lui operate poi, ne 
trattai in quell'articolo. Il cardinale tro- 
vossi in tempi difficilissimi e nelle più do- 
lorose circostanze dell'occupazione che fe- 
ce Bonaparte, divenuto Napoleone I im- 
peratore dei francesi, di Genova e della 
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ardinal Antonio Barberini, con di- 
»otica autorità nel governo dello 
ato, a segno che si disse essere 
lemente X Papa di nome, e Pa- 
izzo di fatto. ui egli messo la 
ribella del tre per cento sulle mer- 
estere, senza esentarne i Cardina- 

e gli ambasciatori, nacquero gra- 
1 differenze, che il Pontefice com- 
ose colla sua prudenza, ed in- 
:rposizione del Cardinal Colonna. 
. Paluzzi morì a’ 29 giugno 1698, 
opo aver veduto, nel Pontificato di 
nnocenzo XII, abolire la vendita 
egli ufficii compreso il Camerlen- 
ato, e dopo aver pubblicato per 
rdine di quel Papa un editto, con- 
ro le pretensioni sui feudi di un 
pvrano. 

Giambattista Spinola, nobile ge- 
iovese, detto il Cardinal di s. -Ce- 
areo, perchè Innocenzo XII, nel 
695, colla porpora gli assegnò il 
itolo presbiterale di s. Cesareo. In 
porte del Cardinal - Paluzzi, nel 
698 , ‘il Pontefice medesimo lo 
somind Camerlengo di S. R. C., 
rietando nuovamente la vendita di 
i eminente posto, per cui de’ frut- 
i, che in avanti ritraeva, parte ne 
stabilì in vantaggio dell’ospizio apo- 
itolico, e parte in quello della re- 
rerenda camera. Il nostro Spinola, 
per l'industria e diligenza, con cui 
Jisimpegnò l’ uffizio, produsse molti 
utili alla stessa camera, € tolse pa- 
recchi abusi introdotti a pregiudizio 
di lei. Cessò di vivere nel 1719 
a’ 19 marzo. 

Annibale Albani d' Urbino, nipote 
di Clemente XI che, nel 1711, lo ele- 
vò al Cardinalato, colla diaconia di 
s. Maria in Cosmedin, ed in morte 
dello Spinola lo fece, a' 24 marzo 
1719, Camerlengo della Chiesa Roma- 
na. L’Albani rassegnò questa carica nel- 
le mani di Benedetto XIV, nel 1747. 
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Silvio Valenti Gonzaga, nobile 
mantovano, venne creato Cardinale 
prete di s. Prisca da Clemente XII, 
nel 1738, indi fu segretario di stato 
in tutto il Pontificato di Benedetto 
XIV, e poscia, nel 1747 a’ 25 feb- 
braio, fu fatto Camerlengo di santa 
Chiesi. Morì vescovo di Sabina, nel 
1756 a 28 agosto. 

Girolamo Colonna, nobile roma- 
no, nel 1743, venne creato Cardi- 
nale diacono di s. Angelo in Pesca- 
ria da Benedetto XIV, e poi vice- 
cancelliere ; carica, che lasciò nel 
1756, per quella del Camerlengato, 
ch’ ebbe a’ 20 settembre. Morì nel 
1763 a’ 18 gennaio. 

Carlo Rezzonico, veneziano, ni- 
pote di Clemente XIII che, nel 1758, 
lo fece Cardinale prete di s. Loren- 
zo in Damaso, e vice-cancelliere , ed 
indi lo trasferì al titolo di s. Clemen- 
te. Rinunziato però da lui il posto 
di vice-cancelliere per morte del Co- 
lonna nel -1763, fu nominato, a’ 25 
gennaio, Camerlengo della S. R. C. 
Morì a' 26 gennaio 1799. Nel Pon- 
tificato di Pio VI, e, nel 1779, fece 
da pro-Camerlengo il Cardinal Gio: 
Battista Rezzonico fratello di lui. 

Romualdo Braschi Onesti, di 
Cesena , nipote di Pio VI che, nel 
1786, lo creò diacono Cardinale di 
s. Nicolò in Carcere, donde poi pas- 
sò alla diaconia di s. Maria ad 
Martyres. Pio VII, nel 1800, in 
Venezia (ove fu eletto a' 14  mar- 
zo) lo dichiarò Camerlengo di s. 
Chiesa, carica, che rinunziò nel 
1802; indi lo stesso Pontefice nominò 
pro-Gamerlengo il Cardinal Giusep- 
pe Doria Pamphily genovese, prima 
del titolo presbiterale di s. Pietro 
in Vincoli, e poi vescovo tusculano. 
Quindi, colla stessa qualifica di pro- 
Camerlengo , Pio VII dichiarò il 
Cardinal Ippolito Antonio - Vincenti 
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Liguria, di. Roma e dello stato pontificio, 
fi cendo imprigionare a’ 6luglio1 809 Pio 
VII etradurlo a Savona; trovossi nella 
soppressione generale di tutti gli ordini 
mmowastici, nelle calamità della Chiesa e 
dell'arcidiocesi; edin tutte queste luttuose 
vicende, dice Semeria, se egli disse e 0- 
però qualche. cosa da doversene poi pen- 
tire, uon tralasciò però mai di mostrar 
zelo e fermezza per la difesa della Chie- 
sa, e per la liberazione di Pio VII, Re- 
catosi a Parigi, fu nel numero de’cardi- 
nali rossi, per aver assistito nel1810 al- 
Je ceremonie del matrimonio di Napoleo- 
ne I coll’arciduchessa M.'Luisa,per quan- 


to rilevai nella biografia di Pio Z IZ. Ivi 


nel18 1 1intervenne al concilio nazionale 
di Parigi (V.), che l’imperatore aveva 
convocato per far decidere sopra la ca- 
monica istituzione de’ vescovi dell’ impe- 
ro, senza l'intervento della santa Sede. 
‘Trattando di questa questione i prelati, 
proposero di mandare all’imperatore una 
lettera o indirizzo, come dicevasi : se ne 
lesse il progetto a'26 giugno in pubbli. 
ca adunanza, la quale lettura finita, Ga- 
spare Massimiliano Droste di Vischering 
vescovo di Gerico e suffraganeo di Miin- 
ster, propose a’ padri d’ inserirvi, che il 
concilio reclamava la libertà del Papa de- 
tenuto in Savona. [oserirvi questa doman- 
da sembrò ad alcuni cosa importuna; ma 
altri vescovi generosamente l’appoggia- 
rono : si eccitò quindi tra gli uni e gli al- 
tri qualche rumore, ma tornata la cal- 
ma e proposta del cardinal Fesch la cosa 
alcomune giudizio, la maggiorità de’ voti 
fu doversi differire ad altro tempo la do- 
manda della liberazione di Pio VII. Il car- 
dinal Spina però, vedendo che altro di 
più non potevasi per allora conseguire, 
fece istanza che fosse inserito nel proces- 
so verbale, che la proposizione era sta- 
ta fatta, ma che l'esecuzione ne fu diffe- 
rita sin ad un tempo favorevole, ciò che 
appunto fu da tutti adottato. Accorto e 
savissimo spediente fu questo del cardi- 
nale, imperocchè il processo verbale ve- 
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nendo poi a leggersi dall'imperatore, ne- 
cessariamente gli dava‘ad intendere che 
il voto dei padri prima di trattare altre 
questioni, era quello della liberazione di 
Pio VII. Sciolto il concilio,il cardinale fe- 
ce ritorno a Genova,ove seguitò ad occu- 
parsi incessantemente di tutto ilsuo greg- 
ge. Vinto Napoleone I dalle truppe allea- 
te, ed espulso dalla Francia, si proclamò 
nelr814 la pace generale, ed allora eb- 
be Genova nel suo amatissimo pastore 
un nuovoluminoso esempio di virtù. Ri- 
correndo la festa dell’Immacolata Con- 
cezione della B. Vergine, pronunziò dal. 
la sua cattedrale nel duomo un’ omelia 
vella quale dichiarò. Essere egli trascor- 
so sotto il passato governo francese fuori 
ì giusti limiti del proprio dovere in molti 
incontri, e segnatamente nell’estensione 
d' alcune sue lettere pastorali, per aver 
in esse troppo efficacemente inculcato alla 
patria gioventù d’ubbidire a chi (Napo. 
leone Bonaparte) esigeva con inesorabi- 
le durezza tante odiose einiquecoscrizioni 
militari. Non aver potuto.che piangere 
e sospirare amaramente innanzi l’Altis- 
simo sopra la strage desolatrice che si fa- 
ceva del fiore de’cari suoi figli, strage non 
solo di corpi, ma quello che è più delle 
anime, che sotto l’irreligioso sistema d’al- 
lora andavano pressochè ad una mapni- 
festa perdizione. Che vedeva l’oggetto al 
quale miravano tante guerre sanguino- 
sissitne; e questo motivo l’avrebbe dovu- 
to ritrarre dall’ aderire alle quanto in- 
sidiose, altreltanto imperiose domande 
di chi allora per gl’imperscrutabili giu- 
dizii di Dio, teneva sotto il giogo della 
più dura servitù il mondo intero; ma l’a- 

amor suo pei diocesani gli rappresenta- 
va per una parte l’inutilità di sua oppo- 
sizione, e per l’altra gli dipingeva all’a- 
gitata immaginazione i tanti funestissimi 
mali, che ne sarebbero piombati sui ge- 
novesi. Seavea dunque qualche volta tra- 
scorso in qualche tratto di soverchia in- 
dulgenza, in verità poteva dire clie non 
fu per alcun riguardo a lui, ma piutto- 
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sto per forza di quell’ amore che lo le- 

gava al gregge, nè dire tali cose per men- 

dicore da esso approvazioni. Essersi poi 

ben convinto che avrebbe meglio prov- 

veduto all’edificazione de’fedeli, se rimet- 

tendo alla divina provvidenza le conse- 

guenze, si fosse attenuto ad un costante 
sistema di fortezza, di cui in molti incon- 

tri neavea sperimentati felici successi. Nel 
1815 essendo Napoleone ricomparso in 
Francia, e Murat minacciando lo stato 
pontificio,Pio VII co’cardinali nell'aprile 
riparò a Genova, ricevuto con ogni ma- 
niera di venerazione dal cardinale, il qua- 
le nella funzione solenne della coronazio» 
ne che fece il Papa della Madouna di Sa- 
vona, cantò la messa alla presenza ezian- 
dio della real corte. Nell'istesso anno a- 
vendolo Pio VII fattoamministratore del 
vescovato di Brugnato, ne fu munifico 
benefattore in vita e in morte, al modo 
che lo celebrai a Sarnzama dicendo dell’u- 
nione di questa a Brugnato. Nel seltem- 
bre1816 rinunciò l’arcivescovato di Ge- 
nova, per recarsi in Roma, e poi come 
notai in quell’ articolo, in morte lasciò 
al seminario la sua copiosa biblioteca, al 
capitolo gli arredi e vasi sagri, pastora- 
le e altri pezzi d’argento dorato, 1000 
lire a’ poveri della parrocchia di s. An- 
drea di Borsone e alla chiesa molte sup- 
pellettili preziose, oltre la pianeta di te- 
la d’argento ricamata in oro al santua- 
rio di Monte Allegro di Rapallo. Dopo 
la sua partenza da Genova meglio si sep- 
pero le tante sue limosine che dispensa- 
va segretamente alle monache espulse dai 
monasteri e disperse in case private do- 
po la soppressione, alle famiglie indigen- 
ti, ea tanti bisognosi di ogni specie. Nel 
tempo della dominazione napoleonica,tra 
i suoi proventi, quelli dell’arcivescovato, 
e quelli d’elemosiniere della principessa 
‘Paolina sorella dell’ imperatore, aveva 
l’annua rendita di più che 30,000 lire; 
edi poveri ele chiese li consuma vano qua. 
si interamente, anzi per soccorrere a tul- 
ti s' indusse a vendere porzione del pro- 
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prio patrimonio. Ritornato a Roma, so 
stenne uflizi della più alta importanza, 
nello stesso1816 Pio VII l’inviò legat 
a Forlì, ove restò per ua triennio, pas: 
sando nel declinar del 1818 a legato di 
Bologna. Frattanto nel1820 la rivoluzio- 
ne del regno di Siciliaminacciando il re 
sto della penisola italiana e l’ Europa, i 
sovrani d’ Austria, Prussia e Russia coi 
ministri delle altre potenze, dopo le con: 
fevenze tenute a Troppau per porvi ef- 
ficace rimedio, passarono nel182 1 a te- 
nere congresso in Lubiana, nel quale il 
Papa inviò per suo rappresentante il car- 
dinale, con mg.r Mazio poi cardinale, € 
per la seguita sollevazione di Piemonte, 
il congresso si occupò pure di vincerla: 
terminarono le conferenze a' 12 maggio, 
decretandosi di riprenderle a Verona nel 
1822. Ivi nell’ ottobre si cominciarono 
col cardinale rappresentante di Pio VII, 
per discutersi lo sgsombramento de’tede- 
schi dalla Sicilia, rigori contro la tratta 
degli Schiavi, la rivoluzione di Grecia, 
l'indipendenza delle colonie di Spagra,e 
l'insurrezione di questa : il congresso si 
disciolse alla metà di dicembre. In que- 
stoeinquellodi Lubiana ilcardinale nuo- 
vamente dié saggio di uomo di stato e dei 
suoi talenti. Continuando e confermato 
legato di Bologna, già il Papa a'21 feb- 
braio1820 l’avea preconizzato vescovo 
‘suburbicario diPalestrina.Governò le due 
ragguardevoli provincie in tempi perico- 
losi, e vi mantenne la quiete e il buon 
ordine con pari moderazione ed energia. 
Il Gerini, Memorie storiche della Luni- 
giana t.1, p.147, ci diè una breve bio- 
grafia del cardinale, e riferisce che fu la 
delizia de’popoli forlivesi e bolognesi, che 
pe’ suoi buoni consigli manteuue la giu- 
stizia, aumentò la pace e la sicurezza dei 


cittadini; e disse il vero, poichè ancora è 


in onore il suo nome nelle due legazioni. 
Morto Pio VII nell’agosto1823, da Bo- 
logna si recò al conclave, ove nel seguen- 
te inese fu eletto Leone XII, che nel 1824 


lo dichiarò prefetto della Segnatura di 
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iustizia, tribunale supremo di Roma; 
carica che come le altre esercitò con e- 
gual zelo, prudenza, accorgimento e in- 
telligenza. Egli inoltre,ecomesi legge nel- 
le Notizie di Roma, appartenne alle con- 
&regazioni de’vescovi e regolari, del con- 


| cilio, propaganda, indice, ceremoniale, e- 
— same de'vescovi in s. canoni, fabbrica di 
| s. Pietro, acque, economica, e di quella 
. della vigilanza di Leone XII. Fu protet- 
| tore della congregazione di s. Girolamo 


della Carità, del monastero de’ss. Giaco- 
mo e Maddalena alla Lungara, dell’ar- 
ciconfraternita di s. Maria Salus infirmo- 
rum edis.Ivo della Curia romana, e del- 
la confraternitadel ss. Crocefisso di Mor- 
lupo.Infermiccio da molto tempo,a'6 no- 
vembre1828 fu assalito da gagliarda feb- 


bre perniciosa, gastrica e umorale: tutti 


ì soccorsi dell’arte furono inutili, e la se- 
ra de’ 13 munito di tatti i conforti di no- 
stra s. religione, con sentimenti di cristia- 
ma rassegnazione rese lo spirito a Dio, in 
Roma,d'anni 73 non compiti. Il n.°92 del 
Diario di Roma ne annunziò con grave 
dispiacere la perdita, con un cenno bio- 
grafico, dichiarando che la sua morte fu 
compianta generalmente, ed il suo nome 
resta segnato negli annali della Chiesa e 
dello stato, ed io col Semeria aggiungerò 
e di quelli di sua diocesi in modo speciale. 
suo testamento sarà un monumento pe- 
renne delle liberalità che esercitò viven- 
do.A morevole co’ famigliari lasciò loro vi- 
talizia pensione, ed oltre le sullodate di- 
sposizioni, altri utensili sagri lasciò alle 
chiese di Palestrina e di Sarzana; dispo- 
nendo altresì che nella morte di Amati 
suo nipote, tutti i suoi beni, che somma- 
vano a circa 12,000 lire di rendite, s'im- 
piegassero a erigere in Sarzfna sua patria 
un conservatorio di religiose per la pub- 
blica educazioneeistruzione delle fanciul- 
le,e per istituire il pubblico insegnamento 
de fratelli delle scuole cristiane. Faccio 
eco al Gerini, con celebrare il cardinal 
Spina, per uomo di mente pacifica, di 
raflinata esperienza, urbano delicalamen- 
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teesoavene' modi: mostròsempreottimo 
cuore,zelo e pietà,e fornito di altre qualità 
egregie che rifulsero nella sua luminosa 
carriera. I consueti funerali furono cele- 
brati nella chiesa di s. Andrea delleFratte, 
e quindi secondo il suo volere fu traspor- 
tato nel1829 il suo cadavere nella catte- 
dvale di Palestrina, e tumulato rimpetto 
alla cattedra vescovile, dopo decorose ese- 
quie fatte dal capitolo a spese dell'eredità. 
Il celebre cardinal Rivarola, corrispon- 
dendo alla fiducia riposta in lui dal defun- 
to, a perenne memoria ivi fece porre in 
basso rilievo di marmo il ritratto del car- 
dinale, con onorevole iscrizionechesi può 
leggere nel n.°4o delle Motizie del giorno 
di Roma del1829. 

SPINE (SS.), reliquie insigni. Sanctis- 
simis Spinis. Le acute e pungenlissime 
spine furono santificate da Gesù Cristo 
(Y.) nella sua dolorosa Passione (Y.) e 
crocefissione. Rifugge il pensiero dall’or- 
rendo spettacolo, che gli Evangelisti me- 
desimi ricusarono di descrivere, conten- 
tandosi di accennarlo, senza dire di quali 
specie di spine fu coronato; nè può ri- 
cordarsi senza fremito d’indegnazione a 
quali vergogne, a quali vituperi venne il 
Redentore sottoposto dalle turbe forsen- 
nate e crudeli, che in lui più non viguar- 
davano l’acclamato dagli Mosanna (/.), 
ma la persona disprezzata dal volubile po- 
polo, e dovuta a supplizio d’infamia. Ri- 
putato innocente dal romano preside Pi- 
lato, Erode irritato dal silenzio del Sul- 
vatore lo dichiarò pazzo e fecelo vestire 
di bianca veste, come s° egli fosse re da 
scherno, al dire d’alcuni, ma veramente 
la veste candida presso i giudei non era 
abito reale,bensì la porpora come afferma 
Gioseffo. Ma il Sinedrio (Y.) per l'odio 
de'sacerdoti e l'ipocrisia farisaica non ces- 
sando da’ suoi furori, preferendo la sua 
morte a quella dell’iniquo Barabba, per 
placarli tentò Pilato un altro mezzo, la 
Flagellazione alla Colonna (V.), pena 
dolorosa e infamante. Modello di divina 
mansuetudine e pazienza, ricevè quella 
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tem pesta di colpi spietati, senza muovere 
lamento a tanta ingiustizia e crudeltà, 
grondaote del suo prezioso Sangue(Y.). 
Aggiungendo oltraggi a motteggi, venne 
Gesù per ischerno ravvolto in un logoro 
paludamento o clamide di porpora, co- 
ronato in capo con Corona di spine (V.) 
acutissime, e nelle mani gli fu posta una 
canna per scettro; e poi beffato con false 
adorazioni,denudato di quelle ridicole re- 
gie insegne, lasciatagli per tormento la co- 
rona in capo (altri dicono ignorarsi se gli 
fu tolta allorché gli levarono la porpora 
e la canna), fu barbaramente crocefisso 
sulla Croce (Y.), col Titolo (77) di Jesus 
Nazarenus Rex Judaeorum,e conficcato 
in essa con Chiodi (V.), abbeverato con 
Sponga(V.)inzuppata d'acetoe fiele, spi- 
ro sul Calvario e fu lacerato nel costa - 
to colla Lancia (V.); finalmente ravvol- 
to nella s.Sindone(Y.),secondoil costume 
degli ebrei che ricordai nel vol. XXXII, 
p. 88, fu colla corona di spine e i chiodi 
deposto nel s. Sepolcro (7°.); la croce nou 
capendovi fu collocata in qualche vicina 
spelonca. Tutti gl’istrumenti della pas- 
sione e morte del Redentore, si conserva- 
rono sino da’ primitivi cristiani a guisa 
di trofei di vittoria, con grandissima di- 
vozione, operando Iddio per essi molte 
grazie e miracoli. I luoghi santificati dal 
Salvatore, tuttora si tengono per santi, 
come celebrai a Sirta e in tanti articoli. 
Persino la terra di essi e particolarmente 
quella presso il s. Sepolcro, con fede rac- 
colta ne’ Pellegrinaggi, operò virtù con- 
tro l’infermità, e contro gli spiriti mali- 
gni, come riferisces. Agostino. Tuttique- 
sti istrumenti della passione e morte di 
Gesù Cristo, che servirono a preparare e 
consumare il suo eroicosagrifizio,laChie- 
sa venera ancora con tenera divozione, e 
quali inestimabili preziosissimi tesori con- 
serva; celebrandone la festa con uffizio e 
messa, e meditandoli nelle pie sue prati- 
che, come del Rosario e della Zia Cru 
cis (Y7.). Gli antichi cristiani, al dire di s. 
Clemente Alessandrino, per riverenza al- 
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la ss. Corona di spine del Signore, abba 
rivano di mettersi in capo le corone di fio 
ri, usate da’gentili. In memoria della s 
Corona di spine del Signore, sino da'pri 
mi tempi della Chiesa, portarono gli ec 
clesiastici la corona de capelli, e che ci 
facessero gli stessi apostoli, e da essi pe 
tradizione passasse alla Chiesa, lo sosten 
ne per cosa certa Beda e altri scrittori 
Tuttavolta si può vedere Tomsura. No 
tai a GERUSALEMME, che dopo la sua con- 
quista de’ crocesignati acclamato re il pio 
e valoroso Goffredo,ricusd il diademade 
ro e gli onori reali, dicendo ch'egli no 
accetterebbe mai una corona preziosa e 
uno scettro, in una città dove il Salvato 
re del mondo era stato coronato di spine, 
e scettrato di vuota canna. Si vuole ch 
accettasse una corona di lucente paglia,e 
altri dicono che prese una corona di spi. 
ne simile a quella del Redentore. Già di. 
chiarni a Re, che Costantino I avea posto 
sopra la Corona imperiale (Z.) il salu 
tare segno della Croce, ciò che altri at- 
tribuiscono a’successori : così quell’istru: 
mento d’obbrobrio e d’infamia, santifi- 
cato e nobilitato dal Salvatore, divenne 
ilprincipale ornamento della Corona in 
periale, della Corona reale e di altri so- 
vrani, e della triplice corona del Zrire. 
gno pontificio (Y.), non che dello Scet- 
tro (7), distintivo caratteristico del po. 
tere sovrano, al quale articolo dissi pure 
che fu posta sul globo imperiale, deno- 
tante il mondo e altra insegna imperia- 
le, e che la croce stessa servì di scettro. 
Delle medesime ss. Spine della ss. Coro- 
na del Signore abbiamo ins. Gregorio 
di Tours, che per divina virtù a suo tempo 
conservavansi verdi. Non è vero che la 
ss. Corona di spine fosse formata di giun- 
chi marini, poichè chiaramente s. Gio- 
vanni e s. Luca affermano, che fu di spi- 
ne: Plectentes coronam de spinis, e so. 
nodifferentissime le spine dal giunco, nel 
tronco e ne’ rami, nel qual giunco non 
vi è spina di sorte alcuna, ma solamen- 
te le sue sommità finiscono in ispine. È 
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certamente quelle che tuttora gelosamen- 
te si conservano, non sono di giunco, ma 
di vero spino. Raccontai a ss. Corona DI 
SPINE di Gesù Cristo, che pervenuta nelle 
mani diBaldovino Il imperatore latino di 
Costantinopoli (ove come dissi aRELIQUIA 
si raccolsero le più insigni reliquie,e don- 
dle poi si sparsero pel mondo), assediato 
egli e minacciato in tal città da’saraceni 
e da’ greci dell'estrema rovina, si trovò 
costretto a darla in pegno, per così dire, 
&’ veneziani per una somma considera- 
bile di denaro. Avendo poi s. Zuigi ZX 
re di Francia intrapreso la crociata per 
la liberazione della Palestina dai mao- 
mettani, e soccorso Baldovino IT, questi 
nel123g in testimonianza di riconoscen- 
za gli offrì la ss. Corona di spine del Si- 
gnore e la punta della s. Lancia (V.), a 
condizione di rimborsare i veneti, ciò che 
fece con160,000 lire. Narrai pure come 
il rela ricevé in Sensda’domenicani, scio- 
gliendosiinlagrime;la depositò nella chie- 
sa di s. Stefano, e poi trasportò in Parigi 
nella cappella di s. Nicola, e dopo due 
avni nella s. Cappella dedicata sotto il 
titolo della ss. Corona di spine, della qua- 
le riparlai ne'vol. XXVI, p. 92, XL, p. 
117, LI, p.186, dicendo perchè fu la ss, 
Corona e le altre insigni reliquie traspor- 
tate alla metropolitana, e de’recenti suoi 
nobili ristauri. Ne levò tuttavia s. Luigi 
IX alcune ss. Spine, di cui fece dono alla 
chiesa di Toledo, a quella de'francescani 
di Seez, ed all'abbazia di s. Eligio presso 
Arras. Secondo Rigord, già alcuness. Spi» 
ne erano in venerazione nell'abbazia di 
8. Dionisio. Tuttora nella metropolitana 
di Parigi si venerano le reliquie dovute 
alla pietà di s. Luigi IX e da lui collo. 
cate nella s. Cappella, consistendo nella 
ss, Corona di spine, due ss. Chiodi, ed 
un considerevole pezzo della ss. Croce del. 
Redentore. In un giornale di Parigi, della 
settimana santa del 1853, lessi: che l’ar- 
civescovo nella domenica delle Palme fe- 
ce la benedizione di esse e |’ ostensione 
delle memorate insigni reliquie, che nel 
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mercoledì, giovedì e venerdì santo si e- 
sposero all’adorazione de'fedeli, e che nel 
sabato santo furono trasportate dal ca- 
pitolo metropolitano nel tesoro della stes- 
sa cattedrale. La festa della traslazione 
della ss. Corona di spine da Venezia in 
Francia si celebra l’ 1 ragosto, quella del- 
le ss. Spine a'25 o 26 aprile. Racconta 
Amiani nelle Memorie di Fano, che U- 
gone del Cassero ossia della Berarda por- 
tò da Gerusalemme,con altre insigni reli» 
quie,3 ss. Spine, le quali nel venerdì san- 
to germogliavano alcuni piccoli fiori si- 
mili a quelli del sambuco. Le sagralissi- 
me Spine pervenute in potere delle ago». 
stiniane Trinitarie di Fano, nel152 1pas- 
sando nel monastero di s. Daniele le tra- 
sportarono nella sua chiesa della basili- 
ca Lateranense. Il Pellini nell’Zistoria 
di Perugia, all'anno 1408 parla della ss. 
Spina portata a Perugia e collocata nella 
chiesa di s. Francesco. Altre ss. Spine si 
custodiscono con gran divozione in di verse 
cattedrali ealtre chiese, elo rimarcai a’lo- 
ro articoli, come rammento di aver fatto 
a ScaLa SANTA, Casa DI S. GIOVANNI IN 
LaTERANO, Criesa DI S. SEBASTIANO, CRIE- 
sa DI s. Croce in GERUSALEMME di Roma 
che ne possiede due, oltre un ss. Chiodu; 
non che a Fermo, Sessa, Pavia, SEZZE, 
Puvy,Narwi,SpoLETO(ov'è pure unss.Chio- 
do), a REcamaTI nella cattedrale e nella 
chiesa di s. Francesco, a Serra s. Quirico, 
di cui nel vol. XL, p.274; ed apprendo 
dal Sarnelli, che in Andria si venera la s. 
Spina miracolosa. Alcune chiese ne pos- 
seggono de’ frammenti, come in s. Maria 
della Spina di Pisa, e volgarmente suol 
‘dirsi ayere tali chiese una s. Spina, altri- 
menti troppo grande sarebbe il loro nu- 
mero. Delle due ss. Spine che possiede la 
ricordata basilica di s. Croce in Gerusa- 
lemme di Roma, trattarono il p. De Cor- 
rieris monaco del contiguo monastero , 
De Sessorianis praecipuis Passionis DD. 
N. J. C. reliquiis; e l’abbate del mede- 
simo p. Besozzi, Storia della basilica di 
s. Croce in Gerusalemme, il quale rife- 
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risce che le ss. Spine e le altre preziose 
reliquie si mostrano al popolo nella 4.'do- 
menica di quaresima, il venerdì santo, ed 
a'3 maggio festa dell’Invenzione della ss. 
Croce. Rende poi ragione del diverso nu- 
mero de'ss. Chiodi che si venerano in va- 
ri luoghi,riportando il sentimento che fu- 
rono 5,secondo diversi autori,cioè 4 quel- 
li co’quali il Redeutore fu crocefisso, ed 
altro servì per fermare il suddetto titolo 
sulla croce; di più altri vogliono, che i due 
legni formanti la ss. Croce furono pari- 
menti uniti con chiodi, come pure il sup- 
pedaneo.A vvertendo,che nel freno del ca- 
vallo diCostantino | enelcimiero suo, non 
è certo che vi fossero da s. Elena inseriti 
due chiodi, ma porzione di essi. A Carops, 
che di ciò parlai,dissi pure che diversi fu- 
rono formati colla loro limatura, come i 
frammenti delle ss. Spinein alcuni luoghi 
si dicono come fossero intere. Delle ss. Pia- 
ghe operate nell’adorabile corpo del Re- 
dentoreda’chiodi e dalla lancia, riparlaia 
StImmaTE. Il p. De Corrieris parla ancora 
della ss.Corona di spine trovata nel s. Se- 
polcro,della qualità di tali spine,ove si ve- 
merano inRoma ealtrove;e che quella esi- 
stenteinMalta nella chiesa de’cavalieri ge- 
rosolimitani,fioriva nel venerdì santo.Pio 
VII col breve Quum urbem istam, de' 26 
febbraio 18109, Bull. Rom. cont. t.15, p. 
1709,tnandò al cardinal Castiglioni vesco- 


vo di Cesena e poi Pio VIII, una ss. Spina, 


della corona diGesùCristoindono a quel- 
Ja cattedrale della sua patria, con indul- 
genza plenaria per la città e diocesi, da 
lucrarsi nelle sue esposizioni, che stabilì 
nel venerdì santo, e nelle feste dell’ Zr- 
venzione ed Esaltazione della Croce,con- 
cedendo pure l’offizio proprio e la messa 
mella 6.° feria della 2.° settimana di mar- 
zo, cadendo in quaresima, con vito di 2.° 
classe, e qualora non sia impedita dalle 
feste della ss. Annunziata o di s. Giusep- 
pe. A Lavanpa DEGLI ALTARI, notai che 
gli aspergilli,secondo alcuni, ricordano la 
corona di spine o i flagelli della passione 


del Redentore. Nella biografia della b. 
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Rita, narrai come da un ss. Crocefiss 
(7.), che si rappresenta coronato di spi 
ne (in varie maniere fu effigiato il Croce 
fisso ne'tempi antichi, e ne'primitivi del 
cristianesimo senza lespine a corona. Con 
più fondamento però si crede, che Gesù 
Cristo fu confitto in croce colla corona 
di spine, come per non dire di molti, dal 
Gretsero, De Cruce, lib.1, cap. 22; da 
Benedetto XIV, De festis cap. 6, de feria 
VI,1. 89, eda quelli da medesimi ricorda. 
ti), si scagliò una spina sulla sua fronte e 
vi formò una piaga, e come in Roma fu 
eretta da’suoi concittadini casciani la con- 
fraternita delle ss. Spine di Gesù Cristo, 
A Reuiguia parlai della somma venera- 
zione verso le reliquie di tutto quanto ap: 
partiene alla passione di Gesù Cristo, ol. 
tre della moltiplicazione del ss. Legno del- 
la Croce, e del culto speciale che la Chie- 
sa rende agl'’istrumenti in essa santificati 
dal Signore, e con baldacchino e ombrel. 
linoov’è consuetudine inveterata, sia nel» 
l'esposizione che nella processione; ed a 
Retiquiario, dell’antichissimo rito di be- 
nedire con esse, ed altre reliquie, ad in- 
star ss. Sagramenti. Finalmentele ss. Spi: 
ne come di quelle tinte e spruzzate del pre- 
ziosissimo Sangue di Gesù Cristo, ivi no- 
tai come si espongono e quale culto ad 
esse e ad altri strumenti della passione si 
deve rendere, non potendosi però espor- 
re sopra il tabernacolo ove si conserva la 
ss. Eucaristia. Leggo nel n.°80 del Gior- 
nale di Roma del1853, e nella Civiltà 
cattolica t. 2, p. 329 della 2.° serie. Che 
la città di Bari possiede una delle sagre 
Spine che trafissero il capo divinissimo 
del Redentore, in quel tempio reale de- 
positata, nella cappella del tesoro, dal re 
Carlo II d’ Angiò, quando si recò a vi- 
sitare la tomba del taumaturgo s. Nico» 
la, ed una pia tradizione afferma che si 
mostrò intrisa di vivo sangue, quando 
il venerdì santo cadde ai 25 marzo, e 
per qualche tempo del giorno medesimo. 
Questa preziosissima reliquia nel vener- 
dì santo di detto anno, come avvenne in 
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quello del 25 marzo1842, stillò sangue 
alla presenza d’una popolazione innume- 
rabile quanto commossa e intenerita alla 
incontrastabile evidenza del portento; a 
capo della quale e dividendo con essa l’e- 
| dlificazione universale, erano il gran prio- 
re di Bari mg.r d’Elia con l’ intera ca- 
nonica, non meno chel’intendente,il mag- 
giore di gendarmeria, il comandante le 
armi della provincia, il corpo di città, il 
p. vettore del regio liceo delle Puglie. Am- 
monito da tanti storici esempi, il vene- 
rando arcivescovo mg.r Michele Clari a- 
vea fatto per 3 giorni osservare lo stato 
_ mormale della s. reliquia, da valenti chi- 
mici, con notaro e idonei testimoni, indi 
rivolgendo nel tempo stesso preci a Dio 
. mediante solenne triduo, perché riapris- 
se il fonte delle sue misericordie cou ri- 
petere il miracolo come segno lampante 
di condanna e di confusione degli errori 
del secolo corrente, in quell’anno ig cui 
il venerdì santo s’incontrò a' 25 marzo. 
Seguiva la celebrazione del divoto triduo 
con esemplare ardore, quando a 210ra e 
mezza lo stato della s. Spina divenne al- 
terato, di che fecero fede i periti, non 
meno che i personaggi concorsivi per in- 
fiammar cogli esempi di loro divozione 
quella del popolo, ed il miracolo fu com- 
piuto, Allora il zelante prelato trasferì la 
preziosa reliquia dalla cappella del reale 
tesoro all'altare del Sagro Cuore di Ge- 
sù, perché la pubblica venerazione avesse 
più largo campo a'suoi sfoghi. Era la1.* 
ura della notte e cantavasi da scelta or- 
chestra il Christus, edil Miserere, allorchè 
la ss. Spina rosseggiante sanguinò. A tal 
vista, annunziata fra le lagrime di tene- 
rezza e di gioia, e fra un raddoppiamen- 
to d’ineffabile divozione, si resero a Dio 
grazie con quella favella che parte dal 
cuore ed una in tutti. Nel giorno mede- 
simo e due ove prima circa seguì lo stes- 
so portento in Andria, depositaria pur 


«essa della ricordata ss. Spina, e rinfiam- ' 


mata dalla speranza di vederne i mera- 
vigliosi segni, ogni volta che il venerdì 
“VOL. LXVHI, 
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santo ricade nel dì 25 marzo. Il degno 
vescovo mg.r Lombardi preconizzò il mi- 
racolo fra le sue e le lagrime dell’univer- 
sale. Il sott'intendente di Barletta, con al: 
tri ragguardevoli funzionari, non meno 
che circa 40,000 persone, della città e 
luoghi circostanti, si recarono al duomo 
in folla a baciar la s. reliquia, contestan- 
do con la testimonianza degliocchie l’in- 
cremento della fede l’ identicità del divi- 
no portento.Adoriamo prostrati nella pol- 
vere, e rendiamo solenni grazie a Colui 
che confonde co'prodigi l’insolente auda- 
cia della miscredenza. Abbiamo diT. Bar- 
tholin, Dissertazione sulla ss. Corona di 
spines e del p.Calmet, Dissertazione sul- 
le ss. Spine. Baillet, Vite de' santi t. 4, 
p- 247, tratta degl'Zstrumenti della Pas. 
sionedi Gesù Cristo. Il p.Menochio,Stuo» 
re, t.1, centuria 2, cap.g1 esamina 1 Se 
avanti il peccato d’ Adamo abbia Dio 
creato l’erbe velenose, e se a quel tempo 
le rose nascessero senza le spine. Gos- 
selino ci diede, Notice de la Sainte Cou- 
ronne d’epines. 

SPINELLI Fiiero, Cardinale. Dei 
duchi di Seminara principi di Cariati, pa- 
trizio napoletano.RecatosiinRoma fuam- 
messo tra’chierici di camera, e nel1598 
col titolo d’arcivescovo di Colossi în par- 
tibus o di Rodi, da Clemente VIII fu ine 
caricato della nunziatura di Vienna al. 
l’ imperatore Rodolfo II, di cui guada- 
gnossi siffattamente la grazia, che quel 
principe scrisse al Papa efficacissime let- 
tere per la sua promozione al cardinala- 
to. Compiuta con decorola sua missione, 
fu nel1603 fatto vescovo di Policastro, 
indi vicelegato di Ferrara, ducato allora 
ricuperato all'immediato dominio della 
s. Sede, dove la prudenza e il valore con 
cui si diportò, gli meritò che Clemente 
VIII a’ 9g giugno1604 lo creasse cardi» 
nale prete del titolo di s. Bartolomeo al- 
l'Isola. Paolo V nel1605 lo trasferì ad 
Aversa, dopo avere rasseguato la sede di 
Policastro. Ma il cardinale visse infelice 


nel colmo degli onori, si per malattie che 


19 


290 SPI 

di continuo l’assalivano, sì per mancanza 
di rendite sufficienti onde vivere con i- 
splendore e conforme alla sua elevata di- 
guità, avendo contratto debiti per la nun- 
ziatura di Vienna. Dopo essere concorso 
alle elezioni di Leone XI e di Paolo V, 
la morte lo liberò dai guai e miserie di 
questa terra, nel1616 in Napoli, con età 
poco superiore a'50 anni, nell’atto in cui 
visitava la diocesi, e fu sepolto nella chie- 
sa de’ gesuiti con breve elogio, al quale 
20 anni dopo altro ne fu aggiunto nella 
chiesa dis. Domenico da Pierantonio Spi- 
nelli arcivescovo di Rossano. 

SPINELLI Giuseppe, Cardinale. Na- 
to in Napoli da illustre e rispettabile fa- 
miglia, di13 anni da’suoi genitori man- 
dato in Roma nel seminario romano, fe- 
ce mirabili progressi in qualunque gene- 
re di letteratura. Dopo avere recato in 
Vienna nel 1719 d’ordine di Clemente 
XI, di cui era cameriere segreto, la ber- 
retta cardinalizia al cardinal Giorgio Spi- 
nola, e intrapreso il viaggio delle città 
più colte e cospicue diGermania, Olanda 
e Francia, fino da’primordii di sua pre- 
latura trovandosi in Parigi, fu nel1720 
dal Papa deputato internunzio delleFFian- 
dre, e dopo 5 anni, cioè nel1725,in oc- 
casione che prese il governo di quelle pro» 
vincie M.° Elisabetta d’ Austria sorella 
dell’imperatore Carlo VI, per commis- 
sione di Benedetto XIII vi si fermò col 
carattere di nunzio ordinario, e col titolo 
d’arcivescovo di Corinto. Il prelato recò 
in quelle regioni infiniti vantaggi alla cat- 
tolica religione, e alla purità della fede 
e della sana dottrina, avendo ottenuto il 
solenne decreto col quale fu stabilito che 
in avvenire non fosse alcuno ammesso tra 
i professori dell'università di Lovanio, o 
ad altra ecclesiastica dignità o beneficio, 

| se prima nonavesse giurato il formolario 
d’Alessandro VII, riguardante la condan- 
na delle 5 proposizioni estratte dal libro 
AugustinusdiGiansenio. Fece inoltre cac» 
ciare da tale università il famoso Wan 
Espen infetto dell’eresia giansenista e im- 
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pegnatissimo fautore di Cornelio Steeno. 
ven eletto arcivescovo d'Utrecht contro 
l'espresso divieto della s. Sede. Richia- 
mato a Roma nel1731, da Clemente XII 
fu scelto a segretario de’'vescovi e regola. 
ri, e neli734 promosso ad arci vescovo 
di Napoli. Passati appena 33 giorni, a’17 
gennaio1735 fucreato cardinale prete di 
s.Pudenziana, e rimase ascritto alle con. 
gregazioni de’vescovi e regolari, dell’im. 
munità, del concilio, di propaganda e al. 
tre. Dopo due anni si restituì di nuovo 
in Roma per aggiustarle controversie in- 
sorte a cagione de’tumulti ivi eccitatisi 
contro gli spagnuoli, e per altre differen. 
ze destatesi tra le corti di Napoli e di Spa- 
gna intorno all’immunità ecclesiastica e 
alla collazionede’benefizi, quali tutte col- 
la prudenza e saviezza del cardinale fu- 
rono composte e quietate. Dopo essere in- 
tervenuto al conclave di Benedetto XIV, 
restituitosi alla sua chiesa, sì applicò alla 
visita dell'arcidiocesi che fece a sue spese, 
in cui stabilì utilissime leggi per la disci- 
plina del clero, non meno che per la ri- 
forma del popolo, avendo aperto diverse 
case per rifugio ed educazione delle pove- 
re fanciulle, incuisene alimentavano sino 
a 350, come ancora per le femmine ca- 
dute,alle quali assegnò conveniente loca- 
le appartato. A vendo osservato che l’ar- 
chivio arcivescovile era assai male ridot- 
to, e che i libri erano in confusione, lo fe- 
ce diligentemente riordinare con appo- 
site scanzìe. Nel tempostesso aggiunse per 
aiuto del vicario generale due altri giu- 
dici col titolo di luogotenenti, e ridusse le 
tasse della cancelleria a somme tenui, to- 
gliendo gli abusi. Oltre il preesistente se- 
minario urbano, fondò il seminario dioce- 
sano per100 chierici,con 6 maestri perin- 
segnare nell’arciepiscopio le scienze mag. 
giori e più gravi a tutti i chierici dell’ar- 
cidiocesi. Istituì nella casa dei filippini 
un’accademia, in cui ne’giorni stabiliti sì 
dovessero trattare materie liturgiche, di. 
storia ecclesiastica e di teologia dogmali- 
ca. Fabbricò per se e successori una villa 
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suburbana, e donò alla sagrestia metro- 
politana nobili e preziose suppellettili, a- 
vendo conimmensa spesa ridotta la chiesa 
a muova e più splendida forma, con tra- 
sferire il coro dal suo mezzo alla tribu- 
na che fece abbellire d’eccellenti pitture 
e ornati d’oro. Innanzi al coro, incrostato 
di finissimi marmi, fece trasportar la sta- 
tua colossale della B. Vergine Assunta ti- 
tolare della chiesa, sopra sontuoso altare 
ornato di pietre preziose e metalli dora- 
ti. In tale occasione ebbe la consolazio- 
ne di trovar due grandi tavole di marmo, 
nelle quali si conteneva la serie de’ss. ve- 
scovi di Napoli e de’quali era quasi pe- 
rita la memoria. Di altro parlai a Napo- 
Li, in uno alla detta accademia. Nel1754 
rinunziata la sede, di cui per alcun tem- 
po tenne l’amministrazione, si trasferì a 
Roma, dove non mancò assistere col con- 
siglio e coll’opera Benedetto XIV e Cle- 
mente XIII,de'qualisi procacciò il favore 
e influenza autorevole. Fu prefetto della 
congregazione di propaganda e sua stam- 
peria, e fu allora che prese sotto i suoi 
auspicii il celebre Bodoni, che divenne 
tanto benemerito della Stampa (77); fu 
pure protettore dell’ ordine agostiniano 
della Scozia, de’collegi germanico-unga- 
rico, e greco, delle teresiane ginnasie, e 
delle università de’librari, lanari e pala- 
frenieri. Nel1753 era divenuto vescovo 
suburbicario di Palestrina, la cui diocesi 
visitò con diligenza, donò al seminario 
l'antico episcopio presso la cattedrale, fab- 
bricandone altro nuovo ov'era il semina- 
rio, per cui e altre cose spese nel vesco- 
vato scudi 25,000. Fu poi zelantissimo 
dell'incremento e vantaggio del semina- 
rio,e ne riformò le regole che pubblicò 
colle stampe. Nell’ episcopio formò una 
congregazione per meglio ordinareglistu- 
di degli alunni del collegio Urbano di pro- 
paganda. Di tutto ne discorre il Cecconi, 
Istituzione de’ seminari. Nel1760 passò 
al vescovato di Porto e s. Ruffina, come 
sottodecano del sagro collegio, e compar- 
tia quella chiesa nou pochi benefizi, fa- 
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cendo pure costruire l’ altare maggiore 
nella collegiata di Castelnuovo (di cui nel 
vol. LVIII, p.121) di pietra mischia con 
due gradini e il ciborio pel ss. Sagramen- 
to. Nel1761 venue trasferito al vescovato 
d’Ostia e Velletri,come decano del sagro 
collegio, ed in queste chiese pure fece in- 
finito bene, mostrandosi generosissimo 
co’poveri. Inter venne a'conclavi per l’e- 
lezione di Benedetto XIV e di Clemente 
XIII con molto credito, massime nel 2.° 

in cui trattavasi d’eleggere un Papa non 
favorevole a’gesuiti, perchè le sette ma- 
novravano terribilmente per rimuovere 
quegl’inespugnabili baluardi dell’altare 
e del trono, per quindi senza ostacoli por- 
rea soqquadro tutta Europa. In esso il 
cardinale colla sua fina destrezza fece gran 
figura, comechè favorite dal suo credito, 
e in parte dalla sua corte di Napoli, e per- 
ciò spalleggiato da quella di Spagna, sul. 
la scelta dell’eletto, non però nella sua 
persona, che altrimenti vi sarebbe stata 
probabilità. Posseggo copia della descri- 
zione di si memorabile conclave, che di- 
cesi compilato dal concla vista del cardina- 
le. La Francia diè l'esclusiva al cardinal 
Cavalchini , considerandolo troppo par- 
ziale pe’ gesuiti, ritenendosi allora essi non 
più graditi anche dalla Spagna e dal Por- 
togallo. Il cardinale contribuì all’elezio» 
ne e di Clemente X.III,creduto indulgente, 
che in vece per amore alla giustizia, alla 
virtù, all’innocenza, con animo forte die 
fese e sostenne la benemerita compagnia 
di Gesù. Ed è perciò, che avendo sapu- 
to essere avverso a'gesuiti un teatino che 
avea fatto avvisare pel cardinalato, e do» 
vendo fare la promozione gli fece sapere 
che in altra l’ avrebbe esaltato e nol fu 
mai. Il cardinal Spinelli supponendo fa- 
vorevole a’ gesuiti, che amava e ammi- 
ravà, il p. Lorenzo Ganganelli conven- 
tuale e consultore del s. offizio, disse in 
quella circostanza al Papa che se voleva 
far cardinale un sostenitore dei gesuiti, 


“anzi un gesuita senza la veste di quell’or- 


dine, esaltasse il p. Ganganelli. Clemente 
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XIII che poco lo conosceva, di nottetem- 
po mandò a prendere i suoi voti nell'ar- 
chivio del s. offizio, e fattili esaminare, si 
persuase dell'ingegno del p. Ganganelli 
e del resto; lo creò cardinale, gli succes- 
se col nome di Clemente XI (7), ma 
soppresse i gesuiti e ne riparlai a Spacma. 
Il cardinal Spinelli pieno di meriti pas- 
sò al Signore in Roma nel1763, d'anni 
69, e fu sepolto in mezzo della chiesa dei 
ss. XII Apostoli, sotto ampia lapide, ma- 
gnificamente ornata e fregiata di nobile 
epitaffio e di sue insegne gentilizie. 
SPINELLI Ferpinanpo M.', Cardi- 
nale. Nobile napoletano, nacque a’g no- 
vembre 1728, nipote del precedente car- 
dinale, fu con ogni cura educato alla pie- 
tà, alla buona morale e alle lettere, non 
senza successo in queste pel suo sveglia- 
to ingegno. D’ottima indole, manifestò 
per tempo vocazione di servire la s. Se- 
de, per cui Benedetto XIV lo annoverò 
alla romana prelatura, e tra que'prelati 
aggiunti alla congregazione del concilio 
per ricevere ed esaminare le relazioni che 
danno dello stato di loro chiese gli or- 
dinari e abbati nu/Zius, quando recansi 
in Roma per la visita de’ Limina Apo- 
stolorum. Col patrocinio dello zio, Cle- 
mente XIII loammise tra’prelati dell’im- 
munità ecclesiastica,indi lo dichiarò chie- 
rico di camera, e poscia lo promosse alla 
carica di commissario generale delle ar- 
mi. Pio Vlili.°giugno1778 creando car- 
dinaleCornaro governatore di Roma, nel. 
lo stesso giorno gli diè in successore il 
nostro prelato, il quale per qualche mala 
intelligenza insorta col predecessore, di- 
cesi essersi espresso colla sentenza frizzan- 
te che Ze spinepungono.Si vuole che il car» 
dinalesaputolo rispondesse argutamente: 


Se le spine pungono, le corna sfondano.’ 


Esercitò con energia la grave carica, co- 
merimarcai nel vol. LIII,p.gr,ove per in- 
giustificabile abbaglio è chiamato Spino- 
la, e meritò che lo stesso Pio VI nel con- 
cistoro de’ 14 febbraio 1785 (nella serie 
de’ Governatori di Romaè impresso erro- 
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neamenter 755) lo creasse cardinale del. 


l'ordine de’diaconi,indigliconferì per dia 
conia la basilica di s. Maria in Cosmedin. 
Lo comprese tra’cardinali delle congre- 


gazioni del concilio, concistoriale, acque, ' 
indulgenze e sagre reliquie. Lo nominò : 
protettore della chiesa e nazione siciliana, 


dell’arciconfraternita dello Spirito santo 
de’uapoletani, de’ monaci di Monte Ver- 
gine e de’ monaci celestini, delle arcicon- 
fraternite del ss. Nome di Maria, del Car- 
mine, e di quella della Morte, protettore 
e visitatore apostolico dell’università dei 
fornari italiani. Inoltre lo fece legato a- 
postolico di Ferrara, nel quale articolo 
notaicheiviconaltri sovrani ricevè quelli 
delle due Sicilie. Ritornato in Roma, fu 
colpito da grave malattia, per cui trovo 
neln.°2188del Diario di Roma del 1795, 
che perla ricupera della sanità furono ce- 
lebrati tridui nelle chiese de’napoletani 
coll’esposizione della reliquia di s. Gen- 
naro, della Madonna delluPietà, della sua 
parrocchia di s. Marco, e di s. Maria so- 
pra Minerva. Nel n.°2190 poisi dice, che 
peggiorando e munito di tuttii sagramen- 
ti della Chiesa, passò all'altra vita d’avni 
67 e giorni 37 a'18 dicembre. Si descri- 
vono gli onori funebri e i suffragi resi a 
lui in casa ne'5 altari privilegiati che fu- 
rono eretti con facoltà papale e nella cap- 
pella segreta della medesima, e nella chie- 
sa de'ss.XIIA postoliove fu celebrato il so- 
lenne funerale, apparata magnificamen- 
te, coll’intervento di15 cardinali, oltre il 
cardinat Roverella che cantò messa qua- 
le camerlengo del sagro collegio. Nella se. 
ra la cassa mortuaria,colle stanghe del pa- 
lazzo apostolico privatamente fu traspor- 
tata nella suddetta diaconia, ed ivi sepolto 
secondo la disposizione del defunto. Il suo 
testamento si legge nello stesso Diario : 
solo dirò, che domandò perdono a ’suoi 
parenti se non li lasciava eredi di quanto 
avea, perché questo essendo provenien- 
te da’benefizi ecclesiastici, era dovere che 
ne disponesse come la coscienza gli detta- 
va; bensì assolse il marchese di Fuscaldo 
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Mareri di Rieti, che esercitò la ca- 
rica finchè i francesi, nel 1809, oc- 
cuparono nuovamente lo stato Pon- 
tificio. 

Bartolomeo Pacca, nobile bene- 
ventano, fu da Pio VII, a' 23 feb- 
braio 1801, creato prete Cardinale 
di s. Silvestro in Capite, e dopo il suo 
glorioso ritorno in Roma, nel 1814ai 
26 settembre, lo stesso Papa in conci- 
storo lo dichiarò Camerlengo di S. R. 
C., carica che esercitò fino al settem- 
bre del 1824, epoca in cui la rinun- 
ziò, ricevendo poscia l’altra di pro- 
datario, conferitagli da Leone XII, 
e che ancora disimpegna qual prin- 
cipale ornamento del sacro Collegio, 
di cui è degnamente decano. 

Pier Francesco Galleffi, nobile 
di Cesena, fu elevato al Cardinala- 
to da Pio VII, a’ 12 luglio 1803, 
col titolo presbiterale di s. Bartolo- 
meo all’ Isola, donde venne trasferi- 
to, a’ 29 maggio 1820, al vescova- 
to suburbicario di Albano. Per la 
detta rinunzia del Cardinal Pacca, 
nel 1824, fu fatto Camerlengo di 
S. R. C. Morì sotto-decano del sa- 
cro Collegio, e vescovo di Porto, di 
s. Ruffina, e di Civitavecchia, a’ 18 
giugno 1837. Il Cardinal Luigi 
Lambruschini, come segretario di 
stato, fece da pro-Camerlengo dalla 
morte del Cardinal Galleffi, sino al- 
la elezione del seguente attuale Ca- 
merlengo 

Giacomo Giustiniani, nobile ro- 
mano, fatto Cardinale prete de’ ss, 
Marcellino e Pietro da Leone XII 
a’ 2 ottobre 1826, quindi dal re- 
gnante Pontefice dichiarato prima 
suo segretario de’ memoriali, poi ar- 
ciprete della basilica vaticana vacata 
per morte del prelodato Cardinal 
Galleff, cui lo diede per successore 
anche nell’eminente carica di Ca- 
merlengo di S. R. C., nel conci- 
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storo de’ a ottobre 1837, e pox: 
in quello de' 22 novembre 183, 
preconizzò vescovo suburbicaro : 
Albano, che paternamente go 
na. 
Riporteremo tradotta in ital» 
dal latino idioma l’ allocuzione & 
ta al sacro Collegio, con cuir 
predetto concistoro Gregorio I 
creò Camerlengo il Cardinal Gix 
niani, acciocchè possa servire di - 
sempio come sono concepite le . 
tre. :»» Vacando, attesa la morte. 
» Cardinal Pietro Francesco Gal: 
» di ch. me. già vescovo di P: 
» e s. Ruffina, l’ufficio di Cam 
» lengo della S. R. C., e vole 
» noi conferire il medesimo uf 
» al nostro diletto figlio Giacor 
» del titolo de’ ss. Pietro e Mar: 
» lino, prete Cardinal Giustini: 
» di cui nella familiare esperier ' 
» che ne abbiamo avuto, conost: 
» mo la provata fede, 1’ integ-. 
» de’costumi, e la destrezza nelr 
» neggio degli affari, cose tutte : 
» sono anche a voi bastanteme 
» cognite: 

» Che ve ne sembra? 

» Coll’ autorità dell’ onnipoter 
» Iddio, de'ss. apostoli Pietro e P» 
» lo, e Nostra, concediamo al p" 
» detto Giacomo Cardinale Gius 
» niani l'ufficio di Camerlengo X 
» stro, e della S. R. Chiesa, e ta 
» lo creiamo, facciamo, e deputiam 
» sua vita naturale durante, cog 
» assegni, privilegi, facoltà, modera 
» zioni, limitazioni e deroghe, e @ 
» tutte le clausole, condizioni, e d 
» chiarazioni consuete da esprimer 


» pienamente, ui tutta la e 
» sione nell toli 

» dovrann 
» zione d 
» te possi 
» de In 
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de’ 5,000 ducati che gli dovea, cedendo 
alle altre sue pretensioni. Lasciò poi un 
quadro a scelta di Pio VI; 100 scudi per 
uno a’ nipoti e 300 alle sorelle; la cele- 
brazione di 3,000 messe colla limosina 
di due paoli, eg,000 con quella consueta, 
tutte per l’anima sua; istituì 6 cappel- 
lanie di scudi 6 mensili; alla famiglia do- 
mestica la spartizione.di scudi 3,000, co- 
ruccio e quarantena (di che parlai a Lur- 
To), l’intiera paga a tutti quelli che lo ser- 
vivano da ro anni, la metà agli altri, ad 
alcuni morendo da ricadere alle loro mo- 
gli, ad altri anche somme a parte; dispo- 
se di vari nobili legati a'parenti ed amici, 
e che del restante si formasse un fondo 
per dotare zitelle pericolanti, deputando 
4 parrochi esecutori di sua volontà. Or- 
nato di non poche egregie qualità, l’accen- 
nato testamento ne forma il legittimo e- 
logio fanebre,ed il suo nome fu benedetto. 
SPINOLA Acestino, Cardinale. Nac- 
que nobilmente in Savona nella Liguria, 
ma originario di Genova, nipote per can- 
to materno del cardinal Pietre Alari e 
perciò pronipote di Sisto IV, il cui nipote 
Giulio II lo fece suo segretario, e poi nel 
1509 vescovo di Perugia. Intervenne al 
concilio di Laterano V, ed accompagnò 
Leone X nel viaggio di Bologna. Ridusse i 
canonici di Perugia, allora alquanto ri- 
lassati, che viveano sotto la regola di s. 
Agostino, allo stato di canonici secolari, 
giusta il costume delle altre chiese; ed ac- 
crebbe il numero dei sacerdoti ed altri 
ministri necessari pel servigio della cat- 
tedrale. Clemente VII a'3 maggio1527 
lo creò cardinale prete di s. Ciriaco, e to- 
sto trovossi agli orrorideltremendo sacco 
di Roma, iudi nelr528 ebbe in ammini- 
strazione la chiesa di Savona, e nel1535 
da'Paolo III quella d’Alatri; pare che l’U- 
ghelli lo creda vescovo anche d’A leria, ma 
non lo pose nella serie, né riconobbei ve- 
scovati che gli attribuisce Marchesi, Del 
Protonotariato. Diveane Camerlengo di 
s. Chiesa e lodatissimo, per quanto rilevai 
in quell'articolo, fin dal1528; comechè 
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munifico co’ poveri, co’ domestici, cogli 
amici, co’ ricorrenti. I romani ammicra- 
rono in lui nn perfetto modello d’ inte- 
grità, giustizia, carità e disinteresse, quan» 
tunque egli nel suo particolare era ristret- 
to, e nemico del lusso e delle spese super- 
flue, ciò che equivale ad altri pregi. Nel 
medesimo 1535 riassunse il governo di 
Perugia, che dopo 28 annie con vegres- 
soavea cedutoal fratello Carlo, e per mor- 
te di questi. Lo rassegnò poi a Simonet- 
ta indi cardinale, con pensione a favore 
di Girolamo Spinola suo nipote. Fu al 
conclave di Paolo IIT, e morì in Roma 
nel1537 compianto: trasferito il cadavere 
a Savona, fu deposto nella tomba de’suoi 
maggiori. —. 

SPINOLA Fitippo, Cardinale. Patri- 
zio genovese, commendabile per dottrina 
e innocenza dî costumi, portò seco nel na- 
scere le più felici disposizioni per le scien- 
ze, di che diede chiare prove sin dalla fan- 
ciullezza. Dopo aver fatto in quelle gran 
progressi, s'impiegò in servizio di sua pa- 
tria, dove sostenne i primi uflizi con mol- 
to onore. Trasferitosi in Roma, s. Pio V 
nel1566 lo fece vescovo di Bisignano, dal 
quale Gregorio XIII lo trasferì a Nola, 
e ad istanza dell’imperatore Rodolfo II, 
di cui eva coppiereo maestro del palazzo il 
fratello Orazio Spinola, a’ 12 dicembre 
1583 lo creò assente cardigale prete, e 
poi gli diè per titolo la chiesa di s, Sa- 
bina, Inoltre Gregorio XIII lo nominò 
legato dell'Umbria e del ducato di Spo- 
leto, prefetto della congregazione de’ ve- 
scovie regolari, non che prefetto di quel. 
la delle galere pontificie, e gli assegaò in 
amministrazione la chiesa di Sora. Cle- 
mente VIII l’aggiunse a’cardinali depu- 
tati per gliaffari d'Ungheria e Germania; 
ed in assenza del cardinal Madrucci pro- 
tettore dell'impero presso la s. Sede, ne 
sostenne in Roma le veci. Già nel 1585 
avea rinunziato alle sue due chiese, dan- 
dosi a vivere con gran ritiratezza. Dopo 
essere stato a 5 conclavi, passò dalla tran- 
sitoria all'eterna vita in Roma nel1593, 
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di 68 anni non compiti, e trasferito il cor- 
po nella patria fu sepolto tra’suoi antena- 
ti. I fratelli gli eressero nella chiesa del 
suo titolo in memoria un ben inteso mau- 
soleo, ornato di due preziose colonne di 
verde antico e fregiato di elegante iscri- 
zione. 

SPINOLA Orazio, Cardinale. Venu- 
to alla luce in Genova d’illustre famiglia, 
la cui madre fu sorella al celebre Andrea 
Doria, studiò nel collegio romano, e do- 
po essere stato laureato in giurispruden- 
za nelle università di Padova e di Pavia, 
trasferitosi di nuovo a Roma sotto Sisto 
V, che lo ammise tra’ referendari delle 
due segnature e deputò per la sua carità 
sull’ospedale di s. Giacomo, venne fatto 
da Clemente VIII vicelegato di Bologna, 
che in assenza del legato governò solo e 
con plauso. Promosso da detto Papa sul 
finir delr600 all’arcivescovato della pa- 
tria, fu consagrato in Bologna dal cardi- 
nal Paleotti. Morto Clemente VII], il sa- 
gro collegio.lo elesse governatore del con- 
clave è della Città Leonina; indi Paolo V 
lo fece vicelegato di Ferrara, ed aglitr 
settembre 1606 lo creò cardinale prete 
di s. Biagio dell’A nello, e legato di detta 
città, cui presiedè perro anni, nel corso 
de'quali fece edificar la munita cittadel- 
la, e aprì due nuove porte, che dal nome 
e cognome del Papa chiamò Paola e Bor- 
ghesia. Compita la legazione ritornda Ro- 
ma, donde partì dopo pochi mesi per Ge- 
nova, a fine d’invigilar da se stesso al go- 
verno di quell’arcidiocesi, la quale resse 
con estrema severità e rigore, per cui al- 

cuni del clero di vita alquanto libera e 
sciolta, non potendo soffrirlo, abbando- 
nata la patria si trasferirono altrove, tra 
ì quali Domenico Rivarola, che portato- 
si in Roma fu poi decorato della porpo- 
ra. Lo stesso rigore mostrò nella sua vita 
privata, e nelle magistrature da lui eser- 
citate, come pure nella legazione di Fer- 
rara, în cui a cagione de’confini ebbe così 
gravi vertenze co’ veneziani che lo lenne- 
ro per pubblico nemico. Non pertanto fu 
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modello de'pastori, d’incontaminati co- 
stumi, ‘d’ insigne prudenza, di straordi- 
naria erudizione fornito, e di veneran- 
do e grazioso aspetto. Passati però pochi 
mesi dal suo arrivo inGenova, vi lasciò la 
vita nelt616, compianto universalmen- 
te per le tante sue belle virtù. Per sin- 
golar privilegio del senato fu seppellito 
nella cappella dis. Giovanni Battista della 
metropolitana, ove si venerano le sue re- 
liquie. 

SPINOLA Acostimo, Cardinale. Ge. 
novese di stirpe patrizia, paggio d’onore 
della regina di Spagna, avendo per tem- 
po applicato agli studi nell'università di 
Salamanca, divenne eccellente canopista 
e chiarissimo teologo. Ad istanza di Fi- 
lippo III, in riguardo de’ meriti d’ Am- 
brogio Spinola insigne capitano al ser- 
vigio di Spagna e uno de’più valorosi del 
suo secolo, Paolo V aglir rgennaio 1621 
lo creò cardinale diacono de” ss. Cosma 
e Damiano. Nellecongregazioni alle qua- 
li fu ascritto diè saggio di singolar pietà 
e dottrina Dopo qualche tempo venne 
promosso al vescovato di Tortosa, quindi 
all’arcivescovato di Granata, e poi a quel- 
lo di Compostella, e tinalmente trasferito 
all’arcivescovato di Siviglia, nel qual tem- 
po battezzò l’ infante nato al re. Quan- 
tunque ne'3 anni che presiedè al governo 
di quell’arcidiocesi, fosse per lo più infer- 
mo e cagionevole, pure era tale la sua 
pietà e fervore, che di sovente si flagel- 
lava sino a spargere in copia vivo sangue. 
Divideva le reodite ecclesiastiche in 3 por- 
zioni, la1.* pe’ poveri, per le chiese la 2.°, 
per se e famiglia la 3.°, dispensando o- 
gni anno a’ miserabili 30,000 scudi. U- 
na sollecita morte lo trasportò da que- 
sta misera valle alla Gerusalemme cele. 
ste, come si può sperare, iu Siviglia nel 
1648 01649, di 53 anni, ed ebbe sepol. 
tura nella metropolitana. Nel testamen- 
to non lasciò nulla a’parenti, tranne por- 
zione d° una villa, ch’ era l’unico fondo 
che possedeva come della dote di sua ma- 
dre, ed il resto l’ebberoi poveri. Sembra 
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che non intervenisse a conclavi, e lasciò 
fama di pio, dotto, e talmente genero- 
sissimo co'bisognosi,ch’era sempre inde- 
bitato ad onta della ricca sede. 
SPINOLA Granpomenico, Cardinale. 
Da patrizia famiglia genovese uscito, es- 
sendo ancor giovane e assente da Roma, 
fu da Paolo V, splendido protettore dei 
genovesi, annoverato nel numero de’ que- 
stori del tesoro pontificio. Trasferitosi in 
Romassi pose sotto la direzione del cardi- 
nal Sauli, porporato di vara prudenza e 
di profonda politica,per cui mezzo e quan- 
tunque in verde età fu avanzato a udito- 
re della camera, che esercitò con tale in- 
tegrità e riputazione, che il contempo- 
raneo Amidenio censore indiscreto de’ car- 
dinali, confessa di non aver conosciuto un 
giudice più giovane e più giusto. In pre- 
mio di sua virtuosa condotta, Urbano VIII 
a’ 19 gennaio1626 lo creò cardinale pre- 
te di s. Clemente, e nel1630 arcivescovo 
d’ Acerenza e Matera, e poi nel1632 e non 
pare nel 1636 lo trasferì a Luni e Sar- 
zana. Il re di Spagna Filippo IV che lo 
avea nominato alle due prime chiese, cre- 
dendo vacante l’arcivescovato di Messi- 
na a lui lo destinò, ma non essendo pia- 
ciuto all’ arcivescovo di Messina mutar 
sede, nel1636 ebbe invece quella di Maz- 
zara. Nel tempo del suo governo visitò 
due volte la diocesi, e nel'1640 celebrò 
il sinodo che stampò in Palermo, pub- 
blicando i savi deereti per la riforma del 
clero e del popolo. Nel1645 consagrò so- 
lennemente in Palermo la chiesa dis. Ma- 
ria degli Angeli de’ minori osservanti, e 
vi fondò una cappellania con messa per- 
petua per l’anima sua. Arricchì la pro- 
pria chiesa di sagre suppellettili e di pre- 
ziosi arredi, fra’quali 6 candellieri d’ar- 
gentodi gran valore e buon numero di si- 
‘mili vasi sagri, restaurando |’ episcopio. 
Intervenne al conclave per Innocenzo X, 
dopo il qualediè compimento al viver suo 
in Mazzara nel1646,di 66 anni, e fu nel. 
la cattedraleonorevolmente sepolto,nella 
cappella di s. Gaetano con epitaflio. 
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SPINOLA Grutto, Cardinale. Di chia- 
ra stirpe de’signori dell’Isola e di Major- 
ca, nacque in Genova, e recatosi in Roma 
si applicò agli studi legali,e nel1636 di 24 
anni ne meritò la laurea con universale 
plauso. Quindi fu occupato da Urbano 
VIII nel governo d’alcune città dell’Um- 
bria, del Patrimonio e della Marca, e da 
quest’ultima provincia col titolo di com- 
missario fece in un baleno dileguare i 
malviventiegliassassinichel’infestavano. 
Quietate colla sua prudenza le controver- 
sie e i tumulti che agitavano Norcia, co- 
me commissario dell’ esercito pontificio 
prese a nome della s. Sede il possesso di 
Castro, espugnato d’ordine d'Innocenzo 
À eagguagliato per la violenta morte del 
suo vescovo. Il Papa nel1653 lo fece nun- 
zio di Napoli con amplissima facoltà, per 
trattare e concludere delicatissimi affari. 
Nel1665 da Alessandro VII gli fuaffidata 
quella di Vienna; già a' 14 gennaio 1 664l0 
aveacrealoeriservatoin petto,eda' 7mar- 
z01667 lo pubblicò cardinale prete de’ss. 
Silvestro e Martino, e nel1670 da Cle- 
mente X fu eletto vescovo di Sutrie Nepi, 
dove celebrò il sinodo che fu stampato in 
Ronciglione, e vi fondò il monte di pietà. 
Nel 1677 Innocenzo XI lo trasferì alla 
chiesa di Lucca, che come le altre potè 
ammirarne la carità pastorale, la solle- 
citudine, il zelo e ogni bella qualità. Di 
più Lucca ne sperimentò la prudenza e 
moderazione, che lo preservò da’contra- 
sti co’ magistrati della repubblica per la 
giurisdizione ecclesiastica, che seppe pa- 
cificamente difendere e mantenere. Col 
carattere di legato 4 latere venne poi in- 
viato in Polonia. Rinunziata la sua chie- 
sa nel1690, si trasferì in Roma, e dopo 
essere intervenuto in 5 conclavi, nell’ul- 
timo, grave ormai per 79 anni d'età, do- 
vé soccombere nel 169 ralla morte, da tut- 
tisinceramente compianto perla sua som- 
ma benignità e virtù. La mortale sua spo- 
glia trovò perpetuo riposo in mezzo del- 
la chiesa de’gesuiti di s. Andrea al Quiri- 
nale, sotto una lapide vagameute iutrec- 
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ciata di mosaici, col solo suo nome inci- 
so. Il cav.Cornaro nella relazione al sena- 
to veneto, così scrisse del cardinale. E 
d’ottime qualità, generoso, magnanimo e 
pieno di gentilezza; odia la prodigalità, 
ma non ama l’avarizia. Nelle prime cari- 
che che incominciò a maneggiare, si fece 
conoscere per soggetto di vaglia,ed in fatti 
egli ha una non mediocre letteratura,ac- 
compagnata coll’esercizio della conver- 
sazione de’letterati,amando molto di pra- 
ticare persone ben istruite e pratiche nel- 
le materie politiche ed ecclesiastiche. 
SPINOLA Giampattista, Cardinale. 
Il seniore, d’una delle primarie famiglie 
di Genova, feconda d'illustri porporati e 
altri personaggi, nato a Madrid, e come 
nazionale spagnuolo, da quel re, alla cui 
divozione la sua prosapia erasi data fino 
dagli avi, fu arricchito di benefizi molti 
e pingui, e pensioni in Ispegna e Napoli, 
e dopo la morte non del precedente zio 
come vuole Cardella, ma meglio dell’al- 
tro cardinale Giandomenico al riferire di 
Ughelli, nel1648 Innocenzo X lo fece ar- 
civescovo d'Acerenza e Matera, dalle qua- 
li chiese nel1668 da Clemente IX fu tra- 
sferitoa Genova, doveimpiegò tutto ilsuo 
zelo per l’arcidiocesi. Avendo però avuto 
qualche disgustoso incontro, per le pre- 
tensioni de’senatori inflessibili sulla pre- 
minenza nella chiesa deltrono ducale e 
pubblici inchini, determinò spontanea. 


mente di rinunziare, e porlatosi.in Roma. 


potè a mezzo dell’autorevole interposizio- 
ne del marchese di Los Balbases e degli 
ambasciatori imperiale e di Spagna, per:- 
suadere Clemente X adacceltare la sua ri- 
‘munzia, ed ebbe il posto di segretario della 
congregazione de'vescovi e regolari, e poi 
da Innocenzo XI quello di governatore di 
Roma, sebbene alcuni solo dicono che lo. 
confermasse.Non è vero che fu spedito nel- 
laGueldria alla dieta d’Oldenheim per u- 
nire gli animi de’principi cristiani, come 
pretendeMazzucchelli confondendolo con 
Bevilacqua, a cui perciò fu sostituito nel 
governatorato.Nella nuova carica avendo 
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fatto spiccare la sua giustizia nel punire 
ì rei, e una soave discrezione, che lo re. 
se atto a temperare la severità del Papa 
contro le prepotenti franchigie abusive. 
dell’ Immunità (Y.), Innocenzo XI pe! 
1.°e nella 1."promozione del 1.°settembre 
1681 lo creò cardinale prete di s. Agnese 
fuori le mura (donde pare che passasse 
al titolo di s. Cecilia, secondo il Semeria, 
che lo fa pure legato di Bologna, forse 
confondendolo col seguente), continuan. , 
do nella carica di pro- Governatore di Ro- 
ma (Z.) sino ad Innocenzo X II. Unita. 
mente al marchese di Los Balbases sta- 
bilì e concluse il matrimonio tra Carlo Il 
re di Spagna e Maria Luisa d’Orleans 
Contribuì col suo suffragio all'elezione di 
3 Papi, e passò da questa transitoria al- 
l'eterna vita in Roma vel 1704, d’anoì 
89 non compiti, e fu sepolto nella chie- 
sa parrocchiale di s. Salvatore delle Cop- 
pelle, con monumento che descrissi nel 
vol. LI, p. 248, parlando della chiesa. 
SPINOLA Giambattista, Cardinale, 
Il giuniore,nipote del cardinalGiulio,ven. 
ne alla luce in Genova dalla rispettabilis- 
sima sua stirpe, e quantunque gioviuetto 
seguilozio nella nunziatura di Vienna, nel- 
la quale s’introdusse in tanto favore con 
l’imperatore, che lo dichiarò suo ciam- 
bellano o cameriere d’onore e cavaliere 
della chiave d’oro.Portatosi inRoma, cor- 
se felicemente la carriera dell’ecclesiasti- 
che dignità. Sotto Clemente X fu gover- 
natore di Tivoli, Fano, e Ascoli ove diè 
memorabili esempi d’integerrima severi. 
tà contro i malviventi, sempre infesti a 
quel confine d’Abruzzo. Indi fu nomina- 
to ponente di consulta, poscia commen- 
datore di s. Spirito e benemerito di quel. 
l’arcispedale. Alessandro VIII appena e- 
letto, nell'ottobre 1689 lo fece segretaria 
di consulta, ove si mostrò all’opposto del 
suo agnato cardinal pro- governatore so- 
verchiamente proclive alla compassione, 
severo nel punire i delitti fermo e irremo- 
vibile. Alessandro VII o probabilmente e 
piùcerto Innocenzo XII lo promosse aGo- 
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vernatore di Roma, ed egli senza riguar- 
cio alcuno nè a grado né a condizione di 


persone, imprese a castigare i delinquen- 


ti, a propugnare gli eccessi delle franchi- 
gie e altri abusi immunitari ; lo che se 
cla una parte gli ti'ò addosso il risenti- 
mento de'prepotenti, dall'altra gli con- 
ciliò l’amore e l'ammirazione del pub- 
blico. Ne'vol. I, p.301 e 303, XXXIV, 
p- 35, LV, p. 236, e luoghi relativi, rac- 
contai come punìi famigliari del sover- 
chiatore Martinitz ambasciatore imperia- 
le, e come a questi resistè nella preceden- 
za che pretese nel possesso d'Innocenzo 
XII e nella sua 1." processione del Corpus 
Domini, sopra di lui e sopra il rincipe 
assistente al soglio. Laonde e continuan- 
do l’esigenze irragionevoli d’alcuni am- 
basciatori, nel pontificato di Clemente 
XI cessò l’ intervento loro alle cappelle 
pontificie. Innocenzo XII e con plauso u- 
niversale a' 12 dicembre 1695 lo creò car- 
dinale diacono di s. Cesareo e legato di 
Bologna, donde pel clima contrario al suo 
temperamento, fu obbligato a tornare in 
Roma, dove dal Papa, oltre l’ essere a- 
scritto a parecchie delle primarie congre- 
gazioni, colla protettoria de’ cappuccini 
e degli olivetani, nel1 698 fu fatto Camer- 
lengo di s. Chiesa, nel quale articolo lo 
lodai benemerito dell’eminente carica, 
contribuendo con Innocenzo XII a’ van- 
taggi della camera apostolica, ed alla sop- 
pressione delle venalità e abusi.Fu alcon- 
clave di Clemente XI, e nel1719 morì di 
73 anni non compiti, e fu sepolto in s. 
Andrea al Quirinale,sotto belladapide pr- 
nata di musaici e fregiata di breve epi- 
taflio. 
SPINOLA Nicotrò Gaetano, Cardi- 
nale. Venuta alla luce non in Genova co- 
me dice Cardella,ma sibbene in Ispagna, 
da cospicua famiglia, fu posto sotto la di - 
rezione del precedente zio cardinale Gio. 
Battista il seniore, e fu destinato al go- 
vernodelle città pontificie, dove si acqui» 
stò nome e fama d’ integerrimo e pru- 
dente. lanocenzo XII l’avauzò a chierico 
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di camera colla presidenza della grascia, 
destinandolo poi Clemente XI alle vun- 
ziature di Firenze e di Polonia, diportan» 
dosi con tal fedeltà e valore, che richia- 
mato a Roma fu dichiarato uditore dele 
la camera. Lo stesso Papa a'16 dicem- 
bre:715 lo creò cardinale prete di s. Si- 
sto, donde passò al titolo de’ss. Nereo ed 
Achilleo, e lo annoverò alle congregazio- 
ni de’vescovi e regolari, di propaganda, 
dell’immunità,della consulta e altre, col- 
le protettorie degli olivetani, de’monaci 
libanesi e di Terra santa, dell’ospizio a- 
postolico di s.Michele,dell'arciconfrater- 
nite de’ss. Angeli custodi, della Pietà dei 
carcerati e altre. Intervenne a 3 conclavi, 
e chiuse in pace i suoi giorni in Roma nel 
1735,d'anni 77 non compiti, e fu sepol- 
to nella cliiesa del Collegio Urbano (V.) 
di propaganda, presso la porta, sotto ni- 
tida lapide fregiata di semplice iscrizio- 
ne. Altra però e giustamente splendida 
fu collocata da’cardinali della congrega- 
zione all’ingresso de’coretti nel chiostro 
superiore, che riportai nel citato articolo, 
celebrandolo co’suoi pel dono di 99,000 
scudi d’oro. 

SPINOLA Grorcio, Cardinale. Del- 
l’illustre stirpe genovese, dopo aver com- 
pito. il corso degli studi letterari nel col- 
legio Tolomei di Siena, trasferitosi in Ro- 
ma con fama di scienziato e prudente per- 
sonaggio, ebbe a trovar per tempo aper- 
to il varco a’più insigni carichi e onori. 
Ammesso nel 1695 da Innocenzo XII 
nella prelatura, subito lo dichiarò vice- 
legato di Ferrara, e poi ebbe i governi di 
Civitavecchia, Viterbo e Perugia. Cle- 
mente XI nel1703 l’inviò inquisitore a 
Malta, e richiamato a Roma lo fece com- 
mendatore dis.Spirito, enelr7 11 nunzio 
di Spagna presso Carlo arciduca d° Au- 
stria pretendente alla successione della 
monarchia, ed ove gli battezzò il primo- 
genito che poco visse; e poscia al medesi- 
moin Vienna, divenutoimperatore Car- 
lo VI. Quindi a' 19 novembre 1719 la 
creò cardinale prete di s. Agnese fuori le 
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mura, e prefetto della congregazione del. 
l'immunità, e poi lo fu ancora del sollie- 
vo dell’arteagraria,come leggo nelle /Vo- 
tizie di Roma. Innocenzo XIII lo scelse 
a segretario di stato e lo ascrisse a quasi 
tutte lecongregazioni cardinalizie. Bene- 
detto XII! nel1728 lo nominò legato di 
Bologna, e Clemente XII nel1737 lo diè 
per protettore a’camaldolesi, e gli affidò 
la legazioue di Parma e Piacenza, per 
sostenere i diritti sovrani su quel domi- 
nio della s. Sede. Fu pure protettore del. 
la congregazione Windesimense de’ ca- 
nonici regolari, della nazione e repubbli- 
ca di Genova, dell’arciconfraternita di 8, 
Girolamo della Carità, di Terra santa, e 
di altri sodalizi e monasteri. Nel settem- 
bre 1738 divenne vescovo suburbicario 
di Palestrina,ma per breve tempo,poichè 
un colpo apopletico gli tolse di repente la 
vita in Roma a’ 17 gennaio1739, d’anni 
72 non compiti, dopo aver concorso col 
suo voto all’elezione di 3 Papi. Fu sepol- 
to nella parrocchia di s, Salvatore delle 
Coppelle, dove si vede alla sua memoria 
eretto un insigne monumento colla sua 
efigie scolpita in marmo, sostenuta dalla 
Fama e da un genio, nella cui base leg- 
gesi il magnifico elogio postovi da Felice 
suo fratello ed erede. 

SPINOLA GiampattistA, Cardinale. 
Nobilissimo genovese, di15 anni si con- 
dusse in Roma pegli studi nel collegio ro- 
mano de’gesuiti,sotto la direzione del pro- 
zio cardinal Gianfrancesco Negrqni. Ap- 
plicatosi alla giurisprudenza canonica, ci- 
vile e criminale, divenne eccellente e ne 
ricevè la laurea nell'università romana. 
Clemente XI nel1707 lo fece cameriere 
segreto, enel 17 1 110 decorò delle insegne 
prelatizie, indi nel1712 inviò governato. 
re a Benevento, e in quell'occasione ebbe 
tutto l'agio di guadagnarsi co’suoi buoni 
portamenti il favore e la grazia del car- 
dinal Orsini arcivescovo, poi Benedetto 
XIII. Annoverato dopo 5 anni tra’ ponen- 
ti di consulta colla carica di uditore del 
camerlengo, Innocenzo XIII nel1722 lo 
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ammise tra'chierici di camera, e Benedet. 
to XIII lo elesse segretario di consulta, e 
poco dopo governatore di Roma, nel qua. 
le cospicuo impiego avendo perseverato 
quasi 6 anni con gran riputazione d'’in- 
tegrità e giustizia, Clemente XII a”28 set. 
tembre 1733 lo creò cardinale diacono 
di s. Cesareo, conferendogli posto nelle 
congregazioni di consulta, concilio, fab- 
brica di s. Pietro e altre. Nominato legato 
diBologna vi restò un settennio,nel quale 
in tempi difficili e scabrosi, in cui l’Ita- 
lia era piena di truppe straniere, e ves. . 
sata da pericolosa carestia,seppe così be- 
ne adempiere le sue parti,chein ogni an 
co più ardua circostanza provvide alla | 
pubblica quiete e individuale tranquil. 
lità. Si recò al conclave per Benedetto 
XIV, che gli assegnò la prefettura del. , 
l’immunità.Dimessa la sua diaconia,e pas ! 
sato all’ordine de’preti col titolo di s.M.!' : 
degli Angeli, nel1751 fu preconizzato ve- 
scovo suburbicario d'Albano, dove nel 
l'atto di visitare la diocesi, sorpreso da un 
fiero colpo d'epoplesia, morì aa ragosto 
1753 tra le braccia di sua chiesa, d’an- 
ni 72 non compiti. Trasferito il cadave- 
reinRoma,fu esposto ne’funerali e sepol. 
to nella chiesa delGesù, senza alcuna me- 
moria, nella tomba della casa Negroni, a 
tenore di sua testamentaria disposizione, 
avanti l’altare di s. Francesco Saverio. 
Affezionatissimo a’ Negroni, abitò nel pa- 
lazzo del prozio alle Botteghe oscure, vil. 
leggiando in alcuni tempi dell'anno nella | 
villa Negroni di Roma, ora Massimo, ove 

di frequente passeggiava con Benedetto 
XIV. Fu abbate di Subiaco e protettore 
de’canonici regolari del se. Salvatore, del- 

la chiesa e nazione genovese, dell’arcicon- 
fraternita della Morte, di Gesù Maria, e 
de’ muratori. 

SPINOLA Grrotamo, Cardinale. Sor- 

ti i natali in Genova dalla celebre fami- 
glia patrizia che con tanti personaggi au- 
mentò il lustro del s.collegio,a’ 15 ottobre 
1713. Apprendo dal p.Paltrinieri Elogio 
del nobile e pontificio collegio Clementi - 
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rzo di Roma, che in questo fa mandato le congregazioni de’vescovie regolari, di 
per convittore, e fino da giovane diè chia- consulta, della ceremoniale e delle acque. 
2°ì segni di spirito sublime e vasta mente. Fu protettore della chiesa e nazione ge- 
A mmesso in prelatura da Clemente XII, novesein Roma,del monastero di s. Ceci- 

mel174: fa fatto ponente soprannumero lia, della congregazione benedettina Bur- 
cli consulta da Benedetto XIV, il quale sfeldense diGermania,del collegio de’bar- 

e come leggo nel cardinal Pacca, Memo- bieri, di Lugo, e dell'accademia degl’In- 
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rie storiche sul di lui soggiorno in Ger- 
zraania, dimorante in Colonia, p.255, a 
questa nunziatura nel1744 lo inviò col 
grado d’arcivescovo di Laodicea in par- 
tibus. Arrivò in Colonia a'29 agosto, eb- 
De a uditori l’abbate Aquila e poi l’ab. 
Manzoni che restò amministratore, e ne 
partì assai encomiato a’ 17 aprile 1754 
per la nunziatura della Svizzera, ove e- 
gualmente facendosi onore, lo stegso Be- 
nedetto XIV dopo pochi mesi di residen- 
za lo promosse a quella di Spagna. Cle- 
mente XIII a premiarne ì meriti, a' 24 
seltembre175g lo creò cardinale dell’or- 
dine de’ preti, e gli mandò a Madrid la 
berretta cardinalizia dall’ ablegato mg.” 
Viviani, e l’imparo dal n,° 6588 del Dia- 
rio di Romaditale anno. RitornatoaRo- 
ma gli conferì per titolo la chiesa di 3. 
Balbina,donde poi passda quella dis. Ce- 
cilia, sebbene non lo registrano le Noti- 
zie di Roma. Inoltre Clemente XIII lo 
fece legato di Bologna, e poi lo divenne di 
Ferrara, avendo ovunque dato luminose 
prove di maturo senno, di probità, di ge- 
nerosità e di prudenza.Intervenne a’con- 
clavi di Clemente XIV e di Pio VI,il qua- 
le a'3 apriler775 lo preconizzò vescovo 
suburbicario di Palestrina, colla ritenzio- 
ne in commenda del titolo di s. Cecilia. 
ll Petrini, Memorie prenestine p. 285, ri- 
ferisce che fece nella cattedrale il pulpito 
di marmo, ornò le dueantiche lapidi del- 
la sua consagrazione e le collocò ivi di- 
rimpetto ; fece pure di marmo le croci 
della sagra, le balaustre, e l’altare mag- 
giore,riportandoloin mezzoal coro ov'e- 
ra prima del1651. Compito il lavoro, ai 
17 maggio1777 il cardinale ne consagrò 
lamensa. Visito la diocesi e si mostrò be- 
néfico e sollecito pastore. Appartenne al. 


trepidi del collegio Clementino. Enco- 
| miato per le sue distinte doti, dottrina e 
gusto letterario, cadde malato di gagliar- 
dissima febbre perniciosa, che lo portò al 
sepolcroin Roma a’22 luglior784,di 71 
avni non compiti, dopo aver ricevuto l’a- 
postolica benedizione în articulo mortis. 
Nel n.° 1000 del Diario di Roma trovo 
quanto riporterò in breve. Fu esposto 
decorosamente il cadavere in sua casa, e 
celebrate messe di suffragio in tre altari 
privilegiati,e dal proprio parroco di s.Ma- 
ria in Campitelli, e da quella di s. Ceci- 
lia in questa chiesa fu portato colla con- 
sueta pompa. In essa si celebrò il fune- 
rale, nobilmente abbellita a lutto, coll’in- 
tervento di12 cardinali, oltre il cardina- 
le Antonelli che celebrò la solenne mes- 
sa qual camerlengo dels. collegio, ed ivi 
restò sepolto come avea ordinato. Il car- 
dinale trasferì alcune pensioni che gode- 
va, fece alcuni benefici legati, lasciò scu- 
diroo a'poveri di Palestrina, altrettanti 
e un calice d’argento dorato alla chiesa 
di s. Cecilia, scudiroo a’poveri della sua 
parrocchia, scudi 3000 alla propria fa- 
miglia domestica, non compreso il solito 
coruccio e quarantene, dichiarando e- 
rede usufruttuario il marchese Pasquale 
suo fratello, ed erede universale il suo ni- 
pote marchese Paolino Spinola. Il bel no- 
vero de’ cardinali di questo celebre co- 
gnome, di presente è onorato dal viven- 
te cardinale Ugo Pietro Spinola pro-da- 
tario, della cui brillante carriera feci o- 
norevole ricordo a’rispettivi luoghi. I fa- 
sti di sì illustre stirpe furono descritti da 
diversi storici, come da Massimiliano De- 
za, Storia della famiglia Spinola; e da 
Uberto Mireo, Elogi della famiglia Spi- 
nola. 
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SPINOSA Ditco, Cardinale.Nato di 


onesti genitori, che alcuni chiamano no- 
bili, nel borgo di Martin Mugao?z, nella 
Castiglia vecchia, istruito che fu nelle u- 
mane lettere, si diè con grande applica- 
zione di spirito allo studio della giuris- 
prudenza nel collegio diCuenca o inAlca- 
lù, ed essendo ancor giovine la professò 
pubblicamente nell’ università di Sala- 
Manca, con riputazione del 1.° e più cele- 
bre giureconsulto della Spagna. Pertan- 
to chiamato daFilippo Il al maneggio dei 
pubblici affari, essendosi in essi egregia - 
mente diportato,di grado in grado conse- 
guìila presidenza del regio supremo consi- 
glio di Castiglia, la dignità d’inquisito- 
re generale, e nel 1558 da Paolo IV il 
vescovato di Siguenza. Ad istanza del re, 
a’ 2/ marzo1363 s. Pio Vlo creò cardi- 
nale prete di s. Stefano al Monte Celio. 
Avendo Filippo Il rimesso alla sua pru- 
denzae consiglio il regolamento della mo- 
narchia, egli sempre stimolò il re a col- 
legarsi contro il turco, per cui ricevè con 
singolari onori il cardinal ionelli nipote 
, del Papa, quando si recòa tale effetto le- 
gato a latere nella Spagna, e pel1.°intro- 
dusse il tribunal dell’inquisizione nel Pe- 
rù. Affitta Siviglia da peste, i senatori do- 
mandarono e ottennero dal cardinale di 
partirne, ma a condizione che nel ritor- 
no non polessero rientrare nell’ esercizio 
della carica. Tra le esimie doti che l’orna- 
vano, rifulse la sincera modestia, e tale 
che ricusò al re il titolo di marchese che 
voleva conferir a'suoi nipoti; nè permise 
che si edificasse nel borgo ov'era nato il 
palazzo ordinato dal re, che a condizio- 
ne d’innalzarvi la di lui arma, e che una 
iscrizionedichiarasse l'erezione espressa - 
mente decretata dal monarca; poichè so- 
leva dive, non esser lecito agli ecclesiasti - 
ci l'impiegar le loro facoltà che per ali- 
mento de’ poveri, e perabbellimento del- 
le chiese.Si mostrò così amante della giu- 
slizia, che obbligò un negligente ministro 
0 vestituire tutto il percepito durante il 
suo impiego; inoltre puuì severamente 
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que’'giudici,che facevanosordido traffici 
della giustizia. Compì il numero de’sua 
giorni a Madrid nel1572, di 70 annie 
trasferito io patria, ebbe tomba nella pic 
cola chiesa da lui fabbricata, ove glif: 
eretto un magnifico avello, con illustr: 
elogio inidioma castigliano. Pieno di vir. 
tù, fu di specchiata continenza e di per. 
fetto disinteresse, che gli conciliò l’uni. 
versale stima. Dipoi passando Filippo ll 
per la sua patria, volle ascoltar la messao 
ve giaceva sepolto, terminata la quale,ri, 
voltosi all’infante suo figlio,gli disse: Qu 
riposa il migliore tra'ministri che io ab. 
bia avuto. In fatti avea amato il cardi 
nale l'esercizio d'ogni più bella virtù, è 
n'era gtato veramente modello: pel suo 
potere fa dettoil Monarca delle Spagne. 
SPINOSISMO. 7. PantEISMO. 
SPINUCCI Domenico, Cardinale.Eb- 
be i natali in Fermo a'2 marzo 1739, da 
famiglia chiara per la sua antichità e 0- 
norevole nobiltà, pel cospicuo feudo di 
Milanow a lei provenuto dal celebre re 
di Polonia Giovanni III Sobieski, perla 
gloria de'maggiori e pe'legami di stretta 
parentela che la univano alla real casa di 
Sassonia. Il cardinal Paracciani arcive- 
scovo di Fermo, a cui era caro pe’ suoi 
meriti e per le sue egregie virtù, lo decorò 
prima del canonicato nella patria metro: 
politana, quindi della dignità d’arcidia- 
cono, e di più aftidò alla sua saviezza l’uf 
ficio di pro-vicario generale. Pio VI pri- 
ma lo fece vescovo di Targa in partibus, 
quindi come descrissi nel vol. XLI, p. 87, 
lo trasferì alle sedi unite di Macerata e 
Tolentino nel1777, e ne fu benemerito 
nel modo ivi dichiarato, mentre il suo 
sinodo fu approvato non solo dal ven. 
Strambi, ma inculcata l'osservanza, per 
l’importanza e saviezza de’suoi decreti. 
Inoltre Pio VI, conservandogli tali sedi, 
nel:1787 lo dichiarò amministratore di 
quelle di Recanati e Loreto, e le gover- 
nò con lode sino al 1796, per cui il conte 
Leopardi, Serie de’vescovi di Recanati 
p. 216, lo dichiarò dotto, saggio, ama» 
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‘i l'issimo prelato, e che la sua memoria 

‘’estdin benedizione tra’recanatesi. Cessò 
‘au re di governare le chiese di Macerata 
“= "Iolentino, per averlo Pio VI nel con- 
isistoro de’27 giugno traslato all’arcive- 
:..:0Ovato di Benevento. Nel1816 Pio VII 
A” a mvitò a recarsi in Roma, e nel conci- 
«storo degli 8 marzo ne premiò le tante 
“benemerenze, creandolo cardinale prete 
x-Rî s. Calisto, e annoverandolo alle con- 
aggregazioni della visita , dell’ immunità, 
pati iti e della ceremoniale. Dopola rivo. 
xJeazione del 1820 di Benevento, insorta 
pe'settari carbonari, e che narrai a Sici- 
ne Ita, ilcardinales' inter pose con Pio VII,e 
), = ciò pregato, pel ritorno de’beneventa- 
;- mi alla sua ubbidienza; ma non potè re- 
carsi in Roma al conclave per l’elezione 
m @di Leone XII, a cagione di sua grave età. 
Dopo breve malattia di cancrena, muni- 
to di tuttigli aiuti spirituali, morì in Be- 
nevento a’ 21 dicembre1823, d’anni 85 
non compiti, e nella metropolitana gli fu- 
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- rono celebrate solenni esequie, ed ivi fra 
a de comunilagrime dell’afflitto gregge fu 
;; tumulato. Iln.°1 del Diario di Roma del 
n 1824 gli rese il seguente splendido elo- 
 8i0. La purità della religione, l’illibatez- 
, 2a de'costumi,la vigilanza di pastore, l’a- 
" more e la tenerezza di padre, la saviez- 
* za, l’incorrotta giustizia, la sobrietà, la li- 
. beralità, l’oblio delle offese, la rassegna- 

zione nelle cose avverse, la moderazione 
° nelle prospere, l’amenità e la piacevolez- 
"za nel conversare, furono le indivise com- 
i pagne di questo merilissimo porporato, 

lequali per tutto il tempo della sua lunga 
vita lo resero caro al supremo Gerarca,ai 


parenti, agli amici, ed alle sue pecor elle, 
le cui beoedizioni pe benefizi sparsi sopra 
di esse, eterneranno la sua memoria. 
SPIRA (Spiren). Città con residenza 
vescovile di Baviera nel Palatinato (P.), 
capoluogo del circolo del Reno, di distret- 
to edi cantone,a 4 leghe daMaunnheim ca- 
pitale del granducato di Baden, eda1o da 
Wissemburg, e in riva al fume del suo 
nome,che colà presso scaricasi, per la si- 
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nistra del Reno. E' pur sede d’un com- 

missavriato generalee d’un concistoro pro- 

testante,popolosa e fiorente.Cinta dimu- 
ra con 3 porte, occupa grande spazio di 
terreno, con molti vasti giardini e spazi 
vòti,e possede unsuperbo palazzo di città. 
La cattedrale, amplissima e magnifica, è 
uno de'più grandiosi templi d’architettu- 
ra bizantina che esistano ora decorata da 
24grandi quadria fresco sopra fondo d’o- 
ro, fatti eseguire dal re di Baviera Lodo- 
vico I, munifico e intelligente protettore 
delle lettere e delle arti. Queste opere che 
fannoun mirabile effetto, rappresentano 
la Natività di Gesù Cristo di Mayr, leNoz. 
ze diCana diShraudolph,la Crocefissione 
collaB. Vergine a piè della croce di Moesl, 
la Circoncisione pure di Shraudolph, la 
fuga in Egitto di Sussmayer, la moite di 
Giuseppe di Beuteln,ec. Si legge nel Gior- 
nale di Roma del1853 a p. 1074,che il 
re Lodovico I avea compito col prestigio 
de’ pennelli de’più distinti artisti di Ger- 
mania l’abbellimento de’muri della cat- 
tedrale di Spira, uno de’ più vasti mo- 
numenti bizantini superstiti, ed eseguito 
col maggior splendore. Pertanto l’attua- 
le degno vescovo mg. Weiss volle inau- 
gurarela sua cattedrale con pompa e mae- 
stà,chiamando a fargli coruna alcuni suoi 
confratelli nell’episcopato; dalla Francia 
accorse il vescovo di Strasburgo, dalla 
Prussia il cardinal arcivescovo di Colonia, 
la capitale della Baviera deputò nel Pa- 
latinato il suo arcivescovo di Monaco, ed 
il dottissimo vescovo di Wiirtzburg volle 
unirsi a'suoi venerandi colleghi. A’ 15 no- 
vembre ebbe luogo la solenne inaugura- 
zione, l’arcivescovo di Monaco consagrò 
l’altare maggiore dell’augusto-tempio; il 
cardinal di Colonia fece un discorso elo- 
quentissimo sull’inaugurazione di questa 
cattedrale, ove riposano le ceneri di 3 im- 
peratrici e di 8 imperatori, fra’quali Cor- 
rado Il il Salico, Rodolfo I d’Absburg, e 
dell’infelice Enrico IV. Una parte del cle- 
ro della diocesi si unì al suo vescovo per 
soleunizzare la festa, a cui presero parte 
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anche molti sacerdoti accorsi dalla Fran- 
cia, dalla Prussia e dalla Baviera. La cit- 
tà di Spira nella maggiorità protestante, 
in questa solennità sembrò tutta catto- 
lica. La vigilia della festa il granduca di 
Assia-Darmstadt, accompagnato dalla 
granduchessa colle figlie del re Lodovico 
1, seguito dalla corte e da un brillante sta- 
to maggiore, giunse a Spira per visitare 
il magnifico tempio, e nello stesso tem- 
po vi giunse il vescovo di Magonza. T'ut- 
li questi personaggi ammirarono i nuovi 
dipinti, massime quelli di Shrandolph: 
lospirito profondamente religiosoche do- 
mina negli affreschi, la bella e dolce mae- 
stà che regna in tutte le figure, il gusto 
perfetto che rimarcasi nella disposizione 
de’soggetti, e l’assieme ammirabile che li 
distingue, tuttociò fa della cattedrale di 
Spiva un’opera meravigliosa. Il giorno 16 
poi ebbe luogo la solenne processione per 
trasportare dalla chiesa del seminario al- 
la cattedrale le reliquie di s. Stefano l Pa- 
pa e di s. Atanasio: accorsero per pren- 
der parte alla processione tutti i fedeli del 
palatinato, e la folla fu immensa. Legga 
nell'ultima proposizioneconcistoriale,che 
questa cattedrale è sotto l’ invocazione 
della B. Vergine e di s. Stefano proto- 
martire,con battisterio. Che il capitolo si 
compone di 4 dignità,la 1. "delle quali è 
il preposto, di 8 canonici, di 6 vicari, e di 
altri preti e chierici per l’ufficiatura. Un 
canonico ha cura delle anime, coadiuva - 
to da’vicari. L’episcopio è prossimo alla 
cattedrale ed in buono stato. Abbiamo di 
Litzel, Descrizione storica de’ sepolcri 
imperiali della cattedrale di Spira, dal 
1030 al168g,con un'appendice di Gio. 
Michele KGnig,Spira1825.E di quest’ul- 
timo, Storie della vita e governo degli 8 
imperatori tedeschi sepolti nel duomo di 
Spira, ivi 1831. Nella città vi sono al- 
tre chiese anche parrocchiali, un mona- 


stero di monache,2 seminari, 2 chiese lu-. 


terane, il ginnasio, la casa degli orfani, 
un comitato medico e altri stabilimenti. 
Vi si trovano la raflineria del zuccaro, 
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fabbriche di cera, aceto e tabacco, e m 

lino da robbia. Assai attivo n'è il cor 

mercio di grani, vini, legname, bestiam 

ec. Ne'dintorni sonovi sorgenti minen 

li, e fra'suoi illustri nominerò il celebi 
chimico J.J. Becker. Questa città anti 
chissima era un tempo compresa nel 
Gallia Belgica, ed apparteneva a’nemeli 
chiamandosi Nemetus o /Voviomagus,: 
de’quali era la capitale. I romani l’ioor 
porarono nella 1.° Germanica. Posterior. 
mente cadde in potere de’re di Franci, 
che vi possedevano un castello, e passòit 
seguito agli alemanni. Verso 1° VIII seo 
lo lasciò essa il nome di Moviormzagus pr 
prendere quello del piccolo fiume Spin 
che la bagna, formandosi nel principato 
di Due Ponti da vari ruscelli che sceo- 
dono dal clivo orientale de’vosgi. Dire 

nuta signoria temporale del vescovo, che 

fu pure principe dell'impero e signoredì 
Filippsburg, e preposto di Wissemburg, 
fu circondata di mura dal vescovo Rug. 

gero. Sotto l’ imperatore Enrico IV di- 

venne Spiracittà libera eimperiale, quan 

tunque conlinuava a riconoscere per sc- | 
vrano il proprio vescovo;ma questi real 
mente non la possedeva con potere asso», 
luto, poiché un tempo non vi pote risie- 
dere. Gl’imperatori Enrico V, Federico 
Il e Venceslao le concessero grandi pri- 
vilegi, e vi si tennero molti solenni par- 
lamenti o diete imperiali. La più famosa 
fu quella dell’aprile 1529, per traltarvi 
le controversie religiose, ed in cui Cle- 
mente VII spedì il suo nunzio per con 
ciliare gli animi de’ Zuterani(77.). Deter- 
minò questa dieta, che il Papa fosse ri- 
chiesto di denunziare unconcilin genera» 
le da celebrarsi in Germania; che si con- 
servasse da per tutto il s. sagrifizio.della 
messa; che si proibissero le perniciose set- 
te eretiche degli errori correnti, che ne- 
gavano pure la presenza reale del corpo di 
Cristo nell'Eucaristia (V.); che gli ana- 
battisti fossero puniti secondo la severità 
delle leggi; e si trattò di eccitare il re di 


| Ungheria contro i turchi. Di più, Ferdi- 
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» Figliuolo, # e dello Spirito San- 


to. #4 Così sia” 

CAMERLEN GO peL Sacro Cor- 
EGIio De Carpimari. Nel Pontificato 
li Leone X, adunatosi il sagro Col- 
gio, decretò che uno de Cardinali, 
ominciando dal primo, esercitasse 
a carica di Camerlengo del Colle- 
io, € così in seguito in ogni anno, 
ccettuati gli assenti, i vecchi impo- 
enti ed i malati. Infermandosi quel- 
o, che esercitava il Camerlengato, 
\vvero dovendo partire da Roma, 
u deciso, che il Collegio avesse a 
destinare altro Cardinale, perchè ne 
“acesse le veci. Paolo III, creato nel 
1534, approvò ciò, che su tale ar- 
zomento il sagro Collegio avea sta- 
dilito, il che in dettaglio può veder- 
si nelle costituzioni: Sacri sanctae 
romanae Ecclesia episcoporum, pres- 
byterorum, et diaconorum Cardina- 
lium Collegi Constitutiones, le quali 
furono ristampate in Roma nel 1833 
dal Salviucci. 

Questo Camerlengo pertanto vie- 
ne eletto dallo stesso sagro Colle- 
gio (Vedi) d'anno in anno, eda lui 
secondo il grado di anzianità vicen- 
devolmente, finito l’anno, succede 
un altro Cardinale di quelli dimo- 
“anti in Roma, secondo i tre ordi- 
ai, in cui si divide il sagro Colle- 
zio, cioè di vescovi, di preti e di 
liaconi. Con tal graduazione divie- 
ne Camerlengo successivamente ogni 
Cardinale di s.. Romana Chiesa, pri- 
ma ed alternativamente i Cardinali 
vescovi suburbicarii, poi i Cardinali 
dell'ordine de' preti, indi quelli del- 
l'ordine de’ diaconi ; e dopo che l’ul- 
timo Cardinale diacono ha esercita- 
to questo Camerlengato, ricomincia 
il turno del primo Cardinal vesco- 
. Ultimamente i Cardinali diaco- 
non ne fungevano più l’uffizio, 


lo i VAI suburbicarii, e 
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quei dell'ordine de’ preti; ma dopo 
che il Cardinal Antonio Doria, pri- 
mo dell’ordine de’ diaconi, supplicò 
il Pontefice Pio VII a voler nuova- 
mente estendere il turno del Ca- 
merlengato , colle pratiche antiche ; 
i Cardinali diaconi tornarono ad e- 
sercitare la carica. 

Questa elezione si fa nel primo 
concistoro d'ogni anno dopo la na- 
tività di Gesù Cristo, in cui il Car- 
dinale, che segue il predecessore, ne 
riceve nel medesimo concistoro il 
possesso dal Papa, mediante la con- 
segna della borsa, di cui parleremo. 
Il nuovo Camerlengo fa al Papa, al- 
la presenza del sagro Collegio, il 
giuramento per la retta, ed esatta 
amministrazione delle rendite, pro- 
pine, ed altro spettanti allo stesso 
Collegio. Accade talvolta, che un © 
Cardinale eserciti il Camerlengato del 
sagro Collegio un anno e mezzo, ed 
anche più, giacchè soltanto dopo il 
periodo di. un anno, e nel primo 
concistoro che convoca il Papa, suc- 
cede il termine dell’antico, ed inco- 
mincia l'esercizio del nuovo. 

Il Camerlengo del sagro Collegio 
amministra l’entrate del Collegio me- 
desimo, e distribuisce a’ Cardinali 
suoi colleghi presenti in curia, gli 
emolumenti provenienti dal Rotolo. 
Così chiamasi quella somma di de- 
nari, che si dispensa a’ Cardinali re- 
sidenti in Roma, a compensare in cer- 
to modo le loro fatiche per l’inter- 
vento ai concistori, alle sagre con- 
gregazioni Cardinalizie, e alle cap- 
pelle Papali. Ad evitare poi le preten- 
sioni de Cardinali i quali, non essendo 
molto distanti dalla città, vi si re-- 
cassero senza necessità, solo per fruire 
tale partizione, Benedetto XIV decretò 
colla costituzione Zrn Regimine, data 
a’ 3 febbraio 1745, che si legge nel 
tomo XVI p. 278 del Bull. Magn., 
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aa ndo re de'romani volendo in essa or- 
Îimar l'osservanza del decreto di Worms 
:omtrvoi detti eretici e la pretesa Riforma 
religiosa, i principielecittà infette e più 
famatici partigiani del deplorabile lute- 
ra nismo protestarono contro il decreto 


della dieta, appellandosi all'imperatore e 
al futuro concilio, donde ebbe origine il 
mome di Protestanti (Y.) che dagli altri 
eretici li distingue.Così potentati tedeschi, 


| 


ed in ispecie Sassonia (V.), congiuraro- 
mo a danno di Germania, mentre si do- 


moandava il lora soccorso per frenare il 
formidabile turco, che sempre avido di 
estendere le sue usurpazioni su’dominii 
cristiani,entrava in Ungheria. Ben osser- 
wa l’annalista Rinaldi, come restò mera- 
vigliato l’imperatore Carlo V, in vedere 
principi e città alemanne coucitati con- 
tro la Chiesa da frate Lulero eresiarca 
da essa condannato e che egli avea spre- 
giato punir col ferro, epreparare alla casa 
d'Austria tribolazioni e asprissime guer- 
re. Imparò Carlo V, ma troppotardi, che 
coloro quali scuotono il soave giogo del- 
la Chiesa, insorgono poi a scuotere il gio- 
go monarchico appeua cresciuti in for- 
ze. Questo è vecchio assioma. Per colo- 
rare i protestanti la loro congiura richie- 
sero Carlo V della libera celebrazione di 
un concilio in Germania per togliere le 
discordie religiose, non perchè quali bef. 
feggiatori de'sinodi volessero ubbidirae 
i decreti, ma con tale pretesto adunarsi 
e siedervi giudici per opprimere i catto- 
lici. Nell'anno seguente Carlo V stabilì a 
Spira la camera imperiale per le appel- 
lazioni, che poi fu trasferita a Wetzlar. 
Era floridaSpira,quando nel168gi fran- 
cesi comandati da Turenna la distrusse- 
ro col fuoco d'ordine di Luigi XI V,dopo 
concessi agli abitanti 6 giorni per salvare 
masserizie e ricchezze, né si ristabilì che 
incapoaro anni dopola pace di Riswick. 
Presso a Spira a' 15 novembre 1703 fu 
combattuta una battaglia tra’francesi e 
gl'imperiali.1 francesi la ripresero di nuo- 
vo nel1734; se ne impadronirono anco- 
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ra alla fine di settembre 1792, a' 5 lu- 
glio1793,a°28 dicembre dello stesso an- 
no, el’1 1maggio1796. Riunita quindi al- 
la Francia,Spira divenne capoluogo d'un 
circondario del dipartimento di Mont- 
Tonnerre, finchè separatasi nel 1814 fu 
ceduta alla Baviera, dopo essere stata se- 
colarizzata nel suo vescovato sovrano. 
La sede vescovile fu istituita nel seco- 
lo IV, e ne fur.° vescovo Jesse che uel 
346 intervenneal concilio di Colonia,nel 


| quale fu deposto Eufrate vescovo della 


ciltà accusato d’arianismo, i cui succes- 
sori sono registrati nella Storia ecclesia- 
stica d’ Alemagna t.1. Papa s. Zaccaria 
nel 748 0 751 approvando l’operato di 
s. Bonifacio inviato da s. Gregorio Il in 
Germania, la sede vescovile di Spira di- 
venne suffraganea di Magonza. Dipoi nel 
1818 Pio VII pel Concordato col re di 
Baviera (V.) stabilì anche per Spira, suo 
vescovo, capitolo e diocesi, quanto ripor- 
tai in quell'articolo; e colla bolla Dei ac 
Domini nostri Jesu Christi,del1.°aprile, 
nell’elevare Bamberga ad arcivescovato, 
tra’ suffraganei vi comprese il vescovo di 
Spira e lo è tuttora. Nel1338 fu tenuto” 
un concilio in questa città, relativamen- 
te a Lodovico V il Bavaro imperatore, 
delle cui famose differenze colla s. Sede 
e moltepliciavventure parlai in tanti luo- 
ghi. Narra Rinaldi, che ad istanza di quel 
principe ribelle della Chiesa fu fatto tale 
radunamento e per opera d’Enrico ar- 
civescovo di Magonza, il quale temeraria- 
mente si fece giudice della lunga e gra- 
ve controversia chedurava tra la s. Sede 
e Lodovico V, ma devesi tener piultosto 
per conciliabolo. Questo falso sinodo a- 
vendo spedito ambasciatori in Avigaone 
a Papa Benedetto XII, n’ebbero in ri- 
sposta che se Lodovico V bramava di tor- 
narein grazia della Chiesa, mandasse am- 
basciatori allaSede apostolica,i quali fer- 
massero la pace col re di Francia, ed av- 
wisò l'arcivescovo di Colonia e i prelati 
tedeschi che si tenevano in fedeltà e ub- 
bidienza al Papa, delle giuste ragioni per 
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le quali erano stati rigettati gliambascia- 
tori dell'adunanza di Spira; e perciò non 
per colpa sua, né del re di Francia, ma 
pelsolo Bavaro, egli e altri alemanni se- 
, parati dalla Chiesa non erano stati rico» 
munuicati. Inoltre Benedetto XII confu- 
tò le false cagioni opposte alla s. Sede, 
quasi che il l’apa si sforzasse d’annien- 
tare l'impero romano, e comandò che si 
facesse palese da’ predicatori in Alema- 
gna l’innocenza della chiesa romana. Ad 
istanza dell’imperatore Massimiliano I 
avea Papa Alessandro VI ridotto a stato 
secolare ed eretto in collegiata il mona- 


stero benedettino d’Odenheim, al quale . 


Brunone arcivescovo di Treveri avea la- 
sciato tutti i beni di sua casa. Siccome 
que'canonici erano esenti dalla giurisdi- 
zione del vescovo di Spira, così i canoni- 
ci dopo che nel1507 avevano trasferito 
la collegiata a Bruscal credevano‘ godere 
la medesima esenzione, pure ne doman- 
darono licenza al vescovo. Nacque per- 
ciò gran lite fia essi e il vescovo, per e- 
stinguere la quale, già introdotta nel tri- 
bunale della rota romana, BenedettoXIV 
ne chiamòda se la causa,e seguendo la sen- 
tenza in cui opinava la rota, colla bolla 
CausarumPalatii de':6novembrern47, 
Bull. Magn. t.17, p.191, dichiarò: Che 
il capitolo secolare, nel domandare al ve- 
scovo licenza per la traslazione della col- 
legiata a Bruscal, già avea riconosciuta 
la sua soggezione al medesimo,perciò non 
era più esente dalla giurisdizione del ve- 
scovo di Spiva. Dalle Notizie di Roma 
ricavo la serie de’ vescovi del passato e 
corrente secolo, che è la seguente. Nel de- 
clinar del1719 il cardiuale Damiano dei 
conti di Schoenbrun, da coadiutore di- 
venue vescovo di Spira, e fu benemerito 
e zelante, per quanto dissi alla biografia, 
avendo fra le allre cose eretto il semina» 
rio. Gli successero, nel 1744 il cardinale 
Francesco Cristoforo Huten de Stelzen- 
berg(V.);nel1770 Augusto deLymbourg 
Styrum di Germen diocesi di Miinster; 
nel1790 Pio VI gli diè in suffraganeo An- 
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tonio Schmidt d’Ernestein diocesi d’Er 
bipoli, vescovo di Termia in partibus. Nel 
1797 Ulderico Walderdoff di Magonza; 
nel1818 a'25 maggio Matteo Chaandelle 
di Francfort, 1,° sutfraganeo della metro. 
politana di Bamberga;nel1827 Gio.Mar- 
tino Man] di Magonza. Gregorio X VI nel 
1835 preconizzò vescovo Pietro Richarz 
d'Erbipoli;nel1837a'1gmaggio mg. 'Gio- 
vanni Geissel di Gimmeldigen diocesi di 
Spira, che poi fece-arcivescovo d°Tconio 
in partibuse coadiutore dell’arci vescovo 
di Colonia cui successe e governa, e me- 
ritò che nel1850 il regnante Pio IX lo 
creasse cardinale. Il medesimo Gregorio 
XVI nel concistoro de'23 maggio 1 842di- 
chiarò vescovo l’attuale mg.r Nicola Weis 
di Nicdergailbach diocesi di Spira,già par. 
roco e canonico decano della cattedrale. 
La diocesi comprende il circolo del Re- 
no e 207 parrocchie. Ogui nuovo vesco- 
vo è tassato ne’ libri della camera aposto- 
lica in fiorini 5oo,ela mensa rende 8000 
fiorini, pari a 3800 scudi romani senza 
ravami di pensioni. 

SPIRIDIONE (s.), vescovo. Era pa- 
store, e imitava colla vita la semplicità 
dei patriarchi; perciò Dio lo ricolmò del 
le grazie più straordinarie, alle quali egli 
corrispose con fedeltà. Siammoglid ed eb- 
be una figlia chiamata Irene, la quale ri. 
mase vergine tuttala sua vita. La sua san. 
tità gli aveva acquistato grandissima ri- 
putazione. Eletto vescovo della città di 
Termidonte, nell’isola di Cipro, continuò 
lo stesso genere di vita, e seppe accoppia: 


‘re le funzioni dell'episcopato colle fatiche 


della campagna. La sua diocesi era assai 
piccola, e poveri n'erano gli abitanti. Vi 
avea molti idolatri, ma quelli che profes 
savano il cristianesimo tenevano una con- 
dotta assai regolare. Spiridione divise la 
sua rendita in due parti : una pe'poveri, 
l’altra pel mantenimento della sua chie- 
sa e della sua casa. Durante la persecu- 


. zione di Massimiano Gallerio, confessò 


coraggiosamente la fede,e secondo il mar 
tirologio romano fu uno de’confessori che 
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furono mandati ai lavori delle miniere, 
dlopo che fu loro cavato l'occhio diritto, 
e tagliatoilgarrettosinistro. Egli assislet- 
tealt.°concilio generale diNicea nel 325, 
ove fu onorato fra gli altri prelati che sof. 
fiirono per la fede. Quantunque avesse 
poco studiato le umane lettere, avea ac- 
quistato grande conoscenza della sagra 
Scrittura. Morì poco dopo il concilio te- 
nuto a Sardica l’anno 347, e nel quale 
prese il partito di s. Atanasio. | greci l’o- 
norano a’12, ed i latini a' 14 dicembre, 
Avendo i turchi levato nel1716 l’asse- 
dio di Corfù, di cui volevano impadro- 
nirsi, il giorno che si faceva nell’isola la 
festa del santo vescovo, Clemente XI or- 
dinò che si celebrasse in avvenirein Lutti 
gli stati della repubblica di Venezia. Nel. 
la chiesa di s. Maria in Vallicella di Ro- 
ima conservasi un braccio di s. Spiridione. 
SPIRITO SANTO, Divinus Spiritus, 
Spiritus Sanctus, Spiritus Deus sanctus 
aeternus munificus. E la terza persona 
della ss. Trinità (Y.) procedente dal Pa- 
dre (Y.) e dal Figliuolo (V.), vero Dio 
(77.),avente l’istessa natura ed essenza col 
Padre e col Figliuolo, e perciò all'uno e 
all’altro eguale in tutte le perfezioni di- 
vine,come si legge uegli Atti Apostolici «. 
3, 4. Anche il divin Padre e il divin Fi- 
gliuolo è per natura Spirito, l’unoe l’altro 
è Santo (.) essenzialmente; ma perchè 
queste due persone per le diverse loro re- 
lazioni hanno il proprio nome di Padre 
e di Figliuolo, sì rilascia il nome comune 
di Spirito santo a significare solamente la 
terza.Inoltre questo nomealuisicompete 
particolarmente per la spirazione del Pa- 
dree del Figlio da cui procede.La proprie 
ta medesima, e la forza della voce nel mo- 
do usato da’ss.A postoli, come nel parlare 
dellealtre due divine persone, anche nel- 
l’8.°articolo delSiz:50/0(/.),esprimeab- 
bastanza la Divinità (77.) del Santo Spi- 
rito; perché con questa non soloci porta- 
no a credere la esistenza di lui, ma a cre- ‘ 
derlo amandolo, e in lui trasportaddoci 
con l'adorazione della mente e del cuore, 
VOL, LXVIII, 
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Allo Spirito santo; perché termine essen - 
ziale ed eterno dell'amore del Padre e del 
Figlio , si attribuisce specialmente tutto 
ciò cheappartiene alla santificazione del - 
le anime; e per questo si chiama Spirito 
V ivificante,SpiritoParaclito,che vuol di. 
re consolatore. Egli santifica le anime or- 
dinariamente per mezzo de'Sagramenti 
(7.), co'qualici fa figli di Dio, ci confe. 
risce la grazia santificante o l’accrescimen- 
to di essa, e infonde la virtù: tutti i fedeli 
sono chiamati templi dello Spirito santo, 
per la grazia del Battesimo e della Fede 
(Y.).Egliè che ha parlato agli uomini per 
la bocca de’ Profeti (P.). Egli illumina il 


‘ nostro intelletto, muove e regge al bene 


la nostra volontà;pergiò nun s'intrapren- 
de cosa importante senza l' invocazione 
dello Spirito santo, sia coll’ inno Yeni 
Creator Spiritus(V.), sia colla sequenza 
Veni Sancie Spiritus(V.),elo glorifichia- 
ino colla Dossologia (V.); egli ci arricchiè 
sce de'suoi doni. I doni delloSpirito santo 
sono 7: Sapienza, Intelletto, Consiglio, 
Fortezza, Scienza, Pietà, Timor di Dio. 
I teologi per doni dello Spirito santo in- 
tendono certe qualità soprannaturali che 
Dio infonde nell’anima del cristiano col 
sagramento della Confermazione ( V.)per 
renderla docile alle ispirazioni della gra- 
zia.I nominati 7 doni sonodichiarati nel 
capo 11 d’Isaia v.2 e 3, cioé il dono di 
Sapienza, che ci fa giudicare sanamente 
tutte le cose, relativamente al nostro ulti» 
mo fine; il dono dell’Znéelletto o intendi. 
mento, che ci fa comprendere le verità ri- 
velate, quanto u'è capace il limitato no- 
strospirito;il dono di Consiglio o di pru- 
denza, che in tutte le cose ci fa prendere 
ilmigliore partito perla nostra santifica- 
zione; il dono di Fortezza o di coraggio, 
per resistere a tutti i pericoli e vincere le 
tentazioni; il dono diScienza, che ci fa coe 
noscere i diversi mezzi di salute e ci fa 
sentirne l’importanza; il dono di Pietà, 
o l’amore di tutte le pratiche che posso- 
no onorare Dio; ildono del Timor di Dio, 
che ci distrae dal peccato eda tuttociò che 
20 
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può dispiacere al supremo nostro Signo- 
re. L'apostolo s. Paolo parla spesso nelle 
sue epistole di questi diversi doni. Per do- 
ni dello Spirito santo s'intende altresì la 
podestà miracolosa che Dio concedeva ai 
‘primi fedeli, come di parlare diverse lin- 
gue, profetizzare , risanare le malattie, 
scuoprire i più segreti pensieri de’cuori, 
ec. Gli apostoli ricevettero la pienezza di 
questi doni, come i precedenti; ma Dio 
distribuiva gli uni e gli altri a’ semplici 
fedeli quanto era necessario all’esito del- 
la predicazione dell’ evangelo. Il mede- 
simo s. Paolo dopo averne fatto l’enume- 
razione, dice che la carità, ovvero l'amor 


di Dia e del prossimo, è il più eccellente ‘ 


di tutti i doni, e può occupare il luogo di 
tutti gli altri,.come siesprimenell’Epist. 1 
a’Corintic.12,v.13. Lo Spiritosanto non 
ha corpo nè figura alcuna. Egli è Dio, e 
perciò perfettissimo e semplicissimo spi- 
rito. Si rappresenta però sotto le figure 
di raggiante colomba, di lingua di fuoco, 
di sofio'ora impetuoso, ora lieve, perchè 
così egli ba voluto rendersi visibile agli 
uomini, per esprimere sensibilmente al- 
cune dellesue divine operazioni. Dichia- 
rai a PENTECOSTE, festa e pasqua solenne 
e una delle 3 principali dell’anno, in cui 
si celebra dalla Chiesa la venuta dello Spi- 
rito santo, la cui vigilia o sabato .è deno- 
minato Santo, sebbene tale dicasi per ec- 
cellenza la 1.*di tutte le vigilie il Sabato 
(7.) di Pasqua di Risurrezione. In que- 
sta venuta lo Spirito santo discese nel Ce- 
nacolo di Gerusalemme (V.), sugli apo- 
stoli e discepoli in forma dilingue di fuo- 
co, e tutti in numero di 150 ne furono 
riempiuti, parlarono subito in più Lingue 
(7.) e furono ispirati a dividersi per pro- 
vincie per la Propagazione della fede 
(Y.). Nel medesimo articolo PentEcoSTE 
riportai, come indiverse chiese e per mol- 
ti secoli fuadombrata la discesa dello Spi- 
rito santo, con fuochi e con colombe, e 
conispargimento di rose (delle quali par- 
laiancora nel fine dell'articolo Rosa D’o- 
Ro), ed altri fiori. Del modo comesi rap- 


SPI 


presenta lo Spirito santo, lodissi a Tmma- 
GINE, massime in forma diColomba, in cui 
fu veduto più volte, e ch'è vietato espri- 
merloin forma umana daBenedetto XIV, 
colbreveSollicitudini nostrae,del 1 .’otto- 
bre1745,suoZull.t.1,p.560.Col maligno 
spirito di sua setta scrissecontiro di essoil 
protestante Cristiano Ernesto di Wind. 
cheim, Observationes theologico-histori- 
cae ad Benedicii XIV P. monuperam 
ad episcopum Augustanum Epistolam, 
1748. Alle quali rispose Lodovico Mu- 
ratori, De navis in ligionem incurren- 
tibus, sive apologia Epistolae a SS. D. 
N. Benedicto XIV P.M. ad episcopum 
Augustanum scriptae, Lucae 1749. Che 
lo Spirito santo si rappresenta da tempo 
antichissimo nell’effigie dellaColombari. 
splendentelo leggo pure nel Calogerà, 0- 
puscolit. 48, p. 363, De duobus Psalte- 
riis dissertatio. Nell’atto che il Precurso- 
re s.Gio. Battista nel fiumeGiordano bat- 
tezzò Gesù Cristo, discese lo Spirito san- 
to in forma di Colomba, stando fermaso- 
pra il di lui capo, e narrano gli evange- 
listi, che si udì la voce dal cielo, la quale 
il dichiarò Figlio di Dio. Arroge quanto 
trovo nel Giornale ecclesiastico di Ro- 
ma t. 9, p.164. Ivi si riporta il disegno 
e le osservazioni erudite sopra un antico 
monumento cristiano singolavissimo, che 
ragiona non solo co’suoi simboli, ma an- 
cora colle scolpite lettere. Rappresenta il 
vescovo in atto di battezzare un funciul- 
lo per immersionem col padrino alla de- 
stra,simboleggiandosi loSpirito santo sot- 
to la figura di Colomba, circondata da 
diadema simbolo della divinità e dell’e- 
ternità, in mezzo alla luce delle stelle, le 
quali indicano la luce, che la grazia del- 
lo Spiritosanto diffonde sopra le menti di 
chi riceve il battesimo. Quanto all’anti- 
chità del monumento, si attribuisce al IV 
secolo, e si crede una dimostrazione con- 
tro la allora recente eresia de’ Macedonia- 
ri(V.), che empiamente negavano la di- 
vinità alla terza divina persona. Siccome 
gli antichi cristiani, contro gli errori pro« 
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testavanola loro fede con nuove addizio- 
mi nel Simbolo,così ancora ne monumen- 
ti lo praticarono. Anche gli Ariani (/.) 
ereticamente sostennero,non essere egua- 
le al Padre; ma non pare che gli uni né 
gli altri abbiano negato che lo Spirito san- 
to sia una persona: dicono gli antichi e- 
retici Sociniani(V.)che questa èuna me- 
tafora per indicare l'operazione di Dio. 
Dichiara il Bergier, nel suo Dizionario 
enciclopedico teologico, che nondimeno 
l’evangelo parla dello Spirito santo come 
d’una persona distinta dal Padre e dal 
Figliuolo: l'Angelo disse a Maria Vergi- 
ne,che lo Spirito santo sopravverrà in lei, 
in conseguenza che il fanciullo, quale na- 
scerà da essa, sarà il Figliuolo di Dio. Gesù 
Cristo dice a’suoi apostoli, che loro man- 
derà lo Spirito santo,lo Spirito consolato» 
re che procede dalPadre; che questoSpi - 
rito insegnerà ad essi ogni verità,dimore- 
rà in essi. Ordina loro che si battezzino 
tutte le genti nel nome del Padre, del Fi. 
giualo e dello Spirito santo. Ecco le tre 
persone poste nella stessa linea, dunque 
sono così reali l’ una come l’ altra ; qui 
niente vi è di metaforico. Lo Spirito san- 
to è una persona, un ente sussistente, co- 
me il Padre ed il Figliuolo. Certamente 
GesùCristo non ordinò battezzare in no- 
me d’una persona che non fosse Dio. Di 
fatto, dicesi in molti luoghi della s. Scrit- 
tura indifferentemente che lo Spirito san- 
to ispirò i profeti, e che Dio gli ha ispi- 
rali; s. Pietro rinfaccia ad Anania d'aver 
mentito allo Spirito santo, di non aver 
mentito agli uomini, ma a Dio. I doni del- 
lo Spirito santo sono appellati doni diDio. 
Dunque hanno torto i sociniani d’affer- 
mare, che lo Spirito santo non è chia- 
mato Dio nella s. Scrittura. I Padri si ser- 
virono di questi passi per provare la di- 
vinità dello Spirito santo, agli ariani ed 
a'macedoniani; perciò questi ultimi fu- 
rono condannati nel concilio generale di 
Costantinopoli del 38 1. Pretendono i so- 
ciniani e i Deisti (7.), che non fosse pro- 
fessatanè conosciuta la divinità dello S pi- 
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rito santo nella Chiesa avanti detto con- 
cilio: questo è un errore. Già nel 325 il 
concilio di Nicea avea insegnato assai chia» 
ramente questo dogma nel suo Simbolo 
dicendo: Crediamo in un solo Dio, Padre 
onnipotente ...e in Gesù Cristo tinico suo 
Figliuolo ... crediamo pure nello Spirito 
santo. Nonavea messo nessuna differenza 
tra queste tre persone divine; ma vi sono 
testimonianze positive che provano que- 
sto articolo di fede ch'è tanto antico quan- 
toilcristianesimo. I precedenti e seguen- 
ti Padri provarono e insegnarono il me- 
desimo dogma,ed infinite nesonole testi- 
monianze degli stessi ss.Padri greci.Que- 
sta stessa credenza era confermata dalla 
dossologia ch'era in uso in tutta la Chie- 
sa,e s. Clemente discepolo di s. Pietro di- 
ce che non se ne conosce l’origine; for- 
mola che attesa l’ eguaglianza perfetta 
delle tre persone divine rende a tutte e 
tre eguale onore. Era altresì confermata 
da altre pratiche del culto religioso, per 
le 3 immersioni e per la forma del bat- 
tesimo,pel Ayrie replicato 3 volte per cia- 
scuna delle persone,pel Trisagio(/.)can- 
tato nella liturgia: invano gli ariani ave- 
vano voluto sopprimerlo; questa formo» 
la veniva dagli apostoli..Della processio» 
ne dello Spirito santo dal Padre e dal Fi- 
gliuolo parlai a Simpoto e in tutti gli ar- 
ticoli relativi,così dell’aggiunta Filiogue, 
oggelto di tante dispute tra’ greci e lati- 
ni per l'unione delle due chiese, punto 
di dottrina in cui i latini più volte con- 
vinsero i greci, come fece s. Anselmo nel- 
la disputa tenuta nel concilio di Bari a- 
vantiUrbanolI.Viconvennero finalmen» 
te i greci, tanto nel concilio di Lione Z/, 
che in quello di Firenze, dove ne trat- 
tai; ma poi ricaddevo i greci nell’evrore, 
rinnovarono lo scisma, e per loro sventu- 
ra vi persistonocon irragionevole ostina- 
zione. Il dottissimo cardinal Mai, ov. 
Patrum Biblioth. t. 4, p.53, trasse e pub- 
blicò da un codice della biblioteca Vati- 
cana, la seguente testimonianza del IV 
secolo, cioè del padre greco s. Gregorio 
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Nisseno, che alza 1’ autorevole sua voce 
insegnando a'greci che il santo Spirito e( 
ex Patre dicitur Er Ex Fitio Esss si» 
mul testimonio probatur. Nam si quis 
spiritum Christi non habet, is non est e- 
jus, sancita inquit scriptura. Ergo Spiri. 
tus ex Deo existens Christi quoque spi- 
ritus est. Tale è l’irrefragabile e chiara 
testimonianza del sapientissimo s. Gre- 
gorio Nisseno, in favore dello Spirito san- 
to. 1 Nestoriani(Y.) sono nello stesso er- 
rove che i greci circa la processione del- 
lo Spirito santo, Secondo il linguaggio 
consagrato dalla Chiesa, parlando dell'o- 
rigive delle persone divine, il Figliuolo 
viene dal Padre per generazione, lo Spi- 
rito santo viene dall'uno e dall’altro per 
processione, termine che pure spiegai nel 
descrivere il concilio di Ffrenze, ela Pro- 
Sessione difede colla quale la confessaro- 
no co’latini i greci nel decreto d’unione, 
dichiarandosi legittima l'aggiunta al sim- 
bolo, Qui ex Patre Filioque procedit. Lo 
Spirito santo lo negarono que'di Sama- 
ria, ed uno di essi il1.’eresiarca Sizzone 
Mago (V.) pretese comprare dagli apo- 
stoli il dono di far discendere lo Spirito 
santo coll’imposizione delle Mani. Mon- 
tano eresiarca capo de Montanisti (V.), 
diceva d'essere egli il Paraclito, cioéche 
avesse ricevuto lo spirito Paraclito pro- 
messo da Cristo, e che altrui lo comuni» 
cava, e con maggior pienezza che aves- 
sero futto gli apo»toli, vantandosi di esser 
dotato da Dio di maggior sapere. L’ere- 
siarcaManete capo de’ Manrichei(V.),non 
solosi usurpò il nome di apostolo, ma di- 
ceva essere il Paraclito promesso da Cri- 
sto. Loscellerato Elsai falso profeta, disse 
enpiamente essere lo Spirito santo di ses- 
so femminile. Rimarcò l’annalista Rinal- 
di, che entrarono i turchi vell'espugnata 
città diCostantinopoli a'29gmaggiu1453, 
nella festa dello Spirito santo, la cui pro- 
cessioue dal Figliuolo negavano i greci 
scismatici. Jl dotto mechitarista p. d. Ga 
briele Avedichian ci diede la Disserta- 
zione sopra la processione dal Padre e 
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dal Figliuolo, Venezia1824. Il vescovo 
Sarnelli, Lettere ecclesiastiche, t. 4, lett 
23: Perchè niuna orazione ossia Collet. 
ta della messa sia diretta allo Spirito 
santo; a motivo che lo Spirito santo es- 
sendo dono, dal dono nonsi chiede il do- 
no,ma da’donantiPadree Figlio, da’qua- 
li egli procede; o perché la messa è ricor- 
do di quell’oblazione, colla quale Cristo 
si offrì al Padre; sebbene come allo Spi 
rito santo si dirigono gl’inni e le sequen- 
ze, potrebbesi eziandio dirigergli la Col. 
letta, tuttavolta non gliene viene detri. 
mento come terza persona della ss. Tri. 
nità. Nel t. g, lett. 51: Se Za colomba, 
nella quale appa: ve lo Spirito santo, fu 
vera colomba; se il fuoco, nelle cui lin- 
gue apparve, fu vero fuoco. Risponde a 
queste differenti apparizioni, che moltiss, 
Padri affermano che fu vera colomba, 
alcuno semplice figura, una somiglianza 
di colomba mostrata visibilmente, che 
terminata la discesa tornò nella pristina 
materia. Quanto al fuoco, nou fu vero 
fuoco, ma altra materia che sembrò fuo- 
co. Che lo Spirito santo volle prendere 
la forma di colomba per dimostrare es- 
sere la stessa carità, Amoris nexus, ed in 
significato pure della mansuetudine,e co- 
siapparveal Salvatore che colla mansue- 
tudiue dovea tollerare tanti oltraggi. Pre- 
se poi la forma di lingue di fuoco, per- 
ché il fuoco purga, e quindi comunicar 
meglio i suoi doui, fra'quali quello della 
coguizione de linguaggi, per diffondere su 
tuttala terra l'evangelo, oltre altre spie- 
gazioni. Osserva aucora , che gli artisti 
rappresentando la venuta dello Spirito 
sauto nel Cenacolo, pongono la B. Ver- 
gine nel luogo principale, per la dignità 
della persona, benchè s. Luca descrisse 
nell'ultimo luogo delle doune l’umilissi- 
ma Siguora. Inoltre Sarnelli dice che nel. 
la Trasfigurazione del Signore apparve 
lo Spirito santo in forma di nube lucida, 
Siccome nel battesimo,dove fu dichiarato 
il mistero della prima rigenerazione, fu 
dimostrata l'operazionedì tuttala ss, Tris 
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nità, per esservi intervenuto il Figliuolo 
incarnato, lo Spirito santo in forma di co- 
lomba, e il Padre fu ivi dichiarato nella 
voce; così nella Trasfigurazione, ch'è sa- 
granento della seconda rigenerazione, 
apparve tutta la ss. Trinità,il Padre nella 
voce, il Figlio nel nome, lo Spirito santo 
nella nube chiara. Perchè siccome nel 
battesimo dà l'innocenza, significata per 
la semplicità della colomba, così nella ri 
surrezione darà agli eletti suoi la chia- 
rezza della gloria e il refrigerio da ogni 
male, che nella nube lucida è denotato. 
AltroveSarnelli parla delle proprietà del- 
loSpirito santo,che non solo esteriormen- 
te cootiene e abbraccia tutte le cose, ma 
riempie tutto il mondo e penetra l'’inti- 
mo de’cuori, e per lui si giunge alle di- 
vine cognizioni, e che l'amore a Dio è il 
maggiore de’ suoi doni. Che in un attimo 
fa le sue divine operazioni nell'anima del 
fedele, infondendogli le virtù; e come as- 
sisteagli scrittorisagri.Il Butler, Feste mos 
bili ,cap.1, Sulla preparazione alla Pen- 
tecoste;cap.2, Della festa delle settimane 
o della Pentecoste degli Ebrei; cap. 3, 
Storia della Pentecoste de’cristianio del. 
la discesa dello Spirito santo, col solito 
di sua dottrina,pietà e unzionesvolge l’ar- 
gomento,ammonendocia sospirare la sua 
venuta per aprirci le porte del cielo; che 
egli desidera di abitare nell'anime nostre 
persantificarci;de’cambiamenti ch’egliio 
esse opera,per perfezionarci; de’selle suoi 
doni e loro eccellenza, che accompagna- 
nola grazia santificante o carità abituale, 
e della loro diversità; delle disposizioni 
necessarie per tivarlosopra di noi per ese 
sere fatti tutti spirituali, e della relativa 
preghiera. 
SPIRITO SANTO. Ordine equestre 
e militare, denominato pure del Nodo 
(7.), istituito col titolo di Santo Spirito 
del retto desiderio, da Giovanval regiua 
di Sicilia (7.), o dal suo marito Luigi di 
Taranto, in memoria della coronazione 
di questi in re di Sicilia e Gerusalemme 
nel giorno della Pentecoste. Fu detto del 
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Nodo perchè i cavalieri portavano per in- 


segna un noilo fatto a guisa di nodi d’a- 
more o cifre degli amanti, per esprimere 
l'amorereciproco de’sudditi verso il prin» 
cipe e di questi verso quelli, ed anco l’a- 
micizia. Breve esistenza ebbe l'ordine, ma 
in seguito dié origine al qui appresso de- 
scritto. 
SPIRITO SANTO. Ordineregolare, 
e secondo alcuni già militare ed equestre, 
quindi ospedaliere per assistere gl’infer- 
mi, ricevere gli esposti e albergare i pel- 
legrini. Fondati in Monipellier, Innocen- 
zolll dié loro in cura l'Ospedale dis. Spi- 
rito in Sassia di Roma (V.),e d’allora in 
poi si denominarono Canonici regolari 
dis.Spiritoin Sassia(V.). Soppresso l’or- 
dine dal regnante Pio IX, nell'ospedale 
vi sostituì i IZinistri degl'infermi (V.),i 
quali poi rinunziarono, come rilevai nel 
vol. LIII, p. 229, e vi sono tuttora le So- 
relle o figlie della Carità (V.), essendo 
governato il magnifico stabilimento dal 
cardinal presidente e dalla commissione 
degli ospedali di Roma, di cui parlai nel 
vol. LIII, p.214e 227, ed ora da mg." 
GiuseppeFerrari commendatoredì s.Spi- 
rito e presidente di detta commissione. 
SPIRITO SANTO. Ordine equestre 
e militare di Francia. Envico Il re di 
Francia e di Polonia, da questa ritornan- 
do nella r.°*per montare sul suo trono, tro- 
vandost in Venezia, la repubblica gli donò 
gli statuti originali dell'ordine precedeu- 
te, fondazione de’principi Angioni, cioé 
di Lodovico di Taranto, in memoria del 
suo matrimonio colla cugina Giovanna I, 
da cui gli derivò la coronazione in re di 
Sicilia e Gerusalemme. Fu allora che En» 
rico II in memoria che nel giorno della 
Pentecoste avea conseguito due corone, 
quella di Polonia,e poscia quella di Fran- 
cia,ech’era pure quello di sua nascita, si ri 
solvette di stabilire altro ordine sotto l’in- 
vocazione dello Spirito santo, giovandosi 
degli statuti dell’altro, ed a consiglio del 
cognato card.Carlo diLorena, per la custo- 
dia e uumento della fede cattolica, allora 
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in Francia gravemente minacciata dagli 
ugonotti. Disegnò di assegnarglientrate,o 
di attribuirgli 200,000 scudi da cavarsi 
dal clero francese, eccettuati i parrochi, 
sinchè avesse potuto concedergli com- 
mende che fossero vacate sino alla con- 
correnza di talesomma. Per la conferma 
de’ suoi proponimenti inviò a Roma da 
GregorioXIII,Aubespine e Lancome con 
Jettereautografe.Il Papa deputò per que- 
sta domanda una congregazione di 13 car- 
dinali,col parere de'quali rispose al re, di- 
chiarando non potere effettuare tale do- 
manda senza offesa della gloria di Dio, e 
senza danuo insieme di tutta la Francia, 
venendosi in tal modo quasi ad estinguere 
il clero gallicano, già estenuato e oppres- 
so da moltiplicate imposizioni. Ma En- 
rico II senza attendere la risposta da Ro- 
ma, con solenne pompa celebrò l’istitu- 
zionedell’ordine nel dicembre1378,e nel 
4. del1579g viascrisse 30 de’priucipali si- 
gnori. Con questo ordine il re volle pu- 
re ripristinare il decaduto decoro di quel- 
lo dis. Afichele(V.),ordinando che chiun- 
que fosse ornato colla croce dello Spirito 
santodovesse nel giorno precedente anco- 
ra indossare la decorazioue di s. Michele, 
per cui venivano appellati Cavalieri de- 
gli ordini del re. L'ordine divenne splen- 
dido e celebre, ad onta che maligni scrit- 
tori pretesero fosse derivato per celebrare 
la fedeltà dell'amante promessa al re, ed 
interpretarne i colori e gli emblemi del- 
l’insegue allusivi a questa sua passione. Si 
stamparono più volte gli statuti dell’or- 
dine e per ultimo nel1703,contenenti 93 
capitoli, i quali principalmente prescri- 
vono. Che il sovrano n'era capo e gran 
maestro, con autorità sui cavalieri, com- 
mevdatori e uffiziali, ed a cui spettava 
l’ammettere nell'ordine gl’insigniti. Che 
i re di Francia non potessero disporre 
dell'ordine, de’suoi denari e commende 
quantunque vacanti, se non dopo consa- 
grati e coronati; e nel gioruo di tal fun- 
zione dovere essere richiesti dall'arcive- 
scovo di Reims o da chi ne faceva le ve- 
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ci nella ceremonia, alla presenza di r 2 pa- 
rie ufliziali della-corona, del giuramento 
sull'osservanza degli statuti dell'ordine. 
Nel dì seguente alla consagrazione, il re 
riceveva l’abito e il collare dell” ordine, 
dalle mani dello stesso consagrante, alla 
presenza de’cardinali, prelati, commen- 
datori e uffiziali del medesimo.E nrico III 
essendosi riservato di giurare nelle mani 
di un vescovo a suo piacere, ciò eseguì 
in isplendida assemblea che a'3 1 dicem- 
bre1578 convocò a Parigi nella chiesa 
degli agostiniani, indi formalmente rice- 
vé il manto ed il collare, e altrettanto 
fece lui nel creare i cavalieri dopo l’emis- 
sione del giuramento. Fu statuito, che 
niuno sarebbe ammesso all’ordine, se non 
professava la religione cattolica, e se non 
era gentiluomo di nome ed arme, da 3 
generazioni per linea paterna: per dargli 
maggior lustro dispose, che sempre ne 
dovesse far parte 4 cardinali, 4 arci vesco- 
vi, vescovie prelati, oltre ilgrand’elemo- 
sinieve di Francia,col grado di com men- 
datori, ed iu tutti si componesse di circa 
100 cavalieri. Inoltre il giuramento ob- 
bligava i cavalieri a non servire principi 
stranieri, e perciò i decorati dovevano es: 
sere francesio natuvalizzati per tali, tran- 
ne i sovrani non francesi. A’cavalieri fu 
assegnato unabito solenne,consistente in 
manto di velluto nero seminato di fiam- 
me d’oro, bardato dal collare dell’ordine 
ia ricamo, e guavnito di mantelletta di te- 
la d’ argento intessuta di seta verde; il 
manto e la mantelletta furono foderati 
di raso color d'arancio, dovendosi porta- 
re il manto dalla parte sinistra imbrac- 
ciato e dall’altra aperto. Il giubbone e le 
calze erano di panno bianco, la berretta 
di velluto nero ornato di piuma bianca. 
I grandi ufliziali, cioè il preposto, il gran 
tesoriere,il maestro delle ceremonie,il no- 
taro oil registratore, ebbero col titolo di 
commendatori manti bordati di sole fiam- 
me e di piccola frangia d’ oro, colla cro- 
ce cucita sopra di essi ed un nastro d’o- 
ro al collo; l’araldo re d’armue, e l’uscie- 
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‘e ebbero manti di raso nero e mantel» 
etta di velluto verde colla croce dell’or- 
dine pendente dal collo. La croce dell’or- 
dine era d'oro a 8 raggi, smaltati con un 
fiore di giglio d’oro in ciascun angolo del- 
la croce, e nel mezzo una colomba d’ar- 
gento raggiaute,simbolo delloSpirito san- 
to. I cavalierie gli uffiziali dall’altro lato 
portavano l’immagine di s. Michele, ma 
i cardinalie prelati in ambo le parti del- 
la croce usavano la colomba, essendo essi 
soltanto appartenenti all'ordine delloSpi- 
rito santo. La collanadell’ordine compo- 

nevasi di gigli fiammeggianti negli an- 
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fiammeggianti e di trofei, secondo il rego- 
lamentostabilito da Enrico IV nel1597, 
il quale cambiò qualche cosa dal prescrit- 
to da Enrico III. Questi voleva assegna- 
re a ciascuno delle commende, ma non 
avendolo potuto eseguire, stabilì ad ogni 
cavaliere uffiziale la pensionedi 1 000 scu- 
di d'oro, poi ridotta a 3000 lire. Alcunî 
assegnano a quesl’ordine per divisa le pa- 
role: Duce et Auspice, per esprimere la 
protezione delloSpirito santo sotto il qua- 
le era l'ordine. Allorchè il re avea desti- 
nato decorare alcuno de’ suoi sudditi di 
questo nobilissimo ordine, lo proponeva 
nel capitolo a’ prelati, commendatori e 
uffiziali pel loro parere. Gli ammessi con 
ceremoniale a'31 dicembre erano dal re 
creati cavalieri, percuotendoli legger- 
mente sopra le spalle colla spada nuda e 
dicendo loro: Per parte di s. Michele e 
per parte di s. Giorgio io vi faccio ca- 
valiere. L’insignito,prestato il giuramen- 
to, riceveva dal re il manto e la collana 
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con apposite formole. Da ultimo la deco- 
razione si compose d’ un cordone bleu, 
con una croce pendente dal collo, dentro 
la quale vi era Ja colomba simbolo del- 
lo Spirito santo. Dopo la rivoluzione di 
Parigi del1830, l'ordine non fu più con- 
ferito. Il p. Bonanni ne riporta la figura 
a p.10g del Catalogo degli ordini militari 
ed equestri. Abbiamo dell’ab. Le Febvre, 
Remarques historiques sur l'ordre de s. 
Esprit, Paris1764. Germano Francesco 
Pullain de Saint Foix, ZZistoire de l’ordre 
de s. Esprit, Pavis1767. 

SPIRITO SANTO. Seminario di Pa- 
rigi delle Colonie. 7. Missioni sTRAWIERE 
DEL SEMINARIO DI Parici DELLE CoLonie. 

SPIRITUALI. Nome che fu dato a 
molti eretici siache l’abbiano preso da lo- 
ro stessi, o che sia stato loro dato dagli al- 
tri:1.°iZalentiniani(.)chiamavansi spi- 
rituali, edenominavano i cattolici psichi- 
chi, come chi dicesse animali; 2.° i disce- 
poli d'’Amaury,checomparvero in Fran- 
cia verso il1214, presero anch'essi il no- 
me di spirituali; 3.° lo stesso nome fu da- 
to nel secolo XIV a quelli dell’ ordine 
Francescano (V.), che per zelo in prin- 
cipio per l'esatta osservanza della regola 
di s. Francesco, ed in seguito per ostì- 
nazione mista d’eresia, fecero scisma in 
quell’esemplare ordine, e sostennero che 
il Papa non avea più la podestà di spie- 
gare o modificare la regola di s. France» 
scoe nemmeno l’evangelo, onde Giovan- 
ni XXII li condannò co Fraticelli, Bizoce 
chi o Beguardi (V.), con bolla del1317; 
4.° vi è ancora una setta di Protestanti 
(Y.) che chiamansi spirituali. 
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Sposti ECCLESIASTICI (pEcLI) 
ReverENDa Camera, Spolia personarum 
Ecclesiasticarum de eorum bonis, Reve- 
rendae Camerae Spoliorum. Diritto del. 
la Camera Apostolica (V.), che eserci. 
ta ne'dominii della Sovranità (7°.) tem- 
porale della santa Sede, nell’ ammini- 
strare i beni e raccogliere i frutti o ren- 
dite de’ Benefizi ecclesiastici (V.) vacan- 
ti; e nello spoglio personale di persone 
siano ex regolari secolarizzati che muo- 
iano fuori di chiostro, siano ecclesiastici 
Beneficiati (Y.) di qualunque grado che 
muoiano senza facoltà pontificia di te- 
stare, poichè senza facoltà non ponno 
disporre neppure in favore de’luoghi pii. 
In Roma presidente e collettore gene- 
rale degli spogli era il Tesoriere Ponti- 
ficio (V.), suoi ministri nelle provincie 
erano e lo sonoi collettori o succollettori 
apostolici commissari degli spogli, 4dle- 
ctor caducorum Pontificismaximi. Dice- 
si Collettore, Collector, Adlector, Exa- 


ctor, colui che raccoglie e riscuote. Il vo- 


cabolo Succollettore non lo trovo ne'vo- 
cabolari latini, neppure di voci ecclesia- 
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sliche, e nemmeno in Du Cange, G/os- 
sarium mediaeet infimaelatinitatis. Per- 
tanto lo credo derivato da Sub e Collector, 
o Sottocollettore, perdistinzione da quelli 
di cui vado a far cenno, e dalle quali due 
parole latine si formò il nome di Succo? 
Lettore, Subcollectorum.Tali succolletto- 
ri, ne luoghiloro appartenenti hanno dei 
vice succollettori degli spogli ecclesiasti- 
ci.l Papi spedironoNunzi Apostolici (V.) 
anche col grado di collettori apostolici, in 
diversi stati e regni, particolarmente nel- 
le due Sicilie(V.) ed in Portogallo (V.), 
per esigere annualmente i frutti ecclesia- 
stici soliti pagarsi alla camera pontificia, 
e muniti di ampie facoltà per gli altri af- 
fari ecclesiastici. Generalmente parlando 
tutti i nunzi erano collettori nati degli 
spogli, anco con altre nazioni qui non no- 
minate, ed aveano de'’succollettori subal- 
terni. Tuttavolta ho trovato qualche e- 
sempio di collettori spediti da’ Papi, sen- 
2a propriamente essere nunzi, o almeno 
de’censi che pagavano gliStatie regni tri- 
butari alla s. Sede (V.). Inoltre i Papi, 
per riscuotere il Denaro dis. Pietro(V.), 
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che i Cardinali costantemente assen» 
ti da Roma, benchè vi si trovino 
nel tempo del Rotolo, di esso non 
possano in alcun modo godere; e se 
per qualche tempo, e per causa giu- 
sta dimorassero in Roma, non par- 
tecipino del Rotolo, se non per la 
giusta rata del tempo, in cui si sa- 
ranno trovati, come meglio rilevasi 
dal De Luca, in Relac. Rom. Cur. 
disc. 5, num. 34, tom. XV, e dal 
Plato, De Cardinalis dignitate et 
officio $ II, p. 76 e 77 synopsis 
p- 407. Inoltre ne trattano l’Aimon, 
Tableau de la cour de Rome, e 
Banier, Ceremon. relig. t. I. pag. 
329. Aggiungiamo che il Cardinal 
Camerlengo del sagro Collegio in 
ogni concistoro porta seco una bor- 
sa di seta color paonazzo trinata d'o- 
ro, entro la quale evvi un libretto 
chiamato delle Proposizioni , cioè i 
fogli concistoriali, o ristretti delle 
preconizzazioni, che gli consegna nel 
giorno precedente al Concistoro il 
sostituto di questo; co’quali fogli 
egli confronta le chiese, che dal Pon- 
tefice vengono proposte; e se il Pa- 
pa tratta nel Concistoro alcun’ altra 
cosa, e che voglia sia registrata 
nella segretaria del sagro Collegio, 
come lo sono gli atti concistoriali, 
il Cardinal Camerlengo la trascriva 
a parte. Inoltre nella detta borsa 
vi sono le palle per le ballottazioni 
de’ voti, che danno i Cardinali in 
trattare i loro affari nella congre- 
gazione, cui tengono dopo il con- 
cistoro, nella stessa aula concisto- 
riale. Questa è la borsa che, co- 
me si disse, al terminare del Ca- 


merlengato, dal Papa è consegnata 


al successore. 

Quando i Cardinali ne’ concisto- 
ri, dopo le chiese proposte dal Pa- 
pa, proponevano i soggetti per le 
sedi vescovili vacanti, comprese le 
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suburbicarie Cardinalizie, ed i. 
dinali protettori delle corone pr 
nevano quelli appartenenti all 
desime, spettava al Cardinal Ga 
lengo del sagro Collegio il pre 
zare, 0 proporre mel medesimo 
cistoro l’ultima delle chiese da 
re provveduta, ed un esempio 
tanto antico lo abbiamo nel c 
storo celebrato da Pio VI, nel: 
riportato dal Diario di Rom 
quell'anno num. 436. Sul qua 
gomento vi sono diversi deo 
manati dai Pontefici, che si le 
nelle citate Constitutiones pag. : 
seguenti. Anzi, ad onta che | 
merlengo del sagro Collegio 
stabilito nelle costituzioni fatte 
stessi Cardinali, ed approvate 
Paolo III, anche a’ 19 febbraio !' 
solo rilevasi dagli atti concisto 
che soltanto nel 1695 il Car 
Denoff sia stato il primo Came 
go del sagro Collegio a prop 
una chiesa in concistoro, all 
avea compito l’anno del suo 
merlengato , cioè di una chie 
libera collazione del Papa, €! 
eccedente la tassa di duecento È 
ni sulla mensa di essa, e 00 
compenso delle fatiche per tal 
stione. L'ultimo Cardinal Cl 
lengo del sagro Collegio a prop 
in concistoro una chiesa fu il ‘ 
dinal Visconti, nel 1780. Poick 
flettendo egli, che di rado accal 
incontrarsi una chiesa di libera‘ 
lazione Pontificia non eccedente 
detta tassa, così pregò Pio V! 
proporre lui in avvenire, che 
convenne, salvi gli emolumenti $ 
tanti al Cardinal Camerlengo, © * 
famiglia. Tuttavolta divenuto Can" 
lengo il Cardinal Conti, nel 7° 
volle proporre quella di Segn 
d. Paolo Ciotti, ma dopo di lu" 
vi furono altri esempii. In ast 
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mandavano il collettore apostolico nel- 
l'Inghilterra (Y.) e negli altri stati che 
lo pagavano. Di questi e altri collettori 
feci parola a CoLLETTA DI questUA. Nella 
Cancelleria apostolica vi è l'uffizio del 
Succollettore dell’annate e de’quindenni. 
Perla disposizione di Pio VII, che poi ri- 
porterò, presidente e collettore generale 
degli spogliecclesiastici, in luogo delteso- 
riere pontificio, è ora il cardinal prefetto 
dell’ economia della Congregazione di 
propaganda fide (.): per sua assenza, 
impotenza,o vacanza della carica, suppli- 
sceun pro-prefetto,ovveroil cardinal pre- 
fetto generale della medesima. L'azienda 
se segreteria generale della Reverénda ca- 
mera degli spogli esiste nel palazzo del- 
la stessa congregazione, e si compone, ol- 
tre il cardinal presidente, del sostituto, 
del computista , del minutante, di due 
scrittori, di tre commessi, dell’ esattore, 
del consu!tore legale, dell’assessore, del 
portiere, oltre gli ecclesiastici succolletto- 
ri e vice-succollettori nello stato pontifi- 
cio. Su questo vasto, grave e delicato ar- 
gomento, io come sempre non intendo di 
dare untrattato,soltanto prima ricorderò 
le relative erudizioni riportate altrove, poi 
ne riunirò altre,e per ultimo darò un'idea 
econ brevi cenni sulla Reverenda Came- 
ra degli spogli ecclesiastici e suoi diritti, 
di cui ora è cessionaria la sagra Congre- 
gazione di propaganda fide. Ne' secoli 
barbari alla morte de'vescovi e de’chieri- 
ci l’audace popolo irrompeva avidamen- 


te a spogliare l’episcopio e le abitazioni, 


benchè i Difensori della chiesa (V.) per 
la loro avocazia doveano impedire tanto 
eccesso e vegliare sui beni della mensa 
vescovile. Da tale spoglio derivò il voca- 
bolo Spoglio. Non furono esenti da sif- 
fatte rapine neppure i palazzi de’ Papi, 
come riportai nel vol. L, p.198 e 199. 


Ivi pur narrai gli energici provvedimenti 


presi per impedire le usurpazioni e i sac- 
cheggi nella vacanza delle sedi sotto qual- 
sivoglia pretesto. A RENDITA ECCLESIASTI- 
ca, patrimonio ecclesiastico e tutto il tem- 
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porale ad esso annesso, ragionai di sua 
origine, derivata sia perle Oblazioni(V.) 
de’fedeli, sia dalle Decime(7.) ecclesia. 
stiche, sia da’ Beni di Chiesa (V..), sia 
da’ Beneficii ecclesiastici; pel necessario 
mantenimento de’ ministri della Chiesa, e 
donde provvenero gli stabili possedimen- 
ti del clero secolare e del clero regolare, 
o per donazionio per acquisti; di che trat- 
tai ancora a Regatta, dicendo dell’ampie 
signorie temporali d’ambo i cleri posse- 
dute non meno che dalle religiose, anche 
con sovranità ; quindi della decadenza e 
diminuzione delle rendite seguita per dis- 
sipazioni o per usurpazioni. Dissi pure 
delle Sportule(V.) o porzioni distribuite 
tra il clero, quindi della tripla e della 
quadrupla divisione canonica de’ beni e 
delle rendite ecclesiastiche, secondo l’an- 
tica disciplina ; degli Economi (V.) per 
vegliare sull’ amministrazione delle ren- 
dite ecclesiastiche, massime in Sede va- 
cante; della proibizione agli ecclesiastici 
di disporre de’ beni di chiesa, la quale 
prendeva l'eredità del vescovo se moriva 
senza aver fatto Testamento (P.),inman- 
canza d’ eredi; che ne’ primi secoli del- 
la Chiesa, come ripetei a SFortuLA, non 
sì ammettevano chierici se prima non a- 
veano rinunziato a’ loro beni, per una 
maggior perfezione, e che poscia per e- 
vitar la confusione co’beni di chiesa, al- 
euni opinarono che i viventi, di essi non 
potessero ritenere il loro Patrimonio(Y.); 
degli abusi pe’ quali i vescovi e altri be- 
neficiati impiegavano le rendite eccle- 
siastiche in sostentare copiosamente le 
loro famiglie e arricchirle, e che per por- 
vi um argine fa loro permesso dare qual- 
che cosa a’parenti s'erano poveri e con- 
siderandoli come tali; e de'principali ca- 
noni de’conoilii sull'uso de’ beni e delle 
rendite ecclesiastiche anchein morte. In- 
oltre narrai a REGALIA, come i re di Fran» 
cia amministravano e godevano i frutti 
de'vescovati e altri benefizi ecclesiastici 
vacanti,e che nella vacanza delle sedi ve- 
scovili conferivano i benefizi senza cura 
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d’anime; parlai del decretato dal concilio 
di Calcedonia, che volle i frutti de’ vesco- 
vati vacanti conservati pel successore; e 
diquanto altro riguarda il delicato e com- 
plicato argomento delle franchigie. Feci 
pure parola degli spogli laicali de’ vassal- 
li feudatari, cui i loro siguori si godeva- 
no le rendite. Che ad onta delle proibi- 
zioni della Chiesa e de'principi, i prepo- 
tenti signori si appropriavano gli spogli 
e beni de’ vescovi defunti, ene davano an- 
che ad altri, restando così in parte dissi- 
pati. Vi furono untempoidetti Difenso- 
ri per tutela e difesa delle rendite e ra- 
gioni delle chiese, scelti da’ principi, dai 
vescovi, dal clero, dagli abbati, dalle ab- 
badesse.Siccome in seguito di soveute es- 
si se ne appropriaro no i beni in sede va- 
cante, e audacemente anche viventi i ve- 
scovi, furono soppressi e con essi la loro 
avocazia. | Papi procurarono che fossero 
brevi le sedi vacauti, per impedire la di- 
lapidazione de'beni della chiesa, che do- 
veano gli arcidiacouie clero amministra- 
re, custodire e difendere pel nuovo pasto- 
re. L’abuso di siffatti spogli si rese gene- 
rale in oriente e iu occidente. lu uu’epo- 
ca i vescovi usarono il diritto personale 
dello spoglio ecclesiastico, e dell’ammini- 
strazione de’beni e rendite de’chierici de- 
funti e loro soggetti. In processo di tem- 
poildiritto degli spogli ecclesiastici, com- 
prensivamente a quello de’vescovi, passò 
ne’ Papi e alla loro reverenda camera a- 
postolica. L'antica disciplina della Chie- 
sa nou appropriuva alla s. Sede o sua re- 
verenda camera apostolica le spoglie dei 
benefizi, ma serbavansi ai successoriper 
utile della chiesa, ed a soccorso de’ pove- 
ri, come leggesi nel can. 4o di quelli at- 
tribuiti agli apostoli, ne’canoni 24 e 25 
di dettoconcilio di Calcedonia, ed in mol- 
te lettere e pontificie sanzioni di s. Gre- 
gorio I, d’Alessandro III, d'IunocenzolII, 
di Bonifacio VIII, rilevandosi inoltre che 
neppure i beni acquistati da uu beuelicia- 
to essendo titolare d’una chiesa, potesse 
ad altri lasciarsi, ma dovessero restare 
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alla sua chiesa titolare e al di lui succes. 
sore. Quanto a s. Gregorio I trovo nel p. 
ab. Galletti, Del Primicero della s. Se- 
de, p. 29, che scrivendo il Papa nel 393 
ad Autonio suddiacono e rettore del pa- 
trimonio che possedeva la chiesa roma- 
na nella Dalmazia, l’istruì di ciò che do- 
vea fare gel caso che fosse avvenuta la 
morte di Natale vescovo di Salona. Fra 
le altre cose gli dice, che debba colla sua 
presenza far inventariare fedelmente tut- 
to ciò che troverassi spettare a quella 
chiesa, e che ne dia la custodia a Respet- 
to diacono, ed a Stefano primicero de’ no- 
tavi, i quali bisogna credere, che per qual. 
che rilevante interesse della Sede aposto- 
lica dimorassero allora in quelle parti. 
Aggiunge Galletti, che riguardata la di- 
sposizioue degli antichi canoni) niun se- 
colare poteva impacciarsi in questa ma- 
teria. Ne’secoli a noi più remoti da uo- 
mini ecclesiastici si raccoglievano i frute. 
ti, e si serbavano al legittimo successo» 
re, e questa pratica è stata quella che i 
romani Pontefici hanno procurato sem- 
pre di mantenere, Nell’Italia vacando u- 
na chiesa, il Papa stesso mandava un Zi- 
sitatore, perchè la custodisse, finchè prov- 
veduta uon fosse. Perciò Alessandro II 
consultato dall’arcivescovo diCantorbery 
circa la vacanza delle chiese, andò sui ve- 
stigi de’ maggiori, e gli rispose, ordinan- 
dogli di stabilire economi, che tutto ser- 
bassero pe’futuri successori. Se ova in al- 
cuni luoghi i principi prendono ingeren- 
za di tali frutti vacauti, non può da loro 
farsi,che per concessione della s.Sede fon- 
data forse o sul Padronato (Z.), o su la 
nomina, che è pure un altro privilegio 
della stessa Sede. Leggo uell’arcivescovo 
Marchetti, Del denaro straniero chevie- 
ne a Roma, p. 72, che un capo dell’o- 
dierna entrata ecclesiastica sono per Ro- 
ma glispogli, che consistono iu raccoglie. 
realla morte de’beneficiati, che possede» 
rovo pingui prebende, l’ eredità che coi 
loro frutti hauno lasciala dopo di se. E 
sebbene, giusta la disposizione della bol- 
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la Romani Pontificis providentia, ema- 
nata nel1567 da s. Pio V, possano i be- 
neficiati che la domandano,impetrare la 
facoltà di far testamento, e disporre dei 
loro avanzi, che lasciano anco sui frutti 
beneficiari, non ponno però in altri usi 
disporne, che di carità e di religione, in 
quelli cioè ne’ quali avrebbogo giusta- 
mente potuto impiegare anche in vita le 
Joro entrate di chiesa, giacchè la circo- 
stanza di morire non può cambiare la 
natura e la destinazione a que’frutti, né 
togliere il dovere in cui era il beneficia- 
to d’impiegare i suoi sopravanzi in sol- 
lievo de’poveri, ed altre pie opere. Per- 
cid, quelli che non aveano dalla chiesa 
un’entrata eccedente i 30 ducati d’oro, 
non sono soggetti agli spogli, perchè in 
essi non vi è di che essere solleciti come 
abbiano impiegato i loro sopravanzi, 
quando di che sopravanzare non ebbero 
dalle sostanze ecclesiastiche. Che se i be- 
neficiati per tutto il tempo della loro vi- 
ta avessero trascurato questo stretto loro 
dovere, non permette la santa Sede, che 
alla loro morte un peculio destinato di 
sua naturaa pascere il miserabile, e a or- 
par la casa di Dio, passi ad arricchire i 
Parenti (V.),0esserescialacquato ininu- 
tilità; ma ne prende (o ne prendeva) pos: 
sesso ella stessa, acciò s’ impiegasse nel 
modo che il beneficiato defunto avea for» 
se colpevolmente trascurato di adopera- 
re. Laonde in questa pratica degli spogli, 
e nella citata bolla che ne regola l'uso, 
chiunque abbia lieve tinturadi spirito ec- 
clesiastico, non potrà non confessare in- 
genuamente col p. Tomassino, De velus 
et nova Ecclesiae disciplina circa bene- 
ficia et beneficiarios, t. 3, |. 2, cap. 58, 
n.°13:»Che vi si ravvisano in copia i ve- 
stigi di ecclesiastica antichità: che la fa- 
coltà di poter testare de’beni della chie. 
sa è precaria, e accordata per singolar in- 
dulgenza, non perché si lasci a’parenti, 
ma a’luoghi pii: che il diritto di Spoglio 
fu introdotto per metter argine a’sconsi- 
gliati testamenti de'chierici,co’quali i be- 
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ni della chiesa, alla chiesa toglievansi”. 
E collo stesso autore farò plauso in ciò 
al sentimento del padre della storia ec- 
clesiastica cardinal Baronio, che all’an- 
no 397, n.° 4, dove parla del can. 49 del 
concilio 3.° di Cartagine, dice: » Che le 
cose comperate co’ beni ecclesiastici da 
alcun vescovo o chierico, di povero di- 
venuto ricco, si dovessero applicare alla 
chiesa”. Indi nel n.° 64 con queste gravi 
parole riprende il disordine de’ chierici 
trasgressori, prelati e altri beneficiati, e 
il rimedio giustifica,contro le lorolagnao- 
ze del diritto degli spogli, che i concilii 
e i Papi come supremi custodi de’ sagri 
canoni, furonocostrettiadopporvi.» Poi- 
chè i vescovi si videro negligenti in re- 
primere l’ avarizia di questi mercataoti 
piuttostoché chierici; e che anzi eglino 
stessi, i quali doveano essere vindici del- 
la legge, erano qualche volta attaccati dal 
contagio medesimo; con tutta ragione il 
romano Pontefice usò di mandare per le 
provincie degli esattori, che Collettori sì 
appellano, a ricuperare queste ricchezze, 
nefariamente accumulate da’benidi chie- 
sa. Della quale importuna esazione poi- 
ché molti si lagnano, è in mano loro di 
evitarla con facilità, ed eluderla con pru- 
dente artificio, se le rendite ecclesiastiche 
di sopravanzo, invece di accumulare, di- 
stribuiranno a’poveri: ZZabitantes enini 
in terra salsuginis (Job. 39), pauperes 
scilicet, clamorem non audient exacto- 
ris”. Osserva il Marchetti, che il ripiego 
non si può negare è bellissimo, e che a- 
vrebbe tolto ogni querela sugli spogli, se 
l’amor del denaro e de’parenti, anziché 
buono zelo, non avesse indisposti soven- 
te gli uomini contro que molesti esatto- 
ri. Egli è però innegabile, che questa leg- 
ge dovea essere di uno stimolo incompa- 
rabile a profondere in vita nel seno dei 
poveri quelle ricchezze, delle quali sape- 
vasi di non poter disporre a libero suo 
piacimento alla morte. E in que’ luoghi 
eziandio, che si riducono in oggi allo sta - 
to pontificio, oveglispoglicomprendono 
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anche le rendite d’alcuni benefizi, duran- 
te il tempo che sono vacanti; tal pratica, 
oltrechè non fa ingiuria a’diritti d’alcu- 
no, si volge anche in vantaggio de’bene- 
fizi medesimi, che vengono in quel peri- 
coloso tempo ad avere pronto un custo- 
de, un economo, che ue difenda anco i 
fondi; e la stessa emulazione serve a sol- 
lecitare i collatori ordinari alla nomina, 
ondei benefizi restino vacanti per meno 
tempo che sia possibile, lo che allo spi- 
rito della Chiesa, generalmente parlau- 
do, è conformissimo. A p.100 il Marchet- 
ti calcola l’annuo introito degli spogli a 
scudi 100,000, quando cioè pubblicò il 
suo libro nel 1800, quindi ne descrive 
l’uso, 
Ne’ citati articoli dissi abbastanza, co- 
me furono acquistati i beni di chiesa, a 
chi fosse commessa la loro cura, e come 
fossero dispensati; non che in parte di 
quello che si fece quando alla morte del 
beneficiato si ritrovavano alcuni de’frutti 
nonancora disposti,se egli per testamento 
ne disponeva, o se ab intestato passavano 
in altre persone. Mentre i beni di ciascu- 
nachiesaeranoincomune e governati con 
un solo conto, certa cosa è che quanto si 
trovava in mano d'un ministro restava 
tuttavia incorporato alla sua massa, e go- 
vernato dal successore nello stesso mo- 
do; ma eretti i benefizi ecclesiastici, fu- 
ronoanche iusieme falti canoni, che qua- 
lunque parte fosse trovata in mano del 
beneficiato alla sua morte fosse della chie- 
sa: e perla chiesa,se essa era collegiata 
ed aveva comune mensa, fu inteso il col- 
legio o capitolo di quella ; ma se il be- 
neficiato era senza colleghi, per nome di 
chiesa s'intendeva il successore, il quale 
doveva quel residuo amministrare al 
modo stesso ch’era tenuto l’antecessore 
defunto, a cui erano avanzati i beni. Co- 
sì si costumò di fare sino al1300. Ma per- 
ché i chierici beneficiati bene spesso ave- 
vano altri beni del proprio patrimonio, 
ov vero anche acquistati colla propria in- 
dustria e arte, fu iusieine detto, che di 
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questi fosse assoluto padrone, e potesse 
lasciarli per testamento a chi gli piacesse; 
ma dell’entrate del benefizio non potesse 
disporre per causa di morte. Dal che ne 
seguì, che i chierici possessori di beue- 
fizi tenui non eccedenti le spese, testa va- 
no di tutto il loro; e se col loro risparinio 
avessero avanzato qualche cosa del be- 
nefizio, lo riputavano acquistato per in- 
dustria, e ne disponevano all’istesso mo- 
do: il che ha introdotto una consuetu- 
dine in molti regni cristiani, che i benefi- 
ziati inferiori possano testare anche del- 
l’entrate de’lovo benefizi, e non testando, 
succedono in quelli gli eredi ab intesta- 
to, come anche ne'patrimoniali. Ma quel» 
loch’eralasciato da’vescovi,restava secon- 
do i canoni antichi alla chiesa. Dopo ciò 
in alcuni regni anche i vescovi per con- 
sueludine acquistarono la facoltà di te- 
stare, eziandio de’ frutti ecclesiastici, in 
maniera che intorno alr300 si trovano 
3 diverse consuetudini di diversi paesi: 
una, dove nessunchierico poteva disporre 
dell'entrate de’benefizi avanzategli; l’al- 
tra, dov’eranol'entrate nell’istesso conto 
che le cose patrimoniali e proprie; la ter- 
za, dove i chierici inferiori disponevano, 
ma quello che restava ai vescovi andava 
alla chiesa, Ne'tempi segueuti al1300, e 
come narvai in tanti articoli, i Papi man- 
darono i loro nunzi collettori o altri mi- 
nistri poutificii negli stati o regni dove le 
chiese solevano ereditare dal beneficiato 
morto, i quali prima che fosse fatto il suc» 
cessore, applicavano il tutto alla camera 
pontificia : la qual cosa succedeva facil- 
mente, perchè vacando il benefizio non 
vi era chi per suo interesse contraddices- 
se; e creato il successore si quietava in co- 


| sa fatta con poca difficoltà. S' incomin- 


ciarono a mandar tali collettori e mini» 
stri pontificii per tutto dove si poteva, 
e a chiamarsi quello che restava a’morti 
col nome di Spoglie; e gli uffiziali ponti- 
cii mandati per esse si chiamarono Col. 
lettori apostolici. Nel regno di Sicilia di 
qua dal Faro ossia Napoli lo spoglio fu 
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istituito tardi, poichè soggiacendo la re- 
gioneanticameate all'impero de’greci, le 
chiese di essa nella più parte seguivano la 
disciplina greca stabilita nel concilio di 
Calcedonia, proseguendosi nel dominio 
de’normanni,svevieangioini finchè sotto 
re Roberto il Saggio, il Papa Clemente 
V vi fece cominciare l’esazione e l’inca- 
mevamento degli spogli a vantaggio della 
s. Sede e suacameraapostolica, esatti dai 
pootificii nunzi, ma tali spogli erano as- 
sui limitati, A ffermano alcuni, che gli spo- 
glia favore della camera apostolica non 
ebbero mai luogo in Gevmania, Unghe- 
ria, Polonia, Portogallo, isola di Sicilia 
e Milano: l’asserzione palisce diverse ec- 
cezioni, non per le prescrizioni che furo- 
vo generali, ma per la ripugnanza di di- 
versi sovrani e de’loro ministri, Nel1378 
. insorsecontro Urbano VI, l’antipapa Cle- 
mente VII che diè origine al grau Scsi 
«ma (.) d’occidente, e recandosi in Avi» 
gnrone vi stabilì una cattedra di pestilen- 
Za, riconosciuto e ubbidito da principi e 
nazioni, gli altri restando nell’ubbidienza 
d’Urbano VI. Il vescovo Sarnelli, Lette- 
re eccl. L. 9, lett. 42 : Delle spoglie che 
si esigono da'succollettori apostolici, ri- 
ferisce che lo spoglio è antichissimo, 00- 
me quello che si faceva prima da’vesco- 
vi, ed anche dagli abbati ai loro sudditi 
(tuttoraireligiosie le religiose in morte so- 
uo soggetti allo spoglio in favore del pro- 
prio monastero, convento e ordiue); l’o- 
rigine di quello che si fa dalla s. Sede si 
deve attribuirea quell’orribile scisma che 
avvenne fra Urbano Vleil falso Clemen- 
te VII. Imperocchè questi che risiedeva 
in Avignone, nonavendo patrimonio del- 
la chiesa romana ip Italia, con cui poles- 

semantenere i 36 suoi anticardiuali(le cui 

notizie riportai ad AviGNONE), comincià 
a riserbarsi con Riserve (V.)ibenefizi più 

pingui, e le spoglie così de’ vescovi, come 

degli abbati e de'beneficiati. Riporta il 

cronista di Fraucia nella vita di Carlo VI 

all'anno 138 1,edilquale col regno parteg. 

giavae riconosceva Clemente VIl: Quod 
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exarsit Urbanum inter et Clementeni schi- 

sma, gravissima Ecclesiae et Galliae re- 

gno dispendia importavit.Erant Clemen- 

ti cardinales triginta sex etc.Exactiones 

ficbanttum vacantium Ecclesiarum,tum 

decimarum: haeredes clericorum vche- 

menter infestabantur, eorumque bona ad 
Pontificem spectare debere jactabantur, 

connivente ad haec omnia Audium duce, 
regni reciore, quem et praedae consor- 
tem suspicabantur. E seguita a dire,che se 
qualche vescovo veniva alla fine de’suoi 
giorni, volavano subitoi collettori e succol- 
lettori della camera apostolica, per tras- 
portare quanto cului aveva acquistato di 
mobili,benchè si dovevano probabilmen- 
teagli eredi, agli esecutori testamentari, 
nè perinettevano che si spendessero in vi- 
parazioni, pur troppo necessarie, Ma re 
Carlo VI venutoinetà, fece argine all’in- 
trodotto costume,lamentandosidi ciò per» 
chéi vescovidiFrancia potevano far testa» 
mento per consuetudine antica; e gli ere- 
di erano costretti dal regio giudice di spen- 
derle nelle riparazioni intermesse. Lava» 
de Carlo VI con editto del1385 proibì 
gli spogli, ordinando che gli eredi succe- 
dessero, così iu essi come ue’ beni patrimo- 

niali. Alessandro V creato nel1409, con 
sua legge rinunziò al diritta degli spogli 
nel reguo di Sicilia di qua dal Faro, non 
che alle riserve de’ benefizi. Papa Mar- 
tino V eletto nel1417, dopo l'estinzione 
dello scisma, nel celebre Sinodo di Co- 
stanza, nella sessione 43.° che tenne a’23 
marzo1418,ordinòche niuno potesseime . 
porre le decime, fuorchè il Papa col con- 
siglio de’cardinali e prelati; proibì di cou- 
triboire al Papa, ovvero alla sua camera 
apostolica, le rendite delle chiese vacan- 

ti, ed annullò tutte le riserve e le dispense 
concesse a'chierici per possedere benefizi, 
che richiedono gli ordini sacri. Papa Ni- 
colò V a’ 30 agosto1453 pubblicò una 
bolla coatro i Ceretani, ossia i falsi col- 
lettori, e ue parla ancora l’Albecti nella 
Descrizione d’ Italia, diceudo le notizie 


dell'Umbria. Pio Il nel1463 tentò di ap» 
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propriarsi glispogliinFrancia,ma invano, 
vietandolo severamente re Luigi XI. Cou 
bolla del1.° geanaio 1474, Etsi Univer- 
salis, Sisto IV liberò i cardinali, almeno 
iu parte, dalla legge dello spoglio dovuto 
alla camera apostolica; ma nel1479 per 
morte del celebre cardinal Ammaunati 
vescovo di Pavia, s'impadronì delle 8000 
doppie d’oro che teueva tra'banchieri, e 
ne dié parte all'ospedale di s. Spirito. Cle- 
mente VII determinò che gli ovnamen- 
ti che usano i cardinali nelle cappelle pon- 
lificie, mitra, piviale, pianeta e altri, do- 
po la loro morte si consegnassero alla sa- 
grestia delle medesime. Questo Papa, pel 
tremeudo sacco di Roma del1527 essen- 
dosi indebitato, impose le decime e lo spo- 
glioalregno diSicilia, dando ilRegio Exe- 
quatur lo stesso Orange che aveva espu- 
gnata Roma ed era divenuto viceré di Si. 
cilia, però colla clausula che l’esecuzio- 
ne si facesse per quos decet. In molte re- 
gioni fu introdotto l'uso delle Spoglie e 
cuutinvuato sino al secolo XVI, quando 
pet l’estorsioni de’collettori crebbe così 
la querimonia di molti, che alcuni ebbe- 
ro ardive di opporsi apertamente e ne- 
gare che le spoglie de’chierici morti toc- 


cassero alla camera del Papa. Perlocché 


Paolo II colla bolla Romani Pontificis, 
de’ 23narzo 1542, Bull. Rom.t.4,par.1, 
p. 206, fuil1.°che con legge generale ap- 
proprio alla camera apostolica le spoglie, 
ed i frutti delle vacanze de’beuefizi; di- 
ceudo che alcuni curiosi, per usurpatsi 
le ragioni della camera apostolica e de- 
fraudarla, mettevauo in dubbio se i be- 
mi de'prelati e di altre persone ecclesia» 
stiche chiamate Spoglie, appartengono 
alla camera, per nou esservi alcuna co- 
stituzione apostolica che gliele applichi; 
sebbeue dall’ aver mandati collettori in 
diversi luoghi appariva chiaramente es- 
sere slata mente della s. Sede di riser- 
varli e appropriarli alla sua camera. Per- 
tanto dichiarò, ordinò e costituì, che alla 
camera pontificia appartengono le Spo- 
glie di tutti i chierici morti iu qualun- 
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que regnò e dominio, così di qua come 
di là da’monti, quantunque non sieno mai 
stati deputati collettori in quelli: dichia- 
rando esecutoredi queste sue disposizioni 
il cardinal Camerlengo di s. Chiesa (V.), 
come capo della camera apostolica. Il suc- 
cessore Giulio III accordò alcune limi- 
tazioni,ed ampliò il privilegio diSistolVin 
favore degli spogli de’cardinali colla bol. 
la Cupientes, de' 10 marzo 1550, Bull. 
cit. p. 265: Indulta curialium, et incola- 
rum Urbis disponendi de eorum bonis in 

Urbe, etejus districluexistentibus, etiam 

ex fructibus bonorum Ecclesiasticorun 

acquisitis, et ad fuvorem incapacium. 

E facultas proximiorum in illis succe- 

dendi ab intestato. A p. 269 di detto Bull. 

si legge di Giulio III il moto-proprio Cin 

sicut nobis, de' 26 giugno1550: Fructus 
beneficiorum tempore ‘obitus beneficia» 

torum etiam Cardinalium inexacti, ad 
successores in beneficiis, et non ad hae- 
redes spectant, in locis in quibus non de- 
putantur a R. Cam. Apost. Spoliorum 
Collectores: Etornamenta Capellae Care 
dinalis defuncti debentur eidem Came- 
rae, una cum pretio Annuli. A p. 270 
vi é lar. declaratio di tale moto-proprio, 
col moto-proprio Dudumn ex, pubblicato 
8'4 agosto1550. A p. 271 si legge la 2.* 
declaratio, col moto-proprio Cum au- 
teri, pubblicato a' 18 giugno 1551. Pao- 
lo IV col moto-proprio Cum sicut acce- 
pimus, di cui parlai nel vol. LX, p.192, 
accordò a'fratelli del cardinal Girolamo 
Veralli 1’ esenzione di pagare alla came- 
ra apostolica 500 ducali d’oro per l’a- 
nello cardinalizio, e gli spogli che le ap- 
partenevano, e di consegnare alla sagre- 
slia pontificia le suppellettili sagre di sua 
cappella, oltre leregalie proprie delle con- 
fvaternite de’cuochi e palafrenieri. Altre 
limitazioni sugli spogli non concesse Pio 
IV, come pretesero alcuni, dappoichè fi- 
no a lui le Spoglie non comprendevano se 
non quello che si ritrovava alla morte del 
chierico e cavato dalle entrate ecclesiasti» 
che; ma egliemanòle seguenti provvidea» 
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ze, colle bolle Grave Nobis, de’ 26 mag- 
gio 1560, Bull. cit. t. 4, par. 2, p.18:: 
Spoliapersonarum Ecclesiasticarum,de 
eorum bonis, etiam ad favore: locorum 
piorum absque Sedis apostolicae licen- 
tia disponentium, spectant ad R. C. 4- 
postolicam ; Cupientes unicuique justi- 
tiam,deglit rottobre1 560,locacit.p.41: 
Judices causarum beneficialium, vel cri- 
minalium privationem beneficiorum con. 
cernentium, eorumque affines, et fami- 
liares, beneficia illa impetrare non pos- 
sint; Decens esse censentes, de' 5 novem- 
bre1560, loco cit. p. 58: De Spoliis cle- 
ricorum ob illicitam negociationem, et 
de indultis curialium, et incolarum al- 
mae Urbis super dicti Spoliis s In su- 
prema militantis Ecclesiae, de'5 novem- 
bre1564, lococit. p.207: De Spoliis cle- 
ricorum,extra residentiam decedentium. 
A dunque con queste bolle Pio I V dichia- 
rò, che sotto il nome di Spoglie, per tut- 
to il mondo, per tutti i dominii di qua e 
di là da’monti e da’mari, sono della ca- 
mera apostolica, e per esse s'intenda an- 
che tutto quello che il chierico acquiste- 
rà per mercanzia illecita, o in altra ma- 
niera contro i canoni; cosa che compren- 
devaassai, perchè mercauzia illecita chia- 
mavano dove la cosa la qual si compra 
tal si vende; e siccome dai canoni sono 
proibiti a’chierici molte sorta de'giuochi 
usati e molte servità, per le quali si acqui- 
stava assai, così ritornava per questo al- 
la camera apostolica molto vantaggio, 
che bene al certo sarebbe riuscito ingen- 
te se le bolle delle Spoglie avessero avuto 
intera ,universale,costante esecuzione. Nel 


1567 s. Pio V pubblicò la bolla AJomani. 


Pontificis providentia, de'30 agosto e già 
ricordata: Spoliorum nomine ad R. Ca- 
meram Apostolicam spectantium, non 
veniunt ornamenta , et paramenta Ec- 
clesiarum, nec suppell:ctilia domestica. 
Neque bona clericorum, qui beneficia, 
aut pensiones non excedentes summam 
ducatorum triginta habuerunt, sed eo- 

“lesiis dari debent. Come dissi, 
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8. Pio V autorizzò i beneficiati a implo» 
rare la facoltà di testare e disporre de'lo- 
ro avanzi, anche sui frutti de'benefizi, che 
sono spogli devoluti alla s. Sede, per di- 
sporne in cose di carità e di religione; di- 
chiarando di non essere soggetti agli spo- 
gli que’beneficiati che la loro entrata non 
eccedeva annui ducati 30 d’oro, e per- 
ciò non bisognosi dell’indulto di far te- 
stamento. Quanto a’sagri utensili de’car- 
dinali,che prima appartenevano allo spo- 
glio, meglio ordinò che si dassero alla sa- 
grestia della cappella pontificia, con quel» 
le eccezioni e norme che riportai nel vol, 
LX, p.192 e seg.Gregorio XIII nelr573 
accordò a’ vescovi non molto facoltosi del 
regno di Napoli, gli spogli appartenenti 
alla camera apostolica; e di quelli dello 
spagnuolo cardinal Spiuosa,morto in Ma- 
drid, parte ne assegnò alle domenicane 
de’ss. Domenico e Sisto di Roma, e par- 
te in Ispagna a diverse opere pie. Quin- 
di colla bolla Officii nostri, dea 1genna- 
101577, Bull. Roma. t. 4, par 3, dichiarò 
che gli spogli de’regolari extra claustra 
vagantiurm, spettavano alla camera apo- 
stolica, giusta la custituzione di Paolo II{ 
e di altri predecessori. Nelt586 Sisto V 
stipulò una convenzione, colla quale i ca- 
pitoli del regno di Napoli si obbligarono 
ogni annodi pagare alla camera apostoli- 
ca una somma pegli spogli in vita,restan- 
do a’beneficiati libera facoltà di disporre 
in morte, eccettuati i benefizi concisto- 
riali, di vescovati e abbazie sulle quali il 
Papa si riserbò di fare lo spoglio in-.mor- 
te. Dichiarò Paolo V colla bolla Zia emzi- 
nenti, degli 8 aprile1606, Bull. cit. t. 5, 
par. 3, p.197: Privilegia curialium, in- 
colarum Urbis, et civium romanorum, 
in ipsa Urbe, et intra decem milliaria 
(non tamem extra residentiam)deceden- 
tium,quo ad disposilionem et successio- 
nem suorum bonorun ibidem existen- 
tim. Urbano VITI colla bolla deguurn est, 
de' 19 luglio1642, Bull. cit, t. 6, par. 2, 
p. 336, ineglio stabilì gli utensili sagri 


.spettauti alla sagrestia pontificia dopo la 
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morte de’ cardinali, abrogando le facol- 

tà che godessero. Il Novaes nella Storia 
di Alessandro VII del 1655, racconta 
che abo.i commissari degli spogli, i qua- 
li nella morte de’ vescovi aveano la cura 
di prendere a favore della camera i beni 
da loro lasciati, poichè lontani dagli oc- 
chi del principe, molti abusi commette». 
vano. Indi rimise all’arbitrio di ciascun 
vescovo il comporsi intorno allo spoglio, 
nel che stabilì varie regole di equità sin- 
golari, ordinando insieme, che in tratta- 
re siffatte composizioni non s’intromet- 
tesse il tesoriere, ma il solo datario. In- 
nocenzo XII colla bolla Znscrutabili, dei 
.28 gennaio1694, Bull. cit. t. 9, p. 341, 
‘considerando Ìa povertà delle chiese del 
regno di Napoli, ad istanza del concilio 
provinciale di Benevento, abolì lo spo- 
glio de’ vescovi e altri ordinari del me- 
desimo, e ordinò che potessero testare so- 
Jamentea beneficio della cattedrale e delle 
parrocchie, nonad altra opera pia; e pur- 
cliè morissero nella propria residenza, e 
disponesserodell’entrateraccolte o esatte, 
‘© mon de'fratti pendenti o ceusi non esalti; 
che se non volessero o non potessero di- 
sporre, possano ciò fare i successori a lo- 
ro arbitrio e col consiglio del capitolo, 
il quale morto il prelato deve fare legale 
e fedele inventario di tutto. Apprendo dal 
ricordato Novaes, Storia di Clemente X], 
che nel1711il Papa scrisse a’capitoli di 
Saragozza e Tarragona, proibendo loro 
d’ acconsentire, che i regi ministri met- 
tessero le mani sugli spogli de’ rispettivi 
arcivescovi defunti, né prendessero l’am- 
ministrazionedi quelle vacanti chiese,ma 
riconoscessero soltanto per legittimi am- 
ministratori di essi quelli che il tescriere 
pontificio, collettore generale degli spo- 
gli, avesse con l'autorità apostolica de- 
putati. Nel pontificato di Clemente XI vi 
furono variecontroversie tra las.Sede e i 
redi Siciliaedi Sardegna(V.),pegli spo. 
gli de’regni di Napoli e Sicilia, della Sa- 
voia e del Piemonte. Benedetto XIII colla 
bolla Sacrosancti,de' 15luglio1724,Dull. 
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cit. t.11, par. 2, p. 324, dichiarò eam- 
pliò quella d'Innocenzo XII sopra l’esen- 


zione a'vescovi del regno di Napoli degli 


spogli dovuti alla camera apostolica, re- 
stando questa perciò priva d’una nota- 
bile rendita, per siffatta completa estin- 
zione. Avendo Benedetto XIII concesso 
al cardinal Accoramboni la facoltà di di- 
sporre deglì utensili sagri per chiesa o 
cappella pubblica di luogo pio, in vece il 


cardinale li lasciò all'oratorio privato di 


sua famiglia a Spoleti. I ministri della ca- 
mera apostolica pretesero di doverli pren» 
dere per la sagrestia pontificia, ed il pre- 
lato tesoriere decise che si dovessero con- 
segnare a’succollettori. Benedetto XIV 
approvòla risoluzione, eccettuandoi can- 
dellieri, i bacili, i boccali d’ argento, a 
seconda del decretato dai predecessori, 
colla bolla Zuter arduas, dei 22 aprile 
1749, Bull. Magn. t.18, p.26,esortandò 
i cardinali a ricordarsi delle loro chiese, 
a tenore dello statuito dal concilio di La- 
terano ‘V, e dalla bolla di s. Pio V. Nel 
1753 Benedetto XIV concluse il concor- 
dato colla Spagna(7°.), e con esso estinse 
la controversia sugli spogli e frutti del- 
le chiese vescovili vacanti di quella mo- 
narchia, applicandoli a quegli usi pii che 
prescrivouo i sagri canoni, e prometten- 
do di non concedere più la s. Sede indulti 
per testare; perciò il re reintegrò la ca- 
mera apostolica, pel danno che riceveva, 
con corrispondente somma. Nel t. 1, p. 
227 Bull. Rom. cont., si legge l’epistola 
enciclica Cum primum, de' 17 settembre 
1759, da Clemeute XIII diretta a tutto 
l’episcopato, Super observantia canoni» 
carum sancltionum adversus clericos ne- 
gociatores et saecularibus negotiis se ime 
miscentes editarum,; confermando il di. 
sposto di Pio IV: Quod clericoruni bo- 
na ex illicita negociatione quaesita ad 
Cameram Spoliorum pertineant jussit; 
ton che quello d'Urbauo VIII, Clemente 
IX e Beuedetto XIV. Pio VII colla bol- 
la Nuper nobis,de' 23 giuguo 1807, Bull. 
Rom. cont. t.13, p.167, dispose: Acinte- 
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gratio constitutionis Più V, cujus para- 
mentasacra adhibita ab Episcopis devol. 
vunturposteorum obitum adecclesiasca- 
thedrales, quibus praefuerunt. Trovan- 
dosi l’erario della congregazione di propa- 
gandafide depaupervato perle lunghe e po- 
litiche vicende,ond’era impotente a soste» 
nere i pesi inerenti alla santissima propa- 
gazione del cristianesimo, a riparare tali 
angustie pecuniariePio VIIcol moto pro- 
prio Catholicae Fidei propagatione, dei 
19 giugno1817, Bull. Pont. de Prop. fi- 
de \. 2, p.322, e Bull. Rom. cont. t.14, 
p- 325, dispose. » I nostri predecessori 
hanno in ogni tempoatteso cou tanto im- 
pegno e premura alla propagazione del. 
la fede cattolica, che giustamente hanno 
sempre riguardato un tale affare come 
principalissimo, e proprio della s. Sede, 
Quindi Gregorio X V di fel. me. colla sua 
celebre costituzione Zuscrutabili divinae 
providentiae, de’ 22 luglio1622, istituì 
la particolare congregazione de propa- 
ganda fide, e le asseguò alcune rendite 
dellacameraapostolica,aflinché più pron- 
tamente si avanzasse l'impresa, e la cri- 
stiana religione facesse di giorno in gior» 
no nuoveconquiste. Ma per le passate pro- 
cellose vicende tanto si sono dimiuuiti i 
proventi della medesima congregazione, 
che non può più,come per lo innanzi, pa- 
gar pensioni a’ vescovi e vicari apostolici, 
somministrare stipendi agli operai evan- 
gelici, né ripristinare il collegio Urbano 
per l’istrazione degli alùnni, e sostenere 
altri simili pesi,uon senza gravissimo dan- 
no della propagazione della fede cattoli. 
ca. Appena pertantoavemmo contezza di 
tali sventure, sollecito volgemmo il pen- 
siero a’ mezzi ararle, e di pi 
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di testare, ci è sembrato, che ridondereb- 
be a maggior decoro di questa s. Sede se 
d'ora innanzile rendite degli spogli alme- 
no in parte fussero convertite in spese per 
la propagazione della fedecattolica. Laon- 
de udito il diletto figlio Cesare Guerrieri 
nostro vigilantissimo tesoriere e collet- 
tore generale degli spogli, sull’ esempio 
di Gregorio XV, ed a seconda delle let- 
tere apostoliche di Paolo III, Pio IV, s. 
Pio V, Gregorio XIII di fel. me,, e di al. 
tri romani Pontefici relative a'diritti de- 
gli spogli, ed avendo qui per espresso il 
tenore e date delle medesime, di moto 
proprio, non ad istanza altrui, ma di cer- 
ta scienza e colla pienezza dell’apostolica 
autorità, tali quali sono al presente go- 
duti dalla camera apostolica i diritti degli 
spogli, ora alla suddetta congregazione dì 
propaganda fide a beneplacito nostro e 
dei nostri successori li attribuiamo, in- 
corporiamo, applichiamo,collo stesso pri- 
vilegio di mano regia, e con tutti gli al- 
tri diritti e favori nell’esazione degli spo- 
gli da essa camera apostolica finora pos» 
seduti, talchè la medesima congregazio- 
ne sì repuli pienamente surrogala e so- 
stituita in luogo della camera apostolica, 
a Lutti e singoli gli effetti di ragione se- 
condo il piacere nostro e de’ nostri suc- 
cessori, Eccettuiamo poi da tale applica» 
zione, ed in perpetuo riserviamo a favo- 
redella nostra camera,sì l’ereditàdi qua- 
luuque persona muoia ab intestato senza 
legittimi eredi, ed altri beni vacanti, sì 
qualunque diritto ed azione già devo- 
luta alla camera apostolica, o che potes- 
se in avvenire ricaderle colla eventuale 
soppressione di qualche vescovato, abba- 
zia, cappellania, od altro qualunque be- 
nefizio. La stessa eccezione facciamo dei 


)- beni abbaziali delle Tre Fontane, la di 


» cui amministrazione, durante il tempo 
> della vacanza, vogliamo che continui ad 
s Appartenere al diletto figlio nostro teso- 
i riere generale pro tempore, e suoi suc- 
=== ad arbitrio nostro e di questa s. 
“ndiamo inoltreche la congre- 
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gazionedì propaganda fide debba di trien- 
nio in triennio esibire al nostro tesoriere 
generale pro temporeil rendicontodi tutti 

i fratti, ossia dell’annua rendita de’ me- 
desimi spogli, ed in fine di ciascun trien- 
nio pagare alla prefata camera apostolica 
lasomma, che ecceda i 90,000 scudi, da 
compensarsi co'frutti de'Zuoghi di mon. 
ti non vacabili spettanti alla predetta con- 
gregazione,sebbeneilfruttato degli spogli 
del precedente triennio non fosse giunto 
a detta somma di 90,000 scudi, ma fosse 
anzi stato molto minore. Finalmente,che 
la stessa congregazione sia tenuta non so- 
lamentea pagare le pensioni,e sostenere gli 
altvi pesi, che attualmente spettano alla 
cassa degli spogli, ma ancora servirsi nel. 
l'amministrazione di essi spogli del com- 
putista e degli altri ministri camerali alla 
medesima ora addetti, cogli stessi emolu- 
menti che al presente percepiscono, e ve. 
nendo a mancare i primi, sostituir loro 
gli altri ‘secondo i gradi d’anzianità con 
quel maggior stipendid che godeva il de- 
funto, e di ciò prescriviamo l'osservanza 
finchè virimarràqualcunodi detti officiali 
camerali. Per la qual cosa incarichiamo 
e commettiamo al R.mo cardinal Scotti 
prefetto dell'economia di detta congre- 
gazione, e a'di lui successori in tal officio, 
d’invigilare attentamente all’esazione e 
ricuperazione di tali spogli, e fedelmente 
eseguire tutte lealtre cose da noi qui sopra 
ordinate. Decretando, che tutte e singole 
cose contenute ed espresse nel presente 
nostro moto-proprio, fino a tanto che non 
venga da noio da’nostri successori ri voca - 
to,siano per essere valide e stabili,e debba- 
no osservarsi stabilmente ed inviolabil- 
mente da tutti e singoli coloro a’qualispet- 
ta, ed in futuro in qualunque modo spet- 
terà. E così nonaltrimenti da qualanque 
giudice ordinario e delegato, ancorehè u- 
ditore delle cause del palazzo apostolico 
o cardinale di s. r. chiesa, ovunque debba 
giudicarsi e definire, dichiarando irrito 
e nullo tuttociò che al contrario su queste 
cose dla chiunque con qualsiasi autorità 
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sciertemente o ignorantemente fosse per 
intentarsi. Non ostante etc... Castel Gan- 
dolfo lirggingno18 17. Pius PP. VII.” 
Già nel vol. XVI, p. 253e 254, parlai di 
quanto precedè e seguì alla cessione dei 
diritti della camera apostolica sugli spo- 
gli, alla congregazione di propaganda £- 
de, e che non vi è mai eccedenza d’in- 
troito al supposto prodotto; non che feci 
cenno del cardinal prefetto dell'economia 
presidente dell'azienda generale della re- 
verenda camera degli spogli. Si può dire 
che la carica di prefetto dell’ economia 
della congregazione di propaganda fide 
fu istituita colla fondazione della medesi- 
ma nel 1622, ciò che sembra naturale, 
trattandosi di dar vita a un grande sta- 
bilimento, si dovea pensare a"mezzi per 
farlo sussistere,e alla persona che ne pren- 
desse una cura specialee immediata; tan- 
to più che ubertose furono le rendite che 


si formò la congregazione rapidamente, 


Come ripetei a STAMPERIA DI PROPAGAN- 
Da FIDE, € ove riparlai del prefetto dell’e- 
conomia per l’ingerenza che ha pure sulla 
medesima. Nella primitiva origine della 
congregazione, un solo cardinale la pre- 
siedette, che fu il cardinal Sauli, al quale 
tutto era commesso, o si trattasse di ma- 
terie economiche o delle missioni, anzi 
gli fu agginnto altro cardinale da cam- 
biarsi ogni 4mesi e fu chiamato mensario. 
Questo stato di cose fa però di breve du- 
rata, poichè divise le attribuzioni, ed elet- 
to a prefetto generale il cardinal Ludovi- 
si, al cardinal Sauli non restò che l’eco- 
nomia dello stabilimento. In seguito e nel 
1638 altri due cardinali stabili si aggiun- 
sero, e tutti uniti insieme dierono prin- 
cipio a’congressi per risolvere le cose me- 
no rilevanti, riportandosi quanto era di 
maggior importanza alle congregazioni 
generali. Alessandro VII variò quest’or- 
dine di cose, ed alla congregazione che 
si teneva ogni 4 mesi, altra ne sostituì 
di 6 cardinali e di due prelati della con- 
gregazione. L'epoca poi della definitiva 
istituzione del cardinale prefetto econo- 
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i dei Cardinali protettori delle 
rone, incombeva al Cardinal Ca- 
erlengo proporre le loro Chiese. 

AI Camerlengo pro tempore del 
gi*o Collegio spetta celebrare la 
essa nelle esequie de’ Cardinali de- 
nti, e quando il Camerlengo (seb- 
ne sia sacerdote) appartenga al- 
ordine de’ diaconi, e quindi come 
le non possa nelle cappelle Papali 
‘lebrare, sostituisce un altro Cardi- 
ale dell'ordine de’preti, ed allora la 
uota della cera, che in libbre ven- 
quattro tocca alla famiglia del ce- 
brante, si divide fra quella del so- 
tuto, e quella del Camerlengo. 

Nello stesso modo, a' 5 novembre, 
ella cappella Papale del palazzo 
postolico , ha luogo l'anniversario 
ei Cardinali defunti, istituito nel 
‘ontificato di Leone X, l’anno 1517, 
er suggerimento del Cardinale Achil. 

> Grassi, ch’ era allora Camerlengo 
‘el sacro Collegio. In quell’ anniver- 
ario è da celebrarsi parimenti la 
nessa di requie dal Camerlengo pro 
empore de’ Cardinali; che se questi 

* diacono, prega un collega di altro 
ywdine a farne le veci. 

Il celebre maestro di cerimonie 
Paride de Grassi, fratello del detto 
sorporato, racconta nel suo Diario, 
the il lodato Papa proponeva di far 
dire messa nelle esequie anniversarie 
dei Cardinali da monsignor sagrista, 
ma che egli, il Grassi, lo persuase di 
farla. dire al Cardinal Camerlengo 
del sagro Collegio, come quello che 
tiene nelle mani il denaro dello stesso 
sagro Collegio, e fa le spese di tutti i 
Cardinali. Da ciò sì deduce, che fino da 
quei tempi il Camerlengo era come 
un economo, o un tesoriere de’ Car- 
dinali colleghi, quando essi facevano 
massa della maggior parte delle loro 
rendite, di cui il Camerlengo era cu- 
stode ed amministratore, Di fatti 
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si ha dal Cardella tomo III, p. 354, 
che Leone X destinò tesoriere, ossia 
Camerlengo del sacro Collegio, il Car. 
dinale Achille Grassi, e che fu esso, 
come scrivono il Moreri nel suo Di- 
zionario, e il Fleury, Stor. eccl. tom. 
XL, p. 223, che non solo progettò di 
farsi ogni anno solenne anniversario, 
come si fa presentemente a Cardinali 
defonti, ma che nell’anno stesso rasse- 
gnò la carica di Camerlengo. /. Car- 
DINALI DI SANTA ROMANA CHIESA. E il 
Sistini, nel suo Maestro di camera, 
stampato in Liegi nel 1634, parlan- 
do di detta cappella, dice, » che la 
» celebra il Cardinal Camerlengo 
» del sacro Collegio, cioè quello, che 
» tiene i libri ed i sigilli del sacro 
» Collegio, che ha cura di riscuotere 
» e tener conto delle entrate del 
» medesimo ”, il quale si muta ad 
ogni principio d’anno. 

Finalmente al Cardinal Cuner 
lengo del sacro Collegio , siccome 
accennammo, è affidata la cura 
di far notare, registrare, e sotto» 
scrivere gli atti concistoriali in un 
libro . intitolato Acta concistoria- 
lia, e delle congregazioni Cardinali- 
zie in un altro libro detto Congre- 
gationes capitum ordinum. Inoltre 
incombe a lui d’ incaricare il com- 
putista del sacro Collegio della dis- 
tribuzione dei predetti rotoli a’ Car- 
dinali, distribuzione, che in avanti 
facevasi nella solennità del ss. Na- 
tale, in quella di Pasqua, e nelle 
feste della natività di s. Gio. Batti- 
sta e d’ Ognissafiti. Come ancora 
deve questo Camerlengo ogni anno 
per la festa del Corpus Domini 
mandare le torcie di cera per la 
solenne processione, mentre a suo 
tempo gli tocca rendere conto della 
sua gestione ai Cardinali colleghi ,. 
ed è assistito dal prelato segretario 
del sacro Collegio. /. tale articolo. 


14 SPO 

nico, si può attribuire a Innocenzo XI 
del1676, dal quale il cardinale che so- 
vrastava all'economia ricevè grandi fa- 
coltà, tra le quali quella di poter sceglie- 
re alcuni ministri particolari. Allora per 
‘ Ja concessione di siffatte facoltà al pre- 
fetto dell'economia, cessò del tutto la ca- 
rica del cardinal mensario, non che de- 
gli altri per turno. Fu però ordinato che 
ogui due mesi si tenessero congressi,a cui 
doveano intervenire il prelato segretario 
co’ soliti ministri, come tuttora si pra- 
tica. Dipoi l’autorità del prefetto econo- 
mico non sembra che fosse tanto ampla e 
indipendente, perchè i in forza d’ un de- 
creto del 1727 si dovea ogni anno tene- 


re una congregazione generale sullo sta-. 


to economico: il prefetto dell'economia 
era il1.°a riferire esponendo lo stato at- 
tuale economico, l’entrata e l'esito, i fon- 
di, i bisogni, e la piena congregazione 
de’cardinali prendeva l’opportuno par- 
tito, quindi restava al prefetto dell’eco- 
nomia il potere esecutivo. Nell’ articolo 
ConGREGAZIONE DI PROPAGANDA FIDE ri- 
portai la serie dei cardinali prefetti ge- 
nerali e de'segretari della medesima, que- 
sta compiendo a SEGRETARIO DELLA CON- 
GREGAZIONE DI PROPAGANDA FIDE; r'egistrai 
aucora alcuni cardinali prefetti dell’eco- 
nomia equelliche riunirono la presidenza 
degli spogli, cioè i cardinali Scotti, Ec- 
colani, Riario-Sforza, e Mattei. A questo 
successero: nel 1842 il cardinal France- 
sco Saverio Massimo, nel1843 il cardinal 
Luigi Amat dis.Filippo e Sorso, nel1947 
il cardinal Lorenzo Simonetti, nel1852 
il cardinal Pietro Marini. Nel Concor- 
dato tra Pio VII e Ferdinando I re delle 
due Sicilie (V.), fu soppressa in Napoli 
la regia amministrazione degli spogli e 
delle rendite delle mense vescovili, ab- 
baziali e altri benefizi vacanti; con so- 
stituzione di amministrazioni diocesane 


per l’erogazione de’ frutti de’benefizi va. 


cauti.Qui noterò,che se negli altri concor- 
dati furono presedisposizioni sugli spogli, 
non mancai di riportarle. Nell’ articolo 
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Grotta FERRATA raccontai come Leone 
XII nel1824affiddall’azienda degli spogli 
l'amministrazione de’beni di quell’abba- 
zia, e poi restituendola a'monaci, a questi 
impose a favore dell'azienda l’annuo ca- 
none di scudi 6000,per beneficaveil Papa 
e successori con pensioni i benemeriti ec- 
clesiastici, e per assegnare mensili stipendi 
a'parrochi di Roma, per supplemeuto di 
congrua. Nel vol. XII, p.54 e 128, rilevai 
come Leone XII conferì la commenda 
abbaziale delle 3 cappelle propinqua alla 
chiesa di s. Gregorio al capitolo di s.Maria 
Maggiore, le cui rendite amministrava 
l'azienda degli spogli. Gregorio XVI a'6 
settembre1832 fece pubblicare dal car- 
dinal Bernetti pro-segretario di stato la 
seguente circolare riprodotta nella Rac- 
colta delle leggi t. 5, p. 504, colla quale 
si dichiara cessata la giurisdizione conten- 
ziosa de'succollettori o commissari degli 
spogli,esi stabiliscono |e massime in pro- 
posito. »»Sul dubbio, insorto se la giuris- 
dizione contenziosa che esercitavasi in 
passato da’ succollettori degli spogli sia 
colpita da’nuovi Regolamenti Giudiziari, 
la Santità di Nostro Signore ha dichiarato 
e disposto quanto segue. 1.°La giurisdi- 
rione conteuziosa de'succollettori e com- 
missari degli spogli è cessata. 2.’ Non vi 
& bisogno del ministero de’giudici o tri- 
bunali affinchè la camera degli spogli, e 
per essa la sagra congregazione de pro- 
paganda fide cessionaria de'medesimi a 
forma del moto-proprio della sa. me. di 
Pio VII in data19 giugno1817, acquisti 
il possesso de’beni che appartengono ai 
vescovati e benefizi vacanti, ed a'regolari 
che muoiono extra claustra. Questo pos- 
sesso si trasferisce nella camera degli spo- 


gli, e per essa nella congregazione de pro- 


paganda fide, ministerio juris, appena 
avvenuta la vacanza de’ vescovali o be- 
nefizi, o la morte dei regolari fuori del 
chiostro.3.°Potranno quindi i succollet- 


tori o commissari in nome della camera 
degli spogli, e per essa della congtega- 


zione de propaganda fide, prendere di 
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propria autorità il materiale possesso dei 
medesimi beni, tanto stabili che mobili 
o semoventi, senza ministero di giudici o 
tribunali, e senza premettere alcuna ci- 
tazione o intimazione. 4.°Tutte le cause 
o controversie che risguardano in qualun- 
que modo l'interesse della camera degli 
spogli, saranno trattate e decise come cau- 
se fiscali, in conformità del regolamento 
particolare per le cause del fisco e della 
camera apostolica promulgato il Sottobre 
1831,e colle norme prescritte nel titolo 
xi del Regolamento di procedura, e nel- 
l’ ordine circolare de' 30 maggio scorso 
n.° 18604.” Per le disposizioni ordinate 
daGregorio XVIepubblicate dal regnan- 
te Pio 1X nel 1847 col breve Quum illud, 
fu provveduto meglio agli utensili sagri 
de’ cardinali e de’vescovi nella loro morte, 
sia per lo spoglio di essi appartenente al- 
la sagrestia pontificia, sia a quella delle 
loro cattedrali, tutto avendo riportato e 
con dichiarazioniin fine dell’articolo Sa- 
GRISTA DEL Papa. Difendono i canonisti il 
gius delle Spoglie con questo fondamen- 
to, che ilPapa sia padronedìi tutte l’entra- 
te ecclesiastiche; e quelli che parlano più 
moderatamente, dicono amministratore: 
per la qual dottrina si è anche introdotto 
in Roma, che se alcuno ha mai posseduto 
indebitamente qualche benefizio, ovvero 
in altro modo recato danno alla chiesa, 
ricorre e si accorda colla camera apostoli. 
ca, e fatto l'accordo e pagato ed osserva- 
to quanto si è convenuto o gli fu imposto, 
ognuno dice che del rimanente sia asso- 
luto padrone e lo possa lecitamente !e- 
nere come suo, perchè il Papa è o pa- 
drone oamministratore universale; e que- 
sto-chiamano comporsi colla camera a- 
postolica; il che viene anche esteso molto 
ampiamente, sicché quelli che o sanno in 
coscienza o dubitano almeno di aver co- 
sa che loro non appartenga, o non sanno 
a chi restituirla, fanno la composizione, 
della quale vado a parlare. Certo è, che 
:l Papa hala plenaria podestà di conferire 
ibenefizi ecclesiastici in tutto il mondo; 
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quindi un tempo egli solo li dava : che se 
poi concesse la facoltà d’investire anche 
agli ordinari, nulla perciò viene tolto del 
di lui supremo potere, che esercita pure 
il diritto di Riserve apostoliche, con di- 
vieto agli elettori, collatori a padroni dei 


| benefizi di procedere alla loro elezione o 


collazione. Tra'trattatisti di questo grave 
argomento ricorderò: Guglielmo Redoa- 
no nunzio di Gregorio XIII a Napoli e 
vescovo di Nebbio, Tractatus diversorum 
de Spoliis ecclesiasticis, Romae 1568, 
1619,1650: egli è pure autore de’tvat- 
tati :.De Simonia: De alienationibus re- 
rum ecclesiasticarum. Francesco Mazzei, 
De legitimo actionis Spolii usu commen- 
tarius, Romae1773. Quest'opera fu lo- 
data dalle E/femeridi letterarie di Roma 
di tale anno 0.°16. Lodovico Tomassino, 
Vetus et nova ecclesiae disciplina circa 
beneficia et beneficiarios, Venetiis1730. 
L. Ferrari, Bibliotheca: Spolium. Quanto 
poi allo spoglio de’giudizi civili, ch' è di 
duespecie, giudizialeestragiudiziale,ossia 
l'esecuzione di qualche mandato, con ag. 
giudicazione di roba o di beni, si può ve- 
dere Villetti, Pratica della Curia roma- 
na,t.1, cap. 3; non che il citato Ferrari, 
Spoliator, Spoliatus. Ova passerò a’cen- 
nisulla Reverenda Camera degli spogli,e 
sui diritti della medesima, di cui è ces- 
sionaria la congregazione di propagan- 
da fide. 

La rev. camera degli spogli in rappre- 
sentanza della s. Sede, in origine eserci- 
tava i suoi diritti ia Roma e nello stato 
pontificio, ed ancora in quelli di altre na- 
zioni, come nel regno di Portogallo, in 
quello di Napoli ed in altri stati. In Ro- 
ma e nello stato pontificio il prelato te. 
soriere collettore generale deglispogli a- 
vea in ciascuna diocesi il suo commissa- 
rio o succollettore, scelto dal grembo dei 
capitolari delle chiese cattedrali. Negli al. 
tri stati i nunzi erano rivestiti della stes- 
sa qualifica di collettori generali, ma do- 
po molto tempo e iu conseguenza de’corn- 
cordatio altre speciali concessioni de’ Pa- 
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pi, cesso la s. Sede dall’esercitare in essi 
tali diritti, i quali rimasero limitati (co- 
me lo sono al presente) unicamente al so- 
Jo stato papale, e i redditi che ne deriva- 
vano erano devoluti a profitto della ca- 
mera apostolica e suo erario. Pio VII per 
contribuire al fine sublime della propa- 
gazione della fede, volle santificare i me- 
desimi redditi, applicandoli col riportato 
moto-proprio a vantaggio della congre- 
gazione di propaganda, nominando il suo 
cardinal prefetto pro-tempore dell’eco- 
nomia a presidente della Reverenda ca- 
mera degli spogli, il quale perciò è rive- 
stito della qualifica di collettore genera- 
Je, che prima asea il prelato tesoriere, 
ecomein passato ha in ogni diocesi i suoi 
succollettori, che sceglie fra i capitolari 
delle cattedrali, in conseguenza di propo- 
sta e informazione de'rispettivi ordinari. 
A compenso delle prestazioni de’succol- 
lettori, si rilascia loro per emolumento 
116 per 100 sullesomme incassate, le qua- 
li ogni auno sono tenuti spedire in Ro- 
ma col rendiconto giustificativo di loro 
gestione; somme che secondo il disposto 
di Pio VII sono esattamente riservateal- 
la congregazione di propaganda fide per 
la diffusione del cristianesimo nelle parti 
degl’infedeli. Due sonoi diritti che da re- 
motissimo tempo ha la s. Sede, e in sua 
rappresentanza la rev. camera degli spo- 
gli. L’ uno cioè dello spoglio personale 
alla morte degli ecclesiastici di qualun- 
que‘grado e dignità, e de’chierici investi- 
ti de’benefizi ecclesiastici, come pure de- 
gli ex religiosi secolarizzati. L'altro dirit- 
to totalmente separato e distinto dal1.° 
ossia di amministrarei beni e ricuperare 
le rendite de’benefizi vacanti. Quanto al 
diritto dello spoglio personale, dissi già 
che ne’ primi tempi della Chiesa i chierici 
viveano in comune, ricevendo solo gli a- 
limenti da quella chiesa ov'erano incar- 
dinati senza alcun particolare assegno. In 
seguito vennero istituite prima le sportu- 
le o porzioni distribuite tra il clero, indi 
la divisione delle reudite delle chiese tra 
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la chiesa, il vescovo, i chierici, i poverì 
ec., quando già era decaduta la discipli- 
na della vite comune; finalmente dal par- 
tasgio delle oblazioni e delle rendite si 
passò a quello de'fondi e beni immobi- 
li, ed a questa divisione si diè il titolo di 
Benefîicio ecclesiastico, che per lo più si 
conferì a’ chierici ch’eransi distinti nel 
servire la chiesa; finalmente furono isti- 
tuite le Pensioni ecclesiastiche(Y.), che 
sono porzioni de'frutti che si ricavano dai 
beni di chiesa o da un benefizio ecclesia - 
stico. Adunque co’ benefizi furono accor- 
date le rendite de'beni di chiesa in usu- 
frutto,o comealtri voglionoin uso a’chie- 
rici, ma fu proibito a' medesimi di tra- 
smetterea’loro erediquanto avessero po - 
tuto acquistare colle stesse rendite, divie- 
to ch'era ancora in vigore nel secolo X. 
Ne'secoli barbari incominciò l'enorme a- 
buso, che alla morte de’chierici benefi- 
ciati, e molto più de’vescovi, l’ardita e 
cupida plebe correva furiosa a spogliar- 
nele abitazioni e gli episcopii, donde de- 
rivò la perala Spoglio. A frenare tanta 
abusiva audacia, i vescovi oltre le censu- 
reecclesiastiche,invocaronol’autorità dei 
principi. Vi fu un tempo chei vescovi e 
gli abbati pe’ primi poterono usare del 
diritto di spoglio alla morte de’ chierici 
loro soggetti: quande poi cessò l'avocazia 
de’difensori delle chiese, per l'avidità di 
molti,lo spoglio,almeno de’vescovi e pre- 
lati inferiori, passò a’ Papi,ossia venne de- 
voluto alla s. Sede, cui in appresso ac- 
cedettero altresì gli spogli degli altri chie- 
ric, della cui origine e progresso già trat- 
tai in principio, e negli articoli indicati. 
Mancando però una legge certa che at- 
tribeisse generalmente ‘alla chiesa roma- 
na e alla s. Sede o sua camera apostoli- 
ca glispogli ecclesiastici, ed insorgendone 
quindil’enunciate contestazioni, nel 154.2 
vi provide Paolo III colla suddetta costi- 
tuzione, solennementedichiarando:» Res 
et bona hujusmodi Spolia (ut praefertur 
noncupata) quae post obitum Praelato- 
rum el personarum praedictarum, etiam 
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Cardinalatus honore fulgentiuto; rema- 
nebunt ad Cameram Apostolicam, et 
nonadaliosinquibuscumque cathedrali- 
bus, ac aliis ecclesiis,caeterisque beneficiis 
spectasse, et spectare, illaque tamquam 
ad ipsam Cameram spectantia perpetuo 
colligi, et recuperari potuisse et posse at- 
que debere ””, Quindi l’ immediato suc- 
cessore Giulio III emanò quelle disposi- 
zioni già riportate, e di cui riparlerò, per 
dire altre parole sulla vacanza de’bene- 
fizi;laonde parecchi si obbligarono al pa- 
gamento d’ un tanto all’ anno in favore 
della camera apostolica, per godere del» 
l'esenzione dello spoglio personale. Quin- 
di come prima si davano a molti eccle- 
siastici, mediante indulti, particolari fa- 
coltà a testare;ma né siffatte composizioni, 
né taliindulti,giammaisi estesero oltre gli 
oggetti e robe,guae propriae ipsorum be- 
neficialorum, etabeis acquisita bona ju- 
dicantur, ossia non si estesero mai a frutti 
inconsunti ed incommisti, e molto meno 
agli arretrati di quelli che lasciassero alla 
loro morte inesatti e provenienti da’beni 
de’ benefizi ; quali frutti inconsunti, in- 
commisti ed arretrati inesatti, non erano 
devoluti alla camera apostolica per titolo 
dispoglio personale, ma sibbenejure pro- 
prio,in conseguenza della vacanza de’be- 
nefizi, i cui beni la s. Sedelli avea dati, 
come li conferisce tuttora, ad ecclesiasti» 
ci in uso o usufrutto durante la loro vita, 
come meglio dirò poi. Quindi Pio IV col- 
la citata bolla Grave nobis del 1560 proi- 
bì agli ecclesiastici di qualunque grado e 
diguità, di disporre nelle ultime volontà 
delle cose proprie in qualsivoglia modo, 
anche a causa pia, senza il Beneplacito 
(7.) apostolico, dichiarando che tali di- 
sposizioni erano nulle, e le cose disposte 
ricadevano, siccome spoglio, alla camera 
apostolica a cui erano esclusivamente de- 
volute.In vigore di chirografi e brevi pone 
tificii riportarono l’esenzione dallo spo- 
glio personalei cardinali, ed i cleri e pre- 
bendati di Roma, onde tultora il clero 
romano n’éesente;e quindi i capitoli dello 
VOL. LXIX, 
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stato papale per tutti i rispettivi cleri ot- 
tennero da'Papi chirografi co’ quali ac- 
cordarono anche ad essi l'esenzione dallo 
spoglio personale, mediante però il paga- 
mento d’una mite annua tassa a titolo di 
composizione; edin appresso tutti o qua- 
sì tutti gli stessi capitoli inclusivamente 
a’loro cleri, altre concessioni conseguiro» 


‘ no peri frutti inconsunti ed incommisti, 


le quali composizioni sono tuttavia in 
pieno vigore. Risulta pertanto dal sin qui 
esposto, che la s. Sede o sua camera a- 
postolica non esercitò il suodiritto di spo- 
glio personale, se non che e come conti- 
nua ad esercitarlo anco al presente, nei 
seguenti casi, cioè: 1. Alla morte de’vesco- 
vi prelati, i quali morivano o muoiono 
senza essersi composti colla camera degli 
spogli per una tale esenzione. Però siffat» 
tospogliosi restringe a tuttociò che il ve- 
scovo ha lasciato proveniente da'beni ec- 
clesiastici, nè si estende a’di lui beni pa- 
trimonialio derivatigli per altro qualun- 
que titolo non ecclesiastico.2.° Alla mor- 
te degli ex religiosi perpetuamente seco» 
larizzati, che non avessero riportato la 
facoltà a testare, o riportatala non se ne 


fossero giovati, o non avessero legittima». 


mente fatto uso della medesima;come pu- 
re degli apostati, ossia di quelli che usci» 
sono dal chiostro senza autorizzazione, e 
di quelli che muniti di temporaneo in- 
dulto continuarono fino alla loro morte 
a rimanere nel secolo dopo cessata la cau- 
sa per cui erasi concesso loro il detto ine 
dulto. Lo spoglio di questi si estende a tut- 
to quanto si riconosce essere di loro pro- 
prietà, rivestendo la camera apostolica la 
qualifica di vera erede. 3.° Alla morte di 
que’ religiosi,che avessero conseguito una 
prelatura dell’ ordine , come sarebbe il 
commissario del s. offizio, per non dire 
di altri, e di questi pure la camera apo- 
stolica ha la qualifica di vera erede. Il di- 
ritto a carico degli individui notati ne’ nu- 
meri 2.° e 3.°.deriva alla camera aposto- 
lica in virtù della già ricordata bolla di 
Gregorio XIII del1577, ed a’nostri gior- 
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ni confermata da Pio VIII nel1829. 4.° 


Ha luogo finalmente lo spoglio 8u tutte 
le somme e capitali che avessero potuto 
fare i chierici, dipendentemente da illeci- 
te negoziazioni, fondandosi tal pena sulla 
epistola enciclica nel 1759 emanata da 
Clemente XIII, e confermatoria di quel- 
le de’predecessori, come notai più sopra. 
Quanto alla vacanza de'benefizi ecclesia- 
stici, per rinunzia o per morte, oltre il 
detto a BexEFicIOo EccLESIAsTICO e articoli 
relativi,fa d'uopo dichiarare,ch’era trop- 
po indispensabile che le rendite de’bene- 
fizi ecclesiastici nel tempo in cui rimane- 
vano vacanti,sia per la morte, sia per ras- 
segna o rinunzia de’prebendati o benefi- 
ciali, non veuissero erogate in usi profa- 
ni da’loroeredio amministratori, o come 
anticamentedila pidate;quindi furono sol- 
leciti diversi Papi a stabilire leggi oppor- 
tune per la loro conservazione,e colle qua- 
li prescrissero, che l’amministrazione dei 
benie la percezione delle rendite di qual- 
siasi prebenda obenefizio in istato di va- 
canza , comprese pure le cappellanie di 
diritto padronato, di natura ecclesiasti- 
ca, spettasse esclusivamente alla s. Sede o 
sua camera apostolica, fino al giorno del 
formale possesso da assumersi da’nuovi 
vescovi, prebendati e beneficiati, vietan- 
do a qualsivoglia persona, tanto ecclesia- 
stica che secolare, sia ancora costituita in 
qualunque dignità, di appropriarsele per 
qualsiasi titolo o ragione; e per non ram- 
mentare le diverse bolle su ciò emanate 
da’Papi, valga per tutte la già ricordata 
Cupientes unicuique,di Pio IV del 1560. 
In conseguenza dunque della vacanza del- 
le prebende e de’benefizi ecclesiastici, la 
camera apostolica ebbe costantemente il 
diritto, jure proprio, alla percezione dei 
frutti inconsunti ed incommistiedegli ar- 
retrati inesatli, non avendo alcun altro 
titolo di sorta ad appropriarseli, mentre 
i beneficiati sono stali sempre e sono tut- 
tavia considerati come semplici usufrut- 
tuari in vita, ed usuari in morte de’frulti 
beneficiali: cosioché agai diritto alla per- 
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cezione de’ medesimi erpirat colla loro 
morte, senza poterlo trasmettere a chic- 
chessia. lu fatti neppure gli eredi de’car» 
dinali, anche dopo avere riportato l’ine 
dulto o breve apostolico d’esenzione dal. 
lo spoglio personale, di cui già parlai qui 
e altrove, potevano far propri i frutti ine 
consuntieincommisti lasciati da’loro au- 
tori, divenendo proprietà degli spogli tali 
frutti. In prova di che arroge ora il ri- 
cordare l'avvenuto agli eredi del cardi- 
nal Girolamo Colonna, morto nel1666 
nel pontificato d’Alessandro VII, i quali 
eredi nella questione colla camera aposto- 
lica furono difesi dal sommo giurecone 
sulto De Luca poi cardinale. I detti ere. 
di non ostante tal valoroso difensore, non 
poterono per giustizia ottenere i frutti in- 
consunlieincommisti, e ad onta dell’am- 
plissimo indulto d’ esenzione dallo spo- 
glio, che in quell’epoca già godevano i 
cardinali. Solo per mera grazia li conse- 
guirono dal nuovo Papa Clemente 1X. Si 
può vedere lo stesso De Luca, De Bene- 
ficiis, disc. 80. Fu allora che Clemente 
1X volle distinguere l’intero sagro colle» 
gio de'cardinali, ampliando loro il prece- 
dente indulto, estendendo cioè la facoltà 
di testare etiam ad fructus inconsumpios, 
vel cum aliis ipsorum bonis non commi- 
xios,come sì legge nel suo moto-proprio 
Cuma prima, de’ 28 febbraio 1668, Bull. 
Rom.t. 6, par. 6, p.237. Fuegualmente 
aliora chequasi tutti icapitoli e cleri del- 
lostato pontificioimplorarono e ottenne. 
ro nuova composizione per tali frutti in- 
consunti e incommisti, al modo accenna- 
to superiormente. Pertanto oggidì non 
ha più luogo a favore della camera apo- 
stolica la riscossione de’suddetti frutti, ma 
sibbene unicamente di quelli che nella 
morte di qualsivoglia prebendato si rico- 
noscono per qualunque titolo arretrati 
inesatti, i quali sono devoluti anco al pre- 
sente alla camera degli spogli in forza dei 
moto-propri del1550e155 1 di Giulio II[ 
e già riferiti; mentre per questi arretra- 
ti inesatti, ad eccezione di due o tre capi- 
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tolie cleri dello stato pontificio, niun ab 
tro ha composizione d’esenzione,neppure 
i cardinali, i quali benchè sieno rivestiti 
di facoltà amplissime,contenute nel breve 
apostolico che viene loro rilasciato appe- 
na elevati alla porpora, non pertanto vie- 
ne in esso esclusa la facoltà di disporre di 
detti arretrati, e siccome tante volte ho 
parlato di questo breve, riporterò la ri. 
serva in discorso. Servata lamenin omni- 
bus quaefel.rec. Innoventii P. XII prae- 
decessorisnostris sub datum anno Incar- 
nationis Dominicae 1693 idibus octobris, 
pontificatus suis anno 3.° (è la bolla Ut 
Judicium nostrum, nel t. 9, p. 324 del 
Bull.Rom.),ac inreconditae Constitutioni 
non adversanturre. mem. Urbani Papae 
VIII (dev'essere la bolla Cum S. R. E. 
Cardinales, degli 11 aprile 1631, Bull. 
Rom.t.6, par. 1,p.267: Declaratio facul. 
tatum transferendi, et reservandi pensio - 
nes Beneficiorum per S. R. E. Cardina- 
lium obtentorum) praedecessoris pariter 
nostri, et aliorum, si quos lam per nos, 
quamfomanosPontifices successoresno- 
stros edi contingerit, constitutiones super 
fructibusinexactis,’nec non alterius con- 
stitutionis ejusdem Urbani praedecesso- 
ris circa utensilia Sacristiae pontificiae 
per obitum S. R. E. Cardinalium debita 
emanatae. Questa bolla d’Urbano VIII 
è la ricordata di sopra; bisogna però te- 
ner preseute il pure rammentato e ana- 
logo breve di Pio IX. 

SPOLETI o SPOLETO (Spoletar). 
Città con residenza arcivescovile, celebre 
e antichissima,già metropolie regina del- 
l'Umbria, stata principal sede del potente 
e vasto ducato del suo nome, de’ duchi 
e de’gastaldi. Due potenti e antichissime 
nazioni italiche ebbero stanza coo varia- 
te vicende in questa contrada. Gli or2- 
bricio umbriestendevano ne’remoti tem- 
pi la loro dominazione dall’uno all'altro 
mare, ed il fiume Ombrone ne conserva 
il nome in quella parte, donde gli etru- 
schi li discacciarono, mentre dall’oppo- 
sto lato penetravano i galli senoni. Rac- 
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chiusi pertanto si videro in poco tempo 
nella contrada mediterranea, nè depose- 
ro però il loro carattere guerriero, che 
fu sovente fatale a’pacifici sabini. Que- 
sti popoli confinanti, ed emuli degli um- 
bri, ebbero anch’ essi or più ampia, or 
più ristretta sede. La storia di Spoleti è 
collegata con quella dell’ Umbria(7.)co- 
me sua metropoli, ed occupò un posto 
importantissimo sotto i romani e sotto 
i longobardi, non che sotto i Papi dopo 
che pervenne a far parte del dominio loro 
temporale. Ora è capoluogo della dele- 
gazione apostolica di Spoleti e residenza 
del prelato delegato apostolico, de' 4 con- 
sultori della medesima, del tribunale di 
t.'istanza e suo presidente, e delle altre 
autorità civili e militari; meritamente an- 
noverandosi tra le principali città della 
s.Sede. Per disposizione delPapa regnan- 
te fu ripristinata la legazione apostolica 
dell'Umbria, nel quale articolo ricorde- 
rò diversi de’suoi antichi cardinali lega- 
ti, molti de’quali ordinariamente dimo- 
rarono in Spoleti, e la compose di questa 
delegazione,di quella di Perugia, la quale 
al dire del ch.avv. Castellano si forma 
dell'Umbria settentrionale e dell’ estre- 
ma parte orientale dell’Etvuria, e della 
delegazione di Rieti. Però Spoleti non 
riconobbe mai Perugia nell’Umbria, ma 
nell’ Etruria, quantunque Perugia nel 
1809 voleva farsi umbra peravere il pre- 
fetto,ed essere capoluogodella prefettura 
odipartimento delTrasimeno,dappoichè 
il Teverefuriguardato sempre il coufine 
dell’Etruria e dell'Umbria, dopo che gli 
etruschi cacciarono di qua dal 'Tevere gli 
umbri, quantunque anticamente fossero 
tutto un popolo. Darò prima ua breve 
cenno storico della provincia, delle città 
e de’luoghi compresi in questa delegazio- 
ne pontificia di Spoleti, ora governati dal 
rispettabile e savio delegato mg.'Tancre- 
diBellà diFerentino.La provincia di Spo- 
leti formasi della massima parte dell’an- 
tica e ramigerata regione dell’ Umbria, 
e di piccola porzione del nord della nou 
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meno celebre Sudina(V.), che un tempo 
appartenne al suo ducato e delegazione. 
In grano parte montuosa, viene separata 
all’ovest dal Tevere dal territorio delle 
delegazioni d’ Orvieto e di Viterbo; al 
nord la circoscrivono le delegazioni di 
Perugia e di Camerino; al sud la dele- 
gazione di Rieti(Z7.),che come parte della 
Sabina le appartenne, e per un tempo ai 
nostri giorni fu riunita alla delegazione 
di Spoleti; ed all’est da quella d’ Ascoli 
e dal regno di Napoli. La catena dell’A- 
pennino centrale d’ Abruzzo cuopre la 
parte orientale di questa contrada, dove 
presenta il monte Fiscello o della Sibilla 
eil monte Vittore, che si riconoscono tra 
le più alte vette dello stato pontificio. La 
piccola porzione situata sul clivo orientale 
degli Apenninimanda lesueacque al ma- 
reAdriatico,e visiosserva ilfiume Tronto. 
Il restoappartieneal bacino del mar Tir- 


reno: il Tevere che passa sul limite occi- 


dentale, vi s'ingrossa colla Nera, fiume 
che bagna la delegazione dal nord-est al 
sud-ovest, e riceve il Corno e il Velino; 
il Clitunnoe la Maroggia, confluendo nel 
Tinia, fiume che bagna Bevagna, quindi 
nel Topino e poi nel Tevere vicino alla 
Bastia. A DELEGAZIONI APOSTOLICHE DELLO 
STATO PONTIFICIO riportai altre nozioni sul 
governamento e topografia della provin- 
cia, insieme al numero degli abitanti, in 
progresso di molto aumentati. La rino- 
mata Zalle di Spoleti, e meglio alle 
dell'Umbria,è la parte più fertile di que- 
sto paese; e siccome comincia assai prima 
di Spoleti e termina al fine delterritorio 
di Foligno, così abbraccia una estensione 
di 4o miglia, e nella larghezza media ne 
ha 4, dovunqueabitata per la sua aria sa- 
lubre,diligentemente coltivata e piantata 
d’ alberi e viti; fiancheggiata da colline 
coperte di olivi e sparse di amenissime 
ville, ed è racchiusa in fine da circostan- 
ti montagne. Ma fu da tempo assai remo- 
toe singolarmente dal pontificato di Cle- 
mente VITI, fatta bersaglio d’infiniti don- 
ni che le apportava lo sregolato corso dei 
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suoi principali torrenti Maroggia e Tes» 
sino; danni che insopportabili divennero 
dopo lo sconsigliato dissodamento opera» 
to da’popoli ne’'terreni montuosi, a modo 
che né gli alvei esistenti furono più capa- 
ci di convogliare le acque, né gli argini 
di trattenerle; e fu spettacolo deplorabi- 
le il veder questi squarciati per ogni do- 
ve, ele acque con sassi e brecce andar va- 
ganti per tutta la valle, inondando e de- 
vastando le più ubertose campagne, sen- 
za speranza di riordinamento e di rime» 
dio. A'lamenti e alle suppliche degl'infe- 
lici abitanti accorsero iPapi, massime dal- 
la metà del secolo passato, e diversi in- 
gegneri, e per ultimo il Ferrari, il Vici 
e il Gozzi ne riconobbero i mali, sugge- 
rirono parziali rimedi e formarono pro- 
getti, su'quali non si accordarono mai le 
convicine popolazioni di Spoleti, Terni, 
Monte Falco e Foligno, principalmente 
sul timore di veder deluse le loro speran- 
ze dopo aver fatto i più grandi sagrifizi; 
pel riflesso di non essere raro il caso che 
la natura non si adatti alle idee e sistemi 
de periti, e ne risultino effetti contrari a 
quelli che si ripromettevano. Di Pietro 
Ferrari spoletino abbiamo: Del regolare 
le acque nella Valle Spoletina, ed i tor- 
rentiingenerale, e del modo di arrestare 
le ghiaie fra i monti, trattato, Spoleto 
1818. In Roma poi nelr828 e con rami 
colorati fu pubblicato il Progetto di si- 
stemazione de’ torrenti e scoli della Val. 
le Spoletina. Il magnanimo Leone XII, 
munifico col suoSpoleti,eche oculavmen- 
te conosceva l’infortunio, e temeva vici- 
na la perdita d'una delle più feconde val- 
li dello stato, volle incaricare i due inge- 
gneri idraulici cav. Girolamo Scaccia e 
commend. Clemente Folchi, affinchè di 
proposito si occupassero sulla località del- 
l'oggetto, e ne suggerissero coloro lumi 
ed esperienza l’efficace rimedio, che seb- 
bene lungo e costoso ridonasse un gior- 
no la floridezza all’agricoltura e il com- 
penso alle spese da sostenersi. Corrispo- 
sero con ogni maggiorstudio e fatica i due 
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ingegneri alle mire del Pape, e si ebbe 
la compiacenza di ritrovare nel progetto 
da essi esibito riunite le opinioni di tutte 
le popolazioni chiamate con pubblico in- 
vito adare il loro parere sul progetto dei 
medesimi, la cui spesa in prevenzione sì 
valutava a scudii120,000 circa; e fu dopo 
talisperimenti che il Papa pubblicò: Chi- 
rografo di Leone XII de' 19 aprile1828 
di sistemazione e scoli della Valle Spo- 
letina, Roma1828, diretto all’ energico 
cardinalRivarola(poi benemerito del san- 
tuario diPorziuncola nell’ Umbria,almo- 
do che celebrai in quell'articolo e nella 
sua biografia), prefetto allora della con- 
gregazione dell’acque, col quale approvò 
il progetto de’due idraulici Scaccia e Fol- 
chi, e ne ordinò l’esecuzione ne’termini 
e modi espressi nel chirografo medesimo. 
Però, come suole avvenire nelle grandi 
opere, insorsero opposizioni particolari e 
si affacciarono economiche difficoltà sui 
riparti,e tali che per corrispondere a quel- 
le e per preparare gli esatti campioni di 
contribuenza, molto tempo trascorse, nè 
altro far si potè che dar principio all'o- 
pera e trattare in ispecial modo della par- 
teamininistrativa. Giunse il tempoin cui 
un nuovoimpaulso ebbero tuttele grandi 
opere dello stato intraprese o da intra- 
prendersi nella nostra età, come si espri- 
me l’Album di Roma, t. 4, p. 208. Fu 
questo la fausta assunzione al trono pon- 
tificio del glorioso Gregorio XVI, il cui 
volere e munificenza segnò anche l’epo- 
ca dell’effettiva e attiva esecuzione della 
sistemazione idraulica della Valle del- 
l’Umbria;imperocchè confermòil decre- 
tato dal predecessore, ne ampliò l’opera 
e ne inculcò l'immediata e altiva esecu- 
zione. A questa vicontribuirono l’umbro 
cardinal Gazzoli prefetto della congrega- 
zione d’acque e strade, la commissione 
speciale di Spoleto, il commend. Folchi 
per îa direzione intelligente de’lavori, e 
l'esecuzione lodevole in prima dell’inge- 
gnere cav. Savino Natali, e quindi dell’al- 


tro cav. Giuseppe Riccardi di Terri, lestè 
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defunto, ambedue addetti al corpo ponti- 
ficio d'acque e strade, oltre la valida coa- 
diuvazione de'presidi pro-tempore della 
provincia. Mercè tanto impegno in opera 
così grandiosa e interessante, il 10 otto» 
bre 1839 segnò l’epoca dell’inaugurata 
inalveazione delle acque del Maroggia e 
Tessino da più d'un secolo infeste, e da 
40 anni vaganti in que’terreni non più 
coltivati e del tutto abbandonati. In det- 
to anno fu più efficace l’attività de’lavo- 
ranti, per le frequenti visite sul luogo di 
mg." Camillo Amici delegato apostolico, 
col cav. Riccardi ingegnere esecutore,on- 
de ottenerne il pieno e sollecito intento, 
descrivendo gli eseguiti buonificamenti e 
lavorazioni |’ A/bum citato nelt.6,p.312, 
con incisione rappresentante i nuovi am- 
pi canali e ponti, ne’quali furono inalvea» 
te le acque, ed assicurata la costruzione 
dell'opera e quelle terre, anche contro le 
possibili straordinarie meteore. L’artico» 
lo dell’A/bum fu pubblicato a parte col 
disegno, e con questo titolo: Buonifica- 
zione della Valle dell’ Umbria, Roma 
1839. Già il n.° 83 del Diario di Roma 
di taleanno, avea celebrato il compimen- 
to della buonificazione della Valle Um- 
bra, e descritta la solenne inaugurazio» 
ne eseguita a'10 ottobre, dicendo come 
in tal giorno mg.r Amici delegato partì 
da Spoleti e si recò al ponte di Bari, ove 
il Maroggia e il Tessino sono al contatto, 
e dichiarò l’inalveazione de’due torren- 
ti, che immediatamente seguì con dimo» 
strazioni festive. La provincia di Spoleti 
è ferace di cereali, di oliveti, di vigne, di 
frutta e di ubertosi pascoli, perciò ricca 
di copioso bestiame, e vi si fa molto ca- 
cio; producendo ancora legname da co- 
struzione, bachi da seta, api, pietra da cal- 
ce, terra da vasaio e marmo. L'industria 
manifattrice non comprende ora che la 
filatora della seta; opifici di lana, e fab- 
briche di candele di sego che sono rino- 
mate. La delegazione di Spoleti si com- 
pone de’ 3 seguenti distretti Spoleti, Nor- 
cia e Terpi, con due governi distrettua- 
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li, 7 governi di secondo ordine, 43 co- 
muni e diversi appodiati: se non appar- 
tengono all’arcidiocesi di Spoleti, lo ri- 
marcherò. Molti comuni, oltre le città, 
hanno uncardinale per protettore.Di tut- 
ti i luoghi e della provincia trattano l’iu- 
gegnere Calindri, Saggio statistica stori. 
co dello stato pontificio, l'avv. Castella- 
no, Lo stato pontificio , ed altri autori. 
Procedendocol Ripartoterritoriale,o In- 
dice alfabetico di tutti i luoghi dello stato 
pontificio e delle diocesi da cui dipen- 
dono, pubblicato dal governo papale ia 
Roma nel1836, dovrei essere pienamen- 
te tranquillo sullasua legalità. Tuttavol- 
ta conoscendo che a questo mondo niu- 
na cosa può essere pei felta e incensura- 
bile, per amore di diligenza e di possibile 
critica, e trepidante d’aumentare il nove- 
ro de’ miei falli, o per dir meglio ripe» 
tere parte degli altrui che non fui felice 
di poterconoscere(come rimarco a Sram- 
Fa, a Storia ealtrove), secondo la con- 
dizione umana di chi fa e specialmente 
di chi vuole enciclopedicamente abbrac- 
ciar molto con deboli forze pari alle mie; 
perciò procuro di stare vigile e attento, 
se positivamente tutto il Riparto corri- 
sponda al reale stato de’luoghi, governi, 
provincie e diocesi, e se dopo la pubbli. 
cazione del Riparto si fecero variazioni; 
di che e percautelarmi ne sono testimoni 
non pochi vescovi, presidi e magistrati 
municipali che con rispetto interpellai, ed 
urbanamente mi corrisposero a rischia- 
rare le mie dubbiezze, talvolta quasi mi- 
ticolose. Ora dunque non intendo assu- 
mere responsabilità sul rigoredel punto e 
della virgola, per modo didire,per quanto 
vado a indicare sull’illustre delegazione 
di Spoleti, che anco per essa così procedo, 
acciò non si rinnovi il giustorimarco, che 
ora Lo letto nel t. 21, p. 63 dell’A/bun 
di Roma, dell’ avv. Gaetano de Minicis 
di Fermo,il quale parlando eruditamente 
della Terra di s. Giusto nell’arcidiocesi 
di sua patria, e di quelliche ne trattarono, 
mi ci volle aunoverare con distinzione, 
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scrivendo: » e il celebrato Dizionario di 
erudizione storico-ecclesiastica del cav. 
G. Moroni, vol. XL, p. 262, oveè da no- 
tarsi,non appartenere questo comuneal. 
la diocesi di Macerata, ma sì bene alla 
provincia”. Nel mio articolo MacERATA, 
come in questo e negli altri simili,non in- 
tesi di descriverne la diocesi, ina la città, 
ed insieme dare qualche cenno sull’am- 
pia e cospicua sua delegazione. Prima di 
pubblicare quell’articolo, mandai il mio 
mss. per la revisione alia nobile magistra» 
turacivicadi Macerata che graziosamen- 
te l’approvò, quindi pubblicai Ì’ artico» 
lo. E' vero che io in esso ho detto: s. Giu- 
sto diocesi di Macerata; ma è vero pure 
che nel citato Riparto territorialea p.265 
si legge: s. Giusto diocesi di Macerata. 
Romauo, poteva ben essere corretto da 
un fermano, che perciò appartiene all’ar- 
cidiocesi che comprende s. Giusto; il qua- 
le per la gentilezza e generosità d’animo, 
sa congiungere magistralmente alla ve- 
rità storica, la discreta censura e la rara 
cortesia de’modi; e mentre qui mi scuso 
per giustificare il mio asserto, quantun- 
que erroneo, fo affettuosi ringraziamen- 
ti all’aureo e dotto archeologo, che ono- 
ra non meno il nostro stato che l’Italia. 
Della città di Spoleti sono appodiati, 4- 
rezzo 0 Palazzo, Cerqueto, Messenano, 
e Terzo s. Severo. Tra le sue frazioni vi 
è Poreta, castello che fu nobilitato dal 
cardinal Annibale della Genga, poi Leo- 
ne XII, perla dimora che vi fece, e per 
le possidenzeivi ereditate dal fratello Ma- 
rio, e da Papa si mostrò benefico cogli 
abitanti. Altra frazione è il borgo di s. 
Giacomo in un bel piano di collina salu- 
bre e temperato, con buone fabbriche. 
La chiesa principale di s. Giacomo è ri- 
marchevole per un affresco dello Spa- 
gna, Nel presbiterio vi è espressa la co- 
ronazione della Beata Vergine per ma- 
no del Redentore. Più sotto vi è efli- 
giato un miracolo dell’ apostolo s. Gia- 
como, e vi sono dipinti diversi altri. 
sanl. 


SPO 


Distretto di Spoleto. 

Campello. Comune con territorio in 
colle e in monte, con alquanti fabbrica- 
ti, già feudo dell’illustre famiglia de’con- 
ti di Campello, con titolo di contea. Dal 
monte scaturiscono le limpidissime sor- 
genti del Clitunno, al cui fatidico nume 
eresse l’antichità il famoso tempietto, che 
poco lungi alle falde si ammira; in pros- 
simità vi è una sagra edicola o maestà, 
che vanta opere del celebre spoletino 
Spagna pittore, non che la interessante e 
diruta chiesa di s. Cipriano vescovo, già 
de'benedettini, eretta verso l’ VIII seco- 
lo. Questa in origine parrocchiale, tale 
si mantenne finché moltiplicati gli abi- 
tanti si portarono sul dorso del monte, 
ove la salubrità dell’aria e la coltivazio- 
ne degli olivi gli attraeva, ed ove pure a- 
veano una località più opportuna perdi- 
fendersi dalle scorrerie de’popoli vicini, 
e dalle guerre delle fazioni, che fervendo 
per tutta Italia, desolavano il ducato di 
Spoleti nei secoli XIII e XIV. In s. Ma- 
ria di Campello si stabilì allora la par- 
rocchia; continuò nondimeno la chiesa di 
s. Cipriano ad aver culto e rinomanza iu 
tutto il secolo XIV, rispettata dalla licen- 
Za militare, e restaurata dal vescovo Sa- 
lomone, indi dal famoso cardinal Nicolò 
Alberti da Prato amatore delle belle ar- 
ti.comequello che occupò il valentissimo 
architetto Gioacchino Pisano nel risarci- 
remolti vecchi edifizi, e in costruirne dei 
nuovi nella città e diocesi di Spoleti. Mi- 
nacciando forse rovina, senza riguardoal. 
le molte e bellissime pitture che l’orna- 
vano, ed alcune del secolo XV, fu inco- 
minciata a demolire; ma riprovandosi tal 
vandalismo,ilcardinalcamerlengo neim- 
pedìil compimento, a benefizio della sto - 
riaedelle arti, ed a gloria della religione 
edella pietà de’ maggiori. Gli avanzidel- 
l'edifizio sono di maschio stile del tempo 
de'longobardi, di mirabile costruzione di 
pietra viva riquadrata, di piccola mole, 
ma grandioso ne’suoi compartimenti, e 
di forma quadrilatera e oblunga. Delle 
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stupende pitture che risplendevano pri- 
ma del diroccamento, restarono il solo s. 
Sebastiano e pochi altri avanzi. Merita 
leggersi l'opuscolo: Sulla diruta chiesa 
di s. Cipriano di Campello presso Spo- 
leto, Lettere di Pompeo di Montevecchio 
Benedetti duca di Ferentillo, e del cav. 
Pietro Fontana,Roma1834. Il Marchesi, 
nella Galleria dell'onore, t.2,p. 506, ri- 
porta notizie sui Campello, loro origine, 
antica potenza, e illustri che fiorirono da 
tale stirpe. Li dice originari di Reims ove 
godevano la signoria di Campeaux, che 
in italiano significa Campello. Rovero 
venne conGuido duca di Spoleti in Italia, 
e determinò di stabilirsi nel suo ducato; 
a taleffetto fabbricò in un forte poggio 
presso la sorgente del Clitunno una terra 
che fu denominata Campello sn’ebbe l’in- 
vestitura dal duca, ela conferma dall’im- 
peratore Lamberto dell’89 1, con esten- 
sione d’ampioe fertile territorio che com- 
prendeva 8 ville. Suo discendente fu Tan- 
credi, non però ultimo duca di Spoleti, 
come pretende Marchesi, che abusando 
di sua possanza travagliò Onorio II1 Pa- 


pa.Questa asserzione è contraria ad ogni 


monumentostorico diSpoleti, poichè pro- 
priameate, come dirò, l’ultimo duca fu 
Corrado Svevo, e poiché usurpò il titolo 
il di lui figlio Bertoldo, a’quali Tancredi 
comeghibellinofu accettissimo e partigia- 
no, contro i sentimenti degli altri della 
famiglia ch’evano tenacissimi guelfi. Al- 
tro della stessa famiglia fu il conte Gu- 
glielmo arcidiacono di Parigi, e poi ve- 
scovo di Chalons. Moltiplicatasi verso il 
1300in vari rami, diminuì il loro potere 
perladivisione de'beni; nondimeno molti 
si fecero rispettare con uffizi di toga e per 
militari imprese. Un ramo passò nel con- 
tado di Molise nel regno di Napoli e poi 
si estinse; altro si segnalò nella repubbli- 
ca fiorentina. Il b. Francesco morì san- 
tamente nel 1348: il suo fratello Paolo 
diArgeuto meritò d’essere senatore di Ro- 
ma (a quest'articolo avendone riportato 
la serie, registrai molti senatori spoletini 
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CAMERLENGO per cLeRo ROMA- 
no. L'ufficio di Camerlengo del cle- 
ro romano rappresenta il clero me- 
desimo, come si rileva dal $ 11, c. 2, 
De officio camerarii, e particolar- 
mente il collegio de’ parrochi. Per- 
ciò dev’ essere insignito di questa di- 
gnità un sacerdote idoneo. ll Galletti, 
Del primicerio, p. 27 2,dice che la ro- 
mana fiaternita era un antichissi- 
mo collegio composto dei canonici, 
e dei parrochi delle chiese di Roma, 
il cui superiore chiamavasi Aector 
romanae fraternitatis, corrisponden- 
te all’attuale Camerlengo del clero. 
Il Moretti ne trattò eruditamente 
nel suo libro Ritus dandi presbyte- 
rium, p. 305, De veteri schola cru- 
cis, collegio rectorum rom. frater- 
nitatis, et utriusque vestigiis, ed il 
Cancellieri nella sua Sagrestia vati- 
cana, p. 16, dice, che nella sagre- 
stia medesima ogni anno nell’ ultimo 
giorno delle rogazioni, nella vigilia 
dell’ Ascensione, secondo » statuta 
» antiqua de officio camerarii cleri 
» romani, et juribus funeralibus ec- 
» clesiarum, praesertim parochialium 
» almae urbis, Romae 1618, et 
» 1707”, si unisce la porzione più 
scelta del clero romano, intervenuto 
processionalmente alla basilica di s. 
Pietro per le litanie minori, invece 
di radunarsi a s. Caterina de’ Fu- 
nari, o a s. Lorenzo in Damaso, co- 
me anticamente, e ciò fa, per isce- 
gliere coi voti segreti, alla presenza 
di monsignor vicegerente, fra tre sog- 
getti nominati dal Cardinal vicario 
di Roma, il Camerlengo del clero, 
che alternativamente suol essere un 
canonico delle basiliche minori, © 
delle collegiatée, od uno de’ parro- 
chi secolari. Passiamo a descri- 
vere compendiosamente l’ elezione 
di esso, e le sue prerogative, col- 
l’ autorità dell’ opera Statua An» 
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tigua, ristampata in Roma ne 
no 1735. 


Elezione del Camerlengo del 
romano. 


Questa si fa, come si disse, 0g 
no nell'ultimo giorno delle rog 
nella sagrestia della basilica val 
per voti segreti de’ canonici, e 
rochi di Roma, tutti in veste ta 
e, in mancanza di alcuno di gq 
ultimi, suppliscono gli economi, 
i sostituti, o vice  parrocni. l 
anno si sceglie il Camerlengo 
ceto de’ canonici, nell’ altro da < 
lo de’ parrochi, e i candidati 
la ballottazione in numero di, 
sono nominati dal Cardinal ve 
A questa elezione presiede il pr 
vicegerente insignito del car 
episcopale, e v' interviene il seg 
rio del vicariato, ed il sostituto 
segreteria. 

Ecco come si effettuava l’ ele 
a seconda de’ citati statuti, De 
gendo cleri camerario, cap. !; | 
e seg. Chiusa la porta della & 
stia, monsignor vicegerente, sede 
in mezzo ai due canonici vali 
più antichi, pubblicava i nomi d 
terna del Cardinal vicario, 10 
individui, pei quali doveano 
gli elettori. Questi si recavano N 
larmente e gradatamente, cioè pr 
i capitoli, e poi i parrochi ini 
a tal prelato deponevano nell’ u! 
preparata sopra una mensa, il ‘' 
consistente in una palla di }‘ 
bianca pel suffragio favorevole 24" 
lo, che si ballottava, o nera se! 
piaceva il soggetto; indi il v& 
rente contava i voti favorevoli © 
contrarii, ed il segretario del v‘ 
riato, o il sostituto ne face 
registro, facendosi altrettanto ne 
ballottazioni degli altri due individi 
della terna, secondo l'ordine di ! 
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in ut a Paolo, e per tale lo leggo pure 
nel cav. Pompil) Oiivieri, Zl Senato Ro- 
mano, p.252), nel136 1, e capitano dei 
romani; egli al dire di Marchesi, ma non 
è certo, difese il suo feudo di Campe.lo 
dall’esercito de’perugini Baglioni, e fat- 
tosi capo de’ guelfi, unitamente a suo pa- 
dre Argento già pretore di Firenze, co- 
me lo chiama Marchesi, dicendolo inol- 
tre chiaro in pace e io guerra, liberò più 
volte la patria da coloro che tramavano 
soggettarla, onde per pubblico decreto si 
acquistò il titolo di padre e Uberatore. 
lv quel secolo fiorirono i conti di Cam- 
pei:o per molti valorosi, ed anche pii che 
fondarono cappelle, padronati, amplian- 
do chiese e mouasteri, ed uno de quali ia 
Asisieretto daila b.Francesca che vi prese 
il velo benedettino. Nel137 5 fu senatore 
di Roma Francesco. Lo fu pure nel1{33 
Cecchino,il qualeinimicatosi colia patria, 
cogli aiuli de’ vicini popoli e capo di po- 
derosa fazione, aspirò al dominio di Spo- 
Jeti; ma non al mudo chenarra Marchesi. 
Lanfrancosi rese celebre in di versigover- 
ni dello stato papale, ed aumentò la si- 
gnoria della famig'ia col castello di Spi- 
na. Nicolò francescano fu fatto vescovo 
pella Mauritiana, ove avea predicato il 
vangelo. Il b. Savino Stella francescano 
sì rese insigne per sanltà. Coltivando i 
conti le lettere, ricettarono nella loro casa 
l'accademia degli Ottusi: uno di essi Cec- 
chino fu cameriere segreto di Paolo III, 
e governatore di Piacenza e del ducato 
di Castro. Altro esimio francescano fu il 
b. Girolamo. Pio IV fece prelato e mol- 
to favorì Giacomo Fil.ppo.Assaì si segna- 
Jo il conte Solone, chiamato da alcunial- 
tro Solone sa vio di Grecia, per la sua dot- 
trioa, im piegata da Urbano VIilinarduì 
ministen. Paolo eccellente geometra e 
poeta, come cav. di s. Stefano si distinse 
10 Levantecontroi corsari, onde due vol- 
te fu fatto grancroce capitolare, ed anche 
gran conservatore e gran priore del con- 
vento. Suo padre fu Bernardino storico 
petrio, di cui riparlerò, e sostenne cari- 
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che ne!la corted'Urbino, lecuileggi pub- 


blicò altro figlio Suolone giuniore. l con- 
ti di Campello s'impareutarono con no- 
bilissime famiglie, ricordate dal Marche- 
si. Campello ha per appodiati, Agliano, 
Spina,e Pissignano che il Riparto terri- 
toriale del1836 dice distretto e diocesi di 
Perugia, mentre souo nel distretto e ar- 
cidiocesi di Spoleti. 

Cerreto. Comune edificato in monte 
con non molti fabbricati, da'francesi che 
emigrarono di Francia, non però nelle vi- 
cende del 1-89, ede’quali tratta Leandro 
Aiberti nelia Descrizione di tutta l'Italia. 
Nel1.j7 Nicolò V assolve i norciani che 
l'aveanodistrutta, imponendo riparazio- 
mi. Ha per appodiati Ponte e Rocchette. 
L’Alberti dice che Poote fu edilicato dai 
ceretani, e da cui trassero origine Lodo- 
vico eccellente dottore di leggi, Paolo de- 
gno giureconsulto eavrocalo cuncistoria- 
le, ed il celebre Giorannio Gioviano per- 
ciò denominato Pontano, scrittore il più 
elegantee più feconio dei secolo XV, non 
meno valoroso e uomo di stato, che alcu- 
mì vogliono di Cerreto, percui ne parlaî 
in tanti luoghi, ed auche per essere sta- 
to segretario d'Alfonso V d'Aragona e re 
di Napoli,e ministro primario de’ suoi suc- 
cessori, autore di molte opere in verso e 
îa prosa, frutti del suo uobilisvimo inge- 
gno. Dice pure l' Aiberti, che il castello 
di Ponte fu così chiamato dal suo ponte 
che congiunge le due ripe del Liume Ne- 
gra 0 Nera. 

Castel s. Felice. Comune con lerrito- 
rio în colie e piano, e cou fabbricati spar- 
sì pel paese. 

Castels. Giovanni. Comune il cui ter- 
ritorio è in pianv, con fabbricato non del 
tutto unito. 

Castel Ritall'o Riaalli. Comune con 
territorio iu co.le e in piano, con merlio- 
cri fabbricati. Solo merita menzione l’an- 
tico picco'o monastero e chiesa di s. Ma- 
ria di Sciziiano, già di proprietà de ino. 
naci beutrieittar residenti iu Castel Ratal- 
di, uuitv quiudi a.la meusa vescuvile di 
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Spoleti, insieme allesue terre, ed oggi ri-. 


dotto a casino di villeggiatura dei vesco- 
vi di Spoleti. Suo appodiato è Colle del 
Marchese. 
Ceselli.Comune con territorio iu col- 
le e piano, con mediocri fabbricati. 
Ferentillo. Comune, della quale e suoi 
luoghi parlai a FerENTiLLO e altrove, la 
cui origineantichissima altri attribuisco- 
no da Ferento (Z.), ed ancora la deriva- 
zione del nome. Aggiungerò che notevo- 
li sono i palazzi del duca di Ferentillo, e 
quello de'Silvani; il collegio de’ Dorina - 
ri, fondato dal cardinal Cibo nel 1506, 
fa il1.°da talecongregazione aperto inl- 
talia,ivi venerandosi l’immagine della B. 
Vergine del Gonfalone, egregiamente di- 
pinta. Pitture rimarcabili sono pure nei 
diversi castelli soggetti a Ferentillo, co- 
me in quelli di s. Mamiliano e di Mon- 
terivoso, e nello stesso edifizio comuna- 
le, fatte ristorare dal cardinal Gallefh ca- 
merlengo. In Ferentillo fiorirono ezian» 
diole famiglie Caromani, e Trotti di Nic- 
ciano perillustricapitani, oltreun vesco- 
vo Filipponi. A FeRENTILLO ricordai pure 
i luoghi da esso dipendenti, come /Mat- 
terella, Precetto e Umbriano,ed altresue 
frazioni. Avendo pubblicato l’articoloF8- 
rREenTILLO nel1843, e dichiarato che l’ab» 
bazia nullius dioecesis e omonima di s. 
Stefano e s. Maria apparteneva all’arci- 
basilica Lateranense, qui noterò che il re- 
gnante Pio IX con bolla del1852 la se- 
parò dalla medesima, e la unì all’arcidio- 
cesi di Spoleti, lasciandointatto il padro- 
natochei baroni Ancajani hanno sull’al- 
tra abbazia di s. Pietro e fondata da Fa- 
roaldoll, enon da Faroaldo 1 come scris- 
si a FereNTILLO seguendo altri; quindi a 
Faroaldo II devesi attribuire la visione 
di s. Pietro che lo deterininò alla fonda- 
zione. Ora è abbate di s. Pietro il p. d. 
Lodovico Ancajani, già cameriere d’ono- 
re di Leone XII e suo ablegato aposto- 
lico a Parigi per lo Stocco e Berrettone 
ducale (Y.), e per la berretta al cardinal 
de Croy. La pobilissima famiglia Anca- 
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jani si vuole discesa dalla romana fami- 
glia Anchariana o Ancarana o Ancaria, 
celebrata da vari scrittori. Si recò a sta- 
bilirsi in Spoleti, e già vi esisteva nel 
1027, fabbricando nel territorio il castel 


Jo Ancajano. Verso ilra16 ebbe l'abba- 


zia di s. Pietro di Ferentillo, la possedè 
sinoal:1624,egià nel1712 l’avea riacqui- 
stata. Il castello distrutto e quasi disabi- 
tato presso il vicino monteSolenne, deno- 
minato 4gabbio oGabbio, frazione di Fe- 
rentillo e nella sua diocesi, si vuole fab» 
bricato da'profughi sopravvissuti alla di- 
struzione delcelebre Gabdio (/.), del qua- 
leragionai pure aRoma eSapima. Del mon- 
te Solenne, dove sono le inagnifiche cac- 
cie, sono stupendi i funghi chiamati boc- 
cie, come sono particolari e gustosi i tar- 
tufi di Ferentillo, nel cui territorio fiori» 
scono assai gli olivi e i mori-celsi, Nella 
chiesa di Matterella esistono molte pittu- 
re a fresco di Mantegna, Pietro Perugi- 
no, Spagna e altri, mandateinrovina da 
barbare mavi, rimanendo soltanto in ot- 
timo stato quella di s. Antonio abbate e 
delle Vergini, riputate dello Spagna; co- 
sì furono imbiancate le colonne di mar- 
mo delle sue 3 navate semigotiche, come 
la navata di mezzo, che dicesi già deco- 
rata di pitture: mirabile per solidità e for- 
ma è l’elevato campanile. In Precetto vi 
è un Presepio che si pretende opera dei 
discepoli di Pietro Perugino, ed in poca 
distanza giace in ameuo e coltivato colle 
un grazioso convento di cappuccini, nel» 
la cui chiesa è sepolto il ven. p. Giusep- 
pe da Lionessa, giovinastro che si con- 
vertia santità di vita, al suono della cam- 
pana di mattutino del convento. Vi è un 
quadro del Bandiera, ed è uno de’tanti 
sparsi di sua mano nel territorio di Fe. 
reutillo. A questo articolo dissi pure del 
siugolare cimiterio di Precetto, la cui ter- 
ra ha la mirabile proprietà di diseccare 
rapidamente i cadaveri, analizzata ezian- 
dio dal chimico Conti nell'università ro- 
mana. Questa indigena terra conserva ol- 
tre la cute e la sua bianchezza, persino 
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lecartilagini, i peli, i capelli, mentre i ca- 
daveri delle mummieegiziane, delle qua- 
li riparlaia SEPOLTURA, tosto annerisco- 
no. Siffatta terra meriterebbe una più ac- 
curata analisi, per verificare se propria- 
inente èindigena, e rendere più conosciu- 
to il suo raro pregio. Il governo francese 
erasi proposto di far trasportare a Pari- 
gi due delle più belle mummie del cimi- 
terio. Notai nel vol. LITI, p.192, che il 
Papa Pio IX, con breve del 1.° ottobre 
1847,invesù del titolo di principe roma- 
no d’Umbriano del Precetto, il duca Lui- 
gi di Montholou, che si recò sul luogo a 
prendervi possesso. 

Meggiano. Comune con territorio in 
piano ecolle, con mediocri fabbricati. Vi 
è pure altro Meggiano, frazione del di- 
stretto di Spoleti, e con pochi abitanti. 

$S. Anatoglia. Comune il cui territorio 
giace in piano e colle, con pochi fabbrica- 
ti. Ha per appodiati Caso, Civitella, Ga- 
velli e Monte s. Vito. 

Scheggino o Schieggino. Comune con 
territorio giacente in colle e piano, con 
mediocri fabbricati. Picozzo Brancaleoni 
bandito di Spoleti, nel1522 inutilmente 
assediò la rocca diSchieggino. Quindi Pe- 
trone da Vallo unito a Picozzo e ad altri 
fuorusciti si dierono a scorrere ostilinen- 
te la valle Nerina, tenendo per loro asi- 
lo e rifugio Cerreto, il quale era allora 
in disgrazia del comune di Spoleti. Nei 
primi di settembre questi fuorusciti si di- 
ressero contro Vallo, per cui il governa- 
tore di Spoleti d. Alfonso fratello del du- 
ca di Cardona grande di Spagna, a'g set- 
tembre uscì dalla città con pochi suoi fa- 
migliari e piccola comitiva di cittadini, 
credendo essere sufliciente a reprimere 
l'audacia di quelle turbe la sola autorità 
della presenza di sua persona. Passato il 
ponte di Piedi Paterno s'incontrarono coi 
fuorusciti, e d. Alfonso fattosi incontro a 
Petrone che precedeva la sua squadra, gli 
domandòsdegnosamentes'egli eva Petro- 
ne, e questi avendogli risposto di esserlo, 
d. Alfonso lo percosse con un colpo di 
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giannetta (specie d’arma antica in asta) 
sì gravechelo fece cadere da cavallo. Al- 
lora i compagni di Petrone abbassarono 
learmi contro il governatore, e quantun- 
que si difendesse valorosamente e fosse 
aiutato da'suoi, fu ucciso con 7 ferite, ed 
accanto gli morirono 5 suoi famigliari 
spagnuoli. | 
Vallo. Comunecon territorio in mon- 
te e piano, ed il paese è di poca entità. 
Ha l'annesso villaggio di Geppa. 
Bevagna(V.).Città già vescovile e go- 
verno, antichissima eche vanta essere pa- 
tria di Sesto Aurelio Properzio poeta ele- 
giaco,del pittore AndreaCamassei,e que- 
gli altri illustri che notai al suo artico- 
lo: ma quanto a Properzio, g città umbre 
le contendono i natali, e specialmente 
Spello e Asisi. La celebrarono gli antichi 
scrittori, fu municipio romano ascritto 
allatribù Emilia, eche venne in rinoman- 
za e fuassai forte. A vendo moltissimo sof- 
ferto da' longobardi, restata vedova del 
suo vescovo, s. Gregorio! la raccomandò 
a quello di Spoleti: predecessori dell’ulti- 
mo anonimo erano stati s. Vincenzo dato 
das. Brizio apostolo dell'Umbria, Giusti- 
noe Innocenzo. Ristabilita la sede vesco- 
vile, l'Ughelli registrò i vescovi Marciano ‘ 
del 640, Fabio Anellino o Savelli roma- 
no dell’844; indi la diocesi fu riunita sta- 
bilmente a quella di Spoleti. La città fu 
nel1248 gravemente danneggiata da Fe- 
dericoIl. Nel1377 seneimpadronì Tria- 
ci signore di Foligno, a cui la tolse nel 
1439 Eugenio IV mediante il cardinal 
Vitelleschi. Di Bevagna è Francesco Tor- 
ti chiarissimo letterato. Illustri avanzi di 
sua antica grandezza sono un vasto sot- 
terraneo circolare fondamento di ben 
grande anfiteatro, lunghi tratti di mura 
reticolate, vari musaici termali, colonne, 
lapidi, ed un bel torso gigantesco di mar- 
mo greco, nel1d10 trasferito nel Campi- 
doglio di Roma. Plinio rammentò come 
una rarità italica, il muro laterizio di IZe- 
vaniaoBevagna,cuieglinon trovò il com- 
paguoche in Arezzo. Il suo territorio ab- 


SPO 

bonda di eccellenti armenti, canape, olio 
e vino; quindi è esteso il traffico delle sue 
tele e di tessutia opera per biancheria da 
tavola, che dicesi tela bevagna. Sono ap- 
podiati al comune Castelbuono e Limi- 
giano ed annessi nella diocesi d’ Asisi. I 
suoi abitanti ascendono a quasi 4000. 

— Gualdo Cattaneo. Comunedel gover- 
nodi Bevagna, conterritorio in colle, con 
paese di buoni fabbricati circondati da 
mura. Ha per appodiati, Campagna sub- 
urbana, Villa del Marchese, Villa del 
Monte, Villa dell'Oro eBuccina,con Pa- 

lombara, e Villa del Piano. Altro ap- 
podiato è s. Terenziano, nella diocesi di 
‘Todi, unito a vari villaggi. Fu un tempo, 


come altri luoghi dell'Umbria, soggetto 


a Trinci signori o vicari temporali di Fo- 
ligno, e poi divenne feudo di questa città. 

Monte Falco. Città con governo, gra- 
ziosamente edificata nella sommità di ri- 
dente collina, al piè della quale scorre il 
Topino. Ha numerosi e belli fabbricati 
cinti di mura, con vaga piazza. Possiede 
diverse chiese, l’ insigne collegiata di s. 
Bartolomeo,e ilconventodegli agostinia - 
ni. Tra i suoi illustri ricorderò Giberto 
Senili nel1506 fatto vescovo di Rapolla 
da Giulio ll. Narra Calindri che già fu 


città antica chiamata Falisco Umbro, ov» . 
veroFalliene, municipio romano,distrut- 


ta nella guerra tra Mario e Silla. Riedi- 
ficata, fu denominata Corcurione (0 Coc- 
corone secondo il Dorio, Zstoria della fa- 
miglia Trinci) finoal1249, e quindi det- 
ta Monte Falco. L’antica era qualche mi- 
glio distante, ed i goti abbatterono i su- 
perstiti edifizi. Ne sono avanzi, un pon- 
te, delle mura, delle colonne e altri mo- 
numenti, fra’ quali un tempio gentile son- 
tuoso, ed insigni pitture. Aggiunge Ca- 
lindri, che si accerta essere stato Falisco 
Umbro eretto in sede vescovile, ma non 


lotrovo tra le riportate da Ughelli e suoi. 


conlinuatori. Apprendo dal p. Gattico, 
Diaria caeremonialia de itineribus Ro- 
manorum Pontificum, p. 57, che Giulio 
II reduce da Foligno a'g marzo1507 si 
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recò a cavallo a Monte Falco sive Falco- 
ne,e vi pernottò.Indi ad insinuazione del- 
l’agostiniano sagrista Foresi arcivescovo 
di Durazzo, si recò nella chiesa degli ago- 
stiniani, ove fu riposta la ss. Ewcaristia 
che precedeva il Papa nel viaggio; e sul 
rocchetto assunta la stola, Giulio II dal- 
l’altare diè la benedizione al popolo, con 
7 anni d'indulgenza, che pubblicò il car- 
dival Colonna. Zra loc castro Montis Fal- 
cis sive Falconis est corpus integrun s. 
Clarae cum corde ejus,in quo est imago 
Corporis Christi, ut ipsis oculis vidimus: 
mirabile dictu,sed mirabilius visu. Il ter- 
ritorio È in piano e colle, i cui ubertosi 
prodotti sono abbondanti per la nume- 
rosa popolazione di circa 4000 abitanti, 
Leggo nel n.°112 della Gazzetta di Ro- 
ma del1848, e viportai nel vol. LIII, p. 
198, che Papa Pio IX con breve de’ 9g 
maggio insigui Monte Falco del titolo di 
città, con giubilo de’cittadini. Fuori delle 
sue mura, oltre il convento de’ france- 
scani riformati, è il celebre monastero di 
monache agostiniane, ove si venerano le 
sagre spoglie della b. Chiara di Monte 
Falco, ed ivi nata, come le sue discepole 
b. Illuminata e b. Chiaretta; essendo an- 
cora incorrotto e flessibile il suo corpo, 
co'segni della Passione di Gesù Cristo im- 
pressi nel cuore, oltre le 3 palline sim- 
bolo dellass. Trinità. Esso si espone a'24. 
giugno, rinnovandosi ogni anno dalle re- 
ligiose le vesti che lo ricuoprono; la sua 
festa solenne sì celebra a'18 agosto, an- 
niversario della beata sua morte. Proce- 
dendo col dotto Butler nelle brevi bio- 


grafie de’santie beati, in quella della bea- 


ta Chiara le diedi il titolo di santa, men- 
tre è solamente deata, ed eccone le prove, 
che rilevo da Novaes, Storia di Clemen- . 
te XII, n.° 69. Nel1317 Giovanni XXII 
commise il processo della sua causa e mi- 
racoli, al cardinal Napoleone Orsini, cou 
Rinaldo di s. Artemia rettore del ducato 
di Spoleti, e co’vescovi di Perugia, Spo- 
leti e Orvieto. Urbano VIII col breve 
Domini nostri, de'24 agosto1624, Bull, 
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Roma. t. 5, par. 5, p. 242, concesse a’frati 
e monache di s. Agostino, di poterne ce- 
lebrare l’uflizio e messa con orazione pro- 
pria, il quale indulto fu poi esteso a tut- 
ta la diocesi di Spoleti. Dipoi a'19 aprile 
16-3 furono approvate le lezioni proprie 
del 2.° notturno dell'uflizio, per opera del 
cardinal Bona. ladi Clemente XII appro- 
vò il culto immemorabile della b. Chia- 
ra. Rilevo dal n.°225 del Giornale di Ro- 
ma del 1850, il pubblicato decreto della 
congregazione de'riti, per la canonizza- 
zione della b.Chiara dellaCroce daMonte 
Falco monaca professa agostiniana, cioé 
propostosi il dubbio se cuustava del suo 
esercizio in grado eroico delle virtù teo- 
logali e cardiuali, per procedere alla di- 
scussione de’'miracoli, fu decretato con- 
stare e di potersi procedere all’approva- 
zione di due miracoli per quindi celebrar- 
ne la solenne canonizzazione, ed il Papa 
coufermò il decreto. Non debbo tacere,che 
eccitandosi la controversia tra gli agosti- 
miani e francescani, in quale de'lovo abiti 
si dovesse dipingere la beata , Gregorio 
XIII la cominise alla congregazione del 
concilio, la quale con lettera del cardinal 
Filippo Boncompagni al vescovo di Spo- 
leti, decise che essendo la b. Chiara del- 
l’ordiue agostiniauo, al suo beato corpo 
doveasi restituive 1’ abito del medesimo 
ordiue,delcolore del quale dovessero ra p- 
presentarsi le sue immagini. AttestaTom» 
maso Bosio di Gubbio, De signis Eccle- 
siae lib. 5, cap. {9, di averne co’ propri 
occhi veduto il mirabile corpo, ed il cuo- 
re in cui sono scolpiti Cristo crocefisso, 
ì flagelli, la colonna e tutte le altre in- 
sezue della lasstone, ciò che pure si leg- 
ge nel martiro'ogio romano. Asserisce an- 
cora il Bosio, di aver eziandio veduto 3 
paliine di carne trovate nelle viscere del- 
la beata, le quali aveano sempre lo stes- 
$0 peso, usi pesassero due o tre insieme, 
è qual wiracolos: comprova da moltiau. 
tori presso Liceto, De secundo quiaesitis 
per Epistod 15, cap. 43. La 4 ita della b. 
Cara st ha in latuo del Moscuni, iu è- 
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spagnuolo del p. Antolines e del p. Gou- 
vea agostiniani, in italiano del p. Agosti» 
no da Monte Falco, di cui sonovi molte 
edizioni di Venezia, Roma, Foligno e Ri- 
ini. Monte Falco ha per appodiali i ca- 
stellidi Fabri, Fratta e s. Luca. Gli so- 
nu inoltre uniti quelii di Agnelli, Api- 


, gnano, Camian grande, Camian picco- 


lo, Casale, Cerrete, Colle Arfuso, Colle 
s. Clemente, Gallo disopra, Gallo di sot- 
to, Cassaro, Monte Pennino, Pietrauta, 
Poggio , Rignano, Scorsinaglia, Turri, 
Turrita e Hecciano, tutti riportati dal 
Riparto territoriale, 

Giano. Comune del governo di Monte 
Falco, con territorio in colle e sutticienti 
fabbricati. AN’ articolo ConcreEGazioNE 
DEL ss. Sangue, narrai come in Giano il 
ven. servo di Dio d. Gaspare del Bufalo 
istituì la r."casa per le missioni della me- 
desima, nella maestosa chiesa di s. Feli- 
ce vescovo di Spello e contiguo conven- 
to, facendo intestare la concessione di Pio 
VII al suo compagno d. Gaetano Bonan- 
nì poi vescovo di Norcia. Dissi a SPELLO, 
che da questa città vi fu trasferito il cor- 
po del suo vescovo s. Felice. Il ven. fon- 
datore didetta congregazione, la cui cau- 
sa di beatiticazione progredisce in bene, 
avendola istituita in Giano nel bel gior- 
no sagro all’Assunzione della B. Vergi- 
ue in cielo, iu tal giorno la congresazio- 
ne del ss. Sangue cauta il Ze Deicma di 
ringraziamento. Nel porto di Recauati si 
è consagrata la chiesa della medesima, 
e per lar.’ sotto il titolo del Preziosissi- 
mo Singue. Ora essa rn Roma ha ricevu- 
to dal Papa Pio IX, per lo studentato 0 
cunvitto della congregazione, acciò viep- 
prù si dilati, oltre la chiesa che già colla 
Sua casa possedeva dis. Salvatore inCam- 
po, che resta come fu sempre ospizio del- 
la stessa conzresazione, la chiesa e casa 
di s. Maria in l'avio, di cui riparlai nei 
vol. XLV, p.18je1d0, e LXIII, p. 86, 
col poutitizio vescritto, Presbyteri Con- 
e egattonis Pretiosissimi Sanguinis, dei 
23 geuuaividii, cui seguì il decreto e- 
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secutoriale del cardinal vicario di Ro- 
ma pel possesso, in data de’ 29 maggio; 
dichiarandosi nella concessione pontifi- 
cia, che nella chiesa di s. Maria in Trivio, 
vi si deve pure stabilire l'università degli 
osti di Roma. Sono appodiati di Giano, 
Castagnola e Montecchio. Gli sono poi 


uniti i villaggi di Colle Mezzo, Fabri, 


Macciano, Rustichino, Saggiano, s. Sa. 
vino e s. Stefano. 

Trevi (Z.). Governo e già città vesco- 
vile. Ne dipendono i castelli e villaggi di 
Bovara, Cannajola, Coste, Manciano; 
Matigge, Porrano, Picciche, Pigge, Pit. 
tino, Ponze, s. Maria in Valle e s. Lo- 
renzo. Prima nel suo territorio avea al+ 
tresì soggetti i castelli di Fabbri, Fratta 
es.Luca, separati negli ultimi riparti ter- 
ritoriali, ed attribuitia Monte Falco. » 

Monte Santo. Comune del governo di 
Trevi. Gli sono uniti Caseggi, Civitella, 
Penneggi, Petrognano, Piaggia , Renano 
e Setri, 

Sellano. Comune del governo di Tre- 
vi. Di Sellano è celebrato il b. Jolo. Gli 
appartengono Calcinaro, Casale, Cassi- 
no, Forfi, Mocali, Monte Albo, Ottaggi, 
Pupaggi,s.Martino,Sterpara,VillaMa- 
gina e Vio. 

Distretto di Norcia. 

Norcia (Y.). Città con residenza ve- 
scovile econ governo distrettuale. Tra le 
frazioni che le appartengono vi è Biselli, 
nel cui altissimo colle omonimo nel183g9 
e nel sito detto Z'espa, furono trovati dal 
delegato mg.r Amici gliavanzi, nobili ve- 
stigia-de' monumenti dell'antica Vespa. 
siae, indizi del suo antico splendore, per 
quanto dicesi nel n.°86 del Diario di Ro- 
ma del1839. Della patria de’ Vespasiani 
parlai a Rieti e SABINA, e qui appresso ri- 
corderòa Cascia un libro relativo. Sem- 
bra però che Norcia lo sia stata di Polla 
Vespasia madre dell’imperatore Vespa- 
siano, ed ava di Tito delizia del genere 
umano. Appodiato di Norcia è pure Ca- 
stelluccio eappartenente come Biselli alla 
sua diocesi. Trovasi Castelluccio presso 
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le falde del monte Fiscelloodella Sibilla, 


su d’unacollina che segna il termined'un 


‘quadrilungoaltipiano, ove dopo il rigido 


inverno, crescono rigogliose erbe e spon- 

tanei fiori. Forma allora un bel colpo di 

vista l’ampia prateria ove brillano i più 

vivi colori della natura, ed ove vanno li- 

bere a pascolare le mandrie di bovi, ca- 

valli, maiali e pecore. Verso il novembre 

però rimane quel recinto coperto da ne- 
vie sequestrato dal resto de’ viventi, e ra- 
ramente può azzardarsi il passaggio det- 

to della Forca per calare ad Arquata sul 
Tronto, essendo precipitoso il Mosso del- 
l'Inferno che mette a Norcia. ]l Castel- 
lano rileva la bontà delle donne che re- 
stano in guardia de’casolari, quando gli 
uomini partono recando il bestiame alle 
maremme romane. Anche in questo qua- 
si inaccessibile luogo nel1799 penetraro- 
no lecivili discordie, e la tattica delle re- 
golari milizie francesi, aiutate da un di- 
staccamento civico di Foligno, prevalse 
al numero delle disordinate masse de- 
gl’insorgenti, e quel suolo presentò l’or- 
rido aspetto di sanguinoso campo di bat- 
taglia. In riverenza al glorioso patriarca 
8. Benedetto, fondatore del suo beneme- 
rentissimo ordine,edin memoria del pae- 
se da cuisì gran santo avea trattoi natali, 
la missione benedettina pe'selvaggi nella 
parte occidentale dell'Australia, nell’ O- 
ceania, impose al1.°monastero benedet- 
tino che fondo il nome di Nuova Norcia, 
dedicandolo alla ss. Trinità e all’Imma- 
colataConcezione della B. Vergine.Come 
da Norcia dell’Umbriauscì per sua gloria 
l’autore di tante congregazioni illustri e 
santissime, le quali ben presto si sparsero 
per l'occidente e poi si propagarono nelle 
4 parti del mondo, così per l’ istituzione 
monastica della Nuova Norcia riceverà e- 
gualieimmensi benefizi l'Oceania che n'è 
la 5.' parte, e come l’altra Norcia sarà av. 
venturoso e fecondo semenzaio d'istituti 
monastici in quella vastissima estensione 


‘di paese. Le primizie si leggono nelle Me- 


morie storiche dell’Australia,particolar- 
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mente della missione benedettina di Nuo- 
va Norcia, per mg. d. Rudesindo Salvado 
dell'ordine dis. Benedetto,vescovo di Por- 
toVittoria,Roma185t.1 paesi del distretto 
di Norcia mancavano di strada rotabile, 
per cui l’esteso commercio di quelle po- 
polazioni non facevasi che a mezzo di vet- 
tare a schiena. Nel1837” sotto il regime 
del delegato mg.r Lucciardi, ora degnis- 
simo cardinal vescovo di Sinigaglia, il 
consiglio provinciale stabilì e decretò l’a- 
pertura d’una nuova strada da Spoleti 
a Norcia, da proseguirsi quindi al confi- 
ne di Ascoli, intitolata perciò Provinciale 
Norcina, da ricongiungersi colla Salaria 
superiore ossia Ascolana. Fino a questo 
punto erasi eseguita appena la metà di 
un taleimponente lavoro,restato in parte 
sospeso per insorte questioni, o per le vi- 
cende de’tempi. Era riservato all’attivi- 
tà dell’attuale e sullodlato delegato mon- 
signor Bellà di conciliare tutte le ver- 
tenze, superare ogni difficoltà, e profit- 
tando dell’ imperiosa necessità di prov- 
vedere in quest’ anno1854 così calami- 
toso alla classe indigente, indurre il pro- 
vinciale consesso a stabilire un contrat. 
to finale per l’ultimazione di detta stra- 
da fino a Norcia. La commissione pro- 
vinciale credette con onorifica stanpa e 
suo stato dimostrativo attestare all’ esi- 
mio prelato la sua riconoscenza per i tan- 
ti compartiti favori a questa provincia, 
perchè in forza delle savie disposizio- 
ni prese dal benemerito preside per sua 
buona ventura è stata a preferenza di 
tante altre fornita di granaglie,ed insieme 
sollevata da miseria, somministrando i 
mezzi di sussistenza all’infima classe co- 
gli altri lavori attivati o dalla provincia 
o dalle comuni. Immensi quindi saranno 
i vantaggi che deriveranno alla provincia 
per tanti utili lavori, oltre il compimen- 
to della strada provinciale attivata, la cui 
ultimazione si dovrà mercè l'impulso del- 
l’attivissimo prelato. 
Preci. Comune della diocesi egoverno 
di Norcia, d’antichissima origine, situato 
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nella valle Castoriana, con territorio in 
monte e in colle, ricco di popolazione, che 
abita in fabbricati antichi eleganti e in 
parte rovinati, cinti di mura, con borgo 
bagnato dal Campiano. Nel1527 sosten- 
ne intrepido questo paese lungo e stretto 
assedio, controil cardinal Armellini lega- 
to della Marca, per avere ivi ricettato il 
duca di Camerino Varani e la duchessa 
Beatrice sua consorte; assedioche nou eb- 
De fine che aperta la breccia dappertutto, 
e squarciate dall’artiglierie le sue mura, 
onde fu poi distrutto e dopo alcuni anni 
rifabbricato. Alle falde del colle, nel sito 
detto di s. Maria della Peschiera, vi sono 
acque di molto pregio, e però ben note 
per la loro celebrità. Il Calindri dice che 
Preci in ogni tempo meritò distinti en- 
comi, per aver prodotto un bel numero 
di uominisommi in arti, scienze, milizia, 
e gerarchia ecclesiastica. Quivi fiorirono 
in medicina e chirurgia Scacchi che si fe- 
ce onore nella corte di Parigi, altro Scac- 
chi che fu in Inghilterra presso la regi- 
na Elisabetta; Cattani presso il sultano, 
BacchettoniinInnspruck, altri inBologna 
e Cremona, Mensurati in Gratz, altri in 
Napoli e Cremona;Mattioli inNapoli,Ma- 
rini ins. Spirito di Roma, Benevoli in Fi» 
renze, Lapi in Rimini, Alessi in Cremo- 
na. Sigismondo Carocci fu addetto alla 
corteimperiale di Ferdinando III, eaven- 
do restituito la vista alla sua madre E- 
leonora, l’imperatore con diploma nel 
168 lo creò nobile del sagroromano im- 
pero, insiemeal fratello Caterino e a tut- 
ti i loro discendenti d’ambo ì sessi iu in- 
finito, colle prerogative e onori de'nobi - 
li di 4 generazioni. Il cav. Giuseppe M.° 
Carocci di tale famiglia stabilì ilsuo do- 
micilio in Spoleti, nel1784 fu aggrega- 
to al patriziato, vi fondò una commenda 
de’ss. Maurizio e Lazzaro, ordine eque- 
stre di Sardegna, fu lettore di diritto ci- 
vile nel pontilicio ginnasio spoletino , e 
morì quando stava per pubblicare, De 
juris selecta: l'unica superstite sua figlia 
è la contessa Augusta Pila. Altri Carocci 
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fiorirono nella medicina e chirurgia in 
Modena, Genova e Padova. Nella giuris- 
prudenza si distinse Caroccio Carocci in 
Roma, altro in Modena, Arcangeli, Mat- 
tioli eBonajuti inGenova.Qui ebbero pu- 
rela culla ilcardinal Giuseppe Accorazm- 
boni, i vescovi Bacchettoni prima d' A- 
nagni, poi di Recanati e Loreto; Bona- 
juti vescovo di Lesina, e altro di Monte 
Feltre, e Bitozzi vescovo di Ripatranso- 
ne. Vinacquero pure Accoramboni con- 
sigliere e segretario intimo d'Augusto II 
re di Polonia; Bonajuti cav. di s. Marco 
di Venezia; Salimbeni vicario generale 
"di Roberto re di Sicilia; e per non dire di 
altri, Cristoforo Carocci che si trovò al 
suddetto assedio di Preci, quindi si por- 
tò presso l’imperatore Carlo V che lo fe. 
ce capitano, e dopo 7 anni gli fece una 
commendatizia alPapa perchè gli conce- 
desse la riedificazione della patria. Reca- 
tosi Carocci in Roma e ottenuta dal Pa- 
pa l’autorizzazione della ricostruzione di 
Preci, scrisseletterea tutti i profughi pre- 
ciani, acciò si riunissero nell’abbazia di 
s. Eutizio per concertare a rifabbricare 
il luogo, come venne eseguito, ed in bre- 
ve Preci ritornò al suo primiero stato. La 
collegiata è dedicata alla Madonna della 
Pietà, 

Cascia. Città con governo, della dio- 
cesì di Norcia, posta fra i monti in riva 
al fiume Corno, che scorrendo sempre in 
mezzo ad angusti scogli va a sboccare per 
le gole di Serravalle, ed influisce sul Ne- 
ra. Ha l’insigne collegiata della ss. An- 
nunziata, altre chiese, e molti fabbricati, 
con montuoso territorio. Professa gran 
venerazione alla concittadina b. Rica, sul- 
la cui tomba accorrono a porgere voti le 
pie genti da tutta I’ Umbria. Nella sua 
biografia la dissi nata in Rocca Porena 
frazione di Cascia, descrivendo la chiesa 
nazionale e confraternita che hanno i ca- 
sciani in Roma (quella che ivi hanno i 
norciani la descrissi a Norcia), dispensan- 
do nella sua festa delle rose. Sebbene Ur- 
bano VIII col breve Zr supremo, de’ 2 
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ottobre1627, Bull. Rom. t. 6, par. 2, p. 


87, concesse a suo onore l’uffizio e messa 
nella diocesi di Spoleto e nelle chiese de» 
gli agostiniani, propriamente non la bea- 
tificò come crederono i Bollandisti, an- 
che per aver il Papa nel1628 permesso 
la messa a’sacerdoti secolari in dettechie- 
se, e peressersi celebrata una solenne fe- 
sta in tale anno nella chiesa di s. Agosti- 
no di Roma, pontificandoil cardinal An- 
tonio Barberini alla presenza del sagro 
collegio, con panegirico alla beata. Bene- 
detto XIII nelr724 permise che a Rio 
Janeiro 0s. Sebastiano nel Brasile si po- 
lesse consagrare una chiesa sotto la sua 
invocazione, e celebrarne la città l’annua 
festa coll’uffizio e messa delle ss. Vergi- 
ni.FuClemente XII chea'12 agosto 1737 
ne approvò il culto immemorabile, con 
equipollente beatificazione. La Zita del- 
la b.Rita fa pubblicata in ispagnuolodal- 
l'agostiniano Borgia, e da Rivarola tra- 
dotta in latino; indi si compilò pure in 
italiano e stampò in Roma, ed altrove fe- 
cero il simile Toma, Ciani, Galli e Rat- 
ti o Rabbi. Notai nella biografia di Gre- 
gorio AVI, che confermò il culto imme- 
morabile del b. Simone da Cascia agosti- 
niano. Questa città diè pure altri illustri, 
come il cardinal Fausto Poli, e il suo ni- 
pote Gaudenzio vescovo d’Amelia. Rife- 
risce Castellano, ch'è fondata opinione di 
occupar Cascia il medesimo luogo del- 
l'antica Cursula, sebbene altri la fissino 
più al sud-est nel confine d'Abruzzo, ov'è 
il casale di Civita di Casciae sua frazio- 
ne. Procedeva da Rieti a Cursola la ro- 
mana via Giulia, costeggiando il monte 
Corito, oggi Monte Corvo. Dionigi d’Ali- 
carnasso ci rammenta l’isola d’Issa con- 
sistentein un’area cinta all’intovno da pa- 
ludose acque, che ne formavano la dife- 
sa, evuolsi abitata dagliaborigeni. In un 
piccolo seno poi della palude stessa sor- 
geva Marruvio annoverata tra le ciltà a- 
bovigene. Narra Calindri, che credesi Ca - 
scia essere succeduta all’antica Carsoli o 
Carsuli,il cuir. vescovo fu s. Volusiano 
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del 31o. Che nel territorio si trovano 
i ruderi delle città aborigene di Civita di 
Cascia e di Marruvio, per cui di tan- 
to in tanto si scavano idoli, medaglie e 
altri monumenti de’ tempi più remoti. 
L’Ughelli, Ztalia sacra, t.10, p.39, pare 
la del vescovato Carsulanus nobile del- 
l'Umbria, Carsulio Carsulae, tra Navui 
eBevagna,poichiamata Cassigliano, pro» 
babilmente Casigliano appodiato d’Ac- 
quasparta. L’Ughelli enumera s. Volu- 
siano tra i vescovi di Terni, a cui succes- 
se 8. Proculo verso il 310. Carsuli um- 
bra non deve confondersi con Carsoli o 
Carseoli (!.), di cui meglio parlai a Pe- 
scina in uno a AMarruvio, descrivendo il 
celebrelagodi Fucino che l’ingoidò com'è 
fama, e diversi luoghi della Marsica. Di 
Carsolie Marruvio città de’ Marsi, mol- 
to scrisse Corsignani nella Reggia Marsi. 
cana, ed io ne riparlai a Rieti e Sapia. 
Fatteschi riconosce Carsoli per gastalda- 
to degli Equi o de Marsi, e lo dichiara 
diverso da Carsole nell’Umbria; quan. 
to a Ifarruvio egualmente la dice città 
de’Marsi, ed anch'essi, come il preceden- 
te, nel gastaldato del ducato di Spoleti, 
Queste dichiarazioni servino a non con- 
fondereleanaloghe o simili denominazio- 
ni,ed in progresso dovrò dire di altre città 
e luoghi che vantano l'origine da Carsu- 
li, fra i quali quello vicino a s. Gemine, 
ed ivi ne riparlerò. Aggiungerò,che Ca- 
scia in latino dicesi Cassia, e Pamphilio 
Cesi ci diede: Z/ogium de Cassiae anti 
quitate, et aedificatione Fulginiae 1655: 
Monumentum religiosorum illustrium 
Augustinianorume Cassia, Tuderti 1656: 
Paradossum de patria Vespasianoruni, 
deVespiaeCassiaeagro,Fulginiae1635. 
L’odierna Cascia fu soggetta a frequenti 
dispute ed a sanguinose risse co’ norciani 
e spoletini, massime nel secolo XV, che 
riportai a Norcia colle cure di Nicolò V 
per estinguerle, e di Paolo Il che fabbri- 
cò la fortezza di Cascia, non che di Mon- 
te Leone e Todi per tenere in freno le 
discordie di que’cittadini, e rendere più 
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sicuri i confini dello stato papale con l’A - 
bruzzo. Le memorate tremende guerre 
tra i norciani e spoletini, in cui furono 
involtii casciani, sono pure ricordate dal- 
l’Alberti, pel Castello di tre Ponti e sua 
giurisdizione, per le reciproche pretensio- 
ni, con grandi uccisioni e crudeltà com- 
messe tra i combattenti. Sono frazioni di 
Cascia 37 castelli, pure nella diocesi di 
Norcia. 

Monte Leone. Comune del governo di 
Cascia, nella diocesi di Norcia, borgo si- 
tuato sulle rive del Corno, presso l’estre- 
mo limite dello stato ecclesiastico, e ri- 
marchevole per una miniera di ferro, che 
si è per lungo tempo scavata, ma per la 
sua posizione e per la difficoltà de’ tra- 
sporti non si è riconosciuta vantaggiosa. 
ll Ranghiasci, Bibliografia storica dello 
stato pontificio,lachiama terra, 7rebula, 
Mons Leonis; dice che del convento di 
s. Maria del Colle tratta il p. ‘Theuli nel- 
l’Apparato Minoritico, e ricorda questo 
libro di Antonio Piersanti: Z{ Leone de- 
gli Apennini, e sue vicende espresse nel- 
la descrizione di Monte Leone dell' Um- 
bria, Roma 1702. Il paese ha mediocri 
fabbricati rispetto alla forma, ma nume- 
rosi riguardo alla quantità: il territorio 
è montuoso, e comprende 3 casali dipen- 
deuti dal comune. 

Poggio Domo. Comune del governo di 
Cascia, nella diocesi di Norcia, con ter- 
ritorio in monte, e paese con fabbricati 
sparsi e mediocri. N'è appodiato A/uc- 
ciafora. 

Visso. Città con governo, nella dioce- 
sì di Norcia, già chiamato castello da Fat- 
teschi, e confinante non colla Sabina, ma 
sibbene col Camerinese , e neppure col 
monte Fiscello o montagna della Sibilla, 
A pennino da cui la Nera principia a scor- 
rere. Dalle viscere del vicino monte sca- 
turiscono due copiose sorgenti di limpi- 
da acqua, che cominciano divise il loro 
corso; uno de'rami bagna le mura della 
città, l’altro per metà la divide; cioè il 
Nera scorre vicino alle mura di Visso, ed 
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il fiumicello che la divide non è un suo 
ramo, ma un influente che ha tutt'altra 
derivazione, e da’vissani chiamato fiume 
d'’Ussita. Ricongiungonsi poscia, e diven- 
gono per l’influir de'torrenti appunto il 
notevole fiume Nera, che poi riceve nel 
suo alveo il cadente Velino, che descrissi 
a Rieti, serve d'emissario al lago, fecon- 
da la valle di Terni e reca al Tevere il 
suo maggior tributo. Racconta Calindri, 
che Visso fu detto Zico Elacensco, città 
de’sabini, originato da Curio sabino se- 
condo Lilii, e al dire d’altri fu eretto 907 
auni prima di Roma. Nel territorio è sen- 
timento che vi fosse la città di Norcia, 
della quale sono copiosi ruderi presso il 
Castels. Angela fcazione di Visso. Fu mu- 
nicipioromano a tempo di Menio Agrip- 
pa Vissano, ed ebbe la cittadinanza ro- 
mana per ben due volte. Vi fiorirono non 
pochi uomini illustri, massime della ce- 
lebre e principesca famiglia Boncompa:- 
gno (V.), da cui originarono i Dragoni 
di Spoleti e di Asisi, e ne parlai nel vol. 
XXVIII, p. 264: signoreggiò la contea 
di Macereto, Olmeto e Apennino, diè al 
Vaticano Gregorio XIIl, e al sagro col- 
legio diversi cardinali. Non grandiosi, ma 
regolari sono i suoi edifizi, e la ricca col- 
legiata di s. Maria, decorata di copiosi u- 
tensili sagri, è insigne e di grave aspetto 
per la sua gotica costruzione. Il suo ter- 
ritorio è in monte e piano, ed in aria buo- 
na. Visso ottenne onorifiche capitolazio - 
ni iu più fatti d'armi a tempo d’Euge- 
nio JV, di Calisto III edi Alessandro VI, 
per cui risulta essere stato un popolo bel- 
licoso, e temuto da quelle città e luoghi 
colle quali puguò, segnatamente con Spo- 
leti nelr313, non che con Norcia nel lu- 
glio 1522, nella quale epoca 600 pedoni 
di Visso fugarono 6000 guerrieri di Nor- 
cia. Urbano VIII vi fondò il seminario, 
tuttora esistente, per provvedere all’ i- 
struzione scientifica ed ecclesiastica di 
quel luogo, che dirupati monti rendono 
dalle confinanti provincie appartato. Ri- 
porta il n.°80 del Diario di Roma1828, 
VOL. LXIX. 
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» La nobile terra di Visso, nella delega- 
zione di Spoleto, è stata dalla Santità di 
Nostro Signore Papa Leone XII dichia- 
ratacittà con breve apostolico de’ 19 set- 
tembre. Ha potuto ella meritare quest’o- 
nore non solo per la sua costante fedel- 
tà e venerazione verso la s. Sede, ma an- 
che pe'tanti incliti pregi, che la rendono 
chiara fra le terre dell'Umbria. Fioriro- 
no in essa uomini preclarissimi per san- 
tità, per dignità ecclesiastiche, per lettere, 
per milizia. Il sommo Pontefice Eugenio 
IV, in segno di particolar dilezione, ag- 
giunse allo stemma del comune le pon- 
tificie chiavi coll’epigrafe: Antigum et Fi- 
dele Vissum, ed Urbano VIII vi fondò 
il seminario”’.Nel territorio e precisamen- 
te una lega distante nel castello di /Ma- 
cereto , si ammira un magnifico monu- 
mento che si attribuisce alla perizia ar- 
chitettonica del celebre Bramante, nel 
tempio esantuario della Madonna di Ma- 
cereto, del quale vado a parlare. Il traffico 
di Visso consiste principalmente in lane, 
formaggi e bestiame. La città compreude 
nella sua amministrazione comunale gli 
appodiati di Ussita,il quale non è un bor- 
go o villaggio, ma il nome complessiva 
che formano gli appodiati, tra i quali è 
Calcara, Gualdo, nou che l’appodiato 
di Croce che ha 6 casali. Questo appo- 
diato di Croce vanta antichità remota, 
come lo danno a conoscere le chiese co- 
struite nelle forme de’bassi secoli, non che 
le pitture,massime quella della principale 
sotto il titolo della ss. Croce, che dié nome 
al castello, con pievano dichiarato dal 
vescovo di Spoleti cardinal Facchinetti, 
e rappresentanti l’ Invenzione della ss. 
Croce, e la Deposizione dalla medesima 
del Redentore. Protettore del luogo è 
s. Stefano protomartire: il castello è si- 
tuato tra i montiin allegra posizione. Fu 
già feudo de’ Varani duchi di Camerino, 
1 quali fortificarono il castello di doppi 
muri e forti torri, e mantenevano i pub- 
blici stabilimenti del medesimo, in uno 
all’acquedotto e alle strade, TRO Giulio 
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na, la cui votazione seguiva co- 
> la prima, ma in urne separate, 
nuna delle quali avea avanti, o 
dra il nome di uno de’ nominati, 
indi quello fra i tre, che riceveva 
iggior numero di voti, diventava 
restava eletto Camerlengo del clero 


mano. Questo è quanto prescrive 


statuto; ma oggi ecco ciò, che sì 
atita nella votazione. Il vicegerente 
nsegna ad ogni elettore nel punto, 
e si reca a votare, una palla bian- 
, che l’elettore, mettendo la mano 
iusa in ciascuna delle tre urne, 
scia cadere in quella, nella quale 
vi il nome di chi egli vuole 
ggere : nel resto sì osserva il tutto 
me sopra. 

Si deve avvertire, che non posso- 
) eleggersi per Camerlenghi i coad- 
tori de’ canonici, arcipreti e par- 
chi, sebbene godano voce attiva 
passiva nell’assenza del coadiuto: 
‘ppure possono eleggersi i parrochi 
golari, nè gli economi delle chiese 
wrocchiali, qualora non sieno pa- 
atati. | 
Gli arcipreti canonici, che hanno 
ira d'anime, non possono essere no- 
inati ed eletti nell’anno in cui ca- 
: l'elezione ad un parroco, ma 
Itanto lo saranno in quello, in cui 
sogliono nominare i canonici. Do- 
> che Leone XII ripartì e restrin- 
: le parrocchie di Roma, i curati 
‘ipreti vengono nominati quando 
elegge il Camerlengo dal ceto dei 
arrochi. 

Il Camerlengo del clero dura un 
nno nell’ ufficio, e non si può con- 
Tmare, prorogare, rieleggere per 
ualunque pretesto, se non trascorsi 
‘e anni, eccettuato però il caso del- 
: sede vacante: ed allora chi eser- 
ita l’ufficio, secondo la consuetudi- 
e, s intende confermato senza nuo- 
a elezione, in guisa per altro, che 
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non possa continuar nella carica ol- 
tre il biennio, dal giorno della sua 
elezione, anche per motivo di nuova 
sede vacante. 
‘ L’ eletto riceve dalle mani del Ca- 
merlengo che cessa, la croce, gli sto- 
loni, e le suppellettili del clero per 
le processioni di esso, cioè piviali, 
cotte, candellieri, ed altro, facendo di 
tutto ricevuta. Morendo il Camer- 
lengo prima del termine del suo uf- 
ficio, il Cardinal vicario a suo be- 
neplacito sostituisce un altro, cioè 
un canonico se il defunto era tale, 
e viceversa, un parroco. Se l’ eletto 
ricusa di accettare, e poscia si vuol 
dimettere dall’ ufficio, il detto por- 
porato nomina il successore dal ceto, 
cui apparteneva il rinunziante. Il 
sostituto poi di questo non può prose- 
guire nélla carica, se non nel periodo 
di un anno dall’elezione di quello, 
cui è ‘succeduto, ma in sede vacan- 
te continua nell’ ufficio come sopra. 
Inoltre il sostituto può dipoi eleg- 
gersi in Camerlengo, allorquando tac- 
chi la nomina di uno degli indivi» 
dui al ceto cui appartiene. 


Dell officio, e delle prerogative del 
Camerlengo del Clero Romano, 


L’ officio del Camerlengo, come 
sì esprime lo statuto, sarà d'’inter- 
venire collo stolone dello stesso cle- 
ro, alle processioni generali, cioè 
del Corpus Domini, di s. Marco, 
delle rogazioni, de’ giubilei, di sede 
vacante e simili. Il suo posto è 
immediatamente dopo tutti i cano- 
nici, eccettuati quelli delle patriar- 
cali, e delle insigni collegiate, a 
basiliche minori. Tocca al Camer= 
lengo nelle processioni ordinare di 
portare i piviali, ec., l’ intuonazio- 
ne, ed il canto’ delle litanie da chi 
crederà. | 
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III la duchessa Matilde vedova del’duca 
Ridolfo Varani ultimo investito, restituì] 
il feudo alla s. Sede con tutti gli oneri, 


raccomandando i suoi diletti sudditi e 


vassalli. 1l Papa vi spedì al governo un 
podestà, il quale a spese della camera a- 
postolica fece restaurare i pubblici edifi - 
zi, come si legge inciso in pietra sulla por- 
ta di quello comunale: Tarquinius Ro- 
manus Restaurator1568.Ora descriverò 
il rinomato santuario di Macereto, che 
appartiene al territorio d'Ussita, ed alla 
magistratura municipale di Visso, e la 
principesca famiglia Boncompagno ori- 
ginaria di tal città, come dissi, s'intito- 
lava conte di Macereto, prima che ven- 
desse i suoì possedimenti alla comune. 
Sottoposto al monte Bove, termine del. 


)’ alta giogaia degli Apennini, la quale 


principia col monte Vetore unode'punti 
più culminanti d’Italia, e dopo la vallata 
d’Ussita,popolata da12 villette, sorge tra 
le cime delle montagne minori Macereto, 
con amena e spaziosa pianura, che nel- 
l'inverno ridonda di neve, ed è esposta 
all’ infuriar de’ venti. Sul confine della 
pianura si eleva maestosa chiesa con an- 
nessi fabbricati e recinto. E pia tradizio- 
ne, convalidata da una lapide, che nel 
1359 mentresi trasportava una statuet- 
ta di legno rappresentante l’ immagine 
della B. Vergine, che ora ivi si venera, 
per un luogo del vicino reguo di Napoli, 
i muli chen’eranocarichi, giunti nel sito 
ove fu dipoi edificata la chiesa, improv- 
visamente si fermarono e non vollero pro- 
gredire più innanzi, ad onta delle ripetu- 
te percosse de'vetturali. Siffatto prodigio, 
fu da alcuni divoti interpretato che la B. 
Vergine gradiva piuttosto di essere ve- 
nerata su quell’altura. Non si hanno no- 
tizie precise sulla primitiva costruzione 
della chiesa, ma può congetturarsi che 
essendo stato fabbricato l’attuale tempio 
circa il1539, sarà prima stata probabil- 
| mente eretta una piccola cappella o chie- 
sina ove esporre alla pubblica venerazio- 
ne il simulacro della B. Vergine, e l’idea 
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d’innalzarsi un più magnifico tempio sa- 
rà nata dopo che la celebrità del santua- 
rio avrà aumentato il concorso de’fedeli 
e con esso si saranno accresciute le spon- 
tanee offerte. L’odierna grandiosa chiesa 
fu costruita a spese de’benefattori e di- 
voti, tra i quali personaggi d’alto lignag- 
gio che recarono doni copiosi, come leg- 
gesi nell’ indicata lapide posta dietro la 
principal cappella. Dicesi che iltempio ve- 
nisse architettato dal celebre Bramante, 
e in fatti l’eleganza dello stile, l'armonia 
delle sue parti, la precisione degli ornati 
e la finitezza degl’intagli a scorniciature, 
fanno ragionevolmente supporre che sia 
opera di quell’illustre.Ha la forma di cro- 
ce greca con cappelle laterali, ed altare 
maggiore, e in mezzo sotto la cupola la 
cappella isolata colla s. Immagine. L’in- 
terno della chiesa è di pietra locale qua- 
sì simile al travertino e più compatto, ed 
in parte di materiale; ma i muri esterni 
sono rivestiti della stessa pietra con ope- 
ra quadrata, e con pilastri egualmente di 
pietra, i di cui capitelli d'ordine composi- 
to contrastano in bellezza per la varietà 
dell'invenzione colla maestria dell’esecu- 
zione. ll grande ingresso e la porta mino- 
re sono adorne di proporzionali colonne, 
alle quali è sovrapposto il timpano leg- 
giadramente intagliato. La solida torre 
campanaria annessa alla chiesa è alta pal- 
mi 8o, e nella base i muri ne hanno g 
di spessezza; anche questa è rivestita di 
pietra del paese. Pare che si dovesse ele- 
vare a maggior altezza, per cui le cam- 
pane si posero provvisoriamente sul tet- 
to della chiesa ove rimasero. L’eccellen- 
te intagliatore delle pietre e insieme di- 
rettore della fabbrica fu M. Battista Lu- 
cano, che mentre attendeva con sommo 
impegno all’ innalzamento dell’ edifizio 
inorì neli539, ecome sì vuole, precipi- 
tando da un cornicione della fabbrica : 
venne sepolto a piè della chiesa con roz- 
za lapide. Testimonianze che la chiesa 
fu proseguita poi, sono gli anni notati, 
cioè sulla porta principale il1563 e nel- 
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la laterale il1565. Forse per tale infor. 
tunio la torre restò imperfetta, come il 
restante dell’edifizio. Inoltre la solidità 
de’4 piloni principali della chiesa e dei 
4 grandi archi, dimostra ch’ eransi co- 
struiti per servir di base e sostegno a cu- 
pola corrispondente alla bellezza e gran- 
diosità della fabbrica; ma invece altra se 
ne vede poco elevata e di meschine for- 
me, ad 8 angoli semigotici con cordoni 
di pietra che la scompartono: questa cu- 
pola è all’esterno foderata da una specie 
di torre ottagona con tettoia a tegole, e 
perciò anche in questa parte si deviò dal 
primitivo disegno dopo la mancanza di 
Lucano, il quale fu rimpiazzato da altro 
artista di minore abilità, Nel1678 s'in- 
nalzò la cappella della B. Vergine nel bel 
mezzo del tempio, onde collocarvi la mi- 
racolosa immagine, di forma quadrilate- 
ra a foggia di tempietto, con due porte 
laterali. L'idea di questo piccolo edifizio 
partecipa della cappella della Santa Casa 
di Nazareth nella basilica di Loreto, an- 
che negli ornati; ma quivi riesce spropor- 
zionato, ingombrando l’area del tempio 
e deturpandone |’ elegante architettura; 
mentre la veneranda statuetta della ss. 
Vergine con maggior decoro e minor di- 
spendio si poteva collocare sull’ altare 
maggiore o in alcuno de’laterali. Questa 
cappella è rivestita esternamente di pie- 
tra indigena, formandone la decorazione 
1 6pilastrini corinti e altrettante nicchiet- 
te, eal disopra corre un cornicione d’ia. 
taglio molto lavorato. L'interno di essa è 
sufficientemente dipinto,ma nel resto non 
corrisponde alle belle parti del tempio. 
Nell’altare riccamente addobbato si vene- 
ra la s. Immagine dal tempo annerita e 
coperta di prezinse vesticongemme e ri- 
cami. Dall’epoche ivi notate1678 e1696 
sì arguisce che la cappella o fu costruita 
in due differenti epoche, o che per edifi- 
carla s'impiegarono18 anni, poiché tan- 
to essa che tutto il' tempio si costruì con 


limosine. Dalleiscrizioni esistenti sui me- . 


daglioni e che decorano la volta, si rica - 


SPO 35 


vache nel1704.i benefattori di Ussita re- 
staurarono o forse imbiancarono tutta la 
chiesa. Esposta all’intemperie e a’geli, la 
parteesterna fu restaurata per elargizio- 
ni di Clemente XII. Il vescovo di Reca- 
nati e Loreto mg.r Bacchettoni della dio- 
cesi di Spoleti, nel1759 coronò la s. Im- 
magine, e nel1822 mg." Bonanni vesco- 
vo di Norcia consagrò la chiesa. Adiacen- 
te a essa s’innalza grandioso palazzo, la 
cui costruzione sembra risalire al secolo 
XVI, enellagran sala si vedono gli stem - 
mi d'Urbano VIII, e di duecardinaliBar- 
berini suoi parenti. Inuanzi la chiesa e il 
palazzo si estende un vasto piazzale ri- 
cinto di portici, con copiosa fonte con16 
fistole d’acqua limpidissima, provenien- 
te 3 miglia distante. Il porticato serve per 


‘collocar le merci nelle due annue fiere 


che hannoluogo, una nelle feste di Pente- 
coste, l’altra nella 1 “domenica dopo l’As- 
sunta : esso e la fontana si fabbricarono 
a spese de’cavallari di Ussita verso il fine 
del secolo XVII, I contadini e tutti gli 
abitanti di quelle montagne professano 
somma divozione al santuario, e vi è me- 
moria che nella peste che desolò nel 1557 
tutta l’Italia, Visso ne rimase illeso; che 
nel terremoto del1703,il quale recò gra- 
vissimi danni all’Umbria e alla Marsica, 
Visso non patì alcun pregiudizio; come 
non provò alcun disastro in quelli del 
1719,1730 e 1741, che tanto afflissero 
colla regione il Piceno e l’Urbinate, ond’è 
che i vissani sempre riconobbero la pro- 
digiosa preservazione dalla Madonna di 
Macereto. Nella 3.' festa di Pentecoste il 
magistrato di Visso cogl’impiegati gover. 
nativi, in abito di formalità si recano al 
santuario, ad assistere alla messa solenne 
e primi vesperi che vi si celebrano. Pri- 
ma dell’invasione fiancese,quando Visso 
era formatodi 5 frazioni che chiamavan- 
si guaite, ecomposte di vari villaggi spar- 
si per quelle montagne, ognuna a vea isol- 
dati municipali, e a vicenda una per vol- 
ta mandavanoimiliti a corteggiare il ma - 
gistrato, che in abito di costume e con 
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solenne cavalcata partiva da Visso pre- 
ceduto da tamburi, dalla guaita e dalle 
bandiere spiegate. Per giungere a Mace. 
reto passa vano per una lunga strada lran- 
sitando il territorio d’Apennino, villag- 
gio del ducato di Camerino, ove sono a- 
vanzi d’un antico castello. Giunta la ca- 
valcata al confine del territorio vissano, 
fatta piccola pausa, il capo della magistra. 
tura diceva a voce alta: Estote cives Yis- 
sani, et pugnale pro patria. Battevansi 
allora i tamburi, si scaricavano i fucili, e 
a modo di trionfo traversavano i campi 
d’A pennino, ripiegandosi poi perla mon- 
tagna onde giuogerein Macereto. Nel ri- 
torno tenevano la via più breve di Ussi- 
ta. Nella detta 1." domenica dopol’Assun- 
ta, nel santuario si lucra l’indulgenza ple- 
naria, da chi confessato e comunicato vi- 
sita la s. Immagine; tale è il concorso, da 
destare stupore come in sì altissima mon- 
tagna si aduni tanta moltitudine. Il san- 
tuario è dotato di molti beni,amministra- 
ti dalla magistratura di Visso, e col pro- 
dotto de’quali si stipendiano due cappel- 
lani confessori chel’uffiziano, si provvede 
lachiesa con decoro, e l'esuberanza s'im- 
piega nel mantenimento degli alunni del 
seminariodi Visso..I pellegrini sono cari- 
tatevolmente accolti nel santuario, allor- 
chè si recano a visitare la s. Statua; edi 
viaggiatori che nella stagione invernale 
‘sono minacciati di qualche pericolo, tra 
le altissime nevi, trovano sicuro ricovero 
dalla violenza della bufera. 
Distretto di Terni. 
Terni (V.). Città conresidenza vesco- 
vile e con governo distrettuale. All’am- 
ministrazione municipale sono incorpo- 


rati 5 casali, e gli appodiati d’Acquapa- 


lombo nella diocesi di Terni, Miranda, 
Poggio Lavarino, s. Zenone o Rocca s. 
Zenone nella diocesi dì Terni. 
Acquasparta (V.).Comune del gover- 
no di Terni, nella diocesi di Todi, irriga» 
ta dal torrente Naia che influisce nel Te- 
vere. Ha la collegiata di s. Cecilia vergi- 
ne, molto bene fabbricata e circondata 
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di mura. Popolosa, ba molte mole a gra- 
no, e fa commercio ne’ mercati settima» 
nali, con territorio in piano, colle e mon- 
te. Leggo ne’ Diaria caeremonialia, del 
p. Gattico, p.57,che Giulio Il a' 10 mar- 
201507 fu in Castro Acquasparta, e vi 
pranzò; » etcum victualium, et supellecti. 
lium inopia, ac defectus esset, intellexi». 
mus intra annum sub Alexandro VI aut 
consentiente, aut tolerantea militibus die 
versarum factionum direptum bis fuisse; 
et multus oppidanus diversis, et infoeli- 
cibus modis ferarum more interfectos”. 


Oltre quanto narrai al citato articolo, e 


a Cesi famiglia, per questa dirò a Cesi in 
appresso altre parole. Che il duca Fede- 
rico Cesi con fondare in Acquasparta una 
accademia vi fece risorgere le scienze, lo 
celebrai ne’ luoghi ove tratto di quella 
pontificia de’ Lincei, come nel vol.LVHI, 
p.151. Uniti ad Acquasparta sono i due 
prossimi casali o frazioni di Configni e 
Casteldel Monte. Altriappodiati sono Ci- 


sterna, Porzano, Scoppio, Macerino, e 


Casigliano il qualeignoro s'è Cassigliano 
di Cluverio, succeduto alla città vescovi» 
le di Carsuli, di cui feci parola a Cascia, 
essendovisi trovati più monumenti e i- 
scrizioni illustri. In Macerino i chierici di 
camera nel declinar del secolo XVII, di- 
videndo il governo di Cesi, vi mandaro- 
no il governatore delle Terre Arnolfe.. 

Arrone. Comune del governo di Ter- 
ni, nella diocesi di Spoleti, con territorio 
in montee in colle, con pochi fabbricati. 
Forse lo fabbricò l’autica e nobile fami- 
glia Arroni di Spoleti, della quale abbia- 
mo di Carlo Cicero: Memoriale de’ nobili 
detti d’ Arronii o d' Arrone, Roma1692. 
La chiesa d’Arvone ha belli affreschì del- 
lo Spagna, ed un pregievole quadro del 
Campilli. Arrone ha l’appodiato Buonac- 

uisto. 

Castel di Lago. Comune del governo 
di Terni, nella diocesi di Spoleti, il cui 
territorio è in colle e piano, con mediocri 
fabbricati, cinti dimura da tramontana e 
levante, avendo nel restante inaccessibili 
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scogli. Credesi sorto all’epoca che i primi 
longobardi venuero in I talia; altri dicono 
dalla demolizione del castello d’Iscia, che 
poco lungi esisteva ancora a’tempi di Ci- 
cerone,le cui rovine tuttora ne presentano 
le tracce. A’tempi de’ guelfi e ghibellini 
gli abitanti sostennero una guerra in u- 
nione co’ternani, contro gli spoletini. 

Colle Statte. Comune del governo di 
Terni, nella diocesi di Spoleti,. con ter- 
ritorio in monte, colle e piano, con buoni 
fabbricati, spaziosa e bella piazza, ampia 
cisterna, estrade ben tagliate, iltutto cin- 
to di mura, con suo borgo. Viè la col- 
legiata di s. Pietro apostolo, che ha un'an- 
tica chiesa sotterranea, ora ridotta a ci- 
miterio. Presso la chiesa di s. Maria del- 
la Croce e s. Liberatore vi è una fiera ai 
16 e17 maggio. Questa terra è antichis- 
sima,e dapprima fustabilita dir 000 pas- 
si di periferia; è di figura ovale, quindi 
rifabbricata in forma diversa. Si vuole e- 
dificata nel 2.° secolo di nostra era, ed al- 
lora ebbe una grossissima torre, de'tor- 
rioni, casematte e altri militari fabbricati. 
Nel territorio vi erano due templi, uno 
della dea Maja, che venne convertito in 
chiesa dell'Assunzione di Majano; fu of- 
ficiata da’ monaci farfensi, poi ridotta a 
collegiata di preti, ed in fine a prepositu- 
ra, che tuttora esiste; l’altroera sagro agli 
Dei della Morte, posto alle Colline, che 
fa trasmutato in chiesa a s. Angelo delle 
Colline, ma di questa poche rovine sol- 
tanto sono rimaste. 

Capitone. Comune del governo di Ter- 
ni, nella diocesi di Narni, con territorio 
iu colle e mediocri fabbricati. Fu edifica- 
ta dalla famiglia de’ conti Capitoni di s. 
Gemine, dove ne riparlerò. Nella chiesa 
arcipretale dedicata a s. Andrea apostolo, 
vi è sepolto un vescovo Capitoui, Fra i 
suoi cittadini nominerò quelli sepolti nel 
convento di ritiro de’ minori osservauti 
della ss. Annunziata d’Amelia con questa 
lapide. Zn hoc sepulchro jacen, corpor. 
bb. p. Francisci Ovary, et Pauli de Ca- 
pitonio ord. min. de observ. Anno 1668. 
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Capitone tra gli altri illustri vanta un con- 
sole romano. Nel vol. III, p. 251,253 e 
288 parlai di Feliciano de’ Capitoni da 
Narni, già religioso de’servi di quella cit- 
tà, poi arcivescovo zelantissimo d'A vigno- 
ve, acerrimo difensore del cattolicismo 
contro gli ugonotti, ed ove morì, e dicesi 
che lasciasse il suo cuore al convento suo 
di s. Maria delle Grazie di Narni, ed i pre- 
cordi a Capitone. Trovo nel p. Gattico, 
Diaria caeremonialia, p. 57, che Giu- 
lio II gioredìrt marzo 1507, provenien- 
te da s. Gemine, con tulta la curia vi pran- 
zò, con gran festa degli abitanti, che si 
‘mostrarono generosi; poscia il Papa si re- 
cò a pernottare in Orte. La famiglia Ca- 
pitoni era una delle più nobili e antiche 
dell'Umbria, volendosi discendente da C. 
Ateio Capitone, che fiorì tra i romani e 
longobardi. Per matrimovio dell'ultima 
superstite, sj consolidò ne’ nobili Fabi- 
Montani, che insieme al possesso de’fondi 
e di una parte della contea, ne assunsero 
il cogaome ei titoli. Tra gli altri privilegi 
goderono quello di cavalieri dello Spero- 
ne d’oro, concesso a tutti i discendenti 
dall'imperatore Carlo 1V; per cui, quan- 
do Papa Gregorio XVI rinnovò l'ordine 
col titolo di s.Silvestro, lo concesse a’conti 
Francesco e Silvestro Fabi- Montani, u- 
nici superstiti di loro illustre famiglia. Il 
conte Francesco cameriere segreto di spa- 
da e cappa di quel Papa e decorato da 
Hui dell'ordine eziandio di s. Gregorio I, 
virtuoso per la sua saggia condotta, egre- 
gio autore di molti interessanti e lodati 
opuscoli, con quasi raro esempio, quando 
nel1846 il glorioso Gregorio XVlera be- 
stemmiato dagli empi, fu segno dell’am- 
mivazione e riconoscenza de’buoni, colla 
sua compilazione e pubblicazione dell'im- 
portanti , /Votizie istoriche di Gregorio 
AFFI P. M. di santa memoria, Roma 
1846, le quali furono estratte dagli 4x- 
nali delle scienze religiose, 2.'serie,t. 3, 
p.110. Avendoabbracciato lostato eccle- 
siastico, meritò che il reguante Pio 1X lo 
facesse suo cameriere segreto sopranuu- 
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mero di mantellone, e canonico Liberia- 
no. Egli fiorisce tra i letterali viventi e 
laboriosi de’ buoni studi con chiaro nome, 
ed è pro-custode generale della cospicua 
accademia d’Avcadia, di cui ne pubblicò 
la bella istoria, non che consultore delle 
s. congregazioni dell'indice e de'riti. 
Collescipoli. Comuue del governo di 
‘Terni, nella diocesi di Narni, conterrito» 
rioiu colle e piano, e popoloso paese, for- 
nito di molte e belle fabbriche attornia- 
te da mura. Vi sono due collegiate, l'una 
di s. Maria Maggiore, l’altra di s. Nicolò. 
Fudetta Colle di Scipione, perchè si vuo- 
le edificata da Publio Cornelio Scipione 
l’anno di Roma 554, allorchè ritornò vit- 
torioso de’cartaginesi. Vanta diversi uo- 
mini illustri, ed originari di Collescipoli 
furono i romani cardinali Jacopo 7ebal- 
do,edAngeloFrancescoRapaccioli,il qua» 
le ebbe molti voti pel pontificato, ed in 
suo luogo restò eletto Alessandro VII. 
Cesi, Comune del governo di Terni, 
nella diocesi di Spoleti, con titolo di du- 
cato già della celebre famiglia Cesi (V.), 
principi dell'Umbria e di Spoleti (non pe- 
rò che vi avesse mai esercitato dominio: 
questa illustre famiglia partita antica- 
meute da Spoleti, fu nuovamente ascritta 
alla cittadinanza nel secolo X V), come so- 
no da alcuni chiamati per le possidenze 
che vi ebbero, splendida per antichità,po- 
lenza e illustri personaggi, massime car- 
dinali, e della quale riparlai a Sirvestro 
II, perché si crede della medesima, ed a 
Parazzo Camucersi, perchè ivi fondò il 
duca Federico la celebratissima accade- 
mia de’ Lincei, tuttora fiorente. La rag- 
guardevole terra diCesi è situata al nord- 
ovest di Terni, e in distanza di 5 miglia; 
l’estesissimo orizzonte che si gode, riden- 
le e ameno ne rende il soggiorno. Possie- 
de belli e numerosi fabbricati, fra i quali 
l’ampio e ben architettato palazzo de’du- 
chi Cesi, e tra le chiese primeggia la col- 
legiatadis. Maria, essendovi pure un mo- 
nastero di religiose. Mirabili sono gli a- 
vanzi d'un muro ciclopeo, ov'e in basso 
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rilievo scolpito un priapo, opera umbra 
degna di rimarco. Sparse in vari luoghi 
si trovano antiche iscrizioni, delle quali 
meriterebbe l'archeologia di far tesoro. 
Nella casal’ressio si vedono due belli di- 
pinti,l’Assalonne creduto per comun con- 
senso del Guercino, e la B. Vergine Ad. 
dolorata forse dell’Albano. Secondo al. 
cuni storici, contraddetti da altri, è opi- 
nione che Cesi sorgesse daglia vanzi della 
celebre Carsuli o Carsoli, della quale già 
feci cenno a Cascia. Il complesso del ter- 
ritorio é in monte, colle e piano, nella cui 
sommità sono due cisterne. Al citato ar- 
ticolo Cesi ricordai gli scritti di Contelori 
in favore della camera apostolica signora 
di questa terra, e de’suoi duchi che re- 
puta fondatori, altri dicendola fabbrica- 
ta o alieno risarcita da Valerio d'Aqui- 
tania,chesi vuole della famiglia Cesi.Que- 
sto luogo fu sempre capo d’uno stato par- 
ticolare chiamato Terre Arnolfe, da Ar- 
nolfo antico signore di esse, e governato 
da un rettore pontificio come una pro- 
Wincia, il che rimarcai a PrEsIDATI DEL- 
Lo stATO PonTiFICcIO, ed a SOvRANITA DEI 
RoManI PonTEFICI, per cui da questi fu 
riguardata come parte integrante de'do- 
minii temporali della s. Sede. Il Borgia 
nelle Jfemorie istoriche di Benevento eru- 
ditamente ne tratta, e riporta parte della 
bolla di MartinoV eletto nel14.17,in Coe- 
naDomini,o sia processo papale col quale 
fu fulminata la scomunica contro gl’inva- 
soridelle città e luoghi spettanti alla signo» 
ria temporale della romana chiesa, ove 
espressamente sono nominati, Ducatum 
Spoletanum, loca ac Terras specialis 
commissionis Arnulforum. Dirò dunque 
con Borgia, che per Terre Arnolfe s'in- 
tendono molte ville, castella e terre poste 
fra il fiume Nera e la città di Spoleti, e 
così denominate da un signore per nome 
Arnolfo, dal quale anche i discendenti fu- 
ronochiamatiAvnolfi,come asserisceCon- 
telori nel cap. 4 delle sue Memorie isto- 
riche della Terra di Cesi, ove molte cose 
scrive delle suddette Terre Arnolfo. L'a- 
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nonimo che compose nin libro (Riccardo 
Angelo Bruni bastardo di casa Cesi, se- 
condo Mazzucchelli, intitolato: Risposta 
alleAemorie istoriche della Terra di Ce. 
si, raccolte da mg.” Felice Contelori in 
quello riguarda l'interesse di casa Cesi, 
Napolir676; ma fu così inconcludente, 
che pubblicando lo stesso prelato la sua 
Antirisposta apologetica non diè più luo- 
go al Bruni di replicare) per difendere la 
casa Cesi, contro l’opera del dotto prela- 
to, adoprò più asprezza, che erudizione : 
con tultocio non rigetta l’accennata;ra- 
gione sulla denominazione delle Terre 
Arnolfe. Certamente il Contelori volendo 
provare che gli Arnolfi erano padroni di 
tutto o quasi tutto lo spazio fra la Nera 
e Spoleti, si appoggia su due scritture o 
donazioni fatte nel 1093, € 1094 al mo- 
nastero di s. Maria di Farfa nell'Acuzia- 
no, e nel monastero di Monte Cassino; ed 
inoltre allega Pietro Diacono nella Cro- 
nica cassinese cap.13, lib. 4, ove scrive, 
che Arnolfo persona nobile fece dono al 
monastero cassinese della metà delle chie- 
se di s. Maria e s. Angelo di Cesi, essen- 
do abbateOderisio de’conti di Marsi crea- 
to vel1087, ed Ugone abbate del mona- 
stero di Farfa nell’ opuscolo De destru- 
clione monasterii sui,consevvato nella bi- 
blioteca Vaticana.Tra gli altri monumen- 
ti antichi spettanti alle TerreArnolfee ri- 
poctati nell’ Antirisposta apologetica per 
le Memorie istoriche di Cesi, adduco qui 
soltanto la bolla d’Alessandro VI dé’ 29 
aprile1502,in cui sono individuati i luo- 


ghi delle medesime Terre Arnolfe.In que-. 


sta bolla dunque vuoleil Papa, che i chie- 
rici dicamera reggano e governivo» Cae- 
sarum, Porcoriae (seu Portariae), Mace- 
rioni, Purzani, Colliscampi, Messani, Ci- 
sternae, Florenzolae, Scoppii, Fogliani, 
Rapicciani, Palatii, Aretii, Cordigliani, 
Mogliani, Buelani, Mantrellarum,Ballui- 
ni, Sterpeti, Apollinatii, Poggi, Appecca - 
ni,etAquaepalumbi, Vallis-Pernacchiae, 
et alia castra, et loca terrarum, etspecia- 
lis commissionis Arnulphorum Spoleta- 
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nae dioecesis, S. R. Ecclesiae immetliate 
subjecta, seu eorum aliqua, quae ab im- 
memorabili tempore uti patrimoniales,et 
peculiares A postolicae Sedis et Romanae 
Ecclesiae speciali praerogativae habita 
fuerunt et sunt prout Romanorum Pon- 
tificum praedecessorum uostrorum ha- 
ctenus monumenta testantur”. Dell’an- 
tico dominio della s. Sede su queste Ter- 
re Arnolfe, si la che l’imperatore Ot- 
tone I il Grande donò alla s. Sede ed a 
Giovauni XII, 7 città del ducato di Spo- 
leti,fca le quali Norcia e Terni, e che l’im - 
peratore s. Enrico I donò il resto del du- 
cato a Benedetto VIII nel1014, secondo 
la donazione di Carlo Magno, con altri 
beni posti al di la de’ monti, ed ecco le 
parole del diploma: Pro quibus saepe di- 
ctaeEcclesiae s.Petritranscribimus,con- 
cedimus, et confirmamus omnen illa 
terram, quam inter Narniani, Interam- 
nem, vel Spoletum ex regni nostri parte 
habuimus. Le Terre Arnolfe dunque fu- 
rono compresein questa definitiva dona- 
zione , anche in forza della permuta di 
Bamberga e Fulda, che il Papa cedè al- 
l’imperatore. Aggiungerò con Contelori, 
che Nicolò III ottenne nel 1278 un diplo- 
ma dall’imperatoreRodolfo I d’Absburg, 
con dichiarazione che il ducato di Spo- 
leti e le Terre Arnolfe erano d’assoluto 
dominio della romana chiesa. In una car- 
ta di Papa Nicolò IV del1289, in cui si 
enumerano le rendite, frutti, e censi che 
la chiesa romana possedeva in vari luo- 
ghi, provincie e regui, affine di assegnar- 
ne una certa porzione -al sagro collegio, 
vi annoverò anche le Perre Arnolfe, con 
queste parole: Ducato Spoletanu, Terra 
Arnulforum. L'antica rocca di Cesi, un 
tempo governata da’cavalierigerosolimi- 
tani, ora quasi adequata al suolo. Que- 
sta rocca fu di molto interesse pe’ Papi, 
come dirò parlando a Spoleti di Cesi che 
ad esso si sottopose, e delle guerre co’ter> 
nani, inuno al governo de'chierici di ca- 
mera, succeduti agli antichi rettori del- 
le Terre Arnolfe, ditutto trattando Con- 
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telori nelle sue Memorie istoriche, come 
delle sue chiese. Cesi è situato al piè di 
elevata rupe, chealcuni chiamano Monte 
Eolo,dagl’interni meati della quale,e delti 
Grotte Eolie, soffia nell’ estiva stagione 
un vento freschissimo, il quale per mez- 
zodi condottis’insinua negli abitati quar- 
lieri, e tempera meravigliosamente il so- 
verchio calore, come afferma |’ av. Castel. 
lano, riportando, estr atto dalle Memorie 
di Cesi, l’epigramma di Angelo Gavotti, 
il quale con venusta latinità descrisse il 
fenomeno. Il Calindri parlando delle fa- 
mose profonde e aeree Grotte Eolie, dice 
che sovrasta al fabbricato di Cesi il mon- 
te, ove una parte di anamografia si pre- 
senta all'occhio indagatore, perché vi so- 
nuopache grotte eolie, ossiano bocche del 
vento, che nell’esterno sono fenditure na- 
turali sul masso del monte, e nell’inter- 
no caverne fra loro comunicanti, e che 
spirano con istrepito gagliardo vento in 
ogni stagione, e massimamente in esta- 
te, variando nella temperatura anche 
sulle diverse ore del giorno. Osserva mi- 
tologicamente,che pare in quelle sorpren- 
denti spelonche si azzuffino Borea, Euro, 
Noto, e Zeffiro figlio di Eolo dio de’ Venti 
e dell'Aurora, vento che spira dall’occi- 
dente. Leggo nella Lettera sulle Grotte 
Eolie di Cesi, del ch. p. Gio. Giuseppé 
Ghisotti minore conventuale, che Cesi è 
cognito ancora per le sue bocche eolie, 
ossiano per le profonde cavità del monte, 
il quale lo chiude interamente al nord. 

Di carbonato calcareò si compone tutto 
il monte, ed i suoi strati sono di varia in- 
clinaziune, con gran copia di petrificazio- 
ni marine. Dalle diverse fenditure con vio- 
lenta esplosione esce durante l’estate un 
vento continuo e freddo, con cui gli abi- 
tanti, incanalanclo queste correntè d’aria, 
. artificiosamente col mezzo di tubi rinfre- 
scano i loro appartamenti; e le famiglie 
più agiate anzi vi rinfrescano eziandio le 
bibite, i liquori e le vivande. Altra rarità 
delle grotte sono gli stallatiti che conten- 

gono,can ispettacolo veramente sorpren- 
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dente; imperocchè molte sono le gallerie 
e le cavernenelle quali si ammirano stal- 
latiti formate da goccie d’acqua calcari- 
fere. Lunghi cilindri bianchissimi peodo- 
no dall’altodellecavità, e veggonsi come 
sorgere dal basso altri cilindri di maggior 
diametro de’primi, e di forme le più sva- 
riate. Le grotte sono intonacate tutte di 
sostanza calcarea, che penetrando dalle 
fendituredelmonte hanno formatoscher- 
zi curiosissimi. In alcuni punti l'intonaco 
della grotta è nerastro, effetto forse di bi- 
tume o più probabilmente di filtrazioni 
contenenti sostanze organiche. Si vedono 
nell’ alto crepature formate facilmente 
dall'acqua congelata, e concrezioni a gui» 
sa di veli, frangie, festoni e altri bizzar- 
ri disegni. Vi è qualche indizio d’ossami, 
e forse vi saranno fossili di varie’ specie. 
Queste grotte occuparono l’attenzione di 
illustri geologi, e diverse scoperte si de- 
vono al can. Carlo Stocchi. L’occulta ca- 
gione di tanto fenomeno fu pure presa a 
disamina dald.r Luigi Bartolini di Trevi, 
e con elaborata dissertazione spiegata, un 
dicui brano pubblicò il d." Clemente Bar- 
toli. In poca distanza da Cesi vi è il san- 
tuario delleeremite di Cesi, ove stanzia» 
no i minori osservanti. Cesi ha per ap- 
podiati Appecano e Polenaco, oltre il vil. 
laggio di Poggio Azzuano. 

Monte Castrilli. Comune del governo 
di Terni, nella diocesi di ‘Todi, con terri- 


‘torio in colle, molti fabbricati mediocri 


e cinti di mura. E assai popolato, ma po- 
co è nota la sua origine, essendo la più 
antica memoria del 1059. Nesono frazia- 
ni diversi casali, Castel dell'Aquila, Col- 
le Secco, Belfiore e Sismano. 
Piediluco. Comune del governo e dio- 
cesi di ‘l'erni, con territorio in colleemon- 
te, in cui alcuni pretendono sorgere la 
città di Cursola, altri sostengono che il 
presente paese successe all'antica Tiora. 
Nel territorio si trovò un bassorilievo 
rappresentante il simulacro di Nettuno, 
con tridente e delfini, e ciò nelle rovine 
d’ un tempio dedicato a que] nume, Ai 
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tempi delContelori vierano circa 1 5 chie- 
se, due confraternite, i monti del ss. Sa- 
gramento e della ss. Annunziata, e l’o- 
pera pia per le zitelle sotto l’invocazione 
della ss. Annunziata. Ora esistono 7 chie- 
se. Vi fu un convento di agostiniani, al- 
tro di minori conventuali, e per ultimo 
quello del p. Federico, la cui congrega- 
zione fu poi soppressa dal Papa. Questo 
borgo cospicuo e delizioso di Piediluco o 
Piè di Lugo, £ elinus,fu così detto dal Lu- 
co o bosco consagrato alla ninfa Velia o 
Velinia, nomeche suona palude, e fu nei 
tempi pagani divinizzata, fingendosi che 
vi dimorasse, onde vi ebbe culto, oltre 
Diana. E situato alle falde d’ ignudo e 
acuminato monte, in cima al quale sono 
avanzi d'una grandiosa fortezza gotica, in 
cuisi pretende da alcuno che vi fosse car- 
ceratoCorrado Trinci tiranno di Foligno, 
il quale in seguito morì in quella di So. 
riano (V.), donde si partono le mura la- 
tevali, che di quel fabbricato formano un 
tutto col bello ed esteso abitato recinto, 
il quale fa vaga mostra sul celebre lago 
Velino che gli è al piede, formato dalle 
acque del fiume Velino, e specchiandusi 
in esso. Il lago che col suo famoso eco giù 
descrissi nel vol. LVII, p. 218 e 220, è 
circondato all’intorno da floride colline, 
ed abbonda di squisite trotte che acqui- 
stano delicato sapore nel sassoso bacino; e 
gran parte degli abitanti ritraggono dal- 
la pesca i mezzi di sussistenza. Un cana- 
le all’ovest unisce il lago Velino al fiume 
omonimo, in distanza poco meno d’una 
lega dalla famigerata caduta, e nelle agi- 
Ji barchette, chi lo visita, gode di deliziar- 
‘visi. Di prospetto al paese, nella parte che 
il lago diviene più angusto, sorge sulla ri- 
va un altro conico monte, che dicesiCu- 
perno o di s. Egidio, rivestito di sempre 
verdi boscaglie, che la scure rispettò in 
ogni tempo, qual ferma barriera a’venti 
meridionali. In piccolo ripiano a piè di 
esso, dirigendosi la voce coll’aiuto d’ap- 
posita tromba verso l’opposta parte abi- 
tala, sì sperimenta il ricordato e sipgo- 
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lare fenomeno dell’éco assai dilettevole, 
poiché ripete chiaramente un endecasil- 
labo, o qual altro numero di parole si 
possa pronunziare in due minuti secon» 
di. Che se si cimenta a ripetere un sem- 
plice monosillabo, ciò non avviene che 
dopo trascorso il detto istantaneo spazio, 
quasi fosse l’ultima sillaba d’un verso. Il 
complesso delle sue naturali bellezze vi. 
richiama a visitare Piediluco personaggi 
e sovrani, e stranieri d’ogai rango, non 
che i pittori di paesaggio per ritrarne le 
magiche prospetti ve.QuandoSistol V par- 
ti da Roma nel1476 perla peste, si re- 
cò pure a Piediluco co’cardinali agli 8 ot- 
tobre, e vi si fermò due giorni, tratto dal- 
l'amenità del soggiorno. Ricordai a RietI 
la visita che vi fece Clemente VIII nel 
1596 con isplendido corteggio, per ve- 
dere i lavori da luj ordinati per disecca- 
re la Valle Reatina. Soggiacque a terre» 
moti, per cui si ha di Luigi Gilii, Disser- 
tazione fisico -storica sui terremoti di Piè 
di Lugo, Roma 1786. Clemente XI la 
smembrò dalla Sabina , al cui governo 
apparteneva, attribuendola alla provin- 
cia di ‘Spoleti, ed altrettanto fece cou 
Stroncone ed Otricoli. 

Monte Franco. Comune del governo 
di Terni, nella diocesi di Spoleti, con ter- 
ritorio in monte e piano, e inediocri fab- 
bricati circondati di mara, col borgo di: 
bell'aspetto. Ne’suoi primordi si denomi- 
nava Bufone, che uel1290 cambiò col- 
l’attuale. L’ imperatore Ottone IV nel 
1209 lo fece occupare, quando si r'ibel - 
lò ingratamente a Innocenzo III. Vi fu 
sanguinoso fatto d’armi fra gli spoletini e 
ternani, pel possesso di questa tecra, che 
poi rimase agli spoletini. Quindi lo domi- 
nò un Giuseppe nipote in linea discenden- 
tale di detto Ottone IV. 

Papigno. Comune del governo e dio- 
cesi di Terni, con territorio in colle e mon» 
te, che produce gustose ed eccellenti per- 
siche. Ha molti fabbricati, con bellissima 
chiesa matrice, il tutto ciniò di mura, con 
piccolo borgo. E di antichissima esisten- 
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za, ma ignorasi l’ epoca precisa del suo 
principio. La meravigliosa caduta delle 
Marmore, formata dal momento che il 
Velino sì getta nel Nera, è presso questo 
paese: ne parlai a Rieti, eriparlerda Ter- 
xi. Ha 6 chiese e 3 confraternite. 

Polino.Comune del governo di Terni, 
diocesi di Spoleti, con territorio in monte, 
il cui paese è fornito di buoni fabbricati. 

Portaria. Comunedel governo di Ter- 
ni, diocesi di Spoleti, con territorio in col- 
le e piano, avente sufficienti e mediocri 
fabbricati cinti di mura. 

S. Gemine o Sangemine, o Santo Ge- 
mini, Sancti Gemini. Città del governo 
di Terni, nella diocesi di Narni, con ter- 
ritorio in colle e poco in piano, vasto e 
fruttifero, e tra le sue produzioni è rino- 
mata l’uva appassita o uva passerine, ec- 
cellente quanto quella di Levante, :e ce- 
lebrata anche dall’Alberti. Ha molti fab. 
bricati cinti di mura, parecchi de’quali 
ragguardevolie regolari, e fu già compre- 
sa tra le Terre Arnolfe. E' situata sopra 
amena collina, e sebbene più volte quasi 
nuovamente rifabbricata, presenta non 
poche antichità. Ne’suoi scavi si trovaro- 
no lapidi, monete, lastricati di musaico e 
di grosse pietre, ruderi e altri monumen- 
ti che attestano di sua vetusta grandez. 
za. Nel mezzo della città è un arco di ro- 
mana costruzione, di circaro00 anni avan- 
ti la nostra era, secondo il Calindri. Si tro- 
varono pure varie piccole celle eziandio 
d’opera romana, e credule avanzi di ter- 
me, Nel1828 si rinvenne un piancito di 
musaico, probabilmente costruito dagli 
autichi romani,che ilcav.d.Carlo de'prin- 
cipi Santacroce, già signori di s. Gemine, 
trasportò alla sua villa e insieme ad altre 
anticaglie, non che stemmi d’antiche fa. 
miglie sangemiuesi,da lui con amore rac- 
colte, essendo amatore di questo soggior- 
no: da ultimo morì in Foliguo, ed ivi re- 
stò sepolto con onorevole lapide. Gode 
aviasaluberrima,ed ha nelle sue vicinanze 
due sorgenti, l’una d'acqua acidula, con- 
tenente molte parti di magnesia e ferro, 
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della quale è famigerata la virtù curati. 
va; l’altra d’acquasulfurea, giovevole al. 
l'eruzioni cutanee, e perciò sono ambe: 
due assai frequentate e ne meritarono l’a- 
nalisi del prof. Sebastiano Purgotti, 4. 
nalisi dell’acque minerali di s. Gemini, 
Perugia1841. La chiesa matrice è sotto 
l'invocazione di s.Gemini discendente da» 
gli antichi re di Persia, che abbandonata 
l’idolatria e la patria, venne in Italia nel- 
l'abbazia dis. Paterniano di Fano,ove ab- 
bracciò la religione monastica. Dopo es. 
sere stato în altri monasteri, dimorò lun- 
go tempoin Casuentino in un monastero 
del suo ordine, donde passò in Ferento, 
e vi morì a'g ottobre dell'8 15. Casvento 
o Casventino fu municipio e colonia mi- 
litare romana, presso l’antichissima Car 
soli umbra, e vuolsi che ne’secoli di mez. 
zo fosse cattedrale, indi distrutta da’sa- 
raceni nello stesso secolo IX. Crede Ca- 
lindri che i popoli della distrutta Carsu. 
la, ch'era circa un miglio e mezzo lungi, 
vi si stabilissero. Dice il Castellano, che 
i casuentini ed i carsulani furono, secon» 
do Plinio, abitatori didue confinanti mu- 
nicipi dell'Umbria nella VI regione d’Au- 
gusto; e che i resti dell'antica Carsula si 
vedono ad una lega distanti, come un me. 
raviglioso arco di pietre quadre commes. 
se senza cemento, e diverse muraglie ap- 
partenenti ad un anfiteatro, con chiesa 
tuttora esistente e costruita ne’bassi tem - 
pi. Aggiunge, che a Casvento successe l’o- 
dierno s. Gemini, lo che chiaro apparisce 
per una lapide di Terni, e dall’illustra - 
zione che ne fece il dotto archeologo Gi- 
rolamo Amati: Memoria sopra l'antico 
Casventino, in risposta alla confutazio »' 
ne della particola del giornale dell’ Um- 
bria de’ 22agosto 1825,Perugia1829.Fu 
riprodotta dal Giornale Arcadico, t.4.1, 
p- 339. Veramente l’ Amati non fece che 
approvare altro simile opuscolo che so- 
stiene l'identità di Santogemini coll’anti- 
co Casuento o Casuentillo, lavoro del no» 
bile Domenico Santi-Terzi delle patrie 
memorie cultore intelligentissimo. Il ca- 
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pitano Ciccolini di Todi volle contrasta- 
re a s. Gemini tal vanto, per trasferirlo 
a Ripabianca in riva al Tevere, nel terri. 
torio di sua patria; ma i monumenti ad- 


dotti si riferiscono piuttosto, secondo l'A. 


mati, a’popoli Cosani o Cossani Volcien- 
ti, che dall’agro di Todi non erano lon- 
tani. Osserva Calindri, che a comprova- 
re maggiormente con l’ Amati, che Ca- 
sventino non era lontano da s. Gemine, 
edera lo stesso dell’attuale Santo Gemi- 
ne, dentro la città vi é tuttora una vasta 
contrada denominata Casuentino; tutta- 
volta non è contrario dal credere che nel 
territorio Todino vi fosse altro Casuen- 
tino, giacchè non mancano esempi di pae- 
si di uniforme nomenclatura. Allorché a 
tempo di Guido II duca di Spoleti si ri- 
fabbricò questa città, vi fu trasportato il 
corpo dis. Gemini, e perla divozione che 
a lui nutrivano e per la fresca memoria 
che ne conservavano, vollero i cittadini. 


chie non più Casvento, Casuento o Ca-. 


suentino, ma Santo Geminisi chiamasse, 
fabbricando a suo onore una chiesa ser- 
vita da monaci. Ilsuo culto si propagò per 
l'Umbria, e gli furono alzate altre chie- 
se con monasteri. In seguito la città lo di- 
chiarò protettore principale, ed al suo 
stemma vi sostituì la figura del santo su 
d’un cavallo bianco che tiene una ban- 
diera svolazzante. Essendosi perduta la 
memoria del luogo preciso iu cui giace- 
vano le suereliquie, furono rinvenute nel 
restauro della chiesa. Questa passò in 
commenda a’cardinali, e perle diminuite 
renditea’prelati, l’ultimo de’quali fumg." 
Giacomo Fabi che generosamente la ri- 
nunziò, acciocché unitevi altre rendite si 
formasse unacollegiata, come effettuò Pio 
VII nel1804, il cui abbate fu dichiarato 
unicadigoità. Di recente questa chiesa fu 


rifabbricata in miglior forma. Forse più” 


antica, e già primaria del luogo, è quella 
parrocchiale di s. Gio. Battista, con ar- 
ciprete e 4 canonici sino al1346, in cuiil 
vescovo Tinacci vi pose i suoi agostinia- 
ni che ancora l'uffiziano. Trale altrechie- 
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se merita menzione quella di s. France. 
sco,il quale santo dimorando in s. Gemi. 
ne vi operò un miracolo. Fu nel secolo 
XIV edificata o almeno restaurata, con 
diritto di padronato, da'conti Capitoni si 
gnori della Torre de’ Termini dettadi Pic- 
chio,e da’quali,come notai di sopra, vuol. 
si ancora fabbricato il castello di Capito» 
ne, ove ne feci parola, dicendo che i con- 
ti Capitoni Montani signori di varie ter- 
re, si consolidarono colla famiglia de’ Fa- 
bi. Santo Gemini non mancò di altre il. 
lustri e antiche famiglie, comei Milanesi, 
i Genuense, i Lamperini, gli Alvi, i Ter- 
zi, i Fabi; emigrate nella più parte dalla 
patria,ne sursero altre doviziose e rispet- 
tabili. Molti uomini illustri fiorirono in 
questa città, e per ricordarne alcuni, in 
santità di vita il b. Paolo Capitone fran 
cescano osservante, s. Pietro martire di 
tal ordine, ucciso per la fede in Marocco. 
Molti podestà e guerrieri, e diversi vesco- 
vi,come Biagi Alvi di Pesaro poi di Chiu. 
si, Matteo Grumoli di Terni, Tomeo Con. 
fetti diMuro,eClemente suo nipote e coa- 
diutore poi d'Acerno, Giuseppe Sallusti 
Fadulfi d’Amelia, e Carlo M.* Fabi ve- 
scovo di tal città, fatto da Pio VI che gli 
dondi suoi Sandali (Y.) con facoltà d’u- 
sarli. Ne celebrò le virtù e i patimenti il 


conte ora mg.r Francesco Fabi Montani, ’ 


che lodai a Capitone, come discendente 
di quell’antica stirpe: Elogio storico di 
mg." Carlo Maria Fabi vescovo d' Ame- 
lia,Roma1843.In questo si celebra pure 
la cortesia degli abitanti, Santogemini e 
Casuento, ove dice esservi fiorita l’acca- 
demia letteraria de’ Nuvolosi. Santo Ge- 
mini passò sotto il soave dominio della 
chiesa romana nel1014, quando s. Enri- 
co II per le permute fatte con Benedetto 
VIII gli donò o restituì definitivamente 
col ducato di Spoleti leTerre Arnolfe,del- 
le quali parlai a Cesi. La città si mostrò 
sempre fedele e affezionata alla s. Sede, 
e validamente si oppose a Federico II e 
ad altri nemici della medesima, onde Pa- 
pa Gregorio IX l’annoverò tra i beni pa- 
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Essendo intervenuto il Camerlen- 
go a tali processioni generali del 
clero, deve in conseguenza percepire 
le distribuzioni, come se fosse inter- 
venuto col proprio capitolo, s' egli 
è del ceto canonicale. Qualora poi 
il Camerlengo non si recasse alle 
processioni, la stola sarà portata 
dal sostituto, il quale deve essere 
approvato dal vicegerente, e debbe 
essere del ceto de’ canonici, o dei 
parvochi, a seconda di quello, cui 
appartiene il Camerlengo stesso. Ma 
nelle processioni pei funerali, si pra- 
tica quanto diremo in seguito. Ad 
evitare confusione, e per maggior 
decoro del collegio dei parrochi, 
procurerà il Camerlengo, che nelle 
predette processioni, tanto i parro- 
chi regolari, quanto gli economi 
eurati approvati vadano in capo 
della processione: gli altri parrochi 
però seguiranno l'ordine di anzianità. 

Per riguardo alla processione, che 
fa il Clero, mentre i Cardinali sono 
raccolti in conclave, nel cortile del 
conclave medesimo, al termine del 
Veni creator Spiritus, in una cap- 
pella, era in uso non è molto tem- 
po, che prima di cominciare le 
preci, doveva il Camerlengo del Cle- 
ro, dallo stesso cortile rivoltato al 
conclave, interrogare ad alta voce: 
Habemus Pontificem? e se venivagli 
risposto di no, allora, dopo le pre- 
ci, s intonava da’ musici di cappella 
l’ introito della messa, la quale tut- 
tora si celebra durante il conclave, 
ma non coll’ assistenza del clero, e 
del Camerlengo. 7. Novaes, Zntro- 
duzione alle Vite de’ Pontefici to. I, 
Dissertazione II del Conclave, pa- 
gina 97 

IH Camerlengo del Clero dev’ es- 
sere presente alle due congregazioni 
de' prefetti curati del clero romano, 
e prima che termini l’annuale suo 
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esercizio, deve tenere nella 
de’ parrochi, a s. Salvatore 
Cappelle, innanzi al Cardinal v 
una riunione di parrochi, p 
soluzione di tre casi di coc 
dati dallo stesso Camerlengo. 
ultimi parrochi. Inoltre egli 
destinare i parrochi a difend 
ad oppugnare le argomentazio 
tali casi. Spetta pure al Came 
ricevere il giuramento sull’Ev: 
di stato libero da quelli che v 
no contrarre matrimonio, no! 
esaminare ì testimonii, e ciò 0 
sistenza di un notaro del vic 
Nel caso della impotenza del G 
lengo, potrà essere altri sosti 
annuendovi il Cardinal vicario. 

Appartiene al Camerlengo 
dere sommariamente le vertenz 
insorgono ne’ funerali, e le 0 
versie di precedenza, che acc 
in simili casi, senza però pregi 
delle parti. In alcune ciro 
risguardanti il clero, può il G 
lengo intimarla per mezzo de 
datavii del Cardinal vicario, pre 
permesso di quest'ultimo. Il la 
lengo sia di notte, che di g‘ 
dovrà essere invitato a tutti 1! 
rali, in cui siano state chiama 
parroco, o dal sagrestano della 
sa, nella quale trovasi il defunto 
di notte che di giorno, sei croci, 
egual numero di corporazioni di 
se, o di regolari, o di se 
Che se per mancanza di temp 
per altra causa, non possa int 
nirvi personalmente, o per ! 
del sostituto, allora lo stesso P' 
co, autorizzato dal Camerleng® 
assume lo’ stolone, e fa le Y© 
lui dando a portare la propria ‘ 
ad altro sacerdote. Se accade, 
due o più parrochi interve® 
alla processione funerale , asse 
Camerlengo, o il sostituto di | 
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trimoniali della romana chiesa; Giovan- 
ni XXII per la resistenza fatta allo sci- 
smatico Lodovico V il Bavaro, la dichia- 
rò luogo speciale e distinto, spettante al- 
la Sede apostolica, e Gregorio XI ne con- 
fermdeaccrebbe i privilegi. Mostrò ezian- 
dio la sua divozione a’Papi, contro l’am- 
bizioso Ladislao re di Sicilia. Eugenio IV 
gli ampliò il territorio, ciò che conferma. 
rono Nicolò V e Calisto III. Trovo nel 
p. Gattico, Diaria caeremonialia, p.57, 
che Giulio Il a"ro marzo1507 vi pernot- 
tò colla corte, in epoca che s. Gemini a- 
vea assai sofferto per le guerre; indi passò 
a prauzo in Capitone. Apprendo da Con- 
telori, che nel1527 pel passaggio de’ ve- 
nezianicapitanati da Francesco M.' I du- 
ca d’Urbino, fu seguo alla militare licen- 
za, e saccheggiata ebbe arsi gli archivi, 
danno gravissimo e comune a molte al- 
tre città. Eppure il duca dovea soccorrere 
Clemente VII assediato in Castel s. An- 
gelo, ma egli, come notai a Roma, tenne 
un biasimevole contegno. Da detto Papa 
nel1530 o prima fu dato s. Gemine per 
3 sole generazioni in vicariato tempora- 
le a Ferdinando duca di Gravina, ed a 
Gio. Antonio fratelli Orsini (Z7.); e du- 
bitando Clemente VII, come dopo pochi 
anni seguì, che la comunità ricusasse di 
essere sottoposta agli Orsini, ordiuò alle 
città e luoghi confinanti,sotto pena di ri- 
bellione, che non dassero aiuto ai cittadi- 
ni di s. Gemini. Ma il vicariato fu da Pao- 
lo LI confermato in perpetuoa quella li- 
nea maschile,ed il cardinal Flavio e Virgi- 
nio fratelli Orsini ne sanzionarono gli sta- 
tuti nel 1568,e furono stampati.Nel 1590 
Urbano VII la fece ducato, e nel1726 fu 
dal duca Flavio Orsini venduto il duca- 
to di Santogemini al principe ValerioPu- 
blicola Santacroce (V.), famiglia illustre 
che vanta 4 cardinali, e ne fu signora si- 
no all'abolizione de'feudi. Gli Orsini e i 
Saotacroce beneficarono non poco questo 
loro ducato. Dice Calindri, che nel1781 
‘Pio Vie vel1804 Pio VII, con loro brevi 
| gli confermarono l'aatico titolo di città. 
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Trattò particolarmente di s. Gemine il 
cappuccino sangeminese p. Antonio Mili, 
Vita de'ss. Gemine protettore della Città 
Ducale che porta il suo nome, Proculo 
martire e Volusiano C. Y. amendue di 
Terni e di Carsoli, con il compendio di 


quelle di alcuni altri santi e servi di Dio, ‘ 


compilate e illustrate con diverse anno- 
tazioni storico-critiche, Macerata 1784: 
Carsoli rediviva, ovvero storiche ricerche 
intorno all’antichissima città di Carsoli 
nell'Umbria, Macerata 1800. Quanto al- 
la r.'opera, nota il Ranghiasci, che la diè 
alla luce Casimiro Picucci, e le cui anno - 
tazioni in gran parte toccano la storia di 
Santogemini; Terni, Carsoli distrutta cit- 
tà, ed altri vicini luoghi. 
Stroncone.Comune del governo diTer- 
ni, nella diocesi di Narni, con territorio 
in colle e monte, paese popoloso, fornito 
di molti e belli fabbricati, fra i quali la 
piazza,iltutto cinto di mura. Visono due 
collegiate, di s. Michele Arcangelo, e di 8. 
Nicolò nella quale Leone XII col breve 
Ab indulgentia, de' 3 febbraio 1924,Bull. 
Rom. cont. t.16, p. 22, unì due canoni- 
cati di padronato. In questa collegiata di 
8. Nicolò si venera il corpo del b. Anto- 
nio da Stroncone (V.), tolto dalla basili- 
ca di s. Maria degli Angeli o Porziun- 
cola(V.),a mano armata nel1809, e ri- 
portato allasua patria, come rimarcai nel 
vol. III, p. 76. Abbiamo di Filippo Mon- 
ti, Zita del b. Antonio Vici da Stronco- 
ne, Spoleti1688. In questo libro vi è la 
storia di Stroncone, Stronconium. Rife- 
risce Calindri, che fu detto prima Castel 
de’ Trioni, e si accerta dell’antichissima 
origine del paese, e forse derivato dalla 
diroccazione dell’antica città di Trebola 
ch'era nel territorio, e diversa dalla Suf- 
fenate di Rocca Sinibalda in Sabina (7 .), 
essendo stata municipio del Lazio e co- 
lonia romana. Stroncone ha per appo- 
diati Aguzzo, Coppe, Finocchietto e Va- 
sciano. 
Torre Orsina. Comune del governo 


di Terni, nella diocesi di Spoleti, cou tere 
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ritorio in collee piano; con peer: di buo- 
ni fabbricati. 

Amelia (Y.).Città vescovile con gover- 
no, ed alle notizie che riportai al suo arti- 
colo aggiungerò le seguenti. La cattedra- 
le, ottimo edifizio, è sotto l’invocazione di 
s. Firmina vergine e martire patrona del. 
la città, e di s. Olimpiade uomo conso- 
lare e martire, i corpi de’quali si vene. 
rano nella medesima con quello di s. A- 
malia e altre reliquie. L'episcopio sorge 
incontro alla cattedrale, la quale è mu- 
nita di battisterio ch'è l’unico della cit- 
tà, sebbene vi siano altre 3 chiese par- 
rocchiali. Tra'canonici del capitolo vi so- 
no le prebende del teologo e del peniten- 
ziere. Riferisce Calindri, che l’antichis- 
sima e illustre città d’Amelia è d’origi- 
ne etrusca, e dicesi fondata da’ Veii 964 
anni avavti la guerra di Perseo re di Ma- 
cedonia co'romani; altri poi la credono 
eretta 350 anni prima di Roma, altri da 
Amiro capo de’fabbricatori. Si può ve- 
deve l’Alberti nella Descrizione d° Ita- 
lia, che riporta i differenti pareri di sua 
fondazionee restaurazione;conviene nella 
sua antica origine, e loda gli ameni colli 
e la fertilità del sno territorio, copioso di 
frutti, vini, olio e grano. Fu colonia e mu- 


nicipio romano, e fatta città nel 344 di 


Roma.Aggiunge Calindri, che si preten- 
de che di qui fosse la famiglia del teofo- 
no Pilato, ed i locali additano il fabbri- 
cato ove abitava, benché altra città le 
contrasti un tal possesso. E in colle e a- 
ria buona, e fu patria di molti uomini il. 
lustri, come in sanlità di vita, e da ulti- 
mo Gregorio XVI riconobbe il culto im- 
memorabile della b.Lucia d’A melia mo- 
naca agostiniana, ll Marchesi nella Gal. 
leria dell’onore illustra le famiglie Can- 
sacchi, Geraldini e Petrignani, e chiama 
Amelia città tra le più antiche dell’Um- 
bria, nobile e famosa ; nata a sentimento 
di Plinio quasiroo00 anni innanzi la det- 
ta guerra di Perseo, indi accresciuta dai 
Veii etruschi condotti nel suo recinto da 
Ameroe figlio d’Atlante e di Pleiona fi- 
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gliuola d’Italo,dal quale riportò il nome 
d’Ameriachetuttora in latino porta. Di- 
ce che sorge in mezzo del Tevere e del- 
la Nera, sull’eminenza d’un colle, che di 
notabile fortezza la renderebbe se fosse 
aiutata la natura singolare del sito dal- 
l'industria dell’arte: ed in fatti leggo in 
Borgia, Memorie di Benevento, che Pa- 
pa s. Leone IV fortificdò Amelia e Orte 
contro le aggressioni de’saraceni. Che re- 
stano ancora in piedi i vestigi di sua va- 
sta circonferenza in una parte delle mu- 
raglie, fatte di lunghe e larghe pietre qua- 
drate. Celebra Roscio difeso dalla facon- 
dia di Cicerone, dall’ imposture d’ aver 
privato di vita il proprio genitore, onde 
restdassolto. Dipoi Amelia con libero go- 
verno dominòd18 castelli, situati in ame- 
ne pertinenze del suo distretto; prero- 
gativa che con pontificii diplomi confer- 
marono Bonifacio VIT Calisto]I] prio- 
cipalmente. A tempo di Marchesi Ame- 
lia contava più di 5000 abitanti, orasu- 
perano i 4ooo. Dalla celebre famiglia Gi- 
raldini già Ulivi, le cui glorie scrisse pu- 
re Gamurrini, Delle famiglie toscane e 
umbre, uscirono letterati, magistrati, 
guerrieri e cavalieri; tra le dignità eccle- 
siastiche fiorirono il cardinalMauro;An- 
gelo vescovo di Sessa e di Camerino, da- 
tario di Pio I[ che lo voleva elevare al 
cardinalato, e nominò capitano generale 
di 60,000 crocesignati per la famosa cro- 
ciata navale contro il turco; Giovannisuo 
fratello vescovo di Catanzaro, della qua- 
le sede lo furono pure Angelo, Ascanio 
e Sforza; Agapito arcivescovo di Manfre. 
donia; Antonio fu qoronato da'propri cit- 
tadini colla corona poetica d’alloro. Di 
altro illustre per sonaggio parlai ad AmE- 
LIA, ove dissi che i Geraldini con istraor- 
dinaria magpificenza ivi ospitarono per 
20 giorni Sisto IV e la sua numerosa cor- 
te. Dai Cansacchi uscirono illustri guer- 
rieri, magistrati, dotti, e periti militari, 
non che prelati, fra’ quali Gio. Vincenzo 
vescovo d’Orte e poi di s. Marco. Tra i 
Patriguavi fiorirono prelati, religiosi,ca- 


46 SPO 


valieri ed altri celebri, tutti nominati co- 
ine i precedenti da Marchesi: Fantino fu 
arcivescovo di Cosenza, preside di Roma- 
gna e nunzio di Napoli; Antonio e Ange- 
lo seniore, i quali con pia generosità uno 
fondò nella patria il convento de’'mino- 
ri osservanti, l’altro una pingue badìa con 
riserva del padronato a’discendenti. A- 
melia si vanta di veder fregiato della por- 
pora il concittadino cardinal Luigi Van- 
nicelli-Casoni, d’illustre famiglia oriun- 
da d’Orvieto e di Lugnano, per cui poi 
ne parlerò.La sede vescovile, fondata nei 
primi secoli della Chiesa, continua ad es- 
sere soggetta alla s. Sede. Di alcuni più 
illustri vescovi d’ Amelia, a quell’artico- 
. lo ne feci parola; qui cou Ughelli, Zialia 
sacra t. t, p. 295, riporterò la serie. Il 
1.°che si conosca è Ortodolfo che vivea 
nel 344, indi Stefano del 420; Ilaro in- 
tervenne al sinodo romano del 465; Ti- 
burzio del 466; Martiniano sottoscrisse 
i sinodi di Roma del 484 e 485; Salu- 
stio fece il simile in quello del 499; s. I- 
merio monaco disanlissima vita,che mo- 
rì a'17 luglio, e con lagrime fu sepolto 
nella cattedrale, ma transitando nel g65 
l'imperatore Ottone 1 per Amelia, Luizo 
preside diCremona a questa città ottenne 
che fosse trasferito, ov'è in grande vene- 
razione. Adeodato fu al concilio romano 
del 649; Teodoro sottoscrisse quello del 
680; Pietro l’altro del 721 e vivea nel 
737. Sinibaldo trovasi firmato nel sino- 
do di Roma del 761; Benedetto a quello 
dell'826. Albino fiorì nell’853; Pasqua- 
le o Pascasio nell'868, che dal suburbio 
trasferì nella cattedrale il corpo di s.Fir- 
mina, insieme a quello di s. Olimpiade. 
Gli successero Benedetto, Deodato del 
1015, Antonio che nelrr1o intervenne 
alla consagrazione della chiesa di s. Mat- 
teo in Merulana di Roma, fatta da Pa- 
squale II. Giacomo era vescovonel1 116, 
Gerardo nel 1126, Pietro fu al concilio 
di Laterano del1179, sotto il quale già 
Lotario figlio di Bonifacio di Rabarto del 
Castrum Luchianum, seu Lunianum, 
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forse Lugnano, canonico della cattedra- 
le di s. Firmina, a questa donò nel: 160 
perpetuo reddito, nella metà di detto ca- 
stello, con atto riportato da Ughelli. O- 
berto o Giberto d’Amelia del1195, cui 
successe Giacomo nel1 196, indi l’ameri- 
no Mauro creato cardinale da Innocenzo 
III nelr206 0 1207, ricordato di sopra. 
Nelr225l’amerinoOttone,nel1254ilcon- 
cittadino Gualtiero,cappellano e scrittore 
apostolico, confermato da Alessandro IV 
dopo avere rigettato l’elezione fatta dal 
capitolo del vescovo diBagnorea,poi tras- 
lato a Penne e Atri. Nel 1264 qui d’A- 
leria fu trasferito Bartolomeo di Beneven- 
to domenicano, al suo tempo decretando 
Clemente IV, che si osser vasse lo statuto 
del vescovo predecessore, che i canonici 
della cattedrale non superassero il nu- 
mero di 12, con diploma riprodotto da 
Ughelli. Per sua rinunzia nel12986 Mau- 
ro abbate di s. Prassede, nel 1321 Mi- 
chele già canonico, nel1322 Alemanno 
di Monte Fiascone, altri lo vogliono d'A- 
melia traslato ad Anagni; nel1327 Gio- 
vanni Goceo poi di Venafro, nel 1329 
Mauro o Moro o Manno, nobile e cano- 
nicoamerino. Nel 1363 fr. Gerardo Rossi 
de’ minori amerino,al quale e al capitolo 
Urbano V diresse il diploma che si legge 
in Ughelli, di conferma de’privilegi del- 
la chiesa d'Amelia, concessi da'Papi.Nel 
1376 l’amerino Francesco poi di Terni, 
nel1389 Francesco Mercatello di Chiusi, 
nel 1390 Corrado Cloaco genovese poi 
d’Arborea, nel1392 Stefano Bordoni na- 
poletano, che per cattiva amministrazio- 
ne rimosse Bonifacio IX; nel1399 l’ame- 
rino fr. Andrea Mericoni, nel 1426 l’a- 
merino Filippo Ventorelli caro a Marti- 
no V e dotto, nel1443 fr. Ugolino Nac: 
ciamerinoagostiniano. Altro amerino fu 
Roggero Mandosio del1444,sepolto nel. 
la cappella gentilizia della cattedrale, il 
cui sepolcro è ornato delle statue espri- 
menti le virtùFede,Speranza eCarità.Si- 
sto IV nel1484 elesse Cesare Naccì ame- 
rino, chiaro per molte legazioni, beneme- 
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rito della s. Sede, vicelegato di Bologna, 
ove morì e fu sepolto in s. Petronio, lo- 
dato per somma equità. Nel 1504 Giu- 
stiniano Moriconi amerino, fu castellano 
della rocca di Forlì e poi governatore del. 
Îa città, intervenne nel concilio di Late- 
rano V, ebbe a coadiutore e successore 
nel 1523 il nipote Gio. Domenico. Nel 
1558 da Lipari fu traslato Baldo Ferra- 
tini d’A melia dottissimo, già canonico vi- 
cario Vaticano e di grande estimazione 
nella romena curia, per singolar pruden- 
za einlegrità; fupure reggente della can- 
celleria, preside di Romagna, vice-ca- 
merlengo e governatore diRoma,ove mo- 
rendo fu trasportato nella cattedrale e 
tumulato nella cappella della famiglia. 
Gli successe nelr562 il nipote Bartolo- 
meo Zerratini poi cardinale, avendo no- 
tato nella sua biografia, che pel suo pa- 
lazzo ora della Congregazione di propa- 
ganda fide, prese il nome di Ferratina 
e poi Frattina la bella strada propinqua. 
Però il Cancellieriavendo nelle sue Cam- 
pane parlato a p.176 dello stabilimento 
de’ Minimi(Y.) in s. Andrea delle Frat- 
te, così detta la chiesa perchè ne'dintor- 
ni eranvi orti cinti di fratte, senza dichia- 
rare che perciò la via Frattina prese il suo 
nome,indi il cav. Ruffini nell’interessante 
- Dizionario delle strade ec. di Roma, in- 
terpretò cheCancellieri avesse fornito l’e- 
timologia del nome Fraztiria. Bartolo- 
meo ebbe a successore nel157 1 Mariano 
Vittori di Rieti, ove fu traslaio nel1572, 
e gli fu surrogato Gio. Antonio Duran- 
tini integerrimo, che aumentò le rendi- 
te de’canonici, ripristinò nella cattedra- 
le la salmodia, ed encomiato per pietà ri- 
posa nella cattedrale. Nel1592 Antonio 
M.° Graziani di Borgo s. Sepolcro, che ce- 
lebrai ad Ametra, a SEGRETARIO, a Can- 
NEVALE pel sinodo che celebrò contro i 
suoì eccessi, e altrove, tumulato in cat- 
tedrale. Indinel161 Antonio M.° Fran- 
ceschini spoletino, nel 1612 Francesco 
Cennini poi cardinale, nel 1623 Dome- 
nico Pichi di Monte Rotondo, autore di 


‘SPO 47 
opere di giurisprudenza. Nel1633 Tor- 
quato Perotti di Sassoferrato, e in quel- 
l'articolo parlai de’suoi, già priore di s. 
Maria in Via Lata di Roma; quindi nel 
1643 Gaudenzio Poli di Cascia, virtuo- 
so e prudente, che lasciò monumenti di 
sua cura pastorale, » quae inter eminet 
cathedrale templum,in tanti parentis ob- 
sequium, ab Amerinis funditus, et ma- 
gnificentissime raeedificatum”. Nel1679 
Giuseppe Salusti Fadulfi nobile di Ter- 
ni, già prelato che esercitò vari uffizi in 
Roma; nel1685 Gio. Battista Antici no- 
bile di Recanati e preposto della catte- 
drale, osservantissimò delle leggi ecclesia- 
stiche; nel1690 Giuseppe Crispino aqui- 
nate di Rocca Guglielma, traslato da Bi- 
sceglia, lodato già ad AMELIA, amante dei 
poveri, zelantissimo e molto dotto. Con 
questi si termina nell’Ztalia sacra la se- 
rie de’vescovi, che compirò colle Iotizie 
di Roma, Nel1721 Gio. Battista Renzoli 
di Vetralla; nel 1743 Giacomo Filippo 
Consoli di Visso, traslato da Germano- 
poli in partibus, nel1770Tommaso Stru- 
zieri di Sinigaglia, ove lo celebrai come 
degno compagno del b. Paolo della Croce 
fondatore de'’passionisti, già vescovo di 


‘ Tiene in partibus; e poscia di Todi (V.); 


nel1775 Francesco Angelo Jacoboni di 
Terni; nel1785 Carlo Maria Fabi di s. 
Gemine, e perciò ivi ne parlai; nel1800 
Francesco Gazzoli di Terni, già di Città 
della Pieve, e poi di Todi; nel1806 For 
tunato M.*Pinchetti romano uno de’con- 
fondatori della pia unione di s. Paolo di 
Roma; nel1828 Vincenzo Macioti di Vel- 
letri, piissimo e virtuoso. Nel1836 Gre- 
gorio XVI nominò mg.r Mariano Brasca 
Bartocci di s. A natoglia diocesi di Came- 
rino, protonotario apostolico, canonico 
della patria collegiata, vicario generale di 
più vescuvi, e vicario apostolico dell’ab- 
bazia di s. Lorenzo in Campo; amando 
la quiete, rinunziò il vescovato, ed il re- 
gnante Pio IX. nel concistoro de’ 17 feb- 
braio1851 lo conferì all'attuale zelante e 
savio vescovo mg." Salvatore Valentini 
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romano, già canonico della basilica di s. 
Lorenzo in Damnso, rettore della pia ca- 
sa d’esercizi al Gianicolo, deputato degli 
ospedali e della commissione de’sussidii, 
e cameriere segreto soprannumero. Ogni 
nuovo vescovo è tassato ne’libri della ca- 
mera apostolica in fiorini 108, ascenden- 
do la mensa a più di1800 scudi liberi. 
La diocesi si estende per15 miglia, er5 
luoghi comprende, con parrocchie e chie- 
se collegiate. Appodiati e frazioni di A- 
melia sono Monte Campano, Fornole, 
Sambuceto, coll’annesso Macchia, Col. 
cello,e Foce ove si venera una prodigio- 
sa immagine della Madonna, ed il Cesari 
pubblicò in Roma neli841: Storia della 
miracolosa immagine di Maria ss. delle 
Grazieche si venera presso il castello di 
Foce. Di Amelia tratta il Consoli, Ame- 
lia città dello stato pontificio nell’ Um- 
bria; Orlandi nelle Notizie delle città 
a'Italia; eil p. Antonio d’Or ‘vieto, Cro- 
nologia dell'Umbria serafica, parlando 
del convento di s. Gio. Battista. Nella bi- 
blioteca Vaticana vi è l’istoria mss. del 
Jacovacci. 
Alviano. Comune del governo e dio- 
cesi d’Amelia, con territorio in piano e 
colle, con mediocri fabbricati. Pare al di- 
re dell’ Alberti che fosse edificato da N. 
abbate, fratello di Bartolomeo d'Alvia- 
no eccellente capitano, onde ne prese il 
nome, e così il paese che trovasi tva Fe- 
rento e il Tevere. Albiana o Alviana fu 
perciò detta non meno la contrada, che il 
fiume che sbocca nel Tevere, anch'essa 
parte dell'Umbria. Dierono nome e fama 
al paese e alla pianura i due fratelli, l’ab- 
bate colle sue virtù e qual mecenate di 
uomini egregi, Bartolomeo colla scienza 
militare, avendo con Francesco I re di 
Francia vinto gli svizzeri a Marignano 
o Melignano nel1515. Il Marchesi, che 
‘pure ne e parla, anticipa la sua morte. E- 
id aquenarra, che Bartolomeo d’Al- 
i suoi erano baroni romani, di- 
la Borboni marchesi di Sor- 
lio de'veali di Francia.Che 
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sposò Pantisilea Baglioni di Perugia; fa 


valente generale, prima del re di Napoli, 
poi della repubblica veneta, rendendosi 
celebre nelle guerre di Trieste e Cadore 
controi tedeschi. In quella de’ veneti con- 
tro Giulio II ed i francesi, perì nella fa- 
mosa giornata di Giarra d'Adda, Il ve di 
Francia Luigi XII, mosso dalla rinoman» 
za di sue prodezze; volle vederne il ca- 
davere, e gli fece dare sepoltura con ese- 
quie reali. Il Papa Paolo II del1464 riu- 
nì al diretto dominio della Chiesa Alvia- 
no, togliendolo al ribelle conte Everso 
dell’Anguillara. 

Attigliano. Comune del governo e dio- 
cesi d’Amelia, con territorio in colle, il 
cui paese ha fabbri icati in par te ler minati 
dalle mura. 

Giove. Comune del governo e diocesi 
d’Amelia, con territorio porzione in pia- 
no, il resto in monte e colle, con paese 
di circolare figura, di non vasto fabbri- 
cato, benchè cinto di mura in parte di- 
roccate. E' antichissimo, ma se ne ignora 
l'origine; di sue antichità si vede lo stem- 
ma del luogo in pietra sopra il palazzo 
comunale, delle strade coperte superior 
mente alle mura, e delle vie sotterranee 
che sortono lungi dal fabbricato. Vi fu 
una zuffa tra questo popolo e quel di To- 
di ch'ebbe la peggio, per cui ogni anno 
quelli di Giove sortivano armati dal pae-, 
se recandosi ove fu il fatto d’armi, ed ivi 
tiravano più colpi di fucile in segno di 
gioia per la riportata vittoria. Altro com- 
battimento sostennero nelr228 fra'pro- 
pri baroni da una parte, e dall'altra fra 
gl’invasori amerini e viterbesi. Da tutto 
questo si può congetturare che allora fos- 
se luogo assai forte. 

Guardea. Comune del governo e dio» 
cesi d’ Amelia, il cui territorio giace in 
piano e monte, ma non ha forma di pae- 
se riunito. Ne’tempi remoti era il paese 
nella vetta d’un montedel suo territorio, 
luogo poi abbandonato dalla popolazio- 
ne per l’ incomodo che le recava in sa - 
lirvi dopo le peuose fatiche campestri; ed 
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allora fu che ciascuno si fabbricò le pro- 
prie abitazioni ne'fondi rustici, il perchè 
il paese è composto di case sparse per la 
campagna, Dell’antico paese non vi re- 
stano che le crollanti mura. Guardea fu 
giù feudo de’conti di Marsciano, de’quali 
feci parola nel vol. LIT, p.134 e altrove, 

Lugnano. Comune del governo e dio- 
cesi d’A melia, con territorio che si esten- 
dein colle e monte, molto popoloso, con 
belli fabbricati cinti di mura. Viè l’an- 
ticlissima collegiata di s. Maria Assunta 
con 3 navate, volte e colonne. L'origine 
di questa terra è antichissima, tuttavol- 
La non trovansi memorie più lontane del 
700. Era uno de’ forti paesi della pro- 
vincia, come lo attestano i rimasugli di 
molte torri, per cui si chiamò la Città del- 
la Teverina.Nel1047 fu de’conti Bovac- 
cini; nel1176 fu danneggiata dagli ame- 
rini e da’todini; nel1293 tornò ad esse- 
re il suo territorio rovinato dagli ame- 
rini; e nelt3or fu molto predata dagli 
orvietani. Appunto per la sua importan- 
za e fortezza, vi si recda stanziarvi uno 
de’potenti e nobilissimi Monaldeschi di 
Orvieto, che fu progenitore dell’illustre 
famiglia de’ Vannicelli. Nella metà del se- 
colo XIII, nell’ardore de’partiti guelfi e 
ghibellini, Vanno di detta celebre casa 
Monaldeschi s’ invaghì delle rare virtù 
d’una Filippeschi della stessa città d’ Or- 
vieto, ad onta che appartenesse a fami- 
glia di opposto partito. Dopo averla spo- 
sata, temendo che la parentela non fosse 
sufficiente ad estinguere le rivalità cilta- 
dine, alla cui testa trovavansi le loro fa- 
miglie, risolvè di allontanarsi dalla pa- 
tria, ritirandosi a Lugnano per godere 
nella vita privata le dolcezze della pace e 
del coniugio. Fu allora che dal suo no- 
meZ'anno derivò il cognome Vannicelli, 
e volleassumere uno stemina istorico per 
lasciare a’suoi perenne memoria di que- 
sta civile metamorfosi. Lo formò d’uno 
scudo diviso per metà da una fascia: nel- 
la partesuperiore conservando il campo 
giallo dello stemma Monaldesco, pose 2 

VOL, LXIX, 
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teste di uomo nero e bianco insieme le. 
gate, per significare l’indissolubile unio- 
ne delle due famiglie, nominate anche da 
Dante, l’ una appartenente alla fazione 
de’ Neri (V.) di Firenze, l’altra a quella 
de’ Bianchi(7.). Nella parteinferiore poi 
in luogo de’ 3 rastelli dello stemma anti- 
co, mise 3 controbande nere in campo 
bianco, per indicare i colori delle stesse 
fazioni fra se riunite. Volendo quindi di- 
mostrare la stabilità di siffatta riunione, 
aggiunse sopra lo scudo in mezzo alla co: 
rona un angelo colla spada in mano, co- 
me sagro custode dell’amistà, e coll’epi- 
grafe: Sempereris firma,alludendoal te- 
sto del vangelo: Quod Deus conjunzxit, 
homo non separet. Nel mentre la fami- 
glia di Vanno Vannicelli viveva decoro- 
samente in Lugnano, il di lui figlio Gio- 
vanni e il nipote Vannicello furono a- 
scritti alla nobiltà generosa d’Amelia nel 
1392, ed in seguito lo stesso Giovanni fi- 
gurò nella magistratura econsiglio de’ 10, 
per cui fin da quell’epoca la famiglia Vao- 
nicelli può dirsi amerina, ascritta poi al 
patriziato di molte altre città tanto d’I- 
talia, che in Portogallo, ove un ramo si 
distinse nella metà circa dello scorso se- 
colo, allorquando il cav. Francesco ve- 
dendosi senza prole ricorse a’collaterali 
di Portogallo, chiamando inItalia il cav. 
Lorenzo suo cugino, e istituendolo erede 
con perpetuo fidecommisso. I luminosi 
parentadi contratti da’ Vannicelli,e come 
senza interruzione serbò il decoro disua 
nobiltà,risulta dal processo nel1835 com- 
pilato dall'ordinegerosolimitano, quando 
vi annoverò il cav. Francesco già guar- 
dia nobile del Papa, e da documenti de- 
positati nella segreteria de’ brevi, quando 
ilcav. Filippo,al pari di vari altri suoi an- 
tenati, fu da Gregorio XVlinsignito del. 
l’ordine di Cristo. Fra’ molti che illustra- 
rono la famiglia,di 4 farò particolar men- 
zione.Il cav.Giovanni consigliere di guer- 
ra del re di Portogallo e maestro gene- 
rale di campo nel regno degli Algarvi: 
mentre Alessandro VII trovavasi angu- 
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stiato per la nota rottura con Francia, 
con breve nel1663 lo chiamò in Roma 
aflidandogliil comando ditutte le nulizie 
pontificie. Composte le vertenze di Fran- 
cia, fu richiamato in Portogallo, e dal re 
dichiarato commendatore di s.Giacomo 
e barone d’Altamora. Morì in Genova, 
e nella cappella gentilizia della cattedra - 
le di Magliano gli fu eretta un’onorevo- 
le lapide. Tranquillo Vannicelli sosten- 
ne molte cariche nello stato papale, nel- 
la repubblica veneta,inFrancia,e in Por- 
togallo col grado di maresciallo di cam. 
po: morì in Italia e fu sepolto nella chie- 
sa della Madonna de'’Pini, di padronato 
della famiglia, con distinta lapide. Mg.r 
Lorenzo nel1701 fu ‘preside di Sabina, 
nel:1709 governatore di Benevento, nel 
1723 votante di segnatura, indi cessò di 
vivere. Maggior lustro recò alla famiglia 
il vivente cardinal Luigi Vannicelli-Ca- 
soni arcivescovo di Ferrara. Nacque in 
Amelia dalcav. Giovanni e dalla contes- 
sa Maria Venturelli Casoni figlia della su- 
perstite de'due cardinali Casoni (77.).Do- 
po onorevole carriera in prelatura e ca- 
nonico Vaticano, Gregorio XVI succes- 
sivamente lo fece protonotario a postoli- 
co, nel1835 vice-commissario delle 4 le- 
gazioni con residenza inBologna,indi pro- 
legato di tal città, poi nelr836 pro-lega- 
to di Ravenna sino al1838, in cui fu ele- 
vato a Governatore di Roma,cavica ch’e- 
sercitò sino a' 14 febbraio1842, in cui il 
Papa lo pubblicò cardinale a’ 24 del pre- 
cedente gennaio, avendolo già creato e 
riservato in petto a'28 settembre1839. 
Gli conferì iltitolo già da lui portato nel 
cardinalato di s. Calisto, e fece protetto- 
re delcomunedi Lugnano come lo è tut- 
tora, elegato di Bologna. Il Papa regnan- 
le,come dissi nel vol. LIII, p.213 e seg., 
nel1849 lonominòda far parte della com- 
missione governativa di stalo per riordi - 
nare il ristabilimento del governo pon- 
tiglio poi gli affidò la sede che con zelo 
; samente governa. 
mune del governo e diocesi 
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d'Amelia,con territorio in colle e piano, 
con sufficienti fabbricati. 
Porchiano.Comune del governo e dio. 
cesi d’Amelia, con territorio in colle, con 
mediocri fabbricati. Nel1237 venne bru- 
ciato da’ Monaldeschi d’Orvieto.Nel1251 
vi fu un fatto d'arme tra’guelfi e glibel- 


, linì, e questi ultimi vifurono disfatti. Gre- 


gorio XVI riconobbe il culto inmemo- 
rabile del b. Giovanni da Rieti nato in 
Porchiano. 

Narni (Y°.). Città con residenza vesco- 


, vile e con governo, e ne riparlai a Sabr- 


wa,anche peravere Gregorio XVI smem- 
brato da quel vescovato e unite a questo 
di Narni, Castiglione, Vacone, Rocchet- 
te maggiori e Rocchette minori. Narni ha 
perappodiati Borgaria e Montoro; sono 
sue frazioni Schifanoia, s. Liberato , Sti- 
fone, Taizzano, Guadamello, Ss. Vito, 
Hieli e Gualdo. 

Calvi. Comune del governo e diocesi 
diNarni,con territorio in montee in colle, 
paese popoloso,con molti e belli fabbrica» 
ti cioti di mura, con suo borgo; il quale 
luogosinoall’ultima riforma amministra- 
tiva fu sede di governo. E' posto sul col- 
le e forma il confine dell'Umbria dal suo 
lato, separandolo dalla Sabina il torren- 
te che scorre alle falde : apparteneva a 
quel vescovato e Leone XII lo smembrò 
e attribuì a Narni. La posizione elevata 
e le solide mura rendono munito il pae- 
se, di cui il primario tempio è la colle- 
giata di s. Maria, eretta nel 1675 dalla 
munificenza di Marco Arrighi, con capi- 
tolo di dieci canonici. Vi sono i minori 
conventuali con chiesa dedicata a s. Ber- 
mardo, che vi ebbe i natali, il quale re- 
ligioso di s. Francesco fu da questo, man- 
dato nel 1220 a predicar l’ evangelo in 
Marocco, ove sparse il suo sangue per la 
fede. Altroillustre di Calvi fu Nicola fran- 
cescano, cappellano e confessore d’Inno- 
cenzo IV, poi vescovo d'’Asisi, secondo Ca- 
lindri, e che nella biografia di quel Papa 
col Novaes lo chiamai Nicolò da Curbio. 
L'autore della Disamina dis. Rufino ve- 
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scovo d' Asisi, lo disse Nicolò di Carbio 
ossia Calvi nell’ Umbria, detta Oppidum 
o Terra Carbii, perciò non anglico, co- 
me registrò l’Ughelli seguendo altri. Ol- 
tre di questi due, Calvi vanta alcuni al- 
tri illustri. Fa assai benemerito della pa- 
tria, come apprendo dal Castellano, De- 
mofonteFerini che nel 19 18 v'istituì il ce- 
lebre monastero delle Orsoline, onde a 
quell'articolo lo ricordai, per la morale 
‘ e religiosa istruzione delle donzelle. E in 
bella posizione, con magnifico fabbricato 
nel punto più alto di Calvi. Elegante è il 
coro della chiesa dedicata alla B. Vergine 
e alle ss. Orsola e Angela Merici. L'am- 
pio recinto racchiude il giardino e l’orto, 
formato da porzione delle mura castel» 
lane, del perimetro di mezza lega, esten- 
dendosi nella campagna fuori dell’ abi- 
tato. Narra Castellano, che mediante un 


gran foro che vi praticarono le truppe 


francesi, nel1 798 riuscirono a penetrare 
nel monastero discendendo dal colle, e. 
presero alle spalle l’armata di circa 6000 
napoletani ,fortificatisi entro le mura. Un 
sanguinoso conflitto di sei ore fu seguito 
dalla prigionia de’ vinti, e l’ingresso dei 
francesi co'repubblicani romani fu segna- 
lato da3 giorni interi di saccheggio e di de- 
vastazione, Aggiungerò che non pare che 
il depredamentosiasi esteso a tutto il pae- 
se,imperocchéè deve sapersi,e già toccai in 
parte a Noma, che avendo i napoletani 
costretto i francesi ad evacuare da quella 
metropoli, Metche generale de’ medesimi 


napoletani pose il suo alloggio sul mon- - 


te di Calvi, dopo che parte del suo eser- 
cito era stato espulso da Magliano dal ge- 
neral francese Mathieu, il quale poi sba- 
ragliò i napoletani ad Otricoli,che quan- 
tunque valorosamente si difendessero, al 
dire di Botta, vi perderono 2000 solda- 
ti, 500 cavalli, 8 cannoni e 3 bandiere. 
Indi Mathieu col generale Macdonald as- 
salirono i napoletani nelle alture di Cal - 
vi,e mediante capitolazione li costrinsero 
a ertirarsi nel regno, come avea fatto re 
Ferdinando 1V partito da Roma, che fu 
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‘tosto ricupérata da'francesi e da'repub- 


blicani che gli avevano seguiti. I francesi 
attaccarono la posizione di Calvi, for- 
mando le breccie nel muro del giardino 
delle monache, per dove penetrati nel mo- 
nastero soggiacque a crudo saccheggio, 
ma per cura di alcuni probi cittadini le 
religiose furono guarentite e salve. La fa- 
miglia Leonori, pressa di cui stanziò il 
quartiere generale francese diMacdonald, 
contribuì alla salvezza delle monache.Di- 
ce il Calindri, che distrutta Ocria o O- 
crea o Ocricoli, poi Otricoli,i popoli pro- 
fughi avendo varcato il soprastante col- 
le,si stabilirono in questo sito, edificando 
il paese che chiamarono Mons Calvus, 
ed inseguito Calvi. Nel territorio di quan- 
do in quando si disotterrarono mirabili 
ruderi, avanzi d’acquedotti, monete di 
argento, d’oro e altro metallo, e tutte di 
raro pregio, e pochi anni addietro fu di- 
scoperto un sepolcro di significante mole, 
con iscrizione che vriprodusse Calindri. 
Pio VII col breve Exponi nobis, de' 17 
giugno1806, Bull. Rom.cont.t.13,p.33, 
confermò i privilegi concessi da Pio VI 
per la fiera franca che godeva da tempo 
immemorabile nel maggio. 

Otricoli (V.). Comune e già città ve- 
scovile, del governo e diocesi di Narni: 
ne riparlaia Sana, alla quale un tempo 
appartenne. Ha per appodiato Poggio. 

Cenni storici della città arcivescovile 
di Spoleti e del suo antico ducato. 

Spoleti, Spoletium, vetusta città il cui 
nome si crede dal Castellano di etrusca 
derivazione o meglio umbra. Vero è pe- 
rò che questa celebvatissima città, essen- 
do stata sempre illustre capitale degli 
umbri, tali popoli ebbero cogli etruschi 
comuni le vicende, gli usi, la potenza e 
forse il linguaggio. Giace all’ estremità 
di bella e ferace pianura, e precisamente 
alle falde dell’erto e boscoso monte Lu- 
co, lungi da Roma poste14 e 172, come 

vuole Calindri, ed in aria perfetta. Fal. 
bricata in luogo scosceso,come la più par- 
te delle antiche città, in questi ultimi teax- 
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pi con grande dispendio'si è cercato di 
riparare a’varì disagi che una tal situa- 
zione le arreca. La via postale per essere 
non poco malagevole correva lungo le 
mura dalla parte occidentale,ma il prov- 
‘ vido municipio volle che attraversasse la 
città, e con un grandioso lavoro incomin- 
ciato nel1838 conseguì il suo intento. E 
bagnata dalTesino,torrente che per me- 
tà l’accerchia, ed influisce alla distanza 
d’una lega nelMaroggia.Con solido ponte 
di recente ricostruzione si trapassa nel suo 
fianco occidentale,aprendosi ivi la maesto- 
sa porta, sotto gli auspicii del gran Leone 
XII edificata, che per questo lavoro som- 
ministrò 25,000 scudi. Incominciato ver- 
so il1825 con disegno del valente inge- 
gnere cav. Natali, venne condotto a felice 
compimento. La commissione municipa- 
le, che nell’amministrare i patrii interes- 
si dalla ripristinazione del governo pon- 
tificio, seguita nel1849, fino al comple- 
to riordinamento de’ municipii acquistò 
tanti titoli di benemerenza, fece giusta- 
mente collocareallasommità della com- 
pita porta la seguente epigrafe (che mi 
piaceriportare,a gloria della singolar mo- 
destia di sì} glorioso Papa, che vivente ri- 
pugnava le lapidi e gli stemmi, forse an- 
che per non esporle a quelle barbare vi- 
cende cui sono talvolta soggette) in me- 
tallo, decretata con plauso universale dal 
consiglio municipale. Zeoni AZ/ P. O. 
M.— Quod beneficia in Patria — Um- 
briae Caput -— Hoc monumento cumu- 
laverit—S. P.Q.S.In questo modo Spo- 
leti,dalla parte di Foligno, mediante que- 
sta nuova e decorosa porta, che mette al 
borgo di s. Gregorio, e perciò anco con 
questo nome fu denominata, presenta un 
bellissimo aspetto. La porta, che gli spo- 
letini chiamano per costante gratitudine 
Leonina, nulla lascia a desiderare nel la- 


voro, e forma il miglior ornamento del ‘ 


borgo, il quale finisce là dove sorge Por- 
ta Fuga, e può vedersene il disegno nel- 


l’Album di Roma t.18, p. 329. Ivi era 
I Miiziimo ponte Sanguina- 
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rio, così detto dal sangue de’molti marti» 

ri, che furono ivi uccisi perla fede in tem- 

po delle feroci persecuzioni della Chiesa; 
ponte che nell’erigersial suo capo furiem- 
pito di terra e pietre, e meriterebbe una 
lapide che a’ posteri ricordasse la vene- 
rabile rimembranza, a lustro de’fasti saè 
gri della città, come deplorò e desiderò 
l'avv. Castellano. Questo celebratissimo 
ponte era di sorprendente mole e con 3 
archi, mirabile per l'ampiezza di colos- 
sali pietre. Giacendo sotto detta porta, e 
alquanto più oltre fuori di essa,nel184 t 
al:842 fu nuovamente scavato in parte, 
quindi nel 1843 il cardinal camerleogo 
autorizzò il suo scuoprimento. Più tardi 
il ministero pure de’lavori pubblici, co- 
nosciuta l’importanza di tale monumen- 
to, sotto il duplice aspetto religioso e ar- 
cheologico, nel185 1 accordo una somma 
per proseguire gli scavi, concorrendo al- 
la spesa non meno il comune, che la pro- 
vincia. In conseguenza di che, dal lato o- 
rientale fu circondato di muro, e vi fu 
fatta la scala d’ingresso. A rendere però 
veramente completo e proficuo l’esegui- 
to lavoro, e per impedir e le continue fil- 
trazioni delle acque,è da sperarsi che l’en- 
comiata magistratura nel suo patrio ze- 
lo vorrà ulteriormente interessarsi pel 
proseguimento del muro di recinto nel. 

l’altro lato, onde possa da tutti amrai- 
rarsi il monumento. Indi e appresso ad 
esso si presenta una piana e sufficiente 
larga via, denominata Borgo, in capo al- 


‘ Ja quale incomincia ad dicendbi si l’erta 


del monte, e passando per la poita Fu- 
ga,d’antiche pietre riquadrate e ben com- 
messe, ove memorabile iscrizione ha e- 
ternato lo sbandamento dell’ esercito di 
Annibale, si prosegue il ripido cammino 
sino alla piazza che viene ornata da ben 
architettata fontana , altra essendovene 
copiosissima e limpida nella piazza di s. 
Simone. Nella sommità orientale s’innal- 
za la munita Rocca, un tempo baluardo 
di guerra, ora convertita in Bagno carce- 
ravio, ove sono rinchiusi i servi di pena. 
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Fu il celeberrimo cardinal Albortioz, le- 
gato d'Italia e dell'Umbria, che costruì o 
edificò la rocca nel1356, solida nella co- 
struzione, bella nella forma, e perciò la 
migliore di quelle che l’intrepido porpo- 
rato eresse nella i a tutela del 
dominio temporale de’ Papi. E' riguar- 
data cume insigne monumento di civile 
e militare architettura di que’ tempi, e 
per le 4 grandi torri che sorgono ne’4 la- 
ti della medesima. Alla maestà e vaghez» 
za de'portici o loggiati onde il gran cor- 
tile è ricinto, rendevano maggior pregio 
ali’ edifizio alcuni inestimabili affreschi 
dello Spagna, che furono trasportati al 
palazzo comunale ove si ammirano. Un 
grandioso acquedotto di gotica costruzio- 
ne, alto 230 piedi dal profondo della val- 
le, congiunge il monte, ove la città è fab. 
bricuta, all’ altra montagna esterna di 
Monte Luco, tuttora rivestita di verzura 
e annosi elci gigauteschi, e sparsa di ro- 
mite celle biancheggiauti,che offrono un 
sorprendente e ameno puntodi vista;poi- 
chè que’romitaggi,mutato aspetto e uso, 
sono stati abbelliti, recandovisi gli spole- 
tini per sollievo nella buona stagione. Il 
grandioso acquedotto che porta abbon- 
danti acque alla città, per ornato di essa, 
pe bisogni degli abitanti, e per dar moto 
a due mole da grano, è un colossale mo- 
numento d’ardita architettura, sorretto 
da archi posati su piloni vuoti e d’ im- 
ponente altezza, e che veduti da lontano 
sembrano altrettante torri,per quelle on- 
de a difesa venne munito, perciò comu- 
nemente è chiamato Ponte delle Torri, o 
per quelle innalzate all'estremità. Gli ac- 
quedotti costruiti da'romani per la lun- 
ghezza di 8 miglia, sono opera ardita. Il 
ponte poi che unisce il Moute Luco alla 
cittàsi vuole pure costruito da'romani; fu 
nella più parte ristorato dal duca Teodela- 
pio, quando venutoa coutesa col fratello 
lo conquistò colle armi, per cui si vedono 
architetture del così detto gusto gotico: 
altri escludono la costruzione romana, e 
tutta l’attribuiscono al detto duca. Nella 


SPO 53 


sua totale elevazione è di metri 80,90, 
e della lunghezza di metri 205,98. Indi 
dall’ingiuria del tempo, e più da quella 
degli uomini ebbe a soffrire molti guasti 
nelle fazioni di guerra chestraziarono mi- 
seramente Spoleti. Fu restaurato princi- 
palmente dall’operoso cardinale Albor- 
noz, forse dopo la distruzione di Federi- 
co I nel lungo assedio, e per togliere l’ac- 
qua alla città, perciò le costruzioni sono 
nella più parte de’ tempi del cardinale. 
Costeggiando poi le mura a destra, si giun- 
ge per comada via alla porta Romana, 
e volgendo a sinistra, agiata strada con- 
duce alla grandiosa e magpifica metro- 
politana basilica, edifizio del 617 fabbri- 
cato dal duca Teodelapio presso il palaz- 
zo ducale, quindi nel1067 eretto in cat- 
tedrale, sotto l’invocazione della B. Ver- 
Gine Assunta in cielo. In diversi tempi su- 
bì vari ristauri, e quantunque diretti da 
valenti artisti, ebbe più a perdere chea 
guadagnare nell’armonia architettonica, 
perchè non si ebbe il setino di conserva- 
re in tutto la uecessaria uniformità. La 
parte più antica è la facciata esterna di 
gotica architettura del secolo XIII, ove 
splende stupendo e grande musaico di 
Solsterno, rappresentante il Salvatore, la 
B. Vergine e s. Gio. Apostolo, però non 
perfettamente restaurato: il disegno della 
facciata trovasi nell’ A/bum di Roma t. 4, 
p- 49. Opera di più recente costruzione è 
il bell’atrio disegnato da Bramante. L’in- 
terno del tempio venne interamente rin- 
novato,tranne l'abside,daBevnini ea spe- 
se del munificoUrbano VIII già suo ve- 
scovo. E ornata di bellissimi marmi nel- 
le cappelle e negli altari, nel declinar del 
decorso secolo, e di marmo è pure il pa- 
vimento; il battistero di pietra a bassi ri- 
lievi figurati, è lavoro rimarchevole del 
secolo XV. La cappella Eroli al sinistro 
lato fu dipinta da Giacomo Laureti si- 
ciliano,genero delloSpagna,con lodati af- 
freschi. Ammiransi i quadri di s. Fran- 
cesco, d’Aunibale Cavacci; la Presenta- 
zione al tempio, di Cavallucci; la Depo- 
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ve allora portare lo stolone que- 
i, che gode preminenza. Ma il 
rmerlengo, senza un urgente impe- 
mento deve sempre intervenire in 
rsona a’ funerali, affinchè colla 
a prudenza e autorità sia com- 
sta qualunque contesa, che per 
‘ventura sì suscitasse. 

Se il Camerlengo si reca al luogo 
I funerale nell'ora dell’ intimazio- 
:, non È lecito agli eredi del de- 
nto di rifiutarlo, sebbene alcuna 
:lle sei croci, 0 corporazioni invi- 
te, sia per alcun motivo mancata, 
finchè non si deluda il clero nella 
irsona del Camerlengo. Chè anzi, 
bbene il cadavere si porti per tu- 
ularsi alla chiesa parrocchiale dei 
golari, ed oltre il parroco della 
2ssa chiesa, sieno stati invitati an- 
ie i frati, o altri religiosi, il par- 
co, e i regolari dello stesso luogo 
‘vono computarsi per due corpi 
stinti. Altrettanto si ritenga quan- 
» nelle parrocchie secolari vi sia 
capitolo, o uma congregazione di 
cerdoti, che parimenti in un al 
wroco devono valutarsi per due 
pi: altrettanto si praticherà nelle 
tre processioni generali del clero, 
nelle processioni, che si fanno nella 
de vacante. 

Al funerale poi del defonto Ca- 
erlengo del clero, il clero romano 
;’n cotta, col canto alternativo dell’in- 
ro ufficio dei morti, è ebbligato ad 
itervenire nella chiesa in cui deve 

cadavere essere tumulato, e que- 
li, il quale per ultimo esercitò 
uffizio di Camerlengo, deve pro- 
arare, che il clero intervenga alle 
iequie nell’ora, e luogo intimato. 


luando muore un parroco (edi), 


viciniore, il vice curato, o il sa- 
restano della chiesa, ancorché sia 
dlegiata e regolare, ne danno av- 
iso a quello che per ultimo eser- 
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citò il Camerlengato, il quale invita 
il vicegerente, e gli altri parrochi 
alle esequie, uffizio, o messa del 
Camerlengo defonto. 

Il Camerlengo pro tempore non 
può esigere emolumento per la se- 
poltura, funerale, o altra causa, 
escluso qualunque titolo. Y. Crero. 

Abbiamo dal citato Moretti, De 
Presbyterio p. 86, cheal concilio pro- 
vinciale celebrato nella basilica late» 
ranense da Benedetto XIII, nel 
1725, non solo intervennero i Car. 
dinali, gli arcivescovi, i vescovi, e 
i procuratori di quelli assenti, affin- 
ché dessero il loro voto; ma ancora 
furono ammessi i collegi de’ canonici 
delle tre patriarcali, i collegi de’cano- 
nici delle due insigni basiliche, cioè 
di s. Maria in Trastevere, di san 
Lorenzo in Damaso, non che il Ca- 
merlengo del clero, come rappresen» 
tante il rimanente del clero romano, 
da cui viene eletto, ed inoltre tre 
parrochi ,- che rappresentassero il 
corpo di tutti i parrochi di Roma. 
Questi però, sebbene non dessero it 
voto, presero posto dopo i padri 
del concilio, vestiti de’ sacri para- 
menti, e anch'essi lo erano cogli 
abiti corali. 

CAMERONIANI. Eretici calvini- 
sti, discepoli delle massime di Gio- 
vanni Camerone scozzese. Visse que- 
sti nel secolo decimosettimo, ed in- 
segnò teologia nelle accademie di 
Samur, Londra, Glasgow e Montal- 
bano, «dove morì in età di quaran- 
tasei anni. Scrisse un dialogo con 
Tileno, intitolato: De gratia et vo- 
luntatis humana concursu in voca- 
fione ; così pure un trattato in cui 
difende la sua opinione sul punto 
della grazia e libero arbitrio. Sono 
sue opere anche le prelectiones, ov- 
vero lezioni di teologia, nonchè le 
osservazioni sul nuovo testamento 
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sizione, del Corvi; ilb. Gregorio di Mon- 
te Luco in tavola, nella cappella delle re- 
Jiquie, di pregiato pittore del secolo XV, 
e forse dello spoletino Bernardino Cam. 
pilli; e nella medesima cappella le figure 
dipinte sugli stalli canonicali di Giacomo 
Laurenti siciliano; gl’intagli in legno, gli 
ornati e le dorature di detti stalli sono 
del secolo XVI. Ma di ben altra eccellen- 
za sono i meravigliosi affreschi ch'empio- 
no il fondo del coro grande, antica tri- 
buna di s. Primiano patrono della città, 
che sola rimase nel rinnovamento della 
chiesa. Sono questi il capolavoro di Fi- 
lippo Lippi, uno de’primi luminari del - 
la scuola fiorentina, e descritti maestre- 
volmente dal duca Benedetti già lodato, 
uel libro; Descrizione delle pitture del 
duomo, Pesaro 1827. Primeggia nella 
sommità dell’abside in mezzo a un disco 
fiammeggiante di luce la ss. Vergine sa- 
lita al cielo,che genuflessa riceve da Dio 
l’aurea corona,sedente nel trono in tutta 
la sua gloria tra le gerarchie de’cori de- 
gli angeli; prostrati sulla 1.° linea in atto 
diadorazione stanno i patriarchi,i profe- 
ti ele sante eroine del vecchio Testamen- 
to. L'arte del dipiutore rifulge nel gran 
quadro di mezzo, ove espresse il Trau- 
sito della Madonna,compito dal suo elet- 
to discepolo eimitatore fra Damiante da 
Prato, poichè Lippi morì con sospetto di 
veleno propinato da una prepotente fa- 
miglia toscana, e fu sepolto nella mede- 
sima cattedrale, in bel sepolcro di mar- 
mo, erettogli da Lorenzo de Medici, con 
iscrizione diPoliziano,a sinistra della cap- 
pella del ss. Sagramento, la quale ha pit- 
ture di Coccetti e di Labruzzi. E qui di- 
rò che in questo tempio, tra gli altri per- 
souaggi,vi sono pure tumulati, Andreo- 
la di Sarzana madre di Nicolò /, wiva- 
bile per quanto dissi di singolare in quel- 
la biografia, sebbene non pare per quan- 
to rileverò, e già notai nella medesima 
biografia; ed il prelato Lodovico Sergar- 
di di Siena, economo e segretario della 
fabbrica di s. Pietro, dotto in ogni gene- 
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re di letteratura, gran poeta latino e su- 
tivico de’ moderni secoli, che col nome di 
Quinto Settano scrisse le satire tradotte 
da Missirini, emulatore di Giovenale e 
di Perseo, e di cui parlai altrove; egli mo- 
rendo in Spoleti fu sepolto avanti l’alta- 
vedi s. Francesco, senza memoria, secon» 
do la sua prescrizione, e siccome fu ac- 
cademico 0050, il presidente dell’acca« 
denia quando le ceneri furono trasferi» 
te nella sepoltura de'Gelosi propose,sen- 
za eftetto,di erigergli quell’iscrizione che 
si legge nelle sue upere dell'edizione di 
Lucca e altre. Nella cappella della B. Ver+ 
gine, di vago disegnoe copiosamente ric» 
ca a dovizia di pregiatissimi marmi, si 
venera la celebre immagine della mede- 
sima grecamente appellata ss. Icone.Co- 
ine guarentigia di pace fu donata a Spo- 
leti dopo il suo eccidio nel1185 dall’im- 
peratoreFederico I,già venerata nel mag- 
gior tempio di Costantinopoli e per co- 
stante tradizione dipinta da s. Luca, con- 
fermata anche da Pio VII, quando con 
solenne pumpa la incoronò con corona 
d’oro,coucedendoa tutta l'arcidiocesi an- 
nua festa con uflizio proprio. Nella lun- 
ga e greca iscrizione, esistente a sinistra 
dell’ immagine, che rende indubbia te- 
stimonianza di sua vetusta orientale ori- 
gine e relativa alla tradizione, si esprime 
il dialogo tra la B. Vergine e il divin Fi- 
glio, al quale domanda la salvezza degli 
uomini e viene accordata ai pentiti per 
amore, L'incise R. A. Spieser, ed iu Spo- 
letinel17 14,nel1750 e neli772 fustan- 
pata la Relazione della ss. Icona della 
B. Vergine che si venera nella cattedrale 
di Spoleto, Ivi leggo le indulgenze con- 
cesse da' vescovi u'divoti della ss. Icone, 
e quelle accordate da’Papi, come la ple- 
maria e perpetua di Bonifacio IX per la 
festa dell'Assunta primaria protettricede- 
gli spoletini, e di Urbano VIII che confer 
inandola'vi aggiunse quella perla ss. A 11 - 
nunziata; e l’indulgenza in tutti i sabatè 
a chi assiste al canto delle litanie. In que- 
sta cappella con grandissima pompa la 
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trasferì dall'antica il cardinal Facchinetti 
vescovo nel1668,arricchendola d’un no- 
bile ovnamento d’argento. Accrescono i 
pregi di questa metropolitana le innu- 
imerevoli e insigni reliquie che possiede, 
co’corpi de’ss. Primiano e Emiliano, e del 
detto b. Gregorio. Vi sono due belli or- 
gani restaurati, il busto di bronzo d’Ur- 
bano VIII sulla porta nell'interno, la cui 
volta fu dipinta dal Zinga spoletino, per 
non nominare altri egregi dipinti. Grato 
il capitolo a Urbano VIII per le tante sue 
beneficenze, pe’ 7 altavi privilegiati cou 
indulgenze concesse alla cattedrale, per 
la Rosa d'oro benedetta (V.) donata, e 
per quanto altro poi dirò, gli eresse nel 
portico onorevole iscrizione, che riporta- 
no Ughelli e Novaes. Nel diploma della 
rosa d'oro, dice l’Ughelli, usò tali ono- 
rifiche espressioni: (amquam tanti Pon- 
tificis judicio Spoletina civitas Umbriae 
civitatum princepshaberetur.Navra il car- 
dinal Cadoliui, che consagrò la cattedra» 
le nel1198 Innocenzo III, nella qual cir- 
custanza difettando la città d’acque, sca- 
turì per inaspettato prodigio subitamente 
l’acqua purgatissima che si appella Mon- 
te dis. Maria, e lo attesta pure Rinaldi 
all’anno1198, n.°22. Dopo la ristorazio- 
ne d’Urbano VIII, di nuovo la consagrò 
il cardinal Facchinetti. Il campanile an- 
nessovi, al destro lato uscendo dalla chie- 
sa, d’ assai bella e solidissima costruzio- 
ne, sembra appartenere al X secolo. Ab- 
biamo del ch. cav. Pietro Fontana, De- 
scrizione della chiesa metropolitana di 
Spoleto, ivi1848. Il capitolo si compone 
di due digoità, la 1.2 il priore, la 2.° l’ar- 
cidiacono, i quali godono ovunque |’ a- 
bito e l’insegne prelatizie e rocchetto, coi 
privilegi propri de’prelati domestici, per 
concessione perpetua diPio VII,e ne leggo 
il breve Zn sunmo Apostolatus, de'2 a- 
prilet802, nel Bull. Rom. cont. t.11, p. 
320. Si compone inoltre dir4 canonici, 
comprese le prebende del teologo e del 
penitenziere,di 6 prebendati o beneficiati, 
e d'altri preti e chierici addetti al servi- 
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zio divino. I canonici hanno l’uso del roc- 
chetto e cappa con pelli d’armellino, roc- 
chetto e cotta ne’ mesi estivi : i beneficia- 
ti indossano la cappa con pelli di color 
bigio, e ne'mesì estivi la sola cotta. La 
cura delle anime è affidata al priore, coa- 
diuvato da un beneficiato.L’arciepiscopio 

è poco distante e separato dalla cattedrale, 
autico fabbricato contenente la chiesa di 
s. Lucia, edifizio senz’ordine e euritmia, 
comeché del VII o VIII secolo. Era pri- 
ma dedicata a s. Eufemia con monaste- 
ro di religiose, trasferite a quello di s. A- 
gata, quando l’imperatore s. Eurico II 
ad istanza d’Heriberto arcivescovo di Co- 
lonia, che l’Ughelli e altri pretesero ve- 
scovo di Spoleti, la donda’vescovi di Spo- 
leti per costruirvi o ampliarvi il palazzo e- 
piscopale,sebbene un monumento di dub- 
bia autenticità ed esistente sulle pareti del- 
la cancelleria la dica donata nel1016.al 
conte Acodo. Nella 1.° anticamera viè un 
prezioso dittico delsecolo XIV, ove sono 
dipinti la B. Vergine, s. Giovanni arci- 
vescovo di Spoleti, e s. Lucia, il cui mar- 
tirio é al disotto effigiato. Nel trasferimen- 
to della sede episcopale dalla basilica di 
s. Pietro, all'odierna di s. Maria, avvenu- 
to appunto intorno al memorato tempo, 
il monastero di s. Eufemia veniva meno 
pel ristretto numero delle monache, e per- 
ciò sembra certo d'essere stato concesso 
per residenza de’vescovi. Nella città esi- 
stono 4 altre chiese parrocchiali, fra le 
quali la collegiata di s.Gregorio prete spo- 
letino e martire, e la chiesa dis. Filippo, 
che per concessione di Leone XII è muni- 
ta delsagro fonte; la 1. “resta a piè del Bor- 
go. La collegiata dis. Pietro apostolo fuori 
della città è un’altra parrocchia con bat- 
tisterio. Era l’antica cattedrale sino al se- 
colo XI, già esisteva nel IX,-ma ristu- 
rata nel1740 ha preso forme assai ele- 
ganti di moderna architettura. Ivi sotto 
larva massima si venerano le sagre spo- 
glie di s. Giovanni arcivescovo di Spoleti, 
trasferitovi dalla chiesa di s. Eufemia, e 
di s. Pietro altro vescovo di Spoleti. La 
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tazza del battistero, e i due pili dell’ac- 
qua benedetta, sono d’ egregia scultura 
in pietra. La facciata del tempio è som- 
mamente rimarchevole per la simbolica 
cristiana. In varie grandi e belle pietre 
sono efligiati a bassi rilievi animali sim- 
bolici, l’anima che dal corpo dell’uomo 
moriente si diparte, il particolare giudi- 
gio a cui tosto soggiace, il paradiso e l’in- 
ferno. Alcune cornici e nobilissimi fregi, 
forse ad altri edilizi appartenenti, furono 
ivi associati a'que’troppo più antichi or- 
‘mamenti, allorchè si ricompose tal pro- 
spetto esterno. La collegiata di s. Gre- 
gorio, benchè dell’antichità più remota, 
pure a nuova forma ridotta, racchiude 
in se antiche arenarie o catacombe, ove 
in uno colle ss. Abbondanze giacciono se- 
polti più migliaia di martiri; monumen- 
to di inestimabile pregio, che col Ponte 
Sanguinario, e col venerando sotterra- 
neo tempio di s. Ponziano si rannodano. 
Giace ancora in questa chiesa Picenzia 
spoletina nel 354 cresimata da Papa s. 
Liberio, abbonda di lapidi cristiane, e vi 
si ammira il quadro di s. Giuseppe del 
Conca. Nel cimitero di s. Abbondanza, 
in oggi s. Gregorio, più vescovi riconob- 
bero queste arenarie e le ossa sante di 
popoli di martiri. Altra s. Abbondanza, 
coetanea di s, Maiolo abbate di s. Mar- 
co, nel secolo IX sopra il cimitero della 
1. s. Abbondanza edificò la basilica in 
onore del glorioso s. Gregario spoletino, 
- ove riposavano le sue ceneri. Nel1079 fu 
ristorata eampliata, e nel1 146 consagra- 
ta coll’intervento di 6 vescovi. Parte del 
corpo di s. Gregorio sembra essere stata 
recata a Metz dal vescovo Teodorico. Ab- 
biamo dell’ab. Filippo Gelosi Rosmarini: 
Osservazioni sopra l'antico cimiterio di 
s. Abbondanza vedova, ed il tempio di 
s. Gregorio prete e martire, Spoleti pel 
Tordelli1y59.Nella piazza della chiesa di 
s. Gregorio, in quella della Madonna del- 
Ja Stella delle canonichesse Lateranensi, 
il quadro che la rappresenta è opera del 
valentissima spoletino Campilli, Altra an- 
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tichissima chiesa del VII o VIII secolo, 

è quella di s. Giuliano, situata sulla pen- 

dice del colle che sovrasta alla collegiata 

di s. Pietro: questa chiesa è uno de’ mi- 

gliori monumenti dell’ architettura più 

remota del medio evo. La chiesa di s. Pon» 

ziano, altro patrono di Spoleti, ha la fac- 

ciata del secolo XI : l’antico suo solter- 
raneo è sagro venerando monumento dei 

primi giorni della nasceute cristianità. Ivi 
le ossa riposano d’infiniti martiri, insieme 
a quelle di s. Ponziano, non essendo ve- 
ro che sieno in Utrecht, ove trovasi solo 
piccola reliquia: la testa del santo, chiu- 
sa da Pio VII in magnifica teca d’argento, 
venne affidata alle monache clarisse cu- 
stodi di questo santuario. Il sotterraneo 
è chiamato pure cimitero di s. Sincleta, 
e vi riposano ancora i corpi de'ss. Isacco, 
Parattale, Teudila, Lorenzo e compagni. 
La chiesa della Manna d’oro,che per la sua 
vaghezza credesi di Bramante e va ador- 
na di 3 ottimi quadri del Conca, e quella 
della Madonna di Loreto, ove nella cap- 
pella de’ conti Campello si ammirano 3 
quadri del Baglioni,sono templi elegantis- 
simi della pietà spolelina, per solenni vo- 
ti del pubblico maestrato consagrati ad 
eternare le grazie dalla B. Vergine pro- 
fuse a Spoleti negl’infortuni acerbissimi 
che Roma eicirconvicini luoghi patirono 
pel crudele e ladrone esercito di Borbone 
contro Clemente VII,e negli spavente vo» 
li terremoti posteriori. Sono ambedue di 
squisito disegno del secolo XVI, esi de- 
vono ad un eremita spoletino di Monte 
Luco. Nella chiesa di Loreto, cui si giunge 
dalla porta laterale della città al coperto 
per lungo e gaio porticato, in edicola di 
eletti marmi si venera la taumaturga im- 
magine della ss. Vergine con prodigioso 
magistero dipinta. Questa chiesa e il di vo- 
to simulacro meritarono due libri. Cora» 
pendio breve della storia intorno l’ ori- 
gine e pragressi dell'immagine della Ma- 
donna di Loreto, situata fuori e vicina 
allacittà di Spoleti ricavata da una sta- 
ria antica, composta da un p,barnabi» 
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ta,Spoleti 1760 pel Gianvini. P. Ignazio 
Portalupi barnabita, Historia della mi- 
racolosa immagine della Madonna ss, 
di Loreto fuori di Spoleto, Terni162.1. 
La chiesa già di s. Salvatore e ora di s. 
Domenico è bellissima e di buona archi- 
tettura, ha l'’ammirabile copia della Tra- 
sfigurazione di Rallaele, egregio e con- 
servatissimo capolavoro del cav. d’Arpi- 
no. Nella lunetta semicircolare sulla por- 
ta grande, vi è un affresco di Perino Ce- 
sarei perugino, e ne’sotterranei alquanti 
inestimabili superstiti avanzi di pittura 
del secolo XV. In ricca cappella è poi cu- 
stodito uno de’ ss. Chiodi che trafissero 
il Redentore, e in reliquario d’ argento 
di molto pregio per isquisitezza di lavo- 
ro. ll grande attresco poi della Crocefis- 
sione, chesi vede nell’annessa chiesina di 
s. Pietro Martire, è attribuito allo Spa- 
gna. La suddetta chiesa di s. Filippo è as- 
sai leggiadra, sia per l'architettura, sia 
per la cupola che la sovrasta, sia per la 
ricchezza de’ marmi. Il Conca dipinse il 
quadro di s. Giuseppe, il cui altare ha 2 
colonne di verde antico, allre 2 essendo 
in quello del Crocefìsso, le quali 4 colon- 
ne si credono appartenute al tempio di 
Clitunno. E veramente mirabile il qua- 
dro egregiamente dipinto dal Lapis, esi- 
stente sull'altare vicino alla porta della 
sagrestia, e rappresentante la B. Vergi- 
ne e s. Giovanni a piè della croce. L’in- 
teriore cappella de’ filippini è decorata 
da una sagra Famiglia del Vanni,che vol- 
le emulare Barocci. Le chiese della Stel- 
la già nominata, e de’serviti, di recente 
costruzione, comeché più semplici, non 
cedonoinleggiadria e vincono in propor- 
zioni quella di s. Filippo. La chiesa di s. 
Simone si distingue per ampiezza e va- 
ghezza di forme, con bel quadro in tavola 
di pennello Giottesco, esprimente santi 
francescani mentre il chiostro del conven» 
to trovasi ornato di bellissimi affreschi del- 
Ja scuola de’Zuccari, con istorie di s. An» 
tovio di Padova, egregi per composizio» 
me, prospettive ed espressiui siguifican» 


SPO 57 


tissime di affetti. La chiesa dis.Paoloè ri- 
marchevole per vetustà e per le assai pre» 
gevoli pittore avteriori al risorgimento 
dell’arte, ed esistenti sopra la volta della 
chiesa moderna. Nella chiesa di s. Simo- 
ne, Gregorio IX canonizzò s. Antonio di 
Padova, il di cui cranio ivisi venera: dice 
Castellano, che Ja funzione ebbe luogo 
nella cattedrale, e perciò i padovani in 
benemerenza rivestirono di piombo il suo 
tetto e quello del campanile; questo po- 
trà essere, ma la canonizzazione per l'au- 
torità del cardinal Cadolini sembra do- 
versi ritenere fatta ins. Simone. Notai nel 
vol. VII, p. 294, che nello stesso giorno 
in Lisbona, patria di s. Antonio, suona- 
rono prodigiosamente le campane. Nella 
chiesa di s. Paolo, per stenebrar le menti 
dei longobardi insozzate d’ arianesimo, 
successe questo stupendo prodigio narra- 
to da s. Gregorio I. Avendo i longobardi 
tratto seco loro un vescovo ariano, que» 
sto non potendo ottenere dal vescovo di 
Spoleti una chiesa pe’suoi settari, si pro- 
pose occupar questa di s. Paolo. L’ostia- 
rio che ciò seppe, chiuse le sue porte e le 
muuì meglio che potè, estinguendo tutte 
le lampade. Portatosi il vescovo ariano al- 
la chiesa cogli eretici suoi seguaci, mentre 
adoperavasi ad atterrarne le porte, que- 
ste di subito per virtù divina con terribi- 
le impeto si aprirono, le lampade si riac- 
cesero, il vescovo acciecò. Pregevoli sono 
le pitture del VII secolo e conservate, e- 
sistenti nel sotterraneo de’ss. Gio.e Paolo 
dentro la città; e nella chiesa di s. Mad. 
dalena, il suo quadro è di Guercino. Non 
la finirei più se dovessi parlare di tutte 
le altre chiese diSpoleti,e dell’opere d’arte 
di cui vanno adorne, celebrate dal cardi- 
nal Cadolini, del quale mi vado giovando; 
gareggiando in vetustà la sotterranea di 
s.Brizio,ove si credono sepolte lesue sagre 
mortali spoglie. Spoleti contiene 1 1mo- 
nasteri e conventi dei religiosi domeni- 
cani, filippini,serviti, gesuiti, fratelli del- 
le scuole cristiane, liguorini, francescani 
riforiali, agostiniani scalzi, conventuali 
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minori, cappuccini, ed i religiosi del ri- 
tiro di Monte Luco. Vincenzo M.* Fonta- 
na, De romana provincia ord. praedi- 
catorumi, trattò del convento di s. Salva- 
tore di Spoleti. I monasteri delle mona- 
che,compresi i conservatorii, sono g, cioè 
canonichesse regolari Lateranensi o roc- 
chettine, mantellate o Serve di Maria, cla- 
risse con due monasteri, e altrettanti ne 
hanno le benedettine, convittrici delBam- 
bino Gesù, terziarie di s. Francesco, e le 
religiose della Passione che hanno per i- 
slituto la correzione delle donne di mala 
vita. Molti sono i sodalizi, due gli ospeda- 
li, in uno de’quali esiste la vocazione di 
s. Matteo di Caravaggio; l’orfanotrofio, 
il monte di pietà, ed altri istituti bene- 
fici, come la cassa di risparmio, per cui 
fu pubblicato il Aegolamento per l’isti- 
tuzione d'una cassa di risparmio in Spo- 
leto,ivi1837, tipografia Bossi e Baffoui. 
Gli stabilimenti di pubblico insegnamen- 
to vi fioriscono, e primamente il semi- 
nario con alunni fondato dal cardinal Vi- 
sconti, oltre di quello nell’arcidiocesi i- 
stituito da Urbano VIII in isso, All’ar- 
ticolo GENGA FAMIGLIA, dissi che Leone 
XII sebbene nato in Genga, castello del- 
. la diocesi di Fabriano (Y.) e del gover» 
no di Sassoferrato (Z.) nel distretto di 
Fabriano, nondimeno sempre si chiamò 
spoletino, comechéè alfettuosissimo per 
Spoleti che dichiarò sua patria d’elezio- 
ne, ed ove avea maritato al nobile Ti- 
burzio Mongalli la sorella d. Caterina che 
dichiarò principessa. Inollre a GENGA ed 
a SCUOLE CRISTIANE parlai del palazzo che 
da Leone XII ereditato iu Spoleti, on- 
de lu circostante piazza prese il nome di 
Genga, concesse per uso de'fratelli delle 
scuole cristiane, e delle maestre pie di s. 
Agata di Roma. Questo Papa appena su- 
blimato al governo della chiesa univer- 
sale, volse le sue cure particolari all’ a- 
mala città, e primieramente vide che non 
poteva dare a’suoi concittadini prova mi- 
gliore di patrio affetto, che provvedendo 
cun opportuui mezzi all'educazione della 
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spoletina gioventù. A tale scopo vi sta- 
bilì per l'istruzione letteraria i padri ge- 
suiti con collegio; per l’elementare i fra- 
telli delle scuole cristiane pe’giovanetti; 
e conoscendo il bisogno di provvedere an- 
che all’educazione delle fanciulle, destinò 
a questa le maestre pie. In tal maniera 
Spoleti può vantarsi di avere peri suoi 
figli veri educatori e veri maestri, zelanti 
ed edificanti. Leone XII stabilì pure in 
Spoleti la congregazione de’liguorini, di 
che feci parola nel vol. LVI, p. 306, e 
fu largo di altre beneficenze. Dello sta- 
bilimento ordinato dal Papa de’ fratelli 
delle scuole cristiane e delle maestre pie, 
ne tratta il n.° 52 del Diario di Roma 
del1624. Nel Bull. Rom. cont. t.16, p. 
27, vi é la bolla 4 recta puerorum insti- 
tutione, che ne effettua la fondazione. Leg- 
go nelle Notizie storiche delle accademie 
d'Europa, del conte Paolino Mastai Fer- 
retti, a p. 5g, che l'accademia di Spoleti 
fu istituita per consiglio del già celebra- 
to Pontano, che prese poscia il nome di 
Accademia degli Qlusi, a somiglianza 
di quella di cui Pontano erasi fatto capo 
e moderatore in Napoli: si rese celebre 
come altestano Tiraboschi, Storia della 
letteratura italiana, t. 7, par.1; e Ga- 
ruffi nell’ Ztalia accademica, dell’acca- 
demia di Spoleti. L'accademia degli Ot- 
tusi ancora fiorisce. 

Noto è a tutti, che la città di Spoleti 
è numerata fra le più illustri d’Italia per 
l’antichità, per le memorie storiche, e pel 
numero di quegli egregi spiriti che colla 
santità della vita e coll’opere dell’intel. 
letto o della mano crebbero gloria alla 
patria comune, e a se stessi prorogarono 
onesto e splendido nome tra'posteri, la- 
sciando belli esempi da imitarsi. Spoleti 
primeggiò sempre in armi, in potenza e 
per un grandestuolo d’illustri nelle varie 
sue epoche Umbra, Romana, Ducale, del 
Medio evo e Papale; congiungendo nelle 
seconde epoche al valore, la santità della 
vita, la dottrina, le nobili arti, la feracità 
degl’ ingegui; contribuendo così all’ita- 
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liana civiltà, mediante uomini eccellenti 
in ogni qualità di dottrina, e in diverse 
arti. La teologia, la giurisprudenza, le 
matematiche, la medicina, le umane let- 
tere, ela pittura furono dagli spoletini e- 
sercitate con grande sodezza ed eleganza 
d’ingegno, nè la storia patria, nè l’erudi» 
zione mancarono di fedeli e diligentissimi 
cultori ad ogni tempo, e inclusive al no- 
stro. Pe'fasti sagri di Spoleti, ben a ragio- 
ne il cardinal Cadolini esclama : » Quivi, 
seconda Roma, vidersi a mille a mille 
cader le vittime di empio pagano furore, 
e il Ponte sanguinario imporporato dai 
trucidati fedeli, sagro e venerando ad- 
diveniva, mentre pietose Priscille le pre- 
ziose spoglie raccoglievano degl’invitti e- 
stinti campioni, e in varie cripte o are- 
narie locavanle, cioè le Sinclete, le Ab- 
bondanze, le Serene, Quivi dal sangue 
de’ martiri, che sempre mai semenza e- 
letta si fu di religione, la mistica vigna 
rigogliosa crescea e grandeggiava del Na- 
zareno. E' a codesta vigna, ove, mercè i 
Benedetti e gl’Isacchi, ebbero culla i ce- 
nobiti d'occidente, che gli empi delubri 
e i profani impuri boschi santificavano; 
ove l’ inconsutile veste dell’ Agnello, da 
abominevoli resie e scisma lacerata, ri- 
congiungevasi. ” Oltre i santi vescovi, di 
cui parlerò a suo luogo, oltre i cenobiti 
di MonteLuco,de quali egualmente dirò, 
e le molte migliaia de’già accennati mar- 
tivi, tra il fulgore di santità vanta Spo- 
leti s. Paleria con 4 figli martiri, e Gio- 
vanna madre di s. Ponziano, chiaro non 
meno per la palma del martivio, che pel 
patrocinio più volte elargito alla città; i 
ss. Gregorio, Concordio e Quintino preti 
e martiri; i ss. Primiano, Parattale, Vi- 
tale (diverso dal ravennate, fissandone il 
inartirio i Bollandisti a'2 igennaio; lesue 
sagre spoglie dal vescovo s. Speo rinve- 
nute ed onorevolmente collocate in mar- 
moreo sarcofago al Terzo della Pieve, fu- 
rono dal vescovo Sanvitale nella più par- 
te trasferite nella cattedrale) e compagni 
martiri; le ss, Sincleta, Serena, Abbon- 
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danze e Gregoria ; i ss. abbati Mauro e 
Giovanni Parannense; s. Senso, i beati 
Paolu, Francesco da Spoleti, Corrado, 
Angelo, Teoboldo, Giovanni Chiarani, 
Sabino da Campello, Gregorio e Angelo 
da Spoleti, Martino e Andrea, e gli ul- 
timi 3 martiri; Gabriele Garofali, mor- 
to con fama di santità e chiaro nelle let» 
tere, e Cherubino di Capo Ferro; le beate 
Marina Petrucciani, Francesca Capelli, 
Avgelina, Cristina Visconti, ed Eufemia 
Pallettoni, per tacere di altra serie lun- 
ghissimadi venerabili d’ambo i sessi, Alle 
palme mietute nelle marziali tenzoni e 
ne’ campi della fede, congiunse Spoleti in 
ogni e più svariato genere di sagre ed u- 
mane discipline egualmente nobili e im- 
mortali corone; dappoichè mentrePublio 
Cominio ne' romani rostri si meritò gli 
encomi e la domestichezza di Cicerone 


.che ne lagrimò la morte; Caio Melisso 


fu caro sommainente a Mecenate,e ad Au- 
gusto che lo incaricò di ordinare le bi- 
blioteche nel portico d’Otta via, commen- 
dato da Ovidio, da Aulo Gellio che lo 
chiama sommo grammatico, e da Sve- 
tonio pel suo.valore nelle lettere e peri» 
zia nel sermone del Lazio. Nella guerra 
cimbrica rifulse la forte virtù di Matri- 
nio, nella fazione dell’Acque Sestie; Lu» 
cio Matrinio ottenue la cittadinanza ro- 
mana da Mario, ed a'Matrinii spetta la 
lapide che vedesi uell’esterno della torro 
campanaria del duomo, L. Carvilio fu ce- 
lebrato da Livio, dicitove facondissimo, 
Fabio Vigile fu chiamato il Varrone dei 
suoi giorni, elegautissimo scrittore e poe» 
ta, segretario di Paolo IIT, che avea ser- 
vito in tale impiego prima che fosse Pa- 
pa, poi vescovo di Foligno, quindi di sua 
patria. Pier Francesco Giustolo come il 
precedente co'suoi carmi rinnovò l’ ele» 
gantissime gemme di Virgilio e di Ca- 
tullo,edilcav.Fontana pubblicò nel1824 
in Roma col volgarizzamento quello va - 


| ghissimo sul Monte Luco e sua leggiadra 


descrizione; anche il cav. Re uel suo Sag- 
gio sulla poesia, contribuì a fav cono» 
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scere il merito poetico di Giustolo a de- 
coro dell’italiane lettere; fu amicissimo 
d'Angelo Colocci e di Pomponio Leti, e 
segretario del famoso Borgia duca Va- 
Jentino, cui dedicò alcuni carmi encomia- 
stici. Benedetto Egio nelle greche e la- 
tine lettere peritissimo, autore di classi- 
che traduzioni. Evenzio Pico pubblicò le 
sue Zstituzioni grammatiche , profondo 
nella greca e latina letteratura, il quale 
corresse la voce Spoletanus, sostituendo 
Spoletinus da Spoletium, e però è me- 
glio dirsi Spoleti, anzichè Spoleto. Au- 
relio Clarelio Lupi, lodato pe'suoi squi- 
siti versi, onorato con diploma imperiale 
da Massimiliano. Scrittori assai beneme- 
ritidellepatriecose furonoGiuseppe Silla- 
no Leoncilli vescovo d’ Orte e poeta la- 
tino. Filippo Leoncilli autore dell’ /Zi- 
storia Spoletina per seriem Episcoporun 
digesta,scritta con assai erudizione e cri- 
terio; opera che Serafino Serafini, altro 
spoletino, con molta avvedutezza e ra- 
gionevole critica arricchì d’ annotazioni 
e commenti, e scrisse lodevolmente sulle 
cose spoletine alcune Memorie, e gli £- 
logi de’ santi spoletini. Severo Minervio 
autore De rebus spoletinis sino al 1527, 
ili.” che ordinatamente scrisse gli annali 
patrii, con dotte e utili investigazioni; suo 
padre Ermodoro gode il favore di Leone 
X, cui fu accetto perché nelle lettere lati- 
ne peritissimo.BernardinoCampello com- 
pose 40 libri di patrie istorie, de’ quali 
solo 20 furono pubblicati, e fu tenuto u- 
no de’ migliori scrittori del suo tempo: il 
cultissimo conte Pompeo di Campello, e- 
rede della sua dottrina e nome, possiede 
mss. preziosi di lui. Gabriele Garofalo 
già ricordato, inoderatore piissimo del suo 
ordine agostiniano nella Marca Trevigia- 
na, vescovo di Nocera, fu dal Zeno chia- 
mato magni nominis sacrisque literis e- 
ruditissimum; autore facondo di più o- 
pere polemiche, e di trattati contro gli 
seatici saio Paruccio Zampolino, au- 

ore deg rales MpginitatisSpoles; ;seTom- 
tore a Eugenio IV, fu- 
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rono scrittori nel XV secolo di patrie sto» 
rie : il1.°pe’ suoi Annales civitatis, il 2.° 
per le sue memorie o De rebusa se gestis, 
e De nobilibus familiis Spoletinis. Nel- 
l’arte salutare Pier Leonio fu emulator 
di Galeno, e perì miseramente in un poz- 
20, per nonaver potuto salvar Lorenzo 
de Medici, come si crede, a torto venen- 
do invece accusato di averlo avvelena- 
to, e perciò fattovi gittare da Pietro de 
Medici. Pietro Servio fu medico in Ro- 
ina celebratissimo nel secolo XVI, au» 
tore d'opere e professore dell’università. 

Fu pur celebre medico e naturalista il d,5 
Luigi Sinibaldi, ‘dottissimo autore di pa- 
vecchie opere coil lodate in quelle 
del prof. Bufalini e di altri. Fra'più ce- 
lebri giureconsulti ricorderò, Lodovico 
Pontano, discepolo di Gio. da Imola, e 
fu al concilio di Basilea chiamatovi d’Al- 
fonso V d'Aragona. Lodovico cav. An- 
cajani, rettore dell’università di Padova. 
Mario Favonio, anche poeta. Francesco 
Autonio Scella fu senatore di Roma, de- 
guo di Nicolò suo padre, altro dotto giu- 
risperito. Antonio Leoncilli interprete di- 
ligentissimo del diritto civile, e vescovo 
di Teramo. Marc’ Aurelio de Domo, cri- 
minalista scrittore. Nell'eloquenza del pal. 
pito di sua età, fiorà il già detto b. Che- 
rubiuo Capo Ferro, i cui sermoni e al- 
tre opere stampate io qualificarono scrit- 
tore valentissimo. Giovanni da Spoleti 
fu maestro di s. Bernardino da Siena; e 
Gregorio Elladio fu maestro dell’italico 
Hive l’Ariosto. Vuilkinio di Spoleti fu 
storicolatino.Muzio deAngelis glossò qua- 
si tutta la filosofia d'’Avistotile, la Som- 
ina dis. Tommaso, e l’epistole di s. Paolo. 
Nevio Feliciano descrisse le cose di Spel- 
lo, e compose lalini carmi. Illustrarono 
con vari generi di letterarie produzioni 
la patria loro, Olfreduccio Ancajani, A - 
lessandro de Angelis gesuita, Mattia An. 
gelo Amici, Gio. Battista Lauceo dome. 
nicano, Ottavio Castelli, Nicolò Emilio 
Toni, Giulio e Solone Campello, cav. Lo- 
reto Vittori poeta eistitutore benefico del 
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collegio Lauretano, poi ridotto alle pen- 
sioni Loretane, delle quali parlerò verso 
il fine; Domenico Martinelli autore d’un 
trattato sugli orologi; i fratelli Campana 
celebri meccanici del secolo XVII, ad u- 
no de'quali si attribuisce il trovato della 
Lanterna Magica, ed altri. Nè alla bel. 
l’ arte, che per l’incanto de’colori desta 
ne'sensi l’immagini del vero, venne me- 
no o fu ritroso il genio di Spoleti, e val- 
gano per tutti il rammentare Giovanni 
Spagna, e Bernardino Campilli. Il 1.° si 
tiene in conto di spoletino o del contado, 
comeché ascritto alla cittadinanza di Spo- 
leti che fu campo di sua gloria, ed ove 
sposò una Capo Ferro. Il 2.° fu coetaneo 
di Pietro Perugino, di cui nel dipingere 
tenne molto nello stile, grazia e avvenen- 
za. Ambedue formarono quasi una scuo» 
la patria. Il Marchesi e il Gamurrini mol- 
ti illustri spoletini celebrarono, massime 
quelli usciti da nobili famiglie. Innume- 
revoli poi sono quelli che fiorirono in di- 
| gnità ecclesiastiche, per vescovati e per 
prelature, che in tanti luoghi riportai, 
auziora mi rammento,che nel vol.XXII], 
p. 82, registrai mg." Giuseppe Fransa- 
nelli segretario de'memoriali d’Innocen- 
zu X, seguendo Novaes, ma poi trovato 
che il suo cognome era Frenfanelli, mi 
corressi nel vol. XLIV, p.189, registran- 
do altre rilevanti sue cariche. Scrissi le 
biografie de’cardinali vescovi di Spoleti, 
come pure degli spoletini elevati alla por- 
pora, i quali sono : Giuseppe Accoram- 
boni, ma nato in Preci, Virgilio Rosario, 
e Carlo Collicola. Degli uni e degli altri 
riparlai ne’luoghi che li riguardano. Al 
presente Spoleti vanta i seguenti prelati: 
mg.” Francesco Gentilini arcivescovo di 
‘Tiana che lodai nel vol. LVII, p. 301; 
mg.r Raffaele Bacchettoni che dal1850 
è 3.° vescovo di Norcia; e mg." Andrea 
de’conti Pila chierico di camera, già pre- 
side di varie provincie, come notai altro- 
ve. Il cardinal Cadolini moltelodi rese ai 
contemporanei can. d. Francesco Bon- 


cristiani versato in ogui genere di sagra . 


SPO 6r 


e profana erudizione, autore di scritti di 
ragione canonica e archeologica; e cav. 
Pietro Fontana, come il precedente dotto 
nelle patrie memorie, scrittore applau- 
dito d’opera elementare e d’agraria e di 
quanto di sopra notai (cessò di vivere ai 
31 maggio1854 presidente dell’ accade- 
mia spoletina degli Ottusi o Pontaniana, 
come apprendo dal n.° 129 del Giorna- 
le di Roma; ed il prof. avv. Carlo Guzzo» 
ni degli Ancaranine scrisse la Mecrologia, 
subitostampata a Spoleti); ed io aggiun- 
gerò il profondo scienziato p. Gio. Bat- 
tista de’ conti Pianciani gesuita, autore 
d’opere egregie. Nella città di Spoleti vi 
sono molti e grandiosi palazzi, i quali sic» 
come posti fra le scoscese vie non han- 
no corrispondente appariscenza eslerna. 
Quello governativo, residenza del delega- - 
to apostolico e degli uflizi del governo , 
di buona architettura, era de’ baroni An- 
cajani, famiglia che novera diversi illu- 
stri, e daultimo Mariofu vescovo di Gub- 
bio e poi arcivescovo della patria, e Carlo 
castellano del Castel s. Angelo di Roma. 
JI palazzo comunale, non che da più pre- 
ziose lapidi e antichi frammenti, è magni- 
ficamente arricchito da splendida pittu- 
ra a fresco dello Spagna, che per le cure. 
del benemerito cav. Fontana vi fu tra- 
sferita dalla rocca.]Idipintoin figure natu- 
rali rappresenta il dottore s. Girolamo, 
s.Antoniodi Padova, s. Caterina vergine e 
martire, e s. Brizio con in mezzo la B. 
Vergine che tiene sulle ginocchia il Bam- 
bino, ed in altri dipinti simbolici e or- 
nativi. Evroneamente dice il Castellano, 
che il1.° posto tra’palazzi si deve a quel- 
lo degli antichi duchi di Spoleti, che oggi 
spetta alla nobile famiglia Arroni, im- 
perocchè se in alcuni luoghi non lontani 
dal duomo si vedono avanzi di antiche 
magnificenze, come archi e colonne, que» 
ste non sono certo nello spazio occupato 
dal palazzo Arroni checertamente è bello. 
Questo palazzo fu dagli Arroni eredita- 
to dalla famiglia Vari, è un edifizio tutto 
di uno stile del secolo più bello del ri- 
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sorgimento delle arti del disegno,ossia del 
secolo XVI. E quandosicostruì,se si crede 
aglistemmiintagliatiin legno dorato, che 
si vedevano solito la magnifica grondaia, 
oggi demolita, apparteneva alla famglia 
spoletina del Racano. Il Fatteschi parlò 
del palazzo ducale a p. 165 e seg.; però 
bisogna tener presenti le avvertenze ri- 
marcate dal cardinal Cadolini, il quale 
osserva che tale n'era l’ ampiezza, sino 
ad occupare nel piano superiore della cit- 
tà più d’un vasto quartiere verso la chie 
sa di s. Maria, esistendone alcune vestigia 
nelle case Cimarelli, Carosi, e sotto la ca- 
sa Marchetti. Quanto al palazzo degli Ar- 
roni, il cardinale loda la nobilissima fac- 
ciata, e le sue pitture monocrone egre- 
giamente condolte sopra i disegni di Giu- 
lio Romano. Aggiunge, che non manca- 
no palazzi di buona architettura moder- 
na; e vannoricordati quelli de’conti Pian- 
ciani, de'Collicola o Colligola, e di Cam- 
pello. Vi è un mediocre teatro sulla piaz- 
za del duomo. Ora se ne sta costruendo 
uno nuovo in più comoda situazione nel- 
l’ex convento di s. Andrea, sui ruderi del 
presunto tempio di Giove, diretto dal va. 
lente ingeguerelreneo Aleandri che lodai 
a Macerata eda s. SEVERINO sua patria. 
Nel1816, anno di carestia, onde procac- 
ciare lavoro agli artisti, da una società 
si edificò il piccolo teatro della Filodram- 
matica del Clitunno, nella piazza dell'A - 
bete. Spoleti da tempo antichissimo ha 
un cardinale per protettore, e di presen- 
te lo è il cardinal Giovanni Seratini, es- 
sendolo pure di Monte Falco e d’ Otri- 
coli. Lo stemma della città si forma di 
una croce rossa in campo d’argento, e di 
un guerrieroarmato econscudo acavallo, 
sorveggente una bandiera ov'è pure il sa- 
lutifero segno e in campo rosso. Spoleti 
ebbe la sua zecca, ed il Muratori, Dissert, 
sopral’antichità italiane,dissert. 25." cre- 
de verosimile che questa illustre città che 
‘ per più secoli fu capo d’ ampio ducato, 
godesse il pregio della zecca e il diritto 


di battere moneta anche sotto i re lon-. 
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gobardie imperatori franchi. Descrivedue 
monete che gli pervennero tra le mani, 
in una si vede la Croce eall’intorno Del 
Spoleto; nel rovescio l’epigrafe: S. Pons. 
tianus P., cioè protectoro patronus. Nel- 
l’altra moneta comparisce un vescovo col 
piviale, colle lettere Johes... A... C...: nel 
rovescio Spoletanus. Con mitra e pallio, 
aggiunge il cardinal Cadolini, e spiega la 
leggenda: Johannes Archiepiscopus etci- 
vis. Dichiara Reposati, Della zecca di 
Gubbio p.17, che sotto i re longobardi 
si aprirono varie zecche, e specialmente 
in quelle città dov'essi risiedevano,e nelle 
più cospicue,come Pavia, Benevento,Spo- 
leti, Milano e altre. Abbiamo di Gaspa- 
re Luigi Oderico, Lettera sopra una pre- 


. tesa moneta di Ariulfo duca dî Spoleti, 


Bologna1786. Fu estratta dal Zannetti, 
Nuova raccolta delle monete e zecche 
d' Italia t. 4. I ruderi che si osservano 
qua e là di templi, d’anfiteatri e di ter- 
me, e di altro che già ricordai, non che 
l’iscrizioni che si sono trovate, mostrano 
che Spoleti sotto la dominazione roma- 
na fu città fiorentissima e di grande in- 
portanza. A volerne far parola seguirò e 
preferisco per più sicurezza il cardinale 
Cadolini, la cui orazione accademica è 
ricca di tanta dovizia storica, erudita e 
critica, da bastar per se sola a dare una 
giusta idea de’pregi della metropoli del- 
l' Umbria. All’edace ingiuria dei tempi 
vennero per buona ventura sottratte al- 
quante preziose vestigia de’ monumenti 
spoletini dell'epoca romana. Delle mura 
ciclopee, e di più recente romana costru- 
zione coll’ampliarsi o restaurarsi delle al- 
tre, siammirano nobilissimi ruderi prin- 
cipalmente nel giardino della casa Fal- 
coni, negli orti di s. Domenico e di casa 
Colligola, e ne’sotterranei della Trinità, 
ed a fianco di Porta Fuga, nella casa Be- 
nedetti, negli orti Statera e Billi, e in più 
altri luoghi. Nella rocca si è creduto che 
esistesse antico anfiteatro; altri all’oppo- 
sto pensano che con molte pietre di quel- 
lo in realtà giacente nel fondo della città 
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siasisovvenuto alla costruzionedella roc- 
ca, se pure mura ciclopee, come appare, 
non sono alquanti massi dell’esteriore mu- 
ro ond’essa è ricinta. Un tempio d’A pollo 
vuolsi piuttosto che ivi sorgesse, e che sa- 
gro a quel nume pur fosse il circostan- 
te bosco, Lucus Sacer, oggi detto Monte 
Luco; su di che si può osservare il giu- 
dizioso parere del cav. Fontana nelle sue 
Annotazioni al Carme del Giustolo. Del. 
l’anfiteatro splendidi avanzi sono ne’ mo- 
nasteri della Stella e del Palazzo: Pro- 
copio narra che ivi stanziò il presidio, cui 
essendone duce Costantino, lasciò Beli- 
sario a custodia di Spoleti nella guerra 
gotica. E di questo anfiteatro fa onore- 
vole menzione il Maffei, nell’ opera de- 
gli Anfiteatri. La basilica non può bene 
distinguersi, poichè gli ampli ruderi che 
di essa si additavano nella casa Luparini, 
serabrano piuttosto reliquie di pagano de- 
lubro; pure non molto discosto esser do- 
vea, come l’appalesano altri ruderi e la 
lapide discoperta di Volusio, che una ba- 
silica del proprio aveva eretta. Un tem- 
pio a Marte sorgeva ove trovasi la chiesa 
di s. Ansano: di questo celebratissimo 
tempio rimangono splendide vestigia nei 
sotterranei dell’annessa casa de’liguorini, 
e sono uno de’ più preziosi monumenti 
della romaua grandezza. Ivia Marte, Au- 
gusto può dirsi che il suo principato in- 
augurasse nell’agosto del 711dì Roma, 
col sagrifizio di 6 vittime, delle quali es- 
sendosi raddoppiate le viscere, gli fu va- 
ticinato che dentro l’anno avrebbe du- 
plicato l’ impero. Presso quel tempio e 
al sinistro fianco della chiesa di s. Ansa- 
no, sembrano le nuove sorti del roma- 
no impero congiungersi allo sventurato e 
virtuoso Germanico, figlio adottivo del 
suo uccisore Tiberio, da cui comechéè bre- 
vemente s’ebbe per l’oriente l’imperial 
dignità, non che a Druso figlio dello stesso 
Tiberio e di Vipsania (veramente con al- 
tri nomi chiamai le sue mogli a Roma, 
se pure Vipsavia non sia un aggiunto di 
quelli ivi ricordati), il quale in un col pa- 
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dre esercitò la tribunizia podestà e chiu° 
se al pari del fratello col veleno i suoi 
giorni, fu per sentenza del senato innal- 
zato un bell'arco, serbato da’ secoli con 
iscrizione a Germanico. Al destro fianco 
verso la casa Montani è l’ iscrizione di 
Druso. Poco distante, nel declinare e vol- 
ger della via Montarone, trovasi l'antica 
porta di Spoleti, anch'essa d’egregia for- 
ma e di belle pietre; ma l'arco e la por- 
ta pel sollevarsi che sopra i ruderi e ma- 
cerie della primitiva città fece la novel- 
la, rimangono nella miglior parte sotter- 
ra. Il tempio di Giove sorgeva ove è la 
chiesa di s. Andrea, e ve ne sono prege- 
voli avanzi: altro a talnume fu eretto al- 
laStradetta,dove poi fu edificata la chiesa 
di s. Donato non più esistente, Le iscri- 
zioni attestano del culto che gli spoletini 
rendevano a Marte, a Giove, ed aPortun- 
no, altro nume patrio non dissimile dal 
Clitunno. Anche la Concordia ebbe tem- 
pio, e forse ad esso appartennero le colon- 
ne di finissimo marmo di che è adorna la 
chiesa del Crocefisso, da’ fedeli innalzata a 
s.Concordio martire, di cui ivi sì venera< 
no gli avanzi, appena Costantino I rido- 
nò la pace al cristianesimo, probabilmen- 
te servendosi delle stesse mura. L’ altro 
patrio nume fu quello del fiume Clitun- 
no, il quale s'ebbe splendido culto e ri- 
nomato delubro; e pare che vi si adorasse 
anche un Giove Clitunno. Plinio altamen- 
te ne lodò l’amenità, e la copia delle can- 
dide e fresche acque, che in vasto fiume 
rapidamente dilatavansi con velocissima 
corrente. Le amene sponde ove il tem- 
pio sorgeva, erano rivestite di frassini e 
di pioppi, coronato da numerose edicole 
o sacelli aventi ognuna il suo Dio, Eravi 
pure un sagro bosco visitato dall’impera- 
tore Caligola,indegno figlio dell’encomia- 
to Germanico, cheindarno vi ricercò i già 
ammuntoliti oracoli;ed ancora vi sono ba- 
goie ville deliziose. Uno spa ventoso terre» 
moto, regnando Teodosio,innaridì il fon- 
te, ed a quasi tenue ruscello restrinse il fiu- 
me. Tanto fu elegantissimo il tempio,ove 
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col titolo Afirrhothecium —Evan- 
gelicum. V. Bossuet Zlist. des va- 
riat. 

CAMICE. Tonaca di tela bianca, 
lunga sino ai piedi, indossata dagli 
ecclesiastici nella celebrazione degli 
ufficii divini. Fu chiamata Alba dal 
suo color bianco, camisus, camisile, 
canisia, quindi Camice dagl’ italia- 
ni. I grecì poi l'appellano poderes 
da podas, piedi, perchè discende fi- 
no ai piedi. Da principio, secon- 
do affermano Fleury, De’ costumi 
degli antichi cristiani, e il padre 
Le-Brun tom. I, p. 45, era un or- 
namento proprio soltanto. delle per- 
sone laiche di qualche condizione. 
Infatti si legge presso Vopisco, in 
Aurelian., che Aureliano avea man- 
date ai romani di quelle .tonache 
bianche: Tunicas albas, manicatas, 
ex diversis provinciis etc. Passò di- 
poi dall'uso dei laici a divenir abi- 
to particolare degli ecclesiastici , in- 
serviente al divin ministero. Nondi- 
meno, siccome riferisce il Tomma» 
sino, De Beneficiis p. I. lib. II, 0. 
45, ne’primi secoli si portava il Ca- 
mice anche fuori della chiesa, qual 
veste ordinaria, e laddove trattava- 
sì di avvicinarsi agli altari, venia 
cangiato con un altro più mondo 
e più nobile. Di ciò ne assicurano 
molti decreti di concilii in diversi 
tempi e luoghi ragunati, ne’ quali 
vien proibito a’sagri ministri di ce- 
Jebrare con quel Camice, che ado- 
pevavano usualmente. É Leone IV 
ordinò pure con suo decreto: Mul- 
lus in Alba, qua in suo usu utitur, 
praesumat missas cantare. Se quin- 
di quella veste veniva adoperata si- 
no da' primi tempi dell'era cristia- 
na, non deve recar meraviglia, che 
gli stessi apostoli la vestissero, 1an- 
do offerivano il sagrificio. 
mancano autori, che sos 
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le opinione, e la provano ca. 
lettera di Teodosio arcresut 
Gerusalemme, il quale nell'an 
di Cristo, scrivendo a s. lgun 
Costantinopoli, dice, che adi 
zione di s. Giacomo apostob, 
adoperava ne’ divini uffizii ui 
ste talare di lino. Che poi fo 
uso nel secolo IV, ne parla 
il quarto concilio di Cartagi 
quale stabilì : ue diaconus te 
oblationis tantum ac lectioni 
utatur. S. Girolamo, Diaby 
tro i Pelagiani, \. 1, scrise 
veste candida era indossata. 
tempi dai sacerdoti, diaconi 
diaconi. Il concilio di Narbo 
lebrato nel 589, ne fece aper 
te menzione, allorchè prescris 
» diaconus, aut subdiaconus vd 
» antequam missa consumali 
» se praesumat exuere ”. | 
minori però, se allora ves 
Camice al pari de’ sagri mi 
appresso lo mutarono in un 
assai più corta, per essere | 
diti nell’adempiere le loro 
benze. 

Anticamente nel Camice 
vano alcuni pezzi di drappo 
menti di seta e d’oro sul pe! 
spalle, alle maniche e alle f 
tal forma appunto era il Gi 
8. Bonifazio vescovo di Fe 
che si conservava nella catti 
Viterbo, insieme coll’ amittc 
nel quale si vedeva una lista 
cato in cima con alcune le! 
tiche lavorate in margheri 
appellate Tetragrammaton, 
dere al nome ineffabile di D 
tato sulla fronte dal sommi 
dote degli ebrei in lamina 
Tali ornamenti si v 
sino all’855. Anas: 


‘e' sassoni, oltre i d 
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Clitunno pronunziava i mentiti oracoli, 
che Palladio lo diè a esempio di eccellen- 
te architettura, e sussiste colla detta chie- 
sa del ss. Salvatore, meno le poche co- 
se aggiuntevi pel culto cristiano, e le mol- 
te toltevi da'tempi, o dall’incuria e bar- 
barie degli uomini. Nella chiesa già nel 
principio deli700 eravi eretto un bene- 
ficio semplice di libera collazione della da- 
taria apostolica : l’ odierno rettore mg." 
Luigi de’conti Pila avvocato rotale, ca- 
nonico Liberiano e cameriere segreto so- 
prannumero del Papa, all’ amore delle 
lettere e delle memorie patrie, di cui è 
diligente raccoglitore, unisce quello del- 
l’arti belle, per cni con ogni studio cu- 
stodice questo prezioso monumento del 
tempio di Clitunno. Sulle giogaie del vi- 
cino monte di Somma, pochi ruderi ap- 
pariscono del tempio che credesi di Gio- 
ve Summano, cioè Platone sovrano dei 
Mani. Bellissime vestigia di terme vaste 
e magnifiche, che ricevevano l’acqua dal- 
l'acquedotto, sono nel monastero di s. 
Agata e nella circostante casa Cruciani, 
ove sono pure ne’sotterranei musaici di 
non ordinaria bellezza: due iscrizioni con- 
validano le terme ch’ ebbe Spoleti , che 
per la loro importanza riprodusse il car- 
dinale,chiamate Torasiane o Curasiane, 
siccome erette dall’augure spoletino Caio 
Torasio, il quale pare che presso il tem- 
pio di Clitunno inoltre edificasse i bagni. 
per que’ di Spello; indi le terme furono 
riedificate da Costanzo e da Giuliano im- 
peratori. Molti egrandiosi monumenti fu- 
rono distrutti da’goti, dopo la morte del 
lorore Teodorico, che in Spoletosoggior- 
nò a lungo, facendovi costruire un ma- 
gnifico palazzo. Presso alla sponda op- 
posta del Tesino è la principesca villaLoc- 
catelli, ora de’conti della Genga-Sermat- 
tei, che ne sono gli odierni possessori. Sul 
ciglio del colle che verso levante sorge 
a lato della città, di elci e silvestri pian- 
te ombreggiato, già bosco sagro a bu- 
giardo nume, un pietoso asilo e ritiro di 
pace esiste con solitari religiosi istituiti 
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da s. Francesco d’Asisi, e successivamen- 
te dal b. Paolo Trinci riformatore del- 
l'osservanza nel1373 assoggettati, da s, 
Bernardino da Siena che vi dimorò e ne 
parti nel1444 accresciuto, edal ven, Leo- 
poldo a più rigida austerità ridotti, eser- 
citandosi in tutte le opere di pietà e di 
carità. Questo ritiro di Monte Luco ven- 
ne edificato dallo stesso s. Francesco, di 
squallide e disadorne mura, modello di 
penitente edificazione; possiede le ossa e 
le ceneri di diversi servi di Dio, fra’quali 
il b. Francesco da Pavia, che si offrì vit- 
tima accettevole al Signore per liberar 
colla sua morte, come fece, Spoleti dalla 
peste che nel secolo XV faceva strazio dei 
cittadini ; ed il ricordato ven. Leopoldo 
ultimo riformatore del santo ritiro, ilqua- 
le fu visitatoinogni tempo da personaggi e 
da uomini di santa vita. Di questo con- 
vento de’ francescani riformati tratta il 
p. Antonio da Orvieto, Cronologia della 
provincia Serafica riformata dell’ Um- 
bria: Del conventodi s. Francesco di Mon- 
te Luco. Per la venerazione somma de- 
gli umbri per s. Francesco, la chiesa è 
tenuta per santuario e frequentata, vi- 
sitandosi pure le grotte ove soleva orare, 
e le celle da lui costrutte. Il basso popolo 
vi sì reca non meno per divozione, che 
per onesto sollievo, e prendendovi cibo. 
Scendendo dall’ alto luogo, incontro al 
magnifico acquedotto e alla rocca; qua e 
là disseminati fra l’ opaco bosco sonovi 
più eremi, il maggiore de’ quali di No- 
stra Signora delle Grazie fu eretto dal ve- 
scovo di Spoleti Sanvitale, e in principio 
delsecolotrascorso dal cardinal Cibo ven- 
neabbellito eampliato; il tempietto è leg - 
giadro, con isculture e dipinti non ispre- 
gievoli, comeché riedificato dalla magni- 
ficenza del cardinale. A destra e a piè dei 
colli nella gran Valle Umbra, vi è il pic- 
coloclivodi Sincletaconsagrato dalle spo- 
glie dis.Ponziano,cuiil1.°s.Isacco martire 
co’suoi invitti compagni abitò, e dopo il 
martirio a tutti diè Sincleta onorata tom - 
ba, quindi fu affidato a religiose. A fronte 


SPO 


del Monte Luco, poco lungi dalla rocca, 
più oltre di s. Simone e ivi stesso, eva il 
celebre monastero di s. Marco, seminario 
di santi, di dove a eminente santità sa- 
lirono i bb. Eluterio e il fratello Giovan- 
ni, Benedetto, Orso, Stefano, Antonio, 
Mevulo e Maiolo. Di quasi tutti, meno 
Maiolo posteriore, parla ne’ suoi Dialo- 
ghi s. Gregorio I, il quale si crede che vi 
dimorasse alcun tempo. Ormai debbo far 
parola propriamente dell’ origine degli 
antichissimi eremi del Monte Luco, oltre 
i testè ricordati e l’accennato di sopra, e 
quanto dissi col p. Bonanni, e generica- 
mente col cardinal Cadolini, nell’artico- 
lo Eremiti pi Monte Luco; ritraendo il 
cenno che vado a darne, e tenendo pre- 
sente il posteriore asserto dal cardinale, 
dalla Descrizione del MonteLucodi Spo- 
leto, Carme di Pier Francesco Giusto» 
lo, recato in rime italiane dall’ab. Pa- 
cifico Granieri, illustrato con erudite no- 
te dal cav. Pietro Fontana e corredato 
di analogo prospetto topografico, Foli- 
gno1829g. Il Monte Luco s’iunalza a le- 
vante da Spoleti, ed una vallestretta, pro- 
fonda e fiancheggiata da altissime e inac- 
cessibili rupi.lo separa dal gran masso di 
carbonato calcare,sulla cuisommità graa- 
deggia la rocca; intorno a questo masso, 
parte nel piano e parte nell’erto, dispo- 
sta in semicircolo giace la città, la quale 
si riunisce al monte col mezzo del descrit- 
to ponte, che serve al doppio oggetto di 
comodo passaggio a’'viandanti, e di con- 
durre l’acque. Il 1.°che si ritirò nel monte 
e diè le austere regole per vivere agli e- 
remiti, fu s. Isacco siro abbate e coetaneo 
di s. Benedetto fondatore de’ monaci, le 
quali regolelodate dalcardinalBona sono 
inserite nella 2ibliotheca Patrum. L’ere- 
mo di s. Giuliano martire fu ilr.°eretto a 
cura di detto santo nel 528; ridotto pui 
a monastero di benedettini, assunsero que- 
sti la direzione degli eremi, che dopo la 
morte dell’istitutore adottarono la regola 
di s. Benedetto, ed ebbe il monastero ab- 
bati santissimi. In questo monastero mo- 
VOL. LXIX, 
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rì s. Isacco ‘a’ 12 aprile 550, e ne furono 
discepoli ibb. Giovanni, Cecco, Andreoc- 
cio, Guglielmo, Vannuccio e altri, i quali 
oltre12 eremi vivente il loro maestro, ne 
costruirono ancora degli altri dopo la sua 
morte. Ne furono abbati anco s. Marziale, 
s. Egidio, s. Lorenzo, discepoli anch'essi 
di s. Isacco. Papa s. Gregorio 1 narra le 
prodigiose gesta del fondatore di sì av- 
venturosa schiera di sì santi eremiti, con- 
tinuamente assorti nella contemplazione 
delle cose celesti, e nell'esercizio della pre- 
ghiera e di aspre penitenze, cibandosi di 
erbe selvatiche. Così un monte popolato 
da’ poeti antichi di favoleggianti numi, 
dal cristianesimo lo venne di penitenti. 
Ne'seguenti secoli vi fiorirono i bb. An- 
timo, Manno, Bettono, Stichillino, Lava- 
rino, Baiano o Baianino e molli altri so- 
litavi,i quali lasciarono dopo la loro morte 
fama di santità, e sepolti nella chiesa dis. 
Giuliano.L’abbazia di s.Giuliano divenu- 
ta ricchissima, massime per donazioni dei 
duchi di Spoleti,fu soppressa da Innocen- 
zo VIII,il quale la diede alchiericoErmo- 
doro Capo Ferro Spoletino; e quindi per 
rinunzia che questi ne fece,da Alessandro 
VI ad inchiesta della città fu conceduta ai 
canonici Lateranensi, che nel1552, ab- 
bandonato affatto il monte, ottennero la 
chiesa di s. Ansano in città, vi trasfevi- 
rono il corpo di s. Isacco, e vi stabilirono 
la loro sede. Colla partenza di questi dal 
monte rimasero gli eremiti indipendenti. 
Perciò il vescovo Vigile diè loro nuove 
e rigorose regole, e dalla visita della dio- 
cesi diSpoleti ordinata das. Pio V a Pietro 
vescovo di Gaeta, fra le altre cose rile- 
vasi : che gli eremiti si doveano congre- 
gare in ogni venerdì e fine di mese; che 
alcuni eremi spetta vano a'particolari,del- 
la proprietà comunale del monte, dell’ob- 
bligo a'monaci d’eleggere un vicario per- 
petuo con residenza ia s. Giuliano chiesa 
parrocchiale.]l vescovoSanvitale nel 1590 
fece edificar nuovi eremi, fra’ quali il sud-- 
detto delle Grazie, di cui fu munifico il 
cardinal Camillo Cibo. Ad esempiodi tali 
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personaggi, molti concorsero ad erigere 
nuovi eremi o ad ampliar gli antichi, in 
origine semplicissimi. I posteriori non so. 

lo non mancano di tutti i comodi neces- 
sari, ma in alcuni vi si osserva una certa 
magnificenza. Attualmente16 sono quel- 
lì che esistono sparsi in tutto il monte, 
oltre il convento di s. Francesco de’fran- 
cescani riformati sulla sommità, lungi un 
miglio dal quale è la chiesa di s. Giulia- 
no, monumento interessantissimo d' ar- 
chitettura del secolo X e per le molte pe- 
rite pitture, ma fu distrutto il suo mo- 
nastero. Alle radici vi è il convento di s. 
Antonio, già dei minori osservanti, sop- 
presso nel17099. Sparsi nel monte si os- 
servano gli avanzi di altri 24 eremi che 
lo popolavano. Quegli indicati nel pro- 
spetto topografi icosono i seguenti: s.Fran- 
cesco di Paola, s. Paolo1.°’eremita, s, Mi- 

chele ar cangelo, ss. Annunziata, s. Bo- 
nifazio, s. M.' Maddalena, s. M:? Egiziaca, 
s, M.° delle Grazie, s. Gio. Battista, s. Gi- 
rolamo, Grotte di s. Isacco, s, Croce, s. 
Caterina, s. Pietro Parenzi, ed appartiene 
alla nobile famiglia omonima. Oltre i i no- 
minati eremi, i quali fiorirono ne’primi 
tempi in cui venne abitato, vi hanno pur 
vissuto in diverse epoche altri personag- 
gi rispettabili per santità e per nascita, 
o celebri per le vicende alle quali sono 
stati soggetti; dirò solo, oltre i memorati, 
il b. Argento de’ conti Campello, Onorio 
11], ed a’nostri giorni il principe Broglio, 
il general Tartagna, il conte Potoski. De- 
gli eremi del Monte Luco ne parla an- 

cora Sperandio nella Sabina sagra e pro- 
fana a p. 204, dicendo di s. Lorenzo siro 
vescovodi Spoleto, indi di Foronovo, fon- 
datore e1.°‘abbate del monasterodi2rfa, 
venerato in Spoleto col titolo di s. Illu- 
minatore. Lo dice fratello di s. Susanna, 
e compagno di s. Giovanni edi s. Isac- 
co istitutore degli eremi di Monte Luco, 
il quale a lui fu donato nel V secolo dalla 
b. Gregoria vergine spoletina; ritenendo 
contro Ughelli che tutti dalla Siria ven- 
neroin Italia prima che fosse desolata dai 
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osservanti riformati vi si stabilirono col 
consenso de'solitari.Che il cardinal Cibo, 
amantissimo della solitudine, vi dimorò 
qualche tempo nell’eremodi s.Maria delle 
Grazie, di cui fu benefico anche di sagre 
reliquie, econsagrò solennemente la chie» 
sa comune a'’solitari a’28 maggio1728, 
assegnandone l'anniversario a° 2.8 settem- 
bre. Antichissime leggi municipali, tut- 
tora vigenti, non solo vietano di tagliare 
qualunque albero del Monte Luco, ma 
ancora di portarvi a pascere animali. Tra 
le moltissime sue elci di gran mole, quella 


vicino al convento di s. Antonio, nel182.4. 


era alta metri 37 e 75, ene avea 16di cir- 
conferenza dalla base. In Spoleti, oltre i 
settimanali copiosi mercati, vi si tiene u- 
na fiera a'13 giugno. Vi si fa traffico di 
cereali, bestiame, frutta ed altro, e spe- 
cialmente de’rinomati marroni e di car- 
ni porcine. Ha talune concie di cuoi, fab- 
briche di cappelli, di tessuti di lana e di 
altre manifatture. Tra gli opificii di pan» 
ni di lana vi fioriva quello di proprietà 
del conte Pianciani, come poi dirò, ma 


. da qualche tempo una parte fu trasferito 


a Terni, cioè le macchine che servivano di 
motore, restandovi però la tintoria, l’ap- 
parecchio e il deposito de’tessuti. Ricco è 
il suo territorio e in parte assai piano, e 
fertile per olivi,e vini eccellenti che furo- 
no decantati da’ versi di Marziale, e par a- 
gonati a quelli di Falerno. 

L'origine di Spoleti, come tutte le cit- 
tà assai antiche, è soggetta a varie opi- 
nioni che si perdono nella buia caligine 
de’tempi. Gli umbri per lungo volger di 
secoli emuli de’toscani o etruschi, que- 
sta regione tennero che dal seno Adriati- 
co distendevasi fia il Po, il Piceno e 1’ A- 
pennino sino a ba come si ha da Stra- 
bone lib. 5, e da Plinio lib. 3, cap. 15. 
Floro li chiamò . antiquissimum Italiae 
populum, e vuole Plinio che si denomi- 
nasseroumbri,ab imbre, dall'acqua, qua- 
si all’onde sottratti, ovvero derivassero, 
giusta il credere di Solino, dalla Galazia, 
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o d’altronde, o piuttosto originari fosse - 
ro dello stesso suolo italiano; non è a du- 
bitare che occupassero dapprima l’Etru- 
ria, di dove cacciati da'pelasgi, a questo 
luogo si recarono ove dominatrice sedeva 
l'antica Spoleti, così forse con umbra vo- 
ce appellata, che tanto suona quanto a- 
silo di esuli, o meglio grecameute Polis 
significante città, e presso gravi autori ap- 
pellata antiguissima Umbrorum Metro- 
polis,edanche, Spoletium antiquissimum 
Umbrorum Caput. Dichiara Marchesi, 
che l’ antichissima e regia città di Spo- 
leti fu dagli umbri fabbricata sopra di 
un monte, separato dagli altri, quasi in- 
accessibile per la sua asprezza, quantun- 
que verso l’occaso men disastroso , che 
appianandosi a poco a poco, fra l'Orto e 
il settentrione, va finalmente a terminare 
in fertilissima e lieta valle. Crede che da- 
gli edificatori fosse chiamata col nome di 
Pola, che in lingua loro significava luogo 
Petolio pellegrini, e nelle successive età 
da’posteri con mutazione analoga di vo- 
cabolo fu nominata Spoleto. Calindri ri- 
porta l’opinione,cheSpoleti sia stata edifi- 
cata per l'augurio dell’uccello Spolo, don- 
de ne derivò il nome.Negli articoliUmpria, 
Piceno, Sagina, IraL:a, Rimini, ed altri 
relativi, parlo delle origini degli umbri. 
Tralasciando le dubbie epoche di trop- 
po remote, di cui difetta la storia di si- 
cure notizie, meglio è ragionare di quel. 
le che dierono a Spoleti un posto impor- 
tantissimo nella storia, riguardanti i ro- 
mani, i longobardi, i Papi. Sotto i primi 
gli umbri softrirono nel V secolo di Ro- 
ma una piena rotta nella pianura di Be- 
vagna,ovetrionf6 Q.Fabio Massimo Rul. 
lo, soggiacendo perciò alla romana re- 
pubblica. Riunita Spoleti come tante al- 
tre città alla dominazione de’romani, di- 
venne allora colonia latina, ed ebbe an- 
co il titolo di municipio, retto da proprie 
leggi liberamente. Non deve recar mera. 
viglia se la città di Spoleti si trova in- 
sieme nominata colonia e municipio, poi- 
ché altrettanto avvenne a non poche, co- 
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me Ortona e Veio. Il Fabretti dimostrò 
con molti esempi, che talvolta l’istesse co- 
lonie furono detti municipii, Spoleti era 
colonia latina sino dal 516 di Roma, in 
cui ebbero principio i giuochi floreali ; 
poco dopo egual colonia fu dedotta a Va- 
lenza, e quando stava Annibale per ca- 
lare in Italia, a Cremona e a Piacenza. 
Marchesi anticipa la deduzione della co- 
lonia al 512, ne’consolati di C. Consone 
e M. Sempronio Tuditano; ed aggiunge 
che fu Spoleti per le delizie di sua va- 
ga valle tenuto in tanto pregio dalla no- 
biltà latina, che nell’estiva stagione con- 
correva in gran numero, come in luogo di 
piacere, a soggiornarvi. Cicerone chiamò 
nell’orazione per Balbo, populus spole- 
tinus, comechè afinoverato tra le città 
federate, trovandosi Spoleti nella condi- 
zione di quelle città libere federate che 


sì reggevano colle proprie leggi. Siffatta 


forma di veggimento si avea peruna specie 
di eftigiee simulacro dell’ampiezza e mae- 
stà del popolo romano. Da colonia Spo- 
leti diventò municipio, e Floro l’anno- 
verò fra gli splendidissimi muwicipii d’l- 
talia, ciò che si comprova colle lapidi spo- 
letine, e colle testimonianze degli storici. 
Si deve credere che fosse potente e fio- 
rentissimo, perchè non solo come fedele 
ausiliario di Roma pugnarono valorosa- 
mente gli spoletini contro Annibale e i car- 
taginesi, in più scontri alla Trebbia e al 
Trasimeno; ma opposero tanta resisten- 
do quando quel duce voleva assoggetta- 
re Spoleti, che respingendolo lo costrin- 
sero a calar nel Piceno e di là in Puglia, 
onde il senato romano rese grazie ed en- 
comi solenni a'spoletini, e pare che decre- 
tasse un monumento a serbare la memo- 
riadiloro prodezze. Perla resistenza forte 
fatta dagli spoletini ad Annibale,che vin- 
citore al Trasimeno, attraversando l’Um- 
bria,movea alla volta di Roma, nella cer- 
tezza di farsene padrone, fu in vece co- 
stretto a cambiar cammino, con gloria 
degli spoletiniche opposero un balaardo 
alle sue mire. Quest’ ardita opposizione 
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sorprese Annibale, e Roma potè riaversi 
dalle sue perdite, e fu salva. Ci dice Ti- 
to Livio, che il senato romano decretò 
solenni grazie a Spoleti e alle altre fedeli 
colonie, perchè per la virtù loro: Zmpe- 
rium populi romani stetit. Gli spoletini 
si distinsero pure nelle Spagne, niilitando 
sotto Scipione, venendo denominata la 
loro falange Spolitium. Pel valore addi- 
mostrato nella guerra sostenuta da'roma- 
ni contro i cimbri,a’spoletini che si distin- 
sero fu conceduta la cittadinanza roma- 
na. Ma insorta la civile e tremenda guer- 
ra fra Silla e Mario, gli spoletini aderenti 
al 2.°furono segno alle aspre vendette e 
distruzione dell’altro, che abbandonò la 
città in balìa de’ soldati, cui ne concesse 
il bottino. Abbellita Spoleti da templi, ba- 
siliche, da magnifiche terme, da anfitea- 
tro e da altri monumenti nobilissimi, e 
di sopra narrati, provano la possanza a 
cuiera pervenuta al declinar della repub- 


blica e al principio dell'impero, alle cui 


glorie partecipò. Laonde i romani sotto 
il reggimento d’un solo moderatore con- 
giungendo l' Umbria e la Tuscia o To- 
scana, stabilirono Spoleti sede del pre- 
fetto o correttore delle due provincie, co- 
me risulta per autentici monumenti , e 
dalla legge Spoletium inserita nel codice 
‘ Teodosiano; donde Gottofredo argomen- 
tò essere stata Spoleti metropoli di sua 


provincia, perchè tali costituzioni veni». 


vano dirette alle sole metropoli e da es- 
se acceplae, ricevute. La legge è dell’im- 
peratore Giuliano, e nel titolo De Jfe- 
dicis et Professoribus, apertissimamente 
viene fatto palese, essere stata Spoleti me- 
tropoli di sua provincia, e quindi stanza 
del correttore. Già altra era stata data a 
Spoleti nel 326 da Costantino l il Gran. 
de nel partir da Italia per Costantinopoli, 
colla legge De ZHaereticis, il che avvalo- 
ro vieppiù l’esistenza della civile metro- 
poli ove l’imperatore a dettar leggi si fer- 
mava. Questa legge riguarda le chiese ed 
3 cioriteri de’novaziani. Il Fontanini da 
una lapide di Narni dedicata da quella 
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colonia a P. Ceionio Giuliano correttore 
della Toscana e dell'Umbria, per le co- 
se fatte nel suo governo, argomenta che 
io Narni essere potesse la residenza del 
consolare correttore delle due provincie. 
Ma il cardinal Cadolini che con critica 
erudizione e prove riportale principali co» 
se di Spoleti, chiarì tale ipotesi con pub- 
blicar la simile iscrizione, dal municipio 
spoletino eretta ad onore di L. Turcio A- 
proniano correttore della Toscana e del- 
l'Umbria. Osserva poi che sin dapprima 
che Adriano reggesse l'impero, l'Umbria 
e la Toscana una sola provincia forma. 
vano, dall’istesso correttore o preside um- 
ministrata ,econtinuò quesl’ordinamento 
oltre i tempi dell’imperatore Teodosio. 
Quindi dimostra la giusta prevalenza di 
Spoleti su Narni. Ed appunto per essere 
Spoleti sede del preside della provincia, 
ivi fu frequente il novero de'martiri, che 
tratti vi erano ad esservi spietatamente 
per la loro fede giudicati e morti, come 
ne fanno fede le molte migliaia superior» 
mente rilevate. Verso la metà del V se- 
colo l’Italia era già da più tempo divisa 
in due vicariati, di Roma e d’ Zealia. Sot- 
to il vicario di Roma eranoto provincie: 
Campania, Toscana,Piceno Suburbicario 
e Sicilia, rette ognuna da un consolare; 
Apulia e Calabria rette da correttori; 
Sannio, Sardegna, Corsica e Valeria da 
presidi. Metropoli anche in quella divi- 
sione del PicenoSuburbicario rimaseSpo- 
leti. E di vero, se metropoli non era dì 
cospicua provincia, nou l'avrebbero poi 
i longobardi sì agevolmente a sede tra- 
scelta di ragguardevole novella signoria. 
Dopo il trasferimento della sede imperia» 
le in Costantinopoli, e dopo la divisione 
dell'impero in orientale e in occidentale, 
il1.’consedein dettabizantina metropoli, 
il 2.°în Ravenna, il suo decadimento fu 
progressivo per l’ invasione de’ barbari, 
massime de’ Goti(/.). Anche Spoleti sog- 
giacque al loro dominio, e patì distruzio» 
ni. Vi soggiornò a lungo il re Teodorico, 
vi fece costruire un grandioso palazzo per 
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sua dimora, e del quale non si havno ve. 
stigia; vi governò con senno, e con leggi 


che nulla avevano di barbaro. Rusticio 


Elpidio diacono della chiesa di Lione, e 
famoso medico alla corte di quel principe, 
si piacque molto di abitarvi, e vi fece par- 
ticolari abbellimenti. L'imperatore gre- 
co Giustiniano l,intento a ricuperare l'IT. 
talia, vi spedì Belisario, il quale cacciati 
i goti anche da Spoleti se ne impadronì 
nel 537. Ma Totila ve de’ goti volendo 
riconquistare il perduto, con poderosa 
armata, dopo ch'’ebbe presi Fermo e A- 
scoli, si volse contro Spoleti e Asisi. Ne 
era governatore imperiale Erodiano, che 
nemico a Belisario, dopo aver pattuito 
con Totila 30 giorni d’armistizio per at- 
tendere aiuti, col pretesto di non averli 
ricevuti, vilmente nel 545 cede ai goti 
Spoleti, i quali ne abbatterono vari e- 
difizi e la smantellarono, non giudican- 
do opportuno l’assottigliare le loro forze 
per lasciarvi presidii. Altri dicono, che 
la città fu quindi a più riprese disputata 
da’greci e da'goti, con suo grave detri- 
mento. Succeduto a Belisario l’ eunuco 
Narsete, questi valorosamente vinti i go- 
ti, ricuperata Spoleti la riedificò nelle 
parti diroccate e-vi pose a custodia buo- 
na mano de'suoi. Nel narrare gli storici 
l’entrata di Narsete nell'Umbria verso il 
552, chiamano fortissime le città di Spo- 
leti e di Perugia da lui espugnate, donde 
passò in Roma vittorioso. Nè per la de- 
cadenza del romano impero diminuì il 
potere di Spoleti, che anzi salì all’ api- 
ce di sua celebrità e rinomanza. Impe- 
rocchè i Longobardi (V.), chiamati dal 
disgustato Narsete a conquistare l’ Ita- 
lia, tra le condizioni convenute, la prin- 
cipale fu che tutto l’ Esarcato (7) do- 
vesse rimanere a lui in nome dell’ im- 
pero, acciò fosse il suo tradimento co- 
perto da un apparente avanzo d’impero 
in Italia, e per continuar egli nella signo- 
ria dell’ Esarcato. Quindi i longobardi, 
che aveano aiutato Narsete a distrugge- 
re il regno de'goti, capitanati da Alboi- 
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no loro re, fattisi prima signori della Ve. 
nezia , dell’ Insubria e della Liguria, si 
recarono poscia in loro potere la Tosca- 
na e l'Umbria, erigendo in ducato Spo- 
leti, cui venne preposto a duca Faroaldo 
I nel 570, capitano longobardo, che dal 
re ne ricevè l’investitura. Questa nuova 
ducea, non che I’ Umbria propriamente 
detta e la Sabina, il Piceno eziandio dal 
Miseo o Musone all’ Aterno o Pescara, 
comprendeva i pretuzi o aprutini,i mar- 
rucini, i peligni,i marsi, gli equi o equi- 
coli malamente denominati cicoli e ci- 
colani, tutti popoli all’istesso reggimento 
assoggettati, e de’quali parlai nelle prin- 
cipali loro città, ad Umsria, Piceno, e Sa- 
BINA. Avverte Fatteschi che molti erra- 
rono sull’ estensione del ducato di Spole- 
ti, sia in diminuirlo, sia in ampliarlo trop- 
po come fece Campello che vi comprese 
una parte dell’Esarcato, Todi, Amelia, 
Narni ealtrecittà, occupate bensì da’pre- 
potenti longobardi, ma sempre restituite 
al ducato romano cui appartenevano, il 
quale ducato descrissi a Roma, ed a So- 
vRaNITA DE PonTerici. Il Marangoni, Ie- 
morie di Civitanova, con gravi autori as- 
serisceche il Piceno fosse quella parte del 
ducato spoletino, ch'è situata tra l'A pen- 
nino e l'Adriatico. Anche il Muratori di- 
latò il ducato di Spoleti, per altro am- 
plissimo e potente. Quando poi fu donato 
alla chiesa romana, soffrì in varie epo- 
che notabili accorciameuti per usurpa - 
zioni de’confinanti, vale a dire nel secolo 
X essendo duca di Spoleti Pandolfo Ca- 
po di Ferro, il quale coll’appoggio im- 
periale unì al suo antico ducato di Bene- 
vento (del quale meglio parlai a Sicitta) 
qualche provincia del ducato di Spoleti, 
e nel secolo XI nella occupazione che a 
viva forza fecero i normanni di varie pro- 
vincie dell'odierno regno di Napoli, pur 
di ragione della s. Sede, si appropriaro- 
no altresì quasi la 3.° parte del medesi- 
mo ducato di Spoleti, restando così gra- 
vemente defi‘audati i diritti sovrani della 
chiesa romana, al modo che dettagliata- 
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mente narra Fatteschi.Questi riporta pu- 
re i Castaldati o Gastaldati, detti anche 
Ministeri e Masse, in cui dividevasi il du- 
cato di Spoleli, governati da castaldi o 
gastaldi, e ne spiega l’uffizio, le onorifi- 
cenze, l'autorità, sollevati talvolta all’o- 
nore di Conti. De’ Gastaldati e de' Gastal- 
di, io ne parlai a Rieti, dicendo del suo 
gastaldato e gastaldo, ed altrove. Di più, 
dichiara Fatteschi, che Camerino(V.) fu 
considerata da’ ]ongobardi qual 2.° me- 
tropoli del ducato di Spoleti, metropoli 
secondaria, e talvolta vi fece residenza un 
duca, governando tutto il Piceno, qualo- 
ra avveniva che ip due diversi soggetti 
fosse diviso l’onor del ducato; però il du- 
ca di Spoleti era pure marchese di Ca- 
werino.Muratori tratta del ducato diSpo- 
leti nelle Dissert. sopra le antichità ita- 
liane , dissert. 5.°: De’ duchi e principi 
antichi d' Italia.Quello di Spoleti lo chia- 
ina uno de’duchi maggiori de’ tempi lon- 
gobardici, ed i più antichi furono quelli 
di Beneventoe di Spoleti; poi fu istituito 
quello del Friuli, con minore autorità, 
e tutti sottoposti a’re longobardi che so- 
levano conferirli a'loro parenti. Che nel 
secolo IX i duchi di Spoleti, sommamente 
ragguardevoli nel regno d’° Italia, erano 
chiamati co’titoli magnifici di gloriosus 
et summus dux gentis Longobardorum 
in Spoletis. Racconta il cardinal Cado- 
lini, che Longino Esarca (Z.) e indegno 
successore di Narsete, riordinaudo stol- 
tamente lo stato quando già il nemico e- 
ravi penetrato e losignoreggia va, distrus- 
se l'ordinamento de’consolari, correttori 
e presidi, instituendo in loro vece i du- 
chi governatori civili e militari, dividen- 
do l’Italia in ducati, disposizioni che al. 
tri attribuiscono a Narsete. Siffatta isti- 
tuzione de’ducati era precisamente con- 
forme alla natura e ai costumi de’ lon- 
gobardi, anzi di qualunque popolo ger- 
| manico; e però Alboino sì per la natura 
del suo popolo, sì per aver trovato quel: 
Fistituzione de’ducati greci, consenù che 
ì suoi ottimati o principi, sino dall’ingres» 
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so loro in Italia si fermassero in qualche 
parte di essa, ed afforzandovisi si facesse» 
ro più o meno indipendenti. 1] duca Fa- 
roaldo 1 per se solo, comechè prode e 
possente, fece assai più imprese che non 
insieme tutti gli altri duchi longobardi, 
dilatando i coufini del suo stato co'con- 
quisti fatti da lui sopra i greci. Non solo 
marciò contro Ravenna sede dell’esarca, 
ma nel 580 gli tolse Classe ch'era il suo 


‘ porto, lasciandovi buon presidio che per 


molti anni, a malgrado delle vicine armi 
greche, vi si tenne nelle difese. Inoltre 
sembra che Faroaldo I già avesse nel 577 
in campale giornata disfatto Baduario ge- 
nero dell’imperatore Giustino Il, che as- 
sediasse dipoi Napoli nel 581, e che in 
quell’anno occupasse ancora Benevento, 
il quale fu ritenuto alquanto tempo dal 
conquistatore. Dice Fatteschi, che Fa- 
roaldo I estese per ogni parte il suo do- 
minio, massime le città deboli e confinavli 
con l'Umbria, buona porzione della Sa- 
bina coll’ esterminio del celebre mona- 
stero di Farfa (del quale e di sua poten- 
za abbaziale riparlai a Sabrva e Pagsia- 
TI), dappertutto commeltendo crudeltà, 
essendoi longobardi barbari e seguaci del- 
l’ariana eresia; tuttavolta non pare che 
i cattolici in generale fossero da loro vio- 
lentati nella credenza religiosa. L’ Ana- 
stasio fa menzione dell’assedio posto dal 
duca a Roma, quando morto ai 30 lu- 
glio 578 Papa Benedetto |, trattavasi l’e- 
lezione del successore Pelagio II, che se- 
gui a'30 novembre appunto perchè i lou- 
gobardi stringevano d' assedio la città, 
altrimenti si sarebbe protratta. S'ignora 
il vero tempo della morte di Faroaldo I; 
a Fatteschi sembra probabile il 591, i 
cronisti e l"Arte di verificare le date as- 
segnano al più tardi il 601, il che non 
pare, ed è meglio ritenere al più tardì 
il 5g 1. Ariolfo milite di ventura e famoso 
per parecchie imprese, divenne duca, ed 
alleatosi con Arigiso I duca di Benevento, 
nel 592 minacciòNapoli,ed estese a danno 
de'greci la sua dominazione nel Piceno, 
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ne Peligui, ne' Vestini, ampliando il du- 
cato di Spoleti con molti e importanti 
conquisti. Papa s. Gregorio I a raffrena» 
re le usurpazioni e le ferocie de’ longo- 
bardi s’interpose per la pace co’romani 
eco’greci, ed a trattarla il re Agilulfo in- 
vio Ariolfo e Arigiso I. Vuole il cardi» 
nal Cadoliui, ad onta dell’asserto da Fat- 
teschi, che Ariolfo abbracciasse negli ul- 
timi di sua vita la fede cattolica, anche 
pel prodigio avveuutogli dis. Sabino. Poi- 
chè marciando egli a campo co'greci nel 
601a Camerino, riportò una vittoria im- 
portante contro l’ esarca Callinico, per 
cui aggiunse al suo ducato la Bassa Um- 
bria, come si esprime Castellano, della 
quale era capoluogo Camerino; avverte 
quello scrittore che di sovente i duchi di 
Spoleti si confusero cou que di Toscana 
(/.), dacchè l'Umbria iu quel tempo si 
reputava parte integrate di tal regione. 
Dopola vittoria chiedeudo Ariolfochi fos- 
se colui che avea visto combattere valo- 
rosamente, gli fu risposto da’suoi non es- 
sersi veduta persona che meglio del du- 
ca avesse pugnato. Questi aggiunse, che 
certamente era stato più di lui prode, poi- 
chè ogni volta ch'era investito da’nemici 
sempre lo aveva coperto col suo scudo, 
Tornando il duca a Spoleti e passandu 
ionanzialla basilica dis. Sabiuo martire, 
domandò di chi fosse quell’edifizio. Gli 
fu detto, esservi sepolto s. Sabino che i 
cattolici nelle battaglie invoca vano a pa- 
trono. Meravigliato il duca che un morto 
potesse aiutar i vivi, scese da cavallo ed 
entrò in chiesa: mirando l’immagine di- 
pinta del santo, lo riconobbe pel suo di- 
fensore nella battaglia. Nel 602 dopo la 
morte d’ Ariolfo, si disputarono la suc- 
cessione i figli di Faroaldo I, dei quali 
viase in battaglia il primogenito Teode- 
lapio e fu duca, restando ucciso il fratello : 
primo esempio di guerra perla successio. 
ne de’ducali, e nuovo argomento di loro 
indipendenza. Nou si ha certezza del tem- 
poin cui morìTeodclapio,e comunemente 
si crede nel 65o, altri lo ritardano sin 
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al653.Fatteschi riferisceche a suo Lempo 
il dispotico potere e l’esorbitanze de’du- 
chi longobardi soffrirono un gran crollo, 
per l'operato da re Agilolfo. Divenne du- 
ca Altone, detto anche Azzone, Totone 
e Zotone, correggendo Fatteschi il Cam- 
pello per diversa successione. Niuna me- 
moria, egli dice, ci conservò fa storia di 
sue azioni, e solo che visse sino al 662, 
mentre la Cronaca di Farfa gli accorda 
di vita un anno e 5 mesi : Muratori e al- 
tri lo fanno vivo sino al 665. In questo 
o meglio prima fu duca Trasmoundo o 
Trasimondo I duca di Capua, eletto da 
re Grimoaldo, per rimeritarlo de’servigi 
che gli avea resi, quando duca di Bene- 
vento usurpò la corona longobardica. Ri- 
pugua Fatteschi, che Trasmondo lsi cre- 
da essersi reso odioso ai popoli, per cui 
fu costretto associarsi Valchilapo, e do- 
po di questo il proprio figlio che gli suc- 
cesse, secondo Campello; solo concede che 
Valchilapo fu preso a compagno nel po. 
tere, e contro altri sostiene pure, che Mi. 
tola bravo guerriero egenero di Grimoal. 
do, da questi non ebbe il ducato di Spo- 
leti, ma la contea di Capua vacata per 
l'elevazione di Trasmondo I, il quale cir- 
ca 40 anui resse il ducato spoletino. Mor- 
to nel 703, gli successe il figlio Faroal- 
do II, per pietà e valore celebratissimo, 
che generosamente rvistorò l’insigne ab- 
bazia di Farfa, e l’arricchì di donazioni; 
indi fondò quella di. Ferentillo. Nel 7 16 
s impadronì del porto di Classe, che i greci 
aveano ritolto al padre, e che pe’reclami 
dell’esarca restituì poi d'ordine di reLuit- 
prando, il quale ia seguito occupò Ra- 
venna. Suo figlio Trasmondo II, impa- 
ziente di dominare, si ribellò contro di lui 
nel 724, e nel maggio colle armi lo co- 
strinse a deporsi dalla ducale diguità, ad 
entrare nel chiericato, e prese la cocolla 
nel wonastero di s. Pietro di Ferentillo, 
ove santamente morì nel 728. Di versi sto- 
rici patrii, coutraviati da Fatteschi, cre- 
dono che spuntanea fosse l'abdicazione di 
Favoaldo IT, onde ritirarsi iu detta ab- 
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bazia a menar vita monastica ; i popoli 
ne venerarono la memoria. Trasmondo 
Il egualmente indocile col re longobardo 
Luitprando, questi bellicoso e geloso di 
sua autorità, non potè tollerare l’ indi- 
pendenza de’duchi di Spoleti e di Bene- 
vento, che secondo le consuetudini della 
nazione era loro propria. Frattanto di- 
chiarando Leone Ill l’Zsaurico impera- 
tore guerra crudele alle s. Immagini, pel 
narrato a Sovranita DE PONTEFICI e re- 
lativi articoli, tutta 1’ Italia si sollevò, e 
Papa s. Gregorio II lo scomupicò dopo 
1) 726; per cui il ducato romano con y 
città della Campania, sottraendosi al do- 
minio greco, definitivamente per ispon- 
tanea dedizione si assoggettarono alla so- 
vranità temporale della santa Sede, e così 
fa consolidato il principio della sovrani. 
tà de’Papi. Il citato Marangoni dichiara 
che i popoli dell'Emilia, della Pentapoli 
e del Piceno giustamente scossero il gio- 
go imperiale e de’longobardi, come prin- 
cipi eretici, e sì posero sotto la protezio- 
ne e difesa del Papa, anche nel dominio 
temporale. E che per tale volontaria de- 
dizione acquistò las. Sedeil dominio tem- 
porale di dette provincie, e specialmente 
del ducato di Spoleti e della Marca, co- 
me già riportai a Piceno. Certo è, che già 
sino dal V secolo nel ducato di Spoleti 
esistevano Patrimoni della chiesa roma- 
na (Y.), come in Sabina, Norcia, Car- 
seoli e altri luoghi. Riferisce il cardinal 
Cadolini, che Trasmondo II diè prove di 
sua divozione alla chiesa romana, quan- 
do l’empio Leone Ill perseguitava il ma- 
gnanimo s. Gregorio II; poichè il duca 
accorse a Ponte Salario, nelle vicinanze 
di Roma;e fugò l’esercito greco che mar- 
ciava a danno del Papa. Leggo invece nel 
Fatteschi, che Luitprando volendo trar 
profitto dalle italiane commozioni con- 
îtroigreci, entrò con potente esercito nel- 
I’ Esarcato, ordinando a Trasmondo II 
di fare altrettanto dalla parte del ducato 
romano, onde ne potessero aver soccorso 
ell'Esarcato e della Pertapoli, 
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delle quali in fatti fino ad Umana e Osi» 
mo si rese padrone. Dalle armi del duca 
fu presaNarni,e dopo qualche tempoSutri 
e Gallese, tutte del ducato romano, e s, 
Gregorio II per ricuperare l’ultima do- 
vè sborsare pecuniam non parvam. | ro- 
mani, uniti a’longobardi di Spoleti e del- 
la Toscana, difesero s. Gregorio ll dal. 
l'insidie del perfido Leone III e suoi mi- 
mistri eretici iconoclasti. Pensò dunque 
l'astuto imperatore di farsi amico Luit- 
prando, e siccome questo di spirito al. 
tieroera pieno di maltalento verso i duchi 
di Spoleti eBenevento, o perchè non fosse- 
ro a lui abbastanza ossequiosi, o perché 
ambisse disfarsene e collocar nei ducati 
i propri nipoti, si formò lega tra il re e 
l’esarca Eutichio,che avea l’ordinein qua» 
lanque maniera di far uccidere il fortis- 
simo difensore dell'ortodossia s. Grego- 
rio II, contro di questi e de’due duchi, 
Trasmondo lI vedendosi impotente alla 
resistenza, si rimise totalmente al dispo- 
sto del re, nel 729 gli giurò fedeltà e diè 
ostaggi, così conservando il ducato. Por- 
tatosi l’esarca e il rea’ danni di Roma, 
riuscì a s. Gregorio II di placare Luit- 
prandoediriavere Sutri. O per ribellione 
al re, o per ricusarsi il duca di guerreg- 
giare il ducato romano, Luitprando con 
poderoso esercito s'avviò alla volta diSpo- 
leti per sorpendeve Trasmondo II, e so- 
stituirgli il proprio nipote Agebrando o 
Ansprando. Il duca per salvarsi, in fretta 
fuggì in Roma, dove avendo amici, fu 
ben ricevuto e accolto, sotto s. Gregorio 
III e non s. Gregorio Il come vuole Fat. 
teschi. Egli stesso confessa, che Luitpran- 
do a' 16 giugno 739 era in Spoleti, e s. 
Gregorio II era morto nel 731, e che in 
questa occasione occupò il ducato spo- 
gliandone Trasmondo II, e conferendole 
nello stesso anno, dicendo i cronisti nel 
740, a Ilderico suo fedele o nipote. Sde- 
guato il re col Papa e co'romani per a- 
ver dato asilo al duca e ricusato di cou- 
segnarlo, furibondo si portò all’ assedio 
di Roma, e spogliò di tutto il preziose 
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la basilica Vaticana, allora non compre- 
sa nelle mura della città; indi occupò 4 
città del ducato romano, cioè Amelia, Or» 
te, Polimarzio e Bieda, tornando a Pa- 
via (V.) sede dere longobardi nell’ago- 
sto 739. Angustiato s. Gregorio III da 
sì strane prepotenze, si rivolse al patro- 
cinio di Francia (/.) ed a Carlo Mar- 
tello maestro del regio palazzo, anche a 
difesa de’duchi di Spoleti e di Beneven. 
to. Intanto Trasmondo Il assistito dal- 
le armate romane e di Godescalco duca 
di Benevento, invase il ducato spoletino 
e uccise Ilderico nel gennaio 740; ma si 
mostrò ingrato e impolitico col Papa e 
co'romani che l’aveano salvato, ritenen- 
dosi le dette 4 città contro le promesse 
fatte. Luitprando doppiamente irritato 
col duca e co’romani, preparò contro di 
essi un’esemplare vendetta. I romani per 
consiglio di Papa s. Zaccaria, temendo 
l’esterminio di Roma e del ducato, ab- 
bavdonando il fedifrago e sconoscente du- 
ca, si acconciarono col re, il quale promi- 
se al Papa soddisfazione, domata che a- 
vesse l’alterigia del duca. I longobardi u- 
niti a'romani piombarono su Trasmon- 
do II, e fu costretto rimettersi alla ‘regia 
discrezione nello stesso 740, ed abbrac- 
ciar l’abito di monaco o di chierico. In 
suoluogo il re conferì il ducato al suo ni- 
poteAnsprando oAgebrando,restituendo 
al Papa l’occupate città nel 742 in Terni. 
L’Amiani nelle Memorie di Fano atte. 
sta all'anno 744, che già la chiesa roma- 
na possedeva l’Esarcato, la Pentapoli, il 
Piceno e l'Umbria, oltre Roma e suo du. 
cato ; non compresi i ducati di Spole- 
ti e di Benevento che aveano il proprio 
duca, ma erano bensì sotto la protezivue 
della s. Sede, perchè ad essa eziandio ap- 
partenevano quegli stati. Il cardinal Ca- 
dolini ritiene, che in questi tempi gli spo- 
letini continuassero a rimanere alla ro- 
mana sede ligi e devoti, e che l’ univer- 
sità e i grandi, ed il popolo di Spoleti, 
eleggessero il duca, non facendosi men- 
zioue di conferma regia, dalle lestimo+- 
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nianze che produce. Querelandosi An- 
sprando che Ratchis lo avea supplantato 
nel trono longobardo, fu colto dalla mor- 
te nel 746, e fu eletto successore, forse dai 
memorati dal cardinale, Lupo o Lupone. 
A suo tempo, per quanto riporta Galte- 
schi, Astolfo re de’longobardi, più dispo- 
tico di Luitprando, contro l’antica con- 
suetudine, per tutto il tempo che regnò, 
il solo suo nome, e giammai quello del 
duca, si legge nelle note cronache de’ mo- 
numenti scritti del ducato di Spoleti; an- 
zi asserì l’Assemanni che tolse il ducato a 
Lupo e lo governò per mezzo de’soli ca- 
staldi, se pure nolrinunziò di sua volon- 
tà. Alcuni pretendono Aunalfo nel 753 
successore di Lupo, il quale da altri si fa 
morto nel 757. In questo certamente lo 
fu Alboino, il quale sì dice eletto dalla 
dieta del ducato di Spoleti, e che forse il 
Papa ebbe mano nell’elezione. Su questo 
proposito rammenterò, che avendo ricor- 
so Stefano II detto III a Pipino re di Fran. 
cia, contro le usurpazioni de’ dominii del- 
la Chiesa fatte da Astolfo, questo venne 
obbligato dal re franco a restituire l’oc-_ 
cupato; e nella pace che concluse co”lon- 
gobardi, indusse gli stati a ricevere nuo- 
vi duchi per le mani della Chiesa. Scrisse 
Stefano II a re Pipino: » Nam et Spole- 
tanis Ducatus generalitas per manus b. 
Petri,ettuum fortissimum brachium con- 
stituerunt sibi Ducem, et tam ipsi Spo- 
letani, quam etiam Beneventani omnes 
se commendare per nos a Deo servalae 
Excellentiae tuae cupiunt, et imminent, 
anelantes in hoc deprecando bonitatem 
tuam.”Fatteschiosservandoi torbidi del» 
la nazione longobarda, suscitati a cagio- 
ne dell’elezione pel successore del defun- 
to re Astolfo, rileva che non è del tutto 
improbabile, che in tali confusioni i ma- 
gnati spoletini al principio del 757 sce. 
gliessero Alboino per loro duca; e che ri- 
cordando come il re de’ franchi seppe pie- 
gare il superbo Astolfo alla restituzione 
delle città che quegli avea tolte all’im- 
pero greco e alla santa Sede, alla quale 
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iilica di ‘s. Pietro, vi mandò de’ Ca- 
ci fregiati con molti ornamenti di 
a e d’oro: e benchè il Casaubo- 
sia di sentimento che fossero piut- 
to addobbi di chiesa, il Ferrari, 
re vestiaria, | 3, c. 1, piena- 
nte comprova, ch'erano i Camici 
sacerdoti. 
Quelli, che si usano oggidì, ven- 
10 ornati intorno al collo, nelle 
remità delle maniche e ai lembi 
merletti più o meno nobili, se- 
ado il grado dell’ ecclesiastico. A 
esti di sotto talvolta si pone una 
cia di tela nera per l'uso de’semplicì 
serdoti, di seta cremisi o d'altro 
lore, secondo il loro abito, pei ve- 
vi e prelati, di seta rossa pei 
ardinali, e bianca pel Sommo Pon- 
fice. Il Camice di quest’ ultimo si 
*ma intorno il collo con fettuccia di 
‘a bianca, con ghianda e fiocchetti 
yro. Vogliono alcuni autori, che ne- 
| antichi tempi i Papi l’adoperassero 
color celeste, come si osserva in al- 
ni mosaici di Roma; ma quella ve- 
> era veramente una specie di to- 
cella distinta dal Camice, la qua- 
sì poneva sopra di esso. 

Dal libro sacerdotale di Alberto 
istellano si rileva, che nel vener- 
santo ì sacerdoti alla processione 
vestivano de’ Camici di color ne- 
+ Tale costumanza però è del tut- 
abolita, essendo stabilito con de- 
eti generali, che il Camice sia 
mpre di lino bianco. Esso vestir 
deve dopo l’amitto; secondo il 
to ambrosiano però e maronita, lò 
indossa prima. I sacerdoti latini 
entre lo assumono, devono recita- 

la preghiera: » Dealba me, 
Domine, et munda cor meum, ut 
in sanguine Agni dealbatus, gau- 
diis perfruar sempiternis”’. I vesco- 
poi hanno la seguente : » Deal- 
ba me, Domine, et a delicto meo 
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» munda ‘mne, ut cum iis, qui stolas 
» suas dealbaverunt in sanguine A- 
» gni, gaudiis perfruar sempiternis”. 
Gli autori, che trattarono sul mi- 
stico significato delle sagre vesti, 
trovano nella bianchezza del Cami- 
ce il simbolo della purezza del cuo- 
re, della integrità de’ costumi, della 
innocenza, che dev'essere distintivo 
carattere del sacerdote; nella lun- 
ghezza, la perseveranza nel bene, di 
cui in ispecieltà non deve mancare il 
ministro di Dio; finalmente negli 
ornati, le buone opere, le virtù ec., 
delle quali deve mostrarsi il sacer- 
dote specchiato modello. Alcuni al- 
tri vorrebbero nel Camice figurata 
anche la veste bianca di cui Erode 
vesti Gesù Cristo per dileggiarlo. Su 
tal argomento, si potranno consulta- 
re, tra gli altri, Lambertini Del sa- 
grificio della Messa, p. IV, sez. 1, 
n. 56; Titelmano De expositione 
mysterior. missae, cap. 2; Le-Brun 
tom. I; Suarez tom. III, p. HI, q. 
83, disput. 82, sez. 2; e il Soto, in 
4 sentent. dist. 13, q. 2, a. 4. 
CAMICETA. Città vescovile d’A- 
frica, di cui signora la provincia. Si 
sa che un suo vescovo chiamato Da- 
miano intervenne, e sottoscrisse al 
concilio di Cabarsusa nell'Africa, a- 
dunato nell'anno 393, sopra Pri 
miano vescovo di Cartagine. 
CAMILLO pe Lettis (s.). Bac- 
chianico, piccola città degli Abruzzi 
nel regno di Napoli, ha il vanto di 
aver dato i natali, nel 1550, a que- 
sto benemerito eroe di evangelica 
carità. Rimasto privo assai giovane 
d’ambedue i genitori, non soggetto 
alle cure di alcuno, condusse gli an- 
ni primi di sua vita nel giuoco, e- 
negli altri disordini della milizia, cui 
per alcun tempo venne ascritto. Non 
fu abbandonato però in mezzo ‘a'suoi 
giovanili traviamenti, e commosso 
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tutte donò e restituì; è credibile che Al- 
boino unito a Luitprando duca di Bene- 
vento, per tali riflessi si alienassero dalla 
dipendenza della conturbata nazione, e 
si assoggettassero liberamente a s. Pietro 
eda Papa Stefano II, implorando insie- 
me agli arditi loro passi la formidabile 
protezione di Pipino difensore de’diritti 
della romana chiesa. Comprova la risolu- 


zione de’ duchi, il brano di lettera di Ste- 


fano II a Pipino, che ho riportato. Que- 
sto Papa inviò nell’Umbria Stefano du- 
ca con una parte dell’ esercito romano, 
peravvalovare quella mediazione,con cui 
conseguì Desiderio il regno de'longobar- 
di, il quale avea promesso al Pontefice 
ed a Pipino mari e monti per salire al 
trono, ovvero ciò fece quando assunto al 
regno per consolidarsi gliene diè parte; 
come Stefano II scrisse a Pipino la segui- 
ta elezione di Desiderio per opera sua. Le 
promesse di Desiderio andarono a vuoto, 
continuando i longobardi a ritenere mol. 
te città che avea dovuto restituire Astol. 
fo pel concordato con Pipino. Gli spole- 
tivi e beneventani, co’rispettivi loro du- 
chi, come imparo da Fatteschi, dovettero 
pagarben cava la risoluzione che aveano 
effettuata di soggettarsi al romano Ponte- 
fice, e di raccomandarsi alla protezione 
di re Pipino. Nel declinar del 757 o nel 
principio del 758 entrò Desiderio con po- 
deroso esercito ne’ due ducati, saccheg- 
| giando ederubando fieramente, e gli riu- 
scì d’imprigionare Alboino e Luitprau- 
do, viuti in battaglia, e d'ambedue co- 
e felloni prese aspra vendetta. Tanto ri- 
sulta dalla lettera che il nuovo Papa s. 
‘ Paolo I scrisse a Pipino: riuscì a Luit- 
prando di fuggire, ma il suo ducato di 
Benevento l’adivato Desiderio conferì ad 
Avigiso II, restando Alboino duca di Spo- 
leti ferito, e ia compagnia de’ principali 
spoletini in Pavia chiuso in un castello, 
e il ducato vacò due anni. Da tutto que- 
sto non pare veridico quanto scrisse A- 
miani, che s. Paolo I era ricorso a Fran- 
cia, per la sollevazione de’duchi di Spo- 
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leti e di Benevento, corrotti da re Desi- 
derio,che sperava colla loro amicizia con- 
seguire il dominio di Roma, non avendo 
forze sufficienti per resistere alle confe- 
derate de'longobardi, e perchè fossero i 
duchi obbligati come per l’addietroa pre- 
stargli ubbidienza. Nell'estate del 75gDe- 
siderio mentretrovavasinella Campagua 
di Roma per assediar questa, ne fu im- 
pedito per la rivolta degli spoletini e be- 
neventani, insorti per ritornare sotto la 
protezione e ubbidienza della chiesa ro- 
mana, siccome inossi dalle ammonizioni 
di Pipino. Desiderio pieno di vendetta si 
recò ad assediar Benevento, trattò cru- 
delmente il paese, devastò i territorii e 
aggravò le città di contribuzioni. Nel no- 
vembre passò nell’ Umbria, maltrattò Pe- 
rugia, Asisi, Foligno, saccheggiò il resto 
degli stati del ducato di Spoleti: recò poi 
maggior spavento al Papa, essere il re a- 
iutato dall’imperatore greco, per spogliar 
la s. Sede de’suoi domiuii. Il nuovo duca 
di Spoleti fu Gisulfo, contrastandosi l’e- 
poca tra il 759 e il 760, contro il quale 
inve) Campello per aver ne’suoi diplomi 
inserito per la 1.° volta il nome de’re De- 
siderio e Adelgiso dal padre associato al 
trono, e l’aver tollerato, che tutti i mo- 
numenti del suo ducato fossero segnati 
co' nomi loro. Conviene Fatteschi, che 
fino a quest'epoca il solo nome del duca 
leggesi nelle note temporarie di tuttii mo- 
numenti rogati nel ducato di Spoleti, e 
che quello de’re longobardi si Lrovi sol- 
tanto ne’ diplomi da’ medesimi comparti- 
ti alloro bene affetti ed a’luoghi pii. Bi- 
sogna ricordarsi, che già il prepotente A- 
stolfo ne avea dato l'esempio, senza ave- 
re riguardo all’inveterata consuetudine. 
La pratica introdotta dall’ambizioso De- 
siderio con Gisulfo, fu costantemente os- 
servata da'sovrani ch’ebbero dipendenti 
i duchi spoletini. Nel 763 fu duca Teo- 
dorico o Teodico per morte del prede - 
cessore, e fu coronato coll’insegne di sua 
diguità, secondo il p. di Meo, confutato 
da Muratori nella Dissert. 67." ,che esclu- 
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de le coronazioni a’duchi longobardi. Se- 
guendo io Fatteschi, come quello che scri- 
vendo dopo gli altri, e con l’autorità dei 
monumenti di Farfa, potè essere più cri- 
tico, mi astengo dal ribattere taute erro- 
nee asserzioni sui duchi e sul ducato di 
Spoleti, che si ponno leggere nel medesi- 
mo. Anche dalle lettere scritte da s. Pao- 
lo I a re Pipino, per obbligar Desiderio 
a restituire alla s. Sede i patrimoni usur- 
pati, sono nominati tra essi i ducali di 
Benevento edi Spoleti. Questo Papa mo- 
rì nel 767, edinsorse l’antipapa Costan- 
tino, onde il clero romano e i magnati di 
Roma spedirono a Desiderio il primzice» 
rio Cristofaro e suo figlio Sergio saccel- 
lario, per invocar la sua assistenza a ri- 
muovere dalla Chiesa tanto scandalo, ed 
ottennero d'essere scortati dal duca Teo- 
dorico; quindi cogli aiuti de’toscani e spo- 
letini poterono deporre il falso Papa, seb- 
bene fratello del duca di Nepi, e canoni- 
camente fu eletto Stefano III detto IV, cui 
successe Adriano I nel 772. A questi De- 
siderio inviò Teodorico e il duca di To- 
scana,per congratulazioni, per offrire aiu- 
ti e per seco lui collegarsi; ma l’avve- 
duto Papa senza lasciarsi sorprendere dal- 


le loro arti,animosamentesi gravò dell’ia-- 


fedeltà del re, che ancora non avea resti- 
tuito alla Chiesa il promesso sul corpo di 
s. Pietro con giuramento.Finalmente, tut- 
ti i disturbi che i longobardi solevano ap- 
portare alla s. Sede, furono ridotti con- 
tro Roma, al cui dominio aspiravano pu- 
rei greci, in uno alle antiche loro pro- 
vincie; onde Adriano |, d’ animo gran- 
de, ordinò a tutte le città confinanti coi 
longobardi di munirsi a difesa. Queste 
giuste precauzioni furono prese da De- 
siderio per diffidenza, e con questo pre- 
testo non curaudo la pace in cui era col 
Papa, radundun esercito formidabile, oc- 
cupò molte terre dell’Esarcato e d’altre 
provincie, fece saccheggi e devastazioni, 
edeccitò i longobardi di Toscana eSpoleti 
a prender le armi contro la Chiesa, e l’in- 
vasione giunse sino a Bieda e a Otricoli. 
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Adriano I spedì a Pavia oratori per in-. 
tercedere pace dal re, ma egli gonfio e 
superbo de’suoi suceessi, in vece partì per 
compierli. Fu allora che il Papa invocò 
le armi di Carlo Magno re de’franchi; e 
mentre Desiderio giunto a Terni designa- 
va l'eccidio di Roma, seppe che Carlo Ma- 
gno disceso inltalia si dirigeva ad assediar 
Pavia, per cui fu costretto retrocedere in 
Lombardia, già in parte occupata. Ap- 
prendo da Fatteschi, che al 1.° romore 
della calata de’fianchi, buona parte dei 
longobardi di Spoleti, di Terni e di Rie- 
ti, si portarono in Roma, se stessi e le lo- 
ro facoltà commisero al Papa, prestaro- 
no il giuramento di fedeltà a s. Pietro e 
ad Adriano I, ed ivi furono tonsurati e 
ridotti nelle loro barbe e capellature al- 
la foggia romana. Molti eransi astenuti 
da tale risoluzione, temendo lo sdegno re- 
gio, ma udendo che alle Chiuse i firan- 
chi avevano sbaragliato i longobardi, e 
vedendo tornare al proprio paese le mi- 
lizie spoletine, corsero subito in folla al 
Papa per essere ricevuti al servizio di s. 
Pietro e della chiesa romana, prestando | 
giuramento di fedeltà, e facendosi ton- 
surare nelle barbe e ne’capelli alla roma- 
na. Adriano], constituiteis ducem, quera 
ipsi propria voluntate sibi elegerunt, sci- 
licet Hildebrandum nobilissinum , qui 
prius cum religuis ad apostolicam sede 
confugium fecerat. Altri scrissero che Il- 
debrando fu eletto duca nel terminare del 
773, da' longobardi spoletiui e reatini, 
altri dalla dieta generale de’longobardi, 
altri dalle milizie del ducato di Spoleti: 
ma si può conciliare con aggiungere, che 
il Papa accordò Ildebrando per duca agli 
spoletini,comechè da essi desiderato. Teo- 
dorico morì in quel tempo,o fu dagli spo- 
letini deposto, quindi sostituito l’altro, 
ed alcuni dicono da Carlo Magno e con- 
fermato dal Papa, pel potere che già e. 
sercitava sul ducato. Ed in fatti Ildebran- 
do al principio di sua esaltazione riconob- 
be per suo sovrano il Papa, e ne’ mouu- 
vsenti trovasi il nome d’Adriano I innan- 
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zi a quello d° Ildebrando gloriosi ducis 
ducatus Spoletani, Gli abitanti de'duca- 
ti di Fermo, Osimo, Ancona, Città di Ca- 
etello, e di Chiusi, anch'essi si avviarono 
“a Roma,e giurarono al Papa fedeltà : il 
Sigonio ealtri scrittori asseriscono che gli 
spoletini ed i reatini furono i primi, che 
recise le barbe e i capelli, che all’uso lon- 
gobardo portavano,prestarono ubbidien- 
za in Roma al Papa; nè mancano quelli 
che aggiungono, di avere deposte in se- 
gno di soggezione le chiavi delle loro cit- 
tà sul sepolcro di s. Pietro. Tutto indicai 
a Rieti, anche coll’ Angeloni storico di 
‘Terni.CarloMagnoavendo occupato mol- 
ti stati a’longobardi, nello stesso 773 in- 
vitato dal Papa erasi portato in Roma a 
celebrare la Pasqua , ricevuto con ogni 
onorificenza. Attesta Amiani, che il con- 
quistatore Carlo Maguo, sulla tomba di 
s. Pietro confermò il possesso con giura- 
mento, le oblazioni, le donazioni e resti- 
tuzioni di Pipino suo padre, fatte alla 
chiesa romana, aggiungendovi di più il 
ducato di Spoleti, la Corsica, la Sicilia, 
la Sardegna, la Sabina, la Toscana lon- 


gobarda e poi pontificia, e altri stati, e- - 


numerati dal famoso diploma di Lodo» 
vico | suo figlio. Ma di questi stati, ed al- 
tri, come della Sicilia, del ducato di Be- 
nevento , della Puglia, della Calabria, 
del ducato di Perugia, sein parte già pos- 
seduti dalla chiesa romana, e se in altri 
tempi furono aggregati al principato tem- 
porale de’ Papi, meglio ne ragionai a’loro 
articoli, ed a SovraniTa' DE’ PONTEFICI. 
Nel 774 Carlo Magno espugnò Pavia, 
imprigionò Desiderio,e lo mandò inFran- 
cia, terminando in Zialia il vegno de’lon- 
gobardi, tranne alcuni ducati. Questo 
grande avvenimento gl’istorici ed i cro- 
misti lo riportano al 773 e al 774: si 
ponno concordare, con ritenere che Car- 
lo Magno nelr.° fece sui longobardi mol- 
te conquiste, nel 2.° le compì. A schiari- 
mento poi della sovranità temporale della 
s. Sede sul ducato di Spoleti, qui pro» 
durròaltre testimonianze. Il Rinaldi, 4n- 


SPO 
nali ecclesiastici, anno 773, n.° ge ro, 
nel riportare la dedizione degli spoletini 
e veatini al Papa, osserva che ciò era se- 
gno di ribellarsi a'longobardi, e di sot- 
trarsi alla loro soggezione; mentre por- 
tando i capelli lunghi, seguivano il loro 
costume, e che a grandi istanze ottenne- 
ro d’Adriano I d'esser tosati all’uso ro- 
mano; che il Papa li condusse in s.Pietro, 
giurando tutti a lui e successori fedellà, 
quindi destinò per duca Ildebrando. Co- 
sì il Papa sottopose senz’armi alla sua ub- 
bidienza e soggezione di s. Chiesa il du. 
cato di Spoleti, e quegli altri già nomina- 
ti. Altrettanto trovo asserto in Marango- 
ni. Il Borgia nelle A/emorie di Beneven- 
to ci diede copiose e relative notizie, spie- 
gando di aver Carlo Magno donato ad A- 
driano | l'alto e supremo dominio de'du- 
cati Toscano de’longobardi, di Spoleti, 
di Benevento; e chei primi due fece tri- 
butari della chiesa romana, con aver poi 
nel 781 dismembrato dal territorio del 
ducato di Spoleti la Sabina, antico pa- 
trimonio della Chiesa, ed a questa cedu- 
talain piena sovranità. Tratta dell’esten- 
sione del ducato di Spoleti, dice che fu 
il più celebre d’Italia dopo il Beneventa- 
no; che i duchi per aver fatto Fermo capo 
del ducato di li dall’ Apennino, ivi poi 
s'introdusse l’altro nome di Marca, det- 
ta promiscuamente di Fermo o di Came- 
rino, perchè i duchi che n'erano i mav- 
chesi risiedevano o tenevano la loro curia 
ora in questa, ora in quella città, e quin- 
di s'intende il titolo di Dux el Marchio 
usato sino dal secolo IX da'dachi di Spo- 
leti, ed in un monumento si legge ambos 
Spoletanus Ducatus. In detto secolo il 
ducato spoletino si dilatò nel ducato ro- 
mano, nella Pentapoli, e nelle Toscane 
longobarda e reale; poscia il Borgia ri- 
porta quando la s. Sede conseguì l’intero 
possesso del ducato di Spoleti, che già 
toccei in principio a Cesi parlando delle 
Terre Arnolfe, nelle permute fatte nel 
1014 dall'imperatore s. Enrico IT, con 
Papa Benedetto VIII che gli cedè 2awm2- 
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berga e Fulda. La Civiltà cattolica, se- 
rie 2.°, t. 2, p. 326, riporta un sunto del- 
la dissertazione sull'esame d’un istromen- 
to del Regestum Farfense, esistente nella 
biblioteca Vaticana e in gran parte ine- 
dito, fatto dal ch. prof. Paolo Mazio, e ri- 
guardante anche il ducato di Spdleti; ar- 
roge il riprodurre questo brano. » Con 
una serie ben connessa di prove storiche, 
giuridiche, diplomatiche addimostrava 
che la insigne donazione di Carlo Magno, 
la quale comprendeva cuncium Duca- 
tum Spoletinumi, per lunga pezza e gene- 
ralmente parlando nonebbe effetto, quan- 
to all’esercizio della pubblica podestà e 
al dominio di fatto, ma solo quanto al- 
l’alto ed eminente dominio; che i duchi 
spoletani d'origine e istituzione longobar- 
da conservarono per un buon secolo il lo- 
ro territorio, più o meno lato, più o me- 
no disgiunto, per la interposizione di al. 
tre giurisdizioni; che nell’ambito del du- 
cato e però anche nella Sabina furono ar- 
bitri e legislatori supremi, ligi ora del Pa- 
pa, ora dell’imperatore, secondochéè pre- 
valevano in Italia le influenze del sacer- 
dozio o dell’impero; e per ultimo, che il 
principio del dominio effettivo della Chie- 
sa nelle terre umbre e sabinesi può sta- 
tuirsi nel secondo ventenne del secolo X. 
Quanto al modo con cui potè maturarsi 
simile avvenimento, nell'oscurità che in- 
volge le cose italiche de’ secoli IX e X, 
congetturava il disserente che la congiun- 
zione del ducato spoletano, nella dignità 
senatoria e dell’amministrazione civile di 
Roma nella persona d’Alberico giuniore, 
pio e divoto alla Chiesa, facilitasse nelle 
contrade umbre e sabine lo iniziamento 
dell’ influenze papali, e poi con l’andar 
de tempi lo stabilimento del governo ec- 
clesiastico”’. 

Ad onta di prove sì luminose pe’ di- 
ritti della s. Sede sul ducato di Spoleti, 
mon mancano scrittori i quali abusando 
troppo della critica, o negano del tutto la 


donazione di Carlo Magno, o che se la fe- 


ce non la mantenne, perchè tanto egli 
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che i successori tennero il ducato di Spo- 
leti costantemente unito al regno d’Ita- 
lia, ne disposero liberamente conferen - 
dolo a chi loro piacque, e Carlo Magno 
medesimo nel suo testamento lo lasciò in 
favore de’propri figli. Riflette però il Fat- 
teschi, che se ben si considera l’indole del- 
la donazione che fece il re Carlo Magno 
alla chiesa romana del ducato di Spoletì, 
riscontrasi agevolmente, che la donazione 
fu verissima per quanto sussistano le ap- 
parenti contraddizioni, e le disposizioni 
che ne fece re Carlo. Si è perduto l'au- 
tografo di tal donazione fatta ad Adria- 
no I: sussistono però i celebri diplomi di 
Lodovico T, Ottone I, e di s. Enrico II, 
ne'quali confermandosi le donazioni tut- 
te fatte alla romana chiesa da're Pipino 
e Carlo Magno, scorgesi la differenza che 
passa tra le donazioni stesse, poiché non 
concesse già re Carlo ad Adriano I il du- 
cato di Spoleti con tatta la sovranità, con- 
forme avea falto il suo genitore nel do- 
nare l’Esarcato e la Pentapoli, col domi- 
nio sovrano e utile senz’alcuna riserva; 
ma donò soltanto le pensioni, il censo e 
l’annua risposta che dal ducato pagavasi 
precedentemente al palazzo de’re longo- 
bardi, ritenendo però a suo reale van- 
taggiolasovranità,eil poter disporre a suo 
piacimento del medesimo ducato. Tanto 
rilevasi da' rammentati celebri diplomi. 
Ed ecco come viene a sincerarsi la verità 
della donazione, ed a giustificarsi insieme 
la condotta diCarloMagno. Fecerola stes- 
sa riserva Ottone Î e s. Enrico IT, conce- 
dendo però alla chiesa romana il pieno 
dominio assoluto e utile sopra 7 città del 
medesimo ducato. Che poi tutto il duca- 
to di Spoleti fosse rilasciato con piena so- 
vranità alla chiesa romana dagl’impera- 
tori s. Enrico IT a Benedetto VIII, ed En- 
rico III a s. Leone IX nel1053, in con- 
seguenza delle permute tra essi seguite, 
lo attesta Ermanno Contratto e altri au- 
tori presso ilCenni, Monumenta domina- 
tionis Pontificiae, sive Codex Carolinus. 
Tardò tuttavia la chiesa romana ad en- 
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trare definitivamente nel pacifico posses- 
so di questi stati, per le violenze e prepo- 
tenze degl’imperatori, che riportai altro- 
veein seguito ripeterò. Adriano ] scrisseal 
re Carlo poco vantaggiosamente del duca 
Ildebrando, come complice della congiu 
ra tramata da Rodagauso duca del Friu- 
li, con Arigiso Il duca di Benevento, e con 
Raginaldo daca di Chiusi, a favore del re 
Adelgiso figlio di Desiderio, per ricupera- 
re il suo regno. Carlo Magno piombò su 
Rodagauso nel 776, che perì nella bat- 
taglia ofu decapitato.Fatteschi vuolepro- 
vare che lidebrando non perde la grazia 
di Carlo, e non sussistere che il re lo con- 
finasse nel dacato di Camerino e gli sur- 
rogasse Ildeperto, o questi facesse duca 
«li Camerino, Nel 779 Iidebrando si pre- 
sentò al re nella villa di Varciniaco con 
buoni regali, e fu accolto con somma be- 
nignità. Questo duca aiutò Grimoaldo ITT 
duca di Benevento, assalito da’greci coi 
quali era re Adelgiso, ed i greci furono 
sbaragliati da'franchi e longobardi. Dopo 
il 7880il 78gnonsi trova più rammen- 
tatolidebrando,dopoilqualè terminando 
con lui i duchi longobardi in Spoleti, co- 
mincia la serie de’franchi e tedeschi. Fat- 
teschi non conviene con Campello e al- 
tri, che pretendono che ne’grandi di Spo- 
leti sia restata sempre la facoltà d’eleg- 
gersi il duca a loro beneplacito; tutto al 
più lo concede ne’primi tempi longobar- 
di, accordando influenza a’ primari della 
nobiltà, benchè poi furono sollevati i du- 
chi da’ re longobardi; ma quanto ai re 
Carolini e loro successori lo nega affatto, 
essi eleggendoli, e pel1.° Carlo Magno 
scelse Vinigiso oGuinigiso francese,il qua- 
le sentendo gli orribili oltraggi fatti a s. 
Leone III,accorseinRoina col suo eserci- 
to, tolse da ogni pericolo il Papa nel 799,e 
lo condusse in Spoleti, ove tosto conven- 
ne un'eletta di vescovi e di ottimati a 
far corona al liberato Pontefice. Il duca 
ragguagliò il re dell’atroce attentato, il 
qualeinvitò s. Leone III a recarsi da lui in 
Paderbona, e vi andò accompagnato da 
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vescovi, da parte del clero e da buon nu- 
mero di cittadini, e poi onorevolmente lo 
fece ricondurre in Roma; dove portatosi 
Carlo Magno nell'800, il Papa lo procla- 
mò e coronò imperatore, rinnovando co- 
sì l'impero d’occidente. Vinigiso nell’802. 
d’ordine dell’imperatore e con Pipino suo 
figlio re d’Italia, per la fiducia e repu- 
tazione che godeva, marciò contro Gri- 
moaldo II duca di Benevento, che aspi- 
rava all’indipendenza e non eseguiva le 
imposte condizioni pel governo del du- 
cato, che fu assediato in Lucera o Noce- 
ra. Madopo essersi impadronito della cit- 
tà, caduto malato durante l’assedio che 
vi dovette sostenere, nell’ espugnazione 
fu preso da Grimoaldo III,il quale lo trat- 
tò generosamente e lo restituì a libertà 
nell’ 803. Vinigiso dimostrò il suo zelo 
per s. Leone III, in altre pericolose perse- 
cuzioni eccitate contro di lui dqpo la mor- 
te di Carlo Magno da alcuni prepotenti 
romani, e lo difese con valore e pruden- 
za insieme al duca Geroldo o Geraldo, 
che Campello dice suo figlio, associato al 
governo di Spoleto, dopo l’altro figlio Ro- 
mano; ma ambedue in parte sono ripu- 
diati daFatteschi con buone ragioni. Pint- 
tosto trova plausibile l'opinione di Mu- 
ratori, che Romano fosse solo uno de’du- 
chi che dal Papa si spedivano ad ammi- 
nistrar la giustizia a’ propri sudditi nelle 
città del ducato romano, nel quale giam- 
mai si estese quello di Spoleti. Quanto a 
Geraldo sembra annuire che fosse duca 
di Camerino e del Piceno, e fu uno di quei 
duchi del ducato di Spoleti che talvolta 
presiedevano due soggetti diversi, ambo 
chiamati duchi e non marchesi. Pare che 
Guinigiso o Vinigiso abbia avuto un fi- 
glio del suo nome, ovvero una figlia; nel. 
l'822 rinunziato il ducato, abbracciò la 
tita monastica.Gli successeSupponel con- 
te di Brescia, eletto da Lodovico I im- 
peratore, al quale fece conoscere la ribel- 
lione di Bernardo re d’Italia. Morì nel- 
l'’823 o 824 e gli fu sostituito dall’im- 
peratore Adalardo conte di palazzo, sta- 
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bilito in Ttalia per ammivistrare la giu- 
stizia, e dopo 5 mesi di prefettura passò 
nell’824 all’altro mondo. Ne fu succes- 
sore Mauringo conte di Brescia e com- 
missario in Italia: sembra che sia morto 
pochi giorni dopo aver inteso la sua ele- 
zione. Di questi 3 ultimi duchi non è fatta 
menzione ne’ monumenti Farfensi, e nei 
cataloghi della stessa badha ; nè altri si 
legge sino all'836, nel quale trovasi Be- 
rengario duca. Osserva Fatteschi, che il 
can, Pratillo nella serie de’duchi di Spo- 
leti, copiata dal p. Berretti, volendo riem- 
pire questa lacuna d’una dozzina d'anni, 
introduce nella serie Sicone nobile spo- 
letino fin dall’ 832, il quale avendo in- 
corsa l'indignazione di Lodovico I, o di 
Lotario I imperatore suo figlio, dovette 
ritirarsi a Benevento sotto la protezione 
di Grimoaldo IV, dal quale duca, in ri- 
compensa de’suoi meriti'e valore, verso 
1’8 17 era stato fatto conte o castaldo di 
Acerenza, e gli successe nella ducea Be- 
neventana. Alle dubbiezze di Fatteschi, 
aggiungerò le lodi che di Sicone fa il car- 
dinal Cadolini, che vede riuniti ne'prin- 
cipi spoletini i due più possenti principati 
d’Italia. Egli però dà per motivo al suo 
rifugio in Benevento, lo sdegno di Pipino 
re d’Italia, e che per cruda vendetta uc- 
ciso da Dauferio il duca Grimoaldo IV, 
morto questi senza prole e odiato da'suoi, 
gli fu surrogato il valoroso e ragguarde. 
vole Sicone; nè asconde avere Erchem- 
perto scritto, che Grimoaldo IV volendo 
‘ spogliar d’ Acerenza Sicone, questi con 
prodezze sì difese,e gli attribuisce con Ra- 
delchi conte di Conza l’affrettata morte 
del duca. Anche il p. di Meo volle riem- 
pir il vuoto della serie ducale di Spoleti, 
dicendo nel suo Diurno cronologico, che 
a Maringo fu sostituito Lupo II; lo cre- 
de equivoco Fatteschi, come quello che 
attinse le sue notizie da pure sorgenti, seb- 
bene alquanto parziale e severo critico, 
e solo ricorda Acchideo, e Gerardo di- 
verso dal sunnominato,quali duchi diCa- 
merino © conti, oltre il conte Crescenzio. 
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Non si sottoscrive a'pareri, che diviso il 
ducato Berengario si ebbe Camerino, e 
Guido I o Guidone nell’ 838 quello di 
Spoleti, e quanto riguarda questi lo chia- 
ma intricatissimo, così de’ suoi discenden- 
ti. Guido I francese nel gran Cartario di 
Farfa s'incontra il suo nome appena nel- 
l’845. Altri pretendono che fosse origi- 
naurio di Germania e d’ Italia, eletto da 
Lodovico I o da Lotario I, e che di que- 
sti sposasse la figlia in Worms dopo la 
battaglia di Fontenai. Nell’843 veden- 
dosi Radalgiso I duca di Benevento as- 
sediato da Siconolfo principe di Salerno 
e cognato di Guido I, chiamò questi in 
soccorso, il quale senza impegnarsi in bat- 
taglia ottenne il ritiro di Siconolfo, e ri- 
cevè in premio da Radalgiso I 70,000 
scudi. Guido I ebbe due figli, Lamberto 
I che associò al ducato, e Guido II che 
costituì duca di Camerino, poi re d’Ita- 
lia eimperatore.Fatteschi esclude tra’ du- 
chi di Camerino e Spoletì il conte Tue- 
baldo. Nell’865 Lamberto I reduce a Ba- 
ri col ricco bottino fatto sui saraceni nel 
territorio di Napoli, fu battuto da’ medesi- 
mi con immensa carnificina di sue trup- 


. pe. Nell’ 866 accompagnò l’imperatore 


Lodovico II all’ assedio di Capua, i cui 
abitanti per infedeltà aveano provocato 
il risentimento del monarca : obbligati ad 
arrendersi a discrezione, furono trattati 
con estremo rigore. In tal anno morì Gui- 
dol,egli successe Lamberto I, qualificato 
bellicoso, altiero e prepotente. La 1." di 
sue scandalose procedure fu quella di en- 
traremanoarmata inRoma, appena eletto 
Adriano Il,e mentre si consagrava nel di- 
cembre 867, e di commettervi moltissi- 
me infamità, senza averne motivo, e senza 
rispettare le chiese e i monasteri : saccheg- 
giòla città,lesagre vergini furonoludibrio 
de’soldati, ed i grandi con grosse somme 
riscattarono le loro abitazioni. Ramma- 
ricato il Papa co’ romani per sì stravagan- 
ti nefandezze, reclamarono contro l’em- 
pio duca aLodovico Il,che indispettito da 
sì riprovevoli violenze voleva deporlo, e 
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per allora si contentò della soddisfazione 
ricevutane. Ma Adriano II allotché si vi- 
de. libero della tirannia di Lamberto I, 
punì gli enormi oltraggi col privarlo del- 
la comunione ecclesiastica insieme co'suoi 
complici. Questo duca e il fratello Gui- 
do II di Camerino, altro capriccioso so- 
verchiatore, danneggiarono l'abbazia di 
Farfa. Lamberto I vieppiù irvitò l’indi- 
guazione dell’imperatore quando si unì 
con Ildeberto conte de’ Marsi, e con A- 
dalgiso duca di Benevento, ricusandosi 
di riunirsi alle truppe imperiali che mar- 
ciavano su Benevento; laonde Lodovico 
II nell’871 lo privò del ducato, insieme 
a Ildeperto, ed ambedue si ritirarono da 
Adalgiso. Saviamente Fatteschi nota che 
altri chiamarono lldeperto erroneamen- 
te Lamberto, come Campello moltiplicò 
i Guidi. Il 1.° mibistro dell’imperatore, 
Suppone II, fu il prescelto a reggere il du- 
cato di Spoleti, non però comecrede qual. 
che cronista nell’876, essendo già morto 
Lodovico II, ma nello stesso 871. Que- 
sto Suppoue II si vuole nipote di Sup- 
pone I e figlio di Mauringo : la sua figlia 
Bertila sposò Berengario poi re d' Italia 
e imperatore, tolta dal mondo per le sue 
infedeltà col veleno. Suppone II dev'es- 
sere stato duca di Spoleti e Camerino, 
e perciò del Piceno, dell’ intero ducato 
di qua e di là degli Appennini, poichè è 
credibile che l’imperatore deponesse an- 
che Guido II duca di Camerino, fratello 
di Lamberto 1. Questi nell’876 per morte 
di Lodovico II fu reintegrato del ducato 
dall'imperatore Carlo Il il Ca/vo,nell’as- 
semblea generale d’Italia, ove per lar. 
voltà fu coronato un duca, che fu Bosone 
cognato dell’augusto, dal quale ottenne 
grazia per Lamberto I, e questi potè an- 
cheassicurare la successione al figlio Gui- 
do III, e perciò coronato con Berengario 
del Friuli. Narra Fatteschi che Suppone 
JI lasciò il ducato, ed ebbe quello di Mi- 
lano, Pavia e Parma. Per qualche tem- 
poLambertogodé la grazia di Papa Gio- 
vanni VIII, per cui sarà stato assolto dal. 
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la scomunica, e col fratello Guido II, per 
commissione di Carlo II, l’ aiutarono e 
accompagnarono a Napoli. Questo viag- 
gio il Papa l’intraprese per distaccare i 
principi di quelle contrade dall’amicizia 
de’saraceni, che già infestavano non solo 
Roma col suo ducato, ma anche il duca- 
to di Spoleti,emolto più la Sabina. Quan- 
do Lamberto I ricuperò il ducato, si riti- 
rò in quello di Camerino, lasciando a suo 
fratello Guido II lo spoletino nello stesso 
876 e non più tardi : altri ciò pongono 
in dubbio. Giovanni VIII scrisse con ri- 
sentimento a Lamberto I perchè riparas- 


‘se a’danni cagionati non meno a’'romani 


sudditi di s. Pietro, che a’dipendenti dal 
fratello Guido II, sebbene anco contro di 
questi avea ricorso. Trovo poi nell'Arte 
di verificare le date (che non sempre cor» 
risponde al suo titolo), che Lamberto l in- 
grato verso il benefattore Carlo II, passò 
ben presto al partito di Carlomanno che 
gli contendeva l'impero, o piuttosto pro- 
curò di trar profitto dalla controversia per 
dilatarela propria dominazione.Con que- 
sto intendimento egli con Adalberto mar- 
chese di Toscana o Alberico conte Tu- 
sculano, dimenticando l’amicizia col Pa- 
pa, nell'877 s'impadronì di Roma, e vi 
commise estreme violenze,col pretesto di 
obbligare i romani a riconoscere Carlo- 
manno, e li costrinse al giurameoto. Pa- 
pa Giovanni VIII, che avea coronato Cav- 
lo Il e si ricusò di fare il simile con Cav- 
lomanno, scomunicò Lamberto l e i suoi 
complici, condannandoli quali predatori 
delle terre papali; per un mese la basilica 
Vaticana restò senza lumi e ufficiatura, e 
l’altare nudo e coperto di cilizio. Lam- 
berto I non permise al Papa che fosse vi- 


sitato neppure da’domestici; ed impedì 


a colpi di bastone che gli fossero recati i 
viveri, che processionalmente forse por- 
tavano alcuni vescovi, sacerdoti e muna - 
ci. Partito da Roma il duca, il Papa indi 
fuggì da una specie di prigione in cui l’a- 
vea tenuto, o sub custodia assediato in 
s. Pietro; e passò in Francia a invocar 
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contro il duca la potenza di Carlo II, che 
gli diè il bando dall'impero; ed il conci. 
lio di Troyes presieduto dal Papa, nel- 
1"878 ve confermò la scomunica; poscia 
ritornò in Roma accompagnato da Boso- 
ne. Il Papa prima di passare in Francia, 
vedendosi impotente di resistere a’ Sara- 
ceni, come altri principi si sottomise a 
quel tributo che notai a tale articolo, ac- 
ciò nella sua assenza i propri stati non 
fossero da loro assaliti; ma tornato di 
Francia, senza aver potuto conseguire 
gli aiuti che ragionevolmente sperava 
da Carlo II, come divenuto impotente, 
armò un naviglio e con questo battè i 
saraceni, e si redense dal tributo. Lam. 
berto I morì verso l’anno 879, pare che 
secondo alcuni il figlio Guido III gli fos- 
se premorto, e gli succedesse il fratello 
Guido II ; che in vece Fatteschi ricono- 
sce per successore Guido III figlio di 
Lamberto I, dichiarando essere incerto 
se come il padre signoveggiasse in Spole- 
ti o in Camerino. A me sembra che le 
contraddizioni sieno avvenute dall'essere 
stato Guido II successore di Guido III, 


ed il numero inverso produsse confusio- 


ne. Adunque, in tanta oscurità e discre- 
panza d’opinioni, sembra meglio stabili- 
re, che Guido III figlio di Lamberto I 
pocoa lui sopravvisse,come morto intor- 
no all’883, e gli successe lo zio Guido II. 
Questi cheriunì sotto il suo dominio am- 
bedue i ducati spoletini di qua e di là da- 
’ gli Apennini, già sì è vedato infesto alla 
s. Sede, e dalle lettere di Giovanni VIII 
scritte nell'882 si manifesta la sua ingor- 
digia e l’insolente rapacità a danno della 
, chiesa romana, per cui il Papa lo qua- 
lifica col soprannome di Guido Rabbia 
e invasore, nel reclamare a Carlo ]Il il 
Grosso ;il quale delegando Adalardo ve- 
scovo di Voghera (deve essere ervato il 
vero titolo) per ricevere dal duca quanto 
di ragione dovea restituire alla s. Sede, 
non solo si ricusò, ma non volle neppur 
comparire al luogo concertato di Fano. 
Adontato per questo disprezzo, Carlo III 
VOL. LXIX. 
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nell’ 883 calò in Italia, pressato già dal 
defunto Giovanni VIII e dal successore 
Martino II, e per correggere l’arbitrario 
duca stabilì un congresso in Nonantola, 
ove fu accusato reo di lesa maestà, e con. 
dannato al bando dell’impero. Però con 
tali arti seppe Guido II cautelarsi, or mo- 
strando di doversi collegare co’saraceni 
e co'greci, or protestando e giurando non 
esser veri i delitti che gli erano imputa- 
ti; laonde-e sebbene l’imperatore lo per- 
seguitasse anche con ispedir truppe nel 
ducato di Spoleti per-arrestarlo, che l’a- 
vrebbero conquistato se la pestilenza non 
si sviluppava tra loro; ciò non ostante nel. 
1°884 l’accortissimo duca trovò la manie. 
ra di placarlo,e nell’885 di riacquistarne 
la grazia. Qui conviene, per intelligenza 
di quanto vado a indicare, d’accennave 
ciò che notai a’loro luoghi. Il regno d’I- 
talia, che dopo la distruzione de’longo- 
bardi era successivamente continuato nel- 
la stirpe di Carlo Magno, tornò ad allet- 
tare i principiitaliani, massime Berenga- 
rio I duca del Friuli, e Guido II duca di 
Spoleti, che vedendo i popoli malconten- 
ti, pel continuo soggiorno di Carlo III al 
di là de’ monti, presa occasione dall’esser 
quegli privo di successione mascolina, ot- 
tennero primieramente da Papa Adriano, 
III dell’884 un decreto. Con questo di- 
spose, che venendo a morire Carlo III 
senzafigli, glisi dovesse sostituire un prin- 
cipe italiano, che possedesse unili nella 
sua persona il regno d’Italia e l'impero. 
Ciò fatto, i principi italiani procurarono, 
benchè vivente Carlo III, che tal decre- 
to si effettuasse in uno dei contendenti, 
cioè in Berengario I, che in detto anno 
Adriano III creò re d’Italia. Stando dun- 
que perestinguersi la discendenza diCarlo 
Magno, e derivando Guido II forse per 
sua madre da quella stirpe, rese palesi le 
sue pretensioni e si procacciò aderenti, 
fra’quali Folco arcivescovo di Reims, che 
scrivendo a Papa Stefano V detto VI sì 
dichiarò congiunto di sangue col duca, 
al quale per allora andò fallito il colpo, 
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non riuscendo la sua impresa in Lorena. 
Mentre era in viaggio per acquistare il re- 
guo d’Italia,il ducato fu saccheggiato mì- 
seramente in uno a Spoleti da’saraceni,e 
morto nell’888 Carlo III, i prelati e ba- 
roni francesi preferirono a lui nel trono 
de’franchi re Eudo. Senza perdersi di co- 
raggio, Guido Il seppe guadagnarsi la be- 
nevolenza di detto Papa, che per averlo 
aiutato contro isaraceni,ne ricevè in com - 
pensoi principati di Capua e di Benevento 
(non pare che si effettuasse); l’adottò per 
figlio, e disegnò imperatore. Divisa l’Ita- 
lia in due fazioni, prevalse quella di Gui- 
do II, poichè nello stesso 888, persegui. 
tando aspramente Berengario I duca del 
Friuli e già coronato re d’Italia, dopo di- 
verse battaglie gli riuscì colla vittoria di 
Piacenza e di Verona di fugarlo dall’Ita- 
lia e farsene coronare re, nel luglio in Pa- 
via da una dieta di vescovi. Ritenne il du- 
cato di Spoleti, e si ricusò affidarlo al fi- 
glio Lamberto Il,che giovinetto di 1 2 anni 


avrebbero comandato i ministri. Profit. 


tando il re dell’inclinazione per lui di Ste- 
fano VI, tanto si adoperò che a'20 feb. 
braio 891fu coronato inKoma imperato- 
re, con sonno cordoglio di Berengario I. 
In tal guisa dopo tante vicende tornò ne- 
gl’italiani l'impero d'Italia. Per gratitu- 
dine, Guido Il confermò alla chiesa ro- 
mana tutti i suoi dominii, e le donazioni 
di Pipino e de’ predecessori. Di più nel 
febbraio 892 ottenne che Papa Formoso 
innalzasse al grado imperiale anche Lam- 
berto II suo figlio con solenne coronazio- 
ne, e questi fu più del padre favorito da- 
gl’italiani. Venne dal padre associato al 
regno e all'impero, il quale conferì il du- 
cato di Spoleti all’altro figlio Guido IV 
nell'894, ancor egli nato dall’imperatri- 

ce Ageltrude,al dire di Fatteschi, sebbe- 

ne confessi che se nov era figlio degli au- 
gusti, almeno n'era stretto parente. L’im- 
| peratore Guido II morì d’apoplesia sul- 

le rive del Taro, ov'erasi fortificato, a’ 12 

dicembre 894, e Lamberto Il da lui as- 

sociato gli successe. Le cose d’Italia perciò 
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andarono in iscompiglio, Berengario] fece 
di tatto per profittarne con l’aiuto d’Ar- 
nolfo re di Germania, che assediata Pa- 
via avea fatto retrocedere il defunto. Mo- 
strandosi la fazione di Lamberto Il con+ 
traria a Papa Formoso, questi per repri- 
merla chiamò in Roma Arnolfo e lo co» 
ronò imperatore nell'895. Già nel pre» 
cedente anno Guido IV duca di Spoleti, 
lo era pur divenuto di Bencvento, quan. 
dounito a Gunimario principe di Salerno 
e suo cognato, e altri dinasti di que’con- 
torni, liberò Benevento dai greci che se 
n'erano impadroniti, e lo ritenne sino al- 
l'’896.Fatteschi opina, cheGuido IV s’ip1- 
possessò del ducato diBenevento nell’895, 
conquistato co’suoi talenti militari, e vi 
comandò per 20 mesi, indi l'imperatrice 
Ageltrude lo restituì a sno fratello Ra- 
dalgiso II nell’ 897, e non prima come 
pretese Muratori. L'imperatore Lamber- 
to II fu ucciso nell'898 da Ugo conte, in 
vendetta della morte data dall’ augusto 
a suo padre Magnifredo duca di Milano, 
come parziale d’Arnolfo. Allora l’impe- 
ratrice Ageltrude rimase duchessa di Spo- 
leti per qualche tempo, ed al riferire di 
alcuni per convenzione con Berengario |. 
Campello protrae la morte di Lamberto 
al gio, col quale anno terminano le sne 
storie edite, e di lui fa molti elogi. Dopo 
Ageltrude si pone per duca un anonimo, 
che si vuole ucciso da Alberico duca dì 
Camerino. Il p. Berretti fu di parere che 
il ducato restasse vacante sino al 922, e 
che frattanto governassero i popoli gli ot- 
timati a tenore delle leggi. Ma Fatteschi 
narrando |’ impresa di Papa Giovanni X 
al Garigliano per scacciare i saraceni, fra’ 
principi che l’accompagnarono visi trovò 
il duca Alberico, il quale era ducada qual. 
che anno di Spoleti : pertanto coll’aiuto 
de’greci, napoletani, beneventani, spole- 
tini e camerinesi, nelg16li snidò. In que- 
st’anno già il Papa aveva coronato im- 
peratore Berengario I. Se i cataloghi di 
Farfa non fecero menzione d’ Alberico, 
vi sono monumenti da'quali si raccoglie 
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che sino dall’897 era duca di Spoleti e 
di Camerino, riportati da Fatteschi, ciò 
| che vieppiù serve a imbarazzare la serie 
cronologica e le date de’duchi di Spoleti 
in questi tempi, veri laberinti storici.Que 
sto Alberico fu il marito della famosa , 
potente e avvenente Marozia, dama ro- 
mana, della quale parlaia Roma einaltri 
articoli; fu conte Tusculano, console ro- 
mano e tiranno di Roma. Da essi nacque 
Giovanni XI Papa del 93 1. Alberico pre- 
potente, ebbe controversie con Giovanni 
X,fu obbligato uscire daRoma,e pieno di 
sdegno chiamò nella ‘Toscana pontificia 
gli ungheri,iquali saccheggiarono e spo- 
gliaronoquella provincia;perciò i romani 
per vendetta l’uccisero in Orte nel 924 
0925. Fatteschi ribatte l'opinione del p. 
di Meo, che vuole successo nel ducato il 
figlio Alberico II, il quale fu più potente 
del padre in Roma e la signoreggiò. Ma- 
rozia sposò Guido marchese di Toscana, 
e restata pur vedova di questi, impalmò 
Ugo re d'Italia. Siccome Alberico II fu 
benefico coll’ abbazia regia di Farfà, si 
sospetta che questa sia l’epoca del distacco 
della Sabina, dal resto del ducato di Spo- 
leti, e sua riunione al ducato romano, a- 
vendola già Carlo Magno distaccata da 
Spoleti quando la donò alla s. Sede. A 
Sasima narrai ch’ebbe quindi i suoi ret- 
tori propri per l’ammipistrazione della 
giustizia ne riportai la serie, non che quel- 
la de’prelati presidi, con Fatteschi e Spe- 
randio. Ci assicura la storia, che nel 922 
da Rodolfo re d'Italia e di Borgogna, cui 
nel 926 successe il ricordato Ugo, fu con- 
ferito il ducato di Spoleti a Bonifacio I 
marito di sua sorella Valdrada, in ricom- 
pensa del suo valore per la segnalata vit- 
| toria riporlata su Berengario I. Da que- 
sti coniugi nacque Guilla celebre duches- 
sa di Toscana, sposata a Gedaldo o Tu- 
daldo o Uberto, da’ quali provenne Ugo 
il Grande duca di Toscana, e nel decli- 
nare di quel secolo anche di Spoleti e di 
Camerino, Nel 929 fu duca di Spoleti 
‘Teobaldo nominato dal reUgo,come ma- 
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rito di sua nipote, che subito invocato in 
aiuto da Landolfo I duca di Benevento, 
con buon nerbo di spoletini, riportò glo- 
riosa vittoria sui greci che l'aveano ri- 
dotto a mal partito. Lasciò scritto Luit- 
prando, che rese eunuchi tutti i greci che 
caddero nelle sue mani, e nel rvilasciarli 
gli ordinò dire al proprio generale: » Che 
uomini di tal condizione essendo tenuti 
in grande stima nella corte de'loro im- 
peratori, egli non procurava che di sod- 
disfare al loro gusto, e che di sovente a- 
vrebbe fatto simili regali.” Verso il 938 
re Ugo avendo soggezione d’Ascario fi'a- 
tello di Berengario HI, duca e marchese 
d'Ivrea e poi re d’Italia, capitato il modo 
d’allontanarselo nella vacanza del ducato 
di Spoleti per morte di Teobaldo, imme- 
diatamente glielo conferì. Non essendo 
quieto Ugo di questo principe turbolea- 
to, inviò a Spoleti per disfarsene Sarlio- 
ne, facinoroso borgognone e conte di pa- 
lazzo, il quale dopo vari combattimenti 
gli riuscì di torgli la vita nel 940, con 
immenso gaudio del re. Con procedure 
sì abbominevoli Sarlione acquistò il du- 
cato. Essendo poi caduto in sospetto di 
Ugo, questi mosse contro di lui, lo asse- 
diò in una piazza di Toscana; il duca si 
difese, ma vedendosi vicino a soccombe- 
re, indossò uu abito monastico, e con u- 
na corda al collo si gittò ai piedi del re, 
che ne sentì compassione, gli perdonò e 
gli concesse in commenda l’ abbazia di 
Farfa. Allora Ugo fece duca il suo figlio 
spurio Uberto o Oberto detto il Salico 
per la legge che professava, e conte di pa- 
lazzo; indi rimovendo dal ducato di To- 
scana il proprio fratello Bosone, lo attri- 
buì a Uberto, che sposando la suddetta 


- Guilla fu padre del pur memoratoUgo il 


Grande. Qui trovo anacronismo nel Fat- 
teschi, perchè prima disse che Guilla spo- 
sò Gedaldo, e nell’errata corrige chiamò 
Tudaldo; poi la dice maritata a Uberto: 
per concordare di sopra posi ancorà il suo 
nome. Inimicatosi Uberto col re Beren- 
gario II, perchè non voleva lasciar l'ami- 


94 CAM 

altamente per affettuosissime esor- 
tazione d’ un pedre cappuccino, 
pianse i passati errori, e divisò ve- 
stire quell’abito religioso nell'età di 
anni venticinque. Ma il Signore lo 
avea destinato ad ufficio diverso, 
ed egli, seguendone la vocazione, ab- 
bandonata la patria, fu a Roma, do- 
ve per quattro anni continui si a- 
doperò nella cura degl’infermi del- 
l'’ospitale di s. Giacomo. La sua ca- 
rita verso il prossimo non conosce- 
va limite alcuno, e dì e notte ve- 
gliava al letto di quegli infelici, 
apprestando loro ogni maniera di 
soccorso sì dello spirito che del cor- 
po. E siccome il vero amore dei 
prossimi non può essere disgiunto 
dal santo amore di Dio, così egli 
nel mezzo delle sue lunghe e inces- 
santi fatiche, non trovava miglior 
sollievo e conforto, che nel più fer- 
vente esercizio dell'orazione, e nella 
frequenza de’ sacramenti. Cresciuto 
in fama di santità, fu eletto in ca- 
po a quell’ospitale, e per assistere 
più efficacemente i malati, si prepà- 
rò a ricevere gli ordini sacri. Da 
‘Tommaso Goldwel, vescovo di san 
Asaffo, poichè riuscì bastantemen- 
te: istrutto negli ecclesiastici studii, 
fu ordinato sacerdote, e incaricato 
poscia, nel 1584, ad uffiziare la cap- 
pella della beata Vergine dei Mira- 
coli, dovette rinunziare alla direzio- 
ne ‘dell'ospitale. Non fu però che il 
nuovo suo impiego facesse a lui di- 
menticare l’usato caritatevole ufficio: 
chè anzi, l’anno medesimo, istituì a 
vantaggio dei poveri infermi la sua 
congregazione, la quale porta il no- 
me di chierici regolari ministri de- 
gl Infermi (Vedi) detti volgarmen- 
te Crociferi, dalla croce di panno 
rosso che portano sul petto tanto 
nella tonaca, che nel mantello. Pre- 
scrisse, che quelli, i quali vi fossero 
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ammessi, vestissero un abib 
con mantello dello stesso cole 
dassero quotidianamente all o 
dello Spirito Santo, acconca: 
letto ai malati, riguardassero « 
di que’ miseri come G. C. med 
ed esortassero i moribondiì a. 
mente disporsi alla morte. Ma. 
questa lodevole opera del nostr 
to ebbe a sostenere possenti o 
tori, i quali però valse egli» 
cere interamente, per quella 
denza in Dio, che fu sempe 
visibil compagna a’ suoi pass. 
no 1585 ebbe in dono una @ 
sai comoda, ove alloggiava la su 
gregazione, e preso animo pf 
ta avventura, allargò i suoi ds 
e volle che i suoi fratelli s © 
gassero a giovare gli appestat: 
gionieri, e quelli che amoò 
no nelle private famiglie. È 
mandò loro sopra ogni alr 
sa l'assistenza spirituale dellew 
li provvide a tale effetto dei n: 
ri libri di pietà, e compost ® 
apposite preci per gli agonz 
Questo novello istituto avea ! 
trata la eomune approvazior 
molti si meravigliavano come ul! 
di ristretta dottrina avesse potu! 
maginarne il disegno, e, quel 

è, condurlo egregiamente ad ef! 
Pontefice Sisto V lo confermò 
1586, e Gregorio XIV, nel 15 
resse questa congregazione in È 
religioso coi privilegi dei mendi 
con la condizione, che in giunl 
voti di povertà, castità ed 0 

za, vi facessero ancora que” 
sovvenire agli infetti di pe 
medesimo Pontefice proibì foro 
appartenere ad altre comuniti! 
giose, tranne che ai certosill; ‘ 
chè parimenti fu confermal 
Clemente VIII, nel 1592, ‘ 
1600, aggiungendovi alcun * 
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cizia di re Lotario figlio d’Ugo, vagò per 
l’ Ungheria , e tornò in Italia dopo che 
Ottone I nel 962 fu coronato imperato- 
re da Giovanni XII, e gli furono resti- 
tuiti tutti i beni, e quanto gli appartene- 
va. Non fu duca di Spoleti, e poco visse. 
Già notai di sopra a Cesi, come Ottone I 
donòalla s. Sede 7 città del ducato di Spo- 

. leti, parte nell’ Umbria e parte nell’ A- 
bruzzo, cioè Rieti, Amiterno, Furconio, 
Norcia, Balva, Marsi e Terni. Così il Pa- 
pa trasferì dagl’italiani ne'tedeschi la co- 
rona imperiale, ed Ottone I con amplo 
diploma confermballa chiesa romana tut- 


telesue sovranità temporali. Dopola de- © 


posizione d’Uberto fu assunto nel 945 al 
ducato di Spoleti e Camerino Bonifazio 


li eil suo figlio Teobaldo; morendo il1.°. 


nel 953 o nel seguente, il figlio continuò 
nel governo del ducato. Sotto di lui Gio- 
vanni XII assoldò le sue truppe, e alla 
loro testa marciò contro Pandolfo prin- 
cipe di Capua Zesta di ferro, e restò di- 
sfatto. Nel 960 fu duca Trasmondo III; 
nel 967 dopo che Giovanni XIII fece la 
coronazione d’Ottone Il (e non di Ottone 
I come pare intenda Fatteschi), il suo pa- 
dre Ottone I elesse duca di Spoleti e mar- 
chese di Camerino il ricordato Pandolfo 
Capo di ferro principe di Benevento e di 
Capua, benemeritodi detto Papa Giovan. 
ni XIII, che per1o mesi magnificamen- 
teospitò in Capua, e per avere riconosciu- 
ta la sovranità imperiale in Benevento e 
Capua, ritirandosi così dall’amicizia gre- 
ca. Comealtri duchi, è probabile che Pan- 
dolfoaffidassele milizie del ducatoal con- 
te Sicone, frequenti essendo i conti subor- 
dinati ai duchi nelducato spoletino, quali 
governatori nel civile, nel politico, nel mi- 
litare, nelle città loro assegnate, come i 
castaldi. Morì nel 981 e subentrò il figlio 
Landolfo, come altri duchi da alcuni cro- 
misti non conosciuto anzi fu associato dal 
padreal governo del ducato verso il 973: 
Landolfo fu ucciso nel 982. Gli successe 
Trasmondo 1V nel 983 duca di Spoleti 
e marchese di Camerino. Dopo la sua mor- 
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te conseguì il ducato di Spoleti e Came- 
rino nel 989 Ugo o Ugone lil Grande 
duca di Toscana, che di nuovo Fatteschi 
conferma figlio d’Oberto o Uberto spu- 
rio di re Ugo,-uno de’principi più rino- 
mati d’Italia. Rinunziò questo ducato nel 
999 e cessò di vita nel1001. Fatteschi e- 
sclude per successore Giovanni figlio del 
famosoCrescenzioNomentano prepotente 
in RJoma, a fronte di Muratori e altri so- 
stenitori; piuttosto fu un duca spedito da ‘ 
Roma a reggere la Sabina. Egualmente 
rigetta per duca di Spoleti e marchese di 
Camerino Teobaldo o Tedaldo avo della 
gran contessa Matilde. Prova in vece che 
nel 999 era duca e marchese Ademaro, 
che poi fu pure principe di Capua, scelto 
da Ottone III imperatore. Nel1003 tro- 
vasi duca e marchese Romano o Raima- 
ro. Nelioro lo era Ranieri I, poi duca 
di Toscana nel:014 per disposizione di 
s. Enrico II imperatore, che gli sostituì 
Raimaro o meglio Ravieri Il duca di Spo- 
leti e marchese di Camerino, cioè dopo 
che in Roma in tale anno a’'14 febbraio 
era stato coronato con s. Cunegonda, da 
Papa Benedetto VIII, che gli regalò lo 
scettro e il globo d’ oro gemmato e so- 
vrastato dalla croce. L’ imperatore con 
solenne diploma confermò poi alla chiesa 
romana tutti i suoi possedimenti, co'di- 
ritti e doni di Carlo Magno, Lodovico I, 
Ottone I e Ottone II, donando alla me- 
desima porzione o sia il rimanente del du- 
cato di Spoleti, in cambio con altri beni 
della stessa di là da’monti: concedimus, et 
confirmamus omnem illam terram, quia 
inter Narniam, Interamnen, vel Spole- 
tum,ex regni nostri parte habuimus. Ve- 
dasi il Borgia, Difesa del dominio tem- 
porale della Sede apostolica p. 79; Bre- 
ve istoria del dominio temporale della 
Sede apostolica ; Memorie istoriche di 
Benevento. Contelori dice che le Terre 
Arnolfe, poste fia Terni e Spoleti, essen- 
do state usurpate da alcuni imperatori, 
volle Benedetto VIII che s. Enrico Il le 
restituisse alla s. Sede, e dichiarasse spet- 
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tare alla medesima. Aggiunge che alcuni 
imperatori avendo ritenuto l’alto domi- 
nio del ducato di Spoleti, vi mandarono 
i loro messi o duchi, che prevalendo col- 
la forza alla ragione, esercitarono giuris- 
dizione nel ducato, non tanto per man- 
tenere le ragioni dell'impero, quanto per 
intimorire i Papi,co’quali erano disgusta- 
ti. Nelro2 1Ugo o Ugone Il era duca di 
Spoleti e marchese di Camerino , e nel 
1027 ottenne anche il ducato di Faenza 
da Corrado II; rifiutando Fatteschi il pre- 
teso duca Trasmondo V, ancorché voluto 
dal Turchi. Papa s. Leone IX, pel con- 
venuto coll’imperatore Enrico III, entrò 
in possesso del ducato di Benevento, e ri- 
cevé la conferma degli altri dominii della 
s. Sede. L’immediato successore Vittore 
II, eletto nel1055, ebbe dallo stesso im= 
peratore il rimanente del pacifico posses- 
so del ducato di Spoleti e della Marca di 
Fermo nel luglio1056, trovandosi mo- 
numenti da’quali apparisce,regimine suc- 
cessus, Marcam Firmanam, et Ducatum 
Spoletinum.Fatteschi pone Vittorell nel- 
la serie de'duchi di Spoleto nel1056, e 
riferisce colMuratori,che portatosi inGer- 
mania per desiderio d’Enrico III, questi 
gli commise il governo forse di tutta l’I- 
talia, o almeno del ducato di Spoleto e 
della Marca Fermana, e lo conferma con 
monumenti.Indi nel1037 fu duca e mar- 
chese di Spoleti e di Camerino Goffredo 
il Barbato duca di Lorena, e marchese 
di Toscana per aver sposato Beatrice ve- 
dova del duca Bonifazio, genitori della 
gran contessa Matilde, la quale fu fidan- 
zata al suo figlio Gottifredo o Goffredo il 
Gobbo. Matrimonio che Enrico III vide 
di mal occhio, per essere Beatrice sua pa- 
rente stretta, e tenutoGoffredo per aperto 
nemico. Goffredo aiutò colle sue squadre 
Papa Alessandro II contro gli scismatici 
sostenitori dell’antipapa Onorio II. Morì 
nel1070 e gli successe il figlio Goffredo 
il Gobbo colla moglie gran contessa T.Ia- 
tilde, devotae filiae s. Petri, non per di- 
ritto di successione ereditaria, ma come 


SPO 85 


altri pev possanza, per cui difficilmente 
i re d'Italia e gl'imperatori gliene con- 
trastavano il possesso. Non solo ne’ mo- 
numentiGoftredo viene detto duca e mar- 
chese di Spoleti e Camerino, ma ancora 
Matilde è denominata duchessa di Spo- 
leti e di Camerino, e che per essa com- 
petevano al maritojure uxorio, jure pa- 
terno vel avito ,perTedaldo suo avo e Bo- 
nifazio suo padre; ma a quanto rimarcai 
vi contraddice Fatteschi,il quale per con- 
validare la signoria di Goffredo, l’attri- 
buisce alle benemerenze con Eprico IV, 
che l’ aiutò.nelle guerre di Sassonia, e 
probabilmente lo confermò del ducato di 
Spoleti e nella Marca di Camerino, o che 
per lo meno ne dissimulò l’usurpazione. 
Il Muratori riporta l'opinione di Fioven- 


‘ tini biografo della gran contessa, ilquale 


giudicò che la medesima signoreggiasse 
il ducato di Spoleti e la Marca di Fermo 
e d’Ancona. Appatisce però dalla bolla 
d’Onorio IIT e dal suo registro come Cen- 
cio Camerario, che Matilde possedè Spo- 
leti, Narni, Todi, Terni, Foligno, Peru- 
gia, Asisi, Nocera, e altri luoghi della con- 
trada e della Marca d’Ancona. Ma Gof- 
fredo venuto in sospetto del gran s. Gre- 
gorio VII, come partigiano del perfido 
Enrico IV, a mezzo della suocera'e della 
moglie,divotissime della Chiesa, l’indusse 
a lasciar l’Italia, e ritiratos! al suo duca- 
to di Lorena vi restò ucciso da un sica- 
rio. Beatrice morì nel1076, e Matilde di- 
venuta assoluta signora degli amplissimi 
suoi stati ne fece donazione alla chiesa ro- 
mana, onde tornai a celebrarne l’eroiche 
e magnanime gesta a Sovramita DE Pox- 
TeFIcI. Morì nel 115 dopo avere costan- 
temente difeso i Papi nelle famose dissen- 
sioni tra il sacerdozio e l'impero. Nuo- 
vamente protestando Fatteschi di non 
riconoscere per duchi di Spoleto e Ca- 
merino Goftredo e la virtuosa Matilde, 
dichiara essere terminati i veri duchi le- 
gittimi di Spoleti, e che i segueoti che si 
dissero duchi e marchesi, non furono che 
un branco d’ usurpatori sostenuti dalle 
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violenze dei re e imperatori tedeschi, a 
danno della romana chiesa, legittima so- 
vrana in questo ducato anche prima della 
nascita di Matilde che fu il1046. Viven- 
do ella stessa, propugnatr ice della Chiesa, 
le usurpazioni già erano cominciate. 
Nel1082 duca di Spoleti e marchese 
di Camerino era Ranieri III, s'iguora da 
chi fu nominato, se dal prepotente Eo- 
rico IV implacabile nemico della s. Se- 
de ,ovverodaRobertoGuiscardo che dal- 
leterredi Sicilia avea dilatato i suoi con- 
quisti nella Marca di Fermo sino ad A- 
scoli, per cui s. Gregorio VII nel 1078 
avea scomunicato 1 normanni, » qui in- 
vadere terram s. Petri laborant, videli- 
cet Marchiam Firmanam, Ducatum Spo- 
letanum”.Nel1080 vuole lo stesso Papa, 
che »:si quisnortmanuorum terras s. Pe. 
tri,videlicet illam partem FirmanaeMar- 
chiae, quae nondum pervasa est, et Du. 
catum Spoletanum.... atque Sabinum.... 
invadere,vel depraedari praesumpserit... 
gratia s. Petri, etintroitum Ecclesiae ei 
usque ad satisfactionem interdicimus”. 
Guiscardo umiliato ricevè l'assoluzione, 
ma non restituì il territorio usurpato nel- 
la Marca Fermana e porzioni dell’antico 
Piceno.Comei normanni si acconciarono 
coi Papi, quali investiture riceverono, a 
Sicizia lo narrai, Enrico 1 V frequeutò il 
ducato di Spoleti, e vi tenne de’ Placi& 
(/”.). A indicar gli occupatori del ducato 


di Spoleti, assistiti e protetti da'sovrani 


tedeschi,bisogna cominciar daGuarnieri, 
di cui ragionai in tanti luoghi,poiché pro- 
babilmente fu il1.° marchese che dié il 
suo nome alla Marca oggi detta d'A4n- 
cona.Nel1053 egli fu condottiero di quei 
facinorosi,cheavididi bottino, furono da 
Eorico Ill dati per ausiliari de norman- 
ni, nella guerra contro s. Leone IX. Indi 
Guarnieri s'impossessò d’Ancona, ed ap- 
poggiato da Eurico IV estese le sue u- 
pui ; alle sue suggestioni ribellati 
ede gli anconitani, nel1060 fu- 
licati. Così Ancona e la Pen- 

Marca di Guarnieri. Non 


SPO 


fu per questo Guarnieri duca di Spoleti 

e di Camerino, ma i suoi figli e nipoti che 

ne portarono il nome, ottennero dalla 

violenza de’re tedeschi il ducato di Spo- 

leti, col marchesato di Camerino. Tale 
fu Guarnieri I figlio del marchese Guar- 
nieri d'Ancona e della Peotapoli, e ma- 

rito della contessa Aldruda nel (094. Fu 
questi quel Guarnieri I tutto intento a 
promuovere l'elezione di nuoviantipapi, 
dopo la morte del pseudo e iniquo Cle- 

mente IlI.Sono dubbi Federico del 1134 
e Guarnieri 11 del 1143, secondo Fatte- 
schi, ad onta de’ monumenti che li desi- 
gnano duchi di Spoleti e marchesi di Ca- 
merino. Nel 1142 si nomina un Guar- 
nieri Ill e Guarnieri IV. Ed eccoci al 2.° 
tremendo eccidio di Spoleti, al suo vero 
distruggimento, operato dall'imperatore 
Federico I nel1 153, che qual altroSilla, 
dicesi aver vantato di non aver lascialo 
della nobilissima e magnifica città pie- 
tra sopra pietra. Portatogi l'imperatore 
bruscamente a Roma, irritato perchè il 
Papa avea riconosciuto il re di Sicilia, 
per esservi coronato da Adriano IV, que- 
sti esigette prima solenne giuramento di 
fedeltà, e poi lo coronò a’ 18 giugno.Tro- 
vo in Amiani, che all'esercito imperiale’ 
si unì il marchese Guarnieri condottiere 
de’fanesi e anconitani, e ‘che Federico I 
ricevè in Roma il tributo della provin- 
cia d’Ancona, e di molte altre città del- 
Umbria; e perchè il ducato spoletino 
gli fece resistenza per detto tributo, la 
città fu quasi del tutto distrutta dagl’im- 
periali, tauto più adirato l’imperatore 
contro di essa, perchè aveano fatto quei 
cittadini alcune ostilità a Guido Guerra 
suo ambasciatore che se ne tornava nella 
Puglia: nel settembre 1155 Federico I 
da Spoleti passò con l’esercito nella Mar- 
ca,fermando il suo quartiere inFano.M'i- 
struisce l’annalista Rinaldi, an. 1155, n.° 
18 e seg., che in Roma dopo la corona- 
zione insorse sanguinosa zuffa co’romani 
e gl imperiali,il Papa inter ponendosi per- 

chè Federico I non si vendicasse, e con 
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lui partì per la Sabina, Farfa e Ponte Lu- 
cano, ove celebrarono la festa di s. Pie- 
tro. Indi passò l'imperatore ad assalire 
Spoleti, e dopo l’espugnazione scrisse al 
suo parente Ottone vescovo di Frisinga: 
» Indi noi venimmo a Spoleto, e impe- 
rocchè era ribelle, e teneva in cattività il 
conte Guido Guerrae gli altri nostri an- 
basciatori, noi l’assalimmo. Giudizio di 
Dio meraviglioso e impenetrabile. Da 3.° 


sino a g.* prendemmo quella fortissima . 


città, la quale avea da1o0 torri, con fuo- 


co e colle spade nostre, e pigliando spo- . 


glie infinite, e molte avvampaudone, la 
recammo iu desolazione, abbattendo in- 
sino a'fondamenti. Poi andammo 10 An- 
cona”. Leggo nella citata Relazione del 
fa ss. Icone, che Federico I, di troppa fu- 
nesta memoria, per non avere gli spoleti- 
ni accordate alcune sue preteosioni, ven- 
ne sotto la città iu un sinistro fatto d’ar- 
mi, la prese e saccheggiò, ponendo il tut- 
toa ferro e fuoco, e partì carico di preda, 
conducendo seco in ostaggio 28 giovani 
nobili, come n’è fama. Ma ricevute poi 
ancor egli in vari luoghi molte sconfitte, 
moderato alquanto il suo genio troppo 
violento, volle riconciliarsi colla città; dì - 


chiarato perciò duca della medesimaCor- ‘ 


rado di Svevia principe del suo sangue, 
se ue venne a Spoleti, e non mancò da 
parte sua di conciliarsi gli animi de'cit- 
tadini. Perciò donate alcune possessioni 
al monastero di s. Pietro di Monte Mar- 
tano, che poi furono attribuite cogli al- 
tri beni del monastero al capitolo della 
cattedrale, donò Federico I a interces- 
sione del duca nel 1185, cioè 30 anni 
dopo la barbara desolazione della città, 
alla medesima chiesa molte reliquie di 
gran pregio, e fra quelle una delle ss.Spi- 
ne della corona del Redentore, un pezzo 
assai notabile della sua ss. Croce, e la ss. 
Icoue. Riceverono i cittadini, ch’ erano 
tornati a risarcire i miseri avanzi dell’at- 
terrata lor patria, questi sagri tesori, per 
pegni della pace seguita coll’imperatore, 
con quel giubiloe allegrezza che loro po- 
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tè permettere la rimembranza dell’ecci- 
dio funesto. Il cardinal Cadolini pure rac- 
conta, come l’acerbo e spietato Federi- 
co I reduce da Roma, sconoscente al Pa- 
pa, trascorso in pretensioni dannose al 
medesimo, volle esercitare sulle di lui cit- 
tà uningiusto dominio; ed allora fu che la 
misera Spoleti, per sua fedele sudditanza 
ad Adriano IV, dall’imperatore tenuta 
per ribelle, non avendo esitato a malgra- 
dola di troppogagliarda e numerosa oste 
imperiale di resistere a Federico I e di 
ritener prigione il conteGuido, veane do- 
po fiero assalto ed aspra tenzone, presa, 
arsa e quasi adeguata al suolo. Il mise- 
rando caso che trasse al fondo dello squal- 
lore la sciagurata Spoleti, fu tramanda - 
to in una lapide giù esistente a piè delle 
scale del palazzo pubblico,e nel 1850 tras- 
portata in una delle sue sale, ed immes- 
sa nella parete ove si ammira la Madon- 
na dello Spagna... Post partum Virgi- 
nis anno 1 155,tres novies solesjulius lunc 
mensts habebat. Dopo tante e sì certe te- 
stimonianze, vanno corretti Fatteschi e 
Castellano, i quali attribuirono il disa- 
stro, per essere stati gli spoletini fedeli e 
aver sostenuto Alessandro III, che fu e- 
letto nel: 159; aggiungendo il: .° che fu 
pure incendiato il ricco archivio che do- 
vea trovarvisi, certamente con immenso 
danno della storia. Noterò col Contelori, 
che Federico I guerreggiaudo contro la 
s. Sede nel1177 (cioè prima della pace 
di Venezia), teneva occupata parte del- 
l'Umbria, la rocca di Cesi, la rocca di 
Gualdo e quella d’Asisi. Seguitando col 
Fatteschi a dire di quelli che furono ap- 
pellati duchi e marchesi di Spoleti e Ca- 
merino, d’Ancona e Fermo, ricordasi nel 
1158 Guelfo VI Este di Baviera zio di 
Federico I, qual successore di Guaruieri 
I, che Muratori registrò nel 1153 ma- 
gnificandolo, e vuole che nel 169 rinun- 
ziasse tutti i suoi stati a Federico I, me- 
diante lo sborso di certa quantità di de- 
naro. Indi trovasi confusione tra’ duchi 
e marchesi, ne' quali il loro titolo non 
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corrisponde all’antica limitazione giuris- 
dizionale del ducato di Spoleti, dal mar- 
chesato d’Ancona.Si vuole cheFederico I 
dopo la rinunzia dell’Estense, conferisse 
il ducato di Spoleti al proprio figlioGuel- 
fo, e nel1168 si legge pure il duca Ri- 
delulfo o Bidelulfo, il quale con Giovan- 
ni prefetto di Roma e Corrado Svevo, 
furono lasciati in Italia da Federico la 
disposizione del suo arcicancelliere im- 
periale Cristiano arcivescovo di Magon- 
Za, per accrescere partigiani nelle conte- 
se scandalose, che fomentava tra l’anti- 
papa Vittore IV o V, e il legittimo Ales- 
sandro III, nella clamorosa questione, 
se l'impero avesse diritto di sovranità o 
solo di patrocinio sulla Chiesa, grave ar- 
gomento che propugnai con innumera- 
bili e valide prove anche all’articolo So- 
vRAani. Îl famoso arcivescovo, violento e 
crudele cogli amici e co‘ nemici, nel 1174. 
entrò furioso nel ducato di Spoleti e nel- 
la Marca d’Ancona, ove depopolò molti 
castelli, e sottomise al suo dominio Asisi 
e Spoleti. Dunque Bedilulfo sarà stato 
duca di nome, o poco godè la signoria. 
Noterò con Amiani, che nel1173, quan- 
do si tolseda Cristiano l'assedio d’Anco- 


na, restò Fano libero dalle truppe im- 


periali, marciando esse nel ducato di Spo- 
leti, per obbligar questa città e tutta la 
provincia a tenersi all’ ubbidienza del- 
l'imperatore; e perchè Terni conserva- 
vasi fedele ad Alessandro III, Cristiano 
l’assalì con impeto,la sottomise ne atter- 
rò le mura. Corrado lo Svevo suddetto, 
dicognomeLuzelinhar e di soprannome 
lo Stravagante e Mosca in cervello,per- 
chè la sua impetuosità e ferocia somiglia- 
va alla follia, marchese d'Ancona e prin- 
cipe di Ravenna nel 1168 per Federico 
I, in un diploma di questi del 1185 a'cit- 
tadini di Spoleti, Corrado è chiamato 
dux Spoleti, e similmente in altro del 
1185 a’milanesi, ed in altro del1 195 a 
Berardo arcidiacono d’Ascoli, però non 
di Federico I come vuole Fatteschi, per- 
ché morto ngl1 190, ma del suo figlio En- 
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rico Vi;ed in fatti dice che questi nel 1 193 
gli affidò il suo Federico lI in tutela, co- 
me abile e formidabile suo primario ge- 
nerale. Alla morte però d’Enrico VI, che 
segula’28 settembre 1 197,sparirono ben 
presto anche questi duchi, marchesi e con- 
ti co'fastosi loro titoli de’governi confe» 
ritili dalla prepotenza degl’imperatori te- 
deschi nemici della chiesa romana, ed u- 
surpatori ingrati de’suoi dominii. Eavi- 
co VI ordinò nel testamento, come ri- 
portai pure aSicizia,che la Marca d’An- 
cona e il ducato di Spoleti si dovessero 
restituire alla s. Sede, cogli altri suoi do- 
minii.-Narrai dettagliatamente nella bio- 


grafia d’ Zunocenzo III, della famiglia ‘ 
Conti discendente da”Trasmondi duchi 


diSpoleti econti de’ Marsi(nel Compendio 
storico-genealogico della patrizia fami- 
glia Trasmondo jdi cui riparlai altrove,vi 
sono erudite notizie della discendenza dei 
Trasmondo duchi di Spoleti e poi conti 
di Marsi, e si prova, come lo riconobbe 
losplendido municipio diSpoleti,che il vi- 
vente barone di Mirabello CamilloTras- 
mondo, dal medesimo ascritto al suo pa- 
triziato, deriva dalla stessa stirpe che si 
diramò inSulmona eRoma),che nel i 198 
sollevatoal sublime pontificato con l’im- 
mutabile proponimento di vendicare le 
ragioni e dominii della chiesa romana, a 
sostegno del gigantesco edifizio reso sal- 
do dalla sagacità e vasta mente del for- 
tissimo s. Gregorio VII, con abbassare 
l'eccessivo ingrandimento degli Hohen- 
staufen rappreseotati da Federico II, di 
cui tuttavolta fu benefico balio e valido 
protettore. Stabilita prima solidamente 
la sua temporale autorità in Roma, eles» 
seil Prefetto,e poi il Senatore, altre usur- 
pazioni imperiali e de'romani;subito vol - 
le rientrare in possesso degl’intievi stati 
della s. Sede, compresi Spoleti e il do- 
miniodella Marca,senzache le offerte del 
marchese Marcualdo, anco duca di Ro- 
magna e Ravenna, potessero indurlo a 
lasciargheli. Nell’istessa guisa si rese so- 
vranoe padrone diretto del ducato diSpo- 
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leti, cacciandone Corrado lo Svevo, con- 
te pure d’Asisi e duca di Sora. Pertanto, 
racconta Amiani, il Papa dié la legazio- 
ne della Marca a 3 cardinali, per ricupe- 
rare la proviocia alla chiesa romana. Fu 
necessaria questa legazione, perché trat- 
tavasi d’unire un esercito di sudditi del- 
la Chiesa, perchè Marcualdo era formi- 
dabile, e Corrado un tiranno assai po- 
tente, il quale per timore della scomu- 
nica restituì l’occupato,ovvero gli fu tol- 
to, ambedue essendo negli stati iufeudati 
da Federico I e da Enrico VI.Anche Re- 
posati afferma, che Jonocenzo III ricu- 
però da Corrado duca di Spoleti e conte 
d’Asisi quelle contrade usurpate, cioè il 
ducato di Spoleti che comprendeva la 
città di Spoleti sua capitale, Rieti, A- 
sisi, Foligno e Nocera; e poco dopo tor- 
| narono in suo potere Perugia, Gubbio, 
Todi e Città di Castello. Dichiara Ri- 
naldi all’anno 1198, n,°14 e seg., che In 
nocenzo III mandò legati nella Marca te- 
nuta da Marcualdo tiranno,i quali aven- 
do cominciato a ridurre i popoli all'ub- 
bidienza di s.Chiesa con giuramento, l’a- 
stuto marchese per ritener la preda man- 
dò ambasciatori al Papa e promise sog- 
gezione. Ricusata, apparve la frode del 
malvagioMarcualdo,che incrudelì su’ po- 
poli che non poteva più tenere iu servi- 
tù, e fieramente pose a ferro e fuoco ogni 
cosa: venne scomunicato, e la Chiesa ri- 
dusse a fedeltà tutta la Marca, Ascoli, An- 
cona, Fermo, Osimo, Camerino, Fano, 
Jesi, Sinigaglia e Pesaro, coloro territo» 
rii. Corrado duca di Spoleti e coute d'A- 
sisi, vedendo che i popoli aspiravano alla 
pace che sotto l'impero della Chiesa si go- 
deva,spaventato del trattamento diMar- 
cualdo, e temendo di perdere la bella e 
vasta signoria ottenuta ingiustamente, si 
studiò di guadagnar l’amore d'Innocen- 
zo Ill; gli promise, dando per statichi i 
figli,di restituire alla chiesa romana tutte 
le fortezze da guarnirsi di soldati a sue 
spese, e di pagarle il censo, non che di 
mantenere la gente occorrente a difesa 
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del patrimonio della s.Sede. Il giuramen- 
to solenne prestato da Corrado in Narni, 
lo descrissi in quell'articolo. Sembravono 
ottime alPapa tali condizioni, ma veden- 
dogl’italiani abbominar i tedeschi, sot- 
to il cui giogo aveano lungamente gemu- 
to, le rifiutò. Perciò Corrado si diè sen» 
za alcun patto al Papa, e liberò i popoli 
dalla fede a lui giurata, cedendo alcune 
rocche, cioè quelle di Gualdo, Cesi e A- 
sisi, la quale ultima fu subito rovinata 
da’cittadini d’Asisi.A dunque la chiesa ro- 
mana, continua Rinaldi,riacquistò la du- 
cea di Spoleti, la contea d'Asisi, cioèSpo- 
leti, Asisi, Rieti, Foligno e Nocera, e nel- 
levocche pose valorosi difensori. Ma per- 
ché la dimora di Corrado era molto so- 
spetta, toroò in Germania d'ordine del 
Papa (dopo essere passato in Sicilia, o- 
v'era andato Marcualdo, a'quali Costan- 
za madre diFederico Il intimò partirne); 
il quale ricuperò ancora Perugia, Gub- 
bio, Todi, Città di Castello coloro con- 
tadi, giurandogli fede i baroni e cittadi- 
ni. Innocenzo III fece diroccare il castel- 
lo del Monte s. Maria, nel quale in tem- 
po del predecessore, Corrado avea tenu- 
to prigione il cardinal Conti vescovo d’O- 
stia, reduce dalla legazione di Francia e 
Normandia, acciò riuscisce di sempiter- 
na memoria, Innocenzo III nello stesso 
1198 visitò personalmente il ducato di 
Spoleti e la Toscana pontificia ; e durò 
questo viaggio dalla festa di s. Pietro a 
quella d’Ognissanti,il che rilevo da Fer- 
lone, De'viaggi de’ Pontefici. Visi recò 
il Papa con decoroso corteggio, accolto 
dalle acclamazioni de’popoli come un li. . 
beratore; consagrò chiese e altari,e donò 
ad esse vasi e uteusili sagri,e fece quanto 
altro notai nella sua biografia.Certamene 
te Innocenzo IIlsi trovava inSpoleti a'25 
agosto, reduce da Rieti, dichiarando gli 
spoletini, tamquam speciales filii aposto- 
licae Sedis, promettendo loro valida di- 
fesa e aiuto contro chiunque, confortan- 
doli da’patiti atroci infortunii; indi passò 
a Perugia. Fu in somma questa la me- 
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morabile epoca, piena di libertà perla ro- 
mana chiesa, che questa rientrò in pos- 
sesso de’suoi sovrani dominii, non meno 
di tutta |’ Unnbria, Sabina, Marca, che 
dell’Esarcato e di Benevento. Nel 1207 
Innocenzo IT infeudò la Marca d’'Ancona 
ad Azzod’Este marchese di Ferrara,del- 


la quale uobilissima stirpe parlai pure a” 


Mopena e REGGIO; e riceve il giuramen- 
to di ubbidienza e fedeltà da'prelati, si- 
gnori e magistrati del ducato di Spoleti. 
Leggo nell’Ughelli,che Innocenzo III di- 
chiarò rettore del ducato diSpoleti il car- 
dinal Giovanni Colonna, cioè il giunio- 
re, e lo governò per 3 anni. Nondimeno, 
osserva Fatteschi, sul principio non fu del 
tutto pacifico siffatto dominio,perché non 
mancarono anche poi imperatori pre- 
potenti; tale si fu l’ingratissimo e sper- 
giuro Ottone IV, elevato all'impero da 
Innocenzo III ecoronato nel1209,il qua- 
le usurpò non poche terre della Chiesa, 
per cui fu scomunicato; e registrai nel vol, 
XXVIII, p. 264, che l’imperatore fece 
duca di Spoleti e conte d’Acera Leopol- 
do Dragoni. Racconta il cronista Riccar- 
do da s. Germano, che: Otho Z/7 se Ca- 
pua confert,ubi receptis a Diopoldo certis 
munitionibus, ducem Spoleti efficit illum. 
Proseguea dire le scelleraggini diDiopol. 
do teutonico, per le quali fu fatto repli- 
catamente carcerare da Federico IT, tut- 
tochè le suppliche de'suoi tedeschi ne im- 
petrassero la libertà.Credo che questo du- 
ca sia quel medesimo conte Diopoldo,e 
contemporaneo, del quale feci menzione 
u Sicizia e altrove. Soggiuuge Riccardo 
nella Cronaca, che a Diopoldo fu sosti- 
tuito Ranieri per duca di Spoleti, uomo 
malvagio ne’ vizie nelle scelleratezze,non 
inferiori a Diopoldo. Volendo però Ra- 
nieri inoltrarsi colle usurpazioni sulla s. 
Sede, e segnatamente nella Marca, fu 
fatto imprigionare dallo stesso Federico 
II. Lo stesso Riccardo da s. Germano 
narra che nel 1223era rettore o legato 
della Marca d' Ancona e del ducato di 
Spoleti, e residente in questa città,il ce- 
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lebre cardinale Raniero Capocci per O- 
norio III; e che al suo tempo passò in 
Spoleti Andrea Parenzi, il quale autore- 
vole in Roma col fratello Pavenzo sena- 
tore (forse quel medesimo che fu pode- 
stà di Lucca nel1228), venuti in questio- 
ne col Papa furono cacciati e poi assolti. 
La famiglia nobile e antica de’ Parenzi 
così si stabilì in Spoleti, come notai nei 
vol. XXXV, p. 273, XLIX, p. 211; di- 
cendo del martirio patito in Orvieto da 
8. Pietro di Parenzo, della stessa illustre 
stirpe, sotto Innocenzo III. A Roma, nel 
riportare col Vitale e Pompili-Olivievi 
la serie de’senatori di Roma, registrai di- 
versi di que Parenzi che furono insiguiti 
di tale dignità senatoria. Un altro Andrea 
Parenzi di Spoleto nel1267 lo trovo nel 
Lilj, Historia di Camerino, rettore pon- 
tificio di questa città. I Parenzi continua- 
rono e tuttora fioriscono in Spoleti, ed il 
commendatore Giovanni è benemerito 
della patria per l’esercitate magistratu- 
re, con zelo e intelligente operosità. Dice 
Cardella, nelle Mersorie de’ cardinali, 
che il cardinal Capocci difese il ducato di 
Spoleti dalla violenza de’ nemici, e per 
questa cagione soffrì nonlievi insulti da 
Bertoldo figlio del già duca Corrado,con. 
tro di cui il Papa fulminò sentenza di sco- 
munica. Arrolato buon nerbo di milizie, 
il cardinale si apparecchiò a vendicar la 
sua temeraria oltracotanza, il che sapu- 
tosi da Federico II acremente ripreseBer- 
toldo, e vedendolo pentito gli ottenue ge- 
neroso perdono dal Papa. Il cardinal Ca- 
pocci,grato all'aiuto e fedeltà di Spoleti, 
dipoi gli concesse le Terre Arnolfe con 
poutificia sanzione, ciò che fu in seguito 
motivo di gravi vertenze, che riportaCon- 
telori, onde gli spoletini dovettero cessa- 
re dal dominarle.Ma Federico Il,chetan- 
to dovea alla chiesa romana,divenne pre- 
sto suo acerrimo nemico, ed a GERMANIA 
e nelle biografie de’ Papi Onorio ZZI, 
Gregorio IX e Innocenzo IF, a Sicita 
e in tanti articoli, enumerai le sue ini - 
quità, scomuniche e deposizione. Ribelle 
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— Federico II ad Onorio III, nel1226 fece 
leve di soldati nel ducato di Spoleti,e gli 
spoletini si ricusarono senza il permes- 
so pontificio; delle quali pretese trovan- 
si altre testimonianze in Colucci, 7reja 
oggi Montecchio p. 77: molte città gli si 
opposero, e neavanzarono querele al Pa- 
pa, che fece all'imperatore alti rimpro- 
veri,che rimavcai nel vo.XXXII,p. 258. 
In detto anno Bertoldo s'intitolava du- 
ca di Spoleti, per avergliene conferito il 
dominio Federico Il peravversione alPa- 
‘pa, ad onta che per 4 anui fosse stato suo 
aio. E fu verso quel tempo che Tancredì 
di Campello, uno de’suoi principali fau- 
tori, accompagnato da numerosa solda- 
tesca di Bertoldo,serrò le strade che con- 
ducevano a Roma, e le tenne infeste in 
modo che non restò libero il passo per an- 
darvi,se non a suo beneplacito; impedì il 
commercio con Roma, e imprigionò i fa- 
migliari del Papa,togliendo lorole lettere 
apostoliche, come scrisse Onorio III allo 
stesso conuivente Federico 11. Per queste 
prepotenze, taluni impropriamente e co- 
ie già votai, crederono Tancredi ultimo 
duca diSpoleti.L'ultimo duca vero diSpo- 
leti fu Corrado; talvolta ne assunsero di- 
poi il titolo qualche capo di fazione ghi- 
bellina, e gli spoletini per abitudine tra- 
dizionale chiamaronoduchi i rettori pon- 
tificii del ducato. Inoltre avrà probabil- 
mente favorito l’imperatore il suddetto 
duca Rapvieri, forse quello stesso che fra. 
tello di Bertoldo e col'nome di Rinaldo, 
dissi duca di Spoleti nel vol. XXXII, p. 
25g,nel riferire cheGregorio IX nel 1228 
si ritirò a Perugia, dopo scomunicato Fe- 
derico II, il quale partendo per la sagra 
guerra di Siria, lasciò il governo di Sici- 
lia, che teneva per investitura della s. Se- 
de, allo svevo Rinaldo duca di Spoleti, 
usurpatore d’un tale titolo, che vessò coi 
siciliani e saraceni la Marca d’A ncona ed 
il ducato di Spoleti, e pose l’ assedio ad 
Asisi; facendo altrettanto il fratello Ber- 
toldo dalla parte di Norcia. Gregorio IX 
vedeudo che i fulmini della Chiesa non 
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li facevano emendare, ricorse alle armi 
temporali, e liberò le terre ecclesiasti- 
che dalle loro usurpazioni, colle milizie 
comandate dal cardinal Colonna, e .ca- 
pitanate da Giovanni di Brienne già re 
di Gerusalemme. Opportunamente dua- 
que qui ripeterò con Fatteschi, gloria a 
lonocenzo III ed a Gregorio IX, il 1.° 
perchè incominciò la grande opera, il 2.° 
che la compì, il quale senza temere l’ira 
di Federico II, e il procedere indegno di 
Ranieri o Rinaldo, colle armi spirituali 


.e temporali seppe finire di rivendicare 


alla Chiesa il ducato di Spoleti, sebbene 
già diminuito d’estensione, e le Marche 
di Camerino, d'Ancona e di Fermo, e fe- 
licemente vi riuscì, per testimonianze di 
Riccardo da s. Germano, e del cardinal 
Roselli d'Aragona scrittore delle vite dei 


Papi. Protesta per ultimo Fatteschi, es- 


sere alfattoinutile il proseguir la seriedei 
duchi di Spoleti, poichè quanti ne furo- 
no eletti dipoi, o fu per violenza impe- 
riale e non furono pacifici dominatori, o 
ne fu dato loro il titolo per onorificenza 
o quali governatori per autorità de’ Pa- 
pi, e questi non ebbero che una limita- 
lissima giurisdizione nelle pochecittà del- 
l'ormai ristretto ducato. Quasi in egual 
modo esprimesi il cardinal Cadolini, di- 
cendo che Innocenzo IlTemeglio poiGre- 
gorio IX, i mal contrastati diritti riven- 
dicarono; la spoletina dizione passò al go-.. 
verno papale, e dal dolce scettro dellesan- 
te chiavisoltantoebbero inappresso piut- - 
tosto nome che vera autorità di princi. 
pato, quanti sino al declinar circa del se- 
colo XV furono rivestiti della dignità 
ducale. Da questo tempo in poi i Papi 
governarono il ducato di Spoleti per un 
rettore, il quale delegava il governo del- 
le città e luoghi a’ suoi luogotenenti. Il 
cardinale encumia gli spoletini per la co- 
stante fedeltà a s. Pietro, dappoichè qua- 
si fumanti ancora le rovine cagionale al- 
la loro patria da Federicol, resistettero 
al nipote Federico II con invitto ardire, 
e perciò Gregorio TX con elogi neimmor» 
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talò il contegno.» Gaudeamus in Domi- 
no quod vos in devotione Ecclesiae ma- 
tris vestrae firmos sicut columna immo- 
bilis persistentes, nulla persecutio, nulla 
adversitas, ab ipsius fidelitate, et obse- 
quio potuit separare”. Questo Papa proi- 
bì l’alienazione d’alcuni luoghi dell'Um- 
bria, fra'quali le rocche di Gualdo e di 
Cesi; e per 3 anni concesse il governo del- 
la Marca d’Ancona e del ducato di Spo- 
leti a Milone vescovo di Beauvais, per 
que’ motivi che indicai nel vol. XXXII, 
p. 260. Perseguitato Gregorio IX dal- 
l'imperatore e suoi fautori, non creden- 
dosi sicuro in Roma, si portò nel1228 e 
1232 a Rieti, a Spoleti, a Perugia. Tro- 
vaudosi nel1232 in Spoleti, mosso dal- 
le preci del vescovo di Padova, a'30 mag- 
gio, festa di Pentecoste, solennemente ca- 
nonizzò il francescano s. Antonio, colla 
costituzione Cum dicat Dominus, presso 
il Guerra, Epit, Bull. Rom. t.1, p. 52, 
emanata poi in Spoleti nel1.° giugno e 
indirizzata alla città di Padova, mentre 
quella diretta a tutti i fedeli, Cum dicat 
Dominus, de' 3 giugno, trovasi nel Bull. 
Rom. t. 3, par.1, p. 271, e fu pure da- 
tata da Spoleti. All’ articolo CamoniIZzA- 
ZIONE, nel riportare l'elenco delle solenni 
e dove furono celebrate, con autorevole 
opera pubblicata in Roma, riportai s. E- 
lisabetta regina d'Ungheria canonizzata 
in Spoleti nelr235, in vece lo fu a Pe- 
rugia, ove la notai, e qui ne fo avverten» 
za per amor del vero. Toruò bensì Gre- 
gorio IX in Spoleti nel1234, e vi tenne 
un'assemblea o concilio per la Crociata, 
al quale articolo ne feci parola, ed alcuni 
scrittori chiagtazane l’ ad unanza conci ilio, 
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di all’anno1 234, n.°27, Ferlone e Calin- 


dri. Pertanto si radunarono in Spoleti 
l’ imperatore e il suo secondogenito Cor- 
rado IV, i patriarchi latini di Costaoti- 
nopoli, Autiochia e Gerusalemme, con la 
più parte degli arcivescovi, vescovi ed al- 
tei prelati. La crociata contro gl’infedeli 
per liberare i sauti luoghi della Siria, 
dopo matura deliberazione fu proclama- 
ta solennemente da Gregorio IX nella 
piazza maggiore di Spoleti,alla presenza 
d’una sterminata moltitudine; e fu tanta 
l’unzione e l’eflicacia di sue eloquenti e 
fervorose parole, che molti lagrimando 
teneramente commossi, corsero a’ piedi 
del Papa, per ricevere dalle sue mani la 
croce de' Crocesignati, per partire alla di- 
fesa e conquista del s. Sepolcro. E da Spo- 
leti furono tosto per lo stesso motivo spe- 
dite leltere a tutti i principi cattolici, e 
a tutti i vescovi, e lettere ancora a tutti 
1 fedeli del cristianesimo; e così la voce 
del supremo Gerarca ebbe un eco d’en- 
tusiaso religioso,cherisuonòd in ogni an- 
golo del mondo cattolico,anche pe bandi» 
tori spediti dal Papaa predicar la. Fu pu- 
re destinato un legato per accompagna- 
re i crocesignati, e si fecero avvisali i so- 
riani della loro vicina liberazione dal gio- 
go maomettano,Ma per quanto accennai 
a detta Crociata, e perchè Federico II 
tornò a imperversare contro la Chiesa, 
ebbe poco successo. Il Papa passò in Pe- 
rugia, donde poi fece ritorno in Roma, 
richiamato da’romani che si pacificaro- 
no. L'Amiani racconta le successive in- 
vasioni delle città della Marca dagl’im- 
periali nuovamente scomunicati da Gre- 
gorio IX,essendone legato il cardinal Fie- 
schi poi Innocenzo IV. Le devastazioni 
aumentarono nel 1240, si estesero nel- 
l'Umbria e occuparono il ducato di Spo- 
leti, wa Asisi fece resistenza: Navni fu as- 
salita da quello che l’imperatore avea fat- 
to duca di Spoleti. Il Papa lodò la co- 
stanzae fedeltà degli asisani, perugini, to» 
dini e spoletini. Eletto Inuocenzo IV, e 
non riuscendogli a riconciliare collaChie- 
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sa Federico IJ, per fuggirne le insidie si 
ritirò in Francia, ove celebrò il concilio 
generale di Lione I, scomunicando e de- 
ponendo dall'impero e dal regno di Si- 
cilia Federico II. Dopo la sua morte il Pa- 
pa tornò in Italia, e per l'Umbria e Asi- 
si si restituì in Roma. Alessandro IV che 
nel1254 gli successe, nominò rettore del 
ducato di Spoleti Bonifacio Fogliani di 
Reggio, che ricuperò Foliguo e altri luo- 
ghi dell'Umbria dagl’imperviali. Frattan- 
to le fazioni de’ Guelfi e Ghibellini(V.) 
dilaniarono anche l'Umbria e Spoleti, ed 
il paese seguì i destini degli altri luoghi 
della Chiesa. Gregorio X nel1273 si por 
tò in Perugia, ordinando a'’perugini che 
restituissero al duca diSpoleti per laChie- 
sa, Gubbio, Nocera e Gualdo. Trovo nel- 
l’Ughelli, che il Papa fece il suo nipote 
rettore del ducato di Spoleti: forse è lo 
stesso duca. Giovanni XXI del1276 fece 
ordinare da Uguccione duca e rettore di 
Spoleti e cappellano pontificio, alla co- 
munità e consoli diSpoleti di non turbare 
il castellano di Cesi fr. Giovanni cavaliere 
gerosolimitano. Con altri nel 1279 disse il 
Castellano,Filippo diNapoli cappellano di 
Nicolò III, rettore di Perugia e del duca- 
to di Spoleti. Carlo I d’Angiò re di Sicilia 
fu rettore del ducato di Spoleti sottoMar- 
tino IV. Fatalmente nel1305 eletto nel 
conclave di Perugia l’assente ClementeV, 
questi chiamò in Francia i cardinali e sta- 
bilì la sua sedein Avignone(7.),congrave 
danno dell’Italia e de’dominii della Chie- 
sa, lacerati e divisi dalle furiose fazioni e 
da’tirannetti che insorsero a dominarnela 
maggior parte. L’Angeloni nell’ Historia 
di Terni, descrive nel1313 le commo- 
zioni gravissime seguite nell’Umbria tra 
i guelfi e ghibellini, questi ultimi esalta- 
ti a fanatismo dalla venuta in Italia del- 
l’imperatore Enrico VII (dice Contelori 
che Eprico VII con diploma dato in s. 
Sabina di Roma a’6 luglio13 12, confer- 
mò a Clemente V il contado di Sabina, 
Terni e sua fortezza, Cesi e le Terre Ar 
nolfe, ec.); per cui gli spoletini ghibel- 
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lini col potente conte d’UrbinoFederico { 
di Monte Feltre, uniti agli altri dell'Um- 
bria e della Marca, irruppero sui guelfi, 
li fugarono, ed in notabile numero fece- 
ro prigioni, quindi inumanamente bru- 
ciarono. I ternani delle due fazioni si fe- 
cero vicendevoli danni, guerreggiarono 
i popoli vicini, e superarono gli spoletini. 
Nel1317 era rettore del ducato di Spo- 
leti Rinaldo di s. Artemia. Nel 1319 si 
ribellò Recanati e Osimo contro Amelio 
marchese o rettore dellaMarca,chiaman- 
do a loro difesa egoverno Federico] con- 
te d’Urbino capoparte ghibellino, come 
fautore im periale, Tale esempio mosse i 
ghibellini di Spoleti, favoriti dal conte, 
a prender nel novembre l’armi contro i 
guelfi concittadini e propugnatori delPa- 
pa. Entrato. di notte in città il conte di, 
Urbino, ne cacciò 200 in prigione e fu- 
gò il resto. Non tardarono molto i guelfi 
spoletini a trovar il modo di vendicarsi, 
e fecero perciò ricorso a'guelfi perugini. 
Questi tosto si recarono in Spoleti, e vi 
posero l'assedio. Ma l'accorto Federico I, 
per liberarsi da tal assedio, procurò di- 
viderne le forze con indurre Asisi a ri- 
bellarsi contro di essi, e gli riuscì; perciò 
i perugini furono necessitati a levar l’as- 
sedio da Spoleti, e nel1320 a portarsi a 
ricuperar Agisi. L'assedio di questa città 
fu lunghissimo, e solo a'2 aprile1322 a 

patti l’occuparono,ma la saccheggiarono 
e barbaramente uccisero più diroo cit- 
tadini, smantellando le mura e la fortez- 
za contro gli accordi, perciò riprovati da 
Reposati. Il Pellini, Historia di Perugia, 
rettifica tali avvenimenti,imperocchè di- 
stingue i ghibellini perugini dalla città 
ch’era di parte guelfa, ed amava molto 
Spoleti come divota della s. Sede; e per- 
ciò fece combattere i ghibellini reduci dal 
loro nefando operato, e inviò ambascia- 
tori agli spoletini per procurare la quie- 
te della città, allora signoreggiata da M. 
Brunamonte daChiavano castello diSpo- 
leti. Nel 1324 i ghibellini perugini al- 
l'improvviso assalirono nuovamenteSpo- 


CAM 

ivilegi. Giunto per tal modo Ca- 
llo al compimento de’ suoi desi- 
vii, non è a dire come di giorno 
giorno aumentasse il suo ardore 
la sua premura per lo vantaggio 
mpre maggiore degli indigenti, e 
ne lo zelo dell’altrui bene spiritua- 
così lo infiammasse da rendere, 
le sue dolci ed affettuose parole, 
sconda, anzichè triste, l’ora estre- 
a ai morienti. Nè le gravi infer- 
stà, cui soggiacque, gl’ impedirono 
mimamente gli usati pietosi eser- 
xii, chè infermo voleva ogni gior- 
i: visitare gl’infermi e conducen- 
si a stento da letto a letto solea 
jetere queste parole: » la felicità, 
ghe io spero è sì grande, che tutte 
Je sofferenze mi divengono piaceri ”’. 

umiltà di lui era oggetto di ma- 
viglia a tutti, e di questa virtù 
»de pruova singolare, quando 
7 1607, rinunziò volentieri alla 
orevol carica di generale dell’Or- 
ne, per poter servire maggiormen= 
,l suoi poveri. Fondò molte case 
lle principali città d’ Italia, man- 
> alcuni suoi confratelli anche nel- 
ngheria, e dopo aver logorata la 
sa vita a vantaggio di quella d’al- 
a rese in Roma l’anima a Dio, 
* 14 diluglio 1619, in età d’anni 
pesantanove , come avea già pre- 
etto. La tomba di lui fu onorata 
‘a molti miracoli, e Benedetto X1V 
) beatificò nel 1742, canonizzando- 
> due anni appresso. La benedetta 
poglia di tanto uomo fu riposta in 
in’ arca nella sontuosa cappella a lui 
ledicata nella chiesa di s. Maria 
Aaddalena, degli stessi padri mini- 
tri degl’infermi, che ne solennizza- 
10 la festa a’ 15 luglio. La Chiesa 
miversale ne celebra le glorie ai 
18 di detto mese, non potendosi 
elebrarle mel giorno medesimo di 
ua morte, atlesa la festa di san 


CAM 95 
Bonaventura, Cardinale, e dottore 
di s, Chiesa. 
CAMINATE Userto, Cardinale. 
V. BermontEe UserTO. 
CAMINIECK, o CAMENEC (Ca- 
menecium). Città vescovile nella Ga- 
lizia Polono-Austriaca, capitale della 
Podolia , paese che lungamente go- 
vernato da’ suoi proprii principi, 
e disputato dai polacchi, e lituani 
si ebbe nel 1569 dai primi. Cami- 
nieck è piazza forte situata sopra 
una rocca, a pie della quale scorre 
il fiume Smotrziez, verso i confi- 
ni della Moldavia. Dopo diversi at- 


tacchi, fu presa, nel 1672, dalle 


truppe di Maometto IV, imperatore 
de’ turchi; ma dipoi per la pace di 
Carlowitz, conchiusa: a’ 20 gennaio 
dell’anno 1699 tra gli ottomani, la 
Russia, Federico Augusto I re di Po- 
lonia e i veneziani, fu restituita ai 
bastarni suoi antichi signori, da Mu- 
stafà II. Quindi la possedette la 
Russia, e, nel 1773, fu devoluta 
all’ Austria, ed ora fa parte del re- 
gno di Galizia. 

Questa città ebbe un vescovo di 
rito latino sino dal 1414, speditovi 
dall’arcivescovo latino d’Halicia, della 
provincia di Lwow, o Leopoli, e fat- 
to suffraganeo dell'arcivescovo di 
Lemberg (Vedi). Clemente XI, nel 
1700, fece vescovo di Caminieck il 
cisterciense Goniowski, indi, nel 
1721, ne divenne vescovo Stanislao 
Osio. Nel 1790, lo era Adamo Kra- 
sinski, e Giovanni Dembowski da 
Pio VI fu fatto suo coadiutore con 
successione. Pio VII, a' 15 marza 
1815, vi destinò Francesco Borgia 
Machiewlez. Però dopo il 1824, non 
ha più avuto vescovo latino, ma 
solo di rito greco-unito, e questo 
fu unito all’arcivescovo di Leopoli 
di rito greco-ruteno, che riunisce 
anche l’altra chiesa d’Halicia, e» 
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Jeti, e l’abbruciarono in parte. Ad istan- 
za degli oppressi guelfi spoletini, i perugi- 
ni per domare l’ardire de'ghibellini spo- 
letini che facevano guerra al Papa, mar- 
ciarono sulla città, che si rese a patti. Fu 
fatta una convenzione per la quale Spo- 
leti si pose nella protezione di Perugia, 
cacciando i ghibellini e rimettendo in cit- 
tà i guelfi; e che nel giorno di s. Erco- 
lano avrebbe mandato a'perugini un pal- 
lio di seta sopra un cavallo coperto di 
scarlatto. Perchè questo pallio nel1327 
non fu presentato dagli spoletini nel mo- 
do solito e pattuito, ma per un sindaco 
e notaro, i perugini l’imprigionarono, e- 
spulsero dal territorio gli spoletini che vi 
dimoravano; onde Spoleti riconosciuto il 
torto vi riparò, e lo riferisce Pellini. Nel. 
le gravi differenze insorte tra lo scisma- 
tico imperatore Lodovico V il Bavaro,e 
Papa Giovanni XXII, i ghibellini nuova- 
mente sfrenarpno i loro odii, fomentati 
dallo stesso Lodovico V; ed a’ 4 giugno 
1328 partendo da Todi1500 fanti e 400 
cavalli imperiali per prendere il castello 
dis. Gemini,presso Terni fu dagli spoleti- 
ni fatta imboscata con 200 cavalli di Pe- 
rugia,e dopo gran battaglia sostenuta con 
valore da’tedeschi, questi restarono scon- 
fitti e mortì, ed in gran parte presi pri- 
gioni.Perònarrano altri storici,chei guel- 
fi spoletini si avvidero con indignazione 
dell’oppressione de’ perugini sotto manto 
d’ amicizia e protezione, laonde dichia- 
rarono nel:326 di non volere più rice- 
vere il podestà da’ perugini; ma questi 
per tenere a freno la città, eressero una 
rocca 0 cassero presso l'antica porta Fu- 
ga o d'Avnibale, che fino a oggi, benchè 
distrutta, dicesi la Castellina. Restarono 
sempre malcontenti gli spoletini di tal 
procedere de’perugini, onde poi ricupe- 
rarono la loro indipendenza. Nel 1352 
Spoleti soggiacque al disastro di fierissi- 
mo terremoto. Intanto Papa Innocenzo 
VI, a reprimere le fazioni e gli audaci u- 
surpatori delle città e luoghi della chiesa 
romana, ncl1353 spedì in Italia per le- 
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gato e con esercito il celebre cardinal Al- 
bornoz, a cui si unirono subito gli spole- 
tini e gli prestarono validi aiuti. Grato il 
porporato alla loro fedeltà e soccorsi, di- 
morò alcun tempo in Spoleti e la gover- 
nò, facendo a suo vantaggio e per difesa 
del principato quanto già raccontai; e per 
lui anco le mura furono restaurate e for- 
tificate. Di più rimise i fuovusciti ghibel- 
lini in Spoleti, e ponendola sotto l’im- 
mediato governo del Papa, tolse a Peru- 
gia la destinazione del podestà, convenu- 
ta nelsuddetto accordo.Adunque gli spo- 
letini ricuperarono la loro ivtiera indi- 
pendenza, e si elessero il nuovo podestà 
a forma del loro statuto, che nell’assu- 
merne l’esercizio giurò alla presenza del 
popolo nella piazza Maggiore, di conser- 
vare la libertà, l'onore e la giurisdizione 
della città. Il cardinal Albornoz, tornato 
a Spoleti nel :364,annullò le capitolazio- 
ni fatte nel1324 co’perugini, levò al co- 
mune di Perugia la parte che avea usur- 
pata, licenziò tutte le genti che i perugi- 
ni tenevano ancora a Spoleti, fece abbat- 
tere la rocca oCastellina fabbricata da lo- 
ro,ordigò la ricostruzione della rocca di 
s. Elia, e vi furono messe le sue armi e 
quelle d'Urbado V. Gregorio XI, che gli 
successe, fece legato del ducato di Spoleti 
ilcard.Francesco Tebaldeschi.ScrisseBal- 
dassini nelle Memorie di Jesi, che questa 
città,con Terni, Narni,Asisi eSpoleti si die- 
ronoagliOrsini,con altri luoghi nel137 5, 
dando ilbandoaglioffiziali delPapa.Que- 
sta generale rivolta pare chie fosse pro- 
mossa dalle arti de’fiorentini, nemici di 
Gregorio XI; Perugia proclamò la liber - 
tà, Città di Castello acclamò per sigrore 
l’ietro Roscagni tesoriere del ducato cli 
Spoleti. Finalmente il Papa si determi- 
nò di restiluirsi in Roma, e vi giunse nel 
1377. Morì nel seguente anno,e fu eletto 
Urbano VI, contro il quale insorse il gran. 
Scisma (V.) d’oecidente, sostenuto dal- 
l’antipapa Clemente VII chestabilì in A- 
vignone una cattedra di pestilenza. És- 
sendosi recato Urbano VI nel regno di 
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Napoli, nel 1387 passò in Perugia (Z.), 
ove scomunicò Rinaldo Orsini invasore 
di Spoleti, ed agli 8 agosto 1388 ne partì 
per Narni, e siccome poi fu anche a Fe- 
rentino, alcuno credè che fosse andato in 
Ferentillo. Nel vol. IH], p. 217, facendo 
la biografia di Pietro de’conti di Prata, 
anticardinale del falso Clemente VII, dis- 
si che lo inviò in Italia per legato, ove 
ridusse alla sua scismatica ubbidienza 
Narni, Spoleti e altre città e luoghi, col- 
legandosi conRinaldoOrsini principe del- 
l'Aquila e occupatore di Spoleti e altre 
terre, contro Urbano VI. Il successore di 
questi Bonifacio 1X ricuperò il dominio 
di Spoleti, poichè dopo avere tenuto là 
rocca gli eredi di Rinaldo Orsini, era sta- 
ta quindi occupata da messer Guglielmo 
d’Asisi per l’antipapa Clemente VII. In- 
di Bonifacio IX. per sedare le guerre ci- 


vili, nel 1392 si. portò a Perugia, essen- 


do passato per Navni, Terni, Spoleto, Fo- 
ligno e Asisi: era partito da Roma a'2 ot- 
tobre, ed a'17 arrivò in Perugia, ove di- 
morò sino a'30 luglio1393. Recatosi in 
Asisi, a'4 settembre si diresse a Faligno, 
indi a Spoleto ed a Narni, ed a’ 15 rien- 
trò in Roma. L’Ughelli riporta la bolla 
Dum praecelsa meritorum insignia data 
in Spoleti a'7 settembre da Bonifacio ]X, 
colla quale concesse l’indulgenza e remis- 
sione de’peccati, a chi avesse visitato in 
perpetuo la ss. Icone nel dì dell’Assunta, 
previa la confessione. Questo Papa fece 


suò fratello Andrea Tomacelli marchese 


della Marca, e l’altro fratello Giovanni 
duca di Spoleti e d’Orvieto, vicario ge- 
nerale delle Terre Arnolfe e castellano 
della rocca di Cesi. Dopo la sua morte, 
Ladislao re di Sicilia subito ingratamen- 
te loro ritolse i feudi di cui gli avea inve- 
stiti. Questo re ambizioso che aspirava 
al dominio temporale della Chiesa, ed a: 
vea occupato anchè Roma, nel 1414 ten- 
tò d’espugnare Spoleti che seguiva Gio- 
vanni XXIII, mentre pur vivea Grego- 
rio XII e l’antipapa Benedetto XIII. Do- 
po vari sforzi per impadronirsene, le sue 
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schiere furono respinte con perdita,e do- 
vé partire esgombrare il territorio spole - 
tino. Nondimeno può leggersi il detto nel 
vol.XLVI,p.179.Col celebre sinodo diCo- 
stanzae l'elezione di Martino V ebbe ter- 
mine lo scisma lagrimevole e deplorabile, 
acuiGuid' Antonioconte d'Urbino gli rese 
ubbidienza peri suoi ambasciatori, fra i 
quali vi fu il p. Gabriele di Spoleti dome- 
nicano. Nel 1418 il contecon nobile e scel- 
ta comitiva si portò da Martino V a Man- 
tova, accolto con molto onore ecreato du- 
ca di Spoleti, di che m’istruisce Reposati. 
Narra Novaes, che il Papa recandosi nel 

1420 in Roma, in Cuna presso Siena fu 
alloggiato dal cav. Giacomo Pecci, che 
gli prestò 25,000 fiorini d’oro, e per gua- 
rentigia gli diè in pegno la rocca di Spo- 
leti. In vece il contemporaneo Paruccio 
spoletino riferisce che la rocca fu data a 
Bindo de’ Tolomei per 1000 fiorini. In 
questi tempi la città col tervitorio fu spes- 
se volte soggetta alla peste, massime nel 
r414enel1436conistragedegliabitanti. 
L’abbatecassinese PirroTomacelli, come 
dichiarai nel citato vol.XLVI,p.179,eb- 
be daEugeniol]V la prefettura del ducato, 
ima esercitò quindiinSpaleti tirannica po- 
destà, e dalla rocca signoreggiava con 0 - 
gui genere di asprezze la misera città, più 
volte dalle sue genti straziata,comeCorra- 
do Trinci faceva con Foligno. Dell’abba- 
te di Monte Cassino Pirro tratta pure Pel- 
lini nell’/Zistoria di Perugia, e delle sue 
compagnie di fanti che molestavano il 
contadodi Spoleti. Pirro era stato 4 anni 
governatore della città per Eugenio IV,e 
s'inimicò prima per parteggiare pel re Al- 
fonso V, poi per domandare esorbitanti 
paghe, laonde fortificatosi nella rocca e 
vessando il popolo, questo fece ogni sfor- 
zo per impadronirsene. Riferisce Amia- 
ni, che nel1438 Francesco Piccinini, al 
soldo del duca di Milano nemico d'Eu- 
genio IV , per sorpresa occupò Spoleti, 
mentre il suo padre Nicolò entrò vitto- 
riosoin Bologna. Pellini ne dichiara il mo- 
tivo, narrando che fu l’abbate di Monte 
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Cassino che l’ invitò ad aiutarlo contro 
Spoleti, la cui città gli avrebbe abbando- 
nata in preda, Piccinino unito co’norcia- 
nie folignati, corse fino alle porte di Spo- 
leti, ad onta che i perugini procurarono 
distorlo dall'impresa, dichiarando che gli 
spoletini erano stati sempre amici loro, 
Ma la bellicosa popolazione, sostenne ga- 
gliardamentel’impeto de’ nemici. Il Papa 
che vedeva di malocchio quella guerra vi- 
cino a Roma, per allora si accomodò col- 
l’abbatePirro,che senza danni econ tutto 
il suo potesse liberamente ritirarsi, e sa- 
rebbe stato reintegrato di tutti i dispendi. 
Intanto Italiano del Friuli,poderoso capi- 
tano che comandava una squadra d’av- 
venturieri, astutamente con segreto trat- 
tato fatto con Corrado Trinci,i norciani e 
altri popoli avversi agli spoletini, d’accor- 
do con Francesco Piccinini, la notte de 6 


maggio forzato il passo della montagna, 


entrarono io Spoleti, lo saccheggiarono e 
derubarono, facendo prigioni circa1 000 
cittadini, e gli obbligarono a confessare 
oveaveano nascoste le loro cose preziose. 
Immenso fuil bottino portato a Foligno, 
in unoalle catene e alle campane in segno 
di trionfo. Trevi e altre terre intimori- 
te, si dierono al Piccinini. Perugia restò 
addolorata del funesto avvenimento, e 
proibì sotto pena della forca di acquistar 
le cose tolte agli spoletini, interponendo- 
si per questi col Piccinino, come amicis- 
simi de’ perugini. A riparare taute enor- 
mità, gli spoletini nel143g inviarono in 
Firenze ad Eugenio IV ilconcittadino o- 
ratore Tommaso Martani; la sua amba- 
sceria ebbe pronto risultato, imperocchè 
‘circa due mesi dopo il Papa aftidò l’im- 
presa di por fine in Spoleti alla tirannica 
dominazione del Pirro, che quale ribelle 
avea deposto escomunicato, di Trinci e di 
altri, al famoso cardinal Vitelleschi, alle 
cui milizie prontamente si associarono le 
spoletine: occupata Bevagna, indi Noce- 
ra e Foligno, per sempre fu spento il po- 
terede’Trinci, venendo altresì vinto l’ab- 
bate Pirro e cacciato dalla rocca di Spo- 
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letì, ch'egli rese a’'10 gennaio144o, e fu 
mandato in Castel s. Angelo, ove morì. 
Quindi Eugenio IV dichiarò rettore del 
ducato di Spoleti Amasotto Condulmieri 
suo parente.Quel Cecchino Campello,no- 
minatoin principio e fatto da Eugenio IV 
senatore di Roma, inimicatosi dipoi col- 
la patria, come partigiano di Pirro To. 
macelli, cogli aiuti de’vicini popoli e di 
una fazione di cui era capo,teotò nel 1444. 
di occupare il dominiodi Spoleti, ma re- 
spinto e bandito in perpetuo, ricoverossi 
nuovamente inRoma per clemenzadi Eu- 
genio IV. | 

Nicolò V fu benemerito dell'Umbria 
che procurò pacificare, e quando la pe- 
stilenza nel1449 assalì Roma, vi si recò 
colla corte, ed in giugno si trovò a Spo- 


leti, dalla qual città pubblicò più bolle, 


come a’g contro i saraceni di Spagna; ivi 
inconcistoro ricevè a'18.giugno la famo- 
sa rinunzia dell’antipontificato di Felice 
V di Savoia (Y.),ed emanò le 3 celebri e 
relative bolle, dichiarando l'ex antipapa 
cardinal vescovo di Sabina, decano del 
sagro collegio, con alcune insegne ponti- 
ficie: indi passò a Tolentino, Loreto e s. 
Severino,Nell’anno santo 1450oNicolò Vai 
12 febbraio approvò glistatuti della città 
di Spoleti; ed a'26 aprileconfermò la tre- 
gua tra gli spoletini e norciani, commet- 
tendone l'osservanza a Nicola de Cesari 
vescovo di Tivoli, come quello che avea 
frenato Spoleti. Indi ridestatasi in Roma 
la peste, nel giugno ritornò nell’Umbria, 
ed in Spoleti, ov’era pure in novembre, 
a’ 13datò la bolla in favore delle cose nau- 
fragate. Fu in questa circostanza, che An- 
dreola madre del Papa, essendosi recata 
in Roma per lucrare l’indulgenza del giu- 
bileo, passò poi in Spoleti, ne abitò la roc- 
ca, e morta a'18 agostor451, fu sepolta 
nella cattedrale con lapide.Rilevo dal Ma- 
riti, Archiatri pontificii, t. 1, p.146, che 
Nicolò V ebbe a sorella germana Cate- 
rinaCalandrini (cioè uterina, essendo egli 
nato da Parentucellir.°marito d'’Andreo- 
la, che pur fu madre del celebre cardi- 


SPO 
nal Filippo Calandrini, e perciò fratello 
uterino del Papa), e moglie di Cesare da 
Lucca governatore di Spoleti;eda'Calan- 
drini di Sarzana pur discendeva Filippo 
arcidiacono di Lucca, notavo apostolico, 
governatore egli pure, luogotenente e ca- 
stellano di Spoleti , ed in fine cardinale 
creato a’ 20 dicembre1448, fratello ger- 
mano del Papa, com'è chiamato in una 
bolla diPio lI(gli avrà dichiarati suoi ger- 
mani Nicolò Vi: essi sono uterini). Morì 
Andreola in Spoleti, dove stava co' figli, 
ma fu subito trasferita in Sarzana. La gra- 
ve assertiva del rispettabile Marini, con- 
tro le asserzioni degli storici patriidiSpo- 
leti, che descrivendo la cattedrale dissi vo- 
lersida loro in essa tumulata in deposito 
marmoreo con iscrizione, che tengo sotto 
gli occhi; ma in certo modo, se realmente 
non vi esistono le spoglie mortali d’An- 
dreola, sembrerebbe che a questo si do- 
vesse piuttosto il titolo di cenotafio, ov- 
vero è quell’ iscrizione che le fu eretta 
finchè vi restò sepolta. Convalidavano i 
miei forti dubbi l’iscrizione sepolcrale e- 
sistente nella cattedrale di Sarzana, e che 
leggo riportata dall’Oldoino, nel t. 2, p. 
961 delle Zitae Pontificum et Cardina- 
lium di Ciaccovio, nella quale è detto : 
«Andreolae de Calderinis quae Nicolaum 
V P. M. seden. et Philippum card. Bo: 
nonien. majorem poenitentiarium ex se 
natos Romae materno affectu salutavit, 
Spoleti moriens eiusdem card. pietate in 
patriam delata umili hoc tumulo felix 
tanta prole quievit. Vixit annos 80, 0- 
biitanno1451.L’Oldoino quindi afferma 
che la madre di Nicolò V giace nella cat- 
tedrale di Sarzana, e sul sepolcro è scol- 
pito tale epitaffio. L’accurato ab. Gerini, 
nella Memoria della Lunigianat.1, p. 53 
eseg.,celebrandoSarzana Nicolò V, il car- 
dinal Calandrini o Calderini, Andreola e 
altri loro parenti, non che la cattedrale 
decorata dal cardinale al modo detto a 
SARZANA e con cappellagentilizia, ivi nul- 
Ja dice di tuttociò; bensì nota, che Nicolò 
V guarnì di bastite Narni, Spoleti e Cit- 
VOL. LXIX. 
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tà di Castello; indi nella biografia di An- 
dreolaBosi madre di Nicolò V, t. 2, p.107 
e seg.,dichiara,che essendo il figlio Filip- 
po cardinal legato della Marca (nel1448 
n'era governatore quando fu creato car- 
dinale, nel1449 al 1452 legato, e lo atte» 
sta Leopardi, Series Rectorum Anconi- 
tanae Marchiae), si recasse presso di lui 
e morì in Spoleti; da dove il di lei corpo 
fu trasportato dal cardinale in s. Maria 
di Sarzana nella cappella Calandrina, e 
seppellita onoratarnente tuttora la sovra- 
sta l’iscrizione che riporta, eguale alla da 
me riprodotta,tranne ilcognome,chescri- 
ve Calandrinis, e altro inconcludente e 
di lieve variazione. Di tuttociò avendone 
proposto il dubbio a Spoleti, mi fu gen- 
tilmente risposto, che il Campello ne’suoi 
mss. lib. 37,638, afferma. » Questo (se- 
polcro d’Andreola) fu aperto pochi anni 
sono (scriveva circa il 1672) con l’occa- 
sione della nuova fabbrica della chiesa. 
E perché la generosità del cardinal Lu- 
dovisi (Albergati morto nel1687), dalla 
cui- nobil casa degli Albergati cominciò 
la fortuna di Nicolò V, per comprovare 
alla madre di lui l'antica memoria, ebbe 
per bene che si riconoscesse e custodisse 
in sicuro deposito il corpo della medesi. 
ma; levato il marmo e aperta una sem- 
plice cassa di cipresso , che era sotto di 
quello, apparvero l’ossa nude e le ceneri 
involte in un'orrida massa fra i laceri a- 
vanzi, che dopo 200 annia gran fatica 
potevano riconoscersi, de’ putridi vesti- 
menti”. Certamente che Nicolò V ampliò 
e abbellì la rocca di Spoleti, con vasto 
atrio e cortile, camere e fortificazioni, con 
molta spesa. Il conte Everso dell’Anguil- 
lara, signore valoroso e prepotente d’al-. 
cuni castelli nell’Umbria, si fece condot- 
tiero de’faziosi norciani,spoletini e cascia» 
ni, per assalir Norcia; ma Nicolò V ener- 
gicamente vi si oppose colle milizie della 
Chiesa nel1453,e nel seguente inviò nel- 
l'Umbria il vescovo di Recanati e di Ma- 
cerataNicolò delleAste governatore diPe- 
rugia, a stabilire la pace tra i perugini e 
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le città circonvicine, Calisto III delr455 
per eccessivo amore verso i parenti fece 
duca di Spoleti il nipote cardinal Borgia 
poi Alessandro VI, e dichiarò l’indegno 
suo altro nipote Pietro Luigi Borgia spa- 
gnuolo governatore, e non duca di Spo- 
leti come vuole Novaes, adonta delle vi- 
ve rimostranze in nome della chiesa ro- 
mana, del celebre cardinal Domenico Ca » 
pranica, già legato di Perugia e del du- 
cato di Spoleti; anzi lo fece pure genera. 
le delle milizie pontificie, prefetto di Ro- 


ma, e castellano di Castel s. Angelo. Di- 


gnità e onori, che finirono nel1458 col- 
la morte del Papa, dovendo salvarsi con 
pronta fuga. Il successore Pio Il nel me- 
desimo anno prese le Terre Arnolfe sot- 
to la speciale protezione della Sede apo- 
stolica. Volendo Pio Il porsi alla testa del- 
la crociata navale contro i turchi, a' 19 lu- 
glio1464 arrivò in Ancona, dopo aver o- 
norato colla sua presenza Narni, Spoleti 
e Asisi, e poco dopo morì. Paolo II che 
gli successe, molto si adoperò per la pa- 
ce dell'Umbria, raffrenandone le fazioni 
cheaccanitamente siguerveggia vano. Nel 
1474 Todi e Spoleti insorsero tumultua- 
riamente.l! cardinal dellaRovere poiGiu- 
lio Il e legato dello zio Sisto IV, vi de- 
stinò celeremente per sedarle alcune com- 
pagnie dicavalli e di fanti, capitanate dal 
signore di Camerino e da Braccio Baglio- 
ni. Il cardinale fatta ritornar Todi all’ub- 
bidienza,continuando le dissensioni degli 
spoletini per levarsi dalla soggezione dì s. 
Chiesa,colle medesime gentio circa 3000 
soldati si recò nello spoletino e si accam- 
pò poco lungi dalla città. Vi si trattenne 
‘ soltanto alcuni giorni, perchè Braccio a- 

. mico degli spoletini essendo più volte en- 
trato nella città e venuto a ragionamen- 
ti con quelli che la governavano, inutil- 
mente tentò di comporti col cardinale. 
Laonde li persuase a trasportar via le lo- 
ro robe, e ad uscire dalla città, Si vuole, 


che appena sortiti gran parte de'contrari 


e de’più sospetti, apertesi le porte vi fecero 
l'ingresso le milizie pontificie, e senza of- 
‘ 
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fesa delle persone saccheggiarono la cit- 
ta. Dicesi però, che Braccio salvò molte 
case d’amici e monasteri, e che que’di Cer- 
reto abusando delle circostanze, facesse- 
ro gravi davni al territorio, e così Spo- 
leti fu ricuperata al Papa; il cardinal del- 
la Rovere, assestato il governo di Spole- 
ti, nel giugno partì per Città di Custel- 
lo per cacciar i Vitelli che la dominava- 
no, edi tutto m'istruisce Pellini. Sisto IV 
dipoi fece legato dell'Umbria e di Peru- 
gia l’altro nipote cardinal Raffaele Ria- 
rio. Afflitta Roma dalla peste nel1476, 
ne partì a’ ro giugno seguito dar2 car- 
dinali, erecossi in diversi luoghi dell’Um- 
bria, dormendo a Spoleti agli 8 ottobre. 
Il successore Innocenzo VIII nominò go- 
vernatore di Spoleti, d’ Asisi, Foligno e 
loro pertinenze, il fratello Maurizio Cibo; 
e diè al proprio figlio Franceschetto Ci- 
bo in contea Ferentillo. Sotto Innocen- 
zo VIII insorsero gravi contese tra Cesi 
e Terni, che il Papa terminò con suo bre- 
ve, stabilendo i confini. Nondimeno i ter- 
navi nel 1494 alla venuta de’ francesi con 
Carlo VIII, assalirono Cesi, la saccheg- 
giarono, e demolirono in parte la rocca, 
obbligando gli abitanti ad esulare. Que- 
sti invocarono l’aiuto di Spoleti e si sot- 
toposero al loro governo nelr495,laonde 
co’soccorsi degli spoletini poterono ripa- 
triare, e risarcire gl’immensi danni fatti 
da’ternani; i quali irritati per la dedizio- 
ne di Cesi, mossero di nuovo contro di es- 
so e vi fecero de'prigionieri, e non bastò 
per quietarli l'autorità del cardinal Gio- 
vanni Borgia legato dell'Umbria e di Pe. 
rugia, per cui si accese guerra tra Spole- 


ti e Terni. Indi nella primavera1496 gli - 


spoletini posero a sacco il territorio di 
Terni, facendovi de’prigionieri, che poi 
cambiarono con que’di Cesi fatti prima 
da’ternani. Inoltre Terni fu assediata da 
10,000 spoletini, i quali da Alessandro 
VI furono obbligati di vitirarsi, e prov- 
vide perchè non si rinnovassero sì disa- 
strose discordie. Indi e come dissi nel vol. 
XXIV, p.115, fece governatrice di Spo- 
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leti la figlia Lucrezia Borgia. Raccontai 
a Sinicacria e in molti altri articoli, che 
in virtù del convenutotra Alessandro VI, 
ed i re di Spagna e di Francia, si dovea 
dare al suo figlio famoso Cesare Borgia, 
le provincie dell'Umbria, della Marca, di 
Romagna, da possedersi da lui in nome 
della s. Sede; pel pretesto che alcuni vi- 
cariati temporali fossero devoluti alla ca- 
mera apostolica, altri indebitamente pos: 
seduti da’signorotti. Laonde Cesare si re- 
cò a conquistarli con indicibili prepoten- 
ze e crudeltà, che descrissi ne’speciali ar- 
ticoli, passando con l'esercito per l’Um- 
bria e Spoleti. In tal modo si vide l’in- 
fausto fenomenodella vasta ambizione di 
Borgia, che lasciata la porpora di cardi. 
nale, e cinta la spada da tiranno per u- 
surparsi lo scettro di notabile parte d'T. 
talia, oltre l'essere duca del Valentinois, 
rapì città e stati a’loro possessori, e molti 
ne uccise. Nel1503 proseguendo Cesare 
le sue conquiste nell’Umbria, morì A les- 
sandro Vl,ela sua potenza scomparve co- 
me un lampo. Alessandro VI mosso dai 
molti danni che aveano ricevuto con la 
rocca di Cesi le Terre Arnolfe, per le di- 
scordie fra Spoleti e Terni, le avea sot- 
toposte nel 1502 al governo de'chierici di 
camera; ma nel1503 Giulio II rivocò il 
decretato, e volle che Cesi colla sua roc- 
ca fossero immediatamente dipendenti 
clal Papa, e da’cardinali in sede vacante. 
In seguito le Terre Arnolfe tornarono a 
governarsi dal vicario de’chierici di ca- 
mera. Ne’ Diaria caeremonialia, raccol- 
ti dal p. Gattico, sono descritti i luoghi 
dell'Umbria visitati da Giulio II ne’suoi 
viaggi, per ricuperare i dominii dellaChie- 
sa eguerreggiare. Nel15 11 da Foligno ai 
18 giugno pervenne a Spoleti. » Et indo- 
muncula moenibus contigua stolam ac- 
cepit, et sub umbraculo ad ecclesiam ca- 
thedralem delatus est pompa praecedente 
admodum hilari, et inde in arcem ascen- 
dit, ubi hoc triduo substitit: et recorda- 
tus est Pontifex, quod bac die 18 junii re- 
volutis37 annis sub Sixto IV cum ipse le- 
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galus fuisset, hanc civitatem ob privatas 
factiones, unde a Pontifice deficere suspi- 
cabator, militibus, quos plurimos secum 
tunc habebat , diripiendam concessit, 
prout divepta fuit; et licet non dubitave- 
rit de aliqua ultione, tamen securius ar- 
bitratus est in arce hospitari, quam in e- 
piscopio commodius”,Spoleti nuove pro: 
ve di fedeltà e affezione alla s. Sede die- 
de a Leone X, contro Francesco M."I du- 
ca d’Urbino, per cui ilPapa nel1517 scris- 
se agli spoletini con effusione di grato a- 
nimo; altrettanto fece Clemente VII nel 
1526 e1527, quando fu travagliato dal- 
le armi imperiali di Carlo V e de’suoi cru- 
deli fautori. In favore del Papa gli spole- 
tini marciarono sopra Subiaco, e rovina- 
rono a’Colonnesi suoi nemici la rocca. Nei 
Diaria caeremonialia del p. Gattico, a 
p.158, si legge come Clemente VII nel 
1532, recandosi a Bologna, a'20 novem- 
bre fa ricevuto magnificamente in Narni 
dal cardinal Gesi,a'2 1 fece il suo ingres- 
so solenne in Terni, ed a’22 fece altret- 
tanto in Spoleti, nel dì seguente passan - 
do ad Asisi, ed a'24 a Perugia, portan- 
dosi adalloggiare nel monastero di s. Pie- 
tro. Nello statuto di Spoleti, stampato in 
Venezia nel1540, è prescritto agli spole- 
tini il giuramento di fedeltà alla s. Sede, 
e di doverla tutelare e difendere ne’ biso- 
gni. Nel1552 la comunità di Cesi nuova- 
mente si sottopose a Spoleti, il quale si ob- 
bligò difendere la terra contro chiunque 
volesse offenderla, con istromento stipu- 
lato da Bartolomeo Luparini sindaco di 
Spoleti, poi confermato con breve di Giu- 
lio TIT. Ma s. Pio V nel1568, consideran- 
do che Cesi capodelle Terre Arnolfe, dai 
Papi tenute come patrimoniali e specia- 
li dellachiesa romana, avea molto soffer- 
to ne’ tempi precedenti dalle pretensio- 
ni degli spoletini e ternani, e che era sta - 
to governato dallegato dell'Umbria e del- 
la città diSpoleti,dismembrò Cesi da qua- 
lunque superiorità, e di nuovo la sotto- 
pose al governo de’chierici di camera, or- 
dinando loro che vi facessero risiedere il 
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vicario che solevano mandare ogni anno 
a governare le Terre Arnolfe, come per 
l’antico si praticava. Gregorio XIIla van- 
taggio della camera apostolica vel1577 
fece un appalto delle miniere di ferro , 
nuovamente ritrovate nel territorio del 
ducato di Spoleti; ed egualmente alla me- 
desima ricuperò vari luoghi dell'Umbria, 
comeSpello, Calvi, Piediluco, ed altriluo- 
ghi. Quando Clemente VII nel1598 si 
portò a prendere possesso del ducato di 
Ferrara, passò per l'Umbria, e per Nar- 
ni, Terni e Collescipoli giunse a Spoleti ai 
16 aprile, preceduto dalla ss. Eucaristia, 
e ricevuto co’ maggiori onori. Di più non 
posso dire, perchè il p. Gagtico non con- 
tinuò la pubblicazione de’ Diaria itine- 
ribus Romanorum Pontificum , lascian- 
do interrotta la narrativa di Spoleti. Ur- 
bano VIII, già suo vescovo, in più guise 
sì mostrò benefico conSpoleti,che qualche 
anno dopo nel1667 soffri non pochi dan- 
ni dal terremoto. Nel1698 il Piazza pub- 
blicò l’ Eusevologio Romano , dove nel 
trat. 5,cap.42 discorre: Del collegio Lar - 
retano o Spoletino alla piazza de'ss. 4- 
postoli di Roma.-Ne celebra fondatore lo 
spoletino cav. Lorenzo Vittori, e lo dice 
istituito di recente, a vantaggio della pa- 
tria gioventù nell’educazione letteraria, 
e per apprendervi le virtù e il s. timor di 
Dio, al quale effetto con testamento la- 
scidioo Luoghi di monti, una casa po- 
sta nel rione Parione, ed i suoi mobili. 
Attribuì la nominade'giovani idonei, cioè 
Gspoletini, al magistrato civico pro-(em- 
pore di Spoleti, dovendosi preferire quei 
di sua casa Vittorì, e che restassero nel 
collegio 8 anni. L'amministrazione e re- 
golamento l’affidò all'Arciconfraternita 
de’ ss. Apostoli di Roma (della quale me- 
glio parlai a SeEzIALE, perchè gratuita- 
mente dispensava le medicine e faceva cu- 
raregl’infermi),edal Collegio Piceno(V.). 
Si ammettevano pure nel collegio de’con- 
vittori non spoletini, col pagamento di 
mensili scudi 6, per cui fu chiamato an- 
che Dozzina Lauretana. Avendo i fondi 
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patito delle detrazioni, non che diminuiti 
nella riduzione de'Luoghi di monti, cessò 
il collegio diesistere. Quantunque il ma- 
gistrato municipale ottenesse da Pio VII 
di riunirealle superstiti rendite quelle di 
altro pio legato, nondimeno esse sono ap- 
pena sufficienti per pensioni che in me- 
moria dell'istituto si dicono Pensioni Lo- 
retane, le quali si conferiscono a 3 gio- 
vani che non più collegialmente, ma o- 
gouno da sedimoranoin Roma peratten- 
dere astudi diversi. Pochi anni dopo del- 
l'istituzione del cav. Vittori, Gio. Carlo 
Lassi di Spello, parimenti in Roma a van- 
taggio degli umbri, fondò il Collegio Um- 
bro (Y°.),che Pio VI unì al Collegio Fuc- 
cioli (V.), ivi istituito precedentemente 
da mg.rGio. Antonio Fuccioli di Città di 
Castello. Dell’uso di loro rendite parlai a 
quegli articoli. Pio VI pel terremoto che 
flagellò l'Umbria nel1781, con generosa 
sollecitudine accorse al suo sollievo. Nel 
1782 recandosi a Vienna, fu in diversi 
luoghi dell'Umbria, e lo rimarcai a’ re- 
lativi articoli, e per Spoleti vi fu di pas. 
saggio a’28 febbraio, fermandosi alquan- 
to nel palazzo Loccatelli, festeggiato dagli 
spoletini. Nel ritorno da Vienna , come 
apprendo dal Diario del viaggio, da Foli- 
gno giunse in Spoleti l’1 1 giugno, incon- 
trato dalgovernatore mg.r Serra, dal ba- 
rone Ancajani e dal conte Piancianiì de- 
putati del pubblico. Smontò al grandioso 
palazzo Collicola, ricevutodal suo nipote 
mg."Braschi maggiordomo,da mg."Doria 
maestro di camera,dal marchese Gio.Bat- 
tista Collicola foriere maggiore, da mg.r 
Loccatelli vescovo della città, dal magi» 
strato, clero e molta nobiltà. Giunto nel 
nobile appartamento, addobbato decoro- 
samente, subito nella gransala scelti pro- 
fessori in elegante divisa e su graziosa or- 
chestra suonarono melodiose sinfonie, Il 
marchese gli presentò poi la sua consorte 
marchesa d. Marianna Caffarelli, î figli e 
le figlie, indi baciarono il piede le dame, 
la nobiltà, gli ecclesiastici, il p. inquisito- 
re dels. offizio (che tuttora esiste in Spo- 
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leti), col p. priore de'domenicani. Fu ser- 
vito un copioso e delicato rinfresco, ed il 
Papa da una finestra nobilmente ornata 
compart al popolo 1’ apostolica benedi- 
zione. Verso leore18 Pio VI partì da Spo- 
leti per Terni. Nel 1783 si videro ese- 
guiti i lavori idraulici, già stabiliti nel 
178otralecortidi Roma e Toscana. Col- 
la direzione del can. Fantoni venne pro- 
sciugata la vasta pianura che circondaCit- 
tà della Pieve, essendosi data nuova di- 
rezione alle acque del fiume Tresa, e di 
di versi torrenti. Lo stesso fu fatto ue’ter- 
ritorii di Perugia, Spoleti e Trevi; onde 
sì ottenne ampio spazio di terreno frutti- 
fero, che prima rendeva l’aria infetta, e 
non produceva che erbe palustri.Nel1785 
varie scosse di terremoto largo campo of- 
frirono a Pio VI di somministrare consi- 
derevoli soccorsi a diverse città dell’Um- 
bria, come a Terni, Narni, Spoleti, e alla 
Sabina per le patite rovine. Proseguen- 
do Spoleti e sua provincia, nou che l'Um- 
bria, a seguire i destini dello stato ponti- 
ficio, che descrissi nelle‘biografie de’ Pa- 
pi, a SovraniTa, a Roma, e pe'seguenti 
tempi anche a Francra, nel finire del de- 
corso secolo avendo i repubblicani fran- 
cesì invaso e democratizzato i dominii del- 
la Chiesa, soggiacque a tale infelice con- 
dizione anche Spoleti e l'Umbria, essen- 
do allora prelato governatore di Spole- 
ti mg." Pio Puccetti di Cingoli, e venen- 
do dichiarata la città centrale del dipacti- 
mento del Clitunno. Pio VI fu detroniz- 
zato, ed a’20 febbraio 1798 prigioniero 
portato via da Roma, morendo in Fran- 
cia. Nel1800 eletto Pio VII in Venezia, 
potè ricuperare parte de’dominii della s. 
Sede, compresa l'Umbria. Recandosi in 
Roma, da Tolentino a'30 giugno perven- 
ne a Spoleti, fu ricevuto con solenni di- 
mostrazioni di venerazione e di gioia, e vi 
pernottò. Nel suo breve soggiorno, nella 
cattedrale coronò la miracolosa immagi- 
ne della ss. Icone con pubblica letizia veli- 
giosa. Dipoi proseguì il viaggio per Narni 
a Roma, Quindi, come notai a DeLEGAZIO- 
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Ni,istituì la delegazione apostolica diSpo- 
leti, e ne’primi di luglio di detto anno la 
formòdi parte dell'Umbria e dellaSabina, 
come riporta il n.° 54 del Diario diRoma 
de'5 luglio 1800; diverse città ebberò un 
prelato governatore,altre un secolare dot- 
torein legge:1.°delegato apostolico diSpo- . 
leti e sue dipendeuze,Pio VIlnominò mg." 
BaldassareCaracciolo Santobono napole- 
tano.Nel1805reduceilPapa daParigi,per 
avervi coronato imperatore Napoleone I, 
per Perugia, Asisi e Foligno, a'13 mag- 
giòs'avviò per Spoleti, tra le acclamazio- 
ni del popolo, il suono delle campane e 
della banda militare, trovandosi schiera- 
ta la truppa provinciale. Descrive iln.°40 
del Diario di Roma, che aore 23 giunse 
al casino Loccatelli, ricevato dal vescovo 
cardinal Loccatelli, e dal magistrato che 
ammise al bacio del piede, in uno a va- 
rie dame e signore. Dopo un lauto rinfre- 
sco, il Papa si portò alla chiesa del mo- 
nastero della Stella, ove ricevè la bene- 
dizione col Santissimo, e quindi si trasfe- 
rì all’episcopio, ove restò a dormire con 
porzione del corteggio, trattato conisplen- 
didezza dal cardinale. Immenso fu il con- 
corso in Spoleti per venerare il'capo del- 
la Chiesa, grande iltripudio degli abitan- 
ti. Nuovamente Pio VII accolse il magi- 
strato, oltre ilclero e la nobiltà. Nella se- 
guente mattina il Papa si portò alla cat- 
tedrale col vescovo, e cogli altri due car- 
dinali del suo seguito, a celebrar la mes- 
sa, dopo la quale salì sopra una loggia, 
su cui erasi eretto un magnifico trono, 
ed impartì la pontificale benedizione al- 
l’innumerabile popolo ch’eravi accorso, 
non ostante il cattivo tempo, tra il suo- 
no delle campane e della banda militare, 
e lo sparo de’ mortari. La cattedrale era 
stata superbamente parata, ed il s. sagri- 
fizio fu di contiuno accompagnato da mu- 
sica vocale e istromentale. Ritornato il 
Papa all'episcopio, ricevé al bacio del pie- 
dle diverse dame e altre persone della cit- 
tà; ecirca le ore18 si pose in viaggio per 
Terni, tra gli evviva di Lutto il popolo. 
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Nella biografia del cardinal Loccatelli ri- 
cordai come Pio VII pose in nuovo reli- 
quiario la testa di s. Ponziano. Per le in- 
ammissibili pretensioni di Napoleone I, 
i francesi nel1808 di nuovo occuparono 
lo stato pontificio, e mentre a mg." Ma- 
cedonio era succeduto nella delegazione 
apostolica diSpoleti mg.'Gazzoli ora car- 
dinale, nel1809 l’imperatore dichiarò la 
città capoluogo del dipartimento del Tra- 
simeno, ed a'6 luglio fece trasportar Pio 
VII prigione a Savona. La divina prov- 
videnza nel18 14 avendo disfatto l’impe- 
ro di Napoleonel, ricuperati ilPapa i suoi 
stati, a modo di trionfo toruò in Roma, 
e leggo nel Giornale Romano n.°61, che 
sabato 21 maggio arrivò in Spoleti. La 
città avea inviato varie deputazioni alPa- 
pa per supplicarlo a volerla onorare di 
sua veneranda presenza,e cousolare la po- 
pulazione col fermarvisi almeno una not- 
te, anco in riguardo d’esser capo di pro- 
vincia, e per dimostrazione paterna ver- 
so gli spoletini. Pio VII annuì alle repli- 
cate doinande, e fu accolto col massimo 
entusiasmo di amore e di riverenza, con 
magnifiche dimostrazioni della pubblica 
egenerale letizia, venendo alloggiato nel 
palazzo del conte Alessandro Piauciaui, 
Corvispose il Papa con gradimento e co- 
pia di benedizioni; e nel dì seguente pro- 
seguì per Terni. Nello stesso1814 mg." 
Gazzoli ritornò al governo della delega- 
zione, cui successe mg.rde Simone poi an» 
ch'esso cardinale. Nel 1816 Pio VII pub- 
blicò la classificazione delle provincie tut- 
te dello stato pontificio ricuperate, e di - 
chiarate delegaziuni apostoliche separate, 
SpoletieRieti,eleggendo delegato della 1.° 
ng.rDomenicoLolli,poi ng."Enmanue- 
le Valguarnera, indi mg." Spinola, a cui 
successe mg." Fieschi, ora ambidue car- 
dinali. Dipoi Leone XII riunì la delega- 
zione di Rieti a quella di Spoleti nel 1827, 
e tornò a separarle nel 1531 Gregorio 
XVI. Questi, per quanto narraia Roma, 


fu elevato alla cattedra di s. Pietro in un 


tempo che scoppiò settaria rivoluzione, 
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perchè sembrando a diversi capi fazio- 
si essere allora occasione propizia di su- 
scitare turbolenze, comechè credevano 
che ancora fosse vacante la sede ponti - 
ficia, insorsero furiosamente. Propenso 
lo spirito del secolo alla libertà, l’insur- 
rezione fece rapidi progressi. Il Papa in - 
nocente e incolpabile del deplorando av- 
venuto, prontamente con imperturbabi - 
le fermezza applicò tutto il suo intrepi - 
do animo grande a vincerla, e vi riusci 
egregiamente, restituendo allo stato l'or - 
dine e la prosperità. Era allora delegato 
apostolico di Spoleti e Rieti mg.r Meli 
Lupi Soragna, che pieno di coraggio fre- 
nò finchè potè la rivoluzione, ricusando 
l'armamento della guardia civica che si 
vollearmare sulle false voci sparse a bella 
posta da'faziosi, che inoltre propalarono 
la darsena non essere sicura eabbisogna- 
re di maggior vigilanza. In que momen- 
tisupremi,in cui da’rivoltosi si volle cam- 
biare ilgoverno, il prelatodelegato si mo- 
strò fermo ed energico. Il cardinal Ben - 
venuti legato a Zztere, seguita la capitu- 
lazione d'Ancona, incaricò provvisoria - 
mente di far le veci del delegato aposto- 
lico partito perTerni, l'arcivescovo diSpo- 
leti mg." Mastai-Ferretti, ora Papa che 
regna, il quale trovandosi a Leonessa pev 
l'esercizio del suo ministero, appartenen- 
do in parte all'arcidiocesi, toruò la sera 
de’ 29 marzoa Spoleti, percid accolto da - 
gli spoletini con vivissime acclamazioni, 
Imperocchè tutti gli animi erano trepi- 
danti per la presenza di circa 5000 ribel- 
li, compresi i distaccamenti nazionali di 
Macerata e Ancona, tutti comandati dal 
geueral Sercoguani. Ma venendo essi in- 
calzati dalle wzilizie pontificie, capitana- 
te dal general Resta, e sentendo che l’a- 
vanguardia degli austriaci era già a To- 
lentino, a'3 marzo in mano del prefato 
arcivescovo deposero le armi. Seguì il di- 
sarmo de’ bolognesi nella rocca, quello dei 
romagnoli e marchigiani nel palazzo de- 
legatizio, e quello di pochi altri nel cor- 
tile dell’episcopio; dipoi tutte le armi fu- 
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rana ie viale a Roma. ludi l'arcivescovo 
prontamente trovò il modo per pi DI x - 
dere che i miseri sedotli polesse1 o tornare 

in seno alle loro famiglie, senza abban- 
donarsi alla disperazione, evitando con 
siffatta precauzione indicibil mali. Reca- 
tosiin Roma, a moltitranati per ivrifles - 
sione otteune dalla clemenza del Papa il 
no. Tornato l'arcivescovo al suo 
e. questo l’agcolse con eatusiasmo 

- 4 glia lungi dalla città, ove il suo 

ingresso fu una specie di trionfo, non a- 

rendo potuto impedire che una moltitu- 

dine di giovapi traessero a braccia la sua 
carrozza, per uo dir altre festose dimo- 
strazioni. Gregorio XVI in tutto il suo 
pontificato fu amorevole con l'Umbria, 

e lo rimarcai nel suo articolo, e descri- 
vendone le città vescovili e altri luoghi; 

oltre quanto si mostrò generoso ne’ter- 
remoti che le cagionarono tante rovine 
nel1831 e nel1832, massime col santua- 

rio della Porziuncola e con Foligno. Nel 
1841 Gregorio XVI visitando i santua- 

ri dell'Umbria e della Marca, le clamo- 
rose dimostrazioni festive e di fedeltà che 

ne ricevette, le descrisse il cav. Sabatucci, 
nella arrazione del viaggio, dal quale 

e ommettendole iscrizioni ricaverò quan- 

to riguarda Spoleti, che si distinse nobil- 
meute, ed io ne fui felice ammiratore,co- 
medi tutto ilresto dell'Umbria e dell’in- 
tiero trionfante viaggio, non senza tenera 
edificazione e commozione, per cui mi 
permetterò qualche parola di aggiunta. 
Da Terni giovedì 2 settembre, circa il 
mezzodì, Gregorio XVI giunse prospe- 
rosamente aSpoleto, tra le plaudenti di- 
vote popolazioni accorrenti, le salve delle 
artiglierie e il suono delle campane. La 
porta di s. Luca della città era stata ab- 
bellita con pitture e con due iscrizioni, u- 
na delle quali incominciava colle parole: 
Spoletum Umbriae Caput. Il delegato 
img.” Salvatore Pacciuelli d'Arezzo, che 
;ul confine della provincia e prima d'O- 
LIricoli erasi portato a ossequiare il Papa, 
l’avea poi preceduto, ed ivi si trovò colla 
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congregazione governativa, i magistrali 
del tribunale di 1.*istanza,e quelli del mu- 
nicipio, non che la milizia col generale 
Zamboni comandante la 1. divisioue mi- 
litore, gli ufliziali superiori di diversi cor- 
pi e due bande monturate. Agli omaggi 
di sudditanza e rispetto presentati a uu: 
me della città dal gonfaloniere cav. Gio. 
Parenzi, coll’olferta delle chiavi della me- 


‘ desima, cui facevano eco quelli della ma- 


gistratura civica, la Santità sua arrise con 
ogni modo di gentile e affettuoso gradi 
mento; e permettendo, per far cosa piace- 
vole,ad un'eletta di giovaniil tirare a ma- 
nola sua carrozza, prese la via che coudu- 
ce alla chiesa di s. Filippo, riccamente or- 
nata a festa e illuminata. L’arcivescovo 
di Spoleti mg.r Sabbioni, il capitolo del- 
la metropolitana, ed i filippini rice vero- 
no il Papa, che in chiesa ebbe la bene- 
dizione del ss.Sagramento da mg.rBrasca- 
Bartocci vescovo d’Amelia. Passò quindi 
in sagrestia, ed ammise al bacio del piede 
i nominati presentati dall’arci vescovo.In- 
di incedendo sotto baldacchino sostenuto 
da’detti canvvici, si recò alla vicina abi- 
tazione preparata nel palato apostolico 
e delegatizio, che dalla provincia era sta - 
to decorosamente preparato per allog- 
giarlo, ricevuto dal cardinal Mattei, se- 
gretario per gli affari di stato interni, e 
dalla cui principale loggia nobilmente ad- 
dobbata comparti l'apostolica benedizio- 
ne al copioso popolo esultante. Verso le 
ore 5 pomeridiane il santo Padre col suo 
corteggio si portò a piedi alla metropo- 
litana, sulla fronte dell'atrio salutato da 
bella iscrizione,oltre 8 allusivi motti spar- 
si per l’atrio stesso. Entrato in chiesa 
splendidamente ornata e illuminata, vi 
riceve la benedizione del ss. Sagrameuto; 
orò poi innanzi alla ss. Icone, ed i canovici 
quindi gliene presentarono copia iu seta 
eiu carta, ne’ cui lati eranvi state impresse 
appropriate iscrizioni. Ascese in seguito 
la loggia soprastanteal vestibolo del tem- 
pio, e dal magnifico tronoivi eretto, dop» 
le consuete preci, benedì il popolo che in 
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sendone attualmente insignito Mi- 
chele Lewicki traslatato da Premislia 
agli 8 marzo 1836. 

CAMINITZA (O/enen.). Città 
vescovile della Grecia nella Morea, 
provincia di Acaia, posta sul golfo 
alla foce del fiume dello stesso no- 
me, con titolo di vescovato in par- 
tibus, suffraganeo della metropoli di 
Patrasso, nell’ esarcato di Macedonia 
(Zedi). Il Commanville dice, che 
la sua sede episcopale fu istituita 
nel IX secolo. 

CAMINO ( Caminum). Città ve- 
scovile d’Alemagna nella Pomerania, 
sull’ imboccatura dell’ Oder nel mar 
Baltico, e nella provincia della Prus- 
sia occidentale. S. Ottone, vescovo 
di Bamberga, ed apostolo della Po- 
merania, converù Uratislao I, re de- 
gli slavi e di Pomerania, in uno a 
que’ popoli. Perciò il re gli conce- 
dette molte terre, nelle quali il det- 
‘to santo eresse due monisteri, ed 
il vescovato di Fulin, o Julin. In 
questa città Ottone medesimo con- 
sacrò una chiesa ad onore de’ ss. Adal- 
berto e Venceslao martiri, lasciandovi 
per primo vescovo Adalberto suo di- 
scepolo: istituzione, che dal Pontefice 
Calisto II, ed Innocenzo II venne 
confermata negli anni 1124 e 1140. 

Avendo i danesi, verso l’ anno 
1173, demolita la città di Fulin, 
venne sulle sue ruine edificata Ca- 
mino, la quale in breve tempo creb- 
be di maniera, che, nel 1185, Bo- 
gislao II, duca di Pomerania, vi tras- 
ferì l'antica sede vescovile, l’arric- 
chì di beni, ed il suo vescovo di- 
venne signore della città, e del ter- 
ritorio, comprendendo nella sua giu- 
risdizione Colberg, ov’ eravi una di- 
stinta collegiata, Gripswalde deco- 
rata di università, i cui vescovi 
erano i cancellieri, Stettino con la 


collegiata dedicata a s. Ottone, e 
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Colino, residenza episcopale. 
scovato essendo suffraganeo 
di Bamberga, indi di Magde 
e poscia di Gnesna, venne d 
mente VI, nel 13406, assoggettà 
mediatamente alla Sede Apo 
La sua cattedrale, sotto l'iuv 
ne di s. Giovanni Battista, avea 
dici prebendati di nomina de 
di Pomerania ; ed otto erano 
dignità, cioè il prevosto, il é 
il tesoriere, e i cinque arod 
di Camino, Dymin, Uznan, 
no e Stargard. 

In Camino, l’anno 1530, : 
minciò ad introdurre il 
smo , perlochè i duchi di Po 
nia fondatori del vescovato s! 
eleggere in amministratori. Fu 
1556, la riforma vi si è stabilità 
ramente, e, nell'anno 1574,' 
propagazione fu compiuta. ! 
dosi estinta l'antica linea dei de 
Pomerania, l’elettore di Br 
burgo ne ereditò i domini, © 
pace di Munster ( an. 1649)‘ 
ceduta Camino, a condizione, ‘ 
terrebbe come feudo dell’ imp 
che potrebbe abolire i cano 
dopo la morte de’ canonici, ei 
del capitolo, che in quell'epo 
si trovavano, erigendo il ves 
di Camino in principato, € £' 
done le rendite. Attualmente © 
no conta due chiese, una call 
l’altra luterana. Abbiamo la 
de’ vescovi di Camino, nella È 
ecclesiastica d’ Alemagna, t0 
pag. 307. I 

CAMISARDI. Ramo di cal” 
spuntato alla fine del secolo XVI! 
riano gli autori nello assegna" 
etimologia del loro nome. 
pretendono , che venga da Ca 
voce del vernacolo di Lingua! 
che significa una specie di © 
da essi portata‘ sopra gli abili; 
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gran numero era accorso. Osservando il 
Papa la moltitudine che occupava la va- 
sta via declive verso la chiesa, non che le 
finestre, le loggie, i tetti delle circostanti 
case, e notando il religioso entusiasmo, fu 
compreso di vivissima meraviglia, e com- 
mosso a tenerezza, dichiarò che il com- 
plesso di quel caro spettacolo avrebbe me- 
ritatoche un valente pennello ne traman- 
dasse a"posteri la memoria, ad onore di 
Spoleti, e fu eseguito. Per invito dell’arci- 
vescovo, Gregorio XVI passò poi nell'epi- 
scopioconvenientementeornato.Dopo un 
nobile rinfresco e grazioso trattenimen- 
to, con tutto il corteggio mosse il Papa 
per rendersi alla sua residenza, passando 
un tratto del 3.° tronco della nuova stra- 
da nazionale interna, portata a finein po- 
chi giorni a diligenza della magistratura 
comunale. L'arco detto di Germanico e 
di Druso, esistente nell’internodella città, 
era stato a cura de’redentoristi messo in 
ricco arnese e fregiato di riverente-iscri- 
zione. Nella sera vi fu illuminazione in 
tutta Spoleti, distinguendosi l’episcopio 
colla sua corte, il palazzo apostolico illu- 
minato a cel'a, quello comunale, e vari 
palazzi particolari, fra i quali quello del 
conte Pianciani colle sue finestre tutte or- 
nate di pitture trasparenti, che figurava- 
no vetri dipinti e con torcieri analoghi, 
e candelabri sulla strada, in mezzo alla 
quale e circondata di fiaccole trionfava 
l'arma del Papa. Di più, sulla piazza a- 
vanti la pontificia dimora, si alternaro- 
no concerti musicali da due scelti cori di 
suonatori; e circa le ore 8 il Papa da una 
finestra vide i vaghissimi fuochi d’artifi- 
zio incendiati sulla piazza prossima alla 
pubblica passeggiata, d'ordine della mu- 
nicipalità e per segno di esultauza pub- 
blica. Nel venerdì Gregorio XVI, dopola 
privata celebrazione della messa, sidegnò 
ammettere colla consueta affabilità alla 
sua presenza il clero, i magistrati, gl’iu- 
po governativi, varie deputazioni del- 
eciltà e luoghi vicini, e chiunque ne mo- 
strò desiderio. Si recò poscia a visitare il 


nobile monastero delle rocchettine dette 
della Stella, e l’altro delle clarisse deno- 
minato del Palazzo, facendo baciar il pie- 
de alle buone religiose, che fece liete con 
parole di consolazione, non meno che al- 
l’educande. Per dimostrare poi in quan- 
to pregio eonore ripulasse l'industria in- 
terna delle manifatture ed i promotori 
della medesima, il Papa si portò a visi- 
tarela cospicua fabbrica di panni del con- 
te Vincenzo Pianciani, accompagnato dal 
cardinal Mattei e dalla corte, dall’arci- 
vescovo e dal delegato, in uno alla ma- 
gistratura municipale,incontrato nelle vi- 
cinanze dello stabilimento dal conte Lui- 
gi figlio dell’encomiato e direttore di es- 
so. Da quel punto ove Gregorio XVI di- 
scese dalla carrozza, sino a tutto l’inter- 
no dell'opificio erano in terra tappeti, e 
guernite le pareti con panni in quel luo- 
go operati. Alla porta d’ingresso si presen- 
tò genuflessa la contessa d. Amalia Pian- 
ciani, nata principessa Ruspoli e moglie 
del conte Vincenzo, co’ nobili suoi figli, 
Conal fiancoil conte Luigi, il Papa s'av- 
viò ad osservare i diversi stromenti, mac- 
chine e meccanismi,Giunto algrande cor. 
tile dello stabilimento, entrò in una tenda 
o padiglione conbel gusto formato di pan- 
ni rosso e bianco, e sormontato da un'i- 
scrizione celebrante tanto giorno, e nel 
quale il Papa prese riposo. In questo tem- 
po egli sì diffuse in discorsi relativi al flo- 
rido stato della fabbrica, e come quello 
che nel suo pontificato beneficò l'arte del- 
la lana, e sempre procurò che non mau- 
casse di lavoro i manuali, incoraggì con 
lodi quell’industria nazionale e i suoi pro- 
motori conti Vincenzo e Luigi Piancia- 
ni, glieccitò ad aumentarla e vieppiù pex- 
fezionarla. Prima di partire dal lanificio, 
si prestò il Papa amorevolmente all’istan- 
za de'capi delle diverse lavorazioni, dan- 
do loro a baciare il piede, e raccomaa- 
dandogli l’assiduità al lavoro, la modera- 
zione e il vispetto a'superiori. Parù dal- 
l’opificio in mezzoa’viva di circa 300 la- 
voranti schierati in ducale eaccompagua» 
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to alla carrozza dal conte Luigi. Da sì 


grande entusiasmo furono compresi gli 
animi de’lavoranti, per le affettuose pa- 
role loro dirette, che taluni di essì, vinta 
la riverenza per impeto delcuore, si spin- 
sero a baciare la sagra mano del Ponte. 
fice, il quale non solo non permise che 
si alloatanassero, ma padre comune la- 
sciò che tutti la coprissero di baci e ba- 
gnassero di tenere lagrime. Nuova leti- 
zia siaggiunsea’lavoranti, quandoil car- 
dinal Mattei annunziò loro, che il Papa 
gli concedeva abbondantelargizione.Nel- 
la sera benignamente Gregorio XVI ri- 
cevè gli omaggi de’capitoli della metro- 
politana e delle due collegiate, de’parro- 
chi del distretto spoletino, delle corpora- 
zioni religiose, di varie deputazioni, da- 
me e altre persone. Sabato 4 settembre, 
Gregorio XVI,dopo celebrato nella cap- 
pella privata ils. sagrifizio, si recò al mo- 
nastero di s. Agata, contortando le mo- 
nache con acconcie soavi parole. Resti- 
tuitosi poscia al palazzo delegatizio, accol- 
se le proteste di venerazione e.sudditan- 
za delle autorità ecclesiastiche, civili e mi- 
litari, tutte riconoscenti all’onore recato 
a Spoleti; ed il Papa dichiarando a tutti 
e alla città l'aumento di sua benevolen- 
za,eilgradimentodi tante pubbliche di- 
mostrazioni, rinnovò sopra ognuno le sue 
benedizioni, ed ancora tenuto al conte 
Luigi Pianciani, per avergli rasseguato 
copia dell’iscrizionecheandavaa far scol- 
pire e collocare nel lanificio, per impe- 
ritava memoria della visita fatta, ed e- 
gualmente riportata dal cav. Sabatucci. 
Tra le acclamazioni partì Gregorio XVI 
per Trevi, s. Eraclio e Foligno, trapas- 
sando due archi di trionfo eretti sulla 
nuova strada postale interna e denomi- 
nata in suo onore Gregoriana, dopo es- 
sersi fermato al monastero dello Spirito 
santo. Inoltre dal Diario di Roma e da 
un bellissimo e dettagliato articolo, pube 
, Dlicato nel t. 8, p. 250 dell’ Album di 
Roma, fu celebrato il soggiorno fatto da 
Gregorio XVI iu Spoleti, l’iudescri vibile 


- 


SPO 105 


giubilo degli abitanti edi quelli del con- 
tado, con interessanti particolarità. Fra 
queste meritano qui ricordarsi vari trat- 
ti di pontificia clemenza e munificenza, 
che dappertutto accompagnarono il me- 
movabile viaggio. La cessazione del con- 
tributo temporaneo a carico degl’impie- 
gati, la diminuzione di 6 mesi di pene a 
tutti icondannati a tempo,compresi quel- 
li della curia vescovile, la commutazione 
di pena a un condannato a morte, l’ele- 
mosina di scudi 3oo lasciati a’ poveri,scu- 
diroo a'lavoranti dellanificio,corone be- 
nedette e medaglie a molti, la croce e ti- 
tolo di commendatore di s. Gregorio al 
gonfaloniere cav. Pareri, ed altro. Rat- 
tristata dipoi Spoleti nel1846dalla mor- 
te di Gregorio XVI, il fausto annunzio 
dell’ esaltazione del regnante Papa Pio 
IX, già suo arcivescovo, le fu segnale del- 
la più lieta esultanza, che dimostrò con 
quanto si legge nel supplemento del n.° 
54 del Diario di Roma di tale anno, per 
l'amore e venerazione che conservava al 
suo benigno pastore e patrizio. Il muni- 
cipio eseguì diverse solenni dimostrazio- 
ni, l'arcivescovo mg.rSabbioni cantò so- 
lenne messa e Te Deum, con l’interven- 
to di tutte le autorità, nella metropoli. 
tana sontuosamente parata, con alla testa 
il delegato mg.r Francesco Vici: l’arcive- 
scovo con dotta e commovente orazione 
rammentò le molte esimie virtù e lo ze- 
lo veramente apostolico dell’illustre e ve. 
nerando predecessore. Per 3 sere conse- 
cutive vi fu generale illuminazione, ral- 
legrata dalla banda musicale. Oltre l’ac- 
cennato superiormente, il Papa Pio IX, 
poco dopo la sua esaltazione al poutifi- 
cato, donò circa 3,000 scudi pel restau- 
ro del campanile della cattedrale, rovi» 
nato notabilmente da un fulmine la sera 
de'18 marzo1846. Nell’articola Pro IX, 
in breve raccontai quanto precedè, ac» 
compaguò e seguì l'insurrezione e anar- 
chia di tutto lo stato pontificio verso il'fi- 
ne del1848,la promulgata repubblica ro- 
mana a’gfebbraio 184g;dissi pure dell'a- 
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iuto invocato dal Papa di potenze stranie- 
re per reprimere la ribellione, e come là 
regina di Spagna M.' Isabella IT fece oc- 


cupare dalle sue truppe gran parte del-. 


l'Umbria, Spoleti, Rieti, la Sabina e Vel- 
letri.A'28 luglio1849 mg.r D'Andrea, 0- 
ra cardinale, qual commissario poutificio 
dell'Umbria e del Patrimonio, vi ripristi- 
nò il governo pontificio, ed altrettanto 
fecein Rietie Sabina mg.r Tancredi Bel- 
Ja delegato apostolico, venendo dichiara. 
to prodelegato di Spoleti il commendato- 
re Giovanni Parenzi, 1.° consigliere go- 
vernativo,che la regina di Spagna Isabel. 
la II decorò poi della commenda dell’or- 
dine d’Zsabella la Cattolica; in Perugia 
fissò la sua dimora mg.rD’ Andrea, in Rie- 
ti mg.r Bellà, doude meritò d'esser pro- 
mosso a questa di Spoleti,dopo essere sta- 
to anch'egli decorato dalla stessa regina 
del diploma di commendatore dell’ or- 
dine di Carlo III ossia della ss, Concezio- 
‘ne: ed il Papa Pio IX, in testimonianza 
di piena soddisfazione, insignì il prodele- 
gato commendator Parenzi della croce di 
cavalieredi 2.° classe del suo ordine Pia- 
. no nel1850, La municipalità di Spoleti 
dichiarò la sua riconoscenza al generale 
iu capo della spedizione spagnuola d.Fer- 
nando de Cordova, ed ascrisse al suo pa- 
triziato il general Lersundi comundante 
la guarnigione. Nel febbraio1854 repli- 
catescosse di terremoto allarmarono una 
parte dell’ Umbria nella delegazione di 
Perugia, nella cui città ed in Foligno fu 
assai sensibile. Molte case solfrirono gra- 
| vi lesioni, segnatamente nelle campagne. 
Il convento di s. Francesco nella via po- 
stale che da Foligno mette a Perugia crol- 
lò, tranne porzione de'muri priucipali: la 
chiesa pure cadde, ecettuata la porzione 
verso la porla maggiore, ove sorge il di- 
‘voto tempio di s. Francesco. Il magnifi- 
co santuario della Porziuncola eziandio 
soffi, e maggior danno ebbe il gran con- 
‘vento annesso. Bastia fu orribilmente ro- 
vinata, così il monastero di s. Caterina, 
per cui il vescovo trasportdin altro d'A- 
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sisi le monache. I vescovi, i municipii, la 
carità pubblica, il Papa e i romani, ac- 
corsero ad aiutare i danneggiati. Bastia e 
altri luoghi furono nuovamente costerna- 
ti con nuove scosse nella metà di maggio. 

La fede cristiana fu predicatain Spo- 
deti da s. Brizio apostolo dell’ Umbria e 
nativo di Gerusalemme o Antiochia, dal- 
l'apostolo s. Pietro inviato nella regione 
a bandire l’evangelo, ed a reggere in Spo- 
leti la nascente cristianità, onde ne fu il 
1. vescovo, Nelle altre chiese in cui egli 
estese le apostoliche fatiche, come in Fo- 
ligno, non mancai di parlarne. Questa 
chiesu di Spoleti, come rileva il già suo 
pastore cardinal Cadolini, presto fiorì per 
frequenza di fedeli, per invitta costanza, 
per copia di santi vescovi, e di cristiani 
eroi in grandissimo numero. martiri che 
sino dalla 1.'età del cristianesimo sigilla- 
rono col proprio sangue in Spoleti la lo- 
ro fede e rammentati in principio, sono 
i primi gloriosi testimoni dell’antichità 
della chiesa spoletina, la cui costaute tra- 
dizione che s. Brizio ne fu il1.° vescovo, è 
comprovata da’ patrii storici, dall'Ughel- 
li, dal Wadingo, De Episcopis totius or- 
bis; da Jacobilli, Hist. ss. Umbriae,; da 
Ciatti, ist. Perusiae; da Piergili, De o- 
rigin. Eccles. Spolet.; per tacer di altri, 
che impugnarono la critica intemperante 
quasi nemica delle buone tradizioni delle 


chiese, che senza conveniente sobrietà ri- 


getta e tutto sconvolge. Gli storici spo- 
letini è altri riportano una lapide che tut- 
tora esiste nella chiesa dis, Maria in Ma- 
riano, ora luogo di villeggiatura della no- 
bile famiglia Pila e distante un miglio e 
mezzo da Spoleti, nella quale si legge che 
s. Brizio arcivescovo di Spoleti edificò e 
dedicò nell’anno 58 di nostra era la det- 
ta chiesa alla B. Vergine Maria, In essa 
vi eresse il fonte battesimale, e consagrò 
que’ vescovi che dirò. Siccome tale chie- 
sa è lar.‘che fu eretta in Spoleti, anzi si 
vuole pure che fu la 1.’costruita nell’Um- 
bria, ed essendo costante tradizione che 
vi fossero sepolti i primi cristiani, cusì gode 
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l’indulgenza plenaria nelle feste della B. 
Vergine. La facciata, minacciando rovina 
per la sua antichità, nel1840 fu restau- 
rata dal conte Antonio Pila, padre dei 
due viventi e sullodati prelati, ed accor- 
ciandola di qualche metro, vinnalzò l’at- 
tuale prospetto esterno. Nella demolizio- 
ne dell’autica trovarousisotto ilpavimen- 
to molte ossa di morti,con/ teschi.interi e 
uno piccolo di bambino, oltre diversi cra- 
ni infranti e uno scheletro intero; le qua- 
li ossa collocate in due casse, furono tra- 
sportate nella chiesa di s. Filippo Neri a 
Spoleti, nella quale la famiglia Pila ha 
ilsepolcro gentilizio. Nell’altare evvi una 
nicchia ove stava un'antichissima statua 
in fegno e assai rozza della B. Vergine, 
la quale fu posta in un lato alla metà del- 
la chiesa ; questa nicchia ha pitture dei 
tempi di mezzo, Esiste nella chiesa un 
cappello vescovile, che indica esservi se- 
polto un vescovo,ma ignorasi il sito. Resse 
un tempo questa chiesa il celebre cardi- 
nal Gaspare Carpegna, che in Roma ac- 
quistò il Palazzo Carpegna , laonde si 
suppone che il vescovo sepolto ne fosse 
rettore. La 2.° chiesa eretta da s. Brizio 
fu nel luogo denominato Sallustiano, pa- 
rimenti da lui dedicata alla B. Vergine, 
e perchè vi fu poi sepolto venne ed è chia- 
mata s. Brizio, La 3.° chiesa di Spoleti 
fu s. Pietro in Vincoli vicino alla città, 
cledicata al s. Apostolo dopola di lui mor- 
te, ampliata poscia da s. Giovanni 2.° ve- 
scovo di Spoleti, che vi trasportò il corpo 
del suo predecessore e fratello s. Brizio, 
Dice inoltre il cardinal Cadolini, che qui- 
vi un apostolato non interrotto per lun- 
ga età largamente si distese in guisa, che 
ud ogni altra chiesa delle provincie umbre 
per ampiezza soprastava, cuì pure sem- 
brò congiungersi la metiopolitica giuris- 
dizione, della quale è senza meno ulte: 
riore probabile argomento la civile me- 
tropoli di Spoleti. L’Ughelli, col quale e 
co’suoi annotatori procederò nella serie 
de'vescovi,Ztalia sacra t.1, p.1250, sem- 
bra aderire all'opinione di quelli che a 
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Spoleti attribuiscono la metropolitica giu- 
risdizione spirituale. Le antiche pitture 
onde i primi vescovi(peranacronismo co- 
me accade delle mitve) vengono effigia- 
ti col pallio ; il titolo di arcivescovo da- 
to ad alcuni di essi nella sagra liturgia; 
lemonete spoletine già ricordate coll’im- 
pronta di s. Giovanni fregiato di pallio 
e nominatoarcivescovo, ed in finei codici ‘ 
spoletini sono favorevoli indizi e titoli a 
tale onoranza. La sede vescovile diSpoleti 


* fusempre immediatamente soggetta alla 


s. Sede, e successivamente furono riuniti 
alsuo vescovato que’di Spello, Bevagna, 
Norcia(V.),ilquale ultimo a’uostri gior- 
ni da Pio VII fu nuovamentesmembrato 
e vistabilito, e prima di esso lo fu Spello 
da Clemente XI V ed unito a Foligno. Ta- 
le si era l'ampiezza della diocesi, che co- 
munque estesissima Luttora rimanga, pu- 
renondimeno furonodisgiunti vasti e po - 
polosi contadi e più città, per ingrandi. 
re le diocesi di Camerino e di Foligno, 
eda formavne la novella di Norcia da Pio 
VII colla bolla Ad tuendam sennel, de- 
gli8 geanaio 1821, Bull. Rom.cont.t.15, 
p. 356, dichiavandola immediatamente 
soggetta alla s. Sede. Per alcun tempo 
i vescovi di Spoleti ressero le chiese ve- 
scovili di Rieti e di Terni. All’estensione 
della giurisdizione episcopale era corri- 
spondente l’ampiezza delle rendite, no- 
tando Ughelli, censushujus mensae olin 
ditissimus; e quindi per lo più a questa 


- sede furouo deputati vescovi e cardinali 


cospicui (de’secondi come di tutti i cardi» 
nali feci biografie), e furono trasferiti al- 
le più nobili d’Italia. Molti, come dissi, 
furouo i vescovi santi, o almeno morti in 
buon odore di santità, sebbene per tali 
non sembra tutti li dichiari Ughelli, ma 
sono nominati dal loro successore il cardi» 
nalCadolini.Di sopra noverai i luoghi del- 
l'arcidiocesi di Spoleti, e nel vol. XLVII, 
p.185, nel riportare gli ordinari dello sta- 
to pontificio che esercitano giurisdizione 
nel regno di Napoli, vi compresi quelli di 
Spoleti e di Rieti, i quali tuttora l’han- 
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no su Leonessa rinomata per s. Giusep- 
pe da Leonessa (V.), città dell'Abruzzo 
Ulteriore 2.°, capoluogo di cantone po- 
poloso. Il Marchesi chiamò celebre il ve- 
scovato diSpoleti,vasta la diocesi, aggiun- 
gendo che forse in Italia non se ne trovava 
altra simile per estensione, descri vendola 
composta di molte grosse terre colle lo- 
racollegiate, di più di 4oo castelli e 2000 
parrocchie. Che godeva il di lei consiglio 
nobile o municipio, il dominio tempora- 
le delle terre di Monte Sauto e di Grano 
(cioè Giano), de’castelli di Montecchio e 
di s. Giovanni, oltre i tervitorii di Ruti. 
cuccio,Pesano e Milice (cioè Melace), luo- 
ghi atterrati sui confini del regno. L'U. 
ghelli dunque principia la serie de’ vesco- 
vi di Spoleti con s. Brizio siro d’Antio. 
chia, che venuto in Roma nel 45 di no- 
stra era, ivi fu posto in carcere per invei- 
re contro il falso culto de’ gentili, don» 
de incolume uscì 7 giorni dopo, quindi: 
il principe degli apostoli lo creò nel 50 
ovvero e meglio nel 57arcivescovo diSpo- 
leti e di tutta l'Umbria, della quale ne 
divenne l’apostolo; e quanto al titolo ar- 
civescovile che gli dà Ughelli, aggiunge: 
ila ut postea, qui in cam dignitater suc- 
cessere, archiepiscopatus titulo insigne- 
rentur, qui deinde ex obliviosa vetusta- 
teconsenuit. Rileva il suo annotatore, che 
alcuni affermano che in origine Spoleti 
fosse sede metropolitica, altri lo negano, 
poichè ne'3 primi secoli della Chiesa 3 so- 
li metropolitani funsero in Italia la giu- 
risdizione metropolitica, soltanto Roma, 
Milano, Aquileia. Co’suoi discepoli s. Bri- 
zio fu ardente della gloria di Dio e del- 
la predicazione dell'e vangelo, esempio di 
vita innocente e chiaro per miracoli. E- 
resse la cattedra di s. Pietro di Spoleti, 
humili quidem structura, e vestò catte- 
drale sino a s. Gregorio VII, nelqual tem- 
po tale divenne quell’attuale di s. Maria. 
Costituì e nella detta chiesa di s. Maria 
in Mariano consagrò diversi vescovi, co- 
me lui discepoli di s. Pietro, cioè s. Er- 
colano di Perugia, s. Crispoldo di etto = 
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na oggi Bettona, di cui parlai nel vol. LIT, 
p.134, s. Vincenzo di Bevagna, ed il pro- 
prio fratello s. Giovanni per coadiutore a 
Spoleti, stabilendosi egli, come pretende 
Ughelli,a 1Marta(7.), Martana o Mortula- 
na,città diruta tra Todi eAcquasparta, nel 
luogu detto s.Maria di Pantano. Di questa 
sede nell’Pghelli si tratta nel t.10,p.129, 
Episcopatus Martanus, tra Todi e Car- 
sula luogo già celebre dell'Umbria, Fa- 
nun Martis, Martis Vicunt. Ma gli sto- 
rici spoletini negano che s. Brizio I fosse 
vescovo dì Martana o Martula, in vece so- 
stenendo che lo fu s. Brizio IT antioche- 
no, che dal 304 al 319 fu amministra» 
tore della chiesa spoletina; altri lo dico- 
no morto nel 316, e lo credono sepolto 
nella chiesa di s. Brizio,prima detta s. Ma. 
ria in Sallustiano. Certo e indubitato è, 
che la chiesa di Spoleti vanta per suo fon - 
datore,a'g settembre ne celebra la festa,e 
novera peri. vescovos. Brizio I, cui sur- 
rogò il fratello s. Giovanni I nella sede 
spoletina, e per 2.° s. Felice martire, la 
cui festa si celebra a" 18 maggio. Non vi 
sono altre notizie della sede di Martana, 
ecomesito della diocesi di Spoleti, a que- 
sta sarà stata unita. Morì s. Brizio a’ 

seltembre del 95 circa, e fu tumulato nel- 
la chiesa dis. Pietro da lui fondata. [l car- 


dinal Cadolini parla della chiesa sotter- 


ranea antichissima di s. Brizio, ove cre- 
desi che si venerino le sue sagre spoglie: 
dunque vi furono trasportate,se realmen. 
te vi esistono. Il fratello s. Giovanni I da 
luisostituito nella cattedra diSpoleti, mo- 
rì non martire, ma confessore e nel104; 
fu confuso con s. Giovanni che chiame- 
remo III, e di questi diversi Giovanni ve- 
scovi vi sono dubbi, non però col I e col 
III. Indi s. Antimo vescovo di Terni, ze- 
lantissimo della propagazione della fede, 
e di santissima vita; prestò al mactive s, 
Concordio i suoi pietosi uffizi mentre era 
nelle carceri di Spoleti, procacciandogli 
per allora anche la liberazione. Riceve il 
martirio in Spoleti l’1 1 maggio del176 
circa, come altriaffermano nel 203; tut» 
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tavolta il capitolo della metropolitana a- 
glit1 maggio ne fa l’uffizio soltanto co- 
me di vescovo e confessore. Presso la cit- 
tà fueretta sotto la sua invocazione una 
chiesa, ed anni addietro essendosi scoper- 
to un corpo, vi sono gravi indizi che possa 
essere il suo. Quindi è registrato s. Satur- 
nino circa il 230, e coronato di martirio 
nel 270. Versoil 296 fiorì s. Sabino dot- 
tissimo edeloquentissimo, del quale par- 
lai dicendo del duca Ariolfo. Fu marti- 
rizzato a'30 dicembre 301, ed il suo cor- 
po riposa nella chiesa suburbana della 
città. Avendo s. Gregorio I Papa scritto 
al vescovo s.Crisante che mandassea Fer- 
mo parte di sue reliquie, possedendole 
quella metropolitana, l’arcivescovo car- 
dinal Brancadoro nel1818 pubblicò gli 
Ati delsuo martirio con Commenti, ven- 
dicando a Spoleti s. Sabino, anzichè ve- 
scovo d’Asisicome questa chiesa preten- 
deva, e molto meno Faenza e Chiusi. Nel 
303 dice l’Ughelli, ed anche Campello, 
ch’era vescovo s. Giovanni II, che dicesi 
intervenuto al concilio di Sinuessa (nel 
quale articolo dichiarai fallace asserzio- 
ne, non essendosi mai in essa celebrato 
concilio), e morì nel 307. Veramente s. 
Giovanni IFnon nel 303, ma nel 497 res- 
se questa chiesa. Al principio del IV se- 
colo fu martirizzato l’antiocheno s. Bri. 
zio II, forse quello di cui feci la biogra- 
fia, ma non pare perchè morì più tardi. 

appellato vescovo di Martula il s. Bri- 
zio II martirizzato a Spoleti, ed alcuni 
come amministratore lo annoverano tra 
ì suoi vescovi. E qui aggiungerò, che si 
fa l’uffizio d’un s. Eligio vescovo di Spo- 
leti, ma s’ignora chi sia, non trovandosi 
nelle serie: in alcune vi è un s. N.... ed e- 
gualmente non si conosce se sia s. Eligio. 
E' vero che a’5 dicembre sì fa l’uffizio di 
s. Eligio vescovo di Spoleti, ma i critici 
sostengono che come tale debba toglier- 
si dal calendario spoletino. Papa s. Sil- 
vestro I ordinò vescovo s. Marziale, che 
fual sinodo romano del 328, morto a’30 
giugno del 350 circa, e fu sepolto in s. 


SPO 109 


Pietro. Ceciliano vivea a tempo di s. Li- 
berio Papa. Nel 402 s. Achilleo, al cui 
tempo a'12 giugno 419 aveasi da cele- 
brare un sinodo in Spoleti, pet estingue- 
re lo scisma dell’Antipapa (Y;) Eulalio. 
Perciò gli scrisse Onorio imperatore sul. 
la Pasqua, comesapiente e dotto, che do- 
veasi celebrare in Roma da Papa s. Bo- 
nifacio ], eda tale effetto vi fu mandato 
s. Achilleo perimpedir all’antipapa di e- 
sercitare le sagre funzioni, e le celebrasse 
lui per quanto dissi al citato articolo. Eu- 
lalio avendo rotto il freno ad ogni ecces- 
so, fu ignominiosamente espulso da Ro- 
ma, e rese superfluo il detto sinodo in- 
timato contro di lui. Verso il 420 s. Speo 
pieno di meriti, di dottrina, munifico coi 
poveri,e risplendente per miracoli, volan- 
do al cielo a" 23 novembre 453: l’anti- 
chissima chiesa suburbana de’ss. A posto- 
li ne racchiude le beate ceneri. L'epoca 
dis. Amasio è contrastata, e pare il 476, 
morendo nel 489; visse 85 anni, fu se- 
polto in s. Pietro, ove si trovò nel 1650. 
Si attribuisce a Spoleti s. Epifanio , co- 
me intervenuto a’'13 marzo 487 al sino- 
do romano di s. Felice III,ma gli scrittori 
spoletini l’escludono dalla serie. Ancora 
vivea s. Amasio:fuinvece vescovo di Spel. 
lo. L’arcidiacono s. Melezio del 490, che 
morì nel497 secondo Campello. Nel con- 
cilio di s. Simmaco del 499 s. Giovanni 
III, che vuolsi insignito della dignità ar- 
civescovile,come viene rappresentato.Fa 
pure agli altri sinodi tenuti da detto Pa- 
pa, € per la santità della vita fu riverito 
da'principi e dare Teodorico che più pri- 
vilegi concesse alla chiesa spoletina, mo- 
rendo di lanciate da’militi di Totila nel 
541. Campello ne ritarda il vescovato, 
dicendolo ucciso nel 546 da’feroci solda- 
ti di Totila a colpi di sciabola, essendo 
sortito dalla città per presentarsial re. Se- 
polto nella chiesa di s. Eufemia, fu poi 
trasferito in quella di s. Pietro, e se ne 
celebra la festa a' 19 settembre. Nel 551 
circa s. Giovanni IV. Lorenzo Illumina- 
tore siro, che Campello dice morto nel 
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561, Ughelli nel 576 a’3 febbraio, e se- 
polto nella cattedrale. Questo è s. Loren- 
zo vescovo pure di Sabina di cui già par- 
lai, e del quale lo Sperandio nella Sabi- 
na sagra riporta le diverse epoche in cui 
si vuole fiorito, e che ritiratosi nella so- 
litudine di Farfa, ivi terminò la sua vir- 
tuosa carriera, fondatore e1.°abbate di 
quella regia badia. Sembra verosimile a 
Sperandio, che non dalla sede di Spoleti, 
ma da quella diSabina sia passato aFarfa 
come luogo della diocesi. Quando prese 
possesso della chiesa diSpoleti,e tenendosi 
le porte chiuse da quelli che non lo vo- 
levano per pastore, si aprirono dasestes- 
se. Mivabile per miracoli, e restituendo la 
vista a’ ciechi, fu detto s. Illuminatore, 
anzi in Sabina anche s. Liberatore per a- 
verla liberata da un terribile dragone. 
Sperandio afferma, che l’abbazia di Far- 
fa ne possede il s. corpo. Nel 552, 0 me- 
glio 562 come vuole Campello, s. Pietro 
I di gran santità di vita ed erudizione, 
mortoa'29 giugno 594 e sepolto nell’an - 
tica cattedrale, ove ritrovandolonel 1500 
il cardinal Eruli col corpo di s. Giovan- 
ni arcivescovo, li collocò sotto |’ altare 
maggiore. Nell'’istesso anno gli successe s. 
Crisante, a cui scrisse Papa s. Gregorio I 
(il quale anteriormente ottenne da s. £- 
leuterio abbate di s. Marco di Spoleti la 
guarigione del suo stomaco per digiuna- 
reil sabato santo) più lettere, richiaman- 
do la sua sollecitudine intorno a qualche 
sconcio del clero di Norcia, e l’invida Rie- 
tia consagrar la basilica di s. Maria ad 
Fontes. Adeodato I del 645 intervenne 
al sinodoromanodis. Martino I nel649, 
e Felice di Costantinopoli fu a quello di 
s. Agatone nel 680. Adeodato Il fiorì nel 
780, anzi nel 777 si trovò al placito dal 
duca Ildebrando tenuto nel suo palazzo 
di Spoleti, come trovo in Fatteschi, ma 
non puòdirsiignorato da Ughelli, com’e- 
gli pretende. Sigualdo nell’8 14 perito in 
medicina e caro a Lotario I, dal quale ot- 
tenne privilegi, commise estorsioni sulla 
badia di Ferentillo, ne espulse i monaci, 


SPO 


e fu punito da Dio con forte lebbra, del- 
la quale morì nell’844. Fatteschi raccon- 
ta i disturbi ch’ebbe coll’abbate di Far- 
fa nell’820, sui beni della chiesa subur- 
bana di s. Marco Evangelista di Spoleti: 
l’inventario de’ beni di questa chiesa lo 
riporta a p.305. Luitardo vivea nell'849, 
erinvenne il corpo di s. Antimo: altri di- 
conoil corpo di s. Anastasio, poichè nel- 
la chiesa dedicata in Spoleti a s. Antimo, 
anni addietro si trovò un corpo, che di- 
cesi il suo. Gli successe Pietro II, che in- 
tervenne al sinodo romano dell’ 853, e 
nell'864 a sua istanza l’imperatore Lo- 
dovico ll donda Farfa i terreni regi del 
castaldato di Tora, e lo apprendo da Fat- 
teschi. Si vuole escluso dalla serie de’ve- 
scovi Felice dell’ 877; bensì lo fu Ama- 
rico in tale anno o più tardi, cui successe 
Alberto nel 916; indi Romano del 961 
fual conciliabolodi Roma nel g63 contro 
Giovanni XI].Il vescovo Berengario, l'U- 
ghelli lo fa intervenire al medesimo, ma 
Lucenzi crede doversi togliere dalla se- 
rie: gli storici spoletini lo riconoscono per 
loro pastore, dal 963 al g66, e gli dan- 
no in successore Lupo, che nel g67 fu al 
concilio romano.UghellichiamaLupoot- 
timo custode delsuo gregge, e narra che 
restaurò nel too2la chiesa di s.Paolo pres- 
so Spoleti e vieresse un monastero di re- 
ligiose, poi trasferite a s. Agata. Nel1016 
Alberto o Adeberto tedesco, chiamato ar- 
civescovo: Ughelli meglio lo chiama He- 
riberto, e che ottenne la chiesa di s. Eu- 
femia per l’episcopio; laonde pel già det- 
to, sembra doversi escludere dal novero 
de’ vescovi spoletini. Giovanni de Greci 
orvietano nelr032 circa; Enrico cor al- 
tri vescovi dell'Umbria nel 1059 solto- 
scrisse al concilio di Nicolò II. Andrea e- 
resse e dotò nel1067 la chiesa dis. Ma- 
ria e sua canonicg, dichiarandola nuova 
cattedrale con diploma riportato da U- 
ghelli: vi sono sottoscritti l’arcidiacono, 
l’arciprete,il primicerio, il1.°difensore le- 
vita, un diacono, e 3 preti cardinali, uno 
de’ quali custode, tutti del capitolo. Il di- 
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ploma nel1096 fu approvato colla bolla 


Quoniam divinae,data inNarni a’ 16gen- 
naio, che pur si legge nell’Ughelli, e di- 
retta a Pietro preposto canonicae s. Ma- 
riae in Matrice ecclesia Spoletani epi- 
scopatus, suisque successoribus în perpe- 
tuum. Indi fu vescovo N... tedesco, intru- 
so nel1076,e da s.Gregorio VII in conci- 
storo deposto e scomunicato. Salomone 
nel1102 fual sinodo di Pasquale II, os- 
servante del divin culto, e veneratore del. 
le memorie de’ martiri. Nel1114 Enrico 
Gualferedo tedesco, che molte chiese or- 
nòe dotò, una delle quali fu s.Donato.Ma- 
nualdo visse nel1 135, e consagrò la chie- 
sa di s. Gregorio prete e martire a'6 a- 
gosto1146. Lotario tedesco deli 150 si 
trovò alla distruzione di Spoleti, fatta da 
Federico 1 a’'28 luglio1155. Vitechirio 
o Viteclino tedesco fu intruso da Federi- 
co I nel1173 e dall’antipapa Calisto III, 
contro il legittimo Papa Alessandro III. 
Questi, nel 1178 deposto Vitechirio,eles. 
se Transarico o Rasiserico com'è sotto. 
scritto nel concilio di Laterano II} del 
1179, e morì nel 190. L’Ughelli ripor- 
ta il privilegio concesso nel1185 da Fe- 
derico I agli spoletini, ad istanza di essi 
e del suo duca diSpoleti, cioé li rimise nel- 


la sua grazia e favore. Produce pure l’U-_ 


ghellila bolla Quoties a nobis petitur,dei 
28 febbraio: 185, di Urbano III e diret- 
ta al preposto di s. Maria di Spoleti, con- 
fermando i beni donati alla cattedrale. 
Nel1190 stesso fu eletto Matteo amato- 
re del divin culto, e diligentissimo delle 
sagre vergini. Innocenzo!!! nel1 198 creò 
Benedetto, e Gregorio IX nel1230 Ni- 
cola che poi trasferì al patriarcato di Co- 
stantinopoli nel1235. Bartolomeo Acco- 
ramboni del 1250, padre de’poveri,fondò 
pe'pellegrini un ospizio o spedale, presso 
la chiesa dis. Maria della Stella. Nel127 1 
Tommaso Angelo;nel1278Rotlando Ta- 
verna di Parma suddiacono apostolico, 
eletto da Nicolò 111 dopo aver cassata l’e- 
lezione fatta dal capitolo di Leonardo ar- 
cidiacono di Spoleti, e di Ugolino chie- 
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rico con questioni e contese, lodatissimo 


‘vescovo che Martino IV spedì legato in 


Francia, ove esaminò le cose per la ca- 
nonizzazione di s. Luigi IX; morendo nel 
ritorno in patria, fu sepolto dai certosini 
che lasciò eredi. Onorio IV nel1285 vi 
trasferì da Foligno fr. Paperoni nobilis- 
simo romano e domenicano; fu beneme- 
rito delle agostiniane di Monte Falco, e 
volendo introdurrei frati minori nel mo- 
nastero di s. Benedetto di Norcia, s. Ce- 
lestino V l’obbligò a restituirlo a’ bene- 
dettini, dichiarando il monastero imme- 
diatamente soggetto alla sede, colla bulla 
Personas divinis dedicatas,pressoUghel. 
li. Lo dice Ughelli morto nel1290; indi 
nel1201da Anagni vi fu traslato Gerar- 
do d’Arras, alla quale sua patria fu poi 
trasferito. Bonifacio VIII rigettò l'elezio- 
ne di Pietro Serra canonico di Cameri- 
no fatta dal predecessore s. Celestino V. 
D'altronde qui vi è conflitto di epoche, 
imperocchè convengono gli storici spole- 
tini che Paperoni morisse nel 1290, che 
nelr291 Gerardo d’Arraso d’Artese ai 
15 agosto fece la solenne traslazione del- 
la ss. Icone e ne diè parte a Nicolò IV. 
E siccome a questi successe s. Celestino 
V, e la ricordata sua bolla porta la data 
de’ 13 settembre 1294, pare piuttostoche 
a tempo di Gerardo fosse emanata, e non 
in quello di Paperoni. Lo stesso Bonifa- 
cio VIII nelr299 elesse vescovo di Spo- 
leti fr. Francesco de’minori, che s. Ce- 
lestino V avea destinato a Sinigaglia, e 
concesse indulgenza per la ss. Icone. Nel 
1299 0 meglio nel1300 Bonifacio VIII 
nominò il celebre fr. Nicola Alberti o Al- 
bertini (ove è errore lipograficoil1229)di 
Prata,al quale articolo ne riparlai, poi 
cardinale, e contribuendo potentemente 
all’elezione di Clemente V, ne derivò il 
narrato fatale trasferimento della residen- 
za papale in Avignone. Questo Papa nel 
1306 nominò vescovo Giovanni arcidia- 
cono d’Angers e camerlengo di s. Chiesa, 
morto prima della consagrazione: nello 
stessoanno gli sostituì Pietro PacloTrin- 
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ci, figlio di Naldo signore di Foligno, ca- 
merlengo del sagro collegio, da Giovan- 
ni XXI! deputato a investigare la vita 
della ». Chiara da Monte Falco, il che e- 
seguì diligentemente. TalePapa nel1320 
gli diè in successore il suo famigliare fre. 
Bartolomeo o Bartolo francescano fioren- 
tino, della nobilissima famiglia Bardi o 
Berardi signora di Vermi, indi ammini- 
stratore di Terni, dove con sontuose o- 
pere introdusse l’acqua nella città; rin- 
venne il corpo di s. Zenobio, fece diverse 
Jodevoli costituzioni sinodali,e morì nel 
1346. Pretende l’Alidosio, che nel1340 
fosse vescovo di Spoleti il bolognese Ni- 
cola Zerre Pepoli, ma sembra doversi e- 
scludere. Nel1349 da Trento vi fu tra. 
slato Giovanni di Pistoia, di santa vita; è 
pur chiamato Giovanni da Monte Fabio, 
e morì nel137 1. In questo Gregorio XI 
gli dié iu successore il proprio parente 
Bernardo di Limoges, che nel medesimo 
anno promosse alla sede di Bologna; e nel 
1372 gli sostituì Giacomo Muti Papaz- 
zurri nobilissimo romano canonico, che 
nella cattedrale eresse e dotò una cappel- 
la splendidamente: fu vicario di Roma 
come Albertini, ed ivi morto nel1374 fu 
sepolto nella basilica di s. Pietro che la- 
sciò erede, stabilendo un anniversario di 
sufiragio, lodato per dottrina e virtuosi 
costumi. Egualmente nel1374 Gregorio 
XI nominò Galardode Pallairaco di Bel. 
lovide diocesi di Sarlat,e dopo la sua mor- 
te nel1378 si gittò nel partito dell’anti- 

apa Clemente VII, contro il legittimo 
Urbano VI, il quale lo scomunicò e pri- 
vò della sede, che nel1379 conferì in am- 
ministrazione perpetua a Ferdinando pa- 
triarca di Gerusalemme: Galardo penti- 
to, mori in Avignone e fu sepolto in s. 
Maria de’ Miracoli, lasciando100 fiorini 
pe suffragi dell'anima sua.Tuttavolta leg- 
go pure in Ughelli, che Urbano Vl a'20 
ottobre1380 da Gubbio vi traslatò Lo- 
renzo Corvini o Corvino romano, che ri- 
cevè Bonifacio IX in Spoleti, e morto in 
Roma nel1403, fu sepolto nella basilica 
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Lateranense con epitaffio. Nel novembre 
il medesimo Papa Bonifacio IX gli so- 
stituoì Carlo abbate di s. Giorgio mag- 
giore di Venezia benedettino, ma prima 
del suo possesso e nel seguente febbraio 
rivocò l’ elezione per gravi cause, nello 
stesso giorno trasferendovi Agostino na- 
poletano vescovo di Perugia, piissimo e 
zelante; fece ornar la cattedrale d'ottime 
figure rappresentanti santi del vecchio e 
nuovo Testamento, alcuni avanzi essendo 
presso la cappella del ss. Sagramento: or- 
dinò la compilazione del catalogo delle 
principali chiese della diocesi, e fu al si- 
nodo di Pisa nel 1 40g perl’estinzione del- 
lo scisma. Alessandro V che in esso fu e- 
letto,nelr410 da Firenze vi traslocò Gia- 
como Palladini di Teramo, elo riconob- 
be o secondoaltri lo fece vescovo nel 1415 
Giovanni XXIII, in nome del quale fre- 
nè il ducato spoletino. Gregorio XII più 
legittimo di Giovanni XXIII, ne turbò 
il possesso con destinarvi nel14.13 Nico- 
la Vivari o Viviani spoletino, i quali due 
contendenti avendo ognuno ubbidiente 
una parte della diocesi, reclamando poi 
al sinodo di Costanza, questo riconohbe 
altri dicono Nicola che vi si recò , altri 
scrivono Giacomo,che nel1417 Martino 
V inviò legato in Polonia col vescovo di 
Lucca, dove poco dopo morì. Qui la sto- 
ria è unlaberinto, e gli scrittori non van - 
no affatto d’accordo, perchè alcuni vo- 
gliono riconosciuto dal sinodo Nicola, e 
che le sue lettere trovarono morto Gia- 
como. Essendoil concilio contento diGre- 
gorio XII,che avea creato Nicola, per l’e- 
roica sua rinunzia,e malcontento di Gio- 
vanni XXIII per la fuga, onde lo depo» 
se, trovo probabilissimo che il sinodo per 
Nicola siasi deciso. Gli successe adunque 
tranquillamente Nicola, ma prima dovet- 
te vincere col favore del popolo,chesi ar- 
mò, ilcompetitore Biondo Jacobuzi Con- 
ca spoletino,canonico della cattedrale,che 
il capitolo alla morte di Giacomo o nelle 
sue dispute con Nicola, niuno riconoscen- 
do, gli avea sostituito, ed a seconda del- 
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Y antica disciplina avea voluto co’ suoi 
.suffragi provvedere la sede. Nondimeno 
Biondo fu deposto da Martino V, e rieb- 
be il canonicato nella cattedrale; ma egli 
si trattenne in Norcia,e nel 14 1gper mor- 
te o traslazione di Nicola si recò a Spo- 
leti, vi morì nel1424 e fu sepolto nella 
cattedrale. Invece afferma l’Ughelli, che 
nel:1419 passando Nicola a Chieti, Mar- 
tino V gli surrogò Giacomo Tordi vesco- 
vo d’Atri e Penne, sedi che gli lasciò in 
amministrazione; indi l’inviò legato a Pa- 
via per incominciare il proclamato con- 
cilio, e poi a Siena ove fu trasferito, Nel 
14200 prima il Tordirinunziò, e gli suc- 
cessead tempus Giacomo de Camplo già 
vescovo d'Aquino, il quale poi ebbe il ve- 
scovato di Carpentrasso, ed il Tordi nel 
1424 riassunse il governo della chiesa 
spoletina, e morì nel1427.Allora da Val- 
va vi fu trasportato Lotto de Sardi pi- 
sano, e morto nel1445, il priore e cano- 
nici della cattedrale, avidi di ricuperare 
l’antico diritto di procedere all’elezione, 
nominarono Francesco Lupicini di Prato 
vicario del defunto, usurpazione che Eu- 
genio IV cassò, eleggendo amministrato» 
re perpetuo il proprio parenteMarcoCon- 
dulmieri veneto e patriarca d’ Alessan» 
dria. Questi nel1446 cedè la sede a Sa- 
gace Conti nobilissimo romano, già ve- 
scovo di Carpentrasso, morto nel1448. 
A’13,e nona'26 novembre come vuole 
Ughelli, Nicolò Vcereòd vescovo Bernardo 
Eruli o Evoli di Narni, sommo letterato 
de’suoi tempi, e nell’anno seguente vica- 
rio di Roma e poi cardinale legato di Pe- 
rugia e dell'Umbria, onde fu detto il Car- 
dinale Spoletino; fu zelante vescovo e fe- 
ce descrivere nel libro censuale de'vesco- 
vi spoletini , altro catalogo delle chiese 
principali della diocesi. Per sua cessione, 
SistolV nel1474 gli sostituì il nipote Co- 
stantino Evuli di Narni, già vescovo di 
Todi e di Tivoli. L’annotatore d’Ughelli 


pretenderebbe che si cognominasse ZZer- 


culeus e così-il successore, senza badare 
che nell’iscrizione sepolcrale del cardinal 
VOL, LXIX, 
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Erali, riportata da Ughelli, é detto: Con- 
stantinus episcopus spoletinus avuncolo 
b. m. posuit. Costantino dopo 20 anni 
impetrò e ottenne da Alessandro VI che 
nel1495 fosse dichiarato coadiutore con 
futura successione il nipote Francesco 
Eruli di Narni, e morì nel 1500. Fran- 
cesco già nel1497 erasi inaugurato in a- 
postolico sacello apuds. Petrum, con al- 
tri vescovi. Notai nel vol. XXXI, p.309, 
che nel conclave per morte di Leone X 
da'cardinali fu eletto per governatore del 
palazzo apostolico, in cui si radunarono. 
Fiorì 40 anni nella dignità con candore 
dicostumi,nel1540 ne fu pianta la mor- 
te, e sepolto nella cappella edificata nel- 
la cattedrale, alla quale aumentò le ren- 
dite, oltre di aver ornato l’episcopio. In 
detto anno Paolo IIl da Foligno vi tra- 
sferì Fabio Vigile o Vigili spoletino, già 
suo segretario nel cardinalato e domesti- 
co nel pontificato, chierico del sagro col- 
legio, oratore della patria sotto Adriano 


‘VI e Clemente VII, e per le sue singo- 


lari benemerenze essa con diploma lo a- 

vea dichiarato per sempre co'suoi immu- 

ne da tutte le gravezze e pesi comunita- 
tivi, non che stato priore della cattedra- 

le, tutto ricavando dal citato Marini, 4r- 

chiatri,t.2,p.287.Questi aggiunge, che 

restandoin Roma nella segreteria de'bre- 
vi, governò la diocesi per Nicolò Rodolfi 

vicario generale.L’Ughelli scrive chePao- 
lo III, col consenso di Fabio, concesse la 
sede per quando fosse morto al proprio 
nipote cardinal Alessandro Farnese; ma 
essendosi verificata in Roma nel 1553, 
Giulio III l’attribuì al nipote proprio car- 
dinal Fulvio Cornia perugino,che pur fe- 
ce suo vicario temporale e spirituale in 
alcune città dell'Umbria e della Marca. 
Divenuto sospetto a Paolo IV, per l’affa- 
re che produsse la guerra della Campa- 
gna romana eche descrissi nel vol. LXV, 
p. 243, lo spogliò della sede e concesse al 
detto cardinal Farnese, con sentenza da 
questi provocata; secondo Cardella, pare 
che il cardinal Cornia nel 1559 ricupe- 


CAM 

: fanno derivare da camis, voca- 
olo francese, che vuol dire strada, 
erchè colora e di: giorno e di not- 
» infestavano le vie; né mancano 
cuni, che la vogliono originata dal 
»emine militare incamiciate, dino- 
inte impreveduti attacchi, perché i 
inatici assalivano all'improvviso, e 
pila massima empietà trucidavano 
secialmente i preti, e distruggevano 
» chiese cattoliche. Essi sollevaronsi 
:d una terribile rivolta sedotti dai 
elivi del ministro Surien, e dalle 
ilse promesse del principe d’ Oran- 
è. Surien predicava l’estinzione del- 
1 religione romana, ed.il regno del 
alvinismo. Du-Serre, vecchio calvi- 
ista, riuscì uno de’ più forti pro- 
ragatori di que’sogni. Egli scelse un 
jumero di giovanetti dei suoi con- 
prni, gli ammaestrò dei passi del- 
, Apocalisse dove si parla dell’ anti. 
xisto, della liberazione del suo im- 
ero e del trionfo della Chiesa, a- 
grivendo ‘tutto ciò al Papa come 
intieristo, ed al calvinismo come 
‘era chiesa. Que’giovanetti lusingati 
lalle sciocche di lui promesse si 
liffusero nel Delfinato e nel Vivare- 
ie, e per tal modo fecero progressi, 
‘he ,molti villaggi erano del loro pat- 
ito. Prima di predicare si fingeva- 
20 addormentati; poi sorgendo ad 
an tratto, quasi che fossero divina- 
mente ispirati, annunziavano quanto 
‘oro di strano si presentava all'idea, 
2 tutto spacciavano come rivelazioni 
avute nel sonno; e quegli attoniti 
montanari tutto credevano e a tut- 
to giuravano. 

CAMMINO (s.) nacque in Ir 
landa. Non appena cominciò a co- 
noscere il mondo, che di esso fu 
nnuoiato, e riputando cosa migliore 
il menar la sua vita nella solitudi- 
ne, elesse a ritiro l'isola di Inish- 
Kealtair. La fama della sua santità 
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attrasse a lui tanto numero di se- 
guaci, che a ricovrarneli gli fu 
d’uopo innalzare un monistero, reso 
celebre poscia per tutta Irlanda. 
Cammino è tra i santi più rinomati 
di quella. parte di mondo; vi ha 
una chiesa, che da lui s' intitola 
Tempio di Cammino. Morì il san- 
to abbate nell’anno 653. 
CAMPAGNA (Campanien.). Cit- 
tà con vesidenza vescovile nel regno 
delle due Sicilie, nella provincia di 
Principato Citeriore, così denomina- 
ta perchè trovasi ai confini della 


‘campagna. Situata vagamente in una 


delle vallate di Montenero, viene ba» 
gnata. dal torrente Tenzo, che in- 
fluisce sul Silaro. Nella pianura ma- 
rittima ha due laghi chiamati gran- 
de piccolo, e dalla parte di que- 
sto ultimo, là dove il luogo porta 
tuttavia il nome di Vicenza, si vuo- 
le ravvisarvi l’area dell’antica Picen- 
tia o Picentum, già capitale de’ pi- 
centini, colonia trasferitavi dal Pice- 
no. Dalle epistole di s. Gregorio I, il 
quale fu eletto nel 590, rilevasi che 
tra i ventitre pingui patrimonii pos- 
seduti dalla Sede Apostolica (Vedi), 
si enumera quello di Campania, o 
Campagna. Questa città fu anche 
marchesato della nobile famiglia Gri- 
maldi, ed il Sommo Pontefice Cle- 
mente VII, a’ 19 Iuglio 1525, la e- 
resse. in vescovato, facendola suffra- 
ganea della metropoli di Salerno, 
con mille e duecento ducati di ren- 
dita. Indi venne unita alla sede di 
Satriano, ma poscia Pio VII, ne’ pri- 
mordii del nostro secolo, colle let- 
tere apostoliche De meliori, quinto 
Kalendas julii 1818, soppresse la 
sede di Satriano, e l’unì a Cam- 
pagna, c questa contemporaneamente 
unì in perpetua amministrazione al- 
l'arcivescovo di Conza (Zedi). Cam- 
pagua ha una magpifica cattedrale 
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rasse la sua chiesa da Pio IV. Certo è, che 
questi a' 16 dicembre1562 elesse vesco- 
voFulvio Orsini nobile romano de’signo - 
ri di Monte Rotondo; arricchì la cattedra- 
le d’utensilisagri, eda Gregorio XIII ot- 
tenne nel1580 per coadiutore con futu- 
ra successione, il parente Pietro Orsini 
romano de’duchi di Gravina, ed alla sua 
morte gli successe, indi traslato in A ver- 
sa nel1591.GregorioXIV gli sostituì Dao- 
lo de’couti Sanvitale di Parma; ammini- 
stratore d’Orvieto, e sommamente bene- 
merito: Clemente VIII nel1596 lo fece 
governatore di Perugia, dicendolo la la- 
pide sepolcrale, Umbriae Praefecto, au- 
xiliorum adversusturcam comparando- 
rum causa ad principes Italiae legato. 
Morìin Roma nel1600, e fusepolto in s. 
. Biagioora degliarmeni.Nel1601 da Cer- 

via vi fu traslato il cardinal Alfonso 7i- 
— scontimilanese, che nelle turbolenze del- 
l'Umbria eMarcasotto Paolo V le frenò ri- 
stabilendola tranquillità: morì legato del. 
laMarca inMacerata nel1608.Paolo Vlo 
fece succedere dal cardinal Maffeo Bar- 
berini fiorentino beneficentissimo, come 
gia lo celebrai. Tenne il sinodo. e vi sta- 
bilì salutari decreti, per la riforma della 


disciplina del clero e delle monache, e pel 


loro rifiorimento. Il seminario dal suo 
predecessore cominciato,da lui fu compi- 
to, istituendone anche a Visso ed a Spel- 
lo, con ottimi regolamenti. Stabilì delle 
congregazioni pe’casi di coscienza e altri 
punti de’sagri canoni.Caritatevole co’ po- 
veri, muwifico colla cattedrale di sagri 
arredi, vi tenne un vescovo suffraganeo 
che santamente l’ amministrò. Non po- 
tendola visitare, rinunziòdla sede nel 1617, 
e divenuto Papa Urbano VIII nel1623, 
magnificamente pel nipote cardinalFran- 
cesco Barberini fece la narrata grandio- 
sa restaurazione e splendidi doni; della 
città dichiarò protettore il nipote, e non 
lasciò incontri per beneficare gli spoleti - 
ni e gli umbri, tra i quali fia da prelato 
erasi resobenemerito, quando raccolse in 
emissario le acque del lago di Perugia, che 
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tante rovine producevano. Paolo V nel 
memorato1617 dichiarò vescovo il refe- 
rendario Lorenzo Castrucci lucchese, che 
ornò il palazzo vescovile, e con diligenza 
stabilita la serie de’suoi predecessori, ne 
fece dipingere leimmagini nella sala mag- 
giore. Aprì alle povere zitelle un conser- 
vatorio, ed introdusse in Spoleti i gesuiti. 
Morì in Cesi nel1653, e fu sepolto nella 
chiesa di s. Agnese da lui fondata, dopo 
restaurato e ampliato il monastero, con 
epitaffiochesi legge in Contelori, Memo - 
rie di Cesi. Alessandro VII gli sostituì 
il cardinal Cesare Facchinetti bolognese, 
nipote d’Innocenzo IX, e traslato da Siui- 
gaglia: operò alcune riparazioni alla cat- 
tedrale, che pure come dissi consagrò e 
regalò di utensili sagri, aumentando il 
seminario. Nel1679 divenne vescovo Lo - 
dovico Sciamanna nobile di Terni, pru- 
dente e integro governatore di di verse cit- 
tà, e con plauso anche di Spoleti, morto 


“e compianto in fresca età nel1688. Nel 


seguente anno l’encomiato cardinal O- 
pizio Pallavicini genovese, che trasferito 
a Osimo, nel 1691 da Ferrara fu tra- 
slato in Spoleti il cardinal Marcello Du- 
razzo genovese, encomiato pastore. Nel 
1695 Pietro Gaddi nobile di Forlì, già 
vicelegato d’Avignone, morto nel1710; 
e Clemente XI gli diè nel17 11 in succes. 
sore fr. Carlo Giacinto Lascaris dome- 
nicano di Nizza, stato bibliotecario della 
Casanatense. Con questi si termina nel- 
l Ztalia sacra la serie de’vescovi spole- 
tini, che compirò colle Notizie di Roma. 
Il vescovo Lascaris formò del suo vesco- 
vato un diario o cronaca, intitolata 7- 
sita di Lascaris, nella quale parla di tut- 
te le chiese della diocesi con cenni stori - 
ci, l'istituzione de’loro benefizi, i fondi e 
le rendite delle medesime, i padronati; 
Jaonde riuscì utile a’successori per cono- 
scere lo stato di tutta la diocesi. Nelr 726 
Pietro Carlo Benedetti di Tarano in Sa- 
bina; nel 17,39 Lodovico de'baroni Anca- 
jani di Spoleti} nel1743 Puolo Bonavi- 


sa di Spoletì, traslato da Teja in parti» 


SPO 


bus. Nel1759 Vincenzo Acqua d’Osimo, 
il quale sul fivire del suo lodevole vesco- 
vato pubblicò: Zettera pastorale al suo 
clero della città e diocesi, Spoleto1771 

per Francesco Fofi stampatore vescovi- 
le. Ho potuto ammirarla, e la diocesi la 
conserva con venerazione, siccome piena 
di santità, di carità, di zelo e di vera dot- 
tvina. Nel1772 Francesco M.' Loccatelli 
di Cesena, nel1801 creato cardinale da 
Pio VII, il quale gli diresse il breve 700 
inter, de’ 20 settembre1803, Bull. Rom. 

cont. t.12, p. 67, contenente la conferma 

della soppressione de’ conventi di s. Feli- 

ce di Giano, e di s. Marina in Castel Ri- 

taldi, e le provvidenze sulle scuole pub- 

bliche e sulle parrocchie di Spoleti, col 
regolamento per le medesime scuole. Le 

benemerenze del cardinale Loccatelli, le 

riportai alla biografia, come pur feci de- 

gli altri cardinali vescovi alle loro. Essen- 

do morto non nel febbraio18 1 1,ma agli 

8 gennaio1812 e mentre il Papa era in 

deportazione, restò la sede vacante sino 

a’26settembre18 14, in cui fece cessare la 

vedovanza della chiesa nominando Fran- 
cesco Canali di Perugia, che nel 1820 

trasferì a Tivoli, e Gregorio XVI creo 
poi cardinale. Nella vacanza della sede, 
dichiarò vicario apostolico mg." Stefano 
Scerra di Bagnorea, prelato domestico e 
canonico (ora priore) di s. Maria in Via 

Lata, non che della nuova sede vescovi- 

le di Norcia, che sebbene la bolla di suo 
smerobramento ed erezione fosse diretta 

per l'esecuzione al cardinal Della Genga 

poi Leone XII, l’eseguì mg.r Scerra, 

come ancora la riunione dell’abbazia di 
Sassovivo e altre alla mensa di Spoleti, 
come notai nel vol. XXV, p.123, dicendo 
di tale abbazia alcune notizie.Dipoi mg." 
Scerra fu nel1827 eletto commissario a- 

postolico di Loreto(Y.) e vescovo d’Oro- 

pe ir: partibus, dal Papa che regna pro- 
mosso ad arcivescovo d’Ancira eziandio 
in partibus , come registrai nel vol. LI, 
p.-325, essendosi poi di lui servito nell’e- 
rezione del Seminario Pio (V.). Pio VII 


SPO 115 
a maggior lustro di Spoleti, celebre per 
tante storiche rimembranze, colla:bolla 
Pervetustam Episcopalium civitatem o- 
rigine, de’ 15 gennaio182 1, elevò la chie- 
sa vescovile di Spoleti al grado di metro- 
politana senza suffvaganei, e il pastore col. 
l’ornamento del pallio alla dignità di ar- 
civescovo. Nel concistoro de’ 27 giugno 
1821 Pio VII rallegrò Spoleti con pre- 
conizzare per1.° arcivescovo mg." Mario 
de’baroni Ancajani, nato in Spoleti, tra- 
sferitodalla chiesa di Gubbio. Fu di san- 
li costumi, pieno di carità edi zelo, e mo- 
ri nel1827. Prima di questo tempo, Leo- 
ne XII colla bolla Peculiaribus gregis Do- 
minici, de' 14 giugno1825, Bull. Rom. 
cont. t.16, p. 321, diede una nuova di- 
sposizione e ordinazione alle parrocchie 


- della città. Leone XII amando sempre 


con singolar predilezione Spoleti, scelse 
asuccessoremg."Giovanni Maria de’ con- 
ti Mastai-Ferrettidi Sinigaglia (V.), di - 
chiarandolo nella proposizione concisto - 
riale:»»Concionatoris muneribuslaudabi- 
literexpletis, nunc vero hujus hospilii a- 
postolici praeses, nec non insignis colle» 
giatae ecclesiae s. Mariae in Via Lata ca- 
nonicus existit. Vir gravitate, pruden- 
tia, doctrina, morum suavitate, rerum- 
que experientia praeditus, et in ecclesia- 
sticis functionibus recte versatus”’. Al- 
trove il Papa chiamò il novello arcive- 
scovo: Mobis apprime carus, nostro po- 
tissinum consilio ad id muneris electus. 
L’ arcivescovo inviò alla sua arcidiocesi 
quella pastorale piena di sapere ed un- 
zione, che ricordai nel vol. LI, p. 280. 
‘Trovandosi l’arcidiocesi perla condizio. 
ne apopletica dell’egregio predecessore 
in diversi bisogni, il più grande de'quali 
e più urgente era quello di provvedere 
al ben essere de’ parrochi, privi in gene. 
rale di conveniente sussistenza, e perciò 
siccome impotenti d’esercitare la carità — 
verso i poveri, n’erano molte vacauti; il 
nuovo pastore non esitò un momento di 
rivolgere tutte quante lesue cure a sì gra- 
ve bisogno, ed ottenne dal Papa che si 


116 SPO 


assegnassero in supplemento alle congrue 
parrocchiali, de’canoni della camera a- 
postolica; la quale provvida disposizione 
non potè Leone XII vedere eseguita, ma 
lo fu poi da Gregorio XVI. L’arcivescovo 
Giovanni Maria si mostrò sempre pru- 
dente e caritatevole con ciascuno, non me- 
no co'poveri, gl’infermi, le zitelle. Pro- 
curò ognora con cortesi modi e ingegno- 
se industrie la concordia tra ogni ordine 
di persone, e gli effetti furono salutari. 
Pel suo costante interessamento per tut- 
tociò che poteva essere utile per la cit- 
tà e popolazione, ebbe grandissima parte 
a diversi benefizi coi quali l’ incessante 
munificenza di Leone XII ricolmò Spo- 
leti. 1l municipio volle dargli un durevole 
contrassegnodi gradimento ed estimazio - 
ne, ascrivendo l’arcivescovo e tutta la sua 
nobile famiglia trai patrizi spoletini. Vi- 
gilante, fece rifiorire il clero; ed ilsemina- 
rio ben presto sorpassò il numero di 70 
alunni, e adessi egli dava i s. esercizi spi- 
rituali. Curò le pubbliche istituzioni d’i- 
struzione e di beneficenza. Vegliò sulla 
casa di punizione stabilita nella rocca, 
perchè i detenuti fossero istruiti nella no- 
stra s. religione; ed un misero condannato 
a morte, ripugnando la propria conver- 
sione, l’ottennel’arcivescovo mediante le 
sue paterne esortazioni, gli amministrò 
ì ss. sagramentie l’assistè alsupplizio.Pase 
sato Leone XII a miglior vita, ne fu ad- 
doloratissimo, e ne’ solenni funerali che 
celebrò, recitandone affettuoso elogio fu- 
nebre, non potè frenare le lagrime, il che 
destò viva commozione in tutti gli ascol- 
tanti. Quanto opero ne’turbolenti scon- 
volgimenti del183 1, lo notai più sopra. 
Meditava lostabilimento d’un orfanotro- 
fio pe fanciulli, avendo aumentato quel. 
lo delle fanciulle, gd a tale effetto ne a- 
vea preparato i mezzi; quando Gregorio 
XVI a'17 dicembre1832 lo trasferì al- 
la sede d’Zmola (V.), con dolore di tut- 
ta la sua arcidiocesi, manifestato con de- 
putazioni al Papa per rimuoverlo della 
sua risoluzione. Lo stesso Gregorto XVI 
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lo ereò helr83g cardinale, e nel1846 gli 
successe col nome di Pio ZX(7.). Nello 
stesso concistoro de’ 17 dicembre 1832 
Gregorio XVI elesse arcivescovo di Spo- 
letimg.rIgnazioGiovanniCadolini diCre- 
mona, trasferendolo da Foligno (7.), do- 
poesserestato anche benemerito e zelan- 
te pastore di Cervia.Insigne per vasta dot- 
trina ed evangelica pietà, zelo instancabi- 
le e prudenza, cortesissimo e mansueto, 
compilò le costituzioni pel seminario ar- 
civescovile, ed amò affettuosamente l’ar- 
cidiocesi e Spoleti, come dimostrò nell’e- 
rudita ed eloquente già lodata Orazio- 
ne accademica detta per solenne distri- 
buzione di premi, e accademia poetica 
dell’arcivescovile seminario spoletino li 
17 settembre1836, e di cui mi sono an- 
dato giovando. Sono monumenti del suo 
studio, del suo ingegno e di sua opero- 
sità le sue Opere, che posseggo per sua 
amorevolezza, stampate in Pesaro, Fo- 
ligno e Ferrara, ed intitolate: Discorsi 
sagri ed accademici, dissertazioni, let- 
tere, istruzioni pastorali ed omelie. In 
queste siammira nobiltà di stile, varietà 
di cognizioni, estensione d’idee, ed eccle- 
siastica unzione. Gregorio XVI a' 13 feb- 
braio1838 ne premiò i meriti dichiaran- 
dolo arcivescovod’ Edessa in partibus, se- 
gretario della Congregazione di propa- 
ganda fide (V.), e canonico Vaticano, e 
finalmente nel 1843 lo creò cardinale pre- 
te di s. Susanna, arcivescovo di Ferrara, 
e protettore di Cervia, morendotra le be- 
nedizioni de'ferraresi nel1850, quando 
già e da molti anni io avea pubblicato 
la lettera C, ove poteva scriverne la bio- 
grafia, laonde mi debbo contentare di 
questo cenno, e del riportato negl’ indi- 
calie citati 4 articoli. Essendo ancora se- 
gretario laborioso di propaganda fide, e 
peli. concepì la mirabile idea di formare 
gli stati delle missioni di quel grandioso 
e benefico stabilimento, gli sottomisi al- 
la revisione e approvazione , secondo il 
mio metodo, gli articoli: CONGREGAZIONE 
pi ProPAGANDA FIDE, CoLLegGio Unsarmo. 
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Mi rispose con lusinghieri modi. » Im: 


piegai 5 anni in conoscere quanto ella ha , 


raccolto ne’ due articoli... La ringrazio as- 
sai, anche per esonerarmi dalle frequen- 
ti richieste di quegl’illustri stranieri, che 
amano ben conoscere l'esatta origine, il 
progresso, ‘e lo stato attuale de’due me- 
ravigliosi stabilimenti del pontificio apo» 
stolato”... Quindi mi donò il BulZlarium 
de Propaganda Fide, che in qualche par- 
temi servì a sviluppare, colle debite pro- 
porzioni volute dalla natura di mia ope- 
ra enciclopedica,il vasto concetto che non 
poté effettuare il dottissimo cardinal Ga- 
rampi{Y.), la compilazione compendio- 
sacioè d’uu Orbis Christianus, di cui pri- 
ma di meaffatto si mancava, eziandio si- 
no a’nostri giorni. Riempii dunque, col 
divino aiuto e con religiosa soddisfazio- 
ne, il deplorabile vuoto, tanto nel descri- 
vere, oltre i concilii e luoghi ove si cele- 
brarono, tutte quante le sedi esistenti e 
non più esistenti, patriarcali, arcivesco- 
vili, vescovili, e le più illustri abbaziali; 
quaato nel ragionare della Propugazio. 
ne della fede (V.), delle Missioni pon- 
tificie (V.), de’ Z'icariati apostolici (V.), 
delle Prefetture apostoliche (Y.); ed in 
tutta la vera sua estensione del termine, 
di tutta quanta la Gerarchia ecclesiasti- 
ca(/.), d’ogni rito e tempo, ec. ec. ec. 
Ebbi la compiacenza di destare e facili- 
tare in altri questo studio, in minori pro- 
porzioni, e li vidi seguirmi e giovarsi di 
mie fatiche studiose, indefesse e pazienti. 
Sia lode all’avv.Castellano che almeno in 
parte lo confessò con due lettere, col pro- 
gramma stampato della sua Palingene- 
sia, comeencomiandolo rimarcai nel vol. 
LV, p.133, con gravi parole, e colla stes- 
sa Palingenesia ovvero origini e vicende 
dell’ecclesiasticaGerarchia,Roma1853, 
che graziosamente mi offrì. Qui mi cad- 
dero, come altrove, queste parole natu- 
ralmente dalla penna e non istudiate, che 
se paiono alcune superflue, pure non s0- 
no del tutto estranee, perchè mg.r Ca- 
doliui di frequente con soavi e conforta- 
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trici onorevoli parole, mi eccitò a progre- 
dire animoso all’ardua impresa,che vol- 
ge ormai al finale termine, e lo ripeterò 
adMajorem Dei Gloriam, mia di visa, pel 
manifesto aiuto di Dio autore di tutto. 
Gregorio XVI nel medesimo concistoro 
de’ 13 febbraio1838 provvide di arcive- 
scovo la chiesa spoletina con mg.r Gio- 
vanni de’contiSabbioni di Fermo, già vi- 
cario capitolare egenevale di quella me- 
tropolitana e suo canonico penitenziere, 
dotto, prudente; pieno di probità e di e- 
sperienza. Fuzelante e integerrimo arcì- 
vescovo, fu saggio pastore, di molto mi- 
gliorandoi beni rustici della mensa. Leg- 
go nell’Osservatore Romano del 1849, 
p. 139 e 187. » A’15 novembre 1849 
ebbe luogo in Spoleto l'apertura dell’as- 
sembleasinodale, che noi già annunciam- 
mo(e segretario ne fu mg." Antonio Ma- 
grini vescovo di Terni). La diciamo as- 
semblea o congregazione e non sinodo. 
provinciale, perché tutti i vescovi che la 
compongono sono immediatamente sog- 
getti alla s. Sede (il che è un bel pregio 
dell’Umbria).Sua Santità benignamente 
annuendo a questa episcopale riunione, 
creava presidente della medesima mg." 
Sabbioni arcivescovo di Spoleti (ivi è det - 
to di Fermo, forse inteudendosi accen- 
nar la patria), e nel lodare il pio divisa- 
mento de’ vescovi dell’Umbria,mentre la- 
sciavali affatto indipendenti, raccoman- 
dava loro di occuparsi in modo partico- 
lare del miglior andamento de’seminari, 
e dell'educazione religiosa e morale del 
popolo. Trovandosi in Spoleto l’arcive- 
scovo di Melitene, mg." D'Andrea com- 
missario pontificio della Sabina e del- 
l'Umbria, il presidente della riunione si- 
nodale volle che celebrasse nel giorno del- 
la solenne apertura la messa dello Spi- 
rito santo, sia per dare a mg. commissa- 
rio una certa prova di venerazione, sia 
per mostrare il fraterno legame, che de- 
ve unive l’autorità spirituale e la civile o 
governativa. Alla mattina del1$ tutti i 
vescovi, che ascendevano a1$, dal palaz- 
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zo arcivescovile si recarono processional- 
mente alla vicina cattedrale, dove mg." 
arcivescovo di Melitene, dopo di aver ce- 
lebrata la messa, comunicò ognunodi lo- 
ro, con quelle ceremonie che sono pre- 


scritte e che mai sempre sono praticate 


quandosi apre qualche sinodo’ (quindi a- 
prì la sessione, ma non vi ebbe parte). I 
vescovi intervenuti sono quelli di Peru- 
gia, di Città di Castello, di Città della 
Pieve, Gubbio, Nocera, Assisi, Foligno 
(Rieti, Poggio Mirteto), Norcia, Terni, 
Narni, Amelia, Orvieto, Acquapenden- 
te, Bagnorea e Todi: ogni vescovo che 
abbia una qualchegiurisdizione nell’Um- 
bria è stato invitato. Mg." Spalletti ve- 
scovo di Sutri e Nepi, e mg.r Zangheri 
vescovo di ( Orte e) Civita Castellana, 
non sono intervenuti perchè-infermi(nel- 
la Notificazione che i vescovi emanarono 
contro la bestemmia , trovo sottoscritti 
18vescovi, pel 1.°il presidente l’arcivesco- 
vo di Spoleti, ed oltre a’quali un cano- 
nico deputato pel vescovo d’Orte e Civi- 
ta Castellana). Ogni vescovo ha seco con- 
dotto un uditore versato nelle scienze ca- 
noniche e teologiche. Egli è più d’un se- 
colo che nello stato pontificio non si è 
veduta un’ assemblea di vescovi, come 
quella che ora si trova riunita in Spole- 
to (qui conviene tener presente quanto 
indicai a Simopo sopra altre contempo- 
raneeadunanze sinodali dello stato papa- 
le):e noila consideriamosiccome un gran- 
deavvenimento.La setta demagogica,che 
continuamente si arabatta e tenta ogni 
mezzo per giungere al suo scellerato fi: 
ne, ha potuto per opera de’suoi sosteni- 
tori far osservare, non sappiamo se più 
con indifferenza o con disprezzo, l’aper- 
tura di questa episcopale assemblea; ma 
i buoni, che altamente desiderano il be- 
ne della Chiesa e della società, tengono 
anche di lontano fisso iv essa il pensiero, 
e fanno voti che questi venerabili vescovi 
abbiano nella loro sapienza e consiglio a 
provvedere intorno a'molti mali da cui 
siamo tormentati. Se gettiamo or noi in- 
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torno lo sguardo vediamo uomini che di - 
sprezzano qualunque autorità, che fan- 
no ogni sforzo per strappare i fedeli dal 
seno della chiesa cattolica, vediamo ne- 
gletta la santificazione della festa, concul- 
catii precetti ecclesiastici, crescente la be- 
stemmia e la incredulità; vediamo semi- 
nari poveri e senza abili maestri, scuole 
neglette, sacerdoti secolari e regolari po- 
co istruiti, ec. : e quale consolazione non 
sarà per noi il sapere che l’assemblea e- 
piscopale di Spoleto vi ha provveduto! 
I vescovi dell'Umbria non possono esse- 
re inferiori a'vescovi, che si sono uniti a 
Vienna, Parigi, Chambery, a Reims e in 
altri luoghi (procurai d’indicarli a Sino- 
Do): essi non hanno altro fine nelle loro 
unioni che la gloria di Dioeil trionfo del- 
la religione”... » In seguito dell'articolo 
pubblicato in questo Giornale intorno al- 
l'assemblea de’ vescovi raccolta inSpoleto 


sotto la presidenza di mg.” Sabbioni ci 


venne dato a riflettere, ch’essendo invi- 
tati a quella tutti i vescovi che avessero 
nell’Umbria una qualche giurisdizione, 
viera stato perciò chiamato precisamen- 
te mg." Zangari, non già come vescovo 
di Civita Castellana,sebbene come vesco- 
vo di Orte, il di cui territorio si estende 
per lungo tratto nell’Umbria, dove tro- 
vasi ancora il castello dis. Liberato (fra- 
zione di Navni che il Riparto territoria- 
le pretende di quella diocesi) ch’è parte 
della diocesi Ortana. Diamo pertanto 
questa correzione, perchè non restino le- 
si i diritti di queste chiese riunite (che 
comprendono pure Gallese)... Si è pub- 
blicato in Rieti e sua diocesi un 2.° atto 
dell’assemblea episcopale di Spoleto. Ri. 
guarda questo la santificazione delle fe- 
ste. Nella 1.“festa, che è successivamente 
ricorsa,il popolo reatino ne ha religiosa - 
mente osservato il disposto, e questo è il 
migliorde’plausi che poteva fargli””.Mg." 
Sabbioni inoltreavea celebrato nella cat- 
tedrale il sinodo diocesano a' 10 maggio 
1842,edipoi morì nel1852, benefico, ge- 
neroso e compianto per le sue virtù, ret- 
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titudine e zelo episcopale. Migliorò no- 
tabilmerite i latifondi della mensa arci- 
vescovile nel ridurre a coltura terre in- 
colte, con rendere più fertili le già colti- 
vate di copiosissima piantagione novella, 
e coll’erigere di nuovo fabbricati rurali, 
per le quali opere tutte impiegò 14,000 
scudi. Dispose col suo testamento a be- 
neficio degli arcivescovi successori l’ in- 
tiero mobiliare del palazzo arcivescovile, 
compresa la biblioteca, l’argenteria e le 
carrozze. Inoltre tutto l’armento di di- 
verse speciechetrovavasi ne’ vasti poderi 
della mensa,il cui valore ascese a più mi- 
gliaia di scudi. Precipuo fine di tali ma- 
guifiche disposizioni de’suoi beni fu per- 
ché i successori si trovassero vieppiù in 
grado di sovvenire i bisognosi, e così con 
l’ultimo atto disua volontà fu coerente 
a tutto il resto disua vita, nella quale eb- 
be il titolo più bello che possa godere un 
pastore, di Padre -de’ poveri. Divoto del- 
la ss. Icone, pose al suo collo un vezzo di 
perle del valore di circa 800 scudi. Pos- 
seggo una preziosa sua leltera riguardan- 
te la sospensione della stampa di mia o- 
pera a motivo delle vicende politiche, che 
bloccarono prima la cartiera, poi Vene- 
zia ov’ è la tipografia, e nella quale mi 
animò con per me assai consolanti espres- 
sioni a proseguirne la pubblicazione. Si 
abbia qui dunquela sua memoria un tri-. 
buto d’imparziale giustizia, e insieme di 
riverente riconoscenza. Il regnante Pio 
IX degnamente provvidesubito alla va- 
cante sede, con nominare amministrato- 
reapostolico mg."Gio.Battista Arnaldidi 
Castellaro diocesi di Zentimiglia, al qua- 
le articolo parlo di sua pietà, della dot- 
trina avendone fatto cennonel vol. XVI, 
p- 27. Gregorio XVI fece l’illustre pre- 
lato successivamente cappellano segreto, 
e comeaccennaia quell’articolo protono- 
tario apostolico e votante della segnatu- 
ra di giustizia, non che abbreviatore di 
parco maggiore e canonico coadiutore 
della basilica Liberiana. Per la sua edi- 
ficante e caritatevole condotta il Papa Pio 
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IX a'18 marzo185a lo dichiarò vescovo 
in partibus di Auvia, e deputato ammi- 
nistratore di Terni, con quell’elogio che 
trovasi nella proposizione concistoriale; 
quindi nelconcistoro de’ 7 marzo1853 lo 
preconizzò arcivescovo di Spoleti, chiesa 
che governa con saggezza e zelo pastorale, 
avendomeritato dal Papa nella promul- 
gazione questo distinto encomio.» In civi- 
tatibus tamen ac dioecesibusInteramnen- 
si, atque Spoletana qua administrator de- 
putatus singulari zelo, ac diligentia mu- 
nus sibi demandatum explevit, pontifi- 
calia exercendo,sacramenta, confirmatio- 
nispraesertim, administrando, conciones 
ad populum habendo, caeteraque episco- 
palia munia obeundo; quibus officiis ac 
prudentia, gravitate, ac solertia perfun- 
ctus est, ut dignus propterea censendus 
sit, etc.” Ogni nuovo arcivescovo è tas- 
sato ne'libri della camera apostolica a fio- 
rini1274, essendo le rendite scudi 5200, 
gravate di alcuni pesi. Ampia é l'arcidio- 
cesi, e più luoghi in se contiene. Di essa, 
di Spoleti, del suo antico ducato, oltre i 
ricordati e quelli che riporto a UMBRIA, 
ne trattano: M. Angelo Amici, De laudi- 
bus Spoleti, Perusiae 163 1. F.DeAngelis, 
Discursus de Spoleto, De Mevania, Pe- 
rusiaer 688. Bernardo Barbanti, Ristret- 
to dell’antico e moderno stato della cit- 
tà di Spoleti capo dell’ Umbria, raccol- 
to davari classici autori, Foliguo173 1. 
Gio.Battista Bracceschi, Discorsi ne'qua- 
li si dimostra che i due ss. Ercolani mar- 
tiri sieno stati vescovi di Perugia, ed al- 
cuni santi di Spoleti, e le antichità di det- 
ta città, Camerino 1586. Bernardino di 
Campello, Delle historie di Spoleti, sup- 
plimento di quelle del regno d' Italia, 
nella parte che tocca al ducato Spoleti- 
no, a'principi di esso, et alla città che 
ne fu capo, Spoleti per Gio. Domenico 
Ricci1672./Index ducumSpoletanorum, 
et abbatun Farfensium,exst.in Musaeo 
Italico del p. Mabillon t.1.D.Giancolom- 
hino Fatteschi abbate cisterciense, /7e- 
morîe istorico-diplomatiche riguardanti 
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la seriede’ duchi,elatopografia de’ tempi 
di mezzo del ducato di Spoleto, Cameri. 
n01801. 

SPONGA o SPUGNA o SPUNGA, 
Spugna, Spongia officinalis. Reliquia in- 
signe consagrata dalla Passione (7) di 
Gesù Cristo. La sponga è una pianta soo- 
fita che trovasi attaccata agli scogli del 
mare, ha uno stelo fibroso, flessibile, po- 
rosissimo, la superficie coperta di boccuc- 
cie che assorbono l’acqua (e altri liquidi), 
e secondo le sue diverse figure acquista 
diversi nomi. Vi è chi sostiene, ch'è for- 
mata da insetti marini.Questa pianta con- 
venevolmente preparata servea molti usi. 
Dicono alcuni, chela pesca delle sponge è 
una delle più diflicili, perchè conviene an- 
daracercarle nelle cavità degli scogli. Ve- 
ramentee parlando in generale, le sponge 
trovansi in tuttii mari, e persino nell’ac- 
que salse d’ alcune lacune, e trovansi a 
piccola profondità, talvolta aderenti alle 
macerie delle fabbriche. I greci e i ro- 
mani, non usando coprire d’alcuna to- 
vaglia le tavole sulle quali mangiavano, 
le lavavano e asciugavano colle sponge. 
Presso gli ebrei antichi, quando il mal- 
fattore era attaccato alla Croce(7.), d’or- 
dinario si spruzzavano d'aceto con una 
sponga le sue piaghe; e con questo liqua- 
re, ch'è astringente, si fermava il sangue 
fino a un certo punto, onde prolungare 
Ja vita e il tormento al paziente. Questa 
è opinione dell’annotatore di Butler, par- 
lando della festa dell’ Invenzione della ss. 
Croce, ed aggiunge, che si custodisce in 
Roma nella Chiesa di s. Giovanni in La- 
terano, come notai in quell’ articolo, la 
spongache servì alla crocefissione del Re- 
dentore, la quale è ancora tinta di rosso 

‘0 di sangue. Trovo però nello Stato del- 
la ss. Chiesa Lateranensenel1723,p. 93, 
che ivi si conserva parte della Spugna, 
nella quale fu dato a gustare al Reden- 
tore sulla croce l’aceto mescolato col fie- 
le. Il Severano, Memorie sagre p. 569, 
tra le reliquie della cappella di s. Loren- 
zodi Sancia Sanciorum(V.),vicompren- 


SPO 
de quella della canna e spugna colla qua- 
le fu tormentato Cristo: a p. 586, par- 
lando delle reliquie della basilica Late- 
ranense, registra: della canna colla quale 
fu percosso Gesù, e della spugna con cui 
gli fu dato aceto e fiele, alquanto rubi- 
conda e come tinta di sangue, E qui inol- 
tre dirò, che in Roma della s. Sponga ve 
n'è parte anche nella Chiesa di s. Croce 
in Gerusalemme,e lo apprendodalla Slo- 
ria della medesima del p. Besozzi, il qua- 
le dice : Vi è la Sponga, colla quale fu 
presentato il fiele e l’aceto a Gesù Cri- 
sto, e la Corda con cui fu legato, oltre 
il Titolo, un Chiodo, due Spine e de’ pez- 
zi della ss. Croce (Z.), tutti strumenti 
della Passione. Anche Piazza nel Meno- 
logio Romano, avea già affermato altret- 
tanto; ma dubito che le reliquie della s. 
Sponga e della s. Corda tuttora esistino, 
non trovandole enumerate dal p. De Cor- 
rieris, De Sessorianis Reliquiis, e tema 
che sieno soggiaciute allo spoglio de'ricchi 
reliquiari, eseguito in tempo dell’infau- 
sta repubblica del 1798, scelleratamente 
a’ 14 settembre conempio sacrilegio. Nel- 
la basilica Vaticana si conserva porzione 
della s. Sponga, oltreunas. Spira,il Yolto 
santo, la s. Lancia e ragguardevoli pezzi 
della ss. Croce. Apprendo dal p. Casimi- 
ro da Roma, Memorie della chiesa d' A- 


. racelip.307, che in essa si venerano par- 


te della s.Sponga, una s. Spina, della fune 
con cui il Redentore fu legato alla Co- 
lonna, e altre reliquie di sua Passione. 
L’aunalista Rinaldi an. 34, n.°124 rife- 
risce: Gesù Cristo essendo in croce, al- 
l’ora 9.’ gridò ad alta voce: Deus meus, 
Deus meus,ut guid dereliquisti me?e sog- 
giungendo Sizio, gli fu dato l’aceto, ed e- 
gli lo prese. L’evangelista s. Giovanni ivi 
presente sul: Calvario, narra che vicino 
allacrocestavaapparecchiato un vaso pie- 
no d'aceto, e che dopo d'avere il Signore 
detto Sito, empiendo i giudei una spou- 
ga d’aceto, e ponendola intorno all’erba 
chiamata issopo, alla bocca gliela presen- 
tarono. Adoperavasi in somigliante occa- 
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sione l’aceto perchè ha virtù di stagnare 
il sangue, come anche la spugna, e l’isso- 
po (la nostra pianta Ayssopus officinalis, 
che fiorisce nell'estate con fiori violetti e 
steliquadrangolati, è indigena dell’Euro- 
pa meridionale, ed è sempre verde : fra 
lesue varietà è notabile quella a fiori bian- 
chi, e l’altra colle foglie di mortella. L'is- 
sopo de’greci o orientale, è una pianta che 
per non essere stata descritta da Diosco- 
ride, come quella che ai suoi tempi era 
notissima, oggi s'ignora qual pianta essa 
sia, al'dire del Dizionario della lingua 
italiana), il che in molti luoghi afferma 
Plinio, ZZist. nat.,e singolarmente al pro- 
posito nostro dice che l'aceto condito con 
uu fasciuolo d’issopo ha forza di fermare 
il sangue o nella spugna o preso per boc- 
ca. Dioscoride attribuisce la stessa virtù 
all'aceto, e così Plinio alla spugna po- 
sta sulla ferita; per la qual cosa i romani 
costumavano di somministrarla al ferito 
gladiatore, comeaccenna Tertulliano, De 
«Spectaculis. Di più Rinaldi osserva, che 
nelle case diTiberio Ceoli nella via'Trion- 
fale di Roma, eravi una figura di marmo 
d’Adone percosso dal cinghiale, con al- 


tra chesubitogli ponela spugnasulla pia- _ 


ga. Leggo nella Biblioteca sagra che l'i- 
sopo o issopo è un arboscello che getta 
molti. rampolli da una sola radice, dura 
come il legno e dell'altezza d'un piede e 
mezzo: caccia qua e là d’ambo le parti 
del suo fusto foglie piuttosto lunghe, du- 
re, odorifere e alquanto amare. Se ne fa- 
ceva ordinariamente uso in vece di 4- 
spersorio (V.) nelle Aspersioni di Puri- 
ficazione o Espiazione (/.) presso gli e- 
brei. Sembra che l’issopo si elevasse ad 
una grande altezza nella Giudea, giacchè 
è detto nell’ evangelo, che i soldati aven- 
do inzuppata una spugna nell’aceto, la 
posero in cima ad una canna d'issopo, e 
Ja presentarono alla bocca di Gesù cro- 
cefisso, onde venne quell’asta, comune- 
mente chiamata Cauna (Y.), noverata 
tra gli strumenti di sua Passione, e ve- 
nerata per insigue reliquia, perchè s.Mat- 
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teo cap. 27, 48, la dichiarò canna, et in- 
posuitarundini. Tornando al Rinaldi, 
dice che gli ebrei quando crocifiggevano 
alcuno solevano preparare principali ri- 
medi che vi erano per istagnare il sangue. 
Il greco Teofilatto meglio interpretò il 
passo di s. Giovanni,dichiarando che l’a- 
ceto fosse mescolato con l’issopo, e che si 
oftrisse al Salvatore la spugna in esso in- 
tinta;e che tal medicamento non era prin- 
cipalmente fatto per darea bere, ma per 
bagnar le piaghe e così fermar il sangue. 
Di che, considera Rinaldi, n’è congettura 
non leg gera,il vedersi detta spugna in Ro- 
Ina e conservarsi con sommo onore in $. 
Giovanni in Laterano, conie tinta già di 
sangue, ritenendo anche al presente cer- 
to rossore che allora prese; laonde crede 
Rinaldi, che la spugna intinta nel sangue 
delle piaghe, fosse spremuta e di nuovo 
bagnata nell’aceto e issopo, e così appres- 
sata alla bocca divina, e che applicassero 
coloro siffatti rimedi per crudeltà, accioc- 
chè i crocefissi più ne’tormenti durasse- 
ro; e poscia la sera avanti che tramontas- 
se il sole, morti fossero col crudelissimo 
frangimento delle ossa, stimata la mag- 
gior pena'di tutte; dal quale ne fu Cristo 
preservato conforme alla profezia, Osnon 
comminuetis ex e0. Or avendo il tormen- 
tato e doloroso Gesù preso l'aceto, e detto 
Consummatum est, fortemente gridando, 
soggiunse: Pater in manum tuam com- 
mendo spiritum meum, e chinato il capo 
rese lo spirito. Tutti gl’istrumenti della 
Passione, come notai nel descriverli, si 
conservarono a guisa di trofei di vittoria, 
con grandissima venerazione, operandosi 
da Dio con essi molte grazie e stupendi 
miracoli, come della Canna e Spugna con 
che gli fu dato l’aceto a bere, come scri- 
vono s.Gregorio di Tours,Deglor. mart.s 
e Beda, De Locis SS., il quale inoltre at- 
testa, che a suotempo si andava a venera- 
re in Gerusalemme il Calice (V.) d’ar- 
gento servito al Redentore nell'ultima ce- 
na per la istituzione della ss. Eucaristia, 
con dentro la Spunga colla quale gli fu 
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dato a bere sulla croce, reliquie che per 
divozione si toccavano e bacia vano. Il p. 
Menochio, Stuore, centuria 3.", cap. 95: 
Della spugna, issopo;che fu porto a Cri- 
sto pendente in croce, quando disse Si- 
tio, eruditamente ne parla. Riporta l’o- 
pinione di coloro, che per aver il Reden- 
tore mandato fuori lo spirito, appena eb- 
be gustato l’acetoconl’issopo,credono che 
quella bevanda con quell'erba condita, 
avesse forza d’abbreviar la vita agli ago- 
nizzanti, acciocchè più presto morissero, 
‘e perciò fosse data a Cristo. Che s. An- 
selmo fu egualmente di parere, che fosse 
dato a Cristo l’aceto onde tosto morisse: 
» Erat autem vas positum aceto plenum, 
et currens unus implens spongiam aceto, 
et circumponens hastae dabat ei bibere, 
ut citius moreretur”’. Lodolfo Cartusia- 
no, De vita Christi, considerò aver i giu- 
dei procurato dara bere a Cristo due vol- 
te l'aceto, come dal testo di s. Matteo si 
raccoglie, cioè prima e dopo la crocefis- 
sione, e di questa duplice bevanda ne ren- 
de ragione, per maggiormente tormen- 
tarlo: » Et est ratio potationis, et ratio 
geminationis hujus, dicunt enim quidam 


erucifixos citius mori, si aceto potentur,, 


elideo potatus est iste, et nonalii,ut citius 
moreretur, et hoc vel instinctu judaeo- 
rum,quioptabantmaxime mortem Chri- 
sti, vel ex taedio militum, ut citius a cu- 
stodia ejus absolverentur, quia taedebat 
eos ibi morari”. Dappoichè altri essendo 
di parere, che l'aceto coll’issopo fu dato 
a Cristo non per farlo subito morire, ma 
piuttosto per prolungargli le pene della 
croce, opinione probabile fondata sul ri- 
provevole e ingiusto odio degli ebrei che 
gioivano in veder lungamente pativ Cri- 
sto in croce; non tace il p. Menochio l’al- 
iva sentenza, che l’aceto e l’issopo in esso 
infuso avessero efficacia naturale di fer- 
mar il sangue, e che fosse consuetudine 
tenerli presso i crocefissi acciò non mo- 
rissero subito. Conviene sull'esistenza in 
IrRoma della s. Sponga nella basilica Late- 
ranense, e che partedi questa è pure nella 
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parlai a ss. Srixe), e pare che sia alquan- 
to tinta di sangue, forse perchè non solo 
fu adoperata per dar con essa l’aceto a 
Cristo, ma anco applicata per fermare il 
sangue alle ferite fatte co” Chiodi nelle 
sue mani e ne’piedi. Il p. Menochio col 
sagro testo,lib. 3 de’ Re,cap. 4, 33, equa- 
si contro quanto di sopra ho riportato, 
dice che 1’ erba issopo poco cresceva, e 
perciò trova difficile come la sponga si 
potè mettere intorno all’issopo. Nondi- 
meno soggiunge col p. Cornelio a Lapi- 
de, esser vero che l’issopo è piccola erba 
che non può crescere pel poco suo umo- 
re, ma se l’ha copioso e buono sia il ter- 
reno ove germoglia, il suo gambo giun- 
ge ad un piede e mezzo, come affermano 
Clusio e Dodoneo; perciò si potè porre 
la sponga sopra uno de’ più lunghi issopi, 
con l’aiuto del quale alzando il braccio, 
unodique’soldatich’erano pressolacroce 
potè arrivare sino alla bocca di Cristo, 
perchè le Croci non erano molte alte, e 
questo gambo d’issopo dal citato s. Mat- 
to fu detto canna. Non si deve occultar 
l’opinione, derivata dal significato del sa- 
gro testo greco volto in latino, che laspon- 
ga fosse posta sopra un pilo, pilum, arma 
assai lunga da lanciar saette, le quali dai 
latini erano dette arundinis, arma che 
adoperavanao i soldati romani di Pilato, 
crocefissori di Cristo. L'evangelistas.Mat- 
teo pare che volesse significar per canna, 
un'asta o legno o canna osimile, di tale 
lunghezza sulliciente ad approssimar la 
spongaalledivinelabbra diCristo.L’Estio 
nelcommento sopra s. Giovanni, la chia- 
ma arundinis seu calami, in significato 
di qualunque verga, asta, o istrumento 
oblungo.All’articolo Croce vera, parlau- 
do della festa di sua Esaltazione,edicendo 
delle depredazioni commesse in Gerusa- 
lemme da Cosroe II re de’ persiani nel 
611, narrai come il patrizio Niceta salvò 
la s. Spunga colla quale era stato presen- 
tato l’aceto al Salvatore, e la s. Zancia 
(Z.) che gli aveva ferito il fianco; e che 
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portate a Costantinopoli nella principale 
chiesa,la 1." fuespostaa’ 14 settembre6:4, 
la 2." a'26 ottobre. Notai a Mantova ed 
a ss. SancuE, con Donesmondi, Zistoria 
ecclesiastica di Mantova, come nell’804 
ivi si trovò il ss. Sangue colla Sponga, ove 
lo avea riposto s. Longino, che lo avea 
raccolto in un vaso dopo aver ferito il co- 
stato di Cristo, ponendo in altro-la detta 
Sponga col quale era statoabbeverato d’a- 
ceto e fiele; per cui Carlo Magno pregò 
s. Leone III a verificarne l'identità; che 
dopo il 923 fu nascosto il ss. Sangue col. 
la Sponga, che non senza prodigio si ri- 
trovarono nel1049. Aggiungerò con Do- 
nesmondi, che s. Longino d'Isavra, dopo 
esser guarito dagli occhi pe’ spruzzi del 
prezioso sangue e acqua uscito dalla feri- 
ta da lui fatta all’adorabile Corpo del Si- 
gnore, si converti recandosi da s. Pietro, 
e abbandonò la milizia;e portatosi aMan- 
tova colle due preziose reliquie,ne diven- 
ne l’apostolo e le depose in una cassetta 
di piombo sotto terra, e poi fu decollato 
per la fede. Papa s. Leone III nell’804 
verificò il trovato ss. Sangue e la s. Spon- 
ga, ed istituì la sede vescovile di Manto- 
va, come posseditrice di sì inestimabili 
tesori, i quali furono di nuovo nascosti, 
quando nel 923 gli ungheri l’assediaro- 
no,e ritrovati nel1o4gin uno al corpo di 
s. Longino, con sommo giubilo de'man- 
tovani e copia di miracoli. Nelr354 re- 
candosi in Mantova l’imperatore Carlo 
IV, volle venerare il ss. Sangue la s. Spon- 
ga, ed il corpo di s. Longino, del quale 
per divozione si prese il braccio destro con 
parte della spalla che portò in Boemia. 
Papa Innocenzo VI ad istanza dell’im- 
peratore concesse alla Germania e Boe- 
mia di celebrare nel venerdì dopo l’8.° di 
Pasqua la festa della s. Lancia e de’ ss. 
Chiodi, che servirono di stromento nel- 
la Passione di Gesù Cristo, per avete ot- 
tenuto particelle dell’ una e degli altri. 
Allorchè nel 1608 Vincenzol duca diMan- 
tova istituì l'ordine de’cavalieri del San- 
gue prezioso (Y.), fece mostrare in Mao- 
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tova le insigni reliquie del ss. Sangue e 
della s. Sponga. Dunque Mantova crede 
di possedere oltre il ss. Sangue anche la 
s. Sponga. Forse questa non sarà propria- 
mente quella colla quale fu dato l’aceto 
al Redentore, ovvero una delle due ado- 
peratesecondo l'opinione già ricordata; e 
se fu una sola, sarà porzione di quella. Im- 
perocchée cogli storici raccontai a s. Lam- 
cra, che Bajazzetto Il imperatore de’tur- 
chi, nel 1492 da Costantinopoli mandò 
formalmente in Roma a donare a Inno- 
cenzo VIII, acciò custodisse il fratello Zi- 
zimo che gli disputava l'impero, le pre- 
ziose reliquie della s. Lancia, della s.Spon- 
ga e della s. Canna, consagrate dalla Pas- 
sione di Gesù Cristo, e delle quali abbia- 
mo ivrefragabili prove e sicure testimo- 
nianze; non che dell’annalista Rinaldi an. 
1492, n.°14 e15, il quale scrive che Ba- 
jazzetto II avendo trovato nel tesoro di 
Maometto Il suo padre, nel quale avea 
ammassato le spoglie delle chiese di Co- 
stantinopoli da lui conquistata, ed insie- 
mea molte reliquie di santi,che fece custo- 


dire con rigore, la s. Lancia, la s. Spon- 


ga, la s. Canna servite nella Passione del 
Redentore, tutto inviò in dono a Inno» 
cenzo VIII per guadagnarsene la benevo- 
lenza, perchè non gli concitasse contro i 
principi occidentali. Dissi a LavanDA DEL» 
L’ALTARB, il quale è figura del Corpo del 
Signore, facendosi nel giovedì santo dopo 
il suo spogliamento, che in alcune chiese 
si faceva con acqua di rose e coll’issopo, 
mischiati con acqua e vino; che si asciu- 
ga con ispugne, in memoria di quella in- 
zuppata di fieleeaceto con cui fu abbeve- 
ratoGesù moribondo,ovvero quelle spon- 
ghe colle quali le pie donne ne raccolsero il 
ss. Sangue. Inoltre la Chiesa adopera le 
sponghe nella benedizione delle Campa. 
ne (V.), che descrive il Pontificale Ro- 


‘manum pav.2, De benedictione signi, vel 


campanae; nell’apertura echiusura delle 
Porte sante(V .),da' Penitenzieri di Roma 
(Z°.), che ne lavano gli stipiti, ed in altre 
funzioni; ed i greci, come rilevai a Pa- 
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dedicata alla B. V. Maria, il cui ca- 
pitolo si compone di dieciotto ca- 
nonici, sette de’ quali sono dignitarii ; 
il primo è l'arcidiacono, gli altri so- 
no l’arciprete, il diacuno, il corista, 
il primiccrio, il tesoriere e il sugre- 
stano. Sonovi inoltre mansionarii, al 
tri preti, e chierici pel servigio di- 
vino. V'è il fonte battesimale, e due 
canonici ne sono i parrochi. Nella 
città vi sono tre chiese, oltre la det- 
ta cattedrale, ed hanno cura d'ani- 
me. Vi sono poi due conventi di 
religiosi, un monistero di monache, 
due seminarii, l’episcopio, non che 
uno spedale ben fornito. 
CAMPANA. Strumento di me- 
talio fatto a guisa di vaso arrove- 
sciato, il quale con un battaglio, det- 
to volgarmente battocco , sospesovi 
entro, si suona a diversi oggetti. E 
appeso in luogo elevato, chiamato 
campanile, e serve principalmente ad 
invitare i cristiani alla chiesa, e ad 
altri usi promiscui sagri e pubblici. 


Convoco, signo, noto, compello: 
concino, ploro 

Arma, dies, horas, fulgura , 
festa, rogos. 


6 I. Origine delle Campane 


minori. 


‘Molto si è disputato sulla ovigi- 
he delle Campane, e sulla loro pri- 
ma ìnvenzione, che il p. Rirker fa 
risalire sino agli egiziani. Alcuni vor- 
rebbono, che derivassero dai campa- 
nelli, o dalle campanelle, che seb- 
bene diversi di molto dalle Campa- 
ne d'oggidì, pur ad esse gradatamen- 
te diedero origine. Sappiamo dall’£- 
sodo, c. XVIII, 33, e dall’ Ecclesia- 
stico, c. XLV, 10, che il sommo 
sacerdote degli ebrei nel giro estre- 
amo della veste, che dovea sovrap- 
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porre alla tonaca di bisso,: 
disposti de’ campanelli d'oro, fa 
mi melogranati di giacinto, di 
pora e di cocco, affinchè da. 
se ne sentisse il suono, ogni: 
che entrava od usciva: dal sa 
rio, e tutti fussero eccitati a un 
fondo rispetto, leviti e popolo: 
seppe Ebreo chiama questi cs 
nelli Zintinnabula , Campau 
s. Prospero dice, ch’erano cy 
ta, s. Girolamo crede che l 
sessantadue , Clemente  Alesa 
no sostiene, ch’erano trecento: 
tacinque come i giorni dell'a 
ed i misteriosi significati ne 
spiegati da s. Cirillo Alessand 
da s. Girolamo, e da s. Gre 

Il citato Giuseppe, nel libi 
delle Antichità Giudaiche, fece 
zione delle Campane: Campani 
similem , quenadmodum ub 
ed alcuni nostri antichi scrittori r 
mentarono il suono delle Canj 
nel tempio di Salomone. And 
gentili si prevalsero delle Camp 
Narrasi, che il famoso tempio ; 


dona fosse circondato da certe 
panelle, che agitate dal bian 
devano un suono quasi conl 
Presso gli ateniesi i sacerdo 
Proserpina chiamavano il pop» 
assistere ai misteri con una Cal 
na. I sacerduti di Cibele us” 
campanelle, e sonagli nelle loro 
rimonie, e Luciano, in Dial LI 
ci assicura, che i sacerdoti della‘ 
Siria si servivano di Campore: 
tinnabuluns pulsat. Gli antichi ? 
peravano questi vasi metallici " 
feste de’ loro dei, e si asserisce 
oltre i greci anche i persiani; 
romani conoscessero l'uso delle 
pane, come accennano Pai 
Tibullo. 

Certo è, che riguardo ai rom? 
Augusto, come riporta Svetonio n 
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TENA, questa purificano con piccola spon- 
ga, che chiamano s. Spongiam. L'issopo 
viene adoperato nella consagrazione del- 
la Chiesa (#’.),come pure si ha dal Pon- 
tificale Romanum, par. 2: De Ecclesiae 
dedicatione seu consecratione, in cui sì 
adopera l’aspersorio formato d’evba d’is- 
sopo, il quale si usa pure con altri riti. 
Dichiarai a Canma, che la Fistola (V.) 
colla quale il Papa ne'pontificali assume 
nel calice il vino consagrato, sia simbolo 
e figura della canna sulla quale fu appre- 
stata la spugna con aceto e fiele al mo- 
rieuteSalvatore.LaChiesa nelSabato san- 
to adopera la canna per l’arundine del 
tricereo, triangolo, pertica 0 canna, con 
3 candele in cima pel canto del Zuzmzen 
Christi, di cui parlai a Lumg, e del pre- 
couio Exultet (V.); ed in cima alle can- 
ne si pone il cerino per accendere i Lumi 
e le Candele (V.) nelle chiese. A StoPPA 
parlo della canna sulla quale nella coro- 
nazione del Papa si dà fuoco alla stoppa, 
ed ancora di quella che si bruciava pari- 
menti colla canna ne’ pontificali, e loro 
significati. Oltre gli scrittori che riportai, 
sulla s. Sponga e sulla s. Canna, e della 
bevanda avvicinata alle divine labbra di 
Gesù, nel vol. VII, p.215, XXXVII, p. 
91, si ponno consultare. Giacomo Bosio, 
Crocetrionfante e gloriosa, c.16, ove co- 
piosamente discorre della s. Sponga, del- 
l'aceto e dell’issopo. Chronicon Paschale 
de Lancea, et Spongia repertis sub He- 
raclio imper., cioè nel suddetto 611. T. 
Bartolini, De vino myrrhato inter Ly- 
pomnemata, n.° 1 1.Nicola Fabri,De myr- 
rhata potione Christi, Londiui1660. En- 
rico Pippiog, Dissertatio de potu punien» 
disante supplicium,etpatientiChristo,an- 
te crucifiacionem porrecto, Lipsiae16898. 
Salomone Deylingo, Observatio de aceto 
Christo crucifixo,et silienti porrecto, Li- 


psiae 1720.Cav. Andrea Belli, La canna. 


volgare, eruditissimo articolo che ricor- 
dai nel vol. LXIII, p. 42, pubblicato nel 
t. 16, p. 295, 301, 311 dell’A/buwn di 
Roma. Al citato articolo SANGUE, ragiu- 
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nando pure dî quello de’ss. Martiri, dissi 
come gli antichi cristiani erano premu- 
posi e diligenti in raccoglierlo colle spon- 


“ ghe, e talvolta riponendolo ne’ Pozzi (7.), 


insieme co’ loro corpi; in che si distinse 
s. Prassede, che nel pozzo esistente nella 
Chiesa di s. Prassede fece altrettanto, ri- 
marcando Davanzati nelle Notizie della 
basilica di s.Prassede,che con opera pie- 
tosa raccolse colla sponga sull’erbe e sassi 
il fecondo sangue de’campioni gloriosi del- 
la fede, con empirne i pozzi e le conserve. 
È siccome i fedeli, anche ne’secoli poste- 
riori, vi calavano anelli per bagnarli col 
sangue loro, dopo averne fatto personale 
esperimento Leone X, per decenza fece 
chiudere il pozzo di s. Prassede. 
SPORTULA, Sportula. Onorario che 
si dà al Giudice (V.) per otteuere la sen. 
tenza; significa pure porzione distribui- 
ta tra il clero, non che stipendio, emolu- 
mento, salario, donalivo, gratificazione, e 
distribuzione di qualsiasi genere, come si 
può vedere in Du Cange, Glossarium me- 
diae et infimae latinitatis: ne’ molti rela- 
tivi articoli ne parlai. Questa parola Spor- 
tula, diminutivo di Sporta, paniere fatto 
di giunchi, di canne, di vimiui intrecciati 
e tessuti,essendo divenuta misura percon- 
tenere il pane, le carni e le altre vivan- 
de che si distribuivano in certe occasio- 
ni, in essa i grandi di Roma distribuiva- 
no a'loro clienti e a quelli che li corteg- 
giavano certe porzioni per loro nutrimen- 
to, per cui esse furono chiamate Sportu- 
lae. Le distribuzioni che i particolari fa- 
cevano a’loro clienti, consistevano ora in 
denaro, ora in carui, talvolta in ambo i 
modi, edegualmente chiama vausi col no- 
me diSportulae. Di frequente si compone- 
vano que'doni in piccoli pezzi d’argento 
che servivano di inoneta, ma gl’ impe- 
ratori e altri personaggi di qualità distri- 
buivano monete d’oro. Eravi eziandio il 
costume tra’ romani, che coloro i quali 
eutravano nel consolato, spedissero a’lo- 
ro amici di que’ doni e denominati Spor- 
tulae,comechè spediti in piccoli canestri, 
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cioè a dire doni che si mandavano den- 
tro panieri. Oltre siffatte Sportulae, i con- 
soli davano delle piccole tavolette da sac- 
coccia, d’argento o d’avorio, nelle quali e- 
ranoiloro nomi, ed allora dicevansi fasti. 
A Scrittura e a Dirrico parlai delle ta- 
volette ove si scriveva. Per analogia,.il 
vocabolo Sportula |’ adottò sino dal suo 
principio la Chiesa.Il Magri, MVotizia dei 
vocaboli ecclesiastici, dice ch’erano chia- 
matiSportulantes que’chierici,i quali per- 
ché non facevano vita comune cogli al- 
tri (di che tratto a Cawonico, a Discipit 
NA REGOPARE, ed altri analoghi articoli), 
ricevevano certo stipendio dal vescovo pel 
Servizio divino (V.) che prestavano alla 
chiesa. Leggo inoltre nel Donati, De’ dit- 
tici profani e sagri, p. 31, che a’ dittici 
univansi anche le sportule, consistenti in 
denari, talvoltain alcuni canestri, in tazze 
d’argento, e in pugillari o libretti d'avo- 
rio. Che le Sportule furono così denomi- 
nate con figura di metonimia, e non solo 
si prendono per regali, ma anche per gli 
onorari e salari. Ne'conviti de’grandi si 
faceva la solenne distribuzione delleSpor- 
tulez quindi si chiamarono Sportulantes 
fratres, que’chierici cui davansi le sportu- 
le pe’loro stipendi, le quali dipoi furono 
appellate Prebdende(/.),0 ecclesiastici sus- 
sidi da s. Gregorio I. Inoltre Donati ri- 
porta gli autori che parlarono delle Spor- 
tule. Riferisce Berlendi, Delle oblazioni 
all'altare, p. 120, che queste facendosi 
da’ fedeli si custodivano diligentemente 
dogliEconomi(V.)pel mantenimento del 
Clero,essendo da principio perlo più men- 
suali; quindi la Chiesa prese il costume 
di dividere ogni mese tra il clero una por- 
zione delle medesime Oblazioni (Z.) in 
quantità al bisogno corrispondente, af- 
finché fosse bensì provveduto alle necessi» 
tà corporali,ma però non derogatoalla po- 
vertà evangelica: Erogabat eas episco- 
pos cuique ecclesiae ministro prout opus 
esse videbatur; sumebat quisque men- 
struam Sportulam. La qual distribuzione 
si faceva co’ sacerdoti, dice i} citato Du 
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Cange, dopo di essere stati prima nomina- 
ti dal Decano (V.): Decani munus est 
ut sacerdotes nominatim advocet, cum 
Sportulas accepturi sunt.Può dirsi, come 
fu praticato anche nella chiesa diRavenna 
al tempo dell’arcivescovo s. Ecclesio nel 
524, secondo il p. Bacchini, De Eccle- 
siastic. Hierarchiae originibus disserta- 
tio, Mutinae1703. Anche Berlendi rile- 
va che questa porzione nominavasi Spor- 
tula, perchè solevasi quanto si distribui- 
va dagli antichi grandi di Roma e da’ Pa. 
droni (Y.) a’loro clienti, o da altri spe- 
cialmente in pane, mettere ne'panieri o 
canestri. Cantò Virgilio: Cererumque cas 
nistris expediunt; e spiegò Donato: Hoc 
est sportulis factis ex vimine. Tali distri- 
buzioni furono ancora denominate /Me- 
tonimia, preso il contenente pel contenu- 
to, Sportule diminutivo di Sporta. Dice 
8. Isidoro: Sporta autem dicta, quia a- 
liquid exportat. Di tali sportule nella sto- 
ria romana si fa frequente menzione.Nel- 
la vita dell’imperatore Claudio scrive 
Svetonio: C/audius anniversarius in ca- 
strispraetorianis extraordinarium,etbre- 
ve exhibuit munus, quod appellare ec- 
cepit sportulam. In quella di Gallieno di- 
ce T. Pollione: Gallienus convitatus in 
publico est .... Senatui sportulam sedens 
erogavit, in occasione del suo consolato, 
distribuendo una Sportula ad ogni sena- 
tore, e 4 monete d’oro ad ogni matrona 
romana.Ammiano Marcellinoattesta che 
ne Conviti e Pranzi (Y.) de’ grandi si fa- 
ceva solemnium sportularum distributio. 
In tal maniera anchele porzioni della Ren- 
dita ecclesiastica (Y.), date per mante- 
nimento degli ecclesiastici, chiamavansi 
sportule. Di queste parla s. Cipriano fiori 
to nel secolo Ii,nelle lettere 34. e 60." Da 
esse si apprende che le sportule erano di 
due specie, quotidiane e mensili, le pri- 
me pel giornaliero mantenimento de’chie- 
rici, le seconde. per soccorso d’altre loro 
indigenze. Agli ecclesiastici contumaci si 
sospendeva, a divisione mensurna. |] ve- 
scovo di Tours s. Perpetuo del 460, a- 
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vendo degradati due preti contumaci o 
disubbidienti, col suo testamento ordinò 
in loro favore e prescrisse :  Sportulam ta- 
men habeant, quandiu vixerint. Nel se- 
colo VI a tali porzioni fu dato il nome 
di Scudelle, prendendosi il segno per la 
cosa seguata, perché esse erano tessere e 
segni formate a foggia di piccolo scudo, 
mediante le quali l’ecclesiastico riscuote- 
va quella porzione ch’eragli stata assegua- 
ta. La suddetta distribuzione per ciascun 
mese a’ministri ecclesiastici si legge che 
praticossi pure nella chiesa di Costanti- 
nopoli.Questa costumanza,almeno tra'la- 
tini, o perché riuscisse di qualche distur- 

bo s'vescovi. o perchè non fosse troppo 
grata al clero, fu poi ridotta nel 563 dal 
concilio diBraga, ad una ovvero due volte 
all'anno. I chierici ne'primi secoli porta» 
vano anco il nome di canonici, poichè la 
parola canone signifi cando nell'impero 
d’occidente quella misura di biada, ch’e- 
ra necessaria al mantenimento d'una per- 


sona, gli ecclesiastici, come ricevevano. 


questa porzione dalla chiesa,evano ascrit- 
ti nel canone secondo il grado della Ia. 
tricolà (V.), così anche per la medesima 
si chiamavano canonici.Dissi a DITTIcI Ec- 
"CLESIASTICI, che in essi si notavano i chie- 
rici che partecipavano degli stipendi della 
chiesa, e que'fedeli benefattori offerenti, 
che contribuivano le oblazioni pel man- 
tenimento della chiesa e suoi ministri. 
Molte erano le ragioni, per le quali era 
debita tale porzione, specialmente agli ec- 
clesiastici, e perchè erano poveri, e per- 
chè s'impiegavano a pro de’fedeli nel ser- 
vizio della chiesa. Che il nome di poveri 
con venisse in que tempi agli ecclesiastici, 
non si può mettere in dubbio, poiché, co- 
me dissi altrove, non doveva, né poteva 
alcuno arrolarsi al chiericato senza prima 
rinunziareadogni sua facoltà. Altrimenti, 
chi avrolato al chiericato non voleva ri- 


nunziare a’suoi averi, non poteva senza. 


colpa essere a parte di ciò che dal dispen- 
siere della chiesa veniva agli altri pove- 
ri chiericisomministrato. Imperocchè se- 
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condo la consuetudine di que’tempi, lut- 
ti i beni, o almeno una loro parte di chi 
si faceva ecclesiastico, dalla persona del 
chierico passava al dominio della chiesa : 
il che fu poi imitato ne’secoli posteriori 
da chi abbandonando il secolo sì vestiva 
Monaco (V.). La vita comune incomin- 
ciata nella chiesu Gerosolimitana, benché 
ne’ primi 3 secoli per le persecuzioni sof- 
fî non pochi mutamenti, se non nel ri- 
cevere gli ecclesiastici dal gazofilacio 0s- 
sia cassa comune, e dal vescovo, il neces- 
sario mantenimento,essendo giusto secou- 
do il dettame di natura che servendo al- 
l’altare da questo ne fvuttasse la loro mer- 
cede, almeno nello stare insieme e vivere 
congregali, cou tuttociò verso il principio 
del IV secolo e ne’ seguenti è certissimo 
che si vide quasi dappertutto e nel tutto 
ristabilita. Seguì poi la triplice o quadru- 
pla divisione della Rendita ecclesiastica, 
la quale non fu sempre costante e la me- 
desima in tutte le chiese delle provincie 
d’occidente : dal partaggio dell’entrate e 
delle oblazioni, indi si passò a quello dei 
foudi e beni immobili, ossia de’ Beni di 
Chiesa (Y°.), perché crescendo la cristia- 
nità e insieme la divozione de'fedeli, que- 
sti invece di portare alla chiesa il prezzo 
de’ poderi alienati, assegoarono alla me- 
desima ed a’ prelati ora un fondo e ova 
un altro, col frutto de'quali eglino doves- 
sero provvedere alla chiesa, a'ministri, ai 
poveri; possessioni che presero ancora il 
nomedi Patrimonidi Chiesa. Finalmente 
alla clivisione di tali beni tra’chierici, sì 
diè ilnome di Beneficio ecclesiastico (V.), 
che si conferirono a quelli che si segna- 
lavano nel servizio della Chiesa. Così in 
progresso di tempo la Chiesa assegnò ad 
un determinato numero de’migliori ec- 
clesiastici gli stipendi,perché intervenisse- 
ro in giorni e ore determinate al coro del- 
la chiesa a salmeggiare e assistere alla uf- 
fiziatura, dal che derivaronoi Canonica- 
ti, e poi si aggiunsero le Dignità, le Cap- 
pellanie, i Beneficiati e altve Prebende, 
coll’obbligo a quasi tutti del servizio del 
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Coro, come riparlando di esso rilevai a 
Statto. In tal maniera la Chiesa, gover» 
pata sempre dallo stesso spirito, non ad 
altro fine assegnò a’suoi ministri i bene- 
fizi ecclesiastici, se non per quello stesso 
che da principio furono per mezzo de've- 
scovi assegnati gli stipendi e le sportule. 
Questo riparto di rendite e di possessioni 
comincidanchea praticarsi tra gli abbatie 
i monaci. Circa poi alle sportulecivili del» 
lo stato pontificio, Gregorio XVI ‘col Re- 
golamento organico perl’amministrazio» 
ne della giustizia civile del1831, abolì le 
sportule e propine de’giudici e cancellieri 
sostituti, ec.,a'quali tutti assegnò uno sti- 
pendio fisso : abolì pur quelle de’decreti 
esecutoriali, de’rescritti e chirografi pon- 
tificii, come si apprende nella sua Rac- 
colta delle leggi t.5,p.29, 440, 580. Nel 
t. 10 riportandosi il Regolamento legisla- 
tivo e giudiziario per gli affari civili del 
1834, a p. 535 egualmente si legge l’a- 
bolizione delle sportule e propine de’ ma- 
gistrati tanto civili che ecclesiastici; colla 
quale disposizione vi furono pure com- 
presi gli atti, decreti o sentenze eseculive 
delle grazie sovrane. o 

SPOSALIZIO eSPOSALIZIA ,Spon- 
salia. La solennità dello sposarsi; dicen- 
dosi sposare, uxorem ducere, desponsa- 
re, pigliar moglie e pigliar marito. Chia- 
masi sposo sponsus vir, quegli che novel. 
lamente è ammogliato : sposa, sponsa, 
nova nupta, donna novella maritata di 
fresco. Sponsalizio e sponsalizie, Sponsa- 
lia, spondeo, è la promessa reciproca di 
faturo matrimonio. Inoltre suole pure dir- 
sisposareperconcluderee stabilire il ma- 
trimonio, per dav per moglie, maritare, 
uscorem dare, in matrimonium colloca- 
re, despondere. Nozze, nuptiae, significa 
matrimonio, maritaggio; e dicesi ancora 
per i conviti, che si fanno nelle solenni- 


“ 


tà degli sponsalizi, convivium nuptiale, 


nepotium. Morcelli traduce in latino il vo- 
cabolo nozze,coniugium,concubium, con- 
nubium, nuptiaesedigiorni delle nozze, 
nuptiales dies. Chiamansi /Vozze d’argen- 
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to, la celebrazione colla quale i principi 
e altri festeggiano il giorno anniversa- 
rio de'loro sponsali. Filippo M.* Renazzi, 
Ricerche sulle varie maniere di contrar 
le nozze, e su i di loro dliversi effetti pres- 
so gli antichi romani, Siena1807, dice 
che le nozze,nupliae, significano propria- 
mente que’ riti, ceremouie, formalità e 
dimostrazioni d’allegrezza consocianti la 
celebrazione del matrimonio, ch'è l’atto 
solenne e legittimo, con cui sì formano 
le famiglie, per le quali l’umana società 
conservasi, progredisce, e sussiste lo stato 
civile. Che però le nozze,in più ampiotra- © 
slato senso prese, ossia il matrimonio, si 
è riguardato sempre per un oggetto pri- 
mario della legislazione di tutti i popoli 
civilizzati. Dappoichè il matrimonio cri- 
stiano è tutto insieme contratto e sagra- 
mento, che l’uno non può distinguersi 
dall’altro, che tuttociò che a quello ap- 
partiene deve trattarsi nei modi e colle 
regole che spettano a questo. Il dotto ve- 
scovo Bronzuoli, Zstituzioni cattoliche, 
parlando del magno sagramento del ma- 
trimonio osserva, che quando si conside- 
ra, che il matrimonio è il gran perno, sul 
quale si raggira tutta la economia della 
società, e che da esso il ben essere di lei 
principalmente dipende, non farà mera- 
viglia il conoscere che da tutte le nazioni 
e in tutti i tempi siasi voluto che a sta- 
bilirlo v'intervenisse la Religione (7°). I 
Sacerdozio(V.)de' gentili offriva alla pre- 
senza de’novelli coniugi unSagrifizio(7”.) 
ch'era accompagnato da'voti del popolo, 
come si ha da Platone, De Republ. lib. 
5, p.-461. Presso gli.ebrei se non vi si u- 


‘mnivano manifeste ed apposite religiose ce- 


remonie, era santificato dalla preghiera 
del padre di famiglia e degli astanti, che 
attiravano sopra la femmina le benedi- 
zioni del cielo, come abbiamo dalla Ge- 
nesi, 24, 60. Si legge nel libro di Tobia, 
7,15, che il virtuoso Tobia portatosi ad 
Ecbatana per sposare Sara figlia di Ra- 
guele, questi prendendo la mano destra 
della sua figlia la unì alla destra di To- 
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bia, dicendo : Zddio di Abramo, Iddio 
d'Isacco, Iddio di Giacobbe sia con voi, 
ed Egli vi unisca e compia in voi la sua 
benedizione. Avendo Tobia eseguito esat- 
tamente i saggi avvisi dell’ arcangelo s. 
Raffaele sua santa guida, gli attirò le be- 
nedizioni divine sul suo felice matrimo- 
nio. Ed è perciò che i cristiani divoti in- 
vocano il valido patrocinio del s. Arcan- 
gelo, nel contrarre i loro matrimoni, ol. 
tre quello dello Sposalizio di Maria Ver- 
gine con s. Giuseppe (V.), che restò sem- 
pre vergine; come attesta s. Girolamo e 
altri Padri. La Chiesadi tale Sposalizio, e 
di s. Raffaele ne celebra la festa. Se dunque 
tanto praticavasi da quelli che professa» 
vano l’antica legge, molto più dovea es- 
sere così nella nuova alleanza, dove Gesù 
Cristo tutto ha ripieno delle sue benedi- 
zioni e delle sue grazie, Il matrimonio è 
l’unione maritale dell’uomo e della don- 
na, fatta fra legittime persone, e conte- 
nente una inseparabile consuetudine di 
vita. Leggesi in s. Marco x, 9,11, 12: 
INon divida l’uomo quel che Dio ha con- 
giunto. 1l matrimonio si riguarda sotto 
due aspetti, e come una congiunzione na- 
turale, istituita espressamente da Dio, e 
come un sagramento della nuova legge. 
In quanto è natural congiunzione, risulta 
dal reciproco consenso prestato fra per- 
sone non impedite, e tale fu per tutti, ed 
è tuttora per gl’infedeli : in quanto è sa- 
gramento risulta da questo consenso me- 
desimo, unito a certe condizioni, che la 
Chiesa ammaestrata dallo Spirito santo 
ha creduto necessario di dovervi apporre. 
Gesù Cristo per un effetto di sua divina 
bontà si degnò di restituire al matrimo- 
nio la perduta sua dignità, mentre presso 
la maggior parte degli antichi era ridot- 
to qual nulla più che uno stalo pieno di 

figianse fino ad 
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maggior fermezza e indissolubilità. L’a« 
postolo s. Paolo non solo chiamò sagra- 
mento il matrimonio , ma lo proclamò 
sagramento grande; e con ragione, per- 
chè potè fare una comparazione fra’con- 
iugi, e fra Gesù Cristo e la sua Chiesa, 
comechéè rappresentativo l’unione ineffa- 
bile di Gesù colla Chiesa sua sposa. Equi 
noterò, che nel senso mistico sono con- 
siderati sposi delle loro chiese gli arcive- 
scovi, i vescovi, gli abbati e priori con» 
ventuali, ed anche i canovisti danno lo- 
ro tale qualità, e perciò alla loro morte 
ne divengono vedove le chiese, cui erano 
essi attaccati come deneficiati delle mede- 
sime che lasciano in istato di vedovanza; 
ed altrettanto dicasi del Papa colla Chie- 
sa universale, nella Sede apostolica va- 
cante (Y.). Sono considerati sposi delle 
loro chiese anco altri beneficiati, che han- 
no un gregge particolare da governare, 
come i Parrochi (V.) e altri. Ad AneLLo 
DELL’ Ampapessa e nel vol. XXV, p. 47, 
riportai il simbolico sposalizio che i no- 
velli arcivescovi di Firenze, ed i vescovi di 
Pistoia, facevano colle abbadesse, figu- 
randosi lo sposalizio del nuovo pastore 
colla propria chiesa. Ad AnELLO DE’ vE- 
scovi dissi, che lo portano sempre indito 
come in seguo delle spirituali loro noz- 
ze colla Chiesa. All’articolo AnELLO no» 
tai che nel dito degli ecclesiastici deno- 
ta illoro matrimoniospirituale collaChie- 
sa. Inoltre ad ANELLO CARDINALIZIO rac- 
contai che il Papa lo pone a’cardinali nel 
dito anulare della mano destra, quando 
assegna loro la chiesa titolareo diaconale, 
che loro affida come propria sposa. A Caw- 
TIca 0 Cantico pEr Cantici rilevai che 
sotto l’allegoria d'un maritaggio, lo Spi- 
rito santo volle dipingervi il mistico ma- 
ritaggio di Gesù Cristo colla Chiesa (7), 
coll’umana natura, e con un’anima fede- 
le; per cui sotto la figura di nozze ordi- 
narie si rappresenta un maritaggio tutto 
divino e soprannaturale. Le monache sì 
chiamano spose di Gesù Cristo, e nella 
loro vestizione ricevono l’anello, simbolo 
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di questo sposalizio. Clemente XII ar0 
marzor 736approvòlelezioni propriedel 
del 2.° notturno dell’uffizio di s. Caterina 
Ricci diFirenze religiosa domenicana,nel- 
lequali si fa memoria di avere ricevuto in 
una prodigiosa apparizione da Gesù Cri- 
sto l'anello dello sposalizio con esso divi- 
nosposo e le sagre Stimamate(7.).Dichia- 
rò s. Cirillo Alessandrino lib.1, in Joan.: 
Gesù Cristo ha santificato il coniugio, ed 
ha preparato una grazia alle nozze, affin- 
chèl’ingresso degli uomini in questa vita 
non fosse senza la sua benedizione. Il dot- 
tores.Agostiuo,lib. de bono Coniugio,cap. 
18,dice: Nelle nostre nozze val più la gra- 
ziadel sagramento, che la fecondità. L’al- 
tro dottore s. Ambrogio si espresse nel 
lib.1, de Abraham, cap. 7 : Dio è come 
il presule e il custode del coniugio; chi lo 
viola pecca contro Dio, perde la grazia di 
lui eil consorzio del celeste sagramento. 
E Papa s. Innocenzo I scrisse nell’Epist. 
ad Probum :1l matrimonio, mentre si ce- 
lebra, si fonda sulla grazia di Dio. Il me- 
desimo vescovo Bronzuoli, spiegando il 
5. comandamento della Chiesa: Aste- 
nersidal celebrare le solennità delle noz- 
ze in certi lempi determinati, ecco come sì 
esprime. Quantunque il matrimonio nel- 
la chiesa cattolica sia venerabile e santo, 
perchè innalzato da Gesù Cristo fino al. 
la dignità di sagramento, tuttavia la so- 
lennità delle nozze colla quale suol con- 
giungersi la celebrazione del medesimo, 
trovandosi incompatibile con quello spi- 
rito di penitenza, di cui la Chiesa è sem- 
pre ripiena, e di cui specialmente in certi 
giorni vorrebbe vedere più animati i suoi 
figli, ella ha fatto di queste nozze un pre- 
cetto proibilivo peralcuni tempi dell’an- 
no. La solennità delle nozze consiste: 1.° 
| nellebenedizioni che dal sacerdote si dan- 
no agli sposi nella messa destinata per es- 
sì: 2.° nel trasporto pomposo e solenne 
della moglie alla casa del marito: 3.° nei 
conviti e nell’allegrie che sogliono usarsi 
nell'occasione d’un matrimonio. Nell’an- 
tica disciplina della Chiesa la proibizione 
VOL. LXIX. 
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di tali solennità era anche più frequente 
che in oggi. Il concilio di Trento ha sta-. 
bilito che solamente si debbono sospen- 
dere i matrimoni solenni dalla 1." dome- 
nica dell'Avvento (7.) sino all’Epifania 
(7 .) inclusive, e dal giorno delle Cenerî, 
ch'è ilr.°di Quaresima (V.), sino all’8.* 
di Pasqua (Y.) inclusive. Per cui il me- 
desimo s. concilio dichiarò ancora: » Se 
alcuno dirà, che la proibizione delle so- 
lennità delle nozze in certi tempi dell’an- 
no è una superstizione tivannica, che ha 
del paganesimo; o se alcuno condannerà 
le benedizioni e le altre ceremonie che 
la Chiesa vi pratica, sia anatema. ”’ Sup- 
posto che ragionevoli motivi inducano il 
cristiano a celebrare il matrimonio pri- 
vato, ossia senza solennità, ne’ detti tempi 
(giacché quanto alla celebrazione di que- 
sto sagramento, tranne le particolari pre- 
scrizioni d’alcune diocesi, non vi è divieto 
in alcun giorno dell’anno), egli deve tro- 
var-giusta, e rispettar la proibizione del- 
le nozze, benché d'altronde lecite e anco 


. commendevoli (sempre che ne’conviti e 


nelle feste si osservi la dovuta decenza e 
temperanza); perchè que’tempi sono de- 
stinati alla penitenza e alla considerazio- 
ne de’grandi misteri di religione; tutta- 
volta e benchè non vi sia obbligo, o se- 
condo la consuetudine de’luoghi, sarà be- 
ne domandarne l’autorizzazioneall’auto- 
rità ecclesiastica competente. Anzi il con- 
cilio di Laodicea del 370 circa, senza pre- 
scrivere il tempo decretò. » Non è ben 
fatto chei cristiani danzino in oceasione 
di nozze e formino cori : si permette lora 
solamente di fave un pranzo, dove si 0s- 
servinola moderazione ela temperanza”'. 
Moltissimi poi furono i concilii che proi- 
birono a’ chierici d’ intervenire alle di- 
mostrazioni d’allegrezza pe’sposalizi. Mi 
limiterò a ricordare il canone 1 del con- 
cilio di Venezia, riportato dal Diziona- 
rio de’ concilii. » Che i preti, i diaconi, 
e tutti quelli a quali il matrimonio è proi- 
bito, evitino eziandio di trovarsi alle noz- 
ze degli altri; non si trovino in quelle as- 
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semblee dove si recitano canzoni amoro- 
se,o qualunque altra cosa disonesta, dove 
si vedono nelle danze e ne'cori delle po- 
siture indecenti,per non lordare gli occhi 
loroeleloro orecchie consagrate alle fun. 
zioni dell’augusto loro ministero, usan- 
done a contemplare degli spettacali inde- 
centi, e ad ascoltar parole troppo libere”. 
Nel concilio di Rouen del1072 col can.1 
fu prescritto. » I matrimoni non si fa- 
ranno în segreto, nè dopo pranzo; ma lo 
sposo e la sposa riceveranno la benedi- 
zione del sacerdote a digiuno”. Il conci. 
lio di Sens del1528 statuì.» Nell'’ammi- 
nistrazione del sagramento del matrimo- 
nio si evitino le risa e le parole buffone. 
sche, vi si preparino colla penitenza e col 
digiuno; e niuno si mariterà, se non dopo 
il levar del sole, e quelli che contraggono 
matrimoni clandestini saranno scomuni. 
cati ipso facto”, Il concilia di Parigi del 
1528 ordinò. » Noi vogliamo distrugge- 
re ed annientare gli abusi di celebrar la 
messa e la benedizione nuziale avantigior 
no, e prima del levar del sole”. Il lega» 
me coniugale si prende o figuratamente 
pel matrimonio stesso, che lega le per- 
sone maritate,ovveroletteralmente e pro- 
priamente per un legame, che posto in 
forma di giago sui novelli maritati, nel- 
l'antica ceremonia del matrimonio, li le- 
gavaeliattaccava veramente efisicamen- 
te insieme. Pronunziandol’orazione Pro- 
pitiare sui novelli maritati nella celebra» 
zione della messa, cuoprivasi lo sposo e 
la sposa con un panno o velo per unirlì 
insieme, a motivo di queste parole: Pro. 
pitiare, quad te autore jungilur ovvero 
conjungitur. In molti luoghi, in vece del 
velo,il sacerdote metteva la sua stola sulle 
spalle dello sposo e sulla testa della spo= 
sa per unitli insieme, Hi messale di To- 
losa chiama jugalem ciò che serve ad u- 
nire così lo sposo e la sposa. Il costume 
e il rito di stendere un velo benedetto, 
tanto sepra l’uomo che sopra la dunna 
in segno della vereconidia e della puri» 
cizia che aveano da couservare, è anti. 
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chissimo nella Chiesa, e Papa s. Nicolò 
I dell’ 858 parla chiaramente di questo 
costume o rito, nelle risposte a’ consulti 
de’ bulgari cap. 3, che lo aveano inter- 
rogato qual consuetudine si avesse da 05- 
servare nelle nozze. Questo velo però non 
usavasi più per coloro i quali passavano 
a seconde nozze, come rilevò Muratori 
nella dissert. 20. dell’Antichità italiane. 
Anche s. Ambrogio nel lib. de Zirginita- 
te cap.15,fa menzionedelF/anmeumnu- 
ptiale nuptarumscioè del velo di cui par» 
la s. Nicolò I. E lo stesso s. arcivescovo 
di Milano nell’Epist.19, dice chiaramen- 
te, che nell’atto della benedizione nuzia- 
le si dovea tener steso sopra le teste di 
ambedue gli sposi un velo, chiamato pal- 
lium, e sostenuta negli angoli da 4 uomi- 
ni. Questo rito venne inseguito abbando- 
nato dalla chiesa ambrosiana, e l’attuale 
suo rito solo prescrive, che dopo l’inter- 
rogazione del ministro all’uno e all’altra 
degli sposi pel consenso, che l’uno e l’al- 
tra abbia a rispondere : Zoldo et accipio, 
ovvero : Zia Domine. Alla quale rispo- 
sta il ministro soggiunge: Quod Deus 
conjunzxit, homo non separet. Gli spon- 
sali e le spousalizie sono ancora la pro- 
messa reciproca che due persone di sesso 
differente si fanno liberamente di pren- 
dersi per marito e moglie, cioè il fidan- 
sare, il dare promessa e dar fede di spo- 
so, despondere, spondere. Vi sono alcuni 
paesi in cui gli sponsali in questo senso 
devono farsi in presenza del parroco che 
benedice i fidanzati; di maniera che gli 
sponsali sarebbero nulli qualora si faces= 
sero diversamente. In altri luoghi si fan-. 
no senza le delte ceremonie, né di esse 
è fatta parola nel diritto canonico, nè nel 
rituale romano; ed affinchè sieno essi va- 
lidi, basta che si facciano in iscritto alla 
presenza del notaro che stipula il pub- 
blico istromento de’capitoli nuziali o con- 
venzioni matrimoniali, pe’sponsali da ce- 
lebrarsi avanti la s. Chiesa co’ritì e cere- 
monie prescritte da'sagrì canoni e spe- 
cialmente dal s. concilio di Trento, libe- 
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ramente, ossia la conclusione del contrat- 
to nuziale convenuto, accettato e firmato 
dalle parti contraenti e da'loro rispettivi 
genitori o altri che ne fanno le veci, ov- 
vero colla firma di 4 prossimi parenti di 
ambedue le parti, e sempre coll'interven- 
to e firma di due testimoni idonei: nel 
caso che le parli non sappiano scrivere, 
danno esse il loro consenso innanzi al me- 
desimo notaro alla presenza de’testimo- 
ni, e spaccando sul contratto nuziale la 
croce (di che e del suo valore legale trat- 
tai a Croce e ScRiTTURA 0 arte dello seri- 
vere). Non vi è però nella chiesa latina 
alcuna legge generale che determini pre- 
cisamente la forma degli sponsali, e basta 
che la promessa sia stata fatta liberamen- 
te,reciprocamente e legittimamente. Tra 
le leggi particolari riporterò il can. 5 del 
celebre concilio di Elvira adunato verso 
il 300.» I pareuti che avranno falsifica- 
ta la fede degli sponsali saranno separati 
per 3 anni, se non fosse che lo sposo e la 
sposa si fossero trovati in grave fallo ””. 
Si sogliono festeggiare gli sponsali o ca- 
pitoli nuziali dal padre della fidanzata con 
rinfreschi e altre liete dimostrazioni, dai 
parenti ed amici de’fidanzati, con dona- 
tivi alla fidanzata e talvolta anche al fi- 
danzato. I quali ordinariamente si costu- 
ina esporre alla pubblica vista degli iq- 
vitati a trovarsi presenti alle convenzio - 
ni matrimoniali. Nel decorso secolo e nei 
primi del corrente si pubblicavano dal 
Diario di Roma le note de’ regali rice- 
vuti dalle spose, colla descrizione degli 
vggetti donati e col nome degli offerenti. 
La promessa degli sponsali dev'essere li- 
bera, perchè la libertà è di una necessità 
assoluta in tutti gli atti, in cui il nostro 
consentimeuto deve produrre contro di 
noi qualche obbligazione. Bisogna che la 
promessa sia reciproca, cioè che sia non 
solamente acceltata dalla persona cui è 
indirizzata, ma altresì che questa mede- 
sima persona ne faccia una eguale all’al 
tra. La legittimità della promessa consi- 
ste nell'età delle parli e nella forma ester - 
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na del consentimento. Quanto all’età dal 
diritto canonico è fissata a 7 anni com- 
piti, in cui termina l’età dell'infanzia e 
priucipia la puerile. Giusta tale diritto i 
genitori ponno fidanzare i loro figli im- 
puberi; ma questi sponsali non saranno 
validi, se non dopo che i figli giunti al- 
l’età della pubertà (età nella quale l’uo- 
mo e la douna divengono atti alla gene- 
razione, e nella quale spuntano i primi 
peli nel pube: l'età puerile termina nei 
maschi a'14 anni, nelle femmine a 12, ed 
incomincia quella della pubertà;la puber- 
tà completa si fissa negli uomini a18 an- 
ni, nelle donne a'14 anni compiti; l’età 
maggioreo pienissima pubertà é a 25anni 
compiti per ambo i sessi, ed allora inco- 
mincia l’età virile tenuta perfetta a 30 
anni e che arriva sino a’ 50, dopo la qua- 
le incomincia la vecchiezza), gli avranno 
ratificati liberamente e senza esservi co- 
stretti. Le leggi civili non danno il me- 
desimo diritto a’tutori e curatori de’ mi- 
nori e de’ pupilli. Quauto alla forma del 
consenso esterno degli sponsali, essa nou 


‘è regolata nella chiesa latina da alcuna 


legge generale,e si può prestavein diverse 
maniere, senza bisoguo d’alcuna ceremo- 
nia ecclesiastica : u( puta, re, verbis, lit- 
teris et consensu.Gli sponsali si fanno re, 
per mezzo della cosa,quandosi danno ar- 
re cioè sicurtà o pegni di fede, oppure un 
anello perseguo della promessa,prenden- 
doilnome di fede quello delle nozze, per 
la fede che si giurano i coniugi. Si fanno 
gli sponsali colle parole, verbis, quando 
si dà una promessa reciproca ed espres- 
sa ne’ seguenti termini : io ti prenderò 
per moglie, ed io ti prenderò per marito, 
od altre equivaleoti. Gli sponsali si cou- 
traggono talvolta anche per mezzo di let- 
tere, od anche con procuratore speciale. 
I due grandi effetti degli sponsali fra’la- 
tini, sono l'obbligo di mautenere la pro- 
messa fatta, e l’impedimento di onestà 
pubblica. Il1.°di questi effetti è fondato 
sul diritto naturale e civile, il quale non 
permette di ritrattarsi a danno d’un al- 
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tro della parola data con cognizione di 
causa e piena libertà. La promessa di ma- 
trimonio è fatta puramente e semplice» 
mente, ovvero per un determinato gior- 
no e sotto condizione: nel1.°caso i fidan= 
zati devono adempirla sull’istanza dell’u- 
noo dell'altro; nel 2.°caso se colui che ba 
promesso di maritarsi entro il convenuto 
spazio, è sciolto dalla sua promessa, se il 
matrimonio nonha potutoa ver luogosen- 
za sua colpa. Quando la promessa matri- 
moniale è fatta sotto condizione, bisogna 
altresì distinguere, se la condizione è le- 
cita o illecita : sela condizione è lecita, la 


promessa deve aver il suo effetto, quan- 


do la condizione sarà adempita ; ma se 
quella è illecita, bisogna fare una 2.' di- 
stinzione, o essa è impossibile, o contro 
i buoni costumi 0 contro la sostanza del 
matrimonio, viene considerata come non 
scritta e la promessa è nulla. Quanto al- 
le arre, a’"pegni o doni degli sponsali del 
fidauzato, il diritto canonico non ha nulla 
determinato,nè date regole in proposito, 
quindi ciascuno statoha le sue particolari 
consueludini,chesonoosservate dalle par 
ti contraenti. Quando due persone pro- 
mettono reciprocamente di sposarsi, è ne- 
cessariamentecolla condizione sott’intesa 
che non succederà nulla che impedisca 
di mantenere le loro promesse. Le cau- 
se legittime di scioglimento degli spon- 
sali, sonole seguenti. 1.°Una volontà con- 
traria, un’antipatia o inimicizia insorta 
in uno de’fidanzati. 2.° Gl’impedimenti 
derimenti scoperti o avvenuti dopo gli 
sponsali. 3.°L’età della pubertà scioglie i 
fidanzatise non ratificano le loro promes- 
se o quelle de'proprigenitori.4.°Un cam- 
‘ biamento notabile, come la demenza,i so- 
pravvenuti dispiaceri e odii insormonta- 
bili,o altregrandi opposizioni, la variazio» 
ne ne’costumi e l’infamia, i difetti venuti 
nel corpo,lefallitesperanze pel convenuto 
sostentamento,il deterioramento de’beni 
di fortuna, l’ignoranza di certi disordini 
scoperti in seguito, l'eredità di grandi so- 
stanze, che uno de’fidanzati ignorava di 
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dover possedere all’epoca dei convenuti 


sponsali. Lo scioglimento degli sponsali | 
° non é autorizzato, se dopo essere soprag- 


giunto alcuno de’riportati impedimenti, 
i fidanzati continuassero a vedersi ed a 
frequentarsi come per lo innanzi, tacita- 
mente dimostrando non ritenerli per im- 
pedimenti agli sponsali. 5.°Un matrimo- 
nio contratto secundas. Cessano gl’im- 
pegni degli sponsali col matrimonio va- 
lido contratto con persona diversa, me- 
ritando però penitenza il fidanzato che 
violò la sua 1." promessa. I secondi spon- 
salinon hanno effetto di rompere i primi, 
anche fatti quelli con giuramento, perchè 
i secondi sono nulli e il giuramento non 
vi aggiunge nulla. 6.° L'ordine e i voti. 
L’impegnode’votisolennieanchede’sem- 
plici, di castità e di religione, dà luogo al- 
lo scioglimento degli sponsali, perché le 
promesse di malrimoniocontengono sem- 
pre questa condizione tacita, ch’esse non 
sussisteranno se non nel caso, che Dio non 
chiami ad uno stato più santo e più per- 
fetto. 7.° La lontananza o fuga. Quando 
uno dei fidanzati abbandona il paese, e 
sta assente per lunghissimo tempo senza 
dar notizia di se all’altro, sembra cedere 
il suo diritto, ritirare la sua parola, e per- 
mettere all’altro fidanzato a suo bene- 
placito di contrarre con altri le nozze. 8.° 
Il tempo, cioè il differire senza ragione 
uno de’fidanzati l'esecuzione di sua pro- 
messa, al di là dell’ epoca stabilita. 9g.° 
La iattanza, vox publica, se il fidanzato 
si vanta d’averconosciutodisonestamente 
la sua fidanzata, è finalmente un’altracaue 
sa di legittimo scioglimento. All'articolo 
MarRIMOmo ragionaidell’unionedell’ Vo- 
mo (Y.) e della Donna (7.) liberi, che 
non sono obbligati al Celibato (7.), es- 
sereuno de’ 7 Sagramenti(V.),detto pu- 
re maritaggio e nozze. Perchè dicesi m4- 
trimonio, perchè consorti, coniugi, noz- 
ze, sposo, sposa, marito, moglie, sposa- 
lizio. Dei doveri reciproci dello sposo e 
della sposa, anche come Padre e Madre 
(V.) verso i Figli(Y.). Del fine del ma- 
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trimonio, di quelli che restarono sempre 
Vergini(.), come avvenne nello :Spo- 
salizio della B. Vergine (V.) e dopo, vi- 
vendo come Fratello e Sorella (V.). $ 1. 
Dell istituzione del matrimonio, della 
materia esua forma.$ 2. Del ministro del 
matrimonio, e delle sue ceremonie e so- 
lennità. Dell’ Anello (V.) che si pone dal 
. marito nel 4.°dito o anulare della Mano 


(7.) sinistra dellà moglie e suo significa-. 


to: dell'anello avendone riparlato a Sr- 
aio, imperocchè è simbolo dell’unione 
dellorocuore, santamente suggellato dal- 
l’anello benedetto. Delle diverse ceremo- 
nie che praticansi in diversi luoghi. Qui 
aggiungerò,cheaParRoccHIA notai dover. 
si in quella della donna celebrare il ma- 
trimonio dal proprio parroco,dopo le tri- 
plici pubblicazioni e denunzie di esso,tan- 
to iu detta parrocchia, che in quella del- 
l’uomo: solemnis futurarum nuptiaruni 
proclamatio. Le pubblicazic. ‘i per con- 
trarre il matrimonio si fanno dopola spie- 
gazione dell’evangelo della domenica, ed 
anco in altre feste di precetto egualmen- 
te dopo l’ evangelo, dal parroco o da al- 
tri da lui deputato, indicando precisa- 
mente il nome e il cognome delle perso- 
ne che vogliono maritarsi, quello de’loro 
genitori,e illuogo di nascita,non che spe- 
cificando se la pubblicazione è la1.°, la 
2.'ola 3."; e debbono farsi con voce chia- 
ra acciò tutti e tutto intendino bene, Le 
pubblicazioni di matrimonio credonsi 
antichissime nella Chiesa, almeno eravi 
qualche cosa di simile fino dalla sua ori- 
gine; la trinundina promulgatio, di cui 
parla Tertulliano, intendesi delle pubbli- 


cazioni matrimoniali. Queste furono sta 


bilite per prevenire gli abusi che pote- 
vano commettersi nel matrimonio a ca- 
gione degl’impedimenti. Egli è vero, che 
prima che le pubblicazioni fossero in uso, 
si prevenivano gl’inconvenienti in altra 
maniera. Gli uomini indirizzavansi ai 
Diaconi(V.),e le vedove o le donzelle al- 
le Diaconesse(Y.),e dichiaravano di vo- 
ler contrarre matrimonio: se le parti e- 


is = 


SPO 133 


rano d'accordo quanto allo stato e altro, 
i diaconi e le diaconesse ne avvertivano 
Il Zescovo (Z.), il quale fattane comu- 
nicazione al clero, dava la benedizione 
nuziale. Tuttora le pubblicazioni devono 
precedere l’annuenza e licenza dell’ordi- 
pario. La prescrizione formale a tutta la 
Chiesa delle pubblicazioni di matrimo- 
nio, fu fatta dal concilio di Laterano IV, 
celebrato da Innocenzo Ill nel 1215. Il 
concilio di Trento la rinnovò nella sess. 
24,c.1 Dereform. de sacram. Matr.,con 
questo canone, »Il santo concilio coman- 
da, che prima di celebrare il matrimo- 
nio, il curato di quelli che devono con- 
trarlo, pubblichi per 3 giorni di festa con- 
secutivi, in tempo di messa, i loro nomi e 
le loro condizioni; e dopo queste pubbli- 
cazioni, se non si trova nessun impedi- 
mento,il matrimoniosi farà in faccia della 
Chiesa.Stabilì pure,che se per le pubblica» 
zioni fosse a temersi che il matrimonio ve- 
nisse maliziosamente impedito, sarà per- 
messo farne una sola e anche nessuna, pos 
tendosi le pubblicazioni far dopo,edezian- 
dio ommettere, secondochè |’ ordinario 
giudicherà a proposito. Se alcuni si av- 
visano di voler essere maritati senza la 
presenza. del proprio curato, o di un sa- 
cerdote di sua commissione, o dell’ordi- 
nario, o senza aver inoltre 2 o 3 testi- 
moti, il santo concilio significa loro, che 
niente lor giova, e dichiara fin da que- 
sto punto nullie invalidi imatrimoni con- 
tratti in questa maniera, Il santo conci. . 
lio esorta altresì i futuri sposi a non al- 
loggiare nella stessa casa prima di avere 
ricevuta la benedizione nuziale”. Il con- 
cilio di Milano del 1579 prescrisse col can, 
16. » Se un curato, dopo ater interroga- 
to quelli che sono venuti a presentarse- 
gli pel matrimonio, vede che non sanno 
i primi principii della dottrina cristiana, 
aspetti per maritarli, che abbiano appre- 
so ciò che devono assolutamente sapere”. 
I canonisti trattano: Della necessità delle 
pubblicazioni di matrimonio, e delle ra- 
gioni del loro stabilimento, onde ovviare 
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ua vita c. gI, collocò i tintinnabuli o 
‘ampanelli soliti a tenersi alle por- 
'e ( come si usa anche al presente) 
îel più alto luogo del tempio di 
xiove Capitolino. I romani se ne 
ervivano particolarmente nelle ter- 
ne per invitare o congedare la gen- 
‘e dai bagni, e Strabone, I. IV, 
reogr. ante med., parla dell'uso del- 
"1 Campana nei tempi di Tiberio. 
Nelle: vaste abitazioni de’ magnali, per 
‘dunare le persone a mensa, usava- 
i la Campana, detta pulmentaria. 
Ye n'era un’altra per destare di 
vuon mattino i servi dal sonno, e 
‘egli scavi dell'Ercolano e di Pom- 
feja sì rinvennero Campane da quei 
vopoli usate. 


7 


$ II. Origine delle Campane 


Ù 
| maggiori. 
} 


Sebbene gli ebrei, i greci, i r0- 
Ba ed altri abbiano fatto uso ‘del- 

a Campane minori, gli antichi cri- 
tiani ne primi secoli della Chiesa, 
: finchè durarono le persecuzioni, 
non si sono serviti di esse, € mol- 
jo meno delle maggiori, dappoi- 
thè l'introduzione di queste, pen» 
lenti dalle torri, o campanili, si cre- 
le non essere più antica del VI, o 
>iù probabilmente del VII secolo, 
some si vedrà in appresso. À con- 
rocare il popolo, e il clero agli uffi- 
‘ii divini, in que primi tempi, e 
avanti l'invenzione delle Campa- 
1e, conveniva procedere con cau- 
ela, servendosi o dei viglietti per 
xvvisare quello, che doveasi fare, o 


ntimando in un congresso l’ altro 


uturo, determinandone il tempo e il 
urogo, come dice il Baronio all'anno 
>8 num. 102. Data poi da Costan- 
ino, nei primordii del IV secolo, la 
vace alla Chiesa, è probabile che 


»0c0 a poco s'introducesse l’uso 
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pubblico delle Campane, tuttavia 
ciò non è sicuro. 7. Coccio in The- 
sauro, t. II, lib. I, art. 6. 

La prima menzione della Cam: 
pana s'incontra presso Mabillon ir 
saec. I Annal. Bened. c. XXII: » me» 
» dia nocte, pulsante Campana, ad 
» ecclesiam perrexit ”. Ed al cap. 
» XXV: » quadam die, ministro suo 
» Campanam subito pulsare prae- 
» cepit, cujus sonitu fratres excita- 
s ti, ecclesiam protinus sunt ingres- 
» si. » La prima invenzione per 
altro dell’uso delle Campane è una 
delle tante cose, di cui confessa Po- 
lidoro Virgilio, De rerum JInvent, 
lib. III c. 18, ignorarsi e il tempo 
e l’autore; nondimeno si congettura, 
che la voce Campana, cui alcuni credo- 
no gotica, sia stata introdotta nel de- 
clinare del VII secolo, o derivi dal: 


VP Aes Campanum, che essendo il 


bronzo il più purgato e il più fino, 
era il più atto a rendere un miglior 
suono; o dalla stessa forma della 
Campana, che oggi si usa, diversa 
dall’ antica, e forse per la prima vol» 
ta adoperata in Nola, città della pro- 
vincia di Campagna. Nella vita di 
Ss. Colombano, abbate nella Scozia, 
che morì l’anno 590, il Mabillon 
fece menzione delle Campane, l’uso 
delle quali, ne’ secoli posteriori, e 
precipuamente nell’ ottavo e nel no- 
no si diffuse per tutte le chiese. An- 
che il ven. Beda, che visse’ nel VII, 
e VITI secolo, ne parla al lib. IV, 
cap. 23. Le Campane furono corice- 
dute a’monaci di Monte Cassino dal 
Pontefice Zaccaria nel #4r, e l’Ana- 
stasio racconta nella vita di s. Leone 
IV, eletto nell’847: fecit in ecclesia 
s. Andreae Campanile, et posuit Cam- 
panam cum malleo aureo. Il p. 
Paciaudi ha creduto con altri, che 
il battaglio , la lingua, o battocco, 
fosse d’oro, leggendo malleo aureo. 
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i matrimoni clandestini, impedire che i 
figli non li contraggano senza il consen- 
so de’genitori o di coloro da cui dipen- 
dono; per scuoprire se le parti che voglio» 
no contrarre malrimonio sono libere da 
qualunqueimpedimento canonico; ed an- 
cora per invitare i fedeli a pregare Dio 
che si degni accordare a’novelli sposi la 
benedizione e legrazie di cui abbisognano 
per santificarsi nel nuovo stato che sono 
per abbracciare. Del tempo e del luogo 
per le pubblicazioni di matrimonio. Del 
ministro per le sue pubblicazioni. Dell’ob- 
bligo de’ fedeli per rapporto alla denunzia 
riguardante le pubblicazioni di matrimo- 
nio, sia per rivelare qualche impedimen- 
to dirimente, sia proibitivo, a meno che 
fortissime ragioni ne siano ostacolo, essen» 
dovi minacciata la scomunica a chi trala- 
scia denunziare quanto conosce; perché 
la Chiesa ordinò tali pubblicazioni perim- 
portantissimi fini, come sono la tranquil. 
lità delle famiglie, la salute delle anime, 
la santità del sagramento; e quelle per- 
sone che non sono obbligate fare rivela- 
zione in conseguenza d’un monitorio, in- 
vece lo sono per le pubblicazioni di ma- 
trimonio, ancorchè d’altra parrocchia o 
d’altra diocesi, Inoltre i canonisti discu- 
tono le ragioni di scusa odi dispensa dalle 
pubblicazioni di matrimonio, non meno 
che dalla denunzia degl’impedimenti e 
chi n’è esente; spettando a’vescovi, o ai 
loro vicari generali, o a’capitoli in sede 
vacante e qualora non sia in proposito 
il loro potere limitato, l'accordare la di. 
spensa dalle pubblicazioni di matrimo- 
nio. Ritornando al mio articolo MatRI- 
monto, tenni proposito nel$3: Della cau- 
sa efficiente del matrimonio, de’ suoi ef- 
fetti e delle sue proprietà. Della poliga- 
nia e poliandria, che distrugge l’unità 
natrimonio; dell’illecite concubine; 
imi e Vedovi (V.); dell’indisso» 
matrimonio, e del suo Divor- 
i: Della necessità delcon- 
itori per la validità de’ ma- 
di famiglia, e degl’impe» 
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dimenti del matrimonio, e sue dispense; 
dell’ incesto e degl’ incestuosi. Sulla di- 
spensa, dichiarando quando veramente 
è legittima, ne parlai pure a Dispensa, 
ConcREGAZIONE DELLA s. InquisiZzIONE, Da- 
TARIA, PENITENZIERIA APOSTOLICA. Ripor= 
tai cogl’impedimentialmatrimonio,igra- 
di di parentela, e ne riparlai a PARENTE, 
Paprimno, Maprima, Scomunica, Il conci» 
lio romano del 72 1decretò; » Se alcuno 
sposa una Presbiteressa (V.), cioè quella 
il cui marito è stato ordinato prete, sia a- 
natema (erale inoltre proibito di maritarsi 
anche dopo la morte del marito), ” Co- 
mandò il concilio d’A vranches del1172 
col can, 10; Il marito o la moglie non 
potrà entrare in religione (negli ordini 
regolari), stando l’altro al secolo, se non 
hanno passata l’età di usare il matrimo» 
nio.” Dice il can.41di s. Basilio; » mas 
trimoni di persone che sono sotto l'altrui 
podestà, vale a dire gli Schiavi (al qua- 
le articolo discorsi ancora de’loro sposa» 
lizi), ed i figli di famiglia, sono nulli sen» 
za il consenso del padrone o del padre." 
Nel 6 5. Del matrimonio di coscienza, 
di quello degli eretici, e degli ebrei con- 
vertiti, e de'matrimoni misti tra’cattolici 
ed eretici o scismatici, Nel medesimo ar- 
ticolo MATRIMONIO, e particolarmente in 
fine rammentai molti degli autori che ne 
trattano, altresì de’patti dotali o conven» 
zioni matrimoniali,deljus deglisposi,e de» 
gli effetti del contratto. All'articolo Do» 
TE, la dissi sostanza che la moglie porta 
al marito nello sposalizio, colle analoghe 
nozioni, sua origine ed erudizioni riguar- 
danti diversi popoli, Ricordai la Pram- 
matica (V,) sulle doti, conviti, pompe e 
altro ; quella di s, Pio V, e di Sisto fi 
ed anche della dote per la Religiosa (/.) 
e sagre Z'ergini (V.); e delle caritatevoli 
doti per facilitare gli sponsali del Pove- 
ro (!.) ela professione religiosa. A Lus 
so, nel deplorarlo siccome rovinoso e la 
grimevolmente immoralissimo, riparlai 
delle disposizioni saggie di taluni Papi © 
di altri per frenarlo, onde evitarne le fue 
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neste e pestifere conseguenze alla socie- 
tà. A Convito e Pranzo non mancai di 
far parola di quelli nuziali o connubiali. 
A Puriricazione parlai di quella che la 
donna riceve dalla Chiesa, ad imitazione 
della B. Vergine. dopo il puerperio, per 
riungraziareDiodel felice parto,conseguen- 
za dello sposalizio. A LuTTO tenni pro: 
posito, non senza inveire sull’abuso che 
se ne fa, di quello del coniuge supersti- 
te e de'parenti, secondo i costumi de'po- 
poli e de’tempi; ed a FunEnALE e SEPoL- 
TURA, quanto riguarda gli onori funebri 
e il sepolcro del marito e della moglie, 
di diverse nazioni antiche e moderne, in- 
fedeli e cristiane, con consuetudini lode- 
voli ed anche barbare. In una parola, in 
moltissimi articoli storici, geografici e di 
varia erudizione, riferendo i costumi dif- 
ferventi de’ popoli, non ommisi i riguar- 
danti gli sponsali, le Feste (.) e altre 
dimostrazioni di gioia che hanno luogo 
nelle sponsalizie, ove di frequente la Poe- 
sia (Y.),colle collezioni epitalamiche, ser- 
ve all’adulazione. Trovo a proposito ri- 
produrre un veridico e saggio brano del- 
la Civiltà cattolica, 2.° serie,t. 3, p. 688. 
Encomiando le Considerazioni cristiane 
di Francesco Nobile de’ Lardi, Venezia 
1853, e l’autore laico che scrisse da fer- 
vente ecclesiastico, e pubblicate all’occa- 
sione dell’ingresso nella sede vescovile di 
Adria di mg." Bignotti (di cui a Rovico), 
fa voti acciò vada sempre più estenden- 
dosi in Italia l’uso di pubblicare in simi- 
li circostanze libri utili »» in vece delle so- 
lite Raccolie di Fersi,che ordinariamente 
non sono lette se non che dall’ autore e 
da’tipografi. Nè la poesia ci perderà nul- 
la: giacchè questi temi di Matrimoni, di 
Monacazioni di Possessi di lauree e simi- 
lì avvenimenti quotidiani, non solamen- 
te non sogliono più dar molta ispirazio- 
ne a'poeti, ma oseremo dire che sono fat- 
© apposta per tormentare quelli che non 
essendotali, debbono nondimeno perser- 
vireall'usoincommodare più volte all’an- 
no se medesimi e le nove sorelle figliuole 


SPO 135 


di Giove e di Mnemosine ”. Ed io vi ag- 
giungerò, si rimarrà meno indignati e 
stomacati io vedere impunemente e con 
tutta larghezza, e ad ogni ceto di perso- 
ne, attribuire un cumulo di virtù e de 
cantar glorie che non esistono! Ed è per- 
ciò che la sorte di tali composizioni,e mas- 
sime gli epitalamii, hanno talvolta o spes- 
so la vita di un gioruo. Adunque e per 
quanto bo qui ricordato, benchè abbia 
già discorso negli indicati e ne’tanti al- 
tri corrispondenti articoli, di tuttociò che 
precede, accompagna e segue lo sposali- 
zio, ora aggiungerò alcune altre generi- 
che erudizioni, secondo il mio metodo, 
indispensabili al grave e vasto argomen- 
to, uno dei più principali che interessa 
tutta quanta l'umana famiglia derivante 
dagli sponsali. 

Quasi tutte le religioni e quasi tutti i 
popoli hanno riguardato il matrimonio 
come un impegno importantissimo e vin- 
colato a religiose ceremonie: una di que. 
ste e la quale sembra essere stata in uso 
fino da’primi tempi, ed anche presente- 
mente continuata, era quella di mettere 
la mano della sposa in quella dello sposo; 
e siffatta ceremonia fu da’greci riguarda- 
ta come la più essenziale. Presso i popo- 
li d'oriente eva permesso soltanto a’ ma- 
riti di ripudiare le loro mogli; ma in Gre- 
cia fu poi concesso tanto allo sposo, quan- 
toalla sposa. Era però cosa tanto obbro- 
briosa, che rari ne sonogli esempi; le don- 
ne specialmente nonerano riguardateche 
con disprezzo, allorchè il divorzio era av- 
venuto per loro inchiesta.In Atenesi trat- 
tava il divorzio innanzi al magistrato, il 
quale non l’approvava o autorizzava che 
mediante le più severe formole. Duran- 
te i primi 5 secoli di Roma non si vide 
verun esempio di divorzio, ma da quell’e- 
poca divennero assai comuni e sovente 
all’ombra di frivoli pretesti, ed a fronte 
delle singolari ceremonie e particolarità 
colle quali i romani celebrarono gli spo- 
salizi, che con qualche dettaglio descri- 
verò. Nulla era più semplice della cere- 
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monia del matrimonio presso gli antichi 
ebrei. Domandavano oppure facevano 
domandare una donzella in isposa; quan- 
do i genitori di quella vi aveano accon- 
sentito, e dopo loro anche la figlia mo- 
stravasi contenta, il matrimonio era sta- 
bilito. Questo legame eziandio presso gli 
ebrei era indissolubile, anche dopo il più 
legittimo divorzio, il quale si faceva dal 
marito medianteuna scrittura,colla qua- 
le licenziava la moglie. Le femmine ere- 
dì non potevano prendere in isposi che 
uomini di loro tribù o di loro famiglia, 
affinchè le facoltà e le possessioni non u- 
scissero dalloro parentado. Narrai aScan- 
PA, che se un uomo moriva senza figli, 
suo fratello era obbligato a prendere in 
moglie la sua vedova, eda sostituirgli dei 
figli che ne facessero rivivere il nome; se 
ricusava di farlo, la vedova lo citava al- 
la porta della città, gli levava la scarpa 
dal piede, gli sputava nel volto, e gli di- 
ceva: Così sarà trattato colui che ricusa 
di edificare la casa di suo fratello in I- 
sraele. Di sopra ricordai il matrimonio 
di Tobia; e Raguele dopo avere unite le 
due destre de’coniugi, scrisse e sigillò il 
contratto. Seguì il banchetto,dopo il qua- 
Je la madre condusse la figlia in una ca- 
mera destinata agli sposi, e pianse colla 
figlia stessa perché costrette erano a se- 
pararsi; eRaguele dopo aver dato anch’e- 
gli per qualche tempo uno sfogo alle la- 
grime, benedì gli sposi e formò voti per- 
ché felice fosse la loro unione. Questo è 
uno de’ matrimoni degli ebrei, di cui più 
chiaramente sono descritte le solennità e 
Je ceremonie. In Ezechiele si leggono va- 
ri riti usati dagli ebrei verso le spose no- 
velle; la sposa era coronata dallo sposo 
con corona nuziale, ed esso dalla propria 
madre, inmancanza del padre. In segui- 
toalla semplicità degli sponsali degli an- 
tichi Patriarchi (Y.), i matrimoni degli 
Ebrei(V.) furono straordinariamente ca- 
ricati di ceremonie. Ancorchè volessi ac- 
cennarli in breve, occorrerebbe un trat- 
tato, ciò che mi vieta il mio sistema. Può 
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‘ bensupplirvi,oltre il p.Calmet, Disserta- 


tio deSponsalibus etNuptiis hebraeorum, 
quello eruditissimo e interessante anco 
sulla bibliografia delle sponsalizie, epub- 
blicato in Roma co?tipi del Bertinelli nel 
1850 per losposalizio del duca d, Giulio 
Torlonia colla principessa d. Teresa Chi. 
gi, e con questo titolo; Antoni Hotma= 
ni, Deveteri ritu Nuptiarum ex thesauro 
Romanarum antiquitatum, Joseph Bon- 
dini novo ordine elicuit, Hebraicis Chri. 
stianisque notionibus, nec non scriptori- 
bus notitia auxit. Pe’ viti poi usati nelle 
sponsalizie dagli odierni ebrei, si può ve- 
dere P. Medici, Riti e costumi degli ebrei 
confutati: cap. 27, Dello sposalizio, ma- 
trimonio,e mestruo degli ebrei; cap. 28, 
Del ripudio o divorzio degli ebrei; cap. 
29;Del discalceamento,e liberazione del- 
la cognata. Gli assiri e altre nazioni a- 
veano un uso ingegnosissimo e assai po- 
litico per facilitare i matrimoni, Ognian- 
no univano in un solo luogo tutte le fi- 
glie nubili; un pubblico banditore le po- 
neva l’una dopo l’altra in vendita all’iu- 
canto. I più ricchi cittadini compra vano 
quelle la cui figura sembrava loro più av- 
venente e piacevole, Il denaro ricavato da 
siffatte compre serviva a maritar quelle 
cui la natura era stata avara de’suoi do- 
ni. Terminata la vendita delle più avve- 
nenti donzelle, il pubblico banditore pre- 
sentava la più brutta di quelle che vi ri- 
manevano, e chiedeva se v'era alcuno il 
quale volesse prenderla , mediante una 
somma di denaro ch'egli indicava. Allo». 
ra il contratto avea luogo a ribasso, e la 
donna veniva aggiudicata a quelloche sì 
contentava del minor prezzo, In questa 
guisa tutte le figlie si trovavano provve- 
dute di un compagno. ll matrimonio dei 
cinesi si contrae in mezzo d'una tenda ot- 
tangolare, ove s’innalza un’ ava magni- 
ficamente addobbata. Su quell’ara sta il 
Dio del matrimonio, rappresentato con 
testa di cane, colle braccia aperte, ed un 
filo d’ottone nelle mani, La testa di ca- 
ne, secondo la loro opinione, indica la fe» 
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deltà e la vigilanza necessarie nello sta- 
to coniugale, e il fil d’ottone esprime l’u- 
nionee la concordia che deve esistere tra 
gli sposi. Presso gli antichi galli, i fran» 
chi e i germani, i matrimoni erano feli- 
ci, perchè l’austerità de’costumi ne for- 
mava la base; ditendo Tacito che presso 
è germani i buoni costumi aveano mag- 
gior forza che altrove le buone leggi. In 
origine, le loro spose non portavano se- 
co loro che alcune armi, dono militare 
che ben indicava la rozzezza di que'pri- 
mi tempi, e l'inclinazione bellicosa; non 
traltavasi mai né di terreni, nè di denari 
che dare si dovessero al marito; la sua 
scelta gratuita, guarentiva quindi alla 
sposa la propensione che avea per essa, e 
il disinteresse del marito, oltre la niuva 
pretesa della moglie, la mantenevano in 
una maggiore dipendenza dallo sposo, 
Questi nelle nozze assegnava alla moglie 
una dote; e dipoi la legge Salica obbligò 
i mariti a dotare le loro mogli. Questa leg- 
geè la più antica che si conosca in Fran- 
cia, né si può determinare con precisio» 
nechi la promulgò, attribuendosi a'fran- 
chi a tempo.della1.' conquista delle Gal- 
lie. Dicesi che in origine fu chiamata Gale 
lica e poi si disse Salica, ovvero derivò 
dal vocabolo Sala, perchè era disposta 
pet le sale e pe'palazzi reali; altri con più 
probabilità la fanno provenire dalla voce 
Sala borgo di Germania, donde i fran- 
chi trassero ilnome di Salici. Non man- 
ca chi ne fa autore Faramondo chiama- 
to il Salico, o dal suo consigliere Saro- 


gast, ovvero fu un estratto delle decisio» 


ni proferite nelle assembleè generali dai 
capi della nazione, Clodoveo 1 la fece tra- 
durre in latino, conservando il testo nel- 
la lingua originale francica o tudesca , 
quindi vi fecero qualche aggiunta, oltre 
Childerico I, anche Clotario I ed altri re 
franchi, L’imperatoreCorrado I ilSalico 
fu così detto a motivo di sua alta nascita, 
o per le grandi eredità e successioni che 
raccolse, Si riferisce ordinariamente alla 
famosa leggeSalica il principio che esclu- 
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deva le figlie de're dalla successione alla 
corona. Tuttavia di positivo è il $ 6 del 
titolo 62. I soli maschi potranno gode- 
re del beneficio delle terre saliche, e che 
le femmine non avranno mai alcuna par- 
te alla eredità. Per queste terre saliche 
si credono quelle distribuite a'franchi nel 
successivo loro stabilimento nelle Gallie, 
in ricompensa del servigio militare; laon- 
de non potevano le femmine aver alcu- 
na parte in quelle terre, perchè non po- 
tevano adempiere la condizione del mi- 
litare servigio, sotto la quale i padri lo- 
ro aveano ottenuto que'beni, Quanto i 
greci, che generalmente celebravano i 
matrimoni la sera o le notti allo splendo- 
re delle faci, narra Plutarco, che presso 
i beozi conducevasi la sposa novella alla 
casa del marito in un carro, del quale 
bruciavasi la sala avanti la porta d’ in- 
gresso, tosto ch’essa n'era scesa, a fine di 
farle comprendere che in quell'’abitazio» 
ne dovea rimaner per sempre, e che non 
vi era più vettura per ricondurla a casa 
sua. La sposa in Beozia metteva una co- 
rona di foglie di aspargo sopra il velo det. 
to flammeum ; la nutrice come altrove 
l’accompagnava.I Capelli (V.) della no- 
vella sposa erano divisi nel giorno di noz- 
ze, colla punta d’una specie di giavellot» 
to; ma questo costume piuttosto deve at- 
tribuirsi alle spose romane, in memoria 
de’combattimenti successi pel rapimento 
delle sabine. I greci chiamavano Corona 
(7.) il matrimonio, perchè il sacerdote 
che lo celebrava, poneva corone sul ca- 
po degli sposi; uso che praticarono mol. 
tissime nazioni, gli ebrei, ed i primi cri- 
stiani, egeneralmente si usa ancora. Nel- 
l'origine del cristianesimo veramente la 
Chiesa disapprovò tale rito, come si può 
vedere in Tertulliano, lib. De Corona; 
tutta volta n'è fatta menzione nella Can- 
tica, da alcuni presa anche per un epita- 
lamio. Nelt774 fu stampato in Lipsia: 
De Corona nuptiatli dissertatio, del prof, 
Puttmav, L’E/femeridi letterarie di Ro- 
ma del 1774, nel parlarne chiama singo- 
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lare l'argomento della disputa insorta sul - 


la corona nuziale. Riferisce che in Sasso- 
nia ancora è in vigore l’uso di coronare 
le teste degli sposi, e' che l'ordinanza ec- 
clesiastica ivi esclude da questa ceremo- 
mia le persone, che hanno avuto commer- 
cio insieme prima delle nozze. Su questo 
proposito nacque questione tra i giure- 
consulti tedeschi. Carpzow pretende, che 
essendo questa corona il segno della vir- 
ginità naturale, debba negarsi ancora a 
quelle spose, che l'abbiano perduta per 
violenza. All'incontro Puttman nella ci- 
tata dissertazione sostiene, che dovendo- 
si con questa corona significare la vergi- 
nità morale, non convenga di privarne 
quella, ch’è stata innocente vittima del- 
l’altrui brutalità, Soggiunge l’autore del. 

l'articolo dell’Effemeridi: Qualche umo- 
re allegroscioglierebbe la disputa negan- 
do il supposto ; e ch’è nota la lepidezza 
di quel giudice,che con bella maniera pro- 
vò quanto fosse difficile il caso della ve- 
ra violenza. Le medesime E/femeridi del 


1789 rendono ragione del libro: Z riti 


nuziali de’ greci per le faustissime nozze 
dlell’Ill.mo sig.r march.Vincenzo Riccar- 
‘ di, colla Illma sig.a Ortensia del Ver- 
naccia, Firenze 1789. Ne fu autore eru- 
ditissimo, come raccoglitore delle poeti- 
che composizioni ed epitalamio, fatte per 
tali auspicate nozze, l’ab. Francesco Fon- 
{ani prefetto della celebre biblioteca Ric- 
cardiana, Sino da’tempi di Cecrope ori- 
gioario egizio, fondatore d'Atene e fio- 
rito1558 anni avanti la nostra era,i ri- 
ti nuziali greci esistevano, come lo era- 
no in uso sino da’tempi d’Omero, cioè il 
cousenso de’genitori, i sagrifizi agli Dei, 
lu dote, l'Anello pronubo (V.), la veste 
nuziale, la ratificazione solenne del con- 
senso reciproco degli sposi, la condotta 
solenne della sposa alla sua nuova abi- 
tazione, e gl'inni nuzialicantati in tale fe- 
stiva circostanza, o specie di Acclamazio- 
nto Laudi(V.), che per eguali intervalli 
si facevano ripetere dal coro dopo decan- 
tate le lodi degli sposi e fatti de’ voti a! 
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cielo in pro loro; di che trovansi le trac- 
ce ne cori d' Aristofane negli uccelli in oc- 
casione del maritaggio di Pistetero colla 
dea Sovranità. Altre pompe tra i greci fu- 

rono la Musica (Y.), il ballo, il legale 
ricevimento della sposa al cospetto de’ più 
stretti consanguinei, gl? ornamevti della 
casa, il convito o la cena nuziale, gli scoliì 
o canzonette intrecciate in tale occasio - 
ne, i canticì che s' intuonavano rimosse 
le mense, o sieno gli epitalami propria- 
mente detti, com'è l'idilio 18 di Teocrito, 
la splendidezza del talamo o letto nuzia - 
leestanza del matrimonio(perciò per tra - 
slato vale nozze e sposalizio), le invoca - 
zioni al buon genio, le libazioni agli Dei 
gameli(Giovee Giunone che invocati pre- 
siedevano alle nozze), e l'ultimo rito del. 
lo scioglimento della zona o cintura, sol- 
vit virginalem zonani, ceremonia neces- 
saria per giungere al termine del matri- 
monio, invocando Giunone affinchè lo 
rendesse fecondo quanto quello d’Erco- 
le. Tra i simboli delle spose è lo Specchio 
(7.). A Sparta la sposa travestivasi da uo- 
mo nell'isola di Coo, lo sposo invece ab- 
bigliavasi da donna nel giorno stesso del- 
le nozze. Presso i macedoni si faceva man- 
giare a’novelli sposi del pane tagliato con 
una spada; e presso i galati gli sposi do- 
veano bere nello stesso bicchiere duran- 
te il banchetto nuziale. Gli ateniesi cele- 
bravanod'’ordinarioi loro matrimoni nel- 
l'inverno e massime nel mese gamelion, 
ossia mese delle nozze, da gamein che si- 
guifica contrarre matrimonio, il quale 
corrispondeva algenuaio. Secondo Esio- 
do, il 4.° giorno di quel mese riguarda- 
vasi comunemente come il più opportu- 
no e d’un augurio più felice per quella 
cevemonia, consagrato alle feste di Giu- 
none Gamelia. Il tempo del plenilunio era 
da'greci riguardato come il più fausto ai 
matrimoni. In Atene,come pure in molti 
altri luoghi della Grecia, il matrimonio 
era sempre preceduto da sagrifizi,ne'qua- 
li i sacerdoti o gli aruspici consultavano 
la volontà degli Dei.Ilgiorno stabilito per 
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le nozze si applicava allo sposo una spe- 
cie d’acconciatura al capo composta di fi- 
chi, didatteri e di vari legumi, Con quel- 
lo strano abbigliamento presentavasi alla 
casa del padre della sposa, e alla manie- 
ra quasi degli spartani toglieva o strap- 
pava a così dire la sposa medesima dalle 
braccia della madre, e la conduceva alla 
sua casa, la quale era ornata di rami di 
lauro e di Ghirlande (Y.);la madre però 
precedeva nel camminogli sposi con una 
fiaccola o una teda di pino accesa, chia- 
mata fiaccola nuziale, o in mancanza di 
lei un prossimo parente, ed era d’ ordi» 
nario accompaguata da giovani o para- 
ninfi che lietamente cantavano canzoni in 
onore del matrimonio e degli sposi. Do- 
po un grande banchetto che si dava ai 
congiunti de’ due sposi, si conduceva la 
sposa solennemente al letto nuziale; ri- 
tiratosi quindi il corteo, due truppe l’una 
di giovinotti, l’altra di fanciulle canta- 
vano l’epitalamio alla porta della came. 
ra o dell’ appartamento nuziale, L’ ori. 
gine dell’ epitalamio, sorta di componi- 
mento poetico in occasione di nozze, inno 
o canto nuziale, risale all’antichità più ri- 
mota. Gli ebrei ne conobbero l’uso fin dal 
tempo di David, ma presso i greci l’in- 
venzione si attribuisce a Stesicoro,il quale 
fiorì nella 42.° Olimpiade; altri credono 
che già Esiodo avesse composto tal poesia 
più volte, ed un suo epitalamio fu can» 
tato nelle nozze di Teti e di Peleo. Sicom- 
poneva di versi rozzi e grossolani, finché 
passato tra i latini, Catullo pigliandone 
il modello da Saffo, lo perfezionò e sosti. 
tuì al nome d’Imeneo, Dio da’greci pre- 
posto alle nozze, quello di Talasso nume 
che egualmentei romani preposero a'lo- 
ro sponsali, I nostri epitalami sono una 
canzone o piccolo poema, talvolta lungo, 
composto in lode de’novelli sposi, e con 
voti felici, Imene o Imeneo, giovine ate» 
niese di somma bellezza, d’oscura origi- 
ne, per essergli riuscito di sposare una 
donzella di nascita molto superiore pari- 
meuti di Atene, gli ateniesi e altri greci 
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sempre l’invocarono nelle loro nozze, ce- 
lebrarono feste in onore suo chiamate I- 
menee, e dierono il nome d’Imenea alla 
canzonenuziale: indi i poeti ne fecero un 
Dioedisceso da altri numi, comed’A pol- 
loe Urania, oda Bacco e Venere dea del- 
la bellezza, madre dell'amore, regina del- 
la gioia, compagna delle Grazie e de’pia- 
ceri, che inoltre presiedette alla genera- 
zione e protesse le cortigiane, secondo la 
mitologia. Talassio o Talassione,giovane 
romano illustre per nascita, valore e vir- 
tù, nel ratto delle sabine a lui fu data Sa- 
binadi perfetta e rara bellezza; ilsuo ma- 
trimonio fu assai felice, divenne padre di 
numerosa e avvenente prole, laonde do- 
po la sua morte i maritati invocandolo — 
siauguravauola felicità di Talassio,e ven- 
ne fatto Dio dell'innocenza e de’costumi, 
che i romani invocarono nelle loro noz- 
ze, come igreci Imeneo. Altri hannocre- 
duto che Talassio altro non fosse che un 
grido di gioia ripetuto ne’ maritaggi, per- 
chè nel detto ratto essendo stata riser- 
vata per Talassio de’principali tra i ro- , 
mani l'avvenente donzella,temendo quel. 
li che la custodivano che venisse loro tol- 
ta da coloro che ne restavano incantati, 
per freno gridarono tutti insieme appar- 
tenere a Talassio, Plutarco dice che nel- 
le nozze si cantava Talassio, forse per la 
preparazione delle lane, significate colla 
parola Talasia;imperocchèintroducen- 
do la sposa, si stendeva un velo, portan- 
do essa la conocchia e il fuso, e faceva 
ui bordo di lana alla porta del proprio 
marito, I greci chiamavano paraninfi co- 
loro che conducevano la sposa nella ca- 
sa del marito, e davano il nome di nin- 
fe alle spose stesse, Il nome di ninfa, che 
nel suo naturale significato indica una 
donzella maritata da poco tempo,una no- 
vella sposa, in seguito venne dato ad al- 
cune subalterne divinità rappresentate 
sotto le forme di giovani donzelle, e fu- 
rono divise in ninfedelle acque, e in nin- 
fe dellaterra, Il nome di paraniufo è spes- 
se volte usato nella storia del hasso im 
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pero, per indicare |’ uffiziale incaricato 
dall'imperatoregreco dicondurvele prin- 
cipesseimperiali maritate a principi stra- 
mieri sui nuovi loro stati, e di consegnar- 
li a'loro sposi. De' paraninfi de’ greci si 
può vedere G. Filippo Pfeiffer, in Antig. 
graecis. Presso gli ebrei il paraninfo era 
l'amico dello sposo, colui che faceva l’o- 
nore delle nozze, e conduceva la sposa 
nella casa del marito. Il puraninfo fu in- 
trodotto anche nelle vestizioni e profes- 
sioni delle religiose, che abbandonate le 
nozze mondane si rendono spose di Ge- 
sù Cristo, per cui si consegna loro col bre- 
viario ela regola, anche l'anello benedet- 
to, e s'impone la corcna in capo, che ri- 
tengono per 8 giorni, col canto: Zeni 
Sponsa Christi. Rimarcai nel vol. XLVI, 
p- 48, che in alcune diocesi in tali fun- 
zioni hanno luogo i padrini, e le madri- 
ne che noi diciamo signore d’accompa- 


gno, Queste conducone le candidate re- - 


ligiose pomposamente vestite da spose e 
ornate con gioie, prima della vestizione, 
_alla visita de’ monasteri, annunziandosi 
la sposa monaca (altrettanto e colle de- 
bite distinzioni ciòsi pratica in alcuni mo- 
nasterianche colle Converse), e poi le as- 
sistono nella solennità della vestizione, 0- 
ve comparisce la candidata collo stesso 
abbigliamento secolaresco, il quale con 
disprezzo depone, per ricevere l'umile a- 
bito religioso. Dopo che il vescovo o car- 
dinale ha tagliato dal capo della candi- 
data una freccia di capelli, dalla testa gli 
si levano gli ornamenti, poi gli si tagli@- 
mo tutti i capelli, indi si spoglia degli a- 
biti sponsalizi. Nel vol. X, p. 5 1, nell’in- 
dicare la vestizione solenne di d. Lucre- 
zia Colonna, eseguita da Benedetto X1V, 
dichiarai secondo la descrizione che ne 
fece il n.°5967 del Diario di Roma del 
1755, che il pro-nipote del Papa d. Gio- 
vanni Lambertini, fece da paraninfo: al- 
tri simili esempi.riportai altrove. La fun- 
zione che fece Benedetto XIV, ecco co- 
me seguì. Il Papa nella chiesa del mo- 
nastero celebrò prima la messa, e poi de- 
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posti i paramenti sino alla stola esclusi- 
ve, benedì gl’indumenti per la monacan- 
da, indi passò in sagrestia a riposarsi al- 
quanto. Ritornato poi in chiesa in moz- 
zetta e colla stola preziosa, sì pose a se- 
dere sulla sedia gestatoria collocata a’piè 
dell’altare. La monacanda gli si pose in- 
nanzi genuflessa, ed egli gli fece un bre- 
ve discorsoe gli diede il Crocefisso. Quin- 
di, e preceduto dalla croce, s'incamminò 
il Papa verso la porta della clausura, col- 
la novella sposa monaca che teneva col- 
la destra la sinistra parte della stola, pro- 
cedendo da paraninfo con candela accesa 
in mano il detto Lambertini, che giun- 
to alla porta della clausura consegnò la 
candela alla principessa Caetani educan- 
da. Arrivata a tale porta la monaca spo- 
sa, baciò il piede al Papa e il limitare di 
essa, ed ivi entrò ricevuta dalle monache 
in processione. Condotta alla grata cor- 
rispondente alla chiesa, ed ivi tornato il 
Papa proseguì le altre ceremonie pre- 
scritte dal particolare rituale di quelle re- 
ligiose, e impose il nome alla monacan- 
da, Terminò la funzione colla solenne 
pontificia benedizione, e deposta il Papa 
la stola preziosa, riprese l’usuale. Ova col 
narrato da parecchi scrittori, con qual- 
che dettaglio per possibilmente concor- 
darli, passo ad accennare gli sponsali dei 
romani, i molteplici riti de’quali in no- 
tabile parte derivarono da’greci, sebbe- 
ne devesi a Romolo fondatore di Roma 
la principal parte delle leggi regolatrici 
del matrimonio, de’ riti per celebrarlo,ol- 
tre Numa, de'divitti che l’accompagna- 
vano, e degli effetti che ne doveano de- 
rivave; dottamente avendo trattato delle 
leggi e de’diritti il ricordato Renazzi. 
Le leggi romane stabilirono l’età del 
matrimonioa i4anni pe’ giovani,ear2per 
le fanciulle. Presso gli antichi romani chi 
desiderava prender moglie, la domanda- 
va a’genitori, od a quello che l’avea in 
custodia,che prestando l'assenso, per esse- 
reun mutuocontratto, si dicevano spor- 
sali; e nel mentre si effettuava il contrat- 
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to, si diceva lo sposo speratus, e la spo» 
sa sperata. Gli sponsali si potevano fare 
col solo consenso, ma per lo più se ne sti- 
polava istromento. Allora lo sposo qua- 
si in luogo di pegno e di arra o caparra, 
dava l'anello pronubo alla sposa, che a 


tempo di Plinio era di ferro e senza gem- 


ma, e poi d’oro. L’antica semplicità dei 
romaniautichi vietò l’uso degli anelli d’o- 
ro, tranne a quelli ch’erano incaricati di 
trattare affari presso i popoli stranieri; di 
maniera che C. Mario non ne portò nep- 
pure nel suo trionfo su Giugurta, e so- 
lamente incominciò ad usarlo nel terzo 
consolato. Quindi per stabilimento dei 
contratti sponsali, dallo sposo si dava per 
altra caparra alla sposa, vesti, collane e 
simili ornamenti femminili. L'autore del- 
la Descrizione de’ riti degli antichi ro- 
mani, osserva che le romane non erano 
solite portare anelli, tranne quello che da 
donzelle era loro messo dallo sposo nel4.° 
dito della mano sinistra, perché si asse« 
risce essere nel medesimo una vena che 
ha corrispondenza al cuore; lo dava lo 
sposo per reciprocanza d'affetto, e come 
figura dell’unione de’loro cuori; nè tali 
donzelle potevano usare altro che due a- 
nelli d'oro nel dito. Quelli ches’intromet- 
tevano nel trattare i matrimoni e che ne 
perfezionavano il contratto, si chiamava 
no Proxenetae et Auspices, perchè prin- 
cipiavano il trattato e felicemente lo con- 
ducevanoa fine.Questi erano quelli i qua- 
li concludevano tutto il contratto, e sta- 
bilivano la dote, i patti, le condizioni, e 
nel giorno dello stabilimento i medesimi 
la mattina all’aurora osservavano gli au- 
guri, eaveano cura che tutto il convenu- 
to sì facesse rettamente e se ne formasse 
istromento,il quale da loro si scriveva e 
contrassegnava, ed allora uno di essi ad 
alta voce leggeva quanto erasi stabilito, 
€ poscia da tutti gli astanti con felici ac- 
clamazioni si applaudiva e augurava ai 
futuri sposi ogni possibile prosperità, ri- 
petendosovente la parola feliciter, ch'era 
di feliceaugurio. Se intervenivano donne 
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nel contratto nuziale, si dicevano Pronu- 
be. Dopo lo stabilimento del contratto de- 
gli sponsali, si destinava il giorno per la 
celebrazione de’ medesimi, non essendo 
lecito qualunque giorno, e sebbene fosse 
permesso inogni tempo di celebrar le noz- 
ze, poteva per molti accidenti essere im- 
pedito. I Giorni(/.)infausti erano le ca- 
lende, le none, gl'idie tuttele Ferie (V.) 
per le sole vergini, mentre le vedove po- 
tevano in tali giorni sposarsi; però si sti- 
ma va ancora infelice il festevoleMese(Z.) 
di maggio, riferendo Ovidio: Mense ma- 
lum Majo nuberevulgus ait. Voglionoal- 
cuni riconoscerne la ragione dall’incon- 
trarsi il maggio tra il mese d’aprile con- 
sagrato a Venere e il mese di giugno con» . 
sagrato a Giunone; e perciò abbiano i ro- 
mani creduto di dover avanzare o retro- 
cedere per trovarsi in un tempo più de- 
stinato al culto pafticolare delle divinità 
che presiedevano al matrimonio. Inoltre 
evitavano il mese di maggio comeimpie- 
gato nelle più grandi ceremonie della re- 
ligione, perchè i sacerdoti di Giunone in 
esso alfettavano tristezza , o finalmente 


perche l’oblazione pe’defunti che accade- 


va in questo mese, non era conveniente 
al genere di sagrifizio che gli Dei esige- 
vano pel matrimonio. Evitavano ancora 
il coniugio nelle parentalia o feste de'de- 
funti, peressere giorni infausti,edéra au» 
cor proibito tutto il triduo, nel quale si 
celebravano le feste da’sacerdoti salii (dei 
quali a Sacerpozio), finché le armi e gli 
scudi eransi riposti nel tempio diMarte.Il 
tempo più atto a celebrarsi le nozze, era 
quello che seguiva dopo gl’idi del mese 
digiugno, nel qual tempo ancora si stava 
molto avvertito, che non succedesse ter- 
remoto o tempesta o nebbia, perchè sta- 
bilendosi il matrimonio in queste pertur- 
bazioni di cielo o di terra, si supponeva 
poter seguire grandi infortuni e infelicità 
nel matrimonio. Tre giorni s'impiega va- 
no dai romani nella celebrazione delle 
nozze. Nel1.°lo sposo visitava la sposa in 


‘casa del padre, eil giornonon s’intendeva 
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il naturale, ma ilcivile, che principia alla 
mezzanotte. La sposa nella notte seguente 
andava a dormire in casa del suocero, in 
letto separato dallo sposo, ma pare che 
poi tornasse alla pr opria casa. All'alba poi 
verso la1.° 0 2.° ora del secondo giorno, 
lequaliore secondo Festo erano dedicate 
agli sponsali, la sposa usciva di casa del 
padre, e questo propriamente sì diceva 
giorno delle nozze. Il 3.° giorno poi, che 
. si diceva postridie nuptiarum, essendo- 
chè il marito era divenuto uomo, la spo- 
sa ritornava in casa del padre, dovessi fa- 
cevano pasti, conviti e banchetti chiama- 
li repotia, e dove ricevea i doni degli a- 
mici, e talvolta monete o medaglie su cui 
era coniato il ritratto della novella spo- 
sa. Ne'primi secoli di Roma si poneva sul 
collo o sul capo degli sposi una specie di 
giogo, a fine d’indicar loro che il matri- 
monio era un vero e reale giogo; e per- 
ciò alcuni pretesero che il contratto fosse 
nppellato coniugio,e coniugi fossero det- 
ti gli sposi, perchè sotto un medesimo gio- 
go collegati. In 3 modi dagli antichi ro- 
mani sicontraevano i matrimoni.Una ma- 
niera, che non può assicurarsi se da Ro- 
molo introdotta, ovvero adottata secon- 
dol’usode’ popoli indigeni del Lazio(7.), 
dicevasi per Confarreationem,la quale col 
ministero del supremo pontefice e del sa- 
cerdote di Giove, si eseguiva adoprando 
certa formola di parole alla presenza di 
10 testimoni e coll’immolazione d’un sa- 
grifizio, incui entrava pane o focaccia for- 
nata di farro, e la vittima pure. di farro 
era aspersa, frumento che fu già nutri- 
mento de’ primitivi abitatori di Roma. 

L’altva maniera per contrarre le nozze 
dicevasi per Coemplionem, maniera co- 
mune a quasi tutte le antiche nazioni, che 
în principio come rito accessorio univasi 
alla confarreazione o confarrazione, poi 
s'incominciò ad usar sola e senza quella. 
Consisteva essa in una scambievole com- 
pra che lo sposo della sposa, e questa di 
quello facevano per aes et libram con so- 
lenni determinate parole. ln questo modo 
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dicoenzionel’aomointerrogavala donna; 
se voleva essermadre di famiglia, e quel- 
la rispondeva, di voler essere. Similmen- 
te la donna interrogava l’uomo, se vole- 
vaesser a lei padre di famiglia, il quale 
rispondeva sì. Da ciò seguiva, che la don- 
na andava in mano e sotto il potere del 
marito,e diveniva compagna e partecipe 
de’beni suoi e sua erede; l’uomo però non 
eva sotto la podestà della donna, ma co- 
me comprato dava a quella porzione di 
sua eredità. Tre assi (di cui a MonETa) 
recava seco la sposa portandosi alla casa 
del futuro marito: uno che teneva fra le 
mani, a quello lo dava come per comprar- 
selo; cavava un altro dal suo borsacchi- 
no, perchè allora pure le donzelle avea - 
no il loro marsupio 0 borsetto, e getta= 
valo sull’ara avanti ilari oDei penati com- 
pitali (de' ‘quali a Mami); finalmente po- 

neva il 3.° asse nel domestico larario per 
comprare delle cosesagre,e degli Dei pe- 
nati della famiglia, pronunziando questa 
solenne formola: Ubi tu Cajus, ibi ego 
Caja, come a dire se voi siete il padrone, 
iosono la padrona:non essendo permes- 
so agli sposi usare il loro nome, prende- 
vano quelli di Cajo e di Caja. Il 3.° modo 
per cui stringevasi e si effettuava il ma- 
trimonio era per Usum capione, speri- 
mentandosi per un anno a vicenda gli 
sposi il loro spirito, l'umore e le corpo- 
rali qualità. Se una donna, coll’autorità 
del padre o del tutore per un anno intero 
conviveva col prescelto marito, intende- 
vasi essa assoggettata alla podestà mari- 
tale, e il marito averne con l'uso acqui- 
stato il dominio Quiritario. Per questo 
jure Quiritum non era moglie, né madre 
di famiglia, ma solamente moglie per ra - 
gione naturale e per la generazione dei 
figli. Ditferiva dalla concubina (colei che 
sta e giace con alcun uomo non essendo- 
gli congiunta per matrimonio), ma nel- 
l’anno non dovea separarsi per tre notli 
dal marito, e così questo dalla moglie, al- 
trimenti erano liberi di dividersi. Di que- 
ste tre maniere di contrar le nozze, la 
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confarreazione era la più solenne e veli» 
giosissima, e perciò si adoperava il farro 
arrostito che spesso serviva ne’ sagrifizi; 
colla disfarreazione poi si discioglieva il 
matrimonio. Non poteva essere eletto fla- 
mine ossia sacerdote, chi nato non fosse 
da genitori per confarreazione in matri- 
monio congiunti, ed i figli che nasceva- 
no da questo dicevansi Patrimi e Matri- 
raî, Altri chiamarono Patrimi e Matrimi 
i fanciulli che per mano conducevano la 
sposa all'abitazione dello sposo, come i 
paraninfi de'greci, e sembra più credibi- 
le per quanto dirò. Le ceremonie della 
confarrazione si attribuiscono aNuma co- 
me tante altre.L’abbigliamento della spo- 
sa era magnifico, gli ornamenti misterio- 
si,principiando dalla testa,era come quel - 
lo delle vergini Vestali(Z.) per dimostra- 
re che la sposa era vergine, e con un’a- 
sta la quale fosse restata nel corpo del gla- 
diatore ucciso, si accomodavano i capel- 
li; e conforme l’asta era stata congiunta 
col corpo del gladiatore, così la sposa do» 
vea essere congiunta con suo marito; ov- 
vero ch’essendo le matrone (o donne ma- 
ritate) sotto la tutela di Giunone Curi- 
te, così detta dall’asta che portava, che 
in lingua sabina si dice Curî, oppure per 
annunciarle una prole maschile, forte e 
bellicosa. Altri affermano che i capelli si 
acconciavano, per quanto dissi parlando 
de’greci, divisi in 6 ciocche di treccie col 
ferro del giavellotto, per insinuarle che bi- 


sognava sprezzar ogni sorta di ornamen- 


to fuorchè quelli della virtù, ovvero per» 
chè il nodo da lei contratto non potevasi 
sciogliere se non colla forza delle armi, ed 
eziandio per onorar Giunone a cui éra il 
giavellotto consagrato.Altri spiegano, per 
far comprendere alla sposa, che d'allora 
in poi era sud asta, cioè sotto l’impera 
del marito. Si vestiva la sposa con veste 
lunga, eguale a quella tessuta da Caia Ce- 
cilia, che fu una felice tessitrice. Fu que- 
sta Tanaquilla moglie del re Tarquinio 
Prisco, o meglio moglie d'un suo figlio, 
industriosissima nel lavorar la lana, € 
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donna di somma bontà; e perciò il di lei 
nomea causa di buon augurio,come rile- 
vai, fu sempredagli sposi adottato in tut- 
te le nozze; e nel tempio di Semo San- 
cus le fu alzata. una statua, co’sandali e 
con fuso, per indicare che la sposa dovea 
stare in casa e tutta abbandonata alle oc- 
cupazioni del suo sesso. Si cingeva la spo- 
sa d’un cingolo detto anche cesto e cin- 
tura virginale, fatta di lana di pecora, per- 
chè siccome conglomerata e unita in fioc- 
chi, così la sposa dovea essere cinta e 
unita allo sposo. Tale cinto era ristret- 
to col nodo erculeo in onore d’ Ercole, 
che poi si scioglieva dallo sposo, perchè 
quell’eroe fu felice nella proledi 70 figli. 
Da questo cingolo Giunone, che era pri» 
mario nume tutelare de’ matrimoni , fu 
detta Cinzia. Portava la nuova sposa una 
corona di fiori sagri e raccolti da se stes- 
sa e di verbene sotto del velo f/ammeun, 
nel giorno delle nozze, e col quale pel pu- 
dore si copriva, donde derivò il nome di 
nozze, significando presso gli antichi ve- 
lare e coprire, nudere et obnubere. Il velo 
fu detto flammeo non dal colore di fiam- 
ma, mentre era del colore di lota o giallo 
zafferano, ma dalle flamminiche, sacer- 
dotesse mogli de’flamini, alle quali non 
essendolecito fardivorzio, di quella si ser- 
vivano continuamente, e perciò se ne ve- 
lavano le spose per buon augurio onde 
stare col marito fiachè viveano. Si dice- 
va pur flammeo per custodire il rossore, 
acciò la pudicizia non restasse offesa da- 
gli sguardi, edacciò non fosse da altri pri- 
ma mirata, che dal suo marito. Nè sola 
mente il velo era di color giallo, o come 
altri affermano paonazzo, colore proprio 
degli amanti, ma tutte l’allre vesti nuzia- 
li, comprese le scarpe e alte in forma di 
coturno perchè comparisse più maesto- 
sa; però a’tempi di Plinio non più si u- 
sava il colore giallo, essendo succeduto il 
bianco, e la Porpora (7). L'ornato del- 
lo sposo consisteva nel tagliarsi i capelli, 
cioè i superfluì, e pareche altrettanto fa- 
cessero i principali ministri delle nozze: 
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ferreo , et cruce axaurata, citando 
lo stesso Anastasio, onde l’ equivoco 
del Paciaudi sembra chiaro. Pertan- 
to dice il Cancellieri, nelle sue Cane 
pane, p. 9, che hanno preso abba- 
glio quegli scrittori, i quali suppo- 
nendo le Campane molto più anti- 
che, le hanno attribuite a s. Giro- 
lamo, a s. Severo vescovo di Napoli, 
a s. Paolino di Nola, o a Sabiniano 
Papa, per tacere degli altri, che le 
credono usate dagli eretici meleziani 
fino dal 320, come scrive Theodor. 
lib. IV 7aeres., o che le attribui- 
scono a s. Stefano arcivescovo di Sens, 
o as. Eligio vescovo di Noyon, pres- 
sol’ Achery t. V _Specileg. Tutti que- 
sti scrittori però sono confutati da 
Thiers, Des cochles, p. 16, IV. Il 
Ducange, nel suo Glossario, dà que- 
sti nomi alle campane: Aes, Cam- 
pana, Condon, Cloca, Crotalum, 
Glogga, Lebes, Nola, Petasus, Si- 
gnum, Squilla, Tintinnabulum. 

La regola delle monache, su cui 
si fondano monsignor Rocca, il Ga- 
vanto, e Gio. Antonio Castiglione, 
che ne credono introduttore nel prin- 
cipio del V secolo s. Girolamo, se- 
condo il citato Cancellieri, dai. criti- 
ci non È riconosciuta in questo rap- 
porto. S. Severo non fece uso che 
d’un campanello portatile ; lo stesso 
deve dirsi del Pontefice Sabiniano, 
mentre e l’ Anastasio e il Ciacco- 
nio nulla riferirono di campane nel- 
la vita di detto santo: Genebrando 
però in Chron., ad ann. 604 pag. 
474, e Panvinio, Epitome Rom. Pont. 
p- 27; attribuiscono l’ invenzione del- 
le Campane al detto Sabiniano. Vero 
è per altro, come riporta il Macri, che 
Sabiniano fu il primo, il quale facesse 
collocare le Campane sulle torri e 
campanili, ovvero che ne abbia pre- 
scritto il suono ne’ divini uffizii, e 
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per distinguere tra loro le or 
noniche, per eccitare con esso | 
vozione de’ fedeli, come dice ì 
rando lib. I, cap. 4t, chiama 
eziandio ad intervenirvi. Altri 
tori opinano, che il Pontefice | 
niano altro non facesse se non ch 
provare solennemente, od anche? 
dere ed applicare più particolar 
te alla liturgia cristiana l' us 
sacri bronzi. La maggior parte 
degli scrittori ha creduto, ches 
lino fatto vescovg di Nola nella ( 
pagna nel 4ro, se non èst 
primo ad inventarle, almeno 
stato il primo di tutti a far 
locare le Campane sulle torri n 
alle chiese, oppure ad ingraw 
Tuttavolta non è a tacersi, db 
stesso s. Paolino, nella lettera \ 
Sulpicio Severo , descrivendo l: 
silica, che quest’ultimo avea | 
fabbricare in onore di s. Felie 
tutte le particolarità ,- non f 
runa menzione delle Campar 
del campanile, onde ne segne | 
forte questione per tante discr 
ze d’opinioni, come ben riflett 
Benedetto XIV Zustitut. XX, ® 
pag. 118, il Cardinal Bona! 
liturg., lib. I, cap. 22, n. 3, T® 
Raynaud nel tomo XV oper. p. ) 
Da Valfrido Strabone, de l 
Offic. cap. V, De vasis fusi 
si è immaginata la distinzione è 
tata dal Casali, De veter. christ.! 
bus, cap. 43, che dalla provincia 
Campagna, o Campania, si sieno € 


mate le Campane grandi, e dalla 0 


vescovile del santo di Nola (non più‘ 
tica del IV secolo ) abbiano avulo 
rigine le piccole. Ad onta, che tale° 
nione sia stata adottata da di 
autori, non regge in conto n 
altro dunque non può congett® 
se non che certo passo di s. Y 


di Siviglia, che morì nel 630, 
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sì coronava come la sposa di fiori e ver- 
bene, e insieme con esso tutta la famiglia 
per onore o adulazione si coronavano coi 
parenti e altri che intervenivano all’alle- 
grezza delle nozze. Ornata così la vergi- 
ne sposa, dallo sposo si simulava di ra- 
pirla dal grembo della madre, o in sua 
mancanza dal seno della più stretta con- 
giunta, e ciò perché felicemente riuscì a 
Romolo di pigliar per forza per se e suoi 
dalle sabine le spose. Allora lo sposo le 
toglieva il velo, edessa riceveva.icompli- 
menti sulleattrattive della persona, e an- 
corché brutta sempre n’era celebrata la 
bellezza.Dipoi anche alla buona cera dello 
sposo si facevano lodi. L'adulazione fu in 
uso in tutti i tempi,e la poesia nobilissima 
tuttora l’imita, decantando talora pregi 
inesistenti. S'introduceva quindi pella ca- 
sa dello sposo, come abitazione del ma- 
trimonio, uxorem ducere, quasi domum 
ducere.Questo facevasi la sera allospun- 
tare del giorno, e procuravano gli anti- 
chi che ciò seguisse con gran frequenza 
di popoloe gran pompa. Tre fanciulli ab- 
bigliati di bianche vesti ricamate di por- 
pora, parenti d’ambo le parti e detti pro- 
nubi,conducevano la sposa, uno de'quali 
portava una face,detta dell’imeneo,dispi- 
no bianco per discacciar le malie, altri di- 
cono che le faci nuziali e geniali fossero 
di pino o di carpino o di nucchia : Plu- 
tarco vuole che si usassero nelle nozze 5 
cerei. La face colla qualesi conduceva la 
sposa, prima ch’ entrasse nella casa del 
marito si rapiva dagli amici e si affretta - 
vano a speguerla,acciò dalla sposa non si 
ponesse in quella notte in casa del mari- 
to, o che questi la conservasse, per bru- 
ciarla nelsepolcro, avendosi per augurio 
di morte se l’avesse spenta il marito. Gli 
altri due fanciulli conducevano per ma- 
nola sposa, e coll’altro erano denomina- 
ti patrimi, matrimi e paraninfi. Antica- 
mente la sposa portavasi in sedia solle- 
vata inalto,ma sembra che fosse piuttosto 
costume degli egiziani, e de’greci il por- 
tarle in cocchio o carro. Si portava in- 
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nanzi alla sposa la conocchia colla lana, 
il lino e il fuso, che andavano ravvolgen- 
doalcune donne, in significato e per pre- 
sagio di quello che dovea far nella casa 
del marito, non solo per deporre la wer- 
ginità, ma per operare. Si portavano an- 
cora tutti gli utensili,l'equipaggio ed i gio- 
lelli della sposa, e tuttociò ch’era per suo 
uso, chiamandosi Camillo il fanciullo im- 
piegato in questo ministero. Il vaso nu- 
ziale o paniere di vimini che conteneva 
tali cose fu detto cumero, dalle cumere 
vasi del grano per uso del popolo. Face- 
vano parte dell'accompagno suonatori di 
flautiedi altri stromenti, e di quando in 
quanda il corteggio.-faceva acclamazioni, 
col canto di canzoni e ritornelli d’Zmene 
e d’Imeneo. La marcia si fingeva prece- 
duta dal dio Domiducus, come pregato 
d’esser propizio e d’allontanare tutti i fu- 
nesti presagi che potessero sul cammino 
presentarsi: e perciò anche Giunone era 
invocata col nome di Domiduca. Prima 
di giungere nell’abitazione dello sposo, il 
corteggio cogli sposi recavasi al tempio, 
ove questi mentre si offriva il sagrifizio 
giuravansi vicendevolmente fede. Si fa- 
cevanosagrifizi a Giunone, alla dea Zer- 
ginensis, a Minerva, e poi ad altre deità 
che si volevano rendere favorevoli. Le 
porte della casa del marito si ornavano 
con festoni di Fiori e Fronde (V.), e pav- 
ticolarmente rose,lauro e mortella intrec- 
ciati. Arrivata la sposa alla casa del ma- 
rito, questi l’interrogava chi fosse; ed es- 
sa rispondeva di essere Caja. Plutarco 
dice, che gl’ introduttori della sposa le 
suggerivano di ripetere le ricordate pa- 
role: Ubitu Cajus,ego Caja,il senso del- 
le quali si stimava secondo altri che fos- 
se: Ove tu sei padrone e padre di fa- 
miglia, io padrona e madre di famiglia. 
Lesoglie delle porte erano ancora ornate 
con fasciedi lana, e per allontanare i Sor- 
tilegi (7 .) dallo sposo ungevansi con o- 
lio o grasso di porco e di lupo, prima del- 
l'ingresso della sposa, donde vuolsi deri- 
vato il vocabolo L’xor, quasi Unxor, e 
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. Giunone sì disse Unia, e Domtduca e 
Interduca perchè accompagnasse le spo- 
se alla casa e stanza dello sposo, e proteg- 
gesse il loro cammino; si dissepure Zygia 
o Juga, dalla congiunzione del maschio 
e della femmina. L’unzione facevasi per 
evitar i mali, che si temevano da’ super- 
stiziosi romani. D’ambo gli sposi si toc- 
cava l’acqua e il fuoco, situato nell’ in- 
gresso della casa, per simbolo di fede in- 
corruttibile e scambievole legame, fossero 
vicendevolmente accoppiati » perla natu- 
ra de’due elementi; coll’acqua si lavava- 
no i piedi gli sposi. Dicesi pure che l’ac- 
qua e il fuoco esprimevano, che la sposa 
dovea partecipare della sorte e possessio- 
ni del marito; e che veniva aspersa con 
acqua lustrale, affinchè casta e pura en- 
trasse nella casa. Nell’entrare la sposa re- 
stava quasi immobile, in significato che 
contro sua voglia s'introduceva in quel 
luogo, in cui dovea perdere la virginità; 
e perciò dalle amiche solleva vasi in alto, 
tenendosi per cosa religiosa l’evitav il toc- 
co della soglia o linziri, 0 perché questi 
erano sagri a Vesta castissima dea, ed ai 
Dei Penati,o perchè sarebbe stato di cat- 
tivo presagio. Entrata la sposa nelr.° in» 
gresso, le si consegnavano le chiavi del- 
la casa, per la custodia di tutte lecose do- 
mestiche, e l’ammivistrazione della fami- 
glia: le chiavi poi si toglievano pel divor- 
zio. Sembra che Festo male a proposito 
pigliò la consegna delle chiavi, come un 
simbolo di voto relativo alla facilità del 
parto; meglio è il ritenere, che con tale 
tradizione di chiavi si annunziava alla 
sposa, che andava a caricarsi delle cure 
di tutte le cose domestiche e della loro 
custodia. In morte, se la moglie rinun- 
ziava l'eredità del marito, si panevano sul 
sepolcro di questi, insieme ad una bor- 

sa: costume che si mantenne in Francia 
nel medio evo. Tra le chiavi si eccettua- 
vano quelle del vino, il quale al dire di 
Plinio era vietato alle donne perchè me- 
glio conservassero la castità coniugale. 
Fauna sorella di Fauno, per aver bevu- 
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to contro il costume, perdè la vita per le 
battiture del marito, il quale era giudi- 
ce ed esecutore di tal mancamento, e se 
alcuno s’accorgeva chela moglie bevesse 
vino, la ripudiava. Racconta Fabio Pit- 
tore ne’ suoi Annali, che una douna a- 
vendo forzato un armadio per togliere al 
marito la chiave della cantina, fucondan- 
nata dalla famiglia a morire di fame. Il 


‘ severoCatone stabilì chele propinque ba- 


ciassero le donne, per indagare se ne a- 
veano bevuto. Indila sposa si copriva con 
pelle di lana, per attestare al marito che 
sagrificava se stessa, oin memoria che gli 
uomini vestirono di pelli, In vece leggo 
in altri scrittori, che la sposa si faceva se- 
dere sul vello d'una pecora sagrificata, 
per avvertirla dell’obbligo di far le stoffe 
occorrenti per vestire il marito ed i fi- 
gli. Seguiva poi la cena nuziale, epulae 
geniales, a cui erano ammessi tutti quel- 
li che accompagnavano la sposa , nella 
quale, tra le altre vivande, davasi il sugo 
di papavero mescolato col latte e miele. 
Era il papavero simbolo di fecondità, e 

perciò Livia e le altre Auguste si vedo- 
no nelle monete e ne' marmi portar spi- 
ghe e papaveri. Come nelle nozze si ce- 
nava in casa dello sposo, così sotto il no- 
me di sponsali si dava poi da’parenti del» 
la sposa la cena allo sposo. Nelle feste nu- 
ziali aveano luogo suoni e canti di gioia, 
recita di versi poetici, a’ quali veniva at- 
tribuita la virtà d’allontanare i Malefizi 
(7), non che facezie e motti piacevoli. 
S’invocava Talassio, come notai, con ac- 
clamazioni dalla turba nell’ingresso del- 
la sposa nella detta casa. A veano pur luo- 
go nelle cene, le danze, il bere, i saluti 
vicendevoli. Lo sposo e alcuni de’suoi a- 
mici, chiamati Simpulones, dal vaso cui 
davasi a bere, a simpulo o simpurio, an- 
davano passeggiando fra i convitati dan- 
do loro a bere, e salutando quelli che ve» 
nivano con gratulazioni e invito alla ce- 
na. Tutto il giorno delle nozze si passa- 
va in conviti, balli e allegrie, non che 
in sagrifizi, non credendosi esser felice il 
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matrimonio de’romani, se non era cele» 
brato con tutte le solennità. Sagrificava- 
uo una serofa, quasi che avendo invoca 
to con questo sagrifisio le loro deità, il 
viucelo del matrimonio dovesse essere ri- 
pieno d'ogni contento e ibviolabile. Uc- 
cidevano utia serofa, non solo per essere 
più pruclive di tutti gli altri animali alla 
lascivià, MU ancora per augurare assai 
fecondità alla sposa, come la scrofa che 
aldirdi Virgilio fu trovata sotto dell’el- 
ce con 30 porcelli. Sagrificavano ancora 
spessé volte a Giunone, ma specialmen- 
te la nuova sposa a suo onore si cingeva 
col cingolo: Si riferisce pure, che quelli 
che doveansi congiungere in matrimonio 
facevahosagrifizi di notte ad aleune deità, 
le immagini delle quali si conservavano 
denti'o dellaloro stanza, Le altreceremo- 
nie delle nozze consistevano, che essendo 
arrivata l’ora di riposarsi,da'fanciulli pa- 
trimi e matrimi o paraninfi, e dalle don- 
ne pronube che istruivano la sposa, gli 
uni è le altre già ricordate, si collocava 
la sposa nel Zezto (V.) tutto ornato di 
rose; é detto geniale, genialis, quasi ge- 
nerantis, dal generare i figli, o pure dal 
genio tutelare o genitale,in onore del qua- 
leera stabilito. Nel condursi la sposa nel- 
lastahza v'intervenivano donne d'illiba- 
ta pudicizia, le quali non avessero avu- 
to che un sol marito, ad effetto d’augu- 
rarle perpetuità nel matrimonio. Alcune 
verginiin questo tempo stavano alla por: 
ta della stanza che aveano chiusa, can- 
tandodegliepitalami, iquali erano di due 
sorli; uno era solito tantarsi la sera, quan 
do gli sposi andavano a letto, ad effetto 
di conciliarloro il sorio, e l’altro nell’au- 
rorà ad éffetto di svegliarli. Il canto del. 
l’épitalamio conteneva voti pe'piaceri, è 
per la lunga durata d’un’ unione della 
quale aveano preso cura gli uomini e gli 
Dei. Da alèuni fanciulli, che frequente: 
mente intervenivano in questa allegria, 
si cantavatio versi giocosi detti fecennini 

città diFescennitto dove furono in- 
parola nel vol. XIII, p. 
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288, 289 e altrove), o perchè si credeva 

mediante que’ versi di poter tenere lon- 

tane le malìe, essendo talvolta immorali 

e licenziosi. A questi fanciulli si buttava 

no dagli sposi delle noci, acciò rieinpis- 
sero il luogo di strepito e di rumore, ou- 
de non si sentisse cosa alcuna delle cere» 
monie delle nozze. Altri spiegano il get- 
tito delle rioci a’ fanciulli, che il marito 
dovea rinunziare a tulte le cose giocose 
e puerili, ed alle serie occupazioni del ma» 
trimonio dedicarsi ; credono altri che il 
mati'imoniosi celebrasse sotto gli auspicii 
di Giove, per essergli le noci consagrate, 
e perciò deltejuglandes quasi Jovisglan» 
des, e chela nuova sposa fosse matrona, 
conforme Giunone regina degli Dei, mo- 
glie e sorella di Giove; che dicevasi Ma- 
trona come protettrice delle nubili in i- 
stato didivenir madri. Al matrimonio dei 
r'’otnani presiedevano 5 principali divini» 
tà, leduenominate, Venere, la dolce Per- 
suasione e Diana. In onore delle quali 5 
primarie divinità, erano le 5 suddette faci 
nuziali. Erano particolarmente pure a- 
dorate 3 altre divinità come Dei del ma- 
trimonio, cioè Picunno, Pilunno e Man- 
turna.La romana superstizione avea mol. 
tiplicatele divinità a proporzione degl’in- 
cidenti del matrimonio, e di tutti i mo- 
menti di quellai. "giornata. La Dea 7ir- 
ginensis aiutava il marito a sciogliere il 
cinto della sposa. Molte altre subalterne 
divinità venivano chiamate alla celebra- 
zione del matrimonio. La sposa per recarè 
si dall’altare alla stanza nuziale, passava 
di mano in mano sotto gli auspicii d’un 
infinito numero di divinità, alcune delle 
quali erano riguardate siccome quelle che 
mai l’abbandonavano, è s'incaricavano 
degli uffizi che il decoro non permette di 
rivelare. Erano in movimento, al riferiré 
di Plutarco, Venere, le Grazie, Mercu- 
rio e la Persuasione. Il giorno seguente 
delle nozze in casa dello sposo nuovamen- 

tè si faceva la cena che dicevasi repotia, e 

si rinnovava dipoi alr.°parto della sposa; 

ed al nascimento di nuova prole. Tn que» 
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sto mentre, secondo alcuni, gli amici e i 
parenti davano i doni nuziali alla sposa, 
che altri come notai anticipano, se pure 
non si ripetevano, o erano quelli di altri; 
- la sposaavendoacquistata la libertà ma- 
ritale, nuovamente sagrificava incasa del 
marito. Il divorzio poi, per legge stabili 
ta da Romolo, era permesso agli uomini 
solamente e non alle donne; e ciò si con- 
cedeva, se la donna usava arte venefica 
verso i figli, se avesse supposto altri figli 
per suoi, se avesse commesso adulterio, 
e se avesse bevuto vino senza licenza del 
marito. Nel divorzio il marito restituiva 
la dote, e si laceravano gl’istrumenti. La 
formola del divorzio era : Res tuas tibi 
habeto... Colligesarcinulas: exi vade fo- 
ras. Di ciò era segno quando l’ uomo le- 
vava le chiavi delle cose domestiche alla 
donna. Se poi si faceva il divorzio senza 
colpa della donna, era il marito obbliga- 
to dì restituirle interamente la sua dote; 
se era colpevole si riteneva la 6.° parte 
della dote per figliuolo sino alla metà del- 
la medesima;ma se il divorzio seguiva per 
adulterio, il marito riteneva la 3.* parte 
della dote, e tutti i donativi che le erano 
stati fatti nel tempo delle nozze, nel ca- 
so che non vi fossero figli. Rimarcai già, 
che il matrimonio contratto colla confar- 
reazione, e creduto d’inviolabile unione, 
tuttavia si disciogliera e rompeva colla 
diffarreazione.La celebrazione del matri- 
monio per confarreazione,siccome porta- 
va grandi spese, sebbene in principio fos- 
se comune a tutti i cittadini romani, in- 
cominciò poi atrasandarsi e andare in di- 
suso, e sotto Tiberio si trovarono appe- 
na 3 soli candidati, nati da genitori con- 
farreati, per scegliere un nuovo flamine. 
Contribuìi ad abbandonare tal forma al- 
quanto incomoda, la sfrenata licenza del 
divorzio. Il matrimonio contratto per 
coemptionem oscambievole compra, scio- 
glievasi per remancipationem s quasi con 
una specie di retrovendita, ladonna ch'e- 
ra entrata sotto la podestà dell’uomo, ne 
usciva. Nel matrimonio contratto per «- 
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sum Ovvero usucapione, ovvero per an - 
nuo scambievole esperimento, se la don- 
na non intendeva di passare in podestà 
del marito, e che fosse in sua balìa di po- 
terlo abbandonare, allora badava bene 
per non soggiacere al di lui dominio qui- 
ritario, d'interrompergli per usurpatio- 
nenil’usucapionee il possesso, con assen- 
tarsi per 3 notti almeno dalla coniugale 
coabitazione. I divorzi de’ matrimoni fat - 
ti per coenzione e per uso, siccome po- 
che formalità richiedevano nel contrar- 
si, così pure sbrigativo era il loro scio- 
glimento a mezzo del divorzio. Non così 
procedeva il divorzio di matrimonio ce- 
lebrato per confarreazione. Tra le altre 
cose era necessario un altro solenne sa- 
grifizio, con cui positivamente da ambo 
i coniugi eseguivasi l’alto di scioglimen- 
to del matrimonio. Plutarco si limita a 
dire che nel sagrifizio disfarreatorio, te- 
trie abbominevoli n'erano i riti, e questi 
contribuirono pure a tralasciare gli spon- 
sali per confarreazione. Dopo che per 5 e 
più secoli niuno osò nell’antica Roma far 
divorzio, ne diè ilr.°l’esempio S. Carvi- 
lioRuga, che non per proprio impulso,ma 
mosso dall’ autorità de’ censori, ripudiò 
per sterilità la moglie, non senza scan- 
dalo della città, onde da tutti fu quindi 
Carvilio riguardatocon ribrezzo. Le con- 
quiste de’ romani, le ricchezze, la comu- 
nicazione coll’estere nazioni, ed il lusso 
alterarono la loro virtuosa rigidezza pri- 
mitiva de’costumi; e colle scienze e arti 
de’greci penetrarono in Roma anco i lo- 
ro vizi; tosto la corruzione divenuta ge- 
nerale,ruppea guisa d’impetuoso torren- 
te ogni argine alla stabilità de'matrimo- 
ni, il furore de’divorzi divenneuniversa - 
le, anche senza addurneil motivo. Le mo» 
gli pure s’arrogarono poi il diritto di far 
divorzio,senza ritegno alcuno di verecon- 
dia. Le passioni giunsero a tali estremi, 
che gli sposi si abbandonavano l’un l’al- 
tro, anche di scambievole accordo, non 
volendo o potendo più stare insieme: al- 
lora dicevasi il matrimonio dirempium 
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bona gratia; la donna riprendeva la sua 
dote, e i donigià fatti dallo sposo. Come 
Paolo Emilio ripudiò la moglie, lo dissi 
nel vol. LII, p.100;de'divorzi per poli- 
tiche cause ne parlai a Roma e altri luo- 
ghi. Il Guasco, Delle ornatrici, parlando 
dell’ornamento donnesco del capo, dice 
che le vergini portavano icapelli uniti in 
un solo volume, e che solamente le don- 
ne marvitate usavano di dividere i capelli 
sulla fronte, collo spillone o ago coma- 
torio, di cui fo parola a SrEccRIO, arne- 
se simbolo di nozze. Dice pure che tali 
spilloni crinali ocomatorii,le mogli resti- 
tuivano a’ mariti, nel mandar loro il li- 
bello di ripudio ne'secoli di mezzo, secon- 
do la legge1.°del codice Teodosiano, ece 
ne dà le forme a p. 5g. Giunse il divor- 
zio a riguardarsi da taluni tra i romani 
come affare di economica speculazione, 
ed il saggio e sapiente Cicerone ripudiò 
la sua Terenzia per contrarre altre noz- 
ze, e colla ricca dote della nuova Publi- 
lia sì liberò dal peso de’debiti che l’op- 
primevano. L’impudenza poi di terte 
donne, in progresso di tempo, non ebbe 
limiti e freno, e senza ragionevoli cause 
cambiavano spesso i mariti. Riferisce s. 
Girolamo aver conosciuto una donna, 
che avea sposato 22 mariti. Le caute- 
le e restrizioni delle romane Leggi (Z.), 
non poterono raffrenare l'enorme abu- 
so che conturbava le famiglie e l'ordine 
sociale. Si può dire, che potentemente 
la molteplicità de’ divorzi contribuì al- 
la rovinosa decadenza morale de’roma- 
ni, ed influì grandemente nella decaden- 
za civile. A tali seoncerti gravissimi po- 
se la religione cristiana, nata nel mas- 
simo stadio della romana possanza, in- 
commobile riparo per motivi e con mez- 
zi d'ordine soprannaturale, rendendo sa- 
gro, e secondo la primordiale sua istitu- 
zione dichiarando indissolubile il vinco- 
lo coniugale. I romani in tutto grandi e 
religiosi, ma eccessivamente superstizio- 
si, ben meritavano per un complesso di 
cose, che io in breve e.di preferenza rac- 
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cogliessi quanto riguarda il loro matri- 
monio, grande atto che circondarono di 
tante solennità, e diversità di ceremonie 
e funzioni, ed alcune loro pratiche furo- 
no poi osservate e poche ancora ne re- 
stanoosono adombrate, trannele super 
stizioni, chesolo sono proprie delle men- 
ti deboli. Lessi in qualche autore, che sì 
crede derivata dal gettito delle noci l’o- 
dierna e antica distribuzione de’confet- 
ti, ma mi sembra debole spiegazione: a 
Carmevate parlai de'confetti che scam- 
bievolmente si gettano. Una parte de’ Ri- 
ti (V.) praticati dalla Chiesa sono deriva- 
ti dagli ebrei, piuttosto che da' gentili : 
alcuni derivati da questi furono purgali 
dalla Chiesa nelle superstizioni e santifi- 
cati; tali sono quelli che negli sposalizi 
hanno analogia agli antichi de’'romani. 
Fra quelliche ne trattarono, solo qui ri- 
corderò, oltre altri che poi riporterò: L. 
Becatelli, Z. riti nuziali degli antichi ro- 
mani, Bologna1762. Cristiano U. Gru- 
pen, Deuxoreromana Hanoverae1727. 
Monsignor Floriano Malvezzi Campeg- 
gi, De’riti nuziali degli antichi romani, 
dissertazione, Bologna1823. Buxtorfii, 
Dissertatio de sponsalibus, et divortiis, 
cui accessit Isaaci Abarbenilis, diatriba, 
Basileae165 2. J. B. Casali, De antiguis 
romanorum ritibus. Hannekius, De ci- 
radomesticaromanorum. Alessandro A- 
lessandri, Genialium dierum,Francofur- 

ti1504. Viviani, Funerali degli antichi 
romanie greci, sulle nozze e trionfi, Ro- 
ma1805. G. H. Ayrer, Dejure connu- 
biorum apud romanos. Dovnseiffev, De 
jure foeminarum apud romanos. Brisso- 
nio, De ritu nuptiarum, et jure connu- 
biorun, sul matrimonio di confarreazio- 
ne; su quello per coenzione e per uso,Boe- 


zio, ad Top. Ciceronis lib. 2,p.779,jUs 
connubii, p. 783. 


Nella chiesa cattolica è tradizione apo- 
stolica, che il matrimonio non si faccia 
senza la presenza del sacerdote, come in- 
segnano s. Paoloes. Ignazio d'Antiochia, 
secondo le leggi e riti ecclesiastici inse- 


SPO 


gnati dagli apostoli. Il 2.° nell’Epist. ad 
Polycarpum,raccomandòla santificazio- 
ne del matrimonio così: »Se alcuno è da 
tantodiserbar la verginità in onore del- 
l'umanità di Gesù Cristo, non insuper- 
bisca per questo, che s’egli dà luogo al- 
l'orgoglio, è già perduto.... Ora gli uo- 
mini e le donue che si maritano convie- 
ne che facciano questa unione a giudi- 
zio del vescovo,affinché il matrimonio sia 
secondo il Signore, e nou ne sia il prin- 
cipio la cupidigia”’. Papa s. Evaristo del 
112 ordint secondo la detta tradizione, 
che i matrimoni tra’cristiani fossero fatti 
pubblicamente, e colla benedizione del 
sacerdote ed il consenso de'parenti; de- 
creto che rianovòs. Sotero Papa del175. 
Dice Tertulliano, ad uxorern lib. 2, che 
in prima la Chiesa concilia il matrimo- 
nio de'fedeli, il che fa mentre dal sacer- 
dote pubblicamente prendendosi avanti 
il reciproco consenso de’contraenti, si con- 
giungono le loro destre, e poi ne seguita 
il santo bacio, ed appresso la velazione 
della sposa, e l’oblazione che gli sposi fa- 
cevauo cogli altri fedeli; così venendo da- 
gli angeli partecipato a Dio, per la rac- 
comaudazione del sacerdote nella messa. 
Tali matrimoni ratificati dalla Chiesa e- 
rano considerati santi, altrimenti si te- 
nevano per contratti profani,senza dubi- 
tare però di loro validità come fatti se- 
condo le leggi, ma solo non erano tenuti 
come sagri. Alla congiunzione delle de- 
stre alluse s. Gregorio Nazianzeno, De 
velo virg.c.11: Juvenilesque dextras in- 
ter se jungo, atque utrasque Dei manut; 
siguificaudo colle ultime parole quel so- 
prapporre la stola alle destre unite, che 
dal sacerdote si suol fare. Segue poi la 
benedizione, della quale dice il concilio 
di Cartagine: » Sponsus et.sponsa cum 
benediceudi sunt a sacerdote, a paren- 
tibus suis, vel a paranymphis offerantur: 
qui cum benedictionem acceperint, ea- 
dem nocte pro reverentia ipsius benedi- 
ctionis in virginitate permaneant”’.Oltre 
a ciò aggiungendo Tertulliano: Confir- 
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mat oblatio, intende del sagrifizio della 
messa solito offrirsi in tale occasione, co- 


«me si ha dagli antichi rituali, poichè gli 


stessi gentili furono soliti nelle nozze fare 
sagrifizi. Il costume di dare la ss. Euca- 
ristia a’contraenti dal sacerdote, l’inse- 
gna come rito de’primitivi cristiani Ter- 
tulliano, come la denunziazione che fa- 
cevano sino da'primi tempi della Chiesa 
in questa, de matrimoni che doveano se- 
guire Lra’cristiani, II medesimo Tertul. 
liano parla de’ matrimoni clandestini ri- 
provati e nulli in faccia alla Chiesa, sen- 
za la presenza del sacerdote parrocchia- 
no. Gli stessi gentili riprovavano i ma- 
ritaggi clandestini, ed esigevano il con- 
seuso de’genitori. Ne’ primi tempi delcri- 
stianesimo nou solo il matrimonio si fa- 
ceva alla presenza del prete, ma del ve- 
scovo, d'altri preti, de’diaconi e d’altre 
persone, come afferma Tertulliano; ed ia 
Roma talvolta soleva intervenirvi il Pa- 
pa, dicendo l’annalista Rinaldi di s. Si- 
ricio Papa del 385: Vos sane nuptiaruni 
vota non aspernanter accipimus, quibus 
velamine interfuimus. Scrive s. Clemen- 
te Alessandrino, che le donne cristiane 
usarono sino da'primi tempi anelli d’o- 
ro, iqualisi solevano dare per arre dagli 
sposi, come fra’gentili e gli ebrei. Da si- 
mile uso pare essere derivato, che quan- 
do si fa lo sposalizio, lo sposo in luogo di 
avra dà alla sposa l’anello. Aggiunge s. 
Clemente, che l’anello poi dato in vece 
di caparra non si portava sempre dalla 
moglie in dito per ornamento, ma per si- 
gillare e marcare con esso ciò ch'era in 
casa, appartenendo a lei la custodia del- 
le cose famigliari, e persino le arche dei 
cibi perchè non fossero rubati, del quale 
costume parlai a Srcrrro. Riferisce Ri- 
naldi, che solendosi gli anelli impronta - 
re con diversi segni, l'antico uso de’cri- 
stiani fu di formare nell’anello sposalizio 
il segno della fede, geroglifico di mutua 
dilezione e vicendevole concordia; signi- 
ficando cioè le destre congiunte così fra i 
cristiani, come appresso a’giudei, roma- 
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ni ealtrenazioni quantunque pagane; es- 
sendo cosa certa, che per antico nel por» 
gere della destra si soleva dar la fede. Ne. 
gli altrianelli che usavano gli antichi fe- 
deli eravi scolpito il nome di Cristo con 
queste due lettere È, Visi scolpiva an- 
che la croce,alcuna volta l’immagine dei 
santi, e gli antiocheni portavano anelli 
con quella di e. Melezio. Parlando s. Pao- 
lo de'tre stati matrimoniale, verginale e 
vedovile, antepone i due secondi al pri- 
mo. Era il velo segno di verginità, per 
insegnamento degli apostoli, onde molte 
chiese greche e di altre nazioni presto 
usarono di velare le loro vergini. Gli an- 
tichi cristiani usarono assai d’osservare 
nello stato matrimoniale di comun con- 
sentimento perpetua castità, come inse- 
gna in più luoghi Tertulliano, ed anche 
appresso s.Cipriawo si dice. ]l che, man- 
cando il consenso d’uno de’consorti, non 
si può fare dall’altro,secondo il dettato di 
s.Paoto, e come dimostranos. Ignazio e s. 
Agostino.Dalle parole dell’A postolo:» No- 
lite fraudare invicem, nisi forte ex con- 
sensu ad tempus, ut vacetis orationi, ”° 
ebbe origine e perseverò nella Chiesa la 
consuetudine che i congiunti in matri- 
monio si contenessero alcuni giorni, co- 
mesi vede ne'ss. Cirillo, Catech.4, e Ago- 
stino,serm. 24/4 de temp.,il quale dice fra 
lealtre queste parole;» Qui uxorem suam 
in profluiis positam agnoverit, aut in die 
dominico, aut qualibet alia solemnitate 
se continere noluerit; qui tunc concepti 
. fuerint, aut leprosi, aut epileptici, aut e- 
tiam forte demoniaci nascentur”’.La con- 
tinenza coniugale, come fa virginità, fu 
consigliata da s. Paolo; ma il falso zelo e 
rigore di parecchi produsse quegli erro- 
1î, eresie ed eretici, de’quali tratto a’io- 
roarticoli,avversando il matrimonio e il 
| celibato,altri pretendendolo vizioso e cou 
eccessi, persino di poligamia; e l’eresiar- 
caEbione pretendeva che si cestringesse- 
ro tuttia prendere moglie,eziandio i far- 
ciulli, e che ciascuno ne potesse pigliare 
quante in piacere gli fossero. Il p. Char- 
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don, Storia de’ sacramenti t. 3, Del ma- 
trimonio, ragiona de’ riti e delle ceremo- 
nie praticate nell’oriente e nell’occiden- 
te nella celebrazione del matrimonio. Di 
quelle che precedevano il matrimonio dei 
cristiani, e specialmente della pubblica- 
zione de' bandi, degli sponsali, delle ta- 
vole matrimoniali, dell’arre, dell’anello; 
di quelle che si pratica vano nella celebra - 
zione del matrimonio. Dell’antichità di 
alcune ceremonie,e di quelle in cui si rac» 
comandava Ja continenza alle persone 
maritate, perché e sotto qual pena. Oltre 
a cìò tratta sulla natura del matrimonio, 
e degli errovi insorti su questa materia; 
delle seconde,terze e quarte nozze de’ /e- 
dovi(V.); de’vantaggidi cuierano privi, 
come la benedizione nuziale, della penì- 


-tenza che loro s’imponerva, e della varia- 


ta disciplina in oriente e occidente; del- 
l’ iadissolubilità de’ matrimoni e abusi 
corretti col tempo, restandone tra’greci; 
de'suoi impedimenti in geuere ed in ispe- 
cie,e delle dispense degl'impedimenti ma- 
trimoniali, le quali gli antichi si mostra- 
rono assai difficili nell’accordarle, Mi li- 
miterò a dare un breve sunto sui prin- 
cipali riti eceremonie dello sposalizio dei 
cristiani, indispensabile a questo artico- 
lo. Sal principio del II secolo della Chie- 
sa i fedeli non si maritavano, che dopo 
averne informato il vescovo, il quale fa- 
cendo che si stringessero insieme le ma- 
ni,impartiva loro la sua benedizione.Gli 
womiai si portavano da'diacoai, le don- 
ne dalle diaconesse, per propor loro i pro- 
pri matrimoni,e supplicarli d’informarne 
il vescovo e sapere se acconsentiva; que- 
sti mediatori de’ matrimoni sono appel- 
lati da Tertulliano, consiliarii nuptia» 
rum. La Chiesa praticò così ne’ primi se- 
coli, per impedire gli sposalizi de'fedeli 
00’pagani, co'giudei e altri infedeli; e co- 
me non vierano impedimenti dirimeuti, 
stabiliti poi da’canoni, così non era d’uo- 
po ammunziare a’fedeli i futuri matrimo» 
ni de’già promessi; ma inseguito la Chie- 
sa giudicò bene vietare a certe persone 
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il matrimonio, e si stabi nella chiesa la- 


tina il costume de’bandi o promulgazia- 
ni delle pubblicazioni, per iscoprirne gli 
impedimenti, di che abbastanza ho par» 
lato più sopra ; questo costume non fu 
mai in uso nella chiesa greca, e venne ri- 
cevuto e osservato in diverse provincie 
‘ d'Europa, finchè poi da Innocenzo III fu 
ordinato a tutto l’occidente,e megliosta: 
bilito dal concilio di Trento, La promes» 
sa degli sponsali in uso presso de’popoli 
avanti che ricevessero la fede,sempre nel 
cristianesimo fu conservata, laonde i fu- 
turi sposi cristiani impegna vano recipra: 
camente la loro fede, dando lo sposo l'a: 
nelloalla sposa, annulus pronubus. Si ce 
stumò pure di aggiungere il bacio dello 
sposo alla sposa futura,e il dono delle scar: 
pe; in questa maniera prendeva il:.° in 
qualche guisa possesso della seconda, le: 
gandole per così dire piedi e mani, co’cal. 
zari e coll’aaello. Le donne non usavano 
altri anelli, e non costumarono portarne 
più di due. Il significato dell’anello, an- 
che fra’cristiani, ebbe ed ha quello de- 
scritto degli antichi. Il medesimo anello 
praticasi nella chiesa greca.Fra gli antichi 
franchi negli sponsali in vece dell'anello, 
lo sposo dava alla futura spesa un soldo 
e un denaro, secondola legge Salica, co» 
me vestigio dell’uso di diverse nazioni di 
comprar le mogli, e così praticarono di 
comprar le donne i germani, i sassoni, i 
borgognoni. Vi sonochiese nelle qualiagli 
sponsali interviene il sacerdote, e vi sono 
ancora afcune chiese in cui gli sponsali sj 
fanno senza le presenza del sacerdote; il 
Riuale Romanum, nulla prescrive, ma 
deveintendersi ae’luoghi ove nona pub- 
blicato il concilio di Trento. Imperocchè 
questo dichiarò nulli tutti que’ matrimo- 
ni che non si contraggono alla presenza 
del parroco 0 d'un altro sacerdote de li. 
centia ipsius parochi, vel ordinari, e di 
due o tre testimoni. Quelli poi che si por- 
tassero acelebraveil matrimonio ovenon 
fu promulgato il concilio di Trento, sen- 
ga il parroco ei testimoni, non è valido 
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come dichiarò Urbano VIII a istanza del- 
l'arcivescovo di Colonia. Nop vi è però —. 
paeseoveabbiano luoga con maggior ap- 
parato quanto presso igreci,doye vengono 
accompaguati da molte praziani e solen» 
nità. Costumano i greci di promettersi il 
medesimo giorno chesi marilaag,g le due 
ceremonie degli spansali e dello aposali- 
zio o matrimonio, si fanno in griente nel 


‘medesima tempo, l'una dope l'altra. Gli 


sponsali ne’primi secoli della Chiesa era- 
no seguiti dal contratto di matrimanio, 
che s. Agostino chiama tavale matrimo- 
riali. Esse contenevano le clausole e con- 
dizioni, con cui i futuri sposi reciproca- 
mente s'impegnarano, come pure quel- 
le colle quali i padei e fe madri oi pa- 
venti delle due parti acconsentivano a 
quest'impegno; e tutti coloxo che vi as- 
sistevano 0 vi aveano parte yi ponevano 
i loro sigilli. Quindi il vescovo, come co-. 
mun padre de’suoi fedeli, vi sj sottoscri- 


‘ veva anch'egli, come attesta s. Agostino: 


questo dottore si servì sowenti wolte di ciò 
chestavaregistrato nelle tavole matrimo- 
piali,per richiamare i coniugi al loro dove- 
re,rammentando ad essi i contratti obbli- 
ghi,eil fine che s’ayeano proposto abbrac- 
ciando lo stato coniugale; perché nelle ta - 
vole matrimoniali, oltre le convenzioni 
spettanti agl’interessi domestici della fa- 
migila,vis’inseriva ancora ciò che spetta» 
va a’doveridelle persone maritate,ed a'fi- 
ni santi e puri ch’esse doveano proporsi 
nel congiuugersi.Diceeprova inoltres. A- 
gostino, che se per certi riguardi i mayiiti 
hanno podestà sopra leloro mogli per cer- 
ti altri sono foro eguali, e chefor debbono 
inviolabile fedeltà. In Francia si praticò 
quasi egualmente, aelle formole usate dai 
futuri sposi nell’importante azione degli 
sponsali, mettendosi ia vista l'istituzione 
del matrimonio, e talvolta il marito co- 
stituiva una dote alla sposa: quanto alla 
1.° parte della formola eccone un esem - 
pio. »Essendo cento che la fecondità del 
genere umeno viene dal Signore, il quale 
ha detto, crescete e molliplicalevi ; e che 
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la donna fu tratta dalla costa dell’uomo, 
e a lui fu data perché l’aiutasse ; e che 
di più, perchè noi sapessimo, che il ma- 
trimonio è buono e istituito da Dio, vol- 
le il nostro Salvatore assistere alle nozze 
di Cana in Galilea, e vi convert l’acqua 
in vino; ho determinato io N. a imita» 
zione de’ miei maggiori,e nel nome diDio, 
col consenso d’uomini illustri miei pa- 
renti, egiusta le leggi,di contrarre un le- 
gittimo matrimonio con N. per aver suc. 
cessione, e di darle in dote i beni, ec.” 
Leceremonie che tuttora si praticano dai 
cattolici nella celebrazione dello sposali - 
zio, sono la più parte antichissime; alcu- 
nefurono cambiate,e altre abolite in mol. 
ti paesi del cristianesimo. Generalmente 
può dirsi, come notai co’ primitivi ss. Pa- 
dri, che in ogni tempo si credè da'cristia- 
ni di dover santificare il loroingresso nel 
matrimonio colle orazioni comuni della 
Chiesa, e colla benedizione de'suoi mi- 
nistri, secondo il pio costumedi tradizio- 
ne apostolica. Il vescovo o il parroco in 
questa occasione non si contentavano di 
darsemplicemente il loro consiglio intor- 
no alla persona, con cui volevasi contrar- 
re il matrimonio, ma pregavano ancora 
pel suo felice riuscimento, benedicevano 
coloro che volevano entrare nello stato 
coniugale, e tutti i fedeli si univano col 
vescovo 0 parr'oco, per trarre sopra gli 
sposi tutte le grazie di cui abbisognava- 
no, per ben adempiere i doveri d’uno sta- 
to circondato da tante cure e imbarazzi, 
e tanto per altro necessario alla Chiesa, 
in cui dovea esso moltiplicare i figli. I Pa- 
dri parlano della benedizione nuziale, non 
come semplice ceremonia, ma quale sor- 
gente di grazia, e le attribuiscono la vir- 
tù di rendere indissolubile il matrimo- 
nio. Il citato s. Siricio nella sua decretale 
a Imerio vescovo di Tarragona, ne parla 
in questa guisa.» Egli è unSacrilegio (7) 
tra’ cristiani il violar con qualsiasi tras- 
gressione quella benedizione che riceve 
dal sacerdote colei che sì marita””. Papa 
s.Ormisda del514 proibì i matrimoni se- 
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greti. Nel Sagramentario del predeces- 

sore s. Gelasio l del 492 le preci pegli spo- 

salizi fanno gran parte della messa, che 

si celebrava per rendere propizio Dio a 
coloro che si maritavano. Laonde si pro- 
va che nulla mancava ne’ primi tempi al» 
la pubblicità degli sposalizi. Il costume 
di celebrarli in faccia della Chiesa passò 
in legge così in oriente, come in occiden - 
te, e in modo che si dichiararono nulli i 
clandestini, e che nun fossero accompa- 
guati dalla benedizione de’sacerdoti o dei 
vescovi, come apparisce dalla legge pub- 
blicata dall'imperatore greco Leone VE 
dell’886; il predecessore Basilio il Ma- 
cedone avea proibito di far le benedizio- 
ni nuziali in segreto; e dipoi Alessio | Co- 
mueno delro81 estese la nullità de'ma< 
trimoni clandestini, anche agli sponsali, 
Molti de’successivi sovrani d’altre nazio - 
ni, per conservare la santità del malvi- 
monio, estesero agli effetti civili la pena 
di quelliche avessero trascurato celebra - 
lo secondo le regole prescritte dall’ usa 
immemorabile della Chiesa cioè senza rà - 


cevere la benedizione da*ninistri de’'sa- 


gramenti.Nulli dichiararono percidi ma- 
trimoni che nou fussero stati contrattà 
pubblicamente,e colle preci prescritte dal 
sagramenlario o rituale, ciò che confer- 
mò l’imperatore latino Lodovico k il Pio, 
Qui ricorderò che dell’ eccellenza delta 
benedizione nuziale e de*riti nuziali dei 
cristiani, oltre i ricordati ad AnELLO PRo- 
NuBO, tra gli altri ne trattano: Benedelto 
XIV, De synodo dioecesano lib. 5, c.1, 
Ildebrando, De nuptiis veterum christia- 
norum.Bingamo, Originesecclesiasticae. 
Martene, De antiquis ecclesiae ritibus. 
C. Tommasi, De validitate confugii per 
benedictionena sacerdotis depositi con- 
summati, Lipsiae1689. Tertulliano, De 
pudicitia. Tori, De'riti nuziali degli an- 
tichi cristiani,Perugia1 793. In appresso 

furono da’principi decretate pene pecu- 

niarie e corporali contro i trasgressori 

delle dette leggi.La benedizione del sacer= 

dote, tantoinculcata, consisteva in molte 
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preci divotissime, che il sacerdote recita- 
va innanzi e nella messa nuziale, per do- 
mandara Dio legrazie necessarie per ben 
adempiere le obbligazioni dello stato ma- 
trimoniale a quelli che lo abbracciavano. 
La benedizione nuziale però si dava agli 
sposi che si maritavano la1.° volta, non 
nelle seconde nuzze, ed era accompagna- 
ta dalle rammentate ceremonie, in un al- 
1’ oblazione, ed uscivano gli sposi dalla 
chiesa con corone sulle loro teste, che si 
solevano conservare nelle chiese. Ne’ pri- 
mi gli sponsali si facevano prima dello 
sposalizio ; poi si unì ad una medesima 
azione, sia dell’arra, sia dell’ anello, sia 
dello scritto contenente la dote della spo- 
sa. ll p. Chardon riporta l'ordine come 
tuttociò si faceva, ricavandolo da docu- 
menti diFrancia. Nella celebrazione degli 
sposalizi il sacerdote si portava avanti la 
porta o nell’ingresso della chiesa in cotta 
e stola con l'Acqua benedetta (della qua- 
le riparlai a SETTIMANA SANTA), con cui 
aspersi i futuri sposi, s informava s’erauo 
parenti, ne riportava il reciproco consen- 
so, gli ammaestrava nella maniera di vi- 
vere, da tenersi nello stato che abbrac- 
ciavano. Indi il sacerdote diceva a’geni- 
tori o parenti che diano la loro figlia o 
congiunta allo sposo, ed a questi che dia 
alla sposa la dote. Faltane scrittura, que- 
sta leggevasi alla presenza di tutti gli as- 
> sistenti; soggiungendo il sacerdote a'ge. 
nitori o pareati che facessero sposare la 
loro figlia o parente allo sposo, il quale 
la riceveva in fede da Dio per conservar- 
la tutto il tempo di sua vita, nella ma- 
Jattia e nella sanità, tenendola per mano 
finchè il sacerdoterecitava una breve pre. 
ghiera. Seguiva la benedizione dell’ a- 
nello nel nome della ss. Trinità, che lo 
sposo prendeva, edopo averlo presentato 
col sacerdote a 3 dita della mano dritta 
della sposa, lo poneva nell’anulare, e la 
regalava d’alcune monete d'oro o d’ar- 
gento, secondo le sue facoltà e condizio- 
ne. Indi il sacerdote con alcune orazioni 
dava la benedizione agli sposi e la faceva 
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registrare ne’libri della chiesa, nella qua: 
le tutti entrati, si fermavano prostrati gli 
sposi nel mezzo, finché il sacerdote reci- 
tava un salmo, indi s'introducevano nel 
coro dalla parte diritta, e stando la mo- 
glie a destra del marito. Quindi il sacer= 
dote celebrava la messa nuziale, durante 
la qualegli sposi tenevano ciascuno in ma- 
nocandele di cera accese, facevano la loro 
oblazione, dopo il Sanctus si prostrava» 
no di nuovo per pregare, ed avanti del 
Pax Domini (V.) si mettevano sotto un 
velo o pallium sostenuto ne'4 angoli da 
altrettanti uomini, e ricevevano così la 
benedizione nuziale, secondo quella con- 
tenuta nel rituale: Beredictio super spon- 
sum et sponsanmi; infine dell’ Agnus Dei, 
alzatisi i coniugi,lo sposo riceveva la Pa» 
ce(7.) dal sacerdote, ed egli la dava alla 
sposa, e pare coll’antico Bacio degli spon- 
sali (Y.), e non ad altri; bensì un chie- 
rico prendendola dallo stesso sacerdote 
la portava agli assistenti col santo bacio. ’ 
Dopo la messa si benediceva del pane e 
vino in un vaso, e gli sposi lo assaggia va- 
no nel nome del Signore, e seguiva altra 
breve benedizione.Osserva il p.Chardon, 
chetuttociò che si faceva alla porta della 
chiesa, debba tenersi per semplici spon- 
sali ecclesiastici, laddove la benedizione 
nuziale della messa è propriamente la be» 
nedizione del matrimonio, non essendo 
il restante che pure ceremonie. Aveano 
luogo limosine a’poveri. La notte, dopo 
che i due sposi erano andati a letto, il sa» 
cerdote entrava a benedire la camera ed 
i coniugi stessi, con brevi versetti, desi- 
derando loro ogui sorta di spirituale e 
temporale vantaggio. Della benedizione 
delle case nel Sabato santo, parlai a Pa- 
sQua, e nel Rituale Romanum vi sono : 
Benediclio domorum in Sabbato sancio 
Paschae: Benedictio domorum alio tem- 
pore facienda: Benedictio loci: Benedî+ 
etio domus novae: Benedictio thalami » 
De sacramento matrimonii » Ritus cele» 
brandi matrimonii sacramentum. Quin» 
di il p. Chardon passa a parlare dell’an» 
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CAM 
rologiarum, lib. XVI, cap. 35, può 
ver dato luogo a cosiffatta volgare 
Yinione. Forse che la forma alin- 
“ica, introdotta te nelle 
ampane, sia stata inventata a Nola; 
re il bronzo adoperato nelle prime 
ate in Italia fosse della provincia 
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pawforme, cose 84 betta Ha tre- 
sassi ancor i ; la libbre di metal- 
ga; altri dom è « di grossezza, tredici 
bronzo, essendo pe” | ilici di diametro, € 
come di, e tre. pollici di 
tiunaludo Noles:* ) battaglio poi, che 
faori del Mar‘ nagrossa Campana, è 


levare ade GS dici piedi, e grosso sei 
Ri ed a 3° \aggiore circonferenza, 
di pe ivato Campanone, del 

la fisaa é: si potrebbero formare 
esisierano e vosse Campane, insieme 
era a ge 0, sì trova ‘ora in una 
Sa , ep co °_° 

cono eg: iso l'Ivan-velikii, cioè il 
ro, em: no, che è una torre, ossia 
tre d- >: attinente alla cattedrale 
Case: tà. Quella di s. Pietro in 
mate . 0, che Pio VI fece rifondere 
adier, pesa ventotto mila lib- 

ia undici pollici di diametro, 
utacinque di circonferenza, e 
sua maggior altezza, cioè dal 

lo sino alla sommità della ca- 
liera, ossia mastro ‘manico, è di 
Imi quattordici incirca. Con que- 
a Campana, nelle sere della cele» 
errima illuminazione della gran 
ipola, ad un'ora di notte, si dà il 
gno per la illuminazione stessa, 
e forma il più sorprendente spet 
colo. Il suono di lei, accompa- 
iato da quello delle altre cinque 
impane, da un armonioso concerto, 
itte queste Campane insieme al 
detta maggiore, pesano settanta: 
jamila settecento e ventidue lib- 
e. Il peso di tutte queste Campa- 
i chiamò la campane" e del Vaticano preso insieme è 
ome di Scilla, © mperiore a quello delle Campane 
simologia viene d- i.duomo di Milano, la cui Cam» 
re significa cipolle Da ifgiore pesa venticinquemi» 
rè ne tempi an | nere le altre unite non dl 
ema delle camp ZL  quarantasette mila lib» 
) i sirii, Sad”: mo, tanto per riguar 
‘apin, Tymp: he al peso delle Cam- 
o si crede, preferenza di quella 
anay a gu ioma, fusa nel. 1400 


Campagna, e che quindi fimal- 
ente principiassero a chiamarsi con 
nesto nome in seguito loro rimasto, 
opo che, verso il fine del VII se- 
>lo ed anche nel principio del se- 
>lo medesimo, s’ incominciarono a 
yndere de’ grandi strumenti metal- 
ci, che si chiamarono appunto Cam- 
ane, per distinguerle da’ campanelli 


INIL Forme diverse, e qualità dd 

metallo delle Campane, loro gran te ‘ 

dezza, e di quelle più celebri. sit: 
£ 


Alcuni chiamarono la 
etasum, per la forma, che ha di 
:ppello, e Cedonem, dalla voce gre- 
l significante la testa del paparer 
cui figura è rappresentata di 
ccola Campana: Da quest ulti 
>pellazione ne provenne, che 
riamato Cedonophorus colui 
ortava la campanella, son: 
recedendo il funerale, acc 

ini diali avvisati dal su 
rassero; uso pure adoper 

ine città afflitte dalla ) 

uali uno col campanell 

carro, che portava © 

adaveri delle vittime 
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tichità d’alcune ceremonie degli sposalizi 
cristiani, e di queste pure darò un’indi. 
cazione, potendosi in esso leggerne le pro- 
ve. Una di esse era, che lo sposo pren» 
deva per mano quella colla quale voleva 
contrarre il matrimonio,ed in alcune pro» 
vincie il sacerdote faceva mettere la ma° 
no destra dello sposo su quella della spo» 
sa, in segno di sua superiorità e della som- 
inissione della donna. In Moscovia, dopo 
che lo sposo avea dato l’anello alla sposa, 
questa si gettava a’suoi ginocchi e gli ba- 
ciava i piedi (a Scanpa e altrove feci pa» 
rola dell'uso di baciare i piedi tra le na- 
zioni, come a GenurLEssIonE del porsi in 
ginocchio ) per attestargli 1’ ubbidieuza 
ch’ella gli prometteva; e lo sposo per di- 
mostrare alla sposa ch'egli sarebbe suo 
protettore e marito fedele, la ricopriva 
col suo mantello. Il dottore s. Ambrogio 
parla del velo o pallio,chestendevasisulla 
testa degli sposi, la quale ceremonia in- 
segoava loro che il pudore dovea essere 
la regola di loro condotta. Egli lo appella 
Slammeum nuptiale, non per altro cer- 
tamente se non perché egli era del color 
cli porpora,per meglio denotare tale virtù 
sì propria de’coniugati, la quale ne for- 
ma il principale ornamento; £ dice essere 
d’ uopo che il matrimonio fosse santifi « 
cato dal velo, e dalla benedizione sacer- 
dotale. Sulla spiegazione che il p. Char- 
don fa del flammeum,conviene tener pre- 
sente quaato già di esso ho detto di quello 
delle romane antiche. La benedizione nu- 
ziale si faceva mentre gli sposi erauo co- 
perti di questo velo, ma i bigami che non 
la ricevevano, non vi erano ammessi: si 
legge in un mss. di s. Vittore, che quello 
cui si maritava ia seconde nozze, aon pre- 
sentava nello sposaliziola mano nuda, ma 
coperta. La ceremonia della coranazione 


deglisposi nelle prime nozze, sembra che - 


fosse stala sempre in uso nell’oriente, ove 
ancora si pratica: siponela corona in caxio 
aglisposidal sacerdote, essendo d’ordina- 
rio composta d'un ramo d’olivo inlreccia- 
to di nastri bianchi e porporiai. Parla di 


SPO 
questo coronamento anche 6. Gio. Criso» 
stomo, e lo dice introdotto per far cono- 
scere la purità e innocenza di vita, che 
le spose recano nel matrimonio, e la vit» 
toria che hanoo riportata delle loro pase 
sioni. Il medesimo si praticava un tempo 
in occidente, come si ha da 6. Gregorio 
di Tours, dalla risposta di s, Nicolò I ai 
bulgari, e dalla vita di 6. Amatore, in 
cui si fa menzione di una corona in for» 
ma di torre, che la sua sposa portava al. 
la ceremonia di sue nozze. Tale ceremo- 
nia non durò lungo tempo, almeno in 
Francia, non facendone ricordo gli anti» 
chi rituali, ed in pochi più moderni solo 
si parla di qualche paese ove le spose si 
mettono in testa uu cappello di fiori. La 
ceremonia della corona fu tanto stabilita 
tra’ greci, che gli scrittori col vocabolo 
corona chiamarono la benedizione nuzia- 
le, ed i canoni che proibivano le seconde 
nozze, dicono semplicemente: il bigamo 
non si coroni, e nessuno clandestinamen - 
te si mariti. Anche gli orientali melchiti, 
nestoriani e giacobiti chiamano corona- 
zione la benedizione nuziale. Anche og- 
gidì, dice il p. Chardon, esiste il costume 
che il sacerdote levi solennemente la co- 
rona nuziale agli sposi, in capo a 8 gior. 
ni, e nell’Eucologio de'greci vi è anche 
una particolare orazione per questo. La 
benedizione nuziale fra l’ azione del sa. 
grifizio, che il sacerdote a questo fine in- 
terrompeva, è antichissima, facendone 
menzione il più volte citato Tertulliano, 
e i più antichi rituali ed il sagrameata- 
rio di s. Gelasio I. L'oblazione che vi fa- 
cevano gli sposi prova che altresì si co» 
municavano, essendo la Comunione (V.) 
ne’ primi tempi e dopo inseparabile dalla 
benedizione nuziale. E. molto probabile 
che il celebrar le nozze nell’oblazione del 
s. sagrifizio, un tempo fossecomne a tut- 
te le chiese, mentre molte d’ oriente lo 
conservano ancora,e parimenti la latina. 
Dal costume poi di comunicare alla mes- 
sa nuziale, veane probabilmente l’antica 
discipliaa di serbare continenza per al - 
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cuni giorni, ad esempio di Tobia, come 
notano alcuni canoni. Moltissimo tempo 
ella durò, ond’ebbe origine il grande a- 
buso, col quale in alcuni luoghi gli eccle- 
siastici, sotto pretesto di mantenere la di. 
sciplina, esigevano de’diritti per dispen» 
sarne, onde abolì l'abuso Stefano Pon- 
cher vescovo di Parigi del 1514, spinto 
dalla proibizione fattane dal parlamento 
e da’reclami degli abitanti d’ Abbeville. 
Negli eucologi de'greci, i quali d’ordina- 
rio fanno gli sposalizi di sera, non si fa 
parola di comunione edi liturgia ne’ ma- 
‘ ritaggi; però nel p. Goar si vede che anco 
tra’greci davasi un tempo la comunione 
a quelli che ricevevano la benedizione nu- 
ziale, anzi si comunicavano co’ Presanti- 
ficati (V.). Questo costume esisteva an- 
che a’tempi di Simeone di Tessalonica, 
riportandolo egli come una parte della 
ceremouia, I presantificali erano in ua 
calice, e se ne metteva, come nell’ ulh- 
zio ordinario de’ presantificati, una par- 
ticola in un altro calice, ov’eravi del vi. 


no ordinario che alcuni credevano saati- 


ficato, o anche tramutato per tal mistu- 
ra. Si dava a'comunicanti una particola 
consagrata, e il sacerdote versava appres- 
so del vino ordinario iu un vaso di vetro 
e benedicevalo con orazione particolare, 
dopo di che lo sposo e la sposa ne assag- 
giavano un poco e senza iadugio rompe- 
vasi il vaso. In progresso di tempo, per 
evitar l’inconveniente di far comunicare 
i novelli maritati iu un giorno di tanto 
cdlissipamento, si venne tra’latiai, almeno 
francesi, iaglesi e altri, a benedirsi del Pa- 
needel Vino(F.),chesi faceva loro man- 
giare e bere nel farsi la ceremonia, come 
trovasi prescritto nel pontificale di Lira 
del secolo XII, edin ua rituale di Salis- 
bury, osservandosi ancora ia alcune pro- 
wincie di Francia mel setoto XVII. I ri- 
tuali di Salisbury e di York autichissi- 
mi, dicono che si benediva anche la ca- 
anera nuziale e il letto degli sposi, con in- 
censo e acqua benedetta. Presso gli abis- 
siui simile benedizione si fa iu chiesa, por: 
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tandovisi una specie di letto. Il dotto Re- 
naudot, Liturgiarum orientalium colle» 
ctio, racconta le particolarità de’moder- 
ni riti de'cristiani orientali, e fu seguito 
dal p. Chardon. | riti e le preghiere che 
compongono l’uffizio del coronamento o 
celebrazione dello sposalizio, provano che 
igreci considerano sagramento il matri» 
monio. Non solo esso, ma anche gli spon- 
sali si celebrano in chiesa, stando i con- 
traenti alla porta del santuario. Si pre- 
sentano essi al sacerdote e si pongono sul- 
l’altare due anelli uno d’oro,l’altro d’ar- 
gento; si dà ad ambedue una candela ac- 
cesa, poi si fanno entrare in chiesa; il sa- 
cerdote fa sopra di loro 3 volte il segno 
della croce, e nelle inolte orazioni che si 
dicono, gli assistenti rispondono Xyrie e- 
leison: gli ultimi di questi sono pe’pro» 
messi sposi, affine di domandare a Dio 
che li conservi, doni toro de’figli, la ca- 
rità perfetta, la pace e la concordia, e fi- 
nalmente che conceda loro un matrimo- 
nio onorato, ed un talamo incontamina- 
to, Il sacerdote recita sopra di essi alcu- 
ne orazioni per domandar a Dio, ch'egli 
benedica in ogni maniera il matrimonio, 
che sono vicini a contrarre, perciò dà l’a- 
nello d'oro al promesso, e alla promessa 
quello d'argento, dicendo: Questo servo 
di Dio sposa questa serva di Dio nel no- 
me del Padre, e del Figliuolo, e del San 
to Spirito. Altrettaato dice alla promes- 
sa, dopo di che recita su d’entrambi una 
benedizione. L’uffizio del coronamento, 
in-che consiste propriamente lo sposali- 
zio, si fa in questa maniera. Quelli che 
vogliono maritarsi entrano in chiesa con 
caudele accese in mano, precedendoli il 
sacerdote coll’Zacenso (V.):sicanta il sal- 
mo Beati omnes, qui timent Dominum, 
rispondendo il popolo a ciascun versetto: 
Gloria a voio Signore, terminando il sa- 
cerdote con l’ordinario Gloria Patri. Poi 
comincia il diacono a intimare le ordi- 
narie preci per la pace e per la traaquil- 
lità della Chiesa, e in fine pe'maritati e 
loro conservazione, aflinchè Dio benedica 
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il loro matrimonio come le nozze di Ca- 
na, conceda loro la temperanza, una fi- 
gliuolanza felice e una vita irreprensibile. 
Finitala comune orazione il sacerdote ne 
dice altra ad alta voce, con cui domanda 
a Dio la benedizione su quel matrimo- 
nio, indi parla delle benedizioni sparse 
da Dio su Abramoje Sara, Isacco e Rebec- 
ca, Giacobbe, ec. La 2.° orazione ch’ e- 
gli recita riguarda particolarmente le be- 
nedizioni spirituali; questa è seguita da 
una 3.° ch'è la principale, nella quale il 
sacerdote dice tra le altre cose: Uniteli 
conperfetta concordia,e coronateli affin- 
chè sieno una sola carne. Donate loro il 

rutto del matrimonio, e fate che sieno 
felici ne’ figli. In fine prendendo il sacer- 
dote le corone, una ne mette in testa allo 
sposo dicendo: N. servo di Dio sposa N. 
serva di Dio ,nelnome del Padre ec. Le 
ceremonie che praticano gli orientali so» 
no molto somiglianti a quelle de'greci. I 
cofti seguono il rituale del patriarca d’A- 
lessandriaGabriel,che le prescrive di que- 
sta maniera. Dopo il mattutino e l’ ora- 
zione dell’aurora, esce lo sposo di sua ca- 
sa, accompagnato da’parenti e amici, Al- 
cuni sacerdoti e diaconi lo ricevono alla 
porta della chiesa con candele e campa- 
nelli, Si cantano alcuni responsorii, e al- 
logato lo sposo nel luogo ove deve farsi 
la ceremonia, si va a ricevere la sposa, che 
si conduce ove si collocano le donne. Il 
sacerdote e il diacono si vestono de’loro 
abiti;si pone intanto sull’altare dalla par- 
tedell’evangelo una veste nuova,una cin- 
tura, un anello, una croce e dell’incenso. 
Si recitano i salmi penitenziali, alcuni re- 
sponsorii, i Xyrie eléison, il salmo 31, 
quindi si legge l’epistola e l’evangelo in 
cofto,e poi in arabocolle ceremonie della 
liturgia, l’orazione generale per la pace, 
| bolo e la preghiera di peadimanto 


estinati per lo sposo, che il 
edice, e glieli fa vestire, li 
a che da molti secoli è 
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mo; gli mette in dito l'anello, e poi si va 
alluogoovedeve farsi la coronazione, Ap- 
presso si conduce lo sposo nel sito in cui 
sono le donne, si presenta alla sposa che 
siede al suo posto, alla quale mette egli 
nella mano destra l'anello, al quale è u- 
nita la corona, ricevuti l’uno e l’altra dal 
sacerdote. La sposa stendendo la mano 
per ricever l’anello e la corona, mostra 
di dare il suo consenso e di ricevere per 
suo marito quello che glieli presenta. La 
comare della sposa la conduce fuori e la 
pone a destra dello sposo. Indi si stende 
sulla loro testa un velo bianco, per signi- 
ficare ch’essi sono uniti d’unione casta, 
puraesanta; si cantano responsorii,si leg- 
ge di nuovo l’evangelo; dopo di che il sa- 
cerdote pronunzia la benedizione sull’u- 
noesull’altro, facendo sopra di essi il se- 
gno della croce tutte le volte che pronun- 
zia i loro nomi. Poi benedice l'olio, con 
cui fa sopra di loro un’unzione, benedi- 
cele corone, recita un’orazione, e le pone 
loro in testa dicendo: Z Padre li coroni 
d'onore e di gloria, il Figlio benedica, 
il Santo Spirito coroni, discenda e com- 
pisca. Si risponde è degno, e si comincia 
la liturgia. Il rituale non fa parola di co- 
munione,ma deve sott’intendersi,parlan- 
done espressamente gli autori, e diversi 
trattati o uffizi avvertono ch'ella non si 
dà a'bigami. Le Brun descrisse le ceve- 
monie degli sposalizi moscoviti, per quel- 
lo da lui veduto nel1703, facendo l’uffi- 
zio di maresciallo lo czar Pietro I. Il ma- 
trimonio seguì dopo mezzodì con magni- 
ficenza, in una piccola cappella del pa- 
lazzo,ove arrivato lo sposo si fece chiama- 
re la sposa, e fu ricevuta da due signori 
che do veanoservirleda padri, i quali per 
la mano la condussero alla cappella e la 
posero a lato dello sposo: essa era abbi- 
gliata sontuosamente con piccola corona 
di diamanti. Il sacerdote con libro in ma- 
no pose l'anello indito alla sposa, e prese 
due corone d’oro brunito le dié a baciare 
agli sposi e le pose loro in testa. Il sacer- 
dote tornò a leggere, e gli sposi fecero 3 


nd pol 
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volte il giro della cappella; Il sacerdote 
presentò un bicchiere di vino rosso allo 
sposo e poi alla sposa, che dopo assaggia- 


to lo restituivono, Lo czar ordinò al sa- 


cerdote d'accorciar la funzione, onde diè 
aglisposi la benedizione nuziale. Lo czar 
ordinò allo sposo di baciar la sposa, che 
mostrandodifficoltà,poi ubbidì. Seguì poi 
il convito, lo sposo sedè tra gli uomini, 
la sposa tra le donne. Le feste durarono 
3 giorni con balli e ogni sorta d’allegria. 
Il p.Chardon indi passa a dire del tem- 
po e del luogo in cui si celebravano gli 
sposalizi, e della continenza che si racco- 
mandava. In certiluoghii matrimoni non 
erano proibiti che in quaresima, o dalla 
quinquagesima sino all’8." di Pasqua; in 
altri si comprendeva anche il tempo che 
precede il Natale sin dopo l’Epifania, e 3 
settimane innanzi la festa di s. Gio, Bat- 
tista, e prescritto dal concilio di Lerida; 
peraltro Martin di Braga e s. Nicolò I non 
parlarono che della quaresima. Crebbe 
però col tempo il rigore, ed il concilio di 
Nimes nel 1284 prescrisse il decretato da 
quello di Lerida, tranne le 3 settimane a- 
vanti s. Gio. Battista, vietando invece il 
maritarsi da’3 giorni che precedono lA- 
scensione, come destinati alle Rogazioni 
(7°.), sino allar.* domenica dopo la Pen- 
tecoste. Il concilio di Sens del1485 si u- 
niformbda quello di Nimes. Essendo la do- 
menica destinata alla preghiera, un si- 
nodo d° Aquisgrana proibì in tal giorno 
i mavitaggi per riverenza alla solennità; 
prima del quale s. Gregorio III del 731 
avea prescritto che i maritati di domeni- 
ca domandassero perdono a Dio, e fuces- 
sero penitenza per uno o tre giorni. Più 
rigido Egberto arcivescovo-di York con- 
dannò a 7 giorni di penitenza chi si ma- 
ritava in domenica, 3a chi lo facesse nel- 
le ferie 4." e 6.*, e un anno se in quare- 
sima. Riguardo all’ora degli sposalizi, lo 
spirito della Chiesa è sempre stato che si 
celebrino la. mattina innanzi il desinare, 
digiuni sacerdote e sposi, come statuiro- 
no molti concilii. Alcuni di quelli che proi- 
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birono gll sposalizi notturni, addussero 
per motivo i malefizi. Ne’ capitolari dei 
re franchi si prescrivono i matrimoni in 
pubblico, perchè da’clandestini nasceva- 
no d’ordinario de’ ciechi, zoppi, gobb?, 
cisposi, e con altre deformità. Sebbene i 
matrimoni si celebrassero in chiesa alla 
presenza del popolo, s'incominciò a di- 
spensare i principi di ricevere la benediì- 
zione nuziale nelle cappellede’loro palaz- 
zi; la Chiesa ha ordinato che gli sposalizi 
si facciano pubblicamente innanzi all’al- 
tare.LeMaire vescovo d’Angers,e un con- 
cilio di Sens minacciarono la scomunica 
a chi nol facesse. Rallentando la Chiesa 
i suoi rigori, dipoi concesse dispensa a 
mezzo degli ordinari, onde potersi fare 
nelle cappelle private da’curati, e col con- 
senso di questi da altri alla loro presenza 
e de'testimoni. Questa indulgenza si pra- 
tica anco dal cardinal vicario in Roma, 
non menoco’nobili, che conle persone di 
civile condizione che abbiano l'oratorio 
privato e approvato nelle loro abitazioni, 
con potervisi celebrare la messa. Alcuni 
vescovi sono rigorosi su questo punto, al- 
tri esigono, che dopo lo sposalizio in casa 
gli sposi debbansi portare in chiesa a ri- 
cevere la benedizione, senza che il parro- 
co esiga-da loro un nuovo consenso. I no- 
stri maggiori non permettevano gli spo- 
saliziindifferentementein ogni tempo,rac- 
comandando caldamente a’mariti l’aste- 
nersene in cerli giorni, tempi e contin- 
genze; esigendosi continenza nel giorno 
della benedizione nuziale, per quanto ri- 
portai; ed Erardo di Tours l’estese an- 
che a’primi 2 o 3 giorni, come pure i ri» 
cordati capitolari, pel bisogno che avea - 
no i maritati d’ attendere all’ orazione , 
per trarre le grazie e le benedizioni divine 
sul loro matrimonio e sui figli nascituri. 
Quest’uso sì lodevole,raccomandato dal- 
la chiesa latina, si praticò pure nella gre- 
ca e con pene se si trasgrediva nel 1.°gior- 
no delle nozze. I giorni di festa, le domeni- 
che, i sibbati erano ancora presso i greci 
e pe maritati giorni di continenza coniu- 
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gale,edi vescovi raccomandarono la san- 
ta pratica a quelli che doveano comuni- 
carsi, per ricevere la ss. Eucaristia con più 
purità e riverenza, ed alcuni inculcarono 
di osservare l’astinenza 3 giorni avanti la 
comunione, ed uno dopo di essa ; disci- 
plina che era generalmente in vigore nel 
secolo XII. Ne’tempi poi di digiuno era 
doveroso,secondo lo spirito de’ Padri e le 
prescrizioni d’alcuni vescovi; parecchi di 
questi brama vano che si esercitasse la con- 
tinenza per tutta la quaresima e nella 
settimana di Pasqua, e chi contravveniva 
soggiaceva a penitenze, come si rileva dal 
penitenziale di Beda, e dagli scrittori ec- 
clesiastici. Altri l’estendevano alle vigi- 
lie delle feste ed all’Avvento, come tem- 
pi di digiuno: s. Luigi IX rigorosamente 
e col consenso della regina, ne fu osser» 
vatore, 

Il p. Mamachi, De'costumi de’ primi- 
tivi cristiani, dichiara qual fosse l’amo- 
rede’ mariti verso le mogli ne’ primi tem- 
pi del cristianesimo e i loro doveri, e si- 
milmente delle mogli verso i mariti e lo- 
ro obblighi. Grande era il reciproco af- 
fetto e dilezione de’ consorti; e siccome 
il loro amore era casto e puro, così so- 
vente si chiamavano fratello e sorella. Il 
marito esortava la moglie nel primo pro» 
ponimento. Godevano profonda pace, tra 
lororegnava la concordia, sapendo i loro 
doveri; viveano virtuosi e senza colpe, le 
mogli ubbidienti e modeste, attendevano 
con diligenza al governo della casa. Le 
lettere dì s. Paolo, quelle de’ss. Padri dei 
primi secoli sono piene di elogi edi esor- 
tazioni per tali consorti, raccomandan do 
che il matrimonio non si celebrasse né 
perla bellezza della douna, nè per la ric- 
chezza dell’uomo, ma per la virtù: era- 
paperi mansueti,giusti e pii, pro- 
curand enna ffonzione, e quella 
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manevano meravigliati, e convertili gl’i- 
mitavano. | ss. Padri sempre insinuaro- 
no tra i coniugi il reciproco amore e la 
fedeltà, il compatirsi scambievolmente i 
propri difetti, alle mogli l’ubbidienza e 
la soggezione, a'mariti la temperanza e 
la moderazione. Il Buonarroti, velle Os- 


servazioni sui vasi antichi di vetro, col- 


la nota sua molta erudizione discorre del 
mairimonio e suo significato, e del rito 
della congiunzione delle mani, e che la 
donna stava alla destra; della scritta per 
la dote e per l'assicurazione; del velo //2- 
meum o flammeum de’ gentili, e di quel- 
lo introdotto da’cristiani, ma non tanto 
presto, volendo la Chiesa, come qualche 
altro rito pagano che introdusse o tolle- 
rò nelle ceremonie nuziali , ripurgarlo 
dalle superstizioni e errori della gentili- 
tà, purificando i costumi colle sagre be» 
nedizioni quando non potè impedirne la 
radicata usanza, e sempre coll’ordinaria 
e mirabile sua prudenza. Parla ancora 
delle corone nuziali usate nelle nozze de- 
gli antichi ebrei, da’gentili, da’cristiani 
eanche modernamente in diversi luoghi; 
non che da’greci e sorreggendosi dal pa- 
raninfo, e da’moscoviti parimenti. Che î 
cristianinoncontraevano matrimoniocoi 
gentili, e non amavano di sposare vedo- 
re. Che sebbene fu uso antichissimo di 
mandar le spose ornate di vesti prezio- 
se, ne’cristiani diversi ss. Padri lo disap- 
provarono, specialmente s. Paolino. Che 
direbbero se vedessero le nostre zitelle, 
anche di condizione inferiore, senza qua- 
si ormai distinzioni, incedere con fiori e 
penne, con abiti di seta, di velluto e al- 
tri drappi costosi, ornate d'oro e di gem- 
me,ericolme d'altri abbigliamenti pom - 
posi, in tempi più saggi solo propri del- 
le maritate, con dolore e disapprovazio + 
ne de'savi, che gemono in vedere il tar- 
lo divoratore dell’intemperante lusso, e 
l'eccessiva varietà pregiudizievole delle 
mode? Molti uomini prudenti perciò si a+ 
stengono dal coniugarsi, riflettendo al di» 
spendio cui si esporrebbero. Poiché se da 
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zitelle procedono così le dontie, cosa altro 
mai potrà loro farsi da maritate e come 
riusciv loro gradite? Lodo quelle nobili 
che si distinguono per l’aurea semplici= 


tà come vestono, che accresce loro decos 


ro, e dà lezioni alle vane, sebbene senza 
successo, che si adornano in modo non 
conveniente, ed eccedente al loro stato, 
rovina delle famiglie e fomento d'immo- 
ralità: persino nelle domestiche abitazio» 
ni si usa dalle nubili a tutto pasto la se: 
ta, e quel ch'è peggio da chi manca dei 
mezzi! Il Bicci, nell’eruditissima Motizia 
dellafamiglia Boccapaduli, contiene u- 
na quantità d’ importanti notioni e ri- 
guardanti le nobili famiglie romane, ri: 
cavate dal prezioso archivio di quell’an- 
tichissima famiglia patrizia di Roma, o+ 
ve molto figurò. Ivi dunque è riporta» 
to quanto si costumava riel celebrare gli 
sponsali innanzialconcilio di Trento, rie 
producendosi diversi capitoli matrimo- 
nialì, acta dotalia, che talvolta furono 
celebrati inthiesa, comenel14t13 che eb- 
bero luogo nelcoro di quella d’Araceli, 
facendosi gl’istrementi sotto speciali ipo» 
teche. Le doti erano, nel1525, tlì duca» 
ti 3000, perl’actoncio 500, oltre le givie, 
e la consueta cassa bianca facente sem: 
pre parte dell’ acconcio. Queste casse si 
chiamavano sposaretcie, e nel 1578 sene 
dierono due belle di noce con intagli e 
stemmi, essendosi fatto obbligare il fale: 
guame per l’esatta esecuzione del conve- 
nuto. Nell'atto degli sponsali il padredel» 
la sposa per generale consuetudine dava 
al futuro genero un bacile e boccale d'ar: 
gento del valore di 70 ducati, e di ques 
sto dono, come delle casse sposareccie, 
dote e acconcio, se ne faceva descrizione 
nell’istromento. In questo pure si diceva, 
che negli 3*ponsali, seguendosi l'antico ve 
remoniale e custumanza, come nel1449 
e nel:536, lo sposo univa la sua destra 
a quella della «posa, e scambievolmente 
si baciavaio, bocca a bocca,in segnoe per 
argomento d'amore è fede reciproca e di 
vera parentela, indi losposo poneva nel- 
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la mano della sposa enel dito anulare l’a- 
nello. In un istromento vi è la commi. 
natoria penale di 2000 ducati, se non si 
celebrava fra 8 giorni il matrimonio. Una 
dote del1521 fu di 2000 ducati e 500 di 
acconcio; in altra del1536 dir 700 duca» 
ti e 300 d’acconcio; in altra del 1577 di 
5000 ducati, oltre l’acconcio e le gioie. 
Si descrivono i doni, il modo di vestire, 
le forme degli abiti della sposa di tutti 
i colori i più vivaci, e chiamati vesti, sot- 
tane, zimarre. ] donativi della nobiltà ro - 
mana consistevano nel1538 e nel1578, 
in 2,3e 6 ducati;in 6,8 e 12 fazzoletti 
e camicie; in canne 6 circa di drappi per 


abiti di raso, damasco, velluto cremisi, te- 


la d’oro, e simili, Lo sposo donava anel- 
li e altre gioie, e trovansi notizie anche 
del convito nuziale nel giorno delle noz- 
set si riporta una bella lettera del cardi. 
nal Bellarmino, nel1614 scritta alla ni- 
pote sposa, sulla maniera che conviene 
seguire nello stato matrimoniale, doven- 
do riguardare il marito per signore e tol- 
lerarne i difetti. Se si considerano le ci» 
fre delle doti riportate, le prescritte da 
8. Pio Ve Sisto V, di cui sopra feci men» 
zione, pro romani e ricchi, sì con- 
verrà che secondo le odierne costuman- 
se le famiglie vanno a depnuperarsi per 
l’esigenze degli sposi chedevono sottosta- 
re al deplorato lusso; ed i genitori di ci- 
vile e anche possidente condizione, con - 
tinuamente devono sbalordire in sentire 
le rivche doti che alle figlie assegnano i 
venditori di commestibili, ed altrettalit 
Quanto poi alla sentenza, che i soli sa- 
cerdoti che benedicono il matrimonio ne 
sono i ministri, la più comune è la con- 
traria che fa ministri i contraenti, per la 
quale prima diMelchiorCano stavano tut- 
li i teologi e i canonisti. Questa senten» 
za in Italia e specialmente in Roma è la 
piùcomune. Benedetto XIV, quantunque 
concluda che la sentenza in favore del sa- 


terdote come ministro sia probabile, mo- 


stra abbastanza chiaro ch'egli pende al- 
l’altra pe’contraeuti, come più fondate, 
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De Synodo Dioeces. lib. 8, c. 9. Dalle vi- 
te de'Papi abbiamo che molti di loro ce- 
lebrarono sposalizi e dierono la benedì- 
zione nuziale a'novelli sposi, come ripor- 
tai nelle loro biografie e in altri articoli: 
ricorderò qui qualche esempio, e il di più 
sì può vedere negli articoli che indicherò 
in corsivo. Urbano VI nel1383 a’26 ot- 
tobre in Aversa impalmò due sue nipoti 
a’conti di Montiz e di Celano. Dopochè 
Piccolomini, poi Pio II, vescovo di Sie- 
na,ivi unì in matrimonioLeonora di Por- 
togallo con Federico Ill imperatore, ai 
16 marzo14532 Nicolò V in Roma com- 
partì ad essi la benedizione nuziale, e poi 
fece la funzione della Coronazione impe- 
riale. Sisto 1V spedì in Napoli il cardinal 
Borgia poi Alessandro VI, quale legato 
apostolico a benedire nel pontificio nome 
le nozze del re Ferdinando I con Giovan. 
na figlia del re d'Aragona. Notai nel vol. 
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tile di Belvedere. A quell’articolo, a Con - 
Ti DIvERSE, ed in altri relativi, tratto del- 
le grandi feste e dimostrazioni di gioia 
fatte per sposalizi. Narrai a Pranzo e a 
FERRARA, cheivi Clemente VIII nel 1598 
fece e benedì i matrimoni dell’ arcidu- 
chessa d'Austria conFilippo III re diSpa- 
gna, e dell’arciduca Alberto ex cardina- 
le dopo la rinunzia della Porpora con d. 
Isabella di Spagna: il Papa tenne a men- 
sa gli sposi presenti, e donò alla regina 
la Rosa d’oro benedetta, nel quale arti- 
colo descrissi le donate da’ Papi, con al- 
tri regali, neglisposalizide’sovrani;a Bar- 
TESsIMo e Paprini quelli da lovo fatti, ed 
a FasciE BENEDETTE le da loro donate, e 
di che riparlai a Spagna. Urbano VIII ai 
24 ottobret627,nella cappella del Pa- 
lazzo apostolico di Castel Gandolfo, so- 
lennemente congiunse in matrimonio il 
suo nipote d. Taddeo Barberini poi Pre- 


XXIV,p.115,che Alessandro Vlannun. feto di Roma, con d. Anna Colonna fi- 


ziò a ‘cardinali i in concistoro, gli sponsali 
tra la sua figlia Lucrezia Borgia, e Alfon- 
so I duca di Ferrara, descrivendo la do- 
te e doni che le diede, e che lo sposalizio 
| segui alla presenza sua e dei cardinali. 
Leone X a’30 aprile1518 con12 cardi- 
nali si portò al giardino poi de’ Farnese 
e detto la Farnesina, ove sposò Agostino 
Chigiche n'era proprietario colla consor- 
te, dandogli l’ anello nuziale. Clemente 
VII nel1533 si condusse per mare a Mar. 
siglia, preceduto dalla ss. Eucarisia, col. 
la nipote Caterina de Medici, che unì in 
matrimonio con benedizione nuziale al 
duca d'’Orleans poi Enrico Il; e contro 
l'antica consuetudine si assise a Pranzo 
colla regina,ove fece la ceremonia del ma- 
trimonio. Pio IV nel giorno dell’Epifa- 
nia 1565 pranzò in pubblico nella sala di 
Costantino del Palazzo apostolico Va. 
ticano, co’ cardinalie gli ambasciatori, ed 
in fine del Pranzosposò la sua nipote d. 
Ortensia Borromeo col duca d. Anniba- 
Je Altemps (della qual famiglia parlo a 
PaLazzo ALTEMPS): per questo matrimo- 
nio fu fatto un magnifico Torneo nel cor- 


glia del duca di Paliano, alla presenza di 
14 cardinali e del nobile parentado. Do- 
po aver il Papa dato l’anello nuziale be- 

nedì gli sposi, e nella messa che celebrò 
compartì loro la ss. Eucaristia. L’arcipre» 
te diCastel Gandolfo Blasio Tripa di Net- 
tuno, come curato della parrocchia, re- 
gistrò ne’libri matrimoniali della chiesa 
il seguito sposalizio, dicui era stalo le- 
stimonio oculare (spetta al parroco de- 
scrivere nel libro de’ matrimoni i nomi 
de’coniugati e de’ testimoni, secondo la 
formola prescritta dal RitualeRomanuna, 
ancorché ut altro sacerdote da lui dele- 
gato o dall'ordinario abbia celebrato il 
matrimonio: pare che talelibro o registro 
sia succeduto ai Diztici, nel quale arti- 
colo dissi che vi si registravano i battez - 
zati, i vivi, i morti); indi le nozze si ce- 
lebrarono privatamente a Marino feudo 
de’Colonna, dove il Papa si ritrovò con 
grandissimo gusto e piacere. Tra le mol- 
te composizioni poetiche, nuziali ed epi- 
talamie, colle quali si celebrò tale spo- 
salizio,rammenterò : Mendecasyllabi in 
nuptias Thaddaci Barberini et Annae 
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Columnae,inter Carmina diversa ab eas- 
dem nuptias, Romae1627. Bartolomeo 
Tortoletti, Panegyricum nuptiale, Ro- 
mae1627. Francesco della Valle, Epita- 
lamio nelle felicissime nozze degli Ill.mi 
ed Ecc.mi signori d. Taddeo Barberini 
e d. Anna Colonna, Roma1627. Loren- 
zo Azzolini, Stanze per le nozze di d. Tad. 
deo,ec., Romae 1627. Bonaventura Ron- 
dinini, Carmen nuptiale ad Thalamos 
Thaddaei, etc., Roma1627. Alessandro 
VII dopo aver acquistato per 70,000 scu- 
di il principato di Farnese al nipote d. 
Agostino Chigi, che rendeva annui scudi 
5000, gli destinò in moglied. M.* Virgi- 
nia Borghese pronipote di Paolo V, col- 
la dote di 180,000 scudi, quanti ne a- 
vea portati in dote la suddetta d. Anna 
Colonna. Per lo sposalizio donò al nipo- 
te15,000 scudi d’oro, e poi nella cappel- 
la privata del Quirinale lo congiunse in 
matrimonio colla sposa, assistendovi i so- 
li cardinali Chigi e Orsini propinqui de- 
gli sposi. A_ParENTE parlo di quanto ri- 
guarda i parenti de Papi. Nel n.°717 del 
Diario di Roma del1722, vi è la descri- 
zione come Innocenzo XIII nella cap- 
pella segreta del Quirinale privatamente 
sposò d.Marc’ Antonio Conti duca diGua- 
dagnolo suo nipote, e figlio del suo fra- 
tello duca di Poli principe assistente al 
soglio e maestro del sagro ospizio, con d. 


M." Faustina figlia del duca di Pagani- 


ca Mattei Ursino, che l’accompagnò allo 
sposalizio, solo intervenendo co’testimo- 
nii più stretti parenti. Il Papa entrato 
in cappella prese l’aspersorio dal cardi- 


nal Spinola segretario di stato, ed asper- ‘ 


se se, gli sposi e gli astanti. Nella messa 
che celebrò, gli sposi restarono sempre 
in ginocchio su cuscini di damasco bian- 
co. Dopo che il Papa disse il Pater no- 
ster, e prima del Libera nos quaesumus 
Domine, sì pose dal lato dell’epistola, e 
rivolto verso gli sposi, che stavano ge- 
nuflessi avanti l’altare, fece la benedizio- 
ne delle nozze, con dire le solite orazioni 
contenute nella messa votiva pro Spon- 
VOL. LXIX. 
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so et Sponsae per le nozze, le quali ter- 
minate sopra gli sposi disse: Deus Abra- 
ham.etc., Placet sancta Trinitas, etc. Co- 
me a'cardinali, fu data a baciare la pace 
agli sposi, che riceverono la comunione 
dal Papa: a questi presentò l’asciugama- 
ni alle 4 lavande somministrate dal mag- 
giordomo, il detto cardinale come anti. 
quiore, sebbene fosse presente il fratello 
del Papa cardinal Conti, e prestò assisten- 
za in tutta la funzione mg." Gambaruc- 
cit. maestro delle ceremonie. Termina- 
ta la messa il Papa si spogliò degli abiti 
sagri, e ripresa sul rocchetto la mozzet- 
ta e stola bianca preziosa di perle, seden- 
te sopra una sedia in mezzo all’altare, li 
congiunse in matrimonio. Gli sposi era- 
noallora genuflessi senza cuscino,edilPa- 
pa prima intervogòil nipote: Marc’ Anto- 
tonio figliuolo in Cristo, volete ricevere 
per vostra legittima sposa la qui presen- 
te Maria Faustina figliuola in Cristo, 
giusta il rito della santa madre Chiesa? 
Altrettanto disse alla sposa, per riguar- 
do allo sposo. Ricevuto da ambi il con- 
senso, colla formola 7°odo, voglio, il Papa 
ordinò loro di congiungersi colle destre; 
dicendo in quel tempo la solita formola: 
Ego conjungo vos in matrimonium. In 
nominePatris&+etFilii8+etSpiritus san- 
cti. 4+ Amen. Dopo averli aspersi coll’ac- 
qua benedetta, si alzò in piedi, e deposto il 
camauro, benedì l’anello di molto valore 
e preparato dalPapa stesso,che sosteneva 
in un bacile mg.r Bortoni1.° cappellano 
segreto. Detto dal Papa per tal benedi- 
zione il versetto Adjutorium e seguenti 
responsorii e verselti,recitò l’orazione Be- 
nedic++ Domine, annulum hunc, quem 
nosintuo nomine benedicimusd+ utquae 
eum gestaverit, fidelitatem integram suo 
sponso tenens, in pace, et voluntate tua 
permaneat, atquè in mutua caritate sem- 


per vivat. Per Christum etc. Indi asperse 


coll’ acqua benedetta in forma di croce 

l’anello, che il cardival Spinola avea pre- 

so dal bacile e baciandolo dato al Papa, 

il quale lo consegnò allo sposo. Mentre il 
| II 
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Papa proferiva: Ju nomine Patris 4, et 
Filii, et Spiritus sancti, Amen, Jo sposo 
pose l'anello nuziale nel dito anulare del- 
la mano sinistra della sposa, seguitando 
il Papa adire: Confirma hoc Deus, quod 
operatusesinnobis, co consueti altri ver- 
selli e responsorii, tutti propri del sagra- 
mweuto; indi disse |’ orazione : Kespice, 
quaesumus Domine, super hos famulos 
los: el institutis tuis, quibus propaga- 
tionem humani generis ordinasti, beni- 
gnusassisle,ul qui le auctore junguntur, 
te auxiliante serventur. Per Christum 
Dominum nostrum. Amen. Gli sposi ba- 
ciaronoil piede al Papa, che rialzò la ma- 
no benedicendoli. Ho voluto riunire alla 
descrizione del Diario, il prescritto dal 
Rituale Romanum nel rito dello sposali- 
zio, per unione d'argomento, dispensan- 
domi così dal riportarlo, bensì dirò poi 
alcune cose analoghe. Nel n.° 1218 del 
Diario del 1725 si descrive lo sposalizio 
fatto da Benedetto XIII nella cappella Si- 
stina del Vaticano di d. Giacomo Mila- 
no principe d’Ardore, con d. Enrica Ca- 
racciolo de’principi di Santobuono, a cui 
fece dono d’un ricco anello, e ad ambe- 
due una paterna esortazione. Baciati da- 
gli sposi i piedi del Papa, si recarono a 
visitar la chiesa di s. Filippo, indi par- 
tirono per Castel Gandolfo, col duca di 
Gravina,il quale regalò la sposa d’un bel- 
lissimo finimento di gioie per testa e sti- 
matodigran valore. Nel n.°7899del Dia. 
rio diRomadel1768,è narrato comeCle- 
mente XIII domenica mattina 7 febbraio 
nella cappella del Quirinale congiunse 
in matrimonioil nipote principe d. Abon- 
dio Rezzonico senatore di Roma, colla 
principessa d.Ippolita BoncompagnoLu- 
dovisi. Vi assisterono 4 cardinali e tutta 
la corte pontificia, edi 4 testimoni furono 
i prelati maggiordomo, maestro di ca- 
mera, uditore ed elemosiniere. Gli sposi, 
ringraziato il Papa, co’ nobili parenti e 
tatti gli altri presenti allo sposalizio, nel- 
lo stesso palazzo si recarono dal cardinal 
Rezzonico fratello dello sposo, a ricevere 
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un abbondante rinfresco. 1] padre della 
sposa trattò di lauto pranzo gli sposi e 
altri, io tutti 18. Il n°672 del Diario di 
Roma del1781 riporta lo sposalizio fatto 
da Pio VI, nella cappella Sistina del Va- 
ticano, nella 2." festa di Pentecoste, del 
nipote duca d. Luigi Braschi Onesti, con 
d.CostanzaFalconieri, coll’intervento dei 
cardinali palatini, della corte, e de’ nobili 
parenti, e le diede un prezioso anello ma- 
trimoniale: i 4 testimoni furono i prelati 
governatore, uditore della camera, mag- 
giordomo, e maestro di camera. Indi ce- 
lebrò la messa, nella quale comunicò gli 
sposi, e terminato il sagrifizio, fece loro 
unatenera e affettuosa esortazione. Dopo 
aver tutti ascoltato altra messa del cap- 
pellano segreto, il Papasi restituì alle sue 
camere, e gli altri passarono da mg." Bra- 
schi maggiordomo fratello dello sposo a 
gustare uno squisito rinfresco. Questo 
prelato accompagnò casa gli sposi, dopo 
aver fatto dispensare genérose limosine ai 
poveri. Il Papa nello stesso giorno dichia - 
rò prelato domestico mg."Dini1.°maestro 
delle ceremonie che lo avea assistito, ed 
al quale la sposa donò una scatola d’oro 
di vaghissimo lavoro. L'ava della sposa 
d. Mobilia Falconieri trattò a grandioso 
pranzo gli sposi, ein tutti furono 38 com- 
mensali; e nella sera lo sposo nel suo pa- 
lazzo a Campo Marzo (ora Lavaggi e di 
cui feci parola nel vol. LIII, p. 90), riu- 
nì16 parenti a lauta cena,mentre nel cor- 
tile armoniose sinfonie rallegravano tut- 
ti, essendo il palazzo custodito da’soldati 
rossi, I medesimi Diari di Roma, secon» 


do il costume della città, pubblicarono 


le note de'doni fattialla sposa. Il Lonigo, 
Delle vesti purpuree, p. 48, parlando dei 
battesimi e de' matrimoni a’quali -inter- 
vengono i cardinali, dichiara che se han- 
no luogo in chiesa pubblica, devono in- 
cedere colle vesti del colore corrente, col- 
le cappe paonazze di ciambellotto, o ros- 
se se le chiese sono loro titolo, diaconie 
o arcipreture. A” matrimoni e battesimi 
poi che si celebrano in cappella del pa- 
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lazzo apostolico o in chiesa alla presenza 
del Papa, i cardinali che intervengono, 
per modum assistentis, ovvero per mo- 
dum cooperantis, devono vestire con sot- 
tane e cappeconforme al tempoealgior- 
no, comesi praticò ne’pontificati di Gre- 
gorio XIII e Clemente VIII. Ne’ matri- 
moni e battesimi che si celebrano pub- 
blicamente nelle chiese, intervenendo i 
cardinali come ministri del sagramento 
vestono pontificalmente. Se sono sempli- 
ci assistenti ponno essere colle cappe con- 
formi al tempo e al luogo, cioé anco ros- 
se se ne’loro titoli o altre chiese che loro 
appartengono, quando però il tempo non 
contraddica : ne’ battesimi anche i cardi- 
nali padrini assumonole cappe. A’matri- 
moni che si celebrano nelle private cap- 
pelle de’cardinali, quando essi non sono 
ministri del sagramento, ponno vestire 
nel modo più comodoadessi,essendol’at- 
to privatoe non'pubblico. I cardinali che 
sono in coruccio,invitati a’ matrimoni.che 
si celebrano in case di gran signori, de- 
vono deporlo e vestono il rosso, se il gior- 
no nol vieti, juxta illud flete cum flen- 
tibus, et gaudete cum gaudentibus. | p. 
Gatlico, Acta caeremonialia, a p. 226 
ripòrta il ceremoniale per la coronazio- 
ne di Enrico III re di Francia in Rewas 
(7.) nel1575, insieme a quello del suo 
sposalizio con d. Luisa di Lorena con 
100,000 e più scudi di dote, alla quale 
il rediè per contraddote 60,000 franchi, 
oltre il dono di 50,000 scudi di gioie. 
Concluso il matrimonio si fecero gli spon- 
sali nell’ anticamera regia col toccar la 
mano, ela sera si danzò. Nel dì seguen- 
te il re vestito d’argento si recò alla cat- 
tedrale di Reims per sposarsi, accompa- 
gnato da tutti i principi e nobiltà del re- 
gno vestiti di bianco e ornati di gioie. La 
regina comparve con corteo e vestita di 
velluto paonazzo ricamato a gigli d’oro, 
con manto, ed avendo la testa, il petto, 
le spalle, le braccia, il collo carichi di tan- 
te gioie e oro che a stento poteva cam- 
minare, perciò aiutata da monsieur fra- 
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tello del re e dal re di Navarra Enrico III, 
poi Enrico IV re di Francia. Sulla por- 
tasi trovò il cardinal Borbone sotto bal- 
dacchino con camicee piviale, avendo se- 
co molti vescovi e prelati vestiti al me- 
desimo modo, con croci, mitre e pasto- 
rali. Il cardinale benedì i regi sposi e se- 
guì losposalizio corani populo sulla por - 
ta della cattedrale, mettendo il re l’anel- 
lo in dito alla regjna. Indi il cardinale e 
iprelati condussero la real coppia all’al- 
tare maggiore, oveil cardinalecelebrò la 
messa pontificalmente, sedendo il re e la 
regina sotto baldacchiuo di velluto pao- 
nazzo con gigli d’oro e 77. nome del re, 
sovrastato dalla corona reale: la regina 
madre era sotto altro baldacchino vici- 
noasinistra di velluto nero. Dopo la mes- 
sa seguì il convito, i suoni, i balli, e al- 
tre dimostrazioni di allegrezza. Il n.° 100 
del Giornale di Roma del 1854 riporta 
la descrizione della splendidissima pom- 
pa eseguita in Vienna nella chiesa di cor- 
te degli agostiniani, a'24 aprile dopo le 
ore 7 pomeridiane, pel fausto sposalizio 
del regnante imperatore Francesco Giu. 
seppe I capo delle due illustri case di Aus- 
burgo e di Lorena , colla duchessa Eli. 
sabetta della dinastia Bavarese Witteles- 
bach per il ramo ducale e prima dova 
Palatino di Due Pouti, eseguito dall’ar- 
civescovo Giuseppe Rauscher, alla pre- 
senza del cardinale Viale-Prelà pro-nun- 
zio apostolico, in apposito luogo econ ge- 
nuflessorio, di 70 e più'arcivescovi e ve- 
scovi, di cui 47 funzionarono alla cere- 
monia nuziale, oltre l’alto clero, del cor- 
po diplomatico, delle deputazioni delle 
provincie dell'impero, del borgomastro 


. della città; non che degli arciduchi e ar- 


ciduchesse, de’dignitari,de’ ministri e del- 
le notabilità dell’impero.Gli addobbi del- 
la chiesa furono corrispondenti, grandio- 
si e magnifici; la meravigliosa illumina- 
zione contava 100 candelabri e 10,000 
candele, il cui magico effetto è indescri- 
vibile. Dalla parte del vangelo il trono 
per l’augusta coppia era sormontato dal- 
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dell’antico misturato di stagno, di 
piombo, di argento, e anche di qual- 
che porzione d'oro, a cui suole at- 
tribuirsi questo nome, n' esiste in 
più luoghi, come si può vedere in 
Savot, de Num. Ant. 

Ne’ passati secoli si sono fatte 
Campane di varie sorte di metalli , 
cd i campanelli ne’ bassi tempi si 
fecero di ferro, di ottone, di bron- 
zo, e in seguito di argento, e an- 
che d'oro. Poscia s' introdussero 
altre leghe, come di rame, di sta- 
gno, di zinco, di antimonio, e sì 
formò la lega più comunemente 
adoperata, e nominata metallo da 
Campane, e dai francesi metal des 
cochles, lega però assai fragile. 

Ne' secoli X e XI molte Campane 
si gettarono, particolarmente in Ita- 
lia, locchè prova l'eccellenza, a cui 
era giunta l’arte di gettare in bron- 
zo in quell'età, vedendosi quelle 
Campane ornate di simboli, di cifre 
di bassi rilievi, e d' iscrizioni ( oggi- 
di molto interessanti per la storia, 
per le arti e pei riti), ed alcune 
curiose anche in versi. Usavasi so- 
vente di apporvi il nome di quello, 
per cui ordine erano state fabbri- 
cate, e del Pontefice e del vescovo, 
che le avea benedette. Simili Cam- 
pane con molto artifizio furona 
gettate anche oltremonti, principal- 
mente in Germania, in Francia ed 
in Olanda. Con una specie di en- 
tusiasmo si adottò in seguito l’ uso 
delle Campane, le quali moltiplica- 
ronsi grandemente, e si fecero coi 
più melodiosi concerti, come si può 
vedere nel Rocca. Finalmente Van» 
nuccio Biringuccio, nella sua Piro- 
tecnia, tratta diffusamente dell’ arte 
di fondere le Campane, benchè do- 
po di lui siasi di molto accresciuta 
e raffinata. 

Nella Chiesa poi orientale furono 
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più tardi introdotte le Camp 
quando nel secolo IX, fra \i 
864 e 867, Orso, doge di Ve 
mandò in dono all’ imperator 
chele dodici Campane di mei 
che questi collocò ia un w 
campanile, perciò da lui fabbn 
presso la chiesa di s. Sofia. Finoa, 
tempo i greci si valevano, pe: 
vocare il popolo alle funzioui 
o di una tavola di legno, ch 
altro si percuoteva, detta Sy 
drum, non molto dissimile d 
stromento, che da noi si usa, c 
si dirà meglio al 6 V, negliuù 
giorni della settimana santa; 0; 
di una piastra di fervo battul 
martello simile, detta Sacrun. 
rum, ed anche Agiosidero (/: 
la cui figura riporta il Maggid: 
XV de Tintinnabulis. MN pe 
dimostra, nel suo Zuchologe | 
560, che la chiesa greca nu 
mai usato le Campane, ma: 
de’ legni levigati e sonori, 0 
lamine di bronzo, Difatti nd' 
secolo, nel sinodo generale, Ac! 
ove si parla de'prodigii, che ® 
s. Anastasio martire, si vraco! 
che recandosi le reliquie di li 
trionfo dalla città di Cesarea,! 
tadini le incontrarono, con ? 
voci festive, sacraque ligna } 
santes. ‘Anzi evvi chi assicura, 
non permettendo i turchi a a 
di Oriente l’uso di Campane, 
timore di sollevazione, e perch 
esse, come si dirà a’ Campanil!, £ 
contrarii, i cristiani adoperano ‘ 
pe divini ufficii istromenti di l£ 
Tuttavolta attestano alcuni va 
tori di aver trovato l’uso 
Campane presso varii popoli 0" 
tali. 

Tommaso Hyde, De rel 
persarum, pag. 343, scrive cd 
persiani sogliono adunarsi nelle 
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la corona imperiale. Avanti l’altare sta- 
va sotto baldacchino bianco ricamato in 
oro il genuflessorio pegli eccelsi sposi, e 
con due sedie a bracciuoli, parimenti di 
velluto ricamato in oro. Dietro a tal ge- 
nuflessorioerano collocate sotto altro bal- 
dacchino bianco delle sedie coperte di 
velluto rosso per gl’individui delle due 
famiglie imperiale d’Austria e ducale di 
Baviera. L'imperatore era vestito in u- 
niforme bianco di maresciallo col gran 
nastro dell'ordine di s. Uberto di Baviera. 
L'imperatrice indossava un abito di seta 
bianca ricamato in oro eargento;la cintu- 
ra e come pure le altre parti di esso e lo 
strascico scintillavano di pietre preziose; 
il suo capo era adorno del magnifico dia- 
dema donato dall’arciduchessa Sofia ma- 
dre dell’ imperatore; sugli omeri final- 
mente portava il velo nuziale tutto di 
merletti, e al seno un mazzetto di rose 
naturali. L'arcivescovo eseguì il rito so- 
lenne; seguì lo scambio degli anelli, e do- 
po la benedizione nuziale, gl’ imperiali 
coniugi si portarono al trono, e fu can- 
tato il Ze Deum tra le salve d’avtiglierie 
e moschetterie, ed il suono delle campa- 
ne. Nel recarsi in chiesa l'imperatrice era 
stata accompagnata dalla propria madre 
e dalla nominata suocera; da essa por- 
tandosi al propinquo palazzo imperiale, 
incedette a fianco dell’imperatore. Nel- 
la sala delle ceremonie del palazzo e in 
trono, l'imperatore e l'imperatrice rice- 
verono gli ambasciatori e gl’ inviati di- 
plomatici, le generalità e il corpo degli 
ufficiali, le mogli degli ambasciatori e le 
dame. Dipoi nell’appartamento dell’ar- 
ciduchessa Sofia ebbe luogo un pranzo 


di famiglia. A°26 aprile l’imperatore ac+. 


colse in udienza solenne le deputazioni 
delregno Lombardo-Veneto, e i rappre- 
sentanti delclero con esse, introdotte dal 
governatore generale feld-maresciallo 
conte Radetzky. L'imperatore le ricevè 
conistraordinariabontà, si dichiarò sod- 
disfatto assai dello spirito pubblico del- 
le provincie italiane, e rivoltosi a'depu» 
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tatidi Venezia feceloro sperare che quan* 
to primasi sarebbe recato nella loro cit- 
tà, per farne ammirare all’ imperatrice 
le singolari ed anzi uniche bellezze. Me- 
rita inoltre leggersi il narrato dalla Ci- 
viltà cattolica nel 1. 6, serie 2.°, p. 469, 
in uno agli atti di sovrana clemenza, coi 
quali l’imperatore volle consagrato il so- 
lenne giorno, e col quale fu provveduto 
alla pace interna ed esterna dell’impero, 
appunto quando il resto d'Europa eraia 
fiamme perla guerra d’oriente, della cui 
causa intrinseca parla la stessa Civiltà a 
p. 353 e seg. Il diarista Cecconi narra 
che nel17 19 ilcardiual Casoni si recò con 
treno in fiocchi al palazzo del principe 
Borghese, e chiese la sua figlia per sposa 
del conteCaraffa principe diTraietto.Non 
potendo i cardinali dell'ordine de’ Dizco- 
ni(V.),sebbene preti, celebrare pubbliche 
funzioni, si legge nel n.°8298 del Diario 
di Roma del1771, cheil cardinal Canali 
dell’ordine de’diaconi con pontificia di- 
spensa, colle solite ceremonie in Civita 
Castellana congiunse in matrimonio il 
conte Paolo suo nipote, colla marchesa 
Giulia Caucci; e nel n.°8306, che il car- 
dinal Orsini pur diacono con egual di- 
spensa battezzò il primogenito del duca 
Lante, rappresentando il re di Francia 
padrinoilsuo ministro cardinal de Ber- 
nis. Se lo sposalizio si fa per mezzo d'un 
procuratore, questi allora si esprime co- 
sì: Zo N. legittimo procuratore di N. ad 
effetto di contrarre matrimonio a di lui 
nome, prendo te N. in moglie. La don- 
na quindi risponde: £d io N. teco come 
procuratore legittimo di N. prendo esso 
in matrimonio.Noterò,che secondo le con - 
suetudini de’ luoghi vi è qualche piccola 
variazione negli sposalizi,ceremonie e for- 
mole che in essi si usano, e vanno osser- 
vati come ordinò il concilio di Trento; 
purchè sieno vere, lodevoli e mere con- 
suetudini, e non riti Sagramentali (Z.), 
che difformino il sagramento. Il cardinal 
s. Carlo Borromeo condannò e proscris- 
se nella santa celebrità del matrimonio 


SPO 


tutto quello che sia di gentilesimo e di 
profano; ed esorta a ritenere quelle cere- 
monie che sono lodevoli, che non altera- 
nola sostanza del sagramento, e che non 
offendono la pietà. Ordinariamente pri- 
ma ha luogo lo sposalizio, essendo il par- 
roco o sacerdote in cotta e stola bianca; 
poi la celebrazione della messa pro Spor. 
so et Sponsa,come trovasi nel Messale Ro- 
mano, la quale si può celebrare in qua- 
lunque giorno, tranne le domeniche e al- 
tre feste di precetto, secondo Gavanto 
appoggiato ad una rubrica di detto mes- 
sale. L’Alden però dice, che oltre le fe- 
ste di precetto si debbono intendere tut- 
te quelle ancora di rito doppio. Pio VI 
con decreto della congregazione de’ riti 
de’7 gennaio1784,si uniformbdal Gavan- 
to, ordinando che nella celebrazione del 
matrimonio non devesi dire la messa pro- 
pria, etiam in duplici minori, et majori; 
in diebus vero dominicis, aliisque diebus 
festis de praecepto, ac duplicibus primae 
qut secundae classis, dicenda est missa 
de festo occurrenti, colla commemorazio- 
ne della messa pro Sponso et Sponsa. Bi- 
sogna tener presente il decreto di detta 
congregazione de’20 aprile1822 e ripor- 
tato dal Gardellini, in cui fu spiegato che 
nè anco nelle ottave privilegiate dell’E- 
pifania, Pentecoste e Corpus Domini,non 
si possa celebrare la messa votiva pro 
Sponso et Sponsa, ed invece debba ap- 
porsi la commemorazione pegli sposi. Fi- 
nalmente del matrimonio, degli sponsali 
e degli sposalizi, trattano questi altri au- 
tori. Lami, Della necessità e utilità del 
matrimonio, 1770. G. Battista Pergen, 
Sulla esenzione de’ regolari dalla giuris- 
dizione de’vescovi, e sulle cause matri- 
moniali,Asisi 1784. Altimari, De nuptia- 
libus, Venetiis1720. Fontanella, De pa - 
ctisnuptialibus,Genevae.Ursaya, De ma- 
trimonio nullitate, et defectu consensus 
contrahentis, Romae1698. Wolk, Dis- 
sertationesjuridices deprivilegiis mulie- 
rum, Jenae1782. Cristoforo Cosci , De 


sponsalibus, Romae. Becstadio, De con- 
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ditionibus sponsalium, Coburgi. Mu- 
scettola, De sponsalibus et matrimonio, 
Neapoli1772. A. Tiraquelli, De Zegibus 
connubialibus, Venetiis1558. Seldenio, 
Dejure naturali et gentium,juxta disci. 
plinam hebraeorum.Carpzovio, Dechup- 
pa hebraeorum, sub gua sponsus cura 
sponsa solemni ritu a sacerdote hebraeo 
jungitur. Pietro Vermiglioli, Delle obbli- 
gazioni de’ coniugi, Perugia1832. Degli 
sponsalie del matrimonio secondo il gius 
canonico e civile, Torino1839. Ivi e nel 
1853-54 si è pubblicata la tanto lodata 
dalla Civiltà cattolica, con dotta e ma- 
gistrale esposizione, Teorica dell' istitu- 
zione del matrimonio, per Emiliano 4- 
vogadro conte della Marmora, già rifor- 
matore delle r. scuole provinciali ,ora de- 
utato al nazionale parlamento. 
SPOSALIZIO DI MARIA VERGI. 
NE, Mariae Sponsae sollemnia, festa. A 
Maria VERGINE madre di Dio, ed a Pag- 


.SENTAZIONE DELLA B. VERGINE AL TEMPIO, 


narrai come sino dall’infanzia fu offerta 
a Dio nel tempio di Gerusalemme, indi 
sposò s. Giuseppe(V.)denominato uomo 
giusto, e ritenuto dal massimo dottore s. 
Girolamo che fu sempre vergine. La B. 
Vergine lo sposò non per vivere con lui 
nell'uso ordinario del Matrimonio (V.), 

ma per avere in lui un custode della sua 

verginità, ch’essa avea consagrato a Dio 
fino dalla più tenera infanzia. Ella fu la 

1.° che alzò Jo stendardo della verginità; 
da lei e a suo esempio si formarono tan- 

te Zergini,le quali si consagrarono al Si. 

gnore con Sposalizio (Y.) spirituale. Col 

citato s. Girolamo, nella biografia di s. 

Giuseppe, dissi non vero ch'egli tra’con- _ 
correnti a sposare la ss. Vergine fu pre- 
ferito perchè la sua verga fiorì; ad onta 
che i pittori e altri artisti rappresentarono 
tale episodio, ripeterò: che i capricci de- 
gli artisti non fanno autorità nella Chie- 
sa. Osserva il dotto e pio Butler, Zite dei 
padri, de’martiri e degli altri principa- 
lisanti,parlandodella Presentazione del. 
la ss. Vergine, che Maria visse nel viti- 
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ro sinché fu promessa sposa a Giuseppe. 
Alcuni hanno pensato ch’ella non fosse 
che promessa; ma dalle ragioni addotte 
da’ Padri, devesi concludere che fu tra lo- 
ro vero matrimonio, per le seguenti ra- 
gioni riportate da s. Girolamo, in cap.1 
Matth.1, E dimostrato dalla genealogia 
di s. Giuseppe, che Maria discendeva dal- 
la tribù di Giuda. 2. Essendo Maria ma- 
ritata, non era più esposta ad essere la- 
pidata dagli ebrei, come adultera, quan- 
do divenne madre. 3. Perchè dovendo 
fuggire in Egitto, avesse in Giuseppe uno 
sposo, un consolatore, un sostegno. Ag- 
giunge una 4.° ragione s. Ignazio martire 
nell’Epist. ad Ephesios, come rileva lo 
stesso s. Girolamo, cioè perchè Dio vo- 
leva che la nascita del suo Figliuolo ri- 
manesse celata al demonio, edecco come 
si esprime. » Tre misteri da Dio operati, 
sono stati nascosti al principe del mon- 
do: la verginità di Maria, la nascita del 


suo Figlio, la morte del Salvatore”. Nè. 


ciò venne, dice il Butler, perchè Dio te- 
messe qualche ostacolo alla esecuzione 
de’suoi disegni; ma perchè volle che que- 
sti 3 misteri fossero operati nel silenzio, 
senza alcuna pompa o sfoggio di sorte,per 
‘ trionfare più efficacemente dell’orgoglio 
e dell’inferno, facendosi il demonio solle- 
cito di concorrere a compiere il mistero 
della Croce. Il dottore s. Agostino, De 
nuptiis et concup. c,11,0.°13, De bono 
conjug, c.18, n°21, prova dal matrimo- 
nio dellass, Vergine con s. Giuseppe, che 
il mistico consentimento basta solo per- 
ché vi abbia vero maritaggio, e perchè 
l'unione degli sposi sia indissolubile. L’e- 
sempio di Maria e di Giuseppe sono una 
prova della santità dello stato maritale, 
e quindi gli sposi si debbono mettere sot- 
tola loro protezione per trarre sopra di se 
le grazie del cielo e le divine benedizio- 
ni. L’Anello della B, Vergine (V.), ser- 
vito nel suo sposalizio con s. Giuseppe, 
si venera nella cattedrale di Perugia, e 
meglio ne riparlai nel vol. LIII, p.147 e 
173. Si fa in alcune chiese particolari, 
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massime in Italia, la festa dello Sposali- 
zio di Maria Vergine con s. Giuseppe ai 
23 gennaio. Di questa vadoa parlare con 
Novaes, Storia di Paolo III,e con Zac- 
cavia, Dissert. V sulle feste istituite ad 
onore di Maria ss.$ 9. Avendo nel se- 
colo XV un canonico di Chartres lascia- 
to per testamento, che nel giorno anni- 
versario di sua morte il capitolo di sua 
chiesa celebrasse solenne memoria di s, 
Giuseppe, essendo del s. Patriarca parti- 
colarmente divotoGiovanni Gerson(7.), 
persuase i canonici di fare la festa dello 
Sposalizio della Madonna con s. Giuse p- 
pe, ed egli medesimo ne compose l’ufti- 
zio,etrovasi nelle sue Opere, t.4,p.731, 
dell'edizione d'’Antuerpiae 1706, sebbe- 
ne Giorgio Calvenerio dice esser perito, 
nel Calendario B. MariaeVirgo ad diem 
23 februarii. 11 legato pontificio appro- 
vò in seguito questa istituzione, e così eb- 
be principio canonicamente la festa. Pao- 
lo III, ad istanza di fr. Giovanni Calvo 
commissario de’frati minori, accordò al 
suo ordine francescano, che far potesse 
la festa di questo beato sposalizio, adat- 
tandole l’uffizio della Vatività (Y.) del- 
la B. Vergine, ma leggendo nella messa 
l’evangelo proprio, Cum: esset desponsa- 
ta, e la mutazione Mativitas, nell’altra 
Desponsatio , finchè si componesse un 
nuovo uffizio di questa festività. Quindi 
Paolo III, con breve che riporta il citato 
Calvenerio, ordinò al p. Pietro Dorè ce- 
lebre domenicano, di comporre un uffi 
zio proprio di questa solennità, ch’ egli 
medesimo approvò, come si ha da'Bol- 
landisti, Acta ss. Mart. dierg in Vita s, 
Joseph. $ 7. Dice Lambertini, poi Bene- 
detto XIV, De festis B. Mariae V. cap. 
1, 0.14, nonsi sa se l’uffizio del p. Dorè 
si estendesse per tutta la Chiesa, prima 
che il Breviario Romano fosse da s. Pio 
V riformato, per non aver avuto luogo 
ne’ messali: si conosce bensì da’ registri 
della congregazione de’riti, che dopo la 
detta riforma, las. Sede concesse facoltà 
a moltechiese, defitro e fuori d'Italia, co- 
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me nel dominio veneto, di recitare l’uffi- 
zio dello Sposalizio e di celebrarne la fe- 
sta. Nello stato papale la concesse Bene- 
detto XIII a'22 agosto1723 per farsi o- 
gni anno a’ 23 gennaio; come ancora si 
fa nella metropolitana di Siena e per tut- 
ta la Toscana. 

SPOSA e SPOSO. 7. MaraIMONIO, 
SPosALizio. 

SPRATA oSPRATS Francesco, Car- 
dinale. Spagnuolo nato in Ovense, essen- 
do vescovo di Leone, Alessandro VI nel- 
la fine di maggio o giugno1503 lo creò 
cardinale prete del titolo de'ss. Sergio e 
Bacco. Dopo essere intervenuto a’concla- 
vi di Pio III e Giulio II, d’anni 50 col- 
la morte depose in Roma nel 1504 quel - 
la porpora, che15 mesi prima avea ve- 
stita, ed ebbe sepoltura nella chiesa di 
s. Salvatore in Lauro, con onorevole e- 
pitaffio, che più non esiste (e neppure tra 
quelli pubblicati dall’Alveri, Roma in o- 
gni stato), erettogli da’suoi esecutori te- 
stamentari i cardinali Francesco Borgia 
e Giovanni Vera connazionali. 

SQUAMMA, Ordine equestre. Si at- 
tribuisce l’istituzione a Giovanni II re di 
Castiglia e di Leone del 1406, per indur- 
re i nobili de’suoi stali a prendere le ar- 

‘ mi contro le scorrerie de’ mori, che senza 
posa inondavano la Spagua di stragi e di 
rovine. Vuolsi che per insegna destinò ai 
cavalieri la decorazione d’una croce for- 
mata di squamme rosse di pesce, da por- 
tarsi dalla partesinistra dell’ampio manto 
bianco, in occasione delle ceremonie, fe- 


ste e consigli dell’ordine; quando poi mi- 


litavano in guerra doveano porturla sul- 
la cotta d'armi pure dalsinistro lato, Tut- 
tavolta non è sicura l’esistenza di questi 
cavalieri, e almeno durarono finchè vis- 
se il fondatore, che morì nel1454. Que- 
sto re gli aveva obbligati, secondo Giu- 
stiniani, parlandone ancora il p. Helyot, 
a fav voto di morire al bisogno per la di- 
fesa e propagazione della fede. Ne ripor- 
ta la figura il p. Bonanni, Catalogo degli 
ordini equestri e militari p.102. 
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SQUILLACE (Squillacen). Città con 
residenza vescovile nel regno delle due Si- 
cilie,della provincia della Calabria Ulte- 
riore 2.', distretto e distante 3 leghe da 
Catanzaro,ed una dal golfo delsuo nome, 
formato dal mareJonio,capoluogo di can- 
tone. E' situata a piè di una collina su 
vaga eminenza, sopra la costa dell’Adria- 
tico e sul fiumeFa velone,che insieme col- 
l’Alessi sbocca lungi 3 miglia nel mare 
Jonio, circondata dalle più ridenti cam- 
pagne ricoperte di vigneti, oliveti, ed al- 
beri di moro-celso. Nelle sue vicinauze fu 
la famosa Sybari tanto celebre pel suo lus- 
so e per le sue mollezze, non meno per 
antichità e possanza, opulenza e feracità 
di suolo. Dopo avere i sibariti fondato le 
colonie di Pesto e Scidro, rovinati da Cro- 
tone fabbricarono Zurio (V.), che in se- 
guito fu sede vescovile e distrutta da'bar- 
bari, nel VI secolo la diocesi fu unita a 
Squillace e dalle sue rovine surse il bor- 
go di Terranuova. Squillace ha la bella 
cattedrale dedicata alla B. Vergine As- 
sunta in cielo,ove fia le reliquie si venera 
il corpodi s. Agazio martire patrono della 
città. Ha il battisterio, ch'è l’unico di es- 
sa, ad onta che abbia altre 4 chiese par- 
rocchiali. Il capitolo si forma di 6 dignità, 
la 1.* è il decano, le altre il cantore, l’ar- 
cidiacono, il tesoriere, l’ arciprete, ec.; 
di12 canonici colle prebende del teologo 
e del penitenziere, di 6 mansionari, e di 
altài preti e chierici addetti al servizio di- 
vino. L'episcopio è situato incontro alla 
cattedrale. Ha un monastero di mona- 
che, un conservatorio per le donzelle, 3 
sodalizi, il seminario con alunni, e altri 
stabilimenti,nonchéè fabbrichedi vasi pre- 
giati di creta, tenendovisi due annue fie- 
re. Fu patria di uomini illustri, e pel1.° 
Cassiodoro, celebre per pietà e dottrina, 
segretario del famoso Teodorico re de’go- 
ti, gran filosofo, e vi edificò il monaste- 
ro Vivariense, stabilendosi in quel pacifi- 
co ritiro a promuovere i buoni studi, ed 
a santificarsi: vi formò una copiosa bi- 
blioteca con grandi spese, onde a lui si 
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deve la conservazione d’una moltitudine 
di monumenti preziosi. Ivi compose 0 
ridusse in buon ordine le sue opere, ed 
inoltre egli fece la più bella descrizione di 
sua patria Squillace. Di lui abbiamo, O- 
pera omnia, Coloniae Allobrogum 1637. 
Divenuta Squillace prima principato feu- 
dale della famiglia Borgia, e poscia mar- 
chesato feudale, ne fu investita l’ antica 
e nobilissima famiglia de Gregorio (7), 
da cui uscirono due cardinali, fra’quali 
fu celebre Emmanuele ch’ebbe molti voti 
in due conclavi pel pontificato, ed altri 
insigni personaggi. Di Squillace pure fu- 
rono il filosofo A. Gironda, ed il poeta 
e oratore Calovraro. Il fondatore de’cer- 
tosini s. Brunone, ritiratosi nella diocesi 
di Squillace, dice il Butler, non pensò più 
che a vivere sconosciuto al mondo; ma 
sebbene chiuso nella solitudine, fu sco- 
perto dallo splendore di sue virtù, e Rug- 
gero normanno conte di Sicilia e di Ca- 
labria,lotrovò recandosia caccia. Ne pre- 
se tanta ammirazione, che nel1ogg gli 
fece battezzare suo figlio, e durò fatica 
a fargli accettare alcuni beni che posse- 
deva nel territorio di Squillace, oltre il 
deserto della Torre, ove vi fondò il1.°mo- 
nastero, con chiesa di s. Maria dell’ E- 
remo o Romitorio, pe’religiosi che me- 
navano vita più austera. Altro ne istituì, 
co’soccorsi generosi diRuggero,per coloro 
che non potevano osservare vita rigorosa, 
e chiamato del protomartire s. Stefano 
in Bosco o de NNemore, a cagione della 
foresta presso cui era situato, e poco di- 
stante dall'altro. A vvegnaché lontano dal- 
la gran certosa, n’era tuttavia riguardato 
come il padre, e nulla si faceva d’impor- 
tante senza i consigli di lui, per guisa che 
i certosini di Francia e d’Italia erano tutti 
animati dallostessospirito.Nel monastero 
della Torre santamente morì s. Brunone 
nelr101,e fu sepolto nel propinquo ci- 
miterio,ove fu ritrovato nel1515,essendovi 
porzione di sue reliquie alla gran certosa, 
edin quelle diColonia,Friburgo ealtrove. 
Il territorio di Squillace produce princi- 
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palmente vino e olio di ottima qualità, 
e buona seta. Vi sono miniere di piom- 
baggine e di ferro. 

Squillace, Scylacium, Scyllacium, 
Squillacium,secondo Cassiodoro eUghel- 
li fu fondata da Ulisse, quindi vi dedusse- 
ro una colonia gli ateniesi, e fece parte 
della Magna Grecia. Dipoi venneaumen- 
tata da’crotoniati, e da Dionisio eoll’ope- 
ra dei locresi. Conquistata colla regione 
da’romani, divenne loro colonia, soggiace 
que alle irruzioni de’ barbari, passò nel 
potere de’greci,e nel 650 de’saraceni che 
la rovinarono. Il normanno Ruggero do- 
po aver cacciato i greci da Reggio, se ne 
impadronì, quindi seguì i destini de’suoi 
dominii e del regno di Napoli, e nel1595 
fu quasi atterrata da’turchi. Il terremoto 
del1783 la distrusse in gran parte, co- 
me si vede da’ moderni suoi edifizi. La 
sede vescovile fu eretta nel V secolo. L’U- 
ghelli,Ztaliasacrat. 9,p.422,incomincia 
la serie de’vescovi di Squillace da Zac- 
caria, che intervenne al concilio di Papa 
Vigilio nel 442. Avendo errato l'epoca, 
Coleti la corresse col Baronio in uno al 
nome, che chiama Zaccheo, il quale nel 
553 o meglio nel 551, sottoscrisse al co- 
stituto fatto in Costantinopoli da Papa Vi- 
gilio sui Tre Capiioli, e firmò pure per Va- 
lentino vescovo di Selva Candida,al quale 
i goti aveano troncate le mani. Il 2.°ve- 
scovo che si conosca fu Gaudenzio inter- 
venuto al sinodo romano tenuto nel 465 
da s. llaro Papa; ma per averlo pospo- 
sto l’Ughelli colla sbagliata epoca, devesi 
invece anteporlo al precedente, siccome 
realmente fiorito prima di lui. Seguono 
due vescovi anonimi, i quali furono sa- 
crilegamente e con orrendodelitto uccisi 
da’cittadini di Squillace, per cui il Papa 
s. Gelasio I fece la decretale che riporta 
Ughelli, contro quelli che aveano com- 
messo il crudelissimo ecceso, ed in difesa 


della santissima dignità del /7escovo (/.). 


Giovanni già vescovo di Lisso nell’Illiria, 
per essere stata distrutta la sua città e va- 
cando la sede di Squillace, s. Gregorio I 
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.nel 598 gliela conferì, inoltre affidando» 
gli la visita e cura di quelle di Turio e 
di Tauriana, divigendogli l’Epist. 25 del 
lib. 2, l’Epist. 33 dellib. 7,el’Epist. 38. 
Agostino vescovo Squillacinus nel 649 
fual concilio tenutoin Laterano da s.Mar- 


tino I. Paolo sottoscrisse a quello di Pa-. 


pa s. Agatone, dopo il quale e per 4 se- 
coli la maggior parte de’ vescovi di Squil- 
lace furono greci. Imperocchè leggo nel 
Rodotà, Dell’origine del rito greco in I- 
talia, par.1,p. 411,che questa chiesa fece 
funesta comparsa tra quelle, le quali fu- 
rovo sorprese dal patriarca di Costanti- 
nopoli, e da esso riceverono le leggi sino 
al secolo XI, come afferma Pasquale II 
colla lettera scritta nelrr1 o al vescovoPie- 
tro. La chiesa di Squillace con altre del- 
la Magna Grecia o Calabria, fu obbligata 
colla forza e costretta dalla violenza a sot- 
trarsi dal vicariato romano, ubbidire ai 
greci e seguire ciecamente la disciplina 
orientale. E siccome per opera dei nor- 
manni diveonero libere dal giogo di loro 
tiravnica servitù, perciò ordinò Pasqua- 
le II a’futari vescovi di Squillace, che in 
avvenire non abbiano ardimento di ri- 
cevere l’imposizione delle mani dai pa- 
triarchi di Costantinopoli, ma si sogget- 
tino al sommo Pontefice, da cui era stato 
unto col sagro crisma il vescovo Pietro. 
Impadronitosi della città di Squillace il 
conte Ruggero, trovò la cattedrale con- 
sagrata al rito orientale, provveduta di 
vescovo greco, e le chiese inferiori rego- 
late del pari da’sacerdoti della greca na- 
zione. Non era un tal rito gradito a’nor- 
manni, de’ quali un gran numero dimo- 
rava nella città. Come avvezzi al rito la- 
tino, fortemente si cruciavano di non po- 
tere esercitare il culto divino e gli atti 
di loro divozione secondo le ceremonie 
che sino allora aveano professate altrove, 
e bramarono di essere sotto la scorta dei 
direttori latini come prima. Si studiaro- 
no di screditare il rito orientale, e di ca- 
lunniare gli abbattuti greci, stati poc'an- 
zi loro nemici. Mosso da’loro clamori il 
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conte Ruggero, per non mancare di sod- 
disfare a’ normanni, di risarcire la calte- 
drale ridotta in forma assai misera e de- 
plorabile, e di provvedere all’utilità co- 
mune, con dare tutti sollievo e conforto; 
pertanto e ad istanza ancora della mo- 
glie Adelasia, eresse una nuova, magni- 
fica e sontuosa chiesa sotto il titolo del- 
l’Assunzione di Maria, la fornì dovizio- 
samente di suppellettili sagre, di congrue 


. rendite, e nuovamente la destinò sede ve- 


scovile latina, tutto dichiarando con am- 
pio diploma. Indi dopo la morte di Teo- 
doro Mismer, ultimo tra’ vescovi greci, 
la provvide d’un vigilante pastore latino 
nel 1096 e col consenso di Papa Urbano 
1I; tale fa Giovanni di Niceforo canonico 
e decano della cattedrale di Mileto, che 
ne prese subito possesso : Urbano.Il di- 
chiarò quindi Squillace suffraganea del- 
l’ arcivescovo di Reggio, e lo è tuttora. 
Lasciando Rodotà, e ripigliando l’Ztalia 
sacra, in questa sono ricordati, dopo il 
suddetto Paolo del 680, Demetrio che 
trovasi nell’870 nel conciliabolo di Co- 
stantinopoli per l’ empio Fozio, e Teo- 
doro Mismer greco, che intervenne alla 
dedicazionedella chiesa di s. Maria di Tor- 
re dell’eremo di s. Brunone, @©n Archerio 
arcivescovo di Palermo e 3 altrì vescovi, 
come si prova dal documento della con- 
sagrazione riportato da Ughelli, insieme 
al diploma, col quale nel1095 Teodoro 
divoto della santità di Brunone gli con- 
cesse diversi beni presso detta chiesa. Nel 
medesimo anno recandosi in Calabria Ur- 
bano II, già discepolo di s. Brunone, vi- 
sitò il monastero di Torre. L’Ughelli re- 
gistra quindi il memorato vescovo latino 
Giovanni del1096, riproduce il diploma 
di Ruggero, e dice che le sue munificenze 
per la chiesa di Squillace le fece col con- 
sigliode’vescovi di Cassano, Catania, Maz- 
zara, Girgenti, Siracusa, di s. Brunone e 
del suo discepolo Lanuino, che gli succes- 
senelgoverno diTorre e fusingolarmente 
stimato da Pasquale II. Il vescovo Gio- 
vanni donò altri beni a s. Brunone ed 
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a Lanuino, i quali con quelli del prede- 
cessore Teodoro e del conte Ruggero con- 
fermò nel 1098Urbano | colla bolla Quia 
igitur, presso Ughelli, che ci dié pure la 
serie degli abbati dis. Stefano, sino a Leo- 
ne X che dichiarò l'abbazia commenda. 
Il vescovo Donato rinnovò la conferma 
de’beni posseduti da’certosini. Pietro no- 
bilissimo, ornato di molte virtù, e cappel- 
lano della regia cappella di Messina, nel 
1110 fueletto vescovo; ricevéè in dono il 
feudo di s. Maria de Rocella, dalla con- 
tessa Adelasia di consenso del figlio conte 
Ruggero, cou diploma riportato da Ughel. 
li in uno alla bolla Apostolicae Sedis, di 
Pasquale II, che confermò la donazione e 
il privilegio d’Urbano IT. Nel 1 12.2 Calisto 
]l trasferì Pietro a Palermo, e gli suc- 
cesse Drogo; indi nel1 178 Aimerio, nel 
1196 Ugo che ottenne da Costanza re- 
gina di Sicilia la conferma delle donazioni 
del conte Ruggero. Nel1217 R. già ar- 
cidiacono eletto dal capitolo e confermato 
da Onorio III, dopo aver annullata l’e- 
lezione che il medesimo capitolo aveva 
fatta di Guglielmo abbate di s. Stefano, 
come viziosa, Nel 1220 Nicola accusato 
di simonia, fu dichiarato innocente da 
detto Papa: R. fu poi nelr234 traslato a 
Reggio da Gregorio IX, Questo Papa per 
l'età non approvò Benvenuto canonico di 
Reggio,di egregie doti, eletto dal capitolo, 
il quale poi con nuova postulazione ne ot- 
tenne il riconoscimento da Innocenzo I V 
nelr251. Clemente IV nel1266 nominò 
Riccardo arcidiacono della cattedrale: di- 
rò de'successori più distinti. Urbano VI 
dichiarò vescovo fr. Matteo Scaleata già 
di Lavello, agostiniano e maestro delle 
scuole nel palazzo apostolico, e collettore 
degli spogli in Calabria, trasferito a Mes- 
sina nel1392.L’antipapa Benedetto XIII, 
nel gran scisma d’occidente v'intruse nel 
1397 fr. Pietro, cui successe Giovanni 
Melicatalanoaltro falso vescovo.Nel 14.18 
| “Francesco de Arceri eccellente dottore in 
is civile e canonico, governò 58 anni, 
la Marino Marzano principe 
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di Rossano e duca di Squillace l’immu- 
nità pe diaconi chiamati selvaggi, con vo- 
cabolo antico : il diploma fu confermato 
da altro di re Ferdinando I, e ambedue 
sono nell’ Ughelli, unitamente ad altro 
diploma regio, acciò i laici possano esser 
giudicati dal foro ecclesiastico, ed al pri- 
vilegio confermativo pure de’castelli A1- 
beri, Aguglio e Roccella della chiesa di 
Squillace. Sisto IV nel1477 elesse Fran- 
cesco di Gaeta nobilissimo napoletano, di 
egregie virtù e celebre dottore in ambo 
le leggi; scrisse con somma lode contro 
l’ eresie, perfetto, zelante e pio pastore, 
raccolse i dispersi poveri. Gli successe nel 
1480 Vincenzo Galeotti nobile napole- 
tano traslato da Rapolla, intervenne al 
concilio di Laterano V, e passò alla sede 
di Capaccio. Nel 1539 Enrico Borgia(/.) 
pronipote d’Alessandro VI e poi cardi- 
nale. Per sua morte nel154o Enrico di 
Villalbo spagnuolo, già di Lucera, pieno 
d'integrità, cui successe il nipote Alfonso 
che morì nel 1568. In questo o nelr 569 
fu amministratore il celebre cardinal Gu- 
glielmo Sirleto (Y7.), che dopo 5 anni la 
cedè al nipote Marcello peritissimo nel 
greco e nel latino, e come lo zio dottis» 
simo:nel15g4gli successe il fratello Tom- 
maso morto nel160r. Indi fr. Paolo Isa- 
resi di Mirandola, domenicano e insigne 
teologo, maestro generale del suo ordine; 
nel1603 Fabrizio Sirleto fratello de’due 
precedenti, probo, dotto e profondo nel- 
le lingue. Nelr636 Lodovico Zefliri no- 
bile romano poco visse, onde nel1636 gli 
fu sostituito fr. Giuseppe della Cornia no- 
bile perugino domenicano, già di Caserta 
e poi d’Orvieto. Nel1657 Ridolfo Dol- 
cini di Catanzaro; nel1665 Francesco Ti- 
rotta di Squillace; nel1687 Paolo Filo- 
camo nobile di Reggio; nelr688 Alfonso 
Aloisi di Montelpare; nelr694 e traslato 
da Minori Gennaro Crispini ; nel 1697 
FortunatoDurantediCatanzaro; nelty 18 
Marc’ Antonio Attaffi di Stignano della 
diocesi, già di Sarno. Terminando con es- 
so la serie nell'Italia sacra, la compirò 
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colleWNotizie di Roma.Nel1733NicolòMi- 
chele abbate di Barletta, il quale comeil 
predecessore nelle Votizie è registrato ve. 
scovo di Squillace e di Stilo. Questa è una 
città vescovile della Calabria Ulteriore 1.°, 
più di 7 leghedistante da Squillace, capo- 
luogo di cantone, presso la sponda destra 
dello Stillaro che scaricasi nel mar Jonio 
presso il capoStilo. Possiede la collegiata 
e altre chiese, ed un convento: fu patria 
di M. Polito, e de’poeti Gregorazio e Vi. 
gliaroli. Nelle sue vicinanze sono le prin- 
cipali miniere di ferro, piombo e rame 
della Calabria, e vi si trova pure dell’ar- 
gento. Questa città antichissima fu fon- 
data dagli ausonii, divenne poi una delle 
più importanti piazze della Calabria, e fu 
sede del vescovato di Cosilino (Y.), Con- 
sulinum, Marcellianum, Rovinata da’sa- 
raceni, la diocesi fu riunita a Squillace, 
.Si rialzò Cosilino o Stilo dalle sue rovine, 
ina fu anch'esso devastato dal terremoto 
del 1783. Ancora è cinta di mura, con va- 
rie porte, un castello e buoni edifizi. Nel 

. 1748 Francesco Saverio Querald di Bar- 
letta; nel1763 Diego Genoesi di Reggio; 
nel17/78 Nicola de Notariis di s. Caterina 
diocesi di Squillace, già vescovo d'Um- 
briatico : a suo tempo Pio VII col breve 
Exponi nobis, de’ 14 agosto1804, Bull. 
Rom, cont, t.12, p. 218, eresse in insigne 
collegiata la chiesa matrice di s. Barba- 
ra vergine e martire di Davoli diocesi di 
Squillace, con capitolo composto di arci: 
prete e cappellani canonici, coll’indulto 
d’indossare la cappa magna violacea di 
seta e con pelli d’armellino l’arciprete, la 
mozzetta violacea nel lembo orlata di seta 
verde e da porsi sul rocchetto da’canonici, 
Nel1818 Nicola Antonio Montiglia di Mi- 
leto;nel18.26ilp.AndreaRispoli d’Amalfi 
della congregazione del ss. Redentore.Per 
sua morte, Gregorio XVI nel concistoro 
de’ 22 luglio1842 preconizzò l’ odierno 
vescovo mg." fr.Concezio Pasquini diLan- 
ciano, de’minori osservanti e professore 
di teologia dogmatica e morale. La dio- 
cesi si estende per circa 60 miglia, e con- 
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tieve più di 40 luoghi. Ogni nuovo ve- 
scovo è tassato in fiorini 166, ascendendo 
le rendite a circa 3000 ducati, detratti i 
pubblici pesi, 

STABAT MATER, Threni Mariae 
Perdolentis. Inno o prosa, sagra e affet- 
tuosa commoventlissima elegìa, pianto te- 


.nerissimo di Maria Vergine sul Calvario 


(7.) a piè della Croce (7) sulla quale si 
consumò la Passione (/.) del divino suo 
Figliuolo, per la redenzione del genere 
umano. La poesia caltolica, come quella 
che loda Dioe i santi, a sollievo del cuore 
e ad eccitare la pietà, e onora il culto spe- 
ciale verso la Madre di Dio, per sì sublime 
subbietto nulla ba di più penetrante di 
questo espressivo componimento, sì me- 
sto e a un tempo sì dolce e semplice nel 
suo latino popolare, Lo Stabat Mater do- 
lorosa eccita nell'anima de’ fedeli senti- 
menti profondi di religiosa compassione, 
tanto verso la gran Madre di Dio, che per 
l’ innocente Gesù, e promuove e invita 
alla pia considerazione e meditazione del 
mare di pene e dell’inconcepibile dolore 
cheimmerse l’animo della B. Vergine,che 
la Chiesa venera col titolo di Addolorata, 
pe suoi Sette Dolori (Y.) che siccome al-. 
trettantepunture di spade aculissime tra- 
fissero il materno suo cuore. Dolore, che 
a Maria, come notai a Puriricazione, in 
questa gli fu predetto da Simeone, ch’el- 
la sarebbe stata trapassata da un coltello 
di dolore a piè della croce, su cui sare» 
be morto il suo figlio diletto, Quest'opera 
incomparabile nel suo complesso è d’im- 
peritura gloria pel suo autore, senza en- 
trare in giudizio sul merito del rito e 
sulla lingua dei versi da cui è formato, 
Lo Stabat Mater dolorosa descrive pa- 
teticamente e con modi insinuanti lo spet- 
tacolo del Calvario, quando la B, Vergi- 
ne immobile e lagrimante si trovò presso 
la Croce ove pendeva l’Unigenito di sì be- 
nedetta Madre; e questa con animo tutto 
affanno, contristato e dolente come fosse 
trapassato da crudo acciaro. Dipinge con 
divota unzione la mestizia, l’afflizione del. 
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lo pia Madre, in vedere il da lui dolce 
nato tra'tormenti, le pene,gli spasimi per 
le infinite colpe degli uomini, oppresso 
dai Flagelli (anche dalla puntura delle 
Spine e dalla Sponga diaceto e fiele).Con- 
sidera che niun uomo potrebbe non piau- 
gere e non rattristarsi, in contemplare la 
Madre di Cristo in tanto supplizio, con 
esso nel penare consorti Madre e Figlio, 
e questo esalare l'estremo spirito. Invoca 
Maria fonte d’amore, a farci infiammare 
il petto e penetrare del suo dolore, onde 
con puro ardore amare Cristo Dio, che 
pati per l'uomo ingrato; a farci soci alle 
sue angustie, a confondere il suo col no- 
stro pianto, e di poter stare, finché ci re- 
sta vita, colla Vergine preclara tra le Ver- 
gini, stretti allaCroce per meditare la Pas- 
sione e morte di Cristo, sentirne le ritor- 
te, venerare le piaghe (prodotte da’ Chio- 
die dalla Lancia)e queste imprimerci nel 
cuore, inebbriato della Croce e nel San- 
gue (Y.) del Figlio. Prega per ultimo la 
Vergine a difenderci nel tremendo giu- 
dizio, a liberarci dal fuoco eterno, e Cri- 
sto pe'sospiri dellaMadre,con buona mor- 
te di darci colla palma della vittoria la 
sempiterna gloria in paradiso. Così sia. Pe- 
ro il pianto, i dolori, le angoscie della B. 
Vergine furono dignitosi, e quali si con- 
venivano alla Madre di Dio, alla Regina 
de’ martiri Deiparae : il sagro testo dice 
Stabat, e s. Pier Damiani aggiunge in- 
trepida. Varie sono le opinioni de Padri 
della Chiesa e degli scrittori ecclesiastici 
intorno a questo punto. Dice s. Ambrogio, 
che veramente Maria si tenne ferma di 
animo al colpo orrendo, serbando la di- 
guità di Madre del divinosuo Figlio: stan- 
tem illam lego, flentem non lego. Altri 
però osservano, che la parola starzier non 
escludela illagrimazione. A fermano s. Bo. 
naventura e s. Bernardo, altri dottori del- 
la Chiesa, che la B. Vergine patisse lo spa - 
simo nella Passione di Gesù, e che so- 
praffatta dal dolore viveva quasi morta. 
Si può vedere Novati: De eminentia Dei- 
parae Virginis Mariae t.1,p.355 €360, 
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quaest. 4: Ultrum B. Virgo ob acerbis- 


simos Fili cruciatis lacrymas effuderit. 
Edè perciò che i volgarizzatori dell’in- 
no, e gli artisti che rappresentarono la 
scena dolorosa e pietosa del mistero di 
nostra redenzione, seguirono le diverse 
opinioni, cle Maria restò impavida, né 
perdè il vigore della costanza, sebbene 
interamente penetrata dell’acerbo patire 
e morte dell’adorabile suoFiglio;altri giu- 
sta la profezia di Simeone ne descrissero 
e rappresentarono l’effusione delle lagri- 
me, affranta nelle forze vitali, ed allo spe- 
gnersi dell'amato Gesù cadere siccome fa 
corpo morto. Tuttavolta leggo in diverse 
versioni, che la B. Vergine, Staba:, stava 
immota alla Croce. ll cantor di Maria, 
ilcav. Augelo M.° Ricci di Rieti, nel1845 
descrisse il concetto di due chiari artisti, 
che espressero la VevgineAddolorata.Nel- 
la descrizionecon capitolo, Za deposizio- 
ne della Croce, alto rilievo del cav. de 
Fabris, egli si espresse: Stassi appiè del. 
la Croce in mar di pena, Qual rupe im- 
mola, ed ha negli occhi un fonte; Tutta 
delsuo dolor la terra è piena. Nell’ Ode, 
il busto in marmo della Vergine Addo- 
lorata, del cav. BienaimÈé, disse: Fede ed 
amor, a render valsero bello. il dolor. 
Non vedi lagrima bagnarle il volto, che 
in marmo candido, qual era, è scolto; 
ma il core in lapide non cangia il duol. 
In volto ha l'estasi d° immenso affetto : 
Iddio nell'anima, Iddio nel petto, d E- 
va il rammarico nel cor le sta. Quegli ri- 
cercano in cielo il Figlio, mentr’ Ella im- 
mobile levando il ciglio, sembra da’car- 
dini le sfere aprir. Anche sul vero auto- 
r'e del divotissimo e tenero inno differen- 
ti sono le opinioni. Si attribuisce a Papa 
s, Gregorio I del 590, dal Crasset, e da 
Paolo Morigia, Origine di tutte le reli- 
gionic.10, ovvero a s. Bonaventura (au- 
tove della Corona 2. Mariae Virginis, 
mista di prosa e di versi rimati): a s. Gre- 
gorio I sono pure favorevoli, Sigonio, De 
Ep. Bonon. lib. 3, p. 458, e Ghirardacci, 
Istor. di Bolognaall’anno1399. A Papa 
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Innocenzo III del 1198 l’ attribuiscono 
Lodovico Jacopo da s. Carlo, Bibl. Pont. 
p.118, ed il Pagi con altri storici nella 
sua vita. Alb.Jacopone Benedettida Todi 
frate minore, morto nel 1306, l’attribui- 
scono, Cave, in Append. ad hist. p.6;Fon- 
tanini, De ital. eloquent. lib. 2, cap. 8, p. 
132; il Waddingo, Annal. Francesc. t. 
3, p. 532; e di recente A. F. Ozanam, Les 
Poèts Franciscains en Italie au X1II siè- 
cle, avec un choix des petites fleurs de 
s. Francois traduites de l’italien, Paris 
1852. La Civiltà cattolica rendendone 
conto nel t. 4, p. 335 della 2." serie, av- 
verte che il b. Jacopone fu una specie di 
Diogene cristiano ; essendo in Palestri- 
na de’Colonna ribelli a Bonifacio VIII, 
ingannato dalle calunnie sparse a danno 
di quel Papa, gli scrisse contro fiera sa- 
tira, fu imprigionato e scomunicato; co- 
nobbe il suo fallo, se ne pentì, chiese a 
grande istanza l’assoluzione,l’ottenne col- 
Ja libertà, indi visse e morì santamente, 
meritando il titolo di beato. Poco prima 
e quasi contemporanei furono i gloriosi 
7 beati fondatori dell'ordine de’ Servi di 
Maria (V.) e delle Serve di Maria (V.), 
i quali si proposero con particolare divo- 
zione onorare e meditare i Sette dolori 
della B. Vergine (dividendoli in tal nu- 
mero, onde gli artisti rappresentano la 
Madonna Addolorata con 7 spade: di al- 
cuni di questi dolori ne parla il’ vangelo, 
e gli altri sono verosimili), e tuttora fio- 
riscono, cantandosi spesso nelle loro chie- 
se, ed anco con musica, lo Stabat Mater, 
da ultimo essendo stata introdotta in al- 
cune di tali chiese la pia pratica della Zia 
Matris (V.), per meditare i dolori della 
B. Vergine nella forma medesima della 
Via Crucis (V.), nella quale ancora si 
«suol cantare lo Stabat Mater. Innume- 
rabili sono gli ordini religiosi, oltre 1" O- 
blate de' Sette dolori (Y.), ed i sodalizi 
divotide’doloridella B. Vergine;e la reale 
b. Giovanna di Valois, nell’istituire le 
religiose della ss. Annunziata, formò gli 
statuti cavandoli dalleto virtù principa- 
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li, di cui la B. Vergine viene commen- 
data nel vangelo, tra’ quali il 10.° venne 
estratto dalle parole : Stabatjuxta Cru- 
cem Jesu Mater ejus, e penetrandosi del 
suo dolore prescrisse il digiunone’venerdì 
e sabati. L’inno fu dalla Chiesa posto nel 
messale e nell’uffizio divino. Riferisce l’ A- 
dami, Osservazioni sul coro della cap- 
pella pontificia p. 33, che ivi nella do- 
menica delle Palme e dopo l’offertorio, 
si canta adagio il mottetto Stabat Mater 
dolorosa a due cori del celebre Palestrina 
con 2.° parte, del quale è solito dirsi so- 
lamente la1.' parte. Nella Raccolta d'o- 
razioni e pie opere colle s. indulgenze, 
che si stampa in Roma con espressa ap- 
provazione della s. congregazione dell’in- 
dulgenze, si legge. » Il ven. Innocenzo 


‘ XI, desiderando che tutti i fedeli cristiani 


spesso rammentino il dolore acerbissimo 
sofferto da Maria ss. stando sotto la Croce 
del suo divin Figlio Gesù, e la preghino 
per tanto di lei dolore di grazie spiritua- 
li in vita edin morte, con suo breve Corn- 
missae Nobis, del1.°settembre168 1,con- 
cede in perpetuo giorni oo d’indulgenza 
a'fedeli medesimi, per ogni volta che in 
onore della B. Vergine Addolorata divo- 
tamente reciteranno la Sequenza, ossia 
l’Inno Stabat Mater, il quale (come dice: 
Benedetto XIV, Delle feste di N. S. Ge- 
sù Gristo e della B. Vergine, par. 2,cap. 
4, 61) sebbene non fu composto da s. Gre- 
gorio I Magno, o da s. Bonaventura, co- 
me qualcuno crede, riconosce ‘però per 
suo autore il dotto Pontefice Znnocenzo 
III, conformeattestano gravi scrittori. ?” 
Segue l’inno in latino, colla versione ita- 
liano. Molti de’ compositori di musica 
più distinti, si esercitarono nel mettere in 
musica vocale e istrumentale quest’inno; 
i più celebri sono Pergolesi, Bai, Pittoni e 
Haydo, von chealtri con musiche pate- 
tiche e commoventi, proprie di questa sa- 
gra prosa. Il celebre maestro di musica 
Zingarelli applicò le commoventi me- 
lodie del Miserere (V.), alla bella ver- 
sione del già lodato cav. Ricci, e che fece 
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isemblee al suono d’ una Campa- 
a; ed in Etiopia, come sì legge 
2ÈÌ Macri, entro le chiese eranvi 
ambpane di pietra molto sonore. 

Riguardo poi alle principali gran- 
2zze delle Campane, e di quelle 
ù celebri, abbiamo dal Sacnelli 
mmno VIII, pag. 27, che in Erfurt, 
‘ande città di Germania, sino al 
664, eravi una Campana fusa nel 
497, chiamata dal p. Kirker Re- 
‘na di tutte le Campane, essendo 
reduta la più grande, non solo 
ella Germania, ma in tutto il 
sondo, come quella, che era alta 
ito cubiti, e sette ne avea di dia- 
etro, ventisei di periferia, e sei 
ita e mezzo di grossezza, ascen- 
endo il peso del suo metallo a 
enticinquemila e quaranta libbre. 
uella però di Pekino, capitale della 
ina, sebbene inferiore in bellezza 


questa di Erfurt, è maggiore 


ella grandezza, dappoichè l’altezza 
1a giunge a dodici cubiti, il dia- 
retro dell’ orificio, ossia la base, a 
ieci, la periferia a trentanove, ed 


peso è di centoventimila libbre. 


.ungo sarebbe se si volesse tessere 
‘elenco delle Campane più rino- 
aate, che sono sparse per le varie 
arti del mondo, onde ci restringe- 
emo a parlare delle seguenti. 
Monsignor Angelo Rocca ha pub- 
licato il rame d’una Campana 
lella cattedrale di Liegi, di tal 
wandezza, che non può 'suonarsi, 
he da ventiquattro uomini, i quali 
nuovono due grandi ruote su cui 
sospesa. La maggior però di tutte 
> Campane, e la vera regina di 
atte quelle, che sì conoscono, e che 
ai russi chiamata viene /’ impera- 
re de campanoni, se dee prestarsi 
*de agli storici, è quella nel con- 
ento della ss. Trinità presso Mosca, 
he fu gettata nel 1746 per ordine 
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dell'imperatrice Elisabetta. Ha tre- 
cento quarantamila libbre di metal- 
lo, diciotto pollici di grossezza, tredici 
piedi e nove pollici di diametro, € 
quarantuno piedi, e tre pollici di 
circonferenza ; il battaglio poi, che 
pesa quanto una grossa Campana, è — 


‘lungo quattordici piedi, e grosso sei 


nella sua maggiore circonferenza, 
Questo smisurato Campanone, del 
cui metallo si potrebbero formare 
trentasei grosse Campane, insieme 
al battaglio, si trova ‘ora in una 
cavità presso l’ Ivan-velikii, cioè il 
grand’ Ivano, che è una torre, ossia 
campanile attinente alla cattedrale 
della città. Quella di s. Pietro in 
Vaticano, che Pio VI fece rifondere 
da Valadier, pesa ventotto mila lib- 
bre, ha undici pollici di diametro, 
e trentacinque di circonferenza, e 
nella sua maggior altezza, cioè dal 
bordo sino alla sommità della ca- 
pigliera, ossia mastro ‘manico, è di 
palmi quattordici incirca. Con que- 
sta Campana, nelle sere della cele- 
berrima illuminazione della gran 
cupola, ad un'ora di notte, si dà il 


‘ segno per .la illuminazipne stessa, 


che forma il più sorprendente spet- 
tacolo. Il suono di lei, accompa- 
gnato da quello delle altre cinque 
Campane, dà un armonioso concerto. 
Tutte queste Campane insieme al: 
la detta maggiore, pesano settanta- 
unamila settecento e ventidue lib- 
bre. Il peso di tutte queste Campa- 


ne del Vaticano preso insieme è 


superiore a quello delle Campane 
del duomo di Milano, la cui Cam 
pana maggiore pesa venticinquemi- 
la libbre, e le altre unite non ol. 
trepassano le quarantasette mila lib- 
bre. Nondimeno, tanto per riguar- 
do al suono che al peso delle Cam- 
pane (anche a preferenza di quella 
del Gesù di Roma, fusa nel 1400 
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tanto strepito di plausi.Imperocchéè il can- 
to del IZiserere riempie l’anima de’ fedeli 
di religiosa tristezza e compunzione; ispi- 
rata preghiera che messa in musica dai 
piùgrandi maestri, profondamente com - 
move e strappa il pianto: meravigliosissi- 
mi e di sorprendente effetto essendo quel- 
li che si cantano nella cappella pontifi- 
cia nel triduo della Settimana santa. Da 
ultimo e in Bologna sua dimora il cele- 
bre maestro cav. Gioacchino Rossini, ci 
diedecon sublimi concenti l’insigne e mi- 


‘rabile componimento dello Stabat Ma- 


ter, posto da lui in musica sino dal1832 
e poi riformato; il quale accrebbe nuo- 
va gloria alla perenne sua fama, egli pro- 
cacciò novella corona d’allori sempre ver- 
di nel regno soave dell'armonia, un bel 
posto nella I7usica sagra, ed una vita 
più durevole nell’ammiratrice posterità. 
Per questa composizione di genere reli- 
gioso, con quel maestoso e grave carat- 
tere che le si addice, piena di eminenti 
bellezze melodiche, armoniche, istrumen- 
tali, egli magistralmente si fece interpre- 
te de’dolori della Madre di Cristo con con- 
cetti melanconici e flebili, in istile grau- 
dioso e profondo, spirante mestizia e cor- 
doglio. In tale occasione si pubblicarono i 


‘ seguenti opuscoli. Stabat Mater versione 


del d.r Gaetano Bonetti dedicata almae- 
stro Rossini, Bologna 1842. Grande mu- 
sica dello Stabat Mater del celeberrimo 
cav. Gioacchino Rossini, eseguita in Bo- 
logna, ivi 1842. Lo Stabat Mater, ver. 
sioni dell'avv. Filippo Martinelli, e di E- 
vasio Leone, Bologna1842. Già Bologna 
avea ripetutamente ammirato lo Staba( 
Mater,i\Miserere,i Dies irae,i\ Dixit Do- 
minus,i più celebri pezzi di musica sagra, 
iviscrittidal famigerato maestro romano 
cav.Pietro Persichini. IlsuoStabat Mater 
composto a piena orchestra, dal re di Ba- 
viera fu fatto eseguire nella chiesa di s. 
Michele di Monaco, e sortìà meraviglioso 
effetto. A tanto genio musicale accrebbe 
rinomanza quel fior d’ ingegno di mg." 
StefanoRossi, nella magnifica lettera bio - 
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grafica che pubblicò nell’ Album di Ro- 


ma, t. 21, p. 148 e seg. Scrissero sul- 
l’inno e prosa Stabat Mater, da alcuni 
detta pure sequenza, i seguenti. Giorgi, 
De liturg. Rom. Pont. Dissert. 4 De Prosis 
et Sequentiis, t. 2, p. 218. Gio. Battista 
Bellavera, Pia meditazione sopra l'inno 
Stabat Mater,Venetiis1594e1614.Gio. 
Battista Vaccondio, Parafrasi dello Sta- 
batMater.CompassioB.MariaeV.inqua 
Mater Dolorosa invitat clientes ad pias 
considerationes V Il praecipuorum do- 
lorum, cum horis compassionis a Cle- 
mente P. M.compositis, Coloniae1679. 
Guglielmo Gruppenberg, Jesus vir do- 
lorosus, Mariae matris dolorosae filius, 
Monachi1763. P. Cristiano Mitternacht, 
Dissertatio de festo de spasmo Mariae a 
dominicaJudica ad Palmarum,aliqua n- 
do celebrato, Lipsiae1722. M. Antonio 
Talleoni, nno sagro tradotto inverso vol- 
gare, Osimo 1784. Ufficio della ss. Ver. 
gine de'VI1 dolori composto da s. Boe 
naventura, Napoli1794. G. Nicola Bol- 
doni, La saetta della Passione di Gesù 
nel cuore di Maria, Perugia 1624. Ga- 

spare Tausch, De s. Matre dolorosa, Co- 
loniaeA.1643.Judoci Andres, Perpetuus 
gladius Regihae Martyrum ab Annun- 
ciatione usque ad obitum, XV iconibus 
exornatus, Autuerpiae 1650. Fabio Am- 
brogio Spinola, Cristo appassionato e la 
Vergine addolorata, fsenova1661. M. 
I. Frischii, Libellus de Messia VII vul- 
neribus conficiendo ex voce Zachariana, 
c.3,v. g, codemque vero fundamento nu- 
meri septenarisancti ,Lipsiae1753.S.Bia- 
va, Melodie sacre p.21: Lo Stabat Ma- 
ter. Aggiungerò al culto e festa de’ Sette 
dolori della B. Vergine, al detto in que- 
sto articolo, e all’indulgenze concesse da 
Pio VII e riportate nel vol. LXKIV, p.318 
e 319, che quel Papa con decreto de’ 19 
settembre18 14 ordinò l’uffizio di doppio 
maggiore da recitarsi nella 3." domenica 
di settembre, e da trasferirsi nella 1." delle 
seguenti domeniche nonimpedita,se nella 
detta 3." domenica di settembre cadesse 
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8° della Natività della B. Vergine o la 
festa di s. Matteo, e pe francescani quella 
delle s. Stimmate di s. Francesco. 
STABIA, Stabiae. Ciltà antica e ve- 
scovile della provincia e reguo di Napoli, 
che distrutta dal Vesuvio nell’irruzione 
che descrissi nel vol. XLVII, p.16g,la città 
che poi fu edificata colle sue rovine, ven- 
nechiamata Castellum Stabiense,equindi 
per essere situata sul mare del golfo di 
Napoli, nel seno ove il Sarno mette foce 
(fiume famoso perché presso di luiNarsete 
sconfisse Teia re de’goti, e Gualtieri con- 
te di Brienne attaccato da’tedeschi cad- 
de mortalmente ferito) e proveniente dal 
Principato Citerioree da due fonti diSar- 
no, prese il nome di Castri Maris, indi 
Castellamare(V.)o CastelaMare.Stabia 
primamente fu abitata dagli opici , poi 
da’ pelasgi, indi dagli etruschi, e da ul- 
timo da’sanniti,i quali poi vennero espulsi 
sotto il consolato di Pompeo e Catone. 
Fu una dell’infelici vittime del furore di 
Silla e restò subbissata dalla ricordata ter- 
ribile eruzione. Negli scaviche visi fecero, 
furonotrovatealcune pitture che pubblicò 
Piranesi nella suaCollezione,e parecchi pa - 
piriche si vedono nel museo Borbonico di 
Napoli; ma pel piccolo numerodegli sche- 
letri e dalle poche cose preziose ivi rinve- 
nute, pare che i miseri suoi abitanti abbia- 
noavuto tuttiil lempodi mettersi in salvo. 
Aggiungerò al riferitoa Castellamare,che 
per la sua piacevolissima dimora vi sono 
molte case di delizie de’signori napoletani. 
Ben munite castella guardano il piccolo 
e sicurissimo suo porto, e-le sue acque 
minerali per la loro efficacia e rinomanza, 
nella stagione estiva vi richiamano im- 
mensa quantità di forestieri, tratti pure 
dallasua amenità.Sovrasta aCastellamare 
alto e ripido monte, Montis Aureio Gau- 
rum, che levando superbamente la ver- 
deggiante sua cima, pare chesia sostegno 
del cielo : una bianca corona di vaporose 
esalazioni che quasi sempre o cingela sua 
testa, o a guisa di una lunga striscia lo 
segna a metà, fa sempre vago contrasto 
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col verde fitto degli alberi, che come una 
larga tela or piana or avvallata si spande 
intorno.Camminando percomodastrada, 
praticata sul dorso del monte e ombreg- 
giata alternativamente da spessi castagui, 
da verdi olivi,e da pampinose viti che a fe- 
stoni spenzolanti piacevolmente adorna- 
no la silenziosa via,si giungeal reale casino 
di Quisisana o Qui si sana, per l’aria 
salubre che vi si respica colla dolce soli- 
tudine che infonde piacevole melancowia 
nell’animo. Tutto è delizioso e romantico 
quanto circonda la bella e modesta reale 
casa, e tulto concorre a far gustare le dol- 
cezze della quiete e la beatitudine d'un 
tranquillo riposo, tra'fiori, il canto degli 
uccelli, e il mormorio de’ruscelletti; ve- 
ramente incantevole villeggiatura regia. 
Per la vicinanza di Napoli, che le è di- 
rimpetto, presto la nuova Stabia diven- 
ne considerevole, popolosa e sede wesco- 
vile, essendovi tradizione che giù i disce- 
poli degli apostoli vi predicarouo la fede, 
come si può vedere nel Milante, De Sta- 
biis Stabiana Ecclesia, et episcopis ejus 
Neapolii 750. L’Ughelli, Ztalia sacra t. 
6, p. 665; Stabienses seu Castri Maris 
episcopi, ne incomincia la serie nel 499 
con Orso, Stabianus episcopus,che si rese 
chiaro nel concilio romanodi Papa s.Sim- 
maco; indi Laureto o Lorenzo Stabiensis 
episcopus nel 600 0 601, nella lapide se- 
polcrale dicendosi morto nel 612, ecolle 
lettere 7. 2. Lubentino Stabiensis epi- 
scopus nel 64g sottoscrisse al concilio di 
Roma di Papa s. Martino I. Indi s. Ca- 
tello vescovoe patronodi Stabia dell’827 
visse santamente e fu eccellente pastore: 
con s. Antonino abbate si ritirò nel Mon- 
te Gauro a vivere nella contemplazione 
delle cose divine, quando il duca di Be- 
nevento, dopo aver manomesso i mona- 
steri di Monte Cassino e della Campania, 
costrinse s.Antonipo arifugiarsiinStabia; 
e sul monte con s. Catello edificarono la 
chiesa di s. Angelo. Essendosi il vescovo 
ricusato di ritornare nella città, comechè 
infiammatoetutto assorto nella preghie- 
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ra,gliabitanti l’accusaronoad E ugeniolI, 
che lo fece chiudere in prigione a Roma, 
donde lo cavò, Valentino eletto Papa nel- 
- l’ 827. Ritor nato a Stabia e chiaro per 
miracoli, vi rese l’anima a Dio; se ne ce- 
lebra la festa a' 14 gennaio, e ne tratta- 
no i bollandisti, Acta ss. januar. t. 2, p. 
227. Gli successe Sergio del 700, Stefa- 
no fiorì nel 982, Gregorio sacerdote di 
Stabia fu ordinato neltr10 da Barbato 
arcivescovo di Sorrento, di cui era suffra- 
ganea la sede e lo è tuttora, il quale gli 
concesse la chiesa di s. Angelo sul Monte 
Gauro. Altrettanto fece al successore Ser- 

gio del1120, che fu risanato da s. Baco- 
lo. Giovanni Stabiensis episcopus visse 
nel1140,e l'arcivescovo Orso gli confer- 
mò il possesso della chiesa di s. Angelo. 
Palmerio vescovo di Stabia del 1 196 resse 
lungamente la sua chiesa,a vantaggio del- 
la quale ottenne da Federico II de’bene- 
fizi, e ricuperò la chiesa di s. Angelo per 
quel giudicato contro Guarniero, aven- 
do agito pel vescovo l'arcidiacono Pie- 
tro, che riporta Ughelli, e nel quale il ve- 
scovo viene detto della città di Castri Ma- 
ris,nome che andavasi sostituendo all’an- 
tico di Stabia e poi a poco a poco prevalse, 
venendo abbellita e fortificata da re Carlo 
I. Tuttavolta il successore Teobaldo del 
1295 lotrovo chiamato episcopus iSta- 
biensiss dalre Carlo II ricuperò ledecime 
della chiesa di Stabia, e il Papa Onorio 
IV nel1289 gli commise assolvere dalle 
censure Giovanni vescovo di Lettere, e 
da Bonifacio VIII fu traslato a Terracina. 
Nel 1304 Pietro o Paolo, nel1309 An- 
drea vescovo stabiense, Pietro morì nel 
1326, fr. LandolfoCaracciolo napoletano 
francescano e discepolo di Scoto fu fatto 
vescovo di Stabia da Giovanni XXII, che 
lotrasferìad Amalfi. Nel133 1 Pietro,pro- 
babilmente quello per isbaglio da Ughelli 
portato al1304;poi fr.Guglielmo deh 343, 
Pietro vescovo stabiense morì nel1358, 

(come si legge nell'epitaflio in cattedrale. 
sse Matteo de Alano nobilissimo 
if, indi Giovanni monaco di s. A- 
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gata di Catania episcopus Stabiensis nel 
1366, Paolo morì nel1370, a cui fu so- 
stituito Marino del Giudice (/.) poi car- 
dinale. Nel: 380l’antipapa Clemente VII 
v'intruse Ugo francese, che fu deposto 
da Urbano Vl; questi gli surrogò Giu- 
liano, ma aderendoall’antipapa, Urbano 
VI lo spogliò della sede. Bonifacio JX nel 
1392 elesse Gentile de Tusto canonico 
d' Amalfi, e per sua morte nel1393 fr. 
Antonio Arcamoni domenicano.Nel 1399 
ottenne il vescovato di Stabia fr.Giacomo 
Galluci domenicano, nel1402 Marino di 
s. Agata canonico di Fermo, nel1421A.- 
lessio o Luigi Certa cittadino di Stabia, 
nel1442 e già di Gaeta fi. Felice dome- 
nicano, verso il quale tempo re Alfonso 
d’Avagona fu benefico colla città; neli447 
Lodovico di Certa, forse della patria, e nel 
medesimo anno Nicola Anfora di Sorren- 
to vescovo stabiense, decorò la basilica di 
s. Maria a Mare, e permise l'alienazione 
di vari beni. Alessandro VI nel1496 no- 
minò Antonio Fiori romano, uditore di 
rota, insigne per ogni virtù; ebbe a coa- 
diutore il nipote Pietro che gli successe 
nel 1510, intervenne al concilio di La- 
terano V e fu traslato a Gaeta. Nel1537 
per nomina dell’imperatore Carlo V, pre- 
conizzò Paolo III, Giovanni Fonseca dot- 
tissimo spagnuolo, poi cappellano mag- 
giore di Napoli, e fu al concilio di Tren- 
to : Carlo V diè la città in dote a sua fi- 
glia Margherita, che sposò a Otta vio Far- 
nese duca di Parma e perciò anco di Ca- 
strum Maris pev disposizione imperiale. 
Nel1562Antonio Laureo nobile napole- 
tano,canonico diNapoli ecompilatove de- 
glistatuti del capitolo,dotto ed eccellente 
pastore, governò | in somma pace, e cap- 
pellano maggiore diNapoli,morì nel(577, 


-Poscia Lodovico Gravina canonico rego- 


lare lateranense dottissimv; nel1591Gio- 
vanni Miro spagnuolo, trasferito ad Ace- 
renza e Matera. Nel1599 VittorinoMansi 
d’A versa dottissimo autore di opere, poi 
vescovo d’Ariano;nel160 1 GirolamoBer- 
nardo de Quiros spagnuolo, insigne ci- 
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sterciense, traslato a Pozzuoli; nel1605 
Ippolito Riva napoletano teatino, versato 
in ogni scienza; nel 1627 AnnibaleMasca- 
bruni nobile beneventano, illustre scrite 
tore ed erudito; nel1645 Andrea Massa 
ligure, poi di Gallipoli; nel1651e trasla- 
to da Aquila Clemente del Pezzo de’prin- 
cipi di s. Pio duchi di Caianello, teatino 
eloquentissimo e dolto, prudente e sagace, 
onde e col titolo di vescovo di Filadelfia 
o meglio di Porfirio in partibus avea trat 
tato in Germania nunzio all'imperatore 
gravi negozi, lodato pastore per zelo, giu- 
stizia e pietà. Nelr655 Giovanni Pareda 
spagnuolo e dotto, episcopus Stabiensis, 
indi di Gaeta; nel1662 Pietro Gamba- 
corta napoletano de’principi di Macchia 
e teatino, magnificamente restaurò, am- 
pliò e abbellì 1’ episcopio situato vicino 
alla cattedrale;nelt676fr.LorenzoMayers 
Caramuel spagnuolo de’ mercedari, poi 
di Gaeta; nel 1678 fr. Salvatore Scaglioni 
patrizio d’A versa, carmelitano ed esimio 
predicatore,lodatissimo vescovosnel 1682 
fr. Francesco de Mendietta spagnuolo dei 
mercedari;nelt684 Annibale diPietropao- 
lo calabrese, colle parole e coll’ esempio 
edificò il gregge, rilevò molti abusi, mi- 
gliorò l’episcopio, Plateam,utvocant,red- 
dituum suae ecclesiae juridice confectam 
voluit; mortem appetiit Stabiis1705. Nel 
17 13BiagioDura diPenna, patrizio napo- 
letano e canonico di sua metropolitana, 
di vita innocente, generoso co’ poveri, e- 
resse nel suo palazzo una congregazione 
di sacerdoti per spirituale utilità della 
diocesi : divotissimo della B. Vergine ne 
promosse il culto, ed avendo non senza 
prodigio trovato una di lei immagine di- 
piota tra’ruderi della chiesa di s. Tom. 
maso, già edificata dal pio re Roberto, nel 
luogo detto Domus Sana, presso il pa- 
lazzo del nobile di Stabia de Rogatis, le 
eresse una chiesa, la ornò e vi collocò l’im- 
mogine sotto la invocazione di s. Maria 
della Sanità. Con questi nell’ Italia sa- 
cra termina la serie de’ vescovi, e la com- 
pirò colle Votizie di Roma. Nel1722 ve- 
VOL. LXIX. 
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scovo di Castella Mare fr. Pietro Sava- 
stano francescano di Napoli;nelt727Tom- 
maso deGrazia napoletano,nelt730Tom- 
maso Falcoia napoletano de’pii operai; 
nel1747 fr. Pio Tommaso Milante do- 
menicano di Napoli; nel1749 e traslato 
dall’Aquila, Giuseppe Coppola filippino 
di Napoli; nelr768 e già d’Ugento, Tom- 
maso Mazza d’Aviano; nel1792 e dopo 
notabile sede vacante, Ferdinando Gri- 
spo Doria napoletano; nel1818 e dopo 
altra sede vacante a’2 1 dicembre Bernac- 
do della Torre di Capo di Monte, ch'era 
di Lettere (Z.), da Pio VII unita a Ca- 
stellamare colla bolla De utiliori Domi. 
nicae, de’ 28 giugno, e così la diocesi com» 
prese un territorio di 6 miglia circa, con 
6 luoghi principali. Nel1821 Francesco 
Colangelo filippino di Napoli. Gregorio 
XVilnel1837 preconizzdAngeloM.* Scan. 
zano di Andretta arcidiocesi di Conza. Nel 
soggiorno che il Papa Pio ZX fece in Na- 
poli, notai in quell’articolo, che a'22 ot- 
tobre1849 onorò di sua presenza Castel- 
lamare, dopo avere osservato le rovine 
di Pompei, visitando la cattedrale, ed i 
monasteri della Pace e di s. Bartolomeo. 


.Indiil Papa nel concistoro de'20 maggio 


1850 dichiarò l’attuale vescovo mg." 
Francesco Petagna di Napoli, zelante ec- 
clesiastico, peritissimo in molte lingue o- 
rientali, rettore della regia chiesa di s. 
Ferdinando, consultore della congrega- 
zione delle missioni. 
STADELLI Berengario, Cardinale. 
V. FrepoLI. 
STADINGHI o STADINGS. Etretici 
e libertini di Stade o Staden, città della 
bassa Sassonia nel ducato di Brema, og- 
gì dell’ Annover, che stabilironsi nel se- 
colo XIII in luoghi paludosi e inaccessi- 
bili de’confini della Frisia e della Sasso- 
nia, dove rinnovarono gli errori de’ Iani- 
chei (V.), e siabbandonarono ad ogni sor- 
te di abbominazioni, e soprattutto al sor- 
tilegio. Ammettevano due-pgincipii; l’u- 
no autore del bene, l’ altro del male; e 
aggiungevano che Lucifero ossia il De-. 
12 
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mbònio è il creatore che fece il bene, e che 
il Dio il quale precipitollo dal cielo, sarà 
. un giorno detronizzato da Lucifero, che' 
riacquisterà il suo regno,premiando quei 
che l'avranno adorato. Essi dicevansi in- 
dipendenti da ogni autorità, ricusavano 
di pagar le decime alla Chiesa, e faceva- 
no perire gli ecclesiastici e i religiosi. Il 
PapaGregorio IX,dopo averli inutilmen- 
te scomunicati, fu costretto promulgare 
la crociata per distruggerli. Gerardo II 
arcivescovo diBrema, Enrico duca di Bra- 
bante, e Fiorenzo conte d’Olanda si mi- 
sero alla testa delle truppe crocesignate 
nel1233,e annichilirono sì perniciosa set- 
ta. Alcuni di essi si resero a discrezione, 
ottennero la pontificia assoluzione e fu- 
ronoricevuti nelgrembo della chiesa cat- 
tolica, mediante lettere che Gregorio 1X 
scrisse nel 1234 all’ arcivescovo di Ma- 
gonza, al vescovo d'Hildesheim, e al dot- 
tore Corrado di Marpourg. 
STAFFA (peLLA) Ermanno, Cardi- 
nale. De’nobili degli Ermaanni di Peru- 
gia, ne ottenne il vescovato da Onorio lI 
nel1127,che Ughelli chiama Ridolfo Ar- 
manni o della Staffa, e nelle tempora di 
dicembre si vuole da alcuni che lo creasse 
cardinale diacono di s. Maria in Aquiro, 
e poi vescovo d’Ostia secondoCardella, il 
quale riporta le testimonianze degli scrit- 
tori che non ammettono la dignità cardi- 
naliziain questo soggetto; non occultando 
che Jacobilli gliela concede, ma questo 
storico peritissimo delle cose dell'Umbria, 
talvolta mancò di giusta critica. Il Vin- 
cioli nelle Memorie de’ cardinali peru- 
gini ne parla a lungo, ed espone qualche 
dubbio sulla dignità cardinalizia.Conclu- 
de Cardella, che non deve riputarsi car- 
dinale, e che finì di vivere nel1179, al 
dire di Ciacconio. 
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eretta nel secolo IX. Oriens chr. t.2, p. 
127. 

STAGNO Pierro, Cardinale. V. E- 
STAIN. | | 

STAGNO UcoGuctietmo, Cardina- 
le. V. vol. IV, p.168 e171. 

STAGNO, Stagnum. Città vescovile 
e circolo di Dalmazia, al nord-est ed acir- 
ca g leghe da Ragusi, sulla costa meri. 
dionale dell’istmo che unisce la penisola 
del suo nome,chiamata volgarmente Sa- 
bioncello, al continente, in fondo al gol. 
fo omonimo, formato dal canale di Ca- 
lamata. La penisola di Stagno o Sabion- 
cello, componente l’estremità del circolo 
di Ragusi, spingesi nell’ Adriatico tra il 
canale di Narenta, che la separa dal cir- 
colo di Macarska e dall'isola di Lesina, 
e quelli di Curzola edi Meleda che la se- 
parano dall’ isole dello stesso nome, at- 
tenendosi al continente per la sua estre 
mità sud-est: riesce montagnosissima, le 
coste generalmente scoscese, ed offrono 
un gran numero di seni più o meno con- 
siderabili, e Stagno n'è il sito principale, 
denominato Stagno Grande, per distin- 
guerlo da Stagno Piccolo, luogo pure di 
Dalmazia nel circolo di Ragusi, presso ed 
al nord-nord-estdiStagno, sulla costa set: 
tentrionale dell’istmo che unisce la pe- 
nisola diSabioncello al continente, in fon 
do al canale di Narenta che vi forma un 
porto magnifico chiamato Mare Piccolo, 
che gode d’ingressi e uscite facili, d' ec- 
cellente ancoraggio tra acque mai sem- 
pre in calma, e capace di contenere100 
vascelli da guerra: attivissima vi è la pe- 
sca, massime delle sardelle, che nella più 
parte si salano. Il Farlato, Z//yricum sa- 
crum, descrive la penisola di Stagno, e 
corregge quelli che la chiamarono 0e- 
neum Piolemaicum , o Oeneum Livia» 


‘num; e che Ja città di Stagno ne prese 


il nome, indi nobilitata dal seggio vesco- 
vile, lodandone il mirabile porto, come 
ottimo, con facili approdi, e capace di 
contenere 300 navi; altri dicono chei no- 
cavoli miasmi del vicinoNarenta impedì» 
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scono un maggiore concorso. Viene dife- 
sa da un castello di poca importanza, ed 
il principale suo lucro consiste nelle sa- 
line, e nella copiosa pescagione massime 
delle sardelle, che vi alimentano un im- 
portante commercio.Stagno è l’unica cit- 
tà della penisola, con diverse chiese, es- 
sendo la cattedrale dedicata a Dio sotto 
l’invocazione di s. Biagio vescovo e mar- 
tire. La città e la penisola appartenne già 
al dominio della repubblica di Ragusi 
(/7.), e seguì le sue vicende politiche. La 
sede vescovile, chiamata da alcuni Za- 
culmia, fu eretta nel secolo XI e dichia- 
rata suffraganea dell’arcivescovo di Ra- 
gusi. Paolo III con bolla del1 549 accor- 
dò alla repubblica di Ragusi il privile- 
gio di presentare nella vacanza della se- 
de unsoggetto per promuoverlo al vesco- 
vato di Stagno, la quale concessione de- 
rivò dall'avere la repubblica accresciuto 
le rendite della mensa episcopale di cento 
dlucati d’oro. I seguenti ultimi vescovi di 
Stagno sonoregistrati nelleVotizie di Ro- 
ma.Nel1741 fr. Angelo M." Volanti do- 
wenicano di Ragusi; nel1745fr. Giacinto 
M.* Milcovich domenicano dì Ragusi; nel 
1752 Pietro BudmanidiRagusi;nel1772 
fr. Francesco M.' Sorgo Bobali minore 
osservante di Ragusi; nel1800 fr. Anto- 
nino Dolci domenicano di Ragusi. Dopo 
lunga sede vacante, ecome ricordai nella 
biografia di Leone XII, questo Papa colla 
bolla, Zocum B. Petri Apostoli, de’ 30 
giugno1828, per la nuova circoscrizione 
di diocesi della Dalmazia, a motivo del- 
le scarse rendite, ad istanza dell’impera- 
tore Francesco I, ridusse a 6 gliri ve- 
scovi dalmatini, e tra le sedi soppresse vi 
comprese questa di Stagno, che tutta vol. 
ta si continuò a registrare nelle suddet- 
te Notizie,nel 182961830. L’apriler850 
fu infausto per Stagno per le ‘spavente- 
voli e replicate scosse di terremoto, che 
dalr4 al 29 pressochè ne atterrò quasi 


tutte le abitazioni minori, con grave dan- 


no di molti edifizi pubhlici e privati; al- 
tre forti scosse si rinnoyarono ne’ seguen- 
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ti giorni anche in Ragusi, e più spaven- 
tevoli e rovinose per Stagno e vicinanze. 
1] tremendo flagello si ripetè nel settem- 
bre185 1, con una serie di forti scosse sus- 
sultorie e ondulatorie, accompagnate da, 
detonazioni e muggiti, che recò altri ri- 
levanti danni, segnatamente nelle cam- 
pagne. Anche Stagno Piccolo partecipò 
dell'infortunio, ma pare che non vi sieno 
state vittime umane da compiangere. 

STALLO, Stallum, Subsellium, Ex - 
hedra, Exsedra, Scannum, Sedes. Se- 
dile, scanno, seggio o banco di noce o al- 
tro legno, ovvero di marmo per sedere 
nel Coro (V.). Questo è posto nel Pre- 
sbiterio o Santuario o Sacrario (Y.) del. 
la Chiesa (Y.) o ‘del Capitolo (V.), per 
lo più situato dietro l’altare maggiore, 
ed anche in alcune Cappelle per l’afli- 
ziatura dell'inverno. Ivi e vestiti dell’in - 
segne corali, che descrissi a’loro articoli, 
siedono e prendono luogo, colle debite 
distinzioni, le Dignità,i Canonici, i Be- 
neficiati i Mansionari,iCappellani(V.), 
dopoche conattodi possesso vi sono sta- 
ti istallati, per assistere al Servizio divi. 
no (V.), e alla Salmodia (P.). Il voca- 
bolo istallare deriva da Astallare, posar- 
si, fermarsi, stanziarsi, consistere, nane - 
re; quindidicesi 4stallare, Astallamen- 
to, e volgarmente istallare e istallamen- 
to. Il Magri nella Notizia de’ vocaboli ec. 
clesiastici,in quello di Sta/lum, lo dichia- 
ra compartimento del coro ove sono di- 
sposte le Sedie(V.), mentre si cantano le 
divine lodi. Si chiamano stalli alti quelli 
de’canonici o preti, stalli bassi quelli deì 
Cantori, di cui riparlai à PatmiceRIO e 
PRECENTORE, de’ musici e coristi,e talvolta 
vi siedono i Chierici e i Pueti de Choro 
(7.). Egualmente siedono negli stalli del. 
proprio loro coro i Religiosi (V.)e le Re- 
ligiose (V.), per le sagre funzioni e sal- 
meggio. Il coro e stalli di molti religio- 
si e di tutte le religiose sono situati nel- 
la parte interna del convento o monaste- 
ro, corrispondente all’ Apside o Abside 
(7.) della chiesa, ovvero sopra la sua por- 


2% 


180 STA 


ta principale, ove generalmente si suole 
collocarela cantoria el’organo perla mu- 
sica sagra, e non per suonare de’ pezzi 
della profana conimmorale dissipazione. 
ll Nardi, De' parrochi, spiega l’etimolo- 
gia della parola Stallo, da stare (dimo- 
rare, stanziare, astallare), nome rimasto 
a’soli sedili canonicali. Bisogna bene che 
sia nome antico e onorevole, se è rima- 
sto esclusivamentenell’indicato senso. Se 
ne trova menzione nel VI secolo in Ce- 
sario lib.1, c. 6, c. v: volgarmente dicia- 
mo istallare per mettere uno in possesso 
d’una dignitào carica anche secolare.L’e- 
spressione poi Stallurm in choro, parlan- 
dosi de’canonici, è frequente nella G a/- 
lia christiana, e si può vedere al 1213 
t. a Append. n.° 14. Stallum in choro pei 


canonici, parlasi nelle costituzioni Nico- . 


siensi del1320, presso Labbé t. 15.In un 
diploma del1169 di Galdino arcivesco- 
vo diMilano, presso Ughelli,gli stalli sono 
chiamati Stadia (forse luogo da sedere). 
Sedesautemet stadia sacerdolum et dia- 
conorum ad vos solos (parla co’canonici) 
spectare decernimus, adeo ut ipsis sedi- 
bus vobis praesentibus nulli decumano- 
rum (preti minori in aiuto del servizio 
corale) sine vestra jussione sedere liceat. 
Nec adstadiacum missam cantant (pro- 
babilmente la feriale ) iidem decumani 
ascendere presumant, nec similiter cum 
missam cantanti permedium chorum an- 
te facies vestras ad altare ascendant. I 
decumani erano pure perl’assistenza del- 
le animeagli Ebdomadari pe’ malati, olii 
santi, viatici, ec. e segnatamente pel quo- 
tidiano baltesimo, al qual uopoanche di 
presente in Parma chiamansi corrotta- 
mente Dogmani. Vi si dice inoltre che 
i decumani non possano celebrare uffizi 
di morti nelcoro maggiore, nè andar sal- 
meggiando in processione che al solo al- 
tare di s. Ambrogio. Non rammentando 
se de'decumani feci altrove parola, ag- 
giungerò di loro un cenno per supplirvi: 
meglio data occasione, che mai. Ne’ve- 
tustimonumenti della chiesa di Milanoe 
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negli scrittori patrii,s'incontra frequente 
menzione de’decumani, ceto ecclesiastico 
appartenente alla stessa chiesa, e l’arci- 
prete Puricelli scrisse su di loro una dis- 
sertazione che mss. si conserva nell’Am- 
brosiana, cioè di quelli addetti alla ba- 
silica di s.Ambrogio. Pare che fossero det- 
ti decumani dalle decime che raccoglie- 
vano, e godevano benefizi chiamati ob- 
bedienze, usando il loro primicerio la fe- 
rula per distinzione. La 1.’ origine alcuno 
l’attribuisce a s. Ambrogio, o meglio sol- 
tanto ebbero principio verso la metà del 
secolo VII odel IX, nel quale in Milano 
erano addetti in più chiese e cappelle sub- 
urbane,e giunserosinoalnumero di100, 
onde furono detti pure centenari. Era un 
corpo di semplici cappellani percelebrar 
le messe, e chiamati intervenivano all’e- 
sequie e anniversari de’defunti per la re- 
cita dell’uffizio;erano pure custodi di chie- 
se, in una parola erano preti mercenari 
con qualche maggior emolumento degli 
altri, masenza cura d’anime, almeno per 
varisecoli. Nel secolo XI furono obbligati 
alla vita canonica e regolare prescritta al 
clero. Sulla cotta indossavano una pellic- 
cia, e furono anche appellati frati decu- 
mano-canonici.In seguito furonoammes- 
si a quelle funzioni ecclesiastiche, da cui 
prima erano esclusi, ovvero senza averne 
compenso. Nelle chiese ove essi soli esi- 
stevano, dilatarono iloro possessi e acqui- 
sti: però l’amministrazione delle rendite 
edella fabbrica nella più parte delle me- 
desime rimase presso i parrocchiani o fab- 
bricieri. 1 decumani gli ebbe purela chiesa 
di Monza. In processo di tempoi decu- 
mani cominciarono la loro decadenza ab- 
bandonaronola vita comune che in priu- 
cipio aveano con zelo abbracciata; il capo 
di quelli della metropolitana di Milano 
cambiò iltitolo di primicerio o preposto, 
in quello d’arciprete; continuarono a sus- 
sistere nel secolo XV, enelX VI da s.Carlo 
furono aggregati al clero e al coro della 
metropolitana iemale, essendo stato at- 
terrato l’estivo dis. Tecla; li rifuse nel ceto 
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de'notari e lettori, riconosciuti poi col ti- 
tolo di beneficiati, collocandoil loro pre- 
posto nell'ordine maggiore col titolo di de- 
cano. Finalmente non restò de’ decumani 
che il solo primicerio, capo senza corpo. 
Ritornando al Nardi, parlando esso d’un 
canone del concilio d’Ancira del 3 1 4, dice 
che seun nominato vescovo non avesse po- 
tuto andare alfa sua sede, si collochereb- 
be in Presbyterii honore, cioè nel capito» 
lo. Più, che i vescovi consagrati non rice- 
vuti in una città, o che avessero perdu- 
ta la sede, per qualche ragione non di col- 
pa loro, venivano messi tra i canonici, sen- 
ga che potessero fare cosa alcuna episco- 
pale, quando dal vescovo proprio non ne 
fossero comandati, come pure statuirono 
il can.18 d’Antiochia, e 1’8 di Nicea. Dal 
presbiterio non potevasi cominciare le 
funzioni, entrare in coro, e sedere negli 
stalli, prima che if vescovo (se non fosse 
stato malato o assente) fosse venuto: col 
medesimo dovevano entrare nel coro 0 
santuario, cone si usa oggidi. I diaconi 
non sedevano prima che sedessero i pre- 
ti, e senza un segno di consenso di que- 
sti per ragione dell’ordine: i suddiaconi 
poi e gli altri chierici non potevano se- 
dere al cospetto d’un diacono del presbi- 
terio, e non potevano aver luogo nel dia- 
eonico o Sagrestia (Y.) o pastoforio, ove 
stavano 1 preti e diaconi, o sia i canoni. 
ci: solo per ragione di servizio trovavansi 
col presbiterio. Dal can. 56 del concilio di 
Laodicea del 314 si apprende come ca - 
nonici avessero appunto,come al presen- 
te, i loro stalli a guisa di tribune o troni 
inferiori, a loro soltanto riservati, come 
a’'tempi nostri, nella qual cosa si può ve- 
dere la perpetuità di spirito nella Chiesa 
di Dio. Opina Nardi, che forse dal sede- 
re i canonici in tribunali, seu subsellits, 
derivò il nome di tribuna, che in alcuni 
luoghisi dà alla cappella dell’altare mag- 
giore. Eusebio ci fa vedere nel lib. 10, 
cap. 4, da quella di Tiro l'ampiezza del- 
le cattedrali, e vi parla della cattedra o 
sedia episcopale, e de'subsellia del pre- 
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sbiterio. Questi sedili canonicalierano al- 
ti,e somigliavano ad un lungo trono, più 
basso però, e meno ornato del vescovile, 
e chiamati cathedra, tribunal, come il 
trono del vescovo, come dice Prudenzio 
in s. Hippolyt., e parla di Roma. Il can. 
1 d’Ancira del 314 chiama cathedrae ho- 
noris questi stalli canonicali, come tribic- 
naligli avea denominati ilconcilioLacdi- 
ceno. Narra s. Gregorio di Nazianzo, pri- 
ma d'essere vescovo, che essendo andato 
a trovare s. Basilio vescovo, questo vo- 
leva dargli cathedrae honoris, insignio- 
remquehonoris locum inter presbyteros, 
e che egli si ricusò. Oltre gli altri esempi 
che riporta Nardi, incontransi queste cat- 
tedre, troni, subsellia, o stalli canonicali 
in s. Agostino, nel can. 26 Trullano del 
68 1, ove parlasi del pretecathedrae par- 
ticipem, ed inaltrimonumenti. Balsamo- 
ne parlando de’canonici chiaramente ci 
dice, che prope episcopos sedenti in su- 
perioribus cathedris; e Zonara dice, che 
a'canonici è dato sedere cum episcopo, e 
che la cathedram de’ medesimi è posta 
in alto sito. Queste cattedre o subsellia 
erano come al presente ex utroque late- 
re episcopi (oud’erano anche detti a la- 
tere), come dicono le costituzioni aposto- 
liche, le quali altrove dicono ad dexte- 
ram et laevam episcopi; ed il canone 24 
d'Antiochia del 341, praesbyterorum et 
diaconorum, qui circa ipsum sunt. V'e- 
rano anche anticamente gli stalli pel mi- 
nuto clero, come oggidì, nel coro e con 
sedili inferiori a quelli de’canonici pel cle- 
ro minore, e questi chiama vansi subsellia 
plebeja(sul vocabolo plebs va tenuto pre- 
sente quanto ho riferito a Pieve), in Sy- 
nesius Ep.67,ove oggidì stanno i man- 
sionari o cappellani corali, i quali sedili 
non hanno appoggio davanti, né tappe- 
to, come i superiori de'canonici. Adun- 
que con uniformespirito e disciplina del- 
la Chiesa, e sino dalla più alta antichità, 
gli stalli de’canonici si chiamarono tribu- 
nalia, subsellia, throni e cathedrae; così 
perfino nel concilio di Reims del 1564, 
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edin quello diToursdel1583 sono egual- 


mente chiamati cachedrae. Tutti questi 
stalli erano più bassi del trono vescovi- 
le, com'è naturale e come sono gli odier- 
ni, e perciò erano appellati troni di 2.° 
ordine, o secundi throni, o alla grecani- 
ca deuterothroni. Costantino I il Grande 
nello scrivere al vescovo di Siracusa che 
si porti al concilio d’Arles, gli dice, che 
conduca seco dueo tre a suo piacere, dew- 
tcrothroni(del2.°trono),cioè due del pre- 
sbiterio, fossero preti o diaconi. Secundi 
ihroni pur son chiamati dal Nazianzeno. 
I cori cogli stalli nelle chiese non catte- 
drali sono de’tempi bassi, e cominciaro- 
no nelle chiese de’ monaci, quando que- 
sti principiarono ad avere pubblica e so- 
lenne uffiziatura co’loro abbati. Assai più 
tardarono i cori cogli stalli nelle chiese 
de’preti secolari, che non fossero catte- 
dralio collegiate. La chiesa di s. Clemen- 
tediRoma, il celebre tempio diClasse fuo- 
ri di Ravenna, la pieve Compitana vici- 
na a Savignano, prima che fusse altera- 
ta, tutte fabbriche del V e VI secolo, non 
hanno che un sedile tutto eguale in emi- 
ciclo di mattoni, ove i preti sedevano in 
perfetta eguaglianza, secondol’anzianità 
dell’ordinazione.Ciòpudosservarsiin tut- 
te le chiese non cattedrali di fabbrica ve- 
ramenteantica.Quanto però al sedile del- 
la chiesa di s. Clemente, è interamente 
di marmo, come lacattedra, non solo per 
averloletto nel Rondinini, De s. Clemen- 
teejusque basilica inurbe Roma, ma per 
essermi portato in essa a verificarlo, Nel 
vol. LVI, p. 88, riparlando dell’ Ambo- 
ne, dissi alcune parole sulla So/ea (Y.), 
locum intermedium inter Chorumet San- 
ctuariam, uelle chiese antiche, Il Ratti, 
Trattato per l'erezione de’sacri tempii, 
parlando del Coro, dice che l’ubicazio- 
ne è sempre difronteall’ingresso, e di te- 
sta alla chiesa, come il più cospicuoe più 
degno. Ponendosil’altare maggiore in al- 
tre località, come in s. Pietro di Roma, 
allora il coro dovrebbe mutar luogo e 

stare coll’altare, ovvero si potrebbe porre 
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il solo presbiterio dove evvi l’altare, ma 
il coro per salmeggiare porlo distaccato 
dall’altare, ed alsuo luogo nella testa del- 
la chiesa. Il coro di s. Pietro è nella cap- 
pella del suo nome, con magnifici stalli 
di noce intagliati, che descrissi a CaiesA 
Di s. Pietro, avendo fatto altrettanto dei 
più ornati cori e de’ più nobili stalli, leg- 
gii e libri corali pregievoli, negli articoli 
parlando de’luoghi che li contengono. La 
Chiesa di s, Gio. in Laterano, lat." del 
mondo, oltreil nobilecoro dell’apside in - 
nanzi l’altare papale, ha nella cappella 
del coro magnifici stalli di noce intagliati, 
e della quale riparlai nel vol. LXIV, p. 
106. Sebbene la forma del coro può es- 
sere varia, nondimeno per |’ ordinario 
suole praticarsi quella del semicircolo 0 
poligono;glistalli seguono tal forna.Al di- 
rediMilizia, Dizionario delle arti del di- 
segno, quegli stallia due otre ordini col- 
le loro spalliere addossate alle colonne 
oa'pilastri,che necuoprono la base e par- 
te del fusto, è un disdicevole miscuglio di 
legname edi fabbrica, la deturpa e fa di- 
saccordo. I vari rimedi studiati dagli ar- 
chitettisono perlo più in dissonanza col- 
l'architettura di tutte le chiese; però in 
quelle di pianta rettangola, ove il gran- 
de altare è isolato, il rimedio é tollera- 
bile col porre il coro dietro l’altare, e ren- 
derlo così poco visibile. Nelle chiese di for- 
ma a croce greca sta bene di situar nel 
centro l’altare grande elevato d’alquanti 
scalini, situandoin giro il coro cogli stalli 
con ottimo effetto. Nella Spagna general- 
mente i cori sono situati sopra la porta 
d’ingresso, equesti sonocostruiti a foggia 
digrotta. E degnod'ammirazione il coro 
della cattedrale di Rouen, con finestre a 
lancie,la maggior parte svariate co’più bei 
colori del prisma, che attirano lo sguar- 
do dell’osservatore perla bizzarra elegan- 
za della loro forina, e per la brillante vi- 
vacità della loro pittura. In moltissimi 
stalli si prodigarono gli ornamenti d’in- 
taglio e di tarsia; celebri sono quelli di 
s, Maria di Bergamo, di s. Francesco d°A- 
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sisi, di s. Pietro di Perugia, ec. Di questo 
ultimo ne parlai nel vol. LII, p. 155; il 
disegno di quel magnifico e sorprendente 
coro, veramente classico lavoro, e la de- 
scrizione, li pubblicò Luigi Bonfatti, nel- 
Album di Roma, t.18, p. 241 e 292. 
Del coro e degli stalli della basilica’ pa- 
pale dis. Francesco d’Asisi ne feci parola 
nel vol. XXVI, p. 73, e qui con Giuseppe 
Bianconi aggiungerò un cenno, estraen- 
dolo da quanto descrisse nel detto Album 
t.19, p.105 e 409, conincisione. Questo 
santuario formato di 3 chiese, in ogni an- 
golo offre un miracolo dell’arte, tacendo 
della sublime architettura con impronta 
gotica datagli nel 1228 da Jacopo Ale- 
manno, e di quelle meravigliose pitture 
eseguite da’sormmi dell’ arte che resero 
più splendida la sontuosa fabbrica, non 
che quella dell’annesso grandioso conven- 
to e Palazzo apostolico d’ Asisi(V.), fra 
i suoi capolavori certamente devesi col- 
locare il coro del tempio superiore, co- 
struito circa due secoli e mezzo dall’in- 
nalzamento della magnifica mole, a spese 
delsapiente p. Francesco Nani da Brescia 
o da Siena detto Sansone, ministro gene- 
rale dell'ordine Francescano. Egli nel 
1491 commise a Domenico IndivinioDi- 
vini di s. Severino (onde a’nostri giorni 
ne fece l’illustrazione il suo dotto concit- 
tadino mg.r Gentiliattuale vescovo di Pe- 
saro), maestro eccellente nella tarsia e 
nell’intaglio in legno (il cui degno disce- 
polo e compatriotta Giacomodi Pier Gio- 
vanni superò il maestro, e di lui pure in 
Asisi si gode nella cattedrale il corore gli 
stalli superbamente intagliati nel1520), 
e vi riuscì con annito di complicato, pa- 
ziente e stupendo lavoro, per la discreta 
somma di larghi ducati d’oro di camera 
770, con quella singolare maestria con- 
facente al severo carattere del luogo, che 
si ammira. La chiesa di mezzo n'era sta- 
ta provvista fin dal 1471, dagli esperti 
maestri Apollonio di Ripatransone, e 
"Tommaso d’Antonio fiorentino. Dell’arte 
dell’intaglioia legno e della tarsia, ne ra- 
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gionai a Scurtura. In fondo della basi- 
lica torreggia una tribuna o /rono pon- 
tificio in mar mo, e da esso partono in dop- 

pio giro19 seggi per banda, e seguono il 
rettilineo della crocera del tempio altri 
13 per ciascun canto, simili a quelli della 
ciuta superiore, intutti essendo 102 stalli, 
i quali e illoro maestoso aspetto offre l’i- 

dea di luogo atto a conciliari adunanze, 
poichè anco ne Sinodi e ne’ Concilii (V.) 
si siede negli stalli. Ogni sedile è diviso 
dallo specchio superiore e inferiore, tran- 
ne il 2.° giro che ne ha un solo in gran» 
dezza rispondenteal più piccolo, ossia al 
soltoposto specchio dell’altre bande. Le 
fiancature costituenti i divisorii de’ seggi 
sono egregiamente intagliate incosta eai 
lati; del pari sono scolpiti i bracciuoli e 
i partimenti degli stalli. Mirabile è il la- 

voro ad intarsio di tutti gli specchi, of- 
frendo varietà nel disegno. In ciascun pia - 
no de’grandi rettangoli de'38 medi supe- 
riori sedili sotto arcuata loggia si presen - 
tano mezze figure, 36 delle quali di noti 
personaggi idell’i insigne e benemerentissi - 
mo ordine francescano (fra gl’intarsi dei 
rettangoli minori, spesso vedesi il suo 
stemma circondato da ornamento di an- 
nodati cordoni di penitenza, ed il genti. 
lizio del p.Nani,consistente nerleone ram- 
pante coronato), inclusivamente al fonda- 
tore s.Francesco ed al committente p. Na- 
ni, e ne’ duelaterali al trono l’/ anunzia- 
ta a destra,e a sinistra l’arcaugeloGabrie - 
le; ed alcuni de’ritratti per l’espressione 
e precisione sembrano fatti col pennello, 
mentre non sono che pezzi di legni indi- 
geni tra loro sì ben legati e per la varia 
tinta naturale egregiamente disposti e sfu- 
mati,da formare un mosaico eseguito con 
semplice magistero e risultante il più gra- 
devole effetto. Eziandio mirabili sone eli 
altri 26 maggiori specchi dell’ale del co- 
ro che recano a tarsia, in luogo di ritrat- 
ti, magiche prospettive, utensili, gabbie, 
finestre, graticce, stigli di più arti, ec., e 
non meno belli sono pure i rettangoli in- 
ferioride’ 1 02 sedili compresi in ambogli 
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in Londra, ove stava nel tempio di 
s. Paolo, e dedicata a s. Barbara, 
e di quelle di s. Agnese in piazza 
Navona, nel 1649, prese dalla distrut- 
ta città di Castro), si vuole a giu- 
dizio de’ più periti filarmonici, che il 
doppio delle Campane della basilica 
Liberiana, due delle quali furono 
fuse nel 1285, e l’altra nel 1291, 
essendo stata rifusa la maggiore nel 
1614, sia il più sonoro, e il più ar- 
monioso delle tante Campane, che 
sono in Roma, Finalmente l’ antica 
Campana maggiore di Campidoglio, 
che era la Patarina di Viterbo, aveva 
otto pollici di diametro; ma l’attuale, 
rifusa nel 1803, e benedetta da Pio 
VII, pesa diecisettemila quattrocen- 
to novanta libbre, mentre la Cam- 
pana minore pesa ottomila nove- 
cento settantasette libbre. 

Riguardo poi al numero delle 
Campane, da principio non v'era 
che una sola Campana per chiesa ; 
ima per distinguere e significare la 
diversità delle uffiziature e delle fe- 
ste, me vennero successivamente in- 
trodolte parecchie, uso che incontrò 
per parte del clero secolare non po- 
che contraddizioni nel punto de’re- 
ligiosi degli Ordini mendicanti. Pa- 
pa Giovanni XXII, creato nel 1316, 
per le istanze appunto del clero, 
coll’ Extray. un. de Officio. Custod. 
inter Com., non concedette che una 
sola Campana nelle chiese de’ reli- 
giosi mendicanti, onde il Barbosa, 
Yot. 102 num. 62 seg., avverte, 
ehe la consuetudine contraria non 
si dee stendere universalmente, ma 
restringersi al luogo, dov'è in vigo- 
re. L’arcivescovo di Milano s. Car- 
lo stabilì per la sua diocesi, che il 
numero delle Campane per la cat- 
tedrale sia di sette, o almeno di 
cinque. Tre ne accordò alle colle- 
giate, due alle parrocchie, ed una 
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agli oratorii, avvertendo che : 
rispettivamente differenti nel ) 
e nella forma, acciò si otteng 
suono che le distingua. 

Ai padri domenicani il Pont 
Innocenzo XI, colla bolla £: 
nobis, de’ 12 febbraio 168), . 
cesse di poter nelle loro chiese: 
tante Campane, quante ne 200 
rà il loro generale, o pronn 
Ed in Anversa la chiesa della 
ta Vergine è ornata di una | 
alta quattrocento e venti pied 
trentatre Campane, le quali for 
un concerto di tale armonia, che: 
bra un vero organo. 7. Guio: 
ni in Descript. Germaniae 
ris, p. 103. 


6 IV. Benedizione delle Camp 


Egli è ordinamento della Cb 
che tuttocid, che ha qualche: 
porto al culto di Dio, sia conv 
to con cerimonie sacre, e perciò h 
dice le Campane nuove. Si presti! 
queste adunque alla chiesa cor 
fanciulli nati di recente ; si di: 
un padrino, e una madrina, ©» 
pone loro un nome. Abbiamo! 
dine di questa benedizione, chiù 
ta ancora consacrazione, dagl' 
tichi codici Remense e di Îul 
abbate, presso il Menardo, nelle! 
te al Sacramentario Gregoriano. 
cuni parlano di questa cerimo 
come anteriore al 770, insegna 
ci Alcuino, maestro di Carlo ì 
gno, presso un Ordine Romano, ‘ 
» novum videri non debet, Ca) 
» nas benedici et ungi, eisque! 
» men imponi”; ond’è chiaro, 
quest uso fu introdotto sino È 
l’ VIII secolo, come afferma 
Rocca De Campanis, il Sandi, 
vita Joh. XIII, e Benedetto 
Notf, ANe ALT II, per imitare! 
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ordini,per vaghezza d’intarsi,ricchi diben 
composti arabeschi, fra i quali spiccano 
volatili e mostri di dotto lavorio. Si mi- 
rano pure con diletto contorni a trine e 
altri capricci a musaico-legno nel filettare 
il sodo che intercede le scorniciature con- 
tornanti igrandi specchi. La rara bravu- 
ra e squisito sentire dell’artefice non so- 
lo si manifesta dal sin qui accennato, ma 
ancora nelle linee architettoniche, aven- 
do esso con delicatezza usato nell’insie- 
me, ossia nella massa generale dell’ope- 
ra, uno stile armonizzante col carattere 
ecoll’impronto del tempio; evitandol’ar- 
tefice lo spirito di mal comporre novità 
che invalse taluni suoi coevi, per nulla dire 
de’molti licenziosissimi posteriori, brut- 
tando l’originale bellezza della basilica 
con ornamenti discordanti.Ogni specchio 
superiorede’64maggiori postergali è ter- 
minato in alto da ricco fregio intarsiato 
con vario disegno, siccome diviso nell’in- 
tiera lunghezza dalle sporgenti fianca- 
ture. Viene poi sormontato da elegante 
cornice, sulla quale posa una semicupo- 
letta scanalata a somiglianza di grazio- 
sa conchiglia, che rende più apparente 
l’azzurro del fondo, e le filettature d’oro, 
rompendo così il monotono colore della 
noce. Finalmente questa cinta trovasi co- 
ronata da accuminati timpanetti rispon- 
denti su d’ogni conchiglia, con in fronte 
tra trafovati ornamenti, spiccanti rosoni 
eseguiti a rilievi differenti ciascuno nel 
fogliame; cornici uniformi chiudono e 
bordano i pinnacoli, sulla costa esterna 
de'qualisviluppano intagli a tutto tondo 
annodati al vertice con garbo e gaiezza. 
L'aria da timpano a timpano è interrot- 
ta da svelte gugliette triangolari dentel- 
late e scabre per piccole foglie, che mol- 
to armonizzano con ogni altra descritta 
parte. Nel mezzo del coro un magnifico 
basamento piramida il Zeggio (V.), al- 
quanto piccolo in proporzione dell’ampio 
luogo, retto da fusto scolpito con bella 
semplicità pari alla base che lo sormon- 
la. Lo svelto basamento merita partico» 
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lare menzione. E' superiormente come în 
basso scorniciato, adorno negli angoli dè 
pilastri a superficie rabescata e capitelli 
a basso rilievo: del pari sì trova tarsiato 
il fiegio e con fantasia più ardita 2 del- 
le 4 faccie; nelle altre e a sinistra del ri- 
guardante,a musaico-legno fa mostra di 
se s. Antonio sostenendo un libro aperto 
e il giglio, in atto d'attenta meditazione; 
ed in quella a destra s, Francesco che i- 
marcando il braccio diritto scopre colle 
dita la mistica ferita del costato. Tale è 
il classico monumento del coro e deglì 
stalli d’ Asisi, i cui ornati richiamano al 
pensiero gli aurei tempi per le arti d’Au- 
gusto, ed i meravigliosissimi delineati in 
seguito da Raffaele, pel coro e stalli di s. 
Pietro di Perugia, e per le loggie del pa- 
lazzo apostolico Vaticano di Roma. Non 
devo tacere un cenno di quanto trovo 
nel Dizionario delle origini. Ivi si dice, 
che anticamente i canonici doveano sta- 
re in piedi durante divini uffizi, e si ac- 
cordava a’vecchi ed infermi il permesso 
d’appoggiarsi a un bastone. Siccome tut- 
tavolta era penosa quella positura, si per- 
misein appresso a'canonici diappoggiar- 
si sulle due braccia o su i duelati, sopra 
una specie di bassa nicchia che ciascuno 
di essi occupava; e quegli appoggi, all'ak 
tezza delbraccio o del gomito, furonoan- 
ticamente chiamati indulgenze, preso il 
vocabolo per concessione benigua. Nei 
tempi successivi si collocò all'altezza or- 
dinaria dell’uomo una specie di vaso o di 
fregio rovesciato, ch'è in oggi il pezzo di 
tavola prominente dallo stallo allorchè è 
alzato, e quel nuovo sussidio fu nomina - 
to pazienza, certamente perchè il corpo, 
non appoggiandosi che sopra quel picco= 
lo sporto di legno, trovavasi ancora in u- 
na situazione poco comoda. Perciò, dico» 
no i francesi, i canonici souo sedulì ane 
cora oggidì sulla pazienza, e appoggiatè 
sull’indulgenza, durante il divino uffizio, 
Osserva il medesimo Dizionario, che iu 
Italia perdi canonici,non meno che i mo- 
maci e altri religiosi, essehdosi provvedu= 
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ti di stalli assai comodi, e anche ornatis- 
simi, riesce strano che la Francia non ne 
abbia imitato l’esempio. Noterò, che gli 
antichi stalli delle chiese di Francia era- 
no come quelli degli antichi benedettini, 
di noce intagliati e ornati di pitture nel- 
la lunetta che sovrasta la testa; ma l’ir- 
religiosa rivoluzione che rese memorabi- 
le il termine del secolo passato, distrus- 
se pressochè tutti i cori e suoi magnifici 
sedili, e pochi avanzi ne restano in Avi» 
guone e altri luoghi. Negli stalli canoni» 
cali prese talvolta luogo in Aquisgrana 
l’Zmperatore (V.), e altrove que’ sovra- 
ni e principi, ch'erano canonici de'prin- 
cipali capitoli, come notai a'loro luoghi 
e dissiaCamonico, ove pure parlai di quan 
to riguarda il coro e loro obblighi, edi 
Papi fecero diversi sovrani cavonici Va- 
ticani per venerare da vicino il Y°olto 
santo (Y.) e farne pure l’ostensione. Ri- 
levai in diversi articoli, che talvolta an. 
co i Papi presero luogo negli stalli per 
unirsi nel salmeggio e all’ assistenza del- 
le sagre funzioni de’canonici o de’ religio» 
si, in cheecon frequenza si distinse Be- 
nedetto XIII, come nelle chiese di s. Ma- 
ria sopra Minerva, di s. Sistoin tempo di 
carnevale, di s. Sabina, della B, Vergine 
del Rosario a Monte Mario, tutte del suo 
ordine de’ Predicatori; recitando le ore 
canoniche, e assistendo anche alle messe 
di collegiate e di basiliche. Tuttora i Pa- 
pi sogliono intervenire nella cappella del 
coro della basilica Valicana,alle messe per 
1’ anniversario di sua dedicazione, e pei 
funerali anniversari che i cardinali crea- 
ti da’Papi defunti ivi celebrano per essi. 
]l Papa siede nel 1.stallo canonicale col- 
l’assistenza del prefetto delle ceremonie 
pontificie, sotto senplice baldacchino, e 
genuflessorio con cuscino: i cardinali, i 
vescovi, i canonici siedono negli stalli dei 
beneficiati, questi negli stalli de'chierici 
beneficiati,i quali prendonoluogo in sem- 
plici banchi. Ne'vesperi solenni delle ba- 
siliche, che descrissi a CAPPELLE CARDINA- 
LIZIE, cui intervengono i cardinali, essi 
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siedono negli stalli canonicali, così ne’so- 
lenni funerali Novendiali (Y.) che ce-_ 
lebrano nel detto coro Vaticano pel de- + 
funto Papa in sede vacante. Chiamansi 
stalli, ibanchi ove siedono i cardinali nel _ 
Presbiterio (Y.) delle Cappelle Pontificie 
e Cardinalizie(V.).Estallosi dice il luo- 
go, semplice e imponente, in cui siede cia- 
scun cardinale, nella cappella degli scru- 
tini in Conclave(V.).Ivescoviin mantel- 
letta erocchelto,sono ammessi negli stal- 
li canonicali di qualunque capitolo, se bra- 
mano intervenire all’ufficiatura del me- 
desimo, nel quale abito sempre v' ince- 
dono i vescovi canonici, ed i prelati vica- 
ri de’cardinali arcipreti, titolari e diaconi, 
Il cardinal Bussiarcivescovo di Beneven- 
to, colle Zstruzioni pratiche sulla recita 
privata e corale del divino uffizio pro» . 
poste a'sacerdoti e al clero della sua ar- 
cidiocesi,obbligati al servizio del coro, per 
la diligente e edificante loro interveuzio- 
ne c assistenza, pubblicò: Z' Ecclesiastico 
in coro, del contee canonico Annio Gui- 
sbarchi ascolano. Questi incomineia col 
testo del real Profeta nel salmo 48: Psal. 
lite Deo nostro, psallite: psallite regi no- 
stro ,psallite. Quoniam rex omnis terrae 
Deus: psallite sapienter.Dice,che dall’an- 
tico e alternato canto pubblico che nei 
primi secoli della Chiesa si faceva in o- 
rientee occidente, tra il clero e il popolo, 
per la moltitudine e imperizia di questa 
provenendo dissonanza e sconcerto , fu 
quindi ristretto il salmeggiare 1° U/fizio 
Divino (V.) alle persone de'soli ecclesia- 
stici, che ne’giorni e ore determinate si 
congregassero insieme vicino al s. Altare, 
disposti in giro, formante un cerchio, u« 
na corona, un coro di persone supplican- 
ti e glorificanti l’Altissimo; e ad esempio 
del Coro degli Angeli (Y.), esercitare in 
terra quel glorioso ministero, nel quale 
in cielo sono impiegati continuamente gli 
spiriti beati, gliangeli, gli arcangeli, e per» 
sino i serafini, cantando incessantemen- 
te Sanctus, Sanctus, Sanctus (V.). Dal 
che nacque la denominazione del coro ea- 
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clesiastico, siguificativo d’ un ridotto di 
gente applicata a cantare, e fare concor- 
dementedivota allegria per glorificareId- 
dio. AI che alludono le parole del salmo 
149 edellib.deReg.1,cap.29,v.5:Lauda- 
‘te nomen ejus in choro; Nonne iste est 
David cui cantabant in choris. Aggiun- 
ge,che poi raffreddatosi il fervore degli ec - 
clesiastici,e trascurando il canto de’diviai 
uflizi,laChiesa stimò bene d’assegnare,do- 
polaSportula(/.),ad un determinato nu- 
mero di persoue gli stipendi perchè con- 
corressero ne’ giorni e ore determinate a 
salmeggiare in cdro e glorificare colle dì - 
vinelodi l’Altissimo. Quali stipendi desti- 
nòpe'soli preti canonici, cioè pe’ migliori, 
più esemplari, e viventi più regolarmente 
tra il clero. A questi furono destinati gli 
stipendi perchè da essi fosse ufficiato il 
coro con più divozione, accuratezza e se- 
condoi sagri canoni. Dal che derivarono 
i Canonicati(V.),a'quali poi si aggiua- 
sero le Dignità, le Cappellanie, i Bene- 
ficiatiealtve Prebende, che portano seco 
l'obbligo del servizio del coro, la recita 
delle Orecanoniche(V.),l'assistenza alla 
Messa (V.) conventuale e alle sagre Li- 
turgie e Riti (V.). I canonici e altri ec- 
clesiastici corali, da principio erano te- 
. muti cantare in coro i Divini Ufficii non 
solamente il giorno, ma la notte ancora. 
Nondimenola Chiesa sempre benigna con 
l’umana debolezza degli uomini, dispen- 
sò poi il clero secolare d’audare in coro 
in tempo di notte, in che esemplarmente 
coutinuano que’ tanti religiosi e religiose 
che hanno per lodevole istituto d’inter- 
venirea’divini uffizi tanto diurni che not- 
turni, I canonici e altri del coro erano te- 
muti altresì ufficiar la chiesa ogni giorno 
dell’anno,ma il concilio di Trento condo - 
nò loro 3mesi;indi perindulgenza de’ Papi 
e de’ vescovi, si accordò l’alternativa del 
servizio corale, una settimana sì e l’altra 
no, edaltrovesialleggerlancor più il do- 
vere dell’interventoalcoro,avutoriguar- 
doa’tempi,a'luoghi, alla lontananza delle 
“ Chiese, alla scarsezza delle prebende. Da 
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tutto questo prende argomento il citato 
savioscrittore, per eccitare gli ecclesiasti - 
ci addetti al coro, alla diligenza e all’uf- 
fiziatura divota e grave, ed a non istva- 
pazzare e divorare per biasimevole fret- 
ta le divine lodi,imperocchè: Domus mea, 
domusorationis vocabitur: vos autem fe - 
cistis illam speluncam latronum. Ed ar- 
rogebene, che Beneficium datur propter 
officium; che il concilio di Trento pre- 
scrisse: Wiymniset canticis Dei nomen di- 
stincte, devoteque laudare ; e quello di 
Magonza ordinò doversi articulate, di- 
stincte, diserte, et cum attentione omnia 


‘integre pronunciare. Inoltre Guisbarchi 


inveisce sull'osservanza dell’ Asterisco e 
della Rubrica, e sul modo come si deve 
andare, stare negli stalli e partire dal co- 
ro, con proprietà, divozione e convenien - 
za; poichè in coro si cantano lodi grate 
al Signore, si benedice il di lui nome, sì 
annuncia ogni giorno tra le genti la- sua 
gloria e la sua grandezza, in mezzo a’po- 
poli che osservano e ascoltano; ed i pri- 
mmitivi fedeli facevano a gara chi poteva 
lodar Dio più degnamente, onde la Chie- 
sa appunto statuì che gli ecclesiastici can- 
tino i divini uffizi nel coro, acciò una par- 
te serva di stimolo all'altra per bene a- 
dempiere questo sagrosanto esercizio ne- 
gli stalli, e con compostezza e raccogli- 
mentoedificante, proprio eziandio al luo- 
go di onore qual è lo stallo. 

STAMPA Gaetano, Cardinale. Pa- 
trizio milanese, ammesso appena da Cle- 
mente XI nel maggio 1705 nel numero 
de’prelati, venne tosto occupato ne’gover- 
ni del dominio temporale della s. Sede, 
e tra gli altti nella vice-legazione di Ra- 
venna, dove in tempo di fiera carestia fe- 
ce risplendere la sua destrezza e vigilan- 
za nel sollevare le miserie della povera 
gente, coll'abbondanza del frumentoa tal 
uopo provveduto. Avendo pertanto lode- 
volmente adempito alla sua carica, fu spe- 
dito inquisitore a Malta, e poi nel1717 
arcivescovo di Calcedonia e nunzio alla 
corte di Toscana, donde fu trasferito alla 
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nunziatura di Venezia. Clemente XII nel 
1735 lo richiamò in Roma e fece segre- 
tario della congregazione de’ vescovi e re- 
golari; indi nel1737 arcivescovo di Mi- 
lano, ed a°23 febbraio1739 lo creò car- 
dinale prete di s. Alessio, annoverandolo 
alle congregazioni de’vescovi e regolari, 
dell’immunità, de’riti e del concilio. L’in- 
nocenza de’costumi,lo zelo per la salute 
delle anime, la liberalità co’ poveri, la 
premura pel progresso de’ buoni studi, 
l’amore per la verità, la splendidezza, la 
magnificenza, l’ingenuità e l’affubilità fu- 
rono le doti che sopra le altre resero ri- 
spettabile il porporato, e lo fecero uni- 
versalmente amare e venerare. Si trovò 
presente al conclave di Benedetto XIV, 
e restituitosi alla sua chiesa, cambiò il 


tempo coll’eternità nel1742, inetà diso-. 


pra a 64 anui, e nella metropolitana di 
Milano ebbe sepoltura onorevole avanti 
l'altare della Madonna detta dell’Albero, 

STAMPA, 7ypus, Forma. Eflligia- 
mento, impressione, e dicesi ordinaria- 
mente quella de’libri, ed anche qualun- 
que cosa che s' imprime ed effigia. Mor- 
celli chiama l’arte della stampa con ca- 
ralteri mobili, Ars nova Libraria codici. 
bus benignissimo invento multiplicandis; 
rs libraria. \l Vocabolario d’introdu- 
zione allo studio delle arti del disegno, 
definisce la Stampa la cosa 0 stromento 
che imprime e lascia il segno, e stampa 
la cosa in qualunque maniera essa lo sia, 
e quindi stampe diconsi le prove tirate in 
carta-o altro de’rami intagliati o incisi, 
JI nome di stampa appartieuve a tutte le 
produzioni dell’intaglio o dell’ incisione 
in legno o in rame, a bulino, all'acqua 


forte, a granito, ed a qualunque altra ma- 


miera di lavori in quel genere, Parla pure 
della stampa di legno o in legno, della 
stampa in rame, della stampa da cuoio, 
da drappi, della stampa da scultori, dello 
stampatore quello che stampa in genera - 
le. Stampare, imprimere, significa impri- 
mere, efligiare, formare; e pubblicare col- 
le stampe alcuna opera o alcun libro.for- 
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mis excudere imprimere,typis mandare. 
Chiamasi Stamperia o Stamparia, il luo- 
go dove si stampa, bottega o officina dello 
stampatore, typographia, typographica 
officina, e volgarmente anche Zipogra- 
fia; sebbene questa voce non esista nel 
Dizionario della lingua italiana, tutta- 
volta si qualifica per l’arte della stampa 
co'caratteri mobili, e per l'officina della 
stamperia. Morcelli chiama la stamperia 
e la tipografia, officina libraria, officina 
libris edendis; e Stampato, per fabbrica 
delle tele stampate a colori,officina texti- 
libus pingendis; Tipografico, librarius; 
Arte tipografica, ars libraria; Tipogra- 
fo, officinator librarius. Lo stampatore, 
impressor, è quello che stampa, in tutti 
i significati di stampare. Componitore, 
compositor, conditor, dicesi nelle stampe- 
riecolui, chetrae i caratteri dalle cassette, 
e sì gli acconcia, che vengano a formare 
il disteso dell’ opera che si dee stampa- 
re, typotheta, il che chiamasi pure com- 
porre. Compositore è sinonimo di com- 
ponitore e si usa più volgarmente, per co- 
lui che nelle stamperie mette insieme i 
caratteri. E in fatti si denomina compo- 
sitoio l’ arnese per la stampa, nel quale 
si compongono le linee ad una ad una, 
eserve a.dar loro la dovuta giusta e uni. 
forme misura e spazio di maggiore o mi- 
nore compattezza. Lessì in un libro, che 
ì compositori si dicono ancora combina- 
tori di caratteri. 'Torcoliere è quegli che 
lavora nel torchio della stampa, torcu- 
larius; è denominato pure livatore, du- 
ctor. Dicesi finalmente correzione, cor- 
rectio l'atto di corregger le bozze di stam- 
pe, per tor via gli errori del composito- 
re, uftizio del correttore, corrector, della 
stamperia. La bozza degli stampatori è 
quel primo foglio che si stampa per pro» 
va, e che serve al correttore ed al proto 
per la correzione da farsi; volgarmente 
dicesi eziandio stampoue e prova di stam- 
pa-Proto,protus,è colui,ch'èil primo in al- 
cun’arte o esercizio; ed anche la stampe- 
ria ha ilproto. 1 proprietari delle staw- 
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perie si rendono nel nome immortali, e 
lo congiungono a quello degli autori, ed 
altrettanto avviene alle stamperie. Negli 
annali della stampa sono celebrati parec- 
chi eruditi e colti stampatori, benemeriti 
di tantesuperbe e utiliedizioni, o pubbli- 
cazioni d’opere per via di stampa. A Mo. 
Naco e relativi articoli celebrai gli an- 
tichi monaci, i quali oltre l’uso d’innal- 
zare le braccia al cielo, per porgere voti 
all’Altissimo, e di abbassarle alla terra, 
nel lavoro giornaliero delle mani, avea- 
no per istituto di esercitarsi nel ricopia- 
re i codici, e massime quelli de’ss. Padri 
e degli Ascetici. Così mentre edificavano 
la Chiesa colla loro pietà, cercavano d'il- 
lustraria col loro sapere. Fra il coro e la 
libreria partivano i giorni, laonde nella 
Storia monastica degli ultimi tempi, il 
Mabillon fa rilevare, che per tale uffi- 
zio venivano chiamati antiquari ossia co- 
piatori. Questa occupazione di copiar li 
bri, attesta Mabillon, ed il Lami, De fe- 
minis notariis et antiquariis, giovò a 
compensare i luttuosi danni, che per gli 
incendi e per le devastazioni de'barbari 
frequentemente pativano le biblioteche. 
Pertanto non si può essere abbastanza 
grati agli antichi monaci per averci con- 
servate tante opere degli antichi, le quali 
senza tal faticosa loro industria sarebbe- 
ro perite infelicemente. Anche letterati 
insigni e non religiosi anticamente copia» 
rono i codici, come Petrarca, Boccaccio 
ed altri. Introdotto poi l’uso della stam- 
pa, i monaci perpetui depositari e inde- 
fessi coltivatori de’ buoni studi, sostitui- 
rono alla calligrafia la stessa arte tipogra-» 
fica, da loro medesimi esercitata nel se- 
colo XV a Norimberga e a Bruxelles, dai 
cassinesi di s. Gallo e di Mavtova, da’cer- 
tosini della Scala di Dio, da’domenicani 
ia Napoli,edagli eremiti camaldolesi nel 
loro monastero di Rua ne'colli Euganei, 
fecondando così, in vece della terra, che 
prima lavoravano, le bianche per loro 
stesse sterili carte. Di presente, in Monte 
Cassino (V.)i monaci benedettiui,in Ve- 
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nezia e Vienna i monaci Mechitaristi(V. ) 
hanno bellissime tipografie, ed in Roma 
ì gesuiti per la tanto applaudita Civiltà 
cattolica, che vado celebrando facendo 
eco all’aniversale. Anche le monache so- 
no state stampati ici e torcoliere, e il p. 
Fineschi, Wotizie storiche della stampe- 
ria di Ripoli, Firenze1781, ci fa sapere 
che le monache di Ripoli nel 1474 sioc- 
cupavano a stampare libri. Ce ne assicura 
ancora una Predica del b. Bernardino 
da Feltre,stampata in Venezia per lema- 
ni delle Convertite nel1537. In detta cit. 
ta e in altre vi furono, e forse in qual. 
che luogo vi saranno ancora, donne com- 
positrici; ed in Germania molte donne 
fauno da torcoliere. L'arte nobile e libe- 


.rale della stampa è stata del pari eserci- 


tata da uomini dottissimi, ed anche rive- 


‘stili del sagro carattere, Il Crescimbeni 


ne Comentari, congettura che il roman- 
zo Troiano in Venezia ristampato per A- 
gostino Bindoni1553, in 8.° rina, sia la- 
voro d’un prete che da se stesso lo stam- 
pò, cioé Jacopo Fiorentino e in Venezia 
nel1491. Il Mazzucchelli ricorda che in 
Roma nel1520 vi fuun povero prete vec- 
chio, che dolevasi di sua miseria, che lo 
avea ridotto al duro ergastolo della tipo 
grafia, comesi legge al fine d'un’edizione 
da lui fatta de' Proginnasi di Teone in gre- 
co. L'introduzione dell’arte della stam pa 
è quel mirabile e straordinario avveni- 
mento, il quale fa, quanto altri mai, te- 
stimonianza luminosissima della esten- 
sione e ardimentodello spirito umano. E' 
per essa che non si estinguerà più la let- 
teraria, scientifica e artistica face; gl'in- 
cendi e ì barbari saccheggi potranno ben- 
sì distruggere una parte delle biblioteche 
moderne, ma altre resteranno e col me- 
raviglioso aiuto della stampa potranno 
contribu ire ingran parte alle deplorabili 
perdite. Perciò tali infortunii non reche- 
rebbero i risultati terribili delle combu- 
stioni infauste delle famose librerie diPer- 
gamo, Alessandria, Apamea, Susa, e il de- 
vastamento delleromanedì Varrone, Lu- 
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cullo, Cesare Augusto e Traiano, che con 
inconsolabile rammarico rammenta la 
Storia. Il dotto Apostolo Zeno, Elog. I- 
tal. t. 2, p. 391, rileva che Salmasio nel 
suo libro postumo, De re militari roma- 
norur, termina la sua prefazione dicen- 
do che 3 cose hanno fatto cangiar la fac- 
cia dell’universo, l’arte della Stampa, la 
scoperta della polvere dell’armi da fuo- 
co (di cui a Mitizia, SoLpato e SPADA), 
e dell'ago per la nautica (di cui a Mari- 
ma e Porti). Lar." in re lilteraria, cam- 
biò il metodo degli studi; la 2.° ir re del. 
lica, cambiò il metodo della guerra; la 
3.° in re navalia, cambiò il metodo della 
marina (alla quale modernamente si ag- 
giunse la sorprendente forza del vapo- 
re, di cui fo parola anche a StRADA); a- 
vendo però in tutte e tre, per umiliazio- 
ne della superbia dell’uomo, potuto mol- 
to il caso. Ma se si è tanto disputato, se 
queste tre invenzioni abbiano recato più 
danno o vantaggio, quanto più si questio- 
nò sopra il beneo il male, che abbia pro- 
dotto all'umanità il dilatamento de'con- 
fini del mondo! Questa controversia di 
quanti paradossi è stata il maulice e il sog. 
getto, non essendosi abbastanza deciso, se 
miglior sia stata la condizione degli uo- 
«mini, dopo o prima di quello | Nella mia 
pochezza, sia che si voglia,mi basta riflet- 
tere, che colla scoperta del nuovo mondo 
si dilatò la Propagazione della fede (V.), 
e milioni e milioni d’ anime guadagna- 
rono e guadagneranno l’eterna salvezza, 
che monta più di qualunque bene e di 
qualunque incivilimento o altro vantag- 
gio terreno, e perciò temporaneo. Nondi- 
meno per la superiorità della scoperta del 
muovo mondo a tulte le altre, e pei som- 
mi vantaggie immensa utilità che ne de- 
rivò, tra quelli che la celebrarono e ne 
enumerarono gl’infiniti pregi, mi piace 
ricordare Cancellieri, Dissertazioni so- 
pra Cristoforo Colombo discopritore del. 
d’ America. Quanto alla stampa, la que- 
stione fu trattata dagli autori che ripor- 
terò in fine, con qualche cenno sulla stam- 
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pa de'nostri giorni. Soltanto ora dirò, che 
d. Gaetano Volpi nella sua Libreria, p. 
471, confessa, che adhuc sub judice lis 
est, se maggiori utilità o dannisiensi dal- 
l’arte tipografica cagionati? Dice però,che 
sembra, che siacome Dio creò l’uomo do- 
po le altre cose, affinchè subito servissere 
al loro signore; così abbia tardato tanto 
a far comparire al mondo questa, quasi 
di tutte le altre regina, nobilissima arte, 
affinchè dalla maggior parte di esse, già 
stabilite e perfezionate, fosse assistita, a- 
iutata e servita ne’ suoi bisogni. Per la 
stampa la potenza della penna divenne 
più formidabile. A Cavamere, a LeTTE- 
RATO accennai la questione se siano da 
preferirsi le armi alle Zetiere (/7.), e se 
più nobili e più degne della Spada (7), 
la Toga ele scienze. 1] Cancellieri in ar- 
gomento riportò gli autori che ne seris- 
sero a p. 8 delle Dissert. epistolari cita- 
te. Il potente ingegno del conte Monaldo 
Leopardi intitolò a Francesco IV duca 
di Modena e arciduca d’Austria, cui mi 
vanto avere dedicato questo Dizionario 
(e mi gode grandemente l’animo di ve- 
derlo ora storicamente descritto con ma- 
gnanime gesta e prove di alto senno, e 
luminosamente vendicato dalle calunnie 
de'tristi, per le Memorie storiche intorno 
alle sua memorabile vita, egregiamente ‘ 
composte e pubblicate nel 1854 in Mo- 
dena dal ch. can. Cesare Galvani), l’im- 
portante Zita di Nicolò Bonafede, in 
cui ecco come scrive nella bella dedica- 
toria. » Ella è cosa incerta ancora se alla 
gloria di un principe più valga la lode 
delle armi o quella delle lettere, poiché 
e le une e le altreacquistano fama dure- 
vole presso l’età future, e la distendono 
alle più lontane nazioni. Ed io in vero 
bev so che tutti gli uomini ragionano con 
ammirazione de’prodi guerrieri, e mera- 
vigliano ora l’imprese condotte a fine, ora 
le vittorie per mezzo a mille difficoltà ri- 
portate. Ma perchè le palme e gli allori 
diguerra non germogliano che fra il san- 
gue umano e le ruine delle città e le la- 
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crime disperate di madri e di vecchi pa- 
dri, non sono sì care, nè lor memoria suo- 
na mai dolce all’universale delle genti. 
Gloria vera e più salda, e meglio utile al 
genere umano mi pare quella che dalle 
lettere viene, conciossiachè non sia ba- 
gnata di pianto cittadino, cresca in mez- 
zo il sorriso e le fortune più liete de’ po- 
poli. In fatto fra tutta l’antichità più d’o- 
gni altro si loda il secolo di Augusto, e 
fra noi quello di Leone X, e sembra che 
questi tempi siano stati que'che i poeti 
favoleggiarono nell'età dell'oro. Certo è 
però, che se principe alcuno alla fama del. 
le armi la lode delle lettere congiunge, 
quegli si leva sopra tutte le umane al- 
tezze, ed è avuto in riverenza quasi di ce- 
leste, Conciossiachéè se per una parte colle 
armi si distendono edilatanoi confini dei 
regni e degl’imperi, per l’altra colle let- 
tere e gli studi onorati si accresce negli 
uomini la civiltà, l’amor del vero, in una 
parola si rende più vigoroso il dominio 
della ragione”.Quindi celebra molti prin- 
cipi d’Italia, come gli Este duchi di Fer- 
rara (V.), che prodi nelle armi, furono 
protettori e cultori delle buone discipli- 
ne, e la corte loro fu stanza gloriosa d’uo- 
mini di lettere, i quali da tutte parti ivi 
correvano e vi erano onorati, riveriti e 
premiati. Il Zeno nelle Dissert. Possia- 
ne t. 2, p.237, confuta-la stravagante o- 
pinione di G. PomponioLeto,che la stam- 
pa fosse stata anticamente in uso, e dopo 
molti secoli nuovamente ristabilita.11Zac- 
caria, Dell’ anno santo, parlando della 
celebrazione degli anni secolari, riferisce 
che glistampatori alemanni con molta so- 
lennità nel1640 e nelr74o0 celebrarono 
l'invenzione della stampa. Il citato Can- 
cellieri narra che nel 1740 celebraro- 
no |’ anno secolare dell’invenzione della 
stampa, le città di Breslavia, Coburgo, 
Danzica, Dresda, Erfurt, Francfort, Go- 
tha,Grimma, Lipsia, Magdeburgo, Noen- 
burgo,Stuttgarda, Ulma, Weimar, Wer- 
nigeroda, Wittemberga. La scrittura, os- 
sia l’arte di manifestare con segni e di fis- 
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sare i nostri pensieri, indica mai sempre 
il passaggio dalla.barbarie alla civiltà. 11 
linguaggio de’suoni è passeggiero, e cir- 
coscritto, è soltanto in alcuni luoghi : dî 
maniera che tutte le volte che l’uomo deb- 
ba ad un altro manifestare i propri sen- 
timenti, è necessario che quegli sia pre- 
sente, poichè solo a poca distanza si e- 
stende il suono delle parole. La parola 
è quel vincolo sociale che mantiene la 
scambie vole comunicazione tra gli uomi. 
ni, iquali non potrebbero vivere e dura- 
re in società, senza manifestarsi recipro- 
camente pensieri ed affetti. Il perchè giu- 
stamente si dice che la parola fa nella so- 
cietà quell’ufficio, che fa la moneta nel 
commercio. Come la moneta rappresenta 
tutt’i valori,così la parola rappresenta tut- 
ti iconcetti. Come quella è uno strumen- 
to universale di cambio; così questa è uno 


“strumento d’intellettiva comunicazione. 


Come quella serve al traffico delle merci; 
così questa serve alla diffusione delle i- 
dee.La parola ha pure l’inestimabile van- 
taggio di essere il canale per cui ci si tras- 
mette la scienza, onde le successive ge- 
nerazioni ereditano la sapienza e le cogni- 
zioni degli antenati. Senza la parola non 
si darebbe scienza nel genereumano, ma 
solo negl’individui spicciolati. Ma gli no- 
mini sentirono il bisogno di manifestare 
le proprie idee anche agli assenti, e di e- 
stenderle a tempi lontani e durevoli. Con 
questo mezzo potevano accelerare il pro- 
gresso delle umane cognizioni, l’avanza- 
mento alla civiltà, poco potendosi otte- 
nere dalla corrispondenza delle Lettere 
epistolari (Y.), quando le Poste (Z.) e- 
rano poco comuni e meno celeri. Ma se- 
coli molti passarono prima che si potesse 
giungere a ritrovare il mezzo di estende- 
re a tulti i luoghi e a tutti i tempi il lin- 
guaggio della parola e dell’epistole, o col- 
la copia delle produzioni scientifiche,pri- 
ma che sì trovasse l’arte di parlare agli 
occhi e in più idiomi colla stampa. Ora 
per dispensarmi dal ragionare de’vari a- 
naloghi argomenti, conviene che prima 
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di narrare l’origine e progresso dell’arte 
tipografica, con rigorosa brevità ram- 
menti. Che all'articolo ScrrrtuRA parlai 
dell’origine e avanzamento dell’arte del- 
lo scrivere, d’esprimere le parole co' Ca- 
ratteri dell’alfabeto; de’geroglifici espri- 
menti maggior numero d’idee, inventati 
nell’Egitto con caratteri scolpiti sulle pie- 
tre, su lamine metalliche ec. Dell'origi- 
ne della scrittura tenni proposito anche 
a LinGua, comeidioma'e linguaggio che 
sviluppa le facoltà intellettuali, ed ove 
trattai della molteplicità delle favelle an- 
tiche e moderne, e del numero delle let- 
tere componenti i vari alfabeti.A LeTTE- 
Ra,carattere dell’alfabeto,discorsi di que- 
sto e sua invenzione. A Penna, strumen- 
to col quale si scrive, descrissi i diversi 
modi adoperati per iscrivere,su tavolette 
intonacate di cera, dell’inchiostro e mi- 
nio o altra tintura usata dagliantichi, non 
che su tavolette di piombo o di legno, e 
de’diversi stili o strumenti adoperati per 
penne. A Pergamena, carta di pelle di pe- 
cora sottile,dissi di sua origine, e per fare 
libri scritti, e poi anche stampati, e come 
sì composero i primi volumio unione di 
fogli, co quali si formarono le Librerie, e 
come si scrisse sopra altre pelli d’anima- 
li e sulle foglie e scorze della pianta pa- 
pirio (della quale riparlaia Sicitra); del- 
Ja carta e quando fu introdotta, sì di bam- 
bacina, che di cotone e di lino. A Canta 
per iscrivere ricordai in qual materia si 
cominciò a ciò fare. A Lisra10 parlai de- 
gli antichi calligrafi, copisti (de’ più re- 
centi di Roma nel vol. LXII, p. 314) e 
miniatori. Di tuttii mezzi usati prima del. 
l’invenzione della stampa, dell’ anterio- 
reampio commercio librario, e degli eru- 
diti librai. Come i Libri anticamente e- 
rano scritti e rotolati (notai a Spacna che 
quelli dell'Escuriale hanno i titoli sull’a- 
prirsi de’ volumi, e si pongono negli ar- 
madi pel dorso, vedendosi la sola parte 
ove si aprono, e perché): feci pure parola 
dellaTachigrafia o scrivere veloce, e della 
Stenografia, arte compendiosa di scrive- 
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re, ed alle opere riportate che ne tratta- 
no aggiungerò: Trattato di stenogr afia 
per uso degli italiani, ossia l’arte di scri- 
vere permezzo di segni colla velocità me- 
desima con cuisi parla, ridòtto alla mas- 
sima semplicità, o da potersi apprende- 
re con breve esercizio senza bisogno cli 
ammaestramento, di G. Ferrari, Roma 
1848. A ScrirTURA dissi pure qualche 
parola del Daguerrotipo. Oltre tutti gli 
accennati articoli ed erudizioni, ricorda- 
ti a SCRITTURA, ivi di molti feci altre di- 
chiarazioni, inclusi vamente alla carta per 
istampa e principali cartiere italiane, e di 
quanto spetta in diverse di tali materie, 
ad onore del nome italiano. Rilevai pu- 
re ciò che riguarda l’arte della calligra- 
fia,che prima dell’invenzione della stam- 
pa si esercitò con gran lucro, eleganza ed 
ornati, ed in che consistevano i libri for- 
mati da’copisti.Perciò come insorsero tali 
amanuensi contro la stampa appena in- 
ventata, pel grave pregiudizio che loro re. 
cò, censurando gli errori tipografici. Ri- 
parlai dell’ inchiostro, sua invenzione, 

composizionee diversità di specie, e diedi 
un cenno su quello da stampa. Il perchè 
qui dirò che varie ricette farono pubbli - 
cate dell’inchiostro da scrivere in Fran- 
cia ed altrove; una eccellente, ma assai 
dispendiosa, fu divulgata al principio di 
questo secolo in Berlino;molte se ne spar- 
sero anche per l’Italia, ed una delle mi- 
gliori è forse quella d’invenzione certa- 
mente italiana, che trovasi alla fine del 
libro di tintura cognominato Plicto,stam- 
pato in Venezia sin dal principio del se- 
colo XVI. Quanto all'invenzione dell’in» 
chiostro da stampa, gli olandesi general. 
mente l’attribuiscono a Lorenzo Costero 
di Harlem, e dicono che quello è l’inchio- 
stro di cui si fa uso a’giorni nostri dagli 
stampatori. Ma qualche dubbio può ca- 
dere sull’unae sull’altra di queste due as- 

serzioni. Gli olandesi attribuiscono quel- 
l'invenzione a Costero, perché lo credo- 
no l’inventore della stampa; ma se, come 
sembra provato dopo le più diligenti ri- 
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cerche degli eruditi, alcuni libri eransi 
pubblicati nella Germania avanti l’epo- 
ca del Costero, d’uopo è altresì d’ammet- 
tere, che inventato si fosse da prima l’in- 
chiostro da stampa, del quale si era fatto 
uso nelle prime impressioni, e senza del 
quale esse non si sarebbero potute ese- 
guire. Quanto all’ essere tuttora adope- 
rato l'inchiostro di Costero,va notato che 
tutti gli stampatori più illustri de’secoli 
| successivi all'invenzione della stampa si 
applicarono a comporre e,ad inventare 
nuovi inchiostri pel servigio di loro ar- 
te, e questi, come può conoscersi dall’i- 
spezione de’ libri medesimi, variarono al- 
l'infinito, finché coll’ aiuto della nuova 
chimica si giunse, massime in Francia e 
Inghilterra, a perfezionare quella specie 
d’ inchiostro, e diventò esso particolar- 
mente pe parigini un ramo di traffico as- 
sai importante. InItalia si è pure presta. 
ta grande attenzione al miglioramento 


della fabbrica degl’inchiostri da stampa, 


singolarmente ne’ primianni dell’attuale 
secolo, si è tentato da molti di rivalizzare 
co francesi in quella preparazione,a fine 
di liberare la penisola anche da questo 
non piccolo tributo che in parte si paga 
tuttora agli stranieri. Facendo ritorno a 
ScrITTURA,dissi dellestampiglie usate da- 
gl’illetterati per sottoscrizione e col si. 
gillo, e colla scrittura anticamente si fa- 
cevano lettere d’oro e di diversi colori, 
così ne’ fregi e oruati,come pratlicasi per le 
stampe. Da tale articolo passerò a quello 
della Scultura,per qui indicare che in es- 
so tenni proposito di Lutta l’arte di scol- 
pire in diverse maniere, anche con inci- 
sioni eintagli,e sopra moltissime materie, 
e di quella pure di modellare; di loro o- 
rigine e progresso, de’ geroglifici egizi, e 
dell'arte esercitata dalle più antiche na- 
zioni, ebrei, fenicii, persiani, indiani, ci- 
nesi,etruschi,greci, romani, italiani, fran- 
cesi, tedeschi, spagnuoli e altri. Dell’ar- 
te di gettare in metallo, .dello scolpire, 
intagliare e incidere in legno e loro stam- 
piglie, ricordandole tessere seguatorie de- 
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gli antichi romani, di che ragionai anco- 
ra a Sicitto. Delle lettere iniziali e figu- 
re incise in legno a ornamento de’ libri 
dopo l’introduzione della stampa,e ne ci- 
tai esempi del1467,rammentando i pri- 
mi che si dedicarono a tal ramo di scul- 
tura. Del niello e niellatura applicata pu- 
re all’ornato de’libri, e de'principali niel- 
latori, cominciando da Forzorè e da Ma- 
sio Finiguerra, arte che produsse quella 
dell'incisione e scultura in argento, sta- 
gnoe rame, e finalmente in acciaro; e con 
queste incisioni si abbellirono anche i li- 
bri, eseguendosi coll’ incisione eziandio 
carte geografiche, le quali si scolpirono 
pure nel legno. Trovato poi l'inchiostro 
e il torchio per la stampa, l'artifizio co- 
minciò a rendersi perfetto. Parlai anco- 
ra della1." stampa in rame de’ tedeschi, 
ne’ primordi o meglio metà del secoloXV, 
giacchè in Germania si posero in opera 
prima d’ogni altro luoga i torchi per la 
tipografia ela calcografia.Ricordai per ul- 
timo le impressioni di figure fatte sulle 
stesse stampe, sulle tele,sulla carta;che so- 
no immemorabili nella Cina e nelle Indie 
le fabbriche di tele dipinte, ma non pare 
stampate, bensì i cinesi per tempo scol- 
pirono i loro caratteri in legno e bagnati 
li applicarono sulla Seta (Y.)e altre stof- 
fe. Si può vedere il Zani, Materiali per 
servire alla storia dell’originee progressi 
delle incisioni in rame e in legno, Par- 
ma 1802.Aggiungerò sul torchioda stam- 
pa; che il torchio o torcolo è quello stru- 
mento da stampare e da premere i carat. 
teri sulla carta, torcularium, praelum; e 
torchio o torcolo fu detto anche lo stret- 
tuio in cui si pongono i libri per poterli 
tondare e tosare, onde intonsi si dicono 
i libri non tosati, ed hanno pregio; il tor- 
colo di rame egualmente è uno strumen- 
to che stringe il rame intagliato sopra la 
carta, acciò vi lasci l'impressione. Vi sono 
pure i torchi idraulici per l’impressione 
de’panni di lana; da vino, per premere 
le uve e antichissimi; da zecca, detto bi- 
lanciere, per le monete e medaglie; e tor- 
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coletto è quella macchina, che serve ai 
cartari e librai per tagliare e pareggiare 
le carte, ed a’secondi anche i libri. Sono 
pochi anni dacchéè fu inventata in Inghil- 
terra una macchina che senza la mano 
dell’uomo da per se taglia la carta, me- 
diante un fendenteche cade obliquamen- 
te; fu migliorato in Francia, ma l’inglese 
resta più solido. Quanto al torchio per 
la stampa, sia che i primi saggi dell'arte 
tipografica sieno stati fatti con tavolette 
incise o caratteri mobili, egli è certo che 
fu d’uopo cercare il mezzo d’imprimere, 
cioè di fissare sulla carta i tipi o impres- 
sioni rappresentati dal rilievo di que'ca- 
ratteri. Il1.°metodo adoperato fu proba- 
bilmente quello del rullo, di cui si fece 
uso anche nel formare le prove de’ niel- 
li; ma al rullo o ad altro consimile ordi- 
gno si sostituì ben prestoil torchio, a 
pressione è più forte, più pronta e più e- 
guale, Non fu però se non eol tratto suc- 
cessivo che questa macchina acquistò ua 
certo grado di perfezione. In Inghilterra, 
in Italia, in Francia e in Germania, i 
Baskerville, i Bodoni, i Didot, i Dreikopff 
ealtri celebri stampatori dell'Europa po- 
sero mente in particolar modo al miglio» 
ramento de’ torchi,siccome cosa impor- 
tantissima per l’arte loro. Ne’primi anni 
di questo secolo Firmino Didot a Parigi 
immaginò un nuovo torchio, col mezzo 
del qualesi può imprimere in un sol colpo 
un foglio di carta di qualunque ne sia la 
grandezza e l’estensione. Nel 1808 anche 
Sutorius di Colonia inventò un torchio 
per mezzo del quale si ponno stampare 
8 fogli di carta in un tempo; altro con- 
simile ne fu proposto nel181 1da Izard, 
e le descrizioni compiute di queste mac- 
chine si trovano nel Dizionario delle sco- 
perte fatte in Franciadal1989al1821. 
De'caratteri o lettere mobili per la stam- 
pa; di che si servono gli stampatori, e del 
fonderlì per mezzo di punzoni, vado a par- 
larne, dicendo dell'origine dell’arte della 
stampa. Solo intanto dirò, che l’ utilità 
generale che trovossi nell’invenzione, ne 
VOL. LXIX. 
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rese rapidissimi i progressi e la diffusione. 
Molte persone occupavonsi al tempo stes- 
so intorno il suo perfezionamento; alcu- 
ni di essi si unirono con l’inventore af- 
fine di partecipare de’suoi guadagni; al- 
tri,per quanto si pretende, rubarono una 
parte del segreto per formare società se- 
parate ; cosicchè avendo essi arricchita 
l’arte col proprio esercizio e colle pro- 
prie esperienze, difficile riesce il precisare 
qual fosse l’autore del mirabile ritrova- 
mento dell’incisione de’ punzonie del mo- 
do di fondere i caratteri, poichè molte 
persone contribuirono a quella scoperta 
nel tempo medesimo, e fedelmente ripor- 
terò le diverse opinioni ricavate dalle mie 
erudite ricerche. Non è soltanto una le- 
gittima curiosità, ma è ancora un tribu- 
to di riconoscenza il ricercare in quale 
luogo, in quale tempo e da quali uomini 
fu inventata l’arte della stampa,la cui sto- 
ria si collega strettamente collo spirito u- 
mano; quale ne fu il progresso e quale il 
perfezionamento, per gl’infiniti vantaggi 
e singolari benefizi che recò alla storia, 
alla religione, alla scienza, all’erudizione e 
alle arti; facilitando e giovandoagli studi 
e dando comodità alle persone non mol. 
to facoltose di provvedersi di molti libri, 
con non molta spesa, perla facilità di mol- 
tiplicare i volumi con pochissimo tempo 
e poca fatica, perchè più fogli si scrivo- 
no colle stampe in un giorno, di quello 
quasi che uno scrittore possa colla penna 
copiare in un anno, conforme al verso di 
Gio. Antonio Campana: Zmprimis illa 
die, quantum via scribitur anno. 

Nel memorabile secolo XV, famoso per 
l'estinzione del grande Scisma (7.)d’oc- 
cidente, avvenuto nel Sinodo(/.) di Co- 
stanza, nel pontificato di Eugenio IV che 
magnanimo lottò con tanti re, con tanti 
uomini, col formidabile conciliabolo di 
Basilea (Y.) e col suo ultimo antipapa 
Felice V di Savoia(Y.), alla gloria di ve» 
dersi riconosciuto e venerato da’due im- 
peratori latino e greco, aggiunse quella 
che sotto di lui ebbero principio gl’incu- 
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» cdi lavare e benedire tutti i vasi 
cri. Alcuni però credono, che il 
ontefice Giovanni XIII, neli’ anno 
68, sia stato il primo a benedîr 
, Campana della basilica lateranen- 
, e ad imporre adessa un nome, 
>me si può vedere in Baronio, 
Iannal. ad an. 968 n. 93, ed in 
‘ancellieri citato, p. 14. Ma che 
rima di lui fosse già in uso que- 
to rito, lo dice Teofilo Raynaud, 
Iper. tom. XVI, p. 245. Seguendo 
puelli, che si appoggiano ai Capito- 
ari di Carlo Magno, in quello del 
789, c. 18, si proibisce di benedi- 
e le Campane, per le superstizioni 


‘he sì erano introdotte; ma Vito 
\Amerbarchio avverte, che Carlo 


Magno vietò le superstizioni, fra le 
quali di servirsi pei proprii usi del- 
acqua della lavatura delle Campa- 
ie, non già la legittima, ed eccle- 
iastica benedizione delle Campane, 
cui effetti consistono nel dar loro 
a forza di muovere il cuore dei 
edeli, ed eccitarvi la divozione. 

Il vescovo è quello, che d’ ordi- 
nario fa la benedizione delle Campa- 
ne, ovvero la fa la persona da lui de- 
legata. Gli abbati,. e i prelati, che 
hanno l’ uso de’ Pontificali, possono 
essi pure benedire le Campane, pur- 
ché queste siano per uso della pro- 
pria Chiesa, come decretò la con- 
gregazione de’ Riti in Patavina a’ 5 
aprile 1620, nel Pontificato di Pao- 
lo V. Ordina pertanto il Pontifica- 
le Romano con precetto la benedì- 
zione delle Campane, prima di col- 
locarle ne' campanili (edi ). 

Hl vescovo, o abbate, ec., che fa 
la funzione, vestito di piviale bian- 
co, giunto col clero presso la Cam- 
pana, che deve stare sospesa, e in 
modo da potersi maneggiare, e cir- 
euire tanto entro che fuori, si pone 


a sedere sul faldistgrio col pastorale 
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in mano, e colla mitra in testa. Quin- 
di istruisce brevemente il popolo 
sulla santità dell’azione, che intra- 
prende, e si alza per cantare col 
coro i sette salmi assegnati dal Ri- 
tuale. Ciò terminato esorcizza, e be- 
nedice il sale, e l’acqua che mescola 
insieme, e facendo tre volte il segno 
della Croce, prende l’aspersorio , lo 
bagna nell'acqua benedetta, ed assi- 
stito dai sacri ministri, lava la Cam- 
pana dentro e fuori, la quale poi vie- 
ne asciugata con un mantile dal ce- 
lebrante, e poi dai ministri stessi. 
Indi il celebrante segue la recita di 
sei salmi, terminati i quali si alza 
dal faldistorio, e col pollice della 
mano destra, coll’ olio degl’infermi, 
fa la figura di croce nel mezzo del- 
la Campana al di fuori. Poscia as- 
terge con un panno la croce fatta 
da lui, e collo stesso olio fa altre 
sette croci sull’ esterno della Cam- 
pana, e quattro ne fa col crisma 
al di dentro in egual distanza, di- 
cendo: » questa Campana sia san- 
» tificata, e consacrata in nome del 
» Padre, del Figliuolo, e dello Spi- 
» rito Santo”, Indi, per distinguere 
ciascuna Campana, nomina un san- 
to, sotto l'invocazione del quale la 
Campana dicesi benedetta: onde que- 
sta cerimonia presc il nome di bat- 
tesimo incompetentemente tra il vol. 
go. Nelli incensiere, che si pone sotto 
la Campana, si mette dell’incenso, 
della mirra , del timiamo, e degli 
aromi odoriferi per far profumi alla 
Campana; finalmente si canta il van- 
gelo di s.-Luca, c. X, ed il celebrante sì 
rivolge verso la Campana, fa sovra 
essa il segno di croce, e così termi- 
na la cerimonia, che si legge nel 
menzionato Pontificale Romano, al 
titolo De Benedictione signi, vel 
Campanae. | 

La imposizione del nome di alcun 
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nabuli della mirabile e portentosa arte ti- 
pografica. Secolo eziandio meraviglioso, 
sia per Ja caduta del greco impero, nel 
glorioso pontificato di Nicolò V, che tra- 
sportò in Italia tanti uomini dottissimi, 
i quali contribuirono colle opere da loro 
recate al risorgimento delle Lettere delle 
(7°); sia perla successiva scoperta del Ca- 
po di Buona Speranza (Y.),pel passaggio 
all’Indie orientali (V.), fatta dal Porto- 
gallo, ‘e della scoperta dell’ America per 
opera dellaSpagna(7.).Alcuno volle tro- 
vare anteriormente la stampa o tipogra- 
fia tabellare, cioè nelle tavolette con ca- 
ratteri intagliati , come preesistente da 
lungo tempo nella Cina, pretendendo che 
quel generedì stampa fosse applicato da- 
gli europei nell’impressione delle carte 
da Giuoco (Y.) e delle immagini verso 
la fine del secolo XIV, o almeno circa il 
principio del secolo XV. Altri credero- 
no che la stampa non solo nella Cina, ma 
fosse conosciuta già nel Giappone e nel- 
la Tartaria orientale da parecchi secoli, 
eche tra quelle nazioni esistano antichis- 
simi libri, stampati con parole incise so- 
pra tavole che contenevano delle pagine 
intiere; ma non è questa quella che chia- 
masi propriamente l’arte della stampa: 
ì giapponesi come i cinesi scrivono e stam- 
pano dall’alto in basso, e da dritta a si- 
nistra (come gli ebrei, i siri,-i turchi e 
gli arabi, i quali scrivono e leggono da 
dritta a sinistra, ed inoltre incominciano 
i loro libri dal fine de’nostri); le antiche 
lettere de'giapponesi erano così malfatte, 
che vi si rinunziò per seguire l'alfabeto 
cinese, sebbene le lettere si accentano e 
pronunziano in maniera assai diversa nel 
Giappone. Anchein tempo d’Omero s'in- 
cidevano le parole su tali specie di assi, 
e si continuò a farsi tra i greci e altri po- 
poli ne’secoli seguenti. Il p. Trigault ge- 
suita asserisce che nella Cina la stampa 
è un'arte così antica, che si è perduta la 
memoria del suo inventore; di questa o- 
pinione è pure Pancirolo. Ma la stampa 
e la maggior parte delle altre arti sono 
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ancora in uno stalo imperfettissimo nel» 
la Cina. I cinesi hanno ingegno, ma man- 
cano del genio che crea e perfeziona: essi 
servilmente si attengono alle loro anti- 
che scoperte, senza cercare di farne di 
nuove. l'attavia non si deve tacere il rag- 
guaglio sulla priorità de’cinesi in molte 
scoperte celebrate dal ch.Jullien nel 1847 
in Parigi, tra le quali la carta da scrivere 
400 anni avanti la nostra era. Secondo 
poi il p. Amyot, la stampa con tavole di 
legno i cinesi l’inventarono tra il 581 e 
il 593 di nostra era; con tavole di pietra 
incise nel 904; co’tipi mobili nelro41 e 
104g;le carte da giuoco nel 1 120, la car- 
ta monetata tra il1 2601541. Non è per 
altro necessario ricorrere alla Cina, né il 
supporre che gli europei da’cinesi abbia- 
no presa l’idea della tipografia tabellare; 
le tessere ospitali de’ romani, ricordate di 
sopra,e delle quali riparlai a'luoghi loro, 
intagliate con caratteri in diverse ma- 
terie, le tessere segnatorie colle quali si 
marcavano e sigillavano le anfore e le volle 
che tenevano luogo di botti, tutte queste 
invenzioni che potrebbero anche dirsi in 
origine italiane, erano una specie di tipo» 
grafia tabellare,e ragionevolmente si pon- 
no fare le meraviglie, che sulla scorta di 
que’ primi saggi di tessere o tavolette por- 
tanti caratteri, non si sia molti secoli pri- 
ma introdotto in Europa l’uso della ti- 
pografia tabellare. Parla s. Girolamo di 
alcuni caratteri mobili , però essi erano 
fatti di bosso e di avorio. Ma i caratte- 
ri mobili e fusi sono quelli che costitui- 
scono la parte essenziale della stampa, la 
cui invenzione sia quanto all’epoca, quan- 
to al luogo, e quanto alla persona è assai 
disputata.Però la più parte degli scrittori 
convengono pel1440,perAZagonza(V.), 
e per Giovanni nobile Guttembergivi na- 
to, 0 così detto pel palazzo che vi posse- 
deva, o come altri chiamano col cogno- 
meGaenseffeisch daSorgen!och, come no- 
tai a quell'articolo parlando della statna 
ivi a lui innalzata solennemente e scolpi- 
ta da un Thorwaldsen. Guttemberg uo- 
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mo di genio intraprendente, perspicace, 
attivo e perseverante ‘ne’ suoi proponi. 
menti, secondo il carattere nazionale a- 
lemanno, si procurò una gloria, sebbene 
contrastata, che non ha pari, una gloria 
che durerà quanto il mondo loutana, fe- 
ce immortale il suo nome nel secolo XV, 
poiché colla sua invenzione della stampa 
si diede il1.°o almeno il più durevole as: 
salto contro le conseguenze delle barba- 
rie, e la decadenza delle lettere. Guttem- 
berg conoscendo la lentezza e imperfezio- 
ne del metodo delle manuali trascrizioni, 
e de’caratteri fissi che si usavano prima 
di lui, immaginòd i mobili che fece di le- 
gno e da lui detti tipi. Osserva Sarnelli 
che i primi caratteri furono di legno, co- 
me è notato nella Somma di s. Tomma- 
so par. 3, stampata in Lione nel1663, ove 
è detto: /psoque texiu Gregorii(cioè dei 
Dialoghi) ligneis typis olim excuso. Altri 
vogliono che Guttemberg prima inventò 
d’ incidere sopra tavole di legno alcune 
pagine intere perla stampa, e consideran- 
do che richiedevasi lunga fatica e labo» 
rioso lavoro per incidere tutte le pagine 
d’un libro, a rimediare a sì grave incon- 
veniente e semplicizzare la portentosa in- 
venzione, concepì la felice idea di scolpi- 
re caralteri mobili intagliatiinrilievo,non 
fusi, forse dapprima sul legno, poi sul me- 
tallo. Tali caratteri egli collocava gli uni 
accanto agli altri, infilati ad una cordella 
comeigrani della corona divozionale, in- 
di fece i primi saggi di sua scoperta nel 
1436 01438 in Strasburgo, che perciò 
ne vanta il primato, e poi la perfezionò 
in Magonza, donde e colla sua data usci- 
rono i primi libri stampati nel1440,0 se- 
condo alcuni nel145o0. I suoi esperimen- 
ti, anche per altri segreti meravigliosi, fu- 
rono malagevoli e dispendiosi a segno,che 
vuolsi avere i replicati tentativi rovinate 
le sue finanze economiche in Strasburgo, 
percui si trovò costretto abbandonare la 
società con Andrea Dryzehn, per tutte le 
sue arti e segreti meravigliosi, di ritorna - 
re all'improvviso in Magonza per invo- 
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careil soccorso de’suoi concittadini, epo- 
ca che altri ritardano al1446. Pertanto 
si narra che vari cittadini contribuirono 
con soccorsi ad aiutarlo nell’impresa,econ 
quelli particolarmente di Giovanni Fust, 
che dicesi orefice di Magonza, potè Gut- 
temberg dare alla sua invenzione ener- 
gico compimento, e con fecondo risulta- 
to. Fu allora che nella sua casa denomi- 
nata Zum Jungen, o Zum Gundenberg 
o Gaultemberg, stabili de'torchi con viti 
di legno, facendo sostenere i piani di pres- 
sione da piccole corde raccomandate a 
rampi di ferro. Laonde questa può dirsi 
essere stata la prima stamperia stabilita 
in Europa, la cui esistenza si prova colle 
testimonianze di molti storici. In seguito 
all'associazione di commercio ch’eravi tra 
Guttemberg eFust,si ammise ancora l’at- 
tivo eiudustrioso copista Pietro Schaiffer 
o Schaeffer di Gernsheim, piccola città 
d’Assia-Darmstadt a 4 leghe da Magon- 
za, e fu quello che propriamente sembra 
aver compita l’invenzione dell’attuale ar- 
le tipografica, gettando con tipi di metal- 
lo tutti i caratteri sino a quell’epoca in- 
tagliati, e scolpiti ad uno ad uno. Que- 
sta formazione di caratteri mobili fusi, 
ormai nulla più lasciava che a desidera- 
re, tranne il perfezionamento, il quale si 
effettuò poi e pare nel1452.Si crede che i 
3 soci operassero di concerto sino al 1455, 
e pubblicarono una Ziblia latina detta 
delle 42 linee, diversa dalla Moguntina, 
senza data e senza indicazione dell’artifi- 
cio ond’erasi eseguita; dopo la qual epo- 
ca Gaenseffeisch ossia Guttemberg, per- 
chè Fust reclamava leanticipazioni sbor- 
sate, si separò da’compagpni, ed abbando- 
nò ad essi lo stabilimento tipografico. Nel 
seguente anno Guttemberg, aiutato da 
CorradoHumery sindaco diMagouza, sta- 
bili un altro torchio nella medesima cit- 
tà, e da questa 2." stamperia uscì l’opera 
intitolata: Zermanni de saldis speculuna 
sacerdotum, in16 fogli in 4.°, colla sola 
data di Magonza, econ caratteri differen - 
ti da quelli delle stamperie della città, e 
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senza il suo nome che mai usò, forse per 
tema di derogare alla sua nobiltà. G. Fi- 
scher che pubblicò un Saggio sui monu- 
menti tipografici di Giovanni Guttem- 
berg in Magonza, attribuisce a quest’in- 
ventore della stampa in Europa l’impres- 
sione diro opere, e tra le altre 4 edizio- 
ni del Dorato; ma per le posteriori sco- 
perte si credono di Schaiffer l'opere ese- 
guite cogli stessi caratteri, cioè quelle del- 
la Biblia Moguntina; il Psalterium del 
1457, di cui la priorità di data è incon. 
trastabile,non porta che i nomi di Fust e 
Schaiffer,edin esso si vuole che Guttem- 
berg viabbia avuta parte, nel riflesso che 
per eseguirlo dovettero precedere replica- 
ti saggi e18 mesi di esecuzione, a motivo 
dell’infanzia dell’arte, e per esser riguar- 
dato il capolavoro di essa, sebbene dopo 
4 secoli circa si vennea capo di dare a’ca- 
ratteri forma più elegante, e talvolta for- 
se meno comoda per l'occhio. Le lettere 
di cuì si servirono i primi stampatori e- 
rano bellissime, e rappresentavano per- 
fettamente quelle che s’impiegavano nel- 
la scrittura. In quell'epoca eziandio i li- 
bri e codici per farli copiare erano costo- 
si, non essendosi ancora diffusa l’arte ti- 
pografica. Si conosce che Poggio vendè 
un Tito Livio per120 scudi d’oro, som» 
maa quei tempi considerevole, eroo du- 
cati due volumi di lettere di s. Girolamo: 
il cardinal Orsini sborsò ingente somma 
per le commedie di Plauto. Di che par- 
lai a Liraro e relativi articoli, e con pa- 
recchi esempi. Si cita puredi Guttemberg 
il Liber dialogorum Gregorii, colla data 
di Argeotina ossia Strasburgo 14.58; altri 
lo negano e l’attribuiscono a Oxford e nel 
96. In quest'annodi fatto Guttemberg 
sua 2.° officinaa Magonza,e la ten- 
465, annoin cui fu creato gen- 
ll'elettore arcivescovo di Ma- 
fo Il di Nassau, con annuosti- 
1a'24 febbraio 1468. Men- 
iivescovo elettore accolse 0- 
la sua corte Guttem- 
forzò gli stampato» 
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ri adabbandonar lacittà; dopo averla sor- 
presa militarmente, le tolse la libertà e 
i privilegi. Gli operai fuggiti si dispersero 
in varie regioni d'Europa, e da Magonza 
vi portarono l’arte tipografica. Ma con- 
viene sapere, che notai nel vol. LXII, p. 
227, avere Pio II deposto l’elettore e ar- 
civescovo di Magonza Dietero e scomu- 
nicato, per avere col collegio elettorale 
appellato al futuro concilio, riconoscen- 
do per suo successore Adolfo II suo com- 
petitore,comechè eletto da una parte del 
capitolo,il quale mosse le armi controDie» 
tero e lo sorprese in Magonza a'27 otto- 
bre 1462. Dietero per una corda calò dal. 
le murae si pose in salvo, ma il suo par- 
tito e quello d'Adolfo IIsparsero non po- 
co sangue combattendo; forse gli stampa» 
toviaveano prese le difese di Dietero, per 
cui dicesi che Adolfo II gli espulse dalla 
città. La Biblia latina delle 42 linee, di 
cui ho parlato, non devesi confondere con 
quella denominata Moguntina, poiché la 
1. "fu impressa da’3 soci concaratteri mo- 
bili scolpiti in legno, di cui solo ci per- 
venne il 2.° volume ch'esisteva nella bi: 
blioteca del cardinal Mazzarini;la2.* pub» 
blicata da Fuste Schaiffer e stampata con 
caratteri gettati in metallo, trovasi nella 
biblioteca reale di Parigi, prezioso mo- 
numento dell’arte e come uno de'primi 
frutti della memorabile invenzione de'ca- 
ratteri fusi. Si dice che tale Biblia in 2 
volumi fu impressa nel1462 in Magon- 
za, da un lato solo e sopra pergamena IU 
caratteri gotici, Altri attribuiscono a Fust 
il merito principale dell’invenzione del- 
la stampa, perchè considerando la scar- 
sezza de’libri, e la soverchia spesa che im 
portava di fav trascrivere i mss., ciò che 
faceva perdere molte opere importantis* 
sime, siasi da lui immaginato un mezzo 
di renderli più comuni. E' opinione d'al- 
cuni, ch'egli con buona riuscita incise al- 
cune tavole in legno,e compose un inchio 
stro opportuno alla stampa, ma dovè far 
incidere tante tavole quante erano le pa 
gine de’'mss. Considerando poi Fust che 
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i caratteri delle tavole, malgrado la dili- 
genza usata, erano irregolarissimi, e pie- 
ni d’errori che non si potevano correg- 
gere, studiò nuovi mezzi di perfezionar 
l'arte che.avea inventata, ed in seguito 
trovò la maniera di separar le lettere, e 
di farne un numero sufficiente per com- 
porre delle pagine, e così stampò la 1.*sua 
opera nel1453. Non potendo egli solo ba- 
stare alla stampa de’libri, prese in aiuto 
Schaiffer ingegnoso calligrafo , il quale 
corrispose così bene all'opinione che Fust 
avea concepita di lui, che non tardò sor- 
passarlo iu abilità. Trovò la facilità d’in- 
cidere punzoni d'acciaio, d’ improntare 
matrici,e di fabbricare le lettere in piom- 
bo, le quali riuscendo poi troppo deboli 
per resistere al torchio, ne fuse di stagno. 
Fust incantato di Schaiffer gli diè per i- 
sposa sua figlia, e se lo associò. Si pre- 
tende cheambedue obbligassero con giu- 
ramento i domestici e.operai a non di- 
vulgare il loro segreto, ed usavano mol- 
ta cura in ascondere gli utensili. Venuto 
Fust in bisogno, dicesi che Guttemberg 
gli offrì la sua borsa, e formarono socie- 
tà di lucro, la quale si separò con sen- 
tenza giudiziale de'6 novembre 14.55. Si 
aggiunge, che Guttemberg allora si riti- 
rò a Strasburgo e vi stabili una stampe- 
zia, miseil proprio nome alle sue opere, e 
si procurò la gloria d’aver inventata la 
stanpa. lo non ho voluto occultare que- 
slo racconto, ma il comun consenso, e il 
marrato di sopra danuo la preminenza 
a Guttemberg, e fra i contrari a lui vi è 
E°ournier, che ne dà il vanto a Schaiffer. 
Da torchi di questi e di Fust'uscirono an- 
cora, il Durando: Rationale Divinorum 
Oficiorumigli Uffizi di Cicerone, e que- 
sto dicesi sotto la direzione di Guttem- 
Dberg; Psalmorum codex, Anno Domini 
1 457 in vigilia Assumptionis, e cvedesi 
che fosse il1.° libro che comparve con da- 
ta; ed i nomi di Fust e Schaiffer. Si crede 
che il libro più antico che ora si abbia in 
istampa sia il sinodo di Wurtzbourg o 
XE rbipoli, che trovasi nella biblioteca di 


d 


STA 197 
Parma, il quale dal p. Paciaudi si ritiene 
per anteriore al ricordato Salterio Mo- 
guntino. Genebrardo afferma, che le pri- 
me opere stampate in Magonza furono 
De civitate Dei di s. Agostino, e le ope- 
redi Lattanzio Firmiano (V.). L’inven- 
zionecoperta dal mistero nel nascere, non 
tardò poi a spandersi nell’ altre città di 
Germania, e si vide nel1453 per opera 
di Pfister di Bamberga un’altra Biblia. Il 
Boxhornius fissa l'invenzione della stam- 
pa anche prima del1440, e neattribuisce 
l'onore a Lorenzo Giansenio o Jansson 
detto Coster o Costero, guardiano o ca- 
stellano del palazzo d’Harlem in Olanda, 
come già notai, appoggiandosi ad una 
iscrizione latina che si vede ancora sulla 
di lui casa. Dice Daunou, che avanti il 
1440 eransi stampate, colla ricordata ti- 
pografia tabellare, sia in Harlem, che al- 
trove,da principio alcune immagini o fi- 
figure con brevi iscrizioni, poi libri di 
chiesa o di scuola, e specialmente alcuni 
detti Donati;'ma sembra aver egli confu- 
so la tipografia tabellare,cou quella de’ca- 
ratteri mobili,al qual genere pare che ap- 
partenessero i Donati. Gli olandesi che 
reclamanoinloro favore l'invenzione del- 
lastampa, non provano abbastanza le lo- 
ro pretese,citando libri senza data, e stam- 
pati per pagina con assi su’ quali erano 
incise le parole. Difese gli olandesi e Co- 


stero Seize tra gli altri nel1740, con o- 


pera scritta in olandese, e di cui tratta le 
Notizie letterarie di Roma del1744, art. 
12: Dell'invenzione della stampa. Ivi si 
dice come l’autore ne disputò la gloria a 
Magonza e a Strasburgo, riproducendo- 
si l'iscrizione posta a Costero nel piedi- 
stallo della statua a lui eretta dal colle- 
gio de'medici d’Harlem, e nel loro giar- 
dino di medicina; e che i primi stampato- 
ri negligentavano di datare le loro edi- 
zioni, o ancora affettarono di lasciarle 
senza data, affinchè le loro stampe pas- 
sando per mss. fossero vendute più care, 
Diversi scrittori nel raccogliere con pre- 
murose ricerche le prime nobili gare, iu 
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cu: farono tutte le città più cospicue, sul- 
l’infsozia dell’arte tipografica, indicano i 
primi tentativi d’Harlem, e que’ più per- 
fetti di Magonza; imperocché, dice Cice- 
rone, nell’orazione pro Arch:a poeta, è 
cosa assai ordinaria, che molti procurino 
di appropriarsi e far sue quelle cose, che 
fra le altre banno qualche maggiore ec- 
cellenza. Il Bertio nella sua Geografia lib. 
2, cap.9, parlando d’Harlem, gli attribui- 
sce la gloria d'aver ritrovato l’arte delie 
stampe. Racconta perciò, che certo Lo- 
renzo di Giovanni, detto per sopranno- 
me il Sagrestano, essendo in villa vicino 
alla città, cominciò per passatempo a for- 
mar caratteri di legno di faggio, co'qua- 
li improntò sulla carta alcune parole,e per 
la buona riuscita si applicò con più at- 
tenzione a perfezionare il principio del- 
l’arte che come a caso avea trovato, Co- 
municò il segreto al genero Tommaso di 
Pietro, e ambedue quindi inventarono la 
tintura tenace e glutinosa che si adope- 
ra dagli stampatori per inchiostro, e co- 
minciarono, sebbene rozzamente, a stam- 
pare. Aggiunge Bertio, che a suo tempo 
si vedeva ancora il libro, Speculum no- 
strae salutis, che fu il1.°sperimento del- 
l’arte fatto da’due olandesi. Lasciati essì 
poi i caratteri di legno, li fecero di getto 
e di piombo, e finalmente di stagno. Do- 
po qualche tempo, Gio vanvi Fust che ser- 
viva nella stamperia loro, si prese gli or- 
digni ei caratteri che servivano alla nuo- 
va arte, fuggi in Colonia (altri dicono pri- 
ma ad Amsterdam), indi passò a Magon- 
za,dovecominciò a stampare circa il1442, 
spacciandosi per inventore del nuovo ar- 
tificio; e che Je prime opere impresse fu- 
rono il Dottrinale d’ Alessandro Gallo, 
e alcuni tratti di Pietro Hispano, Il rac- 
conto di Bertio fu confutato dal gesuita 
‘_ p. Serrario nel lib.1, cap. 37 di sua ope- 
ra: Mogontiacarum rerum ab initio, us- 
queadarchiepiscopum Joannem Schwi- 
chardum, ivi 1604; ed inoltre col testi- 
monio di molti autori che cita e ne ri- 
porta le parole, stabilisce l'opinione co- 
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mune, che i caratteri mobili e la stampa 
si trovarono la:.*volta in Magonza; che 
ne fu vero inventore Giovanni Gudem- 
berger, e la promosse e migliorò con l’a- 
iuto de’ moguntini Giovanni Fust e Gio- 
vanni Mendinbach; e che Gudemberger 
ebbe tra i suoi operai che lavoravano nel- 
la sua stamperia il nipote di Fust Pietro 
Schoffer, al quale poi dié anco per moglie 
una sua figiia, e che tutti i nominati con - 
corsero a migliorare e perfezionar l’arte, 
di cui fu il1.’inventore Gudemberger, nè 
deve meravigliare se alcuni dierono lode 
di questa invenzione pure a Fuste Schof- 
fer. Di più il p. Serrario, che diffusamen- 
te parla della contrastata invenzione, nel 
lib.1, cap.33 riporta la testimonianza del- 
la Chronica del Trittemio, in cui sì leg- 
ge. Che Magonza fu la1.’inventrice del- 
la stampa,e di questa primario autoreGio- 
vanni Schoffer, nipote di Giovanui Fust, 
nel1450,e perfezionata nel1452,i0 tem- 
po dell'imperatore Federico III, e dell’ar- 
civescovo elettore di Magonza Teodorico 
Pincerna de Erbach (o Thierri d'Erpach 
ossia Dietero I eletto nel1434, a cuì suc- 
cesse nel1459 il suddetto Dietero II suo 
nipote e scomunicato, il quale dopo la 
morte d’Adolfo II rioccupò la sede). Che 
Fust adottò per figlio Schoffer, e in pre- 
mio di sua invenzione e lavori gli diè la 
figlia Cristina in isposa; laonde ritenere 
per primari autori della stampa Fust e 
Sch6ffer, i quali costrinsero con giura- 

mento a tenerla segreta i loro ministri e 
famigliari, che però nel1462 la divulga- 
rono in diverse terre, e quindi grande e 
progressivo fu l'incremento dell’arte, La 
Chronica fu stampata in Magonza non 
molto tempo dopol’invenzione della stam. 
pa e quando ancora era fresca la memo- 
ria degl’inventori della medesima, dap- 
poiché ha questa data:Zrmpressum el com- 
pletum est praesens Chronicarum opus 
anno Domîni1515, in vigilia Margha- 
retae virginis, in nobile famosaque urbe 

Moguntina, huius artis impressoriae in- 

ventrice prima.-Anche dopo la morte di 
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Fust e Schòffer fiorì di più in Magonza 
l'arte, essendo mantenuta dal figlio del 
2.°, come lo prova Erasmo nella prefa- 
zione di Tito Livio stampata a Magon- 
za uel1519, ove ia fine si legge il privile- 
gio concesso dall'imperatore Massimilia- 
no I, con cui fu proibito di contraffare i 
libri ch'egli stampava,in contemplazione 
di Fust suo avo. Alcuno dice che Leida o 
Leyden nell’Olauda attribuisce la gloria 
dell'invenzione della stampa al suo con- 
cittadino Lorenzo Janson, che dev'essere 
lo stesso Costero, a cui Fust involòi ca- 
ratteri. E però certo, che Leida può van- 
tare il suo passato pel gran commercio li- 
braio, nel qual genere fu illustrata dagli 
Elzeviri. Elzevir è un nome sotto il qua- 
le sono conosciuti vari stampatoricelebri 
d'Olanda, de’quali il vero nome è ZZze- 
vier e latinamente EZzeverius;tra i qua- 
li si distinsero Luigi, Bovaventura, Abra- 
sno, e Daviele che morì in Amsterdam nel 
1680. Gli Elzevir stamparono anche i 
classici latini, e fra le loro edizioni, tut- 
te stimate principalmente per la nitidezza 
de'caratteri, hanno maggior pregio quel- 
le di piccolo sesto. Descrivendo le città, 
se furono o sono molto commerciali di 
libri, non manco di rimarcarlo; come pu- 
re se hanno celebri stabilimenti tipogra- 
fici, ed in molte parlai ancora di loro o- 
rigine. Alcuni altri danno la gloria del. 
l’invenzione della stampaaGiovanuiMen- 
tel di Strasburgo; diffatti egli se ne attri- 
buì il merito, perchè fu il.°che aprìuna 
stamperia in tal città, ed è perciò che nel 


1466 fu a lui dato uno stemma dall’im-. 


peratore Federico III: sarà meglio rite- 
nere, che fu uno di quelli che perfezio- 
narono l’arte. Non mancò all'Italia alcu- 
no che volle rivendicarle quest’invenzio- 
ne. Il ch. Rambelli, Lettere intorno a in- 
venzioni e scoperte italiane lett.39:Stam- 
pa, riporta quanto qui riproduco,ponen- 
do fra parentesi le opere che cita in ap- 
poggio di sue asserzioni. » Voi maravi- 
glierete assai udendo affermarsi (non mi 
arrischio dire con fondamento) che la 
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stampa con caratteri mobili si rinvenisse 
da Panfilio Castaldi (Bollettino delle co- 
gnizioni italiane del d.r Bosi, Bologna per 
Dall’Olmo eTiocchi1824) veneziano, pri- 
ma del 1440, e che comunicatone il segre- 
to al suo amico Gio. Guttemberg, cui tutti 
ne dannoil vanto,questi prima aStrasbur- 
go e a Magonza la praticasse.E' chi scrive 
ancora,che un Cennini (o Cellini) orafo (è 
dubbio se padre o avo del noto scrittore 
di pittura)nel 147 1 di conserva a Clemen- 
te Padovano trovò, o pretese trovare la 
stampa in Italia, dandovi a luce il Corm- 
mento di Servio sopra Virgilio (Lettera 
del Carpani al cav. Tambroni nelle Zet- 
tere d’illustri italiani ec.t.1,p.142, Reg- 
gio pel Torreggiani1841). Ove ciò non 
sussista, è cosa certissima che l’arte lipo- 
grafica prontamente si ricevette in Italia, 
e rapidamente vi si propagò e perfezionò, 
imprimendosi in essa i primi libri in gre- 
co ed ebraico; essendo stato il trovatore 
de’ Caratieri corsivi, che italiani ancora 
si dicono, Aldo Manuzio (Manni, Zia 
d'Aldo Manuzio, p.15), 0 forse con più 
vero Francesco da Bologna (Su France- 
sco da Bologna, Memoria dell'avv. F. 
Senesi, Giornale di Perugia, fasc. 70 del 
1842), mentre Aldo medesimo nell’usar- 
ne primamente nel suo Z’îrgilio = edito 
nella forma per lo innanzi sconosciuta di 
8.° in aprile1501, talmente meraviglios- 
si al singolar trovato,che ricusar non sep- 
pe all’impareggiabile artista nella prefa- 
zione agli studiosi l'eterno omaggiodi un 
pubblico elogio, fino al punto di appella- 


re dedalie leindustri sue mani co’seguen- 


ti carmi. Za Grammatolyptae laudem — 
Qui gratis dedit Aldus , en latinis — 
Dat nunc grammata scalpia dedaleis 
— Franciscimanibus Bononiensis.=Lo 
stampatore Suncino inoltre nella prefa- 
zione al suo Canzoniere del Petrarca 
(stampato a Fano li 7 luglio1503 e dedi. 
cato a Cesare Borgia) dice che della lec- 
tera corsiva, non Aldo romano, nè altri, 
che astutamente hanno tentato delle al- 
trui penne adornarsene,ma lo stesso mes- 
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ser Francesco è stato primo inventore e 
disegnatore, al quale tutte le forme de le 
Litterechemai abbia stampato dicto Al- 
do ha intagliato (Noterò, che il carattere 
corsivo fu prima detto Aldino, e dicesi 
imitato dalla scrittura del Petrarca: que- 
sto carattere è pur detto italico, ed è i- 
mitante la scrittura della mano, secondo 
la sua origine). Lasciando stare che il p. 
Federici nell'opera Sulla Tipografia Tri- 
vigiana del secolo XY (stampata nel 1805) 
sostenta che a Feltre si dee l'origine del- 
la stampa, dico che tutta nostra sarebbe 
senza fallo questa invenzione, se polesse 
accertarsi che i monaci amanuensi de'più 
celebri monasteri italiani facevano uso 
prima del mille di caratteri di legno, d’a- 
vorio o metallo de improntarsi a mano, 
metodo che non pochi eruditi peusano a- 
doperato iu parecchi volumi riputati fi- 
mora manoscritti che giacciono confusi 
nelle biblioteche (Ziegelbaver;ec. t. 1, par. 
1, c.6,6 5. Requeno, Osservazioni sul- 
la Chirotipografia, ossia antica arte di 
stampare a mano,Roma1810.Fabriaui, 
Sui benefizii faiti dagli ecclesiastici alle 
scienze, Modena1822), cogli altri moltis- 
simi scritti a penna”. Avendo promesso 
a IFELTRE, che in questo articolo avrei ri- 
portate le ragioni che vanta sull’ inveu- 
zione della stampa quell’italiana città, a- 
vendo colà fatte ‘ualoaiie ricerche, mi fu 
mandato il relativo seguente brano del 
patrio istorico Cambrucci, intovno al fel - 
trese inventore della stampa, autore cri- 
tico nelle notizie più a noi vicine: ecco- 
Jo. »» Successe quest'anno (1456) Marco 
di Lezze nel reggimento di Feltre, dove 
fioriva tra i più ragguardevoli cittadini 
Pamfilo Castaldi giureconsulto e poeta, 
il quale, come si raccoglie dalle antiche 
memorie della nostra patria, inventò la 
stampa de’libri, arte la più nobile e de- 
gua di quante mai fossero ritrovate. Da 
lui l'apprese Fausto(è notissimo che Fust 
fu da molti scrittori chiamato Fausto, ed 
anche con esso da me letti) Comesbur- 
80, che seco abitava in Feltre per impa- 
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rarel’idioma italiano, eritornato in Ger- 
mania con esercitarla nella città di Ma- 
gonza si acquistò appresso alcuni il cre- 
dito di primo.nventore: sebbene egli re 
trovò ilmodo di inunmidire li fogli, perchè 
ne riuscisse più facile l'impressione de'ca- 
ratteri, Attribuivono poi altri la gloria di 
sì bella invenzione ad un certo Cutem- 
bergo della città di Argentina (Strasbur- 
go), ma questi forse l'imparò da Fausto 
già ritrovata dal nostro Castaldio,che do- 
po essersi praticata nella Germania, di là 
fu trasportata in Roma da un tedesco per 
nome Corrado”. Mi fu inoltre scritto da 
Feltre, che il detto Pamfilo Castaldi era 
della famiglia e quasi coetaneo dell'altro 
Castaldi Cornelio, di cui Farsetti diede 
alcune scelte Poesie alle stampe. Forse 
nel mss. di Cornelio vi sarà qualche tratto 
di lode analoga del suo parente. Aggiun- 
gerò che Cornelio pure giureconsulto e 
poeta, nacque in Feltre nel1480, stimato 
da’grandi e da’dotti, fondò uu collegio in 
Padovaovesi stabilì;le sue poesie,perlun- 
go tempo ignorate, furono per la 1.° volta 
pubblicate da Prault nel1757 in Parigi, 
per cura del celebre veneto Conti, ecolla 
vita scritta dal balì Tommaso Giuseppe 
Farsetti. Quanto all’arte chirotipografi- 
ca, a cui ancora accenna il lodato Ram- 
belli, e già feci parola altrove, leggo nel 
celebre p. Battini servita, Apologia de’ se- 
coliba:bari,cap.111 Delle invenzioni nel - 
le arti e nelle scienze fatte in que’ tem- 
pi; che fra di esse comprende l’arte della 
stampa a mavo, la chirotipografia, una 
delle invenzioni di quell'età laboriosa che 
riportasi a’secoli IXoX,la quale deve ave- 
re spianato la strada a'ritrovati più sem- 
plici e spedienti della stampa a torchio 
di Guttemberg, giacchè, com'è noto, fa- 
cile est inventis addere. Questa maniera 
distampare si praticava presso a poco co- 
me sogliono fare a mano i nostri legatori 
dilibri, con caratteri metallici ne’ cartelli - 
niin oro oaltrocolore, secondo che dall’e- 
same di molti codici dimostrò ad eviden- 
za il celebre letterato Vincenzo Requeno, 
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del quale il p. Battini ripetè questo brano 
»L'arte chirotipografica comparisce trai 
monaci prima del 1000 dell'era cristiana. 
Quanti secoli prima di Guttemberg! La 
trovo però adoperata in due maniere: l’u- 
na con caratteri di scrittura lignei, ebur- 
nei o metallici da improntarsi a mano: 
l’altra con caratteri da tingersi incisi 0 
traforati sulle sottili tavolette di legno, di 
avorio o di metallo (una specie delle ri- 
cordate stampiglie usate dagl' illetterati 
per lesottoscrizioni, e usate pure da Teo- 
dorico re de’ goti). Ritrovo il1.°metodo e- 
seguito in molti antichi volumi riputati 
finora manoscritti, rimescolati nelle bi- 
blioteche con moltissimi altri vergati a 
peuna (si può vedere Trombelli, Arte di 
conoscere l'età de’ codici, Roma1838). Ri. 
trovo il 2.° metodo negli antichissimi ri- 
tondi e scritti sigilli diplomatici (de’qua- 
li feci menzione a Sicirto),-nelle iniziali 
di gran carattere miniate attorno, e alle 
volte coperte con diversità di colori nelle 
stampe a mano in pergamena, ed in altri 
pubblici scritti”. Osserva quindi il p. Bat- 
tioi, che chi vorrà leggere il Requeno tro- 
verà prove di quanto asserisce, edove po- 
trà pure convincersi, che i buoni vecchi 
de'secoli appellati barbari, ogni arte e di- 
ligenza usarono, e fino con istudiate in- 
venzioni, per trasmettere a noi le opere 
classiche elegantemente effigiate, con tan» 
to ingegno, pazienza e dispendio. 

Alla separazione di Gultemberg da 
Fust tenne dietro quella degli operai, i 
quali si sparsero in più luoghi, e in mag- 
gior numero dopo la narrata espulsione 


dell’elettore di Magonza Adol fo Il. lu I-. 


talia fra gli altri si recarono due tedeschi, 
Corrado Sweyoheim ed Arnoldo Pan- 
martz, che portaronsi a Subiaco (7) nel 
1465,donde passarono inRoma nel1467, 


ove introducendo la stampa eminente- 


mente vi fiorì, e diè più tardi origine al-- 


la Stamperia Camerale di Roma (V.), al- 
la Stamperia Vaticana (V.), ed a tutte 
quelle esistenti. Ben presto le altre prin- 
cipali città d'Italia viceverono egual be- 
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nefizio, ed altrettanto dicasi delle altre di 
Europa, ma dopo Roma e Italia. Da Ro- 
ma i detti stampatori si recarono a Ve- 
nezia, e qui volendo fare qualche cosa di 
nuovo, incisero caratteri della loro lingua, 
ossia gotici, che si sparsero dovunque, e 
furono in uso per 50 anni. Prima di loro 
erasi portato a Venezia Nicola Jason na- 
tivo d'Anjouin Francia, il quale aprì una 
stamperia e v'introdusse belli caratteri. 
Meglio è riportarsi a quanto ne narra il 
patrio istorico cav. Mutinelli, Annali ur- 
bani di Venezia, p. 313. Dopo aver ce- 
lebrato la più rilevante delle scoperte che 
ricordatasia negli annali del genere uma- 
no, dell’invenzione stupenda della stam- 
pa, scoperta per cui finalmeute i pazienti 
monaci, gli amanuensie fin le donne sol- 
levati furono dalla fatica della trascrizio- 
ne de'libri, e per la quale iu brevissimo 
tempo moltiplicate e menocostose ne do- 
veano divenire lecopie e facile l'acquisto, 
cioè in un tempo che grandissimo era il 
desiderio in fare ricerca de’libri, e in un 
tempo il più opportuno a promuoverla e 
propagarla. Pertanto nel146g si recò in 
Venezia il tipografo Giovanni da Spira, 
e fu incoraggiato con ogni maniera di pro- 
tezione, dalla colta, possente e ricchissima 
regina dell'Adriatico, con privilegio che 
riporta l’annalista. Nel breve corso d'un 
apno, Giovanni ivi pubblicò in latino ben 
due edizioni delle Lettere familiari di Ci- 
cerone, \’ Istoria naturale di Plinio, e la 
Città dis. Agostino finita nel1470 dalsuo 
fratello Vindelino,perché morto Giovan- 
ni. Dopo di lui Vindelino, Jenson, Val- 
derfer vi fecero continuare l’incremento 
dell’arte tipografica (possedo il Fascicu- . 
lus Temporum, in caratteri gotici e vi- 
gnelte incise in legno, colla data: Zene- . 
tiis impressa cura impensis Erbardi rat- 
dolt de Augusta. Anno Domini1480,23 
mensis novembris.Sisto IV Pontifice Ma- 
aimo, et Joanne Mocenigo duce, ec.; ed 
inoltreC.Julii Caesaris, Comentaria: 1m- 
pressa mira diligentia Venetiis per Au- 
gustinus de Zannis de Portesio, Anno re- 
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conciliatae nativitatis1511 die 17 augu- 
sti,in bellissimi caratteri con graziose vi- 
gnette intagliate in legno, quella del fron- 
tespizio essendo la cornice in rosso come 
il frontespizio, nou che con molte postil- 
le mss. greco-latine), e tale ne fu il pro- 
gresso che fin d'allora sembrò la stampa 
aver posto colà il suo regno; e tuttora 
grandemente fiorisce in Z’enezia (V.), 
bastando il solo grandioso stabilimento 
del cav. Antonelli, che celebrai più volte 
e ne’vol. XXXVIII, p.182, eLIX, p.146, 
a fare onore e decoro alla nobilissima e 
illustreItalia. Fu in Venezia che il celebre 
Aldo Pio Manuzio il Yecchio, romano ed 
originarjo di Bassiano presso Sermoneta 
nella legazione di /elletri, e già ricorda- 
to, aprì un dotto stabilimento tipografi- 
co, e nelr494 vi principio le famose edi- 
zioni Aldiue, sulle quali nel1803 si stai - 
pò in Firenze del p. Laire: Serie dell'e- 
dizioni Aldine per ordine cronologico ed 
alfabetico.I1 3.° suo figlio Paolo Manuzio 
continuò in Venezia con grande intelli- 
genza lo stabilimento paterno, per uu 
tempo fu in Roma, e poi ritornò alla sua 
patria nativa, proseguendoi suoi lavori co- 
me stampatore e editore. Richiamato in 
Roma, lasciò Venezia, e morì nella nuo- 
va dimora, venendo sepolto in s. Maria 
sopra Minerva. Il suo primogenito Aldo 
Manuzio il Giovane, essendo nato in Ve- 


nezia, vi fece ritorno a riprendere la dire- 


zione della stamperia Aldina; fu denomi- 
nato fanciullo straordinario ed uomo me- 
diocre. Dipoi passò in Bologua nella cat- 
tedra d’eloquenza,e iu altre a Pisa, e Ro- 
ma ove gli fu affidata la direzione della 
stamperia Vaticana, ed ivi morì. La sto- 
ria di questi 3 celebri Mauuzi la scrisse 
A. Renouard: Annali della stamperia de- 
gli Aldi, Parigi1803, col catalogo delle 
edizioni uscite da’loro torchi.A Museo Ca- 
PITOLINO dissi che il busto d'Aldoil Zec- 
chio ivi fueretto tra quelli della protomo- 
teca di uomivi illustri. Imperocchè non 
solo fu abilissimo tipografo, ma ancora 
dotto letterato, ed a lui si deve l’edizio- 
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ne de'classici latini commendabile per l’e- 
sattezza e correzione del testo, pei dotti 
comiventi e prefazioni, e per la precisio- 
ne de'caratteri. Reca a tutti meraviglia, 
come iu epoca sì vicina all’origine della 
stampa, l’edizioni Aldine siano così belle, 
e quasi non paragonabili alle posteriori. 
Tra gli altri celebri tipografi e librai au- 
tichi-e illustri di Venezia, ricorderò pu- 
re Gabriele Giolito de Ferrari, creduto 0- 
riginario diPiacenza.Fiorì nelsecoloX VI, 
esercitò la sua arte con lode per belle im- 
pressioui, e peli. cominciò la stampa del- 
la Collana Grecaimmaginata da Porcac- 
chi; e condusse da per se e sullo stesso di- 
segno ia Collana Latina. Fu colta anche 
la moglie Lucrezia, e quando morì nel 
1381, i figli Giovanni e Gio. Paolo con- 
tinuarono l’arte paterna, ed il1.°coltivò 
ancora le lettere. Gabriele Giolito, come 
costumarono gli antichi tipografi,ebbe la 
sua divisa o emblema, che ponevano nel 
frontespizio de'libri, e talvolta nel fine di 
essi, Giolito la compose d’una fenice vol- 
ta al sole e ardeute sopra un globo ala- 
to, in cui sono le sue 3 lettere iniziali G. 
G. F. Un'iscrizione ch’esce da ogni lato 
delle fiamme ha questa epigrafe: Della 
mia morte eterna vita io vivo. In alcune 
edizioni tale simbolo ha qualche varian- 
te. Contemporanea a quella di Venezia 
fu l'introduzione della stampa in Milano 
(Z.), sulla quale si può vedere I. A. Sassi, 
Historialitteraria-typographica Medio- 
lanensisadjecta sunt appendix epistola- 
rum et catalogum codicum, Mediolani. 
Successivamente si propagò in Mapoli 
(Z.),ove nel147 1 Sisto Ridinger pubbli - 
cò alcune opere di pietà; in Padova dove 
più tardi divennero celebri gl’illustri ti. 
pografi fratelli Volpi, Comini, onde ab- 
biamo gli Annali della tipografia Volpi- 
Cominiana, Padova1809; in Treviso e 
nella Marca Trevigiana, ed il Federici ci 
diede, Memorie trevigiane sulla tipogra- 
fia delsecoloXV,Venezia1805;inFirenze 
ecelebrata da Domenico M.* Manni, Del- 
la prima promulgazione de libri in Fi- 
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renze, ivit761, e da D. Moreni, Annali 
della tipografia fiorentina di Lorenzo 
Torrentino, Firenze1819; nel Piemonte 
e per la1.'in Savilliano nel14r0, indi ia 
Mondovi nel1472, in Torino nel1474, 
edinquellealtre città enumerate da Giu- 
seppe Vernazza, Lezionesoprala stampa, 
Cagliari 1978; in Pavia, in Genova, iu 
Bologna che vanta edizioni del 1464 e 
1465 o meglio1474, sulla quale e altre 
si può vedere, Della venuta di Clemen- 
te VITe Carlo V in Bolognadi G. Gior- 
dani, nota183, Nello stesso secolo l’arte 
della stampa si stabilì in Ferrara (V.) 
nel:147 1, indi fornita di caratteri ebraici 
e di diverse nazioni. In Perugia (V.) nel- 
lo stesso anno circa, onde il Vermiglioli 
nel1806 pubblicò, Della tipografia pe- 
rugina del secolo XV,e quelle altre ope- 
re ricordate da me nel citato articolo. lu 
quell'epoca o poco dopo principiarono le 
stamperie diJesi, Foligno, Yerona ePar- 
ma, per non dire dialive città ove ne par- 
lai, rilevando eziandio le modevne più ce- 
lebri e contenenti stabilimenti che com- 
prendonolibrerie, calcografie, litografie, 
legatori di libri e fonditori di caratteri. 
Così negli articoli de’rispettivi stati par- 
Jai sull’epoca dell'’introduzione della stam- 
pa ne medesimi. A Londra si dice che il 
1.°libro stampato si vide nel1468; e Gu- 
glielmo Caxton agente della compagnia 
de’mercanti di tal città in Olanda fu il 
1.°che introdusse l'artein Zaghilterra .do- 
po essersi bene istruito del suo processo. 
Ricevè incoraggiamenti dall’ abbate di 
Westminster, che l’aiutò a montare i suoi 
torchi e permise che li collocasse nella 
cappella dell’Islip nel recinto del suo mo- 
nastero, onde nel1474 stampò ia Lon- 
dra il Giuoco de'scacchi moralizzato, e 
da lui tradotto dal francese. La stampa 
indi si propagò a Basilea, a Ginevra (del- 
la quale ho il Nomenclator octolinguis 0- 
mnium rerum propria nomina conti- 
nens, Genevae1602), e altri luoghi della 
Svizzera ; ne’ Paesi Bassi, come a Lova- 


nio, in Siviglia e altre città di Spagna; 
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in Francia, a Lione, a Rouen, quella di 
Strasburgo diventando celebre pe'bellis - 
simi caratteri prodotti da’fonditori Gio- 
vanni di Colonia e Giovanni Mantheim, 
lo Parigisembra che la1.’stamperia ri- 
montial1477, per opera de’dottori della 
Sorbona, che vichiamarono da Magou- 
za gli stampatori Ulrico Gering, Martino 
Grantz, e Michele Friburger, i quali pel 
1. libro impressero l’ Epistole di Gaspa- 
re Rino, Però l'introduzione è anteriore, 
perchè leggo nelle Campane, p. 93, di 
Cancellieri,che il priore dellaSorbona nel 
1469 chiamò gli stampatori da Magonza 
sotto Luigi XI, e il popolo allora super» 
stizioso li prese per altrettanti stregoni. 
Fra i primi che a Parigi si distinsero per 
l’incisione de’caratteri, furono Simone di 
Coliuet di Gentilly nel1480, ed egli fuan- 
zi il.°che incise caratteri romani di di- 
verse grossezze,simili a quelli che ancora 
s'adoprano; Claudio Garamon parigino 
cominciò verso il15 10 ad incidere carat- 
teri romani e greci, alcuno de’quali an- 
cura conserva il suo nome, e portò l’arte 
a tal perfezione ch'ebbe la gloria di su- 
perare in abilità tutti quelli che l’avea- 
no preceduto; RobertoGranjean,altro pa- 
rigino, incise a Parigi stupendi caratteri 
roinani, ebraici, siri, arabi e armeni; Gu- 
glielmo le Bé di Troyes si distinse pe’bel- 
li caratteri che incise a Roma, ia Vene- 
zia,aParigi,ove lasciò una superba fonde- 
ria, Nelseguentesecolo e nel 153 1 Fran- 
cesco I reduce dall’Italia, eresse la famo- 
sa stamperia reale, facendo fondere carat» 
teri ebraici, greci, latini, e ne affidò la di» 
rezione al suo ordinario stampatore Ro» 
berto Stefano, Nel:1600 fiorirono a Pari- 
gi Sanleque padre e figlio, eccellentissimi 
incisori di caratteri e di note musicali, 
Questo reale stabilimento diParigi di ven- 
ne poi floridissimo sotto Luigi XIII per 
le assidue cure del cardinal Richelieu, e 
fu collocato nelle gallerie del Louvre, ed 
Jo appresso si rese vieppiù rinomato per 
illustri direttori e soprintendenti, per cor- 
rettori e stampatori. Da'suoi torchi in 2 
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santo, che si fa alla Campena, 
di che tratta il Ducange, Glossar. 
verb. (Campanas baptizare , serve 
per' distinguere, come dicemmo, una 
Campana dall'altra, come si leg- 
ge in Pouget Zrstit. Cathol. tomo 
ll pag. 902, O per essere più 
conforme alla pietà , che il popo- 
lo sia convocato alla Chiesa dalla 
voce di quel santo, come ben ri- 
flette il p. Pietrasanta, Rili della 
Chiesa Cattolica, tom. II, p. 45, 0 
per impetrare la protezione del san- 
to, il cui nome si assume a pro del me- 
tallo comeistromento della divina lode. 
Come dicemmo, la sacra funzione ter- 
miva con un segno di croce, cui forma 
il celebrante sulla Campana, conceden- 
dole con esso l'autorità di fugare col 
grato suo rimbombo le tempeste, 
di dissipare i turbini, di sciogliere 
gl’ incantesimi, invitando ì fedeli 
alla divozione, ed alla frequenza 
della Chiesa. Ciò si raccoglie dal- 
le belle parole del Pontificale ci- 
tato. 

Oltre a queste cerimonie, nella 
Catalogna suolsi eleggere il compa- 
re, e la comare della Campana, che 
si benedice, locchè una volta pra- 
ticavasi ancora nella Germania, e 
però fra cento falsi gravami, cui 
nell’ abbandonare la religione catto- 
lica opposero alla Santa Sede alcu- 
ni di que’ popoli, ritrovasi quello 
delle soverchie spese, che si faceva- 
no dai compari, e dalle comari del- 
le Campane, come può vedersi ap- 
presso il Binghamo, Origin. et Ant. 
Ecel. t. HI, lib. VI c. V. Veggasi 
il Bona, Rer. liturg. lib. I, cap. 22, 
il quale parla delle cerimonie analo- 
ghe al battesimo, che si fa alle Cam- 
pane, fondato nel capo XIV del 
concilio di Colonia celebrato nel 
1536, appresso Labbé, Concil. tom. 
XIV, col. 549, e Bellarmino, de 
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Roman. Ponsif. lib. IV, cap. 1 
confuta i Ceuturiatori di Mag 
go, i quali scioccamente accu 
Pontefice Giovanni XIII di o 
sacrilegio per siffatto battesiax 
tro l'istituzione di Gesù Cristi 
riflettendo que’ protestanti, dì 
sta benedizione non è che u 
tesimo metaforico, così dett 
già dai Papi, ma dal volgo: 
to, mentre nella bevedizione 
Campane nulla vi è del batt 
ma solamente preci fatte a D 
me nelle altre benedizioni de 
tari, calici, ed altri vasi sacr 
il p. Menochio, tom. II, pas 
» Dell’ uso delle Campane, e 
» to di benedirle, o, come si v 
» re volgarmente, battezzarle” 
giunge, non dover sembrare st 
che le Campane si benedican 
gano, lavino, e s’ impongal 
nome, perchè, come dice s 1 
ogni creatura colla divina par 
coll’ orazione si santifica. Il più 
citato Cancellieri, nelle sue Cau 
al capo XIII, annovera gli sa 
protestanti, che le hanno cood 
te, ed al capo XIV dà l' eleno 
cattolici, che le difesero. Now 
no in molti paesi di religione 
mata si suonano le Campa 
morti, e-per altre circostanze. 
Talvolta anche i Sommi Pos 
hanno benedette le Campane, 
oltre il suddetto Giovanni XII; 
impose il nome di s. Giovani 
tista alla Campana lateranen*, 
oltre altri antichi esempi, che 
noi non si riferiscono, diremo 
dei più recenti. Nel giorno 
beatificazione di Giacinta Mari& 
fatta in s. Pietro, nel 1726, da 
nedetto XIII, nell’ atrio della È 
ca il Papa benedì per uso 
medesima una Campana, © 
avea fatto fondere, e perciò chia! 
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anni uscirono più di 70 grossi volumi gre- 
ci, latini, italiaui e francesi, tutti impressi 
con bellissimi caratteri e ottima carta, ol- 
tre i classici ad usum Delphini. Celebri 
pure sono le edizioni Maurine de’ss. Pa- 
dri, fatte da’dotti benedettini della con- 
gregazione di s. Mauro (/.). Nella Rus. 
sia tu introdotta l’arte tipografica verso 
i)1564,e gli stampatori russi 1lwan Fedo- 
ritch e Pietro Timofeyel impiegarono10 
anni a formate il loro stabilimento, ed il 
1.°libroche impressero furono gli Atti de- 
gli apostoli, Di alcune rarissime edizioni 
italiane del secolo XV tratta 1’ Album di 
Ioma, t. 3, p. 383. Nel L 45 degli Opu- 
scoli del p. Calogerà vi é la Lettera del p. 
F. Antonio Zaccaria, di alcune giunte e 
correzioni, le quali potrebbero farsi al li- 
bro del p. Orlandi sull'origine e progres- 
si della stampa, riportando uo catalogo 
di avtiche edizioni, illustrate con aunota- 
zioni.Gio. Bernardo de Rossi, De Hebrai- 
cae typographiae origine, ac'primitiis, 
seu anliquis, ac rarissimi hebraicorum 
librorum editionibus saeculi XV, disqui- 
sitio historico-critica, Parmae1776, egli 
fissa il primolibro stampato io ebraico,un 
Commentario sopra Giobbe, di R. Levi 
Gersonide, stampato nel 1477 per ma- 
no d' Abramo ben Chaiim, e con molti 
argomenti vuol provare che il luogo del. 
la stampa fu Pesaro, ove furono stabili. 
te diverse tipografie. Nel riportare quasi 
jo tutti gli articoli un bel numero di no- 
tizie bibliografiche (seguendo il consiglio 
del dottissimoCancellieri che ne’ miei ver- 
di anni m’inculcava premurosameote lo 
studio della Bibliografia, per la cognizio» 
ne de’ libri e loro edizioni diverse, amai 
sempredi raccoglierlesultre l'acquisto co- 
pioso di scelte opere), vado ricordando le 
edizioni d'ogni vpera e d’ogni epoca, ciò 
che mi assolve dal più trattenermi su que- 
ste erudizioni. In un erudito articolo e- 
sistente nel t.19 del citato Album, p. 378, 
vi sono leseguenti notizie sui librai e stam- 
patori di Parigi nel secolo XVII. L'au- 
Uca Larigiavea corporazioni di copisti e 
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di librai, e dopo la scoperta della stam- 
pa e sua introduzione in quella capitale, 
gli stampatori e fonditori di caratteri for - 
marono co'librai invece de’ copisti un’as- 
sociazione, la cui importanza s "accrebbe 
sempre più di giorno in giorno. Dipenden- 

ti dall'università, alla cui censura erano 
sottoposte le produzioni tipografiche, ot- 
tennero considerabili privilegi. Inomidei 


Stefani, Morel, Vascosan, Turnebe, Son- 


nius, Plantin, Dupré aveano nel secolo 
XVlillustrata la tipografia parigina, poi- 
chè erano più dotti che industriali mer- 
canti. Nel secolo seguente Parigi potè glo- 
riarsi di Cramoisy, Lesbé, Hure e altri 
molti: il maresciallo diFrancia Fabertera 
figlio d'uno stampatore,e già stampatore 
lui stesso. L'accademia francese nel suo 
nascere tenne spesso le sue adunanze in 
casa del tipografo Camusat. Allora si e- 
sigeva che gli stampatori e i librai sapes- 
sero digreco e latino, e i regolamenti or- 
dinavano di non pubblicare che libri ac- 
curatamente corretti e stampati con belli 
caratteri e in buona carta. Il numero le- 
gale de’ membri della corporazione fu fis- 
satoa 24, e fu più tardi stabilito che niun 
ammogliato fosse ammesso tra gli ap- 
prendisti.Nel1618 fu costituita una ma- 
gistratura per vegliare su’librai e stampa- 
tori,e far eseguire i regolamenti.Nel1624 
Luigi XIII creò una censura per esamina- 
re, approvare o riprovare i libri nuovi, 
inisura che per un tempo restò sospesa 
per le laguanze dell'università, che vede- 
va lesi i suoi privilegi.Nel1686 il numero 
de'librai essendosi considerabilmente ac- 
cresciuto, fu fissato a 36, e che dovessero 
essere istruiti nelgreco e nel latino;fu quin- 
di ordinato a tutti gli stampatori, librai 
e legatori di libri, di stabilir le loro of- 
ficine e stamperie in luogo determinato, 
o sotto l'università o nel palazzo. A mi- 
sura chelastampa si propagò e dilatò, dai 
governi si adottarono misure repressive, 
ed associazioni e corporazioni di univer- 
sità artistiche degl’individui appartenen- 
ti alle arti si formarono in molti luoghi, 
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e le ha pure Roma. Nel concilio generale 
di Laterano V, e di pieno concerto de'pa- 
dri, Leone X emanò la bolla, Inler soli- 
citudinis nostris,de’4 maggio1515, Bull, 
Rom.t. 3, par. 3, p. 4og: Prohibitio im- 
primendi libros, absque examine et ap- 
probatione Vicarii Papae, et Magistri 
sacri Palatii apostolici in Urbe; et Episco- 
porum, haereticaeque pravitatis Inqui. 
sitorum in aliis locis. Negliarticoli Lisro, 
e InDICE DE'LIBRI PROIBITI,ed in quelli che 
vi hanno relazione, dichiarai che molti 
secoli avanti l’ invenzione della stampa, 
s’incominciò con leggi a proibire la riten- 
zione e Zettura (V.) di alcuni libri mss., 
e non pochi riprovevoli e perniciosi fu- 
rono distrutti col fuoco. Ciò praticarono 
ne’ precedenti secoli i greci, i romani e 
altre antiche nazioni, e né riportai gli e- 
sempi. Dopo che la religione cristiana fu 
stabilita, e riconosciuta nel suo pubblico 
e libero esercizio, il clero per la podestà 
che ne ha incominciò ad esercitarelo stes- 
so genere di proscrizione contro i libri che 
non sì accordavano col dogma, o nocevo- 
li alla morale, condannandoli alle fiam- 
me, e vietandone il possesso e di leggerli 
con gravi pene ecensure ecclesiastiche, ed 
egualmente ne riprodussi esempi: quan- 
te Eresie (V.), quanti Scismi (7.) non 
furono operati o fomentati co’libri mss. 
ostampati? Alessandro VI proibì con pe- 
na di scomunica, con decreto presso l’an- 
nalista Rinaldi all'anno 1501, n.°36, che 
niuno stampatore imprimesse libro alcu- 
no senza prima ottenerne licenza da’ri- 
spettivi vescovi delluogo della stamperia, 
a’ quali prescrisse di non accordarla, se 
nondopo d’aver esaminato bene che non 
contenessero cose contrarie alla fede cat- 
tolica, né fossero empie o scandalose. Par- 
lai ne’citati articoli, del naturale diritto 
e autorità che ha la Chiesa e i suoi pa- 
stori, d’interdire i libri e le stampe, e di 
vietarne la circolazione; ed in ogni tem- 
po e da tutti i cattolici si è ubbidito alla 
Chiesa, com'è dovere; deplorando il nu- 
mero ognor crescente de’ libri e stampe 
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trreligiosì e immorali, e lasoverchia liber» 
tà della stampa con cui si dà corso in va- 
ristati d'Europa e dialtre parti del mon- 
do, massimedi regime costituzionale e re- 
pubblicano,con conseguenze tervibilmen- 
te funeste alla religione e alla società; e 
producenti la generale corruzione, l'em- 
pietà e la propagazione de’ più ivragio- 
nevoli sistemi, utopie, assurdi, e il Socia- 
lismo (F.) e comunismo, comechè ecci- 
tanti al disprezzo delle legittime autorità 
civile ed ecclesiastica, ead usurpare le al- 
trui proprietà. Resi ragione perchè laChie- 
sa madre sollecita e vigilante del bene , 
della tranquillità, della pura fede e della 
retta morale de'suoi figli, sempre si op- 
pose a impedir il gran male che recano 
le censurabili stampe; e con prudente in- 
dulgenza e debite eccezioni concesse e ac- 
corda per giusti motivi il permesso e la 
licenza di ritenere e di poter leggere i li- 
bri che meritarono la contratia e giusta 
proibizione. I Papi in ogni tempo furo- 
no zelanti di questo importantissimo 0g- 
getto, in vegliare contro i pestilenziali o 
pregiudizievoli libri,e dopo maturo e cir- 
cospetto esame diligente, proibendoli a 
mezzo della Congregazione dell’ Indice 
(7.),e talvolta pure per la Congregazio- 
ne del s. Offizio (Y.), avverte i fedeli de- 
gli errori che contengono, e talvolta in- 
vita gli autori ad emendarsi. Imperocchè 
la storia registrò molti esempi di preva- 
ricazioni di uomini anche dotti, che re- 
starono affascinati dal bagliore delle fal- 
se dottrine, e sedotti dal trovare in esse 
un tristo appoggio alle loro passioni. La 
Chiesa dopo la diffusione della stampa, ve- 
dendo moltiplicarsi una colluvie di libri, 
ed in cui si spiegò la sfrenatezza di pen- 
sare e di scrivere, si vide nella necessità 
di raddoppiare le più accurate diligenze 
per arrestarne i depravatieftetti,con proi- 


‘ birli e talvolta condannarne gli autori; 


imperocché la stampa eterna i pensieri e 
le parole, per se fuggevoli. Ad ovviare a 
questi estremi furono dalla Chiesa istitui- 
te le preventive censure e approvazione 
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dell’autorità ecclesiastica, per le stampe 
anche d’incisione figurate, per negare il 
permesso o accordarlo per l'impressione 
e pubblicazione; ed altrettanto esige l’au- 
torità civile, tranne que’ governi in cui 
la stampa è liberissima e produttrice di 
tutti que'mali, che poi accennerò meglio 
e francamente,perla bibliomania di voler 
tutto stampare e di volersi tutto leggere, 
derivata precipuamente dallo spirito d’or- 
goglio,d’irreligione, edi rivolta anarchica 
contro ogni autorità, fomentato senza po- 
sa con iscritti incendiari dalle Sette(Z.). 
All’articolo InpIcE DE’LIBRI PROIBITI par- 
Inipuredella pretensione che hanno mol. 
ti di domandar licenza di possedere e leg- 
gere libri vietati, senza che ne abbiano 
plausibile titolo e necessità, non che del- 
l'obbligo de’loro eredi o esecutori testa- 
mentari di presentare all’autorità eccle- 
siastica la nota de’ libri proibiti lasciati 
da’defunti,non potendosene disporre sen- 
za la sua permissione. Nel secolo decorso 
l’arte tipografica e quella di fondere i ca- 
ratteri riceverono un notabile incremen- 
to, anche per le utili macchine inventa- 
te dall’ingegno umano, ed eziandio l’Ita- 
lia con Francia, Inghilterra e Germania 
ha i suoi vanti. Il torchiochiamato a bus- 
sola era ancora assai rozzo e imperfetto, 
ed al celebre cav. Gio. Battista Bodoni, 
nato nel:1740a Saluzzo, si deve la gloria 
d’aver migliorato ìil torchio con ridurlo 
a gabbia di ferro, come di aver dato la re- 
golare uniformità e l'eleganza a’caratte- 
ri d’ogni specie. Dopo essersi istruito in 
Roma nella celebre e poliglotta tipogra- 
fia di Propaganda fide, come rilevai nel 
vol. XIV, p. 241, edalla quale a istanza 
dell’encomiato Cancellieri donò poi 4 ca- 
ratteri, il duca di Parma a mezzo di Ti]- 
lot lo autorizzò a stabilire in tal sua ca- 
pitale una tipografia e fonderia di carat- 
teri, e gli affidò la ducale. Nell'opera fu 
coadiuvato dal sacerdote A moretti cele- 
bre incisore di caratteri, onde dal suo 
grandioso stabilimento uscirono le tanto 
rinomate edizioni Bodoniane, e la forma 
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de’caratteri furono così ammirati che de- 
nominaronsi Bodoniani.In detto articolo 
Parma celebrai il Bodoni, parlai della rac- 
colta da lui fatta di copiosissimi punzoni, 
e di un maggior numero di matrici per 
caratteri di tante lingue e forme; dissi 
dello stampato Catalogo di sue splendide 
edizioni, del Manuale tipografico, e sua 
Vita; che fa detto il principe de moder- 
ni tipografi, e che meritò nella protomo- 
teca Capitolina di Roma un busto mar- 
moreo, come narrai nel vol. XLVII, p. 
80. A Pater mostER, nel ricordare che 
visitando Pio VII nel 1805 l’ imperiale 
stamperia di Parigi, vide che 150 torchi 
in altrettante lingue stampavano quella 
preghiera, notai l'edizione che di essa ne 
fece poiBodoni,co' medesimi e altri carat- 
teri. Questa splendidissima e poliglottica 
edizione è divisa in 4 parti: la 1.’compren- 
de 51 versioni per le lingue asiatiche; la 
2.2 72 per l’europee; la 3." 12 per l’afti- 
cane; la 4." 20 per le americane. Nono- 
stante che questo totale non dia che155 
versioni o lingue diverse, l’orazione do- 
mminicale trovasi sempre 2 15 volte in al- 
trettanti differenti caratteri; cioè 68 per 
lé lingue asiatiche, 114 per l’europee,13 
per l’afiicane, e 20 per le americane. I 
caratteri esolicò o propri di ciascuna di 
dette lingue sono107; cioè 43 asiatici,53. 
europei (tra’quali 54 greci), e 6 africani. 
Glialtri108 sono caratteri comuni, valea 
dire romani e italici,ma tanto variati,che 
le forme e le dimensioni non sono quasi 
mai lemedesime. Ciòdbasta per dare un'i- 
dea dell’immensa ricchezza della tipogra» 
fia Bodoni, il quale per giudicare sopra 
questa sola opera possedeva più di 230 
sorte di caratteri; ma ripeto le numera- 
zioni de’ punzovi e delle matrici la ripor- 
tai a Parma. La biografia di Bodoni e col 
suo ritratto la pubblicò anche | A/bun 
di Roma nel t.18, p. 271. Ivi si dice che 
fece il tirocinio di sua arte nella stampe- 
ria paterna,e che poi persuaso che a quello 
cui deve conversare con uomini di lette- 
re e servire alla diffusione del sapere € 
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necessaria molta istruzione, sì recò a stu- 
diare in Roma, ove prese a proteggerlo 
il cardinal Giuseppe Spinelli prefetto di 
propaganda e sua stamperia, chelo con- 
sigliò a studiare le lingue orientali; laon- 
de di 22 anni fu lodato per l’ edizione del 
messale arabo -copto, e dell'alfabeto tibe- 
tano del Giorgi; il perchè fu incaricato 
d’ordinarei vecchi caratteri orientali del- 
la stamperia di propaganda, e ne fuse egli 


stesso di nuovi. Che nella biblioteca di 


Parma fu stabilita una sala per l’edizio- 
ni Bodoniane, ricordandosi le principali, 
e lodandosi la nitidezza, la carta consi- 
stente, l'ortografia e accurata correzio- 
ne, il suo genio per ordinar froutespizi e 
intitolazioni; i premi e decorazioni eque- 
stri ricevute, le medaglie coniate in suo 
onore, i ricchi doni ricevuti da’ sovrani 
che visitarono la sua tipografia, conve- 
gno degli uomini celebri di sua età;che fu 
consultato da’più famosi tipografi,e morì 
nel1813, compianto e celebrato. Coadiu- 
vato dal perfezionamento recato all’arte 
dal Bodoni, il parigino Enrico Didot, cu- 
gino del ch. Firmino, recò più innanzi 
l’eleganza e perfezione tipografica, ed a 
lui principalmente si devono i caratteri 
chirografici.Enrico fu pure inventore del- 
la Poliamatipia, arte con cui si fandono 
simultaneamente edin unsotgetto da 100 
a14o lettere da stampa correttissime. Vi 
sono anche caratteri fusi in argento,ed io 
conessi posseggoDante eTasso dell’edizio- 
ne diLondra del1822 diC.Corrall,singola- 
ri perlaloro piccolezza,mivutezza e chia- 
rezza de’cavatteri.Tali minime dimensio- 
ni e maggiore lucidezza viena superala 
dal Q. Horatii Flacci opera omnia,Pa- 
risiis1828.Excudebat Didot natu minor. 
Le pagine, di caratteri minutissimi, sono 
alte 2 pollici e 1 lunghe. Tutto il corpo 
del libro è erto mezzo pollice. Questo pu- 
xe possedo, come un Tasso in minimi ca- 
ratteri testini corsivi di Venezia 1620. 
Appresso Nicolò Missirini: d. Paulo Boz- 
zi corregieva. Inoltre di Firmin Didot 
fvatres et sociis, ho il Nover: Jesu Chri: 
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sti Testamentum, Pavisiis apud Gaume 
fratres Bibliopolas1837; nitidissima edi- 
zione di piccolissima forma, con piccolissi- 
mi e chiari caratteri a due colonne, ed in 
tutto sono 400 pagine. Sono pure pro- 
prietario della Liturgia anglicana poly- 
glotta octaglotta (4 idiomi per pagina di 
superbi caratteri testini), London Bagster 
1821. Nel principio del postro secolo s’in- 
ventarono torchi di tutto ferro chiamati 
alla Stanop, con pressione a vite e bilan- 
ciere, i quali furono nella Scozia perfe- 
zionati da' Columbien Press,con pressio- 
nea leva e bilanciere; finalmente da Lon- 
dra si ebbero gli Albion Press con egual 
pressione e mola spirale, che riportarono 
vanto sopra tutti gli altri torchi. Dalla 
Germania poi si ricevè la facile e utile in- 
venzione de’cilindri fusi con materia ela- 
stica, per somministrar l'inchiostro in so0- 
stlituzione de’così detti mazzi, i quali ri- 
montano all'origine della stampa, quindi 
poterono darsi alla luce edizioni nitide e 
superbe. La Germania possiede magni- 
fiche tipografie. Nella clamorosa esposi- 
zione di Londra del185 1 1’. r. tipografia 
di Vienna-vi espose la più perfetta rac- 
colta d’alfabeli e di prove di tutti i ca- 
ratteri conosciuti. Questa raccolta che 
comprende non meno di 206 alfabeti di 
lingue e di dialetti, dal fenicio al giappo- 
nico, é la più splendida in Europa. La ti-. 
pografia austriaca di stato contiene tutti 
i tipi delle lettere fuse nelle sue officine, 
ed espose persino le matrici che serviro- 
no a comporle,anche di gutta-percha e di 
ramegalvano-plastiche,incisioniin legno, 
fac-simili e rilievi antichi.Sorprese la per- 
spicace invenzione, col di cui mezzo gli 
80,000 segni della lingua cinese vengo- 
no formati egualmente che la musica da 
tipi mobili.Presa dal punto di vista tecni- 
co l’arte colla quale è riuscito agli austria- 
ci di calcolare anticipatamente lo spazio 
che occupa ogni singola lettera, permette 


di sapereantici patamente l'estensione che 


avrà un mss. dopo stampato, e la tipogra- 
fia possiede già 150 milioni di leltere fu- 
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se secondo questo sistema lipometrico. 
L’Austriaspiegò molta magnificenza an- 
che ne’suoi prodotti tipografici, e le sue 
cartestimatissimegià da lungo tempo dal- 
l’i. r. istituto tipografico militare, sosten- 
nero nell'esposizione il rango dovuto. Gli 
orientalisti ammirarono un’opera o no- 
vella del Giappone stampata la 1.'voltain 
lingua giapponese con lettere mobili, che 
dalla sua perfezione sembrava eseguita 
nelGiappone.Altra opera denominata Sa- 
la delle lingue, contiene il Pater noster 
in 608 lingue, stampate in lettere latine, 
e fu stimato eminente lavoro. A vendo fat- 
to menzione della Tipometria, dirò ch'è 
anche l’arted’imprimere piante o disegni 
di città per mezzo di tipi mobili. Ne fu 
inventore a Carlsruhe nel1792 Agostino 
Teofilo Preuschen, il quale già ne avea 
dato un’idea nel 1783 co’suoi Saggi pre- 
liminari sulla tipometria, o sia mezzo di 
formare carte geografiche come si fanno 
i libri a stampa. Indi Haas fonditore di 
Basilea, da lui chiamato ad assisterlo, ne 
perfezionò il metodo, e meglio poi eseguì 
il figlio di Haas. Quanto poi al sistema ti - 
pometrico, questo è ritrovato del d." Auer 
consigliere di governo e benemerentissi- 
mo divettore della suddetta i. r.stampe- 
ria di Vienna.Egli inoltre fece altra bella 
scoperta, cui diéè il nome di Fisiotipia, 
cioè il riprodurre e moltiplicare gli og- 
getti d’arte o di natura, senza il concorso 
_del disegno. L'operazione comesi esegui- 
sce, sì può leggere a p. 675 del Giornale 
di Roma del1853. Il francese Carlo Der- 
riey fonditore di caratteri e tipografo, si 
può dire che ha dato l' ultima perfezio- 
ne a quest'arte, coll'immaginare fregi a 
combinazioni, tratti di penna e caratteri 
di fantasia, e altre bellezze tipografiche; 
le sue produzioni sono eseguite con mi- 
rabile arte,precisione ed eleganza.All’en- 
comialo Firmin Didot ancora si attribui- 
sce l'invenzione de’ punti tipografici, a- 
| vendola desunta dal calcolo che fece sul 
piede francese e da lui diviso in 72 punti; 
quindi l’applicò a'caratteri, marginazio- 
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zione. Laonde col suo sistema non più i 
caratteri sono chiamati garamone, silvio, 
lettura,.cicero ec., ma punti tipografici : 
il minimoè il numero 4, quindi si pudan- 
dare all'infinito, a seconda dell’abbon- 
danza e ricchezza de’ caratteri della ti- 
pografia. Ho veduto nella celebre Stam - 
peria di Propaganda fide (V.), che pos» 
siede lettereper237 punti tipografici.Con 
questo sistema eziandio si può dichiara- 
re quante lettere occorreranno in un'o- 
pera mss.,e quindi co'debiti calcoli quan- 
te pagine potrà formare nello stamparsi; 
inoltre il lipografo può conoscere quanto 
deve dare al compositore pel suo lavoro. 
L'Inghilterra e laFraucia da 30 anni van- 
tano l’invenzione di eccellenti macchine 
tipografiche,per la loro singolare celerità, 
poichè in pochi minuti danno un nume- 
ro considerabile di fogli stampati, e per- 
ciò sono chiamate macchine celeri, Esse 
non imprimono verticalmente, ma con 
moto di rotazione a mezzo di cilindri, a 
cui sono avvolti i fogli, su’quali d’ambo 
le parti vengono impressi i caratteri si- 
tuati in piano. L'inglese C.Augusto Holm 
ha creduto perfezionare siffatte macchine, 
ed abolendo i cilindri e togliendo il mo- 
to rotatorio,immaginò la nuova macchi- 
na che chiamò Scandinav, facente l'im» 
pressione verticale su fogli collocati pa- 
ralleli alla sottoposta forma di caratteri: 
questa invenzione ha per iscopo di riunir 
i vantaggi del torchio a mano, a pressio- 
ne verticale, colla celerità delle memo- 
rale macchine. Quantunque questa mac- 
china si riconobbe vantaggiosa, nondime- 
no pare che pienamente non raggiungesse 
Jo scopo, tanto per la giusta pressione che 
per la somministrazione dell'inchiostro, 
come pure per l’appuntatura del foglio 
in bianco; difficoltà che potranuo facil- 
mente sormontarsi dal valente inventore. 
L'italiano Lampato verso il1845,in vece 
delle lettere separate che vengono distri. 
buite nelle caselle degli stampatori, ideò 
i caralteri a combinazione e composti di 
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due o tre lettere fuse insieme: delle let- 
tere binate ne formò 230,0ltre un buon 
numero trinate.Il compositore perciò non 
deve compitare e prendere una lettera al» 
‘la volta, ma piuttosto sillabare e pren» 
derne due o tre. Oltre al risparmio del 
tempo nella composizione, fu rimarcata 
la maggior solidità de’tipi, e il minor ri- 
schio disbagliare. La scoperta fu ricono» 
sciuta utilissima, e il fonditore Wilmant 
imprese la formazione de’ tipi in Lodi. 
Circa tale epoca s' inventò la macchina 
meccanica per comporre detta di Rose. 
borg, per liberare di molto l’opera ma- 
muale. Poichè Young e Delcambre com- 
posero la tastiera tipografica, colla quale 
potevasi comporre 6000 lettere all’ora, 
il capitanoRosemborg ne produsse un’al- 
tra che ne forniva nello stesso tempo al- 
meno10,800. E se i primi nella macchi- 
na per distribuire impiegavano 4 operai, 
il secondo occupava una sola donna. In- 
nanzi alla macchina per comporre del Ro» 
semborg è seduta una donna, la quale leg. 
gendoloscritto, ch’èin una specie di leg- 
gio, tocca la tastiera a misura che legge, 
ed i'tasti fanno uscire dalle loro caselle 
le lettere corrispondenti, che vengono a 
posarsi sopra una catena senza fine, la 
quale passa continuo a traverso la mac» 
china da dritta a manca. Grazie al moto 
di questa catena,i caratteri una volta pas- 
sati, vengono trasportati verso un ricet- 
tacolo, dove per l’azione di una piccola 
eccentrica che gira con grande celerità, i 
caratteri stessi sono collocati orizzontal- 
mente l’uno sull’altro,nell’ordine con cui 
ì tasti furono toccati. Le linee così for- 
mate si aggiustano sopra un pezzo che 
ha la forma di T. Un quadrante regola» 
tore ed un campanello fanno avvertita la 
compositrice quando la linea è compita; 
allora essa fa girare una piccola vite che 
spinge la linea ultimata in fondo al ricet» 
tacolo, quindi colla mano dritta muove 
una leva che manda la linea in una scana- 
latura esterna mobile intorno ad un asse. 
Tale operazione si compie in meno d’un 
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secondo. E un’altra fanciulla afferra al- 
lora colla sinistra |’ estremità superiore 
della detta scanalatura,ed avendola con- 
dotta in una posizione orizzontale legge 
la linea, Corretti gli errori, se pure ve ne 
ha, alzando uno strisciatoio, che forma il 
fondo della scanalatura, essa fa discende- 
re in un tratto la linea in un comparti. 
mento, ove sono gli spazi. L'innovazione 
principale in questa macchina è la cate- 
na senza fine, sulla quale sono deposti i 
caratteri, per essere quindi portati nel ri- 
cettacolo,ed i vantaggi della catena sono 
che le lettere ponno col suo mezzo esse - 
re spiate da dritta a sinistra senza peri. 
colo di spostarsi, e senza il minimo attri- 
to. Chi descrisse questa macchina osserva 
che la parola accentuation è formata di 
12 lettere, ed esigerebbe 24 movimeati 
di braccio da un compositore ordinario, 
ma colla macchina di Rosemborg tal pa- 
rola vien composta con 3 colpi sui tasti, 
accentu-at-ion. 
lo aiuto dell’arte della stampa vennela 

Litografia, ossia quel modo di stampare, 
nel qualesi scrive o disegna con particola- 
re inchiostro o matita su la pietra,indi per 
tirar copia della scrittura o del disegno si 
adopera la pietra così scritta,come se essa 
fosseintagliata abulino.Il vocabolo di ito- 
grafia,tratto dalle parole greche pietra, e 
scrivere o delineare,indica l’arte distam- 
pare o piuttosto di applicare sulla pietra 
disegni, caratteri, carte geografiche ec., e 
di trarne delle copie per mezzo d'un in- 
chiostro preparato, col quale si sono fatte 
le delineazioni. A. Senefelder di cui ab- 
biamo: ZL’ arte della litografia, Napolì 
1824,già cantore corista nel teatro diMo- 
naco, fu il primo che osservò la proprie». 
tà d’alcune pietre calcaree, di ritenere ì 
tratti d’un inchiostro grasso,e di trasmet- 
terliio tutta la loro purezza alla carta ba- 
guata, applicata con una pressione abba- 
stanza forte sulla loro superficie. Egli ri- 
conobbe inoltre che si poteva ottenere ri- 
petulamente lo stesso effetto umettando 
la pietra e caricando i tratti medesimi di 
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una nuova dose dinero da stampa.Otten- 
ne egli fino dal1800 dall’elettore di Ba- 
viera il privilegio esclusivo per l’eserci- 
zio del suo metodo, che doveva durare 
43 anni,e d'accordo col barone d’Aretin 
formò a Monaco uno stabilimento lito- 
grafico, nel quale si stamparono ancora 
opere di musica e raccolte di modelli di 
diversi generi, non che disegni di vari 
quadri e figure. In Monaco ben presto si 
moltiplicarono gli stabilimenti litografi- 
ci con progressi dell’arte, ed in Parigi la 
istituì il conte de Lasteyrvie, il quale sta- 
bilimento divenne tosto il seminario o il 
vivaio de’primi litografì francesi, e si re- 
sero distinti Engelmann e Delpech. Di 
Eogelmann abbiamo: Manuel du dessi- 
nateur lithographe, Paris1824. La lito. 
grafia fu quindi introdotta in altre parti 
d’Europae d'America, ed in Italia presto 
l’ebbero Torino, Milano, Venezia, Roma 
e altre città. Può applicarsi con qualche 
frutto la litografia alla rappresentazione 
di qualunque soggetto, ma conviene spe- 
cialmente a’quadridi paesi, ed a quei qua. 
dri di storia, ne’quali le figure non sono 
disposte sopra molti piani diversi. Fino 
all'invenzione della litografia le opere di 
Musica andavano nella più parte per- 
dute, con tanto danuo della scienza dei 
suoni, non meno degli altissimi pregi dei 
valentiautorie maestri dell’armonia.Mol. 
ti sono i pregi della litografia,che potreb- 
be in parte dirsi emula dell’incisione, ma 
basta questa indicazione per quanto ha 
relazione all’arte di stampare i caratteri 
ed alla celerità dell’esecuzione. Inoltre a 
Senefelder si deve l'invenzione della Ti. 
politografia,vocabolo greco derivante da 
figura o caraltere, e da pietra e scrittu- 
ra. Si applicò ad una nuova invenzione 
consistente nel comporre le paginein ca- 
ratteri mobili, di cui l’impronto si piglia 
sopra una pietra della specie più argillo- 
sa che calcarea, che si adopera nella li- 
lografia, e questa pietra è quella che sì po- 
ne sotto iltorchio. Questo ritrovato com- 
pensa vantaggiosamente la spesa che .ri- 
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chiede, poichè in siffatto modo ponno im- 
primersi nello stesso tempo iusieme a qua- 
lunque testo e collocarsi sulla medesima 
pagina le vignette, le note musicali, i di- 
segui, le figure di qualunque natura. Ne- 
gli uffizi pubblici quindi sovente si è fatto 
uso della tipolitografia, per le circolari e 
altre stampe, delle quali doveansi molti- 
plicare grandemente gli esemplari. La ti- 
politografia fu trasportata in Fravcia, in 
Italia e altrove, ed in sostanza non è che 
una seconda applicazione del metodo li- 
tografico. Leggo nella Civiltà cattolica, 
2." serie, t. 4, p. 327, essere antico detto: 
La lingua è l'ottima delle cose: La lingua 
è la pessima delle cose. Lo stesso a un di- 
presso può dirsi di quella tacita lingua, 
che parla a un tempo in tutti i luoghi, e 
parla per tuttii tempi,la stampa.Quest’ar- 
te ingegnosa e mirabile, ma in un assai 
perigliosa, si cerca al presente di promuo - 
verla e perfezionarla quanto è possibile, 
e così accrescerne la potenza già tanto ter- 
ribile. Si assicura che Jefte Wilkinson di 
Provvidenza negli Stati-Uniti, ha inven- 
tato una nuova macchina da stampa as- 
sai diversa da tutte le altre. I tipi sono 
formati su cilindri, di cui uno stampa la 
faccia superiore,e l’altro l’inferiore del fo- 
glio. In un’ora si ponno stampare 20,000 
fogli, cioè 40,000 facce. Alla macchina è 
aggiunto un apparato per tagliare, ove sia 
d’uopo,la carta. Un individuo basta al ser- 
vizio della macchina, né altro fa che col- 
locar la carta sul cilindro. Se, come si di- 
ce, la forma della macchina è semplice, 
non è a dubitarsi che sarà adottata, e ca- 
gionerà una specie di rivoluzione nell’arte. 
tipografica, specialmente negli Stati-Uniti 
d’America,ove si fa uno sterminato stam- 
pare di giornali, e dove malgrado l’au- 
mento quotidiano della popolazione, non 
si teme che manchi alle braccia illavoro. 
Si aggiunge, che forse si avvicina il mo- 
mento preveduto da Giacomo Leopardi, 
per la forza del possente vapore. Sino dal 
1847 si fece in Ioghilterva l'applicazione 
d’un vuovo processo di telegrafia elettri» 
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ea, della quale fo parola a StrapA, già 
messo in uso ne’ detti Stati- Uniti, median- 
te il quale le comunicazioni si trovano 
stampate al tempo stesso che sono tras- 
messe. Se ne legge la descrizione nel n.° 
36 del Diario di Roma del 1847. Solo 
riporterò,chel’esperienza ha provato, che 
si potevano imprimere da 80 a go lette. 
Fe per minuto, e riprodurre i 25 segni 
dell'alfabeto inr1 secondi! La tipografia 
ottenuta è chiara, leggibile e non pecca 
che per l'irregolarità delle linee, incon- 
veniente di facile rimedio. I vantaggi che 
offre questo modo di trasmissione sono 
evidenti, e sorpassano l'immaginazione. 
Così su tutte le linee di strade ferrate, ove 
sono stabiliti telegrafi elettrici, una nuo» 
va trasmessa dall’uno estremo all’ altro 
della linea, colla velocità del pensiero vi 
giungerà non solo bella e stampata, ma 
con una semplicissima combinazione po- 
trà essere lasciata impressa lungo la via 
in tutte le stazioni intermedie. E però 
quando l'Inghilterra sarà solcata intera- 
mente da’telegrafi elettrici sulle principa- 
li linee, come già lo è nella più parte, un 
ordiue o dispaccio importante potrà in 
pochi minuti, in tempo minore che qua- 
si non sia necessario per iscriverlo, esser 
conosciuto, sparso e stampato nel regno. 
Nel febbraio1833 poi nell'ufficio telegvra - 
fico di Torino si fecero i primi sperimen- 
ti per mettere in attività nel Piemonte il 
telegrafo elettrico stampatore di Brett, 
per uso del re e del governo. Con mira- 
bile precisione da Torino stamparonsi di- 
spacci a Genova e a Novara, e di là altri 
ne vennero stampati a Toriuo. Si legge 
a p. 493 del Giornale di Roma del1854, 
l’iaveuzione d’un nuovo modello di tele- 
grafo che stampa:l’esperienze sono riusci- 
te mirabilmente, ed i dispacci sono scritti 
in lettere romane perfettamente formate. 

Quanto alla proprietà artistico lette- 
raria de’ libri e delle opere, ne parlai a 
Lisreria. [Trovo nel Memorandum sto- 
rico-politico del conte Solaro della Mar- 
garita 1.°segretario di stato del re di-Sar- 
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degna, ch’egli nel1840 promosse e sol- 
lecitò il trattato a favore della proprietà 
artistico-lettevaria, elo concluse con re- 
ciprocanza di godimento colle corti e sta- 
ti di Vienna, Modena, Firenze e Roma. 
Con questo benefico e equo atto fu gua- 
rentita la puoprietà artistico letteraria , 
cosa da tanto tempo giustamente e som- 
mamente desiderata dagli autori delle o- 
pere e dal gran numero dei librai e ti- 
pografi, che il vantaggio, il lustro e in- 
cremento dell’arte e delle scienze aveano 
a cuore. Nel n.°19 del Diario di Roma 
del1847, quindi si legge,che mentre nel- 
l'impero austriaco già da gran tempo sus- 
sisteva una preventiva protezione per la 
proprietà artistico-letteraria , poichè le 
censure non ne permettevano la ristampa 
o riproduzione, fu pubblicata un’ampia 
patente imperiale contro le illegali pub- 
blicazioni, ristampe e contraffazioni. Agli 
autori e artisti viene in essa assicurato il 
diritto di proprietà sulle loro opere vita 
loro durante, ed a’loro eredi per lo spa- 
zio di 3o anni; il quale terminesi estende 
all’ accademie, all’ università, e ad altre 
corporazioni, per le loro produzioni, iu 
tutto a 50 anni. Ivi oltre altre analoghe 
dichiarazioni, è stabilita la pena del pla- 
gio. Si dice pure, che tutte le opere pub- 
blicate colle volute legali formalità, an- 
che inaltristatidella confederazioneGer- 
manica,godono degli stessi diritti.Laonde 
qualunque autore che stampa la sua o- 
pera nell’impero austriaco, gode la pro- 
prietà letteraria peril tempo suindicato, 
ed anche negli stati co’quali l’Austria con- 
vennenelrelalivo trattato di reciprocan- 
za. Per cui basta all'autore che vuole go- 
dere della proprietà letteraria, di stam- 
pare nella sua opera di contro o dietro 
al frontespizio, che l'edizione è posta sot- 
to la salvaguardia delle vigenti leggi, 
per quanto riguarda la proprietà lette- 
raria, come ho fatto io stesso nella pre- 
sente opera. Nel n.°89 del Diario di Ro- 
ma del1846, si riporta il testo della con- 
venzione conclusa tra l’ Inghilterra e la 
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Prussia, relativamente alla proprietà ar- 
tistico-letteraria, potendovi accedere gli 
stati d’Alemagna che sono uniti alla Prus- 
sia pe’loro trattati di lega commerciale, 
o che vi si unissero posteriormente. Co- 
me grande e nobile è la missione della 
stampa in generale, e della periodica in 
ispecialità, si richiede ingegno, coscienza 
intemerata e probità di vita per eserci- 
tarla. Chiunque per la prima volta pro- 
paga pe’ torchi i suoi pensamenti contrae 
verso il pubblico un obbligo sagro, quel- 
lo cioè di propugnare il vero, il giusto, 
il bene, pe'quali l’anima ha un'affinità 
naturale. La stampa, la più grande del- 
l’umane scoperte, imperfetta immagine 
dell'immortalità ed onnipresenza del pen- 
siero, la stampa rivelazione della sapienza 
umana, è in pari tempo la più grave re- 
sponsabilità che l’uomo assume verso Dio 
giudice delle umane azioni ; impercioc- 
chè i delitti e gli scandali commessi pel 
mezzo della stampa non toccano il corpo 
ma l’anima, non l’individuo ma le ge- 
nerazioni; il delitto e lo scandalo è per- 
manente, la forza del potere se vale a ri- 
muoverlo preventivamente, non basta a 
distruggere il male se prodotto a luce; 
ad ogni istante esso rinnovasi, si ritem- 
pera, si propaga colla rapidità del pen- 
siero. Ed ecco perché la censura preven- 
tiva, di cui ho già fatto parola, è da an- 
teporsi ad ogni qualsiasi legge che ma- 
lamente viene detta repressiva. Che co- 
sa infatti reprimono le leggi repressive? 
Esse puniscono, ma non reprimono; quel 
ch'è scritto e stampato non si cancella; 
la repressione colpisce l’autore e non il 
libro, il quale anzi viemmagiormente si 
propaga per quella naturale e funesta cu- 
riosità che spinge gli uomini a ricercar 
le cose proibite. La ricerca del vero e del. 
l’utile deve esser lo scopo costante della 
stampa in generale, siccome la periodica 
sempre deve tendere a tradurre in idee 
pratiche e facili le alte dottrine della mo- 
ralesociale. Per mala ventura della socie» 
tà, ben sovente la stampa traligua dal. 
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l'eccellente sua missione. Come tutte le 
altre umane istituzioni, essa è soggetta 
a errare, o sì rende istromento di triste 
passioni. Se la responsabilità d’uno scrit- 
tore è grande, più grande ancora è quel- 
la de’governi, a'quali è affidata l’incom- 
benza di guidar la stampa nelle vie della 
ragione e della verità. Un gran lavorio 
d'intelligenza si fa ogni giorno nelle colte 
città; migliaia di torchi, ali del pensiero, 
danno libero il volo a milioni di scrittu- 
re d’ ogni favella, ma non è tutta luce 
intellettuale quella che si propaga per l’u- 
niverso, e spesso mascherata si filtra nei 
cuori e vi getta la bava d’impuro vele- 
no. Irmitando quelli che combattono la 
stampa irreligiosa, insolente, calunniosa, 
enemica dell’ordine e della gerarchia ec- 
clesiastica, con dispari forze, ma non in- 
feriore nel zelare la pubblica moralità , 
non tralascio incontri per fare altrettan- 
to in tutta questa mia opera. Nel n.° 56 
del Diario di Roma del 1842, si rende 
ragione dell’interessante e eloquente dis- 
sertazione del can. d. Francesco Borioni 
d’ Ancona, letta nell’accademia di reli- 
gione cattolica, in cui trattò: De danni 
che vengono alla morale dall'abuso della 
stampa. Dopo avere indicati i vantaggi 
di questa bella invenzione, svelò il mo- 
tivo perché ad onta dello sterminato di- 
luvio d° idee che la stampa da oltre ua 
secolo ha diffuso tra tuttii popoli del mon- 
do, l’umana famiglia ne scapitò di molto. 
Mostrò colla storia, che allorquando nel 
secolo passato la pseudo-filosofia levan- 
do orgogliosamente il capo pretese di ri- 
formare il mondo e di propagare i pes- 
simi suoi sistemi contrari a quelli che da 
18 secoli hanno fin qui trionfato, niun 
mezzo più facile e più atto della stam- 
pa ella vide per conseguire il suo scopo; 
quindi con milioni di volumi e fogli pe- 
riodici, tutti tenderono a rompere ogni 
legame sociale, ed a spargere il ridicolo 
sulle cose più autorevoli e più venerande. 
Provò, che i pseudo-filosofi non contenti 
di pervertire la mente e il cuore de’cou- 
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temporanei, si dierono a preparare con 
indefesso studio la generazione ventura se- 
condo l’erronee loro massime; ammae- 
strando tutte le classi della sucietà, con 
grandissima copia di libri, all’indifferen- 
tismo, al mal costume, all’indipendenza; 
ed i mali immeusi di cui i padri nostri e 
noi stessi siamo testimoni, derivarono in 
gran parte sulle misere popolazioni dal- 
la sfrenata licenza della stampa. Com- 
mendò per ultimo le nostre savie leggi, 
che temperano gli abusi di stampa, e fe- 
ce conoscere quanto dappertulto sia ne- 
cessario si prendano opportuni provve. 
dimenti, per rimarginar l’antiche piaghe 
della società, e di non aprirne delle nuo- 
ve con lasciar la stampa sbrigliata. L’ Os. 
servatore Romano,a.° 153 del1851, con- 
tiene un ragionato articolo, sulla neces- 
sità morale d’una legge preventrice sulla 
stampa, ed esclama: » Lungi dunque dal 
crederela stampa abbandonata ase stessa 
come ‘una politica franchigia, noi la re- 
putiamo compromissiva della stessa li- 
bertà civile, come forza corrosiva d'ogni 
ottima istituzione. Ella è concetto rivo- 
luzionario, come la così detta guardia na- 
zionale, stampa licenziosa o contraffazio- 
ne pur essa della vera milizia .... In som 
ma ilibri che formano la gloria degli au- 
tori, il decoro delle nazioni, sono com- 
parsi appunto sotto l'impero delle leggi 
preventive; tanto è lungi che la libertà 
della stampa, qual s'intende da quelli che 
la confondono con la licenza, abbia mai 
fruttato o fruttar mai possa nulla di buo- 
no. ” Per gli eccessi della stampa e pei 
suoi traviamenti, spesso i medesimi go- 
verni che ne concessero la libertà, si tro- 
varono nella necessità di adottare severi 
provvedimenti per reprimerne i perui- 
ciosi abusi, e la diffamazione e oscenità 
esercitata da parecchi giornali, delermi- 
nando i confini dell’ esercizio di sì pre- 
giudizievole libertà. Dell’origine e noti- 
zie sui giornali, gazzette, e fogli perio- 
dici, politici o letterarii, parlai a Diario 
ni Roma e Notizie peL ciorno. Nel1846 
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nell’Indias’incominciòla stampa del gior- 
nale, Z Sole dell'India, che può dirsi cosa 
veramente singolare della stampa perio- 
dica, dappoiché pubblicandosi ogni set- 
limana, si forma d’un gran foglio come 
posto dito pagine e a 5 colonùe, ciascu- 
na delle quali contiene una lingua diffe- 
rente; l'inglese occupa la colonna di mez» 
zo, l’idioma persiano, l’indo, il bengale- 
se, l’indostano sono distribuiti nelle al- 
tre. Riferisce il Moniteur di Parigi degli . 
8 apriler853, che la commissione inca- 
ricata di regolare la vendita girovaga dei 
libri, limitandosi soltanto a’religiosi, im- 
morali e antisociali, sopra 9 milioni d’o- 
pere vendute negli anni precedenti, 8 mi- 
lioni ne giudicò immorali! E sopra 3649 
sottomesse all’esame della commissione, 
556 ne proibì alla vendita girovaga | La 
Civiltà cattolica che eminentemente pro- 
pugna contro la pessima stampa, nel t. 2, 
della serie1.?,e nel1.°della serie 2.° parla 
delle società gratuite istituite per la dif- 
fusione periodica de’buoni libri a’nostri 
giorni, e tratta pure de’rei libri, accusan- 
do i propagatori di questi di congiura e 
di cospirazione, riportaudo le parole del- 
l’enciclica degli 8 dicembre1849 del Pa- 
pa Pio IX.» Fra i diversi generi d’insidie 
con cui gli astutissimi nemici della Chie- 
sa e dell’umana società si sforzano di se- 
durre i popoli, uno de’principali è l'’abu- 
so della stampa.” Dichiarando perquante 
vie la stampa riesce a divenire nocevole 
in mano degli empi, soggiunge: » À re- 
primere questo contagio de' cattivi libri 
tornerà utilissimo il pubblicare ad edifi- 
cazione della fede, ed a salutare istruzio- 
ne del popolo, altri scritti di sana dottri- 
na ed egualmente di piccola mole. ’’ Lo- 
da la Civiltà cattolica lo zelo operativo . 
e coraggioso degli autori de’ buoni li- 
bri, e quello delle pie associazioni che li 
diffondono con grandissima utilità. Inol- 
tre non manca di encomiare e far cono- 
scere i pregi delle ottime opere, che van- 
no stampandosi, per la sodezza delle dot- 
trine che contengono, e fia le tante co- 
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la Bencdettina ( V. la descrizione 
e riporta il Diario di Roma n. 
.18 di tal anno). Nello stesso por- 
o Benedetto XIV, nel 1746, be- 
di una Campana per uso della 
sdetta basilica, e nel n. 4638 del 
ato Diario si leggono le cerimonie, 
e si praticarono, come nel num. 
:4t vi sono le cerimonie fatte dal 
»desimo Pontefice nel palazzo qui- 
rale per’ due Campane fuse ad 
o di due chiese di Germania. 

Essendosi infranta la Campana 
aggiore di Castel s. Angelo, fatta 
. Alessandro VII, venne rifusa 
rr ordine di Clemente XIII, che 
1 1750, incaricò monsignor pa- 
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rla, dedicandola alla b. Vergine 
aria, ed al principe degli Apostoli, 
me abbiamo ‘dal n. 6549 del 
iario di Roma. )\l numero poi 
750 riporta la benedizione, che 
emente XIII fece nel duomo di 
bano d'una Campana in onore 
lla b. Vergine, di s. Clemente I 
apa, e del Cardinal s. Carlo Bor- 
meo, essendovi incisa questa iscri- 
one, » Conflatam anno 1643, at- 
que anno 1759 disruptam, resti- 
tuit, unxit, et benedixit Clemens 
XIII anno 1760”. Della Campa- 
: per la chiesa parrocchiale di Ca- 
>l Gandolfo, «benedetta solennemen- 

co nomi dei ss. Tommaso, Be- 
detto e Nicola, per ordine di Gle- 
ente XIV, dal maggiordomo Ar- 
iinto, nel 1773., tratta il num. 
520 de’ predetti Diarii. Il Cancel- 
»ri, De Secretariis p. 1992 t. IV, 
‘e Tintinnabulis templi vaticani re- 
as ilerato translatis, fa Ja descrizio- 
= della summentovata Campana 
«aggiore della basilica vaticana, fatta 
fondere da Pio VI, e da esso benedet- 
. solennemente nel portico della stes- 
| basilica a'21 giugno 1786, giorno 
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sacro. alla ss. Trinità. Finalmente 
Papa Pio VII, a'26 novembre 1805, 
nel palazzo di Campidoglio, benedì 
solennemente le due Campane del 
medesimo Campidoglio, la descrizione 
delle quali ‘colla cerimonia relativa, 
vedesi in Francesco Cancellieri; Le 
due nuove Campane di Campido- 
glio, Roma 1806. 

Veggasi altresì Pompeo Sarnelli, . 
tomo VIII, lettera XII, Della bde- 
nedizione delle Campane, ove dice 
che questa benedizione, cioè de'cam- 
panelli, o Campane minori, era no- 
ta anche a’ greci, mentre sì legge 
presso Gregorio prete, che il beato 
Teodoro archimandrita tintinnabulis 
benedixit, ed egli visse a’ tempi di s. 
Gregorio I Papa, l'immediato pre- 
decessore di Sabiniano. Da un ano- 
nimo scrittore abbiamo, :» Recueil 
curieux et edificant sur les colo- 
» ches avec les cérémonies de leur 
» Benediction. 1757”. Francesco 
Cecconi, Benedizione delle Campa- 
ne, e suoi significati c. XVI, p. 109, 
nel Sagra rito di consacrar le 
Chiese. 


$ V. Uso delle Campane, sacro 
e pubblico, e loro suonatori. 


‘ Le Campane nelle chiese fanno 
le veci delle trombe sacerdotali de- 
gli ebrei, col suono delle quali nei 
giorni festivi era il popolo convoca- 
to, e, secondo gli ordini di Mosè, 
movea il campo israelitico. Stante 
dunque la morale necessità di dave 
in qualche modo segno al popolo cri- 
stiano, molto ragionevolmente si deter- 
minò la Chiesa, invece delle trom- 
be, di usare le Campane, il cui suo- 
no è gagliardo, penetrante e di lun- 
ga durata. Come abbiamo veduto, 
sino ai tempi di Costantino, che, nel 


Pontificato di s. Melchiade |’ anuo 
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me opportuna ricorderò quella di Cavaz- 
zoni Pederzini : L'Opinione e la Stam- 
pa disaminate nell’ attinenze loro colla 
morale e colla politica, Modena co’ tipi 
della r.d.Camera1850.Ilbuon senso del- 
le popolazioni fece ampia giustizia contro 
tutte quante le follie sovvertitrici, spac- 
ciate con undiluvio di stampe riprovevoli 
negli ultimie memorabili tempi, ferman- 
do il sedicente predicato progresso, nel 
suo corso irregolare e irragionevole. La 
Provvidenza pose nell’armenia del mon- 
do una legge d'ordine, alla quale ha su- 
bordinato il vero progresso, non quello 
proclamato dalle ultime stampe della de- 
magogia ; ogni attentato a questa legge 
è funesto alla società, e ritarda lo svilup- 
po di que’beni che ‘l’opera de’saggi go- 
verni e il cumulo delle sane intelligenze 
procacciano alle nazioni pe’loro reali van- 
taggi.Il progresso non consiste nel disfare, 
come vuole la stampa rivoluzionaria, ma 
nel migliorar con senno e con antiveg- 
genza le condizioni della società, senza 
scuotimenti, senza convulsioni e senza al- 
terare miniinamente quegli eterni prin- 
cipii, fondamento ed essenza dell’umana 
civiltà,come vanno ripetendo i probi pub- 
blicisti. 

Oltre i ricordati autori, e quelli che 
riporterò a StampERIA CAMERALE, sull’o- 
rigine e progressi dell’arte della stampa, 
ne trattano: M. Mittaive, Annales typo- 
graphici ab artis inventae origine ad an- 
num 1557, cum appendix ad annum 
1664, Hagae Comitum, 1719-25. Eo- 
rumdem (.Sindicem complectens,Londini 
1741, PellegrinoAntonioOrlandi carme. 
litano, Origine e progressi della stampa, 
ossia dell’arte impressoria, e notizia del- 
le opere stampate dal1475 al1500, Bo- 
logna1722.J. F. Lichtenberger, Zistoi- 
re de l’invention de l’imprimerie, Stvas- 
bourg 1825. Poi pubblicò la continua- 
zione con questo titolo : Indulgentiaruni 
literas Nicolai V P. M. pro regno Cy- 
prî impressas anno1454., matricumque 
epocham vindicavit; initia typographiae 
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supplevit. Vito Capialbi, Memorie dellé 
tipografie calabresi, Napoli1835. [gna- 
zio Coronati, Preuve des caracières im- 
primés avec une nouvelle machine typo- 
graphique construite, Rome1825. Ton- 
maso Garzoni, Piazza universale di tut: 
te le professioni del mondo: Dissert.140, 
degli stampatori, Venezia1585. Giorgio 
Volfango Panzer, Annales typographi- 
ci ab artis inventae origine ad annum 
1500,Norimbergae1793.Prospero Mar- 
thand, Storia dell'origine e de’ progressi 
della stampa, Aia1740. Mercier de Le- 
ger, Supplément à l'histoire de l'impri- 
merie de P. Marchand, Paris1775. Mo- 
numenta typographica quae artis hujus 
praestantissimae originem, laudein et a- 
busum posteris produnt, instaurata stu- 
dio etlaboreJ.C.VVolfii Amburgo1740. 
G.G.Oberlin, Saggio d’annali della vita 
diG.Guttemberg,inventore della tipogra- 
fia,Strasburgo180 1, BibliothecaMogun- 
tina libris saeculo primo typographico 
Moguntiae impressis instructa a Stepha- 
no Alexandro VVurdiwein episcopo He- 
liopolensi, Augustae1787.J. D. Schaep- 
flin, Yindiciae typographicae,Strasbur- 
go1760. Daunou, Analisi delle opinio» 
ni diverse sull'origine della stampa, Pa- 
rigi1803.Lambinet, Origine della stam- 
pa secondo i titoli autentici, l’ opinione 
di Daunou, e quella di Van Praed, Pa- 
rigi18 10. Gio. Battista Natolini, Discor- 
so intorno È’ arte della stampa , Udine 
1606. Giacomo Mentelio!, De vera /y- 
pographiae origine, Parisiis1650. C. G. 
Schwartius, De origine typographiae, 
Altdorf 1740. De origine et incrementis 
typographiae Lipsiensis, Lipsiae 1740. 
Tiraboschi, Zuvenzione della stampa: nel 
Prodromo della Nuova enciclopedia ita- 
liana, Siena 1779. Giacomo Morelli, 4fo- 
numenti del principio della stampa, Ve- 
nezia1793. Mauro Boni, Lettera sui pri. 
mi libri a stampa di alcune città e terre 
dell’ Italia superiore, Venezia1 794. Il 
tipografo di Pesaro Aunesio Nobili , ivi 


nel1834 pubblicò : Nuovo saggio di ca- 
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ratlerie vignette della tipografia ec. Do- 
po aver dato un cenno storico sull’ori- 
gine e progresso dell’arte, a p. 4 e seg. 
leggo come tratta delle operazioni rela- 
tive alla stampa nelle sue diverse parti, 
che sono la composizione e l’impressio- 
ne; descrivendo tutte le cognizioni neces- 
savie a sapersi dagli operai, inculcando 


ad essi di conoscere bene i caratteri,lelo- 


ro proporzioni, la differenza de’loro cor- 
pi o grossezze, l'uso della distribuzione 
de'caratteri, quello uniforme delle spazia- 
ture, e la ragione delle diverse loro gros- 
sezze; come e perché si adopriuo i qua- 
dratini, i quadrati tondi e i quadrati; 
della maniera di comporre correttamen- 
te, di formar le linee e regolar le pagine 
secondo i diversi formati; come si fanno 
i titoli delle opere, e quelli che si pon- 
gono in testa alle pagine; in somma de- 
scrive tultala pratica dell’arte sia de’com- 
positori, sia de’torcolieri per le cognizio- 
mi proprie dell'impressione e delle diver. 
se parti del torchio, tulto analizzando con 
metodo chiaro e semplice; non ommet- 
tendo quanto riguarda l’inchiostro, e le 
stampe in rosso ed in nero. Di tali saggi 
di caratteri posseggo pure di Giuseppe 
Aurelj, Saggio di caratteri della sua ti- 
pografia in Ancona impresso nel mar- 
201844. Ed inoltre: Primo saggio di ca- 
ratteri e fregi della fonderia dello sta- 
bilimento di Giuseppe Antonelli premia- 
to della medaglia d’oro, Venezia marzo 
1835. Poche tipografie in Europa, e for- 
se ancora in altre parti, potranno posse- 
dere quella varietà e copia. di caratteri 
superbi della fonderia generale de’ prima- 
ri fonditori di Parigi riuniti in quel me- 
raviglioso stabilimento. Se ne può prea- 
dere un’idea in questo libro: Epreuves 
de caracières, Biesta, Laboulaye et c. 
successeurs de Firmin Didot,Molé, Lion, 
Tarbe, Crosnier, Everat, Laboulaye frè- 
res, Parisfonderie générale descaractères 
francais et étrangers, rue Madame, Fa- 
bourg st. Germain. Paris, imprimé par 


BethuneetPlon.Quantoalla pratica della 
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completa artetipografica è classico il Ma- 
nuel nouveau de typographie imprime- 
rie, contenani les principes théoriques et 
pratiques de l’ imprimeur typographe, 
ar A. Frey, Paris imprimerie et fon- 
derie de Fain. Nel n.°119 del Giornale 
di Roma del1854, si fa parola del libra 
pubblicato da Paolo Dupont e intitola- 
to: Storia della stamperia, ed in cui si 
dice ch’ egli raccolse tutti i documenti 
possibili intorno .alla tipografia ed arti 
affini d'ogui tempo, insieme al valore di 
alcune opere mss. Il vescovo Sarnelli, Zet- 
tere ecclesiastiche, tratta nel t. 4, lett. 2: 
Degl' inventori delle lettere, indi della 
stampa; lett. 4: Selo scrittore ecclesia- 
stico debba lasciare affatto il carattere 
H, per iscrivere alla moda; lett. 70: 
Degli errori delle stampe. Osserva che an- 
co ne'tempi ia cui si trascrivevano i li-- 
bri, i copisti, come oggi gli stampatori, 
commettevano errori gravissimi, massi- 
mamente ne’ numeri e ne’ nomi propri, 
come accenna il maestro della storia sco- 
lastica nel cap. 47,del 4.°de’ Re, dicendo: 
» Vilio scriptovum, qui in propriis nomi- 
nibus, et numeris saepe falluntur.” E s. 
Girolamoin Ezechiele 4, dice de’trascrit- 
tori:» Et dum de inemandatis scribuntur 
inemandatiora, de verbis hebraeis facta 
esse sarmatica, imo nullius gentis; dum 
ethebraea disierint,etaliena esse non cae- 
perint”*.InCesena nella biblioteca de Ma- 
latesta, tutta di mss. in pergamena, dice 
che vi era il famoso libro d’Eusebio, De 
temporibus, nel principio del quale sta 
registrata questa scongiurazione.»Adju- 
ro te quicumque hos descripseris libros, 
perDominum nostrum Jesum Christum, 
et gloriosum ejus Adventum, in quo ve- 
nit judicare vivoset mortuos, ut conferas, 
quod scripseris, et emendis ad exempla- 
ria de quibusscripseris,diligenter. Et hoc 
adjuratiouis genus similiter transcribas, 
et transferas in eum codicem quem de- 
scripseris”, Dichiara quindi Sarnelli, che 
ib quanto alla stampa sono inevitabili gli 
errori, quando gli stampatori badano alla 
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mercede, non alla riputazione propria e 
degli autori. I Manuzi, i Giunti, i Grifi,i 
Gioliti dopo un’ accuralissima diligenza 
prima d’; imprimere alcun foglio, propo. 
nevano i premia chi gli errori discopriva. 


Neelebre Caramuele (di Madrideccellen-, 


te letterato, che scrisse 77 grossi volumi, 
tanti cioè quantianni contava di vita, ma 
per l'eccessiva sua fecondità alcuni sono 
qualificati da’ critici un guazzabuglio, e 
quasi tuttiititoli di sue opere sono molto 
singolari;altriecompresiimss.glienume- 
rarono a 262: si disse di lui avere avuto 
poco discernimento, e sortito il grado8.° 
dell’ingegno,il 5,°dell’eloquenza,il 2.° del 
giudizio) per essere sicuro tenne la stam- 
peria nelsuo palazzo(fu vescovo diK6nig- 
sgratz, di Campagna, ovenon trovandovi 
comodi abbastanza per farvi stampare le 
sueopere voluminose, quantunque tenes- 
sea propriespese una stamperia a s. Ange» 
lo, rinunziò la sede e nel 1673 ebbe quella 
di Vigevano: per agevolar lo spaccio dei 
suoi libri, li dispose in modo che gli ultimi 
sì riferivano sempre agli antecedenti, e 
che i primi non potevano essere ben com - 
presi senza que’che venivano dopo),e pure 
gli avvenne ciò che registrò in Theolog. 
Praeter intentionali, di questo ‘tenore. 
» Multi typographi ulilanica lucro mo- 
rae, impatientes sunt, et formas, quicquid 
acclamat auctor, nolunt corrigere. loter- 
dum ubi diligentes videntur typographi 
negligentissimi sunt: nam dum vel forma 
corrigitur, vel exemplum ad authorem 
mittitur, multa folia imprimuntur; con- 
tenti ut ultima correcta sint, et ita autho-» 
rem decipiunt, ut ex eadem officina, et e- 
ditione ejusdem libri correcta,et incorre- 
cta folia prodeunt.” Soggiunge Sarnelli, 
deve peròilcorrettore averla sollecitudine 
del tutto, ed essere diligentissimo nel con- 
aplarecoll originale ifogli che si ohpa- 


n'ichèé come desiderava Nicolò 
ngenium, singularem eru- 
studium, summani 
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‘vigilantiam, pure crederà che sia ben po- 


sta qualche voce, che sarà totalmente di- 
versa, e non secondo la mente dell’autore. 
Non vi ha dubbio poi, che nelle opere 
grandi possa essersi mal posta qualche co- 
sa dall’autore,che il dotto correttore deve 
emendare; ma chi non è di quella dottrina 
che richiede il libro, deve usar ciò molto 
parcamente, ed in cose che sieno evidenti 
scappate di penna; altrimenti avverrà co- 
me disse Lipsio degli antichi, in Saryra 
Menippaea: Qui cum voluntatem attu- 
lerint juvandi, interdum tamen aberrant 
et laedunt. Ma sieno pur dotti quanto si 
vogliono, o perchè appena ponno leggere 
tanti fogli quanti dagli stampatori sono 
loro presentati, o perché occupati ne’loro 
negozi spesse voltesi trovano, o perchè lo- 
ro vien data sollecitudine importuna, gli 
errori riescono inevitabili. Quando poi si 
stampa in paesi lontani avvenir suole ciò 
che Paolo Manuzio scrisse a Marcanto- 
nio Natta: Sacpe hic, dum imprimitur, vel 
emendationi nemo pracest, vel praces- 
se solet homo mercenarius, et parum in 
litteris instruetus. Sicchè o per una 0 per 
un’altra cagione gli errori della stampa 
sono inevitabili, e però si è inventata lE 
rata Corrige, che Sarnelli crede più per 
soddisfazione dell'autore che di chi legge, 
perchè egli non avea veduto alcuno che 
se ne servisse. Quindi l’ottimo vescovo, 
dal fin qui riferito volendo trarre qualche 
moralità, aggiunge. Rammentarsi avet 
letto in Giovanni Alapide, che Dio per- 
mette gli errori della stampa, acciocchè 
lo scrittore si tenga umile. Egli poi vi co- 
nosce un altro tratto della divina prov- 
videnza, la quale con questo confonde gli 
atomisti, i quali crederonoil mondo com- 
posto a caso d’atomi tanto piccoli che un 
milione d’essi possa far piazza d'armi nella 
punta d’un ago. Conclude, se i caratteri 
della stampa, che pur sono così trattabili, 
corretti dal compositore, ricorretti dal 
correttore con tanto studio, e pure ne na- 
scono tanti errori; com'è possibile, che 
cose incomparabilmente più piccole, uut- 
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tesi a caso facessero un'armonia così bella 
e così corretta, che si trova in tutto innzu- 
mero, pondere, et mensura | Biagio Terzi 
nel pubblicare la Storia (7) della Siria 
sacra, giustificandosi come pér invito de- 
gli amici la dié alle stampe, ecco come si 
espresse nel proemio. » Fu sentenza di 
Platone nel Dialogo del furore poetico, 
che l’entusiasmo degliautori compositori 
rapisce con occulta virtù ad un’invidiosa 
imitazione di chi legge. Jo per me mi ho 
puramente prefisso di provvedereall’utile 
pubblico, ben persuaso che il comparire 
nelle stampeé un farsi scopo alle censure, 
e siccome i fogli di chi ha scritto gemono 
sotto la pressura del torchio, così la fama 
dello scrittore soggiace alla sferza de’ Zoili. 
Ma chi seuza solletico d'ambizione opera 
peraltrui profitto, deve arditamente sor- 
passare gli ostacoli di simili considerazio- 
, ni.Mi dirà talunoconC.Alapide: Quorsum 
haec tam longe repetita?lo gli risponderò 
con l’Apostolo: An a vobis Verbum Dei 
processit, aut in vos solos pervenit? Ben è 
certo, che in questi fogli nulla è del mio, 
avendo tutto appreso da racconti istorici 
d’illustri da me addotti in testimonio di 
verità con venerazione de’ loro nomi, e 
mi scusa da rimproveri ciò che scrisse s. 
Girolamo, in proposito di Nepoziano: 7l- 


lud aicbat Tertulliani, illud Cypriani, 


hoc Lactantii; illud Hilarii est. E quello 
che insegna l’autore dell’Istoria naturale: 
Benignum, ut arbitror, etplenum ingenui 
pudoris, fateri per quos profeceris”. Nel 
vol. XLIX,p.14, narrai come C.Alessio o 
AlessandroGuidi, poeta celebre, essendosi 
accorto d’un errore di stampa, trovato 
nelsuo libro che portava a Clemente XI, 


talmente si accorò che colpito d'apoples- . 


sia nemorì, onde ricordai alcuni libri che 
riuscironofat alia’loroautori.NicolòFran- 
cesco Haym, medaglista, bibliografo e 
musico, nella /Votizia de'libri rari nella 
lingua italiana,osserva io proposito, che 
chiunque stam pa inevitabilmente incor- 
rerebbe in simile disgrazia, se avesse la 
sventura d'esser soggelto ad eguale de- 
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bolezza. Il Guidi fu sepolto in s. Onofrio 


vicinoall’altrosventurato e sommo poeta 
Torquato Tasso, con iscrizione del cardi- 
nal Pico della Mirandola: in presenza del 
Papa ne celebrò le lodi con versi estem- 
potvanei il cav. Perfetti, ed il diarista Cec- 
coni riferisce che Clemente XI non solo 
a proprie spese ne fece trasportare il ca- 
davere in Roma, ma ordinò l'onorevole 
sepoltura; meglio ne parla Cancellieri a 
p. 315 della Lettera al d.r Koreff. Can- 
cellieri in fine delle Dissertazioni episto- 
lari riportò questi versi.» Sinimus videar, 
seraque Coronide longus-Esse liber, legi- 
tur pauca,Libellusero.-Quis libera Men- 
dis liber? vix ullus in Orbe. - Semper ha- 
beat MendasdeviaProela suas.- Quasergo 
invenies heic Mendas, candide Lector, - 
Emenda, et Mendis disce cavere tuis. ”? 
Cancellieri d’aureo animo, pari alla sua 
profonda e vasta erudizione, spesso in fine 
delle sue opere lodò i correttori, icompo- 
sitori, itorcolieri. Egli fu conenfasi detto 
dalcelebre Perticari, principe dell’ italia- 
na erudizione del suo tempo; dunque è 
un classico erudito, quindi essendo per- 
messo,anzi dovendosi imitare i classici,an- 
che io con pubblica dimostrazione enco- 
mierdaffettuosamente i bravie diligenti e 
per me amorevoli, correttore, proti,com- 
positori, torcolieri e tutti gli addetti alla 
tipografia Emiliana (perché così chiama- 
talodissia Somascur,enon das.Emiliana, 
zia o nipote di s. Gregorio I) di Venezia, 
che stampano questa mia opera; rari es- 
seudo e di poco rilievo i falli tipografici, 
sebbene attentamente rivegga anche io 
tutte quante le bozze di stampa, che dal 
1. volumericevo puntualmentein Roma. 
e rinvio per la posta alla tipografia cele- 
remente. Questa ulteriore revisione l’as- 
sunsi non mai per diffidare della perizia e 
premura di tali valentioperai,ma piutto- 
sto per potere aggiungere nei rispettivi 
articoli qualche altra erudizione che tro» 
vai dopo spediti i miei mss. a Venezia, 
ovvero alcun fatto avvenuto dopo la spe» 
dizione de’ medesimi mss. | quali stam- 
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ponicomechè per l’aggiunte formano par- 
te de’'mss., con questi la stamperia Emi- 
lianadiligentemeante mi restituisce etutto 
presso di me conservo. Che se mi avvedo 
di qualche errore tipografico, o mio ab- 
baglio, candidamente lo confesso al luogo 
opportuno, come feci ne’ vol. LI, p. 18, 
52, 310, LV, p.300, LXV, p.55,e in 
altri che ora non rammento; ovvero si 
sturbò e alterò la composizione, dopo la 
revisione degli stamponi, come nell’arti- 
colo ArUTANTI DI CAMERA DEL Para, ed 
in quello di s. IrPoLito sede vescovile. 
De’ quali pochissimi errori, inoltre tal. 
volta feci la distinzione se miei o della 
stampa; pertanto ingenuamente dirò col- 
l’ Arte Poetica di Orazio: Ut scriptor 
si peccat idem librarius usque. Quindi 


essendo proprio dell’ umanità l’ errare, 


come notai a STORIA e altrove, non aven- 
dovi in questo mondo cosa veruna per- 
fetta, quando l’errore è confessato, par- 
ticolarmentese nel luogo che vi ha stretta 
relazione, il pretendersi da altri rimar- 
carlo, o è ignoranza e va compatita', o 
è indiscretezza e va disprezzata. Il gran 
Muratori parlando di se e degli errori di 
sue opere, ben a ragione disse: Omniun 
habere memoriam, et in nullo peccare 
non humanitatis,sed divinitatisesse pro- 
batur, Anzi insegnò Quintiliano, che lo- 
dai a Roma: Non vi è cosa più facile che 
dimenticare le cose che si hanno sotto gli 
occhi. Plinio il Giovane scrivendo a Gal- 
lo, gli diceva : Che spessosi trascurano gli 
oggetti che abbiamo sotto gli occhi per 
ricercare gli esterni. Disse Plutarco non 
è difficile, anzi è pure facile, negli altrui 
componimenti trovar che dire; a farne 
uno migliore è d’ uopo fatica. Mamiani 
nella camera dei deputati di Roma pro- 
nunziò questa sentenza. E' facile l’accu- 
sare, difendersi domanda più larghezza 
di parole e più esattezza di ragioni. Lessi 
in un libro: Che il debito di provare in- 
combe e appartiene a chi accusa, e non 
a chi è accusato. Prima poi di accusare, 
bisogna leggere pure tutto il relativo. 
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STAMPENSE Trosatpo, Cardinale. 


Nato poverameute in Inghilterra, fu do- 
tato di grand’illibatezza di costumi e pa- 
ri profondità di dottrina, la quale affine 
d’accrescerla e perfezionarla,non ebbe dif- 
ficoltà d’intraprendere il viaggio di Fran- 
cia e d’Italia, lo che gli concilio non or- 
dinaria riputazione presso quelli di sua 
nazione, e singolarmente presso il clero. 
Portatosi a Roma, gli riuscì dopo lungo 
tempo d’insinuarsi nella grazia di Nicolò 
IV,che nella vigilia diPentecoste del1288 
lo creò cardinale dell’ ordine de’ preti. 
Scrisse una dotta e ben intesa opera contro 
alcuni eretici,i quali sostenevano che Cri- 
sto nonavea assegnato a s. Pietro ea’suoi 
successori il governo e la cura della chie» 
sa universale; e alcune altre assai erudite. 


Finì in Romail corso de’suoi giorni, dopo 


pochi mesi di cardinalato nel1289. Seb- 
bene Cardella nelle Memorie storiche dei 
cardinali, procedè alla compilazione di 
questa biografia con 4 scrittori, avverte 
che non mancano storici che tengono dub» 
bia la proinozione dello Stampense. 

STAMPERIA. 7”. Stampa, STAMPERIA 
CAMERALE. 

STAMPERIA CAMERALE DI RO- 
MA, 7ypographia Reverendae Camerae 
Apostolicae. La sua antichità e celebrità 
esigerebbe una storia, la quale è affatto 
incompatibile colla qualità di questa mia 
operaead unarticolo di Dizionario,tanto 
più ch’è strettamente collegato col pre- 
cedente di Stampa. Laonde debbo limi- 
tarmi a qui riunire le principali nozioni ed 
erudizioni che la riguardano, nulla aven- 
domi giovato il suo archivio che ho visi- 
tato, poiché gli antichi appaltatori della 
medesima furono non solo negligenti di 
non curare la preziosa conservazione delle 
stampe, ma talvolta barbaramente veu- 
derono masse di stampe, alla rinfusa e 
senza almeno scegliere le meno importan- 
li, come cartaccia. Dalle mie indagini tro- 
vai le seguenti come le più antiche, e poi 
vi sono notabili e deplorabili lacune; di 
notizie non ve ne sono. Revocatio privi. 
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legiorum s. Lazari Hyerosolimitan. de 
hospitalibus, et piis locis leprosorum, de- 
gliu1agosto1567. Romae, apud hacre- 
des Antonium Bladuni impressorem ca- 
meralem, con arme di s. Pio V. Ziterae 
super ‘forma creandi census.Romae apud 
impressores camerales , con arme di s. 
Pio V, e pubblicata a 125 gennaio 1569. 
Privilegia collegiatae ecclesiae s. Spiri- 
tus Ivvenacum (Giovenazzo), di Bonifa - 
cio 1X e concessi a Pavone de’Grifi pa- 
trizio ivcvenacen, vescovo di Tropea e fon- 
datore di essa (di che fa menzione l’U. 
ghelli, Zialia sacra t. 9, p. 466). Ro- 
mae ex (ypographia reverendae came- 
rae apostolicae 1602, etiterumineadem, 
Questa dunque è la stampa più antica e- 
sistente nell'archivio della stamperia ca- 
merale, col nome di stamperia della re- 


verenda camera apostolica. Le stampe 


più antiche superstiti delle decisioni rotali 
sono: Ubaldo, Romana partecipationis. 
Romae:1614. ii Recinaten.Bonorunt. 
Romae1642, con arme d’Urbano VIII. 

Albergati, Romana Pecunia seu legati. 
Romae1650, con'arme d’Iunocenzo X. 
Farò dunque brevemente ricordo dell’o- 
rigine dellastampa inRoma,delleromane 
stamperie Camerale, V. aticana, del Po- 
polo romano, e di Propaganda fide; ag- 

giungendo poche parole sulla Ca/cogra- 
- fa Camerale. In tutto procederò con 0- 
pere e edizioni antiche che posseggo,come 
sempre, e colle mie ricerche e studi fatti 
anche sulla faccia de’luoghi. Numerosis- 
sime dopo la diffusione dell’ arte della 
stampa furono in ogni tempo in Roma le 
stamperie de’particolari tipografi, e mol- 
te divennero celebri per avere arricchito 
la bibliografia di stupende edizioni, e la 
letteratura d'importantissime opere; cer- 
tamente scevre da quegli errori o immo- 
ralità, che talvolta le congregazioni del s. 
oflizio e dell’indice correggono ene proi- 
biscono la lettura e sanzione in alcune 
di quelle stampate ne'’paesi stranieri, in 
cui non vi è quella salutare, autorevole 
e diligente ceusura preventiva, che giu- 


STA 219 


stamente ha luogonella metropoli del cri - 
stianesimo, e nelle provincie pontificie. 
Le altre stamperie romane nella più parte 
sono fornite compitamente, e ciascuna è 
particolarmente addetta per la stampa, 
alle università e altre corporazioni scien- 
tifiche, o per chiese e ordini religiosi, o 
per stabilimenti artistici e benefici, e tutte 
ora ponuo imprimere le materie legali pei 
tribunali civili, ciò che prima era soltan- 
to privativa della stamperia camerale, la 
quale perdesclusivamenteimprime le ma- 
teriegovernativeeamministrative del do- 
minio temporale della s. Sede, sovrastate 
dal pontificio stemma, e talvolta pure da 
quello de'suoi primari dignitari e mini- 
stri, usando in sede vacante dell’ antica 
insegna del Padiglione colle Chiavi in- 
crociate, della Chiesa romana e della Ca+ 
mera apostolica. Anche nelle provincie 
dello stesso dominio vi sono moltissime 
tipografie, e non poche rispettabili, e di 
molte intitolandosi i tipografi; stampato- 
ri vescovili, governativi, camerali, muai- 
cipali, delle università e altri corpi mo» 
rali pe’quali stampano, come vado dicen: 
do negli articoli storico-ecclesiastici del- 
le medesime provincie : in molti riportai 
quando vi fu introdotta la stampa, ri» 
cordando nella parte bibliografica parec- 
chie delle opere patrie da loro pubblica - 
te. I Papi talvolta concessero il titolo di 
Stampatore della rev. cam. apostolica, 
anche a tipografi stranieri,come nel 1695 
lo portava a Torino Domenico Paulini, e 
si legge nel libro dedicato al nunzio Stroz- 
zi, del Bergamaschi e intitolato: Breve 
notizia sullo Speron d’oro. Apprendo da 
Artaud, Storia di Leone XII, che que» 
sto Papa concesse il titolo di Stampatore 
pontificio, al tipografo di Parigi Adriano 
Le Clere (gerente dell’ Ami de la Reli- 
gion), e gli donò un rosario composto di 
corniole e ornato di medaglie in cammei, 
benedetto dal Papa e arricchito di molte 
indulgenze. Tuttora il ch. Adriano Le Cle- 
res’intitola: Zinprimeur de N. S. le Pape. 
AI poco che dovrò dire, in proporzione 
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dell'argomento, potranno supplire tutte 
quante le copiose notizie bibliografiche e 
edizioni, che riporto ne’ quasi innumera- 
bili articoli riguardanti tanto la Sede 4- 
postolica (Y.), quanto Roma (/'.), ed i 
seguenti autori, oltre i ricordati a STax- 
pra. Indice de'caratteri, con gl'inventori 
e nomi di essi, esistenti nella stamperia 
Vaticana e Camerale, Roma1628. Car- 
dinale AngeloM.'Quirini, Liber singula- 
ris deoptimorum scriptorum editionibus, 
quac Romae primum prodierunt post di- 
vinum (ypographiae inventum a Germa- 
ris opificibus in cam Urbem advecium, 
Lindangiae1761impen. Jacobi Ottonis. 
Francesco Saverio Laire, Specimen hi- 
storicum typographiae romanae saeculi 
XY ,Romae1778sumptibusVenautii Mo- 
maldini. Oltre il riferirsi le edizioni ro- 
mane, ia questo libro sono eziandio se- 
paratamenle ricordate quelle di Bologna 
e quelle del monastero di Subiaco, ed an- 
cora quelle di Venezia e Milano dall’ori- 
gine della stampa; e degli stampatori che 
esercitarono l’arte loro,colle edizioni usci- 
te da’torchi di essi. E' lo schizzo per dir 
così d’un lavoro più importante, cui la 
cattiva salute lo costrinse a cessare. Alle 
critiche de’ fogli fatte al p. Laire de’mi- 
mimi,e sebbene uno de’ più celebri biblio- 
grafi, colla data di Foligno, ben supplì 
alle mancanze il domenicano p. Audiffre- 
di coll’eccellente suo libro, in cui copiosa» 
mente è esaurita la ma.eria ed intitolato: 
Gio. Battista Audiffvedi, Catalogus histo- 
rico-crilicus romanarum editionum sae- 
culi XV, inquopraeter editiones e Mait- 
terio,Orlando,ac p.Laerio relatas, pluri- 
maealiae describuntur, non paucae con- 
tra ab eodem P.L. aliisve memoratae ex- 
plodunitur, Romae ex typographaeo Pa- 
leariniano 1783. Questaelaboratissima o- 
pera dimostra la pazienza, l' esattezza e 
l’instancabilità dell’autore, piena d’inte- 
resse e erudizione. Inoltre pubblicò: Ca. 
talogus historico-criticus editionuni ita- 
licarum saeculi XV, Romaet794: Ca 
talogus bibliothecae Casanatensis libro- 
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rum typisimpressorum, Roma1761-88: 

Lettere tipografiche dell’ab. Nicola Ugo- 

lini al p. F. S. Laire, Magonza (Roma) 
1778. Il p. Laire a questa amara critica 
replicò col libro: Ad abbatem Ugolini 
epistola, Argentorati (Parigi, Didot), ty- 
pis haeredii Mentelii. Di più il p. Laire 
pubblicò: Dissertazione sull'origine e sui 
progressi della stampa nella Franca Con- 
tea durante il secolo XV, Dole1785: Se- 
rie dell'edizioni Aldine, Pisa1790 e al- 

trove con giunte. Lasciò poi mss.: Corso 

di bibliografia: Supplemento agli annali 
tipografici di Maittaire: Catalogo ragio- 

nato dell'edizioni Variorum: Sulla bi- 
bliografia di Debure: Salla Storia della 
stampa di Marchand. Il Cancellieri pub- 
blicando nel1800 la Storia de’ possessi 
de’ Pontefici, di molti riporta una colle- 

zione bibliografica de'festeggiamenti fatti 

per la loro elezione, coronazione e pos- 

sesso,e siccome stampatiin Roma, si pou- 

no vedere i diversi tipografi che vi fio- 

rirono nelle varieepoche. A MaEsTRO DEL 

SAGRO PALAZZO APOSTOLICO, dichiarai ch’è 
quell’illustre religioso domenicano resi- 
deute in esso, che esercita l’ antichissi- 

moeautorevole uffizio, concesso nel 1218 
da Ouorio III all’ ordine de’ Predicatori 
(7.), ed il quale ha per compagno un di- 
stinto e idoneo religioso del suo ordiue, 
che coadiuva alle sue molteplici, gravi e 
delicate prerogative eingerenze. Che que- 
ste precipuamente riguardano l'esame, la 
permissione dell’impressione, estrazione, 
introduzione e vendita di libri e stampe 
in Romae suo distretto o Comarca, del- 
la quale riparlai a Roma; ed oltre a ciò 
ogui libro o stampa che viene impresso 
nell’alma città, insieme all'esame e al per- 
messo e MVihil obstat o Imprimatur del 
cardinal Z'icario di Roma (Y.)odel pre» 
lato V'icegerente di Roma (.), esser de- 
vono muniti dell’Zmprimatur e Publice- 
tur del p. maestro o del suo compagno. 
Che Leone X nel concilio di Laterano 7 
decretò colla bolla che ricordai a Stam» 
Pa, che niuna cosa si potesse stampare in 
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Roma e nel suo distretto senza l’appro- 
vazione e licenza del vicario del Papa, e 
del p. maestro del s. palazzo : Paolo V 
confermando tale disposizione, incaricò 
il p. maestro a deputare nella provincia 
romana o stato papale, vicari del suo or- 
dine, dove non sono Znquisitori (Y”.) del 
s. offizio, pel diligente esame e approva - 
zionede’libri e stampe da pubblicarsi, ol- 
tre l'eguale esame è approvazione degli 
ordinari diocesani. Che Urbano VIII or- 
dinò, che tutti quelli che componevano 
opere nello stato pontificio e in qualun- 
que materia, non potevano stamparle in 
paesi stranieri senza il permesso del p. 
maestro (e l’implorai e ottenni io stes- 
80, quando diversi motivi m’indussero a 
stampare questa mia opera in Venezia, 
e lo rimarcai nello stesso articolo); pre- 
scrizione che confermò Benedetto XIV, 
in uno all’autorità del p. maestro e re- 
ligioso suo compagno, sulla preventiva 
revisione de’libri e stampe che s’impri- 
mono in Roma e suo distretto ; e della 
revisione de’ libri e stampe, che in essa 
s'introducono dall’estero. Che più volte 
il p. maestro, come giudice ordinario di 
tuttiglistampatori, librai e altri venditori 
di libri, calcografi e incisori, litografi e 
di molti artisti di lavori figurati, pubbli- 
cò editti sull'osservanza delle leggi im- 
poste ai medesimi, ed anche sulle ristam- 
pe e riproduzioni; come pure sull’intro- 
duzione e estrazione di libri e stampe, ed 
altresì sull’aprimento di officine di stam- 
patori, librai e calcografi, i quali devo- 
no essere autorizzati dal p. maestro ; il 
quale deve finalmente approvare le pub- 
bliche iscrizioni dipinte o scolpite. Che 
il p. maestro del s. palazzo è primicerio 
della chiesa e università de’librai, e che 
il p. maestro Gio. M.° Guanzelli o Guan- 
gelli (come lo chiama Piazza nell’Euse- 
vologio Romano trat. 9g, cap.14 : Di s. 
Barbara e s: Tommaso d’ Aquino de’ li- 
brari, nella contrada de' Giupponari), 
vedendo trascuratoilsodalizio erettosi in 
tempo di s. Pio V nella chiesa di s. Ago- 
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stino pei librari e stampatori, nel 1600 
gl’infervorò e persuasea ripristinarlo,per 
aver fatto loro riflettere quanto la profes- 
sione era utile a benefizio pubblico e di 
tanto decoro al vivere civile, e mentre ia 
Roma tatte le artì aveano il proprio s0- 
dalizio, essine mancavano. Che Clemente 
VIII approvò la confraternita, e le diè 
la Chiesa di s. Barbara (V.), già titolo 
cardinalizio, che tuttora possiedono i li- 
brari,perchè gli stampatori si separarono 
da loro. Fu stabilito a’ confrati il sacco 
bianco con cintura di corame rosso, moz- 
zetta di saia nera coll’immagine del pa- 
trono s. Tommaso; diversi esercizi di pie- 
tà cristiana, ed a'diligenti e puntuali nel- 
l'intervento ad essi fu statuita a ciascuno 
la dispensa mensile di3 oncedi pepe,antico 
costume che ricordai aSopatizio. Prima di 
parlare dell'introduzione della stampa in 
Roma, credo opportuno per la relazione 
che vi ba, il rammentare diaver narrato a 
Bisiorecne pi Roma, dell’ antichissime 
e splendide de’romani, sì per la magni- 
ficenza, sì per la rarità de’libvì, non che 
di quelle che si formarono dopo la sco- 
perta della stampa, e di quelle copiose e 
rare esistenti; delle quali riparlai descri- 
vendo gli edifizi ove sono, le cate religio- 
se e i loro ordini, i grandi stabilimenti 
scientifici o benefici, i Palazzi di Roma 
(7.), notandone i pregi: di altre ne fe- 
ci parola all'articolo LiBRERIA, ove ricor. 
dai le pene afflittive e spirituali decreta- 
te da’Papi, contro quelli che vi estraes- 
sero libri e stampe. Ragionai a BisLioTE- 
ca, a SAGRESTIA,& CANCELLIERE DI Ss. Chie» 
sa, a BisttorEcarto DI s. Cuiesa, a Pro- 
TOSCRINIARIO, e negli articoli relativi, co- 
me i cristiani ancora sino dal 1.° secolo 
ebbero biblioteche copiose presso le chie» 
se principali. In esse conservavano 1? co- 
dici della Bibbia, i libri canonici, gli atti 
de’ martiri e altri santi, i commentari, le 
omelie, gli atti dei concilii e sinodi, gli 
errori degli eretici, e altri scritti; indi è 
monasteri pure possederono preziose bi- 
blioteche, aumentate successivamente dai 
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pazienti e ingegnosi monaci volontaria» 
‘ mente, ed anco per istituto e per peni- 
tenza. Che la chiesa romana egualmen- 
te ebbe le sue biblioteche, chiamata la 
principale, e forse istituita da s. Clemen- 
tel del 93, anche Scrizzio e Archivio (Y.), 
cu’ suoi ministri e custodi denominati 2i- 
hliotecari, Scriniari, Archivisti(Y.).Che 
Papa s. Ilaro del 46tne stabilì due nel 
Palazzo apostolico Lateranense (V.); e 
dipoi altra ivi fu eretta da s. Gregorio III 
del 731, altra ancora già essendo nel 7 a- 
ticano, poichè l’ampliò l'immediato suc- 
cessore s. Zaccaria : biblioteche doviziose 
di eccellenti libri, le quali restarono in 
Roma finchè Clemente V del1305, sta- 
bilendosi in Avignone (Z.), presso di lui 
con l’archivio le fece trasportare; però 
come notò Galletti nel Primicero p.164, 
si crede che molti originali e carte im- 
portanti pe'diritti della s. Sede, perissero 
nel:1303 allorché l’empio NogaretinAna- 
gni oltraggiò Bonifacio VIII e diè il sac- 
co al tesoro pontificio. Dopo il ritorno dei 
Papi in Roma, insorto il grande Scisma 
(7".) d'occidente, gli antipapi che lo so- 
stennero in Avignone, s' impadronirono 


della biblioteca e dell’ archivio. Estinto. 


lo scismamel Sinodo (7) di Costanza nel 
1417, coll’elezione di Martino V, que- 
sti ricuperò i superstiti libri e li collocò. 
nel Palazzo apostolico Vaticano (V.), 
gli altri essendosi dispersi in tante lagri- 
mevoli vicende. Mentre la scoperta della 
stampa era nell'infanzia, nel 1447divenne 
Papa Nicolò 7 (Y.), dotto e grandeama- 
tore dell’ acquisto dei libri e di codici ; 
laonde trovandosi con mezzi assai mag- 
giori nella sublime dignità, viemmeglio 
potè sfogare il suo geniale e singolare tra- 
sporto. Non risparmiò né spese nè cure 
per comprarne quasi da ogni parte del 
mondo, ove spedì appositamente nunzi, 
eruditi e raccoglitori, impiegandovi in- 
gentisomme.Pe'suoi copiosi acquisti pro- 

tò della dispersione dalla Grecia (/.) 
i faggenti l'invasione della regione 
tlinopoli, operata dai turchi 
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nel1453; ciò che rilevai eziandio a Ler- 
TERATO,nell'accennarei Papi più sapienti, 
ed a LETTERE BELLE di cui furono sem- 
pre magnanimi proteggitori. Indi Nicolò 
V da moltissimi amanuensi fece copiare 
preziosi codici ebraici, greci e latini, d'o- 
gui genere di scienza e di arte. Con tanti 
libri ebbe la gloria di formare la Biblio 
teca Vaticana (P.), e vi prepose a cu- 
stode Giovanni Tortelli d'Arezzo suo ca- 
meriere segreto ed esimio letterato. Altri 
libri acquistò il successore Calisto III,eli 
fece collocare nella detta biblioteca, quan 
do poco dopo la face della Stampa s'in- 
trodusse da Germania in Roma, per quan 
to narrai in quell'articolo, e sembra di- 
rettamente e prima di altre parti, alme 
no d'Italia. 

Nel pontificato di Paolo IT(Y.),ite- 
deschi Corrado Sweynheim e Arnoldo 
Pannartz, che alcuni dicono fratelli, lu- 
singandosi di fare fortuna, ebbero la glo- 
ria di recare l’arte della stampa in Ita 
lia, quando partirono da Magonzae dalla 
stamperia di Guttemberg, a cui comune- 
mente si dà il vanto dell’invenzione del- 
la Stampa, nel modo che ho descritto in 
quell'articolo. Si recarono pertanto nel 
1465 nel celebre monastero de’ benedet- 
tini di Subiaco (Y7.), ov'erano de'monaci 
tedeschi,ed ivi eretta una tipografia stam» 
parono peri .°saggio il Donatus pro pue- 
rulis; indi a'29 ottobre1465 terminaro- 
no le Opere del Cicerone cristiano Lat- 
tanzio Firmiano, edizione singolare per- 
chè è il 1.° libro stampato in Italia con 
data; quindi stamparono il trattato di s. 
Agostino, De Civitate Dei, nel1467. In 
questo e nel mese di giugno Sweynhein 


. e Pannartz ne partirono, e si recarono 


nella vicina Roma: in seguito e per cu- 
ra de’ monaci sublacensi, nel monastero 
si stamparono e pubblicarono diverse ra 
re e pregiate edizioni. A Pavazzo Massi* 
MI raccontai, che i fratelli Pietro e Fran- 
cesco Massimi accolsero nel loro antico 
palazzo istoriato i due stampatori tede: 
schi, che ivi impressero quelle opere che 
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ivi notai ed altre, e colla data Romae in 
Domo magnifici viri Petri de Maximis, 
o in Aedibus de Maximis. Il Renazzi, 
Storia dell'università di Roma, \.1, p. 
176, narra come la stampa s’introdusse 
inRoma, e vi fece grandi progressi col fa- 
vore di Paolo II,con queste parole. » L’ar- 
te della stampa, utilissima e veramente 
meravigliosa per propagare il regno del- 
le scienze, facilitarne e assicurarne la per- 
petuità, era stata poc'anzi inventata in 
Alemagna; donde passata prima che al- 
trove in Italia, quasi subito s'introdusse 
in Roma. Due stampatori tedeschi, deno- 
minato l’uno Sweynheim, |’ altro Pan- 
nartz, vennero l’anno1467 a stabilirvi- 
si: dopo aver fatto prima breve dimora 
nel monastero di Subiaco, in cui diede- 


ro i primi saggi dell’arte coll’edizione del 


Donato, dell’ Opere di Lattanzio, dell’o- 
pera De Civitate Dei di s. Agostino, e fi- 
ualmentede' libri De Oratore dì Cicerone. 
Non può dubitarsi, che al favore segna- 
tamente di Paolo II dovesse la stampa i 
rapidi e vasti progressi che in Roma su- 
bito fece. La maggior parte de’libri stam- 
pativi da’due tedeschi PannartzeSweyn- 
heim furono a Paolo Il dedicati da Gian. 
nandrea de Bussi vescovo d’Aleria, il qua- 
le dichiara espressamente nelle prefazio- 
ni loro premesse, che per il patrocinio e 
per le liberalità del medesimo l’arte ti. 
pografica in Roma era allignata, e feli- 
cemente di giorno in giorno accresce vasi. 
In fatti Giannandrea unitosi a’ suddetti 
stampatori, per regolare e correggere l’e- 
dizioni de’ libri, si rese con ciò noto per 
uomo dotto insieme e laborioso a quel 
Pontefice,che non mancòdi toglierlo dal- 
la povertà in cui languiva, com'egli stes- 
so confessa, e sollevarlo altresì alle eccle- 
siastiche dignità (l’ Ughelli lo chiama Gio. 
Antonio, e che Sisto 1V nel1475 lo fece 
1.°bibliotecario della biblioteca Vaticana, 
e morto a’2 ottobre nell’uftizio gli succes- 
se Platina). Ed era Giannandrea per la 
sua costumatezza e per il suo sapere de- 
gno de’companrtitigli favori. Il Filelfo pu- 
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re altesta d’aver provato gli effetti della 
liberalità di Paolo II, loda altamente il 
patrocinio che da esso accordavasi agli uo* 
imini dotti, e la munificeuza con cui pro- 
teggeva le belle arti, e favoriva la nuova 
invenzione della stampa, sin d’allova ri- 
guardata come l’organo di tutte le scien- 
ze. Le Lettere familiari di Cicerone (e 
con questo verso: Conradus Sweynheim, 
Arnoldus Pannartzque magistri), furono 
ilr.°libro che uscì in Roma dalle stampe 
delPannartz e delloSweynheim nel1467, 
eseguite tutte in casa di Pietro de Mas- 
simi. Successero a quello molti altri libri 
neglianni seguenti, che dal Maittaire esat- 
tamente riferisconsi (come Cesare,l' Apu- 
leio con annotazioni in margine, l’Aulo 
Gellio, tutte edizioni del1469: Plini hi- 
storia naturalis, sub romano Pontifice 
Paulo II veneto impress. Romae in do- 
mo Petri, et Franciscide Maximis,juxta 
Campum Florae, praesidentibus magi. 
stris Conrado Sweynheym, et Arnoldo 
Pannartz. Anno Dominici Natalis174o0. 
Pontificatus ejus felicissimi, ac placidis- 
simi anno‘ I). Notai nel vol. LXIIT, p. 
45, che nel1467 in Roma furono incise 
in legno lettere iniziali, e figure per or- 
namento de’libri. Nell’istesso tempo un 
altro stampatore tedesco, chiamato UI- 
darico Hahn e latinamente Gallo (il Sar- 
nelli lo dice francese e vi aggiunge Sisto 
Reisio), intraprese in Roma a esercitar 
la sua arte. Per superare gli altri due sud- 
detti stampatori, ei fu il:.° ad ornare i 
libri con figure in legno, Il celebre Giau- 
nantonio Campano vescovo di "Teramo, 
che nato pur esso, come il vescovo d’A- 
leria,, di poveri genitori e in bassa for- 
luna, giunse adillustrestato e agran fama 
co’suoi talenti e coll'opere date in luce, 
fu quello che diresse ed emendò le stam- 
pe che da Uldarico producevansi (fra le 
sue edizioni ricorderò : Durando, Ratio» 
nale D. Officiorum, per Uldaricum Gal. 
Alam,etSimeonemNicolaideLuca.Prae- 
sens praeclarum opus alma in urbe Ro- 
mae, non alramento etc.), così non vi fu 
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313, diede pace alla Chiesa, non vi 
era stato alcun segno per radunare 
i fedeli. Il vescovo, ovvero il diaco- 
no, o i cursori, erano quelli, i quali 
loro notificavano il tempo, e il luo- 
go della radunanza. Si vuole anco- 
ra, che nelle diverse regioni, i fede- 
li fossero convocati agli uflicii divi- 
ni col battere, che si faceva, sopra 
alcune tavole, nominate perciò ta- 
vole sacre; ma dopo che fu Carlo 
eletto imperatore, sì usaroho diversi 
strumenti, come le trombe, i corni, 
} vasi di rame, di ottone, ec. La 
Glossa al c. Quia cunctos una de off. 
custodis Extravag. com., alla parola 
Campana, porta questi due versi di 
‘una, che di sé dice l’uflicio a cui 
è destinata; 


Laudo Deum verum, plebem vo- 
co, congrego Clerum, 
Defunctos ploro, pestem fugo, fe- 


sta decoro. 


Questi versi sono illustrati dal p. Zac- 
caria, nel libro de Jur. Rer. Eccle- 
sasticarum tom. IM, sect. 1, de 
Campanis, ove in luogo di pestem 
fugo, legge nimbum fugo. Sì scor- 
ge una felice imitazione di questi 
versi ne’ seguenti: 


Funera plango, fulmina frango, 
sabbato pango, 

Excito lentos, dissipo ventos, paco 
cruentos, 


Le Campane adunque servono a 
chiamare i fedeli alla chiesa ( /7. Du 
Signal pour appeller le peuple à 
la Messe. Dans. let. LXXXIV du 
Dinovart p. 257), ad avvertirli dei 
diversi soccorsi spirituali loro offerti 
dalle chiese, dei diversi doveri loro, 
e di alzar Ja mente a Dio; nonchè 
per la recitazione delle ore canoni- 


che, per le prediche, per le istruzio- 
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ni della dottrina cristiana, per 
segno delle esequie de’defunti, e 
portarsi che si fanno i cadaven 
le chiese, per l’ arrivo del vec 
O superiore ecclesiastico, e pe 
funzioni straordinarie dalla Cl 
comandate. Nel 1314, fu ord 
nel concilio provinciale di Rave 
che quando i vescovi cammins 
per le strade di città, e della 

gna, dovessero suonarsi le C 
pane delle chiese; ed in Xu 
quando sorte il Papa, suonano : 
le Campane pubbliche, come q 
di Campidoglio, della curia li 
cenziana, ec., ciò che si deve 
anche nelle città ev’egli sì 1 
Le Campane si suonano inoltre 
le processioni, alle ore ventun 
giorno innanzi le feste, in tut 
venerdì in memoria della pas 
di Gesù Cristo, nella esposizione 
ostensione di reliquie insigni, ® 
esposizione del ss. Sacramento, 
ogni ora quando lo è in form 
quarant'ore; quando si porta 1 
tico agl’ infermi, nell’ agonia de! 
ribondi, per eccitare i cristiav 
implorar loro buona morte; €? 
le messe conventuali alla eleva 
dell’Ostia, e del Calice. Il s0 
delle Campane prima e dopo l© 
vazione fu istituito in Sicilia, € P 
pagato per tutto il mondo nel P 
tificato di Alessandro VI, allorq® 
do un eretico, per nome Rizzo, 
Catania, strappò dalle mani del 
cerdote l’ Ostia consacrata. Pera 
prevenire simili enormi attenta: 
stabilì suonar le Campane al p 
cipio del prefazio, per invitare ! 
deli di trovarsi presenti alla 00” 
crazione. Si suonano pure reg° 
mente le Campane tre volte il o" 
no, all’aurora, al mezzogiorno; © 
tramontar del sole, per eccitar! 


fedeli, ad onorare la beata Vert! 


224 STA 

città alcuna in Italia, in cui come Roma, 
la stampa più rapidamente e felicemente 
si propagasse. Nuovo lustro quindi,e mag- 
giori comodi e presidii colla moltiplica» 
zione de’libri s' accrebbero alla romana 
Jetteratura ’’. Raccolgo da altri storici, 
che i fratelli Massimi attirarono da Su- 
biaco e invitarono nella loro patria i due 
stampatori, e gli accolsero sotto i loro au- 
spicii. Che Sweynheim nel 1473 lasciò 
la società con Pannartz, per dedicarsi in- 
teramenteall’arted’inciderein rame.Egli 
col suo compagno fusero e pe’ primi ado- 
perarono i caratteri greci, e pe primi u- 
sarono le chiamate contenenti le prime 
parole d'ogni foglio, ed inoltre furono i 
primi a porre prefazioni alle loro edizioni. 
Dicesi che gli altri caratteri non erano 
gotici,echeino7anni pubblicarono 12,475 
volumi di diversi autori, tutti di opere 
utili ed eccellenti.L’ultimo libro che pub- 
blicarono in società è il Polybii historia» 
rum libri quinque priores ex versione N. 
Perotti, l'altimo giorno del1473. Pan- 
nartz continuò solo ad esercitar l’arte sua 
nel medesimo luogo, e stampò: Micolai 
Perotti rudimenta gramatices,1474, ed 
è il1.°libro stampato col solo suo nome: 
il Gioseffo, Erodoto, e lo Stazio sono 
del 1475 : le Quaestiones divi Thomae 
haono la data del1476. Il Zaccaria gli 
dà altra data: Zupressit clarus, ac di- 
ligentissimus artifex Arnoldus Pannartz 
natione germanus, in domo viri nobilis 
Petri de Max. civis romani. Anno In- 
carnati Ferbi1475, die vero 20 septem. 
Sedente Sixto IIII Pont.Max.anno ejus 
V. L'ultimo suo lavoro fu il1.° volume 
d'un’ edizione dell'Epistole di s. Girola- 
mo del1476; il 2.’ volume stampato da 
Giorgio Laver co’ medesimi caratteri, fa 
credere che fosse morto nel 1476 della 
pestilenza che desolava Roma, e poco do- 
po morì Sweynheim. Nou pare vero l’as- 
serto da Nobili che i due tedeschi da Ro- 
ma si recarono a Venezia, e qui volendo 
fare qualche cosa nuova, incisero carat- 
teri della loro lingua, ossia gotici, che si 
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sparsero dovunque e furono in uso per 
50 anni: questo può darsi che lo faces- 
sero in Roma, ed aggiunge che Aldo pel 
1.°dirozzò i caratteri, e pel1.°si servi di 
caratteri greci ed ebraici verso il1500. 
Notai a Foticno che nel1469 introdot- 
tavi la stampa da Numeister, per la 1.° 
volta nel1472 stampòdla DivinaComme - 
dia di Dante, coadiuvato da Evangelista 
di Foligno. Anche Sisto ZZ° (Y.) favorì 
il progresso della stampa in Roma, ed 
ebbe la gloria di perfezionare il gran pen- 
siero di Nicolò V, perché in apposito lo- 
cale del palazzo Vaticano stabilì la biblio- 
teca e l’arricchì d’un gran numero d’o- 
pere che fece comprare dappertutto. Do- 
po il nominato vescovo dichiarò diblio- 


tecario del palazzo apostolicoa vita Bave' 


tolomeo Platina, affidandogli pure la pre- 
sidenza dell’ Archivio della s. Sede, già 
formato in Castel s. Angelo (V.); ed in- 
oltre alla biblioteca aggiunse scrittori in 
vari idiomi, ecustodi responsabili, dotan- 
dola di rendite:la rese pubblica a comune 
utilità e istruzione, volendo che restasse 
sempreaperta,come avverte Renazzi. Del. 
la pontificia protezione sulla stampa, fi- 
no da’suoi primordii, feci memoria anche 
nel vol.LVIII, p.153. Leggo negli An 
nali delle scienze religiose t.14, p. 96, 
che nel1841il r.mo p. m. Giacinto Gua- 
lerni definitore generale de’'minori con- 
ventuali recitò in Roma nell’accademia 
di religione cattolica la sua dissertazione 
intitolata : La protezione accordata dai 
romani Pontefici all'arte tipografica.Ac- 
cennatii vantaggi che dalla religione cri- 
Stiana derivano all’incivilimento e al sa- 
pere, e tracciata l’origine e le modifica» 
zioni della scrittura per rappresentare le 
parole e i pensieri, soggiunse che gli sfor- 
zi di tanti secoli non aveano ancora prov- 
veduto abbastanza al bisogno della socie» 
tà. Il desiderio comune essere rivolto ad 
un mezzo, pel quale i libri moltiplicar si 
potessero in maniera da facilitarne la con- 
servazione, la propagazione e l’acquisto, 
imperciocché i codici antichi, di cui si de» 
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ve sentir buon grado all’ingegno, alla se- 
dulità eallo zelo de'monaci,nonerano che 
l’appannaggio glorioso di pochi, mediante 
l'enorme prezzo che richiedevasi per com- 
prarli; che si reputavano come un vero 
tesoro, si lasciavano in testamento a'figli 
come un grande retaggio. Fece quindi il 
debito elogiodell’immortal Guttembetg, 
che fu l’ inventore dell’arte tipografica 
circa la metà del secolo XV, e dopo aver 
osservato che l’epoca non poteva essere 
più propizia alla nuova invenzione, alte- 
so l'universale entusiasmo che si era de- 
stato per la ricerca de’libri, mostrò che 
i Papi furono tra’primi a favorire la stam- 
pa, accordandole asilo e onorificenza; e 
qui preseadenumerare le rinomatestame 
perie che fiorirono in Roma e nello stato 
sotto i pontificati di Paolo II e di Sisto 
IV, e le distinte beneficenze di cui ambe- 
due que’ Papi furono generosi largitori 
a tutti coloro che si dedicarono all’ in- 
cremento di sì nobile arte, o col ripur- 
gare i codici dalle mende degli amanuen- 
si, o coll’attendere alla correzione delle 
stampe, ocoll’arricchire le nuove edizioni 
di prefazioni dottissime; nè tacque le cu- 
reche se ne dierono contemporaneamente 
i cardinali, i prelati, i signori, a ciò spro- 
nati dall’esempio de’ Papi e dall’ amore 
del bello. Osservai in varie edizioni an- 
tiche,che i Papi prestosia agli stampatori 
di Roma, che ad altri italiani e stranieri 
e dimoranti all’estero, concessero moto» 
propri e brevi di privilegio per la pri- 
vativa esclusiva della stampa, vendita e 
pubblicazione di molte opere, per un de- 
cennio e in qualunque idioma, senza ec- 
cezione di persone in virtù di santa ub- 
bidienza. Queste concessioni i Papi le fa- 
cevano perchè non fossero pregiudicati 
dalle contraffazioni, ristampe e plagi, do- 
po le studiose fatiche degli autori, e le 
cure e molte spese degli stampatori e edi- 
tori. I quali moto-propri ebrevi di pri- 
vilegio si stampavano in principio de'li- 
bri pei quali accordavano la privativa. 
Previa l'assoluzione dallecensure, se mai 
VOL. LXIX. 
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ne fosse stato allacciato chi la riceveva, 
essendo notissimo che tale clausola si po- 
ne sempre nelle concessioni apostoliche, 
altrimeuti sarebbero invalide se il rice- 
vente fosse annodato da qualche pena ec- 
clesiastica. Ordinariamente si concedeva 
il privilegio per Roma e per lo stato pa- 
pale, ed anche per tutta l’Italia e fuori di 
essa, sotto la pena a chi avesse contrav- 
venuto alla concessione, della scomunica 
maggiore latae sententiae, da non potersi 
assolvereche da’Papi.Altriprivilegiavea- 
no pure la multa di ducati 200 ovvero 
500 d’oro di camera, talvolta da dividersi 
in 4 parti tra la camera apostolica, il pri- 
vilegiato e suoi eredi, l'accusatore, ed i 
giudici esecutori del moto-proprio o bre- 
ve. Se l'opuscolo era piccolo, la conces-. 
sione era per un solo biennio. La diver- 
sità delle concessioni si potrà rilevare 
da’diversi esempi che produrrò. In segui- 
to le privative d’ordine pontificio si ac- 
cordarono dai cardinali camerlenghi di 
s. Chiesa, pubblicandole con ispeciale no- 
tificazione. Posseggo l' Opusculum de mi- 
rabilibus novae et veteris Urbis Romae, 
editum a Francisco de Albertinis clerico 
Nlorentino,dedicatumq Juliisecundo Pon. 
Max..di Andrea Fulvio, cuni privilegio. 
Romae III nonas novembris. Il p. Rau- 
ghiasci nella Bibliografia storica delle cit- 
tà e luoghi dello stato pontificio, confer- 
ma l’epoca del 1508 che trovasi pure nel 
corpo del libro, e vi aggiunge la data: Ro- 
mae perEucherium Silber alias Franck, 
di cui pare privo il mio libro. Neppure 
l’ha l’altroche eziandio possiedo: A. Ful- - 
vii , De Antiquitatibus Urbis: ad Cle- 
mentenr YII Pont. Max. Nella biogra- 
fia di Zeone X, locelebrai magnifico me- 
cenate delle scieaze, delle arti e de’suoi 
cultori; tutto propenso ad accrescere il 
tesoro de’ libri formato in Vaticano dai 
suoi predecessori, con mss. e le più belle 
edizioni massime di Aldo Manuzio, di cui 
e de’suoi figlio e nipote già parlai a Sram- 
Pa. Profittando dell’ entusiasmo erudito 
da cui erano presi i letterati per cercare 
15 
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mss., incaricò Fausto Sabeo, denominato 
gran cacciatore di libri, a frugare le ah) 
bazie, le case delle chiese, le librerie dei 
signori e de’ privati, onde e infaticabile 
percorse Francia e Germania, non meno 
che Grecia e Italia. Giovanni Heytmers, 
uno de’commissari pontificii per l’acqui- 
sto de’codici, visitò la Germania, Dani- 
marca e altre regioni; le provincie venete 
furono percorse da Agostino Beazzano, 
con commendatizie pel doge onde poter 
visitare tutti i chiostri e tutte le librerie. 
Non é a dirsi l’ingegnosa e autorevole in- 
dustria di Leone X per acquistare ad o- 
gni costo i codici da'possessori, eccitando 
i principi con premure a permetterlo e 
coadiuvarvi: quando comprò il Tacito lo 
aflidò alla stampa di Beroaldo il Giova- 
ne, con un breve che pronunziava con- 
tro ogni contraffazione l’istantanea sco- 
munica, un'ammenda di 200 ducati e la 
confisca dell’opera. Notai pure alla sua 
biografia, che incorse nelle pene Minuzia- 
no, e fu costretto a transigere con Beroal- 
do. Questi terminò lo stampato del 7a. 
cito, con queste parole: Leone X Pont. 
Mass.oflre largo premio a chi gli recherà 
opere antiche tuttora inedite. Annunzio 
che conseguì il suo scopo, poichè d'ogni 
dove pervennero al Papa stupendi codici, 
ch'egli splendidamente pagava: li faceva 
coprire di seta e oro, con custodie di ce- 
dro, onde poi mostrarli a'dotti ed a’prin- 
ripi che lo visitavano. Il suddetto decreto 
in favore del vicario di Roma e del p.mae- 
stro del s. palazzo, per l’ esame e la li- 
cenza di stampare in Roma e suo distretto, 
ed a'vescovi nelle loro diocesi, Leone X 
l’emanò a'4 maggio1515 nel concilio di 
Laterano Y°.Questo posseggo in bella edi- 
zione in foglio con figure incise in legno 
rappresentanti il concilio; con l’efligie di 
Giulio II le sessioni da lui celebrate, le al- 
tre tenute daLeone X eziandio col proprio 
ritratto avanti le lettere maiuscole, le al- 
tre avendo vari fregi. Ancora in vece delle 
virgole si usava un'asta o linea trasver- 
sale e in questo modo |: la forma del ca- 
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rattere in parte è gotico, e vi sono fre- 
quenti abbreviature.La numerazione del- 
le pagine si poneva nella sola faccia de- 
stra, compultandosi nell’ altra come l’a- 
vesse.Iltitolo formasi di queste parole:Sa. 
Lateranen. Concilium novissimum sub 
Iulio II et Leone X celebratum.In fine: 
Extractum a proprio originali. Romae 
per Iacobum Mazochium Romanae A- 
cademiae Bibliopol. de mandatoSanctis- 
simi Domini Nfi Domini Leonis Pa- 
pae Decimi Pontificatus sui anno octa- 
vo,xxXII mensis octobris 1520. Cum so- 
lito privilegio. Quindi: Errores in toto 0- 
pere correcti etcollecti. Nuovamente e do- 
po le correzioni, altra data. Zacobus Ma- 
zochius Romanae Academiae Bibliopola 
excusit. Anno Virginei Partus152 1. Die 
vero ultimajulii. Pontificatus S. D. N, D. 
Leonis Papae X anno nono. E qui no- 
terò, che l’uso di dichiarare nei fronte- 
spizi che il libro era corretto, lo vedo 
ancora vigente nel1360, avendo l’edizio- 
ne: Sacrarum Cerimoniarum, post om- 
nes omnium editiones summa denuo vi. 
gilantia recogniti, Romae typisValeriDo- 
rici 560 cum privilegio.Fataleanche per 
le stamperie e libreriedi Roma fu il ter- 
ribile saccheggio del1527; molti libri di- 
vennero preda del furoree dell’ignoranza 
de’crudeli e fanatici saccheggiatori. Pao- 
lo IIT procarò riparare le deplorabili ru- 
berie patite dalla biblioteca Vaticana,con 
molti e importanti acquisti di libri stam- 
pati e di codici, e ne aumentò gli scrittori 
per copiarli, cioè quelli che stavano per 
perire, stabilendovi altresì legatori di li- 
bri. Nel1548 alla prefettura della biblio- 
teca prepose un cardinale nella persona 
di Cervini, comenegliantichi secoli, men- 
tre sino allora lo era stato un prelato let- 
terato o altro dotto famigliare pontificio, 
e l’ultimo prefetto e bibliotecario del pa- 
lazzo apostolico fu Agostino Steuco ve- 
scovo di Kisamo. Il Papa dichiarò ancora 
il cardinal Cervini protettore e curatore 
della biblioteca e con piena podestà, ciò 
che meglio statuì Giulio JII, restando il 
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titolo di prefetto soltanto proprio de’due 
custodi e con eguale autorità, come ri- 
portai nel vol. XLII, p. 240. Trovo nel 
Ratti, Della famiglia Sforza, che il ce- 
lebre stampatore Antonio Blado di Aso- 
la, dovè la sua fortuna al cardinal Gui- 
dascanio Sforza nipote materno di Paolo 
III e camerlengo di s. Chiesa, poichè dal 
medesimo ebbe la stamperia camerale, 
ossia della camera apostolica, e Roma tan- 
te belle edizioni de’suoi rinomati carat- 
teri. Noterò che Blado nel 153 tera iu Fi. 
renze,ove stampò i Discorsi di Macchia. 
vello sopra la1.* Deca di Tito Livio, con 
dedicatoria a Giovanni Gaddi chierico di 
camera,molto bizzarra. Al medesimo an- 
che intitolò nel 1532 |’ /Zistorie fiorentine 
di Macchiavello. Adunque il cardinale 
scelse a stampatore camerale Blado, e lo 
ricolmò in seguito di molte beneficenze, 
ciò asserendo Blado nella dedica che fece 
al cardinal Sforza dell'opera intitolata; 
Bullae diversorum Rom. Pontificum in- 
cipientes a Bonifacio VIII, usque ad S. 
D.N.Paulum TITTI etc.Romae apud Ant. 


Bladum Impress, Cameralem 1559, che 
fula 2.° edizione delle bolle pontificie fatta. 


iu Roma (la 1.° essendo del 1550 e con 
questo titolo: Bullae diversorum Ponti- 
ficum a Joanne XXII ad Julium III ex 
Bibliotheca Ludovici Gomes. Romae a- 
pud Hieronymam de Chartulariis). Il 
atti riporta un brano della dedica, ove 

iado si confessa debitore al cardinale del 
suo impiego, e che per altro in attestato 
di riconoscenza, dovendo fra nov molto 
stampare un’altra simile collezione, pro- 
mise di eziandio offrirla al suo merito: 
» Vale,ac Bladiclientulitui,qui tibi cuncta 
Dona optat, memor esto. "’ Una tal col- 
lezione, ch’ è la 3.° de’ Bollarii Romani, 
uscì neli1579 co’tipi del medesimo Blado 
ecol titolo: Collectio diversorum Consti. 
tutionumet Literarun Romanorum Pon- 
tificum a Gregorio VII ad Gregorium 
AIII. Però essendo morto da molti anni 


il cardinale, non potè aver luogo la 2.° 


dedica.Anticamente sovrastava alla stam- 


STA 227 


.peria camerale il cardinal Camerlengo 
di s. Chiesa (Y.), capo della Camera a- 
postolica (V.); dipoi passò sotto la di- 
pendenza amministrativa del prelato Te- 
soriere generale (Y7.), ed ora lo è del mi- 
nistro delle finanze. Posseggo di Paolo 
Jil: Regulae omnes ordinationes Can- 
cellariae Apost..... summag. cum dili- 
gentia impressae. Vi è il pontificio stem- 
ma nel frontespizio, e sotto: Romae apud 
Ant. Bladum Asulanum. Quarto idus 
septembris 1547. Cum privilegio sum- 
mi Pontificis, ad biennium. Tu fine si re- 
plica tale data excudebat. Quindi: Non- 
nulla partim in originalibus libria ma- 
le descripta, et practermissa: et partim 
inter imprimen. errata. Le virgole già e- 
ransi introdotte nelle stamperie romane. 
Sono pure possessore della Roma Trion- 
fante di Biondo da Forlì, tradotta pur 
hora per Lucio Fauno di latino in buo- 
nalingua volgare. Co’l privilegio del sone 
mo Pontefice Papa Paolo ITI, et dell’ Il. 
lustriss. Senato Veneto, per anni X. In 
Venetia per Michiele Tramezzino. Nel 
1554. Vi è il moto-proprio fli Paolo Ill, 
col quale concede al Tramezzino il pri- 
vilegio, perché nello spazio di1 0 anni do- 
po l'impressione, niuno senza sua licenza 
possa imprimere e vendere la detta tra- 
dazione, d’ambo i sessi, in Italia e fuori, 
sub excommunicationis latae sententiae, 
e la multa di 200 ducati d’oro, invocan- 
do per l'esecuzione l'autorità degli arci- 
vescovi, vescovi, legati, governatori,e del 
braccio secolare. Vi è pure il privilegio 
del senato veneto per tale e altre opere, 
sotto pena di pagario ducati per pezzo, 
e queste multe dividersi in 3 parti, cioè 
a favore dell’accusatore, dell’arsenale, e 
del tipografo, il quale è però obbligato 
alle leggi venete in materia di stampe. 
Il libro è dedicato al gran Michelangelo 
Buonarroti.Possiedo anche il Compendio 
di Roma antica di M. Lucio Fauno. la 
Venetia per Michele Tramezzino 1552. . 
Col privilegio del sommo Pontefice Giu- 
lio III, et del Senato Veneto per anni 
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X. Ho ancora e stampata da Blado: Re- 
gula S. D. N. D. Julii Papae III super 
fructibus beneficiorum tempore obitus, ec. 
Junii155 1, Pontificatus praelibati SS. D. 
N. ec. Di più: Regulae omnes ordinatio- 
nes et constitutiones Cancellariae S. D, 
N. D. Pauli divina providentia Papae 


IV.Romaeapud Antonium Bladum Im-. 


pressorem Cameralem 1556. Di quest'an- 
no ho ancora : L'origine di consagrare 
gli Agnus Dei di fr. Giuseppe Panfilo 
veronese dis. Agostino. In Roma per ÀAn- 
tonio Blado1556. In un ruolo palatino 
del 1555 de'famigliari di Paolo IV, leggo 
Stefano Stampatore, con parte di pane, 
vino e allro, un domestico e un ca vallo 
per suo servizio, e lo ricordai nel mede- 
simo ruolo che pubblicai a FamicLia Pon- 
miricia. Dichiarai a ConGREGAZIONE DEL- 
L'INDICE DE’ LIBRI PROIBITI, che Paolo IV 
ne fece imprimere uno nel1357 dal Bla- 
do, ed è rarissimo; non essendo rimasto 
contento,ne ordindaltronel1559.In que- 
sto gli successe nel pontificato Pio ZY7 
(7.),il quale si mostrò zelante dell’incre- 
mento della biblioteca Vaticana, nel qua- 
le palazzo eresse l'archivio, e la celebre 
Stamperia Vaticana, che diè poi origine 
alla famosa Stamperia del Popolo Ro- 
mano. 

Il celebre cardinal Seripando prima 
di partire pel concilio di Trento e dopo 
111561 (in un ruolo del precedente anno 
di famigliari palatinidi Pio IV,trovo nuo- 
vamente Stefano stampatore, con parte 
di palazzo) fece uso del suo credito per 
indurre il Papa ad istituirla, collo scopo 
di attirare in Roma il celebre Paolo Ma- 
nuzio figlio di Aldo il Zecchio origina- 
rio di Bassiano di Sermoneta. Pertanto 
fu autorizzato da Pio IV d’invitarlo da 
Venezia, ov’era nato e dirigeva la stam- 

peria dell'accademia, di venire in Roma 

a presiedere alla stampa dell’ Opere de’ ss. 

Padri, nella Stamperia Vaticana. Ma- 

muzio ricevuta la lettera del cardinale con 

pressante invito, dopo alcuni giorni d’e- 

sitazione, accettò le offerte, si condusse 
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in Roma ben accolto dal Papa, e nontar- 
dò a chiamarvi tutta la famiglia; per cui 
vi si recò pureilsuo terzogenito Aldo Ma. 
nuzio il Giovane, il quale ne profittò per 
la sua raccolta dell’iscrizioni antiche, ri- 
tornando a Venezia nel1565 per curare 
la stamperia Aldina.La nuova stamperia, 
sotto la direzione di Manuzio, fu collo- 
cata in Campidoglio (V.), In Aedibus 
Populi Romani, e la1.* opera che ne uscì 
fu il trattato del cardinal Polo: De Conci- 
lio, et de Reformatione Angliaenel1562, 
secondo alcuni, mentre la stamperia sta- 
bilita nel Vaticano soltanto qualche anno 
dopo fu trasferita in Campidoglio, come 
proverò, e pare nel palazzo dei conser- 
vatori di Roma. La stamperia fu da Pio 
JV maguificamente fornita con varietà di 
caratteri, anche orientali; ma morto il 
Papa a'10 dicembre1563, lo stipendio 
di Manuzio cessò di essergli pagato, s'è 
vero l’asserto de’suoi biografi: il duolo 
che ne sentì gli alterò. la salute già va- 
cillante,e ritornò a Venezia verso la fine 
del1570 nel pontificato di s. Pio V, e in 
tristi condizioni economiche. Papa s. Pio 
V donò la stamperia Vaticana al popolo 
romano, ed aumentò l’archivio Vaticano 
co’ Regesti (V.) fatti trasportare d’ Avi- 
gnone. Il senato romano deputò alla cu- 
ra e soprintendenza della stamperia il 
nobile Prospero Boccapaduli, come affer- 
mò l’accurato e diligente Marco Ubaldo 
Bicci, nella Notizia della famiglia Boc- 
capaduli, p. 133, opera assai lodata da 
Cancellieri. Narra Bicci. » Pio IV, mosso 
dal giusto desiderio di vedere i libri ap- 
partenentialla cristianità,e massimamen- 
te le Opere de’ ss. Padri, immuni e li- 
beri da quegli errori, di cui gli eretici col- 
le loro impressioni gli hanno contamina- 
ti, fa ilr.°che pensasse ad opera così e- 
gregia: e quindi stabilì una stamperia nel 
palazzo Vaticano, ed ancora ebbe il 1.° 
nome di Apostolica. La fornì quel Pon- 
tefice con grandissima spesa, che fu so- 
stenuta dalla camera apostolica (onde si 
disse e poi fu ancora Stamperia Came- 
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rade), di copiosissimi ed elegantissimi ca- 
ratteri, ed ogni altra cosa che sia oppor- 
tuna per una tipografia magnificamente 
ordinata e corredata. Egli ne diede la con- 
dotta e direzione al tanto rinomato Pao- 
lo Manuzio, figlio di Aldo. Ma questi do- 
po averla regolata per qualche tempo a 
nome della stessa camera apostolica, e di 
poi ancora per proprio conto, si deter- 
minò finalmente di abbandonarla. E que- 
sto avvenne nel pontificato di Pio V, che 
pensò di farne un dono al Popolo Roma- 
no. Prospero Boccapaduli adunque (che 
il Bicci molto celebra per attività, ener- 
gia e vaste cognizioni artistiche e scien- 
tifiche), per decreto formato dal senato 
nel1570 a'30 marzo, dovette attendere 
per molti anni in compagnia d’ altri tre 
signori cavalieri romani, i quali furono 
Tommaso Cavalieri, Marcello Alberini e 
Ascanio Caffarelli, alla cura e soprintén- 
denza di questa stamperia (lasciandoPro- 
spero quella delle fabbriche di Campi- 
doglio, che ormai non richiedevano più 
la sua opera). Nondimeno fu tale l’ in- 
gordigia, e insieme la negligenza di vari 
ministri, a’ quali ne fu da questi signori 
commessa la giornaliera amministrazio- 
ne, che quantunque vi usassero molto di 
attenzione, con tultociò si videro obbli- 
gati a doverla dimettere, perchè non fos- 
se interamente dilapidata e messa in r'o- 
vina, come provasi colle carte dell’ ar- 
chivio de'Boccapaduli. ” Soggiunge Bic- 
ci, che di tutte queste cose vi è memoria 
nell'archivio Boccapaduli in una lettera 
apostolica di Gregorio XIII, con cui si 
confermarono tutti i privilegi, già con- 
ceduti al popolo romano per questa ti- 
pografia, e si concedono altre nuove esen- 
zioni. Romae, apud Haeredes Antonii 
Bladii1573. Nell'archivio medesimo, ol- 
trelamemoria della deputazione di Pro- 
spero, si trova ancora il seguente decreto 
fatto dal senato romano, in cui non ap- 
parisce nè anno, nè giorno. » Ex S. C. 
decretam est, quod Illustrissimi domini 
Conservatores, Prior, et magnifici domi- 
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ni Lucas Petus, Prosper Buccapadulius, 
et Virgilius Crescentius,aliasin hujusmo- 
di negotio stampae deputati, auctorita- 
tem habeant, facultatem, et potestatem, 
eorum arbitrio concludendiomnia, et sin- 
gula in capitulis praedictis contenta, tam 
cum dicto domino Fabritio (Galletti), 
quam cum praedictis librariis, et instru- 
menta desuper necessaria, et opportuna 
desuper celebrandi, conficiendi, et sti- 
pulandi; et quod iidem domini Depu- 
tati in posterum auctoritatem habeant 
cum dictis librariis interveniendi, tra- 
ctandi, et concludendi omnia necessaria 
in impressione, et erogalione juxta teno- 
rem dictorum capitulorum; et quod de- 
putatio hujusmodi duret ad annum, et 
quod in fine anni mutentur, et renoven- 
tar duo ex eis, ita quod semper sint duo 
veteres , et duo novi deputati ; et quod 
pro terminandis praetensionibus, et aliis 
inter Populum Romanum, et dictum do- 
minum Fabritium subortis, sit, et intel- 
ligatur arbiter deputatus, et electus a Po- 
pulo Romano magnificus dominus Anto- 
niusVellias,quiauctoritatem habeat,cum 
alio per domioumFabritium nominando, 
tempus arbitrii, seu compromissi proro- 
gandi, et in eventu discordiae terlium e- 
ligendi cum clausulis solitis, necessariis, 
et consuetis. ’” In conferma del narrato, 
riferisce l'encomiato p. Gualerni, ed io 
notai altrove, che sotto Gregorio XIII del 
1572 l’arte tipografica ebbe stanza glo- 
riosa in Campidoglio nello stesso palazzo 
del popolo romano, ed alla generosità di 
quel Papa si va debitori della fusione dei 
altri, affinchè que'popoli avessero stam- 
pati nella loro lingua i libri più neces- 
sari di nostra religione; che se la morte 
non troncava sul meglio il gigantesco di- 
segno, sotto il pontificato di lui si sarebbe 
veduta uscire da’torchi romani la Bibbia 
into lingue, corredata di grammatiche 
e di dizionari. Riporta il p. Maffei, 4n- 
nali di Gregorio XIII, t.1, p. 373, che 
deputò una congregazione sopra l’emen- 
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dazione e riforma della Bibbia greca, af- 
finchè si riducesse alla vera lezione dei 
70 interpreti. Di più mirando alla cor- 
rezione del decreto di Graziano, incaricò 
il dotto Pamelio di cercare i frammenti 
de’ concili a ciò appartenenti, e per le 
stampe, o già introdotte o da introdursi 
inRoma,fece venire di lontano quegli ap- 
parecchi che bisognavano: dovrà proba- 
bilmente intendersi di caratteri orientali, 
di quella specie che non esistevano, o di 
migliori de'preesistenti. Paolo Manuzio 
nel 1572 volle rivedere sua figlia che avea 
lasciata in Roma inunmonastero, e si pre» 
fisse passarvi alcune settimane; ma Gre- 
gorio XIII ebbe forza di trattenervelo,on- 
de tranquillo di sua sorte si acciugeva a 
terminar le opereche meditava da lungo 
tempo, quando divenuto cagionevole e 
debole, morì in Roma a'6 aprile1574, 
e fu sepolto in s. Maria sopra Minerva, 
nel pavimento di essa, e con semplice i- 
scrizione. Gregorio XIII arricchì la hi- 
blioteca Vaticana di mss. e libri stampa- 
ti, e persino con alcuni della sua privata 
libreria. Anche Gregorio XIII concesse 
all’autore ilprivilegio e privativa di opere 
stampate all’estero, e me ne accerto dal- 
l'edizioneche ho del Martyrologium ac- 
comodatum Petro Galesinio auctore na- 
tationes item. Cum privilegio pontificio 
et aliis, Venetiis1578, Apud Io. Anto- 
nium de Antoniis. Ivi è il breve di con- 
cessione per1o anni, acciò in tal periodo 
non si potesse con pregiudizio del Gale- 
sini e senza il suo consenso vendere e ri- 
stampare, da' lipografi de’dominii pon- 
tificii, sotto pena della scomunica latae 
sententiae e di 300 ducati d’oro di ca- 
mera, Posseggo ancora le seguenti opere 
impresse in Aedibus Populi Romani,che 
sebbene appartengano a diverse epoche, 
trovo meglio qui parlarne, De origine, mo- 
ribus et rebus Scotorum, authore Jo. Le- 
slaeo, Romae in Aedibus Populi Romani 
1578. Cum privilegio, et facultate supe- 
riorum. Nel frontespizio vi è lo stemma 
del senato e popolo romano, colle figure 
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de’ss.Pietro ePaolo ne’lati.Data estemma 

ripetuti in fine. Directorium Inquisito- 

rum fr. N. Eymerici, Romae in Aedibus 
Populi Romani. Apud Georgium Ferra- 
rium1587. Vi è lo stemma del senato e 
popolo romano con due figure laterali, 
Romae mi parela Sapienza, oltre la lupa 
co’gemelli Romolo e Remo, In principio 
si legge il breve di Gregorio XIII, in fa- 
vore del popolo romano, qui Officinam 
Impressoriam erexeruni, et erectam re- 
tinent; con proibire che nell’Italia e fuo- 
rineltermine diro annisi potesse ristam- 
pare, sotto pena della scomunica e solite 
multe pecuniarie. De Birreto rubeo, ab 
Antonio Scappo, Romae apud Georgium 
Ferrarium 1592. Vi è lo stemma del se- 
nato e popolo romano co’principi degli 
Apostoli. Statuta nobilis artis agricultu- 
rae Urbis. Romae in Aedibus Populi Ro- 
mini. Apud Georgium Ferrarium 1595, 
E come i precedenti, evvi la detta arme 
co’ss. Pietro e Paolo, Abbiamo dal Lu- 
nadoro, Relazione della corte di Roma, 
p.189, dell'edizione di Bracciano1 646, 
che il cardinal Medici,poi nel1587 gran- 
duca di Toscana, aprì in Roma una stam- 
peria di lingue orientati, peropera di Gio, 
Battista Raimondi cremonese, teologo, 
matematico, poliglotto, autore d° opere 
e d'una Bibbia ini ylingue, ed altri libri 
di lingue orientali, avendo i punzoni e 
caratteri di quasi tutte le lingue allora 
conosciute, Dal libro di mia proprietà, 
Delle allusioni, imprese, et emblemi di 
Gregorio XIII, Roma appresso Barto- 
lomeo Grassi1588,con privilegio, rilevo 
quello concesso da Sisto V perio anvi, 
con pena di scomunica e di ao scudi d'o- 
ro a chi lo ristampasse, Il breve è diretto 
al Grassi, perchè il tipografo impresso in 
fine del libro è Giacomo Ruffinelli, Sisto 
V colla bolla Alias, de’ 5 agosto1587, 
Bull. Rom. t. 4, par. 4, p. 334, ordinò 
che tutti i libri da stamparsi, eziandio 
teologici e facoltizzati,nelle lingue araba, 
turca, persica e caldea, si dovessero pri- 
ma esaminare e correggere dalla congre- 
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gazione dell’indice. Narrano il p. Tem- 
pesti e Novaes nella Storia di Sisto V, 
che GregorioXII[avendoconcesso la pri- 
vativa della Stamperia Camerale per un 
novennio a Paola vedova d’Antonio Bladi, 
defunto summentovato stampatore vene- 
to (già morto nelr370, poichè ho : Ze 
sette Chiese Romane del p. Panvinio. In 
Roma per gli heredi di Antonio Blado 
1570,con privilegio), eal loro figlio Paolo 
unico superstite ; ed affinchè la s. Sede 
fosse meglio servita per manodi un solo, 
avea obbligato tutti gli officiali della ca- 
mera apostolica a servirsi delle stampe 
sue; echeessendoterminato iltempo della 
privativa Sisto V la rinnovò al detto Pao- 
lo. Inoltre Sisto V volendo formare altra 
stamperia con vacabile venale, e inmodo 
profittevole al principato, vi applicò dal- 
la camera apostolica 20,000 scudi da re- 
stituirsi intro anni,col Marle(7,)non va- 
cabile che percidistituì e chiamò di Stans- 
pa Vaticana,con l'obbligo di estinguerlo 
dopo1o anni,mediante il ricavato da esso 
e coll’ annua corrisposta di scudi 2300 
d'oroinoro, cioè 3799 scudi romani d’ar- 
gento. Indi per uu decennio conferì la 
stamperia camerale al Bladi, che chiamò 
appaltatore. Ora debbo parlare della ri- 
pristinazione della Stamperia Vaticana 
eseguita da Sisto V, avendo già detto ai 
suoi articoli come nel Palazzo Vaticano 


in apposito locale edificò l' attuale ma- 


guifica Biblioteca Vaticana, e per le pit- 
ture di cui l’ornò ne viparlai a LETTERA 
e altrove; dappoichè il sito pian terreno 
ove l’avea eretta Sisto TV riusciva alquan- 
to oscuro, onde poi fu destinato per //o- 
reria apostolica (V.). Raccolse pure co- 
dici e libri stampati per aumentare il te- 
soro della biblioteca,ne accrebbe gli scrit- 
tori e altre persone per ordinare i libri, 
edanche per moltiplicar gli esemplari dei 
codici. Inoltre colla bolla Zmmensa ae- 
terni Dei, de' 22 gennaio1587, istituì la 
cardinalizia Congregazione della Stam- 
peria Vaticana(V.),perchè vegliasse sul- 
la tipografia e sulle sue impressioni dei 
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libri appartenenti alle dottrine della fede 
cattolica, e la compose de’cardinali Ca- 
raffa bibliotecario di s. Chiesa, Gioiosa, 
Sarnano, Gonzaga e Giustiniani. Di tut» 
tociò non contento, Sisto V per impedi- 
re cheandassero smarrite le fatiche di tan. 
ti ‘scrittori nel comporre opere lanto ce- 
lebri, colla bollaEara semper,de'2 7aprile 
1587, Bull. Rom. t. 4, par. 4, p. 301, 
eressela Stamperia Vaticana accantoal- 
la stessa biblioteca, spendendovi 40,000 
scudi d’oro. Dal tenore della bolla si ap- 
prende che il p. Teinpesti e il Novaes non 
abbastanza chiaramente esposero quan- 
to siappartiene alla stamperia Vaticana 
e al suo Monte non vacabile, denominato 
Stampa Vaticana, istituito e regolato col- 
la stessa bolla; confondendo il racconto 
colla stamperia camerale e suo appaltato- 
re Blado, a cui fu imposta l’annaa cor- 
risposta alla camera apostolica di scudi 
1200, e concesso l’appalto perio anni. 
Novaes chiamò Paolo col nome di Do- 
menico, e prova in contrario la riprodur- 
rò poi. La bolla di erezione della stam- 
peria camerale di Sisto V è del1.° feb- 
braio1589, Romani Pontificis providen- 
tia, La fornì di caratteri latini, greci, e- 
braici, arabi, siriaci, di carte e altri stro- 
menti, e l’affidò contitolo di prefetto alla 
direzione di Domenico Basa veneziano, 
uomo assai esperto nell'arte tipografica 
che tanto fioriva in Venezia, e nominato 
dalla stessa bolla, ove si dice che gli fu- 
rono dati i suddetti 20,000 scudi, da re- 
stituirsi inro anni al tesoriere generale, 
oltre lo stipendio per lui. Hoi Commen- 
tarii Pii II Pont. Max., Francofurti in 
OfficinaAubriana 16 1 4,superba edizione, 
nella quale si viporta il breve del privi- 
legio della stampa, in cui si nomina il 
detto Domenico Basa, che ne stampò al- 
tra, socius Urbis typographos. Laonde 
egli già fioriva in Roma nel pontificato 
del predecessore Gregorio XIII, ed avea 
impresso tali Commentarii. Nella biogra- 
fia di Sisto Y, e parlando delle opere che 
vadoadaccennare,rimarcai cheilPapa nel 
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ripristinare e edificare la nuova stamperia 
Vaticana, ebbe precipuamente per iscopo 
di pubblicare le opere de’ ss. Padri e le 
ss. Scritture, purgate dagl’introdotti er- 
rori nella tradizione e ne’dogmi; non che 
altre opere in latino e italiano a comodo 
delle nazioni, mediante i tipi de’loro i- 
diomi incisi e gettati appositamente, ed 
a confusione degli eretici, autori degl’in- 
trodotti errori, nelle dette opere sagre. 
Perciò vi furono stampate e colla data : 
Romae ex typographia Apostolica Va- 
ticana, i Morali di s. Gregorio I, l’Epi- 
stole di diversi Papi, di s. Ambrogio e 
corrette dal Papa stesso, molte cose di 
Cassiano, di Beda, di s. Basilio, di s. Ci- 
priano, di s. Cirillo, di s. Agostino, di s. 
Girolamo, di s. Bonaventura del suo or- 
dine de’conventuali, il Bo//ario di Laer- 
zio Cherubini, ed altro, come De Ritu ss. 
Crucis Romano Pontifici praeferendae, 
del Fivizani, che possiedo. Sotto Sisto V 
e Gregorio XIV si stampò pure la Bib- 
bia (V.), ma due volte soppressa i’ edi- 
zione, d'ordine de’due Papi, ivi Clemen- 
te VIII la fece ristampare, dopo l’elabo- 
rate e studiose fatiche di dotti cardinali 
e insigni teologi, che per eseguirle con 
quiete si recarono a Zagarolo. In questo 
modo l’emporio del sapere ecclesiastico 
che conteneva la biblioteca Vaticana, col- 
la potenza della penna e della stampa si 
propagò per ogni contrada. Siccome Al- 
do Manuzio il Giovane erasi restituito in 
Roma nel1588, gli fu conferita la catte- 
dra d'eloquenza nell'università romana, 
e non pare come taluno scrisse che nel 
1590 avesse ingerenza nella stamperia 
Vaticana, perché il Renazzi narra che es- 
sendo la sua cattedra deserta d’ascolta- 
tori e discepoli, Clemente VIII per dare 
qualche risorsa allo sfortunato professo- 
re, nel 1599 gli affidò la cura di soprin- 
tendere alla stamperia Vaticana. Ma Al- 
do di lemperamento poco robusto, af- 
Îlitto dalla sua sventura e dalla scarsezza 
«elle domestiche fortane, morì in Roma 


mel1397 di Stanni. La libreria raccolta 
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dal padre e dall’avo, numerosa d’oltre 
80,000 volumi,che avea trasportata in 
Roma, si vendéè a minuto per soddisfare i 
creditori, sebbene avesse divisato lasciare 
la alla città di Venezia. Fu autore e la- 
sciò diverse opere, ma non di gran me- 
rito. Il celebre Sagrista del Papa (V.)fe. 
Augelo Rocca, che per un tempo ebbe 
la soprintendenza nella stamperia Vati- 
cana sulle opere che pubblica vansi, ci die» 
de tra le sue opere: Bibliotheca aposto- 
lica Vaticana a Sixto Y P. M.in splen- 
didiorem, commodioremque locum tra» 
slata, Commentario,con due Appendix. 
Una di queste tratta: De vario scriben- 
di uso, nec non Bibliothecarum institu- 
tione ac thipographiis. Nel capo, De thi- 
pographicae artis inventione, et praestan- 
tia, parla di quelli che l’introdussero in 
Roma e de’primi libri che vi pubblica- 
rono, de’compositori, torcolieri, e corret- 
tori delle stampe, non che dell'erezione 
della stamperia Vaticana di Sisto V per 
la propagazione delle opere ecclesiastiche 
nel mondo cattolico; di quanto il Papa 
spese nel magnifico stabilimento, de'ca- 
ratteri copiosi, eleganti e di più idiomi 
come già indicai. Il p. Tempesti egual- 
mente celebrò la stamperia Vaticana ed 
i suoi pregi, riportando l'elogio che ne 
fece il contemporaneo e dotto Muzio Pan- 
sa, nella sua opera intitolata: Della Li- 
breria Vaticana ragionamenti, Roma 
1590 (dal Giandonati si ha, che con fi'0- 
de ilMascardi fece mutare tale titolo,forse 
per facilitarne |’ esito, nel1608 ristam- 
pandola in Roma col seguente), ovvero 


Vago e dilettevole giardino di varie le» 


zioni, disc. 27, p.322;eriprodusse la se» 
guente iscrizione che fu posta sulla porta 
del luogo. 7ypographia Vaticana — Di- 
vino consilio aSixto P.M.— ASanctor. 
Patrum opera restituenda — Catholi- 
camque religionen — Toto terrarum Or- 
be propagandam.Anche il p.Gualevnien» 
comiò la vasta mente di Sisto V e il subli» 
meconcepimento di pubblicare tante ope- 
re sagre pel bene del cristianesimo, con 


£ 


STA 


esito felicissimo. Osservando, che laChie- 
sa in vece d'essere avversa alle lettere e 
alle scienze, come sognano i suoi nemici 
e della verità, sempre le tutelò, promos- 
se e perfezionò; e che sei Papi fecero leg. 
gi e prescrissero regolamenti, con ista- 
Lilir pene alla stampa de/libri, tutto que- 
sto ad altro non tende, che ad impedir- 
ne gli abusi, e ad indirizzare al retto suo 
fine un’ invenzione cotanto benefica. Il 
Chattard, Nuova descrizione del Vati- 
cano t. 3,p. 82, descrive il luogo ove fu 
eretta la stamperia Vaticana, e riproduce 
la suddetta iscrizione in italiano, che fu 
posta in una delle sue stanze. La tipo- 
grafia camerale ancora sussisteva sepa- 
ratamente,e me lo assicura le due edizio- 
ni che ho delle Regulae ordinationes et 
conslitutiones Cancell. Apost. SS. D. N. 
Gregorii P. XIV, Romae apud Paulum 
Bladum Impressorem Camevalemi 590. 
Clemente VII colla bolla Zrier gravis- 
simas, de'20 agosto1593, Bull. Rom. t. 
5, par. 1, p. 462, soppresse i posti di due 
scrittori della biblioteca Vaticana, e due 
di correttori di greco e di latino nella pro- 
pinqua stamperia, uominando in vece 5 
correttori per la biblioteca e per la stam- 
peria, cioè Cipriani abbate di s. Michele, 
Vossio tedesco, Lamata spagnuolo, Ban- 
dini di Florentino (il quale poi diresse i 
caratteri gettati per la stamperia di pro- 
paganda, dal Paolini eccellente allievo di 
Gio. Battista Raimondi che Sisto V ado- 
prò nella stamperia Vaticana: il Bandini 
è sepolto nella chiesa dei ss. Michele e 
Magno colla bella iscrizione che pubbli- 
cò Cancellieri a p. 22 del Cenotaphium), 
eMetzio delPalatinato,per le lingue greca 
e latina, assegnando loro stipendio, parte 
di palazzo e due domestici : a FamigLia 
PONTIFICIA vegistrai appartenere ad essa 
tutti gli addetti alla biblioteca, compresi 
i legatori de’libri. Vi aggiunse pure seu- 
za provvisione il dottissimo e rammen- 
tato sagristaRocca,che poi fece vescovo di 
"Tagaste. Tutti sottopose al cardinal Co- 
Jonua bibliotecario, ed alla congregazio: 
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ne della stamperia Vaticana. Nel ruolo 
palatino de’ famigliari di Clemente VIII 
nel1397, leggo nella categoria Stampa: 
Basa soprintendente, Francesco Lama- 
ta, Cristoforo tedesco, Giovanni Battista 
Bandini,Federico Metzio, Domenico Tro- 
lavi, Aldo Manuzio, Pietro Morino, tut- 
ti con due servi, tranne Basa e Morino 
che ne aveano uno, e ciascuno con par- 
te di palazzo consistente in pane, vino e 
mensili scudi4 pel companatico, Basa a- 
vendo 5 paoli di più. Ho le seguenti opere, 
dalle cui date si vedranno i titoli della ti- 
pografia camerale. Compendio delle gran- 
dezze di s. Maria del Popolo. In Roma 
appresso gli stampatori camerali 1600. 
De vestibus usu et varietate SS. D. N. Pa- 
pae ac RR. DD. S. R. E. Cardinaliun, 
Romae ex Typographia Camerae Apo- 
stolicae 1602. Come ancora le Regulae 
ordinationes,et constitutiones Cancella» 
riae Apost. SS. D. N. Leonis Papae XI. 
Romae ex Typographia Rev.Cam.A post. 
Paolo V del1609 (nel quale anno fu pub- 
blicato in Roma da Luigi Zaunetti stam- 
patore: De vita et rebus gestis Pii V, 
auctore J. A. Gabutio, al quale e come 
leggo nel mio esemplare con breve di Cle- 
mente VIII concesso nell’ istesso anno, 
pel privilegio del decennio e penale di 500 
ducati d’oro di camera) curò l’amplia- 
zione della biblioteca Vaticana, e meglio | 
stabilì il contiguo archivio. Riferisce No» 
vaesche alla stamperia Vaticana unì quel. 
la della camera apostolica ; e leggo nel 
Cohellio Notitia: Congregatio de Typo- 
graphia Vaticana. » Sed cum Vaticana 
haec typographia, iussu Camerali typo- 
graphiae unita esset, non amplius Vati- 
cana tantum, sed Cameralis etiom quan» 
doque dicitur . .» Denique ad typogra- 
phiam Valicanam redeundo, utunde no- 
ster hic sermo exordium habuit, debi- 
tum quoque consequatur finem, non o- 
mittendum putavi,AndreamBrogiottum 
(questo Brugiotti col titolo di stampato» 
re lo leggo nel ruolo palatino del 1633 
de famigliari di Urbano VIII, nella cate» 
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‘olla recita della Salutazione Angé- 
ica. V. AnceLus Dommi. Questo 
riplice suono facendosi a tocchi, 
»d a riprese, siccome nel giorno del- 
a commemorazione de’ morti, e in 
iccasione di qualche funerale, così 
id alcuni è piaciuto di riconoscer- 
ri un quotidiano avviso del nostro 
ine. Le Campane a morto sì suo- 
nano in diversa maniera, dice Du- 
‘ando in Rol. Div. Off. » Pro mu- 
» lieve bis; pro viro, ter; si autem 
» Clericus sit, tot vicibus, quot or- 
» dines habuit ille’”’. ll Puffendorf 
:saminò l’uso da farsene nel signi- 
icare la morte de’parrocchiani, Jur. 
Univ. p. IV n. 104. Paolo V de- 
metò si suonassero le Campane per 
sutto il cristianesimo ad un'ora di 
rotte, affine d’invitare i fedeli a suf 
ragare le anime dei defunti, colla 
‘ecita del salmo De Profundis (Ve- 
li). Nè, dice il Menochio, è ripren- 
ibile di suonarle nelle esequie per 
:ccitare la pietà de’ fedeli a suffra- 
rave le anime di que’ defunti con 
azioni e con altre opere. E Cle- 
mente XI, nel 1703, pegli ur- 
senti bisogni della Chiesa, ordinò 
‘he per quindici giorni sì suo- 
aassero le Campane a due. ore di 
rotte, concedendo indulgenza a quel- 
i, che in quel tempo ricorressero 
il divino aiuto con alcune preci; 
yremio che altri Papi aveano con- 
seduto, e concedettero per diversi 
‘uoni. 

Ii p. Martene, nelle Consuetudini 
li s. Germano, parla della Campa- 
4 dell’ elemosina, ch'era il segno 
yer chiamare i monaci al refettorio, 
> alla distribuzione della carità da 
arsi a' poveri. Non esistono più quel- 
e, che davano avviso della esecu- 
ione di° pene pubbliche e sup- 
llizii. 

. Sì suonano le Campane per con- 
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vocare gli Ordini religiosi, i moni- 
steri, i seminarii, i collegi, le par- 
rocchie, i capitoli, le coufi'aternite, 
gli ospedali, alle loro uffiziature, ed 
alle ripartite azioni della loro vita, 
nel giorno, e nella notte; i magi- 
strati ai loro .consigli, i tribunali al. 
le loro giudicature; la scolaresca: 
ai suoi ginnasii, licei e scuole. In 
Roma la Campana di Campidoglio, 
come altrove si disse, annunzia la 
morte del Papa alla città; e per 
diverse altre occasioni suona a fce- 
sta, cioè per l'ingresso del nuovo 
senatore, . pel possesso dei nuovi 
conservatori ed uffiziali dei popolo 
romano, non che negli otto giorni 
di. carnevale ad ore diciannove, ed an- 
ticamente suonò non solo per lie- 
te circostanze, ma anche per la 
morte dei rei condannati dal se- 
natore, nonchè per varie giustizie. 

Il suono delle Campane a mar- 
tello per pubbliche calamità, come 
d’ incendio, d’inondazioni, e d’inva- 
sioni dî armate, giova a chiamar gen» 
te, ad eccitare ì cittadini a prende» 
re le armi in difesa della patria, 
sempre però coll’autorizzazione dei 
rispettivi magistrati. Gerardo Lodo- 
vico Boemero trattò del diritto di 
tenere le Campane ne’ feudi: Pro- 
gramma de feudo campanario, Got- 
tingae 1755, et in eius Observ. Jur. 
Feud. n. 7. E siccome le Campane 
destinate a chiamare a consiglio gli 
abitarfti de’ distretti, erano denomi- 
nate Zintinnabula Bannalia, quin- 
di il re di Francia Filippo VI, nel 
1345, concesse nell’Auvergne, facol- 
tà, » quod possit habere ibidem. 
» quamdam Campanam pro con-. 
» gregatione dicti consulatus”. 

Siccome la patriarcale basilica la- 
teranense, come capo e madre di 
tutte le chiese del mondo, rappre- 
senta la Chiesa celeste, ove la. pace 
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goria degli Officiali di libreria, con un 
domestico, parte di pane e vino, e scudi 
3 mensili) Vaticanae et Cameralis typo- 
graphiae lunc praefectum, quibus chara- 
cteribus libris,et scriptura ibidem impri. 
mi, cudique valeant, sub auspiciis em. 
ac rev, d. Francisci cardinali Barberini 
(nipote d'Urbano VIII e bibliotecario di 
s. Chiesa), quo auctore eandem praefe- 
cturam consequutus fuerat anno 1628 in- 
dicemase cusum in lucem edidisse, quem 
videre non iniucundum erit”, Del pon- 
tificato di Paolo V ho le seguenti due o- 
pere colla data della tipografia camerale 
che prevalse,e già ad essa era vi stala riuni- 
ta la stamperia del Popolo Romano, Sta- 
tuta almae Urbis Romae, Romae16t1, 
Extypographia Reverendae Camerae A- 
postolicae, Mirabilia Urbis Romae, cum 
privilegio. Romae ex typographia Came 
rae Apostolicae, Sumptibus Hieronymi 
Bona. Quanto al Brugiotti, apprendo dal 
ch. mg." Fabi Montani, Della coltura 
scientifica di s. Filippo Neri e dell'im- 
pulso da lui dato agli studi ecclesiastici, 
che per meglio contribuire al suo scopo, 
acciocché la congregazione dell’ Oratorio, 
da lui istituita, avesse in proprietà una 
stamperia, a fine di potere con maggior 
agio e con minorconsumo di tempo por- 
re in luce leopere, con zelosi adoprò per- 
ché fosse aperta propinqua alla casa de'/f- 
lippini nella piazza della Vallicella, N’eb- 
be la cura il Brugiotti, che pio fratello 
dell'oratorio e amanuense del filippino 
gran cardinal Baronio, pose in luce i pri» 
mi tomi de’suoi preziosi Annali, conti. 
nuati poi nella stamperia Vaticana, del- 
la quale il Brugiotti divenne benemerito 
tipografo. Tale fu la fortuna ch’ egli si 
procacciò colla nobile arte, che ad impe- 
ritura memoria di grato animo lasciò ai 
filippini un tenue legato che tuttora go- 
dono. Ora passo a parlare della rinoma- 
tissima e poliglotta Stamperia di Propa- 
ganda fide. 

Negli articoli ConcreGazione DI Pro- 
PaGaNDA Fipe, Correcio UrBano, Missio- 
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n PontiFiciE, Propagazione nELLA FEDE, 
VicaRIATI APOSTOLICI, PREFETTURE APOSTO- 
LIcnE, ed in tutti quelli innumerabili che 
la riguardano e insieme la propagazione, 
mantenimento e difesa della fede cattoli- 
ca, cioè nella parte di questa volumino- 
sa ed enciclopedica mia opera, apparte- 
nente all’episcopologio universale o Or- 
bis christianus, di tutti i riti e di tutte le 
nazioni, e di ciascuna gerarchia ecclesia- 
stica, ho celebrato solennemeoute e con a- 
nimo riverente, la santissima e meravi- 
gliosa istituzione della benemerentissima, 
sagrae cardinalizia congregazione dì pro- 
pagauda fide, ed in molti luoghi anche 
la sua nobilissima e famosa tipografia, ve- 
ramente degna di Roma e dell’apostolato 
della s. Sede, Questa congregazione, con- 
cepimento sublime del costante e fervido 
zelo de’ Papi, quindi da loro sempre pro- 
tetta, ebbe quelle felici e floridissime con- 
segnenze che negli accennati luoghi de- 
scrissi, e la Chiesa registrò tra i suoi glo- 
riosi fasti. L'infanzia dell'istituzione de- 
vesi a Gregorio XIII, che fondò tanti col - 
legi, e fatto stampare in Roma parecchie 
migliaia di libri religiosi in diverse lin- 
gue, li dispensò a molte nazioni. Clemen- 
te VINTmirabilmente si applicda dare un 
regolare corso alle intraprese tentate dai 
suoi predecessori, con felici successi nel- 
l'esercizio di propagar la fede nelle parti 
degl’infedeli. GregorioX V ebbe l’immor- 
tale gloria di perfezionare e stabilire l’a- 
postolato, erigendo nel1622 la congre- 
gazione formalmente, assoggettandole i 
Collegi (Y.) fondati per la diffusione e di- 
fesa del cristianesimo, Pertanto ne’ ricor 
dati e relativi articoli distesamente trat- 
tai tuttociò che precedette, accompagnò 
e seguì l'istituzione della congregazione 
di propaganda fide, e che una delle sue 
importanti derivazioni che tosto origina- 
rono, fu la stamperia poliglotta per l’i- 
struzione del cristianesimo, secondo la 
mente di Gregorio XIII, e il concetto pu- 
re di Sisto V per la sua stamperia Vatica- 
na. Narrai ne'citati luoghi, che Gregorio 
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XV a formare una rendita pel grandioso 
stabilimento, applicò alla congregazione 
di propaganda i proventi dell’ Anello Car- 
dinalizio(V.)e senza eccezione tuttora è in 
vigore, nè giammai a verunosi condona- 
rono, neppure aClementeX che fu elevato 
al pontificato senza averli soddisfatti, poi- 
ché non avea ancora ricevuto l’anello e 
le altre insegne cardinalizie; e se i cardi» 
nali muoiono senz’aver pagato l’emolu- 
mento, la congregazione gode sugli eredi 
la preferenza a qualunquecreditore, Iuol- 
tre Gregorio XV donò subitoalla congre- 
gazione scudi 2500, e quando avanti di 
lui si adunò la 1,° congregazione ne som- 
ministrò 10,000, senza rammentare altre 
dimostrazioni di sua religiosa munificen- 
za.Consuacircolarel’episcopato fueccita- 
. toaraccogliere limosine per promuovere 
la grand’opera, ciò che mosse ‘edificante 
gara e vistosi capitali, Tanti poi furono i 
generosi legati, le benefiche eredità, le vir- 
tuose donazioni, i doviziosi acquisti, la 
cessione di Pio VII delle ragioni della ca- 
mera apostolica sugli Spogli ecclesiastici 
(7.) di Roma edello stato pontificio, che 
la congregazionesi trovò in gradodi soste- 


nere il colossale peso da cui è aggravata, 


Dappoichè deve sostenere immensi di- 
spendi, nell’inviar missionari per ogni do- 
ve, con utensili e vasi sagri, con libri di 
quasi tutti gl’idiomi che s’imprimono nel- 
la sua stamperia;sussidiare i vescovi,i vica- 
ri eprefetti apostolici, erigere chiese,ripa- 
rave quelle minaccianti rovina, mantene- 
re seminari e collegi, supplire a indicibili 
bisogni, ed istituire nuovi vicariati, pre- 
fettuve e missioni. Nel vol, XIV, p. 237, 
ragionai dell’edifizio ove esistono la con- 
gregazione, il collegio urbano (di sue an- 
nuali accademie poliglotte riparlai a Lix- 
GUA), la tipografia; di questa pure ne rac- 
contai isingolari pregi, la grandissima co- 
pia di caratteri esotici e di libri stampa- 
ti pressochè in ogni idioma, Che prima 
avea il cardinal prefetto particolare, ora 
avendone cura, oltre il cardinal prefetto 
generale, il cardinal prefetto dell’econo- 
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mia e presidente della rev, camera degli 
Spogli (al quale articolo ne riparlai), ed 
il prelato Segretario di propaganda(V.) 
che supplisce all’ antico soprintendente 
della inedesima stamperia. Che dirama- 
zione della propaganda è la Congregazio- 
nesopra lacorrezione de’ libri della chie. 
sa orientale (V.), con suo cardinal pre- 


 fetto e prelato Segretario della correzio» 


ne de’libri della chiesaorientale(V.):qua- 
lunque determinazione questa congrega- 
zione prenda, si deve promulgare dall’al- 
tra di propaganda, Nel citato luogo dissi 
inoltre,la stamperia originata sotto Urba- 
no VIII Bavberini,de'rapidi progressi che 
fece e chi vi contribuì, Dove in principio 
fu collocata, quando venne fissata nell’at- 
tuale edifizio,e de’ diversi luoghi in cui ri- 
mase temporaneamente, finchè si stabilì 
nel sitoche occupa, Della serie de’suoi dot- 
ti soprintendenti e loro notizie, inclusiva. 
meuteagli ultimi, mg," Cullen già alunno 
del propinquo collegio e ora arcivescovo 
di Dublino e primate d’Irlanda, e mg.r 
De Luca di presente arcivescovo di Tar- 
so e nunzio di Baviera, Degli 1 elenchi 


. ecataloghi de’libri esistenti nella stampe- 


ria, dopo i quali altri ne furono impressi: 
posseggo tra i posteriori, il Catalogo dei 
libri esistenti nella tipografia Poliglotta 
della s. congregazione diPropaganda Fi- 
de. Roma co’tipi della s, C. di Propagan- 
da Fide1842; non che quelli del 1843, 
1851,1833, Ora se ne va a stampare al- 
tro; e sempre con l’aggiunta delle nuove 
opere nella stessa stampate, ed ivi repe- 
ribili, Parlai de’suoi rinomati torchi for- 
mati dal sacerdote veronese Rufo, valente 
meccanico (sepolto in s. Paolo di sua pa- 
tria, coll’iscrizione che riporta Cancellie- 
ri a p, 26 del suo Cenotaphium); delle 
madri de’caratteri che Pio VI mandò in 
Portogallo s e della* visita che fece alla 
stamperia Gustavo [II re di Svezia, a cui 
fu presentato un epigramma ivi impres- 
so apposta in 44 lingue, Dissi finalmen» 
te,che il genio di Bodoni, come celebran- 
dolo notai a Stampa, fuallievo di quest’in- 
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signe stamperia, e ad istanza dell’erudi- 
tissimo Cancellieri soprintendente della 
tipografia, donò ad essa 4 caratteri, ripor- 
tando altresì le iscrizioni marmoree che 
la riguardano. A tutte queste notizie ag- 
giungerò le seguenti. L'imperatore Fer- 
dinando Il venuto in cognizione della e- 
rezione di propaganda /ide e dello scopo 
che si prefiggeva della diffusione di buo- 
ni libri nelle diverse lingue, nel 1626 le 
donò i caratteri illirici di s. Girolamo e 
dis. Cirillo. Chiusi in10 casse furono con- 
segnati al guardiano de’cappuccini della 
città di Fiume, e di là per mare traspor- 
tati in Ancona, senz’alcun dazio giunse. 
roin Roma nel giugno di tal anno. ll car- 
dinal Bandini ne diè contezza alla congre- 
gazione adunata, econ opportuno ragio- 
namento provò, che al pio stabilimento 
sarebbe di somma importanza e utilità 
l’aprive per proprio conto e uso una stam- 
peria di liogue orientali; comechè porpo- 
rato digrandeautorità, e che nel settem- 
bre divenne decano del sagro collegio, le 
sue proposte furono bene accolte. Depo- 
sitati i caratteri nella biblioteca o tipo- 
grafia Vaticana, e trovandosi presso qual. 
che stampatore particolare in Roma ca- 
ratteri arabi, armeni, greci e latini, Ur- 
banoVIII comandò chesi trattasse di que- 
sto oggetto con qualche tipografo perito 
nell’arte. Intanto con apoca che determi- 
nava il tempo, dalla congregazione sì eb- 
bero in prestito dalla stamperia Valica- 
va, punzoni e madri di caratteri armeni, 
arabi e serviani; indi la congregazione ac- 
quistò i caratteri greci e latini. Anche dal 
granduca di Toscana Ferdinando II, la 
congregazione ebbe i caratteri orientali 
che possedeva, e forse quelli rammenta- 
ti di sopra, Laonde in breve tempo da 
Paolini si gettarono i caratteri sotto la di- 
rezione del sunnominato Bandini corvet- 
tore della Vaticana, preparati glistromen- 
ti di ferro e di legno necessari al lavoro, 
sotto la presidenza del Paoliai e la soprin- 
tendenza di Venereo, in casa di questo fu 
aperta la stamperia nella via della Salita 
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della Torre del Grillo, da dove nél1643 
fu trasportata nell’edifizio di propagan- 
ga. Acciò le cose procedessero colla debi- 
ta regolarità, fu istituito da principio la 
carica di prefetto della stamperia di pro- 
paganda, e il1.°fu il dotto cardinal Gui- 
do Bentivoglio, morto nel1644. Era uf- 
fizio del medesimo amministrare tutta 
l'azienda della stamperia, però ne’lavori 
che importavano spese notabili , dovea 
farne relazione alla congregazione gene- 
rale. Il soprintendente poi avea per ufli- 
zio di correggere le stampe, comporre le 
prefazioni e le dediche delle operè che 
s'imprimevano per conto della congrega- 
zione. Delle primitive edizioni restate nel- 
la stamperia, riporterò cronologicamen- 
te i titoli di quelle impresse dal1628 al 
1690, ricavandoli dal catalogo'attuale, 
per dare un'idea di parte di quanto fu 
stampato, Forse la stamperia incominciò 
prima, e probabilmente molte edizioni 
impresse in tal periodo di tempo, essen- 
dosi esauritecome le altre posteriori non 
più esistono. Nel1628 in greco: A. Gra- 
nata, Ductor quo peccator ad poeniten- 
tiam perducitur, A.Rentius S.J, ingraec. 
vernaculam linguam ex italica vertebat. 
Nel1630 in etiopico: M. Vittorio, Zasti- 
tutiones linguae chaldeae, seu ethiopicae. 
Nel1631 ingreco-latino: J. M. Cariofilo 
arch.Iconiensis, Refutatio pseudo-christia- 
nae calecheseos editae a Zacharia Ger- 
gano graeco, Accedit Monodia de cala- 
mitatibus Graeciae. Nel1633 in illirico: 
Directorium Sacerdotum charactere FHie- 
ronymiano, auctore p. H. Panormitano 
ord. praed., etinterprete p. S. Matenica 
franc, Nel1637 in greco: s. Augustinus, 
Aonologion, sive Soliloguium, Rhodino 
Neophyto monaco s. Basilii interprete. 
Nel:1638 in latino: 7. Justiniani bibliot. 

“atic, custos, Acta Concili Florentini. 
Nel164o in illirico: Rituale Romanum. 
Neli641inbulgaro:P.Stanislavoi episcop. 
Nicopolitanus, Preces quaedam cum no- 
vem iconibus xilographis,charactere Ci- 
rilliano impressae, in folio, ut aiuni, a- 
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perto. Nel1642in armeno: Ordo Missae 
cum versione latina. Nel165 1 in annor- 
‘ mitico o tupkinese: A. De Rhodes S. J., 
Catechismus pro iis qui volunt suscipere 
baptismum latin. et tunkinensi idiomate. 
Nel165gin greco: Rhodini Neophyti, £- 
pistola ad Joannem presbyterum para- 
mythiensem, qua probat Romanum Pon- 
fificem non tantum latinos, sed etiam 
graecos, uti suas oves, quaerere, illisque 
providere. Nel1661 in angolense: A. De 
CouetoS.J., Gentilis Angollae, fidei my- 


stertis nitricla: ex lusitano idiomatela-' 


tine redditus a Fr. A. Prandomontano 
capucino. Nel1661 in illirico: Doctrinae 
Christianae compendium.Nel1661 in la- 
tino: A. Echellense maronita, Eutychius 
patriarcha Alexandrinus Uidicamse si. 
ve responsio ad J. Seldeni origines , in 
duas distributa partes; in quarum 1.° de 
Alex. eccloriginibussin posteriori de o: 


rigine nominis Papae agitur. Quibus ac-' 


ceditCensura in hist.orientalem J. Henr. 
Hottingeri. Nel1661 in persiano: Ignat. 
A. Jesucarmel. discalc., Grammaticalin- 
guae persicae. Praecepta tradit ope lin- 
guae latinae. Nel1662 in greco: Leo Al. 
latius, De octava sinodo Photiana. Adne- 
xa est, Refutatio disputationis apologe- 
ticae J. H. Hottingeri de Ecclesiaeorien- 
talis atque occidentalis, tam in dogma- 
te, quam in ritibus dissensu, et Juvenis 
Ulmensis Exercitationes hist. theol. de 
Ecclesia Graecanica hodierna. Nel1662 
in greco: Leo Allatius, J. 77. Hottingerus 
fraudis' et imposturae manifeste convi- 
ctus. Nel1662 ingreco: Leo Allatius, Yin 
diciae Synodi Ephesinae, et s. Cyrilli de 
processione Spiritus sanctì ex Patre et 
Filio. Nel1662 in illirico: J. A. Jesu M.° 
carm. excalc.,Expositio Symboli aposto- 
lici,cum nonnullis orationibus. Nel1664. 
in epirotico o albanese: V. R. Card. Bel- 
Jarminus, Doctrina christiana a p. Budi 
dePetra Albain epiroticam linguam con- 
versa.Nel1668in ebraico:J.B.Jona, Testa- 
mentum novum, sivequatuor Evangelia, 


hebraice reddita (hebr. lat.). Nel1670 in 
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greco: P. Arcudius, Opuseola aurea theo - 


logica circa processionem Spiritus san» 
cti; videlicet J. Vecci patr. Constantino- 
politani, Bessarionis cardinalis, Deme- 
triî Cydonis constant, M. Planudis etc. 
cum interpretatione ejusdem Arcudii 
collectoris e regione. Nel1671 in avabo: 
Biblia sacra ad usum Eccl, orientalium, 
additis e regione Bibliis latinis vulgatis, 
cura S. Risii damasceni, Net167 1 in gre- 
co: J. Avila, Documenta spiritualia, ver- 
sto graeca G. Bustronii S.J.Nel1674-75 
inarmeno: J. Agop, Grammatica armena 
latine explicata.Nel1675 inarmeno: Flos 
virtutum.Nel1673 in ebraico:J.B. de Cel. 
leno ab. in cong. ref. s. Bernardi, ZBiblio- 
theca magna rabbinica de scriptoribus, 
et scriptis hebraicis, ordine alphabetico, 
hebraice et latine digestis, in qua com- 
plures identidem interseruntur disserta: 
tiones, et digressiones. Nel1676 inirlan- 
dese: F. Molloy ord. min. strict. observ. 
s. Francisci, Lucerna fidelium, ubi disse- 
ritur de articulis credendis eorumque ca- 
tholico sensu, ac veritate. Nel1677 in ar- 
meno: Liturgia armena. Nel 1690 in ar- 
meno: C. Galanus cler. reg., Conciliatio 
ecclesiae Armenae cum Romana, pars hi. 
storialis. Clemente XI, come dirò, fece 
trasportare in questa tipografia i cavat- 
teri colle matrici e punzoni della Vatica- 
na. Per un decreto della congregazione di 
propaganda del1629 tutti i libri impressi 
in questa stamperia si doveano dispensa- 
re gratis, con l'iscrizione nel frontespizio 
in latino o italiano, e nella rispettiva lin- 
gua orientale: De mandato s. Congrega- 
tionis gratis dispensatur. In appresso pe- 
rò si cominciarono a vendere le opere, a 
beneficio delle missioni; come a vantag- 
gio delle medesime si sogliono stamparvi 
le opere di altri: a'missionari però e loro 
superiori, la congregazione suole conce- 
dere gratis le opere degl’ idiomi e mate- 
rie di cui ponno abbisognare. Non s'im- 
primevanolibri in lingue straniere senza 
la versione italiana o latina, e per qua- 
lunqueimpressione si richiedeva e richie- 
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de il decreto della congregazione o il per» 
messo di chi vi presiede, oltre l’approva- 
zine del p. maestro del s. palazzo apo- 
stolico, e di mg.r vicegerente, eccettuate 
le ponenze degli affari e cause che sì trat- 
tano dalla s. congregazione. Di tutte le 
opere che s imprimono nella stamperia 
se ne dà una copia gratis al cardinal pre- 
fetto generale, a mg." segretario, alla bi- 
hlioteca del collegio Urbano, ed alla bi- 
blioteca Barberina perchè i Barberini fa- 
rono tanto benemeriti della congregazio- 
ne, i Paggi(V.) de’quali inoltre sono am- 
messi alle scuole di detto collegio. Di più 
si danno gratis 3 copie al p. maestro del 
s. palazzo, il quale una ne restituisce col 
Publicetur, altra se ne ritiene, e le altre 
dispensa al vicegerente, e alle biblioteche 
Vaticana e Casanatense de’ Predicatori, 
Gregorio XVI da cardinale fu zelantissi- 
mo e benemerito prefetto generale della 
congregazione e prefetto della stamperia, 
e talvoltaancora pro-prefetto dell’econo - 


mia e pro-presidente degli spogli. Onorò . 


cli sua presenza la tipografia di propagan- 
dla, e per celebrare una delle sue visite 
fu in essa stampato con decorosa edizione 
il libro intitolato: Specimen characterum 
T'ypographaei s.Consilii christiano nomi= 
ni propagando, SS. D. Nostro Gregorio 
AVIPont. Max. idem Typographaeum 
invisenti oblatum, Romae1843, Typis s. 
CongregationisdePropagandaFide. Con- 
tiene i saggi de’caratteri di forme diver. 
se esistenti in questa stamperia poliglot. 
ta, degl’idiomi dell’Asia, d'Europa, d’A- 
frica,d'America,che enumero nel seguen- 
te modo. Lingue asiatiche 22, cioè ebrai- 
ca, rabbinica, samaritana, mandaica, cal- 
daica, tairanica, siriaca, arabica, persica, 
indostanica, curdica, turcica, armenica, 
iberica, brammanica, malabarica, tibeta- 
na, birmanica, tagelica, gambicensis, si- 
nica 0 cinese, conganica. Lingue europee 
27,cioè greca, latina, italica, retica e d’al- 
tri due dialetti, gallica, ispanica, canta- 
brica, catalanica, lusitana, gotica, germa- 
nica, batava, belgica, svedese, danese, lap- 
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ponica, anglica, scotica, irlandese, cimbri - 
ca, albanese, ungarese, illirica, rutena , 
bosniaca,polacca, boema. Lingue africane 
3, cioé egiziaca, coptica, coptica di dialetto 
basmurico, etiopica. Lingueamericane 3, 
ciné messicana,algonkina,peruviana.Gre- 
gorio XVI anche in morte volendo dare 
solenne prova del suo zelo per la propa- 
gazione della fede,edi amore verso il ve- 
nerando suo istituto, lasciò a benefizio 
delle missioni scudi 17,000, e gli donò la 
sua particolare libreria, tranne quelle 0: 
pere e categorie che dispose per altri, ed 
io ne feci la separazione d’ordine del car- 
dinal Mattei esecutore testamentario, a- 
nalogamente alle dichiarazioni olografe 
del Papae di piena fiducia nella mia pér- 
sona; laonde la biblioteca del collegio Ur- 
bano fu così grandemente aumentata, 
contenendo i libri lasciati da Gregorio 
XVI ancheuna ragguardevolecollezione 
di opere e in più lingue, nel suo pontifi- 
cato impressein diverse parti del mondo, 
Quantunque nell’infanzia di questa famo- 
sa stamperia essa ebbe un solo individuo 
che ne avesse la soprintendenza, in uno 
alla direzione e amministrazione, tutta- 
volta moltiplicati gli aflari fu d’uopo di- 
videre le cariche, ed altra persona desti» 
nare per la cura di dirigere e ammini- 
strare. Per dovere di giustizia e per quan- 
to leggo in una statistica di propaganda 
debbo fare grandi elogi di uno di quelli 
che disimpegnò con intelligenza diligen- 
za e onestà tale incarico per oltre miez- 
zo secolo. Questi è Francesco Bourlié re- 
ligiosissimo e di buona famiglia origi- 
naria dalla Francia e trapiantatasi in 
Roma, come apprendo dal già lodato 
monsignor Fabi Montani, il quale per 
circa 63 anni funse l'esercizio della va- 
sta e complicata azienda, anche dopo la 
sua onorata giubilazione, avendo custo- 
dito un valore di oltre 170,000 scudi, 
e impedito in tempo dell'invasione stra- 
niera di Roma sotto Pio VII, a cui dié 
solenni, prove di fedeltà e divozione, la 
vendita al pubblico incanto della stam- 
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peria, salvando le matrici di 28 lingue di 
caratteri orientali, e togliendo agli occu- 
patori della città tutto il vasto magazzi- 
no di stampe del valore di 38,000 scudi, 
morendo da giusto nel 1850, dopo aver 
servito la congregazione in questo stabi- 
limento per più di 63 anni. Le sue be- 
nemerenze gli meritarono più decreti di 
lode dalla congregazione, e nel1820 per 
coadiutorecon successione l’egregiofiglio 
Leopoldo qual ministro della tipografia, 
ed ambedue nel1821 per decreto di Pio 
VII conseguirono l'assicurazione d’essere 
i soli direttori e amministratori della Li- 
pografia vita loro naturale durante. Seb. 
bene Francesco nel1830 riportò la giu- 
bilazione, per la molteplicità de’lavori e 
ingerenze del ministero continuò ad as- 
sistere la tipografia cui era affezionato, il 
virtuoso figlio Leopoldo dirigendosi coi 
‘ consigli paterni. Questi fu perito ed esatto 
nel disimpegno delle svariate occupazio- 
ni, e fu tale edificante cristiano che pre- 
morendo al padre nel1846, meritò che 
mg.r Francesco Fabi Montani compilasse 
e pubblicasse: Brevi notizie della vita di 
Leopoldo Giuliano Bourlié romano fra- 
tello dell’ oratorio della ss. Comunione 
generale, Romadalla tipografia Salviucci 
1847. Il fratello Angelo avendo con sod- 
disfazione superiore esercitato l’uffizio di 
proto della stamperia, in questa gli fu so- 
slituito per ministro, che disimpegna e- 
gregiamente, conservando pure la carica 
di protoe continua ad esercitarla. Posseg- 
go e composto da lui il seguente libro sui 
doveridel vescovo. Antonino À averio De 
Luca antistiti Adversorum officinatores 
et librariù Typographaei sacri consilti 
christiano nomini propagando hoc artis 
suae Specimenmoderatori vigilantissimo 
dedicarunt. E' composto di questi 24 i- 
diomi: siro, arabo, ebraico, rabbinico, ar- 
meno, cofto, etiope, greco, latino, italiano, 
francese, spagnuolo, portoghese, tedesco, 
belgico, svedese, danese, svizzero, inglese, 
irlandese, slavone, russo, polacco e groen- 
landese. Nella tipografia vi sono pure dut- 
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ti correttori, bravi compositori, torcolieri 
e altriinservienti. Nelr853 fu restaurata 
e abbellita la libreria della stamperia, in 
modo assai conveniente, siccome frequen- 
tata da forestieri e personaggi d’ogni na- 
zione, altri e inclusivamente a’principi e 
sovrani visitano la tipografia. Questa è 
fornita di 4 torchi inglesi d’Albion Press, 
di macchina idraulica, e di cilindro il più 
grande che esista in Roma, e de’seguenti 
226caratteri di tutte madri lingue, per cui 
gl’intendenti comprendono bene quanti 
mai se ne ponno formare co’loro relativi 
dialetti: i caratteri orientali hanno i loro 
punzoni e matrici. Ecco il nome e il nu- 
mero de’caratteri esistenti nella stampe- 
ria di propaganda fide. Abissino1, arabo. 
3, barmano o bomano1, brahbmmano o 
indostanor,bulgaro1,caldeo 3,cinese 1 e 
inciso in legno, coptoo egiziano 2, ebraico 
5, rabbinico 4, greco 7, giorgiano 2, il- 
lirico 6, irlandese r, indiano1, latino 38 
differenti, malabarico 2, moldavo 2, per- 
siano 2, polacco 3, punico ossia maltese 
1, russo3, ruteno1, samaritano 1, sanscrit- 
to1, siriaco 6, serviano1, tibetano1, te- 
desco 3, turco 1, zendico 1. Iniziali diverse 
per titoli, frontespizi e manifestir20. As- 
sortimentodi vignette e fregi diversi 444. 
Mi godeed esulta infinitamente l'animo, 
a gloria della s. Sede e dell’alma Roma, 
di potere forse peli. qui sotennemente 
annunziare, che ora per l’illuminato ze- 
lo, e con commendabile e provvido con- 
siglio, da'personaggi preposti alla cura e 
splendido incremento di sì prezioso sta- 
bilimento tipografico e librazio, si vanno 
alacremente operando tali e tante belle 
e decorose utilissime disposizioni, da ren- 
dere celeremente la già famosa stampe- 
ria di propaganda fide, vieppiù eminen- 
temente degna del suo celebre e benefi- 
centissimo istituto, con formarla a niuna 
seconda di quelle esistenti e grandiose del. 
le altre nazioni. Perciò, aumentandosi o- 
gni genere di caratteri e precipuamente 
poliglotti, di macchine e altro, pel suo 
mirabile complesso sarà costituita vera- 
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mente incomparabile. Inoltre ivi si pub. 
blicheranno opere di tanto pregio e uti- 
lità, che faranno stupire il mondo lette- 
rario. E per non dire altro, visi riunirà 
ure un immenso deposito di opere cat- 
toliche d'ogni parte e idioma, e con van- 

taggiose agevolezze, 

Gregorio XV aggiunse alla biblioteca 
Vaticana quella d' /Zeidelberga (in fine 
del quale articolo, ove ne tratto, per er- 
rore tipografico, Theiner fu stampato col 
G), di cui Pio VII donò al re di Baviera 
i libri tedeschi che particolarmente ri- 
guardavano le cose di Germania. ]] suc- 
cessore Urbano VIII fu benefico colla bi- 
blioteca,e di lui ho le Regulae ordinatio- 
nes et constitutiones Cancelleriae aposto- 
licae, Romae ex Typographia Rev. Ca- 
merae apostolicae1623. Opuscolo che ho 
voluto ricordare in prova, che la stampe- 
ria camerale proseguiva con tale deno- 
minazione, Alessandro VIT aggiunse a det- 
ta biblioteca, oltre altri pregievoli libri, 
anche quella de’ mss. de’duchi di Urbi- 
no (Y.); ed Alessandro VIII le donò con 
alcuni suoi mss., queila della dotta Cri- 
stina regina di Svezia (Z.). All’Archivio 
delle bolle e brevi, delle scritture came- 
rali e di altre materie, aggiunse quello 
della segreteria di stato, co’ carteggi dei 
nunzi, de’ vescovi e de’ presidi de’ do- 
minii papali. Nell'articolo OsFizio aPo- 
sToLico DI s. MicrneLe a Ripa, lo descrissi 
vastissimo e meraviglioso stabilimento di 
Roma, insigne opera di cristiana pietà, ed 
asilo delle arti liberali e meccaniche; par- 
lai di sua origine dopo la seconda metà 
del secoloX VII eincremento massime per 
opera d’Innocenzo XII, di sue officine di 
arti e mestieri compresi quelli di stam- 
patore, legatore di libri, e fonditore di ca- 
ratteri. Che da lungo tempo l’ospizio go- 
de il privilegio esclusivo di stampare e 
vendere i libri scolastici, che servono al- 
l’uso delle inferiori Scuole di Roma e di 
tutto lo stato pontificio, comprese le 7o- 
rae Diurnae Breviarii Romani, per pro- 


roga di Gregorio XVI. Qui aggiungerà 
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colla Relazione dell’Ospizio apostolico, 
Roma nella stamperia dell’ospizio aposto- 
lico 1832, p.41e71, che Leove Xll a 
mezzo di mg.r Mai, poi amplissimo car- 
dinale e prefetto della congregazione del- 
la correzione de’libvi della chiesa orienta- 
le, fece venire in Roma il Valania, eccel- 
lente fonditore di caratteri italiani, latini 
e orientali, che fece buoni allievi per la 
fusione de’ caratteri. Che |’ affitto della 
stamperia, cioè locali, caratteri e priva- 
tiva di libri scolastici rendeva annui scu- 
di 550, oltre l’istruzione degli alunni nel- 
le arti di compositore e torcoliere. Nel 
pontificato di Clemente XI nella tipogra- 
fia di Gio. Francesco Chracas, stampa- 
tore presso s. Marco al Corso, s'incomin- 
ciò nelr716 a stampare il Diario di Ro- 
ma(P.), e le Notizie di Roma (V.) o al- 
manacco. Ne ottenne co'successori da’ Pa- 
pi quelle privative che riportaia tali ar- 
ticoli, e ne riparlai a IVotizie del giorno 
di Roma, che pure stampò quella tipo- 
grafia. Nell'articolo Pro IX notai la ces- 
sazionedella privativa, quali giornali fu- 
rono sostituiti al Diario e alle Notizie del 


giorno,e dell’attuale Giornale di Roma, 


che perconto del governosi stampava dal- 
la fornitissima tipografia Salviucci, posta 
sulla piazza de’ss. XTI Apostoli nell’edi- 
fizio de’ Colonna. Di tutto rifeci memo- 
ria nel vol. LVIII, p.152. Dal1.° luglio 
1854 il Giornale di Roma si stampa e 
distribuisce nella stessa stamperia came- 
rale. Clemente XI, al modo che celebrai 
a Bissrorgca VATICANA, da lui restau- 
rata nelle pitture e ornati, l’arvicchì di 
mss. ebraici, siviaci, samaritavi, arabi, 
persiani, turchi, egiziani, etiopici, arme- 
ni, iberici e malabarici; ed inoltre vi col- 
locò i libri greci, già appartenuti alla bi- 
blioteca di Pio II e a’tealini; e vari co- 
dici derivati dal famoso viaggiatore del- 
la Valle,ed a lui donati dal marchese Ot- 
tavio del Bufalo della Valle. Con tali o- 
pere fu pubblicata co’tipi di propaganda 

de l'importautissima Bibliotheca Orien- 
talis. Clemente XI stabilì che di tutti i 
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libri stampati in Roma, una copia si de- 
positasse nella biblioteca Vaticana. Es- 
sendo rimasti nella biblioteca e stampe- 
ria Vaticana i caratteri anche esotici, Cle- 
mente XI li fece trasportare in quella di 
propaganda. Quanuto all’opera: S. £. 
phraem syri, opera omnia quae exiant 
graece,syriace, latine, ad mss. Codices 
Vaticanos aliosque castigata, multis au- 
cta, etc., Romae 1732, Typographia Va- 
ticana, apud Jo.M.' Enrico Salvioni; deve 
sapersi che ilSalvioni dalla biblioteca Va- 
ticana ebbe il titolo di tipografo Vatica- 
no, perchè a di lei conto fu fatta quella 
edizione, e dipoi continudegli ed i fratelli 
ad usarne il titolo, che leggo in opere che 
possiedo.ClementeXII ampliò la bibliote» 
ca,esotto di lui l'appalto della stamperia 
camerale rendeva all’eravio papale pel fit- 


to annui scudi 9,520, come afferma l’au- 


tore del Testamento politico, stampato in 
Colonia nelr733,propos. 29.p.77.Bene- 
detto XIV riunì alla biblioteca Vaticana 
quella del cardinal Ottoboni, per cui vi 
furono compresi i libri stampati ediroo 
codici chelozioAlessandro VIII tolti dal- 
la libreria della regina di Svezia, le avea 
donati: vi formò il museo cristiano,e vi col- 
locò la celebre collezione de’medaglioni e 
medaglie del museo già del Palazzo Car- 
pegna(V.).Nel suo pontificato ebbe prin- 
cipio la rinomatissima e doviziosa Cal- 
cografia Camerale. A ScuLtuRA trattai 
dell’arte dell’incisione,di sua origine pro» 
venuta dalla niellatura, da cui derivò 
quella de’caratteriin metallo o almeno li 
perfezionò, e de’ più celebri incisori. Chia- 
masi calcografo l’intagliatore in rame, e 
sì dice pure generalmente di tutti gl’in- 
tagliatoriin metallo.Morcelli chiama l’in- 
cisoreinrame:Sculptorlinearis aere cae- 
lando. Calcografia dicesi l’arte d’intaglia- 
re in rame o in altro metallo. Il Sarnelli 
osserva, che la stampa ancora fu detta ar- 
te calcographica, perchè scrive premen- 
do, excusoria vel impressoria. La voce 
calcografia fu trasportata anche alle of- 
ficine ove s'intagliano, e ove s'imprimo» 
VOI. LXIX. 
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no e si fa spaccio di stampe intagliate in 
rame. Deriva da due vocaboli greci, che 
significano intagliare o incidere. Calco- 
grafia fu pure detto l’artifizio del niella- 
re, donde incominciò l’incisione in rame. 
In Roma fiorirono celebri incisori, e cal- 
cografi che pure diconsì gli stampatori 
delle incisioni, e si ponno vedere, oltre gli 
autori citati a ScuLtuRra: Armano, Ca- 
talogo della collezione distampe di Mar- 
c’ Antonio Raimondi, Firenze1830. Fer- 
rario, Le classiche stampe dalcomincia- 
mento della calcografia fino alpresente, 
compresi gli artisti viventi, Milano 1836. 
Possedeva Roma una ricchissima raccol. 
ta di rami, principalmente riguardanti 
le sue celebri antichità, e posteriori edifi- 
zi e monumenti, che copiosamente ricor- 
dai nel descrivere le une e gli altri; quan- 
do Benedetto XIV, d’animo grande, con- 
cepì l’idea di formare una calcografia per 
conto della camera apostolica, diretta pu: 
re a incoraggiare gl'incisori con commet- 
tere loro lavorazioni, come d'allora in poi 
praticaronoi suoi successori, con immen- 
so utile dell'arte, onde la calcografia ca- 
merale contiene un tesoro di raccolte in- 
cise, di classici lavori. A tale effetto Be- 
nedetto XIV acquistò per lacamera apo- 
stolica la rinomata calcografia di Dome- 
nicode Rossi, che l’avea ereditata da Gio- 
vanni Jacobis, ed esisteva presso la chie- 
sa di s. Maria della Pace, ove pure eva una 
stamperia di caratteri, come lo rilevo dal- 
l'opera che possiedo: Agostino Matteucci, 
Officialis Curiae Ecclesiasticae ad pra- 
xim pro foro ecclesiastico, tum saecu' 
lari, tum regulariutiliter aptatus,Romae 
1709, novissimi typis Nicolai de Martis, 
prope Templum s. Mariae Pacis. Ho ve- 
duto impresse in tale calcografia stampè 
io rame e ritratti di cardinali, che presen- 
temente suole incidere la calcografia ca- 
merale, come notai nel vol. LX, p. 222, 
dicendo che la calcografia camerale pos- 
siede una copiasa serie di ritratti de’car- 
dinali; incominciando da quelli c-eati da 
Puolo V, fino a’nostri giorni, non per al. 
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tro completa. Poco prima della cessione 
della calcografia di de Rossi alla camera 
apostolica, ho letto inciso a piè de’rami 
questa iscrizione: Romae ex Calcogra- 
phia Dominici de Rubeis ad templum s. 
Mariae de Pace,cum privilegio sum.Pont. 
Poi la calcografia camerale fu trasferita 
nella via di Piè di Marmo, edin alcuni ra- 
mi ivi impressi ho letto: Romae ex Cal. 
cographia R. C. A. apud Pedem Mar- 
moreum1758. Trale stampe delle roma- 
ne calcografie ho pure il Mercurio geo- 
grafico e guida per tutte le parti del mon- 
do. Dalle stampe della calcografia camee 
rale a Piè di marmo, Roma 1741 in fo- 
glio con carte geografiche. Traslocata la 
calcografia a Monte Citorio, prese questa 
denominazione: Romae ex Calcographia 
R. C. A. apud Curiam Innocentianam. 
Situata nell’edifizio del Monte di Pietà, 
lesue stampe d’allora iu poi hanno questa 
data: Romae ex Calcographia R. C. A. 
Come Gregorio XVI le eresse apposito 
edifizio accanto alla stamperia camerale, 
lo dirò riparlando di lui.Nellostesso pon- 
tificato di Benedetto XIV, ein onore del- 
la B. Vergine, ebbe origine la Pia adu- 
nanza sotto il titolo di Consolatrice de - 
gli affluu, esistente nella tipografia ‘ca- 
muerale. lo un opuscoletto con tale lito- 
lo, ed estratto dal giornale Ziberino leg- 
go, in uno adaltre memorie legali. Che 
fin da’20 giugno1743, cioè circa un se- 
colo innanzi che venisse attivata in Ao- 
mala beuefica istituzione della Cassa di 
risparmio, sviluppò privatamente nelle 
oflicine della stamperia camerale il ger- 
me d’un’ottima istituzione di previden- 
za, ispirata dal vincolo di reciproca ca- 
rità, che la rese pregevole ed esemplare. 
Considerando i compositori della stam- 
periacamerale,quanto fosse utile non me- 
no che necessario pel loro ben esseree per 
quello eziandio delle loro famiglie,di por- 
xe in serbo qualche moneta, onde in ca- 
so di malattia, d’inabilitamento al lavo- 
ro e di altre disgrazie potessero trarne 
qualche soccorso, divisarono d'’ istituire 
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una pia adunanza,a cui associarsi median - 
te uva piccola settimanale contribuzio- 
ne, ed aver quindi come una cassa di de- 
posito, che in tali casi e contingenze po- 
lesse reciprocamente provvederlì, ed an- 
che per sulfragare quelli che tra loro mo- 
rissero. Ne compilarono lo statuto, con 
questo titolo: Regole ossieno capitoli del- 
la congregazione nuovamente eretta dal- 
li giovani compositori della stamperia 
camerale, nominata della Cristiana Pie. - 
tà, l’anno1743. Chiamarono il capo Re- 
golatore, e stabilirono il depositario, l’e- 
saltore, due revisori, due infermieri, un 
segretario. Ne avanzò la pia unione istan - 
za al Papa, il quale la rimise al vicege- 
rente Ferdinando M.° de Rossi romano 
patriarca di Costantinopoli, per l'esame 
dellostatuto,e fattane relazione favore vo- 
lea'2 marzo17534, ne riportarono ampia 
approvazione da Benedetto XIV, che si 
degnò chiamarlostatuto, Saldissimo vin- 
colo di cristiana pietà. Quindi per le fa- 
coltà compartite al medesimo prelato , 


‘questi a'12 di detto mese fece il decreto 


di conferma, e d’allora in poi la pia unio- 
ne riguarda il Z'icegerente di Roma pev 
suo protettore e superiore, oltre il cardi- 
nal Zicario di Roma, Istituita dunque la 
pia adunanza de’compositori della stam- 
peria camerale, sotto l’invocazione e pa». 
trocinio della B. VergineConsolatrice de- 
gli afflitti, ne inalberarono l’immagine e 
venerarono come loro valido sostegno.La 
pia unione si mantenne ne’suoi proponi- 
menti, finchè credè conveniente nella 
congregazione generale dei 27 ottobre 
1841 di riformare l’antico statuto, rego- 
le e capitoli, e successivi decreti formati 
dalla congregazione, ed a tale effetto per 
l'esecuzione e compilazione di nuovi sta- 
tuti deputarono 4 individui de’ più ido- 
nei. Avendo questi corrisposto all’iuca- 
rico, lessero i nuovi statuti da loro for- 
mati nella congregazione geverale de’ 17 
maggio1842, ed approvati dalla maggio- 
ranza, mg." Giuseppe Canali arcivescovo 
di Colossi e vicegerente, con suo decreto 
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de’ 29 luglio1842 li confermò e promul- 
gò, perché‘a vessero forza di legge. Il con- 
siglio quindi della pia unione della Cri- 
stiana pietà si compose del Regolatore, 
di parecchi consiglieri, del depositario, del 
segretario, di due sindaci,di 12 infermie- 
ri e dell’esattore, tutti esercitando l’uffi- 
zio gratuitamente. Verso la fine d'ogui 
anno si tiene la congregazione generale, 
‘ si rinnovano gl’incarichi per l’ ammini- 
strazione, si presenta il rendiconto, e da- 
gli eletti sindaci dopo conveniente esame 
si riporta l’approvazione. I compositori 
che ne fanno parte, depositano all’esat- 
tore bai.sette per settimana. I sussidii che 
traggonsi dal cumulo o cassa di questi de- 
positi, sidanno secondo il prescritto dagli 
statuti quando il bisogno li richiede, ed 
a seconda delle circostanze che implorino 
uno straordinario provvedimento. Dei 
malati il sussidio ordiuario è di 3 paoli al 
giorno, pe'convalescenti 2, e anche bai. 
15 secondo l’infermità, ricevendo quelli 
di grave male il particolare sussidio di 
paoli 2 1. Ai cronici o inabili al lavoro si 
concede la giubilazione di bai. 10 al gior- 
no, e se sono essi’ più di 3 agli altri bai. 
5, alla vacanza ricevendo il doppio. lu 
caso di morte si porge alla famiglia del- 
l’ascritto il soccorso di scudito per sop- 
perire alle spese del funerale pel defuu- 
to, e si fauno celebrare dalla pia unione 
3 messe in suo sutfvagio. Il regolatore sì 
elegge ogni triennio a maggioranza di vo- 
ti, cioè si sceglie da’ 3 individui proposti, 
uno dal precedente regolatore, l’altro dai 
due consiglieri, il 3.° dal segretario e sin- 
daci:il regolatore dopo il triennio può es- 
sere confermato dalla congregazione ge- 
nerale; nella sua assenza o impotenza il 
consigliere più anziano ne fa le veci. Il re- 
golatore eletto nomina 4 soggetti, due dei 
quali si scelgono per consiglieri dalla con- 
gregazione, come i seguenti altri oflicia- 
li: i regolatori terminato l'esercizio della 
carica rimangono consiglieri perpetui. Il 
segretario si elegge tra i due designati dal 
regolatore. ]l depositario si elegge come 
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il regolatore, i due sindaci come i consi- 
glieri,gl’infermieri li nomina il regolato- 
re, e l’esattore si deputa nella forma che 
si tiene pel segretario. Prima dello scio- 
glimento della privativa della stamperia 
camerale, di cui parlerò a suo luogo, gl’in- 
dividui componeati la pia unione de’com- 
positori della.medesima, si riunivano in 
congregazione due volte l’anno neil’istes- 
so stabilimento, ed ascoltavano la messa 
e si esercitavano in alcune pratiche cri 
stiane nella cappella allora esistente nel- 
l' attuale edifizio della tipografia. Dopo 
che fu tolta, mg.' Canali vicegereute de- 
stinò loro di adunarsi in congregazione 
generale nel maggio e nel novembre, a 
tenore del prescritto dagli statuti, e per 
qualche esercizio di pietà, nell’oratorio di 
s. Felice da Cantalice, incoutro quasi al- 
la chiesa di s. Isidoro, dopochè il soda- 
lizio del ss. Crocefisso fu trasferito nella 
chiesa di s. Nicola de’ Perfetti de’ religiosi 
Predicatori. Però l’oratorio di s. Felice 
è del sodalizio che sotto i suvi auspicii e 
nome si formò dal santo, per visitare gl’in- 
fermi negli spedali e far loro opere di mi- 
sericordia: Leone XII lo dichiarò confra - 
ternita con sacco. Tale è la pia unionedei 
compositori della stamperia camerale, e 
sarebbe assai vantaggioso che altri ope- 
rai ne seguissero l’esempio, formandone 
de’loroceti pel vicendevoleaiuto ne'tem- 
pi più bisoguosi, quali sono l’infermità e 
l’inabilità della persona; tanto più che al 
presentesi procura riattivare l’antiche Z/- 
niversità artistiche (V.), che in tanta co- 
pia fiorirono in Roma, con segnalati u- 
tili morali e religiosi. Siccome la pia u- 
nione de’compositori depositò i suoi foudi 
nella cassa di risparmio, così ne fece pa- 
vola il cardival Morichini, Degl'istituti di 
pubblica carità, t. 2, p.163. Nou debbo 
per ultimo tacere, che la pia unione ebbe 
per presidente onorario l’appaltore o di- 
rettore pro-tempore della stessa stampe- 
ria,cioè quando fu sotto l’amministrazio- 
ne camerale ; il quale spontaneamente 
contribuiva alla pia univue annui scudi 
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s10 CAM 
è perfetta e perpetua, così in que- 
sta basilica ogni giorno, al mattuti- 
no, alla messa, ed ai vesperi si suo- 
mano sempre le Campane a festa, 
come si ha dal Crescimbeni, «Stato 
della Papale basilica lateranense 
p. 179. Cessando in tempo d'inter- 
detto, e di scomuniche i divini uffi- 
cii, le Campane de’ luoghi affetti da 
tali censure ecclesiastiche, non pos- 
sono suonare, siccome prescrive il 
cap. quod nonnullis. E quando 
i Papi nel giovedì santo pubblica- 
vano le scomuniche contenute nella 
bolla in Coena Domini, allora le 
Campane suonavano senza ordine. 
Il Novaes, nella vita di Urbano 
VI, riporta che essendo egli, nel 
1385, assediato per cinque mesi nel 
castello di Nocera, ogni giorno a 
suono di Campane si affacciava per 
ben quattro volte alla finestra, 
ed ivi scomunicava i suoi nemici. 
Suonavano disordinatamente le Cam- 
pane nel pronunziar le censure, per- 
chè, siccome in » pulsatione Campa- 
» narum ordinata, Ecclesia fideles 
» congregat, sic inordinata infideles 
» dispergit”. Angelo Rocca nel suo 
Commentario de Campanis, Romae 
1612, cap. XXV, tratta de tempori- 
bus in quibus Campanas pulsare 
mon licet, et cur ita? Il mesto si- 
lenzio delle Campane, a cui si so- 
stituisce lo strepito di alcuni legni, 
non solo serve a rammentare la 
pratica de’ primi secoli suddescritta, 
ne’ quali col loro mezzo, invece del- 
le Campane, sì chiamavano i fedeli 
agli ufticii divini; ma anche ad in- 
dicare nel giovedì e venerdì santo 
l'abbandono degli apostoli, la mor- 
te, e la sepoltura del nostro divin 
Redentore; ed il doppio e lieto 
loro suono è diretto a festeggiare 
Ja faustissima memoria della glorio- 
sa sua resurrezione nel sabbato san- 
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to. La sospensione di tal suomi 
il Macri, siguifica, che sicom: 
apostoli si tacquero nella passim 
Gesù Cristo, così anche nel tn 
della settimana santa suonar m 
debbono le Campane, in sm: 
ziandio di mestizia. 

Il Cancellieri, nella Settimau& 
ta, parlando dell'antica ricoscìz 
ne, che avea luogo de’ penitet: 
l'ora di sesta, o di nona, de: 
dopo tal funzione  suonavs 
Campane a festa in segnodis 
e che d'allora in poi, tacevam: 
al sabbato santo. I penitenti pe 
vano luogo tra’ fedeli per sat" 
miessa, che per loro dicevasi, ©; 
tecipare cogli altri ai sacri n 
Trattando poi dell’ attual rib.: 
si fa in tal mattina, soggiune: 
siccome non si può separare È: 
moria dell’ istituzione dell’ Eux 
da quella della passione, © 
Chiesa fra le cerimonie di & 
dà ancora varii segni di tn 
il perchè dopo il Gloria ec, 
solo sospende l’uso delle Canf 
come riflette Lambertini, /nst! 
pag. 88, e ripiglia l’ antico: 
Troccole, come si ha da und 
della S. C. de’ Riti, t. IX: 
128, num. 3733, o tavolo: 
usavansi specialmente da’ mon 
chiamavansi Crepitaculum, Lg 
congregans , malleus excilal® 
ligneus, tabula lignea per in 
il popolo alla chiesa; ma si as 
ancora dal dare la pace. 7. Leod 
tius de recentium gracorum ten? 
ubì de chirosemantro, au semo 
rio; Theod. Laudien, Diss. his 
de simandris grecorum, sive €" 
convocandi populum ad sacr a) 
ligna, Regiomonti 1716. Nella 
ambrosiana suonansi le CanP 
fino alle parole del passio, tr 
spiritum, del venerdì santo, *' 
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36, i quali colla nuova sistemazione, per 
non esservi più l'appaltatore, sono paga - 
ti dal governo a mezzo del debito publli- 
co. Leggo nel n.°8610 del Diaro di Ro- 
ma del1774, ché in virtù di particolare 
chirografo di Clemente XIV, a'26 ago- 
sto si stipulò l’ istromento dell’ appalto 
della stamperia camerale per 9g anni, da 
principiare il:.°novembre1775, a favo- 
re di Giuseppe padre e Luigi Lazzaribi fi- 
glio, con l’annua risposta di scudi 19,000, 
e il 3.° degli utili in vantaggio della R. C. 
Apostolica. Forse dipoi minorò la corri- 
sposta, asserendo il contemporaneo No- 
vaes, che la stamperia camerale si aflit- 
tava per scudi 16,000 annui. Il locale del- 
la stamperia camerale, a motivo de’ di- 
versi appaltatori che l’amministrarono, 


soggiacque a variazioni di luoghi, e per . 


ultimo erasi stabilita nel rione Trevi in 
via delle Muvatte (nome che prese da Gia- 
como Muratto fondatore della chiesa di 
s.Giacomo e monastero non più esistente 
di francescane, alle quali s. Pio V riunì 
le monache dis. Elisabetta de'fornari, co- 
metrovoin Panciroli, Tesori nascosti di 
Roma, p. 306 e 32 1), n.° 42, cioè nella 
parte posteriore dell’edifizio o palazzo(co- 
me lo chiama Bernardini nella Descri. 
zione de’ Rioni di Roma) contiguo al Pa- 
lazzoSciarra Colonna (Y.),e di proprie- 
tà della stessa principesca famiglia di tal 
cogriome: il suo ingresso era quasi incon - 
tro al palazzo detto de’ Sabini, già ospi - 
ziode Cisterciensi(Y.)lombardi di s.Cro- 
ce in Gerusalemme, che per esservi poi 
stabilita l'accademia e il collegio di Sa- 
bina (I .) gli restò tal nome. Però non 
l’avea quando dirimpetto eravi la stam- 
peria camerale, alla quale Pio VI volen- 
do concedere stabile e decorosa stanza, 
la trasferì nel1777 oveattualmente si tro- 
va,cioè neldetto rione Trevi, nella viache 
da essa prese il nome di.Stamperia, nel Pa- 
lazzo, della Tipografia Camerale,al qua- 
le articolo dissi che |’ edificò il cardinal 
gi Cornaro veneto, pronipote della 
di Cipro Caterina, nel1570 fatto 
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catnerlengo di s. Chiesa, morto nel1584 
e sepolto in s. Maria in Trivio. Sull’ar- 
chitrave della porta principale del 1.° pia - 
no, ne ho letto scolpito il nome e la di- 
gnità : 4lo. Cardin. Cornelius Camerb 
Poi l’acquistò la famosa cognata d’Inno- 
cenzo X, d. Olimpia Maidalchini, e restò 
in proprietà del suo figlio Pamphilj (.), 
onde con questo nome il Bernardini, nel- 
la Descrizione de’ Rioni di Roma chiamò 
nel1744 il palazzo, che ora dicesi della 
tipografia camerale, pagando la camera 
apostolica al principe proprietario Doria 
Pamphilj annua corrisposta stabile. In 
memoria della stamperia camerale, quivi 

opportunamentestabilita,qual luogocen= 
trale di Roma e ampio, fu collocata mar- 
morea iscrizione nel1.°ripiano delle sca- 
le, che copiai di questo tenore. :» Pius VE 
P. M. —Typographeum Fisci Apostolici 
— Ab incertis vagisg. sedibus— Ad has 
perpetuo retinendas—Summa providen- 
tia—Transferri jussit —A Rep.Sal.1777 
— Pontific. sui III — Curante—Guillel- 
mo Card. Pallotta — Pro-Praef. Aerarii 
Apostolici”.Dietro a questo palazzo vi pas- 
sa l'acquedotto dell’Acqua Vergine, e di- 
ce Fea nell’indice della Storia delle ac- 
que, che il palazzo fu proprietà di d. O. 
limpia Aldobrandini che sposò in secon- 
de nozze d. Camillo Pamphilj figlio di 
d. Olimpia Maidalchini; ed a p.12, che 
fu di quest ultima, la quale veramente 
n'era la proprietaria, e non altrimenti. 
Pio VI abbellì la biblioteca Vaticana, 
e riunì in una stanza i papiri, e da Avi- 
gnone fece trasportare il restante dell’ar- 
chivio della santa Sede, che pose nel pro- 
pinquo. Nell’ invasione de’ repubblicani 
francesi, la Biblioteca e l'Archivio Vati. 
cano patirono gravissimi danni; quanto 
poi si potè ricuperare, insieme a diverse 
matrici dei caratteri della stamperia di 
propaganda, lo notai in tali articoli e a 
Roma, nel pontificato di Pio VII che ag- 
giunse nuovi ornamenti alla biblioteca e 
e l’accrebbe. Nel 2u//. Rom. cont.1.15,p. 
328,trovoil breve Exponi nobis,col qua- 
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te Pio VII concesse al detto av.Carlo Fea 
ta privativa d’un sessennio, di fare impri- 
mere nello stato papale o altrove, e ven- 
dere la sua Descrizione dell’ invenzione 
del corpo di s. Francesco d'Asisi e basi- 
fica che lo contiene. » Inhibentes propte- 
vea utriusque sexus christifidelibus, prae- 
sertim librorum impressoribus, et biblio- 
polis, sub quingentorum ducatorum auri 
de camera, et amissionis librorum et ty- 
porum, pro una camerae nostrae aposto- 
licae, pro alia eidem Carolo, ac pro re- 
liqua ex tertiis partibus accusatori, et ju- 
dici exequenti irremisibiliter applicanda, 
eoque ipso absque ulla declavatione in- 
currendis poenis, ne, dicto sessennio du- 
rante, praedictum opus, quamcumque, 
aut aliquam ejus partem subquocumque 
praetextu, sive mutationi lituli, sive cor- 
rectionis, imilationis, aut variationis me- 
thodi, tam italico, quam alio quocumque 
idiomate typis edere sine hujusmodi li- 
centia imprimere, autab aliisimpressum 
vendere quoquo modo audeant vel prae- 
sumant”. Ho voluto riportare il testo del. 
la coneessione, cade farne paragonecolle 
precedenti e di sopra narrate. Conside- 
rando Pio VII che tutti i lavoranti nel- 
la stamperia camerale erano affaticatissi- 
mi, accordò loro la pensione mensile di 
scudi 3 per ciascuno a vita naturale du- 
rante,e così a'foro successori. Questa be - 
neficenza cessò pe’ nuovi operai quando 
fu tolta la privativa della stamperia ca- 
merale nelle stampe legali. Gli appalta- 
tori della stamperia aveano pure la stam- 
pa de pagherò pel giuoco de'Zowi{/.), 
laonde solevano proporre all’ ammini- 
stratorede'lotti l’ammissionea tale stam- 
pa o impresa, gli stampatori e soprannu- 
meri, fra i quali nella più parte giusta- 
mente preferivano que’stessi della stam- 
peria camerale. Anche questo vantaggio 
pegli stampatori camerali terminò collo 
scioglimento dell'appalto e privativa. Ad 
Ospizio pi s. Maria pEGLI AncELI narrai 
la sua origine sotto Pio VII, l’incremen- 
to operatovi da Leone XII, e viemmag- 
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giormente da Gregorio XVI; e che nel- 
lo stabilimento vi fu con altre arti isti- 
tuita la tipografia. L’edifizio della stam- 
peria camerale ha contiguo quello ove e- 
siste l'archivio della medesima, nel qua- 
le si conserva con ordine la collezione de- 
gli atti pubblici, le leggi e ogni altra di-. 
sposizione governativa, come pure tutte 
le scritture e allegazioni delle cause che 
si agitarono innanzi a’tribunali di Roma 
finchè fu sciolta la privativa di esse. Ivi 
si vendono tali stampe per conto della ca- 
mera apostolica: è presieduto dall’ispet- 
tore soprintendente Filippo Maldura, e 
servito da appositi impiegati. Prima era 
tal vendita a vantaggio degli appaltatori 
della stamperia camerale, ed incominciò 
ad esserlo del governo nell’ottobre1826, 
quando cessò l'appaltatore Vincenzo Pog- 
gioli, il quale pagava di corrisposta alla 
camera scudi 15,000.Leone XII,d'animo 
grande, essendosi proposto di proteggere 
e animare con saggi e sempre più effica- 
ci provvedimenti la coltura delle scienze, 
delle lettere e delle arti, e dolente che al 
maggior loro incremento e tutela si op- 
ponesse la riprovevole avidità di coloro, 
che si facevano lecito d’ appropriarsi il 
frutto degli altrui studi e fatiche, aderì 
alle istanze del cardinal Galleffi camer- 
lengo di s. Chiesa, e con suo editto de’ 23 
settembre 1826 fece promulgare. Che 
chiunque nello stato pontificio pubbli- 
cherà per istampa o incisione di qualsivo- 
glia manieraopere discienze,lettereearte 
qualuuque, di cui sia egli autore, avesse 
durante sua vita naturale il diritto d’asso- 
luta proprietà. Che godrà dello stesso di- 
ritto di assoluta proprietà chiunque pub- 
blicherà opere d’autori estinti tratte da 
Inss.non mai stampati.Similmente chiun- 
que pubblicherà opere già stampate o in- 
cise d’autori estinti e non godenti del dirit- 
to di proprietà, con giunte o correzioni 0 
annotazioni,acquisterà lo stesso diritto di 
proprietà quanto alle giunte, correzioni 
e annotazioni ad esse fatte. Tale diritto 
d'assoluta proprietà si accordò dopo la 
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morte degli autori a’loro eredi per 12 an- 
ni, previa cessione in iscritto. Per otte- 
nere il diritto di proprietà occorre la li- 
cenza di stampare o incidere e pubblicar 
l’opera dalle podestà ecclesiastiche e po» 
litiche a norma delle leggi, e presentan- 
do al camerlengato il consueto numero 
d’ esemplari soliti darsi nelle privative. 
Quindi fu vietato ad altri lo stampare e 
incidere e pubblicare opere mss. nè an- 
cora stampate d’autori viventi, o d'auto- 
ri dopola cui morte non sono ancora pas- 
satir2 anni,iqualiabbianoin iscritto tra- 
smesso a'loro eredi il diritto di proprie- 
tà, senza permesso legale degli autori o 
eredi rispettivi; altrimenti sarebbero pu- 
niti col disposto dall’editto. A seconda di 
questo, tuttora nel foglio ufficiale di Ro- 
ma si pubblica(ora dal ministero delcom. 
mercio, belle arti, industria, agricoltura 
e lavori pubblici, e prima dal camerlen- 
gato), la dichiarazione di proprietà fatta 
dall'autore, di opere di scienze, lettere e 
arti, cui si è accordato il diritto di pro- 
prietà a forma della notificazione o edit- 
to de’ 23 settembre1826. Leone XII e- 
manò varie disposizioni sulla stamperia 
camerale; alla biblioteca Vaticana unì 
quella diCicognara,celebre collezione per 
l’arte e per l’antiquaria, e vi ristabilì nel. 
l'antico locale di Sisto V la Stamperia 
Vaticana, provvedendola di tutto l’oc- 
corrente, eziandio con matrici, punzoni 
e caratteri anche esotici, e due torchi di 
legno, colla spesa di18,000 scudi come 
dicesi. In memoria, in una delle due vaste 
sale della tipografia vi fu posta questa 
marmorea iscrizione: 7°ypographia Va- 
ticana —A Leone XII P. M.-— Restituta 
-—— Pontificatus Anno IT—1825. Vi fu» 
vono stam pate diverse opere, massime da 
mg.r Angelo Mai,allora dotlissimo1.°cu- 
stode della biblioteca Vaticana, poi car- 
dinale,e nel 1853 bibliotecario di s.Chie- 
sa (laonde con lui compio la serie de’ Bi- 
bliotecari, che a quell’articolo riportai). 
Conosco le seguenti sue opere, e alcune 


posseggo, colla data di Romae 7ypis Va. 
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ticanis. Nel1825, Catalogo de’papiri e- 
gizi della biblioteca Vaticana: Scripto- 
rum veterum nova collectio e Vaticanis 
codicibus.Nel1827,SS.EpiscoporumNi- 
ceta et Paulini scripta, ex Vaticanisco» 
dicibus.Nel1828, Classicorum auctorum 
eVaticanis codicibus. Nel1833 promos- 
so da Gregorio XVI a segretario di pro- 
paganda, nella sua stamperia e come a- 
vea fatto prima, impresse le altre sue o- 
pere. Le ultime stampate nella tipogra- 
fia Vaticanaecolla sua data, sono le due 
seguenti del cardinal Lambruschini bi- 
bliotecario di s. Chiesa, che ricordai nel 
vol. XXIII, p.189. Regole pel seminario 
abbaziale di Farfa, nel 1835; Regole di 
civiltà e buone creanze ad uso del semie 
nario Farfense, nel1837. Nella stampe- 
ria Vaticana, oltre i caratteri italiani, e- 
sistono i lalini in tondo e corsivo, cioé 
latino sopraffino, silvio , testo, filosofia, 
garamone, gagliardina , testino , lettere 
d’impronto e spazioni; greci ossia nessi 
greco-silvio e greco-testo; ebraici ossia 
ebraico-monpariglia, ed ebraico-sopra- 
silvio: mesogotico-cicero, e mesogotico- 
gagliarda. Gregorio XVI concesseal pro- 
pinquo studio del Musaico (Z.), che ne 
abbisognava , una delle due sale della 
stamperia, le cui finestre corrispondono 
a quel cortile formato da Pio VII quan. 
do restrinse il giardino della Pigna. Gre. 
gorio XVI curò l'ingrandimento della bi. 
blioteca Vaticana ,riunendovi nuovamen- 
te l'appartamento d’Alessandro VI Bor- 
gia, onde le derivò doppio ingresso, for- 
mò la nuova biblioteca de’libri stampa- 
ti, continuando l’incremento del museo 
sagro, e vi aggiunse preziosi doni e ra- 
rissimi codici orientali. Nella Raccolia 
delle leggi e disposizioni di Gregorio XVI, 
vi sono i seguenti atti. Nel t. 8, p. 171, 
le istruzioni per l'ispettore della stampe- 
ria camerale Filippo Maldura nominato 
in seguito del capitolato d'appalto de’'26 
marzor834,con ingerenza sugli stampa- 
tori delle stampe legali, amministrativi, 
e della stamperia segreta;di vigilanza sul- 
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la esecuzione d’alcuni articoli del capito- 
lato, e degli esemplari da darsi dall’ap- 
paltatore per l’archivio, il quale in tale 
anno fu separato dalla stamperia camera- 
lee dall’appaltatore, e devolutoal gover- 
no. A p.128 vi è l'obbligo degli ammi. 
nistratori camerali, di far uso di libri hol- 
lettari soltanto impressi nella stamperia 
camerale. A p. 337 la notificazione dei 
21gennaio1834 del pro-tesoriere sui bol- 
li delle stampe di difese, in compenso e 
indennità dell’abolizione della privativa 
sulle stampe legali nelle provincie, a’ti- 
pografi delle quali fu permesso di stam- 
pare liberamente le scritture legali e som. 
marii, non ostante il diritto privativo at- 
tribuito da’ Papi alla camera apostolica; 
perciò fu dichiarata la limitazione della 
privativa della stamperia camerale a Ro- 
ma e sua Comarca, a tenore degli arti. 
coli compresi nella costituzione di Sisto 
V, e specificati nell’ editto del cardinal 
camerlengo del 18 1 4,niuno potendo pri- 
ma imprimere nelle provincie le stampe 
amministrative e governative. Nel t. 9g, 
p. 66, le disposizioni del cardinal camer- 
lengo riguardantila privativa della stam- 
peria camerale accordata aGiuseppe Gio- 
venale per un novennio; oggetti di stam- 
pa compresi nella privativa; divieto de- 
cennale di ristampare cose uscite in luce 
co'tipi di questa stamperia; divieto di ri- 
tenere o vendere ristampe estere di arti- 
‘coli compresi nella privativa della stam- 
peria; penali a carico de’contravventori; 
ingiunzione a ogni am ministrazioneo di- 
castero di Roma e Comarca di prevalersi 
della stamperia; divieto all’ appaltatore 
di smerciare articoli appartenenti all’ar- 
chivio della stamperia; prezzo delle stam- 
pe legali; discipline sul permesso di stam- 
pare le scritture legali in altre stamperie 
in caso di soverchio affollamento nella 
stamperia camerale; prezzo delle stampe 
nelle cause de’santi e nelle cause fiscali. 
A p.302 discipline intorno le stampe del- 
le scritture legali. Nel t.13, p.15, rego» 
lamento e disposizioni del pro-tesoriere 
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riguardanti l'archivio della stamperia ca- 
merale, de’ 4 febbraio 1836; sua custodia 
col mezzo di due chiavi contraddittorie 
affidate al sotto-archivista e al ministro 
controllo degl’incassi dell’ archivio; nu- 
mero degl’impiegati, orario del servigio, 
regole della consegna delle stampe d’ar- 
chivio a’dicasteri camerali, e divieto di 
vendere articoli de’quali rimanga un so- 
lo esemplare nell’archivio, onde ristam- 
parlo. Nelt.18, p.r, notificazione del pro- 
tesoriere de’2 gennaio1840, sulle prov- 
videnze riguardanti il buon servizio del- 
la stamperia. Nel t. 21, p. 27, la notifi- 
cazione del pro-tesoriere de'28 febbraio 
1843, e pubblicazione de’ patti e delle 
condizioni con cui fu stipulato l'appalto 
con privativa della stamperia in Roma e 
sua Comarca, escluso l’archivio, a favore 
di Giuseppe e Francesco Salviucci per un 
novennio; quali stampe sieno soggette ale 
l'appalto, quali escluse, pene a'contrav- 
ventori, di quali stampe è proibita la 
smaltizione; creazione dell'ispettore e suo 
aggiunto, per ricevere le ordinazioni go- 
vernative e de’ dicasteri, e per vegliare 
al regolare andamento della stamperia; 
del prezzo delle stampe vendibili, dell’in- 
giunzione perchè l'edizioni sieno corret- 
te; pene per l'appaltatore che ricusasse 
di ricevere in tempo congruo l’originale 
ond’essere stampato; come debbono es- 
sere stampate le scritture della congrega- 
zione di s. Ivo. 

Nel vol. LI, p. 6, ràccontai come Gre- 
gorioX Vicontiguoall’edifizio della stam- 
peria camerale, e alla sontuosa Nonta- 
na di Trevi, ne eresse da’ fondamenti al- 
tro apposito per l’archivio di sue stampe, 
e per la celebre calcografia camerale, con 
iscrizioni di ambedue glistabilimenti,con 
abitazione pel direttore, ch'è il celebre in- 
cisore prof. Paolo cav. Mercuri, e pel rin- 
contro, sovrastando l’edifizio lo stemma 
pontificio. Nel suo prospettoesterno è de- 
coroso, conveniente e bene spartito l’in- 
terno, ove nel pianterreno vi sono l’ of- 
ficina per lo spaccio delle carte e stampe, 
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il laboratorio pe'torchi, ed i magazzini; 
nelle parti superiori la galleria per gli o- 
riginali disegni e incisioni in cornice, e 
dentroscaffali, oltre l'archivio egualmen- 
te co’suoi scaffali; indi si ascende alle det- 
te abitazioni. In tuttele decorazioni si ve- 
de buonostile e sobrietà di ornati,un fon- 
te abbellendo il cortile,rimpetto all’atrio. 
Gregorio XVl,amatore e protettore del» 
le arti e degli artisti, aumentò con mol- 
te incisioni, e diverse classiche, la rara e 
copiosa collezione della celebre calcogra- 
fia camerale, che nobilitò con propria se- 
de, e singolarmente colla stupenda e clas- 
sica vasta collezione d’opere d’incisione, 
a bulino e all’acqua forte in forma atlan- 
tica, che si conosce sotto il nome di Giam- 
. battista Piranesi, essendovi pure compre- 
se molte opere del figlio Francesco , di 
Tommaso Piroli e di altri artisti, Se ne 
legge l'indicazione e il prezzo nel Cata- 
logo delle stampe della calcografia ca- 
merale, incisea bulino ed all'acqua for- 
te, come di tutte le altre pregevolissime 
stampe che contiene, Il Papa ne’primordi 
del1839a mezzo dell’attivissimo,ed ener- 
gico cardinal Tosti pro- tesoriere genera - 
le,benemerito altresì deldescritto edificio, 
acquistò la splendida collezione Piranesi 
per la calcografia, da’fratelli Firmin Di- 
dot di Parigi, che n’erano divenuli pos- 
sessori, per la somma di 24,000 scudi, 
cioè 4,000in denari e 20,000 in istampe 
dell’istessa calcografin camerale, Già ne 
feci cenno nel vol, LVIII, p. 169 (per 
l’Indicazione che ne feci, per benevola 
e onorata commissione del cardinal Mai, 
che può chiamarsi con l’ Ariosto: G/o- 
ria e splendor del concistoro santo),sicco- 
me possessore della 1 "completa e magni- 
fica copia col testo, che decorosamente fu 
offerta a Gregorio XVI, il quale per som- 
ma degnazione me la lasciò in onorevole 
legato. Dalle mie indicazioni accennate in 
detto volume sulla collezione Piranesi, 
rileverò che si può classificare in 4, serie, 
e riguardanti il disegno, l’architettura e 
la scultura greco-romana, e la pittura, 
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1. Antichità e monumenti esistenti in Rd- 
ma, Albano, Castel Gandolfo, Tivoli eCo- 
ri; Benevento,Capua,Lago di Fucino, Po- 
silipo, Pesto, Pompei e Ercolano, co'co- 
stumi civili, militari e religiosi, oltre al- 
tro e trovato nelle ultime due città.2.Ar- 
chitetture, ornamenti, statue greche, ro- 
mane, egizie, e palazzo di San Souci. 3. 
Vedute di Roma e dintorni, e della piaz- 
za di Padova. 4. Pittureitaliane, delle sa- 
le Borgia, della villa Lante, del gabinet- 
to di Giulio II, della Farnesina, della vil- 
la Altoviti, e delle baccanti d'Ercolano. 
Dal ricordato Catalogo della calcografia 
camerale, che divisoin due parti diquan- . 
do in quando si ristampa, si apprende il 
gran complesso di stampe incise che pos- 
siede, comprese quelle di altre celebri cal- 
cografie romane che in essa si riunirono, 
con l’acquisto de’'rami e delle stampe, e 
leillustrazioni di molte. Nella 1.° contiene 
quanto vi ha di più scelto fia le stampe 
sino all’epoca dell’impressione del cata» 
logo pubblicate nella stessa calcografia, 
non solamente quanto allarinomanza de- 
gli autori, e a quella de'soggetti da loro 
espressi in pittura o scultura, ma riguar. 
do al merito ancora della esecuzione in 
rame. Ed a questar.' parte, oltre le an- 
tichità che vi sono contenute, è pure ag- 
giunta la collezionePiranesi che gode d’u- 
na celebrità superiore a qualunque elo- 
gio,in 27 grandiosi tomi e molli col Lesto 
dell’illustrazione, il cui prezzo è di scudi 
320: il suddetto esemplare di cui sone 
proprietario, ma diviso in 29 tomi e le- 
gati in 21, la sola legatura di ciascuno in 
vitellino di Francia con fregi ricchissimi 
d’oro costò scudi 4o circa, perchè con- 
venne legarli due volte. Nella 2.° parte so» 
no riunite quelle stampe, che sebbene sie- 
no tratte da pitture e sculture pregevo- 
lissime, cedono però a quelle che sono 


‘comprese nella 1."pel valore dell’incisio- 


ne. Laondelar.'parte propriamente con- 
tiene, monumenti antichi e moderni di 
Roma e altri luoghi, sia in raccolte e col- 
lezioni che infogli; opere diverse per slue 
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dio di belle arti; incisioni segnate sotto f 
loro ‘autori, sì antichi che moderni, an- 
che legate in libri e spettanti all'architet- 
tura, scultura e pittura, oltre i paesaggi; 
ritratti e cronologia de'Papi e de’sovra- 
ni; atlante generale geografico, allre geo- 
grafie e carte topografiche. La 2.° parte 
propriamente comprende, monumenti 
autichi e moderni di Roma e altri luoghi, 
tantoin raccolta che in fogli; opere diver- 
se per studio di belle arti, in libri e in fo- 
glio; incisioni pure in libri e in foglio se- 
guate sotto gli autori cui appartengono, 
eziandio d’opere sagre e profane, e pae- 
saggi diversi; le funzioni pontificie di Ro- 
ina; i ritratti de’ Papi, e de’cardinali da 
Paolo Va oggi,e le geografie. I Papi tal. 
volta sogliono donare a’sovrani che visi- 
tano Roma, a qualche principe, e ad al- 
ivi personaggi, un numero delle stampe 
della calcografia, e lo dissi in molti luo- 
ghi, come a Rosa D'oro. ln Roma anche 
al presente vi sono stimabili calcografie: 
molte Biblioteche diRoma,come rilevai in 
quegli articoli e negli altri che le riguar- 
dano, possiedono magnifiche raccolte di 
squisite e rave stampe, ma primeggiano 
nella collezione quella del Palazzo Cor- 
sini(Y.), e la Casanatense dell’ordine dei 
Predicatori(V.), GregorioX VI, non mes 
no degli artisti, fuanche benemerito dei 
letterati. Nel t.18, p. 287 della Raccolta 
di sue leggi e disposizioni, vi è la conven» 
zione stipulata a’22 maggio184otra l'im. 
peratore d’ Austria e il re di Sardegna 
a favore delle proprietà e contro la con- 
trallazione delle opere scientifiche, lette- 
rarie od artistiche, alla quale il Papa vi 
accedette,e rese nota a’20 novembre Con 
questa convenzione le opere o produzio- 
ni dell'ingegno odell’arte, pubblicate ne- 
gli stati rispettivi pontificii austriaci e sar- 
di,costituiscono una proprietà che appar- 
tiene a quelli che ne sono gli autori, per 
goderne o disporne durante tutta la loro 
vita; essi soli o i loro aventi causa hauno 
diritto d’autorizzarne la pubblicazione. 
li diritto degli autori e de'loro aventi cau- 
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sa passa agli eredi legittimi e testamen- 
tarii, secondo le leggi degli stati rispetti» 


vi; ed è riconosciuto e protetto per 30 ane 


ni dopo la morte dell'autore; a 40 si e- 
stende per le opere postume, ed a 50 e 
dal giorno della pubblicazione per le ope- 
re pubblicate da corpi scientifici o da so- 
cietà di letterati. Nel medesimo anno, a 
riportarne un esempio, profittò della con- 
venzione l’avv. Martinetti colla sua ope- 
ra Ztonomia,stampando dicontro al fron- 
tespizio: » La presente edizione, in quan- 
to a'diritti e proprietà dell’autore,è posta 
sotto la salvaguardia della convenzione 
diplomatica stipolata con la s. Sede li 22 
maggio:1840”. Gregorio XVI fu altresì 
assai benefico e amorevole cogli stampa 
tori della stamperia camerale. A vea Leo- 
ne XII per deficienza di lavoro ad essi 
accordato scudi 6 mensili nel settembre 
e ottobre, come mesi di vacanze autun- 
nali della curia, ed in cui i tribunali uoa 
agendo agli operai camerali mancavala- 


voro. Gregorio XVI continuò la benefi- 


ca disposizione del predecessore, e poi 
l’ampliò.Imperocchè con provvida deter- 
minazione ordinò al tesoriere generale, 
che invece di detto compenso, non-inte- 
ramente sufficiente al sostentamento de- 
gli stampatori e loro famiglie, ne'due me. 
si di settembree ottobre li facesse sempre 
lavorare, acciò non palissero alcun pre- 
giudizio nell’ ordinario guadagno. Am- 
pliando poi la beneficenza, ingiunse al te- 
soriere, che agli stampatori camerali 
giammai facesse mancare il lavoro nei 
tempi delle altre vacanze della curia di 
Pasqua, agosto e Natale; e così rese cer- 
to, stabile e continuato il lavoro in tut- 
to l’anno pegli stampatori, come quello 
che ebbe sempre in mira di procurare il 
lavoro ad ogni specie di lavoranti, e lo 
attestano le belle opere lasciate, e quan- 
to dissi a OsFizio aPostoLIco pe’ lanari. 
Trovando poi Gregorio XVI che le mer- 
cedi degli stampatori camerali non era- 
no in proporzione de’tempi in cui vivia- 
mo, le fece aumentare equamente. Ve. 
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nuto inoltre a sapere, che tutti i lavoran- 
ti della stamperia camerale, appunto per 
le anteriori deficienze dilavoro,erano de- 
bitori ciascuno di circa scudi 20 per an- 
ticipazioni ricevute, a tutti condonòil de- 
bito. Nella Pestilenza del cholera essen- 
dosi diminuiti i lavori, GregorioXVI fin- 
ché il morbo afflisse Roma, fece dare ad 
ognistampatore camerale bai.20percia: 
scun giorno. Allora i compositori delle 
stampe legalierano 85, quelli delle stam- 
pegovernative e amministrative 22, ino- 
vizi 40, i torcolieri e battitori 40. Il sud- 
detto appalto Salvincci per un novennio, 
rescindibile ad ogni triennio, fu disdetto 
dagli appaltatori nel maggio 1348, acciò 
la stamperia camerale procedesse a con- 
to del governo. Ma avvenuta la deplora- 
bile rivoluzione di Roma, la partenza del 
Papa, e la successiva pubblicazione della 
costituenteromana, (iuseppe e France- 
sco Salviucci non avendo ancora stralcia- 
to i loro interessi col governo, nella loro 
delicatezza e circospezione si recarono dal 
cardinal Castracane penitenziere mag- 
giore e presidente della commissione go- 
vernatliva istituita dal Papa nella sua as- 
senza, e l’interpellarono:se potevano pro» 
seguire nell'assistenza alla stamperia, sot- 
to il nuovo governo, per sorvegliare e- 
ziandioi propri capitali ed effetti (che poi 
venderono alla camera apostolica, onde 
ora n'è proprietaria), Rispose il cardina- 
leaffermativamente,considerando la pre- 
stazione come opera materiale, e simile 
risposta diede quanto al proseguimento 
dellastampa della Gazzetta Romana, fo- 
glio ufficiale del governo che avea preso 
il titolo di Moritore Romano, la quale 
imprimevasi nella stamperia particolare 
diSabriucci. Con sì cauto contegno i Sal- 
dre e fono si compromise. 
dilit ittimo governo pon- 
guì per conto del- 
vesiedere la stam- 
a. Nel novembre 
sso la chiesa di s. 
esuiti, si aprì 
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la stamperia della benemerita Civiltà cat» 
tolica, con nitidi caratteri e bella mac- 
china celere o torchio alla meccanica, e 
presto divenne celebre in tutto il mon- 
do, a motivo dell’eminente importanza 
di tale eccellente pubblicazione, impar- 
ziale, dotta e saggia propugnatrice della 
religione cattolica, dell'ordine, della mo- 
rale, costantemente fedele’ al suo santo e 
precipuo proponimento, cioè il ristora- 
mento de’sani principii religiosi e mora- 
li, ed in singolar maniera di quello che 
nella società moderna è sventuratamente 
più obliato di tutti e però più necessario 
a ristorarsi, il gran principio di autorità 
e il debito corrispondente di soggezione. 
Laonde non lascio incontri per tortificare 
le pubblicamente la mia ammirazione 
riverente, come feci ne’val. LITI, p.224, 
LVIII,p.152,ealtrove, comea SETTA, e a 
SocraLismo; sebbene laboriosameate tut- 
to quanto iugolfato nel compimento ul. 
timo di questa mia opera, con pena deb- 
bo limitarmi ad occhiate, ed a sfiorarne 
qualche opportuna fronda. Faccio cal» 
dissimi voti a Dio che la Civiltà catto- 
lica, che si è fatta degna della benedi- 
zione del sommo Pontefice, e degli alti 
elogi di non pochi vescovi (oltre il ge- 
nerale e comune applauso delle nazioni, 
per cui conta ben più di 12,000 asso» 
ciati), riesca nella gloriosa impresa di 
tornare universalmente negl’ intelletti a 
quell’ onore che naturalmente merita 
l'autorità, acciò presto cessi per la mas- 
sima parte il disordine, e quasi dirò col- 
la stessa Civiltà le agonie sociali. Ma sì 
scabrosa e difticilissima impresa di risto» 
rarne i principii, correggere gli errori, 
scuotere e accalorare i tiepidi, e ranno- 
dare i ferventi, non è opera nè di mesi, 
né di un anno, tanto più che deve in pri- 
ma togliere dal capo di molti le false i- 
dee e poi introdurvene delle migliori.Non 
potendo in breve farne più proporziona- 
to encomio, poichè ogni elogio è poco, di- 
rò solo: Che la Civiltà cattolica è degna 
d’aver sede in una Roma, nel centro del 
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cristianesimo, ed ove elevasi la sublime, 
infallibile e inconcussa cattedra di 8. Pie- 
tro, maestra e tribunale universale delle 
verità eterne. Nel1851 fu riorganizzato 
l'archivio della stamperia camerale, e nel 
1852 venne restaurato e in miglior for- 
ma ridotto. Già sino dal 5 gennaio1850 
— la commissione governativa di stato com- 
posta di que’3 cardinali che riportai al- 
l’articolo Pio JX, nel n.° 4 del Giornale 
di Roma delr85o0, con notificazione a- 
vea dichiarato, che dopo quella del 21 
gennaio1834, del cui tenore parlai più 
sopra, la quale permise a’tipografi delle 
provincie di stampar liberamente lescrit- 
ture legali e sommarvii, non ostante al di- 
ritto privativo attribuito alla rev. came» 
ra apostolica, era sembrato conveniente 
di estendere questo beneficio a Roma ca -' 
pitale e sua Comarca, onde la privata 
industria tipografica abbia incremento, 
ed i difensori delle cause con maggior a- 
gio e con minor dispendio potessero fa - 
re imprimere le di loro difese. Quindi sul 
rapporto del cav. Angelo Galli pro- mini. 
stro delle finanze dispose. Essere permes- 
soadogni tipografia di Roma e dello sta- 
to la stampa delle difese allegazionie som- 
marii nelle cause tanto civili, quanto cri- 
minali. Che un esemplare d'ogni foglio di 
tali stampe fosse sottoposto ad un bol- 
lo straordinario di bai. 50. Indi si dispo- 
sero altre discipline, e si dichiarò rima- 
nere fermo il diritto privativo della tipo- 
grafia camerale a forma della notificazio- 
ne del tesorierato de'28 febbraio 1843; 
nan che essere permesso d'’inserire ne’ fo. 
gli periodici le leggi e atti del governo, 
dopo che sono stati riportati nel giorna- 
le officiale, fermo però rimanendo il di- 
ritto privativo della tipografia camerale 
di pubblicare le raccolte e collezioni delle 
leggi; e di essere incaricato il pro-ministro 
delle finanze della esecuzione della pre- 
sente disposizione. Pertanto nel n.° 12 del 
Giornale di Roma del 1850 si legge la 
notificazione de’ 14 gennaio di tale mini- 
stro, con alcune analoghe dichiarazioni 
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e modalità di esecuzione, che si emisero 
e prescrissero con 10 articoli. In conse- 
guenza delle suddette disposizioni restò 
sciolto l'appalto della stamperia camera - 
le,lasciandovisi peramministratore prove . 
visorio il già nominatoFrancescoSalviuc- 
ci, con l’abitazione che occupava quale 
appaltatore nel piano superiore dell’edi- 
fizio. Fu allora che si diminuirono gl’im- 
piegati nelle stampe, per nonimprimersi 
più tutte le materie legali, i quali ora a- 
scendono, oltre i due proti ed i tre corret- 
tori, a 3o-tompositori, 20 torcolieri, con 
novizi degli uni e degli altri, e del mini- 
stero per l’amministrazione. Quanto alle 
stampe legali fu lasciato alla stamperia 
camerale il diritto di proseguire a stam» 
pare le decisioni de’tribunali della Rota, 
della Segnatura, della Camera aposto» 
lica, della congregazione di s. Ivo della 
Curia romana e dell’arciconfraternita di 
s. Girolamo (V.); le quali tutte non si 
ponno stampare dalle altre tipografie ro- 
mane.Le suddette stampe della Rota, del» 
la Segnatura e della Camera, si depone 
gono nell’archivio della stamperia came» 
rale,in un numero di copie, in uno a tut» 
te le stampe amministrative e altre, come 
le proposizioni concistoriali, che si prose» 
guono a stampare dalla stamperia came- 
rale. Il commendatore Angelo Galli pro- 
ministro delle finanze, avendo in seguito 
data una nuova sistemazione , e portati 
miglioramenti nella tipografia della rev, 
camera apostolica, si legge la loro descri» 
zione nel n.°150 del Giornale di Roma 
del1853, e con alcune aggiunte nel n.° 
152, ed il tutto stampato separatamente 
è del seguente tenore.» Riportata dal mi- 
nistero delle finanze la superiore facoltà 
di migliorare lo stabilimento tipografico 
di Roma, onde portarlo a quella forma 
richiesta dalla sua importanza e dal de- 
coro del governo, si diè mano immedia» 
tamente all’opera. Dopo avere pertanto 
provveduto all’ampliazione del locale in 
modo di aversene que'compartimenti a- 
datti all’uso, e che offvissero tutte le nee 
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cessarie comodità per l’arte; dopo aver- 
ne riformata la istituzione, spogliando- 
la di quella privativa per le stampe legali 
che inceppava la industria de’tipografi, 
ilcui numero è considerevole nella nostra 
Roina,e di grave incomodo riusciva alla 
curia; dopo aver fornito lo stabilimento 
di tutti i caratteri e ornati d’ogni specie, 
di macchine, fra le quali la così detta Scar. 
dlinavian che imprime 10,000 fogli in un 
giorno, di acconci torchi ad A/bion press 
ed a Columbien press (nel ragguardevo- 
lenumero di 26), avervi attivato il cilin- 
droela pressa idraulica, insieme a quan» 
toaltro potesse renderlo tale da non per- 
dere al paragone delle più rinomate ti- 
pozrafie estere; e finalmente dopo sta» 
bilito il personale proporzionato alla bi- 
sogna della tranquillità interna con l’a- 
more per il lavoro, reso forte dalla gra» 
titudine per chi ad esso somministra i 
mezzi da onestamente vivere ed essere 
utile alla società, videsi uscire alla luce 
or non ha guari un saggio di campioni di 
ogni carattere e di ogni composizione 
(Campioni de’ caratieriesistenti nella Ti- 
pografia della rev. Camera apostolica, 
preceduto da un cenno storico sull'arte 
tipografica, Roma tipografia della rev. 
Cam. apostolica 1853).Questo campione, 
compilato con tutti gli elementi de'quali 
da tipografia della r. c. a. divenne dovi- 
ziosa, ben dimostra colla verità de'fatti 
aver la medesima raggiunto il segno da 
non esser seconda a’più vasti, a’ più gran» 
di, a'più ricchi stabilimenti di questo ge- 
nere, e che bene a ragione la Santità di 
Nostro Signore Papa Pio IX felicemente 
regnante,si degnava testimoniarne la sua 
sovrana benevola soddisfazione pel tutto, 
equandoonorò dell’augusta venerata sua 
presenza la tipografia, e quando venne u- 
iiliato al suo guardo il saggio stesso dal 
sig. pro-ministro delle finanze, che ebbe 
la cura di questa importante operazione. 
Il saggio è rappresentato da un volume 
ia 4.° imperiale,econtiene: un'ceuno sto» 
rico dell'arte tipografica; la lapide che fa 
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di se bella mostra nel bel mezza dello sta» 
bilimento, ove si ricorda l'onore ottenu- 
tosi quando la Santità di Nostro Signo- 
re si degnò di visitarlo; i caratteri roma- 
ni, italiani, lapidari antichi e moderni, 
greci, copti; quelli chirografici (ossia imi- 
tanti la scrittura) inglesi,francesi,aleman- 
ni, gotici e bretoni; i caratteri di fantasia, 
inumeri grassi ed ornati,la musica a can- 
to fermo, i segni lapidari, le linee, i fregi, 
le iniziali ornate, gli stemmi pontificii, 
gli emblemi i tratti di penna. Il dire del- 
la finitezza e squisitezza del lavoro, della 
ragionata composizione e della nitidezza 
del tutto sarebbe un dir meno: del vero, 
ed è perciò che si tace, nella sicurezza che 
qualunque vedrà questo volume non po- 
trà non commendarlo, come dovrà lo- 
darne l’intendimento, la direzione del- 
l’opera, non meno che la parte tecnica 
condotta dall’abile tipografo sig. France- 
sco Salviucci, autore del summentovato 
Cenno storico, e che presentemente di- 
rige la tipografia, e professarne ricono- 
scenza aSuaBeatitudine che anima quan- 
to sente della vera utilità del suo stato”. 
La lapide della quale si fa menzione di 
sopra (ed eziandio riportata nel citato n.° 
1530 del Giornale), è la segueute.» Quod 
F. F. sit — Typographeum Fisci Ponti» 
ficalis — A Gregorio XIII et Sixto V RR. 
PP. — Privilegiorum literis honesta- 
tum — A Pio VI P.M.— Anno 1777 — 
Propria sede auctum —Pius IX P.M. — 
Bonarum artium opitulator munificus 
— In meliorem usum novissimis inven- 
tis aptum — Comparandum jusserit — 
Ac majestate praesentiae suae impleve- 
rit — IV kal. aprilis an.1852 — Ange- 
lus Gallius Com. O. S. G. — Publ. Aer. 
pro-Praef. — Ad tanti beneficii atque 
honoris memoriam perennandam — La- 
pidem cum inscriptione — P. C.” Quan- 
to all’accennata visita pontificia, se ne 
trova la descrizione nel n.° 72 del Gior- 
nale di Roma del precedente 1852. Ivi 
si dice; che a’ 29 marzo il Papa alle ore 
4 e mezza pomeridiane si recò alla tipo- 
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grafia camerale per osservarne lo stabi- 
limento rimontato a nuovo con tutti quei 
sistemi tipografici e meccanici di recente 
introdotti, onde ottenere da tale attitu- 
dine ne’lavori eleganza e perfezione, re- 
quisiti tanto necessari per produrre de- 
coro ed utilità al governo cui appartiene. 
Ji Papa fu ricevuto dal comm."Galli e dal 
conteG. Verzaglia direttore generale delle 
proprietà camerali. Indi ascese le grandi 
scale, ed appena entrato nellostabilimen- 
to,ammise al bacio del piede non solo tut- 
ti gl'impiegati della tipografia, e l’ispet- 
tore dell’archivio, ma bensì la numerosa 
famiglia dell’amministratore dello stabi. 
limento medesimo con esso.Benignamen- 
te visitò l'interno dello stabilimento, de- 
gnandosi osservare le singole lavorazioni 
della stampa. S'intrattenne ancora nel sa- 
lone destinato al deposito de'caratteri,ove 
già trovavasi predisposta la suddetta la- 
pide incisa in marmo, che pure si ripor- 
ta interamente.Indi si trasferì nella gran- 
de camera de’torchi tipografici, che fer- 
mòla pontificia attenzione. Disceso il Pa- 
pa ne’piani terreni, osservò il gran ma- 
gazzino delle carte, ed il locale ove esiste 
la macchina tipografica detta Scandina- 
via a pressione verticale, ammirandone 
la velocità non disgiunta da’soddisfacen- 
ti risultati. Ascese nuovamente le scale, 
sì trasferì a vedere ilgrande archivio im- 
piantato sino dall'istituzione della tipo- 
grafia stessa. Finalmente passò nella cal- 
cografia camerale ad osservare le diffe- 
renti sale tanto de’disegni che delle stam- 
pe, non che il prezioso deposito de’rami. 
Non isgradì ancora il Papa di visitare lo 
studio del cav. Mercuri direttore della 
calcografia,osservandone i disegni e le in- 
cisioni tanto celebri nell’arte. Nel dipar- 
tirsi il Papa da’3 stabilimenti,dichiaròdi 
tutto la sua piena soddisfazione al pro- 
ministro. Questo articolo del Giornale 
fu riprodotto in uno all’iscrizione scolpi- 
ta in marmo, dal n.° 78 dell’ Osservatore 
Romano del 1852. La Civilià cattolica 
nelt. 3, serie 2.*, p. 334, di quanto fu o- 
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perato nella stamperia camerale con pon- 
tificia munificenza e artistica intetligen- 
za, e del bellissimo campione di caratte- 
ri, rende onorevoli testimonianze, con- 
cludendo.» Crediamo bene che in Euro- 
pa vi siano tipografie più vaste e più ric- 
che della camerale; ma una che sia al- 
trettanto decente, ben compartita,appro- 
priata alle svariate esigenze dell’arte tan- 
to al presente perfezionata, possiamo di- 
re che non vi è, avendo pur noi visitate 
le più rinomate officine tipografiche in 
Francia ed in Inghilterra.” Fonditori dei 
caratteri della stamperia camerale sono 
i valenti Coupé, Valania e Montarsolo. 
Nell'articolo Pio IX feci qualche cenno 
del da lui fatto eseguire nella biblioteca 
Vaticana, e comechè in questo articolo 
pel nesso che ha colla stampa richiamai 
alcune nozioni riguardanti Ja medesima, 
lo terminerò con dire. Che il Papa ha de- 
corato la gran sala di Sisto V con pavi- 
mento di marmo, e quello della gran core 
sia lo fece ridurrealla veneziana,anzi nel- 
la parte del museo sagro vi furono po- 
ste anche striscie di marmo bianco e di 
bardiglio. Tutti gliarmadi furono.con e- 
leganza dipinti con uccelli, fiori, vedute 
di Roma, stemmi ealtri ornati: quelli del 
museo profano di legno del Brasile, di 
rosa e fico d’India, furonoripuliti; così gli 
armadi del museo sagro di radica di no- 
ce. Nella stanza delle nozze Aldobrandi- 
ne nel pavimento fu collocato un musai- 
co antico e pregevole, trovato in una vi- 
gna fuori di Porta s. Lorenzo nel1850 
circa.Nell’appartamentoBorgia vi è stato 
trasferito il gabinetto numismatico e con 
armadi di noce, e pavimento alla vene- 
ziana. Queste dichiarazioni erano pure 
necessarie, in corrispondenza del narrato 
altrove, altrimenti con l’eseguite varia- 
zioni potevano produrre inesattezze. Pri- 
ma che fosse istituita la stamperia Vati- 
cana, notai di sopra che i Papi aveano nel 
palazzo Vaticano lostampatore,registra- 
toe provveduto tra’loro famigliari. Perle 
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li cui tacciono fino all’Alleluia del 
abbato santo. In questo fi'attempo 
doprasi il Crotalo di legno, come 
hiamasi nel messale ambrosiano, 
7, Nicolò Sormani, Origine aposto- 
ca della chiesa milanese, e del 
tto di essa, Milano 1754. 
| Nella mattina poi del sabbato 
anto al Gloria è excelsis ec., ri- 
aonano le Campane, dopo che han- 
o suonato quelle della cattedrale, 
,della chiesa matrice, e non prima, 
atto pena di cento ducati, secondo 
1 costituzione di Leone X, ZDiun 
ura, emanata nel 1518, la qual 
igge s'intende anche per le chiese 
arrocchiali, e per quelle de’ rego- 
iri, a tenore dei decreti della Con- 
regazione de’ Riti in Oriolen. 11 
pri. 1601, e 19 febbr. 1608. 
Ia Benedetto XIV, confermando, 
el 1754,.i privilegi della basilica 
i s. Francesco d'Assisi, colla bolla 
delis, le concesse quello di suo- 
are nel sabbato santo la Campana 
rima della cattedrale. 
Al cominciare del secolo VI poco 
conosceva, 0 poco era comune 
uso delle Campane, per cui si 
rra, sebbene da molti si tenga 
r* favoloso, che avendo il re Clo- 
‘io mandato l’esercito ad assediare 
ns, i soldati rimasero spaventati 
. suono della Campana della chie- 
di s. Stefano, cui il vescovo di 
leans avea comandato di suona- 
così che datisi improvvisamen- 
alla fuga abbandonarono la città. 
Degli effetti prodigiosi del suono 
le Campane, fanno parola diversi 
pri, e fra gli altri Macri, Sarnelli, 
Tenochio, il quale nel t. II, pag. 
;, tratta al capo XVI, Di alcu- 
campane, che in certi tempi suo- 
oro da sè, e di altre che per 
icolo non si poterono suonare. 
dire alcuna cosa sul suono mi- 
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racoloso delle Campane, ci limite- 
remo ad accennare, che quando le 
ceneri di s. Romualdo furono por- 
tate in Fabriano, tutte le Campane 
suonarono da per sè a festa, con 
grande stupore della città. Al mo- 
mento della morte del b. Alvaro 
di Cordova domenicano, che accad- 
de nel 1400, la Campana del con- 
vento» suonò da per sè. E nel punto, 
che il b. Girio Lunelli spirò, nel 
secolo XIII, in Potenza del Piceno, 
tutte le Campane suonarono diste- 
samente, senza che alcuno le avesse 
mosse. Abbiamo pure, che quando 
portossi a Roma il corpo della b. 
Margherita Colonna, morta in Pa- 
lestrina, suonarono da sè tutte le 
Campane, con meraviglia, e con- 
corso de'romani. Y. Ragguaglio delle 
Campane di Viliglia, terra nel re- 
gno d'Aragona, e quante volte che 
nel 1601 abbiano sonato da sè stesse, 
cavato dall’ autentico processo, Ro- 
ma 1601, di Carlo Willietti. 

Tanta poi fu la riverenza, in cui 
si tenevano le Campane sopra le tor- 
ri, o campanili, che gli antichi cri- 
stiani solevano collocarvi ora la cro- 
ce, ora la stella, e talvolta il gallo 
con misteriosi significati. Nel 1581, 
la congregazione de’ vescovi e rego- 
lavi prescrisse, che le Campane con- 
sacrate, poste in una torre, o cam- 
panile profano, non possano servive 
ad uso profano, sebbene fossero fab» 
bricate a questo fine, meno che lo 
permetta il vescovo, o la consuetu- 
dine. I sacri canoni diedero il cari- 
co di suonare le Campane all’ostia- 
rio, o al mansionario. S. Benedetto, 
nel capo 7 della sua regola, ingiun- 
se quest’ ufficio all’abbate stesso del 
monistero, affinchè di notte e di 
giorno chiamasse i suoi monaci a 
cantar le lodi di Dio. Carlo Magno 
ne suoi Capitolari vuole, che i sar 
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desimo palazzo fece collocare una stam- 
peria segreta per proprio uso e della se- 
greteria di stato, affidata a'fratelli Laz- 
zarini, ch’erano pure appaltatori della 
stamperia camerale. Ma nel1708 nell’ef- 
fimera repubblica romana fuin gran par- 
te la stamperia bruciata sulla piazza di 
s. Pietro, e pare che fosse stata nell’anti- 
co locale della stamperia Vaticana. Nel 
successivo pontificato di Pio VII furono 
riunite due o tre casse de’ caratteri su- 
perstiti, e formata nel palazzo Quirinale 
altra stamperia segreta, di cui molto sì 
servì quel Papa nella lotta cou Napoleo- 
ne I. Vi fu stampata la famosa Scomuni- 
ca (V.), oltre un’altra edizione, perchè 
conosco chi la stampò, ora altrove de- 
fuuto. l successori continuaronoa servir- 
si per affari delicati e riservati della stam- 
peria segreta; ma essendo essa poca cosa, 
con provvido consiglio il Papa regnante 
l’ha fatta riordinare convenientemente, 
ed è fornita di buoni caratteri fusi in Ru- 
ina con matrici venute di Francia, di tor- 
chio di ferro inglese detto Albion Press, 
di macchina o pressa idraulica di Gla- 
scow, e di tutto l'occorrente per fure an- 
che copiose edizioni. Così al palazzo Qui- 
rinale dal-lato della Panetteria vi è la 
stamperia segreta, in quello del Vaticano 
e da vari anni inoperosa la stamperia Va- 
ticana rinnovata da Leone XII. 

STAMPERIA DEL POPOLO RO. 
MANO. 7. StamPeRIA CAMERALE. 

STAMPERIA DI PROPAGANDA o 
COLLEGIO URBANO. 7. SrampeRIA 
CAMERALE. 

. STAMPERIA VATICANA. 7 Stam- 
PERIA CAMERALE. | 

‘ STAMPERIE DI ROMA. 7. Stam- 
PERIA CAMERALE. 

STANCARI o STANCARIANI, Ere- 
tici seguaci di Francesco Stancari prete 
apostata, nato in Mantova nel 1501, il 
quale fu uno di quegli sciagurati che si 
adoprarono con maggior accanimento a 
tarbar la Chiesa durante il secolo XVI. 
Le sue opinioni, per le quali era stato cac- 
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ciato da Germania e Italia, rimasero per 
qualche tempo sconosciute in Polonia , 
dove insegnava l’ebraico nel collegio di 
Cracovia. Il vescovo della città accortosi 
del veleno che andava spargendo quel fa- 
natico nelle sue lezioni, lo fece arrestare, 
e poi si dovè rimproverare d’averlo libe- 
rato per cedere all’interposizione d’alcu- 
ni personaggi. Incoraggiato Stancari dal 
numero e credito de’suoi protettori, osò 
di proporre ad essi di abbattere le sagre 
immagini, e di proscriverne il culto nelle 
loro giurisdizioni. l suoi proseliti non po- 
tendo risolversi a tanto, sostituirono nel- 
l'interno de’loro castelli, alle ceremonie 
cattoliche, le pratiche della falsa religio- 
ne luterana. Non contento di questo,Stan- 
cari nel1550 fondòa Pinczovia un tem- 
pio riformato, e si diè a dogmatizzare ia 
una scuola, pubblicando un codice con 
5o regole per la nuova chiesa di Polonia. 
Pieno di fervore per aumentar i suoi set- 
tari, passò in Konigsberga a insegnar e- 
braico, e ivi cominciò le sue dispute con 
Osiandro,capo' degli eretici Osiandrani 
(/.), del quale non combattè gli errori 
che per crearne de’nuovi. Da queste que- 
stioni originarono gli eretici Socmniani 
e Triteisti (Y.). Le opinioni erronee di 
Stancari furono condannate in alcuni si- 
nodi della pretesa chiesa riformata, ed 
agitò non pertanto le chiese di Polonia di 
quella setta, contro il quale invocarono 


- l'appoggio degli eretici di Ginevra.Il no- 


vatore, marito e padre, ministro e rifor- 
matore, morì a Stobnitz nel1574. 

. STANISLAO (s.), vescovo di Craco- 
via e martire. Nacque il 26 luglio1030 
a Sezepanow nella diocesi di Cracovia, da 
Wielislao Sezepanowski e da Bogna,am- 
bidue delle più illustri famiglie della Po- 
lonia, i quali lo consagrarono a Dio fin 
dalla culla, e posero somma cura di al- 
levarlo alla virtù, unendo alle loro istru- 
zioni gli esempi d'una rara pietà. Il gio- 
vane Stauislao si mostrò degno di tali ge- 
nitori,e cominciò di buon’ora a dedicar- 
si agli esercizi dell'orazione e della mor- 
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tificazione, facendo eziandio rapidi pro- 
gressi nello studio delle lettere, che con» 
tinuò nell’università di Gnesna, poi a Pa- 
rigi, dove dopo aver studiato 7 anni il 
diritto canonico e la teologia, ricusò per 
umiltà il grado di dottore. Divenuto per 
la morte del padre e della madre possesso- 
xe d’una considerabile facoltà, dispose di 
quanto aveva a benefizio de’ poveri, per 
servire a Dio con maggior libertà. Lam- 
perto Zurla vescovo di Cracovia, che co- 
nosceva la virtù e l’abilità di Stanislao, 
lo ordinò prete, e lo fece canonico della 
cattedrale; quindi lo incaricò di annun- 
ziare la divina parola, locché egli fece con 
molto frutto. Rimasta vacante la sede di 
Cracovia,fu elettoStanislao ad occuparla; 
ma temendo egli il carico dell’episcopato 
non volea acconsentirvi; peraltro si ar- 
rese al comando di Papa Alessandro II, 
e quindi si fece la-ceremonia della sua 
consagrazione nelro72. Egli corrispose 
pienamente alla dignità di così augusto 
carattere. Lasua casa divenne l’asilo dei 
poveri, ed aveva una lista delle vedove 
e di tutti quelli che trovavansi in biso- 
gno. Ilsuo zelo per l’episcopale ministe- 
ro non conosceva confini, ed era reso ef- 
ficace dalle austerità della penitenza e 
dall’esercizio di una continua orazione. 
Visitava ogni anno la diocesi , e recava 
pronto rimedio a tutti i disordini che vi 
serpeggiavano sì fra ilaici, che fra gli ec- 
clesiastici. Ebbe il coraggio di riprendere 
Boleslao II re di Polonia, facendogli co- 
noscere l’enormità de’suoi delitti, e parve 
che se ne pentisse; ma presto ricadde nei 
suoi scandalosi disordini, e prese a guar- 
dare con truce occhio Stanislao, che a- 
vea osato dirgli la verità. Avendo il re 
fatta rapire la moglie di Miecislao gen- 
tiluomo del Palatinato, dalla quale ebbe 
vari figliuoli , Stanislao adoperò tutti i 
mezzi per scuotere il di lui cuore a rav- 
vedersi, e gli minacciò persino la scomu- 
nica. Adirato percid ilre giurò vendicar- 
sene; ma siccome il contegno del santo 
vescovo era irreprensibile, cercò dei pre- 
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testi per perderlo.Tuttavia inseguito mo- 
etrò d’essersi riconciliato cov lui. Conti- 
nuandò perda trattare i suoi sudditi nel- 
la più indegna maniera, ea darsi in brac- 
cio agli sfoghi più sfrenati, Stanislao fi- 
nalmeutelo privò della comunione de'fe- 
deli. Il re si fece beffe dell’analema, per- 
sistette nelle sue dissolutezze, ed iuter- 
venne alle pubbliche preghiere. Il vesco- 
vo ordinò d’interrompere l’uffizio divi- 
no tosto che il re entrasse in chiesa; poi 
ritirossi nella cappella di s. Michele, fuori 
della città. Boleslao Il gli tenne dietro, 
ed ordinò alle sue guardie di ucciderlo; 
ma non vi fu nessuuo che osasse por le 
mani sul servo di Dio. Allora egli stesso, 
spinto da una rabbia feroce, si avventò 
a Stanislao, e lo uccise colle proprie ma» 


. ni; di che i soldati incoraggiati ne taglia- 


rono a pezzi il corpo, e lo dispersero qua 
e là. Ciò avvenne agli 8 di maggio del 
1079. l canonici della cattedrale raccol- 
sero le sparse membra, e le seppellirono 
avauti la porta della cappella di s. Miche- 
le. Papa s. Gregorio VII scomunicò Bu- 
leslao Il con tutti i suoi complici, e questo 
sciagurato principe, straziato da'rimorsi 
della coscienza, e detestato da’suoi sud- 
diti, si rifugid in Ungheria, ove finì sven- 
turatamente i suoi giorni; anzi alcuni au- 
tori dicono che si diede egli stesso la mor- 
te. Nel 1088 il corpo del sauto vescovo 
fu trasportato nella cattedrale di Craco- 
via, ed onorato di molti mivacoli, Inno- 
cenzo IV lo canonizzò solennemente nel 
1253 nella basilica di s. Francesco d'A - 
sisi; e siccome in tal funzione prodigio» 
samente apparve uno stendardo coll’im- 
magine del santo, da questo avvenimen- 
to ebbero origine gli Stendardi nelle ca- 
nonizzazioni, come rilevai pure nel vol. 
XXVI, p. 71.Celebrasi la sua festa a’7 di 
maggio. 

STANISLAO (s.) Kostxa. Figlio di 
Giovanni Rostka senatore di Polonia, e 
di Margherita Rriska, nacque nel castel- 
lo di Rostkou a’28 ottobre1550. Il pri- 
mo uso ch’egli fece della ragione, fu di 
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consagrarsi a Dio con tal fervore che sor- 
passava l’età. La sua educazione, come 
quella di suo fratello Paolo che avea due 
anni più di lui, venne affidata ad un aio 
chiamato Giovanni Bilinski, il quale poi 
lo seguì al collegio de'gesuiti di Vienna. 
Stanislao, che avea allora14 anni, dava 
tutto il tempo all’orazione e allo studio, 
ed ardeva talmente nel suo cuore il fuo- 
co della divina carità, che ne infuocava 
i compagni, maravigliati del suo fervore 
e della sua modestia e purezza. Allorché 
fu tolta a’gesuiti la casa che aveano per 
l'educazione degli alunni, Paolo Kostka 
approfittò di questa occasione per porsi 
in libertà, ed indusse l’aio ad alloggiare 
iu casa d’un luterano; e siccome la con- 
dotta di suo fratello era una condanva 
di quella ch'egli teneva, prese ad odiar- 
lo. Stanislao cadde in disgrazia anche di 
Bilinski, il quale non contento di dichia- 
rarsi in favore di Paolo, cercava con ine 
sidiosi discorsi di distorre Stanislao dal- 
la sua maniera di vivere; ma egli raddop- 
piando il fervore nelle pratiche divote, 
venne sempre più imparando quanto le 
massime del secolo sieno opposte a quel- 
le del vangelo, e sofferse con pazienza le 
persecuzioni e i mali trattamenti dell’aio 
e del fratello. Dopo due anni essendo ca- 
duto pericolosamente ammalato, doman- 
dò il s. Viatico; ma il luterano, in casa 
del quale abitava, non volle permettere 
che gli fosse portato. Egli quindi si rac- 
comandò a s. Barbara, il cui patrocinio 
sì costuma invocare nei paesi settentrio- 
nali per ottenere una buona morte e la 
grazia di ricevere i sagramenti. La sua 
preghiera fu esaudita, imperciocché eb. 
be una visione in cui gli parve che due 
angeli venissero ad amministrargli la co- 
munione. In altra visione gli apparve la 
ss. Vergine, e gli disse non essere giunta 
ancora l’ora della sua morte, e ch'egli do- 
vea consagrarsi a Dio nella compagnia 
di Gesù. Egli avea già da un anno con- 
cepito tale pensiero, ed appena vicuperò 
la sanità, lo manifestò al p. Magio, pro» 
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vinciale d’una parte della Germania, che 
si trovava a Vienna;ma questi non osdam- 
metterlo, temendo lo sdegno del padre, 
il quale avea dichiarato che non avrebbe 
mai acconsentito che suo figlio si facesse 
religioso. Stanislao adunque, consultato 
il suo confessore,partì segretamente, do- 
po aver scritto a suo fratello e al suo aio 
una lettera assai tenera ed edificante. Re- 
cossi ad Augusta, poi a Dilingen, ove pre- 
gò instantemente il p. Canisio,provinciale 
dell’alta Alemagna, di riceverlo. Per pro- 
vare la sua vocazione, il p. Canisio gli or- 
dinò di servire a tavola i pensionari del 
collegio e di aver cura delle loro stanze. 
Stanislao eseguì con ammirabile umiltà 
ezelotali incombenze, e tre settimane do - 
po Canisio lo mandò a Roma, owe appe- 
na giunto si gettò a’piedi di s. Francesco 
Borgia,allora generale de’gesuiti, suppli- 
candolocon molta istanza a riceverlo. Ciò 
accordatogli, prese l'abito il giorno dei 
ss. Simeone e Giuda nel 1567. Dopo po- 
chi giorni ricevette una lettera di suo pa- 
dre, che gli rimproverava quella sua ri- 
soluzione, e diceva che i gesuiti avreb- 
bero a pentirsene. Il figlio rispose rispet- 
tosamente, ma non gli tenne celata la sin- 
cera risoluzione ch’egli avea fatta di segui- 
re la sua vocazione; quindi continuò ad 
adempiere i doveri di fervoroso novizio, 
rimettendosi in tutto alla provvidenza. 
La sua vita non era altro che una con- 
tinua preghiera: l’ubbidienza, l'umiltà, 
la dolcezza, la penitenza trasparivano in 
tutta la sua condotta. Senonchè una bre- 
ve malattia troncò troppo presto i suoi 
giorni, e dopo aver predetta la sua mor» 
te,ericevutoils. Viatico e l'estrema un- 
zione coricato per terra, dicendo di ve- 
dere la ss. Vergine accompagnata da una 
schiera di angeli, spivò placidamente ver- 
so le 3 ore dopo la mezzanotte ai15 a- 
gosto1568, sul finire del suo18.° anno, 
ero mesi dopo la sua entrata nel novi- 
ziato. La sua santità e molti miracoli ope- 
rali per sua intercessione, lo fecero beati- 
ficave da Clemente VII nel1604, e me- 
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glio da Paolo V che approvò un offizio în 


suo onore per la Polonia, e Clemente X 
permise ai gesuiti di recitarlo, ponendo 
la festa del servo di Dio a' 13 di novem- 
bre, giorno in cui il suo corpo, trovato 
senza segno alcuno di corruzione, fu tra- 


sportato dall’antica cappella, nella chiesa. 


del noviziato che descrissi nel vol. XXX, 
p.169, insieme alle stanze da lui abitate, 
le quali si visitano da’fedeli per divozio- 
ne. Inoltre Clemente X lo dichiarò prin- 
cipale protettore di Polonia, non ostante 
il decreto contrario nel quale si vieta di 
eleggersi i beati per protettori.Finalmen- 
te Benedetto XII nelr726 solennemen- 
te lo canonizzò, ond’è il1.° santo confes- 
sore di minore età canonizzato. 
STANISLAO (s.), Ordine equestre di 
Russia.L’istituì il re di Polonia Stanislao 
Poniatowski nell’anniversario di sua co- 
ronazione a'7 maggio1765, in onore di 
s. Stanislao patrono di Polonia e suo. In 
origine il numero de’cavalieri fu fissato 
a100, non compresi i cavalieri dell’ 4- 
quilabianca(V.), che lo riceveano di di: 
ritto, e gli stranieri che n'erano decorati. 
In seguito l’ ordine fu dato con troppa 
facilità ad ogni classe di persone, e senza 
titoli distinti. La croce stabilita dal re sì 
formòdi 8 raggi smaltati in rosso con bot- 
toni tondi nell’estremità, ed inogni ango- 
lo principale vi pose un'aquila bianca, e 
ne’ piccoli angoli alcune rose d’oro; nel ro- 
vescio le iniziali lettere: S.4.R.,cioè: Sta- 
nislaus Augustus Rex, coll’epigrafe: Zir- 
tuti Militari Stanislaus Augustus Rex Po- 
loniae. La croce pendeva da un nastro di 
seta rossa ondata. Dopo che l’ordine era- 
si obliato, nella costituzione di Varsavia 
de’2 1 luglio1807 si tornò a far menzio- 
ne di esso, ed a’ 26 dicembre lo ripristi- 
nò Federico Augusto re di Sassonia, co- 
me granduca di Varsavia. Tornata poi 


Varsavia in potere de'russi, l'imperato- 


re Alessandro | restituì solennemente al 

suo splendore l'ordine, rinnovandolo nel 

1.° dicembre1815, se ne dichiarò gran 

maestro, e lo divise in 4 differenti classi. 
VOL. LXIX. 
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Indi a'16 dicembre18 16 ristabilì l’an- 
tico obbligo de’cavalieri di pagar annual. 
mente all'ospedale del Divino Infante de- 
gli esposti in Varsavia,quelli della 1. clase. 
se 4 ducati (ossia 40 franchi),3 quelli del- 
la 2.°, 2 quelli della 3.8, 1 i cavalieri della 
4.° L’imperatore Nicolò T, con ukase dei 
29 novembre183 1, incorporò l’ ordine 
di s. Stanislao tra quelli dell’impero rus- 
so, e per un'ordinanza del cancelliere del» 
l’ordine de’ 25 dicembre fu statuito che 
ne sarebbero decorati i cavalieri di 1.° 
classe dell’ordine di s. Anna,del quale par- 
lai nel vol. LIX, p. 278, e che dopo di 
esso tenesse il1.° rango. Divenuto l’ordi- 
ne russo, nella croce di decorazione fu- 
rono tolte le suddette leggende. 
S'TANZIO, Cardinale. Nel dicembre 
1134 0 1135 Innocenzo Il lo creò car- 
dinale dell’ordine de'preti, e nelt141 si 
trova sottoscritto in una sua bolla data 
in Laterano. | 
STARNUTO oSTERNUTO, Sternuu 
tamentum, Sternutatio, Strepito col qua- 
le si manda fuori per le narici e per la 
bocca l’aria spinta con violenza per una 
contrazione del petto. Questa è la defi- 
nizione dello Starnuto o Sternuto, che ci. 
dà il Dizionario della lingua italiana.Più 
graveè quella del Dizionario medico-chi- 
rurgico, della quale vado a darne un sun. 
to.. Il vocabolo deriva da sterno, sternis, 
gettare a terra. E una convulsa espira- 
zione, accompagnata da scossa più o me- 
no grande di tutto il corpo. Lasciando da 
parte le cause ordinarie che producona 
lo starautare, e quelle provocatrici come 
il ptarmico, medicamento che introdotto 
nelle narici a guisa di Tabacco (1) ir- 
rita la sternatazione;ommettendo le cau» 
se della frequenza dello starnuto sia di 
corizza o cerebrale irritazione, ed anco- 
ra quelle che precedono e sono segnali di 
alcune malattie, solo vipeterò:» Il civile 
costume di dire a chi sternuta, Sanitd, 
Iddio vi feliciti, Ogni bene, ed altri simili 
prosperi augurii, è egli antichissimo, poi- 
chè eccitando lo sternuto medesimo un 
17 
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violento moto del diaframma, che tutto 
scuote il corpo verso le parti superiori, 
agendo così prontamente su’ vasi del cer- 
vello, per lo che non tanto di rado ne ac- 
cadde la morte, ed in particolare in co- 
loro già predisposti, ne venne necessa- 
riamente il buon augurio di salute, per 
quelli che si sentivano sternutive. Papa 
s. Gregorio I del 590 comandò in Roma 
che si dicesse, Dio vi salvi, a coloro che 
sternutavano, mentre nel suo pontificato 
«una Pestilenza (al quale articolo ne par- 
lai, ricordando l’opera che tratta dell'au- 
gurarsi bene a chi sternuta) si manifestò 
tanto funesta e letale, che immantinente 
vedevasi per essa accadere la morte di 
colui che avea sternutato. Si può vedere, 
Martino Schookius, De sternutatione , 
Amstelodami1664.C.Salmasio, Cur ster- 
nutamentum veteribus habitum pro Deo? 
în Epist. et Resp.,Roterdam 1665. E. Mo- 
rin, Question académique, savoir, pour- 
quoi on fait des souhaits en faveur de 
ceux, qui éternuent, vel t. 4 dell’ Accad. 
dell’Iscriz. p. 325. G. Sigismondo Bira- 
bao, De sternutatione, Lipsiae167 1. G. 
Giorgio Menschenio, Disquisitio philolo- 
gica de ritu salutandi sternutantes, Ki- 
lonii1704.Ernesto Federico Wernsdor- 
fio, Epistola de ritu sternutantibus bene 
precandi,Lipsiae1741.Jo, Rud. Rbanio, 
Dis. phil. hist. de more sternutantibus sa- 
lutem apprecandi, ejusque origine, Ti- 
guri1742. Hildembrand, De cauto usu 
sternutatoriumin apoplexia.V.G.Schne- 
ckenberg, Dissertatio de sternutationis 
commodis, et incommodis.” A questi ag- 
giungerò il libro di Simone Ballarini bi- 
bliotecario della Barberina e intitolato: 
Origine dell'uso di salutare quando si 
priv Roma1757. Pare che già pri- 
ma di s. sento I, il buon augurio si 
‘nuto, poichè lo Stra- 
tarnuto, dice che 


line dell’uiso di fa. 
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re buoni augurii a coloro che starnuta- 
no. Il quale uso praticato dagli ebrei, co- 
me da'cristiani, non è cattivo, anzi lode- 
vole, qualora non vi si mischi alcuna St- 
perstizione (Y.). L’ Arduino, ad Plinii, 
I. 28, dimostra, che a chi starnutava di- 
cevasi: Salve, Deus te adjuvet. I) p. Me- 
nochio, Stuore, cent. 11, cap. 4: Quan- 
to sia antico il costume di salutare, e pre- 
garbene a quelli che starmutano, ripete la 
tradizione,che l’uso di pregar bene a quel- 
li che starnutano, ebbe principio da una 
peste al tempo di s. Gregorio I, quando 
quelli che n'erano infetti morivano star- 
nutando e sbadigliando, come riporta Si- 
gonio, ZZist. all'anno 590; ed aggiunge- 
rò che il Papa ordinò a que’ che sbadi- 
gliavano facessero col dito pollice della 
mano destra croci sulla bocca aperta, on- 
de cessarono le morti subitanee. Impe- 
rocché lo sbadiglio, oscitatio, è una gran- 
de e profondissima inspirazione, che sì 
produce con somma azione dei muscoli 
addetti a retrarre le mandibole, le lab- 
bra e l’istmo delle fauci; spalancandosi 
così la bocca, nel raccogliere il fiato e poi 
mandandolo fuori; azione non del tutto 
esente da qualche remoto pericolo. buo- 
ni cristiani tuttora fanno croci sulla boc- 
ca ne’sbadigliamenti, e buoni augurii a 
chi starnuta. Il p. Menochio avverte, che 
il costume di salutare e pregar bene nel - 
lo starnutare è più antico di s.Gregorio I, 
perchè ne fanno menzione Apuleio, Pe- 
t'onio Arbitro, Aristotile e altri antichi, 
riportandone le testimonianze. Plinio, 
Histor. lib. 28, cap. 2, riferisce che l’im- 
peratore Tiberio pregava salute a chi 
starnulava, ed aspettava che dagli altri 
a lui parimenti fosse pregata. Fu pure 
costume dopo lo starnuto, da chi avea 
starnutato, di pregar salute a se stesso. 
Anche i barbari riceverono questa con- 
suetudine, ed il p. Menochio ne riporta 
le prove, come dell’imperatore del Mo- 
nopotama, paese dell’Africa nella Cafre- 
tia. Quando starnulava, tutti quelli che 
sì trovavano nella sua residenza e nelle 
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vicine stanze, proferivano con voce alta 
augurii di prosperità elunga vita; clamo- 
re che passan do dalla corte nella piazza 
e quindi nelle prossime abitazioni di ca- 
sa in casa, si spargeva successivamente 
per tutta la città, così pienamente risuo- 
nando di acclamazioni universali per la 
salute dell’imperatore. Rende poi ragio- 


ne delle cause per le quali fu introdottò 


il costume del buon augurio: perchè sti- 
marono gli antichi che lo starnuto ve- 
nisse dal capo, parte più nobile e princi- 
‘pale del corpo umano, e tenuto da loro 
per sagro; perché fu riguardato per se- 
guo di sanità e vigore, lo starnuto cac- 
ciando col suo impeto l’ umore vizioso 
che ingombra il capo; perché fu tenuto 
significativo di prosperi o avversi acci- 
denti, ed a proposito racconta qualche 
fatto superstizioso, come di sinistro au- 
gurio lo starnutar avanti il pranzo, buo- 
mo se il prurito veniva dalla parte destra 
e cattivo se dall’opposta.Egualmente per 
infausto prognostico gli antichi aveano lo 
starnutare, mentre si levavano le tavole 
al fine del pranzo, per cui si soleva al- 
lora tornar a mettere le tavole e man- 
giar di nuovo qualche cosa, per non fi- 
nir il convito con cattivo preludio, Narra 
s. Agostino, De doctrina christiana lib. 
1, che se alcuno starnutava la mattina 
mentre si vesliva, tornava di nuovo a let- 
to, per evitare l’ effettuazione del male 
che altrimenti credeva sovrastargli. Do- 
po avere il p. Menochio ricordato alcuni 
casi favorevoli e contrari, che la super- 
stizione attribuì agli starnuti, dice che 


di questi ne trattano: Bisciola, Zorarum 


subsescivarum, t.t, lib.t, cap. 4; Famia- 
no, nella prefazione del Pistor suburra- 
nuss Ballengero, Deomribus, lib.4,cap. 
3. Dell’ acclamazioni o laudi: Signore 
Dio vi salvi, Vita tibi, ed altre, si può 
vedere Buonarroti, Osservaz. sopra i va- 
si antichi di vetro p. 208. ll riferito dal 
p. Menochio, presso a poco fu riprodot- 
to dall'autore d’un articolo, pubblicato 


dall’Album di Roma t. 2, p. 71: Origi- 
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ne di salutare ne’ sternuti. Incomincia 
con questa dleplorabile osservazione.» Sic- 
come un nuoto stile introdotto a’nostri 
giorni (che pur si pretendono vantare ec- 
cellenti pel progresso dell’incivilimento 
sociale) ha tolto l’antico uso di salutare, 
ossia d’auguraresaluteallorquando qual. 
cuno starnuta (mostrando con ciò indif. 
ferenza sulle sue conseguenze pel silen - 
zio che rimarcai pure a SicworE), perciò 
vogliamo accennare qualche cosa allin- 
ché non si perda la memoria di questa 
antichissima(e lodevolissima) costuman- 
za”.Tralasciando tanti racconti che pon- 
no avere del favoloso, dice limitarsi a ri- 
marcare, che già tenevasi questo costu- 
me per antico a tempo d' Alessandra il 
Magno, on sapendone precisare l’ovigi- 
ne il suo maestro Aristotile. Che i greci 
non solo in simili occasioni si salutavano 
l'uno con l’altro,ma che quando una per- 
sona si trovava sola da se stessa si salu- 
tava colle parole, Giove conservami. Ri. 
corda l’introduzione del pio costume di 
s. Gregorio I, con l’invocazione dell'aiu- 
to di Dio, sia nello sbadigliare, sia nello 
starnutare.Il costume essersi trovato tan- 
to inAsia,quanto in America, e nella Flo- 
rida tutti gl’indiani si prostravano avan- 
ti al loro principe allorchè staruutava. 
Noterò, che starnutando il Papa, gli a- 
stanti non solo fanno il prospero augu- 
rio, na piegano un ginocchio; e gl’infe- 
riori quando starnuta il superiore, accom. 
pagnano il saluto con chinar il capo, e 
scuoprirselo se coperto. Tanto insegna 
l’antichissima consuetudine, il pio costu- 
me introdotto o santificato da un s. Gre- 
gorio I il Magno, per rimuovere il peri- 
colo a chi starnuta, ed il Galateo della ve- 
ra civiltà e buone creanze. Tutta volta il 
buon augurio si pretende abolire da’ mo- 
derni, e pure non devono ignorare, ch'è 
tanto pericoloso l’istantaneo orgasmo del- 
lo starnuto, che nonsi può muovere dal- 
la posizione in cui uno trovasi, quando 
ne viene il prurito, dovendosi lasciar li- 
bero il suo impeto, per non esporsi a fu- 
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neste conseguenze. Noterò che negli ar- 
ticoli SoLpato e SFapa,parlando delle di- 
verse specie di armi e di quelle di recen- 
te invenzione d’infernale effetto, feci e- 
ziandio parola delle palle asfissianti. Ora 
imparo un nuovo micidiale trovato. Si 
sono inventate palle che hanno la sor- 
prendente proprietà di fare un buco co- 
me tutte le altre nelle navi, e di diffon- 
dere in pari tempo uo fetove assai disgu- 
stoso, il quale sbalordisce il nemico, lo fa 
starnutireuna mezz’ ora, e quindi gl’im- 
pedisce di rispondere al fuoco.Questo pu- 
re è progresso! Ma in continuazione del 
progresso sulla moderna civiltà domesti- 
ca, al silenzio negli starnuti, altri vanno 
ricordati e che hanno analogia col narra- 
to. Trovo opportuno di far parola del 
savio e lepido articolo pubblicato da A- 
chille Monti, nel t. 21, p. 3 dell’A/bum 
di Roma, e intitolato: Ze grazie del sa- 
luto. » Non sappiamo, a dir vero, se in 
tutti i paesi della nostra coltissima Eu- 
ropa accada quel che veggiamo in questa 
città; ma certo si è che fra noi, che pur 
nonsiamo sì addietro nelle regole del vi- 
ver sociale, è divenuto pressochè univer- 
sale un sì lepido modo di salutarci l’un 
l’altro, ch'io mi penso non possa vedersi 
il più leggiadro e piacevole.Non parliamo 
di que'pochi tagliati,per così dire, all’an- 
tica, e cheogni dì si van facendo più radi, 
ì quali sieguono tuttavia quel loro vieto 
uso di salutare inchinandosi non pococol- 
la persona, e cacciandosi di testa il cap- 
pello più o meno riverentemente, secon- 
dochè più o meno elevata è la condizio- 
ne di quello nel quale si abbattono. Co- 
Storo non sarà mai possibile, vedi pervi- 
cacia! che si pieghino alle gentili costu- 
manze moderne; anzi se loro fai motto di 
cangiati costumi, di mondo inchinato al 
meglio, di galateo raffinato, ti si stringo- 
no nelle spalle borbottando fra'denti, e 
nel più bello che tu adoperi i fiori della 
tua eloquenza a persuaderli, ti piantano 
incontanente, e per poco non ti fan dare 
al diavolo pel fiato gittato senza averne 
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tratto alcun pro. Dunque lasciamo da un 
canto costoro, e volgiamo piultosto lo- 
sguardo a’giovinotti che elegantemente 
vestiti passeggiano le nostre vie, ene’qua- 
li poialla fin fine le speranze della patria 
sono riposte. Incedono costoro, se sono 
soletti, cantarellando sotto voce qualche 
aria di novello maestro, estudiando i pas- 
si, equilibrando il corpo vezzosamente, 
trapassano lasciando dopo se nell’ aere 
lunga riga di rari e soavi profumi; tenen- 
do in bocca foglie di tabacco attortiglia» 
te, da cui debbono fare uscire a refrige» 
rio delle altrui narici densi globi di fumo. 
Se vanno in frotta udrai, oltre la dolce 
vista delle solite mosse, udrai i più sva- 
riati ragionamenti di teatro, di passeg- 


‘gio, di foggie di vestire, conditi con frasi 


vivaci, e con vocaboli francesi ove la no- 
stra povera lingua non somministri pa- 
role convenienti a sporre i lora utili pen- 
sieri. Udvai fervere la disputa su qual- 
che nuovo romanzo venutoci dalle spon- 
de beatissime del Tamigi, e piovuto di ‘ 
qua dall’Alpe con mille traduzioni ador- 
ne tutte d’intaglii più delicati, e sì. t'in- 
namorerà la loro facondia che, metto pe- 
gno, non potrai fave a meno di non an- 
dar loro dietro tutto orecchi per ascol- 
tare. Or bene il natural desiderio d'im- 
parare non ti offuschi così la veduta, che 
tu abbiaa perdere il grato spettacolo dei 
loro amichevoli saluti. Non saranno an- 
dati gran tratto di strada,che senza fallo 
si faràinnanzi taluno de'loro numerosis- 
simi.amici : Or via, poniti in osservazio- 
ne. L’amico viene loro incontro, e vedu- 
tili apre tanto di bocca, grida un O4/lun- 
go e roco, e passa oltre; il bel drappel- 
letto ricambia il cortese saluto con non 
minorcortesia.L'uno leva impetuoso una 
spalla, l’altro scontorce la bocca, taluno 
dimena il capo, taluno agita ib aria il ri- 
curvo bastone, taluno infine prorompe 
in un 4h! oaltra simile interiezione, e 
procedono nella via.Ghiotta e dilettevo- 
lissima scena! Pure la tua buona ventu- 
ra te ne riserba ancora una più vaga. Po- 
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co stante la schiera gentile vede avvici- 
narsi un prediletto che da lunga pezza non 
ha più veduto: egli si fa innanzi, porge 
l’indice della destra alle poderose strette 
de’ cari compagni, i quali dopo avergli 
gridato in pieno coro — Oh! come va? — 
senza attender risposta, datogli un forte 
scrollamento,lo lasciano tutto commosso 
delle oneste e liete accoglienze. Ora, let- 
tor mio, nega, se il puoi, che questo sia 
il secolo della vera civiltà e della cordia- 
Je amicizia! ..... Se per l’innanzi a danno 
de’ nostri cappelli ci era forza cavarceli 
ogni momento di capo, o almanco ci con- 
«veniva far salutevole cenno con mano,ora 
tenendosi anche le mani in tasca possia- 
mo dare o restituire il saluto a chicches- 
sia torcendo il grifo come più ci talenta, 
o mettendo un dolce ruggito da disgra- 
darne qualunque altro animale.... Ma il 
progredire dell’ incivilimento, a quanto 
pare, non è in sull’arrestarsi, però chi sa 
chie alla fine non si giungano a bandire 
tutte le vane ceremonie già tanto dimi- 
nuite, e non giungiamo a non guardarci 
più infaccial’un l’altro, come se mai non 
ci fossimo conosciuti?” Ed in fatti che fu: 
IlNatale esautorato dal buon capo d'an- 
no, è l'argomento trattato con tanta mo- 
ralità e dolore per le dimenticate feste 
Natalizie, dalla Civiltà cattolica, nel prin- 
cipio del corrente anno, t. 5, serie 2.°, p. 
51. Gravi, severe e ragionevoli riflessio- 
ni si ammirano nel saggio articolo, che 
rileva come a poco a poco la moda fa ri- 
‘munziare assolutamente ad ogni cereino- 
nia e antica lodevole consuetudine; e chi 
vuole affrancarsi dal trasportato ceremo- 
niale del s. Natalealr. dell’anno, può far- 
lo con 3 paoli offerti ad un pio luogo, do- 
vendosi chiamar pago di tal patto pub. 
blicato dal gioruale, chi avea diritto d'a- 
spettarsi una visita,almeno una volta l’an- 
no! Si deploranoi troncati atti d’urba- 
nità che ravvicinano consanguinei e cit- 
tadini, gl’inferiori co’superiori, secondo 
l’usoavtico degli avi nostri, nelle due più 
grandi solennità che ricordano i più alti 
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misteri d’un Dio fatto uomo e risorto dal 
sepolcro, e sostituito un sol giorno e quasi 
insignificante. Così per l’ universal ma- 
nìa di tutto capovolgere e abolire, lo si 
fa pure diciò che ricorda un dogma, un 


dovere, un fatto, un sentimento religio- 


so che parla al cuore. Il saluto famiglia- 
re fu deriso, vietato lo scuoprirsi il capo 
ad una chiesa,ad un'immagine sagra, nei 
reciproci incontri | Arvoge che io qui per 
ultimo ricordi di avere a Saruro parla- 
to dell'atto del salutare, e pregar felici. 
tà e salute ad alcuno, per civiltà e genti- 
lezza, praticato con incontrarsi o scriven- 
do, nel1.° caso facendosi non solo colla 


voce, col gesto della mano e della testa, 


col cavarsi il cappello o altra copertura 
del capo. Ragionai dell'antichità remota 
dell’uso del saluto, e di sue diverse ma- 
niere secondo i tempi e le nazioni. Del 
saluto de’ cristiani primitivi, e di quelli 
della Chiesa,col santo bacio di Pace(Z.), 
del saluto Dominus vobiscum (’.), del 
Pax tecum e Pax vobis (F.), della Pace 
della messa(V.), del Salutem et apostoli» 
cam benedictionem(V.) del Papa. Toccai 
pure degli augurii di prosperità nelle fe- 
ste maggiori, e principalmente di Vatale 
e Pasqua (V.) e donativi di tali liete ri- 
correnze.De’saluti e ossequi fatti cogl’Zn- 
chini (V.), coll’ Zacensazione (Y.), colla 
Genuflessione (Y.), Bacio della mano 
(7.), Bacio dell’anello (V.), Bacio del 
piede,e ne riparlai a Scarpa; e tra’saluti 
de’vari popoli, anche de'saluti militari e 
marittimi,etra gli antichi romani volen- 
dosi salutare qualcuno che s’incontrava, 
e di cui non si rammentava il nome, gli 
si dava per officiosità il titolo di Signore 
(7.). Abbiamo, Clemente Baroni di Ca- 
valcabò, Zettera intorno alle ceremonie 
e complimenti degli antichi romani, Ro- 
veredo17530.G.Matteo Gesner, Prolusio - 
ne de venusta ab antiquos humanitate , 
quamCivilitatem vulgo appellant, Lipsiae 
1732. G. Francesco Simon, Dissertations 
de la politesse des romains, nelt. 1, p. 
83 dell’ Acad, des Inscriplions. Nicola 
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Gedoyn, Dissert. historique de l'urbani- 
téromaine, nel t. 8, p. 327 delle Afémoi- 
res des Inscriptions. 

STATI DONATI DA’ PONTEFICI 
ROMANI.Z.Sovramta DE Romani Pox- 
TEFICI, STATI E REGNI TRIBUTARI ALLA S. 
SEDE. 

STATI DONATI ALLA S. SEDE. 
7 .Sovramta DE RomamiPontericiE DEL- 
LA Ss. SEDE, STATI E REGNI TRIBUTARI AL- 
LA S. SEDE, 

STATI E REGNI TRIBUTARI AL- 
LA S.SEDE, Regnorum et Principatuun 
s. Petro et Ecclesiae Romanae olim tri- 
butariorum, Dominii temporali con so0- 
vranità, sottoposti da’ propri principi So- 
vrani (Y.) per divota oblazione a s, Pie. 
tro e sua s. Sede Apostolica, con annuo 
censo che da alcuni stati fu denominato 
perciò Denaro di s. Pietro (Y”.), Tali sta- 
ti o feudi si offrivano anche con giura- 
mento di vassallaggio,per divozione o ri- 
conoscenza, e talora non erano censuali. 
Indii Papi ne investivano l’offerente, con 
promettere la protezione di s. Pietro, del- 
las. Sede,ela propria. Questi stati oblati, 
censuali e tributari alla s. Sede, sono di- 
versi dagliStati donatialla s.Sede in pie- 
na e immediata sovranità, per isponla- 
nea dedizione de’ popoli, o per munifi- 
cenza de’ principi religiosi, i quali costi- 
tuirono propriamente la temporale Sa- 
vranità de’ Romani Pontefici e della s.Se- 
de (V.), che tuttora l’ esercita in parte 
di essi; per gli altri, di cui fu spogliata 
dalla forza, emettendo i Papi quelle an- 
nue e formali proteste, in uno pe’ Zri- 
buti e Censi (Y.) di ragione della stessa 
chiesa romana e non soddisfatti, con quel. 
le solennità e formole che riportai nel vol. 
IX, p. 72, 73, 76,77,81,82 e altrove, 
Ne' remoti tempi i sovrani mossi da par- 
‘ ticolare divozione verso i Limina Apo- 
stolorum (Y”.),si portavano a Roma (/.) 
riverenti a venerare le gloriose spoglie * 
mortali de’ss. Pietro e Paolo (V.), au- 
tenticando la loro profonda divozione con 
atti solenni, recandosi a gloria di umi- 
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liarsi al loro sepolcro, deponendo sulla 
Confessione (V.) e sul corpo di s. Pietro 
i diplomi o di donazioni di provincie o 
regni, o di offerta tributaria de’loro do- 
minii sovrani con annuo censo o tributo, 
tibi beato Petro principi apostolorum, et 
per te_Vicario tuo, il Sommo Pontefice 
(7.); formola solenne che si legge ne’lo- 
ro diplomi, che il tempo ci ha conserva» 
to, qual monumento di gloria, non me- 
no de’ generosi principi, che della voma- 
na Chiesa, Mentre-i principi esegui vano 
siffatte dimostrazioni di religione, con es» 
si gareggiavano popoli e nazioni, che 2e- 
lanti accorrevano in folla nell’alma città, 
per offrire con volontarie e generose 0- 
blazioni il tributo della loro fede, per con» 
tribuire alla magnificenza del culto, nel 
tempio in cui riposano le ceneri de’cam- 
pioni del cristianesimo, il che celebrai an» 
che aSePorcro pe RomaniPontErici. Ta- 
li offerte de'fedeli, sì romani che stranie, 
ri, consistevano in possessioni, e in do- 
nativi d'oro, d’ argento, di'gemme, di 
preziosi drappi, e di altre cose secondo 
la condizione delle persone e il costume 
de’'tempi; oblazioni che si continuarono 
ne'secoli successivi, come ho dimostrato 
in tanti articoli, ed anche parlando del 
vescovo di Selva Candida. 1lprelato Ma 
rini prefetto degli archivi segreti della s. 
Sede, nella 2." edizione della sua Diplo- 
matica pontificia, osserva che ai Papi i 
sovranianticamente sottomettevano le lo» 
ro cause e questioni, anche di successione 
al soglio; quindi ch’erano i Papi che sta- 
bilivano i potentati sui troni, siccome 
erano essì che distribuivano reami e im- 
peri a norma della religione, e della coe- 
renza che hanno con essa; e Giustino I 
imperatore,sebbhene coronato dal patriar- 
ca di Costantinopoli, volle ricevere l’im- 
perial diadema dal Papa s, Giovanni I nel 
525: esempio memorando nefasti pon» 
lificii seguito da 28 Papi, che presagiva 
com’ eglino avrebbero a proprio valere 
disposto un giorno dell’Zpero (/7.), la 
diguità del quale riveudicarono all'Oc- 
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cidente e l’ebbero a loro soggetto; atto 
di assoluta autorità, in cui si rinviene la 
vera causa del diritto de Papi di elegge- 
re l’ Zimperatore (V.). Il potere de’ Papi 
risulta aucora da altri solenni atti, se non 
più gloriosi, egualmente autorevoli, e di 
non minore importanza, che riportai a 
Sovrani e Sovranita DE Romani PonTE- 
rici. ll privare delle denominazioni i re- 
gni, fregiare de’loro titoli, infeudarli, de- 
cidere di loro sorte, furono atti di così il 
limitato e sovrano potere, che nella sto- 
ria non hanno chi li pareggi, ove quelli 
degliantichi e possenti romani nonsi met- 
tano a loro confronto, meno però ammi. 
revoli, perchè essi furono il risultamento 
del potere delle armi, quando i Papi col- 
la forza morale prevalendo sall’opinione 
trionfarono senz’armi, ed ebbero a tri- 
butari i più potenti stati e regni per i- 
spontanea offerta. I monarchi rendendo 
ceosuali i loro stati al principe degli a- 
postoli, ricevevano in ricambio da'Papi 
segnalati privilegi, cospicui titoli antono- 
mastici, e coloro regni venivano ricevu- 
ti sotto la protezione di s. Pietro e della 
Sede apostolica, patrocinio che i principi 
clegli antichi secoli cotanto vagheggiaro- 
no, per cui si pregiavano rendere alla me- 
desima i loro stati tributari e sottomessi, 
dipendendo dal pontificio giudizio negli 
affari di alta importanza, che quale irre- 
fragabile decreto era da’popoli ricevuto, 
come si legge in Coustant, nella prefa- 
zione dell’Epist. A. Pontif. Egli è dun- 
que verissimo che i Papi, come riferisce 
anche Cironio, discutevano le aziende, le 
liti e gli affari de’prelati, de’ principi, dei 
regni, delle città, delle famiglie illustri 
e private, e lo stato delle chiese e de'mo- 
nasteri, che dichiarandoli eseuti, col pri- 
vilegio dell’Esenzione li preudevano sot- 
to la loro diretta e immediata protezio» 
ne, come pure rilevai a ProveTTORE e ad 
ImmuniTA, per cui ne provenivano a’ pro» 
tetti singolari prerogative. Scopo de’ Pa- 
pi nell’esercitare così illimitato potere;e 
nel ricevere sotto la loro paterna e bene- 
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fica protezione stati e regni, dominaati 
e dominati, non fu l’insigaorirsi di essi, 
poiché furono contenti del loro limitata 
dominio temporale per il libero eserci- 
zio dell’apostolato ; né bramarono d’ar- 
ricchirsi, mentre e sempre sino da’primi 
tempi del cristianesimo distribuirono a 
sollievo dell’inteva cristianità le oblazioni 
de'fedeli, e la Rendita ecclesiastica (V.) 
della chiesa romana. Immense furono le 
somme erugate dai Papi a soccorso dei 
principi per sostenerli sul trono,ed a guer- 
veggiare il mantenimento e difesa della 
religione; nel frenare la formidabile po- 
tenza degl’infedeli,nemici crudeli del no- 
me cristiano;nel propagare principii dì sa- 
na morale, la pace de’ potentati, la felicità 
de'popoli, il bene universale, il sosteni- 
mento degli oppressi, tutti motivi che ec- 
citavano i Papi a prender parte a tutto 
che potesse a fine così retto riuscire pro» 
ficuo e glorioso. Questo non è panegiri- 
co, ma storia pubblicata da imparziali 
scrittori, ed autenticata da quanto vado 
pubblicando in questa mia opera. Il Da- 
ru nella Storia della repubblica di Ve» 
nezia t. 5, p.115, sebbene fu tutto in- 
tento a umiliare i Papi, pure confessa che 
alcuni Papi, considerando le barbarie e 
la misera condizione de’popoli, forse non 
aspirarono alla supremazia temporale e 
civile, se non colla nobile ambizione di 
condurli alla civiltà e al vero. Rileva il 
Rinaldi negli Annali ecclesiastici, che la 
pietà de'’principi cristiani li persuadeva, 
chei loro regni erano meglio difesi colla 
protezione di s, Pietro, che colle armi, 


percui gli offrivano i loro stati nella per- 


soua del successore il Papa, che li rice- 
veva in feudo della Chiesa mediante giu- 
ramento di fedeltà e annuo censo. Leg- 
go nel Borgia, Difesa del dominio tem- 
porale della Sede apostolica p.177, che 
la chiesa romana sempre riconobbe tutte 
le sue grandezze, anche temporali, dal 
principe degli apostoli, perchè egli fu che 
la fondò e la scelse per compiervi sulla 
croce l'apostolico suo ministero. Egli in 
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cerdotì suonino le Campane per le 
ore canoniche. Y. il p. Azevedo ge- 
suita, De signo quo olim ad di- 
vina officia clerici convocabantur, cd 
- è la terza nella raccolta del p. Zac- 
caria De disciplina populi Det. Si 
sa che i francescani, e altri religiosi 
per la levata ed ore canoniche usa- 
no il segno delle Zroccole, o Trac- 
cole di legno, ed i cappuccini per 
invitare i frati in refettorio, battono 
un coppo di terra cotta. Il concilio 
di Colonia prescrive, che non pos- 
sano suonarsi le Campane che da 
un chierico in cotta, come s. Carlo 
Borromeo, Znstruct. fab. eccl. cap. 26, 
procurò sempre si osservasse nella 
sua diocesi. Perciò fu vietato a’laici, 
canon. perlectis 25, dist. V, Rocca, 
De Campanario, sive de officio pul- 
sandi Campanas, p. 173, di tenerle 
in, casa, e di suonarle se non è loro 
permesso; concedendosene soltanto 
l’uso alle chiese ove celebrasi il san- 
to sacrificio della messa, come riporta 
Bonifacio, dell’ Arte de’ Cenni, ar- 
te di sonar le Campane, p. 318. 
Dappoichè l’ uso pubblico delle Cam- 
pane non potevasi ad arbitrio usur- 
pare, essendo un distintivo molto 
apprezzato e ricercato, ne risultava 
un onore speciale agli ospedali, se 
potevano ottenere il privilegio di con- 
vocare con esse il popolo agli ufficii 
di carità ,- in essi esercitati, o alla 
celebrazione de’ divini misteri, che 
facevansi nella chiesa annessa. Ciò 
apparisce dagli statuti cluniacensi, ove 
al can. 25 si prescrive, che » loco 
‘» famulorum, qui mane vociferando 
» fratres in infirmaria jacentes inho- 
» neste ad missam vocare solebant, 
» squilla ad hoc in sublimi infir- 
» mariae loco suspensa pulsetur ” 
Anche presentemente i certosini sa- 
cerdoti suonano alternativamente le 
Campane. Nelle sagrestie delle chie- 


CAM 

se principali deve esservi unat 
la, che ne indichi e regoli ilte 
e il modo di suonarle, e per 
oggetti devono esser suonate, 
sia di norma al campanaro, 
avviso al popolo, che deve ubi 
alla voce della Campana, tan 
recarsi alla chiesa, quanto pre 
in casa, od accompagnando in 
da le preghiere altrui. Devons 
tre di frequente pubblicare | 
dulgenze concesse a quelli, ch 
ticano i divoti esercizii prev 
certi suoni delle Campane sopra 

Il suono delle Campane n 
aver luogo per cose profane, 
essere fatto in modo profan.: 
imitando qualche musica teata 
Presso gli scozzesi, e gl’ irlan! 
lirono le Campane a sì alto p 
da esser tenuto tanto sacro, € 
labile il giuramento fatto s; 
Campane, quanto sopra leva! 
come si ha da Silvestro Gia 
Anglic. norman. ac topogr. lu 
Disc. 3, cap. 33. Dimostrano li 
ferenza dell'uso delle Camp 
vigore della superiorità territo 
o in servigio della chiesa, 6 
Federico Ludovisi: De eo qu 
stum est circa Campanas n: 
1708; e Gio. Ulrico de GU 
Aliud est Campanis uti vis 
rioritatis territorialis , aliud 4 
clesiae usum in confornuta? 
nationis concistorialis. In eju® 
jur. univ. p. 1. n. 299”. 

Sono proibite tutte le super 
ni sulla fusione delle Campa: 
loro suono, ed usi, che rip? 
tato Thiers, Traité des superi! 
tom. I, lib. V, cap. 4. Ne' fun 
de’ gentili fu adoperata la & 
na, sulla fiducia, che il suo 
bronzi avesse la virtù di ep°* 
cattivi genii, e gli spettri, Di 
inquietar le anime dei trap? 
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questa chiesa lasciò a’santissimi suoi suc- 
cessori in retaggio il sagro deposito del 
divino Primato (V.): e questa chiesa per 
effetto della specialissima sua protezione 
fu quella che agli occhi del mondo ven- 
ne poi ingrandita ed esaltata per gli olo- 
causti di tanti doni temporali, che la di- 
vina provvidenza dispose che da popoli 
fedeli e divoti, e da principi religiosi e 
mubnifici le venissero generosamente of- 
ferti. 11 nome del s. Apostolo trioufò in 
tutti gli atti delle offerte di stati tribu- 
tari, delle donazioni, restituzioni e am- 
pliamento del principato temporale. Nei 
monumenti antichi, come ne’documenti 
JII1 e V che Borgia riporta nell’Appea- 
dice della Breve istoria del dominio tem» 
porale della Sede apostolica, si appren- 
de che gli stati della s. Sede nou si diede- 
10,0 nonsi sottoposero censuali, uon tan- 
to alle persone de’ Papi, quanto a Dio, 
a s. Pietro e alla sua Chiesa; la quale non 
mancando nell’apostolica Sede vacante, 
non può mai essere giustamente privata 
‘delle signurie di lei proprie e amministra» 
te da’ Papi. Nella Breve istoria, il Borgia 
pubblicò nella detta Appendice il docu- 
‘mento Ì contenente: L'elenco delle città 
e di altri fundi della chiesa romana, in- 
‘ serito dal cardinal Deusdedit o Deodato 
nella collezione di Cauoni, ch’esso indi- 
rizzda Papa Vittore II del 1086, la quale 
si ha nel codice Vaticano n.°3833, scritto 
a'tempi di Pasquale Il del 1099. Nel do- 
cumento ll: L'elenco di vari regni of- 
ferti a s. Pietro e alla chiesa romana an- 
che con censo, inserito dal cardinal Deus- 


dedit nel precedente documeuto. Quin-. 


di osserva Borgia, che il vassallaggio dei 
regni e di altri luoghi alla s. Sede, era 
fondato sulla divozione di chi olfrendo 
prima spontaneamente al principe degli 


apostoli il suo regno o la sua terra, qual. 


feudo oblato, con tributo o senza, poscia 
ne riceveva dal Papa la bolla di confer- 
Îma e prolezione; e di queste offerte va- 
‘rie furono le cagioni, che aocennai e dirò 
in seguito,come pureiuriconoscenza d’es- 
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sere stati elevati gli oblazionari alla re — 
gale dignità. Nou si devono confondere 
questi stati censuali colle investiture del- 
le due Sicilie (/.), ricevute dagl’ iuve= 
stiti con giuramento di fedeltà , vassal- 
laggio e annuo censo, qual feudo appar- 
teneute al diretto e supremo sovrano do- 
minio temporale della s. Sede. Altri fe- 
cero i loro stati tributari ad essa, per as- 
sicurarsene il favore e il patrocinio; ed 
i censi e le pensioni, che i principi con 
animo spontaneo e di buon grado si ob- 
bligarono di pagare alla chiesa romana, 
anche con giuramento, e talvolta coll’e- 
spressione di ligio omaggio, erano alla di- 
vozione loro verso la medesima intera» 
mente appoggiati, come il denaro di s. 
Pietro, Nelle molte lettere, lette dal Bor- 
gia, scritte da'Papi per riscuotere questi 
tributi offerti a s. Pietro dalla pietà dei 
principi, a mezzo de’ Nunzi e collettori 
(e de’ quali parlai a’ luoghi ove furono, 
avendo essi subordinati de’ Succolletto - 
ri), non trovò nai che per trascurauza 
in soddisfarli, i Papi pretendessei'o di non 
più riconoscere, o privassero delle terve 
tributarie i loro possessori. Esorta vano; 
ammonivano, ma non procedevano poi 
ad alcun atto di assoluto dominio; poi- 
chè ben sapevano che il censo delle terre 
e regni offerti era totalmente fondato sul» 
la giurata special divozione e riconoscen» 
za verso la s. Sede. Il Borgia nel dimo» 
strare la differenza dei regni offerti a s. 
Pietro, e il regno di Sicilia, fa rilevare la 
grande varietà che passa tra le terre of- 

ferte censuali a s. Pietro, e il reame di 

Sicilia di sovranità della s. Sede. Ne'pri- 

mi atti delle terre offerte è chiara l’obla- 

zionespontaneamente fattane, qualunque 
ne fosse la cagione, il censo esibito, e il 

giuramento quindi prestato per lo stesso 
censo , e per la fedeltà ed omaggio do- 

vuto alla chiesa romana. E se i Papi chia» 

marono poi tali terre juris d. Petri, co- 
me fece louocenzo II del Portogallo, se 

insistettero per riscuoterne il censo, egli» 

no non si fondarono in altro che nell’u- 
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blazione fattave da’principi predecessori 
di colui, al quale ne davano l’investitu- 
ra, e che in un colle terre offerte rice- 
vevano sub b. Petri et nostra protectio- 
ne. La materia de feudis oblatis, la tvat- 
tò il giureconsulto Magliani : Jurispru- 
dentia feudalis ordine Triboniani com- 
posta, t.1, cap. 7,632, Napolii770. Il 
Jager ancora, nell’introduzione alla Sto- 
ria di s. Gregorio VII di Voigt, difen- 
de quel Papa perchè reclamò l’alto do- 
miuio sopra la Spagna, la Sardegna, la 
Schiavonia,la Dalmazia el’Uugheria feu- 
datarie della s. Sede, imperocché prima 
di lui molti sovrani convinti, che nella 
corte di Roma si accogliesse quel mas- 
simo fior di giustizia e di sapere che semn- 
brava costituirla quale autorità tutelare 
di tutte le altre, e desiderosi perciò di 
raccomandarealla provvidenza della me- 
cesima i loro sudditi e i loro reami, of- 
frirono e lasciarono in feudo alla s. Sede 
i propri dominii.Pertanto s.Gregorio VII, 
appoggiandosi a’diritti dell’età sua, re- 
clamò l’ alto dominio sopra que’ feudi, 
perchè troppo necessario all'esecuzione 
del suo progetto, cioè di operare nel suo 
gran genio la rigenerazione della società 
per mezzo del cristianesimo; e per cer- 
care tutti i mezzi che lo potevano cou- 
durve al suo scopo, procurava di riunire 
iutoruo alla s. Sede i principi e gl’impe- 
ratori, per giungervi con maggior pron- 
tezza. Fleury non comprese il gius pub- 
blico di quel tempo e riconosciuto uni- 
versalmente, per cui biasimò di ambi- 
zione il magnanimo Papa; ma Fleury 
ormai non sta più al livello colla scienza 
attuale, comedichiarai a Sovrani. Escla- 
ma il Jager, nè s' immagiai alcuno che 
ì principi i quali fecero dono de’loro pos- 
sessi alla s. Sede, sieno stati iudotti ad 
essere liberali con essolei dall'unico sen- 
timento della pietà : dichiarandosi vas- 
salli della Chiesa, si mettevano essi al co- 
perto delle usurpazioni de’principi cir- 
couvicini, uè più temevano che i popoli, 
evutenti nell'avere nella santità del Pon» 
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tefice una guarentigia contro le ingiusti- 
zie de’loro sovrani, si ribellassero. Que- 
sta protezione della s. Sede era di tanto: 
maggior importanza a que’tempi, quan- 
to più perhiciosi erano i disordini dell’a- 
narchia, nel tempo stesso che l'autorità 
del Pontefice era la sola universalmente 
riconosciuta e rispettata, persino dalle 
genti più barbare e più remote. Ogni qual 
volta un usurpatore avesse voluto inva- 
dere gli stati d'un vassallo di Roma, avea 
di contra il Papa a proibirgli di portar 
oltre i suoi passi, e sentivasi minacciare 
colle medesime parole che s. Gregorio VII 
disse un giorno al'potente Vegelino. » Noi 
siatno fortemente meravigliati perché tu, 
che già da gran tempo hai promesso di 
esser fedele a 8. Pietro ed a noi, vadi me- 
ditando d' insorgere contro quel re cui 
la divina autorità dell’ Apostolo ha per 
mezzo mostro stabilito in Dalmazia. Noi 
pertanto da parte di s. Pietroti facciamo 
divieto di levar bandiera contro questo 
sovrano; perciocchè tutto quauto oserai 
di tramare contro il nostro vassallo si fa- 
rà in oltraggio della s. Sede. Se hai onde 
querelarti del re, deponi le tue lagnanze. 
al supremo tribunale del Pontefice, e at- 
tendine ossequioso la «decisione. Che se 
nou vorrai pentirti della tua temerità,sap- 
pi che noi sguaineremo la fulminea spa- 
da di Pietro e puniremo inesorabilmen-. 
te l’audacia tua e de’tuoi partigiani. ”* 
Così parlavano i Papi, e questo linguag- 
gio ci deve chiarire perchè i principi e i 
sovrani fossero sì larghi e liberali verso 
la s. Sede. Stavano nell'interesse della po». 
litica tali smisurate largizioni di stati tri 
butari e di vassallaggio alla s. Sede. Ogni 
re debole e vacillante, e che si fosse ve- 
duto fuggir di mano lo scettro, implo- 
rava il vassallaggio del Papa e reputava 
a gran ventura l’essere accolto a fedeltà, 
certo d’essere soccorso e protetto ne'bi- 
sogni,con aiuti temporali e spirituali,colla 
forza morale, e colla Scomunica (V.)con- 
tro il prepotente che voleva angariarlo. 
Hurter, Storia d'Innocenzo III, descrie 
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vendo la Chiesa di s. Pietro in Vatica- 
no (V.), riferisce che in uno de’lati delle 
sue pareti leggevansiin 3 tavole di bron- 
zo i nomi di tutti gl’imperi, le provin- 
cie, le isole e le città tributarie della chie- 
sa romana. Îl p, ab. Strozzi, Delle isti- 
tuzioni e delle costumanze del medio evo 
p. 58, difendeudo con l’ Hurter i Papi 
contro le molteplici insane opinioni del 
medio evo, e riducendo la maggior parte 
de’fatti a quel principio di fede vigorosa 
e universale che entrava allora in cima 
d’ogni umano pensiero, e sull’ esercizio 
al tutto libero dell'autorità pontificia or- 
dinatrice delle nazioni come de’ privati, 
ed estesa u molti temporali effetti, che se 
ora riescono inaudili, venivano però am- 
messi dallo stato della società e della le- 
gislazione, riportando testimonianze di 
scrittori certamente non sospetti. » Il di- 
ritto pubblico d'Europa sulla subordi- 
nazione del potere temporale allo spirie 
tuale, viene evidentemente comprovato 
colla legislazione de’ principali stati eu- 
ropei, e colle dichiarazioni di quasi tutti 
i regnanti, I fondamenti poi del divitto 
medesimo si ripetono dalla natura de’ go- 
verni d'Europa nel medio evo, e dall’in- 
teresse generale della società.” L’Artaud, 
Storia di Pio VII, all’anno1816, parla 
de’ reclami fatti da quel Papa (e basati 
sui diritti sovrani della s. Sede sui regni 
delle due Sicilie, che diffusamente ripor- 
taia Sicicta) a Ferdinando I re delle due 
Sicilie, per il censo della Chinea (7) do- 
vuto per que’ regni, il quale cedendo agli 
altrui consigli, non senza contraddizione 
e facendo una discussione di diritto po- 
litico, tra le altre cose così gli rispose ; 
»Fuvvi un tempo ia cui il lutto prese in 
Europa la forma feudale. La catena dei 
signori e de’ vassalli avea tali e tante anel- 
la che i re di Francia , l’ imperatore di 
Germania, la Chiesa stessa per una parte 
salivano all’anello superiore del signore, 
e per l’altra discendevano a quello del 
vassallo. In una parola, la feudalità era 
il principio costitutivo del diritto pub- 
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blico. Ciascuna terra, ciascuno stato, cia - 
scuna persona si credeva signore o ripu- 
tavasi vassallo, ed alcune volte, in forza 
di protezioni diverse, il medesimo stato, 
la medesima persona rappresentava od 
assumeva l’una o l’altra qualità con gradi 
più o meno contraddistinti di signoria 0 
di soggezione feudale. Questo medesimo 
principio di feudalità ha fatto nascere i 
così detti feudi oblati , specie di volon- 
taria servitù che di que’ tempi veniva com- 
pensata da grandissimi vantaggi. LaChie- 
sa ferma ed invariabile ne’ principii del 
dogma e della disciplina ad esso ineren- 
te, inostrossi anchein appresso saggia nel- 
l’amministrazione temporale: perchè si 
è sempre conformata a'tempi ed a’siste- 
mideldiritto pubblico in tutto quello che 
concerne isuoi possedimenti e diritti teme 
porali. Quando l'impero romano era si- 
gnore del mondo, essa fu suddita; distrut- 
to quell’impero, divenne a tutto diritto 
potenza temporale; ed adottò ne'suoi sta- 
ti le forme feudali, poiché tutto allora era 
feudo e feudalità. La sua possanza poli» 
tica ora s'ingrandì, ora scemò per con- 
veazioni e trattati. Finalmente in con- 
seguenza di que’mezzi che fanno cresce - 
re e decrescere gli stati e le sovranità, la 
Chiesa pur crebbe e discrebbe dietro l’ef- 
fetto di politiche e diplomatiche conven. 
zioni; ed il possesso de’suoi stati è sem- 
pre miuacciato da quelle cose imperiose 
che il sistema generale del secolo ha dato 
a'governi. Il glorioso antecessore di vo» 
stra Santità non è stato costretto di fatto 
acedere le Legazionicon un solenne trat» 
tato?(imposto dalla prepotenza diarmi in- 
vaditrici). E vostra Santità non ne ripren» 
de ova il possesso con una leggera dimi» 
nuzione (che dichiarai a Rovico, enume- 
randoi paesi sottratti alla legazione di Fer 
rara) soltanto, in virtù d'una convenzio- 
ne politica, che tutti i potentati riuniti 
nel congresso di Vienua hanno sanziona- 
ta per dar la pace ai mondo? (ma Pio 
VII fece alte, solenni e contrarie prote. 
ste). Non v'ha dunque altro che possa te» 
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nersi invaviabile che il dogma, poichè è 
stato rivelato da Dio. Quello ch'è tem- 
porale per la Chiesa si conforma al se- 
colo ed alle circostanze de’ tempi, ”” Os. 
serva l’Artaud; Noi qui ricadiamo quasi 
del tutto in alcuni di quegli argomenti, 
da cui lo stesso Napoleone I si allonta- 
nava nel1815] La risposta di Pio VII a 
Ferdinaudo1,la riprodussi nel vol. LXV, 
p. 290. ll Piazza nell’ Emerologio Ro- 
mano,a p.431,ci diede la Digressione 
de’ regni, provincie, principati e città già 
tributarie a s, Pietro. Ne fa il novero, e 
celebra la viva fede e segnalata venera- 
zione dei secoli più felici della «cattolica 
religione,de' monarchi, de’ve, de'principi, 
de’potentati, de’popoli, delle città e na- 
zioui, eziandiò straniere all'Italia, verso 
il principe degli apostoli s. Pietro ; che 
riconoscendolo autore delle felicità cri- 
stiane, non seppero esprimere la loro di- 
vota e universale gratitudine d'aver fat- 
to passaggio dalle tenebre del gentilesi- 
mo alla luce dell’evangelo, ovvero dalle 
contaminate dottrine e dogmi perversi 
dell’eresia, al lume delle verità cattoli- 
che, chie con rendersi tributari non so» 
lamente della più sincera divozione dei 
cuori, con una piena confidenza al di lui 
celeste patrocinio, ma con l'annuo e os- 
sequioso vassallaggio censuale delle loro 
patrie sostanze. Abbiamo del dotto p,Gia- 
como Gretsero gesuita, Commentariolus 
de Imperatorum, Regum, ac Principum 
christianorum inSedem apostolicam mu- 
nificentia,ex varii auctoribus in gratiam 
sectatorium, praesertim vero Leonardi 
Huueri,praedicantis IViterbergensis col- 
lectusetin lucem datus, Ingolstadii 1610. 
Jn questo libro si leggono tutti gli stati e 
interi regni e principati offerti o fatti tri- 
butari alla chiesa romana, cioè i seguenti 
e de’quali e di altri trattai a'loro articoli 
che tutti ne hanno. Spagna, Inghilterra, 
Irlanda, Scozia, Francia, Sardegna, Si- 
cilia, Corsica, Polonia, Croazia, Dal. 
mazia, Schiavonia, Russia, Svezia, Nor- 
vegia, Tarragona, Bamberga, Puglia, 
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Calabria, Capua, Ungheria, Boemia, 
Portogallo, Aragona, Sassonia,Baviera 
e lo stesso romano Zripero, provandolo 
con documenti, ed altrettanto fecero tut-. 
ti quelli che trattarono imparzialmente. 
questo argomento, onorevole per la s. Se- 


- dee pe’Papi, pe’ monarchi e pe'principi, 


per le nazioni e per le città che si rese» 
ro feudali e censuali di s. Pietro. Il Mu- 
ratori nelle Dissertaz. sopra le antichità 
italiane, colle sue note prevenzioni,che rie 
marcai purea Sovranita pe Romani Pon- 
TEFICI E DELLA s. SEDE, perché di tale so- 
vranità fu alquanto contrario, ci diede 
la Dissert. 69.°: De’ censi e delle rendi. 
te spettanti una volta alla s. Chiesa ro- 
maua. Però il Borgia nella Difesa del 
dominio temporale della Sede apostoli. 
ca, a p. 66 e seg. parla de’ più antichi 
collettori de’ censi della chiesa romana, 
che sono secondo l’ordine de’ tempi. Il 
1.° è il già rammentato Deodato o Deus- 
deditcardinale creato da s. Greogrio VII, 
di cui e sua piena idoueità resero ragio- 
ne i dotti fratelli Ballerini nell’ Appen- 
dix ad s. Leonem M., Operae t. 3, p. 299. 
Il 2,° è Benedetto canonico di s. Pietro 
in Vaticano, il quale compose illibro Po- 
lypticus o Pollicitus o Politicus, che in 
dirizzò al cardinal Guido de Castello poi 
nel:1143 Celestino II (Borgia prese ab- 
baglio nel dire Innocenzo Il e del 1130, 
ed a Censi l’emendai: tutti erriamo), ed 
inserì nell'Ordine Romano che il p. Ma- 
billon pubblicò nel Musacuni Ztalicum 
t, 2, p.118, edaltre cose vi raccolse ap- 
partenenti alla s, Sede. Del canonico Be- 
nedetto profittò A4/bino che Lucio II nel 
1182 creò cardinale diacono, il cui scrit. 
to originale trovasi nella biblioteca Va- 
ticana tra'codici Ottoboniani n,° 3057; 
questo è il codice donde l’ab. Cenni die- 
de alla luce il libro Provinciale (che tro- 
vasi ne’ suoi Monumenta dominationis 
Pontificiae t. 2, p. xiv) ed un breve re- 
gistro de’censi, ma non già quell’ indice 
ch'è inserito tra gli Excersa di detto li- 
bro.ll 3.°collettore de'diritti della s. Sede, 
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è Cencio Savelli cardinale camerlengo e 
nelr216 Quorio III, il più noto e cele- 
bre, perchè da’vecchi registri de'censi ne 
furmò un nuovo con metodo migliore , 
e meglio ne parlai, in uno a’precedenti 
collettori, nell’articolo CENSI APPARTENEN- 
Ti aLLa s. SEBE. Ivi citai il libro stampato, 
ma l'originale o perì o si confuse nella 
biblioteca Vaticana: esisteva al tempo di 
Panvinio morto nel 1568, che ne estrasse 
l'Ordine Romano scritto dallo stesso Cen- 
cio, e pubblicato poi dal p. Mabillon, Mu- 
saeuni Îtalicum t. 2, p.165. In varie bi- 
blioteche si trovano copie dell’autorevo- 
le registro di Cencio. Inoltre nell'articolo 
Censi ricordai i due critici e dotti arti- 
coli XXIII e XXXV, inseriti nel Gior- 
nale de’ letterati di Roma del175 1, sulla 
Dissert. 69.° ricordata e postuma del Mu- 
ratori, e vettificanti gli errori che coutie- 
ne, esaminando nel1.°i 3 diplomi impe. 
riali di Lodovico I, di Ottone I, di s. Én- 
rico Il.Dappoiché dice l’autore de mede- 
simi, che Muratori infaticabile a comu- 
ne intendimento volle compendiate e in 
‘italiano i 6 grossi vol. Antiguitatum me- 
dii aevi, colle Dissertazioni suddette, le 
quali per esser compendiate e sfornite di 
monumenti nella più parte, fanno mi- 
sera comparsa in 3 vol., siccome smunte 
e digiune di molto del più importante. 
Tra queste tiene distinto luogo la 69.‘,iu 
cui si scorge la variazione di Muratori nel- 
lo spiegare la donazione, come la chiama 
negli Annali, di Carlo Magno, o di Pi- 
pino e suoi figli. Con questa sentenza ter- 
minò lesue fatiche,lasciando il resto della 
dissertazione, e tutta la seguente, a chi 
dopo di lui continuò il compendio; le ul- 
time 3 già le avea terminate, di due del- 
le quali diedi un sunto a Regatta o di- 
ritto temporale dato alle chiese dalla mu- 
nificenza de’principi,ec., cioè: Della po- 
tenza de’vescovi, abbati e altri ecclesia. 
stici, e delle regalie anticamente conce- 
dute al clero: Delle cagioni, per le quali 
ne’vecchi tempisisminuì la potenzatem- 
porale degli ecclesiastici.\\Muratori com» 
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prese nella donazione Carolina i Patri. 
moni della chiesa romana,che come ri- 
levai in quell’articolo, e l’autore di quel- 
li del Giornale prova e dimostra già da 
essa posseduti in numero di 23 sino dal 
V secolo e sparsi nell’orbe cattolico, non 
meno in Europa, che in Asia e Africa, e 
doveiPapitenevano amministratori chia- 
mati anche rettori, ed erano sacerdoti, 
diaconi, suddiaconi, difensori, notari che 
facevano Giuramento di fedeltà a s. Pie- 


‘ tro, edia molti patrimoni con esercizio 


delle regalie maggiori e giurisdizione, in- 
clusivamente alle pene capitali, senza di- 
pendenza alcuna, e potere d’alienazione 
senza il permesso imperiale; le quali re- 
galie superiori furono riconosciute e con- 
fessate dagli stessiscrittovi contrari al do- 
minio ternporale della s. Sede, se giusti 
ed onesti. Dal che ne risulta l’anteriorità 
della podestà temporale dei Papi, pri- 
ma del principato e dominio ecclesiasti- 
co. L'autore dell'articolo con diligenza 
indicò tutti i moltissimi luoghi dell’Epi- 
stole di s. Gregorio I del 590, in cui si 
parla di essi patrimoni della s. Sede, in 
uno a quello di Germaniciana dell'A fri+ 
ca, e di quello di Proba Faltonia che ver- 
so il 432 lo fondò nell’ Asia di tutte le 
sue possessioni,e ne costituì erede la chie- 
sa romana per sollievo de’ poveri. Nel 2.° 
articolo poi l’autore prende a disamina 
le false asserzioni di Muratori e pregiu- 
dizie voli alla sovranità pontificia, che pre- 
tende far derivare soltanto da Pipino e 
Carlo Magno, mentre già i Papi si trova- 
vano per ispontanea dedizione de'popoli, 
fino da s. Gregorio II; sovrani di Roma 
(F.)esuo ducato da circa il 726 in poi, 
e perciò da molti anni innavzi, ed anche 
autorevoli patroni e quasi principi del- 
l’Esarcato di Ravenna (V.) e della Pen- 
tapoli(Y.), oltre imemovati ampli e pin- 
gui Patrimoni, dei quali meglio parlai 
ai lovo speciali articoli e in altri che vi 


- hanno relazione,come a Sicitia per quel. 


li compresi nelle due Sicilie. Perciò l’au- 
tore dell’ articolo colla storia ribatte la 
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molte narrative alterate di Muratori, ri- 
conoscendo bensì in Pipino, ed in Carlo 
Magno da 6. Leone Ill nell’800 procla- 
mato imperatore d'occidente, i beneme- 
riti difensori de’dominii della chiesa ro- 
mana, i ricuperatori di quelli ad essa oc- 
cupati da’longobardi, i restitutori de’ me- 
desimi, gli ampliatori del sagro princi- 
pato, ed i confermatori del complesso di 
tali dominii con diplomi di donazioni in 
perpetuo, ad onore e-per divozione di s. 
Pietro; allegando certissime lestimonian- 
ze, anche contemporanee, massime pel 
ristabilimento dell'impero d'occidente, 
opera tutta di s. LeonellI,senza che Carlo 
Magno vi avesse in ciò parte. Fece pure 
la distinzione delle oblazioni de’fedeli, e 
proprie come dissi di sopra della basilica 
di s. Pietro, da quelle chiamate proventi 
della camera apostolica di tributi e censi 
derivanti da monasteri e chiese esenti, 
da’Papi sottratte dalla giurisdizione dei 
vescovi e dalle abbazie, e sottoposte im- 
mediatamente alla s. Sede, che in segno 
di siffatto diritto, protezione e privilegio, 
venivano obbligateal pagamento annuale 
d’un censo alla stessa chiesa romana. Più 
esempi ne riporta l’autore dell’articolo, 
che dice pure delle quietanzecamerali che 
ne riportavano le chiese e monasteri esen- 
ti ne'pagamenti de’censi, per la conser- 
vazione e godimento degl’inerenti privi- 
legi, e per ricognizione di dipendenza; 
nella guisa appunto che le chiese filiali, 
con tenue censo riconoscono la loro di. 
pendenza dalla chiesa principale,alla cui 
giurisdizione appartengono per qualun- 
que titolo. Rimarca dunque l’autore, di 
aver confuso Muratori le oblazioni dei 
fedeli co’censi delle chiese e monasteri; 
e gli rimprovera il male umore col quale 
riguarda l’ offerta de’ regni e principati 
a s. Pietro con promessa di tributo, ri- 
tardandone l’ origine e ommettendone 
non pochi: vede in Muratori uno scritto» 
re nelle cose civili che non ha pari, ma 
assai debole nelle materie ecclesiastiche, 
anzi alquanto ingiurioso a'Papi e a’ di- 
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ritti temporali della s. Sede, da lui sem- 
presminuiti per favorire la podestà laica, 
rendendo anche sospetto il libro di Cen- 
cio sui censi da lui pubblicato. I fonti dei 
quali si valse Cencio, lo dice egli mede- 
simo: le memorie di s. Eugenio | Papa 
del 654, il quale potè registrare anche 
i censi d'oriente, persino d'olio e balsa- 
mo pe’ Lumi (/.) per le chiese; le me. 
morie di Adriano I Papa del 772, e quelle 
d’alcuni altri Papi successori. Dice an- 
cora la qualità de’ censi da lui descritti 
con queste formali parole: » Quae Ec- 
clesiae, velmonasteria, hospitalia, seu do- 
mus eleemosynariae (quod ferme idera ‘ 
esse dignoscitur); quae etiam civitates, 

castella, villae, vel domus speciales, seu 

quae reges aut principes in jus admissi, 

et proprietatem b. Petri et s. Romanae 

Ecclesiae persistentes censuales esse, vel 

quantum deberent persolvere.”’ Vedasi 

Arturo Duck, De usu et auctoritate ju- 

ris civilis Romanorum in dominiis prin- 

cipum christianorum, Lipsiae1676. 

La più antica notizia di regno offerto 
alla chiesa romana, la trovo nella Zita 
di s. Clotilde di Butler, ove si dice che il 
suo marito Clodoveo I re de’franchi, pel. 
sommo rispetto che avea verso il Vica- 
rio di Gesù Cristo, mandò (a persuasione 
di s. Remigio) una corona d’oro (con gem- 
me) a s. Ormisda Papa del 3 14, in se- 
gno della consagrazione ch'egli faceva a 
Dio del suo proprio regno di Francia. 
L’annotatore aggiunge, che Baronio pre- 
tende che questa corona fu poi appellata 
il regno o Tiara (V.), e di cui si serve 
il Papa nelle ceremoniestraordinarie. Al- 
tri vogliono che già fosse usata sino da 
s. Silvestro I, ma dicid a Trirecno. Quan- 
to al regno di Francia, il Gretsero, cap. 
19, in vece narra, che Carlo Magno » in 
tribus locis annuatim colligebat 1200 li- 
bras ad servitium apostolicae Sedis, idest 
Aquisgrani, apud Podium s. Mariae, et 
apud s. Aegidium; excepto hoc, quod 
unusquisque propria devotione offere- 
bat. ”’ Riporta una lettera di s. Grego- 
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rio VII al legato delle Gallie. » Dicen- 
dum autem omnibus Gallis, et per ve- 
ram obedientiam praecipiendum,ut una- 
quaeque domus saltem unum denarium 
annuatim solvant b. Petro, si eum reco- 
guoscunt pal'em et pastorem suum mo- 
reantiquo.” La Spagna vanta le sue pri: 
mizie de'tributi a s. Pietro dal 598, per 
Recaredo | re de’visigoti, il quale ban- 
dito l'arianesimo professò pubblicamen- 
te il. culto romano, e stabili per tutto il 
regno la religione cattolica. Per dimostra- 
re il suo ubbidiente ossequio a s. Grego- 
rio I, spedì a Roma alcuni doni preziosi 
pel sepolcro di s. Pietro, a mezzo d'alcuni 
abbati. Il Papa lodando il di lui operato, 
gli mandò una Chiave (7) di s. Pietro, 
con entro delle limature di sue calene, 
edunacroce con particella della vera Cro- 
ce. Recaredo 1, in conferma della fede e 
divozione al santo, fece ad esso tributa- 
rio il suo regno di molta copia d’argento, 
il qual tributo cessò poi dopo il 603, sotto 
il re Vitterico ariano, comesi ha dal Ba- 
ronio, il quale crede che la ribellione di 
Vitiza del 701 alla chiesa romana fosse 
appunto per usurparsi il censo dovutole. 
Dice l’annalista Rinaldi all'anno 701,n.° 
17, che i re di Spagna visigoti la pos- 
sederono in nome della Sede apostolica, 
corrispondendole annuo tributo. Da una 
lettera di s. Gregorio VII si raccoglie, che 
avendo egli mosso i principi cristiani a 
discacciar colle armi dalla Spagna i mo- 
ri, diede loro facoltà che tuttociò che a- 
‘vessero conquistato fosse di loro domi- 
nio: salvi pero gl’interessi e agi dì s. 
Pietro prima che fusse soggiogata e in- 
vasa dagli arabi. Ciò felicemente avven- 
ne, rinnovandosi il pagamento annuo del 
censo a s. Pietro da’principi di Spagna. 
Si può vedere Gretsero cap. 15. Narrai 
a IncniLTERRA che Inare di Wessex o dei 
sassoni occidentali si recò in Roma nel 
725,e rese il suo regno tributario al Pa- 
pa, obbligando se e successori a contri- 
buire ogni anno un denaro d’argento alle 
chiese di Roma, che dovea riscuotersi da 
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ogni casa del reame, e fu detto denaro 
di s. Pietro, e moneta d'ogni fuoco per- 
chè doveasi pagare da ogni casa anche 
religiosa, eccettuata soltanto l'abbazia di 
s. Albano; in tal guisa Ina obbligò il suo 
popolo a riconoscersi suddito di s. Pietro, 
ed a venerarlo come suo signore. Altret- 
tanto poi fece nel 793 Oifa re di Mercia 
0 sassoni orientali, di che Gretsero tratta 
al cap. 23, ed io in progresso dell’arti- 
colo, parlando pure de'collettori del de- 
naro di s. Pietro , che fu assai cospicuo 
e pagato sinoal1533,<secondo la legge ap- 
pellata dagl'inglesi Danelaye. Del Pel. 
legrinaggio (Y.) che i principi e i popoli 
per divozione fecero a Roma,ne trattai in 
molti articoli. Ed il p. Pietro Lazzeri ci 
diede : Disquisitione de sacra veterum 
christianorum romana peregrinatione; 
Romae1774. Egli prova con varie testi- 
monianze contemporanee, che fino dal 
VI secolo era invalso l’uso della peniten - 
za de'sagri pellegrinaggi, per la redenzio- 
ne de’ peccati. Il p. Mabillon, Saec. Z7 
Benedict. p. 677, ne assegnò l’introdu- 
zione al secolo VII, e per l’ indulgenza 
ch’erasi persuasi di guadagnare nella vi. 
sita de' Limina Apostolorum. Divenuta 
la s. Sede signora dell’Esarcato, nel 755 
Papa Stefano Il detto Ill di Ravenna, ne 
concesse il governo all’ arcivescovo e al 
senato della città, e poi vi spedì un duca 
a governarla. Delle successive investiture 
che i Papi fecero di parte de’loro dominii, 
di città e provincie, colla tradizione del- 
I’ Anello o del Fessillo, e con titolo di 
vicari temporali agl’investiti, di conti, di 
marchesi, di duchi, e con annuo censo 
di denaro, di vasi o piatti di argento, di 
armi, cavalli e altro, parlai a'luoghi lo- 
ro, come a Caccia: tra di essi furonoce- 
lebri i feudatari dachi d’ Urbino e Fer. 
rara(V.), isignori di Foligno, Forlì, Ri- 
mini, Faenza (V.), ed altri molti feuda- 
tari, che a poco a poco cessarono di esiste- 
re, a per ribellione o per estinzione delle 
linee investite,laonde lostato pontificio re- 
stò tutto immediatamente soggetto al so: 
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vrano e diretto dominio del Papa. 1 baroni 
feudatari minori furono invitati a rinun- 
ziare le loro giurisdizioni che intralcia- 
vano l’azione governativa sotto Pio VII; 
finalmente gli ultimi Feudi (7) termi. 
narono nell’odierno pontificato di Pio ZX 
(/.), ove li enumerai, essendosi rinun- 
ziati pure quelli goduti dal Senato Roma- 
no (Y.). Molte città e luoghi del domi. 
nio papale, per esercitare la giurisdizione 
del mero e misto impero e reggersi a mu- 
nicipio, per privilegio furono da’Papi ri- 
conosciuti censuali e feudatari con annuo 
tributo, come si può vedere ne’tanti lo- 
ro articoli, come Borocma, PERUGIA, ec.: 
altrecittà e luoghi riceverono dalla s. Se- 
de, e con tributi, l’investiture di luoghi 
minori, e di questi pure ragiono ne'ri- 
spettivi articoli. Anche i vescovi furono 
investiti di parecchi castelli e luoghi, co- 
me quello di Monte Feltre, di s. Marino 
(Z.) poi e tuttora repubblica nello stato 
pontificio, antico dominio della s. Sede 
e tanto beneficato da’Papi e privilegiato, 
riservandosene l’ alta protezione, e rico- 
noscendone il libero governo; presso la s. 
Sede un cardinale è protettore della re- 
pubblica di s. Marino. Carlo Magno ri- 
conoscendo le sue vittorie da s. Pietro, 
alla sua confessione mandòle spoglie fat- 
te sui sassoni e gli unni, con vari orna- 
menti d’oro e d’argento, e fece tributaria 
della s. Sede la Sassonia con altre pro- 
vincie acquistale e con annuo vassallag- 
gio; come già aveva fatto del regno di 
Francia. Di che parlano, Gretsero nel cap. 
20, e Borgia nelle Memorie di Beneven- 
fo t.1, p.107, insieme ad altri stali tri- 
butari, e nella Breve istoria p. 82, ove 
avverte che parte della Sassonia offrì alla 
chiesa di s. Pietro di Drema. Anche Ri. 
naldi attesta che Carlo Magnooffrì la Sas: 
sonia a s. Pietro, e ordinò che ogni casa 
delle Gallie gli pagasse uua moneta an. 
nua in tributo. A' Patrimoni che la s. Se- 
deaveain Corsicae Sardegna(V.),Carlo 
Magno aggiunse il resto delle isole , au- 
che esse divenute tributarie della roma. 
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na chiesa, che in seguito'con annuo cen- 
so le infeudòd a Genova ed a Pisa (V.); 
e quanto alla Sardegna e Corsica, dipoi 
a're d’Aragona, e con tributo annuale, 
promesso con giuramentodi fedeltà e vas- . 
sallaggio. Gretsero parla della Corsica al 
cap. 21, della Sardegna al cap. 27. Da 
un libro de’censi dis. Pasquale | dell'8 17 
si ha che la Dacia, per ragione d’annuo 
censo era soggetta alla s. Sede, ed il Pa- 
pa emanò un atto in Laterano pe’ vesco- 
vi di quel regno sull’esigenza del tributo, 
come narra il Piazza. Giovanni VIII nel- 
1882 donò a Docibile duca di Gaeta e 
Giovannisuofiglio il patrimonio di Traet- 
to, e la città e territorio di Fondi, ac- 
ciocchéè guerreggiassero controiSeraceni 
(7.). Da una lettera di quel Papa a Car- 
lomanno, e da altra all’arcivescovo di Sa- 
lisburgo Theotmaro, si conosceche la Ba- 
viera molto tempo prima di Carlo Ma- 
gno era tributaria della s. Sede, per cui 
Giovanni VIII ordinò di esigere ì tributi 
annui cel censo spettante a s. Pietro. Lo 
affermano Gretsero nel cap. 30, e Borgia 
nella Breve istoria a p. 82. Inoltre Gio- 
varini VIII investì del feado di Capua ì 
conti Landolfo e Pandenulfo,il quale fece 
anche segnare il nome del Papa ne’suoi 
atti e nelle sue monete, per mostrarne 
la dipendenza. Nell’ articolo SpoLETI ri- 
parlai del tributo a’saraceni, al quale si 
sottomiseGiovanni VIII, acciò nell’assen- 
za da'suoi stati questi non fossero da lo- 
ro assaliti; ma tornato in essi e armato 
un naviglio batté i saraceni, e si redense 
dal tributo che la prudenza gli avea con- 
sigliato. Narrai a Rovigo, che Giovan- 
ni X del 914 infeudò Adria con tutto il 
suo territorio a Paolo vescovo di quella 
città, e gli trasmutò il censo annuo nel- 
l’obbligodi rifabbricare la chiesa d’Adria, 
come attesta lo Speroni, Adriensium Epi- 
scoporum p.33.GiovanniXIIInelg7odie- 
dle in feudo alla sorella Stefania senatrice 
romana, ed a’suoi figli e nipoti la città di 
Palestrina (V.), con tutte le sue perti- 
nenze,come Gallicano (/.),Cave e Rocca 
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di Cave(dicniaGesszz so). Capranica (di 
euwi a Sutiscr). e il ito ose fa poi ed:fica- 
to Zagarolo (V.). Giovanni XV nel 90£ 
infeudo Ferrara a Tedaldo avodel'a gran 
cooniena Janlde, la quale poi dono l’am- 
pio suo patrimonio aila s. Sede. Nel q98 
Gregono V azziunse all’ aravescoso di 
Hasenna l'investitura del distretto della 
medesima e del contado di Comacchio. 
Anche mg.r Marini attesta che Gregorio 
V decretò che ai soli germani spettava 
l'elezione dell’imperatore, da confermar- 
si dal Papa; istituì il collegio degli Elec- 
tori dell'impero (V.) a numero indeter- 
minato, che Innocenzo IV ridusse a 7: 
che se le holle d’Innocenzo INT, in cap. 
Yenerabilem 33 de electione, e di Cle- 
mente V, in Clement., Romani Princi- 
pes de jurejurando, rendono testimo- 
nianza del diritto pontificio sull’elezione 
e conferma dell’imperatore, gli elettori 
stessi lo confessarono a Nicolò Ill nella 
lettera riportata da Bellarmino, De tran- 
stat. Imper. lib. 3, cap. 3. Non meno lo 
dimostra la lettera di Urbano IV, Post- 
quam supernus, riportata dal prelato, 
che vieta all’ arcivescovo di Magonza e 
agli altri elettori di scegliere Corradino 
a re de'romani, per escluderlo dalla di- 
gnita imperiale.Che l'impero romano fos- 
se tributario della chiesa romana, lo di- 
chiarano Gretsero al cap. 36, e Borgia, 
Memoriet.1,p.106,non che Catena nella 
Vita di s. Pio Y, p.134. Racconta Piaz- 
za, che l'Ungheria (V.) fu fatta tribu- 
taria a s. Pietro, quando nel1002 il duca 
Stefano, per innalzare il suo grado, pro- 
curò da Papa Silvestro 1} I’ onore della 
corona reale, nel tempo appunto che il 
duca di Polonia avea pe’suoi ambascia- 
tori chiesta la stessa grazia alla s. Sede, 
a cui il Papa più inclinando avea prepa- 
rata la corona; ma avvisato da un ange- 

lo di preferire Stefano, lo fece re d’Un- 
gheria, soggettando il regno con annuo 
tributo a s. Pietro, e colla celebre coro» 
na gli concesse il privilegio di farsi pre- 
cedere dalla croce astata, ed il re diven» 
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me i: glorioso Steiamo I propazatore della 
fede. ll Borgia, Memorie t 3, p.100, «ica 
che il re fece la senerosa cii-rta de.i'Un- 
gberia a «. Pietro, e percso dal Papa ebbe 
tali grazie. Il narrato dal Piazza lo con- 
ferma con altre notizie il Gretsero nel cap. 
28. Versoil100a Giovanni XVIlIo XIX 
investi della Sadina (Y.) e di alin con- 
tadi Benedetto suo nipote, come riporta 
Mabillon, Annal. Benedici.t 4, p. 642. 
Nelia permuta che s. Enrico Il nel 1019 
fece con Papa Benedetto VIII, di alcuni 
luoghi del vescovato di Pamberea: colle 
terre Arno!fe nel ducato di Spoleti (Z.), 
l'imperatore inoltre ottri spontaneamen- 
te il medesimo vescovato, da lui fondato 
in onore de’s«, Pietro e Paolo e di s. Gior- 
gio, sub tuitione di s. Pietro e de'romani 
Pontefici, e qual feudatario dovesse il ve- 
scovo contribuirel'annuo censo d'un ca- 
vallo bianco magnificamente bardato e 
diroo marchi d’argento. Si può vedere 
Gretsero, cap. 34, e Piazza che aggiunge 
avere Benedetto VIII eretta (sarà meglio 
ritenere che la confermò, avendola eretta 
Giovanni XVIII detto XIX) Bamberga 
in sede vescovile, e consagrate la chiesa 
di s. Stefano e la basilica di s. Giorgio. 
Il Borgia, Memorie t.1, p.108, riferisce 
che la cattedrale di s. Giorgio già era con- 
sagrata fin dal10 1 2 dal patriarca d'Aqui- 
leia, e che il Papa solo consagrò la chie- 
sa di s. Stefano protomartire, eretta dal-. 
l’imperatore, coll’assistenza di 72 vescovi. 
E chel’imperatore confermò alla s.Sedela 
celebre abbazia di Fu/da, soggettata alla 
chiesa romana nel 751 da Papa s. Zac- 
caria; esenzione che con diploma aveva 
già riconosciuta re Pipino. Osserva il To- 
massini, De vet. et nov. Eccles. discipl. 
par. i, lib. 3, cap. 36, n.°8, che prima di 
8. Zaccaria niuna abbazia fu riservata e 
resa sotto l'immediata giurisdizione del- 
la s. Sede; che perciò i monasieri innanzi 
quel tempo esenti dalla giurisdizione del 
vescovo, debbonsi credere soggetti non 
già al Popa, ma al metropolitano, 0 pu- 
rea’ vescovi adunati ne’sinodi, che in quei 


STA 

primi secoli erano assai frequenti, o per 
una tacita condizione al patriarca. Ve- 
dasi Cencio Camerlengo presso Murato- 
ri, Antig. Ital. dissert. 69 : De civitati 
Bus et territoriis, quae rex Carolus b. 
Petro concessit,et Papae Adriano I tra- 
di spopondit. Nec non de civitatibus, ca- 
stris, lerris, et monasteriis per diversas 
mundi partes constitutis, et censibus Ec- 
clesiae Romanae debitis ab eisdem. |] me- 
desimoBorgia, quanto a Bamberga, nella 
Breve istoria del dominio temporale del: 
la Sede apostolica a p.324, osserva, che 
quel vescovo si sottoscrisse RZomanae Se- 
dis subditus, nel diploma col quale ac- 
cettò e riconobbe la dipendenza imme» 
diata di sua chiesa e di tutti i suoi pos- 
sedimenti dal Papa. Su questo proposito 
aggiunge che Goffredo abbate Vindoci- 
nense s’intitolava A/lodiarius della Sede 
romana, perché i suoi antecessori aveano 
offerto quel monastero: » Beato Petro in 
patrimonium et alodium proprium cum 
rebus adipsum pertinentibus.” A distanza 
de’polacchi, nel104 concesse Benedetto 
IX che Casimiro monaco potesse succe» 
dere al trono e prender moglie, onde per 
gratitudine la Polonia (V.) si rese tribu- 
taria a s. Pietro, pagando i polacchi alla 

sua chiesa un’annua moneta d’ argento 
| per tenere acceso un lume innanzi la sua 
tomba. Piazza riférisce che il tributo lo 
pagava ogui famiglia del regno, per di- 
mostrazione di filiale amore alla Sede a- 
postolica, e durò molto tempo. Vedasi 
Gretsero cap. 27. Dall'avere s. Leone IX 
assoggettato immediatamente alla s. Se- 
de il monastero di s. Croce de’suoi mag. 
giori in Alsazia, coll’annuo tributo d’una 
rosa d’oro, ebbe origine la Rosa d’oro 
(Y.) e il suo donativo. Essendosi gl’im- 
peratori impadroniti di Fulda, s. Leone 
IX la rivendicò nella tutela della chiesa 
romana, in uno al dominio de’suoi fondi, 
i cui frutti però erano goduti da'monaci, 
secondo la condizione di tulti i monaste- 
ri soggetti alla s. Sede, i quali perciò le 
pagavano l’avnuo censo. Nel1052 essen- 
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dosi s. Leone IX recato in Worms dal- 
l’imperatore Enrico III, da questi otten: 
ne la detta restituzione, e quella di altri 
diritti e beni di qua dal mare, » in ultra 
romanis partibus ad suum jus pertinen- 
tia, ”’ el'intero sovrano dominio del du: 
cato di Benevento, già donato alla s. Se- 
de da Carlo Magno; in contraccambio il 
Papa cedé all’imperatore la città di Bam- 
berga e leroo marche, riservandosi per 
se e successori ilcavallo bardato, ed i pos- 
sedimenti che la chiesa romana avea in 
Sassonia, in Baviera, ed in altre parti di 
Germania, che puntualmente corrispon: 
devano al Papa le rendite. Ceduti i fondi 
della chiesa di Bamberga, il vescovato 
continuò ad essere del Papa, e soggetto 
anche in canonicis causis al metropoli- 
tano di Magonza. Il cavallo si dava an- 
cora nel secolo XIV, e Borgia lo prova 
a p. 309 della Breve istoria. Tributaria 
di s. Pietro fu pure la Danimarca, e pri» 


ma di Alessandro delroGrera obbligata 


ad annuo censo, come si legge in una let- 
tera scritta dal Papa al re Svenone II, 
colla quale domandò lo spontaneo censo: 
che il regno pagava alla s. Sede, secon: 
do il costume dei re suoi antenati, e lo 
riporta nelcap.18 Gretsero. Osserva l’an> 
nalista Rinaldi all’anno1220, n.°32, che 
insorta la guerra civile in Danimarca, il 
re Valdemaro II stimò di spegnerla colla 
religione anzichè colle armi, e invocò da 
Onorio III la spedizione d’un legato apo- 
stolico. Il Papa inviò il cardinal Grego- 
rio Crescenzi, commettendogli pure gli 
affari di Svezia, Polonia e Boemia; e pro- 
curò di reprimere l'ambizione de’ prin- 
cipi colle censure ecclesiastiche, ordinan- 
do che niuno ardisse usurpare i diritti del 
re danese e suoi successori; dichiarando 
are e popoli circonvicini, ch' era stato 
costretto a dar sentenza di scomunica con» 
tro gli assalitori della Danimarca, per- 
ché il regno era tributario della s. Sede. 
Rammevterò che a Dewaro pI 8. Pretro 
dissi della venuta in Roma di Canuto Ii 
re di Danimarca e d'Inghilterra, ed ob» 
18 
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gli spartani solevano battere i bron- 
zi ne funerali dei loro re. 

Anlicamente vi era il bizzarro co- 
stume di ricuoprir la Campana di 
una nuova veste preziosa, di toc- 
eare la corda, e di ripeterne a gara, 
e ad alta voce il nome. Altri, e 
massime i più ricchi e facoltosi, co- 
me riporta il p. Zech De Campa- 
nis, et instrumentis musicis, in t. IMI, 
De Jure rer. ccel. sec. I, et int. I, 
Disciplinae populi Dei, gareggiava- 
no di prendere coi denti la fune 
delle nuove Campane, per la ferma 
persuasione di restare immuni per 
tutto l’anno dal tormentoso dolore 
de’ medesimi. Luigi Navarino, in £n- 
ryclopedia epistolari, ep. 132, rife- 
risce il costume di alcune città di 
mandare in dono le funi per le 
Campane di qualche santuario, affin- 
chè potessero suonarsi pei temporali, 
non perchè su questi possa aver in- 
fluenza la loro forma, o la natura del 
metallo, ma suonandole nell’ intem- 
perie dell’aria, i santi ad onore dei 


quali si benedicono , implorassero , 


da Dio la cessazione di tali flagelli. 
Narra il p. Gio. Botlando, che i fu- 
lignati per lungo tempo furono so- 
liti di mandare in dono delle pezze 
di lana, e delle somme di denari ai 
‘eligiosi del monistero di s. Dome- 
aico abbate, presso la città di Sora, 
affinchè potessero riveslirsi, e com- 
prave de’ mazzi di corde per suonar 
le Campane ; e dice di -più, che i 
Rulignati erano rimasti esenti da 
ogni danno di grandine e di fulmi- 
ai, finchè aveano continuate queste 
Jie oblazioni: Sur l’usage de sonner 
es cloches dans le tems .d’orage 
Dans le tom. III, De Journal eccles. 
Zu Dinovart, p. 155. 

Nel medio evo si costumò di por- 
are nelle battaglie le Campane sul 
arroccio, come un campanile por- 
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tatile (7. CampaniLE), e tanto era il 
conto, che si faceva delle Campane, 
usate dalle comunità, che anticamen- 
te se ne privavano le città soggiogate, 
insieme alle loro porte ; e, nel 1300, 
i toscanesi, vinti dai romani, furono 
condannati, Campanam populi, por- 
tas deducere Romam. Ciò forse de- 
rivò (benchè siasi disputato dai ce- 
lebri juspubblicisti Puffendorf, e dal 
Zeiglero, se possano giustamente sog- 
giacere alla rappresaglia) stante l’uso 
che praticavasi .di suonare per uno, 
o due mesi avanti la guerra, la Cam- 
pana del pubblico, per avvertire i 
cittadini a prepararsi al conflitto. 
V. Euchar. Gottlieb Rink, De car- 
rociis, et jure militari medii aevi, 
Altorfii 1771; e l'articolo Carroz- 
ze, ove parlandosi di carri si dice 
pure del Carroccio. 

Riguardo poi al suono delle Cam- 
pane, e alle Campane stesse intro- 
dotte negli orologi, se ne tratterà a 
questo articolo. Tuttavolta qui ac- 
cenneremo, come da alcuni si creda, 
che Gerberto d’ Aurillac, poi. Pon- 
tefice Silvestro II, sia stato, nel 998, 
l’ autore degli orologi da suono. Dit- 
maro, lib. VI Chron. p. 399, dice 
che lo fece in Magdeburgo con tale 
artifizio, che una stella veduta per 
una fistola ne dimostrava le ore. 
Altri scrivono, che lo facesse in Ra- 
venna per Ottone Ill imperatore ; 


il custode poi, e regolatore degli 


orologi nelle chiese, e ne’ monisteri 
era il sagrista, che chiamavasi an- 
che Iudex. YV. Ducange Glossar., 
Bona, de Divina Psalmodia, c. 3, 
et in horologio ascetico, Parisiis 1678. 

CAMPANELLI Fizipro, Cardina- 
le. Filippo Campanelli nacque a 
Matelica il primo maggio 1739. Di- 
venne avvocato nella curia di Roma, 
poi uditore del Papa Pio VI, che 


per le sue belle, doti lo favoriva 
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Dligò i danesi a spedire a Roma le decime 
e il denaro di s. Pietro, come facevano 
gl’iuglesi. La «Svezia ela Norvegia (V.), 
dichiara Gretsero cap. 35, ch’evano tri- 
butarie d’ua denaro per casa a s. Pietro, 
e lo rileva da Steuco nel libro delle Do- 
nazioni di Costantino: » Svetia et Nor- 
vegiasolvuntecclesiae romanae vectigal.” 
A s. Gregorio VII giurò fedeltà alla chie- 
sa romana, e gli promise l’annuo tributo 
di 100 bisanzi, moneta del paese, Deme- 
trio dal Papa dichiarato re di Dalmazia, 
Croazia e Schiavonia (Y.), il quale ad 
esempio de’ duchi d’ Ungheria e di Po- 
lonia ne avea fatte fervide istanze. I pon- 
tificii legati nel1076 lo coronarono in Sa- 
lona con gran solennità, e gli dierono lo 
stendardo di s. Pietro, la spada e lo scet- 
tro,stabilendoil pagamento del censo nel 
giorno di Pasqua. Tutto si apprende da 
Gretsero nel cap.13, e dal citato Catena 
che osserva, sebbene fossero quei regni 
nella suprema signoria del re d’Uvghe- 
ria. Il Taja nella Descrizione del palaz- 
zo Vaticano, p. 431, chiama Demetrio 
anche duca di Creta ossia Candia. Egual- 
mente la îussia (/.) assoggeltò il suo re- 
gno a s. Pietro, e dice Piazza, non quan- 
do il re Demetrio chiese a s. Gregorio VII 
l’onore della corona, ma quando si recò 
inRoma il principe figlio che l'ottenne,ra- 
tificando l'obbligazione del tributo fatta 
dal padre allaSede apostolica.Gretsero ne 
tratta nel cap.12. Catena aggiunge, che 
giurarono fedeltà al Papa, Demetrio e la 
regina. Nello stesso tempo Uratislao lI 
duca di Boemia passò ad essere tribu- 
lario di s. Pietro, bramoso di cambiare 
1] berrettone ducale colla reale corona, 
che gli accordò s. Gregorio VII, e poi si 
obbligò ad annuo censo a s. Pietro, da 
trasmettersi in Roma. Vuole Piazza, che 
già il duca pagasse il censo per un suo vo- 
to privato, e da re lo confermò per la gra- 
zia ricevuta dell’ insegne e titolo regio. 
L'asserto del Piazza lo trovo confermato 
i Taja a p. 482; il quale ricor- 
uva esistente nell’ archivio 
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Vaticano, ed esprimente il duca di Boe- 
mia (era allora Spitigueo II predecesso- 
re d’ Uratislao II), che promette a Ni- 
colò JI di pagare tributo alla chiesa, con 
questa iscrizione. » Nicolao Il Pout. M. 
Bohemiae dux regali corona a Pont. per 
legatum donatus, centum argenti libras 
siugulis annis apostolicae Sedis solvere 
promittit. ‘”’ Gretsero ne parla nel cap. 
29, e dice delle 100 marche d° argento 
offerte da Uratislao II a s. Gregorio VII, 
di cui riporta la lettera. Voight racconta 
che s. Gregorio VII scrisse agl’isolani di 
Corsica, cheaveano domandato quali vas- 
salli della s. Sede d’essere protetti, di aver 
mandato Landolfo vescovo di Pisa a pren- 
der possesso dell’isola, ordinare gli affari 
ecclesiastici, e regolare la giurisdizione ci- 
vile in nome di s. Pietro, sovrano e pa- 
trono del feudo. Nelle lettere il Papa at- 
testò a'corsì la gioia del suo cuore, per- 
chè la loro patria, in origine proprietà 
di nessuuo, fuorché della chiesa romana, 
scacciati gli usurpatori felloni a s. Pietro, 
venga restituita al dominio del suo signo- 
re. Li esortò a perseverare nel santo con- 
siglio, ed offrì loro un'armata d’ausiliari 
toscani, ove soli non bastassero a difen- 
dere la libertà nazionale. Dice Borgia che 
essendosi i saraceni impadroniti della Cor- 
sica e della Sardegna, le fece togliere ai 
barbari da’genovesi è da’pisani, indi vi 
ripristinò i diritti della chiesa romana. Di 
più aggiunge nella Breve istoriaa p. 223, 
che l’isole di Sardegna e di Corsica ogai 
anno mandavano un'offerta in Roma, al- 
l’altare eretto a Dio iu onore di s. Ga- 
bino nella basilica Vaticana, nell’orato- 
rio da s. Gregorio III consagrato a tutti 

i santi. Abbiamo da Sidone e Martinetti, 
Della sacrosanta basilica di s. Pietro, 
le notizie sulle oblazioni fatte ad essa con 
documenti che si deponevano sulla tom- 
ba dell’Apostolo,e de’regni resi tributa- 
ri della s. Sede in quel tempio, deponen- 
do sul corpodis. Pietro diplomi, scettrì, 
lancie, spade e corone, in segno di vassal- 
laggio de’principi e de’loro stati. Dichia- 
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rano inoltre, che tali dimostrazioni non 
erano semplici atti di venerazione, ma di 
rinunzia all’ assoluto dominio de’ regui, 
ch’ era la parte più nobile e gelosa che 
risiedeva nel cuore de'sovvani; certamen- 
te argomentodistraordinario rispetto che 
essi professavano al principe degli apo- 
stoli e di fiducia nella sua protezione. So- 
stiene Piazza, che il regno e isole di Ma- 
iorca e Minorca, al riferire di Steuco, dal 
loro re furono sottoposte alla s. Sede in 
feudo, rendendole tributarie di s. Pietro, 
con donazione assai autica. Notai nel vol. 
LVII, p.16, che Berengario conte di Bar- 
cellona nel 1090 offrì e donò a s. Pietro 
ed a Papa Urbano Il la città di Tarra- 
gona tolta a’ saraceni, con annuo censo 
di 5 libbre d’oro, dice Piazza, dopo avere 
il pio principe ristorata la città, e fabbri- 
cato uu tempio a s. Pietro. Il Gretsero nel 
cap. 16 riporta l’istromento della dona- 
zione di Tarragona, e nel cap. 17 la bolla 
Inter primas Hispaniarum Urbes, colla 
quale Urbano II la ricevé sotto la speciale 
protezione della romana chiesa. L'aunali- 
sta Rinaldi all’anno1218,0.°71, riferisce 
che Onorio II ammonìGiacomo | re d'A- 
ragona, che dovesse pagare il censo per la 
contea di Barcellona feudo della chiesa ro- 
mana; e di questo ne scrisse pure all’ar- 
civescovodi Tarragona, ordinandogli che 
costringesse il re all'adempimento de'’suoi 
doveri, anco colle censure ecclesiastiche. 
Il medesimoRinaldiall’anno1081,n.°30, 
racconta come Bertrando conte di Pro- 
venza, donò questa alla chiesa romana, 


giurando fedeltà a s. Gregorio VII con. 


questa formola.» [o Bertranno, per gra- 
zia di Dio conte della Provenza, sarò d’ora 
innanzi fedele a te, Gregorio Papa mio 
signore, e a tutti i successori tuoi, eletti 
per li migliori cardinali della s. romana 
chiesa. E quanto mi fiderete, io mai non 


manifesterò a dauno vostro. Sic me Deus 


adiuvet, et haec sancta Dei evangelia.” 
Poi aggiunse l’ infrascritto sagramento. 
»» Io Bertrannola Dio mercè conte della 
Provenza, offerisco, concedo e dona, per 
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la remissione de'peccati miei e de’ miei 
genitori, ogni mio onore, che mi si deve 
per cagione de’ miei padri, all’onuipoten- 
te Iddio, a'ss. apostoli. Pietro e Paolo, e 
al mio signore Gregorio VII Papa, e a 
tutti i successori suoi, sicchè qualunque 
cosa piacerà al signor Gregorio Papa, tau- 
to intorno alla persona mia, quanto in- 
torno della dignità, egli la faccia pure a 
piacer suo. E tutte le chiese, che sono in 
poter mio, io le lascio in tutto al prefato 
Gregorio Papa mio signore, e a tutti i 
suoi successori, e fedelmente aiuterò, pet 
quanto da me si potrà, a ordinarle giu- 
stamente, e secondo Dio. ’’ Il Calindri nel 
Saggio stalistico-storico del Pontificia 
stato, parlando dell’origine e progresso 
del dominio temporale de’ Papi, riferisce 
cheil reguodi Tunisi si rese annualmente 
tributario ad Urbano II nel1080, e quin. 
di a' successori. Ma Urbano II fu Papa 
nel 1088. Bensì nella spedizione d’Afcica 
procurata contro i saraceni dal predeces- 
sore Vittore.III, fu presa Mahdio, e Tu. 
nisi nel1088. Riferisce Rinaldi, che i pi- 
sani, i genovesi e altri italiani assalirono 
il re africano maomettano , per terra e 
per mare, lo costrinsero alla fuga e lo fe- 
cero tributario della s. Sede. Riportai a 
PortocaLLO, che questo regno fu offerto 
a s. Pietro a tempo d’Ianocenzo II, che 
ne riconobbe re il conte Alfonso I, indi 
Papa Lucio II neli 145 lo ricevè col rea- 
me tributario della s. Sede, coll’ annuo 
censo di 4 oncie d’oro; e che altri attri. 
buiscono a Papa Alessandro III il rico- 
noscimento d’Alfonsol perre efeudatario, 
sotto la perpetua protezione della chiesa 
romana, in rimunerazione di sue segna- 
late imprese contro i saraceni e servigi re- 
si alla chiesa, col tributo di due marche 
d’ oro alla tomba di s. Pietro. Il Piazza 
racconta che la vittoria Alfonso | l’ ot» 
tenne per l’industrie e orazioni di s. Ber- 
nardo e de’suoi monaci. Diverse notizie 
ci dà Gretsero nel cap. 22, ed io nel de- 
corso dell’articolo più volte riparlai del 
Feudo e censo di Portogallo. Dissi a Ir- 
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neve he Ade.zaz, IN md1155 setora- 
2x5 Eau VI se 4 Lathmterra nd ocucae- 
la, ter0a di prrzadno dela 1 Sede. cd 
cre setmaste da pazira vil meraema 
da om cnr. ma ess pore ke rss 
per dub tace dela rescesmeme. Lens e cer- 
to che Abeviantien LI apreoso la mega 
sta che ne fece Lansco Il, ed ed. ad 
ua itzato la ososszzime de firmo in re 
onne paste che Innocenzo Ill nceve dal 
re (susvsmm i rezs d Inzb.:terra e Iriao- 
da sa feudo e gual rana.lo del.a Cheese 
€ per espiazione, Gli4 .sandosti a.i annuo 
Lesinstodi 5050 march. per l'Irlanda e-00 
per VInshriterra pitre 1) denaro di s. Pie- 
tro. L'un:icne deii Irlanda all’Inzhilter- 
ra per cpera d'A!lesandro III, la cuofer- 
ma Lorna; Piazza antara la $OMMIS- 
sine dell'Irlanda qualtnbutaria a s. Pie- 
tro, fino dal sndijetto re Gia; mg." Ma- 
rini conviene che Alessandro Ill 15e 
a Enrico Il la riunione deli Irlanda e di 
inutolarsene re; ma bisogna pure tenere 
presente,che propriamente l'erezione del- 
l’Irlanda in regno devesi a Paolo IV e 
nel; 555, ad istanza della regina Maria 
e di Filippo Il suo marito. Vedasi Gret- 
sero cap.24: Regnum Hiberniae; e cap. 
25: Regnum Anghae et Hiberniae Sedi 
gpostolicae non tantum tributaria facta 
sunt ob denarium s. Petri, sed et feu- 
dataria a Joanne Angliae et Hiberniae 
rege, parlandone molto. Ad ALEssaspara 
di Lombardia parrai che nella micidia- 
le guerra dell’imperatore Federico I con- 
tro di essa e Milano, che difendevano Pa- 
pa Alessandro }}} , i lombardi ad onore 
di Dio e di s. Pietro edificarono una cit- 
ta, e leimposero il nome del Papa chia- 
mandola Alessandria, i cui consoli nel 
pubblico nome si recarono a Benevento 
e l’offrironvo al Papa e alla s. Sede, con 
giuramento da rinnovarsi ogni anno, fa- 
cendolatributaria a s. Pietronel 1168 con 
annuo censo, pel cui patrocinio miraco- 
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loso i lombardi sconfissero l’imperatore, . 


affermandolo eziandio il milanese Piaz- 
za. Innocenzo II nelr204 peli.’coronò 
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srhessemente 1 re È f-rerao (de quali 
ezio a Necsi sla rrsona a Poetro 
HI. che per crats aume ice trbotano 
e ceommaie d ros reres na s Sede col 
F anseo ceme è >>}: ea(@errciuni O 
masisaetbe: d rs. wve'2 del reame e 
czeuacOoPui tantra Din reali: Borzia 
duce che ai par ce buasn valevamo due 
terze part de bue: e Prarra niensce 
the Fretro ll inserto è vassarazno puse 
sul altare di s Fietrs sexttro e corona. 
li Gretiero ne dicorrealcar 14: Aconurn 
Arcgzosiae,; e nel ap.15: Ztom caetera 
H:spaniae rezn23 ani qriss pertachani 
ad jus Ecclessae Fiomcsce. Oxserca Ca- 
tena, che Invocezro lil fece coronare re 
di Enlesaria Calosiorane:, ce ampia fa- 
co ta di coniar Meneta (F.), sebbene fos- 
se sotto la giurisdizione del re d'Unshe- 
na; e convaiido a Primislao Uttocaro I 
duca di Boemia il titolo di re, col quale 
mon era stato riconoscioto dalla s. Sede, 
ad oota che i boemi erano soito l'impe- 
ro.Trovoin Borgia, Mfemone t.1, p.107, 
che Ottone della Rocca principe d’Ate- 
ne nel:214 sì fece feudatario della s. Se- 
de, tributandole il castello di Livadia col 
censo di due marche d’argento. Aggiun- 
ge, che Reginaldo re dell’isole agsiacenti 
all'Irlanda, otirà vel12109 alla chiesa ro- 
mapa l’isola di Man (7 .) col censo dira 
marche di sterlini, e col supremo domi- 
nio del suo regno al dire dell’arinalista Ri- 
naldi.Nelle Breve istoria poi ap. 221 rac- 
conta Borgia, che Reginaldo o Rainaldo 
per assicurarsi il favore e il patrocinio del- 
la s. Sede nell’offrirle l’isola di Man, di cui 
riparlai a Sopo8,la riceve poi in feudo con 
esserne inveslito per annulum aureunm, 
e con giuramento di omaggio e fedeltà, 
oltre il detto censo, con lettera scritta a 
Onorio IlI,ove si legge: » Supplicamus 
autem Sanclitati vestrae, quod privile- 
gium illud et protectione, quam aliis re- 
gibus censualibus et vassallis Romanae 
Ecclesiae conceditis, nobis mittat San- 
ctitas vestra.” Nè per diversa cagione si 


determinò la Scozia (77) di porsi sotto 
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la protezione di Onorio III, che vi eser- 
citò la suprema podestà, secondo il Ca- 
tena. Come Gregorio V avea assegnato 
le rendite di Ravenna e Comacchio (7), 
per sostentamento dell’infelice imperatri- 
ce Adelaide; così Onorio III, usando della 
consueta e pia generosità della chiesa ro- 
mana co’ Sovrani detronizzati, pel man- 
tenimento di Giovanni di Brienne già re 
di Gerusalemme, gli assegnò il Patrimo- 
nio che la Chiesa possedeva da Radico- 
fani a Roma. Notai a Lituania, che In- 
nocenzo IV fece coronare in re il duca 
Mindano, per avere assoggettato alla s. 
Sede il suo stato, e lo afferma pure Bor- 
gia nelle Memorie t. 3, p.110. Nota mg." 
Marini, che Alessandro IV nel 1256 col. 
l’Epist.110, presso il Regesto Vaticano, 
rimproveròDaniele ve diRussia d'aver de- 
fezionato dalla chiesa romana, dalla qua- 
le avea ottenuto il real diadema. Anche 
sulla Zivoria (F.) e sulla Prussia (V.), 
ove dominò l’ordine Teutonico (7), la 
s. Sede vi esercitò qualche signoria, sino 
da Innocenzo III e Onorio III, avendo i 
Papi concesso ai cavalieri di Livonia o 
Porta Spade, che riuniroosi con quelli 
d’ Obrino a detto ordine, quanto aves- 
sero conquistato sugl’ infedeli e idolatri 
di Livonia e Prussia, ln seguito i Papi sta- 
bilirono un commissario nellaPrussia,che 
di tempo in tempo ne concedeva il godi- 
mentoa’teutonici, iqualieranosotto l’im- 
mediata protezione della Sede apostolica. 
Bonifacio VII], per terminare le guerre di 
Sicilia nel 1295 promise e poi investìGia- 
como II re d’Aragoua della Sardegna e 
della Corsica, col feudo annuale di 2000 
marche d’argento; al di cui ammiraglio 
il prode Ruggero di Lauria, concesse con 
anuuo censo l’isola di Gerbi o Zerbi nel 
Mediterraneo, sulla costa del regno di Tu- 
nisi (forse conquistata da quel capitano, 
che bramò legalizzarae il possesso col su- 
premo riconoscimento del Papa, locchè 
praticarono molti sovrani e conquistatori, 
anche nell’intraprendere le conqui»le),co- 
me si ha dal Regesto Vaticano an. 1dì Bo- 
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nifacio VIII, Epist. 802 e 803, an. 3, E- 
pist. 659. Dichiara Gretsero sul regno di 
Scozia tributario alla s. Sede, nel cap. 26. 
» Hoc regnum ad jus b. Petri pertinuis- 
se, manifestum fit ex disceptatione Bo- 
nifacii VIII Papae cum Eduardo rege 
Angliae, qui cum Scotiae regnum armis 
suum ad imperium adjunxisset,reprehen- 
sus est a Pontifice, quod s. Petri jus vio- 
lare non timuisset. Reclamarunt quidem 
fortiter angli, sibique jus in Scotiam com-. 
petere, scriptis ad Pontificem literis, co- 
nati sunt ostendere; sed Bonifaeius VIII 
id quod affirmaverat, procul dubio non 
sine idoneis argumentis aflivmaverat. De 
qua controversia legatur MattheusWest- 
monasteriensis in Fiorbus, anno 1301, 
et Thomae Walsinghamus in Eduardo 
I, et Polidoruslib.17, Hist. Anglicanae. ”” 
Riferisce il citato Caliudri, che nel1 30g 
l’isola dell’Elba si rese tributaria con an- 
nuo censo a Clemente V, ed al succes- 
sore Giovanni XXII; che a questi fece al- 
trettanto di Sandomiria il suo' duca Lo- 
kotto, perciò dichiarato re nel1320; ed 
egualmente che nel1323 la Slesia si ob- 
bligò a Giovanni XXII e alla s. Sede ad 
anuuo tributo. Avendo Bologna parteg- 
giato per lo scismatico Lodovico V il Ba- 
vafo, nel1341Benedetto XII punì i bo- 
lagnesi, i quali invocato perdono confes- 
sarono che la città e il territorio era del 
dominio della s. Sede, e promisero pa- 
gare in tributo l’ annuo censo di 8000 
fiorini. Clemente VI nel 1344 dichiarò e 
coronò re dell’isole Canarie (ne riparlai 
a Spagna) Lodovico della Cerda, il qua- 
le giurò vassallaggio e d’esser tributario 
della chiesa romana, coll’annuo censo di 
4oo fiorini d’oro; ma non avendo effet- 
tuata la conquista, Eugenio IV dipoi le 
concesse a litolo di conquista al re di Por- 
togallo Edoardo. Calisto III, che celebrai 
fondatore o restauratore o ampliatore 
insigne della Marita pontificia milita- 
re, e perciò ne riparlai a SoLDATO, Ar- 
mò una flotta per reprimere le invasioni 
de’turchi, sui quali ricuperò e difese dal- 
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le loro agzressioni molti luoghi : tra’ pr 
mi vi fu l’isola di Afetelino o detilene, 
che restituì al suo principe, sotto il diretto 
dominio della s. Sede, e probabilmente 
censuale.Grande fu la bolia e l'atto d’Ales 
sandro VI nel:j093, per la famosa linea 
di demarcazione, da lui tirata sulla carta 
gengrafica, per lerminare le contestazioni 
delie scoperte e conquiste tra Portogallo 
e Spagna (F.), per cui la 2.° offrì al Papa 
1) primoorotrovatoin America,col quale 
fin dorato il soffitto della chiesa dis. Maria 
Maegiore di Roma. Così Alessandro VI, 
come rilesai altrove, imperi che ì novel- 
li mari rossegziassero del sangue cristia- 
no, obl:lizando i due re contendenti ad 
inviare nelle discoperte regioni zelanti e 
Operosi missionari apostolici, onde fosse 
ad essi legittimo titolo a conquistarle al- 
le loro corone, quello di assozgettarle al- 
l'eterno regno di Cristo; condizioni che 
per altre conquiste aveano imposto altri 
Papi suoi predecessori per la propagazio» 
ne della fede. Paolo III fu l’ultimo Pa- 
pa che concesse infeudazioni di provin- 
cie del dominio della s. Sede; tali furono 
i ducati di Parma e Piacenza (V.) con 
avnuo tributo. Ma s. Pio V pochi avni 
dopo, colla celebre bolla Admonet nos, 
de'29 marzo1567, sottoscritta in conci- 
storo da 3g cardinali, dispose che niun 
Papa potesse infeudare con tributi qua- 
Innque città o luogo dello stato pontifi- 
cio, temporaneamente o perpetuamente, 
solto ogni titolo equivalente ad aliena- 
zione o investitura. L’ attuale Archivio 
della s. Sede (di cui riparlai a Srawre- 
Ria Camerate, dicendo della Stamperia 
e Biblioteca Vaticana) lo formò Paolo 
V, ed in essosi conservano i monumenti 
e documenti de’dominii temporali della 
chiesa romana, e l’adornò di pitture e- 
sprimenti quanto essa possiede e posse- 
dette per diritto o per censo, con ana- 
loghe iscrizioni riportate dal Taja nella 
Descrizione del palazzo apostolico Va- 
ticano p. 478, e seg.: Archivio segreto: 
Vi sono dunque espresse e descritte le do- 
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mazioni, restitozioni, ampliazioai e con- 
ferme, riguardanti il principato delia £ 
Sere, e gli stati e regni fatti ad essa fen- 
dali, censuali e tributari. Narrai a Mas- 
SER AYO, ed a SARDEGYA REGSO O STATI DEL 
Re Di Sarpecsa, che Benedetto XIV per 
terminare le ditferenze con quel sovrano 
pe feudi che la s. Sede possedeva nel Pie- 
monte e Aonferrato, lo costituì in per- 
petuo temporale vicario della chiesa ro- 
mana nel diretto dominio de medesimi, 
coll’annuo e perpetuo tributo d'un ca- 
lice d’oro con patena del valore di scudi 
2000, ed il re Cario Emanuele IIT prestò 
il solenne giuramento di rassal'azgio nel 
1741 perla ricevuta investitura. Ma leg- 
go nel t. 3, serie 2.°, p. 591 della Civiltà 
cattolica, che l'obbligo imposto da Be- 
nedetto XIV per la cessione de’feudi ai 
re di Sardegna fu religiosamente soddi- 
sfattosinoall’epoca della rivoluzione fran 
cese, che pose a soqquadro gli stati sardi. 
Però appena ristabilita la dominazione 
della casa di Savoia, il re Vittorio Ema- 
nuele I fin dal18 17 reputò debito di giu- 
stizia e d’onore l’adempire quell'obblizo 
imposto da un solenne concordato; e così 
fu proseguito non solo durante il gover- 
noassoluto, ma eziandio dopo la promul- 
gazione delle riforme e dello statuto (che 
riprodussi nel citato articolo),finoal1850 
inclusivamente. Indi nel185 1,a maniera 
di rappresaglia, per la fermezza con cui 
la s. Sede avea respinto le offensive e ar- 
bitrarie innovazioni introdotte per legge 
nella giurisdizione ecclesiastica, la came- 
ra de'deputati, consenziente il senato, e 
coll’approvazione del consiglio di stato, 
cancellò dal preventivo la somma asse- 
guata a tal fine; e così il governo sardo 
d’un tratto di penna distrusse quella par- 
te del concordato con Benedetto XIV, che 
gli tornava importuna; ritenendo,ben in- 
teso, in pieno vigore le concessioni ed i 
diritti che vi erano sanzionati in suo fa- 
vore. Laonde il regnante Pio IX solen- 
nemente protestò contro tale aperta vio- 
lazione d’un rigoroso contratto bilatera» 
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le, di cui la lealtà de’ moderati vorrebbe 
fare buon mercato, perciò rimproverati 
dalla Civiltà cattolica. Nel n.° 146 del 
Giornale di Roma del1854, parlandosi 
delle consuete proteste fatte dal Papa per 
tuttii canoni e tributi non presentati nella 
vigilia de’ss. Pietro e Paolo, si legge an- 
tora. » Fra tutti i tributi a cui riguarda 
il precedente articolo, avvi pure la pre- 
stazione annua d’un calice d’oro con pa- 
tena, che per titolo d’investitura in per- 
petua vicaria nel temporale di molti fon- 
die terre incombe alla serenissima casa di 
Savoia, analogamente alla convenzione 


conclusa fra las. Sede e ilreEmanuele III, 


e sanzionata dal sommo Pontefice Bene. 
detto XIV di sa. me: con bolla de'3 gen- 
naio174t1. Interrottasi questa prestazio- 
ne nell'anno 1850,non mancò laSede apo- 
stolica per le vie diplomatiche di richie. 
derne l'adempimento, e di far sentire l’ob- 
bligo che essa aveva in caso contrario di 
dar luogo alle formalità della corrispon- 
dente protesta. Proseguendo pertanto il 
medesimo stato di cose, il s. Padre nel- 
l’attuale solenne ricorrenza si è trovato 
nella necessità di procedere a tale atto di 
protestazione in guarentigia de'diritti del- 
la s. Sede, che pe’doveri di supremo ca- 
po della Chiesa è astretto di serbare il- 
lesi. ”? All’articolo ProreTTORE dichiarai, 
che ne’ secoli XIII, XIV e seguenti eb- 
bero origine le protettorie de’ cardinali 
presso la s. Sede,di ordini religiosi, chiese 
e monasteri, di pie istituzioni, ed eziandio 
di stati e regni, di città e luoghi, i quali 
talvolta ebbero pure altro cardinale per 
comprotettore; ed al paragrafo: Protet- 
tori d'imperi, regni e nazioni, ne dissi le 
prerogati ve nel passato secolo diminuite, 
e quasi cessate ne’ principii del corrente 
colle protettorie stesse; anche per aver 
dimostrato diversi Papi non piacere tali 
protettorie, spesso troppo esigenti, e tal- 
volta incompatibili colla dignità cardina- 
lizia. Era restato il solo cardinale Lamè 
bruschini , protettore degli stati sardi, ma 
egli morì nel maggio 1854, compianto pei 
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suoi eminenti pregi. Laonde, e per le vi- 
cende de’tempi, cessando gli stati e regni 
d’essere tributari della s. Sede, e perciò 
sotto la sua benefica e autorevole pro- 
tezione, questa a poco a poco assunsero 
presso la medesima i cardinali, ed ora 
anch'essa è del tutto tevminata, anche per 
avere quasi tutti gli stati e i regni un pro» 
prio rappresentante diplomatico di Resi- 
denza (Y.)in Roma presso il Papa e la 
s. Sede, per trattare gli affari civili éd ec- 
clesiastici, 

STATI UNITI D'AMERICA. 7. Re- 
PUBBLICA, SPAGNA, AMERICA. 

STATI UNITI DELLE ISOLE Jo- 
NIE. 7. Corru, Zante, CEFALONIA, In 
GHILTERRA, Garcra. 

STATO PONTIFICIO. 7. Sovrant- 
TA DE'ROMANI PONTEFICI E DELLA s. SEDE, 
Roma, DetLEgazionI e LEGAZIONI APOSTO- 
LICHE. 

STATUA. 7. ScuttuRA. 

STATUTO, Leges municipales, Sci. 
tum, Statutum, Constitutio, Decretum. 
Legge di luogo particolare, regolamen- 
to per far osservare una certa disciplina 
o maniera di vivere e di comportarsi in 
alcune Congregazioni, Sodalizi, Comu- 
nità,Muni icipii, Capitoli (V. )ed altre cor- 
porazioni ; dicendosi quello de'religiosi e 
religiose Regola (77.). Statuto è usato per 
legge o decreto generalmente, col qua- 
le viene regolato uno stato o le persone 
d’ un se per cui si denomina statuto 
reale, statuto costituzionale, statuto per- 
sonale, di che tratto parlando del civile. 
e amministrativo de’ Regni, Repubbliche, 
Ducati, Principati, ec. 

STAUROPOLI. Sede arcivescovile di 
Caria nell’esarcato d'Asia, nella quale fu 
trasferita quella d’4frodisiade (.) nel 
VI secolo, che nel IV già era stata isti- 
tuita, e dipoi nel secolo XIII divenne e- 
sarcato di Caria (Y.). Ne furono suffra- 
ganee le seguenti chiese: Mileto, Cibira, 
Eraclea di Latmo, Taba, Lorima, An- 
tiochia, Arpasa, Napoli, Ortosia, Anate- 
tarda, Alabanda, Stratonica, Alinda, Me- 


280 STA 


z0, Jasso, Alicarnasso, Mindo, Gnido, Ce. 
ramo,Ereso, Promiso, Anastasiopoli, Ta- 
passa, Melasso, Erizo o Sizon, Barbilio 
o Bargila, Fanum leron, Cindrama, E- 
raclea di Salbace, A polloniade. Di A fro- 
disiade e Stauropoli si conoscono } se- 
guenti vescovi. Ammonio che interven- 
ne nel 325 al concilio Niceno, Eumenio 
fa alr.°di Costantinopoli, Ciro a quello 
d’Efeso e al conciliabolo del 449, Crito- 
niano sottoscrisse al concilio di Calcedo- 
nia e la lettera all'imperatore Leone so- 
pra s. Protesio d’ Alessandria. Severiano 
firmò il sinodo 5.°, Teodoro Til 6.° e an- 
che per Andrea vescovo di Napoli, Sisin- 
nio a’canoni Trullani, N. pel quale sot- 
toscrisse al 7.° concilio generale il diaco- 
no Teofilatto.Teodoro Il consagrato me- 
tropolita diCaria da s.Ignazio diCostanti- 
nopoli, Niceforo che fu al conciliabolo di 
Fozio, Efraim, indi Giovanni del 997, 
Demetrio intervenne al conciliabolo del 
Cerulario contro s. Leone IX, Giuseppe 
al sinodo del patriarca Nicolò il Gram- 
matico, N. deli 150 a quello del patriar- 
ca Crisobergo, Leone nel1166 all’altro 
dal medesimo tenuto, N. sotto l’impera- 
tore Isacco Angelo, N. del1274 diè l’as- 
senso per l’unione de’greci co’latini nel 
pontificato di Gregorio X, Isaia fu a’con- 
ciliidi Ferrara e Firenze celebrati da Eu- 
genio IV, Teodoro sottoscrisse il 2.° e 
morì verso il1450. Oriens christ.t.1, p. 
899. AI presente Stauropoli, Stauropo- 
litan,è un titoloarcivescovile în partibus 
dell’Asia minore, che conferisce la s. Se- 
de, ed ha per suflraganei i vescovi pure 
in partibus di Cariopoli, Melasso, Me- 
zo, Ceramo, Alicarnasso, Jasso, Mindo, 
Ortosia, Alabanda, Eraclea, Lorima, 
Mileto. 
STAZIONI, 7. Via Crucis e Via Ma- 
TRIS. 
. STAZIONI SAGRE DELLE CHIE- 
SE DIROMA, Sacrarum Stationibus de 
Urbis Romae. Antiche e solenni proces- 
sioni, col canto delle Zitanie(/.), istitui- 
tee propagate nel cristianesimo per estire 
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pare gli ultimi avanzi dell’idolatria, ed 


ora indulgenze che si acquistano visitan- 
do molte chiese stabilite da’ Papi in gior- 
ni determinati, ne’quali si celebra la sta- 
zione con esposizione delle sagre reli quie 
e funzioni ecclesiastiche, facendosi in esse 
orazioni secondo la propria divozione e 
le pie pratiche proposte, con quelle dispo- 
sizioni e intenzioni prescritte e necessa» 
rie per lucrare la s. Zndulgenza (V.). Le 
Chiese di Roma (P.) insignite del singo- 
lare privilegio della stazione, sono i più 
venerandi santuari dell’alma città, i più 

preziosi e antichi monumenti del culto e 

della santità della religione cristiana; ce- 

lebri per memorie ecclesiastiche, dovizio- 

se di ss. immagini e di sagre reliquie, di 

cospicue prerogative,e quasi tutte ricche 

di pregi artistici. Comunemente ne’primi 

secoli della Chiesa si chiamarono Stazio- 

ni certi giorni fissi, ne’quali il popolo cri- — 
stiano si radunava in alcune determina- 
techiese a fare orazione, e dal verbo Sto, 
Stare, Statuere, cioè dal trattenersi in es- 
se, statutis diebus, orando in piedi o gi- 
nocchioni , si denominarono stazioni; e 
Morcellichiamòla stazione, Statio e Sup» 
plicia stativa.Il vocaboloStazione fu pre- 
so ìn varisensi esignificati, presso gli scrit- 
tori profani esagri, ed ebbe diverse spie» 
gazioni. Il Panciroli ne’ Tesori nascosti di 
Roma, dice che il nome di stazione può 
dedursi ancora dallo stare dritto in pie- 
di, perchè si usava nella primitiva chiesa 
diorare ne’sagri templi non solo inginoc- 
chioni, ma stando in piedi in certi giorni 
dell’anno e in alcune occasioni, come in 
tutte le domeniche e in tutto quel tem- 
po che scorre tra la Pasqua e la Pente- 
coste, di che ragionaia PrecHiERA;el'Au- 
bespine nella Dissert, de jejuniis, et Sta» 
tionibus, observ, 4, n.° 10. Inoltre osser- 
va, chela voce Statio o stazione, si pren» 
de per far breve dimora in qualche luo- 
go (per fermata, come alla Posta, perstan- 
za e abitazione), e per quel rifugiarsi che 
fauno le navi in porto dopo le burrasche 
o lunghe navigazioni, come fecera i cri» 
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stiani travagliati dalle persecuzioni, che 
come in porto si raccoglievauo negli o- 
ratorii da loro eretti ne' Cimiteri o Cata- 
combe (Y.) presso le memorie de’ Mart. 
ri (V.),a celebrare le sagre Sirnassi (Z°.), 
e pregandoli che loroimpetrassero daDio 
fortezza per vesistere a’ potenti tiranni, 
che vietavano taliadunanze rigorosamen. 
te, sotto il pretesto di conventicole con- 
tro ilgoverno. Quando poi laChiesa ebbe 
libero l'esercizio del suo culto, accresciu- 
- to il numero de’fedeli, allora essi come 
tanti soldati uniti insieme, preceduti co- 
me capitano dal sommo Pontefice e dal 
clero, seguendo lo stendardo della Cro- 
ce, andarono accampandosi e facendo le 
loro stazioni, ora intorno le memorie dei 
martiri, ora in qualche chiesa, con caoti 
e inni a lodare Dio, e con sagrifizi glo- 
rificarlo e placarlo.Laonde le stazioni con- 
sistevano, come al presente,nel raccoglier- 
si che faceva la moltitudine de’fedeli pres- 
so gli altari del Dio vivente o de’santi, e 
là pregare e compiere altre opere di re- 
ligione; sebbene poi furono istituite quel» 
le pie pratiche di divozione, per conside» 
rarela Passione di Gesù Cristo, ed i Sette 
dolori della B. Vergine, egualmente col 
nomedi Stazioni, echiamate Via Crucis 
(7.) e Zia Matris (V.), secondo quanto 
esercitarono i primi fedeli ne’santi luoghi 
di Gerusalemme, santificati dal Redento- 
re nella sua passione, e dalla sua divina 
Madre. Il Magri, Votizia de’vocaboli ec- 
clesiastici,spiega cogliscrittori ecclesiasti- 
ci quello di Stazio, per la dimora che fa- 
ceva il popolo cristiano nelle chiese a si» 
militudine de’ soldati, e perchè le sagre 
stazioni facevansi per lo più ne’tempi di 
digiuno, perciò lo stesso vocabolo il più 
delle volte si usò in significato di digiuno, 
onde solvere stationein, tanto vale quan- 
to solvere jejuniura; ed è per questo che 
ne’giorni di mercoledì e venerdì si prolun- 
gava la stazionesinoall’ora di Mona, per- 
ché sino a quell’ora nan era lecito di risto- 
rarsi,come si ha das. Isidoro, Etym.1. 6,c. 
ult., e da s. Ambrogio, Serm. 36: Statio- 


STA 28t 


nesvocanturjejunia,quodcommoranies, 
et stantes in eis inimicos insidiarum re- 
pellimus. Apprendo dal Bovio, La pietà 
trionfante, p.39,che questi digiuni si os- 
servavano ancora nella chiesa orientale, 
in memoria del tradimento di Giuda che 
nel giorno di mercoledì stabilì la vendi- 
ta del suo divino Maestro, e dell’atroce 
passione del medesimo che nel venerdì fu 
compita. Siccome le stazioni, dopo che fa- 
rono rese più solenni, non si fecero senza 
processione, così Durando non dubitò di 
definire la stazione, una processione che 
si fa da una chiesa all’altra. Avverte Ma- 
gri, che il vocabolo Statio talvolta deno- 
tò il concorso del popolo fedele, che pro-. 
cessionalmente accompagnava il Papa, 
mentreancava a celebrare qualche solen- 
nità senza digiuno, come nelle stazioni del 
tempo pasquale e di altri giorni festivi. Il 
Crescimbeni,Zstoria di s. Giovanni a Por- 
ta Latina, p.1.19, dopo avere ricordato 


‘ chel’Ugonio, Mist. delle stationi, spiegò 


i vocaboli derivanti da quello di stazione 
e l’etimologie di questo nome, dichiara 
che esse furono così dette dallo stare, e 
riporta questo parere del Lavorio, De Za- 
dulg. par.1,cap.t7,0.°44.» DicunturSta- 
tiones a stando, quia christiani convenie- 
bantadaudiendum verbum Dei, et erunt 
stantes,ut in psalm.12 1:Stantes erant pe- 
des nostri in atriis tuis Hyerusalem; vel 
ad similitudinem disciplinae militaris.Mi- 
lites enim habent certas suas Stationesin 
diversis locis, ubi faciunt excubias,seu vi- 
gilias, et Milites Stationariis dicuntur”’, 
Perchè,soggiungeCrescimbeni,simili sta- 
zioni le facevano al tempo delle Persecu- 
zioni (V.)i fedeli nelle grotte, ne'cimite» 
ri e ne’sepolcri de’martiri; e dipoi tran- 
quillate le cose del cristianesimo, s'intro- 
dussero nelle chiese e furono ridotte a nu- 


‘- mero limitato e con processioni, che par- 


tivano dopo la Colletta (V.), cioè da al- 
tra chiesa vicina ov'erasi raccolto perciò 
il popolo. Anche il Berlendi, Dell’obla- 
zioni all'altare, p.63, osserva che comin- 
ciate a moltiplicarsi le chiese, congregan 
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dovisi i fedeli pe’ divini uffizi e pel sagri- 
fizio, tali adunanze si appellarono stazio- 
ni, e riporta la testimonianza di Mabil- 
lon, Ord. Rom. Comment. 5 de Collect. 
» Sumiturstatio, pro concursu populi ad 
locum indictum, idest ad ecclesiam sup- 
plicationis causa, ubi sacra fiunt, alia- 


quae divina officia ’’. Altre etimologie si 


ponno vedere nel Piazza nell’ Eorterolo- 
gio; e nel p. Menochio, Stuore, centuria 
6, cap. 45, Delle stazioni, e che cosa si- 
gnifichi questo nome.Il Chardon poi, Sto- 
ria de'sagramenti, t. 2, cap. 9, delle 4 
stazioni della Penitenza(Y.),spiega i luo- 
ghi e stazioni ove nelle chiese conveniva- 
noi penitenti, la quale penitenza si distin- 
se in 4 classi, gradi o stazioni, cioè pia- 
gnenti, auditori, prostrati e consistentiz 
de' quali tutti parlai a’ luoghi che li ri- 
guardano. Sino dal principio dellaChiesa 
fu sempre santa sollecitudine di visitare 
inKomai sepolcrio Limina Apostolorum 
(7.)de'ss. Pietro e Paolo, comesi appren- 
de da s. Gio. Grisostomo, Omel. 26, da 
s. Gregorio I in Epist., da s. Paolino di 
Nola che li visitava ogni anno, e da altri. 
Similmente numerose sono le testimo- 
nianze del fervore de’primitivi fedeli nel 
visitare le tombe de’ss. martiri. Quanto 
allestazioni, Tertulliano in molti luoghi 
di sue opere parla di tale uso antichissi- 
mo nellaChiesa,come ad Uxorem, de fu- 
gain persecut. ,deoratione ad martyres, 
de corona militis,dejejun.lib.1, cop.10, 
in cui fa conoscere avere i cristiani que- 
sto vocabolo desunto dalla milizia, e dice: 
Che siccome i soldati sono esatti in fare 
la guardia e le stazioni in determinati luo- 
ghi, senza giammai partirsi da’loro posti 
(chei romani chiamarono stazione il luo- 
goassegnato ai soldati per istare in guar- 
dia, si apprende da G. Cesare, nel lib. del. 
la Guerra civile, e da Virgilio nel lib. g 
dell’Eneide); così i cristiani le facevano 
nelle chiese, ove si trattenevano in alcuni 
giorni, fermandovisi applicati con tutta 
l’attenzione e il fervore possibile a pre- 
gare Dio, e lasciando ogni altra occupa- 
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zionea fine d’invigilare maggiormente su 
loro stessi, e di schivare le sorprese e in- 
sidie del comune nemico infernale. Che 
tali stazioni facevansi particolarmente nei 
giorni di mercoledì e venerdì ossia iv e 
vi feria, ed i cristiani vi si trattenevano 
sinoa 3 ore dopo mezzodì: talvolta il po- 
polo si tratteneva nelle chiese quasi per 
l’intero giorno, tutto intento ad atti di 
pietà, ed a prepararsi al combattimento 
perla difesa della fede, attendendo il mo- 
mento della pugna e della prova. Che si 
facevanostando digiuni, e che in tali gior- 
ni non prendevasi altro per nutrimento 
che un po'di pane e acqua. Nel libro, Rac- 
colta di orazioni e pie opere con indul- 
genze, parlandosi delle visite divote e del 
visitar le chiese ov’è la stazione, si legge 
che fino da'primi secoli del cristianesimo 
riconosce la sua istituzione la visita delle 
chiese stazionali , nelle quali esistono le 
più religiose memorie de'’santi e in ispe- 
cie de'ss. martiri; ed in certi giorni più 
santi fra l’anno vi si portava processio= 
nalmente il popolo, ilclero, ed i Papi an- 
cora a fare orazione. Che sì pia e invete- 
rata divozione sempre mantenuta, in se- 
guito fu meglio regolarizzata. Dalle Zile 
de’ Papi, si ha che s. Cleto eletto per 3.° 
Papa nell’anno 8o, istituì le pellegrina- 
zioni urbane a’sagri templi di Roma, le 
quali dipoi furono chiamate stazioni, e 
che convertì la propria casa in chiesa di 
s. Matteo. Papa s. Sisto II del 260, di- 
cesì che dal luogo ove giacevano traspor- 
tasse i corpi de’ss. Pietro e Paolo nelle 
catacombe, acciò i fedeli nel furore delle 
persecuzioni allora inasprite,alla presen- 
za di quelle sagre reliquie avessero mag- 
gior sicurezza nelle stazioni, cioè ne'reli- 
giosi uffizi ch’essi radunati facevano nei 
sepolcri de’martiri, perseverando sino al- 
l’ora di nona nella Sa/modia (V.) e nel 
cantar le divine lodi, come attestano Pe- 
tavio,in Animad. ads. Epiphan. p. 356; 
Du Cange, in Glossar.;Panvinio,De Coe- 
meteriis, cap.1 1. Papa s. Liberio del 352 
celebrò le stazioni presso s. Agnese fuori 
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delle mura;s. Damaso I del 367, per at- 


testato del Bovio, nella chiesa di s. Loren- 
zo in Damaso da lui edificata e fatta Ti. 
tolo cardinalizio, vi pose la stazione nel 
martedì dopo la IV domepica di quare- 
sima, acciò niuna cosa mancasse di splen- 
doree venerazione alla sua basilica. Scri- 
ve Anastasio Bibliotecario, che s. Boni- 
facio 1 del 418 istituì la stazione presso 
la chiesa di s. Felice o Felicita nella via 
Salara. Nel descrivere le Chiese di Roma, 
in molte notai quale Papa v'istituì la sta- 
zione, in quelle che ne godono la prero- 
gativa e che se ne ha memoria, e se fu. 
rono dai Papi e per legittime cause tra- 
sferite in altri giorni e in altre chiese. Al. 
cuni Papi accrebberoil numero delle sta- 
zioni, altri le diminuirono ; ora i giorni 
delle stazioni sono 86, ma si fanno sol- 
tanto in minornumero di chiese, come 
si vedrà dal catalogo che ne darò, perchè 
in diverse si ripete la stazione, massime 
nelle basiliche patriarcali, ed in un me- 
desimo giorno sino in 3 chiese contem- 
poraneamente, laopde tutte le stazioni se- 
condo tale catalogo sonotot1. Al tempo 
di Ugonio le stazioni di quaresima erano 
54; ma perchè le stazioni ritornavano al- 
le medesime chiese, queste propriamen- 
teerano 45, ovvero i giorni stazionali. Di 
Papa s. Haro del 461, dice Magri: Mic 
constituitin Urbe ministrales, guicircui. 
rentconstituta stationess ministralierano 
alcuni chierici destinati a servire le mes- 
se nelle chiese, nelle quali si celebravano 
le stazioni; ministralis furono pur detti 
ì calici co’quali si comunicava il popolo 
con ambe le specie sagramentali, massi- 
me nelle chiese ove celebravansi le sta- 
zioni.Da un antico ceremoniale, esistente 
nella biblioteca Vaticana, si apprende co- 
me s. Ilaro, nel desiderio di maggiormen- 
te stabilire le stazioni,istituì appositi chie- 
rici espressamente destinati a funzionare 
nelle chiese durante le medesime, donde 
poi ebbero origine i diaconi, i suddiaco- 
ni, e gli accoliti stazionari, l’officio prin- 
cipale de’quali era quello d'assistere ilPa- 
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pa quando recavasi alle stazioni, secon- 
do la sua destinazione. Premuroso s. Ore 
misda del 314 di accrescere il lustro del- 
le sagre stazioni, fece per esse vasi e crocî 
stazionali d’argento. Ora questo pio uso, 
tanto inveterato nellaChiesa, ma varian- 
te secondo i tempi e lecircostanze, mosse 
s. Gregorio I del 590, quando già erano 
del tutto cessate le persecuzioni, a man- 
tenerlo come cosa sagrosanta e santifica- 


‘ ta dalla pietà de’maggiori, riducendo al- 


tresì le stazioni ad un numero determi- 
nato, a regolare celebrazione in diversi 
tempi e ne’giorni più solenni dell’anno, e 
stabilì le chiese più venerabili e insigni, 
nelle quali doveano aver luogocon distri- 
buirle, ordinando che il tutto si eseguis- 
se, e determinando pure le chiese nelle 
quali dovea radunarsi il popolo, per re» 
carsi processionalmente da esse alle chie- 
se stazionali, le quali volle descritte nel 
Messale romano; e non solo assegnò le 
chiese da visitarsi nella Quaresima (/.), 
ma in alcuni tempi e giorni altresì del- 
l’anno. Dalie memorie del suo pontifica» 
to si trovano già destivate per le stazioni 
le 5 basiliche patriarcali, le chiese di ti- 
tolo cardinalizio, ed alcune diaconie care 
dinalizie, cioè quelle che già l’aveano pri- 
ma che fossero assegnate a’cardinali dia» 
coni, comes. Nicolò in Carcere, ss. Cosma 
e Damiano, s. Maria in Via Lata, s. Ma- 
ria in Portico, s. Maria in Domnica. Del- 
l'operato da s.Gregorio I, ne fa certa testi - 
monianza nella sua vita Giovanni Diaco- 
no, lib. 2, cap. 266.» Stationes Grego- 
rius, per basilicas, vel beatorum Marty. 
rum coemeteria, secundum quod hacte. - 
nus plebs romana, quasi eo vivente, cer- 
tatim discurtrit, sollicite ordinavit”. Fissò 
tutti igiorni, specialmente della sagratis= 
sima quaresima, affinchè siaccompagnas- 
sel’orazione col digiuno, secondo il detto: 
Bona est oratio cuni jejunio. Adunque a 
s.Gregorio si deve il perfetto stabilimen- 
to delle stazioni, non l’ istituzione come 
pretese Polidoro Virgilio, De inventori 
bus rerum lib. 8, cap. 1, con altri. Ben- 
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volentieri, quindi, ai 30 marzo del- 
l’anno 1789 dal medesimo Ponte- 
fice fu creato Cardinal diacono di 
s. Cesareo, donde passò alla diaco- 
nia di s. Angelo in Pescheria. Ap- 
partenne alle congregazioni Cardi- 
nalizie del s. offizio, de’ riti, del 
concilio, della concistoriale, di Avi- 
gnone, e di Loreto. In seguito ven- 
ne promosso alla cospicua carica di 
prodatario dallo stesso Pio VI, e 
compianto per la sua dottrina e 
virtà, morì a Roma li 18 febbraio 
1795, carissimo al Pontefice. Fu pro- 
tettore delle maestre pie, comprotet- 
tore della città di Matelica sua pa- 
tria, di Montopoli, e della confrater- 
nita di s. Giuseppe di Bagnacavallo. 

CAMPANELLO o CAMPANEL- 
LE. Diminutivo di campana, Cam- 
panula, nota , tintinnabulum. Anti- 
chissimo è l’uso delle Campanelle 
sulle mura delle fortificazioni, e nei 
luoghi ove i soldati fanno la ron- 
da, e la sentinella, per istar vigi- 
lanti, cambiar il posto, e domandare 
ajuto a' compagni. 

Zonara dice, che Campanelle si u- 
sarono anche ne’ trionfi, ed in quel- 
lo di Camillo vincitore de’ veienti, 
al carro trionfale fu appesa una 
Campana, e un flagello per avver- 
tirlo a non insuperbirsi del trionfo; 
potendo un giorno meritare e il fla- 


gello, e il patibolo. Questo ultimo 


supplizio gli era appunto ricordato 
dal Campanello, avvegnachè costu- 
mavasi di attaccarlo sempre al col- 
lo di quei, che erano trascinati al 
patibolo, affinchè niuno per timore 
di malefizio nel toccarla potesse lo- 
ro accostarsi. Se ne servivano anco- 
ra i romani negli appartamenti, e 
nelle guerre, ornando di sonagli il 
petto de’ cavalli, e Scipione fece por- 
re Campanelli al collo degli elefanti, 
forse per incitarli col suono ad un 
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moto più veloce. Inoltre s'introd 
l'uso di porre un Campanello 0 % 
glio anco a'cani sani; ed i bifi 
fecero altrettanto coi buoi, ag 
giumenti ec., per non perderi 
Giustiniano imperatore, e Dagol 
to re di Francia decretarono p 
contro il furto di tali Campa 
come pur fecero i goti, perch 
tre la perdita dell’ animale, p 
cagionar lo smarrimento del £ 
ge, che ne segue il suono, & 
questo sì riunisce. 

All'articolo Campaxe abbiamo | 
to degli usi diversi de’ campanelli,0 
loro forme, e delle loro specie, è 
furono composti, cioè di mistut 
ferro, di ottone, di bronzo, di arge! 
e d’oro, con ornamenti di cesellati 
emblemi; iscrizioni ec. Perciò ® 
far qui ulteriori ripetizioni, ci 
teremo a dir qualche cosa sull'o 
no uso sacro de’ Campanelli, e $ 
l’uso della Campanella in fo 
come distintivo principesco de U 
dinali, senatore, conservatore, p" 


‘cipi e ambasciatori. Lungo poi è 


rebbe l’entrar a parlare in detta 
d'uno strumento di uso tanto co! 
ne. Solo aggiungeremo, che il Fl 
klin formò la sua armionica con 
filza di Campanelli di vetro, di fo 
ma emisferica, e che l’irlandese Pi 
keridge insegnò a cavare da’ bicch 
ri di vetro pieni d’acqua, des 
dolci e puri. 

Favolosa è la narrativa d' ! 
storico del secolo XIII, riportata i 
Cancellieri nelle sue Campane, } 
121, che nel Campidoglio Rom! 
si conservassero tante statue, q! 
te erano le provincie del mondo, 
che ciascuna di esse avea una la! 
panella al collo, disposta per ar 
magica in tal guisa, che se una /" 
vincia straniera prendeva le arl" 
si rivoltava contro l’impero, ®! 
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st as. Gregorio I si attribuisce ancora la 
concessione dell’indulgenze a quelli che 
visitassero le stazioni, come afferma l’U- 
gonio nel discorso che premise all’istoria 
delle stazioni. » Delle indulgentie, che si 
acquistano per le stationi, trovo, che fu- 
ronoistituite da s. Gregorio, etaltri Pon- 
tefici anco ne concessero, assegnando a 
ciascuna chiesa la proprio indulgeutia, 
che si chiama Stationaria”. Riporta l'U. 
gonio un brano della bolla di Bonifacio 
VII, che attesta di avere s. Gregorio I 
e poi i suoi successori accordato indulgen- 
ze ad onore di Dio e per la salute delle 
anime de’ fedeli alle chiese stazionali, sen- 
za specificare il numero degli anni e di 
che tenore fossero l’indulgenze poste alle 
stazioni e da lucrarsi da'visitanti. Non- 
dimenoBonifacio VIII confermò alle chie- 
se di Roma tutte l’ indulgenze staziona- 
rie concesse dai suoi predecessori sotto 
qualunque forma e tenore; ed inoltre ag- 
giunse a tutti quelli che veramente con- 
triti e confessati visiteranno annualmente 
le chiese nella quaresima dal'dì delle Ce- 
neri alla Pasqua di risurrezione inclusi- 
ve, un anno e 4o giorni d’indulgenza. È 
di più, oltre le altre indulgenze consuete, 
a quelle persone che trovandosi nel mede- 
simo stato interverranno alla benedizio- 
ne papale solita farsi nel medesimo tem- 
po, rimise 100 giorni delle penitenze loro 
ingiunte. Aggiunge l’ Ugonio, che oltre 
il contenuto della bolla di Bonifacio VIII, 
piameatesi stima, che la liberalità de'san- 
ti Pontefici abbia largamente aperto i. te- 
sori dell’indu!genze nelle chiese divotis- 
sime di Roma in ogni tempo e principal- 
mente nel corso della quaresima, che la 
s. Chiesa chiama tempo accettabile e di 
salute.Così parlava l’Ugonio nel1588,che 
dedicò ad. Camilla Peretti sorella di Sisto 
V,estampò l’ Zistoria delleStationi di Ro- 
ma,chesicelebranola Quadragesima,do- 
ve oltre le vite de' santi, si tratta delle 0- 
rigini, fondationi, siti, restaurationi, or- 
namenti,reliquie, et memorie di esse chie» 
se, antiche et moderne, Roma 1588, 
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Anticamente le stazioni delle chiese di 
Roma si celebravano con grande solen- 
nità, come ne ragionai in più luoghi, par- 
lando delle Processioni, delle Litanie del. 
la Colletta,e de’ personaggi e altri che v’in- 
tervenivano colPapa.Riferisce l' Ugonio,il 
Piazza ed altri scrittori,che uel giorno del- 
la stazione si raccoglieva il popolo prima 
in un’altra chiesa, per lo più non molto 
lontana da quella dov'era intimata la sta- 
zione, ed in essa recavasi il Papa col suo 
accompagnamento (che indicai nel vol. 
VIII, p.117, e per quelli che lo assiste- 
vano, ed ivi enumerati, si ponno vedere 
i loro articoli, come Mapputari ch’erano 
famigli pontifici che portavano quanto 
occorrevano pel Papa, e gli asciuga vano 
i piedi quando se li lavava per nettarli 
dalla polvere o fango, solendo cammina- 
re a piedi scalzi senza Scarpe; che i Pa- 
pi recavansi scalzi alle stazioni, lo ricor- 
dai pure nel vol. XXXVIII, p. 157), le 
Scuole di Roma, e con privata processio- 
ne ilclero, essendo tali chiese determina- 
te egualmente che quelle delle stazioni. 
L’usanza di fare questa raccolta del cle- 
ro per le processioni, si osserva ancora nel- 
le Rogazioni (V.) sì maggiori che mino- 
ri, ed a’tempi di Tertulliano già aveano 
luogo e col digiuno le processioni colla 
salmodia. Dopo ch’erasi adunato il po- 
polo edilclero, giunto il Papa nella chie- 
sa diconvegno, quivi egli diceva l’orazio- 
ne chiamata Colletta, perchè si recita va 
sopra il popolo così raccolto. Indi prece- 
dendo la Croce stazionale (!.) portata 
dal'diacono o suddiacono stazionario(del- 
la Scuola della Croce parlai a quell’ar- 
ticolo; e croci stazionali, oltre la basilica 
Lateranense, aveano pure la Vaticana e 
la Liberiana, grandi e di molto valore), 
ed assistito dagli accoliti stazionari, con 
solenne rito processionalmente cantando 
le divote preci della salmodia, s’incede- 
va alla chiesa della stazione. Arrivati in 
questa, si cantavano le litanie sino all’al- 
tare, ove si portava la croce stazionale; 
il popolo preudeva posto secondo il sese 
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so, le donne dalla parte di settentrione, 
partem mulierum, gli uomini dalla ban- 
da di mezzogiorno, partem virorum, co- 
me si legge nelle antiche iscrizioni trova- 
te nelle antiche chiese, che fanno testimo- 
nianza di tale segregazione. 1] Papa era 
stato ricevuto sulla porta dal cardinal ti- 
tolare o dal cardinal diacono col suo cle- 
ro, e incensato; indi passato nel Segreta- 
rio(V .), facevasi laLavanda de'piedi(V.), 
esi riposava sul Zesto de’ paramenti (V.), 
indi assumeva le sagre vesti. Si celebrava 
il s.Sagrizio della feria, e se dal Papa, i 
suddiaconi regionari cantavano le lezio- 
mi (come rilevai nel vol. XIX, p. 278). 
Si faceva ancora la Predica (V.), e lo di- 
mostrano le Omelieche abbiamo dis.Leo- 
ne I, e di s. Gregorio I che molte ne pro- 
muoziò in tali giorni nel mezzo della so- 
lennità della messa. Dopo fatta la comu- 
nione (il Magri dice prima di essa), che 
dal Papa ricevevano i ministri sagri , il 
suddiacono regionario, tal volta l’arcidia. 
cono (del quale riparlai a PrIoRE DE'DIA- 
com), dal corno dell’altare e con calice in 
mano, ovvero il diacono stazionario, co- 
me rilevai nel vol. XIX, p. 278, ed an- 
che tale altra un notaro della s. Sede (di 
cui a Proromotari apostoLici), pubblica» 
va la colletta e la stazione pel giorno se- 
guente, colla formola: Crastina die ve- 
miente Statio erit in Ecclesia sancti N.; 
ed i cantori rispondevano, Deo gratias 
(7.). Dall’uso di pubblicar la stazione nel-. 
Ja messa, forse derivò la consuetudine di 
pubblicar l’indulgenza nelle Cappelle 
pontificie (Y.),. le quali ora si celebrano 
nel palazzo apostolico, mentre anticamen- 
te aveano luago nelle chiese delle stazio- 
ni, sinchè Clemente V nel1305 stabilì in 
Francia la residenza papale: in alcune 
chiese stazionali tuttora i Papi celebra- 
no e assistono le sagre funzioni, dopo il 
loro ristabilimento operato da Sisto V. Di 
che feci menzione nel vol. VIH, p. 27 I, 
ove e nel vol. XXXVII, p. 77, narrvai, 
che finita la messa stazionale, un accoli. 
to stazionario prendeva uno stuppino 0 
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allucignolo di bombace, detto anche pa- 
piro, lo intingeva nell’olio della lampada 
che ardeva innanzi all'altare, e dopo a- 
verlo ben pulito, lo presentava al Papa, 
e con voce alta dicendo: Jude Domnebe: 
medicere (V.), il Papa lo benediceva, e 
baciava con divozione in riverenza del 
santoo santa sotto la cui invocazione ‘era 
la chiesa stazionale. Ricevuta dal Papa la 
benedizione, seguitava l’ accolito a can- 
tare: Hodie fuit Statio ad Sanctum N. 
(vel) Sanciam N., quae salutat Te; ed il 
Papa rispondeva: Deo gratias. Notai pu- 
re, che il Papa consegnava lo stuppino ad 
un cubiculario, il quale lo riponeva co- 
gli altri ricevuti nelle altre stazioni e li 
custodiva; e morto il Papa, con tali stup- 
piui si riempiva un guancialetto o cusci- 
netto, esi poneva sotto la sua testa nella 
cassa mortuaria. Dal calcolo di questi 
sluppini si conosceva a quante stazioni 
era intervenuto il Papa defunto. Rimar- 
cai altresì |’ opinione che da’ medesiini 
stuppini intinti nelle lampade provenne 
I’ uso di distribuire la bombace intiuta 
nell’olio delle lampade ardenti avanti al- 
le ss. immagini o alle sagre reliquie, ai 
fedeli che ricorrono al patrocinio di chi 
viene rappresentato nell'immagine, o chi 
si venera nelle sue spoglie mortali. Fini- 
ta ogni-cosa e pia pratica della stazione, 
l’adunanza.si scioglieva, il popolo torna- 
va alle proprie case, così il clero e lescuo- 
le di Roma: il-Papa o partiva con Caval. 
cata (F.) per restituirsi al palazzo apo- 
stolico, ovvero si fermava per quel gior- 
no ov'’erasi celebrata la stazione, al rife- 


. rire d' Ugonio. Le antiche stazioni princi: 


palmente si celebravano ne’giorni di do- 
menica, mercoledì e venerdì; e ne’ tempi 
più tranquilli per le pubbliche preghie- 
re, persolennizzare i dì festivi, per vene- 
rare le memorie de’ martiri, e lucrare i 
tesori delle indulgenze perciò chiamate 
stazionarie. La diversità dialcuna funzio» 
ne era propria del giorno e della chiesa 
ove si celebrava la stazione. Ne rammen- 
terò qualcuna e di cui già parlai, le altre 
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avendole pur descritte a’luoghi loro, di- 
cendo dell’antiche funzioni celebrate dai 
Papi. Ad Antirona e nel vol. IX, p. 99, 
dissi che il Papa nella basilica Vaticana 
per la stazione del sabato precedente al- 
la 3.' domenica dell'Avvento, poneva una 
moneta d'oro in bocca a chi avea preinto- 
nata l’antifona.Nella vigilia di Natale per 
la stazione a s. M.* Maggiore, il vescovo 
d’Albano ospitava ilPapa nella notte, im- 
bandiva alla curia una cena e donava due 
porci, come riportai ne’ vol. IX, p. 106, 
LV, p. 41. Nelr.°giorno di quaresima, 
essendovi la stazione nella chiesa di s. Sa- 
bina, ivi il Papa faceva la distribuzione 
delle Ceneri (Z.), e lo ripetei a Carpet- 
LE PONTiFiciE,descrivendo la funzione, co- 
mne tutte le altre sì antiche che odierne: 
nel seguente sabato, come avverte Zac- 
caria, Storia letteraria t. 3, p.160, nei 
più antichi tempi non eravi stazione, di. 
poi fu introdotta in più chiese, come in 
quella di s. Giovanni. Nella 4.8 domenica 
di quaresima il Papa andava alla stazio- 
ne della chiesa di s. Croce in Gerusalemn- 
me, ed ivi seguiva il rito della Rosa d'o- 
ro (7). Nel 2.° giorno di Pasqua vi è la 
stazione nella chiesa di s. Pietro in Va- 
ticano;anticamenteseil Papa vi celebra- 
va solennemente, donava i suoi guanti al 
vescovo di Selva Candida(V.)e co’quali 
avea celebrato; il vescovo dovea tenergli 
la staffa nel discendere e ascendere da ca- 
vallo, perchè si recava alla stazione con 
cavalcata; ullizio di Palufreniere (P .) 0 
stafliere che si pregiarono d’ esercitare i 
più potenti sovrani col Vicario di Cristo. 
Nel sabato iu A/bis essendovi la stazione 
nella chiesa di s. Giovanni in Laterano, 
anticamente in essa si fece la henedizione 
e distribuzione degli Agnus Dei, e la me- 
moria della benedizione ne fu rinnova- 
ta dal Papa che regna nel1853 e in al- 
tro giorno, nel vicino e già contiguo san- 
tuario della Scala santa, ove nel descri- 
verla viparlai degli Agnus Dei. Papa s. 
Gregorio I del 7 1 5 ordinò le stazioni nei 
giovedì di quaresima, non essendovi stati 
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compresi nellostabilimento dis.Gregorio 
J,econesse il digiuno e la messa,come no - 
tarono il Micrologo, De Eccl.observ.ca p. 
50;Bona, Rer. litur.lib.t,cap. 18,$2;e Ma- 
billon, Ord. Rom.cap.5,p.33.Ciò non fece 
s.Gregurio I, giacchè s.Melchiade del 3 1 1 
avea vietato il digiuno ne’giovedì e nelle 
domeniche, perchè i pagani lo facevano 
io que'giorni. Ma in tempo di s. Grego- 
rio Il il paganesimo era del tutto cessato, 
meno in remote parti. Notò Novaes nel- 
la sua Storia, che però fuori di quaresi - 
ma restò il giovedì senza uffizio e messa, 
onde chiunque privatamente voleva ce- 
lebrare nel giovedì, bisognavache recitas- 
se la messa della precedente domenica. 
Prima di s. Gregorio I già esistevano le 
stazioni delle ferie Iv e vi, quelle dell'av- 
vento e di quaresima, quelle del natale 
de'martiri, alquauto indeterminate e in- 
certe. Dipoi si formarono 4 elenchi: il 1.° 
è riportato da Muratori, Liturgia Roma - 
na,etratto dal Sagramentario di s. Gre- 
gorio K;il 2.° furicavato da due codici Va- 
ticani, e pubblicato da Mabilloo uel 2/u- 
saciun Ttal.;il 3.° di Pietro Mallio, DeBa- 
sil.Vai.,einserito da’ Bollandisti, Acta ss. 
junii, t. 7; il 4.° fuestratto da un codice 
in pergamena dopo l’Hist. Basil. Later. 
di Giovanni Diacono, esistente nell’archi- 
vio della basilica, e riprodotto dal citato 
Crescimbeni a p.121, ed ove sono nota- 
te alcune chiese in cui si faceva la collet- 
ta e qualche doppia stazione, cioè che nel 
medesimo giorno celebravasi in due chie- 
se.Da tali monumenti si rileva, che leau- 
tiche stazioni, dopo il loro ordinamento, 
tranne poche variazioni,è quasi eguale al- 
l'odierno. Siccome le stazioni si distiuse- 
ro in maggiori e minori queste ultime non 
essendo solenni non aveano la colletta, co- 
me dichiara Mabillon. Le più antiche e 
de’primi 3 secoli, stabilite nelle catacom- 
be,si dissero stazioni private e segrete, nel- 
le quali non avea luogo il pubblico an- 
nunzio della susseguente celebrazione; e- 
rano propriamente sagre adunanze, ad e- 


sempio di quelle degli apostoli,e che Piaz- 
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za dice a imitazione delle Sinagoghe (7 .) 
degliebrei,ovesi leggerano le sagre Scrit- 
ture, si facevano preghiere, si ascoltava 
l’istruzione del vescovo, si celebrava la s. 
Eucaristia, e dopo averne partecipato si 
ritiravano i fedeli alle proprie abitazioni. 
Queste sagre adunanze si celebrarono an- 
coraintempi più tranquilli, in alcune del- 
le povere chiese de'cristiani, e nelle case 
che alcuni fedeli aveano destinate al solo 
uso del culto: tali furono quelle de'Puden- 
ti, delle Lucine, della Taberna meritoria, 
poi convertite in chiese, finché data la pa- 
ce alla Chiesa da Costantino I, si celebra- 
rono nelle basiliche da lui edificate e in 
altre chiese, con l’iutervento d'ogni ordi- 
ne ecclesiastico e palatino, del Primice» 


rio(7.),e ditutti i fedeli senza distinzio-. 


ne di grado e età, di sesso e condizione, 
grande essendo il fervore e l’assiduo con- 
corso de’ fedeli a queste sagre funzioni, se- 
guendol’esempio de’zelanti Pontefici. Ri- 
ferisce il Garampi, Memorie ecclesiasti- 
che, p. 555, che le processioni solenni alle 
stazioni durarono fino a tutto il secolo 
XIII, edin una bolla:del 1250 d’Innocen- 
zo IV sono nominate le processioni stazio- 
nali; così nell'inventario della s. Sede del 
1295 di fr. Nicola Mangiacoze, si legge 
de missis in locis stationibus.ll Dur stido: 
che viveva ne’principii delsecolo XI V, nel 
suo Ration. Div. Offic. lib. 4, cap. 25, n.° 
13, suppone che allora si continuassero 
le processioni delle stazioni. Negli Ordini 
Romari di Jacopo Gaetaniedi Pietro A- 
melio, che furono scritti sulla metà e de- 


cadenza di quello stesso secolo,non si fa più. 


menzione della croce stazionale, né delle 
processioni stazionali,che perciò conviene 
ritenere che fossero intermesse nell’assen- 
za da Roma de’Papi, e per conseguenza 
neppure della scuola dei Cantori ponti: 
ficii (Z.), che intervenivano alle stazio- 
ni, e de’principali del clero che doveano 
aver partein dette processioni. Però qual- 
che solennità nel giorno delle stazioni du- 
rava ancora nel secolo XIV, almeno nel- 
la basilica Vaticana, mentre tra le spese 
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dell’altarista ne’ tempi diGiovanniXXII e 
Benedetto XII dimorantiin Avignone, se 
ne leggono alcune» pro prelalis, qui cele- 
brantib stationibus, et canonicis,et pro il- 
lo, qui dicit epistolam certis diebus”. A 
poco a poco l’ uso delle stazioni si fece 
molto diverso, non essendovi più né la 
colletta uè la processione, e solo rimase la 
visita della chiesa, che per Lutto il giorno 
a bell’agio può farsi dal popolo per lucra- 


 reitesorispirituali dell’indulgenze; Resti- 


tuita la pontificia residenza in Roma, in- 
sorse il grande e lungo scisma d’occiden- 
te, estinto il quale nel secolo XV, pote- 
rono i Papi riprendere la somma premu- 
ra colla quale eransi distinti gli antichi 
loro predecessori, che ne aveano regola- 
to l'ordine ei viti, con eccitare i fedeli a 
conservare l’ aulico spirito di pietà per 
queste sagre funzioni, e per mantenere u- 
na profonda venerazione verso le chiese 
di Roma nelle quali esse si celebrano, Con 
grande amore rivolsero successivamente 
le loro sollecitudini a tenerein fiore que- 
sta utilissima pratica, con fregiare qual- 
che altra chiesa de’ privilegi stazionali, e 
aumentandone le indulgenze, che ad iv- 
star accordarono o ad altre chiese od a 
qualche pio esercizio, si di Roma che 
nel resto del cristianesimo, conservando- 
si le stazioni senza variazione sostanzia- 
le fino a’nostri giorni, tranne le ricorda- 
te e antiche solennità rituali, frequentan- 
dole i fedeli, ed i sodalizi con processiu- 
ni; le quali chiese nel giorno della stazio- 
ne sono sempre ornate di tutta la sagra 
powpa, e con decoro vi si celebra |’ alli. 
ciatura propria,massime nella quaresima. 

Nicolò V ch’ebbe la gloria nel144gdi 
terminare del tutto gli avanzi dello sci- 
sma,nel Giubileo dell’anno santo1450 diè 
rari esempi di pietà, frequeutò le stazioni 
cu’cardinali, dopo avere fatto restaurare 
molte chiese stazionali, perchè vi si po- 
tesserocelebrare le stazioni con tutta l’ec- 
clesiastica dignità. Sisto V nel1586, co- 
me descrissi nel vol. VIII, p.142, rinno- 
vò l'antico uso di celebrare le sagre fun- 
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zioni pontificie in diverse chiese stazio- 
nali di Roma (tuttavolta dipoi si torna- 
rono a celebrare nelle Cappelle pontifi - 
cie, meno poche eccezioni, come per la 
domenica delle Palzie,che Gregorio XVI 
la vistabili in s. Pietro, in uno a quella del- 
la commemorazione di s. Paolo nella sua 
basilica, come riportai nel vol. LI, p.114, 
ed ancora si osserva) a lustro delle me- 
morie della veneranda antichità, ed in 
altre ponendovila stazione. Egli dice nel- 
la sua bolla Egregia:» Vetusadmodum 
est ab Apostolicis usque temporibus sa- 
crarvum Stationum cousuetudo, in quibus 
fidelium multitudo ab Apostolorum se- 
pulchra,et fortissimorum Martycum me- 
morias conveniebat , hymnis et cauticis 
spiritualibus Deum in Sanctis suis mira- 
bilem laudabat,et salutaribus immacula- 
tae Hostiae sacrificiis placabat, et adver- 
sus multiplices antiqui hostis oppugna- 
tiones Lanquam in castris Dei Statione tu- 
tissima consistebat”.Paolo Vdel1605 non 
solo col premio delle indulgenze ridusse 
a frequenza la visita delle Sette Chiese di 
Roma (nel quale articolo parlo pure dei 
7 altari), che sono tutte stazionali, tran- 
ne s. Sebastiano (lo era prima avendovi 
s. Sisto II nell'adiacente cimiterio riposti 
i suddetti corpi de'ss. Pietro e Paolo, e s. 
Gregorio I celebrate le sagre funzioni ) 
fuori lemura,forse per la lontananza; ma 
egli stesso co’cardinali, i vescovi e la cor- 
te le visitò, ed introdusse il rito di visi- 
tarle con processione e col ricevimento 
della s. Eucaristia. Ad eccitare i fedeli a 
fave le visite delle stazioni, pregare secon- 
dol’intenzionee pelsanto governo delPa- 
pa,pei bisogni della Chiesa, l’estirpazione 
dell’eresie, la pace tra i principi, Pio VI 
con decreto della s. congregazione del- 
l’indulgenze, de’g luglio1777, di nuovo 
stabilì in perpetuo le indulgenze loro con- 


cesse da’ predecessori. Dipoi Leone XII 


con moto-proprio de'28 febbraio1827, 


egualmente per organo della s. congre-. 


Gazione dell’indulgenze, di più concesse 
ip perpetuo a tutti i fedeli cristiani per 
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ogni volta , che nel tempo quaresimale 
con cuore contrito e divotamente visite- 
ranno le chiese, ov’è la stazione, nel mo- 
do prescritto dal medesimo, e fatto pub- 
blicare con apposito bro dalla stampe - 
ria camerale, l'indulgenza di 40 anni e 
altrettante quarantene applicabile anche 
a’ defunti. luoltre concesse a tutti quelli 
che almeno per 3 volte in 3 distintigior- 
ni avranno falto detta visita come sopra 
l’indulgenza plenaria anche applicabile ai 
defunti, in un giorno ad arbitrio, in cui 
pentiti, confessati e comunicati visiteran- 
no qualche chiesa o pubblico oratorio, 
pregando per la s. Chiesa, ec. Il prescrit- 
to modo si è il visitare prima una chiesa 
con fare le preghiere notate nel citato li- 
bro al ss. Sagramento, alla B. Vergine, 
ed a’ss. Martiri; indi recitando il salmo 
Miserere, 5 Pater, Ave e Gloria, e li 
Gradi della Passione di Gesù Cristo, por- 

tarsi alla chiesa ov’è la stazione, e nel vi- 
sitarla recitare le Litaniede santi co’ Y Y 
ed orazioni assegnate, ed in fine il salmo 

De profundis. Le persone per altro idio- 

te e altre mancanti di detto libro potran- 

no lucrare le stesse indulgenze facendo 
nelle visite alle due chiese quelle orazio- 
ni che gli suggerirà la loro divozione e 

secondo la propria capacità; e recitando 
nel passare da una chiesa all’ altra una 
3." parte del Rosario colle Litanie, e nel 
partire dalla chiesa ov'è la stazione, ter- 

minar la visita col salmo De profundis, 
ovvero con un Pater noster, Ave Mariae 
Requiem aeternam alle anime sante del 
Purgatorio. Di una simile grazia lo stes- 

so Papa vuole che possano partecipare le 

monache, e tutte le altre persone dimo- 

ranti ne’ monasteri e comunità, purchè a- 
dempiano il modo prescritto , visitando 
le rispettive loro chiese; come pure gl’iu- 
fermi ed i carcerati, supplendo a ciò, che 
non ponno eseguire, con quello che sarà 
ad essi ingiunto dal proprio confessore. 
Va notato, che oltre le chiese descritte nel 
Messale Romano per la stazione, in al- 
cuni giorni ve ve sono altre ancora, che 
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godono le stesse indulgenze (benché per 
Jucrarle basta visitarne una sola) per con- 
cessione de’ Papi,come fece LeoneXII,che 
con breve degli 8 geunaio 1828 confer 
mò tra le chiese stazionali quella di s. Gre- 
gorio a Monte Celio nel venerdì dopo le 
Ceneri (privilegio già conceduto da Cle- 
menvteVIlIa’4 febbraio 1603),e volle che 
in tale chiesa vi fosse un’altra volta la sta- 
zione, cioè nella 2.° domenica di quare- 
sima, mediante notificazione del cardinal 
Zurla vicario di Roma de’ 20 febbraio 
1828. Non contento il religioso zelo di 
Leone XII di avere ravvivato sì bella di- 
vozione, egli medesimo, quantunque lo- 
goro da infermità e sopraffatto dalle in- 
cessanti cure della chiesa universale e del. 
lo stato, però vigoroso di spirito mirabi- 
le, volle nondimeno più e più volte egli 
stesso guidare numerose processioni, ri- 
chiamando in qualche modol’autichissi - 
mo rito delle processioni stazionali, emu- 
lando così s. Gregorio T e tutti edifican- 
do,stabilì quelle preci e quel rito già ram- 
mentati, e che si legge ancora nell'opu- 
scolo: Breve notizia delle sagre stazioni 
e della Scala santa, estratte dal Mazzo- 
lari e dal Piazza, colle preci stazionali 
stabilite dal S. P. Leone XII, e con una 
divota pratica per la visita della Scala 
santa, Roma per P. Aureli1834. Anche 
de’ cardinali visitarono con solennità le 
stazioni. Trovo nel n.°29 del Diario di 
Roma del1804, che nel giorno di Pasqua 
nella basilica Liberiana essendovi la sta- 
zione fissata da s. Gregorio I, che col po- 
polo vi soleva solennizzare la festività, il 
cardinal Despuig arciprete della medesi- 
ma,nella mattina vi si portò in abito, ed 
assunta la cappa assistè col capitolo all’in: 
tera uftiziatura, dopo la quale vestito de- 
gli abiti sagri cantò la solenne messa ac- 
compagnata da musica. Nelle ore pome» 
ridiane pure in cappa intervenne al ve. 
spero, al quale secondo il solito sì por- 
tarono altri cardinali, indi vi fu la solen- 
ne ostensione delle reliquie. Nel n.°49 del 
Giornale di Roma1850 leggo, che a'27 
VOL. LXIX. 
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febbraio ricorrendola stazione nella chie- 
sa di s. Cecilia, ilcardinal Brignole com- 
mendatario di essa vi si recò con nobile 
treno, e dopo il canto della compieta, as- 
sistè in cappaalle preci stazionali, seguen- 
do la processione, e benedicendo in fine 
il numeroso popolo. Inoltre nel n.°50 ap- 
prendo come il cardinal Barberini titola- 
re della basilica di s. Maria in Trasteve- 
re, essendovi la stazione ed esposto il ss. 
Sagramento, vi andò a visitarla e col ca- 
pitolo assistè alla compieta solennemen- 
te ‘cantata; e nel n.° 69, che il cardinale 
come arciprete della basilica Lateranen- 
se, nelle ore pomeridiane della domeni- 
ca delle Palme e ricorrendo nella mede- 
sima la stazione, col capitolo prestò as- 
sistenza al vespero, alle preci stazionali e 
alla predica. Finalmente ne’ n.i 71 e 74 
si legge, che il cardinal Patrizi arciprete 
della basilica Liberiana, ini questa per le 
stazioni assiste all’uffizio delle tenebre nel 
mercoledì santo,e cantò solenne messa nel 
giorno di Pasqua, e nelle ore pomeridiane 
con altri cardinali assistè al vespero e al- 
l’ostensione delle reliquie. Notai a’ suoi 
luoghi, che il prefetto de’ Maestri delle ce- 
remonie pontificie, all’ avvicinarsi della 
quaresima, prende licenza dal Papa per 
fave stampare quel libro che ricordai nel 
vol. VIII, p. 270, per lucrare le iadal- 
genze delle stazioni i cardinali colle loro 
famiglie, ed i prelati, nelle loro cappelle 
domestiche,con privilegio pontificio,e do- 
manda pure se debbano farsi giunte o va- 
riazioni;il libro pelPapa nell’ Oremus pro 
Papa, ha le parole, ut me indignum fa- 
mulum tuurmi. Che tale libro nel dì delle 
Ceneri si dispensa in cappella pontificia 
a’cardinali, ed a tutti quelli che vihanno . 
lubgo; e che finita la funzione, dopo che 
il Papa nella camera de’ paramenti ha 
riassunto la mozzetta, il cardinal decano 
haciandogli la mano, e i.decani de'colle- 
gi de’ prelati il piede, gli domandano l’in- 
dulgenza delle stazioni della quaresima, 
e viene accordata. A’cardinali che non in- 

tervennero alla cappella, il decano delPa- 
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pa manda loro il libro a casa: i canto- 
ri pontificii hanno 30 libri pel collegio 
loro. Ecco il catalogo de’giorni e Chiese 
di Roma,le quali tutte hannoarticoli (in- 
siemea quanto scriverò in corsivo)in que- 
sto mio Dizionario,nelle quali vi è la sta- 
zione con indulgenze; catalogo chie rica- 
vo per diligenza dalla suddetta Raccolta 
d’indulgenze che si pubblica inRoma con 
espressa approvazione della s. congrega- 
zione dell’indulgenze, il quale servirà a 
chiarire inche consistono quell'indulgen- 
ze delle stazioni che si concedono da'Pa- 
pi a’ fedeli, chiese e corporazioni. Nella 
festa della Circoncisione, in s. Maria in 
Trastevere,con indulgenza di 30 annie 
30 quarantene (vocabolo che dichiarai a 
Inputcenza), la quale vi è anche ne' se- 
guenti giorni. Nella festa dell'Epifania, 
ins. Pietro in Vaticano. Nella domenica 
di Settuagesima,in s.Lorenzo fuori lemu- 
ra. Nella domenica di Sessagesima, in s. 
Paolo fuori le mura. Nella domenica di 
Quinquagesima, in s. Pietro in Vatica- 
no. Nel mercoledì delle Cenerî, in s. Sa- 
bina,in s. Alessio,in s. Maria in Cosme- 
din, con indulgenza di15 anni e15 qua. 
ranlene: nel giovedì seguente, in s. Gior- 
gio, al Gesù e Maria, cou indulgenza di 
10 anni ero quarantene; taleindulgenza 
vié in tutti i giorni di quaresima, tranne 
alcuni che noterò: nel venerdì, in ss. Gio. 
e Paolo, ins. Gregorio al Celio; si deve 
notare, che in tulti i venerdì di marzo 
vi è la stazione in s. Pietro in Faticano, 
ed è la basilica visitata dal Papa e da’car- 
dinali,al modo narrato nel vol. VIII, p. 
273: nel sabato, ins. Zrifone, ins. 4- 
gostino. Nella 1." domenica di Quaresi- 
ma, in 8s- Giovanni in Laterano: nel lu- 
nedì,ins. Pietroin Vincoli, in s. Giovan- 
ni della Pigna dell’ Arciconfraternita del. 
la pietà de’ carcerati: nel martedì, in s, 
Anastasia: nel mercoledì delle Tempora, 
ins. Maria Maggiore: nel giovedì, in s. 
Lorenzo in Pane e Perna : nel venerdì 
delle Tempora, imss. XII Apostoli: nel 
sabato delle Tempora, ins. Pietro in” a- 
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ticano. Nella 2." domenica di quaresima, 
in s. Afaria in Donmnica, in s. Gregorio 
al Celio: nel lunedì, in s. Maria Mag- 
giore, in s. Clemente: nel martedì, in s. 
Balbina: nel mercoledì, ins. Cecilia: nel 
giovedì,in s. Maria in Trastevere: nel ve- 
nerdì, in s. Z'itale: nel sabato, in ss. Mar. 
cellino e Pietro al Laterano. Nella 3.3 do- 
menica di quaresima, in s. Lorenzo fuori 
lemura: nel lunedì, in s. Afarco: nel mar- 
tedi, in s. Pudenziana: nel mercoledì, in 
s. Sisto, in ss. Nereo e Achilleo: nel gio- 
vedì, in ss. Cosma e Daoriano: nel venver- 
dì, in s. Lorenzo in Lucina: nel sabato, 
in s. Caio,in s. Susanna, in s. Maria de. 
gli Angeli. Nella 4.° domenica di quare- 
sima,in s. Croce in Gerusalemme, cou 
indulgenza di 15 anni e 15 quarantene: 
nel lunedì, in ss. Quattro: nel martedì,in 
s. Lorenzo inDamaso,in s. Andrea del- 
la Valle: nel mercoledì, in s. Paolo fuo- 
ri le mura: nel giovedì, in ss. Martino e 
«Silvestro, in s. Silvestro in Capite : nel 
venerdì, in s. Eusebio, in s. Bibiana: nel 
sabato, in s. Nicola in Carcere. Nella do- 
mevica di Passione, in s. Pietro in Va- 
ticano, in s. Lazzaro (di cui ripariai nel 
vol. XLIX, p. 281 e 294): nel lunedì, in 
s. Grisogono: nel martedì, in s. Ciriaco 
a s. Maria in Via Lata, in ss. Quiricoe 
Giulitta: nel mercoledì,in s. Marcello: nel 
giovedì, in s. Apollinare: nel venerdì, in 
s. Stefano Rotondo al Celio: nel sabato, 
in s. Gio. avanti Porta Latina. Nella do- 
menica delle Pa/me,ins. Giovanni in La- 
terano, con indulgenza di 25 anni e 25 
quarantene: nel lunedì santo,in s. Prasse- 
de: nel martedì santo, in s. Prisca, in s. 
Maria del Popolo: nel mercoledì santo,iu 
s. Maria Maggiore: nel giovedì santo, in 
s. Giovanni in Laterano, con indulgenza 
plenaria premessa la confessione e comu- 
nione: nel venerdì santo,ins. Croce in Ge. 
rusalemme;con indulgenza di30 auni e30 
quarantene: nel sabato santo ins. Gio. in 
Laterano,con indulgenza come sopra. Nel 
la domenica di Pasqua di risurrezione, in 
s.MariaMaggiore, con indulgenza plena- 
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ria premessa la confessione e comunionefil 
Papa pontificando ins.Pietro):nel lunedì, 
ins. Pietroîin aticano,in s. Onofrio, con 
indulgenza di 30 anni e 30 quarantene, 
così ne’giorni seguenti: nel martedì, in s. 
Paolo fuori le mura: nel mercoledì, in s, 
Lorenzo fuori le mura: nel giovedì, in ss. 
XII Apostoli: nel venerdì,in s. Maria ad 
Martyres: nel sabato in Albis,ins.Gio. 
in Laterano. Nella domenica in Albis,in 
s. Pancrazio (e ne riparlai nella biografia 
delsanto),in s.Maria dellaScala de’ Car- 
melitani.A*25 aprile, festa di s. Marco, in 
s. Pietro in Vaticano. Nel luuedì delle 
Rogazioni,ins.MariaMaggiore.Nel mar- 
tedì delle Rogazioni, in s. Gio. in Late- 
rano. Nel mercoledì delle Rogazioni, in 
s. Pietro in Vaticano. Nel giovedì dell’ 4- 
scensione,ins. Pietro in Vaticano,con in- 
dulgenza plenaria premessa la confessio- 
ne e comunione. Nel Sabato vigilia di 
Pentecoste,in s. Gio. in Laterano,con in- 
dulgenzadiro anni ero quarantene. Nel- 
fa domenica di Pentecoste, in s. Pietro 
in Vaticano, con indulgenza di 30 an- 
ni e 30 quarantene, così in lutta l’ otta- 
va: nel lunedì, in s. Pietro in Zincoli: nel 
martedì, in s. Anastasia: nel mercole- 
dì delle Tempora, in s. Maria Maggio- 
re: nel giovedì, ins. Lorenzo fuori le 
mura: nel venerdì delle Tempora, in ss. 
XII Apostoli: nel sabato delle Tempo- 
ra e innanzi la festa della ss. Trinità, in 
s. Pietro in Vaticano. Nel mercoledì delle 
T'empora di settembre,in s. Maria Mag- 
giore,con indulgenza diro anni ero qua- 
rantene, così ne'seguenti giorni: nel ve- 
nerdì delle Tempora,in ss. XZZ Apostoli: 
nel sabatodelle Tempora, in s. Pietro in 
Vaticano. Nella 1.° domenica dell’Avven- 
tons. Maria Maggiore: nella 2.° dome- 
nica in s. Croce in Gerusalemme: nella 
3." domenicain s. Pietro in Vaticano, con 
indulgenza di 15 anni e 15 quaranteune. 
Nel mercoledì delle Tempora dell'avven- 
to, in s. Maria Maggiore, con indulgenza 
di 10 anni e 10 quarentene, così ne’ se- 
Quenti giorni: nel venerdì delle Tempo- 
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ra,in ss. ATI Apostoli: nel sabato delle 
Tempora,in s. Pietro in Vaticano. Nella 
4." domenica dell'avvento, in ss. XZ/ 4- 
postoli. Nella vigilia del s. Watale, in s. 
Maria Maggiore(ove qualche volta il Pa- 
pa si reca a pontificare il vespero), con in- 
dulgenza di 15 anni e15 quarantene. Nel. 
la festa di Natale, alla 1.° messa nella not- 
te all’altave del Presepio,ins. Maria Mag- 
giore,con indulgenza come sopra: alla 2.° 
messa all’ aurora, in s. Anastasia, colla 
stessa indulgenza (talvolta con interven. 
to e celebrazione della messa del Papa, 
come ordinariamente celebra la prece- 
dente nella detta basilica di s.Maria Mag- 
giore, e sempre la seguente in s. Pietro); 
alla 3.° messa e nel restante del giornoin 
s. Pietro in Vaticano, in s, Maria Mag- 
giore, con indulgenza plenaria premessa 
la confessione e comunione. Nel seguen- 
te giorno 26 dicembre, in s. Stefano Ro- 
tondo,conindulgenzadi 3o annie 30 qua- 
rantene: a’27 in s.Maria Maggiore, col- 
la precedenteindulgenza, e così nella se-. 
guente stazione a'28 in s. Paolo fuori le 
mura.Oltre i nominati, scrissero sulle sta- 
zioni sagre di Roma: Francesco Paniga- 
rola, De sacrarum stationum veteri in- 
stituto a Xysto P. M. revocato, Romae 
1587.Onofrio Panvinio, De urbis Romae 
stationibus, sive solemnibus ad diversa 
templa processionibus, pubblicato in di- 
verse edizioni De vitisPontificum delPla- 
tina, Lovanii 1572. Carlo Bartolomeo 
Piazza, Eorterologio, ovvero le sagre sta- 
zioni romane e feste mobili, loro origine, 
rito è venerazione nella chiesa romana, 
Roma1702,dedicato a ClementeXI.San- 
te Solinori, Stazioni delle chiese di Ro- 
ma per tuttala quaresima,con una breve 
narrazione ecansagrazione di esse,e del- 
le religuieche in quelle sono colla vita di 
tutti î santi e sante, Roma 1595. Pom- 
peo Felici, La 1.° stazione di Roma, e 
della chiesa di s. Sabina Rimiui 1568: si 


ragiona anche delle altre stazioni. Gio. 


Martino Chladevio, De stationibus vete- 
rum christianorum commentarius, Li- 
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psiaet744. Francesco Antonio Zaccaria, 
Eorterologio delle stazioni del Piazza,con 
nuove annotazioni, nel nuovo Effemero- 
logio, Roma1780. Guglielmo Costanzi, 
L'Osservatore di Roma, t. 2, lib. 4 : Le 
chiese stazionali, Roma1825. 
STEFANA QUINZANI (la b.). Nac- 
queda poveri genitori a’'5 febbraio 1457, 
nel castello degli Orzi Novi del tervi- 
torio di Brescia. I suoi genitori, Loren- 
zo e Savia, entrambi di vita esemplare, 
posero ogni sollecitudine perché cresces- 
se nella virtù e nella scienza de’santi. Tra- 
sferitisi ad abitare a Soncino, Lorenzo 
ch'era assai divoto di s. Domenico, e vesti- 
to ne avea l’abito del 3.° ordine di peni- 
tenza, frequentava la chiesa di s. Giaco- 
mo de'’padri predicatori, conducendo se- 
co Stefana, la quale già si mostrava ar- 
dentemente inclinata alle cose spirituali. 
Essendo venuto a predicare in detta chie- 
sa, e ad introdurvi fra que’ padri la rifor- 
ma della congregazione di Lombardia, il 
b. Matteo Carrara da Mantova, domeni- 
cano, uomo chiaro per santità di vita e 
tenerissimo della ss. Passione di Gesù Cri. 
sto, la giovinetta Stefana udendo le sue 
prediche s’infiammò dello stesso affetto, 
e venne da esso guidata nella via della 
perfezione cristiana. Uscita appena della 
fanciullezza ella apparve ricca a dovizia 
delle più belle virtù. Restata in fiesca età 
priva de’genitori e di umani soccorsi Gio- 
vanni Sabbatini da Bergamo, ch’eserci- 
tava la medicina nella città di Crema, la 
ricettò nella propria casa per tenere com- 
pagnia alla sua buona moglie,donna mol- 
to dedita alle cose spirituali, e le diede co- 
sì agio dì attendere agli esercizi di pietà. 
In età di15 anni Stefana impetrò di ve- 
stire l'abito del 3.° ordine di s. Domenico, 
ed ottenutolo dal p.Leonardo da Soncino, 
aumentò nel nuovo stato le penitenze, i 
digiuni, le mortificazioni, l’umiltà; si ac- 
crebbe il suo zelo per la gloria di Dio, la 
carità pel prossimo, il fervore nella con- 
templazione delle cose celesti,l’ardore per 
l’eucaristico cibo, dal quale traeva non 
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solo spirituale vigore, ma eziandio lena al- 
ledeboli membra, e sostegno alcorpo nei 
suoi lunghi digiuni,non pascendosi in tut- 
ta la quaresima che di poca quantità di 
pane bigio. Il nemico dell’uman genere 
provossi a trarre Stefana dal buon sen- 
tiero con ogni maniera di tentazione, e 
particolarmente cogl’intermi stimoli del- 
la carne ribelle, e cogli esterni insulti del- 
le lingue malediche, che la spacciavano 
per ipocrita ed impudica. Con magnani. 
ma costanza ella però seppe resistere al- 
l’infernale avversario, riotuzzando colla 
pazienza le false mormorazioni, e colle più 
rigide macerazioni l’ interna guerra dei 
sensi. I crudi stromenti di sue carnificine 
sì conservano tuttora, e rimiransi dai di- 
voti con santo ribrezzo, tra le altre reli- 
quie a lei appartenenti, a Colorno, nella 
chiesa di s. Liborio, Volendo il Signore 
premiare un’anima tanto accesa dell’a- 
mor suo, si compiacque in modo prodi- 
gioso di farle sentire nelle sue membra 
i dolori della sua passione, ch’ella tanto 
anelava di provare. Mentr’essa dimora- 
va ancora a Crema in casa del Sabbati- 
ni, incominciò ad essere tratta fuori dei 
sensi per notabile spazio di tempo, e a pro- 
vare ora i dolori della flagellazione, ora 
quelli della coronazione di spine,ora quel. 
li della crocefissione,con tanto fisico e rea- 
le patimento, che a dolorosi gemiti e la- 
meoti erale forza aprire la via. Questo suo 
prodigioso patire andò crescendo e ripe- 
tendosi in maniera che non potè stare ce- 
lato; ed essendosi Stefana nel1496 reca- 
ta ad abitare presso Gianfrancesco Ver- 
delli, uomo di grande autorità, egualmen- 
te in Crema, più pubblica si fece la rin- 
novazione de'suoi patimenti, che ordina- 
riamente succedevano ne’giorni di vener- 
dì al cominciar dell’aurora, e continua- 
rono per 4o anni. Non pago il Verdelli 
diessere testimonio di questa gran mara- 
viglia, chiamò più volte in sua casa sa- 
cerdoti gravissimi, letterati accorti, e ca- 
valieri spregiudicati, i quali tutti rimase- 
ro attoniti a si compassionevole scena, ed 
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ilgiorno17 febbraio1497, quelli che n°e- 
rano stati testimoni deliberarono di far- 
ne una solenne e pubblica narrazione, a 
cui si sottoscrissero 2 1 persone. L'atto au- 
tentico di questo fatto singolare è ripor- 
tato nella continuazione delle ite dei pa- 
dri, de’ martiri e degli altri principali san- 
ti, dell’ab. Albano Butler, donde estraggo 
queste notizie, eben meritava l’argomen- 
to che mi discostassi alcun poco dal siste- 
ma di compendiosa brevità che seguo nel 
compilare le biografie de’ santi ed altri 
servi di Dio, colla scorta del dotto agio- 
grafo. La b. Stefana nel 1499 si ritirò 
di nuovoa Soncino in casa di Pietro Puz- 
zoli, el’anno dopo passò per qualche tem- 
po a Mantova, ove trovandosi in casa di 
PaolaCarrara,e godendovi de’santi inter- 
tenimenti colla b.Osanna degli Andreasis 
da Mantova, a'16 giugno provòin sestese 
.sa il prodigio narrato di sopra della pas- 
sione di Gesù Cristo, essendone spetta- 
toviFrancescoGonzaga marchese di Man- 
tova e Isabella sua moglie, non che pa- 
recchie altre ragguardevoli persone, che 
con pubblico istrumento , inserito pure 
nella sullodata opera, resero perpetua la 
memoria di tale portento. Si recò poscia 
la beata a visitare la santa Casa di Lore- 
to, e passando per Reggio fu accolta in 
casa di Alessandro Cassola, onorato gen- 
tiluomo, che la riguardò come un ange- 
lo di pace, essendo riuscita ad ammorza- 
re in quella città alcune fiere inimicizie. 
Nel suo ritorno da Loreto si compiacque 
di secondare le brame di Ercole I duca 
di Ferrara, che desiderava vederla; poi 
si recò successivamente a Verona, a Ve. 
| nezia, a Salò, a Brescia, ricevuta per tut- 


to con molta venerazione e allegrezza, e 


invitata a fermarvisi coll’offerta di edifi- 
carle, com'ella avesse bramato, pie case 
e monasteri. Umile in tanta gloria, vene- 
rando le segrete disposizioni di Dio in 
quelle pubbliche dimostrazioni, cui non 
poteva sottrarsi, e pure sempré diffidlan- 
dodise, ricorreva in quelle occasioni alle 
sueflagellazioni, e cercava ogni via di ap- 
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parire abbietta e vile. Rifiutando quindi 
gli onorevoli inviti che le vennero fatti 
dal duca diFerrara, dal marchese di Man- 
tova, e dal senato di Venezia, preferì di 
tornare nella sua casuccia di Soncino, e 
vivere colà quasi sconosciuta con alquan- 
te sue discepole, insieme ad alcune fan- 
ciulle che eranle state date da educare 
nel santo timor di Dio, non che ne’fem- 
minili lavori:locchè fu il principio di quel- 
la santa adunanza di buone serve di Dio, 
che si riunirono sotto di Stefana in una 
formale congregazione religiosa, la quale 
fiovì per virtù accetta al Signore, e di am- 
mirazione agli uomini. Verso il1512 vo- 
lendo Stefana, mercè le largizioni de’ pii 
benefattori soncinati, del duca di Ferrara 
e del marchese di Mantova, comprare nei 
sobborghi di Soncino un luogo opportu- 
no per fondarvi un monastero intitolato 
del nome del santo apostolo Paolo e di 
s. Caterina da Siena, dovecoll'abito e col- 
la regola del 3.° ordine di s. Domenico, 
e sotto l'obbedienza dei padri predicato- 
ri, potessero ella e le sue compagne con- 
durve quella vita spirituale, cui tanto a- 
nelavano,ne fece chiedere l'approvazione 
a Papa Giulio II, il quale con suo breve 
del 20 apriledi detto anno approvò la fon- 
dazione del monastero, commendaudo lo 
zelo della santa donna. Ciò ottenuto, com- 
prato il luogo e condotta a fine la fab- 
brica prima dell’aprile 1517, con 22 e 
più compagne, già vestite dell'abito del 
3.° ordine di s. Domenico, vi eutrò solen- 
nemente la b. Stefana. Cominciò a vive- 
re quel sagro coro di vergini sotto la sua 
condotta con tale odore di santità, e creb- 
be in tanta fama per sapienza di educa- 
zione cristiana, che i più ragguardevoli 
principi facevano a gara di essere verso 
quel divoto chiostro liberali di privilegi, 
e lo visilarono con riverenza ed ammi- 
razione. Il p. Francesco Silvestri maestro 
generale dell’ ordine dei predicatori nel 
1529 concesse alla beata e sua religiosa 
famiglia vari privilegi, tra’qualiquello di 
avere, oltre la regola del 3.° ordine, an- 
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la Campanella appesa al collo della 
provincia la più esposta a questo 
assalto, suonava, ec. Curioso poi fu 
il castigo di Pietro prefetto di Ro- 
ma, il quale, nel 967, per aver 
discacciato Giovanni XIII per ordi- 
ne di Ottone I, fu messo con un otre 
pennato in capo, e due alle coscie 
al rovescio d'un asino, con un Cam- 
nanello alla coda. Y. Cancellieri, nei 
Possessi p. 9. 

I primi cristiani, siccome dicem- 
mo a Campane, obbligati nelle per- 
secuzioni a celebrare le sagre fun- 
zioni in luoghi nascosti, non pote- 
vano in essi far uso delle Campane, 
Il suono delle quali li avrebbe sco- 
perti; al più per fissar meglio l’at- 
tenzione degli assistenti in certi 
momenti delle stesse funzioni, come 
della consacrazione, della predica, del- 
le orazioni, adoperavano il crepita- 
culum, istromento sonoro di legno. 

Soltanto nel secolo XI, per op- 
porsi all’eresia di Berengario, e dei 
Sagramentarii, sembra, che siasi in- 
trodotto il pio costume del suono del 
Campanello alla elevazione dell’ostia, 
e del calice, preceduto ed accompa- 
gnato in alcuni luoghi da quello 
delle Campane maggiori, per ecci- 
tare non solo gli astanti all’ adora- 
zione, ma anche il popolo, che sta 
fuori della chiesa. Questo viene ram- 
mentato da Ivo, o Ivone di Char- 
tres, i Epist. CXLII, il quale ver- 
so l’anno 1115, ringraziando la re- 
gina d'Inghilterra Matilde, per aver- 
gli regalate alcune Campanelle, le 
disse che col loro suono si rinnova- 
va in lui ogni giorno la sua memo- 
ria, principalmente all’elevazione del- 
la messa, nella consacrazione dell’O- 
stia salutare, e del calice. 7. Mabil- 
lon, Comment. in Ord. Rom. cap. 
VII, p. 49, e Bona, Rerum. Li- 
turg. lib. II, cap. 13, $ 3, il quale 
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dice, che verso questo tempo Gu- 
glielmo, vescovo di Parigi, stabilì, che 
il Campanello dovesse suonarsi all’ epi- 
nicio , o all’inno trionfale del sancius. 

Abbiamo poi da Alberico, în Chro- 
nicon ad annumn 1200, che il Car- 
dinal beato Guido, o Guidone Pa- 
rè francese, già generale de’ cister- 
ciensi, ed esaltato al Cardinalato, nel 
1190, da Clemente III, e decorato 
della legazione di Germania, stando 
in Colonia, introdusse il costume di 
dare col Campanello il segno dell’e- 
levazione dell’ostia, e del calice nel- 
la messa, e quello di recarsi il ss. 
Viatico agl’infermi, costume che poi 
fu abbracciato da tutta la Chiesa. 
Non può dunque ammettersi, che 
Gregorio IX, nel 1239, sia stato il 


“primo ad ordinare il suono della 
p 


Campanella all’elevazione, per av- 
vertire i fedeli a genuflettersi, e ad 
adorare il gran mistero, come vor- 
rebbero l’autore della vita di Gre- 
gorio IX, appresso il Muratori Re- 
rum Script. Ital. t. IMI, pag. 582, 
e l’annalista Spondano all'anno 1239 
num. 12. Senonchéè dovrà ritenersi 
piuttosto che Gregorio IX approvò 
tal religiosa pratica. 7. Maldonato 
De Caremoniis in t. III. Bibl. Liturg. 

A questo proposito il Mayer de- 
scrive il calice di s. Malachia, arci- 


«vescovo d’Armach morto nel 1148, 


conservato a Chiaravalle, come at- 
testano Mabillon e il Bona, calice dal 
cui labro pendevano all’intorno va- 
rie Campanelle, per invitare i fede» 
li col loro suono all’adorazione. Nel 
vecchio testamento i leviti suonavano 
le trombe d’argento, per eccitare il 
popolo all'adorazione. Lo stesso ora 
si pratica quando il Papa fa Ponti- 
ficale, daì trombetti delle guardie 
nobili, per avvertire il popolo a ge- 
nuflettere. Prescrive pertanto la li- 
turgia, che quegli, .il quale risponde 
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the le loro pertolari onsttunzei Noa 
prré la b. Stefano Eorre fra que.ie mora 
eo mortale, inmpericche med 1520 
avvicssndu,n l’esercito dei’ imperatore 
Carino V per z0erresziare i veneziani e 
11 doca di M.ias0 Francesco ll Sfiora, 
l’infausta memona de.i'orrendo sacches- 
gio di uma commesio da querie scluere 
ped 1527, cuos.zi.u.la ad aLbandosare 
culle sue consurti.e il monastero, ch'era 
situato fuori delie mura e di fianco alla 
rocca d;Suncino e nUurars entro il nanto 
deila terra, in quella stessa casa che avea 
dapprima abitato. Nel dicembre però del- 
lo stesto anno cadde ammalata, e conob- 
be che quella doveva essere l’ultima sua 
malattia, per cui raddoppiò il di lei fer- 
vore,ricusando apche in questa circustan- 
za ogni moliezza; e culie più edificant di- 
sposizioni, piena di meriti, e chiara per 
fama di estasi, di profezie, di celesti ap- 
panzionie di miracoli, di che parla a luo- 
go il p. Razzi nella di lei Zaca, spiro l’a- 
nima santa il 2 gennaio1530, inetà di 
73 anni. Le sue spoglie mortali , dopo 
ouorevoli funerali, furono recate nella 
chiesa del monastero di s. Paolo da essa 
edificato, che per la pace conchiusa poco 
prima fra Carlo V e iprincipi italiani po- 
té riaprirsi, e furono deposte a destra del- 
l’altare maggiore. La fama della sua san- 
lita trasse al suo sepolcro uno straordi- 
nario concorso, e con licenza de’superio- 
ri si cominciò subito a solennizzare il gior- 
no anniversario della sua morte ,esponen- 

done le reliquie. Facendosi maggiore la 
copia delle grazie e dei mificoli operati 
dal Signore ad intercessione della beata,e 
la divozione del popolo per essa, s'inlro- 
dusse finalmente la causa dell’approva- 
zione del di lei culto, e la commissione 
ne fusegnata da Clemente XII nel1738. 
Poscia Benedetto XIV con decreto delr4 
dicembre 1740 approvò il culto di Stefa- 
na e leconfermo il titolo di beata, e con 
altro decreto del 26 agosto1741 conces- 

se di celebrarne in tutto l'ordine dome- 
‘nicano e nella diocesi di Crema l’officio 
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cos lersomi e orazzom promme Decretata 
da Gisserne Il la sonvessose del mo- 
mastero di i Pariv dd Sincso, d. Ferdi- 
mando duca d. Parma cuiense le spoglie 
i Stcefana; ma per qaetare i) popolo di 
Suscno, me iaibb im dl caro: ai resto fu 
trasfento e cmiccato ce d.vita e solen- 
mistica pompa pell'azcsto:=djneila cap 
prila ducale dis. Lubono d. Cosos no, dove 
tuttora Ss venera. 

STEFANESCHI Jicoro Gartaso, 
Cardinale. Patrizio romano del rione di 
Trastevere, d.morapte presso la basilica 
di s. Mana, pron pote di Nicolò III, si ap- 
piicò agli studi neil’ università di Parigi, 
dove consesuì la licenza dell’arti l:bera- 
ki, di cui poi ivi egli tenne scuoia pubbli. 
ca, e si procaccò fama d'erudito nelle sa- 
gre e profane lettere. Si applicò quindi al- 
lo studio del diritto canonico, e poichè 
fu tornato in Îtaiia anche delavile in cui 
fece notabili progressi. Nicoiò IV lo pro- 
mosse a suddiacono delia chiesa romana, 
es. Celestino V a canonico Vaticanoe u- 
ditore dirota. Bonifacio VIIl a'17 dicem- 
bre1295 lo creò cardinale diacono di s. 
Giorgivin Velabro, chiesa che fece orna- 
re di pitture nella tribuna dal celebreGiot- 
to, ma quasi nulla ne conserva per esse- 
re state ritoccate da mano imperita. Non 
volle mai dimettere il canonicato di s. Pie- 
tro, nel cui atrio o portico fece dipinge. 
re dallo stesso Giotto,o meglio, come vuo- 
le Vasari, formare in musaico e colla spe- 
sa di 2200 fioriui, la Navicella di s. Pie- 
tro, che ristorato da Provenzale, vuolsi 
che vi aggiungesse que'santi che sono in 
aria. Bonifacio VIII gli assegnò la lega- 
zione di Romagna, e Giovanni XXII con 
onorevolissimo breve la protettoria del. 
l'ordine francescano. Intervenne a 5 con- 
clavi, e morì decrepito in Avignone nel 
1343, donde trasferito il cadaverein Ro- 
ma, fu sepolto in s. Pietro avavti la cap- 
pella de’ss. Giorgio e Lorenzo da lui e- 
dificata. Fu splendido mecenate delle bel- 
le arti, avendo abbellito la basilica Vati- 
cana con pitture e musaici. Scrisse diver» 
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se opere registrate dal Torrigio, De scri- 
pioribus Cardinalibus, e furono riposte 
mell’archivio di detta basilica, cioè De e- 
2ectione Petri de Murrone in Pontificem, 
et deejus reditus ad erenum.De corona- 
tione Bonifacii VIII. De Centesimo sive 
Jubilaeo. Vitam s. Georgii martyris, in 

evgamena e con eccellenti miniature di 
Giotto. Cardella chiama tali opere poe- 
avi. Il p. Mabillon nel Musacum Ital., t. 
2, p. 243, pubblicò il XIV Ordine Ro- 
mano composto dal cardinale, ch’ è un 
trattato di sagre ceremonie della chiesa 
romana. ; 

STEFANESCHI Grovanm, Cardina- 
le. Nobile romano del rione di Trasteve- 
re, ricchissimo di sostanze e primario per 
autorità e credito tra i romani, essendo 
protonotario apostolico, pe’suoi singola - 
ri meriti, Urbano VI nel dicembre138 1 
lo creò cardinale diacono di s. Giorgio in 
Velabro, poi prete di s. Cecilia in Traste- 
vere. Il Contelori vuole escluderlo dal no- 
vero de’cardinali,non trovandosi memo- 
rie di lui; Ciacconio lo crede insignito del- 
la dignità perchè le insegne sue gentili» 
zie si vedono nelle due nominate chiese, 
di che dubita Cardella,potendo essere del 
cardinal Pietro Annibaldi Stefaneschi; 
maegli ei due altri cardinali Anzubaldi 
o Annibaldeschi non ebbero né quella 
diaconia, né quel titolo, e come signori 
della Molara, descrivendo questa nel vol. 
XXVII, p.171 eseg., meglio riparlai di 
loro, e di Annibaldi Stefaueschi anche nel 
vol. LVIII, p.311e313,qual celebre le- 
gato di Roma. 

STEFANIACO, Stephapriacus. Sede 
vescovile così chiamata dalla cattedrale 
sotto l’invocazione di s.Stefano protomar- 
tire, ma è Narenta o Narona già in E- 
piro oAlbania, ed ora nellaTurchia d'Eu- 
ropa nella Bosnia,sangiacato dell’Herze- 
govina, della quale fo parola a TREBIGNE 
sua capitale, a19 legheda Mostar e 9 da 
Trawuik, sopra un affluente del Narenta. 
Cousiste adesso in circa 600 piccole case 
sparse sopra outicelli, e abitate in gran 
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parte da turchi e boemi, e da pochi cat- 
tolici. Sotto i romani fu città ragguarde- 
vole, capoluogo d’una provincia dell’ Il- 
livia, ed una di quelle dove appunto i ro- 
mani inviarono colonie dopo la conqui- 
sta fatta dell’Illirico. In progresso ebbe al- 
cuni sovrani indipendenti da're delle due 
Dalmazie, e poi fu occupata dagli schia- 
voni. Caduta in potere de'veneziani, ne 
fecero una fortezza importante. Venne 
presa da’turchi nel 1479, edopo la distru- 
zione di sua fortezza si ridusse allo stato 
attuale. La sede vescovile fu eretta nel se- 
colo IX o più tardi, e di rito latino; pare 
che l’avesse anche di rito greco, istitui- 
taindetto secolo,come riferisceComman- 
ville,e suffraganea dell’arcivescovo di Du- 
razzo. Secondo la Notizia dell’imperato- 
re Leone, il suo vescovo Cosimo assistè 
al concilio tenuto sotto Papa Giovanni 
VIII pel ristabilimento diFozio,come leg- 
gesi nell'Oriens chr., t. 2,p.255. Ma que- 
sta sede, secoudoFarlato, era diversa dal- 
la nostra, ed esistente nell’Epiro nuovo, 
ed unita alla sede Bendense o Benda pres- 
so Croia, pure suffraganea di Durazzo. 
La sede vesco vile latina, nel declinar del 
secolo XII, Clemente III e Celestino III 
l’attribuirono suffraganea alla metropo- 
li di Spalatro (Y.), e poi lo fu di Ragu- 
sa. Sembra che in essa fosse la residen- 
za del vescovo di Craina, diocesi di Ma- 
carska, il vescovo della quale tuttavolta 
ne portò il nome, ed anche quello di Cu- 
mensiso Chulmensis, di Chulmiae parte 
dell’Herzegovina che un tempo apparten- 
ne al regno di Servia. Il Farlato, Z/yri. 
ci sacri, t.4, p.104, ne tratta ne’ vescovi 
di Macarska, de’quali riparlai a Spaca- 
TRO perché a questa fu unita. La diocesi 
di Narona o s. Stefano o Stefaniaco, un 
tempo fu amplissima, e Farlato vi nume- 
rò 15,000 cattolici. La cattedrale fu tra- 
sferita aMostar, Mandetrium, Andetrium, 
altra città d'’Herzegovina e capoluogo di 
distretto,cinta di mura merlate, sulla de- 
stra del Narenta, fiume che si traversa 
per un ponte iu pietra d’un sol arco, che 
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credesi eretto da Traiano. Ha f.Lbriche 
d'armi rinomate, e fa conimercio atti vis- 
simo in bestiame, biade e vino. Conta pia 
di109,000 abitanti, dine terzi torchi, sli 
altri greci cattolici. Ne furono vescovi, 
GiorsioSsuto nel13j9, fr. Stivestro d Al- 
bania minore osservante nel 15832, fr. Ni- 
cola Necansi nel:502 minore osservante, 
ed il Farlato riportò gli atti concistoriali 
di loro preconizzazione, ove si legge, che 
la chiesa Stephanensi in partbus infide- 
lium consistenti. Vi aggiunge ancora due 
altri vescovi, ricavati dal /indarioSera- 
phico, nel 1517 fr. Giovanni Casella epi- 
scopusStephanensisin Albania,e fr. Gio- 
vanni Colesi vescovo nell’Albania, e coa- 
diutore con futura successione al prece- 
dente. Dal Wadingo si ha, che la chiesa 
diStefaniaco in Macedonia ebbe nel1409 
per vescovo fr.Giovanni Almodonari,suf- 
fraganeo di Durazzo. Nel1630,ad istane 
za del vescovo di Macarska edi Trau, fu 
dalla congregazione di propaganda fide 
ristabilito il vescovato Stefaniaco, con- 
cedendo a’medesimi facoltà di esercitar- 
vi nella divisione da loro fatta l’ordina- 
Fia giurisdizione. 
STEFANO (s.), protomartire. Ebreo 
di nascita, si conviene generalmente che 
fusse uno dei 72 discepoli, ed in fatto do- 
po la discesa dello Spirito santo, si rile- 
va ch'era perfettamente istruito della leg- 
ge evangelica, fregiato di tutti i doni di 
quel divino spirito, e favorito straordi- 
nariamente del potere di fare miracoli. 
Fu scelto con 6 altri diaconi per ammi- 
nistrare i beni de’fedeli, ch’erano messi 
in comune, e per distribuirli secondo i 
bisogni di ciascuno.Gli apostoli dopo aver 
recitato delle orazioni, imposero le mani 
ai sette diaconi, per comunicare loro lo 
Spirito santo, e renderli degni di dive- 
mire ministri de’santi misteri. La loro or- 
dinazione si fece in virtù d'una commis- 
sione generale o particolare, che gli apo- 
stoli avevano ricevuto da Gesù Cristo, per 
creare dei leviti ossia ministri inferiori, i 
quali potessero servire all'altare. Secon- 
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do s. Giovanvi Crisostomo, Stetàao etibe 
si primato e la precetlenza iva diacum che 
si erzu0 allura eletti. Eisendo egli pieno 
di fede e dello Spirito santo, predicava 
rl sanzelo era intrepido zelo, e trandi mi- 
racoi: coufermavano la dottrina ch’ ezli 
ancunziava. Îl felice esito del'e sue pre- 
dicazioni aizzò talmente i giudei matro 
di lui, che risolvettero di torio dal mcoo- 
do. La cospirazione fu formata dai Liber- 
tini(chiamavansi con questo nome quelli 
ch'erano stati condotù prigionieri a Ro- 
ma da Pompeo, e che poscia furono mes- 
si in liberta), e da quelli di Cirene neila 
Libia, di Alessandria, di Cilicia e dell’A- 
sia minore, i quali aveano ciascuno cna 
sinagoga particolare inGerusaiemme.Es- 
sì vollero dapprima disputare oa Stefa- 
no; ma non potendo resistere alia sua dot- 
trina, subornarono dei falsi testimoni per 
accusarlo di bestemmia controMosè e con- 
tro Dio. Fu quindi obbligato a compari. 
re dinanzi al sinedrio, dove dopo la jet- 
tura delle accuse il sommo sacerote Cai- 
fa gli ordino di difendersi. Stetano fece 
la sua apologia, ma in guisa che predicò 
Gesù Cristo nel sinedrio stesso ; poi apo- 
strofoi giudei, dicendo loro ch’erano di 
dura cervice ed inflessibili, circoncisi nel- 
la carne, ma non nel cuore, e che resi- 
stevano seinpre allo Spirito santo. Men- 
tre i giudei fremevano di sdegno per tali 
rimproveri, Stefano innalzati gii occhi al 
cielo, esclamò: » Ecco che io vedo i cieli 
aperti, e ilFigliuolo dell’uomo stante rit- 
to alla destra di Dio.” Vieppiù furibon- 
di ì giudei, lo trattarono di bestemmia- 
tore, e risolvettero di porlo a morte sen- 
z'altra forma di giudizio; laonde scaglia- 
tisi sopra di lui,lo strascinarono fuori della 
città di Gerusalemme, per fargli soffrire 
la pena indicata contro i bestemmiatori. 
I testimoni, che secondo la legge, dove- 
vano scagliare la prima pietra, deposero 
le loro vesti ai piedi di Saulo, il quale di- 
videva così il loro delitto, ma poi diven- 
ne l’ Apostolo delle genti. Stefano meo- 
tre veniva lapidato pregava dicendo: »Si- 
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guore Gesù ricevete il mio spirito”. Di- 
poi si mise in ginocchioni, e disse ad al- 
ta voce: » Signore, non imputate loro 
questo peccato”; dopo le quali parole esa- 
lò lo spirito. Credesi che ciò succedesse 
verso la fine dell’anno in cui Gesù Cri- 
sto fu crocefisso. Il suo corpo fu portato 
via da alcuni fedeli, che lo seppellirono 
per ordine del dottore Gamaliele, in una 
terra che questi possedeva, 7 leghe distan- 
te da Gerusalemme,e chiamavasi dal suo 
nome Cafargamala; ma poi si perdette la 
memoria del luogo in cui era stato sepol- 
to. Un venerdì, ch’era il 3 di dicembre 
del 415, circa le ore g della sera, Gama- 
liele apparve in visione al prete Luciano, 
il quale ufficiava una chiesa ch'era stata 
eretta a Cafargamala, e gli rilevò il sito 
in cui giaceva il corpo di s. Stefano, cioè 
nella sua stessa tomba dalla parte di orien- 
te, ove trovavansi pure quelli di Nicode- 
mo,e di lui medesimo con suo figlio Abi- 
da. Gamaliele gli ordinò quindi di recar- 
si a Gerusalemme per dire al vescovo Gio- 
vanni di andare ad aprire quelle tombe. 
‘ Tuttavia Luciano per assicurarsi se que- 
sta visione veniva da Dio, ne domando 
una seconda e una terza, e per meritar 
questa grazia persistette nel digiuno e nel- 
la preghiera. Il venerdì appresso gli ap- 

arve di nuovo Gamaliele, e gli disse di 
obbedire. Luciano rese grazie a Dio, e 
continuò i cominciati digiuni, finchè nel- 
lo stesso dì e nella stessa ora della 3.' set- 
timana, apparsogli ancora Gamaliele, gli 
rimproverò la sua negligenza,ed egli pro- 
mise che più non tarderebbe ad obbedire. 
Lucianosi portò dunque aGerusalemme, 
e raccontò al vescovo Giovanni quello che 
gli era avvenuto. Il vescovo piause di gio- 
ia, e gli disse di andare a cercare le re- 
liquie de'santi, aggiungendo che le tro- 
verebbe sotto un inucchio di grosse pietre 
non lungi dalla sua chiesa. Ritornato Lu» 
ciano a Cafargamala fece radunare gli abi- 
tanti del borgo per cercare sotto il muc- 
chio di pietre. Mentre andava a vedere 
il luogo in cui erasi scavato, s incontrò 
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con Migezio, monaco di santa vita, ìl qua- 
le gli disse ch’eragli apparito Ga:naliele, 
ed aveagli ordinato di avvertirlo che in- 
utilmente si scavava in quel sito, e che 
cercassero invece nel luogo chiamato De- 
batalia. Avendo Lucianociò eseguito, tro- 
vò le tre casse con una pietra sulla qua- 
leerano incisi i nomi di Cheliel, Nasuam, 
Gamaliel, Abidas : i due primi sono si- 
riaci, e corrispondono a quelli di Stefano 
ossia Coronato, e di Nicodemo ossia Yit- 
toria del popolo. Luciano ne informò to- 
sto il vescovo Giovanni, ch'era allora al 
concilio di Diospoli, e venne istantanea- 
mente a Cafargamala con Eutonio vesco- 
vo di Sebaste, ed Eleuterio vescovo di 
Gerico. Appena fu aperta l’uvna di Ste- 
fano, la terra tremò, un soavissimo odo- 
re si sparse dintorno, e 73 persone infer- 
me guarironosubitamente.Il vescovoGio- 
vanni decise che si portassero a Gerusa- 
lemme le reliquie di s. Stefano, e che le 
altre rimanessero colà. Il corpo del pro- 
tomartire era ridotto in cenere, fuori del- 
le ossa, ch'erano tutte intere, e vi si tro- 
vò altresì del suo sangue. Si lasciò a Ca- 
fargamala uvua piccola parte di tali re- 
liquie, ed il rimanente si rinchiuse nel- 
l’urna, la quale fu poi trasferita a Ge- 
rusalemme col canto de’salmi e degl’inni. 
Copiosa pioggia cadde allora ad innaffiare 
la terra inaridita per lunga siccità. La tra- 
slazione si fece a'26 di dicembre, giorno 
in cui la Chiesa celebrò sempre in appres: 
so la festa di s. Stefano; ma si fa a’3 di 
agosto memoria dello scoprimento di sue 
reliquie, perchè senza dubbio qualche 
chiesa,e forse quella d’Ancona, sarà stata 
dedicata in questo giorno al glorioso pro- 
tomartire. L’imperatrice Eudossia mo- 
glie di Teodosio il Giovane, avendo fatto 
nel 444 un secondo viaggio a Gerusalem- 
me, edificò sotto il nome del santo una 
maguifica chiesa, lungi circa uno stadio 
dalla città, presso al luogo in cui era sta- 
to lapidato, e domandò che ivi fossero 
trasportate.le di lui reliquie,le quali era- 
no state deposte nella chiesa di Sionne. 
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Essa pure fu seppellita in questa chiesa 
dopo la sua morte, avvenuta nel 463. 
STEFANO (s.), abbate d’ un mona- 
stero presso Rieti. Visse nel VI secolo, e 
dispregiando lecose terrene sisegregò dal. 
la compagnia degli uomini per darsi in- 
tieramente all’ esercizio della preghiera, 
e non pensare che ai beni del cielo. Si 
rese ragguardevole per lo smisurato suo 
amore alla povertà, e per la somma pa- 
zienza con cui sopportava le ingiurie. Îl 
Papa s. Gregorio lil-Grande, ci fa sapere 
che alcuni angioli lo assisterono agoniz- 
zante, e trasportarono la beata sua anima 
in paradiso. E' nominato nel martirolo- 
gio romano a'13 di febbraio. 
STEFANO (s.) martire, detto il Gio- 
vane o del Monte s. Aussenzio. Nacque 
a Costantinopoli nell’anno 714, da ricchi 
genitori, commendevoli per virtù, e fu 
consagrato a Dio mentre era ancora in 
grembo alla madre, Istruito da ottimi 
maestri, e tenerissimo de’ doveri della re- 
ligione, preservossi dal veleno delle pro- 
fane novità. A vendo l’imperatore Leone 
l'Isaurico mossa fiera persecuzione con- 
tro i cattolici e le sagre immagini, i ge- 
nitori di Stefano, seguendo l'esempio di 
parecchi altri, si allontanarono da Co- 
stantinopoli, e collocaronoil loro figliuo» 
lo, ch’era allora ne'15 anni, nel mona- 
stero di Monte s. Aussenzio, poco lungi 
da Calcedonia. Ammesso l’anno appres- 
so alla professione monastica, mostrò in- 
credibile fervore nell'adempimento di tut: 
ti i suoi doveri, Qualche tempo dopo, es- 
sendo inorto suo padre, dovette recarsi 
a Costantinopoli,ove venduti i suoi beni, 
ne dispensò il prezzo a’ poveri. Egli avea 
due sorelle, una delle quali era religiosa 
a Costantinopoli, e l’altra condusse in Bi- 
linia con sua madre, ponendo ambedue 
in un monastero, Ritornato nella sua so- 
litudine, diede opera principalmente alla 
meditazione della s. Scrittura e dei com- 
mentari di s. Gio, Crisostomo su questo 
libro divino. Dopo la morte di Giovanni 
abbate del monastero, Stefano fu unani- 
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memente eletto a succedergli,benchè non 
avesse che soli 30 anni; ma alcuni anni 
appresso cedette aMarino il governo della 
comunità, per menare vita più solitaria 
e penitente, e si ritirò in un’altra celletta 
più romita e più stretta di quella in cui 
avea sino allora abitato, nella quale ap- 
pena potea star ritto e coricarsi. L’im- 
peratore Costantino Copronimo, troppo 
fedele imitatore di suo padre Leone, con- 
tinuò a combattere il culto delle sagre 
immagini, e nel 754 radunò a Costan- 
tinopoli un conciliabolo di vescovi ico- 
noclasti, nel quale fu condannato |’ uso 
delle medesime come un avanzo d’ido- 
latria.-Quindi estese la persecuzione in 
tutto l'impero per forzare i cattolici a sot- 
loscrivere quest’empio decreto, Nonaven- 
do potuto indurre Stefano ad approvarlo, 
lo fece accusare di vari delitti, per disfar- 
si di lui, e poscia lo cacciò in esilio nel- 
l'isola di Proconeso nella Propontide.Ste- 
fano fu colà raggiunto da molti suoi mo- 
naci, e i miracoli che operò crebbero la 
fama di sua santità e il numero dei di- 
fensori delle ss. immagini. L'imperatore 
vieppiù sdegnato ordinò che il santo ab- 
bate fosse ricondotto carico di catene a 
Costantinopoli, e quivi messo in prigio- 
ne. Pochi giorni dopo lo condannò ad es- 
sere decapitato; ma poi sospese l’esecu- 
zione della sentenza per fargli soffrire una 
morte più crudele, e dispose che fosse bat. . 
tuto con verghe insino che morisse. Quel- 
li che furono incaricati di questa barbara 
esecuzione non ebbero il coraggio di com- 
pierla; ma una schiera di ribaldi, attiz- 
zati da alcuni cortigiani, corsero alla pri» 
gione, e pigliato il santo gli attaccarono 
delle corde ai piedi, e lo strascinarono per 
le contrade della città, gittandogli addos- 
so delle pietre e battendolo con bastoni, 
finchè uno di que'furibondi con un vio- 
lento colpo sul capo pose termine al suo 
martirio. Teofane dice ciò avvenuto nel 
757, e Cedreno, che sembra meglio in- 
formato, lo pone nel 764. Il martirologio 
romano ne fa menzione a' 28 novembre. 
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STEFANO (s.),1.°re d'Ungheria. Fi- 
glio di Geysa 4.°duca degliungheresi, che 
abbandonato il paganesimo abbracciò la 
religione cristiana insieme conSarloth sua 
moglie e molti primari della corte. Nac- 
que nel 977 a Grano Strigonia, e rice- 
vette nel battesimo il uome di Stefano, 
per la visione avuta da sua madre nella 
gravidanza, in cui s. Stefano l’assicurò 
che il figlio ch’ella portava nel seno com- 
pirebbe l’opera ch'ella e suo marito avea- 
no cominciato, ed estirperebbe affatto il 
paganesimo di mezzo al suo popolo. In 
eta di 20 anni succedette al duca suo pa- 
due, e suo primo pensiero fu quello di 
stabilire la pace co'popoli vicini; indi oc- 
cupossi a sbarbicare l’idolatria dai suoi 
stati, e condurre i sudditi alla cognizio- 
ne del vangelo: egli stesso faceva da mis- 
sionario, e sovente accompagnava i pre- 
dicatori ed esortava i popoli ad aprire gli 
occhi al lume della verità che splendeva 
loro dinanzi. Molti però malcontenti si 
ribellarono, e dato di piglio alle armi po- 
sero l’ assedio a Vesprin. Stefano pieno 
di fidanza in Dio, venne a battaglia con- 
tro i ribelli, e ne riportò compiuta vit- 
toria, a perpetuare la memoria della qua- 
le fece fabbricare sul luogo della pugna 
un monastero in onore di s. Martmo, co- 
mosciuto poscia sotto il nome di Monta- 
gna santa, e lo dotò riccamente, Ripreso 
quindi il suo primiero disegno di diffon- 
dere la religione cristiana, chiamò mis- 
sionari, i quali spargendo di contrada ia 
contrada la conoscenza di Gesù Cristo, 
incivilirono quel popolo ancora immerso 
nella barbarie, fondarono monasteri e 
fabbricarono chiese. Stefano dopo avere 
istituitoro vescovati e l’arcivescovato di 
Gran o Strigonia, ne chiese la conferma 
a Papa Silvestro II, e lo pregò pure di 
conferirgli il titolo di re, per assentire al 
desiderio del popolo, e procacciarsi mag- 
gioreautorità a pro della religione.Il Papa 
gli accordò quanto domandava, e gli man- 
dò una ricca corona colla sua benedizio- 
ne, ed una croce col privilegio speciale di 
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farla portare dinanzi a se alle sue arma- 
te. Con molta solennità fu celebrata nel- 
l’anno rooo la ceremonia della sua con- 
sagrazione e coronazione, dopo la quale 
dichiarò con un atto solenne che mette- 
va i suoi stati sotto il patrocinio della’ 
ss. Vergine. Poco appresso sposò Ghisel- 
la, sorella di s. Enrico II re di Germania, 
poi coronato imperatore, Il santo re po- 
se tutte le sue cure per propagare la cri- 
stiana religione, abolì molte usanze bar- 
bare e superstiziose, e pubblicò severe leg» 
gi contro la bestemmia, il furto, l’adul- 
terio e molti altri delitti. Egli si rese di 
facile accesso a tutti, provvide alla sus- 
sistenza de’poveri, e prese in modo par- 
ticolare sotto la sua protezione le vedo- 
ve e gli orfani. Iddio ricompensò l’eroica 
sua pietà col dono dei mirucoli e con mol- 
te altre grazie straordinarie; ma lo pro- 
vò altresi con penose malattie e colla mor» 
te di tutti i suoi figli. Il pio re seppe trar 
partito da queste prove peristaccarsi sem- 
pre più dal mondo; ed avrebbe già di 
buona voglia spezzato tutti i legami che 
vel ritenevano, se glielo avesse permesso 
il bene della Chiesa e dello stato. Conti- 
nuò dunque a portare il carico degli af- 
favi, raddoppiandoil fervore ne’ suoi eser- 
cizi, e disponendosi principalmente a una 
buona morte. Sentendo appressarsi l’ul- 
tima sua ora, fece radunare tutta la no- 
biltà per raccomandare la scelta del suo 
successore, l’ obbedienza alla s, Sede, e 
la pratica delle virtù cristiane; indi mu- 
nito de'ss, Sagramenti spirò a' 153 agosto 
1038, in età di 68 anni. La sua santità 
fu testimoniata da molti miracoli, e 44 
anni dopo la sua morte fu disotterrato il 
suo corpo, e deposto in una magnifica cap- 
pella della chiesa diNostraSignora aBuda. 
Benedetto IX lo canonizzò, e Innocenzo 
XI pose la sua festa a'2 di settembre. Nel- 
l’ articolo UncRRRIA riporterò del santo 
re altre notizie. ' 

STEFANO (s.), fondatore dell'ordine 
di Grandmont. Figlio del pio visconte di 
Thiersi,°geutiluomo d'Alvergna, fu af- 
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fidata la sua educazione ad un virtuoso 
prete chiamato Milone, decano della chie- 
sa di Parigi, il quale consagrato poi ve- 
scovo di Beneveuto nel1074, continuò a 
tenerlo presso di se, e lo ordinò diacono. 
Dopo la morte di Milone, avvenuta nel 
1076, Stefano si recò a compiere i suoi 
studi in Roma. Desideroso di menare vi- 
ta pevitente deliberò di ritirarsi nella 
solitudine, domandò a Papa s. Gregorio 
VII la permissione di farsi eremita e dì 
osservare la regola d’una congregazione 
austerissima, che avea veduto nella Ca- 
labria. A vendogli il Papa accordato quan- 
to chiedeva, si recò nel castello di Thiers 
per ordinare le cose sue, e dopo aver su- 
perate molte difficoltà si ritirò sul monte 
di Muret, nel vicinato di Limoges, ove: 
ra un freddo eccessivo e non abitavano 
.che bestie feroci. In questo luogo si mise 
in cuore di fare la sua dimora, e di darsi 
al servigio del Signore con voto speciale. 
Fabbricatosi pertauto un tugurio a mo- 
do di capanna con rami d'’alberi intral- 
ciati, per guarentirsi dall’intemperie, pas- 
sò ivi 46 anni nell'esercizio della preghie- 
ra e di inaudite austerità. La fama della 
sua santità avendo tratto assai gente in 
quel luogo, fu ben presto costretto a ri- 
cevere dei discepoli,che amò come figliuo- 
li e resse saggiamente, alieno da qualun- 
que distinzione di maggioranza, e riguar- 
dandosi come l’ultimo della sua compa- 
gnia. Egli fu premiato da Dio col dono 
de’ miracoli e della profezia, ma fra tutti 
i prodigi da esso operati nulla vi ha dì 
più stupendo della conversione di molti 
peccatori iudurati. Due cardinali man- 
dati in Francia in qualità di legati, uno 
de’quali fu poscia Papa Innocenzo II, si 
recarono a visitarlo, e restarono presì da 
venerazione per lui, non che edificati per 
tuttociò che aveano veduto ed udito. Ia- 
fermatosi poco dopo, senza speranza di 
guarigione, passò quel breve tempo che 
gli rimaneva a fortificare i suoi discepoli 
nella loro vocazione, e ad inspivar loro 
una teuera confidenza in Dio, Fattosi po- 


300 


STE 


scia portare alla chiesa per udire la mes- 
sa e ricevere i sagramenti dell’ Eucari- 
stia e dell'estrema unzione, passò alla bea- 
ta vita in età di 80 anni circa, il dì 8 feb- 
braio deli 124. I suoi discepoli lo seppel- 
lirono in segreto, per evitare il soverchio 
concorso del popolo; ma la notizia della 
sua morte trasse in folla la gente alla sua 
tomba, ove per virtù divina furono fatti 
molti miracoli. Quattro mesi dopo la di 
lui morte i monaci d’Awmbazac, priorato 
soggetto all’abbazia di s. Agostino di Li- 
moges dell'ordine di s. Benedetto, pre- 

tesero che Muret appartenesse a loro, e 

perciò i discepoli di s. Stefano, cedendo 

placidamente il luogo della loro residen- 

za, si ritirarono nel deserto diGraudmont, 

a una lega da quello di Muret, e vi tra» 

sportarono le reliquie del santo fonda- 

tore, da che venne loro il nomedi Gre2d-. 

montini (7. Gnammont 0 GRANDMONT) 

S.Stefano fu canonizzato da PapaClemeo- 

te III l’anno 1189, ad istanza di Enrico 

ll re d’Inghilterra, e se ne celebra la fe- 

sta agli 8 di febbraio. 

STEFANO (s.), vescovo di Die nel Del- 
finato.Nato aLione nel 1155,mostrògran* 
dissimo zelo per la perfezione nella sua 
giovinezza, ed abbandonato il mondo in 
età di‘26 annui, vestì l’ abito monastico 
nella certosa di Portes, ove il suo me- 
rite e la sua santità lo innalzarono po* 
scia alla dignità di priore. Inteso conli- 
muamente agli esercizi della penitenza € 
della contemplazione, restò colà sino al 
1203, in cui per una vocazione speciale 
del cielo, fu elevato alla sede episcopale 
di Die nel Delfinato. Egli accoppiò mira” 
bilmente lo spirito di ritiratezza edi rac 
coglimento alle funzioni pastorali, prove 
vedendo con paterna sollecitudine a Di” 
sogni corporali e spirituali del suo g"°5° 
ge. Morì verso il1208, a'7 di settembre ; 
nel qual giorno si onora la sua memo. 

STEFANO 1 (s.), Papa XXIV. Rome: 
no e figlio di Giulio, da’canonici rego!” 
ri lateranensi contato tra loro. Elevato 
agli ordini sagri di diacono, fu fatto ar 
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cidliacono della chiesa romana, ed eser- 
citò la dignità sotto i Papi s. Cornelio e 
s. Lucio I. Allorchè quest’ultimo per Ge. 
sù Cristo andava al martirio o meglio al- 
l'esilio, vivamente raccomandò al clero ro- 
mano l’arcidiacono pet successore, laon- 
deaglit tmarzo 257 fu eletto Papa,mor- 
to già s. Lucio { e dopo 6 giorni. Ordinò 
la benedizione de’ paramenti sagri, vie- 
tando a’ sacerdoti e diaconi d’usarli fuo» 
ri di chiesa, e che i secolari non li potes- 
sero adoperare. Poco dopo la sua ele- 
zione le chiese di Spagna e delle Gallie 
furono minacciate d’ un gran pericolo. 
Marciano vescovo d’Arles abbracciò l’er- 
rore de’ Vovaziani(V.), ricusando di ri- 
conciliare molti penitenti in articolo di 
morte, e così separandosi dall’unità della 
Chiesa. Faustino vescovo di Lione e al- 
cuni altri prelati delle Gallie ne scrissero 
a s. Stefano I, ed a s. Cipriano vescovo 
di Cartagine; al 1.°a cagione del primato 
di sua sede, che davagli la generale ispe- 
zione sopra tutte le chiese; al 2. a cagio- 
ne della rinomanza ch’ erasi acquistata 
colla santità e l’eloquenza, e massime col 
suo zelo contro i novaziani. Non aven- 
do s. Cipriano alcuna giurisdizione sulla 
chiesa d’Arles, si unì a’vescovi cattolici 
delle Gallie a pregare insieme il Papa, 
riconoscendolo come primo vescovo del. 
la Chiesa universale, d’impiegare la su- 
prema sua autorità, e di non soffrire più 
a lungo che un eretico ostinato turbasse 
la pace delle chiese per la perdita delle 
anime. Scrissero al Papa:»E' necessario 
che voi scriviate ampie lettere a’ nostri 
confratelli che sono nelle Gallie, accioc- 
ché l'empio Marciano non continui a in- 
sultar il nostro collegio.... Scrivete alla 
provincia e al popolo d’Arles, che può 
darsi un successore a Marciano essendo 
scomunicato... Degnatevi di farne cono- 
scere chi è vescovo d’Arles in luogo di 
Marciano, perchè sappiamo a chi dob- 
biamo mandar le lettere di comunione 
e indirizzare i nostri fratelli’’. Sebbene 
le lettere di s. Stefano I sopra questo af- 
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fare non sieno sino a noi pervenute, non 
può dubitarsi ch’egli non abbia fatto e- 
seguire tuttociò che s. Cipriano gli race 
comandava. In fatti non si trova il nome 
di Marciano nell’antico catalogo de’ve- 
scovi d’ Arles, pubblicato da Mabillon. 
Nella Spagna, Basilide vescovo di Meri- 
da, e Marziale vescovo di Leone e d’A- 
storga, erano caduti nel delitto de’ Libel- 
latici(V.),ilt.° si ritirò, il 2.° fa deposto 
in un concilio, onde furono fatti vescovi 
di Merida Sabino, di Leone e Astorga 
Felice. Poco dopo Basilide pentendosi 
della volontaria ritirata dalla sua sede, 
si portò in Roma, ingannò il Papa e si fe- 
ce ricevere nella comunione come vesco» 
vo, non essendovi sentenza di deposizio- 
ne contro di lui. Tornato in Ispagne pre- 
sentò le lettere da s. Stefano | scritte in, 
suo favore, e alcuni vescovi non esitaro- 
no a riceverlo come uno de’ loro colle- 
ghi nell’episcopato. Marziale incoraggito 
dal buon esito avuto da Basilide, prete- 
se di dover avere lo stesso privilegio. E 
vescovi di Spagna presero consiglio da s. 
Cipriano, circa la condotta che doveano 
tenere rispetto a Marziale e Basilide, Il 
santo dottore rispose, che persone così 
colpevoli, secondo i canoni, evano inde- 
gne di presiedere nella chiesa di GesùCri- 
sto, e d’offrirede’sagrifizi a Dio; che l’e- 
lezione e l'ordinazione d’ambedue, essen- 
do state valide e regolari, doveano sussi- 
stere; che riguardo alle lettere del Papa, 
ottenute per fiode con celare la verità, il 
quale poteva esser ingannato, perchè non 
era sopra luogo e non conosceva il vero 
stato delle cose, sì doveano riguardar co- 
me non iscritte; tutto questo non fece che 
aumentare idelitti diBasilide,per aver vo- 
luto ingannare pastori della Chiesa, Non 
si dubita che il Papa, di cui niuna delle 
parti contrastavagli la giurisdizione, non 
sia stato dipoi meglio informato, e non 
abbia confermato quello ch’ erasi fatto 
da’vescovi di Spagna. La disputa che nac- 
que concernente il Battesimo(7.)da non 
reiterarsi se dato dagli eretici o scisma 
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tici, nè dare ad essi un 2.° battesimo ri- 
tornando alla Chiesa, secondo il disposto 
di s. Stefano I, fondato nella tradizione, 
e che poi confermò il concilio Niceno, fu 
un motivo di esercitare viemmaggior- 
mente il suo zelo; dappoichéè s. Cipria- 
no con altri vescovi d’ Africa, e Firmi- 
liano di Cesarea con alcuni di quelli d'O- 
riente, abbracciarono la sentenza ch'era 
invalido e perciò doversi reiterare: pare 
che al più i vescovi africani sostenitori 
della controversia fossero 70, e gli afvi- 
cani circa 50, numero insignificante al 
confronto di tante migliaia di vescovi al- 
lora esistenti. Perciò il Papa riprovòi lo- 
ro concilii e risoluzioni, controversia che 
molti sostengono riguardare semplice» 
mente la disciplina, non il dogma, come 
il Zaccaria nell’Anti. Febronio,t.2,p.181, 
che dichiara non avere s. Stefano I nulla 
. definito, e lasciando da parte il dogma 
comandò solo agli africani, che alla con- 
suetudine delle altre chiese si unifurmas- 
sero,senza impegnarsi neppure a dichia- 
rare se questa consueludine fosse di tra- 
dizione ecclesiastica, oppure di Cristo e 
degli apostoli ; che il decreto pontificio 
niente ha che indichi definizione di fede, 
ma solo precetto, e mandato con lettere 
private. Anche nel p. ab. Cappellari poi 
Gregorio XVI, Zl trionfo della s. Sede, 
leggo che s. Stefano | non emanò alcun 
decreto dogmatico nella causa de’ribat- 
tezzanti, diche tratta nel cap. 20:» Il fat- 
to di s. Cipriano non prova legittime le 
opposizioni a’ giudizi dogmatici del ro- 
mano Pontefice, perchè sembra che te- 
nesse egli per disciplina soltanto la con- 
troversia del battesimo”. E questione se 
8. Stefano I si limitò alle sole minacce, o 
se procedette alla scomunica contro i ve- 
scovi africani e orientali: i diversi pareri 
li riportai al citato articolo, ed inoltre si 
può vedere Novaes nella Storia di s. Ste» 
fano I, ove riprodusse le testimonianze 
pro econtra, se il Papa procedette all’at- 
to di scomunica o altra sentenza; se ne 
eccetluò s. Cipriano, percliè questo pro- 


STE 


testava che avrebbe sempre conservato 
pace con tutti,sebbene contrari alsuo pa- 
rere; e se sono genuini tutti i monumen- 
ti di sì grave e clamorosa controversia. 
Si può consultare anche il Butler nella 
Vita dis. Stefano I, che nota avere s. Ci- 
priano e Firmiliano mostrato in questa 
disputa soverchio calore e poca modera- 
zione,e massimamente il2.° mancò al pro- 
prio dovere sino a parlare di s. Stefano I 
in una maniera affatto indegna; facendo 
pure riflettere, che i falli in cui la collera 
eil pregiudizio strascinarono tauti uomi. 
ni grandi, ci avvertono di vegliare sopra 
moi stessi, e di non confidare nel nostro 
giudizio; il rispetto dovuto al loro nome 
e alla loro virtà, ci obbliga pure a tirare 
un velo sopra questa circostanza della lo- 
ro vita: questo è ciò che raccomandò s. 
Agostino, De bapit. |. 5, c. 25, p-158, ed 
amò di credere che i vescovi dissenzienti 
abbiano poi rinunziato a’loro pregiudi- 
zi, e che avessero abbracciato la verità. 
Egli ripetè sovente, che il loro fallo fu 
espisito dal merito delle loro fatiche e col- 
la loro esimia carità. Aggiunge Butler, 
che s, Stefano I vedendo il pericolo on- 
d'era minacciata la Chiesa da que’ me- 
desimi che si spacciavanosuoi difensori, 
e che mostravano grande avversione al- 
l'eresia, si oppose come un baluardo per 
la custodia della casa di Dio. Non cessò 
di ripetere che ogni innovazione era il- 


lecita, e che doveasi seguire inviolabil- 


mente la tradizione della Chiesa che ve- 
niva dagli apostoli. Minacciò pure i se- 
guaci della novità di levarli dal corpo dei 
fedeli; ma 8. Dionisio d' Alessandria si fe- 
ce mediatore e impedì colle sue lettere 
che le cose fossero portate agli estremi, 
ciò che avvalora la credenza che il Papa 
non pronunziò scomunica, né verun'al- 
tra sentenza contro i vescovi ribattezzan- 
ti, errore in cui caddero poi i Donatisti 
(7.). Mostrò s. Stefano] molta pazienza 
in tutto questo allare, e soffrì senza do- 
lersi d’essere trattato da fautore d’eresia. 
Insensibile alle ingiuric pergonali che rì- 
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cevè, sempre sperava che que’grandi uo- 
mini, strascinati da un zelo poco illumi- 
nato, aprirebbero finalmente gli occhi al- 
la luce, allorché fosse estinto il fuoco del- 
la contesa, Così la sua fermezza conser- 
vò il deposito della sana dottrina, men- 
tre la sua dolcezza e la sua pazienza salva» 
rono molte anime dalla sventura di nau- 
fragar nella fede. Le contrarie asserzio- 
ni de’protestanti, sono bestemmie e ca- 
lupnie. Dice s. Agostino, che il Papa pen- 
sava di scomunicare coloro che combat- 
tevano la validità del battesimo conferi» 
todaglieretici, ma siccome avea le viscere 
della s. carità, avvisò meglio non rompere 
l'unione; la pace di Gesù Cristo la vinse 
ne’cuori. ll Marchetti nell’Esercitazioni 
Ciprianiche stabilì, che il Papa non de- 
finì già pel suo decreto cosa sì dovesse cre- 
dere, ma per prudentissima economia or- 
dinò solamente cosa si dovesse praticare. 
Vincenzo di Lerino, Comm. c. 9g, parlan- 
do della novità de’vescovi ribattezzanti, 
osserva ches. Stefano I li contraddìin una 
maniera particolare,colla grandezza del- 
la sua fede, quantoera loro superiore per 
l’autorità della sua sede. Si ritenne dun- 
que l'antica fede, e si rigettò con disprez- 
zo la novità. Oltre la lettera scritta a s, 
Cipriano, della quale si è perduto l’auto- 
grafo, se ne riferiscono altre due a s. Ste- 
fano I, una ad Ilario vescovo e l’altra a 
tutti i vescovi, ma ambedue sono ritenu- 
te per spurie. Però si conservano i fram- 
menti di due lettere di s. Stefano I, l’uno 
riferito da s. Dionisio Alessandrino pres- 
sol’Eusebio lib. 7, cap. 5, l’altroappresso 
s. Cipriano,Epist. 74,e ricavato dalla let- 
tera del Papa allo stesso s. Cipriano. In 
due ordinazioni nel dicembre creò 3 04 
vescovi, 6 preti e 5 diaconi. Governò 3 
anni, 3 mesi e 22.giorni. Patì il martirio 
hell’ 8.° persecuzione della Chiesa sotto 
Valeriano,a’2 agosto del 260,in cui se ne 
celebra la festa, essendogli troncato il ca- 
po nella sedia pontificale di marmo (il 
Panciroli descrivendo la chiesa di s. Se- 
basliano e sue catacombe, attesta di avere 
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‘ivi veduto questa sedia tinta di sangue), 


mentre celebrava nelle catacombe la sa - 
graSinassi(1.),la quale sedia ora venera- 
si non nella cattedrale di Pisa (come dice 
Novaes),ma nella chiesa dell’ordine,e per 
dono del granduca Cosimo 111, che l’avea 
ricevuta da Innocenzo XII neli700, in 
premio del suo pio pellegrinaggio all’al- 
ma città nel giubileo di quell’anno santo, 
come riportai nel vol. II, p.132, perchè 
quella città è la sede principale del sagro 
ordine militare di s, Stefano Z(/.), cele- 
bre e nobilissimo e di cui è patrono. Fu 
sepolto nel cimiterio di Calisto, ma poi 
a’ 17 agosto 762 futrasportato da s. Pao- 
lo I nella Chiesa di s. Silvestro in Capite 

V.). Di questa traslazione parlano ilGiace 
chetti e il Carletti, nell’ Mistoria e Me- 
morie della chiesa di s. Silvestro in Capi- 
te, e riportano la bolla di s. Paolo I. Del 
suo corpo, ottenuto per opera del conte 
Orazio Delci sanese, dalla città di Trani 
nel 1682 per la chiesa dell’ ordine di s. 
Stefano ] in Pisa, e della sua testa (che 
con alcune altre reliquie fa comprata nel 
1359 in Costantinopoli da Pietro Torri- 
giani fiorentino, nell'occasione che vi fu- 
rono venduti i sagri arredi della cappel- 
la di Costantino | il Grande) dal gran- 
duca Cosimo III ottenuta dal regio spe- 
dale di Siena per la stessa chiesa di Pisa, 
tratta il Gigli nel suo Diario sanese t.1, 
p. 96 e 352, t. 2, p. 55. Narrano il Giac- 
chetti ed il Carletti, che s. Stefano I pri- 
ma del martirio patì l'esilio, poi fu rac- 
chiuso nell’orrido carcereMamertino, se- 
condo Baronio, o meglio al dire di Can- 
cellieri, ad Arcum Stellae, ove celebrò 
un sinodo (degli altri tenuti dal Papa li 
notai a Roma), per cui Giacchetti la crede 
piuttosto una custodia duplex, carcer et 
privata domus, ma sostiene che il corpo 
sia nella chiesa di s. Silvestro. Riferisce 
che altri pongono le sue reliquie nella det- 
ta chiesa di s. Sebastiano, e in s.Martino 
a Monti, ed il martirologio Gallicano cre. 
de che il capo si veneri in Colonia, segui- 
to da'Butler; ma parlando di questi atti 
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alla messa privata, suoni tre volte 
il Campanello, quando il sacerdote 
dirà sanctus, ed altrettante volte 
sì nell’elevazione dell’ostia, che in 
quella del calice. Nelle messe però, 
che si celebrano e cantano dai Car- 
dinali e vescovi nelle cappelle Pon- 
tificie, non ha luogo nè il suono 
delle trombe, nè quello del Campa- 
nello, il quale non si deve neppur 
suonare nelle messe, che si celebras- 
sero in quelle chiese, ove il Papa si 
reca a tenervi cappella, intanto che 
si canta da’ Cardinali quella, cui e- 
gli assiste. Nel 1681 a'7 marvo, la 
S. C. de’ Riti decretò: » In proces- 
» sionibus candelarum, palmarum, 
» et similium, quae fiunt per ec- 
» clesias sine ss. Sacramento non 
» est pulsanda campanula ad ele- 
» vationem ss. Corporis Christi in 
» missa privata: quod si pulsetur, 
» et advertatur elevatio, tunc ge- 
» nuflectendum est a transeuntibus 
» utroque genu ante altare, ubi 
»» missa celebratur ”. 

L’antico rito de’ maroniti pre- 
scrive, che si accompagni col suo- 
no de’ piatti, e delle Campanel- 
le il canto delle varie parti del 
Pontificale, specialmente al sanctus, 
alla consacrazione, alla elevazione, 
dopo l’orazione dominicale, e alle 
duplicate benedizioni, prima della 
consumazione della metà dell’ostia, e 
del calice, e prima di consumare l’al- 
tra metà, dopo aver comunicato il 
clero e il popolo. Alcune Campanel- 
le disposte all’intorno di certi cir- 
coli sono agitate da due chierici vi- 
cino al celebrante, il quale nel pro- 
nunziare l’inno cherubico, rappresen- 
ta col tremor delle mani, quelle 
de’ beati spiriti, assistenti al trono 
della divina maestà con timore e 
tremore. Ciò in alcune chiese si es- 
prime col suono dell’ organo, nel 
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quale s’introdusse pure quello. 
Campanelli. 

Quando i Papi si faceano pr 
dere ne’ viaggi dalla ss. Eucant 
si poneva al collo del cavallo bi 
co, 0 della mula, che la portava er 
nobilissima macchina, un Campo 
lo d’argento dorato. Nell’ itiner 
de’ viaggi di Gregorio XI, eletto 
1370, composto da Pietro An 
i Campanelli si chiamavano Tu 
nabula Papalia, et Imperialo 

I cleri delle principali besì: 
di Roma, quando procedono pe 
processioni del Corpus Domini, 
s. Marco, delle canonizzazioni è 
prima, e non dopo il sinmichio, 0 
diglione, innanzi la croce, fanno p 
tave un Campanello, che sì va suw 
do a tocco, finchè dura la proces 
il qual uso parve al Garampi, 
gillo della Garfagnana, pag. | 
introdotto in origine per avre 
il popolo a venerare il glorioso ® 
sillo della croce, o a far luo 
passo della processione medesima. 
padiglione, e il Campanello pet 
usano qual distintivo speciale l 
basiliche di s. Giovanni, di s.! 
tro, di s. Maria Maggiore, di s! 
ria in Transtevere, e di s. Lore 
in Damaso, ec. Tal Campanello è # 
peso ad una piccola macchina 
legno intagliata, e dorata cogli © 
blemi, e simboli delle basiliche, © 
appartiene. Quest'uso è antichisi! 
giacchè da un registro del capit 
vaticano del 1384, in data de' 
maggio, notasi un pagamento fil! 
» illis qui tenuerunt crucem, *" 
» nichium, et campanellam, qua” 
» venit processio cleri urbis ad ni 
» stram basilicam in vigilia As® 
» sionis, ? 

Si suona il Campanello, oltre | 
Campane, per invitare e raccogli: 
i giovanetti all’ istruzione della do 
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Gallicani, s. Gregorio di Tours, De glor. 
martyr. cap. 40, disse: » Multi quidem 
sunt martyresapud UrbemRomam,quo- 
rum historiae passionum nobis integrae 
non sunt delatae;” quindi può dubitarsi, 
che meno intere sieno giunte colà le no- 
tizie delle reliquie. Il Piazza nell’Emero- 
logio di Roma a’2 agosto, forse cavando- 
li dagli atti del santo pubblicati dal Su- 
rio, racconta i particolari che precedette- 
ro il martirio di s. Stefano I (riguarda 
Tillemont tali atti di poca credenza, per 
autentici li venerano Baronio, e Berti con- 
tro Basnage), riferisce le chiese che ne 
possiedono le reliquie,fra le quali lachie- 
sa d’Avaceli il capo (altrettanto leggo nel 
p. Casimiro, Memorie di s. Maria in A- 
raceli), quella di s.Silvestroin Capite qual. 
che parte del suo corpo, la città di Pisa 
la maggior parte, essendo nella chiesa dei 
cavalieri di s. Stefano I la sedia di mar- 
mo ancor tinta e rosseggiante del suo sun- 
gue, e tolta dalla platonia o catacomba 
di s. Sebastiano a'7 giugno 1700. E qui 
pure dichiarerò l'avvertito altrove, che 
molte chiese dal possedere parte di reli- 
quie, credono avere o l’ intero corpo o 
qualche membrodi esso. La s. Sede vacò 
22 giorni. ' 
STEFANO II, Papa XCIV. Romano 
e figlio di Costantino, depo la morte di 
questi essendo ancora fanciullo fu ammes- 
so e educato tra’chierici della chiesa La- 
teranense sotto i Papi s. Gregorio Ill e 


8. Zaccaria, ciò che altri attribuiscono - 


cou le seguenti notizie a Stefano III. Pas- 
sato quindi per tutti i gradi dell’ordine 
clericale, fu da s. Zaccaria creato cardi: 
nale diacono, e poi prete del titolo di s, 
Grisogono, e12 giorni dopo la morte di 
tal Papa, a’ 27 marzo 752 fu eletto in 
successore; ma appena dopo due giorni ai 
29 morì d’un colpo apopletico, onde non 
è contato tva’Papi da’ moderni critici, co- 
me si può vedere nel Pagi, Critica in Ba- 
ronio adan. 886, n.° 7, Il Burio ne’suoi 
versi lo riconobbe,non così ne’suoi il Pan- 
vinio, sebbene fosse il1.° a contarlo. nella 
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Chron.eccles.ad an.750,e nell’Epit. Rom. 
Pont., imperocchéè Stefano II non fu con- 
sagrato;dalla cui funzione derivava il pie- 
no pontificato, almeno ne’primi XII se- 
coli, come osserva Papebrochio, Praef. 
ad Conat. n.° 14, ed io trattai a Consa- 
GRAZIONE E ORDINAZIONE DEL SOMMO Pow- 
TEFICE. Tale ragione non ammettendosi 
da mg.” Borgia nell’Apologia del ponti- 
ficato di Benedetto X, e dal Vettori da 
lui citato, giustamente stimano non do- 
versi Stefano IT escludere dal catalogo dei 
Papi. Da questo Stefano II derivò la dif- 
ferenza numerica de’seguenti Papi Stefa- 
ni, come noterò in ciascuno. Attesta Pagi, 
che né l’Anastasio, né Flodoardo, nè altri 
scrittori antichi, posero Stefano II nella 
serie de’romani Pontefici; anzi il seguen- 
te si fa eletto un giorno innanzi all’esal- 
tazione di Stefano Il, per cui non posso 
notare la vacanza della sede. 

. STEFANO Il o II, Papa XCV. Nac- 
que in Romae con più di ragione del pre- 
cedente devesi a lui attribuire le notizie 
della derivazione, adolescenza e del car- 
dinalato del predecessore. Si crede della 
famiglia Orsini, canonico regolare, e da 
Papa s. Zaccaria creato cardinale diaco- 
no, poscia prete di s. Grisogono, fu eletto 
Papa a' 26 marzo 752. Essendo amato 
da’romani,per trasportodi giubilo lo por- 
tarono sulle spalle alla basilica Latera- 
nense, per cui si vuole che da lui incomin- 
ciasse l’uso della Sedia Gestatoria (V.). 
Amorevole co’poveri, colle vedove e co- 
gli orfani, ristabilì in Roma 4 antichi o- 
spedali abbandonati, e ne fondò un 5.° 
pe medesimi poveri; due similmente n’e- 
resse fuori della città, dotandoli con mu- 
nificenza: Ma il suo governo s’ incontrò 
in tempi assai scabrosi. Poco dopo il tur- 
bolento Astolfo re de’ Longobardi (V.), 
essendosi già di prepotenza impadronito 
dell’ Esarcato di Ravenna (V.) e della 
Pentapoli (Y.), che ormai riconoscevano 
il Papa per protettore e signore nel tem- 
porale, non curando il trattato di pace 
concluso da’suoi predecessori co'Papi, e 
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calpestando ogni diritto, inoltre minac- 
ciò il ducato romano. Stefano III gl’in- 
viò il cardinal Paolo suo fratello, e poi 
successore, e il primicerio Ambrogio con 
doni, allo scopo d’ottenere da Astolfo una 
tregua per 40 anni. Sebbene il re l’ac- 
cordasse, in capo a 3 mesi ricominciò la 
guerra, fece stragi nella provincia roma- 
na, e pose in iscompiglio e desolazione 
la più bella parte d' Italia; e mancator 
di fede minacciò il Papa e Roma. Repli- 
cò Stefano HI un’altra legazione di due 
abbati per ricordare al re le convenzio- 
ni; ed Astolfo senza neppure ascoltarli li 
rimandò con dispregio a'loro monasteri, 
con severa iatimazione di non tornare a 
Roma. Allora stretto dalla necessità, il 
Papa chiese soccorso all’imperator greco 
CostantinoIV Copronimo, il quale iu vece 
d'esercito, nel 753 si contentò di man- 
dareil silenziario Giovanni con lettere per 
Stefano III e per Astolfo. Abbandonato 
dalla debolezza e indolenza dell’impera- 
tore, che l’ avea consigliato rivolgersi a 
Pipino re di Francia (Z.), il Papa scris- 
se una lettera piena di dolore a Pipino, 
pregandolo a mandare inviati per farlo 
passareino Francia. In fatti fu da due am- 
basciatori di quello invitato di recarsi a 
trovarlo,cioéCrodegango vescovo diMetz 
e ilduca Autcarvio. Frattanto Astolfo pres- 
sava Roma a sottomettersi, e minacciava 
di passare a fil di spada i romani, se pre- 
sto non s'arrendevano. Il Papa si difese 
colle armi invincibili dell’orazione. Or- 
dinò processioni, in cui si portarono mol. 
te reliquie. Il Papa anch'esso camminan- 
do a piedi scalzi, come tutto il popolo, 
portò sulle spalle l’immagine Acheropi- 
ta del ss. Salvatore, come notai a Scara 
SANTA. Ogni sabato si fecero queste pub- 
bliche preghiere, e le genti gemendo im- 
ploravano da Dio misericordia. In que- 
sto mentre il silenziario Giovanni, ch’era 
tornato da Costantinopoli, invitò Stefano 
III di andar seco a negoziar con Astolfo 
in Pavia. Adunque a’ 14 ottobre 753, 
col ministro imperiale e i regi ambasciato- 
VOL. LXIX. 
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ri, econ decoroso accompagnamento dei 
vescovi d’Ostia e di Nomento, di 4. sa- 
cerdoti e 3 diaconi cardinali, e alquanti 
chierici primari della chiesa romana, Ste. 
fano III partì da Roma, e fu il1.° Papa 
ad usare il rito della ss. Eucaristia che 
precede ì Papi ne' viaggi (V.). Inutil. 
mente i romani aveano fatto ogni sforzo 
per trattenerlo, pel pericolo cui si espo- 
neva, e tutti piansero in vederlo partire 
in uno stato di non perfetta salute; ma 
il Papa confidando in Dio resistette, la- 
sciando raccomandato a s. Pietro il suo 
diletto gregge. Giunto col silenziario e i 
nunzi regi innanzi ad Astolfo , volendo 
questi conservare le usurpazioni fatte e 
che chiamava conquiste, ricusò il tiran- 
no ogni componimento, calpestando le 
voci della ragione e della religione. Tor- 
nata a vuoto ogni trattativa, e la furza 
morale del Papa nou curata da chi sco- 
nosceva ogni legge, Stefano III si trovò 
costretto, a fronte degl’impedimenti che 
vi frappose il re, di passar le Alpi cogli 
ambasciatori diPipino.Comequesti seppe 
l'avanzarsi del Papa, gli mandò incon- 
tro prima nel monastero d'Agauno pres: 

so Sion l'abbate Fulrado arcicappellano 
di palazzo e il duca Rotardo, e poscia il 
figlio Carlo Magno,per onorarlo con tut- 
tii modi possibili; e quando il Papa non 
fa più lontano d’una lega dalla città di 
Pontyon iu Sciampagna, ove doveasi fa- 
re l’abboccamento, andò egli stesso a in- 
contrarlo. Come lo vide, scese il re da ca- 
vallo, e si prostrò del pari che sua mo- 
glie e i figli, e tutti i signori di sua corte, 
e per qualche tempo camminò anche a 
lato del poutificio cavallo, che addestrò 
per alcun tratto, facendo ufficio di sem- 
plice Palafreniere (V.).Il Papa arrivò a 
Pontyou a’6 gennaio 754, alternandosi 
ad alta voce inni e cautici spirituali con 
tutto il suo seguito, e fece subito graudi 
presenti al re, alla reale famiglia ed ai. 
principali signori. Nel dì seguente il Pa- 
pe comparve con tutto il suo clerd, co- 
perto di cenere e di cilicio, chinossi al re 
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scongiurandolo di liberar lui e il popolo 
romano dall’infesta dominazione de'lon- 
gobardi orgogliosi e soverchiatori. Sup. 
plichevole il Papa rimase, finché il re e 
i signori commossi, gli stesero la mano 
in segno di liberazione e aiuto, contro il 
suo nemico persecutore. Dipoi passato il 
Papa col re in Quiersy o Chiersy, cele- 
brarono la Pasqua; il re tenne un’assem- 
blea di tutti i signori del regno alla pre- 
senza di Stefano III, e fu stabilito di ca- 
lare in Italia in suo aiuto, ed ivi Pipino 
in nome ancora de' figli fece alla chiesa 
romana la celebre donazione di quanto 
‘ avrebbe ricuperato. Indi si recarono nel 
monastero di s. Dionigio vicino a Parigi, 
ove poi consogrò la cappella regia di tal 
santo e un altare a’ss. Apostoli. Mentre 
l’armata si disponeva a passare in Italia; 
Stefano Ill cadde gravemente infermo, 
nè si credeva ricuperarlo. Piacque a Dio 
a intercessione di s. Dionisio di restituir- 
gli istantaneamente la sanità, perchè gli 
apparve in una visione co’ ss. Pietro e 
Paolo, e fu allora che consagrò il suo al- 
tare per gratitudine, e lasciò sull’ alta- 
re il suo pallio. Nel medesimo luogo Ste- 
fano 111 a'20 o 28 luglio 754 consagrò 
di nuovo Pipino, che era già stato unto 
dall’ arcivescovo di Magonza, ed i figli 
Carlo Magno e Carlomanno, che dichia- 
rò Patrizi romani, protettori e difensori 
della s. Sede, per meglio impegnartli alla 
difesa di Roma. Unse pure col sagro olio 
la regina Bertrada, forse colla mira di 
più strettamente legarla a Pipino inten- 
ziovato di ripudiarla, se il Papa con salu- 
tevoli avvisi non lo avesse distolto. Qual- 
cuno crede che amministrasse a’due fi- 
gli del re la confermazione, perchè nelle 
lettere li chiama suoi figli spirituali, Pi- 
pino compare eBertrada commare.I chie- 
rici del suo seguito a istanza del re in- 
segnarono a'franchi il cario romano,che 
dipoi si dilatò nelle chiese di Francia. Il 
re a consiglio del Papa mandò per ben 
3 volte ambasciatori ad Astolfo, il quale 
perseverò costantemente nel suo rifiuto. 
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Venuto il tempo della marcia il re col 
Papa discesero con esercito numeroso in 
Italia; giunti a mezzo del cammino, il re 
mandòdancora a istigazione del Papa,che 
voleva impedire lo spargimento del san- 
gue cristiano, altri messi ad Astolfo; ma 
questi non rispondendo che con minac- 
ce, Pipino forzò il passo delle Alpi, le var- 
cò e ridusse Astolfo a chiudersi in Pavia, 
ove lo strinse d’ assedio ; e poi a media- 
zione di Stefano Ill, gli fece promettere 
con giuramenti e ostaggi di restituire al 
.Papa Ravenna e le città che avea tolte 
a'romani. Stefano Ill accompagnato da 
Girolamo fratello del re, dall’abbate Fal. 
radoe da altri signori, dopo aver dichia; 
rata a Pipino la sua indelebile gralitu- 
dine, ritornò in Roma con solennissimo 
ingresso. Fuincontrato con esultanza dai 
vescovi e clero, no biltà e popolo, cantan. 
do inni di lode e portando le croci, coi 
più festosi applausi. Ma non appena Pi- 
piuo ripassò le Alpi, Astolfo invece di e; 
seguire il trattato, comparve avmato in- 
nanzi a Roma, e per 3 mesi la tenne as- 
sediata e ridusse in grande miseria, col- 
l'incendio, il saccheggio e la profanazio- 
ne de’ contorni. Quindi Stefano III, ri- 
correnilo di nuovo aPipino, gli scrisse una 
lettera pressante in nome di s. Pietro, e 
dicendo. » lo vi scongiuro in nome del 
Dio vivo, di non permettere che la mia 
‘ ciltà di Roma sia più lungamente asse- 
diata da'longobardi”. Pipino dunque con 
altra spedizione obbligò Astolfo ad ab- 
bandonare l’Esarcato, ed a restituire ol- 
tre tutte le città dell'Emilia, 22 altre e- 
numerate daAnastasioBibliotecario.Due 
inviati dell’imperatore greco raggiunse- 
ro Pipino a Pavia, e lo pregarono a con- 
segnar loro Ravenna; ma come notai in 
quell'articolo, ilre non l’esaudì, ed in ve- 
ce diede alla chiesa romana le ricupera- 
te terre, colle quali amplificò il priuci- 
pato temporale della medesima.A tale ef- 
fetto spedì Fulrado in Roma colle chia- 
vi delle città, che furono poste col diplo- 
ma regio sul sepolcro di s, Pietro, in si. 
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guun veri et perpetuì dominiî, sia di Ra- 
venna, che della Pentapoli e dell’ Emi- 
lia,argomento che trattaia SovRamTA DEI 
ROMANI PonTEFICI E DELLA s. SEDE. Quin- 
di Stefano II concesse Ravenna in am- 
muinistrazione all’arcivescovo ed a’tribu- 
ni della città; e dipoi vi spedì per duca 
Eustachio a governarla, come leggo nel 
Borgia, Difesa del dominio temporale del- 
la s. Sede, p.182. Tuttavolta Astolfo si 
ritenne alcune città, e morendo nel 756, 
il Papa consigliò il suo fratello Rachis di 
non lasciare Moute Cassino per risalire 
sul trono; e concorse in tal modo a col- 
locarvi Desiderio duca o governatore d'I- 
striao di'l'oscana, preparando senza pre- 
vederlo a’ suoi successori multe disgy'a- 


zie. Desiderio secondo le promesse fatte. 
restituì solo alcunedi dette città, con ché. 
dié saggio del suo pessimo animo. Ste: 


fano Ill sempre applicato al vantaggio 
della Chiesa,condanuò il conciliabolo te- 
nuto nel 754 in Costantinopoli daCostan- 
tino VI contro le ss. Zmmagini, e adope- 
rò ogni mezzo per ridurre quell’ empio 


Imperatore al retto sentiero. Nel 757 ac- 


cordò con bolla all’abbate di s. Dionigio 
il permesso d’avere un vescovo partico- 
lare nel suo monastero. Zelante Papa, in- 
trepido sostenitore delle tradizioni, orna - 
to delle più belle virtù, fu uno de’bene- 
meriti del principato temporale della s. 
Sede, che vieppiù si trovò signora di uno 
stato abbastanza potente, indipendente 
per il libero esercizio della sua benefica 
potenza spirituale. In un’ordinazione di 
marzo creo 4 vescovi; e creò pure 4 car- 
dinali. Governò 5 anni e 29 giorni; morì 
a'24 aprile 757, e compianto da tutti fu 
sepolto nel Vaticano. Si hanno di lui le 
ricordate e altre lettere, piene d’eloquen- 
za ed'energia, i privilegi accordati all’ab- 
bazia di s. Dionigio, la memoria di sua 
guarigione per la quale si fece portare sot- 
to lecampane del monastero per chieder- 
la a Dio, ed una raccolta di costituzioni 
fatte neil’ assemblea di Chiersy, per ri- 
spoudere alle questioni propostegli dai 
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monaci di Bretigoy, per la maggior par- 
te ricavate da’decreti de’ Papi e de’ pre- 
cedenti concilii. Vacò la s. Sede 35 giorni. 

STEFANO HI o IV, Papa XCVII. 
Figlio di Olivo o Olibrio Rosamirano, 
da Tossina della valle detta Siciliana nel- 
l'Abruzzo Ulteriore, uomo di segnalata 
pietà dii vita e pari dottrina, prima cano- 
nico regolare Lateranense,secondo Ciac- 
conio, e poi monaco benedettino, come 
vogliono Pagi e Natale Alessandro, del 
monastero di s. Grisogono di Roma, da 
s. Gregorio III o da s. Zaccaria al dire 
di Pagi fatto cubiculario Lateranense, da 
s. Zaccaria o da s. Paolo I fu creato car- 
dinale prete di s. Cecilia. Intervenue al 
sinodo romano di s. Puolo I del 761,e si 
sottoscrisse: Stefano umile prete della S. 


“_R. C. deltitolo di s. Cecilia. Per la mor- 


te di s. Paolo linsorse l’antipapa Costan:- 


| tino (V.) fratello del duca di Nepi(/.) 


e fu poi cacciato dal potente Primicerio 
(Z7.) Cristoforo, il quale inoltre indusse 
quindi a ritornare nel monastero de’ss. 
Vitoe Modesto(V.)l'abbateFilippo(V.) 
ch'erasi intruso e fatto antipapa. Il pri- 
micerio fatti adunare poscia nello stesso 
o nel seguente giorno i primati del cle- 
ro e della wilizia, l’esercito e i cittadini, 
tutti dopo maturo esame convennero ai 
5 agosto 768 nell’elezione di Stefano IV, 


e fu consagrato a’7. Nell'anno seguente 


ordinò nel concilio di Laterano (V.), che. 
niuno fosse promosso al pontificato se pri- 
ma non era ordinato cardinale diacono 
o prete, a cagione dell’antipapa Costan- 
tino intruso senza ordine alcuno, e per 
ovviareagli scandali delle sedi vacanti co- 
mandòchesi procedesse all'elezione, men- 
tre gli ambasciatori imperiali erano in 
Roma, come notai ne vol. XVI, p. 309, 
310, XXI, p. 198, XXII, p. 85; e che 
Cristoforo narrasse a'padri come iusorse 
Costantino, ed i vescovi da lui creati do- 
vessero Lornare alle loro case, per esservi 
di nuovo eletti, e che in appresso si re- 
cassero nuovamente iu Roma-per essere 
consagrati dalPapa: decretando pure,che 
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in ogni domenica si cantasse da’7 cardi- 
nali Zescovisuburbicari,il Gloria inex- 
celsis. Deo nella basilica Lateranense. De- 
siderio re de’ longobardi, dolente della 
perdita della Pentapoli (/.) e dell'esar- 
cato di Ravenna (V.), cercava ogni mez- 
zo per riacquistarli; quindi Stefano IV 
con ogni impegno si oppose al matrimo- 
nio di Carlo Maguo con Berta figlia di 
Desiderio, e di sua sorella Gisella con A- 
dalgiso figlio dello stesso Desiderio, te- 
mendo con questa doppia unione si for- 
masse un’ alleanza funesta alla s. Sede. 
L’empioDesideriomentre negozia va que- 
sto politico legame, nutriva in Roma in- 
trighi per inimicare il Papa colla Fran- 
cia, facendogli cadere in disgraziaCristo- 
foro fautore de'francesi, dal quale sì gran- 
di servigi riconosceva, La caduta di Cri- 
stoforo, invitando la Francia, dovea pri- 
vare il Papa d’una efficace protezione nel 
temporale, tanto più che ad essa recla- 
wava d’indurre Desiderio a restituire le 
giustizie di s, Pietro, cioè quel tanto ch'e- 
gliavea alla chiesa romana iugiustamen- 
le usurpato, e che con altrettanta osti- 
nazione non voleva rendere, Desiderio pei 
suoi pravi disegni tirò al suo partito e 
contro Cristoforoe il figlio Sergio Secon- 
dicero (V.), il cubiculario del Papa Pao- 
lo Afiarta. Assicurato di questa intelli- 
‘genza, nel 769 andò in Roma sotto falso 
pretesto di divozione pe'principi degli A- 
postoli, e pel negozio delle giustizie di s, 
Pietro, Provocò una zuffa tra’ fautori di 
Cristoforo e Sergio, difensori de’ diritti 
della s. Sede e del Papa; ma essendosi essi 
armali,per vendicarsi de'loro nemici, si re- 
caronoal palazzo Lateranense, acremen- 
te sgridati da Stefano IV perchè avesse- 
ro ardito entrare nel patriarchio colle ar» 
mi, e comandò loro che ne uscissero. Il 
giorno seguente trovandosi Desiderio col 
Papa, mostrandosi con simulazione pre- 
muroso di sua salvezza, l’ingannò facen- 
doli credere suoi nemici, altrettanto per- 
suadendolo l’iniquo Afiarta, sina a dive 
che attentavano alla sua preziosa vita, 
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Per cui il Papa li fece chiamare, ma essi 
temendo tradimento per parte de’nemi- 
ci si ricusarono, però furono abbandonati 
da’soldati,sentendoli nella pontificia dise 
grazia. I longobardi li presero e portaro- 
no alPapa,che desiderando salvarli,gl’in- 
vitò a ritirarsi in un monastero, quando 
poi seppe che ad essi erano stati cavati gli 
occhi ,ondeCristoforo morì di dolore eSer- 
gio fu poi ucciso. Allora Stefano IIl si ac- 
corse del tradimento, eche tutt'altro De- 
siderio pensava a restituire il tolto, e di- 
singannato si rivolse a Francia. Intanto 
nel 770 la regina Bertrada fu ricevuta 
da Desiderio in Pavia con somma ma- 
gnificenza, per separare i suoi figli Carlo 
Migno e Carlomanno dall’ amicizia del 
Papa, cadedisporre delle cose d’Italia a 
suo talento,procurando la definitiva con- 
clusiane de’ matrimoni. Narrai a Fram 
cia come Stefano III altamente riprovò 
tal negoziato, con gravissima leltera che 
prima avea posta sullatomba dis. Pietro, 
e spedì pe'legati Pietro prete e Paufilo 
difensore regionario, ma non potè impe- 
dire l'unione; tuttavolta Bertrada gli fece 
restituire alcune città, e Carlo Magno ce- 
dendo alle pontificie insinuazioni, di poi 
ripudiò Berta, Inuna ordinazione creò al- 
cuni vescovi,5 preti e 4 diaconi; nel sud- 
detto concilio intervennero 7 cardinali, 
Era Stefano JV erudito nelle divine scrit- 
ture, e assai dotto nell’ecclesiastiche tra» 
dizioni, Morì il1.° febbraio 772, e fu se- 
polto in s, Pietro. Il suo nome si trova in 
alcuni martirologi col titolo di santo, col 
quale ne tratta ilBollando nel r.°febbraio, 
Si hanno di lui tre lettere nella raccolta 
de'concilii,e due nel codice Carolino. Va- 
cò la chiesa romana 7 giorni, 
STEFANO IV o V, Papa C, Nobi. 
lissimo romano, figlio di Giulio Marino, 
fu educato nella sua prima età nel pa- 
triarchio Lateranense ne'pontificati di A- 
driano l e di s. Leone III, il quale score 
gendo in lui ottimi costumi, profonda u- 
miltà, e altre commendabili qualità, la 
sollevò al grado di suddiacono della chie» 
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sa romana, e poi lo creò cardinale diaco- 
no.Ciacconiocon altri asseriscono che pas- 
sò all’ordine de'preti e ch’ebbe in litolo 
la chiesa di s. Prassede, ma furono con- 
futati validamente dal Pagi, Breviarium 
hist. t. 2. Insignito della dignità cardina- 
lizia, si diè tutto alla predicazione della 
‘divina parola, e lo spirito del Signore, da 
cui era manifestamente investito, ren- 
deva efficacissime le sue parole. Morto 
Carlo Magno nell’8 14, che severamente 
avea punito i cospiratori contro s. Leone 
III, la fazione a questi avversa prese ani- 
mo e nuovamente insorse per togliere la 
vita al Papa, il quale ne prevenne le sa- 
crileghe mene, e fece consegnare i rei ai 
giudici, che avendoli conviati li puniro- 
no colla morte.l loro partigiani subito ca- 
lunniarono s. Leone III all’ imperatore 
Lodovico I il Pio, figlio e successore di 
Carlo Magno, il quale, o perché pregato 
dal Papa, ordinòal nipote Bernardo re 
d’Italia di recarsi in Roma con Geroldo, 
forse conte di Carintia, per conoscere lo 
stato delle cose. Però già il Papa aveagli 
spedito Giovanni vescovo di Selva Can- 
dida, Teodoro nomenclatore, e Sergio 
duca in qualità di suoi legati, che bene 
l’informarono dell'operato de’maligni e 
turbolenti. Intanto caduto malato s. Leo- 
ne IIl,isuoi nemici si recarono a distrug- 
gere le domoculte o poderiagricoli e i ca- 
sali ch'egli avea fabbricati, e di prepo- 
tenza ne rimisero in possesso gli antichi 
padroni de'fondi cui erano stati confisca- 
ti. Uditosi ciò da re Bernardo, commise 
a Winigiso duca di Spoleti di portarsi in 
Roma con gente armata per sedare quel 
tumulto, e vi riuscì. Morì s. Leone III 
l’iigiugno 816, ed i suoi avversari tu- 
multuarono siccome malcontenti del suo 
governo, reclamando contro i franchi che 
ritenevano in ostaggio molti nobili roma- 
ni complici dell’anteriori sollevazioni, ma 
furono frenati da detto duca. Dopo1 ogior- 
ni di sede vacante, per l’unanime consen- 
so del clero e del popolo, e senza aspet- 


tare la presenza degli ambasciatori. im 
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periali, onde comprimere le sollevazioni 
facili in tali tempi, e ad onta di sua vir- 
tuosa ripugnanza, a’ 22 giugno fu creato 
Papa Stefano V; il quale per impedire 
a'romani di tumultuare contro i Papi, 
tosto li costrinse a giurar fedeltà a Lo- 
dovico I come protettore della chiesa ro- 
mana, ed a quello partecipò la sua or- 
dinazione e la brama di secolui abboc- 


carsi, e procurare la liberazione de’ ro- 


mani rilegati in Francia. L'imperatore 
logradìsommamente, eingiunseare Ber- 
nardo d’accompagnare il Papa in Fran. 
cia, cui spedì incontro alcuni ambascia- 
tori per servirlo, aspettandolo in Reims. 
Il Papa dunque partì da Roma, dopoa ver- 
la pacificata; passando per Fano vi con- 
sagrò la chiesa della ss. Trinità, indi si 
recò a Ravenna, e poi in Francia. Nar- 
rai a Reims lo splendido e riverente rice- 
vimento col quale l’accolse Lodovico I, 
che a'29 novembre coronò imperatore, 
e similmente l'imperatrice Irmingarda, 
cou corone preziose da lui portate. Il Pa- 
pa ottenne la liberazione de’ detenuti per 
l'enormità commesse contro il predeces- 
sore; la donazione e conferma degli stati di 
s. Pietro riportata da Labbé, Concilior:. 
t. 7, p.15 15, benchè noa riconosciuta da 
tutti gli scrittori, come può vedersi a So- 
VRANITA DE’ ROMANI PONTEFICI E DELLA S. 
SkpE; è partì carico di preseoti, e ricol- 
mo di onorificenze. Tornato in Roma, vil 
fu accolto con festa, indi fondò il mona- 
stero di s. Prassede, in cui pose monaci 
greci pel salmeggio diurno e notturno, e 
confermò ad Ingoaldo abbate di Farfa 
tutti i beni spettanti a quell’iusigne ab- 
bazia. Governò 7 mesi e 2 giorni, ed in 
una ordinazione creò 5 vescovi, 9 preti 
e 4 diaconi. A_Roma riportai il concilio 
che gli si attribuisce da alcuni. Morì il- 
lustre in miracoli, come afferma Tegano, 
Script.hist.Franc.,cap.16e17,pressoDu- 
chesne t. 2,a’24 gennaio8 17, e fu sepolto 
in Vaticano. Non vacò la s. Sede romana. 

STEFANO VoVI, Papa CXIII.Ebbe 
per padre Adriano, Roma per, patria € 
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abitante nella Va Lata, mmeche crerinta 
della famigtia Colonna, chiamato da 44- 
cuni senza inndamento Basilio, fu stento 
nezii studi dal vesenvo Zaerana 310 enon 
ginnto, e biblioteramo di «.Chiesa, ai dire 
di Ciampini netl' Acame dei Lhrn nanni. 
ficale p.13. Asiriano | ammirando in ini 
nttima indole e inclinazione per le sagre 
lettere, ln trasse daila casa paterna, es- 
sendo anch egli di casa Colonna. lo con 
dusse seco nel patrrarchio Lateranense e 
fo promosse al suddiaconata. In questo 
grado avendo dato illustri saezi di tutte 
le virtù, uneniarmente d’; libara purezza 
di enstinnai, di profonita nmiltà. e di pru- 
denza superiore all’età, congiunta ad una 
Virtnosa enm passione verso i miserabili 
€ ad un'eminente dottrina, fa da Mari- 
no I casa Martino II suo amicissimo e 
che sovente valavasi di Ini nel governo 
della Chiesa, ereato cardinale prete de'ss 
Onattro, e ritenuto nel Laterano. Final 
mente meritò, con pieno consenso di tnt- 
li e con somma sua ripugnanza, onde fn 
d’uopo atterrar le porte di sua casa ove 
erasi rinchiuso, d'essere eletto Papa a' 15 
loglio 885, e coronato senza l’assistenza 
degli ambasciatori imperiali circa il fine 
di settembre, perchè il preclecessore A- 
driano Il avea decretato, che il Papa po- 
lesse consagrarsi senza l’intervento di ta- 
li legati. Perciò Carlo III il Grosso im- 
peratore, salle prime si rifiutò di ricono- 
scerlo, ma dopo la verificazione che tutto 
era proceduto senza tumulto delle fazioni, 
sottoscrisse ad un’elezione, che la carità 
e pietà del Papa rendevano un vero be- 
neficio per la Chiesa. Allorchè prese pos: 
sesso del palazzo Lateranense tuttoera an- 
dato a ruba, le suppellettili, i granai, le 
dispense ; ond’ egli tutto misericordioso 
co’ poveri, e che non si poneva a mensa 
se non erasi assicurato ch’erano stati sol- 
levati, distribuì liberamente il suo patri- 
monio pingue, consumandolo anco per 
l’ornamento delle chiese, e nel riscattare 
gli schiavi. Avendo ricusato di riconosce. 
re Lozio falso patriarca di Costantinopo- 


STE 
li. riceve minacciose lettere da BDisilio iL 
MHacerione imoeratore greco; ma rispose 
enn moderazione e con fnrza, fermandosi 
soprattutto a mostrarzii la distinzione e 
i iimti delle due notenze; perciò estinse 
pa: lo scisma, dichiarò nuile le ordina 
ninni di Fozin. e ottenne che l’imperatore 
Leone VI il F losota cacciasse il perfido 
Fozio m un monastero, ove morì in dr 
spreco di tutti 1 fedeli, ome ampiamen» 
te descrissero l’\ilazio, De eccl. occid. a 
orient. perpet. consens. can. 5, e Natale 
Alessandra, Mist. ecel. t. 6, dissert. £. $ 
23. Neil"2Nnr a'20 febbraio Stefano VI 
enrono imperatore Guido duca di Spo- 
leti (Y.\ sua fiziio adottivo, che in rico 
noscenza ili tanta grazia confermi i privie 
lesi ei doni fatti alia romana chiesa da Pi- 
pino daCarl, M eno eda Lodovicol: in tal 
guisa e ilopo tante vicer de tornò negl'i- 
taliani l'impero. Atenu'to conte di Capna 
spedì a Roma ambasciztori a Stefano VE, 
riconoseendolo per supremo signore del 
gio principato, e promettendogli di: re- 
stituire alla s. Sede Gaeta, edi aiutarlo 
a sbandire isaraceni dal Garigliano, pro- 
testando solennemente d'essere proprius 
famulus del Papa. Vogliono alcuni che 
annullasse le Purgazioni (Y.), mai cri- 
tici ne dubitano. Nel vol. XLII, p. 1:16 
notai, che con |’ acqua da lui benedetta 
distrusse le locuste che desolavano le cam. 
pagne. Insigne per rare virtù e d'un di- 
sinteresse esemplare , nutriva gli orfani 
come suoi figli, e chiamava ogni giorno 
a pranzo i nobili caduti in miseria: le sue 
incessanti limosine principalmente riful- 
sero in una crudele carestia che afîlis- 
se Roma. Celebrava quotidianamente la 
messa, e consagrava all’ orazione o alla 
salmodia tutti i ritagli di tempo che gli 
lasciavano le sue cure benefiche, e le pa- 
storali sollecitudini. Cercò precipuamen- 
te d’associarsi nel governo della Chiesa 
gli uomini più savi e più istruiti che po- 
teva conoscere; voleva i suoi ministri e 
domestici ornati di dottrina e di probi- 
tà. In somma le sue grandi qualità lo re» 
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sero degnissimo del sublime luogo che 
occupava, e Dio lo illustrò con operare 
alcuni prodigi, de’quali e di molte altre 
virtà fa memoria Guglielmo Biblioteca- 
rio nella vita che scrisse di lui, Creò car- 


‘ dinale Romano nipote di Martino II, e 


fu poi Papa. Governò 6 anni e forse14 
giorni. Morì compianto da tuttia'17 ago- 
sto, 0 verso il fine di settembre 891, e 
fu sepolto nel. Vaticano con questo disti- 
co. Hic tumulus Quinti sacratos conti» 
net artus — Praesulis eximii Pontift- 
cis Stephani. Donde rilevasi, che ad on- 
ta dell’avvertito in Stefano I/, egli an. 
ticamente fu chiamato Stefano Z, e con 
tal nome lo dimostra Baronio. Abbiamo 
diverse sue lettere scritte a Basilio il Ma- 
cedone,a’vescovi greci,al vescovo di Metz, 
nella quale dichiarò potersi ordinare un 
chierico che avesse perduto un dito,a Fol- 
coarcivescovo di Reims in favore di Teut. 
boldo eletto vescovo di Langres: quella 
falla chiesa di Narbona, contro l’altra di 


Tarragona, si ritiene apocrifa. Vacò la 


Sede apostolica un mese er1giorni. 
STEFANO VI o VII, Papa CXVI, 
Romano e figlio per legittimo matrimo- 
nio di Giovanni che poi fu prete, fatto 
vescovo d'Anagni da Stefano VI, fu elet- 
to Papa per la potenza di Adalberto II 
marchese di Toscana, a'22 maggio 896, 
e consagrato prima de’ 20 agosto, onde 
alcuni locrederono antipapa, Certamente 
operò da tale, imperocchéè ignorante del. 
le sagre dottrine, nemico di Papa For- 
moso (Y.), adducendo il pretesto d’aver 
pel1.’abbandonata la chiesa di Porto per 
passare a quella di Roma, radunato un 
concilio e deposti gli ordinati da lui, se- 
condo Morino li ordinò di nuovo, Indi 
con inaudito sacrilegio crudelmente fe- 
ce diseppellive il Cadavere(7,) di For- 
moso e l'oltraggiò infamemente. Gli pose 
a lato un avvocato per rispondere in suo 
nome alle interrogazioni che gli fece, e 
pronunziando sentenza di deposizione , 
mutilatolo delle 3 dita con cui benedi- 
ceva, troncatogli il capo, così lo fece get- 
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tare nel Tevere. Questo frenetico opera- 

re, effetto tutto d’una violenta tirannia 

nel fatto, non fu errore di fede, comedi- 

chiarò Baronio. Dice il Morales, che » la 

naviceHa di Pietro agitata da'flutti, ove 

Cristo sembra dormire, fu tuttavia dal 

medesimo liberata non solo da infinite e- 
resie, ma la sostenne contro gravissimi 
scandali, a segno che, per quella stessa ra- 
gione, per cui gli eretici novatori, da que- 
gli empi che sono, bestemmiano s. Chie» 
sa, per quella i figli della stessa Chiesa, 
pieni di riconoscenza, lodano Dio e lo be- 
nedicono ”’. Argomento stupendamente 
trattato dal p. Paolo Segneri nella ma» 
gnifica orazione sulla cattedra di s. Pie- 
tro; cioè, che i falli de’ Papi invece di nuo- 
cere alle prove della divina assistenza,che 
«sostiene la cattedra romana, ne sono ane 
zi uno de'più splendidi argomenti. Per- 
chè non solo gli uomini ei demonii in» 
sieme collegati non poterono rovesciare 
la, ma neppure i vizi personali de’ Pon- 
tefici romani, Che Stefano VII non rior- 
‘dinò con nuova consagrazione i da lui de- 
posti che vi consentirono, lo sostengono, 
Du Mesnil, Doctr, et discipl, eccl, t. 3, 
lib. 42; Juenin, Comment, de Sacramen- 
tis, dissert, 8, quaest. 6, cap, 2. Hallier, 
De Sacram. electionib, et ordin, par. 2, 
sect, 3, cap. 2, 618; e Tournely, De Sa- 
cram. ord, quaest. 5, art, 1,11 Platina, Zite 
de? Pontefici, crede che Formoso facesse 
vescovo dA nagni Stefano, e l'odio di que- 
sti lo fa derivare dall’ambizione del pone 
tificato, cui secondo la disciplina d’allo» 
ra, meno il caso di Formoso, i vescovi 
d'altre chiese non ci potevano pervenire, 
o almeno perchè fu cagione che non vi sa- 
lisse prima, Egli inoltre crede, che cava» 
to dal sepolcro il corpo di Formoso, di- 
chiaratolo intruso, e spogliatolo degli abi- 
ti pontificali, lo vestì con veste da seco- 
lare, ed in tomba di laici lo fece tumu- 
lare, avendogli prima fatto troncare le 
due dità della destra, colle quali bene- 
diceva, e gettarle nel Tevere, con pessi- 
mo esempio, anche per avere annullato 
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tatti i di lui atti, in che venne in seguito 


imitato da altri nel disposto da’loro pre- 


decessori. L'imperatore greco Leone VI, 
profittando dell’inerzia di Stefano VII, 
‘mandò in Italia con un esercito Simbari. 
co suo protospatario, il quatetenne 3 me- 
si assediato Benevento, e finalmente lo 
prese, ma dopo 3 anni fu ricuperato da 
Giulio longobardo. Finalmente Stefano 
VII, dopo d’aver avvilito il carattere di 
capo della Chiesa, pagò la pena di sue 
violenze, poichè Dio permise che presto 
ne fosse punito. Gli amici di Formoso, le- 
mati a sedizione i cittadini, lo caricarono 
di ferri, cacciarono in una prigione, ed 
ivi lo strangolarono, come narra Baro- 
‘nio, pare nell'agosto 897 e dopo13 mesi 
di pontificato, contandolo dalla consagra- 
zione.Fu nondimeno sepolto in Vaticano. 
Nonsi può dire quanto vacò laSede, bensì 
che il successore fu eletto a” 17 settembre. 

STEFANO VIlo VIII,PapaCXXVIJII. 
Romavoe figlio di Teudemondo, fu elet- 
to Pontefice a'3 febbraio 929. La storia 
di quell’infelice e ferreo secolo nulla di- 
ce disue azioni. Giovanni Stella e Platina 
nella sua vita affermano che governò con 
una condotta mansueta e piena di religio» 
ne, 2 anni, un mese e12 giorni. Flodoar- 
do, Fragmenta de Romanis Pontificibus, 
co'segueuti versi lo chiama Stefano VII, 
‘e gli assegna il tempo del suo governo. 
» Septimus hinc Stephanus binos prae- 
fulgetinannos, — Aucto mense super, 
bisseno hac Sole jugato, —Disposita post 
«quod spatium sibi Sede locatur. ’’ Il No- 
‘waes riporta gli autori che parlarono di 
Jui, e conviene che niente accadesse sotto 
di lui di memorabile. Morì circa i15 di 
marzo93 1, e fusepoltoin Vaticano.Sem- 
bra che la romana Sede non sia restata 
Wacante. 

STEFANO VIII o IX,Papa CXXXI. 
Di Roma, come attesta Pandolfo presso 
Muxgatori,Script.rer.Ital.t.1,p.327,e non 
tedesco come diversi pretendono, forse 
perchè educato in Germania, come vuo- 
le Ciacconio nella sua vita : Martino Po- 
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lono, Chron. p. 337, lo dice tedesco, ed 
è seguito da alcuni critici moderni. Fu 
eletto Papa circa a' 18 luglio del 939, e 
credesi per favore dell'imperatore Otto- 
ne I suo parente, perciò riuscì avverso ai 
romani, ciò che altri negano. Bensì odia- 
to dal prepotente Alberico Il tiranno di 
Roma e da’ suoi fautori, perchè godeva 
la benevolenza imperiale, fu da essi così 
bruttamente sfigurato e ferito nel viso, 
con tagli malfatti e disuguali, che non osò 
di farsi più vedere in pubblico. Platina 
riferisce, che fu travagliato dalle sedizio- 
ni,nelle quali fu talmente con ferite strop- 
piato, che si vergognava d’uscire per la 
bruttezza delle cicatrici. Dubita di queste 
ferite Muratori negli Annali d'Italia, al- 
l’anno 942. In questo spedì in Francia 
suo legato Damaso vescovo, con sue let- 
tere a'principi di quel reame, acciocché 
riconoscessero per loro legittimo re Lui- 
giIV d'Oltremare, ed al quale si erano 
ribellati, e gli prestassero perfetta ubbi- 
dienza; minacciando loro la scomunica, 
se lultociò non avessero eseguito prima 
del giorno di Natale, e di tutto non l’a- 
vessero fatto consapevole, per mezzo dei 
loro ambasciatori da mandarsi perciò iu 


Roma. Essendosi rotta la pace stabilita 


fra Ugo re d’Italia, e Alberico Il prin- 
cipe di Roma e suo figliastro, che avea 
conclusa s.Qdone abbate di Clugny, chia- 
mato in Roma dal predecessore, Stefano 
IX l’invitò a vitornarvi per ristabilirla, 
ma il santo prima di giungervi morì. Di- 
ce Platina, che il re Ugo mentre s’accin- 
gevaa vendicare gli oltraggi del Papa mo- 
rì, e il figlio Lotario che gli successe non 
si curò di effettuare i suoi proponimeoti, 
o perchè poco visse: non ci convengo, 
altrimenti sarebbe anacronismo, il Papa 
essendo morto prima di Ugo. Stefano IX 
accordò il pallio ad Ugo per l’arcivesco- 
vato di Reims, e dopo aver governato co- 
raggiosamente e cou vantaggio la Chiesa, 
benchè di mansueta e benigua natura, 3 
anni, 4 mesi e13 giorni, morì sul prin- 
cipia di dicembre 942, e fu sepolto in 
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Vaticano. Vacò la chiesa romana alneno 
sino a'22 gennaio 943. 

STEFANO IX o X, Papa CLX. Fe. 
derico Giuniano francese di nascita, nac- 
que da Gozzolone o Gotelone duca della 
Bassa Lorena, e da Giunca figlia di Be- 
rengario II re d’Italia, fratello di Goffre- 
do Ill duca di Lorena e di Toscana, co- 
ame sposo di Beatrice madre della gran 
contessa Matilde, e di Goffredo poi re di 
Gerusalemme secondoCardella ezio d’It- 
ta madredi Baldovino | cheal precedente 
successe nel regno. Lo splendore di sua 
nascita si accresce, considerando ch'era 
inoltre del regio savgue di Francia, per- 
chè discendente di Raniero conte d’Ar- 
denne e duca di Lorena, marito d’Ermia- 
garda figlia di Lotario re di Lorena, e 
del sangue imperiale perchè pronipote di 
Goffredo il Barbato conte d’Ardenne, il 
quale da Matilde figlia dell’ imperatore 
Ottone Il ebbe Goffredo duca di Lorena, 
il quale sposato a Gertrude figlia d’Ot- 
tone duca di Baviera nacque il padreGoz- 
zolone. Istruito fino dagli anni più verdi 
nelle scienze, e destinato al chiericato, fu 
fatto canonico regolare di s, Lamberto in 
Lorena, per le sue rare virtù e dottrina, 
altri viaggiungono l’arcidiaconato diLie- 
gi. Nel passare s, Leone IX suo parente 
da quella città,seco lo condusse,e nel 1050 
lo creò cardinale arcidiacono di s, Maria 
în Domnica, bibliotecario e cancelliere di 
s, Chiesa. A cagione del funesto scisma 
suscitato nell’oriente dal torbido e am- 
bizioso Michele Cerulario patriarca diCo- 
stantinopoli, colà lo spedì legato a latere, 
insieme col cardinal Umberto vescovo di 
Selva Candida e di Pietro arcivescovo di 
Amalfi, e ciò ad ista aza dell’imperatore 
greco Costantino IX il Monomaco, che 
propose alPapatalelegazionecomeilmez- 
zo più acconcio per operare l'unione dei 
greci co’latini, e per venire ad un acco- 
modamento col Cerulario, il quale osti- 
nato ne'suoi errori, venne fulminato dai 
legati coll’anatema, che fu da essi scritto 
e collocato sopra l’altare maggiore di s, 
Sofia,Dopo di che usciti dalla chiesa, scua- 
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terono-da’ loro piedi la polvere. Questo 
inaspettato colpo de’legati fece qualche 
impressione nell'animo di Cerulario,luon» 
de colle più vive istanze supplicò l’ im» 
peratore di significare a’pontificii legati, 
di restituirsi prontamente in Costantino» 
poli, poichè era risoluto di entrare con 
essi in conferenza. Aderì Costantino IX 
a queste preghiere, ed i legali apostolici 
da Selembria, ov’erano giunti, ritorna- 
rono in Costantinopoli. Ma non tardd.il 
Cerulario a manifestare la sua mala fede, 
poiché pretese che nel seguente giorno si 
portassero in s. Sofia per intervenire ad 
un sinodo che vi sarebbe celebrato, e ne- 
gò all'imperatore di potervi assistere. En- 
rato questi in ragionevole e fondato so* 
spetto di qualche frode, ordinò a'legati 
di partirsene immediatamente, dopoa ver 
dato al cardinal Giuniano un tesoro per 
lui, pel Papa e per la basilica Vaticana; 
strepitoso avvenimento narrato da Baro- 
nio e Labbé, e da Ciacconio con qualche 
diversità. Nel tornare a Roma, passando 
pel territorio di Chieti, da Trasmondo 
duca di quella città fu spogliato de'doni 
preziosi dell'imperatore e di tutto l’equi- 
paggio, e racchiuse in carcere i legati. Di 
questo tralto ingiuriosissimo alla s. Sede 
e di pubblico scandalo a’fedeli, ne fu au- 
tore Enrico IlLimperatore, che acerrimo 
nemico di Goffredo Ill fratello del car- 
diuale, sospettava che a lui consegnasse 
il gran tesoro per legarlo all'imperatore 
d’oriente, in pregiudizio dell'impero ger- 
manico, e lo guerreggiasse, Liberati poi 
dalla prigione, si condussero in Roma, 
e sebbene il cardinale non movesse que- 
relacontroilgraveinsulto e depredazione: 
ricevuti da Trasmondo, fu vendicato da 
s, Leone IX, che scomunicato il duca, la 
costrinse a restituire il tolto, e il cardi» 
nale sventò la calunnia d’Eurico III, ris 
capitando i doni alle sue destinazioni, ma 
l’imperatore conservò le sue sinistre pre- 
venzioni, Allora il cardinale,annoiato del- 
le vicende del mondo, si ritirò a Monte 
Cassino,dove nel1053, deposte le insegne 
cardinalizie, vesti l'abito benedettino, e 
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trina cristiana, ed alle istruzioni 
preparatorie alla confessione, ed alla 
comunione, e per eccitare i fedeli 
ad intervenire ad altre opere di 
pietà. Nella basilica vaticana si suo- 
nano le Campanelle nell’ ostensione 
delle reliquie maggiori, come descri- 
ve il Torrigio, Grotte Vaticane pag. 
383, e Nicolò V, nell’anno 1450, fe- 
, Ce fondere tre Campanelle per tal uso. 
L’ antichissimo costume di porsi 
al collo delle bestie un Campanel- 
lo, chiamato anche campanaccio, 
come si disse, fu poi santificato col 
farlo benedire in qualche chiesa de- 
dicata a s. Antonio abbate, ad tu- 
telam illis a lue, alisque incom- 
modis exorandam. V. il p. Ray- 
naud, Symbola s. Antonii $ XIII, 
,e° quod bruta in sui tutelam su- 
, Scepisset s ed il Molano, De Sacr. 
, Imaginibus lib. III; c. 5. E però 
' 1° insegna de' frati di s. Antonio è 
‘il tau col Campanello, simbolo di 
' quello, che portavano nel girare per 
le loro questue. Dice il Piazza, nel 
‘suo Santuario Romano p. 25, che 
si dipinge s. Antonio abbate colla 
' lettera T, la quale significa appresso 
, gli egizii la croce, pel miracolo fatto 
da quel santo di resuscitare due 
‘ morti col suo bastone di tal figu- 
ra. Il Campanello è insegna ezian- 
dio dell'Ordine equestre di s. An- 
tonio (Vedi), per l’uso antico dei 
suoi religiosi di cercare l’ elemosina 
pegli spedali col suono del medesi- 
mo. Il fuoco in mano è posto a s. 
Antonio per aver liberato molti dai 
‘pericoli di esso, ed il porco a ’ piedi, 
- pel dominio ch’ ebbe sui demonii, i 
«quali in'siniile figura sovente si 
presentarono al santo, come scrisse 
il Surio nella vita di lui. Tuttavia 
in molte pitture del venerando ana- 
coreta, si vede da un lato il porco 
.col Campanello al collo. Giacomo, 


— Di Falli sa, 
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re di Gerusalemme e di Sicilia, co- 
me narra l’Heliot, insigne protet- 
tore dell'Ordine di s. ‘Antonio, in- 
culcò a’ suoi eredi, e successori di 
portar sempre appeso al collo un 
tau d’oro, e un Campanellino, sim- 
boli di quel santo : ond'è che alcuni 
appendono anche alla cinta de’ bam- 
bini un Campanellino, e quelli be= 
nedetti alla s. Casa di Loreto sono 
in maggior divozione. 

In quanto poi alla Campanella, 
distintivo in Roma de’ Cardinali ed 
altri, abbiamo dal Cancellieri nelle 
sue Campane, p.29, che uno dei 
privilegii de’ Cardinali era. quello 
di tenere ne’ loro palazzi la Campa- 
nella, di cui si servivano tutte. le 
volte, che uscivano con nobile tre- 
no. Quindi è, che in molti palazzi 
da essi abitati ancora. si vedono i 
piccoli campanili, ov’ erano collocate, 
ed al suono di siffatte Campanelle, i 
Cardinali ricevevano le visite di for- 
malità degli. altri . Cardinali , degli 
ambasciatori o dei principi , e con 
esse si soleva indicare l’ora della mes- 
sa, € della. tavola. Dal giorno in cui 
s'incominciava a suonare cotale Cam- 
panella , dopo la loro creazione in 
Cardinale, cioè nella mattina dopo 
avere ricevuto. il cappello rosso, si 
desumeva ne’ loro ruoli il diritto di 
anzianità e per le ripartizioni dei 
Famigliari nelle benefiche disposi- 
zioni testamentarie dei rispettivi 
padroni. Avverte però il Sestini, 
Del maestro di camera cap. XXXIII, 
che incombeva al maestro di came- 
ra ordinare tal suono al decano dei 
domestici, e che anticamente a’ soli 
Cardinali visitanti si suonava la 
Campanella. Senonchè dopo il Pon- 
tificato di Paolo V s’introdusse il 
costume di suonarla a quasi tutti 
gli ambasciatori visitanti dei Cardì- 


nali, :ed anche ai nipoti del Papa 
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dopodueanni ne fu eletto abbale in luogo 
dell’ intruso Pietro. Nel 1056 venuto a 
morte Enrico II, e trovandosi Papa Vit- 
tore II in Firenze invitato da Goffredo 
II, vi condusse Giuniano per la confer- 
ma e consagrazione in abbate, onde eser- 
citarne le prerogative; e dopo avere ri- 
cevuto dal Papa la benedizione abbazia - 
le, questi di nuovo lo fece cardinale, ma 
dell’ordine de’preti e col titolo di s. Gri- 
sogono, senza però lasciar la cavica d’ab- 
bate. Morto a’28 luglio1057 Vittore II 


in Firenze, il cardinale e sebbene ripu- 


guante fu eletto Papa con unanime con- 
senso di tutti, in s. Pietro in Vincoli di 
Roma e per acclamazione come allora si 
usava, e subito condotto e intronizzato 
as. Giovanniin Laterano a'2 agosto. Pre- 
se il nome di Stefano IX, col quale poi 
si segnò, sebbene per le predette ragioni 
viene da'più chiamato Stefano X. Il no- 
me glielo dierono gli elettori, e fu con- 
sagrato in s. Pietro il dì seguente, rite- 
nendo l'abbazia di Monte Cassino: per- 
mise bensì a' monaci d' eleggere un ab- 
bate, che fu Desiderio, poi Papa Vitto- 
re III, ma non volle che durante la sua 
vita gli succedesse. Diè cominciamento al 
pontificato col tenere parecchi siuodi in 
Roma pel buon governo della Chiesa, e 
per consiglio del grande Ildebrando, poi 
s.Gregorio VII, principalmente per porre 
rimedio alla vita sregolata degli ecclesia- 
stici con nuove costituzioni, proibendo i 
matrimoni de’chierici e le incestuose noz- 
ze fia consanguinei, Inquisì contro colo- 
ro tutti, che le leggi aveano trasgredito 
della continenza e del celibato; e quelli 
‘che licenziate le concubine si dierono a 
pevitenza furono per qualche tempo e- 
sclusi dalsantuario, e privati per sempre 
di poter celebrare i santi misteri. A'3 di- 
cembre o prima passò a Monte Cassino, 
ed inquella solitudine vipristinò il vesco- 
vato di Marsi, e si dié tutto a riformare 
ì monaci, singolarmente sugli abusi fu- 
| nesti della povertà religiosa, distruggen- 

do il vizio della proprietà insensibilmen- 
te introdotta da molti anni in quel cele- 
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bre cenobio. Verso Natale cadde in pe- 
ricolosa malattia, come riferisce Ferlone 
ne' Viaggi de' Pontefici, dalla quale gua- 
rito, a’ 10 febbraio 1058 celebrò la fe» 
sta di s. Scolastica, e tornò in Roma par: 
tendo a’ 12. Indi nel marzo, sabato del. 
le tempora di quaresima, e sebbene ri- 
pugnante, creò cardinale s. Pier Damia» 
ni, e altri 7 0 8 cardinali. Inviò legato 
all’ imperatrice Agnese e suo figlio En» 
rico IV, Ildebrando allora abbate di s. 
Paolo e cardinale, ma prima e come nar- 
rai nel vol. XXXII, p.192, raccolti nella 
chiesa ì vesco vi, il clero, il popolo roma- 
no, ordinò e fece giurare, che venendo 
egli a morire in assenza del cardinal Il- 
debrando,si dovesse differire al suo ritor- 
no in Roma,l'elezione del nuovo Papa . 
successore, onde consultarlo, volendo che 
la chiesa romana fosse per proprio bene 
esclusivamente alla cura di lui. Senten- 
dosi poi a poco a poco mancare le forze, 
parti per Firenze desideroso di rivedere 
il fratello Goffredo III, per conferire con 
luieindurlo a muovere contro i norman- 
ni che non poteva soffrire, e cacciarli da 
Italia, e lo avrebbe senza dubbio fatto 
eseguire,se non veniva colto da una morte 
prematura, che forse gl'impedì pure di 
collocare la corona imperiale sul capo del 
fratello, non nutrendo buone disposizio- 
ni per Enrico IV figlio d’ Enrico III, e 
riguardandolo per eretico e avverso alla 
s.Sede,comedlasciò scrittoPlalina. Il quale 
nota inoltre, che il Papa procurò di riu- 
nive alla chiesa romana quella di Milano, 
da 200 anni separata, e che l’ubbidisse 
come madre di tutte le chiese, e l’ottenne. 
Dimorando in Firenze cadde gravemente 
infermo, e morì tra le braccia e assistito 
da s. Ugone abbate di Clugny, celebre 
per le sue virtù echei propriaffari aveano 
condotto a Roma, a'29 marzo10358, e fu 
sepolto nella chiesa di s. Reparata. Rac- 
conta Leone Ostiense, Chron. Casin. lib. 
2, cap.100, che Dio operò sulla tomba 
di questo illustre Papa molti miracoli, 
ed il suo nome si trova in alcuni mar- 
tirologi col titolo di santo; ma la Chiesa 
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non celebra la sua memoria con pubblico 
culto, come neppure Monte Cassino, nè 
Firenzeche ne possiede le ceneri. Si anno 
di lui due lettere, una all'arcivescovo di 
. Reims, con cui lo esorta a difendere gl’in- 
teressi della s. Sede e della Chiesa; l’altra 
a Pandolfo vescovo di Marsi nel ripristi- 
marne il vescevato. Cardella dice che fu 
autore d’alcune opere. Vacò la chiesa ro- 
mana $ mesi e 20 giéini. 

STEFANO, Cardinale. Dell’ ordine 
de'preti e del titolo di s. Marco, vivea nel 
pontificato di s. Gelasio I del 492. 

STEFANO, Cardinale.Registrato tra 
ì cardinali diaconi diPapa Vigilio del 540, 
successe al cardinal Pelagio nell’uffizio di 
apocrisario alla corte di Costantinopoli, 
doveadempì con sommo vantaggio della 
s. Sede e riputazione del suo nome l’af- 
fidatogli ministero, facendo fronte insie- 
me con Dacio vescovo di Milano, all’im- 
peratore Giustiniano I, che avea pubbli- 
cato un editto contro i Zre Capitoli, al 
qualeavendo molti vescovi apposte le lo- 
ro sottoscrizioni, avvertiti dal cardinale 
si vitrattarono. Fra gli altri vescovi da 
lui acrementeripresi, per aver prestato il 
consenso all'editto, vi fu Menna vescovo 
diCostantinopoli, sebbene contro sua vo- 
glia, insieme co’patriarchi d’Antiochia e 
di Gernsalemme. 

STEFANO, Cardinale.Fiorì nel tem- 
podi s. Gregorio I del 590,dell’ordine dei 
preti e del titolo di s. Marco evangelista. 

STEFANO, Cardinale. Prete del ti- 
tolo dis. Marco,intervenne al sinodo ro- 
mano di s. Zaccaria, celebrato nel 743 0 
745. _ 

STEFANO, Cardinale. V. SterANO 
II, Papa. 

STEFANO, Cardinale. V. Steramo 
III, Papa. 

STEFANO RosamiRanO, Cardinale. 
VW. Sreramo IV, Papa. 

STEFANO, "Cardinale. V. Sterano 
V, Papa. 
| STEFANO, Cardinale. Vescovo di 
Porto, intervenne al concilio romano ce- 
lebrato da Eugenio ll nell'826. 
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STEFANO, Cardinale. Y. Srerano 
VI, Papa. 

STEFANO, Cardinale. Fu al concilio 
tenuto in Roma nel 964 daGiovanniX[II, 
arciprete del titolo di s. Balbina, o forse 
meglio prete de’ss. Nereo e Achilleo. 

STEFANO, Cardinale. Dell’ ordine 
presbiterale e del titolo di s.Cecilia,che al- 
cuni mss. chiamano Giovanpi, interven- 
ne nel 964 al sinodo romano di Giovan- 
ni XII. 

STEFANO, Cardinale. Prete del ti- 
tolo di s. Sabina, si trovò al concilio che 
Giovanni XII adunò in Roma nel 964. 

STEFANO, Cardinale. Vescovo e bi- 
bliotecario di s. romana Chiesa, riporta» 
to tra i cardinali di Benedetto VII del 
975, ma è dubbia la sua dignità, sebbe- 
ne i Sammartani, Gallia cristiana t. 7, 
p. 22, affermino che sottoscrisse la bolla, 
colla quale il Papa confermò i privilegi 
della chiesa di Parigi. 

STEFANO, Cardinale. Si trova così 
sottoscritto in un privilegio accordato a 
Grado da Giovanni XIX o XXdel1024. 

STEFANO, Cardinale.Del titolo pres- 
biterale di s.Cecilia, appose la sua firma in 
una bolla del1026diGiovanniXIXoXX, 


‘ma sì crede il medesimo precedente. 


STEFANO, Cardinale. Prete del ti- 
tolo di s. Cecilia, trovasi suttoscritto nel 
sinodo romano di Benedetto IX del1033, 
pel decreto a favore di Guglielmo abba- 
te di s. Benigno di Fruttuaria. 

STEFANO, Cardinale. Monaco e ab- 
bate de’ ss. Andrea e Gregorio al Clivo di 
ScauroinRoma,das.Leone] X del104g fu 
creato cardinale prete,indi nel107 1 si tro- 
vò alla solenne dedicazione della basilica 
di Monte Cassino, fatta da Alessandro Il. 

STEFANO, Cardinale. Francese, mo: 
naco di Clugny, o di Monte Cassino se- 
condo l’antica edizione di Ciacconio, di 
vasta letteratura per que’secoli barbari; 


.8. Leone IX del 1049 lo creò cardinale 


prete di s. Grisogono, ed acquistò fama 
singolare per molte legazioni che sosten: 
ne con gran decoro, ma alcune con esito 
poco felice. In quella di Francia, dove si 
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ferunò parecchi anni, presiedé ad un con- 
cilio di Vienna nel 1060,a quello di Tours 
în detto anno, ed a quello di Bordeaux 
nel 1068. Nella legazione di Germania 
spedito dal sagro collegio al giovane En- 
rico IV, nulla poté ottenere dì quanto de- 
siderava, a cagione de’ ministri che im- 
pedirono ostinatamente l’accesso a quel 
principe. Si trovò presente alle elezioni 
di Nicolò II ed Alessandro II. Le sue vir. 
tù gli meritarono gli elogi di s. Pier Da - 
miani, che lo disse difensore della chiesa 
romana.ilCardella lo dice morto nel 1064, 
dopo aver convenuto che presiedè nel 
1068 al concilio di Bordeaux in favore 
dell’abbazia della ss. ‘Trinità, onde sem - 
bra meglio ritenere che cessò di vivere 
dopo il1068. 

STEFANO, Cardinale. Da Pasquale 
II del1ogg fu creato cardinale diacono 
di s. Lucia in Selci detta in Orfea, e tro- 
vossi presente nel 1118 all’ elezione di 
Gelasio II; sottoscrisse nel1121 una bol- 
la di Calisto IT, e fu a’ sagri comizi per 
Ouvorio II nelr124. 

STEFANO, Cardinale. Nel dicembre 
1120 Calisto II lo creò cardinale diaco- 
no dis. Mavia in Domnica, e sottoscrisse 
una sua bolla nelr1rat. 

STEFANO, Cardinale.Onorio II nel- 
le tempora di dicembre1 125 lo creò car- 
dinale diacono di s. Lucia in Orfea o Sel- 
ci, e sottoscrisse una sua bolla; ma fatal- 
mente nel 1130 seguì contro il legittimo 
Innocenzo II la fazione dell’antipapa A- 
nacleto II, che lo trasferì all'ordine dei 
preti col titolo di s. Lorenzo in Damaso. 
Iddio l’illuminò e siravvidea tempo del- 
l'eccesso in cui erasi precipitato, abiurò 
lo scisma, e fatto ritorno all’ubbidienza 
d’Innocenzo II,rimase nel suo antico gra- 
do di cardinale diacono, e nel 1133 in 
Piacenza sottoscrisse due bolle di quel 

Papa, una a favore della cattedrale, l’al- 
tra a favore di Litifredo vescovo di No- 
vara. Cardella ripetè due volte le sue no- 


tizie, a p. 278eda p. 289. 
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STEFANO, Cardinale. Nacque nobil. 


mente in Chalons sur Marne, nella pro- 
vincia di Sciampagna, da cui vuole Jon- 
gelino traesse il cognome la sua famiglia. 
Fu monaco cisterciense di Chiaravalle e 
discepolo di s.Bernardo,il quale gli scrisse 
diverse lettere, e lo celebrava per esimia 
santità, comechè verace imitatore del- 
le virtù del suo santo maestro. Innocen- 
zo Îl nel dicembre: 14010 creò cardina- 
le vescovo di Palestrina, e come tale si re- 
cò all’elezione diCelestino Il e di Lucio If 
nel: 144. Si trova encomiato da tutti gli 
storici contemporanei, come ecclesiasti- 
co di segnalata virtù, di profonda umil. 
tà e di tenera compassione verso i pove- 
ri, godendo nell’ordine cisterciense il ti- 
tolo di santo, con festa u'13 febbraio. Si 
legge parimenti il suo nome nel martiro- 
logio gallicano col titolo di santo a’ 12 
febbraio,in cui avvennela beata sua mor- 
te, e con significante elogio. Morì dopo 
ilr144 in età molto uvanzata, e nou nel 
1158 come altri scrivono, e perciò con- 
futati da Ciacconio. Sottoscrisse alle bol- 
le de'3 nominati Papi, e Torrigio nelle 
Grotte valicane riporta un’assai ouore- 
vole iscrizione di lui. 

STEFANO Muccucaztiti, Cardina- 
le. Da Borgo s. Sepolcro, uomo assai dot- 
to ed eloquente, entrato nell'ordine dei 
servi di Maria, dopo diverse cariche pev- 
venne a quella di generale, e nunzio in 
Polonia di Martino V nel1417,;il quale, 
dice Cardella,lo creò cardinale prete del 
titolo di s. Marcello de' serviti, ma non 
lo pubblicò. Ciò fa contraddizione, poi- 
ché è notissimo, che dopo la pubblicazio- 
ne e non nella creazione segreta si con- 
feriscono i titoli presbiterali. Aggiunge, 
che il Mazzucchelli egualmente, negli 
Scrittori d*Italiat. 2, part. 3, p. 800,n0- 
tò che non fu proclamato, e che non tro- 
vasi ne’registri pontificii, e neppure nei 
diari del sagro collegio. Certo è che mo- 
rl in Cracovia,dopo aver pubblicato mol- 
te costituzioni a vantaggio di quel clero. 
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S TEFANO I (s.), Ordine militare ed 
eguestre,e sagra religione de’cavalieri di 
s. Stefano I Papa e martire, Equiles or- 
dinis Militiae s.-Stephani. Insigne ovdi- 
ne equestre del granducato di Toscana 
(Y.), celebre e benemerito per militari 
imprese navali, della Chiesa e della so- 
cietà, e formidabile alle piraterie africa» 
ne, barbaresche e turchesche. Dopo ave- 
re Cosimo I Medici duca di Toscana am- 
pliato e rassodato il suo florido principa- 
to, considerando che le coste e litorale 
marittimo del medesimo, gli abitanti, le 
città, i luoghi eranodi frequente esposti a 
deplorabili saccheggi, incendi e schiavitù, 
per le funeste invasioni di rapaci e crude- 
lissimi corsari africani e barbareschi, ne- 
mici del nome cristiano, i quali comechè 
maomeltani ardilamente veleggiavano le 
acque del Mediterraneo, non potendo 
sempre e dappertutto il glorioso ordine 
Gerosolimitano(Y.) dalsovrano suo pro- 
pugnacolo di Mala accorrere a frenar- 
ne le depredazioni;quindi compassionan- 
do la triste condizione de’ popoli, pacifici 
abitatori delle spiaggie e lidi della To- 
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scana, esposti alle masnade infedeli che li 
facevano Schiavi (Y.), concepì con felice . 
idea l’istituzione d’un ordine equestre a 
difesa de’suoi sudditi, e insieme qual ma- 
rina militare dello stato, per preservarlo 
da mire nemiche, proteggere la comune 
sicurezza e rintuzzare l’audace baldanza 
de’ ladroni di mare, non che a difesa e 
propagazionedella fede cristiana, a mez- 
zo de'valorosi cavalieri. Conoscendo che 
per l'impresa avrebbe occorso uscir dai 
limiti del proprio dominio, si rivolse al 
Papa Pio IV, Medici, per cooperare tol- 
la suprema sua autorità al saldo stabili- 
mento e dilatazione dell’ideata cavallere- 
sca milizia navale, e si vecdbaRoma a ma- 
nifestargliela. Il Papa con giubilo lodò il 
magnanimo pensiero, e-tulto si offrì a 
concorrervi pel pubblico bene, per la si- 
curezza del Mediterraneo edifesa del cri- 
stianesimo. Pertanto con breve apostoli» 
co delr.’ottobre1560, Pio 1V autorizzò 
e diè facoltà al duca Cosimo I di fondare 
sotto gli auspicii e colla regola di s. Ago- 
stino o di s. Benedetto, o d’allra mona- 
stica congregazione un ordine militare. 
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Quindi il duca portando la sua più seria 
attenzione nel formarlo, scelse la regola 
. del patriarca s. Benedetto e prese per pa- 
trono principale dell’ordine il gloriosoPa- 
pa s. Stefano I(V.) martire, antico pro- 
tettore dell’ illustre sua capitale Firenze, 
e lo chiamò col suo nome. Diè all’ordi- 
ne per tutelare s. Stefano I, non solo per 
l’ereditaria divozione che gli portava co- 
me fiorentino, maancora per riconoscen- 
za e per memoria di aver nel giorno di 
sua festa a'2 agosto 1554 riportata nelle 
vicinanze di Marciano in Val di Chiana, 
diocesi e compartimento d’Arezzo,la de- 
finitiva vittoria colle sue armi unite alle 
austro-ispane, contro Pietro Strozzi ma- 
resciallo de'francesi in Italia e comandan- 
te l’ esercito franco-sanese. Con tale ri- 
nomata battaglia fu deciso il fine della 
litica esistenza dell'emula epotente re- 
pubblica di Siena (7.), la sua conquista 
e il consolidamento del suo vacillante dia- 
dema, assicurando la sovranità de’ suoi 
stati. Già il principe per sua fortunata 
ventura non solameate aveva restituito 
a’marcianesi le antiche esenzioni, ma a- 
vea innalzato in Firenze,sul quadrivio di 
s. Felice in Piazza, una colonna di mar- 
moa monumento del fausto avvenimen- 
to, che però a’ nostri giorni fu rimossa, 
ed ordinato al celebre Bartolomeo Am- 
mannato che edificasse in mezzo al cam- 
po ove seguì la pugna, detto il campo di 
Scannagallo, un tempio rotondo,che tut- 
tora vi resta, sotto il titolo di s. Vittoria. 
Attese quindi il duca alla compilazione 
de’regolamenti,che doveano formare i ca- 
valieri per mezzo della pietà e del valore 
ad una vita lodevole e virtuosa, e si occu- 
pòin pari tempo di stabilire la sede prin- 
cipale dell'ordine, l’erezione della chiesa 
conventuale, della canonica e altre fab- 
briche necessarie agli uffiziali e ministri 
dell'ordine, a cui affidare il governo po- 
litico e spirituale della sagra milizia. Per 
tale residenza posta in discussione la na- 
tura de’luoghi più adatti alle spedizioni 
navali, fissò lo sguardo sull’isola dell'El- 
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ba, ricca di miniere di ferro, comoda per | 
la capacità de’suoi porti, idonea per na- 
turalesituazione, come la principale del- 
l’isole dell’ arcipelago toscano, capace a 
dare opportuno ricetto alle squadre ma- 
rittime, riunendo il vantaggio di avan- 
zate sortite sui pirati africani, che nasco- 
sti tra’scogli e l’isolette deserte del mar 
Tirreno, continuamente tramavano a 
danno de’naviganti cristiani. A tale effet- 
to Cosimo I nel lato angolare dell’isola, 
in cui concentrasi il mare favorendola di 
sicurissimo seno, costruì una forte e bella 
città,e col suo nome la chiamòdCosmopoli, 
oggi Porto Ferraio, e luogo principale e 
più forte, ed ivi destinò collocare la sede 
primaria della milizia. Ma non riuscena- 
dogli l'acquisto del restante dell'Elba, al- 
lora dipendente dalla Spagna, mutato 
consiglio, trovò adattissima l’antica e ce- 
lebre città di Pisa (Z.), e quivi ordinò 
l'erezione dell'albergo conventuale, affi - 
dandone la direzione al valente Giorgio 
Vasari, non meno peritissimo architetto 
che pittore, il quale da’ fondamenti co- 
struì un palazzo conventuale pe’cavalie- 
ri professi o carovanisti, ornandolo de - 
corosamente con pitture e statue, ed e- 
gualmente fabbricò la chiesa conventua- 
le, la canonica per abitazione del priore 
conventuale e pel clero per la divina of- 
ficiatura, e altri edifizi, il tutto degno del- 
la militare religione, che dovea salire a 
tanta rinomanza; i cui trofei, spoglie e in- 
segne tolte al nemico, per riconoscenza a 
Dio e al patrocinio di s. Stefano I, collo- 
cò nella chiesa conventuale, che divenne 
come una cattedrale per.la prerogativa’ 
dell’episcopali funzioni, alle quali fu abi- 
litato il priore graneroce. Il Marchesi de- 
scrive questi edifizi, la chiesa di s. Ste. 
fanoI, la sua sedia pontificale di marmo 
cospersa di macchie rosse del sangue spar- 
so dal santo quando in essa gli fu moz- 
zato il capo, racchiusa in mezzo alla tvi- 
buna in una pontificia cattedra di me- 
tallo dorato; e l’altare ricco di preziose 
pietre, colla statua del Papa scolpita in 
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finissimo marmo, sotto di cui ne riposa- 
no le venerande ceneri. Dice pure, che 
non restando nella piazza de'cavalieri,ove 
sorgono le accennate fabbriche, che il so- 
lo antico palazzo del senato pisano, que- 
sto concesse alla sagra miliziaCosimo III, 
e fu destinato per gli ordinari consessi del 
supremo consiglio, per cancelleria e ar- 
chivio. E perché il principale scopo dei 


cavalieri dovea essere la difesa e lo spur-. 


go del Mediterraneo dai ladronecci de- 
gl'infedeli, fece Vasari fabbricaresulle ri- 
ve dell’ Arno un sufficiente arsenale, in 
cui si potessero costruire gli schifi per le 
galere, per poi condurli a Livorno e ri- 
cevervi corrispondenti equipaggi. Mentre 
gli artefici erano intenti alla costruzione 
degli edifizi, il duca si occupa va per stabi- 
lire la forma del manto capitolare e quella 
della croce equestre. Indi stabilì per abi- 
to e divisa da usarsi nelle sagre e solenni 
funzioni, quello già usato da’celebri e po- 
tenti cavalieri Templari (Z.), il manto 
di ciambellotto bianco colle maniche fo- 
derate di ormesino rosso, e che due cor- 
donie fiocchi diseta color vermiglio,pen- 
dendo dal collo giù per gli omeri, simbo- 
leggiassero l’ ubbidienza a cui con voto 
doveano sottoporsi i cavalieri, Volle che 
il mancolato rosseggiasse colla croce di ra- 
so purporino, a riserva de'graduati gran- 
croci, priori e balì, i quali in segno di pre- 
minenza la portassero in mezzo al petto; 
finalmente che I’ abito terminasse con 
slrascico maestoso, a guisa di manto du- 
cale. Per la croce poi adottò quella del- 
l’ordine Gerosolimitano (Y.),diversa pe- 
rò nel colore, da portarsi dalla parte del 
cuore, per ricordare a’cavalieri che quel 
salutifero segno dovea essere la calamita 
diloro adorazioni e affetti, e che doveano 


combattere valorosamente colla destra e: 


difenderla dagli oltraggi degl’infedeli.De- 
slinò dunque chela croce fosse di raso ros- 
so contornata di fregio d’oro e cucita sulle 
vesti esteriori, permettendo l’uso d’una 
crocetta massiccia d’oro, smaltata di co- 
lore porporino, da portarsi pendente al 
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collo, qual segno di decorazione della mi- 
lizia. Da'semplici cavalieri portasi appesa 
nel lato sinistro, e da’grancroci, priori e 
balì portasi pendente al collo e di forma 
maggiore. Il p. Bonanni nel Catalogo de- 
gli ordini equestri e militari esposto in 
immagini, ne riporta la figura dell’abitoe 
della croce a p.112, chiama i serventi an- 
che col nome di Donati, con veste corta 
e manichestrette,e che i cavalieri in guer- 
l'a portavano una veste di seta bianca e 
corta, con fornimenti rossi, e colla croce 
rossa sul petto,come i cavalieri di Malta 
o Gerosolimitani, per terrore de’barbari 
che l’ oppugnavano, e per conforto dei 
combattenti che la difendevano. I sacer- 
doti poi sulla veste bianca assumono il 
rocchetto e l’almuzia bianca fregiata colla 
croce dell’ordine. I cavalieri ogni volta 
che da’cristiani si faceva un'impresa ge- 
erale contro i nemici della s. fede, erano 
obbligati ad intervenirvi in persona, e 
molto più se vi andava ilgran maestro per 
accompagnarlo. I cavalieri furono chia- 
mati militi dall’ obbligo di militare, fa- 
cendo le loro carovanesopra le galere del- 
l'ordine e da esso mantenuti, ed allora e- 
rano chiamati cavalieri carovanisti. Il du- 
ca esaminati gli statuti degli altri ordini, 
modellò quelli per questo sui regolamen- 
ti del Gerosolimitano, con alcune relati- 
ve modificazioni; perciò divise i gradi in 
4 classi: i cavalieri o militi, i cappellani, 
i serventi d’armi,i serventi d’offizio per 
l'esercizio de’diversi ministeri ammini- 
strativi. Volle che i militi come costituti- 
vi delcapoe delle parti signorili della mi- 
lizia, facessero professione di militare con- 
tro i nemici di nostra fede, e fossero ri» 
partiti in cavalieri di giustizia e in cava- 
lieri di padronato. A chi pretendeva en - 
trare tra'primi, riservò l'onore delle di- 
guità elettive e capitolari, prescrisse un 
esame di rigorose prove, volendo che la 
sua religione nascesse e non giù divenisse 
nobile ne’ progressi; dovendo far constare 
di discendere da genitori, avi ed avole 
de’due lati paterno e materno, di nobili 
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famiglie (noterò che pe’cavalieri di giu- 
stizia è necessario che le provanze di no- 


-biltà generosa si facciano fino all’ atavo 


inclusive, 5 generazioni cioè al di sopra 
del pretendente,tanto pe’lati paterni,che 
materni), e che fossero capaci di godere 
in patria le maggiori onorificenze, per 3 
gradi e generazioni, cioè da’ trisavoli; e 
dipoi nel capitolo generale del 1728 si 
esteseroi limiti alla 6. generazione di cia- 
scuno de’4 quarti di nobiltà. I cavalieri 
di giustizia si divisero in due specie, ec- 
clesiastici (questi ponno essere cavalieri 
per giustizia, per commenda padronale, 
e per commende di grazia, come i cava- 
lieri secolari) e secolari, tra’quali non vi 
fosse cheilsolo divario nell’esercizio della 
milizia,gliuni dovendo imbrandir la spa- 
da contro gl’infedeli, gli altri invocare il 
celeste aiuto con sagrifizi e orazioni. A 
vigore poi e sostegno dell’ordine si sta- 
‘bilì la classe de’ cavalieri di padronato, 
colla clausola, che seil gran maestro del- 
l'ordine per grazioso indulto dispensa va 
i fondatori di commende dalla rigorosa 
discussione di qualche quartodi nobiltà, 
la dispensa non si estendesse a’sostituiti 
e chiamati alla successione, i quali dovea- 
no giustificare la nobiltà de’quarti della 
genitrice e dell’ava materna, collo stesso 
rigore di prove de’cavalieri di giustizia. 
Quanto all'accettazione de’ cappellani e 
sacerdoti d’ubbidienza (va avvertito, che 
i cavalieri cappellani, oggi canonici per 
quanto dirò,formano parte del clero della 
chiesa conventuale; i sacerdoti d’ ubbi- 
dienza erano e sono ceremonieri delle di- 
verse assemblee de'cavalieri dell’ordine, i 
quali usano la toga e mozzetta con croce 
vermiglia eguali a quelle de’canonici, ed 
i rettori delle parocchie filiali dell’ordi- 
nesma questi ultimi,sebbene si conferisco- 
no lorole parrocchie come sopra dal gran 
maestro, non hanno più né il titolo di ca- 
valieri sacerdoti d’ubbidienza, nè fanno 
più uso del rispettivo abito, essendo pas- 
sati sotto la dipendenza de’ rispettivi or- 
dinari), che doveano prestare quotidiana 
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assistenza a' ministeri del tempio conven - 
tuale, al governo delle parrocchie e dei 
benefizi che sarebbero incorporati nella 
milizia, furono abilitati a portare sulla 
parte sinistra delle vesti ordinarie la croce 
di raso contornata di seta, e per abito 
si assegnò loro una toga di ciambellotto 
bianco, fornita d’asole e boltoni di seta 
rossa, ed una mozzetta con cappuccio pa- 
rimenti con simili asole e bottoni, e fre- 
giata di croce con fodera e profili di seta 
di color porporino, da portarsi con sotto 
il rocchetto, ed al priore della chiesa fu 
di più concesso lo strascico a forma d'a- 
bito prelatizio. Alle due classi di serventi 
d'armi e di serventi d’officio, furono as- 
segnali gl’impieghi propri di loro profes- 
sione, agli uni di guerreggiare nell’ im- 
prese di mare e di terra in aiuto de’mi- 
liti, colla divisa d’una croce uniforme a 
quella de’sacerdoti d’ubbidienza eda por- 
tarsi nel destro lato; agli altri di adoprar- 
si ne’ ministeri servili del convento e del- 
l'assemblea, dandosi loro una veste di ra- 
scia bianca con maniche strette, fornite 
di mostre di taffettano rosso, e colla cro- 
ce annessa alla parte destra, formata di 
3 soli rami e priva del superiore a guisa 
d’un Tau greco, per cui poi ebbero il no- 
me di Tau. Per l'osservanza degli statuti 
e delle discipline, come pel governo del- 
l’ordine,con autorità di mero e misto im- 
pero, fu istituito un maestrato supremo 
compostodi 1 2 soggetti; ed il consiglio su- 
premo e ordinario, formato cioè del gran 
maestro, di 8 graduati conventuali, dei 
priori e baglivi delle provincie, del prio- 
re della chiesa, ede'cavalieri destinati dal 
capitolo. Al1.° graduato fu dato il titolo 
di commendatore maggiore con esercizio 
e vicegerenza del gran maestro durante 
la vita di questi, dovendo risiedere in un 
convento. Il comando delle forze navali 
fu vipartito tra il coutestabile e l’ammi- 
raglio, ad uno affidandosi la direzione 
dell'imprese terrestri all’altrole maritti- 
me come generale delle galere: al 1.° fu 
data autorità sullegenti di guerra a piedi 
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e a cavallo, con facoltà di puuire anche i 
cavalieri se colpevoli; al 2.° si diè eguali 
prerogative sulla squadra navale e suo e- 
quipaggio. Al gran priore del convento 
dell'ordine fu dato il 4.° luogoe attribui- 
ta la supplenza del commendatore mag- 
giore, col carico del governo in sua as- 
senza; dovendo vegliare sulla concordia 
e moralità de’cavalieri, quindi ammoni- 
re e castigare, insignire dell'abito i novi» 
zi, con altre attribuzioni. Il 5.° e 6.° luogo 
gerarchico l’ebbero il gran cancelliere e 
il tesoriere generale, dovendo sovrastare 
ilr.° a'subalterni ministri nella custodia 
delle scritture spettanti alla cancelleria, 
all’archivio,a’registri; il 2.°alla cura del- 
l’introito e dell'esito, ricevere ecustodire 
il tesoro. Gli altri due graduati furono il 
conservatore generale, e l' ospitalario o 
buon uomo dell’ospedale, dovendo il 1.° 
vegliare sulle possessioni, loro conserva- 
zionee incremento, non che sull’armeria; 
il 2.°aver cura caritatevole degl’ infere 
mi, sia nell’assistenza corporale, sia nella 
spirituale. In sostanza, per la cura e vi- 
gilanza delle cose e negozi della religio- 
ne venue stabilito il descritto consiglio 
ordinario di dodici cavalieri, al quale do- 
vea intervenire il gran maestro o suo luo- 
gotenente. Formarono tale consiglio il 
commendatore maggiore, il coutestabile, 
l'ammiraglio, il priore del convento, il 
gran cancelliere, il tesoriere, il conserva- 
tore generale, il buonuomo dell’ospeda- 
lei priorie baglivi delle provincie, il prio- 
re della chiesa, e quelli di essi graduati 
che si trovassero al convento, e dopo di 
essi doveano intervenirvi que’ cavalieri 
che da'’capitoli generali o dal gran mae- 
stro vi venissero deputati, secondo il gra- 
do d’anzianità, onde l’effetto fosse che si 
adunassero semprein numero di 12. qui 
aggiungerò, che il moto-proprio sovrano 
de'5 apriler784 ridusse al numero di 6 
i grancroci componenti il consiglio, cioè 
aig."priore della conventuale, il gran con- 
testabile ch’ è il luogotenente del gran 
maestro e lar." dignità del consiglio me- 
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desimo, il gran priore, il gran cancellie- 
re, il gran tesoriere, e il gran conservato- 
re; tutti a nomina del principe. Inoltre 
con detto atto restò soppresso il capitolo 
generale. Tutto questo venne stabilito per 
la prosperità del temporale reggimento 
dell'ordine; mentre per indirizzare le a- 
nimenella via della salute eterna, fu crea- 
to un prelato priore della chiesa con l’u- 
so della gran croce, con titolo di monsi- 
gnore,e considerato 9g." dignità dell’ordi- 
ne, commettendosi a lui eziandio l'edifi- 
cazione e la custodia pastorale del clero, 
con quasi vescovile giurisdizione subor- 
dinata al consiglio de’ 12. Si stabilirono 
pure i riti e le ceremonie per la vestizio- 
ne de' novizi, nell’ emettere i 3 voti; la 
forma de'triennali consessi capitolari, da 
radunarsi nel conventuale di Pisa e inco- 
minciarsi nella domenica in A/bis, col- 
l'intervento del gran maestro o del suo 
luogotenente. Nell’apertura del capitolo 
fu disposto, che i cavalieri chiamati al- 
l’ubbidienza,con profondo ifthing sì re- 
cassero a baciare il lungo strascico del 
gran maestro sedente iu trono; quindi per 
la piazza de’cavalieri si dovesse fare da 
tutto l’ ordine solenne processione, che 
entrata nella chiesa conventuale, ‘inco- 
minciasse la messa cantata, framezzata 
con un'orazione pronunziata da un cava- 
liere dell’ordine, per eccitare col raccon- 
to delle belle imprese de’ maggiori, il de- 
bito dell’imitazione. Quindi Pio 1V col- 
la bolla /Zis, quae pro religionis propa- 
gatione, del1.°febbraio 1562, Bull. Rom. 
t. 4, par. 2, p. 138, approvò e confer- 
mò solennemente l’ordine e religione del- 
la milizia di s. Stefano I, glistatuti che 
avea fatto esaminare, colla regola di s.Be- 
nedetto, ed i 3 voti di carità, di castità 
coniugale, e di ubbidienza a’superiori;per 
riscattare i fedeli dal duro giogo e schia- 
vitù de turchi, pel dilatameato del culto 
cristiano, per l'accrescimento della fede 
ortodossa; encomiò Cosimo I e lo costituì 
gran maestro e fondatore, e i successori 
di lui al trone nella medesima suprema 
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dignità, concedendo all'ordine indulti ed 

esenzioni,lodandone il pio e generoso sco- 

po; e al gran maestro facoltà illimitate 

per fare nuove leggi, per couferire i he- 

nefizi ecclesiastici dell’ordine,la cognizio- 

ne delle cause de’cavalieri, con giurisdi- 

zione spirituale e temporale, inclusiva- 

mentesopra gli ecclesiastici e le monache 
dell’ordine. Dopo tutto questo, e dopo a- 
ver Cosimo I assegnato il patrimonio al 
convento di Pisa, e formati i fondi per 60 
commende, per gratificare con esse i va- 
lorosi, prese solenne possesso con gran 
pompa e alla presenza d’innumerabile no- 
biltà, del supremo magistero a' 15 mar- 
201562, ricevendo nel duomodi Pisa l’a- 
bito dalle mani del nunzioapostolicoGior- 
gio Cornaro vescovo di Treviso, facente 
le veci del Papa. Trovandosi Cosimo I 
costituito canonicamente nel gran magi- 
stero, con zelo sì diè a propagare la reli- 
giosa cavalleria onde a'30-del medesimo 
marzo con pomposa ceremonia volle e- 
sercitare lesua autorità, e vesù del man- 
to cavalleresco 8 personaggi di chiarissi- 


mo saugue. Pio IV volendo condecora- 


re la sagra milizia di altri segnalati pri- 
vilegi, colla bolla Alitudo divinae pro- 
videntiae, de’7 laglio1562, Bull. cit. p. 
140, dichiarò per sempre immuni i ca- 
valieri, officiali e ministri, sacerdoti e be- 
neficiati,colle loro commeude, beni e par- 
rocchie, dalla giurisdizione, visita (tran. 
ne le chiese parrocchiali, per quello che 
concerne il ministero de’ sagramevti, e 
quali delegati della s. Sede), superiorità 
e dominio de metropolitani, vescovi e or- 
dinari de’luoghi, soggettandoli a Cosimo 
1 ed a'monarchi gran maestri suoi suc- 
cessori, nell’uno e nell’altro foro; dichia- 
rando cheal solo tribunale del gran mae- 
stro fossero subordinati i cavalieri e mi- 
nistri della militare religione, ed abilitò 
tanto i coniugati che i bigami al godi- 
inento delle pensioni ecclesiastiche per la 
somma di scudi 200 d’oro. Il successore 
s. Pio V nel1569 ornò Cosimo I del ti- 
toloe diguità di granduca,e solennemen- 
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te lo coronò colla ducale corona, donan- 
dogli la Rosa d’ oro (V.)benedetta. E 
siccome s. Pio V moderò e aboli alcuni 
de' nominati indulti concessi da’ Papi a 
vari ordini militari colla bolla Sacrosa n- 
cium,de’g settembre1568, Bull. Roma. t. 
4, par. 3, p. 38; dipoi mosso Sisto V dal- 
le splendide imprese già fatte da’ cava- 
lieri contro i corsari africani in mare e 
in terra,colla bolla Circumspecta romani 
Pontificis,de'23 marzo1590, Bull. Fon, 
t. 5, par. 1, p.124, derogò al disposto da 
s. Pio V, erinvalidò la coucessione di Pio 
IV.Già Sisto V col breve Praeciara de- 
volionis sinceritas, degli 11 settembre 
1587, Bull. cit. t. 4, par. 4, avea auto- 
rizzato ilgranducaFrancesco! gran mae- 
stro, d’erigere in commende dell’ordine 
gli ospedali che fondasse nella Toscana, 
con altri privilegi. Paolo V colla bolla 
Dum generosa militum Militiae s. Ste. 
phani, de’ 18 giuguo1608, Bull. cit. t. 5, 
par. 3, p. 319, ampliò all’ordiue i privi- 
legi, ed estese il godimento delle pensio- 
mi ecclesiastiche a scudi 400 d’oro, pari 
a romani scudi Gao, sopra qualunque 
chiesa arcivescovile, mitrata e beneficia- 
le, Paolo V si mostrò così largo per la 
gloria erepulazione,a cui era giunto l’or- 
dine per avere coù le sue prodezze im- 
brigliato la tracotanza de’pivati africani, 
che prima tenevano in continua inquie- 
tudine il mare ; difeso coraggiosamente 
più volte le coste d’ Italia, e penetrati i 
cavalieri arditamente, con profusione di 
sostanze e sangue, nelle provincie otto- 
maue, con sottomettere e diroccare varie 
piazze, e con riportare segnalate vittorie, 
come veri soldati della milizia e fede di 
Gesù Cristo. Ma ritornando alle am pie 
concessioni di PielV, contenute nella ci- 
tata bolla Altitudo, accordò pure a’ca- 
valieri la facoltà di trasferire le pensioni 
anche intere ad altri soggetti, e in punta 
eziandia di morte alla presenza d'una 
persona coslituita in sagra dignità o in- 
sigoita dell'abito della stessa milizia. Ac- 
curdò loro l’indulto di testare a fa vole 


STE 
degli spuri e altri incapaci d'essere am- 
anessi alle successioni, stabili, mobili e 
gemme acquistate co’ proventi de’bene- 
fizi e delle commende, purchè ne lascino 
la 5. parte al convento.Onorò poi e qua- 
lificò il priore della chiesa, dell’uso della 
mitra, pastorale, sandali e altre insegne 
vescovili e pontificali, permettendogli di 
celebrare con essi la messa, d’assistere ai 
diviui uffizi e di benedire solennemente 
il popolo quando vorranno; la quale pre- 
rogativa fu estesa da Innocenzo XII alla 
mitra preziosa vescovile in tutte le chiese 
della religione. Inoltre Pio 1V assolvé gli 
ascritti alla sagra milizia da inadempi- 
menti della regola,eccettuato il caso d’in- 
ubbidienza, la ribellione e altri casi peo- 
caminosi; esentò i benie rendite della mi- 
lizia da’pesi ordinari e straordinari chie 
in futuro fossero imposti da' Papi, inclu- 
sivamente per crociate contro gl’infedeli; 
affrancò le commende e benefizi da qua- 
lunque pensione ; accordò l’.indulgenza 
plenaria a’ morti nelle spedizioni di terra 
e di mare, e la simile a tutti i fedeli che 
visitassero la chiesa conventuale nella fe- 
stadis.Stefano I; a’ fondatori dicommen- 
de, ed a quelli che fucessero pie lascite 
all’ordine concesse le ricompense da’Pa- 
pi elargite a'benefattori dell'ordine Ge- 
rosolimitano.Con breve del1563 Pio IV 
accordò l’ indulgenza del giubileo alla 
chiesa di s. Stefano di Pisa, nella 2." do- 
menica dopo Pasqua, e dal giorno di s, 
Matteo per tutta l’8,‘,abilitando alla scel - 
ta d’un confessoreapprovato,per l’assolu- 
zione de’ casi riservati alla s, Sede, tranne 
quelli della bolla in Coena Domini; indul. 
genza applicabile per ogni visita a'defun- 
ti.All’ordine ne’ primordi fu dato il titolo 
d’IUustrissima,Sagra e Militare religio» 
ne, quando l’Zllustrissimo si dava all’or- 
dine Gerosolimitano, a’ cardinali, ed ai 
principi d'altezza. Il citato Marchesi vi- 
porta i privilegi accordati all’ ordine di 
esenzione e fianchigie, dal suo fondatore 
Cosimo I. Intanto che l'ordine si propa- 
gava in vari stati e regui,c che già inPisa 
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avea un monastero di monache dell’or- 
dine stesso, in Firenze fu eretto il celebre 
monastero della ss. Concezione, concepi- 
mento di d. Leonora di Toledo moglie di 
Cosimo I,la quale meditava di raccoglier- 
vi le fanciulle più nobili di Toscana. La 
morte avendole impedito l'effettuazione 
completa, l’ebbe poi nel1592, terminate 
che furono le fabbriche necessarie.In vir- 
tù dunque d’un breve facoltativo di Pa- 
pa Clemente VIII, venne dalle monache 
delle Murate,co'suffragi capitolari eletta 
suor Umiliana de’ Lenzi, in cui risplen- 
devano doti venerande, per abbadessa 
del novello convento. Essa invitò per se- 
guaci e compagne nel regolare istituto 
Ovetta Sapiti, Clemenzia d’ Haro nobi- 
lissima spagnuola , Laura Aldobrandini 
stretta congiunta di detto Papa, e Lau- 
domina de’ Malatesti della casa che domi- 
nò sulla maggior parte di Romagna e del- 
la Marca. Furono queste candidate in- 
trodotte nella nuova clausura dalla gran- 
duchessa Cristina di Lorena (il cui ma- 
rito FerdinandoInel15g0avea riforma- 
ti gli statuti dell’ ordine) e da Maria de 
Medici poi regina di Francia; e con pre- 
ludi sì illustri giornalmente crebbe quel 
monastero in numero di professe e in isti- 
ma,per le rigorose prove de'4quarti di no- 
biltà, alle quali dovesino sottostare quel. 
le educande, che pretendevano ricevervi 
il sagro velo. Le monache assunsero per 
vesti la tonaca di colore bianco, in cui 


rosseggiava la croce di raso, benchè con 


orlatura di seta gialla, per modestia mo- 
nastica; furono ammesse alla partecipa- 
zione de’privilegi della milizia di s. Ste- 
fano, dalla quale furono dirette, ed an- 
ch’esse coll'orazione e regolare disciplina 
fecero incessante guerra a’ nemici della 
fede. Leggo nel ricordato p. Bonanni,che. 
a p.129 riporta la figura delle Monache 
dell'ordine equestre di s. Stefano, che a 
questo furono pure ascritti alcuni mona- 
steri di monache;che il 1.°di essi era quel- 
lo di Pisa sotto il titolo di s. Benedetto e 
colla sua regola, già vallombrosane, pas- 
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regnante, ed ai principi assistenti al 
soglio; suono che dovevasi ripetere 
nel partire il visitando. 7. Rocca, 
De Campanis, capo II, p. 157, et 
XXIV, pag. 183. 

Sul privilegio poi della Campa- 
nella usata dal senatore, e da’ con- 
servatori di Roma, il Valesio regi- 
strò nel suo Diario, che, a’ 14 mag- 
gio 1737, Clemente XII concesse al 
«nuovo senatore conte Bielke l’ uso 
della Campanella, e il baldacchino 
come gli ambasciatori ed i principi. Ed 
il Vettori, nel suo Fiorino d’oro, 
p. 513, annoverando i privilegi del 
senato romano, dice, che uscendo i 
conservatori dal loro palazzo di cam- 
pidoglio collegialmente, sogliono per 
antica costumanza far suonar la cam- 
pana, che volgarmente si chiama la 
Campanella , e che esiste sopra il 
medesimo palazzo. Serve. essa per 
darne il segno alla famiglia, anzi 
per questo medesimo effetto si fa 
| suonare ancora la sera precedente, 
benché allora i conservatori si adu- 
nino in una delle proprie case. Non 
è a tacersi, che sebbene non per- 
mettano i turchi ne’ loro dominii ai 
cristiani l’ uso delle campane, ed oro- 
logi, pure permettono e gli orologi 
e la campanella a’ ministri esteri nei 
loro palazzi. 

Finalmente col suono del Campa- 
nello, l’ultimo maestro di cerimo- 
nie in conclave, invita allo scruti- 
nio i Cardinali la mattina, ed il 
giorno, suonando innanzi alle celle, 
e dicendo in Cappellam Domini, 
come la sera invita ognuno a viti- 
rarsi alle proprie celle, dicendo col 
suono del Campanello: in cellam Do- 
mini. Nelle congregazioni Cardinali- 
zie, il Cardinale più degno suona il 
Campanello; in quelle coram San- 
ctuissimo, lo stesso ‘ Pontefice; ma al 
termine de’ concistori incombe farlo 
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all’ ultimo Cardinale diacono, o 
al Cardinal Camerlengo del 
Collegio. Ed innanzi le ultim 
cende avea l’uso del Camparell 
che il tribunale degli uditori di 
pnorificenza, che non godevano 
pure le congregazioni Cardin 
come osserva il Bernini parlan 
quel tribunale a p. 149, né 
tribunale della corte e curia dil 
Dappoichè è a sapersi, che qu 
ne primi giorni di ottobre si r 
nel palazzo vaticano il tribu 
suona la campana, detta ap 
della rota, della contigua basi 
Cancellieri dice, che questa pesa 
mila settecento trentuna libbre 
alta sette palmi e mezzo, e lar 
e mezzo. Prima delle menziona 
cende, suonava tutte le volte, d 
riunivano gli uditori, ed al ter 
del tribunale, suonava quella 
situata fuori della camera dell'a 
torato, ch'era l’unica Camper 
del palazzo apostolico, e ciò me 
volmente, come abbiamo anche! 
la Glossa, Magistris crepitaculu 
Glossa pulsatur. 

CAMPANIA o CASTRIUM. © 
vescovile dell’ esarcato di MAacedm 
dipendente dalla metropoli di Tè 
lonica nell’ Illivia orientale, chiao! 
pure Panium. Secondo Comman! 
fu istituita la sua sede episcopak' 
IX secolo, e vuolsi situata tra Ed 
e Berrea, ma non si conoscono 
due soli vescovi. 

CAMPANILE. Torre dore 
tengono le campane sospese, Tur 
sacra, Turris campanaria. Dal» 
me, e dall’ uso delle campane, 8! 
se il nome architettonico, ‘e ! de: 
costruire i Campanili, che d % 
dinario sono torri, o edifizi 98 
elevati, ne’ quali sospendonsi le er 
pane, affin che possano udil! © 
lontano. L'Italia è piena di ques 
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sando poi nell'ordine equestre nel 1863, 
dopochePio IV donò l'abbazia di s. Pao- 
lo a Ripa d'Arno, in cui era questo mo- 
nastero,all’ordine militare; che il 2.° mo- 
nastero fu fondato in Firenze nel 1588 
dalla granduchessa Eleonora, e approva: 
to da Clemente VII a'25 maggio1592 
colla bolla Superna dispositione; che le 
monache de’due monasteri vestivano to- 
naca di lana bianca con simile scapolare, 
e sul quale nella parte del petto affissero 
una croce simile alla Gerosolimitana o 
di Malta quanto alla forma, ma rossa, e 
che quelle di Firenze la contornarono di 
seta gialla; che in testa posero un velo 
biauco, sovrapposto da altro nero ; che 


nelle funzioni corali usarono ampia co- 


colla bianca fregiata di eguale croce e- 
questre, con uniche assai grandi e fo- 
derate d’ormesino rosso.Che le abbades- 
se de’ due‘ monasteri portavano la croce 
più grande di velluto rosso in mezzo al 
petto; che le serventi chiamate Converse 
aveano la croce di saia e più piccola; e 
che le religiose dell'ordine equestre di s, 
Stefano erano scelte da famiglie nobili, 
come i cavalieri della medesima religio- 
ne. Le monache e monastero in Pisa di 8, 
Benedetto esistono tuttora. Alle converse 
di questo convento, che in principio por- 
tavano la crocedi 3 spicchi o Tau,fu con- 
cesso nel1610 di portarla intera di saia, 
e sul lato destro. Questo monastero con 
l’altro in Firenze della ss. Concezione,che 
di presente più non esiste, con moto-pro- 
prio de' 13 ottobre1781fu tolto alla di- 
pendenza della religione di s. Stefano, e 
trasferito in quella de’rispettivi ordinari; 
ciò non ostante le mentovate monache di 
s. Benedetto usano sopra il loro abito la 
croce dell' ordine, Intanto si andavano 
pubblicando glistatuti,e le seguenti ope- 
re, a lustro dell'ordine, divenuto celebre 
e benemerito della cristianità, per le sue 
militari imprese contro i turchi, e preti» 
puamentre coutro l’odioso e terribile bri- 
gavtaggio della pirateria. Statuti, capi. 
toli et costitutioni dell'ordine de’ cavalie- 


STE 


ri dis. Stephano, fondato et dotato dal- 
l’Itl.mo et Ecc.mo sig. Cosimo Mediciduca 
di Firenze, et di Siena, Fiorenza 1562. 
Statuti ec. con le dichiarationi, et addi. 
tioni fatte in detto ordine per tutto l’an- 
no1375. Fiorenza 1577, 1595. Statuti 
ec. con le additioni ordinate in tempo di 
Cosimo II e Ferdinando II granduchi 
di Toscanae gran maestri,Firenze 1665. 
Olimpio Ricci, che nel 1675 pubblicò il 
Discorso de'giubilei universali, parlan- 
do de’due sodalizi della nazione fioren- 
lina in Roma, di quello della Pietà e sua 
chiesa di s. Giovanni'(di cui parlai nei 
vol. II, p. 296, XXV, p.i9,LII, p.225), 
a p.194 riferisce, che tra le feste mobili 
che in essa si celebravano, singolare era 
quella di s. Stefano I Papa e martire, che 
solennizzavano a’ 2 agosto i cavalieri del 
suo ordine, i quali aveano la principale 
loro chiesa in Pisa, residenza del luogo- 
tenente del gran maestro. Nel vol. 1X, 
p.174 descrissi l’esequie in tal chiesa cele- 
brate al cardinal Nerli priore de’cavalie- 
ri di s. Stefano,e che Clemente XI permi- 
se di porre gli spicchi della croce nel suo 
stemma, e sul catafalco l’abito priorale, 
Sul portare la croce sulla moazetta car- 
dinalizia, de'cardinali di qualunque mi- 
lizia professi, parlai nel vol. XVIII, p. 
265. Quanto a’funerali aggiungerò, che 
nel n.° 1954 del Diario di Roma del1793 
si legge ia descrizione della solenne porn 
pa funebre fatta al defunto conte Enea 
Caprara comandante generale di tutte le 
truppe pontificie, e cavaliere dell'ordine 
di s. Stefano, venendo esposto il cada veve. 
in terra con coltre nel suo appartamento, 
colla divisa di gala delr.°reggimento dei 
rossi delle guardie di sua Santità, con i- 
spada nuda e bastone al braccio, ed a'pie- 
di il manto dell’ordine di s. Stefano, con 
l'elmo e busto d’acciaio. L’esequie si ce- 
lebrarono nella basilica di s. Lorenzo in 
Damaso, e dopo la messa pontificata da 
Buschi arcivescovo d’ Efeso e le solenni 
sue assoluzioni; i cavalieri di s. Stefano di- 
moranti iv Romagli celebrarono altre so- 
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Jenni assoluzioni, coll’assistenza del par- 
roco della basilica. Usarono le consuete 
ceremonie, gli levarono la croce del loro 
ordine, coprirono il corpo del defunto e- 
sposto sulla terra con coltre, col manto 
che già teneva piegato a'piedi, e canta- 
rono ilsalmoMisereresstrapparono quin- 
di ilmanto, e terminata la funzione il ca- 
davere fu racchiuso in 3 casse, e colla vet- 
tina de’precordi fu murato in una nave 
della chiesa. In Firenze nel1701 furono 
stampati: Z pregi della Toscana nell’im- 
prese più segnalate de cavalieri di s.Ste- 
fano, opera data in luce da Fulvio Fon- 
«tana della compagnia di Gesù, dedica» 
ta all’altezza reale di Cosimo III gran- 
duca di Toscana e gran maestro dell’or- 
dine. In quest'opera si dicono alcune pa» 
role sulla città di Pisa qual sede della sa- 
gra religione di s. Stefano I, e di Livor- 
no come porto donde s'imbarcavano i ca- 
valieri carovanisti che riportarono tante 
gloriose vittorie sopra il comune nemi- 
co, ed ivi approdavono colle spoglie illu- 


stri di esse. Si riportano le serie de’ reali. 


gran maestri, si descrive la fundazione 
della religione, l’abito de'cavalieri, le lo- 
ro distinzioni e gradi, la chiesa conven- 
tuale, il governo dell'ordine. Vi è la se- 
rie degli ammiragli, il catalogo delle pre. 
de fatte, co’ disegni che le rappresentano, 
sia d’un gran numeto di navi e vascelli, 
sia di città, fortezze, terre, castelli de’tur- 
chi cui s'impadronirono, colla liberazio- 
ne d'’innumerabili schiavi e navi cristia- 
ne;comei cavalieri presero parte alla gran 
battaglia di Lepanto contra galere,e via. 


ta dalla lega delle armi cristiane forma - ‘ 


ta da s. Pio V (V.); come predarono la 
capitana del famoso corsaro Barbarossa, 
come,espugnarono e presero le città di 
Scio e di Bona, Prevesa, Laiazzo, Fini- 
ca, Disto, Chiremen, Elimano, Bischen, 
Namur di Caramania, ed altre fortezze 
e luoghi. Vi è il catalogo de'cavalieri ca- 
pitani comandanti le galere dis. Stefa- 
no, quello de'cavalieri fregiati delle su- 
preme dignità della Chiesa, cioè Leone 
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XI, 6 cardinali,e Camillo Nospigliosi fra- 
tellodi Clemente IX e generale dis. Chie- 
sa; il catalogo degli auditori presidenti 
della sagra ‘milizia: quello del consiglio 
de’ 12 d'allora ,e l’altro di tutti quelli ‘che 
godevano l’onore parimenti della gran- 
croce con titolo di priorato, cronologi- 
camente secondo l’epoca delle loro Lin: 
dazioni ; non che di quelli che godevano 
le altre dignità permanenti e che gode- 
rono |’ eleltive, come di grancroce con 
_ titolo di baliaggio, di luogotenenti gran 
maestri, di gran commendatori, di gran 
contestabili, di gran ammiragli, di gran 
priori, di gran cancellieri, di gran teso» 
rieri, di gran couservatori, di gran ospi- 
talari, e per ultimo il catalogo de’prelati 
priori della chiesa conventuale con l’uso 
della gran croce. Nel1706 in Milano fa 
stampato, di Aldighiero Fontana, G/o- 
rie iminortali della religione di s. Stefano 
i Papa e martire, in armi e in lettere, 
In Forlì nelr735 fu pubblicata del cav. 
Giorgio Viviano Marchesi, La Galleria 
dell'onore ove sono destritte le segnala- 
te memorie del sagro ordine militare di 
s. Stefano T Papa e martire, e de’ suoi 
cavalieri colle glorie antiche e moderne 
dell’illustri loro patrie e famiglie dentro 
e fuori d' Italia, e col dilettevole intrec- 
cio di molte storiche e geografiche eru- 
dizioni, dedicate all'altezza reale del se- 
renissimo Gio.Gastone granduca di To- 
scana e gran maestro dell’ ordine, Os- 
serva l’autore dell’opera,eruditissima per 
la svariata copia di notizie interessanti 
principalmentela storia'delle città e del. 
le famiglie ch’ebbero cavalieri di s. Ste- 
fano,che mirabili furono i progressi del- 
l'ordine militare, mentre ancora non con- 
tava due secoli dal suo nascimento, es- 
sendo divenuto in breve tempo grande e 
tremendo a’ maomettani, poichè contro 
-cli essi continuamente impiegava i cava- 
lieri in servigio di Dio e della repubbli- 
ca cristiana, come ne fanno testimonian- 
za Sovanzi, Zdea del cavaliere, e Giusti. 
niani, ZZistoria degli ordini militari.Tan- 
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te e tali furono le imprese recate a pro- 
spero fine col senno e col valore, sangue 
e vita da’ cavalieri, che dubitare si po- 
trebbe della non antichità dell’ordine,in 
confronto dell’ operato da altri cavalle- 
reschi. Ne fauno testimonianze autenti- 
che de’suoi fasti i molti segnalati trofei 
che furono appesi nel tempio conventua- 
Je, di fanali e bandiere tolti agl’infedeli. 
Che a centinaia ponno numerarsi le pre 
de delle galere e vascelli, e degli altri le- 


gni di guerra e da carico; a migliaia i_ 


pezzi d'artiglierie di bronzo e di ferro col- 
le quali furono gueruite le migliori piaz- 
ze di Toscana. Una parte di essi lique- 
fatti servirono alla fusione delle statue di 
Cosimo I e Ferdinando I, collocate sulle 
piazze Ducale e della Nunziata, in una 
con iscrizione celebrante i trionfi della 
sagra milizia. Colla forza de'cavalieri fu - 
ronoancora sottomesse le ben munite for- 
tezze di Stora, di Cholle, di Castello di 


Terra a Rodi, e di Monastero in Numi- 


dia; rammentando pure l’espugnazione 
delle altre città e luoghi che col p. Fon- 
tana già ricordai, come ancora le tentate 
conquiste di Nixia, di Famagosta e del 
regno di Cipro, e diverse altre imprese 
eziandio terrestri, operate di concordia 
con altre potenzecristiane in Candia,Dal- 
mazia, Albania, Morea e Barberia, ove i 
cavalieri fecero risuonar la fama di loro 
prodezze. Enumerò la liberazione di cir- 
ca 8000 schiavicristiani restituiti alle de- 
solate famiglie, e condotti schiavi in To- 
scana più di 27,000 turchi. À suo tem- 
po le opulenti commende fondate da ca- 
se magnatizie erano dotate da 20 a 30 
mila scudi, ed altre minori di ro in fondi; 
essendo allora priorati 40,i baliaggi 41, 
le commende semplici più di 400, per 
cui il complesso de’loro fundi ascende va 
a vari milioni di scudi, colando nel te- 
soro dell'ordine grossissime entrate per 
le sue vaste possidenze,alcune delle quali 
essendo paludose, con gravi dispendi rese 
salubvi e fertili. Fra i tenimenti che enu- 
mera Marchesi, novera l’ insigne badia 
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dis. Savino fondata nel 783,che nel 1562 
soppressa da Pio IV fu donata alla mi- 
lizia di s. Stefano I, con tutte le sue ap- 
partenenze spirituali e temporali. Narra 
pure ì fondi.urbani, particolarmente di 
Livorno, ove l’ordine edificò il grandio- 
so bagno per ricetto degli schiavi e for- 
zati, che talvolta giunsero a quasi1 000; 
oltre due spedali, uno pe’cristiani, l’al- 
tro per gl’infedeli, venendo assistiti e cu- 
rati gl’infermi con carità. Altre copiose 
rendite dell’ ordine essere i passaggi e le 
tasse de’ cavalieri novelli, le annate e i 
mortuari delle commende vacanti. Con 
tanti proventi l'ordine manteneva la 
squadra navale, sommibvistrava gli ap- 
pannaggi triennali de’ grancroci, gli sti- 
pendi de'cavalieri carovanisti e professi, 
del uumeroso clero, de’ ministri subal- 
terni. L'Aosaldi nel1645 calcolò l’annua 
rendita di scudi o ducati 200,000, men- 
tre Cosimo I ne avea donati 20,000, laon- 
de tutto il rapido incremento fu poste- 
riore e in progresso florido. Leggo poi 
nell’AlmanachdeGotha deli 837, p. 66 
che dalle numerose prove di bravura dei 
cavalieri sul mare, fino alt678 aveano 
potuto liberare15,000 schiavi cristiani, 
caduti miseramente in mano de’turchi; 
e che la loro ultima memorabile spedi- 
zione fu la difesa di Venezia contro gli 
ottomani nel 1684, éin tale occasione pu- 
re si coprivono di gloria. La carovana fa- 
cevasi da’cavalieri stando al convento in 
Pisa, o sulle galere almeno 3 anni, com- 
putandosi in essi i 6 mesi della professio- 
ne, che consisteva nell’assistenza per par- 
te de’cavalieri cavovanisti a'diversi uffizi 
nella conventuale ne'dì festivi coll’abito 
iu dosso di ciambellotto. Dopo il trattato 
di pace perpetuà e del libero conmer- 
cio concluso e pubblicato a’ 25 maggio 
1747, fva l'imperatore Francesco I e il 
sultano Mahmoud I, vennero riformate 
le galere sopra le quali militavano i ca - 
valieri di 6. Stefano, e ad esse furono so - 
sltuiti i vascelli di guerra, su’quali i ca- 
valieri doveano fare le carovane. Bene. 
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detto XIV col breve Praeclara militiae, 
degli 8giugno 1748, 2ull. BenediciXIV, 
t. 2, const. 52, confermò i privilegi del- 
l’ordine, e vi aggiunse quello che i cava- 
lieri si potessero presentare al Papa colla 
Spada(V.)al fianco. Ne parla il n.° 4845 
del Diario di Roma del 1748 stesso. Il 
moto-proprio sovrano de’ 20agosto 1775 
del granduca Leopoldo I, per le variate 
circostanze de’ tempi che reclamavano lo 
stabilimento della marina di guerra to- 
scana sopra undiverso sistema, dichiarò 
superfluo ne’ cavalieri di s. Stefano I il 
servizio della navigazione, e stabilì ch'es- 
si dovessero fare le rispettive carovane per 
4 anni in convento in Pisa, ad oggetto 
di poter conseguire l’anzianità, occnpan- 
dosi nello studio dell’architettura civile 
e militare, di storia, geografia, geometria, 
di lingua francese e tedesca.Di conseguen- 
zailsuddetto moto-proprio pose termine 


alla marinawilitare dell’ordine di s, Ste- 


fano I. Per le vicende politiche che po- 
sero a soqquadro il declinar del trascorso 
secolo,anche l’ordinene patì le lagrimevo- 
li conseguenze, e dopo che i repubblicani 
francesi invasero la Toscana, la sua squa- 
dra marittima e militare andò dispersa, 
né mai più fa ristabilita.Più sensibile sa- 
rebbe riuscita la cessazione di dar la cac- 
cia a’pirati del Mediterraneo, se dopo il 
1815 non avessero avuto luogo quelle 
convenzioni delle potenze cogli stati di 
Barbaria, che abolivono il corseggiare e 
la schiavitù nel modo che narrai a Scaia- 


vo. Il granduca Ferdinando III, ricupe- 


rato lo stato, con moto-proprio de’ 22 di: 
cembre1817 ristabifì l'ordine di s. Ste- 
fano I, e diè norma alla costituzione di 
nuove commende di padronato privato 
dell’ordine medesimo. Perciò restò divi. 
so in 4 differenti classi, cioè di grancroci, 
di priori, di balì, e di cavalieri di giusti» 
zia e di grazia. Ogui persona che possa 
provare 4 quarti di nobiltà e di godere 
una rendita di scudi 300 su beni stabili, 
e che fondi una commenda come mag- 
giorasco, riceve l'ordine che diventa ere- 
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ditario nella sua famiglia, ed estinguen- 
dosi può essere trasmessa dall’ultimo pos- 
sessore a altra famiglia, la quale pure 
mancando può passare ad altra, e se que- 
sta ancora ayesse fine, la commenda di- 
viene esclusiva proprietà dell'ordine. La 
fondazione d’una commenda di priore ri- 
chiede 20,000 scudi fiorentini di capita- 
le, quella di bali 15,000, quella di cava- 
lieret0,000. La commenda che dicesi di 
grazia può esser conferita dal sovrano pel 
merito militare, civile e scienziato, sem- 
pre però a uomini di nascita nobile. La 
rendita che va ad essa congiunta ascen - 
de da 42 fino a 210 scudi, e una sola e 
medesima: persona può godere molte di 
siffatte commende.Dall’accennata sovra- 
na e gran maestrale'disposizione furono 
conservali i distintivi, le insegne caval- 
leresche, e gli abiti dell'ordine di s. Ste- 
fano I. Con breve de'25 giugno1852, il 
Papa Pio IX concesse il titolo di cano- 
nici, cavalieri sacerdoti d’ubbidienza, a 
que’sacerdoti che fino dalla fondazione 
dell’ ordine di s. Stefano I chiamavansi 
cavalieri cappellani, ed oltre la toga di 
ciambellotto bianco con asole e bottoni 
rossi, e la mozzetta parimenti di ciam- 
bellotto bianco, bottoni e asole come sa- 
pra con croce vermiglia sul lato sinistro, 
fo pure accordato loro l’uso della cappa 
magna dello stesso ciambellotto bianco 
col gran cappuccio foderato d’ormesino 
rosso, e croce vermiglia sul lato sinistro, 
col privilegio dell’assistente e l’uso della 
bugia nelle funzioni della chiesa conven- 
tuale ; concedendosi al tempo stesso ai 
cappellani minori e beneficiati di quel cle- 
ro stesso la mozzetta di ciambellotto bian- 
co, senza croce, mentre per lo addietro 
portavano il solo cappuccio bianco, sen- 
za distinzione dai chierici cappuccian- 
ti. Il 0.°128 del Giornale di Roma del 
1853 riporta il seguente decreto de'30 
maggio, emanato dal regnante granduca 
Leopoldo ]l gran maestro dell'ordine di 
s. Stefano I. » Visto il nostro decreto del 
3novembre1852, nel quale abbiamo co- 
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stituito un debito pubblico a carico del- 
lo stato fino alla concorrenza della som- 
ma determinata col decreto stesso,e sotto 
le regole e le condizioni che vennero in 
quello stabilite. Considerando come la 
nuova renclita costituita col decreto an- 
zidetto al saggio del 3 peri0o possa 0p- 
portunamente prestarsi,come già gli an- 
tichiLuoghi di Monte,a servir di dote nel- 
la fondazione di nuove commende di pa- 
dronato privato, col rimanere al tempo 
stesso conciliata senza danno dell'ordine 
la più facile soddisfazione del desiderio 
de’fondatori, colle vedute di pubblica e- 
conomia e d'interesse dello stato. Sentito 
il nostro consiglio de’ministri, abbiamo 
cai etato e desselisino quanto appresso. 
.° Viene generalmente permesso di fon- 
due nuove commende di padvonato pri. 
vato nell’ insigne ordine di s. Stefano | 
.Papa e martire, sul capitale rappresen- 
tato da’titoli della nuova annua rendita 
del 3 per100 costituita acarico dello sta- 
to col nostro decreto 3 novembre1852, 
e coerentemente al medesimo inscritto 
sul registro del debito pubblico. 2.° Al- 
l’effetto di che nell’articolo precedente do- 
vrà col coutratto di fondazione, da pas- 
sarsi fra il fondatore e l’ordine ne’ modi 
consueli,essere trasferita in proprietà del- 
l’ ordine stesso tanto della nuova rendi» 
ta, quanto al saggio del cento per tre val- 
ga a rappresentare il capitale respettiva- 
mente richiesto per le commende sem. 
plici, o col titolo di baliato o di priorato 
dalle leggie dagli ordini in vigore.3.°Sul- 
l’ appoggio del contratto di fondazione 
verrà a cura della cancelleria dell’ ordi- 
ne procurata sul gran libro l’inscrizione 
della rendita corrispondente al capitale 
‘ divenuto fondo commendale in nome del- 
1” ordirie stesso quanto alla proprietà, ed 
in nome del commendatario investilo 
quanto all’usufrutto, con doversi sempre 
a cura della cancelleria procedere di ma- 
no in mano che sia per verificarsi qual. 
che passaggio alle correlative volture nel 
modo prescritto dal regolamento dell’uf- 
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fizio del debito pubblico. 4.° A'contratti 
di fondazione di commende sui capitali 
della nuova rendita restano applicabili li 
art. 27,28 e agdella leggedel registro dei 
25gennaio1851°.Ripeteròcheil patrimo- 
nio dell'ordine donato dal fondatore Cosi- 
molnonfuio principio pingue,divenendo 
tale soltanto in progresso ditempo.Alcune 
commende di grazia furono in origine e- 
rette con la soppressione di qualche spe- 
dale e di altri luoghi pii, aggregandosene 
le rendite all'ordine. Altre furono fondate 
sopra diversi proventi appartenenti al so- 
vrano, o sopra qualche tassa imposta a 
questo fine ; ed altre finalmente ebbero 
effetto per parte de'fondatori delle com- 
mendedi padronato ne’ quali piacque pre-. 
scrivere, che dopo l’estinzione delle linee 
chiamate al godimento dì esse, dovesse- 
ro ricadere all’ordine per conferirsi a li- 
bera disposizione del gran maestro. Le 
commende presentemente sono di due 
sorte, cioè commende di padronato, e di 
grazia. Le prime si godono da’fovdatori 
di esse e dalle famiglie chiamate a succe- 
dere nelle medesime, le quali estinte, le 
commende ricadonoall’ordine. Le secon- 
de si conferiscono liberamente dal gran 
maestro oa’ cavalieri o‘ad altri individui 
benemeriti.Essesonodivisein varie classi; 
vendono a’commendatori da4o sino az00 
scudi toscani, pel pagamento delle quali 
è stata assegnata dal governo la somma 
di live toscane 200,000. Prima della sop- 
pressione temporanea dell’ordine, avve- 
nuta per decrete di Napoleone ] impe- 
ratore de’francesi nel 1809, esistevano le 
commende di anzianità, che conferivansi 
a’ cavalieri,avuto riguardo soltanto alla 

maggiore loro anzianità, la quale com- 
putavasi dal giorno in cui ciascuno di es- 
si avea terminata la carovana e la pro- 
fessione. I cavalieri dell'ordine di s. Ste- 
fano I sono di 3 maniere, cioè cavalieri 
riliti, cavalieri sacerdoti nobili, e cava- 
lieri serventi , che distinguevensi in ca- 


‘ valieri serventi di arme, i quali milita va- 


no sulle galere,e furono aboliti nel16 18, 
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e in serventi d’uffizio o Tau, che non so- 
no propriamente cavalieri. I] ceremonia: 
le per darsi l’abito dell'ordine, a forma 
dello statuto, tit. 2, cap. 6, principalmen- 
te consiste. Quello che desidera essere 
ammessoall’ordine perla difesa della reli- 
gione cattolica e accrescimento della me - 
desima sotto l’abito regolare dell’ ordi- 
ne, deve fare la professione dell’abito di 
essa milizia, il quale abito ordinariamen- 
tesi piglia nella chiesa conventuale di Pi- 
sa, tranne i cavalieri che fondano o suc- 
cedono a commende di padronato,i qua- 
li con commissione del consiglio dell’or- 
dine ponno essere vestiti e insignili al- 
trove, ed eccettuati quelli che per grazia 
del gran maestro fossero dispensati di 
prenderlo in altro luogo.Ora però l’abito 
de'cavalieri, di qualunque categoria essi 
sieno, si può prendere in qualsiasi chiesa 
o oratorio che loro piaccia. Chiunque per 
zelo di carità brama entrare nella veli- 
gione di s. Stefano I, ed esserne cavaliere 
e militedi giustizia, dovendo divenire al- 
trouomo,deve prima confessarsi e digiu- 
nare il giorno innanzi alla vestizione del- 
l'abito.Nel giorno di essa, e vestito di ve- 
ste lunga da secolare, si reca nella chie- 
sa o oratorio pubblico, ove si farà la fun- 
zione (con testimoni e notaro che ne ro- 
ga l’atto), e presentare al cavaliere rice- 
vente deputato (che ne’ luoghi ove non 
sono superiori graduati è il più anziano 
cavaliere,o per lo piùé il vescovo 0 arcive- 
scovo, non a delegazione del gran mae- 
stro, ma del consiglio dell’ordine) il suo 
abito di ciambellotto bianco con guar- 
nizioni e cordone rosso, con maniche fo- 
derate di taffettà rosso con croce fossa 
nella sinistra parte. Assistito dal maestro 
di ceremonie si pone genuflesso avanti il 
cavaliere ricevente, e gli consegna la sua 
spada o stocco dorato denudato bacian- 
done l’elsa, e viene da due cavalieri calza- 
to degli Speroni (7.) dorati. Indi il rice- 
vente colla spada percuote di piattoil can- 
didato sull’una e l’altra spalla, e dicen- 
do: Esto miles Dei et s. Stephani, ven- 
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dendo al candidato la spada, il quale al- 
zatosi la vibra due volte, e la restituisce 
al ricevente, e questi facendo alto di cin- 
gergliela la pone nella guaina. Principia 
quindi la messa che il candidato ascolta 
in ginocchioni, con candela di cera bian- 
ca accesa in mano, eda suo tempo rice- 
ve la comunione. Finita la messa, il mae- 
stro di ceremonie conduce il candidato 
al ricevente, che vestito del suo manto 
siede sul faldistorio, e inginocchiatosi lo 
prega come luogotenente del gran mae- 
stro della religione.di s. Stefano a conce. 
dergli l'ordine della sua milizia, dichia- 
rando essere disposto a vivere da buon 
cristiano, promettendo ubbidienza alla 
religione, e occorrendo esporre la propria 
vita a bene della fede cattolica e per au- 
mento della religione di s. Stefano I. Il 
ricevente loda tal proponimento, e sup. 
ponendo il candidato bene informato de- 
gli statuti dell’ordine,lo ammettein esso, 
interpellandolo se eseguirà i suoi capito- 
li, se ha debiti notabili, se è libero di sua 
persona; ed il candidato dà le convenien- 
ti risposte di sì e no. Allora il candidato 
ponendo la destra sull’evangelo, fa voto 
e promette a Dio, alla B. Vergine, ed a 
8. Stefano I, d’esser ubbidiente a’ supe- 
riori dell'ordine, e di servare sempre ca- 
rità, pudicizia coniugale e ubbidienza, e 
di vivere secondo la regola e statuti del- 
l’ordine.]l ricevente lo riconosce per sol- 
dato di Gesù Cristo, e atto a difendere 
virilmente la fede e la religione sua, e 
d’effettuare le prescrizioni dell'ordine; e 
il candidato risponde affermativamente. 
Allora esso bacia il libro, lo porta all’al- 
tare, bacia questo, e ripreso il libro lo ri- 
torna al ricevente, il quale tenendo l’a- 
bito e la croce, domanda al candidato se 
crede in quel salutare segno, e gli dice 
ch'è il segno della milizia dell’ ordine e 
doverlo portar sempre. Ilcandidato ba» 
cia la croce,e il ricevente mettendogli l’a- 
bito recita la formola, invitandolo a ri- 
ceverlo nel nome della ss, Trinità, della 


B. Vergine e dis. Stefano I; gli spiega che 
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ilcolore dell’abito deve ricordargli la pu- 
rità e candore d'animo che deve avere, 
e giammai macchiarlo a infamia dell’or- 
dine; che la croce deve adorarla e difen- 
derla, e mostrarsi degno della s. milizia, 
onde non esserne privato e cacciato. In- 
di il ricevente allaccia alla gola del can- 
didatoil cordone, avvertendolo di dover- 
lo riguardare qual giogo soave di Gesù 
Cristo, e che da quel punto egli parteci- 
pava co’parenti delle buone opere dell’or- 
dine. Il celebrante co’cavalieri sacerdoti 
dicono l’antifona, Suscepimus, il salmo 
Magnus Dominus, Kyrie eleison, Chri- 
ste eleison, Pater noster, Salvum fac coi 
soliti versetti, gli oremus: Deus qui ju- 
stificas, Omnipotens sempiterne Deus, 
Suscipiat te Domine. Dopo tali orazioni, 
il celebrante comparte la benedizione al 
candidato, che alzatosi ritorna dal rice. 
vente, e genuflesso gli bacia la manica 
destra del suo abito, indi vizzatosi da es. 
so viene ricevuto al bacio di pace, così 
dagli altri cavalieri. Pe’cavalieri esteri e 
sudditi d’altri sovrani, dopo diavere «da 
essi cohseguito il permesso di chiedere 
l'ordine e di fiegiarsene, dal gran mae- 
stro si dispensa da’ voti, dalle promesse e 
dal giuramento d’ubbidienza al gran mae- 
stro, in vece dovendò pronunziare questa 
formola. » Io N. N. prometto con tutto il 
cuore all’onnipotente Dio,allaB. Vergine, 
ed a s. Stefano | di prestare sempre umile 
prelativa ubbidienza al mio sovrano na- 
turale, e quindi a ogni altro mio legittimo 
superiore; di praticare secondole mie for- 
ze carità verso il prossimo, di servare pu- 
dicizia e castità coniugale, di non far mai 
cosa sia contraria al grado e al carattere 
d’onorato cavaliere ”’. I Diari di Roma 
riportano diverse funzioni sull’abito da- 
to in tal città a’cavalieri di s. Stefano I, 
come nel n.°227 del1718, ove si legge la 
. descrizione della ceremonia ch’ebbe luo- 
go nella chiesa di s. Caterina di Siena (la 
quale descrissi in quell’articolo), premes- 
‘sa la messa cantata e imposizione della 
spada, degli speroni e dell'abito con cro- 
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ce, che fece il cav. Mandosi, come più an- 
ziano, al cav. Aquilani, coll’assistenza di 
18 cavalieri. Il n.° 636 del1721 riporta 
come il priore di s. Stefano, marchese de 
Angelis, ins. Giovanni de’fiorentini dié 
l’abito di cavaliere di giustizia a Gaetano 
Valletti di Sezze, coppiere del cardinal 
Corradini, e secondo il costume il can- 
didato fece eseguire una copiosa dispen- 
sa di guanti agli astanti, come suole pra- 
ticarsi in simili funzioni : vi assisterono 
più di 30 cavalieridell’ordine, molta pre- 
latura e altri cavalieri. Finalmente que- 
gl’individui, che per merito militare, ci- 
vile e scienziato vengono decorati del- 
l'ordine di s. Stefano I, non usano di visa 
diversa da quella degli altri, ma quella 
dell’ordine stesso. 

STEFANO I (<.) Papa, Monache. V. 
s.Sterano I, Ordine militare ed equestre, 
e sagra religione. 

STEFANO 1 (s.) re d'Ungheria, Or- 
dine equestre, Ordo equitum s. Stephani 
I Rex Ungariae. La magnanima impe- 
ratrice e regina Maria Teresa, dopo a ver 
superato colla grandezza del suo animo 
le gravi, lunghe e sanguinose contese per 
la successione al paterno retaggio, spet- 
tando la dignità imperiale al suo figlio 
Giuseppe Il, per rendere memorabile il 
giornodi sua solenne coronazione qual re 
de’romani, a'5 maggio1764 istituì que- 
st’ordine militare ed equestre, ed ancora 
per onorare la memoria del glorioso s. 
Stefano I(V.) fondatore e patronodel re- 
guo d'Ungheria (V.) er.°re Apostolico, 
nonche per ricompensare colle sue caval- 
leresche insegne il merito civile e mili- 
tare, in premio alle virtù e a’servigi resi 
allo stato e alsovrano; quindi nelseguen- 
te giorno ne pubblicò gli statuti. Formò 
l'insegna e decorazione dell’ordine in una 
croce d’oro ad 8 raggi, smaltata di verde 
con in mezzo uno scudetto rosso, colori 
del regno d'Ungheria, in cui si vede una 
croce doppia d'argento colla corona d'Un- 
gheria sopra un monte verde, pendente da 
un nastro di seta rossa filettato di color 
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verde.Nellò scudo della croce vi fece collo- 
carele sue lettereiniziali del nome: M. 7., 
ed intorno l’epigrafe: Publicum Merito- 
rum Praemium. Nelrovescioe in uno scu- 
detto bianco pose le lettere: Sto.St.Rî. 4p., 
abbreviature di questa iscrizione; Sancio 
Stephano Regi Apostolico.I cavalieri gran- 
croce portano la decorazione appesa ad 
un nastro o tracolla assai larga, rossa nel 
mezzo,con orli verdi, e scendente dal lato 
destro al sinistro; i commendatori la por- 
tano appesa al collo; i cavalieri all’occhiel- 
lo e di minor dimensione. Gli ecclesiasti- 
ci della 1."e della 2." classe portano simil. 
mente siffatta decorazione appesa al col- 
lo. I cavalieri di grancroce, sì ecclesiasti- 
ciche laici, portano inoltre sul sinistro la- 
to del petto una stella d’argento, nel cui 
mezzo campeggiano l’insegne dell'ordine, 
in mezzo ad una corona di quercia. L'a- 
bito de’cavalieri è una dalmatica di seta 


verde, lunga fino a terra, orlata d’armel-. 


lini, ed a grandi maniche, sotto alla quale 
portano una tonaca di seta vermiglia, im- 
pellicciata alla medesima guisa; in capo 
hanno similmente un berretto della me- 
desima stoffa e colore, sormontato di pen - 
ne verdi e rosse. Maggiori o minori or- 
namenti a foglie di quercia differenziano 
le varie classi. Inoltre i cavalieri di gran- 
croce portano quando sono in tale abito 
solenne una collana d’oro, della quale u- 
sano altresì quando vi è il capitolo del- 
l’ovdine a corte. La collana dell’ordine è 
una catena d’oro formata dall’intreccia- 
mento delle lettere M. 7. S. S£. iniziali di 
Maria Teresa e di s. Stefano. Quest’ordi- 
ne è dopo il Zoson d’oro il più notabile 
degli ordini austriaci, sebbene sia annes- 
so non all'impero d'Austria, ma alla co- 
rona d'Ungheria. La diguità di gran mae- 
stro è congiunta nella persona del re di 
Ungheria.i membri dell'ordine furonodi- 
visi in 3 classi, grancroci, commendato- 
ri e cavalieri. In principio il numero dei 
grancroci fu stabilito a soli 20, quello dei 
commendatori a 30, quello de’cavalieri 
a 5o, non compresi gli ecclesiastici; in se- 
VOL. LXX. 
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guito si estesero ed ora è illimitato. Per 
ottenere le due prime classi di cavaliera- 
to dell’ ordine conviene che il candidato 
appartenga all’alta e antica nobiltà; per 
la 3.' è sufficiente una nobiltà inferiore. 
I membri di questa 3." classe, se lo deside- 
rano, sono elevati a’ gradi di conti e ba- 
ronidel regno ungarico senza il pagamen- 
to delle tasse. Qualunque suddito dell’im- 
peroaustriaco allorchè viene fregiato del. 
la gran croce o di quella di commenda- 
tore, diviene insieme intimo consigliere 
regio. La festa solenne dell’ordine è cele» 
brata in quella del re s. Stefano I, che n'è 
il protettore. 

STELLA, Ordine equestre. Si preten- 
de fare risalirela sua istituzionea Rober- 
to II re di Francia nel1022,ein onore del- 
la B.Vergine,per cui fu detto Stella della 
Madonna o di Nostra Signora, e con tal 
nome per riguardarla anch'egli quale stel- 
la del mare e guida sicura del suo regno, 
secondo Favino, Teatro dell'onore e del» 
la cavalleria; il quale inoltre riferisce che 
compose l’ordine di 30 cavalieri, lui com- 
preso, e che se ne dichiarò gran maestro; 
gliattribuì per abito il manto di damasco 
bianco, la mantelletta e le fodere di da- 
masco incarnato simile alla casacca, sopra 
di cui una stella ricamata d’oro; il gran 
collare pure d’oro era formato di 3 ca- 
tene intralciate da rose. Riferisce anco- 


ra Favino chi ammisero nell’ordine Ro- 


berto II, Filippo II Augusto, s. Luigi IX 
e altri re; ma tutto dal p. Helyot viene 
creduto invenzione, sempre fermo nel 
canone de’critici di escludere l’esistenza 
di ordini equestri innanzi al secolo XII e 
alle crociate. L'ordine veramente fu isti- 
tuito da Giovanni I re di Francia con sua 
lettera del 6 novembre135 1,ed effettua- 
to a'6 gennaio o a'15 agosto1352, chia- 
mandolo della Stella o della Madonna,o 
di Nostra Signora della nobilecasa dis. 
Oveno Ouyn, presso Parigi ove fu posta 
lar. residenza dell’ordine.Stabilì per di- 
visa de’cavalieri una toga bianca,un giub- 
bone ed un cappuccio vermiglio, quando 
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non portavano il mavtello; indossando 
questo di color vermiglio e fuderato di 
verde, doveasi vestire un giubbone biau- 
co attillato, calze nere e scarpe dorale. 
Volle che i cavalieri portassero un avello 
d’oro col proprio nome e cuguome inci- 
so, e nello smalto d’esso una stella bian- 
caa 5 raggi, nel cui mezzo e in tuudo az- 
zurro fosse un piccolo sole d’oro; che al- 
tra stella fosse collocata nella parle aute- 
riore della mantelletta per cuprire le spal- 
le, il cappuccio dovendo avere una fibbia 
similmente con istella eguale a quella del- 
l'anello. Ne’sabati prescrisse l'abito della 
toga, il digiuno o la limosina di 15 dena- 
ri a onore di Dio e delle 15 allegrezze del- 
laMadonna. Obbligdi cavalieri a dare lea- 
li consigli se richiesti, a non appartenere 
senza licenza del re ad altro ordine eque- 
stre, a recarsi ogni anno in delta casa nel- 
la vigilia dell'Assunta per celebrarne la 
festa, o almeno farlo ove si trovano e ve- 
stiti dell’insegne dell’ordine. Costituì la 
bandiera vermiglia e seminata di stelle, 
con immagine della Madouna, per spie- 
garla ne combattimenti contro i nemici 
della fede e del loro diretto signore, do- 
vendosi espellere dall'ordine i vigliacchi 
che abbandonassero la pugua. ll nuosero 
de’cavalieri lo compose di 500, de'quali 
costituì principe se ed i successori, i cui 
stemmi fece dipingere nella casa dell’or- 
dine,uella quale savebbero celebrate le lo- 
ro esequie, essendo tenuto ogni cavalie- 
re a far celebrare una messa per ciascun 
collega defunto.Erraronoquelli che scris- 
sero, al dire del p. Helyot, che essendosi 
- l’ordiue avvilito, il re Carlo VII ue diede 
il collare a’ cavalieri o birri del Guet o 
guardie di polizia a cavallo, e al proprio 
bargello, che per altro godeva il titolo di 
cavaliere sino da s. Luigi 1X; poiché Lui- 
gi XI figlio di Carlo VII nou avrebbe da- 
to quest'ordine al suo genero Gastone di 
Foix principe di Navarra, né avrebbe nel 

1470 invitato il preposto de’ mercanti e 
degli scabini di Parigi a portarsi in questa 
città per celebrarvi la festa dell’ ordine 
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della stella. Nondimeno si pubblicò u 
lettera di Luigi XI del1461, colla qua 
conferil’ordinealcav. Giovanoi d’Hori 
bergello di Parigi, uflizio aliora assa: qu 
lificato. Hp. Bonanni, Catalogo degliv 
dini equestrie militiri,.chea p.1 10 ripa 
ta la figura del cavaliere della stella 
Fraocia, riferisce che ne fu insegne ui 
stella appesa ad una collana d’oro, ov: 
ro al cappuccio della toga, con l’epizn 
fe: Monstrani Regibus Astra Viamjec 
altri vogliono che la stella fosse in fore 
di cometa, sovrastata da una corona: ‘ 
mezzo allelettere iniziali di tal motto? 
R. 4. Y. Crede che l'ordine fu da Gy 
vaovi Î istituito anche sotto gli ausp: 
de’ss. Magi(V.)re, in memoria della st: 
la che comparve a que’santi e li cond. 
se a Betlemme, dov era nato il Salva. 
re, e per questa divozione de’ cavalieriu 
celebravano la festa nell’Epifania. Do 
la morte di Luigi XI, nel1483 monta 
dosultruno il figiio Carlo VIN abolil. 
dine, perchè il padre avea istituito qu 
lo di s. Michele (Y”.) principale protetti 
re diFraacia. Noterò, che la più parted: 
le insegne equestri formansi d’una stel: 
sebbene ordinariamente sieno una Cn 
ce di decorazione (Y.); ed a Crocs o 
DINE DELLA VERA, parlai delle cavalieres 
della Crociera o Croce Stellata. 
STELLA, Ordine equestre.A vendoi 
murat Il imperatore de’turchi del 14? 
devastato colle sue scorrerie Siracusa, 
molti luoghi di Puglia e Sicilia, e reso 
famoso e formidabile per le sue prede 
tutti i lidi d’ambo i regni, per l’inazion 
de’nobili che von si curavano difende 
la patria, il marchese di ‘Tirace di apim 
generoso concepì il disegno di opporsi v: 
lidamente contro tanti insulti e ladrone 
ci. A tale effetto eresse in Messina unor 
dine equestre di nobili cavalieri, ovven 
rinnovò quello già istituito da Renatodu: 
ca d'Angiò e pretendente al reame,collti 
tolo di Stella d’oros e perchè i cavalier 
si addestrassero alla difesa, stabilì giosti 
e tornei con finte baltuglie, per impara 
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loro a guerreggiare i nemici della fede 
cristiana. Formbò l'insegna dell'ordine con 
unastella d’oro pendentedal pelto,o piut- 
tosto essa risplendeva nel centro d’ una 
croce, nella forma simile alla Gerosolimi- 
tana.L’ordine sembra che non avesse lun- 
ga esistenza. Ne trattò Botero nell’ Zsto - 
ria, ed il p. Bonanni, Catalogo degli or- 
dini equestri e militari, ripor tandone la 
figura a p.i11. 

STELLA DELLA MADONNA, Or- 
dine equestre. Si novera fra quelli chime- 
rici ed effimeri, e si attribuisce l’istituzio- 
nenel1701 in Parigial preteso re diEiszi- 
nia, paese della Costa d’oro d'Africa sot- 
to la zona torrida. Imperocchè si raccon- 
ta che nel1686 Du Casse ammiraglio di 
Francia approdò su que’lidi e stabilì col 
re rapporli commerciali, mediante reci- 
proci ostaggi. Tra quelli dati da’ negri e 
portati in F ravcia vi fu Aniaba, che si fe- 
ce credere figlio del re di Eiszioia, e Lui- 
gi XIV lo fece istruire nella religione cat- 
tolica e educare nobilmeute, per cui ri- 
cevé il battesimo da mg.r Bossuet. Diceu- 
dosi morti il re d’Eisziuia, preteso padre 


. d’Aniaba, ed uno de'suoi fratelli che gli 


era succeduto, Aniaba fece correre voce 
che i popoli lo chiamavano al trono. Lui - 
gi XIV allestì l'imbarco per farlo accom- 


, pagoare, ed Aniaba per meglio inganna» 


re tutti, volle far mostra di porre se e l’i- 
deale regno sotto il patrocinio della B. 
Vergine, con istituire l'ordine della Stel- 
la della Madonna, stabilendo per divi- 
sa de'cavalieri una croce d'oro smaltata 
di bianco a foggia di stella pendente da 
un nastro bianco, e nel mezzo l’immagi- 
ne della B. Vergine. Giunto l’impostore 
nel suo paese apostatò e riabbracciò l’i- 
dolatria, continuando perda portare sul- 
la nera sua pelle l'insegna equestre. Egli 
era nato da una donna che in seconde 
nozze avea sposato un parente del re, e 
questi vivea e regnava pacificamente al 
suo ripalriamento. . 

. STELLA POLARE, Ordine equestre 
di Svezia, Federico I re di Svezia dell’il- 
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lastre casa d’Assia-Cassel, avendo sposa- 
to Ulrica Eleonora regina di Svezia, que. . 
sta nel1720 abdicò la corona in suo fa- 
vore, ed egli si applicò a pacificare il suo 
regno, in guerra colla Danimarca e col- 
la Russia, e gli riuscì tosto di troncarla, 
ed a fronte delle posteriori interne divi- 
sioni del senato si mantenne uell’autori- 
tà. Ma nel1740 fu costretto a rompere 
guerra colla Russia, che invase la Fiolan- 
dia, ricuperata poi colla pace del1743, 
peraver convenuto di riconoscere per suc- 
cessore Adolfo Federico II parente e ben 
accetto alla corte russa; indi dovè doma- 
re i dalecarli insorti a sostenere le prete- 
sedel principe reale diDanimarca,e poscia 
regnò pacificamente. In questo per iodo di 
tempo, in cui pose ogni studio per fare 
fiorire nel regno l'agricoltura e il com- 
mercio, le arti e le scienze, istituì l’ordi- 
ne della Stella Polare per premiare co- 
loro che si distinguevano per civili virtù, 
per ingegno e per utili istituzioni. Gli dié 
tal nome perché si avesse sempre cura di 
on lasciar giammai oscurare la gloria 
della Svezia (Y.), come la stella polare 
brilla sempre nel firmamento. Formò 
l'ordine di due classi, commendatori e ca - 
valieri, con numero indeterminalo; e la 
decorazione d’una croce greca a 8 punte 
smaltate iu bianco e una corona agli an- 
goli, sovrastata dalla corona reale, e nel 
centro un globo colla stella polare e in- 
torno il motto: Nescit Occasun, doven- 
dosi appendere a nastro di seta nera on- 
data. I principi del sangue ne sono com- 
meadatori fin dalla nascita, e lo sono 
pure i decorati dell’ ordine dé’ Serafi- 
ni (7). 

STELLA e CROCE ROSSA, Ordine 
equestre, Ordo equitum Rubrae Crucis 
cum Stella Rubra. Alcuni ne riferiscono 
l'origine in tempo dell'imperatrice s. E- 
lena, e perciò nel secolo IV, quindi con 
ripugnanza de’critici che non ammetto- 
no oydini militari ed equestri che nel se- 
colo XII: si disse pure ordine de' Bellem- 
miti, ch’ebbe que’ monaciche descrissi in 
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:difizii, che talvolta formano l’orna- 
nento delle città, le quali, partico- 
armente in certa epoca, hanno pro- 
surato di gareggiare tra loro nell’al- 
ezza, nella ricchezza degli ordini e 
legli ornati, nonchè nella sontuosità 
lelle loro torri. Celebri sono i cam- 
vanili di Pisa, di Firenze, di Bolo- 
zna, di s. Marco di Venezia, di Cre- 
mona ec. Una gara, somigliante a 
quella delle città italiche, fu nelle 
altre città di Europa. E già rino- 
mati sono, come antichi e d’ inge- 
gnosa costruzione i Campanili di 
Reims, di Chartres, e soprattutto 
quello di Strasburgo, la cui altezza 
è solo inferiore di venticinque piedi 
alla più alta piramide di Egitto, ol- 
tre di essere mirabile per la sua co- 
struzione. Fu cominciato nel 1277, 
e compito nel 1439. 

Ora non più s'innalzano moli 
così alte, ed i recenti Campanili han- 
no la forma d’una torre d’ ordina- 
rio quadrata, preferendosi edificarli 
piuttosto a parte, che attaccati alla 
fabbrica delle chiese. Molto si occu- 
parono gli architetti inglesì nella 
.costytuzione de’ Campanili, per cui 
‘questi divennero l’ ornamento più ri- 
‘'marchevole delle chiese d'Inghilterra. 
‘Lungi dall’entrare in dettagli sui 
Campanili, oltre ciò che sopra essi 
è stato detto. all’ articolo Camrane, 
ci limiteremo a qui riferire qualche 
‘erudizione sulla loro origine, antichi- 
tà, forma e uso, ed alcun’altra co- 


sa, che li riguardi, non dimenticando 


quelli portatili, chiamati Carroccio. 

Abbiamo già descritto, che gli 
antichi si servirono delle piccole 
campane per molti usi, sacri, pub- 
blici e domestici, manifestandolo 
chiaramente i nomi di Cymbalum, 
Crotalum, Tintinnabulumn , Nola, 
Aes sonans. Gli antichi però non 
usarono torri presso i loro tem- 
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pli, e gli scrittori non fanno men- 
zione che di torri militari, giacchè 
non si accostumò fra’ gentili conve- 
care alle funzioni sacre, ai mercati 
ed alle fiere, se non per mezzo di 
preconi, e di accensi, cioè di tibici- 
ni o trombettieri, ed anche di messi. 
Appresso i greci, come si ha da Plu- 
tarco e da Strabone, si dava il se- 
gno alla città nell’aprirsi la pesche- 
ria per la vendita del pesce, median- 
te il Codone, strumento sonoro, che 
era sospeso nelle piazze del mercato, 
onde naturale è il ritenere, che il 
Codone, per farsi ovunque sentire , 
fosse sospeso in alto di qualche tor- 
re, ovvero in luogo elevato. Qualche 
edifizio simile a un Campanile con- 
vien dire che fosse nel tempio di 
Dodona, ove que’ Campanelli chia- 
mati pure Poioli, erano sospesi. An- 
che nel più alto sito del Campido- 
glio presso il tempio di Giove to- 
nante, fece Augusto appendere i tin- 
tinnabuli, che. usavansi alle porte. 
Dicemmo ancora, che i romani se i 
ne servivano, come oggidì, per le sen- 
tinelle, per risvegliare nel mattino 
gli operarii e gli schiavi, come si 
legge in Luciano, e stante l’ ampiez- 
ra delle case e bagni ‘dei magnati, 
giova congetturare, che tali campane 
minori fossero collocate in alto, accioc- 
ché il suono loro fosse da tutti inteso. 

Per venire ai Campanili de’ cri- 
stiani, indicammo già, che costretti 
essi a sottrarsi nelle persecuzioni al. 
le ricerche de’ nemici, assistevano 
nelle catacombe, e nei luoghi nasco- 
sti, alla celebrazione de’ santi miste» 
ri. Nè potendo perciò far uso di 
campane, si avvisavano scambievol 
mente, prima di separarsi, per le fu- 
ture adunanze, e, per fissar meglio 
l’attenzione degli astanti in. certi 
momenti delle .sacre funzioni, adope- 
ravano il Crepitaculum. Ma essendo 
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quell'articolo, coll’insegna dellastella dei 
ss. Magi(V.)re, avendo riparlatodi 2et- 
lemme a Presemo, in uno alla stella ap- 
parsa a que’santi. Militando questi cava- 
lieri con l’insegna della croce, riportaro- 
no molte vittorie sui saraceni nella Pale- 
stina e nell’Egitto; ma poi per la potenza 
degl’infedeli e da loro superati, si ritira- 
rono in Aquitania, indi si dilatarono nel- 
la Boemia, Moravia, Slesia e Polonia, e- 
leggendo di vivere sotto la regola di s. A- 
gostino. Ne ottennero conferma da’Papi 
Gregorio IX del1227, Innocenzo IV del 
1243,Alessandro IV del 1254, Benedetto 
XII del1334, eda Innocenzo XII col bre- 
ve Nuper pro parte, de’7 gennaio 1695. 
All'insegna della croce rossa fu aggiun- 
ta una stella di 6 raggi parimenti rossa, 
per cui si distinguessero da tutti gli altri 
ordini cavallereschi, e presa dalle armi 
di Alberto Sternberg, 1.° e supremo gran 
maestro col consenso d’Agnese principes- 
sa di Boemia, e fu allora chiamato Or- 
dine della Croce e Stella rossa. \l gran 
maestro, fissò la sua residenza in Praga, 
ed un altro cavaliere a lui subordinato la 
stabilì jn Uratisla via con titolo di maestro 
e visitatore della Polonia eSlesia,alla qua- 
le dignità si dispose doversi eleggere dai 
cavalieri dell’ ordine coll’ approvazione 
del gran maestro. Il p. Bonanni nel Ca- 
talogo degliordini equestri e militari a p. 
165 ne tratta, riporta la figura del cava- 
liere e riferisce. » L’abito solenne del gran 
maestro è una veste quasi talare di seta 


, nera, sopra cui ne pone un’altra talare 


di porpora con maniche larghe, fodera- 
ta d'armellino, e sopra questa pende un 
lungo manto nervo, il quale nella parte si- 
nistra è ornato con una gran croce e stel- 
la rossa di 6 raggi, siccome avanti al pet- 
to l’ istessa insegna composta di rubini. 
La veste rossa è cinta con fascia tessuta 
di seta e oro, e dal fianco sinistro pende 
una spada corta e larga. In testa tiene un 
berrettone bianco cinto di cordone d’oro, 
e ornato di ricco gioiello. Gli altri cava- 
Jieri hanno la sola veste e manto nero, con 
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l'insegna della croce, siccome il berretto 
ne nero è cinto con cordone di oro”. 

STEMMA. /. Sicrito. I 

STENDARDO, Vexillum, Sacrua 
Vexillum. Insegna e bandiera principe 
Stendardo si dice anche quel segno a fos- 
gia di banda, che portano invanzi ala 
ni cleri quando vanno processionalmes 
te, massime Religiosi, ed i Sodalizi (V| 
chiamato pure stenderdino. All’articok 
Bawpizna, nel dichiareria drappo con ie 
presa, insegna e Stemma (V.), ragiosa 
di sua origine e antichissimo uso; del La 
baro di Costantino I, e ne riparlai a Sr 
rome D'oro; della benedizione delle ban 
diere prescritta dal Pontificale Roms 
num: De benedictione ei traditione veri 
li bellici, per santificarlo e perchè riesa 
terribile contro i nemici del popolo cr 
stiano, faccia incolumi e vittoriosi. Degl 
Stendardi di s. Pietro, mandati da s. Gre 
gorio III, Stefano II, s. Leone HI e altr 
Papi a’principi benemeriti della Chies: 
delle bandiereche precederono i Possess 
de’ Papi (V.), di quelle portate da’ Dra. 
conari (.), da' Banderesi (.) di Roms 
(7.),e da' Capo Rioni di Roma (7); de 
I’ Orifiamma del regno di Francia (7); 
delle bandiere posteriormente benedett: 
da’ Papi; di quelle donate alle chiese d 
Roma quali trofei riportati sui Sarac 
ni, Turchi (V.) e sugli eretici, e perchè i 
turchi vi pongono le code di cavallo; delk 
bandiere della Milizia pontificia e Marin 
pontificia (V.), delle quali riparlai a Sor 
DATO; di quella della guardiaSvizzera(Y) 
pontificia, che s'inalbera ne' Palazzi apo. 
stolici Quirinale e Vaticano(Y.); e dell 
bandiere che si portano nelle Processioni 
(Y.); mentre a Guarpre mosiLI PontTITI 
cre, parlai del loro stendardo benedetto 
da Pio VII, collo stemma del Papa re- 
guante. A GonFaLone, insegna o vessilh 
o bandiera o stendardo, ne dissi l’antico 
uso. A GonFaLoNiERE tenni proposito del- 
l’uffizio e dignità di quello che porta la 
bandiera,il gonfalone, lo stendardo, il ves- 
sillo,detto anchealfiere e vessillifero,e gra- 
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do di milizia, detto già da'romani pruni- 
pilo; de'diversi gonfalonieri da cui deri- 
varono le omonime e altre magistrature 
de’ Municipit(V.),delle qualitratto a’lo- 
ro articoli. A GonFALONIERE DI S. ROMANA 
CHIESA, ne descrissi l'antica e sublime di- 
gnità, conferita da'Papi a'Patrizi di Ro- 
ma (Y.), ed a’sovrani, e molti ne ricor- 
dai. A GONFALONIERE DEL SENATO E POPO- 
LO ROMANO, dissi l’uffizio e prerogative di 
questo ragguardevole uffizio , originato 
dal primipilo,e riparlai di sua etimologia 
e carica, avendo notato a PreTORIO, che 
su di esso si ergeva per seguale di com- 
battimento lo stendardo rosso; chi eser- 
citò il gonfalonierato, ed a chi in perpe- 
tuo fu attribuito; e dissi pure del essil. 
lifero di s. Romana Chiesa (V.). A Vrs- 
siLLO, lo dico anche segnale d’investitu- 
ra, e come i Papi con esso investirono i 
grandi feudatari della Sovranità de’ Ro- 
mani Pontefici e della s. Sede (V.). Delle 
particolari insegne tratto negliarticoli de- 
gli stati, città e corporazioni. Il Martinet- 
ti, Tesoro delle antichità, t. 3, p.106, 0s- 
serva, che il Tabernacolo degli ebrei nel 
deserto formò come il ceutro delle 12 tri- 
bù militari d’Zsraele, divise in 3 quadra- 
li; e siccome ciascun quadrato composto 
delletribù, riteneva il segnaledel suosten- 
dardo, cioè l’orientale un leone, il meri- 
dionaleun volto umano, l’occidentaleun 
bue, il nord un’aquila; così da quest’an- 
tica istituzione si può ripetere l'origine 
de’vessilli o stendardi militari, anzi il d’A- 
quino nelsuo Lessico militare, vipete que- 
sta origine anche da’tempi di Giacobbe, 
t.2,p.432.» Usum vexillorum antiquis- 
simum fuisse docet historia sacra : nam 
symbola quae Jacob fausta precatus,duo- 
decimtribubusillisattribuit; tvansierunt 
postea in vexilla praelaria, quae iisdem 
tesseris depictis ornabantur, et iis erant 
expressa .coloribus, quibus earum tri- 
buum nominegemmisimpressa, iu ratio» 
nalisummus sacerdos gestabat (e ne par- 
lai a Razionate). Il Villalpando, /n £- 
xechielem explanationes, nelt. 2 delinea 
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la situazione delle 12 tribù intorno al ta- 
bernacolo, e fa una lunga dissertazione, 
non solo sul tipo degli stendardi, ma so- 
pra i belli colori e le pietre preziose, che 
contornavano questi stendardi. Soggiun- 
ge quindi il Martinetti , che malamente 
perciò vari antiquari dedussero l’origine 
de’ vessilli da'fifscetti di fieno chiamati ma- 
nipoli,che si conoscono ne’ primordi diRo- 
ma, che fu di molti secoli posteriore al 
fortunato popolo israelitico. Di più crede, 
che l’insegne dell’aquila e del leone sieno 
le più antiche del mondo, e di preferen- 
za adottate ne'vessilli, nell’imprese e ne- 
gli stemmi; poichè Cesare, De Bello civ, 
lib. 3, ricorda gli aquiliferi; Pietro Diaco- 
no nel lib. 4, rammenta le legioni aqui- 
lifera e leonifera, laonde ritiene che l’eti- 
mologia di alfiere derivi da Aquilifer. Il 
p. Lupi nelle Dissertazioni, osserva che 

li antichi romani chiamavano primo pi- 
lo Vl’ alfiere della 1.° insegua, che si met- 
teva ne'posti più pericolosi. Eva una del- 
le cariche più lucrose, una delle più con- 
siderate nell'esercito, per cui si conferiva 
alr. de’1o centurioni più veterani. Te- 
nevaegli l'insegna dell'aquila propria del- 
la legione, e dava colla sua mossa princi» 
pio alla battaglia; la quale perchè allora 
si cominciava con lanciare alcune aste 
chiamate pili , perciò tal carica si chia- 
mava il Primipilato oil Centurione del 
primopilo.IlSarnelli, Lett. eccl.t. 10, lett. 
30: Perchè si benedicono le bandiere per 
le guerre contro gb infedeli; incomincia 
dal rifevire,che sino da quando incomin- 
ciarono le guerre , principiò l’uso delle 
bandiere, dell’insegne , degli stendardi, 
chiamati Signum, Vexillum, acciò ogni 
soldato vedendo la sua bandiera andasse 
con quella e con essa si mettesse in ordi- 
nanza, altrimenti disordinati i soldati, l’e- 
sercito è perduto, Quando i romani nel- 
la guerra co'sabini perderono tutte le in- 
segne, Romolo incontratosi in un fascet- 
to di fieno, questo per insegna sospese a 
una pertica, e per la vittoria così ottenu- 
ta istituì i signiferi mavipulari, e furono 
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stimati non meno dell’aquile imperiali. 
Altrettanto fece quel generale turco, che 
perduta la bandiera, tagliò subito la co- 
da a un cavallo, e legatala a una pertica, 
servì di segnale a’suoi per riunirsi; onde 
ripresocoraggio trionfarono, e così i loro 
stendardi furono d’ allora in poi ornati 
con 2 codedicavallo, 3 portandone quel- 
lo del granvisir e 7 il sultano; anzi col- 
la esposizione d’una coda di cavallo co- 
stumarono i turchi dichiarar la guerra, 
al suono di trombe e di timpani o tim-- 
balli. Sarnelli opina che il1.° stendardo 
l’inventarono gli assiri, dipingendovi la 
colomba di Noè, e stendardi ebbero gli 
egizie persiani mediante una testa di bue 
e una colomba, così i greci presero per 
insegna il leone, il serpente e altri sim- 
boli; ed a poco a poco gli stendardi furg- 
no riguardati quasi per sagri, custoditi e 
difesi, ed i soldati fecero giuramento di 
giammai abbandonare il propriostendar- 
do, insegna o bandiera. Quanto alla loro 
benedizione, gli stendardi ottengono vir. 
tù contro i nemici della fede pel Sagra- 
mentale (Y.) della benedizione e per le 
preghiere della Chiesa, come pure le ar- 
mi; solendo i Papi benedire e donare la 
Spada(V.),elo Stocco e Berrettone(V.), 
come ancora benedicono le navi e ne ri- 
parlai a Sopato. La formola della bene- 
dizione dello stendardo si trova pure nel 
Sacrarum Cerimoniarum S. R. E. \ib.1, 
tit. 7: De Benedictione, et traditione ve- 
scilli bellici. Il p. Megochio, Stuore, cen- 
turia 9.°,cap, 26: Della bandiera di Co- 
stantino I Magno imperatore detta La- 
baro, e cosa significhi questa voce, vepu- 
ta che fosse in uso avanti quel principe, 
ricordando che Tertulliano fiorito prima 
di lui,vell Apologetico cap. 16,dice: Sup- 
para illa Vexillorum et Labarorum, sto- 
lae crucium sunt; e Minuzio Felicein O- 
cravio dice: Nam et signa ipsa, et Laba- 
ra,etVexilla castrorum.Alcuni però col 
Pamelio leggono in Tertulliano non La- 
barorum, ma Cantabrorum, come anche 
in Minuzio Cantabra, come si apprende 
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in diversi libri antichi e nel codice Teo- 
dosiano,lib.14, tit. 7, De Collegiatis, ove 
si fa menzione de’ Signiferiset Cantabra- 
rys. Si chiamarono cantabrari quelli che 
neglieserciti romani portavano le insegne 
tolte a’cantabri popoli di Spagna, che du- 
rarono molta faticaa soggiogarli, i roma- 
ni avendo per costume di usare le mede- 
sime insegne de’popoli vinti, come si leg- 
ge negli Annali di Baronio, an. 312, n.° 
33, ovesi apprende che i dragoni comin- 
ciarono ad essere insegne de’ romani, do- 
po che Traiano vinse i daci che le porta- 
vanoinguerra. Non mancano esempi nel- 
la storia romana, come da Floro lib. 1, 
c.11, da Ammiano lib.16, da Cesare lib, 
4, da Livio lib. 3, che nelle zuffe più pe- 
ricolose gettarono l’insegna io mezzo ai 
nemici, per accendere maggiormente gli 
animi de’soldati a combattere valorosa- 
mente, per non coprirsi di vergogna che 
l'insegna sotto cui militavano, abbando- 
nata restasse in potere de’ nemici. Brisso- 
nio,Deformulis lib.4,riporta quella d° Zr- 
fer signum in hostem; così praticavano i 
capitani, o acclamavano i soldati. Ma gli 
eserciti cristiani in simili occasioni invo- 
cavano il nome di Cristo, per cui l’im- 
peratore Leone nel lib. Deapparatu bel 
lico cap.12,$ 6g,dice: Cuns ad conflicia. 
tionem movet exercilusconsucela christia- 
nis vox usurpando est, victoria Crucis. 
Il nomedi Cristo in Monogramma essen- 
dosi posto da’cristiani ne’ labari e nelle 
bandiere, i vessilliferi furono chiamati 
Christiferi.Vedasi J.A.Ernesti, Commen- 
tatio de Vexillariis, Gottingaer752,e gli 
articoli Croce, e BamwERrT: cavalieri che 
nei bassi secoli alzavano vessilli per con: 
durre armati alla difesa de’loro principi. 
I francesi chiamarono lo stendardo della 
fanteria drapeau, e quello della cavalle- 
ria étendard, talvolta denominando cor- 
netta l’afficiale che porta lo stendardo, il 
che si fece più volte in Italia, ove anti. 
camente si disse steadardiere il portato- 
re dello stendardo, gonfalone o altra si- 
mile insegna. I Crocesignati (.) fecero 
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mirabili prodezze sotto lo stendardo sa- 
lutifero della Croce, nelle celebri Crocia. 
te (V.) e sagre guerre, massime in Siria 
(7) per la liberazione de' luoghi santi, 
culla di nostra s. religione, ed ove si 0- 
perarono i suoi venerabili misteri. Nel me- 
dio evo le repubbliche italiane portava- 
no lo stendardo nelle guerre, collocato sul 
carroccio, di cui parlai ne’ vol. VII, p.123 
e 124, X,p.114, LVII, p. 277, ed altro- 
ve. Davide I re di Scozia verso il1135 
marciò contro gl’inglesi, i quali lo disfe- 
cero nella famosa battaglia detta dello 
«Stendardo, per avere essi inalberato so- 
pra un carro per vessillo una Croce col 
ss. Sagramento, e gli stendardi di 3 san- 
ti che nominai nel vol. XXXV, p. 39. 
Gli stendardi della chiesa romana per 
antichissimo uso furono decorati della fi- 
gura delle Chiavi (Z.) incrociate e del Pa- 
diglione(Y.), quali insegne-della Sede 4- 
postolica (Y.) che le pose negli stendardi 
delle sue milizie, marina fortezze e porti, 
come del Castel s. Angelo (Y.); anche 
coll’immagine di s. Pietro, o de’ss. Pietro 
e Paolo (P.), oltre lo stemma del Papa 
regnante. Egualmente fu antichissimo u- 
so de' Papi donare a’sovrani perdistinzio- 
ue edivozione, per segnodiaffetto pater. 
no, perinvocar loroil patrocinio del prin- 
cipe degli apostoli massime nelle guerre, 
lo Stendardo di s. Pietro, colla sua effi- 
gie e da loro benedetto. Donarono anche 
le chiavi d’oro, parte di detto stemma e 
segno di quelle di s. Pietro, per cui le be- 
nedirono e vi racchiusero reliquie sagre 
e la limatura di ferro delle Catene di s. 
Pietro(Y.),ed anche di quelle dì s. Paolo, 
non che Anelli delle catene di s. Pietro 
(7.), a’ qualiarticoli notai molti Papi che 
le donarono, incominciando da s. Grego- 
rio I, da s. Gregorio III, e da s. Leone III 
a Carlo Magno quando gli confermò il ti- 
tolo e dignità di Patrizio di Roma con- 
fevitogli da Stefano II o III, ecollo sten- 
dardo di Roma, insegne e qualifica che 
l’obbligavano a difendere il civile e l’ec- 
clesiastico della romana chiesa, non mai 
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affatto per segnale d’autorità su Roma, 
come dichiarai ne'citati e altri articolicon 
icrefragabili e autorevoli testimonianze, 
per confatare le maligne pretese e inven= 
zioni de’nemici detrattori della sovrani» 
tà temporalede’ Papi.Dello stendardo da- 
to da s. Leone III a Carlo Magno, si può 
vedere l’ Alemanni, De Lateranensibus 
Parietinis. Dello stendardo o vessillo di 
8. Pietro, insignito colle chiavi pontificie, 
che solevano i Papi dare a’ sovrani che 
stavano per intraprendere qualche spe- 
dizione contro i nemici della Chiesa, vari 
esempi di queste trasmissioni li raccolse 
FilippoMazeno,nella Vita di s. Pietro To - 
masio patriarca di Costantinopoli, presso 
i Bollandisti,Januarii t. 2, p. 990. Narra 
Rinaldian.797,0.°16,ches.Leone III nel 
principio di essospedì unalegazione aCar- 
lo Magno re di Francia con presenti, che 
furono le chiavi d’oro, pigliate secondo 
l’uso dalla Confessione di s. Pietro, e lo 
stendardo di Roma. » Dove i novatori de- 
lirando dicono che colle chiavi si dava a 
Carlo il possesso della chiesa romana, e 
collo stendardo della città di Roma. Non 
sapendo gl’ignoranti, che i romani Pon- 
tefici ebbero in costume di mandare talì . 
doni a’principi cristiani, come s'è per noi 
addietro veduto essersi fatto più volte da 
s. Gregorio I e da altri. E perché tu non 
abbi che opporre intorno del vessillo,tro- 
verai per innanzi nel fine degli anni 800, 
che il patriarca di Gerusalemme mandò 
all’istesso Carlo per benedizione le chia- 
vi de’ luoghi santi con uno stendardo. 
Talché si solevano mandare somiglianti 
donativi da’vescovi a're. Senza che pos- 
siamo dire, che s. Leone III Papa ono- 
rasseCarlo Magno del dono dello stendar- 
do, perocchè quegli era poteatissimo Di- 
fensore della chiesa romana(V.)”. Os- 
serva l’Acami, Dell’origine ed antichità 
della zecca pontificia a p. 34.» Roma già 
era posseduta e governata da’ Papi. Il ves- 
sillo di Roma poi non è indizio di sovra- 
nità, ma di sola difesa, avendolo manda- 
to i Papi ad altri principi, che nou ebbe- 
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ro giammai giurisdizione alcuna nello 
statoecclesiastico(aSovramta dicoa chi, 
quale e perchè la permisero), come può 
vedersi in Bzovio, De Romano Pontifice, 
apud Rocabertumt.1, Zibliothecae Pon- 
lificiae, p.10, Baronio ad an. 796,616, 
Pagi a tale anno $ 4, e Du Cauge, Glos- 
sariumio Vexillum”. Ricordaia Sicitta, 
che nel1063 il normanno conte Ruggero 
per la vittoria ottenuta sui saraceni, per 
ossequio mandò a Papa Alessandro Il 4 
cammelli, ed il Papa rallegrato di ciò in- 
vidalconte uno stendardo da se benedet- 
to, col quale munito per l'avvenire colla 
protezione di s. Pietro, più sicuramente 
potesse assalire que’ nemici della fede e di- 
struggerli, ed a quelli che da essi procu- 
ressero liberare porzione di Sicilia, l’in- 
dulgenza plenaria e assoluzione delle col- 
pe, di cui avessero pieno pentimento, e lo 
rimarcai pure nel vol. XXXIV, p. 276. 
Notaia InausrreRRa,che nel 1066 reGu- 
glielmo | essendo ricorso ad Alessandro 
U, control’usurpatore Araldo Il, il Papa 
gli ordinò di marciare sull’invasore, e gli 
mandò lo stendardo di s. Pietro da se be- 
nedelto. Appena il relo ricevette, diè bat- 
taglia al nemico e lo vinse. Dissi pure a 
Sicitta, oltre altri simili esempi , che s. 
Gregorio VII nel 1080 in Ceprano investì 
col vessillo di s. Pietro, della Puglia, Ca- 
labria e Sicilia il duca RobertoGuiscardo. 
Nella biografia dis. Gregorio II vaccon- 
tai che donò al re di Castiglia una chiave 
d'oro,benedetta colle catene di s. Pietro. 
Riferisce Rinaldi all’anno108y,n.°8, che 
Papa Vittore II] tenuto consiglio co’ ve- 
scovi e co’ cardinali, radunò un esercito 
diquasi tuttii popoli d’Italia,edaudo loro 
lo stendardo di s. Pietro, e concedendo a 

tutti indulgenza e remissione de’peccati, 

gli mandò nell’ Africa contro i saraceni, 

i quali di continuo infestavano i lidi dei 

cristiani, eresterono uccisi 100,000 maa- 

mettani, prendendo esterminando lelora 

principali città, non senza manifesto aiu- 

to divino. Il Papa imprese tal guerra an- 

co perché divoto di s. Vittore I africano, 
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a difesa de’ suoi connazionali contro gli a- 
rabi. I pisani, i genovesi e altri italiani, 
fecero tributario della s. Sede il re afri- 
cano infedele. Papa Urbeno li nel1095 
proclamando pel:.°la crociatà di Geru- 
salemme, dié lo stendardo di s. Pietro ad 
Ugo il Grande fratello di Filippo I re di 
Francia. Nel:139 Innocenzo Il elevò a 
re di Sicilia I, l’investì col ves- 
sillo e dichierò Milite e Soldato (Y.) di 
s. Pietro, grado che i Papi coaferivano 
a quelli che insignivano della regia digni- 
tà. A Patniancato Amuro parlai d'ln- 
nocenzo Ill, che nel120: mandò il ves- 
sillo benedetto di s. Pietro al re Leone Il 
Ml Grande. Ii Rinaldi riferisce che lo sten- 
dardo lo avea chiesto il re stesso, e che il 
Papa nella lettera accompagnatoria, dis- 
se di mandargli come segno del suo amo- 
re lo stendardo di s. Pietro, per usarlo 
soltanto contro i nemici della croce, do- 
vendo procurare di frenare col divino a- 
iuto e per l'intercessione del principe de- 
gliapostoli la contumacia loro. Nello stes 
so giorno Innocenzo Ill scrivendo a tutti 
i priocipali signori, a'cavalieri e popolo 
armeno, dissealtrettanto sullo stendardo, 
cenfortandolia combattere valorosamen- 
te col re i saraceni, come aveano comin- 
ciato a fare. Il re rispose a Innocenzo Ill 
con somma riverenza e gratitudine, as- 
sicurandolo che sempre avrebbe portato 
lo stendardo invauzi a se, a gloria della 
chiesa romana econtro i nemici della cro- 
ce: Narra il suo biografo Hurter, come 
quel Papa proclamò Gioannicio re de’ val- 
lachi e de’'bulgari, colla corona e lo scet- 
tro per le prerogative ricevute da s. Pie- 
tro, inviando a ungerlo il cardinal Leone 
legato.Gli concesse inoltreildiritto di bat- 
tere moneta in proprio neme, e gli fece 
presentare uno stenderdo in cui vedeasi 
la Croce e le chiavi dis, Pietro: l'una per 
ricordargli che a Dio e non a se stesso il 
re doveva le sue vittorie; le altre come 
simbolo della prudeoza e della forza; l’u- 
nael’altra congiunte poi,come segno del- 
la salute perli patimenti di Nostro Sigua- 
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re e per merito della sua Chiesa. Leggo 
io Garampi, Sigillo della Garfagnana, 
p.107,chelechiavi come quelle propria- 
mente attribuite alle immagini di s. Pie. 
tro apostolo, furono prese dalla s. Sede 
per sua propria divisa; e che Innocenzo 
Ill avendo spedito a Calogiovanni re dei 
bulgari colle reali insegne anco il vessil- 
lo di s. Pietro, notò che un tale vessillo 
» praetendit von sine mysterio Crucem 
etClaves; quia b. Petrus apostolus, et cru- 
cem proChristo sostinuit,etclavesaChri- 
stosuscepil’’.Oude nelmusaico Vaticano 
fattodal medesimo Innocenzo III, vedesi 
la figura della Chiesa romana, tenevte in 
mano un vessillo con due chiavi, la di cui 
asta ha in cima la croce. Auche Rinaldi 
parla dell’ insegna delle chiavi all'anno 
1228,n.°13,riportando che il cronistaRic- 
cardo di s. Germano, dicendo delle mili- 
zie ecclesiastiche di s. Gregorio 1X e degli 
stendardiì della s. Sede, osserva esservi in 
essi sempre dipinte le chiavi; e che quelli 
i quali militavano sotto i medesimi, por- 
tassero nella veste il segno delle chiavi, e 
perciòli dice chiave segnati. Laonde cre- 
de Rinaldi, che siccome i cattolici che 
guerreggiavano gli eretici o gl’infedeli e- 
rano segnati di croce, così quando si pi- 
gliavano le armi a difesa della chiesa ro- 
manae dello stato papale si cucivano sul- 
la veste la formadelle chiavi. Urbano VI 
trovandosi in Napoli nel 1.°del1384,nella 
messa solenne che celebrò, in presenza del 
re Carlo Ill e della regina, benedì col so- 
lito rito lo stendardo di s. Pietro, che il 

e dovea inalberare contro Lodovico I 
| «d'Angiò pretendente al regno e seguace 
dell’ antipapa. Urbano VI consegnò lo 
stendardo a Carlo III, e lo dichiarò capi- 
tano Generale dis. Chiesa (V.). Quando 
i romani nelr4ro riconobbero Alessan- 
dro V, in segno di soggezione gli manda- 
rono in Bologna le chiavi delle porte di 
Roma; i sigilli e lo stendardo del popolo 
romano, insegne che il Papa ricevè con 
gran solennità e festa. Alessandro VI nel 
1494 mandò il cardinal Borgia legato a 
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coronare Alfouso II re di Napoli, e l’ono- 

rò dello stendardo della chiesa romana. 

A Svizzena, ed a Stocco E BERRETTONE 
DUCALE benedetti, dissi che Giulio Il lido» 
nòaglisviazeri in unoa due gonfaloni, ed 
a’g Cantoni di tal nazione mandò un'in- 
segna istoriata esprimente la Passione di 
GesùCristo. Ne’conii delle medaglie pon» 
tificie, chesi conservano nella zecca ponti» 
ficia, ve ne sono diversi alludenti agli sten- 
dardi dati da'Papi.In uno si vede l’efligie 
di Paolo lIlin piviale e triregno, che con- 
segna lo stendardo ad una figura genu- 
flessa: forse ricorda l’aiuto da quel Papa 
prestato a'veneti, onde fu liberato Corfù 
dall’assedio de’turchi. Narra Catena nel- 
la Zita di s. Pio V, p.170, che avendo 
destinato Marc'Antonio Colonna genera. 
le di s. Chiesa per la flotta navale spedi- 
ta contro i turchi, poi vinti a Zepario, 
fece cantare dal cardinal Colonna la mes- 
sa solennedello Spirito santo,e dia Mar- 
c’Antonio di sua mano lo stendardo con 
l'immagine del ss. Crocefisso, e da'lati s. 
Pietro e s. Paolo, col motto: Zn hoc si. 
gno vinces.\l Fantoni, Zstoria d’ Avigno- 
ne, p.487, afferma che s. Pio V diede ul- 
tro stendardo col ss. Crocefisso a d. Gio- 
vanni d’ Austria naturale di Carlo V, e 
supremo comandante della lega in quel. 
la spedizione, stendardo che i Papi so- 
levano dare a’ generalissimi nelle spedi- 
zioni militari contro gl infedeli, e che 
precede in dignità quello della chiesa ro- 
mana. Uno de’ricordati conii d’una me- 
daglia d’Urbano VII, ha incisa l’imma- 
gine di quel Pontefice, che consegna ad 
una figura genuflessa lo stendardo di s. 
Chiesa ornato dell’immagine del ss. Cro- 
cefisso, alla presenza de’cardinali sedenti 
e del popolo, coll’epigrafe: Dextera Do- 
mini faciat virtutem. Con questa iscrizio» 
ne abbiamo pure una medaglia del suc- 
cessore Gregorio XIV, il quale è rappre- 
sentato con trivegno e piviale sedente in 
trono, nel punto che dà lo stendardo di 
8. Chiesa coll'immagine del ss. Crocefisso 
ad una figura ginocchione, egualmente 
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alla presenza de’ cardinali e del popolo. 
Allude alla spedizione in Francia d’Er- 
cole Sfondrati nipote del Papa, colle mi- 
lizie pontificie contro gli eretici ugonotti. 
Notai a Marina, che Clemente IX nella 
guerra di Candia controi turchi, nel 1669 
mandò la squadra delle galere pontificie, 
comandata da suo fratelloCamillo Rospi. 
gliosi generale di s. Chiesa, il quale spie- 
gu lostendardo coll’immagine del ss.Cro- 
cefisso. Inoltre narra Fantoni, che nello 
stesso anno Clemente IX per il gentiluo- 
moGio.Giuseppe deFogasse inviato pon- 
tilicio, mandò a Francesco di Vendome 
duca di Beaufort, con un breve apostoli- 
co, lo stendardo della chiesa romana, co- 
me grande ammiraglio di Francia in det- 
ta guerra, a soccorso de'cristiani di Can- 
dia, insieme al titolo di capitano genera. 
Je della s. chiesa romana, avendo creato 
generalissimo il nominato proprio fratel- 
lo, che meglio di Novaes chiama Vincen- 
zo e generale delle galere e marina pon- 
tificia. Lostendardo di s.Chiesa era di for- 
ana quadra e di damasco cremesino, con 
frangia d’oro all’ intorno, e con sopravi 
dipinte leimmagini al naturale de’ss. Pie- 
tro e Paolo apostoli, e tra essi l’arme del 
Papa, con questa divisa in lettere d’oro: 
Protector Deus auspice nos. Il duca ono- 
rò molto l'inviato, il quale gli offrì pure 
. in nome di Clemente IX una corona al. 
la cavaliera composta diio grossi e bel- 
lissimi lapislazzuli infilati in oro, e con si- 
mile medaglia contornata di grossi dia- 
vanti, col breve d'ampie indulgenze im- 
postevi. Gli esibì per ultimo altro breve 
apostolico dell'indulgenze concesse a’sol- 
dati di quella sagra spedizione,e1 000 me- 
daglie d'argento per distribuirsi a’ suoi 
ufliziali. Lo stendardo il duca lo fece su- 
bito inalberare nella sala con una senti- 
nella d'onore, e poi sul vascello ammiva- 
glio,ordinando ad ognicapitano di vascel- 
lo o di galera di fare de’simili stendardi 
per le medesime. Fu osservato, che per 
l’arme del Papa lo stendardo sembrava 
suo particolare, e non il /7essillo di s. Ro- 
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mana Chiesa(P.), ma rispose l'inviato, 
che ilPapa non potendosi disgiungere dal- 
la Chiesa, così conveniva che il suo stem- 
ma si collocasse in mezzo a’ss. Apostoli. 
Ne'ricordati conii vi è quello diClemente 
X intriregnoe piviale, ricevente uno sten- 
dardo turco. 

Il Marangoni, Delle cose gentilesche e 
profane trasportate ad uso e ornamento 
delle chiese, rende ragione a p.15, per- 
chè furono appesi alle volte e pareti del- 
le chiese gli stendardi turcheschi. Ram- 
mentato prima, come la spada del gigan- 
te Goliat, da David fu consagrata a Dio 
dopo la vittoria, ed involta in velo fu af- 
fissa nel tabernacolo, e similmente prati- 
cò Giuditta per la vittoria riportata so- 
pra Oloferne, offrendo a Dio i vasi pre- 
ziosi e il cortinaggio del letto; quindi da 
tali esempi dice derivato il lodevolissi mo 
costume diappendere nelle nostre chiese, 
in seguo e memoria gt'atissima de’trionfi 
ottenuti controi nemici della cristiana re- 
ligione, gli stendardi e le armi loro con- 
quistate col divino favore. Per cui molte 


bandiere colle mezze lune, spade e lette- 


re turchesche, e altre di esse di coda di 


| cavallo, che presso i maomettani sono co- 


me sagre, s'inviarono a Roma a’ Papi da 
valorosi capitani, ed appese nelle dasili- 
che Lateranense, Vaticana e Liberiana, 
nelle chiese di s. Maria sopra Minerva, di 
s. Maria d’Avaceli, di s. Maria della Vit- 
toria, e in altre Chiese di Roma ove ne 
parlai. Queste bandiere rappresentano i 
beneficii d’insigni vittorie riportate dalle 
armi cristiane contro la formidabile po- 
tenza ottomana, per l’intercessione della 
B. Vergine, e collo sventolar delle loro 
code ricordano a tutti la gratitudine ‘do- 
vuta a sì gran benefici di Dio. Così Pie- 
tro II re d'Aragona, avendo vinto con pic- 
colo esercito Miramolino re de’ saraceni 
nel1212, mandò a Roma lo stendardo e 
la lancia del nemico, perchè come trofei 
si appendessero nella basilica di s. Pietro 
sopra la porta Guidonea; siccome nel luo- 
go medesimo collocate furono la lancia, 


STE 


a bandiera ela corona del re ungaro Al- 
)oino, mandatevi da Enrico III impera- 
tore. Presso la porta dell'archivio della 
medesima e prima in sagrestia, sì appe- 
sero la catena di ferro e sua chiave, con 
cui si chiudeva il porto di Tunisi, man- 
date in ossequio a s. Pietro da Carlo V 
imperatore, dopo che se ne impadronì, ol- 
tre l’altra offerta della catena di ferro del 
porto di Smirne tolta dalcardinal Caraffa 
legato contro i maomettani. Ella è per- 
lanto una giustissima dimostrazione di 
gratitudinea Dio, dedotta dalla s. Scrittu- 
ra, l’appendersi nelle nostrechiese alcune 
spoglie riportate da’nemici della sua vera 
fede,non ostante che lo stesso praticassero 
gli antichi romani ritornando vittoriosi 
con Ingresso solenne in Roma (V. )» che 
solevano affiggere ad un'asta le armi ue- 
miche, e con pompa portar le in Campi- 
doglio, ed ivi offrirle ne’templi a'falsiDei, 
cui stoltamenteattribuivauo le conseguite 
vittorie.Per quelle riportate nel 1 56gcon- 
tro gli eretici Ugonotti (Z.), Carlo 1X re 
di Francia mandò as. Pio V 12 stendardi 
presi loro, e 27 ne spedì Sforza conte di 
s. Fiora generale delle milizie pontificie, 
che il Papa collocò nella basilica Latera- 
‘mense, come riporta Novaes nella sua Sto - 
ria,econiscrizione incisa in marmo a let- 
tere d’oro,cheriprodusse Cancellieri, Pos- 
sessi, p.356. Nell'articolo ss. Nome pi Ma- 
Rta, e nel vol. LIV, p. 66, indicai i luo- 
ghi ove parlai della liberazione di Yienna 
e della strepitosa vittoria riportata sui 
turchi, principalmente per opera di Gio- 
vanni III re di Polonia, che mandò a In- 
nocenzo XI il gran stendardo di Maomet- 
to, preso nel padiglione del granvisir, e 
colle parole (altra volta usate da Giulio 
Cesare) Veni, Vidi, Vici.1l Papa a'29 set- 
tembre1683, festa di s. Michele, fece ce- 
lebrare solenne messa nel palazzo aposto- 
lico Quirinale pro gratiarum aclione, e 
nell'offertorio, Denoffpoi cardinale e in- 
viato del re, ginocchioni perorò nell’atto 
di presentarlo a'piedi d’Innocenzo XI, so- 
stenendolo stendardo sull’ultimo gradino 
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del tronoil conteTalenti,baciandogli.am - 
bedue i piedi. Indi levò % stendardo il 
marchese Naro vessillifero di s. Chiesa, e 

fu tenuto alzato vicino all'altare 4 cor- 
nuepistolae sino al fine della messa e del 
Te Deum che fu intuonato dal Papa, e 

allora spararono le artiglierie degli svizze- 
ridi detto palazzo, e quelle della fortezza 
di Castel s. Angelo,oltrei mortaretti della 
soldatesca che stava di guardia al Monte 
Qairinale, suonandosi a festa per un’ora 
tutte lecampane delle chiese di Roma. Lo 
stendardo fu privatamente portato nella 
sagrestia di s. Pietro, e poi venne eretto 
nella basilica.Abbiamo, Lo Stendardo Ot- 
tomanico spiegato dal p. Lodovico Mar- 
racci, ovvero dichiarazione delle parole 
arabiche poste nello stendardo reale preso 
dal serenissimo re di Polonia Giovanni 
Il al granvisir de' turchi, e dal mede- 
simo inviato per tributo della sua pietà 
alla S. di N. S. P. Innocenzo XI, Roma 
1683. E siccome il re altro stendardo, in 
uno alla sua Spada(.),inviò al santua- 
rio della B. Vergine di Zoreto (Z.), nel 
1684 fu stampato in Ancona, Notifica. 
zione del regio stendardo turco, mandato 
dal re di Polonia alla s. Casa di Loreto. 
Altre natizie le riporta Cancellieri a p. 
356, e nel Mercato, p. 269. Leggo nel 
n.°4 del Diario di Roma del1716, e nel 
diarista contemporaneoCecconi, che l’im- 
peratore Carlo VI spedì con sua lettera 
in dono a Clemente XI due code di ca- 
vallo, una bandiera e un principale sten- 
dardo preso a'turchi a’ 5 agosto, festa di 
s. Maria della Neve, dal principe Euge- 
nio di Savoia nella celebre vittoria di Pe- 
tervaradino: meglio ne parlo io nel vol. 
XVIII, p.82, e tali insegne il Papa man. 
dò alle basiliche Liberiana e di Loreto. 
Ne fece la formale presentazione il cardi- 
nal Schrattembach, ed il Papa dopo a- 
verne dato parte a’cardinali in concisto- 
ro, destinò Rasponi a portare al principe 
Eugenio loStocco e Berrettone ducale be- 
nedetti. Il Papa tenne cappella di ringra- 
ziamento a Dio nella basilica Liberiana, 
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ove ricevè lostendardo per la medesima, 
e si cantò il Ze Deum. Questo ebbe pur 
luogo nella chiesa dis. Maria dell'Anima 
concappella cardinalizia. Di più Clemen- 
te XI nella cappella del palazzo aposto- 
lico fece celebrare solennemente una mes- 
sa di requiem in suffragio de'soldati mor- 
ti in Ungheria è in Levante. Per la vit 
toria poi di Temeswar, Clemeate XI rese 
grazie a Dio nella basilica Liberiana, con 
cappella e Ze Deum, suono di campane, 
salve d’artiglierie, feste, illuminazione e 
fuochi per la città. Nel n.° 103 di detto 
Diario delt 7 17 si descrivono glistendar- 
di presi a'turchi, e regalati da Clemente 
XI per mezzo di mg." sagrista alle chie- 
se di s. Maria sopra Minerva e di s. Ma- 
ria della Vittoria, e due al santuario di 
Loreto. 11n.°53y del Diario del 1720 dice 
della bandiera presa a'mori di Ceuta, e 
da Filippo V re di Spagna inviata a Cle- 
mente XI; ed i n.i 547 e 553 riferiscono, 
che il cardinal Acquaviva ministro del re 
in Roma, dopo la messa della Circonci. 
sione salì al trono e con apposito discor- 
so presentò al Papalo stendardo, portato 
dal contestabile Colonna vestito alla spa- 
gnuola:ClementeXIfece analoga risposta, 
‘ quindi intuonò il Ze Deum, mentre l’ar- 
tiglierie di Castel s. Angelo fecero varie 
salve,e nel partire dalla cappella fu prece- 
dutooltrecchè dalla Croce pontificia dallo 
stendardo. A vendolo destinato alla chie- 
sa di s. Maria della Vittoria, un uffiziale 
delle corazze lo portò inalberato e accom 
pagnato da’corazzieri a cavallo, precedu- 
ti dal sagrista mg." degli Abati Olivieri 
in carrozza palatina. Il prelato fu ricevu- 
to alla porta della chiesa dal vicario ge- 
nerale de’carmelitani scalzi e suoi religio- 
si, recitò un discorso sull’ adempimento 
della commissione, cui rispose con ringra- 
ziamenti il vicario, al quale consegnò lo 
stendardo, e fu posto sopra un candellie- 
re dell’altare maggiore, indi si cantò la 
messa e il Te Deum. Ne'vol. XVIII, p. 
83, XXIX, p. 259, parlai degli aiuti dati 
all’ordine Gerosolimitano da Innocenzo 
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XII contro i turchi, e dello stendardo 
preso a'corsari tunisini e dal gran maestro 
Zondadari mandato al Papa, il quale lo 
donò alla basilica Lateraneuse. Ne trat- 
tano pure il n.°648 del Diario di Roma 
del 1721, e Cancellieri ne Possessi a p. 
355. Sidescrive comeil ricordato sagrista 
agli 8 novembre si portò in carrozza alla 
basilica,seguito dallo stendardo e accom- 
pagnato dalle corazze a cavallo, ricevuto 
al suono della campana dai canonici in 
cappa; si riporta il discorso pronunziato 
dal prelato, in cui è rimarchevole il rilie- 
vo che il dono lo faceva il Papa alla ba- 
silica, perchè s. Gio. Battista suo titolare 
era patrono della valorosa religione ge- 
rosolimitana, ed in perpetuo trofeo del- 
l'invitta sua prodezza, e per eccitamento 
a’ fedeli di pregare il Dio degli eserciti a 
fav prosperare l'ordine, forte difesa e pro- 
pugnacolo della fede contro il fanatico e 
crudele maomettismo. A nome del capi- 
tolo, e in luogo del decano assente, pro- 
nunziò un ringraziamento il canonico 
mg.r Alamanni. Dichiarai a Processione 
colla loro origine, le insegne che in esse 
si portano, iuclusivamente agli stendardi 
dipinti ordinariamente a olio,grandi o pic- 
coli e di forma quadrata, ed alle bandie- 
re sovrastate dalla croce con cordoni e 
fiocchi, come gli hanno gli stendardi per 
regolarne la portata; stendardi e bandie- 
redecorati consagre/mmagini(V.)estem- 
mi, e da che derivarono. Il vescovo Sar- 
nelli, Leti. eccl.t.5, lett.11: Cheuna con 
fraternita debba avere l’insegne diverse 
dall’altra,sia ne'colori delle mozzette che 
negli stendardi colle immagini sante dei 
loro patroni, o de’ misteri sotto cui mili- 
tano; colori e divise derivati dalle sagre 
crociate di Terra santa, per insegua di fa- 
miglia e nazioni, onde distinguersi dalla 
moltitudine de’crocesignati, tutti però a- 
venti il petto fregiato della croce rossa da- 
ta da Urbano II, per denotare il fermo 
proponimento di combattere per la ss. 
Croce finoall'ultimosangue;chiama quin- 
di le processioni, specialmente se fatte iu 
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tempi di pubblici bisogni, sagre spedizio- 
ni, poiché a guisa di schiere armate cam - 
minano i cristiani modestamente e con 
divota ordinanza , portando bandiere , 
stendardi, croci e altre sagre insegne, e le 
basiliche di Roma padiglioni quasi cam- 
pali, oltre i Campanelli (V.), invece delle 
trombe, giusta l’ordinanza militare come 
incedeva il popolo d'Israele portando la 
s: Arca. Arvoge il riferito dall'ab. Diclich, 
Diz. sacro-liturgico, all'articolo Proces- 
sioni, che esse ricordano il ritorno del po- 
polo d’Israeleliberato dalla schia vità d'E- 
Bitto; i sacerdotiche circondarono le mu- 
ra di Gerico; Davide saltante innanzi al. 
l’Arca;Salomone chela condusse!nel Tem- 
pio; 0 piuttosto Cristo Signore che discese 
dal cielo, ovvero i santi misteri della re- 
ligione cattolica; avvertendo che il vessil- 
lo insignito di ss. Immagini non deve es- 
serefatto alla militare ossia in forma trian- 
golare, dovendo rappresentare i misteri 
o i santi, sotto i quali militano gli ordini 
religiosi, le pie congregazioni, i sodalizi. 
Ne” vol. VII, p. 295 e seg., 313 e seg., 
XXVI, p. 71, trattai dell’ origine degli 
stendardi nelle canonizzazioni de’santi 
nel1253, per quello apparso prodigiosa- 
mente in aria mentre Innocenzo IV ca- 
nonizzava s. Stanislao vescovo di Craco- 
via, derivando pure il rito di appenderli 
a’cor nicioni, o nelle volte e soffitti delle 
chiese, principalmente in quella ove fu ce- 
lebrata la canovizzazione, quasi altrettan- 
ti trofei; costumandosivappresentarvi da 
up lato l’eftigie del santo, dall’altro espri- 
mendosi qualche principale prodigio da 
lui operato per virtù divina, nell’estre- 
mità dipingendosi gli stemmi del Papa che 
l’ha canonizzato, quello dell'ordine o so- 
dalizio cui appartiene, quello del cardi- 
nal protettore de’ medesimi, e se non ap- 
partiene a congregazione religiosa o a con- 
fraternita, vi si dipinge lo stemma della 
nazione del santo. lu detto articolo pure 
rilevai come sopo dipinti, e come e da 
chi si portano nella processione della fun- 
zione, non che de’quadri colla loro effi- 
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gie che si debbono distribuire a chi spet- 
ta (de’quali quadri riparlai a Promotore 
DELLA FEDE, per quelli che a lui e al sotto- 
promotore debbonsi anche nelle Beatiff. 
cazioni); ricordando ancora la processio- 
ne colla quale dalla chiesa ove fu celebra- 
ta la canonizzazione, ordinariamente la 
basilica Vaticana, si porta un altro sten- 
dardo del nuovo santoalla sua chiesa.Im- 
perocchè alla basilica resta quello sten- 
dardo dipinto da un lato solo, che serve 
per la canonizzazione, e scuopresi dopo il 
pontificio decreto, e temporaneamente 
quello dipinto ne’due lati, che poi l’ordi- 
ne o il sodalizio a cui appartiene il santo 
si reca processionalmente a prendere per 
condurlo nella propria chiesa, ciò che av- 
viene poche volte e per lo più anco questo 
stendardo rimane alla basilica. Al citato 
articolo Bawpigra registrai, che il princi- 
pio di usare gli stendardi nelle processio: 
ni paredoversi attribuireal1414, e quan- 
do il concilio di Costanza rese più pub- 
blico il eulto di s. Rocco (7.), che alcu- 
ni chiamarono canonizzazione per equi- 
pollenza. Il ceremoniere Chiapponi, 4cta 
canonizationis Sanctorum, riporta a p. . 
217 eseg., le notizie sugli stendardi delle 
canonizzazioni e processioni con essi, di 
quella da lui descritta; ed a p. 246€ seg. 
il rito col quale il capitolo Vaticano con- 
segnòall’ordine de’ predicatori lostendar- 
do di s. Pio V, che portarono con solen- 
ne processione dalla basilica Vaticana a 
8. Maria sopra Minerva, ove fu collocato 
sull’altaremaggiore,recandovisiCkemen- 
te XI a tenervi cappella papale, con so- 
lenne ottava; parlando ancora dell’indul- 
genza plenaria concessa da Alessandro 
VII a quelli che intervengono alla pro- 
cessione che si fa nel portare gli stendar- 
di de’nuovi santi canonizzati alle proprie 
chiese. Siccome gli stendardi che si ap- 
pendevanoal cornicione della cupola del- 


Ja basilica Vaticana, ed eziandio nella cap- 


pella del ss. Sagramento, finché quelli cui 
appartenevano non venivano a prenderli, 
il vento agitandoli in quel vasto tempio 
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poi stata data la pace alla Chiesa 
da Costantino, ed il culto cristiano 
essendo poco a poco divenuto pub- 
blico, mon è dubbio, che si sarà 
provveduto ai mezzi di convocar ì 
fedeli nelle chiese. E come il mezzo 
più semplice e più spedito è il suo- 
.n0 delle campane, ben tosto di esse 
si savauno serviti i credenti di Cri- 
sto. Il comune degli autori attri- 
-‘buisce a s. Paolino, fatto vescovo 
di Nola nel 410, l'invenzione delle 
campane, lo stabilisce almeno il primo 
che le collocasse sulle torri, vicino 
alle chiese, per convocare più age- 
volmente coloro, che abitavano in luo- 
ghi dal sacro tempio discosti, e rimoti. 

Se fosse vero il suesposto, avrem- 
mo l'epoca de’ primi Campanili; ma 
il Macri, Hierolexicon, ce la da in 
tempi più posteriori. Prima dice, 
«che il Pontefice Sabiniano di Vol- 
‘terra, creato l’anno 604, fu il pri- 
mo a collocare le campane sulle 
torri, e sui Campanili; e parlando 
poi de Campanili di Roma, dopo 
‘Adriano Giunio kb. 3. Animad. c. 15, 
«‘soggiugne che » in vaticana Basilica 
» primum nolarium constat ab Hera- 
» clio Imp. erectum fuisse”, ed ognun 
.sa, che egli fu assunto all’ impero nel 
| 610, e regnò trent’ anni ; ed aggiunge: 
. » refert Turrygius in Cryp. vatica- 
» ris, quod quando de anno 1610 
»» demolitum fuerat nolavium, in cu- 
» ius fundamentis Heraclii Imp. nu- 
.3.misma repertum fuit”. Ecco a- 
«dunque il primo Campanile trovato, 
ed eretto fino dal secolo VII. Per la 
forma poi ,. sua struttura, ed or- 
namenti,. il Ciampini, Yet. Monum. 
tom. III, tab. XII, espone la faccia- 
ta della basilica vaticana, tal quale 
era prima che da Paolo V venisse 
rifatta nel 1612, e la famosa cupo- 
la fosse terminata. Ivi dunque, die- 
tro la loggia della benedizione, si 
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vede predominave una torre qu 
ta assai alta, segnata colla 
A. Essa è terminata con un 

tone semicircolare , 0 con cup 
in cima, come consta dall'antc 
me del sito, ove stava l'obe 
e vi sono diverse ffile di arà 
a guisa di finestre, partiti io u 
con colonnette. Il medesimo C 
pini descrivendola, dice alla k 
A. » Quaedam non humilist 
» cum pluribus, et eximiaz m: 
» tudinis campanis erigebatu 
» via denominata Cymbala. « 
seguito, ad onta dei ristaun 
primitiva forma si conservò sin 
tempo della sua demolizioze, 
è quella stessa, che trovasi 0: 
in tutti i Campanili delle più? 
che chiese di Roma. 

Sulla erezione de’ primitivi € 
panili riporteremo quanto il M 
lon, all'anno 780, dice del mont 
de’ benedettini di Corbie , 4" 
Ord. s. Benedicti lib. 25: » Bax 
» perfecta fabrica, turrique inj 
» ta, ex qua signa, vel camp 
» de more pendebant, Fulradus' 
» nerabilis abbas, qui operi str 
» institerat, cuidam Airrado |" 
» cepit, ut summoveret IN 
» menta, quibus nixi artifices | 
» dicte turris cacumen o erexet 
» Quod dum ille exequeretur, ' 
» summa turri in terram colf 
» ante basilicam sancti Petri, 
» turri proxima erat, etc. ” Sil 
poi presso monsignor Rocca, 
mentar. de Campanis cap. 12, !! 
vata con buone ragioni } auto 
del Biondi, che lasciò soritto, f" 
restaurate lib. I, essersi dal Po!" 
fice s. Leone IV fabbricata, nell? 
no 850, la prima torre per le a! 
pane: :» Leo IV campanarium MIR 
» extruxit, que omnium prima! 
»» orbe terrarum fuit. ” 
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faceva oltre il rumore cadere de'pezzi di 
cornicione, così gli stendardi dal182.5 cir- 
ca in poi non più vi si appesero, e inpece 
tolti ancora da detta cappella si custodi- 
- scono ne'cameroni ottagoni della mede- 
sirna cupola. La copia poi delle ss. imma- 
gini dellaB. Vergine,che il capitolo fregia 
con Coronazione,le conserva nelle sagre- 
stie canonicale e de’beneficiati, ed anche 
nel seminario Vaticano.Nelu.°47delDia- 
rio di Roma del1830 si legge il ceremo- 
niale e rito col quale dalla basilica Va- 
ticana si porta solennemevte nella propria 
chiesa lo stendardo d’un santo canoniz- 
zato, del seguente tenore, e al quale ag- 
giungerò qualche brano della Relazione 
istorica del solenne trasporto dello sten- 
dardo dis.Francesco Caracciolo ,ec.,non 
che dell’ottavario solenne che in seguito 
di detto trasporto fu celebrato in onore 
delsanto, Roma1830. » Con beuigna an- 
muenza della Santità di N. S. Papa Pio 
VIII, evasi già destinato da’rr. pp. Chie- 
riciregolariminori(Y.)il giorno 30 mag- 
gio, dedicato alla solennità di Pentecoste, 
per darluogoalla solenne traslazione del- 
lostendardo di s. Francesco Caracciolo, 
inclito loro fondatore, canonizzato dalla 
sa. me. del Pontefice Pio VII fin dal gior- 
nosagroall’augustissimaTrinità,24mag. 
gio1807 (funzione che nonsi potè prima 
effettuare per le successive calamità dei 
tempi, e che Roma da 63 anni non avea 
veduta, non sempre praticandosi). Ter- 
minato pertanto il solenne vespero nella 
patriarcale Vaticana, venne il sagro sten- 
dardo trasportato processionalmente dal - 
la cappella del ss. Sagramento avanti l’al- 
tare della Confessione. Un canonico va- 
ticano in piviale incensò con triplice tiro 
l’immagine del santo in detto stendardo; 
indi fu cantata da’ musici l'autifona e i 
versetti del medesimo, e poi dallo stesso 
canonico ne fu recitata la propria orazio - 
ne. Quindi colle consuete ceremoniee for. 
malità fecesi la consegna dello stendar- 
do a'chierici regolari minori, ed i 4 fioc- 
chi pendenti da'cordoni del medesimo fu- 
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rono dalia’4 pp. assistenti generali, 2 cioè 
della compagnia diGesù,eadell’ordine dei 
chierici minori,tutti vestiti di piviale bian- 
co, da quel rev.mo capitolo, che accom- 
pagnollo al di fuori del portico della ba- 
silica, ove da'confiati del sodalizio del ss. 
Sagramentodi s. Pietro, lo presero i cou- 
frati dell’arciconfraternita del ss. Sagra- 
mento di s. Lorenzo in Lucina. A pri vasi 
la processione da un drapello di grana- 
tieri poutificii, indi i tamburi della mili- 
zia capitoliaa, cuiseguivanoi famigli del- 
la nobiltà romana, de principie degli em. 
signori cardinali con torcie accese. Veni- 
vauo poscia,dietro una scelta banda di suo- 
natori, vestiti di sacco i detti fratelli del- 
l’arciconfraternita del ss. Sagramento e- 
retta nella Chiesa presbiterale e parroc- 
chiale di s. Lorenzo in Lucina (al quale 
articolo ne feci parola, che edificò poi il 
proprio oratorio nel1615 dentro i limiti 
della medesima) , con fiaccololti accesi, 
lampadari con lumi, proprio stendardo, 
tronco, ss. Crocefisso ed altre loro inse- 
gne, co’loro guardiani, e con mg.r Pio di 
Pietro]oro primicerio,avendo tutti le can- 
dele. Succedevano quindi i fratelli, i guar 
diani, emg." Lorenzo Mattei patriarca di 
Aotiochia, primicerio dell’arciconfvater- 
nita della ss. Trinità de'pellegrini e con- 
valescenti, con lc insegne e decorazioni e- 
guali al soprannominato sodalizio, oltre 
la banda di altri suonatori d’istrumenti. 
Dopo la croce della predetta chiesa di s. 
Lorenzo, preceduta da una 3.* banda, se- 
guivano gli aluuni del collegio degli or- 
fani, i pp. chierici minori e i pp. gesuiti, coi 
loro rispettivi superiori generali, tutti in 
cotta econ candela. Procedevano appres- 
so i così detti fedeli del semto e popolo 
romano colle loro trombe, dopo i quali 
un coro di cantori, e quindi 3 sacerdoti 
dell'ordine del santo in piviale bianco. In- 
di venivano 20 fratelli del sodalizio del 
ss.Sagramento, e altrettanti dell’altro del. 
la ss, Trinità con torcie iu alto accese. Ve- 
devasi poi il magnifico stendardo dipia- 
to egregiamente dal cav. Francesco Man 
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no,e rappresentaote da una parte s. Fran» 
cesco-Caracciolo che adora l’augustissima 
Eucaristia o.Sagramento, assiduo obietto 
di sua adorazione, e dall’altra una stre- 
pitosa conversione operata dal santo re- 
pentinamente, d’una rea donna che avea 
tentato di sedurlo. Da’ fratelli delle due 
arciconfraternite sostenevansi le aste del- 
lo stendardo, i cui 4 fiocchi reggevansi 
da’ nominati 4 pp. assistenti generali ve- 
stiti di piviale, a’quali se v'era fatta la con- 
segna.Era lostendardo preceduto da scel- 
to concerto di strumenti e da numerosi 
cantori che a vicenda cantavano l’inno del 
santo, circondato da fanali e da lampada- 
ri ricchi di lumi, sostenuti dagli stessi fra- 
telli;lo fiancheggiavanoi palafrenieri pon- 
tificii in zimmarre rosse con torcie, e la 
guardia svizzera pontificia, e lo segui va- 
no vari vescovi e prelati con torcie. Chiu- 
devasi la processione da vari drappelli 
della guardia svizzera e de’ granatieri di 
linea. Nel passare che fece lo stendardo 
del santo sul ponte s. Angelo, fu suluta- 
to da parecchie salve dell’ artiglieria di 
quel forte, come lo era stato pure nella 
piazza del Vaticano dalla guardia svizze- 
ra con copioso sparo di mortari, suonan- 
do le campane di tutte le chiese avanti 
alle quali passò la processione. Avvicinan- 
dosi alla propria chiese, i fratelli del ss. 
Sagramento cederono a quelli della ss. 
Trinità le aste e i cordoni dello stendar» 
do. Pervenuto poi con tutta la processio» 
ne sulla Piazza di s. Lorenzo in Lucina 
(7.) e alla porta maggiore della chiesa, 
dall’em.° e rev.° cardinal Gallefli protet- 
tore dell'ordine, pontificalmente vestito, 
ed assistito secondo il cousueto dai due 
prelati Theodoli canouico della Vaticana 
basilica e diacono della cappella pontifi- 
cia, e Pentini canonico della basilica Li- 
beriana esuddiacono della nominata cap- 
pella, e depostasi dal cardinale la mitra 
e venerato da lui genuflesso lo stendar- 
do,dal medesimo venne incensato;quindi 
ricevuto in chiesa fu collocato nella parte 
— del vangelo dell’altare maggiore,per esse» 
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re successivamente posto nel mezzo della 
sommità del medesimo altare. Eseguito 
tale collocamento dello stendardo, il car- 
dinal Galeffi stando co’sagri ministri dal- 
la parte dell’epistola,intuonò l'inno Ani» 
brogiano, dopo il quale cantatosi dal sud- 
detto diaconoil Y Orapro nobis s.Fran- 
cisce, venne cantata dal porporato l’ora- 
zione del santo. In fine la sagra ceremo- 
nia ebbe compimento colla trina bene» 
dizione data dal cardinale all’affollato po- 
polo ivi concorso. S'incominciò allora ad 
ammirare la vaga epparatura di quel sa» 
gro tempio, ricca di molti ceri, di ornati, 
di paluda menti, di dorature, di fregi, di 
trine, di statue, di lampadari, di cornu- 
copie, d’iscrizioni analoghealla circostan- 
za,e di medaglioni, giusta il disegno del- 
l'architetto Giuseppe Marini”. Nel gior» 
no seguente nella medesima chiesa si diè 
principio al solenne ottavario in onore di 
s.FrancescoCaracciolo,a seconda del pub- 
blicato nel u.°43 del Diario, con indul- 
genze concesse dal Papa, cioè di 7 anni 
€ 7 quarantene per tuttigl'intervenuti al- 
la processione o che visitarono la chiesa 
nell'ottavario,e plenaria applicabile a'de- 
funti a’confessati e comunicati che faces- 
sero tal visita. Nel:.°giorno ebbe luogo la 
cappella cardinalizia a cui intervenne il 
sagro collegio, con messa cantata da ing." 
Della Porta patriarca di Costantinopoli e 
vicegerente, e con orazione panegirica la» 
tina del p. Bevilacqua chierico minore, e 
nelle ore pomeridiane i vesperi pontifi- 
cali. Ne seguenti 7 giorni, egualmente nel- 
la mattina furono celebrate inesse ponti- 
ficali, con orazioui panegiriche italiane di 
eloquenti oratori, e nelle ore pomeridia- 
ne i vesperi poutificali, e dopo quelli del- 
l’ultimo giorno fu cantato il solenne Ze 
Deum in rendimento di grazie a Dio. Il' 
minuto dettaglio di tutto si può leggere 
nella citata Relazione istorica. 

STENDARDO DI S. PIETRO. 7. 
STENDARDO. 

STETTORIO, Stectorium. Sede ve- 
scovile della 1. Frigia Salutare nell’esar- 
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cato d'Asia, sotto la metropoli diSinnada, 
eretta nel V secolo. Ne furono vescovi, El- 
ladio pel quale Mariniano suo metropo- 
litano nel 451 sottoscrisse al concilio di 
Calcedonia,Paolo assistè e si firmò a quel- 
lo di Costantinopoli nel 536 e al 5.° con- 
cilio generale nel 553, N. trovossi al 7.°, 
Germano all’8.°, Giorgio al conciliabolo 
di Fozio dopo la morte di s. Ignazio. O- 
riens chr. t. 1, p. 849. 

STEWART. Gran maestro e gran 
Contestabile del regno di Scozia e del re- 
guo d’Irlanda.Iltitolo di Stewart di Sco- 
zia (Y.) è proprio dell’ erede presuutivo 
del regno unito d'/nghilterra (V.); quel 
lo di Stewart d'Zrlanda (V.) appartiene 
al conte di Shrewsbury (7 .). 

STILITA o STILLITÀA, Stylita.Ana- 
coreta Solitario (V.),nome dato adalcu- 
ni i quali passarono una parte della loro 
vitain cima ad unacolonna, mirabilmen- 
te esercitando la penitenza e la contem- 
plazione, allo scoperto e sempre in piedi 
senza punto sedere. Questa parola deri- 

va dal greco sty/os, colonna: i latini chia- 
marono gli stiliti o stilliti, Sancti Colu- 
mnares.DiceMagri chetali servi diDio vis- 
sero miracolosamente per lungo spazio di 
tempo su qualche colonna; e che quella 
di s. Simeone (V.) denominato Stilita, a - 
vea in cima un piano quadro di due cu- 
‘biti per ogni lato, ergendosi d’intorno un 
riparo alto fino alla cinta, o balaustrata, 
con una porticella per potere uscir fuori, 
ed una scala di legno per scendere. 1] det- 
to santo fu pur chiamato Cionita, dalla 
voce greca colonna, onde in un borgo di 
Costantinopoli certo luogo si nominò £- 
aocionium.ilquale vocabolo fumalamen- 
te interpretato di seicolonne, perchè pro- 
priamente significa colonnato di fuora , 
dove sopra molte colonne era collocata 
la statua di Costantino I; e perché gli a- 
riani si congregavano in quel luogo a far 
le loro conventicole, furono appellati £- 
xocionitae. L'istituto degli stiliti era o- 
norato nella chiesa orientale, per vivere 
santamente moltissimi anni sopra colon. 
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ne, e perciò isolati e in situazione eleva. 
ta e ristretta.Lastoria ecclesiastica fa men- 
zione di molti stiliti, e fra questi alcuni 
che viveano nel Il secolo dell’era cristia- 
na. Il più celebre di tutti però fu s. Si- 
meove monaco siriaco del 4.59, del qua- 
lesi narra che stette talvolta un anno in- 
tero ritto sopra un sol piede: si ha di Fe. 
derico G. Lautensacci, Dissertatio de Sy- 
meone Stylita, Witembergae 1 700. Vi fu 
altros.Simeone(V.)detto Stilita e il Gio- 
vane del 592, che visse pure in Siria. Gli 
stiliti ivicontinuarono sino al secolo XII; 
se ne trovano anche tracce in Mesopota- 
mia verso il VI secolo. Mg." Majelliar- 
civescovo d’Emesa,che compose una dis- 
sertazione sugli stiliti, e l’inserì nell’ope- 
ra del p.Assemaniintitolata, Acta sancio- 
rum martyrur orientalium et occiden- 
talium, Romae1748, prova che dopo s. 
Simeone vebbero sempre degli stiliti in 
oriente siuo all'impero de’saraceni e dei 
turchi. La rigidezza dell’aria renderebbe 
impossibile questa maniera di vita agli oc- 
cidentali, nondimeno s.Gregorio diTours 
lib. 8, c.15, parla di Vulfilaico che visse 
qualche tempo sopra una colonna nelle 
vicinanze di Treveri. Egli era lombardo 
e stato discepolo di s. Yrier abbate nel 
Limosino. Vulfilaico indusse il popolo dei 
villaggi vicini a riauoziare al culto degli. 
doli eadatterrare la grande statua di Dia- 
na d’Ardenna, ivi onorata sino dall’im- 
pero di Domiziano. Avendogli il suo ve. 
scovo ordinato d'abbandonar quel teno.- 
re di vita troppo austero, Vulfilaico ub- 
bidì all’istante e ritirossi in un monaste- 
ro: egli fu detto il solo Stilita d’ Occiden- 
te. L’Adami nelle Ricerche del Carcere 
Tulliano, a p.135, parlando degli stiliti 
dice che fiorirono assai in Egitto; ed il p. 
Menachio narra di foro cose prodigiose, 
Stuore cent. 50, cap.31: Dell'ammirabile 
maniera di vita de’ monaci stiliti. © 

STIMATE oSTIMMATE,Stigmata. 
Le cicatrici delle cinque piaghe di Gesù 
Cristo, fatte al suo adorabile Corpo nel. 
lasua Passione(Y.) e morte, co'ss. Chio- 
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di (V.) e colla ss. Lancia (V.), nelle ma- 
ni, ne’ piedi, nel costato. Stimafe e Stimi- 
te, si dice ancora per qualunque piaga o 
cicatrice. Il vescovo Sarnelli, Lettere ec- 
clesiastiche, t.10, Delle Stimmate di va- 
rie sorti, e di quelle di s. Francesco, ri- 
porta quanto in breve qui dirò. Stigma 
è parola greca, e vuol dive nota impres- 


sa pungendo con qualche cosa acuta nel- 


la fronte o in altre membra; e dicesi stig- 
matizo, pungo o far lostesso bollando col 
ferro infuocato. Di due maniere era que- 
sto stimmatizzare,a perpetua infamia, o a 
gloria di nobiltà. Per ignominia erano so- 
liti i tiranni stimmatizzare i cristiani,nel- 
le persecuzioni della Chiesa. Usanza an- 
tica fu stimmatizzare la faccia de’ Servi 
(7.) Schiavi (V.), come attesta Plinio, I 
servi ancora della pena, cioè i condan- 
nati, si deformavano colle stimmate, ed 
essi chiamavansi servi sligmatici, e talvol- 
ta litterati, atque inusti. Poichè la fac- 
cia dell’ uomo libero, con somma igno- 
minia e supplizio, veniva con ferro caldo 
incisa con profondi caratteri, e con note 
da non levarsi mai, perchè si riempiva- 
nodi polvere nera e di altro colore, e sic- 
come facevansi pure sulla fronte, si dis- 
sevo inscripliones frontis. E perchè i cri- 
stiani erano stimati come servi e infami, 
erano in somigliante maniera deformati, 
come si può vedere in PonzioDiacono nel- 
la Zita di s. Cipriano, e nel Martirolo- 
gio romano a'22 dicembre, s. Flaviani 
pro Christo inscriptiones damnatus. Co- 
stantino I nel pacificare la Chiesa e rende- 
re pubblico e libero il suo culto, vietò con 
legge pena sì barbara; ma Teofilo impe- 
ratore eretico iconoclasta, ripristinò tal 
pena, e colla medesima notò i ss. Teofa- 
ne e Teodoro martiri, comechè adorato- 
ri delle ss. Zramagini, e stillando ancora 
da’loro volti il sangue li mandò in esilio. 
All'incontro presso que’di Tracia era se- 
gno di nobiltà aver note scritte sulla fac- 
cia, ed anche i daci ed isarmati erano so- 
liti scriversi note nella fronte, riportando 
di tutto le testimonianze Savnelli. Che le 
VOL. LXX. 
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stimmate fosseroinsegne de’brittoni, l’at- 
testa Tertulliano, DeZirgin. veland. Fu- 
rono anche i siri stigmatici, ma non'nel 
volto, solo nella palma della mano, ov- 
vero nella cervice,stigmata incidebant di - 
ce Luciano. I gentili ancora si stimma- 
tizzavano scrivendo nel loro corpo il nome 
dell’idolo e delle divinità che adoravano, 
empietà trovata sul corpo di Gioachim 
re di Giudea, ad onta che Mosè avesse 
proibito questa sorte di stimmate o segni 
agl’israeliti. Gli ebrei, secondo la legge e- 
rano stimmatizzati colla Circoncisione 
(F.), alla quale essendo succeduto il bat- 
tesimo, e s. Paolo vietando la circoncisio- 
ne a’ galati novelli cristiani, disse loro: £g0 
stigmata DominiJesu in corpore meo por 
‘fo, come suo glorioso soldato, cioè le ci- 
catrici come segni de’patimenti delle per- 
cosse e delle piaghe, cheavea ricevute per 
l'amore e la predicazione di Cristo, glo. 
riandosi quando si ricordava delle perse- 
cuzioni sostenute per la gloria della cro- 
ce e per la libertà evangelica. I] concilio 
di Lambath chiamò stigrmata la corona 
clericale: Alcuno del basso popolo in al- 
cuni luoghi si fa marche o punture, che 
riempie d'inchiostro, e di colore rosso 0 
turchino, nelle braccìa, e restano incan- 
cellabili. Anche Cancellieri, nella Disser- 
tazione sopra le ss. Simplicia ed Orsa, 
parla delle stimmate impresse ne’ volti, 
dell’inustione ignominiosa delle stimma- 
te, come usavasi colla ciurmaglia e cogli 
schiavi,e dell’escoriazione, come tormen- 
ti patiti da’ss. Martiri, citando i seguenti 
autori che ne trattarono. Teofilo Ray- 
naud, De stigmatismo sacro, et profano, 
nel t.13 di sue Opere. Pottero, De homi. 
nibus stigmate et cauterio notatis,}.1,4r- 
cheol.Attic. c.10.J, Moebio, Diss. de ho- 
minibus stygmale insignitis,Lipsiae1687. 
G. Lemejero, Dissert. de notis, et stigma» 
tibus, in Dier.Genial. decad. 2, Zutphan 
1696. C. Haseo, Dissert. de stigmate ve- 
terum, Bremae 1704. G. Agostino Gro- 
belio, Observatio exhibens stigmatismon 
veterum, tam graecorum, quam latino- 
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rum, t.10 Misc. G. Gottlieb Derliagio, 
Commentatio de servis litteratis, Halae 
1710: Commentatio de modo inurendi 
stigmata, Halae:720.G. F. Dresigio, De 
usustigmatum apud veteres,Lipsiae 1733. 
Stigmatici confessores, an. 257 in 4fri- 
cae Christ.,etan.315,t. 2, di Morcelli. 
Gottifredo B. Casseburgio, Dissert. de 
stigmalibus servorum , Regiomonte 1 730. 
Deexcoriatione apud Persas usitata Pe- 
trus Pantinus ad lib. 2 Rasilio Seleucen- 
sis, De Vitae s. Theclae. Inoltre Cancel- 
lieri tratta pure della crocefissione, altro 
martirio dato a’confessori della fede (del 
qualsupplizio parlai a Cnocz), ricordan- 
do questi scrittori. G. Schmid, Dissert. de 
supplicio Crucis,Jenae1658.J. Moebio, 
Dissert.de Crucis supplicio, Lipsiae 1689. 
G. L. Goldnero, Dissert. de Cruce, diris- 
simo veterum supplicio, Gerae1693.Del- 
la perforazione delle mani e de’ piedi, cita 
N.Fontana nell'opera diBartolini,De Cra- 
ce: De suspensione de manu, et pede, un- 
co perforatis. Nelle Dissert. Epist. Biblo- 
grafiche,a p. 386 dicendo degl’istrumen- 
ti del martirio chiusi ne’sepolcri de’ mar- 
tivi, de'ferri e de’ chiodi co’ quali erano 
stati confitti diversi de’ medesimi, e perciò 
tutti stigmatizzati. Ritornando a Sarnel- 
li, che nel t. 4, lett. 32: Delle sagratissi- 
mestimmate del gran patriarca s. Fran- 
cesco, dichiara che le sagre stimmate di 
s. Francesco d' Assisi (7° .) fondatore del 
benemerentissimo ordine Francescano 
(7°.), sono diverse di tutte le altre, poi- 
chè pel 1.°nel1223 meritò di ricevere per 
singolare privilegio da Gesù Crocefisso 
sopra il suo corpo l’impressione perma- 
nente delle sue cinque piaghe, delle ma- 
ni, de'piedi, del costato. Questo spettaco- 
lo mise in s. Francesco grandissimo sta- 
pore, ed una gioia mista dì tristezza riem- 
pì il suo cuore. Pertanto restarono aper- 
te nel suo corpo le 5 trafitture, e la pia- 
ga del costato particolarmente gittava 
spesso sangue vermiglio che bruttava la 
sua tonaca, nelle mani e ne'piedi cssen- 
do rilevate e nere le teste degl’impressi 
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chiodi. L' umile s. Francesco usò gran. 
dissima cura per togliere alla conoscenza 
degli uomini ciò ch'era meravigliosamen- 
te in lui avvenuto. S'inviloppava le ma: 
ni con lunghe maniche, e cuopriva i pie- 
di con lunga tonaca; inoltre portava cer- 
Li calzari fattigli da s. Chiara e con tanta 
industria, che la superiore parte copri. 
va il cappello dell’impressione de’chiodi 
de’suoi piedi, e la inferiore, innalzandos 
alquanto le punte, perciò non gl’impedi- 
vano di camminare. Malgrado tante pre: 
cauzioni, molte persone videro, ancor ti 
vo il santo, le piaghe miracolose impre 
se sopra il suo corpo, ichiodi di carne nel. 
le manie ne’ piedi, come pure il lato aper: 
lo, e ne aveano anco toccate Îe piaghe; 
moltissime sono le certissime testimonian- 
ze,che dopo la beata sua morte egualmen: 
te molti ammirarono, baciarono e tocca. 
rono le sante e prodigiose piaghe. Già io 
nel vol. XXVI, p. 64 e seg., narraiilri. 
cevimento portentoso delle stimmate di 
s. Francesco, e come poco dopo la sua mor- 
te le certificarono Gregorio IX, il quale 
pubblicò contro alcuni boemi che rivoca. 
vano in dubbio il fatto, e il vescovo d’Ol. 
‘mite che negava doversi dipingere il san: 
to colle sagre stimmate, una lettera apo 
stolica in cui riprendendoli attesta la ve- 
rità del miracolo, sulla conoscenza e ipti- 
mità personale ch'egli ne aves e su quel. 
la che neaveano parecchi cardinali; Ales- 
sandro IV, che dichiarò in unsermose di 
aver veduto egli stesso le stimmate sul cor 
po del santo ancor vivente, e l’udì e già 
l’avea appreso da Gregorio IX, il dottore 
e cardiuale s. Bonaventura che ne scrisse 
le vita,e prescrisse di celebrarne la memo- 
ria; Nicolò HI e Nicolò V,che conferma- 
rono il decreto di Alessandro IV; Bene- 
detto Xl,che proponendosi d’eccitare nei 
cuori un piùardente amore per Gesù Cro- 
cefisso, istituì la festa di commemorazio- 
ne con officio proprio in onore delle stim- 
mate dis. Francesco, con soleune rito (nel 
135 circa in Assisi con istupore osservò 
le segre stimmate ancor vive e fiesche, il 
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eberrimo cardinal Albornoz, esclaman. 
che il solo s. Francesco basta a confer- 
ire la religione di Cristo; e nel secolo se- 
ente pure le venerò il valoroso Fran- 
ico Sforza, stupefatto dal fragrante odo» 
e in vedere palpabile il corpo, con l’im- 
essione alle mani e a'piedi di chiodi neri 
ilevati, e la piaga del costato sembrare 
a rosa vermiglia); Nicolò V, che vide coi 
opri occhi e in compagnia d' altri nel 
49 il corpo del santo e le sue stimma: 
e la ferita del costato colovita di san- 
e; e il simile Sisto 1V,chenel1478 toc- 
colle proprie mani e baciò, e ne estese 
festa ( Galeotto Bistocchi personaggio 
Assisi, per ultimo venerò a’ 18 novein- 
e150g il sagro corpo che ancor pareva 
ro, con occhi aperti e le piaghe belle: 
Sisto V si vogliono le parole, che del- 
commemorazione delle sagre Stimma- 
sì leggono nel Martirologio), difenden- 
le come dirò siccome singolari; Paolo 
, Che la rese universale a tutta la Chiesa 
17 settembre; e Clemente XIV, che dal 
:0 semidoppio minore l’elevò al doppio, 
fizio e messa. Dissi dove si veneranoam- 
ille di sangue uscito dalle stimmate, co- 
e dall’ Arciconfraternita delle sagre 
immate (V.),in uno a molte altre noti- 
2. Vedasi il p. Flaminio da Latera, 7e- 
‘as impressionis ss. Stigmatum in cor- 
reseraphici s. Francisci, Romae1786. 
beato corpo con autorizzazione di Pio 
Il fu ritrovato a'7 novembre18 18 nel 
° tempio della basilica di s. Francesco 
Assisi, ma in ischeletro, ed alcune parti 
vestite di particelle rilucenti e cristaliz- 
ite, le quali cristallizzazioni furono giu- 
cate calcaree e prodotte dall’umido, che 
Nò essere penetrato dal monte nell’ar» 
1; quindi Pio VII col breve Assisienseza 
isilicam,de' Ssettembre1820, Bull Rom. 
nt. t.15, p. 321, dichiarò solennemen- 
*,che il corpo trovato sotto l’altare mag- 
lore della basilica patriarcale d’Assisi dei 
iinori conventuali è veramente il corpo 
eì p. s. Francesco fondatore dell'ordine 
e' minori, ed essere certa l’ identità. Su 
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questo ritrovamento posseggo le seguenti 
opere. De invento corpore divi Francisci 
ordinis minorum parentis, Romae1819. 
Sententiae dictae a procuratoribus gene» 
ralibus familiarum Franciscalium incau. 
sa inventi corporis s. Francisci ord. mis 
nor. parentis,annotaliones subjecitFran- 
ciscus Guadagnus avvoc., Romaei820. 
Notizie sull’invenzione e verificazione del 
sacro corpo di s. Francesco d' Assisi ai 
12 dicembre18 18 sotto l'altare maggio- 
redella patriarcale d° Assisi,Roma1820. 
Descrizione ragionata della sagrosanta 
patriarcale basilica e cappella papale 
(di cui bo pure: Caeremoniale Benedicti 
XIF,Romae1754)dis.Francesco d’ As» 
sisi, nella quale recentemente si è ritro« 
vato il sepolcro e il corpo di sì gran san- 
to, e delle pitture e sculture di cui va or- 
nato il medesimo tempio umiliata alla S. 
di N. S. P. Pio VII dall'avv. Carlo Fea 
commissario delle antichità, Roma 1820 
con rami. Antonio M." Latini, Orazione 
pel ritrovamento della sagra spoglia del 
serafico p. s. Francesco d' Assisi, Roma 
1821. 

Ne'secoliappresso Gesù Cristosi deguò 
imprimere lesagre stimmate a4 sante mo- 
nache, di cui vado a tenere proposito, 3 
delle quali domenicane. Narrano Rinaldi 
all’annor340,n.79,eSarnelli,che in quel- 
l’anno s. Gertrude vergine che dimorava 
inun monastero situato nella terra Delfe- 
se mentre meditava con divotocuore i mi- 
steri della passione di Gesù Cristo, s’acce- 
se per modo dell’amor divino, che fu fat- 
ta degna di ricevere a somiglianza di lui 
le stimmate, come riferisce Giovanni di 
Leida carmelitano nella Cronaca Belgi- 
ca. La 2." santa che ricevè questo privile- 
gio è s. Caterina daSiena domenicana del- 
l’ordine de’ Predicatori, morta nel1380 
io Roma, e sepolta nella Chiesa di s. Ma- 
ria sopraMinerva (nel quale articolo dis- 
si nella cappella del ss. Rosario: ora mi 
gode l’animo d’avvertire con divota com- 
piacenza, pev le benemerenze della san- 
ta colla Sede Apostolica, che pe' gran- 
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diosì ristauri che in detto tempio si van- 
no ultimando, e de’ quali feci parola a 
PagpicatoRI ordine, tempio ch'è l'unico 
di stile gotico che abbia Rome, che m’i- 
struisce il n.° 238 del Giornale di Roma 
del1854, che anco l’ altare maggiore sì 
va a rinnovare, e sotto in ricca urna sarà 
per disposizione del regnaute Pio 1X col- 
locatoil corpo dis. Caterina da Siena, che 
alpresente giace nell’altare laterale a de- 
stra; e che il Papa a’17 ottobre si recò 
a vedere i magnifici lavori eseguiti nella 
chiesa, esternando la sua alta approva- 
zione, eziandio pe dipinti, che armoniz- 
zando collo stile architettonico della me- 
desima, coprono latribuna ele volte,come 
ancora perle moltissime opere fatte asca- 
gliola, e finalmente pel modello della sta- 
tua di s. Gio. Battista), di cui riferisce Sar- 
nellisi legge nelBreviario Romano,chein 
Pisa comunicata e rapita in estasi, vide 
il Signore Crocefisso, che a lei veniva con 
grau lume, e che dalle sue piaghe discen- 
devano5 raggi a 5 luoghi del suo corpo,ed 
elia accortasi del mistero pregò il Signo- 
re, che le cicatrici non apparissero; e così 
avvenne perchè nella santa umiltà per- 
severasse. ]l Novaes nella Storia de’ Pon- 
tefici riporta la questione delle sagre stim- 
mate, che compendiata riprodurrò. Sisto 
1V osservandola calda disputa e forte con- 
troversia eccitata fra i domenicani e fran - 
cescani sulle stimmate, che i primi affer- 
mavano, e negavano i secondi sostenen - 
do che il Redentore soltanto le concesse 
a s. Francesco, il Papa con bolla delr472 
(presso il Castellini, De Znquis. miracu- 
lor. in App. de stigmatib. s. Cathar., p. 
225), vietò solto pena di scomunica, al 
solo Papa riservata, di predicare o dire, 
che s. Caterina fosse dalle sagre stimma - 
te insignita, e di dipingerne con esse l’im- 
magiae (rileva il p. Benofli, Storia mino- 
rilica, p. 200, aver dichiarato Sisto IV, 
chePioJI nella bolla Misericordias Domi. 
ni,de'29 aprile1461, Bull. Rom.t. 3, p. 
105, della canonizzazione dellasanta, non 
fa alcuna menzione delle ricevute stim- 
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mate, e però sotto pena di censure coman- 
dò di desistere dal pubblicarle dal pulpi- 
to, e dipingerle nelle di lei immagini, e di 
cancellare le dipinte, fintantochè non ve- 
nissero approvate dalla s. Sede). Un'altra 
bolla pubblicò nel1475, nella quale Sisto 
IV impose a’contumaci pene maggiori, di- 
chiarando insieme, che di niun altro san- 
to, fuori di s. Francesco, si potesse pre- 
dicare diavere ricevuto lestimmate, e che 
la sola immagine di questo si potesse cos 
esse dipingere e scolpire, giacchè di eso 
solo si era ciò concesso dalla s. Sede. Ès. 
sendo poi supplicato dal p. Leonardo da 
Perugia generale dei domenicani , a s- 
spendere tali pene sino al capitolo gene 
rale che si dovea tener a Perugia, Sisto 
IV le sospese col breve, Zicis in hac, dei 
5 febbraio1476, Bull. Ord. Praedica. 
t. 3, p. 596, e diretto al generale mede- 
simo,ordinando nel tempo stesso,che l’im- 
magini di s. Caterina dipinta colle stim- 
mate non si potessero esporre al pubbli- 
co. Ricorsero quindi i domenicani al suc- 
cessore Innocenzo VIII, il quale col bre- 
ve Cum dudum, de’ 16 luglio 1490, Bull. 
Ord. Praedicat. t. 4, p. 66, diretto al p. 
Gioacchino Turriani generale de’dome- 
nicani, lasciò in vigore l’altro di Sisto IV, 
perciò che riguarda il dipingere di nuovo 
leimmagividella santa colle stimmate;ma 
nello stesso tempo comandò, che si potes- 
sero conservare le già fatte con tali segni, 
acciocchè i fedeli col vederli togliere non 
credessero che i domenicani gli avessero 
voluti ingannare (il p.Benoffi convenendo 
che Innocenzo VIII moderò il divieto e 
lasciò intatte le 5 cicatrici all’ immagim 
preesistenti di s. Caterina, aggiunge che il 
successore Alessandro VI spiegò, che le 
stimmate della santa non si pingessero coi 
colori rossi e di sangue, ma con segni do- 
rati e lucidi, per ispiegare l’interno dolo» 
re patito dalla medesima).Frattanto i do: 
menicani con diverse scritture sostenne 
ro le stimmate di s. Caterina, come il p. 
Aatis, Disputatio pro s. Catherinae Se- 
nensis imaginibus, Valentiae 1597 (poi 
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- Antuerpiae161 1), ch'è traduzione dallo 
ì spagnuolo, nella cui lingua l’avea pubbli- 
! cata nel1583in Valenza eBarcellona.Tor- 
1 nata dunquein vita la controversia tra i 
‘ domenicani e francescani, vedendo Cle- 
: mente VIII che molti domenicani con 
x Martino de Prado, Opusc. de stigmatibus 
e s. Catherinaequaest., dicevano permesse 
e le stimmate di s. Caterina da s. Pio V, fe- 
ce esaminare la disputa alla congregazio- 
a ne detriti, indi colla bolla Cum sicut, dei 
n 27 novembre: 599, Bull. Ord. Praed. t. 
| 5, p. 66, diretta a tuttii vescovi, impo- 
a se suciò silenzio a'francescani e domeni- 


s cani, sempre più impegnati in questa lì. * 


1 te, finché la controversia non fosse decisa 
n da dettas. congregazione. Nondimeno se- 
; guitarono molti scrittori a sostenere le 
: stimmate di s. Caterina, e lo narra Lam- 
s bertini, De Canon. ss. lib. 4, par. 2, cap. 
s 8,1.°7, come fece il p.Gregorio Lombar- 
delli, De veritate stigmatum s. Catheri- 
, RaeSenensis,edil Sommario della dispu- 
, ta delle stimmate di s. Caterina di Sie. 

ra, ivi1601. Finalmente Urbano VIII ai 
; 1 6febbraio163o tolse la controversia, af- 
‘ fermando ches. Caterina in Pisa avea ri- 

cevuto le stimmate dal Crocefisso Signo- 

re, nella 5.° lezione che compose per l’uf- 

fizio della santa e introdusse nel brevia- 
«rio romano a'3o aprile. Laonde France- 
, sco Buoninsegni pubblicò nel 1640 inSie- 
‘ma: Il trionfo delle stimmate di s. Cate- 
rina da Siena. Dipoi Benedetto XIII ai 
‘-18 giugno1727 concesse che nel 1.° apri- 
‘le tuttol’ordine de’ predicatori potesse far 
. ’uffizio di queste sagre stimmate, le qua- 
“Ji eidovessero ancora inserire nel 2.° not- 
' turno dell’uffizio della santa. Dell’uffizio 
‘ delle stimmate accordò inoltre a'22 set- 
‘ tembre l’estensione alla diocesi di Siena, 

e poi a'25 settembre 1728 a quella di Pi- 
‘ sa. Il p. Benotli dice col rito doppio l’uf- 
' fizioemessa,a tuttoil clero e stati di To- 

scana, dell’impressione delle sagre stim- 

mate nel corpo di s. Caterina da Siena, 
' che il Bercastel, Storia del cristianesi- 
I mo t.18, $ 292, chiama favore tutto ce - 
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leste, ed uno de’più straordinari nell’or- 
dine stesso delle cose soprannaturali. La 
3.° a ricevere questo segnalato privilegio, 
fa la b. Lucia da Nerni del 3.° ordine di 
s.Domenico,come riportano Sarnelli eRi- 
naldi all’anno1500, n.°58, dicendo che 
questa vergine risplende in Italia illustre 
per santità, la quale ebbe a somiglianza 
di Cristo le stimmate, affermandolo Tri. 
temio nella Cronaca, ed Enrico d’Insti- 
tore nel Trattato contro Pokard,ove pro- 
va la verità della fede cattolica conferma- 
ta con molti miracoli, e testifica d’averle 
vedute e palpate mentre era inquisitore, e 
lo stesso asserì con pubbliche lettere Ev- 
cole II duca di Ferrara, ove morì nel mo- 
nastero da lei fondato, a'15 novembre 
1544. Osserva Saruelli, che però niuno 
spiega se le stimmate furono sole cicatri- 
ci o vi erano anche i chiodi, che stima 
privilegio singolare di s. Francesco.Si può 
vedere il suddetto gesuita p.Raynaud, De 
stigmatismo sacro, che ne tratta. Leggo 
in Novaes, e come già accennai a Narni, 
che la b. Lucia ricevè da Cristo le sagre 
stimmate meditandone la passione, nelle 
mani,ne'piedi,nelcostato,eche le riconob- 
be Clemente XI col breve Ex injuncto, 
de’26 marzo1710, Bull. Rom.\.10, par. 
1, p-231, approvandone il culto imme- 
morabile,e si può vedere Lambertini, De 
Canon. ss. lib. 2, cap. 24, n°111. Pub- 
blicando poi nel novembre1738 i dome- 
nicani del convento di Palma nel regno 
di Majorca certe conclusioni dedicate al. 
lab. Lucia colla sua immagine e le s. stim- 
mate, i francescani di quella città preten- 
dendo che per la bolla di Sisto IV era vie- 
tato stampare o dipingere immagini san- 
tecolle stimmate,tranne quella dis.Fran- 
cesco, ricorsero al vescovo di Palma per- 
chè sospendesse le conclusioni, ed egli lo 
fececon decreto del: 5novembre sotto pe - 
na di scomunicaa tenore dell’asserta bol - 
la. 1 domenicani si appellaronoalla s. Se- 
de, onde commessa la controversia alla 
congregazione de’riti, fu da questa deci- 
so con decreto de’ 23 gennaio 1 740,presso 
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Lambertini n.° 114,chela b. Lucia si po- 
teva pubblicamente esporre collestimma.- 
te patenti e visibili. Divenuto Lamberti- 
ni Benedetto XIV,a'22 settembre1742 
levate le seconde lezioni del comune del- 
le Vergini, assegnato colla messa alla bea- 
ta da Benedetto XIII nel1729 per le dio- 
cesi di Ferrara, Narni e Viterbo, ne ap- 
provò le proprie, nelle quali si fa memo- 
ria delle stimmate di sangue ricevute da 
Gesù Cristo in Viterbo, dove erasi fatta 
monaca nel monastero di s. Tommaso, 
colle quali veramente si vide in Ferra- 
ra nelt710, quando ne fu trovato incor- 
rotto il corpo per recidergli una gamba 
per Narni sua patria. Finalmente la 4.° 
santa che ricevè le sagre stimmate è s. Ca- 
terina Ricci fiorentina,che nel1535 vestì 
l'abito del 3.° ordine de’ predicatori nel 
monastero di s. Vincenzo iu Prato, in cui 
d’anni 25 fu fatta priora, e di 68 morìai 
2 febbraio 1590, dopo aver ricevuto iu 
vita le sagre stimmate daCristo,e nel volto 
l’immagine dello stesso Salvatore, come 
spprendo da Novaes, che riporta gli scrit- 
tori dì sua vita. Clemente XII solenne- 
mente la beatificò nel 1732 colla bolla 
In Apostolicae,del1.°attobre, Bull. Rom. 
t.13, p.301, concedendo l’uftizio e messa 
per Firenze ove nacque, per Prato ov'è 
il corpo, e per l'ordine domenicano; ap- 
provaudo poi le lezioni proprie del 2.° 
notturno, nelle quali si fa memoria d’a- 
ver ricevuto da Gesù Cristo l’anello del. 
loSposalizio, e le sagre stimmate visibili. 
Benedetto XI V a’29 giugno1746 solen. 
nemente la canonizzò colla bolla 44 nu- 
priale,presso il suo Bull. t. 2, p.104.Cle- 
mente XIII estese l’uffizio e messa ai ge- 
suiti con rito doppio, ed alle monache di 
Prato aggiunsealla 3.° lezione del 2.° not. 
turno la memoria della traslazione nella 
cappella del monastero a'25 ottobre1766, 
e di farne dive la messa. 

STIMMATEDI S.FRANCESCO. 7. 
STIMATE. 

STIRIA.Paesedella parte cevtrale del- 
l'impero d'Austria con titolo di ducato, 
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confinante coll’arciducato di Austria, ls 
Ungheria, la Croazia civile, e l’Illiria. La 
parte settentrionale è coperta dalle Alpi 
Noriche, la centrale dalle Alpi Stirie, e 
la meridionale da un ramo delle Alpi Car- 
nie. La Stiria in generale è un paese moa- 
tuosissimo, nè vi si trovano quasi pianu- 
re; le massime valli stanno nella parte 
centrale alle falde delle Alpi Stirie. Ap 
partiene al bacino delDavubio, innafliata 
dalla Traun e dall’Ens, dalla Muhr,dal. 
la Raab, dalla Drava e dalla Sava. Vi 
sono una moltitudine di laghetti, fra'que 
li l’Alten Aussee,il Grundel-See, il Wild. 
See. Salubre n'è il clima che le monta 
gne rendono alquanto freddo,nel latome- 
ridionale essendo più dolce. Le proda- 
zioni vegetali bastano a’ bisogui del paese, 
per l'abbondanza de’cereali. Danno gli 
stiriani una cure particolare a’ prati, sì 
naturali che artifiziali, essendo l’educ- 
zione del bestiame un ramo importante 
della loro economia rurale, preferendo 
all'agricoltura, nondimeno è molto sce 
mata dall’ultimo secolo in poi. I fiumie 
i laghi abbondano di pesci squisiti, e la 
pesca alimeuta un traffico attivo, tanto 
nell’interno come coll’estero. Ricchissima 
è la Stiria di mioerali; vi si trovano la- 
vatoi d’ oro sulla Drava e sulla Mubr; 
vi hanno miniere di rame, di piombo, di 
ferro, di zolfo, di zioco e di cobalto. Lo 
scavo delle miniere di ferro è il più im- 
portante. Abbondanti sono le saline vi- 
cine ad Aussee. Havvi pure cave di mar- 
mo, di pietra da macina, di carbon fos- 
sile. Numerose sono le sorgenti minerali. 
Illavoro de’ metalli è il solo ramo impor 
tante dell’industria. Le falci di Stiria so- 
no note a tutta Europa, e si contano circa 
36 manifatture. Importante è pure l’e- 
sportazione del bestiame, ed attivo è il 
commercio di transito.La popolazione su- 
pera 1100,000 abitanti, tedeschi, slavio 
vendi, italiani, francesi, ungheresi, ec. La 
religione cattolica è quasi la sola prati- 
cata nel paese, ed i cattolici dipendono 
da'vescovati di Secovia (con residenza a 
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Gratz,di cui parlai a quell'articolo), Leo- 
ben, e Lavant(V.). L'istruzione pubblica 
possiede un liceo, una scuola filosofica, 
una scuola normale, 4 ginnasi e altri sta- 
Lilimenti. Ha la Stiria gli stati provincia- 
li, che compongonsi di tre ordini : i si- 


| gnori, i cavalieri, le città e borghi. Il du- 


cato ha per capitaleGratz, edé diviso in5 
circoli: Bruck e Indenburg formanti 1 AI- 
ta Stiria; Cilly, Gratz e Marburg, che 
compongono la Bassa Stiria. La Stiria di- 
pende dalla corte d'appello di Klangen- 
furt, ed è Gratz la sede d’una direzione 
di polizia. Ora va.a darsi una nuova or- 
ganizzazione amministrativo. giudiziaria 
del ducato, che verrà diviso in 3 circoli 
colla sede delle autorità in Gratz, Mar- 
burgeBruck;la capitale provincialeGratz 
resterà subordinata immediatamente al. 
la luogotenenza: verranno erette corti di 
1. istanza in Gratz, Cilly e Leoben. La 
Stiria che trovasi sotto lo stesso coman- 
do generale militare dell’Illiria, possiede 
a Pettau la più importante casa d’inva- 
lidi di tutta la monarchia. La parte o- 
rientàle di questo paese era anticamente 
compresa nella Pannonia ; la parte oc- 
cidentale nella MVorica, ch’ ebbe Cilly a 
metropoli sotto l'impero romano. Sono 
questi gli antichi norici, lodati per ospi- 
talità e sincerità. Dopo la dominazione 
romana, veanerogli avari ad abitare l'Al- 
ta Stiria, i vendi o venedi si stabilirono 
nella Bassa, che più tardi assunse il no- 
me di Wendisch-mark. Carlo Magno vi 
stabilì un margraviato ; essendovi stata 
riunita la contea di Steyer nell’Alta Au- 
stria, fu dato a tutta la contrada il no- 
me di Steyermark,che in italiano si disse 
Stiria. Ottocaro VI acquistò neli 18 1il 
titolo di duca, e morto senza figli ma- 
schi, il suo ducato passò nelr 192 a Leo- 
poldo V duca d’ Austria (Z.); altri di- 
@no la sola parte boreale, e nel1485 la 
meridionale venne definitivamente unita 
all'Austria per patto di successione. 
STOBI. Sede vescovile della 2.° Ma- 
cedonia, nell’esarcato del suo nome,nella 
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diocesi dell’Illiria orientale, eretta nel 1 V 
secolo. Ebbe per vescovi Bunio che nel 
325 assistè al concilio Niceno, Nicola a 
quello di Calcedonia, Giovanni al VI con- 
cilio generale, Margarite sottoscrisse i ca- 
noni in Trullo. Oriens chr. t. 2, p. 75. 
STOCCO e BERRETTONE DUCA. 
LE, Gladium et Pileum, Ensis et Gale- 
rus. Spada e cappello ducale,che si bene- 
dicono solennemente dal Papa uella not- 
te del s. Natale, e poi si donano a so- 
vrani e principi, od a valorosi e gran ca- 
pitani cattolici, benemeriti della Chiesa, 
e talvolta per eccitarli a proteggerla; si 
donarono inoltre per segnalate vittorie 
riportate da loro, contro gl’infedeli, gli 
eretici, ed altri nemici della chiesa cat- 
tolica, ovvero che doveano affrontarli e 
combatterli per la difesa della fede. Que- 
sto antico uso successe a quello più an-. 
tico d’inviare o consegnare lo Stendar- 
do di s. Pietro (V.), decorato della sua 
iimmagine e delle Chiavi pontificie (V.), 
aSovrani (Z.), per obbligarli a difende- 
re il civile e l’ecclesiastico della s. Sede, 
od allorquando stavano per intrapren- 
dere qualche spedizione contro i nemici 
della Chiesa. E' un insigne, distinto e de- 
coroso donativo pontificio, e la più alta 
ricompensa cattolica che possa desiderare 
un guerriero divoto e amico della religio- 
ne,ed un tempofa proprio degl’imperato- 
ri setrovavansi inRoma e presenti alla sa- 


‘gra funzione della notte del s. Natale, ed 


anche de’re se presenti ad essa. Nel con- . 
ferirlo Sisto IV, oltrechè lo disse antica 
consuetudine,usò le seguenti parole.» Nos 
ergo volentes (ut justum est) approba- 
tas ss. Patrum consuetudines observare, 
statuimus te Principem Catholicum, san- 
ctaeque Sedis a Deo utrumque gladium 
habentis filium devotissimum, hoc no- 
stro praeclaro munere insignire; nec non 


‘ et hoc pileo,in signum munimivis, et de- 


feusionis adversus inimicos fidei, et s. Ro- 
manae Ecclesiae, protegere. Firmetur i- 
gitur manus tua contra hostes s. Sedis, 
ac Christi nominis, et exaltetur dextera 


CAM 
* Da tutto ciò sì rileva, che riguar- 
lo ai primi Campanili, non è ben 
‘hiara la loro origine, nè la data 
lella loro invenzione, perché è assai 


>robabile, :che le campane usate in. 


‘talia dopo il IV secolo, e forse an- 
‘he avanti tal’ epoca, essendo cam- 
>ane minori, fossero provvisoria- 
nente' collocate o sopra qualche 
‘ore, 0 sopra qualche edifizio ele- 
vato, o sopra la travatura stessa 
lelle chiese, innanzi che si eseguisse 
son apposita architettura l'erezione 
le' Campanili. Ma sebbene gli archi- 
setti cristiani avessero il buon senso 
nella costruzione delle chiese d’imi- 
‘ar quella delle antiche basiliche, 
im materia di Campanili, non tro- 
varono né presso gli antichi, nè 
presso i primi cristiani niente ad 
imitare, benchè esistessero edificii 
altissimi, e fra gli altri la torre 
lei Cerchi, e ì settizoni ec. Questi 
2semplari ed altri a nulla servirono 
per loro, nè poterono cavarne profit- 
to, come aveano fatto delle basiliche, 
onde per costruire i Campanili, al- 
zarono torri quadrate altissime, di 
opera laterizia, con più ordini di 
archetti semicircolari, sostenuti da 
colonnuccie: con cornici a seghe di 
mattoni, e modiglioni di marmo 
bianco, per indicarne i diversi piani, 
e la trabeazione, e formarvi gl’ in- 
tavolamenti, e per loro ornato niente 
altro adoperarono, che piccoli dischi 
di marmo, di. porfido, di serpenti- 
no, o piatti concavi di maiolica di 
diversi colori. Questo. modo: di fab- 
bricare i Campanili diventò pure la 
norma per quei di tutte le chiese 
di Roma, ed altrove, fino al secolo 
XV. Di fatti tali sono oggi ancora 
i Campanili delle basiliche di .san 
Paolo, e di s. Lorenzo fuori delle 
mura, di s. Croce in Gerusalemme, 
di s. Maria Maggiore, ch'è ancora 
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il più alto di Roma, delle sante 
Rufina e Seconda, di s. Maria in 
Transtevere, de’ss. Gio. e Paolo, e 
di tanti altri, che sebbene non ab- 
biano bellezza intrinseca, nulladi- 


‘meno -sono assai pittoreschi, e da 


lontano producono un buon effetto. 
Le campane poi in questi Campa- 
nili non si vedono al di fuori, per- 
chè sono sospese sopra castelli di 
legno. 

Verso l’ VIII ed il IX secolo, il 
modo di costruire i Campanili, le 
chiese, ed altri edificii provò gran 
mutazione. Gli arabi, o saraceni 
avendo, al paro de’ romani, formato 
rapidamente il loro impero nell’ A- 
sia, nell'Africa, e nei regni di Sici- 
lia, di Spagna, e sino nel centro 
della Francia, cambiarono da per 
tutto, e a modo loro le arti, e le 
scienze, innalzando fabbriche son- 
tuose con un sistema di architettura 
differente, ed in tutto opposto a 
quella degli antichi greci e roma- 
ni, sia determinando forme, propor- 
zioni, ed ornati a'loro edifizii regolate 
dal solo capriccio, sia facendo i muri 
traforati a giorno ad imitazione di 
merletti e filagrana, e sia unendo 
le colonne, come tanti fasci di per- 
tiche, cercando più il meraviglioso, 
che il bello, e piuttosto amando di 
sorprendere che di piacere. Non 
ostante devesi confessare, che i loro 
artisti portarono al sommo grado 
l’arditezza nella costruzione. La loro 
architettura fece grandi progressi, 
prima sotto i nomi di avaba, mo- 
resca, saracena, e. poscia di gotica 
moderna, perchè Carlo Magno l’a- 
dottò .ne' principali edifici d’Acquis- 
grana, preferendola al gotico usitato 
sino allora, . ch'era tanto pesante, 
quanto questo era leggero e svelto. 


.Su tal gusto furono . edificate . le 


chiese cattedrali, e i Campanili di 
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tua, eos veluti ipsius assiduus, intrepi- 
dusque propugnator, de terra delendo; 
et armetur caput tuum Spiritus Sancti 
per Columbam figurati protectione, ad- 
versus eos, in quos Dei justitia, atque ju- 
dicium pro s. Romana Ecclesia, et Apo- 
stolica Sede praeparatur; quod tibi prae- 
stare dignetur idem Dei Filius, qui cum 
Patre, et Spiritu sancto vivit, et regnat 
Deus, per infinita saecula saeculorum, A- 
men”, Lo stocco è una spada ricca e or- 
nata, con pomo d’oro sull'elsa, e suo no- 
bile fodero e corrispondente cintura. Il 
berrettone ducale è foderato di velluto 
in seta di color cremisi, decorato di pelli 
d’armellino e di perle, cinto di cordone 
e guarnito di ricami d’oro, Fra questi ri- 
cami è nel mezzo una colomba, simbolo 
dello Spirito santo, formata di perle o ri- 
camata in argento. Dell’uno e dell’altro 
si donarono di diverse forme, più o meno 
abbelliti e ricchi. Nell’ Opera omnia di 
mg." Rocca, sagrista pontificio, stampata 
sotto Clemente XI, nelt.1,p.207,sì tratta: 
» Aurea Rosa, Eusiset Pileum quae ve- 
gibus et magnatibus a summo Pontifice 
benedicta in donum mittuntur. ”’ Si ri- 
porta il disegno della Rosa d'oro (V.), 
e dello Stocco e Berrettone, benedetti e 
donati da Clemente XI. La rosa d’ oro 
ha nel basamento il suo pontificio stem- 
ma, il quale forma il pomo dell’elsa del- 
la spada, tutto di elegante lavoro, Il ber- 


rettone partecipa della forma d’un elmo © 


con larghe falde e code ricamate,nelle cui 
estremità sono ripetuti gli stemmi di Cle- 
mente XI, e pelli d’armellivo pendenti. 
Lostocco e il berrettone si conservano nel 
la Sagrestia pontificia, e se non sono do- 
nali ogni annosi rinnova la loro benedi- 
zione rituale. Poichè questa dimostrazio- 
ne onorifica, di speciale apostolica bene- 
volenza, viene santificata dal rito anti- 
chissimo col quale si benedice, con signi- 
ficazioni di gran misteri, il quale rito si 
riporta nel Sacrarum cerimoniarum s, 
r. Ecclesia, composto da Agostino Pa- 
tizi Piccolomini vescovo di Pienza : De 
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Ense in nocte Nativitatis Domini dando 
etbenedicendo; non che nel Caeremonia- 
le Romanum1.1,6 7, colla formola della 
benedizione, Il Ricci, De’ Giubilei univer- 
sali, p.150 e seg., riporta il ceremoniale 
con nuova forma usato da Urbano VIII 
quando in Roma li consegnò al figlio del 
re di Polonia. Il Papa prima recitò que- 
sta orazione. » Omnipotens sempiterne 
Deus, praeliantium fortitudo, et trium- 
phantiumgloria,dilectum huncfilium no- 
strum Vladislaum coronatum scuto bo- 
nae voluntatis tuae armare digneris ga- 
lea salutis,et diadema perfecti decoris im- 
pone super caput ejus, ut saevientibus pe- 
riculissein medio umbrae mortis obijce- 
re possit incolumis ad tutelam fidelium 
populorum,etgloriamDomioi nostriJesu 
Christi. Qui tecum, etc.” Poscia nell'atto 
di conseguare il berrettone ducale, pro- 
nunziò questa formola. » Accipe, dilectis: 
sime fili noster, pileum hunc, aureis Spi- 
ritus sancti radiis micantem, ubi canden- 
tes uniones non rapacis aquilae crudeli. 
tatem, sed pacilicae columbae innocen- 
tiam effingunt, Cogitare enim debes bel- 
la, tum demum justa esse cum non u- 
surpandi imperii,aut opuro rapiendarum 
cupidine geruntur, sed suscipiuntur Spi- 
ritus sancto admonente ad propagandam 
fidem, et ad stabilendam pacem, quae 
relicta principibus terrae fuit haereditas 
Christi in coelum redeuntis.Qui vivit,ec.” 
Tndi lesse questa orazione. » Ombipotens 
bellator, qui terribilis es apud reges ter- 
rae, et doces praeliantium digitos ad bel. 
lum, dilectum lune filium nostrum Vla. 
dislaum praecinge gladio illo ancipiti, qui 
profligat legionis inferni, et militet cam 
eo orbis terrarum adversus insensatos, ut 
molas leonum canterat, et dentes pecca- 
torum confringat, et in splendore fulgu- 
rantis hastae tuae barbaras nationes sub- 
dat Domino nostro Jesu Christo. Qui te- 
cum, etc. ’” Nel dargli poi lo stocco, disse 
la seguente formola. » Accipe, dilectissi- 
me fili noster Vladislae, mucronem Do- 
mini, et gladium salutis,et fiat in dexte- 
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Fa virtutis tuae innocentium tutela, et 
impiorum flagellum, et ad gloriam Dei 
omnipotentis et s. Matris Ecclesiae illu- 
cescant coruscationes ejusorbi terrae. Ac- 
cingat te gladio suo super foemur tuum 
potentissimus, qui superbis resistit, hu- 
milibus autem gratiam dat, tu autem cre- 
bris victoriis cole Deum exercituum, et 
ultionum Dominum. In nomine Patris, 
et Filii, et Spiritus sancti. Amen. '’ Dipoi 
riporterò altri riti ed altre formole, di 
quelli cioè che ne fecero la consegna in 
nome del Papa. Parlando poi il Ricci dei 
molti misteri e simboli che comprendo- 
no lo stocco e il berrettone ducale, citan- 
do Casalio, De veter. sacr, Christ. rit. c. 
81, sul tempo in cui sono ambedue be- 
nedetti, dice che nasce Cristo per trion- 
fare dell'inferno, si accingono nel mede- 
simo tempo i principi della terra ad e- 
stirpare i suoi nemici viventi, e massime 
in virtù della podestà pontificia, di cui 
è simbolo questo stocco. La benedizione 
poi fatta nella notte o nel giorno stesso 
cel Natale di Gesù Cristo, ricorda al prin- 
cipe che riceve il donativo, ch’ egli non 
ha la podestà secolare e il jus della spada 
della giustizia, né da se stesso, né da’suoi 
popoli, ma bensì da Cristo re e supremo 
monarca, acui come potentissimo fu data 
la facoltà di cingersene il fianco, colle pa- 
role cantate da David nel salmo 44: 4c- 
cingere gladio tuo super foemur tuum 
potentissime, come rilevò Pio Il ne’suoi 
Commentarii lib. 5 e 7. Inoltre il p. 'Teo- 
filo Rainaudo, Natale Domini Pontift- 
cis gladii, et pilei initiatione solemne, nel 
t.10 Operae, p. 531,dà le seguenti spie- 
gazioni. L’uso della spada si dimostra per 
il cappello tempestato di perle accomo- 
date in maniera, che rappresentano una 
colomba, perchè avendo il principe (se- 
condo la interpretazione dell’ Apostolo) 
quasi velata la testa per l’ubbidienza, gli 
si dà con la spada il cappello per dimo- 
strare, che uon altrimenti a suo capric- 
cio valer si deve della podestà della spa- 
da, ma secondo i regolari dettami della 
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ragione e gli ordini di chi gliela diede, 
ch’è Dio capo e Signore di tutti. Aggiun- 
ge Ricci, che l’ornamento accennato del 
cappello, cioè il candore delle perle, e la 
figura della colomba, dichiarano quale 
debba essere il capo e la mente del prin- 
cipe. Sul capo sagrosanto del Salvatore 
si dimostrò lo Spirito santo, dal che de- 
vono intendere i principi, a quali questo 
dono singolare si manda, che devono a- 
doprar la spada, non secondo il dettame , 
dello spirito umano soggetto all’ira, al- 
l'ambizione e all’ avarizia, ma dello spi- 
rito dichi mentre visse tra noi fu più can- 
dido delle perle medesime, ed a cui chi 
serve regna e gioisce. Tutti questi e al- 
tri significati si riportano ancora dal Ma- 
gri, Notizia de'vocaboli ecclesiastici, al- 
l'articolo Zectio, e dichiarati dal celebre 
cardinal Polo in una lettera scritta al re 
e regina d'Inghilterra, a’quali Giulio III 
mandò lo stocco e berreltone, e la rosa 
d’oro benedetti, e riprodotta dal citato 
Rocca. Narrano Piazza nell'’Effemeride 
Vaticana, e il Mondelli nelle Disserta- 
zioni, che Giuda Maccabeo prima di ve- 
nire a battaglia, vide in sogno il sommo 
sacerdote Onia che pregava a vantaggio 
di tutto il popolo israelitico, e Geremia 
profeta che gli porgeva la spada d’ oro 
esortandolo a combattere valorosamente 
contro i neinici : » Accipe sanctum gla- 
dium munus a Deo, in quo deijcies ad- 
versarios populi mei Israel; ’ il cheav- 
verossi, mentre con questa spada fu vit- 
torioso de’ suoi nemici, uccidendo Nicano- 
recon 35,000 soldati. Dichiara Mondelli, 
che significa lo stocco l’infinita potenza . 
del figlio di Dio, che nella notte del suo 
nascimento prese carne umana, e al qua- 
le l'eterno suo Padre diè ogni potere in 
cielo e in terra, e ch'egli prima di salive 
al cielo comunicò questo potere a s. Pie- 
tro e suoi successori, che reggere e difen- 
dere doveano quella chiesa da lui istitui- 
tae col proprio sangue consagrata.E dun- 
que la spada certo indizio di quel sovra- 
uo potere che lasciò Gesù Cristo a s. Pie- 
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tro e suoi successori, acciò da tutti fosse 
riconosciuto capo di essa il Papa, e tutti 
a lui dovessero prestare pronta ubbidien- 
za e sommissione. Porta altresì la spada 
il simbolo della giustizia e della pruden- 
za, tanto necessarie iv ogni principe, e fi- 
nalmente cou nobile mistero alla spada 
si aggiunge la cintura intessuta tutta d'o- 
ro e di gemme preziose, per significare 
il decoro e la maestà colla quale devono 
i principi sostenere le loro funzioni. Già 
a BERRETTONEBENEDETTO, parlai di questo 
cappello ducale e dello stocco o spada che 
in tutti gli anni benedice il Papa prima 
di cominciare gli uffizi, o celebrare o as- 
sistere alla messa nella notte del s. Nata- 
le, per uso introdotto da Urbano VI nel 
1386, per douarlo a qualche sovrano o 
gran capitano benemeriti della religione 
cattolica. Descrissi l'uno e l’altro, e che 
sì espongono nella stessa notte 4 cornu 
Epistolae dell’altare della cappella del pa- 
lazzo apostolico abitato dal Papa, ovve- 
ro della basilica Liberiana, se in questa 
il Papa celebra la funzione, perchè vi si 
venerano le reliquie del Presepio (Z.)e 
culla, del fienoedelle fascie diGesù Cristo; 
ed il simile si fa nella seguente mattina 
nella basilica Vaticana nel pontificale. Ri- 
levai l'origine del rito, a imitazione del- 
la prontezza di Giuda Maccabeo a difesa 
del popolo ebreo contro il generale del 
re di Siria, colla spada che a lui fu pre- 
sentata in visione, e ricordai alcuni au- 
tori che ne trattano. Si può di più ve- 
dere: Andrea Iperio, Dissertatio de do- 
nariis a Juda Maccabeorum principe 0- 
lim Hierosolymam mississadu Maccab. 
xt, 43, in Miscellanea Duisburgiit.1,fa- 
scic.3, p. 455,Amstelodami e Duisburgii 
1736. Corrado lkenio, Observatio de Ju- 
da Maccabeo, in ejusdem Symb. liter. t. 
I, par.1, p.170, Bremaet744. Nel vol. 
JX, p.r01,106,t10,112,116, descriven- 
do le pontificie funzioni della nottee gior- 
no del s. Natale, rimarcai que’ Papi che 
non essendovi intervenuti benedirono pri- 
vatamente nella cappella loro domestica 
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lo stocco e berrettone, come Innocenzo 
XIIT(nel1722 e1723, e lo ricavai dai n. 
482 e 1000 de’ Diari di Roma di que- 
gli anni, eseguendola prima di celebrare 
in privato la messa), e Clemente XII in 
tutto il pontificato (per la sua cecità, in- 
cominciando dal1730,come appresi dal 
n.°2092 del Diario di Roma, e da quelli 
dei seguenti anni). Che Clemente XI li 
benedì nel1719 (e si legge nel n.° 385 
del Diario di Roma) nella mattina e nel- 
la basilica Vaticana avanti la messa. Ri- 
portai come il Papa o innanzi al Matu- 
tino (V.),0 avanti la messa della notte, 
dopo aver assunto gli abiti sagri sino e 
inclusive alla stola, nella Camera de'pa- 
ramenti (V.) o Letto de’ paramenti (V.) 
del palazzo in cui risiede, o nella detta sa- 
grestia Liberiana, ricevendo dal cardinal 
1.° Prete (V.), l'incenso che pone nel tu- 
ribolo, l’aspersorio, quindi l’incensiere, 
legge l’orazione che riprodussi, e bene- 
dice lo stocco e.berrettone, che un pre- 
lato Chierico di camera (V.) in cotta e 
rocchetto (o in cappa se il Papa non pon- 
tifica nella messa e semplicemente vi as- 
siste, ed il simile si pratica in tal caso nel- 
la mattina del s. Natale), avendoli presi 
da un piccolo tavolino coperto di tova- 
glia con due candellieri con candele ac 
cese, sostiene genuflesso la spada per la 
sua impugnatura e il berrettone posto sul- 
la punta della medesima, mentre al Papa 
sorreggono il libro e la candela due 7 e- 
scovi assistenti al soglio. Che il chierico 
di camera in mezzo a due Mazzieri del 
Papa (del rinnovato loro vestiario par- 
lai a Spapa), precedendo avanti alla cro- 
ce pontificia, porta nella cappella o nella 
memorata basilica lo stocco con sopravi 
il berrettone, e giunto 4 cornu Epistolae 
dell’altare lo consegna ad un mazziere, 
che ivi lo sostiene in piedi per tutta la 
funzione, ed il chierico di camera gli sta 
a fianco, ed a suo tempo va a sedere alla 
destra dell’ uditore di rota della mitra 
quando noo sia in tonicella , altrimenti 
dall'altro lato si pone. Raccontai quanto 
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praticavasi, se in questo mattutino era 
presente l’Zmperatore (V.),cui spettava 
il donativo, ovvero un Re o altro prin- 
cipe, cui si donavano lo stocco e berret- 
tone; a tal uopo per riceverli erano vesti- 
ti di cotta, sopra di cui cingevano lo stocco 
benedetto; poi assumevano il Piviale (7) 
bianco,l’imperatore comei vescovi aper- 
to avanti il petto, oltre la stola, gli altri 
principi con apertura verso il braccio de- 
stro, e il berrettone in testa, che si levava 
e porgeva ad un famigliare o scudiere, 
nel cantare la V Zezione (7.), In quo 
conflictus non però l’ assumeva l’impe- 
ratore mentre cantava la VII Lezione 
(F.), Exiit edictum a Caesare Augusto, 
come insegna ducale e pel quale lo s0- 
steneva un suo scudiere, in mezzo a due 
cardinali diaconi, che se non voleva dir 
tutta la lezione, bastava che la leggesse 


sino all’omelia, seguitando a cantare il . 


resto uno de’cardinali diaconi assistenti. 
Prima però di domandare al Papa la be- 
nedizionecolJubeDomnebenedicere(V.), 
tanto l'imperatore che il re o altro pria- 
cipe, collo stocco sfoderato lo vibravano 
3 volte toccando la terra e altrettante vol. 
te lo vibravano inaria, in segno di mo- 
strarsi pronti alla difesa dell' Evangelo 
(#”.), e nettandolo sopra il braccio sinì- 
stroloriponevano nel fodero. Appenater- 
iniuato il canto della lezione, l’impera- 
tore, il re o altro principe si spoglia vano 
del piviale e della cotta, e secondo il ce- 
remoniale. lib.1, cap. 6, p. 36, e il Car- 
pentier,in Benedictio Ensis p.115,»dein- 
de discendes associatur in domum suae 
habitationis a familiaribus, et praelatis 
domesticis Papae, et ab oratoribus, et 
nobilibus, qui voluerint illum honorare. 
Servientes armorum (i mazzieri del Pa- 
pa) praecedunt illum, qui ensem cum 
pileo ante principem praefert, et in hoc 
actu ipsi debent habere praecipuam stre- 
nani, sicut cnrsores in rota.” E vero che 
pel dono della Rosa d'oro, facendosi in 
Roma dal Papa a qualchesovrano o gran 
personaggio, avea luogo un più solenne 
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accompagnamento del ricevente alla sua 
abitazione; laonde può dirsi assolutamen- 
te che pel donativo dello stocco e berret- 
tone non praticavasi accompagnamento, 
come pretese Cartari,Za Rosa d'oro pon» 
tificia p. 39. Sul canto di dette lezioni 
eaccennate ceremonie,si può vedereMar- 
tene, De sacris eccl. rit. c.12, 0.° 10. Ma- 
gri nel citato articolo Zectio. Sarnelli, 
Lett. eccl. t. 6, lett.17 : Se l imperatore 
romano dee avere l'ordine suddiacona- 
le. Gattico, Acta caeremonialia p. 49, 
nel quale leggo: » super pluviale cintus 
ense, et capellum in capite, et vadit ad 
osculum pedis Papae amoto prius capel- 
lo.” Mabillon, Musaeum Italicum, t.1, 
pars altera p. 256, Descriptio adventus 
Friderici Illimperatoris ad Paulum Pa- 
pam II, ove pure si legge la descrizione 
della funzione del mattutino della notte 
di Natale, e il donativo a lui fatto dello 
stocco e berrettone, e della VII lezione 
cantata dall'imperatore, il quale » su- 
pra togam, qua quotidie utebatur, in- 
dutus lineam tunicam, quam nonnulli 
cottam, aliqui superpellicium vocant. 
Post haecstolam accepitio morem diaco- 
ni super humerum sinistrum religatam 
sub dextro; sed cum paludamentum de- 
inde album illi imponerent, aptarentque 
ejus aperturam ab humero dextro, ut a- 
lis non iniliatis fieri solet, renuit impe- 
rator, aptavitque illud cum apertura an- 
te pectus,asserens Caesarem pluvialem et 
stolam ad morem sacerdotum gestare o- 
portere, atque ita ut in magno Caesareo 
sigillo sculptum vidimus, ubi imperator 
in’ majestate sedens paludamento sacer- 
dotali, et subtus stola in crucis modun 
ante pectusornatusimprimitur. Cum dia- 
coni stolam, ut ille dixerat, vellent com- 
ponere, respondit Caesar, non opus esse 
quicquam immutari, quoniam id vide- 
ret nemo. Gladium vero sacrum quo eum 
volebant accingi, non accinxit: sed ar- 
migero suo jussit dari, et pilleum cui- 
dam ex astantibus. Donatur enim et pil- 
leum quoddam cum ensem, ut nosti. 
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Cancellieri, De Scecretartis, ubi ritus 0- 
beundi a Sacrista P. M. prima vespera 
et nocte Nativ. Dom. adstante a- 
tor, p. 532; non che la Descrizione dei 
tre Pontificali, cap. 2 : Benedizione del- 
lo stocco, e funzioni fatte da’ re per can- 
tare il principio della Y lezione, e da- 
gl'imperatori per cantare il principio del- 
la VII. Ritornando al narrato nel vol. 
3 X, dichiarai pure che terminata la messa 
della notte del s. Natale, il chierico di ca- 
mera riprende lo stocco e il berrettone, 
e in mezzo a due mazzieri lo riporta nei- 
la camera de’ peramenti o nella sagrestia 
Liberiana, seguito dalla croce che pre- 
cede il Papa. Che nella mattina seguen- 
te nella basilica Vaticana, formandosi nel- 
la cappella deila Pietà la camera de’para- 
menti,con improprio vocabolo chiamata 
capannose, sopra ua tavoliso con tova- 
glia si pone in mezzo a due candellieri 
con candele accese lo stocco e berretto- 
ne benedetti, ed al partirsi della proces- 
sione per l'altare papale, il prelato chie- 
rico di camera in cotta e rocchetto, o in 
cappa se il Papa non pontifica, li prende 
e procede io mezzo a due mazzieri pou- 
tificii, e giunto a cornu Epistolae li cou- 
segna a uno di essi, il quale li sostiene 
in piedi per tutta la funzione, essendo- 
gli pure ia piedi da un lato il chierico 
di camera, e quando è tempo di sedere 
siede al 1.°gradino dell’altare a cornu E- 
vangelii, e sein cappa va a sedere e pren- 
de posto tra'prelati del suo collegio. Ter- 
minata la funzione, riprende lo stocco e 
il berrettone, e in mezzo a due mazzieri 
in processione li riporta sultavolino donde 
gli avea tolti, quindi il Sotto- Sagrista lì 
ripone nella sagrestia pontificia. All’ar- 
ticolo Spapa, a Sovnanita e iu altri, ri- 
marcai molti vescovi sovrani, che cele- 
brandoi pontificali vestivano qualche ar- 
nese militare, e tenevano sull’altare una 
spada o altre insegne guerresche, per di- 
mostrare che alla podestà spirituale riu- 
nivano la principesca. Ivi pure riportai 
qualche esempio di spade inagnifiche e 
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benedette donete da’ Papi a’ Sovrani e 
altri priacipi, prima che introducessero 
il donativo dello stocco e berrettone da- 
cale benedetti , la cui priasaria origise 
devesttribuirsi a’domativi delle spade be- 
nedette, succedute al ”essillo di s. Pietro. 
La prime traccia forse di questa consue- 
todime sembra troversi nel1177 quando 
Alessandro Ill in Venezia donò ai dose 
di quella possente repubblica, Sebestia- 
no Ziani, l'anello per sposare l'Adriatico, 
la rosa d’oro, la spada cos fodero d’oro 
per portarla avantia senuda ne’dì solenai, 
e poi l’Ombrellino (V.), oltre altri pri- 
vilegi, per averlo difeso dal persecutore 
Federico I imperatore. Narrai a Scozia 
I assembiea adunata dal re Guglielmo, 
per fare riconoscere il suo figlio Alessan- 
dro Il: Papa Ineocenzo III vi spedì un 
legato apostolico per questa ceremonia, 
col donativo d'uoa speda con guaina d’o- 
ro, arricchita di pietre preziose, ed un 
cappello rosso qual distintivo proprio dei 
difensori della Chiesa. L'antico Ordine 
Romano, nel trattare De armando Ec- 
clesiae defensore vel alio milite, riporta 
un'orazioue, dalla quale, come il Duran- 
do (morto nel1296) dimostra, apparisce 
questa costumanza;e l'antico codiceRitua- 
ledel cardinal Stefaneschi Gaetani (mor- 
to nel1343), contiene il ceremoniale di 
conseguare lostocco d’oro a’principi. Ora 
riporterò una serie degli stoochi e berret- 
toni benedetti donati da’Papi, colle loro 
mani o pe'loro commissari apostolici, che 
mi riusci formare colle mie ricerche, per 
que'inotivi che accennerò e meglio si po- 
tranno apprendere ne’luoghi che citerò 
o indicherò; dicendo ancora de’delegati 
a portarli e consegnarli, cioè nunzi e ab- 
legati apostolici, che diverse volte furo- 
no i camerieri d'onore di mantellone o 
di spada e cappa degli stessiPapi,con alcu- 
ni ceremoniali della consegna del singo- 
lare donalivo e loro varie particolarità. 

Per comun consenso il principio o al. 
meno lo stabilimento del nobilissimo e 
onorificentissimo dono pontificio e sa. 
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vrano dello Stocco e Berrettone ducale, 
benedetti da’Papi nella notte del s. Na- 
tale, deve ripetersi da Urbano ZI(V.), 
il quale trovandosi in quella del1386 in 
Lucca (V.), celebrò solennemente la mes- 
sa, benedì lo stocco e il berrettone ducale, 
e ne onorò quella repubblica nella perso- 
na del suo gonfaloniere Fortiguerra For- 
tiguerri, che lo avea assistito da suddia- 
cono, e cantato l’epistola, come afferma- 
no Francesco Pagi, Agostino Oldoino, ed 
il Zaccaria nelle note al Lunadoro, Re- 
lazione della Corte di Roma par.1, cap. 
23: Della benedizione papale dello Stocco 
guernito d'oro, e del Cappello o Berret. 
tone ducale. Il 2.° esempio che si cono- 
sca econ rituale benedizione, si ha dagli 
atti del famoso Sinodo (Y.) di Costanza, 
e dal Cocleo, Zist. Ussit., ne’quali si leg- 
ge, che Giovanni XXIII (e non Giovan. 
mi XXII come notasi nel n.° 49 del Dia- 
rio di Roma del1814, dicendo della be- 
nedizione che ne fece Pio VII, con alcuni 
esempi di siffatti donativi), nella notte del 
s. Natale:414 benedì lo stocco e il ber- 
rettone e li donò all’imperatoreSigismon- 
do, il quale nella mattina della solenni- 
tà, tenendo il1.° denudato colla destra e 
vestito da diacono, cantò l'evangelo, Exit 
edictum aCaesareAugusto.Nel1419Mar- 
tino V li mandò in dono al Delfino, fi- 
glio di Carlo VI re di Francia. Nel1434 
Eugenio IV essendosi rifugiato in Firen- 
ze, partito da Roma per la ribellione, fe- 


ce eguale donativo alla signoria. Leggo 


nell’Ammirato il Giovane,Zstorie Fioren- 
tine par, 1, t. 2, p.1103. » Il Pontefice 
Eugenio IV, essendo venuta la vigilia di 
Pasqua (deve dire Natale e lo rilevo dal 
contesto), risiedendo egli nella sala gran- 
de in s. Maria Novella, in cappella pa- 
pale donòalla signoria per segno di gran- 
de onore una spada bellissima colla guai- 
na d’ariento, e un cappello di Bevero (cioè 
di castoro,per quanto ricavo daDuCange, 
Glossarium, e dall’Alberti, Dictionnaire 
francais) coperto di perle e d'ermellini 
pendenti d'ambedue le gote: li quali ri- 
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cevelte con magnifica pompa per nome 
di tutta la signoria il gonfaloniere Mi- 
nerbetti. A costui fu commesso per mag» 
giormente honorare la città, che dicesse 
la V lezione col piviale indosso, stando- 
gli dietro i ministri con detta spada, et 
cappello. Li quali si ordinò poi per legge 
a perpetua memoria di così fatta hono- 
ranza, che amendue si portassero innan- 
zi a'signori quando facevano la loro en- 
trata, e così similmente in certe solenni 
festività.” Apprendo da Novaes, dal Ric- 
ci, dal Zaccaria, che Nicolò V nel1450 
mandò in regalo lo stocco e berrettone 
ad Alberto d'Austria fratello dell’impe- 
ratore Federico III, che dipoi accompa- 
gnò nel1452 in Roma per ricevere la co- 
rona imperiale e del regno di Lombar- 
dia, nella quale circostanza Nicolò V do- 
nò all’imperatrice la Rosa d’oro bene- 
detta. Aggiunge il Novaes, e lo dice pu- 
re Cancellieri, che inoltre Nicolò V donò 
lo stocco e berrettone benedetti al conte 
Lodovico Bentivoglio de’ signori di Bo- 
logna e senatore della città , per mezzo 
del celebre cardinal Bessarione legato del- 
la medesima, che in tale occasione recitò 
una eloquentissima orazione, e ne tralta 
il Fantuzzi, Scrittori bolognesi, t. 6, p. 
119. Abbiamo di Antonio Morbioli, Re- 
lazione dello stocco dato da Nicolò Y 
al conte Lodovico Bentivogli, Bologna 
1690. Ciò trovo confermato dall’Arman- 
ni, Della famiglia Bentivoglia p. 257, 
il quale inviò a Candori la figura e re- 
lazione dello stocco donato da Nicolò V 
a Lodovico Bentivoglio,insieme col breve 
pontificio, ove si dichiarano di tanto per- 
sonaggio que’meritiche lo fecero degno di 
un dono con cuinon erano consueti iPapi 
d’onorare se non i principi esignori gran- 
di, come nello stesso breve si legge. Me- 
glio imparo dal Bombaci, Historie di Bo- 
logna p. 315 e seg.,e 327, che eletto Ni- 
colò V, il quale vivendo già poveramen- 
te in Bologoa in casa degli Albergati, avea 
contratto molteamicizie nellacittà,la qua- 
le gl’ inviò solenne ambasceria che cun 
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molto benigne maniere accettò, e grandi 
distinzioni usò con Galeazzo Mariscotti, 
investendolo della torre dell’Occellino e 
facendolo cavaliere aurato, fors’avche ac- 
ciò contribuisse a ridurre Bologna al go- 
verno ecclesiastico, che in fatti seguì con 
capitolazioni, e il cardinal Bessarione fu 
mandato per legato e ricevuto còn gran. 
di onori. Insorti potenti e ambiziosi cit- 
ladini per livanneggiare la patria, furo- 
no combattuti da Lodovico Bentivoglio e 
da altri signori fedeli al Papa, e la città 
nel1455 spedì a Roma Lodovico a Ni- 
colò V, a mitigare le sinistre impressio- 
ni che pei fuorusciti avea concepito dei 
bolognesi. Lodovico non solo rese alla pa- 
tria favorevole Nicolò V, ma fu da lui 
creato cavaliere e conte palatino con tut- 
.tii discendenti, ed ebbe in dono lo stocco 
sagro, solito solamente concedersi a’re e 
ad altri principi; il quale onore gli fu no- 
tabilmente accresciuto dall’orazione che 
sopratalsoggettocomposeilcardinal Bes- 
sarione, e pubblicamente recitò nel suo 
ritorno dall’ ambasceria. Questo stocco, 
.come onorificenza straordinaria, tuttora 
si conserva in Bologna dal senatore conte 
Filippo Bentivoglio. Il successore Cali. 
sto III,zelante nell’abbattere la formi- 
dabile possanza maomettana, nel 1457 
indusse Enrico IV re di Castiglia e al- 
tri a cacciar dalla Spagna i mori, ed aven- 
do il re su di essi riportate alcune vitto- 
rie, per benemerenza gl’inviò lo stocco 
e berrettone da lui benedetti co’ consueti 
riti, e Jo rilevo dal Novaes. Notai nel vol. 
XLII, p.190 e191, che Pio 77 trovan- 
dosi nel1459 in Mantova, per indurre i 
principi cristiani alla guerra crociata con- 
tro i turchi, mandò lo stocco e berretto- 
ne benedetti a Federico III imperatore 
(che avea sposato in Siena, e di cui era 
stato segretario e ambasciatore), come- 
chè tenuto più degli altri sovrani a di- 
fendere la Chiesa dall’oppressione de’ne- 
mici del cristianesimo; e ad Alberto mar- 
chese di Brandeburgo lo diè nella messa 


dell’ Epifania del 1460, e lo celebrai a 
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Prussia. Il breve apostolico, Consuevit 
Romanus Pontifex, dei 4 gennaio , col 
quale Pio Il accompagnò il dono all’im- 
peratore, si legge nel Guerra, Pontificia- 
rum Constitutionum Epitomet.a,p.443: 
De viris ense et pileo a Pontificibus in- 
signitis. Propugnando Pio Il l’abolizione 
della Prammatica Sanzione (V.) e per 
l’operato da Luigi XI re di Francia, non 
che per esortarlo a prender l’armi con- 
tro il turco, narra Novaes, che gli man- 
dò lo stocco e berrettone da lui benedet- 
ti nella notte di Nataler461, pel suo scu- 
dicre e scrittore apostolico Antonio de 
Noxeto della diocesi di Luni, co’ seguenti 
versi composti dal Papa, e riportati dal 
Ricci, e da Torrigio, Grotte Yaticane, 
p. 499. » Exerat in Turcas tua me, Lu- 
dovice, furentes — Dextera : Gra)orum 
sanguinis ultor ero.—Corruetimperium 
Mahbumetis,etinclyta rursus—Gallorum 
virtus te petetastra Duce. Si leggo no pu- 
re nel breve Quia n0s, de'27 dicembre 
1461, presso il Guerra p. 443. I mede- 
simi Novaes e Torrigio riferiscono, che 
Pio Il mandò lo stocco ornato di perle 
e gioie a Filippo il Buono duca di Bor- 
gogna, che dipoi nel1463 si unì alla lega 
fatta dal Papa contro i turchi, che oppri- 
mevano la repubblica cristiana. Lo stes- 
so Pio II lo racconta ne’suoi Comamien- 
tariî, lib. 5. » Ensis hoc anno in sacra 
nocte Natalis Domini benedictus Philip- 
po duci Burgundium missus est. Anto- 
nius Noxetanus attulit Pontificis aulicus 
graecis latinis litteris eruditus. ’” Il Ma- 
rini, Archiatri pontificii t. a, p.164, ri- 
ferisce che Antonio, di cui e de’suoi dà 
le notizie, grandemente favorito da Pio 
II, questi nel gennaio 146110 mandò a 
portare lo stocco al duca di Borgogna , 
e nell’agosto al re di Francia,insieme con 
Giovanni Geoffroy vescovo d’Arras, per 
trattare la revoca della Prammatica San- 
zione, ed ottennela (su-di che bisogna te- 
‘ner presente quanto dissi in quell’ arti- 
colo), per cui il Papa che perciò era pri- 
ma sdegnato, molto rallegrossi; ed ai 7 
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agosto 1462 rimandò Antonio in Fran- 
cia a ringraziare il re per la cessione fat- 
ta alla s. Sede de’ contadi Valentinese e 
Diense, e ad occupar questi in nome del. 
la medesima. Riparlai d’Antonio a Fa- 
MIGLIA PONTIFICIA, € Paolo Il lo fece te- 
soriere della provincia del Patrimonio. 
Dice Novaes, che Pio II donò lo stocco 
e berrettone anche a Cristoforo Moro do- 
ge di Venezia, per essersi collegato alla 
sagra guerra, come affermano Naugero, 
Historia Veneta, e Muratori, Script. rer. 
Ital. t. 23, ed in un Diario di Roma si 
dice alla repubblica. Trovo in Ricci, Ma- 
grì e Cancellieri, che: Paolo 77 consegnò 
in Roma nella notte di Natale1468, lo 
stocco e berrettone benedetti all’ impe- 
ratore Federico III già ricordato, il qua- 
le assistè al mattutino, e fece tenere da 
uno de'suoi famigliari il berrettone, e da 
uno de’suoi scudieri la spada; giunto al 
trono pontificio, la prese e vibrò 3 volte, 
per dimostrarsi pronto a difendere |’ e- 
vangelo, che cantò sino al principio del- 
l’omelia della VII lezione, proseguita da 
un cardinale diacono, mentr'egli spoglia- 
tosi del piviale, della stola e della cotta, 
tornò al suo posto, e lo scudiere ripose 
nel fodero la spada, a cui tornò a sovrap- 
porre il berrettone ducale. Altre interes. 
santi particolarità già le riportai di so- 
pra, desumendole da mg." Agostino Pa- 
trizi Piccolomini vescovo di Pienza, pres- 
soMabillon.Egualmente Paolo II col bre- 
ve Suscipiat, de’ 4 gennaio1471, decorò 
di questo donativo Mattia re d'Ungheria, 
come si legge nel Guerra a p. 443, per 
combattere i turchi, ed i boemi eretici. 
Di sopra già dissi di Sisto ZZ le parole 
da lui usate nel fare questo insigne do- 
nativo, e quelle dette sull’ antichità del 
suo rito, si ponno vedere in Bernino, Hi. 
storia dell'eresie t. 4, cap. 9, p. 528: O- 
rigine del sacro pileo e stocco. Nel 1474 
lo mandò al giovine duca di Savoia (/.) 
Filiberto I, esortandolo a proteggere la 
Chiesa,col breve Solent Romani Pontifi- 
ces, riportato dal Guerra a p-444,de'25 


STO 47 
dicembre 474,0 dicendo: » Habet my- 


sterium suum mos hic. Ensim evim si- 
gnificat victoriam quam Christus de Dia- 
bolo, etmorte retulit”. Indi nel 1477 lo 
donò ad Alfonso duca di Calabria (di cui 
a Sictria)e figlio di Ferdinando | re di 
Napoli, e ad Odoardo IV re d’Inghilter- 
va. Nelr484 Innocenzo ZIII, poco do- 
po la sua esaltazione, inviò lo stocco e 
berrettone benedetti a Francesco d’Ara- 
gona, altro figlio del re di Napoli Ferdi- 
nando, sperando d’indurre questi a non 
essere ingrato colla chiesa romana, tro- 
vandosi allora il principe in Roma quale 
ambasciatorestraordinario del padre, che 
l’avea mandato a rendergli ubbidienza, 
come asserisce Ricci. Narrai ad Osimo, 
che Innocenzo VIII avendo spedito con- 
tro quella città per domare il tiranno e 
ribelle Boccolino, Gio. Giacomo Trival- 
zio milanese, generale dell’esercito eccle. 
siastico, e trianfato di lui nel1488 si por- 
tò quindi in Roma, ove Innocenzo VIII 
gli offrì il cappello cardinalizio, ma egli 
tutto guerriero lo ringraziò; ed il Papa 
per onorarlo gli donò la rosa d'oro, la 
spada e un cappello gioiellato da lui be- 
nedetti, come praticasi co’gran capitani 
difensori della Chiesa. Da allora in poi lo 
stemma de’ Trivulzi fu ornato del ber- 
rettone ducale, e lo ricavo dal Cartari p. 
149. Alessandro VI fece questo dona- 
livo a diversi principi, nel1492 al lan- 
gravio d’ Assia; nelr493 a Ferdinando 
poi re di Napoli Ferdinando II; nel1497 
al duca di Borgogna Filippo d' Austria 
(di cui a Sracna), figlio dell’imperatore 
Massimiliano I, e padre dell’imperatore 
Carlo V; e neli499 a Luigi XII re di 
Francia, che fece il di lui figlio Cesare 
Borgia duca delValentinois; indi nel1501t 
maudò una ricca berretta ducale ad Al- 
fonso I duca di Ferrara (7), che avea 
sposata la figlia Lucrezia Borgia. Giulio 
II nel1503,appena elevato al pontificato, 
mandò il donativo dello stocco e berret- 
tone benedetti al suddetto Filippo d’Au- 
stria, che siccome potentissimo volle ren- 
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derlo favorevole alla Chiesa.Tadi nel1505 
li regalò a Enrico VII re d'Inghilterra; 
nel1508 a Carlo III duca di Savoia, col 
breve Cupiebat, de'28 gennaio, presso il 
Guerra p.444; ad Uladislao Il re d'Un- 
gheria; ed ai g cantoni svizzeri, pe’soc- 
corsi di truppe dati contro Francia, e lo 
attesta anche il Ricci, onorifici donativi 
che si custodirono nel cantone di Zuri- 
go, e nel1642 ancora esistevano,come at. 
testa lo Scotti nell’ Zelvetia sacra. Inol- 
treGiulio Il chiamògli svizzeri col glorio- 
so titolo di Difensori della ecclesiastica 
libertà, ed a tutto il corpo della repub- 
blica inviò ancora due gonfaloni o ves- 
silli, che poi furono collocati nell’insigne 
chiesa di s. Maria dell’Eremo. À ciascuno 
poi de’particolari 9 cantoni diè il Papa 
un'insegna istoriata co’ misteri della Pas- 
sione diGesù Cristo; onde gli svizzeri crea- 
ronoilprincipalissimo uffizio Panerer per- 
chè in guerra portasse in 1.° luogo tale 
insegna. Zeone X nel1514 spedì legati 
al giovine Giacomo V re di Scozia col do- 
nativo dello stocco e berrettone benedet- 
ti, di che fa memoria Lesleo, De origine 
et rebus gestis Scotorum p.36g: nel1515 
lo diè agliambasciatori portoghesi pel re 
Emmanuele; alla repubblica di Firenze, 
al re di Francia Francesco I, ad Earico 
VIMIre d’Inghilterra,echiamandolo cem- 
pione della Chiesa; all'imperatore Mas- 
similiano I nel1518 nella dieta d’Augu- 
sta, a mezzo del cardinal de Vio legato, 
mediante il breve Zenienti ad majesta- 
tem, de'5 maggio, presso il Guerra a p. 
444.Di Adriano Y1 alcuno pretende che 
facesse questo presente al suo antico di- 
scepolo Carlo V imperatore, ma nulla di- 
cendone l’accuratissimo Ortiz nella De- 
scrizione del pontificato di Adriano VI, 
fortemente ne dubito. Bensì a Carlo V 
lo donò Clemente VII nel1529, facendo- 
ne certissima testimonianza anche il ch. 
Giordani, Della venuta e dimora in Bo- 
logna di Clemente VII per la corona- 
zione di Carlo Y. Sebbene di quanto va- 
doariportaregià neabbia parlatoaSPapa, 
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qui per vedere l'argomento sotto un al- 
tro punto, è inevitabile qualche lieve ri- 
petizione. La notte precedente al s. Na- 
tale fu solenvizzata nella cappelia papale 
in Bologna, e perciò alle ore 5 vi si re- 
carono il Papa, e Carlo V col seguito del. 
la corte. Incominciate le lezioni del mat- 
tutino, quando si cantava la VII, due 
cardinali levaronoall’imperatore il man- 
to,e gli posero uua veste di raso cremisi- 
nolunga sino a'piedi, colle maniche stret- 
te da diacono (veramente ai diaconi fu 
assegnata la dalmatica con maniche lar. 
ghe, per segno di loro liberalità: bensì la 
tonicella più stretta fu data a'Suddiaconi, 
esarebbe corrispondente a quelli che affer- 
mano l’imperatore considerarsi suddia- 
cono), e sopra la stessa veste un manto del 
medesimo drappo cremisino; poi lo cou- 
dussero a'piedi del Papa, acui essendo re- 
cata da mg." Mario Bracci, in posto d'un 
chierico di camera, l’ ornatissima spada 
o stocco benedetto, dal maestro di cere- 
monie fu tratta dalla vagina e presentata 
a Clemente VII, che la diè a Carlo V, 
il quale con meravigliosa destrezza aven- 
dola brandita, la vibrò 3 volte nell’aria, 
in segno di mostrarsi pronto a difender 
l’evangelo; poi la restituì al maestro di 
ceremonie, che rimessala nel fodero, al 
fianco di Carlo V la cinse sopra la veste 
diaconale; poscia gli poseaddosso un am- 
pio piviale o manto di drappo d’argento, 
i cui lembi anteriori si tennero da due 
cardinali, ed in mezzo a questi si avanzò 
al trono del Papa per ricevere un cap- 
pello di drappobigio, ricamato bellamen- 
tea molti raggi di grossissime perle, stan- 
doviin centro una Colomba figurata col. 
l’artificio di riunite perle; e la sottopo- 
sta foderatura essendo fatta di pelli d'ar- 
mellini, con due striscie delle medesime 
pelli che pendenti a’lati servivano per le- 
garsela sotto il mento. Carlo V postosi il 
regalato cappello in testa, fece prima ri- 


. verenza alPapa,e coll’accompagnamento 


degli stessi cardinali accostossi all’altare, 
doveil cardinal Spinola camerlengo avea 
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già dato principio alla messa cantala con 
musica corale, edove Carlo V ginocchio» 
mi a bassa voce disse Jube Domne bene- 
elicere, ed allora il Papa lo benedì col 
seguo della croce; poi cominciò a cantar 
l’evangelo con queste parole.» Sequentia 
s.Evaugelii seccundumMatthaeum. Ia illo 
tempore exiit edictum a Caesare Augu- 
sto, ut describeretur universus orbis. ‘’ 
Dette le quali parole ritornò al suo po- 
sto, lasciando continuare il restante del 
vangelo dal cardinal Cesi. Nella mattina 
seguente, Carlo V passò nel tempio di 
8. Petronio, facendosi portare innanzi dal 
marchese di Nassau la spada e il cappel- 
lo ricevuti in dono dal Papa, il quale vi 
si recò poi a pontificare la messa. Il Can» 
cellieri nel t. a, De Secretariis p. 830 
e 841, trattò: De diaconi, aut subdia- 
coni munere ab imperatoribus praestito, 
aliisque caeremoniis in eorum corona- 
tione servatis: De coronatione Caroli Y 
Bononiae habita in templo s. Petronii, în 
formam Basilicae Paticanae commuta- 
to. A’ 22 febbraio 1530 per la corona- 
zione fatta da Clemente VII di Carlo V 
colla Corona Ferrea, dopo l’epistola, ge- 
nuflesso a'piedi del Papa pubblicamente 
l’imperatore formalmente dichiaro, che 
senza sua saputa l’esercito di Borbone sac- 
cheggiò Roma (V.), e commise tante ri- 
balderie e scelleraggini; che perciò in se- 
guo di verace ubbidiente figlio della Chie- 
sa, soltometteva se e i suoi eserciti a'piedi 
del Beatissimo Padre, al quale stava in 
arbitrio e di ragione comaudargli , quan- 
do dovesse trar fuori dalla vagina la spa- 
da, e quando parimenti dovesse rimetter- 
la. Indi il vescovo di Pistoia levò dall’al- 
tare lo stocco benedetto donato dalPapa, 
e lo diè al cardinal Cibo, il quale sguai- 
nata la spada dal fodero la porse al Papa, 
e questi ne fece consegna in forma a Car- 
lo V, che avendola brandita e vibrata per 
aria 3 volte, mostrò con atto proprio di 
nettarla al braccio sinistro, e poi dal car- 
dinal Cibo gli fu cinta al fianco; iudi il 
Papa consegnò a Carlo V lo scettro, il 
VOL. LX. 
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globo, e lo coronò. Nella funzione per la 
coronazione imperiale, il Papa consegnò 
a Carlo V genuflesso la spada e lo creò 
cavaliere di s. Pietro. Già il Papa a’7 gen. 
naio1529, col breve Cum Pontifici, pres- 
so il Guerra a p. 444, avea fatto dono 
dello stocco e berrettone, per mezzo del 
cardinal Spinola camerlengo, a Filiberto 
principe di Orange, che per morte del 
Borbone compì la detta espugnazione di 
Noina, per eccitarlo contro i turchi, es- 
sendo allora vicerè di Napoli. Dipoi Cle- 
mente VII donò ancora lo stocco e ber- 
rettone benedetti a Ferdinando I ve dei 
romani, fratello di Carlo V, acciò si u- 
nisse cogli altri sovrani a combattere la 
crescente potenza ottomana, ed a repri- 
mere il fanatismo de’ luterani. 

Paolo III fece simili donativi a Filip- 
po principe delle Spagre, unico figlio di 
Carlo V, per eccitarne lo zelo religioso 
contro l’eresie; nelr535 al principe Ao- 
drea Doria di Genova, capitano valoro- 
so e vittorioso contro gl’infedeli; nel1537 
a'19 febbraio a Giacomo V re di Sco- 
zia, col breve Consueveruni Romani Pon- 
tifices, riportato dal Guerra, per ammo- 
nirloa difenderela religione cattolica cru- 
delmente perseguitata dall’apostata En- 
rico VIII re d’ Inghilterra, abilitandolo 
a deputare qualunque Antistitem qui in 
ecclesia a rege eligenda inter missarum 
solemnia illi femori ensem aptet, pileum- 

ue capiti. Dal medesimo Guerra si ha, 
che Paolo lil col breve Consueverunt Ro- 
mani Pontifices, de'30 giugno 1538, do- 
nò lo stocco e berrettone benedetti a Si- 
gismondo I re di Polonia, per difendere 
l’ortodossia e la fede dai luterani, non me- 
no che dai turchi e dai tartari.Finalmente 
concesse il donativo nel1539 al marchese 
del Zasto generale dell’imperatore con- 
tro i turchi nemici del nome cristiano. 
Giulio III donò lo stocco e berreltone 
benedetti a Cosimo I duca di Toscana, 
benemerito della Chiesa; e nel1555 a Fi- 
lippo Il re di Spagna, ed alla sua mo- 
glie Maria regina RR pel rista» 


122 CAM 
Parigi, di Reims, di Chartres, di 
Vienna d'Austria, di Strasburgo, 
d’Anversa ec., e su tale stile furono 
pure eretti i Campanili di molte 
città delle Fiandre, de Paesi Bassi, 
ed anche d' Inghilterra, come può 
vedersi nel Monasticon Anglicanum, 
con ornati curiosi, con nicchie, con 
guglie, statue, piramiduccie, anima- 
li, ed in cima con una croce di 
metallo, o una stella, ed alcune volte 
con un gallo. Su questo proposito 
abbiamo dal Macri, che solevano 
gli antichi collocare in cima del 
Campanile un gallo di bronzo, o 
di altra materia, per dinotare la 
vigilanza de’ prelati, ovvero de’ pre- 
dicatori ecclesiastici, di cui sono fi- 
gura simbolica le campane, il qual 
gallo sempre si volta contro il ven- 
to, come le banderuole, per signi- 
ficare, che i predicatori apostolici 
non devono temere la furia de’ po- 
tenti, ma voltar la faccia,’ e ripren- 
dere i vizii. Così a quella guisa, che 
il gallo prima di cantare, e risve- 
gliare gli altri, scuote le ali, il 
predicatore del vangelo deve morti- 
ficar sé stesso, prima di esortare gli 
uditori alle virtù, e alla penitenza. 
Il qual uso si vede ancora in alcu- 
ni antichi Campanili di Germania, 
Fiandra, Francia ec., ed anco in 
quello della cattedrale di Viterbo, 
V. Cancellieri De Secretariis, Cur 
veteres christiani turribus  campa- 
nariis gallum imponerent? p. 1363. 
Ma siffatta architettura in mate- 
ria di chiese non allignò mai in 
Italia in una piena estensione, come 
si vede nel duomo di Milano, di 
Pisa, di Siena, d’Orvieto, di s. Mar- 
co di Venezia. L'’istesso accadde 
pure per i Campanili. Quello di 
quest’ ultima chiesa è uno de’ più. 
alti d'Italia, dopo quello di Cre- 
mona, ed è maggiormente ammira- 
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bile, per essere fabbricato s 
reno paludoso, senza però che 
pregiudicato alla sua solidità. 
damenti costarono più della 
che fu alzata verso il 1148 
offre poco del gotico. Poco 
di tal sistema offre quello di 
ria del Fiore di Firenze eret 
1336, ricco di marmi di d 
colore, con varie statue di | 
artisti. Lo stesso diremo de 
panile di s. Chiara in Napoli, 
minciato sotto il re Robert 
1328, e di quello di Torino, 
la Torre della Città, antichisi 
rimodernato, nel 1666, dal du 
Savoia Carlo Emmanuele IL | 
rebbero cose curiose ed insen 
teressanti circa i Campaili 
altre città d’Italia, quali sari 
p. e. quelli di Parma, Pia 
Padova, Ferrara, Ravenna, Do 
e Modena. Quest’ ultimo vuok 
Vedriario, che fosse eretto nel 
secolo, a' tempi di Desiderio 
longobardi. Ma siccome mi son 
posto di trattare questi argomes 
compendio, così mi basta dire, 
quantunque sì questo campani 
Modena, che quello di Bologna® 
no del gotico, nonostante vi 5020! 
te parti, le quali non apparteng 
quello stile, stile che in nessun li 
fu meno abbracciato che in o 
in grazia di Roma antica, € * 
cettuino alcuni altari maggio 
lati, detti confessioni, o 1 
La qual cosa deve attribuirsi al 
tudine .degli architetti per le! 
me quadrate, e alla loro # 
ripugnanza per le linee aguz@. 

Avendo parlato fin qui della” 
tettura de’ Campanili sino al #0 
XV, diremo che verso la fine di° 
prese l'architettura medesima siste 
migliore, mediante il Brunelles® 
Firenze, ed in Roma per &“ 


50 STO 


bilimento della religione cattolica in In- 
ghilterra la rosa d'oro benedetta, a mez- 
20 del cardinal Polo legato, colla suddet- 
ta lettera : » Reginaldus cardinalie Po- 
lus, Philippo regi, et Mariae reginae An- 
gliae. De rosa aurea, et ense, muneribus, 
ad regem, et reginam Angliae a Julio III 
missis”. Nell’ articolo Sicitia descrissi 
la guerra tra Paolo 17 e Filippo Il, e 
perchè Ercole Il duca di Ferrara (7.)a- 
vea preparato un esercito per soccorrer- 
lo come feudatario, nel1557 gli mandò 
in dono uno stncco riccamente guarnito 
e un cappello di velluto nero da lui be- 
nedetti, e quali insegne di Generale di 
s. Chiesa (Y.), di cui solennemente l’in- 
vestì nel duomo il cardinal Caraffa ni- 
pote del Papa, i doni avendoli portati iu 
Ferrara il cameriere pontificio conte A- 
lessandro Sacrati. Fu stampato iu Fer- 
rara nel1557 da Bonaventura Angeli fev- 
rarese: Gli ordini edi modi osservati dai 
sommi Pontefici nel donare lo stocco ed 
il cappello nella solennità del Natale,e le 
ceremonie usate nel presentarlo all’ Ill 
duca di Ferrara. Pio IV li donò all’im- 
peratore Ferdinando I che giù li avea 
ricevuti da Clemente VII. Riferisce il ci- 
tato Bernino, che Ferdinando Alvarez 
di Toledo duca d’Alba (quello che avea 
crudelmente guerreggiato PaoloIV), era 
stato preposto da Filippo Il re di Spa- 
gna, a domare i ribellati Paesi Bassi e 
gli eretici che vi commettevano ogni sor- 
ta di orrori, onde il conte Lodovico di 
Nassau loro sostenitore avea scritto sullo 
stendardo: Aut recuperari, aut mori. I\ 
duca d’Alba sulla propria bandiera pose 
questa epigrafe: Pro Lege, Grege, et Re- 
ge. Prima vinse il conte, e poi disfece il 
fratello Guglielmo principe d’ Orange, 
che egualmente capitanava gli eretici geu- 
si o ugonotti. Ciò saputosi da s. Pio 7, 
mandò a’ combattenti e altri fedeli cat- 
tolici Medaglie benedette (Y.) con indul- 
genze a chi le portava indosso o le tene- 
va nelle loro case. AI duca d'Alba poi, 
oltre copioso soccorso di pecunie, in pre- 
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mio del suo zelo e valore, nel1566 gli 
trasmise il dono del pileo e stocco bene- 
detti, come principe benemerito della re- 
ligione cattolica, per avere sostenuto la 
maestà dellaChiesa e del suo re, in quelle 
provincie titubanti nella fede, mediante 
il breve apostolico Solent Romani Pon- 
tifices, de'26 dicembre, presso il Guerra 


p. 444. Dice il Catena nella Zita di Pio - 


Y,p. 92, cheil Papa mandò al duca il 
cappello e la spada benedetta, come suol 
farsi co'grandi uomini per la difesa e di- 
latazione della fede, e riporta una lette- 
ra dal duca scritta al Papa. Gli storici a- 
cremente biasimano il duca d’ Alba per 
la sua ferocia e orgoglio, il quale si ac- 
crebbe dopo il ricevimento d'un dono pro- 
prio di teste coronate. Dopo che l’armata 
navale cristiana, comandata da d. Gio- 
vavvi d'Austria (di cui a SpaGma) natu 
rale di Carlo V, riportò per la celebre le- 
ga contro i turchi la strepitosa vittoria 
di Lepanto, colla distruzione dell’immen- 
sa flotta ottomana, s. Pio V invidad. Gio- 
vanni lo stoccu e berrettone benedetti in 
premio del suo valore, col breve Ex mo- 
re del1572, che si legge nel citato Guer- 
ro. M. A. Ciappi,Zita di Gregorio XIII, 
a p. 49, dicendo di que’da lui donati, par- 
la del cappello e dello stocco che da’Pa- 
pi sogliono presentarsi a quei priocipi i 
quali hanno fatto qualche azione segna- 
lata per la chiesa cattolica, ovvero per 
renderli ad essa ubbidienti e favorevoli. 
Gregorio XIII per animare Carlo IX re 
di Francia a combattere gli eretici ugo- 
notti, dichiarò nunzio di Parigi Silvio Sa- 
velli, arcivescovo di Rossano e poi car- 
dinale, affine di presentargli lo stocco e 
berrettone da lui bevedetti; ma poi il re 
s'intimorìe fece lega cogli ugonotti, come 
leggo nel p. Maffei, Annali di Gregorio 


AIII.RaccontaNovaes, che GregorioXIII 


mandò a Enrico III fratello del preceden- 
te, per Serafino Oliverio uditore di rota, 
la borsa d’ oro benedetta: cosa sia stata 
questa, non l’ho potuto mai conoscere. 
Recatosi in Roma Ernesto secondogeui. 
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to del duca di Baviera Alberto, Gregorio 
XIII gli dié splendido ospizio in Vatica - 
no, ed il simile fece al suo cugino Federico 
Guglielmo principe di Cleves, il quale nel 
giorno di Natale1573 ricevè dal Papa lo 
stocco e berrettone benedetti.Ammalato- 
si Federico gravemente, il Papa lo assistè, 
e morendo gli fece celebrare solenni ese- 
quie nella chiesa di s. Maria dell'Anima 
(di cui a Germania). Il suo sepolcro fu e- 
retto incontro a quello di Adriano VI, 
ricco di sculture d’Egidio di Riviere fiam- 
mingo e di Nicolò d’Arvas. Il bassorilie- 
vo che rimaneva di sopra, e rappresen- 
tante Gregorio XIII che dà al duca il cap- 
pello e lo stocco, fu tolto e posto nell’an- 
dito che mette alla sagrestia. Dipoi dicen- 
do di Clemente X, tornerò a riparlare dei 
donativi fatti al principe diCleves da Gre- 
gorioXIII,perchèCancellieri per abbaglio 
l’attribuì a Clemente X. Inoltre Gregorio 
XIII dopo aver approvato l’ elezione del- 
l'imperatoreRodolfoll,gl’inviò lo stocco e 
il bervettone benedetti, avendo mostrata 
zelo per la religione, poi intiepidito nella 
dieta d’Augusta. Racconta il cardinal Pac- 
ca, Memorie storiche sul soggiorno in Ger- 
mania p.236,che Gregorio XIII per Gio. 
Francesco Bonomo nunzio di Colonia e 
vescovo di Vercelli, fece presentare ad A- 
lessandro Farnese duca di Parma (7.), 
supremo comandante dell’ armata spa- 
gnuola in Fiandra, lo stocco e il bevret- 
tone, che soglionsi inviare a' grandi ca- 
pitani per vittorie riportate contro gl’iu- 
fedeli e gli eretici. Temo però che vi sia 
abbaglio quanto al Papa donaate, impe- 
rocchè non solo da altre memorie trovo 
che fu Sisto V, ma lo confermano No- 
vaes nella Storia di quel Papa, con dire 
che gl’inviò il donativo come coudottie- 
ro dell’ esercito della lega, formata per 
impedire all’ ugonotto re di Navarra di 
succedere al trono,di Francia; ed il p. 
Tempesti nella Storia di Sisto 7, lib.13, 
n.°29e 30. Leggo in questo, che Sisto V 
dipoi pel combattimento che doveva in- 
traprendersi dal duca Alessandro a Nuis, 
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controi ‘calvinisti e il deposto arcivesco- 
vo di Colonia Truchses, e per la quale 
liberazione di Nuis erasi adoperato il Pa- 
pa, gli mandò mg." Grimaui suo came- 
riere segreto con lu stocco e cappello du- 
cale benedetti e d'alto valore; ed il Gri- 
inani giunse a Nuis due giorni avanti la 
gloriosa sconfitta, cioè a’2g luglio (pare 
nel 1588), riverì il duca, lo salutò per 
parte di Sisto V, e gli esibì i douativi; 
ma egli mostrandosi altamente penetra - 
to di tanta maguanimità, protestò- che 
prima voleva meritarli con viacere i ue- 
mici. Riportata la vittoria, la fuozione fu 
stabilita pel1.’agosto nella chiesa del fur- 
te di Gnandendal, e venne eseguita cuu 
bella ceremonia alla preseuza di diversi 
principi e del nunzio Bonomo. Il duca co- 
gli altri principi si confessò, ascoltò la mes- 
sa, ericevè la comunione dalle maui del 
nunzio; indi il Grimani preseutando i do- 
nativi, in nome del Papa riugraziò il du- 
ca delle pie e onorate fatiche fatte in ser- 
vigio di s. Chiesa; quindi espose il costu- 
me de’ Papi di benediv quell’iasegne nel- 
la notte del s. Natale e di farne regalo ai 
principi grandi, come benemeriti difeu- 
sori di s, Chiesa. Pigliò poi la similitudi- 
ne di Giuda Maccabeo iu persoua d’A- 
lessandro, e dell’ Angelo di Dio in per- 
sona del Papa, allorchè diede la spada d’o- 
ro al Maccabeo valoroso; indi pregando 
a nome di Sisto V il Dio degli eserciti, 
lo invocò a degnarsi di avvalorare viep- 
più il vittorioso braccio del nuovo duce 
Maccabeo, alla totale sconfitta dell’ere- 
sia. Terminata la funzione, applaudì l’e- 
sercito con suoni, salve d’ artiglierie, e 
giuochi cavallereschi. Sisto V saputa la 
vittoria si commosse, e fece pubbliche di- 
mostrazioni di gioia e di ringraziamenti 
a Dio, recandosi nelle chiese di s. Gia- 
como degli spagnuoli, e di s.Maria dell'A» 
nima della nazione alemanuva. Inoltre Si- . 
sto V nel158g spedì per nunzio a Firen- 
ze mg." Michele Priuli vescovo di Vicen- 
za, co'donativi dello stocco e berrettone 
pel grauduca Ferdinando I ex cardinale, 
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e della rosa d’oro per la grandachena 
Cristina di Lorena. Il Cartari a p. 13 
pubblicò l’istruzione latina del maestro 
delle ceremonie Francesco Mucanzio pel 
munzio Priuli, sia pel solenne ingresso in 
Firenze in cavalcata e vestito cogli abiti 
prelatizi di rocchetto e cappe: peonazza 
o gran mantello, con cappello di seta ne- 
ra se non fosse stato vescovo, sia per la 
consegna formale de’sagri doni: la com- 
pendierò in bfeve.Giunto il nunzio ecom- 
missario pontificio vicino a Firenze, diè 
avviso a’sovrani del suo arrivo, per sta- 
bilire la sua solenue entrata. Per questa 
il granduca e la granduchessa mandaro- 
no i loro famigliari, nobili e baroni ad 
onorarlo in loro nome. La cavalcata co- 
minciò un miglio lungi dalla porte, es- 
sendo preceduto il nunzio commissario 
da un suo cappellano a cavallo vestito di 
paonazzo (come i caudatari de’cardina- 
li), e portante lo stocco e berrettone, la 
rosa recandola il nunzio in mano, e fra 
due digniori di quelli che lo corteggiaro- 
no. Giunto in Firenze, presentò a’sovrani 
le lettere apostoliche di sua missione, e si 
stabilì che nella prossima domenica o al. 
tra festa eseguirebbe la tradizione de’do- 
ni, i quali privatamente nella convenuta 
mattina li mandò per tempo nella chiesa 
destinata per la funzione, e fu il duomo, 
collocandosi sull’altare maggiore, cioè la 
rosa d’oro in mezzo, lo stocco e berret- 
tone dalla parte dell’epistola. Il nunzio 
assunse gli abiti pontificali, e celebrò la 
messa solenne (che se l’ablegato solamen- 
te assiste, allora la celebra il più degno 
ecclesiastico della città). I sovrani pre- 
sero luogo dalla parte del vangelo in si- 
to onorevole (che se vi fosse presente un 
, cardinale, questo occuperebbe quel lato, 
ed il granduca e la granduchessa quello 
dell’epistola). Finita la messa, il nunzio 
assunse la mitra preziosa e si assise sul 
faldistorio in mezzo della pradella del- 
l'altare (nel quale non vi può essere la 
ss. Eucaristia), innanzi al quale si distese 
un nobile tappeto per inginocchiarvisi i 
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sovrani. Indi dal suo segretario (cà 
notaru) si lessero le lettere apostoli 
voce alta, dell'invio de’sagri dosi () 
nunzio può fare un analogo sera 
dupo di che la granduchessa si prostî 
nanzi al nunzio, a cui consegnò hi: 
d'oro il diacono assistente, che il ra 
dié ad essa colla sohta firma: Acap 
sam. Ricevutasi dalla granduchessa, 
ciò la mano al nunzio, e ritorndi 
posto, portando la rosa un suo af 
ano. Poscia il grandoca s’inginocchi 
vanti il nunzio, al quale il detto dix 
rimise lo stocco e berrettone, ed egli 
consegnarli al principe, gl’impose il 
rettoné, e pronunziò la consueta fon 
la prescritta dal ceremoniale : Sole! 
mani Pontifices inpraeclara Natobi 
mini celebritate, ec. Baciatasi dal gras 
ca la mano al nunzio e tornando il' 
luogo, un nobile prese lo stocco eil" 
rettone. Finalmente alzatosi il nua 
tuond: Sit nomen Domini benedih 
ec.,compartì la trina benedizione, © 
prete assistente in piviale annunmw! 
dulgenza concessa dal Papa. 1) nunzio; 
posti i paramenti pontificali, rip 
mantelletto e rocchetto, e co’ sovra! 
recò al palazzo ducale, sorreggendoi! 
minati ln rosa, e lo stocco e berrell! 
precedendo i medesimi. Osserva Cari 
a p. 22, che ne’libri della dlepositeri 
postolica, e de’ tempi di Sisto V,si kg 
Rosa d’oro ; Spadone, cintura e cpp 
lo ricamato di perle, scudi 760. Inol 
Sisto V, dopo aver pacificato il redi! 
lonia Sigismondo III, con l’arcidua N 
similiano d’ Austria, per le persus# 
del cardinal Aldobrandini legato,’ 
meritare la moderaziune e condi 
za del re, lo fregiò coll’insegne dello st 
e berrettone da lui benedetti, e spedil! 
Polonia a'25 luglio 1 590. Gregorio dl 
nel1591 mandò egual donativo all'in! 
te di Spagna Filippo, poi re F ilippol! 
e ad altro infante di Spagna, prob! 
menteal di lui figlio, Clenrente 71116 
dì lo stocco e berrettone nel1594- Pl 
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lo V nel1615 li mandò iu Francia al re 
Luigi XIII, nel 1618 al principe delle Spa- 
gne poi Filippo IV, non che al nomina- 
to Sigismondo III re di Polonia, come 
riporta il Ricci. Al di lui figlio e già ri- 
cordato Uladislao, poi Uladislao VII re 
di Polonia, essendo in Roma nell’ anno 
santo1625, Urbano VIII dopo averlo 
trattato magnificamente per tulto lo sta- 
to, alluggiato nel palazzo apostolico con 
isplendidezza, e creato canonico sopran- 
numerariodi s. Pietro, onde venerare da 
vicino il Zolto santo (V.), gli donò nel- 
la cappella pontificia, privatamente do- 
po la messa, lo stocco e il cappello bene- 
detti nella notte del s. Natale, con quelle 
orazioni e formole che di sopra riprodus- 
si. Il breve Zamiortales Christianae, dei 
19 geunaio, col quale il Papa accompa- 
gnò il dono, per incoraggire i polacchi a 
guerreggiare i turchi e i tartari, può ve- 
dersi nel Guerra a p. 445. Innocenzo X 
nell’anno sauto 16 50,mandò egual dona- 
tivo al fratello del precedente e succes- 
sore, Giovanni II Casimiro ex cardinale 
gesuita, in premio dello zelo religioso di- 
mostrato contro gli eretici sociniani,e per 
aver difese colle armi il cattolicismo cou- 
tro gli scismatici russi e gli svedesi eretici. 
A vendo contemporaneamente Innocenzo 
X spedito il donativo della rosa d’oro al- 
la regina sua moglie Maria Gonzaga dei 
duchi di Mantova, da presentarsi come 
l’altro donativo dal nunzio residente iu 
Polonia, col breve £x more, de'24 set- 
tembre e riportato dal Guerra, il Car- 
tari a p.154, pubblicò: Ordo servandus 
in traditione ensis, et Rosa aurea. dd 
Ill.° ac Rm.° D. Archiepiscopum Adria- 
nopolitanum apud regem Poloniae apo- 
stolicac Sedis nuncium, scritto dal dili- 
gente maestro delle ceremonie pontifi- 
cie mg." Febei. E tanto importante, sia 
perchè contiene un caso di doppio dono 
poco frequente, sia per qualche diversi- 
tà che coutiene e più copiose del prece- 
dente ceremoniale, sia per compensare al- 
la brevità di quest’articolo,in proporzione 
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dell’interessante argomento, e finalmen- 


te perchè riguarda eziandio la Rosa d’o- 
ro, che credo indispensabile riportarue 
il tenore interessante.» Statim ac ad ma- 
nus Dominationis Vestrae Illustr. perve- 
nerint Rosa aurea, Ensis cum Galero, et 
brevia SS. D. N. Papae, Serenissimi Re- 
gi, et Reginae Sanclitatis suae nomine 
praesentanda, hoc idem ipse iisdem no- 
tum faciet; ab iisque diem praesentatio- 
nis celebrandae statuì curabit, et brevia 
Regi ac Reginae consignabit; non tamen 
nisi in ipso Ensis et Rosae tradictiones 
actu aperienda. Qua die Dominatio Ve- 
strae Illustr.(modo si comode poterit)cum 
solenni equitatu ecclesiam designatam 
adibit, immediate ante Dom. V. Illustr. 
equitando praeuntibus duobus familiari- 
bus, thalari habitu iodutis; altere Rosam 
auream, altero Ensem cum Galero de- 
super apposito, deferentibus. In ecclesia 
ponetur Rosa supra medium altaris pro- 
pe Crucem: Ensis vero cum Galero a par- 
te epistolae erectus sustinebitur. Cum- 
que Dom. V. Illustr., e sua habitatione 
discendet, Rex regali indutus clamydeé, 
una cum Regiua regiis itidem ornamen- 
tis amicta, e regia discedet, et simul ea- 
dem hora iu ecclesia reperiri valeant. Sta- 
tim ac pervenerit ad ecclesiam Dom. V. 
Hlustr. induet paramenta sacra prope fal- 
disturium, a parte epistolae collocandum; 
et Rege, ac Reginam advenieutes capi- 
tis inclinatione reverebitur. Deinde mis- 
sam inchoabit, quam solemti ritu, prout 
magis Regi placuerit, prosequetur. Re- 
sponsorio autem, Deo gratias, ad ver- 
siculum, Zta missa est, Dom. V. Illustr. 
sedebit in faldistorio ante medium alta- 
ris renibus eidem versis, cum mitra. Rex 
mandabit legi breve SS. Domini Nostri, 
quo alta voce perlecto,Sereniss.Rex acce- 
ditad Dominationem Vestram Illustriss. 
cui ante seipsam genuflexo Galerum su- 
per caput imponet dicendo. » Accipe Se- 
reuissimae Rex, Galerum hunc, quem ti- 
bi elargiendum SS. Universalis Ecclesiae 
Pastor ad nos transmisit, aureis Spiritus 
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sancti radiis micantem, ubi caudevles u- 
niones non rapacis aquilae crudelitatem, 
sed paciferae columbae innocentiam ef- 
fingunt, ut scias, bella tom demum ju- 
sta esse, cum non usurpandi imperiis, aut 
opum repiendarum cupidine geruntur; 
sed suscipiuntur, Spiritu sancto admo- 
nente, ad propugnandam Fidem; et ad 
stabiliendam pacem, quae relicta l’rinci- 
pibusterrae fuit baereditasChristi in cae- 
lum redeuntis; qui vivit, et regnat in sae- 
cula sseculorum.Amen”. DeindeDom.V. 
Illustr. Ensem e vagina eductum eidem 
Sereniss. Regis attribuet dicendo. » Accipe 
insuper Mucronem Domini, et Gladium 
salutis; et fiat in dextera virtutis tuae in- 
nocentium tutela,etimpiorum flagellam, 
et ad gloriam Dei omnipotentis,et s. Ma- 
trisEcclesiae illucescant corruscaliones e- 
jus orbis terrae”. Mox eodem Ense intus 
vaginam reposito, Serenissimum Regem 
accinget,dicendo.» Accingat teGladio suo 
super femur tuum potentissimus, qui su- 
perbis resistit, humilibus autem gratiam 
dat.Tuautem crebris victoriis cole Deum 
exercituum, et ultionum Dominum. ln 
nomine Patriss+et Filiiet Spiritusd 
Sancti. Amen”; ter supra Regem crucis 
signum producendo. Tunc Rex, dimisso 
Galero, manum Dom. V. Illustr. exoscu- 
labitar, et ad thalamum revertetur. His 
absolutis, breve ad Sereniss. Reginam ad 
Dom. V. Illustr. accedet, cui ante ipsum 
geuuflexae Rosam auream tradet, dicen- 
do. »Accipé Rosam,quam tibi nomineSS. 
Universalis Ecclesiae Pastoris Innocentii 
Domini nostri elargimur, per quam de. 
signantur gaudium utriusque Hierusa- 
lem,triamphantisscilicet,et militantisEc- 
clesiae, et per quam omnibus Christifi - 
delibus manifestatur Flos ipse speciosis- 
simus, qui est gaudium et corona San- 
ctorum omnium. Suscipe hanc tu Sere- 
nissima Regina, quae saecundum saecu- 
lum nobilis, potens,et multa virtute prae- 
dita esutamplius omni virtute inChristo 
Domino nobiliteris,tamquam Rosa plan- 
ctata super rivos aquarum multarum, 
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quem gratiam er sua uberanii cer 
tia tibi concedere dignetur, qui est 
et unus in saecula saeculorum. Ana 
nomine Patrisshet Fili J+et Spino 
Sancti. Amen”; ter signum crucis s 
Regine producendo. Serenissima Re 
manum Dom.V. illustr. exosculabi 
ad sedem suam se recipiet. TuncDoo 
Illustr. solemnem benedictionenm pe 
elargietur, et reliquam missae dei 
absolvet. Peracta missa solemniterz 
giam redibus Rex Sereniss. com Re 
ante se immediate equitantibus di: 
nobilibus Rosam auream, et Ensea: 
Galero desuper apposito, defereni. 
Praedicta solemnitas decentius in di 
ri ecclesia peragetur: veram si Serti 
Regi magis placuerit , eadem in 
regii palatii celebrare, utique ibile 
te, ac perfici poterit. ** Clemente 
tre l'avere procurato che i prindp'‘ 
tolici si unissero concordemente s 0 
ver guerra al turco, che particolan 
vessava la Polonia, a questa non sol 
di largo sussidio di denaro, ma pe 
coraggire il re Michele nel1671dav 
zio di quel regno mg.r Angelo ara! 
vo di Damiata, gli fece consegnare b* 
co e berrettone da lui benedetti, e 
regina la rosa d'oro. Celebrando !# 
santo 1675, pretendeCancellieri, De 
de'trePontificali p.14,che si recdioll 
a lucrarnele indulgenzeFedericoGv: 
mo duca diCleves,e Clemente X gli! 
lo stocco e berrettone benedetti. Il sul: 
to mg.'Francesco M.' Febei, De ori” 
progressu celebritatis Jubilaeir67 dhe 
ra a p.184. » Die s. Stephani anoo!” 
missae de moreinCapella (praesentel 
tifice cantatae) interfuit Friderici Guil 
miCliviae ducis primogenitus, in se“ 
cardinalium, post juniorem diaconi!” 
dens. Hunc in eadem Capella (abs! 
missarum solemnis),insignisEbsis,e! 
munere decoratum, paucos post dies!” 
dibus Vaticanisgraviter aegrotantem* 
extremis laborantem sacro Viatico,2” 
moque unctione Pontifex munivit. 
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que pientissimus princeps obiisset, cjus 
cadaver in Sacello Vaticano s. Mariae de 
Febri depositum,inde ad ecclesiam s. Ma- 
riae de Anima nationis teuthonicae, fu- 
‘ mebri solemnique pompa, equitantibus 
post pheretrum pontificiae domus prae- 
fecto, praelatis assistentibus,et Papae cu- 
biculariis traslatum fuit.’ Questo brano 
del Febei riportato da Cancellieri, dopo 
che io qui lo trascrissi, m’insorse grave 
dubbio che si fosse equivocato col dona- 
tivo fatto da Gregorio XIII e dichiarato 
di sopra. Essendo il libro del Febei ra- 
rissimo,nov lo trovai nelle bibliotecheCa- 
sanatense, Angelica, e altre onde riscon- 
trarlo. Finalmente rinvenuto nella Va- 
ticana,lessi1575 invece dell’errato1675, 
nel cap.1 1: DeJubilaeo celebrato a Gre. 
gorio XIII. IL testo è eguale, tranne le 
parentesi. Laonde il dono è di Gregorio 
XIII, come il resto della storia, e non af- 
fatto di Clemente X fiorito un secolo do- 
po. Credei tutto questo notare, non per 
dimostrarmi severo aristarco del grande 
erudito Cancellieri, ma tacendolo sem- 
bravaavere io sbagliato, ed altri poteva- 
no cadere in errore. Aggiungerò che No- 
vaes nella Storia di Gregorio XIII, e 
Zaccaria nel Trauato dell'anno santo, 
parlando di quello di Gregorio XIII, chia- 
mano il duca di Cleves, Carlo Federico. 
La sua bella iscrizione sepolcrale la pub- 
blicò Manni, Storia degli anni santi p. 
139. 

l'indiano AI dopo aver contribuito 
con somme cospicue e colle orazioni alla 
liberazione di Vienna assediata da’turchi, 
dal vittorioso Giovanni III re di Polonia 
che l’effettuò, ricevè lo Stendardo(V.)di 
Maometto toltoa nemici,come trofeo del 


cristianesimo, quiudi per ricompensare le 


prodezze di quel re gli mandò lo stocco e 
berrettone benedetti, col breve Singula- 
ris tuae, dei 26 gennaio1683, presso il 
Guerra : gli permise qualunque cattolico 
Antistitem eligat, a quo illis inter missa- 
rum solemnia ornetur. Alessandro VIII 
veneto, oltre di aver favorito la sua pa- 
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tria con validi soccorsi nella guerra con- 
tro i turchi, per mezzo di mg.” Miche- 
langelo Conti (poi lanocenzo XIII) suo 
cameriere d’onore,mandòda Veneziaal do- 
ge e generalissimo della repubblica Fran. 
cesco Morosini, lo stocco e berrettone be- 
nedetti,accompagnato dal breveZa quae, 
degli 8 aprile1690, chesi legge nel Guer- 
ra a p. 445, chiamando il dette suo cu- 
biculario nuncius apostolicus. Grati i ve. 
neziani dell’insigne donati vo ricevuto dal. 
l'illustre concittadino, per memoria delle 
benemerenze della repubblica lo colloca- 
rono nell’aula degli scrutinii, con analoga 
iscrizione ad onore del doge denominato 
Peloponnesiaco,e per le vittorie del quale 
contro la Porta ottomana, Clemente IX 
gli aveva scritto la lettera gratulatoria, 
Praeclara decora, riportata pure dal 
Guerra. L’Ottieri, Istoria delle guerre 
avvenute in Europa, t. 7, p. 98, narra 
che per la gran vittoria riportata sui tur- 
chi ai 5 agosto17 16, dal generalissimo 
dell’imperatore Carlo VI, il principe Eu- 
genio di Savoia, dei duchi di Soissone 
(V.), a Petervaradino in Ungheria, Cle- 
mente XI per onorarlo colla maggior di- 
stinzione, la quale erano soliti i prede- 
cessori esercitare verso i prodi capitani, 
che combatterono e fecero famose conqui- 
stecontro gl’infedeli e gli eretici, gli spedì 
a mezzo di Orazio Rasponi di Ravenna 
cavaliere gevosolimitano, suo camerie- 
re segreto di spada e cappa, lo stocco e 
berrettone benedetti (precisamente quelli 
il cui disegno esiste nell’Opera di mg." 
Rocca, e già ricordato); ed accompagnò 
il dono con breve de’ 7 settembre, cioè 
dopo la battaglia di Salanchement e pri- 
‘ma della presa di Temeswar. Dice in es- 
so, che tutti i cristiani devono restare al 
di lui valore e savia condotta obbligati, 
e che devono rispondere al gran benefi- 
zio, almeno con lodi, per aver egli in bre- 
vissimo tempo disfatto le innumerabili 
truppe de’barbari, onde poteva a lui a- 
dattarsi ciò che già si disse di Cesare, che 
il venire, vedere e vincere era stata una 
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mandatogli infiammare di nobile spirito 
e lena ad acquistarsi, come gli augurava, 
nuovo merito e gloria, ad esallazione e 
dilatazione della fede di Cristo. La fun- 
zione fu fatta con gran solennità nella cat- 
tedrale di Giavarino, nel ritorno ch'egli 
fece dall'Ungheria in Vienna, e dopo aver 
date le disposizioni alle truppe pe’ quar- 
tieri d’ inverno, Il breve de'16 settem- 
bre, Plures,maximasque victorias,sì leg- 
ge nel Guerra a p. 446. Più interessanti 
nolizie trovo ne Diari di Roma (V.) in- 
cominciatiin quell’annoa pubblicarsi, ap- 
punto per riportarsi le notizie dellaguerra 
che si combatteva in Ungheria, e perciò 
chiamavasi Diario d° Ungheria, cioè nel 
n.19 e sua Aggiunta, e nell’ Aggiunta 
del n.° 23. Riporterò il più sostanziale 
della relazione. Primieramente si legge 
l’allocuzione Cumulatum gaudiuni, pro- 
nunziata da Clemente XI nel concistoro 
de’2 settembre 1716, colla quale parte: 
cipò al sagro collegio de’ cardinali le vit- 
torie riportate sui turchi in Ungheria, i 
pubblici ringraziamenti fatti a Dio e alla 
B. Vergine, e la determinazione di aver 
destinato premiare il valore del principe 
Eugenio collo stocco e berrettone da lui 
benedetti nel s. Natale. Indi riportasi il 
breve, Firman, costantemgue fiduciam, 
dal Papa scritto al principe Eugenio ay 
settembre,per congratularsi de’suoi trion- 
fi, esortandolo a vieppiù sostenere la di- 
fesa dell'ortodossia, ed abbattere l’orgo- 
glio de’barbari nemici del nome cristia- 
no; insieme avvisandolo di spedirgli il cav, 
Rasponi, col donativo dello stocco e ber- 
rettone da lui benedetti, spiegandope i 
misteri; quindi gl’ingiunse di riceverlì io 
chiesa e dalle mani d’un vescovo, s’ era 
possibile, nella celebrazione della messa. 
11 cav, Rasponi, partito da Roma co’sa- 
gri donativi, si recò prima a Vienna a os- 
sequiare e ringraziare l’imperatore Car- 
lo VI, che ad istanza del Papa lo avea 
falto aiutante reale con grado di colon- 
nella dell’armata imperiale; indi mosse 
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pel campo di Temeswar. Giunto il cav. 
Rasponi dal principe Eugenio, questi si 
mostrò profondamente penetrato della 
pontificia munificenza, e festeggiò il suo 
arrivo, alloggiandolo nel suo padiglione. 
Stante la mancanza d’un vescovo, stabilì 
per la funzione ing.' Stefano KSnbur vi- 
cario generale di Giavarino o Raab, uel- 
la cui cattedrale fu eseguita, con annuen- 
za dell’imperatore e del vescovo cardi- 
nal di Sassonia, non essendo stato pos- 
sibile di farla in quella di Temeswar come 
bramava il Papa, alla presenza di molti 
generali venuti dal campo, e del principe 
d. Emanuele infante di Portogallo, e riu- 
scì assai magnifica. Il cav. Rasponi avea 
preceduto il principe in Giavarino , ri- 
cevuto con ogni distinzione e onorificen- 
za. Indi con isplendido accompagnamen- 
to il cav. Rasponi si recò alla chiesa, pre- 
cedendo il principe, collo stocco e ber- 
rettone, tra le salve delle artiglierie e dei 
moschetti, e il suono di tutte le campa- 
ne. Fu ricevuto da mg." vicario sulla por- 
ta della cattedrale, alla testa del capitolo, 
il quale sommmivistrò al principe Euge- 
nio l’acqua benedetta. Il cav. Rosponi 
li portò dalla parte dell'epistola, presso 
la quale gli era stata preparata una se- 
dia coperta con genuflessorio avanti, e vi- 
cino uno sgabello, sul quale un sacerdote 
in cottasostenne lo stocco e il berrettone 
durante la messa, ll principe dopo avere 
orato sopra uno strato e cuscino, passò 
dalla parte dell’evangelo ov'era una spe- 
ciedi tribuna decentemente ornata. Dal- 
lo stesso lato e alquanto più basso pre- 
sero luogo i canonici, ed incontro al prin- 
cipe e sopra una pradella fu collocata la 
sedia di mg. vicario, e un poco più bas- 
so gli sgabelli pei ministri assistenti. Da 
questa partee negli stalli canonicali siede- 
rono l'infante, il maresciallo Heister go- 
vernatore militare di Giavarino, e i prin- 
cipali ufliziali. Nella solenne messa can- 
tata da mg." vicario, si praticarono col 
principe tutte le consuete ceremonie; ter- 
sninata la quale il celebrante depose la 
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pianeta, e assunto il piviale andò a sedere 
su d’una sedia posta sull’ultimo gradino 
dell’ altare. Allora il cav. Rasponi si re- 
cò a consegnare il breve al principe, s0- 
pra una guaatiera coperta di broccato, 
ed espose la sua missione con parole ap- 
propriate. Il principe rispose con espres- 
sioni di somma riconoscenza al l’apa, 
prese il breve, lo baciò e consegnò per la 
lettura al segretario di guerra, il quale 
la eseguì ‘ad alta voce sopra un gradino 
dell’altare. Lettosi il suddetto breve dal 
segretario di guerra, sua altezza serenis- 
sima il principe Eugenio si portò a pie- 
di del celebrante mg.' vicario generale di 
Giavarino, e genuflessa sopra uno strato 
e cuscino, il cav. Rasponi colloco il ber- 
rettone sopra un cuscino, sfuderò lo stuc- 
co e lo presentò a mg.” vicario, il quale 
recitò la seguente formola. » Solent Ro- 
mani Pontifices juxta probatum praede- 
Cessorum suorum morem, in anniversa- 
ria Nativitatis Domiuicae celebritate En- 
sem cum apposito desuper Pileo per in- 
vocationem Divini nomibis, et apostoli - 
cam benedictionem specialique ritu san- 
clificare. Congruit sane quam maximae 
nascentis Christi festivitati, antiquum i- 
stud jac venerabile Romanae Ecclesiae in- 
stitutum. Designatur enim hoc pacto con- 
flictus ille pro nobis initus, in quo Uni- 
genitus Filius Dei, magno, et mivabili 
uequitatis jure certando, naluram gene- 
ris assumpsit bumani, ut inventor mor- 
tis diabolus, per ipsam, quam vicerat, 
viceretur } uosque eruti de polestate te- 
nebrarum, in Dei lumen trasferemur, et 
regnum. Rationabili igitur est, ut sancti- 
ficatum hunc Ensem Mucronem Domi- 
ni, Gladium potentis, quem ad praeci- 
puum tuae fortitudinis decus, Beatissimus 
in eodem Christo Pater, et Dominus no- 


ster, D. Clemens divinae providentiae Pa. 


pa XI, singulari tibi paternae suae be- 
nevolentiae significatione elargitur,tu mo- 
do, Serenissime Princeps,de catholica re- 
ligione, christianique pupuli salute opti- 
me merile, per mipisterium humilitalis 
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nostrae pari animi devotione, et alacri- 
tate suscipias (qui seguì la tradizione del- 
lo stocco nelle mani di sua altezza, nel 
proferirsi le seguenti parole). Firmetur 
in eo manus tua, atque exaltetur dexte- 
ra tua, et sic per illum induatis virtute 
ex alto, ut ad confusionem inimicorum 
crucis Christi, s. Matris Ecclesiae gloriam, 
illucescant corruscationes ejus orbis ter- 
rae,praestante eudem Domino nostro Jesu 
Christv, qui cum Patre, et Spiritu sancto 
vivit, et regnat Deus in saecula saeculo- 
rum, Amen”. Nel darsi il berrettone, dis- 
se mg.” vicario nell’imporlo in capo al 
principe. » Accipe quoque Pileum hunc, 
quasi Galeam salutis,et muritionis in ca- 
pite tuo, ut te jugiter in die belli coele- 
ste lumen obutpbret. Sit in te spiritus 
fortitudinis , et consilii quatenus profli- 
gatis orthodoxae fidei hostibus, veran in- 
tra christianorum fines pacem stabilias, 
quam de coelo terrae inverit Rex paci- 
ficus Jesus Christas Dominus noster, qui 
cum Patre, et Spiritu sancto vivit, et re- 
gnat Deus per omnia saecula saeculorum. 
Amen. ” Il principe quindi consegnò lo 
stocco e il berrettone al burone Waldorlf 
suo cavallerizzo maggiore,e baciata la ma- 
no al celebrante riverentemente , fu da 
luiammesso all’amplesso. Tornato il prine 
cipealsuoluogo, fuintuonato il Te Dewn, 
tra le salve dell’artiglierie e moschetterie. 
Spogliatosi mg.r vicario e gli assistenti, 
accompagnarono il priucipe sulla porta 
della chiesa, ivi il principe fece un gen- 
tile ringraziamento al vicario, al capitolo 
e alcav. Rasponi, il quale lo seguì, e pre- 
ceduti dallo stocco e berrettone alla sua 
abitazione,ovea sfogo del popolo per qual. 
che tempoli tennero esposti. Il maresciallo 
alloggiò tutti nobilmente, e diè un ma- 
guifico pranzo coll’intervento del vicario, 
de’canonici, e del cav. Rasponi. Si fecero 
brindisi dal principe al Papa eall'infante, 
al suono di timpani e trombe, e allo spa- 
ro de’ cannoni. Rispose il principe Eu- 
genio con questa lettera a Clemente XI. 
= lost Dei optimi maximi clemweuliam 
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piisBeatitudinis vestrae excitatam oratio- 
nibus, quae nuper arma Caesarea contra 
infensissimus christianis nominis hostem 
ad Petrowaradinum triumphare contigit, 
nihil mihi majus, optatiusveaccidere po- 
tuit, quam gratiosissimae Sanctitatis ve- 
strae congratulationes, immeritaque per 
Horatium Rasponum equitem hierosoly- 
initanum omni ex parte clarum, acce- 
piumque transwissi Ensis et Pilei con- 
decoratio, quae dum ea, qua fieri potuit 
solemnitate peracta, me non modo divini 
favoris admonebit; verum etiam ad ma- 


jores justae Dei, Caesaris et Christianae. 


causae excitabit conatus, quos dum sub 
tanto pontificatu felices spero, Divinam 
quoque opem in subsidium invoco, velit 
mie acceptae gratiae dignum reddere, et 
Beatitudinem vestram pro ampliori glo- 
ria Suae sanctae Causae, et Caesaris pro- 
motione, diu salvum, incolumemque ser- 
vare, cujus sanclissimos pedes dum omni 
cum reverentia exosculor, respectuosis- 
sima cum submissione maneo, etc. ”’ Indi 
il Diario di Roma riporta una serie di al- 
cuni esempi deglistocchi e berrettoni be- 
nedetti donati da’ Papi, ma non è esatta 
interamente.Il Pagi pretese nella Zita di 
Urbano PI,668,che questa benedizio- 
ne si facesse in qualunque giorno, e che 
Clemente XI benedì lo stocco e berret- 
tone pel principe Eugenio nella chiesa di 
s. Maria del Popolo 1’8 settembre1715: 
iu tutto errò, non trovandosi che in ve- 
run'altra festa fuori del solo s. Natale fe- 
.cero tal benedizione, ma tranne quella 
che riporterò di Leone XII a’nostri giorni 
soltanto, seppure debba invece chiamarsi 
altra benedizione (Benedetto XIV pel1.° 
una volta benedì la Rosa d’oro, in tem- 
podiverso dal consueto,perchè venne l’op- 
portumtà di donarla e non esisteva quel- 
la del precedente anuo). Tra quelli che 
seguirono l'errore del Pagi, vi fu Guerra; 
tra quelli che lo confutarono, Zaccaria e 
Cancellieri. Sembra che nel contrario er- 
rore sia caduto pure Mondelli, cioè sulla 
‘ benedizione straordinaria dello stocco e 
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berrettone ducale, dicendo esservi molti 
esempi, ma senza indicarli, tranne quello 
d’Urbano V, che secondo il Bzovio, fece 
tale benedizione a’g aprile1 368 nel gior- 
no di Pasqua. » Benedictiovem inter sa- 
crificandum Ensem auratum eidlem re- 
ginae Joannaeadsidenti donavit, ipsa ve- 
ro Petro regi Cypri, qui eo accintus Ni- 
colaum Spinellium Juvenantium reginae 
cancellarium baltheo militari ornavit.” 
Da queste testimonianze dunque appa- 
risce, che il Papa fece il donativo alla fa- 
mosa Giovanna | regina di Sicilia (7), 
la quale ne fece poi uu presente a Pietro 
I re di Cipro. Tewo assai della verità di 
questo racconto,tanto più che altrove nar- 
rai, avere nel1368 Urbano V donato in 
Roma la Rosa d’oro a Giovanna I,a pre- 
ferenza di Pietro I, onde i cardinali al- 
tamente ne mormorarono, come affer- 
mano l’autore delle due ite d’ Urbano 
P, pubblicate da Baluzio p. 381 e 408, 
e Muratori, Scriptorum rer. Italic. t. 3, 
p.541,620e 634. Benedetto XIII nel 
1725 per mezzo di Gio. Francesco degli 
Abbati Olivieri spedi aMalta algran mae- 
stro dell'ordine Gerosolimitano fr. Ema» 
nuele de Vilhena portoghese, lo stocco 
e berrettone benedetti, per la difesa che 
faceva di quell’ isola contro le mire dei 
turchi. Il Marchesi, Galleria dell’ onore 
t.2, p.199, chiama Gio Francesco cava- 
liere di Malta e cameriere d'onore di Be- 
nedetto XIII, e che dopo tale onorifico 
incarico fu canonico Valicano, protono- 
tario apostolico soprannumero, e ponen- 
te del buon governo. Il Zaluski nell’ o- 
pera che citai a BeRRETTONE, nel descri- 
vere questi donativi fatti are di Polonia, 
afferma che Benedetto XIII nel1726 lo 
fece al re Augusto II ed elettore di Sas- 
sonia. Il n.° 4686 del Diario di Roma 
del1747 riferisce come Benedetto XIV 
in concistoro segreto recitò una erudita 
‘allocuzione sopra lo stocco e berrettone 
benedetti, destinandoli in dono al gran 
maestro di Malta fr. Emanuele Pinto de 
Fonseca portoghese, e glieli rimise col 
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breve Maxima, de’ 23 dicembre, per le 
sue benemerenze e per quelle di sua il- 
lastre religione equestre. Nominò able- 
-gato apostolico ; ‘a portarlì mg.r Luigi Va- 
lenti suo cameriere d'onore in sbito pao- 
nazzo, nipote del segretario di stato e poi 
cardinale. Errò Cancellieri,e il n. "49 del 
«Diario di Roma18 14 chelo copiò, iu as- 
serire che Clemente XIII donò al gran 
maestro di Malta lo stocco e berrettone 
benedetti. No, fa Clemente XIV, e nel 
1774, elo notai nel vol. XXIX, p. 262, 

dichiarando i regali che ricevette | 'able- 
gato apostolico mg." Bonanni. Lo affer- 
manoi n.i8566,8582,8598,8600,8602 
del Diario di Roma 1774, ove si parla 
del biglietto di segreteria di stato, per la 
nomina dell’ablegato; di sua parteuza per 
Malta conuna galera pontificia, con molta 
gente di buon servizio; del. suo arrivo ai 
18 giugno, onorificenze ricevute, accol- 
to allo sbarco da 4 cavalieri, incontrato 
alla porta dal clero secolaree regolare, e 
da’cappellani conventuali, recandosi pro- 
cessionalnrente in chiesa tra il rimbombo 
delle artiglierie e il suono delle campane; 


‘che ringraziati tutti, passò coi cavalieri 


alla nobile residenza destinatagli, riceven- 
do le visite de’grancroci, del prelato in- 
quisitore di Malta, e recandosi privata- 
miente a visitare il gran maestro Xime- 
nes de Texada di Navarra. Indi si narra 


‘l'udienza pubblica, che fu destinata do- 


menica 26 luglio per la funzione, e si leg- 
ge la nota de’regali ricevuti dall’ablegato, 
e il suoritorno in Roma. L'ultimo dona- 
tivo dello stocco e berrettone lo fece Leo- 
ne XII nel 1825, come riportai nei vol. 
XXVII, p.142, XXXVIII, p. 65, dicen- 
do che il Papa, per avere il Delfino Luigi 
duca d’Angouléme, figlio di Carlo X redi 
Francia, generalissimo dell'esercito fran- 
cese, liberato il re e la famiglia reale di 
Spagna dal dispotico potere de’ costitu- 
zionali ribelli, gli mandò in donoa Parigi 
lo stocco e berrettone benedetti, che esi- 


‘stevano nella sagrestia pontificia, e con 


siugolaresew piu volle ribenedirli nel gior- 
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no festivo dell’Invenzione della ss. Croce 
a'3 maggio,nella sua cappella segreta del 
Vaticano,dopo la celebrazione della mes- 
sa. Si determinò a questa straordinaria e 
nuova benedizione, per la presa risolu- 
zione di dare tale dimostrazione in occa- 
sione opportuna.Inollre notai,che a tal ef- 
fetto destinò perablegato apostolico mg." 
Lodovico de’baroni Ancajani (ora mona- 
co cassinese e abbate di s. Pietro di Feren- 
tillo,abbazia di cui riparlai a SpoLET1), ca- 
meriere segreto soprannumero,incaricato 
pure di preseotare la berretta cardinali- 
zia alcardinalCroy arcivescovo diRouen,; 
e notai i regali ricevuti dall’ablegato. Di 
che e della benedizione in parte trattano 
i n.i 36 e161 del Diario di Roma 1835, 
dichiarando che l’ablegato fu accompa- 
gnato dal fratello barone Decio, e da mg." 
Conti cappellano segreto del Papa. Il cav. 

Artaud parla del donativo pontificio nel- 
la Storia di Leone XII, nel t.11,p.175, 

176, 249 (ed anche nella Storia di Pio 
VIII, +. 2, p.130). Egli osserva, che il 
berrettone o cimiero, è una specie di cap- 
pello del medio evo, ed è sempre accom- 
pagnato dallo stocco, specie di spada; che 
sogliono donarsi a generalissimi che siansi 
distinti in fazioni importanti (poteva ag- 
giungere,anche pe’ motivi che ho descrit- 
to, ed ai sovrani), come d. Giovanni di 
Austria, Giovanni III e il principe Euge- 
nio; ed egualmente volendosi ricompen- 
sare la spedizione di Spagna, per cui Leo- 
ne XII avea domandato a lui stesso, co- 
me incaricato di Francia in Roma,le no- 
tizie sulla vita delduca d’Angouléme vin- 
citore di Cadice, ponendo fine alla rivo- 
luzione spagnuola ; onde aver gagliardi 
motivi di manifestare a’cardinali la sua 
determinazione, e inviar quindi tali segni 
d’onore a Parigi, ch'è la più alta ricom- 
pensa cattolica che possa desiderare un 
guerriero amico della religione. Soggiun- 
ge, che alcune persone, conoscendo poco 
gli usi di Roma, che non si diparte mai 
dalle foggie dell’antichità, trovarono lu 
stocco e il berrettone pesanti da uon pu- 
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el Moiano, e del Pintelli, ond’ è 
robabile che sotto questi ultimi due, 
lcuni Campanili romani fossero accre- 
siuti con una piramide meno aguzza, e 
ita semplice che le guglie gotiche, 
>r croce in cima su d'una palla, 
yr ventarola, e che coperti fossero 
i lastre di piombo, o di mattoni 
rlorati, e collocati a guisa di squa- 
a di pesce, ed anche con semplici 
:gole. Ma nel secolo XVI l’architet- 
ira avendo fatti progressi strepitosi, 
Campanili migliorarono, e diven- 
pro per sempre fissi nelle loro for- 
ie. Mirabile è quello eretto da Gre- 
prio XIII sul campidoglio con ope- 
x di Martino Lunghi, di diversi 
«ani, e tre ordini di pilastri. Alzò e- 
,ì una torre quadrangolare in mez- 
> al palazzo del senatore, ed in 
ma sopra alta base è collocata 
. statua di Roma vestita col sago 
rilitare, coll’ elmo in capo, e colla 
‘oce nella destra, per esprimere forse, 
ae benchè Roma pagana avesse con- 
aistato il mondo colle armi, Roma 
‘istiana lo avea sottomesso colla 
‘oce di Gesù Cristo. Nè Campani- 
con ornati meglio adattati po- 
‘va inventarsi pel Campidoglio cri- 
iano, né si potea terminare in mo- 
O più imponente la facciata di quel 
:lebre palazzo. Dalla parte della 
iazza, fra'i due piani del Campa- 
ile, vi fu pure collocato l’ orologio 
Vedi). | 
Questo stile passò ai Campanili 
2Ile chiese in que’ tempi, e anche do- 
>. Nelle dueloggie di essi si collocaro- 
> inuna le campane, e nell’altra l’oro- 
gio ; innovazione, che fu gradita pel 
xmnodo, e per la simmetria. Nel se- 
lo XVII, il Bernini fece un pro- 
tto pei due Campanili della basi- 
za di s, Pietro; ma appena (sotto 
rbano VIII, e colla spesa di cen- 
mila scudi), ne eresse uno, che il 
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successore Innocenzo X. lo fece de- 
molire, avendone però il Fontana 
nella sua descrizione del Vaticano, 
p. 262, conservata la forma. Il San- 
gallo avea pure ideato il progetto di 
due Campanili per la basilica vati- 
cana, progetto che pubblicato venne 
da Antonio Salamanca ; ma riflette il 
citato Fontana, che dalle parti colos- 
sali, ond'è composta la facciata va- 
ticana, sarà sempre difficile di cole 
locare Campanili corrispondenti. 
Molte sono le chiese in Roma, 
che hanno due Campanili, e questo 
modo di adornare le facciate delle 
chiese fu imitato in Italia ed oltre 
monti, ma delle diverse loro forme, 
e di tutto ciò, che riguarda i Cam- 
panili, oltre i relativi trattati di ar- 
chitettura, 7. la /ewtera del p. Gia- 
como Pouyard a Francesco Cancel 
lieri, e le opere De secretariis ethni- 
corum ac veterum christianorum, ac 
veteris, et novae basilicae vaticanae, 
p. 1342, De turribus campanariis 
veteris bas. vatic. tom. ll; et de 
templo s. Mariae in turri, sive tur- 
ribus, ibid. pag. 1344. Il Campa- 
nile ritrovato nel tempio vaticano , 
da Michelangelo Simonetti. 
Finalmente i Campanili, che sosten- 
gono, e custodiscono i sacri bronzi, 
formando una parte non ignobile 
nelle chiese, godono il privilegio del- 
l’asilo dell’ immunità ecclesiastica, an- 
corchè siano staccati dalla chiesa, 
dove però la distanza non ecceda 
trenta passi, come decretò la congre- 
gazione Cardinalizia del concilio ai 
7 dicembre 1632 nel Pontificato di 
Urbano VII. 7. il Macri. 
Anticamente gl’ imperatori cristia- 
ni facevano trasportare nel campo 
di battaglia la campana col carroc- 
cio, Carrocium, cioè un carro a gui- 
sa d'un Campanile portatile, da cui 
pendeva una campana, ch'era cir- 
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tersi adoperare, ignorando che simile o- 
nore era stato fatto ai 3 nominati ma- 
guanimi e benemeriti della cristianità; es: 
si però non aveano posto sulla loro testa 
il formidabile berrettone, nè aveano im- 
brandita quella spada sì pesante. Questi 
segni d’onore, nelle ceremonie della pace 
venivano portati dagli araldi, che prece 
‘ devanoque'capitani; ma in tempodiguer- 
ra essi non apparivano vestiti di così enor- 
mi insegne. Alcune critiche beffarde cir- 
colarono ed afflissero il buon Papa,il qua- 
le nel lagnarsene, mostrò di sapere che 
il re, il Delfino, le principesse aveano e- 
sternato la loro sincera gratitudine per 
tali e altri doni: Carlo X si dichiarò gra- 
tissimo di tutto, e fece ancorlui donativi 
a Leone XII, diche trattai a'loro luoghi, 
Poi narra, che il giorno di Natale1825, 
dopola celebrazione della messa,due maz- 
zieri portavano il berrettone e stocco de- 
stinati al Delfiao, stati benedetti secondo 
l'uso del Papa nella sua cappella privata 
dopo una messa comune. Qui I’ ottimo 
storico (che celebrai anco nella biografia 
del cardinal Somaglia) cadde io anacro- 
nismo, che non posso trasandare, impli- 
cando più cose. Dal riportato di sopra, e 
comprovato dal Diario di Roma (gior- 
nale officiale, che se talvolta disse inesat- 
tezze parlando d’antiche erudizioni, non 
fallava quando pubblicava cose di fatto 
del giorno e riguardanti il Papa, almeno 
nel sostanziale e più importante, e si ret- 
tificò col numero seguente quando noti- 
ficò cose che meritavano correzione), che 
lo stocco e berrettone pel Delfino già era- 
no stati a lui consegnati in Parigi. Im- 
porta inoltre che io rimarchi, che meno 
alcuni casi, e in priacipio notati, la bene- 
dizione si fa sempre nella camera de’ pa- 
ramenti del palazzo apostolico e talvolta 
nella sagrestia Liberiana. Di più leggesi 
ne'due allegati Diari di Roma, che l’ab- 
legato partì da Roma due giorni dopo la 
ribenedizione dello stocco e berrettone pel 
Delfino,cioè a'5 maggio, e visi restituì do- 
poeseguita la ragguardevole comunissio- 
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ne nell’ ultima settimana di luglio dello 


stess01825.Nell’anno precedente,ad onta 
che fusse affaticato Leone XII dalle fua- 
zioni dell’apertura della porta santa, pu- 
re prima del mattutino della notte del s. 
Natale, al letto de' paramenti e colle for- 
nalità consuete benedì lostocco e berret- 
tone ducale (cioè quelli che spedì poi con 
nuova benedizione in Fi ‘ancia), indi pas- 
sò alla fuazione della contigua cappella Si- 
stina, come trovo nel n. "104 del Diario 
di Romar824. In quello poi del1825 e 
nel n.°103, leggo che Leone XII avendo 
eseguito la chiusura della porta santa, non 
iutervenne nella seguente notte, vigilia del 
s. Natale,al mattutino; laonde nella mat- 
tina appresso e nella sua cappella segre- 
ta, dopo aver celebrata la messa, benedì 
lo stocco e berrettone (cioè quelli fatti di 
nuovo, e quando gli altri già erano stati 
ricevuti dal Delfino). Nou vi fu pontifi- 
cale in s. Pietro, ma solenne inessa nella 
cappella Sistina, in cui sebbene non vi 
andò il Papa, si videro lo stocco e berret- 
tone,sostenuti (a cornu Epistolae) a vi- 
cenda da due mazzieri pontificii, e non 
portati, uftizio che spetta al chierico di 
camera. Aggiungerò che nel n.°103 del 
Diario di Roma1826si riporta, che Leo- 
ne XII celebrò le funzioni del vespero e 
mattutino nella basilica Liberiana, ove 
avanti il 2.°nella sagrestia e coll’assisteu- 
za del sagro collegio (cioè perchè ivi «i 
raduna, non per assistere alla beuedìzio- 
ne) e degli altri che vi hanno luogo, fece 
la benedizione del cappello e dello stocco, 
solita praticarsi in questa notte (vale a 
dire i vuovi sostituiti a'donati, e tuttora 
esistenti nella sagrestia pontificia). Altret- 

tanto praticò nel 1827, come dal n.° 104 
del Diario (il qualeerrdambedue le volte, 
nel dire che l’eseguì in piviale). Finalmen- 
te il n.°25 del1828, dice che Leone XII 
celebrò nella cappella Sistina il vespero 
e il mattutino, e nella seguente mattina 
pontificò la messa nella basilica Liberia- 
na, in cui durante la funzione e dal lato 
dell'epistola presso l’altare da uu snaz- 
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ziere furono sostenuti lo stocco e berrétto- 
ne, benedetti nell’antecedente notte (dun- 
que nella camera de’ paramenti della Si- 
stina). In questa li benedì Gregorio XVI 
ordinariamente avanti la messa della not- 
te di Natale cui assisteva, e se non v’ in- 
terveniva l’eseguiva nella mattina prima 
della funzione. Il regnante Pio IX costu- 
mando celebrare il mattutino e il pon- 
tificale della notte di Natale nella basi- 
lica Liberiana, in quella sagrestia e pri- 
ma del mattutino benedice lo stocco e il 
berrettone. Su questo argomento, oltre i 
rammentati scrittori,si ponno vedere,Ste- 
fano Pighi, De insignibus militaribus a 
Pont. Max. principibus deferri solitis, 
nello Scotti, Ztinerario P: 482. France- 
sco A. Mondelli, Qual sia dello stocco 
d’oro l'origine? nella Dissertazione V 1I 
della II Decade, Roma1792. 
STOCKHOLMoSTOCCOLMA, Hol. 
mia. Città capitale del regno di Svezia 
(V.)e capoluogo della prefettura del suo 
nome, nella parte orientale della Svea- 
landia o Svezia propria, porzione dell’an- 
tico Upland o Roslagen e parte dell’an- 
tica Sudermania. E situata sullo stretto 
che unisce il lago Maelar ad uno de'brec- 
ci del mare Baltico, 120 leghe nord-est 
da Copenaghen,160 ovest-sud-ovest da 
Pietroburgo, 351da Vienna, e350 da Pa- 
rigi, in posizione sommamente pittore- 
sca; l’alternare della terra e delle grandi 
masse d’acqua, l’ineguaglianza del ter- 
reno che forma ora collina di dolce de- 
clivio, ora masse scoscese di rupi di gneis 
e di granito, le danno un aspetto mira- 
bile e unico in Europa. Stockholm è ba- 
sata sopra 7 piccole isole, dalla parte del- 
l’acque del lago Maelar, il più pittoresco 
de’laghi di Svezia. Questo lago per le due 
foci Norrstrom e Soderstrom sbocca nel 
porto, mantenendo dolci le acque nello 
Skargard, o vero arcipelago, dov’entra- 
no le navi per le principali imboccature 
di Dalaro e di Sandhamn. In certo modo 
questa città ha molta analogia con Ve. 
nezia; ma le acque che baltono alle sue 
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mura e alle strade sono più chiare e più 
profonde che quelle del canale e delle la- 
gune della già regina dell'Adriatico, con 
più che vascelli di tutte grandezze pas- 
sano a due ranghi innanzi le case e le fi- 
nestre de’circa suoi 100,000 abitanti. Alla 
vista d’ogni parte si ravvisano i giardini 
ricchi d'alberi e delle più rare piante, le 
cupole delle chiese, ed in qualche luogo 
i ponti che vanno da una all’altra isola 
pel commercio de’cittadini. La maniera 
però più usata per le comunicazioni del- 
la città,sono de’ battelletti di diverse gran- 
dezze, che circolano, partono e danno tut- 
ti gl'indizi, come le vetture, le piccole di- 
ligenze e gliomnibusoggi usati nellegran- 
di città d'Europa. Ciò che v'ha di straor- 
dinario però si è, che questi battelletti so- 
no tutti condotti da donne.L’ineguaglian- 
za delle rocce, o scogli di granito che in- 
numerevoli sorgono dalle onde, in parte 
delle quali sono fondate le abitazioni, le 
rendono di difficile accesso : ed in fatti u- 
na gran parte delle case sono disposte a 
foggia di gradini d'anfitestro dal pendio 
d’un’alta collina, ed un vasto palazzo co- 
rona e domina l’assieme di queste vedu- 
te. Generalmente le case sono costrutte 
di pietra ed a mattoni, ed esteriormente 
coperte di stucco bianco. | quartieri dei 
sobborghi sono di legno, formano la par- 
te inferiore della città, e quasi del tulto 
nascosti. Il castello ed i pubblici edifizi 
hanno il tetto ricoperto di rame. La più 
bella e la più larga strada è quella detta 
della Regina, che attraversa il quartiere 
al nord, ch'è il più ricco dì edifizi. Vi si 
contano 15 belli ponti di congiunzione, 
uno de’quali è di ferro. Componesi Stock- 
holmdito parti o quartieri materialmen- 
te separati.1.° Lo Staden o la città pro- 
priamente detta, sopra un'isola centrale 
e situata nel bel mezzo dello stretto, che 
al mare congiunge il Maelar; la parte del- 
lo stretto medesimo che trovasi al nord 
dell’isola chiamasi Norre-Stroem; e l’al- 
tra Soeder-Stroem. Questa divisione è il 
centro degli allari commerciali: le rivie- 
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re ne sono fiuncheggiate da case superbe, 
dove abitauo i primari mercauti, e colà 
pure trovasi il palazzo regio, vasto castel- 
lo quadrangolare di maguifica architet- 
tura e di bellissimo e maestoso aspetto, 
situate alla sommità dell’isola, con nu- 
merosi ed eleganti arnati nell'interno; due 
leoni di brouzo di colossale dimensione 
fanno mostra di difenderue l’ingresso,de- 
corando la principal facciata un bel ter- 
razzo con giardino.1Vi dimora la corte, 
e tutte le ammiuistrazioni della monar- 
chia. Racchiude aucora gli archivi del re- 
guo, il museo ove fra le statue che vi si 
ammirano trovasi il famoso Endimione 
scoperto uella villa Adriana; la bibliute- 
ca regia, la bella chiesa di s. Nicolao, il 
palazzo dei cavalieri ossia della nobiltà 
ove radunasi per le sessioni delle diete, 
grazioso edifizio esternamente adorno di 
statue ecolonne, e dentro di quadri e scul- 
ture;il nuovo palazzo di giustizia, la chie- 
sa alemanna di s. Gertrude con torre al- 
tar 1piedi, la borsa, la banca, la zecca 
con uu gabinetto di ininerali, il collegio 
delle miniere, lo posta e altri pubblici sta- 
bilimenti. Sulla piazza del castellos’innal- 
za sopra un piedistallo la statua in bronzo 
di Gustavo lII.Le case molto alte,le strade 
generalmente aoguste, danno al comples- 
so un’apparenza alquanto tetra. 2.° Lo 
Helge-Andsholmen o Piccola Stoccolma, 
în mezzo al Norre-Stroem, al nord dello 
Staden, e contiene belle case in pietra e 
le scuderie regie. 3.° Il Riddar-Holmen, 
all’ovest dello Staden, da cui non è sepa- 
ratoche da uno stretto canale, traversato 
da un ponte: contiene la chiesa di Rid- 
dar-Holmen, una specie di Pantheon e 
notabile pel gran numero delle tombe re- 
gie, de’ sarcofagi e trofei che racchiude, 
e dove sono sepolti la più parte de’re di 
Svezia posteriori a Gustavo 1 Wasa (la 
cui stalua equestre è una di quelle che 
sono in Stoccolma), fra i quali Gustavo 
Adolfo e Carlo XII, ed un gran numero 
di celebri diplomatici, grandi capitani e 
uomini illustri; e l'antico palazzo regio, 
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ove teugonsi alcune assemblee. Si consi- 
dera spesso questo quartiere come par- 
te della città propriamente delta. 4.° Lo 
Skepps-Holmen o Admicralitets-Holmen, 
situatoall’est dello Staden e alcontinente 
congiunto per mezzo d’un ponte: contie- 
ne poche case particolari, e vi si trova- 
no l’ammiragliato, l’arsenale della mari- 
na, la dogana dell'ammiragliato e quan- 
tità di magazzini. 5.° Il Castel-Holmen, 
al sud-est dello Skepps-Holmen, al quale 
comunica mediante un ponte. Havvi ua 
forte guernito dir2 cannoni, e un lazza- 
retto della marina. 6.° Il Beck-Holmen, 
all’est sud est del Castel-Holmen: verun 
ponte nol congiunge alle terre vicine. 7.° 
Il Kovgs-Holmen, la massima isola di 
Stoccolma,all’ovest nord-ovest dello Sta- 
den. Ne è abitata soltanto la parte ovien- 

tale, e vi si trovano la chiesa d’Ulrica E- 
leonora, e il gran lazzaretto regio. Si va 

da questo quartiere al continente, all’est 

per due pouti, uno de’quali passa sull'i- 

soletta diBlek-Holmen.8.°INorre-Maln, 

al nord della città propriamente detta o 

Studen, alla quale è congiunto per mezzo 

di grande e bel ponte; giace sopra uva 

penisola molto più estesa dello Staden, 

ed offre 6 grandi piazze, vie molto rego- 

lari, molto lunghe, alcune però strette. 
Si notano in questa parte il palazzo del 

principe Alberto, l'osservatorio astrono- 

mico, l’arsenale dell’artiglieria col labo- 
ratorio, il teatro, il serraglio delle fiere, 
il giardino degli agrumi, la chiesa d’Adol- 
fo Federico, con un monumento in me- 
inoria di Descartes ossia Cartesio morto 
a Stoccolma, e la piazza di Norre - Malm- 
torget,in mezzo alla quale sorge la statua 
equestre di Gustavo Adolfo. AI Norre- 
Malm attaccansi al nord-est il quartiere 
di Blasie-Holmen, ed all’est quello di La- 
dugards-Landen che somiglia piuttosto 
ad un villaggio che ad una parte di ca- 
pitale. 9.° Il Soeder-Malm, al sud dello 
Staden, al quale si unisce con un ponte 
levatoio e varie costruzioni di chiusa: è 
quasi interamente circondato dalle acque; 
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sl sud-sud-est lo congiunge al contineà- 
te un istmostretto, coperto di fortificazio- 
ni. L'aspetto somiglia a quello di Norre- 
Malm, ma visono meno monumenti pub- 
blici; però vi si fanno distinguere l’ostello 
della città o palazzo municipale, eil gran 
deposito e pesa del ferro. 10.1] Lang Hol- 
men, lunga isola al nord-est del Soeder- 
Malm, col quale comunica per un ponte, 
e vi si rimarca la casa di correzione, e l’uf. 
ficio doganale per la percezione de’dirit- 
ti delle navi, che sortono dal lago Maelar. 
La riunione di tutte queste parti offi'e un 
circuito di 3 leghe e mezza, ma troppo 
manca che tutto sia abitato. Vi sono o- 
spedali, stabilimenti di beneficenza, case 
d’industria;14 chiese,4 oratorii,la sinago- 
ga degli ebrei: della chiesa cattolica, e di 
quanto riguarda i cattolici netrattoa SvE- 
zia, parlando del vicariato apostolico o- 
mouvimo, risiedendo in Stoccolma il vica- 


rio apostolico. L’amministrazionedì Stoc-. 


colmastainmanod’ungovernatore e d'un 
sotto-governatore. La magistratura della 
città consiste in 4 borgomastri e 20 con- 
siglieri.Per contoecclesiastico,cioè del cul- 
to luterano, vi sono due concistori, uno 
della corte, l’altro della città. 1l re Car» 
lo Giovanni sulla piazza Stotsbacken in- 
nalzò un grande obelisco di granito, in o- 
nore della milizia borghesedìi Stoccolma. 
Il grande arsenale, situato iu ameno pas- 
seggio chiamato ilGiardino delRe,è vastis- 
simo; contiene gran quantità di trofei che 
rammentano ì bei giorni della monarchia 
svedese,e molti altri oggetti cheriferiscon- 
si alla storia del paese. In una sala si con- 
serva l’efligie del sovrano in legnodi buon 
intaglio. Si mostra un battello che si pre- 
tende fatto costruire da Pietro I il Grar- 
de nel cantiere di Sardam; la camicia in- 
sanguiuata trovata al re Gustavo Adolfo 
quando perì a Lutzen; l’ abbigliamento 
completo di Carlo XII, allorché fu ucci- 
s0,e composto di uniforme di panno bleu, 
come semplice soldato, una larga cintura 
di pelle di bufalo, alla quale è appesa u- 
na spudaccia lunga 5 piedi, due stivali e 
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guanti estremamente stretti e piccoli, ed 


un cappello perforato verso la parte drit- 
ta vicino la tempia, buco cagionato dalla 
palla che diè morte a sì grande eroe. Pos- 
siede Stoccolma gran numero di società 
letterarie e pregievoli. L'accademia reale 
delle scienze fu foudata nel1739, da una 
piccola associazione che contava tra’ suoi 
membri il celebre Linneo: ha essa 100 
membri svedesi e 60 forestieri; l’agricol 
tura,ilcommercio,le mauifatture, le scien- 
ze filosofiche e matematiche,formano l’og- 
getto de’suoi lavori; vedesi con interesse 
il suo museo, la biblioteca, l'osservatorio. 
L'accademia svedese istituita nel1786 da 
Gustavo III non conta che18 membri, e 
limita i suoi studi al perfezionamento del- 
la lingua svedese. Altre accademie sono, 
quelle delle belle arti, dell’istoria e del- 
leantichità, quellamilitare, diarchitettu- 
ra, pittura e scultura, di musica, la socie- 
tà patriottica scandinava e d'agricoltura, 
la biblica. Vi è scuola di navigazione e di 
disegno, il collegio di medicina e chirur- 
gia che soprintende su tutti gli stabilimen- 
ti medici del regno, la scuola di tecuolo- 
gia , ec. La biblioteca regia conta quasi 
50,000 volumi; il gabinetto de'minerali, 
quello zoologico sono preziosissimi; le col - 
lezioni particolari sono numerose e iute- 
ressauti. Stoccolma è l'emporio del comn- 
mercio della Svezia centrale. Pochi porti 
sono tanto profondi e così vasti quanto il 
suo, che trovasi tra lo Staden o città, lo 
Skepps-Holmen , ed il Blasie-Holmen : 
1000 vascelli ponnostarviin sicurezza, ed 
ì più grossi giungono sino alle riviere. Il 
solo impaccio che incontri la navigazio- 
ne viene prodotto dal gran numero d'i- 
solette e di scogli che imbarazzano l’in- 
gresso dello stretto verso ilBaltico; gli sco- 
gli sona coperti di frondosa verzuva, altri 
hanno casolari graziosi di legno dipinti 
in rosso. Î due forti di Vaxholin e di Da- 
laroe guarentiscono il porto, ch'è 3 leghe 
discosto dal.mare aperto. Le principali e- 
sportazioni consistono iu ferro, legname, 
rame,calrame; ilcommercio interno assai 
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ragguardevole, trovasi facilitato dallungo 
lagoMaelar,che favorisce pure il commer- 
cio esterno per mezzo del canale di Soe- 
dertelge stabilito fra il lago e il Baltico. 
Haano le manifatture e le fabbriche va- 
rietà e attività, e vi si distinguono par- 
ticolarmente le vetrarie, le raffinerie di 
zuccaro, di panno, di cotonine, di cappel- 
li, di seterie, d’orologierie, d’argenterie, 
di stromenti matematici, porcellana, ma- 
iolica, fouderie di canponi, cantieri da co- 
struzione, utensili di ferro e di rame, ri- 
nomate essendo le fonderie di ferro astan- 
ga che formano uno dei primi articoli 
commerciali, ca vato dallemagnifiche mi- 
niere di Danmora, situate fra Stockholm 
e Upsala. E la1.'piazza manifattrice del 
regno,e fa più del 3.° del commercio del- 
l'esterno della Svezia. Si dice che soloNa- 
poli puòrivaleggiare fra le capitali d'Eu- 
ropa colla città di Stockholm per l’ame- 
nità de’dintorni, essendo sulle sponde del 
Maelar sparse deliziose case di villeggia- 
tura, ed al nord sono due sorgenti mine- 
rali. I castelli o regie deliziosissime ville 
che la circondano,sono quelle diRosendal, 
chea'21 marzo18 19 rimase in parte pre- 
da delle fiamme, Rosesberg, Ulrichsdal, 
Drotuingholm, Haga, Carlsberg e Svart- 
sjo.Quantoalla edificazione di Stockholin 
si riporta alsecolo XIII,al12500al1254. 
Dopo la morte del re Enrico XI il 2ad- 
bo, il conte Berger vicerè o governatore 
della Svezia, risoluto d’immortalare il suo 
nome, formò il progetto di fondare que- 
sta grande città. Ma come nelle grandio- 
se operazioni non mancano mai delle con- 
travietà, a queste gravemente fu sogget- 
to: e molto sitrovò imbarazzato nella scel- 
ta del luogo conveniente, e quindi non 
volendusi fidare nèallesue cognizioni, nè 
al suo buon gusto, narrasi cheun giorno 
slanciasse sulle acque all’ estremità del 
lago Maelar un pezzo di legno in forma 
di bastone, giurando che dove si fermas: 
sc, colà sarebbe edificata la nuova città; 
e in fatti dopo qualche istante vide il ba- 
stone presso l’isola vicina. Fedele al suo 
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giuramento il conte fece fabbricare la cit- 
tà, che prese il nome di Stockholm, os- 
sia isola di legno, o di bastone, da Stock, 
pezzo di legno,e da ho/m, isola. Altri pre- 
tendono dalla grande quantità di travi 
che si portarono per costruiria. Tale è la 
tradizione popolare della fondazione del- 
l'odierna capitale della Svezia. Il suo in- 
cremento fu rapido, ma solo nel secolo 
XVII meritò di divenire residenza della 
corte reale, prima stabilita nell'antica ca - 
pitale Upsala. Stockholm quindi seguì i 
destiui politici e storici della Svezia, e con 
essa si compenetra la sua storia. 
STOLA ,Stola,Zona, Orarium. Veste, 
abito, ornamento sagro, che consiste iu 
una striscia di stoffa, propria del Papa e 
de’ vescovi, il cui usu è cuncesso ai sacer- 
doti e ai diaconi soltanto, ma è interdet- 
to ai suddiaconi, come dichiarano Binio, 
Diclich e altri liturgici. Si pone al collo 
nella parte media, onde forma due liste 
che cadono sul davaauti fino al basso, s0- 
pra è sotto il ginocchio. Queste liste fu- 
ronostaccate dall’antico abito aperto da- 
vanti echiamato Stola, di cui hanno esse 
conservato il nome. Furono altresì chia- 
mate Orarium, dalla parola ora, che si- 
gnifica bordo, estremità, perché le dette 
liste terminavano il bordo dell’abito, co- 
me osservò Gioseffo, Antich. giud. lib. 3, 
cap. 8, parlando del lembo della veste ta- 
lare d’Avonne; così s. Gio. Crisostomo si 
espresse, dicendo della stola sacerdotale. 
Fa dunque la stola detta orario da alcu- 
ni liturgici, percui Binio parlando del con- 
cilio di Laodicea, che molti dicono cele- 
bratosotto s. Silvestro I, dichiara: » Ora- 
riumidem est in antiquis Patribus, quod 
Stola, quae est Vestis sacra non lata, cu- 
jus usus sacerdotibus ac diaconis conces- 
sus est, subdiaconis interdictus”. Furono 
sinonimi Orario e Stola, e Rabano, De 
Inst. Cler. cap.14, ed Alcuino, De Divi. 
nis Officiis c. 39, dicono: Orarium sto- 
lam vocant. Avverte però il Magri, No - 
tizia de’ vocaboli ecclesiastici, in verbo 


Stola, che sebbene da molti viene chia- 
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mata Oraritm, presso i grecì tal voca- 


bolo significa solamente la stola diacona- 


le, a distinzione della sacerdotale, detta 
Epitrachelion e in significato di collana 
osopracollare,sebbene poi i sacerdoti mo- 
derni mutando sito iu portarla sulle spal- 
le puòdchiamarsi Superhumerale(V.),ed 
i maroniti e altri cristiani arabi chiama- 
no Battirscin. Anche Costantino Curo- 
palata distingue la stola dall’ orario dei 
greci, poichè parlando. dell’ adorazione 
della Croce, scrive che la porta l’arcidia- 
couo vestito non della stola, ma dell’ora- 
rio. L'etimologia della voce orario, Bal- 
samone nel can. 20 la fa derivare dal vo- 
cabolo greco significante osservazione , 
perché l'orario sembra particolarmente 
proprio de’ diaconi soltanto, come assi- 
stenti de’sacerdoti celebranti e come 0s- 
servatori de’sagri misteri. D'altronde Du- 
rando, De rit.eccles. lib. 2, cap. 9, è d’av- 
viso che l’oracio sia voce latina, prove- 
niente da os oris, cioè bocca, poichè da 
questa derivano la lode e la preghiera. 
Nel vol. XXXII, p.145 e146, parlando 
de'paramenti sagri de’greci, descrissi l’o- 
rario del diacono, e la stola del sacerdo» 
te, colle simboliche spiegazioni. Inoltre 
orario fu detto altresì quel celo, con cui 
per divozione cuoprivansi le Reliquie dei 
santi. Sull'etimologia del vocabolo Stola 
ponno vedersi il cardinal Bona, Rerum 
liturgicarum, cap. 24 ; Le Brun, Spiega- 
zione dellamessat.1, p. 50; Lambertini, 
Della s. messa sez.1, cap.4; Vert, Spie» 
gazione delle ceremonie della chiesa, t. 
2, p. 326. Secondo le spiegazioni del ci- 
tato Alcuino, la stola fu detta orario per- 
ché conviene agli oratori o predicatori. 
Si porta sul collo l'orario, in maniera che 
l'estremità arrivino alle ginocchia, e si a- 
dattino sul petto in modo di croce, che 
secondo Simeone di Tessalonica, sì rife- 
risce alle ali degli spiriti angelici, l’uffi- 
zio de'quali esercita il diacono. Ne primi 
tempi alcuni diaconi avendo avuto l’am- 
bizione di portare due orari, il concilio 
4.° diToledo del 633 determinò col can. 
VOL. LXX. 
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39, che non convenendo due orari a'sa- 
cerdoti e neppure a'vescori, molto meno 
convenivano al diacono ministro inferio - 
re. Dipoi i diaconi sdegnarono di portare 
l'orario scoperto, nascondendolo sotto la 
Tonicella(Y.).Quanto alla Tonaca,veste 
langa econ maniche lunghe,chiamata St0.- 
la da’romani e da’ greci Calasiris, tutti 
i popoli d'oriente la portavano, come pro- 
vasi con molti monumenti,di statue e bas» 
sorilievi,che si ponno riscontrare nellaMi- 
tologia; alcuni popoli però usarono ma- 
niche corte e si disse stola o tonaca reale, 
comeabito ordinario de'ree de’ magistra». 
ti, poichè arrivavano alla metà della par- 
te superiore del braccio, a somiglianza de- 
gli abiti odierni denominati rubboni, ed 
usati anche da’ Gonfalonieri, Priori(/.), 
anzianienltri magistrati municipali, econ 
larghe stole di lama o tela intessuta d’oro 
o d’argento. La tonaca o stola si vede nei 
monumenti, principalmente celle perso. 
ne, che per la loro condizione erano sog- 
gette a pubblica comparsa, sempre cinta 
da una benda o fascia più o meno larga 
di stoffa. La stola presso i romani era il 
vestito distintivo delle donne d'alta con- 
dizione e matronali. Le maniche erano 
lunghe, e scendeva sino a' piedi: d’ordi- 
nario era di porpora, adorna di galloni 
o bende di stoffa d’oro, di cui pure era 
orlata tutta all'intorno nella parte infe- 
riore; ed è questo il motivo per cui le pa- 
role stola e instita si prendono talvolta 
negli autori per la castità e la modestia 
che vieppiù convengono alle donne di di- 
stinzione, che sole ottennero il permesso 
di portar la stola,dopo chela palla(sinoni- 
mo del peplos de’greci, ossia il manto o 
esteriore vestimento delle romane, che vi 
ravvolgevano il corpo senza affibbiarlo e 
meno largo della toga ) fu concessa alle 
donne del popolo e alle cortigiane. Su 
questa palla le matrone per distinguersi 
ponevanola stola,altri dicono il contrario, 
che sulla stola usavano la palla, di cui gli 
uomini non potevano decentemente ser - 
virsi. Presso i greci però la stola era co- 
5 . 


‘66 


STO 


mune a’due sessi, e in generale indicava 

qualunque tonaca lunga; ed in un senso 

più particolare significduna specie d’abito 

proprio delle donne assirie, lungo e con 
maniche, che Semiramide rese comune 
ancheagli uomini, affinchè ilsuo travesti- 
mento da uomo fosse meno osservato. 
Quindi gli assiri e caldei, concedendo una 
festa anniversaria agli schiavi, uno di essi 
faceva dare, vestito di stola simile a regio 
ammaoto e chiamata zogana, come dissi 
nel vol. LXII, p.124. Questo vestimento 
dagliassiri passò a'medi, i quali a tempo 
di Ciro lo comunicarono a'persi, perchè 
quel principe lo credè atto perla sua lun- 
ghezza ad aseondere i difetti del corpo, 
ea far comparire la bellezza della statura. 
Chiamavansi stolide le pieghe di certi ve- 
stimenti degli antichi, i quali curavano 
di mantenerle collocando con arte la cin- 
tura, dopo di averle formate allorchè si 
lavavano: Senofonte parla di una stola di 
Jino così increspata. Il Buonarroti, asi 
antichi di vetro,p.15 1, parlando della sto- 
la, veste matronale e delle donne nobili, 
ampia e senza alcun ornamento, osserva 
che in progresso fu ridotta a forma più 
stretta e angusta, a cagione che venendo- 
si le stole ad arricchire d’oro e di ricami, 
si sarebbero rese disadatte a portare,quan- 
do con quegli stessi abbellimenti si fosse- 
ro mantenute con tutta l'abbondanza di 
pauno , che aveano nella loro primiera 
semplicità. Queste vesti preziose non e- 
rano solamente usate dalle matrone gen- 
tili, ma anco le portavano le cristiane, co- 
me si raccoglie da Tertulliano, De cultu 
| foeminarum lib. 2, cap. 9et0; poichè si- 
no da’primi tempi della Chiesa si conver- 
tirono alla fede persone d’ogni condizio- 
ne, come pure attesta Origene. Il mede- 
simo Buonarroti ne’ Medaglioni tratta 
della stola olimpica, e dellestole usate dai 
baccanti. Il p. Bonanni, La Gerarchia ec- 
clesiastica considerata nelle vesti sagre e 
civili, cap. 51: Della Stola, incomineia 
dall’avvertire non doversi confondere l’or- 
namento usato da’ Sacerdoti (77) e dai 
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Diaconi(Y.),come propriodistintivo del 
grado diaconale, con quelia degli antichi 
che con tal nome significarono ogni sur- 
te di veste, chiamandosi stola la veste ta- 
lare delle donne oneste, sopra cui si po- 
neva il Pallio (77.), onde cantò Orazio : 
Ad talos stolas demissa, et circumdata 
palla; e nell’Apocalisse si dice de’ beati 
qui dealbaverunt stolas suas in sangui. 
neagni,cioèle loro vesti. Stole anche fu- 
rono dette le vesti sacerdotali degli ebrei, 
così nel 1.°libro de’ Maccabei cap. 10, si di- 
ce che Gionata sacerdote induit se stola 
sacerdotali, il che non si può intendere 
se non della veste usata dal sacerdote, 
mentre in tal tempo non era la stola di. 
cui qui si parla. Ma leggo pure in Rinal- 
di, Annali ecclesiastici an.17,u.° 1, cilan- 
do il ricordato Gioseffo , che ridotta la 
Giudea in provincia, i presidenti romani 
imperiali s'usurparono anche le cose sa. 
gre, con dare e togliere il sommo Sacer- 
dozio (Y.); perocchè eransi impadroniti 
della stola pontificale, solita conservarsì 
nella torre Antonia vicino al tempio, te- 
nendosi in una cella serrata e suggellata 
con l'impronta de'Pontefici e de’custodì 
del sagro erario, alla quale il castellano 
accendeva ogui dì una lucerna, esommi- 
nistrava la stessa stola al sommo sacerdo- 
te 3 volte l’anno, cioè nel tempo del di- 
giuno nel quale egli l’usava. Con la sto» 
la erano congiunti due altri vestimenti, 
chiamati Superumeralee Razionale, am- 
bedue insigni per le pietre preziose. Col. 
la stessa autorità di Gioseffo, rileva Ri- 
naldi all’an. 37,0.°2,che recandosi in Ge» 
rusalemme L. Vitellio proconsole di So- 
ria, concesse ai sacerdoti che si conservas- 
se la stola cogli ornamenti pontificali nel 
tempio, come praticavasi prima che re- 
gnasse Erode. Egualmente ricavandolo 
daGioseffo, riporta Rinaldi all’an. 48, n.° 
28, che Cuspio Fado procuratore della 
Giudea molestò gli ebrei per cagionedel- 
lastola pontificalegià restituita loro, pro- 
curando egli di ridurla di nuovo in. po- 
tere de’presidenti romani. Pertanto man- 
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darono i giudei con sua licenza ambascia- 
tori a Claudio imperatore, il quale ad i- 
stanza di Agrippa figlio del re Agrippa 
defunto e che stava presso di lui, ordinò 
che gli ebrei fossero mantenuti in posses- 
so della stola. Il vescovo Sarnelli, Dissert. 
eccl.t.3, lett. 26: Della stola, abito pon- 
tificale, sacerdotale e diaconale, riferisce 
che nella sagra Scrittura si chiama stola 
la veste talare e onorevole che copriva 
tutto il corpo e usata da’ medi, dicendo 
la Genesi 41 e 41, che Faraone costitui- 
to Giuseppe vicerè d'Egitto, estiviteum 
stola byssina. Che i sacerdoti vestivano 
la tonaca di lino chiamata stola, ed ì le- 
.viti l’aveano di lana, ed a'quali la conce» 
dé di lino re Agrippa senza riguardo al- 
la legge.Che la tonaca di giacinto del som- 
mo sacerdote, detta anche umerale, pure 
si disse stola, così il superumerale e stola 
santa. A. PontEFIcE ed a SacERDozIo par- 
lai di quello massimo de’romani, dignità 
riunita negl’ imperatori e ritenuta anco 
da alcuni di quelli cristiani; dissi delle sue 
insegne, e che la loro stola custodivasi in 
Campidoglio. Di questa stola del Pontefì- 
ce massimo de’romani parla ancora Sar- 
nelli, la chiama tonaca, e che gl’impera- 
tori l’indossavano sotto l’imperiale palu- 
damento, avendola adoperata anco gl’im- 
peratori cristiani fino a Graziano, non per 
‘ sagrificare,ma per la somma podestà che 
ne ricevevano. Il Pa/lio pontificale è una 
specie di stola, ed è perciò chiamato Sto- 
la apostolatus, Stola archiepiscopatus, 
Stola pontificali. Il Manipolo(V.) è una 
piccola stola, eguale-ad essa nella forma, 
nella materia e negli ornamenti. La sto- 
la è di seta, di stoffa, di drappo, di lama 
d'oro o d’argento, de’ Colori etclesiastici 
(7.) de'sagriParamenti(V.),bianca, ros- 
sa, verde, paonazza, nera,e rosacea per la 
1V domenica di quaresima nella cappel- 
la pontificia, come descrissi nel vol. VIII, 
p.- 275,ed a Corori. Perla Afessa èegua - 
le nella qualità della stoffa e ornamenti, 
alla Pianeta (V.), così quando si assume 
col Piviale(V.) ela Dalmatica(V.). Nel- 
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l'Avvento e nella Quaresima, il diacono 
ministrante nellemesse cantate depone la 
pianeta piegata (questa depone ancora il 
Suddiacono) o la dalmatica, e sul Ca- 
mice assume un largo stolone paonazzo 
a traverso del corpo, pel canto del van- 
gelo, restando così fino al Post Commu- 
rio in cui riprende la detta veste sagra. 
Leggo nelle Indicazioni pe’ maestri delle 
ceremonie pontificie di mg." Fornici, a- 
vere osservato l’altro maestro di ceremo- 
nie mg.” Dini nel suo Diario mss.che nel. 
le antiche e recenti descrizioni della cap- 
pella papale per la benedizionedelle pal- 
me, e nel ceremoniale inedito di Paride 
de Grassis, si dice che il diaeono deve es- 
sere sine stola. Non sa però precisare da 
quale epoca siasi introdotto 1’ uso della 
stola, discute le ragioni hic inde, epropo-» 
ne che debba continuarsi.Ordinariamea- 
te la stola è lunga 9g palmi circa, e larga 
mezzo palmo, ma nell'estremità termina 
con quasi un palmo di larghezza. In que- 
ste due estremità e nel suo mezzo corri- 
spondente al collo, vi è la croce di gal- 
lone o trina d’oro, d’argento, di seta, 0 
di ricami di tali materie. Vi sono stole 
più o meno nobili e ricche di ricami e di 
ornati. Nelle due estremità suole porsi la 
frangia di seta, di oro e di argento filato. 
Nell’assumersi e nel deporsi la stola, si ba- 
cia la croce di mezzo; i fedelisogliono ba- 
ciare una delle croci poste nell’estremi- 


. tà, La benedizione della stola è nel Pon- 


tificale Romanum par, 2 : Specialis be- 
nedictio cujuslibet indumenti. La stola è 
l’ornamento de’ vescovi, de'sacerdoti e dei. 
diaconi. I vescovi la portano sempre pen- 
dente dal collo e discendente pel petto. I 
sacerdoti la incrociano sul petto celebran- 
do la messa; ne’vesperi e in qualsivoglia 
funzione, il sacerdote adoperando la sto- 
la gol camice, il cingolo e il piviale, de- 
ve incrociarla parimenti avanti il petto, 
come prescrisse il concilio di Braga cap. 
3,dist. 3, e riferisce Gavanto, Rubr. Miss. 
par.1, tit.19, n.°4. I sacerdoti usano la 
stola pendente, nelle processioni, ne'fune- 
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rali, ne’sinodi, in una parola quando u- 
sano la cotta,amministrando i sagramen- 
ti, benedicendo e predicando. | diaconi 
la mettono da sinistra a destra a foggia 
di ciarpa. Anticamente , nella maggior 
parte delle chiese, i sacerdoti non incro- 
ciavano la stola; così pure i certosini ed 
i cluniacensi. I vescovi e altri prelati che 
portano la Croce pettorale (Y.) non u- 
sano di formare la croce colla stola, per- 
chè portano nella detta croce attaccata e 
pendente dal collo le sagre reliquie : il 
Nardi vi comprende anche la croce gem- 
mata episcopale. La stola ha molti sim- 
bolici e morali significati, che leggo uel 
Maggi, altri lì riporterò poi col p. Bonan- 
ni. Denota il giogo soave della legge di 
Cristo, l'innocenza e perseveranza nelle 
opere buone. Secondo Balsamone , con 
portarsi al collo, alludealle funi colle qua- 
li fu legato il Salvatore nella sua passio- 
ne e alla sua croce, che perciò si forma 
in modo di croce avanti il petto. Simeo- 
ne di Tessalonica dice che denota la gra- 
zia dello Spirito santo, il che si accorda 
colla preghiera detta dal sacerdote men- 
tre si pone la stola: Benedictus Deus, qui 
effudit gratiam super sacerdotes suos. AI 
dire di s. Germano, la parte destra della 
stola significa la canna data al medesimo 
Salvatore per ischerno di re, la sinistra 
simboleggia la croce portata dal medesi- 
mo sulle sue spalle. Altre significazioni 


mistichee morali della stola, si ponno ve- , 


dere io Lambertini. Dichiara Maggi, in- 
decente abuso di que’sacerdoti,i quali in- 
vece di porre la stola al collo, come pre- 
scrivono le rubriche, la buttano sopra le 
spalle pendente tutta dalla parte di die- 
tro, tenendo più conto della comodità e 
polizia,che de’profondi misteri significati 
nella stola attaccata al collo, massime per 
rappresentar Cristo, che con la fune al col. 

lo fu condotto al sagrifizio: dice che co- 

storo non portano la stola dell’immorta - 
lità, ma un paio di bisacce. Tali sacer- 
doti considerino attentamente le gravi 
‘ minacce d'Innocenzo Ill: De myst. Mis» 


ser colpa morti 


‘ 13, par.I, lib.rc 
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sae cap. 54.» Debet ergo sacerdos secun - 
dum decretum Bracharensis concilii uno, 
eodemque orario cervicem pariter, et vi- 
rumquebumerum premenssigoum Cru- 
cis in pectore suo praeparare. Si quis au- 
tem aliter egeritexcommunicationi debi- 
tae subjacebit”’.Nota particolarmenteMa- 
gri, che devesi considerare la parola cere 
vicem,e chein un messale antichissimo si 
legge, che quando il sacerdote sì mette- 
va la stola, pronunziava questa ovazione: 
Stola justitiae circumda Domine cervi- 
cem meam.Inoltre essi contravvengono ad 
un’altra misteriosa ceremonia, perchè col- 
le due parti estreme della stola non or- 
nano i fianchi, restando corte nella cin- 
ta,alla quale appena arrivano. Ecco le pa» 
role del medesimo Papa Innocenzo Ill. 
»Quae a collo per anteriora discendens 
dextrum, et sinistrum latusadornat, quia 
perarma justitiae a dextris et a sinistris, 
idest in prosperis, et in adversis sacerdos 
debet esse muvitus”. Inoltre aggiuoge, 
che tal positura della stola non corrispon- 
de al sito nel quale fu imposta dal vesco» 
vo nell’ordinazioneal presbiterato, né è al- 
le preci da esso pronunziate in quell’at- 
to, 4ccipejugum Domini ec. Il detto con- 
cilio di Braga del 563, cap. 9, dist. 21, 
comanda sotto pena di comunica a'sa- 
cerdoti, che ricevendo la comunioneado- 
prinola stola.» Cum sacerdos ad solemnia 
missarum accedit, aut per se Deo sacri- 
ficium oblaturus, ac sacramentum Cor- 
poris et Sanguinis D.N. Jesu Christisum- 
pturusnonaliteraccedat,quam orario vi. 
roque humero circumseptus. Si quis ali- 
ter egerit excommunicationi debitaesub- 
jaceat”. Alcuni affermano esser peccato 
mortale, perchè questo progpriagipnte 
pena grave di scomunica, d I 
ga a colpa moria AMELIA anda 
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dicliiara essere in uso questo precetto 
quando il sacerdote si comunica nell’in- 
fermità solamente; ma Magri pensa che 
dove l’uso di portare la stola sta in 0s- 


‘ servanza, non si deve così facilmente la- 


sciare, essendo precetto di cosa facile e che 
comodamente si ritrova. ll Gavanto dice 
che i domenicani nou usano portare la 
stola nella comunione del giovedì santo, 
il che è falso, leggendosi nelle rubriche 
del loro messale:» Deinde fiat communio 
fratrum hoc ordine, ut a majoribus in- 
cipiendo a sacerdotibus cum stolis super 
cappas”. Il Confessore(Y.)nel Confessio- 
nale (.) deve usare la stola sulla Cotta 
(7): per l'eccellenza dell’abito religioso 
e sua benedizione, i religiosi su di esso e 
senza la cotta usano la stola nell'ammi- 
nistrare il sagramento della peritenza. 
BenedettoXIII,con editto del cardinal vi- 
cario di Roma, ordinò che nel confessa- 
re in chiesa o in sagrestia, i confessori se- 
colari usino la cotta e stola, e questa i re- 
golari, sotto pena di sospensione di con- 
fessare agliuni e agli altri. Tra gli obbli- 
ghi pertanto del Sagrista e riportati dal 
Diclich, vi è quello, che in sagrestia sie- 
no sempre in proato delle cotte e delle 


‘ stole peri confessori, di colore convenien- 


te (paonazzo), se vi sia la consuetudine, 
che certamente si deve introdurre, onde 
non si amministri senza stola il sagramen- 
to della penitenza. Vi sono alcuni paesi 
ne’qualiun ecclesiastico non Predica(Y.) 
mai senza la stola, come in Fiandra, in 
Italia e altrove. Dice Magri, che la stola 
si può portare anco da’predicatori secon- 
do la comune usanza, la quale non si pra- 
tica in Roma per riverenza del sommo 
Pontefice, che continuamente adopra la 
stola anco per le pubbliche strade, ed e- 
ziandio senza che amministri i sagramen- 
ti. Sarnelli loda l’uso della stola ne’ pre- 
dicatori sui pulpiti, e perchè non si ado- 
pera in Roma per venerazione al Papa, 
gli stessi cardinali predicando ne'loro ti- 
toli adoperano la stola sotto la mozzett 
a differenza d ‘che l’usa co 
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mente sulla mozzetta, e lo afferma pure 
il Magri. Però fuori di Roma, tanto i car- 
dinali, quanto i vescovi adoperavano la 
stola sulla mozzetta come il Papa (egual- 
mente dichiarandolo il Magri), perché la 
stola scoperta portata fuori dell’ammini- 
strazione de’sagramenti è segno di giuris- 
dizione, e colla quale nelle pubbliche pro- 
cessioni si distinguono i parrochi da’sem- 
plici preti, e con essa intervengono nella 
solenne processione che fa il Papa del Cor- 
pus Domini. Aggiunge Sarnelli, che an- 
ticamente , quando usavasi dappertutto 
la veste bianca talare detta alba, specie 
di camice di venuto poi Rocchetto(Z.), non 
la sagra, ma l’usuale, portavasi da’ par - 
rochi la stola anche in viaggio, ne’confini 
però di loro giurisdizione, ed inoltre cre- 
de che questo si praticasse anche da’ve- 
scovi ne'loro viaggi, poiché il ceremonia- 
le de’ vescovi all’antica stola surrogò una 
fascia.DissiaSacrIsTA DELPAPA, ch’è sem- 
pre insignito del grado episcopale , che 
quale parroco de'palazzi apostoli, recan- 
dosi nel sabato santo u benedire le pon- 
tificie stanze, vestito di cotta e stola, giun- 
to in quella ove risiede.il Papa, si leva 
la stola ed a lui dà l'aspersorio onde la 
benedica. Il Marangoni, Delle cose gen- 
tilesche, p.140 (ed io ne parlai ad Ama- 
Gm), dice che Bonifacio VIN, amorevole 
con quella sua patria, istituì nella catte- 
drale la dignità del preposto, e cavando- 
si la sua propria stola d’oro di dosso, la 
diè per onorifica insegna al 1.° preposto 
ed a’suoi successori; mentre i canonici a- 
veano quella della mozzetta differente 
dall’altre, perchè avea la forma dell’an- 
tico Zatielavio (V.) senatorio, che dalla 
spalla sinistra stendevasi sopra il petto, 
terminando in forma circolare sopra il 
fianco sinistro, con un cordone pendente 
sino al ginocchio con fiocco d'oro. Però 
Innocenzo XIII nel1722 tolse al preposto 
la stola d’oro, e invece gli concesse l’abi- 
to di protonotario apostolico, ed a’cana- 
nici l’uso della cappa magna sul rocchet- 
» ad instarde' Vaticani. Benedetto XIV 
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condata e difesa dai combattenti col 
maggior impegno, stimandosi la sua 
perdita come la più grande di qua- 
lunque altra, e di vituperio per l’e- 
sercito; uso, che continuò nel medio 
evo. Serviva quella campana per da- 
re i segni delle preghiere, delle mes- 
se militari, e per radunare i soldati. 
Nel Macri si riporta la figura di 
questo carroccio, o Campanile porta- 
tile, secondo il diligente disegno di 
Antonio Campo, pittore cremonese, il 
quale soggiunge, che, nel 1081, i cre- 
monesi nominarono detta macchina 
Berta, o Bertacciola, per aver ot- 
tenuto dall’imperatore Enrico IV 
l’uso di essa ad intercessione di 
Berta Augusta. 

Il carroccio veniva usato nelle guer- 
re delle piccole repubbliche italiane, 
con quattro ruote, era colorato di 
rosso, e veniva tirato da bovi coperti 
di panno vermiglio. Sovr' esso i fio- 
rentini inalberavano la loro ban- 
diera rossa e bianca, e vi portavano 
la loro celebre grossa campana, chia- 
mata la Martinella, che faceva an- 
che l’ ufficio .de’ tamburi, come ab- 
biamo dal Denina, dal Villani, da 
Leonardo Aretino e dall’ Ammirato. 
Ed in generale nel carroccio s' inal- 
berava la bandiera del comune, vi 
sì celebravano i divini misterii, e si 
collocavano vasi, ed altri oggetti pre- 
ziosìi. Federico II, qual alleato de’ ro- 
mani avendo, nel 1237, vinti i mi- 
lanesi, mandò a Roma il loro car- 
roccio, siccome il più illustre, e sin- 
golar ornamento del suo trionfo. Par- 
landosi all'articolo Carrozza (Vedi), 
dell'origine dei carri, si riportano 
altre notizie del Carroccio. 

I maomettani non permettono le 
campane, e quando s’ impossessano 
di qualche città, le tolgono dalle tor- 
ri, e dai Campanili, e ne converto- 
no il metallo in artiglierie, o altri 
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usi, come praticarono nella presa di 
Gerusalemme, fatta dal re Saladino, 
nel 1187, e in quella di Costanti- 
nopoli, fatta, nel 1453, da Maomet- 
to II. Essi poi servonsi de’ banditori 
sopra le torri delle moschee, che 
cinque volte al giorno chiamano 
il popolo gridando ad alta voce: 
Allach Hee ber, cioè Dio vero ed uno. 
La voce del Minaret di s. Sofia, 
si sente fino a Pera. Di queste 
torri o minaret delle moschee, col- 
la ringhiera sopra, e che servono 
invece di campana, ve n'ha gran 
quantità in Costantinopoli. Inoltre 
i maomettani hanno l’uso di met- 
tere la mezza luna sui minaret, come 
i cristiani la croce, il gallo, e la stel- 
la sui Campanili. Pei Campanili più 
celebri, sarà data illustrazione nelle 
città rispettive. Y. Torri. 

In quanto pei agli orologi da Cam- 
panile, oltre quanto si dirà al detto 
articolo, qui’ indicheremo solo, che 
cominciarono verso il secolo X o XI, 
e che uno de’ più rinomati è quel- 
lo della chiesa di Dijon in Francia. 
Questo in epoche diverse ha ricevu- 
to varii cambiamenti; le tre figure, 
che vi si rappresentano sono di un 
uomo, di una donna, e di un fan- 
ciullo. Le prime due figure munite 
di martelli battono la campana gros- 
sa, ed il fanciullo batte la minore. Ad e- 
sempio degli antichi, che, come si disse, 
sulle torri, e ne' luoghi elevati tenevano 
sentinelle col tintinnabulo o campa- 
nello, nel medio evo si posero sulle 
torri, e ne’ luoghi elevati, alcune 
guardie, che dovevano vegliare alla 
quiete pubblica, e dar avviso, sia 
dell’ avvicinamento del nemico, sia 
degl’ incendii, de’ furti, e degli omi- 
cidii, che si commettevano nell’ in- 
terno della città. In seguito le prov- 
videnze de’ governi avendo resi inu- 
tili tali misure, se ne conservò per 
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decorò di stole d’oro l’intero collegio dei 
parrochi urbani di sua patria Bologna. Il 
Camerlengo delcleroromano (V.), e che 
lo rappresenta, nelle processioni per di- 
stinzione usa lo stolone al collo. I parro- 
chi in diversi luoghi usano stoloni, che 
.chiamansistoloni parrocchiali, e per i sa- 
gramenti che amministrano e altre fun- 
zioni adoperano bellissime stole. Sebbe- 
. nea’ Sovrani(P.)i Papi concessero l’uso 
d’alcune vesti sagre, non mai accordaro- 
no loro la stola, tranne all’ Zmperatore 
{7 .) pel canto dell’Evangelo (V.), e della 
VII Zezione(Y,) nella notte di Natale,in 
cui gli donavano lo Stocco e Berreltone 
(7.) benedetti, A Suppiacono ragionai, 
se è considerato per tale. Dissi a CeRTO- 
sine che queste monache hanno l’uso del- 
la stola e del manipolo, cantano |’ epi- 
‘stola e l’evangelo, e con tali sagri indu- 
«menti sono sepolte. All'articolo Bene- 
petto JX, e nel vol, LIV, p. 32, nar- 
rai le condizioni imposte da quel Papa ai 
polacchi, per dispensare Casimiro 1 mo- 
naco e diacono, a di venire reeammogliar- 
si, fra le quali che i nobili portassero al 
collo una fascia di lino bianco a guisa di 
‘ stola nelle feste principali di Cristo e del- 
la B. Vergine, e che tutti si tosassero la 
lesta a guisa de’ monaci, 

L' origine della stola, veste sagra, il 
Buonarroti p, 78 la fa provenire dal pap- 
no che usavano i primi cristiani di por- 
tare nel tempo della preghiera sulle spal. 
le. Egli osservò iv alcuni frammenti di 
vasi antichi di vetro,iss, Apostolicon un 
certo panno di mediacre grandezza sopra 
le due spalle, fermato sul petto con fibu- 
Ja, la quale apparisce ornata di gemme. 
Altrettanto vide in altre figure, e perciò 
credè che i cristiani antichi, almeno nel- 
le città grandi, dove ve ne fossero molti 
convertiti dalla Sinagoga (V.), portas- 
seroin tempo dell'orazione tal veste,nel- 
la qual congiuntura il rispetto e la natu- 
rale convenienza dettò a moltissime na- 
zioni di stare, per riverenza della divini. 
là, in abito decente e modesto, coperti, 
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velati ed umili. E come gli ebrei nelle 
pubbliche orazioni specialmente erano 
soliti portar sulle spalle e gli altri abitiva 
pavno, in forma di semplice e piccolo 
manto che circondava le spalle, e qual- 
che volta si affibbiava sul petto con fibu- 
la, probabilmente altrettanto si pralicà 
da’primi cristiani. AI qual costume pare 
che alluda s. Giovanni nell’ Apocalisse, 
descrivendo i 24 vecchi pieni di rispetto, 
di timore e di riverenza avanti al trono 
dell’Agnello, coperti di bianche vesti, co- 
me si vede negli antichi musaici delle 
chiese di Roma, dipinti con panni bian- 
chi che cuoprono spalle e mani, atteg- 
giamento proprio de'supplicanti. Perciò 
aggiunse, questi manti, come suole av- 
venire, essendo stati tralasciati da’ laici, 
furono ritenuti dagli ecclesiastici (come 
con altre sagre vesti e già civili), molto 
più religiosi nel mantenere i buoni or- 
dini e i primieri istituti, e così se li fecero 
loro propri e diventarono si può dire le 


prime vesti sagre, delle quali si trova poi 


molto spesso fatta menzione dagli scrit- 
tori sotto name di stole e di orari; sì per- 
chè si portavano come la stola delle ma- 
trone, s} ancora perchè sì adoperavano 
da’sagri ministri nell’atto di porgere pre- 
ghiere a Dio, come si legge nel can. 15 
del 4.° concilio di Toledo, e in Beda, Do 
sept. ordinibus, e sì perchè finalmente a- 
veano somiglianza co’piccoli panni chia» 
mati orari.E che veramente questi manti 
antichi sieno la stessa cosa della stola ec- 
clesiastica, ne abbiamo riprova nelle im- 
magini di s. Lorenzo arcidiacono della 
chiesa romana (martire nel 261) tratta 
dalle medesime pitture. Si vede ia esse il 
santo con questo panno sulle spalle, ed è 
peraltro già noto,come rilevò Fausto nel- 
la vita dis.Maurosuocompagno,che anco- 
ra a'diacori prima che fosse loro concedu- 
to il Colobio(Y.)ela dalmatica, per qual- 
che tempo e in alcuni luoghi si permise 
l’uso della stola; il che pure si deduce da 
que’ medesimi canoni che ia altre pro- 


.vincie li privarono poi di questo sagra 
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ornamento, come dal ricordato concilio 
di Laodicea, e dal can. 13 di quello di 
Auxerre, e dall’uso più recente fu intro- 
dotto, che i medesimi la portassero sulla 
spalla sinistra, lasciando nuda la destra 
perchè fossero più liberi a operare, e per 
una certa distinzione da’ sacerdoti; così 
parimenti ne’ musaici di s, Lorenzo fuori 
delle mura di Roma, si vedono i ss. Ste- 
fano e Lorenzo diaconi col detto panno 
solamente sulla spalla sinistra. Nè deve 
recar meraviglia la diversità nella stola o- 
dierna stretta e angusta,poiché è avvenu- 
to ad essa lo stesso che a molti altri a- 
biti sagri, come la Pianeta (V.), il Piviale 
(7.), de’quali per minor peso, a cagione 
della loro moltiplicità, on è rimasto al- 
tro che la semplice striscia, ov'é il rica- 
mo, come si vede chiaro nel manipolo e 
nel pallio, e secondo alcuni nel piviale 
de’ l’api, il quale tagliato vogliono che sia 
diventato quella stola,che continuamen- 
te porta fuori di casa il Vicario di Cristo, 
quando però si fa precedere dalla Croce 
pontificia (Y.). Dice Sarnelli che la stola 
fu nome generico e confacente ad ogni 
sorta di veste, fino ad una tovaglia che 
copriva le spalle, come notò s. Isidoro, 
Orig. lib.19, c. 24. Che la nostra stola 
è tanto più corta di quella dell’antico Te- 
stamento, quanto è maggiore della figura 
la verità; eche Costantino | volle che fos- 
se pubblica insegna del Papa. Opina che 
anticamente la stola nostra fosse ancora 
tonaca umerale, attorniata da una gran 
fascia, che serviva anche per camice; e 
che dipoi introdotto il camice sì ritenes- 
se la sola fascia, e di tonaca di venisse col- 
lana, come riferiscono Durando, Aatio- 
nal. div, off. lib. 3, cap. 5 ; Riccard, in 
Comment. ad ord. 6 s. Procli; il cardi- 
nal Bona, Rerum liturg. Galkc.lib.1,cap. 
7, n.1. Quindi vuole che la stola ponti- 
ficale si adoperasse dal Papa nelle pub- 
bliche udienze in concistoro, e nelle pub 

bliche strade, Leggo in Maggi, nell'arti- 
colo Amictus, che in caso di necessità si 
può adoperare il mawipolo in vece della 
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stola, e questa in luogo del manipolo. 
Trovo nelle vite de’ Papi, che s. Stefano 
I del 257 istituì la beuedizione delle ve. 
sti sagre, e proibì a’ sacerdoti e diaconi 
l’usarle fuori di chiesa, ed a’laici l’adot- 
tarle, e che s. Zosimo I del 417 ordinà 
che i diaconi usassero di stala pendente 
dall’omero sinistro al fianco dritto, e lo 
notai a Diacono parlando delle vesti sa- 
gre e dell’orario. Ritornando al p. Bo- 
nanni, dice che nel 6.° sinodo generale 
gli abiti sacerdotali furono chiamati col 
nome di stola, ma meglio quell’abito sa- 
cerdotale fu chiamato da’sagri canoni O- 
rarium, dal verbo oro che significa pre- 
gare, e nel concilio di Toledo si mostra 
conceduta a'diaconi perchè l’offizio loro 
era il predicare, e lo stesso affermò il ve- 
scovo Saussai nella Panoplia sacerdo- 
tale. Per le ragioni già dette, anche il p. 
Bonanni confessa che la stola fu presa per 
l'orario o per altra veste propria del sa- 
cerdote e del diacono. Che l'uso di essa 
sia antichissimo, l’avverù pure Goar nel- 
la messa di s, Gio. Crisostomo: Aposto- 
lica institutione, primum fuisse in Eccle- 
siam inductu ex actis s. Clementis (zio 
di Papa s. Clemente I del 93) hademus 
apud s. Antoninum, De mysticis script. 
cap.1, de Pallio, par. 1, tit. 6, cap. 26. 
Perciò essendo statoilsanto coetaneo de- 
gli apostoli, riflette il p.Bonanni, convien . 
dire che in quel tempo cominciò l’uso 
della stola ; opinione adottata pure dal 
Saussai, e la dedusse da quanto scrisse 
Teodosio patriarca di Gerusalemme a s. 
Ignazio patriarca di Costantinopoli, rife- 
rito dal Binio, De conciliis p. 612. » Po- 
derem et superhumerale cum mitra,pon- - 
tificalem stolam s. Jacobi apostoli, et fi‘a - 
tris Domini primi archiepiscorum hu- 
jus ecclesiae, qua antecessores mei pa- 
triarchae circumamicti semper in Sancta 
Sanctorum ingrediebantur, qua et ego 


indutus sum eamdem gerens tuo deside- 


rabili, et honorando, mihi capiti ex amo- 
re,et dilectionis copia dignus perfruaris”. 
Dal che si vedeancora la distinzione del 
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le vesti e sagri utensili mandati e usati 
da s. Giacomo. Che verso il 550 fosse in 
uso la stola, si ricava dagli atti di s. Viu- 
cenzo diacono e martire, presso Sigeber- 
to in Chronica. Circa la forma e mate- 
ria antica di tal veste, il Tomassino, De 
veter, et nov. eccles. discipl.t.1, p.513, 
avverte ch’era una fascia larga di lino, 
la quale poi fu ristretta come ora si usa, 
acciocchè non fosse d’impedimento alle 
azioni sagre, particolarmente da'diaconi 
greci, non essendolarga più di circa mez. 
zo palmo, e segnatain 3 luoghi col nome 
di Dio, Agios, e quella della chiesa lati- 
na è segnata con 3 croci,e nelle due estre- 
mità è alquanto più larga. Auzi, aggiun- 
ge il p. Bonanni, si suole adoperare fatta 
di materia preziosa, abbellita anche con 
ricami d’oro e di perle, non essendo più 
in vigore il decreto del 4.° concilio di To- 
ledo, il quale vietò che la stola fosse or- 
nata, prescrivendo che si facesse di sem- 
‘ plice tela di lino, e ciò perchè in quel tem- 
po era uso che i diaconi se ne servissero 
per asciugare il sudore della fronte,quan- 
do ad alta voce recitavano gli evaugeli. 
Jlconcilio di Braga nel can. g fa fede che 
la stola era di lino, vietando di ascondex 
la sotto il camice. Cessato poi l’uso di tal 
pauno, cominciò la mutazione della for- 
ma e della materia della stola. Non po- 
tendosi precisamente asserire l’epoca del 
mutamento, pare che nel secolo IV già 
si pralicasse, poiché riferisce Teodoreto, 
Ist. eccles. lib. a, cap. 17, che s. Cirillo 
di Gerusalemme chiamò in giudizio Aca- 
cio, perchè aveva venduta una stola pre- 
ziosa donata da Costantino 1 a Macario 
suo predecessore. Confessa Tomassino, 
non aver potuto trovar la ragione per- 
chè l’orario fu chiamato stola, col nome 
della quale venne sempre significata una 
veste per coprir tutta la persona : e nel 
cap. 41 della Genesi si legge, che Giu- 
seppe datosi a conoscere a’fratelli diè lo- 
ro due vesti dette stole. Noudimeno mu- 
tato l'orario sino dagli autichi tempi in 
urnamento ecclesiastico, venue chiamato 
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stola în tutti i rituali, e si formò d’una 
lunga fascia usata in modi diversi, da’ dia- 
coni, sacerdoti e vescovi, nel modo che 
spiega il p. Bonauni nel cap. 52: Zr qual 
modo si usa la stola e da quali persone 
ecclesiastiche. locomincia dal dichiara- 
re, che l’uso della stola nel sagrifizio del- 
l’altare è di gran precetto, come si cava 
dal cap. Ecclesiast.,dist. 23, che prescri- 
ve pure l'uso dell’amilto, camice, cingo- 
lo, manipolo e pianeta. E'anche proibita 
l’amministrazione de’ sagramenti senza 
l’uso della stola, eccetto quello della pe- 
nitenza, benché il concilio di Milano del 
1565 vietò l'amministrazione di tutti 
senza stola; e nel1579 proibì che i rego- 
lavi udissero le confessioni senza stola, de- 
creto che confermò il concilio d’Aix del 
1585. Notò Martene, De rit. antig. cap. 
8, art. 9, che fusempreantichissima pre- 
rogativa del diacono, stabilita dagli apo- 
stoli, quando islituirono i 7 diacoui pel 
ministero della chiesa, il portare la stola, 
rito costantemente praticato dalle chiese 
orientale e occidentale; ed aggiunge, che 
detta stola si soleva portare da'diaconi il 
giorno e la notte per un anno intero. Tale 
uso fu prescritto a’sacerdoti nel concilio 
Tiburien.can. 26 pressoBurcardo: »Pre- 
sbyteri non vadent nisi stola vel orario 
induti”’. La qual pratica fu pure ricorda» 
ta da Giovanni Monaco nella vita di s. 
Odone, » qui primo post ordinationem 
suam nocte expergefactus, et praeter so» 
litum sentiensappensam collo suostolaw, 
flere coepit”.Il Martennedice che ciò era 
in uso nel secolo XII presso molte chie- 
se. Che la stola si adoperi nel sagrifizio 
e amministrazione de'sagramenti, eccet- 
tuato quello della penitenza, asserva il 
p. Bonanni, che conviene per essere gli 
abiti sacerdotali significativi della reli- 
gione e nondi giurisdizione, nella cui po- 
destà si fonda il sagramento della peni- 
tenza. Nondimeno ove è l’uso sì nel pre- 
dicare come nel confessare, è molto lode- 
vole e di decoro l’adoperarla, in diverso 
modo però da quello che si usa nel lena- 
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po della messa. Poichè significando que- 
st’uzione la passione di Gesù Cristo, il sa- 
cerdote adopera la stola pendente dal col- 
lo e sovrapposta al petto in forma di cro- 
ce, ma nelle altre funzioni peude dalle 
spalle liberamente verso le ginocchia;e co- 
me è di parere l’Amalario lib. 2, cap.20, 
ciò dimostra l'umiltà quauto dev'essere 
profonda nel sacerdote. Siccome l’incro- 
ciar la stola sul petto, insegna s. Bona- 
ventura, Demyst. missac, ricorda la pas- 
sione del Redentore, ovvero può indica- 
re il cambio fatto dal popolo giudaico, 
prima favorito, poi lasciato e posto nella 
parte sinistra; il vescovo però non la so- 
vrappone in croce sul pelto, ma lascian- 
dola pendere significa il pastore divino, 
il quale unirà i due popoli, el fici unum 
ovile, et unwn Pastor. A' queste pie in- 
terpretazioni, devesi aggiungere il rito 
autico del diacono, di portar la stola sulla 
spalla sinistra pendente sino a’piedi, seu- 
za esser legata dal cingolo, come appa- 
risce iu molte immagini, ed in quella di 
s. Pier Dawiani del secolo XI, che il p. 
Bonanni riporta a p. 188, ove si vedono 
3 croci nella parte anteriore della stola. 
Questo mado non più si pratica da'dia- 
coni latini, i quali pongouola stola sulla 
spalla sinistra, dalla quale trasferiscono 


le due partiestreme al fianco destro, ove. 


legasi col ciogolo che cinge il camice, af- 
finchè la mano destra sia libera nel mi- 
mistero,secondo l’ingiunto dal memorato 
concilio di Toledo. La legatura poi nel 
fianco destro, vogliono alcuni significare 
la fortezza nel resistere agl’incentivi del- 
Ja carue.Questo uso fu statuito a'diaconi 
dal concilio di Braga, al contrario dell’u- 
so militare della tracolla che regge la spa» 
da, per segnale che li distingue da’sacer- 
doti. L'uso però di portar la stola sulla 
spalla sinistra pendente e libera verso i 
piedi, fu ritenuto dalla chiesa greca, e al- 
treltanto-pratica l’armeua. Noterò che il 
p.Bouanni, parlando de’sagri ministri di 
anolti riti e vazioni, tratta delle loro vesti 
sagre, delle loro stule e ue riporta la fi- 
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gura ; ed io a’ rispettivi articoli non ho 
mancato di parlare delle vesti d'ogni ri- 
to e nazione. Si può vedere Renaudot, 
Liturgiarum orientalium collectio e l’ar- 
ticolo Lirurcia. A PoListavRIO parlai del 
pallio de’ greci, ed il Sarnelli ne tratta nel 
t.10, lett.20, e lo chiama stola di tutte 
croci, e la dice usata anche dagl’impera- 
tori greci. Nella chiesa greca la stola dei 
sacerdoti è differente dalla diaconale, poi» 
ché è più larga, e posta sul collo peude 
verso le ginocchia, con essere unita a van- 
ti il petto, e tale si adopera anco da've. 
scovi, comeda'sacerdoti sivi e armeni, nè 
l’uso di essa si pernrette a’ diacoui. Sti- 
mò il Moriuo, De sacris ordinationibus 
p-175, che nella chiesa latina l’uso della 
stola derivò da quella greca, ma senza ad- 
durne prove; asserisce bensì che l’uso co- 
minciò nel monachismo pe’suddiaconi e 
pe chierici, ma ciò fu proibito dal conci- 
lio d'Orleans del 50 1,nelcap. 22,lascian- 
done l’uso a’diaconi, e solamente pel tem- 
po in cui assistono al sagrifizio e non ia 
altra funzione, benché sia iu servizio della 
chiesa, come fu determinato nel cuncilio 
diCartagine del 253:» Diaconus tempore 
oblationis tantum vellectionis utatue ”*. 
Anche il p. Bonauni dice dell’uso de’sa- 
cerdqti, d’assumere la stola senza le altre 
vesti sagre nel comunicarsi, sia vel gio» 
vedì santo, che in letto se infermi. Si usa 
la stola anche da’ ministri eretici della 
chiesa anglicuna e predicanti, per seguo 
di loro carica, in vigore della liturgia di 
Carlo II, portandola di seta nera sulla ve» 
ste talare e lunga sino a’piedi, ma con ri- 
provevoleabuso. Di gran lunga lodevole 
e conveniente è l’uso continuo del som- 
mo Pontefice, il quale la tiene pendeate 
dal collo sopra Ja nozzetta, qualunque 
volta apparisce in pubblico,ia segno del- 
la somma autorità pontificia, più o me- 
no preziosa, secondo richiede il rito pra» 
ticato da esso, come notò Nicola de Bray- 
lion, De forma Pallii cap. 3.11 p. Bonan- 
ni non pare soddisfatto di quelli che cer- 
carono di spicgare i misteri contenuti nel- 
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la stola, ch'egli chiama pie considerazio- 
ni, e conclude col vescovo Durando, De 
indumentis lib. 3, cap. 5,cioè che la stola 
» admonet illum, qui eam induitur, ut 
memor sit sub jugo Christi, quod leve, 
et suave est, se constitutum”; indi coo 
Ivone diChartres, De significatione indu- 
mentorun sacerdotalium, aggiunge che 
si può dire,pendere la stola dal collo ver- 
so la parte anteriore, e ornare il lato de- 
stroe sinistro,» ut doceat sacerdotem per 
arma justitiae a dextris et a sinistris, idest 
in prosperis, et adversus debere esse mu- 
nitum, quod ad fortitudinem pertinet, 
sinequa ceterae virtutes facile expugnan- 
tur, et minime coronantur”. Inoltre la 
stola significa quella dell’ immortalità e 
vita eterna della gloria, come scrisse il 
Corona a p. 607, accennata nelle paro- 
le che dice il sacerdute nell’atto di porla 
sulle spalle: » Redde mihi Domine sto- 
lansimmortalitatis, quam perdidi in prae- 
varicalione primi parentis”.Le due par- 
ti pendenti significano la pazienza a cui 
Dio promette la gloria, come scrisse U- 
gone, De sacr. part. 4, lib. 2, cap. 4. Il 
Nardi, De'parrochi, riporta varie erudi- 
zioni sulla stola, che nell'antichità, come 
al presente, non potevano portare che i 
vescovi, preti e diaconi, gli altri essen- 
done espressamenteesclusi.Quandoi pre- 
ti urbani ed anche suburbani doveano 
assistere ogni festa alla messa del vesco- 
vo, indossavano camice e stola. Il sinodo 
provinciale di Gnesna prescrisse, che nel 
concilio provinciale o diocesano i vesco- 
vie abbati sieno con initra, i canonici cum 
superpelliceis, dalmutiîs, et parvis mi- 
tris, et cappis, seu pluvialibus. Rectores 
vero ecclesiarum, et simplices sacerdo- 
tes cura superpelliceis et stolis tantum sy- 
noduni intrent; ed anche i frati sacerdoti 
cun stolis. Il concilio di Buda del1279, 
assegna ne sinodi diocesani mitra, stola 
e piviale agli abbati; stola e piviale a’ca- 
nonici ; a' parrochi e altri preti cotta e 
stola; a'monaci o sacerdoti regolari stola 
soltanto. Il sinodo di Colonia del 1289 
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concede camice e stola a’ vicari foranei, 
e sola cotta a’parrochi, ciò che fece anche 
il sinodo Nemausense nel1284; per cui 
dichiara Nardi, la stola è insegna natu- 
rale del sacerdozio, tutti i preti ladovea - 
no portare nel sinodo, e ponno usarla se 
l’assumono i parrochi. Nelsinodo di Lie- 
gi del1287 i vicari foranei erano in ca- 
mice e stola, gli altri preti in sola cotta. 
Da tutto questo, Nardi con alcuni cano- 
nisti deduce contro ‘Thiers e altri che la 
definirono distintivo parrocchiale, che la 
stola nonsiguifica giurisdizione, nè mag- 
gioranza, ripetendo con Scarfant e An- 
tonelli: Stola non dat maforitatem, cum 
sit tantum signum sacerdotale; e con s. 
Tommaso, la stola non è che una veste 
presbiterale. Riporta la concessione del 
1727 fatta dal vescovo di Rimini a'par- 
rocchi di città onde portare la stola nelle 
processioni, ma insorte divergenze col ca- 
pitolo della cattedrale, nel 1728 la s. con- 
gregazione de’riti approvòla concessione, 
ma di avere vigore solamente quando i 


canonici fossero vestiti cogli abiti sagri di 


tonacelle e pianete;quindi ne'sinodi quan- 
do il capitolo non era în vesti sagre, i pie- 
vani non assunsero il piviale e la stola, 
né questa i parrochi. Nel1766 fu in tal 
città stabilito, che predicando un parro- 
co coranm capitulo, non possa usare la 
mozzetta nera cheaveano ottenuta dopo 
formato un collegio, ma debba tenere la 
stola sopra la sola cotta. Sebbene Nardi 
dichiari che la stola è distiutivo di sacer- 
dozio non d’ uffizio, pure confessa, che 
quando poi il prete fa un atto sacerdo- 
tale, allora sì che è segno di autorità sa- 
gra, come quando confessa, predica, be- 
nedice,asperge coll’acqua santa, battezza, 
dà l’olio santo, fa funzione o qualunque 
cosa sacerdotaleall’altare, o benedizione 
fuori dell’ altare, adopera la stola, non 
per sola insegna sacerdotale, ma quale 
veste che indica la sagra di lui podestà. 
Quando poi entra in chiesa una proces- 
sione o altra unione, il prete di quella dà 
l'acqua benedetta coll’aspersorio avendo 
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la stola, esseodovi il vescovo deve levar- 
sela e consegnare al medesimo |’ asper- 
sorio. A. Puriricazione parlai di quella 
delle donne dopo il puerperio, che il par- 
rocoo in sua vece altro sacerdote,in cot- 
ta e stola va a prendere versoil fine della 
chiesa, e conduce all’ altare, prendendo 
la donna una delle parti estreme della sto- 
la. Nell'articolo Sposatizio, parlando di 
quello mistico delle monache nella loro 
vestizione, riportai il rito usato da Bene- 
detto XIV con una monacanda, in cui 
assunse la stola preziosa sulla mozzetta, 
e tenendola candidata colla mano destra 
la sinistra parte di detta stola, l’accom- 
pagnò alla porta della clausura ; termi- 
nata la funzione, il Papa depose la stola 
preziosa e riprese l’usuale. IlDiclich, Dis. 
sacro-liturgico, all'articolo Ebdomada- 
rio,dice che nou si deve usare la stola dal 
celebrante nelle ore canoniche, inclusi» 
vamente a’ vesperi solenni: in Venezia e- 
ravi l’uso di adoperare la stola ad ogni 
ora canonica, ma posto in attività il con- 
trario decreto della s. congregazione dei 
riti, nel1834 da due lustri era quasi di- 
‘strutto. All'articolo Eucaristia, riporta 
la rubrica che prescrive doverla ammi- 
nistrave il sacerdote vestito di cotta e sto - 
la,delcoloreconvenienteall’uffizio di quel 
giorno; e sebbene il Baruffaldo opinò con 
molte ragioni che la stola fosse sempre 
di color bianco, ciò che si osservava un 
tempo nella basilica di s. Marco di Vene- 
zia, tuttavia è chiaro il prescritto della 
Chiesa, a cui certamente non si può op- 
porre. Anticamente era molto disonora- 
to un vescovo, allorchè era privato del- 
l'orario o stola, per cui dice l’Anastasio 
Bibliotecario in s. Agatone cap. 28, che 
essendo Macario patriarca d’ Antiochia 
condannato come eretico nel VI sinodo, 
Basilio vescovo di Creta, pubblicamente 
lo privò dell'orario e così lo degradò. An- 
chea Sacerpozio parlai della degradazio- 
ne degli ecelesiastici, e dello spoglio che 
con sue formole si fa di tutti i sagri pa- 
ramenti, compresa la stola. Riportai nel 
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concilio di Quedlimburgo, presieduto nel 
1085 dal cardinal Ottone, che questi si 
pose la stola, fece accendere i cerei e ful» 
minò di Scomunica (V.)l’antipapa Cle- 
mente ITI, ed i pseudo-vescovi suoi fau- 
tori. 

Della stola del Papa. Il citato p. Bo 
nanni, cap. 90: Della stola usata dal 
sonno Pontefice,viferisce che qualunque 
volta il Papa comparisce in pubblico o 
per qualche funzione, porta sempre pen. 
dente dal collo una stola nella fovma che 
esprime in una figura a p. 365. Essa è 
lunga sino ad un palmosottoil ginocchio, 
alquanto noita sul petto da un cordone 
formante un nastro,con lateralmeote due 
croci. E' tutta ricamata cou arabeschi , 
ossia fregi di foglie e fiori, pendendo dal- 
le due estremità lunga frangia. Tale sto« 
la, egli dice, è sempre di seta ricamata 
d’oro, di colore o bianco o rosso, secon- 
doché si usa la mozzetta o bianca o rossa, 
come si prescrive ne’rituali, alcune volte 
più, altre'meno preziosa, usandola nelle 
solennicavalcate ricamata di perle. Si no- 
minavaanticamenteOraritm,perchè nei 
tempi della nascente chiesa era lecito il 
portarla solamente a chi predicava, co- 
me fu prescritto dal sinodo di Liegi, uf- 
fizio proprio de’ diaconi, secondo la più 
comunesentenza, che perciò non poteva: 
sì usare da'suddiaconi e altri chierici ine 
feriori. Negli autichi secoli i vescovi, i sa- 
cerdoti, i diaconi la portavano continua- 
mente, ma di poi il solo romano Ponte- 
fice la porta in segno di sua suprema di- 
gnità, poichè è proprio del Papa di pa- 
scereilgregge,ocolla sua voce o per mezzo 
de’suoi miauistri, colla predicazione e la 
dottrina evangelica, Il Nardi sulla ragio» 
neaddotta da Alcuino, che la stola si chia- 
mò Orariun,eo quod oratoribus, hoc est 
praedicatoribus, concedatur; e sul can. 
4o del concilio di Toledo, Orarium o- 
portet levitam gestare in sinistro humero, 
propter quod orat, idest praedicat; 0s- 
serva che il vescovo è predicatore perchè 
dottore unico, e non può commettere la 
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predicazione vera che al prete e al dia- 
cono. Il Papa dunque come vescovo dei 
vescovi, con più di ragione gli conviene 
dappertutto e sempre portare la stola. Il 
Muratori, Dissert. 25.° Delle vesti, dice 
che nel secolo IX i preti uscendo in pub- 
blico sempre portavano la stola al collo, 
edilconcilio di Magonza dell'8 13 col can. 
28 vietò loro d’andarne senza. Già notai 
di sopra che anco i vescovi portavano la 
stola pendente in ogni luogo,e che in pro- 
gresso di tempo essendo cidandato in dis- 
ts0, solamente al Papa ne restò l’uso,e 
preceduto dalla Croce pontificia, è una 
dellespeciali prerogativee distinzioni del. 
la suprema diguità pontificia. AncheNar- 
di osserva, che ne’tempi bassi i preti e i 
diaconi lasciarono di portare le stole fuo- 
ri delle chiese; rimase l’uso a’vescovi co- 
ne più tenaci degli antichi costumi ; il 
Papa poi, anche più osservante della ve- 
neranda antichità, la porta ancora oggi- 
dì di continuo, significando il portar la 
stola anche per sigruun castitatis. Il Cre- 
scimbeni, nell’Zstoria della basilica di s, 
Maria in Cosmedin p.14.5, riporta il di- 
segno dell’anticlissima tavola di musaico 
collocata da Giovanni VII del 705 sul. 
l'altare della cappella da lui fatta fabbri- 
care ins.Pietro,come narraTorrigio nelle 
Grotte vaticane, nella quale oltre l’im- 
magine della B. Vergine e del Bambino, 
e quella probabilmente dell’arcangelo s. 
Michele, vi è la figura d’un monaco con 
abito bianco simile al camice, sul quale 
ha l’orario, ch'è una striscia simile alla 
stola, la quale è ricamata di gioie, alcune 
rotonde come vose e altre quadre, l'una 
sutto l’altra disposte, che Crescimbeni sti- 
ma lostessoGiovanni VII e non già s.Pao- 
lo eil precedente s. Pietro come vuoleSe- 
verano nelle Memorie sacre; se pure tale 
la magine da esso riferita non era fuori 
del quadro e in altra tavola contigua, co- 
ume pare dal riferito da Grimaldi, non es- 
scudo verol’asserto daPiazza nella Gerar. 
chia cardinalizia circa il diadema qua- 
dro. Si può vedere Ciampini, De sacr. 
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aedif. p.75,0.°114, sect. 25, p.103. Di- 
chiarai a MozzeTTA che il Papa usa sem- 
pre la stola usuale di raso rosso o di da- 
masco bianco, così le Scarpe (Y.). Que- 
ste però e la mozzetta, secondo i tempi 
(che dichiarai meglio a Scarpa) e le fun- 
zioni, sono di seta o di velluto, di panno 
o di cammellotto. La stola usuale però 
è sempre rossa e di seta, delle qualità ac- 
cennate. Il colore rosso l’usa nella moz- 
zetta e scarpe in tutto l’anno, il bianco lo 
prende subito dopo la cappella del sa. 
bato santo, e lo porta sino e inclusive al 
recarsi a quella del sabato in A/bis, do- 
po la quale riprende il rosso. L'abito di 
inozzetta e stola si chiama abito ordina. ‘ 
rio di camera, abito domestico, abito u- 
suale: con esso si reca alle funzioni delle 
cappelle pontificie nel palazzo apostoli- 
co che abita, ma senza stola e senza per- 
ciò farsi precedere dalla croce (come no- 
tai nel vol. VIII, p. 229), l’una e l’altra 
adoperando recandosi per Roma , nelle 
chiese, ne’ monasteri, negli stabilimeoti, 
nelle visite a'sovrani; nelle /illeggiatu- 
re e ne Ziaggi (Y.),andsndo ne'luoghi, 
e massime nel visitare le chiese. Però es- 
sendoin Roma o in villeggiatura o.altro- 
ve, se il Papa recasi ne’luoghi suburbani 
a trottare e camminare, veste la zimmar- 
ra, e perciò senza la mozzetta e senza la 
stola. Che con questa è indivisibile colla 
delazione della Croce pontificia, a quel- 
l’articolo lo dichiarai. Spetta al Maggior- 
domo (V.) nelle pontificie stanze di por- 
re sulla muzzetta del Papa la stola usua- 
le che gli presenta l’aiutante di camera: 
gli fa pritna baciare la croce di mezzo, e 
nel porla al collo vi sovrappone il picco- 
lo cappuccio della mazzetta, in modo che 
tale croce resti visibile. Nel ritorno tal 
prelato leva al Papa la stola, gli fa ba- 
ciar la croce, ela restituisce all’aiutante 
di camera. In assenza del maggiordomo, 
supplisce il prelato Maestro di camera 
(7). Avvertii nel vol. VIII, p. 296, 298 
e 300, che il Papa facendo la Lavanda 
de'piedi (V.) nel giovedì santo nella ba- 
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silica Vaticana, deposto il piviale rosso, 
con stola paonazza del sagro paramento 
e camice, sebbene vi si rechi preceduto 
dalla croce e colla stola usuale rossa sulla 
mozzetta, spogliatosi degli abiti sagri, ri. 
prende la mozzetta è non la stala usua- 
le, nel recarsi a servire a Pranzo quelli 
cui lavò i piedi,ead onta che perciò tra- 
versi la basilica, non lo precede la croce, 
comechéè incede senza la stola. Oltre le 
dette duestole usuali e proprie della moz- 
zetta, il Papa co'sagri paramenti adopera 
altre stole, quasieguali nella forma e ma- 
teria alle usuali. Nelle messe private per 
istole adopera quelle del colore proprio 
di esse. Nelle pubbliche funzioni usa le 
stole proprie de’sagri paramenti di 4 co- 
lori, bianca, rossa, paonazza e rosacea, 
secondo il colore del Manto che indossa, 
ed anticamente adeprando il pivialene- 
ro, così era la stola. Il piviale o manto 
rosso lo adopera anche in luogo del co- 
lore nero e di quello paonazzo, per cui 
nell’avvento, nella quaresima e in altri 
tempiche laChiesa usa il colore pnonazzo, 
allora il Papadi tal colore assume la sola 
stola,così ne’funerali.Qualora ilPapa do- 
vesse celebrare in tempi che i Colori ec- 
clesiastici (V’.) devono essere verdi, di 
questi sono i paramenti e così la stola; i 
casi però sono rarissimi. Tutto e meglio 
dichiaraiaCAPPELLE PONTIFICIE,descri ven- 
do tutte quante le funzioni sagre che il 
Papa celebra o assiste,ordinarie e straor- 
dinarie. Quando il Papa interveniva ai 
Mattutini(Y.),in Cappa (V.)e falda, sot- 
to la cappa prendeva la stola paonazza, 
ma ‘non era preceduto dalla croce pon- 
tificia, la quale semprelo precede entraa- 


donelle cappelle per le funzioni, però col. 


manto o piviale, la mitra o il triregno. 
All’articolo Concisroro parlai de’conci- 
stori segreti, semipubblici e pubblici. Nei 
concistori segreti il Papa si reca in moz- 
zelta nella stanza ov'è preparata la Fal- 
da (Y.), questa assunta, riceve sulla moz- 
zetta dal cardinali.’ diacono de’presenti 
la stola di raso rosso concistoriale (colore 
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che si usa in ogni tempo), della quale e. 
della falda è custode il Zussolante (7) 
sotto-guardaroba, e dopo aver baciato la 
croce di mezzo:questa stola è quasi eguale 
all’usuale di colore rosso (e bianco nella | 
settimana di Pasqua). Il Papa così vesti- 
to, entra nell’aula concistoriale. Termi- 
nato il concistoro, nella detta stanza il 
prefato cardinale gli leva la stola, dando- 
gli a baciare la detta croce. Di che parla 
il Chiapponi, Acta canonizationis p. 33. 
Ne'concistori semipubblici e pubblici il 
Papa nella stanza della falda assume que- 
sta, il camice, ilcingolo, la stola e il manto 
rosso, e la mitra: la stola gliela pone e 
leva il detto cardinale,sempre facendogli 
baciare la croce di mezzo. Se il Papa si 
reca in qualche chiesa a celebrar messa 
bassa, e se vi sono cardinali, al più anzia - 
no trai diaconi appartiene dopo la pre- 
parazione di levargli la.stola dalla woz- 
zelta e poi imporla dopo finita la messa, 
consegnandola e ricevendola dall'aiutan- 
te di camera ,comenotai ne’ vol.XXX VII, 
p-187, XLI, p. 289, e dichiarano Ma- 
gri al verbo Stola, ed il vescovo Sarnelli 
nella citata lett. 26 del t. 3, oltre Luna - 
doro, Relazione della corte di Roma, e- 
diz. del1646, p.141. Se non vi sono car» 
dinali diaconi, supplisce l’ultimo cardi- 
nale prete de’presenti o altro. Non essen- 
dovi alcun cardinale, ciò fa il maggiordo- 
mo, ed anticamente apparteneva al Sa- 
grista del Papa,come quello che ordina- 
riamente lo assiste io tale messa all’ al- 
lare e vestito di cotta e croce pettorale. 
Quando il Papa recasi nelle chiese per le 
funzioni, giunto nella sagrestia o camera 
de’ parametiti, gli leva dalla mozzetta, e 
di poi su di essa gli rimette la stola usuale 
il più degno tra’ cardinali diaconi, sup- - 
plendo un cardinale prete in loro assen- 
za. Tavto la stola usuale, che la mozzet- 
ta, dopo levate al Papa restano sul Zero 
de’ paramenti (V.). Quel medesimo car- 
dinale che ha levato la stela usuale, pone 
al collo del Papa e dopo la funzione ri- 
toglie, anche la stola facente parte del sa- 
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gro paramento, ed il citato Chiapponi ne 


parla a p.172. Ne pontificali al trono, pel 
canto dell’ora di terza, il cardinal diaco- 
no ministrante leva al Papa quella in- 
dossata per essa e gli pone quella più no- 
bile per la messa solenne, oltre gli altri 
magnifici paramenti. Nella mattina della 
Processione del Corpus Domini,se il Pa- 
pa celebra la messa nella cappella Sisti- 
na, e come dissi in parte ne’ vol. 1X, p. 
52, e XLI, p.174, se già in essa sono ve- 
nuti i cardinali, e come leggo nelle ricor- 
date Zndicazioni di mg." Fornici, il sagri- 
sta consegna l’aspersorio al cardinal de- 
cano o più anziano, il quale lo presenta 
al Papa, indi il cardinale diacono più an- 
tico dopo la preparazione gli leva la stola 
usuale facendogli baciarla croce (in que- 
sta e in altre funzioni in cui s'indossano 
gli abiti sagri, in mancanza de'cardinali 
diaconi suppliscono i cardinali preti, ma 
in abito diaconale), ed in sua mancanza o 
di altro cardinal diacono ciò eseguisce il 
maggiordomo: alle lavande delle mani, 
i] detto cardinal decanoo più anziano pre- 
senta il mantile al Papa per asciugarsi le 
mani. Dice il medesimo mg.t Fornici,che 
quando il Papa risiede nel Vaticano, nei 
venerdì di marzo dopo la predica del Pre. 
dicatore apostolico (Y.), discende co'car- 
dinali in s. Pietro, dopo che il più degno 
cardinale diacono gli ha posto la stola u- 
suale sulla mozzetta, avendo già il cardi- 
nale deposta la sua cappa, il che non fa 
se il Papa già l’ha presa in cainera dal 
maggiordomo. Il cadavere del Papa dai 
Penitenzieri Vaticani(Y.) si lava e quin- 
di sì veste cogli abiti usuali della moz- 
zetta, si espone nelle suestanze senza sto- 
la, eintal modo e senza essere preceduto 
dalla croce si porta nella cappella Sisti- 
. na,ove poispogliato della mozzetta e del. 
le scarpesi veste degli abiti pontificali di 
colore rosso, inclusivamente alla stola e 
scarpe di essi, e così vestito poscia si po- 
ne nella cassa mortuaria. Nel vol. VI, p. 


204,parlando del cadavere del Papa se- 


guendo uno scrittore, lo dissi erronea» 
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mente veslilo di mozzelta e stola, e per: 
inavvertenza lo ripetei nel vol. LXIV,p. 
94, sebbene con sola mozzetta avessi di- 
chiarato doversi vestire sia nell’esposizio- 
ne nelle pontificie stanze, sia nel trasporto 
solenne in Lettiga(V.)e senza essere pre- 
ceduto dalla croce papale, ne’ vol. VIII, 
p.186 e 187, XLVII, p.32,che veramen- 
te sono i luoghi ove descrissi tali funzio» 
ni, ed ivi affatto non nominai la stola. 
Tanti minuziosi dettagli, dovendoli rica- 
vare da molti antori, spesso tra loro in 
contraddizione, ed essendo fallaci anco le 
cose di fatto per essersi sbagliato, talvol- 
ta non fui felice di emendarli, ad onta 
della più scrupolosa diligenza e ricerche 
indefesse; però mi giova riflettere sugli 
innumerabili errori che corressi o retti- 
ficai, ed essendo uomo, cioè fallibile, now 
sempre mi è dato ciò fare, perciò vuole 
la discrezione e l’equità di non addebi- 
tarmi que’ falli che non potei conoscere, 
in grazia de’'moltissimi emendati, e per 
quanto rimarcai a Srampa,a StoRta e al- 
trove. Ed in fatti, che il cadavere del Pa- 
pa esponendosi e trasportandosi cogli a- 
biti ordinari e usuali, non debba portare 
lastola,lo provano ancora queste due te- 
stimonianze. Leggo nel contemporaneo 
diavista Cecconi, Diario istorico p. 684, 
sulla morte e cadavere d’Innocenzo XIII, 
che fu vestito di sottana, mozzetta e ca- 
mauro (mancano di nominarsi il rocchet- 
to, la fascia, le scarpe), indi al solito e- 
sposto nel suo palazzo apostolico Quiri- 
nale (perchè ivi morì), sotto il baldacchi- 
no,alla vista del popolo; i ivi concorso per 
vederio:e baciavgli i ì È La sera del 
gievedì a un’ora di Rune in tal 
forma il cadavere col ca 0; € 
senza stola e crodefsi 
velluto tutta guarnit 
d’oro, ed ape La 
minarono. tutti or rdinata 
rinale,verso il pa azz > Vaticano.I 
to nella capp de di me pesitnzii i di 
$ ptt rcondand( 
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in mano e salmeggiando in bassa voce), 
spogliato il cadavere degli abiti domesti- 
ci e vestito degli abiti pontificali di co- 
lore rosso, cioè rocchetto, camice (man 
ca il cingolo, la stola, i sandali, i guanti, 
ec.), dalmatica, pianeta, fanone, pallio, 
mitra di tela d’oro (anch'io nel citato vol. 
VI, p. 204 dissi di lama d'oro, seguendo 
l’accurato Novaes, Dissert. t. 1, dissert. 
3, n.° 9, ma quando ne ragionai espres- 
samente nel vol. VIII, p.187, a Mirza, a 
SepoLcRo pE' Romani PonTEFICI, dichiarai 
in mitra di lama d’argento,e con essa vidi 
esposti i cadaveri di Leone XII e PioVIII, 
ed il:1.° anchecollocare nella cassa), ed ai 
piedi due cappelli pontificali (ne riparlai 
ul detto articolo SePorcao)di velluto ros. 
80, che si fanno portare dal sommo Pon. 
tefice nelle pubbliche funzioni (nelle so- 
lenni Cavalcate) da due camerieri segreti 
(anzi da 4, e meglio ne riparlai a Sovra- 
NITA DE Romani PONTEFICI), e posto detto 
cadavere sopra una bara portatile in for- 
ma di letto funebre, circondato di torcie 
nel mezzo di detta cappella, venne assi- 
stito all’intorno da’prenominati peniten- 
zieri di s. Pietro, quali con cotta e stola 
gli andavano recitando i salmi ed altre 
sagre preci... poi dal clero della basilica 
Vaticana, precedendo la sua croce, fu por- 
tato in chiesa il cadavere, seguito da’car- 
dinali”. L'altra testimonianza la ricavo 
da’n.i 67 e 68 del Diario di Roma del 
1823, di quanto fu praticato col cada- 
vere di Pio VII. Morto al Quirinale, fu 
vestito con sottana bianca (non sono no- 
minati altri indumenti), mozzetta rossa 
e camauro, e si espose conletto e baldac- 
chino di colore rosso in una delle anti- 
camere,con 4 cerei agli angoli: nella sera 
del dì seguente fu portato il cadavere in 
lettiga aperta da due mule con gualdrap- 
pe riccamente Quarnite, vestito come ho 
Sto usuale, alla cappella 
tifical Vaticano, ove fu.vestito pon- 
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sive n Leone X nel1513 s’incedeva in ca- 
valcata e con paramenti sagri e mitre a ca- 
vallo,ed ilPapa vestiva i sandali, l'amitto, 
il camice a/bam,la croce pettorale,la stola 
albam, la tonicella,la dalmatica, la piane- 
ta, ilfanone,il manipolo, iguanti,la mitra 
o il triregno preziosi, il pallio, altri por 
tarono il piviale prezioso come Giulio Il; 
ed il predecessore Innocenzo VIII nel re- 
stituirsi con cavalcata dal Laterano al Va- 
ticano, indutusamictu,albo, cingulo, sto- 
la alba pretiosa, capellum habens ex ve» 
luto cremesino,praecedentibus crucis, et 
cardinalibus. Leone X assunse dunque 
per ultimo in detta solenne funzione o- 
mnibusparamentis pontificalibus, a san- 
dalis usque ad pallium super planetam, 
e con triregno solto baldacchino; giunto 
alla basilica Lateranense, lo depose per 
assumere la mitra preziosa. D'allora in 
poi i Papi presero possesso vestiti di fa/- 
da, rocchetto, mozzetta e stola preziosa, 
e sopra il derrettino il cappello pontift- 
cale: vi si recarono a cavallo, in lettiga, 
e per ultimo in carrozza ma senza la fal- 
da. Il Cancellieri pubblicò la raccolta del- 
le relazioni di tali funzioni, nella Storia 
de'possessi, dalla quale ricavai le seguen- 
ti nozioni sulle stole preziose de’ Papi. 
Paolo III nel 1533 vestito di rocchetto 
longo, et stola super caputium de velluto 
cremesino equitavit, Inoltre diPio IV m'i- 
struisce lo stesso Cancellieri, nelle giunte 
e correzioni delle Cappelle pontificie,che 
nel 1790 ancora esisteva nella sagrestia 
papale la stola preziosa ricamata con per- 
le, fatta da Paolo III Farnese e rinnova - 
ta da Pio VI, che si usava da’Papi nella 
benedizione degli Agnus Dei (de’ quali ri- 
parlai nel vol. LIT, p. 83), in uno a 5 con- 
che d’argento collo stemma dello stes- 
so Paolo III, e 16 cucchiaie d’ argento , 
oltre una più grande d’argento dorato, 
per uso del Papa, e tutte coll’arme d’ A- 
lessandro VII. Il Marangoni, Delle cose 
ilesche trasportate a uso delle chie- 
imp. 77 €78 copiosamente e con 
N trattò sulle iscrizioni, memo- 
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altro la memoria, costruendosi figure: 


di ferro, o di bronzo, alle quali-si 
fecero suonare le ore battendo le 
campane. 

CAMPANO Lopovico, Cardinale. 
Lodovico Campano o da Capua, det- 
to di Capice, dei conti di Altavilla, 
divenuto protonotario apostolico, da 
Urbano VI fu creato Cardinal dia- 
cono di s. Maria Nuova ai 18, ov- 
vero 28 . settembre del 1378. Col 
Cardinal Galeotto Tarlati condotto- 
si alle porte del palazzo apostolico, 
chiese se alcuno fosse comparso a 
sostenere la causa dell’antipapa Ro- 
berto da Ginevra, citato da Urba- 
no, e si rispose che no. Morì nel 
Pontificato di Urbano VI medesimo, 
ma ne ignoriamo il giorno, ed an- 
che l’anno. 

CAMPEGGI Lorenzo, Cardinale. 
Lorenzo Campeggi, patrizio bologne- 
se, nacque a Milano nel 1474. Se- 
condo Garimberti e Fantuzzi, di di- 
ciannove anni divenne pubblico pro- 
fessore d’istituzioni civili nella uni- 
versità di Padova; e dopo un trien- 
nio passò a quella di Bologna, nel- 


la quale insegnò in tal facoltà con 
universale ammirazione. Nel 1499, 


essendo stimato il miglior canonista 
di quei tempi, sì laureò in diritto 
canonico e civile. Visse un tempo 
in matrimonio, e n’ebbe cinque fi- 
gli, tra’ quali Alessandro, Porporato 
di Giulio ]II, e Giambattista vesco- 
vo di Majorca. Rimasto libero, nel 
1510, dal vincolo coniugale, sì fece 
ecclesiastico, e si studiò con molto im- 
‘ pegno di ridurre la sua patria ala 
ubbidienza di Giulio II, dal quale 
erasi ribellata. In premio della sua 
fedeltà, quel Pontefice, nel 1511, lo 
fece uditore di Ruota, nel 1512, 


vescovo di Feltre, e nunzio a Massi- 


miliano imperatore, perchè richia- 


masse ì suoi ministri dal conciliabo-. 
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lo di Pisa, e li mandasse al legitti-: 
mo ed ecumenico di -Laterano. Ebbe 
dappoi la nunziatura a Massimiliano 
Maria Sforza, duca di Milano; e nei 
primordii del Pontificato di Leone X, 
a mezzo del Campeggi, tornarono 
Parma e Piacenza alla ubbidienza 
della Santa Sede, le quali, come go-: 
vernatore, egli stesso dirigeva con’ 
somma integrità, e difendeva dalle 
guerre intestine dei guelfi e ghibel- 
lini. Dipoi Leone X lo spedì un'al- 
tra. volta a Massimiliano per pa- 
cificarlo con Ladislao re di Boe- 
mia, affinchè la concordia di es- 
si valesse a proteggere la cristianità 
dai mali, che le sovrastavano da par- 
te del turco. Dopo le quali cose il 
Pontefice l’onorò della sagra porpo- 
ra benché assente, col titolo di san 
Tommaso in Parione nel primo lu- 
glio 1517; e poi lo nominò vescovo di 
Crotone. Appena Pontefice Clemen- 
te VII, nel 1523, lo fece vescovo. 
di Bologna, ed in questa qualità il 
Campeggi fu alla coronazione di Car- 
lo V, fatta dal medesimo Clemente 
nella basilica di s. Petronio di Bologna, 


nel 1530. Poscia amministrò la chie-. 


sa di Osca, nel 1533 quella di Pa- 
renzo, e fu arcivescovo di Candia. 
Secondo Flaminio Cornaro, sì ad-. 
dossò il governo di quest'ultima dio- 
cesi per sovvenire colle rendite di 
quella metropolitana alle fanciulle 
della famiglia Landi nobilissima , 
ch’erano nipoti a Girolamo Lan-: 
di suo antecessore, e lo fu fino: 
a che Pietro Landi, nipote dello. 
stesso Girolamo, ebbe l’età per con- 
seguire quella chiesa. Ma per poco: 
si trattenne a Roma. Bramando il 
Pontefice di collegar contro il tur- 
co i re di Francia, di Spagna e d'In- 
ghilterra ,. alla - corte di questo ul- 
timo inviò, come legato, il Cam-.- 


peggi, che fu da Enrico VIII ac-- 
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rie e stemmi de’ Papi e cardinali nel. 
le chiese, se possano pralicarsi senza no. 
ta di vanità, e se sia lodevole, riportan- 
do molti esempi di santi per la parte af- 
fermativa. Di questo argomento in breve 
ne tenni proposito a Stemma. Pio IV del 
. 1560 in camera paramentorum indutus 
amiciu, alba, cingulo, et stola cum per- 
lis descendit ad equitandum, et ingres- 
sus in lecticam. Giunto al Laterano, de- 
posita deinde stola cum perlis, accepit 
aliam stolam, pluviale et mitram; i qua- 
li dopo la fuuzione si levò, accepta ite- 
rum stola cum perlis.... et intravit în le- 
cticam. Nel 1566 8. Pio V per prender 
possesso, in camera audientiae secretae 
coepit faldam, amictum, albam, cingu- 
lum, mozzettam, et stolam cum perlis. 
Arrivato nel portico Lateranense, depo- 
sitis stola cum perlis, et mozzelta, et ac- 
cepta alia stola, pluviali et mitra. Tro- 
vo in Novaes nella Storia di Clemente 
. XI;che canonizzòs. Pio V,che nella tra- 
slazione del suo cadavere al luogo ave sì 
venera, e fatta a'16 settembre1698, fu 
spogliato delle antiche vesti, alle quali si 
sostituirono delle nuove, onde la stola fu 
donata alla famiglia Chigi, che la collo. 
cò iu prezioso reliquiario, ed a’ 253 mar- 
zo 1779 fa dal principe d. Sigismondo 
donata a Pio VI, che per divozioneal san- 
to ne avea preso il nome. Di questo ne 
parla ancora il n.° 26 del Diario di Ro- 
mar775, colla descrizione della ricchis- 
sima e nobile custodia,eilPapa fece espri- 
mere al priocipe il suo sommo gradimen- 
to, pel suo segretario d’ambasciata mg." 
‘Avogadro. Gregorio XIII nel1572 per 
prendere il possesso, sumptaque longiori 
veste, quae falda vocatur, et stola pre- 
tiosa super caputio purpureo, descendit 
in atrius inferius, ubi ascendit equum al- 
bum purpura,etauro ornatum.Gregorio 
XI Vnel1590 cavalcò sopra mula bianca, 
coperta di velluto cremesino con frangie, 
fiocchi di seta e trine d’oro, ferri e staffe 
dorate, vestito di scarpe di velluto ‘cre- 
mesino con croci d’oro, soltana, fascia, 
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rocchetto, colla mozzetta di velluto cre- 
inesino con' mostre di pelli d'armellino, 
con istola sopra preziosa. Innocenzo 1X 
nel15g1 si recò al possesso, con subtana 
serica alba, et longiore sub rocchetto in- 
dutus,etdesupermozzetta holoserica pur. 
purea cum stola pendente, et birretto pi- 
leumpontificale holosericum purpureum 
cordulis, et floccis auratis ornamentum. 
Paolo V nel 1605 cavalcò nobilissima 
chinea bianca, vestito con sottana lunga 
di tabi bianco,rocchetto sottilissimo, moz- 
zetta e berrettino o camauro di velluto 
cremesino colle mostre di armellino, cap» 
pello pontificale teso del medesimo vel- 
luto circondato di trine d’oro, con stola 
preziosa al collo ricamata e adorna di mol. 
te perle. Gregorio XV nel1621 pel pos» 
sesso, accepit faldam magnam sericami, 
et stolam preciosam supra mozaeltam de 
velluto rubeo, et galerum pontificalera, 
Noterò con Cancellieri, Cappelle p. 261, 
che nel1790 ancora esisteva la stola pre- 
ziosa di raso rubino, tutta ornata di perle 
di variegrandezze a disegno, con lo stem» 
ma di Gregorio XV (della famiglia Zu» 
dovisi),chei Papi adoperavano sulla moz- 
retta nelle solenni Cavalcate (V.) per le 
Cappelle della ss. Annunziata, di s. Fi- 
lippo, della Natività, di s. Carlo, le quali 
cavalcate non si fecero più dopo Pio VI. 
Pel possesso Alessandro VII nel 1655 usò 
stola bracieis argenteis picta, gemmis au- 
roqueCrucis imaginem,gentilitiaque(del- 
la famiglia Chigi) stemmata exprimenti» 
bus, lemniscisque ex auro bracteato per- 
ornata defluente e collo spectabilis. Cle- 
mente IX nel 1667 si recò in lettiga al 
possesso,colla mozzetta di velluto creme- 
sino con mostre di pelli d'armellino, coa 
stola preziosa, circondato da’ Paggi (/.). 
Clemente X nel1670 prese possesso colla 
stola preliosa ex margaritis contexta. Il 
ven. Innocenzo XI nel 1676 andò al pos- 
sesso con istola preziosa, tempestata di 
grosse perle. Altrettanto leggo nel16gt 
d’Innocenzo XII per tale funzione. Cle» 
mente XI nel1701 cavalcò nel possesso 
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con istola preziosa con ricche gioie. E- 
‘ziandio nel1721 Innocenzo Xill,portato 
in lettiga al possesso, era vestito con moz- 
zetta di velluto rosso e stola preziosa con 
gioie. Nel citato diarista Cecconi appren- 
doche nel1724.il piissimoBenedetto XIII 
incedè al possessoa cavallo, con mozzet- 
ta di vaso rosso e sopravi la stola prezio- 
sa chiamata pontificale,tutta adornata di 
perle. Clemente XIII nel1758 portò nel 
possesso la stola preziosa con perle; Cle- 
mente XIV nel 1769 a cavallo e colla 
stola preziosa riccamente ornata di per- 
le; e finalmente Pio VI nel1775 su cavallo 
bianco, vestito di falda, rocchetto e moz- 
zelta di velluto rosso ornata d’armellino, 
colla stola preziosa ricca di perle, e dopo 
la funzione deposti gli ornamenti ponti- 
ficali, vestì la mozzetta e la stola usuale, 
restituendosi in carrozza circondata dai 
paggi al palazzo apostolico. Fu Iddio che 
ordinò a Mosè che le vesti sacerdotali fos- 
, sero preziose, perché in esse vesti appa- 
risse la bellezza e il decoro del grado sa- 
cerdotale, perché il sacerdote fosse stima - 
to e riverito dal popolo. Volle Iddio che 
s’impiegasse nel culto suo tuttociò che in 
terra è più prezioso, come ampiamente 
dimostra il p. Bonanni, La Gerarchia ec- 
clesiastica, dichiarando altresì che tutto 
era idea della futura gerarchia della chie- 
sa cattolica che Dio andava meditando 
d’istituire dopo la redenzione del mondo, 
in cui in luogo del sommo sacerdote de- 
gl’israeliti, duvea stabilire un capo visi- 
bile, il quale la governasse'‘come suo vi- 
.cario e vice Dio in terra.Sebbene poi nel- 
la nuova chiesa non si ritennero le for- 
me degli abiti medesimi, fu però ritenu- 
ta la preziosità del sagro apparato,in cui 
si contienei misteri più sublimi, per con- 
ciliare maestà e venerazione; ed i Papi 
nella loro magnificenza e splendidezza ec- 
clesiastica, non intesero giammai di far 
pompa della loro sublime e suprema di- 
guità, ma solo per maggiore esaltazione 
della gloria diGesù Cristo e della sua Chie- 
sa, vasto subbietto che con religiosa com- 
VOL. LXX. 
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piacenza svolsi ne'gumerosi suoi impor- 
tanti articoli. Ma le vicende politiche che 
resero clamoroso il fine del secolo pas- 
sato, spogliarono la s. Sede di tuttociò che 
possedeva di prezioso per la celebrazio- 
ne decorosa de’santi tuisteri, di che pure 
non mancai parlare a’ suoi luoghi con sen- 
si di dolore. Il rispettabile mg. " Baldas- 
sari,Relazione delle avversità di Pio VI, 

t. 2, p.12 e seg,., con diligenza narrò co- 
me Pio VI per adempiere i duri patti del- 
la famosa pace di Tolentino, ordinò che 


. si distaccassero le perle e le gemme ond’e- 


rano ornati i manti, le pianete, le stole ed 
altri antichi ornamenti pontificali, il tut- 
to di lavoro ricco e meraviglioso, custo- 
diti nella sagrestia pontificia. » In alcuni 
di essi vedevansi gli stemmi d’Innocenzo 
VIII, di Giulio II, di Leone X, salvati nel 
sacco di Roma. Altri aveano le insegne 
di Paolo III, di Giulio II, di Gregorio 
XIII, di Sisto V.... Le perle raccolte di 
ognigrandezza pesarono libbre 50,e qua- 
si una libhra le granate, i rubini e altre 
gemme.Inoltresi disfecero due Mitre(Y.) 
preziose, e 4 ricchissimi Triregni (Z.}, 
cogli stemmi e iscrizioni de’ Papi che li 


fecero”.D'allora in poi non vi furono più 
Je stole preziose e altri sagri paramenti 
. ornati di Gemme e Pietre (V.) di valo» 


re, ra con soli ricami d’oro. Laonde se 
sino a-quel tempo due erano le stole u- 
suali de’ Papi, tanto quanto al colore. bian. 
co e rosso, che quanto alla materia cioè 


‘preziosa .e ordinaria con soli ricami, dipoi 


restando la distinzione nel.colore, quindi 
stole più nobili i Papi non adoperarono 
se loro non furono donate, formandosi le 
prime semplicissime senza stemmi o im- 
magini e quali fra poco descriverò. No- 
terò che stole preziose le usarono anche 
i vescovi ed altri prelati, anzi leggo nel 
n.° 14 dell’ Osservatore Romano del 
185t1,cbe i vescovi di Modena e di Reg. 
gio, con altri distinti ecclesiastici e laici 
donarono a .wg.r Luigi Fransoni impa- 
vido propugnatore de’diritti della Chie- 


s3, una magnifica stola di squisito rica- 
60° 


3 
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ino, lempestata di perle e pietre prezio- 
se, ed accompagnata da onorificentissi- 
ma lettera. 

Pio VII prese possesso incedendo in 
carrozza e preceduto dalla cavalcata, co- 


‘me praticò il regnante Pio 1X, ed ambe- 


due con istula usuale; con minor pompa 
sì recarono nel possesso Leone XII e l’io 
VIII, indossando ciascuno stole usuali, e 
tale fu la portata da Gregorio XV in tal 
funzione, nella quale, come i due imme- 
diati predecessori,vi andò io carrozza. Di 
più Gregorio XVI vi si condusse senza 
pompa, non adoperando neppure la car- 


. rozza nobile, e senza che alcuno lo pre- 


cedesse a cavallo, tranne il crocifero col- 
la croce pontificia, uso proprio del (reno 
.semipubblico.Eppureeglie il gloriosoPio 
‘VI furonooltraggiati e calunniati dall’au- 
tore dell'articolo: De” Pallii e delle Sto- 


, «le de'sommi Pontefici, pubblicato dal n.° 


38 dell'A/bunm di Roma de 13 novembre 


1847, dicendo gratuitamente esenza do- 


‘cumentarlo. » Anticamente i.Papi per la 
loro modestia hanno sempre usato por- 
‘tare la stola con un semplice ornato; ma 
in seguito comineiò a variare questa lo- 
devole costumanza; ed in vero noi vedia- 
mo che Calisto II del 1455 la porta va col- 


l'effigie de'ss. Pietro e Paolo, Pio ITI nel. 


1503 e suoi successori vollero fregiarla 
colle immagini degli altri apostoli, fiutan- 
‘tochè in questo più bel sagro ornamen- 
to papale iliotradone il costume di frap- 
porvi a guisa di livrea i rispettivi stemmi 
di famiglia, come fecero Pio VI e Grego- 
rio XVI. Ma per miracolo della provvi- 
‘denza venne Pio IX, quel Pontefice la cui 
moderazione, la cuisaviezza, lacui virtù 
inspirano rispetto e ammirazione a tutto 
‘il mondo.Questi appena salì al trono pon- 
tificale, memore delle vetuste apostoliche 
‘consuetudini,in sì sagro arredo volle au- 
‘cora essere riformatore, rendendo così in 
certa guisa un franco e solenne omaggio 
‘alle tradizioni e costumanze de’suoi gio- 
‘riosi predecessori. Laonde secondo gli an- 
fichi usi € conforme al gustoantistico del- 
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la nostra epoca, semplice sì, ma nel tem- 
po istesso magnifica restò la stola”. Di 
tutte queste arbitrarie asserzioni , non 
contento 1’ autore dell’ articolo dell’ 44. 
bum, e perché si facesse il confronto delle 
stole di Pio VI e di Gregorio XVI, colle 
setole del Papa Calisto III, in cui sono le 
immagini de’ss. Pietro e Paolo, e del Pa- 
pa Pio IX furmata di due sole croci, ol- 
tre i ricami, ne diede di tutte il disegno 
a suo modo. L'introduzione degli stemmi 
gentilizi vellestole pontificie, col di sopra 
narrato provai ch’ è anteriore a Pio VI 
eda Gregorio XVI, e di questo ultimo poi 
diròdi più.E notissima eantichissima con- 
suetudine, che morto il Papa, spetta al 
cardinal camerlengo eal prefetto delle ce- 
remonie pontificie, di far allestire gli a- 
biti pel successore, fra i quali due stole 
usuali cor semplici ricami d'oro arabe- 
scati (e di quel genere che si vede nella 
stola del ritratto di Clemente XIII, posto 
in fronte al Bullarii Romani Continua- 
tio), con 3 croci come alle comuni stole, 
con piccola frangia d’oro nell’estremità, 
e due cordoni di seta e oro, con ghianda 
e fiocchi per riunire le due parti sul pet- 
to, e talvolta per meglio fermarla si ag- 
giuoge un uncinello o altra specie di fer- 
maglio. La forma e grandezza è quasi co- 
me le stole comuni del clero; quanto al- 
la materia, lu stola rossa è di raso rubi- 
no, quella bianca di damasco di tal co- 
lore, ed ambedue sono foderate di seta e- 
gualmente de'rispettivi colori.A ppena ve- 
stito il nuovo Papa dell’abito ordinario 
della mozzetta, il cardinali.°diacono gli 
dà a baciare-la croce di detta stola usua - 
le rossa, e bianca se nella-settimana di Pa- 
squa,e perla 1.*volta gliela pone al collo 
e allaccia o ferma sul petto. Così vestito 
il novello Papa sedente sulla sedia pon- 
tificiariceve la 1.°'adorazione e ubbidien- 
za da’cardinali. Come tutti i Papi, anche 
Gregorio XVI e Pio IX ebbero tali sto- 
‘le e l'usarono. Nel decorrere degli anni, 
le stole di Gregorio XVI divenute poco 
decenti perl’uso, si rinuovarono dal mag. 
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giordomato i in tutto scrupolosamente e- 
guali, senz'aumento di nuovi ornati, né 
di maggiori ricami, ad eccezione di una 
che all’ insaputa del Papa fece fare un 
maggiordomo cogli stemmi, e ciò ad e- 
sempio delle usate da tanti Papi.Però di- 
spiacque al Papa, e per non mortificare 
il prelato soltanto alcuna rarissima volta 
l’adoperò. Vero è inoltre, che la divozio- 
ne di alcuni fedeli offrì a Gregorio XVI, 
ad esempio del praticato cou altri Papi, 
diverse stole, più o meno ornate, ed al- 
cune con îstemmi; ma o per essere bian- 
che cella più parte, o per la loro forma, 
poche volte furono indossate dal virtuo- 
so Papa;e quando lo fece ripugnante, con- 
— venne fargli riflettere, di dare così una 
dimostrazione di gradimento ai riverenti 
e ragguardevoli oblatori; comecon poco 
successo praticai con bellissime scarpe a 
lui donate, e lo rimarcai nel vol. LI, p. 
110, ma non volle calzare quelle regala- 
te dalla regina Cristina di Sardegna per- 
chè con croci di brillanti. Nel testamen- 
toolografo diGregorio XVI,notificato dai 
pubblici fogli periodici, si legge questa di- 
sposizione. »»7.°AI Maggiordomato.ascia- 
mo le tre stole nobili, una bianca ricama- 
ta con due brillanti solitarii, e due rosse 
parimenti ricamate,per uso de’ Pontefici 
pro tempore”. La prima stola , coi due 
brillanti nel centro delle due croci sì- 
tuate nelle parti estreme di essa, fu stu- 
pendaniente ricamata a Parigi e costò 
6000 franchi. La donò la congregazione 
istituita in Avignone del Rosario (Z.), vi- 
vente approvata da Gregorio XVI, e per- 
ciò in ambo le parti vi furono ricamati 
gli stemmi della città; cioé un grifalco e 3 
chia vì (li descrissi ad AvicwonE,antico do- 
minio temporale della s. Sede, che quan- 
do l’acquistò vi-aggiunse le 3 chiavi), s. 
Agricola suo vescovo e altro santo, mi pa - 
re s. Pietro. Una delle sue stole rosse fu 
offerta a mezzo del cav. Drack dalla cit- 
tà di Lilla in Francia; l’altra rossa ebbe 
il fondo di vellato cogli stemmi all’estre- 
mità. Potrei di queste e delle altre farne 
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la descrizione e dirne ancora le provenien- 
ze, ma la brevità me lo vieta, dovendo 
piuttosto e come più intrinseco passare 
con dimostrazioni alla difesa de’ Pontefi- 
ci Pio VI eGregorio XVl;e contro le in - 
giurie con tanta audacia lanciate alla lo- 
ro veneranda riputazione, riportare il vi- 
sultato di qualche mia ricerca e limitata 
sopra alcuna delleopere che possiedo,cioè 
sui monumenti antichi, e riguardanti gli 
stemmi introdotti nelle usuali stole ponti- 
ficie, non che ne’'mantio piviali degli stes. 
si Papi, analogamente all’immemorabile 
costume di porre gli stemmi gentilizi ne- 
gli utensili sagri, che ci ricordano l’epo- 
che in cui farono lavorati e di coloro che 
li fecero eseguire per proprio uso o per 
pie offerte, con vantaggio della storia, del- 


l’arte,e della religione come esempi di ge- 


nerosa pietà. Tulto questo pure esegui. 
rò consenaplici e laconici cenni, altrimen 
ti amplissimo ne sarebbe l'argomento, e 
converrebbe entrare in particolari che 
devo evitare. Già riportai a MEDAGLIE 
PONTIFICIE,a MongTE PONTIFICIE, ed'in al- 
tri relativi articoli, alcune mie osserva - 
zioni fattesopra scrittori di numismatica 
pontificia, e riguardanti i nomi, l’epigra 
fi, gliemblemi, le insegne, glistemmi gen- 
tilizi, le figure, ed i ritratti nelle mede- 
stime incise, sia sul piviale, sia sulla stola 
usuale. Se da'remoti i tempi a tutti i prin- 
cipi, a'nobili, ed anco a particolari, non 
meno che a tutti i gradi della gerarchia 
ecclesiastica secolare e regolare, fu am. 

messo di potere inserire i loro stemmi 
nelle cose di proprio uso e ne "paramenti 
e arredi sagri, perchè si dovrà negare o 
censurare soltanto a’ romani Pontefici, ca 

pi supremi della Chiesa, ed esercitanti a 
uo tempo il principato temporale della 
Sovranità della s. Sede (V.)? I più sag- 
gi, i più illuminati, i più santi Pontefici 
non ne dubitarono, e seguirono l'antica 
consuetudine da tutti rispettata. Nell’o- 
pera del p. Bonanni, Vumismata Ponti- 
ficum Romanorum, sì riportano incise e 
illustrate le pontificie medaglie da Mar- 
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tino V delr417, ad Innocenzo XII e al 
1699, dicendosi ancora che insigna gen- 
tilitium ac primum expresserit Eugenius 
IV del1431. Nella Serie de’ conii di me- 
daglie pontificie da Martino V finoa Pio 
VII esistenti nella pontificia zecca, si fa 
la descrizione di moltissime delle’ meda- 
glie riprodotte dal p. Bonanni, e di un 
gran numero dal medesimo trasandate. 
Peccato che nell’indicarsi le medaglie 
rappresentanti iPapi in mozzetta e stola, 
rare volte si dice quali ricami si vedono, 
€ così non posso addurre un copioso no- 
vero di stole ornate certamente de’pouti- 
ficii stemmi o.di altre figure. Aggiunge- 
rò dunque agli esempi-che potei leggere 
nelle due opere, e vedere ne’disegni e fac- 
simili del p. Bonanni, le incisioni riguar 
danti i manti o piviali papali, natural- 
mente più rilevanti delle stesse stole u- 
suali, comechè s’'indossano da’Papi nelle 
sagre funzioni pontificali; ed ancorchè si 
voglia supporre che fossero invenzioni de- 


gl'i incisori adornatum, o per fare allusio- 


ni alle virtù e a’fasti del Papa pel quale 
intagliavanoi conii,però ne doverono pri- 
ma riportare la sua piena approvazione, 
nel disegno che gli sottoponevano innanzi 
di eseguire l’incisione. Le larghe mostre 
anteriori de’ manti o piviali pontifici, sic- 
come circondano ancora ilcollo e si disten- 
donosinoall’estremità,chiamate pure fre- 
gio, ricatno, aurifrigio, e sul quale i car- 
dinali baciano la mano al Papa nel ren- 
‘ dergli al trono l'’Ubbidienza(Y.), si pon- 
no considerare stole ovnamentali esterio- 
ri, laonde con più di ragione mi è lecito 
porlarne;e poi le nozioni ed erudizioni che 
qui riunirò, si collegano a molte altre, e 
lericavo dalle due menzionate opere, che 
ciascuno può riscontrare, come delle al- 
tre di cui poscia ragionerò compendiosa - 
mente. Le figure o stemmi che descrive» 
rÒ, esistenti in dette mostre de'piviali, so- 
noricamate precisamente sul petto e ver- 
so il collo. Dirò pure; sua parola su 
Formale(V.)oRa 0 
to che serve n fermare o ei 
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cinelli che congiungono sul petto le due 
porti del pontificio manto, perchè anco in 
essi vi farono espresse figar: ‘ee stemmi gen- 
tilizi de’Papi conisculture.Martino V,Eu- 
genio IV e Nicolò V furono effigiati ve- 
stiti di piviale con ricami, e quello del- 
l’ultimo è riunito col monogramma di 
Cristo. Il piviale di Calisto III si vede con 
semplici ricami. Pio 11 del1458 nelle ci- 
tate opere è pel 1. ° rappresentato in ca- 
mauro e mozzelta, la quale aulicamente 


‘avea il cappuccio più ampio dell’odier- 


no. Il piviale di Paolo Il ha i busti dei 
SS. PietroePaolo, enelformaleilsuo stem- 
ma, così Sisto IV ha il proprio nel suo. 

11 piviale d’Alessandro VI è fregiato col- 
l’immagine della B. Vergine, quello diPio 
MII collo Spirito santo raggiante tra due 
teste di cherubini; quello pure di Giu- 
lio II ha figure, e quello di Leone X col. 
l'immagine di s. Paolo. Adriano VI tro- 
vasi incamauro emozzetta. ClementeVII 
ha il piviale collo Spirito santo, e nel for- 
male l’immagine del Salvatore; in altro 
con due figure allegoriche muliebri, e nel 
formalela detta immagine. Nel piviale di 
Paolo III è espresso il Papa che apre la 
porta santa, e nel formale una figura se- 
dente; iv altro il Papadà lo stendardo ad 
una figura genuflessa, e nel formale so- 
novi due figure in concordia; altro pivia- 
lehal efigiedis. Paolo. Il piviale di Giu- 
lio.ITI è ornato di figure esprimenti il Pa- 
pa che sedendo benedice il popolo, in al- 
tro sono ricami istoriati co'fatti del Pa- 
pa, altro ha varie figure intorno ad un’ara 
accesa, altro col Papa in atto di benedi- 
re, altro col Papa sedentee figura innan- 
zi, altro col Papa in tal situazione e mol- 
te figure, altro con processione al tempio 
rotondo (di s. Andrea fuori la porta Fla- 
minia; di cui nel vol. LV, p. 263 e altro- 
ve). Molte figure appariscono sul piviale 
di Marcello II, oltre un’ara accesa con due 
figure per partecon faci: inquello di Pao- 


Sett sonovi i ss. Pietro e Paolo, Nel pi- 


di Pio IV si vede un’ara accesa con 
ntorno, inaltro è l'effigie di s. Gia, 
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Battista. In quello die. Pio V vi è espres- 
sa la battaglia navale di Lepanto; in al- 
tro la Pietà, in altro un’ara accesa con 
figure intorno, in altro un Avgelo con due 
figure, in altro la B. Vergine. Gesù che 
chiamas. Pietro dalla nave è ricamato sul 
piviale di Gregorio XIII, altro con pre- 
dica dell’ apostolo, altro coll’ adorazione 
del Papa, altro con processione (forse pel 
trasporto del corpo di s. Gregorio Nazian- 
zeno alla chiesa di s. Pietro), altro colla 
erocefissione di s. Pietro: due medaglie 
lo rappresentano in mozzetta. Il piviale 
di Sisto V ha una figura che adora il Pre- 
sepio, altro co’ss. Pietro e Paolo, altro con 
Angelo e la B. Vergine, altro con figure 
intorno ad un’ara accesa. Urbano VII ha 
un piviale con Gesù Crocefisso e figure 
sotto la croce, altro con due ss. vescovi. 
Gregorio XIV ha nel piviale i ss. Pietro 
e Paolo; Innocenzo IX Gesù con croce e 
la. B. Vergine; Clemente VIII la figura 
della giustizia, e in altro s. Gio. Battista. 
Leone XI è con camauro e mozzetta. Pao- 
lo V io piviale con s. Francesca e l’Ange- 
lo, in altro colla B. Vergine, in altro con 
processione pontificia, inaltro cons. Gio. 
Battista, in altro Gesù dà le chiavi a s. 
Pietro. pivialedi Gregorio XV ha s. Gio. 
Battista. Quello d’Urbano VIII la figura 
di s. Pietro, e nel formale la B. Vergine 
col Bambino; in altro piviale s. Elisabet- 
ta, in altro le teste de’ss. Pietro e Paolo, 
inaltros. Pietro e Serafini, in altro s. Ur- 
bano vescavo, in altro s. Michele arcan- 
gelo, in altro con 4 figure e nel formale 
l’immagine del ss. Salvatore, in altro l’Im- 
macolata Concezione, in altro i busti dei 
ss. Pietro e Paolo e due faccie del sole em- 
blema di sua casa Barberini, in altro la 
B. Vergine col Bambino, ed anche in ca. 
mauro, mozzetta e stola. Il piviale d’In- 
nocenzo X è ornato co’ss. Pietro e Pao- 
lo, altro con processione e il Papa sotto 
baldacchino, altro colla Concezione, al- 
tro con mezze figure de’ss. Pietro e Pao- 
lo, ed in diverse medaglie sitrova effigia- 
to 10 camauro, MOzzetta e stola. Alessan; 
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dro VII è ilr.°che il p. Bonanni rappre- 
senta nella sua medaglia collo stemma di 
sua famiglia Chigi nelle mostre del pivia- 
le; in altro vi è s. Pietro, in altro un Ange- 
lo con croce; come pure e pel1.°viene ef- 
figiato in camauro, mozzetta e stola con 
ricami e la sua arme, ed in una vi é ri- 
camata la B. Vergine. Se si esaminasse la 
collezione delle monete e medaglie pon- 
tificie si troverebbero non pochi anteriori 
esempi simili,edinnumerabili de’ Papi po- 
steriori. Il piviale di Clemente IX ha soli 
ricami, molte medaglie poi lo figurano in 
mozzetta estola, così Clemente X; nelsuo 
piviale vi è s. Pietro, in altro il Papa ri- 
ceve uno.stendardo turco, in altro si ve- 
de una processione, in altro la Crocefis- 
sione, in altro un santo adorante la cro- 
ce. Il ven. Innocenzo XI ha il piviale con 


‘semplici fregi; in mozzetta con croci la- 


terali sul petto, insieme a’ritratti di Leo- 
poldo I, Giovanni HI, e Giustiniani do- 
gedi Venezia perla liberazione di Vien- 
na. la un'altra medaglia con mozzetta e - 
camauro in trono ricevendo i legati del 
Tonkino e di Siam a udienza pubblica. 
Un'altra figura il suo stemma geatilizio 
Odescalchi posto incielo tra gli astri, col- 
l’epigrafe: DivinaeNunciaMentis. Le me- 
daglie col piviale hanno iu questo rica: 
mati la B. Vergine in gloria, Gesù che 
consegna le chiavi a s. Pietro, il Croce- 
fisso, il Salvatore. In altra cou mozzetta 
e stola, si vede ricamato un santo genu- 
flesso avantiilCrocefisso. Alessandro VIII 
è in inozzetta estola ricamata, colla sbar- 
ra traversa, parte del suo stemma Otto- 
boni; in altra la stola ba per ricamo la 
B. Vergine col Bambino: ue'piviali vi è 
e. Brunone, un santo genuflesso. Final. 
mente il p. Bonanni riporta le medaglie 


d'Innocenzo XII con mozzetta e stola vi- 


camata, ed anche in trono così vestito in 
atto d’inviar missionari in Afvica e Asia: 
nelle medaglie col piviale, questo è or- 
nato colla Concezione, con s. Pfetro, colla 
B. Verginee il Bambino, colla porta san- 
ta. Lungo sarebbe riferire i fregi de pi- 
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vialiche prosiegue a descrivere la suddet- 
ta Serie de'conii ; solo dirò di quello diCle- 
menteXlcol suostemmaAlbani,che la sto- 
la d’Innocenzo XIII rappresenta la Pru- 
denza e laGiustizia,l’umileBenedettoXIII 
è in piviale colla sua armeOrsini, Clemen- 
te XIl in esso hail parente s. Andrea Cor- 
sini, e il suo stemma gentilizio, e Pio VII 
ha nel suo il proprio stemtha Chiaramon- 
ti. Nel libro intitolato, Pontificum Roma- 
norum numismata templi Vaticani fa- 
bricam chronologicam indicantia, tra le 
incisioni vi sono le medaglie di Martino 
V, Paolo II, Giulio 1I, Leone X, Giulio 
1}1, GregorioXIII,SistoV,ClementeVIII, 
Paolo V, Urbano VIII, Innocenzo X, e 
AlessandroViII,tuttibenemeriti della me- 
desima, e in piviale con ricami e figure 
diverse. Quella di Clemente VIII ha le 
stelle, parte del suo stemmaAldobrandini, 
così Urbano VII colle sue 3 api, mentre 
Alessandro VIlhaisuoi3 montisovrasta- 
ti dalla stella: Innocenzo X poi è figura- 
to in mozzetta e stola, collo Spirito san- 
to raggiante e il giglio parte del suo stem- 
ma Pamphilj. Sono nelle mani di tutti le 
monete pontificieantichee moderne, d’o- 
ro e d'argento d’ogni valore, inclusiva - 
mente del Papa che regua, vedendosi in 
esse i Papi vestilicon camauro o berretti- 
no, mozzetta e stola nella quale sonoripe- 
tuti gli stemmi gentilizi. Si può vedere 
lo Scilla, Delle monete pontificie antiche e 
moderne. Nella Chronologia Romanorum 
Pontificum, che fu dipinta nella basilica 
di s. Paolo fuorilemura, si vedono i primi 
Papi colle antiche semplici vesti, poi col 
pallio di più forme, indi e successivamen- 
te ìn pianeta, in piviale col formale e santi 
nelle mostre; da Clemente V del1305in 
poi con mozzetta e camauro allernativa- 
mente co'piviali e pallii. Il piviale di Ni- 
colò V sembra colle figure de’ss. Pietro e 
Paolo, così di Caliato Ill e altri sugcesso- 
ri. Da Clemente VII del 1523 sempre fu- 
rono dipibti in mozzetta,e ordinariamen- 
te col camauro orlato di pelli d’armelli- 
no. Alessandro VII pel r.’auche colla sto» 
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la e collo stemma gentilizio ricamato: s6- 
no colla semplice mozzetta Clemente X e 
Alessandro VIII. Benedetto XIV con es- 
sa ha la stola ricamata colla propria ar- 
me Lambertini, come ha la sua Castiglio- 
ni Pio VIII nella stola, e sotto il quale ne 
fu incisa l’immagine. Nell’E/figies Roma- 
norum Pontificum, Bassani1775, sebbe- 
ne vi comprenda pure il ritratto di Pio 
VII, il pallio adorna l’immagine di s. Pie- 
tro e successori, poi si vedono vestiti di . 
pianeta, di piviale con arabeschi e figu- 
re de’ss. Pietro e Paolo, oltre il formale. 
L’abito di Giovanni XXI ha ilcappuccio, 
Clemente V è in pianeta, Clemente VI del 
1352 in mozzetta, Innocenzo VI che gli 
successe pel1.°in camauro e piviale, Gre» 


.gorio XI pel 1. incamauroe mozzetta, Ca- 


listo Hina pivialecon 4 figure,cosìPio IF. 
Alessandro VII pel1.° in mozzetta e stola 
e con parte del suo stemma ricamalo, co- 
sì Clemente XI e Clemente XIV. Nelle 
Vitae Pontificum Romanorum del Ciac- 
conio, da s. Pietro a Clemente IX, sono 
riportate ’effigie e glistemmide'’Papi. Ve- 
do s. Lino successore di s. Pietro col pal- 
lio, ealtrettanto gli eletti dopo di lui. So- 
no espressi poi gli altri io pianeta, in pi- 
viale colle figure de’ss. Pietro e Paolo e 
formali. La veste di Giovanni XXI ha il 
cappuccio, Clemente V è in pianeta, Cle- 
mente VI pel:.° in mozzetta, Innocenzo 
VI in piviale e camauro, con questo e la 
mozzetta pel:.°Gregorio XII. In piviale 
colle immagini de’ss. Pietro e Paolo Ca- 
listo III, con semplici ricami Pio Ill. Ia- 
nocenzo X pel1.°in mozzelta e stola, e su 
di essa ricamati i ss. Pietro e Paolo, edi 
gigli gentilizi. Alessandro VII è colla so- 
Ja mozzetta, Clemente IX in mozzetta e 
stola. Il Guarnacci, continuatore del Ciac - 
conio, Zitae Pontificum Romanorum da 
Clemente X a Clemente XII, riprodus- 
se eziandio i ritratti e gli stemmi de’ Pa- 
pi. L'opera è dedicata a Benedetto XIV, 
e vi pose in fronte Îa sua effigie in camau- 
ro, mozzetta e stola ricamata colla di lui 
arme.Clemente X si vede in semplice moz- 
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zetta, Innocenzo XI in mozzetta e stola; 
così Alessandro VIII, ma co’suoi stemmi 
dell’aquila con due teste sul globo,e ri. 
petuti in ogni parte. Sono pure in mor- 
zetta e stola Innocenzo XII, Clemente XI, 
InnocenzoXIII, Behedettc XIII eClemen- 
te XII col suo stemma in ricamo. Il Bul. 
larium Romanorum Pontificum da s. Leo- 
ne I a Clemente XII, riporta l’effigie e gli 
stemmi de’ Papi,romiuciando da s. Pietro 
e col pallio, poi in pianeta, in piviale con 
figure de’ss. Pietro e Paolo e formali. Ap- 
pariscono Giovanni XXI col cappuccio, 
Clemente V in piviale, Clemente VI pel 
1.° in mozzetta, Innocenzo VI peli.° in 
camauro e piviale, Gregorio XII pel1.°in 
camauro e mozzetta, Nicolò V con figu- 
re di santi vicamati sul-piviale, altrettan- 
to osservo in Calisto III e Pio III: però il 
formale di Pio III ha la mezzaluna, stein- 
ma di sua famiglia Piccolomini. Pel 1.° 
Alessandro V.II in mozzetta e stola colla 
sua arme ricamata; indi Clemente IX in 


mozzetta e stola collo stemma Rospiglio- 


si di sua famiglia. Clemente X è senza sto- 
la, Innocenzo XI la porta, non Alessan- 
dro VIII, bensi Innocenzo XII, Clemen- 
te XI, Innocenzo XIII, Benedetto XIII, 
Clemegte XII. E per finirla aggiungerò, 
che Bernino dedicò a Clemente XI la sua 
opera: Z tribunale della s. Rota,e vi po- 
se nel frontespizio il ritratto dello stesso 
Papa intrivegno e piviale, nel ricamo del 
quale e sul petto in ambo le parti cam- 
peggiailsuo completo stemma gentilizio, 
sovrastato dalle chiavi incrociate, dal tri- 
regno e dallo Spirito santo raggiante. Il 
Museo Chiaramonti fudedicato a PioVII, 
ed avanti la dedica vi è il suo busto in 


mozzetta e stola, la quale ha per ricami. 


il propriostemma e quello dell’ordine cas- 
sinese a cui appartenne. Ma già non vi è 
bisogno che ioproduca altre prove, ovun- 
que ognuno più verificarle da se ne’dipin- 
ti, busti, statue e altre seulture, in cui si 
rappresenta qualche Papa in mozzetta e 
stola usuale. Concludo adunque, che mi 
sembra diavere abbastanza eforse super- 
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fluamente provato co’ monumenti, che 
Pio VIe Gregorio XVI non mai introdus- 
sero pe’primi esclusivamente nelle stole 
usuali i propri stemmi gentilizi; e se tal» 
volta l’usarano, lo fecero semplicemente 
per l’inveterata consuetudine de’loro il- 
lustri predecessori. D'altronde è troppo 
noto quanto Gregorio XVI fu geloso cu- 
stode e osservatore rispettoso degli anti. 
chi ritieceremonie, e contrario a qualun- 
que novità. Ne diè luminosa e solenne pro- 
va quando ricusò di tornare ad usare la 
nobile croce astata con 3 traverse, della 
quale'riparlai nel vol. LI, p.298, condo- 
verosa lode del Papa. Dissi superiormen - 
te che il Papa, nel conclave appena elet- 
to, deposti gli abiti cardiualizi e vestiti gli 
ordiuari pontificii, indi assume la stola u- 
suale; però qui aggiungeròcol Magri, vo- 
cabolo Papa, che al tempo suo non si fa- 
ceva l’adorvazione vestito di mozzetta e sto- 


- la, sebbene intende di parlare della 1.°, 


nella quale vestiva perciò,oltre gli attua» 
li abiti, l’amitto, il camice, il cingolo, ed 
invece della fascia diseta bianca con fioc» 
chi d’oro, quella di colore rosso, ma que- 
sto temo errato, la stola pendente dal col - 
lo, se sacerdote, o dalla spalla sinistra se 
diacono, e se non aveva ordine sagro non 
riceveva la stola, indi il pivialeela mitra 
preziosa. A Suppiacano, a Diacomo,a Sa- 
cERDOZIO, ed a CONSAGRAZIONE DEL SOM- 
No PontErice, riportai quanto si prati» 
cò coll’ eletto Papa in tale funzione, se 
dovea consagrarsi suddiacono e diacono, 
perciò recandovisi egli senza stola. I car- 
dinali in conclave nelr.°giorno, deposta 
la Croccia (V.), ricevono la comunione 
dal cardinal decano, i preti prendono dai 
ceremonieri la stola bianca alla presbite- 
rale, i diaconi alla diaconale. Inoltre se 
in conclave s'incontrano le feste del Na- 
tale e della Pasqua, in tal modo il car- 
dinal decano comunica i cardinali diaco- 
ni. Ne'pontificali di tali solennità egual», 
meute il.Papa comunica i cardinali dia- 
coni in abiti sagri bianchi, compresa la 
stola a traverso da loro assunta prima 
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della dalmatica. Che se il Papa non pon- 
tifica, supplendo il cardinal decano, i car- 
dinali diaconi ricevono da lui la comunio- 
ne vestiti di cappa, sulla quale i ceremo- 
nieri pongono a traverso la stola bianca. 
Di tutto trattai a ConcLavE ed a CapPeL- 
Lg PONTIFICIE. Îl Lonigo, Delle vesti pur- 
puree, p. $1 e 52, riportando il canone 
del concilio di Braga, dice che per l'os- 
servanza di esso, i cardinali preti e dia- 
coni, vestiti di pianeta e dalmatica, sotto 
di esse debbono assumere le stole, secon - 
do l’ordine cardinalizio a cui apparten- 
gono, se ricevono la comunione dalle ma- 
ni del Papa nel pontificale. E che comu- 
nicandosi i cardinali preti e diaconi in 
contlave,o colle cappe.in altre circostan- 
re, le stole dovranno essere del colure se- 
condo il tempo corrente, Finalmente no- 
tai a FunERALE, che i cardinali defunti si 
espongono e seppelliscono cogli abiti sa- 
gri, se dell'ordine de’preti di color pao- 
‘mazzo compresa la stola, se di quellu dei 
diaconi di colore rosso in uno alla stola 
atraverso. Quantoagli altri ne tenni pro- 
posito a FunERALE e SEPOLTURA. Il cita- 
to Lunadoroa p.153 eseg. tratta del car- 
dinale diacono che si comunica privata- 
mente, e dice dovere essere in abito car- 
dinalizio e rocchetto, assumere la stola a 
traverso, che gli pone e leva un cappel- 
lano previo il bacio della croce; che da 
se stesso deve dire il Confileor con voce 
forte, col Domine non sum dignus 3 vol- 
te, e dopo ricevuta l’assoluzione; quindi 
seguita la comunione il coppiere deve 
dargli da purificare, e un gentiluomo gli 
presenta la salvietta. Come il cardinale 
predica in pulpitonelsuotitolo, colla sto- 
la sul rocchetto e solto la mozzetta, come 
dissi disopra; che predicando fuori di Ro- 
ma deve partare purela mantelletta, ed 
usare la stola scoperta e sulla mozzetta; 
o in piviale, mitra e pastorale nelle loro 
diocesi. Inoltre Lunadoro rileva a:p.120, 
che né icardinali,nè i prelati, quando pre- 
sente il Papa assumono i paramenti sa- 
gri, non ponno portare la stola e il ma- 
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nipolo, e neppure il camice, tranne il car- 
dinale assistente che canta il vangelo, ed 
il manipolo il prelato Suddiacano apo- 
stolico (V.) che canta l’epistola. 
STOLA, Ordine equestre. Si attribui- 
sce l’istituzione ad Alfonso V re d’Ara- 
goua del1416 poi re di Napoli Alfonso I, 
o almeno creò cavalieri di quest'ordine, 
Inoltve si narra che Filippo il Buono du- 
ca di Borgognaavendogli mandato in Na- 
poli l’insigne ordine del Tosone d’oro, in 
contraccambio Alfonso V gl’inviò la sua 
divisa della Sola, e dell’ordine del Gi. 
glio (.), a condizione che se in seguito 


. insorgesse guerra tra loro si dovessero re. 


slituire le insegne cavalleresche. Pareche 
quella de’cavalieri della stola consistesse 
in un armacollo in forma di stola, e ne 
parla il p. Helyot nel t. 8 della Soria de- 
gli ordini religiosi e militari. 
STOLAD'ORO, Ordine equestre del» 
la repubblica di Venezia. Incerto è il tem- 
po di sua antica istituzione, e formò un 
ordine separato daquellodis.Afarco(Y.), 
che conferiva la stessa repubblica di /'e- 
nezia (V.), la quale ebbe pure i cavalie- 
ri chiamati della Calza per portare es- 
si calze di diverso colore una dall’ al- 
tra, come bianca è rossa, ricamate, e una 
di esse ornata sino alla metà di gioie, co- 
me riferisce il p. Bonanni, Catalogo de- 
gli ordini equestri, p.18, che ne riporta 
la figura, eda p.113 quella del cavalie- 
re della stola d’oro. Il p. Helyot, Storia 
degli ordini militari, t.8, cap. 57, tratta; 
De cavalieri della Calza della Stola d’o- 
ro, di s, Marco, e del Doge di Venezia, 
di che feci parola a Doc. Riferisce per- 
tanto, che s’ignora l’origine de’cavalieri 
della calza, e da’monumenti rilevasi che 
esistevano nel secolo XV, distinguendosi 
quelli annoverati all'ordine, peruna cal. 
za che portavano alla gamba diritta di- 
visa in liste di più colori, per traverso e 
per lungo, e nelle soleunità era ricama- 
ta d’oro e d'argento, ornata di perle e al- 
tre gioie; l’ altra calza era tulta verde, 
Consistevailloro vestiario in calzoni come 
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quelli de’paggi e a liste simili a quelli dei 
svizzeri pontifici, ederano ricamaticome 
il giubbone, che si fermava con cintura. 

Sopra quest ‘abito portavano altra veste 
ampia e lunghissima con larghe maniche, 
ed unastola sullaspalla: tale veste variava 
nel colore, essendo talvolta violetta, tale 
altra di tabi cremisi, in alcune occasioni 
di damasco, e nelle solennità di brocca- 
to d’oro. L'ordine ebbe statuti e regole, 


e per patrono l’evangelista s. Marco: al. 


cuni brani si leggono nel p. Helyot, con 
singolari particolarità, ed aggiunge che 
eranvi a Venezia altre omonime compa- 
guie e società, che differenziavano nelle 
vestimenta che pur descrive, e nelle qua- 
li si recarono ad onore di farne parte mol- 

ti principi sovrani, ed i più qualificati si - 
guori d’Italia. In progresso di tempo sif- 
fatte compagnie furono abolite; restando 
3 cavalieri della stola d’oro,di s. Marco, e 
del doge,de’qualila repubblica se ne altri- 
buì la creazione. [ più ragguardevoli ca- 
valieri nominati dalla repubblica furono 
della stola d’oro, che conferiva a patrizi 
benemeriti per segnalati servigi ad essa 


prestati nell'armate,nell'ambasceriee nel. 


le magistrature. Furono così denominati 
dal portare sulla spalla sinistra una sto» 
la d’oro ricamata,larga un piede,che scen- 
deva non meno davanti che di dietro si- 
no alle ginocchia. Conceduto tale onore 
dal senato veneto, gli aggregati all’illustre 
ordine comparivano in pubblico per otto 
- giorni con veste ducale di damasco o di 
panno rosso, secondo le stagioni, essendo 
nell'inverno foderata d’armellini come la 
veste de’senatori, e perciò maestosa e con 
ampie maniche. Assumevano taleabitose 
facevano parte del senato, o quando la si- 
gnoria lo portava nelle solennità : negli 
altri giorni incedevano colla veste nera dei 
nobili, soltanto distinguendosi colla stola 
che portavano sulla spalla, similmente ne- 
ra e bordata con gallone d’oro. Nell’in- 
‘verno cingevano la veste con cintura di 
velluto nero con frangie d’oro. Pretende 
H p. Bonanni, che la stola fosse di tela d’a- 
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ro e ornata di gemme, che la cintura nei 
giorni di ceremonie era rossa, e di tal co- 
lore le calze e le scarpe. Il Savnelli, Lee- 
tere, t. 3, lett. 26, Della stola, dice che 
anticamente i nobili veneziani cuopriva- 
no il capo con un panno chiamato stola, 
ma dopoiuventata la derretta, la stola po- 
sero sulla spalla sinistra conservandole il 
nome, e formandobhe un distintivo largo 
3 palmi; che i cavalieri l’ornavano con 
lembi d’oro, i senatori di porpora, quan- 
do vestivano letoghe rosse. Quanto all’o- 
rigine de’cavalieri della stola d’oro, per 
tradizione è antica, essendosene perdute 
le memorie primitive quando il fuoco di» 
strusse gli archivi. Nondimeno è noto che 
anlicameuntei nobili veneti coprivanola te- 
sta conampio cappuccio che scendeva sul- 
le spalle, ornato da’palrizi con ricamo d’o- 
ro, ma riuscendo incomodo nell’ estate, 
andò in disuso. Si vuole che anticamen- 
te ciascuno vestisse a piacere, ma nel163t 
il senato decretò una piaminatica sugli 
abiti, ordinando che i nobili portassero 
vesli nerecon ampie maniche, i savigran- 
di vesti di color violetta, così isavi di ter- 
raferma per tutto il tempo che esercita- 
vano le cariche; che i capi del consiglio 
de’quaranta e i savi degli ordini usasse- 
ro veste violetta, ma con maniche strette 
dette a comio, ed a'magistrali fu conces- 
sa la veste rossa nelle pubbliche funzio- 
ni. A’ cavalieri della stola d’oro fu pre- 
scritto, sotto pena di 500 ducati, lascia- 
ta la veste rossa 8 giorni dopo la loro ao- 
cettazione,d’usare vesti con maniche stret- 
te come gli altri, permettendo ad essi per 
divisa di loro dignità la cintura e la stola 
bordata con gallone d’oro, a riserva dei 
deputati per l’accompagno del doge, per 
ricevere gliambasciatori,o comparire nel- 
le pubbliche funzioni, ne’quali casì per- 
misero le vesti rosse. I veneti ambascia- 
toria qualche principe, se aveano ricevu- 
to da esso qualche ordine equestre, come 
quelli presso la s. Sede da’Papi creati fon- 
malmente cavalieri dello Sperone d'oro 
(7), nel ritorno erano tenuti fav l’eutra- 
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colto con istraordinarii onori, por 
chè da ducento anni non compar- 
vero nunzii in Inghilterra. Si trat- 
tenne a quella corte il Cardinale 
per tredici mesi, nei quali promos- 
se la lega contro il turco, e la ri- 
forma degli ecclesiastici. Ottenuto il 
suo intento, fece ritorno a Roma, e 
rendette conto della sua legazione alla 
Santa Sede, con piena soddisfazio- 
ne del Pontefice, che lo fece prefetto 
della segnatura di giustizia. In ap- 
presso Clemente VII inviollo per la 
terza volta in Alemagna, perchè 
ponesse argine alla eresia di Lu- 
tero. Fu al congresso di Norim- 
berga, alla dieta di Augusta, nel 
1530; e nel 1532, intervenne a quel- 
la di Ratisbona, in cui si stabiliro- 
no le leggi severe contro gli eretici, 
a favor della Chiesa. Con varii 
principi dell'impero promulgò la fa- 
mosa riforma del clero in trentacin- 
que capi, e, nel 1529, erasi pure di 
nuovo recato alla corte d’ Inghilterra 
per lo strepitoso divorzio di Enrico 
VIII, al quale mostrandosi assai con- 
trario in ciò il Campeggi, dovette, non 
senza pericolo della vita, fuggire in 
Francia a salvarsi dall'ira di quel 
monarca. Il Pallavicini, nella storia 
del concilio di Trento, parla assai 
bene del nostro Porporato, che fu 
ai comizii di Adriano VI, Clemen- 
te VII e Paolo III. Dopo aver 
pacificato Clemente VII colla casa 
Colonna, Paolo III nominollo fra i 
tre Porporati, che come legati a /a- 
fere dovevano dar principio all’ ecu- 
menico concilio. Dopo aver ottenuto, 
nel 1537, il vescovato di Sabina, 
pieno di meriti morì a Roma nel 
1539 nell’età di sessantacinque anni, 
ed ebbe tomba nella chiesa di s. 
Maria in Transtevere. Depredata la 
casa di lui nel sacco di Borbone, si 
ritirò in Castello s. Angelo, col Pon- 
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tefice, il quale quando partì da Ro- 
ma, lo dichiarò legato dell’alma città. 
Colla sua prudenza e saggezza verso i 
generali dell'esercito nemico, seppe por 
freno alla sfrenatezza e libidine delle 
milizie, salvò parecchi romani dall’ul- 
tima ruina, e finalmente, ai 18 feb- 
braio del 1528, persuase il nemico 
a partire dalla città ; laonde per tan- 
ta benemerenza, oltre segnalati pri- 
vilegii, Clemente VII nel 1530 do- 
nollo del nobile castello di Dozza nel 
territorio d’ Imola, cui tuttora come 
feudo possiede la famiglia di lui, del- 
la quale fu egli il primo conte. 
CAMPEGGI Aressanpro, Cardi- 
nale.Alessandro Campeggi, bolognese, 
nacque nel 1504. Era figlio del Car- 
dinale Lorenzo Campeggi, che lo eb- 
be dalla legittima sua moglie, pri- 
ma di abbracciare lo stato ecclesia- 
stico. Per le egregie virtù, ond’ era 
adorno, Alessandro fu promosso al 
vescovato di Bologna da Clemente 
VII, nel 1526, nella qual città in- 
trodusse i gesuiti. Paolo III, nel 1542, 
lo volle vicelegato in Avignone, ove 
colla sua consumata prudenza, e col 
suo zelo si adoperò per estirpare i 
valdesi, detti Poveri di Lione, che 
coi loro errori aveano poste profon- 
de radici. Trasferito da Trento a 
Bologna il concilio generale, ebbe 
l'onore di ricovrare i padri di quel- 
l'inclito consesso nella propria casa, 
ove tennero le loro congregazioni ; 
nel qual tempo oltre a lui abitava- 
no la stessa casa altri quattro vescovi 
della famiglia Campeggi, che Leo- 
ne X grandemente avea beneficato. 
Tra i beni considerevoli, ch’eìi fece, 
abbellìà la basilica di s. Petronio, 
ornandola di una tribuna magnifica 
all’altar maggiore sostenuta da quat- 
tro colonne di marmo, e lavorata a 
finissima architettura. A. Bologna ri- 
covrò i gesuiti, protesse i cappucci- 
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ta solenne in senato, e deporre nelle sue 
manile ricevute insegne cavalleresche, ed 
ordinariamente le approvava, seguata- 
mente quelle del Papa. Sebbene il sena - 
to restituiva loro le decorazioni, essi tut- 
tavia nop le portavano, comechéè conside- 
rati cavalieri della stola d'oro. Vi erano 
in Venezia delle famiglie che godevano 
per discendenza di quiest’onore, concesso 
a’loro antenati per benemerenze, e n'era 
sempre insiguito il gran cancelliere della 
) epubblica quantunque semplice cittadi- 
no del 2.° ordine: vestiva ordinariamen- 
te di rosso con veste violetta di ampie ma- 
niche, con istola di simile colore, e nelle 
pubbliche funzioni la veste ducale rossa; 
precedeva tutti i principi, ed al suo ca» 
davere si ponevano a’ piedi. gli speroni d’o- 
ro. Indi il p. Helyot ragiona degli altri 
cavalieri di 8. Marco ia Venezia, diversi 
cla quelli della stola d’oro; ed aggiunge 
che il doge qual principe e capo della re- 
pubblica conferiva di sua autorità l’altro 
ordine denominato del Doge o del Prin. 
cipe di Venezia, ch'egli dava nella sua 
sala di udienza. Era divisa de’cavalieri di 
tale ordine la croce equestre di 12 punte, 
simile a quella de’cavalieri di Malta,smal- 
tata di turchino, contornata d'oro, e a- 
vente nel mezzo un ovato in cui vedeva- 
si rappresentato il Leone alato di s. Mar- 
co, principale insegna della possente re- 
pubblica. Tutti questi cavalieri cessarono 
col suo termine nel declinar del secolo 
passato.Si ponno vedere, Giustiniani, /#i- 
storie degli ordini equestri ; e le Poeite 
per il solenne ingresso alcavalierato del. 
‘la stola d’oro. A sua eccellenza Alvise I 
Contarini, Bergamo 1785. 
STOLZEMBERG DE HUTTEN 
Francesco Cristororo, Cardinale. Nobi- 
le tedesco, nacque agli 8 marzo1706, in 
Weissenfelds diocesi d’Erbipoli,da cospi- 


cua eantica famiglia, che necuròddiligen- 


temente la morale e scientifica educazio- 
ne, secondandone il talento. Compiti gli 
studi, e dichiarando vocazione ecclesia - 
stica fu provveduto di beuefizi ecclesia» 
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stici, e quindi per le sue virtù ed egre» 
gie qualità meritò che il Papa Benedet- 
to XI Wnel concistoro de’ 3 febbraio 1744 
lo precchizzasse vescovo della ragguar» 
devole sede episcopale di Spira. L’esem» 
plare sua condotta gli procacciò colla ge- 
nerale estimazione vieppiù quella di Cle- 


mente XII successore di detto Papa, il 


quale in premio l’elevò alla sublime di» 
gunità cardinalizia, e con elogio nel con» 
cistoro de’ 23 novembrer761 lo pubbli» 
cò dell'ordine de’preti. Riporta iln."6927 
del Diario di Romaditale anno, che Cle- 
mente XIII gli spedì in Germania la ber» 
retta cardinalizia per l’ablegato aposto= 
lico mg.r Pietro Mantica, suo cameriere 
segreto partecipante e segretario d’amba- 
sciata, eda cui diè pure l’incarico di pre» 
sentarla al cardinal Migazzi arcivescovo 


.di Vienna d’Austria. Non essendo mai ve. 


nuto in Roma, non ebbe né la chiesa ti. 
tolare, uè l’insegne cardiualizie del cap- 
pello e dell'anello, per cui non si recò al 
conclave del1769 per la morte diClemen- 
te XIII ed elezione di Clemente XIV, e. 
poco dopo vi soggiacque anch'egli, com- 
pianto per le belle qualità che lo fregia- 
vano. Pertanto leggo nel n.°8 160 del Dia- 
rio di Roma del1770,cheil cardinale ces» 
sò di vivere in Spira suo vescovato a' 19 
aprile, inetà d’anni 64, un mese e1 1 gior» 
ni; e nelle Notizie di Roma del177 1, che 
dopo le solenni esequie fu sepolto nella 
cattedrale di Spira. 

STOPPA, Stuppa. Materia che si trae 
A il capecchio, materia grossa e lisco- 

sa (omentum), nel pettinar lino (linuma) 
o canapa, erba e pianta dalla quale sec» 
ca e macerata si cava materia atta a fi+ 
larsi-per far panni, detti perciò pannili- 
ni, tele, corde e funi. Del lino parlai a Paw- 
ninni, SeTA,eScRITTURA dicendo della care 
ta formata con esso; a Campama per le sue 
corde, e ne’relativi articoli. Il rapido e i» 
stantaneo bruciamento della stoppa ser» 
vì, e tuttora si usa nella fuuzioue sagra 
più solenne del Papa, per simboleggiare 
la caducità delle cose umane. Negli ar- 
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ticoli CapPELLE PoNTIFICIE e Fuoco, ricor- 
dai l'antica ceremonia praticata in alcune 
chiese annualmente nelle solenni feste, 
per dimostrare la fralezza dell’umane co- 
se e la generale combustione alla fine del 
mondo; non che per impedire nelle solen- 
ni onorificenze i moti della vanità, e a 
rammentare la brevità della vita e la fra- 
gilità delle cose, che gli ebrei rappresen - 
tavano con gittare in terra e fare in pez- 
zi i bicchieri di viuo, bevuto nelle loro 
nozze; altre costumanze pralicandosi ne- 
gli Sposalizi(Y.) delle altre nazioni. Nel. 
la chiesa romana, come si ha dall’Ordì- 
ne romano XI di Benedetto canonico in- 
dirizzato al cardinal Guido, poi nel1143 
Celestino IT, presso il Mabillon, Musei /- 
talici, t.2, p.126e141, l'accensione del- 
la stoppa si praticava la mattina di Na- 
tale nella patriarcale Chiesa di s. Maria 
Maggiore, quando il Papa recandovisi a 
pontificare, al suo ingresso nel presbite- 
rio, un mansionario della basilica gli pre. 
sentava una canna con'cerino acceso, col 
.quale il Papa dava fuoco alla stoppa, che 
stava sui capitelli delle colonne, per rap- 
presentare la fine del mondo, che da una 
pioggia di fuoco sarà cagionata. Nell’Or- 
dine della chiesa Bisuntina, ZZist. Seguan. 
t.1, p. 40, e nel t. 3, p. 417 del Glossa. 
riun di Carpentier si legge, che nel gior- 
no di Pasqua è prescritto:» Archidiaco- 
nus ponelignem in pharus, et dum linum 
succenditur, venit inclinans reverentissi- 
me, ante d. Archiepiscopum, et dicet ad 
eum. Reverendissime Pater, sic transit 
mundus, et concupiscentia ejus ”’. Si può 
vedereSavnelli, Lume a'principianti, par. 
1, quaest.1o, p.144: Transit mundun, et 
concupiscentia ejus. Ciò facevasi nel gior- 
no di Natale e nelle feste più solenni, ed 
anche più volte nello stesso pontificale, 
come ivi è detto.»Surgens Archipraesul 
de cathedra, anteéquam incipiat: Gloria 
in excelsis; accedat Avchidiaconus reve- 
renter,etteneosoram planetae trahat ieni. 
ter,et dicat: Scito de terram esse; sicque 
debet fieri, quolieseumque Archiepisco- 
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pus, aut sacerdos a sede surgit, ul acce- 
dat adaltare post orationem”. Lo stesso 
facevasi nella festa di Pasqua, comesi può 
vedere in Magri, Mierolexicon, p. 472, 
ed in Gemma, De ant. rit. Missae, p.223. 
Parla dello stesso uso l’Ordinario della 
chiesaLexoviense del secoloXIII nel giore 
no di Pentecoste (al quale articolo ripor- 
tai altri esempi per allusione alla venuta 
dello Spirito santo in lingue di fuoco), ad 
processionem missae stuppac inflamman- 
tur,quas custodes inveniunt. Dissia Luc- 
ca, che quando l’arcivescovo intuona il 
Gloria in excelsis ‘Deo, sì brucia una 
quantità di stoppa in mezzoalla cattedra. 
le. Nel vol. XXXIV, p.139 er44, rilevai 
che nel VI secolo già era introdotto il co- 
stame di rammentare all'imperatore gre- 
co nella sua coronazione, la caducità di 
sue grandezze e che dovea morire, ed in- 
sieme di rendere stretto conto a Dio del- 
le sue azioni, sia col bruciamento avanti 
a lui della stoppa, sia colla presentazio« 
ne d’un vaso di ossa eceneri; perchè con< 
siderasse la sua caducità, e nella brevis» 
sima durata della fiamma il nulla de’suoi 
onori fransilorii, dovendosi conservare u- 
mile tra gli splendori seducenti del potere; 
e che il globo imperiale, di cui riparlai a 
SceTTRO, era segno della maestà impe 
riale e insieme della fralezza della possan: 
za terrena. Narrai ne’seguenti articoli, che 
nelle antiche ceremonie della Coronazio- 
ne de’ sommi Pontefici e del Possesso del 
Papa, più azioni servivano a lui di mo- 
ralie graviavvertenze. Quando si poneva 
sulla Sedia stercoraria, cantavasi il ver- 
setto: Suscitat de pulvere egenum, et de 
stercore erigit pauperum, ut sedeat cum 
principibus, et solium gloriae teneat; af. 
finchè conoscesse la differenza dello stato 
a cui era sublimato, e si mantenesse u- 
mile nel ricordar sempre quello che la- 
sciava. Gli si mostrava un gallo di bron- 
zosopra una colonna, figura di quello che 
cantò 3 volte alle negazioni del1.°Papa 
s. Pietro, pereccitarlo a compatire i man- 
camenuti dei sudditi e perdonarli come a- 
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veva fatto Cristo con s. Pietro. Sedente 
nella Sedia Gestatoria, 3 volte gli si bru. 
ciava innanzi 3 glubi piccoli di stoppa, nel 
modo che descrissi nel vol. VIII, p.165, 
dicendogli altrettante volte e con canto 
un ceremonitre: Sancie Pater, sic tran- 
sit gloria mundil ln tal guisa ricordan- 
dogli, nel più solenne rito in cui incoro- 
navasi Pontefice massimo e sovrano tem- 
porale, quanto breve sin la gloria terre- 
na, simile ad una vampa che finisce nel- 
l’atto medesimo che si accende con vee- 
menza. Questa grave e significante cere- 
monia tuttora si conserva. Il Magri nella 
Notizia de’ vocaboli ecclesiastici, all’ar- 
ticolo Papa, dice che nel giorno di sua co- 
ronazione e mentre è portato nella basi- 
lica Vaticana,il maestro di ceremonie lo 
precede con in mano due lunghe canne, iù 
una delle quali vi è della stoppa, nell’al- 
tra una candeletta accesa, cou cui attac- 
cato fuoco alla stoppa, dice il delto ver- 
setto, che colla combustione replica due 
altre volte, secondo il prescritto dal Cae- 
rem.Rom.l.1,sect. 2, c, 2 e 3. Inoltre nel 
Hierolexicon dice il Magri:» Porro Apo- 
stolico in Pascha procedente, pharus ex 
stappa super eum suspenditur, quae igne 
succensa super eum cadere permittitur, 
sed a ministris vel a terra excipitur, et 
per hoc ipso in cinerewm redigi, et gloria 
ornatus ejus in favillam converti admo- 
netar”. Di più aggiunge, che al riferire 
di Ciacconio nella vita dell’antipapa Be- 
nedetto XJll,anlicamente si praticava pu - 
re altra ceremonia nella coronazione del 
Papa, con ricordargli: Pater sancie non 
videbis diesPetri, percui dichiarò che non 
fu legittimo avendo vissuto 30 anni. Ri- 
flette poi, che tal ceremonia non si trova 
registrata negli antichi ceremoniali, come 
già rilevai a PowTIFIcaTO, ragionando su 
questo argomento, dichiarando falsa sif- 
fatta asserzione del cautato versetto, ben» 
sì viportai le analoghe erudizioni e spie- 
gazioni, sopra un punto in cui talvolta si 
fondò l'altrui sciocca speculazione, colle 


ammonizioni dale da s. Bernardo all’an-. 
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tico suo discepolo Eugenio IIT. » In tutte 
leopere tue, ricordatiche sei uomo,e sem- 
pre abbi avanti gli occhi il timore di Co- 
lui, di cui dice il salmo, che aufert spi- 
ritum Principum. Quanti altri Papi hai 
visto morire? | tuoi predecessori l'avvi- 
sano della certissima e prestissiima mor 
te tua; e il breve tempo che hanno essi 
dominato, fa sapere a te che pochi saran- 
no i giorni tuoi. Fra le lusinghe adunque 
di questa gloria, che passa, abbi la meu- 
te fissa ai novissimi, perchè quelli segui» 
terai nella morte, a cui nella sedia ponti- 
ficale sei succeduto”. Il vescovo Sarnelli, 
Lettere ecclesiastiche t. 6, impiegò la lett. 
36in discutere: Perchè si dica del Papa: 
Non videbit dies Petri. Riporta cose già 
riferite dal Magri,e dal p. Menochio, Stuo- 
re, cent. 9, cap. 3g. La supposta ceremo- 
nia la qualifica diceria volgare senza fon- 
damento, ripetuta dall'Illescas nella sua 
Storia de’ Papi; e riporta la sentenza di 
s. Agostino. » Senectus, quae est ultima 
aetas hominis, non habet determinatum 
tempus, secundum mensuram aliarum, 
cum quandoque sola tantum teneat tem- 
poris, quantum reliquae aetates omnes”. 
Le medesime opinioni narrò Cancellieri 
ne' Possessi de’ Pontefici,p. 54 e 500, ei- 
tando inoltre queste due opere. Bernar- 
dino Mezzadri, Dissert. crit. hist. de 25 
annis Rom. Petri Cathedrae adversus u- 
trumque Pagium, Romae1750. G. An- 
tonio Bianchi, Dissert. sulla venuta di s. 
Pietro a Roma, degli anni del suo Pon- 
tificato della cattedra romana, e delle 
chiese da lui fondate nelle provincie 0- 
rientali, nel t. 3. delle Dissert. eccles. di 
Zaccaria. Sul pontificato di s. Pietro e del- 
la sua cattedra d’ Antiochia, riparlai a St- 
Rra nel fare la serie de'patriarchi Antio- 
cheni. Il p. Gattico, Acta caeremonialia, . 
tratta del bruciamento della stoppa avan- 
ti al Papa nella sua coronazione, a p.373, 
410,423,riproducendo le descrizioni del- 
lecoronazioni d’Innocenzo VIII del1484 
e colle ceremonie che ancora si osserva= | 
no, d'Innocenzo X del1644,e d’Innocen- 
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so XI del1676. Quanto alla combustio- 
ne della stoppa nel pontificale di Pasqua, 
ne parla a p. 41. Eletto neli4og Ales» 
sandro V nel sinodo di Pisa, fu corona- 
to nella cattedrale,e dalla descrizione pub- 
blicata ne’ Possessi dla Cancellieri, si leg- 
ge: Et illa die fuerunt multa solemnia, 
ut puta, de stupis combustis dicendo, Sic 
transit gloria mundi. Nel 1492 fu coro- 
mato Alessandro VI, essendovi presente 
Pietro Delfino celebre generale de’camal. 
dolesi, il quale desurivendo in un'episto- 
la tutta la pompa, dichiara l'impressione 
che gli fece della caducità delle cose u- 
mane, pel mortale deliquio che sorprese 
i Papa all’altare maggiore, e da cui rin- 
venne essendogli spruzzata dell’acqua nel 
volto,onde appena pronunziata la formo- 
la: Sic transit gloria mundi, la sperimen- 
tò in effetto. Pio HI che gli successe nel 
1503, e come notai nella sua biografia, 
nel vedere ardere la stoppa enel sentire 
il triplice canto: Pater sancte, sic transit 
gloria mundi, ne rimase talmente pene- 
tralo e commosso, anche per esser impe- 
dito da una piaga di stare in piedi, che 
ne pianse; flevisse statim , et humanam 
sortem ingemuisse dicitur , brevi peritu- 
ram. ll suo pontificato infatti fu di 26 
giorni. Nel1585 fu coronato Sisto V al- 
la presenza degli ambasciatori del Giap- 
‘pone. Mentre si bruciava la stoppa, si dis- 
se per 3 volte il solito versetto: Santo Pa. 
dre, cosi passa la gloria di questo mon- 
do. Ma Sisto V, pronto e arguto nelle ri- 
sposte, fuori dell’uso degli altri Papi che 
in quell’atto nulla dicono, con animo in- 
trepido rispose ad alta voce: Za gloria 
nostra non passerà mai, perchè non ab- 
biamo alira gloria, se non che far buo- 
na giustizia, È poi voltatosi agli amba- 
sciatori giapponesi soggiunse: Dite a’vo- 
stri principi nostri figli , il contenuto di 
questa nobile ceremonia. Clemente XIV 
venne coronato nel 1769, e vedendo che 
nella ceremonia della stoppa questa sten- 
tava ad accendersi, forse per essere umi- 
da, ne mostrò gran compiacenza, pren. 
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dendolo per buon preludio (su’quali no- 
tai qualche erudizione a Proreta) che il 
suo pontificato avesse lunga durata, co- 
me rilevò Cancellieri, insieme alla cadu- 
ta da cavallo nello scendere dal Campi- 
doglio, nella pompa del possesso. Confes- 
sò il Papa, che subito gli venne in men» 
te il versetto: Impulsus eversus sum, ul 
caderem,et Dominus suscepitme,contut- 
ti gli altri del salmo117 che sembrava a- 
dattato al suo caso. Notò inoltre Cancel- 
lieri essere stato detto allora lepidamen- 
te: Che Alessandro incominciò il suo im- 
pero con domare un cavallo, non doma- 
to da verun altro; e che Clemente inco- 
mineiò coll’essere domato da un cavallo, 
domato da tutti gli altri. Quanto inoltre 
spiritosamente disse Clemente XIV nel. 
la caduta, lo riportai nella biografia. E- 
gli regnò 5 anni, 4 mesi e 3 giorni,emorì 
di 6ganni non compiti. Nel vol, XXXVII, 
P. 77, e meglio a STAZIONI SAGRE DELLE 
cauesr DI Roma, parlai degli stoppini delle 
lampade di esse, eche gli stoppini di quel- 
le visitate da’Papi si prendevano per for- 
mare un guaucialetto per la loro cassa 
mortuaria, e porsi sotto il capo de’ loro 
cadaveri. Di questo uso trattano, Severa- 
no, Memorie sagre, p. 368, citando Cen- 
cio Camerario che ne ragiona nel libro 
de’ Censi; e Cancellieri, Notizie de’ con- 


‘.clavi, p. 51. 


STOPPANI Granrrancesco, Cardi* ' 
nale. Nacque in Milano da nobili genito- 
ri, e dopo aver coltivato i buoni studi 
nel collegio Borromeo di Pavia, portato- 
si in Roma, fu da InnocenzoXI]] ammes» 
so fra i suoi camerieri segreti, e poi di- 
venuto prelato di mantelletta fu da Cle- 
mente XII nel1730 spedito inquisitore a 
Malta, e dopo 5 anni facendolo consagra- 
re arcivescovo di Corinto in partibus lo 
promosse a nunzio di Firenze, e nel1739 
con tal dignità lo mandò al senato vene- 
to; indi Benedetto XIV nel1743 lo di- 
chiarò nunzio all’imperatore Carlo VII 
di Baviera, del quale si guadagnò l’affet- 
to e la grazia. Ma la sua buona ventura 
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si cambiò nel1r45 colla morte dell’im- 
peratore, poiché favorendo egli alla die- 
tadi Francfort uell’elezione la casa di Ba- 
viera, fu invece eletto Francesco | mari- 
to della regina M." Teresa d’Austria, il 
‘quale non lo volle per nunzio a Vienna, 
onde Benedetto XIV nel1747 lo fece pre- 
sidente d’ Urbino, città a cui comparti im- 
mensi benefizi, e lo stesso fece con quel- 
la di Pesaro, dove a pubblico vantaggio 
spese inolto del proprio. Volendo Bene- 
detto XIV premiare la lunga e lodevole 
sua carriera colla. porpora, anche per le 
istanze premurose del cardinal Valenti se- 
gretario di stato, amicissimo e parente del 
prelato, nondimeno si trovava imbaraz- 
zato dalle contrarie e vive rappresentan- 
ze del cardinal Millini ministro dell’im- 
peratrice regina M.? Teresa, la quale on - 
ninamente lo voleva escluso da tale di. 
gnità, per l’opposizione mostrata al ma- 
rito in detta dieta, nel favorire la parte 
Bavara conteudente. Ma dipoi conside- 
raodo il Papa che non conveniva dar mo- 
tivo allecorti di cominciare l'abuso di dar 
l’Esclusiva (ne riparlai a SAGRO coLLe- 
Gio) anco dal collegio cardinalizio, come 
pretendevano darla in conclave sul nuo- 
vo Papa; e che il prelato avea protesta- 
tocontro la seguita elezione a seconda del- 
le sue istruzioni, ed avea jnoltre servito 


con riputazione la s. Sede, restò fermo nel. 


divisamento e procurò di dileguare tan- 
ta opposizione; quindi ai 26 novembre 
1753locreò cardinale dell'ordine de'pre- 
ti, e gl'inviò a Urbino la berretta rossa 
per l’ablegato mg.r Veterani suo came- 
riere segreto. Venuto in Roma gli confe- 
rì il cappello cardinalizio, e per titolo la 
chiesa di s. Martino a’Monti, e lo nomi- 
uò legato apostolico d’Urbigo, che con- 
tinuò sino al1754, quindi nel1756 lo fe- 
ce legato di Raveuna, ove pure si fece a- 
mare per la sua incorrotta giustizia,e ap- 
plaudire per la sua liberalità, e vi restò 
tivo al1761. Ascritto alle principali con- 
gregazioni cardinalizie,Clemente XIII gli 
, attribuì la prefettura dell’ economia di 
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quella di propaganda, e rion la generale 
come scrive Cardella, e più tardi diven- 
ne segretario della congregazione del s. 
offizio, non che protettore de’canonici re - 
golari Lateranensi, dell’ordine di s. Ba- 
silio, di diverse università artistiche, del- 
l'accademia teologica, del monnstero di 
s. Susanna, e delle città di Pergola, e di 
Augusta in Germania. Clemente XII] nel 
1763 lo preconizzò vescovo suburbicario 
di Palestrina, in cui adempì le obbliga- 
zioni tutte di zelante pastore colle fie- 
quenti visite della diocesi, e colla solle- 
citudine veramente paterna ch'ebbe pel 
seminario. Imperocchè legga nel prene- 
stino Cecconi già vescovo di Montalto, che 
gli dedicò la sua opera, Znstituzione dei 
seminari vescovili, encomiata l’episcopa- 


le sollecitudine, ed enumerate le sue be- 


neficenze, per le sue instancabili cure pel 
seminario, ove stabilì un nobile oratorio, 
l’arricchì di sagri arredi per le messe so- 
lenni, consedili epulpito peresercizio del- 
la divina parola, oltre altri comodi e or- 
namenti, ed oltre ancora l'impegno pel 
profitto de'giovani,al quale effetto li prov- 
vide di scelta e copiosa libreria. Trovo nel 
Petrini, Memorie Prenestine, altri euco- 
mi, e che avendo sino dal 1750 il semi- 


‘mario donato a’passionisti la chiesa di s. 


Maria di Pugliano già de’conventuali e 
nel territorio di Paliano, ovei religiosi sta» 
bilivono un ritiro e abbellirono la chiesa, 
questa a'10 agosto1765 si portò a con- — 
sagrare solennemente con nobile corteg- 
gio, essendo ancor vivente il loro fonda- 
tore b. Paolo della Croce. Acquistd in Ro- 
ma ilbel Palazzo Stoppani (V.),cheseb- 
bene ora proprietà de’ Vidovi ne conser» 
va il nome, e dove collocò le famose ta - 
vole Prenestine da lui trovate in Palestri- 
na.(V.), ossiano i frammenti de’fasti di 
Q. V. Flacco. Mecenate de'letterati, ge- 
neroso co’poveri, munifico verso le chie» 
se, compì gloriosamente il periodo de’ suoi 
giorni in Roma a’'18 novembre1774; in 
tempo di sede vacaute per Clemente XV 
alconclave pel quale e per Clemente XIII 
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era intervenuto, seuza poter entrare in 
quello che si celebrava allora, a cogione 
del male che lo affliggeva e portò al se- 
polcro di7ganni. Fu tumulato nella chie- 
sa di s. Andrea della Valle, nella cappel- 
la della Madonna, dove in vita erasi ap- 
parecchiata la tomba, come si vede nella 
lapide posta alla sua memoria nella vici- 
na parete, sopra di cui è espressa la di lui 
effigie in marmo con un semplice elogio. 
STORIA e STORICO, Historia, histo- 
ricus, historiografus. Narrazione diffusa 
di cose seguite, raccolte e scritte dallo sto- 
rico o istoriografo. Gli archivi sono le mi- 

. niere della storia, gli elementi sono le me- 
morie lapidarie dell’iscrizioni, non meno 
che le monete e le medaglie, ed alti an- 
tichi monumenti. Ogni umana ricordan- 
za tramandata alla posterità senza questi 

‘ poderosi e indispensabili aiuti, riuscirà 
sfibrata e manchevole di piena autorità, 
imperocchè la fedele storia deve essere vi- 
vo oracolo della verità. La storia è il più 
durevole monumento,che gli uomini pon- 
no lasciare delle loro azioni, giacchè né 
le statue, né i.trofei, nè gli archi trionfa - 
li, né le iscrizioni, né le medaglie, nè le 
colonne, né le pitture, nè i mausolei, pow- 
no eguagliarne l'estensione e la perpetui- 
tà. La storia è lo specchio e il vero teso- 
r0 della vita umana, che preserva dalla 
morte e dalla dimenticanza le azioni e le 
parole memorabili degli uomini, leavven- 
ture meravigliose e gli accidenti straor- 
dinari, che produce il lungo tratto del 
tempo. La storia, ch'è maestra della vi- 
sta e rivelatrice de’ secoli, insegna assai 
meglio della filosofia o almeno ne cor- 
robora le dottrine colla pratica dell’ e- 
sempio. Noi dunque a niuno più dobbia- 
mo che agli storici, i quali registrano le co- 
se più notabili, per conservarne la memo- 
aa in perpetuo, che possa servire d’istru- 
ziove alla posterità. In qual fondo d’igno» 
‘yanza saremmo noi caduti e inabissati, 
se fosse abolita la memoria di ciò che ac- 
cadde prima della nostra nascita? E qual 
rislrelta esperienza avrebbe oguun dei 
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mortali, se nonavesse che quella solo che 
sì fosse potuto procacciare nel giro limi- 
tato di sua vita? Per compensarne.adun- 
que nel miglior modo la fatal brevità, o- 
gui uomo, ‘culto specialmente, gode per 
quanto può, di farsi spesso presenti l’e- 
tà trascorse, con jndagare le memorie e 
le costumanze de'passati secoli e delle an- 
tiche nazioni, conoscendo che i libri so- 
no nel tempo, come i telescopi nello spa- 
zio, che avvicinano gli oggetti più lonta- 
ni. Osserva il ch. Cantù, negli Studi su 
l’ab. Parini.» Comunque la vita d'uno 
scrittore sedentario consista vegli seritti 
suoi, pure l’autore vive col suo secolo, e 
se assistea una rivoluzione, ne è specchio: 
laonde un grande scrittore è rappresen- 
tante del proprio secolo e iniziatore del 
nuovo, se non per volontà creatrice, al- 
meno per vaghezza indecisa e per confuso 
presentimento ‘’. Dicesi anche storia un 
successo, un avvenimento, una cronaca, 
una leggenda, un poemetto o simili; ed 
inoltre,le dipinture o sculture rappresen - 
tanti alcun fatto. La mitologia e l’icono- 
logia, crede la storia personificata figlia 
di Saturno dio del tempo, e di Astrea dea 
della giustizia;la dipinge in maestoso con - 
tegno, con grandi ali, emblemi della sua 
prontezza nel divalgare gli avvenimenti, 
coperta di bianca veste simbolo della sua 
veracità ed ingenuità; con un libro in una 
mapo, e nell’altra una pezza ed uno sti- 
le; volgendosi addietro , siccome quella 
che scriveper coloro che verranno dopo. 
Talvolta viene espressa che sta scrivendo 
in un gran libro sostenuto dalle ali del 
‘Tempo, che rappresentasi sotto la forma 
di Saturno. Si dipinge ancora con uo dia- 
dema, perchè la storia è specialmente di . 
lezione de’governanti; col sole nel petto, 
per esprimere il carattere della verità e 
della imparzialità da cui non deve essa 
giammai dipartirsi. Alcune medaglie, del- 
le piramidi e altri attributi, annunciano 
che le sue prove consistono negli antichi 
monumenti, Si dipiuge pure in un qua- 
dro il cui fondo è formato da una incen- 
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diata città, che indica la distruzione de- 
gl’imperi,notabile e istruttivo articolo dei 
suoi annali. Alle arti della Scrittura (Z.), 
ed a quella della Stampa (Y.) dobbiamo 
principalmente ripetevela storia e il pro- 
gresso delle umane cognizioni. Si preten- 
deche il libro più antico sia quello di E- 
noch; meglio è vedere LisreRta, ove ne 
parlai. Si crede da molti essere il più an- 
tico storico Sanconiatone, o almeno degli 
scrittori non ispirati, nativo di Berito in 
Frigia, che scrisse in Lingua (V.) fenicia 
la storia di Tiro.Pare che vi ponesse grau 
diligenza in compilarla, poichè si vuole 
ch’egli tutto attingesse negli atti autentici 
della città e-negli archivi che gelosamen- 
te si custodivano ne’templi. L’opera fu 
trovata esattissima da Abibal re di Beri- 
to, a cui la dedicò: si ritiene che fiorisse 
14 secoliinnanzi l’era cristiana. A Lrere- 
Ria inoltre rilevai l’antichità delle dedi- 
che de’ Zibri(Y.),narrando l'opera da Be- 
roso caldeo dedicata al re Seleucio Nica- 
nore, che cominciò a regnare 6 1 anni do- 
po la morte d’ Alessandro; e ad Ena pr A- 
LESSANDRO IL GRANDE, dissi essere morto 
435 anni avanti Gesù Cristo. Essendo la 
storia la narrazione -degli avvenimenti 
passati, per evitare la confusione, ed es- 
sere diretta nel suo cammino, ha bisogno 
della Cronologia (V.). Questa insegna a 
classificare, secondo l’ordine de’tempi, gli 
avvenimenti diversi che presenta la sto- 
ria. Per questo la cronologia divide l’isto- 
ria in alcune parti, ciascuna delle quali 
è seghata da qualche fatto memorabile, 
cui si riferiscono tutti gli altri. Tali par» 
ti si chiamano Zpoche (P.), e differisco- 
no dal Periodo (Y.). Abbiamo il Calen- 
dario cronologico del trattato elementare 
e delle principali epoche per l’intelligen- 
za delle storie, Roma1826. E di G. D. 
Musanzio, Tabulae chronologicae quae 
sacra, politica, bellica, fortuita, literas 
et artes ad omnigenam historiam com- 
plectuntur. Accessit dissertatio historico- 
critica qua Chronologiae his tabulis tra- 
duae specimen apologeticum exhibetur 
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N. Spinelli, Romae1750. Non v'ha cosa 
chedimaggior diletto e di più reale van» 
taggio possa riuscire alla gioventù, quan- 
to l'avere innanzi agli occhi, per così di- 
re, il quadro di tutti gli avvenimenti dei 
secoli. Per questo appunto coloro che l’a- 
nimo intesero in ogni tempo all’educazio- 
ne scientifica e letteraria della gioven- 
tù, le offrirono ad oggetto di studio sto» 
rie particolari e compendi di cronologia. 
Ma tali storie studiate separatamente le 
une dalle altre, fecero conoscere il biso. 
gno di quadri cronologici d'istoria anti. 
ca e moderna,sagra e profana, con un'ie 
dea generale del mappamondo de’secoli, e 
poi mirare con questa norma all'acquisto 
delle particolaveggiate istoriche cogni- 
zioni. Rollin, Fleury, Pluche e Batteanx 
opinarono, che questo genere dicompen- 
di storici potevano essere molto proficui 
all'istruzioneelementare, sì perchè avvez- 
za il giovane alla memoria delle cose, sì 
perchè lo guida a fissare un ordine alle 
proprie idee. La storia è indegna di que- 
sto nome se non sia leslis temporum, lux 
veritatis prima legge della quale è ne quid 
falsi dicere audeat, secondo il noto pre- 


‘ cetto di Cicerone. Di questa verità niu- 


no dubitò mai fra gli antichi, e quindi si 
legge presso Luciano: Chiunque impren- 
da'a scrivere una storia a niuno dee sa- 
grificare, solamente alla verità. Non è ae 
dunquechi non veda i documenti auten- 
tici e degni di fede essere alla storia quel 
che sono i materiali ad un edifizio; e quel 
che Seneca afferma va de’grammatici che 
delle parole non sono essi inventori, ma 
solamente custodi, con molto miglior di- 
ritto doversi intendere ancora degl’istori- 
ci per rispetto agli avvenimenti da loro 
narrati. E quanto alla filologica Erudi- 
zione (Z.), disse Galileo.» Non aver glo- 
ria solamente colui che ai concetti suoi 
sa dar forma e sviluppo pratico; ma que- 
gli eziandio che non tanto perché crea pen- 
sieri, ma perchè sa incarnare nel fatto i 
pensamenti suoi”. Girolamo Martens nel 
Saggio di un’ istoria completa dell'eru- 
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dizione ad uso de'giovani che comincia- 
no a fare i loro studi in qualche univer- 
sità, riconosce 4 principali epoche nella 
storia dell’erudizione e delle Lettere delle 
(7): l'epoca de'greci sotto Alessandro e 
| i Tolomei; quella de’romani sotto Augu- 
sto;quella degl’italiani sotto i Medici;quel- 
la de’francesi sotto Luigi XIV; quindi ri- 
conosce una 5.' epoca, che i cattolici po- 
tranno chiamare il secolo di M.* Teresa, 
e i protestanti il secolo di Federico II. 7. 
LerTgRaTO. Il prof. ab. d. V. Anivitti, 4r- 
nali delle scienze religiose, 2." serie, t.12, 
p- 226, dichiara: » Dal risorgere delle let- 
tere insino a’dì nostri ha la storia per- 
corso successivamente tre stadii.Da prin- 
cipio tra la polvere delle recondite ope- 
re, e tra gli avanzi dell’antichità si aprì 
una via di erudizione, rimescolando nel- 
le sue ricerche il vero e il falso, il favo- 
loso e il reale. Dall’abuso di codesta e- 
rudizione indigesta ed informe, sentito 
da'dotti il bisogno di separare la gratui- 
ta asserzione da’veridici monumenti, il 
dubbio dalla certezza, il senso dalle pa- 
role; la storia progredì alla critica, e di- 
venne narratriee fedele e prudente. Per 
ultimo, a non lasciare inutili e quasi mor- 
ti tesori della erudizione e i sudori del. 
la critica,.la storia fu assunta alla filo- 
sofia; e si pose viva ed esultante pel sen- 
tiero delle ragioni, che sono il mistero 
de'fatti, alla cui rivelazione si provaro- 
no un tempo eccelsi genii, ma che po- 
scia rimase dimenticato. Vano è questio - 
nare quale delle 3 vieavrebbe fatto rags 
giungere alla storia una meta gloriosa. 

Perciocchè in fatti, per quanto spetta al- 

l’erudizione, laddove essa non sia crusca». 
ta, altro non è che una farragine di no- 

tizie, vano ingombro alla memoria, e tri- 
ste occasione di perniciosi argomenti.La 
critica poi è cosa in vero di che bella si 
fa la mente, e in ispecie, come suona il 
suo nome, la facoltà che disceroe; ma in- 
fine si ferma sulla corteccia de’ fatti, nè 
altro fa, o poco più, che chiarirne la ma- 
teriale esistenza.La filosofia della storia, 
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questa per fermo si è che lega tutte le 
potenze e le proprietà più nobili dello spi- 
rito umano a’fatti dell’uomo e leggendo 
in essi più che l’uomo la umanità, risale 
a’principii che li crearono, e alle conse- 
guenze che ne furono il frutto. Ma do- 
ve la erudizione non ne fornisca abbon- 
dante la materia, e la critica non la giu- 
dichi e non la ordini; la filosofia della 
storia si scambierà colle opinioni degli - 
individui, e Dio non voglia che sovente 
non isvanisca in fantastiche formule, o 
come oggi dicono in utopie | II perchè 
quantunque la seconda sia più nobile 
della prima, la terza dell’una e dell’al- 
tra; tuttavia crediamo che la storia sur- 
ga oggimai da tutte e tre: l'una dà, l’al- 
tra accetta, la'terza pone tutto il valore 
intrinseco e relativo a profitto del vero, 
del buono e del bello; e perciò a quella 
maniera che l’ uomo surge e dal corpo 
destinato ad essere informato dall’ ani- 
ma, e‘dall’anima destinata ad informa-. 
re quel corpo; la storia ci viene dall’u- 
pione di quegli elementi, de'quali i pri- 
mi due sono, diremo così, materiali, il 
terzo è principio animatore e formale. 
Nessuno altresì vorrà negarci che nè la 
erudizione sia già tutta esaurita; che an- 
zi ogni giorno feconde sorgenti se ne di- 
scoprono. La critica eziandio ha immen- 
si lavori da compiere, più cheimmensi da 
imprendere. La filosofia poi soventi volte 
darà in esagerazione ove di tutti gli uma- 
ni eventi pretenda rintracciare la genesi, 
ec.” Il gesuita p. Narbone nella Bibliogra- 
fia sicula, dà ai giovani che aspirano a 
divenire scrittori un documento utilissi - 
mo, ed è: »» Che dalla distinzione nasce 
l'ordine, dall'ordine la chiarezza, da que- 
sta la facilità nell’intendere, senza la qua- 
le, poichè gli uomini sono naturalmente 
fuggifatica, niun libro potrà universal. 
mente piacere e divenir popolare”. Dice 
il Parisi nelle Zstruzioni, che la dottrina 
del cardinal Autoniano fu senza ostenta- 
zione: ebbe per massima nello scrivere di 
fav servir le parole e lo stile alla mate- 
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ria, e non questa alle parole; e perciò seh: 
bene sapeva tutta la finezza della lingua 
latina, l’adattò alle cose sagre, di cui trat- 
lano per lo più i brevi pontifici, né si fe- 
ce scrupolo d’usar termini e fi‘asi eccle- 
siasliche,epurgate dalla profanità del gen- 
tilesimo, quando mancavano le parole e 
frasi latine per esprimere le cose , delle 
quali i latini non ebbero idea. Bacone da 
Verulamio, De dign. et aug. scient. lib. 
a, cap.i, divide tutta la dottrina umana 
in 3 classi, prese dalle 3 facoltà della no- 
stra mente; cioè in istoria, che appartie- 
neallamemoria; in poesia, ch'è parte del- 
l'immaginazione; ed in filosofia,opera del- 
la ragione. D’Alembert nel discorso pre 
liminare dell’Enciclopedia, lungamente 
spiega colla sua solita sottigliezza la con- 
gruenza di tale divisione della dottrina 
umana, e conformemente alla medesima 
divide i letterati, in eruditi, in filosofi, ed 
in belli spiriti: la memoria è il talento de 
gli eruditi, la sagacità è la dote de’filu- 
sofi, e le grazie souo il distintivo de’belli 
spiriti; e questi 3 taleuti diversi formano 
3 classi di uomini, che non hanno altro 
di comune fra di loro nella repubblica let. 
teraria che il dispregiarsi mutuamente, 
come riflette l’Andres. Egli aggiunge che 
tale divisione è giustissima, se consideria- 
mo le relazioni delle scienze colle facol. 
tà della mente, ma von riesce molto co- 
moda per seguire i progressi fatti nello 
studio di quelle. La grammatica forma 
una. parte della filosofia, ma nel trattare 
storicamente l’avanzamento delle scienze 
non sarà più convenientemente riposta 
pressoall'eloquenza e alla poesia, che non 
unitamente alla metafisica? La storia na- 
turale e l’ecclesiastica appartengono cer- 
lamente alla storia, ma come distogliere 
quella dalla fisica, questa dalla teologia? 
Conclude il p. Andres, che la divisione dì 
Bacone potrà confarsi a chi voglia disa- 


minare la genealogia delle scienze,ma non. 


così a chi desideri scriverne la storia. Di- 
versi sonoi generi di storia, a volerne ri- 
cordare i principali, il 1.°è la storia santa 
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dell’antico Festamento(/.), scritta da au- 
tori ebrei. Essa comincia alla crenzione 
del mondo e termina colla nascita di Ge- 
sù Cristo, comprendendo uno spazio di 
più che 4000 anni, secondo alcuni, altri 
l’accorciano, altri l’aumentano di molto, 
al modoe come riportai ad Era. Malgra- 
do la quantità delle critiche temerarie che 
gl’increduli autichi e moderni hanno fat- 
to di essa, e malgrado il disprezzo con 
cui ne ‘hanno essi parlato, questa storia 
sarà sempre rispettabilissima solto ogui 
aspetto; siccome sarà ognora la più sa- 
viamentescritta, quella che porta seco le 
maggiori prove di autenticità e di verità, 
e dalla quale apparisce più chiaramente 
la mano onnipotente di Dia. Sua conti, 
nuazione è la sioria ecclesiastica, cioè del» 
lo stabilimento e de’ progressi del cristia» 
nesimo, dal principio della predicazione 
dell'evangelo sino a'nostri giorni, La co- 
noscenza di questa storia è una parte es- 
senziale della teologia; in fatti non è que- 
sta una'scienza d’in venzione, ma bensì di 
tradizione: essa consiste nel sapere ciò che 
Gesù Cristo ha insegnato, sia egli mede- 
simo, sia per mezzo de’suai apostoli; in 
qual modo questa storia venne altaccata, 
e come è stata difesa. Chiamasi poi pro- 
priamente Scrittura sagra (M.)la storia 
nan solamente dell'antico, ma anche del 
nuovo Testamienta, composta dagli.Scrit- 
tori sagri (V.). Da ultimo il dotto mg.” 
Claudio Samuelli vescovo di Monte Pal- 
ciano, di recente defunto, ad esempio di 
agtri lodevoli vescovi, nel1851 ci diè il 
Nuovo compendio di storia sacra per 
uso dell’ educazione e istruzione della 

gioventù di tutli i ceti. In esso dichiarò, 

che giova promuovere il metodo d’ in- 

segnare la religione per mezzo dell’isto» 

ria sagra. Con encomi ne rese ragione la 
Civiltà cattolica nel t. 8, p. 336. Inol. 

tre questa pubblicazione periodica cotan- 

to utile, nelt. 7, p.542 della 2.° serie, fe- 

ce altrettanto sull’Esposizione de’quat- 

tro sacri Evangeli insieme confrontati. 

Opera di Geminiano Mislei della com- 
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pagnia di Gesù, Roma1854. In questa 
felice idea e nobile pensiero, di porgere 
a'fedeli un nuovo e ubertoso pascolo di 
vita eterna, oltrela storia evangelica del- 
le gesta meravigliose dell’adorabite Re- 
dentore, scritta con mirabile accordo nel- 
la sostanza e senza che uno dipendesse 
dall’altro, da’ 4 Evangelisti divinamen- 
te ispirati, eziandio vi si penetra il senso 
più intimoe vitale, che invigorisce il cuo- 
rea proceder franco nelle vie della perfe- 
zione cristiana. Le sorgentidella storia ec- 
clesiastica ossia del Cristianesimo (7.), 
sono gli scritti degli Apostoli, degli £- 
‘vangelisti, de’ Padri che li successero, gli 
atti de’ Martiri, i loro Fastie Martiro- 
logi, quelli de’ Sinodi o Concilii (V.), le 
anemorie degli storici. Per poco chesi vo- 
glia riflettere leggendo la storia ecclesia - 
stica, non si può non ammirare la prov- 
videnza di Dio pel modo con. cui degnos- 
‘sì dirigere la sua Chiesa (V.). Secondo 
i deboli lumi della prudenza umana, le 
persecuzioni degl’imperatori e degli altri 
principi pagani avrebbero dovuto soffo- 
care il cristianesimo appena nato; e le c- 
resie e scismi insortiin tutti i secoli, e- 
rano più che sufficienti per distruggerlo” 
Dopo l’irruzione de’ barbari, l'ignoranza 
sembrava che dovesse seppellire nella me- 
.desimatombala religione e le scienze. La 
corruzionede’ costumi, che circola da una 
nazione all'altra, indispone glispiriti con- 
‘ tso una dottrina che la coudanna, e vi 
sono de’tempi ne’quali sembra essa sta- 
bilire una prescrizione contro l’ evange- 
lo; ma Dio,che veglia sulla sua opera, si 
serve per sostenerla anchedelle cose e del- 
le persone che sembravano doverla inve- 
ce distruggere: gli ultimi esempi, e mera- 
vigliosi, gli avemmo: nel finir dello scorso 
‘ secolo e nel presente. Il dogma, la mora- 
le, il culto esterno, la disciplina, sono i 
4 principali oggetti che si osservano leg- 
gendo la storia ecelesiastica. I due primi 
mon possono mai cambiare: talvolta pe- 
rò sembrano oscurati dalle dispute, ed è 
d'’uopo di seguire attentamente il filo di 


STO 99 
tale contestazione per potere alla fine de- 
terminarsi a comprendere il vero signi- 
ficato de’decreti dellaChiesa, i quali han- 
no deciso le questioni. Il culto esterno può 
aver maggiore o minore splendore, e bi- 
sogna osservare il legame e il rapporto 
che ha sempre col dogma. La disciplina 
varia secondo i tempi, i costumi, le leggi 
civili:visono però anche in questa de’pun- 
ti fissi ed invariabili, da’ quali la Chiesa 
non si è mai dipartita, e che non cambie- 
rà giammai. La propagazione dell'evan- 
gelo, le vicende della Chiesa e le gesta de- 
gli eroi del cristianesimo meritavano be- 
ne, che se ne conservasse presso i fedeli 
la memoria. Egesippo fu il1.°che diede 
l'esempio di scrivere la storia ecclesiasti- 
ca, e in 3 libri compose de’commentari 
degli atti ecclesiastici, de’quali ci sono ri- 
masti soltanto pochi frammenti. Le que- 
stioni tanto agitate sopra la Pasgua e s0- 
pra il Battesimo, ed altre dispute insor- 
te ne’primi secoli intorno all’ecclesiastica 


‘disciplina, tenevano sempre più vivo lo 


studio de’eristiani dottori, e davano ma- 
teria a sottifi ricerche e ad erudite scrit- 
ture. Ed ecco in qaal guisa, dice il p. An- 
dres, cominciò a prender piede ed a viep- 
più propagarsi l’ecclesiastica letteratura, 
a segno di potere degnamente occupare 
lo studio delle persone di più alto inge- 
guo per molti secoli; la Chiesa mantenen- 
do Scuole(V.)e Biblioteche per istruive 
gli ecclesiastici nelle scienze divine ed u- 
mane. Uno de’più antichi scrittori di sto- 
ria ecclesiastica fuEzsedio diCesarea(V.). 
Sulla storia ecclesiastica abbiamo princi- 
palmente del gran cardinal Baronio, 4n- 
nales ecclesiasticis, Venetiis: 705. Il Ba- 
ronio si meritò il titolo di Padre della 
storia ecclesiastica, e la scrisse per co- 
mando di s. Filippo Neri (sul quale nel 
1854 pubblicò in Roma mg.rFrancesco 
de’conti Fabi Montani, Ragionamento 
della coltura scientifica di s. Filippo Ne- 
ri e dell'impulso da lui dato agli studi 
ecclesiastici), in un tempo che i 4 mini- 
stri protestanti, chiamati Ceuturiatori di 
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ni, e gli eremiti di sant’ Agosti 
no. À premio di tanti meriti Giu- 
lio III, ai 20 dicembre del 1551, 
creollo Cardinal prete di s. Lucia 
in Septisolio; ma dopo tre anni, nel 
1554, morì a Roma, quando com- 
piva il decimo lustro. Ebbe egli o- 
norevole tomba presso a Lorenzo 
suo padre, nella chiesa di s. Maria 
in Transtevere. Tra’ suoi scritti sì an- 
noverano alcune opere dommatiche. 

CAMPI Ecipio , Cardinale. Egi- 
dio Campi, dei signori di Tourville, 
era oriondo di Rouen di Francia. 
Fu celebre teologo di Parigi, cano- 
nico di Rouen, confessore e consi- 
gliere del re Carlo VI; e venne pro- 
mosso, circa il 1409, a vescovo di 
Coutances in Normandia; poco do- 
po Giovanni XXIII creollo Cardinal 
prete ai 6 giugno 1411, ed egli col- 
la sua erudizione, e con l’opera fa- 
vorì molto la Chiesa di Dio. Carlo 
VI pel suo valore lo spedì am- 
basciatore all’antipapa Benedetto XIII 
in Avignone coi duchi d’Orleans, di 
Berry e di Borgogna, per termina- 
re una volta l’orrendo scisma, che 
tacerava la Chiesa. Fu al concilio di 
Costanza, ed alcuni vogliono, che 
fosse primo presidente del collegio 
di Navarra, fondato a Parigi, e pri- 
mo elemosiniere della Francia. Mo- 
rì nel 1413, dopo due anni di Car- 
dinalato. Il Baluzio, nelle note alle 
vite dei Papi di Avignone alla pag. 
1322, ‘nomina il Campi, ma non 
parla del suo Cardinalato, locchè fa 
dubitare della sua promozione, seb- 
bene l’Eggs, nel supplemento alla 
sua porpora dotta pag. 171, lo an- 
noveri fra’ i preti Cardinali. 

CAMPI Pierro, Cardinale. V. 
Cuappes. 

CAMPIDOGLIO, Campidolio , 
Capitolium. Nome di uno de' sette 
colli di Roma, chiamato anche mon- 
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te Capitolino, il più celebre di tutti, 
sul quale era la rocca. Non è del 
nostro divisamento fare il dettaglio 
di un luogo, la cui rinomanza suo- 
na ancora formidabile da un capg 
all’altro del mondo, avvegnachè ri- 
piene sono le storie delle sue glorie, 
e gl'itinerarii e le guide di Roma 
ne danno esalte descrizioni. Solo 
diremo alcuna cosa della primiera 
erezione de’ suoi monumenti, e di 
quanto servi a renderlo celebrato, 
ricordando altresì cronologicamente 
quanto fecero i Papi per ridurlo al 
presente stato, che, sebbene inferiore 
all'antico, tuttavolta è vago e son- 
tuoso. 

Prima dunque di parlare dell’an- . 
tico, coll’autorità del Vasi, Ztinerario 
di Roma p. 226, e del Martinelli, 
Roma ricercata nel suo sito pag. 
186, diremo, che Numa Pompilio, 
secondo re di Roma, il quale abitò 
sul monte Quirinale, edificò nel luo- 
go, ove oggi è il giardino Barberi- 
ni, un piccolo tempio (con tre cap- 
pelle dedicate a Giove, a Guinone, 
ed a Minerva), che prese il nome di 
Campidoglio. E siccome, ad imita- 
zione di esso, fu poscia eretto un 
tempio sul monte Sa/arnio, que- 
sto prese il nome di Capitolino, e 


‘ poi Campidoglio , onde per distin- . 


guere il luogo dell’ antico tempio 
da quello del nuovo, si appellò il 
primo Campidoglio vecchio , se- 
condo la opinione più comune degli 
antiquarii. Y. Nardini del Campi- 
doglio antico sul Quirinale, Roma 
Antica Il p. 449, e del nuovo, ivi 
p. 797; Matth. Mayer, Roma Septi- 
collis antuae, Romae 1697. 

Il monte Saturnino o Capitolino, 
uno de’ più rinomati di Roma, è di- 
viso da due sommità, che lasciano 
un piccolo piano nel mezzo, dove 
oggidi è la piazza, denominata in- 
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Magdeburgo(Y".),aveano pubblicato utia 
storia ecclesiastica divisa in13 centurie, 
con empio scopo e per propagare il na- 
scente luteranismo. Gli Annali del Ba- 
ronio incominciano dalla nascita di Ge- 
sù Cristo; e giungono sino al: 198. Odo- 
rico Rinaldi, Annali ecclesiastici tratti da 
quelli del cardinal Baronio, Roma1641: 
Annales ecclesiastici ex tomi octo ad u- 
num pluribus auctum redacti , Rotae 
1667. Il Rinaldi continuò pure gli 4n- 
nali del Babonio sino al 1534, continua- 
zione compresa in detti tomi. Tre poi ne 
pubblicò Giacomo Laderchi, Annales ec- 
clesiastici ab anno 1566 ubi Odericus 
Raynaldus desint, Romae1728. Enrico 
Spondano, Annalium ecclesiasticorun 
card. Baronius continuatio ab anno 1 597 
quo is desiit ad finem 1646, Lugduni 
1678: Epitome Annalium ecclesiastico. 
rum C. Baronii, Lugduni 1660. G. P.O. 
liva, Observationes anonymi de Arimi. 
nis ad Annales eccl. A. Spondani,1656. 
Antonio Pagi, Critica historico-chrono- 
logica in universos Annales ecclesiasti- 
cos Card. Baronii, in quo rerum narra- 
tio defenditur,illustratur, suppletur,ordo 
lemporum corriglur,innovatur,et perio 
dograeco-romana, nuncprimum concin- 
nata munitur, Autuerpiae 1727. Berault 
Bercastel, Storia del Cristianesimo, Ve. 
nezia1828.GiovanniBellomo, Continua- 
zione della storia del Cristianesimo di B. 
Bercastel, Venezia 1832-35. Robiano, 
Continuation de l Histoire de l''Eglise de 
Bercastel,depuis1721jusquen1830,Pa- 
ris1836. Storia ecclesiastica del cardi- 
nale Giuseppe Agostino Orsi, Venezia 
1822. La continuò e compì, come dissi 
nella biografia del cardinale, mg." Ange- 
lio Becchetti domenicano bolognese ve- 
. scovodiCittà della Pieve.Nel 1836 si pub- 
‘ blieò in Parigi: Zstoria generale della 
Chiesa ne' secoli XV III eXIX, continua- 
zione di tutte le edizioni di B. Bercastel 
e supplemento a tutte le istorie della Chie. 
sa pubblicate fino a questo giorno. B. 
Henrion, Storia universale della Chiesa 


STO 


dalla predicazione degli apostoli fino al 
pontificato di Gregorio XVI, Mendrisio - 
1838. Jo. Baptista Palma, Praelectiones 
Historiae ecclesiasticae, Romae 1838. 
Pauli del Siguore, Zrstitutiones historiae 
ecclesiasticae, quas notis,et animadver- 
sionibus illustravit d. Vincentius Tizza- 
ni, Romae1837 (di Del Signore si ha pu- 
re, Thesaurus historiae ecclesiasticae , 
Romae1839). Di queste due opere se ne 
rende ragione, con encomi, negli Annali 
delle scienze religiose nel t. 6,p.253, con 
questo preambolo.» Se le storie de’tempi 
che ci precederono offrono allo spirito u- 
mano un erudito pascolo di cognizioni per 
apprendere colla scorta de’passali avve- 
nimenti i progressi delle arti, le civilizza- 
zioni de’ popoli, l'influenza della morale 
e delle leggi, e tutte quelle cagioni, che 
tanto potentemente agiscono sullo stato: 
dell’avanzarsi e del declinare delle nazio- 
ni, non può sotto gli stessi riguardi con- 
siderarsi quella de’fasti della Chiesa di Ge- 
sù Cristo. Non è questo studio ristretto al 
vantaggio dierudire semplicemente lo spi- 
rito, e di mostrargli la via, con che gli sia 
dato dietro l’esperienza de’trapassati se- 
coli ottenere i mezzi di una migliore e- 
sistenza nella vita sociale; ma riguarda 
ciò che .di più interessante, più prezioso 
e più caro può formar l’oggetto delle as- 
sidue sue contemplazioni. La storia della 
Chiesa nel suo sovvaumano nascimento, 
e ne’suoi portentosi incrementi a fronte 
degli ostacoli più strani e crudeli, quelli 
della sublimità delle sue dottrine soste- . 
nute coll’appoggio di provvide leggi di- 
rette alla loro invariabile durata, la san- 
tità altresì de'suoi pietosi seguaci, e dei 
Riti (V.) pieni di religione, di maestà, e 
di alte espressioni, regolati da saggia di- 
sciplina sempre accorta a non allontanar- 
si per quanto è possibile dalla norma dei 
nostri inaggiori; questi e altri simili be- 
ni, che si raccolgono dal percorrere il va- 
stissimo campo di tale storia, destano nel 
cuore umano un'imponente e grata soa- 
vità di pensieri e di affetti da non poter-. 
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si questa aver eguale nello studio della ci- 
viltà delle generazioni e de’ popoli, limi- 
tato all’unico scopo dell’erudizione e del. 
la temporale felicità. La storia della Chie- 
sa di Gesù Cristo è quella ad un tempo 
della Religione (Y.), che abbiamo la sor- 
te di professare, e se nulla vi ha, nè può 
immaginarsi di più imponente e di più 
caro di lei, forza è il concludere esser des- 
sa di tutte le nostre occupazioni la più u- 
tile ela più interessante”. Inoltre gli 4n- 
nali delle scienze religiose, 2.° serie, t. 3, 
p- 453, dichiarando che la filosofia della 
storia ecclesiastica non ci guida ad apprez- 
zare giustarhente i fatti, se non per mez- 
20 del doppio studio delle cagioni e delle 
leggichedominavo lastoria stessa, e per- 
ché G. S. Blanc fa conoscere l’applicazio- 
ne di queste leggi, nel Corso di storia ec- 
clesiastica, Parigi1841-45, lo loda e an- 
nuozia che l'opera sarebbe accompagna: 
ta da dissertazioni storiche, da problemi 
e da documenti giustificativi. Lo studio 
della storia ecclesiastica, fatto ormai più 
serio e coscienzioso, produsse non po- 
chi trionfi alla Chiesa e le prepara al- 
tre consolazioni. Fauno parte e si colle- 
gano colla storia ecclesiastica, la Geo- 
grafia (V.) sagra, e la storia dei Papi 
(/.), quella de' Santi (Z.) le cui grandi 
virtù e glorie si ponno vedere nelle bio- 
grafie e ne'tanti articoli che vi hannore- 
lazione. La più parte di questo mio Di- 
gionario riguardando la geografia tanto 


sagra, quanto profana, a'suoi innumera-. 


bili articoli riporto gli autori storico-geo- 
'. grafici tanto generali che parziali. Tra le 
parti della geografia una delle più eysen- 
ziali è fa geografia istorica, poichè com- 
prende i limiti degli stati diversi, le varia- 
zioni che provarono, le loro perdite, i lo- 
ro ingrandimenti, e gli storici progressi 
che riguardano l’ emigrazioni de’popoli, 
la formazione e caduta degl’imperi, regni, 
repubbliche, i cambiamenti delle dinastie 
in una parola i più rimarchevoli tratti 
della storia di ciascun popolo e nazione. 
Quanto alla storia de' Papi, dichiarai in 
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quell'articolo co’principii dell’arte stori. 
ca, i progressi della critica favorevoli per 
debito di giustizia e di storica verità al- 
la storia de’ romani Pontefici, vendicando 
leamare e ingiuste accuse lanciate al Pon- 
tificato (V.), di che riparlai in molte del. 
le biografie de’ Papi, e segnatamente in 
quelle di s. Marcellino, s. Liberio, s. Si- 
ricio, s. Simmaco, Onorio I, Silvestro II, 
s. Gregorio VII, Innocenzo II, Boni- 

facio VIII, Gregorio XII,SistoIV,Giu- 
lio Il,ec. E siccome nell’articolo Papa ri- 
portai gli storici de'Papi, e ricordai che il 
ch.cav.LuigiFerrucci avea con aurei versi 
storici continuato Frodoardo, ora sono 
lieto, ad onore di sì cospicuo letterato e 
latinista egregio,di aggiungere la pubbli- 
cazione del suo : Enchiridion Historiae 
Pontificalis post libros Frodoardi cano- 
nici Remensi a seculo viriI ad xyiril, 
in periodus sex contracium servata ver- 
sus hexametri ratione, Luci in Aemilia, 
ex officina Melandriana 1853. La stovia 
de’'Papi è della più grande importanza, 
poichè congiunge a’fatti principali delle 
cose di religione, le vicende di tutti i po- 
poli per le relazioni dirette e indirette, 
che il Pontificato (V.) esercitò sempre 
iv ogni contrada, e ne riparlai a Sovra- 
ni e Sovramita : laonde non vi può es- 
sere quasi alcuna cosa appartenente alla 
storia pontificia, la quale non la colle- 


. ghi pure con tutti gli avvenimenti più 


memorabili del cristianesimo, non solo 
per rispetto della spirituale podestà ePri- 
mato(Y.)del romano Pontefice, ma an- 
cora per quella temporale esercitata nei 
domiuii e principato civile della chiesa 
romana, non meno che negli Stati e Re- 
gni tributari alla s. Sede (V.). Pel va» 
sto e copioso complesso delle molteplici 
ed enciclopediche nozioni che compren- 
de la storia de’ Papi, avendone fatto nel 
fior degli anui particolare e analitico stu-. 
dio, fu per questo precisamente che con- 
cepii l’idea di compilare questo mio Di- 
zionario di erudizione storico-ecclesia- 
stica,che sebbenelo circoscrissi da s. Pie- 
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tro sino ai nostrigiorni,subito l’ampliai, 
e vieppiù in seguito del suo sviluppo. 
Su tale frontespizio e altro, feci parola 
nel vol. LXVIII, p. 244. Il p. m. Casi. 
miro Tempesti de’ conventuali, nell’idea 
dell’opera; Storia della vita e geste di Si- 
sto PV, deplora nel vedere la storia bio- 
grafica, che prima tessevano i soli dotti 
. edi consumata esperienza ne' maneggi di 
corte,capaci de'grandi affari che debbon- 
si sviluppare, divenuta comune occupa- 
zione di persone incapaci a corrisponde- 
re al grave e difficile incarico, e che acce - 
cati dalla presunzione e dalla vanità, qua- 
si per divertimento a tempo avanzato si 
ponevanoaldifficile cimento.Per trattare 
tale o qualunque altra storia dichiara che 
senza uncontinuo e unico, studio, senza un 
maturo criterio non è mai possibile di fav 
bene, per cui suoleavvenirechesiffatte sto- 
rie biografiche non recano lustro a’pas- 
sati, nè ulile a’ viventi, Il p. Tempesti de- 
scrive le difficoltà di questa impresa ar- 
dua e scabrosa, i doveri e le prerogative 
necessarie allo storico, e pel 1.°la netta e 
pura verità, di saper scegliere i documen. 
ti per compilarla, eliminando quelli con- 
tenenti favolose o esagerate narrazioni; dì 
procedere con critica savia, temperante 
e non indiscreta, divenendo allora inso- 
lente e ingiuriosa; di sapere adattare il 
conveniente stile proprio alla storia, non 
seuza ornamento e qualche sobrio arti- 
ficio; essere uno scoglio per rispetti umani 
il tacere certe verità,l’occultare alcuni no- 
mi, il palliare successi per non offendere, 
mentre manca il pregioalla storia se a lei 
manca la veracità imparziale; altro im- 
barazzo essere il conciliare le opinioni di- 
scordi, le testimonianze condraddittorie, 
dovendosi usare somma diligenza, cau- 
tela e buon senso nell’abbracciare la sen- 
tenza che sembra più probabile, Ricor- 
da l'insegnamento di Luciano, che lo sto- 
rico, qualora non voglia tradire l’ arte 
propria e fare ingiuria al Poeta (7.), cui 
è affine, come lo è al Pittore e allo Scul- 
tore (V.), deve studiarsi di somigliarla 
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per l'altezza e sublimità de’ sentimenti; 
insegnamento corroborato ancora da De- 
metrio cogli esempi de’celebri storici gre- 
ci Erodoto, chiamato a ragione il padre 
della storia, e Tucidide, poichè favellan- 
do egli dell’elocuzione afferma, che se lo 
storico formerà il suo ragionare all’idea 
poetica, parlerà magnificamente. Lon- 
gino con Demetrio disapprovò il parere 
di Tullio, il quale vuole che Teopompo 
superasse nella grandezza del dire Fili- 
sto e Tucidide; e pretende Longino che 
Teopompo avendo materie nobili non 
le trattasse con carattere convenevole. Il 
p. Bontempi facendo il confronto dell'o- 
ratore e lo storico, essendo egli d’avvisa 
che il carattere storiale sia il medesimo 
della maniera platonica panegirica, col- 
l'insegnamento di Giuliano Cesare nel- 
l'orazione encomiagstica di Costanzo, di- 
ce che l’oratore amplificando innalza le 
cose sopra quello che convenga loro, ov- 
vero le avvilisce più di quello che sia d'uo» 
po e non le eguaglia; laddove lo storico 
non ingrandisce, né diminuisce le cose, 
ma cerca solo la verità nelle cose mede-. 
sime, e le riferisce semplicemente come 
le trova, eguagliando con caraltere no- 
bile le cose narrate colla narrazione. A- 
ristotile, Tullio e Quintiliano ammae- 
strano che la dicitura convenevole alla 
storia dev'essere fluida, copiosa, soa ve, or» 
nata di quando in quando di opportune 
virtuose sentenze, giusta l'ingiunzione di 
Cornificio Atempoeluogo devedire qual- 
che giudiziosa epifonema (conclusione en» 
fatica, che trae sentenza dalle cuse nar- 
rate), tanto vagheggiata da Valerio Mass 
simo, che ravviva il racconto e raddol- 
cisce l’animo del lettore, Deve scintillay 
di figure vive, ma con tale artificio che 
nonsembri lostorico farne pompa;di quale 
che naturale episodio e analoga modera» 
ta digressione. Insegna Plutarco che non 
si devouo trascurare nelle storie biogra» 
fiche anche le azioni minute, che quali. 
ficano meglio quello di cuisi scrive la sto- 
ria, riportandone le sentenze, e i delli 
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orguti o lepidi , poichè presentano cose 
degne d’imitazione, e ne formano il ca- 
ratteristico della persona. Sul cattolici- 
smo poi degli scrittori, pubblicò alcune 
osservazioni la Civiltà cattolica, 2.* serie, 
t. 4, p. 611, come quella ch’è sempre in- 
tenta di ricondurre a perfetta armonia 


col cattolicismo le menti de’suoi nume- 


rosi lettori, Pertanto avverte, che talvol- 
ta lo scrittore o storico cristiano, massime 
cattolico, quando finge a se medesimo di 
considerarsi giudice spregiudicato fra le 
contese religiose de’ cattolici e quelle dei 
protestanti, si mette forse senza volerlo 
e senz’ accorgersi non sopra un terreno 
neutrale,ma tra le file nemiche. Ogni uo- 
mo può errare, e se altri scrive molto e di 
inolte materie, è assai facile che egli erri 
sovente, Siccome poi si può errare in i- 
storia e in filosofia, così anche e molto 
più si può errare in materie religiose e 
teologiche, Non è cattolico colui che per- 
siste ostinato nel suo errore, quando per 
tale è riconosciuto; bensì lo è assai più 
di quanti altri i quali viceversa scrivono 
e parlano ottimamente, mentre pensano 
ed operano molto male, se docile si mo- 
stra prontoa mutar parere e si sottomet- 
te a quello dellaChiesa.» Siamo in tempi 
ne’ quali l’eterodossia, l'indifferenza e la 
smania digiudicertuttoe perfino laChiesa 
nelle sue pratiche e nelle sue dottrine, ban- 
no impregnato per così dire l’ atmosfera 
cherespiriamo. Qual meravigliachescrit- 
tori sinceramepte cattolici nel loro inter- 
no, fermissimi di voler rimaner cattolici 
ad ogni costo, tuttavia siano pur essi im- 
bevuti di quell’idee e principii e formole 
non cattoliche, che sotto ogni aspetto an- 
che più leggiadro e seducente si presen- 
tano ora alle menti? Filosofia, storia, po» 
litica, letteratura ogni cosa è stata ma- 
norhessa e guasta da quei principii ete- 
rodossi di falsa indipendenza, che da 3 
secoli con permanenteè maligna cospira- 
zione congiurano contro la verità. Qual 
meraviglia; ripetiamo, che gli scrittori 
moderni, anche rettissimi, non sappiano 
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tuttavia tenersi sempre in guardia contro 
quel veleno che serpeggia e cova quasi in 
ogui fibra della società?...Perciò appunto 
è tanto raccomandata agli scrittori catto- 
lici quella sottomissione sincera a’giudi- 
zi e all’autorità della Chiesa infallibile 
maestra e colonna della verità. Questo 
vantaggio abbiamo noi cattolici; che ri- 
conoscendo e riverendo un’autorità, con- 
tro cui le porte dell'inferno non prevar- 
ranno, siam certi d'essere nel retto ogni 
qualvolta non ci discostiamo almeno coi 
cuore da’ suoi giudizi. All'incontro quei 
poveri omicciattoli che superbi del loro 
meschino sapere vollero o ne’tempi pas- 
sati o ne'recenti farsi maestri del mondo, 
rigettando e nén curando l’autorità del: 
la Chiesa, noi li vedemmo cadere in pri» 
ma in errori grossolani, e perdere poco 
dopo presso il volgo medesimo quell’au- 
torità di scrittori famosi che tanto am: 
bivano e per cui difendere ed assicurare 
appunto adoperavano quel loro folle or- 
goglio”.. 

Lo studio della storia ecclesiastica fit” 
sempre coltivato dalla Chiesa, e pel ze- 
lo de’ vescovi eziandio nelle scuole, nei 
seminari, nelle università, ed anche con 


‘apposite accademie, come lo è tuttora. 


Roma sempre fiorente di accademie ec- 
clesiastiche, polemiche e liturgiche, eb- 
be pure quelle di storia ecclesiastica. Leg- 
go nel Piazza, Exsevologio Romano, trat. 
12, cap. 24 : Dell’ accademia di storia 
ecclesiastica in s. Eusebio nell’ Esquili- 
no, chiamata questa primogenita dell’ac- 
cademia o conferenza de’ concilii e del- 
l’istoria ecclesiastica del Collegio Urba- 
no (V.) di Propaganda fide, perchè con 
virtuosa emulazione da’migliori sogget- 
ti del clero romano secolare e regolare, 
verso il declinar del secolo XVII nel mo- 
nastero de’ celestini di s. Eusebio alla 
conferenza sulla storia dei concilii fu ag- 
giunta la pubblica accademia di storia ec- 
clesiastica, spaziando sul vasto campo del- 
la medesima, che illustrarono tanti gravi 
e fedeli scrittori, sui quali primeggia il 
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cardinal Baronio, che per antonomasia 
celebvai Padre della storia ecclesiastica, 
con intervento de'’più cospicui letterati, e 
de’ cardinali e prelati. Ad AccaDEMIE DI 
Roma, encomiai Benedetto XIV cultore è 
patrono dottissimo de’sagri e profani stue 
di, che fra le accademie che istituì o ri- 
stabilì in Roma (delle quali abbiamo la 
Notizia delle accademie erette in Roma 


per ordine di Papa Benedetto XIV, Ro-. 


ma1740, Ivi furono pure stampati nel 
1742, 1743, 1744 gli Argomenti de’ di- 
scorsi da farsi nelle accademie nuova- 
mente istituite da Papa Benedetto XIV), 
vi fu quella della Sagra storia e erudi- 
zione ecclesiastica, e con avveduto con- 
siglio la stabilì nella casa de'Filippini(V.), 
come illustre palestra e congregazione, da 
cui fiorirouo, oltre il fondatore s. Filip- 

po Neri benemerentissimo degli studi ec- 

clesiastici, i Baronio, i Rinaldi, i Severa: 
no, edaltridottissimi nelle sagre storie, de- 
putandone a segretario il dottissimo Bian- 
chini. Di grande utilità riesce altresì lo 
studio della storia profana, g quello del- 
Ja storia letteraria. Gli esempi chiari nel- 
l’antica storia profana dell’ istesse virtù 
pagane, giovano mirabilmente all’accor- 
to istitutore o nell’accademie per infiam- 
mar l'animo de’cattolici giovinetti, non 
che ad imitare, ad avanzare e superare 
glisforzi della naturale probità di uomini, 
ì quali avvolti gemevano nel lagrimevole 
tenebrore del gentilesimo. Le virtù di Ci- 
ro pel 1.° seggio d’oriente, quelle de'Ca- 
milli, de’Scipioni, de’ Valeri Pubblicola, 
de’'Meneni Agrippa fra’ romani, d’un-Ari- 
stide e d’ un Epaminonda per tacere di 
tanti altri tra’greci, sono mirabili scatu- 
rigini fecondissime di salutari lezioni alla 
‘più teneraetà,lequaliavvegnachè si colle- 
ghino a fatti illustri ne’vetusti annali, più 
fisse nelle menti e più radicate rimangono 
ne’ cuori. ] precettori devono curare di 
volgere a giovamento de'costumi la storia 
profana, collo studio e la lezione de’clas- 
sici, esponendone il bello, lumeggiandone 
le parti più morali e incorrotte, e tacen- 
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done le contaminate; e così ne trarranno i 
giovani ammaestramenti e precetti, quan- 
to più brevi tauto più efficaci. Il ch. prof. 
Montanari nel1835 pubblicò in Pesaro, 
Ragionamerso di s. Basilio il Grande ai 
giovani circa il frutto da trarsi da'libri 
de gentili. I giovani devono essere prin 
cipalmente istruiti nella storia romana, 
come quella che specialmente più gli eru- 
disce e addottrina nelle costumanze lati. 
ne per intelligenza degli scrittori che han- 
no tutto giorno per le mani nelle scuole 
di latinità e belle lettere; al quale effetto 
non pochi scrittori composero opportuni 
compendi storici di sì importante storia, 
per insinuarla ne’giovani allievi che cre. 
scono alle saggie speranze della patria e 
della religione. Colla storia romana siap- — 
prende pure in gran parte la storia uni- 
versale,per avere i possenti romani esteso 
il loro dominio non solo in Europa, ma 
ancora nell’Asia e nell'Africa. Egli è cer- 
to,che senza la notizia de’ fatti più strepito» 
si, che le ne procurarono l’ingrandimen- 
to, senza qualche idea de'soggetti che ma- 
neggiarono gli affari pubblici dell'eterna 
Roma (Y.), senza aver un’idea della re- 
ligione e de’costumi generali di quel ce- 
lebre popolo, gli scrittori appena mate 

rialmente si ponno con molta fatica in- 
tendere, di qualunque classe siano essi, 
cioè poeti, storici e oratori, facilitando 
pure l’ insegnamento letterario di altro 
genere. La storia ebbe più seguaci pressa 
i romani, le cui gloriose geste chiamava- 
no lo studio de'grandi ingegni a trasmet- 
terle a'posteri colla dovuta dignità, e gli 
enumerai al citato articolo Roma. Livio 
sola potrebbe bastare ad immortalare la 
gloria. della storia romana; ma prima di 
lui erano fioriti con lode non minore di 
storico stile Sallustio e Cesare, e Cornelia 
Nipote colla breve e sugosa cronaca; né 
minor grido levò nella storia dopo i lem- 
pi di Livio, il politico Tacito. Oltre tutti 
i quali Floro, Q. Curzio, Svetonio, Giu- 
stino, Velleio Patercolo e più altri in di- 
versi generi di scrivere storie hanno tra- 
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smesso alla posterità i loro nomi: Vale- 
rio Massimo una nuova foggia di storia 
volle seguire, e Pomponio Mela la geo- 
grafia. Nè sconosciuta fu a’romani la fi» 
lologica erudizione, dappoichè Varrone, 
Aulo Gellio, Quintilliano, Boezio, Ma- 
crobio e alcuni altri simili scrittori pon- 
no formare una classe di filologi presso 
gli antichi romani. Così in tutte le classi, 
che le belle lettere riguardano, possona 
ì romani vantare uomini illustri, come 
leggo nel p, Andres. Osserva Cancellie- 
ri nella prefazione de'Possessi de’ Papi, 
che fra gl’immensi volumi di tante sto- 
rie, quella di Roma certamente è una delle 
più importanti e delle più belle, e la sola 
che soddisfa all'amor proprio d'ogai na- 
zione,perchè dappertutto hanno fatto per 
qualche tempo residenza gl’imperatori , 
e vi bauno eseguite grandi imprese e la- 
sciati i più illustri monumenti. Comin- 
cia co're, seguita con una repubblica di 
consoli, di tribuni, di eroi; presenta una 
serie d'imperatori, divenuti padroni del 
più vasto e del più grande impero che 
siasi mai veduto nell’ universo; termina 


finalmente con quella dei Papi, i quali 


dopo di essersi colle loro virtù conciliato 
l’amore e la venerazione de’ popoli, giun- 
sero alla Sovranità (Z.) temporale d'un 
fioventissimo stato e d'una Roma privile- 
giata dal cielo e destinata a far sempre la 
prima figura nel mondo, avendo felice- 
mente cambiato l’antico impero conqui- 
stato dalla prepotente forza delle armi, 
‘ con quello tanto più nobile, più giusto e 
più glorioso della religione. Cancellieri 
stesso fu uno de’più benemeriti scrittori 
delle glorie di Roma, da lui egregiamen- 
te illustrate, per cui meritò il riportato 
nel vol. LIV, p. 297, € che il p. Brandi. 
marte, nella Zettera che a lui indirizzò, e 
la quale pubblicò a p. 289 di Plizzio Se- 
niore illustrato, non dubitò di adattargli 
l'eloquentissimo elogio fatto da Cicerone 
a M. Varrone,il più dotto de’suoi contem- 
poranei. » Nosin nostra Urbe peregrinan- 
tes, errantesque tui libri quasi domum 
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reduxerunt, et possumus aliquando, qui, 
et ubi essemus, agnoscere. Tu morem Pa- 
triae, tu descriptiones temporum, tu sa- 
crorum jura, tu sacerdotum, tu domesti- 
cam, tu publicam disciplinam,tu aedium, 
regionum, locorum, tu omnium divina» 
rum, humanarumque rerum nomina, ge» 
nera, officia, et causas aperuisti.”” Quan 
to poi all'importanza della storia lettera» 
ria, appare manifesto a chiunque consi- 
deri,che forse in niun’altra opera umana 
l'utilità meglio accoppiasi col diletto. Ed 
in fatti,ossia che la storia ci schieri dinan- 
zi i dotti più cospicui de’secoli trapassati 
e le vicende di loro vita, ossia che prenda 
a svolgere le origini, i progressi, i decadi- 
menti delle lettere e delle scienze, massi- 
mamente nel paese natale, sempre è pia- 
cevolissima occupazione.DiceBacone,che 
Ja storia del mondo, senza la storia de’sag- 
gi, è comela statua di Polifemo senza l’oc- 
chio,Nel pelago sterminato di opere scrit- 
te fia qui, la storia letteraria non presta 
minor servigio agli studiosi che la busso- 
la o la carta nautica al piloto per segnar- 
gli la via da correre, gli scogli da cauta- . 
mente evitare, i luoghi a cui giunsero i 
precedenti navigatori,e donde perciò deb» 
ba egli prendere le mosse se. brami spin- 
gersia termibi più lontani. Inoltre]a sto» 
ria letteraria non presta minor servigio 
come scuola a tutti aperta per aguzzar 
l’ingegno, per. esercitare il giudizio, per 
aflinare il gusto, per apprendere a dritta» 
mente pensare; è scuola tanto più utile 
perché non per astrusi precetti, non per 


‘ astratte teoriche, non per vaghi principii, 


ma per esempi v’ insegna praticamente a 
pensare, a giudicare, a sentire il vero, a 
gustare il bello, a proferire il retto, a di- 
visare i solidi pregi dagli appariscenti,e le 
vere bellezze dalle fallaci. Tali sono, senon 
tutti, almeno i principali vantaggi che si 
ricavano dalla storia letteraria. Una sta- 
ria critica delle vicende,chein tuttii tempi 
e presso tutte le nazioni ha sofferto la lette- 
ratura; un quadro filosofico de’progressi 
che dalla sua origine fino a’noatri tempi 
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ha essa fatti in Lutti generalmente e par 
ticolarmente in ciascuno de’suoi rami; un 
ritratto dello stato in cui trovavasi all’in- 
cominciare del secolo presente, dopo lo 
studio di tanti secoli; una prospettiva de- 
gli ulteriori avanzamenti che le rimane- 
vano a fare, si ammira nella dottissima 
operà del gesuita p.Giovanni Audres, Del. 
l'origine, progressi e stato attuale d'ogni 
letteratura, Roma 1808. Noi abbiamo in- 
finite storie letterarie di nazioni, provin- 
cie e città, altre di scienze e di arti parti- 
colari, tutte certo utilissime all’avanza- 
mento degli studi; ma un’opera filosofica 
che prendendo di mira tutta la letteratu- 
ra, i progressi ne descriva crilicamente e 
lo stato in cui si trovava in detta epoca, 
nou erasi ancora pubblicata; poichè il dot- 
to Tiraboschi, dal p. Andres riguardato 
il Livio d’ Zialia, ci avea dato solo la Sto- 
ria della letteratura italiana, ed il Car- 
della il Compendio della storia della bel. 
la letteratura greca e italiana. Vi sup- 
plì coraggiosamente il p. Andres, ma non 
credette di seguire l’accennata partizione 
. di Bacone, e reputando non nbbisognare 
il suo proponimento di una molto esatta 
divisione, si contentò di distinguere le bel. 
le lettere e le scienze, dividendole in na- 
turali ed ecclesiastiche, come più oppor- 
tune all'ordine richiesto alla vasta sua o- 
pera, e all’idea di presentare la storia del- 
la letteratura in tutte le sue classi, A que- 
sto fine la divise in 4 parti, e nella 2.° pare 
ticolarmente la storia dei progressi fattì 
alla bella letteratura, sotto la quale vi po- 
se e comprese la poesia, l’ eloquenza, la 
storia, e tutti gli studi filologici dell’erudi- 
zione, servendosi di que’benemeriti scrit- 
tori, che la storia di ciascuna scienza pre- 
sero a illustrare. Si può anche vedere il 
preposto Antonio Riccardi di Bergamo, 
Manuale d'ogni letteratura, ovvero pro- 
spetto storico critico biografico di tutte le 
letterature antiche e moderne, Milano 
1839.Adonorediquestobenemerito e dot: 
tissimo ecclesiastico,che arricchì la repub- 
blica letteraria di tante belle e utili ope- 
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re ecclesiastiche, per riconoscenza a quel 
benigno compatimento col quale si degnò 
riguardarmi senza conoscerlo di persona, 


+ aconfortoeadincoraggimento degli Scrit- 


tori ecclesiastici laici, mi piace riportare 
la interessante dedica ch'egli fece del suo 
eruditissimo Manuale. »All’ottimo e pre- 
stantissimo amico d.r Giovanni Labus 
Voi laico avete scritto con calore di nar- 
razione e con saviezza di critica i Fasti 
della Chiesa, cioè le ite de’santis ed io 
sacerdote ho composto in vece i Fasti del. 
la letteratura,che v'indirizzo e vi dedico. 
Vedete! ‘Tutto il contrario di ciò che a- 
vrebbe dovuto avvenire. Voi, già m’im- 
magino, sarete stato fatto segno de’motti 
e sorrisi di alcuni begli spiriti de’nostri' 
tempi,all’umore de’qualila vostra impre- 
sa potrà sembrare una piccolezza, mal. 
grado il presente trasporto per le biogra- 
fie de’ morti ede’viventi; perchè nel gusto 
di molti la storia de’rettili e degl’insetti è 
più nobile di quella de’ santi, cioè di quei 
veri eroi, che giudico alquanto più gran- 
di e più utili degli Alessandri e de’Brati, 
Io pure mi troverò esposto per avventu-' 
ra ad un'altra specie di derisori; cioè di 
coloro a'quali par cosa da pocoe indegna 
d’un ministro di Dio, quella parte di eru- 
dizione, che non appartenga del tutto al- 
le dottrine ecclesiastiche, Ma quando le 
lettere già per se stesse non fossero tanto” 
pregievoli e utili-anche alle scienze sagre, 
lozelo che in questo mio libro ho spiega- 
toa favore della religione e delle sane dot- 
trine, potrebbe bastare per giustificarmi’ 
diaversceltoatrattave di letteratura, sen- 
za obliare perciò gli studi e i doveri più 
gravi del mio ministero; e in un secolo, 
in cui si ha bisogno di richiamare a’buo- 
ni principii, e d’ispivare i migliori senti» 
menti, dovrebbe considerarsi non inde- 
gua d’un sacerdote quell’opera, che in un 
soggetto di letteratura, ed a profitto della 
gioventù, si offre sparsa d’ un certo sa- 
pore di religione, e condita di massime e 
di giudizi rivolti a correggere le malizie 
degli scrittori irreligiosi. Un tal pensie- 
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ro, che appena giustifica un sacerdote di 


aver messo mano negli studi di umana 
letteratura, copre di gloria un laico, il 
quale, per ubbidire ad una voce autore- 
vole, e scrivere in un argomento sì caro 
alla Chiesa di Gesù Cristo, sospese per 
qualche tempo le investigazioni di quel- 
le scienze predilette, che lo hanno tra noi 
proclamato il degno successore del Mor. 
celli. Oh fossero molti i laici scrittori, co- 
me voi chiari e distinti, che alzino i loro 
pensieri sino a Dio, fonte di tutti i lumi, 
e che si uniscono intorno al vessillo della 
Religione ! I loro talenti non sarebbono 
che più luminosi ; le loro opere acqui- 
. sterebbero un gusto più universale, uno 
splendore più costante,perché in fine sen- 
za il sale della vera sapienza, ch'è la Re- 
ligione, tutto si guasta e perisce, Il vo» 
stro esempio è degno di essere esposto 
all’ imitazione de’ dotti. Voi avete altre 
opere che vi hanno meritato la stima de- 
gli eruditi d’Italia e di oltremonti, parti. 
colarmente nelle scienze archeologiche, in 
cui possedete un criterio eguale alla eru- 
" dizione; ma quella de’ Fasti della Chiesa, 
nell’atto che attesta l'estensione delle vo. 
stre cognizioni nella storia segra e profa- 
na, vi erige un monumento di gloria e di 
felicità sempilerna; perchè se passa trope 
po presto la vana gloria del mondo, i san- 
ti che avete celebrato, intercederanno per 
sollevarvi un giorno a godere quella che 
non viene meno ne'cieli”. Il sullodato p. 
Narbone nella sua bella Zstoria della let- 
teratura siciliana, dice che la storia let- 
teraria prer suo istituto assume un tri- 
plice incarico, dere cioè notizia degli scrit- 
tori, render conto delle loro opere, pro- 
ferire giudizio sul loro merito; quindi 3 
essere le facoltà cheabbraccia, tra le par» 
ti integranti che la costituiscono, biogra- 
fia, bibliografia e critica. La biografia 3 
cose precipuamente indica, la patria, l’e- 
tà, la vita degli scrittori; per la vita si 
comprende ingeguo, doti di spirito, di 
cuore, studi, imprese, virtù, vizi, vicen- 
de, onori, fortuna, ec, Lo studio poi del- 
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leoperedichiara ridursi a due parti, una 
estrinseca o materiale, l’altra formale o. 
intrinseca, La1,' si aggira sull’ intitola- 
zione della scrittura, sulla pubblicazio- 
ne, sulle diverse edizioni, sulle moltepli- 
ci illustrazioni, ec, A questa succede la. 
2." ch'è l’attenta lettura dell’opera stes- — 
sa, nel comprenderne le sue parti, pene- 
trarne i sensi, gustarne le bellezze, va- 

latarne i pregi; ovvero nel discoprirne i 
difetti, disvelarne gli errori, bilanciar» 

ne il vero merito. La 1," di queste condi- 

zioni, giudica il p. Narbone, costituisce 

la bibliografia, l’altra la critica. Ma quan-. 
to alla parte bibliografica, dice trattar- 

ne nell’Apparato metodico, ove riporta 

le edizioni, le versioni, e ogni altra rela». 
tiva erudizione, Finalmente ritiene che 
la critica, siccome più nobile delle dette. 
parti, così è più ardua, più rischiosa, più 

soggelta a inganni, a errori, a invidie, a 

pregiudizi, Dicono i sapienti, che a 3 co- 

se conviene principalmente aver l’atten». 
zione nel giudicare le opere, cioè alle dot-. 
trine che vi si espongono, all'ordine col 

quale sono trattate, alla lingua e allo sti. 
le; vale a dire all’invenzione, alla dpo: 

sizione, all’elocuzione. 

Gli annali dèl mondo hanno principio 
nell’Asia,che vide nascere il1.° Vomocrea- 
to daDio,e l'Asia appunto parve formata. 
peressere il clima nazionale del genere u- 
mano,poichè supera lealtre parti del mon-. 
do nella salubrità dell'aria, nella fecondità. 
del suolo,nella preziosa varietà e ricchezza. 
delle sue produzioni. Qui cominciarono. 
purele prime società e i primi imperi, che 
dilatarono in seguitole loro colonie all’o-. 
riente e all’occidente; di qui ebbe origine. 
la vera religione, che allontanandosi dal. 
suo fonte, e passando co’ popoli in tutte 
le parti del mondo, degenerò nelle più 
stolide superstizioni dell’idolatria ; di qui 
sono venuti i più antichi sistemi di filo-. 
sofia; di qui leartie le scienze, le storie, la 
storia del mondo,la storia universale scrit= 
ta in forma di annali, di cronache, di cro- 
nologie; mentre al dire del Bianchini, la 
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storia senza la cronologia è una musica 
senza battuta, e gli annali senza la storia 
sono battute senza musica: la cronologia 
poi senza la storia è un disegno finito di 
molte parti, che non dimostrano l’unione 
e la proporzione di tutto il corpo. Di qui 
apparisce quanto ragionevolmente ope- 
rassero gli antichi, come i moderni scrit- 
tori di storia universale, quando ricerca - 
rono i modi onde conciliare la distinzio- 
ne de'tempi colla comprensione de'fatti. 
M, Tullio Cicerone insinuòd agli studiosi di 
formarsi tale idea così delle scienze, come 
della storia d'ogni nazione, che l’uomo 
si riputasse quasi cittadino del mondo, ed 
uno della repubblica di tutti gli uomini, 
nato ad estendersi e a conversare con 0- 
gui secolo per mezzo dell’animo, sebbene 
obbligato a restringersi a vivere tra'più 
vicini d’un luogo o d’un'età, per l’abita- 
zione del corpo. Traquelli che ci dierono 
la storia universale riporterò i seguenti, 
Giacomo Hardion, Storia universale, Pa- 
rigi1754-69 in 20 vol. Egli avea lascia- 
‘ totale opera in18 vol., fiutto di una Zee- 
tura (Y.) immensa, dappoichè niuno fa 
dotto la libreria se non si legge; e Lin- 
guet pubblicò gli ultimi 2 vol.Mg.rFran- 
cesco Bianchini, La storia universale pro: 

vata con monumenti e figurata con sim- 
boli degli antichi, Venezia 1825. Ab. Bor- 
ne, Compendio di storia universale dal- 
la creazione fino all'anno 183 1dell’era 
cristiana, diviso per secoli e corredato 
d’un quadro mnemonico, opera tradotia 
dal franceseda G. Fabretti,Pesaro1832. 

Cav. Cesare Cantù, Della letteratura di. 
scorsi ed esempi in appoggio alla storia 
universale,Torino 1843. Storia universa- 
le del mondo con ispeciale riguardo alla 
storia della Chiesa e degli Stati fino ai 
nostri tempi; Ratisbona 1840. Arrigo e 
Carlo de Riancey, Zstoria del mondo, 
dalla creazione fino a’ nostri giorni,Parigi 


1833-40.Nella biografia del granBossuet,. 


csletmi I inimitabile suo Discorso sul- 
i stona universale. Dufcesnoy, Tavo- 
ologiche della storia universa- 


STO 
le sagra e profana, Venezia 1748. Fra 
tutte le storie,la contemporanea è maetra 
eccellentissima, quando al lume della ve- 
ra filosofia si chiariscono le dottrine con- 
tenute ne’fatti. Però quella di nostra età, 
in cui i fatti non succedono ma si accal- 
cano, e due lustri equivalgono a un se- 
colo per la rapidità degli avvenimenti, 
per ispirito politico di parte è gravemen- 
te alterata e sfigurata, massime per isfo- 
gare il rancore contro la Chiesa e i suoi 
ministri. Da uno storico di parte indar- 
no si aspetta la verità de'fatti, l'equità dei 
giudizi, la fedeltà nelle cagioni, comechè 
avente l’animo tutto quanto inclinato ad 
una fazione o ad una Setta (/.), la qua- 
le ba per abito e per costume, onde rag» 
giungere ilsuo scopo,di usare d'ogni mez- 
zo,esi serve precipuamente della potenza 
della stampa e della storia propagatrice, 
quale strumento e armaa lei favorevole, 
deprimendo tuttoché gli fa ostacolo, vivi 
e defunti non risparmiando, ed osteggian- 
do di continuo la Chiesa, la sovranità, i 
legittimi poteri civili, con franca e deri- 
soria audacia. Si legge nel n.° 248 del- 
I Osservatore Romanodel185 1.» Quan- 
do greci o romani si riputavano soli al 
mondo da qualche cosa, e tenendo ogni 
altro popolo in conto di barbaro, non a- 
vevano a leggere altra storia fuorché la 
propria, allora per necessitàt la scienza dei 
fatti procedeva unicamente a modo di li- 
nea verticale dal su all’ingiù per quella 
serie successiva di narrazioni iu cui si e- 
rano raccolte le memorie del passato. Nel- 
l’età nostra la storia ha acquistato, a dir 
così, due sorti di dimensioni, Non iscor- 
re più solo in lungo per la successione de- 
gli anui e de'secoli,a norma della legge del 
tempo; ma si dispiega altresì in largo a se- 
conda dellospazio, offrendoti nella varie 
tà delle vicende contemporanee di quan- 
ti popoli scambiano tra se per via della 
stampa le notizie de’fatti loro, quella me- 
desima gradazione compiuta di principii 
e di conseguenze,che altrimenti si appre- 
senterebbe nella storia cronologica de'sin- 


STO 
goli popoli. Quindi è che, a voler esser 
giusti e discreti, quante sono le magni- 
fiche cose dette da’ savi, a commendazio- 
. ne dello studio della storia, dichiarando. 
la maestra della vita, consigliera di pru- 
denza, scorta del politico, specchio d'o- 
gni età; altrettante e non una di meno, 
v'hanvo ormai a ripetere dello studio dei 
fatti contemporanei ossian vicini o na- 
zionali, ossiano oltremonti e d’oltrema- 
re. L’unica difficoltà consiste nello spo- 
gliare la storia contemporanea delle pas- 
sioni di chi Ja scrive, e nel saperla leg- 
gere senza gli occhiali delle passioni pro- 
prie. Ma non ci daremo a pensare che ai 
veri studiosi ciò sia punto più difficile che 
non il cogliere la verità istorica riguardo 
a’tempi antichi; che ancor essi que’mes- 
seri i quali si dilettavono di scriverci dei 
fatti loro e de’loro eroi, s'intende che ne 
scrissero colle rispettive loro passioncelle 
e private e politiche, e co'colori poetici 
oratorii, d’entusiasmo o di sdegno ch'e- 
rano allora di moda. Nello scrittore è dif. 
ficilechesia perfetta la cognizione diquan- 
to narra, perfetta l’imparzialità, perfetta 
la sincerità. Ma ciò che monta si è che 
chi studia i fatti del giorno egli stesso sia 
fermo anticipatamente dal canto suo nei 
veri principii religiosi e morali : in secon. 
do luogo nel dover consultare più d’u- 
no scrittore, non consulti fuorchè i più 


notoriamente probi e di onorata coscien- . 


za.’ Ma di questi raro è il numero, edi 
posteri dovranno usare grande circospe- 
zione, somma cautela, molto acume per 
distinguere il poco vero dal molto falso e 
calunnioso, scritto per ispirito di parte e 
altre passioni, nella nostra storia contem- 
poranea e lagrimevole. Un tenue saggio 
d'improntitudine e delle false asserzioni 
in moda nel tempo in cui viviamo, per 
non rammentare altri articoli, si può ve- 
derlo in quello a questo precedente della 
Stola, ove confutai le ingiurie scagliate 
su due gloriosi Papi e per quel sagro in- 
dumento, il quale ancora fu preso di mi- 
ra e di pretesto per isfogare.il veleno e 
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male animo di cui è invasa la più parte 
della moderna società. Se Dio vorrà che 
io possa effettuare il mio vagheggiato pro- 
ponimento, di erigere cioè un apposito 
monumento storico (oltre quanto di lui 
vado dicendo in questa mia opera, come 
a Roma) di doverosa giustizia, di profou- 
da venerazione, di tenera riconoscenza, al 
virtuoso, dotto e magnanimo Papa Gre- 
gorio XVI, che ammirato e compianto 
dall’ universe scese- nella tomba; vasto 
eimmensurabile sarà il campo per spun- 
tare e stritolare le freccie impunemente 
scoccate contro l’illibato candore de’san- ‘ 
ti suoi costumi, contro i tanti fasti del 
suo memorabile pontificato, e contro il 
suo prudente e vigoroso governamento, 
tutela di ordine e di prosperità, che in 
parte il tempo e la storia hanno già giu- 
stificato e lodato. E qui basti il dire, che 
si giunse all'eccesso impudente, in diver- 
se storiche narrazioni, di tacere eommet- 
tere il suo nome immortale, quando do- 
veasi nominare per dovere di storica ve- 
rità, anzi lodare, perché n’ebbe gloria che 
durerà quanto il tempo lontana. Vidi tra 
gli altri, e registrai con isdegno, nella de- 
scrizione d'un grandioso monumento da 
luiinteramente eretto e perfezionato affa- 
stellati nomidi altri rispettabili Papi che 
per nulla vi avevano luogo, e del tutto 
dimenticato il suo nome e sebbene fon- 
datore di esso ! Ma facile è ad ognuno, 
barbam vellere mortuo leoni. Questa è 
la storia nostra contemporanea, che sa- 
pientemente nella critica ragionata delle 
opere contemporanee, va descrivendo e 
deplorandola veritiera Civiltà cattolica, 
che fedele a’ sagri doveri degli scrittori, 
molte volte ha ripetuto conaltri pochi sag- 
gie generosi:Che le più delle stoiie,le qua- 
li preseatemente vengono alla luce, so- 
no ad arte guaste e corrotte: Che da uno 
storico di parte fanatica indarnosi aspetta 
la verità de’ fatti, l'equità e l’imparziali- 
tà ; però sono sostenuti e carezzati con 


‘ sperticati encomi, con vero strazio della 


verità, dagli organi pubblici di periodici 
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termonzio. Quella parte del: colle al 
nord si disse Capitolium , Capitoli- 
no, e Campidoglio pel motivo, che 
si dirà; l’altro al s. o., ove fu la 
rocca, si disse Rupe Tarpea (arx 
Capitolina), e più anticamente Sas- 
so di Carmenta, dalla madre di É- 
vandro, antico abitatore di questa 
contrada, la quale fu qui sepolta. 
Secondo il presente stato della cit- 
tà, il monte rimane quasi nel suo 
centro. Chiamossi  primieramente il 
monte Saturnio, perchè il re degli 
aborigeni Saturno vi edificò la sua 
città, Zarpeo, dal nome del suo pri- 
mitivo castellano, o dalla sua figlia 
Tarpeja uccisa dai sabini, dopo a- 
verli fatti entrare nella rocca, ed an- 
co per la ragione addotta, si dis- 
se Rocca di Evandro, e Capitolino 
dal tempio dedicato a Giove otti- 
mo massimo pel seguente avveni- 
mento. Nel cavarsi i fondamenti per 
ordine del re Lucio Tarquinio Pri- 
sco 4 Vecchio, fu trovato un capo 


umano, che altri dicono fosse già te- 


schio, e che volevasi essere stato di 
certo Tolo, o Tullio etrusco. Per- 
ciò Caput toli, 0 tolli fu chiamata 
quella cima del monte, Capitolino il 
tempio, e poi così appellossi l’intie- 
ro colle, che in progresso convertì 
il suo nome in quello di Campido- 
glio. Y. 'Theodoro Sprengero, in Ro- 
ma nova, Francofurti 1660, p. 198 
et ibid. 1667, p. 440, ove tratta 
dell’Etimologia del Campidoglio. 
Questo dunque è quel celebratis- 
simo monte, sopra il quale si re- 
stringeva, come in suo centro, tutta 
la romana potenza, e dove da’ ro- 
mani si tenevano pubbliche adunan- 
ze. Da qui davasi legge a tutto il 
mondo, riunivasi il senato, e poi co- 
stringevansi i cristiani a sagrificare 
ai falsi dei. Nell’intermonzio era l’a- 
silo stabilito da Romolo pel rifugio 
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de’ servi; col fine di accrescere abi- 
tatori alla sua nuova città; in pro- 
gresso si è costrutto l'arco di Nero- 
ne nel mezzo di un portico quadra- 
to fatto da Scipione Nasica. 

Il Campidoglio era circondato di 
muraglie fatte di grosse pietre, le 
quali non cominciavano a pie del 
monte, ma circondavano solo le due 
sommità, e l’intermonzio. Ancora si 
veggono gli avanzi di tali mura, die- 
tro il palazzo de’ conservatori, cioè 
quelle, che circondavano la rocca, o 
fortezza Capitolina. Anticamente da 
tre parti si ascendeva al Campido- 
glio; una ch'era la più scoscesa e 
ripida, riguardava il lato del Teve- 
re, e dell'odierna piazza Montanara, 
donde per una scala di cento gra- 
dini si saliva alla rupe Tarpea. L’al- 
tra era quella del Clivo Capitolino, 
la quale principiava dal lato del fo- 
ro verso lo spedale della consolazio- 
ne. Al suo ingresso eravi l’ arco di 
Tiberio, il quale conduceva alla roc- 
ca. La terza via avea il suo princi- 
pio dall'arco di Settimio Severo, e 
voltando a sinistra, terminava sul- 
l’intermonzio , ed era precisamente 
quella per la quale salivano i trion- 
fanti nel recarsi al Campidoglio. 7. 
Justi Pycquii, De Capitolio Roma- 
no, Commentarius, Gandavii 1617; 
e Jac. Gronovi, De Clivo Capitoli- 
no, Lugd. Batav. 1696. 

Molti templi, ed edificii magnifi-. 
ci e grandiosi furono eretti sul mon- 
te Capitolino. Il primo tempio, che 
venne edificato in Roma e nel Cam- 
pidoglio, fu quello di Giove Fere- 
trio, fabbricato sulla rocca da Ro- 
molo per la vittoria, che riportò sui 
ceninesi. In questa avendo egli uc- 
ciso il loro re Acrone portò sul Cam- 
pidoglio le spoglie opime di lui, co- 
me segno di glorioso trofeo, ed a- 
vendole dedicate a Giove, esse in-. 
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giorvali (della cui origine, scopo e pro- 
gresso parlaia Drarto e Notizie EL GIOR- 
so, in uno alle effemeridi storiche ed eru- 
«dlite), del tutto loro ligi, onde prima di 
essere letti e giudicati dal pubblico, fab- 
bricano loro una riputazione preventi- 
va. Argomento che ha svolto intanti luo- 
ghi e nella serie 2.*, nel t. 3, p. 5: Ra- 
gione delle nostre Riviste; nel t. 3, p. 5: 
Le nostre Cronache contemporanee; nel 
t.5,p.15 6150: L’artedi falsarele isto- 
rie: Ripari contro le false istorie. Darei 
«di buon grado un breve sunto di tante 
‘preziose verità, pronunziate ad avverten- 
za e disinganno de'contemporanei, ed a 
lume dei posteri, se non temessi che il 
compendiarle con istretti e fugaci cenni, 
mon ne scemasse e snervasse di troppo il 
valore. Vi sono tra gli uomini delle con- 
«lizioni, in cui per grande che uno si ac- 
quisti il merito della virtù o del sapere, 
| talvolta ben di rado ne tramanda la sto- 
xia lodato il nome alle generazioni lonta- 
ne. Tanto è vero che in questo basso mon- 
«do la rinomanza la meglio guadagnata 
non corre sempre per giustizia, sibbene 
per caso 0 per fortuna. De’ popoli anti- 
chi vennero a noi chiari gli uomini che 
primi dierono leggi a una città o stato; 
quelli che difesero col valore la patria nei 
combattimenti; quelli i cui poemi i li- 
bri scamparono alla distruzione di una 
gente o d’ una biblioteca , e coloro che 
lasciarono pitture o sculture, o che co- 
struivono edifizi da sfidare l’ edacità del 
tempo. Pertanto si deve la ricordanza di 
tanti illustri alla ventura della conserva- 
zione di loro opere, e di que’benevoli che 
ne curarono la gloria, con iscriverne s0- 
briamente la storia, o illustrando i pro- 
dotti del loro ingegno, quando realmente 
lo meritarono, finchè poi si passò all’ec- 
cesso e all'abuso, e sino co viventi. Tan- 
te poi sono le biografie, le vite e gli elo- 
gi che scrivonsi di presente, che ormai 
è divenuto uu fastidio uon lieve; e quel 
ch'è peggio il mal vezzo di scrivere vite 
si è esteso a quelli che vivono ancora | 
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‘Anzi si richiede da loro stessi le notizie 


biografiche, e ne posseggo le prove e le 
domande! Confesso però, per istorica ve- 
rità, che questa non è interamente una 
novità, poichè trovo negli Opuscoli del 
p. Calogerà, t. 1, p.127, il Progetto ai. 
letterati d' Italia per scrivere le loro vi- 
te del conte Gio. Artico di Porcia, col 
novero di quelli che già l’aveano scritta 
e pubblicata, per rendere ragione delle 
loro opere. Indi a p.145 si legge la Zita 
di Giambattista de Vico scritta da se 
medesimo. Nel t. 49, p. 463, Zita e stu- 
di di Francesco Maria Spinelli princi- 
pe della Scalea scritta da lui medesimo 
in una lettera. Rammenterò pure che 
Giulio Cesare e Pio Il ci lasciarono ilo» 
ro Commentari. 1 cardinali Bentivoglio 


_ e Quirini scrissero la propria vita, Il pe- 


savesePasseri egualmente compilò la pro- 
pria,che riporta Colucci nel t.8 dell'An- 
tichità picene. Hl Cavedoni scrisse la pro- 
pria biografia. Abbiamo pure, Biogra- 
fia di Nicolò Cacciatore inviata a mg.r 
Muzzarelli, ec. Roma 1845. Questi ed 
altriesempi avraono avuto buone ragio» 
ni per descrivere le proprie azioni e 0- 
pere, ma ciò è alquanto pericoloso, e vi 
occorre molta sobrietà e moderazione;sia 
se ha per iscopo di difendersi dalle offese 
altrui, sia se ba per fine di rendere conto 
de’propristudi.L’ufficio di tramandareai 
futuri il nome degli uomini veramente il- 
lustri, è riservato alla storia, nè essa lo di+ 
menticherà,come uon l’ha scordato giam- 
mai, restando sempre le opere a farglie- 
lo sovvenire, se peravventura furono tra- 
sandati. Dio, il tempo e la storia imman- 
cabilmente rendono giustizia. D'altron- 
de, non basta la voce d’uno scrittore doz- 
zioale a dare la immortalità al nome dì 
un uomo, quando l’opere da lui lasciate 
non valgano a tanto, I} giudizio impar- 
ziale, più che da noi, spetta alla tarda 
posterità, la quale senza spirito di parte 
e senza gelosia, giudica, innalza e con- 
danna le opere de’privati, non meno che 
quelle de’principi. Vero è per altro, che 
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sorgono di tanto in tanto e tramontane 
uomini così grandi, virtuosi e benemeri- 
ti, da non potersi né doversi aspettare la 
voce della storia per farne soggetto di e- 
mulazione alla gioventù; ed in questo ra. 
ro caso e unico scopo, i saggi accolgono 
volontieri e in lieto modo una vita bio- 
grafica, e un elogio storico, anco di quel- 
li che hanno de’diritti alla pubblica ri- 
conoscenza. Certamente la storia è quella 
che solleva a celebrità gli uomini e le o- 
pere loro; e per essa si forma la giusta 
Opinione e il debito giudizio, ed insieme 
si distribuiscela lede o il biasimo. Se gli 
storici non ci avessero tramandate le ge- 
sta di tanti illustri, le avremmo ignorate, 
ed essi restavano defraudati della giusta 
ammirazione che destano le loro virtù e 
imprese. Anzi talora gli uomini guada- 
guarono più di celebrità per le nobili al- 
trui scritture, che per le stesse loro ape- 
razioni, quantunque lodevoli.Ed è perciò 
che Alessandro il Grandè iuvidiò ad A- 
chille il poema d’Omero, ed il Petrarca 
si ripromelteva col suo studio di dare ai 
posteri un nome immortale. Non i mo- 
numenti sepolcrali ricordano gli illustri 
estinti, comechè soggetti ad essere ebbat- 
tuti ed esposti alle vicende del tempo di. 
struttore; sibbene la più durevole memo- 
ria ciascuno tneglio deve lasciarla colle o- 
pere virtuose, cogli scrittie colle arti. Sul- 
l'ampio argomento della storia, si ponno 
inoltre vedere:-Fresuoy, Metodo per stu- 
diare la storia, Venezia1726. I. Porta, 
De furtifis literarum notis,Neapoli 1568. 
Autoriche ragionanadi se, Venezia1840. 
Elia Heingero, Dissert. de fidelitate ser- 
vanda in auctoribas citandis,pressoSchel. 
bornio, Amaenit. Letter. a, p.530. Ga- 
spare E. Sturckio, Observ. de vitiis alle- 
gationis auctorum,twn in genere aliorum, 
tum praecipue historicorun:, in Miscell., 
Lipsiae1962.Gaetano Giardina, De recita 
meithodo citandi auctores, ex auctorita- 
tes, animadvertiones criticae, quibus de 
Pseudonymis, Plagiariis, et Anonymis 
cognitiones accedunt, Panormii1718.G. 
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Guglielmo Berger, Dissert. de auetori» 
tatibus praepasitere in re litteraria usur- 
patis, Vittebergae1720. A. M.* Salvini, 
Letterasopra ilcitare i passi degli auto» 


. ri,jnelle sue Prose toscane, Venezia 1734. 


De Burigny, Ae/lexions sur la necessi- 
té des citations, dans les ouvrages d'e- 
rudition, et sur la manière, dont les an- 
ciens citoient, nel t. 34 Acad. des Inscr. 
Hist. p. 133. E. Fourmont, Analyse de . 
la Dissert. sur les Citations, ibid. t.35, 
Hist. p. 74. Lancetti, Pseudonimia ov- 
vero tavole alfabetiche dei nomi finti e 
supposti degli scrittori con la contra op» 
posizione de’veri,- Milano1836. Vite di 
uomini illustri scritte da loro medesimi, 
Milano1821. Manno, De'vizi de’ letterati, 
Milano1830. G. Tartarotti, Lettera in- 
torno a’detti o sentenze attribuite ad au- 
tori di cui non sono, presso il Calogerà, 
Opuscoli t. 25, p. 349. E. Balletti Ric- 
coboni, Zettera sopra le traduzioni, ibid. 
6.14, p.416.Nelt. 47 de’ medesimi Opu- 
scoli p. 449 si riporta il Discorso criti- 
co di d. Francesco Serio e Mongitore, un 
di cui brano trovo opportuno qui inse- 
rire. » Singolare sarebbe la felicità di chi 
scrive, se nel lavoro delle opere, colle qua- 
li pretende guadagnarsi la gloria di no- 
me immortale, potesse godere l'immuni- 
tà di.ogni errore. Ma ci fa conoscere la 
sperienza, che adoprata tutta la diligen- 
za per isfuggire l’inciampo d’ogui abba- 
glio, e insieme la censura de’lettori, nul- 
la di meno è di tale tempera la eondizio- 
ne dell’umana debolezza, che bene spes- 
sosenzaavvedersene cadein qualche nota- 
bile errore, meritevole di particolare cen- 
sura, e insieme di compatimento, perchè 
cujusvis hominis est errare. Che se ciò 
accade nella maggior parte degli scritto- ‘ 
ri, molto più memorabile è in uno sto- 
rico, che dee per proprio e distinto ca- 
rattere seguire con legge indispensabile 
la verità; perchè secondo Strabone lib. 
1, Historia finis est veritas; ma è insie- 
medegno di commiserazione inciampan- 
doip errori, che non poterono evitare au- 
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che storici di primo grido, come osservò 
Flavio Vopisco scrivendo: » Nemo Scri- 
ptorum, quantum ad historia pertinet, 
non aliquid est mentitus, in quo Livius, 
in quo Salustius, in quo Cornelius Taci- 
tus, in quo denique Trogus manifestis er- 
rovibus convincerentur”. Stimo però es- 
sere proprio d’un animo ben composto 
il compatire negli storici ogni fallo, quan- 
do ola negligenza non avesse trascurata 
l’esamina di quanto scrivono, o la pas- 
sione non avesse occultata la verità; ma 
stimo ancor lodevole il notare con mo- 
desta censura e gentilezza di forme gli er. 
rori e abbagli, che talvolta si trovano 
negli storici, per non restar pregiudicata 
la sincerità gel vero. Compatisco gli an- 
tichi storici che errarono in molte cose; 
ma non posso ritenermi di non lodare l’ab. 
Lancellotti, che nell’ Oggidì notò gli ab- 
bagli di sessanta e più storici che cadde- 
ro in manifestissimi ervori”. Quanto a 
me, ognuno che mi onori di lettura e sia 
ragionevolmente discreto, non potrà ne- 
gare che solo e senza aiuti mi accinsi a 
lavoro arduo, difficile, voluminoso, qua- 
si enciclopedico, poiché colla storia uni- 


versale e inclusivamente alla contempo-. 


ranea, e perciò di più grave esposizione, 
collegai la svariata e molteplice erudi- 
zione, che quasi si può dire tutto quan- 
to abbraccia, di conseguenza in tutto as- 
sai superiore alle mie deboli forze, alle 
forze d'un uomo solo; e questa è storia 
incontrastabile. Tutte le cose ebbero sem- 
‘ pre da tenui principii comiuciamento, co- 
me l’opera mia. L’ ingenua confessione 
degli abbagli che talvolta prendo, come 
uomo e perciò fallibile, ovvero ripeten- 
do gli altrui che non fui felice di tutti co- 
noscere, ad onta che certamente non ri-. 
sparmi ogni più precisa e laboriosa di- 
ligenza, come francamente più volte pro- 
testai, ed anco all'articolo SrAMPA, av- 
vertendo iusieme che noh manco correg- 
germi negli errori miei o tipografici al- 
l'opportunità, e perciò li vado eliminan- 
do; tutto questo, spero, mi gioverà in ge- 
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nerale presso i buoni e gentili, e mag- 
giormente coi colti e dotti che ben sanno 
quanto costi talora un periodo, in con- 
cedermi benigno e largo compatimento 
proporzionato alla vasta impresa. È qual 
è mai quell’opera che possa vantare com- 
pleta immunità da ogni difetto? Agli al- 
tri poi, che per gelosia e invidia, disco» 
noscendo la fatica indefessa e enorme, il 
grandioso e ardito concetto e qualche pre- 
gio,edaseverieinesorabiliaristarchisi fer- 
manoe solo rimarcano il lieve abbaglio, e 
puerilmente un neo, senza curarsi di cer- 
care se ne’ luoghi relativi vi riparai, per cui 
la censura deve procedere con molta cau- 
tela onde non esporsi invece ad essere ceu- 
surato e biasimato, pegl’incorsi loro gra- 
vierrori e farfalloni,diròd loro con un poe- 
ta latino: Quod potui, feci: faciant me- 
liora potentes. Finalmente all’universale, 
la storia non mi permette di tacere, per 
l’indulgente accoglienza che largamente 
mi dimostra verbalmente o con onorifi- 
che lettere, non provocate e spontanee, 
rendo qui un solenne e pubblico omag- 
gio d’ imperitura e tenera gratitudine, 
comechè sensibilea tanti lusinghieri con- 
forti, che però senza illudermi, il tutto 
riferisco all'aiuto solamente di Dio, au- 
tore di tutto, ed alla sua gloria e a quella 
di sua Chiesa. Però: Finis coronat opus, 
ed è vicino, annuente el pernittente Deo. 
STRADA eSTRADEDIROMA;HZter, 
Via, Vicus; Viarum Almae Urbis. La 
stradao via è quello spazio di terreno de- 
stinato dal pubblico per andare da luo- 
go a luogo. Strada maestra, Via Regia, 
si dice quella che conduce da luogo prin- 
cipale ad altro luogo grande. Strada vi- 
cinale, si dice quella che conduce ad al- 
cuna casa particolare. Strada battuta, si 
dice quella, ove di continuo passano mol- 
te genti. Dicesi Zicolo la strada stretta, 
Vicus,parvus vicus,e Piazza quel luo- 
go spazioso della strada circondato d'e- 
difizi. Le strade di ferro o Ferrovie, s0- 
no così denominate dalle rotaie di ferro. 
Mercè queste nuove vie aperte a'traffici 
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e ai viandanti, le più lontane regioni si 
ponno riguardare alle nostre attinenti.Le 
strade fevcate nella necessità in cui sono 
di trar profitto nella loro traccia da tatti 
i vantaggi del terreno, offrono oggi gior» 
no alle grandi vie di comunicazione già 
esistenti una nuova occasione per confer» 
marsi ne’loro diritti. Tulte le strade ur- 
bane, suburbane, provinciali e nazionali 
hauno la propria nomenclatura, deriva- 
ta da svariate cause. Le principali ebbe- 
ro origine dall’ubicazione di esse, dal no- 


‘ nedichi lefececostruire o migliorò, dal 


vicino luogo ove accadde qualche memo- 
rabileavvenimento, dal luogo donde par- 
te o da quello in cui ha fine, dal nome 
de’propiuqui edifizi, da quello che vi a. 
bitò, e per non dir altro, dal sito ove fu- 
r'ono o sono riuniti uflizi, o corporazioni 
artistiche di una medesima specie. Fra 
le più considerabili costruzioni che ci la- 
sciarono gli antichi romani, sono da an- 
noverarsi le cloache,importante oggetto, 
sia per la salubrità e comodo degli abi- 
tanti, sia per la conservazione delle stra» 
de,le qualisarebberosenza di esse pregiu- 
. dicatedalristaguodelle acque. La pianta- 
gione degli alberi lunghesso le strade re- 
ca grande utilità, diletto e abbellimento: 
una strada alborata riesce anche mae- 
stosa. Osservò Plinio, che ponuo gli al- 
beri considerarsicomeundono molto pre- 
zioso fatto agli uomini dalla provviden- 
za, attesi i graodi var.taggi che produ- 
cono, pe’loro frutti, pe molteplici usi della 
vita, per la salubrità dell’aria. A questo 
si aggiunge, l'amevità e l'opportunità di 
garantirci dagli ardenti raggi del sole; 
opportunità assai valutabile per le pub- 
bliche vie e passeggiate, onde i cittadini 
a cui le civili occupazioni non permet- 
tono di abbandonare la città, ponno an- 
che dentro la medesima o ve’suburbi go- 
dere della campagna, e ricreare lo spi- 


rito e il corpo. Quindi sono celebrati gli. 


albereti che adornano le rive del Senna, 

i giardini di Zondra, i subarbani di Zien- 

na, le vie alborate di Castel Gandolfo, 
‘* VOL. LIX. 
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«quelle di Genzano, e ciò che più sorpren- 
de le lunghe passeggiate coperte di boschi 
fra le nevi di Pietroburgo. | Posti (.) 
sono strade, sorrette da edifizi per lo più 
arcuati, sopra le acque dei fiumi, onde 
congiungere le due rive. Dissi a Posrg, 
che questo vocabolo derivò dall'imposta 
del pedaggio, e servì per esprimere il lua- 
gostabilito sulle strade maestre di distan- 
za in distanza, ove si trovano cavalli per 
far Fiaggi(Y.)con sollecitudine. In quel. | 
l’articolo ragionai degl’immensi vantag- 
gi che da esse si ritrae, con nozioni relati- 
ve allestrade pubbliche e alle locande po. 
stali ; mentre dell’ origine delle taverne 
parlai a PeLLEGRINAGGIO, ead Ospizio del- 
l'ospitalità a'viandanti. Una delle più lo- 
devoli istituzioni a vantaggio delle stra- 
de urbane, è sicuramente quella dell’il- 
luminazione notturna, massime a gaz. Im- 
perocchè siccome le tenebre favoriscono 
le insidie e le azioni turpi, così la luce 
artificiale deve reputarsi un testimonio 
del pubblico costume e della sicurezza so- 
ciale. Delle strade più rinomate, tanto 
urbane, che nazionali e provinciali, e lo- 
ro nomenclature ; de’più deliziosi e de- 
corosi passeggi pubblici, urbani e subur- 
bani; e dell’ illuminazione notturna delle 

«principali città, ne tratto nel descrivere 
glistati, le città e i luoghi più importanti. 
Quanto all’ origine delle strade grandi, 
si può ragionevolmente presumere che si 
aprissero tosto che gli uomini furono riu- 
niti in numero considerabile sulla super- 
ficie della terra per potersi distribuire in 
diverse società poste a qualche distanza 
l’una dall’altra. Anche ne’ remoti tempi 
verosimilmente furono in uso alcune re- 
gole di polizia amministrativa sul man- 
tenimmento delle strade, ma non ci resta - 
rono vestigi. Questo oggetto,come mate- 
ria diqualcheimportanza,nou vedesi trat 
tato se non che ne'bei tempi della Gre- 
cia, ll senato d'Atene iuvigilava sopra le 
strade; Lacedemone, Sparta e altri stati 
ne confidarono la cura e la.sorveglian- 
za alle persone più distinte A agli stessi 
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re; non sembra tuttavia, che questa 0- 
stentazione di pubblico regolamento a- 
vesse prodotti grandi effetti nellaGrecia, 
se è vero il riferito da alcuni scrittori, che 
le strade non erano in que'lempi selcia - 
ite. Era riservato a un popolo trafficante 
il ben conoscere il vantaggio della faci- 
lità dei viaggi o dei trasporti delle der- 
rate, e per questo si attribuisce a’carta- 
ginesi la selciatura delle prime strade, che 
adattate furono in quel modo, afferman- 
do Servio che i cartaginesi furono i pri- 
mia costruir Je strade con pietre, Com:- 
ment. ad vers. 426, lib. 1 Aeneid. Dio- 
nisio d° Alicarnasso, Antig. cap.41,ram- 
menta le vie aperte ne ‘tagli de’monti da 
Ercole, che si vuole fosse ili. ‘ad appli- 
carsi a tali opere. Altri pretendono, che 
già Semiramide si fosse applicata a far 
aprire strade pubbliche in tutta l’esten- 
sione del suo impero. Sarebbe questo il 
più antico esempio che la storia ci som- 
‘ministra di simili lavori, ma i tempi e 
i fatti di quella regina sono oscurissimi; 
e siccome vi ebbero molte principesse di 
quel nome, non si può ragionevolmente 
assicurare, che alla più antica Semira- 
mide e moglie. di Nino dovessero altri. 
buirsi le vpere magnifiche delle quali par- 
lano molti antichi scrittori. Per la magy 
gior parte sono apocrifi gli scritti,ne’quali 
si parla de’grandi edifizi, delle strade e 
delle colonne con iscrizioni, eseguite per 
ordine di quella regina. Giustino, lib. 2, 
cap.10, commenda le strade de’persiani, 
ed i grandi tesori profusivi ‘da Serse. Nè 
presso il popolo ebreo fu minore la pre- 
mura, che si ebbe per la costruzione del- 
le strade; giacchè racconta l’istorico Gio. 
seffo, 4ntig. lib. 8, cap. 7, n.°4, che Sa- 
lomone fece lastricare di pietre nere le 
strade, che conducevano a Gerusalem- 
me. I romani non trascurarono punto sì 
utili esempi, e questa parte de'loro pub- 
Dlici lavori non è una delle meno glorio- 
se per quel popolo, e non sarà neppure 
una delle meno durevoli. Quindi la sor- 
veglianza e l'ammipistrazione delle pub- 
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bliche vie fu riguardata degna della mas- 
sime considerazione presso ogni colta na- 
zione, e come uno degli oggetti più inte- 
ressanti. Anzi per retidere più imponen - 
te la tutela delle pubbliche strade, non 
mancavano gli antichi di farvi concor- 
rere l'opinione religiosa, attribuendo la 
protezione delle strade ad alcune deità 
denominate Ziali o Viocuri. Fra que- 
ste vi posero in 1.° luogo A pollo, il dio del- 
la luce e delle belle arti, con greco vo- 
cabolo chiamato 4gyeus, quasi viis prae- 
positus urbanis. Ne attribuivano anco- 
ra la speciale tutela a Mercurio, messag- 
giero degli dei, protettore de'viaggiato- 
ri, il dio del commercio, dei negozianti e 
mercanti; perciò ponevano ne'capi-stra- 
de le così dette Erzne o statue viali, ef- 
figiate senza mani e senza piedi, Mermes 
essendo il nome greco di Mercurio, vo- 
cabolo equivalente a scoglio latente. Nel 
‘vol. LXIII, p.4o parlai delle pietre qua- 
dvate chiamate Erme, di loro forma e 
sovrastate dalla testa d'Ercole o di Mer- 
curio, e perchè così mutilate; che da’ro- 
mani furono dette Termini, e poste sul- 
le pubbliche vie anche con altre teste di 
deità protettrici delle vie stesse, e si fece- 
to Termini anche con 4 teste; altre Er- 
me ne aveano 3, ognuna delle quali guar- 


. davauna strada che presiedevano. Si po- 


sero ancora alle por te delle case, nelle 
piazze, ne’portici, ne’ vestiboli de’ templi, 
presso i sepolcri.-Si collocarono in gran 
numero da’greci e da’romani, ne’crocic- 
chi o incrociamenti delle strade maggio- 
ri,ed anche su’confini e traghetti de’cam- 
pi. Talvolta nelle basi aveano iscrizioni 
e ordinariamente: Auspicatus ad Iter: 
Dux Viae, ovvero conteneva ciascuna 
faccia triplice o quadrupla della pietra 
il nome dellestrade corrispondente a la. 
ti di esse. Si racconta, che i passaggieri 
in onore di Mercurio solevano accumu- 
lare delle pietre dinanzi a queste Erme, 
e in tanta quantità che spesso ne copri. 
vano tutto lo stipite fino al capo. Ciò sì 
ha pure da Salomone, Prov. 26, 8: Sicut 
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qui mittit lapidem inacervumMercurii, 
ita qui tribuit insipienti honorem. Così 
quel sapiente dichiarò, niente essere di 
più vano, quanto il rendere onore ad un 
insensato, perchè come la statua non sen- 
te gli onoriche le si tributano, così egual- 
mente non li sa conoscere e apprezzare 


uno stolto. Tra le spiegazioni di siffatta. 


superstizione, dicesi aver costumato gl'i- 
dolatri d’accumulare de’sassi in ossequio 
di Mercurio, perchè chiamato in giudi- 
zio dalla gelosa Giunone per aver ucci- 
so Argo da’cento occhi, a cui avea afli- 
dato la custodia di sua rivale Io cambia- 
ta da lei ingiovenca, gli dei che già era- 


no per sentenziare, avendo inteso essere, 


ciò seguito per comando di Giove, assol- 
tolo in sull’istante, gettarono a'piedi di 


Mercurio tutti i calcoli neri e bianchi, e. 


così disciolsero l'adunanza e il giudizio. 
‘Altri opinano essersi’ ciò praticato, per- 
‘ché Mercurio soleva acconciare e rende- 
re più agevoli le strade, sgombrandole 
da’sassi e dalle macerie,insegnarle a'vian- 

danti, e istruirli del tragitto che doveauo 
ipercorrere.Quindi ogni passeggiere giuo- 

‘to innanzi al dio Viale, se non avea un 
fiore, un serto o altro equivalente, in se- 
gno di venerazione e riconoscenza git- 
tavagli un sasso, che a lui si offriva per- 
chè i sassi disagiano le vie e formano im- 
pedimenti a chi le corre. Ma propagatasi 
‘la religione cristiana e divenuta domi- 
nante, tra le superstizioni che seppresse 
eziandio si abbatterono je Erme e si tol- 


‘ «sero dalle pubbliche vie, anche per rap-. 


presentarsi ‘alcuni in maniera indecente 
e colle parti della generazione, come can- 
tò Prudenzio in Symm. 2, e come nel 
‘578 proibì il concilio di Auxerre, e lo ri- 
‘marcai nel vol. III, p.151, e successiva- 
mente altri secondo i luoghi ove si diffon- 
‘deva il cristianesimo; e poiché a’ tempi 
di Carlo Magno se ne trovavano ancora 
nellaSassonia di fresco convertita dal gen- 
tilesimo, passandovi quel principe col- 
l'esercito a conquistarla, ordinò che fos- 
‘sero distrutte. Ma siccome i novelli cri- 
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stiani, come diffusamente prova Mavan- 
goni, Delle cose ‘gentilesche e profane 
trasportate ad uso e adornamento delle 
chiese, non si appagavano soltanto di ab- 
battere i monumenti delle gentilesche su- 
perstizioni, se insieme non ne espiavano 
e consagravano i luoghi già da esse con- 
taminati, colla erezione del glorioso vese 
sillo della Croce, questa fin da’primi tem- 
pi della Chiesa nou meno nelle case e nei 
templi, ma altresì sulle principali stra- 
de piantarono. Anzi ne’ luoghi ove mo- 
rì alcuno o vi fu ucciso, per promuove- 
re suffvagi alla di lui anima e per fare ri- 


| spettare il luogo, con mucchi di sassi si 


elevarono croci, ed iu siffatto modo se ne 


‘ elevarono pure per sola divozione, e per- 


chè non sostenute da cementi compatti 
si suole gettarvi de’ sassi. Inoltre nelle 
strade suburbane e massimamente nelle 
vie urbanesi eressero le Maestà (Z.), ta- 
bernacoli con sagre {mmagini (7. ), po 

sti per le pubbliche vie aflissi a'muri, se- 

gonatamente sui cantoni degli edifizi, più 
o meno ornate, conlumi accesi e fiorì in- 
nanzi, ponendosi così la strada e gli abi- 
taati sotto illoro patrocinio, solennizzan- 
dosi le loro feste, ed in alcune si fanno 
serali @razioni da’divoti riuniti, altri sa- 
lutandole in passarvi avanti. Abbiamo 
dalla Mitologiail dio Terminetenuto per 


‘protettore de'confini che si ponevano ai 


campi, e qual vendicatore delle usurpa- 
zioni, e fu una delle più antiche deità dei 
romani.In fatti Numa Pompilio 2.° re di 
Roma, conoscendo l’ insufficienza delle 
leggi contro gli stimoli della cupidigia, 
credette di dover chiamare la religione 
in soccorso della politica, onde col timo - 

re degli dei frenare coloro, i quali colla 
destrezza si sottraevano alla punizione 
degli uomini.Pertanto pubblicò che il dio 
Termine vegliava alla conservazione dei 
limiti, e dopo aver fatto al popolo la di- 
stribuzione delle terre, edificò a quel nu- 

me un piccolo tempio sulla rupe Tarpea, 
e fu poi chiamato pietra immobile del 
Campidoglio; istituì un culto in onvre 
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di lui e ne regolò le ceremonie. Le feste 
Terminali si celebravano nel 6.° giorno 
prima delle calende di marzo, in onore 
di Termine; altri vogliono di Giove che 
prima di Numa era venerato col nome 
di Terminale, e qual patrono de’limiti, 
ai 10 febbraio. Altri credono che Numa 
consagrasse i confini a Giove Terminale. 
Rappresentò la nuova deità sotto la fi- 
gura d’una grossa pietra quadrata, che 
fececollocare nel suo tempio,e ordinò che 
ogniaono glisi offissero in sagrifizio dei 
frutti, latte e vino. In seguito il nume fu 
rappresentato con testa umana, senza 
braccia e piedi per indicare che dovea ri- 
manere immobile nel luogo destinatogli, 
ove pure si facevano a lui sagrifizi par- 
ticolari ne'limiti de’ medesimi campi. | 
due proprietari vicini a gara ornavano 
di ghirlande il limite principale, presso 
cui innalza vano un altaree un piccolo ro- 
go in cui sagrificavano vittime, seguen- 
do un banchetto colle loro famiglie, e 
d’ordinario coll’intervento de'villici vi- 
ciniori. Per fare rispettare al popolo i con- 
fini, si persuase nulla esservi di più sa- 
. gro quanto i confini de’ campi, e chi avea 
l’audacia d’alterarli e violarli si abban- 
donavano alle Furie, ed era permesso uc- 
ciderli. Sulla pietra di questo Dio si fa- 
cevano i più tremendi giuramenti. Dice 
Marangoni, che il dio Termine fu espres- 
so con due faccie opposte, l’una di vec- 
chio e l’altra di giovane, rappresentando 
inesse l'eccellenza d'ordinare le cose pre- 
senti colla memoria delle passate, e con 
questa prevedere le cose future. Soggiun- 
ge Marangoni, questo ancora fu uno dei 
tanti furti fatti da’gentili alla sagra Scrit- 
tura, difformandoli con favole, rappre- 
sentando inGiano (bifronte, custode del- 
le porte, e presiedeva anch'egli alle stra- 
de) il patriarca Noè, il quale vide i due 
stati del mondo, cioè prima e dopo il di- 
luvio. Mentre i greci posero ogni studio 
al decoro e alla fortezza delle città, la- 
sciarono indietro cose al sommo essen- 
ziali al pubblico vantaggio; le cloache, 


STR 


gli acquedotti, le vie lastricate. I romani 
con insigni opere donarono i popoli di 
tali triplici costruzioni, mostrandosi in 
questo meglio previdenti de’greci. Le vie 
esterne furono una speciale cura de’ro- 
mani, sia che ne togliessero l'esempio dai 
cartaginesi,sia che da’coltissimi etruschi, 
e questo pare più vero e più probabile. 
Le aumentavano quando il possenteloro 
impero cresceva, ed esse contribuirono 
molto al suo incremento. La natura di- 
versa de’luoghi non presentava difficol- 
tà, che non fosse vinta dalla loro perse- 
veranza e grandezza d’animo. Si apriro» 
no monti, si colmarono valli, la via pro- 
cedeva sempre quanto più si potesse ret- 
ta, quanto meno si potesse scoscesa. Gli 
avanzi che tuttora ammiriamo, sono te- 
stimonianza di questo, come della solidi- 
tà usata nelle costruzioni. Gli strati co- 
minciavano da 3, e se il suolo era di ter- 
ra quasi fatta liquida dall’acque o fan- 
gosa, si formavano fino da 5 strati di ma- 
terie diverse, onde dare ferma base alla 
via. Poi ponevano il pavimento di pie- 
tre grandi o massi poligoni, congiunti 
con tanta esattezza, che non restava qua- 
si apparenza delle commissure. La ma- 
teria delle pietre era una lava basaltina, 
detta comunemente selce, prodotto non 
raro d’Italia, dove arsero tanti vulcabi, 
e facile a trovarsi nelle molte cave ch'e- 
rano ne’dintorni di Roma, dove ne furo- 
no pur molti, essendo il suolo perciò ia 
gran parte vulcanico. Scrive Gio. Giro- 
lamo Lapi, Del selce romano ragiona- 
mento mineralogico,Roma1784.Lastra- 
da così lastricata formava un dorso nel 
mezzo, maniera convenientissima allo sco- 
lo dell’acque, che a’nostri giorni si ripose 
in uso. Il finimento era formato da due 
margini, come i nostri marciapiedi e fat- 
ti per lo più con grandi pietre da taglio: 
i marciapiedi sono quegli spazi più alti 
a’lati d’una strada o d’un ponte,dove può 
passare chi cammina a piedi, senza esse- 
re incomodato da’carri, carrozze e simi- 
li. Tuttora la materia della quale forma- 
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si il lastrico delle strade di Roma è il sel- 
ce, della qual sostanza trovansi frequen- 
tissime cave ne’dintorni della città. An- 
che in tempo dell’antica repubblica le vie 
urbane si lastricavano di silice in Urbe, 
mentre quelle al di fuori cuoprivansi sem- 
plicemente di ghiaia, glarea extra Ur- 
bem. Gli antichi romani però non cono- 
scevano la ferratura de’cavalli, ed aven- 
do piccoli carri usarono il selce in forme 
grandi e poligone. Al presente si adope- 
ra nelle strade il selee tagliato in piocoli 
quadri piramidali larghi centimetri g e 
mezzo e altir8. Questi sono umiîti fia lo- 
ro sopra un letto di sabbia o ghiaia, cioè 
le urbane particolarmente hanno con- 
giunti i selci con arena o calce (Nicolai 
dice preferibile l'arena) unita alla poz- 
zolana, o questa sola; le strade sono fian- 
cheggiate e divise nel mezzo da alcune 
pietre di selce più grandi, larghe ne'lati 
centimetri 28 e alte18, chiamate guide 
o liste. Nell'estate per smorzare la polve- 
re quando si scopano, le vie s’innaffiano 
‘con acqua, che si diffondea mezzo di va- 
rie botti condotte sopra carretti. Abbia- 
mo: Descriptio dolti aqua pleni, qua no- 
biliores viae Romae irrigantur, nel li- 
bro di Giuseppe Bernieriintitolato: Poe- 
sis jocosa, seu morum, ac ludicrorum 
quorumdam, quae olim Romae, modo 
vero tum apud romanos, tum apud no- 
strates vigent, poeticae descriptiones,Pa- 
tavii17 15. Plutarco, nella Zita di Caio 
Gracco, sembra ad esso attribuire la 1." 
misura delle vie, e l'invenzione delle co- 
lonne, che di miglio in miglio ne indicas- 
sero il progresso. Questa utile maniera 
‘di segnare le distanze non fu poi più in- 
termessa, finchè durò l'impero romano, 
ed i moderni ne continuano |’ uso. Sul- 
la balaustra del Campidoglio di Roma, 
vi è la Colonna milliaria che col nume- 
xo I indicava il1.°miglio della via Appia: 
nel 1584 fu trovata fuori di Porta Ca- 
pena nella vigna Naro; la palla di bron- 
zo da cui è sormontata è parimenti an- 
tica, e stava già in quella mano coloèsa- 
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le dello stesso metallo che tuttavia esi- 
ste nella corte del palazzo de’ Conserva- 
tori, da dove fu tolta verso il fine di det- 


to secolo per collocarsi sulla colonna. A 


questa per simmetria fu posta altra mo- 
derna a sinistra. Spesso la colonna mil- 
liaria degli antichi, oltre al numero del- 
le miglia, mostrava una o due iscrizioni - 
di principi, che presero cura di conser- 
vare lestrade già fatteo di aprirne dì nuo- 
ve. Imperocché nella sapienza che fu gui- 
da all’ottimo governo romano, non mai 
volendesi che il popolo mancasse di la- 
voro, oltre al mantenere le vie esistenti, 
spesso se ne fucevano nuove, per non te- 
nere la plebe in ozio, sovvenendola così 
degnamente. Nel n.° 193 del Giornale di 
Roma del1853, si legge un importante 
articolo, sopra autorevoli elementi per 
determinare con precisione il valore delle 
antiche misure romane di estensione li- 


neare. Conoscendosi da’più insigni dotti 


scrittori dell’antichità romane l’impor- 
tanza di determinare con precisione la 
giusta corrispoudenza delle misure di e- 
stensione lineare impiegate dagli antichi 
romani, tanto nel definire i partimenti 
delle loro opere d’ogni genere, quanto nel 
dividefe le vie principali da essi stabili- 
te in tutto il vasto impero, ne fecero uu 
oggetto particolare-nelle ricerche che dal 
XV secolo si protrassero senza interru- 
zione sino a'nostri tempi presso ogni col- 
ta nazione che tiene in pregio quanto ci 
fa tramaudato da quel vetusto popolo. E 
ciò non solamente per giovare agli stu- 
di artistici e storici, ma anche per con- 
cordare le corrispondenze delle divisioni 
itinerarie e di ogni altra più estesa de- 
finizione geografica; ed a Grocrarta,par- 
lando dellesue differenti specie, dissi pu- 


re che descrive la situazione delle strade, 


i limiti e le divisieni degli stati, e parlai 
delle carte itinerarie e delle carte topo- 
grafiche. Però nonostante siffatti gran- 
di e veramente eruditi studi rimaueva- 
no sempre ragguardevoli disparità ne'ri- 


-sultamenti, prodotti specialmente dalla 
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varietà de’ monumenti su cui si basaro- 
no, e dal non essere essi compresi nel nu- 
mero di quelli che andarono soggetti ad 
una precisa determinazione nello stesso 
loro stabilimento. ll ch. commend. Lui- 
. gi Canina, comeaccennai nel vol. LXIV, 
p.143, dopo aver procurato di concor- 
dare le indicate disparità coll’ appoggio 
de’documenti già presi, gli venne dato di 
poter basare le sue ricerche su due dei 
più insigni monumenti degli antichi ro- 
mani, che ci sieno stati conservati quasi 
nella loro integrità, quali sono la Colon. 
na di Traiano e la Colonna di M. 4. An- 
tonino che denominavasi pur dagli anti. 
chi Centenaria, denominazione contesta- 
ta da’ 100 piedi romani antichi che ri- 
trovò pure nell’altra Colonna di Traia- 
no. Quindi potè con sicurezza determi- 
nare il valore dell’antico piede romano, 
quello del passo, quello del miglio for- 
mato di 1000 passi a piedi 50000 sia a 
metri148 1,750. Questa fu una scoper- 
. ta di molta importanza, che aumentò le 
benemerenze dell’illustre artista e lette- 
rato. L'agrimensura,scienza earte di mi- 
surare le terre e descriverle in una pian- 
tao mappa, fusimboleggiata dal dioTer- 
mine, e può dirsi nata col diritto di pro- 
prietà che le prime genti, costitaite in u- 
nione o società civile, dovettero formare, 
per riconoscere e godere tranquillamen- 
te i frutti del campo provenuto loro da- 
gli avi. Gli antichi assegnarono l’inven- 
zione della geometria a’caldei, altra arte 
di misurare la terra, ossia quellascienza 
che esamina le proporzioni,ed ha per ob- 
bietto tuttociò ch'è misurabile,come le li- 
nee, le superficie, i solidi; dappoichè nella 
Caldea parte dell’Asia,fu la 1." culla del- 
l'umano consorzio dopo il diluvio: e sio- 
come il vivere sociale è fondato sulla giu- 
stizia del diritto di proprietà, ora avver- 
sato dal Socialismo (Y.), così per cono- 
scere il proprio e l'altrui terreno era ne- 
cessario che si conoscessero i confini dei 
campi, la forma e circoscrizione loro, acy 
ciocchè ciascuno inviolabilmente godes- 
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se la sua legittima possessione. Indi dovè 
avvenire per naturale conseguenza, che 
siccomela terra contiene elevazioni e ab» 
bassamenti, tortuosità di riviere e di fiu» 
mi, ingombramento di laghi e di stagni, 
occupazioni di rupi e di foreste, così ben 
presto l’arte di misurare i campi sarà 
proceduta da principii enorme generali 
che la costituissero scienza. Arroge che 
in que'primi tempi del mondo crescene 
do*le popolazioni, e non bastando più il 
lorp patrio suolo, doveano trasferirsi fre- 
quentemente in altre contrade,e da quel- 
le anche in più remote,e stabilirsi in esse, 
e dividersi per famiglie gli spazi del ler- 
reno che a ciascuna veniva determinato 
da'’propri bisogni e dall’autorità del ca- 
po della colonia. Pertanto doveasi cono» 
scere, oltre le qualità delle terre, altresì 
il modo di circoscriverle e limitarle con 
segni, i quali indicassero i confini dove 
giungeva la proprietà o del comune o . 
de'particolari.Soprattutti si doverono se- 
gnalare nell’agrimensura e in tutte le al- 
tre parti che ne dipendono gli egizi, cor 
me quelli che per l’inondazioni del Nilo 
erano soggetti ad alterare spesso i con- 
fini de’ campi, a formar canali, argini, 
sboccatoi, cateratte, deviazioni e conser» 
ve. Indi pare che dall'Egitto fosse comu- 
nicata alle altre nazioni, e certamente gli 
ebrei che aveano abitato la regione ne 
restarono istruiti, e lo posero in esecu- 
zione quando si divisero il paese conqui- 
stato nelle12 Tribù. Ignovasi se i pelasgi 
ei tirreni venuti in Italia, apprendesse- 
ro dagli egizi l’agrimensura, e la geode- 


. sia oparte della geometria pratica,la qua- 


le insegna l’arte di misurare, dividere e 
descrivere le terre de'diversi proprieta- 
ri, e dividere le terre o isole o paesi.Pare 
indubitato però ch’ essi doveano essere 
espertamente istruti in queste utilissime 
scienze, imperocchè dobbiamo a quelle 
antichissime genti l’ essere l’ Italia il più 
bello e ubertoso paese dell'Europa. Die- 
rono in seguito perfezione alle scienze 
geodetiche gli aborigeni, gli oschi,gli una» 
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bri, gli eneti, e per non dire d'altri prin- 
cipalmente gli etruschi, secondo quelli. 
che li distinguono da’lirreni, i quali po- 
sero l’agrimensura sotto gli aruspici (dei 
quali riparlai a'Sacerpozio e SuesRrsri- 
zionE) che consagravanoi confini ponen- 
doli sotto la tutela della divinità: tanta 
secondo la legge di natura era sagro il 
diritto di proprietà, che non poteasi of- 
fendere senza sacrilegio ; e siccome l’uo- 
mo è avido, e l'avidità lo porterebbe ad 
usurpar l’altrui, così la mirabile sapien- 
za degli antichi infrenò questa passione 
sconvolgitrice della società ponendo i con - 
fini de’campi sotto la possente egida del- 
la religione. Quando Romolo fondò le 
Mura di Roma, dovette chiamare gli a- 
grimensori a misurare sulPalazio o Mon- 
te Palatino la prima cerchia della nuo- 
va città, e lo spazio del pomerio che do- 
vea circondarla come luogo sagro agli 
Dei tutelari della città. Furono chiama- 
ti gli aruspici, fatti gli auguri, piantati i 
termini; e Roma surse con quegli avven- 
turosi auspicii che la resero la città eter- 
na,conquistatrice e dominatrice del mon. 
do, prima col senno e colle armi, poi col- 
la divina potenza della fede che pose il 
sud eccelso trono sul Zaticano. L'agri- 
mensura fu in estimazione non solo sotto 
gl'imperatori romani, ma pure sotto i re 
barbari che invasero l'impero, come dot- 
tamente di recente ha dichiarato il prof. 
d. Stefano Ciccolini: Degli agrimensori 
presso i romani antichi, Roma 1854. 
Questo ragionamento meritò gli elogi del- 
l'Album di Roma t.21,p. 243, e mag- 
giori della Civiltà cattolica, che eziandio 
nediè un erudito sunto,nella 2." serie,t. 8, 
p.128.Fuinognitempo,e presso ogni col- 
ta nazione riguardata la cura delle pub- 
bliche strade come uno degli oggetti più 
interessanti ; nè deve recar meraviglia, 
che tanta importanza venisse posta rela- 
tivamentealle pubbliche vie,poiché trop- 
poevidenti sonoi vantaggi che dalla buo- 
na costruzione e dalla diligente manuten. 
zione delle medesime risultano al com- 
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mercio sì interno, che esterno, all’agri- 
coltura, alla retta amministrazione go, 
vernativa, al ben essere finalmente degli 
abitanti. Ci diede E. Ottone, De tutela 
viarum publicarum, Trajectum ad Rhe- 
num1731. Per ciò che riguarda il com- 
mercio, una delle principali sorgenti del» 
la pubblica prosperità, ove in uno stato 
si rinvengano strade ben costruite, con 
buoni materiali da non produrre faugo, 
con fossi laterali tanto necessari, e como- 
damente intersecate da un numero di mi- 
nori vie, e da ponti formati con solidità 
fra le alture de’ monti, 0 sul passaggio dei 
fiumi, o sulle acque stagnanti, ivi ha luo- 
go una facile e pronta circolazione delle 
derrate, ed il cambio interno delle pro» 
duzioni del suolo e dell’industria fra pro- 
vincia e provincia. Nè minore è il van- 
taggio che dalla bontà dellestrade risulta 
al commercio esterno; poichè da ciò so- 
no in singolar modo allettati gli esteri a 
visitare, e transitare per le contrade, a 
recarvi i loro prodotti di cui si abbiso- 
gna, o esportandone i sovrabbondanti. 
Si rende del pari moltissimo interessante 
per quelli che regolano le pubbliche co- 
se, che per brevi e spedite strade pouno 
trasmettere gli ordini e avvisi, da cui tal. 
volta può dipendere la pubblica salvez- 
za. All’ ornato e bellezza delle città è in» 
dispensabile la conveniente latitudine, li- 
vellamento e regolarità delle strade e del» 
le piazze opportunamente disposte: e fi- 
nalmente avendo in vista la pubblica sa- 
nità, nulla evvi di pii utile, che la net- 
tezza delle vie, mediante l’ opportuno 
sgombramento dell’immondezze e il fa- 
cile scolo delle acque. La forza di tanti 
motivi, che imperiosamente raccoman- 
dano la cura delle strade, e che si fece 
sentire a tutti i popoli non selvaggi, pe- 
netrò in modo particolare l’animo de’no- 
stri maggiori, i quali ne ravvisarono tut- 
ta l’importanza, e si occuparono di que- 
sta materia con quella coraggiosa perse- 
veranza e magnificenza, che costituiva il 
lorodistintivo carattere, I maestosi avan - 
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sieme col tempio presero il nome 
di Feretrio a fereudis spoliis. Inol- 
tre un tal nome acquistava quel 
tempio per essere stato innalzato 
affine di riporvi le spoglie dei ca- 
pitani romani tolte ai nemici. 

Sull’ altra sommità del Campido- 
glio, ove oggidì è la chiesa di s. 
Maria d'Araceli (Vedi), vi era l’ac- 
cennato famoso tempio di Giove 
Capitolino. Incominciato da Tarqui- 
mio Prisco in occasione dell’ ultima 
guerra co’ sabini, avea tre cappelle, 
come quelle del Campidoglio vec- 
chio di Numa. Fu esso continuato 
dal nipote Lucio Tarquinio il Su- 
perbo, settimo ed ultimo re di Ro- 
ma, ma consagrato soltanto in tem- 
po della repubblica, e nell’anno 247 
di Roma dal console Marco Orazio 
Pulvillo. Questo tempio , incendiato 
nelle guerre di Mario, arricchito poi 
nobilmente da Silla, quasi distrutto 
ai tempi di Vitellio, fu rifabbricato 
«con maggiore splendidezza da Ve- 
spasiano e da Domiziano. Nel mu- 
ro, che divideva l’edicola di Miner- 
va da quella di Giove, affigevasi 
nel principio dell’anno il chiodo an- 
nuale, cioé un chiodo, che figurava 
l’unità dell’anno decorso, affinchè 
dai diversi chiodi conficcati si po- 
tesse desumere il numero degli an- 
ni passati. Nel sotterraneo del tem- 
pio conservavansi poscia dai decem- 
‘viri i tanto famosi libri sibillini, ed 
in .esso i trionfatori, prima di de- 
porre le spoglie nemiche nel tempio 
.di Giove Feretrio, facevano i sagri- 
fizii in rendimento di grazie per le 
“vittorie ottenute. 

Gli altri edifizii del Campidoglio 
consistevano nel tempio di Vegiove, 
o Veivove, così detto perchè i gen- 
tili stimavano questa deità non solo 
atta a giovare, ma anche a nuocere, 
ed era situato nell’asilo fia due ho- 
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schi. Nella rocca stava la Curia Ca- 
labra, donde i sacerdoti, dopo aver 
osservato il novilunio, annunziavano 
al popolo convocato le calende e 
le none, ufficio, che equivaleva in 
quell’ epoca agli usi prestati dai no- 
stri calendarii. Così pure sulla rocca 
si ergevano il tempio di Giunone 
Moneta, e le officine metalliche per 
la coniatura delle monete. Conser- 
vavasi in detta rocca un’oca d’ar- 
gento, in memoria delle oche, che 
svegliarono le sentinelle romane, 
quando i galli volevano sorprendere 
il Campidoglio, per cui, avendo 
Manlio potuto respingerli salvando 
il luogo, s' ebbe il soprannome di 
Capitolino. L'altro liberatore del 
Campidoglio, e insieme di Roma, fu 
Camillo, il quale in memoria della 
levata dell’ assedio di Campidoglio, 
institu. i giuochi capitolini. Dipoi 
Domiziano stabilì de’ nuovi giuochi 
chiamati Agones Capitolini, che 
celebravansi ogni cinque anni. Ove 
ora è il palazzo del senatore, tro- 
vavasi l’ atrio pubblico, colla gran 
sala per le pubbliche assemblee; il 
Tabulario (di cui non ha guari 
scuoprironsi bellissimi avanzi), cioè 
l'archivio pubblico, dove si conser- 
vavano quattromila tavole di bron- 
zo, «sulle quali erano registrati i 
consulti del senato, i plebisciti, ed 
altri atti de’ privati; l'Ateneo consi- 
stente in un gran salone destinato 
allo studio delle arti liberali, al di 
sopra del quale dovea esservi la 
celebre biblioteca capitolina; e la Sco- 
la Xanta, così chiamata perchè fu ri- 
fatta da Aulo Fabio Xanto. Era esso 
un edifizio contiguo al tabulario, e 
prossimo al tempio di Vespasiano, 
ed era destinato a scuola, ed a resi- 
denza de’ notari, copisti e famigli 
degli edili, conservatori del pubblico 
archivio. Finalmente eravi altresì 
o) 
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zi dell’antiche strade e altri monumenti 
di simile natura, malgrado le ingiurie di 
tanti secoli, fissano attonito lo sguardo 
del viaggiatore, ed altestano la potenza 
non meno che la saviezza del gran po- 
polo romano. Si vuole che ne’primi tem- 
pi i re ne riservassero a loro stessi la s0- 
printendenza;successa la repubblica, ven- 
ne questa sorveglianza attribuita a'cen- 
sori e agli edili curuli. Oltre a questi ma- 
gistrati furono istituiti ancora particola- 
ri curatori a varie strade di maggiorim- 
portanza, prendendoli dalle famiglie più 
cospicue, con facoltà molto estese. Di 
questi curatori frequenti sono nell'iscri- 
zioni antiche le memorie ritrovate nelle 
consolari, le quali ci additano io quanto 
onore sì ritenessero da’ romani coloro, che 
destinati erano alle cura delle strade. Peu- 
tinger nella sua Carta geografica, non 
disegnò l'impero diRomae delle sue pro- 
vincie,ma solamente ebbe in idea di dar- 
ci la figura delle strade per lo mezzo, e 
dentro dell’ impero romano e delle sue 
provincie, come dimostra presso Caloge- 
rè, Opuscoli t. 42, p. 283, il dl" Dome- 
nico Vandelli, colle Memorie intorno al. 
l’antiche carte geografiche, e particolar- 
mente intorno alla Carta o Tavola detta 
Peutingeriana. I romani aveano 3 spe- 
cie di strade, le vie così dette pubbliche, 
che suddividevano in regie,militari e con- 
solari, le quali conducevano da città a 
ciltà, o al mare, o a'porti de'fiumi navi- 
gabili,o in altra strada maestra; le vie vi- 
cinali, quelle cioè, che conducevano ir 
F'icos da un villaggio all’altro; le vie pri. 
vate, chiamate da alcuni anche agrarie, 
le quali erano destinate a condurre nei 
campi, ed a facilitarne la coltivazione. 


Quanto a'Z'ici e da.chi presero il nome, 
così sono descritti da Isidoro, riportato 
dal Sigonio lib. 2, c.1. » Vici et Castella, 
et Pagi sunt, quae nulla dignitate Civi- 
tatis ornantur,sed grz Menton con- 
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velquod vias habeat sine muris. Castrum 
antiqui dicebant Oppidum loco altissi- 
mo situm, quasi Casam allam a quo Ca- 
stellum: sive quod castrabatur ibi licen- 
tia babitantium, ne passim vagarentur”’. 
Il Nardi pubblicò nel t 23 del Giorna- 
le Arcadico p. 348: Sui vichi entro le cit- 
tà, e segnatamente in Rimino a tempo 
de'romani. Osserva che i municipii d’I- 
talia, e più le colonie segui vano con ser- 
vilità gli usi di Roma capitale, anche ne- 
gli edifizi, come nelle magistrature. Ot- 
taviano Augusto divise ogni regione di 
Roma in vichi, e lo attesta Svetonio în 
Aug. cap. 30: Vittore ne contò 424, al- 


-tri meno ; le città provinciali fecero al* 


trettanto. Rimino colonia romana si di- 
vise io 7 vichi interni, 5 de'quali desune 
sero il nome dalle regioni di Kuma, a so- 
miglianza di tante regioni o rioni, come 
fecero altre città, oltre i vichi dell’agro. 
I prefetti de’ vichi istituiti da re Serviò 
Tullio nella rinnovazione delle feste com- 
pitali, tanto nelle città, quanto nelle cam- 
pagne, divennero in Roma magistri Vi- 
corum,e Vico magistrii ministri subal» 
terni, come rilevai a Rioni pi Roma, die 
poi nel medio evo denominati Centena- 
ris e si dissero gli abitanti, vicanus vici, 
habitator vici o plebs vici. Vi erano vi- 
chi nelle città,e molto più nelle loro cam- 
pogne ; in città erano le varie divisioni 
della medesima, ed in campagna piccoli 
paesi tra loro distanti, il capoluogo dei 
quali s'intitolava Pago,siccome vico mag- 
giore, formante una porzione di territo- 
rio composto di molti vichi,oggidì ville, 
castelli, Anche nel medio evo continua- 
va la distinzione tra pago e vico, in detta 
senso, aventi i loro patroni. La diversità 
de’vichi la dichiarò pure Manuzio, De 
quaesitis par. 2, n. 73» Vicus duplex erat, 
nempe extra Urbem et in Urbe. Vicus 
in Urbe est domorum series continuata, 
suo non carens nomine, ut Romae Vi- 
cus Cyrius, Vicus Africus, atque alii ?*, 
Questi vichi davano il nome alle strade, 
per cui rimarca Nardi, che tuttora nel re» 
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gnordi Napoli e in Napoli stesso la mag. 
gior parte delle strade chiamasi Z'ico, 
come Zico Retto, Vico di s. Maddale- 
na. Nell’ altra sua opera De’ parrochi, 
parlando delle regioni ecclesiastiche, con- 
ferma che in y regioni o vichi dividevan- 
si le città, ognuna delle quali avea il suo 
diacono presidente, e visitavano quelli 
che aveano bisogno e lo riferivano al ve- 
scOvo. 

Le strade suburbane e consolari di 
Roma antica prendevano il nome dalla 
maggior parte delle Porte di Roma (V.), 
o dal luogo ove conducevano, o dall'uso 
che se ne faceva, o da chi le avea fabbri- 
cate, come rileva Guattani, RAJoma de- 
scritta e illustrata. Perciò di esse parlai 
dicendo de’loro autori, descrivendo tali 
Porte, ed i luoghi per dove passavano, e 
quelli in cui avevano termine; non che 
per le Chiese, Catacombe, Cimiteri di 
Roma, e Sepolture saburbane aRoma,in 
tali articoli ancora ne tenni proposito, ce- 
lebrandone le memorie, massime l’eccle- 
‘siastiche e segnalate. Ed è per questo che 
qui appresso nell'’indicarelestrade di Ro- 
ma, pubbliche, vicinali e urbane, altre 
‘notizie meglio si ponno trovare negli ar- 
ticoli che riporterò in corsivo, e negli al- 
tri che ad'essi sono relativi. Di quelle vie 
cinali de’dintovni di Roma dottamente 
ne scrisse Nibby nell’Analisi de dintorni 
‘di Roma 1, 3, p. 492, ed io lo tenni pre- 
sente nel descrivere le città e luoghi di 
essi, colle strade che vi conducono, aven- 
do riparlato de’ paesi compresi nella Co- 
marca di Romain principio dell’artico- 
lo Roma. Centro delle strade, nelle quali 
si mostrò tanto splendida la potenza ro- 


mana, era Roma, donde diramavavo in. 


‘varie parti, e che in modo diverso con- 
servavano le vestigia del lastricato, co- 
me testimonianzadella loro direzione pri- 
mitiva; ma queste traccie ogni giorno spa- 
riscono. Dice Nibby, che lo scopo de’ro- 
mani nella costruzione solida e regolare 
delle vie e nella manutenzione accurata 
di esse, non fu il comodo delle comuni. 
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cazioni commerciali, ma principalmente 
la prontezza de’movimenti militari e la 
facilità de' trasporti delle armi e baga- 
gli, e così si spiega la rapidità, colla qua- 
lele legioni trasportavansi su tutti i punti 
del dominio romano. In fatti dal secolo 
VI di Romain poi aprirono vie militari 
in tuttele parti occupate da loro, esuven- 
te a tali lavori impiegavansi i soldati du- 
rantei loro acquartieramenti,perchè non 
$'impigrissero nell’ozio. E per tale ragio- 
ne, non solo l’Italia è coperta da una re- 
te di strade, che devono la loro origine 
ai romani, ma le Gallie,la Spagna, la Bel- 
gica, la Batavia-o Olanda, la Germania, 
la Pannonia,le due Mesie,la Dacia,la Ma. 
cedonia, l’Illirio, la Grecia, l'Asia Mino- 
re, la Siria, la Palestina, l'Egitto e tutta 
lA frica settentrionaleconservano le trac- 
cie delle vie romane, che le solcavano, e 
molti monumenti di lavori portentosi di 
monti tagliati, ponti, canali, sostruzionî, 
argini, ec., molti de’quali servono anco- 
ra. Nel fav parola delle strade che usciva» 
no dalle porte di Roma preferirò per bre» 
vità di seguire Guattani : per quelle da 
lui non discorse profitterò di Nibby. Dal- 
la Porta Flaminia, oggi del Popolo, ne 
derivava la via di tal nome perchè spia- 
hata da C. Flaminio console nell’anno di 
Roma 533 o 534. Giungeva sino a Ri- 
mini, da dove poi sino a Bologna la con- 
tinuò il suo collega L. Emilio Lepido, o 
meglio questi lo fu dell’altro console C. 
Flaminio del 567,a cui Strabone per ab- 
baglio attribuì la selcialura della via mi- 
litare da Roma a Rimini. Ir. Flaminio 
fu l’autore del circo Flaminio, ed ucciso 
da Annibale al Trasimeno; il 2.°Flami- 
nio fu collega di L. Emilio Lepida che a- 
prì l’altra strada dell'Emilia (di cui a For- 
Lì e altre città per cui passava}, che da 
Rimini conduce a Bologna. T. Livio la- 
gciò scritto, che nel 567 C. Flaminio fece 
la strada da Bologna ad Arezzo, ed il suo 
compagno M. Emilio condusse una stra- 
da da Piacenza a Rimini. La via Flami- 
nia ebbe principio immediatamente sot- 
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to il Campidoglio, col nome di Zata, ed 


ancora ne conserva il nomela Chiesa di 


. s. Maria in Via Lata.Fva le riparazioni 
falte a questa via merita menzione quel- 
la operata da Augusto nel 727 di Roma, 
del quale risarcimento vi è memoria nel- 
1’ iscrizione collocata sul celebre Ponte 
Molle o Milvio. Alcuni dicono che Au- 
gusto ebbe intenzione in questo risarci- 
mentodi aprire la strada da Roma a Fa- 
no, e farla praticabile a’carri, cioé da un 
mare all’altro, seguendo in ciò il disegno 
di Giulio Cesare, il quale al riferire diSve- 
tonio cap. 4, fra le altre cose che pensa- 
va la sua vasta mente, una era questa : 
Viam munire a mari supero per Apen- 
nini dorsun ad Tiberim usque. A'tempi 
di Paolo Il, che fabbricò il Palazzo apo- 
stolico di s. Marco, nel principio di det- 
ta via si cominciarono a fare le corse dei 
cavalli, onde ambedue i nomi di Lata e 
di Flaminia si confusero,ed ebbero il no- 
me di Corso, che divenne la più nobile e 
più magnifica via di Roma. Dalla Porta 
Pinciana la via che ne uscì dopo breve 
tratto si gettò nella Flaminia. Dalla Por- 
ta Salaria derivò la via omonima che 
conduce in Sabina. Dalla Porta Nomen. 
tana, oggi Pia,conducevala via a/Vomen - 
to, onde la strada si disse Momentana e 
Figulense.LePorte Viminale e Gabiusa è 
di opinione Guattani che mettessero solo 
nella campagna o Agro di Roma, e che si 
unissero come la Pinciana nelle vie vici- 
ne più maestre; se pure la Gabiusa non 
conducevaa Gabio rinomata-città del Za- 
zio,al quale articolo egualmente dissi del- 
le sue principali strade. Dall’ Aggere di 
Roma,inter aggers, e probabilmente da 
Portas. Lorenzo e prima dalla Porta 7 i- 
minale, ne derivò la via che mena a 7- 
voli, laonde tanto la porta che la strada 
presero il nome di Tiburtina. Anche at- 
2 per andarvi si esce prima da 
giunti nell’ aperta cam- 
rcorre e ora si lascia l’an- 
nestina, così detta dal 
strine e perciò ivi ne ri- 


STR 


parlai in un alla Zadicana, vale a dire 
da quella porta chiusa fra la detta di's. 
Lorenzo e la Porta Maggiore, usciva la 
via di tal nome. Dalla Porta Esquilina, 
oggi Maggiore, si andava all’antieo La- 
bico,onde la porta ela strada furono chia- 
mate ancora Zabdicane. Dalla Porta Ce- 
limontana,inoggi s. Giovanni, detta pu» 
re Asinaria e Nevia, crede G uattani, che 
niuna nobile strada ne uscisse, ma che 
soltanto servisseno di comodo per le or- 
taglie: questa via conduce a Frascati, 
Albano e Napoli. Dalla Porta Latina ne 
partiva la via di tal nome, che al Tusco- 
lo, ad Anagni, a Compito, a Roboraria 
ne conduceva. Dalla Porta Capena, oggi 
s.Sebastiano,avea principio la regina del- 

leantiche vie, l'Appia, la quale fu opera 
insigne del famoso decemviro A ppioClau- 
dio il Cieco, e perciò anche la porta fu 
cognominata Appia. Sebbene vi fossero 
vie, che da Roma conducevano nelle cit- 
tà circonvicine fino da’primi tempi, non- 
dimeno è certo che la 1." via di lungo trat- 
to che fosse lastricata fu l’Appia, l’anno 
di Roma 442. Di questa magnifica e ri- 
nomatissima strada,che conduceva sino 
a Brindisi, ne trattai in moltissimi luo- 
ghi che la riguardano, come a Parupt 
PowTine, ed a SePoLTURA, descrivendo i 
più celebri sepolcri degli antichi romani 
eretti in essa, e ne riparlerò. Il can. Fran- 
cesco M.' Pratilli scrisse l'evudita opera: 
Della via Appia riconosciuta e descrilta 
da Roma a Brindisi, Napolit745. Con- 
tro di esso pubblicò Erasmo Gesualdo: 
Osservazioni critiche sopra la storia del- 
la Via Appia di d., F. M. Pratilli, e di 
altri autori, Napolitr754. Della 1.° se ne 
legge l'estratto a p.177 del Giornale dei 
letterati per l’anno 1743; della 2.* nel t. 
10, p. 265 della Storia letteraria d' Ita- 
Lia. Il commend. Pietro Ercole Visconti 
nel suo bel carme, La Zia Appia dal se- 
polcro de’ Scipioni al mausoleo di Me- 
tella, lodò l'illustrazione di Pratilli per 
grande erudizione eaccuratezza,e che non 
valse a tor pregio al nobile lavoro le cri- 
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tiche di Gesualdo. L’ Album di Roma 
contiene diversi eruditi articoli sulla via 
Appia, massime il t.18, p. 225 e seg.,sul- 
lo scavo fatto nella medesima nel 1851. 
d'ordine del Papa Pio IX e del ministro 
de’lavori pubblici commend. Camillo Ja- 
cobini. Dalla Porta Ostiense o s. Paolo, 
sortiva la via di tal nome che andava a 
Ostia sul mare,passando innanzi alla ba- 
silica omonima. Dalla Porta Portese per 
la via Portuense e Marittima andavasi 
come al presente a Porto, a Fiumicino, 
e all'antico Porto Romano o di Claudio. 
Dalla Porta s. Pancrazio, già Gianico- 
lense, sì percorreva, come si fa ancora, 
tal via detta ancheAurelia,Zitellia e Cor- 
nelia, per Civita Vecchia e il suo porto 
Traiano. Dalla Porta Trionfale, pretesa 
da alcuni la vera Aurelia, usciva la via 
dello stesso nome,che costeggiando iMon. 
ti Vaticani sino all'ultimo detto Monte 
Mario, metteva nella Flaminia.Per que- 
sta i trionfanti facevano l’/ngresso solen- 
ne in Roma (Y.), qualora non conveni- 
va ad essi passare per l'Appia. A tale por- 
ta corrispondono ai presente Porta An- 
gelica e Porta Castello. Da esse partiva- 
no due comode vie (però la sola prima è 
aperta), che dopo un miglio circa si uni- 
scono, forimando un delizioso cammino 
sino a Ponte Molle, per cui entrandosi 
nella Flaminia si va a Porta del Popolo. 
Conclude Guattani, che tutte le vie sum- 
mentovate erano lastricate di grossi sel- 
ci, e le fiancheggiavano sepolcri, edico- 
le, templi grandi e piccoli, e ville delizio- 
se, come può riconoscersi chiaramente in- 
ternandosi per delle miglia nell'antica via 
Appia. Opina per ultimo, essere falso che 
tutte le vie si misurassero cominciando 
dal milliario aureo del Foro Romano (di 
cui riparlai a Prazza pi Campo Vaccimo 
ed a Roma): la colonna così detta nota- 
va le distanze delle vie, ma non ne era il 
principio; la di loro misura cominciava 
dalle rispettive Porte, bensì ad ogni mi- 
glio vi erano colonnettecol numero, chia- 
nate Columnae Milliariae. Cita Fabret- 
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ti, De aqueductis, ed il p. Revillas, Dis. 
sert. dell'accad. di Cortona. Altre vie di 
cui tratta |’ eruditissimo Nibby sono le 
seguenti. Dalla via Appia diramò presso 
la Porta Capena la via Ardeatina, cioè 
presso la Chiesa di s. Cesareo, e condu» 
ceva direttamente ad Ardea, città auti- 
chissima de’rutuli, di cui riparlai in altri 
luoghi e nel vol. XXIX, p. 30. Divrama- 
vano dalla Flaminia, fuori di Porta Fla- 
minia e al 3.° miglio, le vie Cassia, già 
esistente nell’anno di Roma 709, e lastri- 
cata probabilmente dal censore L. Cas: 
sio Longino, che raggiungeva per Firen- 
ze l'’Aurelia a Zuni, e la Emilia a Bolo- 
gna, detta pure Clodia o Claudia perchè 
neli.° tratto è ana medesima via, di po- 
co posteriore alla Cassia, e pare costrui- 
ta da Appio Claudio Pulcro censore. La 
via Trionfale, partendo dal Vaticano e 
scavalcando il dorso di Monte Mario,vag- 
giungeva la Cassia circa 8 miglia e mezzo 
fuori della porta antica. Altra dirama- 
zione della Cassia era la via 4merina, che 
conduceva ad Amelia,dicui riparlai aSpo- 
LETI, comechè nella sua delegazione, e 
procedeva per Perugia. Diramazione del- 
la Flaminia é la via Tiberina, così detta 
per seguire.più dappresso il corso del 7°e- 
vere. La via Ostiense era il tronco pria- 
cipale delle vie Campana, Severiana che 
principiava a Ostia, e così detta perchè 
aperta da Settimio Severo lungo il lito- 
rale da Ostia a Terracina, e la Lauren- 
tina che conduceva alle antiche e celebri 
Laurento e Lavinio, metropoli del Za- 
zio, ove le descrissi. Tra le vie Nomenta» 
na e Salaria vi fu intermedia la Patina- 
ria. Le 3 vie Tiburtina, Valeria e Subla- 
cense partivano insieme da Roma con un 
solo tronco, che fino a Tivoli avea il 1.° 
nome; dopo tal città prendeva quello di 
Valeria, e da questa Nerone diramò per 
uso della sua villa la via Sublacense, che 
prese nome da Sublacum poi Subiaco, 
La Valeria l’aprì il censore M. Valerio 
Massimo n spese pubbliche l’anno di Ro» 
ma {47, e costeggiava la Sabina sin si 
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Marsi, del qual paese riparlai a Peserma 
e Sasima. Le vie più celebri che traver- 
savano il territorio latino erano l'Appia, 
la Latina e la Valeria. La via Sublacen- 
se, la più recente di tutte le antiche vie 
romane,avea fine a Subiaco, e di là par- 
tivano due rami, che andavano a rag- 
giungere la Valeria, uno a traverso i mon- 
ti a Carseoli, l’altro rimontando il corso 
dell’ Aniene fino a Trevi, scavalcando i 
mooti, ricadeva nella Valeria presso la 
Scurcula ne’Marsi. A SeroLtuRA narrai 
che i romaniealtri pagani fuori delle mu- 
ra della città, per la pubblica strada e- 
ressero lateralmente i loro sepolcri, con 
cippi con iscrizioni per servir di confine 
o per additare la strada e il suo nome ai 
viaggiatori,eil luogo della sepoltura d’un 
defunto per ammonirli d'essere mortali: 
questi cippi,che d’ordinario erano mezze 
colonnesenza capitello,si posero pure lun- 
ghesso le vie per ogniro0o passi, co'nu- 
ineri scolpiti per ordiue e per segnare le 
distanze come colonne milliarie, ovvero 
con iscrizioni che conservavano la me- 
moria di qualche avvenimento. Allorchè 
coll’aratro formavasi un solco per deno- 
tare il recioto d'una nuova città, si pian- 
tavano cippi di distanza in distanza, sui 
quali si offrivano da prima de’sagrifizi, 


e talvolta si fabbricavano torri al di soe 


pra. Inoltre rimarcai a SepoLtuRA che le 
strade maestre de’ dintorai di Roma era- 
no i luoghi più abbondanti di sepolcri, 
e singolarmente lungo le vie Aurelia, A p- 
pia, Labicana, Laurentina, Latina, Fla- 
minia, Tiburtina, Prenestina, Ostiense e 
Salaria, massime negl’incrociamenti, det- 
ti bivii pel biforcamento di due vie, trivii 
equadrivii. Ciò facevano i romani, come 
quelli ch’'erano tanto bramosi di perpe- 
tuare il loro nome, affinché i passeggeri 
necessariamente in vederli leggessero le 
iscrizioni e gliammirassero. Descrissi co- 
mesi componevanole Zscrizioni (V.)egli 
Epitaffi (P.), in cui frequenti eranvi pa- 
role che invitavano imperiosamente il 
Viaggiatore a fermarsi e leggerli, taivol- 
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ta essendo il contenuto lepido, tale altra 
con gravi ammonizioni e morali senten- 
ze; in altri si minacciava la morte terri- 
bilmente, e s’imprecavano i violatori dei 
sepolcri. Quindi feci la descrizione dei più 
rinomati e superstiti sepolcri antichi dei 
romani, esistenti per lo più nelle pubbli. 

che vie suburbane; notando chela distru- 
zione degl’ innumerabili monumenti sé- 
polcrali, derivò dalla loro esposizione, per 
essere eretti nelle vie pubbliche, onde fu- 
ono i primi monumenti ad essere ma- 
nomessi, spogliati e abbattuti. Dovunque 
i romapi spinsero e dilatarono il loro im - 
pero, aprirono strade solide, spaziose e 
ornate, ponendo per ogni miglio la co- 
lonna milliaria di pietra. Con tante e sì 
comode strade i popoli, ch'erano rimasti 
sì lungo tempo come isolati e sconosciuti, 
si avvicinarono a vicenda, e stabilirono 
un reciproco commercio non solo de'pro- 
dotti del loro suolo e della loro qualun- 
que si foste industria, ma un traffico di 
lumi, di geutilezza e d’ incivilimento. I 
romani non furono meno magnifici nella 
costruzione delle strade urbane nell’in- . 
terno di Roma, che sontuosamente ab- 
bellirono di molteplici, stupendi e gran- 
diosi edifizi, civili, militari e religiosi. Po- 
che parti di Roma odierna mostrano ad 
occhio nudo il suolo originale, sul quale 
la città venne fondata 753 anni avanti . 
l'era nostra, secondo Nibby. E facile è 
rendersi ragione di questo fatto, conside- 
rando che si tratta d'una superficie abi- 
tata senza interruzione. per 26 secoli da 
molti e molti milioni d’uomini, che si so- 
no succeduti, tra tante e diverse vicissi-- 
tudini.Tuttociò, e prescindendo da qua 
lunque altra vicenda straordinaria, dovea 
coll’andar di tanti secoli portare un cam- 
biamento nella superficie del suolo pri- 
mitivo, ed alterare oltre la materia an- 
corale forme. Laonde aggiungendo a que- 
sto le devastazioni, alle quali andò sog- 
gettaRoma per la mano degli uomini,che 
uon furono poche, e le riportai nel de- 
scriverla, le fabbriche atterrate dagli al- 
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lagamenti del Tevere e dagl’incendii, gli 


edifizi nuovi costrutti colmandone altri,. 


le strade rese più agiate o col togliere o 
coll’aggiungere terreno, di conseguenza 
il suolo originale dove non fu alterato con 
tagli, dovrà investigarsi sotto strati con- 
. siderevoli, ed ammassi di materie pro- 
dotte da ravine e da scarichi. A Rioni pi 
Rema,con Bernardiui, Nibby e altri scrit- 
tori, trattai del progressivo riparto della 
città,civile ed ecclesiastico, incomincian- 
do dalla sua originesino al presente, e dei 
loro magistrati secondo le diverse epo- 
che; e toccai pure de'vici, de' compiti e 
della denominazione delle strade antiche. 
Riportai le nomenciature di ciascuna re- 
gione, rendendo pure ragione perché co- 
sì denominate, e quanto racchiudevano 
di più importante, dichiarando con Pan- 
ciroli lo stato delle medesime a'tempi di 
Augusto quandodivise Koma in XIV re. 


gioni. La divisione de’quartieri fatta dai 


Papi,in proporzione del quantitativo dei 
cristiani che gli abitavano; de’posteriori 
riparti, della condizione delle vie a moti- 
vo degli atterrati edifizi antichi, e della 
denominazione delle regioni nel medio 
evo, indi del posteriore.stabilimento de- 
gli attuali XIV rioni e loro confini. Ora 
. conNibby,Roma nell’anno 1838 descrit- 
ta,par. 2.'antica,p. 831,parlerò delle vie 
e de’vici, come promisi nel citato artico- 
lo per la connessioneche hanno colle stra- 
de, alle quali dierono il nome ordinaria- 
mente. 

- Le XIV regioni di Roma antica erano 
suddivise in vici. La differenza fra via e 
vicus consisteva in questo, che per via in- 
tendevasi soltanto il lastricato della stra- 
da, e per vicus il caseggiato che la fian- 
cheggiava. I nomi de'vici di 5 regioni di 
Roma cioè della I, X, XII, XIIl e XIV, 
ci sono stati conservati dal famoso pie- 
.distallo d’Adriano, esistente nel palazzo 
.de' Conservatori, e questi medesimi no- 
mi sono riportati da’regionari Vittore e 
Rufo, il quale inoltre ricorda quelli della 
IH, 1V, V,VÎ, VIHed XI, mancando quel. 
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lì della TT, quasi tutti quelli dell'VIII e 
quelli della IX. Ardua e impossibile im- 
presa sarebbe il rintracciare la direzione 
di ciascun vico ricordato da’ mentovati 
scrittori nella confusione avvenuta nei 
tempi bassi, per cui conviene limitarsi a 
riprodurne la sola nomenclatura secon- 
do le regioni dì Roma, seguendo l’ordi- 
ne de’ memorati piedistallo capitolino e 
cateloghi dei regionari. Nondimeno in 
corsivo riporterò quegli articoli che li ri- 
guardano, in molti de'quali per l’ubica- 
zione ne trattai ; per altri si può vedere 
Roma, massime ove parlai di sue antichi. 
tà, o indicando quegli articoli in cui ra - 
gionai degli edifizi de'quali vado a fare 
menzione. Ad ogni modo, ancorchè sem- 
plici nomenclature, riusciranno sempre 
importanti quanto a'nomi delle antiche 
vie di Roma e alla sua interessante topo- 
grafia, della quale eziandio discorsi a Ro- 
ma. La | regione contenne i vici denomi- 
nati Camenarum dalla prossimità del 
tempio delleCamene vicino a Porta Ca- 
pena, Drusianus dall'arco di Druso pro- 
pinquo a Porta s. Sebastiano, Sulpicius 
ulierior,Sulpicius citerior, Fortunae Ob- 
sequentis, Pulverarius, Honoris et Vir- 
tutis dal tempio di questo nome presso la 
Porta Capena, Trium Ararum, e Fabri. 
cius.Que’ della Il non sono noti.Que’ della 
11 erano 8 e detti da Rufo Albus, Fors 
tunae Vicinae, Anciportus, Bassianus, 


. Structorum, Asellus, Lanarius,e Primi. 


genius. Otto pure ne ricorda nella 1V, 
cioè lo Sceleratus (presso la Chiesa di s. 
Pietro in Vincoli e la chiesa de’ Minimi, 
nome che prese dal fatto chenarrai a Ro- 
ma, ove Tullia figlia dell’ucciso re Servio 
Tullio, per recarsi sollecitamente a oc- 


. vupar la di lui reggia, sul suo cadavere 


fece passare il carpento o specie di car- 
rozza che la conduceva), l' Eros, il Yene. 
ris,i vici detti Apollinis, Trium viarum, 
Anciportus minor, Fortunatus minor, e 
Sandalarius (ove erano quelli che lavo- 
ravano le Scarpe o Sandali). Nella regio- 
ne V contavansi15 vici, detti Sucusanus, 
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come proseguimento della Saburra il cui 
nome derivò dal pago Succusano, e per- 
ciò fu nella direzione di quella via che 
dalla Chiesa de'ss. Marcellino e Pietro 
va direttamente a Porta Maggiore; Ursi 
Pileati, veHa direzione della Chiesa di s. 
Bibiana (e ne riparlai a Cuarreri pi Ro- 
Ma); Minervaec, forse così denominato da 
Miuerva Medica; Ustrinus, così chiama- 
to dall’Ustrinoorogo pubblico (ovei ple- 
bei aveano la Sepoltura) presso il Cam- 
po Esquilino sotto l' Aggere; Palloris; 
Scius, forse così detto dal tempio della 
Fortuna Scia ; Sylvani; Capulatorum; 
Tragoedus, così detto dal Jupiter Tra- 
goedus; Unguentarius; Paullinus; Pa- 
sioris; Caticarius; Veneris Placidae; e 
Junonis probabilmente presso il tempio 
di Giunone Lucina. Nella VI se ne enu- 
mera vano 12 co’'nomi d’ Albus, Publicus, 
Florae, Quirini, Flavii, Mamuri, For. 
tunarum, Paccius, Tiburtinus, Salutis, 
Callidianus, e Maximus. Conoscendosi 
la situazione de’templi di Flora presso il 
Palazzo Barberini, di Quirino nel giar- 
dino della Cluesa di s. Andrea sul Mon- 
te Quirinale, del tempio della gente Fla- 
via nonlungi dalla Chiesa di s. Caio, del- 
le tre Fortune alla Porta Collina, e della 
Salute sul Monte Quirinale (meglio ne 
tratto a PaLazzo APOSTOLICO QUIRINALE), 
presso il quadrivio delle Quattro Fonta- 
ne, si conosce pure la situazione de’ vici 
che ne traevano il nome: così di quello 
di Mamurio presso il foro di Sallustio 
© mercato, gli scrittori ecclesiastici mo- 
strano la situazione presso la Chiesa di 
s. Susanna; del Tiburtinus può credersi 
. Che fosse anch'esso non lungi dalle Quat- 
tro Fontane, dove fu la Pila Tiburtina 
da cui avrà tratto il nome. Lungo è il ca- 
talogo de’vici della regione VII, che a- 
scendonoa’segueuti4o. Ganymedis,Gor- 
dianus minor, Novus Caprarius, Solis, 
Gentianus, Sanci, Herbarius, Mansue- 
tus, Sigillarius minor, Solatarius, For- 
tunae, Spei majoris, Novus ulterior, Li. 
bertorum, Publii, Novus citerior, Sta- 
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tuae Veneris, Archemorium, alias Ar- 
chemonium,Aemilianus, Piscarius,Cae- 
latus, Victoriae, Vicinus, Graecus, La- 
narius ulterior, Pomonae, Caput Miner- 
vae, Trojanus, Peregrinus, Castus, Mi-. 
nor, Putealum, Scipionis, Junonis, Sel- 
larius, Isidis, Tabellarius, Mancinis, 
Lotarius. Di nessuno di questi vici può 
indicarsi con qualche approssimazione il 
sito. Quanto a’nomi, quello di Ganime- 
de ebbe origine dal Lacus Ganymedis, 
fontana ornata della statua di quel-gar- 
zone; il Gordianus, dall’ arco di Gor- 
diano ch’era sulla via Flaminia; il Ca- 
prarius, dall’ Aedicula Capraria; quello 
del Sole, dal tempio celebre edificato da 
Aureliano; il Gentianus, da’ Castra Gen- 
tiana; quello di Sanco, dall’edicola sagra 
a questo nume di Sabina; quello della 
Fortuna, dal suo tempio, o Fortuna Re- 
ducediDomiziano; quellodella Speranza, 
dal tempio di questa dea; l’Archemorio 
dal foro(e ne riparlo nel vol.XXVI,p.131, 
di altri vici a Foro) di quel nome;el’Ae- 
milianus, da'granai omonimi. La regione 
VIII fu divisa in12 vici, fra’quali si co- 
noscono solo i nomi del NMovuso Zia No- 
va del foro romano, che partiva dall’an- 
golo meridionale verso il Velabro; l' Un 
guentarius minor, ed il Tuscus, uno con- 
tinuazione dell’altro, che partivano dal 
foro verso il Velabro; il Zigurium o piut- 
tosto Zngurium, che partiva dall'angolo 
occi dentale del foro; edil Bubularius no- 
vus, che forse trasse nome dalla regione 
ad Capita Bubula, rammentata da Sve- 
tonio in Augusto. Di niuno de’ vici della 
regione 1X, una delle più estese di Ro- 
ma, rimase il nome, sebbene fossero 30 
secondo Vittore, e 35 secondo la Notizia. 
La regione X ebbe 6 vici, che sono ricor- 
dati dalla base capitolina e da Vittore, 
cioè Padi, Curiarum, Fortunae Respi- 
cientis, Salutaris, Apollinis,ed Hujusque 
Diei: di questi, quello delle Curie trasse 
nome dalle Curie vecchie, situate nel la- 
to del Monte Palatino che guarda il Ce- 
lio; quello d’A pollo, dal tempio sagro a 
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quel nume negli orti Farnese; e quello 
Hujusque Diei, l’ebbe dal tempio della 
Fortuna edificato da Catulo nell’angolo 
vccidentale del Palatino. Nella regione 
XI si contavano$ vici, denominati Con- 
sinius, dal tempio di Conso; Proserpinae; 
Cereris, dal tempio di Cerere e Proserpi- 
na, oggi Chiesa di s. Maria in Cosme- 
din; Argei,dall’Argileto lungola ripa del 
Tevere; Piscarius, dalla prossimità di tal 
foro, pressos. Eligio dell’ Università ar- 
-tistica de’ ferrari; Parcarums Feneris,dal 


tempio di Venere presso il Circo Massi. 


mo; e Sanctus, 1 vici della regione XII 
erano 12, Zeneris Almae, Piscinae Pu- 
blicae, Dianae, Ceios, Triarii, Signi Sa- 
lientis, Laci Tecti, Fortunae Mammo- 
sae, Colafiti Pastoris, Portae Ruduscu- 
lanae, Portae Naeviae, e Victoris: fra i 
quali di nota etimologia e di approssima- 
tiva situazione conosciuta sono quelli: 
della Piscina Pubblica, sotto la Chiesa di 
s. Balbina; quello detto FortunaeMain- 
mosae, da una strada di simil nome; e 
quelli delle Porte Nevia e Rudusculana, 
l'ana sotto s. Balbina, l'altre fia questa 
chiesa e quella di s. Sabba ‘del Collegio 
Germanico- Ungarico (del quale ripar- 
lai a Seminario Romano). Nella regione 
XIII o dell’Aventino, si leggono i nomi 
de’qui appresso 17 vici, scolpiti nel pie- 
distallo capitolino: Fidii, Frumentarius, 
Trium Viarum, Ceiseti,Valerii,Laci mi- 
liarii, Fortunati, Capitis Canteri, Trium 


Alitum, Novus, Loreti minoris, Armi» 


lustri, Columnae lignae , Materiarius, 
Mundiciei, Loreti majoris,e Fortunae Du- 
biae. Fra questi di 4 può assegnarsi l’e- 
timologia e la direzione approssimativa, 
cioè de'Loreti minore e maggiore,i quali 
trassero il nome dal laureto o selva di lau- 
ri che coronava il Monte Aventino,che ai 
tempi di Varroneera stata tagliata e avea 
dato nomea un vico contermine con quel- 
lo dell’Aroilustro,ed ove fu sepoltoTazio 
re diSabina. L’Armilustroera un’area di 


quel monte, perchè ivi i sacerdoti salii /u- 


strabant armis il sito di detto sepolcro ai 
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19 ottobre, con danza pirrica cogli anci- 
li. Quanto al vico della Fortuna Dubbia, 
esso ebbe nome dal tempio innalzato ‘a 
quella dea, che sorgeva sulla sponda de- 
stra del Tevere ne’dintorni della cappel- 
la dis. Maria del Riposo, fuori di Porta 
Portese (per la via Portuense vi è pure 
la chiesa di s. Maria del Carmine e s. Gia- 
seppe fuori di detta Porta, di cui come- 
chè suburbana Parrocchia di Roma feci 
parola a quell'articolo e altrove; qui ag- 
giungerò che riferisce la Civiltà cattolica 
2.° serie, t. 7, p. 309, che la chiesa per la 
vecchiezza minaeciaudo rovina, oltre es- 
sere incapace per la sua piccolezza di con- 
tenere lutti i suoi parrocchiani, il regnan- 
te Pio IX istitutore del vicino stabilimen- 
to agricolo, di cui feci cenno ne’vol. LIIT, 
p. 233, LXIII, p.123, ordinò la sua rie- 
dificazione più ampia e decorosa, e con- 
dotta a compimento la visitò a’ 3 luglio 
1854: un'iscrizione latina posta a destra, 
conserva la memoria del beneficio a van- 
taggio de’parrocchiani medesimi). Anche 
la regione XIV o Trastiberina fu vicca di 
vici, contandosene 22 sul piedistallo ca- 
pitolino e nel catalogo di Vittore, e furo- 
no: Censoris, Gemini, Rostratae, Longi 
Aquilae, Statuae Siccianae, Quadrati, 
Racilianus minor, Racilianusmajor, Ja- 
nuclensis, Brutianus, Larum Ruralium, 
Statuae Valerianae, Salutaris, Paulli, 
Sexti Lucii, Simi Publici, Patratilli, La- 
ci Restituti, Saufeii, Sergi, Plotii, e Ti- 
berinus. Fra tutti questi la direzione del 
Januclensise del Tiberinus si può rintrac» 
ciare pel nome nell’andameuto della stra- 
da che dalla chiesa di s. Cosimato delle 
Francescane corre verso l'antica Porta 
Januclensis, e in quello della moderua 
via della Lungara. Gli altri hanno nomi 
generalmente derivanti da individui, fra 
i quali i detti Racilianus minore major 
rammentano Racilia moglie del celebre 
Cincinnato, ch'ebbe la sua terra fuori di 
Porta Portese a destra della via. Di al- 
tre denominazioni parlai incidentemen- 
te nel descrivere moltissimi degli attua- 
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li edifizi di Roma, comeché innalzati su- 
gli antichi e rinomati che dierono nome 
alla propinqua strada.Del famigerato Zi. 
co Patrizio, parlai in tanti luoghi, come 
a Cnigsa Di s. Pupenziana, MonTE Esqui- 
.imo, Monte Viminare. La rinomata Zia 
Sagra fu una delle più antiche di Roma, 
Summa Sacra Fia, e se ne fa rimonta- 
re l'origine all’epoca della pace conclusa 
tra i re Romolo e Tazio, che raggiunta 
dalla via Trioufale, per essa i trionfato- 
ri salivano al Campidoglio. Incomiucia - 
va dal Colosseo, e pel Foro romano si di- 
rigeva al Monte Capitolino, salendo Cli. 
vum Sacrae Viae. | magistrati che am. 
ministrarono la repubblica romana, con 
molta saviezza ebbero cura che la città 
metropoli dell'impero fosse circondata da 
parecchi boschi; e perchè i medesimi fus- 
sero tanto maggiormente inviolati, alla 
severità delle leggi unirono la riverenza 
della religione, onde impedito da un sa- 
gro terrore niuno osasse danneggiarli. I 
più celebri boschi erano quelli della nin- 
fa Egeria e delle Muse nella via Appia, 
J’Aricinod’Artemide, di Giunone, di Lu- 
cina presso l’Esquilino, di Laverna nella 
via Salaria, e finalmente quellodi Vesta. 
E siccome i Papi molti delle antiche isti- 
tuzioni romane sapientemente conserva - 
rono, così gran lode meritarono appunto 
‘ nell’aver posta ogui cura nella conserva- 
zione de’superstiti boschi dell’agro roma- 
no, e nel moltiplicare la piantagione de- 
gli alberi. 1l Ricchi nel Teatro degli uo- 
mini illustri volsci, a p.83 riporta il suo 
Discorso per riconoscere le difficoltà in- 
sorte sopra il taglio delle famose selve 
di Cisterna e Sermoneta, e lo dichiara 
innocuo comechè fuori della linea per cui 
sofhiano i venti di scirocco anzi desiderabi. 
le il loro taglio.Notai a PesTILENZA, l’in- 
fluenzache hanno alcuni venti nel pro- 
durrele febbri,e la proprietà che hannogli 
alberi infavorire l’aria salubre. Deplorai 
iltaglio d'una selva lungo la spiaggia del 


Mediterraneo, che impediva il soflio dei 


venti del sud, e lodai quello che aprì più 
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libero ingresso e’venti salubri del setten- 
trione. Inoltre in quell'articolo narrai le 
precauzioni prese da’Papi per la nettezza 
delle strade, per la salubrità dell’aria e 
decoro dell’alma città; come pure per la 
pubblica incolumità e conservazione dei 
boschi e regolare taglio delle piante, isti- 
tuirono la Congregazione speciale sani- 
taria ela Congregazione diConsulta(7.). 
Nel prosciugamento delle Paludi Ponti- 

ne furono piantati più di 60,000 albe- 
ri, partea’ duelati della via Appia da Tor 
tre Ponti a Terracina, e parte sui bordi 
de’fiumi. In questa guisa un gran bosco 
surse nel declinar del secolo passato, ove 
prima stagnavano nocevoli acque, con 
sensibile miglioramentodi quell'aria, per 
l'innanzi tanto perniciosa. A’giorni nostri 
furono formati giardini e boschetti sui 
Monti Pincio e Celio, e alborate diverse 

lunghe vie de’luoghi disabitati della cit- 
tà, che quasi tutte manomise l'anarchia 

del 1849, indi in grau parte ripiantati, 
tranne nel Foro Romano. Ora la pian- 

tagione degli alberi premiabili va pro- 

gredendo ogni anno a pubblico vantag- 

gio, come dissi a Sera; e la piantagione 

di alberi effettuatasi nello stato pontificio 

nel1853 ascende al numero di157,192, 
nella più parte olivi, gelsi, pioppi e al- 
bucci, il che pubblicò il n.° 245 del Gior- 

nale di Roma 1854.A Roma, e a Sena- 

to Romamo riportai moltissime notizie 
riguardanti le strade urbane e loro ma- 
gistrati, le cloache, i Monti di Roma, le 
Fontane di Roma, le Porte di Roma, le 
Mura.di Roma, i Ponti di Roma, i Por- 
ti,i Forie le Piazze di Roma, descriven- 
do a Piazza Navona il Mercato e il lago, 
e dove prima si fece. A Parazzi pi Roma 
ragionai ancora delle case, ed oltre tali 
e altri articoli, ripeterò che nel descriver- 
ne gli edifizi, segnatamente i principali, 
sagri, civili,e profani antichi, trattai pu- 
re le nozioni sulle anteriori e attuali vie 
ove sono, e di inoltissime dell’etimologia 


‘ delloro nomi e da chi originarono; ren- 


dendo così ragione della nomenclatura 
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delle piazze, strade e vicoli, non poche 
avendo preso la denominazione che por- 
tano dalle famiglie e nazioni che l’abita- 
rono,dalle chiese,dagli stabilimenti, dalle 
botteghe artistiche, dalle loro insegne, e 
diverse dalle osterie. Nella copiosa Diblio- 
grafia che riprodussi sugli scrittori di Ro- 
ma e luoghi suburbani, un bel numero 


trattano delle vie urbane , suburbane e. 


consolari. Negli articoli poi delle città e 
provincie de'dominii temporali della s.Se- 
de, tenni proposito delle loro più rino- 
mate vie interne, pubbliche, provinciali 
e nazionali, in uno a’loro ponti, piazze e 
passeggi pubblici. A MAESTRO DELLESTRA- 
DE DI Roma, ragionai di questo antico e 
nobile uffizio, succeduto agli antichi edi- 
li di Roma nella soprintendenza delle vie, 
ed a quest'ultimo articolo riparlai delle 
differenti specie di tali romani magistra- 
- ti, Dichiarai eziandio la cura che in ogni 
stato e presso ciascuna nazione civilizza- 
ta si ebbe per le pubbliche strade, ram- 
mentando ivi ancora i maestosi avanzi 
dell’antiche. Quindi narrai le principali 
provvidenze prese da'Papi peroggetto di 
tanta importanza, e inclusivamente alla 
foro necessaria nettezza, cominciando da 
Martino V. Come principiò il tribunale 
delle strade con giurisdizione sull’ arte 
muraria e sue pertinenze, sotto la dipen- 
denza del cardinal Camerlengo di s. Chie- 
sa(V.)per disposizione di Sisto IV, e con 
un prelato Chierico di camera (V.) per 
presidente, poichè già la camera aposto- 
lica avea ricevuto ingerenza sulle strade. 
Dissi altresì quanto concerne |’ Zinmu- 
nià ecclesiastica (Y.); come Sisto V 
commise tale soprintendenza alle cardi- 
nalizie Congregazioni delle fonti e ponti, 
e Strade (V.) e sue costruzioni, con giu- 
risdizione anche sulle strade e ponti del» 
le provincie pontificie, aumentando l’au- 
torità del presidente, e meglio stabilendo 
la carica edilizia e curule dignità, non che 
il suo tribunale civile e criminale. Che 
Sisto V istituì pure la cardinalizia Con- 
gregazione per le 4cque, Acquedotti e 
VOL. LIX. 
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Ponti(V.). Accennai lesuccessive disposi - 
zioni di altri Papi, il nuovo impianto di 
PioVII sulla presidenza delle acquee stra- 
de, e illuminazione notturna di Roma, l’o. 
perato da Leone XII, il regolamento di 
Gregorio XVI. Questo Papa nell’ovdina - 
mentoamministrativo delle comunie del. 
le provincie dello stato, attribuì ai presi- 
di delle medesime e loro consigli provin- 
ciali la tutela delle strade provinciali e lo- 
ro costruzioni, che prima, tranne le pro- 
vincie delle legazioni, spettava alla Con. 
gregazione del Buon governo(V.). A Pet- 
LEGRINAGGIO e ad Annt SANTI, rilevai le 
provvidenze prese da'Papi, prima di ce- 
lebrare que’ Giubilei (V.), per la sicurez- 
za delle strade, e loro ricostruzioni o ri. 
sarcimenti. Finalmente a Roma riportai, 
che il regnante Pio IX concesse nel1847 
al municipio le attribuzioni proprie del- 
amministrazione comunale diRoma, co - 
me delle stradeinterne ed esterne,compre- 
sii ponti, ad eccezione di que’tratti di vie 
nazionali e provinciali che traversano il 
suo territorio; le mura, il pomerio, la ma- 
nutenzione delle porte della città; le ac- 
que, gli acquedotti, le fonti, le cloache, è 
pubblici passeggi; la nettezza delle stra - 
de, gli sporti e aggetti irregolari delle fab- 
briche, i canali, gli stillicidi; l’allineamen+ 
to e simmetria de’fabbricati, per rendere 
più regolavi le strade,la nomenclatura del. 
leviee numerazione delle abitazioni, l’il- 
luminazione notturna della città, e gli ab- 
bellimenti della medesima in ogni gene» 
re. Per tali disposizioni cessò l’ esistenza 
de’ maestri delle strade. All’articolo Pro 
IX narvai che nel febbraio1847 fu pre- 
scritto di togliere dall’altezza degli edifi- 
zi l’uso de’canali e di condottare le acque 
pluviali con appositi tubi internati nel 
muro sino al piano della strada e poi in- 
trodotti nelle chiaviche sotterranee; e ven- 
ne quindi ordinata l’apertura dal lato in- 
terno delle porte esterne pianterrene nel» 
le principali strade della città, in modo 
che l'apertura dell’imposte sì operi dal di 
fuori al di deutro, ingiungendosi pure la 
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nella rocca la casa di Romolo, fatta 
in forma di capanna, e conservata 
con gran cura, quella di Tazio suo 
suocero re de’ sabini, e quella del 
mentovato Manlio, non che i tem- 
pli della fortuna primogenia, incen- 
diato da Massenzio, e rifatto da Co- 
stantino, quello della fortuna priva- 
ta, e quello di Giove custode, de- 
dicato da Domiziano, secondo alcuni. 
Erano tutti questi edifizii dentro e 
fuori ornati di superbe statue, per 
cui il Campidoglio si chiamava la 
sala degli dei. Gl' incendii, e le 
devastazioni di Roma operate dai 
barbari, distrussero però tutti i no- 
minati edifizii, massime quando To- 
tila, re de’ goti, dopo aver preso 
Roma nella metà del VI secolo, 
incendiò il Campidoglio romano. 

Il nome di Campidoglio, secondo 
il Moreri, passò sotto gl’ imperatori 
ai templi, e ad altri grandiosi edi- 
fizii di diverse città, massime a 
quelli di molte colonie romane. E 
però varie città principali delle pro- 
vincie, che godevano la detta digni- 
tà, e qualifica di colonie, si gloria- 
vano di averlo ad imitazione di Ro- 
ma: poiché, come dice Gellio, erant 
colonie quasi effigies parva populi 
romani, eoque iure habebant thea- 
tra, thermas, et capitolia. Può ve- 
dersene la lunga enumerazione nella 
C. P. del Ducange, e nel suo Glos- 
sario, alla voce CapiroLiuM, come 
anche nel supplemento del Carpen- 
tier alla stessa voce, ove si trovano 
rammentati i Campidogli di Catta- 
gine, di Capua, di Narbona, di 
Augusta, di Colonia, di Treveri, 
di Verona, ec. Quindi ebbero pure 
Campidogli Bizanzio, Cesarea, Ra- 
venna, Milano, Autun, Nimes, Be- 
sanzone, Reims, Tolosa, ed al- 
tre città di Francia. Del Campido- 
glio Ravennate si fa menzione nel 
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libro Pontificale di Agnello. Diversi 
furono d’ avviso, che il nome di 
Campidoglio in molte città del ro- 
mano impero si desse solo a quel- 
l’edifizio, in cui si radunavano i 
magistrati, come lo è quello di Ro- 
ma riguardato qual sede della mu- 
nicipalità romana, per la residenza, 
come diremo, del senatore, de con- 
servatori, e di altri primarii della 
romana magistratura. Frequente è 
la menzione, che si fa dei Campi- 
dogli negli atti de’martiri. Ne fan- 
no principalmente ricordanza in AÀ- 
quileia gli atti de’ ss. Felice e For- 
tunato, pubblicati dal Mombrizio, e 
riprodotti dall’ Eschenio, dal Bollan- 
do, e da altri. Così per conto della 
passione di s. Saturnino vescovo di 
Tolosa presso il Surio, a' 29 novem» 
bre, ed il Ruinart, Act. Mart. 129, 
leggesi, che fu precipitato dall'alto 
del Campidoglio di quella città, e 
restò colla testa infi'anta , e col corpo 
tutto straziato, nel terzo secolo sotto 
Decio. 

Secondo le regole di Vitruvio, i 
Campidogli solevano costruirsi nei 
luoghi più eccelsi, in excelsissimo 
loco, lib. II, cap. 2. Anche oggidì 
l'America ha il suo Campidoglio, 
anzi pel magnifico suo complesso, è 
l’edifizio più considerevole di essa. 
Questo è il Campidoglio di Washin- 
gton, città principale degli Stati Uniti, 
fondata nel 1791 ad onore del fa- 
moso generale di tal nome; Campi- 
doglio, che, arso dagl’ inglesi, fu 
restaurato nel 1815. Esso è costruito 
di pietra bianchissima, colla facciata 
decorata da portico sostenuto da co- 
lonne d’ordine corintio, ed ha tre 
cupole. Contiene due vastissime sale, 
una molto elegante per la camera 
de’ rappresentanti, l’altra più mae- 
stosa pel senato; nel centro poi ve 
n° ha una terza egualmente spaziosa 
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»emozionedegli architravi dilegno e i ban- 


coni delle botteghe che chiudono porzio- 


ne delle porte. Che nel dicembre 1847 il 
cardinal prefetto delle acque e strade di- 
venne ministro de’ lavori pubblici, ed a 
questo furono attribuiti i lavori delle stra- 
de nazionali, i lavori idraulici nazionali 
e provinciali, i porti, i ponti e acquedot- 
ti non provinciali, nè municipali; i lavo- 
ri del Tevere e sue ripe, la bonificazione 


delle Paludi Pontine; e gli furono uniti 


il consiglio d’arte e il corpo degl’ingegne- 
ri civili. Che nell’aprile 1848 fu tolto il 
recinto che segregava gli ebrei dagli altri 
cittadini. Che nel settembre1850 al detto 
ministero(secolarizzato e poi vel 1854con- 
ferito a un prelato ministro) fu aggiunto 
o meglio dichiarato quanto riguarda la 
navigazione nell’interno e per l'estero, e 
la marina mercantile, la tutela delle anti- 
chità e pubblici monumenti. Che nel no» 
vembre1850 colla legge sulla di visione ter 
ritoriale dellostato, sulgoverno delle pro- 
vincie e amministrazione provinciale, sui 
comuni dello stato e di cui riparlai nel vol. 
LV, p.250, nell’amministrazione provin. 
ciale furono comprese le strade provin- 
ciali e loro manutenzione; e dichiarate le 
attribuzioni del consiglio municipale e 
della magistratura, pel mantenimento e 
nettezza delle strade interne e comunali, 
pe ponti, acquedotti e fontane, edifizi e 
pubblici passeggi,spiazzi per le fiere e mer- 
cati,e per l'illuminazione notturna.Il Ber- 
‘nardini nella bella e accurata Descrizio- 
ne de’ Rioni di Roma, fece pure la stati. 
stica de’suoi differenti edifizi civili e sagri, 
degli stabilimenti d’ ogni specie, enume. 
rando 271 strade principali, 218 vicoli 
che aveano nome,185 piazze principali, 
e 5 ponticompresoil Rotto. ]] prelato Ni- 
cola M.° Nicolai che nel1829 pubblicò în 
Roma l’importantissima e pregiata ope- 
ra: Sulla presidenza delle strade ed ac- 
queesua giurisdizione economica.Ripor- 
tò l'elenco de’ prelati presidenti e de’ mae- 
stridellestrade, e de’ presidenti stabili del. 
le strade da Innocenzo XII in poi; l’elen- 
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co delle vie urbane, colle rispettive mi- 
sure superficiali; l'elenco delle strade pro- 
vinciali ecomunali dell’Agro romano, col- 
le rispettive dimensioni;l’elenco dellestra - 
de nazionali dello stato pontificio, e sue 
traverse colle rispettive misure; l'elenco 
degl’immondezzai esistenti ne’ XIV rioni 
di Roma, e l'elenco delle piante compo- 
nenti le alberature esistenti inRoma e nel 
suburbano. Riportando l'indicazione e 
misura metrica di tutte lestrade di Roma, 
enumerd148 piazze, 506 vie, 275 vico- 
li. Osservò Nibby, Roma nell'anno 1838 
descritta par. 2.° moderna, p. 865, che le 
strade di Roma moderna, come avviene 
in tutte le città antiche, sono andate di 
mano in mano acquistando regolarità , 
tanto per quello che riguarda la loro di- 
rezione, quanto per quello spetta alla co- 
st'uzione; non pertanto trovò che Roma 
in fatto di strade era ancora lontana dal 
giungere allo stato di maggior perfezio- 
ne possibile. Conobbe però, che la causa 
principale da cui viene l’impedimento a 
ben dirigere’ le strade di Roma era la 
quantità grande degl’insigni monumenti 
pubblici,cioè delle chiese de’palazzi e delle 
antichità, cose tutte ragguardevolissime 
per la storia o per le arti, i quali monu- 
menti ad ogni passo s'incontrano, e sareb- 
be grave danno il toglierli o mutarli di 
luogo, o anche in parte smembrarli. So- 
novi per altro nella città non poche stra- 
de regolari e magnifiche, e molte di esse 
sono egregiamente fiancheggiate da mar- 

ciapiedi, con grande vantaggio de’pedo- 
ni. Quindi Nibby parla come erano lastri- 

cate le strade di Roma, e come lo sono 

al presente, a causa delle ferrature dei 

moltissimi cavalli, de’grandi cocchi e car- 

ri numerosissimi che le percorrono; della 

costruzione e nettezza delle vie, e di lo- 

ro illuminazione notturna, nomenclatu- 

ra delle vie e numerazione delle porte. Per 

ordine alfabetico poi riporta i nomi di tut- 

te lestradee di tuttii vicoli di Roma mo- 

derna, accennando i rioni cui apparten- 

gono. Anche il marchese Melchiorri, nel- 
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la Guida metodica di Roma, stampata 
nel1840, osservò che le vie di Roma han- 
no, come quelle di tutte le altre città an- 
tiche , acquistato progressivamente una 
maggiore regolarità, sia nella direzione 
che nella costruzione; ma nondimeno es- 
sere ancor lungi la città dal potere otte- 
nere un perfezionamento intorno a que» 
storamo di pubblica utilità.Conviene pu- 
re, che la causa principale che impedisce 
di dare una più regolare direzione alle 
strade della città, si è l'abbondanza dei 
monumenti insigni. Non ostante, e come 
Nibby,rimarca vantareRoma alcune stra- 
de regolari e magnifiche, tutte adorne di 
sontuosi edifizi. Le 3 vie del Corso, del 
Babbuino e di Ripetta, che dalla super- 
ba Piazza delPopolos'internano nella cit- 
tà, sono d’un effetto magico per la nobi- 
le prospettiva che presentano al1.°sguar- 
do di chi entra in città dalla via Flami- 
nia. Le strade che formano il quadrivio 
delle Quattro Fontane,la via Giulia, quel- 
la della Lungara, la Merulana che dalla 
basilica Liberiana conduce alla Latera- 
nense, ponno contarsi tra le più belle. Si 
pudaggiungere e nominare la strada che 
dal Quirinale conduce a Porta Pia, la 
strada che dal Monte Pincio percorre si - 
no alla basilica Liberiana (che formano 
appuoto il nominato quadrivio), quel- 
la che dalla Piazza di s. Maria in Tras- 
tevere porta alla chiesa di s. Francesco 
a Ripa, e alcune altre, Il marchese ezian- 
dio discorse della costruzione e nettez- 
za, sua illuminazione notturna, nomen- 
clatura e numerazione degli edifizi, e del- 
le chiaviche o cloache, delle ‘quali alcu- 
ne amplissime: enumerò 148 piazze, 506 
vie e 275 vicoli come Nicolai. Il cavalier 
Alessandro Ruffini nel 1847 stampò in 
Roma l’ erudito e comodo: Dizionario 
etimologico storico delle strade, piaz- 
ze, borghi e vicoli della città di Roma. 
Di più lo corredò dell’ indice alfabetico 
delle strade diRomadiviso per rioni, con 
indicazione di quelle vie che si estendo- 
no ad altri rioni; e dell’indice alfabetico 
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delle strade di Roma diviso per parroc- 
chie, co rispettivi numeri civici. Il mede- 
simo egualmente in Roma pubblicò nel 
1853:Zadicazione dell’ Immagini di Ma- 
ria ss. collocate sulle mura esterne di ta- 
luni edificii dell'’alma città di Roma con 
appendice. Considerando l’autore, che u- 
no de’più grandi elogi di cui va merite: 
vole il popolo romano, è la speciale e vi- 
va divozione, unita a singolar fiducia,co- 
stantemente professata alla B. Vergine 
Maria, come luminosamente l’attestano 
gl’innumerevoli templi eretti al suo glo- 
rioso nome nella metropoli del cristiane- 
simo, che ricordano pure portentosi e stu- 
pendi prodigi, e grazie segnalate elargi- 
te dall’inesauribile clemenza della gran 
Madre di Dio; e che di ciò i romani non 
contenti,con amoroso e pio trasporto, da 
antichissimo tempo gareggiarono in col. 
locare le sue ss. Immagini e sutto mol- 
teplici invocazioni, quasi in ogni canto e 
angolo degli edifizi, in ogni crocicchio del. 
le vie, in ogni piazza. Ammirando l’au: 


| tore questo vivente spettacolo di divozio- 


ne e di riverente affetto, che ad ogni pas- 
so si riproduce nelle vie della città, pres- 
sochè unico al mondo ; con lodevole ed 
edificante intendimento richiamò la sua 
attenzione, per compilare la descrizione 
e con alquante illustrazioni delle mede- 
sime ss. Immagini, a sempre più eccita- 
re l’ossequio e il fervore per esse. Quindi 
formò il catalogo alfabetico e indicativo 
de’'luoghi ove sono le esistenti, coll’ubi. 
cazione in cui si venerano. Distinse le di- 
piute e le disegnate, dalle scolpite, e fece 
questo epilogo generale. Immagini della 
B. Vergine descrilte ne’diversi loro lito- 
lieinvocazioni, sono 142 1. Di altri dipiu- 
ti, bassorilievi e sculture deseritte che si 
riferiscono a soggetti religiosi,s0001318. 
Le feste annue che si celebrano ad ono- 
re delle descritte immagini, sono 347. 
Gli oggetti d’oro, argento, corone, gen- 
me e altri ornamenti delle descritte im- 
magini,sono1928. Gli oggetti appesi per 
voto alle immagini descritte,sono 1 10.Le 
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lampade che ardono nella notte innanzi’ 


le immagini descritte, sono 1067. Molte 
delle ss. immagini della B. Vergine sono 
col suo divin Figlio, ed anche con alcuni 
santi e sante. Alcitato articolo Maesta, a 
quello delle ss. Immagini, e descrivendo 
gli edifizi di Roma, parlai di molte delle 
medesime; tnentre di sopra rilevai la lo- 
ro origine, in sostituzione delle oscenità 
d’alcuni Ermi, e per porsi sotto il possen - 
te patrocinio della B. Vergine il proprie- 
tario dell’edifizio con questo stesso, o chi 
l’abitava, ed ancora perchè il passeggie- 
re avesse frequente motivo di salutare e 
venerare il porto di nostra eterna salute, 
l'Auxilium Christianorum, la Deipara 
Regina sine labe originali concepta, Cu- 
stos Urbis. 
Per mirabile disposizione della divina 
‘ provvidenza, la Sovranità pontificia (.) 
di Roma fu devoluta a poco a poco a’ a. 
pi per ispontanea dedizione de’ popoli,che 
trovarouo in essi il vigile padre e il be- 
nefico protettore, quando cioè erano ab- 
bandonati dagl’imperatori greci alla ra- 
pacità de'longobardi che volevano sog- 
giogarli. In Romai Papi presero cura non 
meno della sussistenza del popolo in tem. 
po di carestia, che delle sue mura e altri 
edifizi, sebbene ingerenze proprie de’ ma- 
gistrati edilizi del senato romano, molto 
prima ancora e avanti che s. Gregorio II 
‘ versoil7260730 fosseproclamato sovra- 
no diRoma, suo ducato e di altre provin- 
cie. Così la medesima provvidenza, con u- 
na serie di meravigliosi avvenimenti, svi- 
luppò quanto avea preordinato, per l’indi. 
pendenteesercizio del sommo pontificato. 
Incominciarono allora i Papi ad unire al 
grave incarico delle cose ecclesiastiche, 
quello ancora del civile reggimento diRo - 
ma esuo slalo,e quanto riguardava il ma- 
teriale della città. Quindis. Leone 1 V,per 
; incrementa e difesa della gil:fi cinse di 
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rina (V.) nell'847:i borghi poi, quando 
furono aumentati, presero colle vie il no- 
mede'Papiedificatori.IndiGiovanni VII 
dell'872 fabbricò. sulla via Ostiense, per 
mettere al coperto la basilica di s. Paolo 
dall'incursioni nemiche, una piccola cit- 
tà dal proprio nome appellata Giovan 
ripoli (V.). Nonsoloi Papiassai per tem- 
po curarono la comodità delle strade, ma 
eziandio furono solleciti della sicurezza 
de’ viandanti, come vado dicendo nelle lo- 
ro biografie. Leggo in L. Agnello Ana- 
stasio, /storia degli Antipapi t.1, p.199, 
che Papa Gregorio VI del1044, ne'suoi 
infelici tempi ricuperò la giurisdizione 
della chiesa usurpata dalle prepoteoti fa- 
zioni. Assicurò le strade presso Roma, le 
quali per i continui assassinii che si fa- 
cevano, non potevano ormai i pellegri - 
ni frequeutare, nel recarsi alla visita dei 
sagri Limina Apostolorum (P.), perchè 
da’malvagi erano tagliati a pezzi. Tentò 
prima Gregorio VI colle scomuniche e 
cogl’ interdetti di assicurare le strade, e 
per chè poco giovavano vi adoperò le ar- 
mi temporali, onde i tristi ingiustamen- 
te lo chiamarono uomo sanguinario, an- 
che perché dicesi autore della Milizia 
pontificia, onde difendere le possessioni 
di s. Pietro. Unode'più antichi borghi di 
Roma checonserva il nome del Papa suo 
edificatore,è borgo'iltorio ,comeché fab- 
bricato da Vittore III del1086. Degli Ef- 
fetti ci diede le Memorie de’ Borghi di 
Roma e de’ luoghi aggiacenti. Egli inol- 
tre parla di molte strade antiche de’ro- 
mani, e di alcuni ponti e vici. Dopo la ri« 
bellione de'romani del 1143, provocati 
dal fanatico agitatore e caposetta Arnal- 
do, proclamando la libertà e 1’ indipen- 
denza dal Papa, pose fine alle successive 
turbolenzeClementeltI co’capitoli di con- 
cordia stabiliti neli 188, fra’ quali si con- 
venne che il Papa contribuisse al ristabi- 
limento delle mura di Roma. A quest’ e- 
poca ne monumenti storici spesso si leg- 


ra- ge ricordata la Zia Papale, ch'era quel- 
lastrada chei Papiin Cavalcata( V.) per 
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correvano, recandosi dal Laserano al a- 
ticano,per la celebrazione delle sagre fun- 
zioni, e per la Coronazione e Possesso(V.) 
con solenne pompa, ed in alcuni luoghi 
si fermavano a riposarsi nel Letto de’pa- 
ramenti (F/.), ia altri facevano dispensa- 
re l’Elemosina e gettare Moneta pontifi- 
cia al popolo, detta pure Presbiterio(V.) 
per quella che davasi ne’ diversi siti ove 
erigevansi degli archi per festeggiare il 
Papa nelle sue cavalcate d’ alcune feste 
principali dell’anno, che erigevano i pro- 
fessori delle arti e le Università artistiche 
(7.). Ne parlai in molti luoghi, come nei 
vol. XIX,p.31, XXI, p.160e16r, LXIII, 
p. 52, venendo rammentata nell’ Ordine 
Romanodel canonicoBenedetto delt143, 
di Cencio Camerario delr192, e di Gre- 
gorio X del127 1. Della Strada Papale e 
dello spargimento del denaro che si face- 
va al popolo dal Soldano o da altri, e in 
quanti luoghi ove passava il Papa, anche 
per rimuovere la calca del popolo,fa Ja de- 
scrizioneTorrigio, GrotteV'aticane,p.553 
e 554, cioè 5 volte: presso la chiesa di s. 
Martina (che descrissi a ScuLtuRA); vici- 
no la Chiesa di s. Marco; al palazzo di 
Cencio Musca o in Pugna, cui successe il 
Palazzo Braschi, in Via Papae; alla tor- 
re di Stefano di Pietro, in capo al Rione 
Parione, presso Monte Giordano, ov'era 
la chiesa di s. Cecilia in Turre Stephani; 
a'gradini delle Scale di s. Pietro, o dove 
il Papa montava a cavallo. Narra inoltre 
Torrigio, che nella chiesa di s. Martina il 
Papa cantava terza nel giorno della Pu- 
rificaziene, assisteva alla benedizione del- 
le candele fatta dall’ultimo cardinale pre- 
te, e sedendo fuori la porta della chiesa 
ledistribuiva al popolo, in manto e mitra. 
Indi passava nella vicina Chiesa di s. 4- 
driano, e dopo il canto di sesta, e vestito 
di pianeta e pallio, riceveva la candela ac- 
cesa dal 1.°ca rdinal vescovo, dava due can- 
dele a tutti i catdinali e al camerlengo, 
a’prelati e laici una o più a beneplacito. 
Recatosi alla basilica Liberiana, vi entra- 
va a piedi pudi, chesi lavava in sagrestia, 
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cantava messa e tornava al Laterano nel 
Patriarchio. Il Moretti, Ritus dandi Pre- 
sbyterium, p. 263, parla dell’antica Zia 
Papali a s. Pietro ad Lateranum, e de- 
gliarchi checostruivano per essa nel gior- 
no della coronazione del Papa professo- 
res artium et universitates laicales, nei 
quali luoghi clerici tradebaniur moneta, 
quam subditis confectoribus arcus consi. 
gnarent. Coronato il Papa nella basilica 
Vaticana, procedeva da’gradini della me- 
desima passando avanti diverse cappelle, 
maxime s. Gregorii alibi appellatam in 
Curtina (di cui nel vol. XLIX, p. 291), 
ac porticus, et circumjacentia ponti edi. 
ficia (ne parlai a Crrra' Leomina), potis- 
sime castellum Crescentii (descritto a Ca - 
stEL s. AncgLo), nunc s. Angeli: inde an- 
te palatium Maximorun (lo descrissi a 
Parazzo Masstmo),aedesqueViaedeCal- 
caria (ne trattai nel vol. LXVII, p.189), 
praesertin Caesariorum, modo Cesari- 
norum, ubi nunc s. Nicolai ecelesia, et 
ss.Stygmatum b. Francisciolim ss. Qua- 
draginta Calcariorum: inde procedebat 
ante titulum s. Marci (o Chiesa di s. Mar. 
CO), cique conjunctam porticum, nec non 
suppositas clivo Capitolino (o Campido- 
glio) moles: inde ante porticum s. Cosmae 
(o Chiesade'ss.CosmaeDamiano nel foro 
romano), vicinumque monasierium, quod 
s. Laurentii in Miranda(ora degli Spe- 
ziali): inde ante propinquas Colossaeo 
(l’anfiteatro Colosseo) cappellas, quali 
s. Nicolai, et s. Mariae de ferrariis: tan- 
dem ante titulum s. Clementis (o Chiesa 
dis. Clemente), haerentesque palatio La- 
teranensi substructiones. Ecco dunque 
tracciata l'antica viaPapale.RiferisceGal- 
letti, Del Primicero, p.142, che descri- 
vendosi dal suddetto canonico Benedetto 
nel rituale da fui composto al principio 
del secolo XII la strada che faceva il Pa- 
pa nel ritornare dalla ‘basilica Vaticana 
alla Lateranense, dice: prosiliens ante s., 
Marcum ascendit sub arcu manus car- 
rae(chiamato oggi corrottamente Macel- 
lo de'Corvi, o perchè in questo luogo fla- 


134 STR 


geltandosi s. Lucia dal carnefice, questi di- 
venne pietra, tranne la mano che restò di 
carne; ovvero per esservi stato ivi innal- 
zato il sepolcro di C. Publicio Bibulo, che 
descrissi nel vol. LXIV, p.138, discenden- 
te da M. Valerio Corvino, così cognomi- 
nato per essersi fermato sul suo elmo un 
corvo mentre combatteva un gigantesco 
gallo, che per averlo ucciso in duello, gli 
fu eretta in detto sito da Augusto, secon- 
do Panciroli ne’ Tesori nascosti di Roma, 
unu statua col corvo in cima all’elmo), 
per clivum dArgentarii juxta insulam e- 
jusdem nominis et Capitolium; cioè pel 
clivo Argentarioe verso la chiesa di s. Lo- 
renzuolo (ora del Conservatoria di s. Eu- 
femia), presso un'isola o vico di case det- 
ta parimenti 4rgentaria, descendit ante 
privatam Mamertini, e scende pel Cam- 
pidoglio avanti il carcere Mamertino, og- 
gi 3. Pietro in Carcere (presso s. Marti- 
. na, e dell'Università artistica de’ falegna- 
mi). Della via Papale moltissimo sene par- 
la nelle relazioni raccolte da Cancellieri, 
nella Storia de’ possessi de'sommi Pon- 
tefici,e feci allrettantoio nel descriverli.Q- 
ra più particolarmente si denomina stra- 
da Papale quel tratto che si corre dalla 
Piazza dell’ Orologio della chiesa nuova, 


Piazza di Pasquino, Piazza di s. An... 


drea della Valle, sino a Piazza del Ge» 
st; la quale essendo tortuosa e in alcuni 
luoghi angusta, decretò il municipio ro- 
mano, onde possibilmente allargarla, che 
tutte le case che soggiacessero a notabili 
restauri, si debbano riedificare più ad. 
dietro, per fare acquistare più spazio al- 
la nobile via, frequentata dal Papa, dai 
cardinali,prelati-e personaggi che si re- 
cano ne’ palazzi apostolici, ed è la più 
comune che si percorre per andare al 
l’aticano. Quanto alla pompa del pos. 
sesso del Papa, non vi passa nella via se 
il Papa abita nelQuirinale, poiché giun- 
to alla piazza del Gesù volta per la via 
che conduce a Campidoglio, ovvero do- 
po percorso un tratto della via Aracoe- 
li, volta uel quadrivio per la Piazza di 
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s. Marco. E qui noterò, che già e sino 
dal secolo X aveano luogo per le stra= 
de di Roma quelle feste spettacolose pel 
CarnevalediRoma(Y.)e pe' Giuochi(Y.) 
famosi di Agone e Testaccio, e ne’quali 
il Senato Romano (V.) sfoggiò la più 
imponente splendidezza, incedendo per 
quelle vie descritte ne’citati articoli. Ri- 
marca mg." Nicolai, che fino da’tempi di 
Nicolò III, come si ha da un documenta 
degli8 novembre1280, il magistrato del- 
le strade spiegava la sua giurisdizione an» 
che relativamente a’chierici, i quali era- 
nosoggettial tribunale edilizio di Roma, 
Nel 1305 eletto Clemente V, per fatale 
disgrazia della Chiesa,dell’Italia e di Ro- 
ma, preferì all'avventurose rive del Te- 
vere, quelle del Rodano, fermandola sua. 
dimora in Avignone,e fu protratta peral- 
tri 6 pontificati. Le infelici condizioni che 
nederivaronoa Roma,le deplorai in quel» 
l'articolo; quando Clemente VI nel1350 
fece celebrare il 2.° Anno santo in Ra- 
ma, raccomandò al suo legato la sicurez» 
za delle strade pubbliche pel comodo e 
incolumità de’ pellegrini, come praticaro» 
no i successori per tale Giubileo. Desi» 
derando Urbano V restituire a Roma la. 
papale residenza e visitarne i santuari, 
commise la sicurezza delcamminoal car-. 
dinal legato di Roma; e quando Gregoria 
XInel13y7 visi recòa ristabilirvi la ponti» 
ficia residenza,trovò lacittà rovinata negli. 
edifizi e nellestrade, diroccata nelle mura, 
diminuita notabilmente nella popolazio- 
ne. Pe’ precedenti accordi co’ romani, que» 
sti rassegnarono al Papa la custodia eor-. 
dinazione de’ponti, delle porte, delle tor» 
ri, di tuttala parte di là dal Tevere e del- 
la Città Leonina, Non ostante i romani. 
sempreirrequieti in que’tempi di scisma, 
incominciato nel 1378, di prepotenze e. 
di fazioni, poterono alquanto domarsi. 
da Bonifacio IX, il quale nel 1393 fece 
un atto di concordia col senato e popolo. 
romano, che fu-obbligato colle proprie 
rendite di tenere del tutto sicure a’ viag- 
giatori le due strade verso Rieti e Narni, 
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e per quelli di mare una galera armata. 
In quella poi stipulata nel1404 con In- 
nocenzo VII, e nella quale furono inse- 
riti i capitoli di Bonifacio IX, fu conve- 
nuto di doversi le strade custodire sicu» 
re dal popolo romano, a spese della ca- 
meradi Romaossia la Capitolina. Diam- 
bedue le concordie ne trattai a Roma, coi 
capitoli più interessanti, nel quale arti- 
colo moltissime nozioni riportai riguar- 
danti le strade. Il testo poi di tali atti si 
ponno leggere nel Vendettini, Del Sena» 
to Romano, p. 332, e nel Vitale, Storia 
de’ senatori di Roma par. 2, p. 611. Per 
tal convenzione fu accordato al popolo ro- 
mano la custodia di tutti e singoli pon- 
ti fuori di Roma e tutte le porte della cit- 
tà, riservandosi il Papa le porte della Cit- 
tà Leonina eil Ponte Milvio; obbligan- 
dosi i rotnani di non ammettervi i segua- 
ci dell’anlipapa, né d’ingerirsi nelle per- 
tinenze delle città di Sutri, Civita Castel- 
lana e altre, non che nelle terre, luoghi, 
beni, giurisdizioni, diritti e preminenze 
spettanti alla giurisdizione del Papa e al- 
la chiesa romana, Che il castello di Fra- 
scati, e l’offizio di difeodere la marina con 
tutti i diritti e sue pertinenze spetti e deb- 
ba spettare alla chiesa Lateranense di Ro- 
ma. Il Rinaldi dice, che s’ingiunse a’ro- 
mani di pagare i tributi non pagati an- 
cora, ed a’ magistrati del popolo romano 
esentarne le pubbliche strade. L'affliggen- 
te stato di Roma ‘terminò colla elezione 
di Martino V, che creato nel1417 nelSt- 
nodo di Costanza, estinse lo scisina che a- 
vea lacerato lungamente la Chiesa.Notai 
a SVIZZERA, che nel soggiorno che vi fece 
supplicato di dimorare un tempo in Ger- 
inania, rispose non potere, dovendo recar- 
si a ristorare la derelitta Roma. 11 Nico- 
lei nell’encomiata opera dice che conver- 
rebbe un’erudita investigazione percono- 
scere le vicende della carica edilizia dal- 
la caduta dell'impero d'occidente fino al 
tempo nel quale i Papi, ritornati da À vi- 
guone,cominciarono a ristabilire e restau- 
rare Roma vacillaute e quasi oppressa per 
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le tante anteriori incursioni de’ barbari, 
per le tante successive rapine di guerre 
civili e perversità di tempi. Ritiene non- 
dimeno, che la dignità edilizia è indubi- 
tato, che non per stabile disposizione di 
legge,ma a seconda delle circostanze, pas- 
sò in potere del senatore e conservatori 
di Roma, e di que’magistrati che da’ me- 
desimi venivano eletti, fiachèMartino V 
applicò l'animo suo veracemente roma- 
no a stabilire con ottime istituzioni tut- 
te le parti dell’ ecclesiastico dominio, e 
diede il1.°impianto alla presidenza delle 
strade, mediantela bolla Etsi cunctorum, 
de'27 febbraio1425, colla quale furono 
gittati i fondamenti, sui quali i Papi suc- 
cessori costituirono tutta la giurisdizione 
di detto tribunale. Pertanto l’uffizio edi- . 
lizio tralasciato per la fierezza delle lun- 
ghe vicende politiche, destituitoormai di 
qualunque fondamento di leggi, e pros- 
simo quasi a mancare, ricevè vigore dal 
disposto di Martino V, e fi in quella più 
ampla forma di magistratura ridotto, che 
descrissi nel ricordato articolo Maestro 
DELLE STRADE; altribuendone la cura e giu- 
risdizione a’cavalieri maestri di strade, i 
quali erano soliti già a giudicare intorno 
le cause de’contini e servitù de’predi,e lo- 
ro concesse illimitate prerogative. Tutto 
confermò e ampliò il successore Eugenio 
IV. A questi vibellatisi i romani, egli fug- 
gì inFirenze; vedendo poi i romani il mal — 
governo che aveano stabilito, la mag- 
gior parte ritornò. alla sua ubbidienza. 
Ridotta Roma in infelice condizione per 
l'assenza del Papa, dopo noveanni e cir- 
ca quattro mesi ottennero col perdono il 
suo benigno ritorno, trovando che per le 
pubbliche strade pascevano le pecore e 
le vacche, e tutta quanta la città nel più 
deplorabile stato. Nel 1447 gli succes: 
se Nicolo V, nella cui coronazione per 
la strada da’ ss. Cosma e Damiano all’ar- 
co di Costantino, e da questo alla basili- 
ca Lateranense, fu corso il consueto pal- 
lio. Protettore delie lettere e delle arti, 
Nicolò V sontuosamente decorò Roma di 
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edifizi. Avea concepito la vasta idea dia- 
prire 3 strade che da Castel s. Angelo con- 
ducessero nella Città Leonina, delle quali 
una portasse in mezzo alla piazza di s. Pie- 
tro, altra a destra al palazzo Vaticano, e 
la 3. a sinistra dalla parte del Tevere al 
luogo ove giaceva l’obelisco, divisando di 
ornarle tutte di portici, con botteghe e 
case pegli artefici. ll suo segretario Ma- 
netti,pressoilMuratori, Rerum Zial. script. 
t. 3, par. 2, p. 929, celebra Nicolò V, le 
opere che fece, quelle che magnanimo a- 
vea ideate, eche fu benemerito delle stra- 
de e delle piazze di Roma. Platina poi suo 
contemporaneo, nelle Zite de’ Pontefici, 
riferisce che Nicolò V lastricò quasi tut- 
te le vie della città, o almeno avea divi- 
sato farlo. Rimarcaia PestiLENZa, clie nel 


1462 ne fu assalita Roma, perchè le sue 


strade non essendo ancora lastricate, nè 
datoloro pendioallo scolo dell’acque,que- 
ste rendendosi stagnanti, come altre vol- 
te corvuppero l’aria e degenerarouo in in- 
fezione, che costrinse Pio II a partirne. 
Perciò rileva Caucellieri ne’ Possessi, p. 
311, che i Papi per evitare l’insalubrità 
dell’aria, fabbricarono successivamente 
in alcune città di buon clima de’palazzi 
‘ per abitarli, ne’tempi di caldo eccessivo 
o di mal’aria,per farviZ'illeggiatura(Y .); 
facendosi cadere le vacauze da’negozi nel- 
la Curia Romana ne’ mesi più caldi e spe- 
cialmente ne'tempi più canicolari, come 
oltre il Borgarucci, nello stile osservato 
da'Papi nel distribuir le vacanze, dimo- 
st'ò il Garampi nel Sigillo della Garfa- 
gnana. Non sempre i Papi stimarono ue- 
cessario partire da Roma, ma si conten- 
taronodi variare abitazione in sito d’aria 
migliore,e Paolo II pel1.°si recò a dimo- 
rare nel Palazzo apostolico di s. Marco, 
che avea cominciato da cardinale, e dal 
Salmon creduto il più bello di Roma per 
architettora, e forse lo sarebbe stato se 
la morte non gl’impediva di compierlo. 


. Fua motivodi questo palazzo, chele cor-. 


se di Cavalli che nel brillante e famige- 
ratoCarnevale di Roma si facevano nella 


STR 
via Florida o Recta, o Magistralis per es- 
servi molti uffizi de'notari, e poi Giulia 
per quanto dissi ne'vol. XIV, p.149, LI, 
p-326, s incominciarono ad eseguire dal- 
l’arco ch’esisteva avanti l'odierno Palaz- 
z0 Ottoboni Fiano (Y.), e più tardi dalla 
Porta Flaminia, sino al detto palazzo di s. 
Marco e con 8 pallii.Queita strada per tali 
corse, e come già notai, prese iu seguito il 
nomedi Corso,e riuscì la più frequentata, 
la più nobile, la più regolare, la più lunga, 
la più bella e magnifica della sontuosaRo- 
ma.Sbocca dal mezzo della grandiosa piaz- 
za del Popolo e va direttamente per più 
d'un miglio verso mezzodì sino al detto 
palazzo, ora denominato di Venezia, nel- 
la viachiamata la Ripresa de’ barberi, ter- 
mine e meta de’cavalli corridori così no- 
mati delle corse carnevalesche, e propin- 
qua alla ricordata via di Macel de’Corvi. 
Questa maestosa strada, fiancheggiata da 
buoni ed eleganti edifizi, fra i quali non 
pochi magnifici palazzi, da piazze, da bot- 
teghe nella più parle decorose e molte an- 
che di lusso, presenta un complesso sor- 
prendente, e nel carnevale uno spettacolo 
di meraviglioso tripudio, sia per le Ma- 
schere(Y.), sia pel passeggio de'cocchi, sia 
per l'immensa moltitudine che vi accor- 
re di romani e forestieri d'ogni condizio» 
ne, sia pegli addobbi delle loggie e delle 
finestre; laonde forse non v' ha il simile 
nell’altce parti del mondo, per cui riesce 
diammirazione imponente a tutti gli stra- 
nieri. Notai a COMMISSARIO DELLE ANTICHI- 
TA' ROMANE, che Paolo I{ emanò partico» 
lari disposizioni per la conservazione de- 
gli antichi edifizi che nobilitano le vie di 
Roma, seguendo in ciò l’eseinpio de pre- 
decessori.AnchePaololI confermò le prov- 
videnze emanate sulle strade da Martino 
V e Eugenio IV, a mezzo de'decreti dei 
7 settembre1464 del cardinal Mezzarota 
camerlengo dis. Chiesa e vice-cancelliere; 
altrettanto fece il successore Sisto IV coi 
decreti del cardinal Estouteville camer- 
lengo, e colla sua bolla De jure congrui, 
del1480, dichiaraudo le facolta al tribu- 
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nale delle strade e suoi cavalieri maestri, 
per giudicare sulle cose e persone eccle- 
siastiche. Nella biografia di Sisto /7, ed 
a Roma, locelebrai magnanimo pergli or- 
namenti co'quali abbelli Roma, renden- 
done più salubre l’aria col selciarnele vie, 
o come altri meglio dicono lastricandole 
di mattoni a cortello, ampliando strade e 


piazze, con abbattere moltissimi portioali 


emignani; da dove,secondo l’a vvertimen- 
to di Ferdinando re di Napoli, in qual. 
che commozione popolare, le donne a- 
vrebbero potuto con mortari disperdere 
le milizie, e per l’angustia delle vie esse- 
‘re facile sbarrarle. Tralenuovestradeche 
aprì vi fu la Sistina, così detta dal suo 
nome, poi Borgo s. Angelo dall’adiacen- 
le omonima chiesa eretta da s. Gregorio 
J pel prodigio narrato a CasTEL s. AncE- 
Lo ealtrove. E tanto vero che anticamen- 
te le strade si lastricavano di maltoni, che 
la presidenza di esse portava una specia- 
le sorveglianza sopra i fornaciari, acciò 
li costruissero in modo da reggere all’at- 
tito de’ pedoni e degli animali da cari- 
‘co. Afferma ing." Nicolai che Sisto IV a- 
vea vietato, che si lastricassero le strade 
di selci, poichè per essere la città in bas- 
sa giacitura, opinava che tale lastricato 
conservasse umido a danno de'cittadini. 
Ma allora non vi erano le Carrozze(/.), 
e non si videro che nel seguente secolo; 
si andava a Cavallo e in Lettiga (V.). 
Notai a GoverWaTORE DI Roma, che sotto 
Inuocenzo VIII la sentenza di morte che 
si eseguiva sul monte Caprino, principiò 
ad effettuarsisulla Piazza di ponte s. An- 
gelo; ed ora ha luogo sul piazzale detto 
della Madonoa de’Cerchi, per l'oratorio 
che descrissi nel vol. LXII, p. 233. Ales- 


sandro VI raddrizzò la via Lungara e ri-. 


costruì la Porta Settimiana s ne parlai in 
questo articolo, e descrivendo i magnifi- 
ci palazzi, il Porto Leonino, le chiese, l’o- 
spedale de' Pazzi, l'orto botanico, che so- 
no lungo la via che conduce a Porta s. 
Spirito. Altri la chiamano Longarva, e nei 


vol. LVIU, p. 312, LIX, p. 46, registrai 
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due gravi avvenimenti ivi aocaduti, Si dis» 
seLungara per il lungo spazio in cui pro- 
cede, essendo larga e dritta. Lungaretta 
poi è la vicina via, così appellata per la 
sua lunghezza estrettezza, Alessandro VE 
approvòil decretato di Sisto V sull’abro- 
gazione de'privilegi ecclesiastici, ciò che 
non deve recare meraviglia, perchè aven- 
do i Papi preposto al tribunale delle stra- 
de il cardinal camerlengo, questi coll’am- 
pia sua dignità, mista di ecclesiastico e di 
civile, abbracciava la giurisdizione dell’u- 
no e dell’altro foro; quindi i camerlenghi | 
emanarono ordinazioni intorno a questo 
tribunale. Alessandro VI per l’anno san- 
to1500 ordinò una via più comoda, che 
da Castel s. Angelo conducesse a s. Pie- 
tro, invitando il popolo a fabbricarvi del- 
le case, demolendo quella piramide che 
descrissi a Citta LEonINa, ove notai le 
corse che si facevano nelle feste di Nata- 
le, di ragazzi e raeretvici. La via prese al- 
lora ilsuo nome, e si disse Alessandrina. 
Giulio II nel1505 la lastricò, ed essendo- 
si aumentate le abitazioni, fu appellato 
Borgo Nuovo; compì e raddrizzò la via 
Lungara, coll’idea di tirarla sino a Ripa 
Grande; e verso il15 1 rcoll'opera del cele: 
bre architetto Bramante raddriztò e am- 
pliò la ricordata, lunga e bella strada F/o- 
rida,che dalla chiesa di s.Giovanni de’fio-. 
rentini (che descrissi nel vol. XXV,p.19), 
conduceal Ponte Sisto, eretto dallo zio Si- 
sto IV, cioè dopo la via Paola aperta da 


‘ Paolo II, e perciò un tempo detta Paoli- 


na, come rilevasi da una lapide posta so- 
prauna casa verso Pontes. Angelo. La via 
Florida ricevè dal Papa il nome di Git- 
lia, ed è spaziosa e adorna di buone fab- 
briche. Leone X cominciò a perfeziona» 
re le strade che conducono a Porta Fla- 
minia, e colla bolla Zr/er curas multipli. 
ces, de'2 novembre1r5 16, Bull. Rom. t. 
3, par. 3, p. 427; confermò ed estese la 
giurisdizione del cardinal camerlengo e 
de'maestri delle strade, declarando sulle 
appellazioni iuterposte alle loro sentenze. 
Clemente VII compì le vie che recano 
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alla detta Porta Flaminia, proseguendo 
i lavori di Leone X; e definì la giurisdi- 
zione della camera apostolica e suoi chie» 
rici di camera, sulle pubbliche strade tan- 
to di Roma, che delle ‘altre città ponti- 
ficie. Il successore Paolo II, avendo tro- 
vato diverse parti di Noma deformi per 
la quantità de'vicoli, poichè quasi tutte 
le case erano allora isolate, le ridusse a 
miglior forma, spianando gli edifizi mal 
fabbricati e altri alzandone. Raddrizzò 
molte strade, ampliò diverse piazze; ed ac- 
quistate 3g case da'privati possidenti, le 
fece demolire, e vi formò la già nominata 
comoda via Paola. Delle sue benemeren- 
ze per le strade di Roma, se ne fa men- 
zione nell’iscrizione scolpita sotto la dilui 
statua inCampidoglio,e riportata da Can- 
cellieri ne’ Possessi p. 504. Paolo III fe- 
ce succedere i chierici di camera a’ mae- 
stri dellestrade nella presidenza delle me- 
desime,ed aggiunse il vieario di Roma al 
tribunale nelle cause ecclesiastiche, seta- 
li prelati lo richiedessero. Però il presi- 
dente clelle strade si estraeva a sorte tra 
i medesimi chierici di camera ogni anno, 
Giulio III costituì una tassa di giulii 4 so- 
. pra ogui bottegaio, a vantaggio della cas- 
sa delle strade, Pio [V dal Quirinale fece 
eseguire la lunga, vegolare e larga strada 
che conduce alla sua Porta Pia, ed il car- 
dinal Sforza camerlengo stabilì un'impo- 
sta per contribuire alla spesa nel 1564, 
Nel precedente il Papa fece aprire dopo 
l'antica Porta Cassia, che dal suo nome 
cardinalizio fece chiamare Angelica, la 
suburbana strada lunga più di 3 miglia, 
affinchè comupicasse colla viaCassia, e fu 
detta Pia dal suo nome pontificio. Pres- 
so Castel s. Angelo fabbricò Porta Castel. 
lo, conistrada suburbana verso Porta An- 
gelica. Edificò pure quella parte di Roma, 
fra il Castello e il Vaticano con sua stra- 
da, e nel1565 ordinò che si denominasse 
Borgo Pio la via che conduce al cortile 
diBelvedere delPalazzo Vaticano, Si suole 
appellare pureBorgo s. Anna, dalla chiesa 
omonima de Palafrenieri(V.). Anche al- 
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tre strade furono migliorate dal magui- 


fico Pio IV. Questo Papa, come dichiavai 
a MaestRO DI STRADA, confermò la giuris- 
dizione de’ maestri e del camerlengo, e 
assoggettò al tribunale l’arte muraria. Il 
successore s.Pio V,sostenitore zelante del- 
l'immunità ecclesiastica, rivocò le dispo- 
sizioni de’ predecessori, contro le cose e 
persone ecclesiastiche, Leggo nel Catena, 
Vita di Pio V, p.135, che tolse l’uso di 
correre i pallii nel Borgo s. Pietro o Nuo- 
vo nel carnevale, dicendo che ivi non e- 
ravi palmo di terreno, che non fosse con - 
sagcalo col sangue de’ martiri (pel notato 
a Citta' Leonina e altrove), ripristinan= 
dole corse nella via Flaminia o Corso, pi - 
gliando però le mosse dal suddetto arco 
denominato anche di Portogallo, e per la 
via Lata sino a s. Marco. Nel vol. LII, p. 
58, parlai delle vie Bonella e Alessano 
drina, migliorate da s. Pio V, ed alle qua- 
li fu dato il nome del nipote alla 1,2, e del» 


la patria di esso e del Papa alla 2.", e ne 


feci parola anche a s. Pio V. A Mazstro 
DISTRADA dissi ancora,comeGregorio XIII 
concordò le precedenti bolle sulla giuris- 
dizione ecclesiastica del tribunale delle 
strade;indi nel1583 impose una tassa sul- 
le vettore che si affittavano, per rinnova - 
re i lastricati o pavimenti stradali di Ro- 
ma, che ancora continuavano ad essere 
formati di mattoni, come trovo in Nico- 
lai, e chiamati ammattonati; ad oggetto 
di rinnovare principalmente i pavimenti 
innaazi le pie case, e le abitazioni del mi- 
nuto popolo. A vvicinandosi la celebrazio 
ne dell’anno santo 1575, Gregorio XII 
ordinò a tutti i governatori delle città e 
provincie dello stato, di restaurare con di- 
ligenza le strade e i ponti, e rinnovarli 
se bisognosi d’esserlo, Dalla basilica Li- 
beriana fece aprire la dritta via sino al 
Laterano, senza badare a spese di demo. 
lizione di case e vigne adiacenti; e drizzò 
la via che da Porta s, Giovanni conduce 
a Frascati da lui frequentato. Curò la co- 
struzione delle strade per andare al san- 
tuario di Loreto, facendo spianar monti 
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e alzare le valli. Leggo nel Fea, Storia 
delle acque,chela via Condotti prese que- 
sto nome per avervi Gregorio XIII riu- 
miti i priocipali di Roma; ne fa la storia 
e loro diramazione, come fatti, e riporta 
la nota degli artisti che vi lavorarono, Di- 
ce chei vari rami laterali de’condotti so- 
no in terra cotta, il grande in mezzo di 
vavertino; però avvengono danni conti- 
mui e di frequentesi debbono fare rappes- 
zi di piombo. Altriavendo a Nicolò V at- 
tribuiti i condotti di travertino nella stra- 
da Condotti, il Fea li confutò. Lo stesso 
Gregorio XIII, dalla via di Capo le Case 
(così delle o pel riportato nel vol. X, p, 
48, o per la loro elevata situazione), a- 
prì unastrada per la Chiesa della ss, Tri- 
nità de’ Monti, e dalsuo nome si disseGre- 
goriana. Inoltre questo Papa avendo fat- 
to erigere la Fontana del Babbuino(V,), 
diè la stotua giacente di tal nome la de- 
nominazione alla magnifica via. Degli al- 

tri simulacri che servirono in Roma di 
convegno a'satirici o di argomento a pa- 
squinate, come l’ab, Luigi, nadama Lu- 
crezia, il Facchino, Pasquino e Marforio 
(queste due ultime statue e la 1."dierono 
nome alle vie ove si trovarono) ne par- 
lai ne’vol, L, p, 300, LI, p. 5. Nella bio- 
grafia di Sisto Z narrai quanto fu emi- 
nentemente benemerito delle vie diRoma, 


descrivendo quelle belle, lunghe e larghe 


che aprì, prendendo il nome di Zélice da 
quello del suo cardinalato,quella che dalla 
chiesa della ss, Trinità al Pincio conduce 
alla basilica Liberiana, e propinqua al suo 
principio altra ne aprì che chiamò Sistina 
dal nome del pontificato. Le altre sono 
quelle da detta basilica alla Chiesa di s. 
Croce in Gerusalemme, eda Porta s. Lo- 
renzo,la qualeinsieme all’altra che da tal 
porta conduce a Piazza di Termini, aprì 
col suo peculio, come si legge nella lapi- 
de sull'arco dell'acqua Felice. Da Piaz- 
za Colonna Traiana, aprì la via che por- 
ta alla nominata basilica da una parte, 
dall'altra incominciando quella che dovea 
condurre a s. Pietro, Migliorò pure la via 
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dal Colosseo al Laterano, quetla che dal 

Quirinale conduce a Porta Pia, e la-sub- 

urbana Flaminia. Dissi pure quali privi» 

legi accordò a quelli che nelle vie Felice 

e Pia edificassero case e l’abitassero, come 

fece peraltre,eil decretato perla piazza di 

Termini lo ricordai aSera,Rinnovò il dis 

vieto di far scavi senza licenza, anche per 

impedirela rovina degli edifizi e la mano- 

missione dellestracle; emanò provvidenze 

per la nettezza di queste,pet decoroe salu» 

brità della città, ed istituì le suddette con- 

gregazioni per le strade e per le acque,- 
onde aver cura e soprintendenza alle stra» 

de, a'ponti ed alle acque da lui condotte 
a Roma, Alla r,"di dette congregazioni as» 
soggeltò non solo le strade di Roma e di- 

stretto o sun Comarca, ma le altre ano 

cora di tutto lo statoecclesiastico. La cons 

gregazione non ne sostenne a lungo l’in- 

carico, né il cardinal camerlengo si curò 

gran fatto di mantenere la sua giurisdi- 

zione sulle strade, appena ritenendosi il 

diritto sulle cause ecclesiastiche de jure 

congrui, Di maniera che le attribuzioni 

edilizie dell’illustre e curule dignità pas- 

sarono interamente al prelato chierico di ‘ 
camera, annuale presidente delle strade, 
Benemerito fuSisto V anchedella sicurez- 
za delle strade, percui fu coniata una me- 
daglia coll’epigrafe: Perfecta Securitas, 
colla sua effigie, e nel rovescio fu rappre» 
sentato un passeggero che dorme sotto 
l'ombra d’ un albero, con allusione alle 
pontificie cure in liberare lo stato eccle- 
siastico dagli assassini, emanando leggi se- 
vere contro diessi. Di più meritò una sta- 
tua in Campidoglio, con quell’iscrizione 
che riprodussi nel vol, I, p, 78. 

Paolo V d’animo grande, come Grae- 
gorio XIII soleva dire, che nel fabbrica» 
re si ottenevano due vantaggi, l’abbelli- 
mento della città, il sostentamento degli 
operai e perciò carità pubblica; ebbe idea 
di fare una strada rettilinea a Frascati 
(/.) di sole 7 miglia, per la villa Mondra- 
gone che designava villeggiatura papa- 
le. Magnifico ampliatore del Palazzo a» 
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per l'inaugurazione, in cri debbono 
istallarsi i presidenti, ed ove si adu- 
na il congresso, o corte suprema 
degli Stati Uniti ogni volta che le 
circostanze esigono la riunione delle 
due camere in un medesimo locale. 

Avanti di parlare cronologica- 
mente di qualche più rilevante aned- 
doto riguardante il Campidoglio ro- 
mano, dopo che i Sommi Pontefici 
divennero sovrani di Roma, ed in- 
nanzi di dire della progressiva ere- 
zione fatta dalla loro munificenza 
degli attuali edifizii esistenti nell’Zr- 
termontium, fra le due vette Capi- 
tolina e Tarpea, luogo detto ora 
Monte Caprino dalle capre, che vi 
pascolarono, ed il più forte dell’an- 
tico Campidoglio, accenneremo il 
eomplesso di esso. Si ascende per- 
tanto al romano Campidoglio per 
una grande scalinata o cordonata, 
al principio della quale vi sono la- 
teralmente due leoni di basalte. La 
superiore balaustrata viene decorata 
dalle statue colossali chiamate di 
Castore e Polluce coi loro cavalli, 
nonchè dai creduti trofei di Mario, 
evetti a Domiziano o a Traiano, e 
| qua trasporlati dal castello dell’acqua 
Giulia. E decorata ancora questa 
balaustrata da due colonne, la destra 
delle quali è la Milliaria trovata nel 
1584, e che indicava il primo mi- 
glio della Via Appia. Nella palla di 
metallo di essa dice qualcuno essere 
state poste le ceneri di Traiano; ma 
la mano, egualmente di bronzo, che 


la reggeva, sta nel palazzo de con- 


servatori. La sola delle innumerabili 
‘statue equestri di bronzo, che ador- 
navano l'antica Roma, rappresen- 
tante ‘l’imperatore Marc’ Aurelio, 
sorge nel mezzo dell’ întermontium, 
o piazza di forma quadra. Di fronte 
sta il palazzo senatorio, eretto con 
disegno di Bonarroti, per cui si 
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ascende da due rami di grandiose 
scale, ornati nel centro da bella 
fontana, la quale ne'possessi de’ Pa- 
pi, e de’senatori talvolta gettò vino. 
Ivi, fra le statue dei due fiumi Ti- 
gri e Nilo, vi è quella di Roma di 
porfido, sotto le sembianze di Mi- 
nerva, scavata già in Cori, feudo 
del senato romano. Sovrasta tal pa- 
lazzo elevata torre con campanile, 
ed orologio, dalla cui cima l’occhio 
spazia da un lato su tutti i vecchi 
illustri ruderi della dominatrice del 
mondo, e dall'altro su tutto ‘l'odierno 
abitato della capitale del cristianesi- 
mo. Altri due palazzi, disegnati pure 
dal Bonarroti, sorgono a’ fianchi del 
senatorio: il sinistro de’ conservatori 
di Roma è stanza de’ fasti, della 
galleria, e della protomoteca capito- 
lina, mentre quello a destra lo è 
del museo capitolino. Dalla parte 
della piazza, e da basso si gode la 
vista del Campidoglio moderno, il 
quale se non ha quella severa mae- 
stà, ‘splendidezza e sontuosità del- 
l'antico, nondimeno, avuto riguardo 
ai tempi, e alla diversa condizione 
di Roma, presentasi ne’ suoi edifizii 
imponente e dignitoso, e tale da 
renderlo degno dell’alma città, uno 
de’ più bei suoi luoghi, ed un ri- 
flesso del prisco splendore. Dal detto 
lato del prospetto di Campidoglio 
anticamente non sì poteva ascendervi, 
giacchè le primiere tre vie erano 
dalla parte di mezzogiorno, ma ora 
per tre strade si sale al colle Ca- 
pitolino. La prima è la grande sca- 
linata di Araceli, la seconda è 
la menzionata cordonata fatta da 
Paolo III, e la-terza (forse aperta 
ne’ bassi tempi, e resa meno ripida 
da Innocenzo XII, Pignatelli) è dallo 
stemma di quest’ ultimo Pontefice 
chiamata delle tre pile. Dalla parte 
poi del foro romano, vi sono due 
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postolico Quirinale(V.), apr nuovestra- 
de che viconducessero. Similmente in al- 
tre parti di Roma dilatò o raddrizzò mol. 
te vieprima anguste e tortuose, tra le qua- 
Ji perfezionò quella che dalleQuattro Fon- 
tane risponde alla basilica Liberiana, da 
dove alle monache Filippine e dell’An- 
nunziata aprì la via dal suo nome detta 
Paolina (altri attribuendola a Paolo III), 
e l’altra che da Porta Flaminia procede 
pel Ponte Milvio, che fece reudere più sta - 
bile con selciata. Recò notabile utilità al. 
la salute pubblica, con accomodare e al- 
largare le aperture che servono per con- 
durrealTevere l’immondezza. Colle stra- 
de ample che in Trastevere aprì o rad- 
drizzò, rese più decorosi il monastero dei 
cussinesi di s. Calisto, il convento de’ri- 
formati di s. Francesco, e la Porta Porte- 
se: la bellezza e vastità della via che con- 
duce alla chiesa di detti Francescani, suo- 
le nominarsi il Corso di Trastevere , lo 
Stradonedìs. Francesco, o via di s. Fran» 
cesco a Ripa, non solo per condurre a tal 
chiesa, ma anco al Porto di Ripa grande, 
ch'è il principale delle sponde del Teve- 
re. Avendo un incendio quasi distrutto 
sul Corso il monastero delle convertite (di 
cuia MereTRICi), lo restaurò e separò dal- 
le vicine case, formando così quel tronco 
di strada che ha sfugo alla Piazza di s. 
Silvestro in Capite. Tra i cardinali crea- 
ti da Paolo V vi fu Bartolomeo Ferra- 
tini d’ Amelia, dal quale prese nome la via 
Fratina, per quanto dissi nel vol. XIV, 
p- 216, ovvero pel notato altrove con 
Cancellieri, per la venuta de’frati Mini 
mi nel vicino convento di s. Andrea del- 
le Fratte: sull’ etimologia ne parlai an- 
cora nel vol. LXIX, p. 47. Non pare af. 
fatto che il cardinale donasse il palaz- 
zo alla congregazione di propaganda, 
a patto che si dasse il suo nome alla vi- 
civa strada, come erroneamente pretese 
alcuno, Ad Urbano VIII del1623 dob- 
biamo moltissimi ornamenti di Roma, 
racchiudendo nella città la via Luogara, 
per l'ampliazione che tece delle Mura di 
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Roma. Indi per avere riaperto o regola- 
rizzato la strada del clivo de’Monti Vi- 
minale e Esquilino, che per averlo abi- 
tato i romani patrizi fu detto Zico Pa- 
trizio, per lui prese il nome di via Urba- 
na; laonde fu fatto quel distico che No- 
vaes riprodusse nel t.1, p. 24, della Sto- 
ria de’ Pontefici: Patritium a Patribus Vi. 
cum dixero Quirites,— Urbanum Urba- 
no a Principe Roma vocat. Pare che nel 
pontificato d’Urbano VIII incominciasse 
il provento în favore del tribunale delle 
strade, sulle cave di pozzolana. Il succes- 
sore Zanocenzo X per maggior decoro di 
sua patria Roma, rinnovò molte vie, e 
quella che conduce a Frascati, e sontuo- 
samente abbellì Piazza Navona. Ordinò 
che gli esattori della tassa strade la de- 
positassero nel Monte di pietà, e costituì 
a favore del tribunale delle strade il pro- 
vento detto de'porti e fiumi, il quale si 
formò dal pagamento annuo dell’appal- 
tatore della privativa di cercare i ferra- 
mentie altri oggetti ne’ porti o luoghi dai 
quali le immondezze si scaricano nel Te- 
vere. Vedasi Domenico Gagliardelli, De 


purgandis viis Urbis, et de aquae Fe- 


licis qualitatibus libellus, Romae 1590. 
Alessandro VII nel 1665 demolì l’arco 
presso il Palazzo Qltoboni-Fiano,che in- 
gombra va la magnifica via delCorso,laon- 
de incontro vi fu posta una lapide di mg.” 
Fabretti,e raddrizzò la stupenda via, per 
cui altra memoria è sul cantone del Pa- 
lazzo Torlonia a piazza di Venezia, o- 
ve si venera la B. Vergine della Chiesa 
di s. Apollinare. Alessandro VII fu mu- 
nificentissimo per rendere Roma di più 
ornata e salubre, sia col meraviglioso co- 
lonnato della Piazza Yaticana, sia colle 
piantagioni d'alberi della Piazza di Cam- 
po Vaccino e nel Monte Esquilino. A O. 
BELISCHI Di Roma avendo descritto quelli 
eretti da’ Papi nelle piazze e sulle vie del- 
la medesima, qui ricorderò quello innal- 
zato da Alessandro VII o Obelisco del. 
la Minerva sulla piazza di tal nome. A- 
vea Eugenio IV fatto atterrare diverse 
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fabbriche, le quali quasi interamente na- 
scondevano le superba mole del Pantheon 
o Chiesa di s. Maria ad Marityres, co- 
meché edificate a ridosso; main seguito 
essendovene state costruite delle altre, A- 
lessandro VII fece abbassare la strada 
perchè meglio si potesse godere la vista 
del sontuoso monumento. Inoltre ordi- 
nò la formazione di carte topografiche di 
tutto l’Agro romano e delle vie consola» 
ri, che furono con somma diligenza e pe- 
rizia delineate. Nel1683 Innocenzo XI 
fece una distinzione sulla tassa delle vet- 
ture che percorrevano Roma e suo di- 
stretto, e le statuite proporzioni tronca- 
rono le antiche controversie. Questo Pa- 
pa decretò pure una tassa stabile su tut- 
ti i fondi e comunità dell'Agro romano, 
da amministrarsi dal tribunale delle stra- 
de per la manutenzione delle consolari. 
Sotto Pio IV erasi stabilita una tassa sui 
bottegari e altri venditori che con mostre 
di generi occupavano uno spazio: col di- 
sposto d'Innoceuzo XI si regolarizzarono 
le licenze e i proveuti per esporre nelle 
strade la vendita de’commestibili, con ta- 
volati e baracche, ma deformanti la cit- 
tà, che soppresse a’nostri giorni, abusi- 
vamente in partesi rinnovarono. La tas- 
sa sulle vetture fu ampliata dal successo- 
re Alessandro VIII nel1690, assoggettan- 
dovi quelle locate per viaggi fuori del di- 
stretto di Roma. Innocenzo XII fece mol- 
te disposizioni, che riportai a MagstRo pI 
STRADE, fra le quali avendo stabilito nel 
1692 un nuovo metodo del tribunale del- 
le strade, volle che a beneplacito del Pa- 
pa si nominasse stabile il suo presidente 
chierico di camera, e non più eleggibile a 
sorte e annuale, e restituì il provento di 
Piazza Navona alla camera apostolica. Si 
può dire ch'egli diè il compimento all’im- 
pianto del tribunale delle strade. Aven- 
do migliorato l’imbrecciata, per comodo 
delle vetture, che conduce a fianco della 
cordonata di Campidoglio, a questo e al 
Palazzo Caffarelli , ed essendovi state 
collocate sopra un pilastro 3 pile marmo- 
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ree dello stemma Pignattelli d’Innocen- 
zo XII, questa ripida salita prese il nome 
di Tre Pile. E qui noterò, che l'odierna 
magistratura romana, con lodevole riso- 
luzione, per appianare questa strada e 
renderla meno incomoda e pericolosa ad 
ascendervi il Campidoglio, ed ancora per 
trasferirvi l’archivioUrbano, non che per 
riunire gli uffizi comunali ancora sparsi 
io vari punti della città, facendo uso del 
diritto che Je viene accordato dalla legge 
del 3 luglio1852, nel febbraio 1854 de- 
terminò l’acquisto coattivamente di detto 
palazzo e suoi adiacenti locali. Gregorie 
XVI già energicamente e con autorità so- 
vrana avea impedito che il palazzo daldu- 
caBaldassareCaffarelli giunioresi vendes- 
se ad una potenza acattolica. Fu somma- 
mente benemerito delle strade Clemen- 
te XI nel suo lungo pontificato, restau- 
rando le vie pubbliche degli Ernici, del 
Lazio, della Sabina, dell’ Umbria, della 
Romagna, fabbricando pure molti pon- 
ti, rifacendo la strada che conduce a Ca- 
stel Gandolfo, nel quale articolo notai 
i Papi costruttori di quelle strade e su- 
perbe gallerie alborate, come Urbano 
VIII, Alessandro VII, Clemente XIV e 
Gregorio XVI. Inoltre Clemente XI con. 
fermòla costituzione del predecessore Iu- 
nocenzo XII, e dié facoltà al tribunale 
di costringere gli ecclesiastici allo spur- 
go de’fossi lungo le strade consolari, di- 
sposizione ratificata daBenedetto XIII nel 
1727.ClementeXI| lastricò con selci qua- 
drati le vie di Roma, e restaurò le conso- 
lari che ad essa conducono, le quali da 
più di 30 anni erano alquanto abbando- 
nate; indi nelr736 ampliò, livellò e rad. 
drizzò buona parte della via del Corso. 
Oltre a ciò concesse 3000 Luoghi di Mon- 
te al tribunale delle strade, alliochè l’an- 
nuo fruttato l’erogasse nella restaurazio- 
ne delle strade; poiché le strade di quei 
tempi, quando si selciavano di nuovo, im- 
portavano vistose spese. Nel suo pontifi- 
cato si facevano le corse per la via Lun- 
gara, per la festa che celebravasi alla B. 


142 STR 


Vergine che si venerava o'’piedi della sa- 
lita di s. Pietro Mogtorio nel declinar d’a- 
gosto, cioè dalle scale della Chiesa di s. 
Spirito in Sassia (la quale col suo ospe- 
dale diede nome al Borgo in cui sono), 
alla piazza della Chiesa di s. Maria del- 
la Scala. Delle corse de’ cavalli fatte in 
diversi tempiin altre vie urbune e subur- 
bane, parlai a’loro luoghi, in uno a chi 
le faceva: cavalli, asini, ebrei, donne, ra- 
gazzi, ec. Benedetto XIV non solo ridus- 
se la Chiesa di s. Croce in Gerusalemme 
quale si ammira, tna fece allargare e rad- 
drizzare, non meno che alborare la vasta 
€ lunga via che.da essa conduce alla ba- 
silica Lateranense, e rifece molte stra- 
de della città, Tolse ogni controversia fra 
il tribunale delle strade e la congrega- 
zione delle acque e ponti; assegnò: via- 
tici a’ maestri di strade nella visita delle 
vie consolari; introdusse le colonne mil- 
liarie sulle stesse strade consolari, dispo- 
sizione utilissima e degna di quel gran Pu- 
pa, poiché grande è il comodo che risul - 
ta al pubblico dall’apposizione de’termi- 
ni inilliari, siccome osservò Quintiliano, 
Istit, oratorie lib. 4, cap. 5; condonò par- 
te del debito de’proprietari pel nuovo la- 
stricato delle strade di Roma, e diè loro 
facoltà di restaurare a proprio conto gli 
spazi delle strade urbane lungo le rispet- 
tivecase.Si può vedere la bolla Dum.omni. 
bus di Benedetto XIV, de'30 dicembre 
1748,su0 Bull.t.2,costit.69: Super con- 
servatione et refectione viarum publica- 
rum. Pio VI emulando l’antica magnifi- 
cenza de'romani, appena eletto nel19975 
nell’anno santo, a comodo de’ pellegrini 
accorrenti a Roma, subito ordinò grandi 
restauri nelle principali strade, Pertanto 
riattò le vie consolari, cioè quelle fatte dai 
consoli della romana repubblica , nella 
maggior parte distrutte o rese disastrose. 
Onde poi meglio agevolare il transito ai 
viaggiatori, nel1779 con una congrega- 
ne di ca pfiarvioò, che lasciata l’an- 

a che conduceva a Na- 

e per la macchia della 
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Fajola sempre favorevole asilo de’ malvi- 
venti; quindi che se ne tagliasse una nuo- 
va, la quale andasse a sboccare nell’anti- 
ca e celebre'via Appia, che pe'grandiosi 
lavori fatti pel prosciugamento delle Pa. 
ludi Pontine (delle quali riparo a Piegr- 
xo, Sezze, TerRaciNa), erasi già resa pra- 
ticabile nel passaggio in cui si abbreviava 
circa 20 miglia il cammino da Roma a 
Napoli, e si faceva esso con maggior ce- 
lerità, divenuto quasi tutto perfetto pia- 
no e più sicuro dagli assalti de’ malviven- 
ti. Adunque Pio VI in quella parte che 
attraversa fe Paludi riapri la nuova via 
Appia, che formata e lastricata di grossi 
selci da Appio Claudio, restaurata e mi- 
gliorata da Giulio Cesare, daMessala Cor- 
vino, da Vespasiano, da Nerva, da Tra- 
iano, da Massenzio, erasi col tempo se- 
polta e resa inutile, e divenne agialissima 
e tirata a tutta linea daCisterna aTerraci- 
na. Anche le altre strade pubbliche dello 
stato papale furono da Pio VI rinnovate 
e risarcite, particolarmente quella della 
sua abbazia di Subiaco (Z.), ed ancora 
quella della montagna di Viterbo, taglia- 
ta di nuovo nel giro di essa colla spesa di 
22,000 scudi fatta dalla comune viterbe- 
se;laonde lasciata l’antica ertissima, restò 
la nuova più comoda e più sicura colla 
distruzione de’ricoveri che prima servi- 
vano a’malviventi. A Pio VI pur si deve 
nel 1786 la sistemazione delle Dogane 

pontificie(F.) nellestrade doganali dicon- 
fue; fece eseguire le precedenti costitu- 
zioni relative alle strade e confermando- 
le, e che siccome alle tasse per le mede- 
simenell’anticaRoma erano soggettii cit - 
tadini, qualunque fosse la dignità di cui 
erano insigniti, così il Papa dichiarò che 
nel pagamento loro non si dovesse avere 
riguardo a qualsivoglia privilegio, nem- 
meno de’padri di12 figli, affinchè ciascu- 
na persona senza distinzione fosse sotto- 
posta alle tasse stradali, come sveano or- 
dinato altri suoi predecessori. Per tali di- 
sposizioni doveano contribuire alla ripa - 
razionedelle vie consolari del distretto di 
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Roma i possessori de'fondi suburbani, e 
le provincie del Patrimonio, Umbria, La- 
zio, Sabina, Marittima e Campagna. Nel 
vol. LVII, p.144,tilevai che anticamen- 
te la città non era illuminata che da’fa- 
nali che i divoti collocavano innanzi alle 
ricordate ss. Immagini, per lo più esisten- 
ti negli angoli delle strade, ed in tempo 
di sede vacante tutti icapi di famiglia do- 
veano la notte tenere un lume alla fine» 
stra. Nel1787 essendo frequenti in Roma 
»furti e gli assalti notturni, e anche in al- 
cune ore del giorno per le pubbliche vie, 
onde non si poteva camminare con sicu- 
rezza, Pio VI per riparare a sì grave di. 
sordine, ordinò pattuglie di soldati sì di 
giorno che di notte, ed in questa volle che 
per maggior sicurezza sì mettessero in di- 
verse strade della città diversi fanali o 
lampioni, onde ebbe un qualche princi- 
pio la stabile illuminazione notturna di 
Roma. Pio VII colla bolla Post diutur- 
nas, de'30 ottobre1800, restrinse la giu- 
risdizione del tribunale a quelle vie sol- 
tanto, che non erano poste in alcun ter- 
ritorio delle comunità dello stato, ed in 
vece colla tolta al tribunale accrebbe quel. 
la delle comunità, sotto la dipendenza del- 
la congregazione del buon governo; ri- 
chiambòall’osservanza lecostituzioni pon- 
tificie, che prescrivevano nulla doversi fa- 
re da mg.r presidente segza l’intesa del. 
la piena congregazione,composta pure dei 
maestri di strade, e che il prelato annual- 
mente rendesse conto delle spese ordina- 
rie fatte al tribunale della camera, la qua- 
le approvava e modificava le straordina» 
rie. La nomenclatura delle strade di Ro- 
ma non essendo regolata, era spesso sog. 
getta a variazioni; le denominazioni d’al. 
cune vie eramo soltanto designate ne'suoi 
canti con tabelle di marmo, lealtreavea- 
no alcuni nomi dati dal volgo, ma senza 
la corrispondente iscrizione: i numeri del- 
le porte delle case e botteghe non esiste- 
vano affatto. Laonde Pio VII, con lode- 
volissima e speciale provvidenza, nel 1802 
ordinò la nomenclatura delle vie della cit- 
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là, e in tutte fece apporre nel loro prin- 
cipio e fine, e negli angoli iscrizioni dipin- 
te in forma di cartelle di fondo bianco, 
conlettere nere uniformi e alte circa mez- 
zo palmo. Molte antiche denominazioni 
furono conservate, alcune rimosse o cam- 
biate con titoli più decorosi, e si elimina- 
rono i nomi duplicati. Nello stesso tempo 
furono designate con numeri progressivi 
tutte le porte di ciascuna, escluse le chie- 
seealtri pubblici edifizi. La numerazione 
comincia a sinistra di chi entra nella via, 
e prosiegue sino alla fine rivoltando sul 
lato destro, e tornando incontroall'ango- 
lo dove si ha principiato. 1 numeri doppi 
per porte aperte posteriormente, si clistin- 
guono colle aggiunte lettere maiuscole A. 
B. C. ec. A Roma narrai l'invasione de- 
gl’imperiali francesi e l’imprigionamen- 
to di Pio VII nel1809, e fra le cose che 
operò il governo imperiale ordinò la sta- 
bile e regolare illuminazione notturna di 
Roma. La stabili con1000 lampioni ber 
grandi, suspesi nel centro delle strade ad 
un grosso filo di ferro attaccato alle pa- 
reti degli edifizi laterali ad esse. Nel 1814 
ritornato Pio VII in Roma, regolavizzò e 
migliorò questa utile, comoda e decorosa 
illuminazione notturna, aumentando il 
numero de’lampioni. Imperocché ad evi- 
tare gl’inconvenienti che derivavano dai 
fili di ferro traversanti le vie, fece collo- 
care de’lampioni egualmente assai gran- 
di co’loro riflessi a riverbero, in tutti i luo- 
ghi che fu creduto necessario, ad una gin- 
sta distanza, appesi a lunghi e sporgenti 
bracci di ferro che si abbassavano e al- 
zavano facilmente per nettarli e accende- 
re lumi, potendosi ancora ripiegare i det- 
ti bracci da un lato nelle occorrenze. La 
durata dell’illuminazione venne stabilita 
da un orario formato colla scorta delle 
tavole lunari compilate dagli astronomi 
del collegio romano; e ne fu affidata la cu- 
ra alla presidenza delle strade e ad un i- 
spettore generale. Il numero di tali lam- 
pioni nel 1838 era asceso a 1509. l'io 


VII col moto-proprio de 6 luglio 1816 
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stabi molte variazioni riguardanti la 
presidenza dellestrade,specialmente spet- 
tanti alla giurisdizione civile e criminale, 
comeal sistema amministrativo, e promi- 
se opportune disposizioni per provvede. 
red’una particolare maniera alla manu- 
tenzione, riparazione e custodia delle pub. 
bliche strade. Questo nuovo impianto, 
dopo savi e maturi studi della Congre- 
gazione Economica (la quale cessò nel 
1847, come rilevai nel vol. LIII, p.192), 


il Papa lo pubblicò col moto-proprio e: 


regolamento sull’amministrazione pe'la- 
vori pubblici delle acque e vie, Da! pri. 
mo momento, de’ 23 ottobre1817, Bull. 
Rom. cont. t. 14, p. 391. Con esso isti- 

tuì un consiglio d’ arte d’ ingegneri, ed 
un consiglio amministrativo per la dire- 
zione centrale de’lavori delle strade na- 
zionali, sottomettendogli pur quelle che 
dipendono da’ prelati delegati delle pro- 
vincie, non che da’ cardinali legati del. 
le legazioni. In memoria di che fu conia - 
ta una medaglia con l’effigie di Pio VII 
col triregno e piviale, e l'epigrafe: Zus 
Alveis Et Op. Publ.,e nell’esergo: Conle- 
gio Constituto. Si vede la figura dell’ar- 
chiteltura con compasso e libro innanzi 
ad un edifizio con 6 colonne, a piè del qua- 
le giacciono il Tevere con cornucopio e 
vaso donde esce acqua, e la figura d’una 
donna con ruota esprimente le strade. In- 
di Pio VII emanò il moto-proprio, / tre 
grandiosi acquedotti,de’ 2dicembre 1818, 
Bull. cit. t.15, p. 254, per la conservazio- 
ne degli acquedotti di Roma; ed a’ 10 det- 
to il moto-proprio Dopo avere, presso il 
Nicolai, t.1, p. 263, sulla conservazione e 
rinnovazione delle strade di Roma. Nel- 
la biografia di Leone XZ/ dichiarai le sue 
benemerenze per le strade, anche dello 


stato, la selciatura delle Piazze Watica- 
ne e del Popolo; e il macello Poet 


lui edificato per la salubrità di di. 
movendo così sco i disos ini e 
grazie che avy 
a motivo de’ priti 
ne XII col moto: 
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1828, presso il Nicolai, riunì la presiden- 
za delle acque a quella delle strade, on- 
de il prelato chierico di camera s'intito- 
lò presidente delle acque e strade; e pel1.° 
col moto=proprio Con nostro, de’ 19 gen- 
naio 1829, presso il Nicolai, t. 2, p.168, 
nominò mg.” LuigiLancellotti. LeoneXII 
ebbe pure la gloria di restituire la sicu- 
rezza alle strade della provincia di Fro- 
sinone(V.)infesta di malviventi, con gra- 
ve danno nov meno de’ viaggiatori, che 
de' pacifici abitanti; per cui la provincia 
fece coniare al delegato Benvenuli, a ciò 
preposto dal Papa, quella medaglia che 
descrissi al citato articolo, con l’epigrafe: 
Securitatis Restitutori Frusinates. Nel ci- 
tato articolo CONGREGAZIONE DELLE ACQUE, 
avendo pure parlato di quanto riguarda 
le strade, dissi del regolamento nel 1833 
pubblicato da Gregorio XVI pe’ lavori 
pubblici d’acquee strade dichiarando co- 
me componevasi la congregazione delle 
acque (cessata poi nel dicembre 1847, col 
disposto notato nel vol. LIII, p.194),e la 
formata prefettura generale delle acque 
e strade. Altre provvidenze di quel Pa- 
pa si ponno leggere nella Raccolta delle 
leggi sue. Ne' diversi relativi articoli de- 
scrissi. le benemerenze di Gregorio XVI 
per le acque e per le strade ezietudio del- 
lo stato. Terminò i pubblici passeggi del 
Monte Pincio e del Monte Celio, e pro- 
pinqua a questo ridusse magnifica la stra- 
da che couduce alla Chiesa de’ss. Andrea 
e Gregorio. Isolo i grandiosi avanzi del 
tempio di Antonino e Faustina della chie- 
sa degli Speziali, e perciò aprì quella via 
che dal suo nome cardinalizio fu detta 
Maurina, Ridusse la nobile via del Cor- 
so al modo che si ammira, con marcia - 
piedi uniformi di peperino e fasce di tra- 
vertino : fu formato il piano come suol 
petite d’asino, per cui le acque 

emise micnto entrano 
avic che, aper tel’anaa ca n- 
etti marciapiedi. Per 
2 eseguire la como - 
lore spazio di Lem - 


O 


I 
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po si ascende all’ elevato e amenissimo 
Monte Mario, a comune vantaggio, rin- 
novando la quasi interrotta comunicazio- 
ne fra Roma e la via Cassia perla Trion- 
fale, come celebrò il Giornale di Roma 
del185 1, p. 404, con erudito articolo, se- 
condo il quale e il Torrigio, da me ripor- 
tato nel citato articolo (ne riparlai iv u- 
no alla chiesa ne’ vol. LV, p. 99, LXNI, 
p. 123),si crede da alcuno che sia seguita 
su questo famigerato monte l’apparizio- 
ne del Labaro a Costanlino,di cui riparlai 
a SreRoNE D'oro (e nel184g fu occupato 
da'francesi per liberare Roma dall’anar- 
chia); ed è perciò che Pietro Mellini nel 
1350 (al dire dell’autore dell'articolo) vi 
, eresse la chiesa di giuspatronato,e in me- 
moria di delta apparizione la dedicò al- 
la ss. Croce, lo che avea io già detto. De- 
scrivendo poi la chiesa del ss. Rosario, no» 
tai che visi venera laB. Vergine dellaFeb- 
bre, con nozioni sulle febbri romane. Di 


sopra narrai,come il regnantePio 1X nuo- - 


vamente attribuì nel1847 alla magistra- 
tura romana l’amministrazione delle vie 
interne ed esterne di Roma, la loro net- 
tezza e altro, le acque e sue pertinenze, 
l'illuminazione notturna, e quali miglio- 
ramenti furono operati: che venne istitui - 
to il ministro de’lavori pubblici, a cui si 
affidarono i lavori delle strade nazionali, 
ed altre analoghe ingerenze: laonde di- 
poi cessarono il cardinal prefetto delle ac- 
que e strade, ed i prelati presidente, vice- 
presidente delle medesime, e il segreta- 
rio delle acque. Ricordai pure le dispo- 
sizioni sulle strade provinciali e comuna- 
li dello stato, e di altre cose annesse. Do- 
po che nel 1852 pubblicail’articolo Por- 
TE DI Roma, pelgrave danno che nel pre» 
cedente anno avea recato un fulmine al- 
la Porta Pia, nel1853 come si ha dal n.° 
96 del Giornale di Roma, il commend. 
Galli pro-ministro delle finanze, dall’ar- 
chitetto conte Virginio Vespignani, fece ri- 
parare i danni e aggiungere quanto man- 
cava al compimento della medesima nella 
fronte, fermo mautenendosi il carattere e 
VOL. LXX. 


STR 145 
Je proporzioni,superate tutte ledifficoltà, 
ecompiendosi gli ornati già daBuonarroti 
che l’eresse iniziati.Quindi vi fu posta que- 
sta iscrizione dettata dal dotto p. Giusep- 
pe Marchi gesuita. Pius 7X Pont. Max. 
— Turrim diu imperfectam fulmine ta- 
ctam—Reparavit absolvit an.1853. E- 
gualmente a Porte DI Roma parlando del- 
la Porta s. Pancrazio, delle rovine pa- 
tite ne’combattimenti del 1849, e risarci- 
menti delle propinque mura, qui aggiun» 
gerò che la medesima porta,quasi distrut- 
ta in quelle battaglie, venne rifabbricata 
conarchitettura dell’encomiato conte Ve- 
spignani,soda e maestosa conveniente, pet- 
ciò lodata dall’intelligente ed erudito ar- 
chitetto Gasparoni, con quelle belle pa- 
role riportate dalla Civiltà cattolica, 2.° 
serie, t. 7, p. 307, ove pur si legge l’ele- 
gante iscrizione che vi fu sovrapposta iu 
pietra, ed uscita dall’aurea penna del pur 
lodato p. Marchi. All’articoloPonti pIR0- 
MA, non solo feci cenno di quelli sospesi a 
fili di ferro,ma dichiarai che 4.se ne dovea- 
no erigere sul Tevere in Roma, ove pu- 
re lo notai, con una discreta tassa di pe- 
daggio (della quale si fa cenno neln.°iri 
del Giornale di Roma del 1853). Però 
finora soltanto fu eseguito quello per sup- 
plire al rovinato Ponte Rotto o Emilio 
(Y.), detto di s. Maria, come si ha da'n.i 
121 e 221 di delto Giornale. lvi si leg. 
ge, che la società che avea ottenuto dal 
governo pontificio la costruzione di4 pon- 
tia filodi ferro, terminò il lavorodi quel- 
lo denominato R;otio. Gli antichi archi che 
appoggiano alla sponda del Tevere furo. 
no uniti alla sinistra con un ponte sospe» 
so, lungo metri 62,50, e largo 6,25. Al. 
la presenza del ministro de’ lavori pub- 
blici se ne fece l'esperimento a'23 e 24 
maggio1853, al modo descritto, e venne 
dichiarato aver dato il manufatto sufli- 
ciente prova di stabilità, e potersi perciò 
aprire al pubblico transito, ciò ch’ebbe 
luogo nel dì seguente. Dipoi a'2g settem- 
bre per lar.'volta passò sul ponte il Pa- 
pa Pio IX col suo seguito. Ne’vol. LIII, 

10 
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p-228, LXIV, p.147, accennai che a' 10 
ottobre1850 d'ordine del ministro de’la. 

vori pubblici commend. Jacobini, si aprì 
il tratto della via Appia al 3.° miglio da 
Roma, oltre il sepolcro de'Servilii, disco- 

prendosi negli avanzi de’suoi molti cospi - 

cui monumenti, iscrizioni, f:ammenti di 
sculture, e rovine d’antichi sepolcri colle 
loro decorazioni. Che furono collocati nei 
mergini lunghesso la via, laonde questo 
tratto della vetusta regiua delle vie di- 
ventò una specie di museo, circa al 4.°mi- 
glio verso Albano. Il ristabilimento ven- 
ne terminato ne’ primidi giugno 1853, già 
visitato dal Papa Pio 1X che per memo- 
ria fece coniare quella medaglia che de- 
scrissi, e vi ritornò ad ammirare la rista- 
bilita via. Essendosi eseguito il mirabile 
lavorosotto la direzione dell’esimio archi 
tetto e profondo archeologo commend. 

Luigi Canina, questi ne pubblicò l’impor- 
tante illustrazione in Roma nel1853e con 
incisioni: La Via Appia dalla Porta Ca- 

pena a Boville, descritta e dimostrata con 
documenti superstiti. Di questa bell’ope- 
raedella felice impresa ne rende ragione, 
oltrein.i255 e 262 delGiornale di Roma 
del1853,l’A/bun di Roma, t.20,p.301e 
336,t.21,p.257,riportapdo alcuni dise- 
gni rappresentanti il sepolcro diS.Pompeo 
Giusto, il tempio di Giove, e l'esposizione 
dell’intera architettura de'monumenti e- 
sistenti tral'8.°e ilg. “miglio della via A p- 


pia, inclusivamente a quella del gran mo- 


numento di Messala Corvino ultimato da 
‘M. Valerio Messalino Cotta, ed ora re- 
staurato e illustrato eziandio dall’illustre 
Canina. La maggior parte de’ memorati 
monumenti sono sepolcrali, poichè è ben 
noto che dalla Porta Capena finò all’a- 
diacenze dell’ Ar icia, in un'estensione di 
circa 16 miglia essi si congiatigattati in 
modo l’un l’altro, che nessuno spazio ir 
termedio vi viag de i sovel 
migliori posizior 

no perogni l ke d 
pia fila. Della qu 
tanto le s 
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menti fatti in passato, e le grandi escava- 
zioni eseguite d'ordine del governo ponti- 
ficio,onde ristabilive sì rinomata via. On- 
de l’ammiratore elo studioso dell’antiche 
memorie di Roma, percorrendo la via A p- 
pia fin là dove è stata ristabilita, guidato 
dall’opera dottissima del commend. Cani- 
na, trova gli avanzi o le memorie de’ se: 
polcri de’ Scipioni, di Priscilla e di Geta, i 
colombari de’liberti d’ Augusto e di Livia, 
de’Cecilii e de’ Volusii, le tombe di Clau- 
dia Sembe, di Cecilia Metella, i sepolcri di 
Granico Labeone e di F. Crusticlio, di Ser- 
vilio Quarto, di Plinio Eutico, de’ Secon- 
dini, di Pomponio Attico e di Marco Ce- 
cilio, di Pompeo Licinio edi Settimia Gal- 
la, degli Orazi e de’Curiazi (di questi ri- 
parlai a Riccta, e di altri de qui nomi- 
nati sepolcri a SeroLTURA), il ricordato 
di Messala Corvino e di Valerio Messali- 
no Cotta, e di molti altri che sarebbe trop- 
po lungo numerare. Ma fra questi sepol- 
cri più o meno grandi, sorgevano altri 
grandiosi monumenti sagri e profani, di 
cui al presente o si ponno determinare con 
precisione le loro posizioni,o si vedono an: 
cora imponenti rovine, e tali sono prin- 
cipalmentei templi dell’Onore e della Vir» 
tù, le Terme Antoniane o Commodiane, 
l’arco di Druso, il tempio, ilclivo eil cam- 
po di Marte, il circo di Massenzioe iltem- 
pio del suo figlio Romolo, il Triopio, il 
luogo in cui fu ucciso Seneca per coman:- 
do di Nerone, la villa de’Quintilii e quel- 


.la di Gallieno, ed altri monumenti sagri 


e profani. La vista di tanti avanzi desta 
un complesso di memorie e di gravi con- 
siderazioni sul passato. L'idolatria, l’am- 
bizione, la gratitudine, il desio del pia- 
cere, l’amore de’parenti e il patrio senti- 
mento innalzarono tombe, templi, anfi- 
sila terme, ville e colonne; ma il tem- 
Megtsinente distrugge, e la barba- 

atta la distruzione di tuttociò 
emy po viene risparmiato, hanno 
mti monumenti, ed in modo 
ol | Biba mo i invano anche u- 

a: sul luogo ov'essi sorgevano vi 


STR 


passò l’aratro e vi pascola l’armento. Per 
cui ora torna assai grato percorrere la via 
Appia dalla Porta Capena all’antica cit- 
tà di Boville; e vi si trovano epigrafi, ca- 
pitelli, cippi, bassorilievi, musaici, colov- 
ne, avanzi di statue e un'infinità d'altre 
cose. Tuttavolta quanto resta a fare nella 
via Appia, lo si apprende dall’encomiata 
opera di Canina, ognora caldo di vero e 
lodevole entusiasmo per le cose di Roma 
antica, che sempre curò d’illustrare. Vari 
Papi furono solleciti di rendere facile e 
comoda la via nazionale A ppia, che par- 
tendo da Roma conduce a'confini del re» 
gno di Napoli: ma l'opera più importan- 
te rimaneva a farsi,vale a dire i due pon- 
ti per Genzano (V.), e quello più gran. 
de per l’Aricia o Riccia (Y.) onde con- 
giungerla al colle Albano. Per quanto ri- 
portai in quegli articoli,GregorioX VI st «- 
bilì di costruirli ambedue. Il 1.° gli riuscì 
di farlo edificare, come più necessario, e 
quindi lo inaugurò colla sua pontificia 
presenza; ma il 2.°benchéè decretato, per la 
sopravvenuta gra vissima inondazione del 
Po che rovesciò gli argini del Ferrarese 
e fece altri notabili danni, ne sospese l’e- 
secuzione, per le rimostranze d'un mi- 
nistro, che gli fece considerare più urgen- 
teil bisogno delle riparazioni lungo il Po. 
Però poco dopo avendo la morte rapito 
Gregorio XVI, il successore regnantePio 
TXordinò l'effettuazione del divisato pon- 
te della Riccia, ed ivi lo descrissi a 3 or- 
dini d’archi di peperino-o pietra albana, 
per unire Albano all’Ariccia, e donde si 
gode la sorprendente amena vista della 
famosa Valle Aricina e de’luoghi adia- 
centi. Il Papa Pio IX ebbe la gloria di ve- 
derlo egregiamente terminato, colla spe- 
sa di140,000 scudi, riuscendo veramen- 
te solido, magnifico, monumeotale per 
bellezza artistica; ed altresì più largo dei 
principali Ponti di Roma, come il s. Au- 
gelo, il Sisto, ec. Questo ponte dell’Aric- 
cia viene descritto da’n.i 233 e 236 del 
Giornale di Roma del1854; dal n.° 35 
dell’A/bum di Roma di tale anno)il quale 


., STR 147 
ne pubblicò la veduta scenografica colla 
descrizione del ch. d. Domenico Zanelli, 
e le iscrizioni composte dal sullodato p. 
Marchi; le quali con un sunto della de- 
scrizione si leggono ancora nella Civiltà 
cattolica, 2.° serie, t.8, p.233 e 328. Per- 
tanto ricavo da tali descrizioni, che sul 
ponte fu costruito pure un acquedotto 
per somministrare al bisogno acqua po- 
tabile ad Albano. Che ne decoîò l’estre. 
mità l'ingegnere pontificio prof. Alessan- 
dro Bettocchi, con 4 eleganti pilastri di 
travertino, ove furono scolpite le iscri- 
zioni e gli stemmi di Pio IX in bassori- 
lievo, sovrastati da 4 colonne fatte a imi- 
tazione delle milliarie della stessa via A p- 
pia. La strada che dal termine della tra- 
versa d'Albano mette al gran ponte e sul - 
la piazza dell’Ariccia, è fancheggiata da 
comodi marciapiedi, e la parte lastricata 
è eguale a quella del ponte, e costò citoa 
19,000 scudi. Per compiersi le currezio- 
ni della via Appia, essendo necessario te- 
gliere i pendii, che sorgono dall’Ariccia 
a Galloro, fu gettato un 2.° ponte di 8 ar- 
chi,ciascuno del diametro di metri 10,50, 
sotto l’ultimo de’quali passa la strada fi- 
nora battuta, lungo metri14o e largo fra 
le faccie interne de’parapetti g metri, al- 
to dalla sottoposta vallata metri16. Me- 
diante questo ponte la via postale dalla 
piazza dell’Ariccia s’avanza in linea ret- 
ta fino all’ oratorio di s. Rocco, e di là 
fino al luogo in cui incontra un altro pon- 
te in costruzione, nella valle di Grotta 
Lupara. Questo si compone di tre archi 
grandi del diametro dir5 metri l’uno, e 
d’un arco minore, sotto cui continua a 
passar la via antica: la sua maggiore al- 
tezza è di metri 23,la lunghezza 80. Que- 
sti ultimi due ponti si debbono special. 


mente alla cura di mg." Milesi-Pironi mì- 


nistro del commercio e de’lavori pubbli- 
ci, il quale per la mal ferma salute del 
valente cav. Bertolini architetto del pon- 
te di Genzano e di quello dell’Ariccia, ne 
affidò la direzione a Federico Giorgi in- 
gegnere in capo di Roma e Comarca.Con 
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tali opere sono state colmate 3 valli, e la 
via d’ Albano fino a Genzano si è resa 
piana e a un tempo assai più breve, riu- 
scendo di grandissimo beneficio al com- 
mercio e alle continue comunicazioni che 
Roma ha colle provincie di Marittima e 
Campagna, e col regno delle due Sicilie. 
Per la solenne inaugurazione del sontuo- 
so monumento, e per la quale vi accorse 
una moltitudine innumerabile, il Papa 
Pio 1X a’120ttobre1854 vi si recd alle 
- ore 10 antimeridiane. Giunto al princi- 
pio del ponte, sotto magnifico padiglio- 
ne fu ricevuto dal cardinal Patrizi vesco- 
vo d’Albano, dal cardinal Altieri presi- 
dente di Roma e Comarca, da mg." Mi- 
lesi-Pironi, e dalle magistrature munici- 
pali d’Albano,d'Ariccia e di Genzano. A- 
scoltò l’ eloquente discorso del cardinal 
Altieri, col quale espresse la somma ri- 
| conoscenza di delta popolazione e di al. 
Lre città che ne risentono vantaggio, per 
la gigantesca costruzione di opere tanto 
mirabili e utili al commercio ed a’viag- 
giatori. Rispose il Papa benignamente, 
dichiarandola graziosa compiacenza del- 
la comune gratitudine e del riuscimen- 
to dell’opera,encomiandotutti quelli che 
aveano preso parte al grandioso lavoro. 
Poscia s’inoltrò sul ponte, e giunto nella 
piazza dell’Ari iccia,entrì ò nella chiesa col- 
legiata e vi ricevè la benedizione col ss. 
Sagramento da mg." Macioti suo elemo- 
siniere. Passato poi al palazzo del prin- 
cipe Chigi,fu accolto riverentemente dal- 
Ja nobilissima famiglia, che gli offrì una 
colazione. Dopo « di questa il Papa sav- 
vida visitareil 2.° e 3.° ponte che si van- 
no ultimando, esprimendo la sua piena 
soddisfazione. Recatosi a Castel Gandol- 
fo a pranzo, indi distribuì varie grandi 
medaglie, destinate a ricordare la da lui 
eseguita inaugurazione del meraviglioso 
ponte. Dissi altrove che Pio 04 Loving 
do l'isolamento del. Pantheo: 
| cidente fece scoprire esteria 

no antico; e e 
che se no 
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te rimanesse isolato sì prezioso e grandio- 
sissimo avanzo dell’antica magnificenza 
romana, dalla parte orientale fece com- 
prare alcune case che vi stavano addos- 
sate; dopo averle fatte atterrare, ordinò 
pure chesi scoprisse il piano antico ester- 
no. Indi a' 17 ottobre 1854 di persoua 
ne visitò i lavori, rimarcando i vantaggi 
ottenuti dall’atterramento, sia al celebre 
tempio,che alla piazza,con plauso degli a- 
manti delle antichegrandezze e delle arti 
belle, che sempre desiderarono l' isola- 
mento di sì più bel monumento de’roma- 
ni.Nell’articolo Lumiparlai dell’illumina- 
zione a gaz come impropria per le chie 
se, sia pel cattivo odore e insalubri esa- 
lazioni, sia per l’eccessivo splendore, sia 
pe'pericoli di restareall'improvviso all’o- 
scuro e delle detonazioni; e ricordai il dot- 
te articolo pubblicato nel u.°24 e seg. del 


| Diario di Romadel 1844, traduzione dal 


francese, sull’ Origine, progresso, uso epe- 
ricoli della illuminazione a gaz, e quan- 
do ebbe principio l'illuminazione nottur- 
na delle strade; che in Londra cominciò 
nelr414con porre gli abitanti una lanter- 
na dinanzi l’ingresso di loro case, e in Pa» 
rigi nel1666 con lanterne sospese a’capi 
di strada. Sul declinare del secolo XVII 


Boyle ed Halesin Inghilterra incomincia- 


ronoa dimostrare che il gaz risultante dal- 
la combustione del legno e del carbone di 
terra, in vaso chiuso somministrava luce: 
indi si fecero molte sperienze di solo pia- 
cere nel secolo seguente, per applicare il . 
gazall’illuminazione notturna in vece del- 
l’olio,sì privata che pubblica. Altri voglio- 
no, che i primi inventori dell’illuminazio- 
nea gaz furono il franceseLebon e l'inglese 
Murdoch, nel declinare del secolo passato 
e principio del corrente. Se ne ponno leg- 
gere le notizie a p.606 del Giornale di Ro- 
ma del:852.]1l tedesco Winsor pel 1.°l’ap- 
plicò all’illuminazione delle strade, ma nel 
180€  negandosi a luiil'brevetto d’inven- 
e a Lor dra che spettava a Murdoch, 
p asocio da Grégory,nel18.13 
MibilivectcilluminòLon- 


- 
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dra a gaz idrogeno carbonato,estratto dal 
carbon fossile. D’allora in poi si fecero sem- 
pre utili modificazioni, le principali do- 
vendosi a Clegg e Lowe. A Parigi i primi 
esperimenti si fecero nel182 1; altri dico- 
no che in Francia siffatta illuminazione 
s'incominciò ad applicare nel18 14, ed in 
Napoli nelr840. Ora Londra è illumina- 
ta da 36,000 becchi di gaz. A p. 974 del 
Giornale di Roma del 1853 si dice che 
il gaz tratto dall’ olio per l’illuminazio- 
ne, stava per soppiantare quello ricava- 
to dal legno. Invece del carbon fossile 
può servàre la torba o gaz della torba pu- 
rificato con un apparecchio: la torba è la 
terra combustibile risultante dalla de- 
composizione delle piante nell’acqua, ed 
è facile a trovarsi ne'luoghi stati già pa - 
ludosi. Si trovò poi il modo di rimuove- 
rei pericoli derivati dall’illuminazione a 
gaz; e quello d’illuminare con nuovo gaz 
estratto dall’acqua, come nel palazzo de- 
gl’Invalidi a Parigi nell’agosto1834. Nel 
vol.LVIII, p.144, riportai, come ne'pri- 
mi del1846 e regnando Gregorio XVI, 
s'introdusseinRoma l'illuminazione a gaz 
in qualche edifizio;che nel 1847 siandava 
a erigere unostabilimento di gaz, e che la 
municipalità diRoma nel 1852avea deter- 
minato e concluso con una società anglo- 
romana, diretta dal valente Stephered, 
l'illuminazione della città a gaz. Quindi 
presso s. Maria de’ Cerchi si fabbricò lo 
stabilimento per servire di fornelli distil- 
latori del carbon fossile per formare il gaz 
luce, pel depuratorio o lavatoi, e per il 
gazometro; e si fornì di tutti i necessari 
"arnesi, apparecchi, gazometri, e di tubi di 
conduttore perle strade. Trovo nel n.°1.° 
del Giornale di Roma del1854, che nel- 
la sera delr.°geunaio, a un tratto alle ore 
7 cominciarono ad essere illuminate a gaz 
le vie Papale, inclusivamente alla piazza 
di s. Pietro, del Corso, edal Campidoglio 
alle piazze del Gesù e di Venezia. La lu» 
ce che ne uscì dal becco d’ogni lampione 
fu sì viva e chiara, che interamente eclis- 
sò quella che maudano i lampioni a olio 
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adoperati finora. La moltitudine d’ogni 
condizione accorse a godere sì bello e gra- 
to spettacolo. Nella sera poi del 6 di det- 
to mese ebbe luogo la regolare illumina - 
zione a gaz, non solo nelle ricordate vie, 
ma ancora nelle altre, nelle quali furono 
collocati gli appositi lampioni posti su al- 
ti candelabri di ferro fuso, eleganti, ver- 
niciati d’ un verde scuro e colle sigle del 
senato e popolo romano. A p. 1 16 di detto 
giornale si riporta un dolto articolo sul- 
l’ZWluminazione a gaz,e degli antichi mo- 
di usati per la luce artificiale nella not- 
te, e suoi successivi progressi. Leggo nel 
citato Album, p. 357, che la sera del1.° 
gennaio 1854 la fulgida luce del gaz illu- 
minante, che può meritameute riguar- 
darsi come una-delle più belle applicazio- 
ni della clrimica agli usi domestici, ralle- 
grò alcune strade di Roma. Allorché la 
vivacità di questa splendida luce si ver- 
serà nella pienezza di sua potenza sui 
grandiosi palazzi romani e sui monumen- 
ti sublimi della grandezza romana, ma- 
gico e nuovo ne sarà veramente l’effetto. 
Ivi è pure un erudito articolo sul gaz e 
sue scoperte, col disegno del condensato- 
re, celebrandosi quegl’italiani che pe'pri- 
mi fecero la scoperta della combustibili- 
tà del gaz, quindi quegli stranieri che ne 
fecero l'esperi ienza e l'applicazione all’e- 
conomia domestica. Londra per lar.” si 
vide illuminata nella notte a gaz,nel18 18 
s'introdusse in Francia, fu adottato dal- 
l'America, e si diffuse nelle principali cit- 
tà d'Europa. Così Roma, la città più in- 
signe del mondo, anche pe suoi monu- 
menti antichi emoderni,ha ricevuto que- 
st’altro lustro della moderna scienza. Già 
inolti caffè, fondachi e stabilimenti ne a- 
dottarono |’ illuminazione; laonde ben 
presto propagandosi per tutta la città, po- 
trà gareggiare colle altre capitali nella me- 
ravigliosa illuminazione. Attesta il n.°233 
del Giornale di Roma del1854, che la 
sera de’ 12 ottobre il Papa vide per la 
prima volta illuminato a gaz il cortile 


delle loggie di Raffaele e le scale del pa- 
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altre strade, che conducono sul 
piazzale di Campidoglio, cioè la 
cordonata testè restaurata, dal lato 
dell'arco di Settimio Severo, e del 
carcere mamertino, già appellato 
Clivo dell'asilo, che conduceva ov è 
adesso la moderna piazza, e l’altro 
propriamente detto il Clivo Capito- 
lino, ch'era la più nobile, perché 
dalla via sacra salivano i trionfatori 
al Campidoglio. 

Passiamo ora a vedere quanto di 
più interessante avvenne del tanto 
celebrato Campidoglio, che ora è si- 
tuato al rovescio dell’antico, dopo 
la sua decadenza e distruzione, e co- 
me risorse nel modo suindicato. Do- 
po la salutifera vocazione delle gen- 
ti, i principi degli apostoli predica- 
rono nella capitale dell’ universo la 
parola divina, e s. Pietro vi stabilì la 
Pontificia sua sede nell’anno di Cri- 
sto 45, suggellandovi col loro san- 
gue la fede, che vi avevano propaga- 
ta. Seguirono contro i primi credenti 
dieci persecuzioni, a cui diede ter- 
mine Costantino imperatore l’anno 
311. Egli concorse al trionfo dell’e- 
vangelo, ed il Pontefice s. Melchia- 
de s' ebbe il palazzo di Laterano, 


che divenne il patriarchio apostoli- 


co. Ma pel trasporto della sede im- 
periale in Bisanzio, per la distruzio- 
ne delle statue e de’ templi, per le 
successive invasioni de’ barbari, che, 
nel 476, estinsero il romano impe- 
ro di Occidente, il Campidoglio de- 
cadde dal suo splendore, finchè To- 
tila co suoi goti lo incendiò intera- 
mente alla metà del VI secolo. Verso 
poi l’anno 730 diedesi Roma, e il 
| suo ducato spontaneamente a Pa- 

pa Gregorio II, e però sotto di lui 
ebbe origine il dominio temporale 
de Pontefici, e Pesercizio della piena 


amministrazione delle cose civili prin-. 


cipiò quindi sotto il Pontificato di 
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Adriano I, laddove qualche volta non 
ne fossero stati impediti dal furore 
delle fazioni , come pur troppo molti 
ne furono la vittima. 

Nel 972 l’Italia fu sossopra, s'isti- 
tuirono consoli, ed un regime repub- 
blicano, ed i privati fabbricarono 
molte fortezze. Roma per la prima 
volta si sollevò, col fine di ricupe- 
rare l'antica libertà, e Cencio, citta- 
dino romano , sacrilegamente fece 
morire in Castel s. Angelo Benedet- 
to VI perchè difendeva i diritti del- 
la Chiesa, e dell'impero. Ciò avven- 
ne per opera di Francone, che nel 
974, invase la cattedra Pontificia 
col nome di Bonifacio VII. Ma po- 
co tardò a pagar la pena di sua 
scelleraggine con una morte subita- 
nea, accompagnata da una crudele 
carnificina, cui fu bersaglio il suo 
cadavere, il quale trascinato pei pie- 
di fino alla piazza di Campidoglio, 
quivi fu lasciato spoglio, e. trafitto 
di lanciate, sino a che alcuni chie- 
rici lo portarono a seppellire in s. 
Giovanni Laterano. 

Il Cancellieri, nel suo Mercato, 
parlando di quello, che si teneva nei 
Campidogli delle città, tratta al- 
tresì del mercato, che avea luogo 
sulla piazza di Campidoglio, e sue 
adiacenze, con un corredo d’ impor- 
tanti, ed erudite notizie. La più an- 
tica memoria del mercato tenuto in 
Roma ne’ secoli di mezzo s'incontra 
in un diploma di Pietro Leone, il 
quale per violenza fu eletto pseudo- 
Pontefice, nel 1130, contro il legit- 
timo Innocenzo II, col nome di A- 
nacleto II. Volendo egli imitare la 
pia beneficenza de’ successori di san 
Pietro verso i sagri templi, conce- 


"dette tutto il monte Capitolino alla 


chiesa eretta sul Campidoglio da s. 
Gregorio I, fino dal 5g1, dedicata 
alla ss. Vergine, ed a s. Gio. Battista. 
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lazzo Vaticano. Abbiamo di Bernocelli , 
Mescanica pratica, e dell’ illuminazione 
a gaz, Livorno 1850. La magistratura 
romana nell'aprile 1854, per gl’incon- 
venienti che frequentemente accadeva- 
no nella via del Corso, per l’abusivo tvan- 
sito di carri e delle bestie da soma, rin- 
novò con penale il divieto a chiunque di 
transitare lungo il Corso, dalla Piazza del 
PopoloallaRipresa de’ barberi dal mezzo- 
dì a un'ora di notte, con carri, carretti, 
barrozze, trascini, carrettoni e altri simi- 
li legni, non che con bestie da soma ca- 
riche o scariche, vacche, capre e altri si 
mili animali. Prima di parlare dell’intro- 
duzione nello stato pontificio delle stra- 
de ferrate, e de’telegrafi, pe’ quali colla 
velocità del fulmine parlasi colle capita- 
li e altri luoghi, conviene che io faccia 
precedere un cenno sull’ origine e pro- 
gresso de’ medesimi presso gli altri popo- 
li; nozioni indispensabili a questo artico- 
lo generico di Strada e Strade di Roma, 
premesse alcune parole sulle strade an- 
teriori dell’altre nazioni, in seguito del- 
l’indicato in principio. 

Assuefatti a scorrere una distanza di 
alcune miglia o leghe nello spazio d’un' 
ora, sopra strade solide e ben pavimen- 
tate, non'si può formare un’idea esatta 
di tutti gl’incomodi e disagi, che i nostri 
antenati doveano soffrire allorchè si po- 
nevanoin viaggio. Erano talvolta costret- 
ti a trovare la loro strada, come avviene 
in Turchia e altrove, a traverso terreni 
incolti e sentieri fangosi, a passare i fiu- 
mia guado, a fermarsi sovente, ed anche 
per molti giorni, allorchè i fiumi erano 
gonfi o straripati. Essi ben di rado per- 
correvano più d’ una lega nello spazio 
d’un’ora, e il timore di cadere in qual- 
che pantano, o di essere anche sorpresi 


e annegati da un'improvvisa inondazio». 


ne, li preoccupava di continuo. Quanto 
alle misureitinerariedelle strade, nel Di- 
zionario della lingua italiana, e in quel- 
lo Enciclopedico di Bazzarini, si definisce 
il miglio: lunghezza presso a poco di 3000 
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de’ nostri passi, ma ve ne sono di molle 
altre lunghezze, secondo i luoghi e secon- 


‘do i tempi; la Zega poi è una specie di 


misura ilineraria, e valecirca due miglia 
e mezza italiane. Nel uovo Dizionario 
geografico universale, Venezia 1826, si 
legge nel Breve vocabolario geografico 
che lo precede, all’ articolo Miglia, mi- 
sure itinerarie, Leghe, qualificate misure 
in lunghezza, di cui si servono sotto no- 
mi diversi le nazioni, tulte per esprime- 
rela distanza da un luogo all’altro. A ta- 
le effetto si produce un quadro di confron- 
to, sì della geografia antica ragguagliato 
a metri e tese, che della geografia moder- 
na, colle diverse nomenclature delle me- 
desime misure itinerarie. Le strade si mi- 
gliovarono a grado a grado, le comuni- 
cazioni divenuero più facili e più como- 
de, e ben presto la bestia da soma fu at- 


‘ taccala alle vetture, e quindi prima i car- 


ri e le lettighe, poi le carrozze, le diligen- 
ze e le sedie di posta sottentrarono nell’u- 
so ai cavalli da sella, che da tempo im- 
memorabile erano al servizio de’ viaggia- 
tori anchein Italia. Difficile però sarebbe 
l’ assegnare ne’ diversi paesi l’epoche di 
que’'graduati miglioramenti. A’romani è 
dovuta la gloria di aver portato al più 
alto grado di perfezione le pubbliche vie, 
massime militari e consolari, e di avere 
con questo mezzo stabilite facili comu- 
nicazioni tra le diverse parti de'loroim- 
mensi e lontani dominii, tanto ne’ tem- 
pi di loro repubblica, quanto del vasto 
impero, e di cui tultora si conservano e 
ammirano le traccie, ed anche ragguar- 
devoli avanzi. Partendo l’ampia rete dal 
centro di Roma, furono trascurate, altri-- 
menti sarebbe bastato per conservarle il 
mantenerle con cura, riattandole ove il 
bisogno lo richiedeva. Per mala ventura, 
in Italia furono più lungamente trascu- 
rate le strade, e questo pare che derivasse 
dalla divisione della penisola in vari sta- 
ti, dupo lo scioglimento dell'impero d’oc- 
cidente, e vieppiù nel Medio Evo (V.), @ 
successive diverse forme di reggimento, 
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Alcuni stati nondimeno vi posero atten- 
zione tanto alla formazione, quanto al 
mantenimento delle pubbliche strade, 
sebbene altri del tutto le trascurarono, 
finchè surse un’epoca a noi contempora- 
nea, in cui per una specie d'emulazione 
tutti i governi lodevolmente si dierono 
a riformare e mantenere le vie, e prin- 
cipalmente quelle nominate militari, pub- 
bliche o maestre, che maggiormente ser 
vono al passaggio de’viaggiatori e a'tra- 
sporti delle derrate, come quelle che fa- 
cilitano le comunicazioni e agevolano il 
commercio, e sono il perno d’uno stato 
florido. La Francia celebra Carlo Magno, 
che ordinò qualche lavoro sulle vie pub- 
bliche; Luigi VI, che nel1134 fece alcu- 
ne delle principali strade di Parigi, come 
s. Antonio e s. Denis; Luigi VII, che nel 
1id4i fece costruire la piazza dell’Hòtel- 
de-Ville, la più antica delle 77 di Pari- 
gi; Filippo II Augusto, che nel1184 fece 
pavimeutare Parigi e nominò alcuni offi- 
ciali incaricati a presiedere alle strade;En- 
ricol V, che istituì il grande ispettore delle 
strade, in favoredel celebre Sully, grand: 
voyer; dopo varie vicende pervenne il go- 
verno a rendere le principali strade del 
regno abbastanza spaziose, piacevoli, co- 
mode e sicure. Ma |’ Inghilterra da lun- 


go tempo si gloria dell’introduzione del- 


le strade ferrate, le quali presentano vau- 
taggi anche in confronto de’canali di na- 
vigazione, che suppliscono alle strade. 1] 
freddo può impedire totalmente il tra. 
sporto delle derrate e mercanzie per ac- 
qua, e la siccità appena permette il tran- 
sito d’una porzione de’carichi, Invece le 
stradecolle rotaie di ferro, non sono espo- 
sta a que'duegravi inconvenienti, ed allor- 
chè è caduta una quantità di neve, è as- 
sai facile di sbavazzare le rotaie con una 
raspa, collocata sul davanti di siffatta vet- 
tura. Altro vantaggio di queste strade è 
quello di poter essere aperte ed eseguite 
in tutte le direzioni, e secoudo che i biso» 
gui del traffico lo richiedono, mentre l’a- 
pertura d'un cauale è subordinata a’ma» 
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vimenti diversi e alle variazioni del ter- 
reno, e alla possibilità di procurarsi co- 
stantemente l’acqua necessaria. Tutli san. 
no che le ruote lasciano profonde e per» 
manenti impressioni o solchi sulle strade; 
tali impressioni diconsi rotaie. Per evita» 
re questo inconveniente gli antichi avea» 
no in uso di costruire le parti delle loro 
strade esposte ad essere solcate dalle ruote 
con massi di pietra durissima, e quest'u- 
so osservasi ancora in molte città d’Italia 
e specialmente in Milano. Al cominciare 
del secolo XVII venne in Inghilterra l’i- 
dea di sostituire de’grossi tavoloni a’sel- 
ciati di pietra molto costosi, per facilita- 
re il trasporto del carbone con carri ti- 
rati da cavalli. In seguito, per rendere più 
consistenti questi tavoloni, si coprironodi 
liste di ferro; finalmente nel1767 il fer 
ro fu interamente sostituito al legno. Da 
quest'epoca cominciano le strade di ferro 
propriamevote dette. Queste strade distin» 
guonsi , io ragione della materia di cui 
sono costruite, in due specie; strade di fer- 
ro fuso, e strade di ferro fabbricato e mar- 
tellato. Il modico prezzo della fusione del- 
le lastre e la loro inflessibilità fecero fino 
al1805 preferire le prime di tali strade; 
ma in questa stessa epoca si osservò, che 
se per una parte erano inflessibili, rom» 
pevansi dall’altra con molta facilità, e che 
la parte interna delle lastre era men du- 
ra e compatta della superficie; dimodo- 
chè consumata questa, la lastra fusa non 
era più servibile, la superficie ne diveni- 
va scabrosa, malgrado degli sforzi per pu- 
licla. Si riconobbe pure che l’uso di tali 
lastre fuse non era il più econumico, per- 
ché le liste di ferro non fuso non hanno 
bisogno d’avere lo stesso peso delle lastre 
di ferro fuso per resistere egualmente. 
Tutte queste considerazioni fecero sosti» 
tuire in dettoanno il ferro lavorato al fer» 
ro fuso, e dipoi fu per universale consen» 
so preferito. Contemporaneamente al le- 
guo si sostituì l’opera muraria: nondime- 
no strade con guide di legno di recente si 
formarono per gli omnibus o grandi vet- 
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ture a Parigi, e furono destinate pe’luo- 
ghi che sono a qualche. distanza dalle 
grandi linee delle ferrovie. Qualche anno 
dopos'incomincida tentare di supplireal- 
la forza de’cavalli con quella del vapore, 
e dopo molleesperienze si riuscinel182 1. 
Del vapore applicato alla navigazione, fe- 
ci parola a Marima PonTiFiciA (della qua- 
le riparlai a Sorpato). Nou vi è chi non 
sappia, o revochi in dubbio gl’ immensi 
vantaggi, che il commercio, le arti, l’io- 
dustria traggono dalle macchine a vapo- 
re; e forse non v' ha oggetto che sia di 
maggior importanza quanto questo flui- 
do aeriforme, per le tante e sì svariate ap- 
plicazioni che se ne sono fatte, e che se ne 
vanno Luttodì facendo; il perchè si può 
ben dire ch’esso è divenuto l’anima del- 
l'industria, La forza dell’acqua ridotta a 
vapore per l' azione del fuoco, se non è 
sempre un motore il più econumico, ren» 
de però servigi, che la fauno riguardare 
come la più vantaggiosa sotto ogni rap- 
porto.Sipuòd creare dovunque sianvicom- 
bustibili e acque, ed aumentarne a pia- 
cere la sua intensità. Sotto il rapporto del- 
la forma, le strade di ferro si ponno di- 
videre in 3 specie. Le prime sono forma- 
te di semplici liste piatte poste sul suolo 
nel luogo in cui ordinariamente sono le 
rotaie; ed il cocchiere, quando si adope- 


ravano i cavalli, poteva a suo piacere far ‘ 


passare o no le rote del carro sopra 0 fuo- 
ri delle medesime. Nella a.” specie s’im- 
piegano, invece di liste piatte, liste inca- 
vate, che presentano l’aspetto delle rota- 
le ordinarie e comuni. Queste strade non 
ponno essere percorse che da vetture a 
via stabile e costante: le ruote s’incastrano 
nella rotaia, e non n’escono mai. Questo 
sistema è oraimpiegato meno del primo. 
E facile a capire che le rotaie sono per- 
manentemente riempite di fango, e che 
i talmodo lo scopo principale delle stra - 
de di ferro, che sta nel fare scorrere un 
legno sopra rotaie dure e nette, viene a 
mancare del tutto. Alla 3.*specie appar- 
tengono le rotaie rilevate: le circonferen- 
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ze delle rote sono incavate a guisa di gi- 
relle, e qui come nella 2." specie le ruote 
sono sempre incassate nelle rotaie, e non 
n’escono giammai. Le strade di ferro co- 
struite a questo modo sono ora comune- 
mente adoltate, offrendo i maggiori vane 
taggi. Una strada di ferro è ad una o due 
vie; ogni strada è composta di rotaie. I 
carri destinati a percorrere le strade di 
ferro appellansi con vocabolo inglese wa- 
gons o vagoni, e non debbono per alcun 
caso uscire dalle rotaie;dimodochéè, se due 
wagons andando di senso contrario ven- 
gonoad incontrarsi io un medesimo pun- 
to, uno di essi è obbligato di dare in die- 
tro, per far passare l’altro, e la regolari- 
tà del servizio è interrotta. Quindi, vo- 
lendo andare e venire in una strada di fer- 
ro in tutte le ore del giorno, si rende ne- 
cessario di convenire nella destinazione 
delle due strade, assegnandone una pei 
carri che vanno in un senso, ed una per 
quelliche vengono in senso contrario. Al- 
trimenti gl’incontri producono terribili, 
disastrose e fatali conseguenze. Questo 
mezzo comechéè molto dispendioso, si a- 
dottò sopra alcune strade d’ importanza 
secondaria untermine medio; che consiste 
a non dare che una sola via alla ruota nella 
maggior parte della sua estensione, ed a 
praticare delle doppie vie di distanza in 
distanza : queste parti a doppia via prese- 
ro il nome di crociere, perchè sono le so- 
le sulle quali i wagons, che vanne in sen- 
so contrario ponnocrociarsi. I motori che 
servono a strascinare i wagons sulle stra- 
de di ferro, sono di 3 specie: talora si fe- 
ce uso di cavalli, chesi attaccavano a’car-- 
ri come si suole comunemente agli altri 
legni; indisi fece uso di carria vapore,che 
sì muovono da per se slessì, e traggono 
dietro di se i wagons, a'quali carri mo- 
tori si dà il nome di macchine locomoti- 
ve; talora finalmente si dispongono sulla 
strada a distanze diverse delle macchine 
a vapore fisse, che traggonoa se i carri 
col mezzo d’una fune. Dopo Papplicazio» 
ne della forza motrice dell’acqua a vapo» 
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re invece di quella de’cavalli, la costru- 
zione delle strade ferrate si diffuse in mol- 
te regioni, e se ne fecero in gran nume- 
ro non solo nell’Inghilterra, ma eziandio 
negli Stati-Uniti d'America ne’ Paesi Bas- 
si,nel Belgio, in Francia, in Germania, in 
Russia, in Italia e altrove. La inclinazione 
che si dà alle strade di ferro può essere 
maggioreo minore, secondula qualità del 
motore che s’impiega, ed è moltissima se 
impiegano macchine a vapore fisse; si 
può anzi dire, che in questo caso non vi 
sono limiti da prefiggere. Deve al con- 
trario essere pochissima, se si fa uso di 
macchine locomotive, non potendo ecce- 
dere 5 millimetri per metro. Quando si 
facesse usodi cavalli, può senza tema d’in- 
convenienti andare fino ad un ceutime- 
tro e mezzo. Interessa anche moltissimo 
che una strada di ferro non faccia trop- 
po grandi circuiti, e quando si è obbliga- 
ti di farla voltare, dee ciò farsi con cur- 
ve molto dolci, dimodochè i cambiamen- 
ti di direzione sieno quanto meno si può 
istantanei. Le spese di costruzione d’una 
strada di ferro dividonsi in due parti: u- 
na si compone del prezzo del ferro, del. 
la sua lavorazione e degl’inservienti; l’al- 
tra spesa comprende quelle di atterra- 
mento, de’lavori d’arte, massime d’altis- 


simi archi e ponti per unire in retta li. . 


nea le strade, superando colla congiun- 
zione di parti disparate le gole e le valli 
profonde che interrompono la via; non 
che le spese degli acquisti di terreno nei 
fundi privati ove transitano le ferrovie, e 
quelle di direzione. Le migliori macchi. 
ne locomotive che si conoscono,sono quel 
le inglesi, americane, belgiche, francesi e 
tedesche. Le spese di trasporto variano in 
limiti molto estesi,secondo la maniera con 
cui una strada è costruita. Con opportu- 
ni sistemi s' introdussero le strade di fer- 
ro anche sopra vie irregolari. Sulle stra- 
de di ferro si evitano quanto si può le in- 
clinazioni e lesalite, poichè le spese enor- 
mi che si fanno per appianare il suolo, 
sono una delle principali cause che fau- 
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no montare a tanto alto prezzo le costru- 
zioni delle medesime. Al contrario è tal. 
volta utile il dare alle diverse parti d'a. 
na strada di ferro alcune pendenze dise- 
guali, quando la disposizione del lerreno 
non si opponga assolutamentead una pen- 
denza regolare. Quelle parti di strade che 
hanno pendenze fortissime portano il no- 
me speciale di piani inclinati. General. 
mente i wagous percorrono tali tratti di 
strada col mezzo d'una macchina motri- 
ce a vapore fissa, e situata alla sommità 
del piano, chele rimorchia col mezzo d'u- 
na corda rotolata sopra un tamburo. La 
macchina serve non solamente a strasci-. 
nare i wàgons ascendenti, ma ancora a 
trattenerei carri stessi discendenti, i qua- 
li senza questo soccorso giungerebbero iu 
fondo del piano inclinato con una rapi- 
dità tale che li farebbe inevitabilmente ’ 
rompere. Questo macchinismo non tar- 
dò a perfezionarsi. Accade frequentemen- 
te, che una strada di ferro deve superare 
un’eminenza troppo considerevole, per- 
chè riesca di appianarla. In talcaso vi so- 
no due mezzi, o di vincere quell’eminen- 
za con un piano inclinato, da cui quindi 
si discende allo stesso modo, ovvero con 
una galleria soUerrauea si traversa l’emi- 
nenza da parte a parte. Il 2.° mezzo è in- 
finitamente più dispendioso del 1.°, ma 
permette però d’elfettuare i trasporti con 
una spesa ben minore; quindi sulle stra- 
de di movimento viene spesso preferito 
questo mezzo stesso. Nel vol. XXXIX, p. 
143, descrissi il sotterraneo ardito e por- 
tenléso pussaggio, operato sotto il fiume 
Tamigiin Londra col famoso Tunnel,con 
due gallerie, una per quelli che vengono, 
l’altra per quelli che tornano, e fu aper- 
to nel1843. Ivi parlai ancora delle stra- 
de sotterranee degli antichi attraverso i 
grandi fiumi,come di Semiramide e d’E- 
gitto, ricordando pure il duplice e gran- 
dioso traforo del monte Catillo di Tivoli 
(7.) fatto eseguire da Gregorio XVI e 
compitonel1835.InInghilterra,dovel’in- 
dust.ia ha uno sviluppo verameute me- 
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raviglioso, nel1853 si pensava di fare del- 
le strade di ferro sotterranee, onde non 
essere nella necessità di atterrare fabbri- 
cali. Nel settembre si pubblicò un uuovo 
atto relativo ad una di queste vie da co- 
struirsiio 5 anni, nel quartiere nord-ovest 
di Londra a Battle-Bridge da terminare 
a Olborn: l’alto contiene anche la tariffa 
del pedaggio e ogni altro dettaglio rela - 
tivo a questa strada sì straordinaria, ed 
a garanzia furono depositate 22,500 lire 
sterline. Intanto Talbot inventò una nuo- 
va macchina per scavare i tunnels o tra- 
fori di strade sotterranee, e nel declinar 
del1853 fu esperimentata in America col 
migliore successo. E' ormai provato che le 
roccie più dure, le pietre primitive, non 
pouno resistere a questa macchina, la qua- 
le col mezzo del vapore iu sole due ore 
si avanza di 3 piedi,facendo uno scavo del 
diametro di 17 piedi.La combinazione de- 
gli strumenti da taglio, il loro giuoco e il 
modo con cui vengono esportati i frao- 
fumi, sono cosa veramente meravigliosa. 
Quattro uomini bastano per mettere in 
movimento la macchina, la quale può la- 
vorare giorno e notte senz’alcun’altra in- 
terruzione di quella necessaria ad aflila- 
re di tempo in tempo gli strumenti da ta- 
glio. Il tutto è in ferro, del peso di 75 
tounellate, senza tener calcolo della mac- 
china a vapore e della caldaia. Vi sono 
alcuni i quali opinano, che forse l’aria at- 
mosferica si può applicare con maggior 
‘sicurezza ed economia a muovere le mac- 
chine che ricevono impulso dal vapore; 
come da nolto tempo si sapeva che il gaz 
alla più alta temperatura, traversando le 
tele metalliche, queste si spoglia vano del- 
la più gran partedel loro calorico. Intan- 
to nel1852 il capitano svedese Ericsson, 
iogegnere di molto grido , costruì una 
macchina di piccolo volume, chechiamò 
Calorifica, la quale con nuovo sistema 
la collocò nel battello che -porta il suo no- 
me, che viene mosso dall’aria riscaldata 
in luogo di vapore. Con questo battello 
o navecalorica nel gennaio 1852 Ericssou 
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nella baia di Nuova York, in poco più di 
un’ora percorse 1 4 miglia. Il consumo del 
combustibile durante questo sperimento 
fu appena un 20.° (altri dicono un 10.°, 
altriun 5.°) di quello che si calcola per 
una macchina a vapore di forza equiva- 
lente: sicché la velocità e l'economia ot- 
tenute col nuovo sistema sorpassano le 
speranze e le promesse dell’autore. La de- 
scrizione del battello, quella della mac- 
china di quefto nuovo motore (che for- 
se potrà applicarsi alle ferrovie, rimpiaz- 
zando l'aria calda il vapore), quella de- 
gli esperimenti la pubblicarono i giorna-» 
li; ma la Civiltà cattolica avendo raccol- 
to il più probabile intorno a questa im- 
portantissima scoperta, di tutto fece una 
ragionata descrizione nella 2." serie, t.1, 
p- 590. Adunque l’aria riscaldata è il mo- 
tore di Ericsson. Nelle macchine a vapo-. 
re la perdita di calore necessaria per tra- 
sformare il liquido in fluido aeriforme è 
grandissima, e il vapore nel condensarsi 
o perdersi nell'atmosfera rende poco o 
nulla di quel calore che assorbì abbondan- 
temente. Coll’aria non è così: essa non si 
trasforma, tutto il calore che assorbe au- 
menta la sua elasticità, e con opportuno 
cungegno si può usufruttuare quel calori - 
co cheabbandona nel raffreddarsi. In que- 
sto modo il calore primo opera per così 
dire tutto il tempo che dura l’azione del- 
la macchina. Il metodo seguito dall’Erics- 
son dicesi il seguente. L'aria calda nell’u- 
scire dal cilindro traversa una lunga se- 
rie di tele metalliche finissime. l fisici san- 
no essere proprietà di questi tessuti il ra- 
pire all'aria calda una grandissima quan- 
tità del suo calorico a profitto loro. Quan. 
do è giunto il momento che le tele son 
troppo calde, per un movimento impres- 
so dalla macchina stessa, nuovi tessuti sot- 
tentrano a’primi, e questi vanno a met- 
tersi sul passaggio dell'aria fredda che sta 
per entrare nella macchina, la riscalda- 
no e ritoroano alla temperatura di pri- 
ma. Con questo perpetuo avvicendarsi 
de' tessuti una gran parte del calore, che 
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ha già servito a muovere gli stantufli, ri- 
torna ad operarecoll’aria chesi rinnovel- 
la. Si conclude, che i vantaggi di questo 
nuovo sistema, sono comodità, sicurezza, 
economia grandissima. La quantità di 
combustibile che vi si consuma, essendo 
tenue assai, se ne potrà caricare agevol- 
mente a sufficienza pe’ viaggi anche lun- 
ghissimi, senza che sia bisogno d’arrestar- 
si per rifornirsene: e con ciò è vinta una 
delle più gravi difficoltà che si oppone va- 
no al viaggio de’ piroscafi, dall’ America 
all’Asia traversando il mare Pacifico. I n.' 
35,114 e 208 del Giornale di Roma del 
1.853, fecero la descrizione della macchi- 
na calorica d’Ericsson e degli esperimen- 


ti fatti dal suo inventore; il n.° 115 del 


1854 dice ch'era perito il naviglio calori- 
co d’Ericsson per la gran violenza d’un 
ventoimpetuoso.Inoltreil capitanoErics- 
son sì vuole che sia stato il1.°a munire 
d’elice i piroscafi, celebrato meraviglioso 
istrumento, massime per l'accrescimento 
di potenza che dà all’azione del timone. 
L'applicazione dell’elice alla navigazione, 
è chiamata a produrre una completa ri- 
voluzionenella marina militare come nel- 


la commerciale. Dall’esperienze fatte, an- 


che con vascelli da guerra a 3 ponti, svi- 
luppando l’elice nna forza di azione che 
si può credere quasi indefinita,conistraor- 
dinaria facilità per qualunque grande ba- 
stimento d’ogni dimensione,e perfetta ub- 
bidienza alloro timone agevole a manég- 
giarsi, in Ioghilterra surse l’idea di co- 
struire vascelli di linea lunghi 500 pie- 
di, da8aro,c0o0tonnellate, con 20 3000 
uomini d’equipaggio, e 200 a 250 can- 
noni del maggior calibro! Se si effettua 
quest'idea, non sarà più esagerazione il 
dive che un vascello di linea è un’ondeg. 
giante fortezza, una cittadella mobile, e 
capace colla sua provvista di combusti- 
bile,di percorrerespazi di 800 a1000 mi- 
glia colla velocità diro a12 miglia all’o- 
ra. La macchina a vapore ha contribui- 
to a consolidare la potenza della marina 
inglese, tanto mercantile che da guerra; 
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e l’elice aumenta sempre più una forza 
così formidabile, tanto ad essa che alla 
Francia e alle altre potenze che l’hanno 
adottato. Quando i vascelli non poteva- 
no muoversi se non coll’aiuto delle vele, 
dipendevano interamente dal’ capriccio 
de venti. Era impossibile di far ciò che si 
voleva coll’enorme massa che rappresen» 
ta ua vascello a 3 ponti. Non si poteva 


‘ collocarlo se non rare volte alla distanza 


e al luogo conveniente per esperimenta- 
re il pieno effetto della sua artiglieria, ed 
era difficile di lanciare successivamente le 
bordate colle due fiancate nello stesso 
punto e con tutta la desiderabile celeri- 
tà. Col mezzo dell’elice tutte le difficoltà 
svanirono, si colloca a puntino ovesi vuo- 
le, si muove facilmente in tutti i sensi, e 
ne'più piccoli spazi. Per sì meravigliosa 
invenzione l’effetto dell'artiglieria è dop- 


| pio: di questa potenza d'azione non si avea 
prima affatto idea nella guerra. Nel n.° . 


216del Giornale di Roma del1854, si di- 
ce ormai risoluto l'importante problema 
che la navigazione a vapore possa riceve- 
re tale perfezionamento, da risparmiare 
3/4. del litantrace o bitume necessario a 
produrre una data forza di locomozione; 
descrivendosi gli esperimenti eseguiti con 
un piroscafo misto, cioè a vela e a vapo- 
re, spinto dalla potenza di due vapori, 
quello di acqua e quello di etere, secondo 
il principio dell'inventore Tremblay. Se 
per incidenza e per l'analogia della forza 
potentissima del vapore che impiegasi nel- 
le ferrovie, passai a far cenno degli ulti- 
mi mirabili trovati onde percorre van- 
taggiosamente lestrade acquee, che sono 
ì flutti, superandone le difficoltà, ritorno 
ora alle strade ferrate e loro immensi in- 
crementi, 

Nel 1851 la più lunga strada ferrata 
del mondo era quella di Erie in Ame- 
rica, lunga 467 miglia inglesi e costruita 
da una società privata; dopo «li essa veni- 
va la strada da Pietroburgo a Mosca, lun- 
ga 420 miglia inglesi: indi il governo di 
Russia intrapresela costruzione della fer - 
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rovia da Varsavia a Pietroburgo, con una 
estensione di 700 di dette miglia. In À- 
merica la 1." strada ferrata fu costruita nel 
1827 nel Massachusets,ed in meno d’un 
4." di secolo prese uno slancio straordina- 
rio. Nel1852 in Inghilterra grandi furo- 
noi progressi e l'aumento di celerità sul - 
le strade ferrate, specialmente sul North 
Western Railway,che vinceva tutte le al- 
tre in fatto di velocità pel perfezionamen - 
to della locomozione, pel sistema adotta- 

to dal suo ingegnere Nac-Connell. In due 
ore percorreva 182 chilometri, fra Bir- 
mingham e Liverpool, edin tre ore e mez- 
zo la distanza da Londra a Liverpool e 
Manchester, di 536 chilometri; laon- 
de i grandi centri manifatturieri e com- 
zoerciali dell’ Inghilterra, divennero di- 
stanti dalla metropoli di alcune ore. I con- 
vogli pel Nord Western percorrevano 92 
chilometri per ora. Se questo sistema di 
. Jocomozione fosse applicato alla ferrovia 
tra Genova e Torino, la cui distanza è 
165 chilometri, potrebbe essere percor- 
sa in un'ora e 3 quarti. Le strade ferrate 
occupano oggidì un posto così impor- 
tante nell'economia commerciale e indu- 
striale delle nazioni,che la loro statisti- 
ca, a misura che si sviluppano o si com- 
pletano queste mirabili vie di trasporto, 

prende un interesse vieppiù considerabi- 
le. Per questo punto di vista ritengo con- 
venievte di dare alcun cenno di qualche 
statistica sulle medesime. In un’ opera 
pubblicata nel 1850 a Londra si leggeche 
nel precedente anno erano in attività ia 
varie parti del globo, 18,656 miglia di 
strade ferrate , per le quali eransi spesi 
368,567,000 sterlini. Si valuta che alla 
medesima epoca si costruivano altre7 829 


miglia di ferrovie, le quali terminate sa- 


rebbero costate146,566,000 sterlini. Si 
aggiunge, che poste in attività queste ul- 
time linee, la popolazione europea e quel- 
la degli Stati-Uniti avranuo fatto in me- 
nodi 25 anni, 26,485 miglia di strade di 
ferro, vale a dire una maggior lunghez- 
zadi quella checi vorrebbe a ciogere lut- 
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to il globo, e ciò al prezzo di 500 milio- 
ni di sterlini. Dicesi ancora: per compie - 
re quest'opera meravigliosa , l'industria 
Umana avrà consagrato sopra i suoi an- 
nui risparmi 20 milioni per 25 anni suc- 
cessi vi.In unastatistica delle ferrovie prus- 
siane, trovo che Berlino è il centro comu- 
ne e il punto di partenza della gran rete 
dellestrade ferrate del nord:la 1 lega Ber- 
lino con Amburgo, la 2.° coll’Annover e 
Dusseldorf, la 3.*con Hallee Cassel, e per 
un tronco con Lipsia, la 4.* si dirige all’al- 
ta Slesia con un tronco sopra Cracavia, 
la 5.° segue a settentrione il corso dell'O - 
der sino a Stettino, le altre due linee van- 
no una aStrelitz e l’altra a Broucherg nel 
ducato di Posen. La lunghezza comples- 
siva delle ferrovie in esercizio sul territo- 
rio prussiano, era alla fine del 1850 di 
2915 chilometri circa, come in Francia. 
Nel Giornale di Romadel1852,a p.470 
si riporta la statistica e i progressi delle 
ferrovie negli stati tedeschi de'4 anni pre- 
cedenti al 1851. Alla fine del 1850 sui 

13,677 chilometri di ferrovie progettate 
per tutta Germania, più di 8525 chilo- 

metri erano in esercizio et 126 in via di 
costruzione. In queste cifre si comprendo- 
no,oltre le ferrovie degli stati strettamen- 
te detti Germanici, quelle d’ Olanda, di 
Danimarca,de'ducati e delle provincie au- 
striache estranee alla confederazione ger- 
manica. In Prussia lo stato evitò sempre 
di prendere parte diretta, sì alla costru- 
zioneche all’esercizio delle ferrovie, ben- 
st incoraggiò le compagnie e aiutò in più 
modi i privati. L'economia delle ferrovie 
tedesche proviene soprattutto dal loro 
stabilimento; esecondo le condizioni eco- 

nomiche delle medesime, il costo è com- 

parativamente meno elevato in Germa- 

nia che nelle altre parti d'Europa. Le vet. 

ture destinate al servizio de’ viaggiatori e 

delle merci sono in Germania varialissi- 

me. Quelle destinate a’viaggiatori somi- 

gliano alle vetture delle ferrovie francesi 

e inglesi, e qualche volta a’ vagoni usati 

in America. Queste vetture da 25 a 35 
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piedi di lunghezza, ponno contenere da 70 


8120 viaggiatori. | vagoni delle merci,in 
genere d’uva costruzione leggiera, ponno 
trasportare circa12 tonnellate. ll servizio 
de’viaggiatori si fa pure per mezzo di vet- 
turea 6 ruote, divise in6 compartimenti; 
ogni compartimento di 1."classe può con- 
tenere 8 viaggiatori, e quello di 2.° clas- 
seio viaggiatori. Inoltre osserverò, che la 
Prussia alla fine del1852 avea 23 ferro- 
vie inattività, la cui lunghezza era di 325 
muiglia: in tale anno n'erano state messe 
in attività 5. Sotto il titolo di Economia 
delle strade ferrate, nel:85 1 il d.rLard- 
ner pubblicò un libro che contiene una 
muassa di notizie interessantissime. Vi è u- 
na statistica annuale delle differenti com- 
pagpnie delle ferrovie, e degli accidenti si- 
mistri occorsi nelle medesime,avvertendo- 
sì che colui che percorrero miglia, non 
è esposto all’ evenienze di quello che ne 
viaggia 500;di conseguenza,il numero de- 
gl’infortunii dev'essere calcolato compa- 
rati vamente alle distanze percorse. Quin- 
. di registra e specifica: accidenti avvenuti 
per l’incontro di due treni 56; per rottu- 
ra di qualche asse o rota18; mancanzeal- 
le rotaie 14; inciampi fortuiti sopra stra- 
de 3; detti a mezzo del passaggio di ani- 


mali sulla ferrovia 3; esplosione della cal- 


daia 1; diversi 5. Di più narra, che nel 
1849 la lunghezza totale delle ferrovie in- 
glesi era di 2500 miglia; alla metà del 
1850, miglia 6300. Dal 30 giugno1848 
sino alla stessa data del1849,in cui fu- 
‘ rono aperte al commercio sociale 5000 
. leghe di ferrate, il servizio fu prestato 
da 1965 locomotive, le quali percorse- 
ro complessivamente durante tal periodo 


32,388,58g miglia, perconseguenza cir- 


ca giornalmente 88,736 miglia. Il consu- 
mo unito. del carbon fossile in quell’epo- 
ca ammontò a 35 funti per miglio, cioè 
596,073 tonnellate annuea 1,012,142,000 
funti. Ma tostochè ogniro tonnellate di 


carbone danno » tonnellate di coks, cosìil 


totale consumo del carbone importò pres- 
so a poco 3 quarti di milione di tonnel- 
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late. Nella meraviglioso esposizione uni- 
versale di Londra delr851 nel palazzo dì 
cristallo, o fiera mondiale in cui furono 
raccolte le meraviglie dell’arte e dell’in- 
gegno umano, alcuni eminenti ingegneri 
esaminati i diversi sistemi di freni per le 
ferrovie, onde fermare i convogli esposti 
a disastrose disgrazie in piena corsa, la 
loro attenzione furivolta specialmente su- 
gli eccellenti ordigni inventati da Lee, do- 
poi deplorabili sinistri accaduti sulle fer- 
rovie di Caledonia e del Nord. Nel n.° 74 
del Giornale di Romadel1852 vi è la sta - 
tistica delle strade ferrate degli Stati-U- 
niti dell’ America settentrionale, lodando- 
si il popolo tanto attivo ed energico che 
l’abita, il quale tosto comprese i grandi 
vantaggi che .presentavano le strade fer- 
rate, pel sollecito e facile trasporto de’ pas- 
seggieri e merci, in un paese ancora scar- 
samente popolato, ma fornito d'immense 
risorse pel suo sviluppo; egli è perciò che 
gli americani si diedero con tutto l’im- 
pulso del massimo interesse alla costru- 
zione delle ferrovie, favoriti dalla natu- 
ra fisica del suolo e da altre circostanze 
straordinazie. I] terreno in generale costa 
poco onulla, illegname da fabbrica si può 
avere quasi ovunque a bassissimo prez- 
zo, e la costruzione delle vie ferrate tro- 
vò assai di rado gravi difficoltà nella con- 
formazione del suolo. ln principio dell'in- 
troduzione si costruivano per maggior sol» 
lecitudine le rotaie di legno, bardate con 
lame di ferro, sulle quali correvano le ro- 
te de’carri e delle locomotive, poichè gli 
americani ebbero in mira di spingere le 
ferrovie a grandi distanze per mettere in 
comunicazione possibilmente un maggior 
numero degli estesi loro territorii. Nella 
medesima statistica vi è il prospetto che 
indica in ogni anuo, dal1827 al1851,il 
successivo progresso dell’ annua costru- 
zione nelle miglia aperte in ogni stato del- 
l'Unione, e nella metà del1851 si trova- 
vanoinatlività d’esercizio una lunghezza 
di10,289 miglia, costruite colla spesa di 
306,607,954 dollari; quindi segue il det- 
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taglio delle ferrovie e loro distanze, d’ogni 
stato dell’Unioneamericana. Nello stesso 
Giornale del 1852,n.°298, si riporta altra 
statistica delle ferrovie dell'intero mondo, 
ascendendo allora la totalità delle linee 
costruite in esercizio sulla superficie della 
terra,in 43,400 chilometri, ovvero leghe 
10,850. Che in sole due parti del mon- 
do eransi stabilite, l'Europa e l'America, 
ancora non potendosi calcolare quelle in 
costruzione al capo di Buona Speranza e 
all’istmo di Suez. Il continente europeo 
ne avea per 25,423 chilometri, l’ameri- 
cano 19,947. Nel1850 le ferrovie france» 
si eranolunghe 2970 chilometri, con cir- 
cag3 milioni di franchi d’introiti per viag» 
giatori e mercanzie; nel185 1 la lunghez- 
za delle linee giunsero a chilometri 3307, 
gl’introiti a 107 milioni. L'aumento pro- 
gressivo e la continua attività delle ferro. 
vie francesi si scorge ne’ movimenti delle 
grandi linee: nel185 1 sì trasportarono su 
quella del nord 534,000 tonnellate di 
merci; nel1852 tonnellate 799,000; nel 
1853 la spedizione ascese a tonnellate 
1,177,000. Nel principio del 1852 ne- 
gli Stati-Uniti d’America si calcolarono 
10,814 miglia di ferrovie in attività e 
10,898in costruzione: è probabile che pri- 
ma del1860 avranno per lo meno 33,000 
miglia distrada ferrata;tanto è l'immenso 
slancio che si manifesta negli americani. 

Nel1853 si contavano pellos stato diNuova 
York 82 società di ferrovie e per una lun- 
ghezza di 5400 miglia. La spesa per esse 
fatta fudi1 10 milioni disterlini,quella pel 
compimento 25 milioni. Ilcompleto e più 


esatto ragguaglio di tutte le ferrovie te- . 


desche redatto*nelr853, sommava nelle 
seguenti leghe tedesche, ciascuna delle 
quali è poco più di due leghe francesi. In 
‘ Austria 207 in circolazione e137 inbos 
struzione. In Prussia Mt quali. 
in circolazione e 28 in costruzior ni | 
viera 144.Nell’Assia elettorali 
ducato d’Assia16. Nel ducata d 
wick16. Nel Mecklenburgo n o : 
to d’Anhalt 3. Nell’Holstein e 
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22 legherz2. A Francfort sul Meno, ed 
a Lubecca 7 leghe. L'insieme di queste 
cifre dimostra che alla fine del1852 vi e- 
rano in Germania 1432 leghe di ferrovie, 
e delle quali: 137 iu circolazione e 295 
iu costruzione; 870 sotto l’amministrazio- 


ne dello stato, e 562 sotto quella di so- 


cietà particolari. Ad eccezione della via 
ch'è in costruzione nell’Annover, niun’al- 
tra grande costruzione di strade ferrate 
avea luogo in Germania del nord, della 
quale la rete può essere come quasi ter- 


‘ minata.Non é così nella Germania del sud, 


ove in Austria e in Baviera una grande 
estensione di strade ferrate era in esecu - 
zione, senza contar le linee delle quali era 
decisa l’impresa. Non è senza interesse il 
paragonare ova la celerità relativa del tra- 
sporto delle truppe in Francia, a confron- 
todi quando Napoleone I voleva trasmet- 
tere più presto che fosse possibile la sua 
armata nel Reno, e come si può effettua - 
re oggidì. Allora migliaia di carri veniva- 
no messì a disposizione d’un treno di po- 
sta. Il cammino d’un cavallo di trotto è 
dir: chilometri l’ora: di galoppo è di 23 
chilometri. In Parigi alle corse del cam- 
po di Martesi vede bene spesso un caval- 
lo fare una media di 48-chilometri all’o- 
ra, ma queste corse durano daro minu- 
tia un quarto d’ora, mentre i vagoni che 
portano le truppe in una strada ferrata 
camminano per tutto un giorno con una 
celerità di 50 chilometri l'ora. Si sono ve- 
dute locomotive fare in questo spazio per- 
sino aroo chilometri, velocità ordinaria 
de’ piccioni (a Poste dissi come tali vola- 
tili trasmettevano i dispacci. Nel declinar 
di luglio 1854 sei rondinelle prese dal nido 
loroa vieb ie trasportate median- 
sede Lal tà è Austria, ove 
i ” e un piccolo 
, indi furono poste 
4, antimeridiane. 
ivarono a Parigi 
i diana;una a 
in'altr a alle 4; le altre 
; Gol passo or- 


pesi 
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dinario uv soldato cammina 3 chilometri 
l'ora, col passo di corsa 4, col passo acce- 
levato 4 chilometri e 374, col passo di ca- 
rica 5 chilometri, il massimo 6. I soldati 
romani con un peso di 50 chilogrammi, 
facevano a passo di corsa 6 chilometri, cou 
passo accelerato 7 chilometri 172. Il ca- 
vallo di passo fa 5 chilometri. Nel mare 
tranquilloil battello a vapore percorrein 
un'ora da15a 22 chilometri. Bisogua con- 
fessare che se la celerità de'viaggt di-ter- 


ra e di mare è accresciuta a’nostri gior- . 


mi in un modostraordinario, era ancora 
&randissima presso gli antichi. Cesare fa- 
ceva 100miglia in un giorno. Cicerone par- 
la d’una strada di 56 miglia percorsa iu 
10 0re di notte con un curricolo di posta. 
Tiberio andando a trovare il'suo fratello 
Pruso,che moriva in Germania, fece 200 
miglia in 24 ore, al dire di Plinio. Perciò 
che riguarda le circostanze attuali si fa il 
seguente calcolo. Da Parigi a Buda, cen- 
tro dell'Ungheria, viè una serie continua 
di strade ferrate di circa 2000 chilome- 
tri. Ammettendo che le linee tedesche sie- 
no anche ben munite di materiale, come 
le principali linee francesi, si potrebbe o- 
gni giorno con più' convogli far partireda 
Parigi 2000 uomini, che mettessero un 
sol giorno ad andare a- Buda; ciò che in 
15 giorni formerebbe un’armata di30,000 
womini. In 8 010 marcie questa truppa 
sarebbe a Viddino sul teatro della guer- 
ra che arde in orierite e nel fianco della 
Russia, secondo i calcoli che lessi in ‘uu 
giornale. Nelr.° trimestre del 1853 il tota- 
le dellerendite delle ferrovie francesisalì a 
21,694,900 franchi. 1 lavori di esse dap- 
pertutto erano spinti alacremente, e pres- 
so Lisieux alla Houblonniere si dovea co- 
struire un immenso tunnel.A nchela Sviz- 
COR sì risolvette alla costruzione delle fer- 
TOVIe; € due ]inee di esse erano in istudio 
las Turchia, Ja 1. da Costantinopoli a A- 
drianopoli, ove si dividerà iv parecchi ra- 
sé è R tla linea d'Europa si avanzera Sì- 
“I8tado, e quella d'Asia sino all'Eu- 
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frate da una parte e dall’altra giungerà 


in Persia. In una statistica e dall’ Alna- 
nacco delle ferrovie del 1853 si rileva.Che 
in Inghilterra esistono circa 200 compa- 
guie di ferrovie,che riuniscono fra loro il 
capitale di g miliardi,69 milioni,9g06,900 
franchi, di cui più di 6 miliardi erano 
stati di già impiegati. In tal modo i capi- 
talisti per trovare nell'impiego del loro 
denaro il semplice interesse del 5 per cen- 
to, devono prelevare 500 milioni circa so- 
pra l’introito delle strade di ferro. Si cal - 
colò, che in America le ferrovie costrutte 
formavano insieme 34,972 chilometri; iu 
Russia 3027, di cuî soltanto1027 in cir 
colazione. Le ferrovie si moltiplicarono 
tanto in alcuni stati che in essi ormai qua- 
sinon vi sono più strade carrozzabili. Do- 
poche esse presero uno sviluppo quasi ge- 
nerale, non mancai di parlarne negli sta- 
ti e luoghi ove furono costruite. Da’ regi- 
stri delle ferrovie del 1853.si ha che peres- 
seogui gioraoarrivanoa Londra200,000 
persone. In generale essendo dispendiosis- 


. sime, sia la costruzione, che la manuten- 


zione .e il servizio, non presentano gran- 
di utili dagl’introiti. 1 disastri, i danni, le 
morti, le mutilazioni sono frequenti nel- 
le lunghe, veloci e grandi strade. Per tut- 
to questo, pel costume e la morale, per. 
considerazioni politico-economiche, e per 
altre gravi ragioni proprie di sua epoca, 
Gregorio XVI dopo aver fattoeseguirele 
opportuneindagipi da persone pratiche e 
coscienziose, dopo ripetuti e maturi rifles- 
si, persuaso che difficilmente si sarebbero 
potute effettuare, e che nel caso afferma- 
tivo il risultato non sarebbe quale si spe- 
rava, non le credè vantaggiose allo stato 
pontificio, sebbene come quello che non 
avversavail buon progresso, stabilì le bar- 
che a vapore sul Tevere e permise altre 
cose moderne che credè veramente uti- 
li. A volere riportare qualche cenno sui 
soli accidenti sinistri avvenuti anterior- 
mente o nel decorso anno, e pubblicati 
nel Giornale di Roma del 1853, ricor- 
derò, che a p. 39 si legge il prospetto de- 
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Essa fu innalzata sugli avanzi del tem- 
pio di Giove Capitolino, onde sì disse 
prima s. Maria in Capitolio, e poi 
in Ara-Cceeli per la tradizione, che 
Augusto avesse in quel luogo innal- 
zato un altare, col titolo Ara pri- 
mogeniti Dei, dopo aver appreso la 
nascita di Gesù Cristo, come si di- 
rà all'articolo dj quella Chiesa, di- 
venuta allora una delle venti abba- 
zie privilegiate di Roma, apparte- 
nente a’ monaci benedettini. La det- 
ta concessione ebbe pure l’indicazio- 
ne de’ confini, dicendosi Terra ante 
monasterium, qui locus nundinarum 
vocatur, donando ai benedettini to- 
tum montem Capitoli in inlegrum , 
con tuttociò che in esso contenevasi 
cioè domos casalinas, cryptas, er- 
gastoria, cioè le botteghe, in mer- 
cato, ed in conseguenza anche una 
torre, che vi era, detta perciò del 
mercato, di cui parlasi nello statuto 
romano, e in altri luoghi. Egual 
concessione dipoi fu confermata da 
Innocenzo IV che, nel 1251, con- 
segnò la chiesa ed il monistero ai 
frati minori osservanti di s. Fran- 
cesco, facendo altrettanto, nel 1259, 
Alessandro IV. La. costituzione di 
Anacleto II antipapa fu riferita dal- 
l’annalista Wadingo all'anno 1251, 
num. 44, e poi dal p. Casimiro 
da Roma, Memorie istoriche del- 
la chiesa e convento di s. Maria 
in Araceli, Roma 1736 p. 432 e seg. 

Anche dallo statuto di Roma ri- 
levasi espressamente, che nella piaz- 


za di Campidoglio facevasi il mer- 


cato in un giorno determinato, per- 
chè ivi si dispose, che se qualcuno 
degli esecutori, spedito dai giudici 
ad entrare a forza nelle case, aves- 
se trasgredito gli ordini avuti, il 
contravventore dovea subire la pe- 
na di stare a cavallo di un leone 
di marmo, esistente nelle scale del 
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palazzo di Campidoglio, con una 
mitra di carta in capo, e colla fac- 
cia unta di mele, per tutto il tem- 
po del mercato. Da tuttociò sem- 
bra che il sito, in cui era colloca- 
to questo leone, fosse destinato pel 
castigo de'rei. Inoltre apparisce dal 
citato Cancellieri, che in alcuni 
tempi siasi mantenuto in Campido- 
glio un leone vivo, e ne riporta i 
documenti e gli esempii, fra’ quali 
un diploma del 1283 di Carlo d'An- 
giò, che nomina il custode del leo- 
ne, e la sua provvisione, ed il Mu- 
ratori, anno 1414, tom. XXIV, Rer. 
Ital., parla della morte e sepoltu- 
ra del leone, che stava nel palazzo 
maggiore di Campidoglio, perchè uc- 
cideva i ragazzi. Il mercato poi del- 
la piazza di Campidoglio si esten- 
deva alle chiese di s. Biagio, poi 
dedicata alla b. Rita da Cascia, ed 
a quella di s. Giovanni de Merca- 
to, o in Mercatello, oggi detta di 
s. Venanzio de’ camerinesi. Fu pro- 
seguito il mercato in Campidoglio 
fino al secolo XV, finchè il Cardi- 
nal di Estouteville, Camerlengo di s. 
Chiesa, nel 1477, lo trasferì in piaz- 
za Navona nel mese di agosto, ove 
ancora si tiene nei mercoledì. T'ut- 
tavolta una specie di mercato sì con- 
tinuò fino verso il secolo XV sulla 
piazza di Campidoglio, colla vendi- 
ta de’generi, per essere frequentato 
a cagione de’tribunali esistenti in 
Campidoglio. 

Nel suddetto secolo XII, oltre 
quanto si è detto del monte Capi- 
tolino dato a’ benedettini dall’ anti- 
papa Anacleto II, già il Campidoglio 
cominciavanuovamente presso 1 roma- 
ri a riguardarsi con rispetto e predile- 
zione, radunandovisi per le cose più ri- 
levanti. In fatti abbiamo, che il Pa- 
pa Innocenzo Il morì a' 24 settem- 
bre 1143 pel gran dispiacere, che 
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gli accidenti avvenuti sulle ferrovie in- 
glesi dal 1847 al 1851, dal quale risul. 
ta in totale che tra 331,641,053 viag- 
giatori, ne morirono 1049 e ne restarono 
feriti 1273. Fatte diverse distinzioni, si 
restiinse il numero de’ viaggiatori mor- 
tia 142, quello de’feriti a 882; quanto a- 
gl’impiegati, 173 morti e 138 feriti. Si 
aggiunge, che la sera de’7 gennaio 1853 
spaventevole caso avvenne a Oxford, nel- 
la strada ferrata di Nord ovest: due con- 
vogli carichi, l’uno di passeggieri con 4 
vagoni, l’altro di carbon fossile, si urta- 
rono di fronte a più d’un mezzo iniglio 
dalla città, ad onta che il telegrafo avea 
avvisato la partenza del treno di carbone 
da Islip. Le due locomotive s’incontraro- 
no correndo a gran velocità ed a lulta 
forza di vapore; 10 vagoni sì disviarono 
dalle rotaie, ed il fuoco si sparse in tutti 
ì sensi, restando l’intera linea coperta dai 
frammenti delle locomotive e de’tenders. 
J vagoni e i corpi umani confusi insieme, 
composero unà massa informe: uno dei 
meccanici fu ucciso, e il suo corpoorribil- 
mente lacerato;parecchi viaggiatori rima- 
sero uccisi, e un gran numero feriti gra- 
vissimamente. A p. 55 si riportano irag- 
guagli della terribile catastrofe, per la qua- 
Je si fece rigor osa inchiesta. Due giovinet- 
ti furono i soli che per miracolo restaro- 
no illesi, da un vagone fatto in pezzi. Ad 
evitare questi tremendi disastri, si studiò 
il modo per impedìrli con laboriose ricer- 

che,e con qualche risultato. Nel declinare 
del1853 da Praigneau operaio meccani. 
co della ferrovia da Bordeaux a Baiona, 
si annunziò la scoperta d’ un’ingegnosa 
invenzione per garantire infallibilmente 
ogni scontro di convoglio nelle ferrovie: 
l'agente di essa é l’elettricità. Fa nuovi se- 
gni d’avviso o diallarme a 700 metri di 
distanza per mezzo di curve e di tunnel, 
e pone i conduttori de’treni in movimen- 
to sulle linee della strada ferrata per di- 
minuire il moto e liberarsi a tempo. Gli 
esperimenti fatti nella suddetta ferrovia 


riuscirono nel modo il più soddisfacente. 
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Quasi contemporanea mente sulla strada. 
ferrata det Lancashire fu falto l’ esperi- 
mento d’un nuovo apparecchio, col qua- 
le sì ponno facilmente fermare i convogli 
nella loro più rapida corsa. Due convogli 
lanciati a forza eguale sono stati fermati, 
uno col metodo antico coll'opera di due 
persone sopra 800 metri di spazio; l’al- 
tro col nuovo da un sul uomo sopra uno 
spazio di138 metri. Tuttavolta lessi nel 
GiornAle di Roma del1854, che nel lu- 
glio sulla strada ferrata di Susquehanna, 
fra Baltimora e Havre de Grace, due con- 
vogli s'incontrarono mentre percorreva- 
no45 miglia all’ora, ed in questa collisio- 
ne perirono 29 persone e3g rimasero gra- 
vemente ferite. Il n.° 110 di detto Gior- 
nale dà conte dell’ opera del citato d." 


Lardner, The museum of science ad art, 


nella quale si trovano erudite notizie in- 
torno alle ferrovie, e al numero de’fata- 
li disastri che avvengono nelle medesime. 
Un tragitto diroo miglia, che fatto col - 
la valigia inglese costava 52 scellini, col- 
la ferrovia non ne costa che 20 per la1.° 
classe, et 1 perla2." La celerità media del- 
le vetture era di 7 miglia e mezzo all’ora, 
cioé 13 ore e 20 minuti perioo miglia. 
Per la medesima distanza, la strada fer- 
rata non vi occupa che 3 ovvero 5 ore, 
e spesso anche meno. Il d." Lardner agi- 


.ta la questione, se sia vero che nelle stra- 


de ferrate avvengano disgrazie più che in 
vetture. Egli dice, che per calcolare i casi 
di disgrazia non basta paragonare il nu- 
mero de'viaggiatori morti o feriti, col nu- 
mero totale de’viaggiatori inscritti. Que. 
sto confronto suppone l'ipotesi che ogni 
viaggiatore corra l’istesso rischio, qualun - 
que sia la distanza che percorre. Il rischio 
è in proporzione colla distanza percorsa, 
ed un viaggiatore che faroo chilometri, 
è naturalmente esposto 10 volte quante 


- chi nonne fa chero. Ondei rischi bisogna 


calcolarli dalla distanza percorsa e non 
dal numero de’ viaggiatori. Durante gli 
annir851e 1852 in Inghilterra il totale 
delle distanze percorse "fu di due miliar: 
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di, 282 milioni, 752,756 miglia: il che 
è lo stesso, comese altrettanti milioni di 
viaggiatori avessero percorsa la distanza 
di un miglio. Secondo questa base si cal- 
cola, che sopra un milione di viaggiato» 
ri percorrenti una distanza diroo miglia, 
3 ve ne sono d'uccisi: i casi di sicurezza 
sono adunque per ciascuno nella propor- 
zione di un milione contro 3. Si calcola 
inoltre che fra questo numero vi sono 
presso a poco 25 feriti, cioé 40,000 con- 
tro uno. Qui non si tratta che di sempli- 
ci viaggiatori,non degl’impiegatisulle fer- 
rovie e più esposti a infortunii. Ma anche 
la locomozione per via di terra è feconda 
didisgrazie,oltrechéil viaggiatore è espo- 
sto allo spoglio de’ladri e degli assassini. 
Ciò che ha contribuito a gettare sfavore 
sulle disgrazie delle ferrovie, si è che in 
generale esse menano rumore più delle 
altre, e che sono quasi sempre disgrazie 
collettizie. Una sola battaglia fa natuval- 
mente parlare più che 20 scaramucce. 

In Italia il 1.° sovrano che v'introdus- 
se le strade ferrate nel1837 fu Ferdinan- 
do II re delle due Sicilie, come notai in 
quell’articolo; come pure pel 1.° fece ese- 
guire in Italia i ponti di ferro sospesi sui 
fiumi. Quando furono introdotte negli al- 
tri stati italiani, e per quali strade, lo ri- 
portai ne’loroarticoli e in quelli di molte 
città d° Italia. L’ Osservatore Romano 
del1852,nel n.° 165 riprodusse il novero 
delle ferrovie in pieno esercizio in Italia, 
e la maggior parte già da molti anni, col. 
le seguenti linee di lunghezza raggua- 
gliate a chilometri. Da Torino per Asti 
e Alessandria, Novi e Arquata 123; da 
Milano per Camerlata presso Como 45; 
da Milano a Treviglio 33; da Mantova 
a Verona 36; da Venezia per Padova e 
Vicenza a Veronat 18; da Treviso a Me- 
stre 20; da Firenze a Pisa e Livorno 10; 
da Pisa a Lucca e Pescia 46; da Firen- 
ze per Prato a Pistoia 35; da Empolia 
Siena 68; da Napoli a Nocera col braccio 
per Castellamare 45; da Napoli a Capua 
44; totale chilometri 725. Si potrebbero 
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a queste linee di ferrovie aggiungere quel. 
le ch'erano vicine a essere compiute ; e 
per dir solo del Piemonte, in avanzatis: 
sima costruzione a spese dello stato, o che 
stavano per cominciarsi in basi di conces- 
sioni convenute, nel1852 esse erano: da 
Arquata a Genova chilometri 4.1; da A- 
lessandria a Novara 63; da Torino a No. 
vara 93; da Torino a Susa 52; da To- 
rino a Cuneo 80; da Mortara a Vigeva- 
no13; da Bra a Cavallermaggiore 13: to- 
tale chilometri 355. Vié pure la ferro- 
via del Tirolo per la Carintia, che può 
dirsi la1." e la più importante pel com- 
mercio di tutta Italia col resto d’ Euro- 
pa. Trovo nel n.° 42 del Giornale di Ro- 
ma del1854, in data del Messaggiere di 
Modena, la notizia, che approvati già re- 
golarmente i progetti tecnici della stra- 
da ferrata dell’Italia centrale,gli assuntori 
della medesima, a norma del convenuto, 
ponevano mavo nel febbraio ad incomin- 
ciarne i lavori. Questi per lo stato Esten- 
se vennero intrapresi presso Rubiera sul- 
la sinistra della Secchia pressos.Ilario al- 
la diritta dell’Enza, dalle quali due loca- 
lità si avvieranno, seguendo il già effet- 
tuato tracciamento, inverso Reggio. Più 
tardi-potrà estendersiil lavoro anche dal- 
la sponda destra della Secchia, e proce= 
dere nella direzione di Modena, capita- 
le de’ medesimi stati Estensi. L’esecuzio- 
nedell’opera, com'è naturale, bisogna che 
proceda di pari passo coll’ espropriazio- 
ne de’ terreni soggetti alla occupazione 
della strada, ed egualmente agl’ intra. 
prenditori necessita di predisporre quan- 
to è d’uopo per ben dirigere un’impre- 
sa di sì vasta estensione. Quindi il lavo- 
ro non potrà che gradatamente raggiun- 
gere le necessarie dimensioni e prende- 
re il massimo sviluppo. Appena troveras- 
si sufficientemente avanzata la formazio- 
nedell’argine stradale, verrà dato comin- 
ciamento alle molte opere murarie, che 
indipendentemente dai grandi co e 
dalle-stazioni, devonsi eseguire lungo il 
piano della strada, e in queste potrà tro- 
Li 
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var collocamento anco quella classe di 
operai dedicata a quel genere di lavoro. 
Quindi la Gazzetta di Milano dichiarò 
in aprile le notizie concernenti i lavori 
iniziali sudiversi tronchi della strada fer- 
rata dell’Italia centrale, che suonano co- 
sì. Nel ducato di Parma e Piacenza i la- 
vori sono stati incominciati e proseguo- 
no alacremente in vicinanza del Taro ; 
nelducato di Modenasi lavora con 4200 
uomini dall’Enza aReggio, essendo com- 
pito l’argine stradale; dalla Secchia ver- 
so Reggio lavorano 2300 uomini. Nella 
Toscana sono intrapresi con 600 uomi- 
ni i lavori della grande galleria dell’A- 
pennino.Questo fervore di lavoro,in tem- 
pi difficili, fa onore a’governi e alle im- 
prese impegnate in quelle grandi opere. 
Finalmente leggo nel Afonitore Tosca- 
no de’ 17 apriler854 il decreto del gran- 
duca,e richiamando quello de’ 14 gennaio 
1851, col quale concesse al consiglio di 
costruzione eamministrazione della stra- 
da ferrata centrale Toscana la fucoltà di 
eseguire gli studi per proseguire la sua 
linea sino al confine toscano, stabilì che 
la società della ferrovia centrale toscana 
resta autorizzata a costruire e attivare 
nel suo interesse, ed a sue spese, rischio 
e pericolo, una strada a ruotaie di ferro, 
che da Sienasi diriga perla valle di Chia- 
na verso il confine pontificio, fino a im- 
boccare nella strada ferrata Aretina sot- 
to le prescrizioni, condizioni e dichiara- 
zioni contenute ne’capitoli dalla mede- 
sima accettati, e dal granduca approvati 
e pubblicati nel medesimo Monitore. Che 
trasporti di viaggiatori e di merci sulla 
strada non potranno essere fatti che dal- 
la società, alla quale è conferito il diritto 
di percepirne il prezzo per 150 anni per 
tutta la linea da Empoli sino al suo allac- 
ciamento con l’Aretina; dopo i quali150 
auni il real governo toscano entrerà nel 
pieno possesso e godimento di tutta la 
strada e delle opere accessorie alla me- 
desima ne’ modi e condizioni convenuti. 
Quantoall’introduzionedelle ferrovie ne- 
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gli stati pontifici, notai nell’articolo Pro 
IX, che questo Papa nell’agosto1846 i- 
stitui la commissione consultiva per la 
costruzione delle strade ferrate, onde in- 
troducle ne'dominii pontificii, fatta poi 
direttrice. Il n.° go del Diario di Roma 
del 1846 riporta la notificazione de’ 7 no- 
vembre del cardinal Gizzi segretario di 
stato, colla quale si dichiara, che veduta 
la relazione di detta commissione depu- 
tata a preparare le norme fondamentali 
per la concessione delle ferrovie, d’ordi- 
ne del Papa pubblicava in 5 articoli le 
prese risoluzioni. Riprodurrò le princi- 
pali.Le linee che il governo pontificio con- 


‘sidera come di principale importanza, e 


delle quali autorizza perciò l'esecuzione, 
sono: 1. Quella che da Roma per la val- 
le del Sacco mette al confine napoletano 
presso Ceprano. 2. Quella che congiun- 
ge a Roma il Porto d’Anzio. 3. Quella 
da Roma a Civitavecchia (nel vol. LIV, 
p. 200 feci parola del progetto di stra- 
de ferrate da Roma a Pogto d’Anzio, e 
da Civitavecchia ad Ancone, per riunire 
la comunicazione tra’due mari Adriati- 
co e Mediterraneo). 4. Quella che da Ro- 
ma, correndo i luoghi più popolosi del- 
l’Umbria,com'è principalmente Foligno 
ela valledel fiume Potenza, mette in An- 
cona; e quindi da Ancona a Bologna, se- 
guendo le traccie della via Flaminia E- 
milia. Che a costruzione di queste nuo- 
ve strade si commetterà alla privata ine 
dustria di compaguie rappresentate da 
sudditi pontificii, le quali per essere ap- 
provate dovranno insieme colla doman- 
da presentare le descrizioni delle linee , 
le informazioni artistico-economiche, la 
determinazione del tempo, la cauzione a 
favorespecialmente de’ proprietari le cui 
terre fossero occupate o patissero danno, 
I’ esposizione de’ mezzi onde condurre 
l'impresa. Si promise che il governo si 
riservava prendere in considerazione la 
linea da Foligno verso Perugia e Città 
di Castello per la valle del Tevere, e an- 
che altre linee di comunicazione cogli sta- 


STR 


ti vicini;e che sarebbe premiato con me- 
daglia d’oro di scudiro00, chi indiche- 
rà il passaggio più facile e meno costoso 
tra l'Umbria e le Marche. Nelle Votizie 
elel Giorno di Roma del1847, n.° 34, si 
dice come il Papa Pio IX a’ 25 agosto 
approvò la grande impresa delle strade 
ferrate a forma della deliberazione adot- 
tata da’ ministri sotto la presidenza del 
cardinal Ferretti segretario di stato, Nel 
supplemento poi del n.° 69 del Diario di 
Roma del1847, si pubblicò il rapporto 
che la commissione consultiva delle stra- 
de ferrate avea umiliato al Papa, e pel 
quale furono concesse due linee, cioè quel- 
la da Roma al confine napoletano presso 
Ceprano, e l’altra per la grande linea da 
Roma a Bologna e sino al confine di Mo- 
dena, co’ modi come fu condotto l’affare, 
e le ragioni che ne determinarono la con- 
cessione alle società. Le compagnie de- 
liberatarie erano due, cioè una per linea, 
le quali complessivamente avrebbero da- 
to al governo pontificio una doppia ga- 
vanzia, per gli studi preventivi e per la 
sicurezza de’lavori, Queste garanzie som- 
mavano scudi 92,000 la1.', ed un mi- 
lione e100,000 scudi la 2.", ambedue o 
in consolidato o in effettivo contante, A 
Porta Maccrore narvai che da essa u- 
scivà la strada ferrata Pia-Latina, così 
chiamata dall'omonima società che ne co- 
minciò la costruzione, in seguito delle or- 
dinanze ministeriali del novembre 184g 
e giugno 1850; accennai che il suo an- 
damento dovrebbe essere per Frascati, 
Mavino,Albano, Velletri, Frosinone e Ce- 
prano, e dichiarai quali lavori eransi fatti 
sino a'primi del 1852. Al citato articolo 
Pio FX e nel giugno 185 1 registrai la con- 
venzione approvata dal Papa e già con- 
clusa dal cardinal Antonelli pro-segreta- 
rio di stato co'plenipotenziari d'Austria, 
Modena, Parma e Toscana, perla costru- 
tione delle linee di ferrovia che per una 
pr debbasi da Piacenza dirigere per 
arma e Reggio, e per l’altra staccan- 
dosi da Mantova proceda egualmente a 
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Reggio, e di colà per Modena e Bologna, 
a Pistoia o a Prato. Nello stesso articolo 

e nel settembre 1851 riportai la ponti -. 
ficia autorizzazione al ministro de’lavo- 

ri pubblici, a procedere alla prelimina- 
re concessione del tronco di strada fer- 

rata da Roma ad Ancona, colle norme e 

cautele convenienti. Ma nel n.° 277 del 

Giornale di Roma del185a2 si dice: Dap- 

poichè le trattative iniziate dal governo 
pontificio con varie compagnie d’intra- 

prendenti per la costruzione della gran- 

de strada ferrata da Romaa Bologna per 

Ancona non sortirono itbramato effetto, 

per essersi riconosciute inaccettabili le 

condizioni richieste dalle dette compa- 

guie; quindi essendo il Papa animato dal 
desiderio di promuovere nel più efficace 
modo l’esecuzione d'un’ opera invocata 
con tanti e ripetuti desiderii da alcune po- 
polazioni dello stato ecclesia»lico, appro- 
vò che venissero intrapresi gli studi tec- 
nici dell’intera linea, per conoscere e sta» 
bilire il costo e l’entità dell'impresa, da- 
to essenziale da aversi in vista nelle trat- 
tative di future concessioni. A tale effetto 
il ministro de’ lavori pubblici trovò op- 
portuno, che questo primo studio venis- 
se diretto da un ingegnere pratico e va- _ 
lente in questo ramo di pubblica costru - 
zione.F'u perciò prescelto a direttore l’in- 
gegnere di pontiestrade di Francia cav, 
Michel, il quale si pose subito nell’otto- 
bre in viaggio con un ingegnere pontifi- 
cio, per una generale ispezione dell’ in- 
tera linea, e per tracciare l’ andamento 
delle livellazioni. Racconta la Civilià cat. 
folica, t. 1, p. 124 della 2.' serie, che il 
Papa nell’accogliere benignamente i ton- 
sultori delle provincie, richiamò la loro 
attenzione sopra due oggetti precipui! 
eioè l’estinzione della carta moneta, e le 
strade fervate,aggiungendo che in quauto 
al togliere la prima si sarebbe forse tro- 
vato il modo di raggiungere lo scopo con 
qualche sagrifizio (e lo raggiunse con sua 
gloria nel dicembre1854); ma che ravvi- 
sàva ben difficile di fare altrettanto circa 
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le strade ferrate, a motivo dell’intrapre- 

sa che non poteva non riconoscere gigan- 

tesca, avuto riguardo alla condizione at- 

tuale dello stato pontificio. Il n.° 42 del 

Giornale di Roma del 1853 riprodusse 
la notificazione de' 16 febbraio di mg." 
Grassellini commissario pontificiostraor: 

dinario per le 4 legazioni e pro-legato di 
Bologna, colla quale rese nota la desti- 
nazione del cav. Michel a fare gli studì 
tecnici per la ferrovia da Roma a Bolo- 
gna per Ancona, e che avendoli intrapre- 
si nella parte montana dello stato, ben 
presto sarebbero anche seguiti nel Bo- 

lognese. Pertanto invitò le autorità go- 
vernative e municipali della provincia, 
non che i proprietari della medesima, a 
cooperare agli studi del cav. Michel e de- 
gl'ingegneri a lui dati in aiuto, con va- 
lida assistenza, per le livellazioni e altri 
rilievigeodetici che dovranno intrapren- 
dersi nelle private proprietà, prometten- 
do compensi a chi ne fosse danneggiato. 
Apprendo dal n.° 268 del Giornale di 
Roma del1853 de’ 25 novembre, che i 
lavori della strada ferrata Pia-Latina fu- 
rono ripresi attivamente. Che una nuo- 
va socielà avea assunto di proseguire sì 


. importante impresa, pagando a quella 


che intitola vasi dal nome della strada tut- 
ti i diritti che vi poleva avere, e com- 
prando anche il materiale, ch'era stato di 
già provveduto,Si aggiunge, che la gran- 
de attività che si manifestava nel prose- 
guire i lavori, ch’erano rimasti per tanto 
tempo interrotti, facevano sperare che la 
fertovia sarebbe proseguita sino a Vel- 
letri,e col tempo congiungersi con quella 
del regno delle due Sicilie. Annunzia il 
n.° 43 del Giornale di Roma de’22 feb- 
braio 1854 in data di Bologna, essersi 
posto mano nel tratto della provincia al 
gran lavoro della via fervata centrale i- 
taliana; e‘ciò per le cure de’ sunnominati 
governi contraenti, e le premure della 
società concessionaria, non che perla no- 
bile deferenza degli espropriati, i quali 
benchè non compite le preliminari ope- 
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razioni di espropriazione, dierono opera 
ai grandi lavori per la formazione del- 
l'argine stradale, a sollecitare la deside- 
rata impresa. Quindi alla sinistra del Re- 
no e al di sotto del ponte, in direzione di 
Castelfranco e di Modena, procedeva a- 
lacremente la costruzione della strada, ed 
a’lavoriditerrasuccedevebbero le costru- 
zioni murarie occorrenti al compimento 
dell’ importante timea d’ internazionale 
congiungimento.Notificò il n.53delGior- 
nale di Roma de’ 6 marzo 1854, che le 
ferrovie dello stato pontificio occupava- 
no la più seria attenzione del Papa; che 
le trattative per la concessione delle di- 
verselinee erano inoltrate, e vi era a spe- 
rare pieno successo, proseguendosi frat- 
tanto la linea già concessa da Roma ver- 
so Frascati e il confine napoletano. Che 
il commend. Jacobini ministro de’lavori 
pubblici, col prof. Bettocchi ingegnere 
pontificio e commissario tecnico delle 
strade ferrate,col cav.Hartingue ingegne- 
re direttore di detta ferrovia, e con De 
Vitry ammibvistratore della società, era- 
si recato a visitare ed esaminare i lavori 
che si eseguivano nel tratto da Roma a 
Frascati, percorrendo quello da Roma a 
Ciampino, presso il quale luogo farà se- 
guito una galleria sotterranea, che nel 
procinto d’essere incominciata traverse- 
rà la collina di tal nome.Finalmente vin. 
vengo nel n.°9g7 del Giornale di Roma 
de’28 apriler854, la protesta del mini- 
stro de’lavori pubblici e del cardinal An- 
tonelli qual presidente del consiglio dei 
ministri, contro il conte Rampon, a cui 
per una società da lui rappresentata era 
stata concessa la strada ferrata da Roma ‘ 
a Civitavecchia a’ 20 dicembre1853, es- 
serne décaduto per non avere aumenta- 
to il deposito di scudi 20,000 a’ pattuiti 
100,000 ; e siccome il conte era stato 
rimborsato da Thil, e perciò riconosciu- 
to questi dal governo pontificio comea 
lui sostituito colle medesime condizioni, 
ma non avendo neppure il Thil comple- 
tato il convenuto deposito, fu anch'egli 
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dichiarato decaduto dalla promessa con- 
cessione preliminare di detta ferrovia, e 
perciò restare il governo nella sua piena 
libertà di azione, ed assoluto proprieta- 
rio dei scudi 20,000 a seconda de' patti. 
Molti scrissero sulle ferrovie, fra’quali i 
seguenti. Mac- Adam, Primo elemento dî 
forza commerciale, ossia nuovo metodo 
di costruirele strade ferrate, Napoli 1826. 
Pillet Will, De la depense et du pro- 
duit des canaux et des chemins de fer, 
Pavis1837. Biot, L'architetto delle stra- 
de ferrate, Milano 1828. Ferrier, Ma. 
nuel du voyageur sur le chemia de fer 
Belge,Bruxelles184 1.Petitti, Delle stra- 
de ferrate italiane e del migliore ordina- 
mento diesse, Capolago1845. Avv. Carlo 
Monti, Studio topografico intorno alla più 
breve congiunzione stradalefrai due ma- 
rinell'alta Italia mercè un varco esisten- 
te nel tronco settentrionale dell’ Apenni- 
no, Memoria, Bologna 1845. Corsi, Ra- 
gion civile delle strade ferrate in Italia, 
Torino 1846. Commend. Angelo Galli, 
Sull'opportunità delle strade ferrate nel- 
lo stato pontificio, e sui metodi per a- 
dottarle, Roma 1846. Altri autori si leg. 
gono nel t.13, p.267 dell’ Album di Ro- 
ma. Aoche le strade ferrate si vollero in- 
augurare e santificare colle benedizio- 
ni e riti della Chiesa: ne riprodurrò al- 
cuni esempi tra’più solenni eseguiti dai 
vescovi, i quali pronunziarono analoghi 
eloquenti discorsi, di cui riporterò alcu- 
ni brani, dichiarando che l’uomo tutto 
deve riconoscere da Dio, e tutto riferire 
alla sua benigna provvidenza, che con 
questo portentoso mezzo facilita la dif- 
fusione rapida del vangelo nelle più re- 
mote regioni. Il 0.° 159 del Giornale di 
Roma del 1851 contiene il discorso di 
mg." Lodovico Pie vescovo di Poitiers, 
pronunziatoall’inaugurazione della stra- 
da ferrata di quella città. Disse essere sta- 
to già due volte chiamato a benedire s0- 
lennemente in nome di Dio queste ma- 
gnifiche creazioni della scienza e dell’in - 


dustria moderna. Si tratta di riferire a” 
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Dio la gloria delleopere più sorprendenti 
dello spirito umano,edi ottenere per esso 
il concorso necessario della sua costante 
protezione. In questo momento, soggiun- 
se,credo vedere ciò che il mondo ha di più 
grande, la potenza, il coraggio e il genio — 
inchinarsi avanti a Dio che li ha creati, 
e dirgli per bocca vostra,o signori: Noi 
siamo opera vostra: siete voi che ci ave- 
te fatti, e non ci siamo fatti da noi stessi. 
Siete voi che avele messo sotto i nostri 
piedi tutta la creazione, che ne ha inse- 
nato a piegarla a’nostri usi. Tutte le o- 
pere del Signore benediranno lui! E que- 
sto fuoco e questo vapore, solcandoil glo- 
bo, proclamino in mezzo a'popoli mera- 
vigliati la gloria del suo nome. Ma,signò - 
ri, ciascuna delle conseguenze dell’ uo- 
mo porta con se pericoli proporzionati ai 
vantaggi ealle gioie ch'egli se ne promet- 
te. Accelerando il moto, e cancellando 
gli spazi, voi vi siete forse avvicinati al 
termine fatale in cui ogni moto cessa e 
si arresta. Conducendo nelle vostre ma- 
ni il vapore, dandogli yna forza che do- 
ia tutti gli ostacoli, voi avete posto pres- 
so di voi un focolare terribile d° esplo- 
sione e di morte. Dio ha voluto così, af- 
finchè la creatura, in veced’inorgoglirsi, 
si sentisse più dipendente dalcielo, a mi- 
sura che ella vieppiù distendesse il suo 
impero sulla terra, e chel’uomo provas- 
se il bisogno della preghiera in propor- 
zione anche dell’'accrescimento della sua 
potenza. Perciò, signori, permettetemi di 
dirvelo, noi che portiamo il peso delle a- 
nime,e che nell’esercizio delle nostre fun- 
zioni sante non sapremmo fare un pas- 
so senza la preghiera, noi pregheremo 
adesso con emozione, e il dovere c’ispi- 
rerà di pregar sovente per questi uomini 
vigilanti e laboriosi che anch’ essi han- 
no cura delle anime alla loro maniera. 
Perocchéèio veldomando,osiguori, quan- 
do voi prendete posto in questo veicolo 
infiammato, e confidate la vostra vita a 
questi cavalli di fuoco,come parla laScrit- 
tura,noD pensate voi con ispaveuto a que- 
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staguida che, tenendo nelle sue mani re- 
diui roventi,diviene,con rischio della vita 
sua propria,il depositario d'interessi così 
preziosi e sì molteplici, che il solo pen- 
siero ci fa fremere? 1] minimo oblio, la 
minima disallenzione, e migliaia d’ani- 
me,che non vi sono preparate, ponno es- 
sere immerse nel lutto e nella dispera. 
zione, Ah! in presenza della debolezza u- 
. mana alle prese in tal guisa colle forze 
cieche della natura, è questo il caso d’im- 
plorare la provvidenza celeste, e di do- 
mandarea Dio che ilsuo occhio, cui nulla 
sfugge, ed il suo braccio cui nulla resiste, 
dirigano sempre e suppliscano,occorren- 
do, l'occhio ed il braccio della sua debu- 
le creatura.... Riporta ilu.° 244 del det- 
to Giornale la narrazione dell’ inaugu- 
razione della ferrovia da Venezia a Tre- 
viso, seguita a'14 ottobre, dicendo che 
le due macchine che tragittarono il con- 
voglio erano parate a festa, con all’ingi- 
ro ghirlande e festoni di variopinte da- 
lie, e lo stemma imperiale dinanzi, esso 
pure vestito di.vaghissimi fiori all'intor- 
no. Grandiosa è la stazione di Treviso, 
ove un 20,000 persone aspettavano an- 
sioseilsopraggiungere del convoglio col- 
le autorità,ilgoveruatore militare di Ve- 
uezia cav, Gorzkowski, il cav. Negrelli 
direttore superiore delle strade ferrate 
e telegrafi, della banda militare,ed al suo 
arrivo il giubilo di tutti fu indicibile. A 
destra dell’altare appositamente eretto, 
sopra cospicuo seggio sedeva mg." Anto- 


nio Farina vescovo di Treviso in abiti 


pontificali,circondato da’sacerdoti co'sa- 
gri ornamenti, Il vescovo esordì il suo 
discorso lodando l’utilissima fra le mo- 
de: neiavenzioni dellospiritoumano,con 
tutte le sottili industrie, onde venne per- 
fezionato oggidiì. Chi secoli addietro sa- 
. rebbesi mai figurato un’ intera contra- 
da, la quale movesse, un esercito, il qua- 
le volasse, un fondaco, un emporio, un 
mercato,il quale battesse il remeggio del- 
le ali? lo, esclama il Signore, m’'inter- 
nerò nelle viscere del fuoco, e dal vapore 
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dell’ acqua tirerò meraviglie. Sul fuoco 
e sull'acqua io metterò magistero, ed ag- 
qua e fuoco e ferro furmeranno sgabello 
a'miei piedi. Arguì quindi il prelato un 
ordine nuovo di cose, ne-salutò un’ era 
seconda. Come la polvere mutò l’arte del 
guerreggiare,il vapore così stamperà non 
più visti argomenti di riforme e di traf- 
fico. Fortunate le genti a cui metteran- 
nocapo le strade di ferro.Là movimento, 
splendore, dovizia. E il primo raggio di 
questa luce vivissima lampeggia sul tuo 
cielo, o Trevigi, La rete fu tesa, Le città 
della Venezia e le Lombarde contigue 
oggimaiti salutano, Stende il golfo lama- 
no, e vengono seco le isole Jonie e le co- 
ste della Marmara e dell’ Arcipelago, IL 
commercio è la vita del mondo, Eserci- 
ta egli sul corpo sociale il medesimo of- 
ficio del sangue sul materiale, Ma se il 
commercio è sangue, le strade sono sue 
vene. E qui il vescovo sfoggiò una pom- 
pa di erudizione biblica, attingendo alle 
sagre pagine i passi più splendidi, che in 
modo ova semplice, ora mistico, sotto 
questo rispetto vi occorrono, La provvi» 
denza ordì la sua tela, I carri sono guar» 
niti,i traini apprestati,in lunghissime fi- 
le divorano l’arringo; già salpano i legni 
dal Bosforo; le vaporiere già volano dal. 
l’ultimo Atlantico e qua sull’estuario si 
calano. La donna dell’Adria, a nuova fe» 
sta venuta per dono di Cesare, a noi si 
protende e abbraccia la minore sorella 
del Sile, ed esso placido e terso manda i 
vagoni all’ Adige fratello, ed al Mincio, 
Ma guai a chi abbandona idiritti sentieri! 
guai a chi straviasi! Se Dio non fissa il sua 
dito, lo sforzo dell’uomo si stempera al 
vento .... Recitate le preci che assegna 
la Chiesa nell’occasione per simili riti, il 
vescovo benedì la macchina e le spran» 
ghe del ferrato sentiero. Dopo la divota 
ceremonia, il municipio convitò 150 pos 
veri, ed ebbero luogo solenni dimostra» 
zioni di pubblica gioia. Nel n.° 172 del» 
l’Osservatore Romano del1852 fu pub. 
blicato il discorso pronunziato nel mese di 
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luglio da mg." Andrea Raesa vescovo di 
Strasburgo,prima della benedizione delle 
locomotive nell’inaugurazione della ferro- 
via, alla presenza del presidente della ve- 
pubblica francese, oggi imperatore Napo- 
leonellI.Incomincidcon dire: Mentre l’uo- 
mo dato a’calcoli dell’interesse ed a’piace- 
ri de’sensi non vede in queste meravigliose 
invenzioni dell’ industria di cui il nostro 
secolo con ragione s'inorgoglisce, che i 
inezzi di accrescere le sue ricchezze e di 
estendere il cerchio de’suoi godimenti; il 
cristiano illuminato dalla fede porta più 
in alto le sue mire ed i suoi pensieri, e 
in questi concepimenti del genio umano 
vede i mezzi di cui Dia si serve per com- 
pire i suoi diseguì sui popoli e per con- 
durre gli uomini a’ loro immortali de- 
stini.... Non pensiamo, che la Provviden- 
za vesti estranea a questo prodigioso svi- 
luppo dell'industria moderna, a queste 
sorprendenti scoperte che il genio più va- 
sto epiù ardito nonavrebbe osato 50 an- 
ni sono di prevedere. Non pensiamo che 
un Dio saggio e buono non sappia far 
servireal trionfodella verità quell’ardo- 
re per gl’interessi materiali che agita e 
tormenta oggi il mondo. Se l’industria 
toglie le distanze, se spezza le barriere che 
il tempo e lo spazio oppongono alle sue 
creazioni, apre anche una via più rapida 
e più largaa’divini insegnamenti del van- 
gelo: essa fa disparire le frontiere, di- 
strugge i limiti che separano i popoli,per 
non farne che una sola e stessa famiglia, 
unita nella carità e nella pratica delle vir» 
tà cristiane.... Ebbene! l’industria sten. 
da dunque e moltiplichi le sue lamine di 
ferro, inviluppi il globo comedi una im- 
mensa rete, domi il fuoco e il vapore per 
dare a’suoi trasporti la rapidità del ful- 
mine; che farà.essa? Senza saperlo con- 
correrà al compimento delle volontà di- 
vine, favorirà la predicazione del vange- 
lo, gli angeli di pace saliranno con lei so- 


pra i suoi rapidi carri, la seguiranno fi- 


no ne'climi remoti per portare a’loro a- 


bitanti la buona nuova di salute, e fati- 
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care alla consumazione di questa gran- 
de unità, che Cristo, la vigilia della sua 
morte, domandava a suo padre come il 
prezzo delle sue opere e de’suoi patimen- 
ti. Benedite dunque, o mio Dio, questa 
nuova strada, la quale apresi oggi «lla 
propagazione della verità, ed alla pro- 
sperità del phese, e che la scienza unita 
alla fede vuol porre sotto la vostra pro- 
tezione. Benedite questi uomini che han- 
no faticato con tanta intelligenza e divo» 
zione a dotare la Fraucia d'una nuova 
sorgente di ricchezze,i quali dopo aver da- 
to sì magnifiche prove della potenza del 
loro genio, ci danno in questo motvento 
un segno così commovente di loro pietà, 
implorando sulla loro opera la benedi- 
zione della Chiesa. Benedite tutti quelli 
che si affideranno a queste formidabili 
macchine, per superare la distanza e di - 
vorare lo spazio; preservateli da tutti gli 
accidenti che potrebbero divenire fune- 
sti al loro corpo e soprattutto alla loro 
anima. Non permettete che gl’ interessi 
del tempo facciano loro inai dimentica - 
re gl’interessi dell’ eternità. Finalmente 
il n.° 196 del Giornale di Roma del1853 
descrive la solenne benedizione della sta- 
zione della ferrovia da Bordeaux a Pa- 
vigi, eseguita a' 17 agosto nella prima dal 
suo arcivescovo cardinal Francesco Don- 
net. Alberi veneziani, bandiere orifiam- 
me decoravano l’ingresso del monumen- 
to, ed il recinto era pure riccamente or- 
nato per la sagra ceremonia, ed in fondo 
si elevò l’altare: il clero e l’autorità eb- 
bero luoghi a parte. Il cardinale fece la 
sua entrata processionalmente nella sta- 
zione: dopo il canto del Magnificate al- 
tre preghiere, tre locomotive maestosa - 
mente s'avanzaronosino all’altare, orna- 
te di bandiere e ghirlande, e successiva- 
mente furono benedette dal cardinale, il 
quale sceso poi dall’altare fece il primo 
giro della stazione per ispargere l’acqua 
benedetta sui muri dell’ edifizio, ormai 
consagrato dalla religione. Indi ritorna - 
to il cardinale al suo posto, le barriere 
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esteriori della stazione si aprirono per 
accogliere un'immensa popolazione avi- 
da d’udir la voce del suo1.° pastore. Il 
discorso fu pieno di dolcezza e di forza. 
Il cardinale dichiarò ch'era la 3." volta 
che veniva a benedire l’ opera meravi- 
gliosa di cui raccontò i successi svilup- 
pati dal genio dell’uomo protetto da Dio. 
Aggiunse terminando che la ferrovia di 
Parigi avea già ricevuto una prima be- 
nedizione, alludendo alle somme testè 
dispensate dagli amministratori di que- 
st'impresa a’poveri, e finì dicendo, che 
l’ elemosina ela preghiera apportereb- 
bero felicità. Finito il discorso il cardi- 
nale intuonò il Ze Deura, ripetuto in co- 
ro dal suo corteggio. L'ordine e il racco- 
glimento accompagnarono la solennità. 
Stretta relazione colle strade ferrate ha 
la telegrafia,come quella ch’egualmente 
ravvicina le più grandi distanze, e per 
essere stata altresì applicata al servigio 
delle ferrovie. Non si può abbastanza 
comprendere questo sistema di corri- 
spondenza rapidissima, cui i fili metalli- 
ci trasmettono scambievolmente le noti- 
zie commerciali, domestiche e politiche, 
colla celerità del lampo.Le corde elettro - 


telegrafiche sotto-marine attestano, co-. 


me nemmeno il mare pudoggi fermare 
la rapida,anzi istantanea trasmissione del 
pensieroumano. Vado a darne un cenno. 

Il ch. Rambelli, Lettere intorno inven- 
zioni e scoperte italiane, ci diede la lett. 
41: Telegrafo. Telegrafo elettro-magne- 
tico. Riferisce che il p. Paolo Casati ge- 
suita in un suo libretto stampato verso 
la metà del 1600coltitolo di Tromba par- 
lante, fa il1.°a dare un’idea del Telegra- 
fo; edil p. Carlo Borgo di Vicenza, nel- 
l’opera, Analisi ed esame ragionato del- 
l’arte della fortificazione e difesa delle 
piazze, fva altre sottili invenzioni diede 


pur quella della Cifra parlante, che imi*. 
la esattamente il telegrafo dopo lui mes-. 


so in voga; mentre la Francia non ne vi- 
de i primi esperimenti che nel1791,eai 
22 marzo 1792Claudio Chappe li presen- 
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tdalgovernocome proprio trovato. Scor- 
gendolo utilissimo, gli uomini presero ben 
tosto a giovarsene; ma riuscendo inetto 
l’uso in tempo di notte e ne'giorni nel - 
biosi, e vedendosi che pubblici n’erano i 
segnali, che non potevano darsi senza ri- 
petizioni richiedenti assai tempo, venne- 
ro in desiderio di migliorarlo, e non po - 
chi lo tentarono in vari tempi. E poichè 
colla forza del vapore si pervenne a rav- 
vicinare immense distanze, il desiderio di 
recare perfezione nel telegrafo crebbe a 
dismisura; ma de’mezzi proposti taluno 
non venne pralicato, tale altro a piccoli 
e non ben dimostrati tentativi si conten- 
ne. Era riservato all'Italia raggiungere 
questa meta, e Luigi Magrini professore 
di fisica a Venezia, datosi a investigare 
il modo di superare quanto a ciò si op- 
poneva, pervenne ad inventare uu inge- 
guo,che più pronto d’un prontissimo pen- 
siero, trasmettesse da luogo a luogo an- 
che lontanissimo gli umani concetti. Il 
mezzo di cui si vale è l’elettricità, e la fon- 
te onde la trae è la pila elettrica scoper- 
ta sul principio del 1800 da Alessandro 
Volta (di che lo stesso Rambelli tratta 
nella lett.18:Scoperte di Alessandro Vol- 
ta; che inoltre nella lett. 19: Macchine 
avapore, celebra il romano ingegnere ur- 
chitetto Giovanni Branca, come il1.°che 
insegnò di usare la forza del vapore per 
muovere le macchine, dal qual bel Lro- 
vato tante utili applicazioni si fecero ai 
tempi nostri, e per cui a tanta gloria sa- 
lirono Watt, Perkins ealtri. Branca stan- 
pò l’opera Ze macchine, ec. in Roma nel 
.1629. Riconobbe la priorità dell’inveo- 
zione anche R. Stuart nell’/storia descrit. 
tiva delle macchine a vapore. Altre glo- 
rie italiane 1’ encomiato Rambelli riferì 
nella lett. 85: Zlestricità). Altri prima di 
lui erano ricorsi alla pila Voltaica , nel 
medesimo scopo, ma eravi un obbietto 
che pareva insuperabile, e vittoriosamen- 
te fu superato dal Magrini con ripetuli e- 
sperimeati di sua importante scoperta, pel 
telegrafo elettro- magnetico di facile uso, 
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che spiegò nellasua opéra stampata in Ve- 
nezia: Telegrafo elettro-magnetico pra- 
ticabile a grandi distanze, immaginato 
ed eseguito da Luigi Magrini.Nell’appen- 
dice, con pieno trionfo rivendica a se la 
priorità di quesl’invenzione contrastatagli 
da’professori Weastone,Steinheil eGauss 
di Gottinga; il 1.°de'quali, com'è voce, sa- 
rebbesi dato a costruire sullo stesso prin- 
cipio una linea telegrafica fra Liverpool 
e Londra sotto le rotaie della strada di 
ferro. Che se ciò fosse, il grande esperi- 
mento del celebre inglese verrebbe a raf- 
fermare i trovati e le teorie dell’italiano 
Magrini. Il nome di Zelegrafo fu dato a 
questo strumento daChappe,chelo formò 
delle due voci greche lontano e scrivere. 
E da vedersisul telegrafo: Dell’ origine 
e progresso dell’arte telegrafica, studio 
tecnico-storico di Alessandro Bellotti Mi- 
lano1844. Il celebre Davy affermò che la 
pila di Volta è all’incremento della fisica 
e della chimica, quello che fu alla storia 
naturale e all'astronomia il microscopio e 
il telescopio. Il Missirini stampò, che la 
portentosa pila rinnovò tutto l'ordine del- 
le scienze, e le promosse quanto dalla bus- 
sola fu promossa la navigazione, ogni ra- 
mo di sapere dalla stampa, e dal vapore 
la pubblica economia. A p.608 del Gior- 
nale di Roma1852 vi è un erudito arti- 
colo intitolato: Z’ Elettrico e la Pila diVol- 
ta. Vi si tratta pure della grande e for- 
tuita scoperta di Galvani: da quel giorno 
la scienza dell'elettricità fu un perpetuo 
commento del meraviglioso apparato di 
Volta. A p.831 del Giornale di Roma 
del1854 vi è uo interessante articolo so- 
pra uva nuova gloria italiana del geno- 
vese d." Agostino Carosio, per un’inven- 
zione che può destare una rivoluzione nel 
mondo scientifico e industriale. Si tratta 
nientemeno di detronizzareil vapore, me- 
diante la pila idrodinamica, la quale pro- 
duce indefinitivamente la forza motrice. 
Non consuma che quanto produce colla 
propria forza, nou è soggetta alle resisten- 
ze, uon ha né lespese uè i pericolidelcom-. 
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bustibile. A_PostE PoNTIFICIE celebrai la 
mirabile invenzione de’telegrafi, rilevan- 
do la superiorità degli elettrici, da’qua- 
li si ottiene l’intento anche di notte e in 


‘tempo burrascoso, e che dobbiamo a Oer- 


sted e Arago, dopola scoperta della famo- 
sa pila fatta dall'italiano Volta di Como (e 
del quale dissi le nuove applicazioni che 
voglionsi tentare, perché l’elettricità, co- 
me il vapore, opereranno altri portenti, 
dopo quaato fece conoscere l’altro italia- 
no Galvani); e indicai i segnali usati da- 
gli antichi, massime sulle Torri (7.). Nel 
1853 in Roma fu stampata la Descrizio- 
ne istorica teoretica pratica del telegra- 
fo elettro magnetico e di tutti i suoi divere 
si apparati, composta da Giacomo Hiib- 
scher e munita di 42 figure diverse so- 
pra 14 tavole.L’autore ha cercato di fare 
una compendiosa esposizione della storia 
della meravigliosa telegrafia in genere, e 
del telegrafo elettro-magnetico in parti. 
colare, e di dare una dettagliata descri- 
zione teoretico-pratica di quest’ ultimo, 
de'suoi diversi apparati e della maniera 
di trasmettere il pensiero in diversi punti, 
ed a grandissima distanza e quasi istan- 
taneamente. Egli dice, che il telegrafo in 
generale è quell'apparecchio, col quale si 
è capace di far trasmettere le proprie i- 
dee da un luogoall’altro in diverse con- 
siderabili distanze e io brevissimo spa» 
zio di tempo, cosa che riesce per le vie 
ordinarie assolutamente impossibile. Ec- 
co perchè quest'apparecchio viene chia- 


. mato,e con ragione, Zelegrafo,cioè lo scri- 


vano în lontananza, laonde all’ articolo 
Stampa dissi che vi è il telegrafo stam- 
patore. Nel Monitore Romano del 1849 
a p. 378, si descrive il telegrafo stampan- 
te di Pret, co' metodi e apparecchi per la 
trasmissione de’dispacci usati finora nel- 
l'antico e nel nuovo mondo. Della mac- 
china che scrive, la citata Descrizione ne 
tratta nel cap.11. L'arte però che deci- 
fera (delle cifre parlai a ScRiTTURA arte) 
ì segni prodotti per apparalo meccanico, 
ottico, elettrico, magnetico, o elellro-ma- 
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ebbe, perchè i romani, avendo 
terminata la guerra co' tivolesi, ra- 
dunati tumultuariamente nel Cam- 
pidoglio, risolvettero di rientrare 
in campagna, e continuar la stessa 
guerra. Indi aggiunge il Panvinio, che 
sul Campidoglio, contro il volere del 
Papa, i romani eressero un nuovo 
corpo a forma di repubblica, eleg- 
gendo dall’ ordine equestre alcuni 
senatori, coì consoli, ed un patrizio, 
che fosse come capo degli altri, con 
alcuni giudici, ad esempio degli an- 
| tichi romani, per cui furono scomu- 
micati da Innocenzo II. 

Continuò il Campidoglio a ripren- 
dere lustro, e per la sua eminente 
posizione, e pegli avanzi degli edi- 
ficii e della rocca si ritenne come 
luogo fortificato. Ed è perciò, che, 
ribellatisi i romani al Pontefice Lu- 
cio II per la ristabilita dignità se- 
natoria, e per quella di patrizio (Z'e- 
di), volendo il Pontefice reprimere 
gl’insorti, e cacciarli dal Campido- 
glio, allorchè vi ascendeva con un 
esercito, fu colpito da una sassata, 
che lo portò al sepolcro a’ 25 feb- 


braio 1145. Per quasi cinquant’an-. 


ni durarono le discordie civili tra i 
Pontefici e il popolo romano, nè 
terminarono che nel 1187, nel Pon- 
tificato del loro concittadino Cle- 
mente III, stabilendosi, che si eleg- 
gessero i senatori, e che in luogo 
del patrizio fosse eletto il prefetto 


di Roma (edi). D’allora in poi i 


tempi.per la Chiesa furono più tran- 
quilli. 

Tra le campane destinate an- 
che a chiamare a consiglio gli abi- 
tanti, si ha memoria che ne esistes- 
se una nel Campidoglio nel 1135, 
come dice anche Cancellieri , Cara- 
pane p. 40. Conquistata però nel 
1200: dal popolo romano nella guer- 
ra de' viterbesi, la famosa campana 
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detta Patarina, di otto palmi di 
diametro, ch’era del comune, fu tras- 
portata in Campidoglio, e servì sino 
al declinar del secolo XVIII a pub- 
blicare il carnovale, a suonare nelle 
più liete circostanze di Roma, a da- 
re il segno della morte del Sommo 
Pontefice, ed a festeggiare il passaggio 
dei Papi dal Campidoglio al Late- 
rano pel possesso (Z'edi). li Venuti, 
Numis. Pont. p. 147, vi aggiunge 
l’incarico di annunziare la morte di 
qualche reo condannato dal senato- 
re. Chiamossi tal campana la Pata- 
rina di Viterbo, per avere i settarii 
patavini infestata quella città, ed 
abitando essi nella contrada ov’ era 
situata, ne prese da loro il nome. In 
quanto al luogo dove fu'collocata 
sul. Campidoglio, prima che Bonifa- 
cio IX erigesse il palazzo senatorio, 
e Gregorio XIII il campanile, pare 
che fosse in qualche altra torre, la 
quale forse sarà stata la così detta 
Torre del Mercato. 

L'anonimo, che scrisse la vita d’In- 
nocenzo III eletto nel 1198, presso 
il Baluzio, narra che Pandolfo della 
Subura senatore di Roma, si mos- 


‘se contro i viterbesi, che avevano 


assediato Vitorchiano, e dopo averli 
vinti, e fatti prigioni, universos cap- 
tivos misit in carcerem Caneparium, 

vicino al tempio della dea Tellure, 
mullis miseriis macerandos. In tem- 
pi a noi più prossimi sembra, chè 
fosse tal carcere, dove adesso sono 


le carceri capitoline, luogo che allora 


chiamavasi cancelleria, come si rileva 
dagli Statuti di Roma. I rei però 
decapitavansi presso la chiesa di 6. 
Maria d’Araceli, come vuole il citatb 
p. Casimiro, o sul monte Capitoli- 
no, come opina il Martinelli nella 
sua Roma ricercata ec. Che Roma 
avesse più carceri, lo rileviamo da 
Livio, il «quale dice, che essendosi 
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guetico, e litrasmettead un 2. luògo con 
tale velocità, viene chiamata Zelegrafia. 
La telegrafia allora sarà giuuta alla sua 
perfezione, ed avrà sciolto il suo proble- 
ma, quando le sarà possibile di superare 
gli ostacoli della grande distanza, del tem- 
po, della nebbia, della stagione, atmosfe- 
ra, temperatura qualunque essa sia, e di 
sottoporia all’ingeguo e alla volontà del- 
l’uomo, in una parola, di poter comuui- 
care i suoi pensieri ad un 2. luogo a qua- 
lunqueora del giorno, della notte, a qua- 
lunque distanza, ed in qualunque tempo, 
colla sveltezza e sicurtà, come se ambe- 
duele parti corrispondenti parlassero per 
sonalmeate insieme. Benché tuttociò sem- 
bri enigmatico, tuttavia egli è riuscito al- 
lo studio, alta diligenza e allo spirito del- 
l'uomo a’nostri giorni di farlo mediante il 
savio usu della natura e delle sue forze. ll 
progresso in questa scienza è sì rapido, e 
per riguardo degli apparati elettro-na- 
guetici e meccanici sia vanzato,che a nodo 
didire, come dichiara Hibscher, un ban- 
bino di 6 o 7 anni, un fanciullo che altro 
non abbia appreso se uon leggere e scri. 
vere, è bastantemente capace di parteci- 
pare dispacci ad altre stazioni telegrafi- 
che; dice stazioni, perchè non ad una so- 
la, ma bensì a 5,10,20, e quasi coutem- 
poraneamente e senza il minimo soccor- 
so de'corrispoudenti nelle stazioni inter- 
medie: tutto questo può eseguire un fan- 
ciullo condue parole di spiegazione, sen- 
£a aver prima inteso nominare, molto 
ineno veduto qualsiasi apparato telegra- 
fico. Moltissima specie di telegrafi finora 
sono stati prodotti, i quali però tutti, da 
che esiste la telegrafia elettro-magnetica, 
fuvono posti in dimenticanza,percio Hib - 
scher nel suo opuscolo appenali ricordò, 
a motivo e come di cose non più appro- 
vate dal progresso del nostro secolo. L'u- 
so de'telegrafi si stende fino a 450 anni 
avanti la nostra era, Allora si servivano 
del lume mediante un corrispondente nu- 
mero di fiaccole, colle quali combinava- 
no l'alfabeto. In appresso si fece uso de- 
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gli specchi, e mediante essi dle’raggi del 
sole; si adoperò anche il fosforo e la cal. 
ce infuocata, onde provocare un'riflesso, 
con cui mantenere la corrispondenza. Il 
suono venne pur esso applicato in diverse 
maniere. Nel:1749 impiegò Chappe il te- 
lescopio da una parte,e dall’altra un rego- 
latore con diverse braccia nere, nere per 
renderle visibilia maggior distanza,essen- 
do giù noto che il nero contrasta il più 
con l'ovizzonte.. Dopo Chappe nel 1796 
Gaus compose un eliotropo consistente in 
25 specchi, il cui riflesso dal lume del so- 
le all'occhio non armato era visibile alla 
distanza fino di 30 e più miglia romane, 
esi otteneva la corrispondenza mentre or 
l’uoo, or l’altro degli specchi si cuopriva. 
con delle particelle. Dopo Gaus furono 
Villalongue,Gonon e Treutler principal. 
nente, che si distinsero nella telegrafia: 
ottica. Maa lutti questi era inerente l’in- 
comodo, che in tempo nebbioso non vi 
era modo di poter provocare l'intelligen- 
zu. L'esperienze con l'elettricità ottenuta 
collo stropicciamento,sollevavano più in- 
teresse, e promettevano maggior vantag- 
gio. Quindi Hiibscher passa successiva - 
mente a trattare dell'elettricità, forza gal- 
vanica, galvanismo e sua origine; della co- 
lonna di Volta e suo effetto in generale; 
dell’ elettro-magnetismo, ossia l’ effetto 
della corrente galvanica, parte la più es-'- 
senziale dell'odierno telegrafo, che chia- - 
masi apparizione enigmatica, la quale vie- 
ne provocata dalla corrente elettrica sul 
ferro, facendogli acquistare rigorosamen- 
te il magnetismo, ovvero dandogli tem- 
poraneamente, oppure costantemente la 
proprietà di attivare altro ferro, come se 
fosse uua vera calamita, All'istaute che sul 
filo polare, che inviluppa una verga di 
ferro, trascorrela correnteelettrica, il fer- 
ro diventa calamita, e perde tale proprie- 
tà tosto che la corrente elettrica cessa di 
circolare per tale filo. Di questa scoperta 
si è debitori al fisico Ampère,che nel1820 
s'occupò principalmente nell’ esaminare 
la natura ela dillerenza tra il galvanismo 
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e il magnetismo. Indi Hiibscher ragiona 
clelle 6 diverse batterie, oltre la colonna 
di Volta che non è praticabile ne’telegra- 
fi, le altre essendolo. Del filo conduttore 
o telegrafico, distinguendosi 3 specie di 
conduttori telegrafici: il conduttore sopra 
la terra,esteso nell’aria,che perciò è pure 
chiamato filo aereo; il conduttore sotto 
la terra, o il conduttore di gutta-percha 
(o guttata-au, come i dotti dicono che si 
dovrebbechiamare la miglior qualità del- 
la gomma, essendo una stoffa preparata 
col succo d'un albero: prima del1844 il 
suo nomeera incognito al commercio eu» 
ropeo, quindi ne fece col conduttore la 1,' 
prova il prussiano Siemens nel 1847 , 
laonde rapido fu lo sviluppo di questo 
nuovo commercio, e proveniente da Ja- 
va, Singapore e Malacca nell’Indie, dalla 
Cina e altrove); e quello detto il condut- 
tore solare. Siccome ì conduttori aerei so- 
no esposti alla malignità de’cattivi, che 
ponno romperli, non che all’influenze at- 
mosferiche, ad evitare tuttociò si pensò 
di condurreil filo telegraficoinvisibilamen- 
te all'occhio o sotto la terra, inviluppan- 
dosi i conduttori di gutta-percha per ri- 
pararli dall'umidità e dal contatto della 
terra; ma in alcuni luoghi alterandosi la 
gulta-percha, si dovè distendere il filo nel- 
l’aria nel Lombardo. Veneto ein Prussia, 
Ragionato Hiibscher delle regole gene- 
rali per l'erezione delle linee telegrafiche 
e de’conduttori secondari, spiega alcuui 
apparati, co’quali l'elettricità viene cam- 
biata in forza meccanica, cioè di Lesage 
che uel1y74 costruì un telegrafo di 24 
. fili, di Lomond nel1787, di Reisser nel 
1794, di Raonell nel18 15, di Soemering 
nel1807,di Schweigger, di Ampère e La 
Place nel1820, di Schilling nel1820, di 
Steinheil nel1837, di Bain nel1840, di 
Wheatstone nel:842, di Bréguet ad al- 
fabeto e applicato su linee telegrafiche di 
Francia, Germania, Sardegna, Toscana, 
ec., ed è basato sul principio dell'elettro- 
magneto, o della calamita temporanea, 
provocata dalla corrente elettrica. Del te- 
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legrafo elettro-maguetico di Morse, del- 
la macchina che scrive, de’'segni combi- 
nati come ne fa uso la Svizzera, de’segui 
combinati come ne fa uso la Lombardia, 
del relais, del tasto; delle batterie di co- 
municazione,locale e del risvegliatore, Del 
traslatore o del relais a contatto doppio. 
Del telegrafo di Stoehrer, ultimamente 
wenuto in uso in Baviera e in Sassonia, 
e fondato sull'apparato di Morse, Delle 
regole per la congiunzione degli appara- 
‘li. Spiegazione de’diversi fili conduttori, 
Della congiunzione del tasto col relais,col- 
la macchina chescrive e collebalterie re- 
lative; congiunzione degli apparati di due 
stazioni, di tre stazioni fra loro, di tre sta» 
zioni col cambio di linea, di due trasla- 
tori, d'un bureau con de’traslatori. Ter 
mina l’opuscolo di Hiibscher coll’appene 
dice, che a dimostrare l’utilità e la bel» 
lezza del ritrovato di produrre dell'elet- 
trico, dove e quando si vuole, nou che di 
provare il gran progresso o la perfezione 
alla quale siamo giunti nella telegrafia e- 
lettrica, si riproducono 3 articoli estratti 
dai giornali. Adunque dicesi che a Lon» 
dra si fece l'importante scoperta d’appli- 
care la corrente elettrica alla produzione 
della luce e alla fabbricazione de’ colori, 
CheGiuseppeGiovanniTremeschin di Vi- 
cenza artista meccanico dimorante a Scio, 
nel1852 immaginò una macchina pel te- 
legrafo elettrico a trasmissione segreta, lo« 
data come preziosa scoperta. Che in Lon- 
dra apertasi comunicazione telegrafica 


‘ con Brusselles, il messaggio fu trasmesso 


in due minuti e cinquanta secondi, e al 
termine d’ un tempo eguale fu risposto, 
In altra trasmissione telegrafica a Brussel» 
les, per la domanda e la risposta furono 
impiegati soli trentotto secondi! La: .*ap- 
plicazione della elettricità alla corrispon» 
denza telegrafica già era stata fatta nel 
maggio del1845 sulla strada da Parigi a 
Rouen. Dopo 7 avni, nella Francia su 
tutti i punti si contavano più di 30 uffici 
che porgevano al pubblico la facoltà di 
corrispondere, da un’ estremità all’altra 
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del paese, con pari rapidità e certezza. Ap- 
plicata al servizio delle strade ferrate, la 
corrispondenza elettrica fece tosto un im 
menso progresso. Mercè di queste comu- 
micazioni, assai più rapide del vapore i- 
stesso, la regolarità de’convogli e la sicu- 
rezza de’viaggiatori si trovarono accerta- 
te,perla facilità di ovviare al maggior nu- 
mero de'’sinistri che ponno risultare da sì 
formidabili mezzi di trasporto. Ma ponen- 
dola telegrafia elettrica a disposizione del 
pubblico, il governo francese dotò il pae- 
se d’un nuovo elemento di ricchezza e di 
prosperità. Dopo che la legge de'29 no- 
vembrer850, riservando allo stato il pri- 
vilegio esclusivo della corrispondenza te- 
legrafica, pose le basi principali a questo 
muovo servizio pubblico; quindi con quel- 
la de 17 giugno 1852 sì regolarono le pare 
ticolarità interne, e specialmente i rappor- 
ti col pubblico pel ricevimento, trasmis- 
sione e consegna de'dispacci, con tutte le 
guarentigie desiderabili. Il governo fran- 
cese non indietreggiò a fronte di veruna 
difficoltà e spesa, per dare alla telegrafia 
elettrica gli sviluppi consentiti dallo sta- 
to delle ferrovie. Quanto più la rete del- 
le strade ferrate francesi si amplierà, la 
telegrafia elettrici estenderà essa pure le 
sue linee di corrispondenza, e ben presto 
| nonvisarà più in Fraucia località un po- 
co importante ove non sia possibile go- 


dere del benefizio di queste comunicazio- 


ni istantanee, non meno preziose per le 
affezioni di famiglia, che per gli affari di 
commercio e d’industria. Nel1847 si fe- 
cein Inghilterra l'applicazione d'un nuo- 
vo processo di telegrafia elettrica già mes- 
so in uso agli Stati-Uniti d'America, me- 
diante il quale le comuuicazioni si trova- 
nostampate al tempo stesso chesono tra- 
smesse. Questo telegrafo si compose d’un 
solo filo elettrico, invece de’/ che allora 
si adoperavano. Ad una dell’estremità si 
pose una specie di tastiera, come quella 
d'un pianoforte, segnata iv ogui tasto con 
una lettera dell’alfabeto; essa corrispon- 
deva all’altro estremo con una ruota, che 
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nella circonferenza conteneva le lettere 
corrispondenti. Era questa tutta la mac- 
china da stampare. Una leggerissima com- 
mozioneelettrica basta per regolare il mo- 
vimento della ruota ; e nel momento in 
cui ciascun tasto è premuto, la lettera cor- 
rispondente s'imprime all'estremo oppo- 
sto, mentre che contemporaneamente un 
campanello avverte l'uomo incaricato di 
raccogliere la notizia. Le comunicazioni 
si stampano su d’una striscia di carta d’il- 
limitata junghezza, e che si può tagliare 
ajpiacere per ottenere una parte della cor- 
rispondenza. L’esperieuza provò, che si 
potevano imprimere da 80 a go lettere 
per minuto, e riprodurre i 25 segni del- 

l'alfabeto ini 1 secondi! La tipografia ot- 

tenuta è chiara e leggibile, e non peccava 

che per l’irregolarità delle linee; incon ve- 

nieute cui si cercò rimediare. lu tal mo- 

do, su tutte le linee delle ferrovie, ove s0- 

no stabiliti telegrafi elettrici, una nuova 

trasinessa dall’uno estremo all’altro del- 
la linea colla velocità del pensiero, vi giun- 

ge non solo bella e stampata, ma con u- 

na semplicissima combinazione può esse- 
re lasciata impressa lungo la via in tut- 

te le stazioni intermedie. Quando qualun- 

que stato sia solcato da telegrafi elettrici 
sulle priucipali linee, uo ordine,un dispac- 
cio importaute, può in pochi minuti, in 
tempo minore che quasi non sia necessa- 
rio per iscriverlo, essere conosciuto, spar- 

so e stampato uello stato medesimo. Nel 
n.°86 del Giornale di Roma del1852 vi 
è un articolo sul telegrafo sottomarino 
transatlantico, che unirebbe le coste d’In- 

ghilterra con quelle d’America. Il filodo- 
vrebbe traversare il mave d'Irlanda, don- - 

de continuerebbe sott'acqua sino al pun- 
to scelto sulla costa dell'America setten- 
trionale, probabilmente vicino ad Hali- 
fax, percorrendo una strada di oltre 
2000 miglia inglesi. Questo filo ricoper- 
to di gutta-percha, e assicurato altresì del 
suo rivestimento di canape, che non può 
essere distrutto dall’acqua, sarebbe fatto 
calare nel fondodel mare da provetti ma- 
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rinari nell’epoca più tranquilla dell’esta- 
te. Si conosce dall’esperienza che l’elet- 
tricità si propaga anche sott’ acqua per 
mezzo di fili metallici, quando questi sie- 
no isolati mediante un rivestimento di 
gutta-percha. Visono delle macchine che 
in 3 settimane produssero un filo d’otto- 
nedistraordinaria grossezza, e lungo 1.00 
miglia,inglesi. Esisteva già iltelegrafo sot. 
tomaring di Douvres,che teneva l’Inghil- 
terra in comunicazione istantanea colle 
principali città d'Europa, sino alle quali 
era compita la rete telegrafica. Quando 
a questa linea giàimmensa, fosseaggiuu- 
to il telegrafo transatlantico, la metà cir- 
ca del mondo sarebbe circondata da que- 
sto magico filo, che permetterebbe alla 
gazzetta della Nuova Orleans di annun- 
siare quanto fosse avvenuto quella mat. 
tina a 8000 miglia di distanza in Italia, 
ed a quella della Russia di riferire gli av- 
venimepti della scorsa notte nel Messico. 
Nel1.°giugno1852 venne aperto l’uffizio 
telegrafico istituitosi a Parma, tanto per 


la corrispondenza officiale che per la pri-. 


vata. La linea telegrafica parmense poi, 
essendosi posta in comunicazione median- 
tela modenese per Reggio e Modena ver- 
so Mautova co’telegrafi austriaci, venne 
così posta in comunicazione anche colla 
lega telegrafica austro-tedesca.La telegra- 
fia elettro-magnetica sopratterranea fu 
pure stabilita tra Berlino e Magdeburgo. 
Secondo il n.°124 di detto Giornale, le 
principali linee telegrafiche della Svizze- 
ra si doveano aprire al commercio e al 
pubblico nella fine di luglio, non restan- 
do vurmai a compiersi che le linee di po- 
ca importanza, e che dovendo attraver- 
sare monti, presentano maggiori difficol- 
tà pel loro stabilimento.Il n.° 163del Gior- 
nale di Roma del1852 descrive la linea 
solterranea ordinata dal re delle due Si- 
cilie, tra Caserta e Capua, e posta in at- 


tività nel declinare del precedente anno; 


quindi il re volle che fosse continuata ver- 
so Napoli e Gaeta, cou fili sospesi a pali, 
anzichè nascosti sotto terra, per poi pro- 
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seguirla per Terracina. Per questo tro- 
vato, che tanto onora l'ingegno umano, 
e con tanta prodigiosa celerità ne sparge 
i lumi, fra i vari sistemi in uso fu adot» 
tato quello di Henly di Londra, sì per- 
chè esso dispensa dalla continua manu- 
tenzione delle pile e dalle spese quotidia- 
ne che ne deriva, sì perché essendo essa 
a calamita permanente, si può trasmet- 
tere un messaggio senza la minima cura 
d’alcuno apparecchio. Secondo tale siste- 
ma,i filidi ferro galvanizzati vengono so» 
stenuti da pali alti palmi 30. E da no- 
tarsi, che la linea sotterranea da Caserta 
a Capua, differente dal sistema che con 
poco buon successo si era altrove prati- 
cato, ha i fili coperti di gutta-percha in 
vece di seta, ed era allora in Europa il 
più lungo tratto di questo genere con fe. 
lici risultati. Si notò nel gennaio 1853 le 
prove sorprendenti della celerità cun cui 
furono trasmessi a Milano dispacci tele= 
grafici da Londra, Liverpool e Manche- 
ster, cioè da Londra in un’ora e 38 mi- 
nuti, e dalle due ultime città in un'ora, 
e49 minuti. Cresce poi la sorpresa di tan= 
ta velocità e percorrenza d'immenso spa- 


- zio, quandosi rifletta che tali dispacci, su- 


perando parte dell'Inghilterra, poi il filo 
sottomarino, la Francia, il Belgio e gli 
altri stati dell’ unione telegrafica austro- 
germanica (fondata nel trattato di Dresda 
de'25 luglior850e perfezionata con quel. 
lo di Vienna a'14 ottobre1851), devono. 
essere in molti punti dove mancano i tra- 
slatori, trasmessi da stazioni intermedie, 
donde deriva necessariamente una perdi- 
ta di tempo; e che d'altronde tutte que= 
ste linee sono molto occupate pe'dispac- 
ci dello stato e de’privati che s’incrocic= 
chiauo a centinaia , e che finalmente il 
maggior numero di esse non dispone che 
d’un solo filo. Perciò risultati ben supe- 
riori si otterranno quando sarà dapper- 
tutto adottato il sistema di translazione, 
cui si deve la diretta corrispondenza che 
già da qualche tempo si mantiene fra Mi- 
lano e Berlino, e fra tutte le principali cit- 
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tà dell'unione austro-germanica. E' no- 
to che gli abitanti degli Stati-Uniti ap- 
plicano al loro uso particolare tutte le in- 
venzioni devolute alla scienza moderna. 
Perciò dal momento che la telegrafia e- 
lettrica prese rango fra le scoperte facil- 
mente volgarizzabili, i banchieri, nego- 
zianti, armatori e industriali se ne impa- 
dronironoe la posero a profitto per le cor- 
rispondenze loro personali. Colui che a- 
vea il suo gabinetto distante da’ magazzi- 
ni,dall’ufficio o dallaboratorio, stabilì sol- 
lecitamente un filo elettrico fra idue pune 
ti ne’quali dovea metter capo la sua cor- 
rispondenza, e più tardi quel filo si pro- 
lungò sino al casino di campagna del ca- 
po della casa, dimodochè col mezzo del 
telegrafo elettrico le distanze sono asso- 
lutamente soppresse. Un industriale di Pa. 
rigi nel1853 ne seguì l'esempio. La sua 
casa di commercio era occupata dalle 
mercanzie e dagl’ impiegati al piano ter- 
reno, al:.°piano e al 2.°; egli fece stabi- 
lire 1 1comunicazioni telegrafiche fra que- 
sti 3 piani, e così non devono più salire 
nèscendere la scala ogni volta che voglio- 
no avere qualche informazione, L’appa- 
recchio è posto sulla stufa in modo che 
non occupa inutilmente una piazza. Un 
seguo di richiamo avverte quando alcu- 
no ha bisogno di servirsi del telegrafo, un 
quadrante alfabetico indica esattamente 
lae-domanda e le risposte. Si spera che in 
breve la telegrafia particolare sarà con- 
siderata indispensabile da tutti i capi dì 
case commerciali. In Londra i fili telegra- 
fici co'tubi di ferro collegano fia loro le 
camere del parlamento, il tesoro, l’uffizio 
dell'ammiragliato e il palazzo di Buckin- 
gham. Il telegrafo elettrico tra Londra e 
Marsiglia, per un dispaccio a’ 29 gennaio 
1853 di 80 e più parole, spedito dalla 2.° 


alla 1.‘alle2 pomeridiane, la risposta giun- 


se alle ore 3 172. I] trattato internaziona- 


le tra Francia e il granducato di Baden, 
stabilì la comunicazione della telegrafia 
elettrica. La scintilla parte dalle sponde 
del Reno, e quasi nello stesso minuto se- 
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gna la sua traccia a Carlsruhe e a Bruch- 
sall; di là passa a Stutigard, a Ulma, ad 
Amburgo. Un dispaccio di più linee scrit- 
to a 4 ore di sera a Parigi, arriva com- 
piuto prima delle 6 al confine bavarese. 
Da Ausburgo è trasmesso in Austria, toc- 
cando Monaco, Salisburgo e Vienna. A 
Salisburgo incomincia la linea telegrafica 
dellaLombardia pelTirolo;a Vienna quel- 
la di Trieste, per Gratz e Lubiana. In tal 
modo Parigi e Strasburgo sono in comu- 
nicazione diretta col cuore dell’ Austria 
e coll’Adriatico. I grandi centri politici, 
industriali e commerciali della Germania 
occidentale, centrale, settentrionale e au- 
striaca sono telegraficamente congiunti a 
Parigi. L'effetto del fluido elettrico divie- 
ne magico allorchè si pensa che entro 6 
ore un negoziante di Trieste può cono- 
scere gli arrivi all’Havre, ad Amburgo, 
a Lubecca, Vi sono esempi di conversa- 
zioni fatte per mezzo del telegrafo, così 
di contratti commercianti, così di arresti 
di ladri e altre operazioni di polizia. Col 
1.°gennaio1852 fuattivato l'esercizio dei 
telegrafì elettrici negli stati Estensi, e fu 
congiunto con tutte le linee della lega te- 
desca-austriaca, indi ebbe progressivo in- 
cremento per l'interesse dello stato e pel 
servizio de’ privati. Nel marzo1853 la li- 
nea da Reggio fu prolungata al confine 
Parmense e congiunta a Parma, e poi pro- 
lungata sino a Piacenza pe’dispacci di sta* 
to. In maggio fu compita la linea da Reg- 
gio a Massa, e posta in comunicazione col- 
le suddette. Finalmente in agosto fu at- 
tivata la comunicazione telegrafica fra 
Massa e la Toscana, anche a comodo dei 
privati. Un'altra linea si dovea aggituge- 
re, che dagli stati sardi per Sarzana si u- 
nisse a Massa, da dove si avrebbe pure una 
2." linea di facile comunicazione colla 
Francia e l'Inghilterra; come pursembra 
che potrà eseguirsi la congiunzione delle 
linee Estensi collo stato pontificio, da Mo- 
dena a Bologna. Questo servigio attivo e 
puntualmente continuato di giorno e di 
notte ne'dominii Estensi, favorisce ezian- 


STR 


dio il compimento di rilevantissimi affari 
con sollecitudine, e corrispondendo colla 
lega tedesca-anstriaca, dalle stazioni E - 
stensi si fecero pervenire direttamente di- 
spacci a Monaco, Vienna, Dresda, Berlì 

no e altri principali luoghi della lega. In 
pari tempo si propose la comunicazione 
. diretta tra Malta e Londra,per mezzo del 
telegrafo sottomarino, che il governo di 
Sardegna era sul punto di stabilivetra la 
Spezia e Cagliari per la via della Corsica, 
esarà condotto sino nell’Algeria, e da Bu- 
na n Malta con vantaggi immensi. Nel n.° 
»78 del Giornale di Roma del1853, vi 
è la descrizione della rete telegrafica del. 
l'impero Austriaco, compresi i dominii 
d’Italia, Venezia e Verona. Un dispaccio 
partito da Parigi ar1 ore a'26 ottobre 
1853, arrivò a Londra in due minuti! II 
governo francese, come altri, più volte av- 
vert il pubblico che non era responsabi- 
le delle notizie trasmesse dalla corrispon- 
denza telegrafica privata, alla quale lascia 
la più grande latitudine ; ma ordinò di 
procedere contro gli autori de’ dispacci 
falsi o tali da turbare la pace pubblica, 
eda favorire illecite speculazioni. La ma- 
lizia dell’uomo ha voluto sbusare anche 
della novella telegrafia, ch'è pure una del- 
le più stupende e più proficue conquiste 
delle scienze fisiche. Si può vedere quan- 
to declamò la Civiltà cattolica, 2. sevie, 
t.4, p. 457, sulla fallocia di molti dispac- 
ci telegrafici, a spauracchio de'’semplici, 
ed a vantaggio de'trafficanti delle borse e 
de’turbolenti. Verso il settembre1854 la 
costruzione del telegrafo della Romelia 
fu decisa e conclusa per 4000 milioni di 
piastre turche. Questo telegrafo sarà e- 
lettrico e paitira dalla Porta Ottomana 
in Costantinopoli, proseguendo per A- 


drianopoli, Filippopoli, Sofia, Nesh,sino . 


a Belgrado della Servia ed entro la for- 
lezza stessa. Tutte queste stazioni inter- 
medie saranno stabilite ne’ palazzi gover- 
nativi. Un'altra linea telegrafica partirà 
da Adrianopoli per Sciumla; e tuttii fili 
conduttori seguiranno la gran strada po- 
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stale che conduce daCostantinopoli nBel- 
grado. Si avranno dispacci elettrici da 
Vienna in 3 quarti d'ora, da Parigi in 2 
ore 172, e da Londra in 3 ore. Questo te- 
legrafo elettrico dovrà essere finito nel- 
l’estate 1855. A poco a poco che la te- 
legrafiasi diffusein graudi estensioni, non 
mancai accennarlo negli articoli degli sta- 
ti in cui fu introdotta, e nelle città di sta- 
zione e uffizio centrale. Notai a Roma, che 
il ministro de’lavori pubblici a'20 agosto 
1852 annunziò,che il Papa Piol X riguar- 
dando come utile scoperta quella de’ te- 
legrafi elettrici, ordinò gli studi necessari 
per introdurli nello stato pontificio, quin- 
di prese disposizioni perla continuazione 
della linea del limitrofo regno d'Italia da 
Terracina a Roma, per quindi attraver- 
sando il rimanente dello stato, andare a 
raggiungere le'linee già stabilite nell’al - 
ta Italia. Ne’n.i 221 e 224 del Giornale 
di Roma del1853, si riferisce che anda- 
vasi ad attivare la progettata comunica - 
zione di Romacon Napoli mediantelinea 
telegrafica, e quella effettuata di Bolo- 
gna con Modena, e coll’intiera linea de- 
gli uffizi telegrafici, che con essa sono in 
corrispondenza, ad istanza di mg.r Gras- 
sellini pro-tegato di Bologna. Lo stabili- 
mento del telegrafo elettrico a Bologna 
.per mettersi in comunicazione con Mo- 
dena, porta pure quella coll’alta Italia e 
anche collaGermania Perl’attuazione del 
rapidissimo mezzo di corrispondenza da 
Roma a’confini napoletani, le due capi- 
taliRoma eNapoli saranno poste in sì stret- 
ta relazione, da potersi in pochi minuti 
comunicare reciprocamente qualunque 
notizia, sia a comodo de’due governi, sia 
de’particolari.Riporta il n.° 233 del Gior- 
nale di Roma del1853, che il Papa sire- 
cò a'13 ottobre alla chiesa di s. Sebastia- 
no situata sulla via Appia a 3 miglia da 
Roma, indi con alcuni cardinali e col mi- 
nistro del commercio e lavori pubblici, 
e il commend. Canina, passò nel vicino 
luogo, ove ebbe principio il suddescrit- 
to scuoprimento e restauro della via Ap- 
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pia,che protraesi fino làdove sorgeva l’an 

tica città di Boville, per una estensione 
.  dipiùd’8 miglia,esi congiungecolla stra- 
da d'Albano, già stabilita sul suolo della 
stessa antica via Appia. Percorse a piedi 
più che due miglia, cioè dal 4.° al 6.° mi- 
glio, osservando tutti i monumenti anti- 
chi ivi discoperti, l’ esposizione e il loro 
ristabilimento con tanto vantaggio della 
storia e delle arti.Giunto aCasalRotondo, 
che si considera il più grande e più nobile 
tra’ monumenti compresi nella via, attri- 

buendosene la principale costruzioneal ri- 
cordato M.V. Messalino Cotta, pel sepol- 
cro del suo genitore Messala Corvino, ri- 
montò in carrozza. Restituitosi ove fuin- 
cominciato lo scuoprimento della strada, 
fermossi in una casa espressamente ac- 
comodata per assistere al1.° esperimento 
che si fece della linea telegrafica di recen- 
te stabilita fra Roma e Terracina in una 
estensione di 68 miglia, e portata a se- 
‘guire per gran parte la via Appia. Il Pa- 
pa volle far trasmettere alcune domande 
alla stazione di Terracina, e si ebbe istan- 
tanea risposta; onde si degnò esternare la 
ua soddisfazione al ministro commend. 

Jacobini e all'ingegnere Salvatori, al qua- 
le sì esperto nella telegrafia studiata nel- 
le principali stazioni d'Europa, volle il go- 
verno aflidata la direzione delle linee te- 
legrafiche dello stato pontificio, Nel n.° 


6: del Giornale di Roma del15 marzo: 


1853 si legge, che in seguito alla conven- 
zione conclusa tra l’Austria e il Piemon- 
te a'28 settembre1853, erano state con- 
giunte le rispettive linee telegrafiche dei 
nominali governi presso il confine austro- 
sardo in Buffalora, e per tal guisa trova- 
si ancora il telegrafo pontificio di Bolo- 
gna in diretta comunicazione aielegiatine 
col Piemonte per la: via, di M ino. Il Re 
78 poi dello stesso xi0ri | noti 
pubblicato a. na 
che il gore ‘no por 
vanta N 

grafico ave: 


" 


ia 


ste 
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venzione suppletoria della lega tedesca - 
austriaca, attivata al principio del cor- 
rente anno, in forza di che anco presso 
di noi da ora in avanti è concesso di por- 
tare a 25, anzichè a 20, il numero delle © 
parole d’un dispaccio semplice senza al- 
terazione di tassa, come pure di parifi- 

care la tassa per la spedizione de'dispac- 

ci di notte a quella di giorno. Ora si dà 
opera per costruire la linea telegrafica tra 

- Bologna e Roma. Nel n.°223 del Gior- 

nale di Roma del1854,8ì pubblicò la con- 

venzione conclusa a’ 27 giugno tra il Pa- 

pa e il re delle due Sicilie, per regolare 

le corrispondenze telegrafiche fra i due li- 

mitrofì stati, con tariffe uniformi e iden- 

tici regolamenti. 

STRADE DI ROMA. 7. Staiba. 

‘ STRADE FERRATE, ILLUMINA- 
ZIONE A GAZ, TELEGRAFI. Vedi 
STRADA. 

STRAMINIAC. V. Cremeu. 

STRASBU RGOoARGENTINA(4r- 
gentoraten). Città con residenza vescovi - 
le e piazza forte di Francia, grande e bel- 
la, capoluogo del dipartimento del Bas- 
so Reno, di circondario e di 4 cantoni, a 
22 leghe da Basilea, 30 da Nancy, 37 da 
Magonza e105 da Parigi, in vasta, ame- 
na e pingue pianura sull’ Ill, alquanto 
sotto al confluente della Br sche, presso 
la sponda sinistra del Reno. E pure ca- 
poluogo dell'accademia univer sitaria,se- 
de delle autorità e di quelle della 5.° di - 
visione militare e della 4." divisione o) 
gli argini e ponti, con tribunale di1." 
stanza, del tribunale, camera e borsa del 
commercio, della divisione e sotto-dire- 
zione d’artiglieria, delle direzioni del ge- 
nio; delle dogane, de’demani e delle con- 
tribuzioni dirette e indirette, conserva- 

ione del Bipatache, ispezione forestale, 
ncist anerale pe’ protestanti della 
nea ibgustana, depositi di tabac- 
eri i della zecca BB. Questa cit- 
imma irregolarissima e allungata, 
‘da una cinta bastionata con fossi, 
luta da un gran numero d' opere 
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esterne che accrescono le difese, è in- 
terrotta da 7 porte, cioé Bianca, Saver- 
na, Pietra o Haguenau, Giudici, Pesca- 
tori, Delfina, Ospedale. All'estremità o- 
rientale trovasi la cittadella composta di 
5 bastioni, e costruita da Vauban, e le 
cui opere si distendono sino al Reno,che 
in quel punto si varca sopra il celebi'e pon- 
te di battelli detto di Kehl, lungo quasi 
un quarto di lega ; le porte Bianca e di 
Pietra essendo inoltre difese da partico. 
lari ridotti. Kehl è una città con 8 leghe 
di territorio, già spettante al dominio so- 
vrano del vescovato d'Argentina, poi ce- 
duta al granducato di Baden; segnando 
la metà del ponte il confine tra esso e la 
Francia: la famosa fortezza di Kehl fu 
demolita nel1801,ed era stata eretta nel 
1688 da Vauban per difendereStrasbur- 
go. Il fiume Ili,che penetra nella città pel 
sud-ovest, attraversando una gran chiu- 
sa di fortificazione col mezzo della quale 
si ponno inondare tutti i dintorni, divi- 
desi tosto in più rami che corrono in di- 
verse direzioni, e lungo i quali domina- 
no alcuni tratti di riviera,e n’esce al nord- 
est dopo di averli di nuovo tutti ricon- 
giunti: il più importante de’quali brac- 
ci, cuiattraversano in gran numero pon- 
ti di legno e di pietra, porta il nome di 
Bruche in tutto il suo corso ch’ è navi- 
gabile; innaffiando esso le parti meridio- 
nale e orientale della città, ed accoglien- 
do per la destra il canale del Reno che 
dà a Strasburgo una comunicazione di- 
relta con questo fiume; nel centro scor- 
re in parte chiuso tra le abitazioni,il Fos- 
so de’Conciatori, utilissimo per le con- 
cie e opifizi stabiliti sulle sue sponde. Ve- 
duta di lontano Strasburgo, dominata 
dall’alta e maestosa sua cattedrale, pre- 
Senta un aspetto imponente: vi sì conta- 
No più di 260 vie, generalmente strette 
€ tortuose, ad eccezione d’alcune, come 
& via Grande e quella del Mercato del 
Pesce, che sono larghe e ben ornate, ed 
assai grande quantità di piazze pubbli- 
Che, iran He qualidevesi citare per la sua 
I, LIX. 
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ampiezza la piazza d’ Armi, adorna di 
piantagioni; le case altissime e molto be- 
ne fabbricate di pietra, nel gusto tedesco 
antico, e con pietra rossiccia delle vicine 
cave, vengono quotidianamente sostiluì- 
te da costruzioni di stile moderno. Pa- 
recchi edifizi distinguono questa città, e 
principa)mente la cattedrale o chiesa di 
Nostra Donna, vasto monumento di gu- 
sto gotico, del quale ammirasi l’ altezza 
e la solidità, i prospetti laterali, notabili 
per le sculture,e il prospetto maggiore di 
160 piedi di faccia, decorato da una bel- 
la rosa e da un’iofinità di graziose scul- 
eture, e fiancheggiato da due grosse torti 
quadrate, una delle quali, a sinistra, so- 
stiene la guglia di pietra tagliata a gior- 
no, di lavoro sommamente delicato e che 
ha fama di capolavoro per arditezza e 
leggerezza, alta più di 450 piedi. L’in- 
terno di questo tempio presenta una va- 
sta nave, con navi minori a’lati, cui ac- 
compagnano numerose cappelle, un co- 
ro riccamente ornato, e un monumento 
ad onore di Gio. Battista Kleber diStras- 
burgo, generale supremo dell’ esercito 
francese condotto da Bonaparte in Egit- 
to, edivi morto a’ 14 giagno1800 (ove 
e nel Cairo sul terrazzo della casa posta 
nella piazza d’Esbekich in cui fu ucciso, 
s'innalzò altro funebre monumento dai 
francesi che vi dimorano, cioè il suo se- 
mibusto sopra colonna di granito con i- 
scrizione, sovrasiata da marmoreo me- 
daglione chiuso da fronde d'alloro, nel 
quale si scolpirono le principali vittorie 
da lui riportate).Nell’ala destra della cro- 
ciera trovasi il famoso orologio mecca - 
nico così curioso per la quantità dellesue 
macchine che seguano il moto delle co- 
stellazioni. Cancellieri descrive l'orologio 
pubblico di Strasburgo, nelle sue Cam. 
pane, campanili e orologi, a p. 77. Ri- 
ferisce che inStrasburgosi ammira lason- 
tuosissima torre incominciata nel 1277 
e terminata 28 anni dopo, alta 574 pie- 
di geometrici, e a cui si ascende per 8 sca- 
le, altri dicono 635 gradinì. Questo oro- 
12 
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logio è ornato di varie figure che com- 
pariscono secondo le diverse festività del- 
l’anno, al suono delle ore, prima del qua 
le escono due angeli che fanno un con- 
certo colle trombe. Dopo il suono delle 
ore, un gallo che sta sulla cima dell’oro- 
logio,sbatte le ali con istrepito e poi can- 
ta due volte. Si dice da alcuni, che Ni- 
colò Copernico nel1540 sia stato l’auto- 
‘re di questo lavoro, dopo il quale fu ac- 
ciecato, perchè non potesse più fare il con- 
simile in altro luogo. Ma Pietro Gassen- 
do,che ne scrisse la vita,affalto non parla 
di questo tragico fine, che certamente a- 


vrebbe riferito se fosse stato vero.Descris-. 


sero l’orologio di Strasburgo, G. Brau- 
no t.1, p. 33; C. Dapsodio, Descriplio ho- 
rologii Argentinensis, Avgentorati 1578; 
G.Xylandro, Schediasma de astronomi. 
co horologio Argentoratensi, Argentora- 
ti1575. Le prime fondamenta della su- 


perba cattedrale di Strasburgo furono 


gettate verso il 504 dal re Clodoveo I, 
cioè una cappella sotterranea con chiesa 
di legno, ed alla quale fece doni ragguar- 
devoli Dagoberto lin principio del seco- 
lo V1]; indi sul cadere del seguente Carlo 
Magno feoe fabbricare in pietra il coro, 
tuttora esistente; ma tranne quest'ulti- 
ma parle, ua Lerribile incendio consumo 
interamente l'antico tempio nel 1002, 
disastro cagionato dalle truppe di Er- 
manno duca di Svezia e d’ Alsazia, e fu 
poi totalmente distrutto da’ fulmini nel 
1007. Werneroo Verinario conte d’Abs: 
burgo, edificatore del castello omonimo 
(per cui ne parlerò all'articolo Svizze- 
ra mel cantone d’ Argovia, ove trovasi 
il castello d' Habsburg), allora vesco- 
vo d' Argentina, volendo erigere un edi- 
più bello ancora, nel1015 fece in- 
ci gianienii quello che sus: 
minato nel1275,e lagran 
uente anno principiata dal 
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Nell’Album di Roma t. 2, p. 100 si de- 
scrive la cattedrale di Strasburgo, e si ri- 
porta il disegno del prospetto esterno.Ne 
darò un estratto. ll campanile o torre di 
Strasburgo, come notai a Camparite, è 
il più alto di tutti gli edifizi conosciuti, 
tranue la gran piramide più alta d’Egit- 
to, che solo l'eccede di12 piedi e 4 polli- 
ci, altri dicono di 3o piedi: l'altezza della 
torresomma a più di 436 piedi parigini, 
secondoaltri.La sua altezza è di 142 me- 
tri er 1centimetri, ossia 437 piedi e mez- 
zo,secondo le ultime precise misure. Dalla 

base alla portentosa sommità si contano 

635 gradini. La facciata della chiesa ha 

5 piani. Il1.°termina al di sopra de’ por- 
tici, che sono ornati da un'infinità di fi- 
gure rappresentanti diversi soggetti sa- 
gri: al confine di esso si vedono le statue 
equestri di Clodoveo I, Dagoberto ], Ro- 
dolfo | d’Habsburg e di Luigi XIV. Le 
prime 3 furono erette nel1291, l’ullima 
vi si pose ulltimamente.]l 2.° piavo si com- 
pone del rosonea vetricolorati, la cui cir- 

conferenza esterna è di15o piedi, ed ha 

due gallerie laterali. AI disopra del ro» 

sone sono le nicchie in cui esistevano le 
statue del Salvatore, della B. Vergine e 
de’ XII Apostoli. Le cornici della galleria 
a destra sono coperte d’ una quantità di 
orride figure, rappresentauti demonii e 
stregoni: nella parte sinistra vedesi una 

statua antica rappresentante Ercole, tro- 
vata negli scavi dell’antico tempio, sulle 
cui rovine è fondata la cattedrale e dove 
era anche un bosco sagro. Il 3.° ripiano 
dell’edifizio è occupato dal campanile e 
termina in piano, dove comincia il 4.°pia- 
no : ivi s innalza la torre, vera meravi- 
glia d’arte per l’ardita sua costruzione, 

eleganza e leggiadria.Essa è traforata dal. 

l’alto in basso, e sostenuta dalla sola co- 

struzione a mattoni de’suai angoli.Tutta 


‘l'elevazione di questo piano è circondata 


da 4 torrette esagone forate in ogni par- 
te, e contenenti scalette a chiocciola; la 
comunicazione colla torre è pralicata per 
mezzo di ponti in pietra'piana. Il 5.° ri< 
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piano è formato dalla punta a piramide 
ettagonale,e contiene 8 scale poste nelle 
piccole torrette fiancheggiaati la pirami- 
destessa: nella partesuperiore trovasi la 
lanterna,la corona,la rosa, e finalmente 
s'innalza la croce terminata con una pie- 
tra ottagona, chiamata il bottone. Si re- 
sta più che attoniti e quasi spaventati se- 
guendo collo sguardo l’audace curioso, 
che s’induce ad ascendere fino a tale pe- 
ricolosa elevazione. L'orologio di Stras- 
burgo è stato considerato come la 3."delle 
9 meraviglie di Germania, delle quali la 
torre occupava il 1.°rango. Secondo l° Al. 
bum questo lavoro rimonta al157 1,men- 
tre Cancellieri dice che Copernico morì 
nel 1543. Roppresentava le rivoluzioni 
celesti, le fusi della luna, i movimeuti dei 
pianeti e di talune costellazioni; ma il 
meccanismo è già da gran tempo disor- 
dinato. L’ab. Graudidier ne’ suoi Saggi 
storici e topografici sulla chiesa catte- 
drale di Strasburgo, fece conoscere le di- 
verse vicende, alle quali andò soggetto 
questo celebre edifizio dopo la sua erezio- 
ne, ritenuto per uno de'più belli e son- 
tuosi d'Europa. Ilcapitolo della cattedra- 
le si compone della dignità del decano e 
di 8 canonici, di 29 canonici onorari, € 
di altri preti e chierici addetti al servi» 
gio divino. Essendovi il battisterio e la 
cura d’anime, un canonico capitolare n'è 
il parroco. L'antico e celebre capitolo si 
formava di 24 nobilissimi canonici, tra i 
quali un 3.° erano francesit 12 erano ca- 
pitolari e12 domiciliari; i soli capitolari 
aveano entrata e voce nel capitolo, ed e- 
leggevano il principe vescovo. L’impera- 
tore s.Enrico If, edificato nelro12 in ve- 
dere nella cattedrale la mirabile com- 
postezza colla quale i canonici, detti al- 

lora frati di s. Maria, celebravano l' alli 

zio diviuo, il bell’ordine che vi si osser- 

vava e la decorosa maestà che regnava 
nel santuario, concepì il divisameuto di 
rinunziare la corona e ritirarsi presso i 


canonici. Però da questo disegno fu ri- 


tratto dalle rimostranze del vescovo Ve- 


di essa ha il1.° 
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rinario, che gli fece comprendere, essere 
sua vera vocazioue di regnare saviamea- 
te e di santificarsi sul trono. Allora l’im- 
peratore onorò la cattedrale con molti 
presenti, e pel gran bene che ad essa egli 
fece, dissero gli storici di sua vita, che fu 
il restauratore del vescovato di Strasbur- 
go. Accrebbe le rendite de’suei canoni» 
cati, e vi fondò eziandio, per far perpetua 
la sua divozione, un canonicato di ricca 
prebenda, per quello che facesse in suo 
nome ilservigio divino. Al cominciare del 
secolo XIII, quando i canonici nobili si 
separarono da quelli che non lo erano, 
l’imperiale fondazione divenne una pre- 
benda del gran coro, sotto il titolo di pre- 
benda del re del coro. Dopo detta epoca 
non la conferirono più gl’imperatori, ma 
fu propria del gran preposto: il titolare 
luogo nel coro, ma nelle 
assemblee del gran coro non prende se 
non quello che risponde alla sua anzia- 
nità; egli esercita le funzioni di vice-de- 
cano, in assenza del gran decano. A lui 
era riserbata pure l’ ufliziatuva in certe 
feste solenvi, com'era al vescovo, al gran 
preposto eal gran decano. La suddetta se- 
pavazione formò nella cattedrale diStras- 
burgo que’ due corpi differenti e parti» 
colavi, che si chiamarono il gran capt- 
tolo e il gran coro, ed alcune particola- 
rità intorno ambedue le viportai a Cono, 
Oltre la cattedrale eranvi in passato due 
collegiateiu Strasburgo, quella di s. Pie- 
tro il giovane, e quella di s. Pietro il vec- 
chio: i canonici di questo capitolo occu- 
pavanoilcoro, ed i luterani la nave nelle 
due chiese, Eravi una 3." collegiata, che 
fu restituita a’cattolici nel1686, quella 
cioè d'Ognissanti, situata in uno de'sob- 
borghi. AI presente e secondo l’ ultima 
proposizione concistoriale, vi sono 7 altre 
chiese parrocchiali munite del fonte sa- 
gro, due ospedali, il monte di pietà, due 
seminavi,uno denominato grande con cir- 
ca120 alunni, l’ altro detto piccolo con 
quasiroo alunni.L'episcopio è amplissi- 
mo,egregiamente ornato, 100 passi incir= 
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moltiplicati i delitti, i decemviri' die- 
dero la cura ad Appio Claudio lo- 
ro collega di fabbricare nel suo de- 
cemvirato un nuovo carcere, fra il 
Campidoglio e il Tevere. Di questo 
argomento, e del carcere Mamerti- 


no alle falde del Campidoglio dalla. 


parte dell'arco di Settimio , abbiamo 
le Notizie del carcere Tulliano, o 
Mamertino alle radici del Campi 
doglio, ove fu rinchiuso s. Pietro, 
di Cancellieri, Roma 1788. Ncn riu- 
scirà discaro che qui si aggiunga, 
che le attuali carceri capitoline so- 
‘no a pie del lato sinistro del palaz» 
zo senatorio; ‘che appena la campa- 
na di Campidoglio ha annunziato 
col suo pani ana la morte del 
Papa, il capo-rione (edi) o presi- 
dente del rione Campitelli, accompa- 
gnato da un capitano de’ Capotori 
(Vedi), parte subito dal Campidoglio 
con uomini armati per aprire le 
carceri della città, e porre in liber- 
tà i rei di piccoli delitti, e i debi- 
tori di tenui somme; che il magi- 
strato romano tosto si ‘aduna in 
Campidoglio per ‘occuparsi della si- 
curezza della città, aprendo in se- 
gno di autorità similmente le prigio- 
ni del suo tribunale di Campidoglio, 
e prendendo altre provvidenze. 

_. Gran feste, nel 1235, come ri- 
portano a detto anno l’annalista Ri- 
naldi, e il Vendettini, del Senato 
Romano p. 222, si fecero per la 
concordia stipulata da Gregorio IX, 
ed .il senatore Angelo Malabranca, 
a nome del senato, e popolo roma- 
no, e molte memorie si hanno dal- 
le storie -sul Campidoglio, sul sena- 
torato di Carlo I d'Angiò, la cui 
statua si vede nel salone del palaz- 
zo senatorio con otto versi latini 
sotto, e la data 1481, cioè dell’an- 
no in cui fu eretta. Quel princi- 
pe. però, nel 1266, venne investito 
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del regno delle due Sicilie dal Pon- 
tefice Clemente IV, e dal Pontefice 
medesimo fu fatto senatore di Ro- 
ma, governando dispoticamente sot- 
to Adriano V, e nel Pontificato di 
Giovanni XXI. Ma Nicolò HI, elet- 
to nel 1277, ritenne per sè il sena» 
torato, mentre in seguito, ad onta che 
dai romani venisse offerta a Martiao 
IV del 1281 tal dignità, venne da quel 
Pontefice restituita a Carlo d'Angiò, 
Essendo dipoi, nel 1305, eletto Cler 
mente V di Bordeaux, questi, chia» 
mando i Cardiuali in Francia, sta- 
bilì la residenza Pontificia in Avi- 
gnone, onde ne’ settantun anni che 
vi dimorarono, l’autorità della mar 
gistratura romana si accrebbe note- 
volmente per tale assenza. Il Cam- 
pidoglio fu in que’dì teatro di gran- 
di avvenimenti, che si trattano agli 
articoli Roma, SenaTORI pi Roma, ed 
altri. I principali però sono i se- 

enti. | 

Avendo Clemente V approvata la 
elezione in imperatore di Enrico VII 
di Luxemburgo, colla condizione che 
si recasse a-Roma per ricevere dai 
Cardinali legati le insegne imperia 
li, nel 1311, il senatore di Roma 
Lodovico di Savoja si condusse in 
Brescia al campo di Enrico VII, 
lasciando il Campidoglio in conse- 
gna ai suoi vicarii, a condizione che 
glielo dovessero restituire all’ arrive 
dell'imperatore. Ma tornato a Ro- 
ma il senatore, i vicarii ricusarone 
di rimetterlo in sue mani, perché 
Roberto d’Angiò, re di Napoli, avea 
spedito in, Roma suo fratello Gio- 
vanni principe di Morea, affinché 
coll’esercito impedisse la coronazione 
di Enrico VII. Allora questi spedi 
alla città Stefano Colonna, perché 
co’ suoì provvedesse contro gli sforzi 
dell’Angioino, che cogli aiuti di Fir 
renze, di Lucca, e degli Orsini era- 
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ca distante dalla cattedrale. Un tempo vi 
furonoi canonici regolari di Lorena, i ge- 
suiti che aveano il collegio e il seminario 
vescovile, i cappuccini, le domenicane, 
quelle della Visitazione,e quelle della con- 
gregazione. Notasi inoltre a Strasburgo il 
tempio luterano dis. Tommaso, che rac- 
chiudeil mausoleo del famoso conteMau- 
rizio maresciallo di Sassonia, opera di Pi- 
galle, e quelli di Schoepflin, Oberlino e 
Koch; il tempio nuovo, dove s'ammira 
quello di D. Blessig; l'antico castello re- 
gio, che ha un bel terrazzo sulla Bruche; 
il palazzo della prefettura, quello della 
città, la dogana, il palazzo della ragio- 
ne, i granai pubblici; il teatro nazionale 
adorno di un peristilo formato da 6 co- 
lonne ioniche, e il cui interno è spazioso 
edelegante,echetraegrandeamenità dal- 
la sua posizione in faccia al bel passeg- 
gio del Broglio che fiancheggia il Fosso 
de’Conciatori, e da numerose statue de- 
corato; e parecchi palazzi particolari. Gli 
spalti piantati d’alberi, la spianata della 
cittadella, la Robertsau situata fuori di 
porta Pescatori, e le isole del Reno, sopra 
una delle quali vedesi un obelisco eretto 
alla memoria di Desaix, offrono pure gra- 
devoli passeggi. Strasburgo possiede, ol. 
tre le ricordate chiese cattoliche, 7 tem- 
pli luterani ed uno calvinista, la sinagoga 
concistoriale degli ebrei, il ginnasio dei 
protestanti, la facoltà di teologia per la 
Confessione Augustana, le facoltà di di- 
ritto, di medicina, delle scienze e delle let- 
tere, una classe normale per.formare i- 
stitutori, scuole d’ostetricia e speciale di 
farmacia, di disegno, collegio regio che 
possiede una collezione di strumenti di 
fisica, museo, gabinetto d’anatomia, 0s- 
servatorio,giardino botanico dove si fan- 
no decorsi studiosi, biblioteca pubblica 
con circa 60,000 volumi, società accade- 
mica che distribuisce premi, società d’a- 
gricoltura, delle scienze e delle arti, bi- 
blica protestante, associazione che ha per 
oggetto d’aiutare i giovani ch’escono dal- 
le carceri, ed i quali nel corso della de» 


STR 


tenzioneavessero dato prove di vero pen- 
timento; de’ bagni pubblici, arsenale ma- 
gnifico che racchiude la scuola d’artiglie- 
ria e la fonderia di cannoni, vaste e belle 
caserme per la fanteria, cavalleria e arti» 
glieria. Tre ospizi civili, uno de’quali pei 
trovatellie altro pegli orfani; carcere mi- 
litare, case di detenzione e d’arresto, di 
correzione e de’ pazzi, ed il deposito regio 
degli stalloni. AUivissima è l'industria, 
con fabbriche fiorentissime d' orificeria 
in oro e gioie rinomata, bottoni di me- 
tallo, amido, allume,acido solforico, bian- 
co di cerusa, acciaio, sapone, coltellame, 
spille, vasellame di ferro fuso, smalto, 
porcellana, maiolica, refe, tessuti metal- 
lici, berrettame, velluti denominati mo- 
chetta, arazzi grossolani, stoffe di lana e 
di cotone, flanelle stampate, tele da vele, 
tele incerate, tappezzerie, pellami, cap- 
pelli anche di paglia, carte dipinte, co- 
rami, marocchini e altro ; non che fila- 
toi, tintorie, concie, fabbriche di birra, 
stamperie importanti, fornaci,fucine, fon- 
derie di caratteri da stampa, raffineria di 
zuccaro, manifattura regia di tabacchi. 
Si vantano i pasticci di fegato grassi di 
Strasburgo. l copiosi prodotti di questa 
città nelle manifatture, e soprattutto la 
sua eccellente situazione che ne fa l’em- 
porio e un deposito naturale tra laFran- 
cia, la Svizzera, la Germania, l'Olanda 
e l’Italia, danno motivo ad un commer- 
cio considerabile di transito e di depositi, 
favorito singolarmente dal Reno, che a- 
pre sbocchi col mare del Nord pel cana - 
le del Rodano al Reno,che comunica col 
Mediterraneo e l'Atlantico; e belle stra - 
de partono per. tutte le direzioni. Vi si 
fa gran traffico de’ prodotti del territorio, 
essendo il commercio librario allro ra- 
mo importante di Strasburgo, dove si 
tengono 4 annue fiereassai ragguardevo- 
li e frequentatissime da’tedeschi.Patvia di 
molti illustri, ricorderò Guglielmo Buwr 
pittore e incisore, Giovanni Mentel ce- 
lebre stampatore, Pietro Schoeffer che 
lavorando in cerca o ne’ primi esperi» 
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menti della stampa a Magonza con Gio- 
vanni Faust e Giovanni Guttemberg, in- 
ventònel 1450 le lettere mobili.De'primi 
sperimenti fatti da Guttemberg a Stras- 
burgo nell’invenzione della stampa, ed 
ove pose la 1.’stamperia ovvero a Magon- 
za, meglio parlai a Stampa, con quanto 
vantano Magonza e Strasburgo sul1.°in- 
ventore della stampa e caratteri mobili. 


Come Magonza innalzò una statua aGut- 


temberg, altrettanto fece Strasburgo, la 
cui solenne inaugurazione con pompa 
grandissima si celebrda”20 giugno 1840. 
Ne fu scultore il franceseDavid d’Angers, 
una delle celebrità artistiche di Francia. 
La popolazione supera i 60,000 abitan- 


ti, metà cattolicie metà protestanti, e tra 


i quali sono egualmente in uso la lingua 
francese e la tedesca, la quale ultima è la 
propria degli artigiani. In occasione del- 
P’eclissi del185: si parlò molto dell'oro» 
logio astronomico diStrasburgo,come nel 
«n.°189 del Giornale di Romadel 1852, 
e nel t.18, n.° 26 dell’A/bum di Roma. 
Il meraviglioso orologio di Schwilguè fu 
ideato e costruito con tanta arte e preci» 
sione da riprodurre visibilmente co’moti 
de'suoi ingegni,non solo l’ordinavia suc- 
cessionedelle variazioni deltempo, el’ap- 
parente corso degli astri, ma hen anche 
i fenomeni eccezionali, e le più delicate 
perturbazioni de’loro movimenti.Era un 
fatto d'infiuita singolarità l'osservare la 
congiuozione astronomica del 28 luglio 
185 1,che dovea manifestarsi in propor- 
zioni per così dire microscopiche sopra 
uno de’quadranti dell’orologio della cat. 
tedrale, nello stesso tempo e nello stesso 
modo che si produceva nell’ immensità 
dello spazio. Nel mezzo del quadrantecen- 
trale interno, destinato alle indicazioni 


del calendario e del tempo apparente, è 


figurato, come si sa, il globo terrestre, o- 
rientato col meridiano di Strasburgo, e 
che per tal modo espone agli:sguardi lut- 
ti i paesi situati sul suo emisfero setten- 
trionale. Intorno a questo globo si muo- 
vono due indici, terminati l’ uno da un 
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disco dorato a raggi,che figura il sole, l’al- 
tro da un piccolo globo di colore argen- 
tino da una parte e nero dall'altra, rap- 
presentante la luna, e le dimensioni di 
questi due astri sono in rapporto esatto 
colla loro media grandezza apparente; ciò 
ch'era indispeusabile per renderli atti a 
figurare il fenomeno di una eclissi. Que- 
sta piccola luna, il cui diametro eguaglia 
appena un mezzo centimetro, e chie co- 
me non si muove ne'cieli,così nov si muo- 
vesulquadrante,che in un'orbita circola- 
re, questa piccola luna della grandezza di 
una pillola, fu veduta nellostesso giorno, 
al minuto,al secondo indicato da Finck, 
avvicinarsi al disco non meno grazioso 
del sole di Schwilgué, velarne da prima 
una piccola parte, poì una più grande, 
e finalmente raggiungere il lembo oppo- 
sto, in concordanza perfetta colle fasi del- 
la eclissi reale. Mediante la proiezione 
ipotetica delle linee tangenti il corpo lu- — 
nare, si poteva determinare benissimo la 
zona dell’emisfero,in cui si è potuto ve- 
dere lo spettacolo dell’eclissi totale. Una 
folla di curiosi si accalcò nel vestibolo del- 
la cattedrale, in cui non si udirono che 
esclamazioni di meraviglia e di gioia, al- 
l'aspetto di questo mirabile risultamento 
d’un doppie sforzo dello spirito umano, 
e dell'autore di quell’ apparecchio mec- 
canico. Gli stranieri principalmente feli- 
citarono Schwilguè, modesto e sapiente 
che arricchì Strasburgo di sì incompa- 
rabile capo d’opera. 

La fondazione di questa città, che pri- 
ma della rivoluzione era la capitale del- 
l’Alsazia e in particolare della Bassa-Al- 
sazia, si attribuisce ai romani, che l’in- 
nalzarono per difendere l’ingresso delle 
Gallie a’germani,e ne fecero una piazza 
importante cui diedero il nome d’ Ar. 
gentoratum, e dove stabilirono un arse- 
nale considerabile; i tribochi, popoli del- 
la Gallia Celtica, ne occuparono allora 
il territorio, che i conquistatori poi com- 
presero nella 1." Germanica. Respinti più 
volte oltre il Reno, sotto Giuliano, Gra- 
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ziano e Massimo, pervennero i germani 
alla fine a impadronirsi del paese ed a 
mantenervisi sino al regno di Clodoveo, 
che ributtatili di là del fiume, riunì 4r- 
gentoratum u'suoi stati. Ebbe più tardi 
a dipendere questa città dalla Francia o- 
rientale o Austrasia, ma per la spartizio- 
nedel regno tra'figli di Lodovico l il Pio, 
passò a Lotario 1 e fece parte della Lo- 
rena.Si crede che verso il VI secolo pren- 
desse questa città il nome di Strasbur. 
go, che noi italiani coutinuammo a chia- 
mare Argentina,dalsuo nome latino. Do- 
po la morte di Luigi 1V re di Francia, 
cadde al principio del secolo X in potere 
degl’imperatori di Germania, e si trovò 
compresa nel circolo dell’Alto- Reno; ot. 
. tenuti in progresso grandi privilegi, di» 
venne città libera e imperiale, e si resse 
da se a comune, il suo vescovo portando 
il titolo di principe del sagro impero. Nel 
1349 vi regnò una grande mortalità pe- 
stilenziale, che attribuendosi a’ sortilegi 
degli ebrei, se ue bruciarono di que'scia- 
gurati più di 200. Narrai a PROTESTANTI, 
che essendosi introdotta in Strasburgo 
l’eresia de’ Zuterani,la città infelicemen- 
te ne abbracciò la pretesa erronea rifor- 
ma. Laonde nella dieta di Spira fu Ar- 
gentina una di quelle città che protesta- 
rono contro il decreto di Worms che ar- 
restava l’errore,per la qual protesta i lu- 
teranisi chiamarono protestanti. Indi gli 
eretici cacciarono dalla città il vescovo 
ed il capitolo. Nel1681 la città si sotto- 
pose volontariamente a Luigi XIV re di 
Francia, ch'erasi alcuni anoi prima im- 
padronito dell'Alsazia, e vi fece il suo so- 
lenne ingresso a’ 23 oltobre: così tornà 
allora alla Francia, da cui era stata da 
sì gran tempo dismembrata ; quel mo- 
narca ne ingrandì molto il recioto e la 
circongò di fortificazioni che la resero una 
delle più forti piazze dell'Europa. Luigi 
XIV ristabilì quiudi nella cattedrale l’e- 
sercizio della religione cattolica, ch’ era 
stata abolita nel152g nell’adottare il lu- 
terauismo,ripristinando il vescovo e i ca- 
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nonici. Pati incendi, ed il più violento ac- 
cadde nel 1298; soffri pure varie scosse 
di terremoto, e le più forti furono nel 
1280, nel1356, nel1357, ed a'3 agosto 
1728, che desolarono la città. La sede 
vescovile fu eretta nel 1V secolo, ed ilr.° 
vescovo fu s. Amando apostolo dell’Al- 
sazia, provincia in origine della Germa- 
nia, che assistette nel 346 al concilio di 
Colonia. Altri santi illustrarono la sede 
vescovile di Strasburgo, cioè s. Massimi. 
no, s. Arbogasto che nel 673 successe a 
Rotario, e nel 678 gli fu sostituito s. Fio- 
renzo, indi s. Kemigio, e quegli altri ri- 
portati nel t.1 della Storia d’ Alemagna, 
Avendo Papa s. Zaccaria approvata l’e- 
rezione fatta da a. Bonifacio apostolo di 
Germania di Magonza(V.)in metropo- 
li, tra’vescovati che dichiarò suffraganei 
vi fu compreso questo di Strasburgo.Fu 
celebre la commenda gerosolimitana del- 
l'Isola Verde di Strasburgo, fuori delle 
mura della città, con chiesa della ss. Tri. 
nità, ilcui commendatoreavea l’uso del- 
la mitra, del pastorale e degli altri orna- 
menti pontificali, per concessione di Cle- 
mente VIII nel13096. L'istituzione pri- 
maria visale al 1150 per opera di Ver- 
nero maresciallo d'Uneburgo,il quale co- 
me potente avendo recato molti mali ai 
cittadini, pentitosi e convertitosi a Dio, 
sì riconciliò con essi, oltenne da loro il 
luogo detto Isola Verde, ed in questo e- 
seguì la fondazione della chiesa. Questa: 
fu tralasciata d’ulfiziarsi nel1367, e ca - 
duta in rovina, Rusmano Mersvino no- 
bile di Strasburgo la comprò, riedificò 
e vi pose colle debite licenze 4 sacerdoti 
pel servigio divino. Dopo qualche tempo 
la donò all’ ordine gerosolimitano, con 
patto che alcuni suoi cappellavi conti- 
nuamentle vi celebrassero i divini uffizi. 
Dipoi Rusmano fabbricò la chiesa di s. 
Gio, Battista, e l’aggiunse a quella della 
ss. Trinità, onde il gran priore diBruns- 
berga Corrado scelse per sua dimora l’I- 
sola Verde,ne divenne il principal bene- 
fattore conasseguare allacommenda piu- 
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gui rendite, aumentate dalla pietà de’ fe- 
«deli.Molti cardinali legati,nunzi apostoli- 
ci,arciduchi, principi e l’imperatore Mas- 
similiano I soggiornarono nella commen- 
ca; l'imperatore ne confermò la fonda- 
zione, e altrettanto fece il nipote Carlo 


V e altri suoi successori. Quando la città 


di Strasburgo abbracciò l’eresia di Lu- 
tero e le false opinioni de’suoi settari,vol- 
le costringere tutti gli ecclesiastici e i re- 
ligiosi cavalieri gerosolimitani a seguire 
il suo pernicioso esempio;li caricò di gros- 
se imposizioni, proibì loro di accettare 
novizi, e tentò d’impedire la celebrazio- 
ne della messa e la predica.Affinchè i cat- 
tolici non potessero eutrare nella loro 
chiesa, pose de’soldati alla porta di essa; 
ed obbligò i cavalieri a pagarli. Non o- 
stante queste persecuzioni si continuò la 
celebrazione de’ divini uffizi. Mitigatasi 
poi la vessazione, i cattolici di Strasbur- 
go ebbero licenza di esercitare gli atti 
della loro religione nella commenda del- 
l’Isola Verde, avendo il senato loro ac- 
cordato questa sola chiesa. L'autorità pe- 
rò de'religiosi fu ristretta, essendo stato 
proibito l’amministrare i sagramenti del 
battesimo e del matrimonio, il fare il ca- 
techismo, e il portare agl’infermi il ss, 
Viatico. Assai maggiori però furono le 
persecuzioni del1633,imperocchè i ma- 
gistrati mandarono un ordine al com- 
mevdatore di andare co'religiosi e dome- 
stici a dimovare nella prepositura di s. 
Pietro il giovane, dando loro facoltà di 
fare gli esercizi. della religione cattolica 
nella chiesa del monastero della Madda- 
lena delle suore penitenti,ch’evano le s0- 
le religiose tollerate nella città di Stras- 
burgo.Usciti i religiosi dalla commenda, 
fu subito demolito il convento e chiesa, 
saccheggiate le suppellettili, e consegnati 
gli archivi agli scabini della città. Il com- 
mendatore si querelò coll’ imperatore, a 
cui apparteneva l’Alta Alsazia in uno al 
landgraviato della Bassa,la quale era sog- 
getta all'altra (nel 1648 pel traltato di 
Miinster l’ imperatore rinuuziò tanto in 
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suo nome, chea quello dell'impero e del. 
la casa d'Austria, a tutti i divitti sull’Al- 
sazia Alta e Bassa, e ne fece cessione alla 
Francia in perpetuo, la quale col tratta- 
to cli Nimega la sottomise al suo dominio 
nel 1678-79), e alla dieta dell’ impero; 
ma le sue querele, non meno che le rac- 
comandazioni a Luigi XIV,riuscirono in- 
utili, e soltanto dopo la pace di Westfa - 
lia, conseguenza del trattato di Miinster, 
nel1648 fu permesso a'religiosi gerosoli- 
mitani di tornare all’Isola Verde, Quivi 
fecero restaurare le poche fabbriche su- 
perstiti; ma non avendo più chiesa, furo- 
no costretti a portarsi sempre per cele- 
brarei divini uffizi a quella del monaste- 
ro della Maddalena, distante mezza lega. 
Soggettatasi nel168 1,come dissi, Stras- 
burgo all’ubbidienza del re di Francia, 
il commendatore dell’ Isola Verde fece 


chiamare i magistrati al consiglio supe- 


riore d° Alsazia, acciò li costringesse ad 
indennizzare i religiosi de’danni loro re- 
cati: a ciò i magistrati furono condanna - 
ti con decreto del1685;maavendo i ma- 
gistrati fatto ricorso al consiglio di stato 
del re, questo operò un accomodamen- 
to, per cui i magistrati cederono al com- 
mendatore la chiesa dis. Marco col con- 
vento già de’ domenicani, situati in un 
sobborgo di Strasburgo, e reciprocamen- 
te il commendatore e i religiosi cedero- 
no a’ magistrati l'Isola Verde e il resto 
delle fabbriche sussistenti, e ricevettero 
i religiosi pure una parrocchia. Il com- 
mendatore era eletto da’ religiosi della 
commenda,ed oltre l’uso degli ornamenti 
pontificali, conferiva la tonsura e i 4 or- 
dini minori a’ suoi religiosi. Ova ripor- 
terò gli ultimi vescovi di Strasburgo, di 
molti de'quali se ne leggono i nomi nelle 
Notizie diRoma: di que’ cavdiuali ne trat- 
tai alle loro biografie. Guglielmo di Fu- 
stemberg fu fatto vescovo, e nel 1686 car- 
dinale. Gli successe nel 1704 il coadiu- 
tore Armando Gastone de Rokan,poi cav- 
diuale.Il'cardinalArmando de Rohan suo 
nipote e coadiutore occupò la sede nel 
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1749. Indi il cugino e coadiutore Luigi 
Costantino de Rohan, preconizzato ai 3 
gennaio1757 e poi cardinale. Il suo ni- 
pote e coadiutore famoso cardinale Lo- 
dovico Renato de Rohan glisuccesse l’ 11 
maggio 1779, ed al quale nel 1786 da 
Pio VI fu dato in suffraganeo Gio. Gia- 
como Lantz di Schelstat diocesi di Stras- 
burgo, vescovo di Dora in partibus. Pel 
concordato di Pio VII colla Francia, nel 
180t1il cardinalesi dimise dal vescovato, 
ed il Papa soppresse la metropolitana di 
Magonza, dichiarandola sede vescovile, e 
quella diStrasburgo fecesuffraganea del- 
l'arcivescovo di Besangon e lo è tuttora. 
Indi Pio VII preconizzò a'29 aprile1802 
vescovo di Strasburgo Gio. Pietro Sau- 
riue della diocesi d’Aix, al quale sostituì 


a'23 agosto1819 Gustavo Massimiliano 


de’principi di Croy, che Leone XII a' 17 
novembre1823 trasferì a Rouen (/7.) e 
nel 1825 creòdcardinale.A vendogliLeone 
XlIa'24 novembre1823 sostituito Clau- 
dio M.°Paolo'Tharindi Besancon,per sua 
rinunzia il Papa dichiarò vescovo a'g a- 
prile1827Gio.FrancescoM.'LePappe de 
Trevern, nato in Morlaix diocesi di Tro- 
yes, già vescovo d'Aire. Questo zelante 


vescovo inviò a Gregorio XVI la sua bel- 


Ja ed eloquente pastorale, colla quale con- 
dannò le dottrine filosofiche e le perico- 
lose sentenze dell’ab. Bautain, non man- 
cante di seguaci, onde il Papa a’20 di- 
cembre 1834 gli rispose col breve Ac- 
cepimus, presso gli Annali delle scienze 
religioset.1,p.127, ringraziandolo e in- 
cuorandolo ad essere tutto occhi e tutta 
industria a prevenire ogui men che sicuro 
insegnamento, Nel concistoro de’ 14 di- 
cembre1840 Gregorio XVI fece vescovo 
di Rodiopoli in partibus e coadiutore con 
futura successioneall’encomiato vescovo, 
mg. Andrea Roesz di Sigolsheim diocesi 
di Strasburgo, canonico della cattedrale 
e superiore del seminario, succeduto per 
coadiutoria a’ 27 agosto 1842. Nell’ar- 
ticolo Strape rERRATE, riportai qualche 
branodell’eloquente discorso pronunzia- 
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to dal vescovo nel luglio1852, prima del- 
la benedizione della ferrovia di Strasbur - 
go. La diocesi di Strasburgo comprende 
ì dipartimenti dell'Alto e Basso Reno, e 
si estende per 32 leghe di longitudine eg 
di latitudine, contando molte città e luo- 
ghi. Ogni nuovo vescovo è tassato ne’li 
bri della camera apostolica in fiorini 370, 
ascendendo la rendita a 15,000 franchi. 
STRATEGIS. Sede vescovile della 
provincia d’Ellade o della 1." Achea, nella 
diocesi dell’Illiria orientale o esarcato di 
Macedonia, solito la metropoli di Corin- 
to,odiAtenesecondo Commaunville, eret- 
ta nel IV secolo. Festo suo vescovo in- 
tervenne al concilio di Nicea. Orvens chr. 
p. 233. | 
STRATONICA o STRATONICIA. 
Sede vescovile della provincia di Caria, e- 
sarcato d’Asia, sotto la metropoli dA fro- 
disiade e poi di Stauropoli, eretta nel V 
secolo. Era una colonia de’macedoni, se- 
condo Strabone, e ne’canoni di Trullo è 
detta Trotolycia. Stefano di Bisanzio ri- 
ferisce che fu rifabbricata d'ordine del- 
l’imperatore Adriano, e che venne perciò 
chiamata Adrianopoli. Ne furono vescovi 
Cupichio che assistè al concilio di Calce- 
donia, Teopempto sottoscrisse i canoni in 
Trullo, Gregorio queili del VII concilio 
generale. Oriens chr. t.1, p. 912. 
STRATONICIA o CALAMO. Sede 
vescovile della provincia di Lidia, nell'e- 
sarcato d’Asia, sotto la metropoli di Sar- 
di, eretta nel V secolo. Conta per vesco- 
vi, Cuteno che sottoscrisse il1.° atto del 
concilio d'Efeso, Gemello quello di Cal» 
cedonia e la lettera del concilio di Lidia 
all'imperatore Leone, Sabazio fitmò la 
relazione fatta al Papa s. Ormisda sull’or- 
dinazione d’Epifane patriarca di Costan- 
tinopoli, Michele assistè al VII concilio 
generale. Oriens chr. t. 1, p. 804. 
STREGA, Saga, Venefica. Maliarda, 
vocabolo derivato da Ifalia, veneficiuni, 
fascinum,philtrum,specie d’incantesimo, 
il quale lega gli uomini perchè non sie- 
no liberi, nè padroni della loro mente, 0 
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anche talora delle loro membra. Egual- 
mente maliardo chiamasi lo Stregone, ve- 
neficus,chte fa stregoneria, ecome le stre- 
ghe, Malefizio(Y.) o Sortilegio (Y.). La 
malìa dicesi pure fattucchieria e stregone- 
ria, e perciò sinovimi di strega e di stre- 
gone sono i vocaboli fattucchiera o fat- 
tucchiara , fattucchiere o fattucchiara ; 
poichè si appella fattura, faciura, affat- 
turamento, la malìa e la stregoneria. Da 
malìa deriva pure il vocabolo Ammalia- 
re, fascinare, veneficio afficere, far ma- 
he, ammaliare; quindi quelli di Amma- 
liatrice e Ammaliatore. Talvolta i poeti 
chiamarono Pitoriessa qualunque strega, 
perchè evocavano le anime de’ morti. I 
greci dissero pitonesse quelle donne che 
facevano le divinatrici, perché A pollo dio 
della Divinazione(Y.) fa soprannomina- 
to Pizio. Il nome poi di Pizia lo dierono 
alla'profetessa del tempio dA pollo a Del. 
fo per rendere gli Oracoli (Y.). Denomi. 
navano Pitonigli spiriti profetici e gl’indo- 
vini ispirati da essi. Profetesse de'gevtili 
furono purele Sibille. Il Sortilegio (V.) la 
Mitologia lo definisce, mezzo sopranna- 
turale e illecito che si suppone comuni. 
cato dal demonio per produrre qualche 
effetto sorprendente e sempre nocivo. Er- 
roneamente crede che non vi sieno state 
giammai streghe e stregoni, vale a dire 
donne e uomini che per mezzo di ma- 
giche operazioni ponno interrompere o 
cambiare l’ordinario corso della natura. 
Sostiene che quelli i quali in Europa fu- 
rono bruciati qualistreghe o stregoni non 
furono verameote tali, perchè si sarebbe- 
ro sottratti al supplizio, quando si voglia 
concedere loro il potere d’evocare i mor- 
ti, d’incantare un campo, disporre a loro 
talento del cuore, dello spirito, della sa- 
nità degli uomini. Tuttavolta la Mitologia 
confessa che tutti i popoli ebbero i loro 
fattucchieri: in Persia aveano il nome di 
Magi; presso l'Egitto quello diSacerdoti; 
gli assirii li chiamarono Profeti; i greci 
Indovini; i romani Auguri; nella Gallia 
Druidi. Inoltre la Mitologia convicue an- 
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‘cora, che l’arte de'sortilegi e degl’incan- 


tesimi è stata specialmente praticata dalle 
donne. Nelle loro magiche operazioni im- 
piegavano esse le parole, le piante vele. 
nose, le radici di cipresso e di fico selva- 
tico, lepennee le uova de’notturni uccelli, 
come della civetta, del gufo: faceano uso 
eziandio del sangue di rospo, del veleno 
de'serpenti,e ne componevano de'liquori, 
i quali da quanto dicono i poeti aveano 
la virtù d'ispirave l’amoie e l’odio, d’in- 
vecchiare o rinvigorire, di risuscitare e far 
morire, di rendere insensibile o furioso, 
di trasformare in bestia e specialmente in 
lupo. Queste operatrici di sortilegi, nelle 
loro operazioni facevano uso altresì delle 
ossa di morti, dell’erbe che crescono sulle 
tombe, del sangue, della midolla e del fe- 
gato de fanciulli nonancor giunti alla pu- 
bertà. Le streghe facevano pur uso del- 
l’ippomane, nella composizione degli a- 
morosi sortilegi, perchè l’ippomane dicesi 
avesse la virtù d’ispirare il furore dell’a- 
more. Gli antichi erano persuasi che i ma- 
ghi esercitassero il loro impero nel cielo, 
sulla terra e nell'inferno; che per mezzo 
de’loro incantesimi potessero comandare 
agli astri, agli elementi, trarre la luna e 
le stelle sulla terra, fermar il corso de’ fiu- 
mi;suscitar tempeste nell'aria, trasportar 
fcutti e messi dall’uno all’altro luogo, e- 
vocare i morti, porre le ombre alle pre- 
se le une colle altre. Le più famose ope- 
ratrici di sorlilegi o streghe erano nella 
Tessaglia,abbondante di piante velenose, 
ove avea vomitato il suo veleno Cerbero 
quandosecondo i poeti fu da Ercole rapito 
dall’Inferno: ivi Medea trovò i veleni che 
le mancavano a Colco. Le dee che pre- 
siedevano tra i pagani a'sortilegi e incan- 
tesimi erano Nemesi, la Notte, Diana, Pro- 
serpina, e specialmente Ecate dea de’'ma- 
ghi e degl’incantesimi, e madre di Medea 
e di Circe che istruì in tali arti. Le stre- 
ghe invocavano pure le Parche, le Eume- 
nidi e le altre infernali divinità. A’sorti- 
legi e alle magiche operazioni era sagro il 
numero di tre, sul quale Cancellieri scris- 
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se erudite notizie nelle Selle cose fatali 
di Roma, con la spiegazione dei miste» 
riosi attributi de’ numeri Ternario e Set- 
tenario. Delle Sivene incantatrici parlai a 
SORRENTO. 

Ragionai a Macta anche dell’arte su- 
perstiziosa e vana di fare incantesimi con 
l'aiuto del Demonio (7); che la Chiesa di- 
chiara scomunicati i maghi o negroman- 
ti, le streghe e gli stregoni, ed i loro enor- 
mi peccati sono tra'casi riservati. Che nel- 
l'antica Roma la magia più volte fu re- 
pressa e bandita, e tutto al più si eserci- 
tò da alcune donne avvelenatrici, le qua- 
li reputavansi una specie di streghe, che 
ne’loro incantesimi si servivano di Capet- 
li (de’quali riparlai a PanruccA), tolti di 
soppiatto a'moribondi. Raccolsi pure al- 
cune nozioni sull'esistenza della magia tra 
le nazioni, e de’ rigorosi provvedimenti 
presi per estirparli, non menoda’principi 
e da'governi civili, che dalla Chiesa con 
zelantidecreti de’ Papi, de'vescovi,de'con- 
cilii, tutti derivanti dalle leggi divine, co- 
me si comprende dall’Esoco, dal Leviti- 
co, dal Pentateuco e da’precetti del De- 
calogo ; delitto ricordato nel Deutero- 
nomio, nel Levitico e nel libro de’ Re. 
Dissi ancora della contesa letteraria in- 
sorta con eclatanza nel secolo XVIII sul- 
la questione: se qualunque magia doves- 
se credersi cessata dopo la venuta di Ge- 
sù Cristo, e sull’ esistenza delle streghe, 
. una delle quali fu bruciata inEvbipoli nel 
1749. Il Vermiglioli, Zezioni di diritto 
canonico, lib. 5,lez. 21, De'sortilegi, di- 
chiara. Il solo Sortilegio e Magia demo- 
niaca è condannata e soggetta a pena, e 
questa è quella per cui notato il nasci- 
inento,l’occaso,la congiunzione delle stel- 
le, si aprivano le sepolture, si facevano 
comparire immagini, si facevano circoli 
e figure nelle quali espressamente o oc- 
cultamentesi radunano i demonii,che pur 
fanno cose mirabili, e questa magica os- 
servazione può essere di 4 qualità: Pre- 
stigiativa,per cui la cosa apparisce a’sen- 
si altrimenti da quello che veramente è, 
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per esempio confave apparire l’uomo co- 
me bestia e la bestia come uomo; altra 
è Jenefica e Incantatrice, ed è quella 
checon certe parole, versi, suffumigi e al- 
tre cose coll’opera del demonio si fanno 
cose meravigliose; la 3.'è la Cabalistica, 
per cui con numeri, lettere e parole po- 
trebbero farsi cose mirabili;la4."è la Si/fa- 
gotica non dissimile nella forza de’ nomi, 
secondo la quale dicesi potersi conosce- 
re i futuri eventi degli uomini felici e in- 
felici: tutti questi quattro modi sono as- 
solutamente coudannabili. All’ articolo 
Materizio, specie di magia colla qua- 
le si nuoce alcuno col ‘soccorso del de- 
monio, parlai di sue differenti specie, tut- 
te essendo gravissimi peccati mortali e 
delitti civili. Feci la distinzione della ma - 
ia, dall’incantesimo, che spesso si confuse 
l'una con l’altro. Parlai delle diverse qua- 
lità della fascinazione, ossia d’ ogni sorta 
di malìa, del mal d'occhio o creduta of. 
fesa fatta colla guardatura o affascinamen- 
to, della iettatura o supposto malefico in- 
flusso, e di altri simili ridicole, immagi- 
narie e degradanti Superstizioni (V.):co- 
me degli Amuleti (di questi tenni ezian» 
dio proposito ne’ luoghi relativi, e negli 
articoli Immacim. sacre, RELIQUIE saA- 
GRE, ÀGNUS DEI BENEDETTI, e ne riparlai 
nel vol. LXIÎ, p. 83, ed a Suegnstizio- 
NE, ScapoLart o abitini, MEDAGLIE BENE- 
DETTE, che tutte la Chiesa saggiamente so- 
stituì e contrappose agli amuleti) tenu- 
ti per preservativi superstiziosi e vani, 
da' malefizi, da malattie e da’ pericoli, 
essendo umiliante e puerile per un cri- 
stiano esistere ancora quello che si ripone 
ne'corni! e tuttora in questo decantato se- 
colo de'lumi! Quelli che tengono i corni 
per preservativo da'malefici influssi, mi- 
seramente li pospongono al segno e figu- 
ra della portentosa Crove (77), gloriosa 
e potente insegna del trionfo di Cristo e 
di nostra avventurosa redenzione, e col- 
la quale si operarono tante e innumera- 
bili meraviglie. LaChiesariprovò sempre 
i malefizi e quelli che gli esercitavano, e 
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li punì colla Scomunica (Z.) e altre seve- 
re pene; vietò ripetutamente l’uso degli 
amuleti, e proibì altresì le Milasterie (7.), 
altra superstizione di supposta preserva» 
zione, che un tempo essendo stale dispen- 
sate da certe femmine, furono esse credu- 
te maliarde e operatrici di fattucchierie, 
La Chiesa co’suoi venerandi rituali pre- 
scrive Benedizioni, Preghiere, Esorcismi 
(77.) contro i malefizi, e per liberare gli 
Energumeni e Ossessi(V.) 0indemonia- 
ti. E per non ricordare ora altrì articoli 
riguardanti queste cose, dirò che dichia- 
rai pure a SORTILEGIO, non potersi dubi- 
tare che vi sieno stati, e forse sussisteran- 
no,le streghe, glistregonij,i sortileghi,i qua. 
li pattuirono col demonio per operare co- 
se slraordinarie; essendone prova convin- 
cente quanto si legge nella sagra Scrittu- 
ra, ne'ss. Padri, nella Dottrina cristiana, 
ne'canoni de’concilii, ne’rituali, nou che 
il consenso di molte nazioni che promul- 
garono severissime leggi e pene contro;i 
maghi, le streghe, gli stregoni; e la storia 
che ci tramandò le sentenziate terribili 
punizioni che ne subirono. Ma il demo- 
nio non pudaffatto far nulla senza il per- 
ruesso dell’onnipotente Dio, e lo dichia- 
rai pure nell’articolo SuPERSTIZIONE, nel 
combatterla e riprovarla. Trovo nel Gua- 
sco, Z riti funebri di Roma pagana,a p. 
155, riferendo gli oltraggi cui soggiacque 
la Sepoliura(Y.),anco di uomini dabbene, 
che perciò i sacerdoti solevano raccoman- 
dare l'anime de’ morti agli Dei, cantando 
inni e pregando, con desiderare a’sepolti 
che chiunque o passasse avanti o si acco- 
stassea’loro monumenti,non solamentesi 
aslenesse da qualunque ingiuria e male- 
dizione, ma augurasse loro del bene e ne 
onorassero le ceneri, altrimenti si riguar- 

davano dispregiatori della religione e dei 
suoi priucipii fondamentali. Indi narra, 
che le stesse preghiere de’sacerdoti erano 


indirittea sottrarre i cadaveri alle nottur- 


ne ricerche delle streghe, o piuttosto del- 
le maghe che facevano malefizi (dice la 
Mitologia, che il vocabolo maghe fu ap- 
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plicato alle donne, le quali, in forza d'un 
supposto, commercio col demonio, vanta - 
vansi di far malefizi a'loro nemici, di man- 
darlovo delle malattie, e farli di lente pe- 
nose consunzioni perire), le quali di essi 
valevansi ne'loro nefandi sagrifizi, incan- 
tesimi, e prestigi o inganni con false e sor- 
prendenti apparenze. Se queste pernicio- 
sissime femminacce erano veramente qua- 
li vengono dipinte da Orazio, parlando 
di Canidia,e da Lucano favellando d’E- 
ritto, niuna cosa giammai fu più orvida 
espaventevole,edinsieme niuna più spre- 
gevolee vile. Eritto si vantava d’avevim- 
molato parecchi fanciulli, fino nel seno i- 
stesso della loro genilrice. Canidia seppel- 
lì vivo sino al collo un fanciullo di qua 
lità da lei rapito, indi gli pose innanzi le 
più saporite carni, affinchè la loro vista 
interdetta alla sua avidità lo facesse mo- 
rire di languore, per quindi col suo san» 
gue, midolla e fegato inaridito comporre 
un filtro poteute, bevanda o droga per 
aver forza d’ispirare amore.Canidia viene 
descritta scarmigliata e colla testa attore 
ligliata di vipere, in atto di preparare sul 
magico fuoco una terribile composizione; 
mescolando le radici di cipresso e di fica 
selvatico disolterrate in un cimiterio; le 
penne e l’ uova di civelta, nocturnae strie 
gis, inzuppate nel sangue d’un rospo, del» 
l’erbe velenose di Tessaglia e d° Iberia, 
e delle ossa strappate dalla bocca d’ una 
cane a digiuno. Questi magici dettagli piae 
eevano agli antichi, portati al meraviglio» 
so, al superstizioso ed a tutto quanto lu: 


singava o allarmava la loro fervida im- 


maginazione, per cui in tali materie vo« 
lontieri e sovente s' intertenevano'i loro 


‘poeti, Priapo guardiano degli erbaggi e 


de’feutti, introdotto a parlare da Orazia 
(il quale viene notato dallo stesso Guasco 
per ateista, e che si ridesse dell’arte ma+ 
gica, non ad altro fine avendo introdot» 
to ne'suoi sermoni Priapo a dolersi del- 
le maghe, che per ridersi della comane 
popolare credenza intorno a'magici por- 
tenti; indi si sorprende come a'suoi giore 
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ni, in cui ferveva la suindicata disputa,an- 
che fra’cattolici vi fosse chi confondesse la 
stregoneria colla magia diabolica,e dall’in- 
sussistenza della 1." argomentasse e credes- 
se di provare l'insussistenza della secon- 
da)ne'sermoni, confessa di ricevere mag. 
gior noia dalle mentovate donne, che dagli 
stessi ladri. Egli racconta cose meraviglio- 
se di esse, e sottopone, se mentisce, il suo 
capo allo sterco de’ corvi, ed al piscio di 
Giulio, di Pedacia e di Vorano, vilissimi 
ladroni. Dice adunque,d'aver veduto sul- 
l’imbrunirsi della sera Canidia e Sagana, 
con una nera gonnella raggruppata inol- 
trarsi scalze, e con le capelliere disciolte 
nell’ Esquilie, ed ivi urlare spaventosa- 
mente e stridere; indi scavare colle maai 
‘ la terra, e co’denti morsicare e dilacera- 
re le carni d’un’agnella nera, il cui san- 
gue versato in una fossa dovea costringe- 
re le anime de'morti a rispondere alle lo- 
ro lemerarie domande. Aveano tra le ma- 
ni due immagini o idoletti, uno di lana, 
l’altro di cera, de’quali uno era maggio- 
re, l’altro minore. Con essi dopo aver in- 
vocata Proserpina dea dell'Inferno (Z7.), 
e Tisifone una delle tre furie che punisce 
gli omicidi, facevano tali cose nefande,che 
non solamente cani e i serpenti fuggiva- 
‘ no, ma la stessa luna arrossiva, e vergo- 
guandosi di rischiararle, si celava per 
quanto poteva dietro i più alli sepolcri, 


a fine di non vederle. Mentre compiva- 


no e moltiplicavano i sortilegi, le anime 


costrette a parlare empievano di voci me- 
ste e lugubri tutto il contorno del paese. 


Allora soddisfatte le streghe nascondeva- 
no sotterra la barba d'un lupo e un den- 
te d’una vipera, ed abbruciavano l’im- 
magine di cera, con sortilegi e ceremo- 
nie cotanto abbominevoli, che,soggiunge 
Priapo, mi si arricciò il pelo e inorridii. 
Finalmente non sapendo come in altra 
guisa discacciarle da se lontano, dovette 
valersi d’un mezzo veramente degno d’un 
nume, che riconosceva dal capriccio d’un 
falegoamela grazia d’essere stato antepo- 
sto auno sgabello. Più possente e insieme 
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più formidabile ne’suoi magici incantesi- 
mi, venne da Lucano descritta la famo- 
sa fattucchiera Eritto, cercatrice anch’es- 
sa di cadaveri, che schiarissero l'ordine 
de’ fati, e l'esito della guerra civile pre- 
dicessero a Sesto Pompeo. Guasco ne ri- 
porta il testo: orrenda è l’invocazione nel- 
l’atto di richiamare in vita uo cadavere 
giacente ne’campi Emazii. Quindi dopo 
una.lunga e ridicola narrazione dell’in- 
cantesimo, e de’terribili scongiuri di que- 
sta maga, riporta Guasco la narrazione 
con quali vivi e tetri colori il fantastico 
poeta dipinge l'apparizione del cadavere 
animato, e da Eritto violentato ad appa- 
gare le premurose ricerche di Sesto Pon - 
peo. Dell’uso poi che le streghe faceva- 
no de’ cadaveri disotterrati, delle mem- 
bra troncate, della maniera di consultav- 
neleinteriora (a SAcERDOzIo parlando an- 
cora di quello degl’ idolatri e delle loro 
sacerdotesse, dissi pure degli auguri e de- 
gli aruspici), dell’erbe, del veleno de’ser- 
penti, delle varie membra di diversi ani- 
mali e de’più funesti uccelli, e sempre le 
penne, le uova e gl’iateriori strappati dal- 
lacivetta viva, uccello notturno dagli an- 
tichi chiamato Striga, a motivo dell’a- 
cuto suo grido,.onde gli antichi davano 
il nome di striges a tutte le fattucchie- 
re, adoperando pure il sangue e il cuore 
del rospo; che ne’ loro prestigi adopera- 
vano de’magici canti, de’ versi, dell’impe- 
riose oscure parole, che pronuozia vano, 
ora per costringere la luna a discendere 
in terra, ora per accendere d'amore i ri. 
trosi giovanetti e le ripugnanti donzelle, 
ora per moderare o ridurre alla loro ul). 
bidienza le forze infernali, ora per pene- 
trare le cose avvenire, i casi d'un bam. 
bino appena nato, l’esito d’un matrimo- 
nio, d’una battaglia e cose simili. I primi. 
poeti, tanto greci che latini, lasciarono co - 
sì ampia e precisa descrizione, che mag- 
giore non può desiderare chi è vago di 
somiglianti notizie. Empiamente ne'filtri 
s'invocavano dalle streghe le infernali di- 
vipità, e nella composizione entravano di- 
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verse erbe e materie, oltre le accennate 
di sopra, come il pesce remora, certe os- 
sa di rane, la pietra stellaria. Il p.Del Rio 
nelle Disquisizioni magiche, ponendo i 
filtri nel rango de’ malefizi, aggiunge che 
le streghe e gli stregoni insorti nel cristia- 
nesimo, nella confezione facevano uso an- 
che dello sperma umano, del sangue me- 
struale, de’ritagli d° unghie, di metalli, di 
rettili, d’intestini di pesci e d’ uccelli; e 
qualche volta sacrilegamente vi sì mi- 
schiava dell’acqua benedetta, delle reli- 
quie sagre, de’ frammenti d’ornamenti di 
chiesa, del fior di latte, ec. 

L'annalista Rinaldi sulle pitonesse, sui 
prestigi, sulle streghe riporta le seguenti 
notizie. All’anno 51,n.°67 parla di s. Pao- 
loche in Filippi liberò una pitonessa, cioè 
una fanciulla agitata dallo spirito indo- 
vino, per la qual cosa i padroni di lei ve- 
dendosi mancare un guadagno grande,ac- 
cusarono a’magistrati l’apostolo e il di- 
scepolo Sila,come perturbatori della cit- 
tà. All’anno 58, n.°76 parla delle super- 
stizioni de’ pagani contro le malìe, e di 
quanto ponevansi indosso per preservar- 
sene, mentre i cristiani usarono gli Agnus 
Dei benedetti, coll’immagine dell’agnel- 
lo simbolo del mansveto Cristo. All’anno 
68,n.°22 riferiscei prestigi dell’empiosSi- 
mone Mago(Y.), che per mezzo della ma- 
gia si faceva adorare per un Dio, che ri- 
volgendosi nel fuoco non s * abbruciava, 
che volava per l’aria portato da'demonii, 
che apparentemente si trasformava in va- 
ri animali e mostrava .d’aver due faccie, 
che si tramutava in oro, che convertiva 
i sassi in pane, che ne'conviti faceva ve- 
dere forme d’ogni sorte, ed esser prece- 
duto da ombre che diceva anime, e fa- 
ceva altre stregonerie per arte diabolica. 
All’anno 382,0.°20 narra di avere Papa 
s. Damaso | nel concilio romano castiga- 
to le streghe e gli stregoni, con iscomu- 
nicare Lutti quelli che avessero inteso.a- 
gl'iocantesimi augurii esortilegi, o ad al. 
tre riprovevoli superstizioni; ed ancora 
quelle donnele quali si divisavano per in- 
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ganno del comune nemico, d’essere por- 
tate la notte sopra animali, e di discor- 
rere per varie parti con Erodiade. All’an- 
no 736,0.°3 confuta l'errore favoloso,che 
le streghe entrino nelle case a porte chiu- 
se pe'buchi, onde uccidere gl’infanti lat- 
tanti. All’anno 1148, n.°3 descive i sorti. 
legi del famoso str egone ed eretico Eudo 
bretone, il quale co'suoi pr estigi avea in- 
gannato moltissimi, come pieno di spiri- 
to diabolico, affermando essere egli che 
dovea venire a giudicare i vivi e i morti 
nel giudizio universale. Da’demonii rapi- 


‘ damente era portato in diverse provin- 


cie, talora dimorava con Lutti i suoi se+ 
dotti in luoghi deserti, e sospinto dal de- 
monio sparivé per recarsi velocemente a 
infestare le chiese e i monasteri. Si trat- 
ta va con fasto reale, e ne’conviti banchet- 
tava chi andava a trovarlo con cibi ae» 
rei, per cui poi aveano più fame di pri- 
ma. | priocipi mandarono contro di lui 
molte soldatesche, ma egli spariva. Fi- 
nalmente Iddio non permettendo più al 
deruonio che l'assistesse, fuimprigionata 
dall’ arcivescovo di Reims, e quindi fu 
tratto nel concilio che in quella città ce» 
lebrava PapaEugeniolll; giudicato econ- 
dannato cogli stregoni suoi seguaci, furono 
consegnati al braccio secolare, che tutti 
fece ardere vivi.llRinaldi consiglia per va- 
lido rimedio contro i prestigi degli strega» 
ni, ilsegnodella s. Croce. Nel vol. LX VII, 
p. 282 rilevai che Papa s. Innocenzo I 
nel 410 indusse l’imperatore Onorio a 
pubblicare severe leggi contro i seguaci 
dell’astrologia giudiciaria, onde ilibri di 
essa furono bruciati, ed esiliati da Roma 
i superstiziosi pertinaci. Fra gli altri più 
antichi Papi che emanarono sante leggi 
affinchè i fedeli non fossero atterriti e ine 
gannati da’sortilegi e superstizioni, con 
inutili, vane e perniciose operazioni dane 
nose all'anima e al corpo,ricorderòGrega- 


.rio IX del1227,colcap.1e 2 De sortilegiis, 


A Speziate, dicendo degli alchimisti che 


. talvolta col soccorso de’ demonii procura» 


rono conseguire quanto non aveano poty» 
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si impadronito del Campidoglio, del- 
le torri, e de’ luoghi forti all’intor- 
no, nonchè della torre del Mercato, 
presidiando ancora il Castel s. An- 
gelo, il palazzo vaticano, e tutto il 
borgo e Transtevere. All'incontro i 
‘. Colonnesi, e quelli che seguivano le 
parti dell’imperatore, si erano forti- 
ficati in s. Maria della Rotonda, o 
Pantheon, in s. Sabina, e nel Co- 
losseo, e presa la torre delle milizie 
(poi racchiusa nel monistero di s. 
Caterina di Siena), tutta Roma si di- 
vise in fazioni, ed ognuno si armò; le 
strade furono sbarrate, e gli abitanti 
si fecero forti nella propria casa, pel 
timore di gravi turbolenze. Final. 
mente Enrico VII giunse in Roma 
a'7 maggio 1312, ricuperò il Cam- 
pidoglio con gran piacere del popo- 
lo romano, il quale volle, che Lo- 
dovico di Savoja continuasse, nel se- 
natorato, e quindi lo stesso popolo 
elesse a capitano un militare del 
l’imperatore, Giovanni di Savigny 
borgognone, onde avesse in cura 
il Campidoglio, finchè il Papa eleg- 
gesse il nuovo senatore. La corona» 
zione seguì a’ 2Q giugno nella basi- 
lica lateranense, perchè nel Vatica- 
no Enrico VII temeva le insidie de- 
gli Angioini, per cui nacque nel popo- 
lo una generale sollevazione, come 
racconta il Mussato nel lib. VII de 
gest. Henrici VII. 

Nel 1342, nel Pontificato di Cle- 
mente VI, nel Campidoglio si cele- 
brò la coronazione del celeberrimo 
poeta Francesco Petrarca, con una 
corona d’alloro, di che fu cinto ai 
13 aprile da Orso collega del se- 
natore Stefano Colonna; funzione 
che rivide Roma poi eseguita per 
ordine di Benedetto XIII, a' 23 mag- 
gio 1725, nella persona del cav. Ber- 
nardino Perfetti, rinomato poeta, e 
per mezzo di cinque cavalieri roma- 
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ni, de conservatori di Roma, e del 
senatore Mario Frangipani. Il Cre- 
scimbeni nello stesso anno pubblicò 
anzi gli Atti di tal solenne corona- 
zione in Campidoglio. Nel Pontifi- 
cato quindi di Pio VI, ed a' 31 a- 
gosto 1776, seguì pure nel Campi- 
doglio quella della insigne poetessa 
Corilla, cioè di Maria Maddalena 
Morelli Fernandez, di cui si pub-. 
blicarono gli Atti in Parma nel 1779. 
Sopra queste due ultime coronazio- 
ni, 7. Bettinelli nella sua Raccolta 
d'opuscoli, tomo XXXI. Il Grade- 
nigo ci diede una lettera sopra i 
Poeti laureati, nel tom. I delle Nuo- 
ve Memorie per servire alla storia 
letteraria, p. 267 ® 305, coll’estrat- 
to d’ una dissertazione di M. l’ Ab. 
du Regnel; ed Apostolo Zeno ne scrisse 
un’altra de’ Poeti laureati, nel' t. II 
delle sue Lettere, p. 191 e seg: 

Regnando lo stesso Clemente VI, 
mentre stava in Avignone, essendo— 
si per sua autorità cambiata in Ro- 
ma la forma di eleggere i senatori, 
Cola di Rienzo cittadino romano, e 
pubblico cancelliere, siccome d’.ani- 


. mo generoso e libero, adunò in Cam- 


pidoglio il popolo alla presenza del 
pontificio vicario, lo arringò, e dopo 
aver proposto alcune savie leggi, fu 
acclamato signore, con pieni poteri, 
onde stabilì, col legato del Papa, 
nel palazzo capitolino la residenza. 
Cola di Rienzo subito occupò il Cam- 
pidoglio , e tanta autorità e credito 
si acquistò presso tutti, che a suo 
talento ridusse il popolo, e nel 1347 
divenne tiranno di Roma, facendosi 
chiamare » Nicola severo, e clemen- 
» te, tribuno della libertà, della pa- 
». ce, e della giustizia, ed illustre 
» liberatore della sacra repubblica 
» romana”. Ed è perciò, che quasi 
tutti i principi d’ Italia domandaro» 
no la sua amicizia, per mezzo de’ 
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to fare co'propri sforzi,e per questo i sagri 
canoni fulminarono d’anatema gli alchi- 
misti, e molti teologi posero la loro arte 
tra le divinazioni e i sortilegi; e gl’impo- 
stori alchimisti furono condannati nel se- 
colo XIV da Papa Giovanni XXII, anche 
pe sortilegi praticati controdi lui.Egli ful- 
minò la scomunica a coloro che abusano 
delle cose sagre nelle divinazioni, o invo- 
cano i demonii e con questi patteggiano. 
Innocenzo VIII del 1484 fulminò terribili 
decretali contro le donne malefiche e fat- 
tucchiere e contro gl’incantesimi. Leone 
X del1513 pubblicò una legge contro le 
streghe, ed egli con Adriano VI che gli 
successe nel1522 stabilirono, che i laici 
d’ambo i sessi che fanno sortilegio invo- 
cando il demonio, facendo incantazioni, 
divinazioni e superstizioni, soggiacciono 
alla scomunica, e ad altre pene stabilite 
dal gius civile e canonico, ed è scomuni- 
ca di lata sentenza quando vi è eretica- 
le errore d° intelletto. All’ articolo Ma- 
Gia narrai l’incantesimo fatto nel 1522 
in Roma per la cessazione della pesti- 
lenza. Sisto V nel158» ampliò le facol- 
tà d'inquisire e procedere alla Congre- 
gazione della s, Inquisizione(Y.),contro 
la magia, sortilegi, divinazioni e malefizi 
che con arti superstiziose tentano danneg- 
giare il prossimo, e contro gli astrologi 
‘giudiziari, streghe e stregoni, molto più 
se questi abbiano fatto patti con Sata- 
nasso, ed apostatalo dalla vera religione, 
ergomeuto di cui tenni pure proposito a 
Inquisizione. Nella bolla di Sisto V, O- 
munipotentis Dei, si assoggettano alla sco- 
munica coloro che scientemente leggono 
e ritengono libri scritti e qualunque al- 
tra cosa che si riferisca all’astrologia giu- 
diziaria, a geomanzia, idromanzia, piro- 
manzia o altra divinazione, arte magica, 
sortilegio, veneficio, augurio, incantazio- 
ne e altro, Gregorio XV del1621 stabilì 
contro chi con superstizione di maleficio 
avesse recata la morte ad alcuno, ancor- 
ché abbia per la 1.* volta commesso tal 
delitto, fosse consegnato alla curia seco: 
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lare per essere punito colle debite penez 
e similmente prescrisse il carcere perpe- 
tuo se nou avesse recato la morte, ma a- 
vesse cagionato altri danni come malat- 
lia, divorzio, impotenza di generare, paz- 
zia; o avesse recato danno notabile agli 
animali, alle derrate e a’ frutti. Inoltre 
Gregorio XV prescrisse contro chi ne a- 
vesse notizia, di farne subito la denunzia 
o al vescovo o al tribunale dell’inquisi- 
zione. Urbano VIII, come Sisto V, vietò 
la divinazione e giudizio sopra liberi at- 
ti cledotti dagli astri e altri segni, ancor- 
ché questi giudizi si manifestino con dub- 
biezza, e quali semplici congetture sono 
riprovate da’ saggi, i quali le giudicano 
scandalose : che se si giudicasse con cer- 
tezza, e si asserisse che gli effetti sopran- 
naturali si ponno dedurre dalle cause na- 
turali, tauto chi l’asserisce, che chi pre- 
sta fede, vengono colpiti dalla scomuni- 
ca, perché dottrine siffatte sono ereticali. 
Vedasi il codice di Teodosio e di Giusti- 
niano, nel tit. De maledicis et mathe= 
maticis. Nella biografia d' Urbano VIII 
dico de’ sortilegi usati per troncargli la 
vita. Il p. Menochio, Stuore t. 1, cent. 
4,cap.65 tratta: Se le streghe sieno cors 
poralmente portate da’demonii alle loro, 


‘abbominevolicongreghe,o solamente pef 


illusione de’ medesimi e false immagina- 
zioni loro. Dice che il p. Martino Del Rio 
diffusamente ragionò su questo dubbio, 
nelle Disquisizioni magiche lib, 2, quest. 
19; citando molti autori per la parte ne- 
gativa e per quella affermativa. Il p. Me- 
nochio riprodasse due esempi, co’ quali st 
prova che veramente sitfatte scellerate 
donne sono dai dlemonii corporalmente 
portate al luogo destinato de’loro infami 
congressi e conviti, cioè d'una sabinese e 
d’una bergamasca. Quello della 1 .°è scrit 
to dal p. Puolo Grillando, che fu inquisi- 
tore e compose un libro su queste mate- 
rie, De Sortilegiis quaest. 7, lib. 2. Una 
donna faceva professione di questa arte 
diabolica,di che presone sospetto il marito 
più voltel’interrogò, ma essa negò sempre 
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che fosse vero. ll marito però non lasciò 
di sorvegliarla attentamente, per cui vide 
una notte ch’ essa ungevasi con un un- 
guento, e finita l’unzione volò via come 
un uccello calando nella strada, ad onta 
che la porta fosse chiusa. Il marito pro- 
curò seguirla, ma indarno, nè pote cono- 
scere ove fosse andata. Nel dì seguente 
l’interrogò su questo fatto, ed essa negan- 
do, venne alle minacce e poi alle percosse, 
promettendo perdono se avesse manife- 
stato la verità; onde la donna vedendosi 
scoperta e convinta,tulto narrò e confessò 
il peccato: il marito la perdonò a condi- 
zione che una notte .lo conducesse ove an- 
dava alla congrega, ela moglie glielo pro- 


mise con licenza del demonio. Portato. 


dunque costui al luogo della conventicola, 
vide il ballo e poi tutte l'altre cose che vi 
si facevano, indisi pose a mensa per man- 
giarecoglialtri; ma perchè i cibi gli sem- 
bravanoinsipidi, per condirliinutilmente 
più volte domandò il sale che non vi era, 
finchè per le sue importunità gli furecato, 
ed' allora esclamò: lodato sia Dio, è pur 
venutoilsale. AI suono di talnome, i de» 
monii che abborriscono le divine lodi, 
sparvero con tutti gl’intervenuti al con. 
.Nito, ed estintii lumi restò egli nudo e so- 
‘he. Fattosi giorno e vedendo alcuni pasto- 
1, domandò loro che luogo fosse, e gli fu 
risposto il territorio di Benevento, tro- 
vandosi così lungiroo miglia dalla sua pa- 
tria. Gli convenne mendicare per fare ri- 
torno in Sabina, ove arrivato subito de- 
nunziò per strega la moglie, e dai giudi- 
ci fututto verificato. Noterò, che più vol- 
tesui teatri fu rappresentato: La Noce di 
Benevento o sia il Consiglio dellestreghe; 
e che abbiamo di Piporno De Magistris, 
De Nuce Beneventana. Di simili baie e del 
famoso Noce Beneventano,meglio ne par- 
lo a Bengvento eda SureRsTizione. L’al- 
tro esempio il p. Menochio lo ricavò dal 
p. Bartolomeo Spineo maestro del s. pa- 
lazzo, nella sua opera De strigibus cap.17. 
Una fanciulla abitava colla propria ma- 
dre in Bergamo, e la vide una notte un: 
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gersi nuda con un unguento che teneva 
nascosto sotto i mattoni, e preso un ba- 
stone si pose su di esso a cavallo e incon» 
tanente fu portata fuori della finestra, né 
più la vide. Allora le venne voglia d’un- 
gersi anch’essa,e subito fu portata in Ve- 
nezia, e in una stanza di loro parenti, ove 
trovò la madre che insidiava la vita a un 
fanciullo, e per lo spavento e per le mi- 
nacce della conturbata madre, invocò i 
ss. nomi di Gesù e Maria, ed appena pro- 
nunciati sparì la madre, restando sola la 
figlia e nuda. I padroni della casa trovan- 
dola piangendo,la vestirono,ed essa narrò 
l’avvenuto.Ne fu avvisato il p.inquisitore 
diBergamo,il quale fatta carcerave la stre» 
ga, con tortura ottenne da lei la confer» 
ma del riferito dalla figlia, e seppe di più, 
che il demonio più volte l’avea portata 
in quella stanza,acciocchè uccidesse il fan- 
ciullo, ma non l'avea mai potuto esegui- 
re, per trovarlo munito della figura del- 


-la s. Croce, e per le orazioni che per la 


sua incolumità faeevano i parenti. Il ve- 
scovo Sarnelli in più luoghi delle Lettere 
ecclesiastiche, riporta le seguenti nozioni 
sulle streghe, che dice hollate dal demo- 
bio o sligmatizzate. Nel t. 8, lett.14: Se 
un uomo possa essere rasformiatoi in be- 
stia dal demonio; osserva che nella divi- 
na Scrittura e nelle storie ecclesiastiche 
trovansi esempi di uomini cambiati in be- 
stie, come il re Nabuccodonosor in bove, 
Tividafe re d’Armenia in porco, Vereti- 
co re di Wallia in volpe per l’ovazioni di 
s. Patrizio che inutilmente l’ammoniva a 
lasciar la tirannia. Quindiopina Sarnelli, 
che fisicamente non può un uomo essere | 
trasformato in bestia dal demonio, ma e- 
gli moralmente può trasformare se stese 
80, pe'cattivi costumi onde diviene simile 
alle bestie, secondo la dottrina di s. Ago» 
stino; e che solo la virtù divina può fare 
e disfare come le piace. Così essa mutò la 
moglie di'Lot in istatua di sale, la verga 
di Mosè in serpente; spiegando come deb» 
ba intendersi la trasformazione di Nabuc- 
codonosor, e quanto a Tiridate potersi 
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pensare che Dio la permettesse al demo- 
nio qual tiranno; ma non potendo l'anima 
umana informare il corpo della fiera, e 
viceversa, debbasi intendere che Tiridate 
e Verelico apparivano porcoe volpe a chi 
li guardava, ma nel corpo loro non si fe- 
ce mutazione verunia. Racconta come una 
vergine per illusione diabolica e arte ma- 
gica compariva in figura dicavalla, e per 
le orazioni di s. Macario che l’unse con 
Olio (V.) benedetto, fu poi veduta per 
femmina. Laonde falsamente le streghe 
di Lorena persuasero Nicolò Remigio, es- 
sere solito il ddemonio di dar podestà alle 
streghe emerite, di poterentrare nelle ca- 
se convertendosi in topi, sorci, gatti e so- 
miglianti animali; ma bensì il demonio 
che le precede esser quello che loro se- 
gretamente apre porte e finestre capaci 
d'introdurvii loro veri corpi.Nelt.10,lett. 
47 : Del flagello de’ topi nelle seminate 
campagne, riparla negativamente che u- 
na strega possaridursi alla piccolezza d’un 
sorcio, e che nemmeno il demonio può 
mutare le corporali dimensioni, e neppu- 
re ingrandirle, ma può bene farlo parere 
co'suoi prestigi.Nello stesso tomo, lett.53: 


Spiegazione d’un passo difficile di Baruch . 


profeta intorno al maleficio amatorio, il 
Sarnelli dopo avere parlato di esso, e che 
le ossa dell’olive bruciate era il maleficio 
amàtorio che da’babilonesi passò a’greci, 
dopo avere raccontato gl’incantesimi at- 
tribuiti a Virgilio, stimato famoso mago, 
e che anco il profeta Nahum parla del 
maleficio. amatorio, narra che si appren- 
de dal lib. 6, cap. 2 delle Rivelazioni di 
s. Brigida,che un sacerdote fascinato dal- 
l’ incantalrice intorno all’ incontinenza 
della carne, pregò la santa a fare orazio- 
ni per lui. Questa rapita in ispirito udì 
dirsi, che il demonio domina gli uomini 
per l’incostanza della loro volontà, come 
poteva osservare nel sacerdote fascinato 
da una donna. Che la detta donna ha 3 
cose, l'infedeltà, l’indurazione, e la cupi- 
digia della moneta è della carne; inoltre 
avvicinarsi a lei il demonio e darle a bere 
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la feccia della sua amarezza. Sappi anco- 
ra, che la lingua di tal donna sarà il suo 
fine, e le sue mani saranno la sua morte, 
elo stesso demonio sarà il suo testamento. 
Tutto si verificò. Nella 3.* notte dopo la 
rivelazione l’incantatrice divenne furiosa, 
e preso un coltello si ferì nell’anguinaglia, 
e morendo esclamò: Veni Diabole,seque- 
re me. Terminerò le erudizioni qui riu- 
nite sulle streghe, con riportare un sunto 
del dotto articolo pubblicato dagli 4n- 
nali delle scienze religiose t. 5, p.129. Fu 
inMilano pubblicato, di Defendente Sac- 
chi, un opuscolo intitolato Ze streghe, la- 
voro che vuolsi aggiungere al risultato 
del progresso de’lumi, ma insostanza non 
è che l’effetto delle tenebre, quando vi si 
pretende di escludere,se non apertamente 
l'esistenza de'spiviti malvagi, almeno o- 
gui loroestrinseca operazione sulla terra. 
Sotto pretesto di spargere di ridicolo la 
magia, se ne presenta un trattato, e non 
saprebbesi se l’autore abbia voluto con- 
fessarla insegnandola , ovvero deriderla 
col negarla. Non giudicandosi dall’esten- 
sore dell'articolo dello spirito dell'autore 
dell’opuscolo, passa di questo a discorrere, 
affinchè le signore cristiane disdegnino 
un'opera forse perciò non ad esse, sibbene 
alledonne gentiliintitolata con seducente 
edizione. Negasi dunque dal Sacchi aper- 
tamente esservi la magia, e fatto un plagio 
al Celoni e al Tortosa trattatisti di me- 
dicina forense, si allega in testimonianza 
il buon senso universale, per definire chi- 
mere i maghi, le streghe, gl’incantesimi, 
le malìe, gl’'indemoniati.L’estensore del- 
l'articolo protesta di non essere così se- 
vero da pretendere che diasi piena fede 
a'racconti di questo genere che » /an le 
nonne alla stagion del foco”; ma trovò 
opportuno ripetere con Muratori, Forza 
della fantasia,cap.10:»Che come alcuni 
credono troppo poco della detta arte in- 
fame, ed avuta in orrore da chiunque è 
vero cristiano, all’incontro vi è gran co - 
pia di gente che troppo ne crede”.Ma non 
è perciò che devesi menare in pace e la 
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proposizione che ne esclude l’esistenza, e 
l’appello che se ne fa altribunale del buon 
senso. Ben altro abbisogna che scetticis- 
mo, motteggi e novellette per distruggere 
tuna verità che appunto l’universale buon 
sensonon ha saputo giammai negare, poi- 
chè fondata sulla ragione sostenuta dalla 
fede, sulla storia, sull’autorità di persone 
da non aversi in sospetto di prevenzione 
o ignoranza. Difatti sono i principii di 
nostra s. religione che fecero formare dal 
dottissimo mg." Scotti, Teoremi di poli- 
tica ecclesiastica, t. 2, par. 3, teor.8 (al 
citato articolo Osessa feci parola della sua 
- dissertazione sull’odierna scarsezza degli 
energumeni). Esistono alcuni spiriti ma- 
ligni seduttori dell’uomo ed intenti alla 
sua rovina, i quali sovente hanno il per- 
messo da Dio di tentarlo in varie guise 
ai male. Nulla osta che possano dall'On- 
nipotente avere anche il permesso di al- 
terare in qualche sensibile maniera le cor- 

poree creature, e di alterarle appunto al- 
lora quandol’aomoscellerato il desidera, 
Fimplora, sel procura. Dunque potranno 
aver luogo gli effetti magici che in questo 


principalmente consistono. Ma se il pos- 


sono, dice la storia che sono avvenuti. E 
incominciando dalla sagra, con qual firon- 
te potrà negarsi, senza rinunziare alla fe- 
de, quanto si narra nella divina Scrittura 
de’maghi che a tempo di Mosè operava. 
no cose meravigliose col mezzo delle lo- 
ro verghe o Bacchetle divinaforie incan- 


tate, ma poi distrutte da quel gran con-. 


dottiero e legislatore degli ebrei; della ma- 


ga o'pitonessa consultata dal re Saulle per 


evocar l’ anima del profeta Samuele, di 
che feci altrove menzione; de’ maghi che 


in nome di Belzebù davano le risposte ai - 


re d'Israele, che prevaricarono dalla lo- 
ro religione? Come potrà impugnarsi il 
gran numero degli ossessì riconosciuti e 
dichiarati per tali e liberati dal Salvatore 
medesimo? Che si dirà della già ricorda- 
ta giovinetta di Fili ppi habentem spiritum 

gythonein, liberata da un cenno solodel- 
lA postolo delle genti? E venendoalla sto- 
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ria profana, basti solo accennare il famo- 
so processo "fatto dal parlamento di Pa- 
rigi nel1652, secolo che in Francia non 
era cerlamente né di bigotti, né di sel- 
vaggi creduli. Gli atti di quel clamoroso 
processo , che smascherò pubblicamente 
le pratiche magiche de’popoli di Pacy-in 
Brie, accuratamente dimostrano la rea- 
le esistenza della magia, come dimostrò 
Bergier, Certezza delle prove del Cristia- 
nesimo, opera rimasta senza risposta, co- 
me rimarcò Feller. E se le leggi sono la 
porzione più importante della storia, co- 
mechè insegnano i veri mali cui si voleva 
con esse ovviare, concluderanno a favore 
dell'universale consenso sulla verità del- 
la magia,quelle romane delle XII tavole, 
che la fulminarono colla pena capitale ; 
di Sella, di Tiberio, di Claudio, d'Alessan- 
dro Severo, che la punivano con sommo 
rigore; di Costantino I il Grande, che ac» 
cordò a’cristiani il libero esercizio di loro 
religione, e de'suoi successori purecristia - 


‘ni, che a sua imitazione vi adoperarono 


i più terribili supplizi. Uno sguardo che 
diasi al codice de’ visigoti, a quello de’lon- 
gobardi, a’capitolari di Carlo Magno, tut- 
to basterà a convincere che il buon sen- 
so universale presso tutti i popoli, e nel- 
le varie epoche dell’amana generazione, 
è ben altro che quello a suo favore invo- 
cato dal Sacchi. Il confutatore per rispar- 
miare a lui ulteriore vergogna, tacque le 
leggi canoniche, e solo ricordò l’estrava- 
gante Zonestis petentium votis, di Leone 
X, Papa dotto e illuminato da non me- 
ritav la taccia di troppo credulo, dal Sac- 
chi prodigata ad' altri esimii Pontefici e 
vescovi. Quanto poi all'autorità umana, 
di quelli specialmente cui non può oppu- 
guarsi pregiudizio o superstizione, l'auto» 
re dell'articolo, riporta la seguente testi- 
monianza di Daniele Sennert,denomina- 
toil Galeno della Germania.» Come per- 
suadersi che spiriti sì attivi, sì maligni, sì 
invidiosi della felicità dell’uomo, i quali 
è certissimo che vi sieno, restino in cone —. 
linua inazione, e non procurino di nuo- 
13 
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cerci quanto Iddio loro permette? ”’ Fede- 
rico Spé di Langefeld,il:.°cheal dire d’un 
Leibnitzio abbia efficacemente illuminati 
i tribunali sulla giurisprudenza criminale 
degli stregoni e delle streghe, afferma es- 
sere cerlissimo che si dà Ja magia. È an- 
che il De Haen dello stesso parere, cui 
seguono ancora altri illustri medici, tra i 
qualiFernel e AmbrogioPareo protestan- 
te, che narrano fatti di ossessi che rispon- 
devano iu tutte le lingue, nelle quali ve- 
nivano interrogati, senz’averle giammai 
imparate. Bacone di Verulamio, Brown, 
Del Rio, Maffei, tutti ammettone nelle lo- 
ro opere analoghe l’esistenza de’'maghi e 
della magia. L' estensore concluse con 
Cudworth:» Che coloro i quali persisto- 
no nella negazione della magia non pos- 
sono in verun conto scusarsi dal sospet- 
to d’empietà verso Dio. ” Indi dichiarò, 
che l’ opuscolo Ze streghe è anticristiano 
e sommamente pericoloso, indegno per- 
ciò di star nelle mani di chiunque abbia 
. sentimenti di religione; facendo voti al 
Signore, perchè l’autore conosca e detesti 
il suo errore, onde poi » Giunto all'ulti- 
ma linea delle cose” non abbia a temere 
la potenza di quegli spiriti, che oggi non 
crede. 

STREGNES o STRENGES, Stren- 
gesia. Sede vescovile di Svezia, già capi- 
tale della Sudermania, antica provincia di 
cui la massima parte formò la prefettu- 
ra di Nykueping, ed il resto fu compre- 
so nella parte meridionale della prefettu- 
ra di Stockholm, da cui è distante 15 le- 
ghe, situata sul lago Meler.]l vescovato 
fundato nel secolo XI, divenne suflraga- 
neo della metropoli d’Upsala. Nella sua 
cattedrale si vede la tomba di Carlo IX 
re di Svezia. In' tale articolo la celebrai 
per le sue diete e principali avvenimenti 
ch'ebbero luogo in questa città, chiama- 
ta pure Sregnds. Che fu eretta la sede 
vescovile neli072,e forse ne fur. °vesco» 
vo s.Eschillo (Y .) apostolo della Suder- 
mania e martire: riportai pure altyi suoi 
vescovi, ed anche alcuno de’ luterani,con- 
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futando la loro pretesa successione a po- 
stolicn, così degli altri vescovi lulerani 
di Svezia. 
STREGONE. 7. StREGA. 
STRENNA, Mancia, Strenae. Dono e 

regalo chesi faceva il1.°giorno dell'Anno 
(7.),chiamatoanche Sporiula(7.), eac- 
compagnato da scambievoli felicitazioni, 
e ne parlai ne’tanti luoghi relativi, come 
Marcia, CaLenpe, EpiFania, Berana, Pa- 
sQua, LETTERE EPISTOLARI, FAMIGLIARE, 
massinie ne'3 ultimi riportando gli auto- 
ri che ne trattano, e dicendo inoltre che 
dal1820 circa peli. dell’anno s'incomin- 
ciarono a pubblicare col nomedi Strenna 
alcuni almanacchi letterari, storici e ro- 
manz7eschi, eleganti, ma di frequente as- 
sai pericolosi. Ora in Faenza il ch. Vin- 
cenzo Rossi si propone di pubblicare la 
Strenna mensile pel1855, discienze, let- 
tere, artì e varietà. Dal manifesto di as- 
sociazione apprendo. » In ogni data gior- 
naliera, oltre alle correnti festività eccle- 
siastiche, a compendiate biografie de'più 
illustri letterati italiani, a cronici succes- 
sì, a scelte poesie, ad igiene, ed agraria, 
questa compilazione interporrà un giro 
di lunazioni, di astronomiche investiga- 
zioni, materie estetiche e sane moralità;in 
A ppendice producendo novelle istruttive 
e piacevoli, sentenze, facezie , ed arguti 
epigrammi, affinchè alla severità delle 
scienze sia pure unita una dilettevole ri- 
creazione”. Le alirestrenne di questa na- 
tura , più o meno sono compilate sulla 
stessa foggia, ed il riportato può servire 
u darne un’idea. L'origine delle strenne 
degli antichi, come donativi, si fa risalire 
a'tempi di Romolo e di Tazio, primi re 
de'romani. Dicesi che Tazio avendo rice - 
vuto, comebuon augurio, alcuni rami ta- 
gliati in un bosco consagrato alla dea 
Strenna, cioè alla dea Forza, che gli ven- 
nero presentati nel 1.° giorno dell’anno 
(forse verbene,e fu chiamato felice il suo 
albero ), autorizzò iu seguito siffatta co- 
stumanza,dando il nome di Strenae a quei 
regali in considerazione della dea che po» 
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scia presiedettealle ceremonie dellestren- 
ne. l greci impararono da’romani l’uso 
delle strenne. } romani quindi conside- 
rarono quel giorno come solenne, e lo de- 
dicarono a Giano, rappresentato con due 
volti, siccome quello che guardava l’an- 
no passato e quello che stava per inco- 
minciare, ed a cui fecero de’sagrifizi nel 
Mese (al qual articolo e a StarnuTO ri- 
parlai delle felicitazioni che si fanno nel 
1.°dell’anno e seguenti giorni, talvolta ac- 
compagnale con regali, e se sincere; come 
pure della recente sostituzione a tali vi- 
site,con pregiudizio,che deplorai, di quel- 
le praticate pel s. Natale) di gennaio e 
colle feste che ivi ricordai. In tale giorno 
adunqueauguravasi felice l’incominciato 
anno nuovo, e sì facevano reciprocamen- 
te de’regali consistenti d’ordinario io fi. 
chi, datteri o miele, come altrettanti sim» 
boli d'una vita dolce e piacevole, che de- 
sicleravasi agli amicie parenti a’qualis’in- 
viavano. Si facevano pure doni di valore, 
che rimarcai a’ loro luoghi, ed i Dittici 
(Z.) perla Scrittura (V.): le persone do- 
viziose mandavanvo i detti frutti coperti 
di foglie d’oro. I clienti, vale a dire quel- 
li ch’erano sotto la pr otezione de’ grandi, 
e meglio netrattai a Roma, portavano tal 
sorte di strenne a'loro patroni o patroci- 
natori,e vi aggiungevano qualche mone» 
ta d’argento.In principio l’uso dellestren- 
ne nonsi praticava che con persone rive- 
glite di dignità, o per grandi virtù com- 
mendevoli;ma l’uso divenne ben tosto ge- 
nerale per tutti; e presso i romani il vi- 
sitarsineli.’giorno dell’annoeil mandar» 
si de’ doni era cosa riguardata come un 
punto di religione. Queste felicitazioni re- 
ciproche si facevano pure incontrandosi. 
La dea Strenna o Strenia, che presiedeva 
alla forza e al valore, presiedeva eziandio, 


n siffatti doni e ai profitti inaspettati, e 


la sua festa celebravasi nello stesso gior» 


no, con sagrifizio nel suo piccolo tempio 


situato vicino alla viaSagra.I donativi del- 
le strenne, e con voti di prosperità, avea- 
no luogo anche nelle pubbliche soleuni- 
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tà, e nelle feste saturnali del mese di di- 
cembre, nelle quali gli Schiavi(/.) sede. 
vano a mensa co’ padroni, ed aveano li- 
bertà di dire tutto quello ch'era loro in 
grado. Nei monumenti commemorativi 
delle strenne delr.°dell’auno, si leggono 
liete epigrafi, come: Annun novun fau- 
stun: felicem tibi. Alcuni facevano augu- 
rii e felici presagi a se stessi, e comuni al 
proprio figlio, dandosi da pevloro lestren- 
ne, Si trova in un monumento questa i» 
scrizione : Annum novum faustum feli- 
cem mihi et filio, In quel giorno tutti e- 
rano in moto, amici, vicini, parenti s'in- 
dirizzavano a vicenda voti, augutii, e re- 
gali che in'processo di tempo furono pre» 
ziosi. I donativi riempivano le case de’ po- 
tenti, e così aprivasi con pompa e con 
lieti auspicii l’anno novelloe il circolo an» 
nuale. Sotto di Augusto il popolo, i cava» 
lieri ed i senatori presentavano nel 1.°del- 
l’anno delle strenne all’ imperatore ; e 
quando egli era assente da Roma, le por- 
tavano al Campidoglio : il denaro delle 
strenne era impiegato a comprare qual- 
che divinità. Tiberio con un editto proi- 
bì le strenne, dopo il:.°giorno dell’anno, 
perchè il popolo per lo spazio d’8 giorni 
si occupava di tale ceremonia. Caligola 
dichiarò al popolo di accettare le strenne 
che gli venissero presentate. Invece Clau- 
dio suo successore proibì che lo impor - 
tunassero con siffatti doni. Coll’andar del 
tempo s’introdussero le strenne anco fra 
i cristiani, ma poi i concilii e i padri del- 
la Chiesa le condannarono, per gl’insorti 
abusi. Tertulliano nel suo libro dell’Zdo- 
latria le proscrive, paragonando la festa 
delle strenne a quella de'saturnali. Si ha 
che s. Gio. Crisostomo compose espres- 
samente un discorso contro le strenne.A v- 
vi pure un altro discorso d’Austerio gre- 
co, contro la festa delle calende; festa che 
fa condannata dal 6.° concilio generale 
tenuto iu Costantinopoli nel 680, e mol» 
ti altri concilii la vietarono severamente. 
Alcune chiese ordinarono un digiuno nel 
1.°di gennaio, affine di reprimere gli ec- 
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cessivi abusi. Osserva il Martene,DeEccl. 
discipl. cap. 13, che per la stessa ragione 
il concilio di Tours del 566 ordinò di can- 
tarle litanie nello stesso giorno della Cir- 
concisione(V.),e di non cominciar la mes- 
sa che all'ora 8.', cioè un’ora dopo mez- 
zédì,in modo ch'ella non finisse che alle 
tre, come praticavasi ne’dì della stazione. 
Si può vedere Sarnelli, Lettere ecclesiasti- 
che t. 5, lett. 30: Quali strenne proibisce 
il canonenel principio dell’anno con que- 
ste parole.» Si quis Calendas Januatii ri- 
tu paganorum colere, vel aliquid plus 


novi facere propter annum novum, aut ’ 


mensas cum lampadibus, vel eas in omni- 
bus praeparare et per vicos, et platea can- 
tores, et choros ducere praesumpserit, a- 
nathema sit’. Però sembra che la con- 
danna de’concilii e le invettive de’ss. Pa- 
dri non riguardino le strenne per se stes- 
se, ma bensì l'abuso superstizioso e le ce- 
remonie pagane colle quali venivano es- 
se anticamente accompagnate, con can- 
zoni, dissoluti conviti e altri simili disor- 
dini, che dierono successivamente origine 
o’baccanali, al Carnevale(V.) e alle Ma- 
schere(Y.),non cheadaltrispettacoli stra- 
vaganti e.licenziosi,come la festa de’ Pazzi 
(7.); per cui togliendo tali superstizioni 
e tultigli abusi relativi alle strenne, que- 
ste non hanno allora più nulla di ripren- 


sibile. Invece, esse non sonoaltro fuorché - 


contrassegni di civiltà, di rispetto, di gra- 
to animo, di amorevole ufficio, e talvolta 
anche fomento di carità; ben inteso, qua- 
lora si facciano con leali sentimenti, con 
ingenua sincerità di labbra, sia pure col 
mezzo della penna colle /ettere epistolari 
e felicitatorie. Di queste feci cenno anche 
a SaLuTO, parlando dell’origine di quelle 
de’cristiani per la solennità del s. Natale, 
già dette sagre e festive, per pregare e de- 
siderare le buone feste. Proseguono an- 
cora i reciproci donaltivi, i quali in gran 
parte si convertirono in Mancie, e queste 
non si danno presso di noi per augurio 
dell'anno nuovo,perchè quotidie anni im» 
plentur, come dice Sarnelli; ma per con- 


STR 

servare le amicizie e le buone relazioni, 
gratificare e compensare i nostri dome- 
stici e famigliari, o gl’inferiori subalterni 
che ci prestano qualche servigio, ovvero 
gli altrui onde manifestare il nostro 08- 
sequio o riconoscenza verso i loro supe- 
riori e padroni, e per goderne il favore 
e il patrocinio. 

STRIDOA oSTRIDON.7.Sraratro. 

STRIGONIA o GRAN (Strigonien). 
Città arcivescovile , reale e libera della 
Bassa Ungheria (V.), capoluogo del comi- 
tatoe marca del suo nome,distante leghe 
8 172 da Budae 6 3/4 da Watzen, presso 
ilconfluente delGran che ne bagna le mu- 
ra, onde lacontrada ha il nome e del Da- 
nubio, che si passa sopra un ponte volan- 
te. Era l’ordinaria residenza dell’arcive- 
scovo prima che la stabilisse in Presbur- 
go (Y.), ove tuttora dimora. La fortezza 
che la difende sovrasta il Danubio, e guar- 
da non solo il ben munito recinto, ma e- 
ziandio gli ampi sobborghi, chein nume- 
ro di 7 formano la parte migliore dell’a- 
bitato. La chiesa metropolitana è mae- 
stosae d’elegante struttura, costrutla s0- 
pra un monte, ma non compila, e sotto 


"l'invocazione del re d'Ungheria s. Stefa- 


no I, che avea edificato l’antica e ampia 
metropolitana. L’ arcivescovo cardinal 
Rudnay, benemerito pastore come l’at- 
testano i monumenti lasciati di sua pietà 
e munificenza, pel:.°trasferì la sua sede 
e l’arcicapitolo in Strigonia nel1820,poi- 
chè da 3 secoli trovavasi inTyrnau o Tir- 
navia, per limore dell’irruzioni de’ tur- 
chi; e con gran dispendio sì accinse nella 
rocca a riediticare la basilica sugli a- 
vanzi dell’antica e ricordata di s. Slefa- 
no I. L’arcivescovo la consagrò solenne. 
mente nel 1823, e siccome Pio VII gli 
concesse grazie e privilegi, così fece co- 
niare una medaglia monumentale, il cui 
conio si conserva nella zecca papale. Da 
un lato vi è l'effigie del Papa in mozzet- 
ta e stola,con l’epigrafe: Consecratio Pan- 
noniae Patri Patriae Et. Pop. La wice- 
cattedrale bellissima contieneil fonte bat» 
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tesimale con cura d'anime, non apparte. 
nente però al capitolo, ed intitolata a s. 
Iguazio Lojola. Il capitolo della metropo- 
litana si compone di 7 dignità, la 1.°delle 
quali è il preposto, di15 canonici com- 
prese le prebende del teologo e del pe- 
mitenziere, e di altri preti e chierici ad- 
detti al servigio divino. L' arciepiscopio 
è congiuntoalla vice-cattedrale, e trovasi 
in buono stato. Inoltre nella città vi sono 
duealtre chiese parrocchiali col battiste- 
rio, due conventi di religiosi, due mona- 
steri di monache; due'ospedali, alcuni so- 
dalizi, diverse pie fondazioni pe'poveri e 
gli orfani, come pe’ convertiti alla fede 
cattolica,e sotto l’amministrazione del ca» 
pitolo metropolitano. Vi è pure il semi- 
nario pe’chierici, ed altri scientifici sta- 
bilimenti, un ginnasio, bagni di acque 
termali e fabbrica di panni. Fra i palazzi 
si distingue il municipale. Un monumen- 
to chiamato la Colonna della ss. Trinità, 
forma l’ornato della piazza principale. 
Patria d’alcuni uomini illustri, primeg- 
gia il re s. Stefano I, fondatore della ino- 
narchia e patrono di essa, le cui ossa si 
venerano nell’antica cattedrale di s. Al- 
berto situata nel castello. Strigonia o 
Gran, Strigonium, Istripolis o Istrogra- 
num, in ungherese Esztergom, nel secolo 
XIII sotto il re Bela IV fu presa da’tar- 
tari per assalto, e messa a ferro e fuoco, 
essendosi salvati appena 1.5abitanti di tut- 
ta la popolazione. Z'ivos assabant homi- 
nes, sicut parcos, dice il Rogerio nel far- 
ne la miseranda descrizione. I turchi sot- 
to il sultano Solimano II s’impadroniro- 
no di Strigonia nel1540, e gli austriaci 
comandati dal principe di Mansfeld la 
ricuperarono nelr5995. Indi nel1605 vi 
rientrarono i turchi, e più tardi il gene- 
rosò valore di Giovanni III re di Polonia, 
e di Carlo IV duca di Lorena la riprese 
nel1683 dopo 5 giorni d’assedio. Più vol- 
te soffrì guasti ed incendi, ed a' 13 aprile 
1818 patì il più disastroso, che consumò 
una gran parte delle suecase e molti pub- 
blici edifizi. 
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La sede vescovile fu eretta in arcive- 
scovile da Papa Silvestro II nel 1000 o 
nel 1002, ad istanza del re s. Stefano I, 
dopo aver convertito quasi tutto il resto 
dell'Ungheria al cristianesimo. Ne fur.° 
arcivescovo Sebastiano abbate di s. Mar- 
tino ornato di molte virtà, che avendo 
perduto poco dopo la vista, ne divenne 
coadiutoreAstric oAnastasio1.°vescovo di 
Colocza,già das. Stefano I inviato a Silve- 
stro II (V.) per domandar la conferma 
delle nuove sedi da lui istituite ela corona 
reale: passati circa 3 anni,Sebastiano gua» 
rìdalla cecità.L’arcivescovo pretese la pri- 
mazia su Colocza, ma poi rinunziò quan- 
dogli fu aggiudicato il diritto di coronare 
il re e fu fatto cancelliere del regno. Indi 
i Papilo dichiararono legato a latere del- 
la s. Sede nel regno e primate del mede- 
simo. Il Papa Nicolò V, ad istanza del re 
Ladislao V, confermball’arcivescovo il ti- 
tolo di primate d’ Ungheria, e di legato 
nato della Sede apostolica. Anticamente 
erano suoi suffraganei i vescovidi Vaccia, 
Fogaras e Gran-Varadino di rito greco- 
unito, Agriao Erlau poi arcivescovato nel 
1804, Nitria, Giavarino, Veszprim e Cin- 
que Chiese. Attualmente sono suffraganei 
del metropolitano di Strigonia i seguenti 
vescovati. 4/ba Reale, Sabaria, Giava- 
rino,Nitria,Neosolio, Vaccia, Veszprim, 
Cinque Chiese o Fiinf-Kirchen, Tinia o 
Knin, Munkats di rito greco-unito, Cri. 
sio di rito greco-unito, ed Eperies di detto 
rito.Questa sede vanta illustri arcivescovi, 
molti de’quali furono cardinali,le cui no- 
tizie riportai nelle loro biografie,e qui sol- 
tanto ricorderò i cardinali Stefano /an- 
cha oFansca oVacsa ungaro,dalnnocen- 
zolVtraslato nelr244 a Strigonia, e nel 
1253 01254 dalui creato cardinale. De- 
metrio ungaro, già vescovo diZagabria, e- 
levato da Urbano VI nel1379 al cardina- 
lato e poi fatto arcivescovo di Strigoniae 
gran cancelliere del regno.Nel:381trasferì 
inBuda il corpo di s.Pao0l01,°eremita ,un- 
sela regina Maria figlia diLodovico I, indi 
anche Carlo II Durazzo re di Sicilia, e 
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Sigismondo. Eugenio IV nel1439 anno- 


verò al s. collegio Dionisio Zech o Zeco o 
Seech ungherese. Sisto IV nel1477 pub- 
blicò cardinale Giovanni d'Aragona na- 
poletano e cognato del re Mattia, alle cui 
istanze gli conferì l’arcivescovato. Ippo- 
lito d'Este de’ duchi di Ferrara, cardi- 
nale di Alessandro VI gli successe. Indi 
per sua rinunzia lo fu nel1493 Tommaso 
Bakacz o Bacoczi ungherese, già di Za- 
gabria (nella cui biografia per fallo ti- 
pografico Pannonica è detta canonica), 
da detto Papa nel1502 eletto cardinale. 
Giorgio Martinusio o Wisenowiski croa- 
to, nel155 1 arcivescovo cardinale diGiu- 


lio III. Francesco Forgach ungherese di. 


Strigonia,di cui nel1605 divenne pastore 
e nel1607 cardinale per Paolo V. Questi 
nominò arcivescovo Pietro Pazmany di 
Panasz ungaroe gesuita,nel 1629 cardi- 
naled'UrbanoVII!.Indi il tedescoLeopol- 
do Kollonitz del1695 traslato daColocza; 
Cristiano Augusto di Sassonia nel 1700 
fatto coadiutoreal precedente, cui succes- 
se nel 1707 e morì nel 1725. Le Motizie 
di Roma registrano i seguenti arcivescovi. 
Nel 1751 Nicolò Czacki dell'arcidiocesi di 
Strigonia,traslato daColocza eBachia uni- 
te.Nel176:FrancescoBarckotzy d’Agria e 
traslato da questa sede.Dopo quasi 10 anni 
di sede vacante, nel 1776 Pio VI dismem- 
brò da Strigonia Scepusio, che eresse in 
sede vescovile, indi dichiarò arcivescovo 
Giuseppe Zaehyan trasferito da Colocza 
e Bachia, poi cardinale: fu suo suffiaga- 
neo Nicola Kondée de Poka-'Telek dell’ar- 
cidiocesi di Strigonia, vescovo di Belgra- 
doeSemendria. Lodato per singolare pie- 
tà, zelo e vasto sapere. Correndo alla sua 
epoca tempi difficili, pieno di coraggio ne 
sostenne |’ impeto. Con egual fermezza 
combatte l’erronee dottrine di Febronio 
(7.), eneimpedì la propagazione in Un- 
gheria. Geloso della libertà ecclesiastica, 
affrontò le autorità chela violavano. Nel- 
la visita di sua vasta arcidiocesi, da per 
tutto lasciò prove del suo zelo pastorale, 
ed in Strigonia ordinò e aumentò con 
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gran dispendio l’archivio e la biblioteca 
arcivescovile. Morto il cardinale nel set- 
tembre 1789, il detto suffiaganeo con- 
tinuò nel governo dell'arcidiocesi con ti- 
tolo di suffraganeo, e poi per suo decesso 
la chiesa restò senza pastore lungo tem- 
po. Laonde Pio VII per la grave età del. 
l'arcivescovo di Colocza, col breve Quo- 
niam,de’19 gennaio 18 15,Bull.Rom.cont. 
t.13, p. 351, deputò giudice delle cause 
ecclesiastiche che definiva |’ arcivescovo 
di Strigonia , Stefano Fischer de Nagy- 
Szalaninya arcivescovo d'’Agria. Final. 
mente a' 17 dicembre:819terminòdla ve- 
dovanza della chiesa di Strigonia, con 
trasferirvi Pio VII da Transilvania Ales. 


sandro de Rudnay, che il 1.° dicembre 


1821 celebrò un concilio nazionale della 
chiesa cattolica d'Ungheria, dopo che o- 
gni vescovo del regno avea tenuto il sino- 
do nella propria diocesi, e meritò che Leo» 
ne XII lo creasse cardinale. Inoltre Pia 
VII net1820 gli avea dato per suffraga- 
neo Giovanni Bonyonski della diocesi di 
Nitria, e vescovo di Listri in partibus.Mor- 
to ilcardinale nel 1831, il detto suffraga- 
neo continuò a governare l’ arcidiocesi, 
finchè diè termine alla sede vacante nel 
1839 GregorioX Vi,con preconizzare ar- 
civescovo mg.” Giuseppe Kopacsy di Vez- 
sprim e già vescovo di sua patria. Indi lo 
stesso Papa nel concistoro de’ 14. dicem- 
bre:184o0 gli assegnò per suffraganeo mg." 
Martino Miskolczy di Galcocz vescovo di 


‘ Tiniain partibus, e per ausiliare mg.r An- 


tonio Majthenyi della diocesi di Neosolio 
vescovo di Centuria in partibus, e lo è tut- 
tora. Il regnante Pio IX, nel concistoro te- 
nuto in Portici a’ 28 settembre1849, di- 
chiarò arcivescovo di Strigonia e prima- 
te d'Ungheria l’odiernocardinal Giovan. 
ni Scitowski de Nagy-Ker di Bela,traslato 
prima daRosnavia daLeone XII nel1828 
a Cinque Chiese; quindi a'7 marzo 1853 
lo creò cardinale dell'ordine de’ preti, ri- 
mettendogli la notizia col berrettino ros- 
so per la guardia nobile Luigi de’ conti 
Daudini; ed a'29 spedì a Vienua io qua- 
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lità di ablegato apostolico per recargli la 
berretta cardinalizia, mg." Giuseppe Con- 
tini suo camereriere segreto soprannume» 
rario, canonico della basilica di s. Loren- 
zo in Damaso e figlio del generat Contini 
già Castellano di Castel s: Angelo. Si leg- 
ge a p. 348 del Giornale di Roma del 
1853, chel'i1 aprile l’imperatore d’Au- 
stria Francesco Giuseppe I,in Vienna si 
compiacque d’imporre nell’i.r. chiesa par» 
rocchiale di corte la berretta cardinalizia 
al principe primate del suo regno d’Un- 
gheria e arcivescovo di Gran, cardinal 
Scitowsky. Vi fu presente alla funzione, 
oltre mg." ablegato, il cardinale pro-nun- 
zio Viale-Prelà e sotto un baldacchino as- 
sistè alla solenne messa celebrata da mg.r 
Zenner vescovo di Sarepta in partibus e 
suffraganeo di Vienna; dopo la quale e la 
lettura del pontificio. breve si effettuò la 
ceremonia, seguita dal canto del Ze Deum 
e dalla benedizione papale compartita dal 
cardinale. Nell’allocuzione poi de’ 19 di- 
cembre, il medesimo Papa Pio IXannun- 
ziò l'erezione della nuova provincia eccle- 
siastica di Fogaras e Alba Giulia, per la 
nazione vallaca sparsa nella Transilvania 
(Z.), a tale effetto staccando dalla metro- 
poli di Strigonia i vescovati suffraganei 
di Gran-Varadino e Fogaras, la quale e- 
levò ad arcivescovato, Il cardinal Scitow- 
ski dopo aver fondate un monastero di 
religiose nella diocesi di Cinque Chiese 
per l'educazione delle fanciulle e aggiun- 
tavi decorosa e ampia chiesa, divenuto 
arcivescovo di Strigonia, riparò i gravis- 
simi mali fattivi dalla rivoluzione e sue 
conseguenze, quindi in Tyrnau fondò un 
convitto per l’educazione della gioventù 
e un seminario pe'chierici, stabilendovi 
pure un noviziato pe’ gesuiti, i quali da 
più che 80 anni nonaveano collegi in Un- 
gheria, mentre a Tyrnau il cardinal For- 
gach avea per essi fondato un gran col- 
legio con magnifica chiesa. In Pest poi il 
cardinal Scitowski ha fondato una casa 
per le figlie o Sorelle della carità chia- 
mate le suore grigie; finalmente la calte- 
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drale di Strigonia, incominciata a riedi- 
ficarsi dal cardinal Rudaay, e continua- 
ta da mg.rKopacsy, ha con ingenti som- 
me condotta ormai al suo compimento, 
laonde.fra pochi mesi potrà essere inte- 
ramenté consagrata. Recatosi il cardinale 


: in Roma nel novembre1854, nel conci- 


storode’16il Papa Pio IX gli ha imposto 
il cappello cardinalizio, e poi conferito per 
titolo presbiterale la chiesa di s. Croce 
in Gerusalemme. Ogni nuovo arcivesco- 
vo di Strigonia è tassato ne'libri della ca» 
mera apostolica in fiorini 1880, ascen» 
dendo le rendite della mensa a150,000 
fiorini del regno, gravate di alcuni pesi. 

Amplissima è l’arcidiocesi, comprenden- 
do 474 parrocchie. 


Concilii di Strigonia. 


Ili.°fuadunato nelr 141, essendo ar- 
civescovo «lella provincia Lorenzo. Furo- 
no fatti 65 canoni sopra diverse materie 


ecclesiastiche. I 2.° lo tenne l'arcivescovo 


Benedetto, regnando Bela V re d’Unghe- 
ria nel1256, relativamente a una dilfe- 
renza tra Zelando vescovo di Vezsprim e 
Biagio abbate di Zala. Il 3.° fu convoca» 


‘to nelr290 dall’ arcivescovo Lodomiro, 


regnando il re Andrea III, all’occasione 
d’alcune dispute suscitate pel diritto che 
s. Ladislao e il re Geza ll aveano accor- 
dato alla chiesa di riscuotere certi tribu- 
ti. IT 4.° venne celebrato nel 1294 dal me- 
desimwo arcivescovo Lodomiro, e sotto lo 
stesso Andrea III, relativamente ad alcu- 
ni disordini accaduti nell’ arcidiocesi. Il 
5.° ebbe luogo nel1382 e presieduto dal- 
l'arcivescovo Demetrio, regnando Maria 
regina d'Ungheria, riguardante il diritto 
di riunire i vescovi della provincia , che 
il vescovo delle Cinque Chiese volevasi ar- 
rogare contro l’antico diritto dell’arcive- 
scovo di Strigonia. Del 6.° già ne parlai. 
Mansi, Supplem. Concil. t. 2, p. 283 e 


1193, t. 3, p. 233, 247 e 663. 


STROFA e STROFE, Stropha, Stro- 
phae. Quella parte della canzone che più 
comunemente dicesiStanza.Chiamasi ge- 
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Toro oratori, per lo che 1° audace 
tribuno giunse a citare l’ imperatore 
Lodovico di Baviera a comparire al suo 
tribunale per render conto di sua ele- 
zione, che a lui solo spettava come ca- 
po del rinnovato impero. Quindi sba- 
. razzatosi del legato, citò formalmen- 
te anche il Papa a ritornare in Ro- 
ma, e fece strage de’ baroni romani; 
finchè costretto a fuggire, ed arresta- 
to, venne condotto prigioniero in Avi- 
gnone. Dopo la morte di Clemente 
VI, il suo successore Innocenzo VI, 
nel 1353, rese la libertà a Cola di 
Rienzo e lo spedì in Roma per ri- 
comporre le cose, ed in fatti cacciato 
dal Campidoglio Francesco Baren- 


celli, che si era usurpato il supre- 


mo potere, esercitò severa giustizia 
‘contro i primarii signori. Ma insu- 
perbitosi, e commettendo parzialità 
allorquando ammoniva i principali 
del popolo, che procurò guadagnare 
anche con una pittura da lui fatta 
esporre sul palazzo di Campidoglio, 
aizzò invece i romani alla vendetta 
dei nobili, e, agli 8 settembre 1353, 
la moltitudine cinse il palazzo capi- 
.tolino gridando: morte al traditore 
Cola. Egli tentò invano di difender- 
si, e di parlare colla sua portentosa 
facondia. Voleva morire da forte 
.colle insegne senatorie ricevute da 
Innocenzo VI; ma cambiando divi- 
.samento sì travestì, si rase la barba, 
si tinse il volto per fuggire: però es- 
- sendo stato riconosciuto, venne fatto 
.a pezzi, e dipoi sepolto nella chiesa 
-di s. Bonosa in Trastevere. 

Da ultimo, prima precariamente 
Urbano V, e poi Gregorio XI esaudi- 
rono i voti dei romani, e ritornando 
quest’ultimo stabilmente in Roma 
.A' 17 gennaio 1377, vi vistabilì la 
Pontificia residenza. Breve però 
fu il giubilo de’ romani, dappoichéè, 

- eletto nell'anno seguente Urbano VI, 
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insorse l’ antipapa Clemente VII, 
che diede principio al funesto scisma, 
il quale afflisse la Chiesa più di 
cinquant'anni. Quindi ambedue sca- 
gliaronsi reciprocamente gli anatemi, 
e, prese le-armi, riuscirono funesti 
i principii per Urbano VI, perchè 
i soldati dell’antipapa penetrati nella 
città,-e capitanati da Silvestro di 
Budes, mediante un corpo di caval- 
leria, ascesero il Campidoglio, e vi 
fecero strage, in cui morirono di- 
versi magistrati, vendicati però nella 
reazione del dì seguente, in cui il 
popolo massacrò tutti gli oltramonta- 
ni, che abitavano in Roma. Ciò non 
pertanto in progresso, sebbene ad 
Urbano VI, nel 1389, fosse succe- 
duto Bonifacio IX, alla morte del- 
l'antipapa, in Avignone ove si era 
fissato, fu continuato lo scisma dal 
falso Pontefice. Benedetto XIII. Pie- 


. no di coraggio Bonifacio IX. si fece 


rispettare in guisa, che dopo la ce- 
lebre concordia del senato romano, 
restaurato il Castel s. Angelo, forti- 
ficato il Campidoglio, sopra le rovi- 
ne dell’antico tabulario, eresse, verso 
il 1399, un palazzo a guisa di roc- 
ca, e prescelse i magistrati a suo 
piacimento. Tuttavolta i fautori del- 
l’ antipapa, insieme col conte di 
Fondi, e coi Colonnesi, nel 1400, 


‘ordirono una congiura per occupar 


la città, ed arrestarvi il Papa; ciò 
che sarebbe avvenuto, se le guardie 
del Campidoglio non avessero respinto 
i ribelli al primo assalto. 7. Eckhar- 


.di, Schediasma de Tabulariis anti- 


quiis, Quedlimburgi 1717. 
Sappiamo dal Diario di Stefano 

Infessura, che, morto Bonifacio IX 

nel primo ottobre 1404, i romani 


si sollevarono, proclamando la li- 


bertà, e la città venne ovunque 
sbarrata. Gli Orsini, siccome .guelfi, 


«combattevano -per la .Santa Sede, e 
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meralmenie stanza quelle parte delle can- 
zone, che im se racchiude l'ordine de’ versi 
e dell’armonio, che si è prefissa il poeta. 
Inolire chiamesi strofa in termine eccie- 
siastico, la divisione de’ versi che si fa ia 
un Zeno(V.), quendo sì mette un vume- 
ro eguele o della stessa misura in ciascu- 
na perte. Così dicesi de’ Salmi (7.) e delle 
Prose (Y.) che si cantano in chiesa con 
Ritmo (V.) ecclesiastico. I fedeli cantano 
molte e pie e divote strofe im 
parita. della Beata Vergine e dei 


*“STRONGOLI, Strongalam. Città ve- 
scovile dei regno delle due Sicihe, nella 
sa di Calabria Ulteriore 1J, a cir- 

ca 5 leghe da Cotrone e13 da Catanza- 
ro, capoluogo di cantone, sopra une ru- 
pe scoscesa, in buonissima aria, ad una le- 
ga dal mare Jonio. La cattedrale è sotto 
l'iavocazione de'ss. Pietro e Paolo, ed il 
capitolo pria si componeva di 5 digni- 
tè, l’arcidiacoso, il decano, l’arciprete, il 
caatore, il tesoriere, di 1 5 canonici e d’al- 
tri 20 chierici per l’offiziatura. Vi sono 
altre chiese e 3 parrocchiali, conventi re- 
ligiosi, sodalizi , ospedale, case di carità, 
ed altri stabilimenti d’istruzione e di be- 
nmeficenza. Gli abitanti altendono anche 
a'bachi da seta e alla pastorizia. Il terri- 
torio è fertile, con buovi e copiosi pasco- 
li, e sono abbondanti le colombe. Nella 
sia vicina, chiamata il Pantano, si tro- 
vano ciughiali, e le vipere vi sono vele- 
mosissime. Strongoli, Strongylis, si pre- 
tende che tenga il luogo dell’antica Pete- 
lia o Petilia, fondata dal greco Filottete 
dupola distruzione diTroia.In questi dio- 
torni perdette la vita Marcello rivale di 
Apnibale. | peteliani farono lodati per la 
fede che couservarono a’romani, succon- 
su prius patria in ignem sese projecere, 
per cui scrisse Valerio Massimo: Ziaque 
Annibal, non Peteliam , sed fidei Pese- 
lianae sepulchrum capere coatigit. Si ve- 
doso ancora le antiche sue rovine e qual- 
capro di questo municipio roma- 
no, Strongoli fu edificata co'suoi avanzi, 


della metropoli di s. Severin. Il: suo 
vescovo è Madio del: 178, il 2° Guglel- 
mo del:1246, che fu eletto giadice com- 
tssario, nella lkteinsorta tra l’abbate 

del monastero Florense e l’archiasandri- 
ta di Patiri nell’arcidiocesi di Rossano, 
i» favore del quale sentenziò l'atto che 
riporta Ushelli colla serie de’ vescovi, /- 
talia sacra t. 9, p. 516. Gh seccesse Pie- 
tro monaco di s. Eufemia di Nicastro, e- 
letto dal capitolo e confermeio da inno- 
cenzo IV nei1254. A nel 1291 
da questa sede fu trasferito da Nicolò IV 
i) vescovo Roggero, ed a lui fu sostituito 
Francesco Roggeri, che morte nci1297 
ebbe a successore fr. Uguccione di Spo- 
leti domenicano. Nominerò i pià illastri 
che ne occuparono la sede. Dopo che Pie- 
tro vicedomino della chiesa di Noute Cas- 
sino pel 1342 riaunziò il vescovato a Cle- 
mente VI, questi nominò fr. Tommaso 
de Rosa de minori, dotto e degno, cui nel 
1352 successe Almanio cittadiso e deca- 
no della cattedrale di Stroagoli. Nel 1413 
Antonio o de Molina di Croto- 
ne, traslato de Bosa e nel1430 promosso 
all'arcivescovato di £. Severina. Nel1509 
de Margi di Stroagoli, eletto da 

Giulio II, e fece costruire il trono o cat- 
tedra epi Pietro Raniero nel 1535 
fu consagrato in Roma nella ca de 
apostolico dal vescovoScordo ven- 

se. Indi nel1540 Paolo III fece ammini- 
stratore di questa chiesa ilcardinal Marco 
Grimani (Y.),il quale a' 13 maggio spon- 
taneamente rinunziò a favore di Girola- 
mo Zacconi di Pesaro fibensque abiit mu- 
nere. Per sua cessione, nel1551 fu vesco- 
vo il nipoteMatteoZacconi pesarese. Mor- 
to nel1567, s. Pio V nominò Tomaso 
Pietro Orfini nobile di Foligno, dotto, in- 
tegerrimo e di chiarissima fama; per cui 


= -— nel Led uu 
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il Papa lo:chiamò in Roma onde consul. 
tarlo sul modo di ripristinar la decadu- 
ta disciplina ecclesiastica, e lo trasferì al- 
la sede di sua patria Foligno a'24 gen- 
naio1568. Indi gli surrogò il correligio- 
so domenicano fr. Timoteo Giustiniani 
genovese de’ signori di Scio, dotto; eru- 
dito e pio, intervenuto al concilio di Tren. 
to e traslocato dalla stessa sede di Scio 
miseramevte rovinata da’turchi, nel qua- 
le eccidio mostrò il suo ardore e zelo e- 
piscopale. Benefico e sollecito pastore, fu 
limosiniero co’ poveri, da'fondamenti e- 
dificò l'episcopio con opportune comodi. 
tà, ornò la cattedrale, ed eresse 4 fortis- 


sime torri per munire la città contro le. 


aggressioni turchesche. Presso s. Maria 
Cattolica già de’ greci, fabbricò il conven- 
to pe’suoi domenicani e lo dotò di per- 
petui fondi. Scrisse una relazione sull’i- 
sola di Scio, e nel1571 fu tumulato nel- 
la cattedrale di Strongoli con isplendido 
epitaffio. Nel1379 fu lodato pastore Ri- 
naldo Corsi di Malta, e nel1582 gli suc- 
cesse Domenico Petrucci da Città di Ca- 
stello, consagrato in Roma dall’arci vesco- 
vo di s. Severina, e poi fu traslato a Bru- 
gnato,della qual sede riparlai a Sarzama. 
Nel1585 Giovanni Luigi Marescotti no- 
bile bolognese, di singolar dottrina, iu- 
tegrità e soavi costumi. Nel1587 gli suc- 


‘ cesse, e ornato di eguali virtù, Claudio 


Marescotti bolognese e abbate oliveta- 
no di s. Michele in Bosco, consagrato in 
8. Spirito di Roma dal cardinal Paleot- 
ti. Sisto V nel159go gli surrogò Claudio 
Vici anconitano, che ridusse in miglior 
forma l’episcopio. Nel1601 fu vescovoSe- 
bastiano Ghislieri d’Alessandria,e proto- 
notario apostolico, parente di s. Pio V:in- 
trodusse i cappuccini inStrongoli,ed eres- 
se l'ospedale e la chiesa della B. Vergine. 
Lodatissimo pastore, ebbe a coadiutore e 
nel1621 a successore l'arcivescovo di Ni. 


| cea in partibus Bernardo Piccoli d’Um- 


briatico. Salustio Bartolo di Monte s. Sa- 
vino, eletto dopo di lui,visseroo giorni, e 
soli 4 mesi il successore Giulio Diotallevi 
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di Rimini, inter prospera et adversa pa- 
ri animi magnitudine: gli successe il fra- 
tello Carlo canonicodella patria cattedra» 
le, che eresse innanzi all'altare maggiore 
della cattedrale di Strongoli un nuovo se- 
polcro per se e successori. Con encomi nel 
1655 morì Martino Dense somasco mi- 
lanese ch’eragli stato sostituito. L’Ughelli 
termina la serie con fr. Biagio Mazzelli 
domenicano napoletano, ed i continuato- 
ri con Tommaso Olivieri nobile dell’ar- 
cidiocesi di 8. Severina, e con Domenico 
Marzani arciprete della cattedrale di Bo- 
va sua patria nel1719: la compirò colle 
Notizie di Roma. Nel1735 Gaetano de. 
Arco napoletano; nel 1741 Ferdinando 
Mandarani della diocesi di Squillace; nel 
1748 Domenico Morelli dell’arcidiocesi 
di s. Severina; nel1793 Pasquale Petruc- 
celli della diocesi d’Ariano. Restata que- 
sta sede vacante, sino dal principio del 
corrente secolo, Pio VII a’ 28giugno1818 
soppresse il vescovato, e in perpetuo l’u- 
nì a quello di Cariati, al quale essendo 
già unita la sede vescovile di Cerenza o 
Gerenza, con titolo di concattedrale, il 
Papa lo soppresse e incorporò a Cariati 
la diocesi, a cui unì pure Umbriatico. A 
questo articolo riporterò pure i suoi più 
distinti vescovi; ora per supplire a’ non 
mentovati negli articoli Cartati e CeREN- 
za, riprodurrò la serie de’vescovi di Ce- 
renza e Cariati, nella quale si compene- 
trarono 3 sedi vescovili, onde ampla n'è 
la diocesi, con circa 3000 ducati di men- 
sa. Le 3 sedi evano suffraganee della me. 
tropoli di s. Severina, e Cariati lo è tut. 
tora, e distante da essa 10 leghe. ‘ 
La sede vescovile di Cariati, Cariatum, 
è antichissima come si ha dal registro di 
s. Gregorio I del 590, il quale affidò la 
cura della sede e diocesi a Bonifacio ar- 
civescovo di Reggio; anzi si conosce che 
Menecrade vescovo di Cariati, fiorito un 
secolo prima, intervenne ad uno de’sino- 
di celebrati in Roma da Papa s. Simma- 
co del 498; ma i saraceni avendo rovi» 
nata la città, si perderono le sue memo» 
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rie, e restò per diversi secoli interrotta 
la successione de’vescovi. Cerenza, Ge- 
runtia, e perciò chiamata anche Geren- 
za, e come Cariati già signora feudale del 
principe diSeminaria, è ferace d’eccellen - 
te Manna, fu sede vescovile sino dal 960, 
come attestanoi monumenti di sua chie- 
sa.L'Ughelli nell’ Ztalia sacrat.1,p. 498, 
riporta la serie de vescovi Geruntinenses 
et Cariatenses uniti, e con esso procede. 
rò a fare altrettanto. lr.°che si conosca 
è Policrono Geruntinus, il quale nel 1099 
con l’autorità e consiglio del suo metro- 
politano Costantino arcivescovo di s. Se- 
verina, nell’arcidiocesi fondò e dotò, con 
diploma confermato da’conti di Calabria 
e di Sicilia, il monastero cisterciense di 
s. Maria d’Altilia. Dopo Policrono e per 
lo spazio diroo anni non si conoscono i 
successori. Giberto Gerontinus episcopus 
trovasi verso il 1198, ed era amico del 
celebre abbate Gioacchino (/.) fondato» 
re della congregazione e monastero cister- 
ciense di Flora o Florense (V.), 4 miglia 
lungi da Cacuri (altro luogo è Vertinaro: 
in Cacuri nacque Francesco Simonetta 
autore della Sforziade), nella divcesi di 
Cerenza o Gerenza. Giberto donò ad es- 
so la chiesa di Monte Marco, la quale di- 
poi con bolla d’Onorio 111 fu unita in per- 
tuo almonastero di s. Giovanni di Flo- 
ri.Gli successeGuglielmo,il quale di quan. 
to il predecessore avea futto all’ abbate 
Gioacchino in odiunz monachorum de - 
struxit; morì nel 1209, ed è ricordato nel 
diploma d'Onorio II. Nell’istesso anno fu 
eletto vescovo Geruntinus Bernardo di 
Calabria, nato d'onesti parenti, abbate di 
Sambucina monastero cisterciense, per 
le sue virtù e carità, amato dall’abbate 
Gioacchino e suo intimo. Corresse l’ope- 
rato contro i monaci dall’antecessore Gu- 
glielmo, restituì loroil tolto da lui, e con- 
cesse al monastero di Flori duealtre chie- 
se, Morì santamente nel1216, concorse 
il popolo a venerarne la spoglia mortale, 
e gli scrittori della Calabria lo posero tra 
ì beati della imedesima.In tale auno e nel 


STR 


pontificato d'Onorio III fueletto vescovo 
Geruntinus Nicola, degnissimo e virtuoso 
come il precedente. Non solo confermò al 
monastero di Fiori il donato da’ prede- 
cessori, ma vi aggiunse il monastero di 
Cabria, già de’ monaci greci, ciò che con- 
fermò Onorio III colla memorata bolla, 
Cum a nobis, riportata da Ughelli, Inol- 
tre Nicola e col consenso del capitolo fece 
donazione al monastero Fiorense del te - 
nimento o granyia di Virdo, che confer- 
mò con diploma Gregorio 1X. Morì nel 
1233, e nel1234 gli successe Matteo di 
Calabria, Geruntinus episcopus , pave 
della stessa famiglia dell’encomiato Ber 
nardo, essendo eguale lo stemma genti - 
lizio; già discepolo dell’abbate Gioacchi - 
no, fu lodalissimo pastore, ed è registra - 
to trai beati della Calabria. Per più d'un 
secolo s'ignorano i successori. Nicola eli- 
gitur Geruntinensis episcopus1342, die 
13 augueti, solitum pensum exsolvit sa- 
cro Collegio, ex Actis romani, ubi etiam 
Cariatensis nominaturepiscopus, fortas- 
sis tunc haec duae Ecclesiae unitae erant 
hoc annos. Quindi i successori negli atti 

concistorialisuno chiamati Geruntinenses 

et Cariatenses. Il vescovo Gerardo nel 

1394 fi traslato all’arci vescovato di Ros- 
sano; e Bonifacio IX a' 13 febbraio vi so- 

stituì l’arcicliacono della cattedrale Gu- 
glielmo. Nel1425 Tommaso Rossi cano- 
nico di Cosenza; nel1429 fr. Guglielmo 
de Podio o Giovanni de Podio Nucis o 
Podionitis domenicano francese, già mae- 
stro generale dell'ordine nelle provincie 
che ubbidivano all’antipapa Clemente 
VIII, creato dal Pontefice Martino V,cui 
era accettissimo, Gerunlinen episcopus, e 
visse nella dignità da buon pastore. Nel 
1437 l’arcidiacono Giovanni de Voltis, 
che trasferito a Crotone nel 1439, gli ven» 
ne surrogato Geruntinam sedem Galeot- 
to Quadrimoni nobile e canonico di Co. 
senza, indi ancl’esso traslatn a Crotone, 
Nel1440 Bartolomeo già vescovo Argo- 
license, sotto il quale io Cariati fu fabbri- 
cato il convento de’minori della stretta 
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osservanza da Bonaccorso Capisacci, nel- 
la cui chiesa giace il b. Tommaso Ren- 
dano illustre per miracoli. Nel148 1 morì 
Giovanni episcopus Geruntinus et Caria- 
tensis. Nel1481 stesso fu eletto vescovo 


Geruntinus et Cariatensis Pietrodi Son» 


mino arciprete di s. Giovanni di Laconia 
diocesi diNicastro,ove da queste sedi passò 
nel1489. Nel1490 fu fatto vescovo di Ce- 
renza e Cariati Antonio di Lucera; il suc- 
cessoreGirolamo morì nel 1504.n questo 
conseguì le mitre di Cerenza e Cariati 


Francesco Dentici napoletano; ma presto . 


gli successe fi. Martino di Lignano dome: 
nicano bolognese, cui lamorte poco dopo 
rapì nel 1506. Nell’ agosto venne eletto 


Giovanni Sersale nubile di Cosenza, indi’ 
Tommaso Cortesi di Prato episcopus Ge. . 


runtinus et Cariatensisultro onere se ex - 
soleit1520. In. questo Leone X nominò 
vescovo di Cerenza e Cariati Antonio Her. 
colani nobile forlivese e preposto della pa- 
tria cattedrale, chiaro perprudenzae vir- 
tà, nel1522 vice-legato della Marca pel 
cardinal Armellini, che nel1523 eresse 
da’'fondamenti la fortezza di Macerata, e 
nel:526torndadessere vice-legato. Tom- 
masoCortesi di Prato datario di Clemente 


Vile vescovo anche dì Viesti, traslato nel. 


1533a Vaison. Subito gli successeTaddeo 


Pepoli bolognese nobilissimo, abbate e. 


vicario generale degli olivetani, di gran 
virtù, vescovo di Cerenza e Cariati, nel 
1535 trasferito a Carinola, della qual se- 
de meglio riparlai a Sessa. Invece da Ca- 
rinola a questi vescovati fu traslato Gio- 
vanni Carnuti che morì nel1541. Fran- 
cesco Monaldigià vicario generale e cano- 
nico della cattedrale di sua patria Chieti 
e poi arcivescovo di Tarso, morendo in 
Mileto mentre celebrava la messa oppres- 
so cuniculi ruinis. Neli 545 M. Antonio 
de Falconi di Nardò, e nel1556 Federico 
Fantuzzi nobile bolognese e uditore del- 
Ta romana rota. Per sua morte nel 1561 
Pio IV fece vescovo Geruntinuset Caria- 
tensis Alessandro Crivelli (Z.) milanese, 
e poi nunzio di Spagua e cardinale. Ri- 
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nunziò le sedi nel1568 a Giacomo Ma- 
lumbra milanese,dalle quali si dimise nel 
1573, egli fu surrogato Sebastiano Maf. 
fa nobile salernitano, Morto nel1576, in 
questo venne eletto Gio. Battista Ansal- 
di di s. Miniato, e consagrato iu s. Bar- 
tolomeo all’ Isola di Roma dal cardinal 
arcivescovo di s. Severina. Dopo il suo de- 
cesso, Gregorio XIII nel1578 conferì le. 
due chiese unite a Tarquinio L’risco: Sisto 
V nel1383 glidièin successore il suo cor- 
religioso e amico fi. Nardo di Fano dei 
conventuali, insigne dottore in teologia. 
Morì nel1586, ed a'5 novembre gli so- 
stituì l’altro francescano fr. Ottaviano di 
Tagliacozzo. Nel medesimo anuo Sisto 
V consagrò vescovo fr. Properzio Resta 
de Capellis di Volterra, dotto francesca » 
no, che scrisse De vera sapientia: morto 
nel 1602 in Roma, fu'sepolto in ss. A posto- 
li. A'15 aprile gli fu surrogato fr. Filip- 
po Gesualdo generale de’conventuali, ce- 
leberrimo predicatore, dotto e di santa 
vita. Nel1617Maurizio Ricci terdonensis; 
nel1627 Lorenzo Pea o Pheus romano, 

avvocato concistoriale; nel1633 France» 
sco Gonzaga di Mantova chierico rego- 
lare, indi traslato a Nola. Nel1659 Aga- 
zio di Somma di Catanzaro, a cui poi fu 
traslato; nel1664 Girolamo Barzellini di 
Napoli e di quella nunziatura avvocato dei 
poveri; nel1688 Sebastiano de Franci di 
Nola, avvocato delle cause ecclesiastiche 
e del s. oflizio in Napoli; nel17 18 Barto- 
lomeo Porti amalfitano, avvocato fiscale 
della nunziatura di Napoli. Morto nel 
3719, Clemente XI nel1720 gli sostituì 
Gio. Andrea Tria di Matera, già uditore 
delle vunziature di Lisbona edi Svizzera: . 
con esso nell’Ughelli si termina la serie 
de’vescovi di Cerenza e Cariati, che com- 
pleterò colle Notizie di Roma. Neli726 
Antonio Raimondi dell’ arcidiocesi di 4, 
Severina; nel1732 Carlo Ronchi diNapo- 
li; net1764 Francesco M. “Trombini del. 
l'arcidiocesi di Cosenza. Dopo lunga sede 
vacante di quasi 7 anni, nel1793 Felice 
Aptoniuo de Alessandris di Moate Leve 
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| diocesi di Mileto. Vacata di nuovo la se- 
de nel:1808, terminarono i vescovi di Ce- 
renza e Cariati uniti, per la narrata sop- 
pressione nel1818 operata da Pio VII, il 
quale nel concistoro de' 4 giugno 1819 
preconizzando vescovo di Cariati Gelasio 
Serrao di Ventarola diocesi di Sessa, que- 
sto prelato pel1.°si trovò costiluito vesco- 
vodi Cariati, nella cui diocesi erano state 
incorporate quelle soppresse di Cercnza, 
Strongoli e Umbriatico. Per sua morte, 
Gregorio XVI nel concistoro degli t 1 lu 
glio 1839 promulgò vescovo di Cariati 
l’attuale mg." Nicola Golia di Cosenza, già 
canonico della patria metropolitana e ret- 
tore del seminario cli essa, insignito di al- 
tri cospicui incarichi, e che fa la sua or- 
dinaria residenza in Cariati nell’episcopio 
prossimo alla cattedrale. 

STROZZI Lonenzo, Cardinale. Pa- 
trizio fiorentino, pronipote di Leone X, 
fatti i suoi studi letterari sotto.la discipli- 
na del celebre Benedetto Varchi, ed i le- 
galì nell’università di Padova, passato in 
Francia si applicò a' militari esercizi, e 
divenuto eccellente e valoroso capitano, 
combattè intrepidamente nella Lingua- 
doca nel regno d’Enrico II contro i cal- 
vinisti, a’ quali avendo tolto parecchi e 
ben fortificati castelli, vi ristabilì l'eser- 
cizio della cattolica religione. In seguito, 
a persuasione di sua cugina Caterina de 
Medici regina di Francia,datosi alla vita 
ecclesiastica,sostenne in quel reame mol- 
te e cospicue cariche, tra le altre quella 
di consigliere di stato, e fu provveduto 
delle ricche abbazie di s. Vittore di Mar- 
siglia edi s.Maria di Staffarda, e ad istan- 
za del nominato re nel 1548 Paolo Ill lo 
preconizzò vescovo di Beziers, è perqual- 
che tempo fu destinato al governo della 
provincia diNarbona. Perle premure del- 
lo stesso Enrico II,a' 15 marzo1557 Pao- 
lo 1V lo creò cardinale prete di s. Bal. 
bina. Restituitosi in Francia, aiutò il re 
co'suoì consigli intorno a’ mezzi che si a- 
vevano a tenere per ridurre gli eretici, 
e nel1561 sotto Pio 1V passò all’arcive- 
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scovato d'Alby cedutogli dal cardinal di 
Guisa,a cui egli rinunziò l'abbazia di s. 
Vittore. Nel 1566 s. Pio V lo fece arci- 
vescovo d’Aix, doveconinstancabile zelo 
tutto si dedicò allo sterminio dell’ eresia 
e degli eretici, e nell'esercizio d'un im- 
presa tanto onorevole e gloriosa, chiuse 
di 48 anni nel 1571 in Avignone i suoi 
giorni,dopo essere intervenuto al concla- 
ve di Pio IV, perchè fu assente a quello 
di s. Pio V. Venne tumulato nella chiesa 
di s. Agricola. 

STUDIO. 7. Scuora, UntvensiTA . 

STUDITA. Nome di un religioso del 
monastero di s. Gio. Battista in Costanti 
nopoli, fabbricato dalla somma pietà di 
Studio nel 463, uomo consolare, prefetto 
del pretorio e potente signore di quella 
grau capitale e dell'impero orientale, o- 
ve si recò da Roma sua patria, abborren- 


do il serraggio de’vandali quando l’inva- 


sero. Gli studiti erano monaci Acemeti 
(de’ quali riparlai negli articoli relativi), 
cioè insonni perchè a vicenda senza inter- 
ruzione giorno e notte lodavano Iddio,ma 

divisi in tre parti o classi; ed il p. Helyot 

nella Storia degli ordini monastici, pre- 

tende che il nome di Studit& fosse dato 

a tutti gli acemeti fondati da s. Alessan- 

dro abbate, per cui furono presi per si- 
nonimi i due nomi di Studita e di Ace- 
meta. Anche Magri, nella /Votizia de’vo- 
caboli ecclesiastici, conviene che i mona - 
ci di detto monastero fossero cognomina- 
li Studita, onde per questo furono deno- 
minati così s. Teodoro (/°.) Studita e al- 
tri monaci. Teodoro Studita,nato nel739 
in Costantinopoli, fu per un mezzo seco- 
lo e ne'tempi i più difficili, il sostegno, l’o- 
racolo e l’ovaamento della chiesa orien- 
tale ,.soffvendo perciò eroici patimenti. 
Mentre era abbate del monastero di Sa-_ 
nudione, per le sue rigide virtù disappro- 
vò l’illegittimo matrimonio dell’impera- 
tore Costantino V, ne alfrontò la collera 


‘el’'indignazione. Divenuto poi abbate del 


monastero di Studita o Studa,vi trovòra 
inonaci, main breve per le sue virtù e sa 


STU 

pere divenne floridissimo,ivi pervenne ad 
unire sotto la sua direzione 1000 mona- 
ci, e così fu detto per antonomasia Stu- 
dita. Non minore fortissimo zelo oppose 
all'imperatore Leone V l’Armeno soste- 
nitore degl’iconoclasti persecutori delle 
ss. Zmmagini (Y.), onde difendere il lo- 
ro antico culto, per cui pati indicibili do- 
lori. Scrisse lettere a'Papi s. Leone III e 
s. Pasquale I, e lasciò diverse opere ch'e- 
numerò il suo discepolo e biografo Mi. 
chele Studita. Del monastero di Studio, 
degli acemeti o sempre vigilanti nella 
Salmodia (Y°.), e del glorioso s. Teodo- 
ro, parlano ancora l’agnalista Rinaldi ne- 
gli Annali ecclesiastici, ed il Piazza, £- 
merologio di Roma, a p. 718. 

STUNICA. 7. Zuniga. 

STURMIO (s.), abbate di Fulda. U- 
scito di nobile casa della Baviera, ven- 
ne nella sua fanciullezza affidato a s. Bo- 
nifacio apostolo dell’Alemagna, il quale 
lo mandò nell'abbazia di Fritzlar. Fatti 
grandi progressi nelle scienzee nelle vir- 
tù, comechè fu giunto all’età prescritta 
de'canoni, ricevette gli ordini sagri. Do- 
po avere per 3 anni annunziata la divi- 
na parola, convertendo molti infedeli, ri- 
tirossi in un deserto con due compagni, 
che come lui desideravano menare vita 
anacoretica; ma per evitare gl’insulti dei 
malandrini della Sassonia, Sturmio fe- 
ce in breve ritorno a Fritzlar, e i suoi 
due compagni si recarono a Chrilar. S. 
Bonifacio rivide con piacere Sturmio,che 
riguardava come suo figlio, e lo racco- 
mandò al reCarlomanno, non che ad al- 
cuni signori, per cui potè fondare il mo- 
nastero di Fulda (Z.), nella diocesi di 
Magonza. ] religiosi furono messì sotto la 
regola di s. Benedetto, e Sturmio ne fu 
ilr.°abbate. Esso andò a visitarecon due 
de’ suoi religiosi i principali monasteri 
d’Italia, per introdurre in quello di Ful- 
da ciò chè vi avrebbero notato di più per- 
fetto. Accusato calunniosamente di es- 
sere nemico dello stato, il re Pipino lo 
esiliò in un monastero di Francia, che si 
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crede quello di Jumieges, ma riconoscia- 
tasi dipoi la di lui innocenza, ritornò a 
Fulda, ove fu ricevuto colle più grandi 
dimostrazioni di gioia. Carlo Magno,fa- . 
cendo di esso molta stima, implorò l’o- 
pera sua per la conversione de’ sassoni. 
Sentendosi il santo vicino al suo fine, ra- 
dunòi suoi religiosi per esortarli alla per- 
severanza,e morì il17 dicembre del 779. 
Fu canonizzato da Innocenzo Il neli 139; 
e le sue reliquie si conservano nella chie- 
sa dell’abbazia di Fulda, celebrandosi la 
sua festa il giorno 197 dicembre. 
SUACIA o SUACIO ‘0 SUACINO, 
Suacium. Sede vescovile dell'Albania di 
Epiro nella Macedonia, parte dell’ Zili- 
ria, evetta nel secolo XI e da Benedetto 
1X come vuole il p. Farlato, o come dice 
Commauville, nel 1062 da PapaAlessan» 
dro II, dichiarata suffraganea della me- 
tropoli d’Antivari, e situata vicino a tal 
città. A. Suacia nello stesso secolo XI fu 
unita la sede di Sorditm o Arbe, di cui 
parlai nel vol. LXVIII, p. 213 ed altro- 
ve, coll’ insigne opera del p. Farlato, Z/- 
lyrici sacri, il quale inoltre ne discorre 
nelt. 3,p.10e 175, dicendoche fu suffra- 
ganea di .Spalatro e poi passò ad esser- 
lo di Zara. Ma nella circoscrizione delle 
diocesi di Dalmazia, fatta da Leone XII, 
fu soppressa, quando di Spalatro,la nuo- 
va Salona che fu madre di tutta la re- 
ligione cristiana nell’ amplissimo Illirio 
e sua metropoli, primate di Dalmazia e 
Croazia, quel Papa ne soppresse la di- 
guità metropolitica e l’unì a Macarska, 
onde di questa ivi riparlai. Sordium o 
Arbe fu purchiamataSardania,Sarcan- 
ta e Servatia: de’ popoli di Dalmazia de- 
nominati Sardiates, Sardiotae e Sardia- 
ni olim Ardiaci dicti, vagiona il p. Far- 
lato nel t.1, p.163, 164. Commanville 
crede che il vescovo di Suacia facesse poi 
la sua residenza a Sappa, lungi circa 50 
miglia, la quale sembra corrispondere a. 
Zadrim o Zadra o Zadrina nell’antica 
Macedonia Felice, luogo della Turchia 
europea nell’Albania, sangiacato distan- 
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‘te 5 leghe da Scutari, sulla sponda sini 


stra del Drin verso ilconfluente della Di- 


bra, con fertilissimi dintorni. Quauto al- 
l'antica Suacia pare che sia ridotta, per 
lelagrimevoli vicende cui soggiacque, ad 
un villaggio abitato da’turchi e da’greci 
scismatici, e probabilmente non vi saran- 
no più cattolici. Nell'articolo Sara ri- 
portai le opinioni di diversi geoguafi sul 
la sua posizione geografica, protestandu 
che ivi nulla poteva dire di preciso, tanto 
più che rilevai, quanto a Suacia, nel vol. 
LXIV,p.223,cheildottissimoHurter nou 
potè trovare notizie sul vescovato Soacen- 


sis.Ciò non mi sorprende, perchè tranne il 


celebre p. Farlato, le notizie della storia 
ecclesiastica e geografica di molte par- 
ti dell’ Illiria sono scarse e confuse, co- 
me mi scriveva un dotto prelato di colà, 
il quale aggiunse che 8’ ignoravano da- 
gli stessi luoghi, e dalle persone più i- 
struite, tanto essendo l'oscurità prodot- 
ta da un complesso di politici avvenimen- 
ti religiosi e civili, Tuttavolta qui aggiun- 
gerò altre nozioni che raccolsi co’ miei 
studi e ricerche nelle opere pubblicate, 
giammai mendicandole, come fanno al- 
tvi, dagl’ impiegati. Primamente ricor- 
derò, che accennai all’ articolo Sappa, 
dover essa essere nell’Albania della Tur- 
chia europea, ossia nell’ Illivia ; imperoc- 
ché, come replicatamente notai ‘in più 
‘ luoghi, e con esplicita e apposita dichia- 
razione confessai lealmente nel vol. LI, 
p- 310, che vi sono due Albanie, quel- 
la d'Epiro e quella d’Asia o Alvania pro- 


vincia d’Armenia, oltre il ducato d’Al-: 


bania nella Scozia (Y.). Ciò feci per e- 
mendare anche in quel volume |’ abba- 
glio che presi nel vol. I, p.18 1, nella pri- 
ma infanzia di questa mia opera (anche i 
giganti nascono bambini: il principio 
quantunque minimo nella mole, è più del 
inezzo nel valore e nell’efticacia),sia sulla 
situazione topografica d'Albania, sia su 
quelli che vi promulgarono l’evangelo, il 
cheripetei nelle diverse biografie de’santi 
che nelle dueAlbanie predicarono la fede 
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cristiana dappertutto così rettificandol’e- 
quivoco preso nel vol. I. Mi piace far qui 
questo rimarco, pel caso che si verificas- 
se quello che dichiarai a Stampa e a Sto- 
Ria, e negli altri articoli ove tenui pro- 
posito degli errori, propri della debole e 
imperfetta umanità, e che si rannodano 
al protestato in diversi luoghi, e ne'vol. 
LVIII,p.16,LX1X,p.22e116:valeadire, 
semai qualche lettore superficiale, o auto- 
rea vapore,o qualche compilatore copista, 
e fors'anche de’ miei elaborati e faticosi 
studi,cioè perarticoli da Dizionario enon 
per istorie e trattati ex professo, ma in- 
numerabili e enciclopedici, sviluppati in 
carta misurata, se non abituato a studia- 
re con savia ponderazione, né ad appro- 
fondarsi nelle ricerche, fermandosi col- 
l’occhio nel detto vol. I pretendesse per 
depr'imermi e censurarmi, senza aver pri- 
ma esaurito le indagini che la critica in- 
segna doversi fare ne'luoghi analoghi, on- 
de vedere se l'errore fu riparato. Mentre 
qualora si volesse giudicare dalla sem- 
plice lettura di tale riconosciuto e confes- 
sato abbaglio, pare che gli si possa appli- 
care quel tutto-che dissi su coloro che ca- 
dono in assurdi, in gravissimi scerpelloni, 
farfalloni e contraddizioni, ne’ ricordati 
articoli e altrove. E qui finalmente cre- 
do di poter dire con l'Arte Poetica di O- 
razio, vers. 351 e seg. .... non ego patt- 
cis - Offendar maculis, quas aut incu- 
ria fudit,- Aut humana parun cavit na- 
tura. Quid ergo? ni 
Incominciando da ‘Sappa, leggo nella 
Biblioteca sagra, di Richard e Giraud, 
nell’articolo Zuppa o Sappa, che questo 
è un paese o cantone situato al sud-est 
deglistati della già repubblica diRagusi, 
nel quale i veneziani possedevano molte 
città. Che avvi un vescovato latino nel 
cantone di Zuppa, suffraganeo della me. 
tropoli di Durazzo, e che il vescovo ri- 
siede nel villaggio di Nienesciuta.Nel Di- 
zionario geografico universale, all’ arti» 
colo Zuppa, Xuppa, sono descritte le 
Quattro Contee distretto di Dalmazia nel 
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eircolo di Cattaro. Inoltre nella Zibtio. 
teca, all'articolo Zappara, si dice città 
vescovile di Dardania, di cui si fa men- 
zione nel 5.° concilio generale o 3.° diCo.» 
stantinopolidel 553.Che vi éin oggi una 
città chiamata Sappata, con titolo di ve- 
scovato suffraganeo d’Antivari; e che il 
p. Le Quien nell’Orienschristianus t.2, 
p.311, sospetta che sia stato scritto Zap- 
para iu vece di Sappata, per errore del- 
l’amanuense,negli atti del nominato con- 
cilio, nel quale è detto che Tabiano ve- 
scovo di Zappara sottoscrisse al decreto 
di Papa Vigilio, riguardante i famosi 7re 
Capitoli. Riscontrando il p. Le Quien, 
Ecclesia Zapparae, trovo le sue deno- 
minazioni scritte in latino, Zapparensis, 
vel Zapharena, Zapparam, Sappata, 
Sappatensi, Zapparensem; ed ecco co- 
me riporta la sottoscrizione di detto ve- 
scovo. Fabianus gratia Dei, episcopus 
Zapparenaecivitatis huic constituto quod 
beatissimoPapaV igiliusin causa Trium 
Capitulorum protulit, ad omnia supra- 
scripta consenties subscripsi.Di più osser. 
vo nel p.Le Quien,cheZappara o Sappa- 
ta ,suspicare liceret amanuensium errore, 
erasotto la metropoli di Scopia (/.). Ciò 
deve intendersi, innanzi che Alessandro 
II la soltoponesse a quella di Antivari. 
Commanville dice che Scopia,esarcato di 
Dacia, appartiene alla Servia (7), della 
cui diocesi il p. Le Quien tratta a p.319. 
Nel Concilium provinciale sive nationa- 
le Albanum, Romae1803, 2." edizione, 
celebrato da mg.” Vincenzo  Zmajevick 
arcivescovo d’Antivari e di Dioclea, pri- 
mate del regno di Servia e visitatore a- 
postolico d'Albania, nel1703 nella chie- 
sa di s. Gio. Battista di Merchigna dio- 
cesi d'Alessio o Lisso (/.); in tale libro 
nella parte 2." dopo il cap. 2: De Bapti. 
smo, fuinserito il precedente decreto del 
s. ollizio emanato nel 164.1: Ad episco- 
pun Sappatensem de non conferendo s. 
Baptismo Turcis. Nella parte 3.°, cap.4 
venne pubblicato il decreto: De confiniis 
dioecesuma Sappatensis, Alexiensis, et 
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Albanensis, secondo l’istromento de’ 14. 
dicembre 1638, dato Marchignae a' 14 
dicembre, ed a'20 in Sappae.Nel cap. 6: 
De regione Posterippensi,leggo sulle giu- 
risdizioni delle diocesi di Scodra, Pulati 
e Sappa, a questa appartenere Zillulae 
Mescala, Massarecu, Sepori, Scelacco, 
et Gusta a parocho Vierdae Sappaten- 
sis diocesis administratae,ab ecodem quo- 
que în posterumn administreniur. Nel cap. 
7: De familiis fidelibus, ex una, in alte- 
ram diocesim proficiscentibus, si dice: Ne 
autem cavillosa interpretatione, hujus 
decreti executio retardetur, praeter san- 
cita in superioribus capitulis, hic aperta 
individuatione alia controversa loca in- 
digitanies, decernimus, ne imposteruni 
parochus Schiesi Sappatensis dioecesis 
ultam parochialem exerceat jurisdictio- 
nem in familias existentes Barbulusci 
Scodriensisdioecesis,nec ullus ex paro» 
chis Alexiensis episcopatus parochiali- 
bus muniis fungatur in Villula Soli,quao 
uipote sita in Scodrensi dioecesi a pro- 
pinquiori parocho Trumsci inferioris ad- 
ministranda erit. Sottoscrisse il sinodo 
Albanum: Ego Giorgius EpiscopusSup- 
patensis assenties subscribo, Inoltre si ri» 
produssero: la lettera scritta dalla s: con- 
gregazione di propaganda fide de’ 24 a- 
prile1638 al vescovo Sappatense, che si 


‘invitò a desistere dalla contesa sui con- 


fini, eda riconoscere quelli di sua diocesi; 
e la lettera istromentale del convenuto 
a’20 dicembre1638 conatto dato inSap- 
paein aedibus episcopalibus, da Franci- 
scusBlancus episcopus Suppatensis. Noa 
ho riportato i luoghi di cui si compone 
la diocesi di Sappa, avendoli descritti in 
quell’articolo. Nell'Appendix: Constitu- 
tionum apostolicarum ad Epiri Eccle» 
sias spectantium, vi è pure la lettera di 
Benedetto XIV, Znier omnigenas, de’ 2 
febbraio 1744, col decreto: Super pluri- 
bus capitibus pro incolis regni Serviae, 
et finitimarum regionum; non che l’altra 
sua lettera, Cum encyclicas, de’ 24 mag- 
gio1754, colla quale rispose a'dubbi pro- 
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mossi Albaniae Antistes dederis, nempe 
ad venerabiles fratres archiepiscopum 
Antibari, Episcopos Scodrae, Sappae, 
Lissi,et Pullararium, circa i beni eccle- 
siastici ritenuti in quelle parti o dagl’in- 
fedeli o da’cristiani, e permise che i ve- 
scovi transigessero co’possessori, per evi- 
tare la persecuzione de’turchi o l’aposta- 
sia de’fedeli, nel vedersi privare de’beni 
che aveano ereditato o ricevuto per gran» 
di somme. Il p. Farlato, Z/lyrici sacri t. 
3, p.10,120€68eg., riferisce quanto qui 
riproduco sul vescovato di Suacio, Sua- 
ciensisEpiscopatus.Parlando duuquedel 
gius metropolitico e primaziale della chie- 


sa di Spalatro, annovera tra’vescovi suf-. 


fraganei quello di Suacia, Suacium.»An- 
no1034. Quatuorepiscopi Dalmatiae su- 
perioris Antibarensis, Dulcinensis, sive 
Colchiniensis, Catarensis,SuaciensisSpa- 
latum ad concilium provinciale convocati 
cum essent, naufvagio interierunt. Hioc 
occasio sumpta est meiropolis Antibaren- 
sis instituendae; et sedes metropolitana 


Dioclensis (di che anco a Dioctza), urbis 


excidio et ruinis jamdudum, ex decreto 
Benedicti IX Pont.Max.Antibarium tras- 
lata est; eique contributi sunt episcopi 
Dalmatiae superioris, qui antea Diocle- 
tiano, deinde Spalatensi metropolitae su- 
berant.” La metropoli di Dioclea era sta- 
ta istituita nel concilio Delmitano,e quin- 
di Alessandro II insuo luogo costitu)An- 
tivari per metropoli ecclesiastica, e le at» 
tribuì per suffraganee 12 sedi vescovili, 
fra le quali Suacium e Sorbium, dopo 
il detto disastro in cui restò con altri ve- 
scovi annegato quello Suacense, mentre 
per mare si recavano al sinodo provin- 
ciale di Spalatro, ed il luogo del naufra- 
gio prese il nome, la Punta de’ Vescovi. 
SUASINO, Cardinale. Innocenzo Il lo 
creò cardinale prete di s. Stefano alMon- 
te Celio, e sottoscrisse la sua bolla de’ 13 
gennaior 141, a favore di Gregorio ve- 
, scovo di Bergamo. 
SUAVA0SUABA.Sede vescoviledel- 
la Numidia, nell'Africa occidentale, sot= 
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to la metropoli di Cirta. Si conoscono i 
suoi vescovi Littonio che nel 4.1 1trovossi 
alla conferenza di Cartagine fra’vescovi 
cattolici, e Felice che fu esiliato da Un- 
nerico re de’ vandali nel 484 cogli altri 
vescovi della Numidia che si trovavano 
a Cartagine,perchè non vollero sottoscri- 
vere l’ervonee proposizioni de'donatisti. 
Morcelli, Afr. chr. t.1. 
SUBAUGUSTA o AUGUSTA ELE. 
NA. Sede vescovile della Campania nel 
vicariato romano, situata ne’dintorni di 
Roma, ed eretta nel V secolo. Sono di- 
screpanti i pareri degli storici e geografi 
ecclesiastici nell’assegnare la località ove 
surse. L’Olstenio con altri dicono che e- 
sistette ove poi furono edificatii paesi del- 
la Colonna o di Zagarolo (F.); altri so- 
stengono che le rovine sono tra Roma e 
Frascati, presso la Chiesa de’ ss. Mar- 
cellino e Pietro a Tor Pignattara, della 
quale e suo antichissimo cimiterio ripar- 
lai ne’vol. XIII, p.r48, e LXIV, p.146, 
dicendo del magnifico sepolcro di porfi- 
do dell'imperatrice s. Elena. Si chiamò 
Augusta Elena, perchè dicesi avere sta- 
bilito il luogo o la sede vescovile s. Ele- 
na madre di Costantino I il Grande, che 
avrà forse avuto in quelsito una villa do- 
ve amava dimorare. ll Nibby, Analisi 
de’ dintorni di Roma t. 3, p.118, pensa 
che le superstiti rovine di Sub Augusta 
esistano un miglio più oltre di Tor Pi- 
gnattara, a destra della via Labicana, vel 
luogo denominato Cento Celle,per lagran 
quantità delle rovine sussistenti e dell’e- 
poca Costantiniana, e dentro la tenuta 
di s. Giovanni: le descrive in uno alle ce- 
lebri sculture che vi si scavarono e tras- 
portate nel museo Vaticano. Il Coleti nel- 
le giunte all’ Zializ sacra d’ Ughelli ne 
tratta nelt.10, p.166, Sub Augustani e- 
piscopatus, nel suburbio di Roma o A- 
gro romano, registrando i seguenti ve- 
scovi tratti dagli atti de’ sinodi romani che 
sottoscrissero. Il1.° è Crispiano Sub 4u- 
gustano episcopus, che fu presente alcon- 
cilio romano del 465 nel pontificato di 
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s. Ilaro; il 2.° Pietro che fu a quello te- 
nuto nel 487 da Papa s. Felice 111; il 3.° 
Massimianochesottoscrisse al sinodo con- 
vocato dal Pontefice s.Simmaco nel 499; 
il 4.° Giocondo che intervenne nel 502 
ad altro concilio couvocato dallo stesso 
Papa. 

SUBBARA. Sede vescovile della Mau- 
ritiana Cesariense, ch’ebbe a vescovo Do- 
nato, da Unnerico re de'vandali nel 484 
esiliato, perchè non volle accudire alle 
proposizioni erronee de’ donatisti nella 
conferenza di Cartagine. Morcelli, 4fr. 
chr. t.1. l 

SUBIACO, Sublactum,Sublaceum,Su- 
blaqueum. Città e abbazia nullius diocce- 
sis cardinalizia, con governo distrettua- 
le e capoluogo del distretto del suo no- 
me, nella Comarca di Roma, della qua- 
le riparlai a Roma, che comprende il go- 
verno di s. Vito. Il suo territorio giace 
in colle e monte con eccellenti pascoli, 
ubertoso e fertile di grani, biade, olio, vi- 
no e altre molte produzioni. Fra” corsi 
d’acqua che lo bagnano e fecondano, pri- 
meggia il famoso Aniene, che praeceps 
anche a'tempi d’Orazio in continue tor- 
tuosità, romoreggia e sembra fra scoglio 
e scoglio inabissarsi. Produce squisite tro- 
te, anima un gran numero di utilissimi 
epificii,e ne tratterò a TivoLs. Questa re- 
gione interessawte, parte del famigerato 
Lazio, detta pure Campagna Romana, 
contiene luoghi deliziosi e ameni, ed in- 
sieme solitari e alpestri, ove nobilmente 
si solleva lo spirito; negli erti gioghi poi 
Simbruini o Simbroini,ramificazione del- 
l’Apennino, si provano veramente ispi- 
razioni celesti, e nell’ estate la forza del 
sole è temperata dalla,freschezza del sa- 
lubre clima. Le loro belle, svariate e pit- 
toresche amenità e’orridezze incantano e 
si ritraggono a gara dagliartisti e dilettanti 
paesisti.I dintorni appartengono alla più 
importante storia d° Italia e della civiltà 
europea del medio evo, poiché da essi per 
la1." volta spiccò il sublime desiderio di 
ammansare le barbarie dei secoli, alta- 
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mente pregiandosi di contenere i primi 
e portentosi incunnaboli del monastico 
ordine de’ Benedettini (Y.), nel veneran- 
do santuario del s. Speco, perciò in ogni 
tempo onorato dalla persona di vari san- 
ti, Papi, sovraui e altri eminenti perso- 
naggi, e dal concorso de’forestieri e pel- 
legrini d'ogni grado e nazione. Le loro 
popolazioni in parte ripetono l’ ovigine 
dalla celebre Sabina (Z.); altri le dico- 
no derivate ancora da colonie latine, co- 
me rilevai ne’vol. XXVII, p. 262, LX, 
p.16. Questo è il rinomato paese degli 
antichissimi, prodi e valorosi Equi o E- 
quicoli, così detti dal capo loro o dall'e- 
quità che particolarmente li distinse. In 
seguito furono volgarmente detti Cicoli, 
e la contrada Cicolano, e lo rimarcai nel 
vol. LII, p. 217, dicendo d' Oricola già 
città degli equi. Si può vedere quanto di 
Cicoli e Cicolano, degli Equi e degli £- 

uicoli, lasciò scritto mg.r Marini vesco- 
vo di Rieti, nella cui diocesi comprende- 
si buona parte del Cicolano, nelle sue Me- 
morie di s.Barbara. Negl’indicati luoghi 
enumerai le principali città degli equi, 
come Carseoli o Carsoli (di cui riparlai a 
Prscima,Sasiva,SpoLeTti), Alba (della qua- 
le feci cenno nel vol. LI, p. 263), Varia 
o Vicovaro, Arsula o Arsoli (e d'ambe- 
due tratto a Tivoui), ed Algido (del qua- 
le ragionai nel vol. XXVII, p.178,179, 
183,184,186). Tra le origini di Taglia- 
cozzo, che descrissi nel vol. LII, p.211, 
dichiarai con Corsignani, Reggia Marsi- 
cana o memorie di varie colonie antiche 
e moderne delle provincie de’ Marsi e di 
Valeria,ripeterle pure dagli equicoli; ed 
il p. Magini, Geografia di Claudio To- 
lomei; riporta tra le città de'famosi au- 
daci popoli equicoli, Ocricolo, Carsoli, 
Celano, e Tagliacozzo. Corsignani am- 
piamente scrisse su Celano già capo dei 
bellicosi marsi, e la dice succeduta a Cli- ‘ 
ternum o Cliternia possente città degli e- 
qui. Di Celano feci parola in più luoghi, 
ed a Pescima, descrivendo il suo fago di 
Fucino. Corsignani prova che i cliterni- 
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i Colonnesi, ghibellini, sostenevano il 
popolo. Ribellaronsi il Campidoglio , 
e la torre del Mercato, onde gli 
Orsini per porta Castello si recarono 
a soccorrere il Campidoglio contro 
i nemici, seguiti da molti romani 
fedeli alla Chiesa, per cui incontra- 
tisi coi Colonnesi, nella zuffa venne 
ucciso Poncelletto Orsini, colla peg- 
gio di questi, che ritiraronsi a monte 
Giordano. Eletto quindi Innocenzo 
VII, Migliorati, fece egli di tutto 
per quietare i romani, che ad onta 
della pace fatta, lungi dal diveni- 
re docili, ribellaronsi nuovamente, 
reclamando il Campidoglio, e il 
Castel s. Angelo (Vedi), indi ebbero 
l’audacia di affrontare le milizie Pa- 
pali, il perchè Lodovico Migliorati, 
nipote del Pontefice, fece uccidere 
all’ insaputa dello zio alcuni cittadi- 
ni, a 5 agosto 1405. Appena i ro- 
mani intesero tal fatto, al suono 
della campana di Campidoglio cor- 
sero alle armi, e sui più rispettabili 


ecclesiastici, che trovarono, diedero 


sfogo alla loro vendetta strascinan- 
doli ignominiosamente alle carceri 
del medesimo Campidoglio. Inno- 
cenzo VII, dopo tali disastri, sospet- 
tando di Tomazelli, castellano di 
Castel s. Angelo, corrotto dal dena- 
ro, e dalle promesse di Ladislao re 
di Napoli, se ne partì per Viterbo. 
Il citato Infessura racconta la cosa 
un poco diversamente sull'epoca, poi- 
chè egli dice, che a’'21 agosto 1406 
si ribellò il Campidoglio, per disposi- 
zione de’ signori, i quali reggevano 
Roma, e con molti cittadini sì for- 
| tificarono, e chiusero in esso per 
timore del popolo; tuttavia per sal- 
vare la vita fuggirono Nicola Co- 
‘ lonna, e Battista Savelli con altri 
romani, onde a' 23 di detto mese 
si rese il Campidoglio da chi lo 
teneva, a condizione di aver salva 
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la persona, ma furono demoliti i 
merli, e la torre del mercato. 
Erano già passati sette mesi, che 
il Papa soggiornava a Viterbo, e 
però pentiti i romani, lo richiama- 
rono, nel 1406, con diverse amba- 
scerie, dopo le quali Innocenzo VII 
nominò in Viterbo per senatore 
certo Panciatici, che asceso il Cam- 


‘pidoglio, ne prese possesso, onde ii 


Pontefice col pieno dominio della 
città vi fece ritorno. Nel Pontificato 
del successore Gregorio XII, racconta 
il diarista Antonio di Pietro, presso il 
Muratori, Rer. Ze. t. XXIV, p. 904, 
che nel 1407, giovedì 25 agosto 
» de nocte vidi supra scalas capi- 
» tolii vexilla de capitibus regionum 
» .... cum eorum toto populo ar- 
» mato, per totum mercatum ple- 
» num usque in pede Mercati, di- 
» centes omnes: mora questo re 
» traditore con tutta la gente sua.” 
Questo re era Ladislao, il quale 
profittando dello scisma, che sepa- 
rava gli animi, ed agognando il 
dominio di Roma, per l’assenza di 
Gregorio XII, procurò impadronir- 


sene, locchè glì riuscì col consenso 


di Paolo Orsini, e del Cardinal Anni- 
baldeschi, che il Papa avea lasciato 
al governo della città. Indi Ladislao 
elesse senatore di Roma de Tostis, 
e gli consegnò il Campidoglio; ma 
eletto Alessandro V, questi vicuperò 
la signoria di Roma, onde il de 
Tostis, che ancora teneva il Campi- 
doglio pel re di Napoli, a’ 3 gen- 
naio 1410, ne fu privato esso, e quin- 
di venne espulso dai romani. 
Estinto finalmente lo scisma colla 
elezione del romano Martino V, 
Colonna, e meritato il titolo di 
Padre della Patria, per aver re- 
staurato la desolata Roma, gli suc- 
cesse Eugenio IV, Condulmieri. Nel 
1434 nuovamente i romani si sol- 
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ni edicelanesi sonoglistessi popoli; chia- 
ma Clitersia antica, Celano vecchio città 
degli equicoli compresa nell’ antico La- 
zio, e con Cucullo o Cocullo (di cui feci 
cenno ne’ vol. XX, p.190, LXVII,p. 203) 
furono il termine antico dei latini, e di 
esso pure tratta il Corsignani, confinan- 
do gli equi co marsi, e co'Superaequani 
sopra i monti, e co’ primi un tempo fa- 
rono uniti e confederati. Gli equi ebbe- 
ro alcune colonie,come Bola o Zola, che 
Nibby dice essere succeduta all'odierna 
Lugnano nella legazione di Velletri, per 
cui a quell'articolo ne parlerò. Posta sul 
confive latino, venne occupata dagli equi, 
dopo che questiebbero conquistato il trat- 
to del territorio ernico, ch'era sulla riva 
sinistra dell'Aniene, fra il luogo che poi 
si chiamò Subiaco,e Palestrina, e la co- 
lonizzarono, e di là fecero scorrerie nel 
limitrofo territorio di Labico (/.), che 
occuparono e vi mandarouo una colonia. 
Altra città latina espugnata dagli equi fu 
Vitellia posta nel territorio degli ernici; 
di cui dirò a Civitella, ove la pone Nib- 
by. ll Fatteschi, Memorie del ducato di 
Spoleto, parla degli equi o equicoli o e- 
quani, e loro paese, che ne’ tempi longo- 
bardici si disse Cicolano e gli abitanti ci- 
colani, e divenne gastaldato del ducato 
Spoletino. Riporta le opinioni di diversi 
scrittori e geografi sulla contrada abitata 
‘ dagli equi. L’Olstenio riferisce che abi- 
tarono le due spoude dell’ Aniene, e la 
parte superiore del fiume Toravo o pia- 
no di Carsoli, la quale con Cliternia Pli- 
nio le disse loro città. Secondo Tolomeo, 
gli equi confinarono-colla Sabina, colla 
Marsica, e coll’ antico Lazio oggi Cam- 
pagna di Roma; indi allargarono il loro 
territorio con occupare oltre il paese ove 
i surse Subiaco, molti castelli del La- 
zio, Algido, Tusculo, Palestrina, Treba. 
‘ Inoltre degli equi tenni proposito in di- 
versi articoli che li riguardano, ed ezian- 
dio nel vol. XXXVI, p.198. Della loro 
lunga guerra co’'romani, che poi li-s0g- 
giogarono, trattai ne’ vol. XXVII,p.184, 
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LVII, p.196 e altrove, parlando de’po- 
poli cui furono collegati o guerreggiaro» 
no. ll centro degli equi era ne’ monti Su- 
blacensi, e da essi vuolsi avere i romani 
appreso il diritto feciale , col quale per 
mezzo degli araldi o sacerdoti intimava- 
si la guerra, con quella formola e. modi 
che riportai ne’ vol. LVII, p.186, LX, 
p.129. A seconda del mio sistema e del 
promesso a Roma, nel descrivere la sua 
Comarca, innanzi di dichiarare in breve 
le più rilevaoti memorie istoriche della 
città di Subiaco , di sua antica e cospi- 
cua abbazia, del s. Speco e del proto-mo- 
nastero di s. Scolastica, riprodurrò qual- 
che cenno dei comuni contenuti nel di- 
stretto governativo di Subiaco. Tanto per 
le prime, che pe’ secondi, e seguendo il 
Riparto territoriale dello stato pontificio 
(che. stampato nel1836 registrò 25,862 
abitanti del distretto di Subiaco , dipoi 
aumentati), mi gioverò principalmente 
dei seguenti autori (non che del Cora. 
pendio di notizie su Tivoli, Subiaco e luo- 
ghi adiacenti, che raccolsi nel 18.30 e les- 
si nella nobile casa Lucidi, quando per 
la 2. volta mi vi recai col mio signore 
il cardinal Cappellari, essendo mio co- 
stume di seguirlo istruito de'luoghi ove 
egli si portava, e già lo indicai nel vol. 
XXVIII, p.140 e 227, dicendo di egua- 
le mia compilazione delle Notizie su Pre- 
neste, di Albano, di Frascati, ec.). No- 
vaes, Storia de’ Pontefici. Petrini, Me- 
morie Prenestine. Cesare Brancadoro poi 
cardinale, Pio YI Pont. Mass. in Subia- 
co, Roma1789. Calindri , Saggio stati» 
stico storico del pontificio stato. Maroc» 
co, Monumenti dello stato pontificio, t. 
ro ert. Nibby, Analisi dei dintorni di 
Roma. Memorie storiche della s. Grot- 
ta,della chiesa e del monastero di s. Be. 
nedetto sopra Subiaco, raccolte dall' o- 
dierno abbateregolare dell'anzidetto no- 
nastero (d. Vincenzo Bini), Roma1840. 
Mg." Gregorio can. Jannuccelli di Subia- 
co, Dissertazione sopra l'origine di Su- 
biaco, Roma185 1. La regione seguì i de- 
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stini e le vicende politiche di Tivoli e di 
Roma, e della Campagna Romana, del- 
la quale trattai pure a Roma, onde in que- 
gli articoli siponno leggere.Nel descrive- 
re Marsi, vescovato d’ Abruzzo, la cui 
città successe a Valeria capitale de’ mar- 
si,celebrai s. Marco galileo, non solo per 
suo1.° vescovo eletto da s. Pietro a pre- 
dicare la fede cristiana ai marsi ed agli 
equicoli, ma che probabilmente lo fu 
pure di Rieti(V.), nella cui diocesi sono 
compresi parte degli equicoli e del pae 
se denominato Cicolano. Apprendo dal 
citato Corsignani, che s. Marco galileo, 
giusta l’opinione di accreditati scrittori, 
fu il1.° vescovo de’popoli marsi nell’anno 
46 di nostra era. Questo s. Marco,diver- 
so dall’evangelista, si recò ne’luoghi ora 
formanti il regno di Napoli, e si fermò in 
Atino, città prima de'volsci e poi de'mar- 
si nella Campania Felice, poco lungi da- 
gli stessi marsi.Ivi fu dal principe degli a- 
postoli battezzato, e poscia consagrato ve- 
scovo per diffondere la salutifera luce del- 
 l’evangelo agli equicoli, com'è registra- 
to nel martirologio romano a’28 aprile: 
«Antinae is. Marci, qui a b. Petro apo- 
stolo episcopus ordinatus, Aequiculis pri- 
mitus evangelium praedicavit. \l Lubini 
poi in Martyrol, rom. riferisce : Aequi- 
colae sive dequi, Aequicoli et Aequicola- 
ni populi Latii inter... Marsos.... primus 
hic praedicavit s. Marcus episcopus. È 
perchè i popoli equicoli o equi erano a 
que'tempi mischiati co’ marsi, otra marsi 
compresi, governando e reggendos. Mar- 
co gli uni, avea cura ancora degli altri.. 
Tanto conferma altresì Tauleri nell’ Zi- 
storia d' Atina, con queste parole, Sotto 
il governo di questa nascente chiesa si 
compresero parimenti i marsi, e nel 1.° 
luogo ripongo s. Marco. Quindi il Cole- 
ti nella 2.° edizione dell’Ztalia sacra di 
Ughelli, nella serie de’vescovi marsi re- 
gistrò pel 1.°s. Marco galileo ad aposto- 
lorum Principe ad Aequicolas edocen- 
dos missus,Marsos Aequicolis admixtos 
coclestibus sacramentis primus omnium 


SUB 2II 


imbuisse fertur.E ciò a motivochein quel. 
l'epoca le giurisdizioni diocesane erano 
confuse, e più tardi si assegnarono le dio. 
eesi a ciascun vescovo. I prodigi operati 
da s. Marco negli equicoli e nei marsi, si 
ponno leggere presso Baronio e nel ricor» 
dato Tauleri. 
DistRETTO DI SuBIAcO. 
. Governo di Subiaco. 
Affile 0 Afile. Comune dell’ abbazia 
di Subiaco, con territorio fertile, parte 
in piano, producente eccellente vino si» 
mile all’aleatico, olio, grano, grantur- 
co e altro, oltre i pascoli, con mediocri 
fabbricati e strade bastevolmente larghe. 
E situato sopra un colle tufaceo, che 
specialmente nell’ingresso costituisce il 
suolo della via, in grata posizione per le 
amene e ben coltivate campagne che lo 
circondano, in clima alquanto umido, for- 
nito in vicinanza di acque perenni a suf- 
ficienza. La chiesa arcipretale è dedicata 
alla protettrice s. Felicita, e da ultimo 
fa restaurata. Nell’altare maggiore il cav. 
Ranucci egregiamente vi dipinse il suo 
martirio. I quadri di s. Andrea Avelli. 
no, e della Deposizione dalla Croce di Fe. 
derico Marini, Marocco li qualifica me- 
diocri. Egli afferma che in Afile esisteva 
il monastero di s. Michele arcangelo dei 
benedettini, e descritto nelle cronache su - 
blacensi. Narra s. Gregorio ne’ Dialoghi 
che ivi s. Benedetto nel recarsi alla so- 
litudine di Subiaco, operò per virtù di- 
vina il 1.° miracolo colla ricongiunzione 
dell’infranto vaglio di creta, caduto dal- 
le mani di Cirilla sua nutrice, mentre pur- 
gava il grano ; ed a perpetua memoria 
venne appeso nella chiesuola rurale. di s. 
Pietro apostolo.Nel monte LoPertuso vi 
è un naturale forame che lo trapassa lun- 
goquasi un 4.°di miglio,e vi scorre il tov- 
rente Carpena,il quale dalla parte oppo- 
sta forma una caduta pittoresca: ivi nelle 
siccità si abbevera il suo bestiame e quello 
di Roiate e Civitella confinanti. Questo 
antichissimo castello fu vetusta colonia 
romana, poiché vi fu dedotta sino dal 620 
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di Roma, comeattestano le lapidi che si 
conservano, e riprodotte daMarocco e da 
Nibby. Si legge in Frontino o l’ antore 
De Coloniis: Afile oppidum, ossia terra 
fortificata , lege Sempronia in centuriis 
et Laciniis ager ejus est assignatus: iter 
‘populo non debetur. Plinio nomina gli 
affilani fra le colonie esistenti a’suoi gior- 
ni.Sulla piazza principale e sul muro della 
chiesa è un piedistallo di calcaria locale, 
sulla quale è scolpita l'iscrizione ricor- 
data dall’ Olstenio nell’ Adnotationes, e 
pubblicata inesattamente dal Grutero.So- 
pra di esso fu eretta la statua a Lucio A- 
filano della tribù aniese e cavaliere, de- 
cretata dal municipio, e poi ristabilita da 
Lucio Afilano Verecondo. Altra lapide su 
detta piazza, pure in pietra calcaria e che 
serve di seditore, è l’avanzo del piedistal- 
lo della statua di Q. Verrio Flacco ce- 
lebre pel calendario rammentato da Sve. 
tonio, di cui parlai nel vol. LI, p. 5, e 
29. Nibby rigettando le opinioni del Vol- 
pi, etus Latium prophanum, e del Cay- 
ro, Notizie storiche delle città del Lazio 
Vecchio e Nuovo, sull’origine ed etimo- 
logia del nome d’Affile, dice che Affile è 
posto nel paese degli ernici, lungi circa 
6 miglia da Subiaco, sulla sponda sini- 
stra deli’ Aniene, sopra una lacinia del 
monte Faggeto che può riguardarsi co- 
me un contrafforte dell’Arcinazzo verso 
sud-ovest, il quale si prolunga da oriente 
a settentrione fino al confluente del rivo 
di Tuccianetto nell’Aniene sotto a Can- 
terano. Una via antica che legava la pre- 
nestina alla sublacense, traversava Affi- 
le, ese ne vedono ancora le traccie. Al- 
îre testimonianze di sua antichità sono i 
frammenti di pietre, colonne, capitelli, 
cornici, come pure molti massi quadri- 
lateri incastrati nelle costruzioni moder- 
ne. Anastasio Bibliotecario nella vita di 
s. Sisto III del 432, fra’ beni assegnati 
. alla basilica Liberiana da quel Papa, no- 
mina la possessione Celeris nel territorio 
Affilano, che rendevattisoldi e un tri- 
misse. Quindi può stabilirsi che nel 440 
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non si era perduta la memoria di Affile. 
Non lo era neppure un secolo dopo, poi- 
chè s. Gregorio I nel 2.°de’ Dialoghi, par- 
lando di s. Benedetto, dice che quel san- 
to si portò in locum qui dicitur Effide: 
è questo nome in luogo di Affile, e so- 
vente s'incontra così enunciato nelle car- 
te de’ bassi tempi, come pure in quelle 
stesse carte trovasi scritto Aflile. Cencio 
Camerario,riportando il registro di Papa 
s. Gregorio Il, mostra come nel 720 i fon- 
di denominati Pigrino, Casanova, Tur- 
ritano, Lagano, Calabruncano e Trivi- 
tano, parti della massa Ponziana, erano 
posti in Affile, e furono dati in enfiteusi 
perpetua a'preti della diaconia di s. Eu- 
stachioal saggio di 50 soldi bizantini d’o- 


‘ro. Il castello col nome d’Enfide fu chia- 


mato da Papa s. Zaccaria del 74.1. Si leg- 
ge nel Muratori, Antiquit. Italicaet. 5, 
Efide vere viculus in Aequiculis aSubla- 
cus duobus plus minus passuum milli. 
bus distans vulgo Afile ut propterea e- 
jus incolae Effidani potius quam Aufi- 
denates a Cajetaho vocari debuerini, a- 
pud Haest. Osserva Marocco che riguar 
do alla distanza vi è sbaglio, perché so- 
no quasi 4 miglia. Nel 953 era ridotta 
Aftile allo stato di colonia, che apparte. 
neva a Benedetto console e duca, che in 
quell’anno la donda Leone abbate di Su- 
biaco, con atto riportato dal Muratori, 
t.1, p.163. Ciò si conferma nella crona- 
ca sublacense, nella quale si legge come 
Leone18.° abbate di quel monastero ac- 
quistò a s. Benedetto E/fidem castrum, 
oltre vari altri beni. Nella bolla di Be- 
nedetto VII del 978, riferita dal Marini 
nei Papiri diplomatici, e riguardante i 
beni e la giurisdizione del vescovo di 7'i- 
voli (Z.), si nominano i fondi di Ponza, 
Casa,Casalupoli,Canistra,Sclapanus,Cae- 
sarea, e Cisiniano come limitrofi fra loro 
e tutti posti nel territorio d’Affile, e che 
aveano per confine Affile, Turrita, Ga- 
ianello e Parerclano. Da un altro docu- 
mento pubblicato da Muratori nel t. 5, 
p- 773, si apprende come verso il1005 
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Giovanni abbate del monastero di s. Sal- 


vatore di Comivacchio, ossia ad Com-. 


mune Aquae, donò al monastero subla- 
cense una cisterna antica lastricata, po- 
sta inAflile fra la chiesa di s. Maria e quella 
dis. Pietro, nel tenimento allora denomi- 
neto Ferentinello ininore, la quale era 
stata comprata antecedentemente da quel 
monastero; i monaci l’aveano restaurata 
d’ordine di Ottone Ill imperatore, ad ho- 
norem s. Michaelis archangeli, et s. Be- 
nedicti, et s. Adalberti, Questa cisterna 
riusciva assai comoda, doveadosi fare un 
miglio per attinger l’acqua. Dopo quel- 
1’ epoca Aflile e la vicina Ponza furono 
occupate da Ildemondo: l’abbate subla- 
cense Giovanni,di concerto con Papa Pa- 
squale Il, pervenne a ricuperarle, ma do- 
vé cedere l’usufrutto d’Affile a Ildemon- 
do e suoi figli, e sborsare 100 libre di de- 
navo, il che rilevasi dal Muratori, 4n- 
tig. t.1, p. 619, e dal Chronicon Subla- 
cense da lui pubblicato nella raccolta Re- 
rum Italicarum scriptores t. 4, p.1039. 
In questi due documenti Alftile ha il no- 
me di Castrum, cioè terra fortificata, e 
nella cronaca specialmente si ricordano 
due torri. Così nella bolla di conferma 
de’beni del monastero sublacense, ema - 
mata nel1115 da Pasquale Il e inserita 
nella stessa cronaca, si nominano espres- 
samente medictatem montis Afilani .... 
Castrum Afilae. Nella medesima si leg- 
ge, che a'tempi d’Eugeuio II del1145, 
Ponza e Affile furono occupati da Filip- 
po e Oddone nipoti dell’ abbate Pietro 
defunto, ma poco dopo vennero ricupe- 
rate con l’aiuto di tal Papa dall’abbate 
Simone. Sembra che questo dominio tem- 
poraneo degli abbati sublacensi fosse cau- 
sa di questioni di giurisdizione spirituale, 
che insorsero fino dal1179 fra l’abbate 
e il vescovo di Palestrina, il quale ante- 
cedentemente la pussedeva, onde fu con- 
venuto che per decima il clero di Roia- 
te, Ponza e Affile avrebbe dato ogni an- 
no 9g rubbia di buon frumento e 9g rub- 
bia di spelta (biada più lisqosa e lopposa 
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del farro), oltre altri diritti indicaati giu- 
risdizione, patti che ccaclusi nel1182, 
riporterò poi distesamente, e sì confer- 
merono nel 1255 con bolla d’Alessandro 
IV, riportata dal Petrini a p. 403. Que- 
sta decima da Urbano VIII nel163g fu 
definitivamente ridotta adannui scudi65, 
che l’ abbate pro-tempore deve pagare 
al vescovo di Palestrina, e si soddisfa tut- 
tora; mentre dall’altro canto, fin da quel. 
l’anno fu Affile cogli altri luoghi in que- 
stione sottomessa interamente alla giu- 
risdizione spirituale dell’ abbate di Su- 
biaco. Nibby con erudizione parla delle 
due vie che conducono ad Affile, sia per 
Palestrina che per Subiaco, e lungi da 
Roma circa 53 miglia. 

Agosta o Agusta o Austa. Comune 
dell’abbazia di Subiaco, cou territorio iu 
piano e monte, che principalmente pro- 
duce ghianda, olio, vino e pascoli. E’ si- 
tuata gradevolmente alle radici di erta 
collina, sopra cui elevasi un antico ca- 
stello che dicesi edificato nel secolo VII, 
dipendente dal dorso della Cervara, a pic» 
cola distanza dall’Aniene, un miglio cic- 
caa sinistra del 40.°miglio della via subla- 
cense. Tra alcune sorgenti d’acqua presso 
la Peschiera e la strada romaua, vedesi 
la piccola chiesa della Madonna del pas- 
so dell’Austa, i cui miracoli furono stam- 
pati con relazione nel1615. Crede Ma- 
rocco che il suo nome ricordi una glo- 
riosa antichità, comeché derivato da Au- 
gusto che forse viebbe deliziosa villa.Nib- 
by la chiama Mons Augustus, Castellumn 
Augustac, e dice ripetere la sua origine 
da’monaci sublacensi, come molte allre 
terre e castella di queste contrade, ed il 
nome dell’acqua Augusta, così detta per- 
ché da Augusto fu immessa nel rivo del» 
la Marcia, come poscia lo fu iu quello 
della Claudia, secondo Frontino, e che 
scorre così limpida a piè del castello, che 
ha il volgare nome d’acqua Serena. Pa» 
pa s. Gregorio I nella bolla del 594, ri- 
guardante i beai del monastero di Su- 
biaco, nomina quest’acqua come dipen- 
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denza di quello, e le dà il nomedi Au- 
gusta. Ma nel documento riferito dalla 
cronaca sublacense, di Adriano I e del 
775, viene indicato come Cesario conso- 
le e duca, figlio d’ un tal Pipino, donò 
al monastero Urbem coloniam quae vo- 
catur Seminaria .... una cum monte qui 
vocatur Augusta, s seu monte qui dicitur 
Servana: fundum Lanturani, ec. Sicchè 
in quell’anno Augusta, o per meglio di- 
re il monte, venne in potere de monaci ; 
quanto a Servana, e al fondo di Lantu- 

rano, sono Cervara e Canterano, nomi 
che vennero travolti dal trascrittore: e 
l’ Urbem coloniam quae vocatur Semi. 
maria,in un altro documento inserito da 
Muratori, Antig. Medii Aevit.1, p.379, 
apparisce essere la stessa che la Massa Ju- 
ventiana del 983. Nella bolla colla qua- 
le Papa Gregorio IV nell’832 confermò 
i beni allo stesso monastero, e che è in- 
serita dal Muratori a p. 172, mentre si 
nomina l’acqua Augusta si ricorda pure 
uo monte Augusto, concesso al monaste- 
ro per costruire un castello, ad castel» 
lum costruendum, frase che ripetesi nel 
l'863 nella bolla di s, Nicolò 1, poichè 
sino a quell’anno il castello non era sta- 
to ancora edificato, come neppure non 
lo era nel 996, ricavandosi ciò da bolla 
di Gregorio V e riportata da Muratori 
a p. ,945. In questa si dice dato il mon- 

te a'monaci, per edificarvi il castello che 
sichiamasse Augusta. Finalmente nel cor- 

so del secolo seguente surse il castello,co- 
me si trae dalla lapide esistente nel chio. 
stro di s, Scolastica, e posta dall'abbate 
Umberto nel1052 e dalla cronaca subla- 
‘ cense, nella quale è inserita la bolla di Pa- 
squale Il del 1115, con che conferman- 
do i beni al monastero, nomina fia que- 
sti il Castellum Augustae. Dalla mede- 
sima cronaca si rileva, che verso il1145 
questo castello era venuto in potere d’un 
Filippo signore di Canterauo, il quale in- 
sieme con Recaldo signore di Rocca Can- 
terano mosse guerra a Simone abbate su» 
blacense; lo prese prigione e condusse in 
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Augusta, ma temendo che pervenisse a 
salvarsi, perché forse il luogo non era 
troppo sicuro, lo diè in mano a Riccar- 
do signore del vicino Arsoli: nondimeno 
Simone o col denaro o per altri mezzi 
scampò dalla prigionia. Dopo quell’epa- 
ca non si hanno altre memorie di Augu- 
sta, ma è probabile che fosse ricuperata 
al monastero sul principio del seguente 
secolo,duranteil governo dell’abbateRai- 
naldo, il qualericuperò molti beni al mo- 
nastero. La strada più comoda per an- 
dare ad Agosta è la sublacense; vi si può 
andare però ancora da Tivoli per la val- 
le degli Arci, Ampiglione, Sambuci, Sa- 
racinesco, Anticoli e Marano ; questa of- 
fre punti importanti all’archeologo, poi- 
ché oltre le rovine sorprendenti degli ao- 
quedotti, oltre quelle di varie ville ra- 
mane, presenta gli avanzi di mura pe- 
lasgiche che ricordano le città fortificate 
d Empulum pressoAmpiglione,e diSaxu- 
la vicino a Siciliano o Ceciliano, 
Camerata. Comune dell’ abbazia di 
Subiaco, con territorio in monte, con pa- 
scoli e producente ghianda, olio, casta- 
gne e legna. Marocco lo chiama paese di 
poca entità, i cui abitanti sono princi - 
palmente applicati alla pastorizia, in cli- 
ma freddo. Riporta Corsignani che la sua 
chiesa di s. Giovanni, nel1335 si unì dal- 
l'abbate di Monte Cassino al monastero 
delle monache benedettine de’ss. Cosma 
e Damiano di Tagliacozzo. Di Camerata 
a’ nostri giorni fiorì il pio e dotto mg.” 
Lovenzo Serafini cappuccino e predica- 
tore apostolico, da Gregorio XVI fatta 
vescovo di Corico in partibus, che lodai 
nel vol. LV, p. Ki, ed altrove. 
Canterano. Comune dell’ abbazia di 
Subiaco,il cui territorio è disteso in monte 
e piano, essendo le sue maggiori produ- 
zioni grano, vino, legna, oltre quelle che 
derivano da’pascoli. E' situato sopra uno 
degli ultimi contrafforti del dorso del 
monte Ruffo, detto ne’ bassi tempi monte 
Crufo, verso l’Aniene, sulla riva sinistra di 
questo fiume, distante da Subiaco circa 
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5 miglia,e da Tivoli 18: la strada che vi 
conduce da Subiaco passa per Tuccia- 
netto; quella che vi mena ‘da Tivoli scor» 
re per la valle degli Arci, Ciciliano, Cer- 
reto, s, Anatolia e Gerano. Nel 75, sic- 
come ricavasi dall'atto di douazione in- 
serito nella cronaca sublacense, Cesario 
eminentissimo console e duca, fra altre 
terre dondal monastero di Subiaco, Fin» 
dum Lanterani, ch’ è appunto questo, 
sul quale è oggi il castello, e che per er- 
rore del trascrittore, come con Nibby 
notai parlando di Agosta, leggesi Lan- 
terani, Nella bolla colla quale Giovanni 
XII nel 958 confermò i beni al mona- 
stero sublacense, riportata da Muratori, 
Antig. Medii Aevi t. 5, p. 461, trovasi 
pure designato col nome di Fundum Can- 
teranum. Nel diploma imperiale d'Ot- 
tone I del 967, inserito da Muratori a 
p. 465, sì nomina semplicemente Can. 
toranuni, e così nella bolla di Benedetto 
VII del 978, e riportata da Marini nei 
Papiri diplomatici a p. 229. Quindi è 
da credersi, che fino a quell’epoca fosse 
soltanto un fundoe non un villaggio. Que- 
sto formossi nel seguente secolo, poichè 
fin dalr115 Castrum Canteranum cum 
rocca sua, sì dice da Pasquale Il nella 
bolla di conferma de'beni al monastero 
sublacense.Siccome nella lapide posta dal- 
l'abbateUmberto l’anno 1052nelchiostro 
‘di s, Scolastica, viene designato Canto» 
ranum, come Anticoli, Arsoli e altre ter- 
re, opina Nibby che la fondazione del ca- 
* stello debbacollocarsi frailg78 eil1052. 
Posteriormente venne infeudata circa il 
1148 ad un Filippo; come leggesi nella 
cronaca sublacense, il quale era pure st- 
guore di Agosta, e pervenne insieme con 
‘Recaldo signore di Rocca Canterano a fav 
prigione l’abbate sublacense sunnomina- 
to. Non è noto quando tornasse sotto la di- 
pendenza immediata del monastero, giac- 
chè dopo quell’ infeudazione Nibby non 
potè rinvenirealtre notizie positivesu que- 
sta terra. La chiesa matrice e parrocchia» 
le è sotto l’invocazione di s. Mauro. 
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Cervara 0 Cerbara. Comune dell’ab. 
bazia di Subiaco, con territorio in monte 
che produce'in abbondanza cereali, vi» 
no, ghianda, olio e pascoli, in aria per» 
fettissima e molto salubre, ma alquante 
dominato dal freddo nel verno. S'innalza 
sopra uno de’ ripiani più alti del dorso 
denominato la Serra, e più particolar» 
mente della punta detta monte Pillione. 
Ad essa si sale direttamente da Agosta, 
donde è distante circa 3 miglia, per una 
via assai malagevole, lungi da Subiaco 8 
miglia, 24 da ‘Tivoli e 42 da Roma. Seb- 
bene l'interno del paese è conveniente nel 
fabbricato, però è alpestre, e l’ acqua sì 
prende dalle cisterne. La chiesa priacipa- 
le è dedicata alla B. Vergine. E diviso 
quesi in due parti eguali da un altissimo 
scoglio. Sussistono i ruderi d’una vecchia 
rocca, che giaceva sulla sommità del sas- 
soso monte. Gli abitanti, di carattere te- 
nace, sone dediti all'agricoltura e alla pa- 
storizia; il vestiario delle donne partico- 
larmente si distingue per la bizzarria, e 
per la ricchezza-delle trine d’oro o d'ar- 
gento, o almeno di seta secondo le facol- 
tà. Il console e duca Cesario donò questo 
monte al monastero sublacense nel 775, 
giacchè Cervaria o Cerbaria e non.Ser- 
vana va letto il nome del monte, che 
leggesi nella carta di donazione inserita 
nella cronaca sublacense. Così Mons Cer 
varius, e non Gervasius o Cervasius de- 
ve leggersi nelle-bolle di Gregorio IV del- 
1832, e di s, Nicolò I dell’864,uelle qua- 
li dicesi dato appositamente a' monaci per 
edificarvi una terra, Nella conferma fatta 
da s. Nicolò | al monastero sublacense dei 
suoi beni si legge: Zierm: concedimus Mon- 
tem Augustum, et alterum Cervariuni 
cum omnibus pertinentiis ad aedificanda 
Castra. Non è chiaro che la terra fosse 
ancora edificata sul finire del secolo se- 
guente, perchè nel diploma del 967 di 
Ottone l imperatore semplicemente si de- 
signa coì nome di Cervara : Cervariani 
quoque ex toto. Nell'altra bolla di con- 
ferma dei beni, di Gregorio V del 996, 
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indicasi solamente, mionteni qui vocatur 
Cervaria, mentre ivi Arsoli si designa 
col nome di Castellum. Ma nella lapide 
dell’abbate Umberto, esistente nel chio- 
stro di s. Scolastica, è nominata Cerva- 
riam fra gli altri castelli dipendenti dal 
«monastero fin dal1052, e perciò la for» 
mazione di questa terra appartiene al 1.° 
periodo del secolo XI, al dire di Nibby, 
ritenendo Marocco che senza dubbio l’e- 
ressero i benedettini.Morto Umberto, E- 
zulo suo fratello s’ impadronì di Cerva- 
ra verso il1064, come si ricava dalla cro- 
naca sublacense; però poco dopo fu vi- 
cuperata dall’abbate Giovanni successore 
d’ Umberto. Nella conferma dei beni al 
monastero fatta da Pasquale II nel 1 115, 
«si designa col nome di Roccam Cerva- 
riam. Rimasta in potere del monastero 
finoal1273, ilmunaco Pelagio coll’aiuto 
di Bartolomeo da Genua s’'impadronì del 
castrumedella rocca,che 3 anni dopo fu- 
rono ricuperate dall’abbate Guglielmo, e 
dopo quell’ epoca rimase al monastero. 
Pretende Calindri che Cervara sia stata 
fabbricata nel 1334 dalla famiglia Monal- 
deschi, allorché si divise dopo la mortedì 
Ermanno Monaldeschi, e fu da prima c0- 
struita in forma di fortezza; ed aggiunge 
che contiene ampio fabbricato, ed il suo 
stemma formasi d’un cervo donde trasse 
il nome. Certo è che riportai a OrviETO, 
che la possente stirpe de’ Monaldeschi che 
signoreggiò quell’illustre città e altri do- 
minii, dividendosi nel 1337 in 4 linee, 
ciascuna prese l’ appellazione dagli ani- 
mali che scelsero per istemma, ed una di 
esse dal cervo si denominò della Cerva- 
ra con titolo di conte. Narra il p. Casi- 
miro da Roma, nelle Memorie istoriche 
delle chiese e conventi dei frati minori 
della provincia romana, che Martino V 
avendo data in isposa la nipote Aurelia 
Mo) pere» Paolo Pietro Monaldeschi, e- 
essein contea le sue signorie di Bolsena, 
iervara e Fighine. 
LC mune dell'abbazia di Su- 
erritorio in monte, che som- 
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ministra fra’suoi maggiori prodotti gra- 
no, vino, ghianda, e molto bestiame con 
pascoli, esercitandosi gli abitanti nella pa- 
storizia e nel formare il carbone. E di- 
stantero miglia da Subiaco e circa 13 da 
Tivoli, alla quale si va da Subiaco pas- 
saudo per Tuccianello, Gerano e s. Ana- 
tolia, e da Tivoli passando per la valle 
degli Arci, Ciciliano, e il piano di Piscia- 
no e delle Vigne, traversando dopo Ci- 
ciliano i vari influenti che formano il rio 
Sambuci. La terra è posta sopra un mon- 
te 0 colle di sasso bianco calcare a strali 
unito, dipendente dalla caténa del monte 
giù Crufo, oggi Ruffo, e sebbene stia fra 
monti dirupati o selvosi è in una situa- 
zione amena, trovandosi in una larga con- 
valleche unisce quel dorsoal gruppo delle 
montagne di Guadagnolo. L'aria è piut- 
tosto umida per gli alti Apennini che 
da vicino la sovrastano, e sulla vetta di 
quello che chiamasi della Serra vedesi 
il gran sasso d’ Italia e infinito vumero 
di luoghi. La chiesa parrocchiale è sotto 
l’ invocazione della B. Vergine Assunta 
in cielo. Ha cattive strade, ed è rimar- 
chevole la solidissima rocca,che compren- 
de gran parte del paese, all’intorno cinta 
d’alte mura e con un sole ingresso. Esi- 
stono due alti e rotondi torrioni mirabili 
per la loro struttura, avendo nel pianta- 
to circa11 palmi di grossezza, e formati 
di piccoli sassi talmente uniti colla calce 
che si durerebbe fatica a toglierne alcu- 
no.Sembra indubitato chetal forte fumu- 
nito di presidio militare, vedendosi an- 
cora le impronte delle scale e quelle dei 
ponti levatoi, che venivano sostenuti da 
grosse catene, esistendo tuttora in alto 
un grosso uncino che una di quelle assi- 
curava al muro. L'ingresso del torrione 
è dentro il cortile ov'è una cisterna alta 
circa palmi 30. La notizia più antica che 
si ha di Cerreto è nella lapide del chio- 
stro sublacense dell’abbateUmberto, nel- 
la quale Cerretum viene ricordato insie» 
me con altre terre del monastero, onde 
probabilmente for mossi conA ugusta,Cer- 
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colo XI. Nel1115 venne confermato da 
Pasquale Il a‘monaci, comesi rileva dalla 
sua bolla inserita nella cronaca sublacen» 
se, e quindi verso la metà dello stesso se» 
colo venne infeudato, prima a Sublima- 
no e poi a Pietro de Hiacyntho. Leggesi 
nel diario dell’Infessura, che insorta guere 
ra fca Sisto IV e Ferdinando I ve di Na- 
poli, guidata dal suo figlio duca di Ca- 
labria, il Papa mosse guerra a'Colonna 
fautori del re, il quale col duca di Ca- 
labria accorse in loro aiuto. L’ esercito 
regio pose campo a Grotta Ferrata, da- 
vedimorò molti giorni, deinde gentes dicti 


ducis, bona, animalia et homines Castri 


Trebani de abbatia Sublacensi (‘Trevi 
tuttora formando parte dell’ abbazia di 
Subiaco,e di cui parlai nel vol. XXVII, p. 
283, però nella delegazione di Frosiuo- 
ne, e dove dissi pure di questa guerra, e 
meglio nel vol. LXV, p. 225) depraedati 
sunt, idemque actum fuit de hominibus 
Cerreti, 

Gerano. Comune dell’abbazia di Su- 
biaco, con territorio che giace in colle, 
producente precipuamente grano, gran- 
turco e pascoli, imperocchè le sue amene 
colline sono ubertosissime, e la pianura 
da molte acqueè coutiauamente innaflia- 
ta.Gli abitanti sioccupano ne’lavori cam- 
pestri, nella pastorizia, nellearti e al tvaf- 
fico. La terra sorge sopra un colle tufa- 
ceo isolato e ameno in buon’aria, a piè 

“del quale sopo le fonti del Giuvenzano, 
rivo che in questa parte determina il li- 
mite fra’latini e gli ernici, come l’Anie- 
ne dove questo va ad influire è il con- 
fine fra questi e gli equi. E' distante 31 
miglia da Roma, 12 da Tivoli e 6 da Su- 
biaco. La strada più diretta per andarvi 
da Roma è quella di Tivoli: uscendo da 
questa città si prende la strada degli Ar- 
Ci, e vi si perviene passando per Tuc- 
cianello. Ha due chiese parrocchiali, una 
dedicata all’ Assunzione di Maria Ver- 
gine, l’altra a s. Lorenzo martire. Si ve- 
nera nella 1." una bella immagiue della 
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Madonna dipinta dal cav. Conca,che me- 
ritò d' essere incisa da Cunego, ma po- 
co esattamente, ed è molto frequentata 
dal divoto popolo per le grazie che ne 
riceve. Il quadro che nella 2. ‘ rappre» 
senta s. Lorenzo è di buona maniera, so- 
miglia a quello di Toffia in Sabina e di 
cui feci parola nel vol. LX, p. 72: l' al- 
tave.maggiore è ben formato, ed il re- 
sto del tempio è decente. Una lapide e- 
sprime, che nel1789g la chiesa di s. Lo- 
renzo dai fondamenti fu riedificata per 
lo zelo del curato Giacomo Orlandi, e 
di Leonardo Lelli, contribuendovi il po- 
polo, l' ospedale e i sodalizi di Gerano. 
Vi sono comode abitazioni, e famiglie a- 
giate, come i Lelli e i Manni. In casa dei 
primi alloggiarono distinti soggetti, fra i 
quali il cardinal Braschi abbate di Su- 
biaco e poscia Pio VI. Da’Lelli uscirono 
alcuni illustri e dotti, come l’ arciprete - 
Luciano, il capitano delle corazze Leo- 
nardo, e il sacerdote Giuseppe archivista 
del s. offizio. Ne’ tempi bassi Gerano fece 
da principio parte della massa Juvenza- 
na, che da Papa s. Zaccaria del 741 fu 
donata all’abbazia di Subiaco, e confer- 
mata ad essa da Gregorio IV nell’833, 
e da s. Nicolò I nell’ 864, il che si rac- 
coglie da un placito del 938 inserito da 
Muratori, 4ntiq. Medii Aevit.1, p. 379. 
Altre conferme le dierono Giovanni XII 
con bolla del 958, e Ottone | con diplo- 
ma imperiale del 967 , documenti che 
Muratori riprodusse nel t. 5, p. 461. Nel- 
le vecchie carte Gerano, si dice Giranumn 
eGeranum. Di Gerano però propriamen- 
te la1." memoria che trovò Nibby spetta 
al 978, ed è nella bolla di Benedetto VII 
riportata dal Marivi ne Papiri diploma- 
ticia p. 229. Ivi fra'fondi dipendenti dal 
vescovo di Tivoli, si nomina 7rellanus 
idest Giranuscum fundis suis; allora pe- 
rò non era ancora un castello o villaggio. 
Noncosì nel 1030, quando secondo la cro- 
naca sublacense era nonsolo un villaggio, 
ma così popolato, che i suoi abitanti an- 


darono a fondare it Podium Casapopuli 
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onde secondare i tiburtini, malgrado îl 
volere dell’abbate sublacense, che perciò 
fece edificare una torre sopra Gerano.Non 
molti anni dopo, cioè circa il1061 e nel 
pontificato d'Alessandro Il, si trova già 
‘in potere di Landone signore di Civitella, 
sul quale venne nel 1075 ripreso dall’ab- 
bate Giovanni, secondo la ricordata cro- 
naca. Nelrroo fu furtivamente occupato 
da un Bertraimo, il quale per comando 
di Papa Pasqualell dové restituirlo;quin- 
di fra gli altri beni del monastero si con- 
ferma ancor questo Castrum nella bolla 
del1115 emanata dallo stesso Pasquale 
JI. Dopo che nel:125 fu distrutto il ca- 
stello d'A pollonio (ossia Empulum o Am- 
piglione, Massa che s. Gregorio I aveva 
ereditato dalla madre e donato al mo- 
nastero sublacense pro vestimentis et cal- 
ceamentis fratrum), ed incendiato Bar- 
beranoda’tiburtini, questi venuti a tran- 
sazione coll’abbate di Subiaco, doman- 
‘ darono per mezzo di Milone loro rettore, 
che fosse permesso a'geranesi della por. 
zione di s. Lorenzo, di trasportarsi con 
tutti i loro effetti ad abitare il Poggio di 
Casa Populi, e questo fu dall’abbate per- 
messo di mala voglia, Quindi i tiburtini 
vi edificarono una torre alta e solida, e 
munirono il villaggio con fossa e terra- 
pieno, e vi posero un presidio di fanti e 
arcieri a danno dell’abbazia. Poco però 
elurdil castello,che preso nel 114 ofusman- 
‘tellato e deserto. In mezzo la strada fra 
Gerano e Subiaco è una rocca eggi de- 
serta, denominata Tuccianello e autica- 
mente Tovanellum e Toccanellum , ìa 
quale per testimonianza della cronaca su- 
blacense fu edificata dall’abbate Umberto 
verso la metà delsecoloXI,probabilmente 
per tenere a freno que’di Gerano. Poco 
dopo però Landone signore di Civitella, 
che non voleva questo freno a se vicino, 
l’assalì ela distrusse, e fece anche prigio- 
me l’abbate. Giovanni successore d’Um- 


rio. la riedificò verso il 1065, edi | 
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lum che avea la contrada, e che poi co- 
municò alla rocca, data alineno dal se- 
colo VI, poichè nella bolla di s. Grego- 
rio I del 594, il rivo che oggi è detto il 
fosso di Tuccianello o della Mola, viene 
designato col nome Aqua de Tovanello. 
In altri documenti de’tempi bassi il fon- 
do viene indicato Fundum Toccanellun, 
fra gli altri nella bolla di Giovanni XII 
del 958, inserita da Muratori nell’ 4n- 
tig. Medii Aevi t. 5, e da questa forma 
di nome deriva l'odierno di Tucdianello. 
Fino dal secolo XVI questa piccola roc- 
ca era rimasta deserta. 

Jenne o Tenne, Comune dell’abbazia 
di Subiaco, con territorio in monte, predo- 
minandovi fra’ suoi raccolti grano, ghian» 
da e pascolo, con paese di sufficienti fab- 
bricati. Questo castello è posto sopra un 
monte, sulla riva destra dell'Aniene, di- 
stante circa 55 miglia da Roma, e 8 da 


‘Subiaco verso oriente. La strada per an- 


darvi ha un sentiere tracciato sulla falda 
del monte di s. Scolastica, poco prima di 


. giungere a quel monastero, il quale ha 


sulla riva opposta dell’ Aniene il monte 

Carpineto alto e tetro perle boscaglie chie 

lo ricoprono, e va sempre in pendio fin- 

chè non raggiunge la sponda del fiume: 

da quel punto diviene amenissima, a ven- 

do sempre a fianco il corso del fresco e 
limpido Aniene, ed essendo ombreggiata 
da folti boschi.Un mezzo miglio dopo aver 
raggiunto la riva incontrasi un ponte dî 
legno per comodo de’contadini e de’ pa- 
stori, e quindi la strada traversa una ru- 
pe formata di depositi fluviali e di sta+ — 
lattiti, indizio del livello alto che ne'tem- 
pi passati ivi ebbero le acque ritenute dei 
laghi della villa Neroniana sublacense : un 
miglio dopo il ponte si apre a sinistra un 
recesso di monti, e due miglia più oltre 
un rivo limpido e abbondante di acque 
attraversa la via per iscaricarsi nell’ A- 
niene, che corre indomito per questa val. 
le, e forma piccole cadute; fra le quali bel- 
lissima è quella presso la mola di Jenne, - 
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vicino al confluente dì questo rivo, che 
diè nome di monti dell’Aequaviva a quel- 
li dirimpetto. Jenne che si vede torreg- 
giare sul colle è distante da questo punto 
quasi un’ ora d’arduo cammino. ll suo 
nome è d’ origine incognita, e ne'tempi 
bassi costantemente trovasi scritto Gen. 
na. Come dipendenza del monastero su- 
blacense, viene enumerata sulla lapide 
del suo chiostro del1052, per cui a quel- 
l’ epoca già esisteva. Posteriormente fu 
occupata da altri, onde nel1090, secondo 
‘lacronaca sublacense, l’abbate Giovanni 
si portò a espugnarla con molte macchi- 
ne,e presala vi costrusse una torre. Il me- 
desimo abbate verso il: 100 la diè in be- 
nefizio al vescovo d’Alatri, e da un fa- 
migliare di questo fu ceduta agli abitan- 
ti di Trevi. L’abbate tornò ad assediar- 
la, ma non potendo riuscire ad espugnar- 
la invocò l'autorità di Pasquale II, che 
non potè ottenerne il rilascio, giacchè i 
detti trebani allegavano che il castello era 
di loro diritto e non di s. Benedetto, Ri- 
messa questa questione dinenzi a Man- 
fredi vescovo di Tivoli, di consenso co- 
mune, quegli decise a favore de’ monaci, 
e perciò nella bolla di conferma di Pa- 
squale II si nomina Genna fra gli altri 
beni del monastero. ] trebani però non 
abbandonarono le loro pretensioni, e col- 
to il momento delle turbolenze di Ro- 
ma, avvenute nel pontificato d'’Eugenio 
I11 del1145, l’occuparono di nuovo; ma 
ne furono tosto discacciati dall’abbate Si- 
mone, e da quel tempo il monastero ne 
rimase in possesso, Tutte queste notizie 
si traggono dalla cronaca sublacense, dal- 
la quale pure si apprende che nel 1355 
vi si ritirò come ia luogo sicuro l’abbate 
Ademario. ll Papa Alessandro IV del 
1254, della potente famiglia Conti d’A- 
nagni, della linca di Valmontone e Segni, 
sigoori pure diJenne,si vuole chesia nato 
in Jenne. Nel1260 vi si portò da Subia- 
co, ed ivi si trattenne 4 mesi della sta- 
gione estiva. 


. Marano. Coraune dell'abbazia di Su- 
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biaco, con territorio feracissimo e gia- 
cente in monte, i cui principali prodotti 
sono l'olio, il vino, la canepa, le frutta, 
il granturco , le cipolle, -le castagne, la 
ghianda, la legna e quanto proviene dai 
pascoli. Gli abitanti sono laboriosi agri- 
coltori, e pastori ; le donne fabbricano 
tele domestiche : il popolo è di origine 
provenzale, secondo Marocco, e molti di 
esso vi furono condotti dalla potente fa- 
miglia Conti, nel cui potere passò il ca- 
stello nel secolo XI, ed aggiunge che fu 
luogo spettante a Tivoli, il quale ne con- 
trastò il possesso agli abbati sublacensi, 
Questo castello è posto sopra un ridente 
colle al nord-ovest di Subiaco, che do- 
mina la riva sinistra dell’ Aniene, quasi 
dirimpetto a Cervara e Agosta, circa 40 
miglia distante da Roma, ed al quale si 
va per l'odierna via sublacense, traver- 
sando il detto fiume sopra un ponte. Il 
clima è temperato, mediocri le abitazio- 
ni, larghe le vie; la chiesa parrocchiale 
è sagra a 8. Biagio, il cui quadro dipinse 
a fresco Manente. Nella sommità esiste 
un'antica rocca, che avea altissima torre 
ora diruta per metà. Eravi l’antico spe- 
dale di s. Pietro pe’ poveri infermi, le cui 
rendite furono riunite al monastero su- _ 
blacense, il quale perciò deve sovvenive 
i poveri malati. Nel secolo decorso vi fio- 
rl Domenico Tosi, che si distinse nella 
giurisprudenza in Roma, ove pure diè 
luminosi esempi di pietà. Dice Maroceo 
che il suo nome Marano deriva a Ma- 
ranis, dalle molteplici acque perenni del 
suoterritorio, poichè in Roma e suoi din- 
torni le fosse per le quali scorre le acque 
si chiamano Marrane. Nel suo territo» 
l'io in fatti nascono 4 delle celebri acque 
dell'antichità, cioè i fonti Erculario e AI- 
budino, e l’acque Erusia e Cerulèa, delle 
quali trattò il Fea nelle sue Osservazio 
ni geologiche antiquarie. In vece pensa 
Nibby, che la denominazione del paese 
piuttosto provenga da qualche foudo ap- 
partenuto ad un Mario, senza pretende- 
re che fosse il famoso rivale di Silla, iu 
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levarono, imprigionarono il Cardi: 
nal Condulmiero nipote del Papa, 
e camerlengo di s. Chiesa, ‘e lo 
portarono nelle carceri di Campido- 
glio, ed avendo creati nuovi magi- 
strati, cioè sette governatori con 
amplissima potestà, Eugenio IV si 
salvò colla fuga. Intanto aggredita, 
da'romani il Castel s. Angelo, riuscì 
al castellano farne alcuni prigioni, 
che furono ricambiati col Cardinal 
camerlengo, il quale venne posto 
in libertà. Passati cinque mesi dalla 
partenza di Eugenio IV, i romani 
si sottomisero a lui, onde si crea- 
rono nuovi magistrati in nome del. 
la Chiesa, e il Campidoglio fu for- 
tificato con buona guardia, e mu- 
nito di vettovaglie; finchè Giovanni 
Vitelleschi, comandante le milizie 
Pontificie, ricuperò il dominio di 
Roma, e tutte le città occupate 
dai tiranni, per cui il senato roma- 
no gli decretò una statua equestre 
in Campidoglio, col titolo di terzo 
Padre della Patria, dopo Romolo 
ed Augusto. 

Anticamente la giustizia si faceva 
tanto in Castel s. Angelo, che sul 
Campidoglio, nella rupe Tarpea, o 
monte Caprino, ma nel Pontificato 
d’Innocenzo VIII, come riporta il 
Venuti, Descrizione di Roma, pag. 
35, cominciò a farsi, nel 1488, sulla 
piazza del ponte di s. Angelo. 

Ecco alcuni degli ultimi esempii 
della giustizia eseguita in Campido- 
glio. Nell'anno 1453 furono pu- 
niti i congiurati contro Nicolò V, 
Stefano Porcari fu impiccato al 
muro di Castel sant’ Angelo, e 
poco dopo in Campidoglio Angelo 
Massa col figlio, ed un compagno, 
oltre Battista Serra, Gabadei, e Pie- 
tro di Monterotondo. Pertanto a’ 30 
gennaio fu suonata, secondo il co- 
stume, la campana di Campidoglio 
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per la morte del Battista. E nel 
1484 a’ 26 dicembre, come si legge 
nel Muratori tom. III, p. 11. Rer. 
Ital. p. 1071, furono presi due fi- 
gli di Jacopo di Cola di Santo An- 
gelo, ovvero di Ripa, con tre altri 
compagni, e furono impiccati i due 
fratelli alle finestre della prima sala 
di Campidoglio, e fu tagliata la te- 


‘ sta a Gio. Antonio Arlolto a pie- 


di delle scale. Questa giustizia venne 
fatta senza ilsuono della campana di 
Campidoglio. Sul suono della cam- 
pana aggiungiamo, che negli antichi 
Statuti di Roma sì prescrive, che 


‘» mareschalchi,' et officiales domini 


» senatoris non capiant, nec capi fa- 
» ciant aliquem, post tertium sonum 
» campana; nisi esset homicida, la- 
» tro publicus, vel persona infamis, 
» diffidatus, condemnatus, vel apo- 
» dixatus ’’; ein altro luogo si dispo- 
ne che » campana audientia con- 
» sueta pulsari incipiat; et, ne quis 
» ignorantiam pretendere possit, per 
» quartam partem unius hora pul- 
» setur”. 

Abbiamo dal Cancellieri, Memo- 
rie delle Ss. Feste, p. 78, che la 
concordia seguita in Campidoglio 
sotto Giulio ll a’ 27 agosto 1511, 
mediante solenne istromento, fra i 
prin baroni romani, guelfi e ghi- 
bellini, cioè tra gli Orsini, e i Co- 
lonna (per cui il Papa fece coniare 
una medaglia coll’ epigrafe: PAx Ro- 
Mana, e pubblicata dal Ratti nella 
parte II Della famiglia Sforza, p. 
283), termina con acconsentire, che 
in perpetua e memorabile condanna 
ed infamia, si dipingano le immagini 
de’ contravventori a rovescio, e sotto- 
sopra, al modo de’ perfidi e crudeli 
traditori, nella facciata di Campido- 
glio, e in altri luoghi pubblici dal 
popolo frequentati, per memoria e 
testimonianza della loro scellerata 
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modo che da fundus Marianus, per cor- 


ruzione di nome si fece Maranum. Egli 
è certo che fin dall’ 864 si nomina co- 
me castello, nella bolla di s. Nicolò I. Il 
nome poi di fondo gli fu dato nelle bol. 
le di conferma de’beni del monastero su- 
blacense, del 958 di Giovanni XII, e del 
978 di Benedetto VII : la1.* si legge nel 
Muratori, Autig. Medii Aevit.5,p.461; 
la 2.' nel Marini, Papiri diplomatici p. 
229. Neli052 era un Castrum appar- 
tenente al monastero sublacense, come 
viene ricordato nella lapide del suo chio- 
stro colle altre possidenze de’ monaci. Nel 
1065 fu il castelloinvaso da un Ranieri, 
esi ricava dalla cronaca sublacense, e ven- 
ne espulso dall'abbate Giovanni. Fu ri- 
cordato di nuovo nella bolla del1115 di 
Pasquale Il inserita in tale cronaca, Ver- 
so il 1150 Marano fu dato da Eugenio 
111 a Raimone abbate sublacense, da lui 
dimesso. Nel 1360 l’abbate Corrado lo 
dié in feudo al suo fratello, e dopo quel- 
1° epoca, dice Nibby, non si hanno me- 
morie degne di rimembranza, apparte- 
mendo sempre al monastero. Nondimeno 
narra Marocco, che Marano dai {Conti 
era passato nel dominio del barone O- 
nofrio, la cui vedova Bona nel:1293 ven- 
de il feudo all’abbate sublacenge, il qua- 
le nel 1396 ne acquistò la rocca che sino 
a quel tempo era rimasta io dominio dei 
tiburtini, Indi fu posseduto per pochi an- 
ni nel secolo XV dalla famiglia Colonna, 
mà poi tornò sotto il dominio de' monaci 
sublacensi, essendo l’unico feudo che ri- 
mase ad essi dopo l'erezione della com- 
menda abbaziale, e poi lo cederono al 2.° 
commendatario cardinal Borgia. 
Ponza. Comune dell’ abbazia di Su- 
biaco, con territorio in monte che ab- 
bonda di grano, granturco, ghia nda, pa- 
scoli, e vino a suflicienza, copiosi essen - 
li. Il castello giace in clima sa- 
un monte di vivo 
istrade divu- 


iti macigni, meno 
le,da cui è distaute 
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un miglio, da dove piacevole n'è il cam- 
mino, e di notte sì ponno benissimo in- 
tendere le voei tra' due paesi, per l’ele- 
vatezza di Ponza, e sono ambedue mo- 
rigerati e tra loro concordi. Anticamen- 


te questo luogo era circondato da mura 


castellane e guarentite da spesse torri qua- 
drilatere, quindi mutilate per ridurle ad 
abitazioni. Al settentrione aveva la sua 
rocca, ma di essa appena esiste un mi- 
sero avanzo, scorgendosi pure le traccie 
d'alcune cisterne ora comprese in un or- 
to. Si entra nel castello per due porte , 
una detta Porta da piedi, di gotico stile 
e arco ottuso, per la quale si va ad Af- 
file e Subiaco; l'altra è denominata Por- 
ta nuova per la sua recente costruzione. 
Gli abitanti sono di grato aspetto, mas- 
sime le donne,che hanno sembianze mar- 
cate e piacevoli. Le abitazioni, traune po- 
che, sono di cattiva costruzione: in una 
delle prime e fuori di Ponza, nella casa 
Abrucia de Paolis, da un'iscrizione eretta 
nel1660, si ricorda che vi si recò a vil- 
leggiare il cardinal Vincenzo Costaguti. 
La chiesa arcipretale dedicata alla B. Ver- 
gine Assunta, è di regolare disegno a 3 
navi. Vi è un bel quadro esprimente la 
Deposizione dalla Croce. L'altare mag- 
giore elegante è decorato di fini marmi, 
con grazioso ciborio fregiato d’ agate o- 
rientali : la balaustra marmorea contie- 
ne duegrossi pezzi di verdeantico. A fianco 
del principale ingresso sono due capitelli 
d’ ordine corintio, singolari per la niti- 
dezza del marmo ela maestria del lavo- 
ro, i quali furono ridotti a pili per l'ac- 
qua santa. Altro capitello è nell’ingressò - 
della porta minore, elevato sopra un pez- 
zo di colonna di porta-santa. La fronte 
esterna ha l’ architrave di fino marmo 
bianco, con bellissimi ornati. Tutti que- 
sti oggetti, avanzi d’antichità, furono e- 
stratti dalle rovine dell’ Arcinazzo, am- 
pia pianura di parte del suo territorio, 
nel sito ove sì vedono importanti mace- 
rie. Questa chiesa è ben provvista d'u- 
tensili sagri, fra’quali il magnifico dono 
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del cardinal duca di York, e consistente 
in un piviale rosso di seta ricamato ec- 
cellentemente in oro e col suo stemma. 
Tale presenteil reale porporato fece a que- 
sta chiesa in considerazione dell’amicizia 
che avea pel suo uditore, l'avv. Vincen- 
zo Lupi di Ponza. Questi poi regalò alla 
medesima un pesante secchio d’argento, 
che si adopra per aspergere le case nel 
sabato santo. Il campanile era un'antica 
torre, e formata di tufo spongoso. La mi. 
gliore visuale di Ponza è quella del piaz- 
zale dis. Lucia, riparata da un residuo 
di mura castellane. Torreggia incontro 
l'alta montagna,che sovrasta il Serrone e 
Piglio(paesi chedescrissi nel vol. XXVII, 
p. 287 e 288), al declivio del quale esi- 
steva il castello Cisternola. Vedesi pure 
Affile, e di prospetto sorge Civitella lun- 
gi 7 miglia col suo alto monte, oltre al- 
tri luoghi, e la sottostante sua campagna 
ove sono sparsi rusticani abituri, e all’in- 
torno ha le sue ortaglie. Non manca di 
acqua perehne, fresca e limpida, prove- 
niente da vivo scoglio lontano 3 miglia 


e condottata con tubi di creta cotta. Po- 


co prima di entrare nel paese s'incontra 
al destro lato la chiesuola della ss. Cro- 


ce, eretta dalla popolare pietà dopo che. 


il p. Nicola Molinari cappuccino, morto 
io odore di santità, vi piantò il salutife- 
ro leguo dellaCroce.Il forame ove fu pian- 
tata forma il suo centro, e la Croce fu col- 
locata nel suo unico altare, concorren- 
dovi frequentemente i divoti abitanti. Nei 
dintorni del castello esistevano le chiese 
di s. Augelo, di s. Felice fra Ponza e Af- 
file, di s. Gio. Battista, di s. Antonio dei 
serviti, e di s. Giorgio. Signora propria» 
. mente la derivazione del nome di Ponza, 
edalcuniopinanoche possa ripetersi da un 
qualche personaggio della famiglia Pon- 
zia, posseditrice di qualche villa nelle sue 
vicinanze. Parlando d’Aflile raccontai,che 
Ponza appartenne al monastero sublacen- 
se, e per un tempoa certo lidemondo e 
suoi figli nel declinar del secolo XI, e da 
chi fa occupata nel seguente. Trovo in 
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Petrini all’anno 1 1709, che nel concilio di 
Laterano III si ventilò una causa fra il 
vescovo di Palestrina e l'abbazia di Su- 
biaco, e volendo Alessandro III esami- 
nare a fondo la controversia, comandò ai 
preti di Ponza che comparissero al suo 
cospetto, minacciando loro la sospensio- 
ne e anco la scomunica in caso di reni. 
tenza. Inoltre riportai ad Affile la que- 
stione giurisdizionale fia’detti vescovo e 
abbate, anche su Ponza e Roiate, il con- 
cordato fatto, e che dal1639 Ponza fu 
interamente sottoposta alla giurisdizio- 
ne temporale dell’abbate sublacense. Ri- 
cordai di sopra la vasta pianura dell’Ar- 
cinazzo, esiccome per la sua celebrità do- 
vrò riparlarne, credo bene darne qui un 
cenno. L’Arcinazzo s'incontraa 3 miglia 
discesa la montagna delPiglioe4daTrevi, 
dove anticamente furono le magnificen- 


‘ ze d’una villa imperiale di Nerone, o se- 


condoaltri diNerva.Nel fine di quest’am- 
pia pianura e nel territorio di Ponza, 6 
miglia circa sopra la villa cheNerone go- 


| devaa Subiaco, e 2 miglia da Ponza stes. 


su, precisamente in vocabolo la Torre di 
piè di campo, così detta per gli avanzi 
d’una torre chesi ravvisano a’piedi della 
campagna, trovansi molte grotte e stan- 
ze pavimentate di musaico, e moltissime 
rovine, fra le quali sono sparsi abbondan» 
temente pezzi di marmi preziosi, avanzi 
di colonne di granito e d’altri marmi di- | 
sotterrati in diversi scavi. Nel:1780 negli 
scavi falti vi si estrassegran copia di mar- 
mi finissimi, che servirono per la colle- 
giata e altre chiese di Subiaco e d'altro- 
ve. L’Arcinazzo comprende tutta la pia- 
nura dilatata per molte miglia fino alle 
radici delle colline e de’ monti, tutta a- 
perta e amena, e per gli ottimi pascoli 
pregiatissima. E divisa ne'4 lerritorii di 
Ponza, Piglio, Anticoli (di cui nel vol. 
XXVII, p. 281), e Trevi, il quale solo 
vi gode il comodo dell’acque per abbe- 
verare il bestiame alsuo rinomato pozzo. 
L’Arcinazzo nelle antiche scritture e nel- 
la vita di s. Domenico abbate di Sora, 
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per un miracolo ivi operato, dicesi 4r- 
tinace, e nel1335 Arcenaze in valle in- 
fantis.ln un istromento rogato nel138 1, 
e riportato nel libro Antiguit. Campa- 
niae, è denominato 4rcinatio.Nella con- 
trada Le Grotte o Pezza delle Grotte, e 
vicino a quella di Torre di piè di cam- 
po sì trovano grandi avanzi di fabbri- 
che romane, e si vuole che ivi esistesse 
il quartiere de’ soldati a difesa dell’im- 
peratore nella villeggiatura, onde vi si 
disotterrarono smisurati macigni. Inol- 
tre si conobbe la via per cui da Roma 
vi furono portati i marmi da’potenti ro- 
mani, nou senza grave difticoltà perchè 
la strada saliva pel Servone, quindi so- 
pra il convento de’francescavi di Piglio 
in aspra collina, vedendosi tuttora le ro- 
vine di quel sassoso cammino a forza di 
scalpelli laboriosamente lavorato. Nelle 
contrade di Favo e Giunchi sono gli a- 
vauzi d’un arco di smisurate pietre, sul 
quale vi passava un acquedolto, e sotto 
vi è la strada del Vallone di Guarcino 
e Trevi: anchenella contrada delle Mac- 
chie si hanno rovine. Da Trevi lungi cir- 
ca 3 miglia per venire nell’Arcinazzo, si 
ascende un monte per la via di Pile, vol- 
garmente detta Montagna d’Arcinazzo, 
la cui cima dicesi il Monte di Sion, Su 
quest'eminenza trovansi molte pietre ben 
riquadrate, avanzi _d' antica fabbrica, ei 
Ivi i viandanti sogliono genuflettere ri» 
verentemente colla faccia voltata al set- 
tentrione adorando la ss. Trinità, a cui 
è dedicato un tempio chesi vede sugli alti 
monti di Valle Pietra,a’confini del regno 
di Napoli. Camminando a sinistra per la 
via che conduce ad Anticoli e ad Acuto, 
dopo due tiri di fucilea destra, e lascian- 
do le vie che guidano a Ponza, ad Affile 
ea Piglio, trovasiun piccolo lago d’acqua 
sorgiva d’ occulta vena, che chiamasi il 
pa d’ pelionaza di rotonda figura e a 
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e ‘acquasi manie. 
tessa misura, e di 


SUR 
misurare con un tiro di sasso, benchè da 
forte braccio scagliato. E profondo e pe- 
ricoloso, e di sovente assorbì vitelli e altri 
animali : produce saporose Llinche. 

Rocca Canterano. Comune dell’ ab- 
bazia di Subiaco, con territorio giacente 
in colle e in monte, il quale principal- 
mente produce vino, ghiande e pascoli, 
con mediocri fabbricati. La chiesa ma- 
trice parrocchiale è dedicata alla B. Ver- 
gine Assunta in cielo. La terra trasse il 
nome da quella prossima di Canterano, 
ed è posta sopra un colle ch'è parte del 
dorso di monte Crufo o Ruffo. Nella cro- 
naca sublacense se ne fa menzione per la 
1.2 volta circa la metà del secolo XII, ed 
allora apparisce come proprietà di quel 
Recaldo che ricordai a Canterano, col 
quale paese ebbe poscia comuni le vicen - 
de, Annesso e soggetto al comunediRoc- 
ca Canterano, ed egualmente nell’abba 
zia di Subiaco, vi è Rocca di Mezzo, si- 
luata sopra un monte in aria salubre, lun- 
gi40 miglia da Roma, fia Marano eRoc- 
ca Canterano, e perciò dicesi Rocca di 
Mezzo, Roccha Media. Ne' tempi bassi 
fu detta Rocca Conocla, come ricavasi 
dalla lapide sublacense del chiostro di 8. 
Scolastica nella quale viene ricordata già 
esistente nel1052,e dipendente da quel 
monastero, dopo Canterano e prima di 
Trelano e di Cerreto.Marocco riporta un 
brano de’ Comentarii di Pio II, riguar 
dante Rocca di Mezzo. lo temo che i Co- 
mentarii parlino di Rocca di Mezzo vi- 
cino a' Marsi presso Rovere, già feudo 
de’ Barberini, ed ove accadde una batta- 
glia tra gli Orsini e i Colonna. Rinomata 
è la sua vitella. Ne tratta Corsigoani, e 
dice che vi fiorì il cardinal Amico 4ngi- 
filo, che Cardella vuole di Collemezzo, 
forse sinonimo di Rocca .di Mezzo, poichè 
il Mavini lo chiama della Rocca. 

Valle Pietra.Comune della diocesi di 
Anagni,con territorio in monte, i cui mag- 
giori prodotti sono la ghianda,il grano, le 
castagne, le legna,il carbone, oltre i pasco - 
li. La chiesa parrocchiale e arcipretale è 
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sotto l’invocazione dell’apostolo ed evan- 
gelista s. Giovanni, e fu fondata da mon- 
signor Caetani arcivescovo di Rodi nipo- 
te di Bonifacio VIII. Confina il paese col 
regno di Napoli, ed il territorio è irriga- 
to da 4 piccoli fiumi, che traggono l’ori- 
gine da queste montagne, appartenenti 
alla catena degli Apennini.Sulla monta. 
gna vi è un altissimo scoglio, dentro il 
quale avvi una chiesina dedicata alla ss. 
‘Trinità, e dalle figure gotiche si scorge 
ch'è antichissima.Questo santuario è con- 
tinuamente visitato da’divoti, e special- 
| mente nelgiorno della festa, essendoviun 
concorso di circa 8 ovvero10,000 perso- 
ne, nella maggior parte provenienti dal 
limitrofo regno di Napoli. In questa stes- 
sa chiesa, secondo le tradizioni del luogo, 
anticamente vi risiedeva il capo de’ mo- 
naci benedettini chiamato archiniandri- 
ta. \l paese dicesi fondato dagli abitanti 
di Frascati, in tempo delle guerre civi» 
li, e forse dopo la distruzione di Tusco- 
lo. Questo piccolo castello è così deno- 
minato Z'alle «Pietra, per essere stato 
fondato in una profonda valle di dure 
pietre, fra le quali scende da alto monte 
un grosso rivo d’acqua, che dopo il corso 
di 3 miglia entra in un ramo principale 
dell’Aniepe.I1 feudo co’beni allodiali ap- 
«partenne all’estinta e antichissima casa 
Rossi, insieme ad altri nelle vicinanze, 
semplicemente col titolo di Signore.Pas- 
sato a Caetani toccò in parte a Orazio, 
che maritatosi a Porzia Astalliistituì nel 
1670 un fidecommisso a favore de’ mar- 
chesi A stalli. Da questi successivamente 
passò il feudo alla‘casa Piccolomini, e nel 
1808 al cav. Settimio Bulgarini Bischi, 
in tempo del quale Pio VII estinse i di- 
ritti eprerogative feudali.Poscia ne acqui- 
stò i beni nel1820 il conteCamilloTorri-' 
glioni,il quale nel1842 gli alienda favore 
del conteGirolamoRiccini,già governato» 
re di Modena, creato da Gregorio XVI 
‘marchese di baldacchino (della quale di- 
stinzione parlo pure a OmsrELLINO ed a 
Principe), quanto alla di lui sola perso- 
na, e marchese di Valle Pietra per se, 


SUB 223 


suoi eredi e successori. Il marchesato si 
formò cogli acquisti fatti dal suddetto con- 
te Riccini, cioè colla proprietà di Tor- 
riglioni consistente nella montagna cou- 
finantecol reame napoletano,e colla pro- 
prietà assoluta e indipendente dagli abi- 
tanti dell'unico molino a grano; non che 
di due forni, nel palazzo baronale cost rui- 
to con antiche forme, ec. 
Governo di s. Vito. 

S. Zito. Comune della diocesi di Pa- 
lestrina, capoluogo del governo del suo 
nowme,con residenza del governatore,lua- 
gi da Roma 33 miglia, 18 da Tivoli, 10 
da Palestriva,e 6 da Olevano di cui par- 
lai nel vol. XXVIII, p.210. Il suo ter» 
ritorio incolle è alquanto fertile, produ- 
ce vini squisiti, olio di sapore gratissimo, 
frutta diverse, abbondanti. castagne, co- 
pioso granturco, ghianda, legna e pasco- 
li.Ha buoni fabbricati, e buone acque pe- 
renni provenienti da uno scoglio. Riferi- 
sce Calindri, seguendo Piazza, che da qui 
origina il fiume Garigliano; e l'avv. Ca- 
stellano, Zo stato pontificio, dice che 8, 
Vito è in vicinanza di piccolo torrente 
che influisce nel fiume Sacco. Piazza ri 
porta l’autorità del p. Kircher, che nel 
parlare della fonte non molto distante, 
dice ch'è chiamato comunemente Gari- 
gliano, la cui scaturigine trovò che pro» 
veniva da 7 vene d’ acqua, indi raccolte 
in unrivo proseguendo il suo corso e ace | 
cresciuto con altre acque, passa pel ter» 
ritorio di Genazzano, e va a formare sot- 
to Sora e altri luoghi il celebrato fiume 
Liri o Garigliano. Questa grossa lerra è 
situata in posizione gradevole sopra di 
un colle, ch'è una delle cime della cresta 
denominata Le Scrime, intermedia fra 
quella di Guadagnolo e quella di Colle 
Celeste o di Civitella, contornata da alte 
montagne in aria salubre, ma dominata 
dal vento. Gli abitanti sono urbani, ace 
corti e robusti, belle generalmente le don» 
ne. Si entra nel paese per un lungo bor- 
go tutto in piano, da convenient fabbri 
che decorato, ed in successivo incremen- 
to. Fuori del borgo poi il restante della 
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terra è tutto incomaodo e scosceso, discen- 
dendosi per viottoli formati a scale, e da 
questa parte si procede per Olevano. Al 
principio del borgo formano diramazio. 
ne diverse strade; a destra incomincia 
ip di Genazzano, di fronte quella di 
apranica assai pericolosa, a sinistra l’al- 
tra checonducea Pisciano. Il palazzo ba- 
ronale de’marchesi Theodoli è costruito 
a guisa di solidissima rocca, che ha |’ a- 
spetto di una nave, e forma il principal 
decoro della terra. Ha un torrioacello se- 
mirotondo all’ingresso, in cima al quale 
vi è un ambiente che ha diversi balconi 
onde osservare i luoghi sottoposti e le 
montagne di fronte. Una sua parte costi- 
tuisce l'estremità della nave, ed è forma- 
ta ad angolo acuto guardando il borgo: 
essa è posta sui massi di scoglio, e viene 
attorniata da alto e solidissimo antemu- 
rale, che offre nella sua piena circonfe- 
renza ungrazioso passeggio, essendovi un 
solo ma sicuro ingresso, dopo il quale vi 
è una larga piazza ove si osservano diversi 
punti interessanti. Dentro poi vi sono co- 
modissimi sotterranei, e diguitosi appar- 
tamenti, ed a pianterreno uno di essi è 
dipinto tutto a fresco ed a paesaggio con 
varie mitologichedi vinità sulle volte,riu- 
scendo rimarchevole il dipinto esprimen- 
te il ratto delle sabine. La grossezza del- 
le mura supera 10 palmi romani, ed a’lati 
dell'ingresso vedonsi i vani de'cannoni e 
spingardi che tolsero i francesi nell’inva- 
sione sotto Pio VII, con altre cose utili e 
decorose. La chiesa matrice è dedicata al- 
laB. Vergine ed a s.Biagio vescovo e mar- 
tire,col nome del quale si chiama,di buon 
disegno ed esistente quasi in mezzoal pae- 
se. Minacciando rovina la vecchia chiesa, 
che per l’antichità dicesi che fosse coper- 
ta di tavole di legno,nel riedificarsi l’odier- 
na ne fu generoso il marchese Theodo- 
lo Theodoli, colla mediazione del p. Mar- 
c'Antonio Costanzo gesuita; ciò avvenne 
nel1610 nel vescovato del cardinal An- 
tonmaria Gallo; in quello poi del cardi- 
nal Girolamo Spinola fu consagrata a'12 
ottobre1777 da mg." Pietro Ruggeri ve- 
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seovo Rubense, come si legge nella lapide 
posta in un pilastro della medesima. Al- 
tra chiesa parrocchiale è quella di s. Ma- 
ria, nel cui altare maggiore la B. Vergi. 
ne viene espressa nel quadro con moder- 
no ed elegante stile. Nella campana inag- 
giore in gotico si legge: 4. D.1489 ma- 
gister Petrus Solatius de Petriniano fecit. 
Questa chiesa resta da un lato dell’ingres- 
so del palazzo baronale in un corto spiaz- 
20. La chiesa di s. Rocco, con convento 
de’carmelitani calzati, da ultimo restau- 
rata e ingrandita per le limosine de’divo- 
ti della B. Vergine del Carmine che vi si 
venera, e per cura e zelo del p. Elia Ge- 
neroso da Tivoli, è di figura ottangola- 
re, e nella volta in forma di medaglione 
fu egregiamente dipinto sul legno s. Se- 
bastiano. Nelcoro visono due quadri d’al- 
tare di buona maniera e rappresentanti, 
uno la Fuga in Egitto, l’altro s. Francesca 
romana. Sull’architrave dell’altare prin- 
cipale sonovi distici in lode della ss. Ver- 
gine del Carmelo. ]l convento era più va- 
sto, ma con porzione si formaronole pub- 
bliche carceri. In un angolo del conven- 
to esiste la lapide marmorea del cardinal 
Mario Theodoli, cheaprìe fortificò il bov- 
go, edificando la chiesa e il convento, del 
seguentetenore.Marius cardinalis Theo- 
dolus, Montium asperitatem aequavit, 
Vias aperuit, dirutusque colles in aedes 
vertitin Templum erexit divo pestis profli- 
gatori anno Domini:649.1 marchesi Theo- 
doli,nobilissima famiglia romana oriunda 
di Forlì, portano il titolodi marchesi di s. 
Vito, di cui furonosignori feudatari, ed o- 
ra possidenti di molti beni, vantano mol. 
ti uomini illustri, alcuni de’ quali sono ri- 
cordati sulle paretidell’antica cappella di 
detta chiesa, cioè:i cardinaliAlberto, Gre- 


*gorio e Mario Theodoli, di cui scrissi le 


biografie; Gio. Ruffo Theodoli arci vesco - 
vo di Cosenza nel1505 e già vescovo di 
Bertinoro, per cui parlando de’suoi ve- 
scovi a Sarsina, dissi di altre sue dignità 
ech’era stato destinato al cardinalato; Lo- 
dovico Theodoli vescovo di Bertinoro (e 
perciò ne parlai all’indicato articolo,chia- 
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mandolo pure Vannini e maggiordomo 
di Paolo Ill, non che già vescovo di Sca- 
la), morto nel1563 in tempo del concilio 
diTrento; Giacomo Theodoli arcivescovo 
d’Amaifi nel1626 (il quale fu pure vesco- 
vo di Forlì e benemerito, come notai in 
quell'articolo, e vì registrai l’altro vesco- 
vo Fulvio Theodoli del1587); Girolamo 
Theodoli vescovo di Cadice, chierico di ca- 
mera, conte di Ciciliano, signore di s. Vi- 
to e Pisciano, del1572; Theodolo Theo- 
dolir.° marchese dis. Vito e Pisciano, con- 
te di Ciciliano, del1592; Giovanni Theo- 
doli marchese di s. Vito e Pisciano, con- 
te di Ciciliano e di Vallinfreda (de'quali 
luoghi parlo a Tivoti), del1600; Alfonso 
Theodoli marchese di s. Vito e Pisciano, 
conte di Ciciliano, del 1600; Theodolo 
Theodoli marchese di s. Vito e Pisciano, 
conte di Ciciliano, del1648. Altra chiesa 
è quella di s. Vito, assai lungi dal paese 
e in vetta d’un monticello, quasi circo- 
lare e isolato che sovrasta tutta la terra 
e guarda le circostanti montagne. Ivi si 
trovarono grandi massi di tufo, forse a- 
vanzi di qualche edifizio o di mura di so- 
struzione. Marocco deplora, che nel visi- 
tarla la trovò profanata e ingombra di 
grano. In s. Vito vi sono le maestre pie 
per l’ istruzione delle donzelle. Le dette 
chiese e altre sono descritte dal Piazza 
nella Gerarchia cardinalizia , insieme 
alle reliquie che vi si venerano. Il paese 
contrasta con Roma e Genazzano (V.), 
d’aver dato i natali al magnanimo Papa 
Martino V Colonna (del cui corpo ripar- 
lai nel vol. LXIV, p.1085), per cui ivi sì 
mostra la camera ove nacque, al dire di 
Nibby. Nondimeno vanta altri illustri, ed 
a’nostri giorni fiorirono due prelati del- 
la famiglia Testa, zio e nipote. Il 1.°fu mg." 
Gio. Domenico, che fece i suoi studi nel 


seminario di Palestrina con felice succes- ‘ 


so, comechè di svegliato ingegno, cono- 

scitore di molte lingue e profondo nella 

latina. Meritò d’ essere eletto professore 

di filosofia nel medesimo seminario, e poi 

lo fuin Roma ne'collegi Bandinelli e Ro- 
VOL. LXX. | 
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mano, in questo insegnando logica e me- 
tafisica. Pio VI lo spedì a Parigi segre- 
tario della nunziatura di mg.r Dugnani 
poi cardinale, e nella tremenda rivoluzio- 
ne corse grave pericolo d’ essere appeso 
alla lanterna democratica. Pio VII lo fe- 
ce successivamente cameriere d’ onore e 
prelato, canonico Liberiano, Segretario 
delle lettere latine e Segretario de’ brevi 
a'principi (V.), ed abbreviatoredì curia, 
seguendolo ne’viaggi di Parigi e di Ge- 
nova, dopo aver patito per la sua fedeltà 
la deportazione in Corsica. Fu inoltre as- 
sai versato nella storia naturale, nella ma- 
tematica e ne’geraglifici egiziani. Scrisse 
sopra l’antico Vulcano, ed in versi sul di- 
seccamento delle Paludi Pontine;una dis- 
sertazione De sensuum usu in perquiren- 
da veritate; altra sui due zodiaci di Den- 
dera e di Henne nell’Egitto; una confu- 
tazione contro Dupuis; e per nov dir al- 


.tro,avendoscritto sui pesci fossili del mon- 


te Bolca, ebbe questioni con Fortise Vol. 
ta. Cortese, frugale, amena, sentenzioso, 
fu amato da’Papi, massime da Gregorio 
XVI, morendo in Roma nel1832,e fu se- 
polto nella chiesa de’ss. Vincenzo e Ana- 
stasio a Trevi di Roma, con iscrizione la 
quale in uno alla sua biografia si legge 
nel t. 2, p. 53 de’ Monumenti sepolcrali 
visitati da Raggie disegnati da Tosi. Ab: 
biamo del conte Francesco Fabi Monta- 
ni, Elogio storico di mg.” Gio. Domenico 
Testa, Roma 1844. Il nipote mg.r Luigi 
Testa non fu d’ingegno minore; dallo zio 
educato e istruito nel collegio romano,in- 
di professore di filosofia nel seminario di 
Magliano, ove celebrò la1."messa. Dive- 
nutosegretario o uditore in Perugia e Ra- 
venna del preside mg."Giustiuiani poi car- 
dinale, fu indi destinato segretario del- 
la nunziatura di Madrid di mg." Gravina 
poi cardinale, dimorando nella Spagna 
circa 15 anvi, e in que tempi calamitosi 
che narrai in tale articolo. Tale fu il suo 
savio contegno e i suoi talenti diploma- 
tici, che Pio VII lo dichiarò suo came. 
riere d’onore e ablegato re per la 
1 


226 ‘SUB 


berretta cardinalizia, allorchè elevò detto 
nunzio alla porpora; ed il re Ferdinan- 
do VII gli conferì l’arcidiaconato di Lu. 
go, e le decorazioni di s. Pietro martire 
e della ss. Concezione. Tornato in Roma 
nel1818, mentre il Papa lo designava a 
luminosa carica, morì nella fresca età di 
53 anni e fu compianto. Riferisce Nibby, 
che s. Vito, come molte altre terre e cit- 
tà sorte ne’ tempi bassi, ebbe il nome 
dalla chiesa ivi esistente e oggi divenu- 
ta rurale, dedicata a s. Vito, santo un 
tempo molto venerato in queste contrade 
(come altrove, a Poricnamo portando il 
suo nome la cattedrale, ed in Roma col: 
la Chiesa di s. Vito, nel quale articolo 
riportai l'opinione del Piazza conforme, 
e l’altra a quale antica città sia succedu- 
ta, diche Nibby non fa parola); e dal con- 
corso degli abitanti delle terre circonvi- 
cine, 0 per divozione o per fiere annua- 
li, insensibilmente si formò una borgata, 
della quale la più antica memoria l' in. 
contrò nel secolo XIII negli Annali Ca- 
maldolesi, t. 4 Append., p. 596, in cuisi 
ricorda il tenimentum Castri s. Viti, co- 
me uno de'’confini di Castellum novum, 
insieme con Palestrina, Poli, Pisciano, 
Capranica, ec. Alla stessa epoca e preci. 
samente al1252 appartiene il documen. 
to esistente nell’archivio Colonna, e pub- 
blicato dal Petrinia p.411,il quale nel 
determinare i confini del territorio di 
Capranica, indica i tenimenti di Castel 
Nuovo, Monte Manno, Genazzano, s. Vi- 
to e Palestrina. Nel1284 ne apparteneva 
una 3." parte a Pietro Scotti cittadino ro- 
mano, il quale la diede in compenso e a 
titolo di permuta a’monaci di s, Grego- 
rio di Roma, col permesso di Papa Mar- 
tino IV, in luogo della 3.* parte del ca- 
stro di Pietra Pertusa, vasto tenimento 
dell'Agro romano,appartenente agli stessi 
monaci, e da lui come enfiteuta o aflit- 
tuario, contro i patti stabiliti, alienata e 
venduta al capitolo di s. Pietro, come si 
trae da un altro documento de’ memora. 


ti Annali, 1.5 Append., p. 263. Diven. 
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nero signori della terra i Colonna, e la 
ritennero fino al1563 in che il contesta- 
bileMarc’ Antonio, poi vincitore diLepan- 
to, la vendè a DomenicoMassimi ed aGiu- 
liano Cesarini, co'castelli di Ciciliano, Pi- 
sciano, Capranica e Ardea: Pio IV con ap- 
posita bolla de’27 giugno1564 confermò 
l’ alienazione; finalmente i Massimi nel 
1572 venderono 8. Vito, Ciciliano e Pi- 
sciano al nobile suddetto prelato Girola» 
mo Theodoli, a cui fu annesso il titolo di 
marchesato. Il prelato ebbe a fratello Gia - 
como Theodoli cav. di s. Giorgio, da cui 
nacque Theodblo! marchese di s. Vito, 
conte di Ciciliano e Vallinfreda. Questa 
cospicua fumiglia 8° imparentò con altre 
nobilissime, come si può vedere nel Mar- 
chesi, Galleria dell'onore t. 1 e 2; e pos- 
siede in Roma il palazzo del suo nome 
nel rione Colonna, nella via del Corso e 
incontro quella delle Convertite. 

| Capranica.Comunedella diocesi diPa- 
lestrina, con territorio in monte, produ- 
cente eccellente olio, legna, grano, vino, 
castagne, ghianda, pascoli e altro. Il no- 
me di Capranica si pretende derivato dal- 
le frequenti caprareccie che anticamente 
esistevano, essendovi ancora al sud-ovest 
un eccellente pascolo, il cui prato serve al- 
la corsa de’cavalli. Giaceva prima su d'un 
monte altissimo in vocabolo Fontana del 
prato un vecchio castello, il quale rima - 
se demolito per incendio, gli abitanti ri - 
fugiandosi lungi due miglia, e siccome il 
luogo bruciato era nomato Castello, chia- 
marovo l’attuale paese Castel IVuovo e 
poi Capranica,dicendosi Capranica Pec- 
chia il sito dell'antico paese. Quivi visse- 
ro vita eremitica e penitente le sante ver- 
gini Evundine discepole delle ss. Romoia 
e Redenta. I loro corpi sono parte nella 
basilica Liberiana di Roma e parte nella 
cattedrale di Tivoli, come riferisce Piaz- 
za della Gerarchia cardinalizia. Il paese 
ha estesi fabbricati chiusi da mura, e vi 
è la collegiata e parrocchiale di s. Maria 
Maildalena e s. Gio. Evangelista, eretta 
dalla famiglia Pantagati detta Capranica 
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-0da Giuliano della medesima, con archi. 
tettura diMichelangelo Buonarroti,e per- 
ciò la chiesa era tutta ripiena di scultu- 
re, ma venne svisata nel principio del se- 
colo passato, come rimarca Calindri. Leg- 
go poi in Nibby, che i Pantagati cresciu- 
ti vieppiù in ricchezze, Giuliano proni- 


pote del cardinal Domenico Capranica e -. 


dificò nel 1520 la bella chiesa dis. Maria 
Maddalena, la quale si crede essere stata 
eseguita co’disegni e sotto la direzione di 
Michelangelo, a cui pure si attribuisce un 
leone abbozzato, forse allusivo al nome di 
Leone X allora regnante, ed un profilo 
di testa rappresentante un vento. Il Piaz- 
za nellaGerarchia cardinalizia,ed il Cec- 
coni nella Storia diPalestrina danno que- 
sta tradizione per fatto certo. Inoltre la 


famiglia fabbricò in patria un magnifico - 


palazzo. Capranica è situata sopra una 
punta del monte detto de’ Casali, parte 
del gran dorso di Gnadagnolo, ed a cui 
si perviene per un sentiero alpestre da Pa- 
lestrina, donde è distante 6 buone miglia, 
5 da s. Vito, e 30 da Roma, con abitanti 
dotati di molta penetrazione d’ingegno. 
Tra gl’illustri di questo luogo debbo ram- 
mentare i celebri cardinali Domenico e 
Angelo Capranica (”.), ed il Petrini ri- 
ferisce, che dicesi aver pure dato i natali 
al Papa Bonifacio IX Tomacelli, napo- 
letano secondo altri e nato nel suo feudo 
di Carafanello. Quanto a Domenico, egli 
era della famiglia Pantagati, ed osserva 
Petrini che secondo il costume d’allora, 
-di tralasciare il cognome e in vece pren- 
dere per tale il nome della patria, fu chia- 
mato Capranica, e trapassò questa deno- 
minazione nella sua nobilissima famiglia. 
Prima di sua esaltazione era sì ricca che 
Nicola Capranica o Pantagati non si sgo- 
mentò di mantenere nelle università di 
Padova e Bologna il figlio Domenico sun- 
nominato; il quale cot suo squisito inge- 
gno corrispose sì bene alle cure paterne, 
che in freschissima età ottenne il cardi- 
nalato da Martino V, anche per essere 
uativo del feudo di sua prosapia Colen- 
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na, circostanza che produsse dopo la mor- 
te delPapa spinosissime conseguenze, poi- 
chè creato segretamente non fu ricono» 
sciuto nè dal sagro collegio, nè da Euge- 
nio IV, il quale più tardi gli confer l’in- 


‘segne cardinalizie. La morte lo sorprese 


a'14 agosto1458, nella sede vacante per 
morte di Calisto III, mentre i cardinali 
aveano risoluto di eleggerlo a successore. 
In Roma eresse con ricche rendite il1.° 
collegio, che dal suo assunto cognome si 
chiama il Collegio Capranica (V.), a.be- 
neficio specialmente de’ vassalli de’feudi 
di casa Colonna, fra i quali considerò e- 
spressamente Palestrina, poichè non solo 
lasciò alsuo barone Stefano e Lorenzo suo 
cugino la facoltà perpetua di collocarvi 
un alunno, ma ordinò altresì che mancan- 
do la loro famiglia, il diritto di nomina 
si devolva al pubblico di Palestrina; ed i 
primi prenestini scelti a godere il posto, 
crede Petrini che fossero Giulio Leonar- 
di e Achille Renditti, poi ambedue ret. 
tori del medesimo, carica che a suo tem- 
po soleva affidarsi a quelli ivi educati. { 
cardinali invece diDomenico crearonoPa- 
pa il cardinal Piccolomini, già suo segre- 
tario ed allievo, che preso il nome di Pio 
II, promosse alla porpora il fratello An- 
gelo Capranica vescovo di Ateti, il quale 
fu beneficentissimo col collegio,di cui ora 
è protettore il cardinal Lodovico Altieri, 
dopo la morte del cardinal Micara decano 
del sagro collegio. Opina Calindei, che i 
primi.abitatori di questo luogo furono gli 
‘aborigeni,cioè monticoli,e che fu poi qua- 
si abbandonato il castello; ma dopo il se- 
colo VII le rapine, le stragi e le depre- 
dazioni de’circostanti luoghi lo fecero. ri- 
popolare: aggiunge che dopo il secolo X 
furono nuovamente abbandonati i castel - 
li di Monte Manno e Castel Nuovo, e tutti 
i popoli si riunirono in Capranica. Di que- 
sto nulla dicono Petrini e Nibby: il 1.°di- 
ce soltanto che nel g70 fu compreso nel- 
l’infeudazioneche dièé Papa Giovanni XIII 
alla senatrice Stefania, con Palestrina e 
sue pertinenze, come Capranica, Galli- 
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cano (V.), Cave e Rocca di Cave, de’quali 
riparlai a Genazzano, ed il sito ove fu poi 
fabbricato Zagarolo(.), conl’annuo ca- 
none di circa scudi 20. Negli Annali dei 
camaldolesi, t. 4 Append., p. 596, si fa 
menzionedel (enimentum Capranice,sen- 
z’altri particolari; ma dal riferito da Pe- 
trini a p.143 e dalla carta da lui pubbli- 
cata ap. 411 si rileva che nel1252 era 
questa terra de’Colonna,e che in quell’an: 
no nel riparto frai figli di Oddone e Gior- 
dano, Capranica toccò al figlio di Gior- 
dano, chiamato pure Oddone. Vuolsi che 
vi si recasseBonifacio IX, reduce da Rieti, 
e vi si trattenesse alquanto, secondo Piaz- 
za, il quale descrive le altre sue chiese. 
Nel1484 per le guerresche vertenze in- 
sorte fra i Colorma, ed i Riario nipoti di 
Sisto IV e aderenti degli Orsini, Capra- 
nica fu a'3: luglio assalita dalle milizie 
papali, dopo la presa di Cave: la difen- 
deva per Prospero Colonna il caprani- 
cese RKomanello Corsetto, il quale dopo 
poca resistenza rese la terra e colla sua 
truppa si recò a Genazzano, o in Paliano 
secondo Nibby. Prospero mal soddisfatto 
disua condotta e lealtà, lo ferì di proprio 
pugno, e lo fece poi impiccare e squar- 


tare, considerandolo reo di tradimento. 


Passò quindi l’esercito della Chiesa sotto 
Pisciano, ed espugnata la rocca andò al- 
l'assedio di Paliano (Y.), ov'era Prospe- 
r’0,il quale per togliersi qualunque sospet- 
to di quegli abitanti, fece condurre i loro 
figli in Genazzano con minaccia di farli 
uccidere, quando essi non avessero fatto 


il debito loro nella difesa. Poco durò l’as-' 


sedio per la morte del Papa avvenuta ai 
12 agosto, onde le milizie pontificie se ne 
tornarono subito a Roma, e Prospero ri- 
cuperò i suoi dominii. I Colonna riten- 
nero il possesso diCapranica fino ali 963, 
in cui il celebre Marc'Antonio la vendè 
a Domenico Massimi; indi nel1573 i Mas. 
simi la rivenderonoa Girolamo Theodo- 
li,ed il marchese Theodolo Theodoli do- 
po il1650 l’alienò in favore de’ Pantaga- 
ti discendenti de’cardinali Capranica, che 
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s'intitolarono signori di loro patria Ca- 
pranica, comechè vuole Nibby; ma non 
debbo tacere che afferma Petrioi, avere 
i Pantagati comprato Capranica da'Mas- 
simi dopo la metà del precedente secolo. 
Finalmente i Capranica l’alienarono ai 
priocipi Barberini con patto redimendi. 

Civitella. Comune dell’abbazia di Su- 
biaco, con territorio fertile e montuoso, 
le cui produzioni presso a poco sono e- 
guali a quelle de'precedenti paesi. Vi ab- 
bondano l'erbe botaniche utilissime, ed 
in copia vi nasce l’assenzio, la valeriana, 
il serpollo, l’issopo. Torreggia questa ter- 
ra de'bassi tempi sulla cima dirupata del- 
I’ ultimo contrafforte del dorso di Colle 
Secco, altissimo monte di salso calcare, fia 
Rocca s. Stefano e Roiate egualmente da 
loro distante 3 miglia, ed a 6 miglia da 
s. Vito, eretta sopra le rovine d’una cit- 
tà antica nel paese degli ernici. Posta in 
mezzo a luoghi alpestri e selvosi, e per 
la difficoltà dell’accesso si può quasi dire 


isolata dal mondo, fra una corona impo- 


nente degli Apennini, in aria eccessiva» 
mente elastica, la quale soverchiamente 
accelera le vitali funzioni; tuttavolta il 
clima è salubre e lo prova l'incremento 
progressivo della popolazione. La via me- 
no incomoda per andarvi è quella di Su- 


biaco, la quale passando per Affile e Ro- 


late è lunga circa12 miglia : quella che 
conduce a questa terra da Palestrina, per 
Cave, Genazzano, Olevano e Roiate, ne 
conta 18.11 suo orizzonte è uno de’più sin- 
golari e più vasti dello stato pontificio ,- 
imperocchè non solo gode la veduta nei 
diversi lati di tutti i luoghi circostanti, 
ancorché lontani, ma giunge la vista ol- 
tre al Mediterraneo fino ai monti di Gae- 
ta, e tutti nominati da Marocco. Propria- 
mente il paese è posto presso a poco in 
piano , avendo la strada media qualche 
buon fabbricato, ma il resto delle abita- 
zioni sono mal disposte e così i viottoli. 
Le acque sono in qualche distanza. A mez- 
Zogiorno esistono avanzi di mura castel- 
lave di solidissima costruzione, mutilate: 
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e rese al paro col terrapieno dell’interna 
via: a’due angoli vi sono le rovine di due 
torrioni, uno rotondo e l’altro quadra- 
to, avente ilr.’ un diametro dirg passi. 
Le mura hanno circa 8 palmi di ertezza, 
e la lunghezza di esse da un angolo al- 
l’altro è di passi 85. Gli abitanti sono ri- 
spettosi, di forte temperamento e di alta 
statura;e nelle donne generalmente si0s- 
servano fisonomie regolari. Vi sono le 
maestre pie per le fanciulle, e scuole pei 
giovanetti. Possiede due chiese parroc- 
chiali, la 1.'arcipretale e sagra a s. Sisto 
protettore del luogo , dal quale è lungi 
circa mezzo miglio, onde fu riunita alla 
parrocchia interna di s. Nicola di Bari, il 
cui quadro è un bel dipinto del Manen- 
te, e di esso è pure la Cena degli aposto- 
li nel quadro dalla parte del vangelo. Il 
popolo e quello de’paesi convicini è de- 
votissimo del patrono s. Sisto, e vi accor- 
rono in folla a celebrarne l’annua festa. 
Circa un miglio distante verso oriente 
trovasi il convento de’minori osservanti, 
celebre per antichità e memorie religio- 
se, piccolo e povero pel fabbricato, il qua- 
le giace in una valle coronata dacolli for- 
mati da'scoscendimenti e dilamazioni del- 
la cresta principale. Orrido ed ermo è il 
sito, e tanto circuito che vi si gode una 
parte assai ristretta del cielo; nondimeno 
secondo il p. Casimiro di Roma, Memo- 
rie storiche delle chiese e conventi de’ fra- 
ti minori della provincia romana, si cal- 
cola il suolo argoo palmi sopra quello di 
Roma, Di questo luogo destinato a pe- 
nitenza , e abitato da esemplari, austeri 
e ospitali religiosi, si hanno memorie fi. 
no dal:1284 nella vita della b. Marghe- 
rita Colonna, Il p. Casimiro che erudi- 
tamente ne parla a lungo, crede che fin 
dal 1223 fosse concesso al patriarca s. 
Francesco dall’abbate di Subiaco per fon- 
darvi un ritiro, e ricorda i molti miraco- 
li ivi da lui operati, enumerando le re- 
liquie della chiesa che è molto decente, 
la quale è lunga 28 passi, larga 8, tranne 
il coro un passo meno largo. Questa chie» 
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sa rimonta almeno al secolo XV, poichè 
fu consagrata nel 1489 da Cesare Nacci, 
come si ha dal documento riferito dal p. 
Casimiro. In esso si ricordano due altari 
non più esistenti, uno fuori della chiesa 
adonoredella B. Vergine, l’altro in mez- 
zo alla chiesa ad onore di s. Antonio di 
Padova. In luogo di essi sonovi 3 altari 
in fondo alla nave: in quello dell’altare 
maggiore è un dipinto esprimente s.Fran- 
cesco che vestito da diacono ripone ginoc- 
chioni il Bambino nel presepio: presso di 
esso riposano i corpi de’ servi di Dio fr. 
Samuele da Farnese e fr. Francesco da 
Ghisone minori osservanti, con lapidi che 
riporta Marocco. Ne’due altari laterali i 
quadri rappresentano uno s. Francesco, 
l’altro la ss. Concezione con s. Rosa a’suoi 
piedi. Vi è pure un luogo dove suol far- 
si il pio esercizio della Via Crucis, e nel- 
la chiesuola o vaghissima cappella a de- 
stra, doveesso si termina, vi è un bel Cro- 
cefisso di legno intagliato da F. Vincen- 
zo da Bassiano, che molto si distinse in 
tali lavori nel secolo XVI, e che partico- 
larmente operd a Cori nel refettorio del 
convento dis. Francesco. Questo sagro si- 
mulacro desta riverente commozione di ‘ 
affetti in riguardarlo, per la sua natura - 
lezza e meravigliosa espressione. Sopra 
l’altare si venera il corpo del celebre b. 
Tommaso da Cori minore osservante, i- 
stitutore de’sagri ritiri nella provincia ro- 
mana, ed apostolo di Subiaco, in questo 
convento santamente morto l’1 1 gennaio 
1729 di 74 anni e S1 di vita religiosa. 
Di lui abbiamo due vite, la 1.*scritta dal 
p. Amadeo da Torino postulatore di sua 
causa, la 2." dal p. Luca da Roma, e ivi 
pubblicata nel1786. Il suo corpo,oggetto 
della più singolare divozione de’ fedeli che 
vi accorrono da ogni parte, giace con ma- 
schera di cera somigliante al suo volto, 
vedendosi naturalmente le di lui mani e 
piedi. Pio VI, che solennemente lo bea- 
tificò a'3 settembre1786, in sequela del- 
la bolla Dominus ac Salvator, emanata 


a'18 del precedente agosto, allorchè nel 
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vita. Così il gonfaloniere Giuliano 
Cesarini, per aver ferito il governa- 
tore, fu bandito con grossa taglia, 
e dipinto ignominiosamente nella fao- 
ciata di Campidoglio, sopra la fine- 
stra a croce, che si vede al torrio- 
ne, dalla parte di Araceli, colla spa- 
da e cappa in testa, senza cappello, 
e in giubbone. Vi stette sino alla 
morte di Clemente VII, che avven- 
ne a’ 25 settembre 1534, il quale 
però poco prima di morire gli fece 
grazia di rimetterlo, e cassare la det- 
ta pittura nel Campidoglio. Questo, 
quando nell’agosto 1512 si spargeva 
‘la falsa voce della niorte del suddetto 
Giulio II, fu occupato dal po- 
tente Pompeo Colonna, sollevando il 
popolo a vendicar colle armi la li- 
bertà perduta; ma ritornato il Pa- 
pa in sentimenti, il Campidoglio fu 
ricuperato dalle sue milizie. 

Verso questo tempo abbiamo la 
erezione del palazzo Caffarelli, edi- 
ficato dalla famiglia stessa sulla som- 
mità del Campidoglio, nel luogo 
ov era la rocca Tarpea, già fortez- 
za e cittadella antica della città con 
disegno di Gregorio Canonica, di- 
scepolo del Vignola. Narra l’Amide- 
nio, che fra i paggi del popolo ro- 
mano deputati a Carlo V nella sua 
venuta in Roma, vi fu Ascanio Caffa- 
relli, a cui l’imperatore donò un 
sito di fianco del palazzo Capitolino 
sopra la rupe Tarpea, oggi detto 
Monte Caprino, donde si gode una 
veduta sorprendente di Roma. For- 
se Carlo V volle dimostrare la sua 
gratitudine ai Caffarelli per l’ allog- 
gio datogli nel proprio palazzo in- 
contro la porteria di s. Andrea del- 
la Valle, architettato con disegno di 
Raffaele. 

Eccoci finalmente a vedere il Cam- 
.pidoglio nobilitato, ed ornato sem- 
pre più dalle cure de’ romani Pon- 
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tefici. Questo colle famoso, sopra la 
cui vetta la fortuna e il valore a- 
veano gareggiato per tredici secolì 
a sostenere lo scettro dell’universo, 
conquistato dalle sue aquile vinci- 
trici, dopo di aver cambiato il suo 
governo militare e feroce in altro 
spirituale e pacifico, mutò ancora il 
suo aspetto cogli edifizii innalzati 
da’ Papi. Sovrasta nella più alta sua 
cima la croce salutare, ed in vece 
de’ vincitori delle nazioni, accolse 
ne' solenni possessi de’ Pontefici i pa- 
dri e maestri dell’ orbe cattolico, con 
ecclesiastica pompa, ben diversa da 
quella de’ trionfatori. 7. Gaddi, Ro- 
ma nobilitata, stampata nel 1736, 
ed il Cancellieri ne’ Possessi, che 
parla delle diverse decorazioni, con 
cui fu ornato il Campidoglio in tali 
festive occasioni. 

Con singolar giubilo de’ romani, 
a' 13 ottobre 1534, fu elevato alla 
cattedra di s. Pietro il loro concit- 
tadino Paolo III, Farnese, il quale 
volendo accrescere il lustro al Cam- 
pidoglio, con disegno di Michelange- 
lo Bonarroti, ingrandì e decorò il 
palazzo eretto da Bonifacio IX, con 
doppia scala, parapetti, e balaustrata 
di travertino, che, portando a un ri 
piano, introduce nella sala di mez- 
zo, la quale serve di tribunale al 
senatore di Roma per le cause ci- 
vili, giudicate dai due suoi collate- 
rali, e serve ancora ai premii, che si 
dispensano dalla Pontificia Accademia 
di s. Luca (Fedi) inoccasione de’con- 
corsi, con istraordinaria pompa. So- 
pra tal sala evvi l'appartamento del 
senatore, e si ascende al campanile 
di Gregorio XIII, la cui statua co- 
lossale di bronzo, insieme ad altra 
simile di Paolo III, lo decora gran- 
demente ; a sinistra vi sono gli uf- 
fizii del tribunale capitolino, -non 
che le suc cancellerie. Bonarroti ne 
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1789 si recò a Subiaco sua abbazia, per 
la tenera divozione che professava a que- 
sto beato, si recò appositamente a vene- 
rarlo sabato 23 inaggio, ricevuto da’re- 
ligiosi del ritiro e dal suo nipote cardi. 
nal Braschi protettore dell'ordine ; cele- 
brò la messa sul suo altare e altra ne a- 
scoltò. Ammettendo la religiosa famiglia 
al bacio del piede, lasciò al superiore una 
generosa limosiva, ed essa a perenne ri- 
cordanza eresse nel convento quella la- 
pide che riprodusse Marocco e celebran- 
te questa onorevole visita. Nell’orto del 
convento sonovialberi piantati dallo stes. 
so 8. Francesco, e lungo la via fra esso e 
Civitella si vedono l’impronte dal santo 
lasciate sul vivo sasso di sua testa e cap- 
puccio , onde il luogo fu cinto di muro 
nel1 719. Riferisce Nibby,che osservando 
la natura del sito ove sorge Civitella, sì 
riconosce che occupa quello dell’acropoli 
primitiva, poiché la città propriamente 
detta,che qui già fu,si dilungava verso oc- 
cidente, dove rimane ancora un testimo. 
nio,che è la chiesa antica di s. Sisto. L’a- 
vanzo d’un muro costrutto di grandi po. 
ligoni irregolari lungo circa 100 piedi, che 
ancora rimane fuori della terra, per la sua 
disposizione dimostra al tem po stesso l’an- 
tichità del luogo, e non aver fatto parte 
delle fortificazioni della città antica, ma 
solamente essere una sostruzione , forse 
d’un tempio dedicato alla dea Bona, se- 
contlo il p. Casimiro. Il nome di Civita 
e Civitella, che ritengono molte terre d'{- 
talia, è sempre un forte indizio per cre- 
derle fondate sopra il sito di città e bor- 
gate antiche, e questa osservazione in Ci- 
vitella diSubiacosi verifica col fatto della 
sostruzione di poliedri (corpi solidi com- 
presi da più superficie piane) ancora esi- 
stente.Quindi crede Nibby di ravvisare in 
questo luogo la posizione di Vitellia;impe- 
rocchè quella colonia romana fu fondata 
nel territorio degli ernici, onde tenere a 
freno gli equi o equicoli. ‘Tito Livio ne 
fa menzione la1." volta nella descrizione 
della scorreria di Coriolano, che se ue im» 
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padronì per sorpresa l’anno 265 di Ro-. 
ma, probabilmente dopo la presadi To- 

lerio,oggi Valmontone, portandovisi per 
Colle Gentile, Olevano e Roiate, cioè con 
6 ore di marcia. Da Svetonio nella vita 
di Vitellio si apprende che correva la tva- 
dizione come questa città era stata così 
denominata, perché i Vitellii avevano do- 
mandato di difenderla contro gli equico - 
li. Ma questa colonia fu appunto espu- 
guata dagliequi l’anno 360 di Roma, se- 
condo lo stesso Livio, ed allora rimase 
probabilmentedeserta, poichè gli abitan- 
ti se ne fuggirono in massa a Roma, per 
testimonianza dello stesso storico. Quindi 
Plinio nomina i Vitellenses fra i popoli 
del Lazio periti senza lasciar vestigio. Ma- 
rocco riportò l'opinione d’alcuni, che Ci- 
vitella surse dalle rovine dell’antichissima 
e fortecittà di Belecre degli equi, che gia- 
ceva sul dorso del monte estendendosi fi- 
no a’terreni detti li Casali, che ancora si . 
vedono cioti dagli avanzi di smisurate 
mura pelasgiche e già di estesa circonfe- 
renza. Aggiunge che taluno crede essersi 
denominata parva Civitas la fortezza o 
cittadella per guardare la città, e riporta 
la lapide trovata in Civitella diJulia 4- 
thenas magistra Bonae DeaeSevirae.A\- 


tra lapide antica scoperta presso Civitel- 


la verso il1730 di Rosa Januaria, che fu 
collocata nel muro della villa Galletti, lua - 
go la via da s. Vito a Genazzano, la pub- 
blicarono il p. Casimiro e Muratori. Alla 
caduta dell’ impero romano questo luo- 
go fu popolato di nuovo, e fin dal 967 si 
ricorda come già appartenente al mona- 
stero sublacense col nome di Monte Ci- 
vitella, poichè nel diploma d’Ottone I, ri- 
ferito da Muratori, Antig. Medii devi t. 
5, p. 465, fra gli altri beni confermati al 
detto monastero, si nomina Montem, qui 
vocatur Civitella, laonde | pare che sino a 
quell’anno la nuova terra nonsi fosse ancor 
formata; ma nel secolo seguente lo era, e 


infeudata nel 1507 a Landone figlio di 


Trasimondo, che si dice signore di Civi - 
tella, il quale nel1084 si trova ricordato 
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di nuovo come signore di Gerano. Nella 
cronaca Cassinese, Landone si dice pure 
siguore di Chieti e d'Aquino. A Lando 
ne successe vel possesso di questo feudo 
Bertraimo suo figlio, a cui Papa Pasqua- 
le Il iugiunse di restituire ambedue que- 
sle terre al monastero, e nella sua bolla 
deli115 Civitella viene enumerata fra i 
beni sublacensi.Perchè si effettuasse la re- 
stituzione,il Papa spedì l’uditore suoLen- 
tulo da Trevi a Bertraimo. Però nel de- 
clinare del seculo VII e sul principio del 
seguente, malgrado la conferma fatta al 
monastero da Clemente IIl nel 1187, € 
da Papa Onorio Ill nel1217,questa ter» 
ra reggevasi a modo d'’oligarchia,essendo 
governata da 12 de’ principali e potenti 
cittadini detti Seniores, a'quali PapaCe- 
lestino Ill nelt 192 diresse un breve, ri- 
ferito dal p. Casimiro, e nel quale esige la 
restituzione di Rocca s. Stefano da loro 
tolta al monastero per sorpresa, per un 
ricorso fatto dall’abbate Romano al Pa- 
pa. Incomincia il breve colla formola: Di- 
lectis filiis nobilibusviris dominis de Civi- 
tella, salutem et apostolicam benedictio- 
nem.Questa forma di reggimento conti- 
nuava in Civitella nelr230: il presidente 
di questi, duodecemviri nominavasi Re- 
ctor,ed allora n'era rettoreRoberto, quan: 
do le truppe di ‘Landone abbate subla- 
cense forzarono il consiglio di Civitella il 
22 maggio a riconoscere la supremazia 
del monastero, e giurargli fedeltà e vas- 
sallaggio. Nel medesimo anno Papa Gre- 
gorio 1X concesse a tali nobili di Civitella 
il privilegio d’eleggersi sepoltura ad li. 
bitum nel monastero sublacense. Come si 
comportasse dopo quel tempo il consiglio, 
e quali vicende incontrasse la forma del 
governo stabilita it Civitella è ignoto : 
sembra probabile che dall’oligarchia pas- 
sasse alla signoria feudale assoluta; onde 
nel 1338 a’28 luglio l’abbate Bartolomeo 
volendo ritogliere affatto dalle mani dei 
laici questa terra, comprò per 2000 fio- 
rini da alcuni nobili di Genazzanale por- 
zioni che viaveano, e per mautenersi più 
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facilmente nel possesso diCivitella restau- 
rò e fortificò la rocca iu modo da ridurla 
quasi inespugnabile, siccome può legger- 
sinel Chronicon Sublacense. Di più l’ab- 
bate eresse una cappella alla B. Vergine 
con abitazione per celebrarvi le sue feste 
egli e i suoi successori, col beneplacito di 
Papa Benedetto XII.Ma di questa rocca 
così fortificata non rimane vestigio, co- 
me neppure della cappella di s. Maria e 
dell’abitazione: forse alcuni suoi muri a- 
vrannoservito a formarealcune delle sus- 
sistenti case. Una parte «della rocca pare 
ravvisarsi dove sta la fabbrica che guar- 
da pouente incontro la casa Mobil}, a cui 
dovea essere unito il summentovato tor- 
rione rotondo.Malgrado tutte queste pre- 
videnti premure,due anni dopo enel1340 
la terra tornò in mani straniere al mona- 


stero, perchè la comprò Pier AgabitoCo- 


lonna per 2000 fiorini, secondo Nibby,o 
per 4000 al dire di Marocco, e ne riven- 
dè per somma eguale la metà a Giovan- 
ni da Roi di Genazzano. E questa me- 
tà medesima nel1373 fu da’nipoti diGio- 
vanni donata all’abbazia di Subiaco, es- 
senclone abbate Francesco: l’altra metà, 
comprata da Antonio Mondi pure di Ge- 
nazzano, nel1385 fu venduta al mona- 
stero, il quale così tornò nel possesso iu- 
tegrale della terra, che riconobbe la pie- 
na siguoria dell’abbate sublacense. l’oco 
lungi dal ritiro e convento de’fiancesca- 
nianticamente esisteva il castello di Mon- 
te Casale ora diruto, spettante all’abba- 
zia sublacense, e ricuperato nel: 133 dal- 
l’abbate Pietro 1I,e cambiato con quel- 
lo di Camerata dato a Gregorio siguore 
dAnticoli Corrado che nel 1 167 restò di- 
strutto, sebbene nel: 189 fosse risarcito 
e confermato all’ abbazia con Pisciano, 


. Massa Valeri e altre terre con bolla diCle- 


mente III. Egualmente restò distrutto il 
castello di Rocca Secta,altra appartenen- 
za dell’abbazia, sul quale vi è un breve 
di Alessandro Ill. Essendo Civitella nel- 
la diocesi di Palestrina, e contrastandone 
la giurisdizione l’abbate sublacense, per 
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quanto dissi parlando d' Affile e Ponza, 


nel 1639 Urbano VIII definitivamente 
l’attribuì all'abbazia di Subiaco. Civitella 
nel:1834 fu beneficata da Gregorio XVI. 
Pisciano. Comune della diocesi di Pa- 
lestrina, con territorio in monte, il qua- 
le particolarmente rende grano a suffi- 
cienza, e in abbondanza vino, olio, gran- 
‘turco, legumi, frutti d'ogni specie,g hian- 
de per maiali, farro, e pascoli ubertosi 
nelle sue vallate, ed è esposto in aria me- 
diocre. E' lungi 3 miglia da s. Vito, e12 
da Tivoli per istvada carrozzabile, ed al- 
trettanto da Palestrina e da Subiaco; ed è 
posto sopra un colle dipendente dalle ci- 
me che diconsi Colle Celeste, sulla riva 
destra del Giuvenzano, e non molto di- 
stante dalle sue sorgenti. Non ha porte 
‘ urbane, né mura, ed entrasi nel paese per 
largo e conveniente borgo, da mediocri 
fabbriche fiancheggiato,in fine del quale 
vi è l'abitazione del marchese Theodoli, 
che come dissi a s. Vito, con questo e al- 
tri luoghi l’acquistò, e vi ha rimarche- 
vole possidenza: la sua casa si distingue 
per un rotondo torrione piccolo e situato 
da un lato. La popolazione è agricola e 


di forte temperamento, nè manca di civi- 


li famiglie, fra le primarie distinguendosi 
la Cerasi. Dominato è Pisciano dalla tra- 
montana, per aver da questo lato l’oriz- 
zonte apertissimo, ma le nevi per la tem- 
peratura del clima poco vi rimangono. 
À mezzogiorno è una pianura egregia- 
mente coltivata, con vigneti eoliveti, ter- 
‘minata la quale incominciano foltissime 
macchie che vestono una bella corona di 
collinette,essendo mirabile e pittorica la 
sua topografica posizione. Non manca di 
acque,e le principali fontane sono,quella 
«detta da Piedi, perchè trovasi al termi- 


° ne delle abitazioni; quella nominata Ca-. 


sale, distante mezzo miglio e in istrada co- 
modaj;e quella di s. Vittoria,così chiamata 
per passare sotto una chiesuola sagra a ta- 
le santa patrona della terra: per l’abbon- 
danza delle acque vengonodiversi terreni 
circostanti coltivati a ortaglie, che produ- 
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cono erbaggi di eccellente sapore. Il solo 
tempio esistente dentro il paese con titolo 
d’arcipretura è intitolato a s. Paolo apo- 
stolo, altro protettore di Pisciano,espres= 
so in tela nell’altare maggiore con gran- 
de intelligenza. Si celebra la festa a’ 25 
gennaio, anniversario di sua portentosa 
conversione. Con più solennità si festeg- 
gia a’g luglio quella della protettrice s. 
Vittoria e con gran concorso di popolo, 
che poi passa a visitare la chiesa di s. A- 
natolia custodita da un romito. Di que - 
ste e altre chiese, come de’sodalizi e del - 
l'ospedale, tratta Piazza, il quale conget- 
tura che quivi venisse s. Paolo dopo es- 
sere stato con s. Pietro in Palestrina } e 
riferisce pure le gesta di s. Vittoria, della 
sua salutifera fontana e del suo monaste- 
ro.Si fa una rimarchevole fiera fra Ge- 
rano e Cerreto, elungi un miglio dal 2.° 
in vasto prato , con varie botteghe alla 
guisa della rinomata fiera di Fara in Sa- 
bina. Nel1810 per l'invasione francese, 
il popolo comprò una celebre campana 
spettante al santuario dis. Eustachio del- 
la chiesa di s. Maria della Mentorella, e 
superate gravi difficoltà nel trasporto, la 
condusse nel paese. Per imperizia di chi 
la suonava a martello si ruppe nel1818, 
indi fu rifasa nel:1823 dal frusinate Lui- 
gi Cacciavillani, essendo magistrato del 
pubblico Adriano Cerasi, e con iscrizione 
che ricorda il narrato, e la ‘consagrò in 
onore de’ protettori s. Paolo e s. Vittoria. 
Dice Marocco, che è opinione di molti 
eruditi essere il nome e l'origine di que e 
sta terra derivati da una villa del famoso 
console LucioPisone, voleadosi eziandio 
che anteriormente fosse denominata Pi. 
soniano. Ciò viene confermato da’diver- 
si ruderi esistenti verso la falda dell’im- 
ponente monte della Mentorella, che sta 
di prospetto al paese, lungi quasi un mi- 
glio, e gli taglie la vista dell'Agro roma- 
no e di diversi luoghi; ritenendo tal sito 
il nomedi Grotta, vi si trovarono nel la- 
vorarela terra monete imperatorie e con 
solari, ed una cassa sepolcrale di terra 
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cotta con entro ossa umane calcinate di 
qualche ragguardevole personaggio. Ivi 
dovea essere una villa come luogo gra- 


devolissimo e con piane di feraci campa- 


gne che delizia l’occhio, rese vieppiù fer- 
tili dalle sostanze del terreno del monte 
diGuadaguolo che vi trasportano le piog- 
gie. Questa opinione già l’avea pubbli- 
cata il p. Kircher, seguito da Piazza e Ca- 
lindri, aggiungendo cheLucio Pisone do- 
po il consolato vi si rifugiò allorché fu e- 
siliato da Roma per la congiura di Cati- 


lina, ricordando i discoperti pezzi di mar- 
mo, frantumi di colonne, lamine di piom- 


bo, e segnatamente de’pezzi d'asta lun- 
ghi quasi 2 palmi,con tramezzi dello stes- 
so piombo in larghezza di circa 2 oncie 
l’uno dall'altro, oltre medaglie consolari 
d'oro e d'argento. Di ‘tutto questo Nibby 
non fa parola, solo descrivendo a chi ap- 
partiene il luogo, avvertendo non dover- 
si confondere col Casale Biscianum do- 
nato da Rosa nobilissimafoemina nelg84 
al monastero di s. Gregorio diRoma, con 
documeoto riportato dagli Annali Ca- 
maldolesi, Append. t. 4; nè col fondo Bi. 
scianus menzionato nella bolla di Mari- 
no II o Martino II{ del 945, riferita dal 
Marini ne' Papiri diplomatici p. 336, 
giacché quel fondo era moito più vicino 
a Tivoli. In principio il fondo di Piscia- 
no fece parte della MassaJuventiana do- 
nata da Papa s. Zaccaria del 741 al mo- 
nastero sublacense, il che fu conferma- 
to da Gregorio IV nell’833 e da s. Nico- 
lò 1 nell'864, siccome ricavasi dal placi- 
to del 983 e riferito da Muratori, Antig. 
MediiAevit.1,p. 3y9g. Come altri castel. 
li di questo distretto,sembra che fosse fon- 
dato nel:.° periodo del secolo XI, poiché 
nella bolla di Giovanni XII del 938 si no- 
mina solo come fondo, Fundum Pisca. 
no. Ma pare altresì, che ben presto fosse 
occupato da privati, onde l’abbate Gio- 
vanni lo ricuperò verso il 1090, e lo re- 
stitui al monastero 5 atini dopo. Succes- 
sivamente se ne trova menzione come lere 
ra pertinente ai monaci sublacensi nel 
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1189 nella bolla di Clemente III, e nel: 
12197in quella d'OnoriolIl.Negli sconvol. 
gimenti del secolo XIV venne in potere. 
de’Colonna, i quali lo ritennero sino al. 
1484,nel quale fu espugnato da'soldati di 
Sisto IV, come si legge ne’ diari del Nan- 
tiporto e dell’Infessura, ed in Petrini pel 
narrato di sopra; imperocchè non ostan- 
te la famosa pace fatta fra il Papa e il re 
di Napoli, la guerra si riaccese fia il con- 
te Riario nipote del Papa e Prospero Co- 
lonna, che lo ricuperò tosto per la morte , 
di Sisto IV, ed i suoi discendenti lo riten- 
nero sino al secolo XVI in che passò nei 
marchesi Theodoli.DiceCalindri che sino 
al:630 fu piccolo castello, indi venne in-. 
grandito. Narra Petrini, che nel1639 a- 
vendo Urbano VIII terminate le verten-. 
ze giurisdizionali e diocesane, tra il ve- 
scovo di Palestrina e l’'abbate commen-. 
datario di Subiaco, la diocesi del primo 
si riconcentrò in12 luoghi compreso Pi- 
sciano; e che fra questoe s. Vito nel1300 
fa distrutto a’Colonna d’ordine di Boni- 
facio VIII il paesetto di Castel Nuovo. 
Rocca s. Stefano. Comune dell’abba- 
zia di Subiaco, con territorio in monte, 
che produce in abbondanza granturco, 
poco vino e canepa, olio e frutti d'ogni 
specie, legna, ghianda e pascoli,con molti 
maiali. L’ aria è elastica, le acque sono 
buone e copiose, denominandosi le pub- 
bliche fonti; Fontana grande e lungi.un. 
4.° di miglio, e Le Prata,la cui acqua po- 
trebbe facilmente condottarsi nell’inter- 
no. Rocca s. Stefano è distante 3 miglia 
da Ciwitella.Essa.sorge sopra un colle di- 
pendente dalla punta di Colle Secco,e vi. 
si può andare da Subiaco, passando per 
Affile, lungo il fosso Carpino e la Mola, 
fosso che va a scaricarsi nell'Aniene sotto 
Canterano. Questa via è lunga più di13 
miglia, e come tutte le altre strade di 
montagna è molté incomoda, ma non co» 
sì malagevole quanto quella che vi con» 
duce da Palestrina passando per Genaz- 
zano, la quale per 8 miglia, quante se ne 
contano da Genazzano a Rocca s, Stefa» 
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no, è oltremodoalpestre,essendo un sem- 
plice sentiero aperto fra monti e dirupi. 
L’ esterna appariscenza del fabbricato, 
quasi schierato sulla vetta del monte, da 
lontano ofl'e unaspetto importante, eda 
Gerano venendovi per una via, che me- 
rita piuttosto il nome di fosso, e traver- 
sandosi un lungo tratto di macchia di 
castagni, si vede in forma quasi pitami- 
dale torreggiare con gravezza, formando 
il suo culmine il tempio arcipretale. Ma 
giuntivi per erta strada non si trovano 
sulla cima che miseriabituri,tranne qual- 
che casa, interni viottoli malconci,ed una 
popolazione affannata “dal tenue lucro 
della campagna poco ferace; popolazione 
però robusta,di piacevole aspetto e di una 
unione singolare. La chiesa arcipretale è 
dignitosa, sagra alla B. Vergine Assunta, 
espressa in quadro che fu dipinto in Ro- 
ma nella villa Negroni, della scuola del 
cav. Mengs, e donato dal cardinal Gio. 
Battista Spinola abbate commendatario. 
E di una sola nave, con due altari per 
parte: nel1.° a sinistra si vede il martirio 
di s. Barbara col crudele padre che vie- 
ve colpito dal fulmine, dipinto di molto 
pregio che sembra di Pietro Perugino. La 
fronte esterna del tempio lasciata grezza, 
corrisponde all'interna struttura. L' al- 
tare maggiore è custodito da marmorea 
balaustra; manca però l'organo sebbene 
abbia elegante orchestra. Fuori dell'abi- 
tato esiste la chiesa del protomartire s. 
Stefano,principal protettore della terra, 
la quale condivota pompa ne solennizza 
la festa a'26 settembre. Vi sono pure i 
sodalizi del ss. Sagramento e del ss. Ro- 
sario. Narva Marocco, che incentro alla 
chiesa arcipretale vedesi una torre qua- 
drata, mutilata nella cima;che faceva par- 
te della rocca, e dalla quale il luogo e dal 
suo patrono prese il nome, ora domicilio 
di poveri individui. Altre due torri sor- 
gevano su questo scoglio e costituenti la 
rocca medesima, dalla quale fu tolto un 
superstite cannone e trasportato alla for- 
tezza di Paliano. Vi fiorì mg." Giovanai 
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Cesi pro-vicario generale di Subiaco,lau- 
reato in ambo le leggi e molto erudito. 
DichiaraNibby,che fin dal secolo X questa 
terra si formò presso la chiesa rurale di 
8. Stefano, dalle quale ebbe il nome, e 
che viene ricordata nella bolla di Bene- 
detto VII del 958, riportata da Marini 
ne’ Papiri diplomatici a p. 229. Circa il 
1095 fu acquistata da Giovanni abbate 
sublacense, come si trae dal Chroricon, e 
perciò Pasquale Il nella pontificia confer» 
ma de'beni del monastero, fatta nel 1115, 
nominò la Roccam s. Si i cum per- 
tinentiis suis: Durò poco tempo il domi- 
nio de’ monaci sopra questa terra,poichè 
verso lu metà del secolo seguente l’abba- 
te Simone. fu costretto a darla in pegno 
ad alcuni signori romani per riscattarsi, 
come rilevai superiormente, e questo è 
l’ultimo fatto rimarchevole di Rocca s. 
Stefano. Allorchè,Pio VI da Subiaco si 
recò e visitare la chiesa di Civitella, a’con- 
fini del territorio il comune di Rocca s. 
Stefano ne celebrò il passaggio con arco 
trionfale, con due riverenti epigrafi che 
si leggono nel Brancadoro. 

Roiate. Comune dell’abbazia diSubia - 
co, con territorio giacente in monte,i cuò 
prodotti principali sono grano , ghian- 
da, legna e pascoli: i campi sono indefes- 
sameote coltivati, e sebbene la maggior 
parte .del terreno sia sassosa e boschiva, 
pure rende il necessario pel sostentamea- 
to della vita.Sorgesopra rupi partedelle 
frastagliature occidentali del monte Car- 
bonaro,in piacevole posizione, offerendo 
da oguilato vastissimo orizzonte, sana es- 
sendo l’aria che vi si respira. Malagevoli 
però sono le vie che da ogni lato vi con- 


“ ducono, alpestri e assai ripide. E distan- 


te 4 miglia da Olevano, 5 da Affile, 4o da 
Roma per chi vi si porta da Palestrina, e 
56 per chi vi va da Subiaco. Collocato 
tutto il.paese sopra alti scogli di tufo,mo- 
stra una figura quasi circolare, con vie 
malconcie.e fabbriche meschine, tranne 
alcune convenienti. E' però mirabile,che 
dopo quasi 50 passi inoominci la monta- 
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gna di vivo sasso calcare apennino, ser 


vibile per ottima calce. La popolazione. 


molto unita e vivace, ha 3 chiese parroc- 
chiali. Pochi passi distante dall'abitato 
vi è l’arcipretale dedicata alla B. Vergine. 


Le altre due chiese restano più lungi, ed: 


una è intitolata al ss. Salvatore protetto - 
re del paese, il quale vevera pure a priu- 


cipale patrono s. Rocco, da cui fu libera- 
to da'una terribile pestilenza, e per com- 
protettore il patriarca s.Benedetto. Dopo: 


cortissimo tratto dicam mino fuori del ca- 
stello trovasi una chiesuola sul dorso del 
monte incontro sagra a s. Benedetto, e a 
lui eretta dopo il miracolo che vado ad ac- 
cennare. Passando egli per Roiate men- 
tre il popolo era afflitto dal contagio, non 


volle farsi riconoscere ad anta delle do- 


inande fattegli da quelli che presiedeva- 
no alla pubblica salute, e sottrattosia ul- 
teriori ricerche, giunta la notte ivi si co- 
ricò. 11 sasso che accolse il suo sagro cor- 
po rimase incavato in tutta la sua forma, 
ed evvi persino l’improuta del calcagno. 
Mail più mirabile si è che a’21 marzo fe 


sta del sauto,tramanda questa pietra ver- 


so la parte ov'egli tenne il dorso, un u- 
more a piccole stille a guisa di sudore, 
che i divoti fedeli chiamano manna e sì 
servono per segnare i malori, operando 
in molti la guarigione. Un altare copre 
il sasso che viene guarentito da uno spor- 


telloo ferrata con chiave.Dentro il paese 


vi è una chiesa dedicata a s. Tommaso 
con antica travatura, per uso comune 
delle 3 parrocchie nell’amministrazione 
de’sagramenti, ed ampia in proporzione 
della popolazione. Lungi un miglio tro- 
vasi la chiesuola della B. Vergine delle 
Grazie, dove continua è l'affluenza degli 
abitanti. In egual distanza in amenissi- 
ma situazione è un fabbricato, già con- 
vento de’ minori conventuali soppresso 
da Pio VI e incorporato co'suoi beni al 
seminario di Subiaco.Bello è a vedersi un 
laghetto formato dalle acque piovane pro- 
venientida tutti i mouti adiacenti,il quale 
si estende a circa 20 rubbia di terreno; 
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distante da Roiate quasi un miglio,e do- 
ve nell'inverno si fa caccia diani tre e ca- 
poverdi. Questa posizione forma un bel 
punto di pittorico paesaggio. Esisteva nel 
castello anche un monastero di monache, 
il quale fu soppresso da Sisto V. Alcuni 
massi quadrilateri che si scorgono nel tra. 
versare la porta interna di questa terra. 
si direbbero residuo di qualche oppido. 
autico in questa parte; congettura che vie- 
ne avvalorata dall’ aspetto generale del 
luogo, in modo che Nibby crede, che co- 
me Civitella, ancora Roiate fusse un 0p- 
pidum degli ernici; d'altronde il suo no- 
me ancora risente l'origine italica primi» 
tiva, come Aflile e altre terre di questa. 
contrada. Fino dal 967 nello stato di ca- 
sale e col nome di Luroiate si ricorda nel 
diploma imperiale di Ottone I, col quale 
confermò ì beni al monastero sublacen- 
se. Nella cronaca poi di quel monastero 
s'incontra un tal Aao de Aoviata(da Ma- 
rocco chiamato conte, potente e ricco, e 
secondo alcuni dal suo nome derivò quel- 
lo del castello}, che giurò fedeltà all’ab- 
bate; e nel 1183 la stessa cronaca ram- 
menta, come ua tal Casto e il suo figlia 
ebbero in consegnala torre di Roiata. Af- 
ferma Marocco, che da rimota origine il 
castello fu dominato dall’abbazia subla- 
cense, che trovasi registrato nelle vecchie 
carte colla qualifica di nobile castello,e che 
lo dominarono ancora le due potenti fa- 
riglie Mastrilli e Bova, tuttora esistenti, 
e la 2.' era ascritta alla nobiltà romana. 
Sussiste pure la famiglia Rau discenden- 
te dal sunnominato conte, la quale an- 
cora gode il privilegio di non pagare tas. 
se per la molitura all’ abbate commea- 
datario, ed ha la privativa«iell’acqua del» 
l'abbazia. Presso Roiate reduce Papa Pio 
Il da Subiaco, vi pranzò in compagnia: 
della sua corte. Roiate rimase al inona- 
stero di Subiaco fino alr632,in che ven- 
ne acquistato da’Barberiai. In origine e 
fino al1639 era stato sotto la cura spi. 
rituale de’vescovi di Palestrina; io quel. 
l’anno però Urbano VIII Barberini, co- 
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me già più volte rilevai, la pose insieme 
con altre terre sotto quella dell’ abbate 
commendatario di Subiaco. I Barberini 
nel pontificato del loro parentee nel 1635 
vi aprirono una bella strada, dove pose- 
ro una lunga iscrizione, che ricorda tale 
lavoro: questa strada è oggi quasi distrut- 
ta. Di là si va verso Olevano, ed è oltre- 
modo piacevole, giacchè passa solitaria 
fra rupi e boscaglie, variando continua- 
mente aspetto, o pel colore delle rupi, 0 
per la maggiore o minore vegetazione che 
le riveste; ed è sorprendente vedere di 
tratto in tratto sbucciare attraverso il tu- 
fo vulcanico, la calcaria primitiva, alla 
quale esso venne dalla furza dell’eruzio» 
ni addossato. 

Subiaco, città abbaziale e celeberri- 
ma nefasti della storia ecclesiastica, co- 
me avventurosa culla del venerando e be- 
nemerentissimo ordine monastico bene- 
dettino, è distante 48 miglia da Roma e 
quasi 28 da Tivoli, seguendo la via con- 
solare denominata Valeria, che aperte da 
Nerone, ripristinata da Traiano (e della 
quale riparlaia StrapeDiRoma),nel 1788 
fu ampliata e ristorata dal magnanimo 
Pio VI suo abbate commendatario, co- 
me lo attesta la lapide marmorea eretta 
nel territorio d’ Arsoli, pubblicata dal 


Brancadoro e ripetuta dal Marocco,a cu- 


ra di mg." Mantica poi cardinale. iam 
longan: M.P.X.S. Caesis montium jugie 
flumine intra veterem alveum coercito 
pontibuscrepidinibusomnique opere mu- 
niendam et Sublaqueum perducendam 
seuravit. Verso il termine della via per a 
Subiaco, il povte di s. Francesco serve a 
trapassare l’Aniene, gittato sopra unica e 
ampia arcata, e fuinnalzato da’sublacen- 
sì colle spoglie de’vinti tiburtini, come si 
apprende dalla lapide. Sabiaco è situato 
in mite temperatura, nel fondo della lun- 
ga, amena e decantata Valle Santa, ia 
mezzo alla catena degli alti monti Sim- 
bruini, i quali elevandosi alle sue spalle 
lo coprono dall’impeto de’ venti aquilo- 
pari, e presenta a'divoti sguardi del pel- 
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legrino, come vasta torre, la rupe ov'è il 
famigerato sagro Speco di s. Benedetto, 
e il tempio e basilica abbaziale di s. Sco- 
lastica, ove venerasi il corpo di s.Chelido- 
nia patrona della città. Le altre men su- 
perbe colline, che all’occaso e al mezzo- 
giorno lo coronano, adorne di fruttifere 
piante e di casini, di vigne, oliveti e orti, 
colle prossime selvose montagne-offrono 
varianti e bellissime scene a’ dipintori di 
paesaggio che di fiequente vi accorrono 
per ritrarre i più sorprendenti punti di 
vista. Mentre il complesso delle sue pian» 
tesotto i raggi del vivificante sole diffon- 
dono per l’aere salutari vapori, le sue col- 
line versano a un tempo in seno alla cit- 
tà la copia di cristalline fonti. Sorge Su- 
biaco,quasi enorme piramide,capo e cen- 
tro della rinomata e antichissima abba- 
zia e de'suddescritti 16 castelli e altri luo- 
ghi minori da essa dipeodenti, in mezzo 
alla catena de’ monti Simbruini, e fascia 
una delle lacinie del suo monte o Colle 
Calvo verso sud-est, bagnato a’piedi dal 
corso del fiume Aniene, che feconda la 
vallata,e venendo coronato nel punto cul- 
minante o cresta del colle dalla Rocca, 
maestosa residenza del cardinale abbate 
commendatario, fra’ vasti suoi recinti con 
piantati di olivi, ed a cui si ascende per 
agiato stradone ombreggiato d’alberi e- 
sotici per gli estivi passeggi. Siccome la 
via consolare, che conduce da Roma a 
questa città, segue la valle serpeggian- 
te dell’ Aniene, come l’ andamento più 
comodo, perciò la Rocca stessa di Subia- 
co rimane nascosta dietro le varie fra- 
stagliature del dorso di monte Calvo, fin 
quasi alla distanza d’un miglio prima di 
giungervi, e così veduta da lungi la città 
presenta una pittoresca apparenza, e si 
mostra più grande e. più bella di quello 
ch' è di fatto; imperocchè nell’ entrarvi 
l' illusione dileguasi insensibilmente, a- 
vendo rilevato Nibby, che se si eccettua 
la strada grande e la piazza dinanzi alla 
magnifica collegiata,che si debbonoal fa- 
vore del munifico Pio VI, nel rimanente 
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per l’angustia e la scoscesità delle strade, 
per la qualità delle case, costrutte in gran 
parte di paralellepipedi grossi e affumi- 
cati di pietra locale,Subiaco presenta tut- 
to l'aspetto d’una città del secolo IX.An- 
che Marocco riferisce che le strade sono 
montuose, meno alcune che restano in 
piano, cioè la via di mezzo, e il borgo che 
. viene terminato con arco maestoso di pie- 
tra costituente la Porta Romana, e che 
aunuuzia colle due lapidi la particolare 
propensionedi Pio VI e le sue grandi be- 
neficenze verso Subiaco, da lui ne’ monu- 
menti elevata al grado di città. L' arco 
fu edificato nel1 789, per celebrare la sua 
fausta venuta in Subiaco, dall’affettuo- 
sa riconoscenza de’sublacensi: 05 adven- 
tum optimi principis, ordo et populus 
Sublaquensium. Ledue iscrizioni le pub» 
blicaronoBrancadoro eMarocco,con lieve 


differenza, e Nîibby rimarcò che una parte. 


delle iscrizioni è mancante. Non manca 
Subiaco di famiglie agiate con decenti e 
rimarchevoli abitazioni e palazzi, come 
sono quelli de’ conti Lucidi, de’ Catani, 
de’Gori, de’ Mancini, de’Tocci, de'Sene- 
si, degli Antonucci, de’ Tummaolini, ec. 
Meritano ricordola piazza pe’ mercati set- 
timanali, dilatata, appianata, imbreccia - 
ta e adorna di lunghe loggie a comodo 
del popolo; l’altra piazza avanti il semi- 
nario,egualmente ampliata, selciata e ab- 
bellita di fabbriche,non che di nuova fon- 
tana di semplice e grazioso stile, la quale 
s'innalza innanzi all’oriente in mezzo a 
a lunga muraglia, donde discopresi una 
parte della città,il tortuoso fiume,la nuo- 
va strada rotabile non senza gravi diffi- 
coltà e dispendi dal comune aperta fra le 
sinuosità del colle, gli elevati monti $im- 
bruini, l’antichissima chiesa di s. Loren- 
zo, di cui riparlerò,e il bel casino in mez- 
zo alla vigna Bagnani. L'accennata stra- 
da aperta in mezzo alla città per porla in 
commercio colla provincia di Frosinone, 
con grandioso ponte egualmente di re- 
cente costruzione, è spaziosa e agiata. Vie- 
ne sostenuta da alte‘ muraglie presso il 
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ponte, essendo aperta in mezzo a'massi 
tagliati sino a 20 metri di profondità. Sui 
fianchi dell’ alto dirupo serpeggiando ad 
angoli salienti ed entranti, forma quasi 3 
lunghi terrazzi l’ uno imposto all’ altro, 
ed offre agli sguardi le gole orientali dei 
monti, la sagra selva, i) proto-monastero 
sublacense, il ponte col tempietto di s.- 
Mauro, e la nuova strada di là dal fiu- 
me. Ascende quindi sull'area del distvut- 
to borgo Pianello, ove deviando a manca 
s'incontrano i ruderi dell’ippodromo di . 
Nerone, largo circa 30 canne e lungo 82; 
e girando essa su coltivate colline passa 
sugli avanzi d’antichi bagni, che dierono 
il nome alla contrada, e giunge presso Af- 
file. Ma in breve dovrà questa bella via 
spingersi a’deliziosi piani dell’Arcinazzo, 
e così verrà aperta al commercio di Su- 
biaco la ricca provincia di Frosinone. A 
Pio VI pure si deve la residenza del go- 
vernatore e de’suoi uffizi situata nella via 
principale, ed a cui sono unite le carceri 
pubbliche, edifizio eretto nel1792, came 
si apprende dalla lapide posta sul mede- 
simo e riferita da Marocco, La Rocca o 
abitazione dell’ abbate commendatario, 
fabbricato imponente e magnifico, posta 
solidamente sulla più elevata cima del 
colle,già fabbricata sotto s. Gregorio VII, 
riedificata dagli abbati commendatari 
cardinal Borgia, poi Alessandro VI, e 
mg." Francesco Colonna arcivescovo «i 
Taranto ; io seguito rovinata giacendo 
negletta da lungo temporipete daPio VI 
la sua decorosa rinnovazione, insieme al- 
la via carrozzabile della Missione,che dal. 
l'ingresso della città vi conduce,con l’am- 
pia porta eretta prima di giungere al pa- 
lazzo abbaziale. Magnifico e comodo fu 
ilsuoingrandimento,abbellimento e mo- 
bigliatura. Nè meno nobile l'edifizio che 
costruì da'fondamenti, per la cancelleria 
abbaziale e pel soggiorno del vicario ge- 
nerale. Tutto ricordano tre lapidi collo- 
cate sopra l’ingresso principale della por- 
ta, sopra quello dell’appartamento abba- 
ziale, e sopra l’altro del vicario e cancel» 
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leria, tutte pubblicate da Brancadoro, e 
ledue prime daMarocco.Noterò,che nel- 
le vicende politiche de' primordi del se- 
colo corrente per l’ invasione strariiera, 
il palazzo abbaziale ed annessi. fu quasi 
del tutto spogliatanelle mobilie e suppel- 
lettili; perciò l’abbate commendatario 
cardinal Galleffiottenne da Pio VII la fa- 
coltà d’eseguire il taglio per rubbia 40 
circa d’una macchia dell'abbazia, e col 
prodotto di essa provvide a tutto l’occor- 
rente, che restò in proprietà dell’abba- 
zia stessa. Nella piazza principale della 
città si ammira il grandioso e vasto tem- 
pio della collegiata sotto l’invocazione di 
s. Andrea apostolo, altra sontuosa muni- 
ficenza di Pio VI, che da’fondamenti la 
eresse con proporzionate architetture di 
Giulio Camporesi, sopra larghe e altissi- 
ne sostruzioni, in modo che verso il fiu- 
me, dal piantato alla sommità si contano 
362 palmi d'altezza. Essa occupa il sito 
delia precedente augusta collegiata di s. 
Andrea apostolo,ch’era caduta in isqual- 
lore per la sua antichità: però nella sua 
demolizione andarono perduti i dipinti 
di Manente e di Caracci. Con Brancado- 
ro ne farò la descrizione. Questa maesto- 
sa chiesa è interamente costruita di pie- 
tra cardellino, che si cava.in que’monti. 
Proseguendo il suo piano, va per la na- 
tura del sito a piantarsi nell’indietro del- 
Ja tribuna fino alle radici del monte nel 
basso dell'Aniene che la costeggia. Da 
questo profondo fondo sorgono in pro- 
porzionato diametro le ricordate grandi 
costruzioni,che con l'’ammirabile loro al- 
tezza hanno dato largo spazio per la co- 
struzione (che rimane sopra le sepolture 
eil cimiterio)di una chiesa inferiore o sot- 
terranea ampiamente illuminata da spa- 
ziosi finestroni. La sua forma è a croce 
greca, ornata di colonne e pilastri d’or- 
dine dorico, lunga palmir4re largar32, 
con 3 altari decorosi, nel mezzo de'quali 
è collocato il ss. Crocefisso, a destra s. 
Raffaele Arcangelo, a sinistra s. Rocco. 
‘Sì upre quindi una magnifica e doppia 
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scala fiancheggiata da corrispondenti eo- 
lonne, per la quale si ascende in giro alla 
chiesa superiore. Questa ha nel centro 
di sua crocera l’altare isolato, dalla cui 
balaustra discuopresi l’altare principale 
in prospetto della chiesa inferiore. Il det- 
to altare maggiore è di particolare son-- 
tuosità, essendo abbellito da marmi pre- 
ziosi, come fia’molti è il plasma di sine- 
raldo che formail rosone di mezzo su cui 
riposa la croce, con fregi di metallo do- 
rato ripartiti con fino gusto e con deli- 
cato lavoro. Essendo maggiore la lun- 
ghezza di questa chiesa superiore, dà alla 
medesima la figura dicroce latina, la cui 
spaziosa navata élunga 273 palmi e lar- 
ga 6o, avente da ciascun lato 3 minori 
cappelle sfondatedalla detta nave pel trat- 
to d'altri palmi 21. lodisi apre la croce 
con due cappelloni laterali, che dalla na- 
vesfondano palmi 23. E° inoltre la chie- 
sa decorata coll’ornameato di pilastri bi- 
nati d'ordine jonico composto co’ suoi cor- 
rispondenti basamenti, capitelli e corni- 
ci. Fra’ maggiori interpilastri dell’ ordi- 
ne, si aprono gli archi delle mentovate 
cappelle, e la loro imposta reale prosie- 
gueancora agl’interpilastri minori,in cui 
a proprio e conveniente sito sono adat- 
tate le parti della sagrestia, facciata, pre- 


. sbiterio ‘e vestiboli. Nel presbiterio poi, 


nel quale ricorre anche tra’ pilastri la cor- 
nice, sono collocati due quadri, nell’uno 
de'quali si ammira vivamente espressa 
l’aria, e la situazione di s. Andrea nell’at- 
to d’innalzarlo per essere confitto in cro- 
ce. All’ intorno del presbiterio sono ri- 
partiti a. più ordini i seggi corali, e nel 
mezzo il trono dell’ abbate commenda- 
tario, il tutto lavorato di scelta noce,con 
elegante e pulito lavoro. Ritornando agli 
altari delle cappelle, ognuno di essi pre- 
senta un quadro de'più eccellenti pittori 
che allora fiorivano in Roma. Nel1.°si- 
tuatoa destra verso l’ingresso della chie- 
sa, si vede espressa la morte di s. Scola- 
stica; nel 2.° la patrovas. Chelidonia; nel 


3.°il sogno di Giuseppe sposo di Maria 
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Vergine. Nell’opposto lato il1.° rappre- 
senta i 10 eroi sino a quel tempo anno- 
verati fra'beati da Pio VI (e furono tutti 
religiosi, cioè i bb. Bonaventura da Po- 
tenza, Lorenzo da Brindisi, Nicolò Falto- 
re, Gaspare de Bono, Nicolò de’ Longo- 
bardi Tommaso da Cori,Michele deSan- 
ctis, Pacifico da s. Severino, Marianna 
di Gesù, Giovanna Maria Bonomi be- 
nerlettina);il 2.° un'antica immagine del 
ss. Salvatore; il 3.° la ss. Vergine del Ro- 
sario.Tutti questi altari sono lavorati con 
marmi trovati nella cava appositamen- 
te ordinata dal Papa nel suddetto luogo 
dell’abbazia detto Arcinazzo, celebre per 
la famosa villa di Nerone, o magnifica sua 
dipendenza come vogliono altri. Nel de- 
stro cappellonedella crociata é collacato il 
tabernacolo del ss. Sagramento, lavorato 
tutto di pietre dure, nel cui quadro è di- 
pinto s. Pietro apostolo, e nell’ opposto 
il memorato martirio di s. Andrea. Non 
mancano in questa gran chiesa copiosi co- 
madi distanze e di sagrestia.Questa è de- 
corosamente ornata, con armadi all’in- 
torno e banconi d’ottima noce; innanzi 
alla quale è un vestibolo, in cui vedesi 
collocato il busto marmoreo di Pio VI, 
eretto per dimostrazione d' eterna rico- 
noscenza dal capitolo de’canonici, con a- 
naloga iscrizione riportata daBrancado- 
ro,oltre quella collocata sopra l'ingresso 
principale del tempio che leggesi pure in 
Marocco. Inoltre lo splendidoPioVI fur- 
nì la chiesa di nobili utensili sagri, vasi 
earredi: i soli 6 candellieri e croce d’ar- 
‘ gento dell’altare maggiose (il cui disegno 
si vede inBrancadoro),lavorati col più ec- 
cellente ed elegante disegno nella celebre 
officina Valadier, alti palmi 8 e pesanti 
ognuno6o libbre,costarono scudi 10,000. 
Pio VI a compimento di tanti magnani- 
mi benefizi si recò a Subiaco, e solenne- 
mente consagrò questo tempio, di che 
parlerò a suo luogo, facendo coniare per 
memoria di questa funzione una meda- 
glia monumentale, il cui conio si conser- 
‘va nella zecca pontificia, e il Brancado- 
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ro ce ne diè il disegno, in cui si vede il 
Papa in piviale e mitra assistito dai ve- 
scovi e dal clero nell’atto di eseguire il ri- 
to, coll’epigrafe: Templi Sublac. Conse- 
cratio mbccLxXXIX. Il capitolo è compo- 
sto di 3 dignità, cioè l’arcidiacono, l’ar- 
ciprete, il primicerio, cui sono uniti il ca- 
nonico teologo, il canonico penilenziere, . 
e di altri15 canonici, in tutti 20 preben- 
dati. De’ quali 8 formano la così detta 
massa comune, 3 diconsi della mussaCa- 
roni, e g sono di padronato. Vi sono pu- 
re 4 mansionari de gremio capituli, pa- 
rimenti della pia fondazione Caroni. Le 
insegne corali le concesse al capitolo nel 
1741 Benedetto XIV, e consistono nel 
rocchetto e nella mozzetta di saia pao- 
nazza foderata di seta di colore rubino; 
questa è comune anche a’mansionatri, il 
cui rocchetto non ha maniche. Contiguo 
alla chiesa collegiata,l’inesauribile gran- 
dezza d’animo di Pio VI, a vantaggio dei 
seminaristi della città e di tutta l’abba- 
zia, riedificdil seminario degno di lui, con 
cappella sagra all’Immacolata Concezio- 
ne della B. Vergine, vaste sale, e sontuo- 
sa biblioteca da lui fornita di copiosi e . 
scelti libri (5000 volumi dice il Castella- 
no), e porta perciò il nome di Piana. Ivi 


- fabbricò pure le scuole per gli abitanti di 


Subiaco, divise affatto da quelle de’semi- 
naristi, provvedendo eziandio il semina- 
rio di tatte le necessarie suppellettili;laon- 
de l'amministratore generale della men- 
sa di Subiaco can. d. Giuseppe Catani e 
il popolo sublacense nello stesso edifizio 
innalzarono una lapide di solenne grati- 
{udine nel1790, chesi legge in Marocco. 
In questo seminario, oltre le scienze ec- 
clesiastiche, s’insegna ancora il canto gre- 
goriano; pe’dotti maestri che l’illustra- 
rono, salì in rinomanza, ed ebbe alunni 
anche estranei. L’antico seminario abba- 
ziale l’eressero gli abbati commendatari 
eardinnli Barberini. Per l’istruzione del- 
le donzelle vi sono le maestre pie. E de- 
gna di osservazione la casa della congre- 
gazione della missione, sorta per munifì- 
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adornò d’ordine corintio a pilastri 
la facciata, che fu poi compiuta da 
Giacomo della Porta. Questi facendo 
il portone, condusse l’edifizio fino al 
primo ordine delle finestre, e poscia 
Girolamo Rainaldi gli diede l’ulti- 
ma perfezione. L’attual forma del- 
l'ampia sala si deve a Giuseppe 
Camporese. Inoltre Bonarroti eseguì 
la principale cordonata, e collocò in 
mezzo la piazza, sopra un grfà pie- 
distallo di marmo, preso da un cor- 
micione di marmo, del foro di Ner- 
va, la statua equestre di bronzo do- 
rato, non ha guari ristaurata, di 
Marc’ Aurelio Antonino imperatore , 
o, secondo altri, di Lucio Vero, ed 
anche di Lucio Settimio Severo. Fu 
detta pure di Costantino, perchè Cle- 
mente III, dal foro romano, o Cam- 
po Vaccino, ove fu rinvenuta, la fe- 
ce trasportare avanti il palazzo la- 
teranense, sulla qual piazza la fece 
innalzare Sisto IV, riponendo il ca- 
valiere sul cavallo. Di qui però, nel 
1538, Paolo Ill la trasferì sul Cam- 
pidoglio. Scrive Flaminio Vacca, 
Memorie antiche di Roma, pag. 6, 
che di tal trasporto provò sì gran 
dispiacere il capitolo lateranense, 
che ogni anno soleva protestare 
giudizialmente contro il popolo ro- 
mano del ritorno di quella alla piaz- 
za della loro basilica. Il Cancellieri, 
‘ne’ suoi Possessi, ci dà squisite nolizie 
di tale statua, avanti la quale ogni 
volta che passava Pietro da Cortona, 
ammirando la movenza del cavallo, 
esclamava: perchè non marci? non 
sai, che tu sei vivo? Ill mentovato 
Clemente III, avendo pure trovata la 
famosa lupa di bronzo, la quale al- 
latta Romolo e Remo che secondo 
Flaminio Vacca stava presso la chie- 
sa di s. Teodoro, già tempio di Ro- 
molo, presso il Fico Ruminale, la 
trasportò nella piazza lateranense, 


lai 
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Nel XVI secolo fu però collocata 
nella loggia coperta de’ conservatori, 
indi nel loro palazzo, come diremo. 
V. Winkelmann nelle Notizie delle 
antichità scavate in Roma ec. pub- 
blicate. nella Miscellanea del Fea. 
Finalmente lo stesso Paolo III sul 
monte Capitolino edificò il convento 
d'Araceli, ed un palazzo ( Vedi), 
onde per un tempo il Campidoglio 
divenne anche residenza dei Papi. 
Giacchè abitando Paolo Ill il pa- 
lazzo di s. Marco, con un arco lo 
unì a detto convento, ove passava 
a godere dell’amenità, ed aria salu- 
bre del luogo. Altrettanto fecero Giu- 
lio III e Pio IV. Ma poscia avendolo 
donato il medesimo Pio IV ai religiosi 
minori osservanti, Sisto V, a'2 agosto 
1585, ne confermò la donazione. Gra- 
to il senato romano a Paolo III, non 
solo gli decretò la mentovata statua 
di bronzo, ma avendo fatto il Car- 
dinal de Silva un epigramma in 
lode del Cardinal Alessandro Far- 
nese nipote del Papa, per ordine 
dello stesso senato fu incisa in mar- 
mo, e collocata in Campidoglio. 

. Anche’ a Paolo IV, eletto nel 
1555, per riconoscenza fu dal se- 
nato romano eretta una statua in 
Campidoglio; ma per aver egli au- 
mentato la giurisdizione al tribunale 
dell’ inquisizione, sollevatosi il po- 
polo nella sua morte, ignominiosa- 
mente , -e con gravissimo scandalo 
la ruppe in pezzi. Il suo successore 
Pio IV, seguendo il disegno di Mi- 
chelangelo, incominciò il palazzo dei 
conservatori di Roma sul Campido- 
glio, e nel principio delle due ba- 
laustre della grande cordonata, fece 
collocare ì due bellissimi leoni antichi 
di basalte, o granito nero, tolti dalla 
porta della chiesa di s. Stefano del 
Cacco. Il Marangoni, nelle Cose 


Gentilesche pag. 368, c. 68, parla 
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cenza dell’abbate commendatario cardi- 
nal Gio. Battista Spinola su verdeggiante 
poggio; e la chiesa dell’ Assunta con cu- 
pola e colonne d'ordine corintio, con ele- 
gante oratorio, fondata dall’operoso ar- 
ciprete Gizzi, e condotta a compimento 
dalla pietà del cardinal Galleffi. Bella è 
la chiesa di s. Maria della Valle,della qua- 
le parla Marangoni, Istoria di Sancia 
Sanctorum p. 145; e quella di s. Gio. 
Battista delle monache benedettine con 
monastero, rimarchevole essendo la tor- 
re delle campane. ll tempietto del Pur- 
gatorio è adorno de'dipinti del Manente 
e diSilvagni.Fanno pure di se convenien- 
te mostra il convento e chiesa suburba- 
na de’cappuccini, che su amena collina 
biancheggiano in mezzo a verde boschet- 
to; e il convento assai più vasto eretto 
da’ sublacensi al patriarca s. Francesco 
pe minori osservanti, ora abitato da’fran- 
cescani riformati, pure situato su delizio- 
sa collina. Sopra ogni edifizio però atti- 
rano tutta |’ attenzione dell’ uomo reli- 
gioso, dello storico e dell’artista, il proto- 
cenobio di s. Scolastica, e quello del sa- 


‘ groSpeco de’ monaci benedettini cassine- 


sì; e siccome con essi è collegata la storia, 
l’ingrandimentoe ifasti di Subiaco, li de- 
scriverò poi: tali monaci in ogni tempo 
furono benefici all’indigenza, econtribui- 
rono a’ vantaggi della città non meno che 
de'luoghi dipendenti. Vi sono diversi so- 
dalizi che vestono il sacco. Scendendo a 
Subiaco dal monasterodi s.Scolastica tro- 
vasi a manca il nuovo ponte grandiosodi 
un solo arco contoo palmi di luce,noma- 
to Gregoriano a di s. Mauro; esso con- 
giunge due monti e serve di passo a chi 
s'invia per la strada rotabile verso A flile 
ed Arcinazzo. Entrando poi nella città, 
edi nuovo uscendone per la parte delle 
mole,sopra piccolo ponte si passa all'isola 
degli opificii animati dalle acque del fiu- 
me Aniene, e consistenti in cartiere, fer- 
riere,gualchiere,ramerie, molini a grano 
e a olio. Furono i lodati cardinali Bar- 
berini che forarono una rupe per con- 
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durre l’Aniene agli opificii.Qaindi la be- 
neficenza di Pio VI per aumentarli intro- 
dusse la cartiera e la rameria,di che fan- 
notestimonianza due lapidi riprodotte da 
Brancadoro. L'industria in Subiaco è in 
attività anche per altre fabbriche di pan- 
ni, di cappelli,di stoviglie, di utensili in 
rame,di strumenti aratorii e altri attrezzi 
campestri, fonderie di campane e concie 
di cuoi: vi sono pure molte delle altre arti 
necessarie. Leggo nel n.°165 del Giornale 
di Roma1854, che la città di Subiaco, 
per molto tempoasilo delle lettere e scien- 
ze (tuttora però vi sono in onore e col- 
tivansi), a'dì nostri tutta si è volta all’in- 
dustria. Traendo profitto dalle abbon- 
danti acque dell’Aniene, ella ha stabiliti 
grossi molini per grani e olio, ferriere as- 
sai reputate per la duttilità del ferro che 
vi è lavorato, e fabbriche di tele di coto- 
ne e di terre colorate, le quali gareggia- 
no colle straniere. Ora per le cure di Ni- 
cola Graziosi, principale promotore del- 
l'industria sublacense, vi si è stabilita an- 
che una grandiosa cartiera fornita delle 
migliori macchine, fia le quali quella che 
consolennità e benedizione fuinaugurata 
nel maggio. Messa in movimento la gran 
macchina, con una prestezza che mai la 
maggiore, si vede comparire la pasta pre- 
parata per la carta, la quale passa per due 
macchine dette de'Toppi, agitate da un 
rocchetto, e depositatevi le parti terree e 
l’imperfezioni del pisto, ne esce subito af- 
fatto bianca e purificata. Si vede indi di- 
latarsi per una tela metallicaysu cui il mo- 
vimento ondulatorio prodotto da un sem- 
plicissimo meccanismo, nell'attoche strio- 
gendo la rende compatta, la spinge tra- 
mezzo a due carrucoli di metallo, donde 
passando per più strumenti cilindrici, 
giunge fino a 5 grossi cilindri prosciuga- 
tori dal vapore riscaldati, e in 5 miauti 
esce inben levigato foglio di carta perfetta 
asciutta.Fra quelli che l’ammirarono,de- 
ve ricordarsi ilcommend.r Angelo Galli, 
che si congratulò col direttore della mac- 
china Carlo Bluyson e col Graziosi, di- 
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stribuendo medaglie d’incoraggiamento. 
Evavi in Subiaco un monte di lanificio, 
nel1697 eretto dal cardinal Carlo Bar- 
berini abbate commendatario, con suffi- 
ciente dotazione e una scorta di 2000 lib- 
bre di lana, ed Innocenzo XII ne appro- 
vò i regolamenti. In tempia noi più vi- 
cini si credè più utile di convertirlo in 
monte frumentario.Sebbene non tutto il 
suolo de'dintorni sia fertile, tuttavia con 
l’industre fatica di numerosi agricoltori 
rende bastevoli prodotti alla popolazio- 
ne, massime in grano, granturco e altri 
cereali, vino, oliosquisito, saporosi frutti, 
ghianda, eccellenti erbaggi e altro. Deli- 
cati e rinomati sono i.mostaccioli.che qui- 
vi si fanno con pasta di amandole,e chia- 
mati subiacini. L’ industria commercia 
particolarmente con Roma, e colle vicine 
diocesi di Tivoli, Alatri e Anagni, ed in 
parte anche col'confinante regno di Na- 
poli, da’ cui limiti è distante ro miglia. 
Quanto.prima per la suddescritta nuova 
strada rotabile, i sublacensi apriranno un 
fecondo traffico con tutta la provincia di 
Frosinone. Più di 6000 formanoil popao- 
lo di Subiaco, di cui le agiate persone e 
il clero spendono il tempo negl’intevessi 
proprie del comune, nè avversano le let- 
tere e le scienze: il clero si dedica agli e- 
sercizi del sagro ministero, ed alla pub- 
blica e privata istruzione della gioventù. 
Resero ancora chiara colla santità della 
vita e col sapere questa città gli egregi 
sublacensi che la illustrarono. Principal- 
mente si devono ricordare, la b.Evange- 
lista monaca francescana, fondatrice del 
monastero di s. Michele in Tivoli, il cui 
elogio si legge nel p. Casimiro da Roma, 
Memorie delle chiese e conventi de’ frati 
minori della provincia romana,p. 376 e 
seg.;Zaccaria Zaccaria pubblico professo- 
re di logica nell’università romana; Gio. 
Battista Bagnani autore di eleganti isti- 
tuzioni di rettorica; Gio. Camillo Conte- 
stabile scrittore non ignobile del poema: 
La Falle Santa, che sì conserva mss. 
nell'archivio del sagro Speco; Caterinoz- 
VOL. LXX. 
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zi valentissimo costruttore d’ organi. È 
qui noterò, che nel t. 5, p. 309 dell’ Al- 
bum di Roma, colla veduta incisa di Su- 
biaco, si legge un articolo storico sul me- 
desimo, quasi tutto tratto dal Nibby, ove 
si dice che nel seminario s’insegna (in fio- 
rente accademia, scrive il Castellano) la 
musica vocale e istrumentale, e donde 
partono i migliori cantori sagri e suona- 
tori d'organo. Sono poi glorie viventi di 
Subiaco i seguenti. Mg.r Antonio Maria 
Benedetto Antonucci, da Gregorio XVI 
fatto suo cameriere d’onore, e pelr.° in- 
caricato d’affari e vice-superiore delle mis- 
sioni d'Olanda con residenza all’Aia, co- 
me rilevai nel vol. XLVIII, p.167,men- 
tre ne’ vol. XXIII,p.296, XLVI, p.201,; 
notai che lo promossea vescovo di Mon- 
te Feltro, e poi di Ferentino, ove accolse 
decorosamente lo stesso Gregorio XVI; 
iadi ne’ vol. L, p.132, LI, p.183,raccon- 
tai con elogi che il medesimo Papa lo e- 
levò a arcivescovo di Tarso in partibus 
e nunzio apostolico di Torino, ove bat- 
tezzò la figlia del re Emanuele II in no- 
me del regnante Pio IX equal padrino, 
onde fu decorato del gran cordone de’ss. 


‘Maurizio e Lazzaro; quindi a’ 5 settem- 


bre 185 1il medesimoPontefice lo dichia- 
rò vescovo d’Ancona e Umana, che con 
paterno zelo e prudenza benignamente 
governa, e faccio voti perchè sia presto 
annoverato al sagro collegio. Mg.r Car- 
mine Merosi Gori, cameriere soprannu- 
merario del Papa, arciprete di s. Maria 
ad Martyresdì Roma,e sostituto di mg." 
sottodatario. Mg.r Gregorio Jannuccelli 
cameriere d'onore soprannumerario del 
Papa, autore della sullodata dissertazio- 
ne e dialtri opuggoli (come del ricordato 
nel vol. LITI, p. 86),ed in patria canonico 
della collegiata e prefetto della bibliote- 
ca Piana. Mg.r Lorenzo de’conti Lucidi: 
questi di bel cuore e pari ingegno, dota- 
to pure di singolare attività e zelo ener- 
gico, si guadagnò la benevolenza di Pa- 
pa Gregorio XVI, il quale onorata la sua 
casa come ospite. due volte da cardinale 
16 
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{nell'ottobre 1828.e1830),ed una da Pa- 
pa al modo che dirò, oltre altre dimo- 
stvazioni di particolare benignità verso 
la virtuosa madre Regina e alla rispetta - 
bile famiglia,a questa conferì il titolo per- 
petuo di conte, e decorò il fratello del 
prelato l’ietro del cavalierato di s. Gre- 
gorio I Magno. Il Pontefice successiva- 
mente dichiaròmg.rLucidi suo camerie- 
resegreto partecipante e segretario d’am- 
basciata, canonico Valicano, giudice del- 
la rev. fabbrica di s. Pietro, e poi segre- 
tario ed economo della medesima e sua 
congregazione. L'illustre suo capitolo lo 
elesse prefetto del Serninario Vaticano, 
per gran ventura di questo, a tale arti- 
colo avendone celebrate le benemerenze, 
come pur feci in quello di Musaico, poi- 
chè qual presidente dello studio Vatica- 
no narrai quanto curò lo splendido in- 
cremento dello stabilimento. Tanti me- 
riti e l’indefesso utile esercizio dell’eco- 
nomato della meravigliosa basilica Va- 
ticana, a vantaggio e splendore della qua- 
le molto operò, ed ove tra gli addetti e 


inclusivamente a quelli dello studio del 


musaico ha lasciato il nome in benedi- 
zione, mossero il Papa che regna Pio IX 
apromuoverlo alla cospicua carica di us- 
sessore della s. romana e universale in- 
quisizione (che già ha sperimentato il suo 


operoso zelo), elevandolo così a posto car- 


dinalizio, e perciò Subiaco non tarderà 
ad ammirarlo rivestito della sagra por- 
pora e fregiato di altre dignità per ulte- 
riore patrio lustro. Avendo vissuto cou 
esso 2 1anni nella corte del venerando co- 
mun signore cardinal d. Mauro Cappel- 
lari e Gregorio XVI, e di lui due volte 
stati conclavisti, perciò fui intimo testi- 
monio e estimatore delle belle doti che 
adornano il prelato; lnonde anche qui ho 
creduto rendergli un altro pubblico, im- 
perituro e veritiero tributo d’ ossequio, 
comechè si compenetra colla patria isto- 
ria. Non manca finalmente Subiaco d'al- 
tri illustri odierni, non che di dotti per- 
sonaggi vella curia romana, ed egualmen- 
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te i luoghi dell’abbazia, come l’attuale 
vescovo di Monte Fiascone mg.r Luigi 
lona di Trevi, già arcidiacono e vicario 
generale di Palestrina. 

L'etimologia del nome facilmente de- 
rivasi dalla sua posizione, che stando sot- 
to i 3 laghi artificiali della villa imperia- 
le Neroniana Sublacense, oggi scomparsi 
per la rottura delle chiuse che li ritene- 
vano, Sub Lacum si disse, come pensaNib- 
by. Questi inoltre narra, che prima che 
l’imperatore Nerone fondasse una villa 
in questo luogo non si rinviene affatto 
memoria di questa città, e Plinio il Yec- 
chio è il più antico scrittore che la ricor- 
di nell'Zist. nat., parlando dell'Aniene, 
che nato nel monte de' Trebani (e non 
nel piano d’A rcinazzo come pretesero al- 
tri), portava le acque de’3 laghi amenis- 
simi, che aveano dato il nome al sotto- 
postoSublaqueum ,nel fiumeTevere.Con 
Plinio non intende Nibby asserire, che 
antecedentemente sul colle deila Rocca 
non potesse essere situata una di quelle 
città fortificate de’ valorosi, indomiti e ce- 
lebri equi, che i romani distrussero col 
fuoco in numero di 41 o 44 nel breve pe- 
riodo di 50 giorni l’anno di Roma 450, 


per testimonianza di Livio, e fu quasi del 


tutto cancellato il nome di quel popolo 
implacabile nemico de' romani, a’ quali 
passarono in dominio le loro terre; questa 


disfatta avvenne, secondo alcuni,presso il 


rivo d'acque limpide e perenni chiama- 
te Acque Ferrate, stazione anticamente. 
chiamata Ad Laminis, Ad Lammas, dè 
cui tratta lo stesso Nibby, presso i} con- 
vento di s.Cosimato el’osterie dellaSpiag- 
gia e della Ferrata. Si vuole che il no- 
me della stazione derivasse da una città 
omonima degli equi,che dipoi formò una 
Massa di beni da Costantino I il Grande 
donata al Battistero Lateranense. Si ha 
pure che nel 775 Cesario console e duca 
donò al monastero sublacense il ruscel- 
lo Acqua Ferrata con altri fondi. Circa 
all'origine di Subiaco, aggiunge Nibby, 
che siccome i detti laghi erano stati for- 
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mati da Nerone, onde rendere più ame- 
na la sua villa, perciò la città degli equi 
ebbe altro nome che quello di Sublaoum 
oSublaqueum,non potendo trarlo da una 
circostanza che non esisteva. Della villa 
di Nerone chiamata Sublagueum e Villa 
Sublacensis, fanno pur menzione Tacito 
negli Annali, e Frontino,De aquis; e se- 
condo l’annalista, in Subiaco quel mo- 
stro trovavasi a banchettare l’anno 6 1diì 
nostra era, quando sorpreso da un tem- 
porale poco mancò che non rimanesse uc- 
ciso da un fulmine, che cadde sulla sua 
mensa e ne percosse le vivande; anzi Fi- 
lostrato nella Zita d’ Apollonio, narran- 
do quest’ avvenimento, aggiunge che il 
fulmine traversò il calice che Nerone te- 
neva nelle mani per avvicinarlo alle lab- 
bra (rovesciò la mensa e diè luogo a su- 
perstiziosi presagi sul successore all’im- 
pero in favoredi Plauto). Si deve pur no- 
tare, che, secondo Tacito, a quell'epoca 
questa parte trovavasi ne’confini de’ ti- 
burtini, fnibus Tiburtum;e dal nome di 
Sublaqueum e Villa Sublacensis, ch'eb- 
be la villa Neroniana, che stesse sotto e 
noo sopra i laghi. In fatti Frontino par- 
lando della correzione fatta da Traiano 
all'acquedotto dell’AnieneNuovo,mostra 
che aprì lo speco ex lacu qui est super 
villam Neronianam Sublacenseni ;quin- 
di opina Nibby, in vece di crederla pres- 
so il monastero di s. Scolastica, e molto 
menoall’Arcinazzo,12 miglia sopra a Su- 
biaco, d’uopo è riconoscere il corpo prin- 
cipale di quella villa precisamente dove 
oggi è la città; e i ruderi che si vedono 
sotto s. Scolastica, fra'quali pur si ravvi- 
sa lo speco di Traiano indicato da Frou- 
tino, ch'’erano a livello d'uno de’laghi, e 
quelli che si vedono all’Arcinazzo, pote- 
vano esser dipendenze della villa; ma non 
mai la villa propriamente detta, la quale 
pel passo sovraindicato di Frontino esi- 
steva ancora, conservando lo stesso nome 
a’tempi di Traiano, il quale restaurò la 
via Sublacense Neroniana aperta da Ne- 
rone. Dopo quell’ epuca però non se ne 
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trova menzione ulteriore, e forse fu tra- 
scurata da’successivi imperatori,in guisa 
che nella caduta dell’impero d'occidente 
il sito era talmente solitario e deserto che 
nel 494 venne prescelto da s. Benedetto 


.a ritiro, onde segregarsi affatto dal con- 


sorzio degli uomini, come osserva lo stesso 
Nibby. Non paiono poi in tutto plausi- 
bili le seguenti opinioni riportate da Ca- 
lindri sull’origine di Subiaco, » Vi è chi 
pensa essere posteriore all’invasione dei 
longobardi; altri prodotta dagli epiroti 
quivi occupati dopo la disfatta del loro re 
Pirro nel 480 di Roma, sotto M. Curio 
Dentato; altri che si edificasse allorchè 
si fece l'acquedotto Nuovo dell'Aniene, 
cominciato da Caligola e terminato da 
Claudio prima dell’800 di Roma; ed al- 
tri a tempo di Nerone, allorché presso i 3 
laghi vi edificò una villa. Comunque sia 
della sua origine, esisteva questo paese 
prima di s. Benedetto, avendolo a lui do- 
nato Tertullo padre dis. Placido,e s.Gre- 
gorio 1 nella bolla del 596 parla di que- 
sto allora castello già esistente, per cui si 
vuole che questa fosse una delle città de- 
gli equi. Claudio imperatore romano in 
questo territorio vi costruì i 3 laghi detti 
Trimbuini (0 Simbruini, e talvolta 1’ A- 
niene fu chiamatoSi;mbrivio),cheora sono 
spariti, da’quali dicesi traesse il suo nome 
la terra”. Dice Nibby, che nella vita dis. 
Benedetto non si ricorda mai alcun ca- 
sale o castello posto dove fu la villa im- 
periale e dove oggi è la città : a quell’e- . 
poca apparteneva il foodo a Tertullo pa- 
trizio (e senatore) romano, il quale nel 
528 lo donòa s. Benedetto, come si trae 
dalla bolla di s. Gregorio l del 596, che 
inserisce l’atto di quella donazione (pro 
redemptione animae). Ova mentre Ter- 
tullo nomina Sublacum senz’alcuna ag- 
giunta di casale o di castrum, secondo 
l’uso di que’tempi,s.Gregorio I nella con- 
ferima lo dice espressamente Castrum Sub- 
lacumzindizio è questo, che nell'intervallo 
fra l’anno 528 e 596, fondatosi il mona- 
stero da s. Benedetto, a poco a poco for- 
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mossi da'coltivatori delle terreil castello; 
edaggiungerò, pel concorso de’divoti ver- 
so il luogo abitato e santificato per lun- 
go tempo dall’istitutore del monachismo 
d’ occidente, portentoso fonte di gloria, 
di celebrità e dibeneficenze per Subiaco. 
Il riferito dall’avv. Castellano, è di que- 
sto tenore. » Le montagne che circon- 
‘dano Subiaco lasciano aperta una gola 
nel lato orientale, e quivi alla distanza di 
700 passi circa dalla città erano antica- 
mente due laghi naturali, ed uno artifi- 
ciale formato mediante una solida mura- 
glia, che Caligola v’incomimciò a erigere, 
e terminollo (il successore) Claudio. Da 
questi ebbe il nome diSublagueum, e Vil- 
la Sublacensis sì appellò il luogo di de- 
lizia formatovi da Nerone (successore di 
Claudio), che oggi chiamasi l’Arcinazzo, 
donde negli scavi nel 1780 copia si estras- 
sedi finissimi marmi. I laghi naturali pe- 
rò si diseccarono, e la gran muraglia pre- 
cipito nell’inondazione de’ 20 febbraio 
1305.Ivi presso avea ilsuo principiol’ac- 
quedotto Claudio, del quale si scorgono 
le vestigia, come anche d’un tempio, di 
una piscina limaria, e delle terme”. Ma- 
rocco, che come Nibby visitò Subiaco e 
il suo distretto e abbazia, ripete in parte 
le parole del Castellano, aggiungendo, 
che l'acquedotto dell'Aniene Nuovo in- 
trapreso da Tiberio, proseguito e compi- 
to.da Claudio, venne poi restaurato da 
Vespasiano e da suofiglio Tito, e lo atte- 
sta Frontino. Riproduce quindi Marocco 
il seguente brano di Muratori.» Sublacus 
vocabulum est, qui a romana Urbe qua- 
draginta fere millibus distans, frigidas 
atque perspicuas emanat aquas, quae il- 
lic videlicet aquarum abundantia in ex- 
tensum prius lacum colligitur ad postre- 
mum vero in omnem derivatur.Quo dam 
fugiens pergeret, monachus quidam Ro- 
manvus nomine hunceuntem reperit, quo 
tenderet requisivit. Cujus cum deside- 
rium cognovisset, et secretum tenuit, 
et adjutorium impendit eique sanctae 
conversationis habitum tradidit, et in 
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quantum licuit ministravit”. In nota poi 
sì legge. » Apud aliquos reperio Subla- 
queum, sed Sublacus, vel Sublaceus re- 
tinendum a situ, nam sub lacu positum 
est Castrum Sublacus. Anio enim fluvius 
inter Simbruinos montes in Aequiculis 
excurrensobstructisa Nerone, vel a Clau- 
dio angustis illorum montium faucibus 
ad mille circiter passussupra praedictum 
Castrum, aquas in summo stagnate coe- 
git,et in lacum collegi,atque extendi,quae 
postea, ex praeruptis cataractis praecipi- 
tes cum fragore ruebant. In eo lacu cu- 
jus superficies sacellum s. Placidi, quod 
etiam num visitur aequabat. Placidus a 
Mauro aquarum vorticibus ereptus est. 
Nunc vero disruptis claustrorum obicibus 
resides aquae pristinam libertatem ade- 
ptae inferius fluunt factitio illo lacu ces- 
sante cujus fossa tantum, et cavitas nunc | 
apparetetc.” Inoltre Marocco nell'appen- 
dice alle notizie storiche di Subiaco, con 
una digressione riporta la correzione che 
fece l’Olstenio (Notae in Geographiam) 
al Cluverio (Italia antiqgua), intorno alle 
origini de’ 3 famosi stagni o laghi Sim- 
bruini, perchè il1.° pretese che l’Oppi- 
dum Sublaqueum ante Neronis tempora 
certissimamente esistesse a” medesimi , i 
quali dice formati artificiosamente per 
depurare l’acque limacciose dell’Aniene, 
facilissime a intorbidarsi; ma fondandosi 
sul silenzio di Frontino, afferma che non 
furono, nè poterono essere costruiti pel 
conducimento dell’ Aniene Fecchio, nè 
dell'Aniene Nuovo,ad effetto di depurare 
le acque.Narra poi con Frontino, che sol- 
tanto sotto l’imperatore Traiano si trasse 
partito da’3 laghi per completamente pu- 
rificare l’acque dell’Arniene Nuovo da o- 
gni impurità, non essendo perciò bastata 
Ila piscina fatta da Claudio all’imbocca- 
tura dell’acque acciò arrivassero limpide 
in Roma. Dichiara quindi che i laghi de- 
rivarono da Nerone, fissandone precisa- 
mente l’epoca a lui, e ne deduce la con- 


‘seguenza che il vocabolo Sublagueur o 


Sublaceumi non esisteva prima di esso, e 
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neppure la via Sublacensische peli egli 


aprì. Dice che la villa da lui formata si. 


nombò pure Sublagueum o Sublaceum, e 
che la particella sub debba intendersi ju- 
ta, piuttosto che sotto,rimarcando che il 
vocaboloSublaceum significa sito vicinoai 
laghi. Censura poscia l’Olstenio per la sua 
Opiuione, per essersi troppo fidato della 
carta di donazione di Narsio patrizio ad 
una chiesa in Curte Sublacu; carta che 
crede verosimile fosse una di quelle a i- 
stanza de’ monaci sublacensi fatte brucia- 
re da s. Leone IX alla sua presenza co- 
me false. Osserva poi che gliscrittori che 
parlano diSublaceum lo fecero unicameu- 
te per indicare la villa e i laghi di Nero- 
ne, non mai che fosse o divenisse un mu- 
nicipio, una colonia, un pago, un vico, un 
luogo di popolazione o corpocivile. Nella 
tavola Peutingeriana è scritto Sublazio, 
come stazione o mansione che s'incontra 
per via. Conclude Marocco, che il Subla- 
tio fosse non sotto, ma presso i laghi , e 
forse ancora alla sinistra dell’ Aniene, e 


‘ non già alla destra dove è l'odierno Su- 


biaco, la cui postura fra le fauci di due 
monti esclude una strada militare qual è 
descritta nella tavola Peutingeriana; né 
dubita che si debba a‘: monaci l’ origine 
di Subiaco, come tante altre terre e cit- 
tà anco vescovili di. molte contrade d'Eu- 
ropa. Finisce Marocco la digressione con 
dar ragione alCluverio d'aver scritto Sub- 
laqueum Villa,e non già. Oppidum. Ma 
di tutte queste e altre vere o pretese ‘o- 
rigini di Subiaco, con critica e ragionata 
discussione, meglio di tutti ne trattò di 
recente l’encomiato mg.r Jannuccelli con 
l’eruditissima Dissertazione sopra l’ori- 
gine di Subiaco, che rammentai in prin- 
cipio per giovarmene. În essa dopo aver 
egli dato interessanti cenni sopra lo stato 
attuale di Subiaco, de’suoi pregi e glo- 
rie, prende in 3 capitoli ad esaminare le 
opinioni che s'incontrano negli scrittori 
circa l’origine di Subiaco. La1.'opinione 
me.suppone l'edificazione avanti l'era vol- 
gare 0 nostra; la 2." fa risalire la sua fon- 
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dazione al 1.°secolo di detta era; la 3.° in- 
tende a provare l'origine di Subiaco nel 
VII secolo della medesima. Darei di buon 
grado un sunto della bella dissertazione, 
se il compendiarla non ne scemasse trop- 
po il valore. Nondimeno per quella bre- 
vità che mi è indispensabile , pel molto 
che mi resta a dire sopra l’articolo im- 
portante di Subiaco, mi limiterò a ripro- 
durre isommarii della dissertazione stes- 
sa,aggiungendovi alcuni opportuni schia- 
rimenti che da. essa ricaverò. La1.'opi- 
nione abbraccia3 diverse epoche, tutte an- 
teriori all'era volgàre, e perciò 3 distinte 
sentenze contiene. La1.° di queste discu- 
te, se Subiaco sia stato fondato da’troia- 
ni, da'quali in parte ebbero origine i ro- 
mani conquistatori del mondo, volendo- 
si che dalla spiaggia del Mediterraneo a- 
scesi tra le gole degli Apeonini, su que- 
sti colli gettassero le fondamenta di Su- 
biaco, dopo averne cacciati gli equicoli, 
che pute erano aspri e feroci, poichè in- 
tenti a'lavori de’loro campi erano insie- 
me armati e sempre pronti a guerreggia- 
re, e difendersi virilmente pro aris et fo- 
cis. Gl'istorici e le antiche carte parlando 
in più luoghi de’popoli equicoli e de’loro 
castelli, non danno alcun cenno nè del po- 
polo, nè del borgo Sublacense prima del- 
l’era nostra. La 2.° sentenza riguarda, se 
nel V secolo di Roma quando M. A. Cu- 
rio Dentato costruì l'acquedotto sotter- . 
raneo denominato Z’ecchio Aniene a si- 
nistra del fiume omonimo per la sua ac- 
qua, e pelr.°la portò in Roma apubblico 
comodo (e dopo l’Appia fu la 2." acqua 
condottata per Roma e4oannidopo l’al- - 
tra)e colle spoglie preseaPirro red’Epiro, 
ebbe principio Subiaco cogli schiavi epi- 
roti impiegati alla costruzione dell’acque- 
dotto; meravigliosa opera che priucipiata 
l’anoo di Roma 480,fu compita nel 489. 
Incominciaya ilgrandioso acquedotto non 
dalsito ove poi surse Subiaco, ma più di 
7 miglia lungi, cioè al 38.° miglio da Ro- 
ma nella via consolare Sublacense o po- 
co distante, sebbene l'acquedotto avesse 
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quasi 44 miglia di lunghezza, attese le tor- 
tuose vie che dovea percorrere per man- 
tenere il livello dell'acqua. In tanto pre- 
gio da'romani si tenne l’acqua dell’Auie- 
ne, che117 anni dopo la costruzione del- 
l’acquedotto,dovendosi riattare,e insieme 
condurre a Roma con altro acquedotto 
l’acqua Marzia, insorta questione quale 
delle due acque avesse da ascendere il 
Campidoglio, dopo consultati i libri sibil- 
lini si preferì l'A niese, ma per ingegno del 
pretoreMarco Tizio fuvvicondotta laMar- 
zia, ed ambedue gli acquedotti furono re- 
“ stauvati da M. Agrippa nel 713 di Roma, 
La 3.* sentenza si fonda, se col monumen- 
to sepolcrale del tribuno Lucio Menio, 
trovato nel1843 un miglio da Subiaco, 
provisi l’esistenza di Subiaco prima del- 
l’era corrente, comechè fiorito quel tribu- 
no forse nell'ultimo periodo della repub- 
blica romana,creduto possessore delle val- 
li sublacensi, e sepolto in detto luogo alle 
sponde dell’A niene. L'autore confuta vi- 
rilmente in prima collettivamente le 3 e- 
nunciate sentenze, ed espone che niun do- 
cumento dimostra l'esistenza di Subiaco 
avanti la venuta di Gesù Cristo. Confer- 
masi dipoi particolarmente non essere 
credibile che i troiani approdati in Italia 
sieno venuti fra i monti Simbruini a fab- 
bricar Subiaco. Passa quindi ad accenna- 
re in quanto pregio l’antica Roma tenes- 
se l’acqua del fiume Sublacense, e come 
fosse costruito e dove avesse principio il 
suddetto grande acquedotto col nome di 
Fecchio Aniene, colle indicate nozioni. 
Sostiene quindi, che soltanto dopo la di- 


vina Incarnazione i sovrastanti 3 laghi 


dell'Aniene dierono il nome al sottoposto 
castello di Subiaco, come chiaramente de- 
nota l'etimologia del nome, ed ove surse 
la villa diNevone,che fuappellata appun- 
to Subiaco poichè giaceva sotto i 3 su- 
periori laghi artefatti, cioè Sotto il Lago, 
i quali laghi non rimontano ad epoca an- 
teriore dell’umana redenzione. Da tale e- 
sposizione tratta dalla storia, dall'autore 
si rigetta in ispecie l’altra opinione che 
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vuole fondato Subiaco per mano degli 
schiavi epivoti. Parla da ultimo sullo sco- 
primento del monumento di L. Menio, 
sull’epigrafe incisa in quella pietra, e la 
circostanza in cui fu più probabilmente e- 
retto. Conclude quindi, non potersi nep- 
pure verosimilmente provare con tal se- 
polcro l’esistenza di Subiaco prima del- 
l'era volgare. Passando alla 2." opinione, 
seSubiaeo fu fondato nel 1 .°secolo dell'era 
volgare o corrente, l’autore ragiona del- 
le Cronache dei monaci sublacensi del 
proto-monastero di s, Scolastica, ove sì 
conservano, scritte dal p. d. Wilielmo Ca- 
pisacchi del 1573, e dal p. d. Cherubi- 
no Mirzio delr628, e loro autorità, per 
dimostrare gli antichi fatti che riguar- 
dano Subiaco. Ragiona pure dei Dialo- 
ghi di s. Gregorio I, le cui testimonian- 
ze soprattutto debbono avere sommo pe- 
so; e dell’antico Registro o Regestum ve- 
tus monasteriù Sublacensis, nel quale 
si custodisce e scritto in pergamena nel 
1130, che pure porge autorevoli docu- 
menti a provarele vicende storiche di Su- 
biaco. Primieramente l’autore colla testi- 
monianza del p. Mirzio e con quella di 
Papa s. Gregorio I dichiara, che la soli- 
tudine o deserto sublacense non è affatto ‘ 
identico con Subiaco. Dimostra poi l’e- 
sistenza di questo e come borgo molto 
prima di s. Benedetto colle cronache dei 
pp. Capisacchi e Mirzio, con l’antico Re- 
‘gistro sublacense, colle testimonianze del 
p. Domenico Antonio Pierantonii gesui- 
ta, i cui scritti conservansi nell’archivio 
di Trevi nel Lazio, di cui raccolse le me- 
morie, e principalmente colle autorevoli 
attestazioni di s. Gregorio I. Dal p. Mir- 
zio si afferma apertamente essere stata 
Subiaco prima della venuta di s. Benedet- 
to una Corte, Curtis (villaggio o campo 
fornito di edifizi, di coloni e di servi, di 
molini e di corsi d’acqua, e di tutto l’oc- 
corrente per la coltivazione de’terreni), 
sottoil dominio del pio Narsio patrizio ro- 
mano, ed essere stato questo villaggio da 
lui donato per dote della chiesa tuttora 
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esistente di s. Lorenzo martire,da lui già 
edificata nella stessa Corte di Subiaco, e 
per la salvezza dell'anima sua, con atto 
de'4 agosto 379, sottoscritto da lui e da 
5 testimoni, che s’intitolano da loro ma- 
gnifici uomini, e col consenso di Papa s. 
Damaso I. Il documentosi riporta dal Re- 
gistro sublacense e dal p. Capisacchi, e fu 
scritto dal notaro pubblico Giovanni, a- 
bitante nello-stesso paese, da Narsio per- 
ciò chiamato a stipularlo nella chiesa di 
s.Maria diStagnano e del Prato,cioè pres- 
so gli antichi stagni, e diversa dalla chie- 
sa di s. Maria della Valle già dedicata a 
s. Bartolomeo apostolo, e la quale allora 
non esisteva, venendo poi edificata sul col- 
le che ora si nomina l’Oliveto Piano ben 
lungi da'Simbruini laghi. Questa chiesa 
di s. Maria di Stagnano e del Prato era 
la medesima' di s. Lorenzo, poichè avea 
doppio titolo, e perciò detta ancora la Ma- 
donna di s. Lorenzo e s. Maria degli Ac- 
quedotti; è fondata sulle rovine del palaz- 
zo e villa di Nerone, denominata ezian- 
dio sotto il Lago di-Subiaco e ad Aquas 
altas. Conclude l’autore, che dopo la me- 
tà del IV secolo qui già esisteva un.vero 
popolo benchè piccolo,distinto ne’ suoi or- 
dini e offici, con chiesa parrocchiale e de- 
cime, arciprete e altri sagri ministri, eche 
il popolo abitava sicuramente il borgo di 
Subiaco. Allora reggeva tal chiesa il ve 
nerabile arciprete d. Basile, con Bonifa- 
cio e Dionisio, ed altri sacerdoti. Dipoi il 
castello di Subiaco con tutte le sue per» 
tinenze e adiacenze fu donato a s. Bene- 
detto dal patrizioTertullo, donazione con- 
fermata all’abbate sublacense da «. Gre- 
gorio I e con bolla da moltissimi pubbli- 
cata. Di più l'autore dichiara, conferma- 
re lo stesso assunto l’antica pittura esi» 
stente a’lati della s. Spelonca di s. Bene- 
detto, l’ antica iscrizione che leggesi so- 
pra un pilone intorno al primo claustro 
del proto-monastero, e la famosa carta i- 
tineraria militare del IV secolo chiama» 
ta Peutingeriana, nella quale Subiaco col 
nome di Sublatio è ricordato 3 volte. Da 
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ultimo, oltre le testimonianze di Tacito, 
per quelle specialmente di Plinio, l’auto- 
re rende certa la fondazione di Subiaco 
neli.°secolo di nostra era, e perciò assai 
prima anteriore all’epoca in che le adia- 
cenze sue furono illustrate dalle virtù e 
da'miracoli di s. Benedetto, ed a lui do- 
nato con altre possessioni. Quantoalla 3.* 
e ultima opinione, se Subiaco ebbe ori- 
ginenel secolo VII della corrente era,l’au- 
tore espone in prima i pregi de’due so- 
stenitori di essa i. benedettini p. d. Giu» ’ 
seppe Pujati che pubblicò nel 18 16la Dis- 
sertazione sopra l'origine di Subiaco, e 
p. d. Giuseppe Macarty irlandese, mortò 
nel declinaridel passato secolo nel s. Spe- 
co e annotatore della Cronacadel p. Mir- 
zio. Riferisce l’autore, che ambedue imo-. 
naci si studiano provare che Subiaco a- 
vesse principio dopo la 1. "desolazione dei 
monasteri sublacensi, e che ne fossero i 
veri fondatori que’ monaci da qui fuggiti 
in Roma nel monastero di s. Erasmo al 
Moote Celio, a scarsar lo sdegno de’lon- 
gobardi nelcominciar del secolo VIl;dap - 
poiché essi narrano, che que’cenobiti in- 
viassero di là gastaldi e villici alla coltu- 
ra di questi campi spettanti a'loro mo- 
nasteri. Di questo però non fanno paro- 
la le bolle pontificie, i diplomi imperiali 
e regi,né ilRegistro, nè le cronache e scrit- 
ture antiche, ed il:.°ad affermarlo fu il 
p. Macarty, seguito e con più calore dal’ 
p. Pujati. Dipoi l’autore accenna, che dal- 
le dimostrazioni fatte nel precedente ca- 
pitolo, ragionando della 2.° opinione, si 
esclude a un tempo l’opinione dell’anno- 
tatore p. Macarty e del disserente p. Pu- 
jati, e tutte lealtre ipotesi col lume della 
critica e della logica. Inoltre con parti. 
colare argomento rende manifesta la con- 
traria sentenza. Poscia accenna aleuni fat- 
ti storici della guerra longobardica, e la 
misera condizione d'Italia dopola loro fe- 
roce invasione; riportando le parole del 
p. Mirzio, intorno al tempo in cui ricu- 

eraronsii fondi del monastero sublacen - 
se, che fu riaperto per decreto e pe’soc- 
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corsi di Papa Giovanni VII. Da questi fat - 
tieragionando, deduce l’autore non po- 
tersi affatto credere quanto opinano gl’il- 
lustri a cui egli sì oppose. Passa poi a ru- 
vesciare il fondamento su cui si posa la 
sentenza di tali monaci, asserendo in pri- 
ma non aver essi mai fatto menzione del. 
la celebre bolla dis. Gregorio I, e di aver 
così dato non lieve motivo a sospettare, 
che ne abbiano taciuto il contenuto per 
far prevalere la loro favorita opinione. 
Crede l’ autore ancora opportuno di por 
mente a due passi del p. Pujati sul cro- 
mista p. Mirzio, e ne rimarca la contrad» 
dizione. Indi considera diligeotemente le 
parole de’ Dialoghi di s. Gregorio I, con 
che credono gli oppositori dimostratoche 
Subiaco era un deserto al giungere di s. 
Benedetto nella regione. Ne volle inter- 
pretare il vero senso , e si fa chiaro che 
quelle espressioni ben concordano colla 
bolla di s. Gregorio I stesso, atterrando 
così le basi della contraria dissertazione. 
Finalmente l’ autore riepiloga i 3 capi- 
toli delle 3 opinioni e conclude. Opinano 
alcuni, che Subiaco abbia avuto origine 
nella costruzione del grande acquedotto 
Aniene Nuovo, che fece eseguire Caligo- 
la rimpetto a Tivoli, dove gli si apre l’op- 
portunità di parlar brevemente de’3 fa- 
mosi laghi sublacensi. Imperocché, volen- 
do quell’imperatore condurre a Roma le 
acque Aniesi più pure e più limpide le at- 
tinse più vicino alla sorgente,e per costrin- 
gere a ristagnare il rapido fiume eresse 
3 grandi muraglie. Sorgeva la1.*fra l’o- 
spedale di s. Antonio, ed i moderni edifi- 
fizi della cartiera, ferriera e de’ molini; 
l’altra imprigionava le acque dell’ altro 
stagnonelsito nomato il Buco della Car- 
tiera, dove a sinistra della corrente veg- 
gonsi ancora gli avanzidi questo muro an- 
tico; la 3." da ultimo innalza vasi maggio- 
re delle altre, e formata di pietre quadra- 
te, laddove due colli discendono quasi per 
incontrarsi nel sito detto s. Mauro, dal 
prodigioso salvamento operato da quel 
santo d'ordine di s. Benedetto, nella per- 
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sonadi s. Placido che stava per annegar- 
si nelle acque, e dov'era la gran chiusa 
del1.° lago; prodigio che narra la lapide 
affissa all’ edicola rotonda sul fianco del 
summentovato mirabile ponte, e ne fa me- 
moria il Chronicon Sublacense. Dal nuo- 
vo ponte osservasi ancora giù nel profon- 
do un gran pilastro caduto nell'alveo del 
fiume, e secondo il Volpi restò colaggiù 
sepolta la massima grata di ferro, per cui 
trapassavano le acque dal lago superiore 
all'inferiore. Questi 3 stagoi servivano di 
piscine limarie dove l' Aniene spesso in- 
torbidato dalle pioggie si riposava a pu- 
rificarsi. Oltre questi laghi compì Claudio 
il nuovo acquedotto di pietre congegnate 
ad arco, che ingoiava gran parte del fiu- 
me escorreva quindi verso Tivoli a man- 
ca dell'Aniene, lungo la strada or deno- 
minata la Pila,nella quale tuttora s'incon- 
trano i ruderi del meraviglioso emissario, 
che secondo Plinio fu lavoro d'11 annie 
di 30,000 schiavi, colla spesa di molti mi- 
lioni di scudi d’oro (e coincide con quan- 
to narrai nel vol. LII, p. 218, parlando 
dell’ emissario del lago di Fucino dello 
stessoimperatore). Da tali fatti concludo- 
no i fautori di questa opinione che la mol- 
titudine di artefici per tanto tempo oc- 
cupata in tali opere veramente romane, 
avranno scelto il sito più comodo da cui 
potevano agevolmente derivar le acque 
per gli usi della vita e per dar moto a’lo- 


‘ ro molini; oltre a ciò presso di loro avran 


poi amato abitare i custodi e gli artefici, 
che doveano vegliare a rimediare qualche 
sconcio degli argini, deglistagni e del gran 
acquedotto. Sembra però molto più ve- 
rosimile, che il numero di tali abitazioni 
si moltiplicassero nella fabbrica della fa- 
mosa Villa Neroniana, e che da questa 
avesse propriamente la vera origine Su- 
biaco. La villa dev'essere stata assai ma- 
gnifica, come lo attestano altre sontuose 
opere dell'imperatore Nerone che la co- 
struì per sua delizia, e per suo volere fu 
aperta pure elastricata di pietra una nuo- 
va strada consolare che divertiva dalla 
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Valeria, secondo Frontino; ed in seno al- 
le delizie di tal villa, correva Nerone a 
cercar la pace del cuore, che fugge sem- 
preda’priacipi crudeli.Ma 18secoli hanno 
quasi interamente distrutte tante gran- 
dezze, e cambiato l'aspetto di questi colli; 
tuttavolta sono qualche memoria di tan- 
te magnificenze le colonne di porfido e 
di verde antico, e glì altri marmi prezio- 
si principalmente trasportati nel mona- 
sterodi s. Scolastica, dove pure si ammi- 
rano le colonnette binate e tortuose che 
ornano e sostengono il cortile del novi- 
ziato. Egualmente fanno fede dell’impe- 
. riali grandezze le statue rinvenute negli 
scavi, come la nota Pallade, i ruderi di 
muri reticolati a sinistra del fiumegià det- 
ti Carceri, e una gran nicchia per l’ara 
d'un tempio con por tico abbellito di co- 
lonae,i cui rottami trovansi pure nel fon- 
do degli acquedotti, e l’anticaglie che si 
disotterrano nel prato della celebrata 
chiesa di s. Lorenzo, eretta sulle rovine 
della villa Neroniana per testimonianza 
del ricordato p. Pierantonii. A destra poi 
dell'Aniene sono sparsi i grandiosi avan- 
zi della stessa villa scoperti a’nostri gior- 
ni dal p. ab. Altieri (zio del vivente car- 

dinale); edi pezzi di marmi preziosi e co- 
lorati, e di muri reticolati che di quando 
in quando si rinvengono sul piano lungo 
di Soricella e sull’opposto di Soripa, ab- 
bastanza attestano la sontuosità della vil- 
la. Per questa certamente si saranuo mol- 
tiplicati i custodi de’parchi, delle piscine, 
delle terme, de’giardini e de’palazzi im- 
periali; come per la nuova via natural- 
mente si sarà accresciuto il concorsodegli 
ammiratori del complesso di tante splen- 
didezze, ed insieme per deliziarsi fra gli 
alti montial nord di Subiaco e le pittori- 
che e svariate rupi, fra le belle colline del 
mezzodì e dell’occaso,tutte allora verdeg- 
gianti di boschi, non che in mezzoall’on- 
de cristalline del fiume, de’laghi e delle 
fonti, fra le molli aure rinfrescate dal fia- 


to degli euri e de’ zefliri, e fra le sor-’ 


prendeuti cadute spumose con iridi del. 


. 


SUB. 249 
1’ Aviene, sì dell'uno che dell’altro stagno 
e de’laghi, formate da’raggi del sole. Al- 
lora dunque indubitatamente si forma- 
rono e riunirono più abitazioni, a dar ve- 
ra e solida esistenza al nascente borgo di 
Subiaco, che fu sinonimo della villa Ne- 
roniana presso i laghi Simbruini, sotto i 
quali giaceva. Cogli autori citati dal dis-. 
serente concorda Frontino, il quale dice 
che Traiano a correggere i vizi del uovo 
Aniene,ordinò che lasciato il fiume, l’ac- 
qua si prendesse sopra la villa Neronia- 
naSublacense dov'era limpidissima;laon- 
de sorse Subiaco o la Villa Sublacense di 
Nerone nel1.°secolo dell’era volgare, non 
già nella venuta de’troiani in Italia, né 
al Vo VII secolo della repubblica, nè in 
fine nel VII dell’era che corre. Termina. 
la dissertazione, con accennare l’autore i 
sommi benefizi che da’benedettini ricevè 
nonsolo Subiaco,ma la cristianità,dichia- 
rando d’averla compilata pel solo amore 
del vero e della patria (cui fu.sempre in- 
teso a giovare insegnando alla gioventù 
sublacense), non già per diminuire ad es- 
si e da lui molto venerati, siccome assai 
chiari e gloriosi,letante benemerenze che 
hanno colla medesima.-Non ommise di 
rammentare , che mentre tutta Italia , 
Francia, Spagna e Africa tremavano ai 
laîinpi delle spade gotiche e vandaliche, 
edalsuono delle bestemmieariane; men- 
tre tutto l'oriente era involto nelle tene- 
bre di molte e deplorabili eresie, l'inef- 
fabile provvidenza fece risplendere sui 
monti di Subiaco tale una vivida luce, a 
cui si umiliòd la barbarica potenza, nota- 
bilmente migliorarono i costumi de’cri- 
stiani, fu illustrata e santificata la terra. 
Dagl'’instancabili cenobiti sublacensi fu- 
rono conservati e moltiplicati i classici mss. 
della letteratura greca e romana, e dal 
proto-monastero uscirono alla lucele pri- . 
me stampe italiche. 
Siccome la religione, le arti e la storia 
sì uniscono insieme a rendere frequenta» 
tissimo da’ nostri e dagli oltramontani il 
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Ca 
di «ma esi campana di Case 
PA cae-lberi, che mel Se 
Ciessi- 2 cdIpEaRe. scrive erod- 
must «12 ‘anspedoziio , è di pa- 
+ ie 1 «eibre suono di lei per 
une ue Papi, imoominciasse dopo 
iu croma da Avisnove. Per tan- 
sc MASME TENZA di Gregorio XIII col 
m fece in vantaggio di Roma, 
»L conferma de suoi statuti, 
«uuta colla bolla CXV, Uilen 
num, a 25 maggio 1580, gli fa 
cita dal senato romano una sta- 
ua di bronzo in Campidoglio. 
Swccesse desnamente a Gregorio 
\{II, Papa Sisto V, il quale procu- 
v a Roma coll'anio suo magna- 
mamo il maggior lustro ed ornamen- 
to. Il Campidoglio ancora ne provò 
gli effetti, dappoichè i trofei comu- 
nemente conosciuti sotto il nome di 
Mario, e che sembrano indicare i 
parti, e i daci debellati, ed eretti 
dalle legioni Valeria e Apollinare in 
onore di Trajano, vennero da Sisto 
V dal castello dell'Acqua Giulia sul- 
Y Esquilino , fatti collocare nella 
balaustra della bella piazza di Cam- 
pidoglio, sulla qual balaustra fe 
ce anche erigere due statue rap- 
presentanti i figli di Costantino Ma- 
gno, di mediocre stile, trovate nel 
terme di quell’imperatore sul quiri- 
nale. Grato il senato romano, per 
le grandiose beneficenze di Sisto V, 
gli eresse una statua in Campido- 
glio, ma siccome alla morte di questo 
Pontefice alcuni fautori della lega 
di Francia eccitarono i plebei ad at- 
terrarla, il senato romano, come ri- 
por ta ne suoi Annali il Muratori al- 
“anno 15qQ0, stabilì con decreto di 
non erigere più stalue in Campido- 
glio ad alcun Pontefice vivente. Tut- 
tavolta Urbano VIII, e poi In: 
“mando a tale decre , 
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biaco, a fronte del disagiato cammino, i 
più per venerare l’antro beato ove nel- 
l’aurora degli anni si deliziò di soggiorna- 
re il gran patriarca de’ monaci d'occiden- 
te s. Benedetto (V.), altri per vagheggia- 
re idipinti del tempio, i quali rimontano 
all'età che precedette il risorgimeuto del- 
la pittura europea, ed insieme ammirare 
la struttura veramente artificiale degli e- 
difizi del tempio stesso e del monastero; 
così per questo monumento della religio - 
ne e delle arti mossero il suo dotto ab- 
bate p. d. Vincenzo Binia scriverne e pub- 
blicarne le già rammentate Memorie sto- 
riche, compilandole co’ monumenti esi- 
stenti negli archivi preziosi dell’ ordine, 
onde appagar a un tempo le brame de'di- 
voti, degli artisti e degl’ istorici. Laonde 
io mene gioverò per narrare la culla e l’o- 
rigine dell'ordine celeberrimo de’ Bene- 
dettini (Y.), da cui derivarono quelle in- 
signi congregazioni che pur descrissi a'loro 
articoli, e cotanto eminentemente bene- 
merito della società; non che per descri- 
vere la s. Grotta, la chiesa, il monastero, 
ed insieme i înonasteri fondati dal santo 
in questi fortunati e memorabili luoghi, 
e principalmente quello cospicuo di s.Sco- 
lastica proto-cenobio e sua chiesa, e quan- 
to altro ha relazione colla storia di Su- 
biaco. Fra i monti Simbruini che accer- 
chiano Subiaco, vi è quello che ritiene 
l’antica sua denominazione di Taléo, ove 
l'occhio vedeinnalzarsi una corona di sco- 
gli, che formano vago contrasto colle al- 
tre parti della montagna. Declinano que- 
ste a varie cadute fino alla corrente del- 
l’Aniene,edanno dalle loroaltezze in gran 
copia leacque,limpide efresche,onde que- 
sto fiume ingrossa nel suo avanzarsi. O- 
ra nella parte meridionale della scogliera; 
distante da Subiaco per due miglia, fissò 
la sua solitaria dimora s. Benedetto quan- 
do andava in traccia d’un romito ricove- 
ro a rendersi tutto di Dio. L'antica città 
di/orcia nel ducato di Spoleti (.),quel- 
la stessa che prima di lui avea dato i na- 
tali a'ss. Speranza abbate, Eutichio, Fio- 
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renzo e Santolo, vide pur nascere nel 4.80 
da splendida prosapia il padre de'monaci 
d’accidentes. Benedetto. Uscito dall’illu- 
stre casa degli Anici, ebbe a genitori Eu- 
probo e Abbondanza, la quale nata dal- 
la nobilissima famiglia de’ Riguardati, si- 
gnori della contea di Norcia, e ultima di 
quella stirpe, aggiunse il suo cognome a 
quello degli Anici. Il padre l'inviò a Ro- 
ma di 7 anni per istudiare, ove dir4 pei 
forti impulsidella grazia e docile allachia- 
mata del Signore, si determinò d’abban- 
donare il mondo e quegli cuori che gli 
sì preparavano, e ricoverarsi in solitario 
soggiorno per non pensare che a Dio. Nel 
vol. LXII, p.114, parlai dell’antico pa- 
lazzo degli Anici abitato dal santo in Ro- 
ma, e della cappella dove orava innanzi 
l'immagineancora esistente della B. Ver- 
gine col divin Figlio, si santificò e fu i- 
spirato a recarsi alla solitudine per farsi 
comprensore delle glorie celesti, ed a ma- 
tuvare l'istituzione del suo mivabile or- 
dine, perciò ridotta poi in chiesa col tito» 
lo di s. Benedetto in Piscinula, e corona - 
ta dal cardinal York (/.) col Bambino, 
come arciprete della basilica Vaticana. 
Ebbe a compagna nel ritiro da Roma e 
nel dirigersi a Subiaco la sua nutrice Ci- 
rilla, secondo il costume delle più distin- 
te famiglie che le nutrici non abbando- 
nassero mai i fanciulli da loro allattati, 
Nel viaggio e non molto lungi da Subia- 
co nel castello d'Enfide ora Afile operò 
il narrato portento, riferito pure dal suo 
sommobiografo Papa s. Gregorio I Ma- 
gno,il quale distesamente nel 2.°libro dei 
Dialoghi descrisse fino alla beata sua mor- 
te i fatti del santo. Dopo taleavvenimen- 
to e per evitare le umane lodi, s. Bene- 
detto si sottrasse dagli occhi della nutri- 
ce, e alla sua insaputa proseguì ilcammi- 
uo verso l'eremo di Subiaco. Quivigiun- 
to,nel salire la montagna incontrò per via 
il monaco Romano, il quale abitava un 
vicino monastero sotto la disciplina del- 
l’abbate Diodato, e l’incontro avvenne 
precisamente nel luogo ove fu poi eretta 
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per memoria l'esistente cappella di s. Cro- 
ce, or chiamata s. Crocella, che sorge più 
alta de’'famosi laghi e acquedotti sudde- 
scritti. Conosciutosi da s. Romano il vir- 
tuoso disegno del giovane, senza ritardo 
gli diè in quel luogo stesso,non senza divi- 
na ispirazione, l'abito monastico e religio» 
so,forse formato d'un Cilicio(Y.)e di pelli 
d’avmento, come poi fu trovato nella sua 
grotta tutto coperto da alcuni pastori. Pri- 
ma di dividersi il s. giovinetto dal virtuo- 
so anacoreta Romano, ricevè da lui certa 
promessa che lo a vrebbe assistito, secon- 
do la sua posizione nel monastero,e vi cor- 
rispose fedelmente, Salì dunque senza gui- 
da alcuna s. Benedetto con disagiato cam- 
mino e verso oriente alla dirittura del 
monte, e fino a tanto salì che finalmente 
trovò quella parte di scoglio , che a lui 
sembrò più acconcia a compiere l’eroico 
suò disegno. Quindi in un antro nella par- 
te superiore della discesa d’unoscoglio,al - 
la distanza di 2 miglia dalle mura di Su- 
biacoe di 50 dall’abbandonata Roma, so- 
vrastante la corrente del fiume e rivolto 
al mezzodì, fissò la sua scelta. La penna 
non può convenientemente descrivere la 
nudità e l'orrore di questa oscura spelon- 
ca ocaverna posta al pendio d’un erto di- 
rupo, e tanto bassa e angusta da preseu- 
tare piuttosto l'idea d’una tana di fiera 
selvaggia, che di stanza per dimora di ro- 
mito penitente. La naturale orridezza di 
sitetro soggiornoci hanno conservato più 
di13 secoli e mezzo, ed avrebbe fatto ma- 
le l’opera dell’arte se ne avesse alterate 
le parti, poichè avrebbe privato chi reca- 
si a venerarla delle tenere impressioni che 
potentemente ispira; giacchè il pensiero 
che si abbandona a ricordare l’incompa- 
rabile giovane che ne fece la sua diletta 
dimora, solleva lo spirito religioso a gran- 
di concetti che onorano la fede che pro- 
fessiamo, e innalzano la mente a sublimi 
idee; laonde il Petrarca giustamente po- 
tè dire, che nel penetrarvi lo spirito vi 
rimira la soglia del paradiso, per le dol- 
ci emozioni che desta la beata spelon- 
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ca, ora santuario del s. Speco. In questo 

antro dunque entrò il novello romito, nè 

la ruvidezza del suolo, nè lo spavento che 

senza l’aiuto del cieloavrebbe dovuto im- 

padronirsi del suo cuore nel trovarsi in 

quella grotta, ove nel corso dell’anno non: 
penetra raggio di lucé,'e che posta al fian- 
co di alpestri sassosi dirupi altro suono 

non offi'e, che quello dell’ armento o di 

qualche vagante fiera del bosco, esposta ai 

rigori del verno e a'cocenti calori dell’e- 

state, non valsero a rimuovere il suo piede 

e rivolgerlo altrove. Che anzi per que’ por- 

tenti, che derivano solo da Dio, pieuo di 

gioia e di superna dolcezza di spirito, fi- 
no da’primi istanti del suo soggiorno in 
siffatto luogo, non sapeva ringraziare ab- 
bastanza la divina provvidenza per aver- 
lo quasi per mano condotto in quell’an- 
tro, che reputava più agiato e dovizioso’ 
del paterno palazzo romano donde era 
partito, la cui magnificenza e splendore 
ne'suoi avanzi serbò il tempo. Sino dal- 
la fanciullezza avendo s, Benedetto dato 
saggio di perfezione, non leggerezza di 
meote, non pentimento de’ gustati beni 
terreni, né desolante condizione di stato 
guidarono a questa grotta il nobilissimo 
giovane; ma solo ve lo condusse quella lu- 
ce che fin dal suo nascere spuntò pode- 
rosa a irradiarne l’angelico spirito senza 
più dileguarsi da lui. Nella beata grotta 
e solo nota al santo monaco Romano, que. . 
sti prodigò le sue cure paterne con prove 
vederlo in certi determinati giorni di pos 
co pane, chea lui porgeva dall’altezza d’u- 
na rupe con fune. Al suono d’un campa- 
nello soleva il solitario conoscere l’ora in 
cui eragli apprestato lo scarso alimento, 
edallora saliva più gradini intagliati nel- 
la rupe,giungendo a un angusto piano, 
ch'era al di sotto della parte del monte 
donde Romano glielo porgeva, e toltolo 
faceva ritorno alla sua spelonca. L’infer- 
nale nemico, invidioso della relazione a- 
perta tra due anime virtuose, per scon- 
certare l’ opera pietosa di Romano, un 
giorno al momento della discesa del pa- 
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ne ruppe il campanello con un colpo di 
sasso; ima Romano senza sconcertarsi con 
altri mezzi supplì al caritatevole uffizio. 
Intanto avvenne, che il s. giovane fu nella 
solitudine sorpreso da forti stimoli della 
concupiscenza, de’quali non potendo so- 
stenerl’ardore della tentazione, uscì dalla 
spelonca e gittossi nudo in suolo pieno 
di spine, di rovie ortiche, ed in esse sì rav- 
volse finché estinse l’impura fiamma.Vol- 
le Iddio premiare sì gagliarda pugna e il 
geueroso partito preso dal santo, con ren- 
derlo inavvenire immune da qualunque 
movimento carnale. Questo spineto esi- 
steva dopo più di 7 secoli, quando s. Fran- 
cesco d’Asisi percorrendo nel1223 il La- 
zio, ove si trovavano aperti alcuni conven- 
ti dell’ordine minoritico di recente da lui 
istituito, recatosi a venerare il s. Speco, 
mostrò desiderio di visitare il folto spi- 
naio santificato e reso celebre per l’ope- 
ratovi da s. Benedetto. Gettossi quel san- 
to nell'entrarvi prostrato al suolo, e colle 
sue lagrime baguò quella terra; ed a mo- 
strare la sua tenera divozione, volle in- 
nestarvi due piantine di rose, le quali so- 
no d’allora cresciute e si conservano in 
tanta copia, che il luogo è divenuto un 
giardino di rose, le cui polveri sono con 
molta ansietà ricercate da’divoti che n’e- 
sperimentano grandi vantaggi per allon- 
tanare la violenza de’ morbi. Questo ro- 
saio è situato al di sotto della s. grotta, 
e presso al declinar dello scoglio. Fino al 
compimento del triennale soggiorno di 
s. Benedetto hell'antro, al solo s. Romano 
era stata nota la sua solitaria dimora; ma 
piacque a Dio che incominciasse a farsi 
conoscere agli uomini, onde da tal ma- 
nifestazione avesse principio la grande o - 
pera, alla qualeera stato destinato dal cie- 
lo. Volle dunque il Signore, che pel 1.° 
avesse la bella sorte un sacerdote, che di- 
morava lontano dals. Speco e parroco di 
Monte Porcario, oggi MontePreclaro, 0- 
ve credesi che esistesse uno de’ 12 mona- 
steri che poi fondò s. Benedetto, sotto il 
titolo di s. Vittorino. Mentre il virtuoso 
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Romano era passato alla beata eternità, 
correndo il giorno di Pasqua il sacerdo- 
te avea apparecchiato il suo desinare, 
quando udì una voce che gli disse: Voi 
vi preparate delizie, ed il mio servo se ne 
muore di fame in questo deserto. Si al- 
zò tosto il sacerdote, e preso l’imbandito 
pasto, si pose in cammino per rinvenire 
it solitario, che potè finalmente trovare 
nascosto nella sua grotta. Dopo aver am- 
bedue ringraziato il Signore dell’incontro 
felice, presero il frugale nutrimento,e con- 
gedatosi l’ospite dal santo tornò alla sua 
abitazione; ma cominciò ben presto per 
tale incontro a risuonar nelle vicine con- 
trade la fama delle virtù del penitente ro- 
mito, e tanto più il grido ne crebbe, per- 
chè alcuni pastori conducendo l’armento 
nella spelonca trovarono appiattato l’a- 
nacoreta coperto di pelli, e nel vederlo 
lo giudicarono una bestia selvaggia. Av- 
vicinatisi a lui ne conobbero la santità, e 
cambiarono in modo le loro ruvide ma- 
niere, acquistando un carattere di dolcez- 
zae di cristiana pietà, per l’istruzioni che 
recavansi a udire dalle sue labbra, delle 
quali aprì scuola in un antro dello sco- 
glio che trovasi sotto al s. Speco, e al di 
sopra del roseto, ove il pio romito avea 
formato il suo oratorio. Per queste due 


circostanze,della visita del sacerdote e del- 


la scoperta de’pastori, sembra che cessas- 
senelsanto lostato di vero solitario, quan- 
do contava17 anni; e da quel tempo ap- 
punto l’elogista s. Gregorio [ci narra, che 
per essersi il nome suo ripetuto da molte 
bocche nelle vicine contra de, lo visitasse- 
ro non pochi suoi ammiratori porlando- 
gli il nutrimento, ed egli li ricompensava 
col pane della vita. Così provvide Iddio 
al vuoto che alla sussistenza del giovane 
romito avea recato la morte di s. Roma- 
no. Non tardò molto, che il servo di Dio 
nel principio del VI secolo fu chiamato 
alla direzione d’un monastero, ov’era per 
morte mancato l’abbate, e posto nella via 
che da Subiaco conduce a Tivoli presso 
Vicovaro. Sebbede s. Benedetto adope- 
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rasse ogni sforzo a sottrarsi da tale inca- 
rico, nondimeno vi si adattò; ma divenu- 
to molesto a quella scorretta famiglia, gli 
fu propinato il veleno in un vasodi vino, 
sul quale dopo aver il santo steso la ma- 
no per benedirlo si spezzò ad un tratto. 
Perciò si allontanò da que’ monaci, e fece 
ritorno all’amata solitudine, da cui erasi 
con pena allontanato, cercando di dimo- 
rarvi solo con se stesso alla presenza di 
Dio. Però la dimora sua nella grotta non 
fu più del tutto solinga, poiché pel grido 
sorto nel pubblico di lui non andò guari, 
che molti si raccolsero in questo luogo 
per servire Iddio sotto il suo magistero; 
ed il numero di coloro che vi concorsero 
crebbe tanto, che nella periferia del suo- 
lo sublacense vicino a questa spelonca, 
chiamato perciò la 7alleSanta, eresse e- 
gli verso il 506 12 monasteri,in ciascuno 
de’ quali pose! 2 monaci, che viveanosot- 
to il regime d’un abbate. Datosi egli in 
tal inodo a un genere di vita del tutto at- 
tivo nell’addestrare gli uomini alla vita 
cenobitica, pare che s. Benedetto si distac- 
casse sin d° allora dalla grotta, ove il suo 
spirito erasi formato a eminenti virtù, e 
che datosi tutto a stabilire e dirigere i mo- 
nasteri, non si occupasse che del grande 
oggetto di formare gli altri sotto la sua 
scorta pel cielo. In questa guisa, i luoghi 
montuosi e alpestri divennero un paradi- 
so di spirituali dolcezze; il tetro soggior- 
no di bestie selvagge si convertì nell’abi- 
tazione d’angeli in terra; e dove prima si 
udivano solo i fischi de’serpenti e gli u- 
lulati de’lupi, le grate grida innalzaron- 
si di quelli che cantarono le lodi di Dio. 
Qui il p. Bini fa parola delle due questio- 
ni che si agitarono forse con soverchio a- 
more di partito. La 1.’riguarda, se s. Be- 
nedetto nell'edificare ir2 monasteri uno 
ne innalzasse vicino alla sua fortunata spe- 
lonca, alla quale egli dovè que’copiosi be- 
ni, onde il Signore ricolmò il suo spirito; 
sicché il monastero, che vuolsi fin da quei 
giorni costrutto presso delta grotta, si deb- 
ba considerare come il1.°fia tutti quelli 
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ch’ebbero per autore e immediato mae- 
stro il s. istitutore. La 2.° riguarda, se la 
regola formata da s. Benedetto per la di - 
rezione e governo de’monasteri, venisse 
insieme col nascere di essi da lui pubbli- 
cata in Subiaco, o piuttosto a Monte Cas- 
gino (V.) sì debba accordare il pregio di 
essersi ivi come novello Sinai proclama- 
to il suo tenore, e fattosi pubblico questo 
ss. codice. Sul proposito della 1. ricerca il 
p. Bini ne parlò in ragionando del mo- 
nastero del s. Speco, ed io che l’ho preso 
per guida ripeterò in breve a suo luogo 
il detto da lui. Quanto poi alla 2.° que- 
stione, riferisce il p. Bini, che non pochi 
sostennero e sostengono, che la s. regola 
solo sul Monte Cassino fu fatta conosce- 
re dal suo autore a’ monaci. Tra le sue 
osservazioni però, è di peso quella, che 
autore s. Benedetto nelle contrade di Su- 
biaco di12 monasteri, non abbia fin d’al- 
lora dato a’suoi discepoli una norma di 
vita regolare; e che quando piacesse con- 
cedere a Monte Cassino la lode che da es- 
so partisse la regola del s. legislatore, non 
potrà per tal fatto contrastarsi al s. Spe- 
coavventurato il merito molto maggiore, 
che nel ritiro di esso meditasse egli gl’in- 
segnamenti espressi nella sua regola, pie- 
ni di celeste sapienza, e che questi pones- 
se in pratica nel dirigere ir2 monasieri, 
i quali poi volle forse ridotti a un certo 
sistema di leggi claustrali donare alla lu- 
ce del mondo, il quale ne profittdampia- 
mente e con que’ molteplici e felici suc- 
cessi che celebraiin tanti articoli. Sia co- 
‘munque, il s. Speco ha il vanto e la glo- 
ria d’aver dato al suo ospite l’occasione 
d’innalzarvi il1.° monastero dell’ordine, 
la fonte de’beni e de’lumi non mai abba- 
stanza ammirati, che piacque al cielo di 
donare allo spirito di s. Benedetto; che 
se egli o per la specchiata sua modestia o 
per altre ragioni non alzò qui il 1.° suo 
monastero, e lo determinarono a gettare 
altrove la1.? pietra, questo luogo donde 
partì la magnanima impresa, fu quello o- 
ve fu meditata pel corso di più anni, e per- 
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ciò in quesia selce beata i benedettini de- 
vono riconoscere gl’incunnaboli del me- 
raviglioso ordine loro, e Ja pietra che scol- 
pì il colosso del benefico monachismo; fi- 
nalmente senza questo scoglio non sarebbe 
nato a sommo profitto degli uomini quel 
ceto immenso di cenobiti, al quale si mo- 
strò in ogni tempo grata la terra, e fu sì 
caroal cielo per le grandi virtù de’ mede- 
simi. Lasciò scritto s. Gregorio I, che nel 
sinodo romano approvò la regola dis. Be- 
nedetto, di essere stata altresì questa for- 
tunatissima selce più ricca ne’suoi prodot- 
ti, che le miniere doviziose d’oro e di gem- 
me preziose; selce che non si ristà dal ge- 
nerare i frutti di santità di vita e di sa- 
pere, come dall’operare gli antichi por- 
tenti a sollievo dell’ afflitta umanità. Il 
Brancadoro chiama il luogo Monte Santo 
di Dio, Monte propagatore della santità, 
ed esclama.» L'occidente non ebbe più 
ragione d’invidiare i progressi che faceva 
(o meglio che avea fatto) nell’oriente il 
dogma e la morale di Gesù Cristo per o- 
pera de'Basilii,de’Grisostomi e de’ Grego- 
rii... Benedetto ei figli di Benedetto fu- 
rono in luogo di tutti; e furono come la 
sorgente di Eden, da cui si diramavano 
3 reali fiumi, che si dividevano a fecon- 
dare la terra...OhSubiaco!basta enunciar- 
ti, per ravvisare in te questa sorgenteam.- 
mirabile di religione e di pietà... Tu ac- 
cogliesti neltuo seno questo uomostraor. 
dinario; ed egli ti rese fecondo di tanti 
frutti di benedizione, che se ne giovò pre- 
cipuamente la Chiesa, se ne giovò lo sta. 
| to, se ne giovarono le lettere (si allude al 
numero prodigioso de’ Papi, cardinali, ar- 
civescovi, vescovi, letterati,politici e santi 
usciti dall’inclito ordine benedettino che 
qui ebbe i suoi natali)... Venneda tela gran 
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pianta, che co’suoi rami ingombrò tutto 


il mondo; degno perciò che sorgessi a tan- 
to riguardo, quanto or ne godi; e che 
all’ ecclesiastica signoria riunissi in quei 
tempi la dominazione temporale, per un 
intero e libero esercizio della spirituale 
giurisdizione, a vantaggio de’ popoli”. Ec- 
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de’ 12 monasteri, che nelle vicinanze del 
s.Speco,per un pensiero ispiratogli da Dio 
nel tacito soggiorno che vi menò, furono 
eretti dallo stesso patriarca s. Benedetto. 
1.°Di s. Clemente, sotto il vocabolo di Zi. 
gna Colombaria, poco lungi dal mona- 
stero di s. Scolastica alla ripa dell’antico 


. lago. Quésto monastero fu più degli al- 


tri abitato da s. Benedetto, il quale vi ri- 
cevé i nobili giovanetti i ss. Mauro e Pla- 
cido (V.), affidati allesue cure da'loro ge- 
nitori Eutichio e Tertullo. Qui si operò 
il succennato miracolo, che ilr.° salvò il 
2.° dall’annegarsi (per ricordare il quale 
e inonore de’ss. Benedetto, Mauro e Pla- 
cido, nel1834 Gregorio XVI fece conia- 
re quella medaglia che descrissi nel vol. 
XLIV, p. 72, anno in cui volle divota- 
mente, visitare ancora una volta questi 
santi luoghi). Quivi pure avvenne l’altro 
prodigio operato da s. Benedetto, di riu- 
nire al manubrio il ferro a uso di falce 
caduto dalle mani del monaco goto nel 
lago. In questo luogo il perfido sacerdo- 
te Lorenzo tentò d° uccidere il santo, fa- 
cendogli porgere un pane avvelenato, e 
introdusse nell'orto 7 giovani nude per 
porre a cimento la virtù de'suoi monaci. 
Le colonne di porfido e altri marmi pre- 
ziosi che sono nel monastero di s. Sco- 
lastica, diconsi avanzi della fabbrica di s. 
Clemente, ovvero della villa che Nerone 
ebbe nelle sue vicinanze. Rovinò del tutto 
questo monastero per lospaventevole ter- 
remoto che desolò l’Italia nel1216.2.° Dei 
ss. Cosma e Damiano, titolo che riceve 
dallo stesso s. Benedetto, la cui chiesa fu 
convertita da s. Onorato r.°abbate dopo 
il 8. patriarca nella sala capitolare, e fi- 
no a’nostri giorni ha questo medesimo u - 
so nel monastero di s. Scolastica. Fu al- 
lora edificato altro tempio vicino all’an- 
tico, e dedicato a s. Benedetto ed a s. Sco- 
lastica di lui sorella (gemella dicono al- 
cuni), e si pretende consagrato das. Gre- 
gorio I quando vi si recò colla madre s. 
Silvia; ma il p. Bini, seguendo il parere 
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de’Maurivi, pensa che quel Papa non si 
mosse mai da Roma nel suo pontificato. 
Allorchè poi nel 981 fu portata a compi- 
rhento la restaurazione di questa chiesa, 
ne fu fatta la consagrazione da Benedet- 
to VII, e prese il titolo di s. Scolastica, 
abbandonando l’altro di s. Benedetto, for- 
se perché a lui già da un secolo erasi de- 
dicata la chiesa del s. Speco. Devesi sen - 
za dubbio considerare questo monastero 
tra i primi dell’ordine, e decisamente il 
1. restato tra quelli innalzati da s. Bene- 
detto, che fu centro di essi, e che venne 
arricchito esso solo di singolari grazie e 
privilegi, non che di terre concesse dalla 
munificenza de' Papi, degl’imperatori e 
de’re. Si meritò d'essere chiamato proto- 
cenobio, e di esso e sua chiesa e appar- 
tenenze parlerò poi, per non interrompe- 
re le indicazioni de’ 12 monasteri. 3.°Di 
s.Biagio vescovoe martire,compreso den- 
tro i confini della solitudine sublacense, 
e lungi più che due miglia dalla città, an- 
tico monastero abitato da s. Romano, che 
diè l’abito religioso a s. Benedetto e Jo nu- 
trì. Senza perdere il suo antico titolo gli 
si è aggiunto l’altro di s. Romano, e poi- 
che all’epoca della costruzione de’ 12 mo- 
nasteri n'era angusta la fabbrica per riu- 
nircir amonaci, venne da s.Benedettoam- 
pliato. Attualmente ridotto a eremitag- 
gio, conserva un avanzo sì grande del suo 
antico edifizio da offrire comoda abitazio- 
ne per un romito. In due giorni dell’an- 
no la comunità monastica del s. Speco si 
reca a cantar la messa nella sua chiesa, 
la quale fu consagrata nella festa di s. Lu- 
ca daManfredo vescovo di Tivoli nel11 10, 
4.° Di s. Gio. Battista, detto poi di s. Gio- 
vanni dell'acqua, o delle Tre fonti, per- 
chè in questo monastero s, Benedetto o- 
però il prodigio di aver tratto l’acqua da 


una selce, della quale aveano in quel luo-. 


go gran bisogno i monaci ne’loro lavori.. 
5.°Di s. Maria di Morrebotta sopra il s. 
Speco, che prima avea il vocabolo di s. 
Mariadi Primerane; o comealtri voglio. 
uo di s. Maria della Porziuncola, e pel 
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cui esempio fu edificato da’ francescani 
collo stesso nome di Porziuncola (Y.) il 
convento e chiesa di s. Maria degli An- 
geli presso Asisi, come scrisse Guglielmo 
di Narni nel Chronicon Sublacensis. Ora 
è più conosciuto questo s. luogo sotto il 
nome del d. Lorenzo Loricato da Fanel- 
lo, perchè quivi abitò per molti auni il 
celebre anacoreta penitente di tal nome, 
nativo di Fanello negli Abruzzi, che vi 
si recò neli20g9 e vi morì nel1243. Es- 
sendosi trasferito il suo corpo nella chie- 
sa del s. Speco, non restò.in quell’ antico 
monastero che una chiesuola, alla quale 
spesso si recano i divoti di questo santo 
per venerare la dimora del rigido peni- 
tente (testimoni ne sono i cilizi o piastredi 
ferro, di cui arroventate coronavasene la 
froute e cingevane le braccia, e la pesan- 
te maglia di ferro, con cui coprivasi il cor- 
po, donde fu detto Zoricato, i quali si con- 
servano nella sagrestia del s. Speco), od 
altri per ammirare la posizione di quel- 
la eminente altura tutta circondata da 
monti. Il Papa Gregorio XVI, che da car- 
dinale ne avea visitato la chiesa e l’ere- 
mo ove visse il santo, quando a'30 apri- 
le1834 si recò al s. Speco, volle risalire 
questo monte, e sostenne l’aspro elevatu 
cammino interamente a piedi, e così fece 
nello scendere, offrendo nella maestà del- 
la sua suprema dignità uno spettacolo, 
che ricorderanno per lunga serie d'anni 
l'età future, e di cui.si è registrata la me- 
moria nella seguente |apide, composta co- 
mel’alira del s.Speco dal p. ab. Bini, col- 
locata al fianco della chiesuola, e pubbli- 
cata dal Marocco. Quam Lqurentio Lo- 
ricato sacram- Cernis hospes aediculam- 
Haec Gregorium XV1 Pont. Max.-IIl 
Cal.Mai.An.Sa834-Simbruina juga con- 
scensum - Ac peditem postridie huc usque 
progressum- Universo populo laetitia ge- 
stiente - In Divum Anachoretam pium 
excepit. Avendo avuto l’onore d'accom- 
pagnarvi il cardinale eil Papa, fui promo- 
tore del marmoreo monumento, e lo fe- 
ci eseguire a mie spese. 6.° Di s. Angelo, 
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situato nelle vicinanze di Subiaco, oltre 
il lago detto de Balzis. Di questo mona- 
stero non ci restano neppure gli avanzi. 
Quivi vuolsi che avesse stanza quel mo- 
naco, il quale poco attento nell’esercizio 
dell’orazione e facile alle distrazioni, ne 
fu con verga punito da s. Benedetto. 7.° 
Dis.Z'ittorino vescovo d’ Amiterno e mar- 
tire,dicui pure non rimangono memorie. 

Era questo monastero posto a piè del 
Monte Porcaro poi Preclaro, non lungi 
da un borgo ovecredesi che si esercitasse 
nel ministero di parroco quel sacerdote, 
il quale visitò nel s. Speco s. Benedetto 
nelia solennità di Pasqua. 8.° Dis. 4n- 
drea di vita eterna. Restava vicino all’al- 
veo del fiume, e dopo le rovine cagiona- 
te nel principiare del VII secolo da’lon- 
gobardi si può credere che non fosse af- 
fatto restaurato. g.°Di s. Michele arcane 
gelo. Pochi indizi restano di questo mo- 
nastero, che s. Benedetto fece costruire 
sotto il suo s. Speco in una piccola pia- 
nura sopra la ripa del lago.10.°Di s. 4n- 
gelo di Arsano o Ursano vicino a Trevi, 
detto perciò s. Angelo di Trevi, il quale 
paese fu per qualche tempo sede vesco- 
vile, come narraial suo luogo. Abbando- 
to da’ monaci, venne convertito in un mo- 
nastero di monache, le quali vi soggior- 
narono 217 anni. Sisto IV nel1477 l'u- 
nìal monastero di s. Scolastica, e restano 
tuttora molti avanzi di sua fabbrica. 1 1.° 
Di s. Girolamo. Questo monastero fu dei 
primi ad essere abbandonato, né fu mai 
riparato dallesofferte devastazioni; sicchè 
si può dire che restasse diroccato per $ 
secoli, finché nel 1387 ne fu rialzata la 
fabbrica da Pietro Boverio o Boeri bene- 
dettino vescovo d’ Orvieto, il quale per 
qualche tempo dimorò in s.Scolastica.Ur- 
bano VI con bolla ue avea ordinato il re- 
stauro,di cui volle prender cura il prela- 
to che fu bersaglio de’ tempi suoi, pieni 
di scismi e di turbolenze, e per quantodi- 
chiara il p. Valle nella Storia del duomo 
di Orvieto a p. 38. Nelle antiche memo- 
rie si legge, che per mancanza di mezzi 
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il vescovo non potè per le nuove soprag- 
giuntegli sciagure compire ta lodevole im- 
presa, sebbene vi speudesse 4000 fiorini 
d’oro. Ottenne perciò da detto Papa ai 
to luglio 1387, un’indulgenza plenaria 
da lucrarsi da tutti quelli che avessero per 
due mesi prestato l’opera nel compimen- 
to di questo lavoro.12.°Di s. Andrea ora 
Rocca di Botte. Molti e non senza ragio- 
ne escludono questo monastero dal nove- 
ro de’'12 fondati da s. Benedetto, ed ia 
vece vi pongono s. Donato, nella contra- 
da che chiamavasi Egui, la cui fabbrica, 
sebbene abbia avuto grandi variazioni, 
sussiste tuttora, ed è convertita in una 
grancìa o graugia del monastero di s. Sco- 
lastica. Una convincente ragione per non 
ravvisare in questo luogo l’esistenza d’un 
antico monastero, si è il non trovarsi ia- 
dizio d’una casa monastica in Rocca di 
Botte fuori de’confini dell'abbazia di Su- 
biaco, giacchè si conosce che s. Benedet- 
to fondò i suoit2 monasteri nella peri- 
feria di quel suolo sublacense, ch’ebbe poi 
il nome di Santa Valle. Rocca di Botte, 
terra de’ Marsi ia sito delizioso incontro 
a Oricola, così nomata da una forte roe- 
ca che in alto monte la custodiva, fu pa- 
tria dis. Pietro eremita, uno de’tanti san- 
ti che di loro presenza onorarono Subia- 
co; ne tratta il Corsignani nella Reggia 
Marsicana, senza far parola del mona- 
stero di s. Andrea. Bensì ricorda che vo- 
gliono le antiche tradizioni che per la via 
di Carsoli sia passato s.Benedetto quando 
partì da Subiaco perMonteCassino,come 
più vicina a Subiaco, e in compagnia dei 
ss. Mauro e Placido, di due angeli, e di 
tre corvi, i quali per 5 miglia sempre fu- 
rono loro scorta e guida. Conviene pure 
che s. Benedetto dimorò ne] paese de’ Mar- 
si, e lo decorò con edificarvi più mona- 
steri. Avverte il p. Bini, che qualche pic- 
cola variazione che s'incontra presso i cro- 
nisti benedettini nel riferire i nomi de’ 12 
monasteri sublacensi, e particolarmente 
presso Arnoldo Wion nel suo ZLignurm vi- 
tae, vel Commentario dell’ Esteno, e pres- 
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so il p. della Noce abbate cassinese, non 


dà a sperare precisione è piena verità par- 
lando di edifizi innalzati da 14 secoli in- 
dietro, i quali soffrirono ne’ primi tempi 
di loro esistenza le longobardiche deva- 
stazioni, molti ne furono restaurati, al- 
tri lo furono in parte, e quindi abban- 
donati del tutto, restandone a noi scarse 
memorie nelle schede degli archivi be- 
nedettini. Nella biblioteca Chigiana vi è 
il mss. del p. Costantino Gaetano da Si- 
racusa, colla descrizione de’ 12 monaste- 
ri eretti da s. Benedetto ne contorni del 
s. Speco; la quale si legge pure nel p.Ma- 
billon, Annales Benedictini t. 1, p. 37. 
La fece pure l’av. Fea nella numerazio- 
ne e località de’ 12 monasteri, dopo aver 
provato che il paese detto Subiaco non 
deve la sua origine a s, Benedetto, con- 
tro l’opinione del p. Pujati, cioè a p. 45 
delle Considerazioni istoriche , fisiche- 
geologiche, riproducendo il mss. Chigia- 
no, e altrettanto praticò Marocco, 20- 
nurbenti t. 10, p. 115. Ora fa d’uopo di 
parfare prima della chiesa e monastero 
dis. Scolastica, già de’ss. Cosma a Damia- 
no, come anteriori d’erezione alla chiesa 
e monastero del s. Speco, e di questo e 
di quella lo farò poi. 

Uscendo da Subiaco e leggermente 
scendendo, dopo un mezzo miglio la via 
comincia asalire così agiatamente, da po- 
tervi andare in carrozza; e. per questa si 
gode una veduta amena della valle sol- 
cata dall’Aniene, le cui acque divise on- 
de muovere i molini, e le macchine del- 
le ferriere e delle cartiere, formano varie 
cadute. Si perviene poscia ad una cap- 
pella sagra alla ss. Annunziata, sulla qua- 
Je un'iscrizione moderna in 3 distici(ripor- 


tati da Marocco in uno all'iscrizione po- 


sta nel1655sull’altare) ricorda il suddet- 
to miracolo operato da s. Mauro d’ordi- 
ne di s. Benedetto nel 528, pel quale s.Pla- 
cido fu salvato dall’onde dell’ Aniene in 
che era caduto. Trovo nel n.°76 del Dia- 
rio diRoma del184.1,che il sullodato mg." 
Aautonucci essendo vescovo di Monte Fel- 
VOL. LXX. 
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tro si recò alla sua patria Subiaco, e con 
rito solenne benedì la 1. "pietra del ponte, 
che il consorzio sublacense e provinciale 
gettò sull’Aniene e per memoria di detto 
prodigio denominò s. Mauro. Di più che 
con annuenza del cardinal Spinola abba- 


te commendatario poatificò nel dì del- 


I’ Assunta nella collegiata, compartendo 
la trina benedizione, amministrando gli 
ordini sagri e la cresima. All’epoca di s. Be- 
nedetto il fiume ritenuto dalle chiuse ne- 
roniane, secondo Nibby, formava qui il 
1.°lago che lambiva quasi ilsito dell’edi- 
cola: e questo lago ripeterò che rimase fi- 
noa’20 febbraio 1305, quando in una pie- 
na del fiume, due monaci togliendo im- 
prudentemente de'sassi,aprirono un var- 
co all’acqua, che rovesciando i ripari tor- 
nò uello stato'in cui era prima che Ne- 
rone la ritenesse, cioè presso a poco co- 
me oggi si vede. Il diverso parere sulla 
formazione de’laghi di mg." Jannuccelli, 
lo discorsi di sopra. Soggiunge Nibby, a- 
ver detto essere stato qui il1.°lago, cioè 
il superiore, giacchè riferisce Plinio ch’e- 
rano tre i laghi : avendo Nibby nelle sue 
investigazioni seguito il corso del fiume 
al di sopra di questo, fino alle sorgenti 
non trovò tracce degli altri due, ma men- 
tre qui sono visibili le tracce della chiusa, 
convalidate dello speco aperto da Traia- 
no,edalla storia sovraindicata, crede che 
da questo punto l’acqua cadesse in due 
ristagui inferiori, anch'essi artificiali, fino 
a raggiuogere il corso odierno. Dice pu- 
re, che l'abbandono della villa imperiale 
avea fatto sparire uno di questi laghi fin 
dall’864,come si trae dalla bolla dis. Ni- 
colò 1; gli altri due laghi esistevano an- 
cora nel1052, poichè nella lapide inca- 
strata nel chiostro di s. Scolastica e ap- 
partenente a quell’anno, fra l’altre possi- 
denze si nominanoZ/ Lacus; ma siccome 
è ignoto l’anno iu che il1.°lago sparisse, 
così è ignoto quando rovesciasse la chiu- 
‘sa del 2.°, fatto che dev'essere avvenuto 
fra gli ahni1052 e1308, allorchè certa- 
mente pel documento allegato uno solo 
17 
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ne rimaneva. Appena passata la cappel- 
la di s. Placido un sentiero a destra con- 
duoe ad alcuni ruderi scoperti nel1824 
‘e che ‘evidentemente sono avanzi di ba- 
gni fluviali dipendenti dalla villa impe- 
riale di Sublagueum, de'quali Nibby pub- 
Dlicò la pianta nel 1828; fra que'ruderi 
vedesi ancora lo speco quasi ostrulto del- 
l’acquedotto dell’Aniene Nuovoaperto da 
Traiano a sostituzione di quello di Clau- 
dio, oude avere l'acqua più pura. Sulla 
ripa opposta del fiume a mezza falda del 
monte Carpineto sono rovine d’una spe- 
cie di ninfeo, composto d'una gran nic- 
chia curvilinea fra due nicchie rettilinee 
separate fra loro da anditi. Il cammino 
dell’ alto monte, dal destro lato sempre 
costeggiato dall'A iene, è conltinuamen- 
te da spesso bosso fiancheggiato, e di cui 
tutto il monte è quasi coperto, che cogli 
avanzi della villa diNerone dalla parte op- 
posta formano vedute assai pittoriche. Il 
proto-monastero di s. Scolastica, al quale 
dopo le rovine de’ bagni si perviene, fu 
fondato nel 520 das,Benedetto nella val- 
le anticamente detta Puceja, nelle terre 
de’ genitori de'ss, Placido e Mauro, cioè 
Tertullo ed Eutichio nobili romani, i qua- 
li nel 528 lo dotarono di molti beni, che 
in parte già notai. Éssì furono Subiaco, 
comprese le adiacenze del situ del s. Spe- 
co,il lago colle mole ad acqua e le peschie- 
re sino all’Arco di Ferrata (luogo degli 
equie ruscello, che ricordai come stazio- 
ne e parlando della massa Ad Laminas), 
la città di Tusculo (come notai a Frasca- 
T1), Gallicano, Donabello, il lago Foglia- 
no colla torre, s. Maria in Sorrisco sino 
al mare, e altri molti castelli. Queste do- 
nazioni in gran parte provenienti dai fon- 
di donati da’padri de'ss. Placido e Mau- 
ro, con diploma de’28 giugno 596 con- 
fermò s. Gregorio I, il quale col consenso 
di sua madre s. Silvia gli donò il castello 
Apollonio 0 Ampiglione rammentato,con 
molti latifondi da lui ereditati. Questi pos- 
sedimenti in progresso si aumentarono, 
m entre la lapide più volte meuzionata,ia 
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cui l’abbate Umberto ricorda brevemen- 
te i fundi appartenenti al monastero nel 
1052, è del seguente tenore, riferito da 
Nibby e riprodotto da Marocco. Lo Spe- 
co, i due Laghi, \l corso del fiume colle 
mole e le pesche, Genna o Jenne, Puce- 
ium o la valle Puceja, Opinianum, du- 
gusta o Agosta, Cervaria o Cervara, Mfa- 
ranum o Marano, Anticulum o Anticoli, 
Ruvianum o Roviano, Arsula 0 Arsoli, 
Auricola 0 Oricola, Carsolum o Carsoli, 
Cantoranum o Canterano, Rocca Cono- 
cla o Rocca di Mezzo, Trelanum, Cer- 
retum o Cerreto, Rocca Sarraceniscuna 
o Saracinesco, Sambuculum o Sambuci, 
Bicilianum o Ciciliano, Massa s. P ale- 
ri, Roccade Ilice, Rocca Iuvencianum, 
Ampollionumo Ampiglione, e Collis Ma- 
lus. Altri aggiuugono a’ fondi posseduti 
nel1052dalmonastero, Tuccianetto,Roc- 
ca di Botte, e Rocca Giovane; dappoiché 
oltre le rive dell’Auiene da sopra a Su- 
biaco si estendevano le possidenze fino 

al confluente della Ferrata sulla dritta, e 
del Giuvenzano sulla sinistra, e tutti i vil- 

laggi che coronano queste sponde; sulla 

destra da Jenne fino a Roviano,compren- 

dendo Oricola e Carsoli che sono nel re- 


. gno di Napoli; e sulla sinistra da Afhle 


fino ad Ampiglione, servendole di fron- 
tiera Guadagnolo.Quindi può riconoscer- 
si quanto potente fosse l’abbate di Subia- 
co, ossia di s. Scolastica, ne’ tempi feuda- 
li, in cui ebbe ua territorio di circa 50 
miglia di circonferenza, con giurisdizione 
spirituale e temporale, con potere di me- 
ro e misto impero che esercitò per 800 
anvi, i monaci eleggendo l’abbate. Ma- 
rocco poi a p. 14.1 riporta con ordine al- 
fabetico l’intiero contenuto della tavola 
marmorea esistente nel destro lato del 
chiostro di s. Scolastica, in cui pure sono 
notati i seguenti luoghi che anticamente 
Appartennero al monastero sublacense e 
come segue. Augusta, Arsuluni, Auricu- 
la, Anticulum Corradi, Anticulum Cam- 
paniae, Aprunianum, Apollonium, Ale- 
ranum, Arbitretum, Anangula, Antoni 
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“montis, Castrum s. Angeli, Castrum Bi- 
°3-ilianum, Babucum, Buburanum, Bari- 
“um, Butrenum, Bucanum, Bovaranum, 
"*Camerata, Cantoranum, Castellun an- 
da «iquur, Campitellum, Calicianum, Car- 
‘ Solum Civitas, Castellum Paulae, Cer- 
varia, Cerretum , Civitella, Cisternula, 
- *Cripiula, Collemalum, Collis Altuli, Ca- 
— sa Corbuli, Destanummajus, Destanum 
-=minus, Derutula, Domus Pululiae Civi- 
"- tas, Efide, Fabianum, Floracianum,Fe- 
i sronianum,s.Felicita, Folianum, Flumen 
“afrigidum in Calabria, Genna, Giranum, 
. 2 Gallicanum, Jubenzanum, Intermura- 
—*num, IlicisRocca,Lorianum,Lucianum, 
‘.-Maranum, Mallicanuni, Malliolanum, 
-.Minianun,Mesula Melatianum, Massa 
.. s. Valerii, Mucronianum,Mons Casalis, 
= Nimpha, Olibanum, Orilianum, Opinia- 
‘anunm, Piscianun, Piceranum, Ponticel- 
.» lum, Paternum alias Pentoma, Paternel- 
ai dum, Passeranum, Pelvia Civitas , Po- 
a dium,s. Pamphilii castrum, Puccejum, 
Rocca Cantorana, Rocca s. Stephani,Ro- 
jatum, Rubianum majus, Rubianum mi- 
nus, Rocca de Butte,Rocca Martini, Roc- 
ca de Medio, Rojanum, Rocca de Suri- 
ce, Rocca Sicca, Sublacus,Sambuculum, 
Sala Civitas, Scurcula, Saraciniscum, 
Simpronianum , Storacianum, Stornel- 
lum, Sertinianum, Treba olim Trebana 
Civitas, Tuccianellum, Tusculanum Ci- 
vitas, Turpinianum, Turrianum, Trek 
lanum,Uberanum, Ursanum,Pesanum, 
s. Vitus.Di tutti questi luoghi, almeno di 
quelli esistenti, o di cui ci restano notizie 
storiche, o li descrissi o indicai di sopra o 
altrove, ovvero li riportai negli articoli 
TivoLreFRosinonz. Il loro possesso fu con- 
fermato ancora al monastero e abbate su- 
blacense da’ Papi Gregorio IV, s. Nicolò I, 
Giovanni XII, Benedetto VII, Gregorio 
V, Pasquale II e altri Papi, non che da 
imperatori come Ottone I. Questo mona- 
stero fu denominato prima de’ss. Cosma 
e Damiano, indi dopo la devastazione e 
invasione de’ monasteri fondati da s. Be- 
nedetto, avvenuta nel 601 per opera dei 
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longobardi, onde i monaci fuggirono in 
Roma nel monastero di s. Erasmo, e la 
riedificazione e dipintura fattane nel 705 
da Stefano abbate per le cure di Papa Gio- 
vanni VII che lo spedì a Subiaco, sembra 
esserestato postosotto la protezione e de- 
nominazione de’ss. Benedetto e Scolasti- 
ca, edanche di s. Silvestro Z; in fatti che 
lo fosse già circala metà del secolo seguen- 
te, lo mostra Anastasio Bibliotecario nel- 
la vita di s. Leone IV, dicendo che quel 
Papa offrì doni di arredi sagri al mona- 
stero di s. Silvestro, s. Benedetto e s. Sco- 
lastica, quod nuncupatur Sublacu. Già 
notai, che portata a compimento la re- 
staurazione della chiesa nel 981 e cou- 
sagrata da Benedetto VII, la chiesa e il 
monastero presero il titolo di s. Scolasti- 
ca e lo ritiene tuttora, abbandonandosi 
l’altro titolo di s. Benedetto, perchè una 
chiesa e dedicata a lui già erasi costrut- 
ta al s. Speco. Altra generica denomina- 
zione di questo monastero fu il vocabolo 
Sublacense, ed in alcune memorie anti- 
che fu pur detto del s. Speco, perchè e- 
raglicongiunto anche nel titolo, ed è per- 
ciò che s'intitolò pure di s. Silvestro I, a 
cui s. Benedetto avea dedicato l’oratorio 


‘ della sua grotta.L’aspetto esterno del mo- 


nastero somiglia ad un grandioso palaz- 
zo, con gran facciata, pilastri binati e log- 
gie simmetriche,guarentito da largo piaz- 
rale e dalla cinta d’alti muri, quindi con- 
tiene tre spaziosi chiostri o cortili, alti e 
luoghidorafitorii. Il 1.°chiostro è moder- 
no:ivi sonostati raccolti alcuni monumen- 
ti antichi, cioè un sarcofago con soggetti 
bacchici esprimenti le feste dionisiache o 
il trionfo di Bacco, con Ariauna, Sileno e 
alcuni. Fauni; nel corridore che gira in- 
torno, una colonna di marmo numidico 
o giallo antico, altra di porfido, ed una 
testa bacchica; oggetti che probabilmen- 
te furono rinvenuti nelle vicinanze, oche 
vetnero trasportati da altre delle tante 
terre del monastero. Da questo chiostro 
si passa in quello più antico costrutto nel 
secolo X, monumento importante per la 
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permisero, che ad essi fossero alzate 
statue in Campidoglio. 

Nominato senatore di Roma, nel 
1592; da Clemente VIII, Lodovico 
Arca di Narni, questi restaurò il 
Campidoglio dalla parte dell'arco di 
Settimio Severo, cioè dal lato del 
palazzo, e della residenza del seria- 
tore. lì detto Pontefice Clemente 
VII, nel 1593, benedì e gettò la 
prima pietra, che servi di fonda- 
mento al magnifico palazzo de’ con- 
servatori in Campidoglio, per uso 
delle loro adunanze, giacchè quello, 
che Pio IV avea ideato di erigere, 
non andò innanzi. Conservandosi per- 
tanto il disegno di Bonarroti, parti- 
colarmente nel bel portico, fu eret- 
ta la fabbrica da Giacomo del Du- 
ca, e da altri architetti, e quindi 
progressivamente fu arricchita di an- 
tichi marmi, e pitture a fresco e ad 
olio. Nel vestibolo si ammira la ri- 
nomata statua di Giulio Cesare, u- 
nico de’ suoi ritratti, che si abbia in 
Roma, ed in fondo del portico fece 
dipoi Clemente XI collocar quel- 
la di Roma trionfante. La sala del- 
l'appartamento de’ conservatori ven- 
ne dipinta dal cavalier d’ Arpino, 
che vi rappresentò i principali fatti 
della storia romana. Vi sono al- 
tresi le statue di Leone X, Urba- 
no VIII, ed Innocenzo X, nonché 
1 ritratti delle regine Cristina di 
Svezia, e Maria Casimira di Polo- 
nia. Nella sala de’ capitani vi sono 
pure altri fatti di storia romana, e- 
seguiti dal pennello di Tommaso 
Laureti, oltre le statue degl’ illustri 
capitani Marc Antonio Colonna, A- 
lessandro Farnese, Francesco Aldo- 
brandini, e Carlo Barberini, ed ol- 
tre a quelle di altri valenti condot- 
ieri di eserciti. Chiamasi stanza del- 
la Lu} lla, che contiene il sì 
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zo che allatta i gemelli fondatori 
di Roma, e sì una statua detta di 
Marzio pastore, in atto di levarsi 
una spina dal piede, non che il ri- 
nomato busto di bronzo di Giunio 
Bruto, primo. console della repub- 
blica romana. Segue la camera dei 
Fasti, per le tavole consolari di 
marmo incastrate nel muro, nelle 
quali sono registrati molti consoli, 
ed i trionfi riportati dagli antichi 
romani. Nella camera di udienza, 
oltre diversi preziosi monumenti, vi 
sono due oche, o anitre di bronzo, 
a memoria di quelle che col loro 
grido impedirono ai galli di sor- 
prendere il Campidoglio. La sala 
del trono, che serve per le adunan- 
ze del senato, è decorata di arazzi, 
e di fregi del Caracci. La cappella 
è degna del magistrato romano, ed 
a poca distanza vi sono i fasti mar- 
morei de’ moderni magistrati. La 
galleria de’ quadri, eretta da Bene- 
detto XIV, si compone di due gran- 
di sale, e contiene superbi dipinti; 
finalmente nel medesimo palazzo dei 
conservatori evvi la Protomoteca, 
di cui si parlerà in appresso, ed il 
quartiere della milizia Urbana, chia- 
mata dei Capotori (Vedi). 

In questo palazzo dalla zrsigne 
artistica congregazione de’ Virtuosi, 
al Pantheon, della quale parlammo 
all'articolo Accapemig, vol. I, p. 51, 
ad ogni due anni si dà luogo, per 
le mani del Cardinal Camerlengo 
di S. R. Chiesa, alla solenne premia» 
zione, con l'intervento del sagro Colle- 
gio, della prelatura, magistratura ro- 


‘mana ec., del grande concorso bien- 


nale Gregoriano instituito per la 
pittura, scultura ed architettura sui 
temi di sacro argomento fino dal- 
l’anno 1838, e così chiamato dal 
nome augusto del regnante Grego- 


famoso & Pai della lupa di > di XVI, sotto il cui Pontificato 
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storia dell’architettura di quel tempo: es- 

| 80 è arcuato con archi a sesto acuto, ed 
il principale di questi è di marmo orna- 
todibassirilievi, sulla cui sommità vedesi 
la B. Vergine seduta sopra un trono fra 
due leoni. Nel portico che gira intorno a 
questo chiostro sono due monumenti im- 
portanti de'tempi bassi. Il1.° appartiene 
alg81, allorchè fu terminata la riedifi- 
cazione della chiesa di s. Scolastica e de- 
dicata nel dicembre dal detto Benedetto 
VII, e vi sono espressi in marmo un lu- 
po e un agnello, ovvero un cervo e un 
caprio beventi a un calice o vaso, e vuol- 
si idea di s. Benedetto per simboleggiare 
la sicurezza di questo monastero, essen- 
dovi ancora un’iscrizione in memoria del 
restauro e consagrazione della chiesa. 

l’altro monumento incontro è la lapide 
più volte rammentata e descritta colla in- 
dicazione de’fondi spettanti al proto-ce- 
nobio nel1052,dicendo pure che l’abbate 
Umberto edificò la sublime torre o cam- 
panile a onore di s. Benedetto e di s. Sco- 
lastica sua sorella, di foggia quasi moresca 
e forsetroppo ardita,con campane di mol- 
to pregio. Da questo chiostro si entra inì 
up altro, simile per lo stile a.quelli della 


Chiesa dis. Paolo fuori delle mura edel- 


la Chiesa di s.Giovagnî in Laterano (V.) 
di Roma, cioè opera del 1.°periodo del se- 
colo XIII, nel quale è dipinta l’immagi- 
ne della ss. Vergine, lavoro del secolo XV. 
Riferisce Marocco che intorno al chiostro 
furono dipinti dal Manente que'Papi,im- 
peratori e altri sovrani che beneficarono 
il monastero, e sotto a'quali i monaci po- 
sero le loro memorie di donazioni e pri- 
vilegi concessi al medesimo, riportando 
tutte le iscrizioni. Questi benefattori so- 
noi Pepi 8. Gregorio I, s. Leone IV, Gio- 
vanni XII, Benedetto VII, s. Leone IX, 

Pasquale Il, Innocenzo III, , Gregorio IX, 

Alessandro IV, Urbano VI e Pio Il: l'im- 
peratore Ottone III.l'’imperatrice Agnese, 
e Giacomo III re cattolico d'Inghilterra. 
Visono pure i ritratti di diversi santi del- 
l’ ordine, con analoghi distici. La chiesa 
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‘ dis.Scolastica è moderna, maestosa e d’or- 


dine ionico,adorna di scelti marmi, d’or- 
gano e di coro assai pregievoli. Oltre l’al- 
tare maggiore, si contano 8 cappelle la- 
terali con quadri mediocri. La1." a sinì- 
stra esprime la Discesa delloSpirito santo, 
la 2.'8.Martino che generosamente divide 
a’ poveri ilsuo paludamento, la 3." l’Ado- 
razione de’ Magi la voro del 1640, la 4.° la 
Coronazione della B. Vergine, Nell’oppo- 
sto lato lar."cappella ha per quadro i ss. 
Gervasio e Protasio di Pompeo de Fer- 
rariis, la 2.° s. Anatolia del Concioli, la 
3.° i ss. Placido e Mauro, la 4.* s. Gre- 
gorio 1. Sulla volta è dipinta s. Scolastica. 
La sagrestia fu costruita nel 1578, come 
attesta una lapide: sulla volta Federico 
Zuccari o qualche suo allievo vi dipinse 
i misteri gaudiosi, i dottori dis. Chiesa, 
gli evangelisti, e l’apostolo s. Pietro sve- 
gliato dall’angelo; il quadro dell’altare 
reputasi della scuola di Maratta.lvi si con- 
serva il cappuccio di s. Basilio Magno (di 
cui feci parola nel vol. XXVII, p. 221), 
non però donato al monastero da monaci 
basiliani di Grotta Ferrata (7), pergra- 
titudine della ospitalità cordiale loro ac- 
cordata da’benedettini sublacensi, come 
scrissero Marocco e altri, allorchè circa 
il1163vi si rifugiarono quandoi norman- 
ni e i tedeschi invasero il Lazio; ma pel 
narrato a quell’articolo,ove dissi le reli- 
quie insigni e gli arredi sagri de’basilia- 
ni eziandio pervenuti in potere de’subla- 
censi. Leggo nella Civiltà cattolica, t.11, 
p-589, che i monaci sublacensi e il p. ab. 
PietroCasarelto, poi presidente della con- 
gregazione cassinese, con zelo si adopra- 
rono per restituire all'antico splendore la 
chiesa di's. Scolastica, che per le vicende 
de’tempi eta decaduta e non più accon- 
cia a’divini uffizi, e la riaprirono al divin 
culto, a quello della santa e alla pietà del- 
le popolazioni a’ 13 ottobre1852, con di- 


. voto giubilo delle medesime, che corsero 


a venerare il tesoro di sagre reliquie che 
possiede. Con più dettaglio poi apprendo 
dal n.°255 del Giornale di Roma la bel- 


SUB 


lezza de'restauri e degli aggiunti ornati; 
le statue de'patroni ss. Benedetto e Sco- 
lastica eseguite iu plastica e collocate nel- 
l’ingresso del tempio; l’altare di s. Che- 
lidonia decorato di scelti marmi, e le sue 
ossa rivestite da una figura al naturale e 
con ricche vesti; ed inoltre fu nobilitata 


la camera capitolare con decorazioni di 


stile gotico, come quello che meglio ritrae 
l’antico fervore della cristiana pietà; non 
che ridonato al suo lustro il claustro del 
secolo XIII, ricco d’ornati e dipinti, ch'e- 
rano stati imbiancati,oltre altri migliora- 
menti e cose aggiunte. Il monastero di su- 
perba costruzione, ampio e decente, ha 
per sala capitolare l’antica chiesa, come 
già rilevai. Il grandioso refettorio è ador- 
no d'una buona pittura rappresentante 
s. Gregorio I, che vide assiso alla mensa 
che imbandiva a12 poveri un angelo. Sa- 
lendo i ben lunghi corridori, trovasi per 
le scale una bella colonna di verde anti- 
co, indisi entra in un corridore dal qua- 
le si divamano due grandi corsie. Presso 
al giardino trovasi la scelta biblioteca, un 
tempo assai più ricca di rarissime edizio- 
ni, edil preziosoarchivio dovizioso di per- 
gamene e di codici, ed un tempo conte- 
neva manoscritti e-diplomi di sommo pre- 
gio, che involarono le antiche irruzioni 
de’longobardiesaraceni, e le moderne in- 
vàsioni, gl’incendi e altre funeste vicen- 
de. Nondimeno possiede pure importan- 
tissimi palimpsesti e cronache antiche, e 

alcune famose e primitive edizioni della 
Stampa.ImperocchéCorradoSweynheim 
e Arnoldo Pannartz tedeschi, si recarono 
in questo monastero nel: 465, ov'erano 
alcuni monaci loro connazionali,e vi stam- 
parono il Donatus pro puerulis (chiama- 


to il1.°libro stampato in Italia, altri di- ‘ 


cono il Lattanzio), terminarono l’opera 
di Lattanzio Firmiano, quella De Civi- 
tate Dei di s. Agostino, ec., trasportando 
così la meravigliosa invenzione dalla Ger- 
mavia in Italia. Nel giugnoo1467 i due ti- 
pografi passarono in Roma e v'introdus- 
sero l’ arte della stampa, quindi ebbero 
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origine le stamperie romane e la Stam- 
peria camerale, al quale articolo parlai 
del qui accennato. Adunque da questo ce- 
lebre monastero, in cui fiorirono uomi- 
nisommi persantità e profonda dottrina, 
non solo uscirono quelli che raccolte nei 
tempi barbari le scintille dell'umano sa- 
pere le divulgarona a comune vantaggio; 
non solo vi si esercitò nel medio evo l’arte 
chirotipografica, con ingegno, pazienza e 
dispendio, imprimendo le pergamene con 
caratteri di metallo, avorio o legno; ma 
in esso fu stabilita la1."tipogvafia italia- 
na,e per cura-de’ monaci sublacensi si pub- 
blicarono le più rare e utilissime edizio- 
ni. Si può vedere quanto ne lasciò scrilto 
il p. Laire, Specimen hist. Typographiae 
Romanae: De TypographiaeSublacensi, 
e riprodusse Marocco a p. 84. Nel1843 
fu pubblicato: Zl monastero di s. Scola- 
stica in Subiaco, lettera di d. Serafino 
d' Altemps all'avv. Gaetano de Minicis. 

Quantoall’archivio,celebra quanto viam- 
mirò, la Cronaca di Giovanni monaco a- 
ragonese, e singolarmente quella di Che- 
rubino Mirzio; il loro (concittadino, es- 
sendo essi di Fermo) Lattanzio Firmiano, 
2. stampa se è il Donato la1.', di Sweyn- 
heim e Pannartz, eseguita nel1465 den- 
tro il monastero, in foglio ordinario sen- 
za numeti, e colle note del teologo Rau- 
dense. Osservò i margini bastantemente 
spaziosi, le lettere iniziali colorate a pen- 


| ma e amplificate con girigori, essendo la 


forma del carattere tutta romana. Parla 
dell’altra delizia tipografica: 4. Augusti- 
ni, De Civitate Dei,1467, altra edizione 
de’ricordati artefici e impressa nell’abba- 
zia di Subiaco, e lo prova col codice di ta- 
le opera ivi custodito, colle segnature del- 
le unghie, ove gli spazi indicati delle me- 
desime corrispondono perfettamente ad 
ogni pagina dello stampato; ed intorno 
all’interpretazione delle lettere che sono 
in fine dell’opera, opina che sia il nome 
di qualche operaio tedesco restato in Su- 
biaco alla coutinuazione della stampa De 
Civitate Dei. Attesta inoltre, esservi nel- 
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l'archivio codici e autografi pregievolissi- 
mi, resto dell'immenso suo tesoro, rimar- 
cando una Bibbia in pergamena nitidis- 
sima con eleganti miniature in varie tem- 
pere, ed in oro forbitissimo; egualmente 
in pergamenai Moralidis. Girolamo, con 
lettere di bel capriccio; un Messale con 
qualche immagine gacbatamente condot- 
ta perentro i fregi;leSentenze di PierLom- 
bardo; un codice diplomatico del secolo 
X,molto utile per la storia del medio e- 
vo; una miscellanea pure di quel secolo, 
ec. ll Muratori, Rer. Zial. script. t. 24, 
ed Antig. Medii Aevi t. 4, pubblicò il 


Chronicon Sublacense,sive catalogusAb-. 


batum monasterii Sublacensi ab anno 
circiter 595 usque adannum1390, au- 
ciore MonachoSublacensi anonimo nunc 
primum prodit ex mss. Cod. Rom. Ma- 
rocco a p.123 ci diedela serie degli abbati 
claustrali sublacensi,e la continuò co’com- 
meudatari sino al cardinal Gallefti; la ri- 
produrrò poi e compirò con altre notizie. 
Imparo ancora dalla Civiltà cattolica, 2.° 
ser.,l.7,p.337,che ora nel monastero su- 
blacense vi sono educati alla virtù e alle 
scolastiche discipline6di que’ moretti che il 
meraviglioso ab. Olivieri trae dalla schia- 
vità e loro apre il sentiero della vita eter- 
na; di sua istituzione mirabile con ispleo- 
dide parole parlaiaScuiavo,e lo celebrerò 
pure a TrimtarI, come quelli che la per- 
‘ petueranno. Scrive Nibby,che uscendo da 
s. Scolastica e costeggiando il recinto del 
monastero, lasciasi a destra presso una 
cappella la piccola strada che conduce a 
. Jenne e Trevi presso le sorgenti dell'Anie- 
ne; e salendo sempre per un piano incli- 
nato moltoagiato, dopo circa 3 quarti di 
imiglioentrasiio un viale ameno ombreg- 
giato da vecchi elci, avendo sempre d'in- 
contro dall'altra parte del fiume il monte 
Carpineto, orrido, dirupato, imboschito. 
Dopo detto viale si perviene ad un vipia- 
no, donde l’occhio spazia sui monti esul- 
- la valle sublacense,e deliziandosi di sì ma- 
gica veduta, poco doposi giunge alla chie- 
sa e monastero dis. Benedetto detto ilSa- 
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gro Speco, ch'è circa un miglio distante 
das. Scolastica e 3 da Subiaco. Questo dee 
riguardarsi, come il celebrai, la culla del 
monachismo occidentale, ed è addossato 
al monte a guisa d’un nido di colombe, 
laonde in qualche parte fu d’uopo regger- 
lo con sostruzioni arcuate enormi, in al- 
tre tagliar la rupe che serve di parete ai 
corridori. Perciò mi occorre viprendere 
a guida il benemerito p. ab. Bini, e com- 
peudiare le sue belle descrizioni della chie- 
sa e del monastero, e come santuario do- 
vrò essere meno breve; come pure devo 
riparlare di quelli di s. Scolastica e suoi 
abbati, oltre quanto dirò in progresso del- 
l'articolo, essendo la storia delle chiese e 
de'due monasteri collegata tra loro. 
Abbandonata da s. Benedetto la vita so- 

litaria, per dar mano alla grande opera 
meditata nel s.Speco, e molto più quando 
partito da Subiaco s'avviò per Monte Cas- 
sino, non potè certamente la s. grotta non 
rendersi oggetto di pubblica venerazione 
edi religioso ossequio presso i popoli non 
meno delle sublacensi contrade,ma di tut- 
te ancora le vicine regioni. ll perché non 
andò guari, che l’ immediato successore 
del s. patriarca nel governo ‘del monaste- 
ro de’ss. Cosma e Damiano, ora di s. Sco- 
lastica, l’abbate s. Onorato, si dié la divo- 
ta cura di formare una piccola chiesa in 
quella parte dello scoglio, ch’è inferiore 
allo Speco, la quale nel suo ritiro avea il 
s. anacoreta foggiato a uso d’ovratorio, e 
che pare dedicasse egli fin d’allora a s. Sil- 
vestro I Papa. Mirasi questo in quella par- 
te del monteche declina all’Aniene, la qua- 
le conduce al presente cimiterio, ove si 
vede un'antica sua statua, ed è quell’an- 
tro angusto ove dissi che il santo istrui va 
alla pietà i poveri pastori. Quell’antvo fu 
il germe dell’odierao tempio Specuense, 
ed ove s. Benedetto esercitavasi dì e not- 
te nell’orazione e nelle più aspre flagella- 
zioni. Non avendo l’idea di chiesa, restò - 
imosune nel 60 1 quando i longobardi in- 
vaseroSubiaco operando barbarici guasti; 
una vera chiesa,tuttochè rozza e angusta 
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principiò quivi a sorgere dopo due secoli 
e nvrezzo dall’abbandono che ne avea fat- 
to s. Benedetto, a tutto merito di Pietro 
6.° abbate dopo difui nel governo del mo- 
nastero sublacense, al quale s. Gregorio 
1 avea aggiunto alle altre sue concessioni 
quella del s. Speco. Pietro dunque ebbe 
il pio pensiero di ridurre a guisa d’ una 
chiesa l’antico oratorio, e sì grande ne fu 
il fervore che lo mosse a vichiamara que- 
sto luogo in gran numero i ‘fedeli per in- 
nalzarvii loro voti al cielo, che potè egli 
ottenere dla s. Leone IV, già benedettino 
nel monastero di s. Martino di Roma, che 
qua si recasse da Roma nell’853 e vi con- 
sagrasse due altari nello stesso luogo del- 
l’oratorio, dedicandone uno in onore del 
titolare s. Silvestro I, e l’altro de’ss. Be- 
nedetto e Scolastica. Venuto il Papa in 
s. Scolastica, nel dì seguente colla famiglia 
de’ monaci salì a questosantuario,ove con- 
sagrò vicino all’antico oratorio di s. Be- 
nedetto i due altari, donando poi alcuni 
vasi e suppellettili per uso della chiesa spe- 
cuense, e confermò tutti i privilegi già ac- 
corclati da’suoi predecessori al monastero 
di s. Scolastica. Percirca duesecoli lo sta- 
to della chiesa nulla guadagnò nella sua 
ampiezza e splendore, sebbene sotto la sua 
povera forma non lasciasse d'essere fre- 
quentata dal popolo divoto, chiamatovi 
pure dal santo scopo di visitare più sopra 
la sagra grotta. Nel governo abbaziale del 
francese Umberto, sebbene intempi pieni 
d’angustie pe monaci del monastero su- 
blacense, quell’abbate concepì il nobile di- 
segno di cuoprire con un fabbricato u- 
tramque cryptari, l’antro cioè ove erasi 
formato il suo pratorio s. Benedetto, e vi 
erano stati innalzati due altari, e lo Speco 
ch’era stata la sua stanza negli anni del- 
la solitaria dimora in quel sito; e dalla riu- 
nione delle due parti dello scoglio chiu- 
se da un muro nacque una chiesa nuova, 
la quale se non avea il pregio d’una elegan- 
te struttura, offriva almeno al popolo un 
comodo maggiore allo sfogo de’suoi di vo- 
tiesereizi. Questa nou avea l'ingresso che 
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dalla parte del monte 'Talèo, cioè a dire 
all'estremità dellò scoglio posto al fianco 
dell’antico spineto poi roseto inferiore al 
presente cimiterio , donde per disagiato 
cammino salivasi a venerare l’oratorio € 
ils. Speco di s. Benedetto. L'abbate Um- 
berto in quest'opera e nella fabbrica del 
monastero specuense, fu con gran muni- 
ficenza soccorso da s.Leone TX, da cui nel 
1052 creato abbate quando si recò nel 
monastero di s. Scolastica per quietarvi 
alcuni torbidi. Chiamò il Papa a se alcu- 
ni di Subiaco, e fece loro dicre rimprove- 
ro per certe scritture ingiuriose al mo- 
nastero sublacense, ordiuò che fossero da- . 
te alle fiamme, confermando al monaste- 
ro il possesso di Subiaco e di tutte le ter- 
reche avea soggette. Di più concesse alla 
chiesa specuense nel giorno di s. Grego- 
rio I l’indulgegza di 7 anni e altrettante 
quarantene; nel giorno di s. Nicolò vesco- 
vo di Mira, 3 anni e altrettante quaran- 
tene; e nel giorno di s. Romano abbate, 
g anni e altrettante quarantene. Di que- 
sto santuario, fra’ più venerandi del cri- 
stianesimo, disse s. Leone IX: Prope mi- 
rabilis est Locus iste per omnipotentens 
Deum. Che se la chiesa non presentava al- 
tora nelle sue parti, che un’oscura stanza 
in salita e tutta in lungo, non si debbono 
minori lodi per questo al zelante abbate, 
poichè i suoi sfotzi furono stimoli alle po- 
steriori ampliazioni e abbellimenti. Non 
passarono infatti che pochi anni dall’o- 
pera d’Umberto,che il successore Giovan- 
ni5.° diè mano a erigere nel luogo stesso 
un tempio quale si conveniva al ss. eroe, 
e la pietà richiedeva del popolo a lui di- 
voto. L'abbate Giovanni 5.° era un ino- 
naco del monastero di Farfa (di cui me- 
glio riparlai a Sabina e SpoLETi) della no- 
bilissima famiglia Crescenzi, e assai noto 
al cardinal Ildebrando poi il grao s. Gre- 
gorio VII, che incaricato da Alessandro II 
della visita eriforma del monastero subla- 
cense, seco l’avea qua condotto nelro62; 
sicchè egli stesso lo destinò allora al go- 
verno del monastero, e divenuto Papa lo 
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creò cardinale e lasciò abbate di s. Sco- 
Jastica, al quale era unito e soggetto il s. 
Speco. Si propose egli di portare a com- 
pimento l’opera cominciata da’due pre- 
decessori, e ne toccò felicemente la meta. 
Imperciocchè condusse questo cardinal 
abbate la chiesa allo stato in cui trovasi 
presentemente; e se si considera il tempo 
al quale appartiene il lavoro,e il luogo del- 
Ja sua costruzione, devesi ammirare l’ec- 
cellenza di quell’arte, perla quale al fianco 
d’una scogliera, senza deviare dal suo an- 
damento per non alterare lo stato della 
8. grotta, oggetto dell’antico e del nuovo 
edifizio, s'innalzò un tempio acconcio a 
riscuotere e nutrire la divozione del po- 
polo verso sì cospicuo santuario, Il car- 
dinal Crescenzi raggiunse col mezzo di va- 
Jenti artefici l'ideato disegno, e ne fanno 
fede gl’intendenti,altamente encomiando 
l’ eccellenza e la singolar maestrin d’ un 
tempio eretto nel declinar del secolo XI, 
Fu nella costruzione di esso che si demo- 
lirono i due antichi altari, perchè dan- 
neggiati dall’umido, a’quali unose ne s0- 
stituì nella parte alquanto superiore al 
presente cimiterio, lontano dal contatto 
del montee dalla rupe adiacente, il quale 
tornò a dedicarsi a Papa s, Silvestro 1; lo 
consagrò Pietro vescovo d'Anagni, ed è 
quello che oggi contiene le ceneri del b, 
Lorenzo da Fanello, L'altro altare ven- 
me poi costruito nella chiesa superiore, ed 
in esso si collocarono i sagri avanzi di s, 
Anatolia vergine e martire (trasportativi 
da Castel Vecchio, per quanto dissi nel 
vol. LX, p. 44, eda p. 48 riparlai della 
sorella s. Vittoria). A questa santa il po- 
polo professò sempre tenera divozione, e 
innanzi all’altareche consagròAdamo ve- 
scovo d’Alatri, si facevano anticamente le 
professioni monastiche colla solenne pro- 
messa dell’osservanza de’3 voti, invocan- 
dosi pure il nome di s, Anatolia, Per a- 
ver dunqueil zelantissimo cardinal abba- 
te formata di grosse pietre una scala per 
salire dall’antico oratorio alla s, grotta, 
e quivi altre due, l'una di13 e l’altra di 
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13 gradini, aprì così a tutti una comoda 
via ad ascendere al tempio superiore, il 
cui pavimento ornò di pietre di vario co- 
lore, e tale si mira tuttora. Una sola era 
la porta che conduceva il popolo alle di- 
stinte parti della chiesa, ed era appunto 


quella aperta con gran disagio a chi per 


balze e scoscesi dirupi reca vasi fin da prin- 
cipio a venerar l'oratorio e lo Speco di 6. 
Benedetto. S'impegnò pertanto il cardi- 
nale nella costruzione d’una strada più 
comoda a praticarsi, che fece nascere dal- 
la cappella di s. Croce, della quale nan 
restano avanzi, la cui struttura impiegò 
l’opera di molte braccia e la spesa di ri- 
levante somma, onde adattarvi un uni- 
forme strato di pietre. Inoltre l’abbate fe- 
ce ornare di pitture la chiesa, da lui con- 
dotta a questo termine, da eccellenti mae- 
stri di Roma, secondo la condizione del 
tempoe lo stato dell’arte pittorica, i qua- 
li artisti pare che incominciassero le loro 
pitture dalla volta, che sembrano di gre- 
co pennello, ricordando gli antichi mu- 
saici coetanei romani le forme gigante- 
sche de’ santi e degli angeli che rappre- 
sentano. In questa chiesa il cardinale ri- 
cevé nel 1077 l’ imperatrice Agpese (in 
occasione che si recò in Roma a far pe- 
nitenza, per aver contribuito all’elezio- 
ne dell'antipapa Onorio II contro Papa 
Alessandro II, e sotto la direzione del be - 
nedettino cardinal s. Pier Damiani, fa- 
cendo la sua confessione generale avanti 
la tomba di s, Pietro: fu ospitata onora- 
tamente nel patriarchio Lateranense da 
s. Gregorio VII, ed in morte le cele- 
brò soleoni funerali e la fece tumulare 
nella basilica Vaticana ) spogliata del- 
l' amministrazione del regno dall’ inde- 
gno figlio Enrico IV persecutore crude» 
le della santa Sede, dopo aver con edi- 
ficante contegno visitato i monasteri be- 
nedettini di Monte Cassino e di Farfa, al- 
laggiandola nel monastero di s. Scolasti- 
ca, In questo vi accolse pure Pasquale II 
a'28 agosto1117, chesi recò in Subiaco 
per richiamare alla soggezione del mo- 
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nastero i due castelli di Ponza e di Aff 
le, de’quali erasi impadronito Ildemondo, 
e gliene confermò il possesso. Salito poi 
als. Speco vi consagrò un altare che de- 
dicò a’ss. Benedettoe Mauro, il quale re- 
stò demolito quando nel 1595per amplia- 
re la chiesa inferiore si tolse la scala che 
l’ingombravae altra se ne costruì per sa- 
live alla parte superiore del tempio. Que- 
stoabbate, tanto benemerito del s. Speco, 
assegnò alla sagrestia l'entrate delle chie- 
se di s. Giovanni d'Anticoli, di s. Maria 
d’Ansoli e della Madonna d'Oricola; e do- 
po. aver governato 56 anni il monastero 
sublacense, morì in decrepita età, ed eb- 
be successori che nulla operarono a de- 


coro della culla dell'ordine, sino a Gio- 


vanni6.°diTagliacozzo.Nel1202Papa In- 
nocenzo Ill si recò aSubiaco per riforma- 
re nella regolare osservanza il monastero 
di s. Scolastica,e salito als. Speco e tutto 
attentamente considerato, dipoi volle che 
una particolare famiglia di monaci aves- 
se quivi fissa e stabile dimora, assegnan- 
do i mezzi pel suo mantenimento, giac- 
ché fino allora non se ne contavano che 
pochi, i quali di loro scelta vi prendeva- 
no stanza; ed ordinò altresì; che il prio- 
re del s. Speco fosse distinto da quello 
di s. Scolastica, e dipendessero ambedue 
dall’abbate di questo ultimo monastero. 
1) Papa creò pel 1 .°priore del s.Speco Gio- 
‘ vanni di Tagliacozzo, e concesse alla chie- 
sa l’indulge nza diy anni e altrettante qua- 
rantene nel giorno di s. Benedetto. IU Fer- 
lone, De'viaggi de’ Pontefici, ritarda al 
1212 l’andata d’Innocenzo III a Subia- 
co, e narra che nel concilio generale di 
Laterano IV nel1313 con lurigo rego- 
lamento riparò alla decaduta osservan- 
za de monaci sublacensi, ene dà un sun- 
to, Il priore Giovanni dopo aver15 anni 
in tel qualità soggiornato al s, Speco, fu 
da Onorio III nel1217 creato abbate di 
8. Scolastica, Questo Giovanni 6.° a ven- 
do conosciuto i bisogni e la convenienza 
d’accrescere splendore esterno al s. Spe- 
co, aprì migliore strada da s, Crocella ad 
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esso, ed è quella che ancora si pratica da 
taluno, e inferiore alla presente costruita 
nel1689. Evasi aperta più tardi rimpet- 
to alla s. grotta un'entrata vicino all’an- 
tica, ma fu presto chiusa e oflve l’idea di 
una nicchia nella chiesa inferiore che con- 
tiene l’immagine del Redentore. Al ter- 
mine della via di detto abbate, con pic» 
cola gradinata furono condottii monaci 
al piano della chiesa superiore,e dalle lo- 
ro celle al coro probabilmente a que’ dì 
presso la sagrestia e nello spazio che di- 
vide le due parti superiore inferiore del 
tempio ; però la porta attuale del tem- 
pio fu aperta nel secolo XVI, quando si 
chiuse la porta situata al sinistro lato del- 
l’altare della chiesa superiore. In-tempo 
di detto abbate fu diviso l’ingresso degli 
uomini da quello delle donne, perchè l’au- 
tico ricordato sentiero comprendeva nel- 
l’accesso alla chiesa una piccola parte del 
monastero, laonde per le donne fu aperta 
altra porta, ora pe’ muli: per questa le 
donne ascendevano fino alla parte del- 
l'antico coro, e di là scendevano alla s. 
grotta. Siccome poi restava sempre an- 
che per questa via l'inconveniente, che 
una parte del monastero venisse prati- 
cata dalle donne, ordinò perciò Grego- 
rio XI che venisse del tutto loro inibito 
l’accedere al s. Speco; e perchè non si de- 
fraudasse il loro bene spirituale, traspor- 
tò a loro comodo soltanto le indulgenze 
alla chiesa del s. Speco concesse da'pre- 
decessori alla cappella di s. Crocella. Ri- 
conoscente l’abbate Giovanni 6.° all’ope- 
rato da Innocenzo Ill a vantaggio del s, 
Speco, volle alla destra della scala che 
conduce allas. grotta effigiarne l’immagi- 


‘ne,che pose in fronteal diploma delle or- 


dinate concessioni, il quale ha la data dei 
24 giugno1213, e alla destra di tal di- 
pinto vi è il ritratto d’un monaco, pro- 
babilmente quello dello stesso abbate. 
Questiordinò purele pitturea fresco prin- 
cipalmente nelle pareti del tempio infe- 
riore, e vi pose il suo stemma, ed il p, 
Bini le crede eseguite da pennelli italia» 
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ni con erudite ragioni, rigettando l'opi- 
nione che i pittori di quell’ epoca fossero 
tutti di greca origine. Più vicini a’nostri 
tempi e non lontani da quelli di Cima- 
bue e di Giotto, egli reputa i dipinti della 
chiesa superiore, i quali in gran parte 
rappreseutano nelle pareti la storia della 
Passione e Ascensione del Redentore, ed 
il Transito della B. Vergine; nè manca- 
rono altri pennelli che ne’ tempi poste- 
riori lavorarono nella chiesa, poiché nel- 
lo scendere la scala clie conduce al giyr- 
dino delle rose, ove le pareti sono tutte 
dipinte, si vede l’efligie di s. Gregorio I, 
col nome del pittore greco Stammatico 
e l’anno 1489. Similmente ‘alla sinistra 
di chi scende la1."scala che pavte dalla 
chiesa di mezzo, in una nicchia è l’im- 
magine della Madonna con due figure ai 
fianchi, ed il nome del pittore Magister 
Conxulus pinxit hoc opus, e si conside- 
ra dipinto posteriore agli altri. Nelle pa- 
reti della scala che conduce al cimitero 
vì sono pitture coeve a quelle della chie- 
sa, edue monaci dipinti nel13 15.Il com- 
plesso di tutte queste pitture diverse pre- 
sentando i progressi dell’arte, i cultori di 
essa si recano a studiarle e copiarle. In- 
oltre le volte e le pareti hanno fregi con 
simboli usati per ornamento delle cri- 
stiane basiliche negli antichi tempi,com e 
l’Agnello incarnato, le colombe che be- 
vono al vaso stesso di elezione, e altre em- 
blematiche immagini. Morto Giovanni 
6.°, gli successe nel governo di s. Scola- 
stica Lando, nel pontificato di Gregorio 
JX, il quale atterrito dalle spavente voli 
scosse di terra che afflissero tutta Italia, 
non meno che dall’infuriare di desolante 
peste che faceva strage, specialmente in 
Roma e nelle vicine provincie di Cam- 
pagna, pensò d’ioplorare da Dio la ces- 
sazione di tali flagelli recandosi a questo 
santuario, ove passò il luglio e l’agosto 
1228nell'esercizio d’assidua orazione e di 
penitenza severa. Vi consagrò a s. Grego- 
rio I (per eseguire il voto fatto in conclave 
delSetlizonio,e per singolar divozione ver- 
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so s. Gregorio e per sua madre s. Sil via) 
l’altare degli Angeli custodi, e l’arricchi 
di doni e privilegi spirituali. Di questo 
si ha la memoria ne’versìi esametri, che 
in tal cappella si leggono sotto la sua fi- 
gura in atto di consagrare l’altare, e ri- 
portati dal p. Bini: altri versili cancellò 
il tempo. Siccome sotto l’immagine del 
Papa l'iscrizione dice consacravit eccle 
siam, devesi però intendere la sola cap- 
pella, perchè supplicato da’ monaci ad e- 
stendere a tutta la chiesa il rito solenne 
della consagrazione, rispose che non a- 
vrebbe mai preteso di consagrare un lao- 
go già sautificato dalla lunga dimora fat- 
tavi da s. Benedetto e dalle lagrime che 
vi avea versato di compunzione e di a-. 
more verso Dio. Di tal fatto n'è prova la 
pittura, nella quale vedesi il Papa colia 
mano sopra unlibroincuièscritto : AZic 
locus sanctus est.Quivi pure è un saggio 
di pittura della 1." metà del secolo XII, 
oltre l’immagine di s. Francesco d’A sisi, 
posta alla destra dell’ingresso della cap- 
pella, colle parole Fr. Franciscus, che 
si recò al s. Speco nel1223. Ad essoGre- 
gorio IX accordò pe’ visitanti la remis- 
sione della 7." parte de’peccati nel gior- 
nodi s. Benedetto; l’indulgenza di g anni 

e altrettante quarantene nel giorno di s. 
Biagio e di s. Mauro; di 5 anni e altret- 
tante quarantene nel giorno de’ss. Pla- 
cido e Flavia martiri. Amorosissimo Gre- 
gorio IX ‘co’ benedettini, con 4 diplomi 
confermò al monastero di s. Scolastica i 
suoi antichi privilegi: Alessandro IV a- 
vendo professato in s. Scolastica la rego- 

la benedettina, nel1260 portatosi in Su- 
biaco fece breve dimora nel medesimo e 

lo arricchì di molte grazie, conferman- 
do pure l'indulgenze accordate da’ suoi 
predecessori al s. Speco, e concesse quel- 

la d’un anno nelgiorno di s. Benedetto, 
Nel1294 s. Celestino V concesse per tal 
giorno l'indulgenza di g anni e altrettan- 

te quarantene. Urbano VI nel 1381 fu 
nel monastero di s.Scolastica,ed al s.Spe- 
co, ove si trovò presente alla professione 
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d’un monaco. Quietò in s. Scolastica le 
discordie insorte nell’elezione dell’abba- 
te, la quale l’eseguì egli stesso, e decretò 
che in avvenire la scelta dell’abbate per- 
petuo,la qualecompeteva prima alla con- 
ventualità, fosse soggetta al beneplacito 
e manualità delia s. Sede. Indi nel 1386 
accordò als. Speco l’indulgenza d'un an- 
no e d’ una quarantena nel giorno di s. 
Michele Arcangelo, e di 3 anni e altret- 
tante quarantene ne'giorni di s. Nicolò e 
di s. Scolastica. Pio Il recatosi in Subiaco 
nel1461, salì a' 26 settembre al s. Speco, 
e nél giorno stesso accordò alle donne l’in- 
gresso nella chiesa, ch'era innanzi per lo- 
ro vietato, aggiungendo alle antiche in- 
dulgenze quella diro anni e altrettante 
quarantene ne’ giorni delle tempora di 
settembre. ll diploma porta la data, ir 
monasterio sac. Specus anno1461sext0 
calendas octobris. Gregorio XIII a' 28 
settembre 1583 concesse l’ indulgenza 
plenaria dalla domenica di settuagesima 
fino alle Ceneri inclusivamente, e ‘dalla 
domenica di Passione alla Pasqua, una 
volta altresì nel mese di maggio e nel- 
1°8.° d’Ognissanti, e di più 7 anni e altret- 
tante quarantene per ogni volta chesi sa- 
lirà la scala santa al s. Speco. Nel santua- 
rio del s. Speco è chiamata Scala santa 
quella per la quale s. Benedetto vi scen- 
deva, recandosi nel così detto oratorio ad 
istruire i pastori, e perchè i fedeli soglio» 
no ascendere piamente per essa in givoc- 
chio, orando sopra ogni gradino, ed &c- 
quistano così l'indulgenza, Di altre sca- 
le sante e diverse da questa, parlai al- 
l’articolo ScaLa santa. Grandi varia- 
zioni non incontrò coll’avanzar degli an- 
ni la fabbrica di questo tempio nelle sue 
parti,e quale ora si mostra, tale già fu ne- 
gli ultimi sei secoli precedenti. Avvenne 
solo nel1595, in cui essendone abbate il 
p- d.Giulio da Mantova wi fu operato co- 
sa, per la quale nun è a dubitarsi aver 
egli meritato summa lode. Siccome l’an- 
tica via che conduceva al s. Speco, na- 
sveva 0 faceva capo alla parte inferiore 
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della scoglio sotto il presente cimiterio; 
come già dissi, e non eravi rimpetto alla 
s.grotta quell’apertura che vi esiste pre- 
sentemente, perciò di là si saliva per una 
scala protratta fino al mezzo della chiesa 
al di sopra della stessa grotta, e quindi 
per altra piccola scala siscendeva a too- 
care quella parte di scoglio che contie- 
ne l'antico antro che formò il luogo di 
dimora del glorioso s.Benedetto,ove tro- 
vavasi collocata la sua statua,ed è quella 
appunto che esiste nell'antro del suo ora- 
torio. A togliere dunque la bruttura di. 
quella scala che ingombra va il mezzo del- 
la chiesa inferiore, e per rendere più co- 
modo l’accesso della s. grotta,pensò prov- 
vidamente l’àbbate p. Giulio di demoli- 
re la scala che conducevain salita all’al- 
tra per la quale si discendeva, e fatta una’ 
esterna apertura quale ora si mira, e rot- 
ta altresì una parte dello scoglio per in- 
nalzare un altare dirimpetto alla statua, 
la quale prima era al fianco, ed ora tro- 
vasi in mezzo del s. Speco, rese così me- 
no disagiato per tutti e facile il visitarlo, 
ed assistere alla celebrazione de’sagri mi- 
steri.L'apertura che forma l'ingresso alla 
s., grotta fu ampliata pel1765, e l'altare 
che vi era stato eretto; fu consagrato dal 
vescovo d’Alatri Giulio di Tevni. L’an- 
tica statua di niun' pregio, fu rinnovata 
nel 1657 dallo scultore Antonio Raggidi- 
scepolo del Bernini, il quale la terminò: 
con tale squisitezza d’arte, che onora que- 
sto artista e il celebrato maestro. L’al- 
tare pure dopo circa due secoli fu rico- 
struito di marmo di Carrara in modo da 
non coprire la statua ch'è al di dietro, e 
tutto nel1785 per cura dell’abbate p. d. 
AmbrogioMirelli poi arcivescovo diChie- 
ti, ed a'4 agosto lo fece consagrare dal- 
l’abbate di s. Scolastica p. d. Antonio M.* 
de Cuppis. Già Innocenzo XI avea con- 
cessa l’indulgenza plenaria ne’ gioni di 
s. Benedetto, di s. Scolastica, di s. Mau- 
ro, di s. Placido e compagni martiri, di 
tutti i ss. Monaci, e di s. Geltrude. Altra 
indulgenza plenaria a’'22-novembrei 70 1 
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avena accordata Clemente XI una volta 
l'anno a tuttii fedeli, che confessati e co- 
municati avessero visitato ils. Speco,ap- 
plicabile in suffragio de’ defunti, colla bol- 
la Injunctae nobis,pvesso il Bull. Rom. t. 
10,par.1,p.29.Pio VII a'25 luglio1817 
estese la concessione di Clemente Xl.a 
una volta il mese. Nel Bull. Rom. cont. 
1.13,p.427,vi è il breve diPio VIT, Satis 
superque, diretto al cardinal Gallefli ab- 
bati monasterii s. Scolasticae Sublacen- 
sis ordinis s. Benedicti, nullius dioece- 
sis in districtu Urbis: Assignatia bono- 
rum pro manutentione s. Specus, ubi s. 
Benedictus jecit fundamento ordinis sui 
in abbatia nullius dioecesis prope Subla- 
cum. Noterò pure che verso la metà del 
secolo XVIII, il celebre cardinal Corra- 
dini di Sezze, ove meglio ne parlai qual 
protettore della congregazione cassinese, 
impetrò dal Papa Clemente XII, che un 
numero di 4 confessori monaci colle fa- 
coltà de’ Penitenzieri di Roma (nél quale 
articolo dissi ancora di quelli cassinesi 
della basilica di s. Paolo, e dell’ utlizio da 
loro eziandioesercitatoins.Maria inTras- 
tevere quando questa fu sostituita all’al- 
tra negli anni santi) e del santuario diLo- 
reto,risiedessero sempre nel s.Speco; che 
le medesime indulgenze de’ ss. Limina 
vi lucrassero i divoti, e quanti al santua- 
rio peregrinassero; con l'arcivescovo Te- 
deschi, di cui riparlerò,ne restaurò il mo- 
mastero, e non potendo egli solo bastare 
per le beneficenze che praticava con al- 
tri, invitò con caldissime lettere a contri- 
buirvi tutti gli abbati cassinesi di Fran- 
cia, Germania, Spagna e Portogallo, ri- 
servandomi in progresso di riferire altre 
beneficenze. Questa chiesa e insigne san- 
tuario, in complesso ecco come la descri- 
ve Nibby. Nel. ingresso di questo-luo- 
ge vedesi un’ aquila de’ tempi bassi; il 
corridoio che segue è ornato di pitture del 


secolo XV, e la parte sinistra è la rupe. 


stessa del monte: l’autore delle pitture è 
incognito, la data però del1466,che por- 
tano quelle della cappella che precede il 
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s. Speco, e che sono del medesimo stile, 


sono un documento positivo del tem 
iu cui furono eseguite. Quelle del vesti- 
bolo rappresentano fatti della vita diGe- 
sù Cristo. Si discende al s. Speco per due 
cappelle dipinte da Conciolo, ed il Laa- 
zi fa rimontare al1219 quella esprisneu- 
te una consagrazione di chiesa. Merita 
particolare menzione quella della strage 
de’ss. Innocenti, pel modo con che è rap- 
presentata,e quella nella quale si vede di- 
pioto l'antico lago Sublacense, che allora 
esisteva.Nella cappella propria del s.Spe- 
co,già spelonca naturale dove s. Benedetto 
si diè a vita contemplativa, la sua statua 
berninesca lo rappresenta în età e sotto 
forme giovanili (e quale il p. Bini pose con 
incisionein principio delle Memorie).Da 
questa cappella si discende (traversando 
un vestibolo dipinto circa ilt 500, come 
si vede sotto quello del Giudizio uni ver- 
sale) a quella di s. Silvestro I (chiamata 
della Dottrina) colla statua del Papa in 
terra cotta, donde si passa in un piccolo 
giardinocon roseto, che ricorda il vepra- 
io sul quale rotolossi s. Benedetto. Nella 
sagrestia vi sono alcuni buoni quadri mo- 
derni, fra’quali una s. Famiglia forse di 
Correggio o di scuola bolognese o de’'Ca- 
racci. Aggiungerò,che nella sagrestia, ol- 
tre i ricordati cilizi del b. Lorenzo (il cui 
romitorio è poco distante), si conserva un 
campanello di s. Benedetto, cioè quello 
di s. Romano e rotto dal demonio. An- 
che il Marocco e con particolarità descri- 
ve il santuario e la strada che vi condu- 
ce, le vedute sorprendenti che da qui si 
godono, tra il fragoroso mormorio del- 
l’Aoviene, la dicontro folta selva di elci, e 
che'sopra l’ ingresso vi sono dipinti dal 
Manente, la B. Vergine col divina Figlio, 

8. Benedetto e s. Scolastica. Dice che il 
santuario può dirsi veramente composto 
di 3 templi in uno, sotterranei che fanno 
stupire perla solidità, per le anticliissime 
pitture a fresco, e per l'altre magnificen- 
ze, Pertanto ne fa la descrizione divisa in 

3 parti, che ioaccennerò per evitare trop- 
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pe ripetizioni, e riportando nozioni non 
riferite di sopra, onde prendere una mi- 
gliore idea di questo celeberrimo santua- 
rio. Nella1.* chiesa d'architettura gotica 
rimarca il pavimento di fini marmi trat- 
ti dall’Arcinazzo, l’unico altare di bellis- 
simi marmi col corpo dis. Anatolia so- 
vrastato da una tavola esprimente la B. 
Vergine col Bambino,co'ss.GiovanniBat- 


tista ed Evangelista,non che dallo stem-' 


ma dis. Benedetto e formato da un leone 


rampante e da una torre, lateralmente 


essendo dipinti i suoi genitori. Al manco 
lato vi è l'ambone o pulpito di marmo, 
ornato di rosoni e coll’aquila di s. Gio- 
vaoni Evangelista, che colle ali forma il 
leggio.Sopra il grand’arco di frontevi è e- 
spressa mirabilmente la Crocefissione del 
Redentore, ed a’lati gli Apostoli e i Dot- 
tori. Da questa1.* parte del tempio per 


due laterali ingressi si discende al 2.° san. 


tuario del s. Speco con 4 cappelle sagre a 
8. Scolastica, a s. Mauvo, a s. Orsola, e al 
ss.Crocefisso,con altari di marmifini: alla 
sinistra vi è un altare di bellissima opera 
alessandrina con due colonne spirali: da 
questo ripiano trovasi a destra la sagre- 
stia, ove tra’quadri stupendi sono nota- 
bili un quadretto di Giulio Romano di- 
piato sul rame, e s. Sebastiano di Guido 
Reni. Indi per una scala si passa al 3.° sot- 
terraneo ornatodifinestre gotiche co’ ve- 
tri dipioti a vari colori, e con figure di 
Santi e Papi benedettini, ove dietro l’al- 
tare si venera la s. grotta e la statua mar- 
morea di s.Benedetto con aspetto ange- 
lico, avente da uo lato il canestrino nel 
quale s. Romano gli calava l'alimento. 
Qui Marocco riporta l'elogio in versi fat- 
to al santo probabilmente dal discepolo 
Marco, ed un.sonetto d’altro monaco al- 
lusivo a s. Benedetto quando si gettò e- 
roicameote sulle spine, come pure le la- 
pidi esistenti sull’ingresso della s. grotta 

e sulle pareti della scala.Sopra la s. grot- 
ta è l’altare privilegiato da Clemente XI 

ededicato a s. Gregorio I. Finalmente si 

discende al 4.° sotterraneo o cappella di 
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s. Mariadi Morrebotta, nel cui altare ri- 
posano le ossa del b. Lorenzo da Fanel- 
lo, prima militare e poi monaco benedet- 
tino. Nelle pareti della scala tra le pit- 
ture va ricordato il trionfo della morte, 
enel1573 un pellegrino polacco vi scrisse 
que’ versi che riprodusseMarocco,il quale 
descrisse ancora le altre pitture del luogo, 
lodando specialmente quella del Trausi- 
to della B. Vergine, che troppo lungo sa- 
rebbe il riferirle.Di qui si scendealla grot- 
ta detta della Dottrina o di s. Silvestro, 
ov’è contiguo il cimiterio de’ monaci for- 
mato sotto lo scoglio e abbellito vaga- 
mente dagli stallattiti dell’ Aniene.Adun- 
que sembrache veramente 3 templi si di- 
stinguano nel s. Speco: il.’ comprende 
il coro, l’altare maggiore, cogli altari ad 
esso vicini prima d'entrare nella sagre- 
stia; il 2.° contiene la cappella di s. Gre- 
gorio I, eil prossimo s. Speco; il 3.° ab- 
braccia la scala santa,la cappella dove ri- 
posa il corpo del b. Lorenzo Loricato, ed 
infondola spelonca o oratorio ove s. Be- 
nedetto-istruiva i pastori. Ora passo col 
p. ab. Bini a parlare del monastero spe- 
cuense di 's. Benedetto, col quale hanno 
stretta relazione le notizie riguardanti il 
vicino proto-cenobio di s.Scalastica; laon- 
de per unità d’argomento le sevbai per 
qui ragionarne. 

Incomincia 1’ abbate e storico gel suo 
mo nastero con dichiarare intemperante 
zelo quello d'alcuni, che pretesero-soste- 
nere avere s. Benedetto nell’erezione dei 
monasteri sublacensi innalzato questo che 
giace a contatto del s. Speco avanti il 505, 
e perciò doversi reputarecome capoe cen- 


. tro di tutti glialtri fondati innanzi al 529, 


in cui parti da queste contrade per Mon- 
te Cassino; quindi prova insussistente la 
vantata primazia, ripugnante ma fedele 
alla storica verità, solo al più ammetten- 
do che alcuni abituri sursero in vicinan- 
za della s. grotta per ricetto di quelli che 
recavansi a visitare il santo e appagare il 
fervore cristiano, portando a lui cibum 
corporis, per averne a ricambio alimen- 
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di alcuni leonì di marmo gentileschi, 
adoperati per adornamento, fuori e 
dentro le nostre chiese. Dalle bocche 
dei leoni di Campidoglio scaturisco- 
no due fontane di acqua. Queste nei 
possessi di Urbano VIII, Innocenzo 
X, Clemente IX, Clemente X ed altri 
gettarono puro vino, in vantaggio del 
popolo, locchè si fece pure ne’ pos- 
sessi de’ senatori di Roma, e talvolta 
gettò vino in tale circostanza anche 
la fontana maggiore, o minore della 
piazza capitolina. 

Nello stesso Pontificato di Pio IV, 
presso il luogo abitato dagli ebrei, sì 
rinvennero due statue ‘ colossali di 
marmo greco, una rappresentante 
Castore, l’altra Polluce, celebri do- 
matori de’ cavalli, trovate presso di 
questi, e gli uni e gli altri furono 
collocati da Gregorio XIII ai lati, 
e nella sommità della balaustra di 
Campidoglio. Indi questo magnanimo 
Pontefice, nel 1579, con architet- 
tura di Martino Longo fece innal- 
zare il maestoso campanile, che tor- 
reggiando nel mezzo corona l' edifi- 
zio, e tutto il moderno Campidoglio. 
Nella cima di essa trionfa la vera 
statua di Roma armata, ‘che invece 
dell’asta, inalbera il glorioso vessillo 
della croce, illustre trofeo della re- 
ligione cristiana. ]l Bonanni, alla ta- 
vola trecentoventitre, riporta tre me- 
daglie coniate dal senato romano in 
onore di Gregorio XIII: in una vi 
è il palazzo senatorio colla torre 
quadrata, la quale per la bella, e sua 
soda architettura è la migliore di 
Roma, ed una sola figura in cima 
con due vasi, ma senza le campane; 
nella seconda la torre campanaria 
con tre figure in cima, con due so- 
le campane; nella terza è rappre- 
sentato il Campanile ( Vedi), con 
quattro figure in cima, tre vasi, e 
tre campane. Oltre quanto si accen- 
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nò sul suono della campana di Cam- 
pidoglio, il Cancellieri, che nel suo 
Mercato, e Campane, scrive erudi- 
tamente del Campidoglio, è di pa- 
rere, che il lugubre suono di lei per 
la morte de’ Papi, incominciasse dopo 
il loro ritorno da Avignone. Per tan- 
ta benemerenza di Gregorio XIII col 
romano Campidoglio, per tutto quel- 
lo che fece in vantaggio di Roma, 
e pe@la conferma de’ suoi statuti, 
eseguita colla bolla CXV, Urbem 
Roman, a' 25 maggio 1580, gli fu 
eretta dal senato romano una sta- 
tua di bronzo in Campidoglio. 
Successe degnamente a Gregorio 
XIII, Papa Sisto V, il quale procu- 
rò a Roma coll’animo suo magna- 
nimo il maggior lustro ed ornamen- 
to. Il Campidoglio ancora ne provò 
gli effetti, dappoichè i trofei comu- 
nemente conosciuti sotto il nome di 
Mario, e che sembrano indicare i 
parti, e i daci debellati, ed eretti 
dalle legioni Valeria e Apollinare in 
onore di Trajano, vennero da Sisto 
V dal castello dell'Acqua Giulia sul- 
I’ Esquilino, fatti collocare nella 
balaustra della bella piazza di Cam- 
pidoglio, sulla qual balaustra fe- 
ce anche erigere due statue rap 


.presentanti i figli di Costantino Ma- 


gno, di mediocre stile, trovate nel 
terme di quell’imperatore sul quiri- 
nale. Grato il senato romano, per 
le grandiose beneficenze di Sisto V, 
gli eresse una statua in Campido- 
glio, ma siccome alla morte di questo 
Pontefice alcuni fautori della lega 
di Francia eccitarono i plebei ad at- 
terrarla, il senato romano, come ri- 
porta ne’ suoi Annali il Muratori al- 
l’anno 1590, stabilì con decreto di 


non erigere più statue in Campido- 


glio ad alcun Pontefice vivente. Tut- 
tavolta Urbano VIII, e poi Inno- 


 cenzo X, derogando a tale decreto, 
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ta vile, come accennai in principio. Che 
è frequente il caso di leggere ne’diplomi 
pontificii molte lodi attribuite sl luogo o- 
ve s. Benedetto operò tanti portenti, le 
quali con aperto equivoco si vorrebbero 
adattare esclusivamente al s. Speco, e ta- 
le è senza dubbio il senso in cui si han- 
no aprendere le frasi adoperate nelle bol- 
le da'Papi Gregorio IV, s. Nicolò I, Pa- 
squale Il e Urbano V, sebbene in quella 
di Pasquale Il si soggiunga cui Sublacus 
nomen est, Anzi la prova più convincen- 
te è il diploma di s. Gregorio I del 396, 
di donazione e conferma delle possiden- 
zeal monastero sublacense, una cum spe- 
cus che se presso il s. Speco fusse esisti- 
to il monastero capo e centro di tutti gli 
altri, certamente il Papa non |’ avrebbe 
confermato o donato al monasterosubla- 
cense; mentre al s. Speco propriamente 
non incominciò ad esistere una chiesa pri- 
ma dell'853, o antro ove s. Leone IV 
consagrò due altari, che se vi fosse esisti- 
. to un monastero, non poteva essere man- 
cante del luogo sagro per #accogliersi al- 
la preghiera. Fu il monaco Palombo del 
1090 che si può considerare come il1.° 
che vi prese stanza, pgl permesso accor- 
dato dal cardinal Giovanni 5.° Crescenzi 
abbate di «, Scolastica, di passare ad abi. 
tare il s. Speco, e vi restò 25 anni fino 
alla mprte sua in cellulam quadam exi- 
gua, senza aver avuto a compagno altro 
monaco,poiché dura va ancora a que’ tem- 
° pilostato di perfettoabbandono,e la man- 
canza d'una famiglia di monaci in que- 
‘ stoluogo, per cui Pasquale Il 15 auni do- 
po il passaggio che vi fece il monaco Pa- 
lombo, tornò nelt115 a donarlo al mo- 
nastero sublacense essia di s. Scolastica, 
cum adjacenti sylva et monte toto. Vero 
è però che l’abbate Umberto avea con- 
cepito il desiderio d’innalzarvi un mona- 
stero per custodia della chiesa, di cui a- 
vea dato forma nella parte dello scoglio 
che comprende la s. grotta; ma in quegli 
infelici tempi obbligato a dimettersi dal 
governo del suo monastero, non potè ef- 
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fettuareilsuolodevole divisamento e por- 
vi una famiglia di cenobiti divoti. N’el+ 
be quindi la gloria il successore e memo- 
rato cardinal abbate Crescenzi, il quale 
con immense spese gettò le sode fuoda- 
menta a fianco del monte Talèo, facen- 
do coll’opera affaticata d’industriosi ar- 
tistiscomparire le dure ineguaglianze del 
le rupi adiacenti alla scogliera, costruen- 
do le volte, perché oltre le necessarie of 
ficine sorgesse un dormitorio nel piano 
fornito di comode, sebbene auguste ca:ne- 
re, donde potessero passare i monaci seo- 
za salita di scale dalle proprie celle ad uf 
fiziare nel covo dellachiesa superiore; nel- 
lequali opere di ben inteso edifizio quan- 
ta fosse l'eccellenza di chi l’eseguì, e la 
lode che. seppe meritarsi l’ abbate ordi- 
natore, si può ravvisare da chiunque vo- 
glia considerere che tutto dovè operarsì 
nel tortuoso giro d'un monte, che appog- 
gia la fabbrica, rompendo le parti dello 
scoglicovel’uopoilrichiedeva,e costruen- 
do meravigliose sostruzioni di pilastri e 
di archi a grosse pietre, che ne assicura- 
no la durata a fronte della corrente del- 
l’acqua del vicino fiume, alla cui ripa s’in- 
nalza questoartistico fabbricato. Però ad 
onta di tantezelanti cure, per dare lustro 
e decoro all’antica stanza di s. Benedet- 
to,-non potè il cardinal'abbate vedervi 
riunita una famiglia di monaci. Restato 
il santuario come prima deserto di mo- 
naci, alcuni per privato amore comincia- 
rono spontaneamente a prendervi stanza, 
ma non più di 3 o 4, ché se cadevano in- 
fermi tornavano in s. Scolastica per cu- 
rarsi. Presentando il monastero i mezzi 
acconci al disimpegno delle monastiche 
incombenze, quando nel:165 per le sau- 
guinose contese tra il popolo romano, e 
gli albanesi e tusculani, fattasi troppo.in- 
quieta la dimora de’ monaci basiliani di 
Grotta Ferrata, l’abbandonarono e si ri- 
tirarono a Subiaco, implorando dall’ab- 
bate di s. Scolastica cardinal Simeone Bo- 
relli (che Cardella vuole morto prima), il 
permesso di fissare il loro soggiorno al s. 
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Speco: furono esauditi, e vi abitarono tan- 
to lungo tempo,che niunodi essi potè vi- 
tornare al-proprio monastero, di che fe- 
ci già ricordo. Finalmente piacque a Dio, 
che la romita stanza del gran padre del 
monachismo d’ occidente, culla di tutto 
l'ordine e monumento pereune dell’incli- 
tesue virtù, non istesse più priva di quei 
figli da essa derivati. Questa bell’opera 
era riservata al magnanimolnnocenzoliI, 

che portatosi nel12032 ins. Scolastica pei 
narrati motivi, e salito al s. Speco, ordi- 
nò che una famiglia di monaci vi avesse 
fissa e stabile dimora, pel mantenimento 
della quale assegnò l’annuo sussidio, che 
avrebbe percepito a nome della camera 
apostolica dal castello di Porciano (forse 
castel Porziano, l’ antica Zaurento, che 
descrissi a Lazio, 0 Porciano di Frosino- 
ne). Volle pure che per conservare intat- 
ta la disciplina monastica avesse il mo- 
mastero del s. Speco il suo priore clau- 
strale distinto da quello di s. Scolastica, 
e dipendenti entrambi dall’abbate di quel 
monasterosublacense; e la scelta del prio- 
re,come rilevai parlando della chiesa,cad- 

de per volontà del Papa nella persona di 
Giovanni da Tagliacozzo, che poi fu ab- 
bate sublacense. La bolla de'6 settembre 
delle concessioni fatte da Innocenzo Ill 
al s. Speco si legge nella pittura posta al- 
Ja diritta di chi scende la 1."scala che con- 
duce alla s. grotta: questo è il. ‘diploma 
clre trovò il p. Binie diretto specialmen- 
te al monastero specuense, nè potè esser- 
vene altro, giacchè fino allora fu sempre 
il santuario dipendente dal monastero di 
8. Scolastica, come una sua proprietà. Nei 
giorni che governava come priore il mo- 
nastero specuense Giovanni da Taglia- 
cozzo, il celebre penitente b. Lorenzo da 
Fanello ottenne dall’ abbate sublacense 
Romano di potere raccogliersi in solita- 
rio ritiro nell'antico monastero fondato 
das. Benedetto, detto di s. Maria di Mor- 
.rebotta, che sta sopra il s. Speco, e poi pre- 
se il nome del Beato Lorenzo, pel lungo 
domicilio fattovi da questo austerissimo 
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penitente: egli vi salì a' 16 dicembre 1209. 
Altro illustre ospite ebbe il priore Gio- 
vauni, ricevendo nel 1223 s, Francesco di 
Asisi quando si portò al s. Speco. Ma la 
più bella e più nobile ospitalità fu quel- 
la di ricevervi e albergarvi per due mesi 
Gregorio IX, che nel1228 stabilì il nu- 
mero de’ monaci a 6, e dal suo nipote A- 
lessandro IV nel1256 portati a 12, essen- 
do abbate di s. Scolastica Entico fervi- 
do promotore della monastica disciplina. 
Per la stretta relazione di dipendenza che 
avea il monastero specuense dal subla- 
cense, non poteva il1.° non risentire al- 
tamente e di riverbero le sciagure, dalle 
quali era questo agitato, e due ne avven- 
nero dopo la morte del zelantissimo ab- 
bate Enrico, ben gravi e funeste. Lar." 
fu nel1274 quandò si trattò dare a quel- 
l’abbate un successore, per la fazione che 
insorse fra i monaci a favore di Pelagio, 
e che adoperossi con tutti.i modi a con- 
servarsi l’usurpata giur isdizione;e l’altra 
quando il monastero di s. Scolastica nel 
1297 fu.nei suoi diritti occupato da fr. 
Francesco minorita bastardo della poten- 
te famiglia Gaetani o Caetani (la quale 
vi possedeva g già de'beni,come Z'alle Pie- 
tra, della quale riparlai nel vol. XXVII, 
p. 282) dell’ allora: regnante Bonifacio 
VIII. Nell'uno e nell'altro trambusto 
ne soffi non poco la quiete e la sussisten- 
za de’ monaci specuensi, a’ quali - furo- 
no perfino negati i loro assegnamenti pel 
servizio della chiesa. Riparò a que’ mali il 
cardinal Giacomo Sciarra Colonna, di 
gran consiglio e prudenza, incaricato con 


‘ottimo succeso da Clemente V a fare vi- 


tornare la tranquillità e l'ordine ne’ due 
monasteri. Ma nuove sciagure sovrasta- 
vano sulla monastica famiglia custode del 
solitario ritiro di s.Benedetto,le quali tan- 
to si avvicendarono da turbar la sua quie- 
te adonta delle provvide disposizioni d’In- 
nocenzo III, e delle cure de’successori per 
la sua conservazione, Le sempre rinascen- 
ti scissure fra’ monaci sublacensi, fomen- 
tate principalmente dagli sforzi degli am- 
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biziosi per occupare quell'abbazia,influi- 
rono polentemente a danuo della quie- 
te della famiglia specuense,ottenuta col- 
l’opera del cardinal Colonna, e che videro 
ben presto alterata. Dopo qualche anvuo 
Giovanni XXII, restato in Avignone, ove 
avea stabilito la residenza pontificia Cle- 
mente V,nel1318 diéeglistesso nella va- 
canza dell’abbazia di s. Scolastica l’abba- 
te, scegliendolo dalla famiglia di Monte 
Cassino nella persona di Bartolomeo 2.° 
Senza dire gli splendidi bewi da lui recati 
a quel monastero, va narrato com’ egli 
trovando mal ridotto quello specuense, 
in modochei cronisti riferiscono, che po- 
tius stabulum animalium, quam mona- 
chorum potuerit appellari, stabilì perciò 
subito al s. Speco una nuova famiglia di 
monaci, che prese da varie parti d'Italia 
e perfino d’oltremonte; la ripristinò con 
12 individui, e separate dalla sua men- 
sa abbaziale le rendite delle due chiese di 
8. Pietro di Cerreto e di s, Cristoforo di 
Gerano, le applicò als. Speco, per prov- 
vedere principalmentealtrattamento dei 


| pellegrini, che qua si recavano a venera- 


re la s. grotta, come risulta dall' atto di 
donazione dato dalla Rocca di Subiaco ai 
27 settembre1338. L’abbate Bartolomeo 
2.° migliorò pure la fabbrica del monaste- 
ro, ottenendo da Giovanni vescovo di Ti- 
voli, nella cui diocesi si comprendeva al- 
lora il s. Speco, alcune indulgenze da lu- 
crarsi da tutti quelli che si fossero ado- 
perati coll’opera loro in questo lavoro. Nel- 
l’anno 8.° del suo governo, Giovanni ab- 
bate del monastero di s. Maria della Vit- 
toria (di cui riparlai nel vol. LXV, p.193), 
diocesi de’ Marsi, essendo stato delegato 
giudice apostolico pel componimento di 
alcune questioni del monastero di s. Sco- 
lastica, recò al s. Speco la reliquia dell’os- 
so d’un braccio di s. Vittoria vergine e 
martire, ricevendone' un’altra in cambio 
di s. Anatolia sua sorella. Morì Bartolo- 
meo 2. dopo 25 anni di lodevole gover- 
no, e il corpo per sua disposizione fu se- 
polto nella chiesa specuense, avanti.il de- 
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molito altare di s. Mauro. Nel1362 elet- | 
to abbate Bartolomeo 3.° sanese, da Ur- 
bano V che avea professato la regola be 
nedettina, ottenne che il priorato di s.Cro- 
ce del Bagnolo nella diocesi di Perugia, 
da lui già precedentemente coperto, el 
una volta appartenuto all'ordine agosl- 
niano, venisse unito al sagro Speco. Ino 
tre il benemerito Bartolomeo 3.° a soste- 
gno della regolaredisciplina introdusse nel 
1364 ne’ due monasteri alcuni monad 
chiamati da Germania, a'quali poi s’uni 
rono altri, che qui giunsero da quella re 
gione, e così avvenne che que monaci te- 
deschi fecero a s. Scolastica e al s. Spec 
una dimora di circa un secolo e mezzo. Ed 
è perciò che probabilmente i due lipografi 
connazionali che portarono iu Italia l’ar- 
te della stampa, si diressero e furono o- 
spitaliin s. Scolastica con aumento di sua 
celebrità per le felici raccontate conse- 


 guenze, Nuovi aumenti di fondi decretò 


Bartolomeo 3.° e tolti dalla mensa abba- 
ziale sublacense al monastero del s. Spe 
co, concessione che fece confermare da Ur- 
bano V con bolla de’ 14 giugno 1365. Ve 
nuto quel Papaa Roma, destinò Barto- 
lomeo 3.° abbate di Monte Cassino, ove 
morì di veleno nel1372. Per buona ven- 
tura del monastero specuense.l’avea suc- 
cesso in quello sublacense l’ antico suo 
prioreFrancesco daPadova. Volendoque- 
sti provvedere alla mancanza dell’acqua, 
la cui penuria teneva sempre angustiati 
i monaci specuensi, fece costruire la ci- 
sterna che tuttora si adopera per racco- 
gliere l’acque piovane; innalzò pure alcu- 
ne stanzeremote a comodode’ monaci,che 
bramato avessero menar vita più ritira- 
ta, delle quali però si hanno pochi avan- 
zi; feceedificare l’infermeria,stata poi rin- 
novata, e nell’ultimo piano del monaste- 
ro stabilì, oltre la sala della mensa comu- 
ne, le stalle e tutt'altro che può bisogna- 
re a una monastica famiglia. Ottenne al- 
tresì daGregorioXI la conferma delle por- 
zioni così dette di pane e vino a carico del- 
la mensa abbaziale, conosciute allora sot- 
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to.il vocabolo di justitiae panis et vini; e 
fece rinnovare dallo stesso Papa l’inibi- 
zione suindicata alle donne d’entrar nel- 
la chiesa e nella selva, assoggettandone il 
permesso al prudente arbitrio del priore 
claustrale. Ma il demonio nemico della 
religiosa concordia, la turbò sotto questo 
egregio abbate, e ruppe i nodi di quella 
fraterna amorevolezza che univa gli ani- 
mi de’ monaci dell’uno e l’altro monaste- 
ro. Fuallora che Gregorio XI ordinò co- 
me salutare rimedio una visita apostoli- 
ca, incaricandone Pietro vescovo d’Orvie- 
to e i due monaci Giordano e Antonio, 
uno abbate di s. Nazario di Verona, l’al- 
tro di s. Eutizio di Norcia. Benché questi 
visitatori procedessero con ottime inten- 
zioni, nondimeno il risultato non poteva 
essere più infesto alla tranquillità de’ due 
monasteri, poichè giudicarono che fosse 
utile mezzo a raggiungere il bramato sco- 
po di riunire sotto un’ amministrazione 
sola le due separate rendite, senza com- 
prendere che riusciva un fomite a con- 
tinue dissensioni, o che almeno si rende- 
va più critica la posizione del s. Speco, 
tanto inferiore nelle possidenze al mona- 
stero di s. Scolastica. Primo effetto di tal 
misura fu la caduta dall'antica pontificia 
benevolenza di Francesco, il quale fu de- 
stituito dal governo abbaziale,e dovè con 
religiosa rassegnazione soffrire tal mor- 
tificazione ; finchè eletto in Roma Papa 
Urbano VI, riconosciutesi da questi le im- 
provvide misure della visita, subito ne 
aftidò l’incarico al cardinal Gentili vesco- 
vo di Nocera. Non potendo egli occupar- 
sene di persona, ne affidò l'esecuzione a 
Pietro prioredi s. Maria Nuova di Roma, 
e all’abbate di s. Ponziano di Lucca oli- 
vetani. Tornarono essi a separar le ren- 
dite de’due cenobi mediante la pontificia 
sanzione, tutto si miodellò con pace, si ri- 
conobbe che l’abbate Francesco merita- 
valode, e venne restituito al governo del- 
l'abbazia sublacense. Dopo questi tempi 
non si fecero variazioni, e fu durevole la 
. dipendenza del monastero specuensedal- 
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l’abbatedì s. Scolastica, giacché nella nuo- 
vamente decretata separazione de’ beni 
nel 1406 fu pure ordinato che le due co- 
munità non avessero a riunirsi che per l’e- 
lezione dell’abbate, con beneplacito d'lu- 
nocenzo VII. Nonera avvenuta niuna in- 
novazione,quandoCalistollIdopo la mor- 
te dell'abbate Guglielmo, nel1455 con 
mendò l’abbaziaalcardinal Torrecrema- 
ta.Nel1479,regnando Sisto IV, per pre- 
mura del cardinal Borgia 2.°commenda- 
tario, e con accordo del cardinal Orsini 
abbate commendatario di Farfa, al mo- 
nastero di questa si unirono i due cenobi 
sublacensi; unione che presto si sciolse nel 
seguente pontificato d' Innocenzo VIII. 
Come poi meglio dirò, nel 1514 seguì l’u- 
nione de’ monasteri sublacensi all’arci-ce- 


‘nobio di Monte Cassino, non senza tor- 


bidi e inquietezze, principalmente provo- 
cati ne’ monasteri sublacensi da’ monaci 
alemanni, a’quali si aggiunsero non po- 
chi italiani. Il malcontento dell’operata 
unione spinse tant'oltre gli animi a con- 
trariarla, che formatasi una congrega di 
12 monaci, questi audaci pensarono di 
avviarsi a Trento, ove soggiornava l’im- 
peratore Massimiliano I, per fargli i loro 
reclami, e quindi dal nipote Carlo V. Se- 
nonchè riuscirono senza effetto le loro 
querele, per avere i due principi rigetta 
to le loro rivoltose rimostranze. Vero è 
che se a qualunque monastero tornò van- 
taggiosa l'unione, utilissima sarebbe do- 
vuta riuscire a quello del s. Speco. Avea 
questo acquistato con autorità pontificia 
una propria famiglia di monaci,della qua- 
le per più secoli n’era stato mancante; e- 
ransi ad esso fissati certi determinati fon- 
di per la sua assistenza, e con indipenden- 
te amministrazione; e solo gli restava d’e- 
manciparsi dalla dipendenza e soggezio- 
ne dell’abbate di s. Scolastica, bene che 
dovea attendersi nell’ unirsi alla nuova 
congregazione. Tuttavolta questa cosa, 
tanto favorevolmente ideata, fallì ne’suoi 
concepimenti. Imperciocchè per colpa di 
chi volle abusare della superiorità della: 
18 
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forza,i] monastero specuense tornò a man- 
car di monaci, fu di nuovo assoggettato, 
benchè senz’autorità, ma per la sola via 
di fatto all’abbate di s. Scolastica, ricaden- 
do così nel suo antico languore, perchè 
le sue rendite consistevano in assegna- 
menti che a varie rate percepiva dal mo- 
nastero sublacense. Sorprende come niu- 
no accorresse al riparo di tanta ingiusti- 
zia, e a difendere dalla prepotenza inho- 
centi vittime. Sì strana condotta progre- 
dì per più lustri, non senza detrimento 
sensibile del servizio del santuario, finché 
Clemente XI bene istruito di tutto, per 
quanto poi riferirò, dovè obbligare il mo- 
nastero di s. Scolastica a mantenere al s. 
Speco due monaci, i quali fossero abili ad 
esercitare le funzioni di penitenzieri, on- 
de i fedeli che non lasciarono mai di fre- 
queutare il santuario non andassero pri- 
vi de’conforti spirituali. L'antica stanza 
romita di s. Benedetto non poteva esse- 
re per più lungo tempo il bersaglio d'un 
lagrimevole abbandono, per cui quando 
il benedettino vescovo diLipavi Nicola M.° 
Tedeschi cli Catania, per que’motivi che 
registrai nel vol. LX V, p. 260 e seg., ab- 
bandonò la sua diocesi per recarsi in Ro- 
ma, dopo qualche tempo fùu fatto segre- 
tario de’riti e dell'esame de’ vescovi, ei 
arcivescovo in partibus d’Apamea. Non 
avea egli mai visitato la s. grolta, e re- 
catovisi tale fu le profonda e tenera ve- 
nerazione da cui fu penetrato, che prima 
di restituirsi in Roma, nel monastero di 
8. Scolastica con atto del 1724 assegnò 
fondi del suo privato patrimonio per la 
manutenzione di 5 lampade, che dovea- 
no ardere conlinuamente dì e notte pres- 
so la s. grotta. Questa pietosa disposizio- 
ne non fu che i) preludio di quel tanto di 
più, che poi il benefico prelato ordinò e 
dispose, impeguato al progressivo e co- 
stante splendore del santo luogo. Rinno- 
yandosi in lui le soavi impressioni rice- 
vute nell’antro beato, raffrenò i moti del 
cuore finchè potè, ma finalmente a sfogo 
di quella vampa che non sapeva più con- 
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tenere, prese il magnanimo partito di vol- 
ger le spalle a Roma, rinunziando a quel- 
l’avvenireluminoso che l'attendeva,e con 
licenza pontificia si ricoverò nel suo di- 
letto s. Speco. Questo monastero era tor- 
nato allo stato di languore e di abbao- 
dono de’monaci, indi signoreggiato dal- 
l'abbate di s. Scolastica, alla cui dipeau- 
denza di nuovo soggiaceva, ottenne il pre- 
lato d’abitarele stanze ov’eransi per qual 
che tempo raccolti il cardinal Torrecre- 
mata e aliri personaggi. Ivi il pio arci- 
vescovo con edificante zelo fu tutto inte- 
so a migliorare la fabbrica del monaste- 
ro danneggiata per l’altrui incuria, e so- 
pra l’antiche officine eresse i due dormi- 
torii ancora esistenti, soccorso in questa 
spesa da’ confratelli benedettini di Ger- 
mania, Ungheria, Spagna e Portogallo, 
e da non pochi monasteri d’Italia, secon- 
dato pure in sì nobile impresa dal sullo- 
dato cardinalCorradini,che operò quanto 
celebrai. Di più il cardinale cooperando 
alle mirabili cure di mg.r Tedeschi, que- 
sti fece larghe donazioni per provvedere 
a’bisogni della chiesa e alla sua assisten- 
za, dispose che il monastero specuense fus- 
sesempre indipendente dall’altro di s.Sco- 
lastica, ed autorizzato ad afligliare i mo- 
naci come praticasi ne'cenobi più grandi 
della congregazione; che dalla sua fami- 
glia dovesse scegliersi l’abbate proprio e 
un priore, quando i suoi professi fossero 
giuntia12, disposizioni tutte che fece san- 
zionare da Clemente XII. Assestate così 
le cose ein modo che il santuario non ri- 
cadesse nelle passate disgustose vicende, 
ebbe mg." Tedeschi la bella consolazio- 
ne di vedere nella festa della Visitazione 
della B. Vergine nel1732 aperto il suo 
amato monastero, con una famiglia di 6 
monaci sacerdoti,e lo reputò il più fausto 
giorno di sua vita.Ma Benedetto XIV, che 
faceva di lui altissima stima, lo richiamò 
in Roma, designandolo al cardinalato, Af 
flitto il prelato per dipartirsi dal santua- 
rio che vagheggiava, dopo aver fatto nuo- 
ve largizioni alla casa in un tempo che 
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duven incontrare nuove spese, giunto in 
Roma vi rese l’anima a Dio in s. Calisto 
a'20 sellembre1741, lasciando erede u- 
niversale di quanto eragli rimasto il mo- 
nastero specuense, nella cui chiesa furono 


trasportate le sue ossa e per sua dispasi- 


zione tumulate innanzi l’altare del s. Spe- 
co. Nell'’invasioni francesi del fine del se- 
colo passato e del principio del corrente, 
scompigliati i dominii papali, ebbe que- 
sto monastero la bella ventura di non es- 
sere stato chiuso e spogliato de'suoi be- 
ni e de'suoi religiosi, fino al1810 in cui 
partecipò della deplorabile generale abo- 
Jizionede'chiostri; tutta volta chi potè re- 
stare alla custodia del santuario lo gio- 
vò in ogni maniera per la conservazione 
del cenobio e del culto del santuario, civè 
}’ esemplare .e benemerito p. abbate d, 
Francesco Cavalli ravennate, il quale es- 
sendone priore all’epoca della soppressio- 
mne, ebbe il buon animo di non abbando- 
narlo, sebbene costretto a deporre l'abi- 
to monastico; sicchè al termine delle vi- 
cende politiche, restituito il cassinese Pio 
VII alla sua sede, con suo permesso po- 
tè pelr.°riassumerlo, e dare accesso a più 
confratelli, che furono solleciti e pronti 
a farne la loro stanza, fino a che si ria- 
prironogli altri monasteri della congre- 
gazione cassinese. Il monastero conserva- 
si nel sistema di regolare disciplina e di 
altenta cura all’assistenza del santuario, 
frequentato dal popolo divoto delle vici- 
ne non meno che delle lontane regioni. 
Quella piccola antica torre, che sovrasta 
appuntino la s, grotta, o fu innalzata ne- 
gli antichi tempi a sorvegliare dalle sue 
mura gli andamenti e le mosse dell’im- 
petuose soldatesche, ovvero servi a mo- 
strare al divoto pellegrino il luogo ov'e- 
rano diretti i suoi passi, Il monastero seb- 
bene elevato a grande altezza, offre grato 
e salubre soggiorno nella stagione estiva, 
e siccome Îa sua fronte è rivolta a mez- 
zodì rende meno crudo il verno, Merita 
ricordo il superbo refettorio pegli affre- 
schi che diconsi di greco pennello, ed e- 


Li 


SUB 275 


sprimenti Gesù Cristo e la B. Vergine, 
con a’lati s. Giovanni Evangelista e s. Be- 
nedetto con pastorale di singolar lavoro, 
la cui immagine è ripetuta pressoun An- 
gelo. Vi sono pure dipinti s. Gregorio I; 
s. Leone IV, s. Agostino e s. Scolastica. 
Nel riportare qui appresso alcuni cenni 
storici di Subiaco, trovo opportuno d’in- 
nestarvi la serie cronologica degli abbati 
claustrali sublacensi che lo signoreggia- 
rono, finoa quella degli abbati commen- 
datavi dell’abbazia nullius, de’quali pa- 
re fardil catalogo,e di quelli decorati della 
porpora si ponno vedere le loro biogra- 
fie per le notizie. 

Per quanto già narrai sulle prime o- 


. rigini di Subiaco, incomincierò dal ricor- 


dare, che s. Benedetto recatosi in Monte 
Cassino vi fondò il celebratissimo arci-ce- 
nobio, tuttora floridissimo, e vi promulgò 
quella regola meditata in Subiaco, che 
fu poi abbracciata .in occidente e altrove 
da quelle congregazioni monàstiche di 
cui scrissi articoli, e delle quali divenne 
patriarca al modo detto a Monaco. La so- 
rella s. Scolastica si consagrò a Dio nella 
sua giovinezza, esebbene s’ignovi il luogo 
certo del suo1.°monastero, e dalla quale 
e dal santo fratello derivarono le monache 
Benedettine (V.), è indubitato che morì 
in quello presso Monte Cassino, nella cui 
chiesa s. Benedetto la fece seppellire, ed 
a lei vicino fu-egli tumulato. Nella bio- 
grafia di s. Scolastica, con Butler dissi 
credersi da alcuni essere state trasferite 
in Francia le loro reliquie, e che nella 
chiesa di s. Pietro di Le Mans sì vene- 
rino, almeno quelle della santa.Forse, co- 
me avvenne con altri santi, si presero le 
reliquie per l’intero corpo che possiede 
Monte Cassino. Pertanto Urbano I1(V.) 
falminò la scomunica contro chi avesse 
negato tale esistenza. Dopola beata morte | 
di s. Benedetto, avvenuta nel 543, fu 2.° 

abbate del suo ‘ordine s, Onorato, ed a 
questi successe Elia, insigne per santità di 
vita. Dopo essere stata la misera Italia 
inondata e desolata con uccisioni, depre- 
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cato romano si assoggettò al pieno domi- 
nio della Sovranità de'romani Pontefici 
e della s. Sede (V.), e della sua estensio- 
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dazioni e distruzioni da’goti, dagli unni, 
da’vandali, dagli eruli e da altre barbare 


nazioni, lo fu pure da'feroci Zongobar- 
di(P.) contaminati dall’ariana eresia, co- 
me pure narrai a Roma. Ivi ancora no- 
tai che s. Gregorio I ne raffrenò l'impeto e 
li pacificò co romani: ma nel 601 riaccesa. 
la guerra tra i longobardi e i romani, toccò 
a questi tale sconfitta,che il Papa sebbene 
da più anni assuefatto a vivere tra ne- 
miche spade, tuttavia di tal crudele guer- 
ra più amaramente che delle altre si dol- 
se. Presi allora dal timore dellearmi bar- 
. bariche, imonaci sublacensìi fuggirono in 
Romea per porsi in sicuro nel monastero 
dis. Erasmo, fondato da s. Benedetto sul 
Mopte Celio, e concesso loro dal Papa. 
Il longobardo re Agilulfo,fiero eorgoglio- 
so della vittoria, anelando d’insignorirsi 
di Roma, intanto si sparse a depredarne 
i dintorni, e penetrato in Subiaco e nei 
monasteri pose tutto a sacco e a fiamme. 
La descrizione che fa s. Gregorio | del- 
la generale desolazione è veramente or- 
ribile. Per tutta Italia s'incontrano spo- 
polate città, fortezze abbattute, chiese in- 
cendiate, monasteri rovinati, intere cam- 
pagne abbandonate dagli agricoltori. Di- 
roccati e spogliati i monasteri sublacensi, 
i monaci e i loro successori restarono in 
s. Erasmo per104 anni. In questo lungo 
intervallo di tempo, nel Chronicon Su- 
blacense trovasi un'ampia lacuna, e man- 
cano totalmentele notizie del paese. I mo- 
nasteri e il castello di Subiaco per sì fie- 
ra devastazione restarono abbattuti, mas- 
simei primi, e fino al 708 in cui per le 
cure di Papa Giovanni'VII il monastero 
sublacense venne riedificato dall’abbate 
Stefano 1.°Resi allora menoacerbii costu- 
mi de’longobardi, molti de’ quali eransi 
convertiti alla religione cattolica, torna- 
ti da Roma in Subiaco i monaci, risuo- 
narono tosto le claustrali mura di sagri 
cantici, ed il cenobio ricuperati i latifon- 


diin breve tempo gli accrebbe, estenden- 


do l’abbate la sua signoria. Dopo il 726 
per ispontanea dedizione de'’popoli, il du- 


ne trattai a Roma, comprendendo ezian- 
dio Tivoli e le adiacenze; laonde si può 
dire che anco Subiaco e i suoi contorni 
soggiacquero all’alto dominio papale sot- 
tos. Gregorio II. Dell’anteriorità del tem- 
porale dominio de’Papi nel ducato roma. 
no, della legittimità del loro principato 
sovrano, originato dal libero consenso dei 
popoli, e fiorito assai prima moralmente 
innanzi .che pigliasse forma di potere ci- 
vile, e che Carlo Magno fu piuttosto un 
autenticatore e ampliatore di tal dominio, 
che fondatore, lo confessò lo stesso Giober- 
ti, e mg." Jannuccelli rimared opportu- 
namente a p. 46. lodi Papa s. Zaccaria 
del 741, e più tardi Carlo Magno, con- 
fermarono tutti i beni spettanti al mona- 
stero sublacense, ed i suoi privilegi. Al- 
l’abbate Stefano 1.°nel 752succedutoSer- 
gio, dopo il governo di 74 anni gli fu so- 
stituito nell'815Pietco1.°,sotto il quale e 
nell’847 i saraceni incendiarono barba- 
ramevte il monastero sublacense, e gravi 
danni recarono pure aSubiaco. Verso que- 
sto tempo i monaci edificarono Cave, Ria- 
freddo e molte circostanti terre e castel- 
la. Nell’857 fu abbate Leone 1.°, nell’867 
Azone, nell’88 1 Leone 2.°, nell’880 Leo- 
ne 3.° in tempo del quale e circa il 938 
gli ungari chiamati in Italia da Alberico 
conte del Tuscolo, rovinarono e devasta- 
rono il monastero di s. Scolastica che restò 
deserto 42 anni. Soffrì molto anche Su- 
biaco, ed i confinanti marsi patirono mol- 
te depredazioni; tutta volta armatisi i mar- 
sì li sconfissero, particolarmente contri- 
buendovi i carsolani ed i tagliacozzani. 
Nel Registro sublacense evvi un giudica- 
to diGiovanni XII,scritto nel maggio 958, 
in cui Leone 3.° abbate di Subiaco narra, 
che essendosi ilPapa trasferito a Subiaco, 
avea quivi ascoltato e domanidato conto 
de’ pregiudizi, che quel monastero avea 
sofferti dopo la morte d’ Alberico Il conte 
Tusculano e padre suo. Udite le parti, ed 
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esaminati i privilegi, condonò le pene al- 
la parte avversa, confermò al monastero 
vari beni e gliene concesse de’nuovi, ro- 
gandosene l’atto. Di altri Papi che ono- 
rarono di loro presenza Subiaco, prima 
e dopo quest'epoca, lo riferìi più sopra. 
Quanto a Giovanni XII,convienedire che 
vi ritornò, poichè leggo nel p. Bini, che 
nel 963 Papa Giovanni XII si recò a Su- 
Dbiaco per assoggettare nuovamente il po- 
polo all'abbate di s. Scolastica, dalla cui 
soggezione avea cercato sottrarsi. Voleva 
punirlo con gravi pene, dalle quali potè 
l’abbate stesso ottenere dal Papa che ve- 
nisse liberato. Nel 963 fu abbate Gio- 
vanni 1.°che governò solo 6 mesi. Gli suc- 
cesse nel 964 Gregorio1.°già abbate di 
s. Erasmo di Roma e Secondicero della 
s. Sede. ll Galletti, Del Primicero della 
s. Sede, lo chiama anche Giorgio, e per 
un attofatto contro Giovanni XII gli con- 
venne deporre l’uffizio di secondicero, e 
sì fece monaco nel monastero di Subiaco, 
del quale ben presto divenne ancora ab- 
bate.Poi parlando d’una carta dell’archi- 
vio di Subiaco del 967, lo chiama Grego- 
rio e che continuava ad essere abbate del 
monastero.Questo conferma,che il gover- 
no abbaziale dell’antecessoreGiovanni1.° 
fu assaibreve. Aggiunge Galletti, che tro- 
vandosi inRoma l’imperatoreOttone I nel 
principio del 967, Giorgio secondicero e 
abbate de’ss. Benedetto e Scolastica di Su- 
biaco venne in Roma nella basilica di s, 
Pietro, ove Papa Giovanni XIII teneva. 
sinodo coll’intervento d’Ottone I e altri 
magnati, e fece istanza che gli fossero con- 
fermati gli antichi privilegi già consuma- 
ti dal fuoco, lo che ottenne conferman- 
dogli il Papa il casale ov'è situato il mo- 
nastero, lo Speco, ubi ipse religiosissimus 
pater solitarian vitam duxit,ed il castello 
di Subiaco,condonandogli altresì tuttociò 
che gli abitanti del medesimo aveano fino 
allora dovuto pagare al palazzo aposto- 
licoLateranense.Qui avverte Galletti, che 
la diversità del nome di Giorgio e di Gre- 
gorio viene perchè il 2,° fu assunto nel 
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rendersi monaco. Avendo di sopra rife- 
ritocol p. Bini, che il monaco Palombosi 
puòdconsiderare ilr.°che presestanza pres- 
so il s. Speco, dal riportato da Galletti, 
altro abbate benedettino, sembra chegià 
altri l’avessero preceduto. Il Galletti nel- 
l’opera citata pubblicò diverse carte emo- 
numenti riguardanti il monastero subla- 
cense. Nel 793 fu eletto abbate Pietro 2.°, 
nelg73 pure pare che gli succedesseMajo 
giàabbate dis.Erasmo diRoma, nel 975, 
lo fu Benedetto 2.°,alqualeBenedetto VII 
confermò Castri Sublaci aliaque multa 
abbati concessit. Nel 986 divenne abbate 
sublacense Martino,e dopo 4mesi nel 987 
Gregorio 2.°, verso il qual tempo fu in- 
truso un Gregorio vescovo dall'antipapa 
Bonifacio VII. Nel 989 divenne abbate 
Giovanni 2.°,che il Papa Giovanni XVI 
creò cardinale diacono di s. Maria in Do- 
mnica. Gli successe nel 992 s. Pietro 3.°, 
nel:1003 Stefano 2.° che accolse iu Subia- 
co l’imperatore Ottone III. Eletto nel 
rot1l'abbate Giovanni 3.°fu zelante del- 
la regolare disciplina, molti libri scrisse 
a uso del monastero, e moribondo si fece 
trasportare in chiesa, rendendo l’anima 
a Dio a’piedi del ss. Crocefisso. Verso il 
1024 fu abbate Demetrio, e nel1029 Be- 
nedetto 3.°, indi nel1044 Ottone, a cui 
successe Giovanni 4.° preclarissimo per 
avere ristabilito la disciplina monastica, 
ed eresse da'fondamenti la Rocca di Su- 
biaco a tempo di s. Gregorio VII; bisogna 
dire col suo consenso, perchè a tale Pa- 
pa se ue attribuisce l'edificazione. Sotto 
questo abbate si registra la venuta in Su- 
biaco dell'imperatrice Agnese, el sacrum 
Specum adierat, pallium, et alia obtu- 
lerat; non che s. Chelidonia nascitur Ci- 
culis in Aprutio. Nelt045 trovo abbate 
sublacense Oddoo Addo, cura LeoTX Pa- 
pa Sablacum venisset fugam arripuit, et 
Trebis latuitaccitusa Pontifice venise re- 
nuit; itaque ab eodem Pontificem insti- 
tutus est. Nelto5 1 lo divenne il francese 
Umberto, che edificò quelle opere sud- 
descritte. Zn Arce Civitella traditus cu- 
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stodiae mox dimissus descivit in s. Sede, 
tandem abdicavit se abbatia, et in Castro 
Sangrini reliquem vitae in pace transe- 
git, rexit annis undecim. Nel1060 fu ab- 
bateGiovanni5.° Crescenzi cardinale,che 
nella Series Abbatum claustralium subla- 
censium a codice mss. et a synodo (del 
cardinalCarlo Barberini) fideliter desum- 
pia, sì dice; e Civitate Castelli oriundus, 
doctus et religiosus rexitannis g. Di que- 
. sto abbate, come di altri, non poco ra- 
gionai superiormente. Siccome dopo di 
lui non trovo successore fino alr121 in 
tale Series, forse tornò al governo Gio- 
vanvi 4.°, del quale nella Series si legge: 
praefuit per annos 52. Arx Sublaci eri- 
gitur, come già rilevai. Dico questo per 
coucordare il riferito da più scrittori, che 
s.Gregorio VII eresse la Rocca di Subiaco, 
o almeno permise che si costruisse; co- 
me notai, se pure non la compì. Certo è 
che la lapide esistente nella.Rocca dice: 
Arx et Palatium ad ornatum Urbis et 
tutelam sub Gregorio VII Pont. Max. 
a fundamentis erecta. Dunque Giovan- 
ni 4.° fiordancora nelsuo pontificato. Nel 
1121 venne destinato abbate Pietro 4.°, 
al cui tempo insorsero da tutte le parti 
guerre contro il monastero, e specialmen- 
te dal canto de’tibuctiai, i quali come più 
potenti s' impadronirono della metà del 
castello di s. Angelo, oggi Castel Mada- 
ma, cheapparteneva a' monaci sublacen- 
si. Indi cominciarono ad assalire il ca- 
strum Apollonensem o Ampiglione, nel 
pontificato d’Onorio II, il quale accon- 
sentì che i tiburtini unitisi con Grego- 
rio signore d’Anticoli lo attaccassero cou 
maggior forza,e se ne impadvonirono: fu- 
rono fatti prigioni tutti gli abitanti, e fu- 
rono distrutte le mura del castello; tut- 
tavia Innocenzo Il nelr143 ne ordinò la 
restituzione a’monaci. Nelr 146 fu abba- 
te Rimaldoe resse l'abbazia 16 anni.Laon- 
deo è sbagliato il nome, o confusa col se- 
guente, errarono Wion, Panvinio e l’U- 
ghelli nel riferire che Eugenio II creò 
cardinale nel 1 150 Silvestro abbate di Su- 
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biaco. Bensì Simone o Simeone ZPorell, 
fatto abbateneli132,monasierizerri s. dI a- 
riae Magdalenae,alias s.Cleridoniae ex- 
trusisse creditur, certamente mel 1155 
ebbe il cardinalato da Adriano IV. Al- 
cuni feudatari di questo abbate gli mos 
sero guerra e l'imprigionarono , ed egli 
fu costretto a redimersi con dare in pe. 
gno a'romani Ampiglione, e con altri sa- 
grifizi che giù ricordai. Sotto di lui abbia- 
mo la seguente relazione delle reliquie di 
s.Chelidonia vergine, patrona di Subiaco. 
» Locus est ab oppido Sublaci,.duobus fe- 
re milliaribus, ad borealem plagam di- 
stans; quo loco ex silice durissima, rupes 
altissimae eriguntur: quarum scabris, e- 
xesisque lateribus, versus castrumSubla- 
cum, sacellum divae Mariae Magdalenae 
jam sacrum, situm est.HucCleridona pa- 
trem,patriam reliquens, mundo, vale di- 
cens aufugit.Hic per arduam vitam annis 
5g duxit. Hic mortua est virtutum mira- 
culorumque splendore conspicua : cujus 
ossa collecta sub dominicae Incarnatio- 
nis anoo1162; atque marmoreo tumulo 
composita, populis liic usque in religio- 
nem venire quam maxime. Constat ibi- 
dem loci, olim extructum fuisse sacra- 
rum virginum Caenobium, cujus adhuc 
collapsa, et non spernenda vestigia ex- 
tant eidem monasterio”. Da un'altra re. 
lazione sulla morte di s. Chelidonia pro- 
tettrice di Subiaco, rilevo le seguenti no- 
zioni. Nel1 152 governando laChiesa Eu- 
genio II, nella notte che succede alla 2.° 
domenica d'ottobre, si vide uscire dallo 
speco diMovaFerogna (vasta rupeal nord 
di Subiaco e distante oltre due miglia, 
pochi passi dalla quale vi è la spelonca 
già abitata dalla santa) una viva luce che 
si diffuse per le circostanti contrade, co- 
meché elevatasi in alto in forma di ster- 
minata colonna di fuoco.Questo sorpren- 
dente spettacolo destò negli abitanti di 
Subiaco un cumulo di sensi, meraviglia, 
gioia e riverenza: niuno però osava av- 
vicinarsi alla rupe, che sembrava arden - 
te comeil Sinai, I popoli convicini resta- 
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rono stupefatti dello splendore che usci- 
va dalle montagne sublacensi. Il Papa 
benché lontano, avendo vedato tale luce 
anisteriosa, inviò sul più alto del monte 
alcunicardinalie prelati, per conoscerne 
la derivazione. Ed essi a lui tornati sba- 
lorditi confermarono l’identicità del fe» 
nOomeno, che vibrava fiamme ardenti su 
tutta la provincia di Campagna. Euge- 
nio HI meravigliato da'loro racconti, dis- 
se che quella luce era uno splendore del 
volto di Dio, per manifestare , qualche 
gran prodigioavvenuto sulle sponde del- 
1’ Aniene. Iutanto ne’ primi albori del 
giorno il cardinal abbate Simone man- 
dò il priore con alcuni monaci allo spe- 
co di Chelidouia, mentre la moltitudine 
colla stessa brama, sia di Subiaco che dei 
vicini paesi, ascesero la montagna, tutti 
certi di dovere ammirare qualche opera 
stupenda di Dio, poichè a ciascuno era- 
no manifesti i favori da lui elargiti alla 
diletta sua serva. In fatti, giunti presso 
lo speco, videro la santa vergine distesa 
inorta sul suolo, come assorta in plaeido 
sono. A tale spettacolo tutti proruppe- 
ro in dirotto pianto, ripetendo gli uni a- 
gli altri le tante virtù, penitenze, limo- 
sine e altri eroici esercizi co' quali avea 
vissuto nell'orrida spelonca 5g anni; e- 
sempio d’angelica modestia, conforto è 
consolazione d’ogui ceto di persone. Fece- 
ro a gara in prostrarsi presso il beato suo 
corpo, e divotamente con fervore ne ba- 
ciarono le mani,i piedi,le vestiji cilizi,tutti 
quanti invocandola valida protettrice nel 
cielo, ove già godeva la visione bealifica 
d’Iddio.Indi percura de’ monaci procedet- 
te il suo trionfale trasporto nel monaste- 
ro di s. Maria Maddalena, ed i sacerdoti 
e primari di Subiaco si reputarono av- 
venturosi di portarne a vicenda sulle lo- 
rospalle la preziosa spoglia, circondati da 
gran copia di lumi, e tra la generale com- 
mozione. Il cardinal abbate compreso di 
tenera divozione, ricevè il santo corpo 
sulla soglia del cenobio, e onoratamen- 
te lo fece esporre nel mezzo della chiesa, 
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e dopo i consueti riti lo collocò in sito 
distinto. Beati si tennero coloro che po- 
terono ottenere qualche capello dell’in- 
clita vergine, o alcua brano di sue vesti, 
e persino qualche sasso della sua spelon- 
ca 0 qualche fronda dell’ edera che la ri- 
vesti va, tutto venerando come insigni re» 
liquie. Avendo Dio glorificato la sua ser- 
va con non pochi miracoli, non venne mai 
meno al popolo di Subiaco la sua fiducia 
e divozione per essa,e la proclamò sua pro- 
tettrire,e la vanta come sua gloria. Il Pe- 
trini nelle Memorie Prenestine, riporta la 
controversia insorta neli 179 tra il vesco- 
vo di Palestrina cardinal Scolari,e l’abba- 
te di Subiaco cardinal Simeone. Verteva 
sopra due punti: sulla giurisdizione par- 
rocchiale de’castelli di Ponza e di Affile, 
e sulla istituzione del curato nella rocca 
di Roiate. Lucio II commise la causa al. 
cardinal Graziano, ed egli fece in mode 
che nel1182 il vescovo accordò ‘all’ ab- 
bate e successori atubedue le pretensio- 
ni colle seguenti riserve. Che rimanesse 
illesa a’ vescovi prenestini promiscuamen: 
te cogli abbati sublacensi l’ autorità di 
correggere gli abitanti de’due castelli nei 
delitti criminali, e punirli in caso di con- 
tumacia o coll’iaterdetto 0 colla scomu> 
nica : Che la correzione e tutti gli altri 
diritti episcopali nella rocca di Roiate re- 
star dovessero intatti pressoi vescovi pre- 
nestini: Che gliabitanti di que’ luoghi fos- 
sero tenuti contribuire ogni auno alla 
mensa vescovile g rubbia di grano e g di 
spelta per titolo di decime e mortorii, co- 
me pure di pagare la procurazione a’ mi- 
nistri vescovili, allorchè ivi fossero an 
dati per causa di correzione o di esazio- 
pe: Che i chierici di delti paesi non tra- 
lasciassero di portare alla cattedrale nel- 
la festa di s. Agapito le solite offerte; giac- 
chè per lodevole costume, conservato fî- 
ho al principio del secolo XVII, tutto it 
clero diocesano veniva a spese del vesco- 
voin Palestrina a prestare ubbidienza al- 
la cattedrale, e ad ascoltare i decreti si- 
nodali. Notai di sopra, che quando Ur- 
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permisero, che ad essi fossero alzate 
statue in Campidoglio. 

Nominato senatore di Roma, nel 
1592; da Clemente VIII, Lodovico 
Arca di Narni, questi restaurò il 
Campidoglio dalla parte dell'arco di 
Settimio Severo, cioè dal lato del 
palazzo, e della residenza del senia- 
tore. Il detto Pontefice Clemente 
VIII, nel 1593, benedì e gettò la 
prima pietra, che servi di fonda- 
mento al magnifico palazzo de’ con- 
servatori in Campidoglio, per uso 
delle loro adunanze, giacchè quello, 
che Pio IV avea ideato di erigere, 
non andò innanzi. Conservandosi per- 
tanto il disegno di Bonarroti, parti- 
colavmente nel bel portico, fu eret- 
ta la fabbrica da Giacomo del Du- 
ca, e da altri architetti, e quindi 
progressivamente fu arricchita di an- 
tichi marmi, e pitture a fresco e ad 
olio. Nel vestibolo si ammira la ri- 
momata statua di Giulio Cesare, u- 
nico de’ suoi ritratti, che si abbia in 
Roma, ed in fondo del portico fece 
dipoi Clemente XI collocar quel- 
la di Roma trionfante. La sala del- 
‘appartamento de’ conservatori ven- 
ne dipinta dal cavalier d’ Arpino, 
che vi rappresentò i principali fatti 
della storia romana. Vi sono al- 
tresì le statue di Leone X, Urba- 
no VIII, ed Innocenzo X, nonché 
i vitratti delle regine Cristina di 
Svezia, e Maria Casimira di Polo- 
nia. Nella sala de’ capitani vi sono 
pure altri fatti di storia romana, e- 
seguiti dal pennello di Tommaso 
Laureti, oltre le statue degl’ illustri 
capitani Marc'Antonio Colonna, A- 
lessandro Farnese, Francesco Aldo- 
brandini, e Carlo Barberini, ed ol- 
tre a quelle di altri valenti condot- 
tieri di eserciti. Chiamasi stanza del- 
la Lupa quella, che contiene il sì 
famoso simulacro della lupa di bron- 
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zo che allatta i gemelli fondatori 
di Roma, e sì una statua detta di 
Marzio pastore, in atto di levarsi 
una .spina dal piede, non che il ri- 
nomato busto di bronzo di Giunio 
Bruto, primo. console della repub- 
blica romana. Segue la camera dei 
Fasti, per le tavole consolari di 
marmo incastrate nel muro, nelle 
quali sono registrati molti consoli, 
ed i trionfi riportati dagli antichi 
romani. Nella camera di udienza, 
oltre diversi preziosi monumenti, vi 
sono due oche, o anitre di bronzo, 
a memoria di quelle che col loro 
grido impedirono ai galli di sor- 
prendere il Campidoglio. La sala 
del trono, che serve per le adunan- 
ze del senato, è decorata di arazzi, 
e di fregi del Caracci. La cappella 
è degna del magistrato romano, ed 
a poca distanza vi sono ì fasti mar- 
morei de’ moderni magistrati. La 
galleria de’ quadri, eretta da Bene- 
detto XIV, si compone di due gran- 
di sale, e contiene superbi dipinti; 
finalmente nel medesimo palazzo dei 
conservatori evvi la Protomoteca, 
di cui sì parlerà in appresso, ed il 
quartiere della milizia Urbana, chia- 
mata dei Capotori (Vedi). 

In questo palazzo dalla znsigne 
artistica congregazione de’ Virtuosi, 
al Pantheon, della quale parlammo 
all'articolo AccapemiE, vol. I, p. 51, 
ad ogni due ami si dà luogo, per 
le mani del Cardinal Camerlengo 
di S. R. Chiesa, alla solenne premia- 
zione, con l'intervento del sagro Colle- 
gio, della prelatura, magistratura ro- 


‘mana ec., del grande concorso bien- 


nale Gregoriano instituito per la 
pittura, scultura ed architettura sui 
temi di sacro argomento fino dal- 
l’anno 1838, e così chiamato dal 
nome augusto del regnante Grego- 
rio XVI, sotto il cui Pontificato 
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banoVIIIsottomisealla giurisdizione spi- 
rituale dell'abbazia di Subiaco, Ponza, 
Affile, Roiate e Civitella, la decima fu ri- 
dotta ad annui scudi 65. Nel1184 fu ab- 
bate Beraldo,nel1191Romano,nel1216 
Giovanni 6.° benemerito e di santa vita, 
nel 1227 Lando pure benemerito. Indi 
furono insigniti di questa celebre e pos- 
sente abbazia, nel: 244 (e non nel secolo 
passato come mi dissero ad Oricola, e ri- 
ferii nel vol. LII, p.217) Enrico e Mon- 
taneis Dominis Auriculae ortus, vide- 
tur prefuisse annis 32; nel1276Gugliel- 
mo Burgadum mox ab episcopo Tuscu- 
lano benedictum, destinato da Innocen- 
zo V commosso dalle calamità del mo- 
nastero; nel1286 Bartolomeo 1.°deMon- 
te Regali; quindi Benedetto 4.°; nel1295 
Francesco 1.°Caetani minorita intruso e 
di cui già parlai: sebbene vi restasse 7 an- 
ni, alcuni cronisti chiamano questo tem- 
po sede vacante, e lo era pure la pontifi- 
cia. Sotto di lui accadde la narrata ca- 
tastrofe che il Chronicon Sublacense de- 
scrive, e riprodusse Marocco a p.174,di- 
cendo che a’20 febbraio1305 si disecca- 
rono i laghi e la gran muraglia precipi- 
iò con tremenda inondazione; ventorum 
et aquaruni diluvio raptis aggeribus la- 
cus dissipatur pontes quoque cum mo- 
lendis, et mandris disruptis. Di questo 
gravissimo infortunio di Subiaco e altri 
luoghi, già e meglio tenvi proposito di 
sopra, Ne furono disastrose cause le tem- 
peste di pioggia e nevi in grandissima co- 
pia; laonde con diluvio fu inondata la Val- 
le Santa. Due animosi monaci credendo 
di aprire un varco al minaccioso e gon- 
fio lago, con togliere alcune pietre dal- 
la muraglia che gli faceva argine, l’im- 
peto dell’inondazione si fece più violen- 
to e veemente, e strascinò e distrusse con 
orrendofragore ponti e altri edifizi, cam- 
pi, alberi e armenti con immensi e de- 
plorabili danni. L’eletto Papa Clemente 
V,arimuovere l’intruso abbate nel 1307 
commise la cura dell’abbazia al cardinal 
Sciarra Colonna, Rector Abbatiae; egli 
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la resse nel temporale, e nello spiritual 


fr. Nicola da Mileto. Si legge nella Seno; 
di tal porporato: valde severus erga su- 
blacianos, et monachis equus. Morto i 
cardinale nel1318, Giovanni XXIII no 
mindabbate Bartolomeo 2.°, 12224400 las 
dabiliter peregit. Gli successero nel 1343 
Giovanni 7.° in regimine nulli secundu; 
nel:1348 Pietro 4.°, al cui tempo pesti 
saevissima toto orbe grassata est, aiqu 
etiam in monasterio, e molto di più x 
soffrì Subiaco; nel1351 Avgelo di Mon 
reale, abbas Sublacensis pulsus a subla- 
censibus adiit Pontificem Avenionen, 
abdicat se abbatia quam rexit annis 3; 
nel1353 Ademaro Avenionem profectus 
abbatiae regimen coram Papa renun- 
ciat; nel1360 Corrado de’ marchesi Ce- 
va, s. Specum destruere nisus ab Urba 
no V Pontificeet sacro collegio Cardi- 
naliumexpellitur,etmoerore obiîl, rexil 
annis 5; nel1362 Bartoloméo 3.° mona- 
co di s. Croce di Perugia, prudente e be- 
nemerito quale lo dichiavai, risarcendo 
pure la chiesa di s. Scolastica. Nel1369 
Francesco 2.° abbas electus a nionachis 
(col p. Bini lo dissi destinato da Urbano 
V), vir pius, apud Pontificem Urbanum 
V conquestus de sublacensium contuma- 
cia petiit sibi concedi coadiutorema in spi 
ritualibus Thomam. de Celano virum e- 
gregium,etin spiritualibusvicarium mo- 
nachum a Castro Girano sibi constituit 
Jacobum qui auctoritatem spiritualem 
resignavit. Della mala sorte di France- 
8c02.° e di sua reintegrazione già parlai, 
fatta daUrbano VI,ed eziandio come que- 
sto Papa decretò che l’elezione dell’ab- 
bate perpetuo fosse soggetta al benepla- 
cito pontificio. Tre furono ‘gli stati del- 
l'abbazia sublacense‘o di s. Scolastica. Il 
1.° cominciò dal PapaBenedetto VII fon- 
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datore o consolidatore, e durò sino aUr- . 


bano VI; e questo 1.° stato si può chia- 
mare lo stato di osservanza, in cui |’ ele- 
zione dell’abbate si fuceva da” monaci e 
si confermava dal Papa. Il 2.° stato co- 
minciò sotto Urbano VI, che disgustato 
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della perpetuità di taluni abbati,che non 


aveano una condotta esemplare, soppres- 
se 1° abbazia permanente, e la volle ad 
mutui Pontificisamovibilis,ma peraltro 
de ordine monastico.Questo 2.° stato du- 
r'ò sino a Calisto III, e di cui presto vado 


.a parlare, il quale per mancanza di disci- 


plina privò i monaci del diritto abbazia- 
le,lasciando loro il claustrale,e vi sostituì 
gli abbati commendatari. Nel 1389 di- 


venne effettivo abbate fr. Tommaso da 


Celano, cessit esset primus abbas com- 
mendatarius Urbano V1 Pontifice ap- 
probantegubernavit abbatiam per annos 
31, La disciplina e l'osservanza che du. 
rava nel monastero dels. Speco, sulla fi- 
ne del1300 esul principio del1400, non 
può meglio rilevarsi che da un prezioso 
e edificante codice cartaceo del monaste- 
ro di s. Ulderico e Afva, che si conserva 
nella biblioteca di Vienna, e la cui copia 
ho sotto gli occhi, nel quale si narra una 
minuta e curiosa storia di que’ tempi d'un 
monaco anonimo, desideroso della piena 
osservanza della disciplina prescritta dal 
glorioso fondatore, e scritta in monaste- 
rioSpecus s.Benedictianno Domini 1400, 
8 idus junii. Nel1414 fu abbate Sagace 
Conti di nobilissima famiglia,abbas com- 
mendatarius secundus. Fra i maggiori 
guai che patì il monastero del s. Speco, 
e con esso quello di s. Scolastica, fu quel- 
lo delr413 che turbò immediatamente 
quello stato di pace e di osservanza, de- 
scrittodal buon monaco anonimo lodato, 
eche forse involse egli pure.Fu questa l’e- 
poca in cui ardeva un’aspra guerra tra 
l'ambizioso e versipelle Ladislao re di Si- 
cilia di qua dalFaro,e Luigi Il duca d’An- 
giò, sostenuto nel contr'astargli il regno 
da Papa Giovanni XXIII eletto contro il 
vivente Gregorio XII, che descrissi a Ro- 
mae SiciL1a,Essendo stato viuto Ladislao 
a Roccasecca presso Sora, fu arrestato e 
fatto prigione il'conte di Celano, acerri- 
mo nemico del Papa e grau fautore del 
re. Per disgrazia l’abbate di Subiaco Sa- 
gace era della famiglia del conte, e segre- 
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tamente nemico del Papa (forse seguace 
del più legittimo Gregorio XII), per cui 
fu immediatamente rimosso. È siccome 
la maggior parte de’monaci fu costretta 
di emigrare dal monastero sublacense e 
da quello del s. Speco,conviene supporre 
che si scoprisse tra essi aderenza coll’ab- 
bate, e per conseguenza una fazione con- 
tro Giovanni XXIII. Indi ne nacque una 
diserzione e rovina totale di questi mona- 
steri, che furono postiin discredito 

detto Papa, laonde non tornarono più al 
loro primiero lustro. Dipoi non fu per- 
messo di ritornarvi a’ monaci che emi- 
grarono, ed essendosi riuniti nel mona- 
stero abbandonato di s. Anna, Gregorio 
XII ebbe pietà di essi e vi fondò un prio- 
rato, dandogli per priore il rispettabile 
monaco tedesco fr.Nicola deMatzen,ch'e- 
ra professo del monastero sublacense o 
del s. Speco, visitatore eriformatore apo- 
stolico di quel priorato esistente presso 
Napoli. Di tultociò si fa più estesa men- 
zione nelle opere del p. Bernardo Pez, e 
sene trova un bastevole squarcio in quel- 
la del p. Martino Kopp, Vitae et scripta 
inde a sexcentis et eo amplius annorum 
spatio, Benedictinorum Mellicensium, 
Viennae1747. Alcuni de’ monaci subla- 
censi e specueosi nel 1418 con autorità 
di Martino V riformarono il monastero 
Mellicense nel ducato d’Austria.Nel1419 


| Matteo de’ marchesi del Carretto geno- 


vese 0 savonese, Abbas commendatarius: 
ebbe a successori, nel 1431 Antonio di 
Ravenna, abbas commendatarius ; nel 
1438 Giacomo Cordoni di Narni, abbas 
commendatarius,; nel 1444 Francesco di 
Padova, abbas commendatarius, e teso- 
riere d’ Eugenio IV, che il Vitale nelle 
Meniorie de tesorieri, dice della famiglia . 
Legnani e nel: 446 vescovo di Ferrara, 
poi di Feltre. In detto1446 d. Gugliel- 
mus abbas et ulimus claustrae videtur 
ultra decennium praefuisse. Questo d. 
Guglielmo francese la Series lo dice 54.° 
abbate di s. Scolastica, ed il p. Bini lo re- 
gistra per 60.° 
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Dopo la morte di detto abbate clau- 
strale, il Papa Calisto Ill pose al gover- 
no temporale di questa abbazia, che di- 
chiarò commenda da conferirsi dalla s.Se- 
de, un ebbate commendatario perpetuo 
e insieme ordinario con giurisdizione qua- 
si episcopale, sotto l'immediata dipenden- 
za dal Papa. Da quell'epoca fino a Be- 
nedetto XIV, gli abbati commendatari 
esercitarono piena giurisdizione e auto- 
rità spirituale e temporale, tanto sopra 
Subiaco, che sopra tutte le castella e ter- 
redell’abbazia sublacense. Calisto 111 nel- 
lostesso 1455 nominò 1.°abbatecommen- 


datario il celebre cardinal Giovanni Tor-. 


recremata domenicano spagnuolo, il qua- 
le vi ricevè Pio II quando si recò nel1461 
a'monasteri di s. Scolastica e del s. Spe- 
co, perchè come trovo in Petrini, volen- 
do il Papa ne’mesi estivi da Subiaco por- 
tarsi a Tivoli, volle fare la via di Cor- 
collo nella diocesi di Palestrina, passan- 
do per Genazzano e Cave. Che Subiaco 
fu tenuto luogo frequentato nell’ estate 
da’personaggi di Roma, come luogo ame- 
no e fornito copiosamente di fresche ac- 
que, si può leggerlo in Cancellieri nella 
Lettera sopra l'aria di Roma. \1 cardi- 
nal Torrecremata nel 1468 morì, e gli 
successe nel 147 1quala.’abbatecommen- 
datario il cardinal Roderico Borgia spa- 
gnuolo, nipote di Calisto III, e resse l’ab- 
bazia anni 22 finchè divenne Papa 4- 
lessandro'VI. Essendo abbate nel1476 
riedificò la Rocca di Subiaco, ne aumen- 
tò le fortificazioni, la munì di cannoni, 
costruì la cisterna, e per propugnacolo 
da’ fondamenti fabbricò la torre che dal 
suo cognome chiamò Borgia. Lo scopo 
dell’abbate l’esprime la lapide esistente 
nella rocca: Adsecuritatem monacorum 
Oppidorumque totiustractusSublaquen, 
proximosque fines imperii romanae ec- 
clesiae tutandos, Egualmente in tempo 
del cardinal Borgia si successero due gran- 
dì avvenimenti già indicati, cioè l’dnio- 
ne dell’abbazia a quella di Farfa, ch'ebbe 
corta durata; el’introduzione della stam- 
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padadovepassdinRoma, oltre l'invasione 
temporanea del duca di Calabria figlio del 
re di Napoli, con1300 scelti tarch? da lui 
assoldati. Nel 1482 il re volendo combat- 
tere i veneti e i fiorentini, perchè Sisto 
IV negò il passo nel suo stato all’eserci- 
to, il duca di Calabria fortemente sde- 
gnato entrò nel Lazio, ed accresciute le 
sue furze con quelle de Colonna eSa velli, 
depredò quasi tutte le terre e castella che 
gli opposero resistenza, scorrendo tutta 
la Campagna di Roma, con sommo ter- 
rore anche dell’ abbazia sublacense, te- 
mendo stragi e rovine massime dagl’in- 
fedeli, come si raccoglie da alcuue lette- 
re scritte dal priore del s.Speco ad alcu- 
niabbatidi Germania, eleggesi nel Chro- 
nicon Sublacense. Le soldatesche regie 
accampale a Grotta Ferrata, nelle depre- 
dazioni arrivarono fino a Trevi e Cerre- 
to, terre dell'abbazia di Subiaco. Però le 
milizie papali, completamente sbaraglia- 
rono e fecero macello delle truppe regie 
nel sito perciò detto Campo morto , di 
che tornai ‘a ragionare nella biografia 
di Sisto IV. Nel1/92 eletto Papa Ales- 
sandro VI, feceabbate commendatario il 
cardinaleGiovanni Colonna romano, che 
governò 16 anni, Erasi frattanto formatà 
in Italia una nuova congregazione, che 
dovea sorgere dall’unione de’ monasteri 
de’ benedettini denominati neri dal co- 
lore delle loro vesti, e l'unione si faceva 
in Padova(V.) nel'celebre monastero di 
s. Giustina, che dovea essere il titolare 
e il centro, componendosi sotto gli au- 
spicii di Lodovico Barbo vescovo di Tre- 
viso e abbate commendatario di s. Giu- 
stina, coll’approvazione di Gregorio XII. 
Non pochi monasteri italiani si raccolse- 
ro sotto la medesima, appellata Congre- 
gazione di s, Giustina, denominazione 
che si cambiò col titolo di Congregazio- 
ne di Monte Cassino o Cassinese, ed i 
monaci si dissero Cassinesi(Z.), quando 
di questa unione e col beneplacito di Giu- 
lio HT volle nel1504 far parte il celeber- 
rimo arci-cenvbio di Monte Cassino, pei 
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riguardi di venerazione dovali verso il 
luogo della tomba del patriarca s. Bene- 
detto. Come vi accedettero nel1514.i mo- 
masteri sublacense e specuense lo narrai, 
in uno alle conseguenze. Nel 1507 Giulio 
1I dichiarò abbate commendatario Pom- 
peo Colonnaromano, e sotto di lui facia 
Suit Iconia majoris altaris s. Scolasticae. 
Pompeo fu un ingrato e un facinoroso, 
iinperocchéè agonizzanteGiuliolInel15 13 
si pose alla testa d'alcuoi nobili sediziosi, 
e incitò il popolo romano a ricuperare 
l’antica libertà. Riavutosi il Papa,lo pri- 
vò dell'abbazia, e gli sostituì il nipote Sci- 
pione Colonna romano, che la resse per 
4anni,ela restituì allo zio Pompeo quan- 
do Leone X,avendolo perdonato e reia- 
tegrato negli onovi, nel1517 lo creò car- 
dinale : Scipione dopo la morte fu sepol- 
to in s. Scolastica. Nel1525 Subiaco fu 
afflitta da terribile incendio, e nel1527 
minacciata Roma dal crudele e iuiquo e- 
sercito di Borbone che poi l’espugnò, sic- 
come il cardinal Pompeo era nemico di 
Clemente VII e fautore di Carlo V che 
avea dichiarata la guerra al Papa, pro- 
‘babilmente sperandosi che la sua abba- 
zia andasse immune da quegli eccidi che 


si temevano, molte famiglie di pacifici ‘ 


romani coloro preziosi effetti ripararono 
in Subiaco. Notai a SPoLETI, che gli spo- 
letini insonsero contro i Colonna a dife- 
sa di Clemeute VII, e perciò marciarono 
suSubiaco e rovinarono la rocca.Nel 1529 
Clemente VII elesse abbate commenda- 
tario Francesco Colonna romano fratel- 
lo del defunto Scipione e arcivescovo di 
Taranto , ed operò per l’ avvenuto di- 
versi notabili restauri alla Rocca di Su- 
biaco. In questa e in Subiaco si fortifi- 
carono i Colonna nella disastrosa guer- 
ra della Campagna Romana, tra Paolo 
IV e Filippo Il re di Spagna; il perchè 
come nel1527,così nel1556 molte fami- 
glie romane si rifugiarono in Subiaco, es- 
sendo i Colonna nemici del Papa e par- 
tigiani caldi del re. Perciò ad Oricola pas- 
sò il valoroso Camillo o Francesco O:- 
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sini per tenere a bada le milizie de’Co- 
lonna, che con grave trambusto occupa- 
rono le vie di Subiaco, e turbarono la 
quiete delle limitrofe popolazioni. Que- 
sta fatale guerra la descrissi nel citato vol. 
LXV, p. 234 e seg., riferendo pure, che 
sebbene risentirono tutti gli orrori della 
guerra le provincie di Marittima e Cam- 
pagna, non si lasciò di trepidare in Su- 
biaco e ne’ castelli dell’ abbazia. Imper 
rocchè i regi espugnando Tivoli e Vico- 
varo, onde aver libero il transito delle 
vettovaglie provenienti dal regno, di cui 
eziandio era sovrano Filippo II, di poi 
il conte di Popoli non potendosi soste- 
sere in Tivoli, si ritirò in Oricola e Su- 
biaco, costretto dalle milizie papali che 
ripresero ancora Vicovaro, senza avan- 
zarsi e senza profittare de’conseguiti van: 
taggi. Per buona ventura, questa deso- 
lante guerra ebbe fine colla pace conclu- 
sa nel settembre1557 in Cave, Nel155g 
fufattoabbate commendatario diSubiaco 
Marc'Antonio Colonna romano da Pio 
IV, il quale nel1565 lo creò cardinale, 
Introdusse le monache benedettinein Su- 
biaco, e trasportò nella chiesa di s. Sco« 
lastica il corpo di s. Chelidonia vergine 
e martire, essendo rovinata la chiesa an- 


. tica di s, Maria Maddalena, ove si vene- 


rava, e decaduto il suo monastero. Per 
sua rassegna uel 1585 ebbe |’ abbaziale 
commenda il nipote Camillo Colonna ro- 
mano, che dopo tre anni morì in Pavia 
ove fuceva gli studi. er regresso riprese 
la commenda il cardinal Marc’ Antonio, 
il quale nuovamente la rassegnò in fa- 
vore del suo parente cardinal Ascanio Co- 


.lonnaromano. Mancato questi a’ vivi nel 


1608, Paolo V nominò abbate commen: 
datario il diletto nipote cardinal Scipio- 
ne Caffarelli Borghese romano. Dopo la 
sua morte, Urbano VIII gli surrogò il 
proprio nipote cardinal ‘Autonio Barbe- 
rini fiorentino, il quale col pontificio be- 
neplacito cedè la commenda abbaziale al 
nipote Maffeo Barberini romano. Essen- 
dosi poi dimesso, Iunocenzo X nominò 
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il cardinal Carlo Barberini romano, che 
al precedente suo fratello minore aveva 
ceduto i diritti di primogenitura: zelante 
pastore, nel1674 celebrò il sinodo assai 
Jodato, che fu stampato con questo ti- 
tolo : Synodus dioecesana insignis ab- 
batie Sublacensis, Romae1674. In que- 
sto fu decretata l’erezione del seminario 
abbaziale, e ne effettuò l’apertura, isti- 
tuendoil montelanigero.Nella visita della 
diocesi fu assistito da mg.t Gio. France- 
sco Albani, e tale fu la diligenza di que- 
sti,che giunsea estirpare non pochi abu- 
si, coll’ autorità di sinodali decreti, che 
stampati servirono di modello alle altre 
diocesi. Divenuto l’Albani Clemente XI, 
siccome divotissimo di s. Benedetto, fece 
quaoto narrai. Nel1704 per morte del 
benemerito cardinal Carlo, Clemente XI 
lo fece succedere dal cardinal Francesco 
Barberini, nipote dell’illustre defunto nel- 
lo stesso anno1704. Nel1738 Clemente 
XII fece abbate commendatario il car- 
dinal Giambattista Spinola genovese, e 
già lodato, il quale nel giugno1742 da 
Subiaco mandò a Castel Gandolfo in do- 
no a Benedetto XIV tre bacili di trotte, 
come pubblicò il Diario di Roma e ri- 


portò Cancellieri nella riferita Zeuera. 


Sotto di lui ebbe luogo la Decisio s. Ro- 
tae rom. coram Elephanlutio in causa 
Nullius seu Sublacen confinium rectora- 
tus Lunae, Romae1750. Inoltre successe 
quell’ avvenimento che con Novaes ac- 
cennai nel vol. V, p. 42 (ove per errore 
tipografico Subiaco è scritto con L), e 
qui ripeterò più circostanziato. Alcuni a- 
bitanti e molti pasteri diSubiaco nel 1752 
irritati per avere perduto nel tribunale 
della s. Rota una lite coi monaci di s, 
Scolastica, sui pascoli d’una montagna, 
che credevano d’uso comune, assalirono 
armati il monastero, e costrinsero a fug- 
gire dalle finestre l’ abbate e i monaci; 
quindi uccisero un birro e posero in fu- 
ga gli altri accorsi in difesa de’religiosi, 
e colla stessa audacia furiosamente estras- 
sero dalle pubbliche carceri alcuni loro 
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compagni. Venuto Benedetto XIV in co 
gnizione dell'accaduto, per punire i col- 
pevoli sediziosi e ristabilir la quiete, spe 
dì subito a Subiaco un commissario, cou 
una compagnia di soldati corsi, le corai- 
ze di Velletri e 50 birri. Alla vista di que- 
sta truppa si dissipò il tumulto, parte dei 
capi si salvarono colla fuga, parte degli 
insorti fu imprigionata, e l’abbate co'no 
naci tornarono al monastero, scortati da 
un distaccamento di milizie, fra le accla. 
mazioni degli abitanti di Evviva if Papa. 
Fu imposto a quellicheaveano armi di de- 
porle,e si ubbidì prontamente, tutti sotto- 
mettendosi alla pontificia clemenza. Par: 
tirono indi le soldatesche, tranne 40 corsi 
rimasti per alcun tempo di presidio in Su- 
biaco. Fattosi in Roma il processo, to dei 
capi sediziosi che erano stati trasportati 
nelle carceri della medesima, ebbero l’e 
silio perpetuo dallo stato papale, e 1 1che 
erano fuggiti furono condannati a morte 
r contumaci. Intanto morto a’21ago- 
sto1753 l’abbate commendatario cardi: 
nal Spinola, Benedetto XI V prima di con- 
ferire la vacante abbazia, per ovviare a 
ulteriori disordini, ne separò la giurisdi- 
zione spirituale dalla temporale, e questa 
sottopose immediatamente alla congre- 
gazione della s. Consulta, com'era riso- 
luto di fare con tutti i governi di questo 
genere,e lasciando a’cardinali abbati com- 
mendatari, e agli abbati claustrali di s. 
Scolastica e del s. Speco la giurisdizione 
spiritualecogliemolumenti che dalla tem- 
poraleloro provenivano. Nell’istesso 1753 
colla bolla Commendatam, de’7 novem- 
bre, Bull. Bened. XIV, t.4,p.166, unì il 
dominio temporale dell’ abbazia subla- 
cense alla camera apostolica, dichiaran- 
do in pari tempo col moto-proprio, 4- 
vendo noi, emanato nello stesso giorno, 
presso il Bull. Magn. t.19, p. 87, quali 
beni alla camera apostolica doveano per 
l'avvenire appartenere. La bolla fu stam- 
pata a parte: Constitutio Benedicti XIV 
super separatione jurisdictionis tempo- 
ralis monasteritSublacensis nullius dioe- 
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cesîs în districtu Urbis,Romae1753. In- 
di Benedetto XIV nominò abbate com- 
mendatario di Subiaco il cardinale Gio. 
Francesco Banchieri pistoiese, che avea 
curato qual tesoriere del Papa il restau- 
ro della rocca nel 1753, come apparisce 
dalla lapide marmorea posta nell’edifizio. 
Morì il cardinale nel1763,e si accese una 
lite pel vicario capitolare tra’'monaci ed 
i canonici: la congregazione dei vescovi 
e regolari con rescritto del 24 agosto deci- 
sespettarea lei l’elezione del vicario, non 
al capitolo, nè a'monavi; quindi l'abba- 
zia per circatreanni fu governata dal vi- 
cario apostolico. Clemente XIII dal car- 
dinal vicario Marc'Antonio Colonna, nel- 
la terribile carestia del1764 fece distri 
buire maggiori limosine a que’poveri del- 
l'abbazia, che cogli altri dei dintorni di 
Roma erano in questa città accorsi. Indi 
Clemente XIII nel 1766 pose termine alla 
vedovanza dell’abbazia, e nominò abbate 
commendatario il cardinal Saverio Ca- 
nale di Terni. Passato questi a miglior 
vita nel1773, Clemente XIV per somma 
ventura dell’ abbazia sublacense ne fece 
commendatario il cardinal Gio. Angelo 
Braschi diCesena,che poi nel1775 l’ebbe 
a successore col nome di Pio 7 Z. Egli ne 
visitò subite la diocesi personalmente, ad 
‘onta dell’asprezza de’ monti e di molte 


| scoscese strade, per accorrere a’ bisogni 


de’suoi diocesani colle più minute solle- 
citudini. Nelle sue visite che fece da car- 
dinale, con carità catechizzò i fanciulli, 
dirozzò con opportuni discorsi gli adulti, 
amministrò la confermazione, promosse 
i chierici al servizio dell’altare, e liberal- 
mente soccorse le indigenze dei poveri. 
Tuttociò la gratitudine per memoria e- 
spresse nelle pitture della casa de’signori 
della missione.Questo magnanimo Papa, 
che tanto amore avea posto alla sua ab- 
bazia, tutto compreso di divozione ver- 
so s. Benedetto e il suo s. Speco, ad esem- 
pio di altri- predecessori con altre, volle 
per tutto il suo lunghissimo pontificato 
ritenerne la giurisdizione ordinaria, per 
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colmarla di singolari e incessanti bene- 
fizi, secondo il suo munifico e generoso 
animo; avendo rilevato nel vol. XXIV, 
p.-45 ed altrove, che nel1785 col sigillo 
abbaziale avente in girol’iscrizione: Pius 
VI Ordinarius Sublacensis, autenticò 
l'acquisto della Mesola. Laonde per con- 
tinuarla a governare con zelo pastorale 
e impiegarne tutte le rendite a vantag- 
gio della medesima, stabilì che ne’ mer- 
coledì, ommesso ogni altro affare,intorno 
ad essa occupavasi, ed in ciascuna selti- 
mana dovea il suo vicario generale spe- 
dire un procaccio a mg." Giuseppe Cop- 
pari suo cameriere segreto e guardaro- 
ba, il quale per minuto dovea riferirgli 
quanto nella diocesi avvenisse. Fra vi- 
cari generali ch'’ebbe Pio VI parlerò di 
mg.r Carlo M." Fabi, dicui abbiamo |’ &- 
logio storico, del conte Francesco Fabi 
Montani, che siccome di Santogemini nel- 
la delegazione di Spoleti, a quest'artico- 
lo ne riparlai. Nel1779 Pio VI lo scelse 
all’uffizio, e ricevute da lui le necessarie 
istruzioni, nel dicembre si condusse in Su- 
biaco, in cui costantemente studiò di cor- 
rispondere alla fiducia posta in lui dal Pa- 
pa. In fatti, si diportò con tale prudenza, 
zelo e integrità, che nell'abbazia si con- 
serva ancora la memoria dell’universale 
soddisfazione del clero e del popolo. Ze- 
lante nell'esercizio del suo ministero e nel 
predicare, come nel ricondurre le anime 
a Dio, gli riuscì d’ indurre il calvinista 
Pietro Kuinke a detestare i suoi errori; 
e Pio VI, lieto di tale successo, non solo 
gli concesse facoltà di riceverne l'abiura, 
ma eziandio d’amministrargli la confer- 
mazione, ciòchesolennemente eseguì nel- 
la chiesa di s. Sebastiano. Il suo impegno 
spiccò principalmente verso il seminario, 
e concepì ardentissima divozione per s.Be- 
nedetto e pel s. Speco, sciogliendosi in la- 
grime alla vista di que’luoghi, per essere 
stati collesueausterità santificati. In pre- 
mio delle di lui virtàe fatiche sostenute, 
Pio VI nel 1785 lo creò vescovo di A- 
melia, e tra gli altri doni di cui fu lar- 
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go, volle onorario con 3 paia de’suoi San- 
dali (V.) con facoltà d’usarli, e riuscì ot- 
timo e lodatissimo pastore, e quale lo de- 
scrive il mentovato Elogio. Già celebrai 
le grandi beneficenze elargite da Pio VI 
alla sua diletta Subiaco, e le splendide 
imperiture memorie lasciate a suo pe- 
renne vantaggio, mediante l'erezione di 
provvidi stabilimenti, onde offrire a nu- 
merosa classe i mezzi di sussistenza, e la 
costruzione di grandiose fabbriche pel suo 
nobile e decoroso ornamento, per cui è 
a vedersi l’ opuscolo: Monumenti eretti 
dalla Santità di N. S. Pio VI nella cit- 
tà di Subiaco, Roma1789. Fra essi pri- 
meggiando la sontuosa chiesa collegia- 
ta, il Papa si determinò nel 1789 a so- 
lennemente consagrarla, e così consola- 
re di sua presenza gli amati figli e dioce- 
sani, ed insieme appagare la sua propen- 
sione costante per loro e il suo bel cuo- 
re. La descrizione del viaggio e soggior- 
no di Pio VI in Subiaco, oltrechè ne’suoi 
molti biografi, si legge ne’contempora- 
nei Diari di Roma, e particolarmente nel 
rammentato Zributo di mg." Brancado- 
ro, poi cardinale arcivescovo di Fermo : 
Pio VI in Subiaco, del quale libro re- 
sero conto l’E/femeridi letterarie di Ro- 
ma del1790, n.°24. Con tali descrittori 
procederò alla compendiosa narrazione 
dell'andata in Subiaco nel maggio1789 
del suo abbate e munificentissimo bene- 
fattovePio VI. Parù da Roma lunedì mat- 
tina 18 maggio versoleore13, dopo avere 
orato nella basilica Vaticana, avendo se- 
.co in carrozza i mg." Bandi arcivescovo 
d’Edessa elemosiniere, e Cristiani vesco- 
vo di Porfirio sagrista : seguivalo nella 
2.° carrozza mg." Dini prefetto delle ce- 
remonie, co’camerieri segreti mg," Cop- 
pari guardaroba, Malo e Ridolfi ; nella 
3." muta presero luogo i cappellani se- 
greti mg." Spagna crocifero e Allegrini, 
il chierico segreto Dolcibene, l’aiutante 
di camera Giuseppe Tamberlichi : in al- 
tro legno incedevano altri famigliari pon- 
tificii,. altri avendolo preceduto, I vesco- 
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vi consagranti erano anteriormente par 
titi,ed i mg."i Passeri arcivescovo di La 
rissa e vicegerente, e Brancadoro allora 
cameriere d’onore e storiografo partiro- 
no nella notte seguente. Scortato il Papa. 
da alcune corazze uscì dalla porta s. Lo- 
renzo, e circa le ore16 giunse in Tivoli. 


Disceso alla chiesa dei domenicani, Pio 
VI dopo aver pregato Dio , continuò il 
viaggio per Vicovaro, ove trovò un: arco 
trionfale eretto dal feudatario conte Bo- 
lognetti, altro trovandane vicino ad A.rso- 
li innalzato dal feudatario marchese Mas- 
simo. Sul primo ingresso poi del terri- 
torio abbaziale, Pio VI trovò il grandio- 
80 arco di travertino e di sopra descritto, 
che la riconoscenza, l’ossequio e il giu- 
bilo dell’ ordine de’ cittadini di Subiaco 
avea costruito non molto lungi dalia città; 
e presso di esso giunto verso le ore 2 1il 
Papa, fu ricevuto dalla tripudiante po- 
polazione, ed ivi la magistratura muni- 
cipale inabitogli fece l’omaggiodelle chia- 
vi. In mezzo a queste solenni dimostra- 
zioni di filiale affetto e di riverente gra- 
titudine, Pio VI entrò in Subiaco e si 
diresse alla sua residenza abbaziale della 
Rocca, che «da lui ampliata e resa agiata 
la via coll’appianamento del rigido dorso 
del monte, diè comodo e conveniente al- 
loggio, secondo le condizioni de’ perso- 
naggi, a sopra: 30 individui. Nella stessa 
sera non solo furono fatte le pubbliche 
generali illuminazioni di gioia in Subia» 
co, ma ancora in tutti gli altri luoghi del- 
l’abbazia; distinguendosi la famiglia Ricci 
in Afble, cen distribuire ai poveri gran 
quantità di pane e vino, acciò pregasse» 
ro per la lunga conservazione del Pon: 
tefice abbate. Nella Rocca Pio VI diè li- 
bero accesso a tutti i suoi diocesani colla 
più affabile accoglienza, temperando la 
sua maestà colla dolcezza ; ascoltò i loro 
bisogni,comparti grazie edonativi,e prov» 
vide con abbondanti soccorsi i miserabili; 
fu largo in una parola di beveficenze in- 
numerevoli; tutti eziandio edificando col- 
la sua pietà nei luoghi più memorabili 
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‘er santità,che visitò con fervore religioso. 
‘ Nella seguente mattina, ascoltata la mes- 
‘= nella cappella segreta del suo palazzo 
“abbaziale, accompagnato dalla sua corte 
si recò in portantina alla chiesa delle mo- 
. mache di s. Benedetto j indi entrato nel 
| 22onliguomonasleroammise palernamen- 
«e al bacio del piede tutte le religiose. Po- 
scia si trasferì alla casa della congrega- 
zione della missione, passò a vedere la 
; chiesa collegiata da lui fabbricatae il sot- 


| «terraneo, donde ritornò alla Rocca. Nella. 


: anettina del2 0 si condusse al s.Speco colla 
corte, celebrando la messa al suo altare, 
e poi ascoltò quella del cappellano segre- 
to: nel monastero fu servito dal p. ab. 

. AmbrogioMirellinapoletano, procurato- 

. n°e generale de’cassinesi(il quale col priore 

_ p. d. Giovanui Caprauica romano pose- 

x O un'iscrizione marmorea nel s. Speco, 

. Cunabula gentis. nostrae, di questo av- 

venimento, riportata da Brancadoro), e 

lo ammise al bacio del piede colla ino- 

ù mastica famiglia. Disceso il monte, entrò 
nella chiesa di s. Scolastica, e nel mona- 

| stero permiseamorevolmente che gli ba- 

eiassero il piede gli abbati ei monaci. L’ab- 
bate del medesimo p. d. Gio. Antonio de 

Cupis di Fano, e il priore p. d. Agatino 

Paternò di Catania, eternarono questa vi- 

sita con lapide che riprodusse mg.'Bran- 

cadoro. Giovedì -2 1 maggio, festa dell’A- 
scensione, il Papa celebrò la messa nella 
detta cappella segreta della Rocca, e col 
suo corleggio recossi in portantina, pri- 
ma all’edifizio per lui costruito delle car- 
tiere e ferriere, e poi nel seminario vec. 
chio,ove in una camera terrena, formata 
per camera de’ paramenti, assunti gli abi- 
ti pontificali e il triregno, preceduto dal 
clero e canonici della collegiata, da’ de- 
latori delle mitre, dalla croce pontificia 
portata da mg." Brancadoro in dalma- 
tica, da’due abbati di s. Scolastica e del 

s. Speco, da’ wig.! Passeri, Bandi, Cri- 

stiani, Speranza vescovo d'Alatri, Man- 

ni vescovo di Tivoli, Devoti vescovo di 

Anagni, tutti vestiti di piviale e mitra; 
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assistito Pio VI dai mg."i Malo e Ridolfi 
come diaconi in dalmatiche bianche, a- 
scese la loggia che a taleffelto era sinta 


nobilmente eretta avanti alla nuova col- 
legiata, e da essa compartì solennemente 


.la papale benedizione, colle cousuete ce- 


remonie che in tal giorno si pralicano in * 
Roma,e l’indulgenza, in mezzo al gaudio 
spirituale de’sublacensi, degli altri dio- 
cesani accorsi e di quelli pure venuti per 
divozione da rimoti paesi, formanti tut 
una immensa popolazione festeggionte. 
Stabilitosi il seguente giorno 22 maggio 
per la solenne consagrazione della calle 
giata (eseguita con quel rituale che ripor- 
tai aCnigsa,in tutto eguale a quello usato 
da’vescovi, tranne l'ostensiane delle reli- 
quieche fece il Papa prima di collocarle nel 
sepolcrino), nélla notte precedente in usa 
delle sue stanze o del vecchio seminario 
abbigliata a cappella vi si esposero le sagre 
reliquie per l’altare maggiore del nuove 
tempio da mg. Cristiani, che dopo il sal- 
meggio alternato de’ cleri secolare e .re- 
golare, co’solitì riti, farono chiuse in una 
casseltina sigillata co’ sigilli pontifici, .e 
collocate in un’ urna coperta di velluto 
cremisi. Nella mattina portatosi Pio VI 
nella detta cappella-accompagnato dalla 
sua corte :e guardia svizzera,indi fatta or 
razione e venerate le sagre reliquie, si po- 
se a sedere sul faldistorio, indi seguì la 
recita de’selmi penitenziali. Questa come 
piuta, il Papa indossò le vesti sagre, col- 
l’ assistenza de’ nominati due camerieri 
segreti, che esercitarono l’uffizio di dia» 
cono e suddiacono, e di tutti i ricordati 
vescovi in cappe, essendo in piviali bian» 
ehi e mitre i soli mg." Passeri e Bandi 
destinati a cooperatori e coadiutori nella 
funzione, come a'giri dell’aspersioni. Vi 
assisterouo ancora i pp. abbati di s. Sco- 
lastica e del s. Speco, e l’ ab. Pellegrini 
abbate di Veroli, tutti vestiti cu'loro abi- 
ti prelatizi di mantelletta e mozzetta ne- 
ra. Preceduto Pio VI dalla croee ponti- 
ficia in mezzo a’delatori delle torcie,pror 
cessionalmente venivano appre»s0 gli ab- 
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tas ad ministro generali mensae abba—- 
tiali Sublacensis ineundi contractm per 
petuum decimarum ejusdem mensae; a 
p-366,Exponi nobis, de'6 maggio 1794: 
Confirmatio instrumenti perpetuae loca— 
tionis bonorum, ac proventuum ad men- 
sam abbatialem Sublacensen spectan- 
tium.Nel t.10, p. 39, Quod precipiae,del 
1. ottobret796: Unio abbatiae ss. Yin- 
centii et Anastasii de Urbe abbatiae Su- 
blacensi cum applicatione pensionis a- 
lias solutae Seminario romano. Il glo- 


288 SUB 


bati e i vescovî, e il Papa che portatosi 
innanzi la porta della nuova chiesa dié 
principio alla solenne funzione, eseguen- 
do la consagrazione colle ceremonie pre- 
scritte nel ceremoniale romano, coll’in- 
tervento di numerosa nobiltà e d’ una 
moltitudine di popolo venuto pure da lon- 
tane parti.Mg."Brancadoro spiegò il mi- 
stero della consagrazione nella sua /Me- 
ditazione perla consagrazione della nuo- 
va chiesa di Subiaco fatta da N.S. Pa- 


pa Pio VI, e la pubblicò nel citato suo 
libro, insieme alla dotta e commovente 
omelia che vi pronunziò il Papa: SS. D. 
N. Pii divina providentia Papae VI, 
Homilia habita in consecratione eccle- 
siaeCollegiataeSublacensis diexxr1 mati 
1789. Avendo Pio VI colla chiesa con- 
sagrato l’altare maggiore (il cui atto vie- 
ne rappresentato nell’incisione posta dal 
Brancadoro in fronte al suo libro), com- 
mise la consagrazione degli altri minori 
6 altavia mg.' Passeri, ed i 3 della chiesa 
sotterranea a mg." Speranza, i quali ve- 
scovi l’eseguirono (tranne due,perchè di- 
cesi che voleva consagrarli il Papa ritor- 
nandoa Subiaco, ma le vicende politiche 
glielo impedirono) nel seguente sabato, 
incuiil Papasirecò a venerare il b.Tom- 
maso da Cori in Givitella, al modo che 
già descrissi. Nella domenica poi il Pa- 
pa celebrò solenne messa pontificale nel- 
l’altare principale da lui consagrato, per 
ulteriore lustro di quel tempio, e nel lu- 
nedì appresso 253 maggio alle ore 16 par- 
tì de Subiaco, lasciando i subiaciani nel- 
l’affettuoso contrasto del piacere provato 
in ammirare la presenza del loro aman- 
tissimo benefattore, e di tristezza e com- 
mozione per la sua partenza, mitigata al- 
quanto dalle replicate benedizioni che su 
di lorobenignamente comparti. Facendo 
il Papa le stesse posate e vie,che nella ve- 
nuta avea fatto, giunse al Valicano verso 
le ove 24. Nel Bull. Rom. cont. vi sono i 
3 seguenti brevi di Pio VI riguardaati 
l'abbazia di Subiaco. Nel t. 9, p.348,Ex- 
pone nobis,de'28 gennaio 1794: Facul- 


riosoPioVI,vide invaso e democratizzato 
lo stato pontificio da’repubblicani firan- 
cesi, e fu da loro detronizzato e strappa- 
to da Roma a'20 febbraio 1798; morì 
virtuosamente e quale lo celebrai nella 
biografia, rilegato ia Valenza di Francia, 
la notte de'28 venendoil agagosto 1799. 
Per sì deplorabili vicende, anche Subia- 
co grandemente ne soffrì, e l' annalista 
Coppi registrò negli Annali d'Zialia,che 
nel marzo1799 furono da' francesi pre- 
se e saccheggiate Tolfa e Subiaco, per es- 
sersi dimostrate divote e fedeli al Papa, 
e avere opposta resistenza agl’ invasori. 

Pio VII riempi la vacunte sede abba- 
ziale di Subiaco con nominarne abbate 
commendatario eordinario nel1801 l’an- 
tico e dotto suo confratello cardinal Mi- 
chelangelo Luchi benedettino cassinese di 
Brescia. Siccome morì poco dopo a' 28 set- 
tembre1802 nella Rocca di Subiaco, co- 
sì nella biografia ne descrissi i funerali ce- 
lebrati in s. Scolastica, ove volle essere tu- 
mulato, e le disposizioni testamentarie, ri- 
cavando le notizie dalla descrizione del- 
la pompa funebre pubblicata dal Diario 
di Roma de’ 13 ottobre 1802; ma nelle 
Notizie di Roma si legge che morì a'2g 
settembre. Pio VII dipoi nel1803 con- 
ferì l'abbazia al concittadino cardinal Pier 
Francesco Galleffi di Cesena, il quale per 
la nuova invasione degl’imperiali france- 
si, nel180g fu deportato in Francia, don- 
de ritornò nel1814; infortunio che pro- 
vò ancora Pio VII, onde in tal periodo 


di tempo Subiaco seguendo i destini di 
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Roma, soggiacque al dominio straniero. 
JI cardinale fu benefico e quale lo celebrai 
nella biografia, e morì compianto nel 
1837. Le opere più belle del cardinalGal- 
leffi come abbate commendatario di Su- 
biaco, furono la riapertura del seminario 
abbaziale, chiuso e saccheggiato nell’ in- 
vasione repubblicana straniera del 1799; 
le larghe sovvenzioni che ogni anno da- 
va agli alunni e al medesimo luogo pio; 
la carità veramente singolare verso i po- 
veri, pe’ quali spendeva la maggior par- 
te di suerendite.Essendo egli abbate com- 
mendatario il Papa Gregorio XVI onorò 
Subiaco di sua presenza, poichè benedet- 
tino camaldolese e veneratore del s.Speco, 
da abbate e da cardinale con divozione e 
tenerezza lo avea visitato, come classico 
suolo santificato dal suo gran padre s. Be- 
nedetto e da tanti anlichi anacoreti,di cui 
disse il p. Mabillon quando vi si recò: ZZic 

cunabula gentis nostrae. Come superior- 
menteaccennai, ebbi l'onore d’accompa- 
gaarlo nel cardinalato negli ottobri1828 

e1830, ospitato cordialmente per alcuni 

dì nella nobile casa Lucidi, ove ambedue 

le volte celebrò la messa ogni giorno,ed io 


ivie come sempre assistei nel servirla, nel-. 


la memorabile cappella domestica, ove un 
tempo si venerava la divotissima imma- 
gine di s. Maria della Pietà (ed al pre- 
sente una copia), che già della pia Cle- 
menza Caroni o Garroni di Subiaco, ora 
è in somma venerazione in Roma nella 
chiesa de’bergamaschi che porta il suo ti- 
tolo, e perciò e della sua provenienza da 
Subiaco, ne parlai ne’ vol. XIV, p.154, e 
XLIX, p. 303, ove citai Bombelli che ne 
tratta, e qui con lui dirò alcune altre pa- 
role. E fama che la detta immagine par- 
lasse a Clemenza vedova di molta pietà 
e stimata anche dal gran b. Leonardo di 
Porto Maurizio (il quale essendo impe- 
guatissimo pel riconoscimento dogmati- 
ce dell’Immacolata Concezione della B. 
Vergine,scrisse con divoto ardore quella 
celebre lettera che apre il cuore alle più 
grandi, liete e consolanti speranze, ora 
VOL. LXX. 
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che con entusiastico gaudio solennissi- 
mamente si effettuò: Utinam sic fiat! ). 
Morta santamente a’26 novembre 1755, 
il divoto quadro venne in retaggio dei 
Caroni nipoti della defunta, che per ono- | 
rare la Beata Vergine lo collocarono nel 
proprio oratorio domestico, ove si cele- 
brava quotidianamente la messa. Mg.' 
Pietro Caronidi Subiaco cameriere extra 
e sotto-guardaroba di Pio VI (e fondatore 
de’canonicati e mansionarie Caroni della 
collegiata, beuefizi che ricordai di sopra), 
trovandosi un giorno inRoma nella sagre- 
stia de’ bergamaschi, e ragionando con al- 
cuni sacerdoti sulle immagini miracolo- 
se della Madonna,con fervore parlò dei 
pregi della sua, onde fu pregato pel suo 
maggior culto a farla portare in Roma. 
Vi condiscese mg." Caroni, ed a'24 giu- 
gnor790 vi giunse; però non senza pro- 
digio, i velturali non la recarono in sua 
casa, secondo la spedizione del commis- 
sionato, ma nella sagrestia de bergama- 
.schi, ove sovraggiungendo mg." Caroni 
con tale incidente vide chiaramente ma- 
nifesto il volere della Madonna, e meglio 
confermandosi nel proponimento ne fe- 
ce legale dono alla chiesa con istromento 
de’28 giugno rogato dal Lorenzini; ed il 
sagrestano della chiesa ammirandone il 
modesto e divoto atteggiamento, volle de- 
nominarla della. Pietà, titolo che sì co- 
municò alla chiesa e prevalse a quello dei 
titolari i ss. Bartolomeo ed Alessandro, o 
per dir meglio si rinnovò l’antico senza 
porvi mente. Quivi la B. Vergine diven- 
ne feconda dispensatrice di grazie, ond'è 
frequentatissima per la tenera e profon- 
da divozione che le professa il popolo ra- 
mano. Il n.°51 del Diario di Roma del 
1839, riferendo la celebrazione del 3.° 
centenario del sodalizio cuiappartiene la 
chiesa, rimarca ch’esso volle restaurarla 
e abbellirla, e farla consagrare a'23 giu- 
gno dal cardinal Giacomo Luigi Briguo- 
le, in considerazione che il tempio fu più 
visitato in seguito del prezioso dono ri- 
cevuto da mig.” Pietro Caroni della por- 

19 
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ebbe principio la nuova era artisti- 
co-religiosa di sì lodata corporazione. 

Paolo V, nel 1620, accrebbe a 
Roma il comodo dell’acqua, e ne 
fece distribuire anche al Campido- 
glio. Vacata nel pontificato di Ur- 
bano VIII la cospicua dignità di 
prefetto di Roma, nel 1631, fu no- 
minato a ricuoprirla il nipote don 
Taddeo Barberini, generale della 
Chiesa, onde in memoria i conser- 
vatori di Roma posero una iscri- 
zione a lettere d'oro in Campido- 
glio. Gli successe, nell'anno 1644, 
Innocenzo X, Pamphily, romano, 
dal quale il Campidoglio ricevette 
il suo perfezionamento. Egli infatti 
vedendo, che di contro al palazzo 
de’ conservatori, dal lato di Araceli, 
eravi un monticello, lo fece spia- 
nare, e quindi col medesimo dise- 
gno di Michelangelo, fabbricò altro 
palazzo, in tutto uniforme nella fac- 
ciata a quello de’ conservatori, orna- 
to di balaustre con istatue antiche, 
cosicché formate furono due ale al 
Campidoglio. ]l severo Milizia, 
Roma delle belle arti p. 256, chiamò 
capriccio de'capricci i capitelli io- 
mici a campanacci, che sono nelle 
due prospettive 7. Alex. Donati, 
Roma vetus, ac recens, Romae 
1725, e Bonanni Numismata Pont. 
tom. JI, p. 340, 350, e tomo II 
p. 497 e 632. 

Grato il senato romano a tanta 
liberalità d’Innocenzo X suo con- 
cittadino, collocò la statua di bronzo 
di lui nel medesimo Campidoglio, 
con una elegante iscriziane del ge- 


suita Dandini. In questo palazzo si- 


no dal medesimo Innocenzo X fu 
incominciato il Museo Capitolino 
(Vedi), sì celebrato per la splendi- 
da raccolta di statue, di busti, di 
-bassi rilievi, d’are, di sarcofagi, di 
inscrizioni in marmo, ed altri su- 
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perbi monumenti di antichità, come 
di frammenti dell’antica pianta di 
Roma incisa in marmo a'tempi di 
Settimio Severo, già esistente nel 
tempio di Romolo e Remo, sulla 
via sacra, oggi chiesa de’ ss. Cosma, 
e Damiano. Furono benemeriti di 
questo prezioso museo i romani Pon- 
tefici, e principalmente Clemente XII, 
Benedetto XIV, Clemente XIII, Pio 
VII, che lo riordinarono, ed il re- 
gnante Pontefice, per averne nuova- 
mente affidata la cura ai conservatori 
di Roma, i quali in riconoscenza, ed 
in memoria dell’avvenimento, fecero 
coniare un’apposita medaglia. Di que- 
sto museo, oltre le descrizioni degli 
antiquarii, e di parecchi autori, ab- 
biamo Il Museo Capitolino del 
cav. Agostino Tofanelli, direttore del 
medesimo , stampato in Roma nel 
1829. 

. Clemente XI, nel 1702, fece ese- 
guire dalla Pontificia accademia di 
s. Luca la prima premiazione in 


Campidoglio, e, nel 1719, vi sì re- 


cò in persona a vedere la statua di 
Roma antica, e quella dei due re 
parti, ch'egli avea fatto collocare in 
Campidoglio. In questo augusto luo- 
go il benemerito Clemente XII, ol 
tre tutto quello, che avea fatto pel 
maggior suo lustro, eresse un edifi- 
zio pel tribunale dell’ agricoltura. Il 
Gaddi, nel Campidoglio illustrato da 
Clemente XII, riporta la statua, che 
gli fu alzata nella sala con disegno 
del Bracci, fusa in bronzo dal Giar- 
doni, e posta sopra piedistallo cen- 
tinato di marmo greco con una bel- 
la iscrizione. Anche a Benedetto XIV, 
nella magnifica galleria de’ quadri 
da lui acquistati principalmente dai 
Sacchetti, e dai Carpi, venne e 
retto un busto marmoreo scolpito 
da M.r Verchafelt. Col disposto della 
costituzione Znéer curas, nel 1754, 
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tentosa inmagine dì Maria ss. della Pietà, 
verso la quale l’intera popolazione di Ro- 
ma dimostra particolarissima divozione. 
Questa è una gloria di Subiaco,che io non 
dovea ommettere, per cui mi si condo- 
ni la digressione. Ritornando alla venu- 
ta di Gregorio XVI in Subiaco, dirò col- 
la relazione compilata in Subiaco e pub- 
blicata nel supplimentoal n.°38 del Dia- 
rio di Roma del1834, che a’ 29 aprile 
partito da Tivoli, lungo la via Valeria, 
consolare e sublacense , per ogni breve 
tratto venne salutato da innumerevoli 
spari de’ mortari de’circostanti paesi, e da 
tutte quelle vicine popolazioni ch'erano 
discese dalle loro colline per tributare al 
loro padre e sovrano i sinceri sensi della 
loro venerazione profonda e fedele sud- 
ditanza. Commoventissimo n'era lo spet- 
tacolo, ed io ne fui edificato spettatore e 
ammiratore. Ogni popolazione avea alla 
testa il proprio clero e le loro confrater- 
nite, con bandiere, stendardi e altre in- 
segne di religiosa esultanza. In ogni bre- 
vedistanza archi trionfali d’alloro, di mir- 
to e di fiori, di che era pure cospersa la 
via adorna di damaschi, con analoghe i- 
scrizioni, lestimoniavano la gioia di quei 
popoli. Con queste veramente cordiali di- 
mostrazioni si distinsero fra gli altri gli a- 
bitanti di Castel Madama, Vicovaro, Sa- 
racinesco, Licenza, Anticoli, Roviano(tut- 
ti luoghi del distretto di Tivoli, che nel 
suo articolo descriverò), Marano e Ago- 


sta. Il Papa corrispondeva a’vivacissimi. 


e replicati evviva e lieti augurii, col di- 
mostrare il graditnento da cui era pene- 
tato il paterno suo cuore, facendo amo- 
revolmente di tratto in tatto fermare la 
sua carrozza persoddisfare alla divozione 
di quelle buone genti che decovavano il 
suo pussaggio, che poteasi dire un conti- 
nuo trionfo, ammettendo alcuni di quan- 
do in quando al bacio del piede. Non si 
può abbastanza esprimere le ligne di 
viva gioia «parte da sì divote popolazio- 
ni, nel poter da vicino, benchè per brevi 
istauti, fissare i foro sguardi nel supremo 
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Gerarca, e riceverne con indicibile con- 
solazione l'apostolica benedizione: dimo 
strazioni e incontri che rinnovarono al- 
l'amato Papa nel ritorno che fece a Ti 
voli, non ostante il cocente sole di quel 
giorno. Giunto alla chiesa di s. Cosimato 
de’ minori riformati, presso Vicovaro, la 
cui origine si fa ascendere al VI secolo, 
quando s. Benedetto vi si ritirò co” suoi 
monaci (e si mostra il luogo ove abitò, la 
cui volta è sostenuta da una colonna na- 
tarale, e il refettorio con pittura ben con- 
servato: traversando il giardino si discen- 
de nelle grotte scavate nelle petrificazioni 
dell'Aniene che ne'primi tempi vi rista- 
guava;nel1074 viera fiorente il monaste- 
ro de’ benedettini, che già nell’876 avea 
corso grave pericolo d’ essere devastato 
da’savaceni,se Carlo Il il Calvo ne’dintor- 
ni non li sconfiggeva; vittoria espressa nel 
le pitture delle lunette nell’ingresso della 
chiesa, ed eseguite nel 1670), discese il 
Papa dalla carrozza, ed entrato in chiesa 
venerò il ss, Sagramento, ammise nel co- 
10 al bacio del piede il p. guardiano ela 
religiosa famiglia, e dopo breve tratte- 
nimento nel convento, che avea onoralo 
unche da cardinale nelle suddetteepoche, 
rimontò in carrozza e si diresse alla vot 
ta diSubiaco,trovando verso l’osteria del 
la Spiaggia un singolare arco trionfale, 
formato tutto di trotte dell'A niene. La cit 
tà non seppeche12 giorni innanzi la fav 
sta notizia dell'imminente venuta del 
Pontefice, ed all'istante un sol pensiero, 
un solo oggetto formò l'occupazione di 
tutti i suoi abitanti ché ve tripudiarone. 
Giunse il felicissimo giorno del suo arr 
vo, alliettato da’ voti universali, giorno 
memorabilea’subiaciani, poichè marrsi,sa- 
bini, latini e ernici concorsero tra essià 
dividerne il giubilo. Spuntave la brams- 
ta aurora del 29 aprile, e piene già sitro 
.vavan le vie da ogni parte di numerosis 
simo popolo in tutti i punti affollato pe 
situarsi ove meglio e più da vicino vene 
rare ilcapo della Chiesa. 1] cardinal) Gal 
lefli abbate commendatario, che di 3 gior. 
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ni avea preceduto l’arrivo del Papa, si 
mosse a incontrarlo a’confini territoriali, 
e da Gregorio XVI venne graziosamen- 
te ammesso nella propria carrozza. A due 
miglia dalla città fu inviata una deputa- 
zione dal comune, alla quale fecero segui- 
to150 de’più forti e giovani villici mossi 
dal concurde divoto animo di trarre colle 
loro braccin la pontificia carrozza. Sulle 
ore15 circa, i primi colpi di mortari di- 
sposti sopra vari punti delle circostanti 
colline, annunziarono il vagheggiato mo» 
mento del di lui arrivo. Gridi unanimi, 
gridi di universale esultanza, salutarono 
sonoramente il fausto annunzio. lu quel- 
l’istante il Papa giunse ove l’accennata 
deputazione, scelta fra iprimari della cit- 
tà, nelle persone di Francesco Tummo: 
lini, Biagio Tooci, VincenzoPetrucci, Ro- 
bertoParibeni eVincenzoEvangelisti giu- 
dice supplente del governo, adempiva i 
doveri di omaggio e venerazione, che ve- 
nivano accolti da Gregorio XVI con u- 
manità tutta sua propria, implorò in pari 
tempo la grazia che venisse concesso ai 
genuflessi villici di portar la carrozza fi- 
noalla città. I Papa nella sua umiltà non 
potè dispensarsi dall’acconsentirvi; e fra 
i più giulivi evviva mossero que’giovani 
lieti e vigorosi verso la città, e giunsero 
solleciti al principio del rettilineo ingres- 
so di essa.Questo tratto di via lungo circa 
un 3.° di miglio,era tutto cosperso di mir- 


to e di fiori, e da ambi i lati senza inter- . 


ruzione ornato di verzura simmetrica 
mente disposta, e distribuita in tanti re- 
golari festoni avea più l'aspetto d’un giar- 
dino che d'una strada urbana; opera fu 
questa in parte dell’affettuose sollecitu- 


dini delle giovani contadine. Procedeva. 


il Papa come in trionfo, quasi sulle brec- 
cia dell'immenso popolo che il circonda- 


va e festeggiava, conapplausi sempre più 


vivi. Gli facevano giulivo eco il rimbom- 
bo de’mortari, il suono di tutte le cam- 
pane e le bande musicali sublacense, e dei 
dragoni giunti da Roma, che eseguivano 
armoniosi coucerti.Giunto il sommoPou- 
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tefice vicino al magnifico arco marmoreo 
eretto a Pio VI, volle discenderea piedi, 
ed allora più fragorosi e concordi furo- 
no gli evviva. Presso l’arco si trovarono 
mg.r Francesco Vici vicario generale di 
Subiaco (poi dal Papa ammesso in pre- 
latura e fatto delegato di Spoleti, ora con- 
sigliere di stato) con tutto il clero seco- 
lare e regolare, il magistrato municipa- 
le, il cav. Dario Calisti Ficedola govet- 
natore distrettuale,e il gonfaloniereFran- 
cesco Angelucci, il quale inginocchioni 
presentò a sua Santità le chiavi della cit- 
tà, e gli omaggi sinczrissimi di tutti i fe- 
deli abitanti.Il Papa corrispondendo cal- 
le più affabili maniere a quest’atto di di- 


vozione,indi a vendoa lato il cardinalGal- 


leffi, preceduto dalla croce pontificia, e 
seguito da tutta la sua nobile corte, si 
diresse a piedi verso l'interno, sempre a- 
morosamente riguardando e benedicen- 
do il popolo, che non cessando d'applau- 
dire di mano in mano si raccoglieva per 
favgli seguito. Giungeva intanto all’arco 
trionfale (che meritò d’ essere inciso in 
rame), erettogli dalla città sul principio 
dell’abitato, e quivi con particolare de- 
gnazione aggradì questa dimostrazione, 
fermandosi a riguardarlo d’ambi i lati e 
lodarlo. Gotico n'era il disegno, dell'e- 
gregio ingegnere pontificio Matteo Livo- 
ni, adattato sì alla località come alla sto- 
ria di Subiaco, con pittura a bassi rilie- 
vi, con figure a bronzo, ornati analoghi 
e oggetti lumeggiati in oro. Nell’anterio- 
re prospetto, da un lato v'era eftigiato s. 
Benedetto fondatore del monachismo di 
occidente, e dall’altro s. Gregorio I pro- 
tettore del suo ordine. In mezzo al sesto 
dell’arco, dall’una e dall’altra parte ele- 
vato, miravasi lo stemma di Gregorio 
XVI. Sull’ultima cornice erano colloca- 
te le statue delle 4 virtù cardinali co’pro- 
pri distintivi. Nell’istessa linea e in mez- 
zo avea l’arco il suo timpano, sulla cui 
sommità vedeasi trionfante la Religione, 


e nel fronte di questo a caratteri d'oro. 


si leggeva : Gregorio AI Pont. Max. 
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Principi Munificentissimo S.P.Q.S.Nel- 
l'opposta facciata riguardante Î’ interno 
della città, e negli stessi punti dell'altro 
prospetto, da un lato osservavasi l’imma- 
gine di s. Placido e dall’altro quella di s. 
Mauro,capi d'ordine de’ monaci delleGal- 
lie e di Sicilia. Sull’ estremità superio- 
re della cornice si miravano due fame in 
atto di spargere le virtù del Papa, e due 
geni sublacensi coloro timpani e flauti in 
atto di festeggiare l’ epoca memoranda, 
in mezzo a’quali nel prospetto del tim- 
pavo che li divideva, leggevasi l’epigra- 
fe: Parenti Optimo Sublacenses Univer- 
si. Continuava il santo Padre il suo cam- 
mino nell’interno della città, e le finestre 
e balconi delle abitazioni, tutti apparatidi 
stoffe, di damaschi e simili drappi, era- 
no pieni di persone, e persino sui tetli ve- 
deasi a gruppi la gente: e chi stendendo 
le mani, chi battendo palma a palma, chi 
sventolando fazzoletti, echi in altri e tan- 
ti e vari modi, erano tutti concordi nel- 
l'espansione dell'animo, con cui esulta- 
vano all’arrivo del venerabile principe e 
salutavano l’ottimo padre. Egli con gran- 
de umanità, benedicendo tutti, tutti con- 
solava con un felicitante sorriso. Giunse 
intanto in mezzo a’ festevoli applausi il 
Papa all’ insigne collegiata di s. Andrea 
apostolo, ov'era esposto decorosamente il 
ss. Sagramento. Ivi prostrato l’adorò e ri- 
cevè la trina benedizione da mg.r Soglia 
suo elemosiniere (che poi creò cardinale). 
l’assò quindi nella libreria Piana, ed am- 
mise al bacio del piede mg.” Vici, il ca- 
pitolo, il governatore, il magistrato, gli 
alunni del seminario, la suddetta depu- 
tazione, -gli ordini religiosi, ed i notabili 
dellacittàivi presenti. Di là passò nel pa- 
lazzo della nobile famiglia Lucidi, e do- 
po un breve riposo, si degnò sedervi a 
mensa col cardinal Galleffi, ammettendo 
a questo segnalato onore, oltre la nobile 
sua corte e altri ragguardevoli personag- 
gi, anche i membri dell’encomiata fami- 
glia, la quale giubilante d’accoglierlo per 
la 3.' volta,avea dispostosi apponesse, du- 
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rante la mensa, una marmorea iscrizio- 
neanalogaa tanta distinzione nella 1.° sa- 
la d'ingresso. Nel pomeriggio e circa le 
ore 22, sempre fra le più rispettose e cor- 
diali acclamazioni, Gregorio XVI si recò 
al ven. proto-monastero di s. Scolastica, 
ove venne ricevuto dal p. d. Gio. Pietro 
Tasini abbate di governo, e dal p. ab. d. 
Vincenzo Bini procuratore generale del- 
la congregazione cassinese, alla testa del- 
la monastica comunità, avendo il Papa 
ivi destinato di far la sua residenza. Éo. 
trato in chiesa, tornò a prendere da mg. 
Soglia la benedizione col ss. Sagramento, 
già esposto con gran copia di lumi. La 
mattina de’30 il Papa per tempo si por- 
tò als. Speco, ricevuto dal p. d. Sebastia- 
no Piacenti abbate di governo del mona- 
stero, e nella s. cappella di s. Benedetto 
celebrò la messa, assistito da’pp. abbati 
Bini e Piacenti e da alcuni prelati della 
corte, ascoltando poi quella di mg." Ar- 
pi cappellano segreto e caudatario. Il Pa- 
pa lasciò in dono al santuario il ricco ca- 
lice col quale avea celebrato. Ammise al 
bacio del piede la monastica famiglia, e 
lesse la marmorea iscrizione ch’essa avea 
innalzato, per ricordanza di tanto onore, 
che leggesi nella relazione del viaggio. Di- 
voto dell’illustre memoria del b. Loren- 
zo da Fanello, Gregorio XVI salendo a 
piedi l’alpestre montagna, recossi all’an- 
tico monastero di Morrebotte eretto da 
8. Benedetto e abitato da quel penitente 
eremita, e ne visitò l'eremo. Il p. Bini ch'e- 
ra presente,nelle sue Memorie ancora una 
volta celebrò siffatta visita con queste pa- 
role. » Una lapide collocata in quella pic- 
cola chiesa ricorderà all’ età avvenire il 
singolare avvenimento, che noi tutti mi- 
rammo edificati e sorpresi, d’un simmo 
Pontefice, che salì quelle erte vie e le di- 
scese senza prender riposo, né più i no- 
stri nipoti vedranno in quelle dure selci 
operato sì meraviglioso spettacolo”.Fatto 
ritorno il s. Padre a s. Scolastica, sedette 
alla mensa, della quale ebbe la degnazio- 
ne di permettere che partecipassero col- 
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la corte i monaci de’ due monasteri (cioè 
nel refettorio ove gia da cardinale avea 
pranzato nell'ottobre 1830, essendo ab- 
bate del monastero il pio e zelante p. d. 
Benedetto Cigala Fulgosisuo amico e mio 
amorevole). Nelle ore pomeridiane il Pa- 
pa passeggiò per una delle strade terri- 
tociali in quelle vicinanze, per le quali è 
fama che andasse alla visita del s. Speco 
la vergine s. Chelidonia anacoreta del se- 
colo XII; ed il popolo che dalla città, io 
tanta distanza meravigliato il mirava, lo 
salutò con ripetute esplosioni di morta- 
ri, non potendo fino all'elevato monte far 
giungere i suoi gridi di gioia.Nella seguen- 
te mattina1.°maggio, dopo aver celebra- 
to la messa nella chiesa di s. Scolastica 
all’altare di s. Chelidonia, e assistito dal 
p- ab. Bini e dal p. Theodoli ora abbate, il 
s. Padre discese in Subiaco, e fra non in- 
terrotti evviva passò a riposarsi in casa dei 
conti Lucidi, donde poi ia compagnia del 
cardinal Galleffi, del card. Cappelletti ve- 
scovo diRieti,da doveerasi portato ad 0s- 
sequiarlo, e della nobile corte, si recò sul- 
la loggia esteriore che sovrasta la faccia- 
ta della collegiata, donde compartì al nu- 
merosissimo popolo l’apostolica benedi- 
zione. Ai successivi reiterati applausi e vi- 
vissime acclamazioni, corrispose il sauto 
Padre dalla loggia con paterna compia- 
cenza; quindi passò ad orare nella chie- 
sa di s. Gio. Battista delle monache be- 
nedettine, ed entrato nel monastero per- 
mise che gli baciassero il piede, benigna- 
mente volle visitarlo tutto, e ne partì la- 
sciando quelle sagre vergini colla sua be- 
nedizione e ripiene delle più dolci conso- 
lazioni. Quindi co’detti cardinali si recò 
alla Rocca residenza abbaziale, ove il car- 
dinal Galleffi gli avea preparato un deco- 
roso pranzo, al quale il Papa vi ammise 
i porporati, il cav. Amerigo Gallefli,la no- 


bile corte pontificia, e molti altri distinti . 


personaggi, fraiquali mg." Annovazzi ve- 
scovo di Leros e suffvaganeo di Civitavec- 
chia pel cardigal abbate, portatosi a Su- 
biaco a venerare il Pontefice. Il quale ver- 
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so leore 22, sempre fra una calca di plau- 
dente popolo, ritornò alla sua residenza 
di s. Scolastica, ove la mattina del 2 ce- 
lebrò la messa nella cappella domestica. 
Ne’3 giorni che il Papa dimorò in Subia- 
co, un continuo fragore di mortari animò 
il giubilo universale. Nelle sere la città fe- 
ce generale e brillantissima illuminazio- 
ue, nelle quali riccamente illuminati a ce- 
ra si distinguevano i palazzi dell’ abbate, 
della residenza del suo vicario generale, 
de’conti Lucidi, della municipalità, col- 
l’annessa residenza governativa, edi mo- 
nasteri di s. Scolastica e del s. Speco: e 
non meno illuminatodi spesse fiaccole era 
lo stradale dalla città al proto-monaste- | 


‘ro, che celebrò l'onorevole avvenimento 


colle due iscrizioni collocate alla porta del 
suo recinto e pubblicate dalla relazione, 
oltre la lapide marmorea che pose sulla 
parte esterna dell’ appartamento abitato 
da sua Santità, e riprodotta da Marocco. 
La poutificia presenza fu altresì festeggia- 
ta da’casini suburbani, da’conventi e dal- 
le colline che fanno corona a Subiaco.L'e- 
levazione di 3 globi areostatici, l’ incen- 
dio d’altrettanti fuochi artificiali, le me- 
lodie e concerti delle due bande, espres- 
sero l’universale tripudio; e le glorie del 
pontificato di Gregorio XVI furono ce- 
lebrate da due accademie di musica e let- 
terarie con poetici componimenti, la 2.° 
delle quali fu onorata dal cardinal Cap- 
pelletti e da altri personaggi. Posseggo di 
tali produzioni 3 epigrammi e un carmen 
mss. in latino; e stampati un’ode in simi- 
le idioma, altra in italiano del gonfalo- 
niere, ed un sonetto del governatore. La 
clemenza di Gregorio XVI consolò più 
famiglie, il suo cuore generoso fece di- 
spensare a sollievo de’ poveri di Subiaco 
e del resto dell'abbazia abbondanti limo- 
sine, donò medaglie e divozionali. E fi- 
nalmente, come esprimesi il p. Bini: » Non 
può con adeguate parole esprimersi di 
qual gaudio, e diremo meglio di quale 
pubblica esultanza ricolmasse i cuori di 
ogni ordine di persone la presenza nelle 
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sublacensi contrade dell'augusto Ponte- 
fice, il quale nella maestà dell’eccelsa sua 
dignità usò col clero e col popolo i modi 
più affettuosi e paterni, sdoperando il lio- 
guaggio della beneficenza e dell'amore. 
Fu percidamarissima a tutti l’ora del suo 
allontanamento, e lo fu in modo partico- 
lare a'rispettosi suoi ospiti e ser vi, dona- 
ti da lui pel servizio della chiesa abbazia- 
le di una ricca pi&neta, e di un prezioso 
calice per quella del s. Speco. Lungi dal 
potere venire meno ne "loro cuori la me- 
moria dolcissima d’un onore si segnalato, 
formano incessanti voti al cielo, perchè 
voglia a sì amoroso Padre e sì generoso 
Pontefice ispirare nuovamente il peusie- 
ro di fare ritorno a questi luoghi, i quali 
se furono santificati dal comune patriarca 
». Benedetto, sì riempirono poi di conso- 
lazione e di gaudio per le dimostrazioni 
date da uu figlio suo di amorevolezza e 
di patrocinio”. La bella relazione scritta 
in Subiaco, come avea colle più solenni 
parole, e meglio ancora di quanto io ne 
ricavai, celebrato il soggiorno in esso di 
Gregorio XVl,così espose eloquentemen- 
te 1 voti universali pel suo sospirato ri- 
torno. A"2 maggioe verso le12 ore il Pa- 
pa partito da s. Scolastica, tornò nella ca- 
so de'conti Lucidi ad esternare il suo gra- 
dimento, a confermare la particosre be- 
nevolenza con cui la riguardava, ed oltre 
sdammettere Lutti i suoi individui al ba- 
cio del piede, ricevè ad esso anche il ca- 
pitolo, il governatore, il magistrato e la 
deputazione, commettendo al gonfalonie- 
re d’assicurare nel suo nome il fedelissi- 
mo popolo della piena sua sovrana sod- 
disfazione e riconoscente affetto.Partì per 
Arsoli tra le benedizioni, gli augurii di fe- 
licità la più prospera, mi»ti al pianto dei 
sublaceusi, ed il Papa benedicendoli lar- 
gamente coll’ animo visibilmente com- 
mosso si allontanò da loro, i quali ria- 
bovarono poi col pontificio stemma l’os- 
sequio e la gioia di cui erano penetrati. 
Alla morte del cardinal Gallefli la rev. 
camera degli Spogli assunse la consueta 
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amministrazione delle rendite abbazial 
ministerio juris, e fece rapporto a Gre 
gorio XVI del suo stato annuo attivo; 
passivo, dimostrando il decadimento del 
le rendite, con isperanza di ridurie al pri 
miero florido stato, e riportarlo a ua red 
dito di scudi 5000 circa, previa tempo 
ranea, accurata ed economica ammini 
strazione. Leggo in uno stato alti vo e pas 
sivo dell’ abbazia di Subiaco dell’agosù 
1837, ascendere l’attivo a scudi 6612, 
i pesi fissi a scudi 2156, rimanendo k 
rendite abbaziali a scudi 4455, gravate 
però da scudi 1395 di pesi infissi, e da scu 
di 292 di pesi precari, risultando la ren- 
dita netta a scudi 2767. Contemporanes 
mente il tesoriere generale fece relazione 
al Papa, sul credito che la camera apo- 
stolica avea verso l'abbazia di Subiaco. 
la essa si dice, che Pio VI volle ritenere 
l’abbazia in commenda per potere colk 
rendite ricostruire la collegiata, ampliare 
la fabbrica del seminario, e riattare il pe- 
lazzo della Rocca. Che l’impresa essendo 
assai grandiosa, dopo avervi impiegato 
le rendite dell’ abbazia e somministrati 
de’fondi particolari del suo peculio, pri- 
ma di compiere tali opere si vide nella 
necessità di provvedere alla vistosa spesa 
cui era andato incontro, co’ 3 chirografi 
del1782,1785 e1788. Pertanto con essi 
ammise l'abbazia alla compartecipazione 
del Luago di Monte s. Paolo degli ordini 
religiosi per scudi 12,000, corrispondenti 
al capitale di scudi: 20,000, da potersili- 
beramente alienare per. erogarne il pre 
zo nelle spese occorrenti. Però ad assicu- 
rare il Monte s. Paolo e la camera apo 
stolica del pagamento de’ frutti annui e 
dell'estinzione del capitale, impose sulle 
rendite abbaziali l’anvua pensione di scu- 
di 4200,co'qualisi pegassero i frutti e si 
estraessero ogni anno 20 Luoghi di Mon- 
te sino alla totale estinzione del debito. 
Ma nel1790 l'abbazia era restata debi- 
trice del Monte e della catnera aposto- 
lica di scudi1 1,116, ed abbisognando di 


‘alti fondi per ‘l ultimazione della fab- 
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brica della collegiata e furnimento de'sa- 
gri utensili e suppellettili, come del fon- 
do per la sua manutenzione, Pio VI con 
chirografo si rivolse al patrimonio ex ge- 
suitico, e giusta la mente di ClementeX1V 
che le sue rendite doveano evogarsi in u- 
si sagri e in opere pie, ordinò che l’ab- 
bazia diSubiaco fosse a crmessa ad un nuo- 


vo cumulo di Luoghi di Monte per scudi . 


30,000 nel suddetto Monte s. Paolo e per 
30 Luoghi di Moote, e che il patrimonio 
ex gesuitico si caricasse dal: 7g1in poi del 
pagamento de'frutti degli scudi 30,000,6 
diquegli altri Luoghi di Monte creati coi 
primi 3 chivografi, soddisfacendo inoltre 
il debito che avea l'abbazia colla camera 
apostolica degli arretrati scudi 1 1, 116.Di 
più volle il Papa, che il patrimonio ex 


gesuitico rassegnasse alla nuova chiesa 35° 


Luoghi di Monte per formare un reddito 
necessario alla sua manutenzione, e pa- 
gasse altri scudi 3500 per altre soprav- 
venute spese. In pari tempo Pio VI im. 
pose all’ abbazia di pagare alla camera 
apostolica l’annua pensione, liutitaudola 
a scudi 2000 finoall’estinzione del suo 
debito antico e di quello incontrato pei 
soudi30,000.Siccome dal 1798in poi non 
fu mai pagato alla camera l’annua som- 
ininistrazione di.scudi 2000,cosìil tesorie- 
re generale per tutelare l'ioteresse di essa 
nel suo credito, invocò un provvedimen» 
tada Gregorio XVI.Frettaato questo Pa- 
pa nel1838 nominò abbate commenda- 
tario e ordinario de’ ss. Benedetto e Sco- 
lastica di Subiaco, il cardinal Ugo Pietro 
Spinula genovese, che poi fece pro-data- 
rio e lo è ancora, Di questo porporato il 
p. Bini a p. 69 e 76 delle sue Memorie 
rende distinti elogi pel zelo a promuove. 
re il bene del gregge, per la generosità 
verso la classe indigente, per prevenir le 
colpe, e con paterna misura puoirle, per 
la prudenza nel diminuiréi disordini, per 
promuovere i buoni studi cou incessauti 
cure pel seminario a cui giovò molto, e 
per la squisita bontà e gentilezza che gli 
sono connaturali. Ivi il p. Bini lodò pure 
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il clerosublacense,che fiorisce per sa viez- 
za e per singolar merito di sapere, spe- 
cialmente nelle materie proprie del suo 
sagro ministero. Avendo il cardinal Spi- 
nola rinanziato l'abbazia quando fu fatto 
legato di Bologna,GregorioXVI nel 1842 
gli sostituì il gardinalPaolo Polidori, nato 
in Jesi, e oriundo di Lareto,che nel 1844 
consagrò in arcivescovo di'l'arso in parti. 
bus,ilche rilevai pare nel vol. XXXVIII, 
p. 224, per esercitare le funzioni episcor 
pali nell'abbazia. Il cardinal Polidori va 
particolarmente lodato, poichè restaurò 
la tarre dellecampane della collegiata, fe- 
ce ad essa douodi preziosi arredi sagri,di- 
stribuì ancora non poche limosine,ed avea 
destinato nel suo bell’animo di fare al- 
tre beneficenze. Resa l’anima a Dio da 
Gregorio XVI il 1.° giugno 1846, come 
pervenne iu Subiaco l’iufausta nuova si 
fece un lutto universale, rammentandesi 
i cittadini la benevolenza speciale usata 
da lui colla loro patria, e quaato egli fosse 
pio, giusto e magnanimo. Ad ulteriore di» 
mostrazione di riverente affetto i subia- 
cesi agli 8 giugno gli fecero nella chiesa 
collegiata solenni funerali, celebrando la 
messa mg. Casanova vicario generale,cou 
musica a cappella eseguita da'’dilettanti 
della. città, assistendovi tutto il clero, il 
magistrato, le autorità governative e la 
wilizia,oltre l’affellatissjimo popolo, come 
riporta -il'Supplemento al n.°4g del Dia- 
rio di Roma, ove pur si legge: » I] sacer- 
dote d. Alessandro Tunumolini disse quin: 
di un elogio,nel quale con istile grave ed 
eloquente,degno dell'alto subbietto,tutte 
richiamò alla memoria le virtù sì pub- 
bliche e sì) private dell’ estinto Pontefice 
sommo: e stante che fosse vero il suo dire, 
niuno era che non ne fosse commosso. 
La ceremonia fu solenne, quanto sincera 
la pubblica mestizia : e certamente isu- . 
biacesi ricorderanno sempre con affetto la ‘ 
sa. me. di Gregorio XVI utile, grande, by- 
nefico sovrano”. Nel seguente anao a'23 
aprile Subiaco dové piangere la merte 
del virtuoso, dotto e amorevole suo pa- 
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store il cardinal Polidori. Per beneficare 
)’ abbazia il regnante Papa Pio TX con 
singolare esempio a se la riservò, e ne 
assunse il particolare governo,dichiaran- 
dosi ordinario della medesima, e per or- 
gano della dataria apostolica emanò il 
relativo moto-proprio a'5 maggio1847, 
come pubblicò il n.°38 del Diario di Ro- 
ma.Ivi pure si dice che il Papa nella se- 
ra di tal giorno ricevè la deputazione del 
clero e del popolo di Subiaco, volata in 
Roma per umiliare al benefico e amo- 


roso suo principe e padre i sentimenti di . 


altissima venerazione e di profonda rico- 
noscenza per un così segnalato tratto di 
sovrana clemenza. Per prendere possesso 
dell’illustre abbazia, e insieme consolare 
di sua venerata presenza i diocesani, Pio 
JX circa le ore 4 antimeridiane de’ 27 
di detto mese partì da Roma per Subiaco. 
In questa città fu oisequiato da una de- 
putazione espressamente spedita da Fer- 
dinando ]I re delle dueSicilie,e composta 
del barone Ajossa intendente della limi- 
trofa provincia dell’Aquile, de’ marchesi 
‘Torres e Spaventa, e del sottointendente 
del distretto d'Avezzano. Il santo Padre 
ricambiò con benignissime parole la re- 
gia cortesia, esternando a’deputati il suo 
grato animo per atto sì benevolo. Alle ore 
7 172 pomeridiane de’'3 1maggia, reduce 
da Subiaco,il Papa rientrò in Roma. Al- 
tro nontrovone’n.i 44 e51delDiariodi 
Roma del1847, e nel n.° a1delle Noti- 
sie del giorno di Roma, che parlano del- 
la pontificia gita a Subiaco, mentre è no- 
to che la città non mancò di fare ogni di- 
mostrazione di profonda. riverenza e di 
solenne riconoscenza. Ne'n.i 60 e 61 del 
Diario di Roma si legge che Pio 1X a- 
vendo scelto a suo vicario generale nel- 
l’abbazia monsignor PioBighi romano, lo 
avea dichiarato prelato domestico e pro- 
tonotario apostolico soprannumerario , 
indi Jo promosse a vescovo di Listri in 
partibus. Riferisce il n.°76 del Giornale 
di Roma del1851, dacchè il sommo Pon- 
tefice Pio 1X si compiacque serbare a se 
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l'immediato regime dell'abbazia di Su- 
biaco, mai mancò di spandere quasi astre 
benefico le sue influenze sui sublacensi 
Quindi a vieppiù attestare la sua pater- 
na affezione, con breve apostolico pub- 
blicato nell’ insigne collegiata di s. An- 
drea, tra la messa solenne pontificata da 
mg." Bighi vicario apostolico di sua Sas- 
tità, a'2 marzo festa tlell’inclito protet- 
tore s. Benedetto, della città e abbazia, 
si degnò il Papa fissare di proprio censo 
due posti gratuiti-in perpetuo nel Semi- 
nario Romano a due giovani di Subiaco 
ovvero del resto dell'abbazia. Il reveren- 
dissimo capitolo di detta collegiata, com- 
preso da’più vivi sensi di gratitudine, de- 
putò li 3 degnissiti prelati subiacesi di- 
moranti in Roma mg.r Antonucci, mg. 
Lucidi e mg." Merosi Gori, onde umilia- 
re sì pontificio soglio i sentimenti della 
loro più sincera riconoscenza, i quali fa- 
rono benignamente aceolti dal Pontefice 
abbate. Indi il n°113 dell’ Osservatore 
Romano del 1851 pubblicò un articolo 
proveniente da Subiaco, in cui sono ce- 
lebrate le pontificie beneficenze di Pio 1X 
verso quella-città e abbazia, che per tratto 
di somma benignità volle ritenere sotto 
l'immediata propria cura pastorale quel. 
le fortunate popolazioni. Imperocchè la 
sua munificenza e il suo cuore aprì, già 
largo e pieno di beneficenze, destinando 
ricche dotazioni alla collegiata e al se- 
minario, e splendidi donativi in favore 
del comune. » E nel paterno desiderio 
di conoscere da vicino questo particola- 
re suo diletto gregge, decorsi appena 20 
giorni muoveva da Roma, giungeva fr 
noi, ed empiendo Îe nostre vie della di lu 
maestà sovrana, colmava di giubilo tutti 
icuoricolla sua paterna affabilità nell’atto 
che ad ogni passo a pieni cori salivano 
al cielo le benedizioni de’poveri soccori 
di propria sua mano con generose elar- 
gizioni.Correvano penuriose le cirrcostar 
zedi quellastagione: Sua Santità ne faee- 
va scomparire lo squallore comandando 
‘che venissero distribuite abbondanti som 
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ministrazioni di cereali : e perché sopra i 
poveri non venisseagravareil daziodi ma. 
cinazione, ordinava che a tatto suo pro- 
prioconto venissero ridotti in farine; men- 
tre dall’altro canto ulteriormente muni- 
ficente assolveva i contribuenti arretrati 
più mendici dalle imposte prediali, che 
non potevano corrispondere. Disponeva 
che tutti i redditi abbaziali venissero im- 
piegati in favore dei diletti suoi figli : e 
poiché la felicità dei popoli si stabilisce 
e dura colla morale e civile educazione, 
comandave che si erigesse un novello sta- 
bilimento di scuole pie, al quale effetto 
veniva, quasi del tutto nuovo, fabbricato 
un ampio locale, dove restassero istruite 
e nella cristiana pietà e ne’ lavori le ra- 
gazze d'ogni ceto, ma specialmente l’or- 
fane di povera condizione: onde però l’o- 
pera col tempo nonavesse a venir meno, la 
provvedeva di generosa dotazione.” Qui 
puresi fa menzione del fondo perpetuo as- 
segnato pel mantenimento di due aluoni 
nel seminario romano, con espressioni ri- 
conoscenti a tanta magnanimità; indi si 
descrive come nella collegiata i subiace- 
si celebrarono l'onomastico del munifico 
Pontefice abbate, e nella quale pontifi- 
cando il suo vicario mg." Bighi, fu da que- 
sti pronunziata dotta e commovente o- 
melia, di cui se ne riporta un eloquente 
brano.-Notai a Semmmario Pro (ora degna- 


mente celebrato da mg.r Fabi Montani, . 


col Ragionamento, il Seminario Pio a- 
perto in Roma), istituito in Roma della 
munificenza di Pio IX, perle diocesi ar- 
civescovili e vescovili dello stato poùti- 
ficio, che vi comprese il Papa l'abbazia 
di Subiaco con nuovo tratto benefico. A- 
vendo mg,r Bighi rinuuziato il vicariato, 
il cardinal Mattei sotto-decano del sagro 
collegio e arciprete della basilica Vatica- 
na, di questa lo nominò suo vicario a'22 
apriler853, indi il Papa a’ 23 agosto lo 
promosse ad arcivescovo diFilippi iz par- 
‘tibus,come trovo registrato nel libro pub- 


‘ blicato nel1854: De vicariis Bas. Urbis. 


Ma opprendodal n.° 201 del Giornale di 
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Romaditalearmo,che l’areivescoro mo- 
rì nella certosa di Trisulti a'31 agosto, 
di 75 anni, mentre il n.° 204 fa l'elogio 
del suo snpere e virtù, novera le cariche 
da lui sostenute, e le diverse solenni ese- 
quie che gli furono celebrate. Prima di 
questo tempo il Pontefice Pio X, sino dal 
precedente anno essendosi dimesso dal 
governo dell’abbazia di Subiaco, la con- 
ferì al cardinal Girolamo de’ marchesi 
D'Andrea napoletano, prefetto dellas.con- 
gregazione dell'indice, come pubblicò il 
Giornale di Roma de'23 maggio 1853, 
ove si aggiunge: non cessando però ilPa- 
pa di riguardare con ispecial protezione 
la città di Subiaco. Di questo ragguar- 
devole porporato parlui in più luoghi, a 
MeEtrTEnEdì cui fu arcivescovo, e a Sviz- 
zeRA quale nunzio della s. Sede. Avendo . 
di sopra rammentato la patriarcale ba- 
silica e Chiesa di s. Paolo, in custodia 
de'benedettini cassinesi, ed essendo que- 
st’articolo uno de’tanti che li riguarda- 
no, qui eggiungo e leggendone gli stam- 
poni, che a Temero, con altre nozioni sul- 
lo splendidissimo edifizio, dirò di sua 0- 
lennissima consagrazione eseguita a’ 10 
dicembre1854 dal sommo Pontefice Pio 
IX, e nella quale fu assistito da mg."Lu- 
cidi qual diacono della cappella ponti- 
ficia, eda mg." Pentiui come suddiaco- 
no della medesima: fra’cardinali e vesco- 
vi intervenuti al rito, nominerò il cardi- 
nal D'Andrea abbate di Subiaco, e wg." 
Antonucci arcivescovo vescovo d’Anco- 
na. Egualmente, siccome compreso .da 
inesprimibile e dolcissima consolazione , 
non posso a meno contenerini dal qui non 
rimarcare che la sagra funzione fu al- 
tresì decorata dalla presenza eziandio di 
numerosissimi carilinali arcivescovi e ve- 
scovi, recatisi appositameute a Roma e 
anco dalle più rimote parti del mondo, 
oltre i due encomiati cardinal abbate e 
arcivescovo vescovo, per udire dall'infal- 
libile oracolo dello stesso supremo Ge- 
rarca,la tanto ardentemente bramata dal 
cristianesimo definizione dogmatica del 
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grande mistero dell’Immacolata Conce- 
zione di Maria sempre Vergine ; augu- 
sta e autorevole sanzione di nostra anti- 
ca e pia credenza, pronunziata nella pa- 
triarcale basilica di s. Pietro, due giorni 
innanzi la detta consagrazione e nel dì 
stesso della sua festa tra la generale com- 
mozione di tenerezza divota. E siccume 
le Teatine furouo istituite sotto tale av- 
venturosa invocazione (mentre a Tgatt- 
nt dirò della loro antica prerogative di 
benedire gli scapolari dell’ Immacolata 
Concezione), nel loro articolo ne farò pa- 
rola, come il:.°che mi si presenta a sfu- 
gare il mio giubilo (avendo però notato 
a Sypsey, che le primizie dell’ oro del- 
ì° Oceania e Australia furono consagrate 
a celebrare il fausto e memorabile avve- 
nimento, il più glorioso del secolo XIX), 
e far eco affettuoso e riverente a quella 
santa esultanza festeggiata con mirabile 
e universale slancio, qual nuovo religio- 
su trionfo, dalla chiesa cattolica, e come 
suo veneratore e figlio, per mia somina 
fortuna. 

SUBINTRODOTTE.7, Sott'Intau- 
DOTTE. 

SUBPULMENTARIO o PARACEL. 
LARIO, Subpulmentarius,, Paracella- 
rius. Antico uffizio del Pulazzo aposto- 
lico e Patriarchio Lateranense, il quale 
avea cura della distribuzione a’ Poveri 
de'cibi avanzati dal Pranzo e mensa del 
Papa; e pare che ordinariamente si eser. 
citasse da'Suddiaconi della chiesa roma- 
na. Anche la dispensa de'cibi fu chiama. 
ta da Anastasio Bibliotecario Paracella- 
rium,come scrive nella vita di Adriano I 
del 772: Capita centum exinde occidan- 
tur, et in coder Paracellario reponan- 
tur. Il subpulmentario trovasi pur no. 
minato negli Ordini romani, e nel c0n- 
ciliabolo del 963 coutro Giovanni XIL 
Delle dispense e oflicine pulatine parlo 
ancora a FamiGiia Pontificia ed a Pa. 
LAZZO APOSTOLICO. 

SUBRITA o SURRITA. Sede vesco- 
vile dell'esarcato di Macedonia nell’isola 
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di Creta o Candia, sotto la metropoli di 
Gortina, diocesi dell’ Illiria orientale, e- 
retta nel V secolo. Ebbe per vescovi, Ci- 
rillo che assistè al concilio di Calcedonia, 
e Teodoro o Do al7.° generale. Orsens 
chr. t. 2, p.2 

SU BUR BICARI. V.Vescovi suBUR- 
BICARI. 

SUBURBICARIE, V. Vescovi suBua- 
BicaRI e Provincia. 

SUBURRA (peLLa) Cornavo, Cardi. 
nale. Romano e forse canonico regolare, 
dallo zio materno Ocorio II nelle ten. 
pora di dicembre: 126 fu creato cardi. 
nale vescovo diSabina. Innocenzo Il fug- 
gendo da Roma per timore dell’antipa- 
pa Anacleto II, lo destinò vicario dell’al. 
ma città, nel qual mivistero perseverò 
con somma lode ne'pontificati di Celesti 
no II, di Lucio Il e di Eugenio HI, lele. 
zione de’ quali inclusivamente a quella 
d'Innocenzo Il favori col suo suffragio, e 
sottoscrisse parecchie di loro bolle. Fu 
versatissimo nelle materie della curia, 0s- 
sia del gius civile e canonico, e nelle con. 


. suetudivi e riti della chiesa romana. Per 


l'egregie sue prerogative di prudeozii, e 

rudizionee santità di vita, meritò nel 1153 
d'essere sublimato al pontificato col no. 
me d’Anastasio IV (V.). 

SUBURRA (peLta) Gagcorio, Car. 
dinale. Romano e nipote d’Anastasio 1V, 
questi nel settembre o dicembre: 153 lo 
creò cardinale e vescovo di Sabina, ve. 
scovato ch'egli stesso avea prima del pon- 
tificato, Si mostrò fedele e acerrimo di- 
fensore di Alessandro II coatro i furori 
degli antipapi che insorsero coutro di lui, 
e come decano del sagro collegio difese 
l'elezione cavonica di detto Papa,scriveu- 
do all’ imperatore Federico I. Terminò 
di vivere verso il 1163, dopo essere in- 
tervenuto a’sagri comizi di Adriano IV 
e Alessandro III. 

SUCARDA. Sede vescovile dellaMau- 
ritiana Cesariense nell'Africa occidenta- 
le, sotto la metropoli di Giuli Cesarea. 
Si conoscono due vescovi: Pompeiauo che 
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nel 411 trovossi alla conferenza di Car- 
tagine, e Subdazio o Suddazio che fu esi- 
liato nel 484 da Unnerico re de’ vandali, 
pei ‘chè si ricusò sottoscrivere gli errori 
de’donatisti nella conferenza di Cartagi- 
ne. Morcelli, Afr. chr. t.1. 
SUCCESSIONE. 7. Successore. 
SUCCESSORE, Successor. Quello 
che succede o l’evede. Dicesi successione, 
il succedere, successio, l’entrare nell’al- 
trui luogo o grado o dignità ; per segui- 
tareo venir dopo; per ereditare, di veni- 
re erede, venire nell’eredità; mentre l’av- 
verbio successivamente dicesi l’un dopo 
l’altro, successive ordinate. Negli artico- 
li Coapiurorta, e SorrannuMERO parlai 
della successione a’ Benefizi ecclesiastici, 
alle Dignità,agli Uffizi, mentre per rap- 
porto aila successione a'beni degli eccle- 
siastici secolari e regolari ne ragionai a 


Srocty ed a Tesramento dirò dell’ere- 


dità dell’erede. Inoltre notai a Coapiu- 
Toria,uflicio e dignità delcoadiutore,cioè 
quello che fa le veci d’un altro senza ri- 
ceverne i profitti, colla sola ricompensa 
di succederlo nell'ufficio o nella dignità, 
ch'ebbe origine negli uffici e benefizi ec- 
clesiastici ne’ primordi della Chiesa, e per 
quali motivi si credé in seguito più utile 
che il coadiutore succedesse al coadiuto, 
vale a dire a colui che ha un coadiutore 
con futura successione. Dissi a ReGRESSO 
o rivocazione della Rinunzia (V.) fatta 
d’un beneficio ecclesiastico, che fu proi- 
bito dal concilio diTrento il cedere un be- 
nefizio riservandosi di riprenderlo quan- 
do piacesse ul rinunziante, o potesse, 0v- 


vero alla promozione o morte di quello 


a cui era statoceluto, perché il concilio 
avea riprovato lultochè portasse ombra 


di successione in materia di benefizi, seb- 


bene rimettesse alla s. Sede l’accordare 
le coadiutorie con futura successione. I 
cattolici teologi sostengono contro i pro- 
testanti, che l'ordinazione stabilita fra i 
pastori dellaChiesa è una successione co- 
stante; di maniera che il carattere,i po- 
teri, la giurisdizione del predecessore pas- 
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sano e sono comunicate senza alcuna di- 
minuzione al successore, e che senza una. 
tal successione la Chiesa non potrebbe 
sussistere. Così gli apostoli trasmisero ai. 
vescovi e a’pastori ch’essi hanno ordina- 
to, il loro carattere, il loro potere, la loro. 
giurisdizione sui fedeli che aveano viuni-. 
ti, o sulle chiese che aveano fundato, e 
di cui essi confidavano il governo a quei 
medesimi pastori: per conseguenza s. Pie- 
tro trasmise a’suoi successori la giurisdi- 
zione e l’autorità che avea egli medesi- 
mo ricevuta da Gesù Cristo sulla Chiesa. 
universale. Secondo la dottrina di Gesù 
Cristo e degli apostoli, non avvi chiesa. 
senza pastore,nou avvi pastore senza mis-.. 
sione,non avvi missione se non per mez-, 
zo della successione, e la successione si fa: 
colla ordinazione: sopra questa catena in- 
dissolubile è stabilita la perpetuità della 
Chiesa(/.). A SORTE parlai di quella che 
si usò nel principio della Chiesa per e- 
leggere i successori, poi condannata dal 
diritto canonico, e di altre specie di sorti. 
A Surrracanro farò la distinzione, che i 
vescovi suffvaganei in partibus dati per 
aiuto agli ordinari, alla morte di questi, 
i successori sono teuuti a tenerli finchè 
sieno trasferiti ad altra chiesa o muoia- 
no; e che i vescovi in partibus ausiliari 
concessi per le chiese, alla morte di que- 
gli ordinari cui furono dati in aiuto, ces- 
seranno in loro quelle facoltà delle quali 
erano investiti. Il Nardi, De parrochi t. 
1, cap.13, ragiona de’vari generi di suc- 
cessione, propria, impropria e ad nor- 
man. Egli dice, che la successione pro- 
pria è quella (parlando in concreto dei 
Vescovi come successori degli Apostoli) 
colla quale un vescovo che regge una chie- 
saé successore proprio d'un apostolo, che 
fu ilr.°particolar vescovo della medesi- 
ima: in questo senso il solo vescovo di Ro- 
ma, cioè il Papa, è in oggi successore de- 
gli apostoli. Successione énpropria e di 
comunicazione è quella colla quale i ve- 
scovi sono in1.° luogo successori degli a- 
postoli, in senso semplice e assoluto, poi - 


GAM 
Benedetto XIV istituì nel Campîdo- 


glio un’ accademia, o scuola di pit- 
tura e scultura, denominata del Nu- 
do, sotto la protezione del Cardinal 
camerlengo , della quale meritò gli 
encomii anche Clemente XII (7. 
Accanemie ). Oltre a ciò, volendo Be- 
nedetto XIV onorare di sua presen- 
za il Campidoglio, vi si recò nel 
detto anvo 1754, affine di osserva- 
re tutti gli oggetti d’arte, insieme 
all’ archivio segreto della Camera 
Capitolina. 

Per opera del senatore di Roma 
Rezzonico, nel 1793, nella gran sa- 
la del palazzo senatorio fu posta una 
lapide in onore di Pio VI, per aver 
egli ricusata la statua di bronzo, che 
gli voleva tributare il popolo roma- 
no pel suo invitto animo, dimostra- 
to nelle più scabrose circostanze del- 
lo stato e della Chiesa. Tuttavolta 
le calamità si accrebbero a segno, 
che occupato lo stato Pontificio dai 
repubblicani francesi, nella mattina 
de’ 15 febbraio 1798, i fautori del- 
l'anarchia si recarono al Campi- 
doglio con un albero di abete, e fia 
le grida di Yiva la libertà, lo pian- 
tarono innanzi la statua di Mar- 
c’Aurelio, legalizzandone l’atto rivo- 
luzionario per mezzo de’ notari, ed 
invitando sul Campidoglio il france- 
se general Berthier. Vi si recò egli 
col suo stato maggiore, e con quat- 
trocento dragoni, ed al suono della 
banda musicale pronunziò analoga 
allocuzione, e con un proclama, che 
si legge nel Beccatini, Storia di Pio 
YI tom. IV, p. 109, dichiarò la 
libertà di Roma, e l’istallazione del- 
la nuova effimera repubblica tibe- 
rina, che durò diecinove mesi, in- 
sieme co’ suoi consoli, tribuni, que- 
stori e demagoghi. 

Avendo il senato romano, median- 
te la munificenza di Pio VII, fatte 
VOL. VII. 


CAM 145 
rifondere le due grandi campane del 
campanile nel palazzo senatorio, sup- 
plicò il Pontefice a farne la solenne 
benedizione, la quale ebbe luogo a’ 
26 novembre 1803 nella gran sala 
capitolina alla presenza di Carlo Em- 
manuele re di Sardegna, dell’ arci- 
duchessa Marianna d'Austria, de’ Car- 
dinali palatini, del senato romano, 
della corte Pontificia, e di molti 
ragguardevoli personaggi. 7. Fran» 
cesco Cancellieri, Le due nuove cam- 


pane di Campidoglio benedette dal 


Pontefice Pio VII, Roma 1806. Do- 
po che quel venerando Pontefice fu 
deportato da Roma, per l'occupazione 
che di essa, e degli stati romani avea- 
no fatto i francesi, incominciando dal 
primo luglio 1809 sino al 30 giugno 
1814, invece del Diario di Roma, 
e delle Motizie del Giorno, si pub- 
blicò il Giornale di Campidoglio. 
Il n. 96 del 1810 di esso giornale an- 
nunziò, che dai 14 fino ai 18 ago- 
sto per la festa del giorno onoma- 
stico di Napoleone, si sarebbe tenu- 
ta una fiera, per tutti i prodotti del- 
le manifatture e delle arti, ne’ por» 
tici del Campidoglio, e nelle botte- 
ghe a bella posta costruite, e sim- 
metricamente disposte alle sue fal- 
de lungo la strada sottoposta al col- 
le capitolino, sino verso la chiesa di 
s. Venanzio. Il mercato poi di tutti 
i generi frumentarii, e dei bestiami 
dovea tenersi dall'altra parte di Cam- 
pidoglio, nel foro romano. Per tale 
ricorrenza ebbe pur luogo l’ illumi- 
nazione di tutta l’ architettura del 


Campidoglio disegnata dai lampio- 


ni; onde Roma, dopo il giro di 
trecentoventisette anni, tornò in cer- 
to modo a rivedere alle falde del 
Campidoglio l’antico mercato descrit- 
to superiormente. 

Ritornato Pio VII gloriosamente 
in Roma a’ 24 maggio 1814, non 

10 
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chè ambedue le dignità ordinarie degli 
spostoli, cioè la vescovile e la presbite- 
rale, sono pessate e comunicatea’ vescovi; 
ed in 2.° luogo sono successori degli apo- 
stoli,ocn simpliciter et absolute, ma se- 
cundum quid, per usare an' espressione 
della scuola, coloro che sono insigniti del- 
la dignità presbiterale, cioè del Sacerdo- 
zio semplice, come dice il concilio diTren- 
to, e come dicesi comunemente, la quale 
seco porta la podestà di consagrare il cor- 
po e il sangue del Sigaore, ossia il sacer- 
dozio asinore di 2.° ordine, come diceva 
l’antichità. La 3.* successione ia un senso 
latissimo e improprio, e dice Nardi an- 
che neppur vero, che l’ antica e la mo- 
derna chiesa ha sempre chiamato ad for- 
mam, ad normam, come vedesi in tutti 
i monumenti ecclesiastici di ciascun se- 
colo. Questa è quella, la quale per un cer- 
tomodo di dire si attribuisce al prete ri- 
guardo a'72 Discepoli, sia egli prete ca- 
monico O parroco, prete secolare o rego- 
lare: in somma si attribuisce al sacerdo- 
te minore. Nelt. 2, cap. 24, discorrendo 
Nardi de’Cardinali di s. romana chiesa 
e delle loro prerogative, osserva che sino 
da'tempiapostolici fu istituito il Presbi- 
terio, cioè i preti e diaconi formaoti se- 
nato o capitolo vescovile, e di quello di 
Roma più espressamente dichiarò s. Mas- 
simo, che dagli apostoli gli fu attribuito 
ilcomandare alle altre chiese. Questa era 
pure l'opinione de’nostri maggiori: pare 
ch'essi pensassero, che come gli apostoli 
farono assistenti e ministri al divin Re- 
deutore nella sua vita mortale,e a s. Pie- 
tro loro principe assistenti e consiglieri 
in Gerusalemme prima della loro disper- 
sione pel mondo; così i cardinali assisto- 
no e aiutano il Papa successore di s.Pie- 
tro nel regime dellaChiesa universale,ed 
in questo succedono agli apostoli. Oltre 
a ciò gli apostoli furono vescovi, e'sta- 
bilirono dopo la loro dispersione i loro 
successori per tutto l’orbe, e così in que- 
sta parte nell’episcopato succedono i ve- 
scovi. Che così si pensasse da somini uo- 
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mini, Nardi lo prova co’ seguenti decu- 
menti. Nei1239 sicredevano i cardinali 
successori degli spostoli, come può veder- 
si nel contemporaneo Matteo Paris: Fe- 
derico Il imperatore,che allora regnava, 
credeva altrettanto, e niuno de’ due era- 
no certamente appassionati per la chiesa 
romana, verso la quale aveano del di- 
spetto, e il 2.° aperto nemico e persecuto- 
re.Ciò prova che questa credenza era uni- 
versale.Il dotto e piissimoAgostino Trion- 
fi, che fiorì nel1280, cioè in tempi non 
sospetti di simili questioni, De polest.ecci. 
rx, art. 4, p.-71, dice che i cardinali dis 
romana chiesa succedonoagli apostoli nel 
1.° indicato modo, e nel 2.° modo succe- 
dono agli apostoli i vescovi. Per questa 
ragione Gersone diceva: »Status summi 
acsagri collegii dominorumCardinalium 
fundatus est in ecclesiastica hierarchia 
immedietate a Christo, nec humana io- 
stitutione seu praesumptione potest de- 
strui”. La Sorbona nel 1413 li chiamò 
Successori degli apostoli nel 1.° indicato 
modo, come a tale anno, n.° 5, e all'anno 
1449, n.° 8 può vedersi nell’ Annalisia 
Rineldi. Neil'istesso14 13 l’accademia di 
Praga teneva la medesima dottrina, e che 
i cardinali fossero successori del collegio 
apostolico. Nel concilio di Basilea (di cui 
riparlerò a Svizzera), incominciato nel 
1431, si espressero nello stesso modo il 
famoso cardinalPietro d'Aylli, e il dotto 
Kalteisen nella sua eloquente orazione 
al concilio, il quale aggiunge che i car- 
dinali sono in uno stato più perfetto dei 
vescovi, perchèla perfezione di questi sta 
nell’ obbligarsi alla cura delle pecorelle 
d’una diocesi, e nel voto di dare anche 
la vita per loro, occorrendo; laddove i 
cardinalisi obbliganoalla cura dellaChie- 
sa universale,e ad esporre la vita per tut- 
ta la Chiesa, al qual fine Innocenzo IV 
diè loro il Cappello rosso per rammen- 
tarsene. Così pure il Pontano disse pub- 
blicamevte in detto concilio, che i cardi- 
nali dis. Chiesa vices tenentApostolorum. 


Gli apostoli, diceegli, principalmente as- 
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sistettero Gesù Cristo avanti la di lui a- 
scensione,ed in questostato erano tra lo- 
ro eguali: Gesù Cristo esercitava sola- 
meote in terra ogni potere, il sommo sa- 
cerdozio, ed era l’unico pastore. In 2.°luo- 
go gli apostoli assistettero s. Pietro co- 
mei. pastore, avanti che tra di loro sì se- 
parassero,e si dividessero da s. Pietro,che 
presiedeva loro. In questi due stati i car- 
dinali rappresentano gli apostoli. Gli a- 
postoli poi, secondo il precetto di Cristo 
di andare per tutto il mondo a predica- 
re, sono rappresentati da’ vescovi, che co- 
sì succedono loro. Quindi dopo aver di- 
chiarato chiamarsi Cardinali, perchè la 
chiesa romana è cardine delle altre, e pey 
mezzo de’cardinali è governata dal Pa- 
pa la chiesa universale; perciò concluse, 
nella chiesa non vi è dignità maggiore 
della loro. Eugenio IV nella bolla 44 u- 
niversalis, dice che i cardinali rappresen- 
tano gli apostoli assistenti a Gesù Cristo, 
di cui fa le veci il Papa, ed i vescovi rap- 
presentano gli apostoli dispersi e predi- 
cauti pel mondo. E' adunque uaturale, 
che rappresentando i cardinali il collegio 
apostolico in corpo, abbiano la preceden- 
za per tutto il mondo. Il dotto cardinal 
Paleotti, De concistorialibus consulia- 
tionibus, riconosce i cardinali successori 
degli apostoli. La stessa opinione mani- 
festarono Rinaldi, Tomassini, Berti e al- 
tri molti. Iddio istituì il Primato (7.) dì 
governo sopra tutto il mondo: questo pri- 
mato non si può esercitare da uno solo 
senza l’aiuto di cooperatori residenti pres- 
so il medesimo, che lo aiulino e consi- 
glino. Dunque questi cooperatori da tra- 
dizione apostolica debbono provenire; o 
sia, ciò ch'è anco più chiaro, i presbiterii 
‘vescovili debbono avere in genere questa 
provenienza, come si vede da’ monumen- 
ti apostolici, e da s. Ignazio martire, col- 
la debita proporzione che passa da’capi- 
toli che assistono il vescovo per una par- 
ticolare diacesi, al sagro collegio che as- 
siste il Papa pel mondo intero. E come 
ì capitoli hanno la giurisdizione vescovi. 
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le mancando il vescovo, i cardinali han- 
no la pontificia, mancando il Papa (cioè 
al modo detto a SEDE APFostTOLICA vacan- 
TE), giacchè la sede apostolica non man- 
ca mai. E quest’ultima prerogativa è di 
una grandezza tale, che non è possibile 
spiegare con parole la sublimità del sa- 
gro collegio, al riflesso.che assente il Pa- 
pa o prigioniero, rappresentano la Sede 
apostolica (!.), morto il Papa governa- 
no la chiesa universale (tutto come di- 
chiarai a Sacro CoLtecio), ed i cardinali 
sono quelli che procedono all’ Elezione 
del successore, cioè il Zicario di Gesù 
Cristo. 1] regnante Papa Pio IX, nell’en- 
ciclica degli 8 dicembre1849, invità l’e- 
piscopato cattolico a rammentare a’ cri- 
stiani, che s. Pietro il principe degli apo- 
stoli vive e presiede ne’ suoi successori, 
la cui sublime dignità non vien meno ia 
suo erede, avvegnaché indegno.Ed inol- 
tre di rammentare ad essi, che Cristo Si. 
gnor nostro pose nella cattedra aposto- 
lica di s. Pietro l’ inespugnabile fonda- 
mento della sua Chiesa; che consegnò a 
s. Pietro le chiavi del regoo de’ cieli; e 
che pregò appunto perchè la fede di lui 
non si spegnesse, e che gli comandò di raf- 
fermare nella fede i suoi fratelli; e come 
perciò il romano Pontefice abbia il pri- 
mato sopra tutta la terra, e sia il vero Vi- 
cario di Gesù Cristo, il capo della Chie- 
sa, e il padre e il maestro di tutti i cri- 
stiani. 

Gesù Cristo,capo invisibile della Chie- 
sa, elesse per suo vicario e capo visibi- 
le il principe degli apostoli s. Pietro, che 
molti scrittori col Barbosa, Jur. eccles. 
univ. lib.1,cap.1, De suni. Pont. n.° 16; 
col cardinal Petra, Comment. in Const. 
vr, Clementis Y1,t.4,n.3 e6;e col Pa- 
pa Clemente XIII, const. Inexhaustum , 
de’3 settembre 1762, chiamano non so- 
lo vicario, ma anche Successore di Cri- 
sto. Ecco le parole di Clemente XIII: £- 
aemptoque suo (Christus) edocuit, quid 
€0s, quos in gubernanda catholica ecale- 
siae Successores, ac Vicarios suos inter- 
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decessore, epoca che dipoi fu abbreviata 
o protratta dagli elettori e da’ api, a se- 
conda delle circostanze de’tempi, di che 
ragionaia ELezione, ConcLavee nelle bio- 
grafie de’ Papi. Restando proibito a’ Papi 
di creare il successore, è bensì accaduto 
qualche volta, che il Papa sul punto di 
morire, nel raccomandare a'sagri eletto- 
ri un'ottima scelta del futuro Pontefice 
successore, con semplice raccomandazio- 
ne proponesse o designasse qualche in- 
signe e sperimentalo soggetto, degno di 
riempire un tantoeminenteluogo; e come 
quello che conosceva i bisogni de’tempi 
e della Chiesa, e insieme i soggetti op- 
portuni, propose quelli che giudicava più 
idonei a vantaggio della s. Sede e per la 
maggior gloria di Dio. Ne riporterò di- 
versi esempi, ed alcuni pure in cui si usò 
da’sagri elettori per formola d’ elezione, 
s. Pietro elegge N. per successore, ossia 
peracclamazione, che fu uno de’ modi per 
l’Elezione del Papa, come dichiarai in 
quell'articolo. Nella biografia di s. Gre- 
gorio V1I,e nel vol. XXI, p. 218 nar- 
rai, che nel1073,senza che vacasse la se- 
de e appena mortoAlessandro Il, fu elet- 
to Papail celeberrimo cardinal Ildebran- 
do, che prese il nome di Gregorio VII, per 
la generale acclamazione con cui il clero 
e popolo romanogridava: S. Pietro eleg- 
ge lidebrando: s. Pietro lo vuole suo suc- 
cessore.Questo granPapa pregato da’car- 
dinali 3 giorni prima di morire, di sugge- 
rir loro ne’tempi calamitosi in cui vivea- 
no per le persecuzioni d’ Enrico IV, chi 
fosse degno di succederlo, Gregorio VII li 
esortò ad eleggere uno de’ 3 cardinali che 
designò (LeoneOstiense vi aggiunge s. A n- 
selmo vescovo di Lucca, a cui il Papa a- 
gonizzante mandò in dono la sua mitra, 


nel caso che i cardinali non accettassero), 


cioè Chatillon più tardi Urbano Il,o Ugo 
di Die,o Desiderio ;e siccome i due primi 
erano lontani e fuori d’Italia, così racco- 
mandò particolarmente Desiderio ch'era 
presente,e benchè per poco tempo avreb- 
be occupato la s. Sede, come si verificò. 
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I cardinali l’ubbidirone, ma la virtuosa 
ripugnanza di Desiderio ne tardò un anw 
l'effettuazione, costringendolo ad accetta. 
re il pontificato (a Rimunzia DEL PONT 
ricato parlo di quelli che la fecero e dei 
renitenti ad accettarlo) a’ 24 maggio 1 086 
e col Nome(V.) di Zittore T14 da loro 
impostogli. Nelle indicate biografie nar- 
rai l'ambizione del cardinal Ugo di Dic, 
che agognando il papato commise inde- 
gue azioni. Nel 1087 assalito Vittore Ill 
da un'’infermità, si recò a Morte Cassino, 
di cui aveva ritenuto l'abbazia. Prossimo 
a morire, i cardinali lo pregarono di ad- 
ditarloro chi dovessero dargli per succes 
sore, ed egli propose il cardinal Chatil- 
lon già designato dal predecessore, diceo- 
do loro: Eleggetelo e ordinatelo Ponte- 
fice della chiesa romana, e per poterlo fa 
re vi do in tutto le mie veci. ‘Tanto rac 
conta Leone Ostiense, ma il suo comineo- 
tatore p. della Noce riferisce: Che Vitto. 
re III diè a’cardinali la facoltà di eleggere 
il successore agonizzante, onde per quel 
poco tempo che gli restava di vita si spo- 
gliò del pontificato, affinchè fosse fatta 
la legittima elezione del successore, te- 
mendo unoscisma imminente(sia pel per 
secutore Enrico IV, sia pel suo fautore 
antipapa Clemente VII eletto contro il 
predecessore);e così spirare più tranquillo 
e più sicuro che non insorgesse, con ve- 
dere esaltato un ottimo successore. Tut: 
tavolta il cardinal Chatillon per la sua ri- 
pugnanza e per gl'impedimenti frapposti 
da Enrico IV e da’fautori dell’antipape, 
solo dopo 5 mesi e 25 giorni di sede va- 
cante,a' 12 marzo1088 fuelettoPapa Ur 
banoII giustificando col suoglorioso pon- 
tificato la designazione di s. Gregorio VII 
e di Vittore II, Anche Urbano Il nel 1099 
prima di morire raccomandò per bene di 
s. Chiesa che fosse creato successore il car- 
dinalRaviero,il quale dopo 1 ì giorni, con- 
tro sua voglia fu acclamato Papa, gridan- 
do tutti ne’sacri comizi: S. Pietro lo vuole 
suo successore,e prese il nomedi Pasquale 
IT,lodi Gelasio Il che gli successe, moren- 
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Rinaldi a tal anno n.°6 de’canoni fatti da 
s. Simmaco nel concilio intornoall’clezio- 
ne del Papa, per reprimere in avvenire 
gli ambiziosi, riferisce che fa severamente 
vietato a’chierici, vivente il Papa, di dare 
senza suo consiglio,giuramento o promes- 
sa di voto, o fare alcun patto per l’elezio- 
ne del successore; eche a eguali pene do- 
vesse soggiacere chi fosse convinto d’ayer 
ambito il Pontificato (.) vivente il Pa- 
pa.» Ancora si fece decreto, che sela mor- 
te del Pontefice fosse subitanea, ch’ egli 
non avesse potuto ordinare niente intor- 
no all’elezionedel suo successore, si doves- 
se consagrare quegli che fosse stato elet- 
to da Lutto il clero o dalla maggior parte; 
ma per tal conveniente, che fusse privato 
cel grado sacerdotale chisi fosse mosso al- 
l'elezione non con retto giudizio, ma se- 
doito colle promesse. Ciò che si dice qui 
dell'elezione del futuro Papa, non si dee 
intendere in guisa, che i Pontefici si fa- 
cessero i successori; ma che si reputava 
per modestia essere cosa degna della se- 
de di s. Pietro ricercare il parere del mo- 


riente Papa; il qual parere nondimeno: 


si esaminava dal clero, e con voti si deci- 
deva se si dovea ratificare. Questo decre- 
to si solloscrisse da 72 vescovi inlerve- 
nuti al sinodo, da 67 preti di Roma e da 
5 diaconi”. Malgrado il decretato di s. I- 
laro,col quale si garantisce che la sede pon- 
tificia non diventi mai ereditaria, narrai 
nella biografia di Zigilio e articoli vela- 
tivi, che l’apa Bonifacio Il goto, rifletten- 
do che eleggendosi il successore avreb- 
be impedito la prepotenza de’domiuanti 
re goti, i quali si studiavano di fare i Pa- 
pi a loro arbitrio, nel sinodo di Roma del 
530 dichiarò per suo successore nel pon- 
tificato il diacono Vigilio, al quale decre- 
to si aggiunse il consengo e il giuramento 
del clero; ma ravvedutosi del mal opera- 
to, contrario alla provvida legge di s. ]- 
laro, in un altro concilio che adunò, alla 
presenza del clero e del senato romano, 
ne fece una solenne ritrattazione, per a- 
ver egli violato i s. cauoni, principalmente 
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Niceni, e offesa la libertà de’sagri comizi, 
colla suddetta elezione, e in pari tempo 
ne fece bruciare il decreto che prima a- 
vea sottoscritto avanti la confessione di 8. 
Pietro. Narra il ricordato Rinaldi-all’an- 
no 531,che Bonifacio Il cedendo alle bri- 
ghe di Vigilio, e col pretesto che i goti re 
d’Italia iniquamepte si usurpavano l’ele- 
zione de’Papi, con biasimo di se e di Vi- 
gilio questi elesse per successore; ma poi 
in altro sinodo annullarono i sacerdoti il 
decreto a riverenza della s. Sede e come 
contrarioa'canoni: Bonifacio Il si confes- 
sò reo di maestà, perocchè egli avea con 
decreto sottoscritto di sua mano avantè 
la confessione di s. Pietro, fatto suo suc- 
cessore Vigilio, e avvampò il medesimo 
clecreto nel cospetto di-lutti i sacerdoti, 
del clero e del senato. Quanto alla colpa 
di lesa muestà, tale poteva reputarsi dai 
goti, per essere ciò contro il volere del 
loro principe, iniquo usurpatore dell’e- 
lezione del sommoPontefice.Nota inoltre 
Rinaldi, che sebbene Bonifacio Il si pur- 
gò da ogni difetto commesso intorno al- 
l’elezione del successore, nientemeno Id- 
dio a esempio d'altri prestamente lo tol- 
se cla questa vita, morendo nell'istesso an- 
no. Dipoi nel 535 Papa s. Agapito I ri- 
provò e cassò l'atto di Bonifacio II, per- 
ché erasi eletto il successore al pontifica- 
to, come testifica Anastasio Bibliotecario 
nella sua vita. Quando Vigilio s'intruse 
nel pontificato, vivendo Papa s. Silverio, 
nella scomunica ‘che questi pronunziò 
contro di lui gli dîsse: Perché ti sforzasti a 
tempo di Bownifacio II di santa memoria 
di farti eleggere Pontefice, vivendo esso, 
se non ti si fosse opposto l'amplissimo se- 
nato. Dopo la morte di s. Silverio, il cle- 
ro romano pel desiderio della pace rico- 
nobbe Vigilio, che si cambiò in tutt'altro 
da quello ch'era prima. Ricorderò anche 
qui, che Bonifacio III del 607 nel sinodo 
di Roma ordinò sotto pena di scomuni- 
ca, che non si convenisse per l'elezione del 
Papa,o di qualunque altro vescuvo,se non 
passati 3 giorni dopo la morte del pre- 
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decessore, epoca che dipei fu abbreviata 
o protratta dagli elettori e da’ Papi, a se- 
conda delle circostanze de’tempi, di che 
ragionaia Erezione, Concravee nelle bio- 
grafie de’ Papi. Restando proibito a’ Papi 
di creare il successore, è bensì accaduto 
qualche volta, che il Papa sul punto di 
morire, nel raccomandare a’sagri eletto- 
ri un'ottima scelta del futuro Pontefice 
successore, con semplice raccomandazio- 
ne proponesse o designasse qualche in- 
signe e sperimentato soggetto, degno di 
riempire un tantoeminenteluogo; e come 
quello che conosceva i bisogni de'tempi 
e delia Chiesa, e insieme i soggetti op- 
portuni, propose quelli che giudicava più 
idonei a vantaggio della s. Sede e per la 
maggior gloria di Dio. Ne riporterò di- 
versi esempi, ed alcuni pure in cui si usò 
da’sagri elettori per formola d° elezione, 
s. Pietro elegge N. per successore, ossia 
peracclamazione, che fu uno de’ modi per 
l’Elezione del Papa, come dichiarai in 
quell'articolo. Nella biografia di s. Gre- 
gorio V11,e nel vol. XXI, p. 218 nar- 
rai, che nel1073,senza che vacasse la se- 
de e appena mortoAlessandro Il, fu elet- 
to Papail celeberrimo cardinal Ildebran- 
do, che prese il nome di Gregorio VII, per 
la generale acclamazione con cui il clero 
e popolo romano gridava: S. Pietro eleg- 
ge Ildebrando: s. Pietro lo vuole suo suc- 
cessore.Questo gran Papa pregato da'car- 
dinali 3 giorni prima di morire, di sugge- 
rir loro ne’ tempi calamitosi in cui vivea- 
no per le persecuzioni d’ Enrico IV, chi 
fosse degno di succederlo,Gregorio VII li 
esoriò ad eleggere uno de’ 3 cardinali che 
designò (LeoneOstiense vi aggiunge s.An- 
selmo vescovo di Lucca, a cui il Papa a- 
gonizzante mandò in dono la sua mitra, 


nel caso che i cardinali non accettassero), 


cioè Chatillon più tardi Urbano Il,o Ugo 
di Die,o Desiderio ;e siccome i due primi 
erano lontani e fuori d’Italia, così racco- 
mandò particolarmente Desiderio ch'era 
presente,e benché per poco tempo avreb- 
be occupato la s. Sede, come si verificò. 


SUC 


I cardinali l’ubbidirone, ma la virtuosa 
ripugnanza di Desiderio ne tardò un anno 
l'effettuazione, costringendolo ad accetta- 
re il pontificato (a Rurunzia DEL PONTI 
ricato parlo di quelli che la fecero e dei 
renitenti ad accettarlo) a" 24 maggio 1086 
e col Nome (V.) di Zittore ZII da loro 
impostogli. Nelle indicate biografie nar- 
rai l'ambizione del cardinal Ugo di Die, 
che agognando il papato commise inde- 
gne azioni. Nel 1087 assalito Vittore Ill 
da un’infermità, si recò a Monte Cassino, 
di cui aveva ritenuto l'abbazia. Prossimo 
a morire, i cardinali lo pregarono di ad- 
ditarloro chi dovessero dargli per succes 
sore, ed egli propose il cardinal Chatil- 
lon già designato dal predecessore, diceo- 
do loro: Eleggetelo e ordinatelo Ponte 
fice della chiesa romana, e per poterlo fe- 
re vi do in tutto le mie veci. Tanto rac 
conta Leone Ostiense, ma ilsuo commea 
tatore p. della Noce riferisce: Che Vitto: 
re III diè a’cardinali la facoltà di eleggere 
il successore agonizzante, onde per quel 
poco tempo che gli restava di vita si spo- 
gliò del pontificato, affinchè fosse fatta 
la legittima elezione del successore, te- 
mendo unoscisma imminente(sia pel per- 
secutore Enrico IV, sia pel suo fautore 
antipapa Clemente VII eletto contro il 
predecessore);e così spirare più tranquillo 
e più sicuro che non insorgesse, con ve- 
dere esaltato -un ottimo successore. Tut- 
tavolta il cardinal Chatillon per la sua ri- 
pugnanza e per gl'impedimenti frapposti 
da Enrico 1V e da'fautori dell’antipape, 
solo dopo 5 mesi e 25 giorni di sede ve 
cante,a' 12 marzo1088 fuelettoPapa Ur 
banoII giustificando col suo glorioso pou- 
tificato la designazione di s. Gregorio VII 
e di Vittore III. Anche Urbano Il nel 1099 
prima di morire raccomandò per bene di 
s. Chiesa che fosse creato successore il car- 
dinalRaviero,ilquale dopo 1 5 giorni, con 
tro sua voglia fu acclamato Papa, gridan- 
do tutti ne’sacri comizi: S. Pietro lo vuole 
suosuccessore,e prese il nome di Pasquale 
IIodi Gelasio Il che gli successe, moren- 
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do a’29 gennaior119 in Clugny, calda- 
mente raccomandò a'cardinali ivi presen- 
ti di dargli per successore il tedesco car- 
dinal Conone d'Urach vescovo di Pale- 
strina (V.)e legato apostolico. Ma il vir- 
tuoso Conone per sottrarsi dal peso del 
pontificato, allegò la propria debolezza e 
il bisogno di spalle migliori per sostene- 
re l’afflitta Chiesa, ancora lacerata per le 
gravi differenze fia il sacerdozio e l'im- 
pero, consigliando i 6 cardinali colleghi 
ch’erano in Cluguy ad eleggere invece il 
cardinal Guido di regio sangue,e così con- 
tribuì alla sua elezione, oude assunse il no- 
me di Calisto II, dopo che la conferma- 
xono i cardinali restati in Roma. Il sum- 
mevtovato Brusetti, parlando di s. Pie- 
tro, e dicendo che quanto all’operato per 
s. Clemente I perchè gli succedesse, non fu 
elezione, ma raccomandazione allaChiesa, 
rappresentando agli elettori le sue quali- 
tà, aggiunge che un caso simile si veri- 
ficò uelr 119 quando Gelasio II co'car- 
dinali presenti designò l’elezione del suo 
successore, che dopo la di lui morte fu a- 
dempiuta. Osserverò quanto a Canone di 
Urach sì, non per Calisto II, che fu invece 
proposto dal designato da Gelasio II. Nel- 
lo scisma insorto ‘nel 1159 nell’elezione 
d’Alessandro III, fa intruso l’antipapa 
Vittore V,i cui fautori lo condussero al 
palazzo apostolico, esclamando secondo il 
solito: Papa Hittore s. Pietro l’elegge. E 
qui dirò che in simile modo e colla stes- 
sa acclamazione nel 768 era stato eletto 
l'antipapa Zilippo,e che descrissi nel vol. 
XIII, p.73. Nel 1198 vicino Celestino II 
arendere l’anima a Dio, per la somma e- 
stimazione che faceva del cardinal Gio- 
vanni Colonna prete di s. Prisca, dichia- 
'rò a’cardinali che avrebbe rinunziato al 
pato, se gli sostituivano per successore 

I cardinal Colonna; ma i cardinali non 
vi acconsentirono, dicendo: ch’ era cosa 
inaudita che.il Papa Ceponesse se stesso. 
Dopo la sua morte invece gli dierono a 
successore il magnanimo Znnocenzo III. 
Nel1503 Alessandro VI, prossimo a pa- 
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gare l’umano tributo, esortò i cardinali 
a non eleggere in successore il cardinal 
della Rovere ritiratosi in Francia per le 
differenze tra loro avvenute. Ma il car- 
dinale, non ostante siffatta Esclusiva 
(del quale argomeato riparlai a Sacro 
Cottecio), dopo la morte di Pio III, che 
visse soli 26.giorni, fu creato Papa col 
nome di Giulio II. Egli fu grande, ed e- 
manò una bolla coutro la Simonia (Z.), 
annullando l'elezione del Papa, se fosse 
seguita simoniacamente, e deponendo i 
cardinali che vi avessero contribuito. A- 
duvatosi da alcuni cardinali ribelli il con- 
ciliabolo di Pisa contro Giulio II, questi 
gli oppose il concilio generale di Latera- 
no V; però caduto malato, adunato il s. 
collegio, dichiarò spettare ad esso soltau- 
to dare a lui il successore, e non a'’padri 
del concilio di Laterano; poter.esso ac- 
cordare il diritto del suffragio a’cardinali 
assenti, non agli scismatici autori della 
pseudo-congrega e da lui deposti, e sog- 
giunse; Come Giuliano della Rovere li 
perdono colla sincerità del mio cuore; co- 
me Giulio II capo della Chiesa, io debbo 
vendicarne i diritti, e gli escludo dall’in- 
tervenire alla scelta del mio successore. 
Provveduto all’elezione delPapa futuro, 
rese l'anima al Creatore. Le rare qualità 
del cardinal Farnese, fecero esclamare 
Clemente VII vicino a morire: Se il pon- 
tificato si conferisse per eredità io nomi- 
nerei nel mio testamento il cardinal Far- 
nese per mio successore. Passati17 giorni 
dalla sua morte, i cardinali a'13 ottobre 
1534, per ispirazione e con ischedule a- 
perte,crearono Papa il cardinal Farnese, 
che si chiamò Paolo ZZI, di gloriosa ri- 
cordanza. Dipoi Paolo III ricusò di cede- 
re a'consigli e alle persuasive del cardi- 
nal Francesco Pisani, che lo stimolava a 
designare al sagro collegio il successore. 
Soltanto raccomandò caldamente all’au- 
torevole suo nipote cardinal Alessandro 
Farnese e capo di molti cardinali da 
lui creati, di procurare ad ogni costo che 
alla sua morte fosse eletto successore il 
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cardinal Nicolò Ridolfi, non conoscendo 
soggetto più degnodi lui pelgoverno del- 
la Chiesa; ma essendo in conclave morì 
nello stesso giornoin cui i cardinali avea- 
no destinato di sublimarlo al triregno,ed 
in suo luogo elessero Giulio III. Nel 1558 
Paolo IV emanò la bolla Cum secundum, 
de’ 16 dicembre, Bull. Rom. t. 4, par.1.°, 
p.- 347, ampliativa del decreto di s. Sim- 
maco, dichiarando i refrattari rei di lesa 
maestà di 1. classe: Contra ambientesPa- 
patum, aut Papa vivente, coque incon- 
sulto, tractantes de eligendo futuro Pon- 
+ tifice,accorum complices et fautores.Pio 
IV avendo inteso vociferarsi, nella sua 
grave malattia, che nel concilio di Tren. 
to,che allora celebravasi, verrebbe elet- 
to il successore, colla bolla Prudentis, dei 
22 sellembre1561, Bullar. t. 4, par. 2, 
p- 90, determinò che in Roma soltanto si 
potesse fare l’elezione del Papa, e questa 
da'soli cardinali. Quindi Pio 1V esponen- 
do a’cardinali in concistoro la sua vec- 
chiezza, disse loro : Saper bene che sotto 
1° antecessore Paolo 1V erasi agitata la 
questione: se il Pontefice potesse eleggersi 
coadiutore con futura successione al pa- 
pato, e che alcuni avevano sostenuta la 
sentenza affermativa, la quale egli però 
rigettava come falsa, anzi voler dichia- 
rare con bolla che il Papa non lo poteva 
fare, neppure,col consenso de’cardinali. 
Laonde l’effettuò colla bolla de’ 18 gen- 
naio 1565, ch'è la 63 del Bu//. Rom.t. 2, 
del Cherubini, come vuole Novaes; e rin- 
novando la legge di s. Ilaro, convalidata 
da Bonifacio II, ordinò che il Papa non 
potesse eleggersi il successore, nè il coa- 
diutore,sebbene in ciò convenissero i car- 
dinali di s. romana chiesa. Vedasi il Dia- 
na, Oper. par.10,tract. 5, De potest. Pont. 
elig. subsuccessor. Prospero Fagnani par. 
2,Primi decretal. cap. Accepimus,de Pa- 
ctis n.16, e la bolla Zn eligendis, deg 
-‘ottobre1562, Bull. Rom. t. 4, par. 2, p. 
145. Nelr591 aggravandosi l’infermità 
da cui era molestato Gregorio XIV, fece 
chiamare tutti i cardivali al sug letto, e 
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dopo aver procurato colle lagrime più ch 
con parole di persuaderlì di-sua inabili 
tà pel governo della Chiesa, accresciul 
dal male, li pregò ad eleggere il succe; 
sore mentre vives. Non acconsentendo i 
sagro collegio a siffatta novità, l’esortòi 
Papa a scegliere dopo la sua morte sen 
za indugio e senza contese un ottimo 
degno successore, che certamente avreb 
be riparato gli errori ch'erano nel cristia 
nesimo. Di questa commovente allocuzio 
ne il cardinalAgostino Valerio scrisse l'e 
legante opuscolo: De ultimo sermone Gre 
gorii XIV. Nel ricevere Gregorio XV per 
l’ultima volta i ss.Sagramenti,prego co 
fervore gli astanti di aiutarlo colle loro 
orazioni in quel punto estremo; e disse si 
cardinali presenti, che moriva consolato 
nella ferma speranza, che il successore a- 
vrebbe riparato a’bisogni della repubbli 
ca cristiana, ritenendo non potersi eleg- 
gere alcuno che non fosse più degno di 
lui. Innocenzo X nel1655 vicino a mort 
fece entrare nella sua stanza i cardinali, 
raccomandò loro laChiesa e la buona scet 
ta del successore, ne lodò parecchi,e sopra 
tutti il cardinal Chigi,mostrando deside- 
rioche gli fosse sostituito, e chiese perdo- 
no atutti, come leggoin Cancellieri, Mer 
cato p. 114. li cardinal Chigi fu di fatto 
eletto Papa, e prese il nome di Alessan- 
dro VII. Nel1689 il ven. Innocenzo XI, 
che assunse questo nome per” compiacere 
il cardinal Alderano-Gibo, assistito nel- 
l’ agonia giusta il costume dal cardinal 
Penitenziere maggiore(F.), da questi fe 
ce dire al sagro collegio radunato nelk 
pontificie stanze, che lo pregava con ar- 
dore a dargli un successore meglio di lui, 
e che ne corveggesse gli errori, e perciò 
credere opportuno che gli succedesse il 
cardinal Cibo segretario di stato; ma it 
vece lo fu Alessandro VITI. A Orazioni 
PER L'ELEZIONE DE’ PontEriCI ragionai di 
essa, che si fa al sagro collegio prima di 
entrare in conclave, per l'ottima scelta 
del successore al Papa defunto ed a s.Pie- 
tro. All'articolo Proreta parlai pure del- 
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le profezie sui Papi e de'presagi di molti 
cardi nali pel pontificato, fra'quali quelli 
fatti da’predecessori per i successori. În 
avabo il vocabolo Califfo significa succes- 
sore, erede, vicario, ed è per questo che il 
successore di Maometto prese il nome di 
Califfo,e fa portato ancora da’successori, 
il che rilevai nel vol. LXI, p. 89. 
SUCCINTORIO, Subcinctorium Suc- 
cinctorium. Ornamento.sagro, proprio 
del solo sommo Pontefice ,-che adopera 
soltanto quando celebra solennemente la 
inessa; specie di Maripolo (7.) che porta 
sul Camice(V.)al fiauco sinistro, cingen- 
dosi sotto l’altro Cingolo(Y.) usuale, per 
cui dicesi ancora Sub-Cingulus, ed è del 
colore e della specie di drappo degli al- 
tri paramenti sagri, e co’ medesimi rica- 
mi d’oro,Si chiama purePraecinctorium, 
come trovo nell’ Onomasticon Rituale del 
Zaccaria,il quale lo definisce: Praecincio- 
rium, quod Sub-Cingulum, sive Subcin- 
ctorium, instar parvi Manipuli est e si- 
nistro latere pendens. Eo unus Romanus 
Poutifex utitur, dum solempiter.celebrat 
praeterquam in die Parasceves. Il che av- 
vertì pure Magri, otizia de'vocaboli ec- 


clesiastici, verbo Cingulum, con dirci: Il 


subcingulo o succintorio, oggi appresso 
i latini non è în uso, solamente l’adopra 
il sommo Pontefice romano celebrando 
solennemente, ed è in forma d’un piccolo. 
manipolo attaccato al fianco sinistro, di 
cui si fa menzione nel Ceremoniale Pa- 
pale con queste parole, Primum cingu- 
locum Succinctorioin partesinistra pen- 
dente. Quale non adopra nel venerdì san- 
to, nel caso che celebrasse. Deinde per 
diaconum et subdiaconum paratur con- 
suetis pavamentis , exceptis sandalis, et 
Subcinctorio, fanone et chirotecis.Il mae- 
stro delle ceremonie pontificie Chiappo- 
ni, Acta canonizationis ss., descrivendo 
quella celebrata da Clemente XlI,e il mo- 
mento che assunse i paramenti pontifi- 
cali, a p. 227 ecco come si esprime. Por- 
ro diaconus Cardinalis minister, post e- 
xutum Pontificem mitra, pluviali, et sto- 
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la, eundem praecinxit Subcinciorio (che 


nell’indice chiama Succinciorium), ciu- 
gulo scilicet, ex quo appensus excurrit, 
veluti quidem alter manipulus, in quo vi- 
situr Agnus cum rubea cruce phrygio o- 
pere pictus, quique ita aptatur, ut supra 
sinistrum defluat Pontificis femur. Ciò 
conferma Cancellieri nella Descrizione 
de’ tre Pontificali, che celebra il Papa, di- 
cendo: che dopo aver il Papa deposta la 
stola,ilcardinal diacono prende dalle ma- 
ni dell’accolito votante dì segnatura ilciu- 
golo col succintorio, che anticamente ser- 
viva per sostenere la borsa detta saccone, 
che portava per far elemosina, da cui pen- 
de come una specie di manipolo, nel qua- 
le è ricamato un Agnello con una croce 
rossa, ene cinge il Papa sotto l’altro cin- 
golo usuale, in maniera che il succinto- 
rio resti alla di lui sinistra. Percidil Ma- 
gri parlando delsignificato del succinto- 
rio, riferisce simboleggiare l'affetto e av- 
dente desiderio di far larga limosina. Per 
hoc elemosynarum studium accipitar, 
scrisse Onorio Augustodunense nel libra 
Gemma Animae, cap. 206: De antiq. 
rit. Miss. lib.1, ove chiama questo sagro 
vestimento Perizoma. A questo vocabo- 
lo, Magri lo dice voce greca e propriamen 
te significa cingolo intorno a'lombi e an- 
che qualsivoglia tonaca. Ne' vol. V, p. 72, 
IX, p.18, XXI, p.157, non solo parlai del 
come il Papa assume quest’indumento so- 
lo a lui proprio, e detto pure Balieo; ma 
con Moretti spiegai non meno che servi- 
va a sostenere la borsa o saccone che il 
Papa portava per fare l'elemosina, e di- 
chiarai che l’azione che si fa dal protono- 
tario di sostenere alquanto alzata al Pa- 
pa una parte della fimbria sinistra del 
manto, nell’atto che comparte la denedi- 
zione apostolica, può forse ricordare l’a- 
zione di sollevar la borsa o saccone, che 
avea luogo quando il Papal'usava, la qua. 
le probabilmente recava qualche impe- 
dimento col suo peso all’alzamento delle 
braccia,come anticamente praticavasi col- 
la Pianeta (Y.), massime nell’ostersione 0 
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elevazione,per cui intali e altreazioni tut- 
tora si usa permemoria. ErròdGiacomoVi- 
sconti, nel confondere il succintorio col 
Grembiale(Y.) de’ vescovi,e lo rilevarono 
Zaccaria citato,ed il vescovoSarnelli nelle 
Lettere eccles., t.ro,lett,18: Che cosa sia 
succintorio. Anch'esso lo qualifica uno 
degli abiti sagri del Pontefice, e riporta le 
parole di Durando. Est Subcingulum il- 
lud, quod dependet a cingulo, quo stola 
Pontificis cum ipso cingulo colligatur. 
Laonde il succintorio è un sotto-cingolo, 
il perchè Gavanto rimprovera que sacer- 
doti che con portare il cingolo pendente 
da'fianchi, usurpano un paramento pon- 
tificale. Il p. Bonanni, Za Gerarchia con- 
siderata nelle vesti sagre, cap. 67 : Del 
succintorio, riporta la testimonianza del 
cardinalJacopo Gaetani Stefaneschi,mor- 
to verso il1343, che nel suo ceremonia- 
le o ordine romano cap. 48 ne parla co- 
me ornamento usuale del Papa ne’solen- 
mi pontificali della messa: Cingulum, cum 
Subcinctorio quod habet similitudinem 
Manipuli, et dependere debet a cingulo 
in sinistra parte... et Manipulum. Lostes- 
so dichiara il cardinal Bona, Rer. Ziturg. 
cap. 24, ma notando che anticamente ta- 
le ornamento era comune a’sacerdoti, e 
cita il Rituale della Messa tradotta dal- 
la lingua illirica, ove si chiama Praecin- 
ctorium. Aggiunge, che nel ricordato li- 
bro Gemma animae è detto Subcingu- 
dum, sive Subcinctorium; e che s. Girola- 
mo vella sua Theoria lo chiamò Enchi- 
rum, dicendo significarsi in quello lo sciu- 
gatoio, zona linteum, con cui Pilato a- 
sciugossi le mani quando non volle con- 
dannare Gesù Cristo. Oltre questo signi- 
ficato, scrisse Balsamone, De jure greco 
romano, lib.1, essere nel succintorio fi- 
gurato lo sciugatoio con cui il Redento- 
re si cinse nella Lavanda de'piedi (V.) 
che fece agli. apostoli. Simeone Tessalo- 
nicense nel Rituale asserì simboleggiare 
la spada evangelica propria de’vescovi; e 
lostesso riconobbe Cabasilla nel Glossa- 
rium,dicendo;Figura ramplieae circum- 
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dat illum Genwale appellatum, quod ii 
forma Gladii efformatum est. Però av 
verte Magri, che questo significato accen 
na piuttosto il luogo ove si porta, che l 
figura di esso, poichè l’usato da” greci. 
di forma quadra d’un palmo e mezzo cir 
ca largo da ogni lato, che legasi in un an 
golo e pende verso le ginocchia dell'an. 
golo opposto, e nella parte piana suol 
esservi espressa l’immagine d’un serafi- 
no,cou allusione a quello da cui e_con ispr. 
da di fuoco si custodiva il paradiso ter. 
restre, onde quando si adatta al fiano 
dal vescovo dicesi, col salmo 44: Accin: 
gere gladio tuo super femur tuum. Del 
Subgenuale proprio de'vescovi greci edi 
loro ancora usato, ed anche da’ parrochi, 
ec., e de’suoi diversi significati, parlai nel 
vol. XXXII, p.146. Inoltre il p. Bonaoni 
riporta, che alcuni stimarono, nel succia- 
torio ricordarsi la veste interiore del som 
mo sacerdote degli ebrei, detta nella & 
Sorittura Foemoralia, e da Dio ordina: 
ta, non già perchè sia fatto ad esempio 
di quella, ma solamente per rinuovarne 
la memoria come figura. Che nel succin- 
torio può riconoscersi la veste del som- 


‘mo sacerdote, l'affermò eziaudio s. Ago- 


stino, De Civitate Dei lib. 3. Un simile 
equivalente ornamento usano i vescovi 
greci, facendone menzione il mentovato 
Tessalonicense al cap.7 pressoMorino, De 
sacr. ordin. p.128 (il quale rigetta l'eti 
mologia sul succiutorio inventata dal pre: 
dicante eretico Surcinger nel suo Hido- 
porico cap. 62,lib. 2), parlando dell'or- 
dinazione del vescovo. Electus autemio 
secretario sese vestis, et Supergeniculare 
sibi circumponit. Che perciò Balsamone 
dice ch'era solamente conceduto a’vesco- 
vi, e condanna l'abuso de’grecì per aver- 
lo lasciato usare agli abbati e ad altri ia: 
feriori.Sacratissimorum Epimaniciorun, 
et Epigonationum amictus solis episcopis 
concessus est tamquam figuram Domini, 
et servatori nostri Dei Jesu Christi geren- 
tibus. Sul vocabolo Epimaricion, notò 
Magri siguificarsi il manipolo, e in que 
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lo d’ Epigonationil succintorio, che pres- 
so i greci è fatto in forma di borsa e da 
essi chiamato supergeniale, ed è adope- 
rato nelle messe da’vescovi e da altre di- 
guità ecclesiastiche nel fianco destro. Il 
Savnelli lo dice della forma del corpora- 
le, e lo chiama con voce greca Hypogno- 
tion, cioè Supergénuale. 
SUCCOLLETTORE, Subcollector, 
Collettore è colui che raccoglie e riscuo- 
te, Collector; e Collettorìèa dicesi l’uffizio 
del collettore. Il succollettore è quello che 
fa le veci e dipende dal collettore. Morcel- 
li chiama il collettore degli spogli, Adle- 
ctorcaducorum: Pontifici maximi.ASpo: 
GLI ECCLESIASTICI trattai del succollettore 
generale di essi, de’suoi succollettori e dei 
collettori che i Papi spedivano in Sicilia, 
in Portogallo, in Inghilterra (V.)e in al- 
tri stati. A DATARIA APOSTOLICA ragionai 
del succollettore generale della medesi- 
ma,per leA4nnateQuindennie Tasse(V.). 
A CanceLLeRIa APosToLICA parlai de’ /a- 
cabilisti(Y.) collettori del Piombo (7.), 
ed a Presipe 0 PRESIDENTE, del loro pre- 
sidente: altre parole dissi a Siciti Pon- 
Treicii, riparlando delle Zolle. Il p. Plet- 
temberg, Notitia Tribunalium Curiae ro- 
manae,viporta a p.399 la Regula 5.° d’In- 
nocenzo XII : Reservatio beneficiorum 
Collectorum , et Subcollectorum, per le 
città e diocesi, officia exercuerint, subcol- 
lectorum fructum, et proventum came- 
rae apostolicae debitorum, illa videlicet 
beneficia dumtaxat, quae durante eorum 
officio obtinebant,et in quibus,seu ad quae 
jus eis competebant. Ova nella stampe- 
ria della s, congregazione di propagan- 
da fide si va compiendo la stampa delle 
Constitutiones et Literae apostolicae quae 
de Spoliis ecclesiasticorum latae sunt 
chronologico ordine digestae. Questa col- 
lezione, che sembra diretta a’ Subcolle- 
ctoribus, incomincia colla lettera Olim, 
del 1246 d’Innocenzo IV, e coll’extra- 
vagante Postulasti,del 1317 di Giovanni 
XXII, oltre la costituzione Consuetudi- 
nem,di Bonifacio VIIILLa nominae confe- 
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rimento de’ Benefizi ecclesiastici (V.) sì 
chiama pure collazione, e collettori gli e» 
lettori che ne godono il Padronato (V.), 
sulle quali nomine talvolta il Papa fa le 
Riserve apostoliche (Y.). 

SUCCUBA. Sede vescovile della pro 
vincia Cartaginese proconsolare dell’A- 
frica occidentale, sotto l' arcivescovo di 
Cartagine, di cui trovasi menzione nel1.° 
concilio di Laterano. Lucanio,uno de'suoi 
vescovi, fu tra’padri del concilio procon- 
solare, che nel 646 scrissero una lettera 
a Paolo patriarca di Costantinopoli, con- 
tro l’innovazioni de’ monoteliti. Morcelli, 
Afr. chr. t. 1. 

SUCCURSALE oSUSSIDIARIA, du- 
sciliaria, Subsidiaria.Chiesa la quale ser- 
ve invece d'una Parrocchia (V.), ch' è 
troppo discosta,e per suo aiuto, facendosi 
il servigio parrocchiale per comodità de- 
gli abitanti troppo lontani dalla Chiesa 
(7.) parrocchiale. La chiesa sussidiale fu 
da Morcelli dichiarata, Aedes Curiae Vi. 
caria,AedesCuria in subsidium addicta. 
Fu usata la parola succursale, perchè la 
chiesa di questo nome è di un gran soc- 
corso per la parrocchia e pe'parrocchiani 
che l’abitano nel suo dintorno. Talvolta 
si fa uso del vocabolo annessa, ma par- 
ticolarmente quando trattasi d’una nuo- 
va parrocchia, smembrata dall'antica. Di 
ordinario sì stabilisce una chiesa succur- 
sale, quando nonavvi precisamente il ca- 
so dell’erezione d’una nuova parrocchia.. 
Gli stessi canoni, che permettono a’vesco- 
vi d’erigere delle parrocchie,lasciano loro 
il diritto di giudicare se bastano chiese 
semplicemente sussidiarie, Per lo stabili- 
mento delle chiese succursali non è ob- 
bligato il vescovo di osservare le fovma- 
lità come per l’erezione delle parrocchie. 
Quanto a'diritti sulla cera, sulle oblazio». 
ni e altro, nella chiesa sussidiaria appar 
tengono essi al parroco,come quelli della 
parrocchia medesima. Vi sono chieseche 
sebbene non sono lontane da’parrocchia- 
ni, per la loro sontuosità e dignità.banno 
chiese succursali e filiali, come esponenti 
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andò guari che fece demolire alcune. 


casupole, che stavano tra la grande 
cordonata capitolina, e la scalinata 


d’Araceli, come si legge da una. 


iscrizione ivi posta; onde il Campi- 
doglio rimanendo senza quell’ingom- 
bro ignobile acquistò più maestà 
nella prospettiva. Dalla morte di 
Raffaello (che fu tumulato nel Pan- 
theon, o chiesa di s. Maria ad 
Martyres), incominciossi a collocare 
in quel tempio le immagini marmo- 
ree degli uomini illustri, che fiori- 
rono nelle arti e nelle lettere; ma 
non. piacendo la continuazione di 
tal uso a Pio VII, per la venera- 
gione, che devesi alla casa di Dio, 
incaricò il gran Canova a far tras- 
portare tutti que’ ritratti nelle sale 
terrene del palazzo de’ conservatori 
in Campidoglio, formando così la 
Protomoteca, nella quale dovessero 
essere aggiuuti quelli, che tra gl’ ita- 
liani in progresso avessero meritato 
tal distinzione, purchè ne fosse con- 
ceduta l'ammissione dal senato ro- 
mano, mediante le norme prescritte. 
Canova eseguì il Pontificio incarico, 
e pose nella protomoteca anche il 
busto del fondatore Pio VII, come 
Leone XII, alla morte di Canova, 
comandò, che vi fosse piosto quello 
del sublime artista, dandone com- 
missione all’egregio scultore cav. Giu- 
seppe Fabris, attuale direttore del 
museo vaticano . La protomoteca 
è composta di otto camere, ed è 
piena di busti di grandi uomini. 
Leone XII per la celebrità del luo- 
go, permise alla insigne accademia 
d’Arcadia di potervi tenere le sue 
solenni adunanze, volendo così ac- 
crescere le glorie del Campidoglio 
romano, sede della municipalità del- 
la capitale del cattolicismo, anche colle 
scienze. Ripetiamo ancora una volta, 
che lungo sarebbe il descrivere il 
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Campidoglio di Roma, pe’ suoi fasti 
antichi, e moderni. Pure chi volesse 
rendere appagata la propria curiosità 
può leggere la storia, e l’illustra- 
zione di esso fatta da. chiarissimi 
autori, che ora fu compita con 
grandi rami, e che porta per titolo: 
La descrizione del Campidoglio di 
Pietro Righetti, Roma pei tipi di 
Crispino Puccinelli 1833. Il Cancel-. 
lieri nella sua Zetiera sull’ aria di. 
Roma pag. 52, e 69, dice che il 
colle Capitolino viene calcolato cento 
e un piede sopra il mare, e che la 
sua superficie è coperta da un gros- 
so e possente strato di materie vul- 
caniche, le quali costituiscono la 
massa intera di sì celebrato colle. 

CAMPITT. Appellazione data ad 
alcuni discepoli dell’eretico Donato, 
perchè tenevano le loro congrega- 
zioni in mezzo a campi. 7. Dona- 
TISTI. 

CAMPLI, o CAMPOLI (Camplen.). 
Città vescovile nel regno delle due Sici- 
lie, nella provincia di Abruzzo ulteriore 
primo, edificata fra dirupati colli di 
tufo, a pie de’ quali scorre un ra- 
pido torrente, che influisce nel Tor- 
dino. E mancante di mura, do- 
mina sopra un fertile suolo. Se- 
condo alcuni, Campli fu dichiarata 
cattedrale da s. Pio V verso il 1570, 
ed unita ad Ortona a mare, nel 
1596, da Clemente VIII. Altri di- 
cono, che questo Pontefice elevasse 
al grado di vescovato Campli, fis- 
sando la mensa a mille ducati, e 
quindi l’unisse ad Ortona, ma che 
poi venisse compresa nella diocesi 
di Teramo. Certo è, che Pio VII, 
colla bolla De miliori, dell’anno 
1818, soppresse la sede vescovile di 
Campli, e l’unì ed incorporò a 
Teramo. La città ha un'antica 
e maestosa cattedrale, parecchie 
chiese, comprese alcune collegiate, 
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e tumulanti, e per amministrare altresì 
il battesimo. Moltissime chiese erette nel- 
le campegneda’signori o dal popolo, don- 
de derivarono i padronati e le nomine di 
esse, poi divennero succursali e anche per- 
rocchie.Le parrocchie filiali furono erette 
dopo il:000 in grandissimo numero , e 
dipendenti dalla Pieve (7.) antica e vera 
parrocchia. L'abusiva usanza di pievani, 
ch’erano ecclesiastici non in sacris, e go- 
denti grosse rendite ed emolumenti delle 
pievi, siccome assenti vi tenevano de’vi- 
cari preti e mal pagati, il grande uso nei 
secoli bassi che i canonici dimorando in 
città godessero una qualche pieve , non 
parve loro vero che i preti degli oratorii 
o chiese rurali con lieve compenso faces- 
sero in esse ogni fatica propria del mini- 
stero, e furono origine delle chiese suc- 
cursali o filiali. Anche al popolo riuscì u- 
tile di trovare in un oratorio o chiesuola 
vicina que’soccorsi spirituali che avreb- 
bero avuti, o anche stentati, nella pieve 
lontana, onde insensibilmente acquista- 
rono la parrocchialità. Dopo la detta e- 
poca, anzi nel secolo XII, i preti di molte 
cappelte rurali, ora a preghiera de’ popo- 
li, ora per le premure de'magnati, comin- 
ciarono a ricevere da’vescovi quelle fa- 
coltà che diconsi parrocchiali,salvo la rin- 
novazione del battisterio, e più spesso an- 
che salvo il poter avere battisterio,o il po- 
tere amministrare il battesimo, Certe con- 
cessioni furono personali , e nondimeno 
molte si perpetuarono a forza di rinno- 
varsi ad ogni successore; altre furono tem- 
poranee,e la conferma o l'uso le rese per- 
petue; altre veramente furono concesse in 
perpetuo, ed ecco l'origine de’parrochi fi- 
liali, cioè i curati non pievani. Vedasi il 
parroco d. Luigi Nardi, Dei parrachi, o- 
pera che dedicò a’vescovi della chiesa cat- 
tolica. 

SUDA o SUNA. Sede vescovile della 
Media, suffraganea di Sultania o Tigra- 
nocerta, ebbe i seguenti vescovi. France- 
sco morto nel 1398, Gualtiero di Polema 
francescano in detto anno eletto da Roni- 
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faciol X Nicola carmelitano del 14 19, Gio- 
vanni diMedina francescano, morto e Sens 
nel1524. Oriens chr. t.3,p-1379. 

SUDARIO, Sudarium, Pannotino per 
asciugare il' sudore della faccia, ed anche 
dicesi sciugatoio. Il vocabolo greco Soda. 
rion, che significa la medesima cosa, non 
trovasi che negli evangelisti,e s. Luca chia- 
ma sudario il fazzoletto nel quale il cat- 
tivo servo avea messo il denaro ch’eragi 
stato confidato : negli Atti degli apostoli 
sono detti sudarii i fazzoletti di cui s. Pao- 
lo servivasi per asciugarsi, e che portati 
a’malati subito guarivano, e gli spiriti cat. 
tivi ne uscivano da essi iovasati. Il Rinal- 
di all'anno 69, n.°14, parla altresì del su- 
dario che s. Paolo nel recarsi a subire la 
decapitazione domandò per bendarsi al- 
la matrona romana Plautilla, come usas: 
za osservata anche dagli ebrei , promet- 
tendolene la restituzione,la quale effettuò 
dopo morto nell’ apparirle. Si crede che 
questo velo o sudario sia quello che do- 
mandato con grandissima istanza da Co- 
stantina Augusta a s. Gregorio I, questo 
Papa si scusò di non poterla compiacere 
perchè stava insieme col corpo del s. A- 
postolo nel sepolcro, che non era lecito a- 
prire. L’evangelo distingue questi sudarii, 
dal lenzuolo nel quale fu involto Gesù Cri- 
sto nel sepolcro e dopo che fu imbalsa- 
mato, e che chiama ss. Sindone (V.). Per 
ss.Sudario 0ss, ”oltosanto (V.), s'intende 
quel pannolino, nel quale restò effigiata 
l’immagine del medesimo Cristo, ‘Tutta 
volta la ss. Sindone fu ed è chiamata Su- 
dario, e come rimarcai al suo articolo, in 
Roma fiorisce il sodalizio del ss. Sudario 
in onore del s. Lenzuolo. Il p. Piano, Com- 
mentario sopra la ss. Sindone, riferisce 
che tanto da’sagri quanto da’profani scrit- 
tori viene usato il vocabolo Sirzdone per 
denotare qualunque pannolino destinato 
ad avvolgervi qualche cosa dentro; ond'è 
che sindoni sono chiamate le vesti pro- 
messe da Sansone a'filistei qualora aves- 
sero sciolto 1’ enimma, che avrebbe loro 
proposto; sindori sono dette da Isaia cere 
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te candidissime e finissime vesti delle don- 
ne ebree, delle quali per castigo del Si- 
gnore sarebbero state spogliate da'babi- 
lonesi; sindoni sono altresì nominate da 
Strabone, da Galeno, da Marziale e da al- 
tri scrittori greci e latini, le vestimenta 
comunemente usale da vari popoli; e fi- 
nalmente anche i pannilini destinati a vi- 
cevere le offerte o Oblazioni(77.)de fedeli 
pel s. Sagrifizio venivano chiamati sin- 
doni, come si Ita dall'Ordine romano per 
l’orazione: Orazio super sindonem. Il p. 
Berlendi, Delle oblazioni all'altare, di- 
ce che il pane si poneva sopra candide 7o- 
vaglie (V.)di lino, dette fanoni dal 2.° 
Ordine romano; altre erano di seta, come 
vuole il p. Cerda, che chiama tale tova- 
glia Sindonem sericeum, in quo populo- 
rum oblationes reponebantur. Inoltre il 
p. Piano afferma denominarsi ss. Suda- 
rio il s. Lenzuolo o ss. Sindone, per due 
ragioni: la 1.'perchè da Mallonio, Bona- 
famiglia e altri fa confusa la ss. Sindo- 
ne col così detto Sudario del capo, del 
quale scrisse s. Giovanni, che entrando 
s. Pietro nel s. Sepolcro lo ritrovò sepa- 
rato daglialtri pannilini;la 2.°perchè qua- 
lunque pannolino atto o destinato a net- 
tare dalle lordure il corpo, od a rasciu- 
garne il sudore veniva chiamato sudario; 
e veramente trovasi questo nome, dalosi 
alle pezzuole collocate sul capo di s. Pao- 
lo.e summentovate, adoprato da Amala- 
rio, da Alcuni, dal Durando e da altri li- 
turgici per significare un fazzoletto, che 
il celebrante anticamente portava al brac- 
cio sinistro pet rasciugarsi le lagrime o il 
sudore, e che poi originò ilManipolo(Z.). 
Notai a Fawone, che i Papi usarono in- 
torno al collo, Oralium sive sudarium, 
specie di tovagliolo, aflinché il sudore del 
capo non insucidassg la pianeta, od anche 
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un fazzoletto pel naso, ed in seguito fu 
convertito nell’ornamento del fanone. O- 
rarium o tovaglia fu detta la Stola (7) 
diaconale; esiccomel’orarium o tovaglio- 
lo suol tenersi sulle spalle di chi ministra 
alla mensa, ed essendo il ministro di quel- 
la sagra il diacono, così i diaconi si ac- 
costavanoall’altare con tali orarii o suda- 
rii sulla spalla sinistra, mentre nel brac- 
cio di tale lato il suddiacono portava un 
fazzoletto per nettare i vasi sagri, ch’ e- 
ra pure chiamato Mappa o Mappula 
(7.), e più recentemente mantile. Tro- 
vasì pure usato il termine di sudario, per 
denotare una specie di vela, con cui gli 
antichi solevano cuoprirsi il capo: di Ne- 
rone narra Svetonio, che uscì da Roma 
col capo coperto, e con un sudario steso 
sopra la faccia. Il Buonarroti, Osserva- 
zioni sopra i vasi antichi di vetro, parla 
del sudario usato per cuoprire la faccia 
de’morti, dopo che divennero tali e nel 
collocarli nella Sepoltura(Y.); e dice che 
un sudario era legato intorno al capo e 
alla faccia di s. Lazzaro, allorchè fu risu- 
scitato dal Signore, e che generalmente i 
mortierano vestiti come il sudariodi bian- 
co;rammentando i monumenti in cui so- 
no rappresentati i cadaveri di Giacobbe 
col volto coperto dal sudario, del profe- 
ta Michea e di s. Adauto col sudario nel- 
la medesima guisa, e quest'ultimo come 
s. Lazzaro anche legato con iustite o fa- 
scie. 

SUDDIACONATO o SODDIACO.- 
NATO. 7. Suppiacono. i 
SUDDIACONESSA. 7. Suppiacono, 

Diaconessa, PRESBITERESSA. 
SUDDIACONI APOSTOLICI. 7. 
Suppiacono. 
SUDDIACONI DELLA CHIESA RO. 
MANA. 7. Suppiacono. 
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S UDDIACONO o SODDIACONO, 
Subdiaconus, Hypodiaconus,Hypodiae. 
Chierico che ha il sagro ordine, e l’uffi- 
zioe la dignità delSuddiaconato, Subdia- 
conatus, Hypodiaconatus, Ordine (P.) 
ecclesiastico inferiore a quello del Dia- 
conato (Y.), come lo esprime il suo no» 
me, però è i13.° degli ordini maggiori del» 
la chiesa latina; edil nobile ministero dei 
suddiaconi, chiamati pure sotto-diaconi, 
‘éassai congiuntoa quello sublimede’dia- 
coni. Alcuniscrittori ecclesiastici riferisco» 
no, che i suddiaconi sono succeduti a’Na- 
tanei o Natinei della legge Mosaica, che 
servivano appresso i Sacerdoti e i Leviti 
nel tabernacolo e poi nel tempio di Dio 
presso gli ebrei, nelle incumbenze più fa- 
ticose, come di portare l’acqua e le legna 
necessarie pe'sagrifizi. Condotti in ischia» 
vità dagli assiri colla tribù di Giuda, quel- 
li che poterono poi tornarein Gerusalem- 
me con Esdra, non bastando pel servigio 
del tempio, venne in seguito istituita una 
festa chiamata Siloforia,Xylophoria, nel- 
la quale il popolo con solennità portava 
legna al tempio pel mantenimento. del 
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fuoco sull’altare degli olocausti. Ne’pri- 
mordi della Chiesa esistevano i suddiaco= 
ni. Il Rinaldi negli Annali ecclesiastici, 
all’anno 34,n.° 287,ed all’anno 44, n.° 
79e8o, riferisce che s. Ignazio vescovo 
d’Autiochia, sede che conseguì dopo l’an- 
no 71 per morte di s. Evodio successore 
del principe degli apostoli s. Pietro (e di 
cui riparlai a Sira meglio descrivendo il 
patriarcato antiocheno) , scrivendo l' £- 
pist.11 eta agli antiocheni, che pe primi 
si chiamarono cristiani, disse loro: Salu- 
to sacros diaconos, hypodiaconos, lecto- 
res, cantores,janitores, laborantes, exor- 
cistas, confessores.Saluto custodes sacro- 
rum vestibulorum diaconissas.In altra e- 
pistola scrisse pure; Saluto sanclum pre- 
sbyterorum collegium, saluto sacros dia- 
conos, hypodiaconos, lectores, cantores, 
janitores,laborantes, exorcistas,confes- 
sores, custodes sacrorum vestibulorum. 
E che tutti questi ministeri derivassero 
nella chiesa mediante gli apostoli, egli ab- 
bastanza il dimostra, parlando cogli stessi 
antiocheni: Pauli et Petri fuistis discipu- 
lis; ne perdatis depositum. In altre sue e- 
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pistole enumerò gli altri uffizi ecclesiasti- | 


ci, e scrivendo A s. Policarpo, tratta del 
l'elezione del Cursore (7.), il carico del 
quale fu poi congiunto coll’uflizio de’let. 
tori, degli accoliti e de’suddiaconi o hip- 
podiaconi, come dimostra s. Cipriano. Le 
Diaconesse (V.) erano Zedove (V.) ses- 
sagenarie,assistevano alle porte delle chie- 
se, per dove entravano le donne, e però 
s. Ignazio le chiamò custodi de’sagri ve- 
sliboli ; ed eseguivano quegli altri uffizi 
che descrissi nel citato articolo e altri re- 
lativi, non meno a PressiTERA o Paesgi- 
TERESSA, così chiamandosi talora le vedo- 
ve vecchie per riguardo all’età, come di- 
chiara il can.11 del concilio di Laodicea 
«celebrato nel secolo IV. Più di frequente 
altre donne prendevano nomi di Presbi- 
teresse,DiaconesseeSuddiaconesse, per- 
ché essendo ordinati i mariti preti, dia- 
coni, suddiaconi, le mogli viveano celi- 
bi, come facevano ancora le mogli d’al- 
cuni creali vescovi, e perciò dette talvol. 
ta Vescovee Yescovesse.l quali nomi tut. 
ti si trovano espressi nel concilio di Tours 
del 566 e d’Auxerre del 578, e nelle ope- 
re de’ss. Basilio, Gregorio e altri. I sud- 
diaconi furono pure ricordati nelle opere 
di s. Cipriano, che nel 248 fu consagra- 
to vescovo di Cartagine. Quantoalle Sud. 
diaconesse, dice Piazza nella Gerarchia 
cardinalizia.» Lo stesso poi, che fanno i 
suddiaconi a'diaconi nelle funzioni eccle- 
siastiche, facevano colle dovute propor- 
zioni le malrone dette suddiaconesse, vi- 
spetto alle diaconesse, recando loro gli 
stromenti e le cose necessarie per il loro 
ministero, ed esercitandosi a servire quel- 
Je nelle cose più ordinarie e basse; desli- 
nate sempre a’servigi della chiesa, senza 
però veruna imposizione delle mani, ma 
venivanoelette col consenso del clero, dai 
vescovi,dopo un diligente scrutinio di lo- 
I°0 vita e costumi”. Lo stesso Rinaldi al- 
l’anno 238,0.°2, dice che Papa s. Fabia- 
no, a'7 Votari(V.) istituiti da s. Clemen- 
te I per raccogliere gli alti de’ martiri , 
quandodivise leXIV regionidiRoma(7.) 
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in VII regioni ecclesiastiche, diede per so- 
printendenti a'notari e per maggior sicu- 
rezza di quelle storie 7 suddiaconi, sotto 
la direzione de’diaconi, capo de’quali era 
l’Arcidiacono, poi Priore (V.) de'cardi- 
nali diaconi; denominandosi il capo dei 
suddiaconi 4rchisubdiaconus, che quale 
antichissimo uffizio della chiesa romana 
se ne fa spesso menzione negli Ordini Ro- 
mani, leggendosi: Archisubdiaconus le- 
vatcalicem, etdateum Archidiacono.Ma 
dei suddiaconi della chiesa romana ove 
tanto fiorirono, e delle differenti loro spe- 
cie, credo più conveniente parlarne poi. 
Qui solo dirò, che nell’enumerazione del 
clero romano, fatta dopo il 254 d'ordine 
di Papa s. Cornelio, trovansi compresi 7 
diaconi, 7 suddiaconi, e1500 vedove, fra. 
le quali molte presbileresse, diaconesse 
e suddiaconesse. Si può vedere Gaspare 
Zieglero, Commentario de diaconis el 
diaconissis veteris ecclesiae. Nel prece- 
dente anno n.°72 Rinaldi parla dell’uf- 
fizio del cursore, congiunto con l’uffizio 
de’lettori e de’suddiaconi. Imperciocchè 
dovendo s. Cipriano mandare importanti 
lettere al clero romano, nè essendo lecito 
inviarele lettere ecclesiastiche se non per 
ecclesiastici, perché gli altri chierici era- 
no assenti, ordinò per questo Saturo let- 
tore, ed Ottato confessore suddiaconi. Sif- 
fatte Lettere ecclesiastiche dicevansi For. 
mate, delle quali riparlai nel vol. LXVI, 
p- 90, anzi pure lescrivevano. Inoltre Ri- 
naldi all’anno 324,n.° 128, narra che nel 
concilio adunatoin Roma da Papa s. Sil. 
vestro I, vi fu determinato il pieno di vie- 
to delle nozze a'suddiaconi, e prescritto 
il Celibato (V.)e la continenza, e così il 
suddiaconato divenne ordine sagro, se- 
condo alcuni autori, perchè in altri pae- 
sì non sì osservò tale disposizione, pren- 
dendo mogli i suddiaconi. Il vescovo Sar- 
nelli, Lettere ecclesiastiche t.8,lett. 3: Del 
suddiaconato e accolitato, strettamente 
e in largo modo intesi, osserva che nel- 
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repiscopo (V.), giusta il sinodo d’Antio- 
chia e l’asserto di molti autori, Altro pe- 
rò è essere l'ordine sagro, nel senso che 
noi diciamo, e altro ordine maggiore. Il 
suddiaconato detto impropriamente or- 
dine minore, fu veramente sempre oridi- 
ne maggiore, ma nella primitiva chiesa 
non era riputato sagro, perchè nou avea 
annessa la continenza, e gli ordini mino- 
ri come i maggiori sono sagri, perché sa- 
gramento secondo il concilio di Trento, 
che inoltre insegna: Subdiaconatus ad 
majoresordines a patribus, et sacris con- 
ciliis refertur. Il p. Chardon nella Storia 
de'sagramentit.3,cap.1: Quando il sud- 
diaconato sia posto nel numero de'mag- 
giori, dice che anlicamente era minore, 
essendo poi riposto fra i maggiori, fu an- 
che onorato del titolo d’ordine sagro; ma 
ip qual tempo non convengono gli eru- 
diti. Il p. Morino, Desac.ordin., lvattato 
che pubblicò nel1653, crede chequest’or- 
dine fosse stabilito verso la fine del II seco- 
loovvero nel III, cioè che fosse riposto fra 
isagri più d’800 anni addietro, e ciò per- 
ché in antichi rituali si trova l’ordinazia- 
ne de’suddiaconi unita a quella de’mini- 
stisuperiori,e disgiunta da quella degl’in- 
feriori, e inoltre tali rituali prescrivono 
che si faccia all'altare. Ma se vale questa 
ragione, dice il p. Martene, che nel1700 
stampò la sua opera, De antiquisEcclesiae 
ritibus circa Sacramenta,bisogna conve- 
nire che l'elevazione di quest'ordine sia 
più antica,avendo egli veduto rituali scrit- 
ti da sopra a goo anni prima di lui, che 
lo stesso rito prescrivono. Il p. Zaccaria, 
Storia letteraria d'Italiat.3, p.101, par- 
lando della continenza prescritta a’sud- 
diaconi , attesta che varia è stata in ciò 
la disciplina delle diverse chiese. Eglicre- 
de che il 1.°a far menzione della continen- 
za de’'suddiaconi, e che forse ancora tal 
peso mettesse loro nella chiesa fomana, 
fosse s. Leone 1 del 440, nell’Epist.12 ad 
Anastasio di Tessalonica; ma è d’avvertire 
col p. Tournely, che neppure nella chie- 
sa romana fu dipoi costante l'osservanza 
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di questa legge stabilita da s.Leone I.Sem- 
bra certo al p. Sbaraglia, Disputatio de 
sacris pravoruni ordinationibus , che il 
suddiaconato fu posto tra gli ordini sa- 
gri avantii tempi dis. Gregorio Idel 590, 
per essergli stato annesso l’obbligo della 
continenza, obbligo meritevolmente in- 
giuntogli per la dignità dello stato, a che 
i ricevitori di esso anelavano: però riflet- 
te il p.Zaccaria,che la professione religio- 
sa ha simile obbligo,nè perciò sarà da al- 
cuno reputata ordine sagro.Iu fatti il pre- 
decessore di s. Gregorio I, ossia Pelagio 
Il,nel 589 impose a’suddiacoui di Sicilia 
(7.) la legge della continenza, secondo 
l'antica usanza della chiesa romana, vie- 
tando loro di separarsi e non più cono- 
scere le loro mogli che aveano prese a- 
vanti il suddiaconato, essendo anticamen- 
te loro permesso il matrimonio, ciò che 
150 anniprimaavea s.Leonelgià vietato; 
su diche può consultarsi lo stesso p. Zac: 
caria, Del celibato degli ecclesiastici,Sem- 
brando ciò cosa aspra e dura al succes- 
sore s. Gregorio I, questi nel 591 equa- 
mente permise le mogli a'suddiaconi di 
Sicilia, col patto che non prendessero gli 
ordini sagri; e poi proibì che niuno nel- 
l'avvenire fosse ordinato suddiacono sen- 
za far prima voto al vescovo di continen- 
za, come leggesi nell’Epist. 44 scritta a 
Pietro suddiacono siciliano, come rilevai 
a Cetisato. À quell'epoca nella Spagna 
non era ancora ingiunta la continenza ai 
suddiaconi. Però leggo nel p. Chardon, 
che nell'8.° concilio di Toledo fu decre- 
tato. » Abbiamo inteso, che alcuni sud- 
diaconi, dopo essere ordinati, non solo 
abitano maritalmente colle loro mogli, 
quantunque sia scritto purificatevi, o voi, 
che portate i vasi del Signore; ma di più, 
il che è vergognosa cosa, passano alle se- 
conde nozze, affermando essere loro ciò 
lecito, perchè non sanno d'avere ricevu- 
ta la benedizione del vescovo. Perciò, af- 
finchè non rimanga loro in avvenire pre- 
testo di scusa, vogliamo, che il vescovo 
in ordinandoli dia loro colla beuedizio- 


6 SUD 


ne gli stromenti, o vasi destinati al loro 
ministero, siccome è costume antico di 
farsi in certechiese, e la tradizione ha sta- 
bilito”. Quindiosserva il p. Chardon, che 
allora nella Spagna e nella parte delleGal- 
lie dominata da’visigoti, si ordinavauò i 
suddiaconi colla sola orazione e imposi- 
zione delle mani, come in oriente. Euge- 
nio II nel siriodo romano che celebrò nel- 
1°826, decretò:» Si quispiam sacerdotum, 
idest presbyter,vel diaconus, vel subdiaco- 
nus de quacumque foemina crimine for- 
nicationissuspectus, post primam, secun- 
dam,ettertiam ammonitionem invenitur 
fabulari cum ea, etc.” Questo testo pare 
forte, e si dubita che possa senza violenza 
spiegarsi da chi mette più tardi l’ epoca 
del suddiaconato divenuto ordine sagro. 
Più decisivo è il testo non d’Alessandro 
II, come pretesero alcuni, sibbene d'Ur. 
bano II, e che fu poi da funocenzo III al- 
legato in una lettera a Domenico patriar- 
ca di Grado.» Erubescant impii, et aper- 
te nos intelligant judicio sancti Spiritus 
eos, qui in tribus sacris gradibus, presbi- 
tevatu scilicet, diaconatu et subdiaconatu 
positi, mulierculas non abjecerunt, et ca- 
ste non vixerunt, excludere ab eorum- 
dem graduum digpitate”’. Tre canoni ab- 
biamo intorno a’suddiaconi d’ Urbano 11; 
uno è del108g e vi determina: » Eos qui 
in subdiaconatu uxoribus vacare volue- 
rint, ab omni sacro ordine removemus”. 
Ma questo canone piuttosto dimostra, che 
ordine sagro non era il suddiaconato, ma 
scala a’sagri ordini. L’altro è del1091,fat- 
to nel concilio di Benevento. »» Nullus in 
episcopum eligatur, nisi in sacris ordi- 
nibus religiose vivens fuerit inventus. Sa- 
cros autem ordines dicimus diaconatum, 
et presbyteratum; hos siquidem solos pri - 
mitiva legitur habuisse Ecclesia. Subdia- 
conos vero , quia et ipsi altaribus mini- 
strant, opportunitate exigente, concedi- 
mus, sed rarissime si tamen spectatae sint 
religionis et scientiae:quod ipsum non sine 
romani Pontificis vel metropolitani licen- 
tia fieri concedimus”. Dunque noneraan- 
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cora reputato ordine sagro ilsuddiacona- 
to. Ma in un altro canone d'Urbano II nel 
concilio da lui nelr0g9 tenuto in Cler- 
mont, si decreta che » nullus laicus, cle- 
ricus vel tantum subdiaconus in episco- 
pum eligatur”. Perciò acconsentì che con 
pontificia licenza potesse un suddiacono 
eleggersi a vescovo. Nondimeno fu credu- 
to comunemente, e notai a OrpINE, che 
istituito il suddiaconato fino da’tempi a- 
postolici, divenne sagro circa il tempo di 
Urbano II, come vuole Tomassini, De ve- 
ter.et nov. Eccles. discip. par. 1 lib. 2,cap. 
33,62 e 3; ed essendosi propagato a poco 
a poco l’uso della chiesa romana alle al- 
tre chiese dell'occidente, fu compreso tra 
gli ordini maggiori da Inuocenzo III, co- 
me dimostra il cardinal Bona, Rer. li- 
turgic.lib.1, cap. 25.Nota però il p. Char- 
don, che anco Ugone di s. Vittore, che 
fiorì 5o anni dopo il concilio di BeneVen- 
to, afferma che al tempo suo il suddiaco- 
nato era ordine minore ; e il p. Filippo 
di Buona Speranza abbate premostraten- 
se, De continentia clericorum, cap.107, 
insegna lo stesso colle seguenti parole.» I 
sacerdoti e diaconi sono onorati degli or- 
dini sagri. Ma oltre questi, altri vi sono 
destinati al ministero dell’altare, e ordi- 
nati perciò da’vescovi, i quali, quantun- 
que non possa negarsi che abbiano qual. 
che grado di santità, non si chiamano tut- 
tavia sagvi gli ordini loro conferiti”. A v. 
verte Novaes, che comunemente si crede 
avere Urbano III deli 185 elevato il sud- 
diaconato a ordine sagro; ma io temo che 
pel nome fu confuso con Urbano Il, o gli 
fu attribuito per congettura a seconda del 
riferito da Pietro Cantore, e che poi dirò. 
E vaglia il vero, ecco quanto scrive il cri- 
tico e dotto p. Zaccaria. Dopo Urbano II 
si celebrarono i 3 primi concilii generali 
di Laterano tenuti da Calisto II, Innocen- 
zo Il e Alessandro III, oltre quello cele- 
brato in Reims da Eugenio Ill, che tra gli 
ordini derimenti il Mazrimonio:(P.) pu- 
sero il suddiaconato; onde il p. Sbaraglia 
dichiarò manifesto argomento che repu- 
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tavasi ordine sagro. Un'altra forte cou- 
gettura che sotto Alessandro Ill già pas- 
sava per sagro l'ordine del suddiaconato, 
secondo il p.Sbaraglia, è che insegna Ales- 
sandro III, col cap. Subdiaconus, tit. de 
temp. ord.,al solo romanoPontefice esser 
lecito d’ordinare in domenica i suddiaco- 
ni, avveguachéè in tali giorni potessero i 
vescovi conferire gli ordini minori. Tutta- 
via il p. Zaccaria allega la suddetta testi- 
monianza del p. Buona Speranza, chescri- 
veva nel1180; e soggiunge che maggior 
mera viglia nascerà dalle parole contenute 
nel disposto da Innocenzo Ill del: 198 nel 
cap. 9,4 mudltis de aetate et qual. prae- 
fic.: Mirainur de servis non ordinandis, 
il quale scrive: [Vara licet sacer ordo non 
reputaretur (il suddiaconato) in Ecclesia 
primitiva, tamen a constilutione Grego- 
rié I, atque Urbani II secundum moder- 
na tempora sacer gradus esse minime du- 
bitatur. Imperocchè rimarca il p. Zacca- 
ria, che s. Gregorio I non altro fece, che 
in una lettera a Leone vescovo di Cata- 
nia riconfermare il comandamento del 
suo antecessore Pelagio II, che i vescovi 
non ordinassero alcun suddiacono, se non 


facea promessa di continenza. Conclude: 


1.°che errarono quelli che ad Urbano Il, 
e molto più quelli che ad Innocenzo III 
riferiscono, siccome ad autore, che sagro 
addivenisse il suddiaconato; 2.° che tut» 
tavia Innocenzo Ill fa il1.° il quale chia- 
ramente affermasse Subdiaconatum ho- 
die inter sacros ordines tomputari; 3.° 
che la ragione, per la quale a sagro ordi- 
ne fu innalzato il suddiaconato , quella 
stessa fu per la quale Urbano Il avea ai 
suddiaconi conceduto di potere qualche 
volta col permesso dellas. Sede essere pro- 
mossi al vescovato, cioè quia et ipsi al- 
taribus administrant; 4.° che sino al 1X 
secolo non fu il suddiaconato tenuto sa- 
gro; 3.° che da queltempo fu varia intor- 
no a ciò la disciplina della chiesa roma- 
na, ma che dopo Innocenzo III costan- 
temente fu per sagro riguardato tal ov- 


dine. Ripete poi col p. Sbaraglia, che sot - 
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to Tanocenzo III diè il suddiaconato l’ul- 
timo passo alle sue glorie, avendo stabi- 
lito quel Papa, che il suddiacono libere 
valere in episcopum eligi sicutdiaconun, 
velsacerdotem. Non debbo tacere, di tro- 
vare nel p.Chardon, che poco dopo la mor- 
te del p. Buona Speranza, il suddiacona- 
to fu posto fra gli ordini sagri, perchè Pie- 
tro Cantore, il quale morì nel: 197, nel 
lib. De Zerbo mirif. dice espressamente, 
che il suddiaconato erasi di fresco fatto 
ordine sagro. Dice pure il p. Chardon, ciò 
dimostra essere incorso Înnocenzo Ill iu 
errore di fatto, nell'affermare che Urbano 
ll era stato autore di tal disciplina; ed è 
più verosimile ch'egli medesimo l’abbia 
stabilito, decidendo la questione che di- 
battevasi, e rendendo uniforme dapper- 
tutto ciò che prima era vario, il che fece 
poi col permettere, che i suddiaconi po- 
tessero essere creati vescovi, del pari che 
i sacerdoti e i diaconi.Finalmente qui vi- 
cordo, che Pio VI nel1782 fece vescovo 
di Sutri e Nepi mg." Simoni o Simeoni, 
poi cardinale, quantunque semplice chie- 
rico, e lo rilevai nel vol. XV, p. 222. 
La chiesa romana sino da'principii di 
sua fondazione gloriosa fu tanto feconda 
ne’frutti della fede, che immenso stuolo 
di seguaci vantò sotto lo stesso crudele 
persecutore Nerone, non solo fra il popo- 
lo, ma nel palazzo stesso imperiale, come 
apprendesi da Tacito e da s. Paolo. Quin- 
di a sostenere le cure gravissime del sa- 
gro ministero sembrando fino da’ primi 
momenti insufficienti i Diaconi (7.), fu 
per conseguenza necessità di allegerir- 
li dal peso de’ molteplici uffizi, e stabi- 
lire sotto la loro dipendenza de’ministri 
subalterni,che perciò furono chiamati sot- 
to-diaconi, suddiaconi. Papa s. Urbano 
I del 226 dichiarò nel can. Nullusin E- 
piscopura dist. 60: Nullusin Episcopum 
eligatur, nisi in sacris ordinibus religro- 
sevivensfueritinventus. Sacros autem or- 
dines dicimus diaconatum et presbyte- 
ratum. Hos quidem solos (idest sacros) 
primitiva legitur habuisse Ecclesia: sub. 
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diaconos vero, quia et ipsi altaribus mi- 
nistrant, opportunitate exigente, conce- 
dimus; si tamen spectatae sint religionis, 
et scientiae: quod ipsum non sine Roma- 
ni Pontificis , vel metropolitani licentia 
fieri permittimus. Già narrai a Notano, 
a Proronotari aPostotici e luoghi ana- 
loghi, che il suddetto Papa s. Fabiano del 
238 per maggior precauzione e scrupo- 
losa esaltezza, destinò in Roma 7 suddia- 
coni, uno per Regione (Z.), ed agli uni 
e agli altri aggiunse 7 diaconi,aflinchè so- 
printendessero e vegliassero sui notari re- 
gionari istituiti da s. Clemente |, di cui 
era capo il Primicerio della s. Sede (V.), 
e gli assistessero nell'opera tanto santa 
della compilazione de’ processi de'marti- 
ri, ed ancora perché scrivessero gli atti di- 
$lesamente e non coniscrittura abbrevia- 
la, e quindi li deponessero nello scriuio 
santo o Archivio della s. Sede (Y.) custo- 
dito dagli Scriniari(/7.) e dal Protoscri- 
niario(V.). Gli atti poi che si compilava- 
no nelle Provincie (/.), si chiamavano 
proconsolari. In detti articoli,nel celebra- 
re il nobilissimo collegio de’notari della 
s. Sede, primari uffiziali del s. palazzo La- 
teranense, e che dierono origine a'proto: 
notari apostolici, descrissi le amplissime 
diguità, ed i ragguardevoli uffizi che e- 
sercitarono nella chiesa romana e per la 
Sede apostolica, il che torna a grande o- 
nore dei suddiaconi della medesima. Qual- 
che mese dopo la pubblicazione dell’ar- 
ticolo ProronotARI arostoticiil Papa Pio 
IX emanò il breve Quamvis peculiares 
facultates, de’g febbraio1853, riportato 
dagli Annali delle scienze religiose, 2.* 
serie,t,12, p. 273, col quale e derogò e 
modificò que’vari privilegi che enumerai 
nell’articolo, laonde conviene che qui ne 
profitti e dia almeno un semplice cenno 
del contenuto, come praticai per altri ar- 
ticoli, nel riprodurre posteriori disposi- 
zioni, anche nel riflesso che altri collegi 
prelatizi e persone ne godono i privilegi 
ad instar de’ prelati protonotari aposto- 
lici partecipanu, o titolari i quali si di» 
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vidono in soprannumerari ed in onora- 
ri. Adunque il Papa a’protonotari apo- 
stolici partecipanti tolse la facoltà di con- 
ferire le lauree dottorali, tranne quelle 
in teologia, e quelle ne’due diritti civile 
e canonico, in altero vel utroque jure, e 
per ciascuna di tali due scienze soltanto 
per 4 individui presenti in Roma, previa 
licenza della s. Sede, e previo il loro esa- 
me da farsi da 5 protonotari o professo» 
ri dell’università romana. Dichiarò non 
poter più il collegio creare ogni anno un 
protonotario di titolo, senza aver consul- 
tato la s. Sede. Soppresse i privilegi di 
creare notari pubblici,e di legittimare gli 
spuri per le successioni ereditarie. Vietò 
la delazione delle armi proibite, senza su- 
periore permesso, in Roma e nello sta- 
to, a' protonotari e loro parenti e servi, 
Distinse i protonotari apostolici parieci- 
panti, da'protonotari di titolo, ed ordinò 
che i 7 partecipanti continuino ad esse- 
re esenti dagli ordinari, non così i tito- 
lari, che assoggettò a'rispettivi ordinari. 
A’partecipanti confermò il privilegio del- 
l'altare portatile, non però nelle case al- 
trui, eccettuato il caso di viaggio, poten- 
dovi bensì celebrare o farvi celebrare la 
messa anche nelle feste solenni, con a- 
dempimento del precetto estensivo a'soli 
parenti e servi. A’titolari poi tolse tal pri- 
vilegio dell'altare portatile, ed invece ac: 
cordò loro l’indulto dell’oratorio priva- 
to da visitarsi dagli ordinari, e nel resto 
sia per la celebrazione della messa, che 
per l'adempimento del precetto, come ai 
partecipanti. Della disposizione di s. F'a- 
biano nell’ aggiungere a’ 7 notari altret- 
tauti suddiaconi, oltre quanto riportai al- 


‘l'articolo Driaconie carpINaLIZIE DI Ro- 


MA, a REGIONE, a Rioni pi Roma, fanno 
testimonianza vari scrittori, i quali ezian» 
dio trattano delle diverse classi de’suddia- 
coni della chiesa romana, e loro caspicue 
prerogative. Essi sono, per nominarne al- 
cuni: Chiapponi, Acta canonizationis, p. 
a,quoruni testimonio rerum gestarum ve» 
ritatis magis lestata fieret, adjunzit; Mao 
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gri, Notizia de'vocaboli eaclesiastici, ver- 
bo Subdiaconus, ove riferisce che furo- 
no chiamati Subdiaconi regionari quelli 
istituiti da s. Fabiano Papa per raccoglie» 
re gli atti de’ss. Martiri; Laurenti, Sto - 
ria della diaconia di s. Agata, p. 29, di- 
cendo che s. Fabiano incaricò 7 suddia» 
coni per soprintendeve a'7 uotari regio- 
mari, acciò fossero con diligenza registra» 
ti gli atti de’martiri, ma non è però no- 
to che gli si assegnassero de’ rioni o chie. 
se da governare; Piazza, Za Gerarchia 
cardinalizia, ia cui a p. 707 narra, che 
7 suddiaconi regionari furouo corrispon: 
denti a’7 diaconi istituiti da s, Fabiano, 
per assistere come soprastanti a'7 notari 
a raccogliere gli atti de’ss. martiri; Nar- 
di, De’parrochi, t. 2, p. 199, dice che i 
prelati suddiaconi trovansi da’primi tem- 
pi della Chiesa stabiliti in numero di 7 
da s. Fabiano, acciò presiedessero a'7 no- 
tari che nelle 7 regioni raccoglievano gli 
atti de martiri. Questi suddiaconi regio» 
nari non erano addetli precisamente ad 
una chiesa, ma al servigio della s. Sede, 
ed erano prelati che sotto il cardinal dia- 
cono aveano incombenze nelle regioni, e 
soprintendevano a’notari regionari. Che 
anzi da antichi codici rilevasi che nelleSta- 
zioni sagre delle chiese di Roma (P.), vi. 
sitate dal Papa, da’cardinali, dal clero e 
dal popolo, era incombenza de'suddiaco» 
ni regionari il caatare l'Epistole e le Le- 
zioni (.),cioè noni suddiaconi delle chie» 
se nazionali, ma i suddiaconi della chie» 
sa romana e pontificii. Si raccoglie da un 
frammento della lettera di Papa s. Cor 
nelio, immediato successore di s. Fabia - 
no, diretta a Fabio vescovo antiocheno, 
e presso Eusebio, Zist. ecc. lib, 6, cap. 
43, che allora i suddiaconi della romana 
chiesa evanore denominati regionari,per- 
chè fatti presiedere, solto l'ispezione dei 
diaconi, alle 7 regioni ecclesiastiche in cui 
era Roma divisa, e facevano la Colletta 
di questua (V.). I! suddiaconi nella chie- 
sa romana successivamente si aumenta» 
rono e con differenti specie, dal Nardi e 
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da altri scrittori qualificati quali prina- 
ri prelati della s. Sede, per gli uflizi e in- 
combenze che disimpegnarono, e per le 
singolari prerogalive che goderono, sic- 
come suddiaconi pontificii e apostolici, 
addetti all'immediato servizio del sommo 
Pontefice. L'autorità di questi suddiaco- 
ni fu somma, non meno sal clero inferio- 
re, che sui vescovi stessi, quando spediti 
adamministrare i pingui e vastissimi pa- 
trimonii che possedeva la chiesa romana 
nelle varie provincie, ed alcuni con l’e- 
sercizio delle Regalie maggiori, solevano 
i l’api ad essicommettere le loro veci ne- 
gliaffari più arduie gelosi per l'osservan- 
za della disciplina ecclesiastica, ed ancora 
furono inviati Apocrisari e Nunzi apo - 
stolici (Y.)a potenti sovrani. Il Marango» 
ni,Zstoria dell’oratorio di Sancta Sancto» 
rum, p.44, col più antico Ordine Roma - 
no, che il p. Mabillon nel Musaeum Zta- 
licum attribuisce al secolo XI, racconta 
come il Papa nel giovedì santo in detto 
oratorio faceva la Lavanda de'piedi(Y.) 
a:12 suddiaconi (in uno al proprio priore, 
e ornati di cotta e rocchetto), cappellani 
pontificii, mentre da’cantori cantavasi il 
vespero, dipoi eseguendo nella vicina ba» 
silica di s. Zaccaria la lavanda a12 pove: 
ri. I diaconi ne'loro ragguardevoli mini- 
steri erano coadiuvati dai suddiaconi,dal- 
le diaconesse e dalle suddiaconesse. Tut- 
ti gli ordini de'suddiaconi della chiesa ro» 
mana anticamenteerano soggetti e dipen 
devano dal cardinale arcidiacono, il qua- 
le eva pure Z'icario del Papa. Il Rinaldi 
all'anno 598,n.°16,lasciò scritto:» In que» 
st'anno da s. Gregorio | fu aggiunto o- 
nove e dignità all’uflizio de Difensori (7) 
inRoma, volendo che fossero regionarvi,co- 
me similmente erano i notari ed i sud- 
diaconi; imperocchè quelli a'quali era da- 
to il nome e la dignità di regionario, con- 
venivano insieme col Pontefice alle sagre 
funzioni (come ampiamente ragionai a 
CAPPELLE PONTIFICIE e ne tanti analoghi 
articoli); e siccome i diaconi regionari e- 
rauo 7, così dell'istesso mistico numero 
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erano i notari, i suddiaconi, i difensori re- 
gionari, ed in assenza del Pontefice sede - 
vano col clero, ma essendo presente sta- 
vano iu piedi; ed era privilegio tanto dei 
regionari l’assistere al Papa in chiesa, es- 
sendo per altro in Roma, ed in ciascuna 
chiesa diaconale, notari,suddiacovi, e di. 
fensori non regionari. | difensori poi era- 
no principalmente impiegati nella difesa 
de poveri e delle chiese, e solevansi man- 
dare dalsommo Pontefice in diverse pro- 
vincie, e delegavausi loro diverse cause, 
e commettevasi la cura dei Patrimoni 
della s. Sede (V.),anche con titolo di Ret 
tore (V.), come dimostrano le molte e- 
pistole che s. Gregorio l ad essi scrisse. 
Nelle quali ancora pone la furmola, con 
cui si creavano i difensori, secondo i lo- 
ro ministeri, e avverteadoli con quanta 
‘modestia e con quanta piacevolezza si do- 
vessero portare nelle cause de’ vescovi. Di 
che riprese certo difensore, il quale a ven- 
do a poco capitale il vescovo, faceva che 
i chierici di lui al suo tribunale rappre- 
sentati fussero, e determinò che la1.° i- 
stanza si facesse appresso il vescovo”. Da 
questi Difensori, e da’ Difensori della 
chiesa romana (V.), derivarono i nobi- 
lissimi collegi tuttora fiorenti, degli Udi. 
tori di Rota (V.), e degli Avvocati con- 
cistoriali(V.), tra i quali è ancora cospi- 
cuo l’antico uffizio dell'avvocato de’ Po. 
veri(Y.).1suddiaconi della chiesa roma- 
na siaumentarono col corso de'secoli fino 
al numero di 21 nel concilio di Raven- 
na del 967, e 28 come affermano l’anna- 
lista Baronio negli Annali ecclesiastici al- 
l’anno1057, e GiovanniDiacono nel pon- 
tificato d’ Alessandro III del 1 159, nel li- 
bro De Ecclesia Lateranensi cap.7;laon- 
de ne'secoli XI e XII ancora sussisteva- 
no i suddiaconi in 3 classi distinti, e cia- 
scuna composta di 7 chierici, cioé Regio» 
narii, ch’ eva la 1.8, Cantori, è Palatini 
tra’quali uno esercitava l’uflizio di Sub» 
pulmentario (Y.). I suddiaconi regiona. 
ri vestivano la tonaca di lino bianco o 
Camice e la Pianeta, sagre vesti che li 
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distinguevano da quelli delle altre chie- 
se, come si ha da s. Gregorio I, Epist. 
12, lib. g; dall’ Ordine Romano 1.°; e 
dal Micrologo o Ivone di Chartres, De 
ecclesiasticis officiis cap.-8. Oltre le ac- 
cennate prerogative, maneggiavano i va- 
si sagri, sebbene conteneuti le specie eu- 
caristiche del Pane e del Vino (7.), co- 
me riferiscono più Ordini Romani; pri. 
vilegio distintissimo, cui i canoni sem- 
pre rifiutarono ai suddiaconi delle al. 
tre chiese. I suddiaconi regionari, come 
i diaconi regionari, furono sempre 7, e 
gli altri erano come semplici titolari: la 
loro precedenza nasceva dall’ordinazione, 
come rileva il p. Mabilion. Nel nuovo ri- 
parto ecclesiastico delle regioni di Roma, 
si aumentarono secondo il suo numero 
tanto diaconi, che i suddiaconi regiona- 
ri. Fra' suddiaconi regionari eranvi il sud- 
diaconostazionario, e il suddiacono obla- 
zionario, de’ quali parlerò poi. I suddia- 
coni Cantori pontifici (Y.), periti nel 
Canto ecclesiastico (Y.), ed aventi a loro 
superiore il Primicerio (Z.)di grande au- 
torità, qual capo è regolatore del clero, 
incombeva loro di cantare quando cele- 
brava il Papa nelle basiliche, nelle solen- 
ni messe, nelle stazioni, nelle processioni, 
e nelle principali feste della città; e fra 
le loro prerogative e diritti ricorderò il 
soltoscriversi agli atti de’ Sinodi romani, 
ed a'pontificii Diplomisil diritto d'iater- 
venire all’ Elezione de' sommi Pontefici 
(Z.), e di dare il loro suffragio ne’ primi 
secoli della Chiesa, finchè nel117gil con- 
cilio di Laterano definitivamente riservò 
tale diritto a’soli cardinali di s. romana 
chiesa. Nel loro articolo e altrove, notai 
che s. Gregorio I eresse la scuola de'can- 
tori, chiamata Orfanotrofio, ed era come 
un seminario di nobili o onesti gio vanet- 
ti che desideravano dedicarsi al chierica- 
to; ivi erano istruiti con ogni cura da uo- 
mini valentissimi, massime ne’ sagri riti 
e nel canto, sotto la cura del primicerio 
de’cantori, ed aiutavano nella salmodia i 
nuovi nomiuati cantori, e cresciuti in età 
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un'abbazia di celestini, diverse case 
religiose, un ospedale ed il monte 
di pietà. 7. Ortona, nuovamente 
eretta dal regnante Pontefice nel 
1838, e data in amministrazione 
perpetua all’ arcivescovo di Lancia- 
no, nonche l’articolo Teramo. 
CAMPORI Pietro, Cardinale. 
Pietro Campori, o, secondo altri, 
Campora, nacque nella Garfagnana 
alle falde degli Appennini, nel 1553. 
Venuto a Roma, ed ammesso alla 
corte di Cesare Speciano, celebre 
prelato nella curia di Roma, dopo 
essere stato lettore di giurisprudenza, 
accompagnollo alla nunziatura di 
Spagna, che riuscì con soddisfazione 
del re cattolico. Seguì lo stesso 
Speciano nunzio in Alemagna al- 
l’ imperatore Ridolfo, ed interven- 


ne ai gravissimi affari, che passa- - 


vano fra quella corte, e la corte 
romana. Morto lo Speciano, divenne 
familiare, e segretario del Cardinal 
Scipione Borghese, ed ebbe per tre 
anni la sopraintendenza della casa di 
lui; quindi fu commendatore di s. Spi- 
- rito in Sassia, dirigendo per intiero 
gl’ interessi domestici della casa Bor- 
ghese. I molti suoi meriti gli apriro- 


no l'adito alla sacra porpora, della 


quale fu fiegiato da Paolo V ai 19 
settembre del 1616, col titolo di 
s. Tommaso in Parione. Dipoi fu 
ascritto alle congregazioni del s. of- 
fizio, dei vescovi e regolari, del 
concilio ed altre, colla protettoria 
degli eremiti camaldolesi, e benchè 
porporato, rìtenne l’amministrazione 
della casa Borghese. Morto Paolo V, 
il Cardinal Borghese fece il possibile 
per sollevare il Campori al sommo 
Pontificato, ma trovò tali opposizioni 
nei Cardinali, specialmente nei più ri- 
putati, che dovette desistere dall’im- 
pegno. In appresso Gregorio XV 
lo. fece vescovo di Cremona, che il 
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Campori resse per ventidue anni, nel 
qual tempo, vissuto assai economi- 
camente, potè far acquisto di molte 
ricchezze, cui adoperava in opere 
pie, singolarmente dirette all’ onore 
della Vergine Santissima. Da ultimo 
di novanta anni di età, e ventisette di 
Cardinalato, nel 1643, morì a Cre- 
mona, ed ebbe tomba in quella 
cattedrale al destro lato dell’ altar 
di s. Pietro, rimpetto al sepolcro 
del suo antecessore Cesare Speciano. 
Intervenne ai conclavi di Gregorio 
XV, e di Urbano VIII; era altamente 
stimato dai principi e sovrani, tra’ quali 
Ferdinando Cesare, e Filippo III re 
di Spagna lo appellavano prodigio 
di saviezza e prudenza; Paolo V, 
lo diceva oracolo della Curia di 
Roma; ed il duca di Baviera lo 
volle più di una volta alla sua 
corte. 

CAMUL. Provincia di Tanguth, 
sottoposta al gran-can dei tartari, 
interessante per le sue città, borghi 
ed abitanti idolatri. Nel 1266 si co- 
nosce un vescovo di Camul chia- 
mato Giovanni, che assistette alla pro- 
mozione del cattolico Denha, come 
sì ha dalla Ziblioth.. Orient. tom. II, 

g. 455. 

CAMULIANA. Città vescovile del- 
la prima provincia di Cappadocia, 
neli’ esarcato di Ponto, dipendente 
dalla metropoli di Cesarea. Questa 
sede, secondo Commanville, fu isti- 
tuita nel VI secolo. Nel quinto con- 
cilio generale si fa menzione di Ca- 
muliana, pur conosciuta sotto il 
nome di Nuova Giustiniana. Si co- 
noscono tre de’ suoi vescovi, cioè 
Basio, che intervenne al detto con- 
cilio costantinopolitano, Giorgio I, 
che si recò al VI concilio ecume- 
nico, e Giorgio II, che fu in quello 
in cui Fozio venne ristabilito. 

CAMUS SreFANO, Cardinale. Ste- 
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venivano ordinati suddiaconi: allora en- 
travano a sostenere l’uffizio di cantori, ser- 
vendo il Papa in numero di 7 nelle sagre 
funzioni. Il medesimo s. Gregorio I col ca- 
none del 599 staluì, che i cantori doves- 
sero essere sempre suddiaconi, proiben- 
do espressamente il cantorato a'diaconi. 
Qual fosse l’abito de'cantori, lo spiega il 
b. cardinal Tommasi, Praef. in Antif., 
p.18; ed il loro luogo era situato innanzi 
alsantuarioo presbiterio, divisi in due co- 
ri con alternativo cauto. Osserva Nardi 
che i 7 suddiaconi della Schola cantorum, 
che servivano ne’ pontificali del Papa, e- 
rano diversi dagli altri cantori che assi- 
stevano quando celebravano i cardinali: 
i 7 cantori maggiori doveano presiedere 
alle scuole de’cantori minori. Non pochi 
suddiaconi cantori furono elevati al car- 
dinalato, e non di rado al pontificato. | 
suddiaconi Palatini furono chiamati au- 
che Basilicari, o equivalentemente sub- 
diaconi Basilicae oscholae Basilicae,poi. 
chè servivano al Papa quando celebrava 
pontificalmente nella basilica Lateranen- 
ser." chiesa del mondo cattolico, o nelle 
cappelle palatiue del Patriarchio o Pa- 
lazzo apostolico, e cantando l'epistola,ol- 
tre il leggere alla mensa pontificia. Altri 
vogliono che cantassero pure l’evangelo 
nel Laterano, a diversità de’regionari che 
lo cantavano nelle regioni: temo però che 
gli abbiano confusi co'diaconi,come loro 
uffizio. Varidil numero de'suddiaconi ba- 
silicario palatini, edil Baronio ne nume- 
rò 4; ma Cancellieri, Memorie delle sa- 
gre Teste, p. 2, e citàudo Mabillon, Com- 
ment., dichiara che 7 erano i suddiaconi 
palatini; e lo confermano Magri e Diaz- 
za, aggiungendo che portavano avanti al 
Papa la Croce pontificia (V.). Dal me- 
desimo Baronio all’anno1057,n.° 22, e 
da un antico Rituale della basilica Vati- 
cana si ricava, che i suddiaconi della chie. 


savomana erano: 7 regionari,i qualican. , 


tavano l’epistole e le lezioni nelle stazio- 
ni; 7 palatini, che facevano lo stesso nel- 
le basilica Lateranense; e 7 della scuola 
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de’cantori, i quali cantavano solamente 
quando celebra va il Papa. Quanto a’sud- 
diaconi regionari denominati stazionale 
e oblazionario, il:.°vocabolo si applicò 
tanto a un suddiacono regionario per 
quanto eseguiva nelle stazioni ove inter- 
veniva il Papa, quanto al suddiacono pa- 
latino che in esse pure portava la croce, 
non però la pontificia, ma la particolare 
Croce stazionale(V.), che usavasi anco- 
ra nelle /rocessioni,sempre egualmente 
innanzi al Papa; altri scrissero che n'era 
delatore un diacono. Per questa croce e- 
vavi la palatina scuola della croce, com- 
posta di suddiaconi, ed in seguito ne fa- 
cevano parte soltanto alcuni di essi e pa» 
re due. Il Moretti, De Presbyterio, rac- 
conta che i suddiaconi palatini o aposto- 
lici erano i custodi della croce papale, e 
designavano le croci da portarsi nella ba- 
sitica Vaticana, in occasione delle Lita- 
nie maggiori.Sembra meglio ritenere,che 
la croce stazionale fosse purtata da’sud- 
diaconi regionari, perciò detti ancora 
Subdiaconi de Cruceo Scholae Crucis, 
mentre le basiliche per la delazione delle 
loro croci comuni aveano un collegio di 
chierici detti della croce, e le portavano 
ne giorni delle stazioni e processioni. La 
croce stazionale prese questo nome dal 
portarsi per le stazioni, ed erauo gemma- 
te econ medaglie istoriate o ornate di scu- 
detti tondi in basso rilievo, più preziose 
e più belle delle altre; già esistevano sot- 
to s. Leone III del 795, e di mg." Ciam- 
pini abbiamo Dissert. de Cruce stationa- 
li: prima di tal Papa s. Gregorio I avea 
fatto vasi e croci d'argento per le stazio- 
ni, di cui fu tanto benemerito. Il Magri 
chiama suddiacono Stationarius, quello 
che ministrava al Papa celebrando nel» 
la chiesa della stazione. L’Oblazionario 
(7.) fu diacono e suddiacono, e riceveva 
l’Oblazione de'fedeli,cioè il diacono il vi- 
no, il suddiacono il pane nella messa, e 
se ne ha memoria che già esisteva nel 
560: gli oblazionari della chiesa romana 
aveauo il priore e il sotto-priore, ed era- 
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no uffizi distinti. Ne tratta il p. Berlen- 
di, Delle oblazioni all'altare, e dice che 
l’oblazionario suddiacono l’aveano pure 
altre chiese; nella chiesa romana i sud- 
diaconi ricevute dal popolo le offerte, le 
consegna vanoal diacono per metterle so- 
pra l’altare, mentre cantavasi l’ O/fer- 
torio (V.) ; di che esiste memoria nelle 
messe solenni, ove il suddiacono offre al 
diacono, dopo l’evangeloe cantato il sim- 
bolo, la patena col pane, il calice e poi il 
vino. Fatte le oblazioni del pane e del vi- 
no, si faceva quella dell’acqua da infon- 
dersi col vino nel calice, ed i chierici can- 
tori l'offrivano al suddiacono, il quale la 
presentava al diacono che l’infondeva nel 
calice. Dice Magri, che Subdiaconus-0- 
biationarius era quello che raccoglieva 
le oblazioni, ed era capo di tutti i sud- 
diaconi, chiamato dai greci Domestico 
(7 .),come scrive Anastasio Bibliotecario: 
Primum subdiaconorum graeci Dome- 
sticum vocant, quem romani Oblationa- 
rius. Molte notizie erudite ci dà Nardi sui 
suddiaconi della chiesa romana, prelati 
nobilissimi della s.Sede,e diversi da’sud» 
diaconi minori delle chiese. Riferisce che 
nell’antichissimo OrdineRomanoIIsi ap- 
prende ch’eravi l’Arcisuddiacono (V.), 
che dovea essere il caput scholae o pri. 
micerio de’ suddiaconi, Ne’ primi secoli 
della Chiesa, la s. Sede inviò le sue lettere 
per affuri urgenti a'primati, per mezzo dei 
suddiaconi maggiori;ed i suddiaconi pon- 
tificii aiutavavo i cardinali a battezzare 
nel Laterano. Inoltre di essi si servi la 
s. Sede in alfavi della più alta importan- 
za, ecclesiastici e civili. Ne'memorati pa- 
trimonii della chiesa romana tenevansi 
de’vettori, talora notari, difensori e sud- 
diaconi, prelati maggiori o minori, per 
amministrarli e governarli. Papa s. Sim- 
maco del 498 commise le sue veci in Si- 
cilia a Pietro suddiacono Sedis nostrae. 
Papa Vigilio del 540 creò cardinale sud- 
diacono il celebre Aratore, personaggio 
che avea esercitate grandi cariche nel- 
l'impero, e riparlai di lui nel vol. LV, p. 


Pale 
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212. Pelagio II del 578 si servi molto 
dell'opera de’suddiaconi della chiesa ro- 
mana in delicati incarichi. Nell’ elezio- 
ne del vescovo di Milano, s. Gregorio I 
mandò a presiederla Giovanni suddiaco- 
no e rettore del patrimonio della Ligu- 
ria; ed al suddiacono Fantino commise 
l'esame della causa d'un vescovo accu- 
sato dal clevo di sua chiesa. Da Antemio 
suddiacono rettore del patrimonio diNa- 
poli fece intimarveal vescovo Pascasio di 
eleggere il vicedominoe il maggiordomo, 
e se non ubbidiva adunasse il clero e li 
eleggesse; indi ordinò ad Antemio di ve- 
gliare sull’elezione d’un vescovo,acciò npn 
v'intervenisse simonia, e che costringesse 
il vescovo d’Amalfi alla residenza; final. 
menteadAntonino suddiacono della chie- 
sa romana e rettore del suo patrimonio 
in Dalmazia, comandò che intimasse a 
Natale vescovo di Salona di ripristinare 
Onorato nelsuo arcidiaconato, per aver- 
lo per forza ordinato prete, quantunque 
avesse nominato il nuovo arcidiacono. 
Doveano questi rettori invigilare su’ ve- 
scovi, riprenderli e per ordine del Papa 
punirli : aveano facoltà per le cause tra i 
vescovi, e spesso le più gravi incumben- 
ze: 8. Gregorio Isgridò Anatolio rettore 
della Campania e suddiacono della chie- 
sa romana, per non aver correlto certi 
vescovi negligenti. Talora questi suddia- 
coni erano richiesti per vescovi, per le 
loro eccellenti qualità: Primogenio sud- 
diacono regionario apostolico nel 680 eb- 
be il patriarcato di Grado. Altri furono 
presidi di città e provincie, dopo l’ ori- 
gine del principato temporale della s. Se- 
de. Anche l’Adami, Ricerche del carce- 
reTulliano,p.105,vileva gli uffizi de’sud. 
diaconi dispensatori e rettori delle dia- 
conie,non di Roma,ma fuori di essa e nel- 
le città o provincie ov'erano i beni di s. 
Chiesa, che da'Papi si mandavano a go- 
vernare da’ suddiaconi regionari ; e nel 
15 s. Gregorio II avea Teodimo sud- 
diacono regionario rettore della s. Sede, 
e dispeusatore della diacouia di s. Andrea 
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di Napoli. Il Baronio ha creduto che il 


1.° suddiacono eletto Papa fosse s. A deo- 
dato | nel 615, ma Novaes lo nega e lo 
dice figlio d’un suddiacono. Prima di lui 
e nel 536alcuni vogliono che Papa s.Sil- 
verio fusse suddiacono, ma più probabil- 
mente diacono regionario. Molti opinano 
che l'esclusione de'suddiaconi dal ponti- 
ficato debba ripetersi dal decreto del sino- 
do romano convocato nel 769 da Stefa- 
no III detto IV in cui fu stabilito: » Ne 
ullus unquam praesumat laicorum, ne- 
que exalio ordine,nisi per distiuctos gra- 
dos ascendens diaconus, aut presbyter 
cardinalis fuerit ad sacrum Pontificatus 
honorem posse promoveri”.1ll Cenni che 
ne pubblicò gli atti, dice che tal decreto 
fu fatto a cagione dell’antipapa Costan- 
‘ tino, intruso senz’ordine alcuno, e perciò 
ilr.°Zaico (V.)che occupò la cattedra a- 
postolica; e siccome anche prima erano 
i suddiaconi esclusi dal pontificato, così 
Cenni .non conviene che da tal grado vi 
fosse sollevato s. Adeodato I. Opina Lau- 
renti, che nel secolo XI non fosse in vie 
gore tal decreto, poichè Stefano X mo- 
rendo nel1058, consultatoe richiesto dai 
romani di designare il Successore(7.), 5 
ne propose, tra’ quali Ildebrando allora 
suddiacono della chiesa romana ed eco- 
nomo della s. Sede fatto da s. Leone]X, 
Apostolicae Sedis subdiaconus, che poi 
Nicolò II ordinò arcidiacono cardinale, e 
quindi fu Papa s. Gregorio VII. Aggiun- 
ge tuttavolta, che molti suddiaconi asce- 
sero al pontificato,ma è questione in qual 
tempo ne sieno stati nuovamente esclu - 
si; e che finalmente Pio IV colla bolla Zrz 
eligendis ecclesiarum praelatis,stabilì di 
non doversi ammettere al Conclave (/.) 
que'cardinali che non fossero almeno dia- 
coni. Nondimeno al cardinalato sino dai 
primi secoli vi furouo elevati molti sud- 
diaconi,come può vedersi nellebiografie, 
e qui ne ricorderò alcuni. Stefano IV det- 
to V era nel grado di euddiacono della 
chiesa romana quando s. Leone lll del 
795 losollevò a cardinale diacono, e poi 
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l’ebbe a successore. Sergio ll ordinò sud- 
diacono Nicolò, e s. Leone IV l’innalzò a 
cardinale diacono, e nell’858 divenne Pa- 
pa s. Nicolò I. Martino Il creò prete car- 
dinale Stefano, che Adriano Il avea or- 
dinato suddiacono,indi nell'885 fu Papa 
Stefano V detto Vi. Nel1165 Alessandro 
III creò cardinaleZrmanno,suddiacono e 
notaro apostolico.Lucio II nel1182 creò 
cardinaliPandolfo Masca eSoffvedo Gae- 
tani, suddiaconi del palazzo apostolico, 
il1. dell'ordine de' preti, il 2.° di quello 
de’ diaconi. Clemente III nel 1188 fece 
cardinale Alessio Arcipreti, ch'era stato 
ordinato suddiacono della chiesa roma- 
na. lonocenzo Ill nel1205 elevò al car- 
dinalato Giovanni suddiacono, notaro a- 
postolico e Uditore di Rota $V.). Urba- 
no IV nel 1262 creò cardinale diacono 
Piruuto Conti suddiacono apostolico. Bo- 
nifacio VINI nel1295 fece cardinaleFran- 
cesco Gaetani cappellano pontificio ossia 
uditore di rota. E per non ricordare al- 
tri esempi, Nicolò V fece suddiacono a- 
postolico Piccolomini, che nella corona- 
zione gli portò la croce avanti; Calisto 
Ifl lo creò cardinale, e gli successe col 
nome di Pio II. Nell'896 fu intruso Bo- 
nifacio VI, ma fu deposto prima dal gra- 
do di suddiacono, poi da quello di pre- 
te. Anche nel vol. IX, p.276 feci men- 
zione de’ cardinali suddiaconi, ed il Co- 
bellio riporta Lotaringo fatto nel 1057 
da Vittore 11; econ Tomassini notai, che 
nelsinodo romano del 9g63,dopo Giovan- 
ni suddiacono cardinale, trovasi Stefano 
arciaccolito con tutti gli accoliti, non pe- 
rò facenti parte del Sagro collegio(V.). 
Degli Accoliti (7) della s. Sede, palalini, 
regionari, stazionari e ceroferari con pri- 
micerio,riparlai a Secwatura,dicendo dei 
prelati votanti accoliti apostolici. Degli 
accoliti della chiesa romana sì deve rife- 
rire l'origine a’ primi tempi della mede- 
sima; ministri inferiori dell’ altare, pre- 
paravano gli arredi sagri e servivano i 
ministri superiori, e perciò con ministe- 
ro assai diverso da'diaconi e da'suddia- 
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coni; imperocché gli accoliti solevano am- 
ministrare a’vescovi,da'quali erano spes- 
so mandati a confortare o a portar lette- 
re a’fedeli, e le Eulogie (V.) o pani be- 
nedetti; e perciò erano astretti all’obbli- 
go del silenzio e della disciplina dell’ar- 
cano, ne’ primi tempi in cui i fedeli erano 
ad ogni passo insidiati da’gentili. Gli ac- 
coliti servivano ancora a’diaconi nel pre- 
parare i vasi sagri e gli altari, nell’accen- 
dere e portare i Zumi (Z.), de’ quali fa- 
cevasi uso da’ fedeli nelle sagre Sinassi 
(Z.), e sostenendo i Candellieri (V.),on- 
de furono detti ceroferari dall’accendere 
e portar le candele. Nel pontificato di s. 
Cornelio del 254 gli accoliti della chiesa 
romana erano 42 e divisi nelle 3 classi de- 
scritte da Penvinio, Arringhi e altri: 4c- 
coliti palatini,che servivano al Papa nel 
palazzo apostolico, e nella basilica Late- 
ranense: Accoliti stazionari, il cui uffi- 
cio principalmente consisteva nel servir 
il Papa nelle chiese delle stazioni: Acco- 
liti regionari, che servivano co’ suddia- 
coni i diaconi nelle diaconie cardinalizie, 
ed erano 7 e portavano co’suddiaconi i 7 
candellieri nelle processioni e pontificali 
del Papa, il che rimarcai ancora nel vol. 
LVIII, p. 5. Però il p. Mabillon ammet- 
te duesoli generi di accoliti nella chiesa 
romana, regionari che prestavano il loro 
servigio a'diaconi e al Papa, e titolari che 
servivano nel Zitolo delle loro chiese: no- 
mina pure gli accoliti palatini, ma li cre- 
de della basilica Lateranense, e che gli 
accoliti stazionari si prendessero da’ re- 
gionari, i quali sono coetanei alla divisio- 
ne ecclesiastica diRomain 7regioni o par- 
ti. Verso il V secolo era ufficio degli ac- 
coliti regionari il trasferire la ss. Eucari- 
stia che si consagrava dal Papa, alle chie- 
se titolari di Roma. Nelle Cappelle pon- 
tificie sono accoliti apostolici i ricordati 
prelati di segnatura; accoliti ceroferari i 
cubiculari Cappellani comuni del Papa 
(7), e talvolta sono suppliti da’ Chierici 


della cappella pontificia (Y.). Ritornan- 


do a'suddiaconi della chiesa romana, sul 
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declinar del secolo XII crebbero indefi- 
nitamente,senza che più determinato fos- 
se il loro numero, laonde nel pontificato 
d’Innocenzo Il del1198 cominciò a di- 
menticarsi e cessare la loro antica classi- 
ficazione in regionari, palatini e cantori; 
finalmente cessò altresì ogni idea dell’au- 
tica distinzione nel secolo XV,incui ven- 
nero promiscuamente appellati Suddia- 
coni apostolici, Subdiaconi apostolici , 
che intervenivano a’ Possessi de’ Papi a 
cavallo. Quandola cavalcata si faceva ia 
paramenti sagri,i suddiaconi incedevano 
omnes super rocchettos tunicellas albas 
habebant, seguiti dagli uditori di rota, 
da’chierici di camera, dagli accoliti Pa- 
pae,i quali portavano super pelliccia su- 
per rocchettis, comesi legge nella descri- 
zione di quello del1484 per Innocenzo 
VIII V'intervenivanopure:Subdiaconus 
latinus, diaconus et subdiaconus graeci,, 
sacris vestibus induti, quorum medius e- 

rat, a dextris ejus latinus, et a sinistris 

graecus, subdiaconi. Allora essendo uni- 

ta alla funzione del possesso la preceden- 

te coronazione, nel pontificale di questa 

il diacono e i suddiaconi latini e grecì nei 

due idiomi aveano cantato l’epistola e il 
vangelo; mentre il cardinale diacono che 
avea cantato l’evangelo in latino, caval- 

cava tra’due cardinali diaconi assistenti 
del Papa. Quindi il Papa dispensava il 
Presbiterio (Y.), inclusivamente a’ Sub- 
diaconis, Auditoribus, ClericisCamerae, 
Acolitis.Dopoil1513e il possesso diLeo- 
ne X, la cavalcata non ebbe più luogo col- 
le sagre vesti, laonde i suddiaconi apo- 


. stolici proseguirono il loro intervento a 


cavallo, cum habito violaceo, cum roc- 
chetto et mantelletto, dopo gli accoliti e 
gli uditori di rota; gli accoliti nella basili- 
ca Lateranense assumevano la cotta sul 


rocchetto,i suddiaconi la tonicella, e con 


questa uno di loro portava la croce pon- 
tificia, e cantavano le Zaudi o acclama- 
zioni come nella funzione della Corona- 
zione del Papa. Nel Ceremoniale della 
chiesa romana,compilato daAgostino!’a- 
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trizi nel pontificato d’InnocenzoVIII,tro- 
vasi una certa distinzione fra'suddiaconi 
partecipanti nel numero di 5, e ne’ sud- 
diaconi non partecipanti, il cui numero 
era indeterminato, e formanti il collegio 
de’ suddiaconi apostolici. Scrisse Magri 
che i suddiaconi apostolici vestono di pao- 
nazzo nelle pubbliche funzioni,colla cap- 
pa vescovile, ch’erano cariche venali(cioè 
i partecipanti, e come tante altre che si 
acquistavano con esborsare una somma); 
ma Alessandro VII togliendo tale abuso, 
conferì il titolo e l’uffizio di suddiaconi 
apostolici a’ prelati Uditori di Rota, ai 
quali concesse l’abito paonazzo, e la pre- 
cedenza sui Chierici di Camera (V.); co- 
sì anche per maggior decoro della cap- 
pella pontificia, conferì l’accolitato, pri. 
ma anch'esso venale, a’prelati referen- 
dari e Zotanti di segnatura, restituendo 
il prezzo a coloro i quali aveano compra- 
to gli uffizi del suddiaconato e dell’acco- 
litato. Dunque errò Cancellieri nella Sto- 
ria de’ possessi p. 489, nell’asserire che 
il collegio de’suddiaconi fu abolito daGio- 
vanni XXII, e ad essi furono surrogati 
gli uditori di rota. Già a CareELLE Pon- 
miricie GIV : Ministri, cantori e inser- 
vienti delle cappelle palatine, tenni pro- 
posito di essi, come del prete assistente, 
diacono e suddincouo assistenti (e di essi 
anche nel vol. XIX,p. 299e altrove); ed 
ancora de’diacono e suddiacono greci(dei 
quali riparlai ne’ vol. XXXII, p. 143 e 
seg., XXXIII, p. 52), perchè il Papa ce- 
lebrando solennemente,in segno della co- 
munione con tutti i cattolici, riunisce i 
due riti latino e greco specialmente nel 
canto dell’ Epistola e dell’Evangelo(V.); 
e per le sagre vesti chie indossano e uffizi 
che esercitano tutti i ricordati sagri mi- 
nistri, come degli altri seguenti, ne trat- 
taì in tutto il citato diffusissimo articolo, 
edin que’moltissimi che gli sono relativi. 
Quindi parlai de’suddiaconi apostolici, e 
degli accoliti apostolici. Di questi due col- 
legi narraicome Alessandro VII, per mag- 
gior decoro, spleudore e diguità della cap- 
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pella pontificia, e delle sagre funzioni che 
in essa, e nelle basiliche e chiese di Ro- 
ma celebra o assiste, col breve Nuper cer- 
tis ex causis, de’ 26 ottobre 1655, presso 
il Bull. Rom. t. 6, par. 4, p. 57, e il Ber- 
nino, 7 tribunale della s. Rota romana 
p.-95: Creatio Auditorum s.Rotae inSub- 
diaconos apostolicos, et Votantium Si- 
gnaturae justiliae in Acolytos apostoli- 
cos. Estinse e soppresse i collegi de’sud- 
diaconi apostolici e degli accoliti aposto- 
lici, che assistevano e servivano il Papa 
nelle messe solenni, nelle processioni e 
nelle altre sagre funzioni, e co'loro uffizi, 
prerogative, attribuzioni ed emolumen- 
ti, a’primi sostituì gli uditori, a’secondi 
î votanti; cessando così la venalità, colla 
quale da uomini denarosi si comprava- 
no gli onorevoli uffizi di suddiaconne ac- 
colito, uso sconvenevole e non corrispon- 
dente alla dignità degli antichissimi mi- 
nistri sagri del palazzo apostolico, ed ai 
cospicui gradi di suddiaconi e accolili a- 
postolici, Il Papa fece restituire a ciascu- 
no de'soppressi uffizi il prezzo da loro pa- 
gato, e loro vita durante gli conservò l’a- 
bito paonazzo e altri titoli d'onore, Seb- 
bene altri collegi prelatizi aspirassero di 
succedere a’suddiaconi apostolici, Ales- 
sandro VII considerando gli antichi me- 
riti degli uditori di rota,le loro qualifiche 
di giudici Lateranensi e cappellani pon- 
tificii, e che esercitavano nelle sagre fun- 
zioni papali l’uffizio di suddiacono, volle 
a tutti preferirli, aggiungendo loro altre 
onorificenze ed utili. Dal palazzo aposto- 
lico godevano la sola parte del pane di 0- 
nore,e loro accrebbe pure quella del vino, 
equivalente a scudi 50 annui per ciascu- 
no; e siccome da secoli vestivano di ue- 
ro, volle che vestissero di paonazzo e con 
fiocco simile al cappello. Ad alcuni udi- 
tori non piacqueil variato colore in foro 
ripristinato, perchè col nero erano gli u- 
nici in Roma a portare il rocchelto. Pen- 
dendo lite di precedenza co’chierici di ca- 
mera,ilPapa considerando le antiche pre- 
rogative degli uditori, eche negl’/rgres- 
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si solenni in Roma (V.) degl’imperato- 
ri, sequebatur subdiaconi omnes, judi- 
ces Rotae, clerici camerae,acolythi, cu- 
biculari etc., la concesse agli uditori di 
rota, e dopo di essi al Maestro del s. Pa- 
lazzo (V.), compensando in altri modi i 
chierici di camera; onde i due collegi pa- 
cificamente tornarono ad assistere alle 
poutificie funzioni. Gli uditori eransi ri- 
tirati pure dall'intervento nelle cavalca- 
te da10 anni, perchè il romano Innocen- 
ro X, benché stato uditore di rota,avea 
permesso a’baroni di sua patria d’occu- 
pare il luogo vicinoalla croce papale, go- 
duto per l’addietro dagli uditori. Ales- 
sandro VII peril suo possesso ad essi lo ri- 
pristinò, facendo dire a’baroni, che l’in- 
cedere presso la croce meglio conveniva 
alcetodi quello che la portava e i cui pre- 
lati erano cappellani del Papa. Dice No- 
vaesnella Storia d' Alessandro VII, che 
questi obbligò gli uditori di rota ad es- 
sere veri suddiaconi, con prendere gli or- 
dini sagri. A’votanti di segnatura surro- 
gati gli accoliti apostolici, Alessandro VII 
commutò la parte di pane comune di pa- 
lazzo, in parte più nobile, eguale a quel- 
la de’cardinali. Raccontai pure che Ales- 
sandro VII col breve Pro pastoralis offi- 
cii,de' 10 dicembre1655, Bull. cit. p. 66: 
Utin Missarum solemnium,et Vespera- 
rum in Cappellis pontificiis celebratio- 
ne sacerdotis assistentis, dc diaconis, et 
subdiaconis officia per canonicoss. Joan- 
nis Lateranensis, ac s. Petri, et s. Ma- 
riae Majoris de Urbe respective peragan- 
tur. Vale a dire, l’ uffizio di prete assi- 
stente, equivalente all’ arcidiacono, do- 
vesse esercitarlo un canonicoLateranense, 
quello di diacono un canonico di s. Ma- 
ria Maggiore, il che tuttora è in vigo- 
re. Così soppresse i precedenti mivistri 
assistenti della cappella pontificia. Feci 
pure menzione del disposto col breve 4- 
lias nos, de' 10 giugno 1657, Bull. cit. 
, p.182: Érectio quatuor officiorum cleri- 
corum ceroferariorum Cappellae ponti- 
ficiae, Bussolanti (Y.). Dissi per ultimo 
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de’ cantori pontificii, e della loro antica 
uffiziatura quotidiana, feriale e comune, 
eseguita nel palazzo apostolico, sino alla 
metà del pontificato di Pio VI. Degli uf- 
fici del suddiacono apostolico e degli ac- 
coliti apostolici nella cappella pontificia 
tratta ancora ilChiapponi.L'ufficio di dia- 
cono e di suddiacono della cappella pon- 
tificia, ha ancora l'onorevole prerogati- 
va di immediatamente assistere la perso- 
na del sommo Pontefice nella rispettiva 
qualifica di diacono e suddiacono in tat- 
te le funzioni che esso faccia, fuori il s0- 
lenne pontificale (oltre quelle altre de- 
scritte a CAPPELLE PONTIFICIE), nel quale 
un cardinale diacono esercita il ministe- 
ro di diacono, ed un uditore di rota quel- 
lo di suddiacono. Per cui nella stretta e- 
tichetta, i canooici delle 3 patriarcali ba- 
siliche Lateranense, Vaticana e Liberia- 
na (alle quali classi appartengono, come 
ho detto, i 3 ministri sacri della cappel- 
la pontificia), fino a recentissimo termpo 
mai non accettavano l’ invito di fare da 
ministri sagri a’cardinali stessi, fuori cioè 
della cappella pontificia, ritenendosi che 
i ministri sagri i quali immediatamen- 
te assistono il Papa, non sia conveniente 
che assistano altri. Da questa regola pe- 
rò si ritiene eccettuato il caso nel qua- 
le, compreso il celebrante, sieno tutti ca- 
nonici delle patriarcali basiliche mento- 
vate. Come ancora l'assistenza a'cardina- 
li nelle benedizioni nella Chiesa di s. Teo- 
doro dell’ Arciconfraternita del ss. Cuore 
di Gesìdetta de’ Sacconi, considerando- 
si tutti come confratelli.Alsommo Ponte- 
fice inoltre si assiste dal diacono esuddia- 
cono della cappella pontificia, in tutte le 
funzioni comprese le consagrazioni delle 
Chiese (e della recentissima di s. Paolo 
parlerò a Temero), degli dari, e de'bat- 
tisteri; e nella Coronazione delle s. Im- 
magini (e dell’ultima fatta nella basilica 
Vaticana farò parola a Tgarine), bene- 
dizioni dicampane (diche farò menzione 
a TorRE campanaria), benedizioni col ss. 
Sagramento, ed altre consjmili. Si deve 
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avvertire, che ritenendosi i tre capitoli 
delle memorate basiliche patriarcali di 
eguale rango, vi è l’inveterata consuetu- 
dine, che quando trattasi di talisagre fun- 
zioni fuori delle ordinarie cappelle ponti- 
ficie, e che abbiano luogo in alcuna delle 
stesse 3 patriarcali basiliche, allora quel- 
lo de’sagri ministri che appartiene a quel 
capitolo fa da diacono, ed a propria scel- 
ta invita un altro concanonico a fave da 
suddiacono, cedendo per antica conve- 
niente consuetudine il collega ministro. 
Quando però non trattasi di funzione nel- 
le dette 3 patriarcali, sempre intervengo- 
no all’ assistenza il diacono e ilsuddiaco- 
no, enon mai l’arcidiacono ossia il prete 
assistente, il quale però esercita l’uftizio 
di diacono se il Papa eseguisce la funzio- 
ne nella sua basilica Lateranense, depu- 
tando un proprio concanonico all’uffizio 
di suddiacono. Vi sono esempi che il dia- 
cono e suddiacono fecero a’ Papi da mi- 
nistri assistenti a funzioni, nelle quali in- 
combe ad esercitare l’ uffizio a due car- 
dinali diaconi, come nel1831, nel quale 
Gregorio XVI eseguì ‘la funzione della 
Lavanda de’ piedi,assistitoda’prelatiLui- 
giTheodoli diacono e canonico Vaticano, 
e Francesco Pentini suddiacono e cano: , 
nico Liberiano. Gli attuali ministri sagri 
della cappella pontificia sono i prelati : 
mg.r Antonio Rossi- Vaccari canonicoLa- 
teranense, prete assistente; mg.r Lorenzo 
Lucidi canonico Vaticano, diacono; mg.r 
Francesco Pentini canonico Liberiano, 
suddiacono. 
All’ ordinazione de’ suddiaconi decre- 
tò nel 253 il concilio di Cartagine, che 
la materia fosse la patena e il calice vuo- 
to, che il vescovo facesse toccare agli or- 
dinandi, ricevendo dall’ arcidiacono le 
ampolle piene, il bacile e il pannolino per 
asciugar le mani. Vedasi il Pontificale Ro- 
manum: De ordinatione subdiaconi. Pro 
ordinatione subdiaconorum parenturca- 
lix vacuus, cum patena superposita ,ur- 
ceoli cum manutergio, et liber: epistola- 
rum. Pel conferimento del suddiacona- 
VOL, LXXI. 
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to ìil rinomato concilio d'Elvira, celebra- 
to in principio*del IV secolo, prescrisse: 
»Il suddiacono non riceve l’imposizione 
delle mani, ma riceve dal vescovo la Pa- 
tena (V.) e il Calice (V.) vuoto; e dal- 
l’arcidiacono l’Ampolla (Y.) coll’acqua 
e il vino, e lo sciugamano”, Quanto alle 
disposizioni richieste per ricevere il sud- 


‘ diaconato,si riportano a Ordine; così l' E- 


tà(Y.), bisognando aver toccato i 22 an- 
ni,prenderlo nelleQuattro Tempora(V.), 
osservare gl’ /nterstizi(Z.),altrimenti oc- 
corre la dispensa dell’ Extra Tempora 
(7.). Per la sconsagrazione del suddia- 
conosi può vedereDEGRADAZIONE eSAGER- 
ozio. Pretendono alcuni che anticamen- 
te il suddiaconato venisse conferito dai 
sempliciSacerdotio da' Corepiscopi(V.). 
La forma dell’ ordine consiste nelle pa- 
role che il vescovo indirizza a'suddiaco- 
ni. Le funzioni de'suddiaconi ponno ri- 
dursi a 6 principali,secondo il Pontifica- 
le romano: 1.°aver cura de’vasi sagri che 
servono pel sagrifizio; 2.° versare il vino 
e l’acqua nel calice; 3.° cantare l’episto- 
la; 4.° sostenere il Libro degli evangeli; 
5.° portar la croce nelle processioni; 6.° 
presentare l’acqua alsacerdote per la La- 
vandadellemani(P.), servire il diacono 
iu tutte le funzioni, ricevere le offerte del 
popolo. Dice il p. Chardon, che all’ordi- 
nazione de’suddiaconi molte ceremonie 
si aggiunsero, specialmente dopo la sua 
computazione fra’ maggiori ordini. Gli 
ordinandi si prostrano, come quelli che 
vanno a ricevere il diaconato e il presbi- 
terato, e si cantano per loro come per gli 
altri le Zitanie de’ santi. Anticamevte la 
loro ordinazione più semplicemente fa- 
cevasi, come dispose il ricordato conci- 
lio di Cartagine. Anche adesso nella chie- 
sa latina nons’impongono le mani a'sud- 
diaconi, mail vescovo porge loro il calice 
vuoto colla patena, e gli altri ornamenti 
che convengono al loro ordine; amc, 
non tamen super caput, alba, cingulo, 
manipulum in mano sinistra, tunicellam 
sive dalmatica super brachio sinistro, et 
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candelam in manu dextera. Dà poi loro 
il libro dell’epistola col potere di leggerle 
nella chiesa. Così il loro ministero è ri- 
dotto al servigio dell’altare, e a ministrar 
al vescovo o sacerdote ne’solenni sagri- 
fizi. Il vescovo ordinante, dopo aver in- 
vocato per l’ordinando l’intercessione dei 
santi, e avergli esposti i doveri cui va ad 
assoggettarsi, gli fa toccare il calice e la pa- 
tena vuoli, lo avverte delle virtù che de- 
ve avere, e fa una preghiera colla quale 
chiede per esso a Dio i doni dello Spiri- 
to santo; indi lo veste della dalmatica, e 
gli mettein mano il libro dell’epistole che 
si cantano nella messa. Aggiunge Char- 
don, che anticamente i suddiaconi erano 
segretari de’vescovi, che gl'impiegavano 
in viaggi e maneggi ecclesiastici; aveano 
il carico delle limosine e dell’ ammini- 
strazione temporale, e fuori di chiesa fa- 
cevano le stesse funzioni che i diaconi.Sul- 
‘la Consagrazione del Papa (V.), in Sa- 
cerdote o in Diacono, se già non lo fosse, 
ne parlai anche a Sacerpozio: ilMagri yi- 


porta il rito del Ceremonialeromano del. 


Patrizi, tit. 2 De promotione ad subdia- 
conatumi, occorrendo ordinare suddiaco- 
no il nuovo eletto Pontefice. »Comparirà 
il sommo Pontefice vestito col rocchet- 
to, sopra del quale metterà l’amitto in 
‘maniera che lo possa porre in testa, poi 
il camice e il cingolo, e finalmente il pi- 
viale, che dal collo gli penda tutto dietro 
le spalle, e con la mitra in capo. Fatta la 
confessione col vescovo celebrante, leg- 
gerà l’introito della messa nel suo trono, 
e l'altre orazioni conforme al solito. Nel 
tempo delle litanie de’santi, il Papa s'in- 
ginocchierà nel faldistorio senza mitra,ed 
il vescovo nello sgabello posto alla sini- 
stra, ma colla mitra per dave poi a suo 
tempo in piedi la benedizione solita. Fi- 
nite le litanie, il Papa ritorna al suo tro- 
no, ove sedendo con la mitra in testa ri- 
ceve dal vescovo, che sta in piedi, la pa- 
tena,calice,ampolline,ec. col bacile e sciu- 
gamano, colla solita forma. Al tempo di 
ricevere gli abiti sagri, sedendo il Papa 
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senza mitra, gli viene posto in testa l'a- 
mitto dal vescovo, che sta in piedi colla 
mitra in capo; subito il Papa ripiglia la 
mitra, e gli vien dato il manipolo; poi le- 
vatasi la mitra e spogliatosi del piviale, 
se gli pone la tonicella, e così vestito sie- 
de colla mitra, e riceve dal vescovo il li- 
bro dell’epistole. Finita la messa il Papa 


‘ ripiglia il piviale al solito, ritornando alle 


sue stanze”. L'ultima volta che si prati- 
cò l'ordinazione d’un Papa in suddiaco- 
no, pare che fosse per s. Celestino V nel 
1294, che presto fece la solenne e clamo- 
rosa Rinunzia del pontificato (Y.).Que- 
sto Papa concesse a fr. Francesco de Apt 
sacerdote francescano, la facoltà di con- 
fevive gli ordini minori a Lodovico figlio 
di Carlo Il re di Sicilia, indi lo fece ar- 
civescovo di Lione, la qual collazione an- 
nullò poi il successore Bonifacio VIII on- 
de restò suddiacono e sagrista. Questo lo 
racconta Novaes nella Storia di s. Cele- 
stino V, ma vi noto inesattezza, come po- 
trà vedersi nella biografia dis. Luigi o 
Lodovico vescovo di Tolosa, da Bonifacio 
VIII dispensato per essere vescovo di To- 
losa,e lo consagrò a Perugia,come accen- 
nai nel vol, LII, p.149. Riferisce il p.Be- 
noffi, Storia minoritica p.108,che Boni- 
facio VIII promosse al vescovato s. Lo- 
dovico, ma ricusò accettare se prima non 
gli veniva accordata la dispensa di pro- 
fessare la regola minoritica per adempie- 
re il voto fatto quando fu in ostaggio pel 
padre; ciò che eseguito, fu poi consagrato 
dal Papa. Vi furono de’vescovi mai con- 
sagrati, anzi neppure ordinati suddiaco- 
ni,che figli disovravi ogran principi fece- 
ro da altri governare la loro chiesa. Paolo 
V ad istanza del re di Francia creò arci- 
vescovo di Reitns e cardinale Lodovico : 
Guisa, il quale restò suddiacono, come 
vuole Novaes. Il Sarnelli nelt.8 ci dié la 
lett. 25: Essendo taluno ordinato per for- 
za suddiacono, se sia tenuto osservare 
la castità, il cui voto è annesso all’ordi- 
ne. Opina che se la forza è stata assolu- 
ta e precisa, non è tenuto ad osservare la 
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continenza, perchè non ha ricevuto nem- 
meno il carattere del sagramento; ne ri- 
porta le ragioni, ed una risoluzione della 
s. rota, che dichiarò nulla un’ordinazio- 
ne simile d'un suddiacono. Rinaldi al- 
l’anno 847, n.° 3 1, registrauna dispensa 
concessa da s. Leone IV al suddiacono 
Switino oEtelvolfo,che succedendoal pa- 
dre dovea divenir re degli angli,e di pren- 
der moglie: ciò prova che alloraera il sud- 
diaconato ordine sagro. Di queste e di al- 
tre dispense trattai a DisPENsE CELEBRI. 
Narra Novaes nella Storia di Clemente 
XI, che avendo questi concesso a Filip- 
po Ernesto conte d’Hohenlohe suddiaco- 
no, la dispensa di contrarre matrimonio 
con una cattolica, ed avendo esso sposato 
un'eretica, con breve de'25 giugno 1706 
al vescovo d’Erbipoli, il Papa ricusò di 
convalidarlo, non ostante i gravi danni 
che polevano conseguire da tale rifiuto; 
bensì esortò il prelato a procurare la con- 
versione della donna al cattolicismo. A 
OzpimazIONI DE PONTEFICI, e negli artico- 
li degli ordini sagri, notai molti esempi 
degli ordini conferiti da’ Papi. Qui ricor- 
derò, che Clemente VI nel 1350 in un 
sol giorno ordinò suddiacono, diacono e 
sacerdote Umberto, che avea vinunziato 
il Delfinato di Francia. Alessandro VI 
commise nel 1 493 ad un cardinale di con- 
ferire inun giorno ilsuddiaconato e dia- 
conato a Cesare e Giovanni Borgia, che 
poi creò cardinali, e al primo permise in 
seguito di rinunziare alla porpora ed ai 
vescovati che gli avea conferito, e di am- 
mogliarsi. BenedettoXII! facilmente con. 
feriva tatti gli ordini sagri,inclusivamen- 
te al suddiaconato. Benedetto XIV dopo 
aver conferito gli ordini minori al car- 
dinale duca di York, l’ ordinò suddia- 
cono e diacono. Il regnante Pio IX pro- 
mosse a'’sagri ordini sino al presbiterato 
mg.r Edoardo Borromeo, ora suo mae- 
stro di camera. Dice il Bernino nell’ Zsto- 
ria dell'eresie, che Pelagio II Papa del 
578 obbligò i suddiaconi alla recita delle 
7 Ore canoniche (V.). La Tonicella(V.) 


SUD 19 
fu l'abito proprio e antichissimo de'sud- 
diaconi,della forma della Dalmatica(7.), 
ma con maniche più strette: le altre ve- 
sti suddiaconali sono l’ amitto, il cami. 
ce, il cingolo, il manipolo. Nota Sarnelli 
che il manipolo del suddiacono era un 
fazzolettoche tenevanoattaccato al brac- 
cio sinistro per nettare e pulire i sagri va- 
si: perciò se non nella forma almeno nel- 
l'uso fu differente il manipolo sacerdo- 
tale. Il p. Bonanni, Za Gerarchia eccle- 
siastica, cap. 53: Della dalmatica detta 
volgarmente tonacella, dice che fu as- 
segnata a’suddiaconi molto tempo dopo 
de’diaconi, ma più angusta, e ne accenna 
l'uso s. Gregorio I colle parole, ut induti 
lineis tunicis procederent. Quauto alla 
forma, vuole Baronio che fosse pectora- 
lem tunicam sine manicis textam. Che si 
usasse diversa la veste del suddiacono da 
quella del diacono, lo dissi con altre a- 
naloghe notizie a DaLmatica. Oltre la 
tonicella,veste propria de'suddiaconi,essi 
in determinati tempi usano la Pianeta 
(Y.) ripiegata nella parte anteriore, ed il 
Piviale (V.). Osserva Piazza nella Ge- 
rarchia cardinalizia, ed io dico a Epr- 
sToLA, che i monaci certosini non usau- | 
do suddiaconi nelle loro messe solenni,un 
monaco da coro canta l’epistola, un al- 
tro serve da diacono colla cocolla bianca, 
sulla quale pone la stola solamente quan- 
do canta l’evangelo: la Stola (77) è in- 
terdetta a’suddiaconi.Invece notai a Cer- 
Tosine, che il vescovo che le consagra dù 
loro la stola sacerdotale, il manipolo nel 
braccio destro,pronunziando quasi le stes- 
se parole usate nell’ordinazione de’ dia- 
coni e suddiaconi: le vergini così consa- 
grate cantano l’ epistola alla loro inessa 
conventuale, usano la stola quando can- 
tano il vangelo all’uffizio notturno di12 
lezioni, e con tali ornamenti sono sepol- 
te. Nell'articolo SsFoLTURA, dicendo co- 
me si seppelliscono gli ecclesiastici ed i 
suddiaconi,per questi rimarcai senza sto- 
la. Alcuni Papi concessevo per privilegio 
I’ uso de’ Sandali (/7.) a' suddiaconi di 
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qualche chiesa, come s. Leone IX ed Eu- 
genio Ill a'7 suddiaconi della cattedrale 
diColonia.In alcune cattedrali,egualmen- 
te per privilegio pontificio, hanno l’uso 
. della Mira (V.) il diacono e suddiacono 
ministrando al vescovo, come iu quella 
di Poitiers. Di altri ornamenti sagri ac- 
cordati a’suddiaconi ne feci menzione ai 
loro luoghi, ed alle chiese cui apparten- 
nero. A. Diacono notai, che il concilio di 
Trento prescrisse che in ogni cattedrale 
il Capitolo (Y.)si componesse di 3 ordini, 
preti, diaconi e suddiaconi; ed osservai 
che nell’arcibasilica Lateranense, talvol- 
ta nell’ordine de’diaconi e suddiaconi vi 
sono de’ vescovi e anche de’ patriarchi. 
Leggo in Nardi, che i canonici suddiaco- 
mi cominciarono soltanto ne’ secoli IX e 
X.In una donazione di Ramperto vesco- 
vo di Brescia dell’824, vi sono sottoscrit- 
ti i canonici preti e diaconi, e perfino i 
suddiaconi cattedrali,imperocchè a quel- 
l'epoca si cominciò a far canonico qual- 
che suddiacono, ciò che però non erasi 
mai costumato ne’ secoli anteriori. Nel 
concilio di Ravenna del 967 Papa Gio- 


vanni XI] concesse all’arci vescovo diMag- 


deburgo gli stessi onori che aveanogli ar- 
civescovi di Treveri, Colonia e Magonza, 
e che i suoi12 preti, 7 diaconi e 24 sud- 
diaconi cardinali, cioè cattedrali, potes- 
sero usar le dalmatiche quando ministra- 
vano all'altare maggiore, salvo ì giorni di 
digiuno, e nelle feste usar potessero i san- 
dali. Rilevò il Lupi, Dissert. 3, che solo 
în questi tempi si cominciarono ad am- 
mettere tra’canonici de’ suddiaconi,men- 
tre prima non erano che preti e diaconi; 
ma che i suddiaconi canonici erano sti- 
mali come gli altri canonici, e reputati 
assai più de’preti e diaconi del clero mi- 
nore. Qualche raro esempio di ciò si vi- 
de anche tra’cardinali di s. romana chie- 
sa. Il Muratori nella Dissert. sui canoni 
ci, riferisce che sino dal 615 canonici 
erano appellati col nome di Cardinali 
(7.), attributo che proveniva loro dal- 
l'essere gli unici ex cardine, ex sede,cioè 
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incardinati nelle proprie chiese, fissi e 
stabili essendo considerata la cattedra ve- 
scovile il cardine su cui tutto poggiava 
e tutto si aggirava. Quindisiccome il col- 
legio de'preti, diaconi e suddiaconi cat- 
tedrali, ossia Presbiterio o Capitolo, for- 
mava un corpo solo col vescovo e n'era 
il senato; così per appartenere appunto 
a questo cardine i canonici furono detti 
preti del cardine o cardinali, diaconi del 
cardine o cardinali, suddiaconi del car- 
dineo cardinali; appellazione derivata dal 
presbiterio romano,senato del Papa,car- 
dinali di s. romana chiesa, in senso di ti- 
tolo distintissimo e onorificentissimo,non 
che di dignità e quali Cardines universalis 
Ecclesiae, non avendolo i canonici del- 
le insigni chiese di Roma. Furono detti 
dunque cardinali i canonici della catte- 
drale, come appartenenti al presbiterio 
vescovile, membri della chiesa cattedra- 
le. In questo sensoil nome cardine o car- 
dinalis, ch'è lo stesso, si usava per cano- 
nico anche a tempo di s. Gregorio I del 
590,e poi restò ad alcune chiese più an- 
tichee più illustri metropolitane. Nel det- 
to concilio di Ravenna Giovaoni XII nel. 
l’indicato senso chiamò cardinali preti, 
diaconi e suddiaconi di Magdeburgo, de 
cardine ossia cattedrale, Cardinalibus 
primae sedis, del presbiterio vescovile 0 
arcivescovile. Indi ne’monumenti avtichi 
trovansi preti, diaconi e suddiaconi car- 
dinali ordinari delle chiese diMilano, Ber- 
gamo, Lodi, Asti, e per non dire di altre, 
eziandio della metropolitana di Ravenna 
(i cui suddiaconi erano 7),la quale volen- 
do imitare Roma, ebbe le chiese di titoli 
cardinalizi, vale a dive cappelle e orato- 
rii urbani e suburbani soggetti a’cano- 
nici chiamati cardinali, nome generico di 
onore attribuito un tempo a quasi tutti i 
canonici cattedrali, e siccome titolo d’o- 
nore non sempre i canonici l’ assumeva. 
no nelle sottoscrizioni. Quanto ad altre 
erudizioni sull’uffizio de’suddiaconi, ag. 
giungerò conChardon, che gli accoliti ser- 
vivano all'altare sotto i diaconi, e face- 
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fano Camus nacque a Parigi da 


ragguardevole famiglia di Poitiers, 
nel 1632. Fino dalla infanzia diede 
non dubbi segni di soda e maschia 
pietà. Divenuto presso alcuni sospetto 
di giansenismo, ed accusato al Car- 
 dinal Mazzarini, fu esiliato, e rico- 
vratosi presso al principe di Conty, 
che a nome del re cristianissimo pre- 
siedeva a quella provincia, determi- 
nò di dare ai certosini il suo nome. 
Senonchè il Mazzarini, conosciuta la 
integrità ed innocenza di lui, lo 
rimise in grazia al sovrano, e lo 
fece nominare alla chiesa episco- 
pale di Grenoble sotto Clemente 
X, nel 1671. Divenuto vescovo, nul- 
la cangiò della sua maniera di vi- 
vere. Amator della giustizia, ricusò 
sottoscrivere alle proposizioni del cle- 
ro gallicano nel 1682, persuaso di 
non doverlo, né poterlo fare. Nelle 
gravissime controversie, ch’ebbe la 
S. Sede colla corte di Francia, dis- 
se apertamente in faccia allo stesso 
Luigi XIV, che operava ingiusta- 
mente nel ledere l’ immunità della 
Chiesa, cui gli antenati di lui si 
facevano gloria mantenere inviolata; 
ed inoltre scagliandosi contro ai vizi ed 
abusi, con libertà sacerdotale, riusciva 
male accetto a quel sovrano. Ma 
ciò nulla valse a smuoverlo dal suo 
proposito. Per le quali cose Inno- 
cenzo XI, ai 2 settembre nel 1685, 
lo ascrisse al sacro Collegio come 
Cardinal prete di santa Maria degli 
Angioli, esaltando in pubblico con- 
cistoro la maschia virtù di lui, quin- 
di lo annoverò alle congregazioni 
dei vescovi e regolari, del concilio, 
e di propaganda, i quali onori non 
valsero a fargli cangiar neppure l’a- 
bito di religione, cui sempre volle 
vestire. Innocente nei costumi, ado- 
perava ogni genere di mortificazio- 
ne, sovveniva i poverelli, governava 
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colla cura più assidua il suo gregge. 
Stabili due seminarii, uno in città 
l’altra presso Grenoble, per formarvi 
virtuosi e dotti sacerdoti. Divenuto 
Cardinale, ricuperò la perduta gra- 
zia del monarca , senza però fa- 
vorire per niente il vizio, che 
anzi volle nella sua diocesi una 
perfetta riforma. Senonchè , do- 
po un corso di opere gloriose, morì 
nel 1707, di settantacinque anni, e 
ventidue di Cardinalato, dopo essere 
intervenuto ai conclavi di Alessandro 
VII, Innocenzo XII e Clemente 
XI, ed ebbe tomba nella sua chiesa. 
Ambrogio Lallovette ne dà un com- 
pendio della vita di lui in fiancese, 
Parigi 1720, con un estratto delle 
sue sinodali costituzioni, e lettere 
ai parrochi della sua diocesi per 


- istruire i novelli convertiti, più una 


istruzione pel giubileo. 

CANA, o CHANA. Città vesco- 
vile della seconda provincia della 
Frigia Pacata nell’Asia, sotto la 
metropoli di Jerapoli, che vuolsi 
eretta in sede vescovile verso il IX 
secolo. - Inoltre vi fu una sede ve- 
scovile di Cana, della quale si fa 
menzione nel concilio di Calcedonia. 

CANACO Guctietmo, Cardinale. 
Guglielmo Canaco, oriondo della 
provincia inferiore di Limoges, nac- 
que a Parigi da nobile prosapia, e 
fu monaco ed abbate in parecchi 
monisteri dell’ Ordine benedettino . 
Lesse pubblicamente diritto canonico 
nella università della Sorbona, quan- 
do Urbano V, nel 1368, lo fece 
vescovo di Chartres , e Gregorio 
XI, nel 1371, lo trasferì al vesco- 
vato di Mande, secondo Cantalmaio. 
Fu anche uditore di Ruota, e da ulti- 
mo, sebbene assente, lo stesso Pontefice 
Gregorio, a' 31 maggio 137 1,lo sollevò 
all’onor della porpora col titolo di s. 
Vitale, e lo prepose al governo di Avi» 
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vanole funzioni de’suddiaconi, prima che 
questi s’istituissero: ora il Pontificale ro- 
mano non assegna loroaltro impiego,che 
quello di portar il candelliere, d’ accen- 
dere i lumi, e di preparare l’acqua e il 
vino pel sagrifizio. Dicono Magri e Sar- 
nelli, che anticamente non incombeva ai 
suddiaconi cantar l’epistola,ma a’ Lettori, 
come costumano oggidì i greci, afferman- 
dolo l’Amalario, De divinis officiis lib. 2, 
cap.11, onde il suddiacono nell'ordina- 
zione non ricevea il libro dell’epistola, il 

che fu poi introdotto. Cominciò tale uso 
di leggersi l’epistola da’suddiaconi nella 

chiesa romana, per pura permissione,co- 
me notò il Micrologo, De eccles. observ. 
cap. 8, e narrai meglio ad Eristota.lvi 
rilevai, che di qua è nata la ceremonia 
di cavarsi la pianeta piegata nel tempo 
del digiuno (restando col camice, de'cui 
ricami feci parola nel vol. VIII, p. 270), 
quando il suddiacono, vuol cantare l’'epi- 
stola nella messa non facendo allora l’uf- 
fizio dì suddiacono, ma di lettore, e lo av- 
verte l’Amalario lib. 3, cap.15. Neppu- 
re era uffizio del suddiacono di tener la 
patena involta nel velo in tempo del ca- 
none, ma dell’accolito, che poi la conse- 
gnava al suddiacono; non usava iu prin- 
cipio la tonicella, ma il solo camice, co- 
me costumano i greci; per cui in Sicilia 
si fece lamento contro s. Gregorio I quale 
iatroduttore de’riti greci, fra’ quali si fa 
ministrare da'suddiacoui senza veste sa- 
gra e col solo camice. Il Papa scrivendo 
al vescovo di Siracusa l’Epist. 53, lib. 7, 
si difese con queste parole.»Subdiaconus 
autem ut spoliatos procedere facerem an- 
liqua consuetudo Ecclesiae fuit; sed pla- 
cuit cuidam nostro Pontifici, nescio cui, 
qui eos vestitos procedere praecepit.Nam 
vostrae Ecclesiae numquid traditionem 
a graecis acceperunt? Unde habeat ergo 
hodie ut subdiaconi liueis in tunicis pro- 
cedant, nisi quia hoc a matre sua rona- 
na Ecclesia perceperunt?”’ Esorta Ma- 
gri i suddiaconi, che cantando l’ episto- 
la iu peccato vieppiù mortalmente pec: 
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cano, secondo l’insegnamento di gravis- 
simi dottori, i quali dichiarano che non 
peccano se la cantano senza manipolo, 
per essere questo abito loro proprio in 
origine per nettare i vasi sagri di cui sono 
ministri; anzi essendo il suddiacono sco- 
municato, dice Magri, potrà cantar l’e- 
pistola senza manipolo per non incor- 
rere nell’ Irregolarità (V.), e soggiun- 
ge che questa dottrina si verifica molto 
più nel diacono cantando l’evangelo nel- 
la messa, nella quale è ministro più im- 
mediato del suddiacono. Anticamente il 
suddiacono teneva la patena, non dietro 
il sacerdote, ma in faccia, essendo l’altare 
isolato, per denotare la costanza delle san- 
te donne, le quali seguirono Cristo nella 
passione,quaudo gli apostoli, figurati nel 
diacono, che sta dietro il celebrante, tulti 
fuggirono. Mentre il suddiacono tiene il 
libro al diaconoche canta l’evangelo,mai 
s'inginocchierà, come nè anco gli accoli- 
ti,che allora sostengono i candellieri, ma 
resteranno immobili, ancorchè tutti gli 
altri genuflettessero, e lo prescrive il Cae- 
remoniale Episcoporun lib. 1, cap. 10. 
De’suddiaconi e loro uffizi molte erudi- 
zioni abbiamo dalSarnelli.Li chiama /7y- 
peretes, sinonimo d'Aypodiaconi o Sub- 
minister, sotto-ministro, sotto-diacono ; 
e sebbene ne’tempi del concilio di Lao- 
dicea, tenuto nel IV secolo, l'ordine del 
suddiaconato era già maggiore rispetto 
agli altri 4 minori, non però ancora sa - 
gro, perciò il suddiacono, per divieto di 
quel concilio, non poteva eutrare nel Dia- 
conico (di cui riparlai a SagrEsTIA) desti- 
nato alle persone sagre, ma stava alla sua 
porta; nè eragli lecito toccare i vasi sa- 
gri, che ivi erano co’sagramenti, perchè 
l’uffizio del suddiacono è di toccare i vasi 
sagri, ma vuoti: in fatti nella messa so-- . 
lenne pone sull’ altare il corporale che . 
cava dalla borsa, pulisce il calice ela pa- 
tena col purificatorio, sostiene la pate- 
ua coperta colle estremità del velo che 
pende dalle sue spalle (ricevendo con es- 
sa l’incensazione dal diacono, che gli dà 
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poi la pace della messa, ed il suddiaco- 
no la porta al coro, comunicandola al 1.° 
di qualunque ordine,e in fine all’accolito 
che l’hu accompagnato: però nella cap- 
pella pontificia il prete assistente la preo- 
de dal cardinal 1.° prete e dà a'cardinali, 
prelati e altri, ecomunicatala al ceremo- 
niere,questi termina di dispensarla; que- 
sto uffizio ne’ pontificali l’ esercitano il 
cardinal vescovo assistente, ed un udito- 
re di rota qual suddiacono apostolico ), 
ed a suo tempo dopo che il celebrante ha 
adoperato la patena, la cuopre colla pal- 
la, piega il corporale,lo ripone nella bor- 
sa, e questa pone sul calice, che coperto 
col veto lo lascia sull’altare o porta alla 
credenza. Anche il concilio di Agde proi- 
bi a’suddiaconi l’ingresso nel diaconico o 
segretario, sebbene il sovrallegato con- 
cilio di Cartagine determinò l’ordinazio» 
ne suddiaconale colla tradizione del ca- 
lice e della patena vacui, ed il concilio di 
Braga vietò a’chierici inferiori di toccare i 
vasi sagri, se non suddiaconi. Balsumo- 
ne edaltri fecero la distinzione,che i sud- 
diaconi non ponno toccare i vasi sagri 
mentre contengono i divini sagramenti, 
non già quando sono vacui, appartenen- 
do al loro ufhzio il nettarli,e perciò fu ad 
essi concesso il mauipolo,non però la stola 
ch'è loro interdetta, Di altre ingerenze 
che esercitarono i suddiaconi e degli al- 
tri loro uffizi ragiono a’ loro articoli; co- 
me e per non dire di altro del licenziare 
dalla Chiesa i Catecumeni o Neofiti sche 
risponde all'invito dell’ Orate fratres,del 
celebrante ; e dell’ invito Zevate , dopo 
l’ intimazione del Fleciamus genua del 
diacono (che anticameate diceva l’invi- 
to), di che trattai a GEnurLESssione, OnE- 
mus, Precmera. Per l’uffizio del suddia- 
cono nella messa solenne, si può leggere 
l’ab. Diclich, Dizionario sacro-liturgico : 
Aessa solenne. Negli articoli ImprRATO- 
RE, Sovrani, Diacono, Stocco E BERRET- 
TONE DUCALE BENEDETTI, CORONAZIONE DEL- 
L'IMPERATORE, ed in quelli analoghi a 
quanto actennerò, narrai come l’impe- 
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ratore del s. romano impero, o allro so- 
vrano, assistendo nella notte di Vatale 
nella cappella pontificia all’uffiziatura del 
mattutino, dopo avere dal-Papa ricevuti 
i distintissimi donativi dello stocco e ber- 
rettone ducale benedetti da lui, vesti va- 
no la cotta e il piviale (l’imperatore an- 
che la stol2); l'imperatore cantava la vit 
lezione, gli altri sovrani o gran principi 
la v. Che quando l’imperatore iuterve- 
niva alla messa pontificata dal Papa, ve- 
stito di cotta, stola, dalmatica o tonicel- 
la, esercitava all'altare alcuni uffizi dia- 
conali esuddiaconali; poichè dopo il can- 
to dell’ evangelo, ministrando al Papa, 
gli presentava ilcorporale, la patena con 
l’ostia, il calice col vino, l’ ampolla con 
l’acqua; presentando il libro, versando 
l’acqua per la lavanda delle mani, soste- 
nendo l’estremità del manto pontificale, 
oltrealtvi riverenti omaggi.Ne'citati luo- 
ghi pure dissi le ceremouie solenni delle 
coronazione imperiale,in cuiancora l'ia- 
peratore fungeva diversi uffizi del diaco- 
no e del suddiacono; quali ornamenti ec 
clesiastici i Papi attribuirono agl’impe- 
ratori ed altri sovrani, e come essi furo- 
no annoverati tra’canonici Vaticani con 
assumerne l’insegne corali, ed i secondi 
per venerare da vicino il Volto santo (7), 
e le altre reliquie maggiori che si vene- 
rano io quella basilica. Il Durando nel 
Rationale div. offic. lib. 2,cap. 8, dice che 
l’imperatore deve avere l’ordine suddia- 
conale, perchè nel codice Zalentinianus 
dist,9, 3, l'imperatore è detto: Adjutor, 
el defensor tuus, ut meum ordinen de- 
cet,semper existam. Ed inoltre,che uella 
funzione della coronazione, dopo essere 
stato ricevuto per canonico dal capitolo 
di s. Pietro, si vestiva de’ sandali, della 
tonicella e sopra assumeva il paludamen- 
to imperiale. La G/ossa nel citato capo, 
sopra la parola Ordinem,ecco come si e- 
sprime; £x hoc verbo dixeruni quidam, 
quod imperator debet habere ordinem 
subdiaconalem; sed nonest verum, quia 
habet militarem characterem. Altre ra- 
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gioni si ponno vedereinSarnelli nella let- 
tera 17 del t.6 e ricordata anche a Stocco 
con altri scrittori: Se ? imperatore ro- 
mano deve avere l'ordine suddiaconale. 
Nella lettera 3." del t. 8 egli discorre: Del 
suddiaconato e accolitato, strettamente 
e in largo modo intesi: Ede' principi be- 
nemeriti di s. Chiesa, onorati dalla me- 
desima. Pertanto riferisce, che nella s0- 
lenne coronazione dell’ imperatore, de- 
scritta in un Pontificale antico stampato 
ia Venezia nel1572, è notato che se gli 
fa fare l’uffizio del suddiacono per ono- 
revolezza,non altrimenti perchè abbia tal 
ordine, poichè per conferire l’ ordine ci 
vuole la materia e la forma, e nelle messe 
private si tollera che un laico faccia que- 
sti uffizi.» L'imperatore nel giorno della 
coronazione, nella basilica Vaticana, pri- 
ma indossa la cotta e l’ahnuzia, e viene 
ricevuto tva’canonici di s. Pietro, in ca- 
nonicum et fratrem, e dopo altre cere- 
monie nella cappella di s. Gregorio siede 
e si mette i sandali, e stando in piedi si 
veste della tonicella, e sopra questa il pa- 
ludamento imperiale nella cappella di 8, 
Maurizio, dalr.°vescovo cardinale è un- 
tocoll’olio de'catecumeni nel braccio de- 
stro e nelle spalle, perchè all'altare di s. 
Pietro non si unge,nè si ordina che il solo 
romano Pontefice (secondo l’ istituzione 
di s. Gregorio I, ma dissi a Limura che 
Gregorio XVI vi consagrò vescovi 4 car- 
dinali) Ciò fatto, è ondotto l’imperato- 
re a detto altare, dove il Papa comincia 
la messa, poi questi va al trono e quivi 
dà all’imperatore la spada e gliela cinge; 
indi gli dà il pomo d’oro e lo scettro, e 
finalmente lo corona imperatore colla co- 
rona dell'impero. Il priore de’suddiaconi 
apostolici canta le laudi all’ imperatore. 
Dopo queste cose l’imperatore depone la 
corona e il manto,e senza corona e scettro 
va a fare l’olferta di monete d’oro (Can- 
cellieri, De secretariis t. a, p.830: De 
diaconi, aut subdiaconi munere ab im- 
peratoribus praestito aliisquesolemnibus 
cseremoniis in corum coronatione ser- 
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vatis, dice che Carlo V dopo l’offertorio 
offrì 30 doppie da 4 ducati l'una, e come 
suddiacono vestito andò all’ altare con 
Clemente VII, e ministrò il calice e la pa- 
tena, e l’acqua che s’infonde nel vino) a 
piedi del Pa pa; indi l’imperatore colla s0- 
la tonicella segue il Papa all’altare, et illi 
in locum subdiaconi calicem et patenam 
cum hostiis offert; deinde aguam infun- 
dendam in vinum, et retraheni se ad par- 
tem dextram stat usquequo Pontifex ad 
sedem eminentem comunicaturus rever- 
tatur”.Quanto all’ Accolito,che deve pre- . 
parare i sagri vasi, e anticamente soste- 
neva,oltre la patena involtata, anche la 
Fistola (V’.) colla quale si dispensava al 
popolo il Sangue di Cristo sotto le specie 
sagramentali, sostiene il candelliere colla 
candela accesa quando il diacono canta 
il vangelo, ricorda e come narrai altrg- 
ve, che il doge di Venezia quando ince- 
deva solennemente, fra le altre insegne 
d'omore e di dignità, che lo accompagna- 
vano,era preceduto da un accolito in ve- 
ste paonazza con .un cereo nonacceso in 
mano (altri dicono acceso e su candellie- 
re), per concessione d'Alessandro III. In- 
di ritornando a parlare dell’imperatore 
nuovamente riporta dalla Glossa il can. 
Porro, dist. 63, verbo Ordine: Ex hoc 
verbo dixeruntquidam, quod imperator 
debet habere ordinem subdiaconalem ; 
sed non est verum, quia habet militarem 
characterem,ut 1,q.1 quod quidam.Ge- 
rit tamen officium subdiaconi cum mi- 
nistrat episcopo. E conclude:» Così an- 
che il doge di Venezia risponde all’ in- 
troito del celebrante, e lo fa più volte l’an- 
no pubblicamente nella basilica di s. Mar- 
co con grandissima edificazione”’. Riferi- 
sce Cancellieri nella Storia de’ possessi 
p. 211, che celebrando Alessandro Il in 
Lucca, gli fece da diacono il vescovo, e 
da suddiacono il gonfaloniere che avea 
moglie. La festa de’ Pazzi (7) fu altresì 
chiamata la festa de’ solto-diaconi o sud- 
diaconi. Di quanto riguarda i suddiaco- 
nì dialtri riti ne tenoi proposito agli arti- 
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coli de’patriarcati,delle nazioni,o in quel- 
li liturgici, o delle vesti sagre; mentre di 
quelle de’suddiaconi greci ne parlai nel 
vol.XXXII, p.145 e148.Igreci chiama- 
rono il suddiaconato 77ypodiaconatus, e 
ilsuddiacono/ypodiaconus,essendo per 
la chiesa greca ordine minore. Dice Ma- 
gri, cheanticamenteilsuddiaconato non 
pare che fosse ordine sagro, come lo di- 
venne poi, e si conferisce in un medesi- 
mo giorno col diaconato, sebbene am- 
mogliati e senza obbligarli a dividersi dal- 
Je mogli, come notai a CELIBATO, ma poi il 
suddiacono non può congiungersi in ma- 
trimonio, Nell’ordinazione si dà al sud- 
diacono il bacile e boccale, ponendogli 
un asciugamano sulle spalle, per indicar- 
gli ch'è divenuto ministro delle cose si- 
gnificate per tali stromenti, e recitando 
un’orazione che esprime la santità delle 
funzioni di quest’ ordine. Il suddiacono 
quindi subito esercita il suo uffizio, dan- 
do da lavare le mani al vescovo, stando 
però alla porta del Sancia Sanctorum, 
non essendogli permesso di entrarvi, né 
toccare i sagri vasi, secondo il decreto del 
concilio di Laodicea. Anche il p. Chardon 
asserisce, che mentre i sacerdoti e diaco- 
ni greci sono ordinati dinanzi l’altare in 
tempo della messa solenne, i suddiaconi 
si ordinano prima del suo cominciamen- 
to in sagrestia 0 fuori del santuario, ma 
coll’imposizione delle mani e per le ra- 
gioni che riporta, e così viene conferito il 
| lettorato, ch'è altro ordine minore tra i 
greci. Le funzioni del suddiacono sono 
di preparare i vasi sagri per la celebra- 
zione del sagrifizio, e che devono essere 
portati all'altare dal diacono.Egli mini- 


stra il suo ufficio vestito di tonaca stret- 


ta,e sì cinge d'una zona, veste che Ma- 
gri chiama camice. Il capo de’ suddiaco- 
ni o arcisuddiacono, come già rimarcai, 
dicesi Domestico, vocabolo appropriato 
anche a'’capi d’altri ufizi. I diaconi colla 
loro stola detta orario, accennavano ai 
suddiaconi quando doveano far partire 
i calecumeni, e allontanare tutti quelli 


MZ 


li 


SUE 


che non vi dovevano assistere, non che 
serrare le porte delSancia Sanciorum di 
cui è custode in tempo della celebrazio- 
ne. VedasiRenaudot, Liturgiarum orien- 
talium collectio. 

SUELLI, Suellum. Sede vescovile e 
piccola antica città di Sardegna, ricorda- 
ta da Tolomeo ed anche da diversi mo- 
derni-geografi, posta nel seno di Caglia- 
ri, il cui arcivescovo porta il-titolo di si- 
gnore e barone della medesima, la cat- 
tedrale della quale ebbe il capitolo com- 
posto del decano e di 5 canonici, e già e- 
sisteva nel principio del secolo XI, suffva- 


ganea della metropoli di Cagliari, la più 


antica della Sardegna, nel quale artico 
lo e in quello di Sassari ne riparlai, sia 
per essere stata metropoli civile della na- 
zione,e per conseguenza ivi precipuamen- 
te fu promulgato il cristianesimo,sia per 
la costante tradizione e pel consenso co- 
mune degli scrittori. Il1.° vescovo che si 
conosca è s. Giorgio d' Estampachet del 
suburbio di Cagliari, nato da genitori co- 
spicui per pietà, onde meritarono che nel 
battesimo del figlio un angelo gl’ impo- 
nesse il nome. Sino dalla tenera età di. 
venne chiaro per santità di vita e per sa- 
pere, perito non meno nell’idioma lati. 
no chenel greco, per cui diz2 anni e ver- 
so la metà del secolo XI fuscelto in ve- 
scovo dì Suelli. A lui si attribuisce l’edi- 
ficazione della cattedrale, ove fu tumu- 
lato quando morì nel principio del’seco- 
lo XII, dopo lunghissimo vescovato, ona- 
rato da Dio colla gloria de’ miracoli. Fu- 
rono suoi successori:Giovanui; Pietro del 
1112; N. del1220, eletto poi da’canoni- 
ci di Cagliari in loro arcivescovo; Sergio 
del1237; N. del1263; Giacomo de Mal. 
tio francescano e custode della provincia 
di Milano,creato pelr380 daUrbano VI, 


il quale nel1387 gli sostituì l’agostinia- 


no Benedetto; nel1427 Elia francescano, 


che altri dicono eletto nel 1410 da A- 


lessandro V vescovo di Chiusi, dicendo 


sto nel sinodo di Pisa da Alessandro V, 


‘ che a Benedetto successe Antonio, depo- 
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. perchè ubbidiva e difendevaGregorioXJI 
più legittimo di lui. Giovanni XXIII non 
riconoscendo l’elezione d’Elia al vescova- 
to di Chiusi, lo trasferì a questo di Suel- 
li, e Martino V dicesi che nel1420 unì 
la sede alla metropoli diCagliarvi; altri vo- 
gliono che l’unione l’effettuasse Alessan- 
dro VI, altri Giulio II. Da un documen- 
to sembra che nel1565 non fosse Suel. 
li ancora unita a Cagliari, ma i critici me- 
glio l’attribuiscono ad Usel o Uselli, al- 
tra sede di Sardegna. Mattei, Sardinia 
sacra p.120, Ecclesia Sullensis. 
SUERT(Suerten Chaldaeor.).Vesco- 
vato del Kurdistan di rito caldeo, nella 
Turchia d’Asia orientale, con residenza 
del vescovo in Suert, che altri chiamano 
Sert o Scerto Sceret,capoluogo d’un san. 
giacato, paese dell’ antica Assiria, diver. 
so da quello della Media, provincia cor- 
‘rispondente all’antica Gordiana o paese 
de’carduchi o kurdi.Suertè una delle cit- 
tà della Turchia asiatica, pascialato 30 
leghe distante da Diarbekir, in una pic- 
cola pianura circondata da alte monta- 
gne ed irrigata dal Khabur. Ha l’appa- 
reuza d’un grande villaggio,e contiene 3 
piccole moschee, collegio e chiesa arme- 
na e caldea, poiché oltre i turchi è abi. 
tata da’ caldei e dagli armeni. La situa- 
zione di questa città e la tradizione de- 
gli abitanti fanno presumere ch’essa 0c- 
cupi l'area dell'antica Zigranocerta,fon- 
data (non pare da Tigrane II e al tem- 
po della guerra di Mitridate VII) nella 
GrandeArmenia presso le sponde delTi- 
gri e del Niceforio, da Tigrane fiorito 
565 anni avanti l'era nostra e re d’Ar- 
menia, che le diede il proprio nome e ne 
fece la capitale de’suoi stati.SecondoPlu- 
tarco era grande, bella e molto ricca; ma 
al dire di Strabone, l’arrivo di Lucullo 
in Armenia fucagioneche rimase imper- 
fetta, e in seguito si fece grande e popo» 
losa. Ed aggiunge, che quando Lucullo 
prese questa piazza l’anno 69 prima di 
nostra era, la saccheggiò, e rimandò. gli 
abitanti nelle diverse città dalle quali es 
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ransitratti perpopolarla: nondimeno eb- 
be ancora molta importauza sin dopo l’in- 
vasione de’saraceni, ma in Suert o Sert 
non vi si trovano antichità. Imperocchè 
non debbo tacere, che disputandosi sul 
sito ove surse la celebre Zigranocerta, i 
discrepanti pareri la pongono ad Amido 
o a Diarbekir (V.); la quale alcuni vo- 
gliono fondata da Tigrane III, o forse sol- 
tanto restaurata. RiferisceTacito,che Ti- 
granocerta trovavasi situata sopra terre- 
no elevato, e quasi circondato dal Nice- 
forio, cl’ era ben fortificata e difesa da 
valido presidio. A PATRIARCATO ARMENO, 
parlando dell’ Armenia, dissi Tigranocer- 
ta ‘una delle sue più grandi città.La sede 
vescovile di Suerto Sert è sulfraganea del 
patriarca di Babilonia (V.) de’ Caldei 
(/.), che prima risiedeva in Diarbekir o 
Amido celebre e antica, ed ora in Mo- 
sul (V.). Dal1838 n'è vescovo mg.r Mi. 
chele Catul o Catulla, già vicario del pa» 
triarca caldeo mg.rMar-Giovanni d’Hor- 
mez. 

SUESSA. 7. Sessa. 

SUESSULA o SUESSOLA o SES. 
SULA o SESSOLA. Sede vescovile an- 
tica d’Italia, che alcuni pretesero essere 
succeduta a Suessa Aurunca, di cui e del- 
le divergenti opinioni parlai a Sessa, che 
altri impropriamente chiamano Sezze, 
città vescovile dello stato pontificio e af- 
fatto dalla precedente diversa. Dappoichè 
Suessola, nella Terra di Lavoro, provin- 
cia del regno di Napoli, come trovo inSar- 
nelli, Memorie degli arcivescovi di Bene» 
vento, p. 67 e 227, era unacittà 4 mi- 
glia lontana da Acerra, 21 da Benevento, 
e g da s. Agata de’Goti. Fu eretta in se- 
de vescovile, quindi nel 984 annoverata 
da PapaGiovanni XIV, nel privilegio del. 
la concessione del pallio all’arcivescovo di 
Benevento Alone, tra i vescovati suffra- 
ganei di quella metropolitana, insieme a 
quello di s. Agata de’Golti e di altri. Si- 
milmente nel privilegio di Papa Grego- 
rio V, concesso nel 998 all'arcivescovo 
di Benevento Alfano, è confermata sua 
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suffraganea Sessulae: altrettanto fece s. 
Leone IX nel1053 con l’arcivescovo Ul- 
darico, e le loro bolle riporta |’ Ughelli 
descrivendo gli arcivescovi di Benevento. 
Le rovine di questa città si vedono tut- 
tora, ed i molini di Sessula erano posse- 
duti dal conte dell’Acerra, e frequentati 
da’popoli di Terra di Lavoro. Dal mon- 
te sopra Sessula ha la sua origine il fiu- 
meClanio,di cui Virgilio cantò nella Geor- 
gica: Et vacuis Clanius non aequus 4- 
cerris. L’Alberti narra, che di Suessola ne 
parlano Strabone, Frontino e Livio, di- 
mostrando questi che pressodi essa si fe- 
ce gran battaglia fra i romani e i Sanni- 
ti, i quali furono vinti per la 3.' volta a 
Suessula, venendo posti in fuga da M. Va- 
lerio. Piacque poi al senato romano, che 
fossero icumani e i suessulani sotto quel- 
le medesime leggi e condizioni in cui era 
Capua, e vi fu dedotta una colonia roma- 
na. M. Claudio da Casilino passò per Ca- 
lazia, e quindi varcando il fiume Voltur- 
no, procedendo pel territorio Saticulano 
Tvebeiano, sopra Sessula, pe’ monti arri- 
vò a Nola. Anche Plinio rammenta sues- 
sulani nel lib. 3. Nell’ Ztalia sacra dell’U- 
ghelli t.10, p.164, si tratta del Sessula- 
nus Episcopatus, e si dice che per le vi- 
cende delle guerre e per l’ingiuria del 
tempo fu soppressa la cattedra vescovi- 
le di Suessula, e venne unita al vescova- 
to di s. Agata de’ Goti (V), colonia dei 
beneventani e contea de’principi di Be- 


vento, da cui la città è lontanar4 miglia, 


situata sopra una rupe e quasi dapper- 
tutto circondata da un torrente: dopo i 
goti, da'quali prese il cognome, fu domi- 
nata da'longobardi, da’quali la conquistò 
nel1138 Ruggero re di Sicilia, ed ebbe 
poscia il titolo di ducato. A vendo nell’ar- 
ticolo s. AGATA pE' Gori celebrato i suoi 
illustri vescovi Papa Sisto Z (V.) e s. Al- 
fonso de Liguori(Y.) fondatore della con- 
gregazione del ss. Redentore(Z.), ora di- 
rò degli altri degni di speciale menzione. 
La sede vescovile è antica, Giovanni XIII 


nel 969 la dichiarò suffraganea di Bene- 


tia a 
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vento, e Landolfo 1.’arcivescovo di Bene - 
vento nel 970 consagrò il 1.°vescovo Ma- 
delfiido, e così restituì alla città la cat- 
tedra vescovile, con diploma riportato da 
Ughelli, t. 8, p. 344. Il successore Ade- 
lardo verso il1000 edificò il tempio di s. 
Maria della Misericordia e vi fu sepolto; © 
indi fiorì nel1075 Bernardo;nel:108En- 
rico,sotto il quale recatosi nel1110 Papa 
Pasquale JI da Benevento a s. Agata dei 
Goti, ove il suo conte Roberto avea fab- 
bricato la chiesa abbaziale di s. Menna, 
la consagrò solennemente e sottopose al- 
la s. Sede: dipoi l’ebbero gli agostiniani, 
indi il collegio scozzese di Roma. Dopo 
Andrea del 1 152,ricorderdUrsone,al qua- 
le Rainolfo conte di s. Agata de’Goti nel 
1181donòbeni e concessediritti.Nel: 190 
divenne vescovo della patriaGiacomoAti, 
beneficato da Enrico VI imperatore, ed 
ornò la cattedrale e l'episcopio. Dopo la 
morte di Giovanni, il capitolo contro lo 
statuito dal concilio di Laterano IV, eles- 
se Bartolomeo canonico di Benevento;ma 
Gregorio IX, annullata l’elezione, lo creò 
di sua autorità nel1234. Urbano IV nel 
1262 con diploma riportato da Ughelli, 
gli surrogò con molte lodi il nobile Nico- 
la de Morrone canonico di Caserta. Per 
compromesso il capitolo elesse fr. Eusta- 
chio teologo domenicano, coll’assenso di 
Martino IV,che lo confermò nel1282.Nel - 
1294 s, Celestino V fece amministratore 
il cardinal Giovanni Castroceli (/.) ar- 
civescovo di Benevento, a beneplacito del. 
la s. Sede; percui Bonifacio VIII nel1295 
con diploma presso Ughelli dichiarò ve- 
scovo fr.Guidone di s. Michele francesca - 
no, con magnifico elogio. Avendo il ca- 
pitolo eletti Roberto Ferrari arcidiacono 
e Pietro Monte de Novione cappellano re- 
gio, Giovanni XXII nel13 18 confermò il 
primo. Pandolfo del1327consagrò la chie- 
sa dis. Francesco; il capitolo designò suc- 
cessore l’arcidiacono Giacomo Martoni, 
e Clemente VI lo confermò nel13 44, in- 
di traslato a Caserta nel1350, e invece il 
pastore di quella chiesa Nicola di s. Am- 
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brogio passò in questa. Nel 1394 fu rimos- 
so il colpevole fi. Antonio di Sarno fran. 
cescano, sostituendogli Bonifacio 1 X_ il ca- 
nonico di Gaeta Giacomo Papa. Al vesco- 
vo Pietro Gatta nobile napoletano, e per 
sua istanza, Innocenzo VII dichiarò nul- 
la la permuta fatta della baronia vesco- 
vile di Castro Balneoli con altre posses- 
sioni col conte di s. Agata Carlo, senza il 
consenso della a. Sede; indi pe'suoi me- 
riti nel1423 fu trasferito a Brindisi. E- 
gualmente fu traslato all’altro arcivesco- 
vato di Sorrento fr. Antonio bretone nel 
1440. Nel1494 Pietro Paolo Capobian- 
co decano di sua patria Benevento, assi- 
stente della cappella pontificia e della ba- 
silica Vaticana sottoAlessandro Vl: ilsuc- 
cessoreAlfonso Caraffa napoletano fu pro» 
mosso a patriarca d'Antiochia. 1l degno 
e lodato vescovo Giovanni Guevara na- 


poletano morì nel1556a mensa mangian- 


do il meloue; Giovanni Beroaldo paler- 
mitano traslato perciò da Telese fu alcon- 
cilio di Trento. Gli successe nel1566 fr. 
Felice Peretti, poi Sisto 7 ;indi nel1572 
fr. Vincenzo Cisonio domenicano di Lu- 
go, dotto e integerrimo. Dopo di lui e nel 
1583 il celebre fr. Feliciano Ninguarda 
domenicano, già di Scala e poi della pa- 
tria Como. Quindi nel1588 fr. Evange- 
lista Pelleo a Forcio, generale de’conven- 
. tuali lodatissimo; cone lo fu per dottri- 
na il successore e correligioso fi. Giulio 
Santucci di Monte Filottrano del1595. 
Indi nel1608 Ettore Diotallevi nobile vi- 
arinese, benefico colla sua chiesa, acerri- 
mo difensore della giurisdizione barona - 
le di Castri Balneoli e traslato a Fano. 
Fu deguo successore nel1635 Gio. Ago- 
stino Candolfi, già vescovo di Fondi, co- 
me propugnatore dell’immunità ecclesia - 
stica, che lo fece esulare, e la sua spoglia 
riposa nella cattedrale. Di molto zelo con- 
tro gli eretici nel1653 fu fr. Domenico 
Campanella di Putignano e procuratore 
generale de’carmelitani, perciò da Inno- 
cenzo X premiato col vescovato. Lodevo- 
li furono pure, fr, Biagio Mazzella dome- 
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nicano diProcida del 1663; Giacomo Cir- 
ci di Monreale, già preside di Matelica 
e Foligno, che nel168 1 celebrò un rino- 
mato sinodo pubblicato colle stampe; nel 
1699 il molto encomiato Filippo Albini 
nobile romano e di Benevento sua patria, 
e di essa primicerio e vicario capitolare; 
celebrò nel1706 con molta pompa il si- 
nodo che stampò, grandemente provvi. 
de e migliorò il seminario nel formale e 
nel materiale; arricchì la sagrestia della 
cattedrale di sagre suppellettili, fu bene- 
fico in altro, zelante e operoso, fu ezian- 
dio munifico colla cattedrale, pose in or- 
dine l'archivio, e peramore alla sua chie- 
sa ricusò quella di Parma. Terminando- 
si con esso nell’/talia sacra la serie dei 
vescovi, la compirò colle Notizie di Ro- 
ma. Nel1722 Muzio Gaetano napoleta- 
no; nel1735 Flaminio Danza della dio. 
cesì di Capaccio; a 14 giugno 1762 s. 4. 
fonso Maria de Liguoro napoleta no;a' 17 
luglio1775OnofrioRossi d'Aversa trasla- 
toda Ischia. Vacò la sede dal1785 al 1792 
in cui l’occupò PaoloPozzuoli dell'arcidio» 
cesi di Capua. Essendo vacante la sede dal 
1800, Pio VII colla bolla De utiliori do« 
minicae, de’ 28 giugno 1818, riunì la se- 
de vescovile di Acerra a quella di s. A- 
gata de’ Goti,aeque principaliter,con que- 
sto didoversi intitolar prima Îa chiesa au- 
teriore di anzianità d’istituzione, cioè 8, 
Agata de Goti e Acerra unite, come sì 
praticò con altre sedi e leggo ne’registri 
concistoriali. Il Papa conservò ad ambe- 
due separatamente la dipendenza metro- 
politana, confermando s. Agata de’Goti 
suffraganeo dell'arcivescovo di Beneven- 
to,e Acerra di quello di Napoli, e lo sono 
ancora. Jonanzi di terminare la serie dei 
vescovi di s. Agata de’ Goti e di Acerra del 
nostro secolo, in supplenza all’articolo A.- 
cERRA, ricorderò que'suoi particolari ve- 
scovi più meritevoli di speciale ricordo. 

Acerra,comes. Agata de’ Goti, e l’an- 
tica Suessula, è posta nella proviacia di 
Terra di Lavoro, in riva al Clanio o sia 
Lagno oAgno, impropriamente detta Cer- 
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ra in italiano, e da taluni in latino Cer- 
retum e Cerenthia, onde non va confusa 
nè con Cerreto, unito a Telese con Ali- 
fe: nè con Cerenza,in latino Geruntia, di 
cui riparlai a SrroncoLi perchè con que- 
sta e colla sede d’ Ymbriatico, fu unita a 
a Cariati. Fu città assai forte e munici- 
pio romano, in premio di sua fedeltà a 
Roma contro Annibale, che in vendetta 
d’averla abbandonata gli abitanti, la pre- 
se d'assalto e bruciò, ma risorse da que- 
‘ste e da altre rovine. Riferisce l'avv. Ca- 
stellano nelloSpecchio-geografico-stori- 
co-politico,che i napoletani ebbero in mi- 
radi schernireil volgare dialetto, fingen- 
do originario della Cerra il notissimo per- 
sonaggio istrionico di Pulcinella; ma gio- 
condo, lepido, faceto, e talvolta senten- 
zioso. Celebrò la sua antichità e pregi an- 
che Ughelli nell’ Zcalia sacra t. 6, p. 216, 
Acerrani Episcopi, ed i suoi aunotatori 
Coleti,eLucenziil qualeavverte non tro- 
varsi nel concilio romano del 499, adu- 
nato daPapas. Simmaco,sottoscrittoCon- 
cordio1. vescovo di Acerra, come prete. 
se Ughelli, sibbene Adeodato Cerrensis 
episcopus, cioè di Ceri (Z.) presso Ro- 
ma. Laonde non con Concordio riporta. 
to pelr.°da Ughelli, ma col 2.° Bartolo- 
lomeo, che neli 179 intervenne al conci- 
lio generale di Laterano III, e celebrato 
da Papa Alessandro III, devesi incomin- 
ciare la serie de'vescovi Acerrani; caden- 
do nell’indicato abbaglio pure Comman- 
ville, che nell’Mistoire de tous les Eve- 
schez, dice erroneamente istituita la se- 
de di Cerra o Acerra nel secolo V, di- 
venendo suffraganea della metropoli di 
Napoli. Indi trovasi notato il vescovo Ro- 
‘mano, forse monaco; poi Teodino mona- 
co di Monte Cassino, intruso nel1263 per 
Manfredi principe di Taranto e invasore 
del regno di Sicilia, come.rilevasi dal di- 
ploma d'Urbano IV prodotto da Ughelli. 
De’successori di Tommasa del1286, ri- 
corderò quelli più rimarchevoli.Nel1344. 
fr. Eurico del Monte siciliano, domenica- 
uc einsigne dottoredell’accademia di Pa- 
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rigi; nel 1348 gli successeRaniero già can- 
tore della cattedrale; indi nel1363 Gio- 
vanni, il cui coadiutore fr. Nicola di Na- 
poli francescano, amando la vita ritira- 
ta rinunziò a Bonifacio IX. Nel1434 fe. 
Nicola d'’Urbino domenicano, illustre per 
dottrina e virtùy(nel1497 fr. Roberto de 
Noya pugliese, domenicano, chiaro per 
pietà e scienza, già di Minervino, poi ar- 
civescovo Pariensis.Nel1512 fr. Giovan- 
ni de Vico fu al concilio di Laterano V; 
cui successe nel1527 Carlo Ariosti nobi- 
le ferrarese, canonico e vicario della ba- 
silica Vaticana, dignità che ritenne. A 
questi Ughelli dà per successore nel 1535 
ilcardinal Caraffa poi PaoloI V quale am- 
ministratore, che dopo 4 anni rinunziò; 
però giustamente Lucenzi lo corregge, sia 
nell'epoca che fu il1537 e per due anni, 
che nella persona, cioè il cardinal Vin- 
cenzo (Gio. Vincenzo) Caraffa (V.); in 
di nel1539 Gio.Paolo de Thisils referen- 
dario delle due segnature, e il designato 
successore Paolo Riccardo d’Aversa mo- 
1° prima d'essere consagrato. Invece fu e- 
letto nel1555 il virtuoso Gio. Francesco 
Severino napoletano; indi nel1560 Gio. 
Fabrizio Severino napoletano,che si recò 
al concilio di Trento , poscia traslato a 
Trivento. Lodatissimi furono , Scipione 
della nobile famiglia Salernitana napole- 
tana del1571, di somma prudenza e pe- 
rizia ne’gravi affari da lui,trattati; e il tea- 
tino Marcello Majorana napoletano, tra- 
sferito da Crotone, di santa vita, dottissi - 
mo e versato ne’sagri riti, illustre per ze- 
lo pastorale.Nel1587 gli fu sostituito l’al- 
tro teatino Gio. Battista del Tufo patri» 
zio d’ Aversa, insigne vescovo; indi nel 
1603 Giovanni Gorrea nobile spagnuo- 
lo, dotto teologo e predicatore ; poi nel 
1606 Vincenzo Pagani nobile teatino na- 
poletano,eloquente, scienziato e virtuoso 
frugalissimo; nel1644 il barnabita Man- 
sueto Merotti milanese, degnissimo ed e- 
gregio predicatore. Fu degno successore 
nel1663 Placido Caraffa nobile teatino 
napoletano; nel1692 Carlo Tilli nobile 
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trevirense,zelanteed eruditissimo,trasla. 
toa Monopoli; indi Giuseppe Roderio no- 
bile napoletano, perito in molte scienze, 
di felice esperienza, eccellente ed esem- 
plare pastore. Nell'Ztalia sacra sì termi- 
na la serie de’vescovi con fr. Benedetto 
de Noriega d’Oviedo minore osservante 
del1700, e dopo 8 anni di sede vacante 
col domenicano fr. Giuseppe M." Posita- 
ni nobile domenicano: la completerò col- 
le Notizie di Roma. Nel1725 Domenico 
Antonio Bivetta di Capua; nel1761 e tra- 
slato da Monopoli Ciro de Alteriis napo» 
letano; nel1776 Gennaro Giordano na- 
poletano; nel 1792 Gio. Leonardo M.° de 
Fusco domenicano della diocesi di Saler- 
no; nel1798 Orazio Magliola di s. Elpi- 
dio diocesi d’Aversa. Governava la sua 
chiesa, quando Pio VII in perpetuo l’unì 
a quella di s. Agata de'Goti, allora come 
dissi vacante del suo pastore; onde pel 1.° 
lo pubblicò le Notizie di Roma, vescovo 
dis. Agata de’ Goti ed Acerra unite, ben- 
ché talvolta le medesime Motizie stampi- 
no prima la chiesa d’ Acerra, come le pre- 
senti.Nel1829 gli successe Emanuele M.' 
Bellorado già arcivescovo di Reggio. Per 
sua morte, Gregorio XVI dichiarò suc. 
cessore nel1834 Taddeo Garzilli di So- 
Jofra arcidiocesi di Salerno, traslato da 
Bojano. Pel suo decesso il regnante Pio 
1X nel concistoro tenutoa'20 aprile1849 
in Gaeta, preconizzò}’odierno mg.” Fran- 
cesco Javarone napoletano, trasferito da 
Ascolì di Puglia. Nella proposizione con- 
cistoriale pel medesimo si legge ilseguen- 
te attuale stato delle due chiese. Ambe- 
due le cattedrali, buoni edifizi, sono de- 
dicate alla B. Vergine assunta in cielo 
(quella di s. Agata è basilica, con belle co- 
Jonne di marmo e pavimento con pietre 
di vari colori; quella d’Acerra Ughelli la 
disse sotto l’invocazionedi s. Michele Ar- 
cangelo, ma Coleti lo corresse con dichia - 
rave essere sagra all’Assunta). Il capito- 
lo di s. Agata si compone di 5 dignità, es- 
sendo la1."l’arcidiacono (le altre sono il 
decano, due primiceri, il tesoriere), con 
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23 canonici prebendati, fra i quali ilteo- 
logoeil penitenziere, oltre 3 canonici non 
prebendati, e14 mansionari. Il capitolo 
d’Acerra ha 3 dignità, e per lar.*l’arci- 
prete, 15 canonici colle due prebende teo- 
logale e penitenziale,e Gebdomadari.Am- 
bedue hanco altri preti e chierici pel ser- 
vizio divino.Nella 1.° cattedrale esercita la 
cura d’anime un prete eletto dal capito - 
lo e approvato dal vescovo, nella 2.° la 
funge la dignità dell’arciprete aiutato da 
altro prete:in ambedue vi è ilbattisterio. 
Ciascuna ha prossimo l’episcopio. Nella 
città dì s. Agata de’ Goti vi sono due al- 
tre chiese parrocchiali col s.fonte,due con- 
venti di religiosi, un monastero di mona. 
che, sodalizi, monte di pietà, e il semina- 
rio. Nella città d’Acerra vi ha un’ altra 
chiesa parrocchiale, et aliguae confrater- 
nitates tantum reperiuntur practer semi. 
narium.Ogninuovo vescovo è tassato nei 
libri della camera apostolica in fiorini 
238, ascendendo la mensa a circa 6000 
ducati, ma con alcuni pesi. Le due dio- 
cesi unite si estendono per quasi 37 mi. 
glia, e contengono più luoghi. 

SUFAR o SUFASAR. Sede vescovile 
della Mauritiana Cesariense, nell'Africa 
occidentale, sotto la metropoli di Giulia 
Cesarea. Ne furono vescovi Reparatò che 
fu alla conferenza di Cartagine nel 411, 
Vittore esiliato nel 484 da Unnerico re 
de'vandali, e Romano forse donatista e 
non cattolico. Morcelli, Afr. chr. t. 1. 

SUFES o SUFER. Sede vescovile del- 
la Bizacena, nell'Africa occidentale, sotto 
la metropoli d’Adrumeto. Ebbe a vesco- 
vis Privato che fu nel 255 al concilio di 
Cartagine, Massimino intervenuto alla 
conferenza diCartagine nel4 1 1, Eustrazio: 
mandato in esilio dal re de’ vandali Un- 
nerico nel 484 per non sottoscrivere l’er- 
ronee proposizioni de’ donatisti. Morcelli, 
Afr. chr. t. 1. 

SUFETULA o SUFFETULA. Sede 
vescovile della Bizacena, nell'Africa occi- 
dentale, della metropoli d'’Adrumeto. Si 
conoscono i vescoviPrivaziano che lrovos- 
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sial conciliodi Cartagine nel255, Giocon- 
do donatista che fu alla conferenza diCar- 
tagine nel 484 d'ordine d’Unnerico re dei 
vandali, Presidio cattolico esiliato da tal 
re per essersi in essa opposto a'donatisti, 
Morcelli, Afr. chr. t. 1. 

SUFFETE oSUFFETO. Luogo d'A- 
fiica, ove nel 524 fu tenuto un concilio, 
Concilium Suffetanum. Vi assistè il ce- 
lebre e dottissimo s. Fu/genzio vescovo 
di Ruspa, e per modestia lo fece presie- 
dere dal vescovo Quod vult Deus, che 
gli avea contrastata la preminenza nel 
concilio di Junca nella Bizacena e tenuto 
nell’istesso anno. Diz. de’ Concilii. 

SUFFRAGANEO, Suffraganeus, Vi- 
ce sacra Antistes. Nome che si dà al Ze. 
scovo eal Vescovato (Y.) comprovincia- 
le d’una Provincia ecclesiastica, rispelti- 
vamente all’ arcivescovo, primate o pa- 
triarca nelle provincie del quale si trova: 
Suffraganeus episcopus uno archiepisco- 


po subditus, si legge nel cap. Pastoralis, 


in princ. De Offic. ord. cap.1, De forma 
compet. in Sexto. Si dà eziandio al Ze- 
scovo in partibus (V.) che esercita i pon- 
tificali, le ordinazioni e talvolta anche la 
giurisdizione del vescovo titolare d’ una 
Diocesi (V.), al quale fu deputato o lo 
richiese per aiuto o per farne le veci, an- 
che se assente nel Z'escovato (7). Nel vol. 
XV, p. 247 ed altrove feci le distinzioni: 
1. De'vescovi suffraganei, più o meno nu- 
merosi, d'un Metropolitano, d'un Prima- 


te o d’un Patriarca (V.) con giurisdizio- 


ne ordinaria, alcuni arcivescovati sempli- 


ci non avendoli, come rimarcai nel descri-' 


verli; essendo tenuti ad intervenire asi 
nodi (Y.) provinciali quando gli aduna- 


‘no i capi della provincia ecclesiastica, men- 


tre ne'citatie relativi articoli ragionai del- 
le prerogative di essi sui suffraganei; on- 
de il vocabolo suffraganeo si vuole pure 
derivato dal darei vescovi il loro suffra- 
gio nel concilio provinciale.a.° De'suffva- 
gauei vescovi in partibus, che aiutano i 
vescovi (come alcuni Zescovi suburbica- 
ri) 0 arcivescovi, 0 primati o patriarchi 
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nelle loro diocesi, con quelle funzioni e au- 
torità a cui essi li abilitano, sia come loro 
Coadiutori (V.) con futura Successione 
(7), sia semplicemente come loro Ausi- 
diari o aiutatori, o per la loro assenza e 
impotenza,od a motivo dell’ampiezza del- 
le diocesi e arcidiocesi, e quali loro /'i- 
cegerenti con giurisdizione locale e dele- 
gata; e notai che alcuni vescovi e arcìve- 
scovi, secondo la vastità delle diocesi e ar- 
cidiocesi, di questi ultimi suffraganei ne 
hanno due, tre e anche quattro, come va- 
do dicendo nel descriverle. 3.° De vescovi 
parimevti in partibus, de’ patriarchi e ar- 
civescovi in partibus, suffraganei di solo 
nome, di quelle provincie ecclesiastiche 
dalle quali un tempo dipendevano, non 
avendo su loro giurisdizione tali patriar- 


chi e arcivescovi, perchè essi stessi non 


ponno esercitarla nelle provincie e anti- 
che sedi di cui portano il semplice titolo 
onorifico, comechéè esistenti nelle parti 
degl'infedeli. Negliarticoli de patriarcati 
earcivescovati riportoi lorosottoposti ve- 
scovi suffi'aganei, anche in partibus; e ad 
ogni articolo di sede vescovile residenzia- 
le o di semplice onorifico titolo in par- 
tibusydicodi chi furono e sono suffraganei; 
a Roma poi riprodussi l'elenco de’ vescovi 
Esenti (V.) e immediatamente suggetti 
al Papa e alla Sede Apostolica (però a 
Spacna notai che non più lo sono Zeon 
e Oviedo). Le annuali Notizie di Roma 
pubblicando il novervalfabetico delle dio- 
cesi, si legge pure quelle che hanno i coa- 


Aiutori con futura successione, i suffraga- 


nei e gli ausiliari, co’titoli in partibus di 
cui sono insigniti, e l'epoca in cui lì rice- 


‘verono. Îl Zaccaria nell’Onomasticon Ri- 


tuale, verbo Suffraganeus, ecco come lo 
definisce. Episcopus, Archiepiscopus,seu 
Metropolitae obnoxius , ita appellatus, 
quia in ejus electione, caussisque Con - 
provincialium Episcoporum suffragium 


ferebat,illiusque vicem supplebat. Hodie 


Suffraganei passim vocantur Titularis 
Episcopi, gui in functionibus pontifica- 
libus Archiepiscopi, veletiam Episcopi vi- 


CAN 
gnone col Cardinale Gio. di Blandiaco. 


Morì in Avignone ai 30 dicembre 
del 1383, dopo essere stato fautore 
dell’ antipapa Clemente VII. Quindi 
trasferito a Limoges, ebbe tomba 
nella chiesa di s. Marziale, ove, al 
destro lato dell’ altar maggiore, sor- 
ge magnifico marmoreo avello. Eb- 
be questo porporato a nipote Ber- 
trando di Canaco, arcivescovo di 
Bourges e patriarca di Gerusalem- 
me, che dall’antipapa Clemente VII 
fu creato pseudo-cardinale. 

CANADA”. Vasto paese dell’Ame- 
rica settentrionale, già conosciuto 
sotto il nome di Nuova Francia, ed 
ora denominato Nuova Brettagna, 
nelle possessioni inglesi. Esso è si- 
tuato ‘in lungo e in largo sul fiume 
di s. Lorenzo, tra il golfo del nord, 
le terre artiche, e il Labrador al 
settentrione, il mare del nord a mez- 
zodì eda levante, la Virginia pure 
al mezzodì, la Nuova York e la 
Nuova Brettagna o Inghilterra, che 
in passato formava parte di esso. 
Dividesi in Alto e Basso Canadà, per 
le ragioni, che in appresso diremo. 
Le sue principali provincie sono 
l’Acadia, il Canadà propriamente 
detto, il Saguenai, il paese degl'iro- 
chesi, degli algonchini, degli uroni, 
e degl’ ilinesi, Terra Nuova, il Ca- 
po Bretone, l'isola dell’ Assunzione, 
di s. Giovanni, ec. Quebec è la ca- 
pitale di tutta la vasta contrada del 
Canadà, che ha per colonie Montreal, 
le tre riviere, il forte Frontenal, 
Porto-Reale, Richelieu o Saurel, il 
Cap, e Chambly, ec. 

Pretendesi, che il Canadà sia sta- 
to scoperto, nel 1497, da Giovan- 
ni e Sebastiano Cabot, e che in se- 
guito la costa fosse visitata da altri 
spagnuoli, i quali non rinvenendo 
vestigie d’oro e d’argento, esclama- 
rono aca nada; nulla quì, le quali 
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parole ripetute, come si crede, da- 
gl indigeni ai francesi, che vi sbar- 
carono con Giovanni da Verazzano 
fiorentino, hanno agli stessi fatto 
credere, che Canadà fosse il nome 
del paese. Per altro è più verosi- 
mile, che tal nome derivi dalla paro- 
la irochese canadà, la quale significa 
riunione di capanne. Giovanni da Ve- 
razzano fu mangiato dagli abitanti, 
siccome avidi di carne umana, do- 
po che avea preso possesso del pae- 
se in nome di Francesco I re di 
Francia. Stefano Gomez, nel 1525, 
viaggiò sino all’altura del capo Ra- 
ro, affine di rinvenire un passaggio 
alle Indie orientali. Incaricato, nel 
1534, Giacomo Cartier di s. Malò 
a continuare le scoperte, visitò le 
coste della baia da lui denomi- 
nata di san Lorenzo in onore 
di questo santo, e sottomise gran 
parte del Canadà all’ubbidienza di 
Francia. Nel 1535 si recò sino al- 
l'isola ov è Montreal, fece allean- 
za cogl’ indiani, e prese formale pos- 
sesso di tutto il paese pel re Fran- 
cesco I, onde lo nominò “Nuova 
Francia, stabilendovi molte colonie, 
che poi sotto Carlo IX ed Enrico 
IV meravigliosamente si accrebbe- 
ro. Quest'ultimo, nel 1608, rilasciò 
lettere patenti al commendatore di 
Caste, per continuare le scoperte, e 
Camplain fece una descrizione del 
Canadà, gettando nel 1608 le fon- 
damenta di Quebec; ma nel 1629 
fu obbligato consegnarlo agl’ ingle- 
si, che per altro lo restituirono nel 
1611. Tuttavolta, nel 1690 e nel 
1711 tentarono i medesimi di ri- 
prender quella capitale, locchè riu- 
sci loro nel 1759, impadronendosi 
quindi di tutto il Canadà, che in 
forza del trattato di Parigi del 1763 
fa ceduto. In virtù di un atto del 
parlamento brittanico, del 1791, i 
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ces gerunt. \l} Magri, Notizia de’ vocaboli 
ecclesiastici, verbo Comprovincialis dice: 
»Erailvescovodella medesima provincia 
soggetto ad un metropolitano, chiamato 
oggi Suffraganeo, di cui fa menzione s. 
Bernardo nell’Epist. 43”. Nel vocabolo 
Suffraganeus,lo dichiara:» Questo nome 
appresso gli scrittori ecclesiastici in rigo- 
re denota il vescovo soggetto all’arcive- 
scovo 0 metropolitano. Fu così denomi- 
nato perchè dava il suffragio e voto nel- 
l’elezione del suo arcivescovo (o la con» 
fermavano coloro suffragi), il quale an- 
cora concorreva con jl suo voto nell’ele- 
zione de’ Vescovi (Y.) della sua provin: 
cia. Al presente questo medesimo nome 
abusivamente significa un vescovo titola - 
re, il quale esercita le funzioni pontificali 
invece dell'arcivescovo o vescovo”. Chia. 
masi dunque diocesano un vescovo rela- 
tivamente alla sua propria diocesi ordi- 
naria in rapporto alla sua giurisdizione, 
e suffraganeo nel senso sopraindicato. Tal: 
volta si dà altresì il nome di suffraganco, 


judicium, a colui che ha il diritto di pre- 


‘ stare il suo suffragio, voto o parere che 
dassi ad un'assemblea nella quale si de- 
libera di qualche cosa, in cui si procede 
all’E/ezione (V.) d'alcuno per una Cari. 
ca, Beneficio ecclesiastico (V.), ec. Le 3 
differenti maniere di dare i) suffragio in 
una elezione,sono lo scrutinio, il compro- 
messo e l'ispirazione; ina lo Scrutinio (7.) 
è il più ordinario, come nell’ Elezione del 
Papa (V.). Il capitoloQuia propter, dice 


che colui che avrà in sto favore la mag. 


gior parte de’suffragi, sarà canonicamen- 
te eletto; ed i canonisti, în dict. cap., sta- 
biliscono che il maggior numero de'suf- 
fragi si conta per rapporto a quelli che 
baono il diritto all'elezione, e per rappor- 
to a quelli che assistono. Si fa uso di pal. 
le o schede segrete per manifestare il pro- 
prio suffragio; e colui il quale ha la mag- 
gior parte de’suffragi, è considerato ave- 
re anche la parte più sana. Dell’elezione 
per Sorte, parlai a quell'articolo. 
Quanto alla distinzione che si deve fa- 
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re tra il Z’escovo suffraganeo, ed il 7'e- 
scovo Ausiliare o Ausiliario, Episcopus 
auxiliarius, auxilium,a sentimento dei 
canonisti asserenti e confermanti: Su/fra- 
ganeus datur Ecclesiae,et Auxiliaris da- 
tur Episcopo, s'intende e chiamasi Suf- 
fraganeo quel soggetto,che il Papa in con- 
cistoro con Proposizione concistoriale 
(Y.) o con breve apostolico, promove ad 
una chiesa vescovile in partibus, e lo de- 
puta (talvolta a istanza e per proposizio- 
ne del vescovo a cui si dà, previa la pon- 
tificia approvazione) suffraganeo d' una 
determinata chiesa, o d’un preciso luogo 
di qualche diocesi, affinché aiuti il vesco- 
vo nell’esercizio pastorale. Simile suffra- 
ganeo resta tale nella medesima chiesa e 
luogo, seguita ancora la morte del pro- 
prio vescovo residenziale, il dicui Succes- 
sore(V.) è obbligato di ritenerlo sino che 
venga trasferito ad altra chiesa, ovvero 
cessi di vivere. Non si deve confondere coi 
suddescritti suffraganei ordinari e resi- 
deuziali, sottoposti alla giurisdizione dei 
metropolitani,de’ primati e de’ patriarchi, 
né co'suffraganei titolari in partibus. Au- 
siliare poi chiamasi quel vescovo in par- 
tibus che dal Papa o in concistoro o per 
breve viene destinato ad esercitare i pon- 
tificali, e gli uffici pastorali ad un prescrit- 
to vescovo residenziale (anche a sua istau- 
za). Morto questo cessano al detto ausi- 
liare tutte le facoltà concedutegli dalla s. 
Sede, Nessun sovrano ha il jus o padro- 
nato di nominare i suffraganei, ma i soli 
vescovi nelle proprie chiese che governa- 
no, per privilegi loro accordati da’Papi. 
Ciò non pertanto negli ultimi tempi iu- 
cominciarono i sovrani a fare essi la let- 
tera di nomina o presentazione al Papa, 
cioè dello stesso soggetto che il vescovo 
presenta o propone. Se la chiesa è di no- 
mina o presentazione regia, nomina pu- 
re l'amministratore, Ecclesiae admini- | 
strator datus. Ma pel sufiraganeo si sta 
alla nomina del vescovo, ch'è pure la no- 
mina regia, ed equivale ad un’approva- 
zione del disposto del vesco vo. Il Papa e- 
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samina i meriti del proposto, gli conferi. 
sce una chiesa titolare in- partibus, e lo 
deputa in suffraganeo. Quanto a'coadiu- 
tori con futura successione, che si accor- 
dano contitoli în partibus per grazia spe- 
ciale a beneplacito apostolico, benchè sie- 
no per diocesi di stati in cui siavi la no- 
mina o presentazione sovrana, nondime- 
no questa siaccenna con l’espressione ac- 
cedente consensu, perchè è di assoluto di- 
ritto della s. Sede l’accordare i coadiu- 
tori a’vescovi, e in seguito i titoli onori- 
fici inpartibus, che si accordano dal Pa- 
pa a petizione di que’ vescovi, che attesa 
l’avanzata età o incomodi di salute, non 
ponvno interamente attendere agli obbli- 
ghi che loroincombono,pe’quali motivi sì 
concedono pure gli ausiliari. Le provviste 
de’ vescovi in partibus, suffraganei, ausi- 
liari, o coadiutori degli ordinari diocesa- 
ni, si detraggono dalla mensa di questi, 
ed un,tempo non erano minori d’annui 
scudi 500. Gli antichi Corepiscopi(7.) 
erano sacerdoti che esercitavano alcune 
o la maggior parte delle funzioni vesco- 
vili, dalla confermazione in fuori, ne’ca- 
stelli e villaggi ovei vescovi non poteva- 
no andare: erano riguardati come i vi- 
cegerenti, o /icari (7.) de’vescovi, per 
cui furono detti Zicari de’ vescovi, Coa- 
diutori de’ vescovi, Vescovi foranei. Al. 
cuni di loro furono decorati del caratte- 
re episcopale, e non solo amministrava- 
no la Confermazione, ma eziandio ordi- 
navano i sagri Ministri, ed altro a secon- 
da della Disciplina ecclesiastica delle 
chiese ede’luoghi. La subordinazione poi 


de’ vescovi suffraganei comprovinciali ai 


metropolitani, e l’intendenza generale di 
questi nella loro provincia ecclesiastica, 
già trovavasi stabilita nel 3.° secolo, ed 
il concilio di Nicea I del 325 regolò l’e- 
stensione della giurisdizione de’ metropo- 
litapi sui suffraganei, anche per contri - 
buire o confermare l’elezione de’vescovi, 
e farne la consagrazionecogli allri vesco- 
vi comprovinciali; non che per giudicar 
le vertenze insorte tra essi comprovincia- 
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li. Indi furono regolate le Appellazioni 
de’comprovinciali al Primate o alla Sede 
Apostolica (Y.), contro gli abusi, le vio- 
lenze e le sentenze de’ metropolitani, e tal- 
volta anche dal discusso ne’ sinodi provin- 
ciali. Anticamente alla consagraziohe dei 
metropolitani dovevano assistere tulti i 
vescovi suffr'aganei comprovinciali; e poi 
fu stabilito bastare 3. Alla morte del me- 
tropolitano,i vescovi suffraganei compro- 
vinciali gli celebravanoi Funerali (V.), 
e onoratamente accompagnavanoallaSe- 
poltura (V.). 

SUFFRAGIO. 7. Etzzione, Scruri. 
NI0, SUFFRAGANEO. 

SUFFRAGIO, Suffragium, Auxi- 
lium,Expiatio. Preghierachei Santi(7.) 
fanno a Dio, pe’fedeli che ricorrono al- 
l'intercessione efficace del lorobenigno pa » 
trocipio. Chiamansi piccoli suffragi dei 
santi le Orazioni, le Antifone, i Verset- 
ti (V.) che s'inseriscono ne’ Divini uffizi 
perla Commemorazionede’ medesimi san- 
ti. Suffragi de’viviede’morti sonola Pre- 
ghiera (Y.) che fanno i fedeli vivi o de- 
funti, e le buone opere che loro si appli- 
cano: quando l’applicazione è fatta a no- 
me e dai ministri della Chiesa, chiaman- 
si suffragi comuni, communia,; mase l’ap- 
plicazione è fatta da’semplici fedeli, e sen- 
za che siain nome della Chiesa (Z.), chia- 
mansi suffvagi privati o particolari, pri- 
vata. De'suffragi pe’ fedeli Defunti (V.) 
ne tratto ne’ moltissimi articoli che li ri- 
guardano, e principalmente a Commemo- 
RAZIONE DE FEDELI DEFUNTI, INDULGENZA, 
Purgatorio, Messa, ELEMOSsINA, ed in tut- 
ti quelli delle pie opere meritorie. In Ro- 
ma vi él’ Arciconfraternita della B. Ver- 
gine del Suffragio (di cui riparlai nel vol. 
LI,p.328),la quale ha per peculiare sco- 
po di suffragare viemmaggiormente i fe- 
deli Morti (V.) colle preghiere, l’elemo- 
sine, i sagrifizi. Inoltre in diverse dioce- 
si vi sono sodalizi con tale titolo e pio in- 
tendimento. di 

SUGDEA o SUCCIDAVA. Sede ve- 

scovile della Mesia 2.° o Bulgaria, nella 
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diocesi di Tracia, sotto la metropoli pri. 
ma di Nicopoli e poi di Marcianopoli, e- 
retta ne’ primi del secolo IV. Comman- 
ville dice ch’erale unita la sede di Bulla 
o Phulla, e nel secolo XII divenne arci. 
vescovato onorario. Ne furono vescovi, 
Stefano che intervenne nel 325 al 1.° con. 
cilio. generale, Costantino fiorì sotto il pa- 
triarca Sissiauo II, Arsene sedeva in tem- 
po del patriarca Alessio, N. nel patriar- 
cato di Nicola Theoproblet nel1087, N. 
fu al concilio del patriarca Luca Criso- 
bergo nelt158, Teodoroa quello del pa- 
triarca Giovanni Bec, Eusebio si trovò 
al concilio che condannò Barlaam e A- 
cindina sotto il patriarca Calisto, Teofa- 
ne vivea nel1485.Orienschr.t.1,p.1229. 


SUISSY Steranmo, Cardinale. Nacque 


nel castello di tal nome, appartenente al 
monastero di Laon, o in Parigi secondo 
altri. Essendo vice-cancelliere o guarda- 
sigilli del regno di Francia e arcidiaco- 
no di Brugesnella chiesa di Tournay, di 
cuì nel1300 una parte del capitolo l’a- 
vea senza effetto eletto vescovo, si trovò 
presente nel 1302 all'assemblea del clero 
di Francia tenutasi in Parigi. Nel1305 
a'15 dicembre Clemente V lo creò car- 
dinale prete di s. Ciriaco alle Terme, e 
nel 1306 il re Filippo IV gli conferì una 
pensione di1ooo lire tornesi. Indi il Pa- 
pa lo deputò nel1307 col cardinal Fre- 
doli a formare il processo a'templari. Nel 
1310 col cardinal Brancacci s'interpose, 
d'ordine di Clemente V econ ottimo suc- 
cesso, tra il re di Francia e l'arcivescovo 
di Lione, tra’quali stava per iscoppiare 
pericolosa guerra a motivo del dominio 
di quella città, e colla sua prudenza e sa- 
viezza indusse l’arcivescovo, il capitolo e 
i cittadini di Lione a mantenere la sta- 
bilita pace, e a prestare al re il dovuto o- 
maggio. Nell’istesso anno il Papa l’inca- 
ricò di ricevere gli scritti che si produce- 
vano in favore e contro la memoria il- 
lustre di Bonifacio VIII, ed insieme col 
cardinal Brancacci lo spedì alla corte di 
Parigi per la conclusione di gelosi e rile- 
VOL. LXXI. 


SUL 33 


vantissimi affari. Morì nel1311 in Vien- 
na del Delfinato, o inAvignone come vo- 
gliono altri. Trasferito a Laon, fu sepol- 
to nel chiostro del monastero di s. Gio- 
vanni de’ benedettini con breve iscrizio- 
ne in versi barbari. 

SULCI, Sulcis. Sede vescovile e città 
di Sardegna, ove parlai di sua antichi- 
tà e principali avvenimenti, e che fu mu- 
nicipio romano, fabbricata da’ cartagine- 
si sulla costa dell’isola, nel sito ove è og- 
gi il luogo detto Porto o Palma di Solo, 
lungi 30 miglia da Cagliari, che Plinio 
chiamò Znosis o Plumbaria , Ciuverio 
Metalla, e altri Isola di s. Antioco pel 
martirio che vi pati quel santo. La catte- 
drale era d’ Iglesias che successe a Sulci, 
sotto l’ invocazione di s. Chiara d°’ Asisi; 
in tempo del p. Mattei avea il capitolo 
composto dell’arciprete, dell’ arcidiaco- 
no, di g canonici e di altri beneficiati e 
chierici: di poco differisce l'odierno capi- 
tolo. Vi erano i domenicani, i conven- 
tuali, i cappuccini, i gesuiti e le mona- 
che di s. Chiara: tranne i gesuiti, gli altri 
religiosi esistono. Il can. Bima nella Se- 
rie cronologica de’'vescovi di Sardegna, 
seguendo il p. Mattei, Sardinia sacra p. 
125, Ecclesia Sulcitana, ne tratta nel- 
la cronologia de’'vescovi d’Zglesias (V.), 
perchè a questa sede fu unita quella di 
Sulci, protestando essere malagevole da- 
rela precisa serie de’suoi pastori per man- 
canza di documenti, essendo dubbiosa la 
tradizione di far risalire l’ esistenza del 
vescovato di Sulci al 1.° secolo della Chie- 
sa. Ove risiederono i vescovi fra le città 
di Sulci, Palma, Cornu o altra che fu- 
rono distrutte, non si può defiuire. Sem- 
bra verosimile al can. Bima, che dopo la 
distruzione di dette popolazioni,abbiano 
i vescovi fissata la loro sede nell’isola ap- 
partenente a Sulci, chiamata s.Antioco, 
e in essa si sono fatte scoperte di fabbri- 
che: esiste in gran parte delle muraglie 
il castello denominato anche al presente 
Castro, ed un gran tratto di tempio sa- 
gro, tuttora chiamato la chiesa di Sette 
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porte. Se questa fosse la cattedrale non 
vi è documento, e neppure trovasi a fa - 
voredialtra rovinata detta di s. Rosa,che 
sino dal principio di questo secolo venne 
ridotta incimiterio, e poi dopo la forma- 
zione d'altro campo santo, in magazzino 
del monte frumentario di pietà. E opi- 
nione che per preservarsi dall’incursione 
de’saraceni, il vescovo e capitolo si tras- 
ferissero a Tartalias: che sia la chiesa e- 
dificata per opera de’ vescovi, lo indicano 
le iscrizioni, senza però accennare la loro 
dimora; ma vi sono prove che vi dimorò 
ilcapitolo, poichè quello stabilitosi ad I- 
glesias statuì nel1521 che annualmente 
si dovesse portare a Tartalias,per celebra - 
re la festa della ss. Vergine titolare, un 
canonico con sacerdoti capitolati e un sa- 
grista,per essere stata loro cattedrale. La 
festa si continua a celebrare con concor- 
sodi popolo,portandovisi il simulacro del- 
la B. Vergine, che i canonici seco condus- 
sero nel trasferimento loro ad Iglesias, 
quando Giulio IT verso ilr503 o nel1504 
+. con sua bolla trasferì la sede vescovile di 
Sulci ad Iglesias, unendo alla mensa la 
parrocchia, e vi fissò la residenza il capi- 
tolo nel 1517. La diocesi si componedi18 
parrocchie, comprese 7 cappellanie dette 
de’ Salti Sulcis, ed è suffraganea dell’ar- 
civescovo di Cagliari.Riferisce il p.Mattei, 
che diversi autori credono che s.Bonifacio 
discepolo di Gesù Cristo abbia stabilito 
per1.° vescovo di Sulci s. Melito o Meli- 
tone di Cagliari, cui successe s. Antioco, 
poi Aymo,indi Alberto; ma essendo dub- 
bi, i critici vi ripugnano,onde il 1.°e certo 
vescovo che si conosca è Vitale del 484 
esiliato da Unnerico re de’ vandali; il 2.° 
Eutalio, ch’ebbe a successori nel 510 Ei- 
legio, nel 537 Frodonio, e quegli altri ri- 
portati dal p. Mattei edal can. Bima.Do- 
po Simone Vargio del 1487, seguita la 
traslazione della sede di Sulci in Iglesias, 
Leone X nel1513l’unìalla metropolita - 

na di Cagliari quando promosse il vesco- 

vo di SulciGiovanniPilares a quella chie- 

sa, colla ritenzione della sede Sulcitana- 
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Ecclesiensi ossia Iglesias, ecosì restò uni - 
ta agli arcivescovi di Cagliari, finché Cle- 
mente XIII, colla bolla Universi christia - 
ni populi, de’ 25 giugno1763, Bull. Rom. 
cont. t.2,p. 363: Praevia dismembratio a 
dioecesi Calaritana , Sulcitanae, seu Ec- 
clesiensi dioecesi suus Nerun conceditur 
Antistes, qui ipsius Calaritanae eccle- 
siae suffraganeus declaratur. Ristabili- 
ta così la sede vescovile dell’antica Sulci, 
col nome della città d'/g/esias, Clemente 
XIII dichiardr.° vescovo Luigi Salta, al 
quale successero que'vescovi che riportai 
a IcLestas, inclusivamente all'attuale. 

SULIANA o SILVANIA. Sede vesco- 
vile della Bizacena, nell'Africa occiden- 
tale, sotto la metropoli d’Adrumeto, ed 
Ilaro uno de'’suoi vescovi nel 4 1 rinterve- 
nuto alla conferenza di Cartagine, seguì 
il partito de’donatisti. Morcelli, 4fr. chr. 
t.1. 

SULLY Enrico, Cardinale. De'conti 
di Borbone, nacque in Soliaco nel Ber- 
ry, chiaro per parentela co’ monarchi di 
Francia e d'Inghilterra, eabbracciato l’i- 
stituto cisterciense, divenne archiman- 
drita del monastero Callense nella dio- 
cesi di Senlis. Nelr183 fatto da Lucio III 
arcivescovo di Bourges, fu consagrato dal 
cardinal Crivelli, che divenuto Urbano 
IH nelr185 pelr.°lo creò cardinale e le- 
gato apostolico d'Aquitania. Nelle lette- 
re che gli scrisse il Papa lo chiama uomo 
prudente, discreto e nobile,non meno per 
sangue che per virtù.Lo stesso fecero Ce- 
lestino III e Innocenzo III, conferman- 
dogli il diritto primaziale nella provincia 
di Bordeaux, che visitò qual primate di 
Aquitania, e alla presenza dell’arcivesco- 
vo di Bordeaux consagrò la cattedrale di 
Saintes solennemente. Morì in Bourges 
nelr200, e rimase sepolto con brevissi- 
mo epitaffio nel monastero del suo ordi- 
ne,denominato il Regioluogo, ov'era sta- 
to abbate. 

SULLY Simone, Cardinale. Nato in 
Soliaco nelle Gallie,fu eletto co’ voti con- 
cordi di 70 canonici arcivescovo di Bour- 
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ges, Onorio III gli confermò il diritto di 
primate della provincia di Bordeaux, es: 
sendo legato della s. Sede in Francia a 
Filippo Il per esortarlo a contribuire coi 
suoi sussidii alla guerra di Terra santa. 
Nemico implacabile degli eretici, diè una 
fiera sconfitta agli albigesi, e assistè in 
Mompensier nel 1226alla morte di Lui- 
gi VIII, che gli raccomandò di far coro- 
nare re il figlio s. Luigi IX, che lasciava 
d’1: anni, come incontanente fu esegui- 
to in Reims da Giacomo di Basochi ve- 
scovo di Soissons, qual decano de’vescovi 
della provincia, essendo vacante la sede 


di Reims. Meritò che Gregorio IX nel 


1232 lo creasse cardinale prete di s. Ce- 
cilia, dignità in cui visse circa 9g mesi, poi- 
chè morì nel1233,e fu sepolto nel corodi 
sua metropolitana, con un elogio in versi 
barbari, scolpiti sopra lamina di bronzo. 

SULMONA oSOLMONA(Su/monen). 
Città con residenza vescovile del regno 
delle due Sicilie, nella provincia dell’A- 
bruzzo Ulteriore Il,capoluogo di distret- 
to e di cantone, distante quasi 8 leghe da 
Chieti ei 1da Aquila, vicino a Marsi.Gia- 
cein vasta e fertile pianura, in riva al So- 
ra il maggiore fra gl’influenti del Pesca- 
ra,o come altri dicono è bagnata da due 
fiumi, e cinta da solide mura tra’ moati. 
E sede d’un tribunale di 1. istanza, d’un 
giudice d’istruzione;piazza forte di4."clas- 
se, e assai bene edificata, principalmen- 
te dovendosi ricordare la grande e bella 
strada nel centro della città. Superba n'è 
la cattedrale, ma bisognosa di restauri, 
secondo l’ultima proposizione concisto- 
riale, sotto l’invocazione di s. Pamphilio 
martire, già suo vescovo, concittadino e 
patrono, ed ivi si venera il suo corpo. Si 
decanta la sua antichità e risalire la sua 
prima edificazione al III secolo, avendola 
Pio VII dichiarata basilica minore con 
grazie e privilegi, mediante il breve Zn 
summo apostolatus,de'25settembre1818, 
Bull. Rom.cont. t.15, p.118, in conside- 
raz ionedegl’illustri pregi della città e del 
tempio ampliato e decorato di preziosi 
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marmi, nonchè di splendide suppellettili 
e utensili sagri, per munificenza de’ ve. 
scovi e del capitolo. Questo si compone 
della dignità dell’arcidiacono, di 13 ca- 
nonici comprese le prebende del teologo 
e del penitenziere, di mansionari e di al- 
tri preti e chierici pel servigio divino. Nel. 
la cattedrale vi è il battisterio e la cura 
d’anime, e nella città altre 8 chiese par- 
rocchiali,non però munite del s.fonte,due 
delle quali sono collegiate: l’episcopio è 
alquanto distante dalla cattedrale, aven- 
te anch'esso bisogno di ristoramento. Vi 
sono 3 conventi di religiosi, 2 monasteri 
di monache,un conservatorio, diversi so- 
dalizi,ilseminario,ilcelebre e ricco ospe- 
dale pe’bastardi,pe’'mendicantie per gl’in- 
fermi con chiesa sagra alla ss. Annunziata. 
Non manca di altri grandiosi edifizi,di co- 
piose e limpide fonti, ma sopra tutto rice- 
ve vantaggio e lustro dall’attività dell’ia- 
dustrioso suo traffico.Sono in gran pregio 
le sue rinomate e squisite confetture, e se 
ne fa notabile esportazione: ha pure fab- 
briche di carte, tintorie, concie di pelli e 
altri stabilimenti. Si tengono in ispaziosa 
piazza mercati frequentatissimi, ed an- 
nualmente 4 fiere di 2 giorni per ciascu- 
na, la più cospicua essendo quella degli 8 
e g ottobre. Ubertoso e produttivo n'è il 
territorio, massime di eccellente zaffera- 
no. Vanta non pochi uomini illustri che 
fiorirono in santità di vita, nelle dignità 
ecclesiastiche, nelle scienze e in altro. So- 
lo ricorderò che dalla nobilissima fami- 
glia Migliorati uscirono il cardinal Cost- 
mo poi nel1404 Znnocenzo VII(V.)e 
di cui riparlai a Roma, i cardinali Giovan- 
ni Migliorati suo nipote e da lui creato, 
e Cosimo Migliorati Orsini, il quale as- 
sunse il 2.° cognome dalla famiglia ma- 
terna: Lodovico Migliorati nipote delPa- 
pa, fu da questi fatto marchese della Mar- 
ca. Si gloria ancora d’aver dato i natali 
a Publio Nasone Ovidio, 43 anni avanti 
l’era nostra, pel suo talento uno de’prie | 
mari sutori dell'antichità, e il più sven- 
turato e fecondissimo de’poeti che si co- 
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noscano, pel suo funesto esilio da Roma 
d’ordined’Augusto a Tomi: in mezzo al- 
l'indecenza e alla seduzione de'molti suoi 
componimenti,mesce pensieri e sentimen- 
ti salutari e savi, anzi di sovente dà pre- 
cetti gravi e onesti; i suoi apologisti vo- 
gliono notare, che le parti perniciose dei 
suoi poemi si devono riguardare piutto- 
sto come traviamenti d'una immagina- 
zione rotta a’piaceri,che qual frutto d’ua 
deliberato sistema di morale. Inoltre fu 
sulmonese il rinomato poeta Marco Bar- 
bato. A poca distanza della città trovasi 
alle falde del monte Morone o Morrone il 
celebre monastero e chiesa di s. Spirito, 
fondato nel1286 da s. Pietro da Morro- 
ne istitutore de’ Celestini(7.),e riccamen- 
te dotato da Carlo Il d’Angiò re di Sici- 
lia, indi dichiarato nel1293 arci-cenobio 
e residenza dell’abbate generale dell’or- 
dine, che sì estinse nelle politiche vicende 
che desolarono i primordi del corrente 
secolo. Pietro nel123g si ritirò a far pe- 
nitenza nelle grotte del Morrone a sfoga- 
reilsuo ardore perla vita eremitica e con- 
templativa, tra gli esercizi della più mi- 
rabile pietà, e perciò in ispecial modo fa- 
vorito de'celesti doni. Dopo 5 anni essen- 
dostato atterrato il bosco che cingeva nel 
detto monte la sua angusta cella,nel125 1 
passò a soggiornare nel monte di Majella 
non lungi da Sulmona, dove istituì il suo 
ordine, approvato poi da Gregorio X.Di- 
screpanti i cardinali ne’ pareri per dare il 
successore a Nicolò IV, dopo 27 mesi e 2 
giorni di sede vacante, a’5 luglio 1294, 
tratti dalla fama delle angeliche virtù e 
santità di Pietro di Morrone, lo elessero 
in sommo Pontefice. Nella sua profonda 
umiltà prima sorpreso e sbalordito, poi 


addolorato di non vedere accolta la sua. 


ferma ripugnanza in accettare il ponti- 
ficato, fuggì da Majella col suo discepolo 
Roberto; ma tenutogli dietroe per le pre- 
ghiere di Carlo Il e di suo figlio Andrea 
III pretendente alla corona d'Ungheria, 
come del sagro collegio, renitente e con 
pena accettò il supremo onore, assumen- 
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doil nomedi Celestino V (Y.).Allora pre- 
gò Roberto a tenergli compagnia, e que- 
sto degno discepolo,gli diè una risposta 
conforme alle istruzioni che avea da lui 
ricevute: Nonmiobbligate a gettarmi con 
voi nelle spine; io sono il compagno del- 
la vostra fuga, uon del vostro esaltamen- 
to. Roberto ottenne d'essere in libertà di 
ritornare al suo ritiro. Recatosi il Papa 
nella città d’A quila,si fece consagrare (an- 
che Suddiacono ,comedicono alcuni) dal 
cardinal Ugo Billomi vescovo d’Ostia (a 
tal uopo fatto già da s. Celestino V con- 
sagrare vescovo da Giovanni Castroceli 
arcivescovo di Benevento, che il Papa a- 
vea creato vice-cancelliere di s.Chiesa e 
poi elevòal cardinalato, come vuole Sar- 
nelli) e corenare a’29 agosto, nella sub- 
urbana chiesa dis. Maria di Collemag- 
giore del suo ordine, ammettendo poi a 
mensa i cardinali. Distribuì molte cari- 

che a’suoi paesani dell'Abruzzo e di Pu- 
glia, e scelse un laico per segretario. Por- 

tatosi in Sulmona, a’g ottobre concesse 

al sacerdote francescano fr. Francesco da 

Apt, la singolare facoltà di conferire gli 

ordini minori a s. Lodovico poi vescovo 

di Tolosa, figlio di Carlo II, e di cui parlai 

anche a Suppiacono. Consagrò la chiesa 

di s. Spirito, fra il tripudio e gli.applausi 

de’ sulmonesi. Inesperto nelle leggi del 
buon governo di s. Chiesa, influenzato da 
Carlo I], con una curia che abusava di 

sua semplicità, edi cardinali malcontenti, 
s. Celestino V vedendosi raggirato,sospi- 
rando la sua anteriore tranquilla e dol. 

cissima solitudine, venne alla clamorosa 
e inaudita risoluzione della solenne Ri- 
nunzia del pontificato (V.), che effettuò 
a’ 13 dicembre in Napoli.Così diè al mon- 
do un esempio strepitoso della più pro- 
fonda umiltà; atto di abdicazione da tut- 
tiammirato,ma da niuno imitato,tranne 
quelle eccezioni che riportai nel citato ar - 
ticolo. Tale rara virtù lo preservò dai 
pericoli che accompagnano gli eminenti 
onori, e lo fece uscire santamente trion- 
faptee vittorioso da tutti i gravi inciam- 
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pi che s’incontrano nella sublime digni- 
tà, da fui con tanta modestia e serenità 
di portamento rassegnata, la quale gran- 
dezza d’animo fu dal Petrarca qualificata 
affatto divina. Partì segretamente Pie- 
tro di Morrone da Napoli, per Sulmona, 
onde chiudersi presso il monte di Morro- 
ne,nelsuo monastero di s. Spirito, ove spe- 
rava passare tranquillamente i suoi gior- 
ni assorto nella preghiera. Ma visitato ivi 
d’ogni parte, poichè molti tenevano per 
nulla l'elezione del successore Bonifacio 
‘ PIII,questì ad evitare uno scompiglio o 
scisma nella Chiesa, e che fomentavano i 
potenti suoi nemici, lo rilegò nella rocca 
di Fumone, ove santamente spirò dicen- 
do: Ogni spirito lodi il Signore. 
Sulmona, Sumo, si pregia di remota 
origine, ed Ovidio che ne’suoi versi eter- 
nò il nome di questo luogo natale, ne at- 
tribuisce la fondazione a Solimoo Solemo 
frigio e contubernale e uno de’compagni 
di Enea; altri a certi illivii. Fu città illu- 
stre, metropoli e capo de’ popoli peligni, 
ch'ebbero parte nelle guerresche imprese 
co’ Sanniti, come attesta pure Corsignani 
nella Reggia Marsicanay poichè non v'ha 
antico scrittore che non l’abbia nomina- 
ta, e diversi ne ricorda l’Ughelli, Ztalia 
sacra t.1, p.1358: Z'alvenses et Sulmo- 
nenses Episcopiî. Sotto i romani pati mol- 
to per le discordie civili, prima tra Mario 
e Silla, poi tra Cesare e Pompeo. I longo- 
bardi la dominarono e vi costituirono un 
gastaldato, comune a'’popoli di ‘Teramo, 
di Penna e di altri dell'Abruzzo. Saccheg- 
giata da'’saraceni e altri barbari, si rialzò 
più fiorente sotto i normanni, dopo varie 
vicissitudini. Sulmona col suo territorio 
divenne contea, e fu posseduta da’gran 
conti de’ Marsi, conti anche di Valve nel 
Priacipato Citeriore. Incorporata Sulmo- 
na al regno di Sicilia, ne seguì i destini 
e le vicende politiche. Nell’impero di Fe- 
- derico Il e nel secolo XIII, tutto l’Abraz- 
zo iu cui si contengono i Marsi (de quali 
riparlai in molti luoghi, come a Pescina), 
una sola provincia comprese, ed il suo giu- 
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nel secolo XV Alfonso V re d'Aragona, 
e di Napoli e Sicilia , per togliere le liti 
che insorgevano nella vasta regione , la 
ridusse in due parti, cioè in Abruzzo Ci- 
tra o Citeriore, di cui è metropoli Chieti, 
di qua dal fiume Pescara, ed in Abruzzo 
Ultra o Ulteriore II di là da detto fiume, 
di cui è capo Aquila, dicendosi Il quan- 
do fu diviso col paese di Abruzzo Ulte- 
riore Idi cui è capo Teramo. Inoltre 1° A - 
bruzzo dalla natura fa diviso in parte al- 
ta e in parte bassa: l’alta essendo più ri- 
gida e nevosa, comeché circondata d’al- 
lissimi monti, però con pascoli famosi; la 
bassa generalmente ha il clima più dol- 
ce e temperato, La contea di Celano (co- 
me Sora, Arpino, l'Abruzzo, i Marsi, sog- 
getta al dominio temporale della s. Sede, 
come ripetei a Sovramita ) essendo domi- 
nata dal conte Ruggierone, questi si ri- 
bellò al suddetto Alfonso V, per aderire 
alla fazione del pretendente del reame di 
Napoli Renato d'Angiò. Vinto e sconfit- 
to dai regi e confiscata la contea, Rug- 
gierone bandito dal regno, nel1451 si u- 
nì a Giacomo Fortebracci, detto Piccini. 
no dalla statura del suo'piccolo corpo, a- 
derente degli angioni francesi; per cui sti- 
molato Giacomo dal conte cospirò poi al- 
l’esterminio de’Marsi e del contado Ce- 
lanese, distruggendo eziandio le altre cit- 
tà degli Abruzzi. In seguito Giacomo di- 
strusse ancora le confinanti castella, ro- 
vinò molte terre di Sulmona e le campa- 
gne de’ Marsi, e 8’ insignori di Sulmona 
stessa. Ma Ferdinando I, successore del 
suo padre Alfonso, preso Piccinino, lo fe- 
ce morire e ricuperò Sulmona. Nel 1496 
con diploma dato in Castelnuovo di Na. 
poli, il re Federico II d'Aragona conces- 
se a Sulmona e Tagliacozzo il privilegio 
di battere moneta. Divenuto Carlo V im- 
peratore re delle due Sicilie, con titolo di 
principato donò Sulmona a Carlo Lano- 
ia suo vicerè di Napoli. Dipoi nel ponti- 
ficato di Paolo V del1605, il re di Spa- 
gua Filippo III, a istanza di tal Papa di- 


38 SUL 

cliarò grande diSpagna e concesse il prin- 
‘ cipato di Sulmona al suo nipote d. Mar- 
c'Antonio Borghese, figlio del fratello d. 
Gio. Battista castellano di Castels. Ange- 
lo: tuttora i principi Borghese portano il 
titolo di principi di Sulmona. Pe'terre- 
moti del1703 e1776, Sulmona come A- 
quila restò diroccata, indi a poco a poco 
fu riedificata nelle parti abbattute da quel 
terribile disastro. Saccessi vamente seguì 
Sulmona gli avvenimenti del regno di Na- 
poli in cui è compresa, e il Di Pietro ne 
scrisse le Memorie storiche della città di 
Sulmona, Napoli 1804. . 

La sede vescovile essendo stata poi u- 
nita, aeque principaliter, con quella di 
Valve (V.), e tuttora lo sono e immedia- 
tamente soggette alla s. Sede, l'Ughelli 
riportò la serie de’ vescovi d’ambedue iu 
una medesima cronologia ; laonde nel 
riprodurla rimavcherò quelli denomina- 
ti espressamente di Sulmona o di Val- 
ve. Commanville,Zistoire de tous les E- 
veschez, dice erette le due sedi vescovili 
nel secolo V, chiama Sulmona esente, e 
che ad essa si unì Valve, ma le pone tra 
le suffraganee della metropoli di Chieti, 
cioè come esistenti nella sua provincia 
ecclesiastica, non essendu dipendenti da 
quella metropolitana. Pel1.°Ughelli re- 
gistra Palladio episcopus Sulmonensis, 
la cui illustre memoria trovasi nel sinodo 
romano da Papa s. Simmaco celebrato 
nel 499; pel 2.° Fortunato Zalvensis e- 
piscopus, che intervenue nel 503 alsino- 
do romano di detto Papa. Per quasi 3 se- 
coli-s'ignoranoi vescovi di Sulmona, non 
meno che di Valve. Lucenzi annotatore 
d’Ughelli, rigettando Clarenzio quale ve- 
scovo Balnensis o di Bagnorea interve- 
nuto nel concilio del 680 di Papa s. A- 
gatone, giustamente sostituisce Benedet- 
to Z'alvensis che fu a quel sinodo. Cor- 
regge pure l'Ughelli nel seguente s. Pan- 
filio fattoV'alvensis episcopus circa il706 
da Papa s. Sergio I, il quale già era mor- 
to nel 701; chiaro per la carità co pove- 
ri e illustre per miracoli, dormì nel Si- 
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gnore a'28 aprile, e Sulmona che nella 
cattedrale ne venera il corpo celebra la 
sua festa. Indi Gradesco Zalvenseri re. 
it ecclesia. Vadeperto o Valperto visse 
nel pontificato d’Adriano | del 772; poi 
Ravenno; quindi Arnolfo dell'843 secon. 
do Baronio, ma in un monumento del. 
la chiesa di Valve si dice intruso, poichè 
circa l'873 Zalvensem ecclesiam inva- 
sit, econ epitaffio fu tumulato nella chie- 
sa di s. Alessandro I Papa in Sulmona. 
Dopo Opitarmo, segue Grimoaldo del 
968 episcopus episcopio s. Pelini, titola- 
re della cattedrale di Valve, e vivea nel 
993. Teodolfo o Tidolfo del 1015, hic 
Castellum de Populi, ut appellant, ex- 
truxit, ad honorem et reverentiam s. Pe. 
lini. Popoli, Popertum, è un grosso bor- 
go o città lungi 4 leghe da Sulmona, e 
nella sua provincia, alconfluente del So- 
ra e del Pescara, capoluogo di cantone, 
con conventi di religiosi estabilimenti pii, 
Nel1030 Transarico o Transano, ovvero 
Transono, a cui successe Suavillo in tem- 
po di Papa s. Leone IX del 1049, che fu 
potente nell’opere e nel sermone, ese ne 
fa menzione in un documento della chie- 
sa di Valve. Nel 1054 s. Leone IX colla 
bolla Eisi jubemur, pubblicata da Ughel- 
li, creò vescovo di Valve Domenico mo- 
naco benedettino, e deplorando le deso- 
lazioni fatte a quella chiesa, ne garanù 
a lui e successori l’integrità, con dichia- 
rarne iconfini,e l’appartenenze della cat- 
tedrale di s. Pelino di Valve, e parimenti 
di quella di s. Panfilio di Sulmona, colle 
altre chiese, cappelle, diritti e possessio- 
ni, fulminando l’anatema a chi le inva- 
desse; sottomettendo il vescovo alla spe- 
ciale protezione della s. Sede, ed esortan- 
dolo a non permettere che le cause dei 
chierici fossero giudicate da’secolari. L’U. 
ghelli ci diè pure l’atto col quale al ve. 
scovo Domenico, a’canonici, e all’episco- 
pato di s. Pelino esistente nell'antica Cor- 
finio, e di s. Panfilio della città di Sul. 
mona, donarono possessioni e le chiese di 
s. Maria e di s. Felice, Ardemano e Dra» 
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gone cittadini di Sulmona e abitanti del 
contado Valvense, per redemptionem, re- 
mediumque salutis animae nostrae de il- 
lis nostris consortis, obbligando gli ere- 
di a somministrare de auro monetato li- 
bras 30. Gli successe nel1o7 1 Giovanni 
abbate cassinese di s. Clemente, 7alven- 
sis seu s. Pelini episcopus, prudente e co- 
spicuo in religione, ma visse circa 30 me- 
si. Nel1074 'Trasmondo abbate di s. Ma. 
ria di Treniche, figlio d’ Oderisio conte 
de’Marsi, al quale Giovanni di Valve a- 
bitante diSulmona donò nel1078 de’be- 
ni al vescovato di s. Pelino: si dimise nel 
1080, e s. Gregorio VII scrisse un’esor. 
tatoria a tutti gli abitanti del vescovato 
di Valve. Nel108: Giovanni Peccatore, 
ehe restaurò la cattedrale dis. Pelino; nel 
1102 altro Giovanni che sostenne una li- 
te cogli abitanti di Popoli, a difesa de'di. 
ritti di sua chiesa. Verso e avanti il1104 
Valtero, al quale pel vescovato di s. Pe- 
‘ lino e di s. Panfilio fu donata la chiesa 
dis.Maria de Carbonibus. Nel: 104Gual- 
lerio consagrato da Papa Pasquale Il, ed 
aggiunse al vescovato s. Populi ecclesia: 
fece l'invenzione del corpo di s. Pelino, 
e lo ripose nella nuova cattedrale di Val- 
ve, nel pontificato di Calisto I.Il capito- 
- lo avendo eletto Oddo, Papa Innoceuzo 
JI neli 138 lo confermò. Giraldo Sulmo- 
nensem episcopatum adletusesta canoni 
cis s.Pelini,sanctique Pamphili neli 140, 
fu riconosciuto da detto Papa: a suo tem- 
po Giovanni abbate di Volturno, con do- 
cumento presso Ughelli, donò nel1145 
la chiesa dis. Maria di Valve al vesco- 
vato di s. Pelino e di s. Panfilio. Eletto 
nel: 144 dal capitolo in vescovodi Valve 
Sigiaulfo, loriconobbe Papa Eugenio III: 
nel: 164 di consenso de’canonici dié in 
feudo a Sebastia e suoi figli abitanti iu 
Sulmona de°beni esistenti in Corfinio, e 
del vescovato di s. Pelino e di s. Panfilio, 
con atto presso Ughelli. Di più nel: 160 
01167 Pernaldo del contado di Valve do- 
nò al vescovato di s. Panfilio la chiesa di 
s. Andrea, facendo il simile Gervasio e 
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Alessandrodello stesso contado colla chie- 
sa di s. Rocco della città di Sulmona. Mor- 
to nel1168 Siginulfo, i due capitoli con- 
vennero con rogito riprodotto da Ughel- 
li, e sottoscritto dal preposto, dal decano 
e da14 canonici nella chiesa di s. Pelino, 
di riconoscere il gius di nominare e postu. 
lare al Papa il vescovo, anehe nel capito» 
lo di s. Panfilio, ciò che con liti gli avea 
contrastato quello di s. Pelino; laonde i 
due capitoli designarono Oderisio per ve; 
scovo di Valve, che Papa Alessandro III 
riconobbe, e intervenneal suo concilio di 
Laterano Ill: indi seguirono quelle dona- 
zioni al vescovato di s. Panfilio, che si leg- 
gono in Ughelli. Nel1200 Guglielmo fu 
confermato da Papa Iunocenzo IJI, e coi 
canonici donò de’beni a Sante di Cucul- 
lo, con l’annuo censo dir2 denari nella 
festa dis. Panfilio e le decime. Anche que- 
sto, co'seguenti documenti riporta Ughel- 
li. Nel 1206 i capitoli di s. Panfilio e di s. 
Pelino elessero 3 soggetti al vescovato di 
Valve, iqualiavendo rinunziato, conven- 
nero per C. suddiacono apostolico, che 
Jonocenzo III colla lettera Yerientes, di- 
retta a’ canonici di s. Pelino di Valve e 
di s. Panfilio di Sulmona, dichiarò non 
potere confermare per avere 25 anni, 0c- 
correndone 30 ; laonde eleggessero altro 
infra mensem,il che non avendo esegui. 
to, il Papa di piena autorità nel 1207 scel- 
se Oddoneo Ottone suo suddiacono e cap- 
pellano, e siecome i canonici di Sulmona 
mostrarono cooutrarietà scrisse loro l’am- 
monitoria Si secundum rigorem. A tem- — 
po di questo vescovo, nelt220 Papa O- 
norio JII confermò il capitolo di 12 ca- 
nonici e del prepostodis. Paofilio di Sul- 
mona, dirigendo loro la lettera Cum a no- 
bis petitur. Josorta poi differenza e que- 
stione tra i due capitoli sull'elezione del 
vescovo, nel1224 Onorio III ne commi- 
se la composizione al vescovo di Furco- 
pio colla lettera Sua nobis. Indi il vesco- 
vo Oddone con diploma assolse dalla sco- 
munica Burello milite d’A versa, per. es- 
sersi appropriato quanto appartene va al- 
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la chiesa di Sulmona, previa restituzio. 
ne. Nel1208 Gregorio vescovo di Chieti 
a'20 settembre consagrò la chiesa di s. 
Pavfilio soggetta alla s.Sede, ed esiste do- 
cumento. Il vescovo di Valve e Sulmo- 
na Nicola nel1232 co’canonici donò con 
atto e condiziovi la chiesa di s. Maria de 
Carbonis al monastero cisterciense di Ca- 
sa Nova della diocesi di Penne. Dopo il 
vescovo Giacomo vacò la sede nel1250, 
ed i capitoli di s. Panfilio e di s. Pelino 
elessero nel1251 fr. Giacomo di Sulmo- 
na francescano, che postulato con atto a 
Papa Innocenzo IV fu confermato. Nel 
1252 Innocenzo IV colla bolla 4posto- 
licae dignitatis,creò vescovo Giacomo di 
Penne monaco di Casa Nova, virtuoso e 
dotto, il quale fu benefico pastore, impe- 
rocchè colla sua prudenza nel 1254 per- 
venne a persuadere l’unione perpetua dei 
due capitoli di s. Panfilio e di s. Pelino 
io un corpo solo nell’elezione del vesco- 
vo, convenzione che riporta Ughelli e il 
vescovo confermò nel 1256, in uno al pre- 
posto e a" 18 canonici. Morì il degno pre- 
lato nel 1263, lodatissimo per santità e 
zelo. Nello stesso anno Urbano IV elesse 
fr. Giacomo d’Orvieto domenicano, rac» 
comandato dalcapitolo e proposto di Val- 
ve; ma dilapidando i beni delle chiese di 
Valve e Sulmona, commettendo altri ec 
cessi con pubblico scandalo, a mezzo di 
due speciali procuratori, i due capitoli di 
s. Panfilio e di s. Pelino ricorsero alla s, 
Sede, dalla quale impetrarono la confer- 
ma apostolica della stipulata unione sud- 
detta. Nel1276 Innocenzo V diresse al ca- 
pitolo di Sulmona la lettera Sua nobis, 
per esercitare l’ antica cognizione delle 
cause: Ughelli l’avea riportata al1286, e 
Lucenzi lo corresse. Nel1279 fu vescovo 
fr. Egidio di .Liegi francescano, che nel 
1290 rinunziò, onde Nicolò IV commi. 
se l’amministrazione del vescovato a Gu- 
glielmo abbate benedettino Miniacense 
nella diocesi diMonreale, egovernò 5 an- 
ni. Nel12094 s. Celestino V fece vescovo 
il suo discepolo fr, Pietro dell'Aquila (7.} 
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beneventano-(e nel settembre lo creò car- 
dinale), come lo chiama Sarnelli,e cardi- 
nale del titolo di s. Croce in Gerusalem. 
me, nelle Memorie degli arcivescovi di 
Benevento, p.1 17, ma del titolo di s. Mar- 
cello, poichè l’accurato Besozzi nella Sto. 
ria della basilica di s. Croce in Geru- 
salemme, a p.108 riferisce che dal12 16 
al:299 nonsitrovano titolari. Bensì Sar- 
nelli corresse quelli che pretesero il car- 
dinalPietro arcivescovo di Benevento che 
nol fu mai (ad onta che per tale lo vuo- 
leil Vipera), econfondendolo con Castro- 
celi che lo era e da s. Celestino V crea- 
to cardinale dopo la morte diPietro, men- 
tre stava per partire dall’ Aquila (o in 
Teano come sostiene Cardella nelle Me- 
morie storiche de'cardinali), e perciò non 
vero che fu tra glielettori diBonifacio VIII; 
anzi per gratitudine a s. Celestino V l’ar- 
civescovo Castroceli donò a’ celestini la 
chiesa di s. Caterina di Benevento e la do- 
tò. Inoltre si dice da Cardella il cardinal 
Aquila o Aquilano essere stato abbate 
benedettino cassinese di s.Sofia di Bene- 
vento, e che nel cardinalato appena vis- 
se un mese. L'Ughelli scrive del vescova- 
to di Valve conferito al cardinal Pietro, 
hanc ecclesiam nondum consecratus di- 
misit,che morì nel1298, il che non è ve: 
ro. Bonifacio VIII nel1295 nominò ve- 
scovo Federico Raimondo de Lecto no- 
bile di Chieti, e nel1305 per sua morte 
Clemente V dichiarò vescovo di Sulmo- 
na e Valve Bernardo di Bojano, che non 
trovasi ne’registri Vaticani, e soltanto nel 
1307 Landolfo già preposto eletto da Cle- 
mente V. Nel1319 Andrea Capograsso 
salernitano; nel1330 vi fu traslato dalla 
chiesa Calinense o Carinola fi. Pietro dei 
minori, il quale nel1331 co’27 canonici 
del capitolo di s. Panfilio stabilì leggi pro 
bono della chiesa di Sulmona. Nel1333 
pure da Carinola vi fu trasferito Nicola 
che nel 1338 sottomise a disposizione del 
capitolo di Sulmona l’altare della B. Ver. 
gine, cujus vocabulo ecclesia s. Pamphi- 
li a principio extetit decorata, Nel: 343 


150 CAN 
Canadà fu diviso in provincie sotto 
i nomi di Alto, e Basso Canadà, 
Upper Canadà, Lower Canadà. 
Al principio della guerra dell’ indi- 
pendenza, gli americani fecero con- 
tro Quebec un tentativo infruttuoso, 
e durante la guerra, che scoppiò 
nel 1812 fia l'Inghilterra, e gli 
Stati Uniti, il Canadà fu spesso il 
centro delle loro ostilità. Finalmen- 
te, nell’agosto 1840, Vittoria re- 
gnante regina d’Inghilterra, sanzio- 
nò la legge, ammessa dal parlamen- 
to, della riunione dei due Canadà, 
dovendo perciò riprendere la deno» 
minazione di provincia di Canadà. 
Gli europei in molti luoghi vi 
introdussero la cattolica religione, 
conoscendosi pei primi banditori del 
vangelo i padri Denis, Jamay, Gio- 
vanni d'Olhaan, Giuseppe le Carom, 
ed un frate laico, che vi giunsero 
a' 24 aprile 1615. I padri gesuiti, e 
i recolletti, mandativi da] re di Fran- 
cia negli anni 1637 e 1638, vi fe- 
cero moltissime conversioni, e con fà- 
coltà della sagra congregazione di Pro- 
paganda, vi stabilirono una numero- 
sa cristianità, e sì grandi furono i 
progressi, che la chiesa di Canadà 
venne ben presto in fiore, principal- 
mente per la conversione degli u- 
roni, algonchini ec., che i missiona- 
rii andavano cercando fia i boschi, 
esponendosi- al ferro e al fuoco de- 
gl’irochesi. Ma entratevi le armi dei 
portoghesi, la nascente missione ne 
risenti grave danno. Indi, nel 1658, 
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la mentovata sacra congregazione vi 
spedì un vicario apostolico col tito- 
lo di vescovo di Petreia, onde pel 
concorso di ecclesiastici francesi par- 
liti da Parigi per adoperarsi nella 
vigna. del Signoîe, Quebec fu eret- 
to in vescovato, e pel suo mante- 
nimento il re di Francia assegnò la 
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badia di s. Benedetto nella diocesi 
di Bourges. Mediante un clero pie- 
no di virtù e zelo apostolico, ven- 
nero fabbricate molte chiese, e, nel 
1666, i convertiti arrivarono a cir- 
ca duecentomila, oltre tremila fran- 
cesi, perlochè il culto, che gli abi- 
tanti rendevano al demonio, poco 
dopo venne abolito, e per le cure 
de’ Sommi Pontefici la congregazio- 
ne de’ Cardinali di Propaganda, col 
più vivo impegno coltivò questa par- 
te della cristianità. 

Lo stato attuale religioso del Ca- 
nadà consiste in Quebec, che Pia 
VII elevò al grado arcivescovile, i 
cui cattolici, compresi quelli di Mont- 
real, superana i duecentomila. Mont- 
real, situato come Quebec nel Bas- 
so Canadà, è un'isola, la cui città 
chiamasi Marie-Ville. Ml suo vica- 
rio apostolico era vescovo in parti- 
bus; ma il regnante Pontefice vi 
ha istituito una sede vescovile (7, 
Quesec e MontREAL). Evvi il dis- 
tretto della regione estesissima, che 
comprendesi sotto il nome di Baja 
d’Hudson, e di Tomes, amministra- 
to da un vicario di Quebec, vesca- 
vo in partibus, che vive di pie o- 
blazioni e di decime, ascendendo ‘a 
più di cinquemila il numero dei 
cattolici, che hanno chiese di legno. 
Nell’alto Canadà vi è la sede di 
Kingston (Vedi), città primaria di 
tal paese, coadiutore della quale era 
Tommaso Weld, di onorevole me- 
moria, quando Pio VIII lo esal- 
tò alla sacra porpora. } cattoli- 
ci di questa diocesi superano i 
settantamila. Il vescovato di Char- 
lottetown (Vedi) fu formato coi dis- 
membramenti della diocesi di Que- 
bec. Il vicariato apostolico della Nuo- 
va Scozia, sostenuto da un vescovo 
in partibus, comprende anche l’iso- 
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Francesco de Sangro napoletano canoni- 
‘co di Sulmona, dal capitolo di Sulmona 
e di Valve in parte diviso, postulato a 
Clemente VI e da questi confermato, con- 
‘ tro Andrea Capogatti eletto da altra par- 
te; per sua morte il Papa nel1348 gli so- 
stituì il preposto Landolfo, e siccome po- 
co visse, nel134yg fr. Francesco de Sila- 
ni minorits,il quale essendosi appropria- 
to gli spogli del predecessore senza l’au- 
torizzazione della s. Sede, fu assoluto dal. 
la scomunica incorsa dall’abbate di s. Se- 
bastiano commissario apostolico. Indi col 
capitolo di Sulmona stabilì leggi pel go- 
verno di questa chiesa, e col diploma Sua 
nobis fa assolto da Clemente VI per a- 
ver alienato mo/endini. Nel 1360 it vesco- 
vo decretò un nuovo sigillo, con l’isori- 
zione di s. Maria, s. Panfilio € s. Peliuo; 
nel1364 cedè parte della mensa al capi- 
tolo di Sulmona, e dal vescovo dell’Aqui- 
la ricuperòdiverse giurisdizioni.Nel 1365 
Martino de Martini di Sulmona; Paolo 
fu vescovo di Valvesotto UrbanoVi; Bar- 
tolomeo deGaspare di Sulmona del 1384. 
Bartolomeo de ‘Tocconobile di.Chieti del 
1402, sagace ed egregio dottore, al cui 
tempo il sulmonese Innocenzo VI col di. 
pioma ZEcclesiam Sulmonensem aposto- 
| licae Sedis filiam speciale, donò la sua 
mitra pontificale per uso perpetuo della 
chiesa di s. Panfilio. Nel1420 Lotto de 
Sardi pisano, traslato a Spoleti nel1427, 
onde gli successe il zelante Benedetto de 
Gouidalotti perugino, vice-camerlengo di 
8.Chiesa, trasferito a Teramo,e lo dissi nel 
vol. VII, p. 78: fece l'invenzione del cor. 
po di s. Gemma, nativa de’ Marsi, nella 
chiesa di Gordiano Sicolo intitolata a s. 
Giovanni, che prese il nome della santa, 
di cui ragiona Corsignani.Bartolomeo de 
Vinci fiorentino arciprete di Pistoia, in- 
tervenneal concilio di Firenze e morì nel 
1442. Nel 1443 Francesco sabinese ab- 
bate benedettino di Pantalea, traslato a 
Rapolla nell’istesso anno. Nel1446 il ca- 
nonico di Sulmona Pietro Paolo Aristo» 


teli; nel1448 fi. Douato Bottini agosti- 
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niano napoletano e già vescovo di Con- 
versano, che mirabilmente ornò la cat. 
tedrale di Sulmona e donò di vari uten- 
sili sagri. Nel1463 Pio Il creò fr. Barto- 
lomeo de Scali sulmonese e domenicano, 
successo da’ concittadini Giovanni Ga- 
liardi nel1491,Giovanni Acuti nel 1499. 
Per sua morte Giulio Il fece ammini- 
stratore il cardinale Farnese poi Paolo 
ZII (V.), ma presto rinuaziò, perchè fu 
eletto a'3 marzo1512il vescovo Prospe- 
ro de Rustici romano; però avverte Lu- 
cenzichenel1512 e nel1513 trovasi sot- 
toscritto al concilio di Laterano V, 40. 
bertus Valvensis Episcopus. Ad esso in- 
tervenne pure il vescovo Gio. Battista Ca- 
dichi aquilano del1514. Nel1519 ammi. 
nistratore il cardinal Andrea della alle 
(7.); nel1529 Bernardino Cavalieri no- 
bile romano e canonico Vaticano, vesco- 
vo di Valve e Sulinona, lodato per peri- 
zia e bontà d'animo. Per regresso alla 
sua morte nel 1532 riprese l’amministra- 
zione il cardinal Za/le, ma a'4 novem- 
bre la cedè al vescovo Bernardiuo Fu- 
morelli di s. Germauo, già d’Alife. Nel 
1547 Pompeo Zambeccari nobile bolo- 
guese,commendatore di s.Spirito diRoma 
e abbate commendatario della chiesa di s.. 
Spirito dell'Aquila,spedito daPio IV nun- 
zio in Polonia, fu al concilio di Treuto, 
e magnificamente restaurò l’episcopio di 
Sulmona. Nel 1571 fe. Vincenzo Donzelli 
di Mondovi, domenicano dottissimo: gli 
successero, nel 1585 fr. Francesco Carusi 
di Bisaccia conventuale, al quale i cano- 
nici di Sulmona posero sulla tomba un 
epitaftio di lode; nel 1593 Cesare Pezzi 
nobile di Celano, prudente, pio e virtuo- 
sissimo, benemerito pastore; nel 1621 
FrancescoCavalieri patrizio romano, col- 
la cui industria e zelo concordò |’ anti- 
ca controversia sulla precedenza e altro, 
tra’canonici di s. Panfilio di Sulmona, e 
di s. Pelino,che decisa a favore di Sulmo- 
na, utecclesia Valvensis suis debitis ob- 
sequiis, ac privilegiis non fraudaretur, 
confermò Urbano VIII nel 1628 colla 
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bolla Romanus Pontifex,ovesi legge che 


le chiese di Valve e Sulmona invicem per- 
petuo apostolica authoritate aequaliter 
unitarum. Nel1638 fu vescovo France- 
sco Boccapaduli nobile romano e bene- 
ficiato Vaticano, lodato per singolar pru- 
denza, che dimostrò col capitolo di Val- 
ve e cogli uomini di Pentina soggetti a 
quella cattedrale, volendo impedirne il 
possesso al deputato procuratore, per es- 
sere stata nelle bolle nominata Sulmona 
prima di Valve. Il Bicci che nella No- 
tizia della famiglia Boccapaduli par- 
la del vescovato di Valve e Sulmona, fa 
il novero de'luoghi soggetti alla diocesi, 
ed aggiunge che sembra avere il prela- 
to istituito le prebende del teologo e del 
penitenziere, insieme col seminario, tro - 
vandosi che da Urbano VIII fu caricato 
di tal peso. Trasferito nel 1647 a Città 
di Castello, gli successe Alessandro Ma- 
sio nobile fiorentino, in gran favore di 
Paolo Borghese principe diSulmona, ma 
con lode morì nel seguente 1648.DaCam- 
pagna nel164g vi passò Francesco Car- 
ducci nobile romano virtuosissimo,e gli 
successe degnamente nel 1655 il dotto 
fratello Giorgio canonico della basilica 
Lateranense; nel1701BonaventuraMar- 
tinelli spoletino egregio, e neli7 17 fuv- 
vi traslato da Bitetto Francesco Onofrio 
Odierna olivetano di Napoli,ove piamen- 
temorì nel1738,come apprendo daCor- 
signani.Con esso terminando la serie dei 
vescovi di Sulmona e Valve nell’ Ztalia 
sacra, la compirò colle Notizie di Ro- 
ma, nelle quali l’Odierna ed il succes- 
sore sono riportati al titolo Su/mona e 
Valve uniti,i successori in quello dial. 
ve e Sulmona uniti, dicendosi a Sulmo- 
na,vediZ'alve. Nel1738 futraslato da Ve 
nosa Pietro Antonio Corsignani di Ce- 
lano, precisamente |’ encomiato autore 


della da lui già pubblicata Aeggia Mar- 


sicana. Nel1752 Carlo de Ciocchis dele 
l'arcidiocesi di Manfredonia; nel 1762 
Filippo Paini di Chieti: vacò la sede dei 
due vescovati verso il1800,esolonel1818 
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fu provveduta eon Francesco Felice Ti- 
beri filippino di Vasto diocesi di Chie- 
ti; el 1829 GiuseppeM." de Letto di Sul- 
mona.GregorioXVI preconizzò mg.rMa- 
rio Mirone di Catania, che il regnante Pio 
1X traslatò a Noto nel concistoro de'27 
giugno1853, in questo dichiarando ve- 
scovo di Valve e Sulmona l’attuale mg." 
Giovanni Sabatino di Lagonegro dioce- 


sì di Policastro, già arciprete abbaziale 


della chiesa parrocchiale di sua patria, 
esaminatore pro-sinodale e canonico o- 
norario della cattedrale di Policastro.O- 
gui nuovo vescovo è tassato ne’libri del- 
la camera apostolica in fiorini 170, a- 
scendendo la mensa a più di 3000 du- 
cati. Le due diocesi unite si estendono a 
più miglia, e comprendono 46 luoghi. 
SULPIZIO SEVERO (s.), discepolo 
di s. Martino di Tours, e celebre storica 
ecclesiastico, anche per la precisione ‘ed 
eleganza del purgato suo stile. Di nohi- 
le e ricco casato, nacque in Aquitania 
nei contorni di Tolosa, non ad Agen co- 
me alcuni autori pretesero. Applicato- 
sì allo studio delle lettere, si diede alla 
lettura dei buoni autori del secolo d’Au- 
gusto,il che gli valse a formare l’eleganto 
suo stile. Avendo egli in età ancor gio- 
vanile frequentato il foro, poco stette a 
superare tutti quelli che con lui corre- 
vano la stessa via. Prese in moglie una 
donna di famiglia consolare, la quale gli 
recò molti beni, ma gli fu presto tolta dal- 
la morte. Questa circostanza lo disgustò 
del mondo, e perciò risolvette di voltare 
ad esso le spalle. Vuolsi che i discorsi e 
gli esempi di sua matrigna Bassula, colla 
quale viveva nella più stretta concordia, 
contribuissero non poco a raffermarlo in 
questa risoluzione, ch'egli eseguì verso. 
l’anno 392, probabilmente in età di 32 
anni. Quindi impiegò tutte le sue entrate 
in elemosine ed altre opere pie, dimo- 
dochè piuttosto che proprietario de’suoi 
beni, eva il depositario e l’economo del- 
la chiesa e de’ poveri. Non curando le 
censure di coloro che disapprovavano la 
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sua risoluzione, andò a fissar la sua di- 
mora in un casolare del villaggio di Pri- 
muliac in Aquitania. I suoi servitori e i 
suoi schiavi, che lo aveano seguito,diven- 
nero suoi fratelli e discepoli, e con lui si 
consagrarono al divino servigio. Tutti si 
coricavano sulla paglia o sopra cilizi ste- 
si per terra; non mangiavano che pane 
bigio, legumi ed erbe bollite, che condi- 
vano solo con un po’d’aceto. Verso il 394. 
Sulpizio recossi a visitare s. Martino di 
Tours, e ne divenne uno de’più grandi 
ammiratori e più fedeli discepoli, passan- 
do ogni anno qualche tempo presso di 
lui. Pieno di zelo per la decenza del cul- 
to esterno, ornò le chiese, e ne fece fab- 
. bricare parecchie. Dopo la morte di s. 
Martino si recò nelladi lui celletta aMar- 
moutier, e vi dimorò 5 anni. Alcuni au- 
tori dicono che in seguito egli si ritirò in 
un monastero di Marsiglia, o uelle vici- 
naaze di quella città. Non si conosce pre- 
cisamente l’anno di sua morte, che av. 
venne nel principio del V secolo, e secon- 
do Baronio nel 432. S. Paoliuo di Nola, 
Paolino di Perigueux, Venanzio Fortu- 
nato e molti altri fanno grandi elogi di 
s. Sulpizio Setero; e Geunadio dice ch’e- 
gli era sopra tutto commendevole per la 
sua umiltà e per l'amore straordinario 
che avea alla povertà: questo autore rac- 
conta che in sua vecchiezza Sulpizio si 
lasciò sorprendere dagli artifizi de’pela- 
giani; ma che riconobbe il suo errore, e 
«si condannò ad un silenzio di 5 anni per 
espiarlo. Guiberto ebbate di Gemblours 
riferisce che fino dal suo tempo si face» 
va solennemente la festa di s, Sulpizio Se- 
vero a Marmoutier a'2g di gennaio. Pa. 
recchi editori del martirologio romano 
hanno confuso questo santo con s. Sul. 
pizioilSevero, vescovo di Bourges, il qua- 
le ne’ calendari è nominato nello stesso 
giorno.Egli però fino dai più rimoti tem. 
pi è onorato dalla chiesa di Tours, che 
nel suo breviario ha fatto per lui un of. 
fizio proprio. Di s. Sulpizio Severo ab- 
biamo; un Ristretto della storia sagra, 
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dalla creazione del mondo fino all’anuo 
4oo di Gesù Cristo; la Zita di s. Mar- 
tino; tre Dialoghi, di cui il1.° è sul mo- 
do di vivere dei solitari d’ Egitto, e gli 
altri due si aggirano sopra molte circo= 
stanze della vita di s. Martina, e sopra i 
suoi miracoli; e molte Lettere. La sua sto- 
ria sagra può dirsi il libro da lui meglio 
fatto, esembra aver superato se stesso nei . 
suoi dialoghi. Sotto il suo nome furono 
ancora stampate altre opere, che ripu- 
guano i critici. 

SULPIZIO I (s.), vescovo di Bourges, 
soprannominato il Severo. Uscito da una 
illustre famiglia d’Aquitania, successe a 
s. Remigio sulla sede vescovile di Bour- 
ges, e governò la sua chiesa con molto 
zelo,sì per mantenervi la disciplina,come 
per accrescervi la pietà e il fervore. Assi- 
stette al 2.° concilio diMacon,al quale pre- 
siedette s. Prisco di Lione; e morì nel 591, 
settimo anno del suo episcopato. Fu se- 
polto nella chiesa di s.Girolamo di Bour- 
ges,dondeil suo corpo fu in appresso tras- 
portato in quella di s. Ursino, 1.° vesco- 
vo di quella città. Il suo nome è inserito 
nel martirologio romano ai 29 di gen- 
naio, ed in tal giorno la diocesi di Bour- 
ges ne celebra la festa. 

SULPIZIO II (s.), soprannominato il 
Pio o il Bonario, vescovo di Bourges. Di- 
scendente da una delle primarie famiglie 
del Berry, venne con molta cura educa- 
to nelle scienze e nella, pietà. Appena fa 
padrone delle sue faeoltà, le distribuì ai 
poveri e alla chiesa; ed ordinato sacer- 
dote, il re Clotario Il lo scelse a suo li- 
inosiniere e a superiore dei chierici che 
formavano la sua cappella, e che lo se- 
guivano anche all’armata.Colle sue pre- 
ghiere e digiuni ottenne la guarigione di 
una pericolosa malattia da cui il re fu 
colto. Nel 624 successesulla sede di Bour- 
ges a s. Austregesilo, detto comunemen- 
te s. Outrillo. Il suo primo pensiero fu 
di adoperarsialla riforma degli abusi che 
eransi introdotti nella disciplina ecclesia - 
stica, e riuscì a convertire tutti gli ebrei 
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della diocesi. Egli divideva tutto il tem- 
po tra la preghiera e gli uffizi dell’episco- 
pato, mettendo principalmente somma 
cura nell’ istruire i poveri, verso i quali 
nutriva la più tenera carità.La beata sua 
morte avvenne nel 644. Credesi ch'egli 
fondasse a Bourges, sotto l’invocazione 
della ss. Vergine, il monastero che prese 
dipoi il suo nome,della congregazione di 
s. Mauro. Una parte delle sue reliquie 
eonservasi in questa chiesa, e la parroc- 
chiale di s. Sulpizio a Parigi possiede un 
osso del suo braccio. La di lui festa si ce- 
lebra a'17 gennaio. 

SULPIZIO (pi s.) Esrarpo, Cardina- 
le. Y. EsrARDO. 

SULPIZIO (Ssmivarto DI 8. ). Con- 
gregazione e società di sacerdoti secola- 
ri, che ha per principale oggetto l’istru- 
zione e l'educazione de’giovani ecclesiasti- 
ci ne'semzinari, per formarli alla virtù e 
alle scienze, pel mantenimeuto e propa- 
gazione della fede cattolica, singolarmen- 
te nelle missioni straniere. La casa o se- 
minario principale è in Parigi, edi sacer- 
doti componenti la congregazione sono li- 
beri nel loro stato, né fanno alcun voto. 
Ne fu benemerito e illustre fondatore il 
sacerdote Gio. Giacomo Olier,nato in Pa- 
rigi nel 1608. Essendo stato battezzato 
nella parrocchia di s. Paolo, fu poco dopo 
portato al sobborgo di s. Germano, vo- 
lendo Dio ch'egli passasse i primi anni di 
sua vita, ove dovea finire i suoi giorni, e 
che la parrocchia di s. Sulpizio, in van- 
taggiodella quale dovea consagrare le sue 
maggiori fatiche, fosse il luogo di sua pri- 
ma educazione. Fu osservato nell’infan- 
zia che per fermare il pianto facile ne’fan- 
ciulli,bastava portarli nella parrocchia,o- 
ve subito si rasserenavano. I genitori l’ini- 
ziarono allo stato ecclesiastico, ma osser- 
vando in lui uno spirito assai vivace, de- 
terminarono di cambiar consiglio; però 
trovandosi nel1622 s. Francesco di Sa- 
les in Lione, fece mutar parere a’genito- 
ri, confortandolia nulla temere, anzi con- 
solarsi, poichè Dio,di cui avea implorato 
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il lume con fervorose preghiere, aveagli 
dato a conoscere, che avea scelto questo 
figlio per la sua gloria; laonde bramare 
d'averlo presso di se per istruirlo nelle 
virtù ecclesiastiche, il che non seguì per 
la beata morte del prelato. Proseguendo 
gli studi si rese famigliare il greco idio- 
ma, e gli servì di grande aiuto per lo stu- 
dio della s. Scrittura e de’ss. Padri. Mea- 
tre nella Sorbona si avanzava nella co- 
gnizione delle scienze, Dio gl’ispirò di con- 
dursi in Roma a studiar l’ ebraico, ove 
malatosi negli occhi gravemente, fece vo- 
to per guarire di recarsi a piedi al saa- 
tuario della B. Vergine di Loreto. Per tale 
strapazzo fu colpito da violente febbri, ma 
giunto a Loreto di esse e degli occhi si 
trovò perfettamente risanato. Tornato a 
Roma, la morte del padre l’obbligò re- 
stituirsi in Parigi, ove in s. Lazzaro nel- 
la casa de' preti della missione si prepa- 
rò a ricevere il suddiaconato, e fu dal fon- 
datores. Vincenzo de Paoli aggregato al- 
la compagnia degli ecclesiastici, che si ra- 
dunavano ogni martedì in s.Lazzaro.Con- 
cepì fin d’allora un sì gran desiderio d’i- 
struire i poveri contadini , che stette in 
forse se dovea restare in Parigi per soste- 
nere pubblicamente teologia, o seguire i 
movimenti del suo zelo che lo portava ad 
affaticarsi nellemissioni e predicar ne’ vil- 
laggi. Avendo consultato molti, fu con- 
sigliato a seguire il suo impulso, e l’ese- 
gui con ardore, non solo con aiutare gli 
operai della missione, ma facendo con es- 
si il catechismo e le prediche. Si ferma- 
va per le vie di Parigi per istruire i po- 
veri, che domandavangli limosina, e dis- 
porli alla confessione generale portando- 
li nella sua casa. Intanto conseguì il ca- 
nonicato di Brioude, e l’abbazia di Pe- 
brac. Appena innalzato al sacerdozio, si 
accese il suo zelo in modo che dopo ce- 
lebrata la 1.'messa nel1633, lasciò Parigi 
per andare a soccorrere le anime più ab- 
bandonate. Tiroa seguirlo molti ecclesia- 
stici di qualificati natali, e li condusse in 
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far Je missioni in quelle montagne. Dopo 
immense fatiche , dalla persecuzione di 
quelli che si opponevano alla riforma di 
sua abbazia fu costretto di ritirarsi a Pa- 
rigi; licenziando tutti i domestici, dimise 
la carrozza e restò con un servo. Intanto 
un vescovo lo stimolò ad assumere il suo 
vescovato,e v'interpose l’eflicacia di s. Vin- 
cenzo de Paoli,che tanto poteva sul di lui 
spirito; ma avendoegli determinato di an- 
dare nel Canadà a predicarvi la fede, pre- 
ferìa tale dignità i frutti che sperava rac- 
cogliere dalla missione. Non essendosi po- 
tuto effettuar il viaggio, tornò con molti 
ecclesiastici in Auvergne, e per 18 mesi fe» 
cero le missioni per tutta la provincia e 
nel Velay, ad onta di essere attraversa- 
to ne’suoi disegni dagli usurpatori de’be- 


ni di sua ‘abbazia. Scorse pure i cantoni: 


delle diocesi diClermont, di s. Flour e di 
Puy, il di cui clero e popolo divennero il 
buon odore di Gesù Cristo, tratti dal suo 
mirabile esempio, per cui un capitolo.lo 
domandò al re per vescovo; ei suoi per- 
secutori ravvedutisi, colle loro famiglie sì 
recarono a riceverne la benedizione. Do- 
po questa missione si sentì stimolato da 
un movimento della grazia a trasferirsi 
in Bretagna, ove riformò un monastero 
di religiose. Tornato a’suoi ordinari uffi- 
zi ealle missioni, il cardinal Richelieu gli 
scrisse ayerlo il re Luigi XIII nominato 
coadiutore al vescovo diChalons sur Mar- 
ne. Con meraviglia e sorpresa di tutti sup- 
plicò d'essere dispensato, ignorando che 
Dio lo avea destinato istitutore di molte 
comunità o seminari ecclesiastici, che do-' 
veano riuscire l’ornamento e il buon e- 
,sempio di molte diocesi.ll p.Pietro diCon- 
"dren, allora generale della congregazio= 
ne dell’oratorio e poi arcivescovo di Sens, 
nov menozelante del bene universale del- 
la Chiesa, che dell’incremento e vantag- 
gio di sua compagnia, bramando da lun- 
go tempo di veder lo stabilimento di qual- 
che seminario, nel quale si disponessero 
3 giovani chierici agli ordini sagri e alle 
funzioni ecclesiastiche, comunicò questo 
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suodesiderioa molti ecclesiastici d'un me” 
rito distinto ch’erano da lui diretti, tra È 
quali eravi l’Olier; ed essi tuttiapprovan- 
done il disegno si unirono insieme per for- 
mare un seminario, che fece poi grandis- 
simi progressi, e divenne una scuola di 
virtù sotto la condotta dell’Olier, il qua» 
le essendo stato da Dio destinato a que- 


‘st'impresa, fu da lui sperimentato, con te- 


nerlo due anni avanti questo stabilimen- 
to in unostato di sofferenza e d'abbiezio- 
ne così profonda, acciò colui che dovea 
essere il capo degli altri comparissein que- 
sto tempo il rifiuto degli uomini. Essen- 
dosi quindi uniti questi santi ecclesiastici 
con intenzione di formare un seminario, 
quando la divina provvidenza ne fornis- 
se la favorevole occasione, si occuparono 
intanto in far molte missioni, finché fer- 
matisi in Chartres designarono di stabi- 
lirne uno; ma passati 8 mesi senza suc- 
cesso, ripigliarono il corso delle missioni; 
indi incoraggiti a riprendere l’intralascia- 
ta impresa, von senza titubanza passaro- 
no a dimorare in Vaugirard presso Pa- 
rigi, ad istanza d’un buoa sacerdote. Nel 
1641 ritiratosi |’ Olier a far gli esercizi 
spirituali,si sentì talmenteanimatoall'im- 
presa, che non dubitando essere da Dio 
voluta, indusse molti ecclesiastici ad u- 
nirsi a lui per intraprenderla; in un 2.° 
ritiro Iddio lo confermò nella risoluzio- 
ne, e lo riempì dellospirito che dovea in- 
fondere alla comunità da lui finalmente 
stabilita a Vaugirard, ove a quest'effetto 
sul cominciar del1642 prese una casa a 
pigione.Sparse Iddio ben tosto tali bene- 
dizioni su quest'impresa,che quantunque 
il pio istitutore fosse albergato co'suoi ec- 
clesiastici in una delle più anguste e po- 
vere case del villaggio, un tempo signo- 
ria dell’abbazia di s. Germano de’ Prati 
e a'nostri giorni dichiarata città, e che le 
spese fatte per le missioni e per lo stabi- 
limento del seminario che si voleva for- 
mare in Chartres lo avessero ridotto a vi- 
vere con quel solo, che a lui somministra- 
va pel suo mantenimento una persona 
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pia, nondimeno fin da’primi mesi molte 
persone ragguardevoli si stimarono felici 
d’essere ricevuti nella santa compagnia, 
per apprendere l'esercizio delle virtù.e 
delle funzioni ecclesiastiche sotto la con- 
dotta del sacerdote Olier. A veano appe- 
na dimorato 4 mesi in Vaugirard, che la 
divina provvidenza li trasse da quel luogo 
per stabilivli aParigi:scelse ella per questo 
un mezzo, che aprì all’Olier un largo cam- 
po per esercitare la sua carità nella me- 
tropoli della Francia. Era in quell'epoca 
curato di s. Sulpizio il sacerdote Fiesque 
v Freschi, estremamente afflitto pe'disor- 
dini che regnavano nellasua parrocchia, 
malgrado tutte le sue sollecitudini, e ine 
fastidito da molti suoi preti che avversa - 
vano i suoi zelanti disegni, risolvè di la- 
sciar la cura. Avendo quindi inteso par- 
lar del merito d’Olier e della virti degli 
ecclesiastici suoi seguaci, pose gli occhi su 
di loro per effettuare il suo proponimen- 
to; e presa l’occasione d’una processione 
che facevasi da s. Sulpizioa Vaugirard,per 
domandar ad alcuno della compagnia se 
vi fosse chi volesse addossarsi la sua cu- 
ra, e per mutare qualche benefizio sem- 
plice col suo. La proposizione non fu ac- 
colta, ma persistendo il curato nella ri- 
soluzione, fece tante istanze,che molte per- 
sone pie rappresentarono a Olier, non do- 
ver trascurare un’occasione che l’introdu- 
ceva in un luogo di abbondante messe; 
laonde accettò la cura e ne prese possesso 
nell'agosto 1642.I1 sobborgo s. Germano, 
ov'è situata la parrocchia di s. Sulpizio, 
una delle maggiori e più ragguardevolidi 
Parigi, serviva allora di ritiro a tutti i li- 
bertini e a tutti coloro che menavano vi- 
ta licenziosa; quindi per opporsi alla pie - 
na di questi mali, e ricondurre le pecore 
smarrite all’ovile di Gesù Cristo, il nuo- 
vo fervoroso pastore determinò impiegar- 
vi piuttosto i buoni esempi e la dolcez- 
za, che i rimproveri e gli atti violenti. A 
tal effetto risolse di menar vita più che 
mai santa e ne fece voto nella metropoli- 
tana, supplicando Dio a dargli operai pro- 
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porzionati all’ardua risoluzione, e in fatti 
a lui si unirono egregi preti, oltre i con- 
dotti dal seminario di Vaugirard, e coi 
quali visse esemplarmente in profonda u- 
miltà: gl’impiegò secondola loro vocazio- 
ne, assegnando agli uni la cura del mini- 
stero esterno della parrocchia, incarican + 
do gli altri d’istruire i giovani ecclesiasti» 
ci negli uffizi e nelle cognizioni del loro 
stato. Ai primi raccomandò vivamente di 
vulla esigere nell’amministrazione del ss. 
Viatico, e di ricusare qualunque presen- 
te pel sagramento della penitenza. Volle 
che tutte le oblazioni offerte da’fedeli per 
gli altri servigi, fossero messe in comune, 
e che ciascuno si contentasse secondo il 
desiderio dell'A postolodel vitto e vestito, 
il che fu osservato da quel tempo in poi 
dalla congregazione. Formò indi una co- 
munità,la quale tuttoché senza fondi sem. 
pre si sostenne, e dopo il suo stabilimen - 


to ebbe eccellenti sacerdoti che si affati- 


carono nella vasta parrocchia per la sa- 
lute delle anime. Aumentata in breve la 
comunità di molti operai evangelici , st 
accinsel’Olier alla riforma de’ parrocchia: 
ni, cominciando prima dalla conversione 
degli eretici, ch’erano ivi in grandissimo 
numero. Intraprese in pari tempo l’istru- 
zione de’cattolici con frequenti prediche 
e co’catechismi; ristabilì la maestà de’di- 
vini uffizi e il culto del ss. Sagramento; 
che v' erano stati alquanto trascurati. I 
duelli erano così frequenti nella parroc: 
chia, che si contavano sino a17 persone 
per settimana morte in tanto detestabile 


‘combattimento. A rimediare ed elimina- 


re questo deplorabile disordine, persua- 
se molti signori di far insieme solenne 
protesta di non accettare alcun cartello di 
disfida e di non assistere alcun duellante, 
il che fedelmente osservandosi, il loro e- 
sempio fu seguito da gran numero di per- 
sone, prima ancora che l’autorità del re 
arrestasse il corso a questo pessimo uso, 
stato sino allora sì funestamente comu- 
ne. Abolì ancora molti sregolamenti su- 
perstiziosi ch'eransi propagati in certe a- 
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dunanze d’artisti, e stabilì molti sodalizi 
per somministraril comododi santifica- 
re le feste. Purgò quasi tutto il sobborgo 
da’postriboli che vi trovò, e indicibili fu- 
rono le sue industrie per distaccare dal 
vivere scandaloso quelle miserabili che i- 
vi dimoravano, e le spese da lui fatte per 
collocarleinistato di salvezza. A lui è do- 
vuta la fondazione dell’anteriorechiesa di 
s.Sulpizio,di cui la regina Anna d'Austria 
pose poi lar.’ pietra nel 1646, e fabbricò 
presso la medesima il suo seminario.Men- 
tre l’Olier così occupavasi per la sua par- 
rocchia e pel suo principale proponimen- 
to, non lasciava di vegliar la condotta di 
sua comunità e d’ affaticarsi ad ottenere 
lettere patenti dalla regina reggente per 
la legale erezione del suo seminario. Do- 

superate alcune opposizioni, e conse- 
guito colle lettere patenti i) consenso del- 
l’arcivescovo diParigi,altri dicono dell’ab- 
bate dis. Germano de’Prati esente, fu fi- 
nalmentestabilita nella tia deColombier, 
a’ 23 ottobre 1645, l'associazione del se- 
minario in comunità ‘ecclesiastica, in cui 
si riceverebbero allievi provenienti dalle 
diverse parti del regno. Compito l’edifi- 
zio del seminario, l’ab. Olier l’intitolò a 
Maria Madre di Dio, e per rispetto alla 
s. Sede desiderò che il nunzio del Papa 
InnocenzoX pel 1 .°celebrasse la messa nel- 
la cappella.Nel 1651 l'assemblea del clero 
approvò i regolamenti della compagnia, 
e accettò diversi membri di lei pel ser- 
vizio delle diocesi; qual segno di quest’ac- 
cettazione diè loro il nome di Preti del 
clero di Francia. Non tardò molto a riem- 
pirsi di numerosi pii ecclesiastici, che il 
superiore formava ottimi missionari,e in- 
sieme disponendo a ricevere degnamen- 
te gli ordini sagri quelli che ne abbiso- 
goavano. Frattanto volendo Dio speri- 
mentar la costanza del suo servo, permi- 
se che l'antico curato Fiesque, provoca- 
toda alcune persone malintenzionate,ten- 
tasse rientrar nella cura, pretendendo che 
il benefizio ricevuto in cambio fosse in- 
feriore al promesso. Non mancarono tur- 
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bolenti equelli che si trovavano colpiti nei 
loro vizi dalle sante provvidenze d’Olier, 
di commovergli contro la plebe per ven- 
dicar l’inginstizia ricevuta dall’anteriore 
pastore. Una masnada di disperati pertan- . 
to assalito 1’ uomo apostolico nella sua 
stanza, con percosse e minacce lo strasci- 
narono nella pubblica via, ivi lasciando- 
lo per associarsi alla depredazione che e- 
seguivano i lovo compaggni nella casa pre- 
sbiterale. Gli amici d’Olier l’obbligarono 
a rifugiarsi nel palazzo d’Orleans, e per 
autorità del parlamento fu subito vista- 
bilito nella cura; ma nello stesso giorno 
i scellerati tornaronoal presbiterio,e sfor- 
zandone la porta, furano arrestati da al- 
cune compagnie di guardie spedite dalla 
regina. Cessata la persecuzione, diè opera 
a vipristinar l'ordine nella parrocchia; e 
le guerre civili succedute in Francia nel 
1649 e1652,nella minorità diLuigi XIV, 
gli dierono campo d’esercitar la sua ca- 
rita non meno co’suoi parrocchiani, che 
verso i contadini che si rifugiarono nel 
sobborgo s. Germano, mantenendo la sua 
parrocchia ne’sentimenti d’ubbidienza e 
di fedeltà al sovrano. Accorse al manteni- 
mento d’ungran numero di religiose d'or- 
dini diversi, quali faceva vivere in comu- 
nità, per impedire che il commercio del 
mondo facesse loro perdere lo spirito del- 
la vocazione, e si prese altresì cura di mol- 
ti inglesi e irlandesi, ch’eransi rifugiati in 
Francia per restare fedeli al cattolicismo 
ed evitare la persecuzione de’fanatici e- 
retici. Istituì diverse associazioni di cari- 
tà a sollievode’poverie degl’infermi,scuo- 
le pe’fanciulli, case pegli orfani d'ogni spe- 
cie, tanto per l'istruzione degl’ignoranti, 
che per sollievo degl’infelici. L’ab. Olier 
a'3 agosto1664 ebbe la consolazione di 
vedere l'istituzione del suo seminario di 
8. Sulpizio approvata e confermata con 
lettere patenti del cardinal Chigi legato 
a latere del suo zio Alessandro VII. As- 
salito da grave infermità nel1652 e mu- 
nito de’ss. Sagramenti, rinunziò la cura 
all’abbate di s. Germano de’Prati, da cui 
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dipendeva ‘come titolare d'una cura fuo- 
ridella giurisdizione dell’ordinario;il qua- 
le abbate la conferì al sacerdote Le Ra- 
gois Bretonvilliers che ne prese possesso 
nel giugno.Nell’agosto l’Olier potè recar- 
si alla campagna per ristabilirsi, ove ope- 
rò moltecose a gloria di Dio, e continuan- 
do a governare il seminario di s. Sulpi- 
zio. Oltre i seminari da lui stabiliti in Pa- 
rigi, Mandese Viviers, ne fondò altro in 
Puy nel Velay a istanza del vescovo e del 
capitolo, e procurò una generale missio- 
ne in Vivarets, ristabilendo in Privas e 
im molti luoghi l’esercizio della religione 
cattolica da molti anni sbandito, e da 30 
dalla detta città. Tornato aParigi, con in- 
stancabileattenzione procurò perfezionare 
le anime da Dio a lui affidate, finché nel 
1653 colpito d’apoplesia e divenuto pa- 
ralitico nella metà del corpo, fu costret- 
to a desistere dall’operare; ma nel1654 
essendosi alquanto sollevato da’suoi mali, 
“tornò a impiegar al servizio della Chiesa 
le poche forze cheavea ricuperate, invian- 
do ecclesiastici a Clermont nell’ Auvergne- 
‘se per stabilirvi altro seminario, e impie- 
gandone altri a soccorso d’una colonia di 
francesi che andava ad abitare l’isola di 
Montreal (V.) in America nella Nuova 
Francia (che poi la sua congregazione 
«compròe vi formò stabilimenti fiorenti), e 
per dedicarsi eziandio alla conversione de- 
gl’idolatri, associandovi pure una società 
istituita a Parigi sotto il nome di Missio- 
ni per propagar la religione e la civiltà 
tra’ selvaggi. Così i sulpiziani anche dal- 
l’ America, come in Europa, trassero u- 
. bertosi frutti dallo spirito apostolico che 
gl’informa.Finalmente affranto dalle fa- 
‘tiche, dopo aver prestati Gio. Giacomo O- 
lier rilevanti servizi allaChiesa, morì san- 
tamente,com'era vissuto,a’2 aprile1657, 
di quasi 4g anni, nel seminario di s. Sul- 
-‘pizio, e fu tumulato nella chiesa. Le sue 
fatiche e austerità gli aveano procacciato 
molte infermità, e nell’ultima fu visitato 
da s. Vincenzo di Paoli, col quale era mol- 
to legato in amicizia. Godè questo servo 
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di Dio una grande reputazione di capa- 
cità e di virtù. Bossuet in una delle sue 
opere lo chiama virum praestantissimum 
ac sanctitatis odore florentem; e l’assem- 
blea del clero di Francia del1730, in una 
lettera a Papa Clemente XII, lo dice e- 
ximium sacerdotem, insigne cleri nostri 
decus etornamentum. Fenelon professan- 
do grande stima per la corporazione isti- 
tuita dall’ab. Olier, lasciò scritto: Vor av- 
vi istituto così apostolico e così venerabi- 
le quanto quello dis, Sulpizio. Si può ve- 
dere Picot, Essai histor. sur l'influence 
dela religionenFrancependantle AF ZI 
siècle. L’ab. Olier meritava questi elogi 
pel suo mirabile disinteresse, per la sua 
‘edificante umiltà, e per l'esemplare e pia 
pratica di tutte le virtù del suo stato. I 
suoi scritti sono: 1.° Trattato de ss.Ordini, 
Parigi1676, e furistampato. 2.° Zntrodu- 
zione alla vita e alle virtù cristiane, Pa- 
rigit689. 3.° Catechismo cristiano perla 
vita interna, Lovanio 1686, Parigi1692, 
Colonia1703. Quest'opera, citata da Poi- 
ret, attirò alcuni. rimproveri di misticità 


‘al suo autore. 4.° Giornata cristiana, Pa- 


rigi1672.5.° Unaraccolta di lettere, Pa- 
rigi1674. 6.° Spiegazione delle ceremo- 
nie della messa grande di parrocchia,Pa- 
rigir655.Avvi un compendio della Zita 
di M. Olier del p. Giry; e trovansi su di 
lui estese notizie nell’ Osservazioni stort- 
che sulla parrocchia di s. Sulpizio, del- 
l’ab.Simone di Doncourt.Nel18 18£u pub- 
blicata a Versailles una Zita d' Olier del- 
l'ab. Nagot di s. Sulpizio, il quale in essa 
iusiste assai sulle virtù del pio fondatore. 
Abbiamo pure del p. Helyot, Storia degli 
ordini monastici t. 8, cap.18: De'semi- 
nari di s. Sulpizio fondati dal signor O- 
lier, curato di s. Sulpizio a Parigi, con 
la vita di questo fondatore. Vie de M. O- 
lier fondateur du'seminaire de s. Sulpi- 
ce,accompagnée de notices sur un gran- 
de nombre de personnages contempo- 
rains, Paris184r. All’ab. Olier successe 
eziandio nella direzione del seminario il 
suddetto curato di Bretonvilliers, dopo il 
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quale la carica di parroco di s. Sulpizio e 
quella di superiore del seminario non fu- 
rono più riunite. Imperocché la congre- 
gazione de’sacerdoti incaricati d’uffiziare 
la parrocchia, venne totalmente distinta 
da quella de’sacerdoti del seminario: la 
1.prese il nome di Comunità de’ sacer- 
doti della parrocchia di s. Sulpizio, ed 
eranvi prima della rivoluzione che pose 
a soqquadro il termine del secolo passa- 
to,simili comunità di sacerdoti nelle gran- 
di parrocchie di Parigi. I sacerdoti del se- 
minario composero la compagnia 0 Con- 
gregazione del seminario di s. Sulpizio. 
Riferisce il p.Helyot, che ogni anno inun 
determinato giorno, dopo la messa che 
viene ordinariamente celebrata nel semi- 
nario di Parigida un arcivescovo o vesco- 
vo, tutti i ministri accostandosi per or- 
dine all'altare e piegando le ginocchia a- 
vanti al vescovo, rinnovano le promesse 
fatte .a Dio di prenderlo per loro eredità 
entrando nel chiericato, e pronunziando 
le parole: Dominus pars haereditatis 
meae, et calicis mei, tu es qui restitues 
haereditatem meam mihi. Dice pure il p. 
Helyot,che dopo la morte dell’ab. Olier 
si fondarono ancora degli altri semina- 
ri in Lione, Bourges, Avignone, e in al- 
tre città ragguardevoli, e persino nel Ca- 
nadà. A suo tempo ve n'erano circa10, 0 
12, chedipendevano dal superioredi quel- 
lo di s. Sulpizio di Parigi, ch'è come ge- 
nerale di tulti questi seminari. Nel Dizio- 
nario degliordini religiosi, stampato do- 
po la metà del secolo passato in Francia, 


si afferma che allora la congregazione con-' 


tava circa 20 floride case cou zelanti ec- 
clesiastici. Prima della memorata ri volu- 
zione i sulpiziani possedevano 3 semina- 
ri in Parigi, e una dozzina nelle provin- 
cie; ma per le fatali conseguenze di essa, 
soppressa ancora la loro congregazione, 
recandosi Pio VII a Parigi nel 1804 per 
coronare Napoleone ], ottenne la riprisli- 
nazione del seminario di s. Sulpizio, nel- 
la cui chiesa il Papa consagrò vescovi de 
Pradt di Poitiers, e Paillou di Rocella, 
VOL. LXXI. 
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assistito da’ 4 vescovi romani Fenaja, Ber- 
tazzoli, Devoti, Menochio, e alla presen- 
za di tutti i vescovi che si trovavano in 
quella metropoli, come riporta il n.° 19 
del Diario di Roma del 1805. La congre- 
gazione si pregia d’un gran numero di 
servi di Dio,di vescovi e di dotti e zelanti 
sulpiziani : l’ab. Transon morto nel1700, 
e l’ab. Emery morto nel1811 sono i più 
celebri superiori generali successori del 
fondatore. L’ab. Emery fabbricò la nuo- 
va e altuale chiesa di s. Sulpizio, e lo lo- 


. dai nella biografia di Pio YI, perchè 


nella prigionia in cui era tenuto quel Pa- 
pa, procurò illuminare l’imperatore, da 
cui per la sua saviezza e dottrina era sti- 
mato,dopo la sua pubblicazione de’ Nuo- 
vi opuscoli dell’ab. Fleury ,cioè sulle con- 
troversie colla s. Sede e sul suo princi- 
pato,temporale, che Napoleone I preten - 
deva fondato da Carlo Magno (cosa pro- 
priamente fece questo magnanimo prin- 
cipe benemerito della Chiesa, lo dichiarai 
con discussione a SOVRANITÀ DE ROMANI 
PontEFIcI E DELLA s. SEDE); e mentre du- 
ravano le sué conferenze col superiore ge- 
nerale de’sulpiziani, venuti all'udienza di 
Napoleone! i ve di Baviera, di Wiirtem- 
berg e d'Olanda, ed annunziati ad alta 
voce con molte ceremonie, l’imperatore 
asciuttamente rispose: Aspettino! E ben 
naturale ch'egli credesse aver diritto di 
far aspettare nell’anticamera de’re ch'egli 
stesso avea creati, come osservò l’Artaud 
nella Storia di Pio VII, t. 2, riferendo 
nel cap. 61le conferenze tra Napoleone I 
e l’ab. Emery, e il supplemento di questi 
a’detti Opuscoli colle due belle testimo- 
nianze di Bossuet e di Fenelon in favore 
della sovranità della chiesa romana. Nel 
cap. 63 l’Artaud racconta la bella con- 
dotta dell’ab. Émery sull’autorità delPa- 
pa, innanzi Napoleone I, al suo consiglio 
ealla sua corte. Morto l’ab. Emery, l’ina- 
peratore ne mostrò dolore, ne fece l’elo- 
gio, e destinò che fosse sepolto per distin- 
zione nelPantheon.Però il cardinal Fesch 
gli fece osservare, che sarebbe meglio di 
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farne deporre il corpo nella casa di vil- 
leggiatura del seminario ad lssy, conve- 
unendo che questo venerabile sacerdote re- 
stasse in mezzo de’suoi figli, che sarebbe- 
ro inconsolabili se fossero separati da lui. 
Napoleone I più oltre non insistette. Di- 
poi portatosi ad Issy il nunzio Lambru- 
schini, poscia amplissimo cardinale, dopo 
aver pregato qualche tempo avanti l’al- 
tare, volle vederla tomba dell’ab. Emery, 
e disse con dolce e pia semplicità: Ecco 


una persona, che molto ha amato laChie- 


sa. Lo stesso Artaud, nella Storia di Pio 
VIII,t.2,cap.27,tacconta che nel1830, 
dopo la rivoluzione di Parigi, in Roma 
per qualche tempo si ebbero de’timori per 
)’ istituzione di s. Sulpizio, perchè erasi 
sparsa voce, ch'era stata domandata la di- 
spersione degli allievi di quella s. casa; ma 
dopo qualche tempo i timori di distru- 
zione del seminario si dileguarono, e que- 
sta saggia congregazione continua i suoi 
servigi che presta alla religione, colla in- 
tera approvazione di tutto l’ episcopato 
francese. La congregazione de’ sulpiziani 
ha missioni in America, cioè nel Cana- 
dà, seminario, collegio, parrocchia, mis- 
sione di selvaggi: negli Stati Uniti due se- 
minari, un collegio e la missione. Essen- 
do in incremento, i loro stabilimenti si 


saranno aumentati. Nella Memoria della - 


chiesa cattolica negli Stati Uniti, com- 
pilata da un membro della società Leo- 
poldina di Zienna, altra ausiliaria della 
propagazione della fede , si celebrano i 
preti dis. Sulpizioquando si recarono ad 
aumentare le novelle istituzioni religiose 
d'America, col loro seminario e collegio 
di Baltimora. Riparlando di questa illu- 
stre sede arcivescovile a REPUBBLICA, e di- 
cendo de'rapidi progressi fatti dal catto- 
licismo ne’ medesimi Stati Uniti, ricordai 
comeilr.’vescovo di Baltimora mg."Car- 
roll gesuita, ottenne una colonia di sul- 
piziani per stabilire e dirigere il semina- 
rio, che poi rese importantissimi servigi 
a tutti gli Stati Uniti, e che accennai, in 
‘uno all'introduzione in America delle So - 
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relle della Carità (Y.), a norma di quel- 


le diFrancia,ed eziandio pe’molti egregie 
rispettabili vescovi che i sulpiziani forni- 
rono alle varie chiese della regione,comei 
mg."i MarechaledEcclestona Baltimora; 
il piissimo e venerando Flaget (da cui mì 
feci con gioia benedire),David eChabrat a 
Bardstowu; Brute a Vincennes; Du Bois 
a Nuova York; Canche a Natchez, e que- 
gli altri illustri prelati che rammentai nel. 
le sedi a cui furono elevati, inoltre ne’lo- 
ro luoghi rimarcando ove sono seminari 
ealtri stabi limenti sulpiziani. Allorchè la 
Nuova Orleans dalla Spagna fu ceduta a- 
gli Stati Uniti, mg." Carroll fu incaricato 
dal Papa di provvedere all’amministra- 
zione spirituale di quella diocesi,e vi man- 
dò per amministratore il sulpiziano Du 
Bourg presidente del collegio di s. Maria, 
il quale dopo qualche tempo fu nomina- 
to vescovo'di Nuova Orleans e consagra- 
to in Roma nel1815, donde avendo ot- 
tenuto alcuni. preti della missione per la 
fondazione del suo seminario, trascorse 
l’Italia, la Francia e il Belgio, ricevè vi. 


‘ stosi soccorsi d'ognì maniera per le sue 


missioni,e ritornò alla diocesi con un drap- 
pello di più che 50 operai apostolici, coi 
quali potè fornire a’bisogni urgenti di quei 
vastissimi paesi alla sua pastoral cura com- 
messi, e preparare la via all’erezione d’al- 
tre diocesi, che presto si formarono nelle 
varie porzioni staccate dalla Nuova Or- 
leans. | 

SULTANIA oSOLTANIA o SULTA- 
NICH. Sede arcivescovile e città della Per- 
sia, lungi da Caswin 20 leghe sulla fion- 
tiera dell’Aderbijan e nell’Algebal,che oc- 
cupa la parte occidentale dell’ Ivak-Age- 
mi. E sparsa di rovine, poichè questo è 
uno de’luoghi che vanta d'essere l’antica 
Tigranocerta o Tigranopoli o Tigrano- 
petra, fumosa città dell'Armenia maggio- 
re, di cui parlai a Suert. L'antica Sulta- 
nia o Sultanich dicesi fondata dallo sciak 
di Persia Khoda- Bend, che ne fece la ca- 
pitale del suo impero, e v’innalzò varie 
belle moschee, una delle quali fabbricata 
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capitale della nuova Scozia, e Pic- 

tou la seconda città con diciotto 

chiese circa; ma nell'isola di Capo 

Bretone, esse sono di legno. Il clero 

di ambedue i luoghi vive colle obla- 
‘ zioni dei cattolici, i quali sono più 

di trentamila. 

Finalmente vi è il vicario apo- 
stolico di Terranova, insignito pure 
del carattere vescovile in partibus. 
Quest’isola è estesissima, ed è divisa 
dn cinque stazioni con varie chiese 
.di legno. Ha settantamila cattolici, 
che si accrescono ne'tempi di pesca, 
i quali tutti concorrono colle loro 
‘oblazioni al mantenimento degli ec- 
«Clesiastici. 

CANALE Savenmo, Cardinale. Sa- 
verio Canale nacque a Terni ai 15 
febbraio del 16095. Fatti regolar- 
mente i suoi studii, abbracciò lo sta- 
to ecclesiastico , e si pose in prela- 
tura. Percorsa in questa la carriera 
delle cariche, e fattosi onore, pel 
suo zelo, ingegno e virtù, il Som- 
mo Pontefice Clemente XIII lo pro- 
mosse al cospicuo e rilevante posto 
di tesoriere generale della r. Came 
ra. Poi ai 21 luglio del 1766 fu dal 
medesimo Clemente XIII creato Car- 
dinal diacono di s. Maria della Sca» 
la. Quindi venne annoverato alle 
congregazioni Cardinalizie del buon 
governo, dell'immunità ecclesiastica, 
delle acque, e della reverenda fab- 
brica dis. Pietro. Inoltre fu protetto- 
. re dell'Ordine betlemmitico nelle In- 
die Occidentali, e della città di Ter- 
ni, sua patria. Morì a’ 20 maggio 
1773, di settantotto anni, e sette di 
Cardinalato. 

CANALI Fnancesco, Cardinale. 
Francesco Canali nacque in Perugia 
a’ 19 ottobre 1764. Intrapresa la 
carriera ecclesiastica, diede prove lu- 
minose di zelo e pietà, alle quali 
seppe congiungere la coltura delle 
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lettere amene, e profonda conoscen- 
za delle facoltà teologica e canoni» 
ca. Riguardato pel suo merito sic- 
come uno de’ più begli ornamenti 
del clero di sua patria, dal Ponte 
fice Pio VII, nel 1814, fu destina- 
to a governare la chiesa, allora ve- 
scovile, di Spoleto, e quindi, a’ 28 
agosto 1820, fu trasferito al vesco- 
vato di Tivoli, sede già occupata 
dallo stesso Pio VII. Progredendo il 
Canali in dottrina, virtù e sollecitudi- 
ne pastorale, Leone XII, nel 1826, lo 
dichiarò arcivescovo di Larissa ir 
partibus, segretario della s. congre- 


.gazione de’ vescovi e regolari, e ca- 


nonico della basilica vaticana. Final- 
mente il regnante Pontefice, nel con- 
cistoro de’ 30 settembre 1831, lo 
creò Cardinale, e poi, in quello de’ 
23 giugno 1834, lo pubblicò del- 
l'ordine de’ preti, dandogli quindi il 
titolo di s. Clemente. Poco visse nel 
la dignità Cardinalizia, dappoichè, 
agli 11 aprile 1835, dopo breve 
malattia, terminò i suoi giorni. Si 
celebrarono l’esequie di lui nella 
chiesa di s. Marcello, donde fu tras 
portata la mortale sua spoglia in 
quella titolare, ov'ebbe onorevole se- 

Itura. 

CANANO Givutto, Cardinale. Giu- 
lio Canano nacque da nobili parenti 
a Ferrara nel 1524. Laureatosi nel- 
l’una e nell’altra legge, si recò a Ro- 
ma colla protezione dei principi di 
Este, e divenne amicissimo a Bal- 
duino fratello del Cardinal Giamma- 
ria del Monte, il quale conosciuta» 
ne in breve l'abilità, lo volle se 
gretario nei più importanti affari. Su- 
blimato il de Monte al Sommo Pon- 
tificato col nome di Giulio II, 
concedette al Canano illimitato po- 
tere di segnare a suo nome qua- 
lunque scrittura, e quindi, nel 
1554, lo fece vescovo di Adria. Mor- 
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di mattoni e sormontata da una cupola al- 
ta go piedi è un edifizio bellissimo. Di- 
venne questa città estesissima e floridis- 
sima, cometrilevasi dalle sue immense ro- 
vine. Altri vogliono che fosse riedificata e 
fortificata ne’primi anni del secolo XIV 
verso il 13 18dal figlio dell'imperatore tar- 
taro Charbanda Agiaptu Argoni, ovve- 
rogran kan Aliapton,e fatta sua residen- 
za, e che allora prese il nome che porta. 

Forse il vocabolo di tali principi sarà si- 
nonimo di Sultano, e così la città potrà 
averne assunto la denominazione. Le di- 
scordie civili ne incominciarono le rovi- 
ne, che il successore d’Agiaptu il famoso 
Tamerlano compì; nondimeno vi si nota 
sempre la moschea del fondatore, come 
pure due altre che ancora si trovano in 
buono stato, quantunque deteriorate da 
un terremoto. Îl re o sciak di Persia, an- 
ni addietro soleva nell'estate stabilire i) 
suo campo nella pianura aggiacente alle 
mura della città. Commanville pone Sol. 
tanie nella Persia, tra gli arcivescovati o: 
norari armeno-latini soppressi. Il Novaes 
nella Storia di Giovanni XXII, dice che 
questo Papazelante del suo apostolico mi- 
nistero anche fra i barbari, eresse in cit- 
tà e metropoli ecclesiastica con 6 vesco- 
vati suffraganei Sultania nella Persia, che 
poco prima del1318 era stata rifabbrica- 
ta. Il p. Le Quien, Oriens christianus : 

Ecclesia Soltaniae, t. 3, p. 1359, riferi- 
sce,che il 1.°de’suoi arcivescovi fu fr. Fran - 

cesco da Perugia domenicano, missiona- 
rio apostolico in Persia e nominato nel 
1318; rinunziò nel1323, ed ebbe a suc- 
cessore il correligioso fi. Guglielmor.°A- 
damo, morto nel1329; indi fr. Giovanni 
1.°da Cori pure domenicano nel 1330; fr. 
Antonio dello stesso ordine del 1347; Bo- 
nifacio1. già vescovo Vernense del 1393; 
fr. Giovanni 2.°domenicano del 1398, tra: 
sferito a Naxivan. Seguono Nicola eletto 
per traslazione da Fervara nel1401; fr. 
Guglielmo 2.° Belets del 1404; fr. Gio- 
vanni 3.° domenicano del 1423; fi. Gio- 
vauni 4.° domenicano, ed il correligioso 
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fr. Tommaso Abaraner nelr425: questi 
domenicani furono della congregazione 
del b. Bartolomeo domenicano arci vesco- 

vo di Naxivan, il quale avendo unito ai 
suoi domenicani alcuni monaci basiliani, 
ì religiosi d’indi in poi denominaronsi fra- 
ti uniti, e ve riparlai a PaTRIARCATO AR- 
MENO, imperocchè notai a Persia che in 

Sultania vi furono degli armeni cattoli- 
ci, ed il p. Le Quien riporta un vescovo 
armeno di Sultania nel 1341. 

SULTANO. 7. SoLpanmo, Turcara,Co- 
STANTINOPOLI. 

SULULO, Sulitanus. Sede vescovile 
dell’ Africa nella Mauritiana Cesariense, 
ebbe a vescovoRestitaziano, che nel 4.1 £ 
fu alla conferenza di Cartagine, e si op- 
pose a’donatisti sostenendo i suoi dogmi 
cattolici. Morcelli, Afr. chr. t.1. 

SUMMA o ZUMMA. Sede vescovile 
dell’Africa nella Numidia, sotto la me- 
tropoli di Cirta, sebbene il suo vescovo 
fu più volte primate della provincia ec- 
clesiastica di Numidia. Silvano suo ve- 
scovo nel 411 intervenne alla conferenza 
di Cartagine contro i donatisti. Morcelli, 
Afr. chr. t.1. 

‘ SUMMULA o SUBULA.Sede vescovi. 
le della Mauritiana Cesariense nell’ A frica 
occidentale, della metropoli diGiulia Ce- 
sarea, il cui zelante vescovo Quod vule 
Deus fu esiliato da Unnerico re de'van- 
dali, per non aver voluto sottoscrivere le , 
erronee proposizioni de' donatisti nella 
conferenza di Cartagine del 484. Mor- 
celli, 4fr. chr. t.1. 

SUOR o SUORA. 7. Sonetta. 

SUPERIORA.V.SuPERIORE, ApBADES- 
sa, ReLiciosa, Momaca. 

SUPERIORE, Superior, Antistes, 
Praepositus, Praeses, Princeps, Praefe- 
ctus; Il principale, il capo, quello che ha 
la principale autorità in una comunità, 
che soprasta, contrario d’inferiore, l’ ‘op. 
posto di subalterno, ed è anche aggiun- 
to di tutti gli uffiziali dal capitano sino 
al generale, che si denominano uffiziali 
superiori della Milizia e del Soldato (7) 
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De'superiori delle corporazioni civili ed 
ecclesiastiche, chiamati con particolari 
nomi, ne trattai ne’loro speciali articoli o 
almeto al ceto cui appartengono. Quan- 
to a'superiori Generali (V.) degli Ordi- 
ni eCongregazioni (7 .)religiose, propria - 
mente il vocabolo di superiore generale, 
summus magister, |’ usano i seguenti e 
qualche altro. 1 Girolamini abbate e su- 
periore generale. I Zzlippini o congrega- 
zione dell'Oratorio, non avendo il supe- 
riore generale, in ogni casa e comunità 
hanuo il superiore speciale di ciascuna. 
J sacerdoti della Missione hanno il su- 
periore generale, così i fratelli delleScuo- 
lecristiane.Sinonimi di superiori de’ mo- 
nasteri, conventi, ritiri, sono: Abbate, 
Priore, Guardiano, Rettore, Ministro co- 
mei Zrinitari,e quegli altri notati a’loro 
Juoghi, a ReLIG1Ioso,a Monaco,ec. Quasi 
tutti i superiori de’ monasteri antichi e- 
rano perpelui; ma siano essi perpetui 0 
triennali, non avvi alcuna differenza fra 
di loro quanto alla dignità e autorità, ed 
i triennali non sono amovibili prima del 
tempo. Anche circa alla durata e prero- 
gative de’superiori delle case religiose o 
comunità di preti secolari, ne tratto ai 
Joro articoli. Un superiore saggio e ze- 
lante deve fare nel suo monastero o con- 
vento o comunità, ciò che Gesù Cristo 
vi farebbe se vi fosse egli medesimo, ren- 
dendo per così dire visibile quel Pastore 
de’pastori invisibile, per la sua esaltez- 
za nell'adempimento a tutti i suoi dove- 
ri, colla prudenza, colla pietà, carità,vi- 
gilanza, dolcezza unita alla salutare fer- 
mezza, e finalmente con tutte Je virtù, 
colle quali sole gli è permesso di distin- 
guersì da’suoi inferiori. I superiori che 
mancano essi medesimi o tollerano che 
gli altri manchino a'propri doveri, pec- 
cano più o meno, secondo la gravezza o 
leggerezza della materia. Ma essi devono 
bene avvertire che peccano gravemente 
quando lasciano andare in obblio uu’os- 
servanza, benchè leggera e la cui tras- 
gressione non è neppure peccato venia- 
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le. Imperciocchè la continuità della tras- 
gressione d’un’ osservanza anche leggera 
strascina seco cattivi effetti, e perchè le 
più piccole osservanze contribuiscono al 
buon ordine, all’edificazione ed all’ uti- 
lità della comunità. Così pensano tutti i 
dottori. L’avv. Martinetti nel suo codi- 
ce de’ doveri di tutti, o Za Diceologia, 
nel t. 2,cap.14: Doveri de’ superiori ver- 
sogl'inferiori, tratta eruditamente il va- 
sto argomento. Nelle debite proporzioni, 
quanto si è detto sui doveri e altre no- 
zioni del superiore, riguarda pure la Su- 
periora (V.), Antistia, chiamata anco- 
ra A4bbadessa, Priora e simili vocaboli, 
di cui altresì ragionai ne’rispettivi arti- 
coli. Alcune congregazioni religiose han- 
no per capa la superiora generale, come 
quelle delle Sorelle o Figlie della Cari- 
tà(V.). La congregazione delle Oblate 
di s. Francesca romana (V.), ha per su- 
periora la Presidente con estesi poteri. 
Le religiose non ponno essere governa- 
te se non che da uomini quanto allo spi- 
rituale, e per tutte le funzioni che so- 
no interdette alle donne; ma per ciò che 
riguarda la disciplina interna del chio- 
stro, la superiora vi esercita un’autorità 
simile presso a poco a quella che viene 
generalmente accordata a’ superiori dei 
religiosi. Quanto al temporale delle re- 
ligiose, i canoni esortanoi vescovi, ed an- 
co impongono lovo di sorvegliare a tut- 
tociò che riguarda l'amministrazione dei 
beni stabili, all'impiego delle rendite, al- 
l’ esame de’ conti, ed alla sicurezza per 
l’impiego del denaro. 

. SUPERISTA. Antica carica ragguar- 
devole della s. Sede,che esercitavasi da 
un nobile signore, comechè il 1.° tra'ma- 
guati secolari di Roma e consigliere pon 
tificio, dell’antica corte e curia de’ Papi. 
Presiedeva al loro Palazzo apostolico o 
Patriarchio (V.), qual preside eziandio 
della Famiglia pontificia (V.).Di sua di- 
gnità eminente fece menzione il Nardi, 
De'parrochit. 2, p. 206;la chiama 1 .°ca- 
rica secolare, e cita Mabillon, Anna/. Be- 


SUP 


ned. 1. 29, t. 2, p. 503. Opina quindi, 
che al superista sembra succedere oggi- 
dì il Maresciallo del Conclave (V.); tut- 
tavolta dichiara che esso gli sembra ave- 
re incombenze assai diverse, ed in que- 
sto dice bene. [Il Galletti in diversi luo- 
ghi Del Primicero parla del superista, ed 
ap.96 particolarmente, citato perciò dal 
Zaccaria nell’ Onomasticon rituale,ilqua- 
le al vocabolo Superista, lo qualifica: qui 
Palatio Pontifici praeest. Riferisce dun- 
que, Galletti, che il superista in genere, 
crede che malamente dal Du Cange nel 
Glossarium si spieghi per Aediluus, ed 
ha ragione. In Roma era per certo uo uf- 
fiziale principalissimo del patriarchioLa- 
teranense, e dalle cariche che avea, e dai 
titoli co’ quali è distiato, si vede ch'era 
dignità secolaresca. La 1.° menzione del 
superista è nella vita di Adriano I presso 
Anastasio Bibliotecario. Nel 772 Paolo 
Afiarta Cubiculario o Cameriere (V.) e 
superista fu da quel Papa spedito in am- 
basceria con Stefano Saccellario(V.)del- 
la s. Sede, a Desiderio re de’longobardi, 
per concludere la restituzione alla Chie- 
sa di que’ dominii temporali che le avea 
tolto. Paolo Afiarta era stato guadagna- 
to da Desiderio, e nel pontificato del pre- 
decessore Stefano IV (Y.) co’ scellerati 
suoi partigiani fu cagione della morte 
crudele di Cristoforo Primicero (V.) e 
di suo figlio Sergio Secondicero (V.), di. 
fensori delle ragioni della s. Sede. Tut- 
tavolta Adriano I non avea conosciuto la 
malvagità del superista Paolo,che segre- 
tamente se l’intendeva col re. Scoperto 
autore della violenta uccisione, si portò 
a Ravenna (V.), onde il Papa commise 
a Gregorio saccellario d’imporre all’ar- 
civescovo e a’cittadini di lasciarlo sano e 
salvo, per procurare il pentimento e la 
conversione di lui; ma Paolo fu ucciso. 
Circa l'’826 Quirino superista fu uno di 
que’ personaggi della corte romana, che 
si adoprò presso il Papa Eugenio II, ac- 
ciocchè si contentasse di concedere a Ro- 
doino preposto del monastero di s. Me- 
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dardo il corpo di s. Sebastiano. Leone e- 
minentissimo console (della quale digni- 
tà, sia della repubblica, sia dell’impero, 
sia del medio evo, trattai a Roma), duca 
e superista comparisce in una carta del- 
l'archivio benedettino di Subiaco, nella 
quale egli insieme con Anastasia nobil 
donna sua consorte l’8 marzo 855 ricevè 
a titolo di locazione da Zaccaria Scrinia- 
rio (Z.)della s. romana Chiesa e abbate 
del monastero di s. Erasmo martire nel 
MonteCelio,un terreno posto fuori la por- 
ta Mitrobi,nel fondo chiamato Stroma- 
chiano in caput prata Decii.A questo Leo- 
ne e nel medesimo 8535 successe proba- 
bilmente nel superistato Graziano supe- 
rista del sagro patriarchio, chiamato dal 
Bibliotecario in s. Leone IV, Romanace 
Urbis superista. Questi prima de’ 17 lu- 
glio di tale anno fu da Daniele maestro 
de’militi calunniosamente accusato, che 
macchinasse di chiamare a Roma i greci 
contro Lodovico Il imperatore, il quale 
venuto in fretta nella città, e conosciuta 
l’innocenza di Graziano, lo rimise nella 
sua buona grazia,consegnandogli Danie- 
le suddetto, perchè ne potesse far ciò che 
volesse. In Benedetto III dell’855 è ri. 
mentovato dal Bibliotecario col titolo di 
sacri superista palatii, quando fu invia- 
to a’ messi di detto imperatore, che so- 
stenevano l’antipapa Arastasio,come ri- 
levai nel vol. LV, p. 223, avendone ri- 
parlato nel vol. XLV, p. 97. A’tempi di 
Giovanni VIII dell’ 872 fiorì Pietro con 
questa carica. In una lettera scritta al- 
l’imperatore Carlo II il Calvo, dice d’in- 
viargliPetrum insignem palatii nostri su- 
perista (devedive superistam)deliciosuna 
(con questo vocabolo e di deliciosi si quali- 
ficavono pure altri intimi famigliari ponti- 
ficito Paggi;il che rilevai a FamiGLIA PON- 
TiFICIA)consiliarium(vari signori secolari 
erano nel medio evo consiliarios della Se- 
de apostolica, e lo notai pure a quell’arti- 
colo e altrove) nostrum pro totum terraes. 
Petri salute pristinaque restitutione. Ne- 
gli Annali Lambeciani di Francia all’an- 
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no 882 si legge: Quidam Gregorius no- 
mine, queni romani superistam vocani, 
dives valde în Paradiso s. Petri a suo col- 
lega occisus est.Di questo soggetto e del- 
la sua moglie Maria si torna a far meu- 
zione in una carta del 954, contenente 
una permuta di beni, che fu fatta da Co- 
stantino abbate di s. Lorenzo fuori delle 
mura con Benedetto abbate di s. Grego- 
rio nel clivo diScauro,riportata dagli 4n- 
nali camaldolesi. Si paria quindi d’ un 
fondo ch'era stato donato al detto mo- 
nastero di s.Lorenzo per cartulam dona- 
tionis a quadam Maria nobilissima fe- 
mina uxorem quondam Gregorio super- 
stite,che Galletti crede debba dire supe- 
riste. Presso il Labbé, Concil. t. g, evvi 
Stephanus filius Johannis superista, il 
quale intervenneal conciliabolo che si ra- 
dunò nel 963 in Roma alla presenza di 
Ottone I imperatore, in cui si pretese va- 
namente di deporre Giovanni XII legit- 
timo Papa, e s'intronizzò Leone VIII an» 
lipapa. 
SUPERSTIZIONE, Superstitio. Cu- 
riosa e vana osservazione d’Augurii,Sor- 
tilegi(Y/.) o simili cose proibite dalla ve- 
ra Religione (V.), falsa e vana religione. 
Tale è la definizione che della supersti- 
zione ci dà il Dizionario della lingua ita- 


liana. Quella di Magri, nella otizia dei - 


vocaboli ecclesiastici, suona così: Culto 
(Y.) vano e indebito alla Divina Maestà, 
e però vizio opposto alla virtù della re- 
ligione. In due maniere si può commet» 
tere il mancamento della superstizione: 
1. adorando le creature in vece del di- 
- vin Creatore, e questa si chiama /dola- 
tria (V.); 2.° adorando il vero Dio(7.), 
ma con Ceremonie o Riti (V.) superflui, 
e con modi indebiti, e questa si chiama 
vana osservanza. Onde dice s. Isidoro, O- 
rig. lib. 8, cap. 3: Superstitio dicta est, 
quod sit superflua, aut superstatuta ob- 
servatio. Il Bergier, Dizionario enciclo- 
pedico della teologia ec., all'articolo Su- 
perstizioso, Superstizione, dice che que- 
sti due termini sono derivati dal lativo 
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superstare, sinonimo di superesse, cioè 
essere sovrabbondante; per conseguenza 
la superstizione è un culto eccessivo e su- 
perfluo. I greci lo appellavano, il timore 
de’ demonii o geni che prendevano per 
Dei; perciò dicono alcuni filosofi moder- 
ni, che la superstizione è una turbazione 
dell’anima, cagionata da un eccessivo ti- 
more della divinità.Il timore è senza dub- 
bio una delle principali cause della su- 
perstizione, ma non è la sola, e non vi è 
passione alcuna dell’uomo che non possa 
renderlo superstizioso; altri scrittori più 
istruiti l’accordarono. Il Vermiglioli, Le- 
zioni di diritto canonico, lib. 5, lez. 2 I, 
De'sortilegi, dichiara: Superstizione è lo 
stesso che falsità ed errore nel culto, pre- 
standosi culto, venerazione e sommes- 
sione a chi non si deve, come agl’ idoli e 
false divinità, attribuendo lovo quello 
che si deve a Dio, a Maria ss., a’ Santi, 
Aggiunge che il sortilegio è tutto quel- 
lo ch'è superstizione, Divinazione, Ma- 
gia, Malefizio (Y’.),vana osservanza.Ma- 
gia superstiziosa o diabolica è l’ arte e 
facoltà di operar cose,che sembrano pro- 
digi,invocando l’opera del Demonio (7). 
Vana osservanza o malefizio è l’ uso di 
mezzi superstiziosi diretti ad ottenere un 
bramato evento o un danno, che si ar- 
reca a qualche persona nel corpo sostan- 
zialmente, ovvero un odio o un affetto, 
usando un malefizio o amalia col mezzo 
di bevande propinate a mal fine, o per 
conciliare amore o concitare odio. La di- 
vinazione è la superstiziosa ispezione o 
Predizione (Y) di cose occulte e future, 
e riceve il suo particolar nome dagli og- 
getti su de'quali si fa l'ispezione; come 
se sui corpi terrestri, dicesi Geomanziìa; 
se sui segoi apparenti nell’ acqua Idro- 
manziìa; nell’aria Aeromanzia; nel fuoco 
Piromanzia; se sul canto o volo degli uc- 
celli e sulle viscere delle bestie, Augurio, 
Auspicio,Aruspicio, e ne parlai a SAcER- 
pozio trattando di quello degl’idolatri, e 
colle latitudini sugli auguri e aruspici in 
che estendevanola loro superstizione,con 
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quanto facevasi per eludere o espiare i 
presagi contrari per evitarne i mali, e 
derivati anche da’sogui. Ciò che in occi- 
dente furono gliaruspici,in oriente lo e- 
rano i maghi che infettarono del reo con- 
tagio, onde disse Arnobio: Magi Ha- 
ruspicum fratres. Annibale facevasi bef- 
fe del ve Prusa, il quale preferiva di con- 
sultare piuttosto gl’ intestini d’un vitel- 
lo, che i più abili capitani; e Catone di- 
ceva, ch’ egli non sapeva comprendere, 
come gli auguri e gli aruspici potessero 
incontra:si fia loro, e guardarsi senza ri- 
dere, conoscendo la vanità della super- 
stiziosa loro scienza. Quanto al sogno, 
Somnium, è la serie e complesso d' im- 
magibi e d’idee,che durante il sonno ven- 
gono all’animo,e il più delle volte in mo- 
do strano collegate,presentandosi allo spi- 
rito confusamente, onde il sogno è un’al- 
terazione e accidente del dormire, illu- 
sione e vano fantasma, Se da’sogui avuti 
si vuoldedurre qualche spiegazione o pre- 
dizione, dicesi Onirocrazia. Gli antichi 
che davano forma e figura a tutti gli af- 
fetti,i sentimenti, le passioni dell'animo, 
a tutte le scienze e le arti, a tutti gli es- 
seri del mondo morale, a tutte le crea- 
zioni dell’ideale, come toccai a SimBoLo 
e SimpoLica,simboleggiarono pure la Su- 
perstizione. La mitologia e l’iconologia 
personificano laSuperstizione sotto la for- 
ma d’' una vecchia donna portante una 
civetta sul capo, una cornacchia a fian- 
co, un libro sotto il braccio, una cande- 
la di cera in mano,degli amuleti al collo, 
e che sta contemplando un quadro, ove 
sono disegnate le stelle,ch’essa crede con 
l’Astrologia (V.) giudiziaria per la loro 
influenza pericolose. Le viene dato ezian- 
dio una benda, e vi si aggiunge il volo 
degli uccelli ei polli sagri,e qualche altra 
superstizione degli antichi, La supersti- 
zione giunta all’eccesso, non lascia veru- 
na sorte di godimento a chi debolmente 
vi si abbandona con ridicola puerilità. 
La superstizione scaccia dal suo cuore la 
tranquillità,e sopra tutti gl’istauti di sua 
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‘ certezza chea se stesso lo rendono insop» 


portabile, mentre gli altri lo disprezza- 
noo per lo meno lo compassionano. Tra i 
peccati opposti al 1.° comandamento di 
Dio, vi è quello della-superstizione,che si 
commette: 1.° col rendere a Dio un culto 
che sia contrario alle regole prescritte e 
stabilite dalla Chiesa; 2.° col pretendere 
di ottenere uneffetto da cose che non han- 
no relazione o connessione con l’effetto 
bramato, il che dicesi vana osservanza. 
Anche la divinazione è un peccato op- 
posto al:.°divino comandamento, come 


quella che cerca per mezzo di patto o e- | 


spresso o tacito col demonio d’arrivare 
a conoscere l’avvenire, o alcuna cosa se- 
greta o nascosta; ovvero senza simile pat- 
to, nel procurarsi tal cognizione co’ mez- 
zi che nou ponno naturalmente condur- 
vi. Adunque i teologi definiscono' la su- 
perstizione, peccato contrario alla virtù 
di religione, col quale trasportasi alla 
creatura il culto dovuto soltanto a Dio, 
o col quale si rende a Dio un culto in- 
debito, facendo entrare in questo culto 
delle maniere che non gli convengono.La 
superstizione consiste in un culto illegit- 
timo e disordinato, o perché è falso o per- 
ché è indecente, vano,super‘fluo;poichè bi- 
sogna considerare due cose nel culto, l’og- 
getto al quale si rende, e la maniera con 
cui si rende. Se l'oggetto del culto non 
è vero o legillimo, come se si rende al 
demonio o a qualche altra creatura, il 
culto è falso dalla parte dell'oggetto, giac- 
ché si pone una creatura al posto di Dio. 
Se l'oggetto è legittimo, come quando si 
rende a Dio, ma che visi facciano entra - 
re delle maniere basse, indecenti, vane, 
superflue, poco convenienti, il culto è su- 
perstizioso dal lato della maniera d'ono- 
rare l'oggetto vero ch'è Dio,e che esclu 
de siffatta maniera bassa e indecente di 
onorarlo. Se si considera la superstizio- 
ne dal lato dell’oggetto, cinque ne sono le 
rammentate specie; cioè l’ idolatria, la 
raagia, il maleficio,la divinazione, la vana 
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osservanza. Se sì esamina la superstizio- 
ne dal lato delle circostanze o delle manie- 
re di culto, due ne sono le specie; cioè il 
culto falso, che consiste nel rendere a Dio 
un culto falso e apparente,come se si vo- 
lesse onorarlo osservando la legge diMo- 
sè (V.), predicando falsi Miracoli (Z.), 
‘venerando false Reliquie (V.); ed il culto 
superfluo, che consiste nell’ impiegare 
nell'esercizio della religione certe cose di 
cui la Chiesa non si serve, e che sono va- 
ne e inutili,come d’aggiungere alla Mes. 
sa(V.) o all’amministrazione de Sagra- 
menti (Y.) qualche ceremonia non no- 
tata nelle Rubriche (Y.), il che è proibi- 
to dal concilio di Trento. I trattatisti sul- 
la superstizione danno in generale le se- 
guenti regole per giudicare, 1.° quando 
una pratica è superstiziosa ; 2.° quando 


una superstizione è peccato mortale o so-. 


Jamente veniale. Le regole per giudica- 
requando una pratica è superstiziosa s0- 
m0:1.° Quando un'azione che si fa o una 
parola che si dice, non ha alcuna virtù, 
mé secondo l'ordine della natura, né se- 
condo l’istituzione di Dio e dellaChiesa, 
per produrre un effetto che si attende, è 
‘un segno che quell’ azione o quella pa- 
rola è superstiziosa. Imperocchè devesi 
mettere per principio che ogni effetto è 
prodotto o dalla natura, vale a dire dal 
| meccanismo del mondo, dalle leggi ordi- 
narie delle comunicazioni de’ movimenti 
de’'corpi, o dalla potenza immediata di 
Dio, e indipendentemente da queste leg- 
gi ordinarie,o dal ministero degli Angeli 
(de’quali riparlandone a Coro pEGLI Ar- 
eeL: dissi delle superstizioni cheli riguar- 
dano, come faccio in tutti gli articoli in 
cui ha luogo o vi ebbe luogo la super- 
stizione), o da quello del demonio .Se un 
effetto è prodotto dalle leggi ordinarie 
delle comunicazioni de’ movimenti dei 
corpi, è un effetto naturale; se viene da 
Dio immediatamente o pel ministero de- 
gli angeli, è un vero miracolo; se viene 
dal demonio è un prestigio(del quale trat- 
tai anche a STREGA) Q un falso miraco- 
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lo. Ora, quando un'azione o una parola 
non ha alcuna virtù, né secondo l’ordì- 
ne della natura, né secondo l’istituzione 
di Dio e della Chiesa, per produrre l’ef- 
fetto che si attende, non si può attribui- 
re questo effetto atteso, nè alla natura, 
perchè non avvi nè legame, nè propor- 
zione colle cause naturali, nè all’opera- 
zione immediata di Dio e al ministero de- 
gli angeli, giacchè Dio non ha istituito 
né quelle azioni,nè quelle parole per pro- 
durre gli effetti che loro si attribuiscono, 
e perchè non ha dichiarato in nessun luo- 
go,nè nelle sagreScritture,nè per la boc- 
ca della sua Chiesa, che avrebbe prodot- 
to quegli effetti! immediatamente egli 
stesso o col ministero degli angeli. Bisogna 
dunque attribuirli al demonio, in virtù 
d’un patto esplicito o implicito. E‘sopra 
questa regola che il dottore s. Tomma- 
so condanna di superstizione l’arte no- 
toria, che consiste ad impiegare per di- 
ventar dotto certi mezzi che non hanno 
alcuna proporzione colla scienza ; come 
sesi pretendesse acquistare qualche scien- 
za osservando certe figure, e pronunzian- 
do certe parole per produrre la scienza. 
Quale virtù altresì naturale o divina può 
aver la membrana che talvolta scorgesi 
sui bambini appena nati per renderli for- 
tunati ? Quale proporzione tra certi ca- 
ratteri e la guarigione di-certe malattie? 
Quale proporzione tra gli Amuleti (F.), 
detti pure fascini edagli arabi talismani, 
le Filatterie (V.), e generalmente tutti i 
pretesi preservativi, ed i mali e gli acci- 
denti di cui pur si pretende che ci preser- 
vino? Quale legame tra il Numero (V.) 
tredici e la morte nell’anno di una delle 
persone che sì saranno trovate insieme a 
tavola? E così dicasi della morte che si 
crede colpirà la più giovane delle 3 che 
assestano e acconciano un letto. Della 
rottura d’uno Specchio, dello spargimen- 
to dell'Olio, del rovesciamento del vaso 
che contiene il SaZe sulla mensa; e di tan- 
te altre umilianti e degradanti supersti- 
zionì, sia sui numeri del Lotto, sia sullo 
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Starnuto, non che altre innumerevoli 
che vado riprovando a’loro luoghi, come 
indegne d’un cristiano e nel sedicente se- 
colo illuminato! 2.°Quando si mischia a 
ciò che si fa qualche circostanza vana e 
inutile, è un segno di superstizione, come 
il cogliere l'erbe allo spuntar del giorno 
della natività di s.Gio. Battista, nella cre- 
denza che quelle erbe così colte hanno 
una virtù particolare. 3.° E' un segno di 
superstizione |’ impiegar delle Preghiere 
(7.) ridicole, e che non partecipano della 
pietà cristiana, per ottenere qualche co- 
sa, e l’abuso del Salmo (7) 108; ovvero 
l’impiegardelle preghiere o delle cose san- 
te per produrre qualche effetto vano e ri- 
dicolo, come per fargirare un anello, ov- 
vero impiegare de’termiai osceni e sco- 
nosciuti, delle storie e leggende false, a- 
pocrife, e non approvate dalla Chiesa, o 
portare certe cose, come i corni (il che 
deplorai anche a STREGA), de'sacchetti 
di ruta benedetta, alcune parole dell’E- 
vangelo scritte sulla pergamena con mol- 
te croci di diverso colore,e altre cosesimi- 
li che lungo e umiliante sarebbe il ricor- 
dare, alle quali puerilmente si pretende 
che siavi altaccata una virtù particolare 
contro i sortilegi, il mal occhio e la jetta- 
tura, di che compiansi la leggera umani- 
ta a MaLerizio ea STREGA. Le regole poi 
per giudicare quando una superstizione 
è peccato mortale o veniale,secondo i me- 
desimi-trattatisti delle superstizioni,sono 
le seguenti. 1.° Tutte le superstizioni che 
contengono la magia, gl’incanti, i male- 
fizi, l’idolatria, la divinazione, la vana 
osservanza, i patti impliciti o espliciti coi 
demonii,sono mortali diJoro natura, per- 
chè sono troppo ingiuriose a Dio, con- 
trarie al1.° suo comandamento, e perchè 
impeguano gli uomini a trasportar alla 
creatura quell’onorech’è unicamente do- 
vuto alCreatore,come già notai in princi- 
pio.2.° Le superstizioni,che hanno l’igno- 
ranza e la semplicità per principii, e che 
non provengono che da un culto super- 
fluo,il quale non è nè falso, nè indecente, 


SUP 57 


né scandaloso, né ingiurioso a Dio c alla 
Chiesa,non sono punto mortali di loro na- 
tura. Si può, secondo queste regole, giu- 
dicare così de’ casi seguenti. 1.° E' per lo 
meno un culto superfluo e che partecipa 
della superstizione, l’applicare una chia - 
ve arroventata d’ una chiesa, dedicata a 
8. Pietro, sulla testa de’bovi, de’cani e al- 
tri animali, per preservarli dalla rabbia; 
giacchè non si vede sopra qual fondamen- 
to la chiave d’una chiesa di s. Pietro può 
avere una tale virtù piuttosto che quella 
d’una chiesa di s.Paolo o di qualche altro 
santo, né essendo arroventata, piuttosto 
che-applicata fredda. A Santi ricordai gli 
abusi e le superstizioni che li riguardano. 
2.°E' una pratica superstiziosa l’attende- 
re un effetto certo, come la guarigione 
d’una malattia, da certe preghiere piut- 
tosto che da altre, o da un certo numero 
di preghiere, come dell’ Evangelo, Zn 
principio,ma sopra tutto quando tali pre- 
ghiere non sono approvate dalla Chiesa. 
3.°Benchè si possano applicare certi rime- 
di, come l’erbe per la guarigione d’alcu- 
ne malattie, come la febbre,la colica e al- 
tri mali, nella credenza che que’ rimedi 
abbiano la virtù naturaledi produrre l’ef. 
fetto che si attende, se si aggiungono al- 
l'applicazione di tali rimedi alcuni carat- 
teri, figure o parole , o qualche osserva- 
zione vana, che si sa non avere la virtù 
naturale di cooperare all’ effetto atteso, 
si pecca di superstizione. 4.° E' una su- 
perstizione il credere, che alcunodella fa- 
miglia e de’ vicini morirà bentosto, per- 
chè qual funesto presagio si è inteso un 
cane urlare,stridare una civetta,o un cor- 
vo gracchiare, o un gufo cantare, o altro 
uccello notturno di triste o cattivo augu- 
rio, nelle adiacenze dell’abitazione. Biso- 
gna fare lo stesso giudizio di coloro, i qua- 
li portano al collo i detti sacchetti colla ru- 
ta benedetta, alcune parole dell’Evange- 
lo scritte sulla pergamena, e altre cose, 
alle quali si pretende sia attaccata una vir- 
tù particolare contro i sortilegi e le stre- 
gonerie, 
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Presso i Pagani ei Gentili (V°.),e spe- 
cialmente presso i romani, la superstizio- 
ne fu portata ad un apice veramente sto- 
machevole, e gli storici sono ridondanti 
di tratti che la dipingono sì eccessiva, da 
indurre a compiangere la miserabile lo- 
rocecità. Ammiano Marcellino fra gli al- 
tri si diffonde assaisu tal punto, ed è sin- 
golarmente osservabile ch'egli nol fa già 
per biasimarla o scagliarsele contro, in 
vista de’mali che l’accompagnano; ma si 
dimostra invece altrettanto persuaso del- 
le sue ridicole pratiche, quanto il più stu- 
| pido e più debole fra i romani. Valga a 
tal proposito rammentare quel che dice 
Varrone, cioè che nella sola città di Ro- 
ma erano adorati 30,000 dei, che avea- 
no tutti delle distinzioni tra essi, e con ri- 
ti superstiziosi, oltre i dei Mani (Z.), la- 
ri o penati. Pare impossibile, come tra la 
saggezza de’suoi senatori e il valore dei 
suoi soldati, il debole della gran nazio- 
ne, che qual verme la rodeva, era la su- 
perstizione gigante, e formava il tormen- 
to de’particolari, sconvolgendo spesso i 
generali affari. I romani più di qualun- 
que altro popolo provarono sì terribile 
flagello. Sembra che gli egizi ne abbiano 
pursofferto, ma essi erano più concentra- 
ti in loro medesimi, ed aveano ben mi- 
nori cognizioni straniere; d'altronde se- 
guivano eglino gli ordiui de'sacerdoti da 
cui erano governati, e il carattere dell’uo- 
mo è tale, che ove l’autorità che lo go- 
verna somministri al suo spirito qualche 
soggetto di critica, e desti nel suo cuore 
delle segrete ribellioni, si consola egli al- 
meno colla libertà ch’essa autorizza, e co- 
gl'intervalli di sollievo ch’essa gli accor- 
da, come si esprime Caylus,nella Raccol. 
ta d'antichità, t. 3, p.153. I romani al 
contrario erano giunti da se stessi, in for- 
za d’una generale debolezza, di un una- 
‘ nime sentimento e di una adottata pra- 
tica, al punto d’ indicare con atti e con 
pubblici voti persino i Giorni(/.) fausti 
e nefasti, felici o sfortunati; niuno [ar- 
rossiva di siffalla prevenzione,conseguen - 
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temette o intraprendevano o differivano 
le più essenziali operazioni dello stato; per 
quanto vantaggioso fosse preso il mo- 
mento di dare una battaglia, se ne aste. 
nevano, ove i sagri polli che allevati dai 
sacerdoti servivano per gli augurii, aves- 
sero ricusato di mangiare. Nulla intra- 
prendevasi nel senato di ragguardevole, 
se prima nou si erano presi gli auspicii dei 
sagri polli. Vi fu anche qualche cosa più 
incredibile, più inetta e più assurda del- 
le gabbie de’polli, l'autorità cioè de’sor- 
ci e degli scoiattoli, per cui Cicerone la- 
sciò scritto: [Vos ita leves atque inconsi- 
derati sumus, uti si mures corroserint a- 

liquid, monstrum putemus. Lo stesso Ci- 

cerone con gravi parole si lagnò della va- 
nissima onivologia, che occupò tutto il 
mondo e tutti i secoli, mentre essendo il 
sonno conceduto dalla provvidenza al ri- 
poso della natura, la superstizione de’so- 
gui lo riempiva di affanni e paure, per 
cui esclamò: Perfugium videtur omnium 
laboruni et sollecitudinem esse somnus; 
at ex eo ipso plurimae curae metusque 
nascuntur, Abbiamo i libri del gran Ar- 
temidoro intorno a’sogni, ma ciò è nulla 
in paragone di quanto ne scrissero tanti 
filosofi ricordati da Cicerone e da altri, 
E ben riflettè quel saggio: Mescio quo- 
modo nihil tam absurde dici potest, quod 
non dicatur ab aliquo philosophorum, 
Tutte le azioni domestiche dei romani, 
della vita e della morte, erano accom- 
pagnate da innumerabili superstizioni; 
così lo Sposalizio (V.), come la Sepol. 
tura(V.), dalla quale le Streghe(Y.) nel. 
le notturne ricerche traevano i cadave- 
ri pe'loro prestigi e incantesimi. Il Gua- 
sco, Z riti funebri di Roma pagana, a p. 
148 parla degli errori de’ romani circa 
I’ apparizione notturna delle ombre dei 
morti, de'lemurie delle festelemurali, che 
celebravano per placare quelle vaganti e 
moleste, di che trattai a Mani, Tutte fal- 
laci e immaginate visioni,prodotte da una 
fantasia alterata, e da una mente guasta 
e corrotta dalla superstizione. Questa su- 
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perstizione con artificiosa impostura era 
alimentata da’sacerdoti, dagli auguri, e 
dagli aruspici. Costoro conoscendo i ru- 
mani essere inclinati alla superstizione, 
seppero scaltramente prevalersene; e po- 
mendo a profitto la loro autorità,e la scioc- 
ca e solenne credulità del volgo, spaccia- 
vano che i geni tutelari delle”città veni- 
vano di notte tempoa manifestar loro le 
cose future: con questo mezzo facilmen- 
te deludevano quegl' infelici che avida- 
mente li consultavano, e raggiravano poi 
a loro piacimento gli animi della plebe. 
Volendo poi i romani liberarsi dalle not- 
turne molestie, oltre di adorare il dio A- 
verunco, a cui era attribuita la podestà 
di scacciare le fantasme, aveano ancora 
certe feste, che appellavano Compitalia 
e dedicate alla dea Mania, detta altresì 
Lara e Larunda, le cui immagini tene- 
vansi appese in varie parti delle case, sic- 
come creduta madre de’ Lari o Penati, 
deità domestiche e geni d’ogni casa, qua- 
li custodi di ciascuna famiglia. Un cumu+ 
lo di superstizioni si leggono nell'erudi- 
tissimo opuscolo di Cancellieri: Ze sette 
cose fatali di Roma , colla spiegazione 
de’ misteriosi attributi de’ numeriternario 
e settenario. Alla conservazione di tali re- 
liquie geotilesche, custodite gelosamente 
colla più scrupolosa religione, era da’ro, 
mani attaccata la salute e la gloria del- 
l'eterna città. Esseerano; l’Ago della ma- 
dre degli Dei, la Quadriga di Creta dei 
veienti, le Ceneri d’Oreste, lo Scettro di 
Priamo, il Velo d° Ilione, gli Ancilii , il 
Palladio e altre. Della superstizione del- 
le altre nazioni trattai ne'loro articoli e 
in quelli de’loro sacerdoti più famosi che 
la fomentavano per dominarle,e per ar- 
ricchirsi e vivere nell’opulenza; mentre a 
SETTA ragionai delle sette antiche e mo- 
derne in ispaventevole numero, e delle 
loro pessime superstizioni e de'simboli in. 
fami, accompagnate da un orribile me- 
scuglio di empietà di superstiziosi Miste- 
ri(Y.), poichè ogni malvagia superstizio- 
ne fu sempre avvolta in qualche arcano, 
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come itanti Oracoli(Z.),i libri delle Si. 
bille(V.), oltre altrestravagantiimpostu- _ 
re, segreli e giuramenti esecrabili; guaz- 
zabuglio altresì di errori eindifferentismo 
religioso, di demagogia e di sedizione,mol- 
te vanissime superstizioni invadendo pu- 
re le credenze e le pratiche degli Eretici 
e de Scismatici (Z.) altri settari. Che do- 
po gli egizi la superstizione più ipocri- 
ta e trista sembra essere stata quella de- 
gli etruschi, che ammorbarono tutta l'I- 
talia di vanissima aruspicina e di laidis- 
sime ceremonie,la qualearuspicina riem - 
pi di assurdità i confinanti romani, e di 
fantastici e strani riti superstiziosi. Parlai 
ancora delle misteriose e superstiziosissi- 
me sette de’popoli dell’Zndie orientali, e 
delle nefande sette de’inaghi che infetta- 
rono tulto l'oriente di reo contagio sue 
perstizioso, e furono colà i maghi, cidche 
in occidente gli aruspici. Però i ss. Magi 
(”.) che si recarono a venerare nel Pre» 
sepio (Y.) Gesù Bambino, non erano,co- 
me alcuni pretesero erroneamente, incan- 
tatori e nelle diaboliche superstizioni i» 
struiti, ma veri sapienti e filosofi. Essen- 
do la superstizione venuta meno ia Ro- 
ma, l’imperatore Claudio la ritornò nel 
pristino stato con particolare studio, in 
che fu imitato da molti de’suoi successo- 
vi, Il Marangoni, Delle cose gentilesche e 
profane trasportate ad uso e adornamen- 
to delle chiese, vileva che sebbene alcuni 
riti de'cristiani derivassero da’gentili, fu- 
rono purgati dalle superstizioni idolatri- 
che dalla Chiesa, e santificati converten- 
doli in onore del vero Dio. Inoltre ossev- | 
va, che in ogni tempo la Chiesa impiegò 
tutta la sua sollecitudine per togliere dai 
riti qualunque ombra di superstizione, 
quaudo per negligenza d’alcuni ministri 
vi fu di nuovo introdotta. I Papi e i ve- 
scoviconvertirono leFestee i Giuochi(Y.) 
superstiziosi, in divote feste e Processio- 
ri, ed in altye pie pratiche; e le Ferie dei 
pagani piene di superstizioni furono mu- 
tate nelle feste de’martiri, e convertiti i 
templi de’falsi dei, in chiese di Dio e dei 
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suvi santi, le Reliquie de’ quali, e come 
dissi in tale articolo, furono'l’oggetto del- 
la più tenera venerazione; che se talvolta 
vi s’introdusse qualche superstizione, la 
vigile Chiesa subito le eliminò. Il Mura- 
tori nelle Dissert. sopra le antichità ita- 
liane, dissert. 59: Dei semi delle super- 
stizioni ne’ secoli scuri dell’Italia, narra 
che se ne’secoli barbari non mancarono 
santi e uomini pii, non si può negare che 
tra’ tanti vizi in voga per que’tempi v'eb- 
.be adito pure la superstizione; male che 
talvolta la furberia e malizia, ma più so- 
vente l’ignoranza, oppure ambedue uni- 
te, costumarono d’introdurre e fomenta- 
re. In tanta depravazione non deve recar 
meraviglia , che anco la superstizione sì 
mescolasse co’disordini d'allora, per cui 
i concilii condannarono i riti e i costumi 
superstiziosi. Il Muratori volle riportare 
alcuni esempi, per paragonare i costumi 
nostri con que degli antichi, per rallegrar- 
si della felicità e saviezza del secolo in cui 
vivea nell’Italia. Dove alberga l’ignoran- 
za, ivi facilmente ancora si trova la super- 
slizione, la quale può accompagnarsi con 
una buona volontà, e allora avviene ciò, 
quando alcuno ingannato nella sua opi- 
nione, o crede di dovere onorare Dio con 
altro culto o forma diversa dalla prescritta 
da lui; o crede che s’abbiano a contribuire 
cuori divini a chi non è Dio ; o incauta- 
mente unisce colle cose divine le profane. 
E noto che le nazioni di Aussia (/.) cri- 
stiane e scismatiche abbondano di molte 
superstizioni, pie in apparenza ; e vi ha chi 
si lamenta per trovarne anche in Germa- 
nia, nella Svizzera (Y.) e altrove. Ma per 
lo più l’umana cupidigia unita colla igno- 
ranza, è quella che produce la supersti- 
zione. Reo di questo vizio deve dirsi chiun- 
que di maniere non istituite da Dio, anzi 
da lui riprovate, si serve per procacciare 
a se stesso o ad altri la sanità, oppure te- 
sori e ricchezze, ovvero per penetrare nei 
tenebrosi nascondigli dell’avvenire, o in- 
dovinare i segreti del cuore umano. Nep- 
purei nostri tempi sono al tulto esenti da 
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queste firodi e biasimevoli sciocchezze, per- 
ché tal piedeaveano preso ne’secoli decor- 
si queste mal’erhe, che vanno esse qua e 
là pullalando per quella stessa ragione, 
che non si pudsbarbicare affatto dal mon- 
do l'ignoranza, massime dalle credule don- 
nicciuole, e la malvagia cupidità. Ne'se- 
coli barbari massimamente crebbe la su- 
perstizione, sì perchè le buone lettere gia- 
cevano troppo depresse, esì perchè le na- 
zioni settentrionali, presso le quali più a- 
gevolmente avea trovato ricovero quella 
peste, calate in Italia aggiunsero le loro 
cattive usanze a’corrotti costumi de’po- 
poli d’allora;e poscia i Saraceni(Z.), pro- 
fessando il superstizioso Maomettismo 
(.),insignoritisi della miglior parte del- 
la Spagnae Calabria, e di tutta la Sici- 
lia (V.), e praticando inoltre ne’ porti del 
Mediterraneo cristiano, colle loro arabe 
corruttele infettarono non pochi de'trop- 
po creduli cristiani. A Girupizi pi Dio, a 
Purcazioni, a Prova, già trattai e anche 
con Muratori, de’giudizi superstiziosi, cioè 
dell’acqua bollente o fredda, della croce, 
del fuoco, del ferro rovente, ec. ch’erano 
una volta in uso, e quel ch'è più da stu- 
pire, venivano approvati dal giudizio di 
molti vescovi; nondimeno altri vescovi di 
maggior senno e dottrina, ed i Papi, col- 
la voce e cogli scritti detestarono siffatti ri- 
ti, siccome invenzioni della superstizione, 
e questi in fine furono in tutta la Chiesa 
vietati e distrutti. Un'altra sorte di super- 
sizione, la più perniciosa di tutte a’po- 
poli, furono i Quelli (7), de’ quali con. 
tutti i più vigorosi rigori dellaChiesa e dei 
principi, non si è giunto finora ad estin- 
guere affatto la pazzia. Alcune poche u- 
sanze difettoseMuratori accennò nella dis- 
sert. 58: Della venerazione de’cristiani 
verso isantidopo la declinazione del ro- 
mano impero; alcuae altre ne riporta in 
quella di cui vado estraendo un sunto, e 


serviranno a maggiormente conoscere i se- 


coli della barbarie. Sotto i re longobardi, 
che pur professavano il cristianesimo col- 
la loro nazione (infetta però di arianesi- 
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to Giulio III, andò il Canano alla 
sua chiesa, ove adempiè le parti di 
vero pastore; pubblicò alcune isti- 
tuzioni pel suo clero, nella sua cat- 
tedrale tenne il sinodo diocesano ai 
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celebrò nella collegiata di s. Stefa- 
no di Rovigo, nel 1567 e nel 1569. 
Fu ai concili provinciali di Raven- 
na, tenuti l'uno nel primo maggio 
del 1568, dal Cardinal Giulio della 
Rovere; l’altro, nel 1582, dall’arcive- 
scovo Cristoforo Boncompagni. Inter- 
venne alconcilio generale di Trentosot- 
to Pio IV, dove acquistandosi grand’e- 
stimazione pel suo sapere congiunto ad 
una singolare modestia, i duchi estensi 
di Ferrara, specialmente i Cardinali 
Ippolito, e Luigi, si valsero molto 
utilmente dell’opera di lui. Poscia 
Gregorio XIII, ai 12 dicembre 1583, 
lo fregid della porpora col titolo di 
s. Eusebio, e Sisto V, nel 1583, gli 
diede la legazione di Ferrara. Da 
Gregorio XIV fu trasferito dalla chie- 
sa d’Adria a quella di Modena, a 
cui andò dopo il conclave di Cle- 
mente VIII, e la resse per un solo 
anno, visitandola due volte, quando, 
nel 1592, di sessantotto anni, e nove 
di Cardinalato, morì a Ferrara, ove 
andava per ossequiare quel duca, ed 
ebbe tomba nella sagrestia dei do- 
menicani con iscrizione magnifica. 


. Intervenne ai conclavi di Sisto V, 


Urbano VII, Gregorio XIV, Inno- 
cenzo IX e Clemente VIII. Era eru- 
dito, specialmente nelle materie di 
curia, ingenuo nel proferir sentenza, 
di prima impressione, ed iracondo; 
ma zelante assai, ed amator della 
equità, le quali doti gli affezionaro- 
no i popoli. 

CANARIE Isore (Insulae Ca- 
nariae, Islas Canarias, Fortu- 
natae Insulae) . Isole dell’ Africa 
nell'arcipelago dell’ oceano atlanti» 


CAN 
co, chiamate anche Zeatfe. Situate 
sono alla sinistra dell’ uscita dello 
stretto di Gibilterra, e stanno a fron- 
te di Marocco. Sono sette le gran- 
di, la principale delle quali pre- 
se il nome di Canarie (Yedi), ed è 
sede vescovile; le altre sono Zene- 
riffa, la più vasta di tutte, che ha 
il vescovato di s. Cristoforo de La- 
guna (Vedi), Forteventura, Lance- 
rota, Gomera, l'isola di Ferro e 
Palma. Queste isole furono cono- 
sciute soltanto nel secolo XIV, poi- 
chè le notizie anteriori erano piut- 
tosto favolose. Gli antichi abitanti, 
che gli spagnuoli chiamano guanchi, 
di cui s' ignora l'origine, erano bel- 
li, grandi e vigorosi. Si vuole, che 
la maggior parte di essi abitasse le 


caverne per guardarsi dall’ eccessivo 


caldo, e che fossero civilizzati, cono- 
scendo la musica, la poesia, e la scrit- 
tura geroglifica. Avevano molti ri- 
guardi per le donne, ed in qualche 
isola vavea il privilegio di poliga- 
mia. Rendevano que’ popoli il culto 
ad una specie di vestali, chiamate 
magadi, imbalsamavano i corpi dei 
morti, e sebbene avessero un re, il 
loro governo era oligarchico. 
Mentre ad un’armata di genove- 
si, alla metà del XIV secolo, riuscì 
di penetrare nell'isola Canarie, Lo- 
dovico de la Cerda, conte di Cler- 
mont, o Chiaramonte in Francia, 
principe reale di Spagna, figlio di 
Alfonso cognominato / Eseredato, 
prima di mandare ad effetto il suo 
divisamento, si propose di conqui- 
starle, e si recò in Avignone per es- 
serne autorizzato dal Pontefice Cle- 
mente VI. Il Papa glielo concedet- 
te, mediante il giuramento, che pre- 
stò, di tributario della Chiesa Ro- 
mana, coll’annuo censo di quattro- 
cento fiorini d'oro, e la condizione 
espressa di stabilirvi la fede cattoli- 
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mo e poi convertita al cattolicismo), mol- 
ti del rozzo popolo con pazza credulità 
veneravano certi alberi, da loro chiamati 
Sanctivi, come se fossero cosesagre. Gran 
Sacrilegio (Y.) avrebbero creduto il ta- 
gliarli; sembra ancora che prestassero ad 
essi qualche segno di adorazione. S’igno- 
ra se in essì onorassero Dio o i santi, ov- 
vero i demonii. Tuttavia venendo chiama- 
ti que’superstiziosi riti Paganiae, si può 
credere che fossero reliquie del supersti- 
ziosissimo paganesimo,professato una vol- 
ta da’longobardi. Trovansi anche a’nostri 
tempi delle nazioni sulla costa occiden- 
tale dell’Africa, infatuate della medesima 
. superstizione. Però Liutprando re de’lon- 
gobardi grave pena intimò a coloro che 
avessero adorato gli alberi e le fonti, aut 
sacrilegium, autincantationem fecerint; 
‘ laonde condannò pure gl’incantatori, gli 
stregoni,i negromanti, veri o finti che fos- 
sero, de’ quali non c'era penuria in Italia, 
e molto più in altri paesi per que rozzi 
tempi; come vietò di portarsi ad Ariola 
per l’aruspicina e altre sacrileghe e stol- 
te maniere d’indovinare col mezzo di esse 
le cose future e nascoste, ad onta delle pre- 
cedenti condanne di Costantino I, Costan- 
zo e altri imperatori cristiani, che prati- 
cata da gente malefica derivò il vocabo- 
lo di maleficio , e fu pure severamente 
proibita da'goti Teodorico e da Atalari- 
co re d’Italia. Di tal sacrilegio e supersti- 
zione degli alberi, un esempio sommini- 
stra la vita di s. Barbato vescovo di Be- 
nevento, la cui chiesa gemeva allora su- 
gli abusi inveterati, molti de’quali diso- 
nora vano la santità del cristianesimo con 
pratiche superstiziose, che traevano ori- 
gine da’longobardi invasori, idolatri e a- 
riani, che sebbene convertiti alle verità 
cattoliche,conservarono sempre amore ad 
alcune delle primiere superstizioni, come 
rileva Butler e il suo annotatore. Barba- 
to, tutto acceso di zelo,diedesi vivamente 
a combattere quegli abusi e superstizio- 
ni, e verso il 663 gli riusgi di distrugge- 
re interamente tutto che avea servito al- 
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la superstizione gentilesca. Scrive Sarnelli 
nelle Memorie de’ vescovi e arcivescovi di 
Benevento, p. 33, che s. Barbato svelse 
a tal fine sino dalle radici un certo albe- 
ro, da cui pendeva una vipera d’oro che 
sacrilegamente adoperavano i longobar- 
di, e convertendo in calice quel metallo 
a confusionedell’inferno, fece antidoto del 
veleno. Quest’albero diè a’ belli ingegni 
l'argomento di descrivere la famosa No- 
ce Maga Beneventana, creduta convegno 
notturno delle streghe,come notai aSTRE- 
ca. Dell’operato da s. Barbato e del rino- 
mato noce beneventano parlò pure il Bor- 
gia nelle Memorie storiche di Benevento, 
t.1, p.212. Narra come l'imperatore Co- 
stante II co’suoi greci assediando Bene- 
vento per cacciarne i longobardi, il duca 
Romoaldo supplicò s. Barbato perchè da 
Dio ne ottenesse la liberazione, ed esso si 
fece promettere l’ abolizione dell’ idola- 
tria, e con l’intercessione della B. Vergi- 
nella città restò liberata da’greci; ed il san- 
to reciso l’ albero, in suo luogo fu eret- 
ta poi la chiesa di s. Maria del Voto, così 
detta perché serviva l'albero a sciogliere 
i voti che vi faceva la superstizione. Tan- 
to e meglio col Borgia riportai a BENE- 
vento. Mi sono allontanato da Muratori, 
per accennare più precise nozioni sul fa- 
migerato albero. Nè solamente i longo- 
bardi, ma anco i Galli e Franchi ripor- 
tarono dal paganesimo e da’ Druidi(F.) 
il sacrilego culto degli alberi. Nel conci- 
liod’Auxerresonochiamati Sacrivae 4r- 
bores: fu condannata questa superstizio- 
ne nel concilio di Nantes. Verso il prin- 
cipio del secolo IX in un suo capitolare 
Carlo Magno ordind : Ul nemo sit, qui 
Ariolos sciscitetur, vel somnia observet. 
Nec sint malefici, nec incantatores, nec 
phitones,nec cauculatores, nec tempesta- 
rii, nec abligatores. Inoltre aggiunge: Vl 
observationes, quas stulli faciunt ad ar- 
bores, vel petras, vel fontes, ubicumque 
inveniuntur, tollantur et destruantur. A- 
dunque anche in Francia non erasi an- 
cora estinta la pestilente superstizione, e 
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il pazzo volgo e la superstiziosa plebe 
come gli antichi gentili,correva agli albe- 


ri, alle pietre, alle fontane, o per ricupe-. 


ravela sanità, o per isperanza di scuopri- 
re le cose occulte. Non mancarono mai di- 
fensori alla superstizione, furbi eimposto- 
ri peringannarel’altruisemplicità,e man- 
tenerla o condurla alle superstizioni. Non 
si può certamente dire quanto facilmen- 
te si spacciassero in que’secoli le favole e 
le finzioni, e quanto pococi volesse a far- 
le credere all’ignorantevolgo,ed anche a- 
gli stessi nobili, perchè partecipi della stes- 
sa ignoranza, ammirando essi tutto quel- 
lo che avea del raro e dello strano, sino 
a credere che i maghi tempestari coman- 
dassero a’tuoni, a'lampi, alla pioggia, al- 
la grandine,ondei contadini creduli e stol- 
tipagavano il Canonicum defrugibus suis, 
cioè un tributo per essere esenti dalle tem- 
pesteatmosferiche.Le stoltezze e scimuni- 
tezze degli uomini d'allora in prestar fede 
alle più ridicolose inezie, e tenute ferma- 
mente per verità infallibili da quelle gua- 
ste fantasie, sono da Agobardo saggio e 
avveduto arcivescovo di Lione narrate 
e deplorate presso Muratori, e per bre- 
vità taccio i particolari delle pazze opi- 
nioni di que'tempi in Francia, edi pes- 
simi effetti di tanta madornale semplici- 
tà: tutto effetto della comune ignoranza, 
e della furberia di pochi. Riflette Mura- 
tori saggiamente.» Ancor noi a'tempi no- 
stri talvolta ritroviamo di queste fanta- 
sie guaste negli uomini,ma particolarmen- 
te nelle donnicciuole, non accadendo ma- 
le ad essi o ad altri, che nol credano tosto 
nato per forza soprannaturale e per ef- 
fetto de’demonii”.Ma ripeterò col citato 
Vermiglioli, non havvi dubbio che sen- 
za la volontà di Dio i demonii nulla pon- 
no fare, e le cose mirabili a questi attri- 
buite e operate sono falsità e illusioni, ma 
non veri prodigi e miracoli soprannatu- 
rali.Ponnoè vero i demonii per mezzo de- 
gl'incantatori o stregoni fare dell’ opere 
non vere,e che appariscono meravigliose, 
| perché avendo la scienza delle cose natu- 
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rali, della vita e facoltà loro, delle simpa- 
tie, queste applicare a’casi ai quali si de- 
terminano,acciò ne venganogli effetti mi- 
racolosi che pretendono. Di tal sorta s0- 
no le meraviglie, che raccolse Plinio di 
Caligola imperatore, e quello che raccon- 
ta Tacito di Vespasiano, il quale dicesi 
che facesse tali miracoli per opera diA pol- 
lonio Tianeo celebre incantatore che fa- 
ceva comparire cose meratigliose, ma di- 
verse da quellerealmente sono, deludendo 
i sensi degli uomini,come della magaCirce 
raccontano Omeroe Virgilio, che dicono 
cambiasse gli uomini in bestie;e come rac- 
conta s. Agostino, De Civitate Dei, lib. 
18, cap.18, che in un paese d’Italia al- 
cune ostesse davano a mangiare del for- 
maggio incantato, che apparentemente 
chi lo mangiava diventava asino, e dopo 
qualche tempo avendo loro prestato ser- 
vizio portando pesi,li restituivano alla lo- 
ro primiera figura: lo stesso dice A puleio, 
che fu couvertito in asino d’oro dopo a- 
ver preso il veleno. Mas. Agostino con- 
clude, che tutto quello si fa permetten- 
dolo Dio e non per diabolica potenza. Di 
tali avvenimenti ne racconta una quan- 
tità Filostrato nella vita d’ Apollonio, e 
Plinio di Pompeo Magno che resuscitasse 
un defunto. Non si può pertanto dubita- 
re, che non possano i demonii, e per mez- 
zo degl’incantatori e stregoni fare delle o- 
pere non meno vere, che meravigliose, e 
ce lo dice s. Tommaso, De potentia, q. 
6, art. 5, ove parla di due fatti meravi- 
gliosi di una vergine vestale, che in prova 
di sua castità colla sua cinta tirò la nave 
ch’erasi fermata nel fiume, ove si condu- 
ceva la statua della madre degli Dei; e 
quello operato da allra vergine, che con 
un crivello portò l’acqua senza che ne u- 
scisse goccia pe forami: ma soggiunge il 
s. dottore, essere i due casi avvenuti non 
per opera del demonio, ma per opera del: 
l'Angelo buono, dimostrando quanto Dio 
abbia a cuore la castità; e dice pure che 
ciò potrebbe a ywenire,permettendoloDio, 
eziandio per opera del demonio. 
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Ritornando al Muratori, riferisce che 
nel secolo X Azzo vescovo di Vercelli as- 
sicura, che pure a’suoi dì durava in Ita- 
lia la peste della superstizione, nudrita 
da’maghi, aruspici, auguri e altri che fa- 
cevano sortilegi, e che se mai tra loro vi 
fosse qualche ecclesiastico, sia deposto 
dall’onore di sua dignità, e soggeltato a 
penitenza perpetua. Muratori crede che 
forse niun secolo andò esente di fatti veri 
o falsi dell’arte magica e della pur ripro- 
vata divinazione, e insieme dagli anate- 
mi della Chiesa condannata; anzi dichia- 
ra reputare che neppure il secolo pas- 
sato, in cui fiorì, era totalmente esen- 
te da simile contagio, avendosi molti li- 
bri contro la magia, ne’quali abbonda- 
no le favole ei dubbiosi racconti.Sapersi 
che in qualche paese del cristianesimo po- 
vere innocenti donne talvolta accusate di 
malìe e fattucchierie, o furono bruciate 
v con difficoltà scapparono la morte,non 
per altro che per essere vecchie e credu- 
te perciò streghe. Qui non intendo d’an- 
. dare d’accordo con Muratori, il cui solo 
nome in erudizione val meglio d’ogni e- 
logio, per quanto riportai a STREGA, ove 
dimostrai in parte vero il suo asserto,ma 
altresì che vi furono realmente le stre- 
ghe, e forse esisteranno, e furono'giusta- 
mente punite. Trova quindi Muratori 
sprovveduti di discernimeto i nostri wag- 
giori,per aver permesso d’entrare inltalia 
e di annidarvisi quegl’impostori de’ziz:- 
gari o zingari. Non prima del1400 uscì 
da’suoi nascondigli la mala razza, fingen- 
do per patria l'Egitto, e spacciando che 
il re d'Ungheria li avea spogliati di lo- 
ro terre, il che fa ridere chiunque cono- 
sca la geografia. Sembra a Muratori ve- 
rosimile che i zingari traessero l’origine 
dalla ”a/acchia e da’confinanti paesi,e di 
costoro gran copia luttora si vede nelle 
contrade d’ Ungheria, Servia, Bulgaria, 
Macedonia.O sia che questa sporca nazio- 
ne fosse cacciata dal proprio covile,ovverò 
ch'ella spontaneamente ne uscisse, certo 
è ch’essa comparve nelle provincie occi- 
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dentali,e piena di mille bogie seppe qui- 
vi piavtare il piede, benchè suna proprie» 
tà fosse d'esser sempre vagabonda e greg- 
ge di ladri. Non campi, non arte avea- 
no e che desse loro da vivere: il furto, la 
rapina, le frodi erano un granaio ed e- 
rario inesausto per loro. Nè questo loro 
mestiere era cosa incognita agl’italiani,e 
pure si tollerava sì lurida canaglia, per- 
chè faceva credere alla gente goffa, che 
per penitenza impostale era forzata ad 
andar vagabonda per 7 anni, portando 
seco l’arte e il dono di far l’Zndovino e 
d’indovinar le cose avvenire, Spacciava- 
no ch'era loro vietato di fermarsi più di 
3 giorni in un luogo, e aver essi privile- 
gio del Papa di poter in qualunque luo- 
go dove si fermassero, procacciarsi il vit- 
to necessario, Nel1417 andarono in Sas- 
sonia, dopo aver nel1411percorso laBa- 
viera, e da per tutto sparsero le loro bu- 
gie e favberie; con pari successo si spar- 
sero per la Fiandra e per la Francia,ove 
furono denominati egiziani e boemi, e 
nella Spagna in cui furono chiamati git- 
tanos. Nel 1422 si recarono in Bologna 
una turba di zingari, con donne e fan- 
ciulli, il cui capo chiamavasi il duca A n- 
drea d'Egitto: aveano un decreto di Si- 
gismondo imperatore e re d' Ungheria, 
che li abilitava a rubare per 7 anni, e in 
fattirubarono e fecero da indovini.Quan- 
tunque furono banditi da’ luoghi, pure 
in occidente non ne venne meno la raz- 
za, come pure in Zurchia ed in que’ paesi 
ove ne rimarco l’esistenza.Dappoichéè dei 
zingari, che predicono la buona ventu- 
ra a’superstiziosi che danno loro ridico- 
lo ascolto, anche coll’esame de’lineamen- 
ti delle mani, del petto, della fronte, dei 
piedi, e che dicesiChiromanzìa,Spatulo- 
manzìa,Metoposcopìa, Pedomanzia, par- 
lai particolarmente a SERVIA, e de'gita- 
nos a Saragozza. Si può leggere Fran- 
cesco Predai, Origine e vicende de’ zin- 
gari con documenti e saggio di gramma» 
tica e vocabolario dell’arcano loro lin» 
guaggio,Milano1846. Fra le superstizio- 
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ni pone Muratori l'osservazione de’ tempi 
o de’giorni, già in gran voga, reclamando 
indarno e altamente gli antichi padri e 
pastori della Chiesa, comechè anlichissi- 
ma pazza opinione, che i cristiani impa- 
rarono da’pagania tener certi giorni per 
infausti, con' credere che qualsivoglia im- 
presa e affare in quel giorno sfortunato 
fine troverà.Muratori a ragione inveisce 
contro tanta stoltezza, massime sui due 
giorni del mesesupposti infausti e di cat- 
tivo augurio, chiamati giorni egiziani, e 
riporta alcuni esempi, anzi in un calen- 
dario del r480 sono notate pure le ore 
perniciose. Questa pertinace superstizio- 
ne in parte sussiste, e mi duole ripeter- 
lo col triviale verso, che Muratori scrive 
inaltro dialetto; Wè di Z’enerenè diMar- 
fe non si sposa nè si parte; non solo per 
far viaggi, ma ancora per trasferirsi ad 
un'altra abitazione presa a fitto! Oh u- 
mana cecità! Dalle calende di gennaro e 
dalle superstiziose pazzie, ad onta de'di- 
vieti de’ Papi,de'padri e de’ concilii, de- 
rivarono il Carnevale (VY.), le Maschere 
(V.), la festa de' Pazzi (V.) nelle chiese; 
e dalle calende del Mese (V.) di agosto 
provenne il Feragosto, attendendo il po- 
polo in que’dì a darsi bel tempo col vi- 
no e colle crapule; ora ci è rimasto l’u- 
so delle mancie e de’ donativi, denomi- 
nati ancora Strerzna (Z.). Inoltre Mura- 
tori compiange coloro che non ardisco- 
no assidersi a mensa ove sono già 12 per- 
sone, per l’erronea opinione che uno di 
essi nell’anno morrà; compiange quelli 
che si persuadono essere imminente qual- 
che disgrazia, se il sale per caso fortuito 
si sparge sulla tavola, di che si ridono le 
persone giudiziose; pure tali follie neppur 
colle tenaglie si può levar dal capo a’timi- 
di seguaci di simili sciocche persuasioni, 
e sebbene alcuno voglia o tenti illuminar- 
li, piace loro di restare nell’illusione ed 
essere tormentatori di se stessi. Per tutta 
ragione si risponde: pur il tale e la tale 
pensa così, e sarà un altro scimunito, un'i- 
guorante fantesca, una ridicola vecchia- 
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rella! Inveisce Muratori contro altre su- 
perstizioni, come a suo tempo nelle colte 
e illustri città di Ferrara e Modena, e for- 
se in altre, niuno ordinariamente osava 
celebrar le nozze nel mese di maggio, te- 
mendo pericoli einfauste avventure al lo- 
ro coniugio e prole; ridicola opinione e ri- 
brezzo ch’ebbero gli antichi romani, e il 
perchè lo notai a Sposatizio. Di Milano, 
rispettabile metropoli, dice Muratori che 
ne passati tempi tra le sue superstizioni, 


i custodi della celebre basilica Ambrosia- 


na, non aveano scrupolo di tener nell’in- 
gresso del coro il simulacro d'Ercole; in- 
di disapprova che esistesse ancora sopra 
una colonna un serpente di brouzo por- 
tato nel1002 da Costantinopoli per cura 
dell’arcivescovo Arnolfo, se pure non si 
ebbe per fine di esprimere il detto dal Re- 
dentore e riportato da s.Giovanni: Sicul 
Moyses exaltavit serpentem in deserto, 
ita exaltari oportet Filiumhominis. Poi 
racconta come i milanesi del volgo pre- 
tendevano di guardarsi dalle malie, dal- 
la grandine, da’fulmini, e come si figu- 
ravano di poter trarre la pioggia dal cie- ‘ 
lo nelle siccità della terra. Riprova Mu- 
ratori le gozzoviglie, giuochi e danze che 
facevansi nella notte del s. Natale e ne'se- 
guenti giorni, e il bruciamento d’un cep- 
poo grosso tronco d'albero con varie su- 
perstizioni, donde forse derivò il brucia- 
mentodel ginebro in Bologna e Modena. 
Sebbene il concilio di Trento, e s. Carlo 
Borromeo combatterono tanti abusi su- 
perstiziosi, ciò che mosse allri vescovi nei 
loro sinodi e editti a liberar fe loro dio- 
cesi da queste spine, tuttavolta sussistono 
di nascosto domestiche e clandestine su- 
perstizioni, e molte ne produsse il giuoco 
del Lotto o di Sorte(Y.),ed i sogni,contro le 
molteplici e innumerabili superstizioni 
de’quali ora mi siaprirebbe un campo va- 
sto e fecondo per ulteriormente compian- 
gerle edeplorarle,ma non conviene che mi 
dilunghi, dovendo in breve toccare qual- 
che altro punto. Solo ricorderò che alcune 
nozioni si ponno leggere,oltreché nell’ Or- 
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tografia enciclopedica del Bazzarinial- 
l'articolo Sogno, e nella Mitologia negli 
atticoli Sogni e Onirocrazia o arte d’in- 
terpretarli, la cuì origine si fa rimontare 
ad Amfiarao, secondo Plinio, mentre Fi- 
lone ebreo l’attribuisce ad Abramo e spe- 
cialmente al suo pronipote Giuseppe,che 
al dir di lui fu il1.°de’ mortali che giusta- 
mente interpretò i sogni. Nou deve però 
confondersi l’arte vana e numana, cou l’i- 
spirazione divina, ed in Giuseppe vi con- 
corse. Tertulliano enumerò molli che se- 
guirono l’arte vana, e tra questiEpicarmo, 
nel lib. De anima,cap.46.Quello che in se- 
guito si è più distinto sulla pretesa arte 
d’interpretare i sogni fu il ricordato Arte- 
midoro d’Efeso, scrittore de’tempi d’An- 
tonino Pio, che vanamente nescrisse, ma 
utilmente per la cognizione che dà degli 
antichi riti. Si può vedere il Vossio, De 
phi losoph. cap. 5. Diverse erudizioni si 
leggono nel p. Menochio, Stuore o trat- 
tenimenti eruditi, t.1,cent. 3, cap. 77: Del 
sogno di Salomone, e di quelli che fanno 
varie operazioni dormendo, come se fos- 
sero desti; t. 3, cent.10, cap. 80: Del so- 
gno col quale pare che fosse siguificato a 
Costante Il imperatore, che perseguita- 
va s. Martino] Papa, che dovea esser vin- 
to in battaglia navale; cap. 81: Se si deb- 
ba o possa dar qualche fede a’sogni; cap. 
82: D’alcuni sogni mirabili riferiti da s. 
Agostino e da altri autori; cent.11, cap. 
84: Del sogno della moglie di Pilato nel 
darla sentenza contro Cristo; cent. 12, cap. 
85: De’sogui morali se debbano raccon- 
tarsi. Fu curioso il sogno del famoso Co- 
la di Rienzo tribuno di Roma (7.), e le 
questioni che vi fece l'autore di sua vita, 
per conoscere come si pensava nel secolo 
XIV in cui visse quel popolare agitatore. 
Il Medici ragiona de’ sogni degli Ebrei 
(Y.), e delle superstizioni che usano in es- 
si, credendo che la loro bontà o maligni- 
ta consista nell’ esser bene o male inter- 
pretati. Dirò pure, che nella s. Scrittura 
parlasi più volte de'sogni de’ Profeti(V.), 
ì quali provenivano certamente da Dio; 
VOL. LXXI. i 
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altri furono vere ispirazioni, per mezzo del- 
le quali Dio fece conoscere la sua volon- 
tà a’ divoti suoi servi e ad altri personag- 
gi, ovvero gl’istruì intorno a'futuri avve- 
nimenti ch'egli solo poteva prevedere. A 
questa 2.° categoria appartengono i sogni 
di Abimelech, di Giacobbe, del suo figlio 
Giuseppe, de’re Faraone, Salomone eNa- 
bucodonosor, del profeta Daniele, di Giu- 
da Maccabeo, e di s. Giuseppe sposo di 
Maria Vergine. Dio senza dubbio è pa- 
drone d’ istruire gli uomini in qualun- 
que maniera che più gli piace, o diretta- 
mente o per mezzo de'suoi angeli, o con 

causenaturali di cui dirige il corso;e quan- 
do lo fa ha egli cura d’aggiungervi del- 
le circostanzee de’ motivi di persuasione, 
in virtù de’quali non possiamo dubitare 
che sia Dio medesimo che agisca. Ma col- 
la detta condotta, Dio non ha però auto- 
rizzato la confidenza ne’sogni in genera- 
le. I sogni misteriosi però vanno distinti 
dalle Apparizioni e dalle Yisioni (V.), 
non meno che dalle Rivelazioni(/.) piene 
di misteri divini,poichéDiole fece più vol- 
te nel sonno,come ad alcuni de’ nominati, 
così ad Adamo,a Samuele, ave Magi, a 8. 
Paolo eadaltriservi suoi. Tanto nel sogno 

come Mella visione l’anima è trattenuta 
dalle rappresentazioni, come se fossero 
non solo immaginie similitudini delle co- 

se, male cose medesime, il che spiega Ric- 
cardi, Storia de'santuari. Nella stessa s. 

Scrittura proibisce agl’ israeliti di dare 

retta a’sogui, e chi cadde nella supersti- 

zione gli fu rimproverato a grave delitto; 

che i sogni ponno cagionare grandi dispia- 

ceri, e per molti furono sorgente di erro- 

ri; si scaglia contro falsi profeti, che pro- 
fetizzando la menzogna in nome di Dio, 
dicono ho sognato e vorrebbero che gli 
ebrei si scordassero di Dio per dare retta 
a’sogni che ciascuno di essi racconta; prot- 
bisce quindi di prestarvi fede, dicendo : 
Non vi seducano i falsi profeti che sono 
tra voi, ei vostri indovini, e non date u- 
dienza a’sogni da voi sognati. I padri dek- 
la Chiesa, come s. Cirillo di Gerusalem- 
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me, s. Gregorio Nisseno, i Papi s. Grego- 
rio I Magno, e s: Gregorio Il hanno ri- 
petute le medesime ingiunzioni a’cristia- 
ni: il concilio di Parigi dell’826dichiarò, 
che la confidenza de’sogni è un avanzodi 
paganesimo. Nel medio evo Giovanni di 
Salisbery vescovo di Chartres, Pietro di 
Blois e altri procurarono con ogni mezzo 
dissipare siffatto errore e la fallacia de’so- 
gui, e con essi tutti i confutatori delle su- 
perstizioni che degradano la specie uma- 
na,e l’imbecillità di quelli che vi fanno po- 
sitivo fondamento.Ciò non ostante è a de- 
plorarsi che si è sempre mantenuto alcun 
credito sui sogni, non mancando mai te- 
ste deboli che ne hanno fatto conto, se- 
gnatamente nelle donne. ll Sarnelli, Let- 
tere ecclesiastichet.10, lett. g1, discorre 
sul comesi conosce qualche ceremonia es- 
sere superstiziosa. Pensa che certe divo- 
zioni usate ab antico sì debbono permet- 
tere, perchè sono di gloria a Dio, e d'u- 
tile al nostro prossimo, purchè non vi sia 
mescolata qualche superstizione,che si de- 
ve togliere. Quattro condizioni si richie- 
dono perchè non vi sia superstizione. 1.° 
Che la grazia si deve aspettar da Dio per 
intercessione della B. Vergine. 2.°Che non 
si adoperino parole non legittimamente 
istituite. 3.° Che chi domanda la grazia 
procuri di stare in grazia di Dio.4.°Che 
siano preparati nell’animo, che se a Dio 
piace di farla, bene; se no rassegnarsi alla 
sua santa volontà. Esaminando se queste 
condizioni concorrono nella ceremonia, 
dichiara:1.°Si fa celebrar la messa, dun- 
que si ricorre a Dio, da cui per interces- 
sione della B. Vergine la grazia si atten- 
de. 2. Non si adoprino parole di niuna 
sorta. 3.°Vengano contriti e umiliati. 4.° 
1) girare che si fa intorno all’altare in cui 
sono le reliquie de’'martiri orando, è uso 
antico de'primitivi cristiani. Nel t. 5, lett. 
57 parla degli spiriti che infestano talvol- 
ta alcune case, onde sono inabitabili per 
l’infestazioni degli spiriti immondi che in- 
quietano gli abitanti co’ loro tumulti, e 
nella Spagna dice che la pratica forense 
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permette che il conduttore della casa, il 
quale ignorava prima di prenderla a fit- 
to tali inquietitudini, possa lasciarla sen- 
za pagarne la pigione. Dio permette sif- 
fatte infestazioni o in pena de’ peccati o 
per esercizio de'buoni, o per altra occulta 
cagione, come dottamente discusse il p. 
Martino del Rio, Mag., citandos. A gosti- 
no, De Civit. Dei, lib. 22, cap. 8, De pue- 
ris nigris cirralis,e s.Gregorio I, Dialogh. 
lib. 4, cap. De Datio episcopo Mediola- 
nensi. Jl p. Menochio, cent.10, cap. 98: 
De’rimedi contro l’infestazione degli spi- 
riti maligni, ragiona prima delle varie i- 
nutili e vane superstizioni adoperate dai 
gentili, con Zustrazioni,Espiazioni, Sa- 
grifizi(V.)oaltro, per liberarsi dalle in- 
festazioni deglispiriti maligni, da’quali le 
loro case e persone ricevevano molestia, 
e che se cedeva il demonio lo faceva per 
maggiormente nuocere, stabilire la super- 
stizione e gli errori nelle menti degli uo- 
mini. I veri eflicaci rimedi contro simili 
infestazioni deglispiriti sono quelli che a- 
dopera laChiesa, cioè il venerabile segno 
della Croce (Y.), gli Esorcismi (V.), l'o- 
razione, il digiuno, l'elemosina, le reli- 
quie de’ santi, la benedizione delle case, 
della quale riparlai a Sposatizio, l’asper- 
sione dell'acqua benedetta, e della quale 
ragionai pure a SETTIMANA SANTA. Mol- 
to il p. Menochio discorre sulle supersti- 
zioni, e in delta centuria, al cap. 72: Del- 
la vana superstizione degli antichi in os- 
servare gli augurii; al cap. 73: Delle su- 
perstizioni degliantichi per impedire il fa- 
sino o malia riprese da’ss. Padri; al cap. 
74: D’alcune superstizioni de’turchi. Nel- 
l'opuscolo contenente il Concilium pro- 
vinciale sive nationale Albanum, Romse 
typis s. congr. de propaganda fide 1803, 
nell’Appendix, Const. Apost. ad Epiri 
ecclesias spectantium, a p.188 si riporta 
1° Istruzione della s.congregazione di pro- 
paganda fide, peri missionari della Bul- 
garia, intorno alla pratica de’ Kurbani. 
Questi karbani erano i mal convertiti fe- 
deli esistenti nelle diocesi di Nicopoli e di 
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Sofia, che conservando diverseantiche su- 
perstizioni erano malvagi nell’esterno e 
nell’interno; poichè seguivano un resto di 
riti giudaici, alcune pratiche delle sette 
scismatiche, e diverse imitazioni de’costu- 
mi maomettani. Le principali superstizio- 
ni de’ kurbani consistevano: nella seelta 
degli animali mondi, rigettando la capra 
e il porco, la scelta de’ pesci squamosi o 
d'altra determinata specie , esclusi tutti 
gli altri dall’uso: la differenza religiosa- 
mente osservata de’ giorni destinati pei 
kurbani diversi, o di carne o di pesce: il 
rituale di ucciderli e distribuirli fra loro 
a guisa di vittime: l’obbligo di non riser- 
varne, 0 portarne via o venderne alcuna 
cruda porzione, ma mangiarle tutte in- 
teramente e roderle fino alle ossa: l’in- 
censo fumante, le candele accese, el conce- 
pia verba precationum,che accompagna- 
vano la mensa: la distinzione di nomi e 
di fini determinati pe’ diversi kurbani : 
l'origine antica, l’uso costante, l’imitazio- 
ne tenace di pratiche, già nate nello sci- 
sma,si portarono dopo la conversione nel 
seno della Chiesa, Venuta la Congrega- 
zione di propaganda fide in piena cogni- 
zione dell'esercizio di siffatte vane osser- 
vanze de’ kurbani, considerandole super- 
stiziose e riprovate,comeché seguite dagli 
scismatici dagli ebrei e da'turchi,ed essere 
una mescolanza di sagro e profano, dopo 
matura ponderazione giudicò di proibir- 
le con solenne, positivo e universale de- 
creto,con istruzione pe missionari aposto- 
lici, onde svellere abusi tanto perniciosi 
e antichi, acciò non più si sentisse dalla 
bocca de'pastori e di sovente, est e non, 
tanto vietato da s. Paolo. A'loro articoli 
parlai delle diverse specie de’cristiani su- 
perstiziosi,.come de’ Sabei, Abissini, Etiopi 
(V.)col loroPreteGianni(V.),ed altri; ed 
inoltre de’riti superstiziosi proibiti da det- 
ta s. congregazione,come della Cina (V.)e 
del Malabar (V.), per cui Clemente XI 
spedì nell’Indie orientali il celebrecardi- 
nalCarlo Tournon Maillard(V.).Il p.Ce- 


resole, Notizie storico-morali sopra gli A- 
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gnus Dei benedetti, riferisce che fra le sue 
origini evvi quella che furono sostituiti al- 
le particelle di cera solite distribuirsi al 
popolo dal Cereo Pasquale (Y.), costu- 
mederivato da’tempi apostolici. Indisog- 
giunge, che solevano i romani nelle feste 
saturnali distribuire degli amuleti o fasci- 
ni, sui quali era impressa ora l’immagine 
di cosa poco onesta, ora la figura d’ un 
cuore. Essi l’appendevano al collo de’'fan- 
ciulli per preservarli dalle malie, e gli a- 
dulti li portavano per eccitarsi al corag- 
gio. E perché le streghe servivansi di pic- 
cole figure di cera per eseguire i loro ve- 
neficii, così credevasi che chi portasse al- 
tre simili figure santificate da’sacerdoti, | 
e nelle solenni feste de’saturnali distribui- 
te, fosse inaccessihile a’prestigi delle ma- 
liarde. Quindi è probabilissimo che per 
cancellare dall’animo de’nuovi fedeli la 
superstizione di questenon men vane che 
turpi ceremonie, ed imprimere nella lo- 
ro mentela fede di Gesù Cristo, arma po- 
tentissima contro l’insidie del demonio, 
i saggi pastori sostituissero invece degli a- 
muleti, quelle cere che dall’impressione 
del Agnello, simbolo della soave mansue- 
tudine del medesimo Gesù Cristo, poi si 
dissero Agnus Dei (e netratto ancora nel 
vol. LXII, p. 83); e così mutata Ja super- 
stizione in rito cristiano per la benedizio- 
ne, sei gentili dall'immagine d'un cuore 
effigiatosugli amuleti imparavano prima 
adessere coraggiosi, fatti poi cristiani im- 
parassero dall'immagine di Gesù Cristo, 
Agnello immacolato, ad essere puri e u- 
mili di cuore. Parlando quindi il p. Ce- 
resole delle virtù degli Agnus Dei bene- 
detti, dice che fin da’primitivi tempi del 
cristianesimo si è creduto sempre nella 
Chiesa di Dio, che gli Agnus Dei vales- 
sero a proteggere i divoti fedeli dalle iu- 
sidie de’maligni spiriti, da’turbini, dalle 
procelle e da altre simili sciagure. Non è 
dunque meraviglia, se i cristiani avessero 
per essi un particolare rispetto, e li cu- 
stodissero religiosamente nelle loro case 
per servirsene comedi possente scudocon- 
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tro le illusioni diaboliche, e li esponesséro 
anche ne’campi per preservarli dalle gran- 
dini,e li portassero appesi al collo per non 
essere colpiti da'fulmini. Oltre che la Cro- 
ce segno (V.) è un potentissimo preser- 
vativo contro gl’inganni del demonio, le 
illusioni e la superstizione, la Chiesa suc- 
cessivamente permise che altri fossero le 
Immagini e Reliquie de’ santi, il Rosario, 
lo Scapolare, le Medaglie benedette (V.) 
ealtri venerabili divozionali. Questi ilcri- 
stiano deve portare al collo o indosso, e 
nonla figura ridicola de’corni e altri sup- 
posti superstiziosi preservativi,che degra - 
dano, umiliano e disonorano la sua digni- 
tà. Siccome gli Agnus Dei benedetti ser- 
virono principalmente e prima degli al- 
tri divozionali a togliere le superstizioni 
pagane degli amuleti, de'fascini e de’ta- 
lismani, e siccome essi formansi anche 
colle polveri de’ ss. Martiri, trovo indi- 
spensabile di farne una breve digressio- 
ne, perciò è intrinseco che io ritocchi me- 
glio la loro origine; ed inoltre dirò poi 
qualche cosa di que’brevetti e altri di- 
vozionali che si pongono in dosso a’ bam- 
bini a preservazione di disgrazie, di ma- 
lefizi, e da’maligni spiriti, originati an- 
cor essi per rimuovere del tutto i su- 
perstiziosi preservativi che gl’idolatri ap- 
pendevano al collo de’loro bambini. 
L'agostiniano fi. Giuseppe Panfilo ci 
diede: L'origine delconsagraregli Agnus 
Dei con le virtù che in quelli si conten- 
gono, Roma1366. Dice sembrare a lui, 
‘che niuno particolarmente avea trattato 
di tale origine: certo è che il libro è ra- 
ro e di molta importanza. Dichiara con- 
| tenere la benedizione molte delle stesse 
ceremonie sagre che si usavano dagli an- 
tichi sacerdoti nel battezzare i catecume- 
ni o neofiti, e che ne'primi tempi il Pa- 
pa formava gli Agnus Dei colle proprie 
mani, con molta riverenza, aiutato dai 
suddiaconi e dagli accoliti, mollificando 
la cera pasquale, dopo essere stata sull’al- 
tare di s. Pietro, con l’olio santo e ilcrisma 
avanzati nel precedente anno, indi li be- 
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nediceva e battezzava con rito stabilito da 
s. Gregorio I. Dipoi si formarono dal sa- 
grista, da’cappellani e chierici della cap- 
pella pontificia, ed ora da'monaci cister- 
ciensi. Avere i Papi perpetuato il ritoin 
memoria dell’antico modo di battezzare 
nella Pasqua, poichè a quelli che aveano 
ricevuto il battesimo si dava poi per por- 
tare al collo un sigillo di detta cera bian- 
ca coll’immagine dell’Agnello, quale in- 
segna di liberi e trionfanti figli della Chie- 
sa. Imperocchéè siccome per le vesti bian- 
che che i catecumeni e neofiti (spoglian- 
dosi delle vesti penitenziali assunte,nella 
quaresima, quando riceveano îl battesi- 
mo) portavano per 7 giorni e deponeva- 
no nel sabato in A/bis (per cui la seguen- 
te domenica fu pur detta Dominica post 
Albas, Dominica in Albis depositis), ve- 
niva espresso che da servi del demonio 
erano fatti liberti di Cristo, così per tale 
sigilloerano dichiarati liberi cittadini del 
paradiso e trionfatori di Satana, con al- 
lusione alle bolle d’oro degli antichi pa- 
gani, usate per distinzione e controle ma- 
lie. I quali sigilli nella seguente domeni- 
ca appendevano al loro collo dopo depo- 
ste le vesti bianche, per ricordarsi dell’in- 
nocenza di Cristo, che aveano ricevuto nel 
battesimo, e studiosamente li custodiva- 
no. L’impronta del sigillo essere l'agnel- 
lo di natura mansueto, acciò i baltezza- 
ti,chiamati Agni, conoscessero dover es- 
sere mansueti come gli agnelli e in tutte 
le cose pazienti. Replicarsi poì la bene- 
dizione ogni 7 anni, perchè colla rarità 
degli Agnus Dei fossero questi in maggior 
pregio e venerazione a'buoni fedeli. Es- 
sere lovo proprietà il preservare da'ful- 
mini e dalletempeste, e da ogni cosa ma- 
ligna, il custodire dal peccato, salvare le 
donne gravide da disgrazie facilitarne il 
parto, distruggere la forza del fuoco, li- 
berare dall’acque, a chi con fede divota 
li porta indosso, non essendovi cosa gran- 
de che non si ottenga colla fede. Noterò, 
che le cere benedette che davano i vesco- 
vi a'novelli battezzati nella domenica ix 
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Abis, erano di altre forme dalle ponti- 
ficie; e che nell’Egitto e altrove gli adul- 
ti battezzati continuavano a portare le 
vesti bianche per tutto il tempo di loro 
vita. Gli Agnus Deisi formavano coll’im- 
pronta principalmente della figura del- 
l'’Agnello, qual simbolo di Cristo pazien- 
te e mansueto, ed il Magri nella Votizia 
de’ vocaboli eeclesiastici, all’ articolo 4- 
gnus Dei, dice che contro il costume di 
formarle figure dell’Agnello per rappre- 
sentare Cristo, alcuni allegano il canone 
82 del concilio generale VI, nel quale si 
vieta espressamente l’effigiare Cristo sot- 
to la figura dell’Agnello, ma solamente 
si prescrive di esprimerlo in figura uma- 
na; decreto che poi confermòPapa Adria- 
no I. Ma insieme avverte Magri, che al- 
lora fu decretata tale proibizione, perchè 
alcuni solevano dipiagere s. Gio. Battista 
che col dito mostrava un agnello, senza 
mai vedersi la vera effigie di Cristo, sic- 
chè veniva a cancellarsi dalla mente dei 
fedeli le sembianze umane del Verbo in- 
carnato. Al presente però non corre tal 
pericolo tra’ cristiani, vedendosi di con- 
tinuo nelle chiese moltissime immagini di 
Cristo. Nell'articolo Bussoranti (di cui ri- 
parlai a Scupieri pEL Para), dicendo del 
bussolante sotto-guardaroba, già Came- 
riere extra muros, noto ch'è pure custo» 
de non solo degli Agnus Dei benedetti dal 
Papa, e li dispensa in suo nome, ma an- 
cora degli Agnus Dei impastati colle pol- 
veri de'ss. Martiri, cioè formati di cera 
del Cereo Pasquale o degli altri Agnus 
Dei e di tali polveri, che taluni chiama- 
no Paste de’ ss. Martiri. Veramente e con 
più proprietà diconsi Paste de’ ss. Mar- 
tiri quelle figure divote che si fanno dal- 
le monache, di sagre immagini, Crocefis- 
si, cuori di Gesù e di Maria, in forme di- 
verse e colorate o coperte di materie vi- 
tree e luccicanti, nelle quali con una pa- 
sta da loro composta mischiano le ossa 
tritorate de’ss. Martiri, e vi appongono 
un tassello di carta con queste cifre: D. 


P. S. M.;inizialidi queste parole: Di più 
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santi Martiri, indicando così illoro con- 
tenuto. Anche questi divozionali sono ri- 
cevuti e conservati con venerazione dal. 
la pietàde’fedeli. L’encomiato cistercien- 
se p. Ceresole, nel suo completo trattato 
sopra gli Agnus Dei, e benchè i suoi cor- 
religiosi sieno quelli che li formano, a p. 
28 confessa.» Per ultimo è da avvertire 
che quantunque gli Agnus Dei si formi- 
no di cera la più pura, alcuni di essi si 
fanno del Cereo Pasquale benedetto nel- 
l’anno precedente, e in quelli si mescola- 
no allora le ossa de’ss. Martiri ridotte iu 
minutissima polvere. Ma di quest'uso non 


«abbiamo potuto rintracciare l’ovigine”. 


Ha ragione, poichè non posso abbastan- 
za esprimere quante pazienti e minuziose 
ricerche io abbia fatto nella mia domesti. 
ca e copiosa libreria, senza alcun buon e- 
sito, ad onta dell'impegno che ne avea per 
le domande di cui fui onorato. Dirò al- 
meno qualche parola relativa all’ argo- 
mento. Il Magri al vocabolo Pastello, di- 
chiara soltanto che significa il sigillo che 
si poneva nelle scritture pubbliche, e com- 
ponevasi di cera morbida a modo di pa- 
sta. Sino dalla primitiva chiesa insegna- 
rono i nostri maggiori e ì ss. Padri, ordi- 
naronoiconciliie i Papi, di custodire con 
venerazione e difendere da ogni empio in- 
sulto degli eretici, le sagre ceneri de' ss. 
Martiri,quali loro depositari, per non per- 
dere giammai la memoria de’loro meriti, 
professando alle medesime religioso cut- 
to, come richiedeva la nostra gratitudine. 
Dalla fiducia fervorosa de’ cristiani nel 
possente patrocinio de’ ss. Martiri, nacque 
l’antico lodevole costume di tenere i loro 
avanzi nelle case e indosso contro i ma- 
lefizi e le superstizioni. Dichiarai a Mar- 
TIRE quanto riguarda questi gloriosi eroi 
del cristianesimo, che la cristiana religio- 
ne sigillarono col proprio sangue, e del- 
la grande venerazione e solenne culto dei 
fedeli per le loro memorie, Sangue (Z.), 
ceneri e reliquie, non che per gl’istrumen- 


. ti del loro Martirio(Z.), i quali pure fu- 


rono con grandissima cura conservati da- 
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gli antichi cristiani e sovente deposti nei 
Sepolcri degli stessi martiri. La limatura 
delle loro catene, massime de'ss. Pietro e 
Paolo, si pose dentro Anelli e Chiavi, e 
furono speciali donativi de’ Papi. E qui 
noterò, che di receute il ch. prof. Vincen- 
zo Anivitti negli Annali delle scienze re- 
ligiose,2.°ser.,t.12,p.79e397,t.13,p.d1, 
ha pubblicato la versione da lui fatta e cor- 
redata di sue importanti note, della dot- 
ta opera del p. Pietro Lazeri gesuita: Dei 
tormenti de’ ss. Martiri, e della sincerità 
che può argomentarsene de’ loro Atti. Nel 
mio articolo RELIQUIA DE'SANTI, celebrai 
gli avanzi de’loro corpi e la costante ve- 
nerazione de’fedeli per le medesime, per 
gl’istrumenti del Martirio, e persino per 
la polvere raccolta intorno a’loro sepol- 
cri, l’erbe, i fiori, i veli e altro che li a- 
vessero toccati, ed i quali davansi agl’in- 
fermi per ricuperare la sanità; ed oltre a 
ciò l’olio e l’avanzo di altri lumi di cera 
tenuti efficaci a guarire prodigiosamente 
i nali e liberare gli ossessi; le quali cose 
tutte furono pure denominate reliquie dei 
martiri e altri santi. 1l Rinaldi negli 4n- 
uali ecclesiastici diverse notizie fornisce 
sulle polveri raccolte ne’sepolcri de’santi, 
e tenute operatrici di gran virtù, che da- 
te a bere stemprate nell'acqua guariro- 
no perfettamente i malati, mentre quelli 
che chiamarono de’ maghi onde ricupera- 
re la salute per arte diabolica, o si abban- 
donarono ad altre superstizioni, infelice- 
mente perirono. Che gli Agnus Dei si ve- 
nerano egualmente come reliquie , per 
quanto riportai a ExuTer, ed a Cergo 
PasQuaLe, per cui furono introdotti dai 
Papi per eliminare le figure superstizio- 
se, onde si portavano al collo per preser- 
varsi da’malefizi,invece de’ talismani e si- 
mili superstiziosi preservativi. Nello stes- 
so articolo RELIQUIA impugnai gli ereti- 
ci e gl'increduli che ci deridono e taccia- 
no di superstizione pel culto che rendia- 
mo alle reliquie de’ Santi, con riprodur- 
re parecchi esempi di cose appartenenti 
a uomini illustri e per memoria com pra- 
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te a carissimo prezzo, notandoli perciò di 
manifesta contraddizione. Tanta fu la di- 
vozione de’fedeli perle sagre reliquie, che 
un tempo avidamente s'iuvolarono e ru- 
barono, e vi riunii varie nozioni, quau- 
do cioè difficilmente si potevano conse- 
guire. Ivi pur trattai, che in ogni tempo 
la Chiesa curò rigorosamente l’identicità 
delle sante reliquie, affinchè i fedeli non 
fossero ingannati colle false, e insieme im- 
pedì che non se ne facesse abuso con su- 
perstizioni, ma si onorassero con divoto 
e sincero affetto. Se dunque fu setnpre 
somma la venerazione de’fedeli per le re- 
liquie de’martiri e altri santi, ritenendo 
per grazia segnalata d'aver la polvere 
ch’era sopra o intorno a’loro sepolcri, e 
le custodivano gelosamente come prezio- 
so tesoro, con più di ragione si venera- 
rono quelle delle loro ossa e mischiate 
colla cera del Cereo Pasquale negli Agnus 
Dei benedetti dal Papa, ovvero si pongo- 
no in que'brevetti divozionali che si ap- 

endonoa’bambini quali preservativi dai 
malefizi e da disgrazie cui sono tanti e- 
sposti; ma con deplorabile contraddizio- 
nesi pongono loro a un tempo le umiliau- 
ti e superstiziose figure de’corni! Niuno 
avendo parlato, per quanto sia a mia co- 
guizione,di questi brevetti divozionali, ne 
darò un cenno, come divozionali che fu- 
rono sostituiti a’ superstiziosi amuleti e 
talismani idolatrici, e prego Dio che mag- 
gior fede infonda a coloro che li pongo- 
no a'propri figli, per bandire la sussisten- 
le superstizione cornuta, impropria d’o- 
gni cristiano. Primamente ricorderò al- 
tre cose, sulle rammentate per qualche a- 
nalogia. Le Filatterie (V.), siccome con- 
tenenti versetti della s. Scrittura e della 
legge di Dio, che per custodirla attenta- 
mente gli ebrei zelanti portavano penden- 
ti avanti la fronte o legate al braccio si- 
nistro, anche con fascie preziose tessute 
con oro: le filatterie erano pure alcuue 
scritture che usavano attaccate al collo 
contro le infermità. Riferisce Magri, che 
le filatterie di cuoio edi lana adottate da- 
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ca. Ciò avvenne nell'anno 1344, ed 
in pieno concistoro Clemente VI 
pronunziò un'analoga allocuzione, che 
incomincia colle parole del libro dei 
Numeri: Faciam principem super 
gentem magnam. Quindi il Pontefi- 
ce coronò Lodovico, re delle Isole 
Fortunate, il quale andò per Avi- 
gnone in solenne cavalcata, colla 
corona d’oro in testa, e lo scettro 
in mano, come abbiamo dallo Spon- 
dano, dal p. Fantoni, nella Storia 
| di Avignone p. 205, da Novaes t. 

IV, p. 134, e da altri. Pure dopo 
questa scenica rappresentazione quel 
re non giunse mai a conquistar le 
isole, perché gli mancarono i pro- 
messi aiuti dei re di Castiglia e Por- 
togallo, che in ossequio di Clemen- 
te VI aveano stabilito concedergli; 
nonostante le loro pretensioni sulle 
Isole Canarie. Ed è perciò, che Lo- 
dovico fu poi chiamato il principe 
della fortuna, ed i suoi discendenti 
formarono i duchi di Medina-Celi 
nell’ Andalusia. 

Coteste isole, discoperte dai navi- 
gatori spagnuoli, specialmente nel 
1395, furono trascurate per le guer- 
re, e pel grande scisma d' Occiden- 
te sino al 1417, epoca nella quale 
la Spagna le cedette a Giovanni 
Bethencourt, gentiluomo francese , 
che vi era approdato verso il 14.15, 
e che continuando le sue conquiste 
simpadronì di Lancerota, e dell’ i- 
sola di Ferro. Recatosi nella Spagna, 
cedette i suoi diritti a Diego Her- 
rera, nobile castigliano, il quale, col- 
l'isola di Gomera, accrebbe i domi- 
nii del predecessore. Nel 1436, O- 
doardo, re di Portogallo, promosse 
alcuni diritti, che diceva avere sulle 
isole Canarie, contro quelli, che col- 
le armi sosteneva Giovanni II re di 
Castiglia e di Leone, il quale aven- 


do doinandato al Pontefice Eugenio 
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IV il permesso di far guerra agl’i- 


solani, e di propagarvi il vangelo, il 
Papa gli rispose di concederglielo , 
qualora non recasse pregiudizio ad 
altro re cristiano: anzi venendo in 
cognizione che i neofiti, o nuovi con- 
vertiti delle isole, erano stati sotto- 
messì dai cristiani a misera schiavi- 
tù, Eugenio IV lo vietò sotto gra- 
vissime pene. 

Nel 1445, Ferdinando Peraza in- 
vase le altre isole non ancora con- 
quistate ; e la Canaria fu sottomessa 
a Ferdinando V, re di Spagna, da 
Pietro de Verras, nel 1480. Il Pon- 
tefice Sisto IV con gran zelo si a- 
doperò, che in queste regioni si dif: 
fondesse la fede cattolica. Palma fu 
conquistata nel 1493 da Alfonso 
Ferdinando de Lugo, che inoltre, 
nel 1496, prese l'isola di Teneriffa. 
Finalmente i discendenti dell’Herre- 
ra vendettero i loro diritti a Fer- 
dinando V, che, nel 1512, vide tut- 
te le isole sotto il proprio dominio, 
dopo un corso di guerre crudeli sos- 
tenute dagli abitanti guanchi, che, 
preferendo la morte alla soggezione, 
quasi tutti vennero sterminati, rima- 


‘nendo la Spagna padrona delle iso- 


le Canarie. Divenne dominante in 
esse la religione cattolica, e vi fu- 
rono eretti conventi, chiese, e mo- 
nisteri per ambo i sessi. Fu dichia- 
rata capo luogo Santa Croce di Te- 
neriffa. Il clima è dolce, ed in gran 
copia evvi ottimo vino, frutti, gra- 
no, zucchero, ec., ed importante è il 
suo commercio. 

CANARIE, o CANARIA (Cana- 
rien.). Città con residenza vescovile 
nell’ isola di Canarie (già chiama- 
ta Fortunata), nell’ oceano Atlanti- 
co e soggetta al dominio spagnuo-. 
lo. Quest isola è la più fertile del- 
le altre di egual nome, a segno, che 
talvolta il raccolto del frumento si 
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gli ebrei, nou sono riprensibili quando le 
parole che contengono sieno sagre e non 
superstiziose, e riguardate preservati vi 
contro qualunque pericolo e malignità; e 
que’cristiani che imitarono dagli ebreisi- 
inili superstizioni furono ripresi. Filatte- 
ria fu purechiamato un reliquiario o cro- 
cetta pendente dal collo con reliquie, an- 
che della ss. Croce, ed il Vangelo entro 
una borsa: s. Gregorio I donò alla regi- 
na Teodolinda pel suo neonato Adaloal- 
do de’ filatteri. Questo costume derivò uei 
cristiani ande rimuovere quello della B0/- 
la d'oro degli antichi romani (V.), ed 
anco degli etruschi, portate da'favciulli 
eda'giovinetticonentro scritti di lieti au- 
gurii e preci a'numi per la preservazione 
da’malefizie dalle streghe,essendo riguar- 
date come amuleti. Servivano pure a di - 
stinguere con privilegi i fauciulli liber- 
tini, ed i fancialli nobili; i primi l’usava- 
no di cuoio lavorato, i secondi d’oro per- 
fettamente rotonda e liscia, e non mai in 
forma di cuori come pretesero alcuni, e 
lo avverte il Ficoroni; le quali bolle d’o- 
ro furono pure distintivo de’ trionfatori 
e de’figli loro. Questi fauciutli giunti al- 
l'età di17 anni, nel prender la toga viri- 
le, depouevano le loro bolle d’oro ne'du- 
mestici larari a' Dei penati o ne templi al- 
le deità. In seguito alcune piccole bolle 
d’ oro furono portate per ornamento e- 
ziandio dalle donne. Siccome ne'primiti- 
vi cristiani passò il costume di portare le 
divozioni degli Agnus Dei in forina di cuo- 
re e pendenti dal petto, così fu supposto 
che di tal forma potessero essere pure al- 
cune bolle d’oro de'gentili. E qui credo 
opportuno ancora una volta di far men- 
zione, che i Papi da vari secoli sogliono 
inviare a'figli de'sovrani, massime eredi 
del trono, le Mascie benedelte (e ne ripar- 
lai per l'ultimo donativonel vol. LX VIII, 
p- 202), per dimostrare che laChiesa ap- 
peua vengono alla luce quelli cui la di- 
vina provvideuza ha destinati suoi rap- 
presentanti sulla terra, ne prende solle- 
Cita e amorosa cura, e col suo materno 
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manto li ricopre; colle benedizioni delle 
quali i Papi imploranoa chi le inviano le 
celesti grazie e tulte le virtù onde formar. 
lo ottimo principe, e santificano questa 
consuetudine. | brevetti divozionali, chia - 
mati pure Agnus Dei, e che poniamo in- 
dosso a’nostri bambini, si formano e do- 
nano dalle monache, coperti di drappi di 
vari colori, adorni di nastri di seta, d’oro 
e d’argento, e con simili ricami anco ab- 
belliti da lustrini, co portentosi nomi di 
Gesù e di Maria. Le loro ordinarie for- 
me sono come i mostaccioli,o rotondi cia 
guisa di cuore. Dentro vi sono pezzetti di 
cera del Lumen Christi o Tricereo (V.), 
e talvolta d’AgnusDeio delCereo Pasqua. 
le, non che foglie di Palma benedetta, e 
de frantumio polveri delle ossa de’ss.Mat- 
tiri.Inoltre negli stessi brevetti si pongono 
alcune stampe approvate dall'autorità ec- 
clesiastico, e contenenti i nomi di Gesù 
Cristo, della B. Vergine e di vari santi, 
diverse orazioni e bellissime divote invo- 
cazioni per essere preservati da’ pericoli 
del corpo e dell’anima; de’ versetti di sal- 
ii, il Sub tuum praesidium, il Trisagio 
(”.), l’Evangelo di s. Giovanni (al qua- 
le articolo col vescovo Sarnelli dissi es- 
sere lecito il portare le parole sagre, co- 
sì le reliquie de’santi indosso, colla fidu- 
cia divota in essi e in Dio), Zn principio 
erat Verbum, senza però le superstizio- 
ni accennate di sopra; l’iuno di s. Anto- 
nio di Padova, Si quaeris miracula; la 
benedizione di s. Francesco d’Asisi, ec., 
ed anche sagre immagini di Gesù Cristo, 
della B. Vergine e de'santi, ec. ec. ec. 

L'ervoneo principio fondamentale dei 
Protestanti (Y.), che coucede a ciascuno 
il diritto di farsi guida a se stesso nel fat- 
to di religione, e di allrancarsi dall’ub- 
bidienza di qualunque autorità esteriore 
e insegnante, induce orgogliosamente 
l’uoino a confidar ciecamente nelle pro- 
prie coguizioni,sino a riputarsi come pri- 
vilegiato da ispirazioni immediate, che lo 
conducono alla mania religiosa. Lo stuo- 
lo de’ visionari protestanti vanta preci- 


n2 SUP 


puamente Bòhme e Svedenborg, capiset- 
ta de’ Svedenborgisti(V.),iquali colla lo- 
ro dottrina teosofica crederono che tutte 
le loro cognizioni derivassero da lumi so- 
prannaturali, e da immediate comunica. 
zioni con Dio e dallo spirituale commer- 
cio colle celesti intelligenze. Svedenborg 
non tenendosi pago al mondo de’ cor- 
pi, sorvolò a quello degli spiriti, e può 
bene immaginarsi quali scoperte potè fa- 
re colassù. Millantavasi d'aver familiari 
colloqui cogli esseri spirituali, che gli co- 
municavano rivelazioni innumerevoli, i- 
struendolo intorno al culto da prestarsi 
alla divinità, spianandogli il senso delle 
ss. Scritture, informandolo dello stato de- 
gli uomini dopo la loro morte, e a dirla 
in breve, aprendogli ogni più segreto ar- 
cano concernente il cielo, l'inferno, i glo- 
bi celesti e gli abitatori di essi, Egli rese 
mivuto conto di queste superne rivelazio- 
ni in presso a 20 opere. Lo stuolo de’ vi- 
sionari protestanti ebbe un notevole in- 
cremento, da poi che Mesmer venne pre- 
dicando l’eflicacia del suo magnetismo a- 
nimale (di che parlai a Miracoto e altro- 
ve), o vogliam dire di quel superstizioso 
influsso vicendevole degl’indi vidui,giusta 
una corrispondenza vera o supposta di vo- 
lontà, d’immaginazione e di sensibilità, 
Che queste tali dottrine sieno acconcie ad 
infiammare la fantasia di tutti e special- 
mente del debolesesso, è cosa troppo ma- 
nifesta, Indi venne che ne’ paesi protestan- 
ti,ove i superstiziosi delivamenti diBohme 
edi Svedenborg aveano messo la loro ra- 
dice, cominciò eziandio a rampollare vi- 
gorosamente la setta de'magnetizzatori e 
de’sonnamboli. Il ch. mg." De Luca, at- 
tuale nunzio apostolico di Baviera, nel t, 
gdegli Annali delle scienze religiose, pub- 
blicd a p.37 1 tradotto dal tedesco il Ziag- 
giò alla luna, a parecchie stelle, ed al 
sole : istoria di una sonnambula, Heil- 
bron1838. Quest'opera è un mostruoso 
parto del fanatismo teosofico, il quale con- 
ta moltissimi aderenti tra’ seguaci della 
pretesa riforma. InIoghilterra, nell’Ame- 
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rica settentrionale, e in parte della Ger- 
mania, vi è una turba di superstiziosi pro- 
testanti, i quali mentre affermano voler 
onorare Dio in ispirito e verità, vergogna 
e disdoro arrecano non meno al cristia- 
nesimo, che alla ragione e al buon senso 
universale. Questa generazione di spirita- 
ti, or tremano, or danzano, or profetano, 
ed ora cantano; ora mormorano insolite 
preghiere, ed ora sono rapitiin eccesso di 
mente, e Dio vi dica sino a quale de’ cie- 
li empirei. Si può vedere l’interessantis- 
simo articolo: I mondo degli spiriti, nel 
t. 2, p. 593 della Civiltà cattolica, 2.* se- 
rie. Significante è questa nota che si leg- 
ge a p. 597.» Sarebbe cosa a sentir no- 
stro non curiosa solamente, ma istruttiva 
ed utile, il cercare come le infestazioni e 
le ossessioni diaboliche andassero sceman- 
do nel mondo in ragione inversa dello al- 
largarvisie radicarvi il cristianesimo. Nei 
primi 4 secoli dellaChiesa, quando la gen - 
tilità si dibatteva negli ultimi suoi aneli» 
ti, la era cosa frequente e d'ogni dì. Nei 
due o tre secoli appresso andò scemando, 
riprese qualche nuovo vigore nell’invasio» 
ne de'barbari, e negli ultimi tempi si è fat- 
ta cosa rarissima tra noi. Non ci stupire- 
mo che in un paese di così poca fede com’è 
l'America del Nord nel suo complesso, i 
demonii acquistassero grande potenza”.Il 
p. Carrara nella Storia di Paolo IV, lib, 
11,68: Contro le superstizioni, narra che 
anco in quel tempo infelice i demonii in 
gran copia erano adoperati in particolar 
modo a danno del genere umano, ed in 
Roma nel1558 un luogo pio d’orfanelle 
parve all'improvviso tutto pieno di demo- 
uii, onde il Papa stabilì una congregazio- 
ne di molti prelati ragguardevoli, a'quali 
diè percapoil cardinal Bellay decano dot- 
to ed eccellente negli affari, e destinò il p. 
Gio. Battista Rossi, poi generale de’car- 
melitani, perché vedesse cogli esorcismi se 
fosse lavoro diabolico la repentina per- 
turbazione di quelle giovani. Inoltre ivi si 
parla di certa maga africana abitante in 
Trastevere, che valeva guarire colla sua 
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arte Cesare sellaro pontificio , che a un 
tratto divenuto cadaverico si credeva in- 
demoniato, purchè le sì concedesse il per- 
messo di poterlo fare; dappoichè Paolo I V 
co’ nuovi salutari rigori da lui decretati 
contro le superstizioni, l’ avea ridotta a 
materia della Congregazione del s. Offi- 
zio, ossia dell’ Inquisizione, ela maga n'e- 
ra impaurita e si asteneva d’esercitare il 
richiesto diabolico ministero per guarire 
Cesare. 11 p. Ghislieri commissario del s. 
offizio e poi s. Pio V, non solo negò tale 
licenza, ma fece carcerare la maga, e seb- 
bene non si potè provare che fosse strega, 
per la sua pessima fama l’esiliò; indi rac- 
comandò al p. Rossi l’infeliceCesare. Que- 
sti dopo essere stato esaminato dal reli- 
gioso, si trovò ch'era indemoniato, onde 
il p. Rossi ordinò alla madre che si faces- 
sero indagini per la casa del derelitto suo 
figlio, ne’letti, nelle coltri, sotto i limita» 
ri delle porte, ove i maliardi sogliono na- 
scondere gl’incantesimi, eDio permiseche 
per easo sotto un mattone noo lungi dal- 
la porta si trovasse un pentolino sudicio 
e polveroso. la esso si trovò un involto di 
carte e di sordidi cenci; uu circolo di ca- 
pelli bellissimi biondi come l’oro, con un 
nodo niente stretto; due larghe corteceie 
o unghie di mulo; due penne di gallina 
piegate a forma di triangolo; due aghi fit- 
ti in un cuore di cera; un ritaglio d’un’un- 
ghia; alcune cicerchie e altri semi, Nel fon- 
do eranvi 3 carte piegate, nella prima del- 
le quali eravi rozzamente la figura d’un 
uomo trafitto da due saette, che s’incro- 
ciavano come la lettera X; ‘nella seconda 


si videro scritti13 nomi ignoti, che si cre-. 


derono di demonii; nella terza stava scrit- 
to: Cesare come qui sopra passerai, per 
dieci anni in gran pena starai, oltre al- 
tre parole inintelligibili. Questo magico 
pentolino fu riposto in un vaso pieno d'ac- 


qua santa, e posto in luogo sicuro. Frat-. 


tautoCesare passati1 o giorni si trovò per- 
fettamente libero, e da disperato e maci» 
lente ch’era divenuto, ricuperòla sua tran- 
quillità e floridezza anteriore, Con questi 
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critici racconti il p. Carrara rimarca, ca- 


me allora era contaminata la terra dalle 
diaboliche superstizioni, da’fattucchieri e 
da altre superstizioni, alle quali recò va- 
lido rimedio il santo rigore di Paolo IV. 
AI più volte ricordato articolo StaEGA ri- 
portai Je condanne e l'energiche provvi- 
denze de'Papi, contro le superstizioni, le 
divinazioni, i sortilegi, le stregouerie, con 
severissime leggi; contro le quali sono ot- 
tini preservativi i divozionali di cui par- 
lai,sia teuuti in dosso,sia custoditi nelle a- 
bitazioni,ed in ispecie gli AgnusDei bene- 
detti,le reliquie de'ss.Martiri edi altri san- 
ti, l'acqua benedetta, le palme benedette, 
ec.Scrissero sulla superstizione:Paolo Me- 
dici, Riti e costumi degli ebrei confutati, 
Venezia1752. Gio.Battista Thiers, Trat- 
tato delle superstizioni, Parigi1679; Trat- 
tato delle superstizioni che riguardano i 
sagramenti, Parigi1704. Spinei, De stri 
gibus,Romae1676.lieratis, De strigi ma- 
garum, Romae 1575. Pietro Le Brun, 
Storia critica delle pratiche superstizio- 
se che hanno sedotto i popoli e imbaraz- 
zato idotti,1750; Raccolta di documenti 
per servire di supplemento alla storia 
delle pratiche superstiziose,175 1}Lettera 
per provare l' illusione de’ filosofi sulla 
verga divinatoria. Cavalli, Delle appa- 
rizioni ed operazioni degli spiriti, Mila- 
no 1765. Arte magica de spectri et ap- 
paritionibus spiritu; De vaticiniis divina- 
tionibus, Lugduni Bat.1653. Zanda cu 
la Superstition, roman historique, Paris 
1834. Civiltà cattolica,t.10, p. 627: La 
superstizione tra'cattolici;t. 11, p.24, art. 
2; p. 156, art. 3. 

SUPINO. 7. Sepino. Non va confuso 
con Supino comune dello stato ecclesia 
stico, di cui parlai nel vol. XXVII, p.280; 
ma siccome Sepino del regno di Napoli e 
gia sede vescovile dicesi pure Supino, per 
incidenza dissi già sede vescovile il detto 
comune nel vol. XXIII, p, 293, e qui mi 
correggo, dovendosi riferire all’altro Su- 

ino. 
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SUPPELLETTILE SAGRA, Supel- 
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lex sacra. Arnesi della chiesa e altri og- 
getti inservienti alle fuozioni ecclesiasti- 
che, ornamenti della medesima, ed al cul- 
to divino. Esse si comprendono negli U- 
tensilisagri(V.), Arredi sagri(V.), Va- 
sisagri(V. di :Paramenti sagri (Y.), Pan- 
nilini sagri (7. ), Vesti sagre (V. ). I Ri- 
naldi negli Annali ecclesiastici, all'anno 
293,n.°2, parla delle suppellettili de’cri- 
stianiin quell'epoca trovate al vescovo s. 
Cirillo, e consistevano nella figura della 
croce, il libro degli atti apostolici, un tur- 
ribolo di terra, una lucerna, due stuoie 
spiegate sulla nuda terra, una cassetta di 
legno nella quale tenevasi riposta la ss. 
Eucaristia per comunicarsi secondo l’uso 
di que’tempi, e che tali erano le masseri- 
zie de'cristiani primitivi. Il Saruelli, Zet- 
tere ecclesiastiche, t. 3, lett. 2, tratta co- 
me deve essere la suppellettile del vesco- 
vo. Ma propriamente delle suppellettili sa- 
gre e di chiesa, leggo nel Ruinart, Atti 
sinceri de’ primi martiri della Chiesa,t. 3, 
p-399;che chiama gli arredi sagri e le al- 
tre cose spettanti alla chiesa, ILinisteriis 
omnibus. Ecclesiae, puichè tutte le sup- 
pellettili sagresichiamavano ne’ primi se- 
coli del cristianesimo AZinisterii, perchè 
tutte servivano all’onore di Dia, e s'usa- 
vano per dichiarare la maestà infivita del- 
l’Altissimo, e la totale soggezione che tut- 
ta laChiesa protestava a Dio solennemen- 
te, citando il p. Mabillon, De liturg. Gal- 
lic. lib. 1, cap. 7. Indi a p. 400 rimarca 
quanto le suppellettili sagre fossero ric- 
che sino da’primi tempi dellaChiesa, on- 
de i cristiani la fornivano, ed insieme la 
preziosità loro e l'eccellenza del lavoro; 
cioè vasi d’oro e d’argento e anche di brou- 
zo, di ricca materia e di magnifico lavo- 
ro. ll Magri, Notizia de'vocaboli ‘eccle- 
siustici, verbo Ministerium, dichiara che 
questo vocabolo appresso gli scrittori sagri 
spesso significa un vaso destinato al s. Sa- 
grifizio, ovvero al servizio dell’ Altare. 
Constituit,ut ministeria sacrata non tan- 
«gerentur, nisi a ministris sacratis, vifevi- 
sce AuastasioBibliotecario di Papa s. Sisto 
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I del132, come quello che determinò che 
i sagri vasi del calice e della patena, non 
si potessero toccare che da’miuistri sagri. 
Del medesimo vocabolo in questo seuso 
si serviStrabone: Urbanus I Papaomnia 
ministeria sacra fecit argentea. E in fat- 
ti si chiamò Ministerialis, il Calice che 
serviva a dispensare il Sangue di Cristo 
al popolo quando comunicavasi sotto am- 
bedue le specie sagrameutali. Anche il 
Zaccaria, Onomasticon rituale, alla voce 
Ministeriumn, la definisce: Vasa et instru- 
menta potiora, et escaria, Ministeria o- 
mnia, seu supellectili sacrae ad Eucha- 
ristiam conficiendam, mensaegue divinae 
cultui destinatae, sacri velsancti ministe- 
riî nomen indiderunt. Di quauto riguar- 
da le suppellettili sagre non solo ragionai 
ne'citati articoli, ma in ciascuno di quel- 
li che si comprendono nelle loro moltepli- 
ci categorie. Solo qui pure dirò, che i va- 
si sagri e gli ornamenti nuovi non ponuo 
essere adoperati nella chiesa, se prima non 
sono stati consagrati o benedetti. Anche 
il concilio di Bordeaux ne fece un rego- 
lamento , che Gregorio XIII approvò. 
Quelli che fannola visita delle chiese par- 
rocchiali non devono trascurar nulla, af- 
finchè sieno fornite degli oruamenti con- 
venienti; e gli ornamenti di chiesa non so- 
no soggetti all’esecuzivue della giustizia, 
come prescrive il jus ecclesiastico. Orua- 
enti sacerdotali si dicono le loro vesti sa- 
gre, così quelli de’vescovi si denominano 
ornamenti vescovili, e quelli de'Papi or- 
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SUPERUMERALE 0SOPRAUME- 
RALE,Superhumerale. Veste sagra e pre- 
ziosa delSo,2130 sacerdote degli ebrei seb- 
bene con tal vocabolo furono pur chiama- 
ti il Razionale (V.) o pettorale, l’Amzitto 
(Z.).lo Scapolare(Y.) de’ veligiosi,il Pal- 
lio (V.) come vuole anche il Zaccaria nel- 
l'Onomasticon rituale. Pallio o Raziona- 
le lo chiamdeziandio Cancellieri nella De- 
scrizione de’tre pontificali, p. 104, ed è 
in questo senso che alcuni scrittori usa- 
ronoil vocabolo parlando delle vesti pon- 
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propriamente tra i suoi ornamenti il so- 
praumerale. Non si deve confondere con 
l’Umerale (V.), velo sagro che cuopre le 
spalle, le braccia e il petto de’sagri mini- 
stri della chiesa, e col quale dal suddia- 
cono si copre la patena, e dal sacerdote 
e da altri la pisside, e con essa si benedi- 
ce il popolo, usandosi pure quando si com- 
parte la benedizione con l’ostensorio. Tut- 
ti i ricordati ornamenti o vesti sagre fu- 
rono talvolta appellati Superumerale, co- 
me quelle che si sovrappongono sugli 0- 
meri o spalle, e dicendosi in latino la pa- 
rola sopra, Super, Supra, e la parola o- 
mero o spalla, Zumerus,così formossi il 
vocabolo Super Humerale, e fu applica- 
to ad esenpio della veste così propriamen- 
te detta, alle altre accennate e ricoprenti 
le spalle. Infatti, trovo nel Magri, Moti- 
zia de’ vocaboli ecclesiastici, alla voceSu- 
perhumerale, qualificato l'Amitto, e che 
alcune volte significa presso gli antichi 
scrittori loScapolare de’monaci detto pu- 
re pazienza. Anzi notai a BasiLiane, per- 
chè anche diverse monache usano Jo sca- 
polare, dissi che il loro sopraumerale era 
una sopravveste di lana senza ornato. In 
favore del vocabolo talora appropriato al- 
l'Amitto, arroge quanto ivi scrissi , cioè 
che anticamente si sovrapponeva sul ca- 
mice, e si assumeva dopo il cingolo. Il Ma- 
gri chiama l’amitto anche HWumerale, 4- 
nabolagium, Ambolagium, Anagola- 
gium, derivato dalla voce greca vestirsi. 
Nota che anticamente tutti lo portavano 
sul capo, come oggidì usano diversi reli- 
giosi, e poi lo piegavano sulla pianeta; cre- 
de simboleggiarsi cun esso la corona di 
spine del Redentore, o il velo col quale gli 
fu coperta la faccia uella passione, 0 quan- 
do nell’incarnazione comparve sulla ter- 
ra colla di vinità velata. Aggiunge che an- 
ticamente nella chiesa romana l’ amitto 
de'cardinali diaconi era più stretto di quel- 
lo de’cardinali preti, come ricavasi dal ce- 
remoniale del Davantria fiorito nel1328, 
Il cerernoniere Chiapponi, Acta canoni» 
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zationis ss., a p. 28aragionando sulla Pia- 
neta la dice sinonimo del Superhumera- 
le; e che presso i greci il Camice fu dette 
Superhiumneralia, e corrispondente al no- 
stro Superpelliceum o Cotta, sebbene di- 
casi pure con tal vocabolo il Rocchetto, 
tutte sopravvesti che coprono le spalle e 
il petto, come il superumerale del som- 
mo sacerdote degli ebrei. E qui dirò pure 
del Supergenitale o Sabgenitale o Subge- 
nuale,o Ipogonatio con voce greca,orna- 
mento proprio de’ vescovi greci, e per pri- 
vilegio l’usano anco i sacerdoti, che de- 
scrissi nel vol. XXXII, p.146, e ne rifeci 
parola a Suporaconmo. Il p. Bonanni, Za 
gerarchia ecclesiastica considerata nel- 
le vesti sagre, cap. 7: Del sopraumerale 
in secondo luogo ordinato per il sommo 
sacerdote, ecco quanto riporta. ll sommo 
sacerdote sopra la tonaca di bisso indos- 
sava altra veste più preziosa e denomi- 
nata unrica,del colore di giacinto, indi so- 
vrapponeva ad esse la veste detta Sopra- 
umerale, perchè era sostenuta dagli o- 
merì o spalle, composta di due parti, una 
delle quali pendeva avanti il petto, l’al- 
tra dietro la schieua: queste si univano 
sopra le spalle con fibbie ornate di due 
pietre preziose, e si ciugeva nella cintu- 
ra,restando con essa coperta più della me- 
tà del corpo sacerdotale. Supera va questa 
veste tutte le altre, sì per la materia che 
per l’artifizio con cui era tessuta. La ma- 
teria era di bisso di 3 colori, cioè di coc- 
co, di porpora e di giacinto, a’ quali era- 
no aggiunte fila d'oro sottilissimo, onde 
rendeva vista molto vaga, non inferiore 
alla preziosità della materia.DisseDio nel- 
l’Esodo, cap. 28, n.° 6: Facient superhu- 
merale de auro, et hyacintho, et purpu- 
ra, coccoque bis tincto byssoque retorta 
opere polymito. Circa la forma di tal ve- 
ste scrisse Filone, ch'era simile ad una co- 
razza, ma ciò si può verificare perchè co- 
priva il petto e la schiena, essendo per al- 
tro molto dissimile da essa. Circa la qua- 
lità de'colori,e dell'oro in fili non vaggi- 
vati sopra la seta,ma bensì sottilmeate ta- 
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gliati da una lastra pure sottilmente spia- 
nata,il p.Bonanni ne fa erudita spiegazio- 
ne. Quanto all’ordine che la veste fosse 
fatta opere polymito, si spiegao che fosse 
tessuta multis filis variorum colorum,ov- 
vero fatte a maglia,o fatta in maniera che 
non si congiungesse una parte coll’altra. 
Sopra le spalle del superumerale erano 
aggiuute due pietre preziose chiamate o- 
nichinos, delle quali parlando Plinio, di- 
ce che hanno il colore bianco simile al- 
l’unghie umane. Giuseppe ebreo le disse 
sardoniche, e secondo Filone e la versio- 
ne de'’Settauta si dicono smeraldi: erano 
queste incastrale in oro, e in esse erano 
intagliati inomi delle XII Tribù, esi chia- 
mavano /apides memoriales.Oltre queste 
eranvi due anelli d’oro, a'quali si attac- 
cava il Razionale o pettorale, misterioso 
ornamento, e si adattava alla lacuna o a- 
pertura lasciata nel superumerale stesso. 
Jl p. Bonanni riprodusse le figure del su- 
perumeralea p. 28 e 54. Il superumerale 
fu detto anche £fod o Ephod, al quale 
articolo feci la distinzione di quello pro- 
prio del sommo sacerdote, da quello u- 
sato da’semplici sacerdoti. L'annalista Ri- 
naldi,all’anno17,0.°2,parlando della Sto- 
la del sommo sacerdote, dice che ad essa 
erano congiunti duealtri vestimenti chia- 
mati Superhomerale e Pettorale, ambe- 
due insigni per le pietre preziose. Intor- 
no a quelle del1.°riferisce Giuseppe, che 
quando si sagrificava , quella che stava 
sulla spalla destra, maodava fuori contro 
la sua natura tanto splendore che si ve- 
deva eziandio assai di lontano; meraviglia 
maggiore poi era che soleva Dio per le XII 
Gemme cucite nel Razionale, prenunzia- 
re le vittorie con istraordinario splendo- 
re, ondetutto il popolosi rassicurava del- 
l'assistenza e aiuto di Dio, per la qual co- 
sa ì greci certificati del miracolo, chiama- 
rono il Razionale o Pettorale, ‘Ofacolo: 
Ma lo stesso Giuseppe, nato nell’anno 37 
di nostra era e scrittore dell’ Antichità giu- 
daiche, afferma che già da 200 anni tan- 
to la gemma sardonica del superumera- 
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le, quanto le gemme del razionale, avea- 
notralasciato di tramandareil miracoloso 
splendore, essendo Dio sdegnato degli e- 
brei per l’inosservanza de’ suoi comanda- 
menti. Il Sarnelli, Lettere ecclesiastiche 
t. 3, lett. 26: Della stola abito pontifi- 
cale, spiegando quella del sommo sacer- 
dote degli ebrei, la chiama tonaca di gia- 
cinto, detta dal libro dell’ Ecclesiastico, 
Unerale, perchè era tonaca senza mani- 
che e pendente dagli omeri. E benchè il 
medesimo Ecclesiastico chiami Stola san- 
ta il Supraumerale, non si può negare 
che fosse sagrosanta la tonaca detta stola, 
mentre il sommo sacerdote se senza di es- 
sa si fosse accostato al santuario sarebbe 
morto. Riconosce anche Sarnelli, che col- 
la stola erano congiunti il superumera. 
le e il pettorale, ambedue ragguardevoli 
per le pietre preziose; quindi passando a 
ragionare dell’ odierna stola pontificale, 
sacerdotale e diaconale,osserva che se non 
è della stessa forma pende pure dal collo, 
ed è altresì umerale,essendo sopraumera- 
le ad essa o la Pianeta o il Piviale.Dichia- 
ra poi con Durando, Bona, Mabillon e al- 
tri, che anticamente la nostra stola era 
ancora tonaca umerale, attorniata da una 
gran fascia che serviva anco per camice, 
e dipoiintrodotto il camice restò la fascia 
sola, e di tonaca umerale diventò colla- 
na o stola. —. 

SUPPLICA. y. Memoniate ,REGISTRA- 
TORI, SpepIZIONIERE, RescRITTO. Quanto 
agli amanuensi copisti che scrivono le 
suppliche, ne parlai nel vol. LII, p.3 14, 
a ScRITTURA O arte dello scrivere, ed a 
SEGRETARIO. 

SUPRALAPSARI. Setta di teologi pro- 
testanti, i quali per combattere gli erro- 
ri de'Manichei (V.), facevano Dio auto- 
re del peccato. Z. INFRALASSARI. 

SUPRASLIA (Supraslien). Città con 
residenza .rescovile di rito greco-ruteno 
unita alla chiesa cattolica nella Prussia 
(/.) orientale, soggetta immediatamen- 
te alla s. Sede. Ha la cattedrale dedicata 
all’Annuauziazioue della B. Vergine e di 
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s.Gio.Evangelista,di elegante forma, ch'è 
l’unica chiesa della città; bensì nella dio- 
cesi, che novera più di 40,000 cattolici,e- 
sistono 6o chiese parrocchiali. Vi è in Su- 
praslia un monastero di monaci basilia- 
ni, i quali sono di aiuto al vescovo nelle 
funzioni ecclesiastiche. Nel 1553 in Su- 
praslia fu fondata e riccamente provve- 
duta l’abbazia del suo nome dall'arcive- 
scovo latino diKiovia conteGiuseppe Sul- 
tan, e dal non meno piissimo conte Ales- 
sandro Chodkiewicz,indi nel1595 fu da- 
ta a’basiliani. Il rinomatissimo metropo- 
lita Leone Kiska del 1713-29 innalzò a 
canto del monastero, di cui egli era com- 
mendatore, magnifico palazzo per abita- 
zione dell’abbate, divenuto poi episcopio 
e abitazione del vescovo. La bella chie- 
sa del monastero eretta if parrocchia, fu 
poi convertita nell’attuale cattedrale.Eva 
ricca di molte e preziose reliquie, di am- 
pio coto, di un organo assai stimato, di 
leggiadro campanile, e di vasto cimiterio 
separato dal sepolcro de’ monaci, adorno 
di sontuosa cappella.Il 3.° smembramen- 
to della Polonia (V.) fu confermato dal 
trattato de’ 14 ottobre1795 in favore del- 
l’Austria, Russia e Prussia. Le due ul- 
time potenze acattoliche fecero a’novelli 
loro sudditi gravissime promesse di ser- 
bare inviolata, anzi di proteggere la loro 
religione cattolica romana, come riportai 
ne'loro due articoli. Il re di Prussia Fe. 
derico Guglielmo II ciò avea di già pro- 
messo con lettere de'25 marzo 1793, e 
ne diè ancor più solenne parola nel trat- 
tato de’ 25 del seguente settembre. Per 
tale 3.*divisione della Polonia vennero in 
potere della Prussia la provincia di Bia- 
listok e porzione della diocesi di Brest, 
colla celebre abbazia di Supraslia. Volea 
ragione che si provvedesse a’bisogni spi- 
rituali degli abitanti; i quali pressochè 
tutti seguivano la chiesa cattolica di rito 
Ruteno (Y.). Guidato da sentimenti di e- 
quità e mosso dalle istanze de’ fedeli, ac- 
ciocchè non avessero a dipendere da've- 
scovi ruteni residenti fuori del regno, il 
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nuovo re Federico Guglielmo III ricor- 
se alla s. Sede per l'erezione d’un vesco- 
vato cattolico digreco-ruteni uniti ne’ no- 
velli suoi stati. Onofrio Gaetano Szem- 
beck fratello del vescovo di Plock oPlosk 
fu incaricato di assegnare i limiti della 
nuova diocesi, stabilendosi la sede del ve- 
scovo nell’abbazia di Supraslia abitata al- 
lora da 22‘basiliani.Pio VI,inqueltempo 
dimorante nella Certosa di Firenze, tutto 
approvò colla bolla Susceptam a nobis, 
de' 6 marzo1798 (meglio 1799 per quan- 
to dico a Pio VI ed aSizma ove allora tro- 
vavasi, passando alla Certosa il1. ‘giugno 
1798), Bull. Rom. cont. t.10,p.181,nel- 
la quale leggo che il Papa eresse la chie- 
sa del monastero in cattedrale, e formò la 
diocesi co’territorii appartenenti a quel- 
le di Kiovia e di Brest, dalle quali li dis- 
membrò. Decorò Supraslia del nome di 
città, con tutti i diritti, privilegi e liber- 
tà comuni alle altre città vescovili ; di- 
chiarò il vescovato esente dalla soggezio- 
ne al metropolitano, e immediatamente 
sottoposto alla Sede apostolica, coll’iden- 
tità delle prerogative e dell’immunità de- 
gli altri vescovati ruteni. A seconda della 
pontificia disposizione sul capitolo della 
cattedrale, il re promise la fondazione di 
due dignità e 4 canonicati pe’ sacerdoti - 
secolari, con assegnamento conveniente, 
e di mantener la chiesa col palazzo ve- 
scovile: al vescovo si assegnò l’annua ren- 
dita di 4ooo scudi moneta prussiana.Piò 
Vla’27 marzo1799 nominò e confermò 
1. vescovo di Supraslia d. Teodosio Wi- 
stocki abbate del monastero e presenta- 
to dal re, nato nel1738 della diocesi di 
Premislia, uomo di altissimi meriti, co- 
me narra il p. Theiner, Vicende della 
chiesa cattolica di amendue i riti nella 
Polonia e nella Russia; però nelle No- 
tizie di Roma trovo che fu fatto vesco- 
vo a'2 apriler800 da Pio VII, ciò deve 
intendersi per la promulgazione in con- 
cistoro. Poscia pel trattato di Bartensteiu 
de'26 aprile1807, stipulato tra la Rus- 
sia e la Prussia, e dopo la pace di Tilsit 
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de’g luglio, fu dalla Prussia ceduto alla 
Russia il distretto di Bialistok,onde l’im- 
peratore russo Alessandro | soppresse il 
vescovato di Supraslia,giacchè Leone Sa- 
worowski o Jaworowski dell’ordine ba- 
siliano, nominato poi dal re Federico Gu- 
glielmo II per 2.° vescovo, non avea an- 
cora ricevuto da Pio VII la canonica isti- 
tuzione.Quindi l’imperatore nominò Leo- 
ne suffraganeo di Brest e gli fu conferi- 
to il titolo dell’abolita sede di Wladimi- 
ria. Nel1815 reintegrata la Prussia de- 
gli stati perduti,ricuperò pure Supraslia, 
e perciò Leone Saworowski n° ebbe la 
sede vescovile,e per vescovo di Supraslia 
lo trovonelle Notizie di Roma del18 18, 
che furono le prime a pubblicarsi dopo 
il ripristinamento del governo tempora- 
le della s. Sede. In quelle del1847 lo ri- 
leggo, ma nelle seguenti dal1851in poi 
trovo la sede di Supraslia sempre va- 
cante. 
SURA o SURIA. Sede vescovile del- 
Ja provincia Eufratesia nell’Asia,patriar- 
cato d’Antiochia, sotto Gerapoli metro. 
poli della Comagena, eretta nel V seco» 
lo. Il Terzi nella Siria sagra avverte che 
Fullero e altri confusero Sura coll’anti- 
ca Tiro,e Stefano pretese che fosse nella 
Fenicia. La città di Sura fu denominata 
colonia Flavia, comechéè ristorata da Ve- 
spasiano, ed era vicina a Rosafa e Ser- 
giopoli. Ebbe per vescovi Uranio, pel qua- 
le Stefano metropolitano di Gerapoli nel 
451 sottoscrisse la 6." azione del conci- 
lio generale di Costantinopoli; Marione 
fa esiliato dall'imperatore Giustino I, a 
cagione del suo attaccamento all’ eresia 
de’ monofisiti; N. venne massacrato con 
molti cittadini dall’ armata di Cosroe ] 
redi Persia. Oriens chr.t. 2, p. 950.Nel- 
l'articolo Marontti dissi che nel suo pa- 
triarcato vi è l’arcivescovo di Sur o Ti- 
ro, di quel rito. Inoltre Sura, Suren, è 
un titolo vescovile in partidbus, sotto il si- 
mile arcivescovato di Gerapoli, che con- 
ferisce il Papa. Gregorio XVI a’27 mar- 
zo 1846 vi nominò mg.r Stefano Rai- 
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mondo Albrand e vicario apostolico di 
Kouei-Kou, e lo è tuttora. 

SURISTE o SURITA. Sede vescovi- 
le d'Africa nella Mauritiana di Sitifi, sot- 
to la metropoli di tal nome, ed Aufido 
suo vescovo fu esiliato nel 484 da Uune- 
rico re de’ vandali, per non aver voluto 
sottoscrivere l’ erronee proposizioni dei 
donatisti nella conferenza di Cartagine. 
Morcelli, 4fr. chr.t.1. 

SUSo SUSA.Sede vescovile della dio- 
cesi de’caldei, sotto la metropoli di Gon- 
disabour o Gondisapor, eretta nel V se- 
colo. La città di Sus o Susan di Persia 
nel Kuzistan o Chorestan, l’antica Susa, 
fa residenza del possente re Assuero, ed 
altri la credono nel paese degli elamiti 
presso il fiume Euleo o Ulai, e l’ antica 
Elymai. Negli scavi si trovarono impov- 
tanti avanzi di sua grandezza, e pezzi di 
marmo coperti di geroglifici. Si conosco- 
no i seguenti vescovi di Sus. Milles mar- 
tirizzato nella persecuzione di Sapore I; 
Abda del 42 1pur messo tra’ martivi;Bar- 
suma partigiano dell’ eresia nestoriana; 
Isacco del 680; Jesuiab poi metropoli- 
tano d’Holouan dell'893; Juballaba as- 
sistè all’elezione del cattolico Machicha; 
Giovanni trovossi all’elezioni de'cattoli- 
ci Denha e Juballaba II. Oriens chr. t. 
2, p.1189.. 

SUSA (Susen). Città con residenza ve- 
scovile del Piemonte, negli stati del re di 
Sardegna, capoluogo della provincia del 
suo nome e di mandamento, della divi- 
sione amministrativa di Torino, da cui 
è lontana circa 22 miglia, in fondo ad 
una valle sulla sponda destra del Dora- 
Ripario, in amena situazione al piè del- 
l’Alpi Cozie, presso il confluente del Ce- 
nisio, ed alla diramazione delle due stra- 
de del Mante Cenisio o Moncenis, e del 
Monte Ginevra. E' pur sede d’un tribu- 
nale di 1.° istanza e delle autorità della 
provincia, piccola città mediocremente 
fabbricata, ma non manca di pregievoli 
edifizi.La cattedrale,antico edificio, è sot- 
to il titolo della B. Vergine Maria, di s. 


SUS 


Giusto martire e di s. Mauro abbate,con 
battisterio e cura d’anime che ammini- 
stra la 2.° dignità del capitolo. Questo si 
compone di 2 dignità, l’arcidiacono ch'è 
la 1.°,il preposto la 2.*,dir1canonici com- 
prese le prebende del teologo e del pe- 
nitenziere, e di altri preti e chierici ad- 
detti al servigio divino. L’episcopio è al- 
quanto distante dalla cattedrale, oltre la 
quale non sonovi altre parrocchie, ben- 
sì altre chiese, diversi sodalizi, due ospe- 
dali, seminario con alunni, e altri stabi- 
limenti benefici e d’ istruzione, come il 
- reale collegio. Vi si conserva un bell’ar- 
co trionfale di marmo bianco, eretto ad 
Augusto dal re Cozio vassallo dell’ im- 
pero romauo, sotto la cui clientela egli 
signoreggiava quella parte delle Alpi che 
divide la provincia di Saluzzo, Pinerolo 
e Susa, da Francia e Savoia, éche da lui 
appunto prese il nome d’A4/pi Cozie, al 
quale articolo ed a PATRIMONI DELLA 8. 
SepE, narrai que’che questa vi possede- 
va pingui e vasti. D’urdine corintio e di 
ottimo stile è l'arco, ma gtiasto e spoglia- 
to delle sue iscrizioni, le quali però so- 
no riportate ne’ Monumenta historiae pa- 
triae, t.4, p.15r,ovesi legge che re Co- 
zio forse l’edificò per testimoniare la sod- 
disfazione che avea provato per le vitto- 
rie riportate da Augusto su d’alcunì pa- 
poli alpini più vicini a’ suoi confini, ed 
in occasione del passaggio di quell’impe- 
ratore per le Alpi, mentre andò o ritor» 
nò d’Italia in Francia, e probabilmente 
allorquando uno de’ principali tra’ galli 
avendo destinato di precipitarlo, restò 
atterrito dalla maestà e serenità del suo 
volto, verso l'anno di Roma 744, circa 
10 avanti l’era nostra. Altro arco pure 
vi era stato innalzato a Giulio Cesare, che 
1 popolani guastarono per fare un ponte 
sulla Dora. Questa città ha pochi altri 
mezzi fuor di quelli che le procurano i 
viaggiatori che recansi a Torino. Vi si 
trovano tuttavia alquante officine di co- 
rami, hannovi luogo settimanali mercati 
di bestiami, ed una fiera assài frequen- 
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tata in settembre. Il suo territorio pro- 
duce poco grano, ma molto vino, casta- 
gne e frutti,tra' quali primeggiano le bel» 
le poma di Susa che conservansi per più 
stagioni in istato di freschezza e senza per- 
dere sapore. Importante è l'educazione 
della quantità grande de’bachi da seta, e 
si trae del ferro dalle circostanti miniere, 
e dalle cave una pregiatissima specie di 
marmo detto Verde di Susa. Scendendo 
dal Cenisio perentrare in Susa, si vedo- 
no rimasugli di baloardiealtriavanziia- 
formi d’una rocca smantellata: questa era 
la fortezza di s. Maria, chiamata volgar- 
mente la Brunetta, e formava parte del- 
le fortificazioni un tempo rilevanti per 
cui.chiudevasi col passo di Susa la porta 
dell’Italia. Fu distrutta come piazza di 
guerra unitamente a tante altre perla pa- 
ce fatta co'francesi nel 1796, ed ormai so- 
lo restaa far contrapposto coll’arco roma- 
no che le sta a fronte, e colla magnifica 
strada che vi si apre tra l'uno e l’ altra. 
Può dirsi che qui si riuniscono 3 monu- 
menti caratteristici di 3 epoche memo- 
rabili nella storia. Imperocchéè ricordate 
per essi ivi ricorrono insieme alla fantasia 
le pompose glorie delle arti, quelle delle 
conquiste presso la nazione che già ebbe 
l'impero del mondo, e le ostinate difese 
in secoli più recenti da un piccolo popolo 
guardiano delle Alpi, che vanta prodi 
guerrieri e tra gli altri illustri il celebre 
cardinal Ostiense (7), oltre l’attuale in- 
dicibile potenza dell’industria e del com- 
mercio, la quale superandoogni ostacolo 
della natura ravvicina vomini e distanze. 
E'neto che fra’vari passi per cui soglion- 
si ora valicare le Alpi, il Monte Cenisio è 
il più agevole, e ciò dopo che Napoleone 
I imperatore de’francesi nel 1804 vi aprì 
una larga e comoda strada. Più arduo as- 
sai egli era prima, né perciò men fre- 
quentato da molti secoli, come quasi il 
solo per cui si potesse lragiltare non so- 
lamente dal Piemonte in Savoia, ma da 
tutta Italia in Francia, Spagna, parte di 
Germania e Inghilterra. Proseguiva a 
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que’tempi la strada per una valle piana 
da Susa alla Novalesa, terra antica posta 
a piè delMonte Cenisio, ma colà era for- 
za il dislogare minutamente i legni e o- 
gni parte di essi caricare co'bagagli,e co- 
sì tutte le merci sopra i muli, salendosi il 
monte oa piedi o a cavallo, ceziandio in 
portantina, sino all’ ultimo piano o sua 
‘vetta. Dal punto poi donde cominciava 
e principia tuttora la discesa, solevasi da 
molti calare velocissimamente a Lansle- 
borgo, abbandonandosi giù per l’erta chi- 
na in certe slitte che un uomo solo guida- 
va co’ piedi e col bastone sopra la neve 
battuta. Allora molti inglesi risalirono 
più volte faticosamente il monte, onde 
compiacersi di tal calata ardita e preci- 
pitosa. Ora la nuova strada sale imme- 
diatamente da Susa. Essa va ergendosi a 
. poco a poco per lunghi e ben delineati 
circuiti, prima fra belle praterie che a- 
dombrano numerosi castagni, poi fra a- 
beti e larici che vanno sempre più dira- 
dandosi, e finalmente tra balze scoscese 
e aspri dirupi, in cui fu scavata a forza di 
mine con gran costo ‘e con mirabile mae- 
stria. Nel salire si ha a destra la profonda 
valle della Novalesa trascorsa daltorren- 
te Cenisio, poi al di là l’altissimo Roccia- 
melone, in cima di cui è la piramide iu- 
nalzata nel 1821, che porta l'iscrizione 
già ivi collocata nel 1659 quando il duca 
CarloÉEmanuele Il vi andò in pellegrinag- 
gioa una cappelletta,oggetto tuttora d'an- 
nuo concorso pegli abitanti delle sottopo- 
‘ste valli di Lanzo e di Susa. Siccome al 
cader delle prime nevi e peggio in prima- 
vera piombano d'ogni parte terribili va- 
langhe, per soccorrere i passeggieri Napo- 
leone I vi stabilì e dotò una famiglia reli- 
giosa per ospitarli. Di essa, e di quella ce- 
lebre e benemerita dell’ospizio delGran s. 
Bernardo,parlai aSton ed aSvizzera.A’22 
maggio 1854 fu inaugurata la strada fer- 
rata che da Torino riesce a Susa, com- 
messa e condotta a termine dall’ inglese 
Carlo Henfrey, il quale solennizzò tal 
giorno con gran feste e inviti: vi si recaro- 
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no il re e la regina, il duca e la duchessa 
di Genova, ricevuti dal vescovo di Susa. 
Susa, Segusium, antichissima e rino- 
mata pel suo vetusto e già potente mar- 
chesato longobardo, di cui fu capitale € 
perciò di quasi tutto il Piemonte V ) 
per la situazione suddescritta, sopra 150: 
lì antichi sbocchi fra l’Italia e la Francia, 
fa untempodi grande importanza'come 
piazza di guerra,e la chiave della nostra 
penisola da quel lato; quindi fuspesost- 
taccata e devastata nelle guerre diverse, 
e immense rovine patì ne' passaggi Mé- 
morabili de’ galli, de'cavtaginesi, de'goli, 
de’ vandali. L'imperatore Costantino I, 
vincitore di Massenzio, la distrusse: ma 
cento volte smavutellata, tornò sempre a 
risorgere. Per la sua topografica posizione 
Susa vide que’ sovrani che da Italia si 
recarono în Francia, e viceversa quelli 
che da essa calarono in Italia, inclusiva- 
mente a’Papi che si condussero N Fran: 
cia cominciando da Stefano II detto Ill, 
che nel 753 pelr.° valicò le Alpi; laonde 
senza în seguito ricordarli tutti, può ve- 
dersi Francia, ove notai i Papi che 8 
recarono. Narra Feronio, che Carlo Ma 
gno avendo nel 77 3 vintoDesideriore dei 
Longobardi (Y.) e conquistato ilsuore- 
gno, fra gli altri governatori costilui due 
marchesi per guardarei passi della Fran: 
cia dall’Italia, uno a Susa efu Abone, l'al 
tro aSaluzzo(Y.)chiamato Portado,am- 
bi nobili francesi. Abone già sì trota 
signore di molte terre da Novalesa sino 
a Torino, e possedendone altre al dila 
de'monti. Del marchesato e de'marche- 
si di Susa, molte notizie sono riportate 
ne’ Monumenta suddetti, donde rilevasi 
che il marchesato dipendeva dal regao di 
Borgogna e perciò dall’impero; che al re 
Bosone nel X secolo si ribellò il conte di 
Susa Olderico Manfredi, marito di Ber- 
ta figlia di Autberto creduto della stirpe 
de’ marchesi d'Ivrea fondatore del mona» 
stero di Caramagna, che perciò strinse al 
leanza co’genovesi. Dipoi tentò di caccia* 
re dalla Moriana il conte Beroldo #ass0* 
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fa tre volte. Secondo Commanville, 
essa fu scoperta sino dal 1346, 
e Martino V vi eresse un vescova- 
to. Conquistata però dal re Ferdi- 
nando V il Cattolico, Sisto IV lo 
eresse in sede vescovile, trasferendo- 
vi quella di Lancerota e di Palma 
(civitas Palmarum). E siccome l’ar- 
civescovo di Siviglia era il più vici- 
no, dichiarò suffraganea ad esso la 
chiesa, ciocchè approvò Innocenzo 
VIII, nel 1486. 

La cattedrale di Canarie di mo- 
derna costruzione è dedicata a s. 
Anna. Il capitolo era in avanti più 
numeroso, ed ora si compone di tre 
dignità, capo delle quali è il deca- 
no, con sei canonici con ambe le 
prebende, oltre a sei altri, quattro 
detti dimidii rationarii ; ha inoltre 
diversi sacerdoti e chierici pel divi- 
no servizio. Nella medesima catte- 
drale evvi la cura d’anime e il fon- 
te battesimale, esercitandosi l’uffizio 
di parroco da due preti. Fra le re- 
liquie conservasi il cranio di s. Gioac- 
chino. L’episcopato è annesso alla 
cattedì ‘ale, e le tasse camerali ascen- 
dono a cinquecento fiorini. Nella stes- 


sa città, oltre altra chiesa parroc- 


chiale, vi sono tre monisteri di mo- 
nache, un seminario con alunni, con- 
fraternite, ed ospedale. 

CANATA, Canata ( Canathen.). 
Città vescovile, già celebre, presso Fi- 
ladelfia, nella Celisiria, ora vesco- 
vato i partibus, considerato suffra- 
ganeo della metropoli di Bostro, det- 
ta anche Chonat, o Anitha, di cui 
fanno menzione Tolomeo, Plinio ed 
altri. Questi autori la pongono nel- 


le Decapoli dell'antica Celisiria. Vie- . 


ne pure ricordata nel cap. 33 
dai Numeri v. 42; e ne’ Paralipo- 
ment lib. I, c. 2, v.. 23. Ne fu ve- 
scovo quel Teodoro, che intervenne 


al conciliabolo di Efeso, e che poi 
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si ritrattò nel concilio di Calcedo- 
mia. La sua sede episcopale fu fon- 
data nel quinto secolo. Glì ultimi 
suoi vescovi w2. parltibus furono d. 
Luigi da Ciriè, d. Giuseppe de Schu- 
bert di Wratislavia, che il regnan- 
te Pontefice, preconizzandolo nel 
concistoro de’ 30 settembre 1831, 
deputò ad esercitare i Pontificali 
nella chiesa e diocesi di Wratislavia. 
Presentemente vescovo di Canata è 
monsignor Antonio Franci di Nepi, 
fatto dal medesimo Gregorio XVI, 
nel concistoro de’ 2 ottobre 1837, 
e dichiarato suffraganeo delle diocesi 
suburbicarie. di Ostia e Velletri. 

CANCELLERIA peLLa S. Romana 
Curesa. Residenza del tribunale del- 
la Cancelleria, e del Cardinal vice 
cancelliere, suo capo. Da cancello 
nel primo significato, si trassero le 
voci cancellare, vale a dire chiu- 
dere con cancello, che poi si applicò 
al significato di cassare la scrittura, 
segnandosi sopra la medesima colla 
penna alcuni tratti paralleli per tra- 
verso, ed altri per divitto, che rap- 
presentano come un cancello ; e 
cancellata, cioè chiusura di cancelli, 
inferriate, o altro intraversamento a 
guisa di cancelli; cancellazione, e 
cancelleria, che propriamente è la 
residenza del cancelliere (tabulariura). 
Alcuni vogliono, che i cancellieri 
delle chiese fossero i maestri del 
coro, e che il loro nome sia deri- 
vato dai cancelli, che separano il 
coro dalla chiesa. Altri pretendono, 
che lo abbiano preso dal decoro, 
che accompagna questo nome presso - 
gl'impiegati secolari. Col vocabolo 
cancelli gli antichi intesero divide- 
re il celebrante dagli altri ecclesia- 
stici, e questi dai laici, come prati- 
cano i greci. Nel cerimoniale del 
Davantria e di Cencio Camerario, i 
cancelli sono chiamati rig4e. Secon» 
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ne, capitano generale e luogotenente del 
regno di Borgogna pel re Bosone. Gran 
danno altresi fecero a Susa le sue inte- 
stine discordie, e l’ ultimo suo incendio 
le avrecò quello gravissimo della perdi- 
ta degli archivi preziosi del marchesato 
+ e della casa di Savoia, onde rimangono 
buie al dì là d’ Umberto I le origini del- 
la nobilissima casa di Savoia (Z.),di cui 
quel conte di Moriana fustipite. Egli nac- 
que da Beroldo già rammentato, princi. 
pe sassone e nipote d’Ottone Ill impera- 
tore, che riportò vittoria contro il signor 
diSusa e suoi alleati a piè del Moate Ceni- 
sio, indi chiamati da Germania la moglie 
e il figlio Umberto I, fu così il fondatore 
di sua eccelsa prosapia, e solennizzando 
il loro arri vo con giostre e tornei. Trova- 
vasi alla sua epoca e sul principio del se- 
colo XI la città di Susa, porta e ingresso 
della 1.° Marca d’Italia, dominando i suoi 
potenti marchesi come legati degl’impe- 
ratori alla difesa delle Alpi, la contea di 
Torino, la signoria d'Aosta e varie altre 
contrade delPiemonte,e nelle parti marit- 
time della Liguria. Quando Adelaide fi- 
glia ed erede dell’ultimoericordato mar- 
chese Olderico Manfredi, divenuta già ve- 
dova in prime nozze d'Ermanno duca di 
Svevia,poi in seconde d’Enrico di Moanfer- 
rato, sposò Odone o Oddone figlio d'Um- 
berto I verso il1032, 0 come vuolsi da al- 
cuni nel 1045. Questa illustre marchesa- 
na, o contessa come la chiamano diversi 
storici, portò alla casa di Savoia il retag- 
gio di quelle provincie subalpine. Per il 
che Oddone essendo succeduto nel 1060 
al fratello Amedeo I nella contea di Mo- 
riana, fondò il 1.°quella dominazione di 
qua e di là dall’Alpi, che per tanti secoli 
fu origine di gloria e d’ingrandimentoal- 
la stirpe regnante de re diSardegna,duchi 
di Savoia e marchesi di Susa, titolo che 
assunto allora tuttora conservano. Nel- 
l'articolo Savosa celebrai Oddone, e di 
più Adelaide per le sue virtù e saggezza, 
ed avendo maritato la sua figlia Berta al- 
l’imperatore Enrico IV nemico acerrimo 
VOL. LXXI. 
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di s. Gregorio VIT, quando esso volle ca- 
lare in Italia, non gli accordò il passaggio: 
che a condizione della cessione di que’rag-- 
guardevoli dominii che descrissi nel det- 
to articolo, e poi accompagnò il genero 
a Canossa, interponendosi col Papa pel 
suo perdono. Adelaide si compiaceva di 
soggiornare nell'antico castello di A viglia- 
na, ameno pe suoi due deliziosi laghi del- 
la Madonna e dis. Bartolomeo, e abbon- . 
danti di buoni pesci. Dopo di lei parec-. 
chi conti di Savoia dimorarono in Avi-. 
gliana,e in uno de'laghi dipoisi affogò Fi- 
lippo primogenito di Giacomo principe 
d’Acaia. Gelebrata Adelaide per le sue 
pie fondazioni e religiose liberalità, come 
per la chiesa di s. Lorenzo d'Oulx, per la 
sua prudenza nel governo dopo la mor- 
te d’Oddone, e per le sue qualità, morì 
nel 1091, ma dove fosse sepolta non si 
sa di certo. Chi la vuole a Canischio nel 
Canavese, chi nella cattedrale di Susa, e 
chi finalmente in Torino nella cappella 
della ss.Trinità nella metropolitana, dove 
essa aveva fondato un capitolo cui ven- 
nero in seguito aggregati i preti teologi 
ciel Corpus Domini. Il Papa Eugenio IIE 
fuggendo da Roma le persecuzioni degli 
arnaldisti, in principio del1147 ricove- 
rossi in Francia, ove celebrò la Pasqua 
col re. Egli fece la via di terra, e passan-. 
do pel Piemonte arrivò a Susa accom- 
pagnato da molti cardinali, e dal conte 
di Savoia Amedeo III, insieme al suo fi- 
glio Umberto III, i qualidue principi agli 
8 marzo nel monastero di s. Giusto diSu- 
sa, alla presenza del Papa,confermarono 
al monastero tuttociò che da'marchesi di 
Susa e conti di Savoia loro predecessori 
aveano ricevuto.Nello stesso tempo il mo- 
nastero fornì adAmedeo II 1 1,000 soldi 
secusini, acciò servissero in parte alle spe- 
se necessarie al viaggio di Siria consiglia- 
to dal Papa. Quindi Eugenio III aven- 
do asceso e disceso il Monte di Ginevra, 
g'inoltrò per l’arcidiocesi d’Ambrun nel 
Delfinato, ed in Parigi accomiatò Ame- 
deo III che con altri principi portossi it 
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Siria. Frattanto il marchesato di Susa 
colla città sua capitale seguì le vicende 
e i destini de’conti di Savoia, e saggiac- 
que alle terribili e desolanti fazioni dei 
Guelfi e Ghibellini (V.), col resto d’Ita- 
lia. Nelle gravi vertenze fra il Papa Ales- 
sandro HI e l’imperatore Federico |, il 
conte Umberto III difese la s. Sede, on- 
de l’imperatore portò aspra guerra nei 
suoi stati, nel 1174 ridusse in cenere Su- 
sa, e in quel fuoco perirono i ricordati ar- 
chivi. Allorchè il nipote di detto impera- 
tore, Federico II, perseguitò la chiesa ro- 
mana e Papa Innocenzo IV, questi rifu- 
giandosi in Francia, a'2 novembre, altri 
dicono a’ 13, per Asti giunse in Susa, do- 
ve trovò ad attendfrlo8cardinali,anch’es- 
sì temendo le insidie e la furia dell’im- 
peratore nemico. Valicate con loro lé Al- 
pi, giunse a Lione a'2 dicembre, ricevuto 
con indicibile allegrezza e venerazione. 
Susa rivide un altroPapa nel 14.18, quan- 
do Martino V, dopo il soggiorno di Gi- 
nevra, di che riparlo a Svizzera descri- 
vendo il cantone, a’ 3 settembre passò per 
Susa nel recarsiaTorino eMantova,eallie- 
tò colla sua presenza la città, regnando al- 
lora Amedeo VIII 1 .°ducadi Savoia e poi 
antipapa Felice? nel 1439,0nde col resto 
de’suoi dominii Susa lo venerò come fos- 
se stato legittimo Papa, scisma che finì 
colla sua virtuosa rinunzia nel 1449. I 
francesi s'impadronirono diSusa neli629, 
l’occuparono di nuovo per le guerre nel 
1690 ela conservarono 6 anni; indi la ri- 
presero nel 1704, ma fu loro tolta daVit- 
torioAmedeo Il,che fu poi ilr.°re di Sar- 
degna. Essendo la città assai ben fortifi- 
cata,e come dissi difesa dalla fortezzaBru- 
netta, dopo la rivoluzione di Francia i 
francesi calando in Italia invasero Susa, 
e nel1798 ottennero il diroccamento del 
propugnacolo, impiegando nella demo- 
lizione le braccia degl’italiani diPiemon- 
te. In tal modo fu annientata Brunetta 
tagliata nel vivo sasso e meraviglia del- 
Parte, destinata a proteggere Susa e gua- 
ventire l’Italia dalle galliche irvuzioni. A- 
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vendo i repubblicani francesi occupato 
violentemente pure gli stati della s.Sede, 
detronizzarono Pio VI e prigione lo con- 
dussero.a Valenza di Francia. Il Baldas- 
sari, Relazione delle avversità e patimenti 
di Pio VI, t. 4, p.109 e seg., narra che 
ilPapaa'26 aprile (a'25 conNovaes scr'is- 
si nella biografia)1799 daTorino fu con- 
dotto a Susa, fermandosi prima al vil- 
laggio di s. Ambrogio in un cattivo al- 
bergo d’osteria. Non lungi nella sua ab- 
bazia di s. Michele di Chiusa vivea riti- 
rato il cardinal Gerdil, che ansioso di 06- 
sequiave il Papa per l’ultima volta, dal 
conimissario francese Cola gli fu dura- 
mente negato, onde il Papa pure ne restò 
addolorato. Verso sera arrivò a Susa,ove 
la guarnigione era tutta piemontese e s0- 
lo ilcomandante di piazza era francese (è 


vero che l’egregio storico era testimonio. 


oculare e accompagnò il Papa,ma poi di- 
ce che questo comandante era de’Saluzzi 
di Torino), ma manieroso e discreto, il 
quale sottentrò al Cola nell’uffizio di so- 
prastante alle cose del Papa. Fuori della 
città attendeva Pio VI uno squadrone 
di soldati e cavallo, che gli tributarono 
gli onori militari, e tra molta folla di di- 
votispettatori l’accompagnarono sino al- 
l'episcopio.Quivi trovò alla porta per ac- 
coglierlo riverentemente, in abito prela- 
tizio il vescovo (mailcan. Bima dice ch’e- 
ra morto nelr798),e i canonici con vesti 
da coro, e il Papa venne condotto iu:co- 
modo e decente appartamento. I coman- 
dante di piazza vedendolo rifinito e ca- 
scante n’ebbe pietà, e non ostante i con- 
trari ordini ricevuti, facilmente concesse: 
di farlo fermare in Susa sino e’ 28, ma lo: 
avvertii che non a Grenoble, come gli si 
era fatto credere, ma aBriancon d'aspris- 
simo clima l’avrebbero portato: tuttavia 
poi ottenne il Papa di andarvi. A'27 a- 
prile Pio VI dié udienza al vescovo di Su- 
sg con paterna amorevolezza, e lo stesso 
fece con alquante altre persone, ecciesia- 
stiche e secolari, fra le quali il coman- 
dante di piazza. Nel dì seguente soffiando 
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un vento boreale e con pungente freddo, 
‘Pio VI dopo udita la messa fu collocato 
in portautina (sostenuta da 8 robusti por- 
tatori oltre le mute) per valicare il Mon- 
te Cenisio, i prelati e la corte si accon- 
ciarono sopra muli e cavalli. Giovò mol- 
to al Papa che il capo mulattiere gli diè 
‘run paio di pantofole, ed un uffiziale pie- 
montese glicedé la sua pelliccia(ma diver- 
sa dall’offerta daPaolo gran principe ere- 
ditario diRussia allo stesso Pio VI, allor- 
chè nel1782al Vaticano montava in car- 
rozza per Vienna): l’uffizio di commissa- 
rio soprastante al viaggio l’assunse il co- 
mandante di Susa, scortato da 24 uomi- 
nia cavallo, 12 de’quali uffiziali tutti mo- 
rigerati e di amabili maniere, e soggetti 
alla repubblica francese in forza della con- 
venzione del precedente dicembre, e seb- 
bene amassero e desiderassero il loro re 
Carlo Emanuele IV. Il Baldassari quin- 
di dopo la partenza da Susa descrive il 
passaggio del Monte Cenisio, che io accen- 
nai nella biografia e negli altri citati ar- 
ticoli, con la fermata al villaggio d'Oulx, 
obbligato a ciò fare dalla neve, alle falde 
di quelle spaventevoli montagne che han- 
no per confine il cielo. Pio VI fu ospitato 
nella spaziosa canonica della chiesa, ov’e- 
ra l’arciprete con diversi sacerdoti, il qua- 
le cedè la sua stanza e letto, e dimostrò 
ossequiosa premura per tutti, restando 
Pio VI il2ginOulx, acciò i circostanti 
comuni facessero aprire tra le nevi un sen- 
tiero, nel quale poi nondimeno il trepi- 
dante corte ggio dovette smontar da’mu- 
li e cavalli per le frequenti cadute, nel- 
le quali si roppero le fragili suppellettili, 
e sebbene camminavano tra nevi e ghiac- 
ci, in cui le gambe talvolta restavano se- 
polte, pure per la fatica grondaveno di 
sudore.CosìPioVI tra la commozione del. 
le pietose e meste popolazioni uscì d’Italia 
l’ultimo d’aprile, ed entrò in Francia che 
accolse l’ultimo respiro del suo grande a- 
nimo.Nell’istesso anno prevalendo gli al- 


leati contro i frencesi,licacciarono daSusa. 


e dal Piemonte, ma poi nella primavera 
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seguente Napoleone ripassò il e. Bernar- 
do e s'impadronì di tutte le sue fortezze; 
dipoi nel luglio 1802fu riunito a Francia, 
e facendo parte dell'impero francese,Su- 
sa divenne capoluogo d' un circondario 
nel dipartimento del Po. Indi nel 1804 
l'onorò di sua presenza Pio VII con 5 car- 
dinali e decorosamente, recandosi a Pa- 
rigi per coronare Napoleone I, onde a’ 14, 
novembre daTorino partì per Susa a per- 
nottarvi, ricevuto co’ convenienti onori 
dalle autorità, dal clero e dalla giubilau- 
te popolazione. Nel dì seguente in sedin 
dal Novalese il Papa si mosse pel Monte 
Cenisio e giunse la sera a Lanslebourg, 
proseguendo il viaggio per 3. Giovanni di 
Moriana. Nel1805 ritornando in Roma, 
Pio VII a'21aprile arrivò a s. Giovanni 
di Moriana, a'23 partì per Lanslebourg, 
ove rifocillatosi continuò il cammino al 
Monte Cenisio, ove pernoltò, e la matti. 
na giunse a Susa e la sera a Torino. A 
Susa restò a pranzo e vi ricevè nuove e 
solenni dimostrazioni di ossequio, come 
leggo ne' Diari di Roma e ne’ biografi del 
Papa. Avendo nuovamente i francesi oc- 
cupato di prepotenza gli stati pontifici), 
nel:8ogimprigionaronoPioVII e lo con- 
dussero a Grenoble, dopo avere a’ 18 lu- 
glio riveduto Susa e il Monte Cenisio, al 
cui ospizio si ferarò due giorni affranto 
dalla fatica del viaggio, ove venne rag- 
giunto dal cardinal Pacca; quindi fu tra- 
sportato a Savona (Y.),da dove nel giu- 
gno1812 Napoleone I lo fece trasporta- 
re a Fontainebleau, pel narrato nella bio- 
grafia. Perciò il Papa ripassò per Susa, 
e valicò di nuovo il disastroso Monte Ce- 
pisio, languente e febbricitante tra il sem- 
piterno ghiaccio: dovette fermarsi all’o- 
spizio pel male di stranguria, ed a’ 14 es- 
sendo in pericolo ricevé il st. Viatico da 
mg.'Bertazzoli, non l'estrema unzione co- 
me scrisse il rispettabile storico Artaud. 
‘Taoti strazi terminarono nel18 14, resti- 
tuendolo Dio alla sua sede; cessò la do- 
minazione francese anche nel Piemonte, 
e Susa ritornò all’ubbidienza de’suoi re. 
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. La sede vescovile fu eretta, ad istan- 
za del re Carlo Emanuele Ill, da Papa 
Clemente XIV colla bolla Quod nobis vo- 
tis, de’ 3 agosto 1772, Bull. Rom. cont. 
t. 4, p.-471,formandola diocesi e la men- 
sa vescovile colle abbazie di s. Giusto, 
de’ss. Pietro e Andrea di Novalesa, e di 
8. Michele di Chiusa; eresse la collegia- 
ta in cattedrale, e la dichiarò suffraga- 
nea dell’arcivescovo di Torino, e lo è tut- 
tora, La collegiata insigne di s. Maria e 
dis.Giustoavea il titolo di basilica, quan- 
«do vel1065 Cuniberto vescovo di Tori- 
no la sottopose alla prepositura de’ ca- 
nonici regolari d’Oulxalle falde del Mon- 
te Ginevra, ed i cui preposti dichiarò ca- 
nonici della cattedrale di Torino, acciò 
più comodamente potessero mantenere 
l'osservanza religiosa,ed esercitare in que’ 
luoghi alpestri l'ospitalità verso i poveri 
passeggieri; il diploma si legge ne'citati 
Monumenta t. 2, p. 341. Oulx è un bor- 
.80, capoluogo di mandamento sulla de- 
stra del Dora-Riparia nella valle omoni- 
ma; è ben fabbricato e vi si tengono fie- 
re considerabili. Anticamente si chiamò 
Martis Fanum, Martis Statio o Oltium, 
Plebs Martirum. Si rese celebre perla sua 
prepositura di s. Lorenzoa piedi del Mon- 
te Ginevra nella diocesi di Torino, e Ge- 
rardo divoto ecclesiastico che la restaurò, 
nel1060 fu fatto vescovo di Sisteron. Nel 
107 3 perla dedicazione della nuova chie- 
sa, le fece donazioni Guigone eonte d’Al- 
bon, di Grenoble e del Viennese. I ca- 
._ monici regolari poco dopo stabilitivi dai 
vescovi di Torino, neli 119 vi riceverono 
Papa Calisto II, che eletto in Clugny ca- 
lava in Italia, con ogni ossequio; quindi 
approvòla loro regola, e confermò quan- 
to possedevano in diverse diocesi, ema- 
mando un breve contro il vescovo di Mo- 
riana che loro avea usurpata la chiesa di 
‘8. Maria di Susa. Aggiungerò, che Calisto 
JI consagrò la chiesetta gotica di s. Anto- 
nio di Rinverso presso Avigliana, sul con- 
fine della provincia di Susa, bel monu- 
mento del medioevo, incui sono molti or- 


Pali 


pr, 
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nati del più leggiadro stile di quel tempo, 


eseguiti in terra cotta, con un pregievole 
quadro delsecolo XV offerto a s. Antonio 
dagli abitanti di Moncalieri per pestilen- 
za. Eravi anticamente unito un ospedale 
o ricovero di pellegrini, servito per lun- 
ghi anni da frati ospedalieri, cui succes- 


‘sero i cavalieri gerosolimitani, ed ora la 


commenda dis. Antonio è dell’ordine dei 
ss. Maurizio e Lazzaro. Quando Eugenio 
IlIsi recò in Susa, ascese ad Oulx, ed ivi 
con ogni sorta di venerazione fu accolto 
da’canonici regolari, onorò la loro chiesa 
consagraudovi a'g marzo1147 il nuovo 
altare inonoredellaB. Vergine e de'santi, 
con l'assistenza del cardinal Imavo o Ic- 
maro vescovo di Tusculo, e di Guglielmo 
arcivescovo d’Ambruo.Nel1148Eugenio 
II a'14 maggio in Losanna spedì la bol- 
la Piae postulatio, presso i ricordati Mo- 
numenta, p. 397, in favore della prepo- 
situra di Oulx, alla quale confermò tut- 
tociò che in diversediocesi possedeva; mo- 
numento interessante pel novero delle 
molte chiese delle Alpi marittime sì orien- 
tali che occidentali,e de’cardinali che se- 
guirono il Papa nel viaggio. Ne medesi- 
mi Monumenta sono rammentati gli ab. 
bati dis. Giusto Giacomo de’ signori Des 
Echelles, già abbate della Novalesa; Sie 
mone; Giacomo, uno degli esecutori te- 
stamentari di Tommaso di Savoia con- 
te di Fiandra; Giovanni de l’Oriol, indi 
vescovo di Nizza e abbate di s. Ponzio; Fi- 
lippo di Savoia, poi vescovo di Ginevra. 
Quantoa Novalesa, Movalicium, borgo a 
piè del Monte Cenisio, sussiste ancora un 
monastero di benedettini, ed eravi anti- 
camente la rinomata abbazia de'ss. Pie- 
tro e Andrea, nel fondo più cupo di ro- 
mita valle. Ivi nel 726 il francese Abbo- 
ne senatore fondò il 2.° monastero di Pie- 
monte, poiché il 1.°era stato istituito aBob- 
bio nel 612 da .s. Colombano, e vi costi- 


.tuì perr.°abbate il ven. Gedone. Crebbe 
esso rapidamente in potenza e ricchezze 
per donazioni di principi e signori, giun- 


gendoi suoi monaci a oltre 500. Tale era 
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asecoli dopo la sua fondazione,quando i 
ssraceni di Spagna annidati in un luogo 
vicino a Nizza detto Frassineto, e soliti a 
spingere da colà le loro scorrerie per tutte 
le Alpi, giunsero nel 906 alla Novalesa, 
saccheggiarono l’abbazia,e vi posero tulto 
a fuoco e sangue. Da’monaci salvatisi allo- 
ra coll’abbate Doniverto presero origine 
l'abbazia dis.Andrea inTorino,ora chiesa 
dellaB. VergineConsolata,e quella diBre- 
me in Lomellina. Ma non men celebre ri- 
mase intanto la Novalesa per le cronachedi 
cui era stata la culla, come per la conser- 
vazione praticata pure in tutti i monasteri 
benedettini di que’ preziosi avanzi di scien- 
ze storiche e altre, cui l'Europa andò poi 
debitrice d’ogoi sua dottrina, non che del 
restaurato suo incivilimento. Altra abba- 
zia benedettina fu la Sagra di s.Michele, 
che fu eretta sopra un monte quasi segre- 
gato e sovgentein mezzoalla valle diSusa, 
e scosceso sovrasta al borgo di s. Aubro- 
gio, ove si vedono i suoi avanzi.E impo- 
nente la mole delle antiche fabbriche, cui 
ripidissimo sentiero conduce a stento dal 
luogo di s. Ambrogio , mentre una più 
lunga via praticabile a’ cavalli vi ascen- 
dedal borgo di Giaveno. Il monte su cui 
posa il sagro edifizio chiamavasi antica- 
mentePircheriano,eCaprasio quello meno 
sporgente che gli sta dirimpetto. Fra l’u- 
no e l'altro i longobardi, per vietare agli 
oltramontani l'ingresso in Italia, avevano 
costrutto quelle famose chiuse composte 
di mura e torri, le quali dierono il nome 
al vicino villaggio di Chiusa. Nè forse sa- 
rebbe riuscito aCarlo Magno di superarle 
allorchè verso il 773 calò dalle Alpi con 
formidabile esercito, se Adelchi figlio di 
Desiderio re de’longobardi non ne avesse 
improvvisamente abbandonata la difesa, 
credendosi già venuto a tergo il nemico 
per altri passi. E quindi fu che inoltra- 
to Carlo Magno, vinse poi e fece prigione 
Desiderio in Pavia sua capitale, distrug- 
gendo per sempre la domivazione longo- 
bardain Italia. Quasi 2 secoli e mezzo do- 
po Ugone di Montboissier,ricchissimo si» 
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gnore francese, reduce da Roma ov'era- 
si portatoa d ottener l'assoluzione di qual- 
che suo gran fallo, edificò sul monte Pir- 
cheriano, per comando di Papa Silvestro 
II del 999, quest’insigne abbazia, di cui 
ora rimangono solo in piedi pochi avanzi 
di cenobio, la chiesa di forma antica, ed 
un ampio scalone, lungo il quale si vedo- 
no certi ùheletri di monaci rizzati con- 
tro il muro, e ben conservati per la pu- 
rezza e siccità dell' aria. I vescovi di Su- 


sa si riportano dalle Motizie di Roma, e 


dal can. Bima, Serie cronologica de’ ve- 
scovi del regno di Sardegna, e sono i se- 
guenti. Pio VI fece1.’vescovodiSusa a’ 20 
luglio 1778GiuseppeFrancescoM."Ferra- 
ris di Genola di Torino, che l’ospitò nel 
1799 e poco dopo morì.Restata vacante la 
sede Pio VII la soppresse e nel1803 l’unì 
a Torino, mentre n’era arcivescovo Carlo 
Luigi Buronzo del Signore,a cui nel1805 
successe Giacinto della Torre, che morto 
nel1814 fu governata la diocesi di Susa 


‘dal vicario generalecapitolare di Torino, 


Emanuele Gonetti. Quindi Pio VII colla 
bolla 8. Petri apostolorum principis,dei 
17 luglio 1817, Bull. Rom. cont. t.14, p. 
344, vistabilì la sede vescovile di Susa col 
proprio pastore, nella circoscrizione delle 
diocesi di Piemonte. Indi nel concistoro 
del 1. ottobre preconizzò vescovo  Giu- 
seppe Prin de Sauze, di Cesana diocesi di 
Pinerolo: per sua morte Leone XII nel 
1824 gli surrogò Francesco Vincenzo 
Lombardi d'Alessandria, il quale eseguì 
la visita pastorale e celebrò il sinodo, e 
morì a'gfebbraio1830 compianto da tut- 
ti i suoi diocesani.GregorioX VI nel1832, 
dopo sede vacante,preconizzò Pietro An- 
tonio Cira Canelli d'Aqui,canonico della 
metropolitana di Torino e vicario capi- 
tolare. Per sua morte nel183g gli sostituì 
mg." Pio Vincenzo Forzani di Mondovi, 
già canonico pro-vicario generale di sua 
patria, e consagrato in Roma;indi nel con- 
cistoro de' 25 gennaio 1844 lo trasferì al- 
la sede di Vigevano,che paternamenje go- 
verna. Finalmente Gregorio X VI nel cou- 
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cistoro de’a4aprile 1843dichiarò l’odier- 
no vescovo Gio. Antonio Odone d’Uville 
arcidiocesi di Vercelli, canonico preposto 
di quella metropolitane, e poi arcidiaco» 
n01. diguità, esaminatore pro-sinodale e 
‘vicario generale. Ogni nuovo vescovo è 
tassato ne’libri della camera apostolica in 
. fiorini 300, ascendendo la mensa a 2600 
scudi romaui. La diocesi è sufficientemen- 
te vasta, e comprende 56 parrocchie, 
SUSANNA (s.), vergine e martire di 
Roma. Poche notizie abbiamo della sua 
vita, poiché i suoi atti non sono autenti- 
ci, secondo il Butler, ite de’ santi, U- 
sciva d'una onorevole famiglia romana, 
e si riliene che fosse nipote del Papa s, 
Caio,il quale lo era dell’imperatore Dio+ 
‘cleziano. Avendo fatto voto di vergini- 
tà, vicusò di prender marito, e questo suo 
rifiuto avendo dimostrato ch’ella profes- 
.sava la religione cristiana, fu condanna- 
.ta ad orribili torture, che sofferse con in- 
vitta costanza, Terminò quindila sua vi- 
ta conunglorioso martirio nell'anno295, 
essendole stata troncata la testa. E' no- 
minata in molti antichi martirologi, e si 
celebra la sue festa l'i 1agosto. Havvi una 
chiesa in Roma, che porta il suo nome, 
. edé titolo cardinalizio. 7, Cuiesa DI s. 
Susanma, nel qual articolo e nel1.° pe- 
riodo essendo stala ommessa dopo s, Su- 


sanna, e - la parola .fratello, sembra che 


la santa fosse sorella del Papa, mentre 
era figlia di s, Gabino fratello di s, Caio, 
il quale convertì in chiese la propria ca- 
sa e quella di detto suo fratello, dopo il 
martirio della nipote e del di lei padre e 
proprio fratello s. Gabino. Il Piazza nel- 
l’Emerologio di Roma, dice che la san- 
to paù il martirio per avere ricusato le 
nozze di Galerio adottivo deli’ impera- 
tore Diocleziano, e che da s. Serena Au- 
gusta fu persuasa a perseverare nel suo 
eroico proponimento, Il suo angelo cu- 
stode la preservò dagli attentati inonesti 
di Massimiano associato all’ impero, e 
condotta a sagrificare a un idolo gli spu- 
tò iu faccia; caduto perciò a terra il nu- 
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me, ed infieritosene Diocleziano, la fece 
decapitare nel luogo stesso di sua casa e 
nel sotterraneo, ove riposa il suo corpo; 
chiesa che il cardinal Rusticucci magni» 
ficamente restaurò e abbellì, Il p. Far- 
lato, Zllyrici sacri t. 2, capiosamente e 
con profonda dottrina ed erudizione 
tratta de’cinque parenti santi dell’impe- 
ratore Diocleziano, cioè di s, Serena sua 


moglie, di s. Artemia loro figlia vergine 


e martire, di s. Caio nipote dell’impera- 
tore, dell’ altro nipote s. Gabinio prete, 
e di s. Susanna oriunda di Dalmazia. 
SUSANNA (s.), vergine e martire in 
Palestina. Figlia d'un sacerdote idolatra, 
nacque ad Eleuteropoli in Palestina, sot- 
to il regno di Massimino o Massimiano, 
circa l’anno 310. Dopo la morte de’suoi 
genitori fu istruita nella religione cristia- 
na, e ricevette il battesimo, In età ancor 
giovanile donò tutti i suoi beni a'poveri, 
e andò a servir Dio nella solitudine, per 
cousiglio di. Filippo, uno de’ più celebri 
archimandriti della Palestina. Essendo 
stata accusata sotto Giuliano A postata di 
aver rovesciato alcuni idoli, il gbverna- 
tore di Eleuteropoli la condannò a morte 
verso l’anno 362. Baronio, dietro i me- 
nologi dei greci,pose il suo nome nel mar- 
tirologio romano a’'20 di settembre. 
SUSDAL, Susdala. Sede arcivescovile 
di Russia capitale del ducato omonimoiîn 
Moscovia, da cui è lungi 44 miglia, tra 
Wolodomin eRostow,nel1565 dal czarl- 
wan IV riunita a’suoi stati. Evetta in arci- 
vescovato nel secolo XII, le furono ‘unite 
le sedi vescovili di 'Torusk e Yeriaw. Si. 
conoscono i suoi vescovi N. che accompa- 
gnò a Kiovia Isidoro nuovo metropolita - 
no di quella chiesa; N. che sedeva sotto 
Giovanni BasiliolI granduca di Moscovia; 
Nifonecheassistè alla coronazione dì De- 
metrio nel1498 granduca di Moscovia; 
Ignazio che vivea nel secolo XVII, O- 
riens chr. t.1, p.1316. 
« SUSOS o TEOS. Sede vescovile del- — 
PanticaLidia, della 1. "provincia dell’Asia, 
nell’esarcato del suo nome, sotto la me- 
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tropoli d’Efeso,la cui città fu eretta in ve- 
scovato ce’ primi tempi dellaChiesa, chia- 
mata ancora Zei, Tius e Therpolis di cui 
‘ Commanville ritarda il principio della di- 
gnità episcopale al secolo V.Si hanno pe- 
rò i seguenti vescovi in prova di sua re+ 
mota antichità. Dapno o Dafao, contem- 
poreneo di s. Policarpo vescovo di Smir- 
neche morì nel II secolo; Massimo si tro» 
va nel 325 trai padci deli. concilio ge- 
nerale di Nicea; Genuadio era presente 
al famoso conciliabolo detto il brigantag- 
gio d'Efeso nel 449; indi Cirillo, poi, s. 
Sisinnio di Smirne, le reliquie del quale 
sono venerate a Torcello nella chiesa di s. 
Giovanni, come riporta Ferrari, ss. Zta- 
liae, 2 febr., 14. jul. Le Quien, Oriens 
chr.t.1,p. 727.Al presente Susos o Teos, 
Tejen, è an titolo vescovile in partibus, 
del simile arcivescovato d'Efeso, che con- 
ferisce la s. Sede. 

SUSSIDII (Commissione). Benefica i- 
stituzione dell’animo caritatevole e pre- 
vidente di Leone XZZ (7), che eziandio 
celebrai a Roma e in tutti quanti gli ar- 
ticoli che lo riguardano , per diminuite il 
triste, affliggente e immoralissimo vaga- 
bondaggio del vero o finto-povero dall’al. 
ma città e metropoli del mondocattolico. 
La compose d’uu cardinal presidente, di 
15 deputati della commissione, di 1 2 con- 
gregazioni di carità distinte e regionarie, 
formate di 12 deputati detti prefetti regio- 
navi, di deputati e deputate parrocchiali, 
poichè divisein tali congregazioni tutte le 
parrocchie di Roma: in ogni parrocchia 
poistabilì una congregazione parrocchia - 
le, componendola del parroco e di due 
deputati parrocchiali, uno uomo el'altro 
donna. Già ne feci cenno ne'luoghi che la 
riguardano, ed a Povero, a Roma, a O- 
SPEDALE, a Ospizi,aConservaTORIT,a Scuo- 
LE DI Roma, e nei lorospeciali articoli trat- 
tai con qualche dettaglio di tutte le pie 
e benefiche innumerabili istituzioni, che 
. in Romasommminuistrano sussidii sì pubbli- 
ci che privati a’ poveri vergognosi, per 
la distribuzione dell’ Elemosina (Y.) a do- 
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micilio,anche con assistenga aiuto agl’in- 
fermi elargiti dalle secolari Sorelle della 
Carità (V.); uon meno di quelli che con- 
feriscono sussidii di Dote ( 7.) pe maritag- 
gi alle Zilelle, e per le monacazioni alle 
Vergini che si vogliono consagrarea Dia. 
E qui noterò che anco la pia società del- 
le conferenze dis. Vincenzo de Paoli (V.) 
soccorre i poveri e li visita, adoprandosi 
all’ istruzione elementare e cristiana dei 
loro fanciulli: Gregorio XVI l’eresse cano- 
nicamente e le accordò indulgenze. Nar- 
rai inoltre ne'citati articoli, quanto in o- 
gui epoca indefessamente i Papi e molti 
cardinali e prelati, non che edificanti laici 
d’ambo i sessi, operarono per sovveuire 
la reale indigenza, e insieme per eliminare 
il deplorabile ozioso e pericoloso vagabon- 
daggio, piaga delle uazioni e presso mol- 
te quasiincurabile con funeste conseguen- 
ze, rilevando gli ostacoli a conseguirne 
il pieno effetto. Quanto fecero per solle- 
vare la miseria, e l’igooranza che suole 
accompagnarla, con salutifere e provvide 
disposizioni per alleviarne l'infelice condi- 
zione.Così dichiarai le belleistituzioni per 
la cura dell’infermità de’poveri, per lalo- 
ro istruzione morale e religiosa, e persi 
no per la difesa da’ prepotenti; in tuttode- 
gue della sede e centro del cristianesimo, 


‘ e della pietà e inesauribile carità voma- 


na sempre generosa, oltrechè ne’ Papi e 
nella gerarchia ecclesiastica, nei diversi 
gradi de’suoi abitanti. E tuttociò per se- 
guire il comando del divino fondatore di 
vostra ss. Religione, e pel quale fu emi- 
nentemente migliorata l’intera specie u- 
mana, inclusivamente agli schiavi, di che 
riparlerò aTrnvitani che saranno i succes- 
sori della contemporanea e meravigliosa 
istituzione del sacerdote Olivieri, il cui ze- 
lo e grandi benemerenze dichiarai con i- 
splendide paroleaScara vo;poiché fu sem- 
pre industre, ingeguosa e feconda la ca- 
rità pel nostro simile ingiuntaci dall’ e- 
vangelo. ll grave pensiero vagheggiato da 
molti Papi di purgare Roma dalla molti- 
tudine vagabonda della poveraglia, mal. 
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augurato fomgte di speculativa infingar- 
daggine, la quale amalgamandosi col ve- 
ro povero, d’ ordinario umile e vergo- 
gnoso, colla sua esigente arroganza e in- 
‘sistenza indiscreta, ad esso in tutti i luo- 
ghi toglie la più gran parte di quanto la 
carità de’ fedeli, per corrispondere alle 
divine ingiunzioni; contribuisce per sol- 
levare l’indigenza languente. Tale prov- 
wido consiglio si ridestò nel nostro seco» 
lo nel glorioso Pio VII, il quale, come 
accennai all’articolo Povero ed altrove, 
per estirpare o almeno diminuire sen» 
sibilmente la pubblica e petulante men- 
dicità, appena reintegrato de’suoi domi- 
mii temporali,trovando che l'amministra- 
zione francese avea raccolto i questuanti 
mel monastero di s. Croce in Gerusalem- 
me e nel palazzo apostolico Lateranense, 
ma che tuttavolta la città era piena d’ac- 
cattoni veri o simulati, divisò di porre in 
vigore gli ordinamenti del gran Sisto V e 
del beneficentissimo Innocenzo XII. Per- 
îanto con notificazione del celebre cardi- 
nalConsalvisegretario distato,de' 26mag- 
gi01816, comandò che tutti i questuanti 
si presentassero al chiostro contiguo alla 
chiesa di s. Maria degli Angeli sulla piaz- 
za di Termini, per dare il proprio nome 
e rispondere alle interrogazioni che sareb- 
bero loro fatte; colla minaccia che i non 
presentati nel determinato tempo, se Lro- 
vati a domandar l’elemosina,come vaga- 
bondi verrebbero imprigionati e castiga- 
ti. Frattanto il Papa deputò una commis- 
sione ad esaminare attentamente le pro- 
poste compilate da uomini zelatori del 
pubblico bene, e conseguenza de'loro stu- 
di fu la formazione dell'Istituto generale 
dellaCarità approvato dal Papa e svilup- 
pato nell’opuscolo: Piano dell'istituto ge- 
nerale della Carità e sua Appendice, Ra- 
ma18 19. In seguito del quale gli accat- 
toni forestieri davevano da mg." gover- 
natore di Roma inviarsi alle loro patrie, 
così quelli dellostato pontificio,ma con un 
‘. sussidio pel viaggio, eccettuati quelli che 
da lungo tempo eransi fissati nella città 
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o fossero in istato di cadente salute. Quei. 
forestieri statisti che fossero venuti in Ro- 
ma per motivi religiosi erano condotti al- 
l' Ospizio della ss. Trinità de’ pellegrini, 
dove un commissario dell'istituto di ca- 
rità prendeva conesso gli opportuni prov- 
vedimenti. I questuanti romani si divise- 
ro in 3 classi: i poveri assoluti e que’che 
per naturali imperfezioni o per cadente 
salute non potevano lavorare; i poveri re- 
lativi, che lavorando traevano un gua- 
dagnoinsufficienteal viverloro e dellelo- 
rofamiglie; i poveri viziosi, che ripugna- 
vano.dì lavorare. A’primi si dovea prov- 
vedere in tutto, a’ secondi a misura de’ bi- 
sogni,i terzi si doveano correggere e obbli- 
gare al lavoro. Imezzi economici co’quali 
sorgeva quest'opera erano 50,000 scudi 
che dava l’erario pubblico, e le private e- 
lemosine che si sarebbero raccolte da e- 
sattori a ciò destinati, da’ parroohi,da’ pre- 
dicatorie dalle casselte perciò poste in al- 
cune chiese; di piùi notari doveano ram- 
mentare alla pietà de'testatori l'assegno 
di qualche soccorso, Le massime fonda- 
mentali dell’ opera erano, il non aver af- 
fatto reclusorii,essendoci in Roma nume- 
rosi ospedali e case di ricovero, ed essen- 
do gravoso il costo di tante fabbriche e 
corrispondenti ministri; il non possedew 
mai fondi stabili,onde non gravarsi di spe- 
se ommipistrative, e per non iudebolive 
il concorso delle sovvenzioni coll’esage- 
rata ideadi possedimenti. Però ricevea le- ‘ 
gati ancor di fondi, ma li dava ad am- 
ministrare a qualche istituto che avesse 
già un ministero, come |’ Ospedale di s. 
Spirito el Ospizia apostolico dis. Miche- 
le, conservando il diritto d’ua proporzio- 
nato numero di posti in que’ricoveri. Af- 
finchè poi tutti canoscessero il modo cal 
quale si dispensavano i soccorsi dall’isti- 
tuto, questo ogni 6 mesi rendeva couto. 
I reclusorii quindi di s.Croce e Lateranen- 
se sidoveavo disciogliere, e furono trasfe- 
riti nel1818 nell’Zstituto di carità, che 
poi Leone XII chiamò Pia casa d’indu- 
stria, ora Ospizio di s, Maria degli An- 


SUS 
geli (Z.) nella piazza di Termini: cioè vi 
si collocarono i poveri privi di sussisten- 
ta, portandosi agli ospedali gl’infermi di 
malattie di carattere. Al pio istituto fu- 
rono preposte 3 congregazioni: la prio- 
cipale, ladirettiva, la prefettoriale. La 1.” 
componeasi di cardinali e prelati, e si a- 
dunava per la revisione de'conti e l’esa- 
me delle provvidenze prese dalla congre- 
gazione direttiva.La 2.°,che propriamen- 
te reggeva l’opera, forma vasi di prelati e 
deputati, ecclesiastici e laici, ed era pre- 
sieduta da mg.r vicegerente. La 3.’ sì di- 
videa in tante parti quant'erano le pre- 
fetture ecclesiastiche della città, e sì for- 
mavano da’parrochi, da’deputati e dalle 
dame di carità. In breve, le benefiche in- 
tenzioni di Pio VII si estendevano in tut- 
te le città e terre dello stato papale, do- 
ve i vescovi, i parrochi,i magistrati d’o- 
gui specie, le persone ecclesiastiche e lai- 
che d’ambo i sessi erano eccitate a con- 
correre all’opera caritatevole. L' Zstituto 
di carità come lo formò Pio VII duròdro 
anni, quando il successore Leone XII sti- 
mando che meglio si raggiungesse lo sco- 
po, se tutte le beneficenze si unissero in 
ua sol centro, formò la Commissione dei 
sussidii, tuttora esistente, e dichiarando- 


ne presidente il cardinal Tommaso Ria- . 


rio-Sforza, gli diresse il chirografo: £s- 
sendo uno de’ più sagri doveri, de'27 fel 
braio1826. Indi a’ 16 dicembreemanò il 
moto-proprio: Prove non equivoche del- 
la pietà, in uno alle Istruzioni per i de- 
putati parrocchiali. Fu perciò stampato; 
Chirografo e Motu-proprio della Santi- 
tà di N. S. Papa Leone AII per lo sta- 
bilimento della Commissione de’ sussidii, 
ed Istruzioni per i deputati parrocchiali, 
Roma 1826, Tutto fu ristampato nella 
Raccolta delle leggi e disposizioni, pub- 
blicata sotto Gregorio XVI, t. 7,p. 223 
eseg.;e nel Bull, Rom.coni. t. 16, p.402, 
e t.17, p. 16, mentre a p. 27 si riporta il 
Lreve/Vihil profecto,de’ 12gennaio1827, 
Ampliatio donauonis favore puellarum 
receptarnia in domo ad Thermas Diocle- 
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tianas. Adurique Leone XII col chirogra» 
fo stabilì la commissione composta d’un 
cardinale per presidente,di 8 membri che 
furono il tesoriere, l’elemosiniere, un u- 
ditore di rota, due altri prelati deputati 
il primo de’sussidii, il 2.° qual presiden- 
te della suddetta pia casa d' industria, e 
tre altri soggetti, e di un segretario, cui 
nominò lo stesso uditore di rota mg.r Co- 
simo Corsi ora cardinal arcivescovo di Pi- 
sa: l’incaricò di compilare lo stato di tut- 
te le somme che si erogavano per pub- 
blica beneficenza dalla Dataria, Segre- 
teria de' Brevi,Camera Apostolica, Lotti, 
e qualunque altro istituto benchè partico- 
lare; quindi si formasse una sola cassa ge- 
nerale detta de’sussidii, onde una fosse la 
mano distributiva, e non si cumulassero 
più limosine in una persona medesima. 
lo questa cassa doveasi pure raccogliere 
tutti i lasciti de’privati testatori, quando 
non fosse determinata la persona incari- 
cata dell'erogazione, ed anche i legati la- 
sciati a istituti di carità e luoghi pii, ec- 
cettuati quelli di estere nazioni, per dar- 
li.secondo il disposto de' leganti. Inoltre 
nella medesima cassa doveasi versare l’im- 
porto de’dazidiretti e indiretti imposti a 
benefizio de'poveri, le limosine de’ testa- 
tori, quelle raccolte nelle chiese,nelle bus- 
sole destinate o nelle prediche, il ricava- 
to da’pubblici spettacoli dati a favorede- 
gl’indigenti, e qualunque altro sussidio. 
La commissione dovea altresì regolare le 
sovvenzioni che si danno a'pubblici isti- 
tuti, in modo che noo fossero fisse e inal- 
terabili, ma non si aumentassero e dimi- 
nuissero che secondo i bisogni, e restasse 
sempre un soprappiù per casi imprevisti. 
Dovea egualmente prendere ad esame 
tutte le pensioni concedute gratuitamen- 
te, levarle agl’immeritevoli, assegnarle ai 
degni, dovendosi la grazia firmare dal Pa- 
pa. Jo una parola i sussidii a dornicilio si 
doveano stabilire in maviera,che giunges- 
sero atultii poveri specialmente vergo- 
gnosi, esomministrassero mezzi per lavo- 
rare agli accaltoni, i quali allutto si pro- 
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scrissero. La commissione adémpì pun- 
tualmenteall’incavico, presentò al Papa il 
risultato delle sue discussioni, e fu quindi 
da Leone XII segnato il citato moto-pro- 
prio,col quale stabilì la nuova Commissio- 
ne de’ sussidii,e fece savi ordinamenti per 
bandir la mendicità. Laonde proibì affat- 
to l’accattar per le vie, e quelli che lo fav 
cessero si conducessero alla sala di cor- 
rezione della pia casa d’industria. Ivi ve- 
stavano 3 giorni con una zuppa e 3 libbre 
di pane, e quindi si vespiugevano alle lo- 
ro patrie se stranieri, o ponevansi a'lavo- 
ri se romani. Gli accattoni regidivi era- 
no posti a'lavori forzati. Perché poi la re- 
ligione non servisse di pretesto all’ozio,gli 
stessi pellegrini non potevano limosinar 
pubblicamente, ma doveano raccogliersi 
negl'istituti loro assegnati. Le case reli- 
giose doveansi perre di concerto colla nuo- 
va commissione per distribuit più van- 
taggiosamente i sopravanzi della loro 
mensa. La nuova commissione de'sussi- 
dii Leone XII la formò di15 soggetti: di- 
chiarò presidente lo stesso cardinal Ria- 
rio-Sforza, e per deputati i prelati teso- 
riere generale, l’elemosiniere pontificio, 
due uditori di rota, altro prelato, il pre- 
sidente della pia casa d’industria, 3 ca- 
nonici e pel 1.°il regnantePontefice ch'era 
presidente dell’ospizio apostolico,un àltro 
ecclesiastico, 3 principi, un marchese, un 
cavaliere, non che d’ un segretario cioè 
uno di detti uditori di rota ossia mg." 
Corsi, Il cardinal Morichini che nel1842 
pubblicò: Degl' istituti di pubblica cari. 
tà in Roma, t.1, cap.19, tratta della com- 
missione de’sussidii,e dà il seguente suo 
stato a quell’epoca. La commissione dei 
sussidii si compone d’un cardinale presi- 
dente e15 membbri, cioè il tesoriere ge- 
nerale, l’elemosiniere del Papa, un depu- 
tato che fa le funzioni di segretario della 


‘ commissione, e altri12 deputati prefetti 


regionari che presiedono alla distribuzio- 
ne de'sussidii nella città. I deputati della 
commissione, nominati dal Papa e scelti 
parte nella prelatura e parte uella nobil- 
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tà, darano in uffizio 6 anni. Tutta la cit- 
tà è divisa nonne’ 14 Rioni, ma ini3 par- 
ti, che con l’antico nome romano si dico- 
no Regioni, ed ogni regione è divisa in 
parrocchie. Ciascuna parrocchia ha una 
congregazione composta del parroco e di 
due deputati parrocchiali, cioè un citta- 
dino o nobile, ed una dama della carità 
o donnadi civile condizione, che sono no-' 
minati dal cardinal presidente e durano 
ia uffizio 3 anni. I membri delle singole 
congregazioni parrocchiali con un medi. 
co e un chirurgo formano la congrega- 
zione regionaria, alla quale presiede uno 
de’ 12 deputati della commissione, detti 
perciò prefetti regionari. Tutti questi pre- 
stano gratuitamente l’opera loro cavita- 
tevole. Ogni regione poi ha un segreta- 
rio e un bidello salariati, e la commissio- 
ne ha la computisteria e segreteria cen- 
trale con più ministri egualmente salaria- 


ti (e da qualche anno esistente nell’edifi- 


zio del Monte di pietà, mentre il magaz- 
zino de’sussidii in oggetti è situato in via 
di Monserrato). Le congregazioni parroc- 
chiali e regionarie, e la commissione, s0- 
gliono adunarsi una volta il mese. I soc- 
corsi che si accordano sono personali, e 
siccome procedesi nel concederlì previa 
visita domiciliare e con opportune inda- 
gini sulla condizione del sussidiato, essi în 
generale pervengono alla vera e conosciu: 
ta indigenza, ed a proporzione o del bi- 
sogno o de’fondi disponibili. Il moto-pro- 
prio di Leone XII divise la concessione 
de’sussidii in 3 categorie: ordinari,straor- 
dinavi, urgenti. I sussidii ordinari o gior- 
nalieri sono in denaroe si concedono tem- 
poraneamente per 6 mesi; se continua la 
condizione bisognosa del ricevente, si pro- 
roganoa più lungo tem po.Gli straordina- 
ri si dividono in sussidii detti d'una sol vol- 
ta, in sussidii dotali pure in denaro, e in 
sussidii in oggetti che sono cose di vestia- 
rio, letti, fascie per bambini, cinti, ordi- 
gui da lavoro, Questi oggetti fabbricansi 
quasi tutti nell’ Ospizio di s. Maria de- 
gli Angeli, si arcano cou bollo, nè pon: 
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do Menage, il vocabolo cancelleria 
deriva egualmente da cancelli, vo- 
cabolo del luogo, che occupava l’im- 
peratore quando amministrava la giu- 
stizia, poichè il cancelliere ( cancel- 
larius) era alla porta della chiusu- 
ra, che separava il principe dal po- 
polo. Di questo parere è il Luna- 
doro, trattando del Cardinal vice- 
cancelliere di S. R. Chiesa, ove dice, 
che il nome di cancelliere viene o 
dai cancelli, dentro i quali il can- 
celliere stava per porre in iscritto 
Je risposte del principe, gli ordini 
de’ giudici, ec., o piuttosto dal suo 
uffizio, che era, come dicono le an- 
tiche Glosse » scripta, responsaque 
» imperatoris, atque mandata in- 


» spigere et male scripta cancellare ””. 


Il Macri poi, al verbo cancellarius, 
aggiunge, che il cancelliere viene così 
chiamato, perchè anticamente dava 
udienza dentro i cancelli, per non 
essere oppresso dalla calca del po- 
polo. 7. l'articolo CancELLIERI non 
che il Ciampini, de vice cancellarii 
origine, vocisque etymologia, p. I 


6. L Cancelleria Apostolica. 


La Cancelleria Apostolica, che ri- 
siede nel palazzo, il quale dal suo nome 
chiamasi della Cancelleria, come si 
vedrà al 6. IV, secondo il Bovio, 
La pietà trionfante, e della Can- 
celleria, ec., è un luogo determina- 
to e stabile, in cui dai ministri ed 
uffiziali del Sommo Pontefice si spe- 
discono le bolle apostoliche, e si sten- 
dono regolarmente le grazie sulle 
suppliche, che vengono dal Papa ac- 
cordate. Il capo di essa, presidente, o 
prefetto è il vice cancelliere della 
santa Romana Chiesa, della cui ri- 
spettabile dignità, origine ed uffizia 
vario è il sentimento degli autori. 


Riflette l’annalista Baronio, che mol- 


CAN 155 


te usanze, ed antiche cerimonie dei 
gentili non contrarie alla legge evan- 
gelica, furono adottate, ed imitate dai 
primitivi cristiani. Abbiamo infatti 
dal Cassiodoro, lib. II, ep. VI, che 
gl'imperatori e i re aveano i can- 
cellieri, per cui a loro esempio co- 
minciarono ad introdurli eziandio i 
Romani Pontefici, dopo che nel IV 
secolo Costantino diede pace alla 
Chiesa, e concedette al Papa s. Mel- 
chiade il palazzo di Laterano, con 
rendite proporzionate a sostenere con 
decoro il sublime grado Pontificio. 
Quindi si può credere, che il pri- 
mo cancelliere fosse s. Girolamo dot- 
tore di s. Chiesa, dal Papa s. Da- 
maso I, eletto nel 367, chiamato a 
Rom, per servirsene come segreta- 
rio nelle risposte alle lettere, che an- 
dava ricevendo’ dai concili, dalle 
chiese, e dai vescovi di tutte le parti 
del mondo, locchè si accrebbe nel 
Pontificato del successore s. Siricio, 
come si ha dalle sue decretali in più 
luoghi inviate. Pertanto, se si face- 
vano costituzioni apostoliche, ne viene 
per conseguenza, che vi fosse il can- 
celliere, il quale le registrasse, in uno 
ai decreti, ed alle risposte intorno 
ai dubbii della fede, intorno alla ec- 
clesiastica disciplina, ed alle spiri- 
tuali materie, che dovea stendere un 
tal ministro. Perciò il luogo di sua 
residenza chiamossi Cancelleria, che 
in progresso prese forma regola- 
re con distinte attribuzioni, come 
si dirà al $. II del Vice-cancellie- 
re, e sua autorità. Si vuole peral- 
tro, che la Cancelleria Apostolica sia 
stata chiamata con tal nome nel Pon- 
tificato d’ Innocenzo III, del 1198. 
Trattando l’erudito Galletti, Del 
Primicerio della santa Sede, e de- 
gli uffiziali maggiori del. palazzo 
lateranense, e parlando de’ Notari 
regionarii, dice, p. 6, che in tempi 
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no vendersi'o comprare sotto pena dito 
giorni di carcere e della perdita dell’og- 
getto. I sussidii urgenti sono altresì in de- 
naro, perchè destinati a soddisfare i più 
pressanti bisogni. Que’che bramanoi soc- 
corsi dalla commissione, devono presen 


tare a’prepri depulati o deputate parroc- | 


chiali analoga supplica; diretta al cardi» 
nal presidente. Il deputato o la deputa- 
ta, secondo il sesso de'poveri ricorrenti, 
li visita, verifica l’esposto nel memoria- 
le,e ne fa relazione alla congregazione par» 
rocchialeodirettamenteal prefetto regio- 
nario. La concessione de’sussidii urgenti 
«e in oggetti è in facoltà del prefetto. Le 
altre specie di sussidii si discutono nella 
congregazione parrocchiale, la quale Lra- 


smette alla regionaria le istanze col suo. 


parere sulla qualità e quantità del sussi- 
dio. Esaminate nuovamente le domande 
nella congregazione regionaria, il prefet- 
to presenta quelle cle'meritevolialla com- 
missione cui spetta approvare le conces- 
sioni proposte. Altri soccorsi si accorda» 
no ancora dal cardinal presidente diret» 
tamente o per mezzo de’ parrochi, fra i 
quali si comprendono le casse mortuavie 
per seppellire i poveri. Finalmente a mez» 
zo della commissione de’sussidii sono pa- 
gate certesovvenzioni fisse temporanee 
ottenute con rescritto del Papa, mensili 
o perletre annue festività di Pasqua, As- 
sunta e Natale. Leone XII volle che nelle 
congregazioni regionarie si prendesse an- 
cora a considerare lo stato generale dei 
poveri delle parrocchie loro soggette, la 
moralità di ciascuno, le cause della men- 
dicità e il modo di porvi rimedio, ordi- 
nando al bisogno relativo i soccorsi; che 
la commissione facesse rapporto al Papa 
sull’andamento dell'economia, sui buoni 
effetti prodotti dalla distribuzione dell’e- 
lemosine, sul costume e sull’ educazione 
del popolo, sul zelo de’deputati, in som- 
ma sopra ogni cosa che riguardasse il per- 
fezionamento morale edeconomicode' po- 
veri. Prescrisse quindi, come ricavo dal 
moto-proprio(e Gregorio XVlneesigeva 
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la precisa osservanza):»Art.7. Il'cardinal 


presidenteci darà conto direttamente ino» 
guisettimanadegli affari relativi all’azien- 
da de’sussidii, in un giorno che stabilire» 
mo per la sua udienza. Art. 35. La cam- 
missione potrà accordare de’ sussidii in 
forma di pensioni graziose e vitalizie, s0+ 
pra la cassa generale, a quelle persone che 
giustificherà meritevoli di tali riguardi; 
edin questo casoil cardinal presidente ne 
farà relazione a Noi, e lagrazia dovrà es» 
sere segnata di Nostro pugno, Art. 83. O- 


gni congregazione regionaria discuterà e. 


formerà dentro il mese di novembre di 
ciascun anno il conto generale preventi» 
vo delle rendite e spese dell’anno futuro, 
sull'appoggio delle spese dell’anno ante- 
cedente, tenendo a calcolo tulte le osser- 


vazioni proposte ne’ preventivi delle di» 


verse congregazioni regionarie, e in quel- 
le degli amministratori de’pubblici sta- 
bilimenti menzionati nell'art. 80.Art. 84. 
Questo conto preventivo sarà a Noi pre- 
sentato dal cardinal presidente della com» 
missione, Art,86. Dentro il mese di mar- 
zo di ciascun annola commissione forme- 
rà ilbilancio generale delle rendite e spe» 
se dell’ anno antecedente, che accompa- 
gnato da un rapporto relativo tanto all’e» 
conomia, quanto a’buoni effetti prodotti 
nel costume ed educazione pubblica dal. 
lo zelo de'deputati della commissione, e 
di tutti gli altri componenti le congrega- 
zioni vegionarie e parrocchiali; quanto fi- 
nalmente a ciò che può condurre a mi- 


gliorare l'andamento di questa vasta a- 


zienda, ed a correggere qualche difetto, 
che possa coll'andar del tempo introdur+ 
visi, sarà sottoposto a Noi dal cardinal pre* 


sidente dentro i primi giorni del mese di 


aprile per la Nostra sovrana approvazio- 
ne, e per le analoghe provvidenze”. Os- 
serva il cardinal Morichini, che la commis- 
sionede’sussidii negliaoni1827 e1828 di- 
stribuì 648,120 scudi, come si ha da'2:;- 
lanci stampati in tali anni dal cardinal 
presidente,cioè324,060l"anno,nella qual 
summa si comprendevano 72,000 agli o- 
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spedali,35,000all'istituto che allora chia- 
inavasi pia casa d'industria, 6000 all'E- 
lemosineria apostolica (V.), e così altri 
assegni ad altri luoghi di beneficenza, im- 
perocchè in quegli anni tutto era riunito 
nella commissione. In seguito si tornaro- 
‘no a dividere l’elemosine, e le casse della 
Dataria, de’ Brevi e de' Lotti (Y.) diero- 
no direttamente a'poveri i loro soccorsi, 
come per l’ innanzi. Tranne questo, nel 
rimanente restò fermo l'ordinamento di 
Leone XII quanto alla sua forma orga- 
nica e modo di distribuzione de'soccorsi, 
la quale essendo basata sulla verifica do- 
mniciliare del povero, è il meglio che pos- 
sa farsi.Ma l'estirpazione dell’accattonag- 
gio straniero e locale fatalmente non si 
raggiunse , ed ora per la condizione dei 
tempi si è aumentato in proporzioni spa- 
ventevoli, ingombrando i vagabondi dei 
due sessi tutte le strade, petulando insi- 
stenti di porta in porta, e sturbaudo e- 
ziandio nelle chiese il raccoglimento dei 
fedeli. Nel1842 la commissione de'sussi- 
dii, riferisce il cardinal Morichini, avea 
172,145 scudi annui dall’eravio, a’quali 
sì aggiungevano -circa scudir 000 prove- 
nienti da’decimi sui rescritti graziosi, da 
lascite testamentarie e legati pii, da'pub- 
Dlici spettacoli per le serate a beneficio dei 
poveri, dall’elemosine delle cassette poste 
in diversechiese, dalle prediche e da’nuo- 
vi cardinali.Laonde, tranne i ricordati de- 
cimiì, la tassa detta de'zampetti in favore 
dell’Ospizio di s. Maria degli Angeli, il 
mezzo baiocco imposto sopra ogni giuo- 
cata de’lotti, che per Roma rendeva an- 
nui scudi 24,600, uon si gravarono i ric- 
chi d'alcun peso per alimentare ì poveri, 
come si pratica in Inghilterra. La detta 
dote della commissione de’sussidii si ero- 
ga ia parte pel mantenimento di detto o- 
spizio, nel resto si distribuisce colle rego- 
le e ne' modi di sopra notati allera regio- 
ni della città. Nella tavola particolareg- 
giata dal cardinal Morichini di tal distri- 
buzione, del numero de’poveri sovvenu- 
Li e delle spese pel miuistero, risulta che 
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nella popolazione di 154,632 individui, 
le famigliesussidiate quotidianamente fu- 
rono 3855, per scudi 72,758; gl'iadivi- 
dui sussidiati mensilmente 375, per scu- 
di13,126; i sussidii nelle 3 festive ricor- 
renze dati a 1046 individui, per scudi 
4803, ed ì sussidii ad urgenza somma- 
rono a scudi 3510;în oggetti distribuiti, 
scudi 9204;in sussidii dotali, scudi 730; 
in sussidii per una sola volta, scudi 4032; 
l'importo de'provvisionati ascese a scudi 
4104 e le ricognizioni 120 : totale delle 
somme, scudi 1 12,388.In essenousi com- 
presero i sussidii dati con rescritti del Pa- 
pa e del cardinal presidente, la spesa del- 
le Scuole di Roma (V.) regionarie e del- 
le casse mortuarie, la spesa del ministe- 
ro e dell’uffizio centrale, le quali tutte u- 
nite a ciò che si eroga per l'ospizio di s. 
Maria degli Angeli, esaurivano l’intero as- 
segno annuo della commissione. Il cardi- 
nal presidente della commissione de'sus- 
sidii distribuisce inoltre 30,000 scudi an- 
nui per cause pie, derivanti dalla cassa dei 
lotti, i quali furono permessi a condizione 
che il profitto, detratte le spese dell’im- 
presa, si desse a’ poveri e nel modo che con 
qualche diffusione riportai nel suo arti- 
colo. Ed è perciò, che con ordinamento 
stabilito da Gregorio XVI nel 1836, i po- 
veri danno le loro suppliche a'parrochi, 
e questi al cardinal presidente, il qualesu 
di esse fa i rescritti, ed i petenti in giorno 
determinato vanno a riscuotere l’accor- 
dato soccorso nel Monte di Pietà:così ven. 
nero sussidiati circa 1000 individui per o- 
gni mese. Una parte della suddetta som- 
ma de lotti è data alle ricordate scuole, 
altra impiegavasi per le spese necessarie 
pel deposito di mendicità al Colosseo. Di 
questo all’articolo Povero notai, che Gre- 
gorio XVI nel febbraio e aprile1837,av- 
vicinandosi la Pestilenza (V.) del Cho- 
lera, fece pubblicare due notificazioni, u_ 
na dal cardinal Gamberini, l’altra da mg." 
Ciacchi governatore di Roma, colle qua- 
li si ordinò che tutti gli accattoni daves- 
sero presentarsi alle presidenze regiona- 
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riede’ 14 Rioni di Roma, per dare il loro 
nome, rispondere alle domande ed es- 
ser visitati da’professori sanitari per giu- 
dicare s'erano abili a qualche arte. Gl’in- 
validi riceverono una patente e una me- 
daglia da portarsi visibile onde essere au- 
torizzati a questuare: i validi se stranie- 
ri furono rinviati alle proprie patrie, ed 
ì romani si obbligarono al lavoro. I con- 
travventori si punirono: lar." volta con 
prigione, pane e acqua, i recidivi con pe- 
nepiù gravi. Perciò si aprì il detto depo- 
sito di mendicità al Colosseo, per riunir- 
vi quelli che accattavano senza permes- 
s0; gli uomini erano separati dalle don- 
ne, tuttie-ciascuno ricevendo 34 oncie di 
pane e una minestra, e per dormire il pa- 
glione e la coperta di lana. Ivi restavano 
temporaneamente, finchè non partivano 
per le loro patrie se forestieri, o impie- 
gati alle arti o in altri modi se romaai., 
Un fornitore li provvedeva del bisogne- 
vole; alcuni custodi e soldati li sorveglia- 
vano. Quanto a’cardinali presidenti del- 
la commissione de’ sussidii, il cardinal 
Tommaso Riavio-Sforza nelle Notizie di 
Romalotrovo ne’puntificati di LeoneXII 
e Pio VIII intitolato: Presidente dell’am- 
ministrazione e della distribuzione de’ sus- 
sidti caritativi, enel1829 fu da Pio VIII 
inviato a Forlì per legato apostolico, in- 
di gli sostituì per Presidente de’sussidii 
il cardinal Giuseppe Albani segretario di 
stato, Dichiarai a ELEMosimERE DEL PAPA, 
come Pio VIII. non volle che le casse di 
dataria e de’ brevi corrispondessero alla 
commissione de’ sussidii , e come regolò 
l’Elemo sineria apostolica.Di piùPioV II 
sottopose al cardinal presidente de'sussi- 
dii l’ospizio di s. Mariadegli Angeli. Gre- 
gorio XVl,tanto eminentemente beneme- 
rito della pubblica e privata beneficenza, 
come storicamente narrai in tanti artico- 
li, nel1833 fece dichiarare dal cardinal 
Gamberini segretario per gli affari di sta- 
to interni, con notificazione che leggesi 
nel t.1, p. 70 della citata Agccolia delle 
leggi: Che i caritatevoli soccorsi che si pa- 
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gano dalla cassa della commissione de’sus- 
sidii,oon sono sequestrabili.LostessoPapa 
sino dal1831 avea reintegrato il cardinal 
Tommaso Riario-Sforza della presiden- 
za, e promovendolo indi a legato aposto= 
lico d’Urbino e Pesaro, nel1835 nomi- 
nò presidente il cardinal Luigi del Dra- 
go (la cui biografia scrissi tra i Maggior. 
domi),di cui nelle Notizie di Roma si di- 
ce pure presidente della commissione am- 
ministrativa de'lavori di pubblica bene- 
ficenza, de’ quali ragionai ne'vol. LV, p. 

18, LIX, p. 61. Avendo rinunziato nel 
1836, il Papa conferìla presidenza al car- 
dinal Mario Mattei. A questo porporato 
nella micidiale e ricordata pestilenza fu 
affidata la speciale vigilanza delle com- 
missioni regionarie sanitarie pe’ colerosi, 
e molto con zelo si affaticò in quella pub- 
blica calamità. Nel seguente anno 1838 
persuase Gregorio XVI all’applaudita i- 


‘ stituzione dell’ Ospizio, istituto e convitto 


di scuola e istruzione di sordiemuti d'am- 
bo i sessi in s. Maria degli Angeli, così 
detto per essere collocato adiacente al- 
l'omonimo Ospîzio(che pel Papa, pel car- 
dinale e pe'fratelli delle Scuole cristiane 
tanto fiorì),di cui pure era presidente co- 
me presidente della commissione de’sus- 
sidii, e lo divenne ancora dell’ Zstiluto dei 
sordo-muti. A premiarne le benemeren- 
ze Gregorio XVI nel dicembre1840 di- 
chiarò il cardinal Mattei segretario per gli 
affari distato interni, e gli diè per degno 
successore il cardinal Giacomo Luigi Bri- 
guole poi vescovo di Sabina (delle bene- 
ficenze di cui fu largo a quella diocesi ri- 
parlai nel vol. LXIII, p.311). Ne vol. L, 
p. 25, LVIII, p.148, LIX, p. 74 e 8a, 
raccontai che il regnante Pio ZX, aven- 
do il1.°ottobre1847 attribuito alla ma- 
gistratura diRomalacommissione de’sus- 
sidii e l’ospizio di s. Maria degli Angeli, 
per l’ operato benefico incremento del- 
l’istituto de’sordo- muti del cardinal Bri- 
gnole, di questo gliene conservò la presi- 
denza. Alla medesima romana magistra- 
tura il Papa attribuì inoltre la presiden- 
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za della commissione de’lavori di pubbli- 
ca beneficenza; nonche le spezierie, i me- 
dici, i chirurghi, gli ostetrici e levatrici, 
le scuole regionarie, togliendoli dalla di- 
pendenza dell’ Elemosiniere del Papa. 
Quindi nel1851 dichiarando Pio IX pre- 
sidente de’sussidii 1’ encomiato cardinal 
Mattei, gli restituì tutto il concesso alla 
magistratura romana, e quelle suddette 
ingerenze pure già dell’elemosiniere pone 
tificio, ampliando così le attribuzioni del- 
la commissione de’sussidii, il che registrai 
ne rispettivi luoghi e ne’vol. LIII, p. 230, 
LVII, p.148,LXTII,p.115,124,LXVIII, 
p. 268. Dopo stampato l’articolo Sorpo- 
Muro, gli Annali delle scienze religiose 


serie 2.',t.12, p. 280, hanno pubblicato. 


il decreto generale della s. congregazione 
dell’indulgenze, che Papa.Pio 1X appro- 
vò, per lucrare le indulgenze anco i sor- 
do-muti, sebbene è prescritta la condizio- 
ne delle preghiere vocali, e ciò ad istan- 
za del cardinal Brignole. Pertanto fa pro- 
, posto a detta s. congregazione il dubbio: 
Anetquomodo surdo-muti supplere va- 
leant impotentiae, qua detinentur preces 
recitandi pro indulgentiis acquirendis in- 
Junctas? Discusso il dubbio, la s. congre- 
gazione decretò e statuì.1.°Quod si inter 
opera pro lucranda indulgentia praescri- 
pta sit visitatio alicujus ecclesiae, surdo- 
muti ecclesiam ipsam devote visitare te- 
neantur, licet mentem tantum in Deum 
elevent, et pios affectos. 2. Quod si inter 
opera sint publicae praeces, surdo-muti 
possint lucrare indulgentias iis adnexas 
‘corpore quidem conjuncti caeteris fide- 
Jlibus in eodem loco orantibus, sed pari- 
ter mente tantum in Deum elevata, et piis 
cordis affectibus. 3.° Quod si agatur tan- 
dem de privatis orationibus, proprii mu- 
torum et surdorum confessarii valeant 
easdem ovationescommutare aliquo mo- 
do manifestata, prout in Domiio expe- 
‘dire judicaverint. A'*23 giugno1853, per 
la morte del cardinal Brignole, che de- 
plorai nel vol. LXIII, p.123, il Papa Pio 
4X riunì alla presidenza della commissio- 
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ne de’ sussidii nuovamente quella dell’i- 
stituto de’ sordo-muti, nella persona.del 
carilinal Mattei,e per sua cura ebbe luo» 
go quel saggio che celebrai a Sorno-Mu- 
ro. Divenuto il cardinal Mattei sotto de- 
cano del sagro collegio, ed a' 23 giugno 
1854 dal vescovato suburbicario di Fra- 
scati trasferito a quelli uniti di Porto e s. 
Rufina, il Papa dopo avergli conferito la 
carica di prefetto della segnatura, come 
riporta il n.° 142 del Giornale di Roma 
1854, nominò il cardinal Nicola Clarelli 
Paracciani presidente della commissione 
de'sussidii, delia pubblica beneficenza e 
dell’istituto de’sordo-muti, non che pro- 
tettore delle suore di Nostra Signora al 
Monte Calvario in s. Norberto , perché 
hanno in cura il sesso femminile dell’o- 
spizio di s. Maria degli Angeli e de’sor- 
do-muti, di loro avendo rifatta onorata 
menzione nel vol.LXIII, p. 124. Nelle No- 
tiziedi Roma del1854 si riporta la Com- 
missione de’sussidii composta del cardi- 
nal presidente, di 6 deputati, cioè un u- 
ditore di rota e segretario, dell’elemosi- 
niere, di due altri prelati, e de’ministri 
delle finanze e de'lavori publici; di 12 de- 
putati prefetti delle regioni, comprendea- 
do prelati e laici titolati, oltre i deputati 
e deputate parrocchiali. 

SUSSIDIO,Subsidium, Adjumentunm. 
Questo vocabolo oltrechè significa soe- 
corso e aiuto nelle necessità,e quella spe- 
cie caritatevole di sussidii dichiarati nel 
precedente articolo; ausiliario o aiutato- 
re, come il vescovo in partibus dato in 
aiuto ad un ordinario, e di cui ragionai 
a SurrRaganeo; chiesa di sussidio 0 Suc- 
cursale(V.),Acdes curiae vicariae sè pur 
nome generico che si diede a tutte le im- 
posizioni, Dazi o Gabelle (Y.), decreta» 
te sui popoli o sulle merci, in nome. so= 


‘vrano, per soddisfare a’suoi bisogni e pe- 


si. Anticamente quando i Z’escovi anda - 
vano a’ Concilii e Sinodi, riscuotevano 
uncertodiritto per supplire alle spese che 
perciò incontravano, qual diritto chia- 
inavasi sussidio caritatevole, perchè il pa- 
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gamento facevasi a titolo di carità, co- 
me osserva Barbosa, De jure eccles. lib. 
3, cap. 21. Questo canonista, con molti 
altri, appoggiato alle differenti autorità 
del diritto, stabilì:1.° Che il vescovo ed i 
prelati superiori, col parere del loro ca- 
pitolo e della loro comunità, hanno l’au- 
torità d’esigere in caso di necessità il sus- 
sidio caritatevole da quelli che sono loro 
soggetti; 2.° Che quel sussidio non è fis- 
sato,ma che dipende dalle circostanze;3.° 
Che il Papa pudeesigere quel sussidio da 
tutti gli ecclesiastici e da tutte le chiese; 
4.°Che i cardinali hanno il medesimo di- 
ritto nella estensione de’loro titoli, ed î 
legati nelle loro provincie; 5.° Che i pa- 
triarchi,i primati,gli arcivescovi non han- 
no questo privilegio nella estensione dei 
luoghi di loro competenza, perchè non 
hanno che una maniera di giurisdizione 
straordinaria e limitata dal diritto ciò che 
si applica pure a'prelati inferiori a’ vesco- 
vi, quando essi non abbiano acquistato 
quel diritto col possesso, o che non siano 
regolari; 6.° Che la causa di quel sussidio 
dev’ essere una necessità evidente e pres- 
sante, comele spese per le bolle e la consa- 
grazione,i debiti fatt dal vescovo per dife- 
. . sadellasuachiesa,ovvero perla causa co- 
mune della diocesi, o per viaggio di estre- 
ma necessità alla curia diRoma,ec.;7. "Che 
il sussidio non dev'essere pagato che dagli 
ecclesiastici i quali posseggono de’benefi- 
zi. l monasteri ne sono esenti in faccia al 
vescovo, come anche le chiese, le quali 
hanno a questo riguardo un valido tito- 
lo di.esenzione, fundato sopra una causa 
diversa dalla prescrizione. 

SUTRI (Surin). Città con residenza 
vescovile degli stati pontifici nella de- 
legazione apostolica di Viterbo, con go- 
vernatore residente, lungi circa 28 mi- 
glia da Roma, essendone Nepi quasi 30 
dalla stessa capitale, e da Sutri 7; situa- 
ta inclima dolce alquanto umido nell’in- 
verno, mediocre nell’ estate, sorge fra’ 
snonti Cimiui.Dapo Monte Rosi e un mi- 
glio prima d’arrivarvi, la via che condu- 
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ce a Sutri prende l'aspetto il più pitto- 
rico e ameno che pussa immaginarsi: le 
rupi fra le quali è scavata la strada sono 
di tufa color lionato , tagliate a picco e 
vestite di vigorosa vegetazione; l’effetto 
viene accresciuto da’sepolcri sutrini, che 
le forano, ora disposti in una linea, ora 
in due, una all’altra sovrapposta, e vero- 
similmente formarono già ne'tempi etru» 
schi la necropolì sutrina, e quindi furo» 
no convertiti in rifugio de’ primitivicri. 
stiani, o negli altri che descriverò. So- 
no questi sepolcri molteplici, vari per la 
grandezza, per la forma e per la decora» 
zione ricavata dal masso stesso, incavati 
nella pietra, ornati di pilastri e frontoni 
intagliati senza ombra d'intonaco e di co- 
struzione; essi investono per quasi un mi- 
glio i colli che precedono e coronano la 
città, la quale si presenta in magnifico 
aspetto. Ne pubblicarono la prospettiva 
con incisione,prima l'avv.” Camilli nel t. 
13, p.213 dell’Album di Roma insieme. 
ad un erudito articolo sull’antichissina 
città; poi l’agostiniano p. Giuseppe Ran- 
ghiasci nella parte 2.° delle Memorie i- 
storiche de'dintorni della città di Nepi, 
cioè del Veii etrusco, di Falerii antico 
e de’luoghi e città ad esso soggette, To- 
di1847, cap. 6: Sutri città della Penta- 
poli etrusca nel territorio Falisco. 1) sa- 
cerdote d. Paolo Bondi, Memorie stori- 
che di Sabazia e Trevignano, e saggio 
storico sull’antichissima città di Sutri, 
Firenze 1836: Saggio storico dell’anti- 
chissima città di Sutri, par.1.", dice ch'è 
di figura sferoide, e in guisa che rasso- 
miglia a una nave in linea, che abbia riè 
volta la prora al sud e la poppa al nord, 
se non che il bordo all’ovest verso Sacel- 
lo è più ampio ed esteso dell'altro di s. 
Francesco all’est. Questa grossa nave si 
vede come sbalzata sopra d'un rilevato 
scoglio di tufo da ogni parte tagliato a 
perpendicolo, che Je forma un basamen- 
to quanto stabilealtrettanto forte,e som- 
mamente opportuno per la fortificazio- 
ne della città, in caso cheavesse bisogno 
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di trarne prirtito.Sopra lo scoglioè un pa- 
rapetto di muro co’ merlì bastantemen- 
te capace a fornire una regolare difesa, 
comechéè di tratto in tratto avvalorato 
da baluardi, tali essendo e ben costrui- 
ti quelli di porta Romana, di porta Vec- 
chia,di porta Morrona una delle più an- 
tiche della città, e della Rocca. La stra- 
da che ultimamente conduceva a Sutri 
era la celebre consolare Cassia; dalla por= 
ta Morrona poi incominciava l’altra via 
consolare, lastricata però di pietre cal- 
cari, di cui abbonda la contrada Ciminia, 
e tagliando il Forum Ciminum, si avan- 
zava al di sopra del lago Ciminio, e fra 
la montagna persino a Longola, oggi Vi- 
terbo, e quindi rivolgendosi alla sinistra 
| si univa alla Cassia poco oltre Viterbo 
al lago Z’orum Volturni. A’lati est ed o- 
vest inferiormente al piano di Sutri si 
estendono due lunghe liste di fertilissi - 
mo terreno,delle quali la maggior parte è 
quella all’ovest,coltivate a ortaglie e pro- 
ducenti saporiti poponi ed abbondanti er- 
baggi, innaffiate all’ovest dal perenne fiu- 
micello Pozzuolo, ed all’est dal minore 
Rivorotto, che quindi non molto lungi 
si unisce col 1.° Al termine esteriore di 
questo ubertoso piano si rialza un circon- 
dario dì tufi, su’quali tuttavia vegetano 
un gran tratto di vigneti, che sommini» 
strano vino gentile e gustoso. Gli altri 
prodotti, l’ olio ed i cereali vi sono co- 
piosi ed eccellenti, le campagne sono a- 
mene e ubertose, il traffico dei suoi ge- 
neri è attivo, il territorio vastissimo, € 
lo era maggiore negli antichi tempi, in- 
nanzi che dalla parte del Cimino fosse 
smembrato a favore de’ posteriori castel- 
lì confinanti, poichè estendevasi sino al- 
le campagne Sabazie e Veienti per un 
gran tratto di paese. Laonde il soggior- 
no è dilettevole, senza mancare a’ biso- 
gni della vita, godendo pure acque sa- 
lubri. La fontana pubblica è ornata da 
uno de’ più belli sarcofaghi di marmo di- 
sotterrati in alcuni luoghi della città,e vi 
si scorgono scolpiti due grifi all’ uso e- 
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trusco, con delle faci e delle figure che si 
tengono per mano, e una col manto in 
testa. ll Nibby, Analisi de’ dintorni di 
Roma, nell'articolo Sutri, da lui visitato 
nel1835,osserva che l'antica città era po- 
sta sopra duecolli tagliati a picco da o- 
gui parte, sempre di tufa di color liona- 
to, che uniti insieme dilungansi per quasi 
un miglio nella direzione da occidente a 
oriente;ch’essi unisconsi insieme per mez- 
zo d’un ponte, il quale nell'esterno è di 

moderna costruzione, ma che forse nel 

masso interno è antico. Oggi però la cit- 

tà copre soltanto il colle orientale; l’oc- 
cidentale éabbandonato affatto, e a mez- 
rodì di questo spiccasi un dirupo isolato, 
che forse costituì la rocca. Le mura an- 
tiche che cingevano Sutri erano costrut- 
te di grandi ed enormi massi di tufa lo- 
cale, posti con molt’arte sul ciglio estre- 
mo della rupe : essi sono squadrati ma 
irregolarmente, e collocati or per lungo 
or per largo,senz'ordine eben commessi ; 
e molte traccie di queste mura si conser- 
vano, specialmente nel lato meridionale. 
Nel lato settentrionale però, oltre le ve- 
stigia dellemura,rimane ancora una por- 
ta antica verso Toscana e seminterrata, 
la quale conserva il suo arco : questo nel 
destro lato spicca immediatamente dalla 
rupe che gli serve di pilone e di stipite, 
e nel sinistro da un pilastro costruito di 
massi enormi. Tale porta è del tutto chiu- 
sa, e il volgb da tempo immemorabile la 


chiama porta Furia, nome che ricorda 


l'impresa che dirò di Marco Furio Ca- 
millo dittatore romano: solo qui noterò 
che in memoria di quel prode che per es- 
sa fece ilsuo maestoso ingresso nella città, 
l'antico statuto sutrino esentava da qua- 
lunque imposta le famiglie che ne abita- 
vano la contrada. ] due dirupi su’ quali 
sorgeva l’antica città sono bagnati verso 
mezzodì dal rivo di Promonte, quasi rivo 
del Promontorio; e verso settentrione da 
quello detto Torto, come li chiama Nib- 
by (poichè anco l’ avv.° Castellano, Zo 
stato pontificio, dichiara trovarsi l’anti- 
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ca città diSutri in riva alPozzolo o Poz- 
zuolo,eziandio secondo Marocco,che pu- 
re col vocabolo Rivorotto appelia l’altro 
fiumicello), e si riuniscono sotto la città 
verso oriente, varcandosi questo sul pon- 
te. Di là dal ponte attiva l'ammirazione 
il bel bosco sempre verde di elci, abeti e 
cipressi, delizia della villa del conte Muti- 
Papazzurri-Savorelli. Aggiunge Nibby, 
che più uno si avvicina a Sutri, più la 
scena si fa magnifica e imponente, mas- 
sime nel punto dove si discende alla val- 
le che isola questa città dalle circostanti 
colline. Le muraoriginali preseotano un 
restauro di massi quadrilateri mediocri, 
opera del secolo XV: alle une edalle altre 
poi sono appoggiate fortificazioni del se- 
coloXVI,che crede opera de' Farnesi.Ol- 
tre le mura, soggiunge di non avere nella 
città ravvisato avanzi d’ antiche fabbri- 
che;e la casa che chiamano di Pila to(dice 
casa di Malco il Calindri, nel Saggio sto- 
rico del pontificio stato, così il Castella- 
no) non è certamente anteriore al secolo 
XVE.Il fabbricato è conveniente,e le due 
nobili famiglie del suddetto conte, e del 
conte Flacchi Cialli hanno vaste e belle 
abitazioni o palazzi, altre essendo quella 
de’ nobili Mezzoroma, e la graziosa e re- 
cente della famiglia Capotondi. La' cat- 
tedrale è basilica, ma tutta moderna, ad 
eccezione del campanile,opera del secolo 
XIII: le proporzioni però troppo svelte 
della chiesa indicano che, sebbene rinno- 
vata, anch'essa era d’architettura di quel 
secolo, e dicesi che le colonne che la di- 
videvano in 3 navi siano dentro i pilastri 
moderni. È dedicata alla B. Vergine As- 
sunta in cielo, col battisterio e cura d'a- 
nime, amministrata dal capitolo a mez- 
zo d’ un parroco che si elegge per con- 
corso e il vescovo approva. Ivi tra le sa- 
gre reliquie è ingran venerazione la ver- 
gine e martire s. Dolcissima concittadi- 
na e principale protettrice di Sutri, la cui 
festa si celebra con gran solennità: la sua 
cappella l’edificò, orude lasciò erede An- 
tonio Cavalli sutrino,indi restaurò e am- 
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pliò d.Autonio abbate, come si legge nel- 
la lapide riprodotta contutte le ‘altre del- 
la città da Marocco, Monumenti dello 
stato pontificio t.14,, articolo Sutri. Il ca- 
pitolo si compone della dignità dell’arci- 
prete, di 14 canonici comprese le preben- 
de del teologo e del peniteuziere, colle iu- 
segue corali della cappa, di due benefi- 
ciati, e di altri preti e chierici addetti al 
servigio divino. Nella sagrestia esiste una 
lapide, che dopo Grutero pubblicarono 
Bondi, Nibby, Marocco e il p. Ranghia- 


| sci: io tempo delr.°stava in un altare. E 


interessante, ma rotta in più pezzi, man- 
cante nel lembo sinistro, e con lettere di 
bella forma del tempo d'Augusto o Ti- 
berio. Contiene essa la serie de'pontefici 
sutrini, e le successive sostituzioni, ed è 
ricordato Q.Flavio Pollino pontefice del- 
la colonia sutrina, e meglio in altra la- 
pide che esisteva nell'orto della cattedra- 
le, egualmente pubblicata dal Grutero e 
dagli altri sunnominati. Sotto |’ atrio o 
portico della stessa basilica sonovi diversi 
frammenti di antiche casse mortuarie di 
marmo, con bassirilievi esprimenti guer- 
rieri combattenti a cavallo, ed altri ro- 
vesciati al suolo. L'episcopio è adiacente 
alla cattedrale, oltre la quale nella cit- 
tà vi è un’altra chiesa parrocchiale. Vi 
sono però altre chiese,il convento e chie- 
sa dei religiosi dell’ ordine della peni- 
tenza detti scalzetti, e già appartenen- 
ti a’ minori conventuali ; il monastero 
delle carmelitane dell’ antica osservan- 
za, che nella chiesa hanno un buon qua- 
dro di s. Marta coll’ epigrafe: Ospitio 
Christus suscepit. Evvi il seminario, di- 
verse confraternite, il monte di pietà, le 
maestre pie, le scuole comunali.Sutri van- 
ta molti cittadini illustri, massime quelli 
che fiorirono in tempo del suo splendore; 
anche in santità di vita, come s. Felice 
prete e martire; nelle dignità ecclesiasti- 
che e vescovile, oltre il cardinal Giovanni 
Conti (7.)detto diSutri; mentre tra’lette- 
rati ricorderòG.Andrea Anguillara cele- 
bre poeta, autore di vari componimenti 
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e capitoli, traduttore in 8." rima delle Me. 
tamorfosi d' Ovidio, delle Satire, della 
tragedia l'Edipo,e deli libro dell’ Znei- 
de di Virgilio, e fu pure insigne lettera- 
to che gareggiò co'più gran genii del suo 
tempo: esisteancora l'abitazione de'suoi 
antenati collo stemma gentilizio, e nel- 
l’antica chiesa de’conventuali evvi la se- 
poltura di sua famiglia con lapide e stem- 
me. Dalle lapidarie riportate da Maroc- 
co si ponno rilevare altri illustri sutrini, 
come de’ Flacchi-Cialli, de’ Mezzaroma e 
di altri. Due di esse celebrano l’erezio- 
ne e restauro della chiesa di s. Maria del 
Monte,e l'edificazione eabbellimento del- 
la chiesa di s. Maria de Crypta; altre la 
pietà e le virtù di diversi sutrini d’ambo 
i sessi, e de’ Muti-Papazzurri. Rimarca 
l’avv. Castellano che Sutri ha il privile- 
. gio d’intitolarsi antichissima, in tutti gli 
atti pubblici e governativi. Uscendo da 
Sutri e dirigendosi alla villa Mati-Pa- 
pazzurri-Savorelli, e al famoso anfitea- 
tro sutrino, sono questi due luoghi sopra 
un colle affatto isolato, e tegliato a picco 
da tuttele parti, posto a sud-est della cit- 
tà. Prima di salire alla villa si vede nel 
lato del colle sul quale giace, dal canto 
di settentrione,incavata nel masso di tu- 
fa una piccola chiesa,composta d’una spe- 
cie d’atrio,della chiesa propriamente det- 
ta, con un solo altare inciso nel tufo, di- 
visa in 3 navi da pilastrini ricavati pure 
| nello stesso masso e riquadrati, e di una 
‘ sagrestia. La chiesa è dedicata alla Ma- 
donna del Parto, e dalle traccie ancora 
esistenti è chiaro che fu intonacata e di- 


pinta nel secolo XIV, e forse in quell’e- 


poca medesima venne formata, profittan- 
do di qualche sepolcro etrusco più gran- 
de, come pensa Nibby. Altri sepolcri a- 
diacenti furono ridotti a cimiterio, e da 
uno di questi sepolcri o catacombe che 
si lega con altri, si ricavò la tradizione 
o favola, al dir di Nibby, che si unisse 
colle catacombe di Nepi dell’antichissi- 
ma chiesa di s. Giovenale, or quasi del 
tutto distrutta, mediante un cunicolo o 
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strada sotterranea, e pel quale pretende 
Bondi transitasse da Nepi a Sutri il glo- 
rioso martire s. Tolomeoa predicare l’e- 
vangelo a’sutrini, ed a prestar loro soc- 

corsi spirituali e temporali: egli ne attri- 
buisce lo scavoalle guerre de’romani con- 
tro gli etruschi, con ispesa e intelligenza 
d’ambo le città, per sostenersi scambie- 
volmente nelle sorprese. Dice inoltre il 
Bondi, che il sagro tempio è fattura dei 
primi secoli, e ritiene le ricordate pitta- 
re a fresco e rozze di que'tempi, come si- 
mili a quelle delle catacombe di Nepi ; 
che ivi i cristiani si rifugiarono a cele- 
brare le sagre sinassi, e che furono tali 
sutrine catacombe innaffiate dal sangue 
di molti martiri, che vi depose la pia ma- 
trona s. Savinilla colla maggior possibi- 
le decenza, onde dichiara il monumento 
il più rispettabile dell'antica e illustre cit- 
tà. Ma notaNibby,essere fisicamente im- 
possibile che la catacombe sutrina pbssa 
comunicar colla nepesina, con estendersi 
al di là della rupe. Dalla chiesa si ascen- 
de alla villa, contenente tra le sue ame- 

nità una chiesa, ei ruderi d’un palazzo 
baronale del secolo XV, al quale si dà il 
nome di palazzo di Carlo Magno. Tra- 

versando il bosco si perviene all’anfitea- 
tro sutrino illustrato brevemente e per la 

1.' volta nel1821 dall’avv. prof. Pietro 

Ruga, con Lettera sull’anfiteatro sutri- 
no, alcav. Michele Arditi, direttore del 
r. museo Borbonico e dell’ escavazioni 

del Pompeiano,éo'principali brani delle 
vicendestoriche diSutri,e pubblicato dal 
Giornale arcadito di Romat.11,p.311, 
insieme al disegno della pianta. Breve- 
mente lo descriveNibby,dicendo che f’an- 
fiteatro, il podio, i gradini, i baltei, le nic- 
chie, i vomitorii, le porte e corridoi, tut- 
to è interamente scavato dentro il colle 
di tufa locale, sul quale è pure la memo- 
rata villa, e lo crede opera de’tempi di 
Augusto. Le misure assegnate dal Ruga 
all'arena, ch'è al solito di forma elittica 
ossia ovale, e nella direzione da mezzo- 
giorno a settentrione, sono di palmi 222 


SUT 
di lunghezza e180 di larghezza. Il podio 


non conserva il parapetto, ma le traccie 
d’una gola intagliata pure nel masso che 
lo fasciava: nel lato orientale visibili so- 
no le traccie dell’ambulacro che girava 
sotto il podio medesimo.Si ravvisano pu- 
re3 menianio precinzioni: la 1."ha 6 gra- 
dini, così la 2.°; la 3.211, e quest'ultima 
è coronata superiormente da una via, cin- 
ta intorno da un balteo, ch'è interrotto 
da nicchie, probabilmente per uso de' di- 
segnatores, poi tribuni voluplatum, 0s- 
sia degl’impiegati che assegnavano i po- 
sti, e incaricati al buon ordine dello spet- 
tacolo: altre di tali nicchie si vedono in- 
cavate nell’intervallo fra la 2."e la 3.° pre- 
cinzione: 4 sono vomitorii, ed una scala 
lo mette in comunicazione colla villa. Es- 
so poteva inondarsi e nettarsi per mezzo 
del fosso di Promonte, ch'è il rivo prin- 
cipale della contrada. La metà della ca- 
vea verso occidente è molto più degrada- 
ta dell’orientale: i due vomitorii meridio- 
nali sono ben conservati, i settentriona- 
li appena ponno tracciarsi; l’ambulacro 
sotto il portico è per la maggior parteim- 
praticabile. Termina Nibby con dichia- 
rare ch’è massima l’imponenza di que- 
sto anfiteatro, e che l’esterno non è nè 
ornato, né regolare. Il Ruga nella Lette- 
ra si meraviglia che niuno avea dato con- 
tezza dell'anfiteatro sutrino, benchè nel- 
le vicinanze di Roma e non lungi dalla 
via Cassia verso il monte Cimino, e nep- 
pure fu conosciuto da Giusto Lipsio, il 
quale, come Everardo Ottone, nel Sag- 
gio degli anfiteatri extra Roma m, affev- 
mò non esservi stato appena nell’antichi- 
tà municipio o colonia, che non avesse 
un anfiteatro, per cui l'Arditi colla de- 
scrizione dell’ anfiteatro di Pompei ri- 
batté il singolare assunto del marchese 
Maffei, il quale trasportato persoverchia 
wenerazione pel suo anfiteatro di Vero- 
na, solo riconobbe que’ di Roma e Ca- 
pus; egli però non più esisteva quandosi 
disotterrò il magnifico d’Ottricoli,e si sco- 
prì quello importante d’ Ancona. Ruga 
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spiega l’ignorarsi il sutrino per mancar 
Sutri allora d’una storia antiquaria, ad 
onta che lo meritasse per la sua origine 
della più rimota antichità, e perle vicen- 
de e onori di che fece luminosa mostra in 
tutte l'età, poichè Sutri esisteva prima 
che Roma sorgesse, ed i frammenti di Ca- 
tone la fanno credere fondata da’pelasgi, 
prestando isutrini culto speciale a Satur- 
no e alla dea Norcia. Noterò, che trovo 
nelle Memorie del Soratte e luoghi con- 
vicini, di Degli Effetti, avere gli etruschi 
adorato la dea Horchia o Orcia, da Massa 
stimata Pomona, dea de'frutti e de'giar- 
dini, talvolta confusa colla dea Nortia,da 
Tertulliano detta dea peculiare de’sutri- 
ni e volsinesi, e Giraldi chiama Nortia e 
Nursia.La Mitologia l’appella Norzia, cre- 
duta pure Nemesi, e da’volterrani deno- 
minata gran dea, nome proprio di Ci- 
bele,soprannome di Rea madre degli dei 
e perciò moglie di Saturno, il quale sog- 
giorvando in Italia, il suo regno fu cele- 
brato l’età dell’ oro per l’ incivilimento 
che v' introdusse, essendo la falce il sug 
principale attributo, sia in significato di 
distruzione, come rappresentaudo egli il 
tempo, sia per aver inseguato agli uomi- 
ni l’arte di tagliare’ il frumento colla fal- 
ce, in uno all’erba de’ prati. Questa pic- 
cola digressione forse non riuscirà inu- 
tile, per quanto vado a dire. Ruga con- 
gettura che la gloria dell’ erezione del- 
l'ampio e magnifico anfiteatro sutrino in 
eccellente luogo, ove si conciliò la solidi- 
tà con l'economia, debbasi aStatilio Tau- 
ro il Fecchio , personaggio consolare e 
trionfale,forse cittadino o magistrato del- 
la città, il quale fiorì sotto Augusto che 
pel 1.°eresse in Roma nel Campo Marzo 
un solido edifizio di tale forma, serven- 
dosi dell’opera sua; od almeno a Statilio 
Tauro il Giovane, che egualmente vis- 
se opulente a’tempi di Claudio, il quale . 
regnò dall'anno 41 al 54 di nostra era, o 
ad altro della potente famiglia de’Tauri. 
Congettura pure che nell’anfiteatro la ro- 
mana colonia Giulia Sutrina diè gran- 
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diosi spettacoli all'imperatore Caracalla 
del 211,che vi passò nel ritorno dalleGal- 
lie;parere che fonda sull’iscrizione di mar- 
mobigio posta in Sutri a quel principe, e 
nel:819trovata negli scavi dentro la cit- 
tà dal conte Luigi Flacchi Cialli,nell’in- 
gresso al suo delizioso giardino,per la cui 
importanza la pubblicò Ruga. Anche Ca- 
lindri crede l’anfiteatro eretto da Stati- 
lio Tauro il Giovane. Indi con dettaglio 
descrisse l’anfiteatro il Bondi, ma pel di- 
-chiarato amore di lui per la città, pel ve- 
scovo, pel capitolo, perla nobile casa Sa- 
vorelli ornamento e decoro della città, 
e per la nobile e antica famiglia Flacchi 
Cialli, che qualifica per altro lustro e s0- 
stegno patrio, e propugnatrice degli an- 
tichi diritti e privilegi, l’eseguì con trop- 
po entusiasmo e poca critica, come fece 
sull’ovigine di Sutri, perciò proverbiato 
da Marocco e dal p.Ranghiasci,anche per 
aver provocato le suscettibilità delle ri- 
spettabili città di Viterbo e Nepi,con con- 
fronti deprimenti e non necessari.Egli ri- 
petè la volgare opinione della contrada 
e già rigettata da Ruga, che riporta l’o- 
rigine dell’anfiteatro a’tempi degli aati- 
chi etruschi, iquali pare che non l’usas- 
sero secondo il Ruga. Niente meno che 
dall’ origine di Sutri nel1836 calcolò es- 
seredecorsi 3088 anni d’esistenza,e 2988 
ne concesse all'anfiteatro, che pur chia- 
ma Colosseo, e capace di ricevervi agia- 
tamente sopra 20,000 persone a godere 
lo spettacolo, potendovi ingoiare dueVi- 
terbi e dieci Nepi! Marocco nel descri - 
vere l’anfiteatro, rimarca tali ampollose 
espressioni, e non solo dice esagerazione 
il calcolo di contenervi tanta moltitudi- 
ne, ma censurò altro scrittore, che giudi- 
cò esser capace di circa 10,000 individui; 
egli ne accorda poco piùdi 6 0 7 mila,ed 
aggiunge che ora viene reso dignitoso e 
pittorico da una corona di vecchi alberi 
che vegetano sull’estremità del 1.'ambu- 
lacro, e dalla parte sinistra sul contorno 
di masso che serviva di muro di circonfe- 
renza a tutto l’edifizio dal destro lato, e 
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vedesi rovinato per l’insulto di tanti seco- 
li e per la poca cura che se n'ebbe. Per- 
ciò loda i conti Antonio e Alessandro Sa- 
vorelli di Forlì, eredi de’Muti-Papazzur- 
ri, per averlo tolto dallo squallore in cui 
giaceva, facendolo ripulire dagli sterpi e 
alberi che l’ ingombravano, unitamente 
alle macerie delle parti cadute. Il p. Ran- 
ghiasci ripete l’asserto di Micali, che vuo- 
le etrusco l’anfiteatro, perchè gli etru- 
schi ebbero.anfiteatri non di materiale, 
ina scavati nel tufo, ed avverte che il pa- 
rere di Micali viene sostenuto anche da 
un’eruditadissertazione inserita nel Gior- 
nale arcadico di Roma, che non mi riu- 
scì riscontrare per essere sbagliata la ci- 
tazione, essendo pure errata quella che 
ricorda la Lettera di Ruga. Dice inoltre, 
che gli anfiteatri che non presentano i- 
scrizione etrusca o altro sicuro monu- 
mento che lo certifichi, quantunque sca- 
vati nel tufo,ponno supporsi etruschi co- 
me romani; tuttavolta militare in fa vo- 
re di Sutri la ragione, che essendo città 
antica e cospicua d’Etruria, sembra do- 
vesse avere sin da que’ tempil’anfiteatro. 
Quanto a poter contenere 0,000 spetta- 
tori,fa osservare cheil diametro di quello 
di Marcello in Roma essendo di 400 pie- 
di, riceveva 22,000 spettatori secondo il 
calcolo di Milizia, e opina che il sutrino 
non potè contenerne più di 8 o 9g mila, e 
con ragione aver Marocco disapprovato 
l’esagerato asserto di Bondi e non Bion- 
di. Giudica che la città non poteva esse- 
re capace che di 26,000 abitanti, men- 
tre sitfatti pubblici edifizi d'ordinario ac- 
coglievano un 3.°della popolazione e do- 
veasi accordar luogo a’forastieri,e ripor- 
ta le ragioni per non ammettere cheSutri 
potesse avere ne’tempi etruschi 60,000 
abitanti. Narra Nibby, che uscendo dal- 
l’anfiteatro per la porta settentrionale, e 
costeggiando la falda meridionale diS u- 
tri, di tanto in tanto sì presentano allo 
sguardo gli avanzi imponenti delle mura 
autiche; indi dopo la parte ancora abi- 
tata e costeggiando quella abbandonata 
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posteriori si vede istituita la Can- 
celleria, pr oveniente dall’officina dei 
motari regionarii, poichè nell’anno 
871 lesse per la prima volta Pietro 
Diacono di S. R. C., e Cancelliere 
del sacro palazzo. Inoltre aggiunge, 
che l’altro Pietro vescovo e cancel- 
liere sotto Giovanni III, nel 570, 
di cui fanno menzione Martinelli, 
Rasponi, ed il Ciampini, come Teo- 
doro arcicancelliere nell’ 847, e Teo- 
filato cancelliere nel gro, da que- 
st'ultimo scrittore sieno stati anno» 
verati tra i cancellieri, senza appog- 
gio di sicuri documenti. Luca Penna 
paragona il vice-cancelliere apostoli- 
co all’antico uffizio del questore, 
non dell’erario, ma dell’amministra- 
tore pubblico della giustizia. 

La giurisdizione di questo tribu- 
nale si estende sulla spedizione delle 
Pontificie bolle, e delle lettere apo- 
stoliche sub plumbo, a tenore delle 
suppliche, che sono segnate dal Pa- 
pa in dateria (Vedi), se trattasi di 
materia beneficiale e matrimoniale, 
ovvero alla cedola concistoriale, se- 
gnata egualmente dal Papa in se- 
greteria de’ brevi (Vedi), se trattasi 
di affari concistoriali, come vesco» 
vati, abbazie, ec. 

La Cancelleria ha le sue scada 
che si chiamano Regole della Can- 
celleria, e che sono regolamenti 
fatti da ogni Pontefice al principio 
del suo Pontificato, perchè sieno 
osservati nella disposizione de’ bene- 
ficii, nella spedizione delle provviste, 
e nelle sentenze de’ processi intorno 
le materie beneficiali; regolamenti, 
che ogni nuovo Papa può appro- 
vare, estendere, o moderare, loc- 
ché suol fare il di seguente alla sua 
elezione, come attesta Novaes tomo 
VI, pag. 6. Quindi si pubblicano 
nella prima Cancelleria del nuovo 
Pontificato. La rinnovazione delle 
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regole di Cancelleria si fa in una 
congregazione, che si tiene apposi- 
tamente coll’ intervento del Cardinal 
pro-datario, dei due più antichi udi- 
tori di rota, di due abbreviatori di 
parco maggiore, del reggente della 
cancelleria, del prelato sotto-datario, di 
due avvocati concistoriali, e di altret- 
tanti procuratori di collegio, del prefet- 
to delle suppliche per obitum, uffiziale 
di dateria, di due revisori, ed altri 
uffiziali di questa. Le regole di 
celleria sono ricevute ne’ luoghi, 
seconda delle consuetudini stabilite 
dalla giurisprudenza, e se ne trove- 
ranno sparse in questo Dizionario 
sulle materie, che ne sono l'oggetto. 
Furono queste modificate in alcuni 
stati in forza dei concordati, e di 
disposizioni della Santa Sede, che 
prescrissero gli effetti delle dette 
regole. In quelli poi, che le accetta- 
rono senza riserve, non terminano 
o cessano di esser valide, che colla 
morte del Papa, d'onde avviene, 
che i beneficii, la cui provvista è 
riservata alla Santa Sede, in vigore 
di esse sono devoluti alla libera 
collazione de’ vescovi in tempo di 
sede vacante. La Cancelleria a’ suoi 
atti pone la data «ab anno incar- 
nationis, come sì disse all’ articolo 
Borra (Vedi), che si computa dal 
giorno 25 del mese di marzo. 

Al Pontefice Giovanni XXII, re- 
sidente in Avignone, si attribuiscono 
la maggior parte delle regole di 
Cancelleria, la erezione di molti 
ufficii, e lo stabilimento di varie 
tasse, come prova il Gemesio, in 
Proemio Regul. Cancel. q. 2. Bene- 
detto XII che, nel 1334, gli suc- 


| cedette, riformò con nuove leggi, le 


quali ancora oggi si osservano, la 
Cancelleria apostolica, per esservi 
entrati diversi abusi: ed avendo 
trovato che nella provvista de’ be- 


SUT 


si giunge alla chiesuola di s. Maria della 
Grotta, così detta perchè ivi spalancasi 
sotto la rupe una naturale caverna va- 
stissima, e di una bellezza meravigliosa 
che poche la eguagliano, e chiamata la 
Grotta di Orlando : essa serve di rico- 
vero a’bestiami; i massi caduti per gli sco- 
scendimenti della rupe, il capelvenere 
che pende a guisa di chiome dalla volta 
dell’antro, gli effetti vari della luce, ne 
fanno un oggétto meritevole d’essere vi- 
sitato. Un mezzo miglio circa dopo la 
grotta, andando verso Capranica di Su- 
tri, incontrasi un’opera grande moderna 
restata imperfetta.E questo un ponte am- 
plissimo che dovea servire come di so- 
struzione, onde mantenere in piano e 


somma agiatezza la strada Cassia-Sutri- 


na, che daSutri dovea menare aVetralla, 
e sotto Pio VI per alcuni bassi intrighi 
restò abbandonato dopo la spesa di70,000 
scudi, in balìa degli arbusti e dell’ edera 
che l’hanno grandemente danneggiato. 
Questo ponte per la grossezza enorme dei 
piloni, per l’elevatezza de'fornici, e per 
la comodità che avrebbe recato alle co- 
mupnicazioni, è una delle opere più gran- 
di di questo genere, degna di rivaleggia- 
re co’lavori degli antichi. Una via reca a 
Bassano di Sutri. Il p. Ranghiasci nel t. 
17,p.207 dell’A/bum di Roma pubbli- 
cò un erudito articolo sull’acque terma- 
li di Sutri salutevolissime pe bagni e per 
beversi, la. cui abbondantissima scaturi- 
gine è situata nel suo territorio lungi 2 
miglia dalla città nel luogo detto Castel- 
laccio, ove anticamente esisterono nobi- 
lissirni bagui con sotterranee condottu- 
re, restandovi ruderi di mura reticolate, 
pianciti lasiricati a stagno, di musaico e 
di marmo. Tali acque sono d’una legge- 
rezza singolarissima e limpide, altre sol- 
furee e cristalline. Solcano di sotterra al- 
la volta di Nepi,e fan capo di nuovo ri- 
sorgendo a ponte Nepesino lontano da 
Nepi due miglia, per la strada Amerina 
ehe conduce verso Roma alla stazione di 
Sette Vene,da dove la viaAmerina si stac- 
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cava a destra dalla Cassia, ed ivi si vede 
un arco del ponte antico che varcava il 
fosso Triglia, e di là direttamente anda- 
va a Nepi, Faleri, Orte e Amelia da cui 
prese il nome. Ne celebra la qualità e l’ef- 
ficacia, ne descrive l’ulteriore progressi- 
vo corso, e parla delle terme che proba- 
bilmente vi ebbe la potente famiglia dei 
Gracchi, eccitando Nepi a iniziarvi i ba- 
gui sopra le antiche solidissime mura an- 
cor visibili, parlandone Ceccarelli croni- 
sta di Nepi nel1575, siccome acque sa- 
lutifere e sorgenti nel suofertilissimo ter- 
ritorio. Il governo di Sutri comprende 
eziandio le comuni di Bassano, Capra- 
rica, Oriolo e Viano, delle quali parle- 
rò a Virenso. 

Sutri, Sutrium, città etrusca, una del- 
le 5 del territorio antico di Falevii eom- 
ponenti la Pentapoli (V.)Etrusca o Ne- 
pesina, secondo Corrado Essio, De ori- 
gine civitatum , fu edificata alcun poco 
prima di Nepi da’pelasgi, come sostengo- 
noi sutrini, leggendosi nella porta prin- 
cipale della città: Sutrium conditus.a Pe- 
lasgis. Dice il p. Ranghiasci che non sa- 
prebbe opporsi a questa tradizione, ma il 
fissarne poi l'epoca, come osarono altri, 
sembrargli temerità, come già erasi e- 
spresso Marocco nel riconoscere che esi- 
steva assai prima di Roma, reputandola 
fondata dagli etruschi. Certo è che può 
vantare grandi reminiscenze storiche e 
di vetuste glorie, ed antichità remotissi- 
ma e anteriore a Z'iterbo (Y.) metropoli 
della provincia,che Mariani viterbese, De 
Hetruria metropoli, chiama Metruria, 
fondata da°figli di Noè e metropoli della 
stessa Etruria antica. Forse opportune e- 
scavazioni potrebbero illustrare vieppiù 
la città,e fornirle pregievoli anticaglie.Ri- 
ferisce Calindri, che si vuole da alcuni e- 
dificata da’pelasgi greci, altri da Satur- 
no, altri al tempo de'falisci, de'quali par. _ 
lai anche a MontEFiascong, a Neri, a Po- 
LiMARZIO. Situata nel suolo dell’ antica 
Toscana, a questa furono ristretti i con- 
fini nella pace d’Ascanio re del Lazio e 
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figlio d’Enea, dandogli per limite il cor- 
so del Tevere all’asserire di Tito Livio. 
Racconta Bondi che Sutri fu una delle 
primarie città della Toscana appellate an- 
cheOppidum,macentvo degli abitati suoi 
castelli, e non pochi secoli ancora prima 
di Viterbo,con suo particolare agro o ter- 
ritorio, e poi prefetto, pretore e altri ma- 
gistrati, osservando che Strabone chia- 
mando città parvas Sutrium, nou fa al- 
cuna menzione di Viterbo, bensì succe- 
duta ad antichissime e illustri città, in- 
di spiega come potesse contenere 70,000 
abitanti colle sue adiacenze, secondo la 
tradizione sutrina. Pretende con Fedele 
Onofri che fosse fondata da Saturno re 
del Lazio (Z.), venerato pure come nu- 
me tutelare da Sutri, che tuttora usa la 
sua immagine per isterama municipale, 
figurato a cavallo con regio paludamen- 
to e corona iu capo, colle bionde spighe 
nella mano destra per simbolo della fer- 
tilità del paese (o come quello che lai- 
tologia dichiarandolo dio, re e legislato- 
re, incivilì i suoi sudditi che conduceva- 
no una vita errante e selvaggia, e inse- 
gaò loro l’arte di tagliare il frumento, la 
cui ‘specie migliore è il grano racchiuso 
nella spiga). Quest’arme, che riprodusse 
Bondi, si vedein pietra e di forma anti- 
chissima sulla facciata del baloardo di 
porta Romana, stabilendo Bondi la fon- 
dazione di Sutri1252 anni avanti l’era 
nostra e 5 secoli circa prima di quella di 
‘Roma, e fors’anche du'’pelasgi greci; pen- 
sa inoltre potersi congetturare che dal 
nome Sutrium sia derivato Salurno,qua- 
si Saturnium (supple Oppidum), cioè 
città di Saturpo, abbreviata poi in Su- 
trium:. Anche tulto questo racconto ri- 
, pugna a Marocco, esigendo i tempi e la 
critica prove e monumenti e non asser- 
zioni bizzarre; e gli fa eco il p, Ranghia- 
sci, che quanto aSaturno dice essergli sta - 
te attribuite le viti anziché le spighe, e 
circa al nome, con Annio riportato da U- 
ghelli, Ztalia sacra t.1, p.1273,e ripro» 
dotto da Marocco,opina che Sutri fu così 
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detto dal frumento, desunto dal vocabo- 
lo Suto che significa frumento, ed a Tri. 
bus, da frumento triplicato ovvero dalle 
3 spighe che la città usa nel suo stemma 
e poste nella destra della regia figura, de- 
sunte secondo le norme blasoniche dal- 
l'etimologia del suo nome; spiegando il 
re a cavallo in modo trionfale, per deno- 
tare l’antica opinione de’sutrini sulla lo- 
ro patria, cioè che ne’primitivi tempi e 
segnatamente dopo soggiogato Veii (77 ) 
fosse una città forte e belligera, in grado 
a prevalere contro il nemico, e tanto u- 
bertosa di non aver mai bisogno di umi- 
liarsi ad altri. Scrisse Nibby, che Sutri 
conserva il suo nome primitivo Sy 725, 
che gli etruschi dissero /0rz (Sutri) e i 


romani latinizzarono in s7 7.R/7"X; nome 


che secondo il Lanzi, Saggio di lingua e- 
trusca; dee derivarsi da /0rz(Suthi) Sa- 
lus, dea particolarmente venerata dagli 
etruschi, siccome può vedersi anche nel 
recente Miiller, ricordandosi l’aneddoto 
riferito daTacito,diScevino che avea tol- 
to un pugnale nel tempio di questa dea 
nell'Etruria, col qualeerasi proposto uc» 
cidere Nerone. Pertanto egli ritiene pro- 
babile che il tempio sagro a quella dea 
desse nomee origine alla città, della qua- 
le però poche volte si fa menzione negli 
antichi scrittori,e mai non si nomina pri- 
ma della presa di Veii,implacabile e pos- 
sente nemica diRoma; poichè egli crede, 
che Sutri, come Nepi, Rossulum (Monte 
Rosi,di cui nel vol. LVIII,p.117) e altri 
luoghi, fosse una città dalla metropoli 
di Veii dipendente, e dopo la caduta di 
essa (ostacolo fortissimo alle romane con- 
quiste, onde dopo la sua distruzione il 
dittatore Camillo rivolte le sue armi vit- 
toriose sulle due più prossime città diSu- 
tri e Nepi, gli riusclindurle ad acconsenti- 
re alla famosa alleanza e confederazione, 
perchè aprì dipoi più agevole la via alla 
conquista delle altre etrusche, facendo 
Roma compartecipi Sutri e Nepi de’pro- 
pri privilegi e cittadinanza), Sutri fosse da 
Romaconsiderata con gelosia.IuoltreNib- 
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by nell’articolo Nepi dice che questa era 
sottoposta a lFalerii, laonde dopo la presa 
di Veii e la dedizione di Falevii, rimaste 
staccateSutri e Nepi dalla metropoli Veii, 
formarono due piccoli statiche s’assogget- 
tarono alla forza predominante di Roma, 
prima quali alleate, poi come colonie.Che 
venisse Sutri particolarmente favorita e 
custodita da'romani, essendo riguardata 
come una chiave, porta e barriera, come 
Nepi,verso l'oriente dell'Etruria velativa- 
menteaRoma,econNepi sue fvoutiere, Ze- 
truria claustra,come ambo forti e rispet. 
tabili, per testimonianza di Livio. Questi 
poi narra, che dopo la presa di/eii,il più 
formidabile baloardo dell’anticaEtruria, 
e la catastrofe di Roma, incendiata dai 
galli, i volsci e gli etruschi mossero le ar- 
mi controi romani l’anuo 366 di Roma; 
i quali scelsero per dittatore M.Furio Ca- 
millo, ed egli destiuò generale della ca- 
valleria Caio Servilio Ahala. Il dittatore 
fece una leva forte di wniliti e divise i co- 
scritti in 3 corpi: uno nemandò nell’agro 
veiente a far fronte agli etruschi, sotto il 
comando di Lucio Emilio tribuno de’ sol. 
dati; un altro ne fece accampare avanti 
la città per riser va,sotto gli ordini dell'al- 
tro tribuno Aulo Manlio; ed alla testa del 
3.° si pose egli stesso. Quindi disfece i vol- 
sci pressuLanuvio,e schiacciò gli equi che 
si erano pur mossi, presso Bola. Frattau- 
to però gli etruschi (sdegnati dell’espu- 
gnazione di Veii e della romana politica 
cui loro toglieva coll alleanza floride e 
valorose città) con grandi furze si erano 
portati contro Sutri e Nepi, che strinse- 
ro d'assedio. Era Sutri come Nepi alleata 
del popolo romano, onde i sutrini e i ue- 
pesini spedirono legati a Roma a domau- 
dar soccorso, ed il senato decretò che il 
dittatore tralasciasse di perorare l’espu- 
guazione di Anzio (di cui riparlai a Poa- 
TI), e immediatamente accorresse in aiu- 
to de nepesini e sutrini. Ma questi non 
poterono resistere più a lungo; poiché es- 
sendo pochi, oppressi dalle fatiche e dal- 
le ferite pe’ combattimenti sostenuti, fu- 
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rono forzati a capitolare; e mentre i su- 
trini inermi con una sola veste, cacciati 
dalla città in miserabile schiera abbando- 
navano i loro penati, sopraggiunse Fu- 
rio Camillo coll’esercito romano. I sutri- 
ni allora si gettarono per terra doman- 
dandosoccorso ne’ modi più compassione- 
voli, eCamillo rassicuratili, ordiaò all’e- 
sercito di deporre ivi le bagaglie, a’sutrini 
di rimanere, e lasciato un piccolo presidio 
comandò a’soldati di portar solo le armi, 
e speditamente avanzossi a Sutri. [vi col- 
seall’improvviso gli etruschi,es'impadro- 
ni nello stesso giorno della città, che po- 
che ore primaera stata dagli etruschi oc- 
cupata. Molti de’ nemici uccise, molti al- 
tri fece prigionieri,e prima della notte rese 
a’sutrini la loro città intatta da ogni dan- 
no,perché gli etruschi avendola avuta per 
capitolazione non vi aveano fatto alcun 
male. Il Bondi, che con minuto dettaglio 
riporta questa impresa e l’ altra prece- 
dente ommessa da Nibby, differisce dal 
suo narrato, imperocchè egli dice che 
nell’ anno 364, dopo sei auni dall'ester- 
minio di Veii, essendo andata fallita la 
sorpresa degli etruschi contro Sutri, per 
staccarlo colla forza dalla romana allean- 
za, per esservi accorso Furio Camillo con 
diverse delle particolarità riportate da 
Nibhy,il quale pare abbia confuso 2 azio- 
niio una,edattribuì alla2.' di esse l’origi- 
ne del noto proverbio Quasi cantSutrium, 
se pure non appartiene ad ‘altro avveni- 
mento che narrerò. Adunque fu nel 364. 
che gli etruschi preseroSutri a patti da’cit- 
tadini impotenti di più difendersi,oade col 
detto umile atteggiamento implorarono 
l'aiuto diBoma,eCamillo destinato alla li- 


. berazione della città e a vendicarili, fatte 


deporre dall’esercito le bagaglie,co'sutri- 
ni erranti vi lasciò un presidio a guardia e 
marciò su Sutri. Trovando gli etruschi oc- 
cupatia far bottino, fatte chiuderele pov- 
te fece man bassa su di loro, e nello stes- 
so giorno che i sutrini aveano perduto la 
città a loro gliela restituì intatta, e per si 
gloriosa liberazione il senato romano gli 
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decretò per la 3.' volta l'onore del trion- 
fo. Gli etruschi dipoi, colta l’opportuni- 
tà nel 366 di vedere i romani occupati 
nella fiera guerra contro i volsci, piom- 
barono con maggiori forze sopra Sutri e 
suNepi, acciò una non potesse aiutar l’al- 
tra. A vendoi due popoli inviati ambascia- 
tori in Roma pel soccorso, questo fu su- 
bito accordato sotto il comando del dit- 
tatore, ed avendo Camillo preso a colle- 
ga il general Valerio, ed essi celeremen- 
te marciando,trovarono una parte di Su- 
tri già superata dagli etruschi, e che dal- 
l’altro lato barricate le strade si sostene- 
vano icittadini debolmente ea stento con- 
tro la forza e l’impeto del nemico. Non 
pertanto la venuta del soccorso romano 


e il famoso nome di Camillo animbdi su- 


trini. Divise Camillo l’esercito, e dal col- 
lega fece assalire quella parte di mura oc- 
cupate dal nemico,anche per divertirlo da 
tal parte ondegli stanchi sutrini si riaves- 
sero dalle fatiche, ed egli potesse scalar 
le mura senza venire alle. mani. Tutto e- 
seguitosi, gli etruschi furono compresi di 
spavento vedendo i romani penetrati nel- 
la città e far strage di loro; gli altri fug- 
girono e furono tagliati a pezzi in gran 
numero da Valerio che gl’inseguì. Libe- 
rata per la 2. volta da’romani Sutri, e 
resa agli alleati cittadini, fu condotto l’e- 
sercilo romano a Nepi, che si era già re- 
so agli etruschi, i quali debellati da Ca- 
millo fu subito presa la città, nello stesso 
366,e non nel 371 come riportai a Neri 
seguendo Nibby e il p. Ranghiasci,per cui 
il1.° ivi cadde-io anacronismo nel riferi- 
re poi a Sutri l'avvenimento al 366, ch'è 
la vera epoca, però della 2." aggressione 


etrusca della città di Sutri e insieme del- . 


l’espugnazione di Nepi; la1.'venendo pu- 
redescritta da Marocco, e come Bondi ri- 
produsse la lapide monumentale presso 
il Demstero, ZZetruria lib. 4,cap.44, quin - 
di parla dell’origine del proverbio ricor- 
dato pel seguente fatto, e non per l’im- 
presa narrata da Nibby- Dichiara Bondi, 
| ch'erano passati degli anni dacchè Sutri 
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sempre pacifica e grata alla memoria del- 
legenerose dimostrazioni di Roma, vivea 
a lei fedele e alleata, senza motivi di la- 
gnarsene. Tuttavia pare, per quanto ri- 
ferisce Livio, che assai dopo l'alleanza me- 
desima incominciassero i sutrini a rical- 
citrare contro Roma, ed un principio del. 
la diserzione fu il rifiuto di somministra- 
re le pattuite milizie ne’ bisogui della re- 
pubblica. Si ribellarono i sutrini scuoten- 
do baldanzosi il giogo, e vagheggiando di 
ricuperare la libertà, obliando quanto do- 
veano alle beneficenze di Roma. Fu allo- 
rache i romani inaspriti, vi spinsero Ca- 
millo, non giù come le altre volte per fa- 
vore e difesa, ma per soltometterli e pu- 
nirli. Camillo senza loro dar tetapo a por- 
sì in grado di sostenersi, a marcia fuorza- 
ta si recò a Sutri, avendo ordinato a’sol- 
dati per maggior speditezza di provveder- 
si di viveri pel sostentamentodi 3soli gior- 
ni; vi fu sopra all'improvviso e la debellò 
in modo tale, che questa rapida spedizio- 
ne ottimamente eseguita diè motivo al 
proverbio ripetuto presso Plauto, Festo 
e Plutarco: Quasi Sutrium cas. Laonde 
derivò il proverbio per chiunque si mo- 
stri affaccendato a fare speditamente al- 
cuna cosa, 0a partire sollecitamente econ 
istraordinaria precipitazione : Che va 4a 
Sutri? D'allora in poi i sutrini conobbe- 
ro essere vano e impossibile cozzare coi 
potentissimi romani, senza provarne i fu- 
nesti effetti.Sebbene questo fatto, secondo 
l'espressione di Livio, pare che debba es- 
sereaccaduto più tardi, qui-lo riporto co- 

me fecero Bondi e Marocco, e per non al. 
lontanarmi dalla narrazione di Nibby. 
Questi poi dice, che i romani conoscen- 
do l'importanza della posizione di Sutri, 
non vollero che rimanesse esposta a quel- 
che altro colpo di mano etrusca, e per- 
ciò 4 anni dopola 2.° liberazione, nel 370 
vi dedussero una colonia, se pure non ne 
fu causa -la tentata defezione. L’anno 443 
di Roma Sutri andò soggetto ad un al- 
tro assedio forte per parte di tutti gli e- 
truschi, ad eccezione degli aretini, irrita - 
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ti di veder Sutri e Nepi,giù loro città, fat- 
te colonie romane, e particolarmente la 
1. perla sua vantaggiosa posizione (in ru- 
pe tuphis undique praerupta), propu- 
gnacoli e antemurali a difesa di qualun- 
que aggressione ostile contro Roma, al- 
lora impegnata nella guerra de’ sanniti. 
Si portò a Sutri il console Q. Emilio per 
liberarla dall’assedio, ed i sutrini si reca- 
rono al suo campo con abbondanti vet- 
tovaglie. Quindi da’romani contro i nu- 
merosi etruschi si diè una battaglia acca- 
mita presso la città colla peggio di questi, 
ma ancora con grave perdita de’ valorosi 
romani, in guisa che i due eserciti rima- 
servo pertutto quell’anno uno a fronte del- 
l’altro. Nel 444 gli etruschi rafforzati co- 
piosamente da altre truppe strinsero nuo- 
vamente Sutri: i romani condotti dal con- 
sole Q. Fabio e dal suo collega C. Mar- 
zio Rutilio si rafforzarono anch'essi e cer- 
carono per il loro minor numero lungo 
le falde de’ monti di prestar soccorso agli 
amici assediati.Si venne ad una nuova pu- 


gua nelle gole che circondano Sutri, per . 


Ja sagace strategia del console, nella quale 
gli etruschi furono compiutamente disfat- 
ti da’ romani co’ dardi e con iscagliare 
pietre di cui abbondava il luogo; perdu- 


te 38 insegue e molte migliaia di soldati, 


tagliati fuori del campo quasi disarmati, 
gli etruschi cercarono salvezza dal peri- 
colo d'essere tutti trucidati nella folta e 
orridaselvaCiminia,dove pure furono dai 
romani inseguiti e distrutti nuovamente, 
e quella fu la1.°volta che i romani pene- 
trarono in tal selva. Avvertirò che essen- 
do discrepanti le date de’due combatti- 
menti,diMarocco e diBondi,con quelle di 
Nibby,sebbene il1,°e più particolarmente 
il 2. °riportino lo scritto da Tito Livio, ri- 
scontrato questo trovo che le posteriori da- 
te di Nibby sonoesaltissime non così quel- 
le degli altri due scrittori. Bondi passa a 
descrivere la 3." sanguinosissima battaglia 
avvenuta fra gli eserciti romano ed etru- 
sco per la guerra di Sutri e presso di es- 
sa, calcolando Livio a quasi 60,000 gli 
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uccisi e prigionieri etruschi. Da questo 
prende motivo di opinare che gli alleati 
etruschi almeno ascendessero a 80,000, 
e che per difendersi da’primi loro assalti 
Sutri dovea almenoavere in armir0,000 
combattenti, e di conseguenza essere a- 
bitata per lo meno da 80,000 individui 
compresi fanciullie ledonne, percidnon 
credere esagerata la tradizione che aves- 
se Sutri una popolazione di quasi 80,000 
abitanti. Marocco non reputa ragionevole 
siffatto calcolo,poiché sarebbe stato d’uo- 
po d’un fabbricato più grande ro volte 
dell'odierno Sutri, a cui il p. Ranghiasci 
diè 2750 abitanti. Apprendo da Nibby, 
che dopo la presa di Capua fatta da’ro- 
mani, e la rilegazione de’ campani di là 
dal Tevere (come rilevai a Roma descri- 
vendone la Comarca), fa ordinato che 
niuno di loro potesse possedere terre al- 
trove che nell’agro veiente, sutrino o ne-. 
pesino, e solo nell'estensione di 50 iuge- 
ri,ossia una superficie di1,440,000 piedi 
quadrati. Degli Effetti dice che i campa- 
ni ribellati per parteggiare pe’cartagine- 
si, porzione furono rilegati a Campo Su- 
trino, altri presso Nepi e Sutri. Nel 536 


scoppiò la 2.' guerra punica co’cartagi- 


nesi,ip cui prese parte il formidabile An- 
nibale, per cui errò Bondi nell’attribui- 


re al 443 quanto sono per dive con Nib- 


by, e fu seguito da Marocco, il quale pre- 
tese, pure con Boadi, che i romani oblia - 
rono la repulsa de’sutrini. Sebbene Silio 
Italico enumeròSutri fra le città che man- 
darono a’romani il loro contingente nel- 
la guerra d’ Annibale alla battaglia per 
loro disastrosa di Canne, puresi trova nel- 
l’anno 543 di Roma come una delle 12 


colonie, che dichiararono in senato non 


aver più mezzi da somministrar genti o 
denari, per la continuazione di si sangui- 
nosa guerra (forse atterrite dalla vicinan- 
za e successi d’ Annibale), onde come le al- 
tre che fecero tal protesta fu costretta dal- 
la fermezza del senato a fornire il dop» 
pio di quanto mai maggior numero aves- 
se dato di fanti dopochè Aunibale era ia 
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Italia; a dare120cavalli o 3 fanti percia- 
scun cavallo, che non avesse potuto for- 
nire; a sborsare lo stipendio di1000 assi 
di bronzo a testa, e ad essere sottoposta 
al censo di Roma. Livio,che tuttociò rac- 
conta, chiama tali colonie latine, come 
quelie che godevano iljus Latii. Nelle ter. 
ribili guerre civili di Silla e Mario, e poi 
iv quelletra Giulio Cesare e Pompeo, non 
si sa qual partito abbracciasse Sutri, ma 
non deve essere andata esente da molti 
guasti, così ne’ suoi insigni monumenti. 
Jmparo da Nibby, che Sutri rimase sem- 
pre una piazza di guerra e d'importanza 
militare, quindi nella tremenda guerra 
che seguì la morte di Giulio Cesare, fra 
Ottaviano suo nipote e Lucio Antonio, 

Agrippa seguace del1.°per impedire che 
- Salvidenio coll’esercitoreduce dalle Gal- 
lie non fosse circondato da Lucio Anto- 
nio, celeremente occupò Sutri e la inuni- 
lissima rocca sutrina, luogo che dice A p- 
piano nelle Guerrecivili, sarebbe stato u- 
tile a Lucio, il quale per necessità sì ri- 
livò a Perugia. Circa quell'epoca stessa, 
dopo la formazione del celebre triumvi- 
sato,una nuova colonia venne dedotta a 
Sutri, la quale assunse il nome di Colo- 
nia Conjuricta Julia Sutrina, siccome si 
ha dalla suddetta lapide esistente nella sa- 
grestia della basilica cattedrale, forse per 
onorare Giulio Cesare, o Giulia unica fi- 
glia di Ottaviano Augusto. Il Ruga fu di 
parere, che Sutri fosse nel numero delle 
28 colonie che Augusto o di nuovo fundò 
o rinforzò colla deduzione de’ veterani, co- 
me lo dimostra la frase conjuncta. Fron- 
tino o l’autore De Coloniis, dice che fu 
dedotta ad oppidanis, frase oscurissima 
e forse male scritta da’copisti in luogo di 
a triunviris, come di fatti lo mostra il 
nome di Julia che ebbe. E come colo- 
nia ebbe il suo collegio de’ decurioni , i 
duumviri, i pontefici, il curatore del de- 
naro pubblico, come si trae dalla lapide 
riprodotta da Nibby e già esistente nell’or- 
to della cattedrale,e dalla ricordata della 
sagrestia. Poco dopo trovasi rammentala 
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da Strabone fra le città dell'Etruria me- 
diterranea suburbicaria, insieme con A- 
rezzo, Perugia e Volseno o Bolsena; men- 
tre come piccole città nomina Bieda, Fe- 
reuto, Falerio, Falisca, Nepi e Statonia; 
per cui la via Cassia vi passava per man- 
tenervi la popolazione e l’opulenza. Nel- 
l'itinerario d’Aotonino, Sutri si pone xt 
miglia distante da Baccano exxxit: da Ro- 
ina, cioè dalla porta antica, ossia poco me- 
no di xxxu dalla porta attuale. Un gran 
piedistallo con iscrizione onoraria del- 
l’imperatore Antonino Pio, eretto da’de- 
curioni e dal popolosutrina nell’aano 144 
di nostra era, esisteva in Sutri per far mo- 
stra che quell’ottimo principe qualche be- 
neficio insigne facesse ancora a questa co- 
Jonia, e si legge pure in Nibby. Egli di- 
chiara essere l’ultima memoria antica di 
data certa, che di questa città ci rimane 
prima della caduta dell’impero d’ occi- 
dente. Nelle irruzioni barbariche, massi- 
me de’goti, seguì l'infelice sorte della vi- 
cina Roma, e gravissimi danni e distru- 
zioni pat. Si ricava da Paolo Diacono,che 
nella 1.' invasione de'longobardi verso il 
569 fu occupata del pari che alcune altre 
dell'Etruria edell’Umbria, insieme a Po- 
limarzio, Orte, Todi, Amelia e altre. Nel 
declinare del secolo VI fu ripresa da Ro- 
mauo patrizio ed esarca di Ravenna ,uni- 
tamente alle altre ricordate città. Pel nar- 
rato a SovRAWITA DE'ROMANI PoNTEFICI E 
DELLA 8. SEDE, verso il 727 Sutri con Lut- 
to il ducato romano, di cui faceva parte 
e descrissi a Roma, ed insieme a Nepi 
si sottopose spontaneamente al principa- 
to temporale della medesima, nel ponti- 
ficato di s. Gregorio II, a cui giurò ub- 
bidieuza e fedeltà. Nel 728 Luitprando re 
de'longobardi, ad istigazione dell’esarca 
Eutichio, con uu colpo di mano la invase 
di nuovo; ma dopo 4o giorni la restituì 
al Papa, comeché facente parte del duca- 
to romano, per testimonianza dello stes- 
so Paolo storico contemporaneo,e del Si- 
gonio, De regno Ital. lib. 3. Altrettanto 
trovo uel De Magistris, Osservazioni alla 
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seccapontificia, p. 46, e dicendo: che Ro- 
ina e il suo ducato da’cenni di s. Grego- 
rio IF in tutto dipendesse, non può dubi- 
tarsi da chiunque sa aver lui ricuperata 
alla chiesa romana la città di Sutri ap- 
partenente al ducato medesimo, che oc- 
cupata da Luitprando re de'longobardi, 
fu poi restituita per le istanze del Papa 
a s. Pietro, non già all'imperatore o al se- 
nato romano come oltre l’ Anastasio Bi- 
bliotecario, narra l’antico poeta Flodoar- 
do. Tam Sutriense doli captum per re- 
tiacastrum- Assiduis Papae monitis scri- 
ptisque benignis-Redditur, atque Petri, 
Paulique offertur honori, Dice di più il 
Borgia, A/emorie di Benevento t.1, p. 6 
e 8, con riferire che grandi furono i tra- 
vagli di s. Gregorio ]l per ricuperare nel 
728 dal re LuitprandoSutri,una delle cit- 
tà del ducato romano, e per far fronte al 
greco duca di Napoli Esilarato, il quale 
unito con Adriano suo figlio invase una 
parte dello stesso ducato, sovvertendo i 
popoli contro il Papa, perchè di nuova 
ubbidissero allo scomunicato imperatore 
greco, da cuì eransi sottratti. Nè minor 
zelo mostrò il successore s. Gregorio III, 
formando nel concilio del 732 la confe» 
derazione de’ romani, per opporsi all'em- 
pietà degl’imperatori iconoclasti di Co- 
stantimopoli,nel farsi restituiveGallese dal 
duca di Spoleti; e s. Zaccaria che gli auc- 
cesse nel 741 persuase re Luitprando a 
restituirgli diverse città e patrimoni del- 
la s. Sede, e la Valle Grande nel territo- 
rio di Sutri, confermando quindi il re la 
pace statuita col ducato romano. Rimar- 
cò Bondi, che giova il riflettere che la cit- 
tà di Sutri, anco dal tempo in cui i Papi 
cominciarono ad esercitare l'assoluto do- 
minio dello stato pontificio, non soggiac- 
que come Nepi, che nell'VIII secolo era 
divenuto un ducato possente (come lo 
chiama Nibby, ma ha torto nel dire che 
dopoil duca Totone non ebbe altri signo- 
ri, e maì non fu terra feudale, ma imme- 
diatamente dipendente alla s, Sede: mi 
appello al mio articolo Neri), e tante al 
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tre città al giogo feudale de’baroni; ma 
rispettata sempre e distinta per quello che 
fu io tempo dell’antica romana potenza, 
non riconobbe altro padrone che la s. Se- 
de, da cui riportò sempre elogi ben do- 
vuti alla costante sua fedeltà, perchè mai 
riconosciuta ribelle alla medesima, come 
tante altre di cui parla la storia, ein mo- 
do particolare nel pontificato di Nicolò V. 
Nel declinar del secolo X già esisteva un 
monastero e abbazia benedettina sul Mon- 
te di Sutri, nel quale s. Romualdo fonda- 
tore de’camaldolesi vi-si recò a visitarlo, 
e nel celebrare la messa fu levato in ispi- 
rito e meritò di diventare espositore dei 
salmi. Orail monastero non presenta che 
pochi ruderi nel recinto de'terreni eredi: 
tati da'conti Savorelli. Ammorbando la 
simonia la veneranda cattedra apostoli- 
ca, per l’ infelice condizione de’ tempi e 
prepotenza delle fazioni, Benedetto IX 
(7.) nel1044 per denaro cedè il pontifi- 
cuto a Gregorio V I(Y.),ovvero fucostret- 
to a rinuaziare, onde di comun consenso 
fu elettoGregorio VI, mentre insorse l’an- 


‘lipapa Silvestro 1ZT(Y.). Deturpata così 


la sededis. Pietro, nell'autunno 1046 ca- 
Iò in Italia con potente esercito l’impera- 
tore Enrico III, anche per contribuire al- 
la quiete di Roma. turbata da'scismi con 


‘iscandalo del cristianesimo. Giunto a Su- 


tri alcuni giorni prima del s. Natale, ivi 
fece radunare un gran concilio di vesco- 
vi, e Vinvitò pure Gregorio VI acciò lo 
presiedesse. Egli vi si recò colla speranza 
che degradati Benedetto IX e il pseudo 
Silvestro III, restasse unico e pacifico pos- 
sessore della romana sede. Nel concilio fu 
dunque esaminata la causa di tutti e tre, 
e trovato che con male arti e colla simo- 
nia aveano conseguito il papato, furono 
dichiarate nulle e illegittime le loro di- 
guità; ovverocomealtri vogliono, Grego- 
rio VI essendo virtuoso, per le diflicoltà 
e contrasti che notava pel suo riconosci- 
mento, rinunziò il pontificato, si spoglio 
de’suoi ornamenti, e rimise la ferula pa- 
storale. Su questo delicato punto si può 
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vedere oltre le mie biografie citate e luo- 
ghi analoghi, come Grotta Ferrata per 
la penitenza che dicesi avervi fatta Bene- 
detto IX, la biografia di s. Gregorio VII 
già discepolo di Gregorio VI, ed ancheLo- 
dovicoAgnello Anastasio, Storia degli An- 
tipapi, t.1, p.197 e seg. Dopo l’operato 
da’ vescovi nel concilio, l’imperatore pas- 
sò inRoma, e radunatosi il clero e popo- 
lo romano nella basilica Vaticana, co’ ve- 
scovi del concilio, a designazione di Enri- 
co HI fu eletto Papa con unanime con- 
senso di tutti il degno Clemente II(Z.), 
il quale con granripugnanza accettò a'2 1 
dicembre1046 e fu coronato a’ 25. Dopo 
la morte di Papa Stefano X, nel dì se- 
guente 30 marzo1058 fiancheggiato dai 
potenti romani usurpò il pontificato l’an- 
tipapa Benedetto X (/.) figlio del pode- 
roso conte Tusculano; ma a’ 28 dicembre 
nel concilio di Siena (7) il grande llde- 
brando, poi s. Gregorio VII, dopo aver 
promosso la deposizione dell’ antipapa , 
propose per estinguere lo scisma l’elezio- 
ne di Nicolò Il (V.), che fu riconosciu- 
to per Papa dal clero e popolo romano. 
Recandosi in Roma Nicolò Il, accompa- 
guato da Ildebrando, e da Goffredo III 
marchese di Toscana e duca di Lorena 
con uo esercito, si fermò in Sutri,ove con- 
vocò un concilio di vescovi di Toscana e 
Lombardia, per nuovamente trattare del- 
la causa e deposizione dell’antipapa Be- 
nedetto X, il quale fu riconosciuto ille- 
gittimo con sentenza di deposizione, e 
spontaneamente depose le pontificie in- 
segnee fece la sua confessione a piedi del 
Papa. Vedasi il ricordato Lodovico Agnel- 
lo a p. 200 e seg., Labbé, Concil. t. 9, 
Arduino t. 6, Reg. t. 25. Indi Nicolò Il 
si recò in Roma dopo l’8 gennaio 1059. 
Per questi due memorabili avvenimen- 
li, certamente gran concorso di dignità 
ecclesiastiche e magnati, oltre i due Papi, 
onorarono di loro presenza Sutri, di che 
però non conserva nolizie particolari. Ri- 
ferisce il Bondi, citando l’annalista Mu- 
ratori, che nel1059 Nicolò Il non poten- 
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do tollerare che i capitani e potenti ro- 
maui, e segnatamente i conti del Tusculo 
avessero occupati tauti beni patrimoniali 
e stati della chiesa romana, con tenere an- 
chein certa guisa umiliati e soggetti i Pa- 
pi, cominciò a valersi dei bellicosi nor- 
manni feudatari della s. Sede, per far tor- 
nare al dovere questi sudditi ribelli. ln- 
viò un loro esercito controPalestrina,Tu- 
sculo, Nomento e Galeria, i quali luoghi 
furono messi a sacco sino a Sutri, forzan- 
do que’nobili alla dovuta ubbidienza al 
Papa, e così restò Romalliberata dalla lo- 
ro tirannia. Aggiunge Bondi, che Sutri fe- 
ce argiue alla piena rovinosa de’normaan- 
ui avventurieri, e non masnadieri co- 
me li chiama, essendo capitanati dal va- 
loroso Roberto Guiscardo. Trovo però iu 
Degli Effetti a p. 63, che nel1063 i nor- 
manni iu favore di Alessandro Il espu- 
gnarono Falleri, Nepi, Sytri, e Civita Ca- 
stellana (che aveano abbracciato il par- 
tito de’couti d’Anguillara e datosoccorso 
a'viterbesi),detta pure Castrum Felicita- 
tissperquanto con tale scrittore notai nel- 
la biografia del cardinal Guido Tosco poi 
Celestino I, che vuole oriundo di tal cit- 
tà. Altri anticipano l’espugnazione di Su- 
tri e Nepi al1061, e Petrini nelle Memo- 
rie di Palestrina dice all'anno 1059, che 
forse essendo la città alleata de'conti Tu- 
sculani fece venire nel Lazio un podero- 
so esercito de’ valenti difensori normanni, 
i quali piombati su Palestrina vi recaro- 
no danni gravissimi. Crede Marocco, che 
Sutri sia stato donato dalla gran contessa 
Matilde (V.) alla s. Sede, ma essa già lo 
possedeva come ho dimostrato. E' vera 
che quell’eroina donò i suoi stati alla chie- 
sa romata iu tempo di s. Gregorio VII, 
compresa la provincia del Paerimonio di 
s. Pietro, ossia di Viterbo, nella quale tro- 
vasi Sutri; ma ripeto, già i Papi possede- 
vano Sutri. Narra il p. Ranghiasci che nel 
1099 i conti di Sutri e di Nepi, stipen- 
diati dall’imperatore Enrico IV, fiero ne- 
mico della s. Sede, unitico romani, viter- 
besi, cornetani e allui di parte imperiale, 
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assediaronoMonte Fiascone e danneggia- 
rono i Farnesi, i conti Ildebrandi, ed i si- 
gnori di Bisenzio e di Montorio. Avendo 
l’imperatore Enrico V, come il padre En- 
rico IV avverso alla chiesa romana, fat- 
toeleggere a’ 10 marzo1 118 controGela- 
sio Il l’autipapaGregorioZ11I(V.) Bur- 
dino, per prepotenza del suo protettore 
fu introdotto in Roma, ove avea partigia- 
ni, e intronizzato passò ad abitare il pa- 
triarchio, perciò scomunicato da Gelasio 
JI nel concilio di Capua, e in quello di 
Reims da Calisto Il insieme a Enrico V. 
Recatosi in Roma Calisto II a'2 giugno 
1120 vi fu ricevuto con mirabile giubilo 
di tutto il popolo, tranne i fazionari im- 
periali scismatici. L’antipapa non tenen- 
dosi più sicuro in Roma, pieno di confu- 
sione e di spavento rapidamente fuggì, ap- 
piattandosi in Sutri, dove attese a forti- 
ficarsi, sperando soccorso dall’imperato- 
re. Quindi Calisto II radunato un possen- 
te esercito, col rinforzo degli ausiliari nor- 
mannij, lo rivolse sotto ilcomandodel car- 
dinal Giovanni da. Crema in danno del- 
l’antipapa all’assedio di Sutri, e per ani- 
marlo e ispirargli maggior calore poco do- 
po vi si portò anch'egli in persona. L’an- 
tipapa stava fortificato in Sutri,lusingan- 
dosi indarno dell'aiuto di Enrico V, che 
parente del Papa inclinava alla pace. Su- 
trì era forte pel sito, vi si dierono vari as- 
salti e successero diversi fatti di guerra, 
finchè i sutrini rivoltatisi contro il falso 
Gregorio V111,a'23 0 27 apriler121,n0n 
senza mille maledizioni e villanie, lo die- 
rono in mano all'esercito pontificio, che 
postolo a ridosso ea traverso d’un camel- 
lo colla coda di quello in mano per bri- 


glia (secondo il costume de'romani e già. 


praticato coll’antipapa Giovanni X7° ZI), 
e con la pelle insanguinata di pecora 0 
montone, in rappresentanza della cappa 
papale, lo menarono ignominiosamente 
a Roma, segno all'obbrobrio di.tutti, e do- 
po di lui maestosamente incedeva Calisto 
II, che dal popolo fu ricevuto con vivi ap- 
plausi e archi trionfali. I romani avreb- 
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bero ucciso l’antipapa, se Calisto II non 
lo faceva strappare dalle loro mani, indi 
lo rilegò nel monastero della Cava (di cui 
anche a SaLeRNO),e perseverando ne'suoi 
errori morì nel castello di Fumone (del 
quale riparlai nel vol. LVII, p. 311), pas- 
saggio che altri negano; mentre altri ri- 
feriscono che non in Cava, ma fu rinchiu- 
so in una cavea, piccola e oscura spelon- 
ca, altri in Rocca Gianula o Janula, for- 
se Mote Rosi e perciò diversa da quel- 
la di Monte Cassino (Y.). Pacificatosi il 
Papa con Enrico V, celebrò il concilio ge- 
nerale di Laterano I, dichiarando nulle 
le ordinazioni fatte dal Burdino, e nulle 
lealienazioni di benidi chiesa,specialmen- 
te della città di Benevento. L’Amelot ri- 
ferisce, che Sinibaldo di Clermont aven- 
do cacciato da Roma in Sutri l’antipapa, 
Calisto Il in premio gli concesse d’usare 
co’suoi discendenti nello stemma le chia- 
vi papali intralciate colla croce di s. An- 
drea, vin forma diessa, col motto: Etiam- 
si oportuerit nos mori tecum, nos le non 
denegabimus. Questo si crede invenzione 
da Lodovico Agnello Anastasio, t. 2, p.1 
e seg., dal quale ho tratto tutto il raccon- 
to, che concorda col da me riportato al- 
trove. Dice inoltre, che afferma Panvinio 
d’aver vedute dipinta in una camera del 
palazzo di Laterano, l'espugnazione di Su- 
tri, con questodistico: Ecce Calixtus, ho- 
nor patriae, decus imperiale- Burdinum 
nequam damnat, pacemque reformat. \l 


Novaes nella Storia di Calisto II, citan- 


do Baluzio, dice che il Papa vollechel’av- 
venimento della presa dell’antipapa, es- 
sendo egli alla testa dell’esercito assedian- 
te, fosse dipinto in una stanza del Vati- 
‘cano. ]l Cancellieri ne' Possessi de’ Pon- 
tefici, p. 8, descrivendo l’ingresso trion- 
fale e solenne in Roma di Calisto Il, e il 
vergognoso modo col quale cavalcava 
l’antipapa, parla dell’ uso di condurre i 
soggiogati nemici sopra un asino colla fac- 
cia rivolta indietro, e con far loro tenere 
nelle mani per briglia la coda, che Fabret- 
ti crede introdotto da’greci, da cui passò 
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tra gl’italiani.Egli fra le sueZscrizioni cup. 
2, 0.°275, p.111,0e riporta una di Nepi 
del 1131, in cuisi prescrive la pena, ut 
in asella retrorsum sedeat, et caudam 
in manu teneat, a’contravventori d’una 
legge tra il popolo e la città, sotto l’an- 
tipapa Anacleto II, di cui seguì lo scisma 
contro Innocenzo JI. Nel: 140 Giovanni 
conte dell’Anguillara, nemico giurato del 
Papa Innocenzo Il,soggiogò dopo la mor- 
te dell’ antipapa Sutri e Nepi, e colle sue 
tirannie leaggravò. Neli 146 insorti mol- 
ti romani arnaldisti, Eugenio III partì da 
‘ Roma, eda’25 marzo si trasferì in Sutri, 
ovesi trattennesino a’24 luglio che partì 
per Viterbo e poi per Francia: fu questo 
Papa che creò cardinale Giovanni Conti 
da Sutri, così detto o perchè suo vescovo 
O per esservi nalo, forse quando un ramo 
di sua famiglia vi si rifugiò dal Tusculo 
in tempidi fazioni; e forse pure,dice Bon- 
di, furono suoi discendenti que’ conti di 
Sutri che riebbero gli stati loro, di cui e- 
rano stati spogliati da Ladislao re di Si- 
cilia; non però nelle guerre con Martino 
V, perchè il re era morto quando fu e- 
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letto Papa, come erroneamente riporta. 


Nella biografia di Adriano IV, e articoli 
relativi, narrai come il Papa avendo iu- 
teso che Federico I dirigevasi nelr 155 a 
Roma perla Coronazione imperiale(V.), 
con apparato militare più come nemico 


che rivereute alla s. Sede, da Viterbo gli - 


spedì 3 cardinali per conoscerne le inten- 
zioni, intanto rifugiandosi in Civita Ca- 
stellana. Federico l in s. Quirico prestò 
a’cardinali il consueto giuramento e pro- 
prio dell'imperatore, di difendere e con- 
‘servare i diritti de’ Papi e della chiesa ro- 
‘mana. Giuntoin Sutri, Adriano I V si con- 
dusse a incontrarlo nella città, ma negò 
di dargli il bacio di pace, finchè non gli 
avesse prestato il consueto uflizio di Pa- 
lafreniere (V.) e gli avesse baciato i pie- 
di (del quale ossequio riparlo a Scarpa). 
Ricusava l’altiero principe tali atti, che 
tutti i Sovrari (Z.) praticavano col capo 
della Chiesa; ma dopo animato dibatti- 
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mento i principi dell'impero persuasero 
Federico I a rendere in Sutri tale omag- 
gio. Dopo di che ambedue si recarono in 
Roma, ove a'18 giugno seguì la corona- 
zione. Il Ferlone, De'viaggi de’ Ponteficis 
p- 139, narra diversamente l’accaduto, 
poichè secondo il suo asserto Adriano IV 
passò a Nepi per aspettare Federico I, il 
quale giunto nel territorio di Sutri,il Pa- 
pa si portò al suo campo, ma ricusando 
l’imperatore di tenergli la staffa secondo 
il costume, il Papa retrocedette a Nepi. 
Infine convinto Federico I delle aotiche 
pratiche, passò a Nepi ad usarle al Papa, 
che gli venne incontro per tale ossequio,e 
insieme partirono per Roma.Nibby pure 
racconta che nel territorio di Sutri avven- 
ne l’incontro di Federico I con Adriano 
IV, l’imperatore veniva per la viaCassia, 
e il Papa da Nepi; e siccome Federico I 
non fece il solito atto di tener la staffa al 
Papa mentre scendeva da cavallo, ne se- 
guì una discussione, dopo la quale l’iva- 
peratore cedè,e il terzo dì s'accampò pres- 
so il lago di Monte Rosi, che allora chia- 
mavasi Janula col suo lago, e situato al 
biforcamento delle vie di Viterbo e Ci- 
vita Castellana in punto molto importan- 
te. E' certo che il Papa fu in Nepi e in 
Sutri, e in questa 2.° città anche coll’im- 
peratore pel colloquio, su tale abbocca- 
mento convenendo eziandio Calindri in 
Sutri; ma quanto a Nepi non a'12 luglio, 
come dissi col p. Ranghiasci a quell’ar- 
ticolo, ma ne’ primi di giugno vi fu il Pa- 
pa e fors'aache l’imperatore, perchè no- 
tai essere seguita a' 13 la corouazione in 
Roma. ll Bondi ritiene che ancora Sutri 


. fosse magnifica ne'fabbricati, per riceve- 


re ancora una volta ospiti sì ragguarde- 
voli edi loro numerosi corteggi.Il mede- 
simo p. Ranghiasci vuole, che nel 1160 ad 
esempio de'tusculani, i-nepesini e sutrini 
sì ricusassero pagare il tributo e le colle- 
te a'romani, che ruppero co'tedeschi co- 
mandati dal normanno Ruggiero. Dissi a 
Roma come la comune di Sutri con altre 
era tenuta mandarvi de’ giostratori pei 
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neficii si erano falsificate alcune sup- 
pliche, egli ordinò che si registras- 
sero tutte, colle concessioni accor- 
date, e se ne conservassero gli ori- 
ginali nella Cancelleria , ond’ eb- 
be origine ciò, che in questo tribu- 
nale si chiama registro delle bol- 
le. Diversi Pontefici, oltre Nicolò 
V, emanarono provvide costituzioni 
per regolare la Cancelleria, ed In- 
nocenzo XI, con ottime leggi, chia- 
mate Innocenziane, riformò i tribu- 
nali della curia, e Cancelleria ro- 
mana. Y. la costituzione 207 Decet 
de 28 giugno 1689 presso il Bolla- 
rio romano tomo VIII, pag. 257 
e seg. Oggi però le regole di Can- 
celleria sono settantadue. Il vero 
commentatore di esse è l’ avvocato 
Riganti, Commentaria Regule Can- 
cellaria Apostolice, Rome 1744, 
et Colonie 1751. Gli altri com- 
mentatori sono il Soto, Gomez, Man- 
dosio, Gonzalez, Kocchiore, Luezio, 
Peleo, Quesada, ed altri, superati 
tutti dal Riganti, che meritò l'alta 
‘estimazione di Benedetto XIV. 

Lo stato degli uffiziali della Can- 
celleria sino a tutto il secolo XVIII 
si riporta al $ III di quest artico- 
lo. Nel pontificato di Pio VII il 
tribunale della Cancelleria fu ridotto 
ai seguenti individui, divisi in due 
classi. ] primi presiedono alla retta spe- 
dizione delle bolle, perchè sieno com- 
pilate secondo le regole di Cancelle- 
ria, e la spedizione sia fatta colle 
formole in uso. Essi sono: il Cardi- 
nal vice-cancelliere di S. R. C., e 
sommista; il prelato reggente; il 
pro-sommista, ovvero sotto-sommìi- 
sta; il sostituto del sommistato; il 
piombatore ; il notaio segretario; il 
collegio de’ prelati abbreviatori del 
parco maggiore, con un segretario; 
il custode della Cancelleria; il sosti- 
tuto delle contraddette; i registra- 
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tori di bolle; i maestri del re- 
gistro. 

L’ ufficio di alcuni de’ suddetti si 
trova descritto al medesimo $ III 
di questo articolo; e di alcuni altri 
se ne dà qui un cenno. Il pro-som- 
mista, che leggo nei ruoli di Paolo 
IV enumerato fra la famiglia Pon- 
tificia, in mancanza del vice-cancel- 
liere, attende alla spedizione delle 
bolle per via segreta. 7. Botts. 
Il sotto-sommista, uffizio che dal 
Ciampini è detto Emi Card. vi- 
ce-cancellarii rerum concistorialium 
a secretis, oltre quanto si dirà, 
ha cura di preparare i decreti con- 
cistoriali in un libro, che il vice- 
cancelliere porta in concistoro in 
una borsa di damasco rosso, 0 pao- 
nazzo, guarnita d’oro, sui quali de- 
creti tira una linea di lapis rosso, 
di mano in mano che il sommo 
Pontefice li pubblica dal suo trono. 
Fa ancora la copia autentica degli 
stessi decreti, che sottoscritti dal 
Cardinale sono la base della spedi- 
zione delle bolle; presenta ai nuovi 
Cardinali il decreto ossia la fede au- 
tentica con che il vice-cancelliere 
fa testimonianza della seguita lo- 
ro promozione ; assiste al giura- 
mento delle diverse classi di perso- 
ne, che lo prestano nelle mani del 
vice-cancelliere; fa la minuta delle 
bolle, che si spediscono per via se- 
greta, e presiede alla spedizione del- 
le bolle, che vanno per via di ca- 
mera. Conserva in separato archi- 
vio le suppliche e le schedole, che 
appartengono a tali bolle. Al cu- 
stode della Cancelleria tocca conser- 
vare le schedole concistoriali dei ve- 
scovati, di cui sono spedite le bolle 
in Cancelleria, e presiede alla com- 
pilazione delle forme di giuramento, 
che si spediscono agli assenti. Il suo 


uflizio corrisponde al seneschalco 
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famosi Giuochi d'Agone e Testaccio. Ri- 
portano Ruga e Nibby, che Federico I ne- 
mico dellas. Sede, in odio ad Alessandro 
III assediò Sutri, perché eragli fedele nel- 
loscisma degli antipapi che gli avea susci- 
tati contro. Nel 1171 aveano i viterbesi 
stabilito con que’di Fereoto di saccheg- 
giar Sutri e Nepi, ma i primi-non aven- 
| doattesoi ferenlini marciarono su Sutri; 
di che indispettiti i confederati ferentini 
dierono il sacco a Viterbo. Allora i viter- 
besi retrocedendo corsero a vendicarsi 
condistruggere Ferento,-onde Nepi e Su- 
tri restarono libere dal minacciato disa- 
stro.Aggiungeil Nibby che Muratori pub- 
blicò l'importante documento: Consuetu- 
dines et jura, quae habet dominus Papa 
in Burgo Sutrino, ilquale appartiene al 
1200 circa. Da esso rilevasi l’ esistenza 
d’un borgo presso Sutri, e gli abusi gra- 
vissimi introdotti in esso e nella città, sui 
testamenti de’forestieri che vi morivano. 
Questo borgo esser deve quello dicui par- 
la Innocenzo II nella bolla del 1203: 20- 
namusecclesiam s. Slephanicum Castel. 
lo el Burgo suojuxta civitatem Sutrinam. 
Rilevai nella biografia d’Zanocenzo III, 
ehe nell'autunno del1207, essendosi re- 
cato in Viterbo, passò io Sutri a consa- 
grarvi la cattedrale, e ritornò in Roma 
nella metà di novembre. Gregorio IX nel 
1237,reduce da Perugia e Viterbo, si re- 
eda Sutri, donde partendone nel sellem- 
bre per Roma, vi fu ricevuto con tanto 
plauso come fosse stato un nuovo Papa, 
ehe descrive il citato Cancellieri, e coll’iu- 
contro del clero, del pupolo,de’greci e de- 
gli ebrei.Dichiarai nella sua biografia,che 
nel1240 guerreggiandolederico Il impe- 
‘ratore la Chiesa e Gregorio 1X, smarriti 
gli abitantidi Sutri, di Civita Castellana, 
d’Orte e dialtre città, Toscanella e Mon- 
te Fiascone, gli aprirono le porte siccome 
impotenti di fargli resistenza.Nel1244 In- 
nocenzo IV affine di trattare una pace sta- 
bile coll’imperatore Federico Il, sempre 
fiero nemico della s. Sede, con tutti i car- 
dinali a'7 giugno si trasferì a Civita Ca- 
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stellana come luogo sicuro, secondo De- 
gli Effetti e Ferlone, e non a Città di Ca- 
stello comedissi altrove con Novaes, a mo- 
tivo dell’equivoco già rimarcato che pro- 
dusse tra le due città il nome di Castriun 
Felicitatis, abbaglio in cui cadde pure il 
Bondi. Ma il Papa conosciuto che Fede- 
rico Il,col quale dovea abboccarsi da Ter- 
ni gli tendeva insidie, verso i 28 di detto 
mese passò in Sutri, donde spedì a’geno- 
vesi perchè gli mandassero le galere a Ci- 
vitavecchia onde navigare per Francia. 
11 p. Ranghiasci, seguendo il Bondi e Ma- 
rocco, dice che si trattenne in Sutri 2t 
giorni, dirigendosi a detto porto con buo- 
na scorta di truppe edi sutrini bene istrui- 
ti delle vie disastrose delle montagne, ed 
a°6 luglio s' imbarcò. Meglio lo racconta 
Ferlone:informato Innocenzo IV che 300 
cavalli toscani doveano nella notte dopo 
il suo arrivo in Sutri arrestarlo d'ordine 
dell’imperatore, sbigottitosia tale avviso, 
vestito leggermente nell’ora del1.°sonno 
salì sopra un egregio cavallo corridore, e 
per vie disastrose e per boschi tanto si af- 
frettò, che al mattino giunse a Civitavec- 
chia. Anche Novaes dichiara che Innocen- 
zo IV partì da Sutri la notte seguente al 
suo arrivo. ll Semeria poi nella Storia ec- 
clesiastica di Genoya, p.344, senza dire 
dell'arrivo del Papa in Sutri, dopo aver 
narrato l’arrivo nel porto dell'aiuto in- 
vocato da’suoi concittadini genovesi, di- 
chiara:» Pervenuto a Innocenzo IV l'av- 
viso a'27 giugno, sullar.'ora di ‘notte, si 


‘spoglia degli abiti pontificali, e messosi il 


giubbone, come un soldato di cavalleria 
con armi leggere, e con una borsa colma 
d’oro in tasca, monta un velocissimo ron- 
zino e sprona via, incognito a tutti, salvo 
a’suoi camerieri. Alla mezza notte soltan- 
to si accorsero in Sutri di sua fuga, e molti 
la biasimarono; ma quando ivi dopo uu'o- 
ra videro aprirsi le porte, ed entrare 300 
cavalliimperiali con manifesta intenzione 
di far violenza al Papa, nessuno fu che 
non esaltasse la sua vigilanza e attività”. 
Segue a direche alr.luglio approdò nel- 
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l’isola dell'Elba, sì ricovrò 3 giorni a Por- 
to Venere, ed a’7 sbarcò in Genova. Nel 
1264,enon nel1244 come scrive Nibby, 
Sutri fu espugnato da Pietro de Vico par- 
tigiano di Manfredi naturale di Federico 
11, e perciò pretendente della Sicilia; ma 
tosto Pandolfo conte dell’Anguillara se- 
guace di Carlo I d'Angiò re di Sicilia la 
ricuperò alla Chiesa. Urbano V (V.)non 
nel1367, come ritiene Bondi, ma dopo a- 
vere da Avignone restituita la residenza 
papale inRoma, volendo evitare i caldi di 


questa, partì per Sutri a' 12 maggio1368, 


vi si traltenoe a pranzo, indi si avviò per 
Viterbo a Afonte Fiascone (V.). Raccon- 
tai a RomaeadImmocenzo VII (enon VIII 
comealtri scrissero), che ne’capitoli di pa- 
cestipulati da’romani col predecessore, e 
rinnovati nel1404 colla concordia nego - 
ziata tra essi e il Papa dall’ambizioso La- 
dislao re di Sicilia, i romani si obbliga- 
rono a tenere sicura la strada che condu- 
ce a Narni; ma nuovamente tumultuan- 
do i romani nel1405, e per gli aguati di 
Ladislao che aspirava al dominio di Ro- 
ma, circa il 7 agosto Innocenzo VII fug- 
gì precipitosamente da Roma nel maggior 
caldo del giorno a Sutri, morendo di se- 
te alcuni della comitiva nel viaggio; ivi 
pernottde poi partì per Viterbo, Più tar- 
| di vi fu pure Ladislao, il quale rotti i trat- 
tati con Giovanni XXIII (e non XXII co- 
me dicono altri),l'8 giugno1413 (non pa- 
re ai 7 maggio come riferisce Ferlone) ar- 
mata mano s'impadronì di Roma, e co- 
, strioseil Papa e i cardinali a cavallo fug- 
gire a Sutri, e quindi accompagnati da 
buon numero di sutrini si diresseroa Vi- 
terbo e poi a Siena. Notai a Nepi, che per 
l’eccidio di Monte Rosi, operato da Orso 
Orsini, nella riedificazione vi si domicì- 
liarono diverse famiglie sutrine e nepesi- 
ne. Narra Degli Effetti, che Alessandro VI 
del1492 nelle guerre contro gli Orsinì e 
altri per formare un possente stato a Ce- 
sare Borgia, prese Scrofano, Galera, Bas- 
sano, Sutri, Campagnano, Formello, Via- 
no, Bieda e l’Isola agli Orsini. Nel seco- 
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lo XVI i sutrini sì esacerbarono alquan- 
to co’nepesini, e nel1571 recatisi in Nepi 
pel divertimento della bufolata medita- 
rono di farvi insergere tumulto. Penetra- - 
tosì il loro disegno, inutilmente si procu- 
rò sventarlo, poiché i sutrini si slancia- 
rono sulla forza armata, che sostenuta dal 
popolo,diè luogo a un conflitto con mor- 
ti e feriti d'ambo le parti. Però i primari 
delle due città s*interposero, riconcilia- 
rono gli animi, ed a’3 maggio sul confi- 
nede’due territorii fu stipulato istramen- 
to di pacificazione e di buoni vicini. Tan- 
to prima quanto in seguito, Sutri seguì 
le vicende politiche di. Viterbo, di Nepi 
edi Roma. Nel1722i sutrinieressero una 
lapide di riconoscenza a Innocenzo XIII 
e al cardinal Imperiali prefetto del buon 
governo, riportata da Marocco: Ordo po- 
pulusque Sutrinus,Aquaeduclus restitu- 
to, fontem extruxit. 7 

La fedecristiana fu promulgata inSu- 
tri come in Nepi da s.Romolo, inviato nel- 
la1.’città da s. Pietro; e poscia anche da 
s. Tolomeo martire, protettore principa- 
le d’ambedue le città, che il p. Ranghia- 
sci nelle Memorie istoriche di Nepi, di- 
ce discepolo di s. Pietro e da questi nel- _ 
l’anno 46 destinato vescovo della Penta- 
poli Toscana, insiemea Romane vescovo 
di Nepi, ove ambedue doveano risietlere, 
e poi nel ricordato Supplemento si cor- 
resse; ma io che l’avea già seguito all’ar- 
ticolo Neri, pubblicato nel1847, cioè pri- 
ma che vel 185 1 stampasse l’autore ilSup- 
plemento nell'articolo Poimarzio che fe- 
ci imprimere nel1852, ve feci avverten- 
za col rettificato da lui stesso, da me pre- 
ferito di seguire nell’articolo NeFri, come 
priore degli agostiniani di Nepi stesso, e 
perciò dovea ritenerlo nelle notizie locali 
quasi meglio informato dell’Ughelli,che 
pure nell’Ztalia sacra t.1,p.1023, ripor- 
tando la serie de’ Nepesini episcopi, an- 
ch'egli egualmente lo affermò.» Evangelii 
predicante s.Ptolomaeo antiocheno s.Pe- 
tri apostoli alumno, quem secum Ro- 
mam adduxerat. Inter caeteros, Roma+ 
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num Nepesinum philosoplium convertit 
ad Christum sacroque abluit fonte,cum- 
que anno 46. Ptolomaeum Pantheopo- 
lis Nepeti vicinae civitatis, Romanum ve- 
roNepetis ipsius episcopos ordinasset,ma- 
guo fidei incremento visus est fuudamen- 
ta jecisse”.QuindiUghelli dichiara 1.° ve- 
scovo di Nepi s. Romano nel 46, ea’ 19 
ottobre del 51 glorioso martire con s. To- 
lomeo vescovo della Pentapoli Elrusca; 
martirio che il p. Ranghiasci avea però 
riferito a'2 4agosto, coll’autorità del mar- 
tirologio di Toscanella, ch'è il solo cui si 
possa dare qualche autenticità come asse- 
risce. Invece vuole Bondi che s. Tolomeo 
fosse vescovo dell’Etruria nel 98,e par- 
ticolarmente della Pentapoli, perchè la 
sua principal residenza era ora in una,ora 
in altra città de’Falisci,per le quali scor- 
reva a predicare l’evangelo, finchè dalla 
persecuzione pagana fi ridotto a stabi- 
livsi in Nepi, quando aumentato il nu- 
mero de’fedeli non era più capace conte- 
nerli quella chiesa sotterranea di s. Gio- 
venale, per cui la crede edificata al co- 
minciamento del secolo IT. Aggiunge,che 
poi per varie incidenze della chiesa, fosse 
fatto vescovo di Nepi eSutri, dietro il pon- 
tificio beneplacito,a seconda della costan- 
te tradizione. Dappoichè non avvi a du- 
bitare che s. Romolo fosse dal principe 
degli apostoli s. Pietro indirizzato quin- 
di a Sutri per compiere la grande opera 
della fede cattolica e per vieppiù confer- 
mare nella medesima quelli che già la 
professavano. Qui mi sembra in contrad- 
dizione e in anacronismo, essendo comu- 
ne sentenza, che s. Piétro (Y.) nel 6g ri- 
portò il glorioso martirio nella 1."perse- 
cuzione della Chiesa di Nerone; laonde 
dal contesto di Bondi rilevandosi che s. 


Romolo fu da lui inviato dopo s. Tolo-. 


meo a Sutri a completare la conversio- 

ne de’nepesini, e siccome assegnò l’anno 

98 a s. Tolomeo, in questo più non vi: 

vea 8. Pietro. Nel Supplemento il p.Ran- 

ghiasci,protestando d'aver acquistato più 

chiare nozioni, fatto più critico e matu- 
VOL. LXXI. 
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ro estime sulla serie de’vescovi di Nepi, 
a vieppiù illustrare la sede vescovile, ri- 
formò il catalogo de’suoi pastori con mag: 
gior esattezza e cronologica verità.Quin- 
di dichiarò che il martirio'de’ ss. Tolo- 
meo e Romano avvenne nel secolo TII,re- 
guando Claudio II il Gotico, assunto al. 
l'impero nel 268, non già a tempo di 
Claudio I Cesare,morto nel 54, come a- 
vea prima asserito. Tuttociò sostiene,non 
solo per non esservi stata persecuzione 
sotto Claudio 1 Cesare, sibbene iu tem- 
po di Claudio Il il Gotico nella cui epoca 
visse Aspasio, dal quale furono condan- 
nati al martirio i due santi. Si conferma 
in questo, per le prove ricavate dagli at- 
ti del loro martirio, e che per salde ra- 
gioni conobbe non avere la religione cri- 
stiana messo radici nella Tuscia subur- 
bicaria prima del secolo ITI, a fronte del- 
le contrarie autorevoli testimonianze del 
Baronio, mediante l’analisi degli argo- 
menti, l'esame delle circostanze e testi- 
monianze, e le ragioni che espone. L’er* 
rore contrario lo dice avvenuto per una 
parola cambiata negli atti de’ martiri,cioè 
Augustusin vecedi Caesarnel nominar- 
si l’imperatore Claudio, che nealterò l’e- 
poca. Ne incolpa la cronaca stampata di 
NepidiCeccarelli,che fu bruciato nel pon- 
tificato diGregorioXIITcome famoso fal- 
sario e impostore, ed il quale promulgò 
i ss. Tolomeo e Romano discepoli di s. 
Pietro, per cui .Paolo III per tale nomi 
nòilr.°nella sua bolla, dopola quale cad- 
de in inganno anco il Baronio e con lui 
non pochi altri. Protesta inoltre il p.Rau- 
ghiasci, di non intendere opporsi alle de- 
cisioni della Chiesa, avendo la s. congre- 
gazione de’riti approvato tel1672 le le- 
zioni e il martirologio, ove si legge: Pto- 
lomaeus episcopus antiochenus s. Petri di- 
scipulus. Dice indi con Baronio, co'Bol- - 
landisti, con Benedetto XIV e con altrî 
gravi autori,che sebbete nella stotia dei 
santi si trovi qualche errore, non per que- 
sto debbesi it tutto il vesto abbandonare 
come mancante di fede. Dovendosi pe- 
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rò ritenere per martiri canonizzati i ss. 
Tolomeo e Romano vescovi, non toglie 
che fossero martirizzati sotto Claudio II 
il Gotico, e non per comando di Claudio 
I Cesare. Ne deduce quindi la conseguen- 
za, chei due santi furono'inviati in 7hu- 
scia suburbicaria da Papa s. Dionisio do- 
po il 268; ed in talcaso ilr.° vescovo di 
Nepi sarebbe s. Milione, di cui ignorasi 
l'epoca, cui successe nel1 19 Eulalio (ma 
questo è indubilato che fu l’antipapa del 
418; per tale lo dice Ughelli, per tale lo 
qualifica il p. Ranghiasci nelle Memorie, 
ed ora non rende ragione del salto dell’e- 
poca e della persona se diversa dall'anti- 
papa), e nel 26g circa furono mandati ve- 
scovi 8. Tolomeo di tutta la Pentapoli, s. 
Romano di Nepi,ove ambedue risiedeva- 
no. Confessa il p. Ranghiasci, con Nicola 
Nardini, Za cattedra di s. Tolomeo in 
Nepi, e la Pentapoli Nepesina, che s.Ro- 
molo mandato a Sutri da s. Pietro assie- 
me con Giustino era fin d’allora vescovo, 
perciò non trovare ostacolo nel credere, 
che s. Romolo convertisse alla fede anco 
1 nepesini con que’ di Falari romano, e 
delle altre convicine città e borgate.Cre- 
de cheNepi nonnel III secolo, bensì a tem- 
pi apostolici venne alla fede, onde ren- 
desi consentaneo al vero, che s. Romolo 
inviato da s. Pietro a Sutri, siasi occupa- 
to per la conversione ancora de’ circostan- 
ti popoli e diNepi.E se s. Romolo fu man- 
dato da s. Pietro a Sutri per acquistar a- 
nime non vescovo, lo potea del pari anco 
a Nepi. Essendo poi stato s. Romolo cac- 
ciato da Sutri, dimostra che ivi operava 
e si tratteneva, non meno che altrove, a 
vantaggio spirituale delle popolazioni, e 
segnatamente di Nepi come più vicino. 


Quanto poi alla Pentapoli, conviene che - 


sì formò verso il 244, prima del martirio 
de’ss. Tolomeo e Romano, e cheNepi n’e- 
ra capo. Avendo a Nepi riportato la serie 
de’suoi -vescovi sino all’unione colla sede 
di Sutri, e ciò col p. Ranghiasci, prima di 
riprodurre quella di Sutri, che prenderò 
dall’Ughelli e tenendo presente il Bondi 
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ed altri, riporterb in breve i più interes- 
santi schiarimenti su d’alcuno de’ mede- 
simi aggiunti nel Supplemento citato.Do- 
po Eulalio, s. Tolomeo, s. Romano, Pro- 
iettizio, ec. Dopo Giovanni I, morto pri- 
ma del 770, si aggiunge Fotone interve- 
nuto nel 769 al concilio di Laterano. Dei 
dueGiovanni del 963 e del g8g se ne for- 
ma uno, Giovanni 2.° (Y.) cardinale del 
963,11 quale con Cardella nella biografia 
dissi che nel 993 sottoscrisse la bolla del- 
la canonizzazione di s. Uldarico, e forse 
bibliotecario di s. Chiesa. Nel 1027 Ra- 
niero, secondo le addizioni all’ Ughelli. 
Ottone (Y.)del10g9 0 prima, era cardi- 
nale. Qui il p. Ranghiasci si corregge pu- 
re d’ avere asserito con Panvinio, ed io 
con lui riportai, che la giurisdizione dio- 
cesana arrivava sino alla chiesa di s.Bar- 
tolomeo all'Isola diRoma.Quella del ve- 
scovo di Selva Candida, e poi di Porto, 
come dissi in quell’ articolo, veramente 
un tempo godeva tale prerogativa. Altro 
vescovoanonimo del1218,secondo le ad- 
dizioni all’Ughelli,fu Pietro;e di quello che 
l’avea preceduto nell’istesso anno s’igno- 
ra tuttora il nome, sebbene consagrato da 
Onorio III, come fu riportato a Nerr.Nel 
1259 Guglielmo già di Camerino. Ora 
principio la serie de’ vescovi di Sutri. Il 
1.° vescovo o vicario apostolico fu il sud- 
detto s.Romolo, che dichiara vescovoFa- 
miano Nardini, L'antico Vejo. L'Ughelli 
incomincia la serie, in uno al Bondi, con 
s. Eusebio che intervenne al sinodo ro- 
mano del 465 di Papa s. Ilaro, la cui fe- 
sta si celebra a’'20 dicembre.lndiCostan- 
zo o Costantino che fu presente al con- 


-. cilioromano del 487.Mercurio sottoscris- 
se a’'sinodi romani di Papa s. Simmaco 


nel 4099 e nel 502.Agnello che riportano 
i due cronologisti, dicendo che nel 593 
soltoscrisse un privilegio di s. Gregorio I 
alla chiesa di s. Medardo di Soissons,Lu- 
cenzi lo esclude dal novero de’vescovi, e 
vi sostituisceGiovanni.Barbato interven- 
ne nel 6409 al concilio di s. Martino I, co- 
me rettifica Lucenzi. Grazioso fu al con- 
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cilio romano del 679 di Papa s. Agato- 
ne, ed a quello diCostantinopoli del 680. 
Agnello trovasi intervenuto nel 721 al 
concilio adunato in Roma da s. Gregorio 
II, il quale avendo concesso il suddetto 
privilegio, questo vescovo lo sottoscrisse, 
Grazioso o Hirsiosus fiorì nel 763.Di Va- 
Jeriano è fatta menzione nel concilio ro- 
mano dell’826 d’ Eugenio II. Giovanni 
si recò a’sinodi di Roma dell’853 e del- 
l'861. Bonifacio Conti romano cardinale 
del 943, de’conti Tusculani: nella bio- 
grafia va soppressa la parola era e la vir- 
gola che la precede, mio errore e non di 
stampa; dirò ingenuamente conOrazio in 
Arte Poetica, che: Ut scriptor si peccat 
idem librarius usque.Ma ne'libri delBon- 
di diMarocco e del p. Ranghiasci vi sono 
troppi e gravi falli di nomi edi date,che al- 
terando la storia qui in globone fo avver- 
tenza senza rimarcarli espressamente, il 
che altrimenti conveniva fare con istuc- 
chevole frequenza. Il vescovo Martino o 
Marino romano fu nel novembre al conci- 
liabolo di Roma(Y.)del g63,in cui l’impe- 
ratoreOttone I sacrilegamente depose Pa- 
pa Giovanni XII, per eleggere l’antipapa 
Leone VIII laico e protoscrinario della 
s. Sede. Morto l’intruso nell’aprile 965, 
i romani inlimoriti perché l’imperatore 
avea condotto prigione in Germania Be- 
nedetto V,ch’era successo aGiovanniXII, 
spedirono a Ottone I in Sassonia per' le- 
gati o ambasciatori, core partigiano dei 
scismatici,il vescovoMarlinoe Azonepro- 
toscrinario della s. Sede, pro instituen- 
do gue vellet romano Pontifice. Fecero 
dunque istanza per riavere il legittimo 
Benedetto V, ma non l’ottennero: il ve- 
scovo Martino fu poi al concilio di Ra- 
venna del 968, ed al sinodo romano del 
969.Il vescovo di Sutri Benedetto Conti 
cardinale, de’conti Tusculani e nipote di 
Alberico già principe o tiranno diRoma, 
meritò a" 25 marzo 975 d'essere sublima- 
tb al pontificato col nome di Benedetto 
YII(V.). Nella cattedrale restaurata nel 
1673, il clero sutrino vi eresse a questo 
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Papa una lapide monumentale. Pietro 
sottoscrisse una bolla del 977 di Benedet- 
to VII, a favore della chiesa Bisuldunen- 
se. Di Domenico se ne ha memoria in un 
decreto di Benedetto VIII del1015 per 
l’abbate di Fruttuaria. Kilino,al cui tem- 
po si tenne in Sutri nel 1046 il sinodo o- 
ve rinunziò Gregorio VI. »Hic ille Kili- 
nus est, qui cum in Romano concilio si- 
moniacae labis fuisset expostulatus anno 
1049 falsosque, atque venales testes sub- 
ornasset, qui suam ementirentur inno- 
centiam, ipse interim, a patribus concilii 

in puramento adactus, vix concepta ver- 

ba coeperat explicare, cum linquente a- 

nimo, coram patribus concidit, domum- 

que relatus, misere dispersit; Numine sci- 
licet repetente poenas tam de admisso sce- 
lere, quam de auso perjurio”. Il concilio 
romano e posteriore al sutrino, lo cele- 
brò s. Leone IX, e vi furono condannati 
i simoniaci, pel narrato a Roma. Rolan- 
do sottoscrisse il decreto del concilio te- 

nuto in Laterano nell’apriler050 da Ni- 
colò II. Mainardo è nominato nella bolla 
del1062 di Alessandro II per la chiesa 

di Fossombrone. Giovanni sottoscrisse il 

privilegio concesso da dettoPapa nel con- 
cilio di Laterano del1066 al monastero 
di s. Dionisio. Indi s. Bonizo o Bonizone 
dottissimo del1078, che scrisse eruditise 
simi commeotari ecclesiastici, e se ne fa 
menzione nel 1086 in un privilegio della 
grav contessa Matilde, a cui l’egregie do- 

ti del suo animo eranoinestimazione. Per 
difendere le ragioni della chiesa romana, 
intempo ch’eraagitata dall’antipapa Cle- 

mente III e dalle persecuzioni d’ Enrico 

IV, fa indegnamente espulso dalla sede. 

Dopo varie vicende dell'esilio tra'catto- 

lici dell'Insubria divenne vescovo di Pia- 
cenza. Ivi per difendere il Papa Urbano 
II dagli eretici e scismatici fazionari,que- 
stigli cavarono gli occhi,ac.caetera mem- 
bra per exquisita tormenta truncatus, ri- 
cevè la nobile palma del martiria nel 1089. 
Januario de Januarii e Castro Radiguu- 
duli di Siena del 1089.Ottone sottoscris- 
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se ilprivilegio accordato nel: 126 da O- 
norio ll a Pisa, divenne fautore dell’an- 
tipapa Anacleto II, ed è ricordato nella 
sua lettera all'imperatore Lotario II. A- 
dalberto nel 1170 per mezzo di Nicola, 
altare majus cathedralis columnis, et te- 
studine exornatum. Giovanni nel 1179 
igtervenne al concilio generalé di Late- 
rano III d’Alessandro II. N. tedesco del 
1200 da Innocenzo III coll’abbate cister- 
ciense delle Tre Fontane e l'arcivescovo 
di Salerno, mandato per legato all’im- 
peratore in Germania, mentre si conten- 
devano l'impero Ottone IV, e Filippo di 
Svevia, alla coronazione del quale essen- 
do intervenuto contro il volere del Papa, 
fu posto a Colonia in tetro carcere, pu- 
nito colle censure ecclesiastichee spoglia- 
to d'ogni onore. Pietro Ismaeli dottore ce- 
leberrimo e famigliare d’Innocenzo III, 
che lo nominò verso il 1202, consagrò 
l’altare della chiesa di s.Gio.Battista pres- 
so Orte. Narra Bondi,che Ranieri vesco- 
vo diViterbo volendo consagrare la chie- 
sa di s. Maria Maggiore, edificata in 70- 
scanella, allora unita alla sede di Viter- 
bo, affinché la solennità riuscisse di mag- 
gior pompa ecclesiastica, chiamò a inter- 
venirvi altri 8 vescovi convicimi,fra’quali 
Pietro di Sutri, Romano Castellanusque 
o Civita Castellana o Città di Castello, e 
Gerardo di Nepi. Indi ne commise la con- 
sagrazioneal più cospicuodi cattedra, cioè 
a Pietro di Sutri, che dal Mariani, De/Ze- 
truria Metropoli, si dice Prior, e Bondi 
spiega quasi primate, perché la sede ve- 
scovile di Sutri primeggiava anche allora 
sopra le altre, viceversa Mariani l’avreb- 
be notato per non ledere i diritti del suo 
Viterbo. Menco di Spello segretario d'In- 
nocenzo ] V del 1253; Marucio morto nel 
| 1275, cui successe subitoFrancesco prio- 
re dì s. Stefano di Viterbo eletto dal capi- 
tolosutrinoe dalPapa confermato.Qui il 
Galletti, Del primicerio p. 355,aggiunge 
due vescovi ignorati da Ughelli e da altri, 
poichè afferma esistere nell’archivio se- 
‘greto di Campidoglio una pergamena 
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spettante alla chiesa di Sutri. Essa con- 
tiene l’atto rogato nel 1277 in Sutri in 
Vallatorio palatii domini episcopi Su- 
trini, venerabilis pater d. Ildiprandinus 
de ordine praedicatorumDei gratiaSutri- 
nus episcopus, a nome del suo vescovato 
e da sua parte, ed i canonici della catte- 
drale dall'altra, ch’erano l’arciprete e 4 
preti, per la concordia circa il laudo e- 
manato da Pietro vescovo di Civita Ca- 
stellana (diverso da quel Pietro Rosso che 
l’Ughelli ponendolo al1233,Galletti pro- 
pone meglio collocarsi traNicolò del 1265 
e Jacopo del 1279, altri vescovi di Civi- 
ta Castellana, dubitando che nella serie 
manchi Pietro arbitro in discorso, forse 
morto poco prima della stipulazione di 
questo contratto), eletto arbitro da essi 
canonici, et a domino Morico olim epi- 
scopo Sutrino.Ildibrandino ricevè 20 lib- 
bre di denari sanesi in denari grossi ve- 
neti e in altre monete, una vigna posta in 
Romagnano, un terreno al rivo Molino, 
e gliorti situati post moutem et juxta ri- 
vum; e rinunziò a’canonici ogni diritto 
sulle chiese di s. Eusebio, di s. Pietro e 
di s. Sebastiano: fi'a’ testimoni vi fa un 
mansionario della chiesa sutrina. Flora- 
sio fu vescovo nel1282; Aldobrando già 
canonico di Bagnorea postulato dal capi- 
tolo e confermato daMartino I Vnel1283. 
Giacomo canonico della cattedrale, pure 
postulato dal capitolo, nel 1290 venne 
confermato da Nicolò IV. Tommaso del 
1325 si crede nelr328 creato anticardi- 
nale dall’antipapa Micolò 7: fca’7 anti» 
cardinali che leggo nel più volte citato 
Lodovico Agnello, non lo trovo, seppure 
non sia quell’anonimo N. vescovo. Gio- 
vanni XXII nel1333 elesse fe. Uguccio- - 
ne francescano perugino, dopo la cessio- 
ne di Berengario di s.Africano di Vabres. 
Nel134aGiovannigià arciprete della cat- 
tedrale,creato daBenedetto XII.Nelr342 
Clemente VI fece vescovo fr. Giovanni 
Vergoni agostiniano, morto in Avignone; 
e nel1348 gli surrogò fr. Ugolino di Pie- 
tra Longa domenicano. Ma appena per- 
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venuto a Sutri fu colto da grave morbo, 
e giudicato morto ne fu fatta relazione 
al Papa, onde creò vescovo fr. Raimondo 
agostiniano e lo fece consagrare dal ve- 
scovo d’Albano: saputo poi che fr. Ugo- 
lino vivea, trasferì a Giovenazzo fr. Rai- 
mondo. Morto uel1353 fr. Ugolino, gli 
successe Nicola priore di s. Spirito in Sas- 
sia di Roma. Il vescovo Pietro morì nel 
1363; nel1364 gli successe Angelo arci- 
prete di s.Mariadi Vetralla,indi nel1377 
Domenico. Nel13g1 fr. Bonifacio Barci- 
grossi francescano. Bernardo episcopus 
cui Innocentii VIT potestatem fecit con- 
dendi testamentum 1406. In questo. gli 
successe Andrea nobile sanese, e morto 
nel1410,Giovanni XXIII gli surrogòDo- 
menico di Anglona monaco cisterciense 
delle Tre Fontane e abbate di s. Seba- 
stiano fuori di Roma, traslato nel1429 a 
Monte Fiascone da Martino V. Questi su- 
bito gli sostituì fr. Andrea da Pisa o di 
Costantinopoli domenicano e maestro del 
s.palazzo apostolico.Eugenio IV nel1431 
a’29g ottobre dichiarò vescovo diSutri Lu- 
ca Rossi nepesino della famiglia de Tar- 
taris,rettore dis.Tommaso in capite Mu- 
lara romanae ditionis, che nel Supple- 
mento il p. Ranghiasci vuole già eletto da 
MartinoV,morto perda’20 febbraio143 1 
stesso.Governava la chiesa di Nepi Pietro 
Giovanni dell’ Orto, ed Eugenio IV nel 
1435, enoncomescrive Ughelli nel 1436, 
lo trasferì a Monte Fiascone.Consideran- 
do Eugenio IV che a motivo delle vicen- 
de de’tempi erano divenute scarse le men- 
se e rendite vescovili delle sedi di Su- 
tri e di Nepi, nè potevano conveniente- 
mente viverci con decoro due separati ve- 
scovi, le unì in perpetuo colla bolla Ro- 
mana Ecclesia, de’ 12 dicembre 1435, 
pubblicata da Ughelli nel t.1, p.1030: 
»Auctoritateapostolica decernentes,quod 
bujusmodi unius Episcopus, qui eisdem 
Ecclesiis pro tempore residebit, uno an- 
no in altera, et alio anno in reliqua ipsa- 


rum Ecclesiarum, alternatis vicibuschri- 


sma conficere teneatur, ordinalionum 
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| quoque tempore celebrationes vices ex 


iisdem Ecclesiis, et earum civitatibus,etc. 
Ac etiam cum idem Praesul in Sutrina, 
tum vero in Nepesina civitatibus, et dioe- 
cesibus praesens extiterit, Nepesin. et Su- 
trin. E piscopusappelletur,et sic deinceps 
Ecclesiae ipsae unico Pastore et Antiste 
praemissisque intitulationibus perpetui 
temporibus gubernetur”. Laonde il ve- 
scovo di Sutri Luca Rossi de Tartaris ne- 
pesino,divenne il1.’vescovo di Sutri e Ne- 
pi,ne prese i titoli e resse ambedue le chie- 
se: l’annotatore d'Ughelli dice dal 2 di- 


‘ cembrer436. Nel luglio 1447 Nicolò V 


gli sostituì Giacomo Cordani abbate be- 
nedettino di Subiaco; indi per sua mor- 
te, non avendo voluto, secondo Cardella, 
accettar le sedi Giambattista Mi/lini poi 
cardinale, nominò nel 1453 il proprio te- 
sorieve generale AngeloAltieri nobile ro- 
mano, e canonico della basilica Latera- 
nense, peritissimo nella legge civile e ca- 
nonica,vissego anni e nel1472 fu tumu- 
lato nella cappella gentilizia di s. Maria 
sopra Minerva di Roma. In detto anno 
Battista del Ponte nobilissimo marsica- 
no,nel1484 traslato a Bitonto, e da que- 
sta chiesa passò a Sutri e Nepi il suo pasto- 
re Andrea de Paltronibus.Nel 1489 Bar- 
tolomeoFlores,che trasferito nel 1499 da 
Alessandro Vlall’arcivescovato diCosen- 
za, gli successe Francesco da Cascia. Nel 
1497 a' 17 aprile da Lucera passò a que- 
ste due chiese Autonio Torres girolami- 
no spagnuolo; indi morto nel luglio, a' 17 
di tal mese ne occupò le sedi ZanardoBa- 
garotti nobile piacentino, da Paride de 
Grassis ue’ Diari chiamato Giovanni Za- 
nado. Essendo morto in Roma a’24 ago» 
sto10353 nella sede vacante d’ Alessandro 
VI, Pio III che a°22 settembre gli succes- 
se, avendo contro l’uso nel dì seguente 
celebrato il concistoro, probabilmente vi 
dichiarò soltanto il vescovo di Nepi e Su- 
tri nella persona di Antonio de Alberiei 
nobile orvietano, suo intimo e carissimo 
famigliare, ma l’Ughelli dice aglir1 ot- 
tobre; ed essendo morto il Papa a'18,do- 


118 SUT 

po 26giorni di pontificato, nel dì seguen- 
te pieno di dolore e confusione scrisse al 
di lui nipote arcivescovo di Siena l’acer- 
bo caso, e rimarcando essere egli il solo 
vescgvo d’un papato: la lettera pubbli- 
cata daUghelliha nella sottoscrizione: £- 
piscopus Sutrin. et Nepesinus. Morto nel 
1506, Giulio II elesse Gio. Giacomo Bru- 
ni di Asti protonotario apostolico parte- 
cipante, che nelr507 cedè i vescovati al 
fratello Paolo Emilio già abbate regola- 
re, e con esso intervenne poi al concilio 
di Laterano V. Sembrami che il Bondi 
abbia fallato nel dire che Gio. Giacomo 
cede al fratello la sede nel13 17, mentre 
questo morì a' 5 novembre1516 vivente 
l’altro, per non fare altri rimarchi. Bensì 
pel riportato dal p. Ranghiasci, pare che 
la sua consagrazione si protraesse sino al 
1515. Leone X nel15 16 vi trasferì da A- 
nagni il suo amico e famigliare Giacomo 
Bongalli di Filacciano, il quale l’avea a- 
iutato a fuggire quando era legato, dopo 
la battaglia di Ravenna. Nel pontificato 
di Clemente VII le due chiese furono di 
nuovo temporaneamente disgiunte; ilPa- 
pa nel1523 dichiarò amministratore di 
Nepi il cardinal Egidio Canisio (V.) ve- 
scovo di sua patria o diocesi Viterbo, col 
consenso di Giacomo, e la condizione che 
il superstite tra loro avrebbe l’ammini. 
strazione delle 2 chiese,e Pebbe Giacomo 
nel1532 nel decesso del cardinale. Tro- 
vandosiGiacomo avanzato inetà,nel 1538 
rinunziò le due chiese, e Paolo III a’ 6 
febbraio ne affidò l’ amministrazione al 
cardinal Giacomo Simonetta (Y.) e morì 
neli1539.In questo divenne vescovoPom- 
ponio Ceci(/.)e non Cesi romano, trasla- 
to da Orte e Civita Castellana e poi car- 
dinale: l’Ughelli lo chiamò Caesius e ri. 
producendo la lapide sepolcrale col co- 
gnome Caecius, cognome ripetuto 8 vol. 
te nella medesima, eppure non si accorse 
della contraddizione, nè la rimarcarono 
i suoi accurati annotatori Coleti e Lucen- 
zi. ll p.Ravghiasci cadde nello stesso ab- 
baglio, ed a me importa il rimarcarlo, sì 
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peraverlo seguitoa Nerr,ed anco perchè, 
come notai in tale articolo, non si pre- 
tenda da mela biografia di Pomponio Ce- 
si, col quale nome e cognome non si co- 
nosce alcun cardinale. La s usata pel c 
fu cagione dell’alterato cognome, e indi- 


cante due personaggi diversi. Nel 1542 


Pietro Antonio de Angelis nobile di Ce- 
sena, vice-camerlengo e governatore di 
Roma; nel1553 Antonio Simeonede Mi- 
nicucci di Monte s. Savino, monaco ca-| 
maldolese del monastero de'ss. Angeli di 
Firenze, e affine di Giulio II che quivi 
lo trasferì. da Minori. Paolo IV a’4 set- 
tembre1356 e 2 giorni dopo la morte del 
precedente, dichiarò vescovo di Sutri e 
Nepi fr.MicheleGhislieri domenicano, nel 
1557 lo promosse al cardinalato, e Pio 


IV a’'27 marzo1560 lo trasferì al vesco- 


vato di Mondovi, indi nel1566 Papa s. 
Pio V (V.). Nel governo delle due chie- 
se unite di Sutri e Nepi sapientemente e 
santamente le governò. Dipoi il vescovo 
Vannini per gloria imperitura di questa 
sede, nel165 1 eresse una lapide celebran- 
te le splendide virtù del suo venerabile 
predecessore. Rilevai a NEPI, che in tem- 
po del vescovato del Ghislieri insorsero 
frequenti questioni fra’capitoli delle due 
cattedrali, onde fu non poco esso mole- 
stato per aver voluto tenere un sol vica- 
rio generale, come fecero i suoi succes- 
sori oltre il 1701, tranne qualche contra- 
rio caso; finché a rimuovere definitiva- 
meote qualunque questione, per le rimo- 
stranze del capitolo di Sutri, dalla con- 
gregazione del concilio fu decisa l’intera 
indipendenza d'una diocesi dall’altra, per 
cui da quell’epoca i vescovi hanno tenuto 
due vicari generali, uno residente in Su- 
tri, l’altro in Nepi: quanto alla preminen- 
za del titolo delle due sedi vescovili,ven- 
ne determinato che i nuovi vescovi do- 
vessero spedire le bolle per l’instituzione 
canonica,una volta nominando prima Ne- 
pi e poi Sutri, un’altra Sutri e Nepi, il 
che tuttora viene eseguito. Pio IV sosti- 
tuì nel vescovato delle due chiese al car- 
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dinal Ghislieri a’'27 maggîo1560,secon. 
do Ughelli, Bondi e il can. Bima, Serie 
cronologica de’ vescovidi Sardegna,o nel 
1562 pel dichiarato dal p. Ranghiasci nel 
Supplemento, il proprio concittadinoGi- 
rolamo Gallerati milanese: osservò Bon- 
di, che intervenuto al concilio di Trento 
si soltoscrisse assolutamente Episcopus 
Sutrinus.IndiPio IV a’ 1 4settembre 1 564 
al dire del can. Bima nella Serie de’ve- 
scovi d’ Alessandria,enon1565,lotrasfe- 
rì ad Alessandria, assegnando le rendi- 
te della mensa nella sede vacante al pro- 
prio nipote s. Carlo Borromeo, il quale 
a supplica del capitolo diNepi l’erogò per 
risarcire il pavimento della loro basilica 
cattedrale. Poscia il Papa dichiarò a' 19 
gennaio 1565 amministratore il cardinal 
Tiberio Crispi (Z.), che morto in Sutri 
a’'6 ottobre1566 fu sepolto nella catte- 
drale, e l’afferma Ughelli; altri scrissero 
in Nepi, altri lo dissero decesso inCapra- 
nica di Sutri o almeno ivi trasferito il ca- 
davere, conflitto d'opinioni che riportai 
a CorneTodicuieira originario, nella bio- 
grafia ed altrove. Imperocchè Ciacconio 
nelle Zitae cardinaliur, lo dice morto 
a'14 ottobre in Sutri, e sepolto nella cat- 
tedrale, ovvero morì in Capranica în pa- 
latio praefectorum pro tempore, e fu tu- 
mulato senza iscrizione nella chiesa prin- 
cipale. Cardella nelle Memorie istoriche 
de’ cardinali, segue le precedenti senten- 
ze di Ciacconio. Novaes nella Storia di 
Paolo III,lo dice morto in Capranica 
nella diocesi di Sutri e Nepi. Sperandio 
nella Sabina sacra, di cui il cardinale fu 
vescovo, lasciò scritto che morì in Sutri 
a’6 ottobre1566 e fu sepolto nella cat- 
tedrale. Importava questo punto a dilu- 
cidarsi, perchè convenendo Bondi e il p. 
Ranghiasci nell’ultima sentenza, il 2.°nel 
Supplemento viferisceche per pochi gior- 
ni assunse l’ amministrazione delle due 
chiese il cardinal Michele Bonelli (V.), 
ed io aggiungerò nipote dell’ allora vi- 
vente s. Pio V. Questo Papa a'25 otto- 
bre dello stesso1566 cunferì l'antico suo 
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vescovato al proprio Sagrista fr. Egi- 
dio Valenti agostiniano, che celebrai nel- 
la serie di tali prelati, di cui l’Ughelli ri- 
porta la lapide sepolcrale posta in s. A- 

gostino di Roma innanzi il maggiore al- 

tare, colla data di sua morte 9g maggio 
1568. A°14 di tal mese si legge nell’ /- 
talia sacra, ches. Pio V gli sostituì il cor- 

religioso, e proprio famigliare e teolo- 
go fr. Camillo Campeggi domenicano di 
Pavia, o bolognese come lo vuole nel Sup- 

plemento il p. Ranghiasci, e che si trovò 

presente a'26 dicembre1 569 all’apertu- 
ra della cassa. ov'era il corpo di s. Tolo- 
meo a Nepi, alla presenza de’suoi due vi- 

cari generali di Nepi e Sutri: morì in Su- 

tri probabilmente nel declinar di detto 
mese, e dice il p. Ranghiasci che nel gen- 
naio del 1570 s. Pio V lo fece succedere 

da Donato Stampa milanese,già commis- 
sario del s. offizio. Vedendo riportato dal- 
l’Ughelli questo vesco#o a’ 14 dicembre 

1569 e qual ex commissario del s. oflizio 

senza dirlo domenicano, per ischiarimen- 

to mi rivolsi all'archivio del s. offizio di 

Roma,e trovai, che Donato Stampa luo- 
gotenente criminaledel go verno, il 2 1 set- 
tembre1564 fu eletto assessore del s. of- 
fizio, e non commissario; fatto poi vesco- 
vo di Sutri e Nepi nel dicembre 1569, cou- 
tinuò ad esercitare la carica sino a' 19 di- 
cembre1572. Questo prelato morì in Ne- 
pi nel1575. In questo a’ 20 o 28 luglio 
Gregorio XII creò vescovo fr. AlessioStra- 
della procuratore generale degli agosti- 
niani, di Fivizzano e oriundo genovese, 
facondissimo predicatore,e autore di opu- 
scoli ricordati da Ughelli, che riporta il 
distico posto sulla di lui tomba presso i 
suoi, ove morì recandosi inviato del Pa- 
pa a Carlo arciduca d'Austria. Nel1580 
Orazio Moroni nobile milanese e nipote 
del celebre cardinal Moroni, nato dal con- 
te Sforza e da Camilla Doria, canonico 
Vaticano, preposto de’ss. Tommaso e Si- 
meoue di Novara, e commendatario di s. 
Martino di Tortona, ed in morte dello zio 
ne curò la tumulazione e gli pose onore- 
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vole epitaffro. Nel 1604 Taddeo Sarti giu 


reconsulto bolognese e governatore di Ci- 
vita Castellana, fu consagrato dal cardi- 
nalBorghese,poi nel1605Paolo V, al qua- 
le rinunziò, e morto in Roma nel1617 fu 
sepolto ins. Nicola de’ Perfetti già de'pre- 
dicatori, con iscrizione pubblicata da U- 
ghelli, in cui si celebra la prudenza, l’in- 
tegrità e la vigilanza impiegata nelle in- 
combenze affidategli da’Papi. Paolo V nel 
1616secondo Ughelli, e nel 1606 al rife- 
rivedel p. Ranghiasci, elesse vescovo il suo 
confessore fi. Dionisiode Martinis de mi- 
nori osservanti, zelante e attento pastore, 
Nel1627 Sebastiano de Paolis nepesino, 
già vescovo di Neocesarea in parlibus, mo- 
rìin Nepie fusepolto nella cattedrale, Per 
la sua integrità e virtù, il clero di Sutri 
per ossequio e gratitudine dopo morto gli 
eresse una lapide che si legge in Maroc- 
co. Nel1643 Bartolomeo Vannini di Pi- 
‘stoiae romano, referendario delle due se- 
gnature, dotto giureconsulto, Nel 1654 
Marcello Anania nobile della diocesi di 
Catanzaro, insigne teologo, canonico Li- 
beriano, cappellano segreto, indi vicege- 
rente in Roma del cardinal vicario: fu se- 
polto nella cattedrale di Sutri al dire di 
Bondi, mentre il p.Ranghiasci riporta l’o- 
norevole iscrizione che in quella di Nepi 
gli collocò il fratello ed erede Mario. Nel 
1670 il cardinal Giulio Spinola, alla cui 
biografia notai il monte di pietà da lui 
. fondato in Nepi, e il sinodo che celebrò, 
Vero pastore, fu assai amato, istituì il so- 
dalizio delSuffragio nella basilica cattedra- 
le di Nepi, nel luogo ove esisteva l’anti- 
co cimiterio e congiunto a tale tempio, o- 
ve fu poi eretto il coro per l'inverno; e 
nelle catacombe ritrovò i corpi de’ss. Mar- 
tiri. Con dispiacere de’diocesani traslato 
a Lucca, nel1678 gli successe Giacomo 
Bona o Buoni: di Castel Tebaldo, non di 
Borgo s. Sepolcro, già vescovo di Monte 
Feltre; indi nel168 1 StefanoRiccardi no- 
bile di Fermo e canonica della metropo- 
litana, 2.° collaterale di Campidoglio, tu- 
mulato nella cattedrale; nel 1G85 Frane 
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ceseo Giusti di Foligno, già uditore delle 
nuuziature di Napoli e Lisbona, poi tra- 
slato a Camerino. Nel 1694 Innocenzo XII 
da Orvieto vi trasferì il cardinal Savo Iil- 
lini (7 .), al quale il capitolo e canonici 
di Sutri eressero una lapide marmorea, 
di riverebte e grato animo, che si legge 
in Marocco. Nel1701 glisuccesse Giusep- 
pe Cianti patrizio romano, già referenda- 
rio delle due segnature, ponente del buon 
governo, e successivamente governatore 
di Todi, Rieti e s. Severino: eresse in Su- 
triilseminario, e morendo in Nepi vi restò 
sepolto. Nelr1709 Vincenzo Vecchiarelli 
nobile di Rieti, referendario delle due se- 
guature, egovernatore prima di Cesena, 
e poi di Todi e di s. Severino: lodato pa- 
store,morì inCapravica, ed i sutrini incon- 
solabili per sì grave perdita, ob magnum 
erga tantum pastorem,amorem clam no- 
cturnis horis creptus Sutrium translatus 
estin cathedralis sepultus, non ob tantum 
erga pastorem amore sed propter ejus 
bonitatem, L’arciprete e i canonici sulla 
tomba collocarono un epitaffio scolpito in 
marmo, esprimendovi con l’elogio di sue 
virtù, il proprio dolore e quello di tutto 
il popolo; Maroccoloriprodusse.Con que- 
sti nell’Zealia sacra si termina la serie dei 
vescovi, e insieme con esso incominciaro- 
no le IVotizie di Roma a pubblicarla coù 
alternativa ora sotto iltitolo di Nepie Su- 
tri, come il Vecchiarelli; ora di Suri e 
Nepi, come Francesca Viviani nobile d’O- 
simo, eletto da Benedetto XIV a succe- 
derlo nel1740,e poi lo trasferì a Came: 
rino.Nel1746 Giacinto Silvestri nobile di 
Cingoli, sotto il quale la cattedrale di Su: 
tria spesepubbliche fu restaurata in mi- 
gliore forma, e solennemente la consagrà 
a'5 maggio1573, stabilendo l’anniversa. 
rio di sua dedicazione a'20 ottobre; Be. 
nedetto XIV lo fece indi vescovo d’Or- 
vieto. Nel1754 Filippo Mornati nobile di 
Macerata, che adunò il sinoda diocesa- 
no e vi compilò molte savissime costitu- 
zioni, onde abbiamo ; Filippo Mornato, 
Acta et constilytiones synodi Sutrinae, 
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Cancellariae apostolicae del Ciam- 
pini, di cui parleremo al $ II. Il 
sostituto delle contraddette, stante 
la diminuzione di affari in quell’ uf- 
ficio, ha riunito in sé le attribuzio- 
ni dì tutti gl’'impiegati nominati nel 


più volte citato $ III, cioè dell’ udi- 


tore, correttore, procuratore del- 
le contvaddette, ec. Finalmente i 
maestri del registro riscontrano colle 
bolle il registro compilato dai registra- 
tori, per riconoscere se sia eguale. 

La seconda classe poi degli uffi- 
ziali presentemente esistenti in Can- 
celleria, sono quelli, che prima era- 
no nominati dai collegii dei vacabi- 
listi, ed ora dal Cardinal pro-data- 
rio; e sono tutti i cappellani, ossia 
computisti dei detti collegii, i quali 
sorvegliano, che ciascuna bolla pa- 
ghi al collegio quanto si deve. Inol- 
tre vi sono due cassieri, 0 deposita- 
rii, che raccolgono il danaro spet- 
tante ai vacabilisti, e questi sono il 
depositario generale dei vacabili, ed 
il depositario generale del piombo. 


$ II. Del Cardinal vice-cancelliere , 
sua autorità e prerogative, e se- 
rie de’ cancellieri, e vice-cancel- 


lieri di S. R. C. 


Il grado di cancelliere della S. 
R. C. fu sempre riputato posto sì 
eminente, che credevasi il primo do- 
po il Romano Pontefice, come si 
espresse san Bernardo nell’ epistola 
33. Il Cardinal Zabarella, in Clem. 
de elect., lo chiama occhio destro 
del Papa, ed il maggiore nella cu- 
ria romana. .Il Ciampini parlando 
di questa antichissima, e nobilissima 
carica, aggiunge, che fu qualificata 
con titoli distinti, e onorevoli; » Cu- 
» stos dicitur, praepositus admini- 
» strationi iustitiae, gubernator, et 
» director audientiae sacri palatii 
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» apostolici, intimi concistorii nota- 
» rius, maior in romana curia post 
» Papam, oculus dexter Romani 
» Pontificis, cancellariae apostolicae 
» praeses, quandoque etiam quae- 
» stor appellatus est ”’. 

Quest’ ufficio, e quello di camer- 
lengo di S. R. C., sono i due soli, 
che con analoga allocuzione dal 
Pontefice vengono creati, e dichia- 
rati al sagro Collegio de’ Cardinali 
in concistoro, interpellandone il sen- 
timento con dire loro: Quid vobis 
videtur ? e creandoli con questa for- 
mola: » Coll’autorità dell’ onnipoten- 
s te Iddio, de'ss. Apostoli Pietro e 
»» Paolo, e Nostra creiamo N. N. in 
» vice-cancelliere della S. R. C. sua 
» vita naturale durante ec. In nomine 
» Patris ec.” Se il Cardinale vice- 
cancelliere muore in conclave, non 
si elegge il pro, come si fa del ca- 
merlengo e del penitenziere, non 
cessando il loro tribunale colla mor- 
te del Papa, mentre quello della Can- 
celleria, che rimane sospesa in sede 
vacante, mancando le materie per 
esercitarla, secondo la legge di Grego- 
rio X, cessa con tutti gli altri, eccet- 
tuati i due menzionati, e quello del 
vicario. Ed in fatti rimanendo in se- 
de vacante sospesa l’azione del vice- 
cancelliere, appena spirato il Ponte- 
fice, egli ritirava dai piombatori le 
stampe, con cui si foimano le bol- 
le, rompendo pubblicamente quella 
parte di esse, che hanno impresso 
il nome del defunto; l’altra parte 
poi del sigillo, colle teste de’ ss. Pie- 
tro e Paolo, veniva consegnata dal 
presidente del piombo nella prima 
congregazione, che tengono i Cardi- 
nali in sede vacante, per ispezzarsi 
alla loro presenza. 7. Siciuui Ponti. 
rici. Ora però ambedue le parti del 
piombo si portano dal piombatore alla 
detta congregazione, per essere rotte, 
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Romae 1763. A suo tempo Clemente 
XIV,con breve de’ 3 giugno 1772,deputò 
il cardinal Pietro Colenna Pamphilj ab- 
bate nullius delle Tre Fontane, visitato- 


re apostolico della città e diocesi di Sutri. , 


Girolamo Crivelli di Creizberg patrizio 
della Moravia e dellaBoemia,vato inTren- 
to, fatto vescovo nel1778, governò con 
molta lode; colpito da grave morbo nel 
monastero di Monte Vergine, ivi morì e 
furono deposti i suoi precordi, mentre il 
corpo pomposamente venne trasferito dal 
clero di Sutri nella cattedrale. Pio VI nel 
concistoro de’ 16 dicembre1782, benché 
semplice chierico, come rimarcai nel vol. 

XV, p. 222, preconizzò vescovo Camillo 
de’ marchesi Simzoni(Z.) o Simeoni di Be- 
nevento, che celebrai nella biografia per 
dottrina, per zelo indefesso, per pietà e 
candore d’ animo, pel sinodo celebrato, 
per quanto patì nelle vicende politiche, 
onde Pio VII premiò i suoi grandi meri- 
ti col cardinalato. Lascio la sua memo- 
ria în benedizione, altamente encomiato 
dal Bondi. Tumulato nella cattedrale di 
Sutri, Marocco ci diede l’epitaffio che de- 
cora il suo sepolcro, Il n,°46 del Giorna- 
le ecclesiastico di Roma del1796 rende 
regione con encomio degli Acta el con- 
stitutiones synodi Sutrinae habitae a Ca- 
millo de Simeonibus episcopo Sutrino et 
Nepesino anno1795, diebus 18, 19, 20 
mensis octobris, Romae1796. Pio VH (ai 
25 maggio, dicono le MWotizie di Roma) 
a'3 giugno1818 vi trasferì da Lidda in 
partibus, qual suffvaganeo di Sabina sino 
dal1814, Anselmo Basilici patrizio sabi- 
no dottissimo nella teologia e ne’sagri ca- 
noni; resse con bontà e dolcezza le due 
chiese alla sua cura affidate, Grandi elogi 
si meritò dal Bondi e dal p, Ranghiasci, 
che ricordò co’suoi singolari pregi la de- 
portaziane che patì come il suo predeces- 
sore, nelle vicende deplorate de’primor- 
di del corrente secolo, ed a suo onore e 
memoria ne pianse la morte con bellis» 
sima e affettuosa iscrizione. Il n.°73 del 


Diaria di Roma del1840 pubblicando la 
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sua pianta perdita ivi accaduta, con ar- 
ticolo necrologico, rimarca oltre tutte le 
virtù pastorali di cui era adorno, che a- 
nimò in modo particolare gli studi spe- 
cialmente ecclesiastici, e che fu vero pa- 
dre degl’indigenti d'ogni classe.Fu tumu- 
lato nella chiesa di s. Andrea delle Frat- 
te de’ minimi. Gregorio XVI nel conci- 
stovode’ 14 dicembre 1840 promulgò ve- 
scovo Francesco Spalletti di Monte Bufo 
diocesi di Norcia, patrizio di sua patria e 
viterbese, conte palatino e cavaliere del- 
lo speron d’oro, già vicario generale di 
Cesena e di Viterbo, de’cardinali Cadoli- 
ni e Pianetti, facondo e dotto, sagace e 
pieno di esperienza, d’animo fermo. Lo- 
dato pastore, col suo zelo aprì il semina- 
rio in Nepi e gli procurò un governatore 


| particolare; ornato inoltre di quelle be- 


nemerenze che ben lumeggiò il p. Ran- 
ghiasci nel compiangere la sua perditain 
patria. Per sua morte, il regnante Papa 
Pio IX nel concistoro de'20 maggio1850 
fece vescovo di Sutri e Nepi l'odierno mg." 
GasparePetochi della diocesi d’Alatri (di- 
ce la proposizione concistoriale, e nato in 
Terracina lo vogliono le /otizie di Ro- 
ma), già professore di teologia del semi- 
nario di Frascati e canonico di quella cat- 
tedrale, vicario generale di Portoe poi di 
Viterbo, e canonico della cattedrale, do- 
po avere rinunziato la precedente preben- 
da, dotto, prudente e fornito di singola- 
re esperieuza. Nel vol. LIV, p. 23: no- 
tai, che nel1850 stesso l’encomiato Pon- 
tefice distaccò dalla diocesi di Sutri le po- 
polazioni di Tolfa e dell’Allumiere (del- 
le quali parlai nel vol. LVII, p. 130 e 
132), e leunìalla più vicina sede di Ci- 
vitavecchia, Qui poi aggiungerò, che il 
medesimo Papa colla bolla Ex quod ad 
Apostolicam s. Petri Sedem, de’ 14 giu- 
gno 1854, separò Civitavecchia dal ve- 
scovato di Porto, ed inoltre unì al vesco- 
vato di Civitavecchia quello di Corneto 
che disgiunse dall'altro di Monte Fiasca- 
ne. Ogni nuovo vescovo di Sutri e Nepi è 
tassato ne’libri della camera apostolica in 
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fiorini146,e le rendite della mensa ascen- 
dono a circa scudi 2000 senza aggravi. 
Le due diocesi unite si estendono & quasi 
70 miglia di territorio, e contengono 36 
luoghi. | 
SVEDENBORGISTI o SWEDEN- 
BORGIANI. Settari seguaci di Emanue- 
le Svedenborg o Swedenborg, visionario 
famoso per l’erronea sua dottrina misli- 
ca e teosofica.Eglinaeque aStockholm nel 
1688 01689 da Jesper Svedberg vescovo 
luterano di Scara o Skara, la cui educazio- 
ne alquanto mistica esercitò una grande 
influenza sul giovanile suo spirito.Fatti gli 
studi nell'università d’Upsala, visitò poi 
quelle di Germania, Olanda e Inghilter- 
ra,studiandoparticolarmentele matema- 
tiche. Indi pubblicò in isvedese Z{ Deda- 
lo Iperboreo, opera periodica di osserva- 
zioni sulla matematica e sulla fisica, che 
gli procacciò gran riputazione, onde fu 
nominato consigliere di commercio e poi 
assessore del consiglio delle miniere.Car- 
lo XIl si prevalse de’ suoi talenti, massi- 
‘ me nell'assedio diFriderikshall nel17 18; 
indi la regina Ulrica volle distinguerne 
italenti, enel1719 gli conferì la nobiltà, 
per cui cambiò il cognome in quello di 
Svedenborgo Swedeuborg. Viaggiò nuo- 
vameate nelle suddette regioni e inFran- 
cia, e compose altre opere di chimica, fi- 
sica sperimentale e mineralogia, con au- 
mento di estimazione letteraria.Nel 1738 
soggiornò a Venezia e in Roma, quindi 
pubblicò la sua opera, Regnum animale 
perlustratum.Giuatoinbrillante situazio- 
ne comescienziato,di5ganni rinunziò alle 
cariche e al mondo, pretendendo d'aver 
frequenti comunicazioni cogli esserì spi- 
rituali, e rivelazioni sul culto di Dio e sul- 
la s.Scrittura.Pertanto nel1743 credè di 
poter annunziare ch'era incaricato d'una 
missione divina,in qualità d’interpositore 
tra’ mondi visibile e invisibile, laonde giu- 
dicò doversi esclusivamente occupare de- 
gli oggetti che apprendeva dagli angeli, e 
farli conoscere agli uomini.D’allora in poi 
sino alla sua morte pubblicò una quanti- 
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tà d’opere,il cui elenco trovasi nella Bio- 
grafia universale francese, nelle quali e- 
sponeil risultato de’suoi coltoqui cogli spi- 
riti celesti, qualtestimonio oculare, di sue 
conversazioni conDio e gli angeli: chiude 
i capitoli di tuttii suoi trattati con una 
visione celeste, col titolo di Memorabilia. 
In tal modo sono scritte tutte lesue ope- 
re mistiche, dal trattato dell’amor di Dio 
a quello della vera religione cristiana o 
teologia universale. Questa nuova fanta- 
stica esuperstiziosa dottrina si sparse tan- 
to, che il clero svedese sbigottito l’assog- 
gettò a una inquisizione, che in parte riu- 
sci favorevole all'autore, giudicando che 
nonoffendeva la Confessione Augustana 
(Z.), e confermava la morale evangelica, 
onde poteva tollerarsi. Però secondo Cat- 
teau, nel Quadro generale della Svezia, 
questa dottrina fu dichiarata pericolosa 
ed eterodossa, nel senso de’ protestanti. 
Nel compendio della dottrina di Sveden- 
borg leggesi,che le sue prime rivelazioni 


avendolo implicato in alcune conferenze 


con ecclesiastici, che rigeltarono le sue o- 
pinioni, egli si tacque, e d'allora in poi 
noncercò più di far proseliti, né si confi- 
dò più che con riserva a’ pochi ch’ egli 
credeva di buona fede, e nel 1772 morì 
d'85 anni in Londra. Dopo la sua morte 
i di lui fanatici seguaci si costituirono in 
società, e furono chiamati Svedenborgi- 
sti o Swedenborgiani; il maggior nume- 
ro è nella Svezia, ove sono tollerati, nel- 
l’ Inghilterra e con cappella a Londra e 
altre città: in Francia, Germania e Po- 
lonia non vi sono che fautori e qualche 
settario; ma il loro numero è più consi- 
devabile nell’ Indie orientali, negli Stati 
Uuiti e nella parte meridionale dell’ A fri- 
ca,con comunità intere, le quali riconosco- 
no percentro della pretesa chiesa la socie- 
tà di Stockholm, Gli svedenborgistì con- 
tano moltissimi aderenti tra’seguaci del- 
la sedicente riforma; cercano di diffonde- 
re la loro dottrina colla stampa dell’ope- 
re teosofiche di Svedenborg e con qual- 
che periodico, stampandosi4n Londra il 
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giornale Za Nuova Gerusalemme. La 
fantastica credenza di questi settari sì 
divide in due parti: la 1." è una specie di 
Genesi, in cui si rende conto della divi- 
nità e della creazione; la 2. è la dottrina 
che sviluppa i principii della credenza re- 
ligiosa della setta. Non vi è che un Dio, 
dice Svedenborg; è increato, infinito, s0- 
lo: Iddio è uomo; gli angeli non lo vedo- 
no che sotto forma umana; è la vita per- 
che è amore; l’amore è l'essere suo, ec. 
Mediante il sole spirituale, Dio ha creato 
ogni cosa immediatamente. Lanciandosi 
poi in regioni meno note, tratta del mon- 
do spirituale: dà la descrizione del cielo, 
composto de'cieli celeste, spirituale e in- 
feriore, il quale in tutto rappresenta l’uo- 
mo, perchè il cielo superiore è la testa 
(scrivo e rido, non senza compiangere e 
deplorare tanto eccesso dell’aberrazione 
dello spirito umano!); il a.° cielo occupa 
dal collo fino alle ginocchia; il 3.°forma 
le braccia e le gambe. Nel cielo vi sono 
acque, boschi, terre, città, palazzi, final- 
mente quanto si vede in terra,ma tutto vi 
è spirituale. Vi sono impieghi, un gover- 
no, piaceri, lavori, un culto divino, viag- 
gi, ec.Oltre i detti 3 cieli vi è pure il mon- 
do degli spiriti, il purgatorio de’cristiani, 
e finalmente l’inferno, che fa continui 
sforzi controilcielo, e formasi d’un fuoco 
emanato dallo stesso principio che il fuoco 
celeste, ma diventa infernale in que'che 
ricevono l'influenza con disposizioni im- 
pure. Quantoalla dottrina o credenza dei 
svedenborgisti, essa è fondata su 3 pun- 
ti: la divinità diGesù Cristo, la santità del- 
lescritture, la vita ch'è la carità. Ammet- 
tono ereticamente una specie di Trinità 
racchiusa tutta in Cristo. La Tribità u- 
mana comprende l’anima, il corpo e l’o- 
perazione che ne procede. La Trinità for- 
ma un sol uomo, del pari che la Trinità 
divina nonéèche un Jehovah.Cristo è que- 
stoJehovah,il quale non differisce da quel- 
lo de’giudei che come Dio nou manifesta- 
to. In tale guisa tutta la Trinità è uel Re- 
dentore; quindi amministrano il battesi- 


SVE 123 


mo colla formola: Ti battezzo in nome di 
Gesù Cristo, ch'è il Padre, il Figlio e lo 
Spirito santo. Non ammettono tutti i li- 
bri della Bibbia, e fra quelli che ammet- 
tono vi sono i Profeti, gli Evangeli e gli 
Atti apostolici ; gli altri dicono che solo 
banno un'autorità sussidiaria.Gli uomini 
nell’altra vita hanno corpi e forma uma- 
na, e abiti, ec.; conservano le loro affezio- 
ni, mangiano, bevono, ec. Svedenborg 
però nonammette la risurrezione de’cor- 
pi, e solo che dopo la morte ciascuno sa- 
rà rivestito d’un corpo spirituale, ch’era 
rinchiuso nel materiale. Non vi sarà five 
del mondo, ma la fine del secolo, che vuol 
dire la fine della Chiesa. La chiesa apti- 
chissima o adamica, l’antica o la noetica, 
l’israelitica e la cristiana, o cattolica o pro- 
testante, hauno tutte avuto il loro princi- 
pio, il loro progresso, il loro fine. Il giu- 
dizio finale è incominciato nel1757, tem- 
po in cui egualmente è incominciato il 2.° 
avvenimeuto di Gesù Cristo, non in per- 
sona, ma in un senso spirituale. Allora è 
apparsa la nuova chiesa cristiana, indi- 
cata nell’A pocalisse, da’nuovicieli e dalla 
nuova terra. Per prepararetal nuova Ge- 
rusalemme, Svedenborg sognando d’es- 
ser pieno dello spirito divino, si credè di 
aver avuto l’ordine di spiegar la parola 
sagra e di aprire i cuori a una più intima 
unione con Dio.Gli svedenborgiani chia- 
mansi pure teosofi, ela loro dottrina teo- 
sofica sta nel credereche tutte le loro co- 
guizioni derivino da un lume sopranna- 
turale, da un'immediata comunicazione 
con Dio, che a loro rivela i suoi misteri, 
e da uno spirituale commercio colle cele- 
sti intelligenze. Questi farneticantì profeti 
del protestantismo tengono per loro prin- 
cipi e capi Svedenborge Giacomo Bohme. 
Quest'ultimo sortì i natali nella Lusazia 
nel secolo X VII, ed esercitava l'umile me- 
stiere di calzolaio, prima che si credesse 
visitato dalla celeste visione, che dispiegò 
innanzi agli occhi suoi gl’ intimi recessi 
dell’empireo.Indi gettata via la lesina, dié 
di piglio alla penna, e le opere e i libri 
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pe quali rendeva conto delle ricevute ri- 
velazioni, fluivano dalla sua mano con 
mirabile facilità. Egli credevasi ispirato 
per isvelare le opere di Dio occultate sot- 
to il velo materiale de’corpi mondiali, e 
s’immaginò d’aver trovato nella natura 
i dogmi insegnati dal cristianesimo. À- 
dunque prima Bòhme e poi Svedenborg 
si segnalarono tra i farneticanti profeti 
del protestantesimo. Sebbene l’iofermità 
intellettuale di Bihme e di Svedenborg 
avesse dovuto suscitar sensi di commise- 
razione, destò invece ammirazione e stu- 
pore in Inghilterra, e assai più in Ger- 
mania. Ciò devesi in parte riferire alla 
pensierosa e meditativa indole di que po- 
poli alemanni, tanto passionati per le co- 
se che abbiano l’ aria misteriosa e cupa. 
Ma più che questa naturale disposizione 
esercita presso loro una possente efficacia 
il principio fondamentale del protestan- 
tesimo, che concede a ciascuno il diritto 
di farsi guida a se stesso in fatto di reli- 
gione, edi affrancarsi da qualsivoglia ub- 
bidienza a un’ autorità esteriore e inse- 
guante. Questo presuntuoso orgoglio in- 
duce l’uomoa confidare troppo nelle pro- 
prie coguizioni, e a reputarsi eziandio co- 
me graziato da ispirazioni immediate. 
Non è quindi a meravigliarsi, se una ta- 
le disposizione dell’ anima produca una 
teomania,ovvero una superstiziosa mania 
religiosa, da cui sono invasi e alla quale 
conducono le ridicole dottrine de’sveden- 
borgiani, boehmiani, visionisti, pietisti, 
ed i deliri de'sonnamboli e de'magnetiz- 
zatori mesmer:isti, molti de'quali finisco- 
no con perdere l'intelletto, Il pietismo è 
il rifugio a’nostri giorni de'più divoti fra 
i Protestanti (Y.), i quali da un lato mal 
soflrendoilgiogo ferreo dell'antica e van- 
tata ortodossia luterana, e spaventati dal- 
l’altro pe’ guasti sempre crescenti del mo- 
derno Razionalismo (V.), che atterra o- 
gni verilà cristiana e riduce il protestan- 
tesimo a quella mera negazione di cui fan- 
‘ nospesso parola certi filosofi moderni, si 
arrestano in una tal via di mezzo, toglien- 
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do-a base della loro religione la s. Scrit- 
tura, ma interpretata da ciascuno secon- 
do il lume interiore che credono riceve- 
re dallo Spirito santo, e meditata con tut- 
ta l'espansione de’ più religiosi affetti del- 
l'animo. Apparteugono a questa setta i 
Fratelli Moravi(Y.), o boemi o hernut- 
Listi. 

SVEZIA, Ordine equestre di Carlo 
XIII. V, Svezia. 

SVEZIA, Svetia,Svecia. Regno e con- 
trada del nord dell'Europa, formante la 
parte orientale della grande penisola di 
Scandinavia, la cui parte occidentale è la 
Norvegia, e che soggetta tutta intera al 
re di Svezia, viene denominata monar- 
chia svedese e regno di Svezia. Sotto il 
nome di Scandinavia per lo più erronea- 
mente si compresero le 3 corone reali del 
Nord, che occupano la grande penisola 
formata dall'Oceano, dal mar Baltico e 
dal. golfo di Botnia, e la piccola penisola 
colle adiacenti isole,che trovasi all'ingres- 
so del Baltico medesimo. I tre regni si ap- 
pellano attualmente Svezia, Norvegia, e 
Danimarca(V.)ch'è il più antico, iquali 
danno luogo ad una tripartita descrizio - 
ne. E però comun consenso de’geografi, 
che nell’ antica Scandinavia non si rac- 
chiudessero affatto i possedimenti dane- 
si, ma in seguito della fusione politica di 
queste nordiche nazioni rimase confer- 
mato l’uso di classificarle insieme. Adun- 
que la Scandinavia è propriamente il no- 
me antico della vasta penisola che com- 
prende la Svezia e la Norvegia. La chia- 
marono gli antichi anche Scandia, Bal. 
tia o Scanzia, ma la conobbero sì poco 
che la presero per un'isola. Era abitata 


‘dagl’illevioni,e 500 borghi dierono nasci. 


ta a’ Normanni (Z.), che si mischiarono 
cogli abitanti dell’anticoChersonesoCim- 
brico o Jutland: tanta n’era la popolazio- 
ne, che fu soprannominata la Madre dei 
popoli. La Svezia compresa tra 55° 20' 
e 69° 5' di latitudine nord, e tra 8° 50° 
e 21°45 di longitudine est, trovasi limi- 
tata al nord-est e all’ovest dalla Norve. 
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gia, da cuì la separano i monti Dofrini; 
al sud-ovest dallo Skager-Rack, dal Cat- 
tegat edal Sund, dal lato della Danimer- 
ca; al sud e all’est dal Baltico, che la di- 
vide dagli stati dellaPrussia e dallaRussia 
europea, e la cui parte più settentriona- 
le, chiusa tra la Svezia e la Finlandia, 
prende il nomedi golfo diBotnia; al nord- 
est la Tornea segna il limite svedese ver- 
so la Russia. La Svezia si estende 356 le- 
ghe per lunghezza dal nord-nord-est al 
sud-sud-ovest, dalla sorgente del Muo- 
nio al promontorio di Falsterbo; go le- 
ghe nella sua massima larghezza, dall’est 
all’ovest verso il parallelo 59° 45", e per 
circa 21,600 leghe quadrate di superfi- 
cie: l'estensione di tutta la monarchia sve- 
dese essendo quasi 37,300 leghe quadra- 
te. Catteau che descrisse la Svezia nel de- 
corso secolo, nun dubitò di qualificarla 
il più vasto stato d'Europa dopo la Rus- 
sia, poichè a quell’ epoca, secondo Bu- 
sching,comprendeva circa 13,500 miglia 
quadrate di Germania, e si estendeva dal 
28° al 48° di longitudine,e dal 55°al 70° 
di latitudine. La Lapponia svedese, più 
grandedi qualche regno d’Europa,a tem- 
po di Catteau contava appena 7000 a- 
bitanti. La Lapponia si divide in Lappo- 
nia svedese meridionale, norvegiana o 
settentrionale, e russa o orientale: la 1." 
è la maggiore, nella 2.° si contano più di 
5000 abitanti, nella 3.° quasi 9000. Ol. 
tre agl’indigeni vi sono pure molte co- 
lonie di svedesi, norvegiani e finlandesi, 
Sebbene la Svezia la conquistò nel1276, 
né essa, nè i norvegi e russi che nel se- 
coloXVI già ne possedevanoaltre parti,a 
quest’ultima epoca la conoscevano che 
imperfettamente. Si vuole che gli antichi 
la conoscessero sotto il nome diBiarmia,o 
contrada de’cinocefali, de’trogloditi, dei 
pigmei e degli himantopi. | lapponi pos- 
sono essere posti, come i samoiedi e gli 
eschimesi, nell'ultimo grado della specie 
umana: si dividono in due classi, i pesca- 
tori della costa, ed i nomadi dell’interno. 
Le coste della Svezia sono ritagliate da 
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innumerevoli piccoli bracci di mare, e 
sparsed’infinità d'isolotti;quella che sten- 
desi lungo il golfo di Botnia e il Baltico, 
corre generalmente al sud-sud-ovest, se- 
gnando tuttavia due curve considerabi- 
li, l'una marcata da uno sporto della ter- 
ra verso il canale d’Aland, che mette nel 
golfo di Botnia, e formando l'altra al sud 
della Svezia il golfo sul quale sono si- 
tuate le città di Carlscrona, Carlshamn 
e Cimbrishamp; la costa del Sund, del 
Cattegat e delloSkager-Rack dirigesi ge- 
neralmente al nord-nord-ovest, ed offre 
i golfi poco estesi d'Engelholm e di La- 
holm. Dipendono dalla Svezia due tra le 
più importanti isole del mar Baltico: la 
maggiore è Gothland, in mezzo a questo 
mare; Oeland lunga e strettissima, tro- 
vasi separata dal continente per lo stret- 
to di Calmar. Vicinissimo e al nord-est 
di Gothland giace l’isola di Faroen; al- 
quanto al nord incontrasi quella diGott- 
ska-Sandoen. Presso ed al sud del canale 
d’Aland e verso lo stretto che congiunge 
al Baltico illagoMaelar,simile ad un gol- 
fo,presentasi un ammasso prodigioso d'i- 
solette che'talora si chiamano arcipelago 
di Stockholm: la principale è Wermdoe. 
La Svezia presenta generalmente una su- 
perficie piana, solcata da innumerabili 
fiumi, laghi, paludi, lande, grandi selve, 
e ricca d’aspetti magici. Verso l’oveste 
il nord-ovest, sui limiti e nelle vicinanze, 
trovansi montagne assai elevate, che pe- 
rò non sono le più elevate della Scandi- 
navia, quantunque molte sieno coperte 
di nevi continue; le quali montagne ap- 
partengono alla catena delle Dofrine, la 
cui parte meridionale chiamasi Koelen- 
Molen o Sevons, percorre il sud dellaSve- 
zia sotto la forma di semplici colline, e va 
a terminare al promontorio di Falster- 
bo. Lo Syltfiaell,di 6098 piedi, è il pun- 
to più elevato delle frontieresvedesi.Qua- 
si tutte Je acque che irrigano Îa Svezia 
appartengono al bacino delBaltico; quel- 
le che sgorgano all’ovest ‘de’K.oelen- Mo- 
len recansi sole nello Skager-Rack, nel 
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Cattegat e nel Sund. La maggior parte 
de’corsi d’acqua, che discesi dal clivo o- 
rientale de’Dofrini, vanno a perdersi nel 
golfo di Botnia, dirigonsi dal nord-ovest 
a sud-est, e spesso ingrossando molto in 
estate per lo sfucimento delle nevi,inon- 
dano le campagne vicine: i principali so- 
noil Tornea, il Kalix, il Lulea, ec. Il fiu- 
mé più rimarcabile chescaricasi propria- 
mente nel Baltico è la Motala. Sono po- 
che le contrade nelle quali trovinsi tan- 
to grande quantità di laghi , per cui sì 
calcola che occupino la18.° parte del ter- 
ritorio svedese: dopo il Wener, che ha 
più di 30 leghe di lunghezza, conr5 di 
larghezza, devonsi citare il Wetter, detto 
anche lago delle Tempeste, il Hiemar che 
si.unisce alMaelar,comunicando col ma- 
re di Stockholm, ec. Molti di questi la- 
ghiofirono deliziosi paesi,e sono per la na- 
vigazione importantissimi. Il canale più 
notabile è quello di Gotha, che contri- 
buisce a congiungere il Cattegat al Bal. 
tico; e devesi ricordare eziandio il canale 
d'Arboga o di Hielmar, che unisce il la- 
go di questo nome al Maelar.I grandiosi 
canali di comunicazione tra’laghi e i fiu- 
mi, servono mirabilmente ad animare e 
agevolare il commercio interno in un pae- 
se così poco popolata in proporzione di 
sua immensaestensione.Quanto al clima, 
l'inverno vi è lungo, asciutto e freddo; 
breve e caldissimo l’estate. Senza quasi 
conoscersi né primavera, nè autunno, gli 
svedesi passano come a un tratto dall’u- 
na all’altra di tali stagioni; e nell’estate, 
rimanendo il sole sì lungamente sull’o- 
rizzonte, con quasi18 ore di giorno, che 
appena vi si scorge la notte fra due cre- 
puscoli,la vegetazione rapidamente riac- 
quista il perduto vigore, e sembra che la 
natura voglia così rifarsi del tempo per- 
duto nella lunga stagione delle nevi e dei 
geli. Le foreste sempre verdeggiaoti an- 
che nel cuore dell’inverno,sollevano l’oc- 
chio alquanto stancato dalla monotonìa 
del bianco della neve, ed in mezzo alla 
morte universale della natura presenta- 
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| nopure qualche immagine di vita. Dì ra- 


do vi si fa sentire il tuono, non vi si te- 
mono animali velenosi, né i terremoti vi 
spargono il terrore e la desolazione. Al. 
cuni pretendono avervi scoperti vestigi 
di spenti vulcani, ma nonsi prova conclu- 
dentemente, Quanto alla Lapponia, essa 
è coperta di laghi e paludi, boschi e mon- 
tagne. Questo paese è poco coltivato,ab- 
bonda di pesce eccellente, d’uccelli e di 
animali selvaggi. Il freddo in questa con- 
trada è in generale sì intenso, che lo spi- 
rito di vino vi gela sovente,e le riviere s0- 
no gelate a molti piedi di profondità.T'ut- 
tavolta l'inverno è il tempo dell’abbon- 
danza, l’estate quello della feugalità e del- 
le privazioni: il latte delle venni conge- 
lato acquista maggior pregio pe’ norve- 
giani. Nelle parti più meridionali della 
Lapponia, i più lunghi giorni e le notti 
più lunghe dell’anno sono di 20 ore 172, 
e nelle parti più settentrionali sono di due 
mesi e 172; ma durante le lunghe notti in- 
vernali l'oscurità è diminuita dalla chia» 
rezza della luna, dal vivido splendore del- 
l'aurora boreale e dalla lunga durata dei 
crepuscoli. Il suolo nella Svezia è ovun» 
quesabbioniccio,pietroso,ferrugigno,qua 
e là paludoso. Vi sono parecchi cantoni 
ubertosi, ma eziandio molti deserti. Nel- 
laSvezia settentrionale o Norrland si rac» 
coglie orzo e segala, ma sovente non ba- 
stevole, ed allora gli abitanti delle cam- 
pague sono costretti a mescolare colla fa- 
rina la corteccia macinata del pino sil- 
vestre o la radice della calla di palude; 
nel rimanente paese la coltivazione è più 
doviziosa. L'avena è il grano più comu- 
ne della Svezia mediana o propria ; la se- 
gala della Svezia meridionaleo Gozia o 
Gothia o Gotbland o Goetland (prese il 
nome da’goti che l’abitavano ne’ remoti 
tempi, e secondo alcuni tal isola fu la lo- 
ro culla,altri però.li fanno discendere dai 
geti abitanti del centro dell’Europa,lun- 
go la Vistola sino alla sua imboccatura 
nel Baltico), dove raccolgono pure assai 
quantità di frumento: nondimeno quelle 
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parti non somministrano abbastanza ce- 
reali pe’ bisogni della popolazione, poi- 
chè le terre arative non vi occupano che 
circa il trentesimo della superficie, ed i 
processi della coltivazione sono ancora 
imperfetti;la lontananzain cui molti cam- 
pi si trovano da’paderi da’ quali dipen- 
dono, impediscono di ricavare da queste 
terre il partito conveniente.l pomi di ter- 
ra, le piante mangerecce coltivansi in ab- 
bondanza; raccogliesi molto lino e cane- 
pa, del tabacco nelle provincie meridio- 
nali; i frutti non sono abbondanti; le bac- 
che selvatiche danno un prodotto impor- 
tante: sono i pini gli alberi più comuni 
delle selve,le quali dicesi occupare 16,000 
leghe quadrate. Dopo il pino e l’ abete, 
tra le altre piante la betula riesce più u- 
tile al contadino: colla sua scorza oleo- 
sa, che resiste all'umidità, forma egli il 
tetto di sua capanna, e suole interne per 
le proprie scarpe, e della scorza si serve 
ancora per conciare il cuoio, tingere le 
reti e le vele d’ un colore rosso scuro, e 
in pari tempo per renderle più durevo- 
li; col suo legno fabbrica la maggior par» 
te di sue masserizie, gli utensili, e se ne 
serve pel fuoco; persino dal sugo dell’al- 
bero ci ricava il vino di betula. Ne’can- 
toni sterili del Norrland si trovano pa- 
recchi muschi preziosi, come il lichene 
tartareo, adoperato nella lintura, ed il 
musco de’rangiferi che si fa entrare nella 
composizione del pane. Le piante anti- 
scorbutiche sono numerose. Oltre il le- 
gname da opera, da combustione, da tar- 
sia, che sommivistrano le vaste selve, si 
ritrae immensa quautità di catrame, pe- 
ce, potassa e carbone. Linneo attribuì al- 
la Svezia1300 specie di piante,200 del- 
le quali per le farmacie, e1400 specie di 
animali. I bestiami sono una delle prin- 
cipali ricchezze del Norrland,e soprattut- 
to dellaGozia; ma si trascurano nellaSve- 
zia propria, tranne i cavalli che si alleva- 
no per ogni dove con bastante altenzio- 
ne, ma che si adoprano iu faliche troppo 
aspre, e meno belli de’danesi. Le bestie 
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cornute e numerose rimangono piccole; 
però somministrano molto latte, e i 
vano pascolo abbondante nelle belle pra- 
terie naturali,delle quali abbonda laSve- 
zia; qua e là pure incontransi prati arti- 
ficiali. I formaggi d’alcuni cantoni, parti- 
colarmente quelli della prefettura diMal- 
moehus, sono rinomatissimi. Le copiose 
razze di pecore furono negli ultimi tem. 
pisommamente migliorate. Numerosi so- 
no le capre ed i porci, e questi alimen- 
tati spesso colla corteccia del pino. I la- 
poni che abitano il Norrland hanno per 
principale animale domestico il rangife- 
roorenne. Tra gli animali selvatici si ri- 
marcano le lepri,sola cacciagione alquau- 
to comune, i cervi, i caprioli, gli orsi, i 
lupi, le volpi, i linci, le anitre, le marto- 
re, le lontre, gli scoiattoli, gli ermellini. 
Le specie d’uccelli si valutano a 300 cir» 
ca. Allevansi molte api nel Malmoehus. 
La pesca somministra una delle ricchez- 
ze più importanti, e 4 sorta di pesci ab- 
bondano sopra tutti gli altri; l’aringa, lo 
stroemmling specie d’aringa del Baltico, 
il salmone, il luccio di cui si fa conside- 
revole esportazione,eccellenti ostriche,ec- 
Poche contrade sono sì ricche di mine- 
rali preziosi; trovasi dell’oro, ma in poca 
quantità,a Aedelfors ed aFalun; l'argento 
scavato a Sala ed aFalun giunge a 16,000 
marchi l’ anno; il rame, del quale sono 
le miniere più importanti nella Dalecar- 
lia, offre un escavo di 24,800 quintali; il 
ferro,il migliore dell'Europa, 2,000,000 
di quintali: si trova in molti luoghi a fior 
di terra, in filoni o in massa. Qual nu-. 
cleo della produzione ferrea ponno esse- 
re considerate le grandi e forse più an- 
tiche cave di Dannemora, scoperte nella 
provincia d’Upsala nel1448,e donate dal 
re a quell’arcivescovo. Nel1748 tutta la 
produzionè del ferro era elaborata da 
539 grandi maglie 971 piccoli, produ- 
cendo 304,415 funti mariltimi o cir- 
ca 40,600 tonnellate inglesi. Da quel- 
l'epoca in poi fu eretto un ufficio reale 
per promuovere la fabbricazione del fer- 
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ro, che anco anticipa denaro per lo sca- 
vo. L’allume dà quasi 22,000 quintali,il 
carbon fossile 613,060 e trovasi partico- 
larmente sulla costa del Malmochus; il 
salnitro 65,000 quintali.Si scava del por- 
fido bello a Elfsdal. Vi è inoltte piombo, 
zolfo, vetriolo, pietra da calce, marmo, 
alabastro, granito, pietre da aguzzare e 
da fabbrica,pietre da macina, ardesie, a- 
sbesto, talco,calamina, antimonio, cobal- 
to, creta nera, ametisti, buona terra per 
le stoviglie, torba e molte sorgenti mine- 
rali fredde in ogni provincia, che si fanno 
ascendere a più di 360. L'industria ma- 
nifattrice di Svezia rimansi in istato di 
mediocrità; sinora i metalli, particolar- 
mente il ferro, ne sono stati i soli impor- 
tanti oggetti. Le fabbriche di pentolame, 
vetro,oggetti di lana, tele, candele, tabac- 
co, le raffinerie di zuccaro e altro sono le 
principali ricchezze manifatte della re- 
gione; ma bastano appena al.consumo del- 
la popolazione. Come in altri paesi, fab- 
bricano i contadini da per loro le stoffe e 
gli utensili di cui bisognano. Nel giugno 
1854 a Upsala si fece un'esposizione in- 
dustriale de’prodotti naturali e agricoli 
di tutta la provincia. Il commercio ester- 
no, quantunque soggelto a restrizioni, è 
però considerevolissimo, anche colla ma- 
rina mercantile. Consistono l’ esporta- 
zioni principali in ferro, rame, tavole e 
calrame : importansi grani di Polonia e 
di Russia, vini di Francia e dell'Europa 
meridionale, del cotone d’ America, del 
sale,thé,zuccaro, caffè e altre derrate co- 
loniali. Le primarie piazze commercian- 
ti sono Stockholin sul Baltico, eGothem- 
burg sul Cattegat; quella facendo quasi 
la metà del traffico di tutto il paese, que- 
sta quasiil10.°Patù laSvezia troppo gran- 
de emissione di carta; il banco di Stock- 
holm fu istituito nel1657. I'privilegi e- 


sclusivi concessi alla compagnia dell’In-. 


die orientali e ad alcune associazioni in- 
feriori, sono stati altre sorgenti di pub- 
blico detrimento. Tre sono le grandi e na- 
turali divisioni del regno, la cui origine 
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risale all’epoca del paganesimo. La parte 
boreale dicesi Norrland, e comprendeva 
le provincie di Lapponia, Westrobotnia, 
Angermania, Jemptia, Medelpad, Herje- 
dal,Helsingia eGestrikland.La parte cen - 
trale chiamasi Svealand o Svezia pro- 
pria, e già abbracciava le provincie d’U- 
plandia, Sudermania, Dalecarlia, We- 
stermania, Wermelandia e Nericia. La 
parte tneridionale sinomina Gozia o Go- 
thland o Goetland, e vi si annoveravano 
le provincie di Bohusland, Halland, We- 
strogozia, Ostrogozia, Smaland, Blekin- 
gia, Dalsland e Scania. Una recente cir- 
coscrizione della Svezia ha conservato le 
3 grandi divisioni, assegnando 4 prefet- 
ture o governi o laen al Norrland, 8 allo 
Svealand,13 al Gottland. Inoltre la Sve- 
zia trovasi divisa in laen o prefetture o 
governi, che suddividonsi in haerad o di- 
stretti. Eccone il novero. Norrland. Bot- 
nia settentrionale o Norr- Botten, con Lu- 
lea per capoluogo. Botnia occidentale o 
Wester-Botten, conUmea. Wester-Norr- 
land,conHernoesand. laemtland,con Oe- 
stersund. Svealand o Svezia. Stockholm 
o Stoccolma, con la città di Stockholm 
(7.) per capoluogo, e capitale del regno, 
ordinaria residenza del re, della corte e 
delle principali autorità, non che del cor- 
po diplomatico. Upsal, con Upsal (7) 
per capoluogo, antica residenza de’sovra- 
ni che s'intitolavano re d’Upsal, ed an- 
cora la coronazione de’re si fa nella sua 
vasta cattedrale, il più magnifico tempio 
del reame. Vesteras, con Vesteras per ca- 
poluogo. Nykoeping, con Nykoeping per 
capoluogo. Oerebro, con Oerebro. Carl- 
stad,con Carlstad.Stora-Kopparberg,con 


Falun. Gefleborg, con Gefle. Gozia o 


Gothland.Lynkoeping, con Lynkoeping. 
Calmar, con Calmar. loenkoeping, con 
Ioenkoeping.Kronoberg,conVexioe. Ble- 
king, con Carlscrona. Skaraborg,conMa- 
riestad.Elfsborg, con Venersborg. Goete- 
borg o Gothenborg e Bohns, con Got- 
temburgo grande città, che può dirsi la 
2.° di tutto il reguo per la sua raffinata 


SVE 

industria e ricco traffico, sulla foce del fiu- 
meGotha.Halmstad oHalland,conHalm- 
stad. Christianstad, con Christianstad. 
Malmoehus, con Malmoehus: in questa 
prefettura è la Scania o Scandinavia, o 
Svezia meridionale, colla capitale Zund 
o Lunden (V.), celebre arcivescovato. 
Gothland isola, con Wisby.Oeland, con 
Borgholm.LaSvezia attesa la durezza del 
suo clima e l’invincibile sterilità di molte 
. delle sue provincie,non è certamente po- 
polata, né mai forse lo sarà,in proporzio- 
ne della sua estensione. Ciò non ostante 
nello spazio d’un secolo si è quasi rad- 
doppiata,ed è in istato d’aumento: la pro- 
pagazione della vaccinazione senza dub- 
bio molto contribuì al felice suo incre- 

mento. Nel declinare del secolo passato, 
secondo i computi di Wargentin, si enu- 

merarono 3 milioni d’abitanti, compresa 

la Finlandia, e credo pure l’isoletta di s. 

Bartolomeo nell’Antille di circa 20,000 

abitanti.In America un tempo apparten- 

ne agli svedesi quella regione che si chia- 

ma NuovaSvezia,e vi fabbricarono la cit- 
‘ tà di Gottemburgo, ed era parte della 

Nuova York, ma gl’inglesi se ne impa- 

dronirono. La contrada è in tutto simile 
alla Nuova- York, così nel clima come nel 
suolo e ne’costumi del popolo. La Fiu- 
landia,l’antica Finringia o Finnonia, ge? 
neralmente poco fertile-e in clima cru- 
dissimo e sanissimo, tranne i luoghi pa- 
ludosi, ora granducato della Russia, che 
sempre vagheggiandola per la sua pros- 
simità a Pietroburgo, quale istmo che u- 
nisce la Russia alla Svezia, e pe’ vantaggi 
che presenta nelle spedizioni marittime, 
. perveone ad acquistarne una parte, di 
cui godè in virtù de’ trattati d’ Abo del 
1743, e successivi di Nystadte Verela; 
nel1808 poi fece la conquista della por- 
zione che rimaneva alla Svezia, e che le 
fu poi definitivamente ceduta da questa 
potenza, col resto della Botnia orientale, 
mediante il trattato di Frederikshamn 
de’5 settembre180g,in uno all’isole d'A- 
land arcipelago del Baltico all’ ingresso 
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del golfo smisurato di Botnia e vicino a 
quello di Finlandia, in posizione eccel- 
lente come punto strategico d’osservazio- 
ne. La perdita di questa bella e ricca pro- 
viucia, e de’forti, coraggiosi e laboriosi 
suoi abitanti, fu uno scacco o perdita e- 
norme per la potenza svedese, anche per 
la sua grandissima importanza politica 
e militare. Dappoichè l’isole d’Aiand e il 
suoarcipelago al nord-est di Stockholm, 
altre volte proteggevano quella capitale, 
edora la minacciano dacchéè i russi ne so- 
no signori; perciò gli svedesi considera- 

no i russi quali nemici nati della Svezia. 
Wiburgo o Viborg è il capoluogo del- 
la Carelia e della prima provincia di Fia- 
landia, città conquistata dai russi all’in- 
cominciar del secolo XVIII: la città più 
importante della Finlandia è ora Hel- 
singfors, ed è la capitale della Finlan- 
dia russa, prima essendolo Abo. La piaz- 
za di Sweaborg è nominata la Gibilter- 
ra del Nord ella chiave di Finlandia. La 
fortezza è una meraviglia, e fu già lo spa- 
vento de'russi.Nicolò l imperatore diRus- 
sia con una diga in forma d’argine la con- 
giunse a Helsingfors. Gli antichi chiama- 
rono finni o fenni il popolo che abitava 
le due rive del golfo di Finlandia, la cui. 
origine ha comune co'laponi, estonii e li- 


.vonii. Il linguaggio de’ finlandesi differi- 


sce dallo svedese e dal russo,e quasi tutti 
professano il lutevanismo: quando pas- 
sarono sotto il dominio della Svezia a vea- 
no i loro re. La Finlandia non è popola- 
ta proporzionatamente alla sua estensio- 
ne: Abo n'era l’antica capitale, l'odierna 
è Helsingfors, che possiede il migliore suo 
porto, ma è troppo angusto; le altre prin- 
cipali sono Nystad, Vasa e Uleaborg. Se- 
condoil Giornale di Pietroburgo del1853, 

la popolazione della Finlandia è al pre- 
sente 1,675,000 anime circa, calcolan- 
dosi il suo accrescimento dal1841 a det- 
to anno di 208,325 abitanti. Adunque 
la Svezia dopo le dette perdite della Fin- 
landia, o della Botnia orientale o Oxfro 
Botnia, e d'una parte considerabile della 
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Lapponia,pure la sua popolazione è di più 
che 3 milioni e mezzo, la classe nobile pe- 
rò vi è molto numerosa, e vi si contano 
oltre 2500 famiglie magnatizie. A que- 
sta popolazione devesi aggiungere quella 
della ricordata isoletta di s. Bartolomeo, 


e quella di Norvegia (Z.) di più che - 


1,800,000 abitanti, parte occidentale 
della monarchia svedese o della penisola 
della Scandinavia, regno particolare, in- 
divisibile,ereditario,soggetto al re di Sve- 
zia, avente per capitale Cristiania (F.), 
ove risiede il governatore generale del re- 
gno e luogotenente del re, che d’ordina- 
rio dimora in Isvezia. Siccome in questo 
articolo dovrò riparlare della Danimar- 
ca, altro regno scandinavo del Nord, tro- 
vo relativo e conveniente pe’ confronti, 
non che per rimarcare il sensibile incre- 
mento fatto dalla sua monarchia nel nu- 
mero degli abitanti, dopo l’epoca in cui 
pubblicai il suo articolo, di qui riportare 
le seguenti brevi nozioni. Pertanto lessi 
in una statistica notificata nelr853: che 
la popolazione del regno danese propria - 
, mentedetto, comprese l’isole e le provin- 
cie del Jutland,era il 1.°di febbraio1850 
di1,406,747 abitanti. La popolazione di 
tutto il regno, compresi i ducati d'Hol- 
stein e diSchleswig,ed itducato di Lauen- 
burgo (che la Danimarca ricevè nel1815 
per indennizzo dellaNorvegia ceduta alla 
Svezia, il che pure notai a ScaLeswiG, ed 
ove riparlai dell’ Holstein e del Lauen- 
burgo), era nel1850 di 2,348,100. Sea 
questa cifra si aggiungono quella delle co- 
lonie del nord, 78,800; e quella delle 
colonie delle Antille, 39,600, {il totale 
della popolazione della monarchia dane- 
se nel1850 ascese a 2,465,500 abitanti. 
La popolazione marittima vi è poco im- 
portante, malgrado che le coste dellaDa- 
nimarca sieno molto estese. Anche nella 
Svezia l'emigrazione in America 'si fa di 
anno in anvo più forte, ed assume un ca- 
rattere tanto più minaccioso che io mol. 
tissimi siti la popolazione sul continente 
scandinavo non si va per nulla aumen- 
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tando: dalla Norvegia soltanto nel1853 
arrivarono nel Canadà più che 5000 e- 
migrati. Gli svedesi sono d’alta statura e 
di costituzione robusta,avvezzi a vita fru- 
gale e semplice, alle privazioni e alle fa- 
tiche, soprattutto nelle campagne, dove i 
costumi risultano onesti e ospitali: for- 
mano essi un popolo essenzialmente guer-» 
riero; sono dotati al supremo grado di 
quella pazienza inalterabile, di quella ras 
segnazione al patimento, di quella abne- 
gazione de’godimenti della vita, di quel 
coraggio di calma e perseverante, che so» 
no mai semprestati l’appannaggio de’po- 
poli del nord. Sono anche probi, e quelli 
delle classi agiate sono pure valorosi e cot- 
ti, hanno idee elevate dell’onore,e sono as- 
sai gelosi degl’interessi nazionali: seguo- 
no nel vestiario e nelle conversazioni la 
moda francese, onde furono detti i fran» 
cesi del nord. La popolazione d’inferiore 
condizione usa le vesti uniformi a quel- 
lede’danesi:i divertimenti popolari con- 
sistono pure nello sdrucciolare sul ghiac- 
cio, e nelle corse sulla slitta, perciò es- 
sendovi bravi patinatori.Gli svedesi han: 
no molta affinità cogli abitanti della Ger- 
mania settentrionale. La carnagione e la 
forma varia secondo le provincie. Nel- 
la Gozia li distingue il capello biondo , 
l'occhio ceruleo, ed una fisonomia fran- 
ca ed aperta. Verso il Norrland bruna è 
la chioma, e trasparisce dal guardo la vi- 
vacità e una espressiva ferocia. I lappo- 
ni sono in generale piccoli emeno robu- 
sti delle proprie donne, le quali sono pu- 
re meglio di essi formate, ed hanno il vi» 
so largo, le pomelle delle gote sporgen- 
ti, la pelle bruna e oleosa, gli occhi di 
color celeste, incavati, piccoli e cisposi, il 
naso schiacciato e corto, le labbra gros- 
se, le orecchie piccole, i capelli corti, ispi- 
di e neri, la barba rara, la testa grossa 
e rotonda, il petto largo, il ventre conca- 
voestretto, le cascie e i piedi assai sottili, 
la voce spiacevole e stridula. Sono cor- 
diali, ospitali; talvolta i montanari ostili 
‘e sospettosi: di umore allegro,intelligen- 
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Che sino dai primi tempi della. 
Chiesa avesse la Santa Sede i suoi 
Cancellieri, non altrimenti che le 
chiese cattedrali, le quali pure ave- 
vano i loro proprii ( 7. Van-Espen, 
Jus Eccl. Univ. p. III tit. III c. 1), 
si può manifestamente dedurre an- 
che dal numeroso elenco di quelli, 
che furono registrati dal Cohellio 
Notit. Card. cap. VIII Era loro 
incombenza trasmettere nelle diver- 
se parti del mondo le risposte, e le 
intenzioni de’-sommi Pontefici, come 
si è gia accennato, sì sui dubbii del- 
la fede, e sì sul governamento ec- 
clesiastico. A tal fine aveano tredici 
scrittori, o protonotarii apostolici, 
cioè gli scrinarii e i notari regio- 
narii, che formavano le copie, ed 
eseguivano le minute. Non sempre 
si chiamarono Cancellieri, e tra i 
privilegi di Amburgo si ha dal Li- 
denbrogio un diploma di Leone IV, 
eletto nell’ 847, dato per' manun 
Stephani Cancellariù S. R. E.; ma 
presso lo stesso autore si vede un 
altro diploma di Nicolò I, creato 
nell’ 858, scritto per manum Leo- 
nis notarii, regionarii, et scrinarii, 
e dato per manum Tiberii primice- 
rit sanctae Sedis apostolicae. It 
Galletti, del Primicerio p. 140, ri- 
porta, che il protonotario era diver- 
so dal cancelliere, e che talvolta il 
cancelliere, chiamandosi ancora ar- 
cicancelliere, si è detto nel tempo 
stesso arciscrinario , come , a' 31 
marzo del 1027, trovasi un Pietro 
vescovo di s. Ruffina, che nella stes- 
sa data dicesi arcicancelliere, ed ar- 
ciscrinario, cioè in una bolla di Gio» 
vanni XIX detto XX, spedita in fa- 
vore della badia di s. Benedetto di 
Fruttuaria.  Dubita però il Galletti, 
che il copista ‘scrivesse archiscrina- 
rio, dovendo piuttosto ripetere ar- 


chicancelliere, poichè è certo, che il 
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protonotaio , il protoscrinario, e il 
primiscrinio, nomi i quali indicavano 
la stessa carica, erano uffiziali di- 
versi dal cancelliere, al quale si vede 
anticamente solo unito quello di bi- 
bliotecario (Yedi). Furono pertanto 
spesso chiamati bibliotecarii i cancel- 
lieri della Chiesa Romana, come 
quelli, che aveano in custodia i libri; 
che qualche volta poi fossero detti 
arcicancellieri, come Ermanno II, ar- 
civescovo di Colonia sotto Leone IX, 
lo afferma l’ Ughelli Zialia sac. t. 
I, col. 450, e 805. 

In progresso di tempo, secondo 
Lunadoro, ed altri, il cancelliere fu 
distinto dal bibliotecario, e dal se- 
gretario , cariche che in avanti riu- 
niva, e continuò a chiamarsi col 
nome di cancelliere sino al secolo 
XIII, finchè prese quello di vice-can- 
celliere, come vedremo, dopo Gre- 
gorio VIII. Non mancano però an- 
teriori esempii, che i cancellieri fos- 
sero appellati vice-cancellievi, ed il 
citato Ughelli, alla col. 55, ne ri- 
porta uno all'anno 805, sotto san 
Leone III. Prima di dire il vero 
motivo di tal cambiamento, il qua- 
le sembra diminuire l’ importanza 
dell’uffizio, accenneremo i diversi pa- 
reri di quelli, che ne vollero dare 
una fallace spiegazione, senza fonda» 
mento. Alcuni hanno detto, presso 
il Cohellio e il Macri, che lo splen- 
dore della dignità, e l'abuso di que» 
sta, facesse determinare i Papi a ri- 
tenere per sè il nome di cancellie- 
re, e dare al ministro esecutore de- 
gli ordini Pontifici quello imperfet- 
to di vice-cancelliere, per contenev- 
li ne’ limiti della moderazione. Il 
Cardinal de Luca vuole, che i Car- 
dinali riguardando il titolo di can» 
celliere come inferiore alla loro di» 
gnità, abbiano preferito quello di 
vice-cancelliere, che significa un ine 
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ti, agilissimi e forti,. inclinati alla pigri- 
zia, e longevi senza che imbianchiscano i 
capelli per l’ ordinario. Talmente rada 
riesce la popolazione nellaSvezia, e le co- 
municazioni sono così poco frequenti in 
molte parti, che in modo rimarcabile vi 
si conservano le usanze antiche: la Da. 
lecarlia è soprattutto famosa per la fedel- 
tà de’suoi abitanti agli usi degli avi. Il 
contadino svedese è sommamente super- 
stizioso.La lingua svedese somigl'a molto 
alla danese e alla norvegia, e uuriva evi- 
dentementedalla stessa sorgente della te- 
desca: altri la dicono dialetto gotico. Cat- 
teau dopo aver detto qualche cosa delle 
3 lingue che si parlano ne’dominii sve- 
desi, cioè lo svedese propriamentedetto, 
il finlandesee il lapponese,accenna le dot. 
te fatiche del celebre Ihre, colle quali egli 
intese provare che le due ultime di quel- 
le lingue sieno in origine poco diverse, e 
dominassero nella Scandinavia avanti 
l’arrivo di Odino e de'goti. In fatti si cre- 
de che i lapponi sieno un ramo de’ fin- 
nesi, cacciati dal loro paese, e la parola 
lappes significa esiliati: i lapponi si chia- 
mano eglino stessi Sar o Sors, ma diffe- 
riscono da’finnesi in quanto al fisico e al- 
le morali qualità, E' certo almeno che le 
lingue di questi due popoli hanno fra lo- 
ro molta affinità, quantunque fra’lappo: 
ni la lingua naturale sia alterata da molti 
particolari dialetti derivanti dal golico. 
Leggo nell’Orsato, Historia di Padova, 
.p.131, che Teodorico re de’goti nel 493 
fatto padrone d’Italia, col cons@nso del- 
l'imperatore Anastasio I, perchè non a- 
vessero più gl’italiani in orrore il nome 
de’goti invasori, e non più li nominasse- 
ro barbari, non solo egli con tutti i suoi 
vesti l'abito romano, maalla favella e al- 
le leggi di Roma s’accomodò, onde dei 
due popoli fatto uno solo, anche di due 
linguaggi se ne formò uno, ne’quali la- 
tineggiando la barbarie, e barbaveggian- 
do la latinità, nacque la bella lingua ita- 
liana. Ma trovo pure in Muratori, Dis- 
sert, 32: Dell’origine della lingua italia- 
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. na, provato che all'arrivo de’goti e lon- 


gobardi inItalia era già introdotta la cor- 
ruzione del linguaggio latino, e doversi 
tenere per falso, che principalmente sot- 
to i goti ‘e i longobardi nascesse e fosse ri- 
dotta al suo vero stato la lingua volga- 
re italiana, di cui ora ci serviamo. Fu 
questo cambiamento opera di molti seco- 
li, dopo gli antichi romani.Muratori cre- 
de verosimile, che in tempo de’longobar- 
di e franchi non poco crescesse la corruzio- 
ne della lingua latina; allorquando gran 
moltitudine allevata nellà lingua germa- 
nica si scaricò sopra |’ Italia, imparò il 
linguaggio de’ popoli vinti, siccome più 
dolce,e parlandolo introdussero nella no- 
stra lingua vari loro vocaboli, e serviro- 
no a mutar più di prima la pronunzia e 
desinenza delle parole latine, al che mol- 
to cooperò l'ignoranza d’ allora. Per le 
stesse ragioni sembra potersi ammette- 
re, che qualche vocabolo già vi avessero 
introdotto i goti, ma non assolutamente 
l’ amalgama degl’ idiomi e il principio 
dell’italiano, come scrisse Orsato. Della 
lingua italiana parlai a Tracia, Lincua, 
e in tanti Inoghi, come nel vol. LXV, p. 
120. Nella Svezia sono comuni le lingue 
francese etedesca, e fra’ dotti anche la la- 
tina. Siccome la lingua svedese è poco 
nota fuori de’limiti della Svezia e degli 
altri regni del nord,i letterati svedesi di 
sovente pubblicarono le loro opere in la- 
tino, e poi anche in tedesco e francese. 
La necessità di cercare le notizie ne’libri 
delle altre lingue, rende famitiari a’let- 
terati parecchi idiomi stranieri, partico- 
larmente l’italiano, il francese, iltedesco e 
l'inglese: generalmente parlando posseg= 
gono gli svedesi molta facilità per appren- 
dere le differenti lingue. Abbiamo, Jona 
Hallenberg, Disquisitio de nominibus in 
lingua suiogothica lucis, et visus cultus- 
que Solaris in eadem lingua vestigiis, 
Stockholmiae:816. Joan. Ihre, G/ossa- 
rium sveo-gothicum,Upsaliae1 769.Dom. 
Erico Lindahl e Joh. Ohrling, Lexicon 
laponicum, cum interpretatione vocabu» 
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lorum, sueco-latino, et indice suecano- 
laponico, auctum grammatica laponica, 
Holmiae1780. G. Benvall, Lexicon lin- 
guae finnicae cum interpretatione dupli- 
ci copiosore latina,breviore germanica, 
Aboae1826. Vocabulaire francois-sve- 
doisetsvedois-francois,Stockholm1773. 
P. K. Auccer, Zexcimbrica antiqua lin- 
gua danica variis lectioni, versione lat. 
animadvers. et interpretamentis illustr., 
Hafniae1783.Mattb. Hagerup,Principes 
généraux de la langue danoise, Copen- 
hague1797. Ottonis Sperlingii, De da- 


nicae linguae,etnominis antiqua gloria, . 


et praerogativa, inter seplentrionales 
commentariolus, Hafaiae 1694. Badenii 
Torchidi, A}oma Danica, harmoniam at- 
que affinitatem linguae danicae cum lin- 
gua romana exhibens, Hafniae 1699. 
Corpusjuri sveco-gothorum antiqui,Sto- 
ckholmiae1827.H.Pepliers,De la gram- 
maire svedoise-francoise, Wasteras 1790. 
Petri Fiellistròom, Grammatica lappo- 
nica, Holmiae1738. In norvegio: M. A. 
Boyes, Hoandbog i den geographi, for- 
nemmelig til brung i de laerde skoler, 
Christiania 1802. P. A. Munch, ed E. 
R. Unger, Fagrskinna Korifasset Norsk 
Kongesaga, Christiania 1847. Ad Ame- 
RIcA riportai l'opinione se vi posero pie- 
de gli scandinavi prima diColombo,e che 
alla Groenlandia approdarone gl’islan- 
desi. La grande isola dell’Islanda, quasi 
interamente compresa nell'Atlantico set- 
tentrionale, qualche geografo la conside- 
rò come un’isola americana, ma l’uso è 
d'assegnarla all'Europa e alla monarchia 
danese. Fu scoperta nell'861 dal pirata 
norvegio Nadoco, nell'864 lo svedese 


. Goerdars la conobbe più esattamente,ed 


il norvegio Floke le diè l’attuale nome.Il 
norvegio Ingolf nell'870 vi tradusse una 
colonia di compatriotti. Vi fu introdot- 
to il cristianesimo verso il secolo XI. Nel 


‘3261 venne in potere della Norvegia,e. 


nel1397 anche dellaDanimarca pel trat- 
tato di Calmar, e Cristiano III vi estinse 
il cattolicismo per introdurvi il fatale lu- 
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teranismo, restando l’isola in potere dei 
danesi.Gl'islandesi hanno conservato più 
d’ogni altro popolo del nord gli antichi 
costumi e la lingua, parlano quella che an- 
ticamente parlavasi in Danimarca, Sve- 
zia e Norvegia, anzi la conservano tanto 
pura,che intendono facilmente i loro più 
antichi storici monumenti. Abbiamo sul- 
l’idioma islandese di J. Wolff, Runakel- 
fi le Runic Rim-Stok, ou Calendrier ru- 
nique et un tirré de l' Edda Soemundar 
appelé Thryms-Quida, Paris1820. 

Le antichità formarono altre volte il 
primario oggetto delle ricerche de’lette- 
rati svedesi, e celebri sono i monumenti 
runici, scritti in caratteri particolari de- 
gli antichi popoli del nord, e de'quali O- 
dino introdusse l'uso dalla Scizia sua pa- 
tria, come conquistatore, legislatore e dio 
de’popoli del settentrione. I caratteri ru- 
nici, differenti da tutte le altre Scritture, 
appartenenti ad una lingua che si crede 
la celtica, si trovano tagliati sopra le ru- 
pi, sopra le pietre, e sopra i bastoni, nei 
paesi settentrionali di Svezia, Norvegia e 
Danimarca, ed anco nella ‘parte più set- 
tentrionale della Tartaria. Alcuni dotti 
credono che i caratteri runici non si cono- 
scessero nel nord che dopo la promulga- 
zione dell'evangelo a’ popoli abitanti del- 
la contrada. Dissi altrove che caratteri 
runici si considerano gotici, eda Goti che 
nel secolo 1 V unloro vescovostabilito nel- 
la Tracia e nella Mesia, chiamato Ulfila, 
tradusse la Bibbia in lingua gotica e la 
scrisse i caratteri runici, per cui di que- 
stialcuni lo crederono inventore, oalme- 
no aggiunse alcuni nuovi caratteri all’al- 
fabeto runico, già conosciuto da'goti. Al- 
l’articoloGotrnotai pure che si disse gotico 
quello che loro appartenne, come i carat- 
teri denominati gotici o romavi alterati 
usati nelle bolle pontificie , dichiarando 
però nel vol. LXVI, p. 95, non doversi 
essi repulare gotici. Impropriamente fu- 
ronodetti caratteri gotici, longobardi, sas- 
sonici, e franco-gallici gli antichi caratte- 
ri romani, per qualche modificazione che 
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ciascuna di tali nazioni loro arrecò, come 
dimostròMaffei nell’Zstor. diplom.p.113, 
contro le asserzioni de’ dotti pp. Papebro- 
chio e Mabillon. La scrittura denomina- 
ta impropriamente gotica l’introdusse A- 
driano VI nella Dataria apostolica, de- 
turpamento di forme piuttosto olandesi, 
perché gli scrittori erano d'Utrecht.Nello 
stesso articolo Goti e io tanti luoghi im- 
pugnai la sedicente architettura gotica,os- 
sia di stile o gusto impropriamente deno- 
minato gotico; altri lo chiamano ogivale, 
altri genere d’architettura di archi acuti 
ed anche composto, altri stile arabo te- 
desco detto gotico per eccellenza, e ripe- 
toimpropriamente. Tra' svedesi le scien- 
ze fisiche di vennero in un colla storia na - 
turale nel secolo passato i loro studi pre- 
diletti, e furono con grande successo col. 
tivate specialmente da Carlo Linneo na- 
toin Smalania e celeberrimo naturalista, 
professore di botanica ad Upsal e autore 
d' immortali opere. Pier Giona Bergius 
professore di storia naturale a Stockholm 
eautore di vari buoni libri. Carlo Gugliel- 
mo Scheele, uno de'creatori della chimi- 
ca moderna, ma veramente altri lo dico- 
no nato a Stralsunda, autore del Zrauato 
dell’aria e del fuoco. Torbern Bergman 
professore di chimica ad Upsal,uato a Ca- 
tharineberg , autore di molte scoperte e 
di pregiate opere. La poesia, l’eloquenza, 
la storia contano pure parecchi scrittori 
svedesi di gran merito, e troppo poco nel 
rimanente d'Europa conosciuti. Il regno 
di Gustavo II[ viene considerato come l’e- 
poca più brillante, pegli uomini di lette- 
re e pegli artisti. Degli uni e degli altri la 
Svezia ne vanta un bel uumero, ed assai 
maggiori compresi quelli de’ precedenti 
secoli,e del corrente come il Berzelius ce- 
lebrato principe della chimica, scienza di 
cui parlai a SesziaLE: ricorderò l’astro- 
nomo Andrea Celsius, nipote del dotto na- 
turalista Magno Nicolò Celsius, Federico 
Hasselquist naturalista e uno de’ più rag- 
guardevoli allievi.dell’illustre Linneo, il 
vescovo. Tegner poeta famoso, lo scul- 
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tore Sergel, il matematico Klingenstier- 
na, il poeta Beranger, l’altro poeta Wal- 
lerius morto nell’anno 1852, ultimo del 
così detto periodo Gustaviano, e più di 
ogni altro rinomato pe’ canti popolari. 
In Roma e nello stato poatificio fioriro- 
no Nicolò Bielke Senatore di Roma, e lo - 
scrittoreab. Lorenzo Ignazio Thjulen, au- 
tore de’ Dialoghi nel regno de’ morti. Tra 
gli svedesi, prima della pretesa riforma re- 
ligiosa, fiorirono in santità di vita un bel 
numero di persone d’ambo i sessi, e di 
alcuni ne parlerò iu seguito, così di altri 
illustri storici, scrittori, e valorosi guer- 
rieri, e fra i sovrani eminentemente si di- 
stinsero i fulmini di guerra Gustavo Il A- 
dolfo e Carlo XII figlia del 1 .’essendosta. 
ta la famigerata regina Cristina dottissi- 
ma e fautrice de’scienziati, onde circondò 
il suo trono da Grozio, da Descartes e da 
altri valenti letterati, non che Gustavo I 
e Gustavo II. Egualmente nelle dignità 
ecclesiastiche furono elevati molti svede- 
si, arcivescovi e vescovi. Nella Svezia l’e- 
ducazione vi è molta raffinata, e sparsa in 
tutte le classi della società. Le scienze e 
la letteratura sono da 4 e più secoli col- 
tivate con successo. Numerose sono le so- 
cietà scientifiche e letterarie, ed insieme 
anche interessanti: la società degli anti- 
quari fu stabilita nel1668, la medica si- 
no dal1688,l’accademia regia delle scien- 
ze lo fu nel1739. Bisogna pure ricorda- 
re l'accademia svedese, la quale intende 
al perfezionamento della lingua naziona- 
le,e la società delle scienze d'Upsal fondata 
nel1728. Il congresso scandinavo de’na- 
turalisti si adunò in Stockholm nel1851: 
esso si compone di356 membri,cioè37 da- 
mesi, 1 1 norvegi, 1 1 finlandesi e de’'luoghi 
vicini, gli altri della Svezia. Il congresso 
tenne 3 sedute pubbliche generali, e la 1." 
alla presenza del re. Catteau descrisse le 3 
università che a suo tempo erano floride 
nellaSvezia,cioè d'’Upsal non molto lonta- 
na dalla capitale, d’ Abo nella Finlandia, 
edi Lunden nella Scania; parlò de’più ce- 
lebri professori che vi aveano insegnato, 
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delle principali rarità che contenevano , 
de’collegi, ginnasi e altri stabilimenti per 
l'educazione de’due sessi. Al presente non 
vi sono che le ‘due rinomate università 
d’Upsal e di Lund, la 1. ‘essendo una del- 
le più celebri d'Europa, oltret 1 gionasi: 
in generale l’ educazione pubblica viene 
accuratamente diretta e con buon succes: 
so, e l'istruzione primaria è molto diffu- 
sa.Negli ultimi anni il numero de'lorostu- 
denti notabilmente si aumentò. Nel1846 
l'università d’Upsal ne contò 800, quel- 
la di Lund appena 326. Nel1852 trovo 
nella1.*155g studenti, nella 2.° 526, in 
tutti 2085, de’quali 481 studiavano teo» 
logia, 503 legge,248 medicina,e 827 col- 
tivavano diverse altre scienze. Di questi 
2085 studenti,663,cioè più di un3.°,era- 
no figli di cittadini,19 1tappartenevano al- 
la nobiltà e 729 alla borghesia.In tatta la 
Svezia si contano più di 50 stamperie, un 
3.° delle quali trovansi a Stockholm, e 
si calcola che pubblichino annualmente 
circa 400 opere. La Svezia,uno de’ più an- 
tichi regni d’ Europa, è una monarchia 
con governo temperato e rappresentati. 
vo. ll trono è ereditario nella linea ma- 
scolina del re, il quale deve professare la 
religione luterana detta Evangelica della 
Confessione Augustana: la sua persona 
è inviolabile e sagra; ed i ministri sono 
responsabili. E' assistito da un consiglio 
- distato composto dig membri, compresi 
ì ministri ei grandi uffiziali della corona. 
Una dieta generale o stortingh limita il 
potere del re, e si compone de’4 ordini, 
cioè della nobiltà, del clero, de’cittadini, 
e de’proprietari rurali. Il capo d’ogni fa- 
miglia ha il diritto di sedere in detta as- 
semblea; il clero vi è rappresentato dal- 
l'arcivescovo d’Upsal, dagli 1 1 vescovi del 
regno, e da’deputati del clero inferiore. 
Questa rappresentanza nazionale ultima - 
mente si costituiva dit 100 capi di fami- 
glie nobili, di 70 ecclesiastici o letterati, 
diroo deputatidi città, e di 260 proptie- 
tari rurali. Per essere eleggibile nella rap- 

presentazione dell’ordine de’cittadini bi- 
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sogna essere proprietario di terra, ed ap- . 
partenere ad una famiglia in modo per- 
maneute addetta all’agricoltura: i depu- 
tati della cittadinanza sono nominati da- 
gli abitanti delle città. Ogni ordine ha il 
suo.oratore e vice-oratore. I deputati del 
clero,della cittadinanza e del contado ven- 
gono spesati in tutt’i conti da’loro commit. 
tenti. Ciascun ordine delibera separata- 
mente, se le decisioni per essere adottate 


“hanno d’uopo d’una semplice maggioran- 


za: perchè una proposizione di legge sia 
in grado di ricevere la sanzione regia, ba- 
sta che sia accettata da 3 ordini, Il re è 
il capo del potere esecutivo: non può fa- 
re né abrogar leggi, imporre tasse, dichia- 
rar guerra, senza il consenso della dieta, 
che adunasi per diritto ogni 5 anni, e più 
spesso ove il re lo giudichi conveniente, 
durando le sessioni3 mesi. L'apertura del- 
la dieta si proclama dagli araldi, Il re no- 
mina a tutti gl’impieghi, scegliendoli fra 
i candidati che il senato gli presenta. La 
cancelleria regia comprende due diparti- 
menti, quello dell’interno e quello degli 
affari esteri. Vi è pure il dipartimento o” 
segreteria pel culto, equello per la guerra. 
Una camera delle finanze è incaricata del 
tesoro; l’amministrazione del commercio 
e quella delle miniere sono ciascuna sot- 
to la soprintendenza d’un collegio specia- 
le. Gli svedesi hauno da antichissimo tem - 
po un codice di leggi tanto civili che cri» 
minali, delle quali ponno a ragione an- 
dar gloriosi. Alla testa dell'amministrazio- 
ne della giustizia trovasi il tribunale re- 
gio supremo, al quale sono subordinate 
le corti regie di Stockholm per la Svezia 
propria, e di loenkoeping perla Gozia che 
forma un 4.° della Svezia. Fino dal IX - 
secolo la Svezia abbracciò con entusiasmo 
i puri dogmi della religionecattolica, e pei 
successivi zelanti banditori dell’'evangelo 
fa compita la sua conversione dal paga- 
nesimo al cristianesimo. Per VII secoli 
mavtenneintemerata la sua credenza re- 
ligiosa, anzi notai a Stati E REGNI TRIBU- 
TARI ALLA S, SEDE,che per tale si dichiarò, 
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oltre la Svezia, anche la Norvegia e la Da- 
nimarca (e questa fino da Canuto Il nel 
1014,come lo erano la Russia e la Prus- 
sia); ma ne’primi anni del secolo XVI vi 
penetrarono i pestiferi errori di Lutero 
(7), e quell'illustre chiesa rimase sepa- 
rata dalla cattolica unita e dalla s. Sede. 
Nel secolo XVII il re Gustavo Il Adolfo 
non solo fece abbracciare da tutta la Sve- 
zia il luteranismo e abbandonare defini- 
tivamente la vera chiesa cattolica, rite- 
nendo però l’antica gerarchia ecclesiasti- 
ca; ma fu il principale e formidabile fau- 
tore, che sostenne colle armi il protestan- 
tismo di Germania. Quanto alla Lappo- 
nia, le parti svedese e norvegiana sono ge» 
neralmente di religione luterana, la parte 
russa della religione greca-scismatica:non- 
dimeno tra’ lapponi esistono ancora mol- 
ti costumi pagani nelle loro religiose ce- 
remonie. In materia di religione furono 
questi popoli trascurati sino al1660, al- 
lorchè Enrico Bredal vescovo edi Dron- 
theim o Nidrosia luterano vi fece qualche 
proselito, ma.i missionari acattolici non 
vi riuscirono a far proseliti che dopo il 
1714. Tra’ lapponi si trovano traccie re- 
ligiose de’druidi, e degli usi degli ebrei. A- 
dunqueil luteranismo è la religione dello 
stato, ma le sedicenti chiese protestanti- 
che sono soltanto simulacri di chiese. La 
svedese è furmata e governata dall'arci, 
vescovo d’Upsal, e dati vescovi (13 ne 
registrò Catteau), co’ loro arcivescovato e 
vescovati; da prevostee 0 preposture, da 
soken o parrocchie. L’arcivescovato è U- 
- psal,i vescovati Liokoeping o Zincoping, 
. Skara oScara,Strenguis o Stregnes,Ve- 
steraso Westertis, YVexsio, Lund, Goe- 
theborg, Calmar, Carlstadt, Hernoesand, 
Wisby: dei vescovati in corsivo, siccome 
aotichi, ne feci gliarticoli,così de'seguenti 
vescovati di Norvegia, e come i primi a- 
cattolici. Cristania o Christiansand, Ber- 
gen,Drontheim o Nidrosia, Nordmarken 
e Fiamarkepn. D’altri vescovati svedesi e 
morvegi non più esistenti, pure ne scrissi 
l’articolo. La costituzione di cui nel1772 
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furono piantate le prime basi,guarentisce 
atutti la libertà di coscienza, e la sicurez- 
za delle persone e de'beni, niuno poten- 
do essere processato, se non in conformi» 
tà della legge. La tolleranza de’culti si e- 
stende alle diverse sette formatesi nel re- 
guo, introdottevi in processo di tempo, es: 
seudovi il centro di quella de’ Svedenbor- 
gisti (Y.). A’nostri giorni colla legge dei 
15 luglio 1845 fu permesso a tutti quelli 
che professano la religione cristiana, seu- 
za eccezione, di celebrare pubblicamente 
il loro culto. Perciò essi furono dichiara - 
ti esenti da tutte le tasse personali; e le 
disposizioni della legge che faceva dipen-. 
dere l’abilitazione delle successioni, e del 
battesimo e degli altri sagramenti, furono 
abrogate. [n ricambio, gli ecclesiastici dis- 
sidenti furono sottomessi alle medesime 
prescrizioni,cheil clero dello stato, Ma ol- 
tre quanto deplorerò verso il fine di que- 
st'articolo,leggo nella Civiltà cattolica, 2." 
serie,t.6, p.113,le vessazioni che ancora si 
fauno nella Svezia coutreo icattolici.»I la 
Svezia, come nessùno ignora, goveruata 
a foggia costituzionale, e il suo statuto as- 
sicura a tutti gli svedesi, tra molte altre, 
anche la libertà di coscienza e di stampa. . 
Quest'ultima, a dire il vero, è anche trop- 
po rispettata, sicché gli scrittori di quel 
paese stampano quanto lor pare € piace, 
senza verun ritegno. Onde ne provenga. 
no quotidiani assalti non solo alla catto- 
lica religione, ma contro i ministri e, co- 
sa forse unica al mondo, contro gli stessi 
sovrani che governano le sorti di quella 
nazione. In sostanza, per gli svedesi non 
v'è così cosa sagra, che nou la possano vi- 
lipendere a talento in virtù della libertà 
costituzionale. Quanto poi al libero eser- 
cizio di qualsiasi culto o, per meglio di- 
re, del cattolico, cambia la bisogna. Que- 
sto ad outa della costituzione si persegui- 
ta rabbiosamente, e non pochi sono i suoi 
cultori che n’ hanno guai e sbandeggia- 
mento. Or (nelr854) trattasi di condan- 
nar all’esilio 7 povere donne scoperte ree 
di null’altro, fuorchè dell’aver abbaudo - 
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nata la religione di stato per abbraccia - 
re il cattolicismo, Sei di esse sono madri 


di famiglia, che rapite a’ figliuoli ed agli 


sposi saranno costrette di ramingare in e- 
stere contrade, fino a morirvi di fame e 
di miseria. Nello scorso settembre(1953) 
di altre simili vessazioni furono vittime 
due innocentissime donzelle. Insomma il 
governo laicale ha stabilita la sua religio» 
ne che debbesi od osservare o cambiare, 
se meglio piace, con qualunque altra, 
fuorchè con quella chesi professa da due- 
cento milioni di fedeli”. La s. Sede, co- 
me poi narrerò, inviò nella Svezia, pri- 
ma della sua separazione, legati e nunzi, 
e viceversa la Svezia mandò a’Papi ora- 
tori e ambasciatori, anche con residen- 
za in Roma, ed eziandio sino agli ulti» 
mi tempi. Ora però in quella metropoli 
tiene spltanto un console intervino resi- 
dente per la Svezia e la Norvegia, e la Da- 
mimarca vi tiene un console residente; 
mentre il Papa tiene nella Svezia un con- 
solegenerale residente in Stockholm. In- 
oltre laSvezia e la Norvegia negli stati pon- 
tificii ha il console in Ancona, e vice-con- 
soli a Civitavecchia, Pesaro,Ravenna, Ri- 
avini, Sinigaglia; e la Danimarca consoli 
in Civitavecchia, Pesaro, Ancona per tut- 
ta la linea dell’ Adriatico, e vice-console 
in Sinigaglia. Esistono nella Svezia 5 or» 
dini equestri e cavallereschi, per distiu» 
guere la nobiltà e il meritor1.° de'Sera- 
fini(V.) assai distinto; 2.° della Spada 0 
Spade (V.) pel merito militare ; 3.° del- 
la Stella polare (Y.) per la carriera ci- 
vile; 4.° di /Vasa (V.) istituito per ri- 
compensa de’commercianti, artisti, dot- 
ti che si distinguevano pe' lavori relati» 
vi all’ economia politica, le cui opera- 
zioni tornavano a vantaggio dello sta- 
to, ec. ; 5.° di Svezia o di Carlo AITI. 
Questo re lo istituì col proprio nome ai 
27 maggio 1811 per promuovere tra i 
suoi sudditi |’ amore scambievole (però 
nell’Almanach de Gotha pour l' année 
1837: Ordres de Chevalerie,p.66, si dice, 
pour les employés supérieurs des francs- 
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macons, presidées par le fondateur), a- 
dempiendo non meno i loro doveri ver- 
so il principe, che soddisfacendo altresì a 
tutti gli obblighi che impongono la reli- 
gione, le leggi e la benevolenza verso i si- 
mili e l'amanità. Ordinò Carlo XIII ne- 
gli statuti, che oltre il re, l'evede presun- 
tivo e i principi reali della Svezia, i qua- 
li dallo stesso re sono nomipati, non pon- 
no conseguire la dignità di cavalieri se 
non que cittadini svedesi che siansi distin- 
ti nell’esercizio delle ricordate virtù. Con- 
siste la decorazione equestre in una cro- 
ce smaltata di colorerubino, e sormonta- 
ta dalla corona reale. Il centro della cro- 
ce è bianco, e contiene un triangolo che 
racchiude la lettera G (che nel citato 44- 
manach si spiega: est un signe de l’affi- 
nité del’ordreavecle francs-magons): nel 
rovescio poi viè il numero XZZ/ posto in 
mezzo a due C intrecciati, per allusione 
al nome del fondatore. Il nastro da cui 
pende la@roce è di seta ondata, tinta ia 
color di fuoco. Il medesimo Carlo XIII 
istituì anche una medaglia,in premio del- 
la bravura e pel coraggio mostrato nelle 
guerre clamorose del suo tempo dalle sue 
milizie: questa medaglia è d'oro per gli 
uffiziali,e d’argento pe'sotto-uffiziali e pei 
soldati. Il nastro di seta dalla quale pen- 
de, metà è giallo e metà celeste. Vi è inol- 
tre la medaglia de’ Serafini o della Dire- 
sione de’ Poveri, che. si conferisce in oro 
aquelli chesi rendono benemeriti col ze- 
lo loro nel provvedere a'bisogni de’ po- 
veri. Questa medaglia portasi in petto co- 
me la precedente pendente da un nastro 
di seta: da un lato ha l'effigie del re col- 
l'epigrafe: Fridericus D, G. Rex Sveciaez 
dall'altro la leggenda: Ord.egu.Seraphin. 
Restauratusnataliregis LXXIIF; e l’iscri» 
zione: Proceres cum Principe nectit17 48, 
Lo stemmadellaSvezia eNorvegia,secon- 
do la pubblicazione de’20 giugno1844, 
lo descrive lo stesso 4/manach rammen- 
tato. Tiercé par une croit pattée d’or à 
qui manque le bras sinistre; à droite au 
cantonsupérieur dela croix: d’azur à Lrois 
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couronnes d'or 2,1,quiestde Svède, etau 
‘ canton inférieur: aussi d’azur à trois bar- 
res ondée d’argent, aulion d’or, couron- 
né de gueules, qui est de Gothie; à gau- 
che: de gueules au lion d orscouronné de 
méme et lenant en ses pattes une bache 
d’armes d'argent, emmanchée d'or, qui 
est de Norvéège. Devise: Droit et Verité. 
Notai a Danimarca e STEMMA, che sicco- 
me Cristiano 111 dopo che la Svezia era- 
si emancipata dal giogo danese, continua- 
va a porre le 3 corone del Nord sullo stem- 
ma regio di Danimarca e Norvegia, con 
allusiope della 3." a quella di Svezia, il re 
di questa Gustavo I Wasa gli mosse guer- 
ra. Le rendite dello stato, da ultimo e- 
ransi considerevolmente aumentate, e il 
debito pubblico negli ultimi anni sembra 
diminuito. L'organizzazione attuale del- 
l’esercito svedese risale aCarloXI che creò 
la Svezia qual è per conto amministrati- 
vo e militare: fece questo re emanare da- 
gli stati generali nel 1680 un atto detto 
di riduzione e di restituzione, in virtù del 
quale tutti i dominii della corona e del 
clero, alienati da due seoolia profitto del- 
la nobiltà, doveano essere tolti agli acqui- 
sitori e tornare allo stato; trovossi così il 
re possessore d'una massa ragguardevole 
di beni fondi, ed egli decise d' usarne a 
costituire in modo permanente l’esercito 
nazionale, il qual sino allora non era sta- 
to reclutato che con leve irregolari. A tal 
fine distribuì tutti quei dominii in feudi 
militari di diverse grandezze, gli uni dei 
quali, col nome di bastoelle, furono asse- 
guati agli ufliziali d'ogni grado e d'ogni 
arma, gli altri a’soldati di cavalleria; do- 
vendo il prodotto di tali terre tener luo- 
go di soldo agli ufliziali,ed a’cavalieri in- 


caricati di farli valere. In seguito, all'og- 


getto di provvedere alla leva delle trup- 
pe in generale ed al mantenimento de’ sol- 
dati d’infanteria, Carlo XI concluse colle 
provincie de’contratti, secondo i quali i 
proprietari de'beni fondi, altri da quelli 
delle terre nobili, furono scompartiti in 
piccole associazioucelle chiamate rothali, 
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ciascuna delle quali somministra un uo- 
mo per essere soldato in vita, ed in caso 
di morte o d’infermità lo sostituisce. Le 
truppe, la cui organizzazione posa su que- 
ste basi, compongono i 5 sesti dell’eser- 
cito svedese, e vengono designate sotto il 
nome d’indelta o ripartite. Tale sistema 
sì è conservato sino a’nostri giorni; sol. 
tanto la ripartizione de’proprietari inas-. 
sociazioni incaricate della leva e del man- 
tenimento del soldato, essendo stata re- 
golata secondo l'estensione del territorio 
e non sul numero delle persone, associa- 
zioni tali si trovano di sovente ridotte a 
due o anche ad un sol membro; talvolta 
ancora il numero de’ membri si è infini- 
tamente moltiplicato. Di più essendo nel 
178gstato reso legale il possedimento del- 
le terre nobili per tutte le classi di citta- 
ni, l’ esenzione dal reclutamento diven- 
ne un privilegio inerente a certa classe 
di terre e non di persone. In casi di guer- 
ra tali terre privilegiate sono forzate a 
provvedere ad una leva straordinaria che 
riceve il nomedi extra rolering esiscom- 
partisce tra i reggimenti dell’indelta. Sei 
reggimenti di cavalleria e 25 reggimenti 
di fanteria trovansi così distribuiti sopra 
tutta la superficie dellaSvezia.Per1 1 mesi 
dell'anno le truppe rimangono a’prepri 
focolari, occupate a coltivar le loro ter- 
re; solo i reggimenti d’infanteria vengo- 
no successivamente adoperati in lavori 
straordinari, come costruzione di canali” 
e di strade, ed allora ricevono un soldo 
giornaliero. Il mese di giugno è assegna: 
to adesercizi generali, il quale breve spa- 
zio di tempo basta per darea quelle trup- 
pe colonizzate uu’eccellente tenuta e un 
equilibrio perfetto;la cavalleria sopra tut- 
to è una delle migliori d'Europa. I 3 reg- 
gimeuti delle guardie a piedi ed a caval. 
lo, che formano la guarnigione della ca- 
pitale, un reggimento di cavalleria leg- 
gera del principe reale, ed il corpo d’'ar- 
tiglieria diviso in 3veggimenti,compongo- 
no quella parte dell'esercito, detta vaerf= 
vade a veclutata, affatto distiuta dall'in- 
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delta in questo che non possiede terre e 
riceve stipendio regolare; e queste truppe 
sono costantensente sotto learmi. Il 3.° e- 
lemento dell'esercito svedese è il devoe- 
ring, cioè la coscrizione o riserva nazio- 
nale, che componesi di tutti i giovani non 
maritati da’ 20 a’'25 anni; dividesi iu 5 
classi secondo l’età de’coscritti, ed una di 
esse sì raduna ogni anuo per13 giorni. I 
giovani cui è toccata la volta, ricevono un 
abito e delle armi e vannoa riunirsi al reg- 
gimento coloniale della loro provincia:do- 
po i 15 giorni d'esercizio sono prosciolti 
da ogni altro servizio militare in tempo 
di pace; se scoppia la guerra sono soggel- 
ti ad essere richiamati sotto le bandiere. 
L’amministrazione dell'esercito si divide 
in 3 dipartimenti, cioè del personale, del 
materialee del disbrigo degli affari. Leg- 
go iu duestatistiche del1854. Nella 1.*che 
l’esercito della Svezia è composto di3 par- 
ti, cioè l'Zndelta forte di 34,363 uomini; 
1’ esercito Vazionale del Gothland, che 
contag499 uomini;e quello di Bevoering, 
ch'è una speciedi riserva, la quale può es- 
sere portata al numero di130,000 uomi- 
ni. L'esercito della Norvegia è diviso ia 
due parti, cioè le truppe nelle varie sta- 
zioni composte di14,324 uomini, e la ri- 
serva landwehr con 9180 uomini: oltre 
acid havvi la milizia civica della città. Nel- 
la 2.° che l’effettivo dell’esercito svedese 
in tempo di pace consiste: fanteria, divi- 
sa in 46 battaglioni di linea, 27 di riser» 
va, €12 di deposito, 85,000 uomini; ca- 
valleria, composta di 40 squadroni di li- 
nea eto di riserva, 5564 uowini; artiglie- 
ria, cioè 20 batterie di linea e 3 di riser- 
va, 4416, ossia in tutto 94,980 uomini. 
A ciò si aggiungano la milizia nazionale 
del Gothland, di circa 8000 uomini, e le 
altre milizie ascendenti a13,000 uomini; 
dimodochè l’effettivo di tutta la forza di 
terra, compresi i soldati del treno, stal- 
lievi, ec. ammonta a pressochè 116,000 
uomini. A Carlscrona vi è una scuola mi- 
litave che contiene circa 130 cadetti:la sola 
fortezza importante del paese è quella di 
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Carlscrona,ch'è pure capoluogo dellu ma- 
rineria svedese. Il reguo diSvezia e di Nor- 
vegia possiede inoltre una flotta propor- 
zionata allo sviluppamento delle sue coste, 
chiamata pure Squadra Sveco-Norvegia- 
na. Questa potenza è più ancora potenza 
marittima che continentale, quindi è che 
con ragione ha sempre atteso con solle- 
citudine ad acerescere il numero de’suoi 
legni, ed a formare marinai istruiti e a- 
bili. Vi hanno scuole di navigazione in va- 
ri porti. L'organizzazione della marine- 
ria fu pureda Carlo XI modellata su quel- 
la dell’esercito di terra. Il personale com- 
ponesi di due elementi principali: i ma- 
rinai ripartiti o indelta, e la coscrizione 
marittima sioebevoering, I proprietari dei 
cantoni limitrofi al mare,, e quelli delle 
provincie intere di Bleking e diHalmstad, 
sono incaricati della leva e del manteni- 
meuto d’un certo numero d’uomiuvi che 
formano il corpo di marinai indelta; fin- 
chè non sono in mare, coltivano i ritagli 
di terra loro assegnati, e si dedicano a’la- 
vori che meglio loro convengono. ln ca- 
so di guerra può la coscrizione maritti- 
ma essere Chiamata tulta intera : essa si 
compone di giovani da 20 a 29 anni che 
abitano il litorale. Devesi notare, che nel- 
le vaste selve della Svezia trovasi molto 
poco legname da costruzione per la ma- 
rineria, ed è forza al governo di farne ve- 
nive dagli altri paesi costigiani del Balti- 
co. La carica di grande ammiraglio è af- 
fidata al principe reale: l’amministrazio. 
ne della marina, a capo della quale è e- 
gli collocato, è inoltre affidata a un con- 
siglio speciale, presieduto da un ammira- 
glio. Tutti gli affari amministrativi della 
marina di guerra passano fra le mani di 
questo consiglio, composto de’ personag- 
gi più stimati. La flotta militare di Sve- 
zia è divisa in 3 squadre formanti due par- 
ti, che sono:1.° la /Zotta reale, di stazio- 
ne nel porto militare di Carlscrona sul 
Baltico, nella costa meridionale, capoluo- 
go e principale cantiere di costruzione del- 
la marina; 2.° la flottiglia destinata a di- 
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fendere l'ingresso degli skaeren o scogli 
delle coste, ripartita in due squadre fra i 
- porti di Stockholm e Gothemburg, il1.° 

nella costa meridionale, il 2.°nell’occiden- 
tale, ambedue luoghi però di minore im- 
portanza marittima di Carlscrona.Ognu- 
na di esse, perfettamente armate, hanno 
i loro stati maggiori, e da più annisi van- 
no aumentando. Le navi delle flottiglie 
sonoin generale più leggiere,il che le ren- 
de più atte a difendere le coste. Da ul- 
timo gl’ingegneri idrografi inglesi,esami- 
nati nell’ardente e sanguinosa guerra d'o- 
riente della Russia contro la Turchia (/.) 
e suoi alleati Inghilterra e Francia, i pa- 
raggi de’3 regni scandinavi, dimostraro- 
no essere i migliori porti: nella Svezia, 
Wingo;nella Norvegia, Cristiansand; nel- 
la Danimarca, Nieborg, e Kiel nel duca- 
to d’Holstein. Secondu una statistica del 
1854 sullo stato marittimo della Svezia 
e Norvegia, quanto alla Svezia, il mate- 
riale della flotta reale è diro vascelli di 
linea con 700 bocche da fuoco, 8 grosse 
fregate e 5 fregate leggiere con 500 boc- 
che da fuocodi minor calibro, 4 legni det- 
ti hemmena che stanno fra il vascello e 
la fregata,13 bricks, cutter e galere; to- 
tale 70 legni circa, e più dir 500 bocche 
da fuoco approssimativamente. La flotti- 
glia ha quasi 500 legni leggieri pel ser- 
vizio della custodia delle coste. Il perso- 
nale di queste due parti della flotta mi- 
litare conta un ammiraglio, due vice-am- 
miragli, 4 contrammiragli, 216 capitani 
e luogotenenti, 78 uffiziali e sotto-uffizia- 
li d’artiglieria di marina, 900 cannonie- 
ri,390 novizi, 350 limonieri e marinai, 
1185 piloti e altri impiegati,6000 mari- 
nai dell’indelta, 2000 dell’ordinaria co- 
scrizione,e1 2,000 della bevoering,in tut- 
to circa 26,000 marinai (dovendosi pu- 


re aggiungere a schiarimento, formarsi i 


due contingenti marittimi,da quellosom- 
ministratodalle città marittime,e da quel- 
lo detto extra-rotering, da’ proprietari di 
terre nobili). Vi sono inoltre le truppe del- 
la marina assoldata, le quali sono sem- 
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pre imbarcate, e sono divise in 49 com- 
pagnie, di cui 34 fanno il servizio a bor- 
do della flotta reale, e15 sulla flottiglia, 
Il governo ha inoltre a sua disposizione 
la marina mercantile, composta di oltre 
a1ooolegni, di cui 30 circa sono battelli 
a vapore. I principali arsenali o cantieri 
da costruzione sono a Stockholm, a Carl- 
scrona ed a Gothemburg. Uno stato no- 
minativo de’legni della flotta svedese si 
legge a p. 200del Giornale di Roma del 
1854. Quanto poi alla flotta reale di Nor- 
vegia, non ha vascelli di linea, ma solo15 
legni leggieri, fregate, corvette, bricks o 
scooner. La flottiglia norvegiana è com- 
posta di 100 scialuppe e bombarde. Il per- 


sonale sicompooe d'un vice-ammiraglio, 


. d’un contr’ammmiraglio, 3 capitani di 


vascello, 12 capitani, 12 capitani luogote- 
nenti,4o0 uffiziali di gradi inferiori, 40 sot- 
to-uffiziali, e 350 soldati di marina. In ca- 
so di guerva la Norvegia deve sommini- 
strare allo stato i marinai necessari per 
l'armamento della flotta. Le truppe per- 


.manenti della marinasono composte d’u- 


na compagnia d'artiglieria e una di mari- 
nai dii 10 uomini oguuna, una d’operai 
di150 uomini, ed una di costruttori na- 
vali di 150 uomini. Queste compagnie se- 
no di stazionea Frederikwoeru, ed a Cri- 
stiansand dove trovansi i cantieri milita- 
ri del regno. I grandi magazzini sono a 
Drontheim ed a Bergen: lo stabilimento 
principale è ad Horten sulla costa occi- 
dentale del golfo di Cristiauia. Laonde la 
Svezia dev'essere riguardata come slato 
importante in una guerra marittima, non 
meno che in guerra continentale. Aggiun- 
gerò un cenno statistico sulla flotta del- 
la Danimarca. Si compone di 5 vascelli, 
8 fregate, g corvette e bricks, 3 scooner, 
2 cutter, 63 scialuppe cannoniere, 1 7 bat- 
telli da bombe, 6 piroscafi a rota e uno 
ad elice. Anche la Svezia e la Norvegia 
costruì strade fecratee telegrafi. Nel185 
fu compita e inaugurata lar."fervovia ia 
Isvezia: questo tronco che trovasi nel di - 
stretto di Filipostad è lungo circa 102 chi. 
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lometri, e congiunge il lago di Langhar 
a quello di Yagen. La Norvegia nel1853 
terminò la sua strada ferrata centrale e 
l’aprì al commercio. La costruzione delle 
ferrovieè in incremento né’ due regni,dan- 
dosi opera pure a’telegrafi. Nel1853 pe- 
‘ rò la Svezia possedeva la sola linea di te- 
legrafo elettricoin attività, daStockholm 
ad Upsal. 

Chiesa di s. Brigida in Roma.E posta 
nella magnifica Piazza Farnese, nel rione 
VII Regola,ed un tempo ebbe propiaquo 
l'ospedale nazionale pe’svezzesi.IlFanuc- 
ci che peli. ’pubblicò inRoma il Trattato 


di tutte l’opere pie dell'almacittà,a p.87,. 


cap.23: Dello spedale de’ Goti,viferisce di 
esso esua chiesa quanto vadoa riportare, 
co'ledebite avvertenze fra parentesi pre- 
cipuamente. La donna nobilissima s. Bri- 
gida vedova discesa dal sangue reale de’re 
e regine della Scozia e della Svezia, diè 
principio a un ordine religioso, cioè del ss. 
Salvatore (e al cui articolo meglio tratto 
di sue gesta e altro che la riguarda, oltre 
quanto di lei e della degna e non men glo- 
riosa figlia s. Caterinadirò in più luoghi 
di questo stesso articolo), quale già da s. 
Basilio Magno in Grecia era stata istitui- 
to, vale a dire che un medesimo mona- 
stero abitassero uomini e donne, ma in 
tal maniera separati e divisi che tra loro 
mon si potessero neppur vede re; l'abba- 
dessa però tenesse il governo di tutti nel 
temporale,avendoi religiosi sacerdoti cu- 
ra dello spirituale. Andavano questi ve- 
stiti di bigiocon una croce rossa nella spal- 
la, e si propagò l'ordine con diversi mo- 
nasteri in parecchie parti. La santa si re- 
còbin Roma versoil 1346 (meglio più tar- 
di, e certamente colla figlia vi era nel- 
l'Anno santo fatto celebrare nel 1350 da 
Clemente VI) nel pontificato d’Urbano V 
(ma fu eletto nel1362),dal quale ottenne 
la conferma del suo ordine, indi visse nel- 
la città molti anni esemplarmente e peni- 
tente. Testimonio di sua santità è quel ss. 
Crocefisso che si vede nella cappella o- 
monima nella patriarcale basilica e Chie- 
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sa di s. Paolo fuori le mura di Roma, 
che miracolosamente si rivolse alle sue 
preghiere verso quel luogo ove lei stava 
orando.Dipoi la santa fece edificare inRo- 
ma un ospedale presso Piazza di Campo 
di Fiore, nella piazza del Duca poi detta 
Farnese,ove volle che fossero ricevuti i po- 
veri pellegrini che di nazione gota ossia 
svedese venissero a visitare le sagre chie- 
se di Roma. Seguita la sua morte e cano- 
nizzazione, contigua allo spedale da Boni- 
facio1X primadel 1391 fueretta la chie- 
sa sotto l’invocazione di s. Brigida, e uel 
15 13fu restauvata,onde sulla porta fu po- 
sta l’iscrizione: Domus s.Brigidae Vaste- 
nen.de regnoSvetiae instaurata anno Do - 
muini1513.Ma dopo che la nazione svez- 
zese abbandonò la santa e vera religione 
e la s. Sede, per abbracciare gli abbomi- 
nevoli errori dell’eresiarcaLutero, lo spe- 
dale restò abbandonato,finché sottoP ao- 
lo III, il celebre storico e poi arci vescovo 
d’Upsal Olao Magno svedese (più proba- 
bilmente e per quanto narrerò ilsuo fra- 
telloGiovanni Magno celebre nunzio pon- 
tificio e arcivescovo d’Upsal) in nome di 
sua nazione lo prese e possedè gran tem- 
po..Dopo la sua morte (cioé di Giovanni, 
perché morì sotto Paolo ITT, morendo O- 
lao uel1536 sottoPaolo1 V),Giulio III ve- 
dendo non più concorrervi i goti e svede- 
si, l’applicò per certo tempo al monaste- 
ro di Agostiniane chiamato delleConver- 
tite, comechè già Meretrici e pentite di 
loro oscena vita vestivano l'abito religio- 


so per fare penitenza. Il monastero fu go- 


vernato dall’ Arciconfraternita della Ca - 
rità de’ cortigiani diRoma, e dopo trasfe- 
rito altrove (e per ullimo in s. Giacomo 
alla Lungara, vale a dire alcune mo- 
nache del monastero di s. Maria Mad- 
dalena al Corso, in esso passarono a in- 
seguarvi le regole religiose: il monaste- 
ro alCorso,poi distrutto,servì pure per la 
fabbrica del Tabacco, onde in quell’arti - 
colo ne riparlo) giunse adavere più dir50 
religiose. Ma da certo tempo (ricordo che 
Fanucci pubblicò l’opera nel 1602), la 
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carico provvisorio, sebbene lo sia a 
vita, meno che venisse rinunziato, o 
rimosso per qualche causa di pro- 
mozione ad altro uflizio, o per di- 
versa ragione. Il Gomez asserisce, 
che essendo il solo Sommo Pontefì- 
ce cancelliere di Dio in terra, non 
è dovere, che si chiami il ministro 
col medesimo titolo, asserzione in- 
sussistente come la prima. Y. il Bo- 
vio a p. 206. Altri presso il Zaba- 
rella opinarono, che ciò provenisse 
pel rispetto dovuto a s. Lorenzo 
martire, che vogliono aver esercitato 
pel primo l’uffizio di cancelliere. Ma 
ognuno sa, che s. Lorenzo non e- 
sercitò altra carica da quella in fuo- 
rì di arcidiacono, o camerlengo, e 
di sovvenire e alimentare i poveri 
colle proprie sostanze, e con quelle 
della Chiesa, e nessuno ignora, che 
per novecento e più anni dopo il 
suo martirio, quelli, che esercitarono 
la carica, si nominarono cancellieri 
senza farsi riguardo alcuno. Il Man- 
dosio fu di parere, che le due voci 
sieno sinonimi, perchè la dignità e 
il potere è eguale. Il Panvinio poi 
dice che, nel 1216, Onorio Ill con- 
ferì la carica a Rainiero priore di 
s. Frediano di Lucca, il quale’ per 
non essere Cardinale incominciò a 
sottoscriversi vice-cancelliere, e che 
i successori, benchè fregiati della por- 
pora, trovando introdotta la denomi- 
nazione , l’adottassero, e seguissero. 
Ma il vero motivo, come affer- 
mano il Borgia, Lunadoro, Bovio ed 
altri, del cambiamento del titolo si 
è, che il Cardinal Alberto di Mo- 
ra, fatto cancelliere della S. R. Chie- 
sa da Alessandro III, elevato poi al 
Pontificato a’ 20 ottobre 1187 col 
nome di Gregorio VIII, non fece 
altro cancelliere Cardinale, ma ne 
conferì l’uffizio a Mosè, canonico la- 
teranense, che sotto di lui era sta- 
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to vice-cancelliere, il quale principiò 
a sottoscriversi vicem agens cancel- 
larii, come in simili casi avea pra- 
ticato chi non era rivestito della di- 
gnità Cardinalizia. Quindi con que- 
sto titolo si chiamarono in appres- 
so, fino ad Onorio Ill, due Cardi- 
nali, e gli altri prelati non Cardi- 
nali, che a tale illustre carica furo- 
no destinati. Sotto Onorio IlI il 
mentovato Rainiero fu il primo, che 
si sottoscrisse vice-cancelliere, e così 
seguitarono a nominarsi gli altri non 
Cardinali, che esercitarono la carica 
fino a Bonifacio VIII, il quale resti- 
tuì al sacro Collegio de’ Cardinali 
l’uffizio, facendo Cardinale, nel 1298, 
Riccardo Petroni sanese, già da lui 
dichiarato vice-cancelliere, che a- 
vea compilato il VI libro delle De- 
cretali. Perciò proseguendo questo 
Porporato nella carica, ed a sotto- 
scriversi vice-cancelliere, senza pren- 
dere l’antico titolo di cancelliere, i 
Cardinali, che gli succedettero, fece- 
ro altrettanto, cessando così insensi- 
bilmente il titolo di Cancelliere. 7. 
Malinkrot de Archicancel. S. R. I. 
pag. 334. 

Aggiunge il predetto Bovio pag. 
208, seguendo il parere di Saussai, 
Tract. de mist. Gall. script. cap. 
VI, un’altra ragione del cambiamen- 
to del titolo dignitoso di cancelliere 
in quello più umile di vice-cancel- 
liere, raccontando , che spesse volte 
i romani opposero al cancelliere di 
S. R. Chiesa, quello che in Roma 
era costituito dall'imperatore per di- 
fendere i cittadini, come fra le altre 
volte avvenne nel Pontificato di Gre- 
gorio IX, ed a’ tempi di Federico 
II. Vedendo adunque i Papi, che il 
cancelliere era divenuto oggetto d’in- 
vidia, ed esposto agl’insulti delle fa» 
zioni, stimarono prudente diminuir- 


gli lo splendore del titolo, facendo 
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nazione svedese, ovvero alcuni di essa, ri- 
prese la cura dell’ospedale, facendo uffi- 
ziare la chiesa, supplendo al suo mante- 
mimento colle rendite e limosine. Nel Col- 
legio Germanico-Ungarico (ne riparlei a 
SemImARIO ROMANO), a tempo di Fanucci 
sì tenevano 4 alunni svedesi (e poi mol- 
tissimi e in diversi tempi furono e sono 
accoltiidal Collegio Urbano di propagan- 
da fide)o goti cattolici, a studiare le scien- 
ze ecclesiastiche, per poi inviarsi alle mis- 
sioni di loro patria o altrove. | poveri 
pellegrini svedesi, giunti in Roma, erano 
ospitati,nudriti,e se infermi curati. Qual- 
che anno prima del1602, alcuni frati con- 
versi del monastero del Paradiso, subur- 
bano di Firenze, e forse svedesi, sireca- 
rono in Roma chiedendo l’ospedale come 
appartenente a loro, e la causa in delto 
anno ancora pendeva indecisa, non tro- 
vandosi chi volesse far loro ragione.Inol- 
tre s. Brigida fece edificare due monaste- 
ri del suo ordine in Italia, quello di Fi- 
renze, e l’altro di Genova: incominciò a 
ricevere le divine rivelazioni e visioni di 
Gesù Cristo e anche della B. Vergine, è 
morì in Roma nel monastero della Chie- 
sa di s. Lorenzo in Pane e Perna (della 
quale riparlai nel vol. XX VI,p.189), nel 
quale era abbadessa s. Caerina vergine 
‘sua figlia, principessa di Nericia, di cui è 
capitale Oerebro, e fu canonizzata da Bo- 
nifacio IX, come fu scolpito sulla porta 
della medesima per la quale si entra dalla 
chiesa nella sagrestia dietro l’altare mag- 
giore, con quest’ iscrizione : Sancta Bir- 
gitta hic obiit1373 die 23 mensis maii, 
et canonizatur per Bonifacium IX an- 
no1391 die7 oct. Il processo per la cano- 
nizzazione di s. Caterina si conservava in 
una delle due camerette già abitate da es- 
sa e dalla madre nell’ edifizio dell'ospeda- 
le, e più volte lo vide Fanucci.Aggiunge 
che nella chiesa sonovi molte iscrizioni 
della vita, miracoli e morte di s. Brigida, 
eche ullimamente era stata accomodata 
la facciata e sulla porta si pose quest’ iscri- 
zione: ZMospitale Suecorum Gouhorum, 
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et IVandalorum.1) Panciroli che già a- 
veva stampato nel1600 / tesori nascosti, 
o descrizione delle chiese di Roma, nel 
parlare di questa di s.Brigida,afferma che 
l’upito ospedale era per la nazione diSve- 
zia.L'Amydeno,De pietateromana,pub- 
blicato nel1625,a p. 35 parla dell’ospe- 
dale, hospitibus vacuae fondato das.Bri- 
gida o Brigitta di regio sangue, riportan- 
do le suddette iscrizioni. Che l’abitò O- 
lao Magno, eche vi si recevono, qualora 
venganoin Roma, goti,i vandali,gli svez- 
zesi. Nel1653 Martinelli ci diede Roma 
ex ethnica sacra,ovea p.8a discorre del- 
la chiesa e dell'ospedale di s. Brigida o 
Birgitta, nella piazza del duca di Parma 
e Piacenza, dalla santa abitato e pe'pel- 
legrini goti del regno di Svezia che per 
causa di divozione recansi inRoma. Deir- 
de a Pio IV cum nulli amplius gothi ad 

Urbem venirent, unitum ecclesiae mo- 
nialum Convertitarum, ut vocant : de- 
muma Pio V ab illa separatum, et com- 
missum card. Vicario. Nelle pareti la- 
terali eranvi due iscrizioni in versi che ri- 
produsse. Il Piazza che nel1679 pubbli- 
cò le Opere pie di Roma, e nel1698 | Eu- 
sevologio romano, in ambedue tratta 
nel cap. 5: Dello spedale de’ goti, svez- 
zesi e vandali a piazza Farnese. Ripe- 
te il riferito da Fanucci, insieme all’er- 
rore della rimarcata data, ed aggiunge 
che non solo il ss. Crocefisso in s. Paolo 
parlò a s. Brigida del regio sangue diS ve- 
zia e di Scozia, e le fece rivelazioni, ma 
ancora quello che si venera nella Chiesa 
di s. Lorenzo in Damaso. Inoltre vuole 
che l'ospedale da lei fondato fosse comu- 
ne,a motivo de’suoi antenati, pegli sve- 
desi e scozzesi (lo ricordai a Scozia), che 
solto il nome di goti si recano a visitare 
le chiese diRoma.Cheivi ebbe la sua casa, 
per lungo tempoabitò, visitandoi luoghi 
santi, e servendo agl’infermi e pellegri- 
ni congrancarità e umiltà; andando con 
abito abbietto sulle porte delle chiese di 
maggior concorso o di passaggio de’ fede- 
li, cercando limosine pel mantenimento 
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del suo ospedale, e tra le altre su quella 
di s. Lorenzo in Pane e Perna. Confer- 
ma Piazza, che a suo tempo ancora ve. 
niva la chiesa e luogo pio ben custodito 
anomedella nazione svedese, sia nel cul- 
to, che nell’ospitalità,la quale esercitava- 
si con qualche pellegrino svedese cattoli- 
co con molta carità, conservandosi anco- 
ra nelle stanze della santa fondatrice al- 
cune divote sue memorie, quelle della fi- 
glia s. Caterina essendo restate nel mona- 
stero in PaneePerna, dopo che loro cor- 
pi furono trasferiti a Vastena nellaSvezia, 
e nella chiesa dis. Lorenzo vi è la cappel- 
la di s. Brigida con dipinti reputati del 
cav. d’Arpino, ove erasi deposto il beato 
suocorpo. Non debbotacere che il Bovio, 
La pietà trionfante nellabasilica di s.Lo- 
renzo in Damaso,stampata nel1729,nel 
cap. 6,descrivendo la Zita di s. Brigida 
di Svezia, dimorata e morta nella casa 
di s. Damaso I Papa, la dice figlia di 
Birger principe di Nericia, discendente 
dal real sangue di Svezia, e di Sigride e- 
gualmentedel regio sangue di Scozia.Ra- 
giona delle sue splendide virtù, delle mi- 
rabili rivelazioni divine di cui fu degna, 
della coronazione che ne fecela B. Vergi- 
ne, e che venuta in Roma nel1350 andò 
adabitare nella casa di s.Damaso, ospi- 
zio de pellegrini ragguardevoli stabilito 
da quel Papa, continguo alla basilica, con 
finestrella corrispondente ad essa, da do- 
ve soleva venerare il ss. Sagramento e 
il ss. Crocefisso esistente. Riunitasi ivi a 
lei la figlia s. Caterina, le fece scuola di 
celeste dottrina e coll'esempio edifican- 
te. Perciò la casa fu doppiamente santifi- 
cata, ricevendovi s, Brigida altre divine 
rivelazioni, esercitandosi nella penitenza 
e nelle più belle virtù, ed ivi scrisse le re- 
gole pel suo ordine, di cui fu fondatrice, 
Sostieneil Bovio che s.Brigida abitò sem- 
pre in detta casa di s. Damaso I, vi mo- 
rì santamente, fu trasportato il corpo a 
s. Lorenzo in Panee Perna, e nel 1374 
da s. Caterina a Vastena; perciò dice dub- 
bioso l’asserto che la santa abitasse anco- 
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ra nella casa dell'ospedale degli svedesi, 
e vi rendesse l'anima a Dio. In prova 0s- 
serva, che l'odierna basilica di s. Lorenzo 
inDamaso non esisteva ove sorge,ma ben» 
sì più vicina alla strada del Pellegrino che 
in que’tempi non era aperta, e le case di 
8. Damaso I erette pe’ pellegrini ragguar- 
devoli, erano sì ampie che si protraeva- 
no e arrivavano a piazza Farnese, e con 
questo egli crede che l'ospedale svedese 
fosse parte dell’ospizio di s. Damaso le 
una sola abitazione,per concordare le con- 
trarie affermazioni cheabitò e morì nella 
casa dell'ospedale. Ritiene pure che nel 

sito essendosi poi aperta la via,in memo- 

ria prese il nome di Pellegrino. Sull’o- 

rigine di questa denominazione, il cav. 

Ruffini nel Dizionario delle strade diRo- 
ma espone 3 opinioni: 1.°dall’avere s.Bri- 
gida stabilito nella propria abitazione il 
vicino spedale pe’ pellegrini della Svezia; 

2.° per condurre la strada all’ospizio e 

chiesa della ss. Trinità de’Pellegrini; 3.° 
perchè nella via stabilendovisi gli argen- 
tierie orefici, vi concorrevano i pellegri- 

ni all’ acquisto di croci, medaglie, coro - 
ne, reliquiari, vasi sagri. Nella metà del 
secolo passato il Venuti pubblicò la sua 
Roma moderna, ove a p. 570 dichiara. 
che s. Brigida abitò ed ebbe alcane visio- 
ni da Gesù Cristo, nella casa contigua al- 
la chiesa che descrive; e perciò afferma 
con Piazza che ivi si conservavano un suo 
Crocefisso, l’uffizio, il manto nero, e un: 
biaccio del suo corpo. Tuttora si conser- 
vano le 3 stanze abitate dalla santa, una 
delle quali essendo stata il suo oratorio, 
per la festa vi si celebra la messa. La chie- 
sa di s. Brigida e l'ospedale ebbe de’ret- 

tori svedesi,monaci dell’ordine del ss.Sal- 
vatore, e ne fu governatrice la stessa re- 
gina Cristina quando si stabili in Roma, 
avendoli visitati nel 1784 Gustavo III 
benché acattolico. Nel declinar di quel se- 
colo eravi a custode e rettore un veligio- 
so svedese di detto ordine; ma nell'epoca 
della 1.*vepubblica del 1798 cessò del tut- 
to l’ospizio o ospedale; e siccome la chie- 
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sa è filiale della basilica di s. Maria in 
Trastevere, e per cui sulla facciata ester- 
na vi è l’arme del cardinal arciprete, ol- 
tre quella del Papa, da tal tempo in poi 
l’ha in cura un reltore beneficiato della 
medesima, che abita presso le stanze dì 
s. Brigida, le quali, come ho veduto, cor- 
rispondono con finestre all’abside della 
chiesa (il resto del fabbricato a sinistra 
della chiesa fu ridotto ad abitazioni che 


si locano), e per la festa della santa agli 


8 ottobre sono divotamente visitate con 
indulgenza. Il Piazza nell’Emerologio di 
Roma, narra in quali sue chiese vi so- 
no reliquie e si celebra la festa di s. Bri- 
gida e di s. Caterina, con erudite nozio- 
ni su ambedue. lvi aggiunge, che l’ o- 
spedale lo fondà in una casa donatale da 
Francesca Papazzurri matrona romana, 
che vi contribuì pure con limosine, lo do 

nò al suo ordine, e s. Brigida vi riposò 
nel Signore. Conviene però che alla sua 
venuta in Roma per prima abitazione fu 
alloggiata nel palazzo di s. Lorenzo in Da- 
maso, ove si ricevevano i personaggi fo- 
rastieri pellegrini; e vi venerava il ss. Cro- 
cefisso , quando non poteva andare a s. 
Paolo. Che s. Caterina dopo la morte 
della madre continuò ad abitare nella ca- 
sa dell'ospedale degli svedesi, sino al suo 
ritorno in Isvezia. Il cardinal Albani, poi 
Clemente XI, per le sue relazioni colla 
regina Cristina, fece ingrandire, restau. 

rare e.ornare la chiesa di s. Brigida con 
pitture a fresco nella volta, e ad olio nei 
6 quadri laterali di Biagio Puccini, buon 
pratico di sua epoca; inoltre vi aggiunse 
la balaustra di marmo all’altare maggio. 
re co’suoi stemmi, ripetuti nella volta e 
altrove; vi fece pure la facciata esterna di 
travertini, sormontata dalle simili statue 
di s. Brigida e di s. Caterina, con iscrizio- 
ne in onore della prima. L’interno della 
chiesa è sufficientemente grande,con sua 
cantoria, ed ha 3 altari: il maggiore di 
marmo, e con colonne e ornati di stucco, 
ha per quadro le ss. Brigida e Caterina, 
pittura antica di buona maniera: i duela- 
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terali, con cassettoni di legno intagliati e 
dorati, quello a sinistra ha un ss. Croce- 
fisso, l’altro a destra il quadroa olio del- 
la B. Vergine col s. Bambino e s.Gio.Bat- 
tista d’Annibale Caracci 0 meglio sua co- 
pia. Dalla parte dell’epistola del suo al- 
tare vi è il monumento sepolcrale di buo- 
ni marmi, dello svedese conte Bielke se. 
natore di Roma, il cui ritratto è scolpi- 
to in medaglione di marmo bianco, con 
due putti eguali, e onorevole epitaffio, 
Vi sono pure due iscrizioni gotiche, altre 
sepolcrali, fra le quali una del ven. De- 
siderio Vassoni Clicimiten, l’altra di Lo» 
renzo Benedetto monaco di Vastena, ret- 
tore dell'ospedale e morto nel1523. 

I primi abitanti della Scandinavia, se- 
condo alcuni, erano di razza finnica olap- 
pona; furono essi soggettati da’goti e da- 
gli sciti, i quali più tardi invasero il pae- 
se. Altri vogliono che il popolo di Svezia 
e di Norvegia discenda da un popolo, che 
abitava le spiaggie del Mar Nero, all’im- 
boccatura del Don. Altri pretendono che 
i primiabitatori della Svezia fossero i cim- 
bri, colonia de’cimmerii, ch’ era antica- 
mente composta di due parti,ciascuna del- 
le quali avea il suo re particolare, ed ora 
riunivansi insieme sotto lo stesso sovra- 
no. Ilcomune de’'geografi crede, che s0g- 
getto questo paese a frequenti e varie in- 
cursioni di popoli nomadi, nell’oscura e 
vetusta sua origine,abbia tratto il moder- 
no nome da'svioni, ricordati daTacito,an- 
tichi suoi abitatori, onde la Svezia si chia- 
mò Svithiod, col qual vocabolo s’indica 
una contrada, di cui siano state abbru- 
ciate le molte foreste, forse per renderla 
propria all’abitazione. Tutti convengono 
che la Svezia è uno de’ più antichi regni 
d'Europa, ma ch'è poco nota la sua pri- 
mitiva storia. Si ritiene pure che sembra 
primitivamente popolata da'finnesi o fin- 
landesi, da’lapponi, da’goti i quali stabi- 
litisi nel lato meridionale, dicesi ch’ebbe- 
ro la culla nella Gozia o isola Goetland, 
sebbene eziandio l'origine di questo va» 
loroso e celebre popolo sia oscurissima. Si 
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noverano 3 principi scafidinavi col nome 
di Frontone prima dell’era cristiana, e si 
vuole che 70 anni prima di essa il famo- 
soOdino ducedegli sciti virrompesse:tut- 
to però trovasi sparso di dubbi. Sappiamo 
dalla storia, che Odino fu capo d’un po- 
polo scita, probabilmente stanziato fra il 
Ponto Eusino e il mar Caspio, il quale 
nella guerra di Mitridate re del Ponto Po- 
lemoniaco contro Roma, essendo suo al- 
leato, volle piuttosto che sottomettersi ai 
romani, vedendoli penetrati sino al Tanai 
e alla Palude Meotide, riparare in regio- 
ni più settentrionali e ignote a tali con- 
quistatori. Egli chiamavasi veramente 
Siggo figlio di Fridolfo, ma assunse quel 
nome, ch’era del supremo dio deglisciti, 
sia perchè ne fosseil pontefice, ovvero per 
qualche politico motivo. Arditoeagsai va- 
loroso, rapidamente soggiogò i paesi tra 
il Reno, l’Elba el’Oder;, con alcuni popoli 
russi e sassoni, e ne divise le provincie ai 
suoi figli; poi mosse verso la Scandinavia, 
passando per l’ Holstein e pel Jutland: 
quelle provincie quasi vuote d’abitanti, 
gli fecero poca resistenza.Comparve e con- 
quistò la Fionia, e fondò Odenseè (Y.), 
città della Danimarca nell’isola di Fionia 
in amena situazione; certo è che dessa si 
ritiene per la più antica di quel reame, e 
secondo altri le fu dato tal nomein ouo- 
re dell’imperatore Ottone I dal re Aral- 
do che la fece fabbricare. Odino indi sot- 
tomise la Danimarca, la Svezia e la Nor- 
vegia; e sostenendo lo splendore di tali ge- 
sta con molta impostura eeloquenza, giun- 
se a farsi credere una divinità. I popoli 
smarriti dalla celerità ed estensione delle 
sue conquiste, credevano di ravvisare in 
esso una terribile divinità pronta a ful- 
minarli, ove avessero opposto la più pic- 
cola resistenza. Per avvalorare tale pre- 
stigio fece uso di astuzie, di farsi reputa- 
re ispirato,col suo parlare impetuoso, per- 
suadendo i creduli scandinavi in tuttociò 
che voleva. Venuto a morte annunziò che 
recavasi nella Scizia ad assistere ad un 


banchetto eterno cogli altri dei, e che a- . 
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vrebbe ammesso colà tutti i guerrieri 
morti onorevol mente colle armi in mano, 
e primadi morire si fece colla punta d’u- 
na lancia g tagli sulla pelle a guisa di cir- 
colo, ecolla propria spada altre ferite. Ec- 
co la fonte della superstiziosa credenza di 
que’ popoli,e della loro ammissione nel pa» 
lazzo Walhalla d’Odino, ed a’suoi ban» 
chetti.Questa idea di sua divinità fu la sor- 
gente dì tutte le favole, del culto e de’ri- 
ti scandinavi. Odino dopo la sua morte 
ottenne dalle nordiche nazioni i più ma- 
guifici funerali, non che gli onori divini. 
Laonde la mitologia scandinava fece di 
Odino la principale divinità degli antichi 
popoli del Nord, e precipuamente de’scan- 
dinavi: dio terribile e severo, padre della 
carnificina, spopolatore,.incendiario, agi- 
le, romoreggiante, che dà la vittoria, ri- 
desta il coraggio nelle battaglie, nomiua 
quelli che devono essere uccisi: vive e go- 
verna per secoli,e dirige tutto: egliha crea- 
to il cielo, la terra e l’uomo, e stette un 
tempo co’giganti. Fu da principio adora» 
to in aperta campagna e senza templi, so- 
prasempliciare; in seguito gli erserotem- 
pli, e il più famoso fu quello d’Upsal. An- 
che a Drontheiu o Nidrosia, e nell’Islan- 
da, Odino ebbe splendidi templi. Ivi era 
rappresentato con una spada in mano; 
Thor e Frigga stavangli alla sinistra. Da 
lui era chiamato da’popoli del Nordiil 4,° 
giorno della settimana Odensdag, Ons- 
dag, IWodensdage Wodensday: egli fu 
creduto come l’ inventore della magia e 
l’autore di tutte le arti, e perciò corrispon- 
dentealMercurio de’grecie de’'romani.La 
festa solenne in onoredìi lui celebravasi al 
principio della primavera, onde ottenere 
da questo dio delle battaglie prosperi sug» 
cessi nelle spedizioni che intraprendevan- 
si. Da principio se gli offersero le primi- 
ziedella terra, poi cavalli, cani, falchi, gal- 
li e grossi tori, e finalmente in Upsal vit- 
time umane, cioè 9 viventi o uomini o a- 
nimali, ogni g anni e per g giorni: gl’in- 
felici sagrificati erano o prigionieri se ia 
tempo di guerra, oschiavi se in tempo di 
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pace, talvolta però nelle grandi calamità 
cadeva la scelta anche su teste nobili e per- 
sino sul re, ch'era obbligato assistervi col 
senato e i più distinti cittadini con offer- 
le; non è poi raro l'esempio che i re stes- 
si gli sagrificassero i propri figli. Aquino 
re di Norvegia offrì i propri figli in sa- 
grifizio, affine d’ottenere da Odino la vit- 
toria cont'o diAraldo suo acerrimo nemi- 
co. Auno re di Svezia sagrificò i g suoi fi- 
gli a Odino, affinchè il nume gli prolun- 
gasse i suoi giorni. L'antica storia del Nord 
è feconda di sì abbominevoli sagrifizi,ch’e- 
rano accompagnati da diverse ceremonie. 
Oh inumana e barbara cecità! Frigga o 
Frea, che in tedesco significa donna, era 
la moglie di Odino, e la 2.° divinità dei 
danesi e la dea per eccellenza: presso i nor- 
vegi e irlandesi, Thor 3.‘ principale divi- 
nità de’scandinavi era preferito a Odino 
suo padre; e presso gli svedesi Freya fi- 
glia di Niord dea dell’amore, la Venere 
de’ scandinavi, sovente confusa con Frig- 
ga, sebbene ad essa inferiore.Niord, il Net- 
tuno del Nord, era un altro figlio d'Odi- 
no, ed anche l’eloquente Bor,l’Apollo dei 
greci. Bor era il padre d’Odino e di tutti 
gli dei. L’iconologia rappresenta Odino, 
il gran principio di tutte le cose, avente 
sempre sugli omeri due corvi, i quali gli 
dicono all’ orecchio tuttociò che hanno 
sentito e veduto di nuovo: uno chiamasi 
Hugio, intelletto, l’altro Mumin, memo: 
ria. Ogni giorno Odino li pone in liber- 
tà, ed eglino dopo aver percorso il mon- 
do, ritoraanola sera verso l’ora del pran- 
zo. Tali e altri numi secondari, dipenden- 
ti da Odino come più antico, erano gli dei 
degli antichi popoli del Nord. Nella Sve- 
sia nella Norvegia e nella Danimarca tro- 
vansi ancora qua e là, o in mezzo d'una 
pianura, osopra qualche collina, degli al- 
tari e intorno a’quali quasi sempre incon» 
transi elle pietre focaie, imperocchè ogni 
altro fuoco, tranne quello che traevasi da 
quelle pietre, non era pe'sagrifizi bastan- 
temente puro.Considerando gli scandina- 
vi Odino per loro legislatore, adottarono 
VOL. LXXl. 
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i caratteri runici da lui portati dalla Sci. 
zia, se pure non fossero romani e mal si- 
tuati. Que’rozzi popoli si persuasero fa- 
cilmente che in essi eravi qualche cosa di 
soprannaturale o di magico, e forse Odi. 
no stesso fece loro intendere che opera: 
va de’prodigi col soccorso di que’caratte- 
ri, per cui se ne classificò la specie con una 
infinità di superstizioni, in benefici, no- 
cevoli, vittoriosi, medicinali, e quali pre- 
servativi da disgrazie. Furono anche im- 
piegati per usi più ragionevolie meno su- 
perstiziosi, per lettere, per iscrizioni, per 
epitaffi. Rari a trovarsi sono quelli scrit- 
ti dalla dritta alla sinistra, essendo più co- 
muni quelli scritti dall’ alto in.basso sur 
una stessa linea, alla maniera de’ cinesi. 
Quelli d’Elsingia, provincia del nord di 
Svezia, lidecifrò l’astronomo Magno Cel- 
sius. Il valore essendo una virtù indispen- 
sabile per giungere al Walhalla, credu- 
to la residenza de’morti sul campo di glo- 
ria,gli scandinavi si dedicarono particolar 
mente alla guerra e alla pirateria. I Goti 
stabiliti nella Svezia, colle loro numero- 
se emigrazioni si resero formidabili e fa- 
mosi, ed invasero l’Italia e Roma al ca- 
der del romano impero, cogli Eruli (7) 
e altri popoli scandinavi. Con orribilistra- 
gi ne invasero le altre contrade , come 
Francia e Spagna, e contribuirono alla 
sua totale rovina; col nome di Goti, Ostro - 
goti e Visigoti fondando regni e monar- 
chie, che descrissi a’loro articoli, in uno 
alle principali loro battaglie, conquiste e 
gesta. Le tribù che i goti aveano lasciato 
nella Scandinavia, dopo essere state per 
lungo tempo divise, finirono col riunirsi 
onde formareil regno di Gozia o Gothia: ‘ 
i sovrani di questo paese lo divennero an- 
che della Svezia, e sino d’allora le due mo- 
narchie più non ne formarono che una 
sola sotto il nome di regno di Svezia, in- 
titolandosi il sovrano anche re de'Goti e 
de’ Vandali (V.), popoli antichi lungo il 
mar Baltico ed in altre contrade; i quali 
come uno sciame piombaronosul crollan- 
te impero romano e contribuirono alla 
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sua dissoluzione: Roma, |’ talia, la Gal- 
lia laSpagna l'Africa e altre regioni an- 
cora ne ricordano colla ferocia le barba- 
rie distruggitrici de’ magnificimonumen- 
ti delle arti dello stesso romano impero. 
I goti ei vandali, ed altri scandinavi con- 
quistatori, in parte abbraceiarono la nuo- 
va religione cristiana de’vinti, ma presto 
soggiacquero nella maggior porzione alle 
pestilenti eresie degli Ariani, de’ Dona- 
tisti (P.) e di altri eretici, professandone 
gli errori e sostenendone a danno del cat- 
tolicismo i fanatici fautori. 
Forse a’tempi apostolici a questi po- 
oli sommamente barbari fu annunziata 
la fede di Gesù Cristo, e hanno monu- 
menti non ispregevoli, onde poter crede- 
re che s. Andrea a postolo (il che si ran- 
noda aluarrato ne’ vol. LIX,p. 279,LXI, 
p. 64) portasse e stabilisse il 1.° la reli- 
gione cristiana in quelle parti. Nella Go- 
zia molto si estese e propagò il cristia- 
nesimo dopo la metà del secolo III, quan- 
do regnando Valeriano e Gallieno, i goti 
invasero le provincie romane loro vici- 
ne, le depredatono delle loro ricchezze, 
e ne tornarono ricchi di molte spoglie 
e di moltissime persone fatte schiave in 
quelle scorrerie. Fra gli schiavi vi furo- 
no molti ecclesiastici d’ogni ordine, i qua- 
li si resero ammirabili e rispettabilissimi 
a’loro padrovi per le celesti virtù, di che 
il Signore gl’ illustrava, e convertirono 
alla fede di Cristo in tutti i luoghi ove 
sì trovavano, énominatamente nella Go- 
zia, moltissimi gentili, e lo attesta Sozo- 
meno, Mist. eccl. lib. 2, cap. 6. La fede 
di Gesù Cristo ebbe nella Gozia quel cor- 
so, ch’ebbe in tutti i luoghi della terra: 
fino dal suo principio fu perseguitata da- 
gli empi, e pel sangue de’martiri diven- 
ne illustre e famosa, e sostenuta da un 
numeroso stuolo di personaggi santissi- 
mi, che la professavano, come ricavo dal 
p. Ruinart, Atti sinceri de' primi marti- 
ri della chiesa cattolica t. 3, nella rela- 
zione del martirio di s. Saba martire del- 
la Gozia. Attesa Ja barbarie de’goti, e la 
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somma inimicizia crudele chfebbero col 
popolo romano, appena è rimasta sino a 
noi qualche piccolissima notizia di ciò. 
Prima della metà del secolo IV, scrivea 
s. Cirillo Gerosolimitano, Cat. 10,0.°19, 
Cath.13, n.° 40, e 8. Epifanio, Haer.40, 
n.°14, che la Gozia avea già avuti ne’ tem- 
pi andati martiri illustri, e che allora vi 
avea nella Gozia vescovi e preti, diaco- 
ni e monaci, vergini sagre, e laici d'ogni 
ordine, com'erano tutte le provincie più 
colte del romano impero. Oltre le anti- 
che persecuzioni, una fierissima ne pati. 
‘rono i cristiani in tempo di Costantino I 
il Grande. Oltre quelli che aveano data 
allora la vita per Gesù Cristo nelle pa- 
trieloro, moltissimi furono costretti a pi- 
gliarsi un volontario esilio e a ricoverar- 
si nelle provincie delromano impero.Co- 
stantino I ve li accolse molto amnrosa- 
mente, assegnò loro comoda abitazione 
nella Mesia, soccorrendo con cristiana 
carità, come par certo, alle loro somme 
indigenze,secondoFilostorgio, ist. eccl. 
lib. 2,cap.5.Regnando Valente e Grazia- 
no, i cristiani della Gozia patirono un’ al. 
tra fiera e sanguinosissima persecuzio- 
ne, narrata da Sozomeno lib. 6,cap. 37, 
da Socrate, Mist. eccl. lib. 4, cap. 3, e da 
Bollando, Acta ss. t. 3 april. a'26, de'ss. 
Gothis, Bathusi ec., martiri. Regnavano 
in diverse parti della Gozia Atanarico e 
Fritigerno : essendo tra loro in guerra, 
Fritigerno vinto dal nemico, fu costret- 
to per sostenersi ad implorare l’aiuto dei 
romani. Atanarico, non potendo di peg- 
gio, in odio de'romani sostenitori dell’e- 
mulo e professori del cristianesimo, co- 
minciò a perseguitare crudelissimamen- 
te tutti gli adoratori di Gesù Cristo ch'e- 
rano ne’suoi stati. Questa persecuzione 
sembra cheincominciasse intorno all’an- 
no 368. Il furore d’Atanarico sopra i cri- 
stiani fu crudelissimo, ma la virtù de’cri- 
stiani fu superiore alla crudeltà del ti- 
ranno, e fecero vedere nella Gozia quei 


miracoli di fortezza, che fanno a tutti cre- 


dibile, come dice la s. Scrittura, che il te- 
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slimonio reso da’martiri all’evangelo, è 
testimonio divino e infallibile. De'mar- 
tiri della Gozia coronati in questo tem- 
po, fuorché una lettera enciclica sul mar- 
tirio del ricordato s. Saba, niun'altra we- 
moria particolare non abbiamo, e sola» 
mente dalla storia di Socrate, loco cita- 
to, e di Sozomeno, si sa in generale, che 
la persecuzione in quelle contrade fu fie- 
rissima a questo tempo, e che » Signore 
coronò moltissimi suoi servi del mar- 
tirio. La lettera enciclica della chiesa di 
Gozia del 372, è riportata dallo stesso 
p. Ruinart, ed è commovente e edifican- 
te. Dolendosi Atanarico, che altri chia- 
mano Atarido, che molti de’suoi sudditi 
avessero abbracciata la fede di GesùCri- 
sto, fece punire con vari supplizi molti 
cristiani, facendoli rei di aver profanata 
e abbandonata la religione de’loro mag- 
giori, con quelle particolarità che riporta 
il p.Ruinart. Tra le enormi empietà com» 
messe, sì narra che i gentili attaccarono 
il fuoco ad una chiesa ov’eransi rifugiati 
uomini e donne, coloro figli e bambini, 
e con laro tutti la fecero ardere. Pretese 
Socrate che questi martiri fossero aria- 
ni, e neseguissero gli errori. Avverte il p. 
Ruinart, che ne’tempi posteriori a quello, 
in cui dal Signore furono coronati i mar» 
tiri de’quali si ésinora parlato, i goti cri- 
stiani fossero sedotti all’eresia ariana, e 
vero pur troppo; ma è altresì verissimo 
e cerlissimo, chei martiri morti nellaGo- 
zia nella persecuzione d’Atanarico furo- 
no tutti sinceri cattolici. Lo attestano s. 
Girolamo, s. Ambrogio, che loda som- 
mamente i meriti d’Acolio o Ascolio ve- 
scovo di Tessalonica, e s. Agostino che 
parlando di questi martiri li chiama cat- 
tolici della Goria. Altrettanto afferma s. 
Isidoro di Siviglia, dichiarando inoltre, 
che atterrito Atanarico dopo lunghissi- 
ma persecuzione dal numero de’professo- 
ri della cattolica religione,sospese la stra- 
ge di loro, e comandò che dovessero ri- 
tirarsi da’ suoi stati, e fissare altrove la 
loro abitazione. Queste autorevoli testi- 
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monianze diniostrano il grave abbaglio 
di Socrate. Aggiunge il p. Ruinart, che 
nel concilio di Nicea del 325, fra gli al- 
tri padri che condannarono Ario e i suoi 
errori, è sottoscritto Teofilo vescovo dei 
goti. Verosimilmente il primate di tutta 
la Gozia si chiamava il vescovo de’ goti, 
e questi avea sotto di se più altri vescovi, 
ch’erano a lui subordinati e da lui dipen- 
denti.Poichè la lettera enciclica della chie- 
sa di Gozia fu scritta a nome del prima- 
te de’gotie di tutte lechiese di quelle con- 
trade. Osserva îl p. Ruinart, ch'e distesa 
eccellentemente, ed è lavoro troppo su- 
periore alla capacità de'goti, ch'erano as- 
sai incolti e barbari: e per quanto la fe- 
de di Gesù Cristo rendesse tutti que’goti 
che la professavano istruiti della loro.cre- 
denza, e a paragone de’loro compatriot- 
ti gentili, assai colti e civili, pure questa 
coltura non pare bastante a dettare una 
lettera ottimamente scritta, com’ è quel- 
la del martirio di s. Saba. Abbiamo dal- 
le lettere di s. Basilio, che Ascolio nati- 
vo della Cappadocia e vescovo di Tessa- 
lonica, mandò nella Cappadocia il corpo 
di un martire ch'era morto poco prima 
io un paese de’barbari non molto lon- 
tano dalla Cappadocia. I motivi di man- 
dare nella detta provincia un donativo 
così prezioso, furono perchè dalla Cap: 
padocia erano passati alle contrade ov’e- 
ra morto il detto martire, i primi ban- 
ditori della fede di Gesù Cristo ; ed era 
della Cappadocia lo stesso Ascolio, che 
colle sue esortazioni avea contribuito al 
valore di detto martire e de'suoi compa- 
gni. Si crede che parli s. Basilio del cor- 
po di s. Saba, e cheGiunio Sorano ch'e- 
ra a’coufini dell'impero romavo, per as- 
sicurarli col suo esercito dalle scorrerie 
de’ barbari, ricevesse da’ cristiani della 
Gozia il corpo di s. Saba, e di toro com- 
missione lo mandasse ad Ascolio, perchè 
lo dovesse trasmettere nella Cappadocia. 
I vescovi e i preti della Gozia, vedendo 
il sommo furore, onde in quelle barbare 
contrade erano perseguitati i cristiani, 
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probabilmente vollero mandare nelle ter- 
re de’romani tutte le reliquie che pote- 
rono de’loro martiri, per assicurarle dal- 
le sacrileghe profanazioni e ingiurie dei 
gentili, e perchè avessero le debite reli- 
giose onoranze della Chiesa. Ascolio era 
stato esortatorea s. Sabae agli altri mar- 
tiri: forse avea mandati nella Gozia al- 
cuni ecclesiastici che potevano essere o- 
riundi goti, e di quelli che sotto Costan- 
tino I si erano riparati nell'impero ro- 
mano; i quali ecclesiastici sapendo bene 
il linguaggio barbaro della Gozia, avea- 
no meravigliosamente giovato a tulta 
quella cristianità nella persecuzione di 
Atanarico. Questì ecclesiastici poterono 
avere reso noto e rinomato alla chiesa 
Gotica il nome d’Ascolio di Tessalonica, 
e poterono determinarla a spedire a lui 
il corpo di s. Saba, acciocchè lo mandas- 
se nella Cappadocia. Ascolio scrisse a s. 
Basilio la descrizione dell’ eroismo dei 
martiri goti, ed il santola rilesse più vol- 
te con infinita sua consolazione, ammi- 
rando in essi lo spirito de’ primi tempi 
beatissjmi del cristianesimo.Da tutto que- 
stosi congettura dal p. Ruinart con mol- 
to fondamento, che i cristiani della Go- 
zia col corpo di s. Saba mandassero ad 
Ascolio tutta la storia del martirio di lui, 
pregandolo che a nome della chiesa Go- 
tica in una lettera in lingua greca com- 
prendesse tutta quella storia, onde a tut- 
ti fosse nota la fine gloriosa di quel ser- 
vo fedele di Gesù Cristo. Sia qualunque 
l’autore della lettera, è certo d’essere un 
monumento di somma autorità, e scrit- 
lo subito dopo il martirio di s. Saba, av- 
venuto a’ 12 aprile del 372, e si crede 
che nell’anno stesso le sue sagre reliquie 
fossero trasportate nella Cappadocia. 
Nel buio della storia di Svezia, dei 
primi secoli di nostra era, il Lenglet 
nelle Tavolette cronologiche della sto- 
ria universale, ricavò dai suoi storici 
il nome de’ primi re svedesi che si co- 
nostono, non senza molte incertezze. Ta- 
li sono nel 481 Swartmanno, cui suc- 
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cessero nel 509 Tordo I, nel 510 Rodal- 
fo, nel 527 Arino, nel 548 Attila (s’in- 
tende diverso dal re degli Unni), nel 564 
Tordo IT, nel 582 Algoto Il ,nel 606 God- 
stago, nel 630 Arto, nel 649 Acone II, 
nel 670 Carlo IV, nel 676 Carlo V, nel 
685 Birgero, nel 700 Erico I, nel 717 
Tordo III, nel 764 Biorno III, indi Ala- 
rico, nell'813 Biorno IV, nell’824 Bra- 
temundero.A suo tempo sembra cheinco- 
minciasse a penetrare la benefica luce del 
vangelo in altre parti di Svezia,per quanto 
accennai a Dammarca, nel ricevere il pre- 
zioso dono della vera fede. Quindi regna- 
rono Simasto dell’ 827, Erot dell’ 842, 
Carlo VI dell’853: sotto questi 3 ultimi 
re si effettuò la conversione di gran par- 
te de'svedesi al cristianesimo. Frattanto 
glisvedesi e altri scandinavi pagani, essen- 
dosi associati a quelle terribili spedizioni 


che soggiogarono popoli'e fondarono tro- 


ni, le loro armi portarono il terrore nel- 
le più lontane spiaggie. Fra’re conquista- 
tori, letradizioni di Saga ricordano Ivar 
il ZVidfadme o Widfarne ossia il Con- 
quistatore,che regnò pure sullaDanimar- 
ca, e fece conquiste nella Germania, nel. 

la Russia, nell'Inghilterra, ma ne sono in- 
certe le memorie storiché: i discendenti 
ch’ebbe dal matrimonio di sua figlia Au- 
dur con Roerik principe danese; regna- 
rono lungamente nella Svezia e nella Da- 
nimarca. Inoltre fra’ re guerrieri Harald 
Hildetand ché diè la battaglia di Braval- 
la, la più celebre di que’tempi eroici; Ra- 
gnar Lodbrok,che perì in Inghilterra, e 
altri. La Svezia, la Norvegia e la Dani- 
marca erano considerate nel IX secolo co- 
mela culla di quelle guerriere bande che 
inondarono più regioni, non conoscendo- 
si a quell’epoche nel settentrione che un 
cieco e feroce valore: ed i principi cristia- 
ni, per opporre un’azione a’lord-attacchii 
e alle loro tremende depredazioni, crede- 


‘rono bene di cattivarseli per mezzo della 


religione cristiana ch’essi professavano, e 
la quale era fondata su reali virtù emi- 
nentemente più umane della supéerstizio- 
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sa e barbara d’Odino: questa fu la mis- 
sione di s. Anscario apostolo del setten- 
trione, che vi si recò verso I’ 830 dalla 
Germania, per destinazione di Papa Gre- 
gorio IV; e così anche il settentrione e la 
Svezia, siccome gli altri popali, sono de- 
bitori della verità e civiltà del cristiane- 
simo allo zelo de’romani Pontefici. Che 
se dalla Germania provenae alla Svezia 
la pura religione cattolica, adessa pur de- 
ve il veleno del fatale luteranismo e la sua 
apostasia. Il monaco benedettino s. An- 
scario, dell'antico monastero di Corbdeia 
uella Picardia, passato nel nuovo istitui- 
to da s. Adelardo in Sassonia o Westfa- 
lia,predicò la fede prima a’danesi, poi agli 
svedesi, e per ultimo a’popoli che abita- 
vano il settentrione di Germania. Egli fu 
accordato ad Harold o Harald o Heriold 
principe di Danimarca o re del Jutland 
meridionale,che battezzato alla corteim- 
periale di Lodovico I il Pio nella chiesa 
di Magonza, presso il quale erasi rifugia- 
to, bramava la conversione de’ scandina- 
vi dalle false e superstiziose pagane cre- 
denze in cui erano miseramente ravvol- 
ti. Il santo monaco si portò in queste con- 
trade in compagnia d’alcuni mercanti del 
paese, ed arrivò a Birka o Byrke, città di 
cui si sono perdute tutte le traccie, e vi 
ottenne la libertà di predicarvi la religio- 
ne cristiana. Il Signore benedì le fatiche 
apostoliche di s. Anscario, ed un gran nu- 
mero d’idolatri confessarono Gesù Cristo 
ela sua celeste dottrina. Gregorio IV nel- 
1832 lo dichiarò legato della s. Sede, ed 
arcivescovo d’ Amburgo, città che messa 
a sacco e fuoco nell’845 da’normanni o 
‘ norvegi, lo zelo indefesso di s. Anscavio 
consolò e mantenne nella fede il suo greg- 
ge da’barbari sbandato. Vacata nell’84g 
la sede di Brema, Papa s. Nicolò | l’unì 
a quella d’Amburgo, e commise al santo 
il reggimento delle due chiese, onde Bre- 
ma divenne la metropoli di tutta la Ger- 
mania settentrionale. Harold che aveaac- 
compagnato il santo non potè furvi rico- 
noscere la propria autorità, e fu obbliga» 
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to nuovamente a ricoverarsi da Lodovi: 
co I, il quale gli donò l’isola di Walche- 
ren nella Seelandia ove morì, ed una fi- 
glia sposò un piccolo re di Norvegia. Nel 
partire s. Anscario dalla Svezia e Dani- 
marca, vi lasciò per vescovo Simone nella 
sedediByrke da lui fondata nell'836,con 
alcuni missionari fatti venire dalla nuo- 
va Corbeia, abbazia già florida e la qua- 
le per l'attaccamento alla s. Sede e pe’ pri- 
vilegi cui a preferenza di altri monaste- 
ri germaaici ottenne, fu detta sposa di s. 
Pietro, siccome primo e grande semen- 
zaio di tutti gli apostoli del settentrione, 
ove dopo diverse vicende del cristiane- 


simo lo propagò e rese florido e vigoro- 


so. Ma per allora tutte le sollecitudini del 
vescovo Simone e de’benedettini di Cor- 
beia non poterono impedire a'popoli di 
Svezia e Danimarca di ricadefe nell’ab- 
biezione dell’idolatria, e furono il vesco- 
vo ei monaci cacciati dagl’idolatri. In sì 
deplorabile stato, reclamante la nascente 
chiesa scandinava ilsuo fondatore, s. An- 
scario ricomparve in Danimarca, ove sot- 
to la protezione del re Erico If, gli riuscì 
di fare rifiovire la religione cristiana; ma 
il suo mirabile zelo trovò molti ostacoli 
in Isvezia. Dappoichè avendo voluto O- 
las, principe superstizioso, che la sorte de - 
cidesse se fosse da permettersi ne’suoi sta - 
ti il libero esercizio del cristianesimo, s. 
Auscario che con pena vedea la causa di 
Dio assoggettata all’ eventuale capriccio 
della fortuna,raccomandò fervorosamen- 
te a lui l’esito d’una decisione tanto stra- 
vagante. Dio lo esaudì a danno del pa- 
ganesimo, perocché appena la luce evan-. 
gelica sfolgoreggiò, che il monarca, i capi 
della nazione e una prodigiosa moltitudi» 
ne di popolo si convertirono: s. Anscario 
fece edificare diverse chiese consagrate al 
bianco Cristo, come iu que’ tempi remo- 
ti gli scandinavi chiamavano ilSalvatore, 
a motivo del color bianco delle pareti e- 
sterne clelle medesime, e le provvide d’ec- 
cellenti pastori, prima di ritornare a Bre- 
ma, ove santamente morì nell'865. Pare 
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che alla gloria della conversione a Dio dei 
popoli settentrionali, abbiano pure con- 
tribuito l’imperatore Lodovico 1, ed Eb- 
bone arcivescovo di Reims, che vi man- 
dò Goberto suo parente, oltre diversi mis- 
sionari inglesi. Per avere Gregorio IV af- 
fidato as. Anscariola legazione scandina- 
va e la predicazione della fede, moren- 
do egli arcivescovo di Brema i suoi suc- 
cessori esercitarono quindi la giurisdizio- 
ne ecclesiastica e metropolitica sui vesco- 
vi del Nord, finchè ne’secoli X e XI eret- 
te le sedi vescovili e arcivescovili, a queste 
fa devoluta; cioè ad Upsal(Z.) perla Sve- 
zia, a Nidrosiao Drontheim perla Nor- 
vegia, a Zunden (V.) per la Danimarca, 
a Riga(V.) per la Livonia quando più 
tardi passò quella regione in potere della 
Svezia, ed ora della Russia insieme all’E- 
stonia, altra provincia un tempo conqui- 
sta della Svezia; e siccome s. Menardo o 
Mainardo fu il:.°vescovo della Livonia e 
dell'Estonia, da lui furono pure al suo 
tempoconvertiti i superstiti svedesi ch'e- 
rano ancora nelle tenebre del geutilesimo. 
Impadronitisi gli svedesi di Lund, ridus- 
sero la sede arcivescovile in vescovile, ed 
il. re di Danimarca trasferì il grado me- 
tropolitico di Luaden a Copenaghen. A 
tali articoli citati riportai il novero dei 
vescovati suffraganei delle metropolitane, 
e quelle scandinave d’ Upsal, Nidrosia e 
Luauden, nelleloro provincieecclesiastiche 
ne contarono 22.Ad onta degli sforzi di s. 
Anscario, passò veramente più d’un se- 
colo prima che le soavi dottrine di Gesù 
Cristo avessero gettato profonde radici nel 
cuore del superstizioso popolo, soprattut- 
to fra glì svedesi della regione più alta, i 
quali possedevano i principali e più splen- 
Jiditempli de’loro falsi dei,ederano ad essi 
più attaccati de'goti gentili e di altri scan- 
dinavi. Bensì dipoi nel corso di pochi se- 
coli furono erette le amplissime 7 dioce- 
sì vescovili della Svezia, oltre la primazia- 
le d'Upsal. Egualmente in seguito altret- 
tanto facile accesso e pronta diffusione tro- 
vò nella Svezia l'osservanza claustrale. Gli 
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abitatori di questa grande ma non egual. 
mente popolata regione dellaSvezia,i qua- 
li sino dal bel principio si fecero ammi- 
rare per tanta pietà, lealtà ed una vera- 
mente singolare rettitudine e semplicità 
d’irceprensibili costumi, gareggiarono ad 
apprestare un'accoglienza ospitale a’de- 
gni e benemeriti figli di s. Benedetto, di 
s. Bernardo, di s. Domenico e di s. Fran- 
cesco d’ Assisi.Ben prestos'innalzarono 60 
tra monasteri e conventi a questi diversi 
istituti di benedettini, cisterciensi, dome. 
nicani e francescani, icui membri diffu- 
sero, come altrove, nel popolo docile e in- 
telligente le mitì arti di pace, l’agricoltu- 
ra, la civiltà e la dottrina. Notai a Rica, 
che Papa Innocenzo III diè alcuni abbati 
di Svezia a protettori dell’ordine de’ca- 
valieri Porta Spade di Livonia. Nè alla 
chiesa di Svezia mancarono i suoi santi 
d’ambo i sessi, e ne vanta circa 23, oltre 
10 vescovi. Fra questi ultimi si trovano 
molti inglesi e alemanni che vi recarono 
l'evangelo dopo s. Anscario, e s. Rember- 
to compagno di lui e successore nella se- 
de di Brema, perciò ebbe la generale so- 
printendenza delle chiese di Svezia, di Da- 
nimarca e della bassa Germania, per pro- 
seguire l’opera cominciata così felicemen- 
te dal suo predecessore. Fiorirono poi s. 
Eschillo, s. Sigifrido, i ss. Stefano e A- 
dalvardo vescovi di Wexsio e di Scara, s. 
Enrico vescovo d’ Upsal, i ss. Brynulfo, 
Hemming e Nicola vescovi di Scara, Abo 
e Lincoping. Dialtri santi parlerò in pro- 
gresso dell’articolo, e mi gioverò pure del 
d." Agostino Theiner: La Svezia e le re- 
lazioni diessacolla s. Sede sotto Giovan- 
ni III, Sigismondo III e Carlo IX, Ro- 
ma1838. Quest'opera tanto importante 
per la storia ecclesiastica, oltre il pregia 
dell’esattezza e diligenza, ha quello prin- 
cipale d’essere sostenuta da documenti au- 
tentici, e finora celati alle ricerche degli 
storici, la maggior parte de’quali ei più 
notevoli, per graziosa annuenza di Gre- 
gorio XVI l’autoretrasse dal prezioso ar- 


chivio della s. Sede, e dalle biblioteche 
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che si sottascrivesse con quello di 
vice-cancelliere di S. R. Chiesa, qua- 
si che esercitasse la carica per altri, 
e non- per proprio uffizio. Così in 
certa maniera cedeva la precedenza 
nella denominazione al cancelliere 
laico di Roma. Lo storico Villani, 
p- 54, narra, che il cancellierato di 
Roma sotto Nicolò II (che fu.crea- 
to nel 1277) era ereditario della 
casa de’ Brancaleoni. In quanto poi 
al parere di Lunadoro suaccennato, 
sul .tempo che il. cancelliere cessò 
d'essere bibliotecario, sarà .bene ret- 
tificamne l’epoca:; cori quanto scrive 
il Bernini a p. 281 del suo tribu- 
nale della Rota: » quando l’ufficio di 
vice-cancelliere, e di bibliotecario la- 
teranense era lo stesso, il che durò 
sino a Clemente V del 1305 (anno 
in cui stabilì la residenza Pontificia 
in Avignone) formata quivi una nuo- 
va libreria, » Vice-Gancellarii mu- 
» nusa bibliothecarii officio distin- 
» gui coepit, et factus est novus 
» bibliothecarius, qui vice-cancellarii 
» munus non gessit, ‘’ e molti udito- 
ri di rota furono dai Pontefici di- 
chiarati vice-cancellieri, e biblioteca- 
rii lateranensi. 

Passiamo a dire alcuna cosa in 
generale sull’autorità, e' sulle. prero- 
gative del Cardinal vice-cancelliere 
della Romana corte, che tiene in 
custodia il sigillo Pontificio. Il Car- 
dinal Cancelliere pertanto, oltre quan- 
to abbiamo detto, presiede alla Can- 
celleria apostolica con doppio titolo, 
cioè come VNice-Cancelliere di s. 
Chiesa, e come Sommista, prove- 
niente da due diverse bolle, che si 
spediscono ‘in favore di lui,. dopo 
che è nominato .dal Papa in con- 
cistoro. - 

Come vice-cancelliere ha 1 uffi- 
cio di vegliare sui più gelosi affari, 
e principalmente su quelli, che. sì 
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compongono. ne’ concistori.. A tal ef- 
fetto nel giorno precedente al con- 
cistoro, dall’ uditore del Papa, o dal 
sostituto del concistoro riceve i fogli 
concistoriali, ossia ristretti delle pre- 
conizzazioni, giacchè, come notaro del 
sagro concistoro, nota, e registra tutti 
gli atti concistoriali in cancelleria. 
Quindi egli solo ha l’ ufficio di esten- 
dere i decreti, simili a quelli, che .il 
Pontefice pubblica in concistoro, dei 
quali decreti si parlò superiormente, 
come ancora fu fatto cenno della. fe- 
de autentica, che rilascia de’ mede- 
simi :decreti, fede che è la base, su 
cui la segreteria de’ brevi forma la 
cedola concistoriale, che viene sotto- 
scritta dal Papa, dopo il qual atto si 
spediscono le bolle. Tutte le lettere 
di provvisioni apostoliche, che ven- 
gono spedite col sigillo. di piombo, 
sono segnate da lui, o a nome suo. 
da quelli che sopraintendono ai mi- 
nisterii di lui. Le stesse provvisioni 
delle cattedrali, e abbazie concisto- 
riali, cui concorre il moto proprio del 
Pontefice, oltre la schedola sottoscritta 
dal Papa. stesso, debbono esser con- 
validate dai decreti stesi dagli uffi-. 
ziali della cancelleria. Della manie-. 
ra, colla quale si spediscono le prov- 
visioni, che sono dispensate fuori del 
concistoro, veggasi l’ Amidenio, de 
Stylo Datariae lib. I, cap. Il, et c. 
18, num. 6, ed il Cardinal de Lu- 
ca, nel suo libro intitolato il Car- 
dinale pratico. Inoltre il Cardinal 
vice-cancelliere riceve i giuramenti 
di fedeltà dei nuovi dignitarii, ve- 
scovi, abbati, o priori nominati in 
concistoro, uditori di rota, abbrevia- 
tori di parco maggiore, reggente, di 
cancelleria, avvocati concistoriali, e 
da molti altri, che sono espressi nel 
libro contenente le. formole dei giu: 
ramenti. Tanto nella -compilazione 
dei decreti concistoriali, quanto nel 
Il 
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Borboniana e Brancacci di Napoli. I prin- 
cipii della pretesa riforma religiosa inisve- 
zia, fra gli orrori del sangue, sono uno dei 
punti più interessanti trattati dal cli. au- 
tore, edi più atti a convincere per via di 
fatto gl’iufelici seguaci dell’errore. Dichia- 
ra inoltre, che niuna nazione per avven- 
tura al pari della Svezia, riconosce la sua 
conversione al cristianesimo dal santo e 
generoso zelo de’'romani missionari. L'o- 
pera fa pubblicata in Augusta in due par- 
ti nel1838-39. Tradotta in italiano dal 
can. Giovanni Breschi, è a lamentarsi che 
nella tipografia del collegioUrbano fu sol- 
tanto impressa la 1.'parte,perciò mancan- 
te de’preziosi documenti che cita ed esi- 
stenti nella 2.°, e di quella almeno profit- 
terò, ancora parlando dell'apostasia de- 
gli svedesi dal cattolicismo, e dove sarà 
opportuno. 

Dopo Carlo VI, Lenglet registra i se- 
guenti re: nell’883 Ingeldo I, nell’8g1 
Olao I, nel 900 Ingeldo If, nel 907 E- 
rico VI, nel 926 Erico VII, nel 940 Eri- 
co VIII il Vittorioso, che dicesi creasse 
la dignità di jar/ o conte di palazzo, uel 
980 Olao II, altri lo chiamano Olao III 
Stoetkovung,altri Olas Scobcong, e si di- 
ce propriamente il1.°re cristiano di Sve- 
zia, nato nel 984 e soprannominato il 
Fanciullo o il re del Grembo, perchè u- 
sciva dalla culla quando Erico VIII suo 
padre il fece riconoscere successore al tro: 
no. Volendo fare rifiorire ne’suoi stati la 
religione cristiana, ricorse all’Inghilter- 
ra per aver de’ missionari, e pregò il re 
Etelredo Il che gliene procacciasse. Que- 
sto principe scelse s. Sigifrido esemplare 
prete di York (come lo chiama il Butler, 
però nella vita di s. Eschillo appella s. 
. Sigifrido arcivescovo di York), il quale 
arrivato nella Svezia si diè a combatte- 
re il paganesimo con tantosuccesso e me- 
raviglioso zelo, che si meritò il titolo di 
Apostolo della Svezia. Bezelio che ne 
scrisse la vita,viferisce che al suo arrivoin 
Isvezia si servi d’iaterpreti per predica- 
re. Prima ciò fece in Wexsio nella Go- 
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zia meridionale,oveistituì la sede vesco - 
vile, poi scorse il Sud-Gothland, indi il 
Westro-Gothland ed altre proviucie, e 
tutte le ridusse a confessare Gesù Cristo. 
Il re Olao ricevè dalle sue mani il bat- 
tesimo, insieme a tutta la di lui famiglia, 
ed a parecchigrandi del regno a suo e- 
sempio. Ma avendo s. Sigifrido lasciato a 
Wexsio i tre nipoti Sunamano, Unama- 
noe Wiamano, furono barbaramente ue. 
cisi dagl’ idolatri, indi venerati martiri. 
Il resdegnatodi tanta crudeltà e che po - 
teva avere pericolose conseguenze, risol- 
se di condannare a morte gli uccisori, i 
quali ottennero grazia per la mediazio- 
nè pietosa di s. Sigifrido, che virtuosa - 
meate ricusò di ricevere le somme a cui 
li avea multati il re. Volendo Olao esten- 
dere le prerogative della corona, i gran- 
di vassalli vi si opposero fortemente e fu 
obbligato a cedere. Leggo nel Butler, Zi- 
te de' padri, de’ martiri e degli altri prin- 
cipali santi, che il vescovo s. Ulfrido o 
IVolfredo martire, sotto Olao II predi- 
cò la fede con successo in Isvezia, e seb- 
bene coll’autorità del re nel1028 vole- 
va spezzare il grande idolo Thor, fu uc- 
cis all’istante. I cronisti sono discrepanti 
sull’epoca della morte d’ Olao, Lenglet 
la riporta alro18, Cantù al1026. Olao 
guerreggiò contro i norvegi, che trasse- 
ro partito dalle loro vittorie per dilata- 
re le proprie frontiere. Egli fu il1.° mo- 
narca degli svedesi che assunse il titolo di 
re di Svezia, essendo i suoi predecessori 
stati semplicemente chiamati re d' Upsal, 
città in cui per solito risiedevano, e ch’e- 
rail centro dell’amministrazione del cul- 
to religioso. Nella biografia di s. Eschil- 
lo col citato Butler dissi ch'egli seguì nel- 
la Svezia il parentes. Sigifrido, e che que- 
sti nel ripartive per l'Inghilterra prega- 
to dagli svedesi di consagrarlo vescovo 
e darlo loro in potere, il santo gli esaudì, 
anzi al dire del d." Theiner fu vescovo di 
Scara e di Stregnes. Lo zelo apostolico di 
s. Eschillo ebbe un successo meraviglio- 
so, ed il re Ingon, grandissimo propugna - 
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tore .del cristianesimo, contribuì a mol- 
tiplicar le conversioni e ne restò vittima. 
Trucidato dagl’infedeli questi posero sul 
trono Svenone il Sanguinario, con fune- 
stissimi danni alla novella chiesa di Sve- 
zia, poichè si ripristinarono l’ empie e 
barbare superstizioni del paganesimo, 
ed il santo fu lapidato. La storia de’ re 
continua a quest'epoca ad essere oscura, 
contraddittoria e difficile; furono talvol- 
ta confusi ire d’un regno, con quelli ap- 
partenenti piuttosto agli altri due del 
Nord, ed alcuno de’3 regni sovente eb- 
be a un tempo due re che dominavano 
io diverse provincie; i nomi poi per le di- 
verse nomenclature degli scrittori pre- 
sentano continui imbarazzi, peggio le di- 
screpanti date dell’epoche. Ingon e Sve- 
none, che ho ricordati col Butler, Len- 
glet e Cantù non li nominano affatto. I 
1.°dà per successore. ad Olao Il nel1018 
Amundo [l; Cantù invece nel 1026 ripor- 
ta che sucresse a Olao ITI, il re Anundo 
Giacomo. Pare che debbasi chiamare A- 
nund 11 Giacobbe : il re che portò il no- 
me d’AnundI il Braut o distruttore del- 
le foreste,per quelle immense da lui bru- 
ciate per acquistar terreni che distribuì 
agli abitanti più industriosi, avea nel se- 
colo VII ereditato le corone di Gozia e 
di Danimarca, conquistate da suo padre 
Inguar, e gli successe il figlio Ingialdo, 
Anundo Giacobbe perciò s'intitola II, e 
montò sul trono dopo Olao II suo geni- 
tore: fu cognominato Aolbrener o Car- 
bonaio, perché fece una legge penale,col. 
la quale statuì, che colui che recasse dan- 
no al suo concittadino, fosse condannata 
a veder bruciata la propria casa. Questo 
principe dopo aver infuso vigore alle leg- 
gi, favorìi progressi del cristianesimo nei 
suoi stati. Strascinatoin una guerra con- 
tro Canuto II il Grande re di Danimar- 
ca e d'Inghilterra, nel 1030 perdè una 
parte della Svezia, e poi la vita in una 
battaglia nel1035. Anundo Ill il Zec- 
chio suo fratello gli successe, nel 1037 
dice Lenglet, e nel1051 Cantù, che lo fa 
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regnaresino al1056,mentre Lenglet nel- 
l’istesso anno gli dà per successore Aco» 
ne II, e nel 1054 pone il re Stenchilo, 
indi nel1059 Ingeldo III che essendo i- 
dolatra si fece cristiano, nel 1064Alste- 
no, nel1080 Filippo, nel 1110 Ingeldo 
JV, nel1 129 Ragualdo, neli 129Magno 
e Suerchero, nel 1 150 s. Erico IX. Il Can- 
tù poi, dopo Emundoo Anundo Ill scri- 
ve così la serie: Stenchil nel1056, Eri- 
co VII ed VII, ma dev’ essere errore di 
stampa, Aquino I nel 1067, Ingo I nel 
1080 con Alstano sino al1090, Filippo 
nel1112, Ingo IIneli112solo,Suerche- 
rolnel1133,Erico 1V il Santo nel1155, 
altro fallo tipografico dovendo dire IX 
e nel1150, ma ‘di lui meglio dipoi. Da 
questo re potrò descrivere in breve le no- 
tizie e la serie de’re di Svezia, prima del 
quale, come osservò Vertot, citato dal- 
l'Arte di verificare le date, chenel t. 8, 
par. 2, ne riporta la cronologia storica, 
non si può avere un’esalta e successiva 
serie. Prima però narrerò altre notizie. 
Riporta il Piazza nell’Emerologio diRo- 
ma p. 433, che già nel1079 nel pontifi- 
cato di s.Gregorio VII,la Svezia e la Nor- 
vegia eransi dichiarate tributarie alla s. 
Sede, d'un denaro per casa a s. Pietro. 
1l Papa scrisse tanto al re di Norvegia,che 
al re di Danimarca, di mandare de’no- 
bili a Roma per apprendere le discipliue 
ecclesiastiche, acciò a vessero sempre quei 
regni nazionali idonei per le loro chiese 
e pel governo spirituale dell’anime. Ingo 
I o Ingane il Buono figlio di Stenchil salì 
sul trono versa l’anno 108a,ed associò al 
governo suo fratello Alstano, ma fu as- 
salito dal cognato Blotswen, il qualeim- ‘ 
padronitosi del poterelo canservò per più 
anni,Liberato da tale avversario che -par- 
tigiano era dell’antico falso culto d’Odi- 
no, il re Ingo I affezionato al cristianesi- 
mo, propagò successivamente la sua re-. 
ligione. Fino dal principio del suo regna 
si pose in relazione col Papa s. Gregoria 
VII, che gl’indirizzò una bolla per l’or- 
ganizzazione del clero e l’ introduzione. 


SVE 
della decima. Nel pontificato di Urbano 
JI come furono di suo ordive predicate 
le Crociate per la Siria,vnde liberare dai 
saraceni i luoghi santificati dal Salvato- 
ro,il re fece risolvere parecchi svedesi a 
prendervi parte, e Raguilde sua moglie 
andò nel medesimo tempoin pellegrinag- 
gio a Gerusalemme. Rilevai a Danimarca, 
che per le dette Crociate più volte dai 
porti. scandinavi di essa, di Svezia e Nor- 
vegia salparono legni armati per la sagra 
guerra, nella quale si distinsero i croce- 
segnali svedesi, norvegesi e danesi, Notai 
aucora,che Urbano Il sottrasse i 3 regni 
del Nord dalla giurisdizione spirituale 
dell'arcivescovo d’Amburgo eBrema,elli 
sottopose alla metropoli di Lunden, se- 
condo il cancertato di s. Gregorio VII, 
e le pratiche fatte col predecessore Ales- 
sandro II, anche peresseve divenuto l’ar- 
civescovo Licmaro parligiano acerrimo 
del perfido Enrico IV imperatore e ca- 
porale di tutti i scismatici. Narra Rinal- 
di, che molestato Erico III re di Dani- 
marca dall’arcivescovo d'’Amburgo, che 
lo voleva scomunicare per falsi sospetti, 
si appellò alla s, Sedé, e recatosi in Ro- 
ma da Urbano II, dopo esaminata dili- 
gentemente la sua causa, fu riconosciuta 
la sua innoceuza.Indi il re ottenne che la 
Davimarca non fosse più soggetta all’ar- 
civescovo d’Amburgo e di Brema, ed a- 
vesse il proprio arcivescovo. Urbano II 
spedì un legato in Danimarca, e conside- 
rale tutte lesue città scelse Lund o Lun- 
den, tanto per gli eccellenti costumi del 
sno vescovo Ascanio, che per essere age- 
vole il recarvisi dalle altre città per ma- 
reo per lerra; e gli sottopose ancora nello 
spirituale laSvezia e la Norvegia. In que- 
sto secolo si distinse in santità di vita s, 
Elena di Shofda o Schodwig, nell’ O- 
strogozia o Gozia or ientale, non che pei 
suoi lunghi e sagri pellegrinaggi. Redu- 
ce da’luoghi santi,sforzandosi d’introdur- 
re tra'suoi concittadini ancora pagani la 
religione cristiana, n’ebbe in premio la 
palma del martirio, Nella sua biagra fia 
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con Butler la dissi canonizzata da Ales- 
sandro II veli 160; all'articolo Canomz- 
zazione con Lambertini neli 164, e qui 
aggiungo ad istanza di Carlo VII re di 


Svezia. Riferisce il d." Theiner, che Ste- 


fano1.° vescovo (meglio arcivescovo) di 
Upsal, per comando d’Alessaudro Il ia 
scrisse nel numero de’ santi; vale a dire 
dopo la pontificia canonizzazione.Il re In- 
go limpeguatosi in una guerra con Ma» 
guo III da’ piedi scalzi re di Norvegia, 

riportò parecchi vantaggi e concluse la 
pace colla mediazione d’Erico III il Buo- 
no re di Danimarca: uno degli articoli 
del trattato fu che Magno avrebbe spo- 
sato Margherita figlia d’Ingol, la quale 
ricevè perciò il soprannome di moglie di 
pace. Dopo avere reso illustre il suo re- 
gno raediante parecchi utili istituti, In- 
go I morì nel 1112. Gli furono succes- 
sori nel1112 Filippo, nel 1118 Ingo II 
il Pio, da altri chiamato Ingone IV, am- 
bedue figli di suo fratello Alstano, per- 
chè Filippo morì senza prole. Siccome 
la Svezia comprende una parte della Po- 
merania, che il Rinaldi chiama paese del. 
la Schiavonia, e così nominata per sta- 
re allato al mare, ed essendostata la con- 
tradain origine abitata da’ ‘goti e da’van- 
dali, non che dagli slavi, così conviene 
che col medesimo annalista Rinaldi fac- 
cia qui parola dell’introduzione del cri- 
stianesimo tra'pomerani, Papa Calisto II 
neli 124 affidò la predicazione dell’e van- 
gelo nella Pomerania as. Qlone (nella cui 
biografia parlandosi del luogo di nasci- - 
ta essendosi usata la zin vece del v, è det- 
to Svezia, mentre egli è di Svevia) ve- 
scovo di Bamberga, il quale con felice suc- 
cesso convertì buona parte de’ pomera- 
ni. Il perchè Boleslao III duca di Polo- 
nia invitò s. Ottone a recarsi tra’ pome» 
rani gentili a lui soggetti, per illuminar- 
li colla dottrina di Gesù Cristo. Ma l’uo- 
mo apostalico hen sapendo che l’apasto- 
lato alle genti non devesi ricevere dai 
principi temporali, ma appartenersi sol» 
tanto alla s. Sede, ne procurò la facoltà 
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dal Papa Calisto II, la quale gli fu con- 
fermata dal successore Onorio Il, e me- 
ritossi col suo zelo il titolo di Apostolo 
della Pomerania; la quale verso il1 140 
ebbe il suo vescovo da Innocenzo II, men- 
tre più tardi Gregorio IX nel1231 per 
la conversione al cristianesimo di altri po- 
merani, se ne rallegrò con loro e lì ri. 
cevè sotto la speciale protezione di s.Pie- 
tro e sua. Intanto il buon re Ingo Îl re- 
gnò solo, e mentre il cristianesimo con- 
tinvava a far progressi, si fabbricarono 
parecchie chiese, la schiavitù fu a poco 
a poco abolita, e furono regolate le cere- 
monie del matrimonio. Ingone Il morì 
nel:1130 avvelenato, secondo alcuni sto- 
rici. In tempo di Suerchero I suo succes- 
sore, il Papa Eugenio III nel1146 creò 
cardinale l’inglese Nicolò Brekspear e nel 
1148 lospedì legato apostolico nellaSve- 
zia, Danimarca e Norvegia per esamina- 
re lo stato di queste chiese, e stabilirvi 
que’provvedimenti che fossero giudicati 
più acconci e opportuni al vantaggio del- 
le medesime. Oltre l’ aver confermato 
nella fedele barbare nazioni, anche colla 
‘predicazione, secondo Butler che lo chia- 
ma apostolo della Norvegia, nello stesso 
1148 celebrò il concilio di Lincoping (0- 
ve per equivoco è detto Lunden in vece 
diNidrosia),eressein metropolitanaDron- 
theim o Nidrosia capitale della Norve- 
gia, la quale perciò fu sottratta alla giu- 
risdizione metropolitica di Zunder. In- 
oltre consagrò in arcivescovo d’ Upsal s. 
Enrico suoconcittadino e compagno nel- 
la predicazione. Dopo essersi il cardinale 
affaticato con grandissimo zelo per l’in- 
tera conversione della Norvegia,e di mol- 
tealtre contradedelNord, tornato in Ro- 
ma meritò d'essere eletto Papa col nome 
di Adriano IV, e quindi canonizzò s. Si- 
gifrido apostolo della Svezia. Prima di 
questo tempo,debbo notare,che spenta in 
Isvezia la regia progenie degli Stenchili, i 
Bondi ed iSuercheri o Sueri occuparono 
a vicenda per quasi mezzo secolo il tro- 
no.Nel modo col quale nel1 133 gli ostro- 
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goti intalzarono alla dignità di re Suer- 
chero I; così gli abitanti della Svezia su- 

periore collocarono ad Upsal nel: 150 sul 
trono s. Erico IX d' una delle più illu- 
stri famiglie di Svezia,istruito e ornato di 

tutte le cristiane virtà, sposo di Cristi- 

na figlia o nipote del re Ingo II. Ucciso 
poi per mano de’suoi vassalli Suerchero 
I nel1155, anche gli ostrogoti colla Go- 
zia si posero sotto la signoria di s. ÉErico 
JX, ma nel tempo stesso i goli innalza- 
rono al trono Carlo VII figlio di Suer- 
chero I: questa doppia elezione produsse 
forti dibattimenti, fiochè convennero i 
due partiti, ch’Erico TX regnasse solo sui 
goti e gli svedesi, i quali non formereb- 
bero più che una sola e stessa nazione ; 
che dopo la morte d’Erico IX succedesse 
Carlo VII eche poscia il trono fosse alter 
nativamente occupato da’loro discenden- 
ti Bondi e Sueri. Ad Erico IX della stirpe 
de’ Bondi e figlio di Jeswar o lwar,gli sto- 
rici danno il soprannome di Legislatore, 
e gli autori ecclesiastici quello di Santo 
a cagione della divota sua vita,pegli sfor - 

zi da esso fatti per convertire i popoli di 

Finlandia alla religione cristiana,e pria- 

cipalmente pel riportato glorioso mar- 

tirio. I popoli trovarono in lui un padre 
O piuttosto un servo di tutti i suoi sud- 
diti; con ardore amministrò la giustizia, 
protesse gl'infelici e la sua casa fu sem- 
pre aperta agli oppressi. Visitava spesso 
gl'infermi e li soccorreva ; contento del 
suo patrimonio, non impose tasse ; fece 
fabbricare delle chiese, e raccolse in un 
volume le antiche leggi e costituzioni di 
Svezia, che porta il titolo di Leggi del re 
Ecico.'Tale codice d'’Uplandia fu in tanta 
estimazione,ch'era costume dire: Za leg- 
ge di Dio e di s. Erico. Questa raccol- 
ta fu poi confermata dal savio reMagno 
I, il quale compilò e pubblicò un altro 
codice intitolato Gardstroette, che altri 
vogliono attribuire allo stesso s. Erico. 
Benchè d’indole soave e pacifica, talvol- 
ta fu costretto a prendere le armi. Egli 
regnava in un’ epoca, in cui |’ entusia- 
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smo religioso conduceva eserciti di fran- 
cesi, inglesi e tedeschi in Siria,onde com- 
battere gl’infedeli. Il re di Svezia trop- 
po lontano dal centro dell’ Europa per 
associarsi a quelle spedizioni, ma ani- 
mato dal più gran zelo per la propaga- 
zione della fede, risolse d’intraprendere 
una crociata contro le nazioni settentrio- 
naliancora pagane, e iu braccio delle su- 
perstizioni idolatriche. Mosse contro i fin- 
landesi che spesso cagionavano de’ gua- 
sti nelle terre del suo dominio, in com- 

aguia di s. Enrico arcivescovo d’Upsal, 
tra’golfi diFinlandia e di Botnia.Ottenne 
vittoria, ma non potè trattenere il pianto 
in vedere il campo di battaglia pieno di 
morti.Dopo aver soggettata la Finlandia, 
incaricò l'arcivescovo s.Enrico con missio- 
nari a predicarvi il vangelo,e vi fece innal- 
zare un gran numero di chiese.Alcuni sto- 
rici pretendono che i fiani o finlandesi re- 
sisterono e difesero con ostinazione il lo- 
rocultoe indipendenza; che il re non po- 
té farvi stabilimenti che lungo il mare, e 
che l’arcivescovo d’Upsal tornato in Isve- 
zia fu assassinato. La somma pietà dis. E- 
rico 1 X fu posta in ischerno da alcuni sve- 
desi ancora ostinatamente seguaci dell’i- 
dolatria, e poi concepirono odio contro 
di lui. Magno Ericson o Henrikson figlio 
del re di Danimarca Svenone III, che a- 
vea ambiziose mire sulla corona di Sve- 
zia, vi marciò con un corpo di truppe, si 
mise alla testa de'malcontenti e li stimo- 
lò a cospirare contro il re. Appressandosi 
adUpsal,ne fu avvertito s.Erico [X men- 
treascoltava la messa in una chiesa, e pa- 
re la metropoli d’ Upsal, né volle inter- 
romperla. Intanto Magno ei congiurati, 
non ostante l’amore che il popolo avea 
pel re, potè circondare co'ribelli congiu- 
ratîì il tempio. IH re per risparmiare il san- 
gue de’suoi sudditi che volevano difen- 
derlo, fattosi il segno della croce si pre- 
sentò non lungi dalla chiesa a’ suoi ne- 
mici, i quali gli mozzarono il capo a' 18 
maggio 1151, secondo Butler, che seguii 
nella biografia, senza avvedermi che l’an- 
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notatore avvertiva che gli autori dell’ Ar. 
te di verificare le date assegnavano l’an- 
no1160 per questo martirio (e come as: 
segoano1 157, per quello dell’arcivesco- 
vo s. Enrico, che Butler scrive 1151), e 
riscontrati ora i medesimi trovo invece 
a'17 maggio1162; vogliono altri l’anno 
1161più improbabilmente.If popolo pro- 
ruppe in lamenti, ripose divotamente il 
suo corpo nella stessa metropoli d’Upsal, 
lo venerò teneramente e lo prese per suo 
principale celeste patrono, e la Chiesa lo 
canonizzò per martire. Al suo tempo Pa- 
pa Alessandro III nel1160 confermò l’e- 
rezione fatta dal cardinal Brekspear con 
autorità d’ Eugenio III, della provincia 
ecclesiastica d' Ypsal e del metropolita- 
no di questa, ed ecco perchè altri ripor- 
tano alr164 la consagrazione del1.° ar - 
civescovo di Svezia. Così la Svezia ebbe 
il suo metropolita indipendente, e secon- 
do alcuni fu sottratta dalla giurisdizione 
dell’arcivescovo di Lunden, quello d'Up- 
sal fu dichiarato primate del regno, col 
diritto di consagrare il re,edi 3 regni scan- 
dinavi ciascuno ricevè il suo particolare 
metropolita. Però l’arcivescovo di Lun- 
den sostenne le sue pretensioni, le quali 
del tutto cessarono nel secolo XIV. Nel 
1162Carlo VII figlio diSuerchero I, del- 
l’illustre prosapia de Sueri, successe a s. 
Erico IX, giusta le precedenti e narrate 
convenzioni.Debbo notare,che veramen- 
te Carlo VII dovrebbesi piuttosto chia- 
marlo Carlo I, poichè sostengono i cri- 
tici che prima di lui niun principe di tal 
nome avea regnato nella Svezia.Giovan- 
ni Magno nella storia di essa, peli. °par- 
lò de’ suoi re del nome Carlo, anteriori 
a questo. Benché tutti i dotti convengano 
esser dessi principi immaginari, per evi- 
tare confusione cou altre cronologie,pre- 
ferii di seruire la cronologia di Magno da 
gran tempo adottate. Carlo VII subito 
perseguitò Magno Ericsan, creduto da 
lui complice dell’assassinio del suo geni» 
tore Suerchero I; lo disfece presso Oc- 
rebro e gli tolse la vita, vendicando a uu 
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tempo l’uccisione di suo padre e quella 
del predecessore. Siffatta azione conva- 
lidò le sue ragioni al trono, onde gli sve- 
desi lo riconobbero per re a preferenza di 
Canuto detto Zrico-Son{questo appellati- 
vo Son oSen significa figlio, poiché antica. 
menteecomealtrenazioni,la più parte del. 
le famiglie nobili scandinave ognuna chia» 
mavasi semplicetnente col suo nome bat- 
tesimale, e con quello del padre aggiun- 
gendovi quello di Sono Ser), cioè figlio di 
s. Erico IX. Gli stati di Gozia e di Svezia 
conveunero altresì che l'arcivescovo loro 
nuovamente creato, intorno alla residen- 
za del quale ancora non aveano potuto 
accordarsi, avrebbe sede in Upsal e non 
riceverebbe più il pallio dall’arcivescovo 
di Lunden. Il regno di Carlo VII fu tran- 
quillo nell’interno, prospero e abbondan- 
te. A persuasione di Papa Alessandro III 
fu votta la sagra guerra agli abitanti del- 
l’Ingria e dell'Estonia, che perseguitava- 
noi cristiani loro limitrofi e ne invadeva- 
no le terre,ed insieme per costringerli ad 
abbracciare la religione cristiana. Carlo 
VII, seguendo le pedate dell’antecessore, 
fondò molte chiese e vari monasteri, cui 
riccamente dotò. Principe. pacifico, pro-. 
mulgò buone leggi, e per impedire le iu- 
testine discordie prescrisse che d'allora in- 
nanzi î re avessero @ prendersi alternati va- 
- mente dalle famiglie de’Bondi e de'Sueri, 
come aveano già deciso i vescovi e i gran» 
di del regno. Il potere del clero aumen - 
tandosi considerabilmente, accorgendosi 
il re che l'eccessive sue immunità poteva- 
nodiventare pericolose per l'autorità rea- 
le, volle porre uo termine alla sua esten- 
sione. Una mano di faziosi chiamato dal- 
la Norvegia Canuto,che ivi avea riparato, 
egli si recò a Visingsoe isola del lago diWet- 
ter ove risiedeva ilre: sospettando Canu- 
to ch'egli fosse partecipe della sedizione 
che cagionò la morte del padre suo, lo fe- 
ce ammazzare a tradimento a’ 18 aprile 
1168. Cristina moglie di Carlo VII fug. 
gì dallo zio Valdemaro I ve di Danimar- 
ga, col figlio Suerchero, e Cauuto fu rico- 
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nosciuto per sovrano. Valdemaro I fece 
vani sforzi per detronizzarlo, e Cauuto ri- 
portò su di lui compiuta vittoria che lo 
rese padrone di tutta la Svezia. Intauto 
un discendente di Suerchero 1 fu accla- 
mato re in Gozia; altri pretendevti ten- 
tarono di sollevare diverse proviucie, ma 
furono disfatti a Biaelbo. La tranquillità 
del suo reguo non fu poi turbata che dal- 
le incursioni de'popoli pagani all’est,i qua- 
lì devastarono parte dell’Uplaad. Canuto 
non s'ingerì nelle turbolenze della Nor- 
vegia e della Danimarca, nella 1.'avendo 
dovuto Papa Celestino Ill spedire un car- 
dinal legato, a istanza degli arcivescovi di 
Nidrosia e di Luuden.Nondimeno uuo dei 
suoi grandi vassalli inviò truppe nellaSca. 
nia per sostenere i ribelli contro Canuto 
VI re di Danimarca. La pace che reguò 
nella Svezia sotto il savio e fermo Canu- 
to, fu favorevole a’ progressi della cultu. 
ra: il re fondò un gran numero di mona. 
steri, favorì molto i monaci, e si fece anzi 
aggregare all’ordine de’cisterciensi. Ver- 
so il fine di sua vita fu indotto ad espia- 
zione dell'uccisione di Carlo VII asceglie- 
re per successore il di lui figlio Suerche- 
ro Il; indi si tentò invano di fargli intra- 
prendere la guerra contro il suocero Suer- 
rero re di Norvegia.Imperocché leggo nel- 
l’annalista Rinaldi all’anno1198,0.°7 1, 
che Suerrero livannicamente avea usur- 
pata la corona di Norvegia, quindi incru- 
delì contro que’che gli si erano opposti, 
con l'esilio e la morte, e principalmente 
si mostrò fiero contro gli ecelesiastici,con 
giusta permissione di Dio, per averlo pro- 
mosso agli ordini contro i canoni, essen= | 
do egli illegittimo e figlio d’ un fabbro. 
Suerrero si ribellò quindi contro ilPapa, 
e rigettò gli ambasciatori a lui mandati 
dalla s.Sede.Il perchè Papa Innocenzo III 
comandò all'arcivescovo di Nidrosia e a- 
gli altri prelati diNorvegia,che dovessero 
porre l’interdetto nelle terre che gli ub- 
bidivano, e scomunicassero i suoi aderen- 
ti; oltre aciò con sue lettere gl’incitò con- 
tuo i re di Svezia e di Danimarca, Lu stess 
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so Rinaldi afferma che anco la Norvegia 
e la Danimarca pagavano alla Sede apo- 
| stolica ildenaro di s. Pietro. Protesse Ca- 
nuto le lettere, e morì nel 1192, altri dis- 
sero nel1195, altri nel1 199 a Friesberg 
in Vestrogozia o Gozia occidentale. Suer- 
chero Il ascese al soglio, che Erico X fi- 
glio del defunto'voleva contendergli, e poi 
si limitò ad essere designato per succes- 
‘sore. Suerchero IT era sospettoso e timi- 
do, e ben presto divenne crudele e tiran- 
no. Narra Hurter nella Storia di Papa In- 
‘mocenzo ITI, che Suerchero o Svero TI 
da principio presead allevare con pater- 
ma cura i figli orfani e pupilli del prede- 
cessore, e si affezionò tantoa loro che non 
sapeva un solo istante da se dipartirli; ma 
non andò guari, e forse per semplici so- 
spetti, che la discordia insorse fra loro, 
volendo il re vendicarla morte del padre 
suo, ed i figli di Canuto avendo tramato 
nel:200 una macchinazione contro la vi- 
ta del re, 3 di essi lasciarono la vita com- 
battendo: il 4.° Erico X potè salvarsi în 
Norvegia,donde3 anni dopo passò nell’U- 
plandia, dove la famiglia sua godeva l’af 
fetto del popolo, fino da s. Erico IX suo 
avo. Quivi la crudeltà di Suerchero Il ra- 
dunò ben tosto intorno a lui un gran nu- 
mero di partigiani, in fronte a’quali egli 
mosse contro di quello. 1) re come paren- 
te per canto materno di Valdemaro II re 
| di Danimarca, gli chiese soccorso e n’eb- 
be 8000 uomini condotti dal vescovo di 
Roschild: ma nulla valsero a difenderlo 
contro al suo suddito ribelle, poiché nel 
1. 'febbraio1208 in una sanguinosa bat- 
taglia presso Kongslave furono sconfitti 
i danesi, e Suerchero II dovè fuggire in 
Danimarca in compagnia dell’arcivesco- 
vo d’Upsal, che indarno erasi adoperato 
per comporre inamichevole accordo i due 
competitori. Il favore che Suerchero II 
erasi acquistato con presenti, franchigie 
ed esenzioni da gravezze, e per la sua pa- 
rentela col primate di Scandinavia, l’ar- 
civescovo Andrea di Lunden, fece sì che 
a Romai suoi diritti fossero tenuti per 
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più legittimi di quelli d’Erico X, si tenne 
vera l'insurrezione de'figli diCanuto,eche — 
Papa Innocenzo III con sua lettera disap- 
provasse l'impresa del pretendente. Il re, 
sapendo d'essere sotto il patrocinio di s. 
Pietro, comechéla Svezia era regno esta- 
to tributario alla s. Sede, si dolse di es- 
sere ingiustamente cacciato dal regno, cori 
danno anche delle chiese, le quali, come 
suole avvenire nelle guerre civili, non fu- 
rono rispettate. Laonde il Papa, che eser- 
citava l'autorità suprema d’un eforo (fra- 
se usata da Hurter : dissi altrove, che a 
Sparta gli efori erano antichi magistrati, 
istituiti per bilanciare e reprimere il po- 
tere e l’autorità del re e del senato) sui 
regni della cristianità, e faceva professio- 
ne d’acconciare le liti de’re e di proteg- 
gere le ragioni de’popoli, scrisse a'vesco- 
vi di Lincoping e di Scara, ed all'abba- 
te di Vadsten. » Egli non vi sta bene di 
chiuder gli occhi sopra simili disserisioni; 
voi dovete anzi riconciliare Erico col re 
legittimo, e far in modo che lo lasci go- 
dere in pace del regno, ch'è suo per di- 
ritto. Selebuone parole non valgono, voi 
dovete minacciarlo delle censure ecclesia - 
stiche, ed insistere soprattutto perchè e- 
gli si scusi coll’arcivescovo d’Upsala del 
sopruso fatto alla sua chiesa”’. Raro es- 
sendotuttavia che un re cacciato veda in- 
grossare il numero de'’suoi partigiani, e 
dando il possesso di fattod’un tronoassai 
vi vuole a mantenervisi: Erico X seppe 
sì ben provvedersi contro il suo avversa- 
rio,sostenuto dal re diDanimarca, che nel- 
la nuova invasione da Suerchero Il ten- 
tata nel1a 10, perdè questiin una 3. bat- 
taglia la giornata, la corona e la vita ai 
17 luglio, poco lungi da Gestilren, pae- 
sedegli ostrogoti. Dopo l'uccisione del suo 
rivale Erico X Canuto-Son detto l’ Ei 
co divenne redi Svezia, e consolidò la sua 
vittoria sposando Richenza sorella del ve 
danese, acquistandocon varie concessioni 
il clero, che da principio erasi mostrato 
poco a lui propizio, e fece benedir Ja sua 
memoria per aver procurato la pace e la 
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prosperità del regno. Rinnovò l’ antico 
‘ trattato co’figli di Suerchero IT,e disegnò 
a successore il di lui figlio Giovaoni I, che 
fu l’ultimo re della casa de’Sueri, Erico 
X dopo aver pacificamente regnato, mo- 
rì nel1219, epoca che altri anticipano e 
altri ritardano, lasciando un figlio dipoi 
re. Nel1220 Giovanni! montò assai gio» 
vanesul trono, ed ebbe a tutore Olao ar- 
civescovo d’Upsal. Col consiglio di questo 
prelato egli inviò missionari nell’Estonia, 
ma furono cacciati dagli estonii. Unitisi 
poi questi popoli co' carelii, i vandali, i 
prussiani, inondarono la Gothia e truci- 
darono presso Lincopingil ducaCarlo con 
gran numero di signori e il vescovo del 
luogo. Il re fu ammonito da Papa Ono- 
rio III, acciò non più occupasse le cose 
della chiesa, né vi ponesse vescovi non e- 
letti secondo i canoni. Giovanni I poco 
dopo morì nelr223: i raggi di saggezza 
fatti brillare nella breve durata del suo 
regno, gli meritarono il soprannome di 
Buono. Rimarcai nel vol. LXIX, p. 273, 
che Papa Onorio III a suo tempo inviò 
per legato in Danimarca, perchè il regno 
era tributario e censuario della s. Sede, 
il cardinal Gregorio Crescenzi, onde di- 
fenderla dagli assalitori, come particolar- 
mente appartenentealla chiesa romana,e 
commettendogli pure gli affari di Svezia. 
Divenuto re Erico XI il Balbo o lo 
Scilinguato, figlio d’ Erico X, il Papa 
Gregorio IX spedì legato apostolico nel 
settentrione il cardinal Guglielmo, che 
già lo era stato di Livonia e della Prus- 
sia, a predicarvi la fede. Il cardinale fece 
quel bene che celebrai nella biografia, a- 
dubò un concilio coll’ intervento del re 
e dell'arcivescovo d'Upsal sulla discipli- 
na ecclesiastica e sul celibato de'chierici. 
Innocenzo IV nuovamente lo mandò le- 
gato in Isvezia, ed in Norvegia, ove coro- 
nò il re Aquino V, il quale per un’amba- 
sceria a Roma, per essere coronato s0- 
Jennemente nel pontificio nome,avea do- 
mandato un legato al Papa. Questi nel- 
l’incaricare il cardinale Guglielmo anche 
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della legazione di Svezia, ordinò a’pre- 
lati e a'baroni del regno che lo dovesse- 
ro ubbidire. Aquino V fu anche legitti- 
mato dal legato, e per riconoscenza alla 
romana chiesa di tanti benefizi, prese la 
croce contro i saraceni; ed Innocenzo IV 
pose la di lui moglie, figli e tutte le cose 
sue. sotto la protezione della s. Sede, e gli 
concesse per la guerra crociata e pel sol- 
do da darsi a'combattenti la 3.° parte del- 
le rendite ecclesiastiche. Il re di Francia 
s. Luigi TX intesa la pia risoluzione d’A- 
quino V, per ambasciatori l’invitò a con- 
giungere il suo esercito a quello proprio 
di altri crocesegnati per liberare la Terra 
santa da’ saraceni, siccome lo ravvisava 
possente in mare. Ma Aquino V temendo 
che i suoi norvegi, diversi ne’costumi e 
nel linguaggio da’francesi, non potessero 
andare d’accordo, cortesissimamente ri- 
spose as. Luigi IX ch'era meglio che cia- 
scuno conducesse il proprio esercito se- 
paratamente. Indi per lasciare più tran- 
quillala Norvegia in sua assenza, doman- 
dò licenza al Papa di domarei circonvicini 
pagavi e di ridurli alla fede, il che felice- 
mente gli riuscì. Canuto dell’illustre ca- 
sa de’ Falkunger e cognato d'Erico XI, 
osò contendergli il trono, e vincitore in 
unar."battaglia, l’obbligòd a fuggireinDa- 
nimarca. Erico XI ritornato in Isvezia 
indi a poco, diè una 2. battaglia al suo 
rivale che perì nell’azione. Erico XI ben» 
chè balbuziente e paralitico, mostrò nel 
suo governo molta saggezza e prudenza: 
l'università d’Upsal lo riguarda per suo 
fondatore. Morì senza figli a'2 febbraio 
1250, ed il trono di Svezia passò poi nel- 
la casa de’Falkunger che da gran tempo 
lo vagheggiava.Dappoichè nel 1251 Val- 
demarol figlio del valoroso conte Birger 
e nipote primogenito dal lato di sua ma- 
dre Ingeburga d’Erico XI di lei fratello, 
dir3 anni fu eletto re di Svezia a pregiu- , 
dizio de’ principi della casa de’Sueri. Sic- 
come egli era giovanissimo, Birger I suo 
padre conte o prefetto del palazzo, digni- 
tà di jarl e1." del reame che nella sua fa- 


SVE 


miglia la più potente del regno era dive- 
nuta ereditaria, prese le redini del gover- 
no con titolo di reggente come uno dei 
più ragguardevoli che allora fiorivano. 
Egli avea completamente sottomesso la 
Finlandia, di cuii più erano pagani e dei 
quali le piraterie costituivano un flagel- 
lo per la Svezia, che incominciava a de- 
dicarsi alle arti e alla civiltà. Viaveasta- 
bilito alcune fortezze, delle colonie sve- 
desi, e curata la conversione al cristia- 
nesimo degl’infedeli. Malcontento d’es- 
sere stat6 posposto al figlio nel titolo di 
re, fu obbligato contentarsi di quello di 
reggente, quindi a lottare contro una fa- 
zione formatasi nel seno della sua stessa 
fa miglia per cacciare dal trono il figlio. 
. Inoltre Valdemaro | ebbe ad antagonisti 
altri Falkunger, invidiosi di veder la co- 
rona fuori di loro famiglia pe’diritti che 
vantavano. Si venne alle armi, ma sul 
punto di dar la battaglia, Birger | fatti 
entrare i capi de Falkunger in una con- 
ferenza, sotto pretesto di voler trattare 
all’amichevole, li fece arrestare e troncav 
loro il capo. Birger 1 si dedicò poscia a 
cancellare le odiose impressioni che avea 
formato negli spiriti il suo tradimento, 
protesse la religione, edificò e dotò chie- 
se, fondò e fortificò la città di Stockholm, 
che più tardi divenne invece d'Upsal ca- 
pitale del regno, e in nome del re suo fi- 
glio e qual governatore generale del rea- 
me pubblicò parecchie saggissime leggi, 
che fecero epoca nell'esistenza sociale de- 
gli svedesi: abolì i Giudizi di Dioo Pro- 
ve o Purgazioni, non che totalmente la 
schiavitù. Tra le leggi si nota quella che 
ammette le donne a succedere a’loro pa- 
renti, da cui sino aliora erano state sem- 
pre escluse, e fu prescritto ch' esse per 
l'avvenire godessero la 3.° parte de'beni 
nella linea retta, e la metà nella linea col- 
laterale. ] travagli di Birger I pel perfe- 
zionamento dell’ordine sociale nel suo 
paese prodotto avrebbero più pronti e 
più sensibili effetti, se poco tempo pri- 
ma di morire non avesse diviso il regno 
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tra’4 suoi figli, in guisa che il maggiore 
Valdemaro I dovea regnare sotto il tito- 
lo di re,e gli altri ottenere alcuni ducati. 
A convalidare quella disposizione il reg- 
gente era ricorso a Papa Clemente IV, 
i] quale vi acconsentì e diè la sua appro- 
vazione con una bolla; ma questa non val- 
se a prevenirele gelosie,nè i contrasti che 
insorsero tra’suoi discendenti, e che fece- 
ro rinascere più volte le sanguinose sce- 
ne di strage e di vendetta, di cui Ja Sve- 
zia era slata teatro nei precedenti seco» 
li. Birger I nel1266 si rilirdin un mona- 
stero e poco dopo morì: il suo elogio di 
Lebnberg è tenuto capolavoro de:l’elo-  - 
quenza svedese. Valdemaro uscito di tu- 
tela, ebbe ben presto a competitori i fra- 
telli Magnus duca di Sudermania e prio- 
cipe di Gothia, Erico duca di Smolland, 
e Benedetto duca di Finlandia. Valde- 
maro I contribuì a fare riuscire le trame 
orditegli, per l'imprudente suo pellegri- 
naggio,intrapresoadespiazione d’aver se- 
dotta la sorella uterina della moglie. Nel 
1272partì perGerusalemme,lasciando la 
reggenza a Magnus,il quale abilmente nel- 
la sua assenza si giovò per accrescersi par - 
tigiani. Nella biografia di Papa Gregorio 
X, coll’autorità del suo storico, ricordai 
i rimproveri che fece a Valdemaro | pei 
suoi vizi, ed a’baroni svedesi per la vio- 
lazione della libertà e immunità ecclesia- 
stica; e perché il re divenne peggiore, a 
mezzo de’suoi prelati lo privò del trono 
e gli sostituì il fratello Magno I circa il 
1275, meritevole per pietà, prudenza e 
virtù. Le altre storie prolungano il ri- 
torno di Valdemaro I in Isvezia al1276, 
e narrano che presto la discordia scoppiò 
tra’due fratelli; il re accusò pubblicamen- 
te di aspirare Magno alla sovranità e gli 
dichiarò guerra. Magno soccorso da Eri- 
co VII re di Danimarcasi difese e in più 
scontri sconfisse il re, che vedendosi poi 
disprerzato da'sudditi e dagli stranieri ce- 
dè a Magno la corona, indi facendo pra- 
tiche per risalire il trono, venne rinchiu- 
so nel castello di Nicoping, ivi morendo 
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nel1288e non pare nel 1302.Altri voglio- 
no che Magno lo facesse prigioniero in u- 
na battaglia, quindi lo rilasciò e gli cedè 
alcune provincie,ma poi lo fece arrestare 
e condannare a perpetua prigionia. L'as- 
sunzione al trono di Magno | o Magnus 
detto Ladulos o Ladelas (peraver decre- 
tato gravi pene contro i ladri e contro 
chiunque togliesse alcuna cosa dall’abitu- 
ro d’ un contadino senza pagarla), si ri- 
eta alr2750al1270: prese il titolo di 

di Svezia e de’ Goti, conservato poi 
sempre da’successori,i quali vi aggiunse- 
ro pur quello di re de' Vandali. La prefe- 
renza da lui data agli stranieri in confron- 
to degli svedesi, destò la gelosia de’ po- 
tenti Falkunger e di parecchi altri signo- 
‘ri, che perseguitarono i loro rivali e tru- 
.cidarono Ingman suo favorito (altri dico- 
‘no Ingemar cognata del re); minacciaro- 
‘no la regina Edwige, e ne arrestarono il 
padreGerardo | conte d’Holstein. Magno 
JI, benchè risoluto di vendicarsi, dissimulò 
4l suo risentimento : si armò segretamen- 
te, invitò i capide’ malcontenti a un ban- 
chetto e li fece decapitare a Stockholm; 
laonde niuno più gli fece resistenza. Verso 
quest’ epoca sì riporta il conquisto della 
Lapponia. A procurarsi il reun appoggio 
controi grandi colla sua condotta, lusingò 
il clero e protesse il popolo. Estese le pre- 
rogative de’vescovi,fabbricò chiese e con- 
‘venti, e osservò scrupolosamente le ce- 
remonie religiose. Quindi il concilio di 
Sudortelje del 1279 decretò pene rigo- 
rose contro chi avesse ardito attentare 
contro la persona del re dalla Chiesa ri- 
.conosciuta per sagra. Il popolo che pei 
provvedimenti del re giunse a goder cal- 
ma esicurezza, tennesempresinceramen- 
te le sue parti e si mostrò pronto a di- 
‘fenderlo. Magno I fuil1.°redi Svezia che 
mantenne continue relazioni colle poten- 
zesiraniere,e che organizzò lemilizie. Per 
‘incoraggiare i sudditi a militare sotto le 
sue bandiere, accordò immunità territo- 
-‘riali a quelli che si presentavano con ar- 
mi e cavalli: ciò fece nascere la distinzio» 
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nedelle terre in esenti e tassate. Median- 
te destre negoziazioni cogli stati, gli riu- 
sci a farsiaccordsre vaste terre in domi- 
nio, e la proprietà di 4 grandi laghi. Le 
antiche rendite della corona non poteva- 
no bastare ad un re, il quale cercava di 
crescere splendore alla dignità sovrana, 
mediante imponente pompa, che faceva 
de’tornei, riceveva ambascerie, e costrui- 
va considerabili edifizi per la famiglia 
reale. Naturalmente generoso e magnifi - 
co, pieno di dolcezza ed equità, saggio e 
prode, si fece amare e rispettare. La sua 
memoria sarebbe immune da rimprove- 
ri, se fosse giunto al trono per vie legit- 
time. Dopo aver assicurato la successio- 
ne al figlio Birger II, morì nel1290, 0 se- 
condoaltri nel 12098,nell’isola Wisingsoe: ' 
de’contadini trasportarono solennemente 
il suo corpo nella chiesa de’ francescani 
di Stockholm. In questo secolo XIII il re- 
cente storico Reuterdahl, il più giusto tra 
quanti serittori luterani della Svezia il- 
lustrarono la patria storia ecclesiastica , 
e meglio ancora di 'l'homaeus, però non 
senza erronei pregiudizi da’quali si mo- 
stra preoccupato, riferisce che nella Sve- 
zia, Norvegia e Danimarca eranvi 7,000 
parrocchie. Osserva pure, che mentre i 
suoi antenati cattolici non risparmiava- 
no adispendi per edificare le chiese, nei 
correnti tempi del secolo XIX per le su- 
perstiti della riforma torna difficile il rac- 
cogliere tanto denaro, quanto è necessa- 
rio al loro mantenimento, e ciò per |’ e- 
stremo dell’ odierna miscredenza ! Rileva 
il dl" Theiner, che nel secolo XIII ono- 
rarono la Svezia colle loro virtà s. Ingvi- 
da morta nel 1288, fondatricedel celebre 
monastero di vergini a Schòninga; e s. 
Matilde figlia del pioAdolfo conted'Hol.- 
stein, fattosi religioso quando restò ve- 
dovo. Seguendo l’esempio del magnani- 
mo genitore, volle anche Matilde dopo 
la morte del marito Abele re di Dani- 
marca, prendere il sagro velo; ma spin- 
ta dalle rimostranze del degno e illumi- 
natoarcivescovo di Lunden, si ricongiun- 
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ricevere i giuramenti, è assistito dal 
summentovato uffiziale di cancelle- 
ria, che dal Ciampini viene chiama- 
to: Emi. Cardinalis vice-cancellarius 
rerum  concistorialium a secretis; 
il qual ufficio il Ciampini stesso eser- 
citò quarantadue anni, unitamente 
all’altro di pro-sommista, ma però 
con doppia patente. In oggi tal ca- 
rica è perpetuamente riunita a quel- 
la di sostituto della sommisteria a 
postolica. | 

Egualmente, nella qualifica di vi- 
ee-cancelliere , presiede il Cardinale 
alla suaccennata spedizione delle bol. 
le, che si spediscono per cancelleria 
sub plumbo, le quali sono in sua 
vece sottoscritte dai prelati abbre- 
viatori di parco maggiore, e rive- 
dute dai loro sostituti: ha facoltà 
di punire gli uffiziali colpevoli di 
cancelleria essendo tutti a lui sog- 
getti per autorità concessagli da di- 
verse costituzioni pontificie, partico- 
larmente dalla 84 di s. Pio V, e 
riportate dal Cohellio c. 17, per la 
qual cosa ritiene diritto cumulativo 
col Cardinal pro-datario, di proce- 
dere tanto contro gli uffiziali, che 
contro gli spedizioneri, che si ren- 
dessero rei in materia di spedizione 
di bolle apostoliche, e contro qua- 
lunque, che in affare di giustizia e 
di grazia, si renda colpevole in quella 
riguardante la.sua giurisdizione, e 
la camera Apostolica, ed in altro, 
che tratta il Bovio a pag. 19, e il 
Ciampini De vice-cancellarii digni- 
tate et prerogativa, munere et au: 
ctoritate, etc. 

Finalmente questo Cardinale, co- 
me vice-cancelliere,-presiede e sotto- 
scrive alle bolle, che vanno per via 
segreta, ed in tale spedizione è as- 
sistito dal pro-sommista, e dal so- 
stituto del sommiistato, benchè que- 
sti. due uffiziali appartengano a lui 
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come sommista, e non come Vice» 


cancelliere. al 

. Come sommista il medesimo Por- 
porato presiede alla spedizione del- 
le bolle, che vanno per camera. As- 
sai antica è la spedizione delle bol: 
le per camera: in tali bolle si ap- 
ponevano alcune clausole, che non 
erano conformi alle regole di can- 
celleria, e perciò eravi bisogno di 
uno special mandato del Pontefice, 
ed il Cardinal sommista doveva 
egli stesso redigere summam, ossia 
il ristretto della bolla, la quale do- 
vea spedirsi pér cameram. 

Il Cardinal sommista è assistito 
in tale spedizione, come nelle bolle di 
via segreta, cui presiede, secondo che 
si disse al $I parlandosi del sostitu- 
to del sommistato, non solo dal pre- 
lato pro-sommista, ma eziandio dal 
medesimo sostituto del sommistato. 
Però oggidi le sole coadiutorie si 
spediscono per camera in ragione 
appunto delle clausole di sopravvi- 
venza, che non sarebbono ammesse 
dalla cancelleria. Ecco quanto dice il 
Lunadoro, Della corte di Roma, sul- 
l’officio del’ sommista. » Il sommista 
» deve riconoscere sommariamente le 
» lettere apostoliche, che escono dal- 
» la camera; ed il presidente, o pro- 
» sommista fa le veci di lui. Vi 
» hanno quattro revisori, i quali 
+ inviano le bolle, che rivedono, al- 
» l’uffizio del piombo, e le quali 
» vengono registrate poscia da uno 
» dei notari; giacchè Pio IV, colla 
» costituzione /ngens humani, or- 
» dinò, che tutte le lettere aposto- 
» liche, le quali riguardano la ca- 
» mera, spedite o con sigillo di piom- 
» bo, o con forma di breve, debba- 
» no essere registrate nella camera 
» stessa entro tre mesi, sotto pena 
di nullità”. Si dee aggiungere, 
che le lettere beneficiali, secondo le 
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se in matrimonio col vedovo BirgerI am- 
ministratore del regno svedese. Morto 
questi, ella si unì con s. Ingrida, e com- 
pagna a lei indivisibile, visitò insieme i 
luoghi santi di Palestina, donde ritorna- 
ta nella Gothlandia, si racchiusecon es- 
sa nel detto monastero di Schòninga,do- 
ve morì nel 1288 in fama di serva iusi- 
gne del Signore. Nel 1290 o nel 1298 
Birger II primogenito di Magno I fu ri- 
conosciuto per suo successore in età di 
1 sanni.Torckel Canuto-Son marvescial- 
lo del regno, incaricato della reggenza du- 
rante la sua minorità, coprì tal posto e- 
minente per lo spazio di 13 anni con tan- 
ta asprezza,che sollevò i popoli e i fratelli 
stessi del re; non risparmiò il clero e lo 
dichiarò soggetto alle pubbliche gravez- 
ze, come il rimanente della nazione. Fe- 
ce bensì molte vantaggiose riforme nelle 
leggi civili, incoraggiò il commercio e re- 
presse le sedizioni di Finlandia. I suoi po- 
tenti nemici, unitisi a Evico e Valdema- 
ro fratelli del re, essendo insorti, simpa- 
dronirono di diverse provincie, onde Bir- 
ger II spaventato s’avvicinda’suoi fratel- 
li,e nel1304 fece morireTorkel qual tra- 
ditore della patria e della Chiesa: questa 
morte generò una serie di discordie, di 
combattimenti e di calamità.I fratelli del 
re, orgogliosi per tal successo, mostraro- 
no nuove pretensioni,che ricusate daBir- 
ger II, egli nelsettembre fu arrestato col- 
la regina Marta o Margherita di Dani- 
marca: posti in prigione nel castello di 
Nykoeping, un fedele servo riuscì a sal- 
vare il loro figlio Magno e lo condusse in 
Danimarca. Scoppiò la guerra civile, € 
l'anarchia invase la più parte del regno. 
Nel1307 dopo 3annie per le rimostran- 
ze d’EricoVIII re di Danimarca,Birger Il 
ricuperòla libertà, costretto ad accettare 
.da’fratelli due terzi circa del regno, essen- 
do il vesto aggiudicato dagli stati gene- 
rali tenuti in Arboga, a’fratelli per farne 
due ducati indipendenti. Poco dopo Bir- 
ger II credè di riacquistare il toltogli, al- 
leandosi co're di Danimarca e Norvegia, 
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ma le loro milizie ottennero pochi suc- 
cessi contro i duchi fratelli ch'erano in 
possesso delle migliori piazze. Per l’ac- 
cordo del 13 ro i duchi convennerodi ren- 
dergli omaggio delle loro terre in qualità 
di vassalli del regno; condiscendenza che 
nel re non ispense il desiderio di vendet- 
ta, Nel1317 avendo tratti a corte i due 
principi sotto pretesto di loro dare una 
gran festa, li fece prigioni e Ji lasciò mo- 
rire di fame. La loro barbara morte non 
restò impunita,avendo gli svedesi preso,le 
armi per vendicarli. Net 1319 Birger IL 
sconfitto in parecchie battaglie, si salvò 
nell’isola Gothland e di là inDanimarca, 
ove il re suo cognato gli dié per asilo il 
castello di Spicaburgo,in cui morì di cre- 
pacuore nel1321 o nel1326, dopo aver 
inteso che il nipote Magno II figlio del 
ducaErico e d’Ingeburge di Novergia nel 
1320 era stato innalzato sul suo trono, 
e che il proprio figlio Magno innocente, 
crudelmente sulla pubblica piazza avea 
perduta la testa per mano del carnefice. 
Bicger II fu irresoluto e debole,e per l’am- 
bizione de’grandi e il furore de’ partiti 
il suo regno fu uno de' più infelici: il suc- 
cessore fu poi la1." vittima delle passioni 
che l’aveano elevato alla corona. Magno 
II Smek o l’Accalappiatoin età di 4 anni 
nel:13 1g divenne re di Norvegia col nome 
di Magno VIII, per la morte d’ Aquino 
V suo parente restato senza prole, e nel 
1320 redi Svezia, il cui senato ne prese 
la tutela, e profittò di tale circostanza per 
ottenere un potere al quale aspirava da 
lungo tempo. Il senatore Mattia Kethil- 
mundson fu incaricato dell’amministra- 
zione.del regno.Questi intraprese la guer- 
ra contro i russi, etontro il gran vassallo 
Canuto.Mediante negoziazioni abilmente 
condotte uel1332 a Calmarcon Gerbard 
conte d’Holstein unì allaSvezia la Scania, 
e per l'ascendente di sua riputazione an- 
che le provincie diBlekingen e di Halland 
che la Danimarca avea luogamevte pos- 
sedute. Nel 1337 Magno Il strinse le re- 
dini del governo. Alternativamente de- 
II 
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bole e temerario, deciso e'irresoluto, di- 
venne il zimbello de’signori. Disgraziato 
nella guerra contro i russi, ridotto per 
sopperire alle pubbliche spese a profitta- 
re del denaro di s. Pietro, che la Svezia 
come tributaria della s.Sede ad‘essa som- 
ministrava, soggiacque all’interdetto sen. 
tenziato dal Papa Benedetto XII o Cle- 
mente VI, il quale scomunicò Valdema- 
ro III o IV re danese, per aver abbando- 
nato i suoi stati pel pellegrinaggio di Pa- 
lestina, onde poi il re si fece assolvere. In 
vece Magnol] non avendo temuto tal gra- 
ve censura, irritò la moltitudine con di- 
‘ scorsi che lo qualificarono poco docile al- 
la Chiesa; perdè la fiducia del clero e del. 
la nobiltà,e degli stati generali, i quali nel 
1348 decretarono che avrebbe diviso il 
potere con Erico XII l’Adescato suo fi- 
glio. Allora insorse guerra tra ambedue, 
e nel:1354 furono indotti da'mediatori a 
dividersì il regno.Nel 1357 la reginaBian- 
ca di Namur, indispettita perchè Erico 
XII suo figliole aveva ucciso un favorito, 
l’avvelenò in un festino, in uno alla mo- 


glie Beatrice di Brandeburgo, e ne morì 


esclamando: Colei che mi diè la vita, me 
l’ha tolta. Alcuni difendono Bianca di tal 
delitto, e ne incolpano qualche suddito 
ribellatosi pelcarattere crudele e violen- 
to del principe. Anche la regina Beatrice 
morì conlui.Nel1350Magno Ilavea crea- 
to il suo figlio Aquino VII re diNorvegia, 
olaquino oHakoneVIITcome altri lochia- 
mano, e nel135g lo fidanrò alla celebre 
Margherita figlia cadetta di Valdemaro 
III o IV re di Danimarca, e di Edvige di 
Schleswig. Questi però esigendo in com- 
penso di tal contratto, alleanza e soccorsi 
richiesti, la restituzione delle provincie di 
Scania, Halland e Blekingen, Magno I] 
gliele cedè: quest’atto di debolezza irritò 
gli svedesi contro di lui.Indi per vendicar- 
si degli abitanti dell’isola Gothland che 
ricusavano le imposte da lui stabilite, in- 
dusse il re danese a farvi armata mano 
nel1361unosbarco. Wisby,celebre e an- 
tica città che n'è la capitale, e una delle 
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più commercianti del Nord, fu da’dane- 
si saccheggiata,e1800 coloni passati a fil 
di spada: il re di Danimarca desolò pure 
l'isola Oeland. Ridotti gli svedesi agli e- 
stremi,supplicarono il figlio del reA quino 
VII re di Norvegia ad assumere |’ am- 
ministrazione della Svezia,col nome d’A- 
quino Il; mentre Magno Il fu arrestato 
e rinchiuso in Calmar, donde fuggì nel 
1362.Pretendendo gli svedesi cheAquino 
JI sposasseElisabetta figlia d'Erico II con- 
te d’Holstein, la principessa imbarcatasi 
per la Svezia cadde in potere del re di 
Danimarca, che la tenne prigione, e poi 
si fece religiosa nel monastero di We- 
steio o Vastena in Isvezia. lodi persuase A- 
quino II a sposar la figlia sua Margheri- 
ta, secondo la promessa, il che si effettuò 
in Copenaghen nel1363 : Margherita fa 
poscia soprannominata la Semiramide 
del Nord, per aver poi riunito sul suo ca- 
pole 3 corone scandinave,come dirò a suo 
luogo, dopo la morte di suo padre, del 
suo sposoe del figlio suo. Ma questo ma- 
trimonio fece ribellare gli svedesi, che ri- 
solsero d’offrire la corona al conte d’Hol- 
stein. Questi essendosi ricusato, per suo 
consiglio nel1363 ovvero nel1365 scel- 
seroAlberto figlio secondogenito d’ Alber. 
to duca di Mecklenburgo (del quale du- 
cato parlai a ScawERIN sua capitale), che 
tosto giunse in Isvezia. Allora si fece for- 
male processo al re Magno Il, e sugli ar- 
ticoli di accusa proposti losi dichiarò de- 
caduto per sempre dal trono:lastessa sen- 
tenza colpìil figlio Aquino II, come di lui 
complice per molti riguardi. Il re Alberto 
era nato da Eufemia sorella di Magno Il, 
e fa acclamato re di Svezia a Stockholm 
nel:365, dalla stessa assemblea ehe avea 
deposti suo zio e cugino. Rimaneva non- 
dimeno a que’due principi un considere- 
vole partito nella Svezia, il quale raffor- 
zato dalle truppe norvegie e danesi si tro- 
vò'in istato di far fronte al novello re. Se- 
guì quindi battaglia tra Alberto e i due 
principi deposti, e la vittoria si dichiarò 
a favore del primo.Aquiuo Il ferito nell’a- 
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rione,si salvò colla fuga, e Magno II fatto 


prigione fu condotto a Stockholm ed ivi 


carcerato. Alberto dopo aver dato l’at- 
taeco a diverse piazze che opposero vigo- 
rosa resistenza, pe’soccorsi ricevuti dalla 
Danimarca, prese il partito di venire col 
re Valdemaro IV agli accordi nel1366, 
dal quale ottenne pace col ceder:gli diver- 
se provincie di Svezia. Ma non perciò il 
re di Norvegia Aquino VII fu meno riso- 
luto di far nuovi sforzi contro il cugino, 
per almeno riacquistare al padre la tol- 
ta corona. Nel137 regli rientrò in Isvezia 
e pose l’assedio a Stockholm. Alberto ri- 
corse alle trattative,e fu stipulato cheMa- 
guo II uscirebbe di prigione, e in avve- 
nire vivrebbe da semplice privato colle 
rendite d’alcune provincie che gli furo- 
no assegnate per suo trattamento. Magno 
II accettò le condizioni, rinunziò al trono 
e sì ritirò in Norvegia colla sposa Bianca: 
egli visse nel suo ritiro sinoa circa ilr373, 
în cui per disgrazia si annegò nel guado 
presso Lingholm. Alberto dopo aver ri- 
stabilito l’ordine, godè molti anni di pa- 
ce. Nel1376 morì Valdemaro IV re di 
Danimarca,che pelr.°tra’ve danesi unì ai 
suoi titoli quello di re dei Goti, titolo che 
centinuarono a suo esempio a prendere 
1 suoi successori.Gli successe Olao VI,na- 
to da Margherita sua figlia e da Aquino 
VII re di Norvegia, sebbene di 5 anni, pei 
maneggi della madre. Alberto duca diMe- 
cklenburgo però fece prendere il titolo di 
re di Danimarca al nipote Alberto, nato 
da Erico suo primogenito e da Ingeburge 
primogenita di Valdemaro IV, secondo 
il trattato con questi stipulato; ma non 
ebbe effetto; e Olao VI per l'energia di 
sua madre, che si amicò tutti i vicini, re- 
stò in possesso del regno. Margherita re- 
stata vedova d’ Aquino VII nel 1380, 
per la minorità del figlio si trovò carica- 
ta del governo de’regni di Norvegia e Da- 
nimarca, e se ne mostrò degna colle sue 
grandi qualità. Intanto qui ricorderò col 
d.'Theiner i santi fioriti in questo secolo 
XIV, non meno fecondo de’ precedenti, 
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oltre i due vescovi già rammentati. Bero 
di Klockerike,morto sul principio del me- 
desimo, si meritò l'ammirazione e la gra- 
titudine della chiesa e del popolo svedese 
per la sua grande carità, alla quale deve il 
soprannome di padre de’ poveri. A) fian- 
co di esso stanno i due Stefani, l’uno do- 
menicano di Westertis e l’altro cistercien- 
se di Hiisby. Ornamento più bello della 
corona de'santi di questo secolo è s.Brigi - 
da, che già celebrai superiormente, mor- 
ta a'22 0 23 luglior373 nel monastero 
della Chiesa dis. Lorenzo in Pane e Per- 


na di Roma, la quale può riguardarsi 


come l’educatrice delle virtù eroicamen- 
te cristiane nella Svezia; tanto fu potente 
l'esempio di lei, e le parole piene dello 
spirito di Dio.Tra questi santi soprasta - 
rono per la virtù e per la scienza Mattia 
domenicano e canonico diLincoping mor- 
to nel 1392, e Pietro priore del monaste- 
ro de’cisterciensi d’Alvastra nell’ Ostrogo- 
zia : l’uno era all’ altro consigliere e di» 
rettore di coscienza. Mattia pe’ conforti 
di s. Brigida tradusse nella lingua ver- 
nacola o dialetto svedese i libri dell’anti- 
co e nuovo Testamento a edificazione e 
istruzione de’fedeli. L'opera di lui rima: 
se, come monumento dell’antico linguag- 
gio, ed esempio di fedele versione, a con- 
fusione de’licenziosi e bugiardi volgariz» 
zumenti de’ riformatori. Pietro Oloff ha 
molti diritti alla riconoscenza, massimé 
della Svezia: cappellano di s. Brigida e 
istitotore de’suoi figli, conserva una me- 
moria di benedizione in tutti i cuori cri- 
stiani pe’ viaggi che intraprese, pe’ suoi 
scritti, e soprattutto per l’educazione del- 
la sua discepola s. Caterina, degna figlia 
d'una madre cotanto illustre quale fu s. 
Brigida. Confessore e depositario di tut- 
ti i segreti di quella santa donna, eglil’ac- 
compagnò ne’ pellegrinaggi di Roma e di 
Gerusalemme; raccolse le di lei meravi- 
gliose rivelazioni (delle quali riparlai a 
9s. SALVATORE ORDINE DI s. BriciDa), ne < 
descrisse la vita, e nel1389 (data più si- 
cura del1374riportata di sopra con l’au* 
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torità del Bovio, che pure raccolse le 
notizie della santa) ne ritornò le sagre 
reliquie nella Svezia, e solennemente 
le depose nel monastero da essa innalza- 
to di Vastena o Wastena o Westein nel- 
la diocesi di Lincoping sino dal 1334, in- 
di rifabbricato nel1384 in un luogo più 
comodo, ove il vescovo diocesano in luo- 
ghi separati introdusse le monache e i mo- 
naci. Esaurito questo pietoso ufficio, e- 
gli pure beato si riposò nel Signore, po- 
tendo dire con Simeone: Ora accommia- 
ta pure o Signore il tuo servo, secondo 
la tua parola, nella pace. La celebre s. Ca- 
‘terina figlia di s. Brigida, morta abbades- 
sa nel claustro di Vastena nel1383, vive 
ancora al presente nel cuore delle divote 
dame romane, molte delle quali si diero- 
no a imitarne particolarmente le ammi. 
rabili virtù; e quando nel 1379 il Tevere 
inopinatamente si elevò in Roma all’al- 
tezza di13 braccia, ed uscito dal suo fa- 
moso letto metteva lo spavento e il peri- 
coloin una gran parte dell’alma città, es- 
se ricorsero all’intercessione della vergi- 
ne svedese, cui per la morte della madre 
in Roma onoravano come loro, e il fiu- 
me traripatoritornò subito dentro le sue 
sponde. Si ha di s. Caterina un libro in- 
titolato: Sielinna Troest,cioè Consolazio- 
ne dell'anima: la santa nella prefazione 
dice che il suo libro è un tessuto di mas- 
sime tratte dalla s. Scrittura e da trattati 
di pietà; essa vi si paragona all’ape che 
forma il suo miele dal succo de’ diversi 
fiorì. Inoltre s. Brigida fu fondatrice del- 
l'ordine del ss.Salvatore(nel quale artico- 
lo riparlai dell’ordine equestre di Briccia- 
no,se da lei o da altri istituito) per ambo 
1 sessi, pel quale ben meritò non solo della 
sua patria, ma ancora di tutta la cristiani- 
tà. Questo s’introdusse ben presto nella 
Germania,nell’Inghilterra,nellaSpagna,e 
nellealtre parti del settentrione: manten- 
ne sempre nel suo seno il sagro fuoco del- 
la pietà e della scienza, ed in Baviera ha 
sopravvissuto eziandioal turbine distrut- 
tore della rifurma. Si può vedere C. Fr. 
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barone di Nettelblat, Notizia d’ alcuni 
monasteri di s. Brigida fuori di Svezia, 
particolarmente in Germania, con os- 
servazioni e figure, Francforte e Ulma 
1769. Vastena, monastero parimenti e- 
retto dalla santa sotto l’invocazione del- 
la B. Vergine, e culla del suo ordine, ha 
mantenuto sino agli ultimi tempi la pu- 
rezza dell’antico spirito e della discipli- 
na, ad onta delle persecuzioni più crude- 
li de’ novatori, e per lungo tratto è stato 
l’unico asilo della cattolica fede e de’con- 
fessori generosi di essa nella Svezia. Inol. 
tre qui ancora debbo fare menzione del 
pernicioso e desolante gran Scisma(F.) 
d’occidente, conseguenza dello strano e 
sempre deplorabile trasferimento della 
residenza papale da Roma ad Avignone. 
Dacchè il francese Papa Clemente V nel 
1305 preso alle trame del nefando Filip- 
po IV il Bello re di Francia, trasportò 
la pontificia dimora in quella regione e 
poi la stabilì in Avignone, corsero più di 
71 anni e 7 pontificati d’indecoroso esi- 
liode’ Papi dall'eterna Roma, paragona - 
ti meritamente a’70 anni della cattività 
babilonese.Ed ora pure rimarco, che ba- 
sterebbe la considerazione di questo stre- 
pitoso fatto, fecondo di tante e lunghe ca- 
lamità per le nazioni cristiane, per con- 
vincere chiunque non ha perduto del tut- 
to il senso comune, della necessità del- 
l'indipendenza politica e quindi della ci - 
vile Sovranità de’ romani Pontefici (V.). 
Alcuni de’'7 Papi volendo riparare allo 
stravagante trasporto, non ebbero corag- 
giodi effettuare il ritorno in Roma. L’al- 
tro francese Urbano Y (V.), che nella 
coronazione non volle la pompa della 
cavalcata, riguardando la dignità pon» 
tificia come esiliata al di là de’ monti, 
nel 1367 partì d’Avignone e tempora- 
neamente reintegrò Roma del soggior- 
no papale come sua sede; indi vedendo 
oppressiva alla Scandinavia la primazia 
che l’ arcivescovo di Lunden voleva con- 
tinuare sulla Svezia, consagròù arcivesco- 


vo d’ Upsal Birgero, e gli diè il pal- 
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lio qual primate di Svezia, il che fu un 
gran colpo alle pretensioni del primate 
di Lunden. Il clero svedese appena si li- 
berò dall'influenza de’danesi,toccò la sua 
più grande altezza ; divenne forte e po- 
tente mediatore fra il popolo e il trono, 
e ben presto fu scudo ali.°contro l’esor- 
bitanze crudeli e le oppressioni del 2.° 
Non si può abbastanza lodare la manie- 
ra d’impero tutto mite e paterno che la 
nobiltà e il clero esercitavano, affi:ché il 
popolo non avesse da muovere il meno- 
mo lamento. Ma poi ripartendo da Ro- 
ma Urbano V, s. Brigida, cui avea appro- 
vato l’ordine, gli riferì la rivelazione del- 
la B. Vergine: che se tornava in Avigno- 
ne morrebbe subito, e darebbe occasio- 
ne a un furioso scisma,in cui perirebbero 
migliaia d’innocenti cristiani. Non ceden- 
do il Papa alle zelanti, energiche ragio- 
ni e rimostranze di s. Brigida in favore 
di Roma, i suoi valicinii sì verificarono 
appuntino. Al successore Gregorio XI, 
pure francese, s. Brigida tanto devota al- 
la s. Sede, egualmente fece riverenti e vi- 
ve esortazioni, perchè si recasse a stabi- 
lirsi in Roma; e Valdemaro I V re di Da- 
vinarca lo pregò perchè canonizzasse Ur- 
bano V, che avea ossequiato in Avignone 
vivente.Finalimente, come aDio piacque, 
nel 1377 Gregorio XI ritornò definiti. 
“ vamente alla propria sede. Quella lunga 
e funesta pellegrinazione indeboli nelle 
menti de’popoli il criterio di conoscenza 
per distinguere in caso di bisogno chi fos- 
se il legittimo Papa, e turbò la discipli- 
na de’mezzi adoperati nelle legittime ele- 
zioni. Morto nel 1378 Gregorio Al inVa- 
ticano,ivi i cardinali elesseroPapa Urbano 
YI(Y.), che venne universalmente rico- 
nosciuto, Tuttavia, pel suo zelo poco pru- 
dente; per la sua indole severa, cominciò 
a mostrarsi rigidissimo co’cardinali tatti 
francesi, meno 3, ripreudendone aspra- 
mente e con duri modi i costumi, e ne- 
gando loro risolutamente di ritornare ad 
Avignone. Indispettiti i cardinali, fuggi» 
rono in Anagni e Fondi, ed elessero ai 
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20 settembre dell’istessoanno l’antipapa 
Clemente VII di Ginevra (perciò ne ri- 
parlerò a Svizzera), col pretesto che l’e- 
lezioned’Urbano VI fosse stata estorta da 
timore del popolo romano, allorchè do- 
mandò un Papa romano o italiano e non 
francese, temendo il ritorno in Avignone. 
Quivi si condusse l’antipapa e vi stabilì 
cattedva di pestilenza, ciecamente ricono- 
sciuto da diversiregni e nazioni. Così eb- 
be principio quel lagrimevole scisma, nel 
quale i fedeli incerti non sapevano chi ri- 
conoscere per legittimo pastore univer- 
sale, perchè tanto in Roma che in Avi- 
guone continuarono le successioni dei 
Papi e degli Antipapi. Ma oltre altremo- 
narchie e popoli, la Germania col Set- 
tentrione, Svezia, Norvegia, Danimarca 
con Russia e Prussia, restarono fedeli a 
Urbano VI e ubbidirono a’ suoi legit- 
timi successori Bonifacio IX, Innocenzo 
VII e Gregorio XII, il:.°canonizzando 
s. Brigida. La figlia di questa s. Caterina, 
edAlfonso spagnuolo vescovo diJaen, che 
menò vita solitaria e apostolica, e fucom- 
paguo di s. Brigida ne'sagri pellegrinaggi 
con akri servi di Dio,sostennero Ia legit- 
timità d’Urbano VI e la canonica elezio- 
ne sua. 

Alberto re di Svezia tentando di ri- 
cuperare la Scania, nel 1380 prese la cit- 
tà di Laholm; ma sentendo che si avvi- 
cinava l’armata danese preferì di ritivar- 
si. Volendoegli essere re assoluto nel suo 
l'egno,e magifestando questo divisamen- 
to nelr385, eatrò in contesa co’signori 
eil clero de’suoi stati pe'loro diritti e pre- 
tensioni. Il popolo da lui favorito si di- 
chiarò per la sua causa,ma la nobiltà più 
forte, dopo aver fatte al re inutili rimo- 
stranze, gli dichiarò ritirare il giuramen. 
to fattogli di fedeltà.Frattanto essendo ai 
3 agosto1387 morto Olao VI nella Sca- 
nia, assai lagrimato da’ sudditi danesi e 
rorvegi per le belle speranze che avea di 
se date, la madre Margherita successe al 
figlio ne'regoi di Danimarca e Norvegia 
col consenso di tutti gli ordini di que’dua 
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stati, soddisfatti della dolcezza e sagaci- 
tà del suo governo. Ma i norvegi accor- 
dandole lo scettro sua vita durante, per 
bilanciare la ripugnanza di ubbidive a una 
donna, in che si opponevano le loro an- 
tiche leggi, stabilirono che dopo la sua 
morte passerebbe nel giovine Erico suo 
pronipote di 5 anni, come figlio di Wra- 
tislao principe di Pomeravia e di Maria 
figlia d’ Ingeburge sorella primogenita 
della stessa Margherita. Questa clausola 
couferì siu d’allora al giovine priucipe il 
titolo d'Erico re di Norvegia.InoltreMar- 
gherita come vedova d'Aquino o Hakone 
11 re di Sveziae VII o VII qual ve di Nor- 
.vegia, assunse pure il titolo di regina di 
Svezia, perciò acremente motteggiata dal 
reAlberto,ma essa non tardba fargli sen- 
tire che non lo avea preso invano. Mar- 
gherita, nata in Copenaghen, bella,gran- 
de, forte e dotata di molto spirito e ca- 
rattere, avea destato sino dall’infanzia la 
più viva ammirazione. Îl padre suo Val- 
demaro III o IV diceva che la natura e- 
rasì ingannata facendola nascere donna, 
poichè l’avea piuttosto destinata ad esse- 
re uomo. La sposò al figlio del re di Sve- 
zia,prevedendo che tal parentado avreb- 
be potuto condurre a grandissimi risul- 
tati per la politica degli stati del Nord,on- 
de penetratosi tal disegno insorsero que- 
gli ostacoli che già tracciai, Morto il fra- 
tello Cristoforo, Margherita da tal mo- 
mento vide schiudersi dinanzi a lei un va- 
sto campo di onori e di prosperità ; per- 
chè sebbene la sorella sua primogenita 
fosse Ingelburge di Mecklenburgo, non 
essendo il diritto di successione statuito 
in mapiera chiara e precisa, gli stati di 
Danimarca radunati in Odensee furono 
divisi di parere su tale importaute que- 
stione. I talenti di Margherita, sostenuti 
dall’affetto del popolo, prevalsero quando 
ìl figlio Olao VI fu salutato re, ed essa fu 
eletta reggente nella sua minorità. Se- 
guetdo poi conattenzione gli avvenimen- 
ti di Svezia e di Alberto poco capace di 
governarla,non trascurò d'acquistarsi dei 
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partigiani, che le domandarono soccorsi 
contro Alberto. Questi spaventato emi- 
grò in Danimarca, e riconobbe Marghe- 
rita regina di Gothia e di Svezia,con trat- 
tato de'22 marzo1388, cui accedette il 
senato svedese a'20 maggio per una par- 
te del regno.Margherita promise di man- 
tenere i privilegi del regno,e di difender- 
lo contro le pre lensioni d’ Alberto, e le 
furono conseguate le piazze forti. Tutta- 
volta Alberto volle mantenersi nel pote- 
re, lusingato de’soccorsi ricevuti da’ prin- 
cipi d'Holstein eMecklenburgo. Anzi gon- 
fio d’ orgoglio, credendosi ormai invin- 
cibile, giurò di non levarsi il berretto pri. 
ma d’aver vinto Margherita: l'esito della 
guerra lo fece pentire di tal ridicolo giu- 
ramento, e del disprezzo satirico col qua- 
le avea ironicamente provocato lo sdegno 
della regina. Nel 1389 seguì la battaglia 
di Falcoping nella Westrogothia a' 24. 
febbraio, che perdè Alberto, e fatto pri- 
gioniero, oin quella de'2 1 settembre, col 
figlio Erico,fu tratto a Bahus alla presen- 
za di Margherita, che fattagli consegna- 
re con pungenti parole una berretta,ven- 
ne da essa mandato nel castello di Lind- 
holm nella Scania, Questa memorabile 
giornata terminò di operare ciò che la 
sommissione volontaria d’una parte degli 
svedesiavea cominciato,l’altra continuan- 
do nell’anarchia, mentre la Danimarca e 
laNorvegia godevano di pieno riposo.Me- 
uo Stockholm e un piccolo numero d’al- 
tre piazze forti che tenevano ancora pel 
partito d’Alberto, tutto il resto dellaSve- 
zia ricevè la legge da Margherita. I tede- 
schi che dominavano in Stockholm, sfo- 
garono il loro furore contro que’ svedesi 
che giudicavano inclinati di darsi alla re- 
gina. Giovanni di Mecklenburgo venne 
in aiuto di quella piazza assediata da’da- 
nesi, e la liberò. Dopo aver continuata la 
guerra in Isvezia per 6 anni,entrò in trat- 
tative con Margherita, e concluse con es- 
sa a' 17 giuguo1395 untrattato a Lind-, 
holm, con cui fu stabilito che re Alber- 
to e suo figlio fossero posti in libertà, a 
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condizione che se in 3 anni non potessero 
venire a un finale accordo colla regina, 
si costituissero di nuovo prigioui, ovvero 
si riscattassero pagando ad essa 60,000 
marchi d’argento, o consegnando Stock- 
holm con quanto possedevano nella Sve- 
2ia e rinunziaudo alla corona. Analoga- 
mente a tale convenzione, Alberto e il fi- 
glio vennero consegnati a’deputati delle 
città anseatiche, ch’ eransi costituili ga- 
. rauti.di quella stipulazione, e partirono 
dalla Svezia, Allora Margherita vedendo 
che per l'impossibilità d’Alberto di paga- 
re ilriscatto,tale regno lesarebbe rimasto 
sottomesso, e che unito ne avrebbe senza 
ostacolo il governo a quello di Danimar- 
cae della Norvegia,sviluppò il vasto dise- 
guo di cui da lungo tempo. meditava l’e- 
secuzione.Raccoltia tale oggetto nel 1396 
gli stati nella pianura di Mora Steen pres- 
so Upsal, vi fece acclamare a’ 23 luglio 
il suddetto pronipote Erico XIII in re di 
Svezia, ma solto la sua amministrazione. 
-  Jn tal guisa Margherita raffermò il suo 
potere ne'3 regni senza urtare niuna pre- 
tensione, e seppe procurare alla sua am- 
bizione il più favorevole avvenire; impe- 
rocchè non fissò in modo positivo l'epo- 
ca in cui avrebbe rinunziato il potere al 
successore. Drizzando ancora più lungi i 
suoi accorti sguardi, volle unire per sem- 
pre, mediante un patto solenne, i popoli 
che le ubbidivano, Convocò gli stati de'3 
regni di Danimarca, Svezia e Norvegia, 
in Calmaro Colmar città e porto di mare 
di Smaland nella Svezia, ed a’ 17 giugno 
1397 gl’indusse a riconoscere per unico 
sovrano Erico XIII, come re di Danimar- 
ca IX, e quale re di Norvegia Il, e lo fe- 
ce coronare dall’arcivescovo di Lunden 
e da un vescovo di Svezia. Nell’arringa 
ch’ ella tenne poi all’ assemblea, vi fece 
sanzionar l'unione perpetua delle 3 coro- 
ne del Nord, formando una sola monar- 
ehia, vasta, florida, ricca e possente sot- 
to un solo sovrano. L'atto di questo fa- 
moso trattato fu scritto il suo giorno o- 
nomastico,festa dis. Margherita, a' 20 lu- 


SVE 167 
glio, altri dicono l'8 o il13, con queste 3 
basi principali. 1.° Che il re continuereb» 
be ad essere elettivo, cioè scelto tra la fa- 
miglia reguante finchè sussistesse, come 
lo era stato sempre ne'3 regui, e da’ de- 
putati degli stati di ciascuno di essi.2.°Che 
sarebbe obbligato disoggiornare ne'3 re- 
guialternativamente,edi spendere incia- 
scuno le rendite che ne ricaverebbe. 3.° 
Che ciascun regno conserverebbe il suo 
sigillo, leleggiei privilegi. In questo trat- 
tato finalmente fu riconosciuta di comu- 
nc consenso la primazia dell'arcivescovo 
d’Upsal sulla chiesa di Svezia, e termina- 
rono le pretensioni su di essa del prima- 
te di Lunden che la contrastava.Indi Mar- 
gherita fece porre nel suo scudo 3 corone. 
Abbiamo di J. Bring, De unione Calma- 
riensi,Lundae 1745. Fr.G. Mueochberg, 
Historia pragmatica pacti Calmarien- 
sis, Hafuiae1749. L’unione de’ 3 regni 
era di difticile mantenimento e imprati- 
cabile, per l’antipatia che regnava tra le 
nazioni, tutte aspirandoall’indipenden- 
za, e la parzialità di Margherita pe’suoi 
danesi fece pentive gli svedesi e norvegi 
dell'unione di Calmar : tuttavolta colla 
fortezza del suo animo riuscì a tener in 
freno gli spiriti. Riscattò dall’ordine teu- 
tonico Wisby,che Alberto avea allogatoai 
cavalieri, e da questo principe nel1405 
ottenne la rinunzia formale alla corona 
di Svezia, conservandogli il titolo di re. 
Lo scisma continuando a lacerare l’uni- 
tà della Chiesa, sì trattò l’abdicazione del 
Papa Gregorio XII e dell'antipapa Be- 
nedetto XIII. Niuno cedendo, nel1409 
si riunì il Sizodo (7.) di Pisa, coll’ in- 
tervento eziandio de’vescovi e degli am- 
basciatori de’ 3 regni del Nord. Deposti 
ambedue, a'26 giugno fu eletto-Alessan- 
dro V, ondein vece d'uncapo della Chie. 
sa a un tempo se n’ebbero 3, edi fedeli 
restarono agitati sulla legittimità del ve- 
ro, per cui la cristianità fu divisa in 3 ub- 
bidienze. La Romagna, parte del regno 
di Napoli, la Baviera, il Palatinato del Re- 
no, i ducati di Brunswick e Lunebourg, 
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il landgraviatod’Assia,l’elettorato diTre- 
veri, altre città e vescovi di Germania, i 
regni del Nord restarono fedeli a Grego- 
rio XII. La Francia, l'Inghilterra e l’lr- 


landa, la Polonia, l'Ungheria, il Porto-. 


gallo, e la maggior parte di Germania e 
d’Italia, con Roma, Bologna e altre pro- 
vinciedello stato papale si sottomisero ad 
Alessandro V. La Spagna, la Scozia, l'i- 
sole diCorsica eSardegna, le contee diFoix 
. e d’Armagnac riconobbero il falso Bene- 
detto XIII. Papa Gregorio XII nel1410 
spedì Giovanni arcivescovo di Riga alle 
parti settentrionali, affine di confermare 
i popoli nella sua ubbidienza. La regina 
Margherita co’suoi lumi e coraggio an- 
dava sostenendo il colossale edifizio po - 
litico da lei innalzato, mantenne la tran- 
quillità e fece fallire imaneggi de'malcon- 
tenti. Estese nella Norvegia la giurisdi- 


zione dell’arcivescovo di Nidrosia oDron- - 


theim, ed.intraprese di convertire i lap- 
ponial cristianesimo, ed allora per la 1." 
volta penetrarono de’missionari in quel- 
le agghiacciale regioni,ma con poco suc- 
cesso. Sostenne la contessa d° Holstein, 
contro il vescovo d'Osnabruck di lei co- 
guato che le contendeva la reggenza dei 
suoi stati, usando la cautela nell’impre-. 
stanze che le fece, di farsi dare per gua- 
rentigia le città delloSchleswig,indi ven- 
nero in guerra tra loro,sospesa dalla tre- 
gua del1411. Erico XIII non corrispo- 
se alla sua benefattrice, si mostrò impa- 
ziente di regnare, mentre n’era incapa- 
ce;cercò di scontentarla e d’impadronirsi 
delle redini del governo: fece decapitare 
Broderson generale che godeva la fidu- 
cia della regina, pe’sinistri successi pro- 
vati per la 1. volta sottoMargherita dagli 
eserciti danesi, nella guerra contro i conti 
d'Holstein per le pretensioni sulloSchles- 
wig-Tuttociò producendo cordoglio alla 
regina, mentre a bordo d’un vascello per 
evitare una malattia contagiosa navigava 
per la Danimarca, a' 17 novembre1412 


morìdi morte subitanea di 60 anni pres- . 


so Flensburgo. Trasportata nella catte- 
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drale di Roschild, Erico XIII fece scolpi- 
re sulla sua-tomba da lui eretta, che la 
memoria di Margherita, la posterità non 
onorerà mai tanto quanto ella merita. Le 
sue qualità eroiche e le grandi cose ope- 
rate in 37 anni, in cui esercitò l'autorità 
regia, le meritarono un posto eminente 
tra le donne celebri: nelle sue gesta vhan- 
no delle circostanze in cui seppe innalzar- 
si ad una grandezza e potenza, di cui do- 
poCarloMagno forse in Europa non eravi 
esempio. Se i costumi non furono del tut- 
to esenti dalla critica,ne coprirono le mac- 
chie all’ occhio della moltitudine le libe- 
ralità che prodigava alle chiese, e la sua 
divozione pel clero che favorì per oppor- 
lo alla turbolenta e esigente nobiltà, ch'el- 
la infrenò colla forza del suo ingegno. E- 
rico XIII pel suo carattere fu l’ opposto 
di Margherita, che gli avea cinta la fron- 
te con 3 corone, le quali non seppe con- 
servare.Privo di talenti, vile e crudele, pre- 
se misure opposte a’veri vantaggi della va- 
sta monarchia che dovea governare, e ar 
lienò da se tutti gli animi. Indebolì il suo 
credito con rompere la tregua per la lun- 
ga guerra ai conti d’Holstein, nel14.14 fa- 

cendosi aggiudicare dal senato di Dani- 

marca il ducato di Schleswig. Nello stesso ‘ 
anno si convocò il famoso Sinodo di Co- 
stanza,di cui ragionerò anche aSvizzera, 
continuazione di quello di Pisa, per l’e- 
stivpazione dell’eresia, la riforma de'pub- 
blici costumi, e per restituire la pace alla 
Chiesa sempre scissa dall’ubbidire la cri- 
stianità a Gregorio XI, a Giovanni XXII 
dato in successore ad Alessandro V, ed al 
pseudo e ostinato Benedetto XIII; ed al 
quale concorsero fatalmente una mollti- 
tudine di baccellieri e dottori universita» 
ri, che resero le sessioni tumultuarie e 
tempestose, coloro inverecondi e cavillo» 
si sermoni. V’intervenne ancora l’episco- 
pato del Nord, ei suoi ambasciatori e o- 
ratori. Gregorio XII virtuosamente per a- 
more dell’unità cattolica rinunzidil pon- 
tificato; Giovanni XXIII, eletto in forza 
e per conseguenza del sinodo pisano,fuv- 
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vi deposto,e così il manifesto antipapa Be- 
nedettoXIlI acremente censurato di sco- 
munica qual deviato dalla fede. Indi col 
suffragio de’3 collegi-cardinalizi, e degli 
elettori delle nazioni, ammessi per questa 
straordinaria circostanza,nel1417fucrea- 
to Martino V, riconosciuto da tutti per 
sommoPontefice,ed ebbe la gloria d'estin- 
guere l’infelicissimo e lungo scisma. Il Pa- 
pa dipoi nel1/425 s'interpose nella guer- 
ra che ardeva tra Erico XIII, e i duchi 
Adolfoe Gerardo fratelli per lo Schleswig, 
acciò cessassero di spargere il sangue dei 
cattolici, e piuttosto rivolgessero le loro 
armi contro gl’infesti eretici circonvicini; 
onde ingiuuse a Nicolò vescovo di Brema 
di cercare in ogni modo a suo nome di 
pacificarli. Ma Erico XIII tornato dalla 
visita de’santi luoghi di Gerusalemme, e 
radunato un esercito, marciando contro 
glieretici boemi non pote vincerlì e fu d’uo. 
po abbandonare l’impresa. Ricominciata 
poscia la guerra per lo Schleswig, egual- 
mente fu costretto terminarla a suo sca- 
pito, per difendersi da’propri sudditi in- 
surrezionati dal procedere de’suoi mini- 
stri. Nella Svezia ardeva il focolare della 
ribellione, e i governatori danesi che vi 
avea posto si comportavano da veri tiran- 
ni. Engelbrecht e Puke gentiluomini sve- 
desi, nel1433 si misero alla testa de’ mal- 
contenti, e imbrandite le armi soggioga- 
. rono in breve diverse provincie di Sve- 
zia. Nel1435 Engelbrecht raccolti gli sta- 
ti, li persuase a deporre formalmente il re; 
alla qual nuovaErico XIII passò in Isve- 
zia e giunse in Stockholm non senza a- 
ver coi'so gravi pericoli nel viaggio, Pre- 
sentatosi Engelbrecht innanzi la città, si 
convenne ad una tregua,durante la qua- 
le si fece dichiarare generalissimo delle 
truppesvedesi e amministratore della co- 
rona. Si raccolsero a' 3 maggio ad Helm- 
stadt nell’Hallaod gli.stati generali, e fu 
ratificata l’unione di Calmar sulla pro- 
messa fatta dall’ arcivescovo d’ Upsal ia 
nome del re, di volere ristorare i danni 
della nazione, La dieta di Svezia seguita 
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a Stockholm nel novembre confermò ta. 
le deliberazione; dopo di che Erico XIM 
passò in Danimarca , lasciando per via 
traccie di risentimenti contro gli svedesi, 
e la risoluzione di non osservare gli assun- 
ti impegui. Ricominciate le turbolenze di 
Svezia, Engelbrecht fu assassinato pare 
d’ordine diCarloCanuto-Son, discenden- 
te dal re Canuto, o secondo altri dal re s. 
Erico ]X,geloso della sua influenza, o per- 
ché come credono alcuni uscito dalla clas- 
se del popolo; indi s'impadronì del pote- 
re, ma la sua condotta tirannica avendo 
sollevato gli svedesi, questi tornarono al 
loro legittimo sovrano. A’27 luglio 1436 
nella dieta di Calmar il re conferì co’de- 
putati de’3 regni, e fu rinnovata la famo- 
sa unione con qualchecambiamento e ad. 
dizione. Quindi passato Erico XIII nell’i- 
sola di Gothland, ove rimase l’ inverno 
inoperoso,profittando Carlo Canuto-Son 
di tale incertezza,ripigliò il primitivo po- 
tere. Nel1438 stanco il re dell’opposizio- 
ni che provava in Danimarca,ritornò nel- 
l'isola di Gothland co’suoi migliori effetti, 
determinato di stabilirvi il suo soggiorno, 
ed ivi si abbandonò alla pirateria. I da» 
nesi avendolo inutilmente invitato a tor. 
nare tra loro, nel1439 offrirono la coro» 
na a Cristoforo III di Baviera, nipote del- 
l'imperatore Roberto e di Erico XIII dal 
canto della sorellaCaterina sua madre. In- 
diglistati di Svezia adunati da Carlo Ca- 
uuto-Son nel 1440 dichiararono il trono 
vacante per l'abbandono fattone da Eri- 
co XIII, il quale riguardandosi come de- 
caduto visse poi vita privata, nell’oscuri- 
tà e nel disprezzo, morendo nel1459.Amò 
le lettere, ed avea ottenuto da Papa Mar- 
tino V l’erezione d'una università nel suo 
regno, che non potè aprire per mancane 
za di mezzi; e lasciò una Cronaca sulla 
Danimarca,ch'esiste negli Scriptorem re- 
rum Septentrionali um d’Erpold. Re Cri. 
stoforoaccordatosi conCarloCanuto-Son, 
18 settembre1441 fu in Calmaracclama- 


to re di Svezia e coronato a Upsal dal- 


l'arcivescovo; e passato nel1442 in Nor 


170 SVE 


vegia dall’arcivescovo di Nidrosia fu con- 
sagrato re in Crisliania. Ritornato in Da- 
nimarca, egual consagrazione ricevè dal. 
l'arcivescovo di Lunden. Cristoforo corri- 
spose alle speranze de’3 regni, e verificò 
le magnifiche promesse da lui fatte. Riu- 
nì alla corona di DanimarcaCopenaghen, 
appartenuta sino allora alla sede vesco- 
vilediRoschild, mediante alcune terre che 
dièin cambio, e stabilì di formarne la sua 
residenza, dandole leggi e privilegi. Ge- 
loso della potenza e florido commercio 
delle città anseatiche, fece forti prepara- 
tivi e formò una possente alleanza per at- 
taccarle, ma venue sorpreso dalla morte 
in Helsimburgo nella Scania a'6 gennaio 
1448senza lasciar figli.La sua morte fu l’e- 
poca della disunione de'3 regni. Carlo Ca- 
nuto-Son maresciallo di Svezia, vedendo 
il trono vacante, rinnovò i suoi sforzi a 
pervenirvi; e tauto fece colla sua potenza, 
che negli stati da lui adunati aStockholm 
fa acclamato re di Svezia a’ 20 giugno e 
- coronato il 28, col nome di Carlo VIII, 
JnDanimarca vedendosi che controil con- 
venuto a Calmar;, che il re doveasi eleg- 
gere da’3 stati del regno, la Svezia da se 
avea creatoCarlo VIII,adunatasi in dieta 
particolare ad Hattersleben, il senato nel 
1.°’settembre1448 acclamò re Cristierno 
o Cristiano I conte d'Oldemburgo, pre- 
sentato dallo zio Adolfo duca di Schles- 
wig, a cui era stata offerta la corona, co- 
me suo erede e discendente da Erico IX. 
Indi CarloVIII volle cacciare Erico XIII, 
che ancor vivea, dall’isola di Gothland, 
da dove praticava piraterie sulle spiaggie 
svedesi e danesi.Erico XIII ricorse a Cri- 
stierno I, lo pose in possesso della citta» 
della esi ritirdinPomerania,ove finì i suoi 
giorni. I generali danesi terminarono la 
conquista dell’isola, che fu per la Svezia 
perduta. Carlo VIII potè reintegrarsi con 
favsi eleggere re di Norvegia a’2 roltobre 
1449, dopo aver fatto annullare l’elezio- 
ne di Cristierno I eseguita in Cristiania, 
ed a'20 novembre fu coronato dall’arci- 
vescovo di Nidrosia. Ma nel 1450 passa- 
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to Cristierno I in Norvegia trionfò sul vi- 
vale,ne fece annullare la nomina,e fu co- 
ronato a’29 luglio in Nidrosia. Di là re- 
catosi a Bergen, i senati di Danimarca e 
Norvegia rinnovarono con atto solenne 
l’unione de’due regni; e gli stati diSvezia 
costrinsero Carlo VIII a rinunziare alla 
corona di Norvegia, per le pratiche diBe- 
nedetto d'Oxenstiero, da altri chiamato 
Bengtson,arcivescovo d'Upsal,sempre in- 
teato ad attraversare i suoi disegni, mos- 
so a ciò da Cristierno I, e indispettito dal- 
la riduzione de’beni del clero fatta a pro- 
fitto della corona: inoltre quel prelato nel 
145 1indusse Cristierno Ta portar la guer- 


ra nella Svezia. Ciò saputosi da Papa Ni. - 


colò V, a’ 23 giugno spedì suo nunzio 
in Isvezia, Danimarca e Norvegia, Barto- 
lomeo vescovo Coronense, con l’istruzio- 
ne di pacificare e persuadere i due re a 
rivolgere piuttosto le armi contro il for - 
midabile Maometto IT imperatore de’ tur- 
chi, che stava per irrompere contro il re 
di Cipro, e di aiutar questi con poderosi 
soccorsi. Per allora la guerra tra’ re scan- 
dioavi fu sospesa, ma nel1457 per leg- 
gievi pretesti Benedetto arcivescovod'Up- 
sal la dichiarò al re di Svezia, dopo aver 
fatto sapere a Carlo VIII che gli ritirava 
il giuramento di fedeltà. Fattosi duce di 
un esercito, lo sorprese aStregnes,lo scon- 
fisse e costrinse a chiudersiinStockholm, 
ove si recò a investirlo. Carlo VIII tentò 

invano di placare l'arcivescovo, veden- 

dosi abbandonato dalla guarnigione e da - 

gli abitanti,perciò non trovandosi sicuro 
fuggìco’suoi migliori averi a Danzica. In- 
di i cittadini aprirono le porte all’ arci- 
vescovo,che fece dichiarare vacante il tro- 
no, e dispose gli spiriti a favore di Cri- 
stierno I, acciò ristabilisse l’unione di Cal- 
mar, essendo pur divenuto sovrano di 
Schleswig, e d’Holstein eretto poi in duca- 
to dall'imperatore Ferdinando III Il re 
giunse a Stockholm, di cui tosto gli furo- 
no consegnate le chiavi, e passato ad Up: 
sal fu eletto re di Svezia a' 24 giuguo e 
ivi coronato, ricolmando di benefizi l’ar- 
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costituzioni In eminenti di Alessan- 
dio VI, e Pontifice dignum di s. 
Pio V, si possono conseguire anche 
dalla camera apostolica, la quale, 
come dicemmo, spedisce pure le coad- 
iutorie, ec. Ma allorchè vengono 
tali lettere spedite dalla camera, de- 
vono essere sottoscritte, e’ rivedute 
dal pro-sommista, e oltre le tasse 
di cancelleria pagano ancora una tas- 
sa ai segretarii di camera. 
Da altri poi vediamo qualificato 
il sommista l'ufficiale della Cancel. 
leria romana, come quegli che ha 
l’incarico di far le minute, e di far 
apporre ad esse il sigillo, che inol- 
tre ammette nelle bolle delle clau- 
sole, cui non è permesso agli ab- 
breviatori di ricevere, a seconda del- 
le regole di cancelleria. Nei ruoli 
del palazzo apostolico, nel Pontifi- 
cato di Sisto V, il Cardinal Mon- 
talto, suo nipote, è registrato colle 
qualifiche di sommista, e vice-can- 
celliere; le quali si leggono anche 
ne’ Diarii di Roma, ch’ ebbero ori- 
gine nel 1716, mentre erane in pos- 
sesso il Cardinal Ottoboni. 
Anticamente, quando i Papi a- 
bitavano il patriarchio’ lateranense , 
nella mattina di Natale, dopo la ter- 
za messa, e prima del solenne con- 
vito, il vice-cancelliere, con tutta 
la Cancelleria si recava dal Pontefi- 
ce, il quale dava loro il pane ed il 
vino, come si ha dall’ Ordine XII 
romano p. 234. 
Martino V creò molti degli ufficii 
di Cancelleria, e Sisto V aumentò 
quelli vacabili (Zedi). Di questi 
della Cancelleria, i Pontefici asse- 
guarono una porzione per appan- 
naggio del Cardinal vice-cancelliere, 
il quale nella vacabilità rassegnava 
di piena potestà, ed appropriava a 
sé medesimo il loro prezzo, come 
si legge nel moto proprio d’ Inno- 
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cenzo XI a’ 14 dicembre 1679, col 
quale smembrò, ed abolì la mento- 
vata concessione ai Cardinali vice- 
cancellieri di detti ufficii vacabili, i 
quali erano: il reggente della Can- 
celleria, quindici abbreviatori di par- 
co maggiore, e sei del minore, ven- 
ticinque sollecitatori detti giannizze- 
ri, dodici notari della rota, tre cu- 
bicularii, sette scudieri, ventisei ca- 
valieri di s. Pietro, tredici di s. Pao- 
lo, due del giglio, venti pii, custo- 
de, e portiere della Cancelleria, un 
notaro delle contraddette, ed un no- 
taro delle confidenze. Anche Inno- 
cenzo XII, a beneficio della Came- 
ra Apostolica, diminuì le rendite del 
vice-cancelliere. | 

La residenza del Cardinal vice- 
cancelliere, e degli ufficii del suo tri- 
bunale è nel palazzo chiamato della 
Caricelleria, presso Campo di Fiore, 
uno de' più ‘ampli e belli di Roma, 
come si dirà al $ IV, fabbricato dal 
Cardinal Raffaele Riario, nipote di Si- 
sto IV, che fu spogliato da Leone X, 
come consapevole della congiura tra- 
mata contro di lui dal Cardinal Pe- 
trucci, e dato per abitazione al Car- 
dinal camerlengo, che lo godette si- 
no a Clemente VII, il quale con sua 
bolla, confermata poi da Sisto V, 
lo assegnò in perpetuo ai Cardinali 
vice-cancellieri della S. R. C. Inoltre 
lo stesso Clemente VII, avendo nel 
1532, conferita la carica al suo nipote 
Cardinal Ippolito de Medici, emanò 
nello stesso anno a’5 luglio , la bolla 
Etsi ad singula Romane Ecclesia 
officia, e non solo con essa rese per 
lui, e successori perpetua la carica 
di vice-cancelliere , concesse diverse 
prerogative e privilegi; ma unì alla 
dignità stessa la basilica contigua, 
col titolo Cardinalizio di s. Lorenzo 
in Damaso, che il mentovato Ria- 
rio avea pure riedificata, come si 
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civescovo, il clero e le chiese, Dipoi Cri- 
stierno I nel1463 entrato in contesa col- 
l'arcivescovo d'Upsal Benedetto, in occa- 
sione d’una rivolta che sospettò da lui 
fomentata, si assicurò di sua persona e lo 
trasse a Copenaghen, il che saputosi da 
Papa Pio II scomunicò il re. | fratelli del 
prelato e il vescovo di Lincoping Kettil 
Carlson Wasa di lui nipote, avendolo in- 
vano ridomandato offrendo 24 cauzioni, 
assoldarono truppe, commossero tutto il 
clero svedese contra il re, ed istigati i po- 
poli a ribellarsi,s'impadronirono d’alcu- 
ne piazze e assediarono Stockholm. Nel 
1464 Cristierno I passò in Isvezia, diè 
battaglia al vescovo di Lincoping nella 
Westmania, fu vinto e si ritirò in Stock - 
holm: ivi assediato dal prelato, e veden- 
dosi impotente di respingerlo,si restituliv 
Danimarce. Allora i malcontenti richia- 
marono dalsuo asilo Carlo VIII, il quale 
giunse a Stockholm nell'agosto con mol- 
ti soldati e vascelli.A tal nuova Cristierno 
I si riconciliò con Benedetto arcivescovo 


d’Upsal, e lo rimandò in Isvezia: al suo. 


arrivo subito le cose mutarono di aspet- 
to. Egli inseguì Carlo VIII, e nelr465 


lo costrinse a far la sua rinunzia al trono, 


essendogli accordato a vita il governo di 
Fialandia. Ma questa rinunzia non resti- 
tuì la calma alla Svezia: essendo essa do- 
minata allora dal clero, l'arcivescovo Be- 
detto, ed Enrico Axclson dell’illustre ca- 
sa di Tott, si contesero il titolo-d’ammi:- 
nistratore del regno, e la vinse il 2.°Mor- 
to ilprelato nel1467, Enrico offrì di nuo- 
vo la corona a Carlo VIII, che giunse a 
Stockholm a’ 12 novembre, e di bel nuo- 
vo gli fu fatto giuramento di fedeltà. Nel 
14609 Cristierno I,che avea ancora un po- 
tente partito uella Svezia, vi passò, e sul 
principio riportò de’ vantaggi; ma attese 
varie perdite sofferte, nel1470 per ope- 
ra di Stenon Sture nipote del re, fu co- 
stretto ritornarein Danimarca. Poco do- 
po Carlo VIII morì a'15 maggio, dopo 
aver dichiaratoamministratore dellaSve- 
zia il detto nipote Stenon I denominato 
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l’Antico,edil suofiglio di tenera età poco 
gli sopravvisse. 

Gli stati di Svezia, non curando le ri. 
mostranze de’danesi perché fosse rinno- 
vata l’unione di Calmar, confermarono 
Stenon I finchè potessero accordarsi nel- 
l'elezione d'un re; ed egli governò la Sve- 
zia con saggia, prudente e vigorosa am- 
ministrazione in mezzo alle discordie che 
l'agitavano. Se meno lieto per la religio- 
ne fu questo secolo X V,, con ragione può 
dirsi che esso alimentò funeste scintille 
di ecclesiastici e politici turbamenti, le 
quali sul cominciar del successivo secolo 
in un generale incendio divamparono.Os- 
serva il d.r Theiner, che ne somministrò 
materia il famigerato trattato di pace e 
unione di Calmar, concluso per congiun- 
gere in una lega offensiva e difensiva i 3 
vicini regni di Svezia, di Danimarca e di 
Norvegia, contrastanti tra loro in perpe- 
tue ostilità; i quali regni in forza di que- 
sto trattato doveano essere retti da un so- 
lo sovrano, alla cui scelta tutti e 3 concor- 
rerebbero.Per quanto quest'alleanza fos- 
sesaviamente immaginata, e paresse do- 
versene aspettare i migliori effetti, pure 
la natura stessa delle sue condizioni ren- 
devano impossibile un felice riuscimen- 
to; dappoichéè gl’interessi delle 3 nazioni 


‘ che in processo di tempo si aumentava- 


no, doveano alimentare le reciproche ge- 
losie e quindi generare un odio implaca- 
bile che non sarebbe trattenuto per al- 
cun vincolo. Infatti, come si è veduto, i 
3 regni insorsero l’uno contro l’altro iu 
feroci dissensioni, onde il nome e la digui- 
tà reale immensamente ne scapitò. Lano- 
biltà ed il clero per altro assai vi guada- 
grarono, perchè il popolo in queste po- 
litiche agitazioni si teune così ben dispo- 
sto, da porgere volontieri l'orecchio alle 
insinuazioni di questi due grandi stati, cui 
gl’interessi vicendevoli aveano collegato 
insieme in intima amicizia. Forse in niuu 
paese, come nella Svezia, ebbero essi più 
strette relazioni, le quali d’altra parte e- 
radifficile mantenere in una durevole ar- 
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monia, non potendo entrambi essere sem- 
pre diretti dalle medesime intenzioni e 
dalle medesime vedute. Tutti i possedi- 
menti e le ricchezze erano esclusivamen- 
te nelle mani degli ecclesiastici e de’no- 
‘ bili: poderi, ville e castella tutto loro ap- 
parteneva, di che i vescovi e i magnati 
erano cresciuti smisuratamente nel pote- 
re e nell’indipendenza, e si è detto a che 
pervennero l'arcivescovo d’Upsale il ve- 
scovo di Lincoping. La podestà reale, al 
coufronto di questi signori così possenti, 
andò pressochè perduta, per le continue 
divisioui eziandio de’sudditi.Ognuna del- 
le 3 nazioni voleva provvedere a’propri 
vantaggi , e perlinacemente ricusava di 
concorrere agli altrui; ed un solo re do- 
vea con egual giustizia promuovere così 
diversi e bene spesso incoriciliabili inte- 
ressi. Di che non è adire quanti arbitrii 
e prepotenze ancora derivassero, ogni- 
qualvolta le corte viste de’'regnanti non 
comprendevano la posizione ardua e ve- 
race, edi bisogni delle 3 grandi nazioni. 
A Damimarcarammentai l’andata in Ro- 
ma di Cristiano I in abito da pellegrino 
per soddisfare e per essere dispensato d’un 
suo voto di portarsi a Gerusalemme, ma 
con gran corteggio, magnificamente ospi- 
tato ne’ primi d’aprile 1474 nel palazzodi 
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8. Spirito in Sassia da Sisto IV. Ottenne - 


da lui, oltre molti doni,la bramata gra- 
zia, coll’obbligo di fondare un ospedale, 
e come amico delle lettere ritornato nei 
suoi stati nel1478 eresse a Copenaghen 
l'università pel permesso ottenuto nel suo 
soggiorno in Roma da Sisto IV. Questo 
Papa a'28 febbraio 1476, ad istanza di 
Stenoul, fondò pure l'università d’Upsal, 
la quale si aprì nell’ottobre1477. L’am- 
ministratore nel1482 introdusse in Isve- 
zia l'arte tipografica, la quale per suo 1.° 
saggio stampò l’anno dopo il libro inti- 
tolato:Dialogus creaturarum optime mo- 
ralizetus omni materiae morali jocurido 
et aedificativo modo applicabilis, incipit 
feliciter. Quando Cristierno I nel1471 si 
presentò a Stockholm alla testa d’un’ar- 
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mata e richiese la corona, Stenon I mar- 
ciò contro di lui, lo sconfisse e conservò 
il supremo potere; ottenne poi altre vit- 
torie sui russi invasori di Finlandia. Al- 
l'indipendenza dellaSvezia precipuamen- 
te contribuì il grande Stenon I, generoso 
e veramente d’antica magoanimità,esper- 
tissimo de’pubblici affari, salutato dagli 
storici imparziali co'nomi di liberatore e 
salvatore di sua nazione. Godè d’una po- 
destà illimitata come di re, e seppe assai 
bene mantenere e difendere le franchigie 
del clero e della nobiltà, senza ledere i 
vantaggi dello stato: gli svedesi pongono 
l’età dell'oro nel lungo suo governo. Sag- 
gia pietà, caldo affetto di religione, fer- 
mezza invitta nel mantenere i diritti ina- 
lienabili dellaChiesa,furono le grandi pre- 
rogative, difficili a rinvenivsi in un poten- 
te, le quali gli guadagnarono popolarità, 
deferenza eamore, Già sin dal tempo:.suo 
molti nobiliagognavano all’ecclesiastiche 
ricchezze: Stenon I per mostrar loro in 
un modo solenne tutta la reità di quella 
cupidigia, convocò la dieta e si mostrò in 
parole e atti quasi intendesse restringer 
I’ ormai soverchia potenza de’ vescovi e 
della chiesa; tutti i senatori gli dierono a 
divedere la loro approvazione. Allora e- 
gli si alzò, e conacri parole li riprese di 
siffatta temerità, dichiarando non mera» 
vigliarsi se alla comune patria fossero col- 
te tante sventure, essendo impossibile che 
cada la dignità della chiesa, senzachénon 
tragga seco tutto lo stato nella rovina. 
Che se taluno voleva precipitar la cosa 
pubblica, incominciasse pure dal muove- 
re assalto contro la spirituale gerarchia, 
a cui non sarebbero mancati difensori. 
Hemming.Gadd vescovo di Lincoping, il 
più dotto ed eloquente del suo secolo,isti* 
tuito nelle scuole italiane più famose, e 
già maestro di matematica al Borgia poi 
Alessandro VI Papa, era l'anima di quel- 
la generosa lotta di libertà patria contro 
idclanesi. Egliabbominava il dispotico gio- 
go di quegli oppressori, ed aflreltava coi 
più fervidi voti la liberazione de’suoi fra- 
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telli.' Ma per condurre a fine la magna- 
nima impresa sembrò talvolta dimenti- 
care i sagri doveri del suo ministero, col- 
pa più de’miseri tempi che sua, e non di- 
sdegnò d’accoppiare al pacifico pastorale 
la spada. I danesi lo temerono più di Ste- 
non], come quello che prestò l’opera sua 
enche col suo successore. Ad onta di sue 
eminenti benemerenze, a danno di Stenon 
I si formò un partito contro di lui, il se- 
nato lo spogliò di sua dignità, lo dichia» 
rò nemico della patria, di cui era profon- 
damente divoto, e fecescomunicario dal- 
l'arcivescovo d’ Upsal. Nel tempo stesso 
Giovanni re di Danimarca e Norvegia, 
ch’era succeduto al padre Cristierno I; il 
quale era stato sepolto nella sua cappel- 
la di Roschild, passò in Isvezia con l’e- 
sercito, ruppe le genti di Stenon F e que- 
vanni li a' 14 agosto1483 il sovrano da- 
nese fu riconosciuto re di Svezia, ma Ste- 
non I non rinunziò l’ amministrazione 
che nel 1497, allorquando Giovanni II 
ritornò armato in Isvezia, assediando 
Stockholm, eda pattodi ricevere da Gio- 
vanni II la Finlandia, le due Botnie e al. 
cune castella, col grado di maresciallo di 
Svezia. Quindi Giovanni Il a’ 26 novem- 
bre fu coronato in Stockholm dall’arci- 
vescovo d’Upsal, e ilsuo primogenito Cri- 
stierno JI venne riconosciuto per succes- 
sore al trono, come già lo era stato per 
que’di Danimarca e Norvegia. Nel1499 
ritornò in Isvezia e fece coronarein Upsal 
Ja regina Cristina di Sassonia sua moglie. 
Papa Alessandro VI celebrando l’ anno 
santo1500, inviò legato apostolico il car- 
dinal Perauld in Isvezia, Danimarca, Nor- 
vegia e Prussia per promulgarvi l’indul- 
genza del giubileo. Dipoi altro legato fu il 
cardinal Bakacz per predicar la crociata 
contro i turchi, e perciò oltre l'Ungheria 
sua patria, di cui era pure primate e arci- 
vescovo di Strigonia ,esercitò la legazione 
inBotmia, Polonia, Danimarca, Norvegia, 
Svezia, Prussia, Moscovia e Baviera , in 
una parola per tutto il Settentrione con 
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granzelo. Nel1502StenonIsdegnato per- 
chè il re gli avea ritirato una parte del- 
le gratificazioni accordategli, formò un 
partito per liberare la patria dalia domi- 
nazionestraniera e cacciarlo dalla Svezia, 
e potè riprendere il titolo e le funzioni di 
amministratore. Giovanni II per ricupe- 
rare il regno fece inutili sforzi colle armi, 
colla mediazione dell’imperatore e l’au- 
torità della stessa s. Sede, e lo perdè per 
sempre. A°13 dicembre1503 la morte lo 
liberò da Stenon | suo possente rivale, che 
fu tumulato in Stregnes; trionfo che si 
dileguò rapidamente, perchè l’ammini- 
stratore avea comunicato il suo spirito ai 
capi del proprio partito. Questo subito gli 
sostituì per amministratore del regno 
Swapte Nilson Sture d’una famiglia di- 
versa da quella del predecessore, che ma- 
resciallo del regno, le sue tendenze e a- 
bilità già erano conosciute, ed avea ere- 
ditato da Stenon I l’amor patrio, l’eroi- 
smo e la fervente pietà. Egli terminò di 
f‘ancare la Svezia dal giogo straniero, e 
colla sua destrezza e valore rese inutili 
tutte le misure prese da’danesi per im- 
porglielo di nuovo. Egli seppe pure con 
vigilante fermezza fissare a suo favore 
l’incostanza degli svedesi e tenerli ubbi- 
dienti, malgrado le diverse perdite che 
gli fece provare il suo rivale. A'2 genna- 
101512 terminò i suoi giorni, portando 
alla tomba il compianto della nazione, 
che gli surrogò nell'amministrazione il fi- 
glio Stenon Stuwe Il. Mentre Giovanni II 
tentava di vicuperar la corona, median- 
te un potente partito avverso a Stenon II, 
tra i capi del quale eravi Gustavo Troll 
poi famosoarci vescovo d’Upsal,emulo del 
genitore, la morte lo colse a’2 1 febbraio, 
vivamente deplorato da’danesi,come mo- 
derato, pio, giusto, pacifico e buon eco- 
nomo. Stenon II fu glorioso quanto il pa- 
dre perspianarla via all’iatera liberazio- 
ne della patria, e se trascorse in qualche 
cosa, più sono da incolparne i consiglieri 
suoi. Dutato di spiritiardenti, e chiama- 
to al timone del regno nel primo fiore 
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dell’età, non è meraviglia s’egli non ag. 
giuose alle sue virtù quella somma pru- 
denza e moderazione, perla quale i due 
predecessori cotantosisegnalarono. Trat- 
toinerrore da’suoi ministri, egli diè trop- 
po facile orecchio alle calunnie d'un no- 
bile d’infima classe contro l’alto clero e 
la nobiltà con esso collegata. Per tale de- 
bolezza d’animos: disgustò i più ragguar- 
devoli personaggi del regno: questa fu la 
causa per la quale l'illustre e benemeren- 
tissimoGiacomo Ulfson arcivescovo d’U- 
psal si ritirò, e più tardi morì nella cer- 
tosa di Griipsholm; onde gli fu dato nel 
1516 da Stenon Il a successore il nomi- 
nato Gustavo Troll, i contrasti col quale 
ebbero origine dagli accennati inconve- 
| nienti, e per essere Gustavo della prima- 
ria nobiltà, la quale avea veduto di mal 
animo che l’amministrazione del regno 
dopo la morte di Swante non fosse stata 
affidata a Erico Troll padre dell’arcive- 
scovo, discendente da una delle più an- 
tichestirpi di Svezia,provetto e sperimen- 
tato, che godeva i voti de'’prelati e della 
più elevata nobiltà, sopraffatti da'giova- 
nì senatori e dal resto della nobiltà. Ciò 
fu causa chei nobili col ceto ecclesiasti- 
co si posero sulle difese, contro la grande 
e prepotente influenza dell’amministra- 
tore. La fazione danese, già combattuta 
dall’episcopato, per queste scissure ripre- 
se nuova lena e vita, protetta da Gusta- 
vo,dald."Theiner dichiarato ingrato,per- 
. ché avea ricevuto da Stemon Ii la sede 
onde questi riacquistar l'amicizia del pa- 
dre suo, e gli ricusò il giuramento di fe- 
deltà, per riconoscere i diritti di Cristier- 
no II e propugnandoli. Nel1517 Stenon 
II spedì in Roma a Leone X per affari 
ecclesiastici rilevantissimi, il celebre Gio- 
vanni Magno Goto di Lincoping, uomo 
d'incorrotta fama, d’acuto intendimento 
e di molta pietà, qualità accoppiate ad u- 
na rara moderazione e prudenza, dotto 
nel diritto canonico e nella teologia, na- 
to fatto pel maneggio di grandi e diffici- 
li negozi. Nella corte di Leone X potè per- 
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ferionarsi nell’esperienza acquistando de: 
strezzasomma nelle cose spirituali e tem- 
porali, comechè di continuo usando cogli 
uomini più famosi d'Europa per ragegno 


e dottrina. Intanto la religione tra gli ec- 


clesiastici, i magnati e il popolo in un mo- 
do mirabile fioriva;interamente e coscien» 
ziosamente se ne osservavano le leggi, la 
s. Sede vi era in onore e riverenza, e l’a- 
more e la fedeltà al Papa era profonda- 
mente impressa nell’animo di tutti gli sve- 
desi. Il popolo venerava e commendava 
la purità e severità grande de’costumi dei 
suoi preti; si avea rispetto al celibato e 
scrupolosamente si osservava. Il popolo 
nel1513 avea celebrato nella vasta cat- 
tedrale d’Abo, antica capitale della Fin- 
landia con sicuro ecomodo porto, con in- 
credibile solennità la canonizzazione fat- 
ta in Roma da Leone X di s. Hemming; 
con gran concorso dalle parti più lonta- 
ne del regno, e con lietissime feste nazio- 
nali; e tutto si rinnovò poi in Lincoping 
quando lo stesso Papa nel1520 canoniz- 

zò s. Nicolao. I divoti svedesi facevano sa- 

gri pellegrinaggi ove riposavanoi sagri a- 
vanzi di s. Erico IX in Upsal, e delle ss. 

Ingrida, Matilde, Brigida e Caterina in. 
Vastena,edivi porgevano fervorose preci 
pel mantenimento dell'antica fede, in un. 
tempo ch'era minacciata da’fanatici e vi- 
ziosi proseliti, che andava facendo nella 

vicina Germania gli errori abbominevo- 
li di Lutero, predicando la soppressione 

del celibato e l’ usurpazione de’ beni di 

chiesa , con un codazzo d' altre eresie e 

scisma deplorabile, tra le oscene danze di 

Venere eBacco; facendo così il popolo sve - 
dese un pubblico e solenne contrapposto 

alle vergognose licenze de'novelli pretesi 

riformatori. Ma questa edificante pietà e 
festi va gioia del fedele popolo svedese, do- 
vea esser ben presto turbata, e quindi ra- 

pita dolorosamente. Continuando le acer- 

be dissensioni tra l’arcivescovoTroll e Ste- 
non H con aperta guerra, questi l’assediò. 
nel suo castello di Steke. Narra il d." Thei- 
ner, che l’arcivescovo di Lunden Birger 
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prese la difesa di quello d’ Upsal, e per 
commissione avuta da Leone X a mezzo 
del re danese Cristierno II (il quale era 
stato col padre Giovanni II acclamato re 
di Svezia fino dal1497, e poi gli stati di 
Danimarca; Svezia e Norvegia assicura- 
rono Giovanni I! che Cristierno II glisuc- 
cederebbe, e quando questi fu coronato 
re di Danimarca e Norvegia gli svedesi lo 
riconobbero nella dieta di Warberg), nel 
1517 © prima scomunicò l’amministra- 
tore qualcapode’ribelli (per avere co’ ve- 
scovi e alcuni signori di Svezia dichiara- 
to Cristierno ll illegittimo e non eletto li- 
beramente loro re, per cui concitatosi il 
popolo, il re fu costretto prender le armi 
per mettersi in possesso del suo trono, che 
glicontendeva Stenou II, il quale persua- 
se gli svedesi nella dieta d’Arboga d'op- 
porgli la forza), e come tiranno del clero. 
Questi però non sospese l'assedio, duran- 
te il quale e colla mira di deluderlo, Troll 
che avea intelligenze con Cristierno Il , 
entrò conStenon II in negoziazioni, e nel 
corso delle conferenze una flotta danese 
sbarcò un esercito presso Stockholm. Ste - 
non II accorse per dargli la caccia, e ri- 
tornò trionfante ‘a Steke,di cui s' impa- 
dronì, costringendo il prelato per salvar 
la vita, con violenta infrazione delle leg- 
gi canoniche, per prepotenza a rinunziare 
alla sua sede. Nel1518 Cristierno Il fat- 
to uno sbarco vicino a Stockholm, si tro- 
vò a fronte Stenon II e fu da esso a'22 
luglio sconfitto a Benkirka. Il re gli chie- 
se ostaggi per conferir seco lui, ed otte- 
nutine 6, invece di portarsi al convegno 
di Stockholm, li condusse in Danimar- 
ca.Nel numero diquesti prigioni eraviGu- 
stavo Erico-Son figlio d’Erico Wasa du- 
ca di Griipsholnr, poi vendicatore della 
mala fede e della libertà degli svedesi 
quando lo elessero re. Trovo nell’anna- 
lista Rinaldi, a detto anno15 18, che inol- 
tre Stenon Il al debellato Cristierno II, 
che avendo rotto la tregua e assediato 
Stockbolm, era stato in mare esposto a 
morir di fame, già gli avea somministra- 
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to abbondanti vettovaglie, e invece il re 
ingratamente corrispose con recarsi seco 
gli stadichi contro la buona fede.Ed inol- 
tre che Leone X inviò tanto al re che al- 
I’ amministratore il celebre cardinal de 
Vio per legato, per invitarli a impugna- 
re le armi contro i turchi nemici formi- 
dabili del nome cristiano. Qui debbo di- 
chiarare,che dovendo procedere colle fe. 
morie del ch. ed eruditissimo mg." Wa- 
rimont, in confutare la pretensione de’ lu- 
terani svedesi sulla successione apostoli- 


.ca che suppongono esistere in Isvezia, ed 


insieme riportare nozioni che si ranno+ 
dano con altri gravi articoli, e in ispecie 
colla deplorabile riforma di Lutero e sue 
abbominevoli conseguenze , primiera- 
mente con tanta autorità rettifico le cen- 
sure pontificie di Leone X. Questo Papa. 
scomugicòStenonII a' Smaggio1 514, per- 
ché avea ingiustamente tolto alla regina 
Cristina madre di-Cristierno Ill la sua do- 
te; indi nel1516 Leone X inviò in Isve- 
zia il nunzio Gio. Angelo Arcimboldi per 
far la pace tra Stenon II, l’alto clero e i 
grandi di Svezia, col re Cristierno Il. Ma 
il pontificio legato si lasciò guadagnare 
da’magnifici presenti di Stenon II; e que- 
sti, di cui altri fa un santo; intrometten- 
dosì nel governo di Svezia contro il trat- 
tato dell’unionedi Calmar e i patti di suc- 
cessione, perseguitò l'arcivescovo d’Upsal 
Troll partigiano del re legittimo Cristier- 
no II, e avendo prese il castello di Ste- 
ke, ove l’arcivescovo erasi ritirato, lo de- 
pose di sua propria autorità; e Arcimbol- 
di guadagnato dai presenti e dalla sede 
d’Upsal che Stenon Il gli offrì, approvò 
questa deposizione. Indi gli svedesi nella 
dieta d’Arboga del1518 promisero a Ste- 
non II, che non farebbero caso di tutte 
le sentenze di-scomunica che il Papa po- 
tesse lanciare contro la Svezia; e re Cri- 
stierno Il accusòStenon Il:1.°d’a verasse- 
diato l'arcivescovo Troll; 2.° d'aver fatto 
prigione e caricato di catene l’arcivesco- 
vo Giacomo Ulfion; 3.° d'aver sequestra - 
to i beni de’canonici d’Upsal che presero 
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il partito del loro arcivescovo; 4.° d’aver 


fatto rivoltare gli svedesi contro il loro 
re legittimo, e fattili mancare al loro giu- 
ramento di fedeltà, costituendosi loro go- 
vernatore senza l’autorità del re. Dipoi a- 
vendo Cristierno Il esposto a Leone X la 
condotta del nunzio e la sua collisione 
cogli svedesi, il Papa poscia richiamò il 
prelato, ed incaricò Birger arcivescovo di 
Lunden primate di Svezia e legato della 
s. Sede,comelo chiama il citato mg." Wa- 
rimont, di sentire i testimoni a carico e 
difesa sì dell’Arcimboldi, sì di Stenon II, 
ed'inviarneprocesso verbale a Roma, co- 
me il Papa scrisse a Cristierno II a’ 16 
agosto1519. L’arcivescovoGustavoTroll 
nella dieta d’Arboga del 15109, coll’an- 
nuenza del nunzio pontificio Gio. Ange- 
lo Arcimboldi, fu dalla nazione dichiara- 


to decaduto; ma egli invece istitu) un ec- 


clesiastico giudizio, nel quale giustificò la 
scomunica che avea sollecitata contro 
l’amministratoreStenon Il e suoi fautori, 
e nestabilì il re Cristierno II legittimo ese- 
cutore. Nel1519 Cristierno Il irruppe di 
nuovo sulla Svezia, e dopo aver conqui- 
stato sulla costa orientale l’isola Oeland, 
nella prefettura di Calmar, fu sconfitto 
dinanzi a questa città. Nel seguente an- 
no1520 ricevuti vari rinforzi dal cogna- 
to imperatore Carlo V, da Francia e da 
Scozia, nel gennaio fece un nuovo sbar- 
co in Isvezia. Krumpen suo generale si 
scontrò il19 a Bogesund nella Westrogo- 
zia con Stenon Il, che mentre stava per 
riportare vittoria restò ferito, e spirò sul 
ghiaccio dellago Maelar quando era por- 
tato a Stockholm. Questa città fu difesa 
. dalla sua vedova Cristina,mentre i dane- 
si senza inciampi percorsero vittoriosi 
‘ la Svezia, la quale caduta in confusione, 
in sì difficili circostanze essendo gli stati 
senza capo adunati in Upsal, comparso 
l'arcivescovo d’Upsal Troll, come quello 
che nonavea perdutoi diritti alla sua se- 
| de per la forzata abdicazione, persuase 
l'assemblea a sottomettersi a'6 marzo a 


Cristierno II. Questi a'7 aprile. rati ficò le 
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condizioni colle quali gli fu conferita la 
corona, con indulto generale di perdono; 
ma Cristina aiutata da Lubecca ricusò di 
sottomettersi. Laonde il nunzio Arcim- 
boldi vedendo scoperto il suo operato , 
procurò di scolparsi con Cristierno Il con 
lettera de' 18 aprile 1519. Continuando 
Cristina a sostenersi in Stockholm , nel 
maggio Cristierno II‘si recò ad assediar- 
la, e dopo 3 mesi mediante grandi pro- 
messe capitolò. Il re fece il suo solenne 
ingresso in Stockholm a’7 settembre, ed 
a’ 4 novembre fu coronato dall’arcivesco- 
vo d'Upsal Troll, riunendo così di nuo- 
vo sulla sua testa le 3 corone delNord.Pe- 
rò la gioia di tal ceremoniasi cambiò to- 
sto in lutto. Niun tiranno commise giam- 
mai tante atrocità quanto il re nella ca- 
pitale della Svezia l'8, il ge il1o novem- 
bve.Cristina fu cacciata in prigione,il cor- 
po del marito Stenon Il disotterrato, fu 
strascinato su’graticci e arso io una pub- 
blica piazza, dopoaverlo il re insieme al 
cadavere del figlio con rabbia ferina e 
inaudita lacerato co’propri denti; indi ne 
fece per terrore portare in giro gli avan- 
zi per tutto il regno. Ad estermiziò poi 
delle principali famiglie che ritrovavan- 
si riunitein Stockholm e già da lui splen- 
didamente hanchettate, sotto il pretesto 
che siccome colpite dalla scomunica del- 
l'arcivescovo di Lunden, quali aderenti 
dell’amministratore fossero eretiche, fu- 
rono arrestate, e negando loro gli estre- 
mi conforti della religione, vennero de- 
capitate sul patibolo, inelusivamente ai 
santissimi vescovi Mattia di Stregnes e 
Vincenzodi Scara, onde il popolo gemen- 
do inorridito si sciolse in lagrime. Per 3 
giorni tra la generale costernazione resta- 
rono insepolte 94 vittime di tanta infame 
crudeltà, che immolòal suo furore il fio- 
re della nobiltà svedese, e dipoi strasci- 
nate da’carnefici fuori della città furono 
bruciate. A sì tremenda vendetta, aggiun- 
se Cristierno II per giustificazione, con 
infernale astuzia, la dichiarazione d° es- 
sere esecutore d'un breve pontificio, che 
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con false rappresentanze avea nel 13109 
carpito da Leone X, di scomunica contro 
Stenon Il e suoi aderenti, colla minaccia 
d’interdetto a tutta la Svezia, in ciò a- 
iutato dagli arcivescovi d'Upsale di Lun- 
den, al dire del d." Theiner. Il traditore 
Cristierno II, che la posterità ben a ra- 
gione chiama il Nerone del Nord, e lo 
rassomigliò ancora a Caligola (certo è che 
come cristiano gli ha di gran lunga ol- 
trepassati), ingannò con lettera il Papa, 
tenendo il linguaggio d’un difensore del. 
la Chiesa, come e meglio riferisce lo stes- 
so d." Theiner, col quale principalmente, 
e tenendo presente per le modificazioni 
mg.r Warimont,procederdin narrare l’in- 
fausta introduzione del luteranismo in 
Isvezia per opera di Gustavol, il cui pa- 
dre fu compreso nel massacro di Stock- 
holm. Egli dice pure che l’interdetto fu 
inutilmente lanciato nel1519, senza che 
il Papa l'avesse decretato. Anche il Rinal- 
di confuta la calunnia e menzogna con- 
tro Leone X divulgata da GiovanniMeur- 
‘sen e disavvedutamente scritta da Olao 
Magno, storici di Danimarca eSvezia. Do- 

la morte di Stenon II il suo oratore 


presso la s. Sede Giovanni Magno Goto, ‘ 


per quiete si ritirò a Perugia, ove per la 
reputazione che godeva fu eletto profes- 
sore di teologia. Tosto che seppe la ca- 
tastrofe di Stockholm rinunziò la catte- 
dra e volò a Roma perdifendervi le ragio- 
ni della patria a lui cara, contro le ini- 
que arti di Cristierno II. Ne'privati ra: 
gionamenti con Leone X, e ne’pubblici 
in concistoro alla presenza del sagro col- 
legio , reclamò energicamente contro le 
crudeltà commesse in Isvezia, ed in no- 
me de’suoi concittadini domandò solen- 
ne soddisfazione.Il Papa ei cardinaliall’u- 
dire il racconto lamentevole de’casi del- 
l’infelice nazione oppressa, non poterono 
risparmiare le lagrime. Altrettante cru- 
deltà commise Cristierno Il in ogni par- 
te del regno che percorse, dovunque la- 
sciando vestigi di morte, di sangue e di 
tirannia. In Raspurg nel giorno di Nata. 
VOL. LXXI. 
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‘le fece mozzare il capo, insieme con al- 


trito campioni della patria indipenden- 
za, all'illustreGadd vescovo diLincoping, 
al quale dovea per la massima parte il 
suo innalzamento al trono.Nel giorno del- 
l'Epifania del1521 fece squartare in Va- 


‘stena due cittadini, e gettarne i brani ai 


corvi. In quello della Purificazione, giun- 
to nel monastero di Nydala, in ricambio 
della riverente accoglienza, fece annegar 
nel fiume, colle mani legateal dorso,il pio 
abbate e 7 monaci. Così il barbaro pu-. 
niva la fede serbata dagli svedesi alla lo- 


‘ro patria, nell’ultima guerra contro i da- 


nesi. Il numero degli uccisi in questa ma- 
niera nella Svezia arrivò a 300, altri di- 
cono 600,e che dappertutto ove passava 
faceva innalzarle forche.Carico d'immen- 
sa preda de’beni confiscati a tanti infeli- 
ci,e dell’universale indegnazione, tornò in 
Danimarca. Uno de’ ministri principali dei 
suoi eccessi fu Teodorico Sclachek o Sgla- 
ghoeck, che creò vescovo di Scara e poi 
arcivescovo di Lunden, e gliaffidò il go- 
verno di Svezia. Poi per le sue estorsioni 
e tirannie avendolo richiamato, quando 
giunto in Danimarca il f‘ancescano Gio. 
Francesco da Potenza nunzio del Papa, 
in suo nome altamente si querelò della 
morte degli ecclesiastici avvolta nella stra- 
ge di Stockholm, il re per iscusarsi con 
Leone X e calmarne il risentimento, ne 
incolpò i consigli di ‘Teodorico, e dopo a- 
verlo cacciato in orribile carcere, lo fece 
bruciare a’ 22 gennaio1522 sul mercato 
di Copenaghen, sicuro di non riviolare 
l’immubità ecclesiastiche perché esso non 
avea ricevuto da Roma le bolle dell’isti- 
tuzione canonica. L’estremo supplizio era 
pure preparato, se non fuggivano, a'due 
virtuosi prelati, Enrico Valchendorp ar- 
civescovo di Nidrosia e primate di Nor- 
vegia, ed a Giorgio Scorborg arcivesco- 
vo diLunden e primate di Danimarca; l'u- 
no perchè confortato dal cognato del re 
l'imperatore Carlo V, l’avea ripreso nel- 
le scandalose sue tresche, l’altro per di- 
sapprovare le carnificine commesse in Î- 
12 
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svezia. S'impossessò delle loro sostanze e 
delle proprietà di loro sedi. Più tardi e- 
stese le sue vendette a'capitoli metropo- 
litani, con mille strazi maltrattando quei 
pacifici ecclesiastici. Voleva eziandio che 
fosse annegato il rispettabile vescovo di 
Stregnes, Giovanni Anderson Beldenak, 
peraver eccitato il popolo all’omaggiodel 
nuovo re o reggente Gustavo I, ma per 
timore del Papa gli condonòla vita, e l'in- 
vida Borenholm carico di catene. Neppu- 
re a Gio. Angelo Arcimboldi nunzio del- 
la Scandinavia avrebbe perdonato la sua 
vendetta (irritato pel narrato con mg." 
Warimopi), se non l'avesse trattenuto la 
paura di Carlo V, piucchè di Leone X; ma 
posele mani addosso ad Antonello suo in- 
nocente fratello, e su di esso sfogò il suo 
furore, nulla curando le preghiere della 
regina Isabella d'Austria che s’interpose; 
e di più tolse al nunzio un milione di tal- 
leri delle oblazioni che da tutte le chiese 
di Scandinavia avea raccolte, forse per le 
indulgenze concesse a chi contribuiva alla 
sontuosa riedificazione della basilica Va- 
ticana, e per la quale il re avea ricevuto 
il cardinal legato del Settentrione (forse 
il rammentato cardinal Zio), sperando 
che loavrebbegiovato quando ambiva la 
corona di Svezia, che gli spettava pe'pre- 
cedenti riconoscimenti degli svedesi.L’an- 
nalista Rinaldi dice che il re imprigionò 
e spogliò il nunzio della s. Sede. Se pron- 
tamente non ritornava in Roma, chi sa 
chesarebbe avvenuto al ricordato nunzio 
francescano Gio. Francesco da Potenza, 
inviato del Papa a Copenaghen, dopo le 
informazioni di Giovanui Magno, per i- 
stituire un ecclesiastico regolare processo 
edi tutto prendere cognizione, quindi do- 


. mandar conto al tiranno della strage dei 


vescovi e altri ecclesiastici. Bensì il re eb- 
be ardire di difender la sua innocenza in 
faccia all’inviato pontificio,e ne scrisse let- 
tera piena di menzogne a Carlo V. Sulle 
diverse narrative fin qui riportate, per i- 
storica imparzialità non debbo occultare 
quanto afferma mg." Warimont.» Dopo 
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‘aver Leone X esaminato i documenti del- 


la questione (tra Cristierno II, gli svede- 
si e Stenon Il,e prima che sapesse di sua 


morte), scomunicò di nuovo Stenon II, e 


mise in interdetto la Svezia con una bol- 
la de'13 maggio1520, diretta all’arcive- 
scovo di Lunden e al vescovo di Roschild, 
che sono incaricati dell’esecuzione di que- 
sta sentenza: di maniera che è una men- 
zogna quello che dicono gli storici, che il 
Papa dié incarico a Cristiano Il d’eseguir 
la sentenza contro gli svedesi, come fan- 
no Messenio, Loccenio e Geyer. Quindi 
l'arcivescovo Troll (che nella bolla viene 
reintegrato della sede d’Upîal) ebbe il co- 
raggio di dire a Cristiano II prima della 
strage di Stockholm del 1520, che il re 
dovea domandare il parere della corte di 
Roma sulla punizione che voleva inflig- 
gere a’colpevoli di lesa maestà edi ribel- 
lione aperta contro i decreti del Papa: ma 
Cristiano Il non ascoltò il saggio consiglio — 
dell'arcivescovo Troll e passò oltre. Il le- 
gàto del Papa Gio. Frantesco da Poten- 
za esaminò nel1521 l’affare della strage 
di Stockholm, e non trovò colpevoli che 
Belnedake e Sclachek,che soli aveano so- 
spinto Cristiano Il a commetterla. È il ve- 
scovo di Lincoping Giovanni Brask scri- 
vea a'g dicembre1526, che gli era stato 
impossibile di sapere la decisione del le- 
gato: né vha bisogno dire che Gustavo 
I non lasciò che questa decisione passasse 
la frontiera di Svezia (forse perchè con- 
teneva la ripristinazione di Troll), giac- 
chéavrebbe potuto aprire gli occhi degli 
svedesi in suo disfavore””. Dopo aver Cri- 
stierno Il tradito la chiesa di Svezia, vol- 
se anco l’inique sue arti contro quella di 
Danimarca e contro i doviziesi beni che 
possedeva: a tal uopo chiamò a Copena- 
ghen un discepolo dell’eresiarca Lutero, 
e gli concesse piena facoltà di spargere la 
nuova rea dottrinà, tanto cara e preziosa 
a tutliiprincipi cuipremeva impunemen- 
te la sete di lussuria e degli altrui averi. 
Tutto il popolo e gli stati del regno e il 
clerosolennemente protestarono, ma non 
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furono attesi: il novello falso predicatore 
sotto la protezione di Cristierno Il conti- 
nuò néll’abbominevole intrapresa. Pare 
che il re negli ultimi di sua vita detestas- 
se le passate scelleratezze, le confessasse, 
e domandò di riconciliarsi collaChiesa; ed 
il Papa Clemente VII, mosso pure dalle 
«preghiere dell’ imperatore suo cognato, 
autorizzò il cardinal Lorenzo Campeggi 
legato a latere di Germania per arresta- 
re il corso all’eresia luterana, con lettera 
riportata dalBernino,a riammetterlo alla 
comunione de’ fedeli. Sembra al d." Thei- 
ner che la misericordia del Signore non 
permise di raccogliere tra le sue braccia, 
qual figlio pentito della Chiesa, un uomo 
reo di tante empietà. Pure Cristierno II 
appartiene a’ re santi della sedicente ri- 
formal Indi soggiunge queste gravi paro- 
le e comparazione.»»Cristiano ll divide la 
gloria di fondatore d’una chiesa novella 
insieme con Enrico VIII re d° Znghilter- 
ra (V.), vassomigliando nelle crudeltà e 
ne’disonesti costumi, col libidinoso land- 
gravio d'Assia, coll'incredulo e ingordo 
delle sostanze dellaChiesa Alberto di Prus 
sia (Y.), e con altri principi di tal manie- 
ra. Di siffatta progenie di nomini avea- 
| no mestieri i Protestanti (V.) per istabi- 
lire il loro regno di sovversione, d’impu- 
dicizia e d’incredulità”. Per seguire la nar- 
rativa che il ch. scrittore premette al- 
le azioni di Gustavo I, ho prima di que- 
sto tracciato in breve alcune delle tante 
iniquità di Cristierno II, quanto alla Sve- 
zia, altrimenti del non men obbrobrioso 
operato in Danimarca, Norvegia e altri 
suoi dominii da cui fu deposto, avrei do- 
vuto essere molto prolisso, il che mi vie- 
ta il molto che mi resta a dire; e sebbe- 
ne vado qua e là spargendo qualche no- 
zione su’due regni,a compensarelo stretto 
compendio tenuto in quegli articoli, nel- 
l’intendimento che il più importante l'a- 
vrei in questo accennato. Ed è perciò che 
a compimento dell’indicazione sull’intro- 
duziove del luteranismo nelle infelici Da- 
nimarca eNorvegia,aggiungerò precipua- 
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mente col d." Theiner. Fu Giovanni Bu- 
genbagen pomeriano e religioso aposta- 
ta, intimo amico di Lutero, parroco lu- 
terano di Wittemberga e professore di 
quella università, che consumò la sepa- 
razione della chiesa di Danimarca sotto 
Federico | e sotto Cristierno III, succes- 
sori immediati di Gristierno II. Fin dai 
12 agosto 1537 Bugenhagen, divenuto 
ministro o vescovo della riforma , avea 
preso parte alla coronazione di Cristier- 
no III e della regina sua moglie, senza il 

, consenso de’veri vescovi, e due giorni do- 
po, per autorità conferitagli da Lutero, 
cousagrò 7 vescovi della nuova chiesa lu- 
terana, che altri chiamano inteudenti o 
soprintendenti, perchè dovessero in av- 
venire supplire alle funzioni de’ vescovi, e 
fare eseguire i regolamenti spettanti al- 
I” ordine ecclesiastico. Altrettanto fu fat- 
to nel regno di Norvegia, per lo stabili- 
mento del luteranismo. In tale occasione 
della coronazione, Bugenhagen pubblicò 
questo ceremoniale: Ordinatio ecclesia- 
stica regnorum Daniae et Norvegiae, ac 
ducatuniSlesvicii et HolsatiaejussuChri- 
stiani ITI regis Daniae cujus diploma est 
praefixuna,lat.aBugenhagio conscripta. 
Siccome quest'apostata avea ingrassato i 
re, dando loro illimitata autorità d’impos- 
sessarsi di tutti i beni de’ vescovati,de’capi- 
toli, de’conventi e monasteri,e d'ogai ma- 
niera di pie istituzioni, così nemmeno e- 
gli dimenticò di prendersi la sua parte, 
e ricco a dovizia delle rapine delle chiese 
se ne ritornava a Wittemberga nella pa” 
tria Germania, dove appena pose il pie- 
de esclamò: Addio, o Danimarca, tu tien- 
ti il mio vangelo, ed io m'avrò i tuoi de- 
nari! Commiato veramente degno di sa- 
telliti e di sacrileghi di tal fatta. A sem- 
plice schiarimento de’ 3 nominati re di 
Danimarca e Norvegia Lrovo opportuno 
rammentare ciò che narra il Bernino nel- 
l AListoria dell'eresie, t. 4,p.363, che ri- 
soluto Cristierno Il d’entrare anch'esso 
nella setta luterana, per torsi davanti a- 
gni opposizione de vesgovi uel suo regna, 
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che l’ammopisse o fulminasse di scomu- 
nica, gl’invitò va giorno tutti a pranzo, e 
tutti dopo di esso fece vivi bruciare in 
quella stanza, professundo poi egli pub- 
blicamente, comedi trionfato nemico,con 
pompa e fuochi di gioia la religione lu- 
terana. Di che inorridirono gli stessi ereti- 
ci, per tanto eccesso di crudeltà. Dubito 
‘dell’eccidio di questi altri vescovi,non leg- 
gendolo confermato in altri scrittori,e non 
facendone parola il d.r'Theiner. Nel1523 
la Svezia, la Danimarca e la Norvegia ri- 
bellate contro Cristierno II lo deposero 
‘ delregno, la Svezia scelse per suo re Gu- 
stavo I; la Danimarca e Norvegia il du- 
ca di Schleswig-Holstein suo zio Federi- 
co I il Pacifico, che avea introdotta nei 
suoi ducati l'eresia luterana. Cristierno 
JI fuggì, e dopo aver errato per la Ger- 
mania e pe Paesi-Bassi, col soccorso di Lu- 
becca e degli olandesi nel1531 sbareò in 
Norvegia, ma vinto in battaglia e fatto 
prigione, il nipote lo mandò nel castello 
di Sonderburg, donde passò in quello di 
Callandburgo, ovemorì nel1 559 misera- 
mente, e secondo alcuni di veleno, sebbe- 
ne sembra che Cristierno [Il avesse mi- 
gliorata la sua condizione. Di Gustavo I 
e della Svezia dovrò molto parlare. Quan- 
to a Federico I, per lui nel1525 la re- 
ligione cattolica provò gran rovescio in 
Danimarca e Norvegia, per aver egli pro- 
fessato il luteranismo e autorizzata la li- 
bertà di coscienza con editto prescriven- 
te, che ciascuno si conducesse in fatto di 
‘credenza come debitore di renderne con- 
toa Dio. Raccolti in Odensee gli stati nel 
‘1527, fece ad essi ratificare il suo editto 
a malgrado i reclami de’vescovi, e per- 
‘misea’ monaci, frati e religiose di lascia- 
re i loro chiostri e secolarizzarsi, e ad es- 
si e a’preti di maritarsi, con proibizione 
a’prelati di rivolgersi a verun altro tri- 
bunale tranne quello del re perciò che ri- 
guardasse affari ecclesiastici. La città di 
Malmoe fu lar.” a rinunziave pubblica- 
mente all’ubbidienza che avea sino allo- 
ra osservata verso la chiesa romana, nè 
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tardarono le altre città di Danimarca a 
seguireil suo esempio. Appren do dall’an- 
nalista Rinaldi, che il Papa Clemente VII 
avea esortato caldamente Federico I, ed 
il suo figlio Cristierno o Cristiano duca 
diSchleswig-Holstei p,di difendere la cau- 
sa di Cristo e della Chiesa combattuta dai 
luterani. Ma eglino invece di compiacer- 
lo, introdussero l’eresia nella Danimar- 
ca, nella Norvegia e ne’detti due ducati, 
abolendo la religione cattolica,ed il 1.°per 
meglio stabilirsi nel regno tolto a Cristier- 
no II. Scrive Olao Magno, poi arcivesco- 
vo d’Upsal, che tanto nella Svezia, quan- 
to nella Danimarca, nella Norvegia e nel- 
l’altre provincie, le monache mostraro- 
no una meravigliosa costanza e fortezza 
d’animo, nel conservare l’integrità della 
fede cattolica e del proprio corpo. Al con- 
trario i preti ed i religiosi comunemente 
corsero senza freno alla lussuria, e posta 
in abbandono la fede cattolica dilatarono 
l'eresia. Vedasi il citatoBernino.Morì Fe- 
derico I nel1533, e fu sepolto nella catte- 
drale di Schleswig. Seguì un interregno, 
perchè l’interesse della religione divise i 
danesi in due partiti intorno al successo- 
re da eleggersi. Cristierno primogenito 
del defunto avea per se i luterani, di cui 
ne avea abbracciato la setta, come notai. 
I cattolici tenevano per Giovanni secon- 
dogenito d’8anni,attaccato alla santa re- 
ligione de'suoi maggiori. Un 3.° partito si 
dichiarò pel prigioniero Cristierno Il. Ai 
24 giugno adunatisi in Copenaghen i di- 
versi ordini dello stato, ebbero i vescovi 
la superiorità e fecero emanare a’ 3 lu- 
glio un decreto favorevole alla religione 
cattolica. Ma que' prelati e loro seguaci 
insistendo perchè si chiamassero i depu- 
tati di Norvegia a far la scelta d’un so- 
vrano che dovea essere loro comune, fu 
dal senato, che durante l’interregno ri- 
mase padrone del governo, rimesso l’af- 
fave alla festa di s. Giovanni dell’ anno 
dopo. I vescovi temendo che il figlio di 
Federico I non terminasse a danno della 
religione la pretesa riforma da lui intro- 


164 CAN 
può vedere all’articolo Cesa pi s. 
Lorenzo in Damaso. Ed è perciò, che 
la carica di vice-cancelliere va sem- 
pre unita con questo titolo Cardi- 
nalizio. Che se il Cardinale vice-can- 
celliere pro tempore fosse vescovo 
suburbicario, la ritiene eziandio a 
titolo di commenda, e se poi appar- 
tenesse all'ordine de’ preti o de’ dia- 
coni, la chiesa diviene titolo presbi- 
terale, o diaconale, secondo il gra- 
do di chi la possiede, nominando il 
vice-cancelliere a tutti i beneficii di 
essa, che non sono afletti. E però da 
avvertirsi, che se un Cardinale prete 
o diacono viene elevato a questa 
carica, può ritenere in commenda 
il titolo o diaconia, ma deve su- 
bito assumere quello di detta chiesa, 
come risulta dai registri concistoria- 
li. Rinunziata però la carica, cessa 
il titolo o diaconia della chiesa, e 
se ne otta un’altra. Il Piazza, Ge- 
rarchia Cardinalizia , del titolo V 
di s. Lorenzo in Damaso, pres- 
so il teatro di Pompeo, detto in 
Prasino , dice che in questa chiesa 
vi sono alcuni cappellani, detti va/- 
trini dal fondatore, i quali devo- 
no celebrare la messa ne’ giorni di 
Cancelleria, dopo il fine di essa, a 
comodo degli uffiziali del tribunale, 
che volessero ascoltarla. 7. Gio. Bat- 
tista Bovio, La pietà trionfante sul- 
le distrutte grandezze -del gentilesi- 
mo, nella magnifica fondazione del- 
la insigne basilica di s. Lorenzo in 
Damaso di Roma, colla serie sto- 
rica di tutte le sue chiese figliali, 
degli ufficii della Cancelleria Apo- 
stolica, e de’ cancellieri della S. R. 
Chiesa, Roma 1729; ed Antonio 
Fonseca, già canonico di s. Loren- 
zo in Damaso, vescovo di Jesi, De 
basilica s. Laurentiù in Damaso, 
Fanì 1745. 

Finalmente fra le prerogative dei 
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Cardinali vice-cancellieri, evvi pure 
quella, che godevano soltanto i Car- 
dinali decano, camerlengo , e peni- 
tenziere, cioè, che nella pompa fu- 
nebre del trasporto de’ loro cadave- 
ri, soleva farsi la cavalcata ( edi) 
coll’ intervento della famiglia Ponti- 
ficia. In fatti il Ciampini, » De 
» solemni funebrique pompa, quae 
» in cadavere vice-cancellarii, dum 
» ad sepultaram defertur, observa- 
»’tur” c. VII, rilevando che il Car- 
dinal vice-cancelliere nella curia ro- 
mana è il primo dopo il Sommo 
Pontefice, dice essere giusto e con- 
veniente, che nelle esequie di lui si 
usi maggior solennità, riportando 
perciò il Diario del maestro di ce- 
rimonie Paolo Alaleona, il quale de- 
scrive quelle celebrate, a' 4 marzo 
1589, al Cardinal Alessandro Far- 
nese vice-cancellieve, arciprete della 
basilica vaticana. Dice pertanto l’A- 
laleona, che il cadavere di lui ve- 
stito pontificalmente fu esposto nel- 
l'aula della Cancelleria, ove sì re- 
carono i religiosi a cantare l’ ufficio 
de’ morti, assistendovi trentotto Car- 
dinali in cappa paonazza, e che do- 
po l’uffizio i canonici di s. Lorenzo 
in Damaso consegnarono il corpo 
del defunto a quelli di s. Pietro 
per ‘essere loro arciprete, venendo 
trasportato, sopra letto’ coperto ' di 
panno aurato, alla chiesa del Gesù 
dal defunto fabbricata. Precedevano 
le confraternite, gli Ordini religiosi, 
indi diversi sacerdoti, ed i capitoli 
di s. Lorenzo in Damaso, e vatica- 
no, e poi il letto col cadavere. Se- 
guivano la cavalcata composta del: 
maggiordomo Pontificio, coi vescovi: 
assistenti al soglio, gli uditori di ro- 
ta coi loro mantelloni, gli abbrevia- 
tori di parco maggiore, ed i fami- 
gliari del Papa con vesti rosse, men- 
tge quelli del defunto vestiti a lut- 


Ì 
SVE. 
dotta, virilmente si opposero alla sua e- 
saltazione.La potente reggenza di Lubec- 
ca sostenitrice del partito di Cristierno II 
e del popolo che lo desiderava, vedendo 
senza capo la Danimarca e discordanti i 
suoi membri, formò il progetto d’impa- 
dvonirsi del commercio del Baltico, inter- 
dicendo agli olandesi il commercio colla 


Svezia e Danimarca. Non essendovi riu-. 


scita ,finse di voler ristabilireCristierno II 
armata mano con flotte, e pe progressi ot- 
tenuti il senato danese accelerò l’ elezio- 
ne del duca, e decise tra’due principi che 


aveano sino allora diviso i voti, in favo- 


re di Cristierno III duca di Schleswig- 
Holstein, acclamandolo re a Rye a’24 lu- 
glio1534. I vescovi temendo il partito di 
Cristierno Il, e stretti da una sollevazio- 
ne di quello diCristierno III, a questi die- 
rono l’assenso.Dopo aver espugnato i luo- 
ghi che glierano contrari od occupati dai 
nemici, fra’quali fu memorabile l'assedio 
di Copenaghen e l'importante piazza di 
Malmoe, Cristierno II! si alleò poscia col 
cognato Gustavo | re di Svezia, e co’suoi 
soccorsi terminò la guerra con Lubecca. 
Il ve intese tosto acambiar la religione in 
Davimarca e Norvegia, e fece arrestare 
ip un istesso giorno tutti i vescovi,a fi'on- 
te de’ clamori che suscitò sì ardita riso- 
luzione. Raccolti gli stati di Danimar- 
ca, senza chiamarvi il clero, con un edit- 
to de’ 30 ottobre 1536 fece interamen- 
te abolire la cattolica religione per tutta 
l'estensione del regno, il suo culto, la co- 
munione e ogni rito. In conseguenza fu- 
rono destituiti tutti i vescovi, e per con- 
siglio di Lutero posti in loro vece nelle 
sedi de’soprinteridenti, che in seguito ri- 
pigliarono lo stesso titolo di vescovi. I ve- 
scovi cattolici furono accusati d'aver fo- 
mentato turbolenze,e che si fossero oppo- 
sti alla religiosa riforma con mezzi violen- 
ti. Destinò i beni del clero al pagamento 
dei debiti dello stato, al mantenimento 
dei ministri luterani, dell’università,delle 


scuole e degli ospedali. Nel 1537 si fece” 


coronare a Copenaghen da Bugenhagen 
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a lui spedito da Lutero, col riferito cere- 
moviale; e poscia incaricò quel ministro 
luterano di stendere un formolario di fe- 
de e di disciplina, il quale essendo stato 
approvato da Lutero, fu sanzionato con 
un decreto del re e del senato, indi spe- 
dito per tutto il regno per la sua osser- 
vanza. Per contrassegnare l’avvenimen- 
to della coronazione con pubbliche alle- 
grezze, dié la libertà a’vescovi cattolici, 
tranne Rennon. In una dieta tenuta l’an- 
no stesso a Copenaghen, essendo stata e- 
manata un'ordinanza contenente princi- 
palmente,che laNorvegia sarebbe da quel 
momento e per sempre aggregata allaDa- 
nimarca,essa perdè il suo consiglio di sta- 
to, nè fu più considerata che come pro- 
vincia della Danimarca e ammibvistrata 
da’governatori danesi. Sin allora non e- 
sistevainDanimarca veruna versione del- 
la Scrittura sagra in lingua volgare,onde 
Cristierno III nel 1545 incaricò i profes- 
sori dell'accademia di Copenaghen a tra- 
durla in danese,-e sulla versione della tra- 
duzione alemanna di Lutero. Ed eccomi 
col d.r Theiner per principal guida e con 
altri, a brevemente riferire l’avvenimen- 
to al trono di Svezia di Gustavo I, e l’a- 
postasia della religione de'padri suoi, in 
cui strascinò l’intera Svezia, che tuttora 
giace nell’errore dello scisma e dell’eresia. 

Niun tiranno forse avea giammai così 
profondamente e fieramente come Cri- 
stierno Il offeso il sentimento nazionale 
del nobile popolo svedese. Era un grido 
generale d’indegnazione e di vendetta, e 
cou impaziente ansietà aspettava il mo- 
mento e l’uomo ardito che in nome della 
patria l’eseguisse. Questo uomo fu l’im- 
pavido e ardimentoso giovane Gustavo I 
Wasa.Educatoalla scuola degliSturiam- 
ministratori del regno, e da loro amato 
con particolare affetto; ne possedeva la 
bravura, il coraggioe l'amor patrio, ma 
nou già la magnavimità, l’ equità, il di- 
sinteresse, e molto meno la pietà e la fi. 
liale sommessione verso la Chiesa. Dato 
conaltri per ostaggio da Stenon Il a Cri- 
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iano 0 Cristierno II, questi come raccon- 
tai, di prepotenza lo ritenne iu prigione, 
donde per gran ventura essendo scappa- 
to,si trasferì a Lubecca, ove seppe il ma- 
cello di Stockholm e tra le vittime il pa- 
dre suo; e che la madre, due sorelle e al- 
tre svedesi erano state gettate spietata - 
mente nelle carceri di Copenaghen, elle 
quali probabilmente perirono di veleno. 
Acceso d'ira e di vendetta, fin d’ allora 
viemmeglio maturò i grandi disegni che 
concepiti nella cattività gli riuscì effet- 
tuare. Zubecca trovandosi alla testa del- 
la lega delie città anseatiche, era gelosa 


dell’ascendente che Cristierno 11 prende-. 


va nel Nord, e cercava l’occasione d’in- 
debolirne la potenza. I magistrati fecero 
all’esule la più favorevole accoglienza,gli 
promisero armi, denari, soldati, e gli die- 
reno un vascello per tragittare nella Sve- 
‘zia. Travestito da puesano, tra mille pe- 
ricoli,pervenne nella Dalecarlia,i cui pro- 
di abitanti odiavano l’oppressione stra - 
niera de’satrapi di Cristierno II, perciò 
asilo de’ mal sofferenti della tirannide da- 
nese. Il suo maestoso aspetto trasse tulti 
gli sguardi, la sua voce eloquente per- 
suase tutti cuori u vendicari patiti mas- 
sacri, e ridonar l’ antica libertà e indi- 
pendenza all’ amata patria. ‘Tra gli ap- 
plausi de’ montani dalecarli e degli altri, 
giurarono tutti di seguirlo armati sotto 
la sua bandiera. Con sì audaci e ardenti 
guerrieri, Gustavo mosse all’ardua im- 
presa marciando su d’Upsal eStockholm, 
e lungo la via s' impadronì de’ castelli. 
Battè nel1.°scontro i danesi a Brunbéick 
e presso Wesleras, e penetrò fino adUp- 
sal chiave del regno e1.°centro della po- 
tenza del clero e della nobiltà insieme riu- 
nita, dopoaver superato le truppe chegli 


avea opposto l’arcivescovo d’UpsalTroll. 


Sorpreso e meravigliato il popolo dell’e- 
roismo e bravura del giovane vincitore, 
nella dieta di Vastena a'14 agosto1521 
lo elesse amministratore del regno e du- 
ce dell'esercito. Una vittoria successe al- 
l'altra, e la potenza danesein Isvezia pre- 
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cipitò alsuo tramonto e rovina. Nel 1 523 
essendosi a'20 gennaio sottratta la Dani- 
marca e la Norvegia da Cristierno Il, so- 
stituendogli Federico I, indi portato Gu- 
stavo dal popolo svedese in trionfo, nella 
dieta di Stregnes fu dichiarato Cristierno 
II decaduto dal trono, ed egli venne so- 
lennemente a’ 6 giugno dagli stati pro- 
clamato re, col nome di GustavolI. A ven- 
do co'soccorsi de’ lubecchesi assediataSto- 
ckholm, questa pervenne in suo potere, 
e così le altre piazze e fortezze del reame. 
Per finirela sanguinosa contesa co'dane- 
si e norvegi, Gustavo I vedendo lo stato 
rifinito da lunghe sciagure,e che Cristier- 
no II negoziava i soccorsi di Carlo V, en- 
trò in trattative con Federico I coll’in- 
terposizione interessata di Lubecca, per 
la quale nell’abboccamento tra’due re a 
Malmoe si fermò perpetua pace e assicu- 
rò la sua corona e l’indipendenza di S ve- 
zia. Ivi fu soppressa del tutto |’ unione 
di Calmar, e la Svezia fa emancipata per 
sempre dalla dominazione danese, pel 
braccio invitto del suo nuovo re. A que- 
sti non restando ormai che consolidare il 
suo trono,diffidente degli eventi della for- 
tuna, differì saviamentela sua coronazio- 
ne. Volendo poi tramandarilo per |’ av- 
venire alla famiglia, e considerando colla 
storia patria a quante incertezze andasse 
soggetto un regno elettivo da lui conse- 
guito pe'soli personali meriti, si propose 
di cambiare l’antica costituzione della 
Svezia in una monarchia ereditaria da 
passare a’suoi futuri discendenti. A tal fi- 
ne ricorse alla nuova dottrina di Lutero, 
a quell'ancora salutare di tuttii principi 
poveri, avidi, orgogliosi e scostumati: e- 
sli fatalmente seppe usarne da maestro 
per abbattere l'antica chiesa, e come per 
l’innanzi a danesi, così dichiarò guerra 
d’esterminioal venerando episcopato cat- 
tolico e alla più antica nobiltà. Creò un no- 
vello enon meno potente episcopato,cheo- 
sa ancora pretendere di conservare la suc- 
cessione apostolica, ed una novella nobiltà 
estratta dalla feccia del popolo, e 1” uno 
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e l’altra secondarono efficacemente le sue 
mire e capricci. Questa maniera iniqua 
di stabilire la propria dominazione, è il 
r.°rimprovero che a sì potente principe 
fa l’inesorabile storia imparziale rappre- 
sentatrice del giudizio de’popoli, e inda- 
gatrice severa delle cause che mossero i 
re e le nazioni ad agire in uno ol’ altro 
modo. Egli volle innalzare questa terre- 
na e transitoria dominazione sulla vovi- 
na dell’eterna religione, e della patria che 
si vantava amare:protestò temerariamen- 
te che nonsi sarebbeimposta la corona sul 
capo, se prima non avesse distrutto l’e- 
piscopato e la chiesa cattolica in Isvezia. 
Così in questo egli coprì d’infamia il pro- 
prio nomeetradì la coscienza de'suoi sud- 
diti,come esclama il d."Theiner, soggiun- 
gendo:» E Gustavo Wasa e tutti gli al- 
tri principi, che hanno preteso di conso- 
lidare e circondar di splendoreil loro tro- 
no colla dottrina di Lutero e de’viforma- 
tori, sono stati ormai giudicati da Cristo 
quando disse: Che gioverà all'uomo l’ac- 
quistar tutto ilmondo,guando debba sof- 
frirne detrimento l'anùna sua? Compri- 
iano pure al presente i latrati della co- 
scienza alla vista de'ricchi possedimenti, 
frutto di loro apostasia, verrà tempo nel 
quale non potranno giustificarsi, Peroc- 
chè il Figlio dell’uomo verrànella gloria 
del Padre suo insieme co’ suoi angeli, ed 
allora renderà a ciascuno secondo le o- 
pere di lui (s. Matteo x1v,26e27).Que- 
sti gravi riflessi hanno tanto maggior pe- 
so e valore, come tutto il resto dell’ £- 
sposizione storica sulla Svezia,iù quan- 
to che il ch. autore è quegli che professan- 
do gli errori di Lutero, rallegrò la Chiesa 
con felicemente ritornare al suo seno do- 
po averli detestati, ilche al onor suo no- 
tai nel vol. LXIII, p. 323..Ia niun paese 
per avventura la pretesa riforma di Lute- 
ro sì bene sviluppò e si stabilì, quanto in 
Isvezia: allato ad essa nulla patè soprav- 
vivere, e ciò devesi all’astuta politica e 
alla penetrazione di Gustavo I, meglio 
che al cieco impeto de’ sedicenti. apostoli 
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della nuova perniciosa dottrina. Egli diè” 
al luteranismo tutto l° appoggio e l’au- 
torità che volle,e l’assicurò per l’avvenire 
dalle sempre ripullulanti riforme e mo- 
dificazioni,alle quali negli altri regni in- 
cessanlemente va soggettto. I primi rifor- 
matori della Svezia, caldi e fidi discepoli 
di Lutero, ed usciti dalla medesima scuo- 
la di lui, adoperarono e tennero lo stesso 
linguaggio del maestro contro i di fensori 
dell’antica e vera chiesa, menavono i me- 
desimi lamenti, usarono le stesse armi per 
dominare e ingannare la pubblica opinio- 
ne. Îl popolo svedese peraltro si-contenne 
in una maniera diversa dalla Germania, 
a riguardo della nuova dottriua e de’suoi 
propagatori. Affezionato con tutta l’ani- 
ma alla chiesa cattolica e pronto a im- 
pugnare l’armi pel suo mantenimento, 
non vi volle che una trama finissimamen- 
te ordita dal re ch’egli adorava, per trar- 
lo proditoriamente nella rete della rifor- 
ma. ] nuovi apostoli v'ebbero ben poco 


‘a fave, unicamente doverono coordinar 


l’opera loro di frode e di menzogna alla 
macchina da Gustavo I ponderatamente 
combinata,il cheeseguirono con tanta ser- 
vilità da meravigliare e arrossire.Gustavo 
I solo colla sua astuzia e persistenza intro- ‘ 
dusse il luteranismo nella Svezia. Qui di- 
chiara il d." Theiner, che per non iuterte- 


- nersi nel corso della narrazione a dilucida- 


re l’inverecondo e strano linguaggio tenu- 
to dagli svedesi riformatori, intendeva e- 
sporresommariamente la maniera con che 
Lutero intraprese e compì la sua missione, 
per considerare il vero punto dell’introdu- 
zione dello scisina nella Svezia.Quanto al- 
la procedura diLutero e de’suoi numerosi 
errori, che pur sarebbe importantissimo 
il riportare, per la natura compendiosa 
di questa mia opera tralascio e mi dispen- 


‘ so di ripetere, ed anche per quanto già. 


dell’una e degli altri trattai colle mie de- 
boli forze ne’ numerosi articoli che gli so- 
no relativi e le riguardano; soltanto tra di 
essi ricorderò ProrestAnTI, Sassonia, SET- 
Ta,e quel che più monta Luterami e LuTE- 
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Ro, siccome articolo che soltomisi dopo. 


scritto alla sagace e dotta revisione dello 
stesso d." Theiner. Non tacerò che questi 
magistralmente lumeggiò Lutero man- 
cante di tutte le doti necessarie a un vero 
riformatore, nella sua impresa vasta, in- 
concepibile e strana,derivata da un furio- 
so e cieco odio irreconciliabile contro la 
Chiesa cattolica e il Pontefice. Rimarca 
le contraddizioni enormi in cui cadde nei 
suoi deliri che lo reseroabbominevole,con 
mostrarsi convinto dell’unità,sautità e in- 
fallibilità dellaChiesa unita alPapa suo ca- 
po, pel quale la chiesa romana è la sola 
mantenitrice de Sagramenti, Egli tiene la 
Sede apostolica per la vera Chiesa di Cri- 
sto,nella quale solo può ottenersi la salute 
eterna (la quale sentenza dilucidai a SeT- 
TA); non potersi negare il Primato del Pa- 


pa, con altre difese fatte dal novatore dei 
dogmi stessi che da forsennato combatte» 


va nelle sue-aberrazioni. Testimonianze 


tutte strappate dalla forza della verità,e. 


insieme volle disconoscerle perchè laChie- 
sa ricusò condiscendere alle sue passioni 
e orgoglio, pel quale con sacrilego atten- 
tato eorrende bestemmie si pose nel luo- 
go medesimo di Dio: ma quanto più alto 
si levò col suo depravato cuore, tanto più 
profonda ne fula caduta; e per nondiral- 
tro pretese soggettare al proprio arbitrio 
l’interpretazione della s. Scrittura e de’ss, 
Padri,per nulla ricordare delle sue turpi- 
tudini,Ritornaudo aGustavo I,sembra che 
sino dalla sua dimora in Lubecca ponesse 
attenzione a’progressi dell’eretica dottri- 
naesi proponesse introdurla alla sua vol- 
tain Isvezia, confidando che gli porgerel- 
be potenti mezzi per stabilivvi una salda 
e durevole dominazione,Giunto al trona, 
per cogliere interamente il frutto di sua 
vittoria, volseil pensiero all'ordinamento 
delle cose ecclesiastiche; perciò dopo la 
sommissione della Finlandia, al principio 
del1522 provvide di pastori le vacanti 
chiese di Stregnes, diScara e di Westeras 
nelle persone di Magno Sommer, di Ma- 
guo Haraldson e di Pietro Jacohson Sun- 
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nanwader stato lungamente segretario e 
cancelliere di Stenon II. Per la primazia- 
le d’ Upsal. avea designato il suo antico 
maestroGiovanniBrask,sucessore diGadd 
nella sede di Lincoping, ma perchè caldo 
amico e difensore dell’arcivescovo d'Up- 
sal Gustavo Troll, lo dimise dalla dignità 
edi prepotenza v'intruse Erico decano del 
capitolo. In breve riempì la sede d'Abo, 
perchè Arvido virtuoso. vescovo,con mol= 
ti sacerdoti e nobili temendo la sua ira a- 
vea preso la fuga.L’antico odio diCristier- 
no II verso il degno e benemerito clero 
passò nel cuore diGustavo I, che fece di- 
sotterrare gli avanzi dell'ottimo arcive- 
scovo Ulfson per aver contribuito all’in- 
nalzamento di Giovanni di Danimarca al 
trono svedese,e per cinque anni giacquero 
inonorati, finché il suo successore e nuu- 
zioGiovanniMagnoeil popololo ripose so- 
leunemente nella tomba de’suoi predeces- 
sori. Avendo in altri modi fatto conosce- 
re i suoi avversi sentimenti alla chiesa cat- 
tolica, a difenderla dall'invasione della 
nuova dottrina si strinsero insieme gli stes- 
si vescovi da lui eletti; poichè già ne ve- 
devano minacciate le principali città per 
la clandestina diffusione degli scritti diLu- 
tero, per la mescolanza de’soldati stranieri 
nell'esercito, e soprattutto pel veleno be- 
vuto da’ giovani studenti nell'università 
di Wittemberga che spargevano l’infezio- 
ne in patria. Primo fia questi fu Olofo 
Olao Petri o Peterson di Nerida, nato in 
Oerebro, ecclesiastico figlio d'un fabbro, 
poi divenuto fondatore della riforma, che 
pel suo ingegno il suo vescovo Maltia di 
Stregnes avea fatto canonico della catte- 
drale e suo cancelliere, Egli celava artifi- 
ciosamente i suoi principii e nonli lascia - 
va trapelare, finchè perito il suo bene - 
fattore nel sanguinoso eccidio di Stock- 
holm, e fuggito per le persecuzioni il suc- 
cessore Beldenach, alto alzò la fronte e 
senza timore cominciò a spargere la dot- 
trina di Lutero, anche co’ suoi scritti, e 
guadaguò il proprio preposto e arcidiaco - 
no LorenzoAnderson, uoino di grandi spi- 
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riti, ambizioso e dedito alle novità, il qua- 
le fece eleggereOlot direttore della scuola 
teologica di Stregnes e predicatore della 
cattedrale. Laondesenza riteguo nella cat- 
tedra e sul pulpito, Olof principiò a dif. 
fondere le massinie eterodosse, con furo- 
re contro la Chiesa cattolica e i suoi pa- 
stori, alterando l'antico insegnamento,iu 
nulla cedendo al grande antesignano Lu- 
tero, e colla stessa malafede, scostumatez- 
za e inverecondia. Olof propose a'suoi se- 
guaci 7 erronei articoli, che prese a com- 
battere Nicolao dottore di teologia e de- 
cano della cattedrale,di esemplare pietà e 
vasta scienza. Quindi levossi un clamoro- 
‘ so contrasto di dispute e di questioni, che 
Gustavo l allora amministratore ed a cui 
stava a cuore che la nuova dottrina pre- 
valesse, ne commise l’esame all’Anderson 
già da lui elevato a cancelliere del regno 
per l'appoggio dato a Olofe suoi seguaci. 
L’Anderson che nulla di più desiderava 


per far trionfare la causa che avea abbrac». 


ciato, diè al reggente una favorevole idea 
della dottrina di Lutero,rappresentando- 
gli i vantaggi che gliene verrebbero, e co- 
me i principi tedeschi che l’aveano adot- 
tata eransi arricchiti co’ pingui possedi- 
menti del clero e dellaChiesa. Gusta vo ] u- 
sato a ponderare qualunque impresa,pre- 
se daGermania e forse da Wittemberga si- 
cure informazioni sulla natura e progres- 
si della dottrina,e con quali modi senza tu- 
multi potesse introdurla ne’suoi stati. Le 
risposte consuonarono in Lutto colle paro- 
le del cancelliere,per cui d'allora io poiGu- 
stavo I, seaza far trapelar nulla di sue in- 
tenzioni, niente ommise di gratificare con 
accorgimento i novatori. Ma gli aderenti 
dell’antica fede non erano men solleciti 
a indagare e conoscere la condizione dei 
tempi, Già l’inoperosità del reggente, al 
mipaccioso avanzar dell’errore,comincia- 
va a divenir sospetta e ispirava non lievi 
dubbi ch'egli fosse d’intelligenza co nuo- 
viapostoli. Il perchè nel declinar del 1522 
convenuto insieme tutto l’episcopato, de- 
terminò d'opporsi fortemente all'invasio- 
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ne della riforma: il già nominato Giovan- 
ni Brask vescovo di Lincopiug e lumina- 
re dell’episcopato svedese, si pusealla \e- 
sta del movimento, ed eccitò Klaus Huit 
dotto e animoso domenicano diCalmara 
disputare sopra i 7 empiarticoli con Olof. 
Questi nel dibattimento qual corifeo dela 
riforma ricorse alla saliva mordace e al- 
l’insulto, per cui il campione della verità 
rimase oppresso, ed Olof inorgoglito pre- 
se il soprannome di Mosè 2.°,per credere 
diaver sottratto la Svezia dalla schiavitù. 
Appena Gustavo I fu proclamato re, co- 
minciò ad ingerirsi assolutamente negli 
affari della Chiesa, deponendo quella ma- 
schera che sino allora avea portata,annun- 
ziando chiaramente nella dieta di Stre- 
gues le sue tendenze. Non mandò ad effet- 
to quanto avea disposto per l’insaputo ar- 
rivo del celebre Giovanni Magno nunzio 
poatificio di Adriano VI, che avea avu- 
to a maestro in Lovanio; imperocchè il 
Papa, a cui nulla più stava a cuore quanto 
d’alleviare i mali che affliggevano laChie- 
sa, compreso da dolore per la misera con- 
dizione de’cnttolici svedesi, travagliati dal 
doppio flagello della persecuzione di Cri- 
stierno II (ignorandosiin Roma la sua de- 
posizione) e dell’eresia, udito il voto dei 
cardinali,impose vel marzo 1523 all’espe- 
rimentato Giovanui di sollevarli, colla di- 
guità di nunzio della s. Sede, e coll'inca- 
rico della riforma delle chiese di Svezia 
e di Gothlandia. Egli dovea prima recar- 
si con importanti commissioni da Sigi- 
smondo | re di Polonia, da Alberto di 
Prussia gran maestro dell'ordine teutoni- 
co, e quindi in Isvezia per opporsi preci- 
puamente all'introduzione degli errori lu» 
terani, domandar conto all’ arcivescovo 
Gustavo Troll di sua condotta, ed a Cri- 
stierno II del sangue sparso de’ vescovidi 
Stregnes e di Scara. Gli consegnò il Papa 
commnendatizie pel vescovo Brask propa- 
gatore infaticabile dell'antica fede, nelle 
quali encomiando il suo zelo, lo confortò 
a infiammareglialtri vescovi all’estiozio- 
ne della nascente eresia,non che esortan- 
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dolo a sostenere validamente il nunzio, lachiesa di Svezia, si proponeva di resti- 
affinché la soa missione sortisse il deside- tuirsiaRoma per esporli al Papa e a’car- 

rato effetto. Il nunzio dopo esserestatoin dinali, e indicare i mezzi per dissipare il 
Polonia e Prussia, giunse nella Svezia nembo della persecuzione e dell’ eresia 
mentre Gustavo I assisteva alla dieta di che stava per iscoppiare; ma ne fu distol- 

Westeras. Non lo sorprese la novità del- to dal capitolo d’Upsal pe'danni che ne 
l'avvenimento, perchè nel suo primo in-  verrebberoalla sede primaziale,alla chie- 
gresso nel regno avea saputo l’ionalza- sa svedeseealla patria. La nobiltà del re- 
mento del reggentealtrono:si diresse per- gno co’senatori ecclesiastici e secolari,an- 
ciò inmediatamente da lui per prestar- cora adunati negli stati generali,a' 12 giu- 
glii i suoi omaggi, e per dargli parte della gno inviarono ad Adriano VI una rispet- 
missione che veniva recando. Frattanto tosa lettera, ringraziandolo dell’avere in- 
il reavea fatto alla dieta un pieno uso del viato per nunzio un personaggio tanto 
suo esorbitante potere riguardo allaChie- ragguardevole, essere nella speranza che 
sa, sotto pretesto dell’esausto erario. Lu- prenderebbe a cuore l'’infelice condizione 
becca pretendeva 70,000 marche d’ar- della chiesa di Svezia, e le davebbe a pa- 
gento pe'prestati servigi nella guerra, e le stori uomini del paese atti a mantener la 
paghe de'soldati erano arretrate; per cui pace; deplorare la condotta del Troll ri- 
estorse da’vescovi, ad onta della loro re- fuggito presso Cristierno II, pregandolo 
‘sistenza, delle grandi somme in prestito dare un deguocapo alla metropolitana di 
che mai soddisfece.l vescovi che nella die- Upsal, dipendendo dalla sua saviezza l’ia- 
ta si confermarono sui sentimenti etero- terasalute della chiesa scandinava, e di la- 
dossi di Gustavo I, e presero per usurpa-  sciartra loro il nunzio onde provvedere di 
zione de’beni di chiesa la forzata impre- vescovi le vedove sedi. Questo desiderio 
stanza, l’inatteso arrivo infuse loro nuovo. espose pure nella risposta il vescovo di Lin- 
spirito e fermezza per sostenere i loro di- coping Brask, massime di riempire sol- 
rittie l’ecclesiastica libertà.Gustavo I con lecitamente la sede di Abo,in pericolo di 
dissimulazione fece onoratamente incon- cadere nelle mani de’russi scismatici; si la- 
trareil nunzio da 3 vescovi primari e dai mentòdell’eretiche trame, e perchè i suoi 
notabili del regno,perché l’accompagnas- sforzi ad impedir il progresso dell’ errore 
sero in Stregnes. Gli assègnò un luogo di- e la rapina de’beni di chiesa avessero ef- 
stinto nel senato, e Giovanni Turesson lo ficacia maggiore,invocò d'essere dal nun- 
accolse con un solenne ragionamento,en- zio investito di particolare autorità. In- 
comiando il suo nobile attaccamento al- tantocontro le innovazioni e minaccie di 

la patria, dimostrato in Roma per molti Gustavo I, e sebbene l’onorasse di singo- 
anni e nelle più difficili circostanze. Gio- lar favore,alto alzò la voce il celebrePie- 
vanni Magno cominciò ad eseguire le sue tro Jacobson Sunnanwader vescovo di 
commissioni col re, ma restò addolora- Westeras, caro alla nazione, ondei suoi 
to di vederè quanta breccia avessero fat- valorosi diocesani e svedesi di altre par- 
to nel suo animo le nuove dottrine, eco- ti,presi da santosdegno per l’occulte mac- 
me fosse circondato da uomini che pro-  chinazioni a danno della fede de’padri lo- 
fessavano le massime d'Olofe di Lutero. ro, corsero alle armi e giurarono di di- 
Questi nulla lasciarono intentato per at- fendere e vendicar la Chiesa. Il re scosso 
treversare le rimostranze del nunzio,con- dal pericolo che gli sovrastava, recossi a 
sigliando il realla convocazione d’uncoo- Westeras, e dichiarato il vescovo reo di 
cilio nazionale, che il nunzio rigettò per ribellione, lo privò della dignità e delle 
aver conosciuto il laccio che gli sitende- rendite. Altri e più imponenti movimen- 
va. Afflitto per tanti mali in cui gemeva tiindiverse parti del regno resero il prin- 


SVE 
cipe più ciwcospetto nella persecuzione del 


clero e della Chiesa. Il nunzio osservando . 


i passi de’ novatori, si presentò al re,e for- 
temente gli rimproverò le usurpazioni da 
lui commesse contro la Chiesa, lo avver- 
tì delle conseguente che ne verrebbero se 
non si emendava, e paternamente l’esor- 
td a nonabbandonarla religione degliavi 
suoi, e ad opporsi al progresso degli er- 
rori luterani nel regno. E perché la na- 
zione e il clero avésse una guarentigia di 
sua ortodossia, chiese la stipulazione di 
solenne convenzione, obbligandosi il re a 


mantenere il cattolicismo,conservare i be- 


ni ecclesiastici, e proibire agli svedesi di 
professarei dogmi falsi di Lutero e di leg- 
gerne gli scritti. Gustavo I tenue a bada 
‘il nunzio con lusinghiere promesse; ma il 
prelato non facendone conto, senza il rea- 
leassensochiamò in giudizio Olofe i suoi 
aderenti, domandò conto di quanto in- 
segnavano, proibì loro di non più spar- 
gere dottrine e libelli contro la fede cat- 
tolica,e gl’invitò a rientrare nel seno del. 
la cattolica chiesa. Il re e i proseliti diLu- 
tero sorpresi della libertà e risolutezza del 
nunzio, giadicarono bene di dissimulare 


e acquistar tempo. À tal uopo Gustavo - 


pel nunzio diresse ad Adriano VI 3 let- 
tere scritte a’ 10,12 er4 settembre15323, 
piene di belle parole, tutte spiranti sen- 
timenti conformi a quelli della lettera de- 
gli stati generali,assicurandolo che in tut- 
to cederebbe a’desiderii dell’inviato del- 
la s. Sede; rincrescergli che non si fosse 
ancor dato sesto alle cose della Chiesa, a 
motivo della vacanza delle sedi vescovili, 
alle quali quando iu Roma fosse provve- 
duto, e di là il nunzio con più pienezza di 
poteri fosse ritornato, egli non avrebbe 
mancato di concorrere con tutte le sue for- 
ze a’vantaggi e all’onore della religione: 
coopererebbe potentemente co’ vescovi a 
porre un argine alla crescente eresia che 
desolava laChiesa diGesùCristo,a ridurre 
alla cattolica unità i vicini scismatici mo- 
scoviti, eda spargere la luce dell’evangelo 
nella suddita Lapponia ancor pagana; e 


- 
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purché la s. Sede condiscendesse in qual- 
che cosa delle contribuzioni dovutele per : 
la povera chiesa di Svezia, suoi sudditi . 
non mancherebbere di concorrere alla 


. guerra contro il turco. Difenderebbe co- 


stantemente la libertà e immunità della 
Chiesa,e ne rispetterebbe scrupolosamen- 
te i possedimenti, del che poterle essere 
mallevadrice la santa guerra sostenuta : 
contro Cristierno II, nemico implacabile - 
della religione, sicchè a buon diritto pote- 
va vantarsi fondatove dell’ecclesiastica in- 
dipendenza in sua patria: questo giustifi - 
carlo dall’imputatagli oppressione d’al- . 
cuni vescovi pertuvbatori della pubblica 
quiete. Sperare che il Papa vorrà eleg-. . 
gere tali pastori che sieno di edificazione 
e sostengano le loro prerogative senza le- 
dere i diritti della corana: tali poter es- » 
sere i giù da lui nominati di sopra, per 
Scara e Stregunes; quanto però a Weste- 
ras, Pietro Magno o Magnusson monaco 
di Vastena, già rettore del monastero o - 
provveditore dell’ ordine e spedale («lo-. 
mus) di s. Brigida io Roma (ov'erasi ve- 
cato per scansare la tirannia di Cristier- 
no II, e pare che servisse il Papa Leone 
X in più occasioni come segretario alla 
cancelleria, giacchè era uomo istruito, al 
dire di Swart; ma mg.r Warimont nelle- 
sue Memorie prova che Pietro vi godeva 
cattiva riputazione, e il Papa Giulio II lo 
considerava un apostata, com’egli stesso 
scrisse a'6 marzo1512, ed in quest’epo- 
ca Cristierno Il non dominava vella Sve- 
zia; di questo Pietro Magno, comechéè su 
di esso pretendesi sussistere la successio- 
ne apostolica in Isvezia ripetutamente do-. 
vrò tenerne proposito); e quanto a Upsal 
bramare che sia destinata al nunzio Ma- 
gno, che ottimamente avea meritato del-. 
la Chiesa e della patria, ed era attissimo 
a mantenere la cattolica religione e la de- 
bita riverenza alla cattedra di s. Pietré in 
tutta la Scandinavia. Ma ben presto Gu- 
stavo I dimostrò con quauta poca lealtà 
avea pronunziato queste promesse,e quan- 
to l’adio suo coutro la cattolica religione 
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fssse in lui profondamente radicato. Men- 
tre il nunzio accompagnato da magnifi- 
ca flotta dovea partire per Roma, da que- 
sta giunsero lettere minacciose che inti- 
mavano al re sotto le più severe censure 
di reintegrare nella sede d’Upsal Gusta- 
vo Troll già deposto e seguace di Cristier- 
no Il, credute apocrife e invenzione dei 
novatori, affine di preoccupare contro la 
s. Sede l’animo del re, che ne restò ìirri- 
tatissimo. loutilmente il nunzio fece ogni 
sforzo per convincerlo di loro manifesta 
falsità, ma Gustavo | cui tornava bene di 
crederne la realtà, ne mosse amare la- 
guanze in due lettere del 1.° e 4 ottobre 
. 1523, una a Adriano VI (era morto a’ 14. 
settembre e a' 18 novembre gli successe 
Clemente VII), l’altra al sagro collegio 
de’ cardinali. Il linguaggio che vi ten- 
ne fu aspro e acerbo, non senza rinnovar 
a un tempo le proteste di sommissione e 
fedeltà alla cattolica religione e al Papa 
suo supremo capo, mostrandosi pronto a 
qualunquesagrifizio, per l'onore e pel be- 
ne della chiesa di Svezia.Scagliandosi con- 
tro ilperfido traditore Troll,minacciò che 
se la s. Sede non si ricredeva, di propria 
autorità avrebbe ordinato la chiesa di$ve- 
zia. Trattenne il nunzio, e in luogo di es- 
sospedìa Roma il suo fratello Olof o Olao 
Maguo preposto di Stregnes (della qual 
sede lo avea eletto vescovo e ne dovea do- 
mandar la conferma alPapa secondo mg." 
Warimont), per indagare le vere deter- 
minazioni del Papa, e dove fossero cor- 
rispondenti alle lettere, dichiarò che a- 
vrebbe rotto con esso ogni relazione, di 
cacciar il nunzio dalla Svezia, e di prov- 
veder altrimenti la sede d’Upsal, e sopra 
tutto d’assoggettare gli affari ecclesiastici 
alla podestà reale, come si adoperava ne- 
gli stati che aveano adottato la riforma 
luterana. Dove poi fossero conformi alle 
assicurazioni del nunzio, allora Olof Ma- 
gno rimarrebbe presso il Papa come suo 


rappresentante munito di piena autorità, 


e la s. Sede potrebbe iuteramente fidar- 
si al suoreale appoggio e cooperazione. Il 
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savio nunzio volle pure giustificare agli 
occhi di tutti l'innocenza della s. Sede sì 
iodeguamente oltraggiata, con compilare 
subito un processo contro Cristierno II e 
il Troll; dichiarò ilr.°autore della mor- 


. te de’vescovi, e confermò la deposizione. 


del 2.° e qual complice di tal delitto, di- 
cendo il d.r Theiner che confermò il giu- 
dizio pronunziato da Gio. Francesco da 
Potenza nunzio di Leone X fino dal 1521. 
Quanto alla complicità di Troll, siccome 
istigatore della strage di Stockholm, ciò 
ripugna a mg." Warimont, provandolo 
col confessato da Gustavo I stesso lontano 
dal crederlo reo di ciò » ben altrimenti di 
quanto fanno gli storici moderni che ne 
vogliono sapere più de’contemporanei”. 
Il re dovette riconoscere l’ incolpabilità 
della s. Sede e si chiamò soddisfatto ; di 
più chiamò il capitolo d’ Upsal'e gli pro- 
pose il nunzio Magno per la sede, con gra- 
dimento del capitolo che gliela avea of- 
ferta due volte, enon accettata perché Ma «. 
guo prevedeva che essa l’esponeva al mar- 
tirio. L'accettò colle condizioni, che la s.. 
Sede ne confermasse la nomina, e che il 
re mantenesse tutti i privilegi, franchigie 
e rendite che da lungo tempo godeva la 
sede. Il re acconsenti alle condizioni con 
pubblico istromento che munì del proprio 
sigillo. Inoltre per compiacerlo, dopo la 
partenza del fratello per Roma, pubbli- 
cò il suo celebre editto, col quale rista- 
bilì nel regno la religione cattolica e ne 
escluse solennemente l’eresia di Lutero, 
ordinandone l’estrpazione come l'intro» 
duzione e diffusione de’suoi scritti, qual 
pestifera dottrina degli Ussiti, la quale 
con danuo della pubblica quiete andava- 
si disseminando, e ciò sotto la perdita dei 
beni e della vita. Gravi rilievi mg." Wa- 
rimont fa sulle lettere pontificie riputa - 
te surrettizie da Giovanoi Magno. laco- 
mincia dalrammentare, che Leone X col- 
la bolla del1520 avea ordinato la ripri- 
stinazione dell'arcivescovo Troll sulla se. 
de d’Upsal, quindi riferisce che nel152 1. 
Gustavo Wasa offrì a questo prelato di 
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mantenerlo sulla sede d'Upsal purchè si 
associasse a lui contro Cristierno HI, il che 
Troll st ricusò di fare, per non far parte 
della rivolta. Dice forse probabile con 
Thysselio, Introduzione e propagazione 
della riforma in Isvezia, che quella let- 
tera del Papa che ordinava sotto pena di 
‘scomunica a Gustavo Wasa di reintegra- 
re il Troll, sia autentica; malgrado che 
il nunzio Magno, che non erasi portato 
in Isvezia se non per riconoscere il ter- 
reno, sostenesse ch’era fabbrica di male- 
voli: però mg.r Warimont ancora dichia- 
ra falsa tale lettera, dopo l'anteriore o- 
pinamento dubitativo. Che il Magno non 
si recò in Isvezia che per acquistar nozio- 
mi dello stato delle cose, lo crede prova- 
tomg.'Warimont dalle lettere de’ 12 giu- 
gno ero settembre, nelle quali il consiglio 
di stato e Gustavo Wasa domandarono 
pieni poteri pel nunzio Giovanni Magno, 
per cui deduce ch'egli non gli avea al suo 
arrivo in Isvezia, Aggiunge mg." Wari- 
mont in conferma, l’aspirare che il Ma- 
gno fece alla sede episcopale d’Upsal,e che 
la sua debole condotta risvegliarono già 
sospetti nel vescovo di Lincopiug Brask, 
come risulta dagli Att relativi alla sto- 
ria della Scandinavia. Nel riferire tut- 
to ciò mg." Warimont si mostra piena- 
meate istruito di quanto il d." Theiner 
disse del Magno e della lettera apocrifa, 
che io sono andato riferendo. Indi mg.” 
Warimont aggiunge altre considerazioni 
a favore di Troll, che già innestai di so- 
pra per modificare la narrativa del d." 
Theiner, essendo di rimarco questa. » O- 
lao Magno inviato plenipotenziario a Ro- 
ma da Gustavo Wasa, colle lettese al Pa- 
pa e a'cardinali, non potè mai ottenere 
una mentita dell’autenticità dell'ordine 
dal Papainviato a Gustavo Wasa, di rein- 
tegrare l'arcivescovo Troll a Upsal sotto 
pena di scomunica e d’interdetto”. 
Gustavo I con tale atto, cioè editto e 
istromento, sembra che volesse rendersi 
benevolo anche Adriano VI, credendolo 
vivente, per le intime relazioni che avea 
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col suo antico discepolo Carlo V, il qua- 
le era tiftto intento a sostenere il cogna- 
to Cristierno II. Nondimeno le azioni del 
re non erano punto conformi al pensiero 
espresso nell’editto, né la riconciliazione 
di lui colla Chiesa era sincera : la dottri- 
na di Lutero per la sua avarizia, e per le 
prospettive lusinghevoli dell’ Anderson, 
gli aveano troppo abbagliato l’intelletto, 
onde di giorno in giorno mostravasi più 
sdegnoso verso il clero, e se neantivede- 
va l'imminente e inevitabile rovina. Il 
magnanimo vescovo di Lincoping Brask, 
che spogliato d'ogni dignità e beni avea 
cacciato nell’esilio,e che da questo non a- 

vea cessato d’avvertire con frequenti let- 
tere i vescovi delle regie mire avverse alla 
religione, dopo averlo il re fintamente 
‘riammesso alla sua grazia,non guardò pe- 
ne,sagrifizi e pericoli perallontanare dalla 
Chiesa la tempesta che ad ogni momento 
diveniva più minacciosa: confortò calda- 
mente il nunzio a porre in opera tutta 
l'influenza di primate della Svezia e le- 
gato pontificio,per distornar dalla comu- 
ne patria tanto flagello. Lettere vigoro- 
sissime inviò pure al nominatoPietroMa- 
gnusson rettore del monastero 0 ordine 
e spedale di s. Brigida in Roma, dipoi ve- 
scovo di Westeras (convien credere che i- 
gnovasse le sue vere qualità, che poi de- 
scriverò, oltre accennato, essendo falso 
l’asserito di sopra del luteranoSwart,ov- 
vero il d.' Theiner ciò riporta sopra au- 
torità che ripugnano a mg." Warimont), 
supplicandolo di rappresentare alla s.Se- 
de lo stato deplorabile della chiesa sve- 
desed’appoggiare con tutto zeloOlofMa- 
gno che come reale incaricato dovea or- 
mei esservi giunto, e di persuadere con 
esso il Papa a scrivere fortemente al re, 
onde desistesse dalle misure ostili contro 
la Chiesa, e di stabilir in ogni vescovato 
un tribunale contro l’eretica pravità per 
la conservaziove della fede nella Svezia. 
A’ monaci del monastero di Vastena, 
fondato da s.Brigida e baluardo della fe- 
de come il più ragguardevole del regno, 
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-Braskavvisò delle reali trame per sedur- 
li e trarli a seguir Lutero colle opere lo- 
ro inviate da Anderson, esortandoli d’es- 
.sere costanti nell’antica purità della fe- 
de. Anche al re il campione del cattoli- 
cismo indirizzò paterne lettere di rimo- 
‘strenze,sull’equivoca di lui condotta; ma 
. Gustavo 1 offuscato dalle ricchezze che 
gli prometteva la riforma,avea chiusa l’a- 
«nima ad ogui raggio della grazia celeste. 
In onta a tante sagre promesse, studia- 
va l’introduzione de’partigiani dell’ere- 
sia in tutti i pubblici uffizi sì civili che 
‘ecclesiastici, e persino deutro i chiostri, 
massimamente favoreggiando i reduci 
dagli studi di Wittemberga focolare del- 
l'eresia. Così Olof Peterson ebbe in Sto- 
ckbolm l’ufficio di1.°predicatore e di sin- 
-daco, pel quale fece il primo passo alla 
.sua futura grandezza, e acquistò tale un 
ascendente nella capitale, da regolare a 
suo senno tutti i religiosi e politici affa- 
ri. Gonfio della sovrana protezione, dal 
pergamo prese di.mira con vio]enta tra- 
cotanza gli ortodossi, i quali però a fu- 
-ria di pietre lo cacciarono dalla città. Ta- 
Je umiliazione del promotore dell'eresia 
non iscoraggì il re, che sapendo il pre- 
dominio de’ monaci su'popoli e quanto 
insuperabile ostacolo fossero a'suoi dise- 
.gni, dichiarò loro aperta guerra.Statuì a 
dui devoluta la nomina-delle abbazie, e 
eacciati tutti gli abbati di pura fede e ze- 
lanti, vi sostituì uomini dediti alle ouo- 
, veriforme,precipuamentea Westeras.O- 


diando l'ordine domenicano, espulse dal 


‘regno i non svedesi, e pose a suo visila- 
‘ tore generale con piena podestà i] prio» 
ye di Sigtuna, fautore deciso delle massi- 
me luterane. Cominciò a rapire a'mona- 
steri tutte le preziose suppellettili e uten- 
sili sagri, e all’abbudessa di Vastena estor- 
se la ricchissima urna d’argento con or- 
mamenti d’oro, che racchiudeva le tan- 
to venerate reliquie di s. Caterina. A po- 
. co a poco la Swezia divenne l’asilo e l’a- 


,  ringo de’ fanatici e furibondi eretici, di 


. cui formicolava Germania: gli Anabat- 
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tistî di prepotenza s'impossessarono della 

principal chiesa di Stockholm, da dove 
con focosi ragionamenti esaltando il bas- 
so popolo, sempre disposto alle novità,un 
giorno irruppe nelle chiese profanando- 
ne i vasi sagri,rubando le cose di pregio, e 
rompendo quelle che non ne aveano: get- 
tatea terra le s. immagini,spezzate le sta- 
tue, vituperosamente le trascinarono per 
le vie. 1 fautori della riforma affatto non 
compressero tanti eccessi brutali, ed i re- 
clami dei cattolici furono frastornati dal- 
le mene de’seguaci di Lutero colle gran- 
di somme di denaro offerte al re conni- 
vente. Questi palesandosi vieppiù avyver- 
so alla Chiesa, infastidito dal costante ze- 
lo del vescovo Brask, gli scrisse amara- 
mente, chiedendogli pe’consigli di Peter- 
son, qual diritto egli avesse d’ergersi in 
giudice de’ nuovi dogmi, non condannati 
da verun concilio generale,e ricusò proi- 

bire la lettura de’libri di Lutero e di cac- 

ciare i suoi proseliti. La guerra dunque 

contro la fede cattolica fu solennemente 

dichiarata, e Peterson si pose nelle pri- 
me file: diffuse dappertutto l’opera di Lu- 
tero control celibato, e perimitare il suo 
gran maestro Carlostadio, e Lutero che 
vi si disponeva, ne’ primi del1525 cele- 
brò con pompa il suo matrimonio nella 
cattedrale. I vescovi con alla testa l’irre- 
movibileBrask e tutta la più cospicua no- 
biltà, ne furono pieni di giusto risenti- 
mento.Riprovarono animosamente e con 
fermezza innanzi al re il temerario ope- 
rato d’Olof Peterson, dichiarando il lo- 
ro malcontento pe’dazi imposti su'vesco- 
vati, chiese e monasteri per le spese del- 
la guerra, e pel gravame imposto agli ul- 
timi d’alimentar la cavalleria, Gli ram- 
mentarono di aver nelle diete -solenne- 
mente giurato di mantenere l'immunità 
ecclesiaslica,ed avere invece nell’oppres- 
sive esazioni sorpassato lostessoCristierno 
II. Dichiararono invalido e scandaloso 
per gli altri preti il matrimonio di Peter- 
son, perciò incorso nelle censuve della 
Chiesa, invocando la regia autorità per 


- 


CAN 


- to, circondavano . il feretro. - Innanzi 
.gli uditori;.di. rota cavalcarono due 
protonatari partecipanti; inoltre è 
.da avvertirsi che gli, uditori .di rò- 
ta, e gli abbreyiatori vi si recaro- 


no, come addetti al. vice-cancelliere ; 
poiché alle cavalcate degli altri Car- 


.dinali non intervenivano. 


$ II. Serie dei Cancellieri. e vice» 
Cancellieri di Santa Romana 
Chiesa. 


Nel tessere il catalogo dei Can- 
-cellieri, e vice-Cancellieri della Chie- 
.sa Romana, seguendo principalmen- 
te quelli compilati da Bovio, e Ciam- 
pini,. vi aggiungiamo alcuni, che po- 
.temmo rinvenire presso altri auto- 
ri. Il primo però a tesserlo fu Gia- 
como Cohellio, il quale nella Moti- 
.tia Cardinalatus, stampata in Ro- 
ma nel 1613, dopo, aver trattato 
mel c. XVII, p. 193: De vice-can- 
cellariis, nel c. XXXVIII, p. 245, 
| ragiona, de varia. vice-cancellarii 
nomenclatura, quive hanc dignita- 
tem adtribuerint. L’ ultimo poi a 
parlarne fu monsignor Fonseca, il 
quale nella citata sua opera de ba- 
silica s. Laurentii etc., pubblicata nel 
.1745 p. 166, nel c. VIII, tratta 
de auctore hujus basilicae ;. catalo- 
gus titularium. Non sì può compren- 
dere come il Fonseca siasì discosta- 
.to nella serie de’ vice-Cancellieri dal 
Ciampini, sebbene dovesse crederlo 
più di qualunque altro informato 
su questa materia da luì esaurita 
con profondità di cognizioni. Noi 
per altro ci gioveremo di tutti, in- 
serendo cronologicamente quelli, che 
furono riconosciuti per Cancellieri, o 

vice-Cancellieri dai citati autori e da 
altri, rettificando gli equivoci. Oc- 
cuparono sì importante e luminoso 


uffizio personaggi di alto ligriaggio, 
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‘ed alcuni nipoti de’ Pontefici, e mol- 
.ti .sì resero illustri per santità. e 
«dottrina. Tredici meritarono di a- 
scendere la veneranda - cattedra di 


s. Pietro, cioè Giovanni XIII, Ste- 
fano IX detto. X, s. Gregorio VII, 
Gelasio II, Lucio II, Alessandro III, 
Gregorio VIII, Onorio III, Innocen- 
zo IV, Urbano VI, Innocenzo VII, 


Alessandro. VI e Clemente VII. 


Il primo Cancelliere, come dimo- 
stra nel suo catalogo il Bovio, è il 


dottore s. Girolamo, il quale, secondo 


la più comune opinione, essendo sta- 
to altresì Cardinale, congettura egli 
che questa fosse carica Cardinalizia 
sino dall’origine. Sebbene poi s. Gi- 


.rolamo non avesse l’espresso titolo di 
Cancelliere di santa Romana Chiesa, 


ne fungeva l’uffizio, e le ingerenze. 


‘Tutti convengono che il santo fos- 


se stato segretario del Papa s. Da- 
maso Ì, e lo comprova il Breviario 


‘Romano a’30 settembre nelle le- 


zioni, dicendosi: » Hieronymus Ro- 


» mam ad Damasum Pontificem 


» profectus,ejus ecclesiasticis litteris, 
» ac epistolis scribendis adjutor fuit”. 
Ciò premesso, ed essendo il segre- 
tario sinonimo di bibliotecario e can- 
celliere, perché significavano una stes- 
sa cosa nell’esercizio dell’uffizio, sem- 
bra dimostrato che s.. Girolamo pos- 
sa dirsi il primo cancelliere, anche 

r le ragioni, e testimonianze, che 
adduce il predetto autore. Che poi 
fosse una stessa carica quella del 
bibliotecario, e quella del Cancellie- 
re, si prova dal testo di Adriano I, 
dist. 63, in G/os., oltre quanto si 
disse superiormente, ove si. legge: 
Anastasius Lbibliothecarius Romana 


Sedis, e spiega la Glossa: Zfoc est 


cancellarius Romana Sedis. 

Ecto pertanto il catalogo de’ Can- 
cellieri e vice-Cancellieri della Chic- 
sa Romana. 
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annullarlo, ed a desistere dalle leggi op- 
pressive controilclero.Gustavo I non sep- 
pe che rispondere a sì giuste rimostran- 
ze, esfogò lina sua contro Brask, cui fece 
intendere per lettera, essere tutti i beni 
ecclesiastici pertinenza della corona; che 
Peterson sosteneva che il celibato eva con- 
trario alla s. Scrittura, stare a lui dimo- 
strar la falsità dell’asserzione; ed il ma- 
trimonio de’preti esser introdatto in tut- 
ta la Germania, il che ben presto si fa- 
rebbe pure in levezia. Il zelante vescovo 
. con pastorale vietò a’diocesani il dispu- 
tare sulla dottrina di Lutero, come ve- 
Jenoe morte dell'anima; e per confermare 
nella vera religione i fedeli intraprese la 
visita della diocesi, e contro l’apologia a 
lui rimessa daPeterson,con vittoriosa let- 
‘tera al re la confutò. Gustavo I continuò 
la sua lotta contro la Chiesa, e per diffon- 
dere meglio tra il popolo i nuovi dogmi, 
ad esempiodi Lutero fece volgarizzarela 
Bibbia,e destinò che la versione del nuo- 
vo Testamento si eseguisse da’cattolici e 
da’ luterani, e la miglior versione volle 
che si adottasse dalle chiese e dalle scuo- 
le.Peterson pe’protestanti,e il nunzio pei 
-cattolici assunsero l’incarico di far volta- 
.re in isvedese il nuovo Testamento, ed il 
.2.° invitò a coadiuvarvi i più distinti uo- 
-minî di tutt'i capitoli e monasteri, a cia- 
scuno assegnandone una parte,ed il tutto 
si sarebbe esaminato da dotti teologi per- 
ché riuscisse uniforme allo spirito della 
chiesa cattolica romana. Il nunzio dopo 
aver pacificato col re gli uplandesi insorti 
per gli ultimi suoi decreti, per di lui com- 
missione partì per Lubecca col regio co- 
gnato conte Hoya, onde assestarele gravi 
differenze della Svezia con essa, le altre 
città anseatiche e la Danimarca, ed egre- 
giamente vi riuscì con gran soddisfazione 
delle parti, salvando la patria da perico- 
losa guerra, e concludendo un twattato di 
«commercio. Gli stati svedesi lo accolsero 
con distinti onori e riconoscenza, per a ver 
salvato il proprio paese e mantenutoi be- 
nefizi della pace; domandarono al re l’ia- 
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dennizzo delle spese in4ooomarche,e seb- 
bene con pubblico atto le promise, poco 
dopolenegòl1I riformatori intanto uniti a 
de'vittemberghesi, cori altera fronte, per 
gradire al re che combatteva laChiesa,co- 
me altrove, rabbiosamente predicarono i 
tenebrosi dogmi, traboccendo in insulti 
e colunnie contro il Papa, i vescovi e sa- 
cerdoti cattolici, insinuando ancora l’ab- 
borrimento pel re, il quale a frenarli pre- 
scrisse loro il modo per l’introduzionedel- 
l'eresia. Per ingannare i cattolici, il re in- 
limò una generale conferenza sulla reli- 
gione pe'26 dicerbre in Upsal, onde di- 
scutervi le principali questioni, e con pun- 
ti di tal natura per rendere odiosa l’anti- 
ca Chiesa e prevenir l’animo degli astan- 
ti contro di lei, i quali con arte furono 
composti di magnati e altri che propen- 
devano per le novità, oltre quelli che già 
le professa vano. Per la disputa furono de- 
putati da’ cattolici Pietro Gall professo- 
re di teologia, da'luterani Olof Peterson, 
con l'intervento del re, dell’arcivescovo e 
nunzio Magno, e molli capitolari ed altri 
ecclesiastici. Olof ignorante della storia 
ecclesiastica,pretese d’appoggiarsi unica- 
mente alla s.Scrittura interpretata da Lu- 
tero suo maestro. Non potè confutare le 
opposizioni di Gall se non colle solite vili 


‘ingiurie, e.colla denominazione di sagrifi- 


catore papista. Il re ben conobbe la de- 
bolezza del suo favorito, avendo interrot- 
ta la conferenza, e invitato i due dispu- 
tanti a presentargli in iscritto gli argo- 
menti favorevoli o contrari alle proposi- 
zioni controverse. Aggiudicò la vittoria a 
Peterson, sotto pretesto d’ essersi tenuto 
più attaccato alla Scrittura, e adulato le 
sue massime e insultato i mantenitori del- 
l’antica fede: ne fece stampare gli argo- — 
menti e diffonderli pel regno, per prepa- 
rare meglio i popoli ad accogliere la ri- 
forma. Nel1526 il re con rincrescimen- 
to della nazione soppresse 6 monasteri, 
compreso il celebre di Griipsholm cam- 
biato in fortezza. In questo tempo Magno 
fece la visita di sua vasta arcidiocesi, che 
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da 28 anni era priva di talespirituale be- 
nefizio, con felice successo anche tempo. 
rale, poichè il caritatevole arcivescovo 
commiserando gl’indigenti privi di mezzi 
per comprare il sale, non conoscendosi an- 
cora l’arte di fabbricarlo in Isvezia, spe- 
se del proprio più di1000 marche e sta- 
bilì sulle spiaggie marittime delle saline, 
e così introdusse il modo di fareil saletra 
glisvedesicon pubblico benefizio. Si gua- 
dagnòcollesue virtù l'amore de'suoi dio- 
cesani,che lo pregarono di richiamare sul. 
la retta via il traviato principe, al qua- 
le nel suo ritorno dimestrò essere ciò vo- 
to ardentissimo di tutti; ma il re ingelo- 
sito delle favorevoli impressioni lasciate 
dal prelato,interpretò sinistramente le sue 
belle azioni,e il suo livore giunse al colmo, 
quando seppe che l’arcivescovo ricevè dai 
ministri imperiali diLubecca molte lette- 
re che pel sigillo si supposero di Carlo V. 
Lo citò a Stockholm a rendere conto del 
supposto tradimento, restando confuso e 
dolente di non poter sfogare l’occulto odio 
suo,quando in-esse soltanto lesse le gratu- 
lazioni della zia e de’ministri dell’impera- 
tore per la bella convenzione stipulata a 
Lubecca; di che a menomargliene col po- 
polo il merito, ne attribuì tutto l’onore 
al giovane cognato conte Hoya, che sem- 
plicementel’avea accompagnato nell’am- 
basceria, mediante circolari alle provin- 
cie: vessazioni tutte che aveano per isco- 
pol’effettuazione de'suoi disegni. Perchè i 
vescovi ricusarono una grossa sovvenzio- 
ne, il re fece propagar la recente opera di 
Lutero, De boniscleri confiscandis,locchè 
e le violenze usate contro Maguo renden- 
do malcontento l’onesto popolo uplande- 
se e norlandese, prese l’armi e stava per 
impadronirsi d’Upsal, quando il reaccor- 
se cogli artifici aimpedirlo. Recatosi poi 
coll’esercito nella città, raccolse il popolo 
nella pianura, e alla presenza dell’arcive- 
scovo espose la sua indegnazione per l’o- 
perato, e proruppe in invettive contro i 
chierici, il Papa, i cardinali e tutta la ge- 
rarchia ecclesiastica, chiamandoli tradito- 
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ri dell’uman genere, peste della terra, i 
pretiei frati perfida razza divoratrice del- 
le sostanze della nazione, e minacciò a Ma- 
gno la morte se avesse continuato a re- 
sistere a’suoi voleri. Un profondo e tetro 
silenzio lasciò inonorato il re, e con ac- 
clamazioni il popolo ricendusse in città 
l’arcivescovo.Gustavo I seppe pel momen- 
to dissimulare il suo furore, e quando vol- 
le assistere il giorno di l’entecoste col suo 
numeroso seguito al convito di maggio, 
cioè al sontuoso trattamento che gl’im- 
bandì l’arcivescovo,lo motteggiò maligno- 
samente di profusione, e in quello che dié 
lui nel dì seguente per contrapposto fu 
frugalissimo,con detrazioni su'beni e fran- 
chigie degli ecclesiastici. Queste ripeten- 
dosi da’novatori, Gall e Turesson si leva- 
rono per rispondere alle provocazioni di 
Olof, e si meritarono i plausi degli astan- 
ti; pure il re si ostinò in dar la. vittoria al- 
l’ultimo, per aver cavato i suoi argomen- 
ti dalla sola Scrittura. I fatti tosto suc- 
cessero alle parole, si requisirono le cam- 
pane, parte si convertirono in cannoni e 
parte si destiharono a pagar il debito di 
Lubecca, e di nuove forti imposte si ag- 
gravarono le mense vescovili d’ Upsal e 
suesuffvaganee.L’umiliazione sofferta dal- 
l'arcivescovo nel banchetto non bastò a 
placar l’ira del re; benchè infermo lo vol- 
leinStockholm,rimproverandolo per per- 
seguitare i luterani meritevoli d’ogni sti- 
ma, e in ispecie il degno Anderson, e di 
piaggiare il popolo, la nobiltà e i princi- 
pi stranieri per averli favorevoli nella ri- 
volta che tramava contro di lui. Il nun- 
zio con pari forza e modestia si discolpò, 
non pertanto il re lo fece chiudere nel con- 
vento de’francescani, ed ove al solo An- 
derson fu permesso l’adito per minacciar- 


Jo di morte o esilio, se non dava libero 


accesso alla dottrina luterana,da lui detta 
evangelica, e per questa promettendogli 
onori e ricchezze. L’ arcivescovo rispose 


sempre con orrore a tali suggestioni, di» 


chiarandosi pronto a subir fa morte o l’esò 
lio. Magnanimità che raddoppiò il'ranco- 
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re del re, che giurò di levarlo dalla sede 

e sostituirgli un novatore,come iniquo pa- 

pista. Tuttavolta tra’luterani prevalse.il 
consiglio d’allontanarlo con qualche am- 
basceria e poi invaderne la sede. Il re per- 
tanto lo chiamò a se accogliendolo con 
onore,e l’incaricò d’una splendida amba- 
sceria a Sigismondo I re di Polonia per 
domandargli la figlia Edwige in isposa. 
Benchè il prelato non fosse di ciò persua- 
s0; lietamente vi si sottopose per aver mo- 
do d’istruir la s. Sede dello stato misere- 
vole della chiesa svedese. Dopo partito, 
bruscamente da Danzica lo fece ritornare 
per sospetti, e poi lasciò che riprendesse 
la via per Polonia, deputando il Brask per 
amministratoredì sua sede, Appena si ri- 
seppe dal re esser di nuovo approdato a 
Danzica, confiscò tutti i beni dell’arcive- 
scovato: questo fu il segnale delle rapine 
e dell’oppressione, che doveano affattodi- 
struggere la chiesa cattolica. La voce dei 
più si era ammulita per l’esca de'terreni 
vantaggi,con cheilre avea saputo allettar- 
li: solo l’episcopato si tenne inflessibile nel 
manteneri suoi diritti e nel difender la fe- 
de. Il basso clero e alcuni claustrali, co- 
me in altri luoghi, scorsero nella nuova 
dottrina un facile mezzo di scuotere il gio- 
go episcopale, e di sfogar le loro passioni, 
vedendo in essa una via sicura di giuu- 
gereagli onori, dignità e ricchezze, e vio- 
lare il celibato, terminando così in una 
perfetta apostasta.Solamente le sagre ver- 
gini ebbero coraggio di ricusare la mano 
a'forti e sacrileghi pretendenti, e lascia - 
rono un bell’ esempio di fede inviolabile 
allorosposo celeste, non così facendo quel- 
le di Germania, tranne rare eccezioni. 
Furono singolarmente costanti nel serba- 
re illibata la loro castità le monache di 
s. Brigida di Vastena; non temerono né 
l’ira del re, nè le minaccie de’grandi e po- 
tenti. Tali erano i primi frutti che in I- 
svezia si producevano dalla riforma. Di 
tanti disordini cagionati dalleinnovazioni 
luterane, mosse gravi lamenti Papa Cle- 
mente VII con lettera a’vescovi di Sve- 
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zia de't9 settembre1526, deplorando i 


chierici e religiosi che aveano abbr acciato 
l’empia e dannata dottrina, negletti i viti 
del battesimo e quelli della messa, intro- 
dotta la comunione ne’ laici sotto ambo 
le specie, abolita la confessione e l’estre- 
ma unzione, Esortò i vescovi a cacciare 
dal santuario gl’indegni ministri, valeu- 
dosi dell’autorità secolare se bisognasse, 
Invitòilreeigrandia coadiuvarli.Ma que- 
sti non dierono ascolto alle rimostranze 
del supremo capo della Chiesa, che anzi 
profittando della lontananza del nunzio; 
procedevano sollecitamente ne’loro ini- 
qui disegni. Frattanto il popolo levava ua 
fremito sempre crescente,e s'appareccliia» 
va una sollevazione generale: una sangui- 
nosa guerra di religione minacciava la 


Svezia, e ben presto scoppiava se l’astuzia 


e l’attività singolare di Gustavo I non l’a- 
vesse compressa, volando rapidamente u- 
vunque a farne vendetta, o usando arti 
per ristabilir la calma. Indi ricorse al so- 
lito spediente de’novatori colle pubbliche 
dispute, conargomenti atti a destarla po- 
polare simpatia, inutilmente opponendo: 
sia sì nocevoli conferenze i vescovi. Brask 
campione di tutti, chiari le macchinazio- 
ni del re in querreligiosi e solenni dibat= 
timenti,sì colla voce che cogli.scritti,impe- 
guando una grande e nobile lotta al co- 
spetto di tutta la Svezia: Ma il ce per to- 
gliere al prelato un potente mezzo di co- 
municare co’ suoi aderenti, interdisse ia 
tutto il regno l’uso della stampa; onde il 
Brasksi servì de'tipi di Copenaghen e dif. 
fuse in maggior copia i suoi scritti, ecci- 
tando gli altri più abili propugnatori a 
combattere vigorosamente i nemici diGe- 
sù Cristo; ma tutti spiranti moderazione e 
senza una parola contro il re,anzi gli scris- 
se,scongiurandolo a riparare a tante rovi- 
ne e serbare intatta la religione de’'padri 
suoi. Gustavo I non ci fece caso; e conli- 
nuò a promuovere le. couferenze religio- 
se, e poi dichiarò la sua indegnazione a 
Brask e gli vietò di stampare ovunque 


senza il suo permesso, Il vescovo nandi» 
13 
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meno continuò nel diffondere esortazioni e 
conforti tra’fedeli. Inasprito il re e medi. 
tando acerbissima vendetta, a terrore di 
quanti attraversavanoil suo divisamento 
d’abbattere la cattolica fede,si recd adUp- 
sal, e vi fece decapitare e squertare Pietro 
Jacobson Sunnanwader vescovo di Ve- 
steras, e Knut in Stockholm già designa- 
toarcivescovo d’'Upsal, che avea fatto im- 
prigionare e nel modo più vituperevole 
come l’altro, per aver ambedue eroica- 
mente difeso la religione cattolica, ciò che 
produsse un generale fremito ne’popoli, 
e gli onorarono quali santi e martiri. Al. 
la testa de’malcontenti si pose l’intrepido 
Giovanni, ma celando l’oscurità de’suoi 
natali si spacciò per Nilo Sturio figlio di 
Stenon Il detto il Signore della Monta- 


gna. In sì terribili e pericolosi momenti. 


Gustavo T pelr.° giugno 1527 intimò la 
dieta di Vesteras, promettendo che libe- 
ramente vi si tratterebbero gl’ interessi 
della religione e dello stato; ma usò della 
più gran destrezza nell’eleggere le perso- 
neche doveano farne parte,e di compari- 
re tutte con seguito armato per impor- 
re alla moltitudine. Imperocchéè colla sua 
avvedutezza ne conobbe tulta l’impor- 
tanza, pose perciò preventivamente in o- 
pera tutta l’arteesottile astuzia per con- 


seguire il proprio intento, ed in sì tem-. 


pestosa adunanza superò se stesso, pro- 
fittando del clamoroso avvenimento della 
presa e tremendo saccheggio di Roma(/.) 
e prigionia di Clemente VII, principal - 
mente per opera de'più accaniti eretici, 
che commisero esecrabili scelleratezze e 
ruberie,riprovate poi formalmente daCar- 
lo V al modo notato anche nel vol. LXX, 
p: 49. Con un lauto banchetto si aprì la 
memorabile dieta degli statia'26 giugno 
nel convento de’domenicani, in cui il re 
per lusingare e impegnare vieppiù i no» 
‘bili in suo favore, li fece sedere presso di 
se nel posto d’ onore che sempre avea- 
no goduto iprelati e altri ecclesiastici, in- 
versione che non poco sturbò i vescovi, 
confermandosi nelle perverse intenzioni 


SVE 
regie; essi però confortati e infiammati di 
zelo dalle precedenti eloquenti esorta- 
zioni di Brask, rannodati più strettamen- 
te alla s. Sede, aveano giurato una pro- 
testa di mantenere ad ogni costo i diritti 
della Chiesa, di non cedere un obolo ec- 
clesiastico, e di giammai abbandonar la 
fede. Il cancelliere Anderson magpnificòd i 
benefizi del governo di Gustavo I, espose 
l’enormi spese a cui non potea sopperi- 
re l’erario, che esortò a sovvenire ; indi 
propose i punti da deliberare, cioè come 
si potesserocomprimere le frequenti som- 
messe del popolo, fatte sotto pretesto di 
cambiarsi la religione dal re, e come si 
potesse aumentar la sua ricchezza e po; 
tenza.llredopo aver inveito contro i pos- 
sedimenti del clero, ordinò a’vescovi di 
cedere alla corona quanto sopravanzava 
di loro entrata, e di rimettere a’legitti- 
mi eredi tutti i beni acquistati dopo il 
censo del1454, e permise a’ contadini di 
non pagar più i fitti de’loro terreni, do- 
vuti alle parrocchie o a’conventi e mona- 
steri.Alleimputazioni del re rispose Brask 
in' nome dell’episcopato svedese, ne mo- 
strò tutta l'ingiustizia, provò che le sante 
istituzioni de’ maggiori non potevano es- 
sere da’posteri rivocate nè soppresse,sen- 
za incorrere nell’ira di Dio; che il clero 
dipendendo dal Papa, non potea nulla 
intraprendere senza il suo beneplacito ; 
essere solo soggetto al re quando le sue 
leggi non ripugnano a quelle della Chie- 
sa, nè poter dar mai il suo consenso per- 
ché la Chiesa divenga una proprietà e di- 
pendenza reale. Il Brask incontrò gran- 
de approvazione nell'adunanza, e molti 
tra’ più ragguardevoli del popolo e della 
nobiltà si dichiararono per la difesa della 
Chiesa. Il re ne scoppiò di sdegno e mi- 
nacciò di partire, dove non si fossero a- 
scoltate le sue proposizioni, artificio co- 
me in questa usato altre volte con suc- 
cesso, e disse: Io non posso più essere vo- 
stro signore, poichè mi anteponele i pre- 
tieì frati; vi rinunzio il regno, datelo a 
chi volete; ma dovete almeno farmi giu- 
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stizia, mi sicte debitori d’ un compenso 
per quanto del mio profusi per lo stato; 
e fra le lagrime e i sospiri andò a chiu- 
dersi in un castello, lasciando tutti sbi- 
gottiti. Surse a rincorar gli abbattuti a- 
nimi della moltitudine, Thure Johnson 
ad essa carissimo, intimo di Brask e stret- 
to parente del re. Disvelò le mire di ro- 
vesciar l’antica chiesa,e poi percorse le vie 
invitando i cittadini a una generale sol- 
levazione contro il re e gli odiati lutera- 
ni che minacciavano d’invadere la Sve- 
zia. Per questo inaspettato avvenimento, 
gli stati di nuovo si radunarono,ove An- 
derson e Magno Samnar o Sommar ve- 


scovo di Stregnes ricomposero le cose, 


questi rappresentando i pericoli se il re 
avesse lasciato il timone dello stato, Bryn- 
tesson, personaggio ragguardevole e zela- 
tore della religione e della patria,assunse 
l’incarico di pacificar l'animo di Thure, 
il qualesi rese alle sue ragioni, protestan- 
do che se il re non cessasse dal proponi- 
mento di stabilire il luteranismo, nulla 
lascierebbe intentato per ravesciarlo dal 
trono. Lieti di questo vantaggio i regi par- 
tigiani, passarono agli affari religiosi, nei 
quali erano certi d’aver efficaci declama» 
tori contro il clero, e da ciò dipendere la 
vittoria del re. Gall ed Olof presero alla 
loro volta la parola : disputarono acre- 
mente, e il 2. colle solite sue armi di tur- 
pitudini e buffonerie, per spargere il ri- 
dicolo sulle dattrine e riti della Chiesa; 
di esecrazione sulle pretese ricchezze e po- 
tenza de'vescovi e del clero, parlando in 
lingua svedese con meravigliosa compia» 
cenza della moltitudine. Gall reclamò 
contro quest’ultima licenza, si tenne co- 
stante a parlar lalino, secondo |’ antico 


uso, ma l'adunanza applaudì Olofe vol- | 


leche tutti parlassero nell'idioma del pae- 
se. 11-3.° giorno della dieta cominciò con 
auspicii migliori pel re; i nemici del cle- 
ro eransi aumentati,gli amici spaventati 
andavano considerevolmente diminuen- 
do, gran parte de'nobili si diè al parti- 
to regio, i borghesi e contadini minaccia- 
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vano di non abbandonar la dieta, se pri- 
ma non vedessero il re. Olofe Anderson 
andarono a invitarlo a nome del popolo 
di riprender le redini del governo. Gu- 
stavo I affettò ripugnanza, e la dieta ne 
fu addolorata, e solo cedè a una 2. am- 
basceria, venendo accolto con plauso uni- 
versale, trovandosi così il re nel colmo 
di sua potenza. Il consesso soddisfece sen- 
za limiti alle sue richieste, che ovanque 
si sbandirebbero i perturbatori della pub- 
blica quiete; egualmente la dieta si mo- 
strò condiscendente per gli affari ecele- 
siastici che più premevanoal re, perchè 
sperava di dividere con lui la ricca pre- 
da, perciò gli concesse di rapire e mano- 
mettere i beni ecclesiastici d'ogni prove- 
nienza, di togliere a’vescovi la giurisdi- 
zione temporale e circoscrivere il nume- 
ro de'loro servi. Quindi la dieta ordinò, 
chein tutte le scuole si leggerebbe la sola 
Bibbia volgarizzata da Olof; che i vesco- 
vi ordineranno solo uomiai istruiti, né li 
destineranno a uffizi e prebende senza il 
consenso del re; che si abolirebbero le 
soverchie parrocchie,e due si riunivebbe- 
ro in una; cheniunlaico sarebbe più sog- 
getto alla scomunica per aver percosso 
un chierico, ma sarebbe giudicato colle 
leggi del paese;che i vescovi non pretendes- 
sero più gli spoglio eredità de’ preti mor- 
ti ab intestato, ma la rilasciassero a’pa- 
renti; che se uno sposo prima del matri- 
monio avesse abusato di sua promessa, 
dovesse condannarsi dalle leggi canoni» 
che se ricusasse di sposare; che tutti gli 
ecclesiastici secolari e regolari sarebbe 
ro tradotti al tribunale ecclesiastico in af- 
fari spirituali, nel resto dipendessevo dal 
foro laico; che i frati mendicanti facesse- 
ro una sola questua annua e per 6 setti 
mane; finalmente che in tutta la Svezia 
si predicherà il semplice e puro evange- 
lo. Il re incominciò nella dieta a por ma+ 
no su’beni ecclesiastici, ottenendo da’ve- 
scovi di Stregnes e Scara la cessione dei 
loro castelli; ricusando Brask il suo feu- 
do, lo fece occupare: nel dì seguente or: 


196 SVE 

dinò a’vescovi, prelati, capitoli, chiese è 
monasteri di rinunziare a beneficio della 
corona le loro terre, feudi, possessioni, 
lascite, ed a tutte le rendite provenienti 
da prebende, benefizi e legati pii, com- 
pensando gli spogliati con pensioni, e fa- 
cendo sottoscrivere a’vescovi il decreto. 
Intal modolaChiesa fu spogliata de’beni, 
depressa l'autorità de’ vescovi, abbattu- 
‘ta la cattolica fede, secondo le predizioni 
di Brask.La dieta di Vesteras diè al mon- 
dol’esempio del più assoluto dispotismo. 
Le scarse rendite assegnate a’ monaci e 
frati, produssero l’effetto che si voleva, 
prima diminuirono e poi sparirono del 
tutto. Ma sul dividere della preda nac- 
que irreconciliabile discordia, indi san- 
guinosa guerra tra’nobili e il re: il popolo 
| prima spettatore, indi prese in ira l’uno 
e gli altri. La massima parte de'beni ec- 
clesiastici se li prese il re, e fu la sorgen- 
te delle immense ricchezze che lasciò ai 
suoi discendenti; la minor porzione l’at- 
tribuì alla corona: Il numero più proba- 
bile di tutte le possessioni tolte da Gu- 
stavo I alla Chiesa fu di circa 30,000, 
comprese le applicate alla corona. Seguì 
lo spoglio delle suppellettili e vasi sagri 
di valore. I modi usatinell’esecuzione del- 
le prescrizioni furono i più ingiusti, e nel 
riparto de’beni a’nobili stessi si usò in- 
giustizia e prepotenza, che procurò indi 
mitigare Erico XIV ; quindi lamenti e 
malcontento generale. Contemporanea- 
mente il re continuò ad abbattere più a- 
pertamente la religione cattolica: a'15 a- 
gosto fece atterrare tuttelechiese de’sob- 
borghi della sua diletta capitale e metro- 
poli della riforma Stockholm, insieme al- 
la maestosa e di puro gotico stile unita 
al convento di s. Chiara, e le povere re- 
ligiose francescane si rifugiarono in una 
vicina isola. Gustavo Ichiamava le chie- 
se cattoliche, covigli de’ nemici del trono 
e dello stato! Imontanarisdegnatida tan- 
ta enormità, ripresero le armi, e il cre- 
duto Sturio o Nilo ricomparve colle nu- 
‘merose bande: si combaltè ferocemente 
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d'ambo le parti, indi col perdono e alcu- 
ne convenzioni terminò l’insurrezione,la- 
sciandosi evadere Nilo in Danimarca, ma 
il re fece decapitare ilsuo amico Siegfrid- 
son degno ecclesiastico. S'impadronì del 
convento de’ domenicani di Stockholm, 
che i frati dovettero abbandonare, poi 


dalle fondamenta demolì il vago edifizio, 


prezioso monumento di cristiana archi- 
tettura, e il suolo fu destinato a giardi- 
no regio. Meri 

Avendo Gustavo I protestato che non 
si sarebbe coronato se prima nonatter- 
rava l'autorità episcopale, ora che avea 
conseguito l’intento, a'12 gennaio 1528 
fu solennemente coronato ad Upsal dal 
sunnominato Pietro Magno o Magnus- 
son vescovo di Vesteras, stato già in Ro- 
ma e fors'anche colà consagrato, secon- 
do ild." Theiner (ma nol fu affatto, come 
poi proverò con mg." Warimont), ed un 
concionatove fece una fierissima diatri- 
ba contro la chiesa cattolica. Tra le feste 
e i conviti, comparvero all’ improvviso 
gl'indomabili montanari e instancabili di- 
fensovi dell’oppressa religione, condotti 
da Nilo reduce dalla Danimarca.Minac- 
ciando loro una guerra d’ esterminio si 
venne a patti,e poi contro le promesse il re 
fece uccidere i creduti più rei, indi corse 
a domare altri luoghi sollevati e ne tras: 
se grosse multe: dipoi rifugiatosi Nilo in 
Rostock, il magistrato per compiacere il 
re gli fece mozzare il capo. Indi cacciò i 
religiosi da Lodose e da Vesteras, e quelli 
che si ammogliarono ottennero le miglio- 
riparrocchie ne'castelli.Olof'andava pub- 
blicando le più sozze e impure opere con- 
tro la Chiesa, i vescovi, i preti, i frati, e- 
sortando questi a prender moglie; in par- 
te lo imitò Anderson. I riformatori ecci- 
tati dal re eressero un inesorabile tribu- 
nale d’inquisizione contro chiunque av- 
versasse le loro dottrine, per cui la S ve- 
zia a manoa mano restò priva de'più no- 
bili suoi difensori della religione,fra’quali 
il Brask per evitare il patibolo evase a 
Danzica,ove s'incontrò colnunzio Magno 
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di ritorno da Polonia, ed insieme pian- 
sero le sventure di loro patria. Coraggio- 
samente per lettere avvisarono il re, i ma- 
guati, i più ragguardevoli del clero e del 
popolo dell’ abisso nel quale erano per 
precipitare, e dell’insidie tese da’novato- 
ri pertrarli ne'loro lacci, ma inutilmen - 
te. Magno inoltre scrisse al re che Sigi- 
smondo leva pronto dargli la figlia in i- 
sposa con 200,000 ducati di dote, ma la 
virtuosissima Edwige voleva conservar 
pura la religione in cui era nata; e che 
coll’alleanza della Polonia avrebbe potu- 
to abbattere nelsuo incremento la minac- 
ciosa potenza della Russia. Però i rifor- 
matori temendo per questo matrimonio 
ostacoli alle loro macchinazioni, mancan- 
do alla sua richiesta si persuase a sposa- 
re Caterina figlia del principe di Sasso- 
nia Lawenburgo, povero ma ardentissi- 
mo promotore del luteranismo. Il re in- 

timò a Magno di tosto tornare in Stock- 

holm, sotto pena di perder la sua grazia 
e le rendite arcivescovili; ma egli franca- 
mente rispose, che non rivedrebbe più il 
paese nativo, se la vera religione e la ve- 
ra chiesa non fosse rimessa in onore. Gu- 
stavo I andò sulle furie, e scrisse un’amo- 
revole lettera ad Olof Magno suo fratel- 
lo che l’accampagnava, e già destinato 
suo rappresentante in Roma, d’abbandoa- 
nar Magno e di venir in Isvezia, promet- 


tendo di farlo cancelliere del regno; ma , 


egli rispose che voleva seguir la sorte e i 
patimenti del perseguitato fratello, onde 
sdegnato il re fece confiscare i beni de’due 
fratelli, e minacciò pena di morte a chi 
avesse con loro corrispondenza, sfogan- 
do il suo risentimento contro tutti gli a- 
mici del nunzio, e sul capitolo d'Upsal a 
cui rapì quanto di preziosa rimaneva nel- 
la cattedrale. Giovanni Magno fin dal 1.° 

luglio1527 avea scritto a Clemente VII 
con minuta e commovente ragguaglio la 
stato infelice della sua Svezia, pregando- 
lo ad accorrere prontamente al soccarso 
di lei, navrandogli la sua missione in Ro- 
ma, donde d’Adriano VI era stato spedi- 
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to nunzio in Isvezia, del cui stato subito 
gli fece deplorabile relazione, e quanto a- 
vea fatto pel sostenimento della fede cat- 
tolica; che se gli avesse compartita la con- 
sagrazione d’arcivescovo d’ Upsal, a cui 
era stato nominato dal re, e confermato 
i poteri di nunzio concessi dal predeces- 
sore, avrebbe potuto nominare e ordina- 
re i vescovi, con meglio prestarsi a van- 
taggio e per l'onore della s. Sede. In pa- 
ri tempo provocò la pietà de’ più potenti 
prelati di Germania e Polonia per la tra- 
vagliata chiesa svedese, e di diversi so vra- 
ni, fra quali Sigismondo I; e tutti ne scris- 
sero premurose lettere al Papa per arre- 
stare i progressi dell’eresia, altamente co- 
mendando il Magno, massime Sigismon- 
do I che invocò su di lui la consagrazio- 
ne e le richieste facoltà. Ma le fiere per- 
secuzioniin cui allora trovavasi esposta la 
8. Sede, e le politiche agitazioni e inva- 
sioni dello stato pontificio, impediron0 a 
Clemente VII di rivolgere le sue cure al 
settentrione, temendo pure d° inasprire 
Gustavo I, dove si prendessero forti ri- 
soluzioni, Gustavo I avea scosso dalle fon- 
damenta la chiesa di Svezia, non gli re» 
stava che al tutto d’abbatterla ne'dogmi, 
ne'riti e nella disciplina, e ciò fece nel con- 
cilio nazionale d’ Qerebro capitale della 
Nevicia deli. ‘febbraio 1529, con l’inter- 
vento de’vescovi di Scara, Stregnes e Ve- 
stevas,per concessione del re,e degli uomi- 
ni più dediti alle nuove dottrine d’ogni 
vescovato, il re affidandone la presiden- 
za e direzione al cancelliere Anderson. 
I riformatori astuti seppero innestare i . 
principii fondamentali del luteranismo,ai 
brani della religione antica, e per tal for- 
ma contentarono il reeriuscirono,se non 
a dileguare, almeno a mitigare l’appren- 
sione del popolo sul tanto abborrito cam- 
hiamento della fede patria, Fu raccoman- 
data la lettura della Bibbia, specialmen- 
te del Nuovo Testamento, anzi da essa 
solasi dedusse il nuovo ordinamento del- 
la chiesa. La predicazione e il catechismo 
sarebbero il1.°scopo delle ceremonie sa- 
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gre: si spiegherebbero principalmente il 
Pater noster, il Simbolo e la Salutazio- 
ne angelica. Il numero delle feste fu as- 
sai ristretto, e per allora lasciate quelle 
della Concezione di Maria, Natale, Epi- 


198 


fania, Pasqua, Pentecoste, i giorni festivi 


degli Apostoli ede’ protettori locali. Si de- 
clamò molto contro leceremonie,i sagra - 
mentali ei santi usi della Chiesa, i quali 
meglioera l’abolirli eintanto s'illuminas- 
se'il popolo sulle superstizioni che conte- 
nevano. A’sagramentali e a’riti si diè al- 
tro significato. Sitollerarono le ss. Inma- 
gini,e invece de'lumi innanzi ad esse s'in- 
culcò la limosina. Vennero disapprovati 
i pellegrinaggi e processioni del venerdì 
santo. In una parola, in questa specie di 
concilio o conciliabolo Gustavo 1 fece del 
tutto abolire la religione cattolica e adot- 
tarela Confessione Augustana(V.).Que- 
ste determinazioni leapprovarono gli ec- 
cl&iastici astanti, ed il re diede loro forza 
di legge,e decretò che inogui cattedrale un 
teologo della nuova dottrina dovesse spie- 
gare al popolo la s. Scrittura. Co'decreti 
del concilio, Olofstampò il Manuale Sve- 
ticum,e | Ordo Missae Sveticae, libri li- 
turgici e fondamento delle nuove dottri- 
ne. Tutti i ritisi doveanocelebrare in lin- 
gua vernacola o dialetto svedese, Itredun- 
«ue ormai ottenne il proprio intento nel- 
l’averabbattuta l’antica chiesa, e solo ri- 
tenne alcune insignificanti costumanze 
per non offendere il popolo con un tota- 
le tambiamento. E se i regi uffiziali aves- 
sero adoperato prudente moderazione e 
l’accorgimento prescritto loro, compiuta 
era l’opera; avendo con fanatismo atter- 
rato le cattoliche istituzioni,e da’traban- 
ti messo a ruba, ferro e fuoco quanto a- 
vauzò alle devastazioni de’ riformatori, 


oppresso il clero, maltrattati gli aderen- 


ti nobili e cittadini, l'esecrazione per la 
nuova dottrina e l’inasprimento del po- 
polo giunse al colmo, e seguì la guerra 
di religione e poi la civile per tutto il re- 
guo con lotta santa. Non potè mai il re 
deporrelaspada, che troppo sovente mac- 
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chiò del sangue de suoi popoli, insensibi- 
le alle loro lagrime e clamori, a’ popolari 
tumulti e rivolgimenti che senza posa tra- 
vagliarono il reguo. Non consentendomi 
la brevità neppur accennarli, per ciò che 
spetta alla foro origine e circostanze che 
gliaccompagnarono,si può leggerne la do- 
lorosa iliade nel d.r Theiner, le atroci per» 
secuzioni, le confische e altre gravezze, ì 
massacri e le vendette, la guerra impla- 
cabile contro la Chiesa, l’emigrazioni e so- 
lenni proteste de’ vescovi e altri personag- 
gi fedeli al cattolicismo, la generale deso- 
lazione del regno, la nuova requisizione 
delle campaneconrammarico e opposizio- 
ni de popoli, le incessanti esazioni sui mo- 
nasteri e vescovati, la ripugnanza de’buo- 
ni svedesi di fidare i propri figli agl’isti- 
tutori luterani. Gustavo I tra le turboleu- 
ze e i generali lamenti, celebrò solenue- 
mente le sue nozze alla presenza de’ nuo- 
vi vescovi da lui nominati:essi furono l’ar- 
civescovo d’Upsal Lorenzo Peterson, pei 
meriti del fratello Olof fanatico e famoso 
luterano; il vescovo d’Abo, in luogo del 
cacciato e virtuoso Erico, Martino Skytte 
detto l’apostolo luterano della Finlandia; 
il vescovo di Lincoping già preposto Gio- 
vanni Magnusson, in luogo di Brask;il ve- 
scovo di Scara Svenone maestro di scuo- 
la; il vescovo di Wexsio già canonico Gio- 
na; il primate fu cousagrato in un mona- 
stero vicinoa Stockholm, ed i vescovi per 

un diploma regio. Le sponsalizie ebbero 
luogo a'23settembre1533;il primate giu- 

sta l’antico uso impose la corona alla re- 

ginae la consagrò, ma con olio nou beue- 
detto, come Bugeghagen avea fatto in Da- 
vimarca con Cristieroo IÎI , affermando 
che qualranque unto di cucina era santo 

e idoneo a consagrare i re! Gustavo I a- 
vendo sollevato alla1.*sede di Svezia l’o- 
scuro Lorenzo, volle supplire alla nobil- 
tà chegli mancava, con destinargli cospi- 
cue rendite, una guardia di 50 soldati e 
una sua parente per moglie, le cui due 
figlie poi si maritarono a due ministri del 
nuovo evangelo, un de’quali fu nominato 
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a successore nella sede primaziale. Loren- 
zo per incontrare il genio regio, tolse o- 
gni influenza a'suoi canonici e sostituì lo- 
roi partigiani del luteranismo, e tra’soste- 
nitorisuoi Bothwido fu creato vescovo di 
Stregnes,e Agricola d’Abo. L’ordinazio- 
ne di Lorenzo alla dignità arcivescovile 
stabilì interamente il luteranismo nella 
Svezia e diè alla religio ne cattolica l’ul- 
timo tracollo. Il nunzio Magno, a non la- 
sciar più a lungo inconsapevole il Papa 
dell’infausto avvenimento, dal luogo del- 
‘l'esilio si trasferì in Bologna, ove allora 


trovavansi Clemente VII e Carlo V, e fu 


da essi accolto con gran distinzioni. Il Pa- 
pa amorevolmente lo consolò delle patite 
persecuzioni,e condottolo seco aRoma,do- 
po diversi concistori tenuti per trattar gli 
affari di Svezia, a'6 giugno15333 lo pre- 
conizzò arcivescovo d' Upsal e primate 
della chiesa svedese, indi a’28 luglio con- 
sagrato dal cardinal Alessandro Cesari- 
ni in s. Angelo in Borgo. Onorato del pal. 
lio e avuta la conferma di tutti i poteri 
ricevuti da Adriano VI, fu da Clemente 
VII rinviato per suo legato apostolico in 
Isvezia: dopo un travaglioso viaggio, per- 
venne in Danzica alla metà .di giugno 
1534. Quivi risaputa dal vesco vo Brask 


la sua ordinazione, fin da'29 settembre. 


1533 avea spedita in Isvezia fervorosa pa- 
storale, esortando tutti i fedeli per quan- 
to stasse loro a cuore l’eterna salute, a 
mantenersi costanti nell'antica fede, ed a 
rigetta con isdeguo l’empie dottrine di 
Lutero, e che combatterebbe con loro 
sino all'ultimo respiro, In egual senten- 
za scrisse al re, pregandolo a ritirarsi dai 
suoi attentati contro la religione , dalle 
crudeltà contro i fedeli, dalle rapine del- 
le chiese: ricordasse i castighi che in que- 
sta vita piombarono su Baldassar, Nabuc- 
co, Giuliano, Enrico 1V e Federico Il, e 
certamente aspettarlo il divino tervibile 
giudizio. Il nunzio stesso dopo il suo ritor- 
no in Danzica non cessava d’aminonire 
Gustavo I per lettere e messaggi del pe- 
ricolo estreuno che correva l’anima sua, se 
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si fosse ostinato ad opprimere l’antica re- 
ligione: gli dichiarò di voler onninamen- 
te ripristinare la fede cattolica iu Isvezia, 
ina con dolcezza e riguardi. Similmente 
confortò cattolici a non abbandonar l’an- 
tica credenza per qualunque patimento, 
e prepararsi a soffrire coraggiosamente 
ulteriori persecuzioni. Danzica era l’asilo 
polacco e il convegno di tutti i santi con- 
fessori scandinavi fuggiti dall’ira- del re, 
Magnoe Braskerano i consolatori e i pa- 
dri di que'sofferenti. Egual cura si prese 
il nuuzio per le minacciate e vicine chie- 
se di Danimarca e Norvegia, nelle quali 
Gustavolsospirava il consolidamento del- 
la riforma, per meglio assicurar quella di 
Svezia. Il Magno avvertiva premurosa- 
mente que’vescovi e prelati di star vigi- 
lanti, massime i danesi, perchè Cristier- 
no Ill alleato di Gustavo I avea da que- 
stiappreso nel principio del1535, che non 
sarebbe sicuro sul trono, se nel regno do- 
minasse il cattolicismo, Ben alzarono la 
voce a disinganno di Cristierno III, l’ar- 
civescovò di Lunden e il pio vescovo di 
Roschild Gioacchino Rennon, ma nou fu- 
rono intesi,e l'episcopato cattolico fu ab- 
battuto,la libertà ecclesiastica interamen- 
te oppressa, come già narrai, Magno di 
tutto rese conto alla s. Sede, e scrisse al 
re Sigismondo l che a lui e suoi concit- 
tadini dava generoso ospizio; a Carlo V, 
alla sorella di lui Maria governatrice dei 
Paesi Bassi, a Federico palatino del Re- 
no e duca di Baviera parente di Cristier- 
no III, perchè questi persuadessero a ces- 
sare dalle crudeli persecuzioni contro la 
chiesa cattolica. Ma tardi giunsero le me- 
diazioni,e la religione cadde ancora inNor- 
vegia, colpa più dell’inique arti di Gu- 
stavo I,che de'rifarmatori i quali, tranne 
l’impinguarsi insieme co'principi de'beni 
di chiesa e lasciar libero il freno a ogni 
genere di lussuria, di poco altro si cura- 
vano. Più si mostrava Gustavo I ingrato 
e avverso al nunzio e arcivescovo catto- 
lico d'Upsal, più questi ardeva di sovve- 
mire la patria in ogui occasione, e lo pro- 
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vò ancora quando una tempesta sulla fi- 
ne del1534 spinse parte della flotta sve- 
dese contro Lubecca, nel porto di Dan- 
zica alleata de’lubecchesi, poiché il nun- 
zio col fratello tanto fecero che liberaro- 
no i prigionieri. L’ inaudite crudeltà di 
Gustavo I indussero i montanari a ripren- 
der le armi e combattere, finchè nel 1539 
alleatisi co’vicini scossero affatto il giogo, 
ed or vincitori or vinti, videro i loro ca- 
pi massacrare esoggiacquero ad una guer- 
ra di esterminio. Fra tante sventure nuo- 
ve perdite afflisse la chiesa caltolica, per 
la morte in esilio dell’intrepido difensore 
«della religione Pietro Magno o Magnus- 
son vescovo di Vesteras (come lo quali- 
fica il’d.r Theiner, ma conviene altende» 
re quanto di Pietro dovrò dire con mg.r 
Warimont), e Magno Samnar vescovo di 
Stregnes,dopochè in dura prigionia espiò 
. qualche colpevole condiscendenza verso 
il re: alr.°di essi successe l’apostata En- 
rico furibondo contro la chiesa cattolica 
e ignobile strumento di Gustavo I. Nel 
1537 il nunzio' Magno si recò al concilio 
generale di Mantova, convocato da Papa 
Paolo Ill e per suo invito, affine di por- 
re un argine a'mali che provenivano dal 
numero sterminato d’ eretici che afflig- 
gevano la Chiesa. Inoltre nel 1538 finì di 
vivere il venerando Brask, ospitato pie- 
tosamente da’ monaci di Lunden o di Lan- 
da nella voivodia di Posen, ed il clero po- 
lacco gareggiò nell’ onorare il generoso 
atleta di Gesù Crista, e ne depose la sal- 
ma in decorososepolcro. Il re intesa la sua 
morte non più contenne il suo furore con- 
troimonasteri di Vastena da Brask sem- 
pre difesi: la maggior parte delle mona- 
che fece deportare nel monastero di Mun- 
chalivin Norvegia,e il più de’ monaci cac- 
ciò tra i geli dell'estrema Lapponia, sot- 
to pretesto che vi dovessero predicar la 
fede, ed il restosi salvò coltributo di 300 
marche e de’superstiti effetti preziosi, I- 
‘nesorabilmente fu soppresso e rovinato il 
monastero di s. Brigida di Seyon in In- 
ghilterra,cheeretto da’re di Svezia si abi- 
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tava dagli svedesi. Per contenere i popoli 
sotto il giogo della riforma, nel 1540 il 
re istituì nella dieta di Lodose,e per tut- 
te le provincie, un tribunale dispotico e 
tremendo che sommariamente e senza ap- 


pello giudicasse su tutti gli affari di reli- 


gione, siccome avea per iscopo il totale 
esterminio del cattolicismo: in tal modo 
Gustavo | divenne l’arbitro e l'assoluto 
dominatore della Chiesa, e lo stesso clero 
luterano più che altrove, pendeva dal suo 
dispotismo e capricci, e perciò detestava 
il re. Quando egli chiese a Bothwido ve- 
scovo luterano di Stregnes il hell’episco- 
pio, e questi glielo negò, domandò il ve: 
In qual capitolo dell’evangelo erano as- 
segnate a'vescovi sì splendide abitazioni? 
Rispose il vescovo: Nel capitolo in cui sì 
concede a're l’usurpazione delle decime 
e de’ beni ecclesiasticil Quando non ebbe 
più bisogno de'sostenitori principali del- 
la nuova chiesa, diéa divedere quanto po- 
co conto ne facesse, e gli stessi Anderson 
e Olof incorsero nella sua disgrazia, so. 
stituendo loro il famoso satellite Giorgia 
Normanp, già scolare diletto di Lutero e 
promotore del suddetto terribile tribuna - 
le, grande inquisitore luterano della Sve- 
zia. Condannati ambedue a morte quali 
rei di lesa maestà, ricomprarono la vita 
ciascuno con 5oo pezzi d’oro. Così la giu» 
stizia di Dio raggiungeva lutti gli aposta- 
ti e traditori, e riuscì di gran lezione ai 
cattolici e luterani,che vi riconobbero ma- 
nifesta la vendetta divina. Commossi al- 


tamente gli animi de’vacillanti e de’ca- 


duti, Giovanni Magnusson fatto vescovo 
di Lincoping in luogo di Brask quanda 
espatriò, nel1343 abiurò la nuova dot- 
trina,e lasciata la sede rientrò nel seno del- 
la Chiesa e santamente finì: gli successe 
l’apostata religioso Klaus Huit intimo di 
Lutero, e come lui ammogliatoa una mo- 
naca. Fortunatamente la Svezia non eb- 
be a lamentare molti di questi scandalosi 
esempi; tutti gli altri claustrali preferiro 
no l’ esilio e la morte al vilipendio della 
cattolica fede e della propria professione, 
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Anno 370. S. Girolamo, nato nel- 
la città di Stridonia, situata tra la 
Dalmazia e l'Ungheria (7. Capor, 
della patria di s. Girolamo), fu in- 
vitato a Roma da Damaso I, che 
lo fece suo segretario o cancelliere, 
affinchè rispondesse ai dubbii fatti 
alla Santa Sede, proponesse la ve- 
ra confessioge di fede, ed insegnas- 
se ciò, che si dovea credere dai 
convertiti dall’eresia per essere am- 
messi nella comunione cattolica. In- 
di, verso l’anno 370, terzo del suo 
Pontificato, come riporta anche Ciac- 
conio, fu da esso creato Cardinale di 
S. R. C., col titolo di s. Anastasia ad 
Palatinas, ed avendo poscia il Ponte- 
fice terminato la fabbrica della chie- 
sa di s. Lorenzo, che da lui fu det- 
‘ta di s. Lorenzo în Damaso, volle 
che il primo a goderne il titolo 
fosse s. Girolamo (Yedi), il quale 
rese l’anima a Dio in Betlemme 
verso l’anno 384. Il corpo di lui 
col Presepio fu trasferito in Roma, 
e riposto nella basilica di s. Maria 
Maggiore. Come però s. Girolamo 
ebbe occupato il titolo di s. Loren- 
zo in Damaso, così ci pare di do- 
ver qui registrare in carattere cor- 
sivo quelli, che lo portarono sino 
all'unione colla dignità di vice-can- 
cellieri, dando in tale maniera la 

serie de’ titolari di quella basilica. 
| _— 444. S. Prospero d’ Aquitania è 
il primo, di cui il Bovio dica tro- 
varsi memoria, che abbia esercitato 
il cancellierato. In tale uffizio servì 
Papa s. Leone I. 

494. Projècrizio, o Projettizio , 
prete Cardinale di s. Lorenzo del 
titolo di s. Damaso. 

‘ 499. Lorenzo, prete Cardinale di 
s. Lorenzo in Damaso. 

Specioso, prete Cardinale di s. Lo» 
renzo del titolo di s. Damaso. 

570. Pietro, Cancelliere, rammen- 
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tato dal Ciacconio e dal Ciampinì, 
fiori nel Pontifitato di Giovanni 
III Si vede sottoscritto in un pri- 
vilegio conceduto da quest’ ultimo 
colla data: mense majo 570 per 


,manus Petri episcopi Cancellarii 


sanctae Sedis Apostolicae. 

590. Pietro, diacono Cardinale ro- 
mano, promosso alla dignità dal suo 
amico s. Gregorio I Magno, dopo 
la morte del quale si oppose all’in- 
cendio, che si voleva fare dei libri 
di lui, e finì di vivere a’ 12 marzo 
605.0 | 

5094. Giovanni, vescovo di Alba- 
no, che nel Pontificato di s. Gre- 
gorio I, come Cancelliere e biblio- 
tecario di ‘S. R. C., sottoscrisse un 
privilegio per Onorato abbate sub- 
lacense. 5 

600. Leone, arciprete del titolo 
di s. Lorenzo, il quale appellasi di 
Damaso Papa. 

680. Stefano, diacono Cancelliere 
della Chiesa Romana, di cui si fa 
menzione nel VI concilio generale 
celebrato in Costantinopoli, a’ tempi 
di Papa s. Agatone, nel 680, con- 
tro i monoteliti. 

707. Gregorio; vescovo d° Ostia, 
secondo l’Ughellio, fu bibliotecario, 
o Cancelliere di Giovanni VII, e 
sottoscrisse, dodici giorni avanti le 
calende di agosto 707, un privile- 
gio pel monistero di Subiaco. 

735. Epifanio, prete Cardinale 
del titolo di s. Lorenzo in Damaso. 

n45. Leone, prete del titolo di 
s. Damaso. 

n61. Marino, umile prete della 
S. R. C. del titolo di s. Lorenzo 
detto in Damaso. 

796. Giovanni, vescovo di Selva 
Candida, promosso da Leone III 
alla carica, del quale si ha memo- 
ria nel privilegio di Carlo Magno, 
accordato alla chiesa di s. Salvato- 
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Fin da’ 1o setterobre 1536 il re era sta- 
to invitato da Paolo Ill ad inviare i suoi 
prelati e oratori al concilio generale di 
Mantova. Ma egli non solo non vi man- 
dò alcuno, ma procurò che l'imitasse il 
re di Danimarca. Anzi accolse con onore 
e benevolenza i messaggi de’ principi pro: 
testanti, e a loro istigazione entrò nella 
famosa lega di Smalkald, obbligandosi a 
difendere e promuovere il protestanlisno 
con giuramenti: e consigliato da Mauri. 
zio di Sassonia ad accomodarsi all'ante- 
terim (V.) di Carlo V, lo ricusò come l’o- 
pera più esecrabile del papismo. Percià 
niun ministre della chiesa Scandinava, ad 
eccezione di Giovanni Magno, si presen- 
tò al concilio generale trasferito poi in 
Trento, poiché gli altri vescovi erano o 
traviati, o impediti,o languivano in cate- 
ne. ll Magno ne'due anni precedenti al- 
l’apertura del concilio, fu decorasamen- 
te ospitato in Venezia dal patriarca Qui- 
rini, suo magnanimo amico e protettore 
delle lettere, ed ebbe agio di comporrela 
sua bella storia della Svezia: l’intitolà ai 
figli di Gustavo I, Erico, Giovanni e Car» 
lo che poi gli successero sul trono, per- 
suaso che contemplando essi la pietà di 
tanti incliti personaggi svedesi, non po- 
trebbero non inorridirsi della deformità 
in cui era caduta la Svezia. Dopo finita 
l’opera, invitato da Paolo II in Roma, a 
trattenervisi finchè incominciasse il con- 
cilio, affranto da’continui patimenti, dal- 
le lunghe peregrinazioni, vi morì di 57 
anni a'22 marzo1544, mentre l’infelice 
Svezia consumava la sua prevaricazione, 
Roma ammirò in Magno le più eroiche 
virtù, amore e riverenza illimitata alla s, 
Sede, il primate illustre di tutta la Scan- 
dinavia. La sua morte fu compianta da 
tutti i romani, il Papa per distinzione la 
fece tumulare nella basilica Vaticana ac- 
canto a s. Leone I, onorando la pompa 
funebre il capitolo co’ cardinali Bemba, 
Moroni, Polo, Guidiccioni e Cavaffa pai 
Paolo IV, ed il fratello Olao Magno gli 
pose la hella iscrizione che riporta il d." 
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Theiner. Cadde dopo Magno la chiesa di 


Scandinavia, ma il sagro fuoco della re- 
ligione si trasfuse collo spirito apostolico 
del fratello in Olao, che gli successe nel. 
la carica e nell’arcivescovato (mg.r Wa- 
rimont dice che fu consagrato arcivesco- 
vo d’Upsalin partibus a 16 ottobre1544; 
in altro luogo scrive che Paolo Ill diè il 
permesso per la consagrazione a’28 giu- 
gno1547: questa svista, omenda tipogra- 
fica , dell’ eruditissimo e diligentissimo 
scrittore, credo che debba spiegarsi, che 
a'28 giugno 1544 01547 diè il Papa il 
mandato per l'ordinazione, la quale ebbe 
luogo a'16 attobre, trovando più proba- 
bile il1544, anna dalla morte del fratel - 
lo, e lo stesso anno ripete mg.r Varimont 
in un3.° luogo), nel zelo e nell'amore di 
quanto ancora vi restava di cattolico nel» 
la sua patria, e morì in Roma ricco di me. 
riti e di virtù il1,° agostor556, e Paolo 
IV lo fece deporve presso il fratello pev 
onorevole dimostrazione. Olao scrisse sul- 
le costumanze e sulle guerre de’ popoli 
del settentrione: alcuni pretesero che in- 
tervenissealconcilio di Trento,comeSoa- 
veche per censura lo chiama titolare che 
non vide mai la sua chiesa, ma lo trova 
confutato dal Pallavicina nell’ Istoria del 
concilia di Trentoil quale lodandone l’ec- 
cellenti letteve e l'apostoliche fatiche, ben- 
st afferma che nan si mosse da Roma. Gu. 
staval travaglia va incessantemente all’in- 
grandimento della propria famiglia, e a 
stabilir sopra solide basi la nuova dottri- 
na, inche non paco gli giovò la morte e 
l’allontanamenta degli ultimi vescovi cat» 
tolici, La sua mano di ferro avea compres- 
so ormai il pubblico risentimento. Gli sta- 
ti generali si convocarona a Vesteras ai 
9g gennaio1544, ed ivi Gustavo I stabilì 
ereditaria nella sua famiglia la corona di 
Svezia. Nel suo furbo ragionamento ma- 
gnificà i suoi servigi, si lamentò delle ri- 
bellioni, finse di rinunziar la corona, e per 
giustificar i suoi cambiamenti religiosi, 
rappresentò che .il culto di Dio consiste 
meglia nella carità, uella soggezione, nel 


202 SVE 


credere alla mediazione di Cristo verso il 
Padre, e nell’amor verso il prossimo, che 
nelle ceremonie, ne’ sagramentali e altri 
argomenti, atli più a fomentar la super- 


stizione che la soda pietà. Dichiarò aver - 


abolito le umane leggi che derogavano a 
quelle di Cristo,e ristabilita la vera re- 


ligione; dipinse i vescovi cattolici come 


altrettanti Catilina, e con siffatte e altre 
cabale e parole ottenne il suo scopo. La 
corona svedese fu dichiarata ereditaria 
nella stirpe de’ Vasa, e il primogenito É- 
rico venne nominato principe ereditario 
e proclamato re; si assegnarono provin- 
cie perappannaggio degli altri figlie doti 
convenevoli alle figlie. Dopo aver Gusta- 
vo I regolata la costituzione del regno, 
passò all'ordinamento delle cose religio- 
se. Proscrisse per sempre le sagre ceremo- 
nie, fece infrangere le ss. Immagini, e gli 
ornamenti preziosi diè all’ erario; e per 
compiere l’apostasia ditutti i cattolici, de- 
cretò severi castighi contro chi non man- 
davai figli alle scuole luterane, ed a'nuo- 
vi riti non assistessero dal principio al 
fine. Operò il Signore non pochi strepi- 
tosi prodigi in ogni parte contro que- 
sto nuovo iconoclasta, per render palese 
la santità della cattolica chiesa, e la rei- 
tà della nuova setta che si stabiliva, ma 
tutto fu inutile, Lo sdegno di Dio si fece 
sentire nella Svezia, con orribile tempe- 
sta che portò l'estrema desolazione in tut- 
te le campagne, e Gustavo | stesso ne fu 
riscosso e spaventato, Invitò tutti i popoli 
alla preghiera ea Ila penitenza, e qual ca- 
po della nuova chiesa prescrisse un di- 
giuno di 8 giorni, da rinnovarsi per 4 0- 
gnianno.L’ordinanza con aperta contrad- 
dizioneè un’eccellente apologia della cal- 
tolica religione, e insieme grave accusa 
della nuova setta e de’suoi vizi. Per gli 
eccessi della lussuria, il re fu costretto pu- 
nirla negli stessi suoi diletti preti della 
nuova dottrina, con battiture e multe; 
l'immoralità e la rilassatezza divenne ge- 
nerale. Succe ssi vamente si continuò l’ul- 
teriore spoglio delle chiese, e la distru- 
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zione de’ monasteri; quello di Rieserburg 
fu dato alle fiamme, così furono deinoli- 
ti i celebri di Wahrnhem e di Guthem, 
sepolcro de’ re e delle regine di Svezia, 
a’quali si rannodavano le più antiche me- 
morie storiche. Nel1545 Gustavo I get- 
1ò le fondamenta del suo nobile castello 
di Vastena, co' materiali de’ sagri edifi- 
zi; però risparmiò il gran monastero di 
s. Brigida, per la sua imponente archi- 
lettura golica e vaghissime vetrate dipin- 
te. Ivi nel santuario della miracolosa im- 
magine della B. Vergine accorrevano i 
popoli d'ogui parte in sagri pellegrinaggi, 
a piangere l’ultima rovina della religio. 
ne, onde il re per troncarli tentò di sov- 
vertire i religiosi, e in qualche cosa fin- 
sero accedere alle nuove dottrine; ma il 
generoso Turesson che vi si era ritirato, 
intrepidamente si oppose alla perversio- 
ne a cui il ve con tanto impegno voleva” 
indurlo. Nella Finlandia, oltre la sede di 
Abo, vi eresse quella di ZViburgo, su cuì 
collocò Paolo Justen, col quale ottenne 
più facilmente d’introdurvi il luterani- 
smo. Non essendo Agricola vescovo d'A- 
bo consagrato, il re fece ambedue con- 
sagrare daBothwido diStvegnes nel 1554. 
Il1.° non volendo dismettere l'uso della 
mitra, del pastorale e dell’altre insegne 
episcopali,cadde dal regio favore,e lo stes- 
so avvenne a Bothwido. A fronte dell'op- 
posizione dell’episcopato, di 62 anni il re 
in terze nozze sposò la trilustre Cateri- 
na Stenbock,nipote di sua 2.'moglie Mar- 
gherita di Laholw che gli diè molti figli, 
dalla 1,'avendo avuto Erico, e niuno dalla 
3.' Noterò chemg.r Warimont, di cui va- 
do ormaia parlare, nella sua opera chia- 
ma come altri Gustavo l cognato di Cri - 
stierno III, per aver sposato la sorella Ca- 
terina, e di più che il 1.° voleva assassi- 
nare il 2.° allorchè fu a Stockholm, per 
impadronirsi della Danimarca, come gli 
notificò la sorella, che morta poco dopo 
corse grave sospetto su Gustavo I per pu- 
nirla della manifestazione.Nell’atterrarsi 
la maestosa cattedrale di Stockholm per 
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fornire spazio e materiale alla nuova cit- 
tadella, successero i castighi celesti, on- 
de il re ne ordinò la sospensione. Gusta- 
vo le i successori impedirono l’introdu- 
zione di nuove riforme d'altri erelici,per 
cui pochi sono i regni come la Svezia, e 
anche la Danimarca per Cristierno III, 
nel quale il luteranismo tiene l'esclusiva 
dominazione. Inoltre Gustavo I vietò le 
appellazioni alla s. Sede, e con arrogarsi 
la conferma de’ vescovi, si sottrasse del 
tutto dall’ubbidienza del Papa,Leggo nel 
p. Contio, Dizionario dell'eresie, all’ar. 
ticolo Zutero, 6 Il luteranismo in Sve- 
zia, che Gustavo I avendo cacciato da 
questo trono il cognato di'Carlo V,conob- 
be di dover temere l’autorità del Papa 
influenzata da quell’imperatore, e il ore- 
dito del clero inclinato pel deposto Cri- 
stierno II ad onta di sua tirannia; quindi 
volendo mutar il governo della Svezia, 
sopprimere la grande autorità del clero 
e regnar da monarca assoluto, risolse di 
annullare la potenza del Papa e il potere 
de’chierici; e questa essere la vera causa 
della mutazione religiosa in svezia, e sa- 
rebbe un mancar d’equità e discernimen- 
to l’attribuirla alle indulgenze pubblica- 
.te nel regno da’ministri di Leone X, co- 
me pretese alcuno. Osserva che la mag- 
gior parte de' nuovi dottori ebbe sopra 
il clero il vantaggio della scienza e del- 
— l'eloquenza audace, ascoltati dal popolo 
| sempre avido di novità, principalmente 
se tendono ad abbassare i supgriori.Gu- 
stavo I accortissimo per rovinare la po- 
tenza temporale de’ vescovi e del clero, 
attaccò prima gli ecclesiastici di 2.°ordi- 
ne e dopoi vescovi,il che eseguì con iscal- 
trezza e violenza protestando sempre con 
ipocrisia d’ essere attaccatissimo alla re- 
ligione cattolica, e la Svezia divenne quasi 
tutta luterana.Tuttavolta in molte chie- 
se del regno si vide un bizzarro miscu- 
glio di ceremonie cattoliche e di preci lu- 
terane; de’preti e de’curati ammogliati 
dicevano la messa ancora in molti luo- 
ghi, secondo la romana liturgia; si am- 
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ministrava il sagramento del battesimo 
cou preci ed esorcismi, come nella chiesa 
cattolica; si seppellivano i morti colle stes- 
se orazioni, che si usano per chiedere a 
Dio il sollievo delle anime de’trapassati, 
uonostante che la dottrina del purgato- 
rio fosse condannata da’luterani.Che nel- 
l'assemblea generale del clero di Svezia 
in forma di concilio, e composta de’ve- 
scovi, dottori e pastori luterani, vi si a- 
dottò per regola di fede la confessione di 
Augusta,rinunziandosi solennemente con 
scisma alla dovuta ubbidienza del capo 
della Chiesa: abolito il culto della roma- 
na chiesa, proibite le orazioni pe’ morti, 
dalle chiese luterane di Germania si pre- 
se il metodo d’'amministrare il battesimo, 
e alla messa fu sostituita la Cena con a- 
buso di nome per indicare il sagramen- 
to dell’Evcaristia,e creduta da essi una 
cena religiosa, Finalmentesi dichiarò ban- 
dito il celibato e i voti religiosi, appro- 
vato lo spoglio de’beni ecclesiastici. Si du- 
rò tuttavia molta fatica nel sopprimere 
interamente la pratica e la disciplina del- 
la chiesa romana nell’ amministrazione 
de’sagramenti, per gli universali lamen- 
ti, onde Gustavo ] pet timore di estrema 
esasperazione, ordinò a'ministri luterani 
condiscendenza a chi voleva le antiche ce- 
remonie, e che le nuove si stabilissero a 
misura che trovassero i popoli disposti, 
siccome avvenne a grado a grado. Dice 
però il continuatore di Fleury.» Null’o- 
stante, gli svedesi hanno meno degli al- 
tri luterani mutato in quanto riguarda a 
religione, poichè essi hanno vescovi, sa» 
cerdoti e diaconi maritati. Le loro chiese 
sono poco differenti dalle cattoliche; han- 
no una liturgia molto simile a quella del- 
la chiesa romana; nelle festività solenni 
si confessano e talvolta si pongono aro 
e12 a’piedi de’loro ministri per ricever- 
vi la penitenza”. La Svezia protestante 
pretende di avere la successione episco- 
pale apostolica,non altrimenti'della chie- 
sa protestante d’Znghilterra per legge sta- 
bilita. Quindi di grandissimo pregio per 
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la storia della pretesa riforma svedese e 
delle vere origini del malaugurato pro- 
testantismo ne’diversi paesi, come della 
grande analogia tra Svezia e Inghilterra 
delle tirannicheusurpazioni e inganni con 
che le due nazioni furono strappate dal- 
l’antica fede e dalla cattolica unità, sono 
le Memorie storiche sulla pretesa succes- 
sione apostolica in Svezia, compilate in 
Isvezia stessa sopra autentiche fonti e ra- 
ri documenti, dal belga mg.” Costantino 
de Warimont, il quale ivi fu missiona- 
rio sei anni, e venuto in Roma fu amore- 
volmente accolto da Gregorio XVI e no- 
minato suo cameriere d'onore. A vendo- 
ne fatto dono agli Annali delle scienze 
religiose, questi co’ più giusti encomi e 
voltate dal francese in italiano, non che 
tradotti.i titoli delle opere svedesi e ag- 
giungendovi il testo, per cura del bene- 
merito compilatore della 2.° serie dei 
medesimi, ilchiarissimo professor d, Gia- 
como Arrighi, le pubblicò nella 2." se- 
rie, t. 4, p. 245 e 321, t. 6, p. 328. Mi 
duole l’ animo che io non possa diffon- 
dermi in darne un estratto, e con dispia- 
‘ ceredebbolimitarmia farne laconici cen- 
ni, anche per supplire alla non pubbli- 
cata e desiderata 2,° parte dell’Esposizio- 
ne storica di quanto hanno operato i sam- 
mi Pontefici romani negli ultimi tre se- 
coli per restaurare la religione cattolica 
nel settentrione, ossia Svezia e le relazio- 
ri di essa colla s. Sede, del già lodato te- 
desco d.' Theiner. 

La chiesa di Gesù Cristo dev'essere e- 
dificata su’ fondamenti degli Apostoli, e 
principalmente sul principe di essi s. Pie- 
tro, perchè sia veramente quella chiesa, 
contro cui giammai prevarranno le por- 
te dell’inferno, e tutti gli sforzi della più 
potente empietà; imperocchè con questa 
sola chiesa e non con altra Gesù Cristo 
sarà sinaalla fine de’secoli.I cristiani con- 
fidati su tal inconcusso principio e fonda- 
mento, hanno in tutti i tempi riguarda- 
to la successione apostolica come il pal- 
ladio della Chiesa, persuasi che un prete 
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o un vescovo non abbia il minimo pote- 
rediamministrare i ss. sagramenti se non 
sia stato ordinato prete o consagrato ve- 
scovo da un vescovo, che facendo l’albe- 
ro genealogico delle successioni de’ vesco- 
vi non risalga fino agli Apostoli per la 
comunicazione della podestà spirituale. 
Tale fu la dottrina invariabile de’ss.Pa- 
dri, e tutte le antiche sette separate dal- 
la Chiesa furono perfettamente d’accor- 
do su questo dogma in tutti i paesi e in 
tutti i tempi : i teologi più notabili frai 
protestanti di Germania, che si vantano 
di ortodossia con abuso di vocabolo, sono 
oggimai d’unanime consenso, che la chie- 
sa cristiana non può trovarsi se non ivi, 
dove trovasi la gerarchia de’vescovi, preti 
e diaconi istituita da Gesù Cristo, la qual 
gerarchia è impossibile senza una succes- 
sione non interrotta d'ordinazioni che ri- 
salgano sino agli Apostoli; donde conclu- 
dono, che colà dove questa successione 
non trovasi, non vi sono altri sagramenti 
che quelli di Korah, che servono all irri- 
tare il Signore. Di qui hanno origine i re- 
centi tentativi de'protestanti di rimpastar. 
si nella pretesa successione apostolica de- 
gli anglicani, e le relazioni co'luterani di 
Svezia stabilite dall’associazione così detta 
Gustavo-Adolfina. Ma Lutero al contra- 
rio insegnava che tutti i cristiani sono fat- 
ti preti per lo stesso battesimo, e che ogni 
altra ordinazione nulla significa! Si beffa 
egli di qualunque successione, e dice che 
questa non è in alcun modo necessaria per 
predicar la parola di Dio e amministra- 
ve i sagramenti, perché tutti gli uomini 
hanno la missione dell’apostolato. Il sa- 
cerdozio è per lui un segno e non un sa- 
gramento, e quindi pretende non esservi 
più unzione sagra,non vestimenti partico» 
lari, non ordinazione.Al popolo spettare il 
diritto de’suffragi, alla comunità o par- 
rocchia quello di dare.regale, ordinazioni 
e leggi; imperocchè pretende la parroc- 
chia rappresentare il popolo, e il chierico 
non essere che il ministero del verbo e non 
avere il potere di conferirlo. Latero qua 
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le ecclesiastico diWittemberga (della qual 
città parlaia Sassonia e PROTESTANTI), era 
affollato di progetti di riforma. Hausman 
avea immaginato un’ordinazione per in- 
sufflationem senz’altra ceremonia, e fu al- 
lora che Lutero videsi costretto di vista- 
bilir l'ordinazione, come un simbolo po- 
polare, e ordinò prete a'17 maggio1525 
Giorgio Korer. Il già nominato Bugenha- 
gen, non essenda egli vescovo più che lo 
fosse il suo amico Lutero, fin dal1533 e 
prima che coronasse Cristierno III e la sua 
sposa, e consagrasse i 7 primi vescovi del- 
la nuova chiesa danese, avea pur creato 
in Danimarca i dottori, per cui i dottori 
di quel paese hanno il vantaggio d'avere 
successione canonica,come riferisce il pro- 
testante Giorwell nella Biblioteca svede- 
se. Ma a’24 ottobre1617 il cancelliere di 
stato Axel Oxenstiern creò il 1.° dottore 
in teologia in Isvezia, e questo cancelliere 
avrebbe dovuto essere prete e dottore in 
teologia, perchè il grado di dottore in teo- 
logia presso gli svedesi possa significareog- 
gidì qualche cosa,soggiungeGiorwell sup- 
ponendo che l’ordinazioni danesi sieno va- 
lide, e che in questo paese si trovino veri 
preti. Gustavo 1 non vollesubito romperla 
apertamente colla s.Sede,e vedendo le dio- 
cesi del suo regno di Svezia senza vesco- 
‘vi, eccetto la diocesi di Lincoping, non si 
dié cura di far ordinare preti, né sopra 
tutto di fare consograr vescovi, perché a- 
vea gustate le dottrine di Lutero nel suo 
soggiorno in Germania, e avea riunito in- 
torno a se i ricordati discepoli del rifor- 
matore. Ma egli come andai narrando non 
volle introdurre la riforma bruscamente, 
nè subito cambiar fede, protestando in 
vece con restrizioni mentali di mantener 
l'antica, e solennemente lo avea giurato 
nell'accettare il regno,e persino chiaman- 
do il luteranismo amalgama di eresie con- 
dannate già da lungo tempo, come peri- 
colose all'ordine pubblico e alla sicurezza 
dello stato. Se l'avesse delto sinceramen- 
te, avrebbe pronunziato un vero, sebbe- 
nea un tempo eccitasse | novatori a spar- 
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gerela dottrina evangelica luterana, falsa 
dottrina ch'egli avea abbracciata al priu- 
cipio del suo regno, comescrisse aLutero, 
ad onta che lo, tenesse celato finchè gli 
si offrì l'opportunità di far testa a’difen- 
sori dell’antica religione. Nel1542 scrisse 
al gran maresciallo di Svezia Larz e agli 
altri consiglieri di stato: Promettete, pro- 
mettete tutto, non vi è bisogno di mante- 
ner la parola data! Nelle frequentisue vi- 
site nel paese, riunendo gli svedesi diceva 
loro:Che le dottrine predicate da’discepo- 
li di Lutero non erano nuove, erano quel» 
lestesse predicate da GesùCristo e da’suoi 
apostoli, e già credute in ogni tempo dai 
loro antenati! Si può vedere P. E. Thy- 
selio, Introduzione e progresso della ri- 
forma in Isvezia Stockholm 1843. N. I- 
guel, Esame delle principali dottrine del- 
la confessione di fede evangelico-lutera- 
na, Orebro1843. Spegel-Skriftelige, Do- 
cumenti scritti pertinenti alla storia della 
chiesa svedese o cronica episcopale, Up- 
sal17 16. Handlinger, Atti riguardantile 
interne relazioni della Svezia sotto il re 
Gustavo I, Stockholm 1841. Per que- 
sta perfida politica di Gustavo I, che ci- 
tando i detti e altriautori anco mg." Wa- 
rimont con prove sviluppa e chiarisce , 
gli svedesi divennero luterani a poco a po- 
co senza avvedersene, ed erroneamente 
credono ancor oggi appartenere alla chie- 
sa cattolica o universale, perché vedono 
nelle loro chiese, che le vesti e le ceremo- 
nie religiose sono rimaste quasi ciò ch’e- 
rano nel tempo dell'antica fede. 1] popolo 
di Svezia metteva molta importanza nel- 
la consagrazione de’ vescovi,e si concitò a 
rivolta peraver de’vescovi e de’ preti ordi- 
nati. Gustavo I nel1527 dichiarò essere 
difficilecontenere più a lungoil furore del 
popolo,per non aver più vescovi unti, on- 
de allora fu costretto a' 5 gennaio 1528 di 
farordinare 3 vescovi per calmare la col. 
lera del popolo, le cui grida ogni giorno 
divenivano più minacciose. Nella dieta di 
Vesteras del15/44 tuttavia rimproverò a- 
gli stati la loro affezione agli antichi ve- 
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scovi e alle ceremonie dell’antica religio» 
ne. Come fu la sciabola di Gustavo I che 
a Vesteras fece della Svezia, da regno e- 
lettivo,ereditario pe’suoi discendenti, così 
fu la sua inesorabile spada e non il con- 
vincimento, che costrinse gli svedesi alla 
purità evangelica della dottrina dell’em- 
pio Lutero, e fu mestieri ch'egli armasse 
14,000 uomini per predicar quest’evan- 
gelo nella Dalecarlia; e al famoso Nor- 
mann e al vescovo di Vesteras Enrico fu 
d’uopo nel 1540 di rinchiudere i ripugnan- 
ti svedesi nudi entro botti piene di pun- 
geuti chiodi,le quali si rotolavano per pre- 
dicar loro l’evangelo di Lutero.Ma il re si 
accorse cheilsangue de’martiriche colava 
da queste botti,riusciva d’incoraggimento 
agli altri svedesi per confessar animosa- 
menteGesùCristo,onde le fece abolire e ri- 
corse a meglio raffinata persecuzione;non- 
dimeno la morte spietata per tali costanti 
cattolici solo fu rivocata nel1780. Gusta- 
vo I dunque cedendo a’clamori fece con- 
sagrar alcuni vescovi da Pietro Magno o 
Magnusson vescovo di Vesteras sunnomi- 
nato, il quale credevasi generalmente in 
Isvezia avere ricevuto la consagrazione 
nella sua dimora in Roma nel1527,edon- 
de invece era già ritornato nellaSveria nel 
1524@'16luglioe viera ancora nel1525, 
comesi ha dal DiariumZ adstenense,Up- 
saliae1721,edagliA4tiriguardanti la sto- 
ria della Scandinavia.]lre Gustavo] non 
faceva alcun caso di queste consagrazioni 
de’ vescovi,ritenendole con Lutero super- 
flue, ma le credeva necessarie per gettar 
la polvere negli. occhi del popolo, come 
scrisse poi a Sommar o Samnar eletto ve» 
scovo di Stregnes e uno de’suddetti 3 ve- 
scovi consagrati nel 1528.Mg.' Warimont 
pure rimarca la sordida avarizia di Gusta- 
vol,edesercitata co'suoistessi figli,avendo 
sostenuto liti con tutti i parenti perle ere- 
dità. Si riguardava come erede univer- 
sale dell’argenterie e mobili delle chiese, 
de’conventi e luoghi pii, senza dimenti- 
car le caldaie di rame e i vasi di stagno. 
Egli possedeva del proprio 2500 terre con 
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4, grotte piene di denaro, benchè ne aves- 
se perduto una considerevole quantità 
nell’assedio di Stockholin: suo figlio Eri- 
co XIV confessò che il padre avea vuba- 
to alla nazione quanto egli possedette. A- 
dunque fu l’avarizia quella che generò il 
luteranismo in Isvezia, come fu l’adulte- 
rio quello che diè origine all’anglicanismo 
in Inghilterra. Belle origini! Gustavo I che 
pareva da principio mettesse tanta im por- 
tanza nella successione apostolica de’ve- 
scovi e preti, e da autocrata (del cui signi- 
ficato parlai a Russra),come lo chiamòGu- 
stavo III, non dubitò poi di sopprimere 


i vescovi, dacchè s’accorse che questi ma- 


derni vescovi, per quantunque evangelici 
si fossero, non vollero comprendere che 
il regno loro non era in questo mondo; 
ma come il re compresero l’evangelo, e a- 
vendo mogli e figli andarono ben più a- 
vanli nel cumulare ricchezze che non 
dianzi i vescovi celibatari. Gustavo I non 
avendo più bisogno di quella parte di cle- 
ro che eragli servito di mezzo potentis- 
simo per stabilire in Isveria una specie di 
luteranismo, se ne disfece e geltò a terra 
come si fa del palco servito ad elevare un 
edifizio, ed eresse quel memorato tribu- 
nale criminale e d’inquisizione, per giu- 
dicare gli affari ecclesiastici e castigare i 
nuovi vescovi, medianteNormann soprin- 
tendente e si può dire patriarca con pie-. 
ni poteri di tutto il clero svedese, e lo po-. 
se alla testa della chiesa scandinava di- 
venuta per lui presbiteriana onde soppres- 
se i vescovi; e nel fine.del regnodi Gusta- 
vo I non eranvi nella Svezia che una spe- 
cie di preposti, che il re fece chiamare or- 
dlinari, cioè ad Upsal, Stockholm, Geffe, 
Lincopiug, Jonkoping, Celmar, Stregnes, 
Orebro, Vesteras, Tuna, Abo e Wiburg. 
In questa occasione l’insaziabile Gustavo 
I dimise i pastori dalle loro funzioni nel-. 
le parrocchie riccamente dotate, couser-. 
vò per se le rendite, e fece fare il servi-. 
zio divino da’vice-pastori a buon merca- 
to. Non è qui fuor di proposito ricorda- 
re l’ invio fatto da Lutero d’alcuni visi 
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tatori in Sassonia per costringere ciascu- 
no a intendere la Bibbia al modo ch' e- 
gli riformatore voleva; laonde mediante 
questa inquisizione tolse di fatto quella li- 
bertà di coscienza, la quale egli stesso a- 
vea insegnato in teorica. ]l re dopo aver 
distrutto il papismo prese il titolo di Pa- 
pa, altri ironicamente pure lo dissero Pa- 
pa, altri arcivescovo d’ Upsal; imperoc- 
chè egli usurpò nella gerarchia ecclesia- 
stica l'autorità maggiore di quella del pri- 
mate, e interpretò la famosa libertà evan- 
gelica, facendo emanare tutti i poteri del 
l’episcopato dalla regia persona sua , il 
perchè Thyselius lo proverbiò sovrano 
pontefice e re di Svezia. I successori di Gu- 
stavo I ebbero cura in tutti i tempi d’e- 
sercitare il diritto di tenere gli svedesi in 
una schiavitù temporale completa. Quin- 
di Carlo XI nella sua legge di chiesa di- 
chiarò, ch'egli era il sovrano giudice del- 
le coscienze tanto pel clero che pe'laici. 
- La reginaEdwigeEleonora, nella reggen- 
za pel suo figlio Carlo XI, condannò! li- 
bri del vescovo di Stregnes, e mise all’in- 
dice de’libri proibiti il catechismo pub- 
blicato dal vescovo d’Abo. Queste leggi 
sono ancora in vigore nella Svezia, e nel 
1843 il concistoro d’Hernosand proibì ai 
laici di spiegare la Bibbia, cui non pon- 
no leggere per intero: ecco la libertà reli- 
giosa di che i teocrati di Svezia largheg» 
giano verso i poveri svedesi loro schiavi 
spirituali; eppure Lutero avea detto che 
ciascuno deve leggere la Bibbia millee mil. 
le volte, e che non si deve ubbidire a un 
governo il quale ne impedisca la lettura. 
La consagrazione dei vescovi in Isvezia 


non fu dunque che un mezzo politico, per 


introdurre insensibilmente il luteranismo 
nella Svezia stessa sotto la corteccia del- 
l'antica religione e contro la volontà na- 
zionale. Rhyzelio confessa nell’ Episcopo- 
ecopia Sveogothica, Lincoping1752, che 
la epnsagrazione di Pietro Magno vesco- 
vo di Vesterasin Roma non è che unsi 
dice, ma in Isvezia si crede di buona fe- 
de ch'egli fosse consagrato,e questo basta- 
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va alla politica di Gustavo I. Invece Da- 
lin, Fant e Geyer la danno per fatto sto- 
rico, però senza darsi la pena di provar- 
lo con qualche memoria autentica. Gior- 
wel riferisce che Gustavo ] fece consagra- 


.re Pietro Magno o Magnusson in Roma 


nel1527 da un cardinal vescovo; altret- 
tanto senza provarlo ripetè Sveno Bael- 
ter, il solo e unico scrittore della storia 
della liturgia luterana svedese, nelle Os- 
servazioni storiche sulla liturgia della 
chiesa, Orebro 1838. D’ultronde è ben 
provato che Pietro arrivò nella Svezia nel 
luglio1524, come riportai di sopra: vi era 
ancora nel 1525, similmente nel 1526 co- 
me lo narra il vescovo Brask in una let- 
tera de’ 10 marzo pressoi citati Ati, e nel 
febbraio 1527 fu presente a Upsal e con- 
dannò a morte il suo predecessore Pietro 
Jacobson Sunnanwadher, vescovo eletto 
di Vesteras; azione odiosa che lo rende- 
va irregolare o inabile a essere consagrato 
vescovo, secondoil diritto canonico, Dun- 
que Pietro Magno nop lasciò più la Sve- 
zia, dopo il suo ritorno nel1524,e nou po- 
teva andare nel 1527 a Roma per farsi 
consagrare, poichè a'5gennaio1528 con- 
sagi'ò in Isvezia 3 vescovi, come raccon- 
ta Rbyzelio, ed in que’tempi non vi era- 
no né battelli a vapore, nè strade ferrate 
per viaggiare. Prima di questo tempoPie- 
tro Ingemari non arrivò da Roma in Isve- 
zia colla lettera di Pietro Magno de’ 30 
settembre1518, che a’23 giugno 1520,se- 
condo il ricordato Diarium Vadstenense, 
per cui è impossibile ch'egli sia stato con- 
sagrato vescovo in Roma nel1527, e in 
conseguenza l’asserzione contraria è men- 
zogna. Mg." Warimonteziandiocon eru- 
dita critica e disamina ragionata,confuta 
pe’ manifesti anacronismi il riferito da 
Andrea Nigero Swart 2.° vescovo di Ve- 
steras dopo la morte del Magno, quan- 
to alla conferma pontificia di sua ele- 
zione alla sede di Vesteras e consagrazio - 
né in Roma,e conclude: che le persone 
ch'erano meglio in istato di sapere se e- 
rastato realmente consagrato vescovo, e. 
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da lui pur citate, non ne dicono niente: 
e quando Giovanni Herbst elemosiniere 
cattolico della regina Caterina, moglie del 
re Giovanni IH, scrisse più commentari, 
in essi sostenne, che i moderni ministri 
della parola di Dio nella chiesa di Sve- 
zia non sono veri preti, non essendo sta- 
ti legalmente eletti nè ordinati,che in con- 
seguenza non possedeva veri sagramen- 
ti. AI tempo di Giovanni III e del suo fi- 
glio Sigismondo vi furono troppe relazio- 
ni tra Ja Svezia e Roma, perchè si doves- 
se lasciar in oblio la pretesa consagrazio- 
ne di Pietro Magno, alla quale i suoi con- 
temporanei un poco chiaroveggenti sem- 
‘bra non prestassero fede, perché lo tra- 
passano sotto silenzio nelle loro cronache. 
E siccome il Messenio riftisse l'aneddoto 
della consagrazione di Pietro Magno in 
Roma e nel 1524,mg.rWarimont con giu- 
ste considerazioni e testimonianze riget- 
ta ancora siffalto asserto, non avendolo 
trovato constatato nelle sue diligenti ri- 
cerche, neppure nella voluminosa corri- 
‘spondenza del celebre e infaticabileBrask 
vescovo di Lincpping, ch'era in relazione 
colla s. Sede; mentre da essa invece si ap- 
prende ch'era afflitto di non vedere in- 
torno a se che vescovi eletti e non con- 
fermati dal Papa, nè consagrati vescovi, 
come fra le altre scrisse in una lettera de’ 
10 marzo1525 al vescovo eletto d’Abo, 
presso Handinglar. E nelle sue lagnanze 
‘amaresulla vedovanza della chiesa diSve: 
‘zia nòn dice meri, ch'è almeno una con- 
solazione per lui di vedere la sede di Ve- 
| steras occupata da un vescovo consagra- 
to. Dichiarai già che Giulio II teneva Pie- 
tro Magno per apostata, e perciò godeva 
cattiva riputazione in Roma, quindi fal- 
lace l’asserito dal nominato suo successo- 
re Swart. Una prova che ivi era egli ap- 
prezzato pei suo giusto valore, è la di lui 
lettera de’ 30 settembre1518 con alcune 
bolle di Leone X, all’abbadessa, al con- 
fessore generale e a tutta la comunità di 
Vadstena o Vastena, scrivendo che Lut- 
te le indulgenze papali non significano 
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niente affatto: che bisogna consultare gli 
scritti d'un certo dottore agostiniano del- 
l'università di Wittemberga, cioè a dire 
Lutero. Pertanto, a torto Swart, Messe: 
nio, Rhyzelio scrissero che il Magno ve- 
scovo di Vesteras fu un fervente caltoli- 
co romano fino alla morte; mentre pre- 
cisamente egli fu il 1.°tra’suoi compatriot: 
lia raccomandarla nuova dottrina di Lu- 
tero agli svedesi, e fu questo fatto che coe 
stituì agli occhi di Gustavo I i meriti di 
Pietro Magno, d'altronde di spirito limi» 


tato, per cui lo propose al capitolo di Ve- 


steras nella sede episcopale vacata per la 
deposizione di Sunnanwadher già ricor- 
dato. Essendo astuto, sì dava egli in Isve- 
zia l’aria di vescovo cattolico, benché par- 


tecipasse ne’sentimenti di Lutero sull’in- . 


dulgenze; tuttavolta esso ne andò dispen- 
sando nella Svezia per ingannare il buon 
popolo affezionato all’ antiche abitudini. 
Non si oppose alla predicazione del van- 
gelo di Lutero nella sua diocesi, e quau- 
do i diocesani grìdavano sul cambiamen- 
to di religione , con circolari li esortò a 
tranquillarsi e sottomettere la cosa a più 
maturo esame. Quando nel1523 Gusta- 
vo I domandava ad Adriano VI (ed era 
già morto, come rilevai)la conferma del 
designato Magno perla sede di Vesteras, 
già col d." Theiner (tenuto presente anche 
da mg." Warimont) narrai, che soprag- 
giunsero le credute false lettere pontificie 
che esacerbarono il re,per cui rispose colla 
riferita amarezza, il che avrà imbarazza- 
to in Roma la richiesta pel Magno e gli 
affari di Svezia, onde certamente non si 
poté trattare la conferma di esso, anche 
per attendere l'informazione ol’arrivo del 
degno nunzio Giovanni Magno (preferi- 
to a Pietro in tal dignità),che il re avea 
denuvziata al Papa nellar.’lettera; ed è 
plausibile che l’inviato regio Olao Magno 
eletto vescovo di Stregnes, venuto in co- 
guizione del suo discredito, non si occu- 
passe di Pietro Maguo, anzi per la caute- 
la colla quale procedeva la s. Sede nonot- 
tennela conferma dell’ottimo fratelloGio- 
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vanni Magno per la metropoli d’ Upsal. 
Clemente VII nel breve de’ 19 settembre 
1526 al vescovo Brask, si lamentò alta- 
mente del progresso che il luteranismo fa- 
ceva in Isvezia, senza farvi parola di Pie- 
tro Magno, il quale solamente ritenne di 
avere idoneamente come ricevuta l’isti- 
tuzione canonica o la conferma di sua e- 
lezione in detto anno, nella pretesa rispo- 
sta che Clemente VII fece al re, accet- 
tando i candidati da lui proposti alle sedi 
vacanti, il che prova che Pietro per testi- 
movianza dell’ autore del breve, che in 
questo è valida all’argomento, non pote- 
va essere stato consagtato nel1523 01524 
in Roma, nel qual ultimo anno già Pie- 
- tro era ritornato in Isvezia. Vi è poi for- 
temente a dubitare sull’ autenticità del 
breve pontificio, che il nunzio Maguo con- 
tro la sua autenticità si lamentò con a- 
marezza al re per l’oltraggio che ne rice- 
veva la s. Sede; breve che mg." Wari- 
mont cercò invano anche nel Celsio, Re- 
censio Bullarii romano-sveogothici, e in 
Gorthan, Ad recensionen Bullarii acces- 


sio, e perciò dichiara nou mai dato e fal- 


so del tutto; edeziandio per essere il bre- 
ve in favore dell’arcivescovo Troll, di cui 
superiormente tenni proposito, e che pro- 
vocò la ricordata acre riposta regia. Ep- 
pure sulla fede di tale apocrifo breve, Gu- 
stavo I sì fece coronare dal vescovo di Sca- 
ra, uno di quelli in esso confermati, ben- 
chè invalidamente consagrato dal prete- 
so vescovo consagrato di Vesteras Pietro 
Magno, la cui ipocrisia pare che fosse no- 
ta al virtuoso vescovo Brask. Anzi se Mes- 
senio nel Chronicon Episcoporum, Hol- 
miae1611, testimoniò la consagrazione di 
Pietro, contro tanti fatti storici provati, 
per acquistarsi il favore del governo sve- 
dese e de’suoi compatriotti, per togliere 
da loro il malumore d'essere stato invia- 
to da Giovanni Ill a fare gli studi dai ge- 
suiti e d’essersi fatto cattolico(ma nel1613 
riceveva ancora la Cena presso i lutera- 
ni, e già nel1610 avea pubblicato il suo 
scritto virulento contro i gesuiti e contro 
VOL. LXXI. 
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1 cattolici in generale, e così pieno di ca- 
lunnie, ch'egli stesso le ripudiò prima del- 
la sua morte),quando poi nella prigione a 
vita di Caianeborg, ove nulla più avea da 
sperare e da temere, ivi scrivendo con do- 
cumenti autentici,che prima non conob- 
be,laScondia illustrata,Stockholm170t,; 
si corresse in molti punti, e con piena co- 
gnizione di causa dice solamente, che Gu- 
stavo I fece il 5 gennaio1528 a Stregnes 
solennemente da Pietro Magno mettere in 
possesso delle sedi episcopali i vescovi, sen- 
za dire ch'egli veramente li consagrò, né 
che fosse consagrato esso stesso. Nota inol - 
tre mg.r Warimont, che nella Scondia 
illustrata, Peringshigld che ne fa l’edito- 
re si prese delle licenze, ed Arnoldo figlio 
del Messenio, che la ritoccò e copiò, non 
approvòsempre ciò che scrisse suo padre, 
e l'edizione citata di Peringskiold diffe« 
risce in più parti dal mss. di Arnoldo, sen- 
za che nel corso dell’ opera sia indicato 
quali sono le osservazioni o note dell’e- 
ditore, ma tutto è dato come scritto di ma+ 
no di Giovanni Messenio. Ed è per que- 
sto che mg." Warimont avrebbe deside- 
rato che il ch. d." Theiner nella sua di- 
scorsa opera sulla Svezia, avesse avuto al- 
le mani le fonti originali svedesi dalle qua- 
li, eattinte nel luogo stesso,egli ricavo le 
sue Memorie, per diffidare un poco più 
delle asserzioni contenute negli scritti di 
Giovanni Messenio, i quali certamente sa- 
rebbero di grandissima autorità, se non 
si conoscesse a prova che sono stati fal- 
sificati; dappoichè sino dal 1637 il cancel» 
liere della corte Salvins avea dichiarato, 
non potersi lasciare stampare e pubblica- 
re gli scritti di Messenio com'erano, ma 
doveansi rifondere per non compromet- 
tere l’onore della nazione. Ella è cosa poi 
inconcepibile, che il dotto vescovo lute- 
rano svedese Enrico Benzelio citi il Chro- 
nicon Episcoporum di Giovanni Messe= 
nio come unica autorità, in una disserta» 
zione in cui si propose dimostrare che il 
clero svedese ha la successione apostoli» 
ca, e ripetendo le parole di Messenio cad- 
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de ancor lui in grave anacronismo, dicen- 
do che Gregorio XIII confermò l’elezio- 
ni fatte da Gustavo I nel1522 e nolifica- 
te a Roma nel1523, mentre egli fu crea- 
toPapa nel1572,e Pietro Magaoera mor- 
to nel1534. Osserva mg.r Warimont, che 
Pietro colle sue furberie servi di marcia- 
piede a’nuovi vescovi per salire alle loro 
dignità, ma più destri e cortigiani di lui, 
lo supplantarono presso Gustavo I che lo 
depose nel 1530, onde si laguò d’aver con- 
sagrato o meglio posto in possesso de’ ve- 
scovi, che portarono troppo lungi la ri- 
forma,comeMessenio con un giuoco d’im- 
maginazione lo fa parlare; il quale lin- 
guaggioda niun documento autentico può 
giustificarsi, se non per riguardo al nar- 
rato. Avverte inoltre, che quanto sulla 
pretesa consagrazione è riferito nel Dia- 
rium Vadstenense, i monaci compilatori 
non ne sapevano di più, perchè Gusta- 
volintercettava tutte le lettere,e impediva 
ogni comunicazionecon l'estero, e non la- 
sciò scrivereche quanto gli tornava grade 
vole. Nell'edizione della Scondia illustra- 
tao Epitome Scondiae illustratae, Hol- 
miae 1705, si dice che i cattolici roma- 


ni banno in ogni tempo sostenuto che i 


vescovi luterani di Svezia non sono veri 
vescovi. Di tutte le menzogne istoriche 
non ve n'è alcuna più ridicola di quella 
pretesa consagrazione di Pietro Magno a 
Roma, e quelli che la ripetono a’ nostri 
giorni non hanno propriamente altro 
scampo per difendersi dalla taccia di men- 
titori, che quello di riconoscersi ignari af- 
fatto de' veri storici monumenti. Anche 
Magno Celsio nella1.' parte del suo 4p- 
paratus ad historiam Sveogothicam,Hol- 
miae 1783, nel darci l’ enumerazione e 
la sostanza di tutte le bolle e brevi che 
la s. Sede inviò in Isvezia, dice che Pie- 
tro Magno non ba potuto ricevere la con- 
ferma disua elezione da Adriano VI(come 
morto a’ 14 settembre 1523e non nel 1521, 
cioè nello stesso giorno in cui Gustavo I gli 
scrisse la lettera per ottener la conferma 
di Pietro): e questo è tutto quello che il 
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laborioso cancelliere e istoriografo del re> 
gno di Svezia potè trovare. Fredenheim, 
che per benignità di Pio VI e dell’archi- 
vista pontificio mg." Marini, potè dalla 
biblioteca Vaticana e dall’archivio della 
s. Sede prendere copia di tutte le bolle 
e documenti segreti relativi alla Svezia, 
niuno indizio trovò della decantata con- 
sagrazione di Pietro; laonde questa de- 
vesi ritenere prelta menzogna grossolana, 
ad onta di tuttociò che fu detto e scritto 
sino a noi. Mg.r Warimont riporta altri 
fatti per vieppiù provare ad evidenza l’im- 
possibilità della conferma dell'elezione e 
consagrazione di Pietro Magno. La con- 
sagrazione che di questi vuolsi fatta inRo- 
ma, è il palladium della chiesa svedese, 
sul quale solo la successione apostolica del 
vescovato svedese può essere fondata : e 
se questa consagrazione di Pietro non a- 
vesse avuto luogo, allora i cattolici po- 
trebberocon ragione opporre agli svede- 
si,che nella chiesa di Svezia non trovasi 
un solo vero prete, e in conseguenza nè 
remissione di peccati, né vera Cena, co- 
me dicono gli stessi protestanti Rbyzelio, 
Baelter e Geyer. A Pietro Magne alcu- 
ni attribuiscono di aver consagrato a’ 5 
.gennaio1528 Magno Harald vescovo di 
Scara, Magno Sommar vescovo a Stre: 
gues, Martino Skytte vescovo a Abo; ma 
Samuele Puffendorfcon altra menzogna, 
nell’ Zratroduzione alla storia del regno 
di Svezia del 1685, dice che fu il vesco- 
vodi Stregnes quello che consagrò in det- 
to giorno i primi vescovi della chiesa di 
Svezia ; imperocchè dagli 8 novembre 
1520, giorno della morte di Mattia Gre- 


, gori,in poi, non si ebbe più alcun vesco- 


vo consagrato a Stregnes. In ogni caso i 
primi vescovi luterani della Svezia rice- 
verono la-consagrazione dalle mani di ta- 
le che prima non era stato canonicamen- 
te consagrato vescovo,e che in conseguen- 
za non avendo la successione apostolica 
per se, non potè esserne propagatore pres- 
so i vescovi e preti svedesi luterani. Non 
trovandosi Pietro Magno notato ne’regi- 
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re nella città Leonina, leggendosi 
nella sottoscrizione : » Datum Eres- 
» burgi per manus Joannis biblio- 
» thecarii, et Cancellarii Ecclesiae 
» Romanae, VIII kal. januarii an- 
» no Dom. 798, Leonis III quarto ”’. 
Egli fu legato Pontificio presso Lo- 
dovico I il Pio. 

828. Giovanni, vescovo d’Aibano, 


sottoscrisse un privilegio sotto Gre. . 


io IV. 

847. Teodoro, arcicancelliere 
della santa Romana Chiesa, che me- 
ritò la fiducia di Pasquale I. Ciae- 
conio, seguito dal Bovio, lo riporta 
all'anno 817, e quest'ultimo aggiun- 
ge che, dopo l’847, in cui lo re- 
gistra Ciampini, non se ne. par- 
lò più. 

Stefano, Cancelliere della S. R. 
Chiesa, summentovato. 

Megisto, o Megezzio, prima mo- 
naco, e poi abbate del monistero 
di s. Gregorio, che per la sua dot- 
trina, e pietà fu da Leone IV crea- 
to Cardinal vescovo d’Ostia, e poi 
Cancelliere di S. R. C. 

858. Anastasio, bibliotecario, suc- 
cesse a Megisto sotto Nicolò I, e 
dalla carica di Cancelliere s'intitolò 
bibliotecario , giusta il costume dei 
primi secoli, e lo ebbe anche come 
cognome. Esercitò la carica ne’ Pon- 
tificati eziandio di Adriano II e Gio- 
vanni VIII, colla dignità Cardinali- 
zia, che il Ciacconio dice conferita- 
gli da Stefano V detto VI per la 
sua profonda scienza. 

Leone, vescovo Cardinale di san 
Lorenzo in Damaso. 

871. Pietro, diacono di S. R. C. 
Cancelliere del sagro palazzo, secon- 
do Galletti. 

883. Valentino fiorì sotto Papa 
Marino I, o Mar:tino II, e viene 
rammentato anche dalla Gal. Chri- 
stiana. 
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903. Cristoforo, prete Cardinale 
del titolo di s. Lorenzo in Damaso, 
nel 903, invase la cattedra Ponti- 
ficia. 

906, o gio. Zeofilato, che sino 
al 920, fu Cancelliere di Sergio III, 
Anastasio III, Lando, e Giovanni X. 

920. Stefano, primicerio pro-can- 
celliere, dignità, che esercitò fino al 
950, cioè ne’ Pontificati di Giovan- 
ni X, Leone VI, Stefano VIII, Gio- 
vanni XI, Leone VII, Stefano VIII 
detto IX, Martino III ed Agapito 
II, come apparisce dalle bolle. Il 
Cohellio osserva, che vi fu altro 
Stefano primicerio, il quale eserci- 
tò il Cancellierato per dieci anni, da 
Martino III ad Agapito II, che mo- 
rì nell'agosto 956. 

960. Sergio, vescovo di Narni, 
Cancelliere e Cardinale, che nel 965, 
fu elevato al Pontificato col nome 
di Giovanni XIII, e fu il primo dei 
Cancellieri, il quale fosse creato Pon- 
tefice. 

. 9653. Tidone, vescovo di Porto e 
Selva Candida, fu nominato alli ca- 
rica da Giovanni XIII. 

| 99». Pietro, abbate Cancelliere 
sotto Giovanni XV, il cui nome si 
rinviene sottoscritto a diverse bolle. 

993. Giovanni, prete Cardinale 
di s. Damaso. 

994. Giovanni, vescovo di Nepi, 
fatto Cancelliere da Giovanni XV 
detto XVI. Fra le bolle, che sot- 
toscrisse, evvi quella della prima so- 
lenne canonizzazione di s. ,Udalrico. 

1003. Pietro, vescovo d’ Ostia, 
fatto Cancelliere da Giovanni XVIII, 
sottoscrisse una bolla per la basili- 
ca vaticana. 

Gregorio, vescova d'Ostia, fu Can- 
celliere sotto Giovanni XVIII, come 
apparisce da un diploma per la 
chiesa de’ ss. Cosma e Damiano. 

1012. Pietro, Cardinale diacono 


SVE 
stri della s. Sede de'permessi della con- 
sagrazione de’ vescovi cattolici di tutto il 
mondo, è chiarissimo ch'egli non fu mai 
consagrato vescovo da un vescovo catto- 
lico. Gli anni1523 e 1524 erano troppo 
torbidi per Roma e pel Nord, perchè il 
Papa avesse potuto pensare di far ordi- 
nare de’vescovi, e l’eletto arci vescovo di 
Lunden Giovanni Weze partì da Roma 
a' 12 gennaio1524, senza avere ricevuto 
nè conferma, nè consagrazione, com’egli 
dichiara nella sua rinunzia de’21 aprile. 
Quando nel 1554 Olao Magno Swincfot 
inviato plenipotenziario diGustavo I per 
negoziare a Roma la conferma de’ vesco- 
vi eletti in Isvezia, gli scrisse che la con- 
sagrazione de’vescovi nella Svezia, e in 
conseguenza pure la consagrazione del re 
fatta da loro, erano invalide e nulle,Gu- 
stavo I sarebbe stato senza dubbio ben 
contento di poter subito far menzione del 
mandato pontificio per consagrar vesco- 
vo Pietro Magno edell’atto notarile del- 
la costui consagrazione, per chiudere così 
la bocceall’inviato, dimostrando chePie- 
tro avea podestà di consagrare vescovi e 
di conseguenza la consagrazione essere va- 
lida. Ofao nella sua lettera dice che non 
eravi differenza tra’ vescovi consagrati in 
Danimarca dal d.rBugenhagen inviato da 
Lutero per riformare il paese, e i vesco- 
vi consagrati in Isvezia da Pietro Magno. 
Dunque Olao afferma che Bugenhagen, 
che mai pretese d’ essere consagrato da 
vescovo caltolico, e PietroMagno si trova- 
‘ vano quanto al carattere episcopale nella 
stessa linea. Certo è che Olao era un giu- 
dice competente, giacchè niuno sapeva 
meglio di lui qual era stato il risullamen- 
to de’suoi negoziati a Roma per ottener 
la conferma dell’elezione de’ vescovi di 
Svezia. La lettera d’Olao toccò sul vivo 
e pose in forte imbarazzo Gustavo I, dac- 
ché gli svedesi curavano altrettanto d’a- 
vere un re coronato validamente, quan- 
to curavano d’avere s&scovi validamen- 
te consagrati. Quantunque Erico XIV si 
facesse ungere da capo a piedi dall’arci- 
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vescovo d’Upsal, purei potentati stranie- 
ri gli rifiutarono il titolo di re o di mae- 
stà, perchè falsi vescovi non potevano da- 
re legittima consagrazione secondo le idee 
giuste di que'tempi: nel1629 gli elettori 
dell’ impero negarono lo stesso titolo a 
Gustavo II Adolfo. Gustavo I confuso e 
turbato dalla lettera di Olao, scrisse a'10 
dicembre1554 a’figli Erico e Giovanni, 
che poi gli successero, inviando ad essi le 
lettere d’Olao, e disse loro; » Ci sembra 
ch'egli ci calunnii scrivendo che la coro- 
nazione de’signori, principi e re fatta da 
vescovi luterani non valga nulla. Ma noi 
crediamo e speriamo, che noi e tutti i sie 
gnori e potentati cristiani che confessa- 
no, adorano e onorano d’un culto vero 
Gesù Cristo, siamo veramente coronati e 
cristianamente, e a cagione di questo noi 
non facciamo alcun caso delle sue ragio- 
ni e opinioni papistiche”. Adunque Gu- 
stavo I dovè confessare che i vescovi del- 
la nuova chiesa luterana di Svezia non 
hanno più diritto alla successione apo- 
stolica, di quel che 8’ abbiano i vescovi 
degli altri paesi luterani, e segnatamen- 
te quelli di Danimarca. Già dissi col d." 
Theiner e con mg.r Warimont, che Gu- 
stavo I, dopo aver avuto le mani libere, 
oppresse il nuovo episcopato, e come se- 
dicente protettore della religione cristiana 
o papa di Svezia diè pieno potere al mae- 
stro ordinatore Normann,inviato da Lu- 
tero per terminar la riforma in Isvezia, 
di deporre o nominar vescovi e preti, i 
quali dopo aver ricevuto un diploma del- 
la cancelleria del re-papa Gustavo I 00* 
cuparono le funzioni episcopali e sacer- 
dotali, e non si fece più caso di ordina: 
zione e consagrazione.A cuni studenti tor+ 
nati da Wittemberga in Isvezia, sotto la 
soprintendenza di Normann, nonsi die- 
ronoalcuna pena d'essere ordinati o con: 
sagrati, giacchè aveano imparato ad es- 
sere francamente luterani. Il clero dun- 
que luterano di Svezia ha sua missione 
dall’apostolo luterano Normana, come il 
clero luterano di Danimarca e di Norve» 
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gia ha sua missione dall’apostolo lutera- 
noBugenhagen,e il clero luterano di Sas- 
sonia da Lutero stesso. Che se pure Pie- 
° tro Magno fosse stato consagrato vesco- 
vo a Roma, e avesse portata la successio- 
ne apostolica romana in Isvezia, questa 
successione È già stata e di buon'era in- 
terrotta, essendo ridicolo che il clero lu- 
terano d’oggidì voglia toccare con un pie- 
de Roma e coll’altro Wittemberga. Ec- 
co come Gregorio XIII, scrivendo nel 
1581 a Giovanni III definì i diritti del cle- 
ro di Svezia alla successione apostolica. 
» Quelli che ne’vostri stati si danno il no- 
zue di preti e di pastori, non sono nè veri 
preti,nè legittimi ministri di Dio, Quan- 
do i veri preti amministreranno ne’ vo- 
stri stati i sagramenti, allora il vostro po- 
polo non sarà nudrito solamente di pa- 
ne, il quale i miserabili ministri gli dan- 
no con un’idolatria detestabile, perchè 
essi non sono consagrati, e non hanno in 
conseguenza alcun potere di consagrare 
la santa ostia”. Chiara è pure la prece- 
dente risposta data nel1576 dal patriar- 
ca scismatico greco di Costantinopoli ai 
teologi di Tubinga, che si erano diretti 
alla chiesa greca per entrare nella sua co- 
munione, e mantellare così la loro suc- 
cessione apostolica, di cui i riformatori a- 
veano bruscamente rotto il filo, e rimpa- 
starsi in questa chiesa apostolica per po» 
ter quiudi mostrar la loro.origine da qual- 
che altra chiesa e non da se stessi. Questa 
risposta del patriarca dice la stessa cosa di 
Gregorio XJI].Essa fa ancora notare,che 
presso i luterani non v' è né remissione 
de’peccati, nè vero sagramento dell’alta- 
re, perchè le ordinazioni fatte da'lutera- 
ni sono nulle e di niun valore, e in con- 
seguenza i ministri o i predicatori lute- 
rani non hanno que’poteri che Gesù Cri- 
sto diè a’ suoi apostoli per trasmetterlì 
a'lorolegittimi successori.Laondela chie- 
sa cattolica latina, e la chiesa greca ben- 
ché scismatica sonoconcordi nel loro giu- 
dizio sul clero luterano, e dicono tutte e 
due che la chiesa cristiana non si trova 
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che là dove si trova la gerarchia de’ve- 
scovi, de’preti e de’ diaconi istituita da 
Gesù Cristo stesso. Sotto il regno di Gio- 
vanni III rimproverati i preti luterani 
svedesi di non avere successione aposto- 
lica, e che perciò i loro sagramenti non 
sono che vane ceremonie per ingavna- 
re il semplice popolo svedese e condur- 
lo così infallibilmente, senza che possa 
accorgersene, nel regno di Belzebub. Hel- 
sing eletto vescovo di Stregnes, ed il ret- 


.tore scolastico di Nicoping Martini, ri- 


sposero d’ordine di Carlo duca di Soder- 
manland o Sudermania colle solite in- 
giurie e calunnie proprie de’ loro settari, 
e dichiarando: » Il Papa non è il succes- 
sore dell'apostolo s. Pietro, e noi ci glo- 
riamo di not avere ricevuta la pretesa 
successione apostolica da questo anticristo 
per essere preti dell’anticristo; ma ci glo- 
riamo di avere ricevuto la legittima suc- 
cessione rinnovellata di Lutero”. Prima 
dunque che l’ultimo vescovo cattolico ro- 
mano di Svezia fosse morto (1° illustre 
Brask morì nel convento di Landa in Po- 
lovia a' 3 luglio1539), il clero svedese lu- 
terano di Svezia confessò ch'era luterano 
e niente più che luterano; nella qual co- 
sa gli storici svedesi moderni e soprattut- 
ti il clero odierno di Svezia non vorreb- 
bero oggi convenire. Giovanni III soleva 
dire a’suoi consiglieri di stato, ch'egli a- 
vea nella Svezia due specie di preti, gli 
uni che sono ordinati legalmente dagli an- 
tichi vescovi cattolici, e che sono i soli ve- 
ri preti; gli altri ordinati da’vescovi lu- ’ 
terani svedesi, che non sono veri preti, co- 
me ordinati da quelli che non ponno es- 
sere veri preti essi medesimi. Or se la co- 
sa non fosse stata di pubblica notorietà, 
il re si sarebbe ben guardato di fare si- 
mile esplicita confessione, la quale era dia- 
melralmente opposta alle sue vedute po- 
litiche d’introdurre insensibilmente il cat- 
tolicismo nel reguo; giacchè eragli infini- 
tamente più facile di far adottare i dogmi 
ele ceremonie cattoliche dafvescovi e dai 
preti svedesi, che dichiarare l’ordinazio- 
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ne di questo clero nulla, e farne venire 
dallo straniero un altro che dovesse ae- 
cessariamente mettere in somminossa con - 
tro il re tutto il clero svedese, che si ve- 
dea minacciato di perdere il suo posto e 
le sue rendite. Giovanni ITI fu un re dot- 
to, che oltre le lingue latina e greca par- 
lava le principali lingue viveuti, e avea 
fatto durante la sua cattività uno studio 
profondo della teologia e della storia del- 
la Chiesa. Era egli dunque ben idoneo a 
giudicare della legalità de’suoi vescovi, e 
sapeva d'altronde benissimo ciò ch’erasi 
praticato a tempo di suo padre Gustavo 
I rispetto all’ordinazione de’ vescovi. Il ce- 
lebre nunzio Possevino gesuita scriveva 
francamente a questò Giovanni III, che 
egli avea nella Svezia, in luogo del cor- 
po e del sangue di Gesù Cristo nel santo 
sagramento, il pane e il vino luterano; in 
luogo del santo evangelo, le grida insen- 
sate degli apostati; in luogo di preti lai- 
ci, de’ servi; in luogo de’ vescovi, uomi- 
ni più capaci di condurre armenti di bo- 
vi che uomini, e piuttosto acconci a sta- 
re nella stalla che sulla cattedra. In fat- 
ti Giovanni III trovò il clero svedese ri- 
dotto a un gran vilipendio dall'avarizia 
del padre e dal calvinismo del fratello E- 
rico XIV, ignorante, disonesto, avido di 
guadagno e sucido, a non dir altro. Per 
uscire da questo caos, Giovanni III co- 
minciò a far pubblicare l’ Ordinamento 
ecclesiastico svedese, composto dall’arci- 
vescovo d’Upsal Lorenzo Peterson, e ri- 
cevuto dal concilio d'Upsal del1572, il 
quale avea consigliato il crudele e abbo- 
minevole Erico XIV a vendere la mo- 
glie di suo fratello Giovanni III, Cateri- 
na Jagellona, figlia di Sigismondo II ve 
di Polonia, a Ivan IV czar di Moscovia. 
Il medesimo prelato, ed i vescovi Helsing 
di Stregnes e Caroli di Vesteras insinua- 
rono a Giovanni III -d’avvelenare Érico 
XIV,e loro ubbidì.Il re Giovanni III a- 
vea saputo talmente guadagnar l'alto cle- 
ro svedese, pet le sue viste di riunire sul- 
la sua testa la corona di Polouia a quel- 


SVE 213 


la di Svezia, che l’arcivescovo nel 1584 
nell’orazione funebre della regina Cate- 
rina, non dubitò di dire ch'ella era for- 
tunata d’ essere morta nella comunione 
della chiesa cattolica, fuor della quale non 
vi è salute. Senza le macchinazioni del 
fratello duca di Sudermania Carlo, il ve 
sarebbe pervenuto a riunire i due popo- 
li sotto il suo dominio, e ad evitare tut- 
te le disgrazie che piombarono dipoi sul- 
la Polouia e sulla Svezia. Imperocchè Si- 
gismondo figlio di Giovanni III fu catto- 
lico e ve di que’ due regui, e l'Ordina- 
mento ecclesiastico preparava la via in I. 
svezia alla restaurata liturgia, sulla qua- 
le abbiamo : Liturgia Svecanae eccle- 
siae catholicae et orthodoxae conformis, 
Stockholmiae1576.Prima di tale regola- 
meato nella Svezia non eravi altro ritua- 
le. che il buon grado di ciascun vescovo 
o predicante. La consagrazione de’ vesco- 
vi nel1528 e dell'arcivescovo nel 1531 
non si fece da Pietro Magno colle cere. 
monie cattoliche, ma colla parola di Dio, 
con'preghiere e coll’imposizione delle ma- 
ni, secondo Rhyzelio; né egli avrebbe 0- 
sato usare altri riti da quelli che piace- 
vano a Gustavo I. Quando l’ arcivescovo 
Troll minacciò d’entrare con un eserci- 
to iu Isvezia, i vescovi Magno di Stregnes 
e Pietro Magno di Vesteras, presi da ti- 
mor panico, emisero in iscritto la prote- 
sta, di non aver contribuito a introdurre 
in Isvezia il luteranismo, che costretti da 
forza maggiore, e così ancora essi avea- 
no consagrati i vescovi. La validità per- 
tanto di queste consagrazioni è del tutto 
incerta, fatta anche astrazione se Pietro 
non fu mai consagrato esso stesso. Erico 
XIV fece venir da Germania molti pre- 
ti che non tenessero tanto alle ceremonie 
papistiche, quanto il clero svedese, e tali 
predicanti si contentarono dell’ordinazio- 
ne già ricevuta. Nell'’Ordinamento o ri- 
tuale del1571 dicesi espressamente, che 
si dà ivi una forma d' ordinazione per 
quelli che vorranno servirsene, giacché i 
cristiani non sono obbligati in coscienza a 
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servirsi di ceremonie; onde altri potè u- 
sarne tutt'altra, o niuna come fece Nor- 
mann. Secondo tale rituale l'arcivescovo 
dice al nuovo vescovo eletto: Mediante la 
procura e pieno potere che mi è stato da- 
to a quest’effetto da parte di Dio, dalla 
comunità de’fedeli, io ti conferisco l’im- 
piego di vescovo in nome del Padre, del 
Figlio e dello Spirito santo. Questa è as- 
solutamente la stessa formola di consagra- 
‘zione, che nel1824 il re di Prussia im- 
pose colla sua nuova Agenda prussiana 
o Ordinamento ecclesiastico della chiesa 
Evangelica di Germania nel suo 1.° se- 
colo. Dunque in tal modo la comunità po- 
trebbe,senza delegare la sua autorità,con- 
sagrare e ordinare essa stessa i suoi vesco- 
vi e preti. Nelle tre provincie a lui sotto- 
messe, Carlo duca di Sudermania nou fe- 
ce ordinare alcun prete, nè consagrare al- 
cun vescovo; nè ricevè l’Ordinaniento o 
rituale dato alla Svezia dal fratello Gio- 
vapni III, e avendo cacciato nel1600 dal 
trono il nipote Sigismondo, diè a'predi- 
canti delle già sue provincie i posti più 
importanti vella Svezia: laonde il clero 
di essa non ha il diritto di farsi scudo di 
altra successione apostolica,che quella che 
gli è comune col clero luterano in gene- 
rale. Divenuto il detto duca Carlo IX, di- 
chiarò che l’ Ordinamento conteneva ab- 
bominevoli ceremonie papistiche, lo fece 
correggere e stampare col nome di /Ia- 
nuale, il quale non contiene nulla sulla 
consagrazione dei vescovi e ordinazione 
de’preti, Gustavo II Adolfo voleva farlo 
rivedere e ristampare, ma per la strepi- 
tosa guerra di Germania lasciò gli affa- 
ri ecclesiastici nel più gran disordine, per 
cui ogni vescovo fece per la sua diocesi un 
regolamento particolare a suo capriccio, 
e il simile fecero i predicanti per le par- 
rocchie.La regina Cristina intendeva far- 
ne compilare uno uniforme per tutto il 
paese; Carlo X rimise in.vigore l’ Ordi- 
namento del 1661, ma niente stabilì sul- 
le ceremonie; finchè Carlo XI dopo re- 
visione fece stampare la Legge e regola- 
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mento della chiesa. Secondo questa il ve- 
scovo consagra un altro dandogli l’impie- 
go di vescovo in nome della ss. Trinità, 
imponendogli poi le mani, senza dire don- 
de ha ricevuto il potere per la consagra- 
zione, agendo in virtù del pieno potere 
aluitacitamente dato dalla comunità dei 
fedeli luterani o piuttosto da parte del re. 
Il vescovo ordina i preti dando loro l’in- 
carico di predicare, con l'in vocazione del- 
la ss. Trinità e l'imposizione delle ma- 
ni. Dipoi non sempre i vescovi ordina- 
rono i preti, perchè Carlo XII fece.fare 
l'ordinazione de pra dal preposto d'Up- 
sal e dal predicante della corte. France- 
sco Vormundot.° vescovo luterano diLun- 
den, fu consagrato' nel1537 dal d.r Bu- 
genhagen in Danimarca, i cui successori 
consagrarono gli altri. Mattia Steuchius 
vescovo di Lundea ricevè la successione 
dell’apostolo danese Bugenhagen, e tra- 
slato ad Upsal consagrò tulli i vescovi 
di Svezia; così questo regno come la Da- 
nimarca ripete da Bugenhagen la succes- 
sione de’ vescovi, e quantunque il clero 
svedese avesse conservato prima l’aposto- 


lica successione fu compiutamente inter- 


rotta daSteuchius.Per l'ordinanza daCar- 
lo XIII imposta nel 1811, i preti luterani 
svedesi, non ricevono nell’ordinazione né 
più nè meno che il permessodi predicare, 
ed è inciò che consistono tutti i loro pote- 
ri spirituali, e per amministrare i sagra- 
menti il vescovo non dà loro alcuna po- 
destà. Nel Manuale del1809 perla con- 
sagrazione fu messa questa formola: In 
virtù del pieno potere che mi è stato da- 
to a quest’effetto io conferisco l'autoriz- 
zazione reale per l’impiego di vescovo nel- 
la diocesi di N. N. Termina mg.r Wari- 
mont le sue Memorie storiche sulla pre- 
tesa successione apostolica inSvezia, col- 
la seguente conclusione.» vescovi in Sve- 
zia non sono dunque altra cosa oggi che 
impiegati della corona, e non hanno al- 


‘tri poteri spirituali, che questi che ema- 


nano dall'augusta persona del re. Ma Ge- 
sù Cristo diceva: reudete a Cesareciò ch'è 
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di Cesare, e a Dio ciò ch'è di Dio; e a Pi- 
lato diceva: Ìl mio regno non è di questo 
mondo; e non diede le chiavi del regno 
de’cieli né al governatore Pilato,nè a Ce- 
sare stesso, ma sìa s. Pietro innanzi a tut- 
ti e in ispecial maniera, e quindi agli al- 
tri Apostoli. Dunque la podestà spiritua- 
le non può risiedere che nelle nani di 
quelli che sona edificati sul fondamento 
degli Apostoli; della qual cosa gli svede- 
si sono convinti, perchè hanno fulsato la 
storia per provare che ilclero svedese non 
ha perduto la successione apostolica. O- 
ra riprendo il filo de’cenni storici e poli- 
tici della Svezia. 

Gustavo I durante gii ultimi anni del 
suo regno fu tratto io guerra contro I- 
van IV czar di Russia, ad onta che nel 
1537 avesse stipulato con esso un trat- 
tato di pace per 70 anni, e lo avesse con- 
fermato nel 1554, ma lo ruppe nel seguen- 
te anno, perché lo czar nutriva mire am- 
biziose sulla Finlandia e sulla Livonia. Il 
re si trasferì in persona nella Finlandia 
e l’eressein ducato, e provvide alla difesa 
delle frontiere.Fece porre l’assedio a Or- 
chez,che fu poi costretto di levare.Gittati- 
si poscia i russi sullaLivonia,marcidil re a 
difesa della provincia, che secondo gli sve- 
desi liberò, ciò che negano gli storici rus- 
si. Sentendosi indebolire le forze, mostrò 
poco ardore di proseguire la guerra, e pro- 
fittato delle prime circostanze favorevo- 
li, nel1557 o nel155g concluse una tre- 
gua di 4o anni. Tante cure religiose, per 
guarentire il suo trono, per comprimere 
le fazioni e per farsi rispettare dalle po- 


tenze vicine, non gl’impedirono di far pro- 


sperare l'agricoltura, ifcoraggiare il com- 
mercio e far rispettare la bandiera svedese 
nell'Oceano e nel Mediterraneo,con nume- 
rosa flotta e miglioramento de’porti, non 
che di fortificare le frontiere.Curò il rior- 
dinamento della pubblica amministrazio- 


nee dell'insegnamento, ed elevò la poten- 


za della Svezia tra le principali d'Euro- 
pa nel teatro politico. La sua alleanza fu 
ricercata, e Francesco I concluse con es- 
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so un trattato che si può riguardare came 
la1.° origine delle relazioni politiche tra 
Francia e Svezia. Non glisi può negare 
fermezza, costanza, ingegno penetrante, 
visteelevate,una maestà imperiosajaccom- 
pagnata dal personale. Sapeva vincere gli 
ostacoli, ma combattendoli talvolta tra- 
scorreva in durezza e negli impeti della 
collera. Indebolito dall’età e dall’inquie- 
titudini che avea provocato nel disporre 
della religione a suo capriccio, come fe- 
ce dei beni de’sudditi, sentendo vicina la 
sua fine adunò gli stati in mezzo a’suoi 
4 figli che loro raccomandò, lasciando la 
corona a Erico XIV il maggiore, che po- 
co amava per la sua indole violenta e fo- 
cosa, ed i frequenti accessi di melanconia 
lo rendevano inquieto e irresoluto; men- 
tre Giovanni, prudente e dolce, erasi cat- 
tivato il suo amore; a questi, a Magno e 
Carlo lasciò alcuni ducati o feudi che di- 
vennero una sorgente di discordie e di ge- 
losie. Gustavo I se non avesse rinunziato 
alla religione degli avi suoi e resa lutera- 
na la Svezia, se non fosse stato domina- 
to dall’avarizia, che i suoi panegiristi chia- 
mano pe'suoi tesori frutto d'una saggia e- 
conomia, lirando un denso velo sul mo- 
do col quale se li procacciò, e qualificando 


 l’apostasia della Svezia rigenerazione del- 


la medesima, sarebbe stato uno de’ monar- 
chi più considerevoli del suo secolo. La- 
sciò il regno in pace co’vicini, e morì di 
70 anni a’29 settembre1650 in Stock- 
holnr Mg."Warimont osservaancora una 
volta, che fu l’avarizia quella che generò 
il luteranismo in Isvezia, enon il convin- 
cimento religioso di Gustavo I, che non 
avea realmente alcuna religione e morì 
della morte degli empi. Essendo all’estre- 
mo punto, cacciò e riprese il predicante, 
che tentava ricondurlo a sentimenti cri- 
stiani, e non volle mai confessarsi de’suoi 
peccati o pur solo ascoltare esortazioni. 
Disse pertanto al predicanté: Cessa colle 
tue fandonie,ho bisogno piuttosto di qual- 
che cosa per lo stomaco che per l’anima; 
e morì da vero miscredente. Montò sul 


fa 
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trono Erico XIV educato da principio da 
Normanndiscepolo di Lutero, poi da Bu- 
ri o Beurreus francese calvinista venuto 
da Francia,e da Joeran Pehrsoo altro set- 
tario di Calvino e figlio d’un monacoa- 
postata di Westmania, e d’ambedue ne 
contrasse gli errori. Le prerogative dal 
padre accordate a' fratelli, gl’ ispirarono 
gelosia, l'inquietarono nell’ amministra- 
zione, e favorirono le mive ambiziose di 
que’che seminavono la discordia nella fa- 
miglia reale. Nel 1561 si fece coronare 
con molta pompa ad Upsal, e nel mede- 
simo tempo creò le dignità di conte e ba- 
rone, fino allora ignote nella Svezia, ed i 
marchesi furono istituiti dipoi. Il suo ca- 
rattere fu un misto di follia e di crudeltà, 
che pose il regno in trambusto. Sino dal 
3561la sua condotta ribellò l'Estonia (an- 
tico ducato posseduto dalla Russia in par- 
te, e in parte dalla Svezia e dalla Polonia, 
perciò motivo di loro frequenti contesta- 
zioni, finchè fu interamente ceduto alla 
1.°), la quale scosse il giogo della Svezia 
per darsi alla Russia; mentre altri affer: 
mano che Erico XIV allargando i limiti 
del regno a occidente, s'impadronì di par- 
te dell'Estonia. Il fratello Giovanni duca 
di Finlandia, avendo sposata Caterina fi- 
glia del re di Polonia nemico della Svezia, 
- fuassediato dal reavversoa tali nozze nel 
1563 in Abo, e costretto ad arrendersi fu 
mandato colla moglie nel castello diGriip- 
sholm dopo aver fatto morire molti del 
suoseguita, etaluno colle sue mavi. Rifiu- 
tato il re dalle regine Elisabetta d’Inghil- 
terra e Maria di Scozia, e da Cristina d’As- 
sia, sposò dipoi Caterina Maus o Mans- 
dioter figlia d’un caporale, da cui nacque 
Gustavo, che poscia spogliato de’suoi di- 
ritti visse in paesi stranieri, sì ridusse a 
fav lo stallino e medicare i cavalli, e mo- 
xì prigioniero in Russia, Inoltre lo stra- 
vagante Erico XIV contemparaneamen- 
te visse pure con Agda, povera fanciul- 
Ja di Stockholm, e m'ebbe tre figlie, Nel- 
la guerra contro i danesi con alterni suc- 
cessi, sperando nel 1566 alla battaglia 
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di Swastera di pienamente trionfare, se 
la prese con Nilson-Sture della fami- 
glia dell’ ultimo amministratore di Sve- 
zia, accusandolo di codardia, sotto il qual 
pretesto lo mandò per le vie di Stock- 
holm con una corona di paglia in testa 
tra gli urli della plebe. Ne restarono of- 
fesi i nobili, ed Erico XIV a risarcire il 
dileggio inviò Nilson ambasciatore al du- 
ca di Lorena, e in pari tempo o per ti- 
more d’una ribellione pose.in libertà il 
fratello Giovanni. Sotto il regime d’Erico 
XIV la chiesa cattolica si mantenne nello 
stato medesimo in cui l’avea lasciata Gu- 
stavoI, ed appena ne rimaneva vestigio: 
solo in alcuni avealasciato un senso di do- 
lore per la sua caduta, e un desiderio oo- 
culto del suo ritorno, Il re sembrava men 
severo, ed evavi speranza chel'inquisizio - 
ne luterana volesse cedere a un procedere 
più mite. Nè fanatici, né insofferenti come 
quelli del padre erano i sentimenti d'E- 
rico XIV, ma voleva ubbidire a’ ricordi 
del genitore morente, lasciando sussistere 
il luteranismo. Però avea una personale 
tendenza al Calvinismo (Y.), fomentatagli 
dal suo maestro di filosofia e matematica 
Beurreus amico di Beza e dello stesso e- 
resiarca Calvino, già caldo diffonditore 
delle sue false dottrine in Inghilterra 
quando fu inviato francese alla regina An» 
na. Se le sue efficaci pratiche pel matri. 
monio del re con Elisabetta avessero a- 
vuto effetto, lo stabilimento del calvini- 
smo in Isvezia era sicuro. Erico XIV tut 
tavolta volle che fosse libero ad ognuno 


di qualunquesetta l'avere un asilo nelsuo 


regno, per cui tutti i luteraai e calvinisti 
perseguitati pev divergenti opinioni, si ri- 
fagiarano nella Svezia, Così i cattolici su- 
perstiti al comune esterminio trovarono 
nel giovane re sofferenza e umanità. Beur- 
reus divenuto suo consigliere, prese ar- 
ditamente ad eseguire i suoi disegni pel 
calvinismo, e trovò in Giovanni Ofeg ve. 


— scovo dì Vesteras un amico e sostenito- 


re. Attaccò colla mordacità e col ridicolo 
l'arcivescovo d’Upsal, il quale irremovi- 
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bile ne’suoi priocipii religiosi si difese con 
un’operetta, piena del risentimento e del- 
l'amarezza propria de’luterani tedeschi di 
quel tempo. Protestava che tra la coufes- 
sione d' Augusta e la dottrina di Calvino 
poteva essere tanto consentimento, quan- 
to n'è tra Cristo e il demonio. Indi fiero 
combattimentos’attaccò contro il lutera- 
nismo dal vescovo Ofeg, e l’infausta guer- 
ra che allora ardeva tra la Danimarca ela 
Svezia ne porse l’ opportuoità. Essendo 
venuto.a mancare if vino,non potè più di- 
stribuirsi la Cena sotto ambo le specie, di 
che il popolo si turbò e mosse lamento, e 
i calvinisti ne profittarono per la loro cau- 
sa. Mentre l’arcivescovosi consigliava coi 
‘ suoi suffraganei sul modo di rimediare a 
questo difetto, Ofeg e Beurreus incomin- 
ciarono a sostituire al vino l'acqua mista 
eol miele o altri spiritosi liquori; il re stes- 
so non sembrò disapprovarlo. Ben recla- 
mò l’arcivescovo e tutti i luterani, accu- 
sando Ofeg dì segreto calvinismo, e chia- 
mandololiguorista. Ma egli adunandosi- 
nodi, svolgendo le s. Scritture, citando i 

Padri, si discolpò e ordinò a'ministri di 
sua diocesi che adottassero nella distri- 
buzione della Cena le nominate modifi- 
cazioni, finchè non erasi provveduto alla 
mancanza del vino. L’arcivescovo pub- 
blicò'uno scritto firmato da’vescovi suf: 
fraganei e da’più ragguardevoli pastori, 
nel quale con amare invettive confutògli 
argomenti d’Ofeg, e sostenne che quando 
non possa parteciparsi alla Cena nelle de- 
bite forme, sia meglio l’ometterla,e allora 
ponno i fedeli supplire a questa privazio- 
ne a mezzo della fedel Dichiarò arci-ere- 
tici Ofeg ei suoi aderenti, solo perché sem. 
bravano recare in dubbio questa gran ve- 
rità; volle che a tutta la Svezia fossero de- 
nunziati, affiuchè il popolo sapesse ben 
guardarsi da uomini così perniciosi. Il re 
peròs'intromise a togliere la gran contesa, 
evitandouna guerra civile e religiosa. Ma 
la fazione luterana vittoriosa contro il cal. 
vinismo, tanto fece e disse, che finalimene 


telo precipitò dalla grazia del popolo, Nel 
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1567 ritornato Nilson dall’ambasciata gli. 
cadde nuovamente in sospetto, e avendo- 
lo eventualmente incontrato gli cacciò 
un pugnale nel seno. Nilson se lo trasse 
dal petto, lo baciò e il presentòal re, il 
quale in vece di commuoversi a quell’atto 
mirabile di sommessione,crudelmente or- 
dinò a’suoi di finire d’ucciderlo, indi fece 
eccidio di 26 parenti di Nilson. Agitato 
poi il re da giusti rimorsi, si ritirò in un 
bosco, ove stette nascosto per 3 giorni tra- 
vestito da contadino. Ma la sua favorita 
‘mandò in traccia di lui, e fu ricondotto 
al palazzo. Pehrson, ch’era divenuto mie 
nistro e favorito, ne calmò le agitazioni 
e lo restituì alla sua naturale ferocia. Tra- 
vagliato da paure e da rimorsi, dipoi non 
ebbe più pace, dappertutto inseguendolo 
l’ombre invendicate degli uccisi. Erran- 
do un tempo nelle selve della Suderma- 
pia, incontratosi con un suo afilico e vece 
chio maestro, mentre questi procurava di 
confortarlo e dileguargli dalla mente le 
torbide fantasie, lo prese per un traditore 
e all’istante l’uccise. Dall’ andare così ra- 
iningo si abbandouòdalla superstizione, al- 
le vane osservanze e agli astrologi, com- 
mettendo altre crudeltà. Il re invidiava 
sempre i possedimenti lasciati dal padre 
a'suoi fratelli, e per spogliarli studiò di 
perderli nel giorno che dovea sposare la. 
Maasdoter sua favorita. Se non che fatti 
essi a tempo consapevoli, lo prevenirono. 
eassediarono in Stockholm, ov'egli si di- 
fese sino a'30 settembre1568. Obbligato 
a capitolave,dovè inoltre cedere la corona 
al fratello Giovanninella cattedrale, e poi 
fu rinchiuso nel castello della capitale e 
trattato duramente. Pehrson durante le 
trattative era stato consegnato, fu puni- 
to de’suoi pravi consigli, e giustiziato spi- 
rò in mezzo a orrendo supplizio. Erico 
XIV stando in prigione si‘conservò.alcu» 
ni partigiani che tentarono pii volte ine 
vano di ripristinarlo sul trono, finché il 
re tratello a.terminare le inquietitudini,lo 
fece avvelenare a'22 febbraio1578. Egli 
avea protetto le scienze e i dotti, nella cat- 
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tività si diè allo studio e lasciò alcune o- 
pere. Sotto di lui si accrebbe la marine- 
ria svedese, e le relazioni commerciali di- 
vennero uno de'primi oggetti del gover- 
no. Dopo la forzata rinunzia del fratello, 
Giovanni III giunse alla corona di Sve- 
zia. Già di sopra notai com'egli fosse dot- 
to, onde protesse le scienze e le arti; la 
sua disposizione al cattolicismo che nuo- 
vamente voleva ristabilire nel regno; il di- 
sprezzo in cui teneva la setta luterana e 
principalmente i suoi ministri, e per sop- 
perire alla loro ignorauza fece pubblicare 
V’Ordinamento ecclesiastico,vituale di cui 
mancavano.Con questo permise a’ vescovi 
e preti maritati di vivere colle loro mogli, 
accordò a’laici la comunione sotto le due 
specie, e autorizzò la celebrazione della 
messa nel volgare svedese, la quale ven- 
ne rigettata da Gregorio XIII con cui era 
eotrato in trattative, oltreché riprovò il 
di sopra narrato, nè meglio la trovarono 
i luterani rimarcandola troppo favorevo- 
le a'dogmi cattolici; ma Giovanai III in- 
namorato del suo Ordinamento, impiegò 
la violenza e la persecuzione perchè fosse 
adottato,e riuscì poi di far passare in legge 
quella liturgia negli stati tenuti nel1582, 
minacciando pena capitale a chiunque vi 
contravvenisse. Mancò poco che con ciò 
non occasionasse nel regno una solleva- 
zione, alla testa della quale era in procinto 
di porsi il suo fratello Carlo duca di Su- 
dermania; ma i due principi conclusero 
un componimento, che lasciò libero ad 0- 
gai partito di seguir la propria religione. 
Ne' primordi del suo regno, cedendo Gio- 
vanai Ill alle sollecitazioni della reginaCa- 
terina cattolica,come figlia di Sigismondo 
II re di Polonia, intraprese di ristabilire 
il cattolicismo; non ardì di procedere con 
animo determinato, e non potè riuscirvi 
per essersi mal diretto, pel suo carattere 
privo d'energia e di franchezza. Il p. Maf- 
fei negli Annalidi Gregorio XIII, narra 
che il nunzio di Polonia Laureo poi car- 
diuale, nel1974 entrò io qualche buona 
speranza della riduzione di Giovaani III 
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al cattolicismo, pe’molti ragionamenti a- 
vuti sopra di ciò co'suoi ambasciatori re- 
sidenti nella corte polacca (anzi nella sua 
biografia dissi che Laureo guadagnò alla 
fede cattolica l'ambasciatore svedese An- 
drea Lovichio, e persuase Giovauni Ill a 
ricevere il celebre p. Antonio Possevino 
gesuita e nunzio apostolico), e ne diè su- 
bito avviso al Papa; il quale tanto più vo- 
lentieri abbracciò la pratica, inquanto che 
con tal mezzo sperava d’unire Giovanvi 

III col rediSpagna a beneficio delle cose di 
Fiandra manomesse dagli eretici e ribel- 
li, mediante il concorso d’un’armata sve- - 
dese. Con questo intendimento Gregorio 
XIII destinò d’inviare in Isvezia il p. Sta- 
nislao Varzovizchi gesuita, nobile polacco 
e buon teologo, a cui per diverse vie era 
agevole introdursi dalla regina, e col fa- 

vore di lei al re suo marito. Nel 1576 

sembrando a Gregorio XIII che la mis- 
sione del p. Stanislao in Isvezia pigliasse 
buona piega, vi spedì un altro religioso 

gesuita , il quale col favore della regina 

Caterina cominciò a predicarvi libera- 
mente l’eterne verità della religione cat- 
tolica. Affermava Giovanni ITI di volere 
ad ogni modo essere cattolico, e perciò 

manderebbe in breve a Roma un amba- 

sciatore con 3 sole damande:1.°di accor- 

dare la comunione sub utraque specie; 

a.°di permettere il matrimonio de’sacev- 
doti;3.°di potersi celebrar la messa in lin- 
gua volgare. Alle quali istanze, sebbene 
Gregorio XIII non era per consentire 
giammai, pure si rallegrò della buona vo- 
lontà del re, avendo ragione di sperare, 
che avesse colla grazia celeste a restar pian 
piano persuaso dell’inconvenienza di tali 
proposte, ed accomodarsi a’ consigli che 
gli avrebbe dato, a’ decreti de’concilii, e 
della Chiesa madre e maestra universa- 
le. Intanto il Papa si adoperò per procu- 
rare che fossero pagate le pensioni sul du- 
cato di Bari alla vegina Caterina e alla so- 
rella Anna nuovamente maritata cov Ste- 
fano Batori re di Polonia, e l’ottenne con 
soddisfazione delle due principesse. Nel 
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1577 Gregorio XHI per fomentare e ac- 
cendere quelle poche faville di pura fe- 
de che nella Svezia nuovamente appari- 
vano, ammise con molta benignità Ponto 
de la Gardie gentiluomo di Linguadoca 
e principale della corte di Giovanni III, 
dicuiavea sposato la figlia naturale Sofia, 
dal re mandato in Roma per trattare. 
Quantunque nel concistoro pubblico non 
rese l’ubbidienza consueta, l'eseguì però 
nella camera del Papa e con gran som- 
‘missione alla presenza di molti cardinali, 
affermando conlarghissime parole in vo- 
ce ed in iscritto voler essere Giovanni III 
buon re cattolico, ed ubbidientissimo alla 
s. romana Sede. Indi in privato l’amba- 
sciatore propose le petizioni del re surri- 
cordate, facendo insieme istanza, che si 
mandasse nella Svezia persona idonea per 
trattare in segreto le cose della religione 
cattolica, e con autorità di assolvere il pre- 
varicamento da essa. Le proposte esami- 
nate, non si crederono affatto accordare. 
E per isgannare il re e ridurlo al grembo 
di s, Chiesa, Gregorio XIII destiuò suo 
nunzio in Isvezia il p. Antonio Possevino 
gesuita, il quale partendo con l'ambascia- 
tore, e passando per le corti del granduca 
di Toscana, e de’ duchi di Ferrara e di 
Mantova, fu molto onorato ed esortato al- 


ladifficileimpresa, ed ancheaccompagna- 


to con lettere ufficiose e cristiane pel re. 
Colpito nel viaggio l'ambasciatore da in- 
fermità, fu costretto fermarsi, convenendo 
che il p. Possevino lo proseguisse. Giunto 
questi nella corte diSvezia non trovò quel- 
Ja buona volontà e costanza di sentimeati 
eattolici che si aspettava. Nondimeno con 
l’aiuto della pia regina procurò di affe- 
zionare Giovanni III alle tradizioni apo- 
stoliche e a’riti della chiesa romana. Ed 
oltreaciò, cercò di frastornare il re dalle 
corrispondenze d’Elisabetta regina d’In- 
ghilterra e del principe d'Orange, ambe- 
due eretici, e di porlo nell'amicizia di Fi- 
lippo Il re di Spagna sovrano delle Fian- 
dre. Nel1578 si trattò la lega tra la -Po- 
lonia e la Svezia, per frenare la rapacità 
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d’ingrandimento della Russia, e Gregorio 
XIII pe’suoi nunzi aiutò gagliardemente 
le pratiche,stimaudola di gran giovamen- 
to alla riparazione della fede cattolica nel 
settentrione, ed a questo effetto iaviò al- 
cune persone in quelle parti. Il p. Pos- 
sevino propagati molti buoni libri per la 
Svezia nella lingua svedese, e riordinato 
con somma soddisfazione il celebre mo- 
nastero di s. Brigida di Vastena, l’unico 
che vi era rimasto nella Gozia, ritornò 
in Roma per dare al Papa distinto rag- 
guaglio del da lui operato, eseco condus- 
se a Roma alquanti giovani svedesi per 
essere educati nel collegio Germanico nel- 
la fede cattolica. Filippo II per consiglio 


‘ del Papa non lasciò di stringere amicizia 


conGiovanni III, per lettere ea mezzo del- 
l'ambasciatore Francesco Erasso, procu- 
ran doGregorioXIII di sollecitare tal buo- 
na intelligenza e unione, per comprime- 
re le ribellioni delle Fiandre sostenute dal 
principe d’ Orange, e per liberare l’ In- 
ghilterra dal giogo d’ Elisabetta, a tale 
effetto studiandosi collegare co’ due re, 
quello di Polonia e principe di 'Transil- 
vania, come riporta Novaes nella Storia 
di Gregorio XIII. Questi inoltre raccon- 
ta, che Giovanni Ill animato dal zelo re- 
ligioso della regina, segretamente abiarò 
gli errori luterani nelle mani del p. Pos- 
sevino, e di proposito cominciò a trattare 
della riduzione dell’intero regno alla cat- 
tolica religione. Pare che il nunzio p. Pos- 
sevino impegnasse Sigismondo figlio del 
re, dalla madre educato nel cattolicismo, 
a professarlo pubblicamente, colla fami- 
glia reale. Il p. Possevinoda Roma fu spe- 
dito nunzio apostolico nella Russia, nel 
quale articolo celebrai il suo zelo e sape- 


re. Anche in altri storici trovo affermata 


l’abiura del luteranismo fatta da Giovan- 
ni III, con promessa di conformarsi al de- 
siderio del Papa, ma che il popolo espres- 
se il suo disgusto di ritornare al culto cat- 
tolico; i vescovi luterani che il re si eva 
guadagnato, vedendo che la loro condi- 
scendenza gli avrebbe assai esposti, mu- 
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tarono risoluzione e protestarono , così 
Carlo duca diSudermania si dichiarò con- 
tro i mutameati che si maneggiavano. 
LaondeGiovanni IlI,sempre debole e ir- 
resoluto, temè di procedere oltre, licen- 
ziò i ministri della s. Sede, e morta la re- 
gina passando alle nozgeconGunilde Biel- 
ke d’una famiglia ligia alla falsa creden- 
za luterana, il suo zelo per la chiesa ro- 
mana si raffveddò interamente e ritornò 
del tutto al luteranismo. Nel15386 mor- 
to Stefano Battori re di Polonia, Giovaa- 
ni III negoziò che il suo figlio Sigismon- 
do come nipote di Sigismondo Il re diPo- 
lonia gli succedesse, anche per professa- 
re la religione cattolica,senza la quale i 
polacchi non l'avrebbero eletto; altri in 
vece dicono che fu contrario a tale elezio- 
ne, prevedendo le conseguenze che avreb- 
be prodotto in Isvezia, e infatti in segui- 
to fu causa che ne perdesse la corona. Gli 
elettori si divisero in due partiti, uno fa - 
vorendo l’arciduca d’ Austria, l’altro il 
principè di Svezia: sia per timore che il 
1. divenendo imperatore non facesse il re- 
guoereditario disua casa,come i suoi mag- 
giori aveano fatto dell'Ungheria e della 
Boemia; sia per le pretensioui che avea 
Giovanni III sulla Lituania come stato e- 
reditario della madre, e la quale era sta- 
ta riunita alla Polonia; sia finalmente che 
con preferire il principe svedese la Polo- 
niasarebbe potente per mare e per terra, 
e così agevolmente superare lo czar già 
chiamato ilgran dragosettentrionalee col 
quale aveano innata inimicizia. Nel 1587 
il partito più numeroso elesse per so- 
vrano Sigismondo III re di Polonia (7), 
mentre Papa Sisto Vavea incaricato An- 
nibale di Capua arcivescovo di Napoli, 
suo nunzio in Polonia, di favorire possi- 
bilmente l'elezione di Massimiliano, onde 
il suo partito restò fermo nell’elezione di 
lui fatta, e si vuole che il Papa gli som- 
ministrasse pure 22,000 ducali d’ oro. 
Massimiliano marciò nella Polonia con 
16,000 uomini, che decimati dalle ma- 
lattie, fu vinto da Sigismondo III e fatto 
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prigione con dispiacere di tutti i prineipi 
cristiani. Sisto V inviò legato a Sigismon- 
do II il cardinal Aldobrandini, poi Cle- 
mente VIII, per ottenere la liberazione di 
Massimiliano e pacificare i due principi. 
Superate gravi difficoltà, la perizia e in- 
dustria del cardinale a'9g marzo 1589 ot- 
tennel'intento, rinunziando l’arciduca al- 
le sue pretensioni, con grande onore del 
suo nome. Frattanto Giovanni III aven- 
do terminata la guerra di Danimarca, fu 
costretto disostenernealtra contro lo czar 
Ivan IV che devastava l’Estonia e la Li- 
vonia; i generali svedesi sotto il supremo 
comando del suddetto Ponto de la Gar. 
die, ottenuti alcuai vantaggi,con vennero 
ad una tregua. I senatori svedesi indus- 
sero Giovaani IITinsospetto contro il fra- 
tello Carlo duca diSudermania, di cui te- 
mevano l'influenza: il re avendo scoper=- 
ta la loro trama, gli accusò agli stati ge-. 
neralie furono condannatiin prigione, in- 
di rilegati nelle loro terre. Ciò non tolse 
che sinistri dubbi amareggiassero il re- 
stante de’suoi giorni. Atterrito da visio- 
ni e da sogni, cadde in malattia di lan- 
guore,e terminò di vivere a’ 17 novem- 
brer592. Sigismondo suo figlio ve di Po- 
lonia gli successe, e mentre attendevasi il 
suo arrivo, lo zio Carlo prese le redini del 
governo coll’assenso del senato. Il suo 1.° 
passo annuuziò i suoi disegni: convocò gli 
stati del regno ad Upsal, e siccome il ni- 
pote avea sempre dimostrato grande av- 
versione per la credenza luterana e pro- 
fessava il cattolicismo, fece decretare so- 
lennemente nel1593 che la religione lu- 
tevana sarebbe la sola tollerata in Isve- 
zia, e che Sigismondo non sarebbe rico- 
nosciuto re se non dopo che avesse ap- 
provato tal decreto.NondimenoPapaCle- 
mente VIII, che da cardinale era stato le- 
gato a Sigismondo, per mezzo del nun- 
zio di Polonia Germano Malaspina vesco- 
vo di s. Severo, e non di s. Severino co- 
me con Novaes dissi a Potonta, invitò il 
re a ristabilire nella Svezia la fede cat- 
tolica da lui professata, ed a coronarsi con 
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Cancelliere, poi vescovo di Palestri- 


na, che deve essere il medesimo re- 
gistrato dal Ciampini all'anno 1022. 

1013. Pietro, Cardinale del tito- 
lo di s. Damaso. 

1019. Pellegrino, arcivescovo di 
Colonia. Siccome non risiedeva in 
Roma, Benedetto vescovo di Porto 
sottoscrisse le bolle in sua vece, 


come rilevasi da un diploma di. 


Giovanni XIX a Pietro, vescovo di 
. Selva Candida. 

‘1022. Pietro, Cardinale diacono, 
rappresentato da Giovanni vescovo 
di Palestrina, come si legge da un 
diploma di Giovanni XIX. detto 
XX: Datum per manum Joannis 
Cardinalis, et Cancellarii, loco Pe- 
tri diaconi. Dicemmo già, che il 
Galletti, nel 1027, rinvenne un Pie- 
tro vescovo di s. Ruffina, arcican- 
celliere. 

1034. B. Gregorio, vescovo d’O- 
stia, già abbate de’ ss. Cosma e 
Damiano, ad Micam Auream, crea- 
to Cardinale da Benedetto IX, ad 
onta della sua ripugnanza. 

1036. Pietro, Cardinale diacono, 
bibliotecario, e Cancelliere sino al 
1050; però il Ciampini lo pone al 
1045, e dice, che per sei anni e- 
, sercitò una tal carica. 

1049. Zeone, prete Cardinale di 
s. Lorenzo in Damaso. 

1050. Ermanno, Erimanno, o 
Jeronimo, arcivescovo di Colonia, 
cd arcicancelliere di S. R. C. .s. Leo- 
ne IX, essendosi recato in Colonia 
coll'imperatore Enrico III, per gra- 
titudine alle onorificenze fattegli da 
Ermanno, lo creò Cancelliere di S. 
R. C., col titolo di s. Giovanni a 
Porta Latina per lui, e successori 
nel vescovato , oltre altri privilegi. 
Questa concessione non sì ammette 
dai critici, e lo provano i Cancellieri, 
che furono nominati dai successori di 
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‘s. Leone IX, seppure non fosse sta- 
to per. titolo onorifico, giacchè lo 
stesso Papa fece il seguente Cancel- 
liere 

1051. Federico  Giuniano Goz- 
zolone di Lorena, fatto .da. s. Lco- 
ne IX diacono Cardinale di s. Ma- 
ria in Domnica, sostenendo le veci 
di Ermanno. Il Ciampini dice, che 
fu bibliotecario e Cancelliere di S. 
R. C. per l'arcivescovo di Cotonia 
arcicancelliere , ma per morte di 
questo, o per sua rinunzia, nel 1053, 
Vittore II dichiarò Cancelliere il 
medesimo Federico, che ‘si sotto- 
scrisse vice-Cancelliere, e, nel 1057, 
ad onta della sua ripugnanza, fu 
eletto Papa, col nome di Stefano X. 

Nell’ assenza di Federico da Ro- 
ma, quando si recò a Costantinopoli 
per legato, esercitarono l’uffizio di 
cancelliere Zldebrando, Uberto, ed 
Aribone, e continuarono sotto lo stes- 
so Stefano X, e per due anni sotto 
Nicolò II fino al 106r. 

1061. Zidebrando Aldobrandeschi 
di Soana, monaco benedettino, ar- 
cidiacono-Cardiriale, economo o Ca- 
merlengo di S. R. Chiesa, nel 1061, 
da Nicolò II fu fatto Cancelliere del- 
la medesima, e, nel 1073, benchè 
ritroso, venne esaltato al: Pontifi- 
cato col nome di Gregorio VII, che 
la Chiesa venera per santo. Uber- 
to di Borgogna, monaco benedettino, 
fatto da s. Leone IX Cardinale vesco- 
vo di Selva Candida, come si ac- 
cennò, per un tempo fece le veci di 
Cancelliere. Aribone poi fu proto- 
scrinario, e primicerio di s. Chiesa, 
ed esercitò la carica di pro-Cancel- 
liere, venendo da Stefano X pro- 
mosso a Cardinal arcidiacono. 

1061. Bernardo ‘di Pavia, vesco- 
vo d’Anagni, dopo i suddetti tre in- 
dividui, o nel tempo delle loro le- 
gazioni, fu fatto Cancelliere da 
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rito cattolico. Ma opponendosi vigorosa- 
mente i magnati svedesi e protestando che 
nel regno volevano la sola religione lu- 
terana, e che si dovesse coronare dal pri- 
mate, Sigismondo dovè adattarsi, aspet- 
tando opportuna occasione per ristabili- 
re il cattolicismo in Isvezia. Sigismondo 
arrivò nello stesso anno in Stockholm, e 
trovò il regno diviso in due partiti: l’u- 
no sostenuto da molte famiglie potenti, 
avea per iscopo conservargli le due coro- 
ne per diminuire il suo potere in Isve- 
zia; l'altrocompesto degli uomini più atti- 
vi degli ordini inferiori, disapprova va l’u- 
nione de’due scettri, per timore che gl'in- 
teressi dellaSvezia sarebbero stati trascu- 
rati, e la religione del paese esposta a pe- 
ricolosi attacchi. Carlo si fece capo di que- 
st’ultimo partito, e lo zelo poco pruden- 
te di Sigismondo secondò l’ambiziose sue 
mire, e gli convenne sottoscrivere il de- 
creto d’Upsal. Nel 1594 Sigismondo fu co- 
ronato ad Upsal gall’ arcivescovo a’ 19 
febbraio, dovendo promettere di conser- 
vare la confessione augustana : tuttociò 
che potè ottenere a favore della religio- 
ne cattolica, fu di'poterla fare esercitare 
nella cappella del castello cheavrebbe oc- 
cupato in Isvezia. Sin d'allora incomin- 
ciarono le malintelligenze tra il re e lo 
zio Carlo duca di Sudermania zelante lu- 
terano, e queste crebbero sempre più per 
la sua ambizione al trono, sebbene l’ul- 
timo de’figli di Gustavo I. Manifestando 
il re la sua predilezione per la religione 
| cattolica, si lasciò strascinare ad impru- 
denti provvedimenti, da'grandi opposti 
al duca di Sudermania. Pressato da'po- 
lacchi di ritornare a Varsavia, abbando- 
nò Stockholm, lasciando un ordine d’am- 
ministrazione che dovea essere osserva- 
to, durante la sua assenza. Tale ordina- 
mento fu disapprovato dal duca Carlo e 
dal suo partito, e gli stati decisero che il 
duca amministrerebbe il regno d’accor- 
do col senato, e che tutti gli affari sareb- 
bero definitivamente regolati nella Sve- 
zia, senzaché potesse esservi appello in Po- 
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lonia. Non pertanto i membri del senato 
divoti a Sigismondo, adoperarono a gua- 
dagnargli partigiani e tennero molte pra- 
tiche in suo favore; ma a Carlo riuscì di 
sovvertire i loro disegni, e approfittò del- 
le circostanze per rassodare il suo potere. 
Fingendosi annoiato del peso d’un’ammi- 
nistrazione difficile, dichiarò che si ritira- 
va; ma prima di lasciarsi cadere dalle ma- 
ni le redini, convocò i rappresentanti del- 
la nazione. ] senatori ligi a Sigismando 
protestarono contro tale atto d'autorità, 
edi più zelanti passarono in Polonia. Car- 
lo che avea insuo favorei 3 ordini e i pae- 
sanì soprattutto, pervenneal suo scopo : 
fu pregato di conservare l’amministrazio- 
ne, e si minacciarono anzi di severo.casti- 
go coloro che non riconoscessero siffatta 
risoluzione degli stati. La corona vacilla 
va sul capo di Sigismondo; egli se ne ac- 
corse e passò in Isvezia con un esercito. 
Carlo armò dal canto suo, e dopo alcune 
infruttuose negoziazioni, i due rivali ri- 
corsero alle armi per terminare Ja loro 
contesa. Le truppe del duca furono disfat- 
te nel combattimento di Stogeborg, e se 
il re avesse profittato di tal vantaggio, a- 
vrebbe abbattuto il partito del suo nemi- 
co; maegli negoziò e lasciò tempo a Carlo 
di rimettere le sue forze. Sigismondo fu 
battuto a Stongebro presso Lincoping, e 
nel15098 fu ridotto a sottoscrivere una ca- 
pitolazione. Promise di consegnare al vin- 
citore i senatori che si erano trasferiti in 
Polonia, e di convocare gli stati; ma te- 
mendo le conseguenze della sua debolez- 
za e delsinistro che avea provato, non osò 
di rimanere in Isvezia e partì di nuovo per 
la Polonia. Egli così assicurò il trionfo del 
duca, che non incontrò più niun ostacolo, 
Gli stati dichiararono nel 1599 Sigismon- 
do decaduto,proponendo tutta via di dar la 
corona a suo figlio Vladislao,se questo gio- 
vine principe entro un anno fosse manda- 
to in Isvezia per esservi allevato sotto la 
cura di Carlo, nella religione del paese. 
Frattanto Carlo fu eletto reggente, e on- 
de meglio assicurarsi del potere, fece una 
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spedizione in Finlandia, dove Flemming 
governatore fatto da Sigismondo gli era 
rimasto fedele. Avendo terminata crudel- 
mente questa spedizione, il reggente an- 
dò a Lincoping, ove gli stati erano raccol- 
ti, vi condannò i senatori consegnati da 
Sigismondo, e 4 ne fece decapitare.La co- 
rona fu offerta a Carlo, maegli non l’ac- 
‘ celtò facendo nuove proposizioni a Sigi- 
smondo, che le rigettò e gli dichiarò la 
guerra. ]] reggente nulla andava trascu- 
rando per stabilir la sua autorità su so- 
lide basi e per compiere il suo trionfo, e 
ne giunse il momento in cui credè accet- 
tare il titolo e gli onori che gli maneava - 
no. Gli stati congregati nel1604 a Nico- 
ping a'29 marzo confermarono la depo- 
sizione di Sigismondo, e decretarono che 
la corona era devoluta al reggente e suoi 
discendenti,e poco dopo si coronò a Upsal 
col nome di Carlo IX. Giunto al trono 
volle segnalare il suo regno per azioni 
strepitose, e si recò in Livonia per com- 
ba ttere i polacchi; ma tale spedizione eb- 
be cattiva riuscita e sarebbe perito se l’uf- 
fiziale Wrede non gli avesse dato.il suo. 
cavallo, onde venne ucciso e il re pel suo. 
sagrifizio colmò la sua famiglia di favo- 
ri. Giacomo di la Gardie, forse figlio di. 
Ponto e generale svedese, fu più fortu- 
nato co'russi e fece grandi progressi nel- 
l'impero moscovita. Tale evento sgomen- 
tò Cristierno IV re di Danimarca, prin- 
cipe attivo eintraprendente, il quale per 
prevenir l'ambizione di Carlo IX, gli rup- 
| pe guerra e s'impadronì di molti luoghi 
forti nella Svezia. Carlo IX si accese di 
‘ farore, e obliando la sua età e cagione» 


vole salute, inviò al re danese una disfi- 


da veemente e grossolana: Cristierno IV 
ricusò il duello, colle più amare ironie. 
Agitato dalle guerre collaPolonin'elaRus- 
sia, neli6o0g gli stati avendogli ricusato 
i richiesti soccorsi, ne concepì tale ram- 
marico che ne sconcertò lo spirito, e mo- 
rì a Nicoping 1'8 novembre1611, fana- 
ticissimo luterano e persecutore de’super- 
stiti cattolici; inoperocché tutti gli svedesi 
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chesolto Giovanni Ill e Sigismondo avea 
no avuto delle relazioni con Roma o col 
clero cattolico, li fece passare alla ruota 
o impiccare furiosamente. Ebbe due mo- 
gli,Maria figlia dell’elettore Palatino Lui. 
gi, che gli partorì Caterina, sposata a Gio. 
Casimiro Palatino de’ Due Ponti padre dì 
Carlo X; e Cristina d’Holstein che gli diè 
Gustavo II Adolfo di lui successore, Car- 
lo Filippo morto nel1625, e due femmi- 
ne. La sua memoria non é cara agli svede» 
si, per le vendette cui si abbandonò e per 
la durezza del suo animo; sebbene il suo 
regno fu utile per diversi rapporti, aven» 
do incatenato i partiti che tendevano al- 
l'anarchia. Allargò all’est i confini del re- 
gno, fece costruire diverse città, e pose i 
fondamenti aGothemburgo.Fece un nuo- 
vo codice di leggi, intraprese i primi la- 
vori di geodesia per levare lecarte del pae- 
se,fondò licei, e compose una cronaca in 
versi della Svezia. . 
Gustavo II Adolfo il Grande, il cuì 
padre avendo ottenuto il regno a pregiu- 
dizio del nipote Sigismondo, bramoso di 
assicurare la corona alla sua posterità, im- 
piesò le più sollecite cure nell’educazio- 
ne del figlio, venne istruito nelle belle 
lettere, nella storia, nella politica, nella. 
filosdfia, nelle matematiche da Giovanni. 
Skytte. Una tregua avendo interrotta la - 
famosa guerra tra l'Olanda e la Spagna, 
molti uffiziali tedeschi, inglesi e francesi, 
che aveano militato agli stipendi degli o- 
landesi, passarono nel Nord in cerca d’oc- 
casioni per esercitare il loro valore. Gusta 
vo Adolfo riceve le prime lezioni di tattica 
da quegli allievi del celebre Maurizio sta- 
tolder, riguardato comeuno de'’primi ca- 
pitani del suo tempo, e ben presto il gio» 
vine principe annunziò le brillanti doti 
bellicose che lo segnalarono; per 1.° sag- 
gio e con valore superiore all’età sua,tolse 
a’ danesi la città di Cristianstadt con i- 
strattagemma che fece concepire gran o- 
pinione di sua abilità. Il padre nelr61 1. 
lo presentò agli stati del regno e dichia- 
rò maggiorenne. Poco dopo morì Carla 
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TX, e sebbene avesse statuito l’età di 24. 
anni per comandare, e designato un con- 
siglio di reggenza, î talenti di Gustavo II 
Adolfo e la maturità che già dimostrava 
indussero gli stati ad affidargli le redini 
del governo. Egli l'1 1dicembre promise 
con atto solenne, di regnare secondo le leg- 
gi e la costituzione del regno. Subito ri- 
volse i suoi sguardi sugli uomini di me- 
rito per profittare de’ loro lumi e ne for- 
mò il suo consiglio. Gli prepose Axel-O- 
xenstiern col titolo di cancelliere, e que- 
sto ministro distinto per le profonde sue 
cognizioni in Lutte le parti ammipistrati- 
ve,ne divenne il confidente e l’amico. Il re 
trovò la Svezia in guerra colla Danimar- 
ca, Polonia e Russia. I danesi padroni del- 
le fortezze di Calmar e d’Elfsborg, face- 
vano scorrerie ecolla flotta minacciavano 
la capitale. Evitò ogni conflitto che avesse 
potuto esporre un esercito indebolito, si 
contentò d’arrestare i progressi del nemi- 
co, e colla mediazione d'Inghilterra van- 
taggiosamente concluse la pace nel1613. 
]l feld-maresciallo le Gardie avendo so- 
stenuto in Russia con onore le armi sve- 
desi, i russi di Nowgorod aveano offerto 
lo scettro al fratello del re Carlo Filippo, 
ma temporeggiando, quando si recò sulla 
frontiera la reggenza di Mosca avea ac- 
clamato Michele Romanow. Questo nuo- 
vo czar ricominciò la guerra, la fece con 
pocobuon successo, e nel1617 sottoscris- 
se la pace, cedendo alla Svezia il paese tra 
Nowgorod e il Baltico, rinunziando alle 
pretensioni sull’Estonia e Livonia. Allora 
Gustavo II Adolfo si fece coronare a Up- 
sal a'12 ottobre, e volse tutta la sua at- 
tenzione dal lato della Polonia, ove il cu- 
gino Sigismondo Il] non avea rinunzia- 
to alla speranza di risalire sul trono di 
Svezia; lo spossemento delle forze solo l’a- 
vea costretto a tregua che stava per spi- 
rare, durante la quale erasi formato un 
partito tra gli svedesi, ed eragli riuscito 
d’interessare i polacchi nella sua causa, cal- 
colando sul soccorso dell’imperatore Mat- 
tia suo coguato. Il re di Svezia risolse di, 
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prevenirlo con forze considerabili, e si al- 
leò con Gio. Sigismondo elettore di Brau- 
deburgo,sposandone la figlia M.*Eleono+ 
ra, da cui nacque la celebre Cristina. La 
guerra collaPolonia ricominciò nel1621, 
e fu allora che concepì il progetto della 
nuova disciplina e tattica militare,cui per- 
fezionò poi in Germania e che produsse 
una rivoluzione nell’ arte della guerra. 
Pubblicò un codice co’doveri de’capi e dei 
soldati, l'ordine delle marcie e degli ac» 
cam pamenti, e la maniera d'esercitare il 
culto religioso. Distribuì la cavalleria per 
isquadroni, dié alla fanteria l’importanza 
che dovea avere nelle battaglie,prescrisse 
allineamenti più favorevoli alle mosse, 
perfezionò le armi e soprattutto i canno- 
ni, e fece regnare la più severa subordi 
nazione in tutti i corpi. Terminati i pre- 
parativi per la campagna, il re s'imbarcò 
con unesercito di 24,000 uomini: arri - 
vato in Livonia, cinse d’assedio Riga. La 
difesa fu ostinata, perché gli abitanti avea. 
no impugnato le armi, ma in fine si ar- 
rese ottenendo la conservazione de’ suoi 
privilegi. Vi trovò il re alcuni gesuiti, e 
comeacerrimo luterano, li mandò via col 
divieto di ritornarvi, perchè erano in so- 
spetto di accordi col re di Polonia onde 
ristabilire l’avventuroso e prezioso bene- 
fizio della religionecattolica in Isvezia. Le 
principali forze di Sigismondo III erano 
occupate contro i turchi, per cui ricorse 
alle negoziazioni echiese una tregua. Spi- 
rata che fu nel1625, ed il re di Polonia 
persistendo nelle sue disposizioni ostili, 
Gustavo If intraprese una nuova spedizio- 
ne. A vendo espugnatetutte le piazze forti 
della Livonia, entrò in Lituania ein Cur- 
landia, e s'impadronì di Birsen. Mosse ad 
incontrarlo Sapicha generale de’ polacchi, 
e i due eserciti siazzuffarono nel 1626pres- 
so Wallhof nella Semigalle. Fu questa la 
prima battaglia ordinata in cui si trovò il 
re, e riportò compiuta vittoria. Ritornato 
in Isvezia, poco dopo ricomparve nell’ar- 
mata con un rinforzo considerabile, ve- 
nendo secondato ne’suoi progetti dall'e- 
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lettore di Brandeburgo, dal duca di Rus- 


sia, e dal principe di Transilvania mari- 
to d'una sorella dell’elettore. Le princi- 
‘pali piazze della Prussia polacca caddero 
in potere degli svedesi, ed il re vittorioso 
si recò a Stockholm per deliberare cogli 
stati sulla continuazione della guerra. Ra- 
dunati nuovi rinforzi, nel 1627 assediò 
Danzica, ma ferito nel riconoscere il for- 
te di Weichselmunde, abbandonò tale 
impresa, e si collocò in un campo trince- 
rato ad Arschau. Fu di nuovo ferito fa- 
cendo un riconoscimento, e si trovò per 
3 mesi obbligato all’inoperosità. In que- 
sto tempo arrivarono negoziatori di va» 
rie potenze: Sigismondo Ill pareva in- 
clinato alla pace, ma cambiò d° avviso, 
quando seppe il buon successo dell'armi 


imperialiin Germania, e disfatto Cristier - 


. no IV re di Danimarca come capo della 
lega pel ristabilimento dell’elettore Pa- 
latino, nella sanguinosa battaglia di Lut- 
ter presso Wolfenbuttel. Intanto che l’e- 
sercito svedese stringeva i polacchi, il fa- 
moso boemoWallensteinsupremocoman- 
dante dell’imperatore Ferdinando ll, i- 
nondò colle sue truppe l’Holstein e il Me- 
klenburgo, simpadronì di Rostock e di 
Wismar,ed assediò Stralsunda. L'impe- 
ratore inviò nello stesso tempo 5000 fan- 
ti e 2000 cavalli in Polonia. Gli svedesi 
però si mantennero superiori, e riporta- 
rono a Sthum una vittoria decisiva. Si- 
gismondo III acconsentì alla tregua di 6 
anni, accordando che il re di Svezia re- 
stasse in possesso di tulte le piazze che a- 
vea occupate in Livoniaein Prussia. Ta- 
li conquiste furono affidate alle cure d’O- 
xenstiern, ed il re sì dedicò a nuovi pro- 
getti.Le armi del bavarese Tilly e di Wal- 
lenstein avendo soggettato la Germania 
fino alle sponde del Baltico, poichè Fer- 
dinando Il ambiva l'impero di quel ma- 
re, o per gliabili maneggi diplomatici del 
prode Tilly, Cristierno IV nel162g si pa- 
cifiod a Lubecca coll’imperatore. Siccome 
i re danese consideravasi capo della lega 
de'principi protestanti dell’ impero ger- 
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manico contro i cattolici, quando Tilly 
lo vinse a Lutter, Papa UrbanoVIII scris- 
se alcomandante bavarese, per significar- 
gli la gioia della Chiesa per vittoria sì vane 
taggiosa a'cattolici, Così la casa d’Austria 
assodava il suo potere, ed i protestanti 
stavano per soccombere nella lotta con- 
tro l'alleanza cattolica, dappoiché alto ri- 
suona nella storia moderna la strepitosa 
guerra de'3o anni, che dal1618 al1648 
insanguinò il suolo di tutta la Germania. 
Due opposti personaggi visi segnalarono, 
il re di Svezia, e Tilly di Brusselles gene- 
rale bavarese di Massimiliano duca ed e- 
lettore di Baviera, comandante degli stati 
cattolici confederati, uomo di salda fefle 
cattolica, disinteressato , sobrio, di gran: 
perizia nelle armi e vincitore di 36 bat- 
taglie. Ad istigazione della Francia e sul- 
le lagnanze de’protestanti Gustavo Il A- 
dolfo intraprese d’opporsi a’ progetti del- 
l’imperatore, poichè soccorse Stralsunda 
che si difendeva ancora, entrò in nego- 
ziazioni co'principi protestanti, e con Lui- 
gi XIII re di Francia,il quale era nell’in- 
tendimento di deprimere la possanza di 
casa d’Austria. Avendo ottenuto un sus- 
sidio considerevole dagli stati del regno, 
e fatti d'accordo col senato tutti i prov- 
vedimenti per l’amministrazione interna, 
8'imbarcò vicino a Stockholm con15,000 
uomini, e arrivò sulla costa di Pomerania 
verso la fine di giugno1630, comincian- 
do le ostilità nell’isola di Rugen. l'prin- 
cipi protestanti minacciati dalle truppe 
imperiali, si mostrarono incerti e irreso- 
luti; ma Gustavo II non si lasciò preve- 
nire, occupò le piazze più importanti del- 
laPomeraniae costrinse l’elettore diBran- 
deburgo e duca di Prussia Giorgio Gu- 
glielmo suo cognato a far causa comune 
con lui. In pari tempo sottescrisse.un trat- 
tato colla Francia, e sollecitò Gio. Gior- 
gio l elettore di Sassonia a dichiararsi; e 
questi pentito d'aver dato mano all’op- 
pressione dell’elettorePalatino, di concer- 
to con altri principi protestanti, indusse 
segretamente Gustavo Il Adolfo a venire 
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in Germania, sottentrando al re di Da- 
nimarca, di cui‘il soccorso era riuscito in- 
utile, Siccome l’imperatore Ferdinando 
Jf col suo celebre editto del 1629, avea 
forzato i protestanti a restituire tutti i be- 
mi ecclesiastici, ch’essi aveano acquistato 
all'ombra del famoso trattato di Passa. 
gia; così formossi tra loro una formida- 
bile lega per sostenersi nel possesso di ta- 
li beni di cui s'evano impadroniti, e Gio. 
Giorgio l riguardandosi come il capo del- 
la lega, e desiderando figurare come per- 
sonaggio principale, desiderava di dive- 
nin mediatore tra l'imperatore e il re di 
Svezia. L'imperatore, capo naturale dele 
fa lega cattolica; esercitava sulle opera- 
zioni del suo partito più influenza che 
qualunque altro principe. L'esercito poi 
di Massimiliano duca edelettore di Bavie- 
ra, non solo si chiamava l'esercito di ese- 
cuzione, ma veramente era pure la sola 
forza militare che proteggesse gli stati cat- 
tolici, per cui Massimiliano di fatto era il 
vero capo della lega: avea a comandante 
delle sue truppe Tilly, uno de’più grandi 
capitani del suo tempo, e pel suo valore 
e trionfi godeva la preponderanza. Que- 
sta situazione era umiliante per Ferdinan- 
do II, altorchè l’ardito Wallenstein co’suoi 
consigli l’indusse a formare ud numero- 
so esercito di100,060 combattenti, ed o- 
però sebbene disgiuntamente d'’ accordo 
con Tilly. Quando il re di Svezia minac- 
ciava Francfort sull’Oder, Tilly divenu- 
to generalissimo imperiale accorse per li- 
berat quella piazza, ma informato di sua 
resa, tornò ad assediare la città anseatica 
di Magdeburgo, ebbra di protestantismo 
e collegata cogli svedesi. Indarno il duca 
d’ Holstein e il colonnello Wraugel tenta- 
rono di molestare Tilly, il quale raddop- 
piandoisuoisforzi a’ 10020 maggio1631 
prese d'assalto la città. Mentrei vincito- 
ri, dopo accanita e sanguinosa pugha co- 
gli abitanti entro la città stessa, erano in- 
fine riusciti a insigoorirsene, ecco da più 
lati erompere il fuoco, scoppiar sotter: 
ranee mine, e tutta Magdeburgo andare 
VOL. LXXI. 
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in fiamme. Fuggirono dall’ incendio le 
truppe imperiali e i miseri cittadini cer- 
carono invano scampo nelle cantine; so- 
praggiunse il vento a crescere la violenza 
della conflagrazione,ela sera stessa di quel 
memorando giorno, quella potente città 
si ridussea un mucchiodi cenere,e 15,000 
cadaveri di cittadini giacquevo soffocati e 
arsi, oltre 5000 periti nell’azzutfamento: 
orribile avvenimento che fu dipinto da 
Schiller co'più vivi colori. Fino a’nostri 
giorni la colpa dell’eccidio di Magdebur- 
go fu odiosameaute altribuita al coman- 
dante dell’avmi imperiali il cattolico Til 
ly, vituperato per tal distruzione da'pro- 
testanti qual cane sitibondo di sangue, e 
lo Schiller non fece che rincalzare siffat- 
ta persuasione nel suo libro, e come cal- 
do protestante, tutto intento a denigrare 
i cattolici e le cose loro, Ma a restaurare 
la verità storica io pro del bravo e bene- 
merito Tilly, di recente entrò in campo 
da valoroso il vestfalioAlberto Heising.con 
due dissertazioni storiche: Magdeburgo 
non distrutta da Tilly, e Gustavo Adol- 
foin Germania, Berlino 1845. Colla for- 
za ineluttabile de'documenti, e colla sa- 
gacità d’una critica retta e imparziale, po- 
se in chiaro lume, come il Tilly deve an- 
dar scevro da quella nota d’infamia, e co- 
me anzi l’incendio di Magdeburgo fu o- 
pera di Falkenberg capitano delle truppe 
svedesi in quella città, coogiuntamente a 
una fazione dicittadini pieni di protestan- 
tico fanatismo e d’ astio contro la parte 
cattolica , i quali col distruggere quella 
piazza sì forte vollero togliere agl'impe- 
riali tutto il frutto della vittoria, Tilly pa- 
drone dell’Elba, voleva impedire al re di 
Svezia d’avanzarsi: scrisse alla Sassonia e 
agli stati protestanti, ch’ essi dovessero 
fraacamente sottomettersi all'imperato- 
re, e licenziar le loro truppe. Avendo la 
Sassonia rifiutato d’aderire,egli eatrò nel- 
la Turingia e vi sparse il terrore, e poco 
dopo arrivò nell’ Assia. Gustavo Il s’ ac: 
costò, gittando un ponte sull’Elba, a Taa- 
germund per assalire RPgIIA RO , ove 
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ritornò Tilly e indi passò in Sassonia, u- 
nendosi a Furstenstein che avea 15,000 
uomini; penetrò nel Morsburg, e prese 
Lipsia per capitolazione. Frattanto l’elet- 
tore di Sassonia avea dato a Gustavo II 
le proprie truppe da comandare, e il re 
s’avanzò contro Lipsia, ricevendo rinfor- 
zi assiani nel cammino. Tilly che occu- 
pava una posizione vantaggiosa, indotto 
da Pappenheim eda altri generali, si mos- 
se incontro a lui e all’elettore lungi una 
lega dalla città, e nella pianura gli pre 
sentòbattaglia a'7settembre163 1.Le due 
armate erano ciascuna di circa 30,000 
combattenti. Le truppe sassoni levate di 
fiesco, non fecero resistenza, furono poste 
in rotta el’elettore si salvò colla fuga cre- 
dendo i suoi stati perduti. Però Gusta- 
vo II, senza scompoisi, fece nuove dispo- 
sizioni: respinta ch’ebbe la cavalleria au- 
striaca,assaltò la fanteria che perdè i suoi 
cannoni ele bagaglie, abbandonandosi al- 
la fuga;gli svedesi l’inseguironosino a not- 
te, e ne distrussero la più parte, la qual 
vittoria gli aprì la via fino a Magonza, che 
presea’29 dicembre.Tilly ferito da 3 colpi 
di fucile, eda parecchi di picca nella testa 
e nelbraccio destro, fuggì nella Westfalia 
cogli avanzi dell’esercito,indi sebbene rin- 
forzato dalle truppe che gli condusse il du- 
ca di Lorena, non si oppose a’ progressi 
del re.Til]y che fino allora era stato consi- 
derato comeil migliore generale d’Euro- 
pa, vide svanire la sua riputazione in pre- 
senza di Gustavo Il. Tale successo lumi- 
noso di Lipsia sparse in tutta la Germa- 
nia l'ammirazione e il terrore. Si affer- 
ma che Oxenstiern lo consigliasse ad ac- 
corciar la guerra di Germania, e di av- 
viarsi poialla volta della Prussia per ter- 
minar le sue conquiste verso il Baltico, ma 
che l’elettore di Sassonia e il duca di Sas- 
sonia- Weimar Bernardolo incoraggisse- 
10 a proseguire i lieti successi, e gli mo- 
strassero in una prospettiva seducente la 

eoronaimperiale come termine e guider- 

donedi sue fatiche. Senza manifestare al- 

tri disegni che quelli di soccorrere i pro- 
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testanti , il re marciò per la Franconia, 
s'impadronì di varie piazze, e fece avan- 
zare i suoi generali sino al Reno, sotto- 
mettendo tutto il paese dall’Elba al Reno: 
da un altro canto provvide per conservar 
le sue conquiste nel nord di Germania, 
dalla Sassonia fino al Baltico. L’impera- 
tore Ferdinando Il discesoin un punto da 
quel sublime grado di altezza che sem- 
brava sì formidabile, perplessa Vienna da 
timori,ricorse al borioso ed esigente Wal- 
lenstein, cheper la sua alterezza nel set- 
tembre1630avea privato del supremoco- 
mando, ed a lui affidò l’esercito, come s0- 
lo braccio capace di frenare il torrente, 
non lasciando aTilly altro che poche trup- 
pe per tenersi nella difensiva. Il re essen- 
dosi recato col principale esercito verso la 
Baviera , arrivò sulle rive del Lech nel 
1632. Tilly ch’erasi trincerato in Rain, 
volle disputargli il passaggio di quel fiu- 
me, e si appostò nel bosco; ma a’5 apri- 
le 70 pezzi di cannone piantati contro gli 
austriaci e i bavaresi, li forzarono ad ab- 
bandonar il campo,e Tilly nell’opposizio- 
ne in cui si sforzò cadde ferito , e pochi 
giorni dopo morì a'3oaprile inIngolstadt, 
dopo aver perduto quasi12,000 uomini. 
Altringer assunto il comando dell’eserci- 
to, ne ordinò la ritirata. Il re di Svezia 
entrò in Monaco a’ 17 maggio, e progre- 
dendo nelle conquiste fece mettere pre- 
sidio nelle principali piazze della Bavie- 
ra, ed essendosi impadronito d’ A ugusta 
ricevè il giuramento da’cittadini, non so- 
lo per lui, ma per la corona di Svezia.Par- 
ve di scorgere in tale condotta di Gusta- 
vo II lo scopo a cui tendeva: vari stati dì 
Germania ne presero ombra, e l’impera- 
tore concepì i più forti timori. Intanto 
Wallenstein colla magia del suo nome 
rinnovò il prodigio della formazione d’un 
esercito, e si rinforzò coll’armata di Ba- 
viera. Entrò in Boemia per assalirvii sas- 
soni, e s'impadronì di Praga a'5 maggio 
1632, poi di tutta la Boemia. Indi si con- 
dusse in Franconia, e per attirarvi il re 
s'avviò verso Norimberga, e così preser- 
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ware gli stati ereditari d'Austria. Norim- 
berga avendo dato a Gustavo Il i mag- 
giori contrassegni di divozione, questi ac- 
corse a salvarla, potendone ricevere soc- 
corsi; ma Wallenstein avea il vantaggio 
del numero, nondimeno temeva esporre 
il suo partito e riputazione ad una gior- 
nata campale, sperando invece d’affama- 
re l'inimico, I due eserciti si osservarono 
per 3 mesi senza risolversi : il re provò 
ad appiccar la battaglia, ma non potè 
trarvi Wallenstein, il quale volle persi- 
stere nella sua inazione e confidava di riu- 
scirea tagliar fuori i viveri al nemico. Fi- 
nalmente un’orribile penuria affliggendo 
del pari Norimberga, che il campo regio, 
Gustavo II raccolti ch’'ebbe 70,000 uo- 
mini, ordinò a’ 24 agosto 1632, contro il 
parere del suo consiglio, l'assalto genera- 
Je del vallo imperiale. Durò il combat- 
timentoro oree fu terribile: Wallenstein 
si può dire che non si servi che delle so- 
le artiglierie, respinse da tutti i lati i ne- 
mici, ne uccise circa 4000, oltre10,000 
ebitanti di Norimberga mietuti dalla fa- 
me. Gl’imperiali perderonoto00 uomi- 
ni, e Wallenstein ebbe la gloria d'aver 
fermato se non vinto un capitano, il qua- 
le fino allora avea superati tutti gli osta- 
coli. A'g settembre il re levò il campo, sen- 
za essere inquietato da Wallenstein, mos- 
se per la Sassonia, e lasciando un corpo 
in Franconia, marciò verso il Danubio e 
la Baviera. Erasi impadronito dì varie 
piazze, allorché seppe che la Sassonia eva 
stata invasa dagli austriaci, e |’ elettore 
sollecitava il suo soccorso. Gustavo Il a 
impedir al nemico di stabilirsi nel setten- 
trione di Germania, lasciati alcuni corpi 
in Baviera, nella Sveviu e in Alsazia, si 
congiunseal duca diSassonia- Weimar per 
recarsi in Turingia e di làin Misnia,dov'e- 
ransi raccolte le principali forze dell’im- 
peratore. Arrivando, intese che Wallen- 
stein avea staccato un corpo comandato 
da Pappenheim per inviarlo nella Bassa 
Sassonia, e profittando di tal circostanza 
ordinò di assalire senza indugio. A'16 no- 
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vembre 1632 incominciò una battaglia 
sanguinosa nella vasta pianura che si sten- 
de tra Weissenfels e Lutzen. La fanteria 
svedese ruppe le linee degl’imperiali, le 
mise in disordine e s'impadronì de’loro 
cannoni: il re volendo accelerare l’arrivo 
della sua cavalleria, si avanzò nella mi- 
schia, e perdè la vita, non si sa come,di 
38 anni, prima che si fosse potuto accor- 
rere in suo soccorso, e dopo aver dato a 
vedere in quest’ azione famosa tuttociò 
che l’arte della guerra ha di più profon- 
do e più degno dell’ammirazione degli e- 
sperti. La nuova della sua morte invece 
d’abbattere il coraggio degli svedesi, infu- 
se al valor loronuovospirito, epiombaro- 
no sui nemici con tanto a-?ore, cheli cac- 
ciarono in fuga da ogni parte. L’arrivo da 
Hall de' 12,000 uomini di Pappenheim 
sospese alcuni momenti la rotta;.ma egli 
venendo ferito mortalmente, gli austria- 
ci scomparvero di nuovo dal campo e si 
salvarono in Boemia; essendo sottentrato 
nel comando degli svedesi il duca diSasso- 
nia- Weimar, vinse l’accanimento del reg- 
gimento di cavalleria toscana del capita- 
nosaneseOttavio Piccolomini, poi uno dei 
de’più ragguardevoli generali austriaci di 
questa famosa guerra, e tutti gli sforzi di 


Wallenstein, che sebbene infermo di got- 


ta e impiagato, erasi recato alla battaglia 
in lettiga, diportandosi con grande atti- 
vità, ad onta che una palla l’avesse feri- 
to in una coscia. La perdita de’due eser- 
citi si calcola a circa10,000 morti; alcu- 
ni riguardano indecisa la vittoria, ma gli 
svedesi restarono padroni del campo,e l’e- 
sercito imperiale’ soffrì più di loro. Tut- 
tavia gli svedesi aveano perduto il re, e 
questa morte fu una vera vittoria perl'Au- 
stria e per la lega. Puffendorf e altri sto- 
rici raccontano che Gustavo II Adolfo pe- 
rì per tradimento, e ne incolpano Fran- 
cesco di Sassonia-Lauenburgo, il quale 
in seguito passò a’servigi dell'Austria. Il 
corpo del re coperto di sangue e di feri- 
te, fu trasportato a Weissenfels per esser- 
viimbalsamato,e di la in Pomerania, don- 
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«de una nave svedese lo condusse a Stock- 
holm. Gli austriaci portarono via una 
parte del vestito semplice e modesto di 
questo re guerriero, che gli avea combat- 
tuti con tanta gloria, e di cui rispeltava- 
no anch'essi le grandi qualità; indi depo- 
sero nell’arsenale di Vienna la sua soprav- 
veste di pelle di buffalo forata da parte 
a parte, e il suo cappello co'segni d’ un 
colpo d'arme da fuoco che avea leso il cra- 
nio. Oye il re perdè la vita, fu poi eret- 
to un monumento in pietra. La morte di 
Gustavo ll Adolfo rassicurò la corte di 
Vienna, ma sparse la costernazione nel 

. partito protestante. I cattolici di Germa- 

nia, le chiese e i monasteri soffrirono im- 

mensamente dal crudele fanatismo del- 

l’esercito invasore; e nella biblioteca dì 

Stockholm furono portati preziosi libri e 

mss. massime slavi e in gran numero, tol- 
ti dalle biblioteche di detti monasteri in 

questa terribile guerra, e da ultimo su di 

essi fece minuzioso esame Dudick conser- 

vatore della biblioteca imperiale di Vien- 
na, incaricato dal suo governo di ricer- 
care tuttociò che ha rapporto con l’isto- 
ria aotica di Boemia e Moravia. I libri tol- 
ti dalle biblioteche d’ Erbipoli, Olmiitz, 

Praga, Brema e altre, pervennero in po- 
tere della dotta figlia Cristina denomina- 
ta la Pallade di Svezia. La religione cat- 

tolica molto soffrì per l’ armi vittoriose 

. dell’eretico monarca, divenuto il terrore 
di Germaniae della fede; anzi correva vo- 
ce ch’egli meditasse passare in Italia a ter- 
minare i suoi trionfi con l’acquisto di Ro- 
ma: per cui e come notai nella biografia 
d’ Urbano FIII, questo Papa fu critica- 
to perché nel minacciato eccidio della re- 
ligione, non diè all'imperatore tutti quei 
soccorsi ches’aspettava, e mirasse con.in- 
differenza l’abbassamento di casa d’Au- 
stria; disgustato per la guerra di Manto- 
va,come riporta Novaes. A GERMANIA pe- 

rò registrai quanto fece peraiutarlo, e re- 

gistrò la storia che Urbano VIII ai afflig- 
geva iu sentire le sconfitte de’cattolici, gli 
avanzamenti e funesti progressi de'lute- 
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rani, le crudeltà che commettevano , le 
depredazioni delle chiese e monasteri, il 
Judibrio de’sagri ministri e del Papa stes- 
so. L’encomiato Heising, non contento di 
aver vendicato il nome del gran Tilly, non 
paventò di sfrondare alquanto quel serto 
di gloria onde si cinge Gustavo II Adol. 
fo, precipuamente dagli scrittori prote- 
stanti, il che è come un ferire i loro cor- 
religionari nella pupilla degli occhi loro. 
Sono più di 200 anni che costoro lo pre- 
dicano per un eroe, che scevro da ogni in- 
tenzione terrena e interessata, per puro ze- 
lo della fede evangelica e in coscienzioso 
sentimento d'un supremo dovere, prese 
a sostenere la tremenda lotta contro la par- 
te cattolica romana degl’imperiali; e pe- 
rò lo salutano e gridano co’fastosi nomi 
di liberatore e rigeneratore di Germania,e 
salvatore di sua fede evangelica. Ma l'Hei- 
sing provò loro a rigore d’argomenti e di 
fatti, che la famosa guerra de’ 30 anni fu 
nell’origine come nella natura sua, niente 
altro che vera ribellione contro la legitti- 
ma podestà, eseguita in gran parte da or- 
de di ladri con incendi, saccheggi, guasta- 
menti d’ogni maniera, sotto il mentito no- 
me di religione e libertà germanica: che 
quando dopo12 anni di siffatti gual, l’ar- 
mi imperiali aveano restituito l’ordine, il 
diritto, la quiete pubblica, nel comprime- 
re l'ambizioso elettorePalatino,trasse fuo- 
ri dalla sua Svezia Gustavo II Adolfo, e 
venne in Germania come chiamato da al- 
cuno di quei principi, per cui diceva di 
combattere, e vi riaccese sanguinolenta 
guerra per altri18 anni, tutta a diserta- 
mento di Germania, da lui percorsa da 
conquistatore: che Gustavo II Adolfo vi 
fu mosso dal natio indomabile suo genio 
di conquistare, dalla sicurezza e ingran- 
dimento del suo regno, da gelosia della 
potenza imperiale : che il manifesto di 
guerra con cui pigliò le armi, al dire di 
Federico II re di Prussia, fu un capola- 
voro di sofistica regia, senz’alcuna ragio- 
ne che valesse; né la difesa del protestan- 
tesimo o de'protestanti vi era tocca pun- 
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to nè poco; che questa sua missione ce- 
lestiale in pro della fede evangelica egli 
non la pose innanzi che molto dopo,quan- 
do cioè la vide necessaria a carezzare l’a- 
nimo de'protestanti e far vieppiù prospe- 
rare le sue arini: che orrori senza modo 
si commisero in tutte le città alemanne 
dalle milizie eapitanate da lui; e che da 
ultimo quella guerra fu vero esterminio 
di Germania e perdita di sua politica in- 
dipendenza.Se la Svezia va superba diGu- 
stavo II Adolfo, come il più gran re che 
abbia avuto, è ben lungi dal riguardarlo 
per quell'uomo mistico che di lui si sono 
formati i teologi protestanti tedeschi; o- 
nora la Svezia in lui il conquistatore che 
la levò per lungo tempo al1.°ordine del- 
le potenze d'Europa. Ma i tedeschi, il cui 
annientamento dovea servir di condizio» 
ne al politico ingrandimento della Svezia, 
non vogliono intendere di fargli eco, per 
tutti i mali che per lui hanno patito, col- 
la rovina della nazione. Certo è, che per 
Gustavo II Adolfo la Svezia diventò la 
1.°potenza del Nord, tanto per la repula- 
zione delle sue armate, quanto per l’am- 
piezza de’suoi possedimenti, e per le pro- 
vincie conquistate. I suoi storici lo cele- 
brano non men grande guerriero e poli- 
tico, che legislatore, amministratore e uo- 
mo. Per assicurar l'esecuzione delle leg- 
gi, fondò nel1614 la1."corte di giustizia, 
ed io una causa che lo riguardava, pre- 
miò i giudici peraver detiso in favore dei 
suoi avversari, D'accordo cogli stati, or- 
ganizzò il governo e l'ordine interno del- 
la dieta, e alle leggi costituzionali dello 
stato diè maggiore precisione; la nobiltà 
sotto di lui acquistò un eccessivo potere, 
pet consiglio d’Oxenstiero, ristabilendo- 
la ne’suoi diritti e privilegi di cui l’avea 
spogliata il padre, Nè la sua politica per 
affezionarla al trono restò delusa; i nobi- 
li lo seguirono con ardore alla guerra, e 
furono gli stromenti principali di sue vit- 
torie. Vietò il duello sotto pena di mor- 
te, fu rigoroso nel favue osservar la leg- 
ge,e dopo aver minacciato la decapitazio- 
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ne al superstite de’duellanti, non più s'in- 
tese parlar di duello negli eserciti svede- 
si. Se perla guerra gravò il popolo di nuo- 
ve imposizioni, dischiuse nuove sorgenti 
di prosperità e ricchezze. Chiamò da Ger- 
mania e Fiandra uomini industriosi per 
iscavar le miniere ed erigere le ferriere, 
non che per accrescere le. manifatture e 
il commercio. Fondò diverse città, e me- 
glio riedificò Gothenburgo devastata dai 
danesi. Le imprese commerciali si dila- 
tarono in Asia e Africa, e de'coloni sve- 
desi e finlandesi si trapiantarono in Ame- 
rica a formar stabilimenti sullesponde del 
Delaware. Rinnovò l’università d’ Upsal, 
e le donò le terre di sua famiglia Wasa: 
inoltre aprì nuove scuole, fondò collegi, 
e pensionò un letterato perchè voltasse in 
isvedese le migliori opere straniere. Egli 
avea lospirito coltissimo, parlava più lin- 
gue e intendeva l'italiano, e scrisse delle 
memoriestoriche.Era soggetto a degl’im- 
peti, e reprimendosi ne manifestava di- 
spiacere; oltre l’impetuosità gli sirimpro- 
vera la temerità. Nato cun mente attiva 
e animo elevato, concepì vasti disegni, e 
gli effettuò con gloria, serbando sempre 
semplicità di costumi. Rispettò la sua re- 
ligione luterana, senza intolleranza, acco- 
gliendo nel suo regno uomini d’altre set- 
te, commendevoli pe'talenti. Gustavo II 
Adolfo trasmise più d'una delle sue grandi 
qualità a Cristina sua figlia erede del tro- 
no,e fu assai pianto dalla moglie, la quale 
conservò religiosamente il di lui cuore in 
uno scrigno riccamente ornato. Dall'olaa- 


dese Cabelian ebbe il figlio naturale Va- 


saborg, fatto poi conte da Cristina e ot- 
tenne possedimenti in Westfalia, ov’ebbe 
discendenti chesi estinsero nel secolo pas- 
sato. Gustavo JI Adolfo è considerato co- 
me il creatore della nuova arte militare 
in Europa: Luigi XIII ebbe tanta stima 
per lui, che ne portava sempre il ritratto 
e n’esaltava i meriti di frequente co’suoi 
grandi. Il cardinalSforzaPallavicino chia» 
mò questo re di Svezia, esterminio della 
Germania e spavento del cristianesimo, 
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Cristina nata nel1626 successe a suo 
padre Gustavo Il Adolfo, il quale vedeu- 
do in essa il solo appoggio del suo trono, 
la fece educate colla massima diligenza. 
Volle che fosse allevata in modo forte e 
maschio, e che venisse istrutta in tutte le 
scienze che potevano ornare il suo spirito 
e dar energia al suo carattere. Avendola 
condotta nella fortezza di Calmar, quan- 
do non avea più di due anni, e il coman- 
dante di essa temendo di far sparare il 
canuonein presenza della fanciulla,il re gli 
disse: Tirate, ella è figlia d'un soldato; bi- 
sogna che s’avvezzi a questo strepito. La 
bambina udito il fragore,battè le mani con 
gioia e festa! Poco dopo il re partì per Ger- 
mapia, e raccomandò caldamente sua fi- 
glia alsuo amico e consigliere Oxenstiern, 
Il re uvendo terminata la vitale sua corsa 
u Lutzen, nou avea Cristina alcun diritto 
al retaggio della corona, poichè il suo bi- 
‘savolo Gustavo | fondatore della monar- 
chia ereditaria, con venne cogli stati nella 
legge d’unione,la qualechiamava allo scet- 
tro la sua discendenza maschile, negando 
in qualunque evento alle femmine ogni 
altra ragione,che d’una dote competente, 
eriservando in difetto di progenie masco- 
lina l'elezione del principe alla disposizio- 
nedegli stessi stati. Nondimeno l'affetto na- 
zionale verso la memoria di Gustavo II 
Adolfo, che con l’arti della pace e della 
guerra era stato sì benemerito della Sve- 
zia; la.considerazione de’'tumulti, onde in 
queste nuove elezioni talora in cambiodi 
creare il re si distrugge il regno; e la spe- 
ranza di qualche graude, cui lè nozze di 
Cristina dovessero portar quietamente il 
dominio nella casa sua, operarono che gli 
ordinia'14 marzo 1633 dessero a lei quel- 
la signoria, che l’era indebita secondo le 
leggi, ed inesercitabile pe’suoi 6 anni d’e- 
tà, provvedendosi a questo -col porre, fin- 
chè ella crescesse, il governo supremo in 
eura,e quali suoi tutori,di 5 dignitari della 
corona, conosciuti pe'loro lumi, sperienza 
e amor patrio: il cancelliere Oxenstiern 
sopra tulti si era fatto ammirare da gran 
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tempo per l'energia e la maturità de'suoi 
consigli, onde ottenne la direzione degli 
affari in Germania, e d'accordo co'gene- 
rali sostenne la gloria e l'influenza della 
Svezia, Proclamata regina Cristina per 
l’affezione de’ popoli, le grazie della natu- 
ra supplivono al difetto del sesso : la sua 
educazione fu conlinuata secondo le pre. 
scrizioni paterne. Fino dalla puerizia si 
vide ch’ ella niente avea di fanciullesco, 
fuorchè l’età;niente di donnesco, fuori che 
il sesso, disdegnando i sollazzi non amava 
vestire da femmina, ma da uomo. Ingegno 
sublime e maturo, senno più che senile, 
disprezzo d'ogni culto e d’ ogui delizia, 
niun altro piaceredi corpo provava, salvo 
il faticoso della caccia, uè di mente tran- 
ne l’opevante de’libri; altrettanto amore- 
vole del tempo allo studio, quanto avara 
al sonno, a cui non dava più che tre ore. 
Dotata di viva imunaginazione, di memo- 
ria felicissima e d’un’intelligenza poco co- 
ipune, fece in pochi anni gran profitto 
uella storia, nella geografia, nella politica, 
ed arrivò ad intender bene 1 1 lingue, tra 
le quali la latina, greca, ebrea, araba, e 
non meno a penetrare i sensi quantunque 
profondi de’più famosi scrittori,che in cia- 
scuna di esse fiorivatto, nè mancò di stu- 
diare i classici poeti, svolgendo gli autori 
greci e latini. Onde apprese le scienze, così 
le profane di matematica e di filosofia, co- 
me le sagre in qualunque parte della teo- 
logia, ed i ss, Padri, Né la speculazione la 
distoglieva dalla pratica. Allo stesso tem- 
po intervenendo assiduamente in senato 
per ammaestrarsi nell'arte della futura 
dominazione, vi stava sì attenta, e n’ era 
così capace, che appena giunse all’età di 
pigliare il governo,ebbe l’intera perizia di 
amministrarlo; sicchè tosto regnò con più 
assoluta autorità, e con maggior venera- 
zione de'popoli e de’senatori, che mai ve- 
runo degli antenati. lo pari tenpo mati- 
festava già quella singolarità di condotta 
e di carattere, di cui l’intera sua vita portò 
l'impronta, e che fu forse il risultato di 
sua educazione o delle naturali sue dispo- 


‘CAN 
Nicolò JI, ovvero da Alessandro II 

1062. S. Pietro. Damiani, Cardi- 
nal vescovo d’Ostia, dottore di santa 
Chiesa, secondo Bovio, od altro Pie- 
tro Damiani, come vuole il Ciampi- 
ni, fu Cancelliere. » 
. 1063. Pietro, romano, venne da 
Alessandro TI creato Cardinale bi- 
bliotecario, e Cancelliere di S. R. C. 
Ei sottoscrisse varie ROLE nel Hop: 
tificato di lui. 

1065. Pietro Clerici, cune di Mi- 
lano, fatto Cancelliere da cea 
dro Il 

Mainardo Campano di nobile stir- 
pe,: Cardinal vescovo di Selva Can- 
dida, sotto Alessandro II esercitò la 
carica ‘di bibliotecario e Cancelliere. 

1073. Leone, prete Cardinale di 
s. Lorenzo in Damaso, come voglio- 
no alcuni. . 

. 1079. Alberto, o Idelberto, fatto 
da Alessandro .II Cardinale prete, 
divenne poi Cancelliere. 

Pietro Guglielmo, fatto Cardinale 
di s. ‘Giorgio da s. Gregorio VII, 
fu bibliotecario e Cancelliere, indi 
seguì l'antipapa Clemente III 

1097. Lanfranco esercitò ‘la ca- 
rica di luogotenente del Cancelliere, 
o nell’ assenza da Roma di questo, 
o nella. sospensione del precedente, 
sottoscrivendosi Vicegerente del Can- 
celliere. 

1099. Deus dedit, prete Cardinale 
di s. Lorenzo col titolo di s. Damaso. 

1099. Giovanni Gaetani, o Cae- 


tani, di nobilissima famiglia di Gae- 


ta, prima monaco benedettino, fatto 
diacono Cardinale di s. Maria in 
Cosmedin, e Cancelliere da Urbano 
II, esercitò la carica, secondo il No- 
vaes, anche sotto Vittore III e Pa- 
squale II, e, nel 1118, succedette a 
questo col nome di Gelasio. II. Da 
alcuni è venerato per santo. 

x 1t15. Siccone, o Sigizzone, Car- 
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dinale ‘diacono di Pasquale H, di cui 
il Ciacconio riporta la sottoscrizio- 
ne ‘d’ una bolla come Cancelliere. 

. irro. Ugone d'Alatri, Cardina- 
le de’ ss. XII Apostoli, venne da Ca- 
listo II nominato- Cancelliere. 

1122. Grisogono Malconcino da 
Pisa, Cardinale diacono di.s. Nicola 
in Carcere di Pasquale II, fu Can- 
celliere della. Sede Apostolica, se- 
condo il Ciampini; dignità, che pe- 
rò il Bovio gli fa dare da Gela- 
sio II. 

1123. Aimerico Segni, borgogno- 
ne, da canonico regolare, fu creato 
Cardinale di s. Maria Nuova, e Can- 
celliere di s. Chiesa da Calisto II; 
posto, che egli occupò per venti anni. 
In quel tempo, sotto l’ antipapa A- 
nacleto II, furono suoi. Cancellieri 
Sasso e Matteo. Aimerico ebbe stret- 
ta amicizia con s. Bernardo, dal qua- 
le ricevette molte lettere affettuose, 
e nell’ epistola 313 gli furono de- 
scritte le obbligazioni del Cancelliere. 

‘1130. Angelo, prete Cardinale di 
s. Lorenzo in Damaso. 

1137. Gerardo Caccianemici, Car- 
dinale prete di s. Croce in Geru- 
salemme, fu da Innocenzo II pro- 
mosso a Cancelliere e bibliotecario 
di s. Chiesa, finchè, a’ 12 marzo 
1144, divenne Papa col nome di 
Lucio II. 

1143. Guido Moricoso, o Mort- 
cono, prete Cardinale de’ ss. Loren- 
zo e Damaso. 

1144. Nicolò, prete Cardinale di 
s. Lorenzo in Damaso, ommesso dal 
Fonseca nella sua serie. 

1145. Roberto Bulleno, inglese, 
fatto Cardinale da Innocenzo II, e 
Cancelliere da Lucio II. 

. 1147. Guido Maricoltti, pisano, 
Cardinale diacono de’ ss. Cosma e 
Damiano, dopo la morte di Roberto, 
da Eugenio HI, fu fatto Cancelliere. 
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sizioni. Si durava molta pena nelle occa- 
sioni solenni a farle osservare gli usi e le 
convenienze, che prescriveva l’ etichetta 
della corte; abbandonandosi talvolta alla 
più grande famigliarità con que’che la cir- 
condavano, dispiegando in altre occasioni 
un’alterezza disdegnosa o una dignità im- 
ponente. La gloria militare che gli sve- 
desi eransi procacciata sotto il regno del 
padre, nonsi ecclissò sotto quello di sua 
figlia. Appoggiati dalla Francia, e dalla 
più parte de’prjncipi protestanti dell’im- 
pero, continuarono la guerra sotto la con- 
dotta de’ generali Banier, Torstensou, 
Weimar, Wrangel,Horo,e sostennero l’a- 
scendente dell’avmi svedesi;ed il cancellie- 
re Oxenstiero appoggiòi loro sforzi colle 
sue negoziazioni in Francia, Olanda, Ger- 
mania. Dopo la battaglia di Lutzen, Wal- 
lenstein generalissimo della lega cattolica, 
sottopose a severo esame la condotta dei 
suoi uffiziali in tale combattimento, per es- 
sere o punito 0 ricompensato: 18 soggiac- 
quero alla pena di morte. Tutta Germa- 
nia impaziente aspettava di vederlo pro- 
fittare della costernazione che avea cagio- 
nato a’protestanti la perdita dell'eroe sve- 
dese; fu sommo lo stupore quando coll'e- 
sercito che avea reintegrato mosse per la 
Slesia. Bernardo di Weimar e Horo, tra- 
scorrevano le sponde del Reno e la Sve- 


via. Massimiliano di Baviera nuovamente” 


minacciato, implorava il soccorso degl’im- 
periali; l’imperatore Ferdinando Il insta- 
va presso al suo generale perché soccore 
resse i punti più esposti. Wallenstein al- 
l’opposto, in quel mentre proseguiva Lran- 
quillamente le trattative con Isvezia, Sas- 
sonia e Brandeburgo, con venendo sul ri- 
stabilimento de’privilegi e restituzione dei 
beni confiscati, a’ principi luterani della 
lega; promettendo, se avesse co nseguito 
la corona di Boemia, il richiamo degli ee 
siliati, di restituir loro i beni, stabilir la 
‘ libertà de’culti, e di reintegrare i | conte 
Palatino ne’suoi stati; proponendo agli al- 
leati di marciar con essi contro Vieuna 
percostringervi l'imperatore,se avesse ne- 
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gato acconsentire a tali condizioni! Ma O. 
xenstiern non si mostrò più disposto del 
re defunto, a fidare iu uomo di cui l’in- 
tera condotta era misteriosa,non sì fidava 
mai di rispondere per iscritto o in mo- 
do categorico a Wallenstein, il quale al- 
lorchè sembrava prossimo a concludere, 
sconcertava lutti i negoziatori con nuove 
bizzarrie inesplicabili. Laonde tali nego- 
ziazioni riuscirono infruttuose quanto le 
precedenti. L’inazione sua nella Slesia, 
malgrado forze sommamente superiori, 
era del pari un mistero. Tutto fu scoper- 
to colla sua defezione nel 1634, che co- 
municata al general Piccolomini, come 
quello su cui aveva più fiducia in ragione 
de'suoi talenti, non essendo riuscito a far» 
gli cambiare risoluzione, questi destra- 
mente corse a Vienna ad avvertirne l’im- 
peratore. Wallenstein che poco prima era 
l’uomo il più potente d'Europa, messo al 
bando dell'impero, fu abbandonato dal 
suo esercito, respinto da'nemici cui si vo- 
leva unire, ed ucciso dall’irlandese Deve- 
roux in pena del suo tradimento. Frat- 
tanto agli svedesi, ch’eransi avanzati in 


. Franconia e nel Palatinato, la sorte del- 


l'armi non fu sempre favorevole, e il ge- 
neral Horn a'6 settembre 1634 fu scou- 
fitto a Nordlinghen dal re d’ Ungheria 
figlio dell’ imperatore e poi Ferdinando 


HI. Questo disastro non lo abbattè pun- 


to, e nel 1636 il general Bannier a'/ ot- 
tobre disfece gl’imperiali presso Wistock, 
e nel seguente anno penetrò in Sassonia, 
la pose a guasto, dié la legge al Brande- 
burghese, e stese i suoi conquisti sino nel- 
la Pomerania. Nel1636 Oxenstiern, che 
avea passato molti anniin Germabpia, tor- 
nò in Isvezia, e prese sede nel consiglio di 
reggenza. Cristina lo accolse come un pa- 
dre, lo ammise all’intera sua confidenza, e 
si formò, pe frequenti trattenimenti ch’eb- 
be con lui,all'arte di regnare.In breve mo- 
strò, assistendo al consiglio, una maturità 
di criterio che fece stupire i suoi tutori. 
Nel1640 essendo stata 


dall’ imperatore 
Ferdinando HI convocata la dieta di Ra 


)igitized Joy 
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tisbona, Bannier cheavea desolato la Boe- 
mia tentò d’impedirla,ma gli fallì il colpo, 
e morì a’20 maggio del seguente anno, 
dopoaverdichiarato che nelcomandodel- 
l’armata gli succedesse Torstenson: que- 
sto generale marciò sulle sue pedate, ri- 
portò parecchi vantaggi contro gl’impe- 
riali,disfece l'arciduca Leopoldo e il gene- 
ral Piccolomini a' 13 ottobre1642, e pre- 
se Lipsia. Fino allova il paese dell'Austria 
era stato preservato da’furori della guer- 
ra,ma essendo inapprensioni d’un’invasio- 
ne, le cui conseguenze erano incalcolabili, 
riuscì a Piccolomini di trasferire il teatro 
generale della guerra a ponente, facendo 
in pari tempo prigioniero il colonnello 
Schlang, con un corpo svedese non poco 
numeroso,pressoNeuburgo nell'alto Pala- 
tinato; molestò molto i movimenti de’ne- 
mici, e cagionò loro perdite considerabili. 
Gli stati di Svezia adunati nel1642, sol- 
lecitarono Cristina a stringere le redini 
del governo; ma ella ricusò, allegando l’e- 
tà sua di circa17 anni e la sua poca espe- 
rienza. Costretta poi ad assumerle, si di- 
stinse subito nella gran facilità per appli- 
care agli affari, e nella fermissima saldez- 
za. Intanto Torstenson nel 1643 saccheg- 
giò la Slesia e la Moravia, ed entrato in 
Boemia nel1645, riporiò a'6 marzo com- 
piuta vittoria sugl’imperiali a Jankau. 
L'assedio di Brunn in Moravia da |ui in- 
trapreso, gettò la costernazione in Vien- 
na, da cui l’imperatore fu sul punto di 
allontanarsi.MaTorstenson fu l'annostes- 
so obbligato dalla gotta ad abbandonare 
il comando dell'esercito a Wrangel. Indi 
il conte Montecuccoli, uno de'più grandi 
generaliimperiali, nel 1646 cacciò gli sve- 
desi da tutta la Boemia. Cristina nel 1645 
avea lerminato la guerra colla Danimar- 
ca, cominciata nel precedente anno, e pel 
traltato che fece concludere ottenne la 

cessione di diverse provincie. Intraprese 
poi a pacificare la Germania e ad affret- 
tare il risultato definitivo delle negozia- 

gioniincominciale per talegravissimo og- 

getto. Oxeustiern non era d’accordocon 
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essa; egli desiderava la continuazione del. 
la guerra, per assicurare alla Svezia vit. 
toriosa maggiori vantaggi, e la gloria di 
dettar sola te condizioni della pace. La re- 
gina voleva godere del riposo e della tran. 
quillità; desiderava di far fiorire le arti 
pacifiche, e di dedicarsi al suo amore per 
le lettere. Il figlio del cancelliere fu in- 
viato a Osnabruck, ove si teneva il con- 
gresso per la pace generale, na Cristina 
lo fece accompagnare da Alder Salvius, 
cortigiano accortoe valente politico, e sul. 
la cui divozione poteva contare. I grandi 
interessi dell'Europa furono discussi dai 
plenipotenziari della maggior parte del- 
le potenze, inOsnabruck e Munster, e Pa- 
pa Innocenzo X v'iaviò il nunzio Chigi 
poi Alessandro VII, dal predecessore a 
ciò destinato. A" 19 aprile 1648 Wrangel 
sconfisse gl'imperiali presso Augusta, u- 
nito al celebre visconte di Turenna co- 
mandante dell'esercito di Luigi XIV re 
di Francia. Questo re e Cristina furonoi 
principali promotori della pace di Z7est. 
falia a' 24 ottobre, la quale restituì la 
tranquillità alla Germania e diè fine ai 
conquisti degli svedesi, i quali con que- 
sto famoso trattato rimasero in possesso 
degli stati dell’arcivescovato di Brema e 
del vescovato di Verden, della Pomera- 
nia citeriore, dell’isola di Rugen,e di Wis- 
mar. Siccome nel 1637 erasi estiuta la fa. 
miglia ducale di Pomerania, la casa elet- 
torale di Brandeburgo avendone recla- 
mato il possedimento, la Svezia che se 
n'era impadronita, e che i suoi successi 
militari rendeano allora preponderante, 
indennizzò l’elettore di Brandeburgo sol- 
tanto per la cessione di lutti i vescovati se- 
colarizzati.Inoltre la Svezia ottenne 3 voci 
nella dieta dell’impero, e una somma di 
molti milioni di scudi germanici. La libertà 
di coscienza fu stabilita io tutta l'A lema- 
gna, ed i suoi beni ecclesiastici in gran- 
dissima parte furono concessi a'principi 
protestanti per risarcirli delle spese della 
guerra,Siccome pregiudizievole allaChie- 
sa, il nunzio Chigi emise solenne protesta 
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contro il trattato, ed Innocenzo X lo ri- 
provò come ingiurioso all'impero e alla 
° repubblica cristiana. Di questa famosa pa- 
ce e della disastrosa guerra de’ 3o anni, 
parlai in tutti gli articoli suindicati e negli 
altri che vi hanno relazione. Salvius,il 2.° 
plenipotenziario di Cristina al gran con+ 
gresso, non poco contribuì alla conclusio- 
ne di sì importante affare. La regina per 
ricompensarlo l’innalzò al grado di sena- 
tore, benchè non vantasse nobiltà di na» 
tali; di che si mormorò, non essendo l’in- 
gresso del senato aperto se non alle per» 
sone della primaria nobiltà. Rispose Cri- 
stina che un merito eminente dovea via. 
cerla in confronto di16 quarti di nobiltà, 
e vi dovea tener luogo. Cristina eva chia- 
mata pe’suoi talenti e per le circostanze 
politiche a brillare nel settentrione, e per 
alcun tempo si mostrò penetrata di tal glo- 
ria. Sostenne in molte occasioni la dignità 
della sua corona, e l'onore del suo paese. 
La Francia, la Spagna, l'Olanda, l’Inghil. 
terra cercarono.la sua alleanza e le diero+ 
no contrassegni lusinghieri della loro con- 
siderazione. Ella bandì molti editti van 
taggiosi a] commercio, eperfezionò le isti- 
tuzioni dotte e letterarie, create sotto i-ve- 
gni precedenti,edinAbo fondò un'illustre 
accademia,come leggo in mg."Mastai Fer» 
retti, Votizie storiche dell’accademie di 
Europa ,cap.3, Accademie diDanimarca 
e Svezia. La nazione erale affezionata, e si 
compiaceva di vedere alla direzione del 
governo la figlia dî Gustavo Il Adolfo, 
attorniata da'capitani e dagli uomini di 
stato che quel gran principe avea forma- 
to. Un voto generale manifestava che la 
regina volesse scegliere uno sposo, e assi- 
curare in tal guisa la successione al trono; 
ma tale legame era contrario al genio di 
Cristina, per l’ indipendenza che voleva 
godere; ella ricusò di maritarsi, e rispose 
un giorno a que'che di ciò le parlavano: 
Noa mi obbligate a prender marito; può 
nascere facilmente da me un Nerone, co- 
me un Augusto. Tra' principi che aspi- 
ravano alla sua wano, cravi.Garlo Gu» 
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stavo suo cugino;insigne per carattere no- 
bile, per cognizioni estese e per grande. 
prudenza. Essa rigettòbla domanda che le 
fece di sposarla, ma nel16409,0 a'18 ot- 
tobre1650, o più tardi, indusse'gli stati 
ad eleggerlo per successore, per provare 
ch’ella avea preso irrevocabilmenteil suo 
partito di restare nubile.Ma come poi di- 
rò, la regina avea un altrosupremo mo- 
tivo,che celava gelosamente, uan solo per 
abdicare la corona, ma insieme per eva- 
dere dalla Svezia. Indi Carlo Gustavo, col 
nome di Carlo X,dopo breve tempo si fe. 
ce coronare in Upsal, ciò che altri ritar- 
dano con più probabilità non prima dei 
17 giugno1654. Verso lo stesso tempo 
la regiva cambiò in sorprendente modo 
ilsistema d’amministrazione e di condot» 
ta. Trascurando i consigli degli antichi 
ministri, ascoltò quelli di molti favoriti 
ambiziosi, tra’quali distinguevasi Magno 
di la Gardie. I raggiri e le pratiche di pic- 
cole passioni successero a’lavori impor- 
tanti, allemirenobili e utili. Il tesoro del- 
lo stato fu in preda alle profusioni del lus- 
so e dell'ostentazione: i litoli e gli onori 
toccarono ad uomini corrotti o privi di 
talento, e la gelosia fece nascere non solo 
doglianze e clamori, ma altresì partiti e 
fazioni. Accerchiata da imbarazzi e diffi. 
coltà, tratta in un laberinto in cui le sfug- 
giva il flodi guida, la regina cominoiùa di- 
chiarare che voleva rinunziare al governo, 
Siccome la regipa abiurò poi i suoi erro» 
ri luterani e si convertì al cattolicismo, io 
credo che in siffatte narrative vi sieno e- 
sagerazioni di parziali scrittori che vide. 
ro in cagnesco l’ atto eroico di Cristina, 
alterando i suoi difetti e facendola com- 
parire eccessivamente volubile. Poche 
principesse furono come Cristina sogget» 
to di lodi e di satire. L’abdicazione fu pre. 
ceduta e accompagnata da quelle circo» 
stanze che riferirò coll’ autorità del cone 
temporaneo cardinal Sforza Pallavicino 
di sopra lodato,che testimonio oculare di 
roolti. fatti, confidente d’Alessandro VIE 
econsapevole de'segreti, che riguardava» 
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no la conversione della regina e la sua ve- 
nuta in Roma, alla quale ivi ebbe fre- 
quente accesso, merita sopra ogui altro 
pienissima fede. E servirà di confutazio- 
ne, 0 per lo meno di rettificazione, alle 
tante dicerie pubblicate e ripetute senza 
critica per menomare questo bel trion- 
fo della chiesa cattolica, eadombrare l'e- 
roismo della regina. Si giunse fino ad af- 
fermare, che gl’imbarazzi dell’ammini- 
strazione, e la cospirazione di Messenius 
avendo minacciato non solo i favoriti del- 
la regina, ma essa stessa ; laonde e per 
l'ambizione del suo carattere di dare al 
mondo unospettacolo straordinario, risol- 
se rinunziare al trono, senza punto attri- 
buirlo alla causa principale, perchè reli- 
giosa e cattolica! Gli antichi ministri af: 
fezionati alla memoria di Gustavo ll A. 
dolfo, e che speravano avrebbero gli an- 
ni prodotto un cambiamento favorevole, 
‘. fecero le più forti rimostranze, ed Oxen- 
stiern sopra tutti li espresse con tanta e- 
nergia, che la regina desistè dalla sua ri- 
soluzione. Ripigliò il governo con più fer- 
mezza, e dissipò per alcun tempo le nu- 
bi che si erano alzate intorno al suo tro- 
no. Le scienze, le lettere, le arti forma- 
rono la principale sua attenzione. Già sin 
da quando isuoi generalistordivano l’Eu- 
ropa col rumore delle loro geste milita- 
ri, la regina fra le gravi cure del gover- 
no ancora si dava tranquilla allo studio 
delle scienze e delle belje arti, in mezzo 
a’dotti più distinti da lei chiamati da di- 
versi paesi. Grozio e Cartesio erano le sue 
guide principali, l'uno per l’erudizione, 
l’altro per la filosofia. Fu anche questo 
gusto per la vita privata e studiosa, giu- 
dicato poco compatibile co’ doveri del tro- 
no, che le fece concepire avversione al 
matrimonio. Comprò quadri, medaglie, 
gemme, manoscritti, libri rari e preziosi. 
Per formare la sua ricca biblioteca spe- 
di uomini dotti in Germauia e Inghilter- 
ra, in Francia e in Italia, con ordine di 
fare ricerche di mss. e dicomprarli a qua- 
lunque prezzo. lu Italia inviò Giobbe Lu- 
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dolfo poliglotta che conosceva 22 lingue; 
ma più di lui fu fortunato Isacco Vossio, 
dal quale avea appreso il greco, il quale 
percorse i Paesi-Bassi, la Germania e la 
Francia. Ovunque comprò libri vari e di 
gran pregio, ed in Parigi per 40,000 li- 
re acquistò un notabile avanzo della fa- 
mosa biblioteca già esistente nel moua- 
stero benedettino sulla Luira, chiamato 
l'anima de’codici di Francia.Egualmente 
pel Vossio la regina acquistò per 30,000 
scudi la biblioteca di libriorientali di Gi- 
berto Gaulmin.Conaltri acquisti e la spe- 
sa d’ingenti somme, formò una rara e co- 
piosa libreria, i cui soli mss. e codici ar- 
rivarono a 8000. Ambiziosa sempre di 
trarre nella sua corte di Stockholm i più 
sapienti, e di giovarsi della loro dottrina, 
v'invitò Freinsemio, Salmasio, Bochart, 
Vezio, Chevrau, Conrigio,  Meibomio e 
Naudé, il quale diceva di Cristina: Ella 
sa tutto, ha veduto tutto, e tutto ha let. 
to. Tra'divertimenti letterari, che accop- 
pid agli studi serii d'ogni letteratura gre- 
ca e latina, ed alle dotte conversazioni di 
filosofia, storia, antichità ed erudizione, 
sì può ricordare il canto antico e la dan- 
za greca che fece eseguire da Meibomio 
e Naudé, che furono in estremo imba- 
razzo per sostenere la loro parte, e dei 
quali ilr.’entrò ia furore contro il me- 
dico Bourdelot che di lui si rideva. Im- 
perocchè il Meibomio che avea stampato 
una raccolta degli autori dell'antica mu- 
sica, fu impegnato dalla regina, a cui l’a- 
vea dedicata, a cantar un’aria di musica 
antica, mentre Naudé avrebbe danzato 
qualche ballo greco al suono della sua vo- 
ce: questo spettacolo fece ridere tutti gli 
astanti; ma lo schernito Meibomio, dopo 
d’averammaccato di pugni il viso diBour- 
delot, che avea suggerita questa comme- 
dia, abbandonò la corte. Ed eecaci alla 
sua strepitosa rinunzia al trono, e con- 
versione al cattolicismo, in che procede- 
rò nella narrativa principalmente colla 
Descrizione deli.°viaggio fatto a Roma 
dalla regina di Svezia Cristina Maria 


SVE 

convertita alla religione cattolica, e del- 
le accoglienze quivi avute sino alla sua 
partenza. Opera inedita del p. Sforza 
Pallavicino della compagnia di Gesù, 
accademico della Crusca e poi cardina- 
le di s. Chiesa, tratta da un mss, della 
biblioteca Albani (pubblicata dal biblio- 
tecario Tito Cicconi gesuita),Roma 1838. 
Quanto compendiosamente su questo ar- 
gomento riferisce Novaes, nella Storia 
d' Alessandro V II,concorda col mss, del- 
la Vita d' Alessandro VII dello stesso 
cardinale con alcune postille di mano del 
Papa in margine, dal Novaes letta nella 
biblioteca del Gesù di Roma (della qua- 
le, ora non più esistente, parla il Cicconi 
‘ ap.6e7 della Descrizione del contagio 
di Roma del 1656, scritta dallo stesso 
cardinal Pallavicino, avvertendo che tal 
perdita viene supplita dalla ita niss.d'A- 
dessandro V II,tuttora esistente nella Bi- 
blioteca Chigiana di Roma, ch'egli giu- 
dica di tal porporato, e precisamente l’e- 
semplare che offrì al cardinal Flavio Chi- 
gi nipote del Papa, ed iu essa vi è ripe- 
tuta pure la Descrizione del viaggio di 
Cristina),ch’egli profittò per compilare la 
detta Storia, e di questa io me ne giovai 
ne’luoghi che dipoiandrò ricordando, per 
non ripetere in tutto il già detto. 

Le nozze diCristina erano tuttora ambi- 
te da’primi re della terra; ma ella che ab- 
borriva d'esser donna, molto più abborrì 
sempre di sottoporsi ad un uomo. Sortì 
un animo osservantissimo dell’ onesto, e 
fu intesa dire che giammai avrebbe ope- 
rato ciò che scorgesse gravemente discon- 
venire alle regole della ragione, e che le 
cagionasse russore, Perciò la divina luce, 
che non lascia mai d’entrare ove la per- 
tinacia o il vizio non le chiudono il pas- 
so, cominciò a spuntare nel suo intellet- 
to (ella presto conobbe ch' erano incre- 
duli molti de’dotti che la circondavano, 
e per materialista tenne il suo medico fa- 
vorito Bourdelot di limitato sapere, che 
poi espulse dalla Svezia). Innanzi di per- 
venire al ritrovameoto del vero diè priu- 
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cipio dal più agevole, cioè dal conosci- 
mento del falso. Scorse la vanità della 
setta luterana, che si professava nel suo 
regno, non autorevole per antichità, non 
confermata da miracoli, non insegnata e 
seguita da uomini saoti, non conforme al 
lume della natura, non concorde a se stes- 
sa, varia, instabile, fiuta a capriccio. Per- 
tanto si pose a investigare con operosa 
diligenza i fondamenti delle altre sette 
così de’ cristiani, come degl’ infedeli; ed 
in tutte rinvenne difetti eguali o maggio- 
ri, eccetto nella cattolica. Verso la quale, 
ancorché le tenere sue orecchie fossero 
imbevule d’inimicissimi concetti dalle sa- 
tire de'suoi predicanti, nondimeno cre- 
dendo ella più all'esperienza propria, che 
alle relazioni d’uomini passionati, s' era 
ita purgando da quella prelibala opinio- 
ne, meutre erale occorso di trattare cou 
molti seguaci della cattolica fede andati 
alla sua corte o per affari pubblici o per 
vaghezza privata; ed avea trovato in lo- 
ro tatt’altro, che quella malvagità, onde 
da’minuistri eretici vengono calunniati. E 
così passando ella con puro e imparziale 
animo ad esaminarla, aveala conosciu- 
ta antica, stabile, uniforme, autentica- 
ta da cultori dottissimi, feconda di san- 
tissimi allievi, e benchè superiore, in nul- 
la però ripugnante al lume della natu- 
ra. Quindi raccolse, che se alcuna fos- 
se verace, questa era dessa. Ma leggendo 
in Cicerone sopra la natura degli dei, co- 
me non poteva già sospettarsi più d’una 
religione esser vera, ma beusì non aver- 
vene alcuna vera; anche intorno a que- 
st'ultimo punto spese lungo studio e lun- 
ga meditazione. E fu teutata di stare in 
forse,ora sopra la differenza dell’opere li- 
bere, buone o ree, se non in quanto al- 
cune noo profittevoli, ed altre dannose al 
mondo, come appunto le naturali ; ora 
sopra la provvidenza divina rispetto al cu- 
rare o no le umane operazioni morali: ora 
sopra la volontà divina, Ja quale richieg - 
ga o non richiegga un determinato cul. 
to ed una determinata fede. Non rima- 
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se autore celebre, che di ciò avesse tratta- 
to, il quale da lei non fusse veduto; non 
letterato di nome in queste dottrine per le 
provincie settentrionali, con cui non pro- 
cacciasse di ragionare, E talora fu spiota 
a credere, che bastasse osservar nell’ester- 
no la religione del suo paese, e nel rima- 
nente operare secondo gl’ insegnamenti 
della natura. Ma infine, le parve che Id- 
dio, cioè l'ottimo, sarebbe peggiore d’o- 
gni tiranno, se tormentasse tutto il ge- 
mere umano con fieri rimorsi, ma falsi del- 
la coscienza; e se avendo egli innestata 
alle sue creature universale persuasione, 
che a lui sieno in grado i loro sagrifici, 
che ascolti ed esaudisca i loro voti, gli a- 
vesse tutti in non cale : e non meno, se 
dando egli a tutte le nazioni un sollecito 
zelo di sostener la vera religione siccome 
sauta, e di perseguitar la falsa com’em- 
pia, tutte fossero vere, o piuttosto vane 
ad un modo. Oltre a ciò, insegnando la 
chiesa cattolica, ch’ella sola è grata alcie- 
lo, e che l’altre sette gli sono in odio, e 
vedendosiin lei sì numerose testimonian- 
ze di verità con operazioni ammiraude, 
e possibili solo a Dio; se questa sua dot- 
trina fosse menzogna, ne seguirebbe, di> 
scorreva Cristina, che Dio avesse inter- 
posta la sua onnipotenza a testimoniar la 
menzogna, Questi e altri gravi argomen- 
ti convincevano il suo intelletto, Nondi- 
meno sentendosi ella inquietare da vari 
dubbi, che in lei muoveva o l’ acutezza 
del proprio spirito, o la suggestione del- 
lo spirito nemico, desiderava conferire con 
uomini riputati, e massimamente con 
quelli dell'esemplare compagnia di Gesù, 
ch'erano insieme i più celebri antagonisti 
degli eretici nel settentrione. Ma essendo 
perciò esecrato il nomeloro dagli svedesi, 
e come quelli che aveano già indatto il re 
Sigismondoalla professione della fede cat- 
tolica, e alla sommissione di se e del re. 
gno al romano Pontefice, non vedeva mo- 
do per trattarvi, Ova Iddio, del quale so- 
no i più sottili artificii quelli, che all’uo- 
mo sembrano casi, come opere, nelle qua- 
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li niente avendo l’industria umana, tutto 
l’artificio è di Dio, le aprì di ciò la stra- 
da nel luglio 1650. Era venuto nella Sve- 
zia Giuseppe Pinto Parer (nota Cicconi 
che Parer lo trovò pure nel suddetto mss. 
Chigiano, e che da altri storici è detto Pe- 
reira: però leggo nel portoghese Novaes 
soltanto il cognome di Piato) come am- 
basciatore di Giovanni IV re di Portogal- 
lo per cagione di commerci marittimi; e 
stava con lui per confessore il gesuita por- 
toghese p. Antonio Macedo, ma senza l’a- 
bito odioso tra’ luterani di quella zelan- 
te ebenemerita religione, persona di buon 
giudizio e di sufficiente letteratura. Non 
iotendendo l'ambasciatore i linguaggi fa- 
migliari alla regina, nè questa perfetta- 
mente il portoghese, valevasi quegli per 
interprete or in presenza, or con amba- 
sciate, d'un suo segretario, il quale espo- 
neva alla regina i concetti del suo sìgno- 
re, ed a lui rendeva nel portoghese ciò 
che la regina diceva latinamente. Essen- 
dosi malato il segretario, l'ambasciatore 
dové sostituivgli il p. Macedo, la cui co- 
guizione non era ignota a Cristina, la qua- 
le preso ildestro dall’occasione, introdus- 
se con lui discorsi di lettere in prima ge- 
neralmente, e poi anche di religione. E 
come scaltra a meraviglia nella conoscen- 
za degli uomini, apprese che col p. Ma- 
cedo poteva allargarsi. A vantial resto vol- 
lecon varie interrogazioni chiarirsi, se es- 
so e gli altri di sua scuola credevano in 
verità ciò che professavano, ovvero era- 
no simulatori di tal credenza per servi- 
re alla politica umana. Masi convinse che 
eglie i suoi religiosi aveano tanta per ve- 
re le cattoliche dottrine, che stimavansi 
avventurati nel dare in difesa loro la vi. 
ta, Strinse perciò la pratica e la conferen- 
za anche in presenza dell’ambasciatore, 
il quale nulla intendendo, solo accorge- 
vasi che il colloquio tra l’interprete e.la 
regina era più lungo di quanto portava 
la sua risposta, Iaterrogatane di ciò il p. 
Macedo, egli senza mentire ne assegnò per 
cagione varie domaade letterarie firappo- 
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ste dalla regina, il che all’ambasciatore 
non dispiacque, credendo così di i guada- 
gnar più grazia e agevolezza ne'suoi af- 
fari. Quando Cristina restò abbastanza 
persuasa, vedendo che la pratica colp.Ma-. 
cedo non poteva esser né libera, nè du- 
revole, lo pregò a portare al p. genera- 
ledella compaguia una sua lettera di cre- 
denza,e gli esponesse a voce l’inclinazio- 
ne che seutivaad abbracciare la fede cat- 
‘tolica; ma che prima desiderava comuni- 
car in materie di religione con due teo- 
logi di quell’ordine, i quali si recassero 
in Isvezia travestiti e sconosciuti: voler- 
li italiani, come di nazione a lei men so- 
spetta, e che li rendeva più esenti da ri- 
schio di scoprimento. Non si ricusò il p. 
Macedo, quantunque per nen partecipar 
l'arcano all’ambasciatore, gli convenne 
partire in sembianza di fuga; onde sospet- 
tò che l’avesse tradito o con sottrargli 
qualche scrittura, o con volerne rivelare 
i segreti, onde ricorse alla regina di farlo 
inseguire e ricondurre. Ella trovossi in an- 
gustie, non potendo aprirsi con veruno, 
tuttavia ordinò le cose in modo per pla- 
car l'ambasciatore, che l’incaricato ad ar- 
restarlo fingesse di non averlo potuto ar- 
rivare, protestando con tutti che mai più 
avrebbe ricettato gesuiti. Il ministro tro- 
vò nel porto di Lubecca il p. Macedo, a 
cui la contrarietà del vento avea negato 
di far vela, ma non potè persuaderlo a re- 
trocedere, onde l'ambasciatore scrisse per 
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te creduto reo. Giunto in Roma nel finir 
dell’autunno 1651, trovò morti il sanese 
p- Francesco Piccolomini generale fin dai 
3 7 gennaio, e l’altro cui erano indirizzate 
le regie lettere, per cui le consegnò al sur- 
rogato vicario p. Gosvino Nickel ungaro 
poi eletto generale. Per buona ventura tal 
mutamento fu ignorato da Cristina quan- 
do scrisse, altrimenti poteva cagionarle 
perdita di corona edi vita per le leggi sve- 
desi, per aver scritto a un tedesco, nazio- 
ne sì atrocemente offesa dalle armi sve- 
desi, e non sarebbesi facilmente fidata di 
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lui. Il p. Nickel nonosò d’imprendere ne- 
gozio sì grave col solo proprio consiglio, 
e reputò che gli fosse lecito confidarlo al 
cardinal Chigi segretario di stato, prati- 
cissimo del settentrione, come quello che 
da nunzio avea sottoscritto il suddetto 
trattato di pace di Westfalia previa pro- 
testa. Da lui confortato, abbracciò la pia 
domanda, e scelse occultissimamente per 
tanta missione il p. Alessandro Malines 
piemontese e il p. Paolo Casati piacen- - 
tino, ambo gesuiti nati nobilmente, pe- 
riti dell’idioma francese, ch'era il più co- 
mune alla regina, e di complessione tol- 
lerante d’ ogni fatica, sperimentati nel- 
la virtù, vivacì d’ingegno, facondi di lin- 
gua, accorti nel trattare, e dotati di va- 
rie lettere così sagre, come profane e mas-. 
simamente nelle geometriche, le quali es- 
sendo gradite singolarmente a Cristina’, 
potevano dar loro titolo di ragionare fre- 
quentemente con lei, e condire con dilet- 
to di essa i più severi discorsi. Dopo vari 
stenti e pericoli pervennero a Stockholm 
nel fine di febbraio 1651, e per conget- 
tura poté lar egina riconoscerli, ecolla sua 
scaltrezza e animo franco le riuscì d’ in- 
trodur pratica con loro. Finalmente dopo 
spessi e lunghi discorsi, appagata ella in- 
tornoalla verità della nostra sola fede, in- 
terrogò i religiosi, se il Papa Innocenzo 
X avrebbe potuto dispensarla di vivere 
cattolica di nascosto, prendendoin palese 
una volta l’anno la comunione luterana. 
Ed udito di no, perchè la simulazione è 
atto intrinsecamente ingiurioso aDio, sog- 
giunse:A dunque bisogna deporre ilregno, 
Avea essa tentato d'addomesticar in Sto: 
ckholm la religione cattolica per mezzo 
dell’utilità, del diletto e dell’onore, facen- 
dovi concorrere dalle provincie, artefici, 
letterati e cavalieri, chie accetti al paese 
ne togliessero pian piano l’odio e l'orrore: 
ma il tutto era stato nulla, ostando a ciò 
l’interesse de’ nobili e la licenza del volgo, 
sicchè ivi erano tutti gelosi che non,y ’al- 
liguasse una religione tanto facile a insi- 
guorirsi ovunque s'apprende, e che iusi- 
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gnorita avrebbe spogliati i primi dalle ra- 
pine ecclesiastiche, e legato ciascuno colle 
sue leggi. Pertanto caduta di siffatta spe- 
ranza, delerminò Cristina di lasciar la co- 
rona e la S vezia, e di ritirarsia vivere pri» 
vatamente in tal terra, donde non le fosse 
chiuso in morte l’accesso al cielo. Con que- 
sto fermo proponimento sul principio di 
maggio1652 rimandò a Roma il p. Ca- 
sati, come il più giovane, con lettera di cre- 
denza al suo p.generale,e con disegno d’in- 
viare altre lettere a Papa Innocenzo X, per 
mezzo del p. Malines, quando il negozio 
fosse maturo. Ma poi ripensò, che un tan- 
to affare, il quale poteva essere implicato 
in mille nodi, e bisognoso di mille aiuti, 
dovesse appoggiarsi alla mano di qualche 
gran potentato. Dopo aver messo l'animo 
per qualche tempo in Luigi XIV re di 
Francia, come principe alleato, mutò pen- 
siero e s'avvisò di non potersi volgere in 
meglio che nell’austriaco re di Spagna Fi- 
lippo IV, nel quale non avrebbero luogo 
alcuni riguardi politici validi per avventu- 
ra a trattenere il re di Francia, e l’impe- 
. ratore FerdinandoIII.Fissa in questo,tro- 
vò maniera di persuadere al suo senato 
che si spedisseun ambasciatore in Ispagna 
per trattato gradevole agli svedesi di traf- 
fico enavigazione; prevedendo che ciò mo- 
verebbe scambievolmente gli spagnuoli, 
desiderosi di buona corrispondenza con 
quella regina potentee confederata a’fran- 
cesi, d’inviarne un simile a lei. Così ben 
presto avvenne; e l'oratore giunto a Sto- 
ckholm fu il cav. Antonio Pimentel, che 
clalla regina in breve conosciuto per savio 
e pio, gli scoprì il suo interno. E delibe- 
rarono, che l'ambasciatore facesse richia- 
marsi dal re, e in Ispagna stabilisse l’af- 
fare; ma che frattanto si premettesse l’in- 
vio colà del p. Malines con lettere al re, 
ed al favorito ministro d. Luigi de Haro 
per dirigere il delicato negozio, e disporre 
ancora quel principe ad accompagnare ed 
autepticare un sì fatto annunzio con pro- 
pria lettera‘a Innocenzo X; per cui altresì 
consegnò la regina sue lettere al p. Ma- 
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lines con altre indirizzate al cardinal Ca- 
millo Pamphilj nipote del Papa, al car- 
dinal Chigi, ed al p. generale de’gesuiti, 
edivisavasi che il p. Malines portasse tutto 
a Roma, dopo che fosse arrivato in Ma- 
drid il Pimentel, il qualeavesse l’onoredì 
darconl’autorità sua l’ultimo compimen- 
to al trattato in quella corte. Ma giunto 
nella Spagna il p. Malines, ed abbozzato 
il negozio, essendosi poscia il Pimentelim- 
barcato, la perversità de’venti gli vietò di 
proseguir la navigazione, e lo risospinse 
a’porti di Svezia ; onde l’ altro, dopo a- 
verlo lungamente atteso invano, ebbe ne- 
cessità di lasciar il lavoro imperfetto, ve- 
nendo richiamato in Italia da’suoi supe- 
riori, ove poi tenne sempre corrispon- 
denza di lettere colla regina, la quale ad 
esso e al p. generale andò successivamen- 
tesignificando infinoall’altimo i suoi pen- 
sieri, e valendosi dell’opera loro. Il ri- 
torno del Pimentel fu caro a Cristina, per 
aver seco alcuno di cui fidarsi; onde vol- 
le che rimanesse, fingendo nuovi ordini 
del suo principe, e in luogo di lui fu di- 
sposto che andasse fr. Gio. Battista Gue- 
mes o Gomez domenicano,dotato di pro- 
bità e di prudenza, il quale avendo ser- 
vito con dissimulazione di vestimento,ne- 
cessaria in tali paesi, al conte di Raboglie- 
do ambasciatore di Spagna in Danimar- 
ca, era stato inviato da esso per suoi af- 
fari a Madrid, ed accidentalmente avea 
presa la compagnia del Pimentel nel viag- 
gio , ed era soggiaciuto allo stesso infor- 
tunio marittimo, e alla stessa necessità di 
ricoverarsi a’lidi di Svezia; sicchè la sua 
gita in Ispagna era libera da tutte le om- 
bre. I ministri della corte spagnuola sulle 
prime proposizioni della faccenda recate 
loro dal p. Malines, avrebbero voluto ad 
ogni patto che la regina continuasse nel 
regno per que’ vantaggi che ne sarebbero 
ridondati, e alla fede cattolica e al re di 
Spagna. Ma sentita l'impossibilità di far 
ciò, senza violare la medesima fede,il re 
accettò generosamente d'esser padrino di 
un sì bel atto. Or mentre le deliberazioni 
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di Spagna pendevano, avea tardato la re- 
gina l’ordinare che si desse al Papa la sua 
lettera, e la contezza della sua determi- 
nazione, ed a lui n’avea sol recato il car- 
dinal Chigi qualche incerto barlume;con- 
tenendosi egli fra questi segni, sì per l’in- 
certezza che avea il suo animo poco cre- 
dulo di natura alla costanza d’' un cuor 
femminile, in proponimento più che vi- 
rile; sì perchè scorgeva che all’esecuzio- 
ne nulla poteva nuocere più che l’antici- 
pato dilatamento della notizia. Ebbe in 
verità il cardinaleanche un altro ritegno 
d’allargarsi in ciò oltre il necessario col 
Papa. La regina sin da quando inviò il p. 
Casati, mostrossi disposta di recarsi e sta- 
bilirsi in Roma,come inciltà capo di quel- 
la religione ch’ella abbracciava, e per cui 
abbandonava lo scettro e la patria, e do- 
ve poteva vivere più sciolta che negli sta- 
ti d’ alcun principe secolare, ed aver più 
consolazione di spirito e di studi, e di qua- 
lunque onesto diletto, che in altro luogo 
del mondo; di che Innocenzo X anco per 
sua gloria si mostrava già cupidissimo.Ma 
il savio cardinal Chigi considerando che 
quantunque la regina fosse per veder in 
Roma esempi segnalatissimi d'ogni virtù 
cristiana, tuttavia siccome gli occhi uma- 
nisono dalla natura voltiall’insù, così più 
riguardevole per avventura sarebbe stata 
a’suoi occhi l’immoderata autorità della 
cognata del Papa d. Olimpia Pamphilj 
(7.), esercitata da lei con deforme avidi- 
tà e ambizione; onde sarebbe piaciuto al 
cardinale che l'avvenimento della regina 
si riservusse a tempi migliori, o che alme- 
no prima la fede ponesse nel suo cuore 
più ferme radici. Questo desiderio del car- 


- 


dinal Chigi fu secondato dal corso degli. 


avvenimenti, poichè quantunque riceves- 
se dopo la regina le risposte diFilippo IV, 
ella ritardò di dar conto al Papa dell’af- 
fare col mezzo del re destinatone il1.°ad 
annunziarlo,riserbandolo per quando fos- 
se uscita di Svezia e avesse preso asilo nel- 
le sue provincie di Fiandra, 

A perveuire Cristina all’effettuazione 
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de’suoi costanti desiderii, nuovamente di- 
chiarò, che non volendo inchinarsi a vi- 
ta feconda, ad ovviare a'turbamenti che 
in caso di morte avrebbe recato l'incer- 
tezza del successore,adunò gli statie gl’in- 
vitò a destinarlo. Cop l'autorità e la per- 


suasione, li dispose a sostituirgli Carlo 


Gustavo di Baviera duca di Due Ponti, 
figlio della sorella del padre, di cui già par- 
lai e riparlerò. Quindi dichiarò Cristina, 
che a togliere le gelosie e le sedizioni, le 
quali sorgono talora mentre l’uno ha il 
possesso del regno, e l’altro la speranza e 
il diritto della successione, le piaceva per 
gratitudine alla sua Svezia di consegna- 
re il proprio retaggio in vita, e di ritirar- 
si a condizione privata, godendo la quie- 
tee pascendosi dello studio. E benchè in 
cidincontrasseiucredibile durezza ne'po- 
poli, de’quali possedeva tutto l’amore, e 
che sotto di lei aveano giustizia, gloria e 
felicità, finalmente cederono al suo irre- 
movibile volere. Non si riservò per tale 
rinunzia né piazzenè porti, per non lasciar 
gelosie di stato, ma procedè con quel can- 
dore che conviene alla sincerità della fe- 
decattolica. Stabilì che le si pagassero an- 
nui 200,000 talleri o scudi, colle possibi - 
li cautele per la sicurezza, e che neppu- 
re per le leggi di Svezia potesse esserne 
privata. Convenute le condizioni, a’ 17 
giugno1654 nel gran portico d’Upsal as- 
sisa in trono e sotto uo magnifico baldac- 
chino, la regina fece leggere ad alta vo- 
ce Îl solenne atto di sua donazione in fa- 
vore di Carlo Gustavo ivi presente, ce- 
dendogli tutti i suoi dominii e regno; in- 
di fu letta una patente del nuovo re, in 
cui egli obbligava 3 isole e alcune entra- 
te nella Pomerania, corrispondenti nelle 
rendite allo statuito annuo assegno, e gli 
stati concorsero a firmare il contratto con- 
venuto fra le due parti. Quindi Cristina 
alzatasi in piedi, si andò a spogliare di tut- 
te le regie insegne, e con allegra franchez- 
za in un tratto si sciolse la veste di por- 
pora, e comparve in abito privato. Note- 
rò che il Cancellieri nelle sue opere riu- 
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nì erudite e anche curiosenotizie sulla re- - 


gina Cristina, le quali andrò collocando 
a’luoghi loro; massime nel Mercato, ove 
riferisce che nell’archivio di Castel s. An- 
gelo di Roina fu custodito l’istromento o- 
riginale di sua rinunzia scritto in isvede- 
se, sottoscritto dal consiglio regio e dagli 
stati con 3 in 4oosigilli pendenti. Di que- 
st’atto d’abdicazione Benedetto XIV ne 
fece fare la traduzione initaliano e in fran- 
cese, dallo svedese Bielke senatoredi Ro- 
ma.À p.216 ricorda gli scrittori dell’esegui- 
ta rinunzia e riserve fatte dalla regina pel 
suo decoroso mantenimento,oltreSamue- 
le Puffendorf, Commentariorum de rebus 
svecicis, abexpeditione Gustavi Adulphi 
regisinGermaniam,ad abdicationem us- 
que Christinae, Ultrajectum 1686. Dipoi 
la regina simulando malattie femminili, 
mostrò convenirle andare a'bagni di Spà 
ne Paesi-Bassi spagnuoli. Ma gli svedesi, a 
cui traspariva non so che di confuso ar- 
cano in queste azioni della regina, sotto 
specie di volerla colà accompagnare col- 
l’armata, la rimoveano dal viaggio terre. 
stre, éd allegando l’intrattabilità del ma- 
re, procrastina vano l’imbarcamento, fin- 
chè passasse la stagione di prender quel- 
l’acque al suo fonte. Ella però, che sotto 
vari pretesti avea già mandati in Fiao- 
dra i suoi libri e pitture, per legare con 
eleganza i primi e fare acconcie cornici 
alle seconde, accompagnandovi ancora 
quanto di nascosto potè cumulare di gioie 
e argenti, prese occulta fuga su velocissi- 
mi cavalli, troncatasi Ja chioma e in ar- 
nese maschile, con pochi fidati servi, sen- 
za dichiarar mutamento di religione, ma 
solo vaghezza di libertà, ondeeleggere una 
dimora a suo piacere. Dicesi che in par- 
tire prendesse per im presa queste parole: 
Fata viam invenient, quasichè i destini 
le dovessero additave la via. Dopo infi- 
niti disagi, rischi e strattagemmi, traver- 
sata la Danimarca e parte di Germania 
vestita da uomo, si condusse ne’ dominii 
del re di Spagna. Si fermò prima in An- 
versa e vi dimorò qualche mese, quando 


A 


SVE 


l'arciduca Leopoldo fratello dell’impeta- 
tore e governatore di quelle provincie si 
trovava con alcuni principi, e col fiore del- 
la nobiltà all'assedio d’Arras, il quale poi 
fu sciolto dall’esercito nemico francese co- 
mandato dal giovine re Luigi XIV, di 
cui fula 1.’impresa.Indi tornato l'arciduca 
in Brusselles; colà si portò la regina, in- 
contrata e accolta col massimo onore at 
26 dicembre1654, e la stessa notte abiu- 
rò segretamente l’eresia nella cappella del-. 
l'arciduca, alla sua presenza e di pochis- 
simi principali ministri che ne furono te- 
stimoni, e specialmente del Pimentel (gli 
altri si ponno leggere in Cancellieri, nel- 
l’ opera citata a p. 215, ma egli dice che 
l’abiura seguì nella notte di Natale), che 
dopo la rinunzia della regina era ito in 
Ispagua, e indi per lei ritornato in Fian- 
dra col titolo d’ambasciatore,riconducen- 
do seco qual segretario d’ambasciata fi. 
Giambattista Gomez in abito d’ecclesia- 
stico secolare. In mano di questo, ch’era 
l’unico sacerdote ivi consapevole dell’af- 
fave, si fece l’atto, e parimente da lui ri- 
cevè la regirta i sagramenti dell’assoluzio- 
ne e dell'Eucaristia, ritenendolo per or- 
dinario suo confessore. Fin qui col car- 
dinal Pallavicino riportai le vere partico» 
larità della memorabile risoluzione diCri» 
stina, sia dell’abdicazione che dell’abiura, 
in esecuzione del proponimento e onde 
meglio propugnare le contrarie asserzio- 
ni da cui si pretende far derivare tali ce- 
lebri determinazioni. Ora pel resto delle 
principali notizie sull’eroina di Svezia sa- 
rò più breve in proporzione del moltoche 
occorrerebbe descrivere, anco per averne 
trattato ne’luoghi che indicherò in corsi- 
vo. La regina Cristina dopo l’abiura del 
luteranismo usava di assistere occulta- 
mente alla messa del p. Gomez edi rice- 
vere da lui il Corpo del Siguore, ma in 
palese con istudio celava d'essere cattoli- 
ca, non però si dimostrava eretica in al-. 
cun atto. Il perché nella moltitudine cor- 
se di lei dubbia e sinistra fama, quasi in 
verità non tenesse veruna religione, e da 


170 CAN 


Barone, cappellano e scrittore a- 
postolico, dopo la morte di Aimerico, 
suppl all'impiego di Cancelliere sotto 
Celestino III nell’esaltazione di Caccia- 
. nemici, e dopo la morte di Maricotti. 

1150. Giovanni Paparo, o Pa- 
peroni, Cardinale prete del titolo 
di s. Lorenzo in Damaso. 

1152. Rolando Bandinelli, sane- 
se, canonico regolare, da prete Car- 
dinale di s. Marco, ebbe da Euge- 
nio II, nel 1152,la carica di Can- 
celliere, che esercitò sino al 1158, 
finchè poco dopo fu creato Ponte- 
fice col nome di Alessandro III. In- 
di per circa diciotto anni non vi fu 
alcun Cancelliere nella curia roma» 


na, venendo esercitata la carica .dai - 


notari, it che avvenne, perchè ap- 
pena eletto Papa Alessandro III, 
essendo insorto lo scisma sostenuto 
da quattro antipapi, fu egli costretto 
a fuggire da Roma, ed andare ra- 
mingo. 

I notari a tal uffizio assegnati sì 

chiamarono maestri. Nel 1159 co- 
minciò a fungere la carica, come 
pro-Cancelliere, il maestro Erman- 
no suddiacono della Chiesa Romana 
e notaro apostolico, il quale conti- 
nuò sino al 1166, in cui Alessan- 
dro HI lo esaltò alla porpora. 
-. Dal 1165 o 1166 proseguì il 
pro- Cancelliere nella persona del 
maestro Gerardo notaro, della no- 
bile famiglia Allucingoli di Lucca, 
parente di Lucio II, che continuò 
nella supplenza sino al 1168, venen- 
do fatto Cardinale. 

Il maestro Graziano di Pisa, sud- 
diacono e notaro di S. R. C. fu 
pro-cancelliere dal 1168 fino al 
1178, epoca in cui terminò il la- 
grimevole scisma. Alessandro III poi 
lo annoverò al sacro Collegio. 

1163. Pietro de Miso, prete Car- 
dinale di s. Lorenzo in Damaso. 
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1171 0 1173. Zamberto o Um- 
berto Crivelli, prete Cardinale di s. 
Lorenzo in Damaso, poi Papa Ur- 
bano III. 

1178. Alessandro III ritornato pa- 
cificamente in Roma, elesse in Can- 
cellievre Alberto Mora, beneventano, 
già monaco cisterciense, e Cardinale 
prete di s. Lorenzo in Lucina, il qua- 
le, a' 20 febbraio 1187, divenne Pa- 
pa col nome di Gregorio VIII, e 
con lui terminarono i Cardinali ad 
intitolarsi Cancellieri, ed incominciò 
ad essere permanente il titolo di vi- 
ce-Cancelliere, come si disse. 

1185. Uberto Allucingoli, prete 
Cardinale di s. Lorenzo in Damaso. 

1186 e 1187. Nell’ assenza da 
Roma del Cardinal Mora, suppli- 
rono la carica di Cancelliere tre. 
notari, uno dopo l’altro, come pro- 
cancellieri. Il primo fu Dauferio, 
notaro e suddiacono, che l’ esercitò 
nel 1181. Gli successe maestro Ugo- 
ne Pierleoni romano, ovvero Rica- 
soli toscano, che supplì nel posto 
dal 1182 a tutto l’anno seguente. 
Indi sottentidò Trasimondo, e seguì 
fino al 1186. Divenuto Pontefice 
il Mora, non fece Cancelliere un 
Cardinale secondo il costume, ma 
un certo Mosè, canonico regolare 
lateranense, soggetto ragguardevole, 
che alcuni dicono aver già fatto da 
pro-cancelliere, 0 vice-caricelliere. E 
sebbene rimanesse effettivo nella ca- 
rica, continuò a sottoscriversi vice- 
cancelliere, siccome praticarono i 
successori. Egli ebbe tutti gli emo- 
lumenti, come gli antichi Cancellieri, 
e ne esercitò l’incarico durando nel 
suo posto per insino all’ anno 1190. 

1189. Pietro, Cardinale prete di 
s. Lorenzo in Damaso. 

1191. Egidio Pierleoni, romano, 
Cardinale diacono di s. Nicola in 
Carcere, fu fatto vice-cancelliere da 
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luterana ch'era prima tenuta, si fosse sco- 
perta per atea, vedendosi che non osser- 
vava l'antica setta e non ne abbracciava 
altra nuova, mentre dimorava in paese 
cattolico. Jlqual concettosi fondava sopra 
una certa sua libertà d'operare e parla» 
re, non già empio o disonesto, ma nien- 
te religiosa e guardinga, ed usata da lei 
in Brusselles per arte d’ascondere la sua 
vera credenza, e per natura del suo spiri- 
to maschile intollerante di contegni don- 
neschi , ed ancora per la sua condizione 
| abituata ad esser legge a se stessa e non 
apprenderla dagl’inferiori. Ma è temera- 
rio il giudizio umano, quando si limita 
a giudicare del puro esteriore e ne igno- 
ra la cagione. Conviene sapere, che allo- 
rala regina per non riuscir gravosa a ve- 
runo pel suo onorevole mantenimento, 
trattava col re di Svezia per comporsi in 
qualche gran somma di denaro, onde as- 


|. solverlo per sempre dall’annua pensione, 


divisando di mettere poi quella pecunia 
afrattoin Roma o in altro luogo sicuro. 
A quest’effetto dunque ricopriva la sua 
vera religione, il cui palesameuto avreb- 
be impedito il disegno, e di tuttociò fece 
ella consapevole il re di Spagna. Appena 
pervenuta in Fiandra, la regina udì la di- 
sperata salute e successivamente la mor- 
te d’Innocenzo X, avvenuta a’7 gennaio 


1655; il che la pose in grave pensiero, co- 


me sollecita del successore, dagli affetti e 
da’sensi del quale vedevache dipendeveb- 
be la sua tranquillità e consolazione, at- 
teso il fermo proponimento, benchè ta- 
ciuto agli spagnuoli, di collocare la sua 
stanza ip Roma. Indi risaputa sul fin d’a- 
prile la creazione del cardinal Chigi in Pa- 
pa col nome d° Alessandro VII, già noto 
a lei per unico direttore di questa prati- 
ca,e per uomo d’incomparabile zelo e be- 
| nignità,meravigliosamente si rallegrò, pa- 
rendole che in quell’inaspettata elezione 
Iddio avesseancora voluto vimunerar lei 
del gran sagrifizio offertogli per abbrac- 
ciar la sua fede; per cui pregò Filippo IV 
che partecipasse al Popa tutto l’ affare, 
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cotn’ erano tra loro convenuti. Quando 
poi reputò che il re l’avesse eseguito, vol- 
le anch'essa scrivere breve lettera ad A- 
lessandroVII, e pel p. Malines la fece pre- 
sentare il1.°luglio, mentre quella del re 
giunse più tardi nel settembre. Il Papa 
non rispose direttamente alla regina, per- 
chè ancora non avea riconosciuta este- 
riormente per madre la Chiesa, onde non 
poteva riconoscerla autenticamente per 
figlia di essa, e perché la sua lettera non 
era del tutto chiara; ma diè al p. genera- 
le de’gesuiti uno scritto di propria mano 
da mandarsi alla regina,ove mostrava pa - 
terna allegrezza di sua conversione, di- 
chiaravadi volere che innanzi di penetra- 
re nello stato pontificio ne facesse atto so- 
lenne, acciò se le potessero usare le do- 
vute accoglienze, intorno alle quali l’in- 
vitò a fidarsi di lui, e la tratterebbe co- 
me a gran regina si conveniva. La lette- 
ra del re di Spagna fu onorevolissima al- 
l’eroismo della regina,e chiamavasi ad es- 
sa sommamente obbligato per l’elezione 


. fatta di se in padrino di sì nobile rigene- 


razione, congratulandosi del principio di 
suo pontificato con auspicii di tanta glo» 
ria. Intanto Cristina rispose al Papa, che 
ubbidirebbe ciecamente,ed essendosi pro- 
posta d’incamminarsi a Roma sul prin- 
cipio d'autunno, e giunta in Innspruck 
città austriaca avrebbe emesso l’atto che 
richiedeva. Partì a'22 settembre col Pi. 
mentel e numerosa corte, composta in 
gran parte di svedesi eretici, e de’ quali 
si andò sbrigando per via, insieme al con- 
te Montecuccoli che poi l’accompagnò a 
Roma. Per quanto ella sfuggisse gli ono- 
ri,che rendono più pomposo e in uno ri- 
tardano il cammino, fu per ogni luogo 
da’principi e dalle città ricevuta con ma- 
gnificenza pari alla grandezza del suo na» 
scimento e fama. Il Papa sentita la sua 
mossa e i suoi pensieri, giudicò dignità 
della 8. Sede, che la solenne abiura sì fa- 
cesse con autorità d’un suo delegato,escel- 
se mg." Luca Olstenio canonico Vatica- 
no ei. custode della done Vatica- 
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na, già luterano d' Amburgo convertito 
colla lettura de’ss. Padri, per reputarlo 
a lei gradito a motivo dell’anteriore car- 
teggio letterario tra loro passato, facol- 
tizzandolo ad assolverla da ogni scomu- 
nica, dopodi averla ulteriormente istrui- 
ta nelle massimecattoliche,della sana dot- 
trina della chiesa romana, il che registrò 
pure ne'suoi Diaria il celebre maestro del- 
le ceremonie pontificie mg." Fulvio Ser- 
vanzi di s. Severino. Il breve Cum sicut, 
de'10 ottobre1655,perla facoltà dell’as- 
soluzione, si legge nel Bull. Rom. t. 6, 
par. 4, p. 50. L'inviò a Jonspruck per ri- 
cevere dalla regina la solenne professio- 
nedella fede romana, facendolo precede- 
re dal p. Malines, onde notificare a Cri- 
stina Ja di lui commissione. Divulgatasi 
per Roma la volontà della regina, ormai 
non più dissimulata da lei, il Papa vol- 
le preparare il suo ricevimento, e però e- 
saminati i ceremoniali e i precedenti e- 
sempi, e trovato che si dovea mandare a 
riceverla sui confini dello stato 4 prela- 
li, 0 vescovi assistenti al soglio, o udito- 
ri di rota, o chierici di camera, deputò per 
nunzii mg." Bentivoglio e Torrigiani ar- 
civescovi di Tebe e di Ravenna, ed i mg." 
Caracciolo e Cesarmi chierici di camera, 
col grado di nunzi per vieppiù onorare 
la regina e per precedere all’ ambascia- 
tore spagnuolo Pimentel che l’accompa- 
gnava, dovendo assisterla nel viaggio, de- 
stinazione che attribuì loro colbreve Spe- 
ciata vestra,de'29 ottobre, Bull. cit., p. 
58. Per tegati incaricò i cardinali diaco- 
ni (alle regide di Francia o di Spagna si 
solevanp mabdare i cardinali preti o ve- 
scovi) de Medici e d'Assia cugino della 
regina , per incontrarla mezza giornata 
vicino a Roma e quivi condurla, median- 
te il breve Cum charissima, de’ 29 no- 
vembre, Bull. cit., p. 65. A”nunzi diè per 
ceremoniere mg." Servanzi, perché l’in- 
carico era più difficile, ed acciocchè poi 
colla sua ben fondata e discreta esperien- 
za servisse alla regina a quanto nelle fun- 
zioni le occorresse; a'legati,come missione 
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più facile, destinò ad assisterli mg.” Car. 
lo Carcarasio altro maestro delle ceremo- 
nie pontificie. Tutto ricordò mg."Servan- 
zi ne’citati Diaria, che qui rammento per 
aver egli notato diverse cose riguardanti 
la regina nella sua venuta e soggiorno in 
Roma, e dell’assistenza personale da lui 
prestatale. Giunta sul fine d’ ottobre la 


regina inInhspruck,vi trovò il p. Malines 


che le significò a nome del Papa, in ma- 
no di chi dovesse pubblicamente abiura- 
re, al che si rimise con ogni ossequio; e 
sopravvenuto mg.” Olstenio, si fece a’ 3 
novembre nella chiesa arciducale dj s. 
Croce de minori osservanti (riformati, on- 
de poi la regina si fece ascrivere alla fi- 
gliuolanza dell’ordine,ed ebbe a confesso- 
ri e teologi alcuni suoi religiosi, come i 
riformati p. Bernardino da Venezia indi 
vescovo di Pekino,e il p. Lorenzo da s. 
Paolo svedese) quella memorabile azione, 
alla quale per accrescere solennità, la re- 
gina preferì al privato corridoio del pa- 
lazzo ‘adiacente alla chiesa e perciò ma- 
gnificamente addobbato, di recarvisi per 
la pubblica piazza, ma con semplice veste 
nera, con in petto una croce di 3 grossi 
diamanti. Pervenuta in chiesa, e condot- 
ta processionalmente all’altare in mezzo 
de’due fratelli arcidachi, fece la profes- 
sione di fede romana (ove contiensi vir- 
tualmente l’abiura) con voce alta, e in 
ginocchioni avantimg.'" Olstenio, che se- 
deva con berretta in testa, rogandosi l’at- 
to da'pubblici notari, il quale l’arciduca 
Carlo signore d’ Innspruck fece scolpire 
in simulacrodi bronzo in detta chiesa con 
immenso suo giubilo a perenne ricordan- 
za, segnalando l’avvenimento (descritto 
anche con opuscolo ricordato da Cancel- 
lieri,a p.215,conaltre notizie relative)cou 
salve d'artiglierie e suoni militari. Gl'in- 
numerabili astanti ne furono tanto com- 
mossi, che si sciolsero in lagrime, in ve- 
der umiliata alla fede cattolica colei che 
poc'anzi leminaccia va poderosamente l’e- 
sterminio, e ciò éol sagrifizio di 3 regni 
(cioè come regina di Svezia, de’goti e dei 
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vandali) e con dubbio d’aver a mendica- 
re il sostentamento: opera nella quale chi 
non vi ravvisa la mano onnipotente diDio, 
non ha lume più che brutale. La regina 
per dimostrazione di riverenza al Papa, 
per la posta voleva spedire il suo mag- 
giordomo Autonio della Queva e luogo- 
tenente generale di cavalleria in Fiandra, 
colla seguente lettera, la 1.°che scrisse in 


italiano, ma essendosi malato supplì il” 


conte Montecuccoli. » Santissimo Padre. 
Essendo io finalmente ‘arrivata a quel 
tanto da me desiderato segno di vedermi 
ricevuta nel grembo della nostra s. ma- 
dre chiesa cattolica romana, non ho vo- 
luto mancare di darne parte a Vostra San- 
tità, ringraziandola. umilmente dell’ono- 
re, che mi ha fatto de’suoi benignissimi 
comandamenti, i quali sono osservati da 
me col rispetto dovuto allaSantità Vostra. 
Ho manifestatoal mondo, per obbedire a 
Vostra Santità, aver lasciato con somma 
allegrezza quel regno, dove il riverirla è 
posto fra i peccati irremissibili, ed ho mes- 
so da parte ogni rispetto umano per fur 
conoscere, ch’io stimo assai più la gloria 
d’obbedire a Vostra Santità, che quella 
del piùdegno trono.Supplico Vostra San- 
tità di ricevermi così spogliata come so- 
no d’ogni grandezza con quella sua pa- 
terna ed usata benignità, che s’è degna- 
to di mostrarmi sinora. lo qui nov ho al- 
tro da sacrificare ai santi piedi di Vostra 
Santità, che la mia persona. Insieme col 
sangue e con la vita l’offerisco tutta a Vo- 
stra Santità con quella cieca obbedienza 
che le è dovuta, supplicandola a voler 
disporre di me conforme giudicherà più 
convenirsi al pubblico bene della nostra 
s. Chiesa: alla quale, ed alla Santità Vo- 
stra come a suo unico e vero capo, ho de- 
dicato tutto quello che mi resta di vita, 
con ardentissimo desiderio d’impiegarla 
e spenderla tutta alla maggior gloria di 
Dio; dal quale auguro a Vostra Santità 
que’lunghi e felicissimi anni che sono tan- 
to necessari al bene ed al riposo comune 

della cristianità. Pregando Nostro Signo: 
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re diconservare nella Santità Vostra quei 
gran doni, che le ha dati, e di far me co- 
sì fortunata, ch'io possa arrivare a quel 
desiderato giorno, nel quale mi sia per- 
messo d’inchinarmi a'santissimi piedi di 
Vostra Santità, li quali umilmente le ba» 
cio,pregandola di parteciparmi la sua san- 
ta e paterna benedizione. D’Innspruck li 
5 di novembre 1655. Di V. Santità ob. 
bedientissima Figlia Cristina”. Ricevuta 
questa generosissima e religiosissima let- 
tera, il Papa convocò a posta il concisto- 
ro, e diede parte a’cardinali succiotamen- 
te di tutto il negozio trattato seco molti 
anni avanti, quando era in minor condi- 
zione, ridotto a compimento in que’ po- 
chi mesi del suo pontificato. Fece quin» 
di un appropriato discorso, e pubblicò i 
due cardinali per incontrarle. Esortò gra» 
vemente i cardinali a far opera, che ve- 
nendo in Roma tal principessa ogni cosa 
trovasse piena di santità, acciò scorgesse 
la falsità di quanto si dice di là da’ mon- 
ti della santa città e della romana corte. 
Indi fece leggere dal segretario de’brevi 
mg." Rondinini, le lettere di Filippo IV 
e di Cristina. Leggo in più scrittori, che 
l'Europa rimase attonita in veder la fi- 
glia di Gustavo II Adolfo, di quel monar- 
ca ch’erasi sagrificato per la causa de'pro- 
testanti , passare nel seno della romana 
chiesa. Pochi tennero sincera la sua con- 
versione, ed i più pretesero d’indagarne 
le cause ne'principii di tolleranza ormai 
universale , che le avea insinuati il suo 
dotto precettore Giovanni Matthiae ve- 
scovoluterano diStregnespersua nomina, - 
e pel quale ella ebbe la più alta conside- 
razione, anche per essere stato cappella- 
no del padre. Quando lo scozzese Dureo 
si recò in Isvezia per predicarvi l'unione 
de’luterani co’calvinisti,trovdinMatthiae 
un partigiano zelante, che sostenne a tut- 
ta possa un sistema pacifico analogo ai 
suoi principii: nata forte opposizione tra 
il clero svedese, il vescovo si vide esposto 
a pericolose persecuzioni,e ne scampò per 
la protezione del governo. Stanco d'una 
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lotta contraria al propriogenio, rinunziò 
il vescovato nel 1664 e si ritirò. Altri con. 
getturarono, che Cristina nel desiderio di 
vivere più gradevolmente in Italia, ella 
vi andava a fermar sua stanza, nel suo 
genio per tuttociò ch'era straordinario. 
Si narra, che avendo veduto in un libro 
citata l’opera di Campuzano: Conversio- 
ne della regina di Svezia, e posta in dub- 
bio la medesima, vi appose la seguente 
postilla: Chi lo sa non lo scrive, e chi lo 
scrivenon losa. Alcune erudizioni su det- 
to libro si ponno leggere in Cancellieri a 
p. 223. Alcuni della fazione fi'ancese in 
Roma, argomentavansi di scemar pregio 
all’opera per iscemarlo agli spagnuoli, e 
da'quali falsamente credevano che la re- 
gina volesse vivere dipendente, e ch'ella 
avesse operato o per bizzarria, o per leg- 
gerezza, o per tedio delle cure. Ma il Pal- 
lavicino con robusta difesa distrugge que» 
ste e altre imputazioni. Gli ambasciatori 
veneti, arrivati in que’giorni in Roma per 


cavar aiuti dal Papa perla guerra di Can- 


dia, mirarono con tristo sguardo le spe- 
se di questo accoglimento, quasi uscissero 
ad essi di mano, sebbene poi il Papa offrì 
loro grossissimi sovvenimenti. Né mancò 
il minuto volgo, fomentato da’ contrari, 
di mormorare pe dispendi cui andavasi 
incontro,senza considerare il generale mo- 
vimento che recava tanti vantaggi mag- 
giori, mentre il solo cardinal De Medici 
per detta legazione sborsò 80,000 scudi 
pel suo magnifico corteggio e altro. Ma 
gli uomini di maggior intelletto,innalzan- 
do più su il pensiero, udivano con vergo- 
gna, che nella città, la quale è Ja sede 
della religione e del pontificato, si que- 
stionasse intorno alla convenevolezza di 
questo meraviglioso fatto. Questo poi a 
mano a mano la moltitudine approvò dal- 
l'utilità che ne provenne, ed anche dal- 
l'amabilità della regina, che sgombrò iu 
gran parte le calunnie colla presenza, e 


acquistossi gli animi colle maniere. Trat- 


tenutasi Cristina 8 giorni in Innspruck tra 
immense e magnifiche onoranze, mosse 
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per l’Italia,e dal principe vescovo diTren- 
to,come dal duca di Mantova, ricevéè ri- 
verente e splendida accoglienza. | vene- 
ziani o per politica o differenza di cere- 
monie, le dierono il passo come ad in- 
coguita, bensì la presentarono di abbon- 
danti ed eccellenti rinfreschi inviati al Pi- 
mentel. Quindi pervenne a’ 21 di novem- 
brenellostato ecclesiastico diFerrara,ac- 
colta cou tutti gli onori da due nunzi ver- 
so Melara (allora con altri paesi descritti 
a Rovico, non staccata dalla provincia), 
lungi 28 miglia dalla città : essi le pre- 
sentarono un breve del Papa, ed insieme 
unacarrozza, una lettiga, ed una sedia del 
medesimo pel suo viaggio. All’apparire 
e allo smontar de’ nunzi, ella non curan- 
do la pioggia volle pavimenti smontare; 
indi salì nella pontificia carrozza. A'due 
cardinali Gio.BattistaSpada legato e Car- 
lo Alberto Pio vescovo della città (che la 
trattarono magnificamente), quando le 
furono incontro, ed agli altri successiva- 
mente, diè il titolo d’Enzinenza;ed in tut- 
to il resto usò una gran cortesia, la qua- 
le era più apprezzata, perchè ella niente 
però calava dal posto regio, e così que- 
gli onori vedevansi fatti non da privata, 
ma da regina. Si ha da Carlo Festini fer- 
rarese: Z trionfi della magnificenza pon- 
tificia celebrati per lo passaggio nelle 
città e luoghi dello stato ecclesiastico e in 
Roma per lo ricevimento della maestà 
della regina di Svezia, descritti con tulle 
le azioni seguite alla Santitàdi N. S. 4- 
lessandro V II,Roma1656.AvverteCan- 
cellieri, che nel passaggio della regina a 
Ferrara, per cominissione del Papa fu 
destinata a servirla sino a Roma d. Co- 
stanza figlia del duca Sforza e moglie di 
Cornelio marchese Bentivoglio, in vece 
della dama Queva rimasta indietro per 
indisposizione. Gareggiarono le città e i 
presidi, per lo più cardinali (e l’andai no- 
tando nelle loro biografie, ein diversi ar- 
ticoli delle città e luoghi per ove transi- 
tò), in darle nel suo passaggio artificiosi 
e pomposi traltenimenti a pubbliche spe- 
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se di spontanee contribuzioni, alcuni dei 
quali men gravi non approvò il Papa e 
non permise in Roma. In ogni luogo ve- 
niva prima condotta al duomo,ed ivi con 
sagra solennità ricevuta. Visitò per tut- 
to le più segnalate reliquie divotamente; 
e volle deviare ad Asisi per venerarvi il 
corpo di s. Francesco. Ma più insigni atti 
di religione esercitò in riverire la s. Casa 
di Loreto. Venendo colù d'Ancona, tosto 
che si scoprì con la vista la cupola della 
chiesa, smontò di carrozza, e colle ginoc- 
chie a terra adorò quel divino albergo; 
indi volle fare a piedi, e colla testa sco- 
perta, non ostante il rigore della stagio- 
ne e la delicatezza del suo corpo intolle- 
rante il freddo, tutta quella lunga pen- 
dice per cui si sale alla città. Nell’entra- 
re in chiesa ricusò l’onore del baldacchi- 
no; orò nella s. Cappella con tal divozio- 
ne, che ad un'immensa turba di circo- 
stanti trasse le lagrime. Comunicossi qui- 
vi la mattina seguente,ma in occulto, poi- 
chè riserba vasi a prendere in pubblico la 
1. volta il Corpo di Cristo dalla mano 
del suo Vicario; fece l’oblazione alla B. 
Vergine di quella Corona e scettro che 
descrissi in quell’articolo, ove con Novaes 
dissi potita, mentre Pallavicino dice po- 
sitam. A’diamanti di cui la notai arric- 
‘chita, pare che collo Sprengero,. Roma 
nova, si possa aggiungere, rubinis splen- 
didam. Proseguendo il cammino allog- 
giò sontuosamente, per tutto ricevuta o 
in palazzi della camera apostolica o dei 
vescovi, e d’ altri signori come in Asisi, 
in Capravola e in Bracciano, ma sempre 
a spese del Papa, le quali non ascesero a 
100,000 scudi, perché egli viavea man- 
dato un esperto e fedele ministro came- 


rale, che riunì aldecoro una discreta eco- | 


nomia.Finalmente a'20 dicembre giunse 
alla villa suburbana, già degli Olgiati, 
ove recaronsi i cardinali legati, non pre- 
ceduti dallaCroce, perchè nel distretto di 
Roma. La pompa e Cavalcata colla qua- 
le la regina fu condotta nell'Zrgresso so0- 
tenne in Roma, per la restaurata Porta 
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del Popolo, alla basilica Vaticana e nel 
Concistoro dal Papa, la narrai nel vol. 
X, p. 302 e seg., inuno a’magnifici doni 
presentati in nome del Papa, oltrechè nei 
qui indicati articoli, nel 2.° avendo ricor- 
dato la Descrizione del Pallavicino. Ivi 
notai che due furono gl’ingressi, uno pri- 
vato e l’altro solenne, nel quale fu por- 
tata in concistoro. Nelr.° ingresso essen- 
do giuntaalle ore 3 di notte alla porta del 
giardino del Palazzo apostolico Vatica- 
no, vi fu ricevata da mg." Farnese Mag- 
giordomo con tutta la famiglia pontifi- 
cia domestica e onoraria, e condotta nel- 
le camere destinate e superbamente ad- 


‘ dobbate,già abitazione d’InnocenzoVI I, 


poiché essendo l’ora tarda non si credè 
conveniente farla andare algrandiosoPa- 
lazzo Farnese, che il duca di Parma no- 
bilissimamente le avea fatto preparare, 
con preziosissime suppellettili e superbi 
addobbi, venendo ornata la facciata e la 
porta con istucchi dorati, pitture e iscri- 
zioni, figure e imprese. Mutatesi da’lega- 
ti le vesti da viaggio, la condussero alla 
galleria, che divide e insieme unisce le due 
gran fabbriche del Vaticano, e sulla s0- 
glia di essa trovò mg." maestro di came- 
ra, dal quale venne introdotta dal Papa, 
essendo piene le stanze di tutto il fiore di 
Roma. Quando fu al cospetto del Pon- 
tefice, la regina s'inginocchiò 3 volte, gli. 
baciò il piede e la mano, ed egliimman- 
tinente la sollevò e la fece sedere, nou di- 
rimpetto a se come gli alli minori prin- 
cipi, ma più onorevolmente a destra del- 
la predella partecipando del baldacchino, 
sopra seggio reale di velluto cremisi, ma 
senza bracciali, nel resto tutto ricco e a- 
dorno d’oro e d’intagli.Racconta Cancel- 
lieri, che il Bernini ideò un sedile per ac- 
comodare le differenze insorte nel tratta- 
mento della regina, a cui pel ceremonia- 
le non si poteva dare una sedia con brac- 
ciuoli, non essendo più regina, per aver 
rinunziato alla corana, né un semplice sga- 
bello come a’cardinali, dovendo ricevere 
una maggior distinzione. Oude formò un 
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sedile, che non fosse nè uno sgabello, né 
una sedia, il quale sì conservò sino agli 
ultimi tempi nella galleria geografica del 
Vaticano. La piacevolezza d’Alessandro 
VII nel volto non bastò siffattamente a 
temperarnela maestà,che la regina quan- 
d’ebbe a cominciare il discorso, con ef- 
fetto da se più non provato, e in dir le 
premeditate parole, non s' intrigasse. Di 
che il Papa senza mostrar d’avvedersi per 
maniera di cortese famigliarità le inter- 
ruppe il periodo, e con umanissimi det- 
ti la rinfrancò a ragionare. Si trattenne 
quivi ella per una mezz'ora, ma colle por- 
tiere alzate, cautela usata dal Papa ogni 
volta che furono insieme. 

Il conteSeverinoServanziCollio,che en- 
coniiai a s. SEvERINO sua patria per le be- 
nemerenze con essa, ed anche per la com- 
posizione di diversi eruditi opuscoli che 
ivi ricordai, in quello intitolato, Ragioni 
addotte ec., Sanseverino 1847, descrive 
e illustra il quadro e sua rappresentazio- 
ne, che di recente egli fece eseguire dal 
valoroso, fecondo e insigne pittore suo 
concittadino, cav. Filippo Bigioli, e nel 
medesinto ne pubblicò il disegno con e- 
legante incisione per darne un'idea ; o- 
pera lodata assai dagl’intendenti dell’ar- 
te con belle composizioni e descrizioni 
stampate. Esso esprime la riferita 1." u- 
dienza che Cristina ebbe da Alessandro 
VII, e l’ inchiesta che gli fece perché le 
conferisse la cresima, e l’adesione del Pa- 
pa, il quale nell'istante commise a mg." 
Olstenio e a mg." Servanzi (antenate a- 
scendente del conte) ivi presenti, di pre- 
pararla al ricevimento di ta) sagramen- 
to, che le avrebbe somministrato insie- 
me a quello dell’Euearistia. In questo in- 
teressante opuscolo raccolse il ch. conte 
Severino molte importanti notizie della 
conversione, venuta e soggiorno in Ro- 
‘ma di Cristina, ragionando e provando 
ancora la narrata destinazione di mg.r 
Servanzi a incontrarla, e quindi l’incari- 
co di assisterla e istruirla ove occorresse 
anche nella disciplina della fede,nelle sa- 
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gre ceremobie e ne'trattamenti di corte, 
oltre l’incombenza di altri negozi delica- 
tissimi; di che il prelato fece ripetuta me- 
moria ne’suoì pregievoli e citati Diaria. 
Indi il conte dimostra i gravi studi fatti 
da mg."Servanzi, le qualità che lo fregia- 
rono,le onorevoli commissioni che adem- 
pì per 38 anni qual dotto e zelante cere- 
moniere della s. Sede; gli opuscoli che 
scrisse nel suo uflizio per la medesima, os- 
sia Diaria Fulvii Servantii, per cui me- 
ritò un canopicato in s. Maria in Via La- 
ta di Roma, e da Clemente X pensione 
con onorifico breve che ricorda le due 
distinte legazioni sulla venuta di Cristina 


‘ in Roma, e l’accompagno in Francia di 


quella del cardinal Chigi nipote d°A les- 
sandro VII per assisterlo e aiutarlo. Nel 
dì seguente al suo arrivo in Roma e ne- 
gli altri di sua dimora nel palazzo Vati- 
cano, Cristina vide i suoi giardini, le pit- 
ture, le statue, i libri, cose tutte singola- 
ri in lor condizione; e di ciascuua e degli 
autori dando squisito giudizio, che fucea 
restar attonito ogni intelligente. Ma seb- 
bene abitasse col nome d’incognita le stan- 
ze Vaticane, nov meno fu oggetto di stu- 
pore la scienza da lei dissimulata, che la 
dimostrata, mentre ne’famigliari discorsi 
eziandio con uomini letterati, che tra per 
curiosità e per ossequio furono a riverirla, 
non le uscì giammai una parola latina, 
né un concetto di erudizione; ammirabile 
continenza in un personaggiodi tal sape- 
re,di tal grandezza, di tal sesso: etanto più 
mirabile perchè si sperimentò non arti- 
fiziosa ed a tempo, ma abituale e perpe- 
tua. La mattina del 23 dicembre i car- 
dinali legati colla precedente loro splen- 
dida comitiva vennero a pigliarla per la 
stessa porta segreta in arnese di campa- 
gna, ed ella con una veste bigia tutta se- 
minata di canutiglia (la cui etimologia e- 
ruditamente spiegò il Cicconi, per dimi- 
nutivo di canna o cannello d’argento, ora 
e vetro, ridotti a mauo per ricami, do- 
vendosi meglio chiamare cannutiglia),a0- 
do con loro al ponte Milvio, donde si re- 
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cò alla villa di Papa Giulio III,e poi 
alla porta Flaminia o del Popolo ador- 
mata ancora colle insegne della regina. 
Nella numerosissima e magnificentissima 
cavalcata, notò il contemporaneo diari- 
staGigli,che la regina entrandoa 22 orein 
Roma, cavalcava una chinea a modo di 
uomo secondo il suo costume, vestita al- 
la francese (non d’amazzone come scris- 
sero alcuni) di color berrettino, ricama- 
to d’oro, col cappello in testa con cordo- 
ne d'oro. Erasi ordinato per pubblico e- 
dilto in quel giorno che si osservasse fe- 
sta solenne e universale, e che per le vie 
ove dovea passare, ciascuno il meglio pos- 
sibile parasse lé mura e finestre di sua ca- 
sa: tranne le monache e gl’infermi, tutti 
accorsero allo spettacolo. Risuonava Ro- 
ma di tamburi e di trombe, e come la 
regina(ricevuta con applausi da quasi tut- 
ta la nobiltà romana) fu presso Castel s. 
Angelo ribombaronoleartiglierie (a pon- 
te Molle erano stati schierati 1000 fanti 
scelti di milizia pontificia, e 2000 sulla 
piazza di s. Pietro, oltre due squadroni 
di corazze, e tutti ripetutamente esplose- 
ro le artiglierie con18 pezzi di cannoui): 
nella notte e in quella del di seguente si 
fecero splendide allegrezze di fuochi ar- 
tificiali e di luminarie. Arrivata alla ba- 
silica Vaticana(il principe d.CamilloPam- 
philj nipote d'Innocenzo X, che avea ri- 
nunziato il cardinalato, le dié la mano 
nello scendere da cavallo: egli e il prin- 
cipe di Palestrina Barberini si distiasero 
pel magnifico corteggio nella cavalcata), 
fu ricevuta in processione dal capitolo e 
dal clero, e condotta all’altare maggiore 
ov ‘era esposto il ss. Sagramento.Appren- 
do dal diarista Gigli testimonio oculare, 
che la basilica di s. Pietro era stata ap- 
parata co’più ricchi e superbi drappi d’o- 
ro, con imprese ed emblemi proporzio- 
nati alla regina, e di bellissime tappezze- 
riee paramenti, che aveano i più opulen- 
ti signori diRoma, ed in chiesa avanti tut- 
ti i pilastri tra le cappelle erano tanti co- 
ri di musici quanti*n'esistevano in Ro- 
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ma. Uscì dalla basilica a riceverla tutto 
il capitolo, ed i musici intuonarono il //é- 
ni Creator Spiritus. Fu menata a far o- 
razione al ss. Sagramento, e poi all’alta- 
re de'ss. Pietro e Paolo, e tanto in quel 
luogo che nell’altro fu portato un Croce- 
fisso, ed ella lo baciò; finite le ceremo- 
nie fu cantato da’musici il Ze Deum, e 
poscia fu condotta dal Papa, il quale la 
ritenne a cena nella stessa stanza ove lui 
cenava, e poi ritornò nelle sue camere. 
Ma della cena il Pallavicino non fa men- 
zione, dicendo soltanto, che accolta nel 
palazzo nuovamente dal maggiordomo, 
da 8 vescovi assistenti, dal maestro del 
sagro ospizio, e dai cardinali Orsini e Co- 
staguti, più antichi diaconi, e in mezzo — 
a’ quali avea cavalcato, ascesa in conci- 
storo nell’andar avanti al Pontefice, se- 
condo il rito inginocchiossi tre volte, ed 
allo stesso tempo i due cardinali che le 
stavano a lato s'inchinarono giusta il co- 
stume.L’ultima delle 3 volte essendo per- 
venuta al soglio sopra cui sedeva Alessan- 
dro VII, gli baciò il piede e la mano; e 
con brevissime parole scambievoli finì la 
ceremonia, frattanto scaricandosi nella 
piazza di s. Pietro innumerabili colpi di 
maggiori e minori bombarde. Furono 
pubblicati colle stampe: Benedetto Mel- 
lini, La Chiesa trionfante nella venuta 
della regina di Svezia. Giuseppe Elmi, 
Relazione del viaggio fatto da Svezia in 


Roma della serenissima regina di Sve- 


zia, con i ricevimenti fattile nello stato 
ecclesiastico, per ordine della S. di N. 
S. Alessandro YII, Roma1663. Barto- 
lomeo Lupardi, Relazione della cavalca- 
ta fatta in Romanell’ingresso di Cristina 
regina di Svezia, Roma1656. Applausi 
di Felsina nel felicissimo passaggio.del- 
la serenissima Christina regina di Sve- 
zia,1655. Antonio de Melangonellis de 
Amadoris, 4d Christinan: Flaminiae fi- 
nes ingressam, Oratio sub persona lega- 
torum reip. s. Marini, Neapoli. Franci- 
scus Rapaccioli Card., Carmina ad Chri- 
stlinam swecorum reginam in aedem e- 
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piscopali, Interamnae hospitio recepta, 
presso Mazzucchelli. Inoltre la descrizio- 
ne e la pompa dell’ingresso in Roma di 
Cristina fu ampiamente descritta da al- 
tri, e dal p. Bonanni, Numismata Ponti- 
ficum, t. 2, p.647. Un bel numero di re- 
lazioni stampate si pouno leggere inCan- 
cellieri a p. 219, auche per le visite che 
poi fece la regina del collegio romano, del 
seminario romano, dell'università roma- 
na, del collegio di propaganda /ide, del 
collegio inglese e altri luoghi, cogli ap- 
parati che fecero magnifici, le allocuzio- 
ni e i poetici componimenti reiterati in 
diversi idiomi. Ricorderò solo quelli del 
Collegio Urbano, e riportati nel vol. 
XIV, p. 230. A’ 24 dicembre il Papa 
co’brevi Singularis, Spirituali, Eximia, 
presso il cit. Bull. p. 69, concesse alla re- 
gina di poter visitare qualuuque con ven- 
to e monastero di religiosi in Roma di 
clausura, anche accompagnata da onesto 
emoderato corteggio di uomini e donne; 
di poter visitare i monasteri delle mona- 
che con discreto seguito di donne in mo- 
desto abito; e d’incedere a piacere nelle 
sagre Grotte Vaticane, nella cappella di 
SanctaSanctorunz,ed in quella sotterva- 
nea di s. Elena as. Croce in Gerusalem- 
me. Nella seguente domenica mattina, fe- 
sta di Natale, i due cardinali legati insie- 
me a 4 de' vescovi assistenti condussero 
Cristina dalle sue stanze nell’ adiacente 
basilica di s. Pietro, ove ricevè dal Papa 
la Confermazione, facendo l'uffizio di pa- 
drino pel re di Spagna Filippo IV il car- 
dinal de Medici, ed essa al suo nome ag- 
giunse quelli di Maria,e di Alessandra per 
divoto affetto verso il suo nuovo padre il 
Papa econ suo permesso, sebbene poi co- 
stumò sottoscri versi Cristina Alessandra. 
Seguita la ceremonia della cresima,la re- 
gina si assise entro un ricco talamo ap- 
parecchiato per lei (nelle bellespiegazia- 
ni che il p. Cicconi dà sul vocabolo tala- 
mo, dichiara doversi qui prendere per 
luogo appartato dentro la stessa chiesa, 
con genuflessorio, e adorna di tappezze- 
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rie,ovecome in un trono assi devas: la re- 
gina; fors'anche un baldacchino con am- 
pi dvappelloni pendenti, o un padiglione: 
il Bagatta nella Zita d’ .4lessandro VII 
lasciò scritto, che il suo posto fu appa- 
recchiato fuori delrecinto ove siede ilPa- 
pa ei cardinali,alla destra dell’altare mag. 
giore, in forma di gabinetto; e che leva- 
ta da’ due cardinali legati con 4 vescovi 
assistenti, fu condotta da sua Santità, do- 
ve inginocchioni ricevéla s. confermazio- 
ne, e di poi prese dal medesimo la s, co- 
munione avanti che la ricevessero i car- 
dinali diaconi; e che dopo il desinare an- 
dò in lettiga a s. Maria Maggiore), rima- 
nendo presente alla solenne messa canta- 
ta dal Papa, e ricevè di sua mano il Cor- 
po di Cristo, con provar in tutta quella 
funzione di sopraumana maestà, gagliar: 
dissimi sensi d’un divoto terrore non i- 
sperimentato mai più dal suo animo.In- 
di fuiovitata dal Papa a lautissimo Pran- 
zo, che seguì come dissi in quell’articolo: 
però ilBagatta storico contemporaneo di- 
ce che seguì tale convito nella seguente 
domenica;ma io trovai che in questo gior- 
no cadde la festa di Natale, e che dopo il 
pranzo fu divertita da un dramma eccel- 
lentemente eseguito. La medesima sera 
poi (o nella segueute secondo il Bagatta) 
la regina uscì dal palazzo Vaticano, e vi- 
sitata la contigua basilica, andò con in« 
finito corteggio di principi e titolati a ca- 
vallo,a dimorare nelFarnesiano,ove a'28 
fu visitata da tutto .il sagro collegio. Le 
vie da lei percorse tra la moltitudine ris 
splendevano per la copia de’lumi, onora. 
ta nel passaggio dal collegio inglese col 
suono delle sue campane, e col plauso di 
tutti gli alunni schierati e con torcie in 
mano accese, Trovò il palazzo Farnese il- 
luminato nell’esterno con 3 ordini di tor- 
cie quanti sono quelli delle sue finestre. 
A'agandòcon g carrozze alla visita della 
basilica Lateranense, ed a'30 a s. Giaco- 
mo degli Spagnuoli, chiesa che descrissi 
a Spagna. Nelr.°del1656 in compagnia 
d'una dama visitò la chiesa del Gesù dei 
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gesuiti, e si affacciò a’coretti; a'5 si portò 
a veder Castels. Angelo, nel qualarticolo 
dissi che poi da ivi con 3 palle di cannone 
colpì il portone di villa Medici, che avea 
preso di mira,e lasciò un fondo per sinfo- 
nie militari da suonarsi all’aurora nella 
sua ringhiera; a'6 entrò nel monastero di 
Tor de’Specchi; a'20 in quello de'ss. Do- 
menico e Sisto. Alessandro VII sino dal 3 
gennaio, co’ brevi Vi charissima,Eximia 
majestatis, Singularis majestatis, delcit. 
Bull. p. 71, autorizzò il capitolo Vatica- 
no a ricevere la regina ove si conserva- 
no le reliquie maggiori del Volto Santo, 
della s. Lancia e della ss. Croce ; diè li- 
cenza alla regina di visitare qualunque 
santuario, cappella e sagro sotterraneo dì 
Roma, col suo modesto accom pagnamen- 
to d’ambo i sessi; e le permise d’ eutra» 
,re collo stesso seguito nella certosa di Ro- 
ma, e nell’ eremo de’camaldolesiì di Fra- 
scati, ove vietò il pernottarvi. Col breve 
Quando majori, deglir1 gennaio, Bull, 
cit. p. 73, il Papa accordò alla regina va- 
rie indulgenze negli esercizi divoti, nella 
comunione, vella visita degli ospedali e 
degl’infermi. Dipoi, oltre all'assiduità del 
corteggio prestato a lei da'primi baroni, 
vollero alcuni di ‘loro e specialmente i 
Barberini onorarla e ricrearla nel carne- 
vale, dandole sontuosi trattenimenti di 
tornei e cavoselli, e di poetiche azioni rap- 
presentate sulla scena con la melodia di 
eccellenti cantori,ecqn la vaghezza di me- 
ravigliose apparenze,Il principe Pamphi- 
}j le donò un bellissimo carrozzino, e fu 
servita da lui per ro.giorni continui nel 
carnevale nel.suo palazzo al Corso, dove 
in una notte si eresse con ben intesa ar- 
chitettura una superbissima loggia tulla 
di cristallo posta a oro, che prendeva nel- 
la strada tutta la lunghezza del palazzo 
earrivava alla sommità de’tetti; ivi si re- 
citarono ogni giorno vari drammi in mu- 
sica, facendo la regina stima singolare di 
quel principe con nobilissime dimostra - 
zioni, come riporta il Bagatta. Le quali 
feste il Papa le permise, ma non consi- 
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gliò; ma valsero, oltre il guadagno degli 
artisti,ja rendere giocondissimo il popolo, 
e in uno modesto e virtuoso, non che a 
dimostrare come in Roma non solo dal 
Papa, ma da’ particolari, non meno si 
pregia un diadema deposto per la religio- 
ne, che posseduto, laonde non si rispar- 
miano fatiche e spese, in grazia di chi es- 
seudosene dispogliata non puòallettar ve- 
runa speranza di guiderdone. I discorsi 
tenuti colla regina mentre dimorò nel Va- 
ticano e poi, recarono al Papa molta al- 
legrezza, per aver in lei conosciuta sal- 
dezza immobile nella fede, ed il Pallavi. 
cino udì dalla bocca di Cristina che si sa. 
rebbe reputata a vergogna se il Papa, 
quantunque da lei tenuto per santo e im- 
pareggiabile nelle altre virtù, in questa 
della fede l’avesse avanzata. Quindi spe 
rava ilPapa,che per l'esempio di sì gran- 
d’atto corroborato dalla perseveranza, a- 
vrebbe tratto altri molti alla religione or- 
todossa ne'paesi boreali, dove signoreg- 
giava l’estimazionee l’autorità della priu- 
cipessa; in fatti poco dopo si convertì al 
cattolicismo il duca di Neuburg e Giu» 
liers Cristiano Augusto di Sulzback dei 
Palatioi del Reno. Vide ancora il Papa 
nella regina un animo generoso, candi- 
do, forte, nemico della vanità e dell’osten- 
tazione, amator dell’onesto per la pura 
onestà. L’intelletto lo sperimentò mera- 
viglioso per verità, poiché già in breve a- 
vea conosciuto le condizioni di Roma, e 
con animo tanto cattolico che ilPapa con 
letizia lo sperava quale istromento effica- 
ce per operare santamente cose grandi.Al 
contrario lo tenevano in ansietà que’gra- 
vi riflessi che magistralmente, come in 
tutto, lasciò scritto il Pallavicino,ed i qua- 
li non senza dispiacere mi è forza evitare 
per la dura legge della carta misurata.Iu 
poco solo accennerò, omettendo i più u- 
tili e morali riflessi: che il Papa.era in ap- 
prensione, trovandosi al buio intorno al- 
le certe entrate della regina, tuttavolta 
era fermo di mai abbandonar quella che 
tutto avea abbandonato per Iddio: che 
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conosceva di non potersi fidare nell’aiu- 
to degli spagnuoli, conoscitore com'era 
dell'animo nobile della regina, incapace 
d’abbassarsi a viltà, tanto più che sape- 
va esser maggiori i servigi a loro da lei 
accordati sul trono, delle ricevute acco- 
glienze e accompagnamento, auzi d° es- 
sersi essa guardata d’iutrinsicarsi co’car- 
dinaliaderenti a Spagna,irritata coll'am- 
basciatore che tendeva alienarla dal Pa- 
pa,affine di toglierle ogni rifugio che nelle 
braccia spagnuole; anco per le preten- 
sioni de'grandi di Spagna che in -Roma 
cuoprivansi il capo alla sua presenza, il 
che negando agli altri le avrebbe tolto 
il corteggio che ne ricevea, e accordan» 
dolo disgustava i primi. Considera va,che 
se le leggi di Svezia privavano il re di- 
venuto cattolico, della corona, non de’ be- 
ni, i quali la sagace regina espressamen- 
te erasi riservati nella memorata somina 
in uno alla condizione sovrana, onde non 
potevasi cousiderare suddita. Ma d’ al- 
tronde avendo la regina ad Innspruck 
scritto al re Carlo X della cambiata reli- 
gione, ancora attendeva risposta, preva- 
lendo la cupidigia alla gratitudine, an- 
che per la genevale proprietà dell’eresie, 
lulte originate e nudrite dalla rapacità, e 
dubitavasi che il re col favore delkpopolo 
troverebbe pretesti pev dispogliarla del 
convenuto, i quali non mancano mai a 
chi può salariave molte penoe per colo» 
rarli (per mala ventura tuttora vi sono 
gli scrittori o autori di professione,che si 
pongono a stipendio di certi governi, dei 
librai, degli editori, de’ gazzetlieri, e di 
chiunque voglia comprare i loro servigi; 
classe poco rilevata di letterati, Che del- 
la penna lor fanno mercato: dissi a Ix- 
GHILTERRA, che Gobbet per denaro scris- 
se contro e in favore della pretesa rifur- 
ma), ed assoldar molte spade per soste- 
nerli. Intauto la regina d’ animo tutto 
profusione, a questa non poteva supperi- 
re il Papa con limitati mezzi, e con cre. 
sceuti e imprevisti hisogai, ed allora co- 
stretto a guardare i confini per le guerre 
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propinque e pe'sospetti delle pretensioni 
del duca di Modena per Ferrara che do- 
vea tener munita,di sovvenir i poveri nel- 
la peuuvia di frumento, di mandar soc- 
corsi a’cattolici di Svizzera assaltati da- 
gli eretici, e minacciato da terribile pe- 
ste. Dava ancora pensiere ad Alessandro 
VII in iscorgere nella regina. que’ difet- 
ti che la fama avea divulgati per zelo di 
detrazione, e più che in Fiandra le dis- 
dicevano in una Roma, sì per la minor 
libertà ivi conceduta alle donne, sì .per- 
ché la dichiarazione di cattolica ricerca. 
va inlei più modestia e pietà, e di non 
trattar liberamente co'giovani, essa non 
mostrando quella divozione che va cou- 
giunta con una fede viva, pel suo fallace 
principio che la virtù dovesse star lungi 
dall’apparenza. Il Papa nel suo zelo bra- 
maval’emendazione di questi mancamen- 
ti, e nondimeno senza toccar il passato, 
per istillarle concetti pii andava dandole 
piccoli libri spirituali pieni di sugo, e fa- 
cendole .conoscere delicatamente in tutti 
i discorsi, che niuna gratitudine gli sa- 
rebbe più cara di quella che giustificasse 
il da lui fatto e da farsi. Perciò era parco 
d’udieuze, e in vece s'ingegnava che con 
più d’efticacia altri l'ammonissero, non ’ 
per gloria sua, ma per quella di Dio, col 

quale ayyebbe più merito dire unA veMa- 

ria in palese, che un Rosario in segreto. 

La regina che nell’altura del suo cervel- 

lo sempre mostrò la più grande deferen - 

za verso il degno Papa, incominciò a vi- 

sitar più spesso le chiese, gli sottomise le 

regole dell'accademia da lei formata (si- 
no da 24 geanaio, come notai nell’arti- 

colo AccapEMIE DI Roma, insieme al suo 
scopo e da chi composta, derivando poi 
da essa la tuttora florida e celebratissima 
Accademia d' Arcadia della quale ripar- 
lai pure a Pogsta) per suo diporto, e nel- 
la quaresiaia la cambiò in trattenimenti 
spirituali, con musiche sagre, mescolan - 
doviqualchesermonede’ più reputati pre- 
dicatori. Però nella libertà del tratto l’e- 
mendazione era troppolenta, perchè noa 
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Celestino III. Poco visse, e gli suc- 


. cesse Cencio Savelli romano, da 

Celestino II creato Cardinale, e poi 
camerlengo, e vice-cancelliere della 
Sede Apostolica, o ancelliere, 
o vicegerente della Cancelleria, in- 
di Papa, nel 1216, col nome dì 
Onorio III. 

1195. Maestro Rainaldo, accolito 
e cappellano del Papa, fu fatto vice- 
gerente, o vice-cancelliere, e vi du- 
rò poco tempo, giacchè da Innocen- 
zo III fu eletto inoltre, e consacrato 
vescovo d'Acerenza. Dopo di lui il 
Papa nominò pro-cancelliere il mae- 
stro Biagio suddiacono, e notaro 
apostolico , indi vescovo turritano. 
Quindi fece pro-cancelliere il mae- 
stro Giovanni suddiacono, e cappel- 
lano, elevato «dipoi alla porpora. 

1205. Giovanni Conti, anagnino, 
Cardinale diacono di s. Maria in 
Cosmedin, fu dichiarato cancelliere, 
da Innocenzo III suo cugino, onde 
con lui risorse tal titolo, e con lui 
esercitò l’ impiego , sino al 1215, 
Rainaldo, vice-cancelliere, di cui 
s’ ignorano le notizie. 

1216. Rairiero, priore di s. Fre- 
diano di Lucca, vice-cancelliere di 
S. R. C., e, nel 1220, eletto patriarca 
antiocheno. 

Maestro Tommaso di Capua, vice- 
cancelliere, poi Cardinale. 

‘ 1221. Maestro Guglielmo di Pie- 
monte esercitò il vice-cancellierato 
sino al 1222, in cui fu fatto vescovo 
di Modena, e legato da Onorio III. 

Maestro Guidone Pierleoni, o 
Guido Besonzio di Orvieto, cappel- 
lano, e notaro della Sede Aposto- 
lica dal 1223 sino al 1227, fu pro- 
cancelliere, o vice-cancelliere, ch' è 
la stessa cosa. Nel 1205, Innocenzo 
III lo avea creato Cardinale. Fu 
anche vescovo prenestino. Novaes 
riporta eziandio un Giovanni suddia- 
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cono, notaro apostolico, uditore di 
rota, Cardinale d’ Innocenzo Ill, e 
vice-cancelliere. 

1227. Sinibaldo Fieschi, genovese, 
da Onorio ITI fu fatto vice-cancel- 
liere, e da Gregorio IX. Cardinale 
prete di s. Lorenzo in Lucina, poi, 
nel 1243, fu creato Papa col nome 
d’ Innocenzo IV. 

1228. Maestro Martino, o Ma- 
rino Filomarino Ebula, sanese, o 
napoletano, venne da Innocenzo IV, 
O piuttosto da Gregorio IX, nomi- 
nato vice-cancelliere, poi arcivescovo 
di Capua. Compose tre volumi colle 
formule per compilare lettere apo- 
stoliche, brevi, bolle e diplomi Pon- 
tificii. 

1235. Maestro Bartolomeo, vice- 
cancelliere di Gregorio IX. 

1236. Maestro Guglielmo, notaro 
del Papa, vice-cancelliere sino al 
1237. 

Fr. Rainiero , domenicano, vice- 
cancelliere, poi da Innocenzo IV 
fatto vescovo di Magallona. 

Fr. Giacomo Boncampio, bolo- 
gnese, domenicano, fatto vice-cancel- 
liere da Innocenzo IV, nel 1243, 
e vescovo della propria patria. 

1244. Maestro Martino o Ma- 
rino, francese, fu wno de’ primarii. 
uffiziali della Cancelleria , ed Inno- 
cenzo IV ne premiò i meriti col 
conferirgli la carica del vice-cancel. 
lierato. 

1252. Maestro Guglielmo di Ca- 
tadego, maestro delle scuole di Par- 
ma, vice-cancelliere d’ Innocenzo IV, 
e di Alessandro IV. Novaes, tomo 
III, pag. 208, dice che certo Gu- 
glielmo lombardo, vescovo di Mo- 
dena, e legato nel settentrione, al 
suo ritorno fu fatto vice-cancelliere, 
e poi da Innocenzo IV, nel 1244, 
creato Cardinale. 

1258. Maestro Giordano Pironto 
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si osavaapertamente av vertirla,anco per 
la naturale sua focosa vivacità. Tuttavia 
il Papa veduto che il frutto era di buo- 
na condizione, quantunque acerbo, con- 
fidava che il tempo colla maturità gli da- 
rebbe perfezione. Intanto, contro ogni e- 
spettazione della regina,ma secondo quel- 
la di tutti gli altri, dagli svedesi erasi a 
lei confiscato ogni suo avere.Imperocchè 
quantunque essa nella rinunzia e nella ri- 
serva avesse usato le cautele più oppor- 
tune, tuttavolta non essendosi potuto e- 
sprimere da lei il caso di farsi cattolica, 
rimase appicco agli eretici che per la se- 
verità delle leggi ciò avrebbe richiesto 
special menzione; e poi qualunque ragio- 
ne bastava a farla rimaner perditrice a- 
vantia giudici tanto sdegnati per lo scor- 
no del suo generoso ripudio, ardende essi 
di vergogna e di rabbia che una fanciulla 
da loro eletta a regina, e celebrata quin- 
“di come una Pallade di sapienza, avesse 
condannato laloro religione per così ma- 
nifestamente sacrilega, che a fine di la- 
sciarla 8'indusse eziandio a ripudiar la co- 
rona; onde-la dichiararono decaduta d'o- 
gui ragione, e privarono d’ogai entrata. 
Cristina rimase stordita da questo col- 
po, come quella che abborrendo qualun- 
que ombra di servitù o soggezione, non 
sapeva abbassavsi a vivere dell’altrui. Non 
sarebbe stato inflessibile contuttociò l’al- 
tiero suo animo a pigliar qualche sovve- 
mimento dal Papa come da principe dif- 
ferente dagli altri, ed a cui tutti s’iachi- 
nano qual padrecomune;nondimeno pro» 
vava due ritegni sì dal’chiederlo, come 
d’accettarlose offerto spontaneamente, co- 


noscendo la deficienza dell’erario ponti-. 


ficio e le suddette condizioni in cui tro- 
vavasi il governo, e neppure ignorandole 
mormorazioni fatte per lo speso nel suo 
ricevimento. Altro ritegno derivava dal 
sapere, che dalla circospetta equità e pro- 
bità d'Alessandro VII, non venivano pun- 
to approvati i suoi leggeri costumi; anzi 
quando il Papa glien’ avea fatto gettare 


alcun motto o da qualche religioso accete 
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toa lei per vaghezza di lettere, o dal.cele- 
bre cardinal Decio Azzolini il giuniore 
di Fermo, il cui spirito vivace, il prodi: 
giaso ingegno, l'eccellenza nella giurispru- 
denza, nell’eloquenza,nell’erudizione;uel- 
la poesia, per cui era denominato l'aquila 
(a ciò allude il rovescio d’una medaglia 
coniata colla sua effigie, e il motto £x- 
pertus Fidelem), non che il venusto ed e- — 
legante aspetto, il suo nobile disinteresse, 
l’amenità gentilissima di tratto, erasi me- 
ritato Ja sua intimastima, considerandolo 
magnanimo mecenate de’lettevati; la re- 
gina con baldanza come di chi fusse ve- 
nuta a regnare in casa altrui, avea rispo- 
sto ch'ella era tale quale la provavano, e 
chidi lei non rimanesse contento si stesse, 
mentre poi protestava ossequio infinito ai 
pontificii cenni.Questo contegno dissimu- 
lato dalla prudenza d’Alessandro VII, gli 
puogeva il cuore, perché gli troncavano 
la speranza di migliorarla, edi recar nella 
vita esemplare di lei unsì gran lustroalla 
Chiesa. Ella dunque benché si staccasse 
con pena da Roma, grato albergo d’animi 
grandi, e di più vedesse quanto poco le 
rimaneva da confidar ne’ suoi svezzesi, 
nondimeno si propose di far l’ultime pro- 
ve, con recarsi in Amburgo città vicina 
alla Svezia e conforme di setta, e quivi o 
pervia di lettere o di parlamenti ingegnar- 
si di venire a qualche compenso de’suoi 
affari, bramosa di ricondursi poi in Roma, 
ma come astanza d'elezione, non qual ri- 
coverodi bisogno. Pertanto significò al Pa- 
pa la sua deliberata partenza, tacendogli 
per vergogna la sua sopravvenuta po- 
vertà per le mal consigliate spese. Ales-. 
sandro VII preso da meraviglia da sì im- 
provvisa risoluzione, dubitando che ciò 
fosse occasione di variamento nella fede, 
procurò di deviarla da tal pensiero; ma el- 
la fissa nel suo proponimento l’assicurava 
che solo urgente e onesto rispetto la muo- 
vea a quel disagio,oude il Papa per schivar 
ogni ombra di violenza nou insistette. La 
regioa quindi gli chiese qualche galera 
per navigar a Marsiglia, giacchè i passi 
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terrestri erano chiusi per sospetto di con- 
tagio. Rispose il Papa, che siccome non 
poteva ritenerla, così non doveva coope- 
rare alla sua andata in paese luterano. Il 
che costriuse la regina a recarsi da lui, e 
manifestargli la necessità di partire, senza 
spiegargli cosa intendeva operare, bensì as- 
sicurandoloche risulterebbe aservigio del- 
la fede cattolica, raffermandogli il certo 
suo ritorno. Allora il Papa per non irri- 
tarla con aperta diffidenza, mostrò con- 
fidare nella sua fermezza ele consent l’u- 
so delle galere, dandone parte a'cavdinali 
in concistoro. Per la sua prodigalità avea 
impegnato tutte le gioie, e non le restava 
ino scudo per intraprendere il viaggio; 
perciò la necessità vincendo la vergogna, si 
fece violenza in domandar soccorso al Pa- 
pa, impegnandolo a far sche alcun mer- 
cante le prestasse denaro con promessa di 
restituzione. Tutto riflettuto, Alessandro 
VII preferì di rimetterle segretamente in. 
dono per un religioso di comune confi- 
denza, una borsetta con alcune medaglie 
d’oro e argento, esprimenti la sua entra- 
ta in Roma in mezzo a due cardinali, colla 
porta Flaminia adorna della nuova allusi- 
va iscrizione, oltre una polizza di 10,000 
scudi, invocando scusa per la pochezza 
del dono, a motivo della nota angustia. 
dell’eravio. E' indicibile quanto la regina 
si mostrasse compresa e del benefizio, e 
della maniera per cui cercavasi d’occultar- 
lo, onde nel ringraziare pianse due volte, 
Non mancavano frattanto alcuni d'opina- 
re,che per dignità della s.Sede si convenis- 
se darle un annuo assegno(di scudiz4,000 
secondo alcuni) per vivere in Roma, enon 
esporla alle tentazioni dell’ indigenza, o- 
scuvando quello splendore che l’eroica sua 


conversione avea recato alla nostra fede;. 


tanto più che il cardinal Barberini,viven- 
te lo zio Urbano VIII, avea dato grosso 
e diuturno sovvenimento aFederico land- 
gravio d'Assia, il quale nella conversione 
non avea lasciato nulla in confronto di Cri- 
slina sua cugina, e in cui colla porpora 
glierano staticumulati pingui benefizi ec- 
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clesiastici e fatto legato nel di lei ingresso 
in Roma, sebbene allora i suoi giovanili 
costumi fossero più reprensibili della re- 
gina,sperandosi ch’essa per la provata de- 
ficienza dimettesse il fasto e il capriccio. 
Non avendobisogno il bell’animo d' Ales- 
sandro VII d’altri molti stimoli per eser- 
citare la beneficenza, nel convenirvi per 
diversi riflessi richiese 3 condizioni: lat.” 
che la regina in obliqua maniera lo ri- 
cercasse; la 2.°per assicurare permanen- 
tèmeute il sussidio, che si accordasse col 
consenso del sagro collegio; la 3.° che Cri- 
stina si disponesse a vivere in modo più 
lodevole a se, e più onorevole alla s. Se- 
de. Portate queste a cognizione della re- 
gina,e la3.° con soa vissime forme, con farle 
riflettere che tutti gliocchi del mondo era- 
no fissati in lei, come uao de’ più ragguar- 
devoli oggetti che fosse in terra; questa 
dolce ammonizione riuscì cruda alle sue 
orecchie,sdegnando d'essere ripresa e pre- 


cipuamente dal maggiore, onde scoppiò 


in impeti d’iracondia. Deposta poi la col- 
lera, e con maniera di gran riverenza e 
affetto andò a licenziarsi dal Papa. Lagri- 
mò quivi di tenerezza, nè recossi a vergo- 
gna esser veduta piangere dall’anticame- 
ra; uscendo usò i più affettuosi ringrazia- 
menti, chiese supplichevole al Papa la be- 
nedizione per l'articolo di morte, il pregò 
di perdono de'commessi errori, e gli ob- 
bligò la sua fede al ritorno. Alessandro 
VII corrispose con inesplicabilegentilez- 
za, si mostrò desiderosissimo del suo ri- 
torno, e le offrì 4 galere per Marsiglia o 
altro luogo, corredate splendidamente e 
lautamente di vettovaglie. L'ultima fun- 
zione della regina in Roma, fu pigliar con- 
gedo da'principi degli Apostoli nella ba- 
silica Vaticana, ove la ricevè l’arciprete 
cardinal Barberini, che nella messa la co- 
municò colla sua gente. Nel dì seguente 
18 luglio 1656 si mosse per Palo (di cui 
parlai nel vol. XL VII, p. 264), allora de- 
gli Orsini, ove l’attendevano le galere e 
un sontuoso ricevimento a nome delPapa. 
Quindi ella gli scrisse una leltera amore- 
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volissima e d’ossequio, e sciolse versoMar- 
siglia. Alessandro VII poi a’ 24 luglio in 
concistoro partecipò tutto il narrato ai 
cardinali. A vea desiderato la regina di la- 
sciare al Papa una memoria di se, e non 
essendole giunte le sue pitture, pel reli- 
gioso che le avea recato i doni, in tributo 
di filiale affezione gli offrì un Crocefisso 
d’avorio eun’immagine della B. Vergine 
fatta di soprapposta d’argento con molte 
figurine finissimamente lavorate e rap- 
presentanti i misteri della Passione, e fu 
benignamente accolto. Andò la regina 
con prospera navigazione, ricevendo per 
le riviere diGenova tutte le onoranze com- 
patibili colle cautele sanitarie del serpeg- 
giante contagio: maggior agevolezza tro- 
vò in Marsiglia, dove più Je importava, 
dispensandola i francesi dalla quarante- 
na e accogliendola con gran pompa e fe- 
steggiamento. Tosto giunsero lettere di 
Luigi XIV, della regina madre e del car- 
dinal Mazzarini,offrendole la reggia, ed es- 
sa Je rimise al cardinal Azzolini per ren- 
dere noti i ricevuti inviti, e scrisse al Pa- 
pa con sensi d’infinita obbligazione, con 
letizia del suo cuore paterno. Qui finisce 
la Descrizione dell’aurea penna del car- 
dinal Pallavicino. Avanti di proseguire i 
cenni di questa celebre sovrana, convie- 
ne che ricordi alcune cose avvenute a lei 
in Roma. Primamente rammento, che a 
ConcrEGAZIONE DI PROPAGANDA FIDE ri- 
portai di avere Alessandro VII dalle sue 
rendite assegnato a Cristina l’annua som- 
ma di 20,000 scudi.* Ciò affermai sulia 
fede di Novaes peculiarmente dotto delle 
particolarità del pontificato di quel gran 
Pspa, il quale cita l’ Eggs; Purpura do- 
ctalib.6,0.°62,che fa un compendio della 
vita di questa regina. Nel precedente giu- 
gno essendosi sdegnata cogli spagnuoli, 
che aveano dato aiuto a’ polacchi nella 
guerra contro Carlo X re di Svezia suo 
cugino, licenziò la loro guardia che tene- 
vaal suo servizio, e prese de’ perugini che 
fece vestirecome gli svizzeri. Narrai a Pe- 


sTILENZA, che nel generale lerrore e tram- 
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busto da essa cagionato, e nella quale A- 
lessandro VII si rese eminentemente be- 
nemerito di Roma, il che rilevai pure in 
quell’articolo, da un famiglio dell’amba- 
sciatore di Spagna si tramò una congiura, 
e di far prigioni Alessandro VII, colla re- 
gina, pel congedo dato alla guardia spa- 
gnuola; laonde la regina accelerò la sua 
partenza da Roma per Francia, per sot- 
trarsi a tanti pericoli, alle ore 7 di notte 
de'20 luglio, donde ritornò nel1668 (in 
cui regnava Papa Clemeate IX Rospiglio= 
si), secondo Cancellieri (lessi nel Crescim- 
beni, Ze vite degli Arcadi illustri, che Cri- 
stina si restituì in Roma nel1658, e sem- 
bra più probabile; così ilsuddetto assegno 
meglio è ritenerlo accordato dopo il ri- 
torno in Roma, altri pretendendo dimi- 
nuirlo a 12,000 scudi, e il Papa le diè 


per intendente delle sue finanze il cardi- 


nal Azzolini, il quale godè sempre auto- 
rità e riputazione presso la regina, che si 
gloriava di averlo a soprintendente, con- 
sigliere e arbitro delle cose sue e degli af- 
fari della propria casa. Col breve Spiri- 
tuali majestatis, de’ 4 luglio1657, Bull. 
cit. p.184, Alessandro VII concesse alla 


regina l’ iadulto di entrare e pernottare — 


con 4 donne e sua famiglia in qualunque 
monastero di monache, sì d’Italia che di 
Francia. Fu ricevuta Cristina in Francia 
cogli onori praticati colle teste coronate, 
essendosi fermata alcuni giorni aCompie- 
gne dove risiedeva la corte, e di là a Pa- 
rigi. La bizzarria del suo vestire e la sin- 
golarità del suo tratto fecero un’impres- 
sione poco vantaggioso; ma in generale 
si ammirarono ilsuo spirito, i talenti e l’e- 
stensione delle sue cognizioni. Durante il 
suo regno, si era dichiarata ora per la 
Francia, ora per la Spagna; nella sua di- 
mora a Parigi fu mediatrice tra le due 
potenze, ma il cardinal Mazzarini 1.°mi- 
nistro della 1." rimosse tal intervento. Sì 
adoperò altresì nella relazione di Luigi 
XIV colla nipote del cardinale, e si pre- 
tende che volesse indurre il re a sposarla. 
Il cardinale profondo diplomatico si de- 
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terminò ad allontanarla in modo civile” 


e accelerare la sua partenza per Ambur- 
go. Dell'onoranze ricevute in Francia se 
nelegge un saggio in questi due opuscoli. 
De |’ Escalopier, Relation de ce qui s'est 
passé à l’arrivee de la reine Christine à 
Essonue, Paris1656. Entrée de Christi- 
ne reine de Suède, Paris1656. Nel1657 
ritornò in Francia e le fu assegnato il pa- 
lazzo di Fontainebleau,che fu testimonio 
della tragica fine del marchese Gio.Rinal- 
do Moualdeschi orvietano suo gran scu- 
diere,cheavea goduto dell'intera sua con- 
fidenza, e cui avea rivelato i suoi più inti- 
mi pensieri,anzi secondo alcunisuoaman- 
te. L’accusò la regina di perfidia e tradi. 
mento, e risolse di farlo morire. Ordinò 
a Lodovico Santinelli pesarese capitano 


delle sue guardie di farlo uccidere, e perì 


quasi alla sua presenza nella galleria dei 
Cervi l'8 o 10 novembre, segnando uua 
macchia indelebile alla memoria di Cri- 
stiva. Siha la Relation dela mort du mar- 
quis de Monaldeschi grand écuyer de 
Christine de Suède, parle p. Le Bel Ma- 
thurin, dans le Recueil de diverses Piè- 
ces curieuses pour servir à l’histoire, Co- 
logne 1664. Quantunque la regina cer- 
casse di palliare la sua crudeltà, con dar. 
parte al cardinal Mazzarini della morte 
di Monaldeschi, come seguita in rissa col 
Santinelli, pure essendosi saputo il fatto, 
fu detestato da tutti e le conciliò la pub- 
blica odiosità, per cui rimase esposta a mil- 
le censure. Onde fu detto argutamente, 


ch'era una regina senza regno, una prin- 


cipessa senza sudditi, una generosa sen- 
za soldi, una pélitica senza ragione di sta- 
to, una formidabile senza forze, una no- 
vella cristiana senza fede, una fabbra del- 
la propria rovina, che faceva conoscere al 
mondo che vi vuole maggior virtù e talen- 
toa viver bene da privata nell'Europa me- 
ridionale, che a fare da regina nelle geli- 
cle parti del settentrione. Il re di Francia, 
la regina madre e il ministro ne furono 
‘ egualmente sdegnati, ma si credette op- 
portuno dissimulare: il Papa ne restò in- 


AT 
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consolabile e trafitto di dolore. Passaro= 
no due mesi primachè Cristina si facesse 
rivedere a Parigi: vi fu minor premura | 
di vederla, e le vennero prodigati meno. 
incensi; ella n’ ebbe però da una donna 
di spirito, dalla De la Suze, che avea ab-: 
bandonato la credenza protestante pres- 
sochè in pari tempo ch’erasi separata da. 
suo marito, per evitare di vederlo, diceva 
Cristina, in questo mondoe nell'altro! Ap- 
pena Cristina ottenne il permesso di re- 
carsia Compiegae, in cui dimovava la cor- 
te, partì di Francia ne'primi giorni della 
quaresimar658 per tornare in Roma. Il 
Papa tipo di prudenza si regolò con sag- 
gezza, zelo e generosità. Dimorando ia 
Roma, Cristina ebbe nuove poco soddi- 
sficenti della Svezia, donde non poteva 
ricevere le sue rendite, anche per soste- 
ner Carlo X la guerra con Danimarca e 
Polonia, come poi dirò. Morto nel1660 
Carlo X, la regina intraprese un nuovo 
viaggio in Isvezia sotto colore di voler re- 
golare le sue faccende economiche; ma si 
scorse in breve ch'ella nutriva altri pro- 
getti e che piangeva quel trono, dond’e- 
ra discesa pochi anni prima con fastosa 
indifferenza: in talmodo si verificò la pre- 


-dizione fattale dal cancelliere Oxenstiern, 


ch’ella si pentirebbe del passo fatto.Il prin- 
cipe reale Carlo XI essendo fanciullo, el- 
la fece intendere che se venisse a morte, 
aspirerebbe alla corona; ma siffatta idea 
fu male accolta, e le si fece anzi sottoscri- 
vere un atto formale di rinunzia, pare con 
decorosa pensione. Allre contrarietà re- 
sero il suo soggiorno a Stockholm poco 
soddisfacente e l’indussero a partire. In- 
tanto aspirando di farvi ritorno, l’effettuòd 
nel 1666; ma avendo risaputo che non 
le sarebbe accordato il pubblico esercizio 
della sua religione, partì avanti d’arriva- 
re alla capitale, e soggiornò alquanto in 
Amburgo. Nel1668 avendo Giovanni II 
Casimiro re di Polonia rinunziato alla co- 
rona, vi aspirò Cristina, ma i polacchi non 
badarono alla sua domanda; ella tornò in 
Italia e fermò il domicilio in Roma pel 


ò 
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rimanente de’suoi giorni, riassumendo la 


cultura delle lettere e delle arti, che di- . 


vennero il principale oggetto delle suecu- 
re. Alessandro VII era morto a' 22 mag- 
gio166r,egli era stato dato per successore 
il celebre suo Segretario di stato cardinal 
Rospigliosi col nome di Clemente 1X ai 
20 giugno, il quale elesse a segretario di 
stato il cardinal Azzolini pel suo spirito 
e singolare capacità, come atto a tutto. 
La regina ne fu molto consolata, e dimi- 
nuì il dispiacere della perdita del suo ma- 
gnanimo benefattore. Però Clemente IX 
poco visse, morì a’g dicembre 1660, e gli 
successe a’ 29 aprile 1670 Clemente X 
Altieri. Celebrando questi l'Anno santo 
1675, a quell'articolo notai che le regina 
si trovò presente all'apertura della porta 
santa, e più volte fu veduta in abito di- 
messo salire ginocchioni la scala santa 
piangendo di compunzione, il che riuscì 
di molta edificazione al popolo, avendo 
pure somministrato ragguardevo]e som- 
ma pe ‘pellegrini. Rilevo dal contem pora- 
neo Ricci, De'giubilei universali p.318, 
l’atto di Cristina di gran venerazione per 
Clemente X. Avea la regina onorato nel 
suo palco alcuni signori d'oltremonte, tra” 
quali un cavaliere acattolico, che non vo- 
lendosi inginocchiare all'arrivo del Papa, 
la regina glielo comandò; e perchè alla 1." 
volta non ubbidì, reiterando l’ingiunzio- 
ne, lo minacciò che se non ubbidiva a- 
vrebbe ricevuti disgusti, e si sottemise. 
Clemente X col breve Circumspecta, dei 
25 giugno1673, la dichiarò amministra- 
trice della chiesa nazionale e annesso o- 
spedale di s. Brigida. Nel passar di Lova- 
nio,i gesuiti tentarono d’invogliarla a me- 
ritarsi un posto eguale a quello della san- 
ta sua connazionale, ma essa rispose: Che 
gradiva d’averlo piuttosto nel coro de’let- 
terati.A Clemente X a'2 1settembre 1676 
successe Innocenzo XI Odestalchi, il qua- 
le avendo nominato mg.rAlbani, poi Cle- 
mente XI, segretario de’ Brevi, la regina 
gli scrisse quella gratulatoria che accen- 
nai in quegli articoli. Dipoi nel1688 l'a- 
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scrisse alla sua celebre accademia, nella 
quale soltanto ammetteva il fiore de’ let- 
terati di tutte le nazioni dimoranti in Ro» 
ma, e per l’Albani dalla regina fu dero- 
gato alla legge degli accademici, di sen+ 
tire per turno le loro produzioni, piacen- 
dole udirlo quando voleva, a motivo dei 
plausi che riscuoteva. | citati Crescimbe- 
ni e Cancellieri ci dierono il novero de- 
gli accademici reali, ed il1.° più numero- 
so, riportandolo nel t.1,p.209, essendo e- 
gli del bel numero-uno. Crescimbeni an- 
cora co' più splendidi epiteti celebra la 
gran donna, e la scelta che fece de'più il- 
lustri tra’dotti della cospicua letteratura 
romana per formare l'accademia, tra i 
quali diversi gesuiti, e il suo regio segre- 
tario barone Michele Cappellari di Bel- 
luno, antenate di Gregorio XVI, di cui 
bene scrisse il coyte Florio Miari be}u- 
nese, nel Dizionario storico-artistico-let- 
terario Bellunese, rimarcandone la dot- 
trina, i pregi e le opere: fra queste qua- 
lifica "di famoso il poema eroico la Cri 
stianiade,intitolato Christinas, sive Chrie 
stina lustrata, in xulibri, Venetiae1700, 
e nel quale descrisse le di lei gesta, repu- 
tato degno d'essere dedicato a Innocenzo . 
Xllerimunerato dal successore Clemen- 
te XI. Crescimbeni magnificando pure la 
nubilissima sua corte, racconta come in 
questa con generose e mensili provvisioni 
teneva Cristina molti tra’primari scien» 
ziati e artisti, siccome gran protettrice e 
maestra di essi, istruita in tutte le scienze 
e nelle belle arti, donna che colla sua ec- 
celsa mente fu al di sopra del suo sesso, 
avendo illustrato i regni, la scienza, la re- 
ligione. Così il suo vasto ingegno valse ad 
esercitare non lieve influenza sull’italia: 
na letteratura. Da essa fu bandito lo scri- 
vere gonfio e lezioso, che a quei dì era 
tanto in voga, come leggiamo nell'opere 
e composizioni poetiche di quell'epoca. Di 
sovente correggeva i vari componimenti 
che le presentavano, onde valse a ricon- 
durre la poesia e la prosasulla via del buon . 
gusto. Nulladimeno in mezzo a tante pa- 
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cifice e geniali occupazioni, brillando qual 
stella nel firmamento di que’che sanno, 
pel singolar contrasto di sua natura, l’in: 
quietitudine e l’affanno non cessavano di 
perturbaria. Voleva prender parte a'gran- 
di avvenimenti, e far mostra d’influive sui 
destini del mondo. La disputa insorta nel 
poutificato di Clemente X, per la fermez- 
za del cardinal Paluzzi Altieri, in propo- 
sito delle abusive franchigie immunitarie 
sui palazzi, che descrissi a Immunità, la 
tenne con ansia lungamente occupata; e 
in difesa de'ministri di residenza del cor- 
po diplomatico offrì la sua mediazione a 
molte potenzeche pretendevano sostener- 
le, matrovarono un insuperabile propu- 
gnatore nel venerabile Innocenzo XI, il 
quale nella sua mansuetudine e saviezza 
si contentava rispondere a coloro che gli 
rappresentavano i difetti e l’esigenze del- 
la regina, col dire: Ella è una donna. 
Le difficoltà col Papa sulle franchigie del 
suo palazzo, e sull’annua pensione, spat- 
sero tristezza e cordoglio sugli ultimi an- 
ni di sua vita, nel suo tanto gradito .sog- 
giorno di Roma. Gelosa per tanto tempo 
di mantenere tal privilegio, ma poi vi ri- 
nunziò. Si ha la Relationveritable du suc- 
cès de la démission que la reine de Suède 
fit de son quartier à Rome le 30 avril 
1687, Rome1688. Nel1685 quando da 
Luigi X1V fu rivocato il famigerato edit- 
to di antes, scrisse a Terlon ambascia- 
tore di Francia in Isvezia una lettera, in 
cui disapproveva l’energiche determina- 
gioni prese contro i protestanti, per cui 
ironicamente fu motteggiata da Bayele, 
proverbiando la lettera, residuo di spivi- 
to protestante, il che è calunnia. Già no- 
tai che l'emporio di erudizioni contenute 
in Cancellieri comprendono ancora quel- 
Je che riguardano la Pallade di Svezia 
e del suo secolo, come per antonomasia 
vien celebrata Cristina Alessandra Wasa: 
neaggiungerdaltre, per lumeggiare il va. 
sto argomento racchiuso in poche pagine. 
Avendo un animo del tutto virile e piena 
di coraggio, spesso accusava la natura che 
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l'avesse fatta nascer donna, e radendos 
perfino la barba,poco meno degli uomini 
che invidiava; volava a cavallo come un 
uomo, e si giuuse a crederla ermafrodito, 
Un giorno il medico Artigur le doman- 
dò perchè le fossero talvolta moleste tut- 
te le lodi che a leisi facevano. Rispose: Che 
l’affliggevano perchè le destavano il disgu- 


‘stoso. pensiere del suo stato femminile, 


sentendosi chiamare la decima Musa, la 
Saffo novella, la gloria del sesso; quindi 
amava di travestirsi spesso da uomo. Cri 
stina sempre si dolse di non essersi trova- 
ta in una battaglia, alla testa d’un’arma- 
ta. Osserva Cancellieri, che non è da me- 
ravigliarsi che gli uomini grandi del suo 
tempo ambissero di venire ammessi al suo 
servigio, essendo essa la maggior protet- 
trice di tutti i letterati; perocché essendo 
amantissima d’ogni genere d’erudizione 


e di scienza, tosto cominciò a raccogliere 


nel suo palazzo una volta la settimana i 
più datti di Roma, fra’quali ammise an- 
cora alcuni de’ più illustri patrizi roma- 
ni. A'"24 gennaio 1656 si tenne nel palaz- 
zo Farnese la 1.°solenne adunanza, in cui 
come nelle posteriori si attendeva alla ft- 
losofia morale, che formava il principale 
soggetto de’ loro trattenimenti studiosi, 
verso i quali sempre dié prove le più lu- 
minose del suo favore, soccorrendoli ge- 
nerosamente ne’bisogni. Molto si adope- 
rò con Clemente X e Innocenzo XI per- 
chè fosse chiamato in Roma il dottissimo 
Noris, creato poi cardinale da Innocenzo 
XII; onde noo è meraviglia che lo stesso 
porporato,grato alle di lei beneficenze, la 
chiamasse Saeculî decus et miraculum. 
Il Cancellieri dice aver veduto nella 2: 
blioteca Albani18 gran volumi, ove v'e- 
sistevano molli altri de’suoi carteggi, e ri< 
corda le opere che ne trattano. Ad essa 
poi si congiunse ancora la poesia, che da 
parecchi di quegli accademici si colliva- 
va. Dopo il suo ritorno in Roma, fissò 
stabilmente la residenza nel palazzo Ria- 
rio alla via Lungara, ora Palazzo Cor- 
sini, ed ove terminò la sua gloriosa car- 
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riera,e di venne un Liceo a’filosofi, un’Ar- 
cadia a'poeti, ed anco un’Accademia agli 
artefici, sede delle muse, delle arti e della 
sapienza. Ancor essa dilettavasi di eserci- 
tarsi nel verseggiare in lingua italiana. 
Suo fuil disegno del poema pastorale E- 
dimione, dato ad Alessandro Guidi, vit- 
tima d'un errore di Stampa (V., eppure 
disse un poeta: Prato giammai non fu 
steril di fiori - Nè stampa fu giammai 
senza gli errori), e volle inserirvi pa- 
recchie ottave da lei composte, e distin- 
te di virgolette. Gli diè ancora l’idea di 
una composizione in onore di Giacomo 
II re cattolico d’ Inghilterra, ed in que- 
sta ancora vi aggiunse alcuni versi suoi. 
Il trasporto di Cristina per le antichi- 
tà, le fece intraprendere uno scavo nel- 
la piazza di Termini o Terme Dioclezia- 
ne, veduto dall’Eschinardi e dal Ficoro- 
ni. In mezzo però agli altri studi lode voli 
delle scienze, delle belle lettere, dell’eru- 
dizione, si occupò ancora di quello vano 
e inutile dell’alchimia, di cui la fece invo- 
gliare in Amburgo l’astuto e famoso av- 
venturiere Francesco Giuseppe Borro (di 
cui Cancellieri fornisce nozioni bibliogra- 
fiche), che le fece spendere colle sue im- 
pasture molte migliaia di scudi, per trar- 
ne qualche sacco di cenere, avendola in- 
gannata al pari del re di Danimarca, a cuì 
pure fece dissipare immense ricchezze, per 
ricercare l’irreperibile pietra del Zapis phi- 
losoforum.o pietra filosofale. Soleva dilet- 
tarsi di scrivere de’ motti arguti e delle 


sentenze ne margini de’libri, che leggeva. 


nelle lingue in cui erano scritti, come po- 
liglotta e posseditrice della cognizione di 
molte lingue, benchè per l’ordinario se ne 
creda di avanzo per ogni donna anche u- 
na sola. Quindi seppe leggere ne'loro o- 
riginali greci Tucidide e Polibio, in un’e- 
tà in cui appena se ne saprebbero legge- 
re le traduzioni. Per dimostrare la sua su- 
periorità d’animo ad ogni vicenda, scris- 
se in un L. Anneo Seneca degli Elzeviri: 
Adversus virtutem possunt calamitates , 
dana et injuriae, quod adversus solem 
VOL. LXXI. 
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nebulae possunt. Il p. Mabillon lodò le ra- 
re doti di questa insigne principessa, e la 
sua biblioteca ricca di 2145 antichi mss., 
oltre i scelti e rari- volumi, di cui l’Olste- . 
nio fece il catalogo. Ve n’erano pure de- 
gli acquistati dalla libreria del cardinal 
Mazzarini. La diminuzione loro dal mag- 
gior numero che prima possedeva,devgat- 


-tribuirsi alla confusione di sua partenza, 


a’rapitigli da alcuni quanto dotti altret- 
tanto indegni letterati suoi amici, e pria- 
cipalmente dal Vossio, che mancante di 
onestà, come altri incaricati degli acqui- 
sti, in questi non poco ignobilmente abu- 
sò. Le furono rubati anche non poche me- 
daglie e cammei. Ne’tasselli de'libri della. 
biblioteca di Cristina, essa vi fece impri- 
mere il motto: Ad usum Reginae. Fece 
ancora la più doviziosa raccolta di qua- 
dri, ed il p. Silos nella sua Pinacotheca 
pubblicò 39 epigrammi, che descrivono 
altrettanti quadri della sua galleria. Rac- 
«colse pare medaglie, ed il Cavielli pub- 
blicò: Iradex, seu catalogus numismatum 
reginae Christinae, Romae1692. Inoltre 
possedè una preziosa collezione di gem- 
me, che acquistata dopo la sua morte da 
d. Livio Odescalchi, insieme a’bronzi, ed 
a parte de’ quadri (altra ne comprò nel 
1722 ilducad’Orleans reggente di Fran- 
cia per 90,000 scudi) e alle antichità, e 
pel prezzo di133,000 scudi, onde furono 
‘pubblicate le illustrazioni : Havercamp, 
Numophylacium reginae Christinae,Ha- 
jae 1742; N.Galeotti, Musacum Odescal- 
chium, sive thesaurus antiquarum gem 
marum, Romae175 1 (nel vol. XLIV, p. 
80e81 notai, che le collezioni di gemme 
e medaglie di Cristina, acquistate da'Papi 
dagli Odescalchi eiposte nella Bibliote- 
ca Vaticana , per la repubblica francese 
andarono disperse, insieme alla collezio- 
ne di medaglie d'oro e argento da Gusta- 
vo III donata a Pio VI, coll’effigie di tut- 
ti i sovrani e uomini più celebri della Sve- 
zia). Queste raccolte e queste opere assai . 
giovarono agli studi degli antiquari e de- 
gli artisti, e sono ulteriori monumenti del 
17 
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favore prestato alle belle arti dalla gran 
donna. L’avv. Zappi vell’ingegnosa Ora- 
zione sulle belle arti,così lo rilevò nel 170 1: 
» Chi di noi non ba veduto Cristina Ales- 
sandra, la gran reina degli svechi, allor- 
chè portandosi a visitare il Bernioi, e ri- 
cevendola egli a bello studio vestito di 
quel grosso abito e rozzo, con cui si ado- 
perava intorno a’suoi marmi, prese la ma- 
guanima donna un lembo di quel ruvido 
manto, e si piegò, come in atto d'impri- 
mere su quella vesteun bacio reale; qua- 
sichè, in persona di sì celebre architetto, 
pittore e scultore, con l’architettura, con 
la pittura, e con la scultura far volease la 
gran reina de’ goti una generosa discolpa 
di quell’ingiurie, che un tempo ferono a 
sì belle arti isuoi antichi vassalli”. Quin- 
di assai prima di lui mg." Agostino Fa- 
voriti, ne’ 23 esametri che fece incidere 
intorno alla statua di marmo pario, posta 
da Giulio Il al fondo del corridore di Bel- 
vedere, e detta volgarmentedi Cleopatra, 
o Arianna abbandonata da Teseo (di che 
parlai a Museo Vaticano), l’introdusse a 
parlare colla regina Cristina , dicendole 
graziosamente, alloguio solare dolentem 
Neginam Regina, ed invitandola ad am- 
mirare gli avanzi preziosi dell’opere gre- 
che, risparmiati dal furore della sua gen- 


te, per riverenza e ammirazione della lo- 


ro bellezza: Quando nel1680 Innocenzo 
XI nel dì seguente alla morte di Berni. 
ni, mandò a regalare la regina, richiese 
questa al cameriere del Papa, che si di- 
cesse dello stato lasciato dal cav. Bernini? 
e risposele 400,000 scudi circa. Essa sog- 
giunse: lo mi vergognerei s'egli avesse ser- 
vito me, ed avesse lasciato costpoco. Pri- 
ma di questo tempo, vel visitare Cristina 
i monumenti di Roma, pose grande at- 
tenzionea tuttociò che si riferiva alla sto- 
ria: ammirò molto la statua della Verità 
scolpita da Bernini ignuda e sedente col 
‘sole in una mano, e con un piede sopra 
un globo, che viene scoperta dal Tempo. 
11 cardinale che l’ accompagnava, disse : 
Iddio sia lodato, che vostra Maestà faccia 
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tanto conto della verità, non sempre gra- 
dita alle persone del di lei grado! Rispo- 
se ella: Lo credo; ciò proviene dal non 
essere tutte le verità di marmo | Tra le 
feste più solenni, datedalgrandioso e ma- 
guifico genio della regina nel palazzo Ria- 
rio, meriterebbero menzione le 3 accade- 
mie da lei fatte eseguire in onore dell’am- 
basciatore d’Inghilterra, da Giacomo II 
inviato a Innocenzo XI: chi ne ha vaghez- 
za di conoscerne la descrizione, può ap- 
pagarla con leggere Cancellieri, che a p. 
223 ne fa la splendida descrizione , con 
ragionamento eloquente e applaudito di 
mg.r Albani poi Papa. Avvezza la regi - 
na a un trattamento regio, in ogni citco- 
stanza esigeva le più gran distinzioni, co- 
me rilevasi dalla stampa: Prospetto e ap- 
parato del palco, nel quale si riceve la 
regina Cristina diSvezia ne'giorni di car- 
nevale, per vedere il corso de'palii, e la 
comparsa delle maschere, disegnato e in - 
tagliato in acqua forte da Gio. Battista 
Falda.A vendorisaputo la morte del pria- 
cipe Condé, che avea sempre ammirato, 
scrisse alla Scuderi , per indurla a cele- 
brarne la memoria: La morte non m’in- 
quieta; l’attendosenza sfidarla, nè temer- 
la. Alcuni anni dopo, a’ 19 aprile 1689, 
dopo aver vissuto più di 63 anni, e 4 lu- 
stri in Roma, ove si mostra ancora la ca- 
mera nel palazzo Corsini, in cui terminò 
la sua gloriosa carriera, spirò la grande 
anima. Il Crescimbeni riferisce, nella Zi. 
ta d’ Alessandro Guidi.» Venne a morte 
la sua real protettrice con sentimento u- 
niversale di tutta l'Europa, e particolar- 
mente de’ letterati, a' quali mancava in 
questa gran principessa un appoggio non 
minore di quello, che ottennero i poeti ai 
tempi felici di Mecenate e di Augusto. E- 
ra intorniato il regio letto dell’agonizzan- 
te signora dall’inconsolabile turba de’suoi 

cortigiani, ciascun de’quali se le presen» 

tava, non tanto per vederla, sinchè vivea, 

quanto per esser veduto e beneficato.Quel- 
l’anima generosa rimunerò quanti ebbe 

presenti, ma non ebbe già presente Ales- 
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sandro, che in disparte pregando il cielo 


.per lo felice passaggio della sua insigne 
benefattrice, non ebbe cuore sì merce- 
nario e interessato da prostrarsi alla mo- 
ribonda, pei impetrarne soccorso alla sua 
allora abbandonata , ed anche angusta 
fortuna”. Quindi passa il Crescimbeni a 
narrare,comeCristina morì cristianamen- 
te con eroici e pii sentimenti, consolando- 
si colla speranza che fosse passata a mi- 


glior corona sul paradiso, come quello che . 


ne avea meritato l’estimazione. Dopo il 
sin qui detto, e senza asconderne i difet- 
ti, vanno letti con molta cautela que’bio - 
. grafi che ne appaunarono la gloria, forse 
anche per l’eroismo di sua conversione al- 
la vera chiesa, che indispose e mosse l’a- 


stio degli scrittori d’opposta religione. Es-. 


si e i loro copisti la dipinsero di bizzar- 
ra e ineguale condotta, singolare nell’ab- 
bigliamento, onde tanto più si mostrava 
donna quanto più affettava di non appa- 
rirlo. Se la confessano protettrice delle 
lettere, l’offendono indegnamente, come- 
chè avesse riunito l’estensione del genio 
di Giuliano, e il carattere benefico di Me- 
cenate.Rimarcano un contrasto e un com- 
plesso di fierezza e grandezza d'animo, di 
franchezza e di dolcezza, d'orgoglio e di 
vanità, di durezza e di vendetta. Che il 


discernimento e penetrazione de’suoi lu- 


mi non poterono distorla da’ chimerici 
progetti, dall’impresetemerarie e da il- 
lusioni. Non negano però, che si mostrò 
grande, straordinaria, e che eccitò stupo- 
re. Cristina lasciò molte opere di poca 
mole, che nella più parte pubblicò Ar- 
chenholz nellesue Afemoric,0el 1751.Tra 
esse vi sono le Riflessioni sulla vita e a- 
zioni d' Alessandro il Grande, ch'era il 
suo eroe; ele Memorie della sua vita, de- 
dicate a Dio, e nelle quali sè giudica con 
imparzialità notabile. Il suo corpo con so- 
lenne pompa fu trasportato pe’ funerali 
alla chiesa di s. Maria in Vallicella de'f- 
lippini, e l'apparato fu intagliato in ac- 
qua forte da N. Dorigny: altra incisione 
simile di R. Audeannert rappresenta la 
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pompa funebre del trasporto da detta 


chiesa a s. Pietro in Vaticano, con nume- ‘ 
rosa e magnifica cavalcata, con tutti i so- 
dalizi, ilclero regolare, la famiglia del Pa- 
pa, tra un concorso immenso di popolo; 
venendo deposto il corpo nella navata di 
mezzo delle s. Grotte Vaticane dalla parte 
dell’epistola, ed isuoiprecordi restano vi- 
cioia quelli di Benedetto XIII. Nello stes- 
801689 furono pubblicati in Roma: /r- 
fermità, morte, funerale della R. M. di 
Cristina Alessandra regina di Svezia. Ta 
Venezia : A. de Malangonelli de Amado» 
ri, In funere Christinae Gothorum,Van- 
dalorum, ac Svecorum reginae panegy - 
ricus. Nella basilica Vaticana, dopo la cap- 
pella della Pietà e vicinoa'quella di s.Se- 
bastiano, Innocenzo XII ordinde Clemen- 
te XI compì un nobile cenotafio alla re- 
gina, con disegno del cav. Carlo Fonta- 

na: i putti li soolpì Lorenzo Ottone, e Gio- 
vanni Teudon francese il bassorilievo e 
sprimente la sua solenne abiura fatta in 
Inospruck; gli ornati in bronzo dorato e 
ilgran medaglionesimile del peso di 5000 
libbre col suo ritratto, furono fusi da Gio- 
vavni Giardini. Per singolar coincidenza 
di contro è il monumento sepolcrale di 
Leone XIl,eretto da Gregorio XVI, il cui 
ascendente fu intimo segretario di Cristi- 
na,l’encomiato latinista ed esimio lettera - 
to barone Cappellari. Nelr7zo1 a'27 no- 
vembre fu esposto alla pubblica vista e di 
Clemente XI il medaglione e il resto del 
monumento non ancora terminato, e cai 
eritici fu trovato di cattivo gusto, onde il 
Fontana fu pure acremente censurato per 
aver dichiarato alcommittente Innocen- 


zo XII chela spesa non avrebbe supera- 


to 3000 scudi, mentre il solo medaglio- 


ne'e gli ornati ne costarono 5000; osser- 
vandosi inoltre, che con minor spesa si 
poteva fare più magnifico. Mg.r France- 
sco Bianchioi, nel t. 2, p. 231 de’suoi O- 
puscoli, Roma17534, illustrò il Deposito 
eretto da Clemente X1 a Cristina regi- 
radi Svezia nella basilica Vaucana.Già 
C. Bartolomeo Piazza nel1698 sotto In- 
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nocenzo XII avea pubblicato nell’Euse- 
vologio romano trat.11,cap. 23: Del de- 
posito di Cristina Alessandra regina di 
Svezia nella basilica Vaticana. Prende 
argomento da questo per parlare erudi- 
tamente come fu costume amlico degl’im- 
peratori e re d'essere sepolti, non in det- 
ta basilica riservata pe’soli Papi, ma nel- 
l’atrio e portici per riverenza a'ss. Pietro 
e Paolo, stimandosi onorati come di sta- 
reinguardia alleloro porte. Indi dice del. 
l'imperatrice Agnese venuta in Roma a 
far penitenza per aver fatto eleggere l’an- 
tipapa Onorio II contro Alessandro II, la 
quale malatasi nel palazzo Lateranensedì 
s. Gregorio VII, questi la fece amorevol- 
mente assistere (mentr’era perseguitato 
a morte dal perfido figlio Enrico IV), le 
fece in morte celebrare solennissime ese- 
quie e deporre nel tempio di s. Petronil- 
la della basilica Vaticana, conepitaffio che 
riporta. Poi ricordail nobilissimo monu- 
mentosepolcraleedificatodaUrbano VIII 
nella medesima alla gran contessa Ma- 
tilde, magnanima e munifica eroina di s. 
Chiesa; quello da Sisto IV eretto iu s. Ma- 
ria d’Aracelia Caterina regina di Bosnia 


(di cui anche nel vol. LXVII, p. 43, ri-. 


parlando della Bosnia), e quello che fu 
dallo stesso Papa ordinato per Carlotta 
regina di Cipro e d’Armenia nella basi. 
lica (a Sovrani parlai de’venuti e morti 
_in Roma, e delle splendide beneficenze ri- 
cevute in ogni tempo dalla magnanimità 
de'Papi veri padri comuni). Per ultimo 
celebra Innocenzo XII pel vago e magni- 
fico deposito decretato a Cristina figlia 
ubbidiente della chiesa romana, portan- 
do alla religione e a Roma, e ricevendo 
da esse altrettanto di splendore, quanto 


di spavento e stragi le recarono le bar- 


bare nazioni de’goti e vandali che più vol- 
te infelicemente saccheggiarono l’ alma 
città. Encomia i gran talenti e virtù sin- 
golari di Cristina, la sua grandezza d'a- 
nimo colla quale si fece temere e amare; 
la sua applaudita conversione e venuta in 
Roma, trionfante dell’umane grandezze, 
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e crede cheil suo corpo dalle sagre Grot- 

te Vaticane,ove fa sepolta, d'ordine d’In- 

nocenzo XII fosse trasferito nel suo mae- 

stoso deposito, altro trofeo dell’inesauri- 

bile apostolica beneficenza. Nel museo e 

pinacoteca Mariotti, oltre un somigliante 
busto di cartapista dorata esprimente Cri- 

stina, si conservava il disegno pel suo se- 

polcro,concepito dal celebre gesuita p.An- 

drea Pozzi e dipinto da lui sulla tela, seb- 
bene dipingesse a fresco e sul muro, come 
nella sorprendente opera della cupola di 
s. Ignazio e altre. In tal concetto la regi- 
na si alza dal trono , per significarne la 
rinunzia; il ‘Tempo le presenta lo scettro 
e le corone, ch’essa calpesta fiancheggia- 
ta dalle 4 virtù cardinali. L’urna sembra 
un altare, ed al quale sta appoggiata la 
Storia con un libro aperto e scrivendo l’a- 
zione eroica, il di cui tempo viene indi- 
cato da un segno del zodiaco dipinto sul- 
la volta. La Gloria poi librata sulle sue 
ali, impone un diadema sulla fronte del- 
l’eroina. A. Cristina furono coniate 36 me- 
daglie (descritte da C. R. Berchius, Se- 

rie Numismatum memorialium, regnan- 

te, viventeque Christina cusorum ; e da 

Elia Brennero, Thesaurus nummorum 

sveco-gothicorum vetustus; e nell’appen- 
dice alla Biblioteca Firmian, contenente 
la Raccolta delle medaglie d' uomini il- 
lustri, Milano1783) in onor suo con di- 
versi rovesci e iscrizioni. A indicar quan- 
to fossero grandi le idee di questa donna, 
quella battuta dopu la sua rinunzia ha la 
leggenda: Parnaso vale più del Trono; 
altra col suo busto nel rovescio ha la sfe- 
ra terrestre col motto intorno: è mi bi- 
sogna,nè mibasta ; altra quasi simile col- 
le parole: Von sufficit. Nella sala de’Con- 
servatori di Roma in Campidoglio esiste 
il suo busto in marmo bianco con iscri- 
zione, descritto dal p. Silos con due epi- 
grammi. ll Cancellieri riporta molti scrit- 
tori di sua vita, o che ne magnificarono 
le gesta, o descrissero gli aneddoti e le nu- 
tizie. Nel suo testamento rogato il1.°mar- 
201689 istituì la regina suo erede univer- 
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de’ conti di Terracina, suddiacono 
apostolico, notaro di s. Chiesa, e 
prelato della cancelleria, da Ales- 
sandro IV fu nominato vice-cancel- 
liere. Tre volte rinunziò alla carica, 
ed altrettante gli fu conferita, finchè 
Urbano IV lo promosse alla porpora 
nel 1262. 

Maestro Rolando , vice - cancel- 
Jiere. 

1260. Maestro Michele tolosano, 
uno de’ primi prelati della Cancel- 
leria, da Alessandro IV fu dichia- 
rato vice:cancelliere. 

1271. Giovanni Leccacorno, pia- 
centino, fatto vice-cinee ugte da Gre- 
gorio X. 

1273. Lanfranco, arco di 
Bergamo, fatto vice-cancelliere da 
Gregorio X, continuò ad esercitare 
tal carica fino a Giovanni XXI. 

1276. Maestro Pietro Peregrossi, 
milanese, vice-cancelliere di Giovan- 
mi XXI, Nicolò HI, Martino IV e 
Onorio IV, elevato alla porpora da 
Nicolò IV nel 1288. 

. 12388. Matteo d' Acquasparta, 
.prete Cardinale di s. Lorenzo in 
Damaso. 

1288 o 1291. Giovanni le Moi- 
ne, o Monachi, o Monaco, detto 
ancora de Granches francese, udi- 
tore di rota, vice-cancelliere, ad i- 
stanza di Carlo II re di Sicilia da 
Celestino V, nel settembre del 1294, 
venne creato Cardinale. 

1294. Micolò de Nonancour, 
prete Cardinale di s. Lorenzo in 
Damaso. 

1294. Giovanni di Castroceli, 
napoletano, monaco benedettino, ar- 
civescovo di Benevento, da Celestino 
fu dichiarato Cardinale e .Cancel- 
liere, come vuole Novaes, tomo IV, 
pag. 25. 
‘1294. Riccarcdlo Petroni, sanese, 
celebre giureconsulto ,. esaminatore 
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del VI libro delle Dearetali, pre- 
miato da Bonifacio VIII colla carica 
di vice-cancelliere, e colla dignità 
Cardinalizia. Fu il primo, che rias- 
sunse colla porpora il vice-cancel- 
lierato di S. R. C., carica che tornò 
a possedersi dal sagro Collegio, sen- 
za che però fosse de il titolo di 
cancelliere.‘ 

Pietro Valeriano Duragierra di 
Piperno, Cardinale, e vice-cancel- 
liere di Bonifacio Vil. 

1304. Papiniano della Rovere, 
patrizio di Torino, fu fatto da Bo- 
nifacio VIII, nel 1296, vescovo di 
Novara, poi di Parma, indi vice- 
cancelliere. Di quest’ultima carica 
prese possesso sotto Benedetto XI. 

1305. Arnaldo Novelli, francese, 
abbate cisterciense, da Papa Cle- 
mente V (che stabilì la residenza 
Pontificia in Avignone), fu fatto 
vice-cancelliere di S. R. C., e Car- 
dinale di s. Prisca nel 1310. Morì 
nel 1317.. La Cancelleria Apostoli- 
ca, com'è naturale a vedersi, si 
trasfer+ a que’ giorni da Roma in 
Avignone. 

1314. Pietro Arnaud, francese, 
abbate benedettino, cappellano, e 
uditore di rota, fu creato Cardi- 
nale, nel 1305, da Clemente V, e 


poi da lui fu fatto vice-cancelliere. 


Morì nel 1316. 

1316. Quacelino de Jean, o di 
Ossa, francese, era nipote .di Gio- 
vanni XXIS, che lo fece Cardinale, 
e vice-cancellieve. 

1317. Pietro Testori, francese, o 
le Tessier de Cahors, cappellano, e 
uditore di rota, Cardinale e vice- 
cancelliere di Giovanni XXII, morì 
nel 1325. 

1330. Pietro de Prato o de Pre- 
lati, francese, arcivescovo d’Aix, fu 
dichiarato da Giovanni XXII Car- 
dinale : vice-cancelliere della S. R. C. 
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salissimo e fiduciario il cardinal Azzolini 
(che in una lettera chiamò il maggior car- 
‘dinale e il maggior uomo del mondo)»al 
quale per le sue incomparabili qualità, per 
i meriti propri, e per quelli che si è ac- 
quistato con noi, nel corso di tanti anni, 
dobbiamo questa dimostrazione di affet- 
to, di stima e di gratitudine”’. Narra Can- 
cellieri, ch'egli seppe meritarsi la sua gra- 
zia, mentre stava nel collegio Clementi- 
no de’ Somaschi, con questo tratto di spi- 
rito. Trovossi colla sua camerata mentre 
la regina smontava a s. Luigi de’ france- 
si. Avendola veduta imbarazzata per non 
sapere ove posare il piede, per esser Îa stra- 
da imbrattata di fango, egli prontamen- 
te si tolse il suo mantellino uero e grazio- 
samente lo distese per terra, affinchè vi 
passasse sopra, come fece, alfezionandosi 
fin da quel punto a sì obbligante e ama- 
bile giovinetto. Tanto riporta Cancellie- 
ri; nondimeno mi permetterò un riflesso, 
oltrechè già dissi che Azzolini era cardi- 
nale quando venne in Roma la regina. A 
quest'epoca essa avea compiti 29 anni, e 
il cardruale ne contava 431 Nell’istesso an- 
no168g il cardinal Azzolini e Innocenzo 
XI seguirono la regina nel sepolcro, on- 
de il nuovo Papa Alessandro VIII O:to- 
boni, come già rilevai anche a BisLroTz- 
ca Vaicara, e riparlando di questa a 
SramPERIA VATICANA, a impedire che gli 
eredi del cardinale e il prelato Azzolino 
suo nipote nell’alienarne le sostanze, si di- 
sperdesse la preziosa libreria della regina, 
l’acquistò per la modicissima somma di 
8000 scudi d’oro, e prelevati tutti i libri 
stampati eroo cadici, che donò al proprio 
pro-nipote cardinal Otoboni (dal quale 
poi passarono alla Biblioteca Vaticana , 
quandoper munificenza diBenedettoXI V 
per essa acquistò l’Ottoboniana, e così si 
riunirono alla collezione, come notai nei 
citati articoli), gli altri rg00 codici collocò 
nella Biblioteca’ Vaticana, ed a memoria 
vi fu posta marmorea lapide nel 1690, ol- 
tre la medaglia che si coniò coll'epigra- 
fe: Addito in Vaticano sapientiac pabu- 
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lo ex regiis Christinae thesauris. Dal no- 
medel Papa odal 2.°della regina, la stan- 
za ove furono disposti i codici fu deno- 
minata Alessandra, e poi ornata di pit- 
ture da Pio VII, come si legge nell’iscri- 
zione che vi fu posta. Come ognun ve- 
de, per compiere le cronologiche notizie 
della tanto celebrata Cristina, preferii di 
non interrompere il filo di quelle della 
Svezia e de’suoi successori, che ora vado 
a riprendere. 

Carlo X assunto al trono della cugina 
nel 1654, avea appreso l’arte della guer- 
ra dal famoso generale Torstenson che a- 
vea il supremo comando degli eserciti sve- 
desi in Germania, e si educò a quell’atti- 
vità militare colla quale segnalò il suo re- 
gno, essendo stato fatto generalissimo nel 
1648, quando poco dopo si segnò il trat- 
tato di Westfalia. La prudente e mode- 
rata sua condotta, e il suo accorgimento 
gli conciliarono la stima di Cristina e ac- 
celerarono il suo innalzamento. Strinse 
tosto le redini del governo con mano fer- 
ma e sicura, avendo le qualità e i talenti 
necessari per seguir le orme di Gustavo 
II Adolfo:suo zio, per sostenere la'Svezia 
a quel grado di potenza e gloria cui era 
giunta. Il suo regno fu una serie d’impre- 
se ardite, di gesta notabili, d’avvenimenti 
straordinari. Giovanni II Casimiro ve di 
Polonia, uscito per SigismondoIII suo pa- 
dre dal sangue de’ Wasa, mosse preten- 
sioni alla corona di Svezia, e protestò con- 
tro la sua elezione qual successore di Cri- 
stina. Le intraprese negoziazioni non po- 
terono ristabilire l'armonia, e non fecero 
che inasprire gli animi. Carlo X alleatosi 
col principe di Transilvania, nel1653 in- 
vase la Polonia, e disfatti i polacchi in mol- 
ti incontri, prese Varsavia e poi Craco- 
via, ricevendo il giuramento di fedeltà dai 
polacchi. Giovanni II essendo fuggito in 
Slesia invocò l’aiuto dell'imperatore, dei 
danesi, de'russi, e di Alessandro VII che 
gl’inviò per nunzio mg."Pignattelli poi In- 
nocenzo XII. Raccontai a Poroma quanti 
grandi soccorsi Alessandro VII gli fornì, 
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mentre inRoma a un tempo dovea aiutare 
Cristina, eccitando calorosamente ì prin» 
cipi cattolici a difenderlo. Nel1656 Carlo 
X occupò la Prussia e costrinse l’elettore 
a riconoscersi vassallo della Svezia. Es: 
sendosi parte de’polacchi sottratti dal suo 
giogo, con nuove vittorie lisottomise,com- 
pensando l’elettore che l’avea aiutato col 
renderlo indipendente dalla Polonia. A- 
vendo il csarAlessio fatte alcune scorrerie 
inlsvezia,gli furono cedutediverse fortezze 
ed acconsentì nel 1658 a una tregua. I suc- 
cessi di Carlo X avendo ingelosito la Da- 
nituarca, e intimorito Francia e Inghil- 
terra, la r.’attaccò la Svezia, onde il re dal- 
la Polonia corse a respingere i danesi, in- 
sorgendo intanto i polacchi a ristabilire 
il loro re. Carlo X rapidamente sottomi- 
se l’ Holstein, lo Schleswig e il Jutland. 
Combatte i danesi anche sul ghiaccio del 
piccolo Belt, e vittorioso entrò nell'isola 
Fionia, e poi in quella di Selaud, spar- 
geudo il terrore a Copenaghen. Federico 
111 ve di Danimarca gl’iaviò negoziatori, 
e colla mediazione di Francia e Inghil- 
terra nel 1658 sottoscrisse un trattato a 
Roschild, pel quale Carlo X ebbe molte 
provincie e tra esse la Scania, l’Halland 
e il Bleckingen, situate sull'altra sponda 
dlel Sund, e queste restarono alla Svezia, 
la quale ebbe il mare per confinecolla Da- 
rimarca, Uno de' negoziatori danesi nel 
sottoscrivere la cessione, disse: Vorrei non 
saper scrivere | Nella Svezia dopo l'ardito 
passaggio del Belt si coniò la medaglia col 
motto: Natara hoc debuit uni. Contutto- 
ciò Carlo X nan era soddisfatto, ed aspi- 
rando a unire la Danimarca alla Svezia, 
o almeno indeboliria per non più temer- 
ne, con pretesti sì presentò all'assedio di 
Copenaghen, ma fu respinto, mentre la 
sua flotta era messa in disordine dalla da- 
ne-olandese. Lasciata Copenaghen bloc- 
cala, sì recò ia Isvezia per soccorsi, ma la 
morte d'un tratto lo sbalzò in Gothem- 
burg nella tomba a'23 febbraio 1660. E- 
gli ambiva l'impero del Nord, e voleva 
avpliar la monarchia svedese fino all’ O- 
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ceano settentrionale. A vea ancora più va- 
sti progetti, cioè di passare in Italia con 
potente flotta come un 2.° Alarico, per 
meltere ancora una volta Roma sotto il 
potere de’ goti, senza però distruggere i 
monumenti delle scienze e delle arti. Di 
spirito illuminato, parlava molte lingue, 
proteggeva i dotti e s'interteneva fami- 
liarmente con quelli che sovente aduna- 
va intorno a se. Era fiero e nobile, e pre. 
tendeva di ristabilire in Isvezia il dispo- 
tismo.Gli successe il figlio Carlo XIdi 5,0 
meglio di 15 anui,sotto la tutela della pro- 
pria madre Edwige Eleonora d’Holsteia- 
Gottorp, e d’un consiglio secondo il pa- 
terno testamento; ma a questo gli stati so- 
stituirono 5 grandi dignitari per ammi- 
nistrare il regno. Il ristabilimento della 
pace fu il:.’oggetto a cui intesero, e fu 
conclusa a Oliva, per la quale assicurate 
le conquiste all’est del Baltico, Giovanai 
II fece rinunzia formale di sue pretensio 
ni al trono di Svezia. La pace colla Da- 
nimarca restituì a questa soltanto l’isola 
di Bornholm, e il distretto di Drontheim 
o Nidrosia in Norvegia, mediante un e- 
quivalente a favore degli svedesi Iadi i 
russi restituirono le fortezze. La sasgenza 
della reggenza non appagò la nazione sal 
governaento interno, entrò il disordine 
nelle finanze, e si aumentarono arbitra- 
rie imposte, il popolo malcontento pro- 
ruppe in minacce, e due partiti poteati 
accrebbero i mali. Carlo XI assumse il so- 
verno nel1672, diretto dallo zio Masse 
di la Gardie, la cui abilità strinse l’alleae- 
za con Inghilterra e Olanda per ostessiar 
Luigi XIV; edil re i dichiarò pr Fraa- 
cia, e fece occupar la Prussia per esser- 
si dichiarata contro di essa. Ma 1’ clettere 
Federico Guglielmo il Grade, dal Reso 
portatosi contro gli svedesi, lì scenttae 
compiutamente. Allora idanesi per nce- 
perare il perduto penetrarono im vena, 
venendo battuti dal re nel:16-- a Helm 
stadi, nella famosa bettastia di Land. a 
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pel trattato di Nimega cessarono le osti- 
lità, e Francia costrinse gli altri nemici di 
Svezia a ravvicinarsi alla corte di Stock- 
holm. Però Carlo XI cedè alla Prussia al 
cani luoghi di Pomerania,esi obbligò pa- 
gar una somma alla Danimarca, conve- 
neudo al suo matrimonio con Ulrica E- 
leonora sorella del re danese Cristierno V. 
Intanto i partiti fomentavano, l’ inter- 
na agitazione , senza che il re prendesse 
parte a tali gravi tumulti, e soggiacque al 
senato che divenne il suo consigliere, men- 
tre prima era un magistrato interposto tra 
esso e i rappresentanti della nazione. Rin- 
novata l’ alleanza con Francia, Carlo XI 
‘ risolsedi restar neutro alle guerre che po- 
tevano insorgere tra gli altri stati. d'Eu- 
ropa, indi ridusse il senato a non essere 
che il consigliere del principe, e i senatori 
a uonaverche il voto consultivo,ed in una 
dieta straordinaria il clero, i cittadini e 
gli agricoltori, per umiliar la nobiltà che 
troppo ormai dominava , conferirono al 
re l'autorità assoluta e volle subordinate 
a lui le leggi, lasciandolo padrone d’usar 
i mezzi più convenienti nel governo del 
regno. Ricuperata l’assoluta autorità so- 
vrana, fedele al suo sistema pacifico, in- 
tese principalmente a migliorare l’ammi- 
nistrazione interna, e per regolare l’im- 
posizioni continuda convocargli stati. Niu- 
na parfe di essa fu negletta; e tranne l’e- 
secuzione talvolta dura e ingiusta del de- 
creto sul reclamo de’ beni della corona, 
che dopo Gustavo II erano passati in di- 
verse guise nelle grandì famiglie, tutte le 
provvisioni furono fatte con saggezza econ- 
dotte con moderazione. Le principali i- 
stituzioni di Carlo XI esistono ancora: s0- 
no desse sopra tutto la conformazione del- 
l’esercito nazionale, il catasto per l’impo- 
sta sui predi, la banca di Stockholm, la 
polizia medica e quella delle pubbliche 
strade. Creò il porto di Carlscrona, per- 
fezionò le leggi marittime, e fece scavar 
i primi canali. Le manifatture si svilup- 
parono molto sotto il suo regno, il com- 
mercio crebbe considevevolmente, le fi- 
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nanze ridotte a più solida condizione, le 
scienze, le lettere e l’arti ottennero gran- 
di incoraggiamenti. Carlo XI fece viag- 
giare dotti e artisti, per l'acquisto di nuo- 
vi lumi, dotò di rendita fissa l'università 
di Lund nella Scauia, fondata nel 1668 
durante la sua minorità; fiorendo quella 
d’ Upsal pegli studi dell'antichità, e ricevè 
notabile incremento,onde poi si estese sul- 
la storia naturale, botanica e astronomia. 
Nel1604 il re si recò a Torneo per vede- 
re il fenomeno del solstizio,e nel seguente 
anno vi mandò due matematici svedesi 
per importanti osservazioni, di cui pub- 
blicarono i risultati. Carlo XI nonera do- 
tato delle brillanti qualità cheaveano reso 
luminosi molti de’suoi predecessori,e seb- 
bene la sua educazione era stata negletta, 
avea ricevuto dalla natura giudizio retto, 
ragione maschia e forte. L'esperienza e l’a- 
more dell'applicazione svilupparono tali 
disposizioni, e dierono loro un'influenza 
energica sui destini della nazione: la se- 
rietà dominava nel suo carattere, ela gra- 
vità nel suo contegno. Un giorno che la 
regina volea parlargli d’affari, colpita dal- 
le lagnanze del popolo oppresso da’ tri- 
buti e indispettito dal rialzato prezzo del- 
le monete per pagar i debiti dello stato, 
duramente le disse: Signora, noi vi ab- 
biamo scelta perchè ci deste de'figli e non 
de’ consigli. Nel1692 avendo la Livonia 
fatto rimostranze per essere stata spoglia- 
ta de’suoi privilegi, il recondannò a mor- 
tePatkul che con eloquenza avea perora- 
to, e 5 landraths o consiglieri di stato che 
aveano sottoscritta l’istanza: il1.°fuggì in 
Polonia, agli altri commutò la pena in 6 
anni di prigionia. Carlo XI dopo averuel 
168 1 ereditato ilducato diDuePonti, mo- 
rì in Stockholm quasi improvvisamente 
a'15aprile1697, lasciando i seguenti figli 
nati da Ulrica Eleonora: Carlo XII bel- 
licoso e in cui trasfuse l’illimitato suo po- 
tere, Edwige moglie del duca d’Holstein, 
e Ulrica Eleonora maritata col principe 
ereditario d’Assia-Cassel e poi regina di 
Svezia. Terminò di vivere ucl momento 
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in cui raccoglieva il frutto de’suoi trava- 
gli, chiamato quasi da tutta Europa a me- 
diatore delle negoziazioni che produsse- 
ro la pace di Ryswick. Trasmise al figlio 
un regno fiorente, un esercito e una flot- 
ta del pari rispettabili , e un tesoro che 
maiavea posseduto alcun sovrano del set- 
tentrione. Il suo lungo reggimento fu det- 
toda alcuni il secolo di Pericle perla Sve- 
zia; altri lo tacciarono d’estrema durezza. 
Carlo XII, l’Alessandro del Nord, nac- 
que in Stockholm, fu educato con gran 
diligenza e istruito da’dotti più ragguar- 
devoli del paese nelle lingue, nella storia, 
nella geografia e nelle matematiche. En- 
rico Benzelio teologo profondo e somma- 
mente ligio alla confessione augustana,lo 
ammaestrò nella religione e gl’ispirò sì 
gran fiducia di se, che poi lo fece arcive- 
scovo d’Upsal. Sebbene conoscesse l’idio- 
ma francese, non volle mai usarlo. Tra 
le sue prime letture, preferì quella di Q. 
Curzio, e le gesta d’Alessandro il Gran- 
de fecero una viva impressione nella sua 
fervida mente. Successo al padre sotto la 
reggenza dell’ava Edwige Eleonora, im- 
paziente di regnar da se solo, coll’ aiuto 
di Piper, poi conte del regno e suo mini- 
stro favorito, si fece dichiarar maggioren- 
ne di15 anni nello stesso1697 a'27 no- 
vwembredagli stati, e a' 24 dicembre fu co- 
ronato. Notossi in questa ceremonia ch’e- 
gli strappò la corona dalle mani dell’ar- 
civescovod’Upsal, e se la pose in testacon 
un tuono di grandezza e fierezza che im- 
pose a tutta l'assemblea. Il giovane mo- 
narca dimostrava poca disposizione ad at- 
tendere agli affari; gli esercizi violenti e 
principalmente la caccia degli orsi erano 
il dominante suo gusto, Ignorava ancora 
i mezzi di celebrità e di gloria che a lui 
davano un carattere fermo e uno spirito 
elevato, unitamente a costituzione sprez- 
zatrice d'ogni fatica; ma l’occasione di co- 
moscersi edi cominciare una corsa attiva 
si presentò in breve. Da lungo tempa la 
preponderanzadellaSvezia nelsettentrio- 
pe eccitava la gelosia delle limitrofe po- 
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tenze, che sempre aspiravano al momen- 
to opportuno d’indebelire una suprema- 
zia che le umiliava. La di lui giovane età 
e inesperienza parve a’ suoi vicini occa- 
sione favorevole per far de’ conquisti sul- 
la Svezia, e staccarne le porzioni ch’era- 
no loro vantaggiose. Con questa vista lo 
zio Cristierno V re di Danimarca, e Au- 
gusto II re di Polonia ed elettore di Sas- 
sonia si collegarono nel 1699 col czar Pie- 
tro l il Grande contro Svezia, con guer- - 
ra che si estese per tutto il Nord, e durò 
più di 20 anni: il primogià lo era col du- 
ca d’Holstein amato cognato e confedera- 


to del re di Svezia e tentava spogliarlo. 


Carlo XII neli700 volle energicamente 
prenderne la personale difesa: uscito a un 
tratto dalla sua indifferenza, fece attonito 
il consiglio pel vigore delle provvisioni 
che propose. Dopo alcune deliberazioni 
intorno al governo interno, s'imbaroò a 
Carlscrona con truppe e 30 vascelli dili- 
nea, oltre un gran numero di bastimenti 
minori, rinforzati da una squadra anglo. 
olandese; corse in aiuto del duca cognato, 
dissipò la flotta danese, penetrò nel cuore 
della Danimarca, nè si ritirò se non dopo 
d’aver costretto il re a Thraventhal, di 
rinunziar alla federazione co’suoi nemici 
edi dare piena soddisfazione al duca, col. 
la restituzione de’diritti di cui si voleva 

spogliarlo. Nulla chiese per se, e tuttociò 
che i danesi aveanosomministrato al suo 
esercito fu loro pagato, avendo curatoche 
ì soldati non commettessero eccessi. Con 
questa 1. spedizione ebbe principio altresì 
il genere di vita semplice, frugale e duro, 
cui Carlo XII tenne per tutto il rimanen- 
te de’suoi giorni. Non più distrazioni, non 
più frivoli divertimenti; il vino fu ban- 
dito dalla sua mensa, e un pane grosso 
era talvolta il solo suo nutrimento. Dar- 
miva sovente sulla terra, ravvolto nel sua 
mantello:vestiva un saloabito azzurro con 
bottoni di rame, portava grandi stivali fi- 
no oltre il ginocchio e guanti di buffalo, 
Manifestò sempre la massima indifferen- 

za per ledonne,ed a niuna riuscì d’ottene- 


SVE 


reimpero su di lui.Ma non bastava l’a ver 
ridotto la Danimarca alla pace,era d'uopo 
‘fipulsar gli attacchi del re di Polonia e 
del crar di Russia strascinati nei loro am- 
biziosi progetti contro Svezia dal livonese 
Patkul, che cercava di vendicarsi de'duri 
trattamenti.di Carlo XI e di sua condan- 
na. Dopo essere Carlo XII tornato ne’suoi 
stali, impaziente di combattere i duemo- 
marchi, partì dalla sua capitale, che nov 
più rivide, andò in traccia de’vussi, ed ai 
130 novembre con 8000 uomini sconfisse 
gli 80,000 russi a Narva che l’assedia va- 
no, con più di 30,000 morti: gli uffizialì 
russi comandanti dal duca di Croy, si die- 
rono al vincitore che gli accolse in forma 
dolce e umana, fece restituir loro la spa- 
da, e spinse la generosità sino a far loro 
distribuiv denaro. In occasione di tal vit- 
toria si coniò a Stockholm una medaglia 
su cui da una perte vedevasi un russo,un 
danese e un polacco incatenati, e dall’al. 
tra Ercole colla clava che calpestava sotto 
i piedi Cerbero, con quest’epigrafe: Tres 
uni contulit ictu. 1 czar e il re di Polo- 
nia,senz'essereinaspriti per la loro disfat- 
ta, strinsero vieppiù la loro alleanza, ed 
in una conferenza a Birsen concertarono 
un nuovo piano d' attacco contro Carlo 
XII. Ma l’attività di questi prevenne le 
loro operazioni: entrò in Livonia, passò 
la Dwina e batté i sassoni; trascorse quin. 


di nella Curlandia, ed espugnò Mittau ia, 


un alle città del ducato con incredibile im- 
petuosità. Voltosi poi alla Lituania, .giun- 
se in Birsen, ove poco prima aveano con- 
giurato alla sua perdita: tutto piegò di- 
nanzi a lui. Allora egli concepì il disegno 
di detronizzare il re di Polonia,e per e- 
seguirlo unì le sue armi a’ maneggi del 
cardinal Radziewski primate di Guesna, 
che avea avversata l'elezione d'Augusto 
II, in uno al vescovo di Posnania, di che 
fu indignato Papa Clemente XI. A vendo 
i polacchi spedito al cavallerescoCarloXII 
ambasciatori per trattar la pace, rispose 
cheavrebbe negoziato a Varsavia, la qua- 
le al suo presentarsi gli aprì le porte nel 
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maggio r702. Ividichiaròdcon un manife- 
sto,che si diffuse per tuttaPolonia,che non 
uscirebbe dal regno ove prima Augusto 
II, che considerava illegittimo e nemico 
di lui e della repubblica polacca, non fos- 
se tornato in Sassonia e gli fosse dato un 
successore. Postosi indi in marcia con 
10,000 uomini per passar in Polonia, lo 
trovò appostato con un esercito di 22,0 00 
a Clissow, qualche lega distante da Cra- 
covia. A'19 giugno s'impegnò il combat. 
timento, e la vittoria decisiva fu degli sve- 
desi, sempre seguaci della dotta tattica e 
severa disciplina di Gustavo II, condotti 
da un capo a cui niuna gesta sembrava 
paurosa,e che dava loro l'esempio del più 
brillante valore, quiodi superavano tutti 
gli ostacoli e si accingevano all’ imprese 
più ardite. Il terrore sì sparse pel Nord, 
ma il re non volle far una pace che l’a- 
vrebbe reso arbitro del settentrione, e for- 
se dell'Europa intera. Nel1703 si raccol- 
se a Varsavia una dieta per privar della 
corona lo sfortunato Augusto II, e frat- 
tanto l’armi di Carlo XII fecero nuovi 
avanzamenti. Il1.°maggio seguì la batta- 
glia a Pultausk sul Naren, ove sconfisse 
5ooo cavalieri sassoni che opposero lieve 
resistenza; indi formò il blocco di Thorn, 
e in capo a 3 mesi formalmente assediò 
la piazza, impadronendosene a'14 otto» 
bre. Avendo l'assemblea di Varsavia di- 
chiarato nel1704 Augusto Il incapace al- 
la corona, Carlo XII fece eleggere con- 
tro la comune espettazione Stanislao I 
Lesczynski, signore polacco che avea co- 
nosciuto a caso, ma il quale a'3 1agosto fu 
sloggiato dal suo rivale da Varsavia; bre- 
ve però fu il trionfo di Augusto Il, e il re 
di Svezia a'2g ottobre ricondusse a Var. 
savia Stanislao I. Carlo XII sempre di 
trionfo in trionfo obbligò nel 1706Augusto 
IT a chieder la pace, che gli fu accordata 
a'24 settembre col trattato d’Alt-Raen- 
stadt, le cui condizioni principali furono: 
1,°Che Augusto II nel cedere a Stanislao 
J il trono, conserverebbe il titolo e gli o- 
noridi re; 2.° troncherebbe ogni alleanza 
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colczar; 3.° restituirebbein libertà i prin» 
cipi Giacomo e Costantino Sobieski fi- 
glidi Giovanni III; 4.°consegnerebbe tut- 
ti i disertori ch’erano passati a’suoi sol- 
di, insieme al suddetto livonese Patkul, 
che fece arrostir vivo e squartare, con- 
tro il diritto delle genti, perché era allo- 
ra ambasciatore dello czar ad Augusto Il, 
tratto di barbarie che la posterità non 
perdonò all’ eroe della Svezia. Tornato 
Augusto Il in Sassonia, Carlo XII vi fece 
un'invasione, enel1707 trovandosi pres- 
so Dresda coll’esercito, prese al re il ca- 
priccio di staccarsene per andare a con- 
gedarsi con Augusto Il che avea detro- 
nizzato, colla sola compagnia di 4 uftizia- 
li circa. Augusto II ne restò sorpreso, ed 
ebbe appena tempo di pensare a’vantag- 
gi che potea ritrarre dall’imprudenza del 
suo nemico. Carlo XII dopo aver fatto 
secolui colazione all’ amichevole, sì fece 
mostrare le fortificazioni, parlando con 
tuono imperioso come fosseinStockholm. 
Ricusò anche seccamentedì graziar un li- 
vonese proscritto, di cui lo richiese Au- 


gusto II, e da questi si licenziò abbrac- 


ciandolo, raggiungendo la sua armata che 
trovò pel passo fatto nella maggior in- 
quietitudine. Nel dì seguente Augusto Il 
radunò un consiglio, per deliberare su 
quanto avea dovuto far nel dì invunzi ! 
Pare che questo fatto accadesse prima 
della pace. Essendo il re in Sassonia vol- 
le veder la pianura di Lutzen, dove Gu 
stavo Il riportò quella vittoria che gli co- 
stò la vita. Contemplandone il sito, escla: 
mò: Ho procurato di vivere com’ esso ; 
forse Iddio m'accorderà un giorno una 
simile morte. Prima di lasciar la Germa- 


nia, il re di Svezia chiese all'imperatore 
Giuseppe I la libertà di coscienza pe’lu- 


terani di Slesia, ed il capo dell’impero non 
osò opporsi alla sua domanda, nè ad al- 
tre pretensioni. Clemente XI si gravò a- 
marameote dell’ inique condizioni della 
pace d’Alt-Raenstadt, pel pregiudizio re- 
cato alla propagazione della fede, all’ e- 
sercizio del culto cattolico alla salute del- 
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l'anime e alla s. Sede, e scrivendo al car- 
dinal Cristiano di Sassonia e ad Augusto 
Il, annullò e riprovò gli articoli del trat- 
tato lesivi e daunosi al cattolicismo e al- 
l’ecclesiastica giurisdizione; onde Auga- 
sto II rivocò poscia il trattato e lo con» 
dannò, per dimostrarsi ossequioso al su- 
premo capo della Chiesa. Dipoi il Papa 
scrisse all'imperatore Carlo VI, esortai- 


dolo a considerar nullo tale trattato, a 


cui avea acceduto il predecessoreGiusep- 
pe I, acciò uon venisse mai ad effettuar- 
si. Nelt708 rientrato Carlo XII in Po- 
lonia, e lasciati 6000 combattenti a Sta- 
nislao I per difendere il suo trono, for- 
mò il disegno, dopo averne scacciato i 
russi, d'attaccar lo czar Pietro I sino nel 
centro de’suoi stati. Avea due strade per - 
condursi in Russia, l'una per la Livonia, 
ove tutti i soccorsi della Svezia potevan- 
gli giungere per mare, quella cioè della 
nuova città fondata dallo czar sul Balti- 
co; l’altra attraversava l'Ukrania e con- 
duceva a Mosca per deserti impraticabi - 
li. Carlo XII fatalmente scelse quest’ul- 
tima, e sulla fine dell’apriler70g s'avvid 
perla via più breve verso Mosca; ma ar- 
rivato presso il Dnieper a poca distanza 
da Solensko, cambiò disegno e indot- 
to dalle proposizioni di Mazzeppa,etmau- 
no de'cosacchi, s° incamminò per la fer- 
tile Ukrania, ove sperava che i cosacchi 
del Don, allora in guerra collo czar, si sa- 
rebbero uniti al suo esercito. Fu in effet- 
to secondato da alcuni abitanti, ma Maz- 
zeppa non potè o non volle somministra- 
re i promessi aiuti. Il penoso viaggio, il 
rigore della stagione, la mancanza de’ vi- 
veri, gli attacchi continui de’russi tra va - 
gliarono gli svedesi e ne fecero perire un 
grau numero: i rinforzi sopraggiunti fu- 


. rono deboli. Arrivato l’ esercito presso 


Pultava, dall’una all’altra estremità del. 
la Russia, mentre stava per essere inve» 
stita, si presentò Pietro I con 70,000 uo- 
mini : il re volle riconoscerli e fu perico- 
losamente ferito in una gamba. Il 27 lu- 
glio1709 fula famosa giornata in cui ven- 
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ne combattuta quella battaglia, la quale 
cambiò la sorte dell’eroe svedese e i desti- 
ni del settentrione. Carlo XII v° interven- 
ne portato sopra una barella, ma non po- 
teva animarlesue truppe e accorrere in 
tutti i punti,non che si aggiunse per l’in+ 
felice esito la mala intelligenza de'gene- 
rali.I russi vinsero sbaragliando i 21,000 
svedesi avvezzi a’ trionfi, e ne rimasero 
sul campo 9000; il conte Piper e diver 
si generali furono tra'6000 prigionieri, 
ed il re con debole scorta fuggì a cavallo 
malgrado i dolori della ferita, e valicato 
il Boristene giunse a Bender sul Niester 
nella Bessarabia, invocando asilo da’tur+ 
chi. ll suo nome dovunquefamoso gli val- 
se un'accoglienza onorevole, e il sultano 
Acmet III ordinò che col suo seguito fos- 
se mantenuto a spese della Porta; ma 


il suo gran progetto era fallito, la fama. 


non poteva più figurare come invinci- 
bile, ed i suoi mezzi di conquista erano 
scomparsi. Appena la novella della dis- 
fatta degli svedesi fu conosciuta, che tat- 
ti i nemici di Carlo XII ripresero corag- 
gio. Augusto II protestò contro il tratta- 
to d’Alt-Raenstadt, Federico 1 V re di Da- 
nimarca sbarcò un esercito nella Scania, 
e Pietro T entrò in Livonia, La reggen- 
za di Stockholm provvide in modo che 
almeno fosse difeso l'antico territorio sve- 
dese. Il general Stenbock raccolse in fret- 
ta un corpo militare e di paesani, battè 
î danesi e li forzò ad evacuare. Furono 
inviati alcuni nella Finlandia per ferma- 
re i russi, iquali continuarono i loro pro- 
gressì, prevalendo in numero e incomin- 
ciando ad annodar pratiche cogli svede- 
si. Intanto Carlo XII confinato in Bender 


quasi prigioniero de’turchi, si maneggiò 


con essi per ottener milizie, ma solo gli 
riuscì che a'20 novembre 17 ro dichia - 
rassero guerra alla Russia. Nel 1711 ì 
due eserciti s'incontrarono sulle rive del 
Pruth, il campo dello czar fu accerchia- 
to da’turchi, i viveri mancando alle sue 
truppe, fece vani sforzi per trarle dalla 
pericolosa situazione. Carlo XII fu sul 
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‘punto di veder vinto il suo rivale poten- 


te; Pietro I nell’imbarazzo fu salvo dalla 
scaltrezza della moglie Caterina I,la qua- 
le con-coraggio e fermezza lo indusse e 
confortò a domandar la pace al visir, che 
guadagnato con ricchi presenti l’ accor. 
dò, con immenso rammarico del re, che 
vide salvati i russi e distrutte le sue spe- 
ranze, essendo stati interamente trascu- 
rati i suoi interessi, Colmò di rimproveri 
il visir, e tuttavia restò in Bender, nutven- 
dosi di progetti, e sollecitando presso la 
Porta soccorsi contro i suoi nemici, Que- 
sti fattanto profittavano delle circostan- 
ze per mandar ad effetto .i loro disegni, 
e gli sforzi di Stenbock per salvare le pro- 
viwcie di Germania non poterono avere 
decisivo risultato, per la contrarietà della 
reggenza. Da un altro canto la Porta fu 
prevenuta contro Carlo XII da’russi, per- 
suadendola ch'egli tendeva a impadronir- 
si di Polonia e poi d’attaccarla d'accordo 
coll’imperatore. Pertanto Acmet III or- 
dinò al seraschiere di Bender che indu- 
cesse il re di Svezia a partire, e se ricusa- 
va lo conducesse vivo o morto in Adria- 
nopoli. L’11 febbraio17 13, dopo il sog- 
giorno di 3 anni e mezzo, fu intimato al 
re di partire entro 24 ore. Non avvezzo 
nd altra volontà chela sua, e temendo che 
fusse dato in potere de’suoi nemici, Carlo 
XII risolse d’affrontare con circa 300 uo- 
mioi, che formavano tutta la sua gente, 
il potere della Porta Ottomana, e di at- 
tendere la sua sorte colla spada in pugno. — 
Ilssuo soggiorno di Partniz presso Bender 

essendo stato attaccato da’giannizzeri, e- 
gli disperatamente si difese, ed allorchè 
il fuoco s’ appiccò alla casa che abitava, 
volle occupar quella della cancelleria, ma 
s'imbarazzò negli speroni,cadde e fu preso 
colla sciabola snudata: le sue palpebre e- 
rano bruciate dalla polvere, e i suoi abi- 
li portavano le tracce del sangue che avea 
sparso. Alcuni giorni dopo sì strano com- 
battimento, Stanislao I arrivò a Bender 
per indurre il ve di Svezia ad acconsen- 
tire al trattato che si vedeva ridotto a cone 
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eludere con Augusto II rientrato in Po- 
lonia. Carlo XII ricusò aderire, e gli disse 
che se non voleva essere re di Polonia ne 
avrebbe fatto eleggere un altro. Da Ben- 
der il reale prigioniere fu da’turchi con- 
dotto in Adrianopoli, onorevolmente ac- 
colto dal sultano. Di là fu tratto a Demir- 
Tocca, e non essendo questa rilegazione 
di suo gusto, passò a letto tutto il tempo 
che vi rimase sdraiato per 10 mesi, fin- 
gendo d'esser malato, occupandosi a scri- 
vere e leggere: chiambd'a se moltidotti dal. 
la Svezia, e gl’inviò ne’ viaggi in Grecia e 
Asia per ricerche scientifiche. Intanto i 
suoi nemici continuarono a profittare di 
sua assenza per distruggere i suoi eserciti, 
e togliergli i suoi conquisti e quelli de'sùoi 
predecessori, Partì finalmente travestito 
il1.’novembre17 14,con 3 soli compagni, 
correndo a cavallo notte e giorno per le 
provincie dell’imperatore, e giunse spos- 
sato e sfigurato a Stralsunda. nella Po- 
merania a'22, che fu assediata da un e- 
sercito alleato di danesi, sassoni, prussia- 
ni erussi. Vi fece prodigi di valore e d’in- 
trepidezza, mescolandosi nelle file de’sol- 
dati per animarne il coraggio, e gli abi- 
tanti della città lo fornirono d’ogni soc- 
corso. Convenne cedereal numero, Stral- 
suuda si arrese, ed il re passò nell’isola di 
Rugen e poi dimorò a Lund, non cedendo 
-‘allesollecitazioni pel ritorno a Stockholm, 
soguando vasti progetti fomentati dal ba- 
rone Goertz ardito ne’concepimenti e suo 
1.° ministro, il quale dopo la sua morte 
fu dal senato decapitato per l'umiliazione 
cui l’avea ridotto. Carlo XII disponevasi a 
secondare i vasti piani del cardinal 4/- 
beroni1.°ministro diSpagna (Z.), eda ri- 
volgere learmi control’imperatore Carlo 
VI e le altre potenze che aveano conclu- 
so la quadruplice alleanza. lotese a met- 
tere le coste in salvo dalle invasioni, or- 
dinò leve di truppe e si propose il con- 
quisto della Norvegia nel17 18,a vendo os- 
servato il raffreddamento insorto tra Pie- 


tro le gli alleati. La 1.’spedizione non es- 


sendo riuscita, nella 2.°ne occupò parle, e 


AT 
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stava per collegarsi con Pietrò I, quando 
per compiere la conquista di quel regno 
coll'espugnazione della fortezza di Fre- 
derikshall, l’11 dicembre 1718 recatosi 
a veder la breccia che avea aperta, men- 
tre stava appoggiato sul parapetto colla 
spada impugnata, una palla di falconetta 
lo percosse nel capo e l’uccise, dopo aver 
scampatotanti pericoli, iu età di37 anni. 
La sua morte fece del tutto cambiare a- 
spetto alle condizioni di Svezia. Nelle ta- 
sche del suo vestito si trovò il ritratto di 
Gustavo II, e un libro di divozione. Si 
vuole che una qualche trama dirigesse il 
fatal colpo,e che venisse dal lato deglisve- 
desi, contro un genio e stravagante eroe 
che avea abusato della sua buona fortu- 
na e deffelici eventi; onde sembra trop- 
po spinta l’ appellazione di Alessandro 
della Svezia 0 del Nord, e troppo inde- 
cente l’altradi 2. Chisciotte del Nord, E- 
gli non ebbe né il genio, né la politica dî 
Alessandro il Grande, ma lo somigliò nel 
valore, nell’ambizione, nella rapidità dei 
conquisti e nel prematuro fine, non però 
nell’intemperanza;ed avea retto la Svezia 
colla più assoluta autorità, non altra leg- 
geconoscendo che la propria volontà. E- 
gli ebbe iltempodi riuscire un uomo stra- 
ordinario; non gli si lasciò quello di cui a- 
vrebbe avuto d’uopo per divenire un grau- 
d'uomo in una nuova situazione. Sem- 
bra ch'egli si preparasse ad una indlina- 
zione più pacata e più dolce, a modera- 
zione, a politica più saggia, eda ristorare 
con Goertz una vigile amministrazione. 
Grandi progetti nutriva per la marina, 
l'industria e commercio. Ordinò lo scavo 
d’ un bacino di riparazione o raddobbo 
nel porto di Carlscrona, e d’aprire un ca- 
nale per la comunicazione del Cattegat col 
Baltico. Nel suo soggiorno in Lund, so- 
vente si trattenne co’professori dell’uni- 
versità, e assisté alle dispute pubbliche. 
La fermezza, il valore, l’amore della giu- 
stizia dominavano il carattere di Carlo 
XII; ma egli portò all'eccesso sì belle qua- 
lità, e le rese spesso funeste a se stesso ed 
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a’suoi popoli. Egli ebbe grandi qualità e 
grandi difetti; si lasciò traviare dalla pro- 
spera, senza lasciarsi abbattere dall’av- 
versa fortuna: per un istante scosse il co- 
losso del Nord, e non seppe profittarne. 
Alla sua morte la Svezia cessò di far par- 
te del numero delle grandi potenze. Vol- 
taire scrisse la Storia di Carlo X1I re di. 
Svezia, Venezia 175 1, oltre il d." Norberg 
con opera voluminosa. L’ inclinazione e 
l’amore spiegato da Carlo XII pel gio- 
vine nipote duca d’ Holstein, figlio della 
sua sorella maggiore, facevano credere ge- 
neralmente che lo destinasse a succeder- 
gli; ma egli dopo la sua morte fu trascu- 
rato e anche perseguitato, ed il suo pri- 
mario partigiano Goertz giustiziato sul 
patibolo. Questo contegno avvalorò i so- 
spetti che il colpo uccisore di Carlo XII 
fosse diretto con intelligenza degli svede- 
sì, e li confermarono il modo come fu re- 
golata la successione al trono. A” nostri 
giorni l'abito che portava alla battaglia 
di Pultava fu venduto per un’esorbitan- 
te somma; così una sedia di Gustavo], 
e lo notai nel vol. LVII, p.111. 

Gli stati di Svezia dichiarato vacante il 
trono, prevalendo il partito contrario alla 
primogenita di Carlo XI eal suo figlio du- 
ca d’Holstein, a'3 1 gennaio17 19 scelsero 
a regina la sorella cadetta di essa e del re 
defunto, Ulrica Eleonora, maritata a Fe- 
derico landgravio d’Assia-Cassel, già co- 
mandante dell’armi olandesi nella guerra 
della successione di Spagna, poi genera- 
lissimo all’assedio di Frederikshall sotto 
gli ordini di Carlo XII, alla cui morte non 
ascose i suoi sentimenti: certo è che la re- 
gina a lui cedè il potere, e ch'egli sotto- 


scrisse a tutte le condizioni dettate dal par- 


tito de'grandi per limitare la potenza rea- 
le, quando il partito ch’erasi formato ve 
lo innalzò, dopo aver abbandonato la re- 
ligione detta riformata,in cui era nato,per 
abbracciar la luterana: così pospose la pre- 
tesa religione degli avi suoi pel trono, men- 
tre Cristina lo avea abdicato per abiura- 
re quella da lui adottata, per rientrare nel 
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grembo della vera, fuori della quale non 
trovasi l'eterna salute. Ulvica Eleonora sa- 
Îì sul trono, non per diritto di successione 
ereditaria, ma per libera elezione deglista- 
ti, poichè si pretese che avendo sposato 
un principe straniero avesse perduto il di- 
ritto sull’eredità: la regina invece di con- 
traddirvi , offrì da se stessa di riporli in 
possesso delle loro antiche prerogative, se- 
condo le precedenti assicurazioni, per es- 
sere preferita alla sorella e nipote. Accet- 
tata un'offerta così generosa, fu in con- 


seguenza il 21 febbraio pubblicata dalla 


regina una solenne dichiarazione nella 
dieta diStockholm, nella quale spontanea- 
mente si spogliò del supremo potere as- 
soluto e sovrano. Allora gli stati istituiro- 
no una nuova forma di governo, che sen- 
za distruggerel’autorità regia, vi pose quel- 
le restrizioni che si giudicarono necessa- 
rie, dividendo il potere fra il monarca, il 
senato e gli stati. Ulrica fu coronata‘a'28 
marzoin Upsal,ed il nuovo governo, an- 
ziché confermare le negoziazioni collaRus- 
sia, preferì di trattare co’principi di Ger. 
mania, parenti o amici della casa d’Assia- 
Cassel, e che ottennero per somme di de- 
naro la cessione delle provincie tedesche 
della Svezia. Il 1.°febbraio1720 fu segna- 
ta la pace di Stockholm tra la Svezia e la 
Prussia, in forza del qual trattato la Prus- 
sia acquistò la Pomerania, ad eccezione 
d’ una 7. parteall’ovest, che ricevette il 
nome di Pomerania svedese; così la rivie- 
ra di Peine servì di limite alla Pomera- 
nia svedese.Nel giorno stesso la Svezia col- 
la mediazione di Francia conclusecoll’In- 
ghilterra alleanza difensiva. Siccome con- 
tinuava la guerra co’ danesi, e più co'rus- 
si che desolavano le frontiere e minaccia- 
vano la capitale colla flotta, a'4 aprile del- 
l’anno stesso la regina vedendo chesareb- 
be soggiaciuta sotto il peso delle difficol- 
tà dell’amministrazione, col beneplacito 
degli stati associò al trono il principe e 
suo amatissimo sposo Federico I, il qua- 
le fa coronato a’ 14 maggio a Stockholm, 
dopo avere ratificato gl’impegoi assunti 
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dalla regina verso gli stati. A*14 giugno 
egli sottoscrisse la pace diFredensburg col- 
la Danimarca. Non rimaneva se non che 
riconciliare la Svezia colla Russia, e vi riu- 
scì Federico I a'30 agosto1721 col trat- 
tato di Nystadt. La Svezia perdè la Livo- 
nia, l'Estonia, l’Ingermania ed alcun'al- 
tre provincie, isole e piazze da essa ce- 
dute alla Russia, ma le fu restituito il du- 
cato di Finlandia, e fu alla fine liberata 
da lunga e infelice guerra che avea esau- 
rito ogni suo mezzo. Federico I impie- 
gò i 20 anni di tranquillità che succedet- 
tero, a riparare ì mali prodotti da una' 
guerra durata quasi 22 anni. Gli accade- 
._ mici francesi spediti al Nord nel1735 per 
determinare la figura del globo, furono 
dal re accolti con distinzione, eagevolò ad 
essi tutte le facilitazioni necessarie per le 
loro operazioni; e nel1735 il suo succes- 
sore eresse a Torneonella Botnia occiden- 
tale una piramide in memoria di loro fa- 
tiche. La Francia trovandosi da lungo 
tempo in alleanza colla Svezia, la rinno- 
vò nel1738, obbligandosi pagarle un sus- 
sidio di due milioni. Nel1741 sorse nuo- 
va rottura tra Svezia e Russia, e scoppiò 
colla dichiarazione di guerra fatta a’ 24 
giugno da Federico I al czar Ivan VI, e 
di cui ebbe a pentirsi, quantunque non 
l’avea approvata ed era stato obbligato 
ad acconsentirvi. A'3 settembre venendo 
sconfitto un corpo svedese presso il for- 
te Wilmanstrandt, dopo essersi vigorosa- 
mente difeso, la piazza cadde in potere dei 
russi che fecero man bassa sulla guarni- 
gione. La regina ch'erasi ritirata dal go- 
verno,lo riprese quando il marito fece un 
viaggio a Cassel. Dedicandosi alle lettere, 
plaudì a'lieti successi del marito, e per la 
sua grande affezione gli perdonò le fre- 
quenti sue infedeltà (vivente la regina a- 
vea sposato colla mano sinistra la contes- 
ea di Taube, da cui ebbe un figlio e una 
figlia, che arricchì con eredità considera- 
bile: quando tal matrimonio fu risaputo 
dagli stati e dal pubblico,grave ne fu il 
molcontento, e per alcun tempo il re fu 
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obbligato allontanar la contessa dalla ca; 
pitale).Ella pospose senza pena l’ambizio- 
ne di regnare all’affetto coniugale. Orna- 
ta di parecchie stimabili qualità, morà a' 
5 dicembre1741,0 più tardi secondo al- 
tri,e fu una nuove'sciagura per la Svezia 
che la pianse: con lei si estinse la divastia 
di Due Ponti. Più ancora fatale pegli sve- 
desi fu la campagna del 1742, poiché l’ar- 
mata inseguita da’russi si lasciò prende- 
reentroHelsingfort senza munizioni e sen- 
za speranza di soccorso: fu costretta ca- 
pitolare, e per favore le fu permesso rien- 
trare in Isvezia, abbandonando a’nemici 
la Finlandia. Finalmente si rinnovò tra le 
due corone la pace a' 17 agosto1743, per 
mediazione d'Inghilterra in Abo. La Sve- 
zia ricuperò la Finlandia, contentando la 
Russia nella scelta del successore a Fede- 
rico I, a contemplazione del principe im- 
periale duca d’Holstein-Schleswig-Got- 
torp poi Pietro III; e fece decapitare i due 
generali pel cattivo esito della guerra. Nel 
1748 Federico I esentò da ogni tassa per 
2/ anni le terre incolte, ond’essere lavo- 
rate dal clero, dagli ufficiali della corono, 
e da tutte le persone che aveano signorie 
annesse all: loro cariche: l'agricoltura sin 
allora trascurata in Isvezia, ricevéè un in- 
coraggiamento che si accrebbe sotto i se- 
guenti regni. Federico I dopo aver gover- 
nato pacificamente con abilità e con au- 
torità, ad onta dell’interne divisioni, mo- 
rì iv Stockholm a'5 aprile175r,senzala- 
sciar figli. Gliabbisognò tutta-la sua pru- 
denza per contenere due partiti che vide 
sorgere nellostato,i qualialternativamen- 
te dominarono nel senato e nelle diete per 
un mezzo secolo, e i cui sforzi appunto ten- 
devano egualmente ad invadere l’autorità 
sovrana. Davasi agli uni il nome di ber- 
retti,e all’altro aristocratico quello di cap- 
pelli: l'influenza delle corti straniere ser- 
vì per proluogare le discordie, I primi e- 
rano fomentati daRussia, di cui favori- 
vano le mire; i secondi da Francia. Sot- 
to Federico li calvinistie i protestantiin- 
glesio anglicani ottennero con editto del 
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1337. Bertrando d’Eux o’ Deu- 
cio, francese, fatto da Benedetto 
XII Cardinale di s. Marco, e vice- 
cancelliere, carica che esercitò anche 
sotto Clemente VI. 1 

1342. Ugo Roggiero, francese, 
da Clemente VI fu fatto in Avigno- 
ne prete Cardinale di s. Lorenzo 
in Damaso. 
| 1343. Pietro de Prato, o de’ Pre- 
lati, nuovamente vice-cancelliere. Il 
Ciampini lo registra pure all’ an- 
no 1356 nel Pontificato d’-Innocen- 
zo VI. . i 

1362. Pietro di Selve o Mootur, 
o Mortiurco, francese, nipote d’ In- 
nocenzo VI, vescovo di Pamplona, 
e dal detto Pontefice, nel 1356, 
innalzato alla porpora, col titolo di 
s Anastasia, e a vice-cancelliere di 
S. R. C. Avendo, nel 1377, Gre- 
gorio XI riportata la curia in Ro- 
ma, Pietro sotto pretesto d’ infer- 


mità, rimase in Avignone, per lo” 


che ‘il Papa voleva spogliarlo del- 
l’uffizio, che richiede la residenza 
ove dimora il Pontefice; ma, ad 
istanza del ve di Francia, permise, 
clie rimanesse in quella città. Gre- 
gorio ‘XI però fece presiedere la 
Cancelleria Apostolica da Zartolo- 
meo Butelli Prignani, napoletano, 
che dalla sede’ di Acerenza aveva 
promosso a quella di Bari, affinché 
pel vice-cancelliere reggesse il tribu- 
nale, ond’ ebbe origine la carica di 
Reggente della Cancelleria, di cui 


parleremo nel seguente paragrafo. 


Morto in Roma Gregorio XI, Bar- 
toiomeo, benchè non fiegiato della 
porpora, agli 8 aprile 1378, fu 
eletto Papa col nome ‘di Urbano 
VI; ma ricusandosi compiacere i 
Cardinali francesi, che bramavano 
ritornare in Avignone, questi scisma- 


ticamente, a’ 20 settembre, crearono 


l'antipapa Clemente VII, il quale 
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recandosi in quella città, ebbe da 
molte nazioni l’ ubbidienza. ll Car- 
dinal Monturco ne seguì le par- 
ti, e poscia morì in Avignone nel 
1385. Ù iù 

1368. Pietro di Bankaco, Bau- 
kaco, o Kinaco, prete Cardinale di: 
s: Lorenzo ‘in Damaso. 

1370. Pietro Corsini, prete Car- 
dinale di s. Lorenzo in Damaso. 

1378. Rainolfo da Monturco, o 
Gerza, francese, nipote del Cardinal 
Pietro, da Urbano VI, nel 1378, 
fu creato Cardinale di s. Pudenzia- 
na, e fatto reggente della. Cancel- 
leria in luogo dello zio, il quale per 
l’antica amicizia, che avea per esso, 
senza togliergli l uffizio, lo fece 
supplire da Manolo; che morì nel 
1382. 

1378. Tommaso Frignani, mo- 
denese, prete Cardinale di s. Lorenzo 
in Damaso. 

1378. Bartolomeo di Gino: 
prete Cardinale ci s. Lorenzo in' 
Damaso. 

1383. Palo Prignani Ma- 
ricotti, napoletano, creato dallo zfo. 
diacono Cardinale di s. Eustachio, 
nel 1378, in morte di Rainolfo, 
reggente della Cancelleria. Morto 
poi il vice-cancelliere Monturco, nel 
1385, conferì a luila carica, che 
da Bonifacio IX gli venne confer- 
mata appena fu eletto nel 138g.: 
Morì in Assisi, ove sì trovava la 
curia, nel 1394. 

1384. Angelo Acciajuoli, fioren> 
tino, fatto Cardinale da Urbano VI; 
nel ‘1381, col titolo di. s.. Lorenzo: 
in: Damaso, quindi vice-cancelliere. 
Fu il primo, che riunì la carica con 
detta chiesa, che poi venne annessa, 
come si disse, all’uffizio. Morì ‘e fu 
sepolto in Pisa nel 1407. 

1405. Giordano Orsini, prete 
Cardinale di s. ‘Lorenzo in Damaso. 


SVE 


1741 la libertà di esercitare la loro reli- 
gione nelle piazze marittime, ad eccezio- 
ne di Landscrona nella Scania. Il com- 
mercio, le scienze e le arti contribuirono 
colla loro nuova attitudineall’interna pro» 
sperità: il re le incoraggiò con zelo e seppe 
imprimere al suo regno un carattere d'u- 
tilità pubblica. Pubblicò un nuovo codi- 
ce civileecriminale,ed approvòl’istituzio- 
ne dell’accademia delle scienze di Stock- 
holm. Gli stati avendo dichiarato sin dal 
3 luglio 1743, che Federico I non aven- 
do figli,era d’uopo nominargli un succes- 
sore, disegnarono il favorito dalla Russia 
Adolfo Federico II di Holstein-Eutin, di 
eui feci parola aScaLeswiG descrivendo in 
breve il ducato d’olsiein, vescovo lute- 
rano di Lubecca eamministratore del du- 
eato d’Holstein-Gottorp, nato da Cristier- 
no Augusto e d’Albertina di Baden-Dour- 
lac, ad onta che un forte partito gli an- 
teponesse il principe reale di Danimarca; 
ma il desiderio di pacificarsi colla Rus- 
sia, dopo la sfortunata rinnovazione della 
guerra, prevalse. Acclamato re nel dì se- 
guente alla morte di Federico I, a'7 di- 
cembre Adolfo Federico Il fu coronato, 
giurando agli stati di mantener le leggi e 
di governar la Svezia nella forma stabi- 
lita. Colla sua elevazione al trono la ca- 
sa d’Holstein-Schleswig dominò il Nord, 
imperocchè sul trono di Danimarca e 
Norvegia sedeva la discendenza del duca 
Cristierno poi rè Cristierno III, e su quel- 
lo di Russia poi nel 1762 vi montò Pie- 
tro III imperatore. Pochi principi trova- 
rono più attraversamenti di Adolfo Fe- 
derico [I nell’esercizio del sovrano potere, 
e meno meritarono di scontrarne. Tutte 
le sue viste tendevano al bene dello sta- 
to, e quasi sempre trovarono inciampo per 
parte delle fazioni de’ berretti e de’cappel- 
di. L'una e l’altra fondavano la loro oppo- 
sizione sulla natura del governo,di cui non 
si poteva dissimulare il vizio, ma che nes- 
‘suno osava attaccare, perchè si correva il 
rischio della vita. Infatti nel1756 un ca- 
porale delreggimento delle guardie aven- 
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do denunciato alla dieta una trama per 
mutare la forma del governo in favore del 
re, il conte di Brabe, il barone d’Horn e 
parecchi altri indignati dell’umiliazione 
del re furono arrestaticome autori o com- 
plici di essa, e d'ordine della fazione dei 
cappelli, decapitati a'13 luglio con sen- 
tenza del comitato segreto che n'era l’a- 
nima. Invano il re, e la regina Luigia Ul- 


rica sorella di Federico Il il Grande re 


di Prussia, discesero allesuppliche più u- 
milianti per ottenere per essi grazia; eb- 
bero il più ributtante rifiuto: né questo 
fu il solo affronto che gli stati fecero pro- . 
vare alla regina. A vendo inteso ch’eran- 
si date in pegno in Amburgo alcune gioie 
di lei, presero occasione per esigere .l’in- 
ventario delle gioie della corona. La re- 
gina sdegnata di questo procedere, rispo- 
se che separate che fossero le sue gioie . 
da. quelle della corona, queste verrebbe- 
ro consegnate agli stati, stimandosi trop- 
po offesa per non mai più portarle. Que- 
sta risposta irritò la dieta, e se la. prese 
col re,verso il quale non usò più alcun ri- 
guardo. Nè bastò agli stati d’attaccar le 
sue prerogative regie, persino obbligan- 
dolo che il senato usasse del sigillo reale 


. allorchè egli negasse di sottoscrivere, che 


volle pure ingerirsi sulla sua autorità pa- 
terna col rendersi dispositori dell’educa- 
zione del principe reale Gustavo III, i cui 
istitutori furono cambiati senza conoscer- 
si il motivo. Tuttavolta nulla trascurò il 
re pe’ bisogni e sicurezza dello stato. Nel 
1757 la carestia funestando parecchie 
provincie di Svezia, egli le somministrò 
molta quantità di granaglie fatte venire 
di Russia. Allora la Svezia era alleata con 
quell’impero contro il potente re di Prus- 
sia cognato di Adolfo Federico II, a cuì 
avea dichiarato guerra a'14 marzo, sen- 
za riguardo al re di contrario parere. Nel 
settembre giunse nella Pomerania prus- 
sinna il feld-maresciallo d’ Ungern con 
15,000 svedesi, che tosto fece ritirare il 
prussiano feld-maresciallo Lebwald : il 
conte di Rosen senatore svedese assunse 
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allora il comando delle truppe e l’affidò 
poi al conte Hamilton, e questi al baro- 
ne di Lantinghausen. Le operazioni del. 
l’armata svedese non furono decisive,ben- 
ché soventi volte felici. La morte dell’im- 
peratrice di Russia e l'assunzione a quel 
trono di Pietro III, nel1762 cambiarono 
aspetto agli affari di Svezia e Russia: gli 
stati fecero osservazioni sulla condotta del 
senato, disapprovandola dichiarazione di 
guerra. Alcuni senatori si dimisero dalle 
cariche, altri furono deposti, altri richia- 
mati. Il re entrato in senato a’ 5 aprile, 
fece concludere un armistizio col re di 
Prussia, che fu seguito a'22 maggio dal- 
la pace pe’ buoni uffici della regina al fia- 
tello. Sinoallora avea dominato negli sta- 
ti la fazione aristocratica de'cappelli fa- 
vorevole a Francia, che ne premiava i 
. primari; quella de'berretti sostenuti dal- 
la Russia e dall’ Inghilterra, che come 
l’altra potenza e per diminuire l’influen- 
za ne slipendiava i capi, ripigliò l’ascen- 
dente. Nell’aprile1764 per la1.' volta si 
videinStockholm un ministroingleseam- 
messo in senato, e fu sua precipua cura 
procurare di fare rompere l'alleanza con 
Francia, intenta a mantener la Svezia in 


discordia colla Russia e all'unione colla . 


Danimarca, e rinunziare al suo sussidio 
di due milioni, non che a 12 di cui la Sve- 
zia era in credito. Ma come l’Inghilter- 
ra non offriva compenso a sagrifizio sì 
grande, la negoziazione non ebbe effetto. 
I berretti non ostante tornarono in cari- 
ca, e nella dieta del1766 insisterono di 
nuovo per romperla con Francia. ll reri- 
dottoall’estremo dalle contraddizioni che 
suscitavangli di continuo , per consiglio 
‘ de'francesisi determinò finalmente a pro- 
porre la sua abdicazione_a’' 12 dicembre 
1768, ma nella dietaadunata nel seguen- 
te aprile, avendo prevaluto dopo vivi di- 
battimenti il partito de’cappelli, fu de- 
cretato di mantener l'alleanza con Fran- 
cia come vantagiosissima alla Svezia. Per 
assodarla e per combinare la restaurazio- 


ne del poteremonarchico, il principerca- 


e 
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le GustavoITI sottoil nome di conte d’Ha- 
ga (che lo era d’un suo càstello di pia- 
cere) col fratello Federico Adolfo parti. 
rono di Stockholm, e nel geonaio1771 si 
presentaronoin Versailles a Luigi XV re 
di Francia, ove ottennero la metà degli 
arretrati sussidii, essendo convenuto co- 
ine ricevere il resto; ivi seppero la morte 
subitanea del padre, avvenuta a' 13 feb. 
braio, il quale oltre loro lasciò Carlo du- 
ca di Sudermania, poi Carlo XIII, e Al. 
bertina che vivea nel 1818 coadiutrice 
dell’abbadessa di Quedlimburgo. Adolfo 
Federico II commendabile per la bontà 
del suo carattere, amico e protettore dei 
talenti, zelante per l'osservanza delle leg- 
gi da lui cominciate a riformare,e pe'pro- 
gressi del commercio, sebbene alquanto 
debole, merita d’essere collocato fra’ buo- . 
ni principi. Istituì a Stockholm nel1753 
l'accademia di belle lettere, e introdus- 
se in Isvezia il nuovo stile cominciando 
dal1.di gennaio a contare l’anno. Il su- 


,premo potere usurpato dagli stati e dal 


senato, e tutti i mali dall’anarchia, dal- 
l’avvilimento della dignità regia, e dal fu- 
rore de’partiti cagionati alla Svezia furo- 
no rivendicati dall’intrepido e immortale 
successore e figlio, quando con mano vi- 
gorosa strinse lo scettro; felice rivoluzio- 
ne che non costò una goccia di. sangue 
alla Svezia, e vi ricondusse l’ unione, la 
sicurezza, la tranquillità: dopo non bre- 
ve intorbidamento il sereno sull’orizzon- 
te della Svezia si ristabilì e rassodò. Gu- 
stavo III, maritato a Sofia Maddalena, fi- 
glia di Federico V re di Danimarca, fu 
bene istruito nella scientifica educazione 
daabili precettori, e nelle diete burrasco- 
se del regno di suo padre ebbe occasio- 
ne di formarsi negli affari pubblici e di 
mostrare i suoi talenti. Sentita in Fran- 
cia la morte del genitore, fu acclamato 
re nella sua assenza appena morto il pa- 
dre, e partito da Parigisbarcò a Carlscro- 
na a'18 maggio, e il 30 entrò in Stock- 
holm tra la gioia universale, per le sue 
affabili maniere, colle quali ricevea tutti 
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colla dignità di re e la benignità di pa- 
dre. Avendo il senato adunato la dieta, 
a'25 giugno il re arringò egli stesso gli 
stati,il che non era più avvenuto dopoGu- 
stavo I, perché isuccessori parlarono loro 
per bocca de'cancellieri;e continuò sem» 
pre a farlo. Egli vi propose diversi prov- 
vedimenti onde metter fine alle divisio- 
ni che turbavano il riposo del regno, e 
riguardanti principalmente leconculcate 
prerogative dell'autorità regia. Ma non 
fu ascoltato, ed i partiti si viscaldarono 
ancor più. I cooflitti loro fecero differi- 
re la sua coronazione sino a'29 maggio 


1772, ed ebbe luogo nella chiesa di s. Ni- 


cola di Stockholm, come più vicina alla 
reggia, e colla maggior magnificenza; ia- 
tanto la carestia produsse sollevazioni. La 
Scania istigata dal governatore diCristian- 
sand scosse alteramente il giogo del sena- 
to, e riconobbe a solo sovrano il re, e il 
fratello duca di Sudermania nella stessa 
provincia pubblicò un manifesto. Il sena- 
to si sdegnò con Gustavo III per taleam- 
mutinamento, e decise assicurarsi di sua 
persona. Questi avvertito che si dovea ar- 
restarlo, prese le sue misure per isventa- 
re il colpo. A’19 agosto recatosi nell’ar- 
senale per vedere marciare il reggimento 
di sue guardie che dovea montare al ca- 
stello, vi andò circondato da molti utfi- 
ziali, ecavendoli ivi condotti li radunò nel 
corpo di guardia, ed espose loro patetica- 
mente il pericolo cui era esposto, per le 
prepotenze d'un’ aristocrazia insolente e 


sediziosa; dipinse ad essi l’infelice stato del - 


reguo straziato,e promise di far rivivere lo 
splendore del nome svedese. Tutti, me- 
no 3 assenti, promisero difenderlo a costo 
del loro sangue : lo stesso entusiasmo si 
comunicò a’soldati, e si trasfuse nell’ar- 
tiglieria e nella milizia civica. Raccolto- 
si il senato si pose una guardia avanti la 
sala per impedirgli d’uscire, prometten- 
dogli che non gli sarebbe fatto alcun ma» 
le. Il re scorse la città a cavallo, e per tut- 
to ove passò, il popolo se gli fece incon- 
tro e lo benedì : fu unanime e generale 
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l'allegrezza in Stockholm, e ogui sua par- 
te risonava delle grida viva il re. Ed e- 
gli assicurava tutti, non altro essere suo 
scopo se non di salvarla patria in peri: 
colo, e qualora si dubitasse di sua since: 
rità, era pronto deporre scettro e coro- 
na: il popolo colle lagrime agli occhi lo 
scongiurava a noo abbandonarlo. La mas- 
sa del popolo che avea crudelmente ge- 
muto sotto il potere della nobiltà , vide 
con giubilo passare quello stesso potere 
nelle mani del re. I cappelli furono esul- 
tanti per la caduta degli avversari der. 
retti, dimenticando che quella catastrofe 
trascinava seco la rovina della costituzio-. 
ne da loro sostenuta. Indi il re ricevè dal 
popolo il giuramento di fedeltà, ed egli 
giurò di governare da buon re. A'21 Gu- 
stavo III radunati gli stati manifestò la 
forma del governo che avea .compilato , 
circa come quella‘ di Gustavo II Adolfo 
e osservata sino al1680, Dopo Carlo XII 
ì successori nati in paesi stranieri non pos- 
sedevano l’idioma nazionale; Gustavo HI 
che lo parlava con rimarchevole purez- 
za, incantò il maggior numero de’suoi u- 
ditori, allorchè nella perorazione disse : 
»Ho imparato fin dall'età più tenera ad 
amare la mia patria, e ad inorgoglirmi 
del nome svedese. Reggere un popolo fe- 
lice e libero, trovarmi in mezzo a’ miei 
sudditi ilr.° cittadino dello stato; fu mai 
sempre il più ardente de’ miei desidetii e . 
ilcolmo della gloria da me ambita”. Que» 
st'arringa produsse mirabilmente l’effet- 
to. Tutti applaudirono,eciascuà membro 
dell'assemblea la sottoscrisse con giura- 
mento dettato dal re. Quindi il re into- 
nò il Ze Deum, che fudivotamente can: 
tato da tutta l’assemblea. In tal modo fi- 
nì in meno di 3 giorni, con saggezza e u: 
mapità, e senza veruna effusione di san- 
gue, questa sorprendente rivoluzione. Nel 
medesimo giorno il re abolì il senato e ne 
creò uno nuovo, composto come l’altro 
di17 senatori, la di cui autorità fu da lui 
limitata. Al solo re fu riservata la prero» 
gativa di convoear gli stati, z conferir le 
1 
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cariche, compresi i senatori, di comandar 
le armate, e di condurre le finanze. Tol- 
ta in tal guisa la Svezia da’ furori delle 
fazioni de'berretti e cappelli, si occupò il 


re senza tregua delle cure di governo. Nel . 


fine dell’anno temendosi una rivoluzione 
in Finlandia, bastò la presenza del re a 
dileguar i malintenzionati; indi concesse 
la libertà della stampa, per sapere la ve- 
rità che gli si teneva celata. Nel1777 fe- 
ce un viaggio a Pietroburgo, e ristabilì la 
buona intelligenza tra le due corti. Ua al- 
tro ne fece a Copenaghen a trovare il co» 
gnato Cristierno VII, colla stessa mira di 
assodar la pace tra la Danimarca e la Sve- 
zia, e vi riuscì egualmente. Gli stati si rac» 
colsero a’ 19 ottobre, e tulto passò tran- 
quillamente. La riforma delle leggi tan- 
tocivili che criminali, la tolleranzadi qua- 
lunque religione, e la sanzione delle leg- 
gi fondamentali, depositata in un nuovo 
atto di Unione e Sicurezza, renderanno 
eternamente memorabile questa dieta. 
Sinchè durò la guerra tra gl’iuglesi, i fran- 
cesi, gli spagnuoli, il re tenne una squa- 
dra armata a sicurezza de’suoi legni mer- 
cantili. Nel1780 concluse colla Russia e 
la Danimarca il famoso trattato di neu- 
tralità armata, ch’ ebbe tanta influenza 
sui progressi del commercio del Nord. À 
malgrado l’enormi spese che dovè soste- 
nere il re, per la sua saggia economia po- 
se il regno in istato di difesa e gli restituì 
il suo antico splendore, ponendo poi ri- 
gorose restrizioni alla stampa, quando ne 


conobbe fo sbrigliato abuso. Il libero e- - 


sercizio di tutti i culti in Isvezia, dopo il 
consolidamento del luteranismo, si deve 
allo spirito filosofico e tellerante di Gu- 
stavo lII. Conosciutosi da Papa Pio VI 
l’editto pubbkcato dal re e-dagli stati per 
la tolleranza del cattolicismo nel regno, 
o per averglielo partecipato il monarca, 
scrisse al re una lettera sommamente lu- 
singhiera, per ringraziarlo dell’aver i cat- 
tolici finalmente ottenuto il tanto sospi. 
rato libero esercizio della loro religione. 
Gustavo II] gli rispose, assieurandolo che 
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tale tolleranza sarebbe mantenuta tanto 
lungo tempo, quantoi cattolici si condur- 


‘rebbero da buoni cittadini e da sudditi 


fedeli. Quanto altro poi fece in loro favo- 
re, anche dopo il viaggio di Roma di cui 
vado a parlare, lo dirò in fine descriven- 
do il Z'icariato apostolico della Svezia, 
istituito da Pio VI, con altro riguardan- 
te le missioni apostoliche della Danimar- 
ca e Norvegia. Nell’ottobre1783 avendo 
bisogno per la sua salute di fare un viag- 
gio, partì da Stockholm sotto il nome di 
conte d’Haga pe’bagni di Pisa in Tosca- 
na, per quindi passare in Roma. Venu- 
to ciò a cognizione di Pio VI, spedì a'con- 
fini il corriere di gabinetto Vincenzo Ca- 
tenacci per incontrarlo e accompagnarlo; 
il caso portò che invece essendo giunto 
a’ confini e inalteso l’imperatore Giusep- 
pe Il in incognito e sotto il nome di con- 
te diFalckenstein, il corriere poco accorto 
lo prese pel re di Svezia e per tale l’an- 
nunziò a'23 dicembre a Porta del Popo- 
lo, e lo fece sapere al Papa. Quindi gran- 
de fu la sorpresa di Pio VI, quando all’im- 
provviso si vide innanzi in luogo clel re 
l’imperatore. Bensì la sera del 24 arrivò 
Gustavo IIT, il quale al riferire di Novaes 
nella Storia di Pio VI, assistè alle fun- 
zioni della notte del s. Natale nella cap- 
pellaSistina coll'imperatore,restando am- 
bedue senza alcuna distinzione e vestiti da 
semplici uffiziali, genuflessi sullo scalino 
destro a piè dell’altare (allora non esiste- 
vano le odierne tribune, da dove i sovra. 
ni e altri principi assistono alle sagre fun- 
zioni, ma si elevavano talvolta de’coretti 
equivalenti ). Ora in breve accennerò il 
soggiorno in Roma di Gustavo III, rica- 

vandolo da’moltissimi Diari di Roma del 
1783 e del1784 principalmente, che lo 

descrissero minuziosamente, mentre nel 
n.°940del1784 viè l'elenco de’ personag- 

gi del suoseguito. Incominciano essi a nar- 
rare, che nella notte de’ 24 dicembre 1783 

circa le ore 6, preceduto dal detto cor- 

riere, giunse in Roma il re di Svezia sot- 

to il nome di conte-d’Haga, e andò ad al- 
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loggiare nel palazzo Correa, ove sono gli 


avanzi del Mausoleo d'Augusto (di cui nel 


vol. LXKIV, p.141, ove indico il luogo in 
cui parlai del palazzo). Ivi fu subito os- 
sequiato per parte del Papa, indi dal car- 
dinal de Bernis ministro di Francia; e nel- 
Ja seguente mattina il re si recò a visila- 
re l’impergtore, in casa del suo ministro 
cardinal He zan: poi l’imperatore più vol- 
te si portvibel palazzo Correa, e il simile 
feceroi caruinali, il corpo diplomatico, la 
nobiltà romana. Nella stessa mattina del 
s. Natale, Giuseppe II e Gustavo III pas- 
sarono nella basilica Vaticana, ad assiste- 
re al pontificale celebrato da Pio VI, che 
dopo l’evangelo pronunziò un’eloquente 
omelia. Ma ne’ Diari non si fa parola che 
il re intervenisse nella precedente notte 
alla cappella pontificia. Il re dopo il pon- 
tificale si recò a visitare Pio VI, e fu ac- 
colto con ogni onorevole distinzione, e co- 
sì tutte le volte che vi ritornò nella sua 
dimora in Roma. Il Papa egualmente ri- 
cevè cortesementei signori del suo corteg- 
gio; e poi al maestro di casa,al cameriere, 
a’due aiutanti di camera del re, tutti cat- 
tolicì francesi, colle proprie mani confe- 
1ì la croce di cavalieri dello speron d’ o- 
ro e li benedì paternamente. Il re fu pu- 
re alle cappelle pontificie della Circonci- 
sione e dell’Epifania, prima della quale 
era stato nella chiesa di propaganda fide, 
a veder celebrare la festa con diversi riti 
e ceremonie de’ vescovi orientali, restan- 
do sorpreso e commosso in vedere cele- 
brati i divini misteri ne’ vari riti che s0- 
no adottati nell’unità cattolica, e in udi- 
re colle diverse liturgie di tante nazioni 
le lodi del Signore, in commemorazione 
della manifestazione del divin Verbo alle 
genti nella persona de'Magi.Dopo la cap- 


pella pontificia passò nella chiesa d'Ava- 


celi ad osservare il presepio. Jutervenne 
pure alla cappella della cattedra di s. Pie- 
tro, e poi congedatosi dal Papa ne’primi 
di febbraio parti per Napoli, preceduto 
dal corriere Catenacci. Con questo si re- 
stituì in Roma verso ilo marzo, ferman- 
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do la sua residenza nel pal2zzo Giraud 
ora Torlonia in Borgo. Indi intervenne 
in s. Pietro all’ esequie anniversarie per 
Clemente XI, e successivamente alla cap- 
pella della 4.° domenica di quaresima, a 
quella per la ss. Annunziata colla solen- 
ne cavalcata del Papa,a tuttele sagre pon- 
tificie funzioni della settimana santa, pon- 
tificale di Pasqua e solenne benedizione, 
assistito per le spiegazioni da un maestro 
delle ceremonie pontificie, cui regalò di 
tabacchiera d’oro. In tutti i luoghi il Pa- 
pa fece erigere decorosi corelti per lui e 
corteggio, ein cappella presso la cancella- 
ta, oveora sono le dette tribune. Nell’ap- 
partamento di mg." Braschi, maggiordo- 
mo e nipote del Papa, ammirò i triregoi 
pontificii. Donò al Papa tre nobili casset- 
te colle serie delle surricordate medaglie, 
esprimenti precipuameoute tutti i fatti più 
memorabili de’ re di Svezia, cioé una tut- 
ta d’oro, le altre d'argento, edi molto va- 
lore. Il Papa, lietissimo di questo presen- 
te, diè al portatore 3 medaglie d’oro e 3 
d’argento. Pio VI fece offrire alre pel con- 
te Petrignani maestro di camera di mg." 
maggiordomo in bellissime casse, 4 pre- 
gievolissimi quadri,due di musaico e due 
in arazzo, i primi rappresentanti la Sibil- 
la persica, e Diona cacciatrice; i secondi 
figuravano una Sibilla e Lucrezia roma- 
na: tutti con gristalli, e ornati di vaghe 
cornici di metallo dorato colla pontificia 
arme. Inoltre le opere incise delMuseo Pio- 
Clementinodel Piranesi, e della calcogra- 
fia camerale, tutte superbamente legate. 
Il re in segno di special gradimento re- 
galò il conte d'una scatola d’oro elegau- 
te. Vide le due girandole o fuochi artifi- 
ziali del Castel s. Angelo, per l’anniver- . 
sario dell’esaltazione di Pio VI; e l’illumi- 
nazione della piazza;colonvato e cupola di 
s. Pietro. Nel tempo delle sue due dimo- 
re in Roma fu assai festeggiato con lau- 
tissimi pranzi e cene, con isplendide di- 
mostrazioni e cantate , di frequente dal 
cardinal de Bernis, ed alcune dagli am- 
basciatori di Spagna, Portogallo, Malta, 
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Venezia,assistendo ancora alla conferma- 
zione da Pio VI soroministrata alle figlie 
dell’ambasctatore Memo. Magnifici con- 
viti gli apprestarono | cardinali Herzan 
e Pallavicino segretario di stato, alcuni 
principi, le cui conversazioni e quelle:d'al- 
cuni cardinali molto frequentava, esseu- 
do andato anco a’pranzi del senatore di 
Roma Rezzonico, e del duca Braschi ni- 
pote del Papa. Con intelligenza osservò 
tutte quantè le maguificenze antiche e 
moderne di Roma, edi principali gran- 
diosi stabilimenti; ed intervenne anche a 
diverse funzioni particolari, municipali e 
sagre, per la propensione che mostrava 
per tuttociò che riguardava la religione 
cattolica. Accuratamente ne visitò le prin- 
cipali basiliche e chiese, don mai sazian- 
dosi di ammirare spessissimo la basilica 
Valicana, i suoi sontuosi monumenti se- 
polcrali, compreso quello della regina Cri- 
stina, lesagre Grotte, la cupola nella cui 
palla colle forbici incise un'iscrizione, e vi 
ritornò per leggere la lapide marmorea 
che in memoria eravi stata eretta e pub- 
blicata dal Diario, co’ nomi pure de’suoi 
cavallerizzo e maresciallo: in una delle vi- 
site vaticane ambosservare il rito del bat- 
tesimo. Tra le altre chiese visitate da Gu- 
stavo III, ricorderò quelle di s. Maria ad 
Martyres o Pantheon, di s. Gregorio al 
Celio, di s. Agnese in Piazza Navona per 
la solenne esposizione del ss. Sagramen- 
to, il santuario delle Scala santa, e la chie- 
sa e casa nazionale di s. Brigida, veden- 
done le stanze da essa abitate e alire co- 
se, bramando di tutto essere informato 


da’religiosi svedesi che ancora la custo- 


divano. Intervenne nel collegio Urbano 
per l'accademia poliglotta dell'Epifania, 
e gli alunni tra'componimenti de’diversi 
lioguaggi ne recitarono anche in sua lode. 
Il re rimase attonito e meravigliato nel 
vedere un’eletta schiera di giovani, diver- 
si d'origine, colore e linguaggio, prove- 
nienti d'ogni parte del.mondo, ed ivi rac- 
colti per la potenza dell'unità cattolica e 
colla medesima credenza religiosa, cele» 
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brare eiascuno nella propria favella il 
Messia, e i Magi che accorsero ad adorar- 
lo; con poetici componimenti de’più di- 
stinti idiomi delle nazioni, pàrte maesto- 
si e sonori, parte aspri e ingnotoni. Vi ri- 
tornò per osservare tulto l’edifizio di Pro- 
paganda, la biblioteca e la ralebre Stam- 
peria poliglotta (la quale come notai al- 
l'articolo StamPraIa Di ProPAGANpA, ora 
va a rendersi unica), provvemàta copio» 
samente di caratteri di lingue straniere, 
per imprimere libri utili alla propagazio- 
ne e mantenimento della fede cattolica. 
Il cardinal Antonelli prefetto gli offrì per 
saggio un Zetrastichon tradotto in 44 
idiomi diversi, di suo ordine fatto com- 
porre dal soprintendente Cancellieri e da 
lui scritto in latino, e ne parlai nel vol. 
XIV,p.240, unitamente al donativo del- 
le opere più celebri e rare ivi stampate 
in lingue orientali. Il re si mostrò sorpre- 
soe sommamente contento d’aver sentita, 
nuovameute dagli alunni del collegio Ur- 
bano, e letto nelle lingue di quasi tutto 
il mondo le sue lodi. Agl’inservienti e ope- 
rai della tipografia donò 4u zecchini d'o- 
ro; al cardinale vari libri superbamente 
legati, econtenenti le carte geografiche di 
Svezia, le piantee le prospettive delle fub- 

briche di Stockholm; e due medaglie d’o- 

ro al sommo erudito Cancellieri. L'Ar- 

cadia nel serbatoio gli diè una solenne ac- 

cademia, e lo acclamò pastore arcade col 

nome d’ Anassandro Cheroneo, facendo 
co versi eccheggiar la sala de’suoi encomi: 

il re se ne mostrò penetrato, e con inte- 

resse vide i ritratti degli arcadi illustri, 
fra i quali quello dell’immortale Cristi- 

na. Non mancòdi visitare e goilere le ma- 

gnificenze de’palazzi, gallerie e bibliote- 

che di Roma, come de’palazzi pontificti 
elorogiardini, di Campidoglio e suoi mu- 

sei, di Borghese, Pamphilj, Altieri, Ode- 

scalchi o Bracciano, Spada, Rospigliosi, 
Mattei, Massimi -alle Colonne, Farnese 
già abitato dalla regina Cristina, Corsini 

ov'essa morì e vi fu più volte. Si recò ia 


Castel s, Angelo, e nell’armeria papale. 
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Nè ommise di visitare gli studi de’prin- 
cipali artisti, incisori, scultori , pittori e 
musaicisti , inclusivamente a quello del 
cav. Francesco Piranesi (figlio del cele- 
bre Gio. Battista) suo agente e poi inca- 
ricato d’affari presso il Papa. Visitò i con- 
venti, i monasteri, e con intervenire alle 
vestizioni religiose; le ville suburbane di 
Roma, come la Borghese, Pamphilj, Cor- 
sini, Altieri, Millini, Patrizi, Albani, Lu- 
dovisi, Medici, Bolognetti , Negroni ora 
Massimo, facendo escursioni a’ suburbani 
Frascati, Marino, Castel-Gandolfo, Alba- 
no e Tivoli. Finalmente grato a Pio VI 
e a tutti quelli che in ogni maniera era- 
no stati larghi di festeggiamenti, si licen- 
ziò dal Papa, e dopo affettuosi abbracci 
partì per Parma a’'19 aprile, preceduto 
dal corriere pontificio Catenacci. Nel n.° 

972 del Diario di Roma1784, si legge 
l'elenco de’regali e mancie lasciati in Ro- 
ma da Gustavo III; fra’quali donò al car- 
dinalde Bernis una scatola col suo ritrat- 
toe 3 giri digrossi brillanti, valutata 8000 
scudi, altra a mg." Braschi di 3000 scu- 
di, al conte Givaud un quadro col suo 
ritratto da porsi nella camera in cui dor- 
mì,al custode generale d’Arcadia ab. Piz- 
zi una ricca scatola d’oro, altra al corrie- 
re Catenacci con: 00 zecchini; quanto al- 
le mancie, 200 zecchini alla famiglia pon- 
tificia, Goo a quella del cardinal de Ber- 
nis, oltreroo al cameriere, e una tabac- 
chiera d'oro al gentiluomo. Racconta No- 
vaes, che Pio VI ricolmò di attenzioni 
Gustavo III, dichiavandogli la sua grati- 
tudine per la protezione che dava a’cat- 
tolici de’suoi stati, onde n’era estrema- 
mente contento, e calorosamente a lui lì 
raccomandò. Che il cardinal de Bernis 
scherzosamente disse al re, che Roma a- 
vrebbe desiderato in lui meno modestia, 
noto essengo che sotto il nome di conte 
d’Haga si ascondeva il re di Svezia. Im- 
perocché nelle funzioni amava restar con- 
fuso tra'forestieri, ma le avvertite guar- 
die curavano di aprirgli l’adito a tutto, 


prodigando le maggiori distinzioni. Com- 
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mosso dallo spettacolo toccante che pre- 
senta Roma e la gerarchia ecclesiastica, i 


. suoi decorosi riti,le simboliche e misteriose 


ceremonie,il re pieno di profonda ammira- 
zione più volte confessò, che i suoi correli- 
gionari protestanti aveano torto di critica- 
re la pompa ecclesiastica delle s. funzioni; 
poiché essendo la religione necessaria a’po- 
poli,trovava conveniente e necessario il cir- 
condarla di quanto può renderla augusta 
e imponente; dimostrò pertanto desiderio 
d’esserne istruito, eil Papa in tutto lo fece 
appagare. À tuttele ore fu sempre Pio VI 
accessibile per riceverlo con amore, ed il 
re che lo venerava si mostrò soddisfattis- 
simo dell'accoglienza ricevuta, non me- 
no{dal Papa che da'romani. Leggo nel- 
l'Arte di verificar le date, e nelle biogra- 
fie di Gustavo III, ch’ esso nel giorno di 
Pasqua, trovandosi in Roma, il suo grau- 
d’elemosiniere barone di Taube (che nel 
Diario di Roma sì dice1. "gentiluomo di 
camera e cavalierecommendatore de’suoi 
ordini), coll’assistenza d’ un cappellano, 
celebrò il servigiodivino giusta il rito lu- 
terano nel palazzo Giraud: il re e tutti 
gli astanti ricevettero la comunione sotto 
le due specie. Eransi raccolti nella cap- 
pella regia tutti i protestanti che trova- 
vansi in Roma, nella capitale del mondo 
cattolico, e ‘fu un avvenimento ehe non 
avea avuto esempi. Lo credo, almeno che 
lo sapesse il pubblico. Aggiungerò che il 


re, dopo aver in Roma osservato i mo- 


. numenti delle arti e onorato gli studi de- 


gli artisti, comprò statue, quadri, meda- 
glie, musaici: oggetti che trasportati a 
Stockholm, aumentarono il museo di 
quella grandiosa capitale.Ne' primi di giu- 
gno arrivò.a Parigi per visitare nuova- 
mente quella gran metropoli eLuigiXVI, 
ove si trattenne sing verso la fine di lu- 
glio. Si rinnovarono gli antichi trattati 
tra Francia e Svezia, e furono pagati a 
Gustavo IIf, 1,200,000 lire di sussidii ar- 
retvati, indi i ministri delle due potenze 
segnarono una convenzione coufermatri- 
ce quella di commercio e navigazione del 
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1741.Ilre accordò a’francesi un perpe- 
tuo deposito nel porto di Gotbemburgo, 
e la Francia gli cedè l’isola di s. Barto- 
lomeo nelle Antille. Tra'due re si conven- 
ne poi a un patto segreto d'amicizia e d’u- 
nione: si garantirono a vicenda i loro sta- 
ti in Europa, è promisero in caso di ag- 
gressione reciproco aiuto; cioè la Svezia 
8 vascelli di linea e 4 fregate; la Francia 
12 vascelli di linea, 6 fregate e 12,000 
fanti, e in caso d’impotenza somministra- 
zioni di denaro. Il re tornò ne’suoi stati 
in agosto : durante il viaggio dié parec- 
chi utili regolamenti, e dopo il suo arri- 
vo in Isvezia si occupò de miglioramenti 
in ogni ramo d’amministrazione.Di nuo- 
vo si fece sentire il flagello della fame, e 
} re nulla trascurò per alleviar la pub- 
blica miseria. Dopo che gli Stati-Uniti po- 
terono far riconoscere la loro indipenden- 
za, il re strinse con loro un trattato d’al- 
leanza e commercio. Ma non ebbe lunga 
durata la pace colla Russia, mentre le di- 
visioni e turbolenze interne già soffoca- 
te cominciavano a rinnovatsi,e nella die- 
ta del1786 sorse aperta opposizione di- 
retta da alcuni membri nobili partigiani 
del precedente sistema di governo. Gu- 
stavo III sdegnato degli sforzi che face- 
vano gli emissari russi per riguadagnar 
l’ influenza esercitata sulla Svezia, e per 
muovere a ribellione la Finlandia, fece 
armare rapidameute a Carlscrona formi. 
dabile squadra, trasse al suo partito la 
Prussia e ottenne sussidii da’turchi. La 
guerra colla Russia divampò nel1788; 
la flotta svedese combatteva con felice e- 
vento la russa, presso Hogland: l’eserci- 
to di terra dovea snarciare su Pietrobur- 
go, quando la flotta fu battuta a'17 lu- 
glio da Greig, e la diserzione di parecchi 
uffiziali concorse a’successi della Russia, 
sul pretesto che la Svezia non era stata ag- 
gredita, e che il re non avea diritto di far 
guerra offensiva. Il colonnello Haestsko, 
ch'era alla testa degl’insorti, fece depor- 
re le armi al suo reggimento d’Abo, e il 
suo esempio seguirono gli altri: indi. su- 
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bornarono le truppe e intavolarono ne- 
goziazioni co’ generali dell’imperatriceCa- 
tevina II. Il re ribeccante d’indegnazio» 
ne e sorpresa, dopo essere stato trattenu- 
to per più giorni nella sua tenda da’ capi 
della congiura, gli riuscì partire dalla 
Finlandia e recarsi a Stockholm, indi vi- 
sitò le provincie del settentrione e del- 
l'occidente del regno. Arrivato in Dale- 
carlia arringò il popolo perindurlo a mar- 
ciare contro gli ‘oppressori della patria : 


Ja sua eloquenza produsse mirabile effet- 


to,e 2000 dalecarli si armarono tosto per 
la sua causa. Avendosaputo che la Dani- 
marca, alleata di Russia, avea fatto en- 
trare in Isvezia un corpo di truppe per 
assediarGothemburgo,il re vi corse a ria- 
nimare il coraggio del presidio e stornò 
il progetto del nemico : colla mediazione 
d’Inghilterra, Olanda e Prussia, la Dani- 
marca fu obbligata alla neutralità. Com- 
parvero a Stockholm e nelle provincie al- 
cuni scritti anonimi, ne’ quali molti ufti- 
ziali erano accusati di tradimento, i cit- 
tadini di Stockholm si avmarono, e il re 
vi ritornò a' 19 dicembre: il suo ingresso 
fu un trionfo, la cittadinanza volle tirare 
la carrozza del re, e nella sera fece gene- 
rale illuminazione. Nel gennaio1789 la 
dieta incominciate le sue deliberazioni, ed 
i nobili fatte nascere difficoltà, insorse vi- 
vissima discussione, riprovata dal clero, 
dalla cittadinanza e da’paesani. Il re cal- 
colaudo su questi ultimi 3 ordini, fece ar- 
restare i nobili capi dell’ opposizione, e 
propose nuova legge costituzionale o 4t- 
to d'unione e di sicurezza, nella quale sì 
aumentò il potere regio con diritto di far 
guerra e pace, concludere trattati, con- 
ferire pubblici impieghi e amministrar la 
giustizia, e siccome divenuto inutile, se- 
guì la soppressioue del senato. Gli stati 
quindi accordarono al re un sussidio pel 
proseguimento della guerra. Intanto giu- 
dicati e dannati a mortei capi uffiziali del- 
la cospirazione di Finlandia, fu giustizia- 


to il solo colonnello Haestsko. Nel marza 


1790 il re passato in Finlandia aprì la 
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campagna contro i russi: segpirono vari 
combattimenti tra' due eserciti e le due 
flotte, ed i successi furono bilanciati. Vo- 
lende il re tentar un colpo decisi vo,con- 
dusse i suoi vascelli nel golfo di Wiborg, 
ne assediò la città, e avviò alcuni drap- 
pelli a Pietroburgo. Essendo riuscito al- 
la flotta russa di tagliargli la comunica- 
zione coll’esercito,e serrata la svedese nel 
golfo,correvaiil rischio di cader nelle ma- 
ni nemiche, onde il re animosamente, non 
senza pericolo e perdite, si aprì un pas- 
saggio a'3 luglio. Indi avendo il principe 
diNassau comandante le canuoniere russe 
assalito le-svedesi nello stretto di Suens- 
kund, dopo un combattimento di 24 ore 
il re riportò compiuta vittoria: i più belli 
vascelli russi furono presi o arsi, moriro- 
no 8000 russi, e gli svedesi ne fecero più 
di 6000 prigionieri. Cateriua Il diresse un 
manifestoa tutte le potenzed’'Europa,la- 
gnandosi amaramente della condotta del 
re di Svezia, le cui truppe aveano ope- 
rato atti ostili prima che si atteundesse la 
guerra. Gustavo III rispose con una me- 
moria sui pericoli che minacciavano l’e- 
quilibrio politico dell'Europa, dal pria- 
cipio del regno di Caterina II; dichiara- 
zione che porta per epigrafe il passo di 
Virgilio: Accipe nunc Danaum insidias. 
A tale vittoria seguì la pace di Verelan 
a'14 agosto, e le due potenze rientraro- 
no nell’autiche relazioni. Nell'estate 1791 
Gustavo III si trasferì in Aquisgrana con 
pretesto di prender l’acque, ma per pro- 
curarsi più particolare cognizione degli 
avvenimenti della terribile rivoluzione di 
Francia, e degl’interessi de’ diversi partiti. 
Voleva avvicinarsi alle frontiere diFran- 
cia per dar opera ad una coutrorivolu- 
zione, e passando per Mecklenburgo si 
abboccò con mg.' Caprara nunzio di Pio 
VI, che vi si era recato colle stesse mire; 
andò poi a conferire col duca di Bruns- 
wick: ma l'arresto di Luigi XVl a Va- 
rennes fece andare a vuoto i piani con- 
certati tra il re, gli emigrati francesi rea- 
listi e le potenze estere. Ritornato iu Isve- 
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zia, continuò a occuparsi di tale oggetto 
e negoziò l'alleanza colla Russia, la Prus- 
sia, l’Austria, e i principi francesi, cui e- 
ra riuscito fuggire a Coblentz, onde li- 
berare l’imprigionato Luigi XVI e porre 
un freno al tremendo partito democra- 
tico. Caterina Il alleata del Nord contro 
Francia per ispeguere i disastrosi priu- 
cipii della spaventevole rivoluzione, pro- 
mise al re 12,000 russi e 300,000 rubi. 
Essa con Gustavo III ricusarono riceve- 
re la notificazione fatta loro a nome di 
Luigi XVI d’aver egli accettata la costi- 
tuzione,dichiarando ambedue di non po- 
ter riguardare quel monarca come agen- 
te di libera sua volontà. Gustavo III che 
avea ritirato il suo ministro da Parigi, 
accreditò il conte d’Oxenstiern qual suo 
ministro plenipotenziario presso i fratelli 
di Luigi XVI a Coblentz. Allettato Gu- 
stavo III dall’idea di porsi alla testa d’u- 
na crociata destinata a combattere l’as- 
semblea nazionale di Francia, vedeva con 
compiacenza che la sua alleanza col più 
poteute de’ suoi vicini gli permetteva as- 
sentarsi dal regno. L’imperatrice dal suo 
canto vedeva volentieri occupata altro- 
ve l'operosità d’un re che avea osato ap- 
pressarsi da nemico così da vicino a'ba- 
luardidiPietroburgo.Prima d'impegnar. 
si in così ardita impresa, giudicò il re di 
tutto.provvedere, per assicurar la tran- 
quillità interna de’suoi stati, in un’ epo- 
ca in cui tutte le menti in Europa tro- 
vavansi in fermento. Intanto le finanze 
del regno non erano state regolate dopo 
la guerra di Finlaudia, e ilcredito pub- 
blico notabilmente ne soffra. Il re con- 
vocò per necessità gli stati nell’ inverno 
1791 in Gefle; vi osservò una forte op- 
posizione ne’nobili,ma la proposizione del 
principe fu vinta, e i deputati della na- 
zione lo rassicurarono con illimitata ga- 
ranzia sul debito contralto dal governo 
durante la guerra. Questa gli si era rim- 
proverata dalla sempre avversa nobiltà, 
che non sapeva perdonargli il potere che 
le avea tolto; ma seuza della guerra trat- 
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tavasi decidere chi regnerebbe a Stotk- 


holm, se il re di Svezia o gli emissari rus- 
si; per cui egli la chiamò guerra difensi- 
va. La nobiltà andava formando de'con- 
ciliaboli e trame contro la vita del re, che 
sarebbero già scoppiate se non partiva per 
. Jadieta.Però la borghesia ei paesani, che 
sino allora aveano mostrato tanto attac- 
camentoal re, ricusarono dieci milioni di 
risdalleri per un progetto cui non giudi- 
cava in quel momento manifestare, cioè 
la spedizione di Francia. Tuttavia il re 
restò contento d’ aver ultimato una die- 
ta in cui erano tanti malcontenti. Gusta- 
vo III era ritornato da qualche tempo a 
Stockholm,dove regnava in apparenza la 
maggior calma. A'16 marzo 1792 vi fu 
nel teatro dell’ Opera un ballo masche- 
rato, a cui il re pure mascherato inler- 
venne; però una lettera anonima l’ avea 
avvertito del certo ed estremo rischio:che 
correva, ma egli nel suo coraggio credè 
non calcolarla, preferendo l’abbandonar- 
si alsuo destino, che tormentarsi con pre- 
cauzioni. Nel mezzo della notte fu ferito 
da -un colpo di pistola con canfora a ven» 
to, carica di due palle e chiodi, e traspor- 
tato in un vicino appartamento mostrò 
la massima tranquillità; s’intertenne coi 
ministri stranieri e parecchi altri perso- 
naggie diè gli ordini necessari.L’assassino 
G. Ankarstroem ex alfiere o insegna del- 
le guardie turchine, fu scoperto il gior- 
no dopo, e ne’dì seguenti furono arrestati 
ì suoi complici, iconti Ribbing e Horn, il 
colonnello Lilichorn autore dello scritto 
anonimo, e il barone Ebrenswaerd. La 
nabiltà svedese malcontenta per vedersi 
ristretta ne’suoi diritti, tramò la cospira- 
zione e trasse a sorte co’dadi chi dovea 
uccidere il re, e toccò al capitano che lo 
assassinò,il quale era stato graziato della 
vita per la trama nella gyerra di Russia, 
Questo mostro d’ingratitudine ebbe poi 
a' 22 aprile tronca la mano e la. testa. 
Quando il re si sentì colpito, sul momen- 
to credette che fosse stata la mano d’un 
giacobino francese,comechè sempre pre- 
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occupato de’suoi progetti contro laFran- 
cie rivoluzionata. Idea che con arte pro. 
palarono subito i congiarati, per rimuo- 
vere affatto i sospetti su di loro. All’an- 
nuuzio del regicidio, mostrò il popoto il 
più intenso dolore, e si dimenticarono tut- 
ti i torti che gli erano stati rimprovera. 
ti. L’ assassino confessò, che si doveano 
pure trucidare il duca di Sudermania, i 
principali personaggi che godevano la re- 
gia fiducia, impossessarsi di Gustavo IV 
e obbligario a proclamare una nuova co- 
stituzione analoga a’ principii e interes» 
si de’congiurati. Il re ferito mortalmen- 


te tra l’anca sinistra e la spina dorsale, 


con atroci dolori visse più giorni e spirò 
a'29 marzo, dopo aver inculcato di per- 
donare a’ complici dell’assassinio, e con 
fermezza senza un lagno dettate le ulti- 
me sue volontà per la reggenza e l'èedu- 
cazione dell’ unico suo figlio Gustavo IV 
Adolfo, essendo morto l’altro Carlo Gu. 
stavo: dichiarò reggente il proprio fra- 
tello Carlo duca di Sudermania, suo oc- 
culto nemico non meno che del nipote, 
e poi fu Carlo XIH, dopo il decadimen. 
to di Gustavo IV pronunziato dagli sta- 
ti. Il re Gustavo II dotato di talenti po- 
co comuni, e pieno delle rimembranze de' 
suoi illustri predecessori Gustavo I, Gu- 
stavo II Adolfo e Carlo X, volle restitui- 
re alla Svezia lo splendore nel quale avea 
brillato sotto di essi; ma le circostanze po- 
litiche erano diverse, e la Svezia da un 
secolo trovavasi ridotta a sfera troppo ri» 
stretta per competere colle potenze dive + 
nute dominanti. Le divisioni interne ac- 
crescevano gli ostacoli, e il disordine del. 
le finanze diminuiva i mezzi. Per altro 
il modo onde Gustavo III contenne i par» 
titi, e il trionfo che riportò sui nemici fia- 
ché fu immolato dal tradimento; l’esito 
felice della guerra col più potente de’suoi 
vicini, e l'impulso che diè al commercio, 
alle lettere e alle arti, sono prove della 
sua altività, coraggio e perseveranza. De' 
lieti suoi. successi, nelle circostanze criti- 
che del regno, andò in molta parte de- 
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Vuolsi, che fosse il primo ad in- 
trodurre l’uso sotto Alessandro V 
dell’ ozione de’ titoli, poichè passò a 
questo da quello di s. Martino, e 
poi, nel 1431, ritenendo in com- 
menda s. Lorenzo in Damaso, diven- 
ne vescovo suburbicario. 

1409. Giovanni di Brogner, o 
Bruniaco, savojardo, dall’ antipapa 
Clemente VII fu fatto anticardinale, 
e dall’ antipapa Benedetto XIII ven- 
ne eletto vescovo d’ Ostia. Esercitò 
sotto ambedue in Avignone il vice- 
cancellierato, finchè, abbandonato lo 
scisma, e recatosi al concilio di Pi- 
sa, nel 1409, fu da Alessandro V 
confermato nelle dignità, e dichia- 
rato vice-cancelliere di S. R. C., ca- 
rica che esercitò sino alla morte, la 
quale lo colse in Roma nel 1426, 
essendo decano del sagro Collegio. 

1418. Giammartino Murillo, an- 
ticardinale di s. Lorenzo in Dama- 
so, fatto dall'antipapa Benedetto XIII; 
pentito poi dello scisma, fa ricono- 
sciuto per vero, nel 1418, da Mar- 
tino V. S'ignora se ritenesse il ti- 
tolo. 

1426. Giovanni la Roche-Taisle, 
o Rupescissa, francese, vescovo di 
più chiese, da Martino V, nel 1426, 
fu creato prete Cardinale di s. Lo- 
renzo in Lucina, ove edificò il pa- 
lazzo pei titolari. Fu vice-cancellie- 
re sino alla. morte, che avvenne nel 
1437. 

1438. Francesco Condulmero, ve- 
neziano, nipote di Eugenio IV, che, 
nel 1431, lo nominò Cardinale di 
s. Marco, poi Camerlengo, e, nel 
1437, vice-cancelliere. Morì nel 
1454. 

_ 1440. Alessandro Romowski, dal- 
l’antipapa Felice V. fu fatto anti- 
cardinale prete di s. Lorenzo in Da- 
maso. 


Lodovico Scarampi Mezzarota , 
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di Padova, celebre guerriero, e il 
più ricco d'Italia, fu da Eugenio 
IV, nel 1440, creato Cardinale pre- 
te di s. Lorenzo in Damaso, ove 
poi venne sepolto nel 1465. Dallo 
stesso Pontefice fu fatto inoltre ca- 
merlengo, ed alcuno vuole, che fos- 
se anche vice-cancelliere. Il Novaces, 
t. V, p. 142, dice che Eugenio IV, 
nel 1436, fece vice-cancelliere Astor- 
gio Agnesi arcivescovo di Beneven- 
to, il quale fu, nel 1448, creato Car- 
dinale da Nicolò V 

1456. Giovanni di Mello, pre- 
te Cardinale di s. Lorenzo in Da- 
maso. 

1457. Roderico Lenzoli Borgia, 
spagnuolo, era nipote di Calisto III, 
che, nel 1456, lo elevò alla porpo- 
ra, e poi a vice-cancelliere, uffizio 
che esercitò fino al 1492, in cui fu 
eletto Papa col nome di Alessandro 
VI. Fra gli spogli de’ codici vatica- 
ni, fatti da monsignor Tioli, si de- 
scrive: » Codex elegantissimus 3183 
» auro picturis ac stemmate Car- 
» dinalis ornatus in fol. membran., 
» ad Rodericum Borgiam Cardina- 
» lem vice-cancellarinm, Gondisalvi 
de Villa Diego Sac. Pal. Causarum 
Auditoris, de dignitate. Cardi- 
» malatus, et de officio vice-can- 
cellarii, cum prafatione ”*. 
Abbiamo dal Cardella, t. IV, p. 
210, e dal Nòvaes t. VI, p. 22, 
che Sisto IV, nel 1477, e Car: 
dinale diacono di s. Giorgio il suo 
nipote Raffaele Sansoni, detto Riari 
dall’eredità del Cardinal Pietro suo 
zio materno, e che di più gli con- 
ferì il posto di vice-cancelliere, e poi, 
nel 1482, lo fece camerlengo, men- 
tre, passando al titolo di s. Loren- 
o in Damaso, riedificò la chiesa, 
e fabbricò il palazzo, come si accen- 
no, e meglio si tratterà al 6. IV. 
Dalle Effemeridi romane di febbraio 
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bitore alla piacevolezza del suo carattere, 
e al dono della facondia che possedeva in 
grado eminente. Amava la pompa, e la 
sua corte era unadelle più brillanti d'Eu- 
r’opa: amò il fasto e si ebbigliava con e- 
leganza che partecipò della vanità. l suoi 
ozi erano principalmente spesi nella let- 
tura, nel disegno e nello scrivere compo- 
mimenti teatrali, di cui attingeva gli ar- 
gomenti dalla storia del suo paese. Fin 
dal principiodel suo regno eresse il bell'e- 
difizioov'è il teatro dell'Opera nazionale. 
Nel1r86 fondò sul modello dell’accade- 
mia francese, un’accademiasvedese,econ- 
corse per uno de’ primi premi proposti: 
senza farsi conoscere inviò l'elogio del feld- 
maresciallo Torstenson, che fu coronato. 
Le lettere da lui scritte, i suoi componi. 
menti teatrali, i discorsi che recitò nelle 
diete e in altre circostanze, furono pub- 
Dlicati colle stampe.Gli si attribuirono le 
Riflessionisulla necessità di francare il ve- 
stire degli svedesi dall’impero umiliante e 
dispendioso delle mode straniere,rovino- 
so fomento del deplorabile lusso, stam- 
pate all’Aia nel1778. Dagl’imparziali gli 
furono resi grandi e giusti elogi. Mallet 
Dupan dice che niun sovrano del secolo 
XVIII, tranne Federico Il il Grande, non 
avrà un posto così considerabile nella sto- 
ria. Veodicò nel1772idiritti della nazio- 
ne,ripresei propri, ristabilì le basi dell'an- 
tica costituzione, e ripristinò l'equilibrio 
tra la libertà e la monarchia. Sotto la sua 
amministrazione operosa disparve la ve» 
nalità, niuno osò fartraffico della patria.La 
marina, l’armata, le fortezze, il commer- 
cio marittimo, la considerazione al di fuo» 
ri, le arti, l'industria io questa reguo ca- 
lunniato si rianimarono. Non avendo po- 
tuto spegnere il germe delle fazioni, sep- 
pe infrenarle. Puuì rarissimamente, per 
donò ad ingrati benchè sapesse non tra- 
lascierebbero di esserlo. Niun sovrano for- 
se ebbe più zelanti amici, uè più affezio- 
nati, nè più implacabili nemici. L'Euro- 
pa fu testimonio di sua attività, valore e 
forza di spirito che niuu rovescio sapea 
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sconcertare. Era colto, letterato; il suo sti- 
leavea il merito della concisione, ein uno 
della robustezza e chiarezza. Gustavo III 
alle qualità d’un gran re unì quelle del. 
l’uomo il più amabile, Era padrone di se 
stesso, sobrio e frugale, clemente, umano 
e sensibile. Questo complesso di eminenti 
qualità compensano i suoi difetti esage- 
rati daljo spirito di parte. Abbiamo: Mi. 
stoire de l’assassinat de Gustavo III roi 
de Suède, Paris1797. Storia del regno e 
della vita di Gustavo III re di Svezia, 
Venezia 1792. 

Gustavo IV Adolfo successe a suo pa- 
dre a'29 marzo1792dì circa 14 anni, sot- 
to la reggenza dello zio Carlo duca di Su- 
dermania,che pe'suoi principii massonici- 
liberali non seguì l’ ostilità adottata dal 
fratello contro la rivoluzione francese, nè. 
prese veruna parte alla guerra allora scop- 
piata in Europa, usando in vece di tutte 


- le larghezze: questa condotta pacifica gio- 


vò al commercio e all'industria. Inoltre 
il reggente non si limitò a far prosperare 
la navigazione; e pretendono alcuni, to- 
gliendone la gloria a Gustavo III, che il 
reggente istituì a Stockholm il museo del. 
le belle arti,raccogliendovi gli sparsi qua- 
dri e quelli di valore, ciò che altri affatto 
dicono l'opposto, ed impiegò gl’immensi 
materiali adunati a formare sontuoso il 
palazzo del castello d'Haga, per compiere 
l’accademia militave trasferita da Carl- 
scrona a Carlberg. Imperocché immaginò 
ed eseguì il piano d'un’ accademia milita- 
re,facendo istruire 200 allievi nelle mate- 
matiche, nella tattica militare, nella vau- 
tica, nella geografia e storia. Gustavo IV 
giunto all’età maggiore sposò poi Fede- 
rica Dorotea di Baden: padrone del go- 
verno, abbracciò un sistema di politica 
diverso da quello seguito dallo zio, e volle 
sostenere eglisolo guerra controla Fran- 
cia, che avea vinte e sottomesse quasi tut- 
te le potenze europee, al modo che nar- 
rai ne’loro articoli, tanto sotto la sua re- 
pubblica, che dopo istituito l'impero da 
Napoleone IBonaparte.l danesi erano alle 
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frontiere,i russi occupavano laFinlandia,e 
i franeesi la Pomerania. La nazione svede- 
seadombrata da’progetti del re,e oppres- 
sa dal peso dell’imposte, domandò istan- 
temente a Gustavo IV di pacificarsi con 
Francia e gli alleati suoi, siccome unico 
mezzo di salvare il regno. Ma le propo- 
sizioni furono rigettate dal re che si appa- 
recchiava ad aprir la campagna, quando 
intese a suo danno la marcia di due ar- 
mate svedesi verso la capitale, per rom- 
pere la guerra civile. Pregato Gustavo IV 
dal maresciallo di corte eda due generali 
di cambiar politica o desistere di regnare, 
snudò la spada e volle scagliarsi. contro 
di essi; ma essendo suolo e senza nemme- 
no i due reggimenti della sua guardia da 
luì disgustati perchè li avea livellati alla 
milizia, fu disarmato e colla sua famiglia 
chiuso nella fortezza di Drottningholm , 
ove nel dì seguente 29 marzo 1809 diè 
la sua abdicazione, Il suo figlio Gustavo 
, principe reale di Svezia fu dichiarato de- 
caduto de’ suoi diritti. Narra l’ annalista 
Coppi, all’anno 1809, che Gustavo IV non 
avendo voluto cedere alle istanze che la 
Russia gli avea fatte, di chiudere il Bal. 
tico a'vascelli stranieri ed accedere al si- 
| stema continentale, a tenore de’ patti se- 
greti da essa convenuti con Napoleone I 
imperatore de'francesi col trattato di Til- 
sit, sul principio del1808 gli avea mosso 
guerra,ed avea seco tratta la Danimarca, 
Gustavo IV co’succorsi dell'Inghilterra si 
difese con molta energia, ma le forze e- 
rano troppo disuguali, e nel corso della 
campagna perde la Finlandia. Questo di- 
sastro e il carattere inflessibile e talvolta 
stravagante di Gustavo IV, per cui sì te- 
mevano altre perdite maggiori, produs- 
sero molti malcontenti fra la classe prima- 
ria,e in fine una congiura per deporlo dal 
trono.Sul principio di marzo1809 il feld. 
maresciallo Klingspor, il generale Alde, 
rereux,eicolonnelli Aldersparre è Schiol- 
debrand minacciarono la capitale con un 
forte distaccamento dell’ armata inviata 
contro Norvegia; quiudi a' 13 lo arresta- 
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rono e a'29 lo indussero ad abdicare la 
corona. Salì. allora al trono lo zio duca di 
Sudermania, che prese il nome di Carlo 
XIIT.Apprendodallastoria su questo priu- 
cipe, che il padre suo Adolfo Federico Il 
lo avea fatto grande ammiraglio di Sve- 
zia, di che volle renderlo degno cou cor- 
rispondente educazione, e vi corrispose 
con successo. Prima cheil fratello Gusta - 


‘vo Ill ascendesse al trono insorse fra essi 


una specie di rivalità e d’emulazione, e 

nel cuore del duca di Sudermania gli ven. 

ne desiderio di succederlo alla corona. 

Quando poi seppe che non poteva Gu- 

stavo Ill aver figli, il duca gli mostrò a- 

micizia, e divenuto re il fratello ebbe il 
governo di Stockholm e lo pose a parte 
de’ progetti per distruggere la deforme o- 

ligarchia: il duca lo secondò energicamen- 

le, persuaso che giovava a se medesimo 
nella speranza che dovea poi stringere lo' 
scettro, onde contribuì af trionfo del fra- 
tello, e fu allora che divenne duca di Su- 
dermania in premio di sua condotta, indi 
prese moglie. Ma la fama che diceva Gu- 
stavo Ill incapace d’aver figli, quando gli 
pacque l’erededel trono, in vece si rivolse 
contro il duca che veramente non ebbe 

mai prole, e restò interamente deluso 

quando supponeva che fosse per,nascergli. 

Vedendo annichilite le sue speranze, tor- 
nò il duca ad esasperarsi col fratello, an- 
dò spargeudo dubbi sulla legittimità del 
nipote poi Gustavo IV, molte persone ri- 
tennero la nascita del principe misteriosa 
e cun frode; ma l’ altra nascita a Gusta- 
vo INI d’un 2, figlio fece tacere le ardite 
congetture,con aumento di stizza del du- 
ca fratello. Nondimeno lo stuolo dei mal- 
contenti si raggrupparono intorno a lui, e 

il suo palazzo diventò una specie di ceu- 
tro d'opposizione, ove potevasi favellare 
di costituzione e di libertà. Il duca solea 
far pompa d'un zelo per la massoneria, e 
sì fece insiguive della 1." dignità del rito 
massonico di Stockholm: divenuto re i- 
stituì in favore di tali settari l'ordine e- 
questre che descrissi in principio. Nella 
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guerra colla Russia non servì il fratello 
lealmente, e pare che segretamente se la 
intendesse co’ russi, sedotto da Caterina 
II colla lusinga di fargli cedere la Fin- 
landia in sovranità: la successiva condot- 
ta nel comando della flotta conferma il 
narrato, Il tradimento che impedì la di- 
sfatta della flotta russa essendo ignoto a 
Gustavo III, fece il fratello governatore 
di FinJandia con onorifiche prerogative 
principesche. Quando il re si collegò con 
Caterina 1I, già sua implacabile nemica, 
pel comun odio che portavano a'principii 
anti-monarchici, il duca pe'suoi vincoli 
e per le sue dottrine massoniche liberali, 
si trovò gabbato e allontanato dalla re- 
lazione russa per propendere in favore del- 
la Francia rivoluzionaria. La storia regi. 
strò pure che il regicidio del fratello e vir- 
tuoso Gustavo III fu commesso col di lui 
consenso e sotto gli auspicii de’suoi amici. 
Il re ciò ignorando, lo dichiarò reggente, 
consideraudoche sarebbe stato inutile l’e- 
scluderlo, e la tutela e custodia di Gusta- 
vo IV l’affidò ad Armfeli; ma il duca ac- 
comunò la reggenza colla tutela, e mostrò 
una scandalosa indulgenza co’complici del 
regicidio. Diè maggior latitudine alla 
stampa, alla libertà di parlare, e dichia- 
rossi neutrale con Iughilterra e Francia; 
né all’ imperiosa Caterina Il le riuscì di 
trarlo negl’interessi politici cogli altri so- 
vrani nella lega anti-francese. Si ebbe 
quindi a dire che il reggente era stipen- 
diato dal comitato di salute pubblica fran- 
cese, che gli avea dato 4 milioni per rom- 


perla a untratto colla Russia.Procurò gua- 


dagnarsi i soldati, onde alcuni temerono 
che volesse farne un istrumento di dispo- 
tismo e di usurpazione. Colla sua somma 
influenza sul nipote Gustavo IV, stornò 


il matrimonio cheCaterina II voleva strio- 
gere con una sua nipote,e perciò fece giuo- 


care la scaltrezza e l’opposta religione gre- 
co-scismatica. Conosciuto ormai da tutti, 
e privo d’appoggi,dovè ritirarsi dalla reg- 
genza, quando il nipote divenne maggio- 
venne. Ma la seazione operatasi dalle fal- 
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se misure e dagli errori di Gustavo IV, 
che non avea alcuna idea dell’ Europa, 
aprirono al duca un adito facile per ri- 
pigliarsi un potere, il cui esercizio nelle 
sue mani era stato meno fatale alla Sve- 
zia. Però Gustavo IV non era il solo a- 
stacolo all’ambizione del zio, eravi pure 
quello del principe reale suo figlio; laon- 
de il duca dal fondo del suo castello di Ro- 
sersberg apparecchiò gli accennati avve- 
nimenti del 1809, senza che mai compa- 
risse il suo nome: volea apparire sulla sce. 
na quasi costretta di viva forza, e compa- 
rivi come il salvatore della Svezia, 0 co- 
me se questa in Jui non potendo conse- 
guire il re peressa domandato, stesse quasi 
in procinto di cader in dissoluzione o di 
diventare provincia straniera. Molti e sva- 
riati progetti furono l’uno dopo l’ altro 
proposti con tanto poca segretezza,che sot- 
to un governo diverso da quello di Gu- 
stavo IV, i membri di siffatti conciliaboli 
sarebbero stati posti in prigione, ma l’in- 
fluenza da cui erano protetti era forte.Fra 
questi piani, uno rannodavasi coll’ inva» 
sione della Scania delle truppe danesi e 
francesi,sotto gli ordini del maresciallodel- 
l’impero Bernadotte, poi Carlo XIV,nella 
prima vera 1808, dietro cui l’infelice Gu- 
stavo IV doveaessere assassinato nelmo- 
mento in che a Stockholm si fosse saputo 
lo sbarco: invasione che avrebbe prodotto 
lo spartimento della Scania tra la Russia 
e la Danimarca, o almenola porzione che 
fosse toccata in sorte a Carlo duca di Su- 
dermania sarebbesi ridotta a cosa meschi- 
na. In conseguenza a tali riflessi, l’inva- 
sione non pote riuscire, per aver il duca 
avvisato gl’inglesi di ciò che apparecchia- 
vasi contro la Scania, avviso che fu ba- 
stevole per mandar a vuotola spedizione. 
Ogni speranza d’ essere sostenuto dalla 
Francia non era per altro da lui perduta. 
Verso la metà del1808 l’imperatore Na- 
poleone I fu scandagliato per sapere, se 
nel caso in cui Gustavo IV fosse deposto, 
la Svezia potesse contare sull’indipenden- 
za, vale a dire se il duca di Sudermania 
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sarebbe riconosciuto come re. Rispose Na- 
poleone I: E' troppo tardi, la mia parola 
è impegnata col principe reale di Dani- 
marca.Questo linguaggio determinòil du- 
ca ed i suoi fautori a gettarsi dal lato del- 
la Russia e dell'Inghilterra. La Finlan- 
dia quindi fu invasa da Buxhowden: A- 
lopeus e Brown divennero l’anima delle 
trattative che i copgiurati iniziarono col- 
la Russia e l'Inghilterra, coronate poi col- 
l’ arresto del disgraziato Gustavo IV in 
mezzo della stessa sua reggia, appena n’e- 
ra partito il duca zio, Erano 20 ore circa 
che i suoi partigiani ed egli stesso, eser- 
citavano sul re, che volea partire da Sto- 
ckholm, una sorveglianza in cui tenne il 
duca quasi inistato di schia vitù.Egliquin- 
° di respinse in una scena già combinata, 
l’invito che gli fecero i congiurati di met- 
tersi al timone dello stàto,e non parve ar- 
rendersi che alle reiterate loro istanze.Al- 
lora sotto il titolo diamministratore della 
Svezia, adottò di concerto colle potenze 
alle quali doveansi de’ riguardi, tutte le 
misure necessarie alla consolidazione del 
suo potere, e alla pacificazione della Sve- 
zia.Cessarono quindi le ostilità colla Fran- 
cia, Rassia e Danimarca. Gustavo IV rin- 
chiuso nel castello di Drottningholm, al- 
tri dicono di Griipsholm, effettuò la sua 
abdicazione, schiettamente e semplice- 
meote.Si dimenticò senza dubbio che que- 
sta vinunzia, anche volendola supporre 
spontanea,investiva il di lui figlio Gusta - 
vo da cui egualmeute sarebbe convenuto 
ripetere l'abdicazione. Tale atto letto agli 
stati il 10 maggio,essi finsero credere baste- 
vole per dichiarareGusta vo principe reale 
e la sua discendenza decaduti per sem- 
pre dal trono e governa di Svezia; servì 
di preludio ad altri maneggi, il risultato 
de'quali fu l'elevazione del duca di Su- 
‘ dermania alla dignità reale a' 6 giugno 
1809, e fu coronato a’2g nella cattedrale 
di Stockholm col nomedi Carlo XIII. Ma 
l'ambizioso duca non potè giungereal tro- 
no che a caro prezzo, avendo dovuto ap- 
pagare i liberali, Napoleone 1 e la Russia, 
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cose tutte forse inconciliabili. I liberali 
compilarono una costituzione ini 14 ar- 
ticoli, da cui la potenza reale venne limi- 
tata, fustabilito un consiglio quasi sovra- 
no, con regole in caso d’assenza o malat- 
tia del re, al quale venne proibito il di- 
ritto di far guerra senza il parere del con- 
siglio. Il duca dovè accettarla prima che 
la corona gli fosse offerta. Per compiace- 
re poi a Napoleone I e non avendo figli, 
adottò come suo erede presuntivo, e lo fe- 
ce adottare a 18 luglio o a'28 agosto da- 
gli stati sebbene dissenzienti, il princi- 
pe Cristiano Augusto di Schleswig-Hol- 
stein-Soenderburg-Augustenburg, a cui 
l’imperatore de’ francesi avea dato la 
sua parola di farlo re di Svezia. Cristia- 
no Augusto dedicato alle armi, nel pre- 
cedente anno era stato fatto dal re di Da- 
nimarca, comandante generale in Nor- 
vegia, allorchè la guerra divampò colla 
Svezia, e gli svedesi lo conobbero sotto 
vantaggiosi aspetti e siguadagnò la stima 
loro. La dieta concesse agli stati inferiori 
parecchie facoltà, che sin allora erano ri- 
servate alla sola nobiltà; determinò la 
gran comunicazione del lago Wenern e 


 delBaltico,per mezzo del canale diGothie; 


la libertà della stampa fu riconosciuta con 
legge, can alcune restrizioni che più tardi 
$ aumentarono pel solito eccessivo abu- 
so. Indi Carlo XIII rivolse i suoi pensieri 
a raffermare la pace del reguo, ed in fatti 
la concluse a'17 settembre in Fredericks- 
hamro colla Russia,cedendole interamen- 
te la importante provincia di Fiulandia 
sia per popolazione che per posizione mi- 
litave, la Westro Botnia el’isole d’Aland 
e di Torneo, promettendo d’adottare il 
sistema continentale voluto da Napoleo- 
I. A'10 dicembre si pacificò col trattato 
di loenkoeping colla Danimarca,e gli gio- 
vò a garantir le frontiere da attacchi stva- 
nieri. A’ 6 geunaio 18 10 in Parigi con- 
cluse la pace con Napoleone I e la Fran- 
cia, tornando perciò la Svezia a domina- 
re nell’isola di Rugen e nella Pomerania, 
Nel dì seguente Cristiano Augusto enirò 
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in Isvezia, ed a’24 si tenne assemblea so- 
lenne degli stati, in cui il principe fece il 
giuramento voluto dalla costituzione, e 
ricevè l'omaggio de’rappresentanti della 
nazione. In pari tempo il re fece leggere 
l’atto col quale l’adottava per erede pre- 
suntivo del trono, e gli dava il nome di 
Carlo in vece del precedente di Cristiano, 
Questo principe in breve per la sua gran 
popolarità si guadagnò 'l° affetto del po- 
polo. Ma per quanto bisognoavesse la Sve- 
zia di pace, l'obbligo di Carlo XIfI in se- 
guire il sistema continentale paralizzò 
gran parte di sue forze e fece sollevare il 
grido di malcontento nazionale. Divenu- 
te perciò l’isolette del Baltico asilo di con- 
‘ trabbando, Napoleone I vi fece esercitare 
da'suoi agenti severa vigilanza, e vi co- 
strinse il re a fare altrettanto. Già dopo 
8 mesi di cattività lo sventurato Gustavo 


IV era statoesiliato in perpetuo della Sve- 


zia coll’annua rendita di 360,000 fran- 
chi, de'quali1 44,000 presi sul preventi- 
vo-dello stato, e morì nel1837 (qui dirò, 
che il principe Gustavo suo figlio entrò 
al servizio militare dell’ Austria, e nel 
1853 la sua figlia principessa Cerolina 
Vasa sposò il principe Federico Augusto 
Alberto di Sassonia, come primogenito 
del re che regna Giovenni Nepomuceno, 
il quale a’g agosto1854 successe al fra- 
tello Federico Augusto II, morto d'un 
calcio di cavallo nel capo, rovesciato dal- 
la carrozza tornando da Monaco a Dre- 
sda). Ad onta di siffatte cose, lo spirito di 
fazione in Isvezia era ben lungi dall’esse- 
re soffocato. Intanto verso la primavera 
la salute di Carlo Augusto cominciò ad 
alterarsi, nondimeno si recò nella Scania 
per passar in rassegna un corpo di truppe 
ivi raccolte. A'28 marzo traballò da ca- 
vallo privo di sensi, e improvvisamente 
morì di colica. L’apertura del cadavere 
sì eseguì con negligenza, ciò che fece spar- 
gere la voce non essere stata naturale la 
sua morte, ed i sospetti del popolo cadde- 
ro sopra diversi personaggi ragguardevoli 
della capitale, in cui fu trasportato il suo 


e 


SVE 285 


cadavere. Traversando la pompa fune- 
bre la città condotta dal gran maresciallo 
conte di Axel di Fersen, contro questi si 
scagliò la furia popolare,e ricolmato d’in- 
giurie lo sfece spirare a colpi di pietre e 
bastoni: la sorella contessa di Piper,egual- 
mente minacciata, si salvò in un castello. 
Questo inatteso avvenimento aprì nuovo 
campo a'partiti russi, francesi e svedesi. 
Molti candidati furono l'un dopo l' altri 
proposti, cioè il re di Danimarca Federi- 
co VI, il figlio di Gustavo IV, il duca di 
Oldenburgo. Napoleone I preferiva ilr.°, 
l’imperatore di Russia inclinava pel duca 
suo cognato, ed ebbe qualche lieve defe- 
renza pel diseredato Gustavo, il quale a- 
vrebbe potuto sostituireil padresino dalla 
sua rinunzia, se fosse stato più disposto 
a cedere la Fiulandia a’russi. In mezzo a 
tante incertezze, e mentre la dieta d’Oe- 
rebro raccoglievasi per procedere all'ele- 
zione del principe reale, alcune voci do- 
cili alle segrete istruzioni di Carlo XIII 


‘ proposero un generale francese, il mare- 


sciallo dell'impero e principe di Ponte Cor- 
vo (Y.) Gio. Battista Giulio Bernadotte. 
Pretendono alcuni, che domandato il con- 
senso a Napoleone I, non osò di rifiutare 
apertamente, ma procurò potentemente 
attraversarne l’elezione, col mezzo d’un 
ministro di cui poscia finse riprovare il 
contegno. Non ostante,la sua elezione eb- 
be luogo a’21agosto1810, e Carlo XIII 
adotiò per figlio con attolegale il suo nuo- 
vo erede presuntivo. Trovo nell’annalista 
Coppi, che Carlo XIII invece di procu- 
rarsi un altro successore fra gli agnati, ne 
chiese e n’ebbe da Napoleone 1 uno firan- 
cese. Concertato l’affare tra’due sovrani, 
la dieta svedese pubblicò: » Non esservi 
più equilibrio in Europa; e la Svezia si- 
tuata fra la Russia, l'Inghilterra e laFran-- 
cia, dovea appoggiarsi a quest'ultima, da 
cui avea più da sperare e meno da teme- 
re.” Per tali riflessioni elesse a' 28'agosto 
in successore di Carlo XIII il maresciallo 
Bernadotte, il quale avea fama di retto, 
ed era specialmente noto colà per aver 
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combattuto nella Germania settentriona» 
le. Portossi questi a Stockholm sul princi- 


piodi novembre, ed apostatando dal cat. 


tolicismo,abbracciò il protestantismo pro- 
fessato dal popolo svedese. In conferma di 
che, il Coppi cita le Mémoires de Napo- 
leon par Montholon. Nel Panteon Pitto- 
rescoo biografie degli uomini illustri ,del 
cav. Ignazio Cantù, leggo le seguenti no- 
zioni su questo principe. Nacque nel 1764 
Pau, città diFrancia, capoluogo del dipar- 
timento de'Bassi- Pirenei eantico soggior- 
no de'principi diBearn,dall’avv.Bernadot- 
te.Fu semplice granatiere in Corsice,sem- 
plice soldato di linea a Marsiglia nel gen- 
naio1785, caporale nel giugno, sergente 
nell'agosto, foriere nel giugno 1786, ser- 
gente maggiore nel maggio1788, e aiu- 
tante nel febbraio1 790. Era il piùbello, e 
forse il più istruito sotto-uffiziale. La ri- 
voluzione di Francia lo spinse innanzi ra- 
pidamente; nelle guerre del Reno diven» 
tò colonnello, poi generale di brigata e 
di divisione. La parte attiva che prese in 
que'due anni1 795-096, in quel centinaio 
di combattimenti che furono dati all'ar- 


ciduca Carlo d'Austria, mostrò l’intrepi- 


cdezza meravigliosa di questo guerriero ir- 
removibile tra l'azione del fuoco, tra la 
resistenza de’ suoi soldati. Affezionatissimo 
a Napoleone Bonaparte generale in capo 
della repubhlica francese, esultò sapendo 
i suoi trionfi; ma non tardò la gelosia a 
mettersi tra’due generali, dimodoché Na - 
poleone, temendo di lui, gli tolse la me- 
tà delle truppe che gli avea affidate. ln 
appresso fu mandato ambasciatore a Vien- 
na; tornato a Parigi, il16agosto1798 spo- 
sò Eugenia Bernardina Desiderata Clary 
(ora regina madre vivente, che per sua 
cterna ventura si conservò cattolica), fi. 
glia d’un negoziante di Marsiglia, e sorel. 
la della moglie di Giuseppe fratello mag- 
giore di Napoleone. Chiamato al ministe- 
ro della guerra durente la spedizione di 
Egitto, ne fu presto allontanato per ope- 
ra di bassi intrighi. Pur Bernadotte sep- 


* pe superare le antipatie personali pel be- 
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ne del paese, accettò il titolo di governa- 
tore dell’Annover,di maresciallo dell’im» 
pero e principe di Ponte Corvo, quando 
Napoleone ] di quel dominio ne spogliò 
la s. Sede con decreto de'53 giugno1806: 
notai in quell'articolo che riteone il prin- 
cipato come feudo dell'impero francese 
sino al1814, e ne lodai il governamento 
di esso. ln seguito sostenne giornate cam- 
pali gloriosissime, presso la città anseati- 
ca di Lubecca a' 6 novernbre 1806 con- 
tro i16,000 prussiani comandati da Blu: 
cher, costretto a capitolare; e di Ratkaw 
(forse Ratheim negli stati prussiani, ove 
accadde un combattimento tra’francesi e 
gli austriaci, ma in tempo anteriore e nel 
1796). Dopo la pace di Tilsit, conelusa 
nelluglio1807,traFrancia Russia ePrus- 
sia, Napoleone I lo fece governatore del- 
le città anseatiche. Era sul punto di muo- 
vere contro la Svezia, quando il rovescio 
di Gustavo IV dal trono e l'assunzione di 
Carlo XIII cambiò faccia alle cose. Se alla 
battaglia combattuta a’ 6 luglio18o0g a 
Wagram, nell’arciducato d'Austria, fusse 
o no leale, la storia non ha ancor deci. 
s0; è fatto però, che dopo quell’avveni- 
mento vittorioso pe'francesi, accrebbe la 
freddezza fra Napoleone I e Bernadotte, 
il quale infine si dimise. In ricambio la 
nazione svedese in dieta solenne a'18 a- 
gosto:1810,lochiamda successore diCarlo 
XIII, elezione che egli dove solo al pro- 
prio valore: da quel momento fu il newi- 
co più dannoso di Napoleone I. Tanto ri- 
ferisce il cav. Cantù. Leggo inoltre nel- 
V’Artedi verificar le date. Gli stati di Sve- 
zia raccoltisi per dare un successore al de- 
funto Carlo Augusto, a'21 agosto:8 10, 
ch'è la precisa data, nominarono a prin- 
cipe reale di Svezia il general francese Ber- 
nadotte, che fu da Carlo XIIT adottato 
e nominato per suo figlio. Gli svedesi a- 
veano particolarmente a ledarsi della con- 
dotta nobile e generosa di lui; bisogna- 
va loro un guerriero,chenel difenderlida 
formidabili viciui, potesse ristabilir la glo- 
ria delle loro armi: quindi alla politica 
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univasi la riconoscenza nel fare una tal 
scelta. Napoleone I promise al priricipe 
reale Bernadotte al momento di sua par- 
tenza parecchie concessioni in favore del- 
la Svezia, ma non ricordò le sue promes- 
se. Anch’egli ebbe da Carlo XIII il no- 
me di Carlo, e si chiamò Carlo-Giovan- 
ni. Gli avvenimenti che seguirono in I- 
svezia, spettano anzi meglio alla storia di 
Carlo-Giovanvi,che a quella diCarlo XIII, 
Fin dal suo arrivo, Bernadotte prese la 
direzione attiva di quesi tutti gli affari. 
Appena giunto in Stockholw, il ministro 
residente francese Alquier, a’ 13 novem- 
bre intimò al re, che se dentro 3 giorni 
non dichiarava la guerra all'Inghilterra, 
avea ordinedi partire senza prender con- 
gedo. Il re dovè cedere alle minacce, ed 
a” 17 dello stesso mese pubblicò di fatti 
una dichiarazione di guerra contro gl’in- 
glesi. Questi però conobbero la necessità 
d’un tal atto, e si astennero dal trattar 
gli svedesi come nemici. Così Napoleone 
J esercitava la sua influenza nel settentrio- 
ne, meutre estendeva la sua potenza nel- 
l'Europa meridionale.Dal7 maggio1811 
a’ 6-gennaio 1812, Bernadotte governò 
solò, perchè una grave malattia del re lo 
avea costretto di rimettere per qualche 
tempo il timone degli affari al principe 
reale.Ne'primidel18 11 Napoleone I chie- 
se 2000 marinari per la flotta di Brest, 
e poi truppe di linea. Poco dopo doman- 
dò che s’introducesse in Isvezia la sua ta- 
riffa diTrianon sulle derrate coloniali, e si 
mettesse doganieri francesi in Gothem- 
burgo. Propose quindi una Confederazio- 


ne Settentrionale,composta della Svezia, 


della Danimarca e del ducato di Varsa- 
via, e messa sotto la protezione di Fran- 
cia; finalmente sì limitò a trattare d’una 
stretta e intima alleanza. Il principe rea- 
le ricusò aderire a queste proposizioni, e 
allora l’imperatore cominciò a trattarlo 
quale amico d’Inghilterva. In fatti, permi- 
se che corsari francesi catturassero i ba- 
stimenti svedesi sospetti di commercio co- 
gl'inglesi; fece arrestare que’che si trova- 
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rono ne'porti occupati dalle sue truppe, 
e presi i marinari li costrinse a servir sul- 
le flotte d’Anversa e Tolone. Finalmen- 
te fece occupare la Pomerania svedese e 
l’isola di Rugen. Quindi senza dichiara. 
zione di guerra inimicizia aperta tra Fran- 
cia e Svezia. Questa potenza si sottrasse 
al sistema continentale di Napoleone I, e 
il simile fece la Russia. La crescente an- 
tipatia fra Bernadotte e Napoleone I, e 
l'imminente rottura di questo colla Rus- 
sia, avea dato luogo a molte iniziativetra 
il gabinetto di Svezia e quelli di Francia 
e Russia : Napoleone I offriva di fare re- 
stituire la Finlandia; Alessandro I pro- 
metteva la Norvegia. Bernadotte mise per 
mercede di sua alleanza con Francia, la 
Finlandia e la Norvegia, ma poi si dovè 
rassegnare per l’ultima soltanto, Il prio- 
cipe reale non volle rovinarsi per l’im- 
peratore de’francesi, avea l'esempio del- 
la Spagna, e si avvide dell’aguato che gli 
si tendeva. Pertroncare il male dalla ra- 
dice, risolse d’aprire di fronte la questio- 
ne con Napoleone F, a mezzo del suo in- 
caricato d’affari. » L'amicizia della Sve- 
zia per la Francia le costò varie provin- 
cie. L'imperatore de’francesi promise so: 
lennemente di farnele ricuperare, o di far- 
nela indennizzare con altre provincie vi- 
cine alla Svezia: se questa promessa non 
viene eseguita, la Svezia diventa nemica 
della Francia”. Una spiegazione così pre- 
cisa sconcertò il-gabinetto imperiale, e 
Napoleone | ebbe un nemicodi più. Dice- 
va a Mavet:» Bernadotte impara la lin- 
gua svezzese, sarebbe un bel colpo di ma- 
no quello di mandarlo a terminar i sudi 
studi nella fortezza di Vincennes”, Que- 
sto motteggio irritò Bernadotte, onde ac- 
cusò in pubblico l’imperatore di non a- 
vere ricordato le sue promesse, si lagnò 
dell’esazioni fatte sulla marina svedese dai 
corsari francesi, e dell'occupazione della 
Pomerania. Gli rimproverò d’aver cau- 
sato alla Svezia la perdita della Finlan. 
dia,impegnandola in una lotta disuguale, 
e d’aver poscia ricusato di darle la Norve- 
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gia da lui promessa in compenso, oltre 
altreamare lagnanze.Quando Carlo XIII 
riprese le redini del governo, le ostilità 
colla Francia'parevano inevitabili: l'inva- 
sione della Pomerania già era stata ese- 
guita da’francesi finoda’17gennaio18 12. 
Per tutto questo si succedettero rapida- 
mente, la rinunzia della Svezia al siste- 
ma continentale, ed in conseguenza la ria- 
pertura de’porti alle navi di tutte le na- 
zioni, i trattati di Pietroburgo de’5 apri- 
le e d'Oerebro de’18 luglio, che promet- 
tevano alla Svezia la Norvegia, che le sa- 
rebbe unita co’ negoziati o colle armi, pro- 
curando alla Danimarca un compenso in 
Germania; e il trattato d’Abo, col quale 
la Russia garantiva ad essa l’eventuali- 
tà di due terzi della Zelanda, allora pr'o- 
vincia francese nell’Olanda, ove ne fosse 
fatta la conquista. L'alleanza della Sve- 
zia colla Russia e coll’Inaghilterra fu sot- 
toscritta, e quest’ultima promise ad am- 
bedue i suoi soccorsi, e di garantire i no- 
minati trattati, come fece la Prussia. In- 
di la Svezia prese parte alle memorabiji 
‘campagne del1813 e18 14, che precipi- 
tarono dal trono Napoleone I, e che de- 
scrissi a IncaiLtERRA, FRANCIA, SASSONIA, 
e negl’indicati e altri analoghi articoli. In 
tale occasione laSvezia,oltre i francesi,eb- 
be pure a combattere i danesi, che le di- 
chiararono guerra nel settembre 1813: 
Carlo XIII in tutta questa importante e- 
poca non intervenne che nelle transazio- 
ni diplomatiche. Mentre Napoleone | nel 
1812 era penetrato con formidabile ar- 
mata nell'interno della Russia, l'impera- 
tore Alessandro 1 reduce da Mosca, ove 
nel luglio pose in opera tutti i mezzi per 
far divenire la guerra nazionale e religio- 
sa, recossi in Finlaudia ad Abo, e quivi 
incontrato Bernadotte concertò con esso, 
che la maggior parte delle truppe russe 
destinate precedentemente a marciare iu 
Norvegia, fossero dirette sulla Duna con- 
tro Napoleone I, che sperava colla presa 
di Mosca pacificarsi e per condizione il ri- 
stabilimento del reguo di Polonia. ltpria- 
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cipe reale alla testa di3o,co0uominisbar- 
cd a' 18 maggioa Stralsunda nella Pome- 
rauia, eoccupata da’francesi. Ma i sangui- 
nosi combattimenti sostenuti, il crudo 
freddo e i furiosi turbini distruggitori di 
uomini e cavalli, la terribile fame e l’este- 
nuazione avendo decimata l'immensa ar- 
mata francese e quella degli alleati austria- 
ci, sassoni, bavaresi, prussiani e italiani, 
spaventoso fu il numero de’morti e pri- 
gionieri, quindi disastrosissima la ritirata 
precipitosa di Napoleone I. Ne fu conse- 
guenza la sua caduta, imperocchè Ales- 
sandrol si alleò colla Prussia, e invitò nel- 
la lega i principi tedeschi della Confede- 
razione Renana nel febbraio18 13; ed eb- 
bero un potente aiuto dalla Svezia, che 
a'3 di marzo concluse un trattato col’In- 
ghilterra, col quale si obbligò di spedire 
30,000 pominiin Germania sotto gli or- 
dini del principe ereditario, e percompen- 
so le fu assegnata la Norvegia, l’isola di 
Guadalupa e un milione di lire sterline. 
Dall’ altro canto Napoleone | nel lugiio 
contrasse alleanza colla Danimarca, dal- 
la quale ebbe un aiuto di12,000 uomi- 
ni;ma ritiratasi da lui |’ Austria entrò nel- 
la contraria coalizione per guerreggiarlo, 
onde seguì il trattato pel ristabilimento 
dell'equilibrio europeo e l’ unione della 
Baviera alla medesima. Fu sciolta la Con- 
federazione del Reno, ed anche la Dani- 
marca abbandonò la Francia, così Murat 
re di Napoli e cognato dell'imperatore. 
Nella guerra di Germania destinato il 
principe reale a formar l’ala destra della 
grande armata, ebbe sotto i suoi ordivi 
pareèchi corpi prussiani e russi di circa 
100,000 uomini, sotto la denominazione 
di armata del Nord. La vittoria di Donve- 
witzda lui riportata a'6 settembre1813, 
contro i marescialli Ney e Oudinot, sal- 
vò la capitale della Prussia che Napoleo- 
ne Ì voleva invadere. L'imperatore d'Au- 
stria Francesco I lo fece complimentare, 
e gli spedì ia grancroce dell’ordine di M.* 
Teresa. Rese pure importanti servigi a- 
gli alleati nella battaglia di Lipsia il16, 
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1% e18 ottobre susseguente. Raccontai a 
Norvecia, che per le accennate conven- 
zioni, nel1814 Bernadotte diresse un cor- 
po numeroso contro l’Holstein, e forzò il 
re di Danimarca Federico VIa sottoscri- 
vere a'14 gennaio il trattato dì Kiel, pel 
quale promise di cedere la Norvegia al- 
la Svezia, incambia della Pomerania sve- 
dese e dell’isola di Rugen, garantito da 
tutte le potenze alleate. Dissi dell’insur- 
rezione de’ norvegi, che elessero a reggen- 
te di Norvegia nello storthiog o dieta di 
Eidswold, Cristiano Federico principe e- 
reditavio di Danimarca, laonde fu aggior- 
nata la cessione; mentre il senato di Pa- 
rigi dichiarava decaduto Napoleone I dal 
trono, per cui venne costretto alla rinun- 
zia dell'impero, e furono ripristinati i Bor- 
boni e altri sovrani. Si adunò il celebre 
congresso di Zienna, per regolare defini. 
tivamente le cose fia le potenze, le quali 
vi mandarono i plenipotenziari, inclusi» 
vamente alla Svezia, e a’g giugno18 15 fu 
sottoscritto l'atto finale: in questo fu ac- 
cordata alla Prussia la Pomerania svede- 
se, confermandosi la Norvegia per com- 
penso alla Svezia, ed alla Danimarca in- 
vece i ducati d’Holstein e Lauenburgo, il 
r.in permuta della Norvegia, il 2.° della 
Pomerania svedese. Ma sebbene nel con- 
gresso di Vienna fu statuito, che i catto- 
lici de’ducati vi godessero i privilegi del- 
le altre comunioni, di fatto la religione 


cattolica non vi è tollerata, come rimar-. 


cai aScareswiG,parlando d’ambedue. Nel 
precedenteanno1814avea Carlo XIIT as- 
sunto in persona il comando d’una del- 
le flotte svedesi, ed eseguito uno sbarco 
a Krogeso, e fulminato la fortezza di Fre- 
derikshall che capitolò a’ 2 agosto, men- 
tre il principe reale alla testa d'altra s'av- 
vicinò a Cristiania capitale della Norve- 
gia. L'avmistizio de' 14 agosto e la con- 
venzione di Moss, furono irisultati di que- 
st'energiche misure, dalle quali derivò in 
breve la cessione di Frederikshall, la con- 
vocazione d’un 2.° storthing, ed il consen. 
so de’ nuovi rappresentanti del paese al- 
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la riunione della Norvegia alla Svezia, col- 
la clausola che il re sarebbe mantenito- . 
re fedele della costituzione d’Eidswold dei 
4 novembre, giurata dal re di Danimar- 
ca. In questa guisa fu terminato l’acqui- 
sto per la Svezia di questo 2.° regno, che 
pareva destinato dalla natura a non for- 
marne che un solo colla stessa Svezia, 
quantunque la politica ve lo avesse per 
lunga pezza tenuto disgiunto. E per tal 
modo dopo 5 anni s'ebbe per quella par- 
te un compenso per la perdita della Fia- 
landia e della Botnia orientale, oltre la 
perdita della Pomerania svedese, cedu- 
ta in prima alla Danimarca, la quale pel 
suo contegno la perdé in uno al prezzo 
stipulato, andando a aumentare la por- 
zione che già ne possedeva laPrussia.Car- 
lo Giovanni nello stesso agostor814., in 
nome del re prese possesso della Norve- 
gia, ed a’'g novembre fece il suo ingresso 
nella capitale Cristiania, la cui dieta de’ 
20 ottobre avea dichiarato: Che la Nor- 
vegia sì univa alla Svezia, e con essa go- 
vernata in comune da un medesimo mo- 
narca, e formeranno un solo regno indi- 
visibile. La costituzione d’ Eidswold fu 
modificata iu questo senso. Carlo XIII 
accedette alla santa alleanza delle gran- 
di potenze, diminuì il debito pubblico, 
ricevè dall’ Inghilterra 25,000,000 in 
cambio della promessa Guadalupa, e dal- 
la Prussia 3,500,000 risdalleri in com- 
penso dell’ occupata Pomerania. Sopra 
tutte queste somme Carlo XIII prelevò 
per se e per gli eredi del trono un'annua 
rendita di 600,000 franchi. Una crisi nel 
1817 afflisse il commercio svedese, alla 
quale poco sopravvisse il re, e non vide 
il rimedio che dovea porvi la dieta, mo- 
rendo a'5 febbraio1818 di 70 anni: con 
lui terminò di regnare la casa d’Holstein. 
in Isvezia e Norvegia. Gli successe ne’ tro- 
ni di Svezia e Norvegia il principe reale 
Bernadotte, che proclamato senza osta- 
colo prese il nome di Carlo XIV Giovan- 
ni. L’r1 maggio fu coronato re di Sve- 
zia, a'7 settembre re di Norvegia: la re- 
19 
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gina Eugenia fu coronata in Isvezia a°28 
agosto182a9. Questo principe che seppe 
meritarsi due regni, mantenervisi e tras- 
metterli alla sua discendenza, ebbe i se- 
guenti elogi dagli storicicontemporanei. 
Come generale militare, una lunga car- 
riera e brillanti successi che da parecchi 
anni fregianole più belle pagine della sto- 
ria francese, assicurano a questo re un 
posto distinto nella posterità: come mo- 
narca di due corone, i suoi lumi, la sua 
bontà, l’amore che nutrì per le lettere, 
le scienze, le arti, il commercio e l’agri- 
coltura, garantirono a’suoi sudditi un re- 
gno florido, pacifico, glorioso e rigene- 
ratore, Il suo lungo regno fu uno de’ più 
felici per la Svezia e per la Norvegia, sen- 
za disgrazie nè nazionali, né reali. Tra’ 
pubblici lavori da lui intrapresi,va ricor- 
dato il taglio d'una grande strada attra- 
verso le alpi Scandinave, per legar mag- 
giormente la Svezia e la Norvegia, e col 
canale di Gozia unì il Baltico coll’ Ocea- 
no. Carlo XIV divenuto decano delle te. 
ste coronate, inorì l'8 marzo 1840, in età 


. di Soanni(nell’istesso lo seguì nella tom- 


ba in Firenze a’27 luglio, il cognato con- 
te di Survilliers, Giuseppe Bonaparte già 
re di Napoli e di Spagna; ed a'7 del se- 
guente anno la cognata M." Giulia Cla- 
ry), lasciando il trono a Giuseppe Fran- 
cesco Oscar I, nato nel1799 e unico suo 
figlio. Però gli storici cattolici deplorano 
e compiangono il suo abbandono della 
religione cattolica per una corona terre- 
nae transitoria. Nel luglio1853 nella fon- 
deria realediMonaco venne fusa in bron- 
zo la statua colossale ed equestre di Carlo 
XIV, modellata a Roma dal celebre scul- 
tore svedese Fogelberg.Ad eccezione del- 
la testa e del braccio destro della figura 
e della coda del cavallo, questa statua, al- 
ta17 piedi, venne fusa in un sol getto : 
ella posa interamente, ad onta d'un pe- 
so di 148 quintali, sui due piedi posterio- 
ri del ca vallo. Dovea inaugurersi a Stock- 
+  holm nell’ottobre 1854. Carlo XIV la- 
sciò il detto figlio principe reale, grande 
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ammiraglio e duca di Sudermania, can- 
celliere delle università d'Upsal, di Lund 
e di Cristiania. Gli successe nello stesso 
giorno, e col nome d’Oscar I fu coronato 
a'28 settembre1844 in Stockholm, re di 
Svezia, di Norvegia, de'goti e de’vandali, 
e tuttora regna. Nel 1823 avea sposato 
la regine regnante Giuseppina Massimi. 
liana Eugenia cattolica, e figlia del prin- 
cipe Eugenio già viceré d’ Italia e duca 
di Leuchtenberg. Sono loro figli:1.°Car- 
lo Luigi Eugenio nato nel1826, princi- 
pe reale e duca di Scania, luogotenente 
generale e gran maestro d'artiglieria, ma- 
ritato alla principessa Guglielmina d'O. 
range, che lo fece padre della principessa 
Luisa, e del defunto a’ 13 marzo 1854 
Carlo Oscar Guglielmo Federico princi. 
pe ereditario, nato nel1852, e nel1853 
fatto dal reavo duca di Sudermania. 2.° 
FrancescoGustavoOscar duca d'Upland, 
morto principe ereditario nel settembre 
1852. 3.°Oscar Federico duca d’Ostro- 
gozia, luogotenente della marina di Nor- 
vegia, che nel1847 recandosi in Roma, 
venne ricevuto nel Quirinale a’ 15 mar- 
zo dal Papa Pio IX, come rilevai in tale 
articolo: fu accompagnato dal commen- 
datoreBergman incaricato d’affari diSve- 
zia e Norvegia presso le corti d’Italia, ac- 
colto co’ riguardi corrispondenti al suo 
rango, e con quel seguito riportato dal 
n.° 22 del Diario di Roma.4.°La princi 
pessa Carlotta Eugenia. 5.°Nicola Augu- 
sto duca di Dalecarlia. Nel1845 in Isve- 
zia fuvvi una dimostrazione civile e mi- 
litave, per avere un’altra costituzione più 
popolare. Nel t. 8, p. 705 della Civiltà 
cattolica, 2.° serie, si leggono importanti 
nozioni sulla Danimarca, e i ducati di 
Schleswig e Holstein; e si parla d'un par- 
tito esistente in Danimarca, che vagheg- 
giò l’idea dell'unione scandinavica, cioè 
d’una riunione della Svezia, della Nor- 
vegia e dellaDanimarca; idea che ha gran 

rassomiglianza ed eguale origine co’ so- 

gni de’partiti ultranazionali di molti al- 

tri paesi. Nella Danimarca a Cristierno 
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1822, p. 158, si ha dai documenti 


ivi prodotti, che il Cardinal vice- 
- cancelliere Francesco Gonzaga morì 
in Bologna, ov era legato, a’ 21 ot- 
tobre 1477, e che gli succedette il 
Riari nel vice-cancellierato. 

1492. Ascanio Maria Sforza Vi- 
sconti, figlio del duca di Milano, 
creato Cardinale da Sisto IV, fu 
fatto vice-cancelliere da Alessandro 
VI, carica che ritenne per tredici 
amni fino alla morte. 

Il citato Novaes, tom. VI, p. 81, 
dice che Alessandro VI, nel 1492, 
creò Cardinale il suo nipote Giovan- 
ni Borgia il Seniore, e che poi lo 
dichiarò vice-cancelliere, forse nel- 


l’assenza del Cardinal Sforra, disgu- 


stato del Papa, e morì nel 1503. 

1505. Galeotto Franciotti della 
Rovere , lucchese, esaltato alla por- 
pora, nel 1509, dallo zio Giulio II, 
che gli conferì il posto di vice-can- 
celliere. Morì nel 1508, e fu com- 
pianto dal Papa, dalla curia, e dal 
popolo romano. 

1508. Sisto Gara della Rovere, 
fratello uterino del precedente, era 
‘ mipote di Giulio II, che, nel 1508, 
lo aggregò al senato apostolico, col- 
la carica di vice-cancelliere, sebbene 
illetterato. Cessò di vivere nel 1517. 

1517. Giulio de’ Medici, fioven- 
tino, cugino di Leone X, venne da 
quel Pontefice, nel 1513, fatto Car- 
dinale diacono, ed in appresso prete 
di s. Lorenzo in Damaso e vice- 
cancelliere di S. R. C., il qual ti- 
tolo, come afferma anche l’Oldoino 
in Ciacconio tom. III, col. 475, fat- 
to dipoi Papa, nel 1523, col nome 
di Clemente VII, unì perpetuamen- 
te ai vicecancellieri. 

. 1523. Pompeo Colonna, romano, 
nel 1517, fu da Leone X dichia- 
rato Cardinale prete di s. Lorenzo 
in Damaso, e da Clemente VII rim- 
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piazzato nella carica, ‘che avea oc- 
cupato di vicecancelliere. Morì nel 
1532. Essendosi ribellato al Papa, 
questi lo depose nel 1527, e no- 
minò pro-vicecancelliere il Cardina- 
le Armellini, che cessò di vivere 
nello stesso anno pel tremendo sac- 
co di Roma. 

1532. Ippolito de’ Medici, di Fi- 
renze, cugino di Clemente VII, che 
nel 1529, lo fece Cardinale di s, 
Prassede, e per morte del Colonna 
il dichiarò vice-cancelliere, riunendo 
per sempre a questa dignità la chiesa 
di s. Lorenzo in Damaso, e il con- 
tiguo palazzo. Morì nel 1535, e 
fu sepolto in detta basilica. Il Piaz- 
za nella sua Gerarchia, p. 403, di- 


ce aver messo tal chiesa del vice- 


cancelliere fra i titoli Cardinalizii, 
per seguir l'ordine del Panvinio, ed 
aggiunge, che anticamente il suo ti- 
tolare celebrava il giovedì in s. Pietro. 

1535. Alessandro Farnese, ro» 
mano, figlio del duca di Parma, nel 
1534, fu dal suo avo Paolo III 
creato Cardinale diacono di s. An» 
gelo, e quindi vice-cancelliere di 
S. R. C., insieme al titolo di s. Lo- 
renzo in Damaso, che decorò di pit- 
ture, rinnovandone il soffitto. Quan- 
do morì, nel 1589, decano del sa- 
gro Collegio, vi si riposero i pre- 
cordii, dacché lasciò il suo corpo al- 
la chiesa di Gesù da lui eretta. 

1589. Alessandro Damasconi Pe- 
retti, di Montalto, romano, che dal- 
lo zio Sisto V, nel 1585, fu creato 
Cardinale di s. Girolamo degli Schia- 
voni. Venne fatto vice-cancelliere e 
sommista col titolo di s. Lorenzo in 
Damaso , e sebbene edificasse la 
chiesa di s. Andrea della Valle, 
si fece seppellire nella sua cappel- 
la alla basilica liberiana. Morì nel 
1623, e fu compianto da tutta Ro- 
ma, e dagli stessi ebrei. 
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VIT successe a* 20 gennaio 1848 il re 
Federica VII. Sino a quest'epoca la Da- 
nimarca non avea avuto altra rappresen- 
tanza nazionale che un'assemblea di sta- 
ti senza voce deliberativa. Ma in quel- 
l’anno sì fertile di statuti, Federico VII 
lo promise appena assunto al trono;e l’ef- 
fettuòd a’ 5 giugno 1849, ma produsse tur- 
bolenze e guai. Imperciocchè riconqui- 
stati nel 1850 alla corona i ducati di 
Schleswig, Holstein e Lauenburg, ribel- 
latisi a nome dell’unità tedesca, essi ot- 
tennero per l'intercessione specialmente 
della Prussia, già loro eccitatrice e soste- 
nitrice, che nel trattato di pace fosse ri- 
conosciuto il loro diritto di conservare le 
proprie leggi tedesche, di avere una die- 
ta speciale e di essere governati da auto- 
rità distinte da quelle di Danimarca. Di 
che cominciarono tosto a querelarsi,a tore 
to o a diritto poco importa, che il parla- 
mento d’un regno da essi chiamato stra- 
niero si frammettesse troppo ne’loro af- 
favi, e disponesse di loro rendite. Pertan- 
to il re risolse di pubblicare una nuova 
costituzione, la quale avrebbe bensì re- 
golato gli affari comuni della monarchia 
danese, ma avrebbe insieme rispettati 
tuttiidiritti, soddisfatto a tutte le lagnan- 
ze, e lasciate intatte tutte le libertà con- 
cedute dal precedente statuto. La pro- 
messa fu mantenuta nel1854 colla pub- 


blicazione d’uno statuto, che concentrò. 


nelle mani del ree d’un suo consiglio tut- 
ti gli affari generali concernenti l’intera 
monarchia: esso è in 28 articoli. In que- 
‘ sti Federico VII stabilì un consiglio di 
stato, incaricato di decidere gli affari co- 
muni a tutto il regno. Il consiglio lo com- 
pose di 5o membri, de’ quali 20 sono no- 
minati dal re, 30 dall’assemblee partico- 
lari, cioè18 dalla dieta del regno, 5 da- 
gli stati provinciali dello Schleswig, 6 da 
quello dell’Folstein, ed uno dall'ordine 
cavalleresco di Lauenburg. Il consiglio ha 
voce deliberativa quando si tratta di nuo- 
ve imposte, di modificazione o soppres- 
sione di quelle che sono in vigore, di con- 
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trarre imprestiti, o di mutare Îo statuto 
fondamentale. Negli altri affari, ed anche 
nell'esame ordinario de’ bilanci, ha voce 
meramente consultiva. Le sedutedelcon. 
siglio sono segrete, e il re rinunziò al di- 
ritto di sciogliere il consiglio, stabilendo 
che dovesse essere convocato almeno una 
volta ognibiennio. Ma se il1.°statuto pia- 
ceva alla Danimarca e spiaceva a'duca- 
ti, il2.° giusta le leggi del progresso, spiac- 
que all’ una ed agli altri, domandando 
una libera costituzione.Rispose il re:» Noi 
concedemmo la legge fondamentale della 
Danimarea in virtù del nostro pieno po- 
tere; ma se è certo che noi l'abbiamo 
conceduta per crescere la felicità del no- 
stro amato popolo, non è meno certo che. 
noi non vogliamo tollerare, che per l’a- 
buso de’diritti-e della libertà da noi con» 
cedutagli, finiscasi conducendo la nazio- 
ne alla sua rovina”. Indi il re sciolse la 
camera, e avvertì il popolo della perni. 
ciosa influenza che si esercita per mezzo 
della libertà della stampa e della libertà 
d’associazione da lui concesse.Già nel pre- 
cedente1853 il re Federico VII pubbli- 
cò la nuova legge di successione, ripor- 
tata nel Giornale di Roma a p. 762, nel. 
la quale e come natrai a ScaLeswiG, sta- 
bilì che se lo zio principe ereditario Fe- 
derico Ferdinando continuasse a non a- 
ver prole, la successione della monarchia 
danese passasse nel cugino principe Cri- 


- stiano di Schleswig-Holstein-Souderbur- 


go-Glucksburgo, cui diè il nome di prin- 
cipe di Danimarca. Nel1851 le agitazio. 
ni turbolente nella Svezia e nella Norve. 
gia vichiamavono l’attenzione d'Europa, 
cheivi credeva stabilmente assicuratil’or- 
dine e la tranquillità, per le sue istitu» 
zioni verameote costituzionali per rende» 
re soddisfatti i popoli, e perciò impossi- 
bile nelle pacifiche condizioni de'due re: 
gni qualunque agitazione rivoluzionaria. 
Cheil principio costituzionale vi fosse tan- 
to stabilito, che niuna tempesta politica 
potesse scuoterne l’edifizio: que’regni es. 
sere sfuggiti alla sorte di quasi tutti gli 
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stati continentali, per godere sin da se- 
coli istituzioni parlamentarie.Però la sce- 
na si cambiò, ed assembramenti tumul- 
tuosi si ripeterono dal partito sovverti- 
tore e democratico, non contento dell’an- 
tica forma, se non preponderante, certo 
sufficiente a temperare il potere esecuti- 
vo, il quale è notabilmente circoscritto. 
Ciò destò gravi apprensioni, e più anco- 
ra perle false e demagogiche dottrine del 
terribile e chimerico sfrenato elemento 
del Socialismo, molto sparso nella clas- 
se degli artisti e ne'suoi molti fautori.An- 
che nella Norvegia regna un significan- 
te fermento pel demone della ribellione, 
il partito degli ultra-democratici, nemi- 
co della nuova democralica costituzione 
e conforme a’costumi de’norvegi, i quali 


non ebbero mai grandi proprietari, né 


possente aristocrazia, cioè quasi su base 
libera e naturale. Il potere reale è dalla 
costituzione ridotto ad una misura mini- 
ma, onde non ha neppure il voto assolu- 
to su’progetti di legge. Nel1852 il re O. 
scar I fu colpito da grave e lunga malat- 
tia, per cui formò un governo interinale 
a’25ottobre,e duròsinoa’12aprile1853, 
in che il re riassunse l’esercizio del po- 
tere. Nel declinar di tal anno, d’accordo 
col re di Danimarca, si concertò sulla po- 
sizione neutrale armata che loro conve- 
niva ‘nella sanguinosa guerra d’ oriente 
trala Russia,e laTurchia'aiutata podero- 
samevte da Francia e Inghilterra; quindi 
agli$ febbraio1854 il luogotenente rea- 
le nella solenne apertura dello storthing 
in Cristiania dichiarò aver pe'regni uniti 
concluso col re di Danimarca, di osserva- 
re in ogni caso avvenibile una posizione 
neutrale, che non essendo compromessi 
nelle differenze insorte fra l’altre poten- 
ze, saprebbe conservare con forza e unità; 
persuaso che i norvegi farebbero ogni sa- 
grifizio per porlo i in istato di conservare 
e difendere la posizione indi pendente.N el. 

la massa del popolo svedese si suscitò un 
ardente entusiasmo per la guerva,tenen- 
do per nemico nato la Russia. La stretta 


Pia, 
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neutralità armata de’re Oscar I e Fede- 
rico VII, fu partecipata a tutte le poten- 

ze marittime d’Europa ea'principali sta- 

ti dell'America, a favore e tutela dell’in- 

dustria, commercio e navigazione de’ 3 

regni del Nord; ene riceverono nuove ga- 
ranzie di sicura stabilità, che Oscar I fece 
comunicare a’4 stati della dieta di Stock- 
holm convocata nel marzo 1854. Indi 

pose l’isola di Gothland in istato di far 

fronte a tutte l'eventualità d'una guerra 
marittima, per la sua importante posi- 
zione in mezzo al Baltico, e abbondante 
di buoni porti che offre in ogui lato alle 
parti belligeranti, massime quello di Sti- 
lac, uno de’migliori di tutta la Scandina- 
via, e il cui bacino può contenere una 
gran. flotta. Nè la Norvegia fu trascurata 
di difesa, nelle contrade artiche special- 
mente esposte alle aggressioni russe. Lo 
stesso imperatore di Russia, sulla neu- 
tralità svedo-norvegese, fece esprimere a 
Oscar I la sua fiducia ne'di lui leali sen- 
timenti. Il re dipoi pronunziò due discor- 
si bellicosi, riportati a p. 636 del Gior- 
nale di Roma, nel consegnare in giugno 
la bandiera diLutzen al reggimento stan- 
ziato a loenkoenping, per la protezione 
della patria e per la difesa de’beni i più sa- 

gri; ed alla milizia stabilita nell'isola di 

Gothland, che chiamò isola superba e la. 
perla della corona di Svezia, onde custo- 
dirla e insieme sostenere la patria indi- 
pendenza. Ambedue i discorsi furono ac-- 
colti con grande entusiasmo. Oltre i ri- 
portati autori, scrissero sulla Svezia,Nor- 
vegia eDanimarca: Alberto Krants, Chro- 
nica regnorum Aquilonarium Daniae, 
Sveciae, Norvegiae, Argentorati 1546. 

Regnum Daniae et Norvegiae, ac Hol- ‘ 
satiac, et ducatum Sleswicensis, Bata- 

viae 1629. Martino Zeilleri, Regnoruna 
Daniae,et Norvegiae, ut et ducatum Sle- 
svici, et Holsatiae, cum praefatione de 
rebus gestis Normannorum, Awasteloda- 
mi1655. Lacombe, Abregé chronologi- 
que de l'histoire de Dannemarc, Russie, 
Suède, Pologne, Prusse, Courland etc., 
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Paris 1762. De Meunier, Zistoire des 
gouvernemens du Nord , ou de l'origine, 
et des progrès du gouvernement des pro- 
vinces-unies du Dannemare, de la Suè- 
de, de la Russie, et de la Pologne, Pa- 
ris1780. Svecia, sive de svecorum regis 
dominiiset opibus,LugduniElzevir1623. 
Catteau, Prospetto generale della Sve- 
zia, Bologna 1790. Graberg de Hemso, 
La Scandinavie, Lyon1822. F. Le Bas, 
Svezia e Norvegia, traduzione di F. Fal- 
conetti, Venezia184 1 con incisioni. Reu- 
terdahl, Istoria ecclesiastica della Sve- 
zia, Lund1838. Giovanni Magno, De o- 
mnibus Gothorum Svecorumque regibus 
historia, Romae1854. Olao Magno, Hi. 
storia de gentibus septentrionalibus, Ba- 
sileae1567. Hundlinger, Rorande Skan- 
dinaviens historia Stockholm 1843.Stier- 
man, Dello stato delle scienze in Isvezia 
ne’ tempi più remoti. 

Vicariato apostolico dellaSvezia. Do- 
po avere la religione cattolica tanto fio- 
rito nella Svezia, malgrado l'opposizione 
del clero e di gran parte del popolo, Gu- 
stavo I offuscò la sua gloria e rovinò la 
nazione cob fatal colpo dell’introduzione 
del luteranismo con tutto il deplorabile 
codazzo de’suoi errori, parto dell’ aber- 
razione dell’eresiarca Lutero, proscriven- 
do e abrogando la sauta religione de’cat- 
tolici avi suoi, che inutilmente tentarono 
di ristabilire i re Giovanni III e Sigismon- 
do principalmente, Usurpati tutti quan- 
ti i beni ecclesiastici, la confessione augu- 
stana fu dichiarata la religione dello sta- 
to, e perseguitato que’ pochi che rimasti 
fedeli volevano conservare la vera fede e 
il suo culto, Se gli attuali svedesi cono- 
scessero le verità cattoliche, sarebbero ec- 
cellenti fedeli, come affermarono diversi 
missionari, e degni de’ religiosissimi loro 
antenati, a motivo della loro buona in- 
dole, Dal1593 circa sino al1648, in cui 
ebbe luogo la pace di Westfalia, la Sve- 
zia non più vide un ministro o missiona- 
rio cattolico. Furono bruciati con fana- 
tisimno i libri che ne trattavano, e decre- 
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tate pene severe a chi professasse la reli- 
gione della chiesa romana, onde del tut- 
to estinguerne le reliquie e la memoria. 
A'soli ambasciatori cattolici e con molte 
restrizioni era permessa la cappella pri- 
vata nelle loro abitazioni, col proprio cap- 
pellano e confessore. In vari tempi il ze- 
lo indefesso de’ Papi inviò missionari non 
meno in Isvezia, che in Norvegia e in Da- 
nimarca,ovestabilendosi vari artisti,.com- 
mercianti e altri professanti la fede cat- 
tolica, si trovavano privi de’ mezzi spiri- 
tuali. A provvedere di sagri ministri le 
missioni de'3 regni del Nord, l’imperato- 
re Giuseppe I eresse un collegio in Linz, 
capitale dell’ Austria superiore, coll’auto- 
rità di Clemente XI, quel celebre colle- 
gio di cui pure parlai a Passavia, per le 
missioni pontificie della Germania setten- 
trionale e de'regni di Svezia, Danimarca 
e Norvegia. L'imperatore Carlo VI pia- 


«mente lo dotò per 30 alunni, e Giuseppe 


II colle sue deplorabili riforme lo soppres- 
se, cessando così quel valido aiuto pel 
mantenimento e possibile propagazione 
dell’avversato cattolicismo, ad onta che 
dovea essere come gli altri culti tollerato, 
in forza del convenuto nel trattato di 
Westfalia,e pel quale altri beni ecclesiasti- 
ci e mense vescovili furono ingoiati dal go- 
verno svedese. Finalmente il giusto e l’ot- 
timo Gustavo III avendo decretato nel- 
da celebre dieta la tolleranza ed eserci- 
zio libero di qualunque culto, permetten- 
do a’cattolici di edificare a Stockholm u- 
na pubblica chiesa, ed alla congregazio- 


.ne di propaganda fide d’inviare in Isve- 


zia missionari pel servizio spirituale de’ 
cattolici suoi sudditi; indi perla stima con- 
cepita di Papa Pio VI, per le magnani- 
me gesta che ne propagava la fama, tut- 
to gli partecipò; pregando insieme a man- 
dare nel suo regno un prefetto e vicario 
apostolico, per dirigere il culto e i costu- 
mi de'30,000 cattolici suoi sudditi. Pio 
VI ne fu quanta mai si possa dire conso- 
lato, e lo manifestò nella lettera di affet- 
Luoso ringraziamento che scrissc all’eccel. 


Va 
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lente monarca. Indi ad effettuare le sue 
brame, il Papa incaricò mg." Antonio Le 
Clere de Luigné arcivescovo di Parigi, di 
scegliere un degno ecclesiastico dalla ce- 
lebre università della Sorbona, per insi- 
gnirlo della dignità di vicario pontificio, 
‘L’arcivescovo propose il sacerdote seco- 
lare d."Oster della diocesi diMetz,ePio VI 
col breve Pro commissi Nobis, de' 30 set- 
tembre1 783, Bull.Pont,de prop.fide,t.4, 
p-192, istituì il vicariato apostolico della 
Svezia e nominò vicario apostolico lo stes- 
so d.' Oster, soggetto a detta s. congrega- 
zione di pr opagande, e colle facoltà op- 

portune anche di assolvere gli eretici che 
avessero abiurato alla loro erronea dot- 
trina. Nel declinar del medesimo 1783 re- 
candosi in Roma Gustavo III, notificò al 
Papa, che il d.' Oster era giunto in Stock- 
holm, e che avea gettata la1.'pietra per 
*-Ja chiesa cattolica da lui ordinata. Con- 
tinuando il re il suo soggiorno in Roma, 
Pio VI seppe che l’edifitio non solo era 
stato compito,ma che nella festa diPasqua 
del 1784 erasi cominciato a celebrarvi 
l’uffizio divino secondo il rito romano, col- 
l’assistenza del duca di Sudermania Car- 
lo fratello del re, onde la contentezza del 
Papa fu indescrivibile, Nella dimova non 
breve di Gustavo Ill in Roma, grande fu 
ildisinganno delle sue prevenzioni sui cat- 
tolici, benchè il suo ragionevole criterio 
avesse loro reso giustizia: vide meglio fe 
cose religiose nel suo vero punto di vi- 
sta, riconobbe per imposture e calunnie le 
massime di Lutero, ed aggiunse qualche 
facilitazione alle dure restrizioni ingiun- 
te a’caltolici e al vicario apostolico. Que- 
sto avvenimento religioso volle celebrar- 
loancheil Bercastel, nella Storia del Cri- 
‘stianesimo t. 35, n°201.» Gustavo III re 
di Svezia, animato da quel magnanimo 
sentimento che non si vergogna di adot- 
tare gli stabilimenti delle altre nazioni, 
quando ponno esser utili alla sua propria, 
e proponendosi principalmente d’imitare 
le politiche provvidenze della Semirami- 

de del Nord (Caterina II) sua vicina, al- 
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lorchè egli trovossi a Roma, domandò a 
Pio VI un prefetto apostolico (altrettan- 
to asserì Novaes, ma già era stato doman- 
dato ed eseguito), che avesse a dirigere 
il culto e i costumi di 30,000 caltolici sta- 
biliti nelle differenti provincie del regno 
suo, e soprattutto nella Gozia e nella Su. 
dermania. Fu dal Pontefice incaricato di 
quest’affare l'arcivescovo di Parigi, dan- 
dogli autorità di scegliere un simile pre- 
fetto nel rispettabile corpo della Sorbo- 
na, Ritornato quel monarca da'suoì viag- 
gi d’Italia e di Francia, ritrovò già nella 
capitale non solo eretta una novella chie- 

sa pe'cattolici romani, ma solennemen- 
te consagrata nel giorna diPasqua dall’ab, 

Oster in qualità di vicario della s. Sede, 
Così nel periodo di 30 anni, Berlino, Pie- 
troburgo e Stockholna ebbero e chiese e 
pastori dipendenti dal romano Pontefice, 
capo visibile della chiesa cattolica”. Leg- 
goin mg.' Baldassari, Relazione delle av- 
versità di Pio YI,t.3,p. 240, che la mis- 
sione caltolica di Svezia perla sua pover- 
‘tà stando per cessare , il Papa inviò un 
breve al re Gustavo IV, eccitandolo con 
amorevoli e obbliganti parole, e per l’a- 
micizia avuta col padre, a spargere le sue 
reali beneficenze sulla missione, incomin- 
ciata co'di lui auspicii, Il re accolse gra- 


- ziosamente le pontificie premure, diè suf- 


ficienti sussidii, e la missione potè conti- 
nuare in utile de’cattolici, Nel1832 n’e- 
va vicario apostolico d. Gio, Battista Gri- 
daine sacerdote francese, autorizzato ad 
esercitare lesue funzioni anche con diplo- 
ma reale. I missionari soffrono per l’in- 
temperie del clima, e perla difficoltà d'ap- 
prendere l’idioma svedese, non che per le 
gravi fatiche che debbono sostenere, Gre- 
gorio XVla'10 agostor833 nominò sa 
cario apostolico di Svezia l’ attuale mg 

Lodovico Studach bavarese, sopito 
e confessore prima della principessa rea- 
le e ora regina regnante, colle facoltà del- 
la congregazione di propaganda della for. 
mola4. Inoltre per le commendatizie d el- 
la regina madree della regina cheregna, 
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il Papa dichiarò mg.' Studach protono- 
tario apostolico e gli conferì l'ordine e- 
questre di s. Gregorio I da lui istituito, 
Ecco lo stato del vicariato apostolico di 
Svezia, secondo la relazione fattane dal- 
la s. congregazione allo stesso Gregorio 
XVI. I luoghi ove sono i missionari con- 
sistono ne’ seguenti. Stockholm capitale 
del regno e residenza del vicario aposto- 
lico con due preti che lo assistono. La sua 
giurisdizione ecclesiastica, non solo si e- 
stende a tutto il regno di Svezia, ma com- 
prende ancora quello di Norvegia. Ad es- 
so ed a ciascuno de’ missionari la congre- 
gazione da annui scudi 300. Si hanno poi 
de’ fondi pel mantenimento dell’ ospizio 
de'poveri e della scuola, de’quali è am. 
miuistratore il medesimo vicario aposto- 
lico. Questa dev'essere la pia casa fabbri- 
cata appositamente pel mantenimento di 
4poveri,e fondata dal conted'Engestrom. 
Il rigore contro i cattolici a quell'epoca 
diminuiva per l’indifferentismo de'lute- 
ravi,che hanao in Stockholm 14 chiese e 
4 oratorii. Le leggi però sono sempre se. 
vere contro quegli svedesi che abbando- 
nano il culto luterano , ed oltre quanto 
dirò v'è un saggio infelice il narrato in 
priacipio di questo articolo. Nel 1838 i 
cattolici che adempirono il precetto pa- 
squale, sommarono a1799: devono esse- 
re aumentati, Nel1841 il vicario aposto- 
lico ebbe dal consiglio della propagazio- 
ne della fede di Lione un sussidio di 5000 
franchi,a vantaggio della missione] catto- 
lici svedesi sono di ammirazione, e riscuo- 
touo elogi dagli stessi protestanti. Vuol- 
si che la popolazione cattolica di Stock. 
holm ora ascenda a circa 2200. La chie» 
sa fu fabbricata co’soccorsi di propagan- 
da, e con l’elemosine procurate dal vica- 
mio apostolico. Altri luoghi della missio- 
ne,ovvero in cui abitano de'cattolici, sono 
Gottemburgo, Carlscrona, Oretroam, u- 
na villa vicina aStochholm, foenkoeping, 
unluogo poco distante da esso, Upsal, Ge- 
fles, Gevalif, ma con scarso numero di 
cattolici, per la costante coutrarietà con- 
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tro gli svedesi che abbandonano il culto 
laterano. In Vadstena, già celeberrimo 
santuario di s. Brigida,esiste la chiesa sot- 
to la sua invocazione, mantenuta nel suo 
primiero stato, tranne le ricchezze invo- 
late dalla rapacità luterana. Vi si con- 
servano le sue reliquie,e quelle della sua fi - 
glia s. Caterina. Il monastero di s. Brigi. 
da fu ridotto a ospedale, e vi si custodisce 
il suo ritratto dipinto in Roma. Da in- 
formazioni che mi procurai, seppi che vi 
è una specie di eremitaggio. Il luogo fu 
visitato da un missionario nel 1839. In 
Stockholm vi è un sodalizio della buona 
morte de'tedeschi. In ano de’ molti ospe- 
li, i cattolici vi hanno 4 letti. Luigi X VIII 
vedi Francia nel 1816 avea assegnato an- 
nue lire 4ooo pe’ poveri cattolici della 
parrocchia diStockbolm.Riporta il Giorn 
nale di Roma del1854, p. 66, che nel- 
la festa del precedente s. Natale, nella cap- 
pella cattolica alla presenza della regina 
regnante e della regina madre, ambedue 
costantemente cattoliche, fu eseguita la 
messa posta in musica da Michele Hay- 
din, fratello del celebre Giuseppe, scoper- 
ta nell’accademia reale di musica diStock- 
holm, e contenente singolari bellezze. Il 
regno di Norvegia e la sua capitale Cri- 
stiania hanno pure de'cattolici, ma fore- 
stieri; e la congregazione di propaganda 
fide sino dalla sua benefica istituzivue,che 
risaleal1622, vi mandò missionari. Trat- 
tò di formarvi una missione di gesuiti , 
e di spedirvi un vescovo, ma non ebbe ef- 
fetto, pe'vigori della proscrizione della re- 
ligione cattolica. I cattolici sono artisti, 
commercianti, i rappresentanti o consoli 
delle potenze cattoliche; e pochi altri. Mi 
gode l’animo di qui trascrivere una no- 
tizia della Norvegia, che ricavo dal Gior- 
nale di Roma del1853, p.1135.» Si scri- 
ve da Cristianvia il 24 novembre. E' sta- 
ta compita nella nostra capitalela fabbri- 
ca d’una chiesa cattolica. Sarà in breve 
inaugurata alla presenza di tutte le au- 
torità: è ilr.°tempio cattolico, che esiste 
in Cristiania, dopo l'introduzione del pro- 
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testantismo in Norvegia, avuto luogo nel 
1517”. La vasta regione della Lapponia, 
che dicesi significare Terra dell'esilio jap- 
partiene come dissi in parte alla Russia, 
e in parte alla Svezia, la quale ebbe pu- 
re la porzione spettante alla Danimarca 
e dipendente dalla Norvegia, nell’unione 
di questo regno con essa. Notai già che la 
religione de lapponi è un misto di riti 
cristiani e pagani; nella parte peròsigno- 
reggiata dalla Russia, vi si conosce pu- 
rela religione greco-scismatica, introdot- 
tavi da qualche prete o monaco mosco:- 
vita. Non può di certo asserirsi se vi sia 
mai penetrato alenn missionario cattoli- 
co, e vella congregazione di propaganda 
non ve n'è notizia, sia per le leggi rigo- 
rose contro il cattolicismo, sia per le sue 
perpetue ghiactiaie e dalla mancanza dei 
prodotti nostrali. Delle missioni cattoli- 
che della Danimarca parlai a quell’arti- 
colo, a CorenaGzEN, ed a Vicario APo- 
STOLICO DELLE MISSIONI SETTENTRIONALI DI 
Germania, da cui dipendono i cattolici, 
così quelli de’ducati d’Holstein, Schles- 
wig, Lauenburg, e del granducato d’Ol. 
denburgo, ec. Dalle notizie che vado ad 
aggiungere, potrà rilevarsi e prendere 
un’ idea dell’attuale condizione del cat- 
tolicismo in Isvezia e Norvegia. Nella 2.° 
serie degli Annali delle scienze religiose, 
comprlati dal ch. prof. Giacomo Arrighi 
in Roma, nel t.4, p. 289, vi è l’articolo 
intitolato: Effetto dell'intolleranza sve- 
dese contra il cattolicismo. Ia esso si di- 
ce,che l’Amide la religion nel1846 pub. 
blicò unalettera di Stockholm, sulla mor- 
te del pittore Nilsson, caduto vittima del 
fanatismo luterano de’suoi compatriotti 
nell'ospedale di Copenaghen inesilio, pel 
sempre vivo operoso spirito di ostilità nel- 
la Svezia a danno de’fedeli seguaci della 
vera religione, poichè si ritiene: non v'ha 
nella Svezia altro delitto che quello di es- 
sere , ma soprattutto di farsi cattolico. 
Nilsson essendo nel fortunato numerodi 
essi, fu strappato dalla sua patria e cac- 
giato, colla moglie e due piccoli figli, hi- 
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sognoso quasi di tutto, ed esiliato crudel. 
mente, dopo aver sofferto: per 5 anni in 
pubblico e in privato l'odio e l’obbrobrio 
de’luterani, ne’giornali e ne’tribunali e- 
ziandio. Commosso il clero luterano di 
Copenaghen e de’suoi diatorni, dall'in- 
tolleranza svedese per la libertà religiosa, 
si occupò di procacciarsi dalla Danimar- 
ca la libertà di coscienza, pari almeno a 
quella di Norvegia; indi convennero ina 
una conferenza d’invocare dal governo 
la revisione della severa legge, sulla li- 
bertà di religione all’infuori della chie» 
sa dello stato, perun cambiamento aven- 
te per base:» Che niuna confessione di fe- 
de cristiana, nel suo culto e nella sua dif- 
fusione sia soggetta, come tale, ad alcuna 
pena civile, fino a tanto che si resti nei 
limiti che il governo si piacerà determi. 
nare, seguendo la natura propria di cia- 
scuna setta”. In Isvezia poi dalla dieta fu 
proposta la legge, alla sanzione del re: Che 
il prete cattolico sia costretto a denun- 
ciare, mediante lista distinta di tutte le 
sue pecorelle posta a disposizione del con- 
cistoro luterano, tutti coloro i quali nel 
corso dell’anno si saranno resi cattolici! 


‘ Indi si riflette, che tutto questo non vie- 


ta agli svedesi di stimarsi il popolo più 
tollerante del mondo. Di che è ragione il 
confondere ch'essi fanno la tolleranza re - 
ligiosa, dogmatica o teologica, colla tol- 
leranza civile. Accordano il cielo a tutti, 
la terra però. soltanto agli eletti, cioè ai 
luterani! Trovo a p. 598 dell’ Osserva- 
tore Romano del 1851 queste gravi os- 
servazioni. La persecuzione che soffre la 
chiesa cattolica in Isvezia, richiama al-. 
la mente i primi secoli delle persecuzio- 
ni della medesima. Di recente furono trat- 
li innanzi alla polizia una giovine signa- 
ra e il suo fratello, perchè evano divenuti 
cattolici, onde essere loro imposta la pena 
che le leggi svedesi impongono a chi ab- 
braccia il cattolicismo,di 1 2anni d’esilio. Il 
curato Bernard convertì al cattolicismo 6 
persone: fu tratto alla polizia co’6 neofì- 
ti, vietandogli il soccorso d’un avvocata. 
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Sembra però che questa persecuzione in- 
contrigrandi difficoltà nell'esecuzione. In- 
di sì narra, che fu celebrata nella chiesa 
cattolica di Stockholm una messa in suf- 
fragio della duchessa di Leuchtenberg ve- 
dova del principe Eugenio Beauharnais. 
Vi era presente l’augusta regina figlia 
ch’ è cattolica, ma tutti gli altri mem- 
bri della famiglia reale si astennero, per- 
chè le leggi dello stato vietano a’ lute- 
rani, sotto pena d’esilio perpetuo, d’as- 
sistere a funzioni cattoliche. In sostanza 
in Isvezia, i nati cattolici si può dire che 
in generale sono lasciati tranquilli, ma 
tormentati e prepotentemente vessati i 
neofiti, e chiunque si occupi di conver- 
sioni. Nelt. 2, p.34g della Civiltà cattoli. 
ca, 2." serie, si racconta. Che nel1853 in 
Isvezia due onorati cittadini furono cat- 
turati e tradotti in prigione, per aver o- 
sato leggere nella capanna d'un villano, 
alla presenza d’una dozzina di persone,i 
capitoli 7.° e8.° dell’Epistola a'romani. Nè 
valse loro d’essere altronde avuti in isti- 
ma di caldi zelatori della chiesa luterana; 
poichè la lettura di que'due capi era sta- 
ta proibita con decreto reale nel 1726 : 
tanto bastò perché fossero tratti a scon- 
tarne la pena sulla pubblica carretta dei 
malfattori. Ecco la tolleranza vantata dai 
luterani ! Malgrado però la solerzia dei 
più fanatici apostoli del luteranismo, la 
febbre irrequieta di mutare religione pa. 
reche abbia invaso il paese. Ormai i ma- 
gistrati si sentono impotenti a sorreggere 
l’edifizio rovinoso di loro chiesa, e lo sci* 
sma imbaldanzito si dilata rapidamente, 
da quelli che disertano l’antiche bandie- 
re. Gl' infelici però sono lasciati in balìa 
di se stessi, abbandonando un errore per 
abbracciarne un altro, e precipitando o- 
gui giorno di male in peggio. Le più as- 
surde e ridicole utopie religiose vi trova - 
no apostoli e seguaci. La setta de’lettori 


guadagna immenso terreno, eppure i suoi 


cultori prima di comunicare fanno gemi- 
ti e schiamazzi, una specie di lotta. Nel- 
la severità poi della loro morale, insegua- 
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no essere lecito non solo di maltrattare» 
ma eziandio d’uccidere i non convertiti» 
Quale sia lo spirito, lo zelo e la morale 
del elero luterano in Isvezia, in favore del - 
le sue pecorelle, e come adempia i suoi 
doveri ne'supremi momenti, lo pubblicò 
il Giornale di Roma delt853 a p. 948. 
» Impariamo un fatto curioso, che si ri 
produce a Stockholm; diciamo si ripro- 
duce, perchè abbiamo trovato il fatto as- 
sai volte registrato negli annali cattolici, 
Il cholera infieriace in Stockholm, edi mi- 
nistri protestanti sono stati i primi a con- 
sagrarsi alla salvezza di loro persona. Il 
municipio di Stockhotm allora si è rivol» 
to a mg.' vescovo di Munster nella West- 
falia, supplicandolo ad inviargli de’preti 
cattolici per la consolazione e il sollievo 
della popolazione abbaudonata da’mini- 
stri di loro religione, che si erano ritirati 
in luogo di sicurezza. Il vescovo di Mun: 
ster non avendo sventuratamente dispo- 
nibile che un solo membro del suo clero, 
un p. gesuita,questo ha destinato a tale im» 
presa. Il religioso ha preso il suo brevia- 
rio,ed è partito”. Questo è un solo esem- 
pio, ma negli annali della storia delle pe» 
stilenze, anche moderne, ve ne sono in- 
numerabili dell’egoismo il più ributtan- 
te, e del modo riprovevole come si dipor- 
tarono la più parte de’ ministri protestau - 
ti, abbandonando i loro correligionari, e 
unicamente occupandosi di porsi in salvo 
colle mogli e co'figli. Invece essi annali a 
caratteri d’oro e incancellabili registraro- 
no, e lo abifio veduto in tutti i luoghi 
percossi dalla gagliardia del morbo cho- 
lera, e ammirato con affettuosa compia- 
cenza, l'operato del clero cattolico, e per- 
sino delle benefiche sorelle della Carità, 
anche in favore de’ protestanti e altri a- 
cattolici scandalosamente abbandonati 
da’ loro inumani ministri, e da ultima 
in vantaggio altresì degl’ infedeli turchi, 
Compresi i sacerdoti cattolici, secolari e 
regolari, di tutta la sublimità dell’augu- 
sto loro ministero, ed animati da un zelo 
superiore a qualunque elogio, vegliarona 
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a vicenda al letto dell’agonia, serenando 
colle parole consolatrici della nostra s. re- 
Jigione la coscienza di chi soccombeva al- 
la ferocia del male; e infondendo quella 
fede e quella rassegnazione, che dissipa- 
no negli ultimi istanti ogni rammarico e 
ogni dolore. Martiri de’loro doveri, mol- 
ti sacerdoti perirono, pagando il tributo 
di loro vita alla gagliardia del contagio; 
ina il posto di chi cadeva non restò vuo- 
to un sol momento, e tutto il clero seco- 
lare e regolare dappertutto gareggiò in 
abnegazione, si molltiplicò a seconda dei 
bisogni, né per fatiche diurne e notturne 
venne meno la sua forza e valore, virtù 
che solo può infondere il cattolicismo,L’u- 
“no e l’altro clero furono esemplari emu- 
li di eroismo e di operosità, spargendo a 
tutti non meno i conforti spirituali, che 
pronti soccorsi corporali, E questa è sto- 
ria aulica e contemporanea. 

- - SVITTINO (s.), vescovo e patrono di 
Wiuchester. Uscito di nobile stirpe, mo- 
strò fino dalla sua giovinezza specchiata 
virtù, e si dedicò agli studi ecclesiastici. 
Janalzato all’ ordine sacerdotale, fu pel 
suo merito scelto ad occupare il posto di 
prevosto o di decano dell’ antico mona- 
stero di Winchester. Il re Egberto, con- 
scio della sua pietà, sapere e prudenza, 
lo fece suo prete, e gli affidò l'educazio- 
ne di suo figlio Etelvolfo, che poi gli suc- 
cesse e regnò sull’ Inghilterra con molta 
gloria, governandosi co’ consigli di Svit- 
tino intorno alle materie ecclesiastiche; 
ed avendo avuto seinpre per esso som- 
ma venerazione, lo fece inualzare alla se- 
de di Winchester nell’852, dopo la mor. 
te del vescovo Elmestano. Leggesi in Gu- 
glielmo di Malmesbury, che Svittino a- 
vea in setuttii tesori della virtù, ma che 
tutti li superava la sua umiltà, e la sua 
carità’ verso i poveri; che si mostrava ia 
oguioccasione animato dal più puro zelo, 
ed adempiva i suoi doveri di buon pa- 
store colla più grande esattezza. Fabbri- 
cò molte chiese, e molte ne restaurò. In 
un'assemblea geuerale, tenuta nell'854, 
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consigliò il re a fare uua legge, colla qua- 
le donava allaChiesa la decima parte del» 
le terre del suo dominio: atto che il pria- 
cipe offri sull'altare di s. Pietro, avendo 
fatto l’anno susseguente un pellegrinag- 
gio a Roma, ove lasciò vari pegni di sua 
liberalità. Ordinò inoltre che si mandas- 
sero ogni anno 300 mancuse,i 00 pel Pa- 
pa, e 200 per mantenere lumi delle chie- 
se di s. Pietro e di s. Paolo alla vigilia di 
Pasqua. Estese eziandio a tutto il regno 
d'Inghilterra il ramescot, ossia Denaro 
di s. Pietro (V.). Quest'oltimo principe 
maacò nell’857. S. Svittino, chea veagli 
dato mano in tutti i suoi pii impreudi- 
menti, gli sopravvisse qualche anno, e 
inorì ai 2 di luglio 862. Sepolto nel ci- 
mitero pubblico, come aveva ordinato, 
nel 964 s. Etelvoldo vescovo di Winche- 
ster lo fecedisotterrare,e lo trasportò nel. 
la chiesa, nella quale occasione furono 
operati molti miracoli. Nel1og3 fu fatta 
una seconda traslazione delle reliquie del 
santo nella chiesa del nuovo monastero 
di Winchester: un suo braccio era custo- 
dito nella badia di Peterboroug. S. Svit- 
lino è nominato nel martirologio roma- 
no ai 2 di luglio, ma l’Inghilterra ne ce- 
lebrava la festa ai 15 dello stesso mese, 
che fu il giorno della traslazione delle sue 
reliquie. 

SVIZZERA, Helvetia. Repubblica fe- 
derativa dell'Europa centrale, Confede- 
razione Svizzera, posta quasi in mezzo 
della zona temperata del nostro emisfe- 
ro, che si estende da 23° 50' a 38° 5° di 
longitudine est dall'isola di Ferro, e da 
45° 50' a47° 50 di latitudine boreale. 
Confina al nord col gran ducato di Ba- 
den, verso il quale è il suo limite quasi 
interamente segnato dal Reno; il lago di 
Costanza la disgiunge al nord-est dal re- 
gno di Wiirtemberg e dalla Baviera; è 
all’est confinata dal Tirolo, verso il qua - 
le ne determina la frontiera il Reno e al- 
quanti rami delle Alpi; tocca verso il sud 
il regno Lombardo-Veneto e gli stati sar 
di, dalquale lato ilsuo confiue forma una 
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linea irregolarissima che segue in gran 
parte la cresta delle Alpi, e tagiia il sud- 
ovest del lago di Lugano, il nord del la- 
go Maggiore, percorre quasi tutta la lun- 
ghezza del lago di Ginevra, e termina al 
Rodano; all’ ovest finalmente è la Sviz- 
zera limitata dalla Francia, verso la qua- 
le formano una parte delle frontiere il 
Doubs, il Rodano ed il Jura o Giura.Mi- 
sura So leghe per lunghezza dall’est al- 
l’ovest, dall’estremità orientale del can- 
tone de’Grigioni, all'estremità occideuta- 
le di quello di Ginevra; 5 1leghe uella sua 
massima larghezza dall’estremità setteu- 
trionale del cantone di Sciaffusa,all’estre- 
mità meridionale di quello del Ticino, e 
27 leghe soltanto verso il 6° meridiano, 
tra Kaiserstuhl e il monte Gries, al sud- 
ovest del s. Gottardo. Secondo Lutz, la 
superficie è di 23 17 leghe quadrate ; al 
dire del consigliere federale Franscini l'e. 
stensione della Svizzera è di 47,900 ki- 
lometri quadrati, pari a 14,000 miglia 
geografiche italiane, inoltre avvertendo 
che una considerevole porzione di questa 
medesima estensione è poco susceltiva di 
essere abitata dall'uomo. Negò natura a 
questa contrada un suolo generalmente 
fertile, calcolando il terreno capace de’la- 
vori d’ agricoltura a circa 30,000 kilo- 
metri; ma vi udunò quanto havvi di più 
pittoresco, La Svizzera,paese tra'più cen- 
trali d'Europa, è la più elevata regione 
di essa, essendo la più bassa parte il pia- 
no che trovasi di qua dell’Alpi nel distret- 
to di Mendrisio, nella maggior porzione 
di quello di Locarno, Lugauo, Bellinzo- 
na e Riviera; in piccola parte di Levan- 
tina, Blenio e Valle Maggia, ed anche di 
Valle Mesolcina, Alte montagne coperte 
di ghiacci eterni, valli ubertose, un’infi- 
nità di fiumie torrenti che formago mil- 


le cascate, laghi numerosi, le cui sponde - 


presentano paesi incantevoli, è l'aspetto 
generale di sì interessante e celebre re- 
| gione, Corre la catena delle Alpi sulla 
frontiera meridionale,sotto il nome diAl- 
pi, dal calle o stretto di Ferret sino al mou- 
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te Rosa in direzione orientale, e quindi 
col nome di Alpi Lepontine dal monte 
Rosa al monte Gries in direzione nord- 
est. Entra essa poi nella Svizzera, sotto 
11 46°30' di latitudine,e colà manda ver- 
su l’ovestun gran ramo detto Alpi Berne. 
si, che fronteggia al nord la valle del Ro- 
dano, e mediante il Jorat va a congiun» 
gersi al Jura; recandosi essa stessa all’est 
conserva il nome di Alpi Lepontine sino 
al Bernardino, poi prende quello di Alpi 


Rezie, sotto il quale penetra nell'impero , 


d'Austria, dopo determinato qua e colà 
il limitemeridionale della repubblica; ve- 
desi da quest’Alpi staccarsi al monte Se- 
ptimer il ramo dell’Alpi de’ Grigioni che 
va al nord-est tra le valli dell’Inn e del 


Reno. Da queste enormi masse monta» . 


gnose partono numerosi rami, che cuo- 
prono di monti elevati tutto il sud della 
Svizzera, presentansi nel centro del pae- 
se sotto la forma di alture mediocri e si 
abbassano in colline nel nord. Il Jura, di- 
retto dal sud-ovest al nord-ovest, cuopre 
assai gran parte della Svizzera occiden- 
tale; i suoi inassi uniformi e regolarmen- 
te allungati contrastano’ colle sommità 
acute, i fianchi dirupinati e la distribu- 
zione sregolata dell’Alpi. Egli è sulle sue 
frontiere meridionali che laSvizzera pre- 
senta la sua più alta vetta, il monte Ro- 
sa, che sorge a14,580 piedi sopra il li- 
vello del mare, ed ivi ancora rimarcansi 
il monte Cervino 13,872 piedi; il Gran 
s. Bernardo10,680 piedi, famoso pel suo 
passaggio che trovasi inaltezza 7550 pie- 
di, e per l’utile suo ospizio che celebrai 
a Sion; il Sempione 10,327 piedi, cele- 
bre perla mirabile strada che vi costtui- 
rono i francesi sotto Napoleone I. Nell’in- 
terno della contrada distinguesi il s. Got- 


tardo 9306 piedi, nucleo notabilissimo, 


donde fuggono tutte in una volta acque 
tributarie del mare del Nord, del golfo 


di Lione e dell'Adriatico; il Finster-Aar- 


horn13,236 piedi; e la Jungfrau12,870 


piedi, nelle Alpi Bernesi. Il Jura presen - 


ta in Isvizzera il monte Tendre 5172 pie- 
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di, la Dole 504o piedi,ilChassel e il Chas + 
seron circa 4500 piedi. Nelle Alpi, enor- 
mi masse di ghiaccio, dette ghiacciaie di 
1.° e2. ordine, cuoprono le balze e col - 
mano le valli più alte, presentando mille 
forme svariate, mille colori; offrono an- 
cora questi enormi massi di ghiacci sta - 
zionari le più bizzarre figure di torri, pi- 
ramidi, colonne in similitudini di sta- 
lattiti, e variano nell’ estensione e nella 
profondità secondo il calore dell’estate ; 
slanciansi innumerabili ruscelli dal seno 
loro spumando e formando nappi d'ar- 
gento. Una moltitudine d’altri accidenti 
della natura attrae i forestieri in quelle 
montagne; ma gravi pericoli quivi gli at- 
tendono, malgrado le precauzioni gover- 
native: il più tremendo è quello delle va- 
laughe di polvereedì neve, le prime for- 
nate dal cascar della neve recentemen - 
te caduta sopra montagne scoscese, e che 
un movimento dell’aria determina a im- 
provvisosdrucciolare, ma nonsono le più 
pericolose: le valanghe di neve estremna- 
mente compatta, la minima scossa dell’a- 
ria basta per distaccarle dalla sommità 
d’una rupe; ingrossano rotolandosi e con 
tantoimpeto precipitano in fondo le val- 
li, che spesso si sono visti uomini e ani- 
mali prostrati e tratti di vita soltanto dal 
vortice dell’aria peresse prodotto a qual- 
che distanza dal loro passaggio, se proa- 
tamente fuggendo non si ricoverano ne- 
gliantri appositamente incavati nelle ru- 
pi. Questi gravi disastri si deplorano nel- 
la piovosa stagione dell’ inverno, e nel- 
la primavera principalmente. Fenomeno 
ancora più terribile, ma frequente meno, 
si è quello de’sobbollimenti delle mon- 
tagne in alcune regioni svizzere, che in 
un istante cadendo o in tutto o in parte, 
mutano una contrada ridente in un caos 
di desolazione, in cui sepolti giacciono al - 
la rinfusa gli uomini, gli armenti e le a- 
bitazioni. Così anche le montagne, mo- 
numenti della natura, che potrebbonsi 
chiamare eterni paragonandoli agli u- 
mani,vanno soggetti a deperire e distrug - 


e 
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gersi! La più remota caduta di monta- 
gne ricordata dalla storia dell’Alpi accad- 
de nel 363, cioè la seguente, che Mario 
vescovo di Losanna descrisse nella sua 
cronaca contemporanea. La gran mon- 
tagna Tauretunum nel Vallese cadde sì 
precipitosamente, che seppelli un castel- 
lo vicino e parecchi villaggi con tutti i lo- 
roabitanti: peruna lunghezza di 60 mi- 
glia e larghezza di 20, sconvolse sì forte- 
mente le acque del lago Lemano o di Gi- 
nevra, che slanciatesi sulle rive distrus- 
sero antichissimi villaggi, cogli abitanti 
e gli armenti, portando via furiosamen- 
te il ponte di Ginevra, i mulini e gli uo- 
mini, ed inondata la città molti vi peri- 
rono. I dotti del paese non s'accordano 
sul luogo della crollata montagna, ben- 
sì che i danni furono immensi; se per fa- 
tale disgrazia si rinnovasse simile disa- 
stro oggi, comechéè divenuta la bella con- 
trada tra le più popolose del mondo, ed 
assai frequentata da ogni nazione,il dan- 
no sarebbe infinitamente maggiore. A”3 
marzo 1435 toccò alla città di Zug uno 
scoscendimentosignificante. Dessa era al- 
lora separata dall'omonimo lago per via 
d’un bastione fiancheggiato da torri mas- 
sicce, a cui erano addossate case.Sull’im- 
bvrunir del giorno le fabbriche contigue 
cominciarono a cedere sotto, e molte mu- 
raglie a fendersi. Parte degli abitanti fug- 
givono colle cose più care, altri meno pru- 
denti rimasero. Principiata la notte, che 
fu tempestosa, i bastioni, le torri e 30 ca- 
se s'inabissarono con fracasso e disparve + 
ro nel lago profondissimo in quel sito, 
colla mortedi Go persone, o 400 secon- 
do altri, Verso la metà di detto secolo,un 
lato del Brunig di Berna si staccò, e sep- 
pellì il castello e villaggio di Kienholtz 
non lungi dalla foce nel lago di Brieptz. 
Nel1512 un’enorine quantità di materia 
staccossi dal monte, che nel cantone T'i- 
cino dominava il fiorente borgo di Ria- 
sca, distretto di Riviera, e seppellì gran 
arte della terra con morte di molti, iu- 
gowbrola valle Bregua, e chiuse il passo 
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1623. Lodovico Ludovisi,’ bolo- 
gnese, da Gregorio XV suo zio pri- 
ma fu fatto arcivescovo della sua 
patria, Cardinale di s. Maria in Tras- 
pontina, c camerlengo, posto che ri- 


nunziò, nel 1623, pel vice-caficellie- ’ 


rato; indi, ritirandosi in Bologna, 
vi morì nel 1632 d’anni 37. Il cor- 

di Iui fu trasferito in Roma, e 
tumulato nella magnifica chiesa, che 
egli eresse a s. Ignazio. | 

1632. Francesco Barberini Senio- 
re, fiorentino, nipote di Urbano VIII, 
fu da lui fregiato della porpora, ricol- 
mato d’autorità, e fatto biblioteca- 
rio di s. Chiesa, nel 1627, e nel 
1632 vice-cancelliere della medesima. 
Questi ultimi due ufficii si riunirono 
in lui, come lo furono negli ‘antichi 
tempi. Munifico verso le chiese, lo fu 
anche a pro della sua titolare di s. 
Lorenzo in Damaso. A'12 dicembre 
1679, terminò i suoi giorni decano 
del sagro Collegio, ed arciprete di s. 
Pietro, nella cui basilica fu sepolto. 

Cesare Facchinetti di Bologna, ni- 
pote d’Innocenzo IX, nel 1643, fu 
da Urbano VIII’ fatto Cardinale del 
titolo de’ ss. Quattro. Innocenzo XI, 
nel 1679, per morte del preceden- 
te vice-cancelliere, lo dichiarò pro- 
cancelliere. Morì decano del sagro 
‘ Collegio nel 1683. Per la qual cosa 
il Bovio non calcolò bene la vacan- 
za di tal dignità, che asserì aver 
durato da circa quindici anni, dalla 
morte del Barberini, sino alla ele- 
zione del seguente, poichè ommise 
il nostro Facchinetti come pro-can- 
celliere. Anzi leggiamo nei registri 
concistoriali, che dopo la morte del 
Barberini, essendo rimasto vacante 
il cancellierato, e sommistato per 
ùn decennio, dopo il Cardinal Fac- 
chinetti, ne esercitò le veci il Car- 
dinal camerlengo del sagro Colle- 
gio pro tempore. 
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1689. Pietro Ottoboni, veneziano, 
nipote di Alessandro VIII, che nel- 
l'età di ventidue anni, .nel 1689, lo 
fece Cardinale vice-cancelliere, som- 
mista, e commendatario della basilica 
di s. Lorenzo in Damaso, chiesa da 
lui grandemente beneficata. Morì 
decano del sagro Collegio nel 1740, 
colla fama di splendido mecenate 
dei letterati, a’ quali aprì generoso 
asilo nel palazzo della Cancelleria 
da lui addobbato con regia magni- 
ficenza. Y. Francesco Cancellieri, 
nelle Notizie sulla stabilita venuta 
in Roma di Federico IV, re di 
Danimarca, nel 1708, per aver Cle- 
mente XI incaricato il Cardinal Ot- 
toboni ad assistere quel principe. 

1740. Tommaso Ruffo , napole- 
tano, era Cardinale di Clemente XI, 
col titolo di s. Lorenzo in Paneper- 
na. Per morte avvenuta in concla- 
ve del Cardinal Ottoboni, mentre 
si trattava di esaltarlo al triregno, 
dato in vece a Benedetto XIV, ai 
17 agosto 1740, giusta il costume, 
da questo Pontefice nel primo con- 
cistoro fu dichiarato vice-cancellie- 
re, e segretario del s. offizio, come 
lo era il predecessore. Il Cardinal 
Ruffo generosamente rilasciò alla Ca- 
mera Apostolica la maggior parte 
delle rendite annesse al vicecancel- 
lierato, e morì d'anni .novanta, de- 
cano del sagro Collegio, a’ 16 feb- 
braio 1753. 

1753. Girolamo Colonna, vro- 
mano, fatto da Benedetto XIV, nel 
1743, diacono Cardinale di s. An- 
gelo in Pescaria, diaconia, che riten- 
ne in commenda, quando fu nomi- 
nato vicecancelliere, prendendo pos- 
sesso del titolo di s. Lorenzo in Da- 
maso, e della cancelleria, a’ 13 mar- 
zo 1753. Passati tre avni e tre me- 
si, nel 1756, rinunziò a tal carica, 


e dallo stesso Benedetto XIV fu 
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al fiume Brenno. Per due anni furono 
trattenute le acque e costrette a rifluire 
verso la sorgente e inondar il paese, for- 
mando un lago di1200 passi. Finalmente 
ruppero l’ostacolo e uscirono in copia a 
devastare in gran parte la lunga e fertile 
vallata che si estende al lago Maggiore, 
strascinando le capanne che gli abitanti 
de’sommersi villaggi aveano formato al 
fianco de monti, insieme al bestiame, ai 
vigneti e alle foreste. Jl Ticino perciò in- 
grossato portò via il ponte e parte delle 
mura di Bellinzona, e sconvolse il lago 
Maggiore. Vi perirono più di 600 indi- 
vidui,oltre una compagnia di soldati sviz- 
zeri che recandosi in Italia si sommerse 
in detto fiume, Un fatto simile avvenne 
nel:1545 nella valle di Bagne nel Valle- 
se. A'4 marzo1584 un terremoto fece ca- 


dere la montagna di Luan nel cantone di. 


Vaud, coprì i villaggi di Corbeyrier e 
d’Yvorne nel distretto di Aigle, e fece mo- 
rire con molto bestiame 27 persone, per- 
ché le altre erano disperse per le campa- 
gne. Tuttavolta i due villaggi furono ivi 
rifabbricati. Il villaggio del Sempione, a 
pié della montagna del suo nome, è co- 
struito sulle rovine d'altro che disparve 
nel1597, sotto un masso della catena del 
Sempione stesso. Nel 1618 precipitò il 
monte rovinoso di Conto, e con tremen- 
da catastrofe seppellì il ragguardevole 
borgo d’Heurs nella contea di Chiaven- 
na, il villaggio Schillano, e il borgo Pleurs 
con tutti gl’infelici abitanti. Nel cantone 
di Vaud nel1714 e nel1749 fu ingom- 
brato molto terreno dalla caduta di altre 
vette. Lagrimevole è la memoria delleca- 
lamità cagionate dal Rossberg nel canto» 
ne di Svitto, quando laterra e isassi, che 
da quello si distaccarono nel settembre 
1806, desolarono una bellissima valle col- 
la morte di 484 persone, gettandone nel. 
l'indigenza quasi 200. Ora si fende una 
montagna parte de’ contrafforti dello 
Schwartzhoro,chiamati Winkelfluch,per 
200 metri di circonferenza , ed i fran- 
tumi precipitano nella valle di Meyvin- 
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gen, vicino al luogo dove l’ Aar sì getta 
nel lago di Brientz, presso la bella casca- 
ta di Giessbach. Del resto, perla sicurez- 
za della situazione la Svizzera può dirsi 
uno de’ più fortunati paesi del mondo, 
poiché quasi non si conoscono i tremen.-. 
di e sterminatori terremoti, e poche dis- 
grazie ricorda la storia. Per la penden- 
za quasi generale del paese non ponno a- 
ver luogo quelle terribili alluvioni che o 
il mare oi laghi o i fiumi producono nel- 


. le vaste pianure. vi non si conoscono che 


le parziali e poco estese invasioni de'tor- 
renti, quando sono maggiormente gros- 
si per lunga pioggia, e rovinosi per ma- 
terie che trascinano giù pe’ monti. La 
posizione topografica della Svizzera, in 
forma alcun poco rotondata e tutta in- 
tersecata da monti e colli, facilita la sua 
difesa erende difficilead essereinvasa con 
buon successo. Gli spessi monti, il picco- 
lo numero di pianure, la loro ristrettez- 
za e altre circostanze fanno sì, che il ne- 
mico assalitore è esposto a grandi svan- 
taggi. S'egli vi si reca con molte genti,que- 
ste non potranno acconciamente dispor- 
sì e operare; se s'avanza con esercito non 
grosso, egli avrà a fare con difensori egua- 
li io numero, ma superiori per più ragio- 
ni, e particolarmente pel vantaggio del si 
to eminente ed a loro notissimo e natu- 
rale. Rendono poi migliore la situazione 
della regione i molti fiumi, insieme col 
resto. Dice l'avv. Castellano, che segnò na- 
tura con insuperabili barriere la geogra- 
fica estensione della Svizzera edil maschio 
valore de’ suoi abitanti le dié politica e- 
sistenza. La Svizzera manda le sue acque 
a 4 mari differenti, che sono il mare del 
Nord, il Mediterraneo, l'Adriatico, il Ne- 


ro. Sul clivo del1.°trovasi il Reno, mas-' 


simo suo fiume, che dopo percorsa e li- 
mitata la repubblica verso l'est, forma il 
gran lago di Costanza, e trascorre sulla 
frontiera settentrionale, lasciato al nord il 
cantone di Sciaffusa, e formando alquan: 
to inferiormente alla città di questo no- 
me una superba cateraltta: riceve esso la 
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massima partedelle acque della Svizzera, 
principalmente per l’intermezzo dell’Aar; 
il quale ultimo innaffia dal sud al nord la 
Svizzera occidentale, producendo i laghi 
di Brientz e di Thun, ed ha per affluenti, 
a destra, l’Emmen, la Reuss, che traver- 
sa il lago de Waldstettes o di Lucerna o 
de’Quattro Cantoni, e per mezzo dellaLo- 
rez serve di scolo al lago di Zug, in fine 
la Limmat che gli reca le acque de’laghi 
di Vallenstadt e di Zurigo; a sinistra la 
Sarina o Saane e la Thiele per la quale 
si scaricano i laghi di Morat, Neuchatel 
e Bienne. La Thur all’est, e la Birse al- 
l’ovest, sono quindi gli affluenti più no- 
tabili delReno. IlRodano percorre dall’est 
all’ovest il sud-ovest del paese, forman- 
dovi il lungo lago di Ginevra, all’ uscir 
del quale riceve l’Arve per la sinistra; ed 
al suo bacinoappartieneil Doubs, che non 
cammina nella Svizzera se non lo spazio 
d’alquante leghe. Il Ticino, affluente del 
Po, è il1.°tributario dell'Adriatico; entra 
esso sul territorio svizzero nel lago Mag- 
giore, al quale la Tresa conduce le acque 
idel lago di Lugano, la massima parte del 
quale trovasi nella repubblica. L’inn,che 
. percorrela grande valle dell’Engadina, va 
a portare le sue acque al mar Nero per 
mezzo del Danubio. I laghi maggiori so- 
no quelli di Ginevra o Lemano, Costan- 
za, Neuchatel, Waldstettes, Zurigo e il la- 
goMaggioreo di Verbano:quello di Brientz 
nel centro della contrada, sta1790 piedi 
sul livello del mare; una parte di quello 
diCostanza appartiene a°cantoni di s. Gal- 
lo e di Turgovia. La temperatura della 
Bvizzera è svariatissima : mentre regna 
un inverno perpetuo sulla vetta dell’Al- 
pi,godesi nelle valli vicine d’un clima dol- 
ce e benefico; può il viaggiatore, in una 
strada d’alcuneore, sperimentare tutte le 
differenze di caldo e di freddo che trovan- 
si nell'intera Europa. In generale però, il 
clima è rigido nel sud, mite e assai uni- 
forme nel nord; quasi dappertutto l’aria 
è sana e pura; soltanto nelle vicinanze di 
alcuni laghi, presso le sponde di diversi 
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ruscelli e in fondo a qualche valle, incon: 
transi paludi o pozzanghere cagionate da 
frequenti inondazioni e che spargano va- 
pori nocivi. I venti dominanti rinfresca- 
no i giorni più caldi, ma i cambiamenti 
di temperatura producono le principali 
malattie alle quali vanno soggetti gli a- 
bitanti: diverse montagne riparano alcu. 
ni siti da’ venti. Nelle valli del Ticino e del 
Rodano, il clima si accosta a quello dI - 
talia; egli è precipuamente in quest'ulti- 
ma che trovansi gli attaccati da’gozzi e dal 
cretinismo o mutoli e insensati. Appren- 
do da una recentissima statistica, che in 
alcuni cantoni ove il cretinismo ha mag- 
gioranza , evvi un sordo-muto per ogni 
206abitanti: la proporzione media de’sor- 
do-muti inEuropa si trova di: soprar593 
abitanti. Il terreno è granitico nelle Alpi, 
calcareo nel Jura e svariatissimo nel re- 
sto del paese, dove però predominano il 
gres e le marne. In nessun luogo presen- 
ta la natara un mescuglio così diversifi- 
cato di pascoli, prati, laghi, boschi, col- 

line e pianure.La principale ricchezza del-. 

le alte valli sta nelle loro alpe 0 pascoli; 

verso il nord e l’ovest il terreno di miglior 

rendita appartiene più all’ agricoltura. 

Dividonsi le Alpi in varie regioni, per ri- 
guardo alla vegetazione: la regione infe - 
riore o quella delle viti principia nelle val- 
li, alla sponda de’fiumi e de'laghi; più su 
è la regione delle quercie; al di sopra co- 
mincia quella de’faggi, la succede quella 
degli abeti, e colà gli alberi danno luogo 
n pingui pascoli.Le foreste occupano grau- 
di spazi superiori al limite della vegetazio- 
ne de'cereali, che viene da’faggi contras- 
segnato, I tassi, i pini, gli abeti crescono 
nelle alture maggiori, e sono alberi rigo- 
gliosi che preservanogli edifizi edi pasco- 
li dalle frequenti dislamazioni e cadute 
delle roccie e delle valanghe, e ne vanno 
sovente menomando il danno. Ne’ paesi e- 
levati, è l’orzo quasi il solo cereale che si 
possa coltivare; altrove il suolo è ferace di 
grano e frutti, e presenta bei vigneti, pra- 
ti grassissimi e belle selve. La canapa, il 
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lino, le piante oleaginose, i legumi, i po- 
mi di terra, sono diffusi a grandi pianta- 
gioni. Gli alberi fruttiferi fissano special- 
mente l’attenzione in diversi cantoni. Fio- 
rentissima è la coltura delle viti, massi- 
me nel cantone di Vaud per la sua perfe- 
zione.Abbondanole piante medicinali.Ma 
il suolo della Svizzera non produceabba- 
stanza pel consumo de'suoi abitanti, onde 
vi si fa grossa importazione di grano e vi- 
no. Su per l’erta delle montagne sonovi 
superbe bestie cornute; le vacche, pasciu- 
te d’erbe succulenti,somministrano in ab» 
bondanza un latte squisito, di cui fanno 
imontanari il. loro cibo e colquale com. 
pongono formaggi rinomati, essendo so- 
pra tutti noti quelli di Gruyeres e di Gla- 
ris. ] cavalli non sono di razza fina, ma 
facilmente sopportano la fatica; essi e le 
api formano la ricchezza d’alcuni canto- 
ni. I muli, cercati pel passo loro sicuro, 

sono nelle montagne le principali bestie 
da soma. Allevansi per tutta la Svizzera 
pecore, capre e por ci. Quolidianamente 
più rare divengono le bestie feroci, non- 
dimeno si trovano ancora molti lupi, or- 
si neri o bruni, nelle parti selvaggie dei 


cavtoni del Vallese, de’'Grigioni e del Ti- 


cino; vi è pure il lince. Le camozre, le vol- 
pie le marmotte trovansi numerose nelle 
montagne, nè mancano gli scoiattoli e le 
martore. Sono le lepri la selvaggina più 
comune, e vi hanno alcuni caprioli: rari 
sono i cinghiali. Le roccie dell’Alpi ser- 
vono d'asilo ad avvoltoi e ad aquile gran- 
di e formidabili; nè rari sono nelle pia- 
nure gli sparvierie gli astori.] laghi ei cor- 
si d’acqua abbondano di pesci, primari 
tra’quali sono il luccio, la trotta, il sal- 
mone, la botatrice, il sermone 0 ombri- 
na-cavaliere. Trovansi nell’Alpi più sor- 
ta di metalli, ma generalmente in molto 
scarsa quantità, per farne oggetto di spe- 
culazione. In altri tempi però vi si scavava 
dell'oro, dell'argento, rame e piombo; la 
mancanza di legna o la difficoltà di tra- 
sportarne fece abbandonar que’lavori.Nel 
1853 si ricominciò a fare ricerche d’oro 
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a Felsberg nel cantone de’Grigioni, e vi 
si costituì una società per cercarlo nella 
Calenda, ove si pretende contenerne. Una 
miniera d’oro era aperta 20 anni addie- 
tro ad una lega e mezza al di sopra diFels- 
berg, ma fu abbandonata perchè il costo 
era maggiore del prodotto. In forza del- 
le scoperte della scienza è però probabi- 
le che si possano effettnar decomposizioni 
a miglior mercato. Un abitante di detto 
comune 30 anni fa spaccò un sasso cadu- 
to dalla montagna, e vi estrasse un va- - 
lore di do fiorini d’oro. Alcuni credono 
e sperano trovarsi in Ìsvizzera una pic- 
cola California non conosciuta. Nel Pret. 
tegan si praticano scavi per la ricerca del 
rame. Le miniere di ferro non sono suf- 
ficienti al consumo del paese, e si trova- 
no solo nel Jura. Il Reno, l’Aar e la Reuss 
convogliano dell’ oro. Chiudono le ‘Alpi 
nelle viscere del zolfo, vetriolo, carbon 
fossile, alabastro, marmo, granito, porfi- 
do, gesso, ec.; vi si trovava gran quanti. 
tà ed enormi ammassi di cristalli di roc- 
cia, in mezzo a grandi banchi di quarzo, 
e molte petrificazioni. Non mancano pie» 
tre preziose, come diaspri, agate, serpen- 
tinee altre. IlJura somministra in abbon- 
danza marmo e conchiglie marine petri- 
ficate. Parecchie valli sono doviziose per 
ligniti e torba. Pochi paesi riescono più 
abbondanti di sorgenti minerali: le più 
celebri sono quelle di s. Maurizio, di Gur- 
nigel, di Baden nell’Argovia, di Pfeffers 
e di Leuk. L’ industria è attivissima, il 
nord e l’ovest pieni di fabbriche di stoffe di 
lana, di cotone e di seta, di merletti, te- 
le indiane, fettuccie, carta, orologi, bigiot- 


‘ terie, chincaglierie, guanti, fazzoletti, gal- 


loni, stoviglie, porcellana, tabacco; la con- 
fezione del burro e del cacio occupa gian 
parte degli abitatori delle campagne. É4 
sporta la Svizzera quantità grande di ta- 
li oggetti, io cambio ritirando da’ paesi 
stranieri pecore, grano, vini, sale, spezie- 
rie, droghe, tessuti, articoli di lusso. La 
navigazione de’corsi d'acqua e de’laghi, 
le belle strade, alcune delle quali costruia 
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te a grandi spese per mezzo le Alpi, fa- 
cilitano il commercio interno ed esterno. 
Mentre 1’ Europa si cuopriva di strade 
ferrate,e dappertutto la rapidità delle co- 
municazioni tende a mutare le condizio- 
ni dell’esistenza de’popoli, anche la Sviz- 
zera comprese ch’essa non poteva resta - 
re più a lungo straniera al vasto movi- 
mento che si compiva intorno alei; rico- 
nobbe la necessità di associarvisi per non 
trovarsi nel centro d'Europa, in un iso- 
lamento funesto agl’ interessi del suo com- 
mercio e industria. Fino dal 1844 l’inge- 
gnere incapodi VaudFraisse tracciò con 
analoga memoria una strada ferrata di 36 
chilometri,per unire il lago di Ginevra a 
quello di Neuchàtel, ecombinandosi col- 
la loro navigazione e dell’Aar, aprire una 
comunicazione diretta tra’bacini del Ro- 
dano e del Reno. Pertanto anche altro- 
ve fu risoluto fabbricare strade ferrate, ed 
il Vallese fece eseguire i lavori prelimina- 
ri per la linea da Domodossola a Meyrin- 
gen e Lucerna per la valie di Gombs, con 
tunnels. Consideratosi poi che la Svizze- 
ra conta per abitanti nelle leghe quadra- 
te maggior numero che non la Baviera, 
la Prussia e l’Austria, fatta astrazione ai 
cantoni alpestri e dedotte le regioni mon- 
tuose, e che i paesi più popolati sono il 
cantone di Ginevra, poiBasilea,l’ingegne- 
reinglese Stephenson diè la preferenza al- 
la linea da Basilea a Olten sull’altva del 
Reno. Si progettò una strada ferrata di 
Luckmanier, e si credè di non munirne 
i canloni de’Grigioni e di Ticino, i qua- 
li poi vi convennero d'accordo comune. 
Nel1847 ilre di Sardegna concluse in Lu» 
gano una convenzione co'cantoni dis.Gal- 
lo, de Grigioni e del Ticino, per aprire in 
comune una strada ferrata che dal lago 
Maggiore, ove giungerebbe la Sarda, pas- 
sasse pel Luckmanier sino a’laghi di Co- 


stanza edi Wallenstadt,onde mettereGe- 


nova in relazione coll'interno della Ger- 
mania. Nel1852 il consiglio federale fe- 
ce studiare un complesso di strade ferrate 
allo Stephenson per la comunicazione di 
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Basilea e Ginevra, e queste due città col- 
la frontiera sul lago di Costanza. Le stra- 
de ferrate francesi e piemontesi, che de- 
vono riuscire a Ginevra, sarebbero per 
tal modo ricongiunte da una parte alle 
strade ferrate tedesche che già arrivano 


al lago di Costanza, dall’altra a quelle del-. 


l’Alsazia e del granducato diBaden. Quin- 
di i cantoni di Lucerna, s. Gallo, Solet- 
ta e di Vaud votarono la concessione del- 
le porzioni di linea che attraversano i lo- 
ro territori. Una linea partendo da Ro- 
schach sul lago di Costanza, arriverebbe 
su quel di Ginevra a Morges; un'altra li- 
nea chesi congiungerebbe alla 1."a Olten, 
si dirigerebbe di là sopra Basilta, passan- 
do per il Hauenstein. Il governo fi'ance- 


‘se fece studiare una linea da Liane a Gi- 


nevra, e quello di Piemonte pose mano 
all’opera. Si può sperare in pochi anni che 
i porti di Marsiglia e di Genova saranno 
messi in comunicazione diretta, per l’in- 
terno della Svizzera, con tutta la Ger- 
mania e i mari del Nord e del Baltico.Nel- 

lo stessor852 il cantone di Vaud propo.. 
se il foro d’un tunnel a traverso il Gran 

s. Bernardo, in vantaggio altresì della li- 
nea da Salins a Orbe. Si richiese a detta 
epoca la strada ferrata tra Villeneuve e 
Martigny, e da questo ad Aosta. Nel1853 

fu concluso tra la Sardegna, il Vallese e 
Vaud, chela strada di Martigny ad Aosta 
sul Gran s. Bernardo, con un tunnel pel 

colle di Menouve,sia compita in 5 anni. 

Alla rete di strade ferrate in prossima co- 
struzione nella Svizzera, devesi aggiun- 
gere il progetto dell’introduzione della te- 
legrafia, secondo il decreto federale del 
1852. Questa rete telegr'afica si riparte 
in 4 circondari d’ispezione. Il 1.°compren- 
de le linee de’cantoni di Ginevra, Vaud, 
Vallese, Friburgo e Neuchàtel. ll 2."com- 
prende le linee de’cantoni di Soletta, Basi- 
lea-Caropagua, Argovia, Lucerna e Svit- 
to, eccettuata la linea Svitto-Richtersch- 
wyl.113.° circondario Zurigo, Zug, Sciaf- 
fusa, Turgovia, s. Gallo, Appenzell, Gla- 
ris, colla linea Richtevschwyl-Svitto. Jì 


SVI 

4.° abbraccia le linee telegrafiche de’can- 
toni del Ticino, d’Uri e de'Grigioni. Le 
principali piazze di commercio sono Gi- 
nevra, s. Gallo, Zurigo, Berna, Basilea e 
Neuchàtel. Ogni cantone ha la sua mone- 
ta, il cui titolo e valore trovansi variabi- 
lissimi dall’unoall’altro, perché ciascuno 
volle esercitare il diritto sovrano della co- 
niazione. Ne nacque grande confusione e 
una farragine incredibile di monete di ra- 
me e di bassa lega. Una repubblica non 
vuole accettare quelle dell’altra, e le am- 
mette solo per un valore minore del no- 
minale. Il viandante ne soffre noioso di- 
sturbo, e ben sovente danno considerabi- 
le; altrettanto avviene a’commercianti, e 
solo godono, come altrove, gli accorti spe- 
culatori. Dal1798al1803 il governo del» 
la repubblica Unitaria o Elvetica fece co- 
miare un poco di moneta di biglione, ma 
cessato quel regime diversi cantoni la ri- 
fiutarono, né si osservò l'ingiunzione del- 
la dieta. Si fece un concordato tra’can- 
toni per non battere per 20 anni monete, 
il cui valore fosse minore di mezzo franco, 
‘ma restò inosservato; onde il sistema mo- 
netario è dovunquesignoreggiato da dif- 
formità di opinioni, non che pernicioso. 
Egualmente sussiste una differenza gran- 
dissima tra le misure ed i pesi, che tal- 
volta variano in uno stesso cantone, aven- 
do misure e pesi differenti quasi ogni di- 
stretto,ogni città, ogni borgata. Fu intro- 
dotto l’ottimo sistema decimale, ma non 

tutti i cantoni ancora l'hanno adottato. 
La Svizzera nella sua parte centrale e 
occidentale d’ oggidì portò in altri tempi 


il nomedi Zlvezia. La porzione orientale. 


e particolarmente il territorio de’ Grigio- 
ni, appellossi Rezia sino da tempi assai re- 
moti. Ginevra veniva ascritta al paese de- 
gli allebrogi. Anche il Vallese, ed i di- 
stretti formanti l’attuale cantone Ticino, 
Sciaffusa e Basilea ed altre parti della pre- 
sente ConfederazioneSvizzera non appar- 
tenevano al paese Elvezio. Il nome degli 
elvezi comparve dopo che questi ebbero 
perduto la libertà, e che il loro paese fu 
VOL. LXXI. 
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saccheggiato e guasto da genti straniere. 
Le successive invasioni degli alemanni, dei 
goti e de’'borgognoni dispersero in Elve- 
zia tutte le tracce dell’antichità, delle ar- 
ti e dell’industria, le leggiegli usi, icostu- 
mi e i linguaggi preesistenti: lo stesso no- 
me di Elvezia si perdè. Ma gli abitanti 
delle montagne e valli elvetiche, state lun- 
gamente sconosciute in Europa, formaro- 
no in tempi assai remoti e molto oscuri 
una lega offensiva fra di loro, ricusarono 
di portare giogo straniero di alcuna sor- 
te, e vollero essere liberi. Siffatta lega fu 
poi riconosciuta e rinomata sotto il none 
di Confederazione,ei popoli ond’ella for- 
mavasidenominaronsi Confederati. Que- 
sti vocaboli già trovavansi nel patto di fe- 
derazione concluso nel 1303, e con questi 
venne la Svizzera nominata nel1648 nel 
trattato di Vestfalia. Non è ben certo 
quando i nomi di Svizzeri e Svizzera sie- 
no stati primieramente in uso. Par mol- 
to probabile l'opinione di Bullingher, giu- 
sta la quale il nome Svizzero (Schwey- 
zer) fu per lar.*volta udito nella più an- 
tica guerra fatta contro la repubblica di 
Zurigo da’ Confederati, fra'quali primeg= 
giando allora per entusiasmo e fors'anche 
per bravura le genti di Svitto (Schwyz), 
meritarono che il particolare nome loro 
divenisse quello di tutti gli uomini della 
lega. Ma tal nome fu in sulle prime un 
vocabolo di spregio, dato a’confederati dai 
loro nemici a qualificarli genti di vil raz- 
za; e forse continuò, come più scrittori af- 
fermano, ad essere parola disprezzativa sì - 
no dopo la guerra di Svevia nelr500. la. 
seguito il nome dato per contumelia di- 
venne nome illustre presso gli stessi discen- 
denti di que’primi che ne facevano uso in 
via di disprezzo. Attualmente la Confede- 
razione Svizzera componesi di 22 canto- 
ni, Pagoruni, che formano 24 stati o re- 
pubbliche, poichè Untervald ed Appen- 
zell sono divisi in due repubbliche parti- 
colari per ciascuno, come dirò parlando in: 
breve di ciascuno. Secondo il grado della: 
confederazione;eccone il novero gerarohi- 
20 
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co. Zurigo, Berna (il quale però dopo la 
guerra del Sonderbund è l’unica sede del 
governo centrale), Zucerna, Uri, Svitto, 
Untervald, Glaris, Zug, Friburgo, So- 
letta, Basilea, Sciaffusa, Appenzell, San 
Gallo, Grigioni, Argovia, Turgovia, Tì- 
cino, Vaud,Vallese,Neuchdtel, Ginevra. 
De’ quali, nove cantoni sono interamente 
cattolici (tranne Friburgo che conta più 
d'8000 pretesi riformati, e Soletta che di 
essi ne novera quasi 4500), cioè Zucer- 
na,Friburgo,Svitto, Uri, Untervald,Zug, 
Soletta, Vallese, Ticino. Sette cantoni so- 
no misti di cattolici e pretesi riformati o 
protestanti,cioè Grigioni, Glaris, s. Gal: 
lo (sono più.i cattolici), Yaud, Argovia; 
Turgovia, Appenzell, vale a dire Appea- 
zell esteriore non ha si può dire cattoli- 
ci, ed Appenzell interiore non ha si può 
dire protestanti, cioè il1.°è tutto cattoli- 
co, il 2.° tutto eretico. Sei cantoni sono 
del tutto protestanti o almeno proporzio- 
nalamente con pochi cattolici, cioè Ber- 
za (quasi 43,000), Zurigo (circa 1100), 
Basilea (più di 5000), Sciaffusa (circa 
1000), Neuchatel (da 2300), Ginevra 
(più di16,000). Il più grande cantone in 
estensione di suolo è Berna, come il più 
possente,avendo 9474 kilometri di super» 
ficie quadrata, e prima del1798 ne go- 
deva12,000; Grigioni ha 7675 kilome- 
tri, Vallese 5210, Vaud 3835, Ticino 
2820, Zurigo2465, 8. Gallo 2196, Argo- 
via 2089, Lucerna1974, Friburgo1260, 
Uri1184, Svitto: 173, Glaris1 170, Tur- 
govia gio, Neuchàtel 880, Soletta 716, 
Basilea 688, Untervald 667, Appenzell 
550, Sciaffusa 440, Zug 276, Ginevra 
248. 1 cantoni che comprendono più di 
‘. territorio pocosuscettibile di produrre ed 
essere abitato, sono Berna, Grigioni, Val- 
lese, Uri, Glaris, Vaud, Ticino, s. Gallo, 
. Neuchàtel e Untervald. Il prospetto del 
riparto del contingente in denaro che i 
cantoni pagano annualmente alla confe- 
derazione, pubblicato nel 1827 dal Fran- 
scini è il seguente. Berna franchi d’argen- 
t0104,080 (2 fianchi svizzeri equivalgo- 
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no a 3 di Francia, o meglio 27 franchi 
svizzeri sono 40 franchi di Francia), Zu- 
rigo 74,000, Vaud 59,280, Argovia 
48,200,8.Gallo 39,450, Lucerna26,000, 
Basilea 22,950, Turgovia 22,800, Gine- 
vra 22,000, Neuchàtel19,200, Friburgo 
18,600, Ticino18,040, Soletta 13,560, 
Grigioni 12,000, Vallese 9600, Sciaffu- 
sa 9320, Appenzell esteriore 7720, Gla- 
ris 3625, Svitto 3010, Untervaldigio, 
Appenzell interiore1 500, Zug1250, Uri 
1180. Nel1837 la statistica della Svizze- 
ra sommava abitanti2,190,000;nel 1850 
2,395,956. Il Franscini stima che il nu- 
mero degli emigranti dallaSvizzera ascen: 
da a 3000 per anno, cioè un 5.° della po- 
polazione annuale. Non crede che la trop- 
pa popolazione sia il vero motivo di que- 
sto ardore di emigrazione, poiché soven- 
tei cantoni meno popolati forniscono mag- 
gior numero di espatrianti. La maggior 
parte di coloro che partono, lo fanno nel- 
la speranza di arricchirsi presto e senza 
fatica in America. Eppure all'articolo Pa- 
TRIA notai il pericoloso male di tristezza 
cui vanno soggetti gli svizzeri per la lon- 
tananza dalla patria, che tanto amano; ed 
altrettale affetto hanno gli abitanti del 
Madagascar,e lo rimarcai nel vol.XLV,p. 
256. Tra le nazioni che vanno soggette 
alla nostalgia o nostomaniao filopatrido- 
mania onostrassia o-patopatrialgia, ossia 
a quell’insopportabile e irresistibile do- 
lorosa volontà di rivedere la patria, i con- 
giunti e i.luoghi nativi, si devono anno- 
verare i turchi. Essì sono soggetti a sif- 
fatta malattia e sofferente sensazione, più 
che ad altre infermità, e perciò patisco- 
no quasi quanto gli svizzeri,ancorchè mi- 
litino in guerra; per cui talvolta presi da 
una specie di manìa, per disertare e ri- 
patriare nel paese ov'erano abituati a vi- 
vere e a cui sono profondainente affezio- 
nati, affrontano i più grandi pericoli. Del 
resto i turchi sono valorosi ne’ combat- 
timenti, e di tanta pazienza nelle priva- 
zioni, che può dirsi stoicismo, assogget- 
tandosialle più assolute abnegazioni.Non- 
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dimeno gli svizzeri sono sparsi in mol- 
te regioni, massime d’Europa e di Ame- 
rica. Ciò fanno perchè sperano profitta- 
re, e passare poi nell’amata patria gli ul- 
timi arini tranquilli. Impazienti di rive- 
dere il suolo natio, si commuovono for- 
temente e dolcemente, qualora lontani da 
esso odono cantare patrie canzoni, e ce- 
lebrare le bellezze del proprio paese e le 
prodezze de’ maggiori. Rilevo dal rappor» 
to del consiglio federale che accompagnò 
all'assemblea federale lo stato della po- 
polazione nel 1850, che i distretti o 7ag- 
sven ne quali dividonsii vari cantoni sono 
177,icomuni3059.Le famiglie 484,985, 
la popolazione maschile 1,181,940,quel- 
la di sesso femminino 1,210,800. | fo- 
restieristabilitiin Isvizzera 35,228, isog- 
giornanti 38,718; i quali forestieri so- 
prattutto dimorano nel cantone di Gine- 
vra, e gradatamente in quello di Basilea 
città,in quello diNeuchàtel, nel Ticino. La 

opolazione cattolica è d’anime 971,821, 
k protestante i 417,773, l'ebrea 8146. 
I celibatari sono 1,304,957 ; i maritati 
739,423, vedovi e le vedove i 48,358, 
i proprietari di stabili 379,906. Gli as- 
senti maschi dalla Svizzera 8000 51,704, 
le femmine 20,651, di cui 37,202 con 
animodi ripatriare. Paragonando il risul- 
tato di tale anagrafi del1850 al preceden- 
te, si ha in13anniun aumentodi 202,482 
anime, di cui la maggior quota spetta ai 
cantoni di Basilea campagna, Basilea cit- 
tà, Neuchatel, Appenzell e Zug; la mino- 
re è ne’cantoni di Glaris, Ticino e Tur- 
govia. Nella Svizzera visonocirca 15,000 
alberghi, ed i cantoni ove si trovano in 
maggior numero sono quelli di Ginevra, 
Neuchàtel, Soletta, Turgovia e Zug. Si 
fa il confronto colla Francia e l’Austria, 
che non ne hanno tanti, nella proporzio- 
ne degliabitanti, massime nella 2.° Da al- 
tre notizie apprendo, che gli svizzeri ere- 
tici appartengono alla sedicente religione 
evangelica riformata, tranne unrooo a- 
nabattisti, un 4oo luterani, e tra'forestie- 
ri vi è un piccolo numero di greci. Trova- 
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si molta diversità ne’ costumi, negli usi, 
nelle vestimenta e nella lingaa degli sviz: 
zeri, che discendono o da’francesi, o dai 
tedeschi, odagl’italiani. Hanno in genera: 
le quasi comune la cordialità e l’ospitali» 
tà, la moralità, la pietà, la fedeltà insupe- 
rabile, la tenacità dicarattere, la costanza, 
la lealtà,‘il coraggio, il valore, la robustez- 
za, l’amore all'indipendenza, alla libertà, 
edia singoler modo alla patria, non che 
un'industria attiva; si rimprovera loro la 
Superstizione che invade molti e piena di 
assurdità incredibili, ed una brama trop- 

decisa d’arriechirve. Lo svizzero snatu- 
rato dalle malvagie passioni, dall’irreli- 
gione, dalle sette, non è lo svizzero quale 
lo fece il suo clima, la sua terra natale, la 
sua tradizione, la sua educazione e la sua 
indole. Lo svizzero perfetto ha vigoria di 
animo accoppiata a buona fede e mira: 
bile semplicità, ha sentimenti nobili, ha 
fedeltà proverbiale, ha religione, ha amo- 
revolezza. Ed è per queste belle doti che 
sino aglifullimi tempi quasi tutti isovrani 
d'Europa affidarono ad essi la guardia e 
custodia di loropersona,edal fatale punto 
della prova, per la loro intemerata fedel- 
tà, ne restarono gloriose vittime. Le gran- 
di fortune sono tuttavolta rare, e comu- 
ne l’onesta agiatezza. Usanze particolari, 
la cui origine ristle a più secoli, distinguo- 
no la maggior parte de’cantoni. Diffusis- 
simo è il diletto per la danza e per la mu- 
sica. Un linguaggio tedesco duro e corrot- 
to, distribuito in una ventina di dialetti, 
trovasi sparso tra 3 quinti della popola- 
zione, più d'un altro quiato parla france- 
se, ne’ cantoni che si accostano alla Fran- 
cia, specialmente nel sud-ovest; alsud ser- 
vonsi dell’italiano; l'idioma in uso presso 
la metà del cantone de’Grigioni, è una de- 
rivazione o ‘misto del latino, spagnuolo, 
italiano e tedesco, e si chiama Romance. 
Osserva Franscini che sotto ad un certo 
aspetto si può dire che 4' differenti razze 
d’uomini abitano la Svizzera; dal lato di 
ponente sono gente della stessa origine dei 
francesi; da quello del nord e dell'est so- 
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no tedesche; da quello del mezzodì, di qua 
dalle Alpi sono italiane; per entro alla 
Svizzera, nella di lei parte più montuo- 
sa, sono gli uomini pastori, per lo più al- 
ti di statura, di bel colorito, bianchi di 
carnagione,con ben formate membra e ro- 
bustissimi. Amano assai la musica, la dan- 
za e il vino. E tanto forte la generazione 
pastorale, che non sono rare le donne che 
partoriscono 10,15 e18 figli e liallattana 
tutti elle stesse. In quanto alle donne con- 
vengono i viaggiatori nell’esaltare la bel- 
Jezza delle lucernesi e delle bernesi, so- 
prattutto dell’Oberland; ma ciò riguarda 
le donne di contado. Fra le cittadine le 
più lodate per pregi di corpo sono forse 
quelle di Basilea, ma le fisionomie ches'in 
contrano nella Svizzera italiana e parti 
colarmente di qua dal Monte Ceneri, non 
cedono punto né poco a quanto di meglio 
può vantare ogni altra regione svizzera in 
fatto di beltà femminili. Le abitazioni del- 
la campagna non sono in generale né a 
gruppi, né disposte in file, ma sparpaglia- 
te nelle valli, sulle colline, o su per le mon- 
tagne; le poche capanne sono nette e de- 
centi, così i molti rustici casolari, ove pu- 
re trovasi ospilalità e aperta conversazio- 
ne: questi casolari detti Chalet, sono tut- 
ti di legno, e nel1.°piano contengono la 
stalla, la cantina, il magazzino del forag- 
gio e della legna da ardere,mentre nel pia » 
no superiore è l’ abitazione. Nel 1827 sì 
contavano g2 città, 100 borghi, 7400 vil- 
laggi e casali, e 366,500 case. Secondo il 
patto federale giurato a Zurigo il 7 ago- 
sto1815,i 22 cantoni della Confederazio- 
ne Svizzera si unirono pel mantenimen= 
to della loro libertà e della propria indi- 
pendenza, contro ogni altacco per parte 
straniera, non meno che per la conserva- 
zione dell'ordine e della tranquillità nel- 
l’interno;garantendosi essi reciprocamen- 
te le loro costituzioni ed i territorii loro. 
Ogni cantone formò uno stato indipen- 
dente,che conserva la libertà della sua am- 
ministrazione interna. I cantoni di Uri, 
Svitto, Untervald, Glaris, Zug, Scialfusa, 


SVI 
Appentell , s. Gallo, Grigioni, Argovia, 
Turgovia, Ticino, Vaud, Vallese e Gine- 
vra si costituirono con governo puramen- 
te democratico: quelli di Zurigo, Berna, 
Lucerna, Soletta , Basilea e Friburgo si 
confermaronoin governoaristo-democra- 
tico; l’altro di Neuchàtel,col titolo di prin- 
cipato, apparteneva al rédi Prussia (V.) 
ed offriva un reggimento monarchico li- 
mitato. Fu proclamata l’eguaglianza d'o- 
gui svizzero in faccia alla legge, per cui 
ciascuno può venire alle principali digni- 
tà dello stato, essendosi soppressi i privi- 
legi di nascita e di caste. Si chiamò po. 
polo l'università de’cittadini, onde ogni 
svizzero è cittadino. Però cittadino patri- 
zio d'un luogo è quello che per nascita 
in esso o percontratto ha il diritto di com- 
proprietà ne'beni di quel comune svizze. 
ro cui appartiene. Non tutti i cittadini o 
patrizi di una terra hanno parte nell’ e- 
sercizio della sovranità. Conviene che ab- 
biano adempiutoa certe formalità, le qua- 
li non sono le stesse dappertutto, Gli af- 
fari relativi ad interesse generale vengo- 
no regolati da una dieta, composta di 22 
deputati, uno per ciascun cantone; adu- 
navasi ogni anno in uno de’3 cantoni di. 
rettori o dirigenti, denominati /’ororss, 
cioè di Zurigo, Berna e Lucerna; il diret- 


torio de'quali cantoni alternava di due in ‘ 


due anni: ma dopo il 1847 sede del gover- 

no centrale fu dichiarata Berna, e si va- 

riarono molte delle cose che vado narran- 

do, La dieta o assemblea generale si pre: 
siedeva dall’avvagadore, dallandamanno 
o dal borgomastra o scoltetto del canto- 
ve direttore in carica, L'assemblea gene 
rale radunasi nel giugno, eordinariamen- 
te dura 3a giorni colle sue tornate, Ogni 
cantone vi ha una voce, e due quelli fra* 
cantoni che numerano più di 100,000 in- 
dividui nel loro recinto,La dieta dichiara 
la guerra, fa la pace, e conclude le a Ilean- 
ze e i trattati di commercio colle poten- 
ze estere; ma per queste decisioni impor+ 
tanti sono necessari i 3 quarti de’ voti. No- 
mina ella gl’inviati diplomatici, e tratta 
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con quelli delle altre potenze; prende tut- 
te le misure necessarie per la sicurezza in- 
‘terna ed esterna della Svizzera; regola il 
riparto delle contribuzioni, l’organizza- 
zione delletruppe del contingente, lechia- 


ma in attività, ne determina l’uso, eleg- 


ge il generale comandante supremo, ed 
i colonnelli della Copfederazione. Il can- 
tone direttore teneva ilsigillo della repub- 
blica e legalizzava gli atti della cancelle- 
ria scelta dalla dieta, la quale si compo- 
ne d’un cancelliere e d’un segretario di 
stato federali. l cantoni potevano Lvatta- 
re in particolare co'governi esteri per ca- 
pitolazioni militari, e sì ancora per ogget- 
ti economici edi polizia; ma tali convea- 


zioni non doveano in niente ferire il pat-. 


to federale, né i diritti costituzionali de- 
gli altri cantoni, Il servizio militare all’e- 
stero, da molti scrittori svizzeri è disap- 
provato, come pregiudizievole allo spiri- 
to repubblicano e fonte di corruttela, per 
le perniciose conseguenze enumerate da 
Franscini e da altri, perciò da ultimo as- 
sai combattuto. Inveiscono contro le ca- 
pitolazioni militari, anche per essere stati 
i corpi svizzeri di preferenza talvolta e- 
sposti al nemico, e per quanto avvenne 
agli arruolati sotto le bandiere di Fran- 
cia, di Spagna, de’ Paesi Bassi, di Sicilia 
e dì altre corti. Perciò anticamente i can» 
toni furono influenzati dagli esteri, e al- 
la loro volta diventarono francesi, mila- 
nesi, veneziani, spagnuoli, austriaci, sa- 
voiardi, anche per le particolari alleanze 
ch’ebbero alcuni cantoni con quelle po- 
tenze. Riprovano gl’inconvenienti, per cui 
io molte parti della Svizzera può un in- 
dividuo essere al soldo d’una potenza e- 
stera, e pure far parte del consiglio legi- 
slativo del suo paese, essere suddito di 
principe,e con tuttociò legislatore d'uomi- 
ni detti liberi, Chiamano abuso. quelle 
pensioni e decorazioni che ricevono gli 
svizzeri al soldo straniero; che più can» 
toni fecero su di ciò regolamenti, ma per 
lo più non curati.Dall’altro cantogli scrit- 
tori disinteressati, pensano che onorevo- 
le,decoroso e fiduciaso è pegli svizzeri les: 
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sere presi a soldo dalle potenze stranie- 
re, singolarmente quelle le quali distin- 
guono questa nazione con affidar loro non 
solo la custodia della reggia, ma quella di 
loro persona e famiglia, scelta che prefe- 
riscono a’lorostessi sudditi. Di più voglio- 
no che anzi tutto il governo federale sia: 
tenuto di rispettare quanto rimane anco- 
ra di sovranità cantonale, in un paese ese 
senzialmente repubblicano, e nel quale ta- 
le sovranità fu sempre tenuta come il prin- 
cipio stesso della sua libertà, e non stur- 
bino le capitolazioni militari delle truppe 
svizzeveagli stipendi degli stati stranieri.Di. 
presente il solo Papa conserva lu Svizzera 
guardia pontificia (V.), come guardia di 
sua residenza, edil re delle due Sicilie tie- 
ne al soldo diversi reggimenti svizzeri. In- 
oltre dai cantoni furono adottati come. 
principii fondamentali la conservazione 
de’monasteri e conventi, che poi nelle ul- 
time lagrimevoli politiche vicende annien- 
tarono; l’annullamento de'privilegi di fa- 
miglia, l'eguaglianza de’ diritti per tutti 
gli svizzeri, piena libertà di stampa, il li- 
bero mercato delle derrate e prodotti del 
suolo, lostabilimento o conservazione dei 
pedaggi, i diritti di via e pontenatico ap- 
provati dalla dieta. ll potere esecutivo e- 
mana da due consigli federali, eletti am- 
bedue dal popolo, ma in condizioni diffe- 
renti.Uno chesi chiama consiglio degli sta- 
ti,rappresenta poco più poco meno l'antica 
dieta elvetica.Esso è composto di44 mem- 
bri, cioè due per cantone. Vienein segui- 
to il consiglio nazionale,eletto direttamen- 
te dal popolo, secondo la cifra della po- 
polazione. Ciascun cantone ha i suoi stem- 
mi edi suoi colori, usati ne’ loro sigilli e 
stendardi, ed i colori anche negli abiti d’o- 
gni famiglio cantonale, cioè balivi de’con- 
sigli comunali. Tutti questi stemmi cir- 
condano quello della Confederazione EL 
vetica, il quale consiste in uno scudo in 
campo rosso con. croce bianca. De’colori 
e stemmi di tutti i cantoni parleròdesert- 
vendo essi. Considerata la Sviszera.come 
stato, non ha né tesoro,nè rendite, soltan- 
to forma la surriferita massa del comin» 


sini 
LA ” 
Mabien, 
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gente in denaro, che somministra ogni 
cantone, per le spese di guerra e altre ge- 
nerali della Confederazione, avendo cia- 
scuncantone l'obbligo di mantenere il per- 
sonale e il materiale per propria difesa. O- 
gni cittadino fa parte della milizia; in ca- 
so di guerra ogni cantone deve dare il suo 
contingente federale in artiglieria, treno, 
cavalleria,carabinieri, fanteria stati mag- 
giori, zappatori, pontonieri, secondo il ri- 
parto proporzionato alla popolazione di 
ciascuno cantone, in tutto 33,758 uomi- 
ni: vi è la landwehro riserva federale di 


circa 33,758 uominie1 141 cavalli facen-. 


dovi parte tuttii cittadini validi, i quali 
si radunano negl’imminenti pericoli; in- 
sieme a quelli che hanno compiuto il ser- 
vigioattivo cantonale federale;finalmen- 
te all'occorrenza vi è la leva in massa che 
si valuta non meno di 200,000 uomini, ol- 
tre i corpi anzidetti. Le truppe stanziali 
mantenute da 150 16 cantoni sogliono es- 
sere dir200 01300 uomini tra gendarmi 
e soldati. Vi sono scuole cantonali mili- 
tari, scuola teorico-pratica, e campi di e- 
sercizi. Gli esercizi ginnastici della corsa e 
della caccia addestrano gli svizzeri a guer- 
resche imprese. Da principio nella Confe- 
derazione degli stati o Stratenbund, ogai 
cantone prendevasi la cura di tenere in 
armi le genti alla propria difesa necessa- 
rie, ma conosciuto il bisogno di guaren- 
tirsi con una forza comune, segnaronsi i 
primi patti relativi alla convenzione di 
Sempach. Net 1668 invasa da’francesi la 
Franca-Contea, adoperarono gli svizzeri 
di fissare il contingente federale, e fu com- 
posto di13,400 uomini, gooo forniti dai 
13 cantoni d'allora, 1800 da’ 3 cantoni 
alleati, e 2600 da’ sudditi (quando avea- 
no de’ vassalli), con16 cannoni, Poco ap- 
presso fu l’armata doppiamenteaccresciu- 
ta edivisa in due eguali contingenti, Il ve- 
stiario militare somiglia molto a quello dei 
francesi; un tempo era forse di tante fog- 
gie quante erano le repubbliche o confe- 
derate o alleate. Una piccola fascia ros- 
saconcroce bianca, portata al braccio si- 
nistro, è il distintivo di campagua, comu: 
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ne ad ogni militare al servizio della Con- 
federazione. Le rendite particolari di cia: 


scun cantone compongonsi del prodotto 


de'beni dello stato,delledecime,delle con- 
tribuzioni prediali, delle dogane, delle po- 
ste, de’ pedaggi, del bollo, della pesca, del- 
la caccia, de’diritti di successione e delle 
patenti; le decime e le rendite feudali fu- 
rono soppresse. Certi cantoni hanno rac- 
colte le leggi loro in codici; gli altri giu- 
dicano antora secondo le antiche consue- 
tudini ostatuti.Fierisconole arti ele scien: 
ze nella Svizzera, quantunque non vi sie 
no giunte a stadio tanto avanzato come in 
alcuni altri paesi. Havvi un'università a 
Basilea (prima l’aveano Losanna, Berna 
e Zurigo), accademie a Losanna, Berna, 
Zurigo e Ginevra, e18 ginnasio licei. Mol- 
te società e stabilimenti letterari, prezio- 
se biblioteche, stamperie numerose e li- 
brerie propagano per ogni dove l’amore 
delle scienze e dello studio. Zurigo, Ber- 


na, Basilea e Ginevra posseggono scuole 


esocietà per l'insegnamento delle arti, ed 
hanno interessanti collezioni d’oggetti di 
arti e di storia naturale. Vi è una scuola 
d’agricoltura ad Hofwil; l'istituto di En- 
rico Pestalozzi rese Yverdun famoso; an- 
che Fellenberg fu benemerito dell’istru- 
zione. Vi sono parecchi stabilimenti be- 
nefici, ospedali, ospizi pe’'pazzi, pegli espo- 
sti, per gli orfani, pe poveri, e scuole pei 
sordo-muti.La Svizzeva ha più dir3o tor- - 
chi, e vi si stampano più di30 gazzette o 
fogli periodici, politici e letterari, fra'qua- 
lì l’egregia Gazzetta Ecclesiastica della 
Svizzera, che si pubblica in Lucerna, e 
l'eccellente Cattolico di Lugano, ivi im- 
presso,diretto ad opporre un argineal tor» 
rente delle ree massime che inonda pur 
troppo un paese ove la stampa è fatalmen- 
te sciolta ad ogni freno, Opere periodiche 
si stampano specialmente a Ginevra, Ba- 
silea, Zurigo ed Aarau, Ponno Ginevra 
e Zurigo chiamarsi l’Atene della Svizze- 
ra3 produssela 1,°G, Giacomo Rousseau, 
Carlo Bonnet, Saussure; la 2.° Salonone 
Gessner poeta celebre per gl'idillii, e gli 
altri che vado a nominare. Assai diffusa 
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creato camerlengo di S. R. C. Mo- 
rendo egli, nel 1763, a’ 18 genna- 
io, il capitolo di s. Lorenzo in Da- 
maso per gratitudine volle celebrar- 
gli esequie straordinarie. 

1756. Alberico Archinto , mila- 
nese, nel 1756, fu aggregato al se- 
nato apostolico da Benedetto XIV, 
col titolo presbiterale di s. Matteo 
in Merulana, e poi fu fatto succes- 
sore al Colonna nel vice-cancelliera- 
to, e, per morte del Cardipal Va- 
lenti, segretario di stato, gli fu pu- 
re conferita questa carica, nel qual 
cospicuo posto, con raro esempio, 
venne confermato da Clemente XIII. 
Cessò poco dopo di vivere a’ 31 a- 
gosto 1758, dopo aver goduto per 
trenta mesi la porpora, e due pri- 
marie- dignità, come quegli, ch' era 
capo della curia, e dello stato della 
Chiesa, cariche che vedremo anche 
riunite nel Cardinal della Soma- 
glia. 

1758. Carlo Rezzonico, venezia- 
no, era nipote di Clemente XIII, ed 
a' 2 ottobre 1758, venne da quel 
Pontefice pubblicato Cardinale di S. 
Chiesa, e quindi creato vice-cancel- 
liere e sommista, col titolo di san 
Lorenzo in Damaso, di cui, e del 
palazzo prese possesso il primo di- 
cembre 1758. Per morte del Car- 
dinal Colonna camerlengo, a sua i- 
mitazione, rinunziò la vice-cancelle- 
ria, nominandolo lo zio camerlengo 
di S. R. C. 

1763. Enrico Benedetto Maria 
Clemente, duca di Yorck, figlio di 
Giacomo III re d'Inghilterra, nacque 
in Roma nel 1725, e da Benedet- 
to XIV fu fatto Cardinale nel 1751, 
e da Clemente XIII vice-cancelliere 
e sommista. Prese possesso della ca- 
rica, è della basilica di s. Lorenzo 
in Damaso a’ 28 gennaio 1763. Mo- 
rì arciprete vaticano, e decano del 
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sagro Collegio, in Frascati a’ 13 lu- 
glio 1807. 

1807. Francesco Caraffa di Tra- 
jetto, napoletano, creato da Clemen- 
te XIV, nel 1773, Cardinale prete. 
Come primo di tal ordine, lo di- 
venne di s. Lorenzo in Lucina; in- 
di Pio VII lo fece vice-cancelliere, 
e sommista di s. Chiesa, e poi pre- 
fetto della congregazione de’ vescovi 
e regolari, di cui era stato segreta- 
rio. Morì a’ 28 settembre 1818, fu 
esposto nella chiesa di s. Maria in 
Vallicella, ed ivi temporaneamente 
venne sepolto, donde poi fu trasfe- 
rito nella sua chiesa commendata- 
ria di s. Lorenzo in Damaso. 

1818. Giulio Maria della So- 
maglia, piacentino, fatto, nel 1 795, 
da Pio VI Cardinale, e poscia vi- 
cario di Roma, che lasciò quando 
fu dichiarato da Pio VII vice-can- 
celliere e sommista, e da Leone XII 
segretario di stato, e bibliotecario 
di s. Chiesa, carica che anche sotto 
di lui si riunì col vice-cancelliera- 
to, e che lasciò colla morte a’ 2 a- 
prile 1830, essendo decano del sa- 
gro Collegio. Fu esposto e tumula- 
to nella chiesa di s. Maria sopra 
Minerva, antico suo titolo. 

1830. Tommaso Arezzo, sicilia- 
no creato Cardinale, nel 1816, da 
Pio VII, vescovo suburbicario di 
Sabina, da lui promosso alla carica 
di vice-cancelliere della S. R. C., e di 
sommista. Morì a’ 3 febbraio 1833; . 
fu esposto e sepolto nella sua chie- 
sa commendatyia di s. Lorenzo in 
Damaso, essendo ivi intervenuto al- 
le esequie il regnante Pontefice, in 
considerazione del posto, che cuopri- 
va il defunto. 

1833. Carlo Odescalchi, romano, 
creato Cardinale a’ ro marzo 1823, 
da Pio - VII, indi per morte. del 
precedente, dimessa 'la chiesa pres- 

12 * 
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trovasi l'istruzione nelle campagne, e cia- 
scun abitante conosce i suoi diritti. Di tut- 
to rende ragione l'interessante opera del 
consigliere Franscini nellib. 7, cap. 3: E- 
ducazione, rallegrandosi in vedere che in 
vari cantoni l'educazione pubblica si tro- 
viin bello e buono stato, deplorando pe- 
r'ò que’cantoni ove giace in meschina con- 
dizione. Parla dello stato in cui trovasi l’e- 
ducazione morale, intellettuale, fisica; l’i- 
struzione primaria, di mutuo insegna- 
mento, le scuole festive, e di metodo; l’i- 
struzione superiore, i licei, le università, 
le biblioteche, i musei, le collezioni , ed 
altri scientifici stabilimenti. La Svizzera 
vanta parecchi illustri in santità di vita, 
riportati dal'Testi,Zite de’ ss. Svizzeri ec., 
Milano 1826.Le abbazieei monasteri del. 
la Svizzera, non che le sedi vescovili van- 
tano un gran numero di santi. Fiorirono 
. altresì per diguità ecclesiastiche abbazia - 
li e vescovili, ed i cardinali Roberto di 
Ginevra(V.), Matteo Schinner o Sckei- 
ner(Z.), e Giacomo Du Perron(Y.) che 
alcuni vogliono nativo di Orbe; prodi 
guerrieri, saggi magistrati, letterati ed ar- 
tisti. Furono celeberrimi nelle scienze e 
nelle lettere Giovanni Gessner, Alberto 
Haller anche poeta, Giacomo, Giovanni 
e Daniele Bernoulli, Zimmermann, Tis- 
sot, Eulero. Illustri scrittoriGiosia Simler, 
GiovanniSulzer Giovanni Miiller, Oster- 
wald, De Montmollin, Francesco Cicereo, 
Francesco Soave, Carlo Vittorio Bonstet- 
ten,Sismondo de Sismondi. In medicina e 
chirurgia il d." Agostino Quadri del Tici- 
no. Poeti Lavater, Giovanni Bodmer e 
Salis Scevis. Celebratissimo pittore della 
Svizzera si fu l’Holbein di Basilea. Gine- 
vra oltre i nominati vanta Giovanni Pe- 
titot, Giovanni Dassier e suo figlio G. An- 
tonio, Giacomo AntonioArlaud,Sant'Or- 
soe Dela Rive, illustri nella pittura e nel- 
l’incisione.Zurigo egualmente oltre i ram- 
mentati si gloria particolarmente di Mat- 
teo Fuessli pittore, Corrado Meyer pit- 
tore e incisore all'acqua forte, Luigi Hess 
valentissimo pittore di paesetti. Wiater- 
- thur fu patria di Felice Meyer, di Gio. 
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Luigi Alberti e di AntonioGraf, tutti pit- 
tori celebri, i primi di paesetti e il 3.° dî 
ritratti.BaldassareKeller di Zurigo si vuo- 
le il1.°fonditore del cannone e de’morta- 
ri, e fuse anche statue. In eloquenza sa- 
gra Giuseppe M.° Luvini vescovo di Pe- 
saro, Giuseppe Branca curato, fr. Giovan- 
niFraschina arcivescovo diCorintoin par- 
tibus , del Ticino. Questo cantone della 
Svizzera italiana, sebbene privo di buoni 
stabilimenti d’ogni genere, nondimeno ce- 
lebra oltre i nominati un bel novero d'il- 
lustri, e quanto alle belle arti egli solo ne 
enumera più che tutta la Svizzera tede- 
sca, francese e rezia insieme: cilerò i più 
illustri. Sono stati grandemente rinoma- 
ti gli architetti e stuccatori Gio. Battista 
e Giuseppe Artaria d’Arogno; gli archi- 
tetti Giacomo Albertolli di Bedano, Car- 
lo Beccaria di Coldrerio, avuto in pregio 
e adoperato dal celebre Bernino. L'archi- 
tetto e meccanico Carlo Antonio Berna- 
scone di Massagno; il cav. Francesco Bor- 
romini di Bissone, le cui opere descrissi 
parlandodegli edifizi di Roma; come dei 
celebratissimi architetti e meccanici cav. 
Domenico e Giovanni Fontana di Melide; 
Carlo Fontana di Bruciato o di Ranca- 
te; Carlo Maderno di Bissone, direttore 
della fabbrica di s. Pietro di Roma. | pit- 
toriGio. AntonioCaldelli diBrissago; Gio. 
Battista, Luc'Antonio e InnocenzoColom- 
bo d’Aroguo; Lodovico Davide di Luga- 
no; Antonio Fossati di Morcò; Carpofo- 
roMazzetti Tencalla diBissone;PierFran- 
cesco Mola di Coldrerio; Felice Orelli di 
Locarno; Pietro Francesco Pancaldi d'A- 
scona; Giuseppe Bassini di Carona; Car- 
lo Francesco di Lugano; Bartolomeo Ru- 
sca di Rovio; Raffaele Suà di Sagno; Gia- 
como Discepoli detto lo Zoppo di Luga- 
no; Giuseppe Reina di Lugano. Allri ar- 
chitetti, Simone Cantoni di Muggio; Co- 
simo Morcelli di Toricella; Pietro Moven- 
tini di Cerentino; Gio. M.? Nossena di Lu- 
gano; Gaetano Matteo e Paolo Antonio 
Pisoni d’ Ascona; Felice Soave di Lugano; 
Audrea M." Pedevilla di Sigirino; Donati 
d’Astano; cav. Canonica di Tesserete; cav. 
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Gilardi di Montagnola;cav. Bianchi di Lu- 
gano, di cui parlai a Narott, descrivendo 
il tempio di s. Francesco di Paola da lui 
eretto. Scultori, Taddeo e Giuseppe Car- 
lone di Rovio; Giambonino di Gandria; 
Tommaso di Lugano; Stefano Maderno 
di Bissone; Gaspare Mola di Coldrerio; 


Antonio Raggi il vecchio e il giovane di 


Morcò; Martino Rezzi di Lugano; Tom- 
maso Roderi di Maroggia; Graziano Bu- 
sca di Rancate; Francesco Carabelli di Ca- 
stel s. Pietro; Francesco Silva di Morbio, 
e altri artisti;e Somaini di Bissone. Inci- 
sori, Giacomo e Michelangelo Mercoli di 
Mugena; Bettellini d’Astano.Gli stuccato- 
ri Abbondio Stazio di Massagno, e Prov. 
Porta di Manno. Cav. Giocondo Albertol- 
li di Bedano, professore d’ornato.Ingegne- 
ri, Riotta di Vacallo, e l’architetto suo fi- 
glio; Domenico Rossi e Giuseppe Sardi di 
Morcò;Domenico Trezzini d’Astano;Giu- 
seppe Fè di Viglio; Meschini d’ Alabar- 
do, e Pocobelli di Melide. Grande è poi 
ilnumero di quelli che si segnalarono per 
militari imprese a difesa dell’ amata pa- 
tria, della libertà, dell’indipendenza. La 
pace che la Svizzera godè lungamente ne- 
gli ultimi tempi, le permise di offrire va- 
lenti e fedeli ausiliari alle potenze euro- 
pee.Si ricorda con sommoonore nellaRus- 
sia Ribeaupierre, nella Prussia Varnery, 
nell’Austria Hotzc, nella Spagna Rediag, 
nella Francia Laharpe, Nuller, Leynier, 
e Jomini passato in una difficile crisi sot- 
toaltri vessilli. Ammirata dall’universo fu 
l’eroica divozione con che gli svizzeri cad- 
dero vittime, anzichè abbandonar la di- 
fesa dell’infelice e virtuoso Luigi XVI re 
di Francia; e la suocessiva imponente fer- 
mezza sotto Luigi XVIII, ed alla quale re- 
se omaggio anche Napoleone I reduce dal- 
)” Elba, permettendo loro di attraversare 
la Francia per ripatriare, auzichè frange- 
re il giuramento fatto a quel re. Ed ebbe 
più volte anche Roma a commendare e- 
guale costanza nel piccolo drappello che 
tuttora custodisce i palazzi apostolici e la 
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sagra persona del Papa.Gli ultimi esem- 


pi li dierono nel 1809, neli831, e mas- 


simamente nel1848 a'16 novembre, af- 
frontando con poche armi da fuoco una 


moltitudine armata e ribelle. In Napoli e 


nel medesimo anno contro la rivoluzione. 


de’ 15 maggio si distinsero i reggimenti 
svizzeci,.come narrai nel vol. LXV,p.315, 
comandati da Eugenio Stockalper nobile 
del Vallese, emorto ivi poi maresciallo di 
campo, assai compianto e lodato, essendo 


anche comandante di piazza di Napoli e. 


sua provincia. In esso rifulsero in grado 
eminente il carattere di perfetto svizzero, 
valoroso e fermo difensore della pubblica 
quiete dalle violenze de’partiti, fu anco 
pio cattolico. Di altri illustri svizzeri par- 
lerò in progresso di questo articolo, di al. 
tri ne feci onorevole menzione negli ar- 
ticoli delle città vescovili della Svizzera. 
Per supplire a’ cenni cronologici, storici 
e generici sulle diversee principali vicen- 
de religiose e politiche della Svizzera, trat 
terò prima in breve de’suoi cantoni, con 
l'ordine graduatorio della Confederazio- 
ne già riportato, e farò parola de’loro ca- 
poluoghi o Vororts, e di qualche altro più 
ragguardevole. Dirò pure de’suoi vesco- 
vati, abbazie, monasteri e prefetture apo- 


stoliche, non meno della nunziatura apo- — 
stolica di Lucerna presso i cantoni svizze- |; 


ri cattolici; mentre in Roma prima talvol- , 
ta eravi un ministro, ed ora vi risiede il ’ 
Console generale della medesima Confe- . 


derazione Elvetica. Ivi anticamente era- 
vi pureun cardinal protettore della Sviz- 
zera, e lo fu il cardinal Francesco Barbe- 
rini. Quanto alle diverse principali inno- 
vazioni eseguite per vicende politiche ne- 
gli ultimi anni,e soppressione di molti con- 
venti, pel meglio credo più conveniente 
indicarlo in fine,anco pel riflesso delle va- 
riazioni politiche, cui vanno soggetti que- 
sli cantoni elvetici, e per non ripetere tan- 
te volte gli stessi avvenimenti. 

(La continuazione e fine di questo ar- 
ticolo, nel volume seguente). 


_— 
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Cenni su’ Cantoni della Svizzera; delle 
. missioni eprefetture apostoliche di Re- 
| ziane Grigioni, edi Mesolcinae Ca- 
lanca; del nunzio apostolico di Lucer- 
na3de’vescovati, abbazie e monasteri. 


Zustcoo Zvrica, Tigurum, Pagus Ti- 
gurinus, protestante. Il1.°in digoità tra’ 
cantoni confederati, già nella diocesi di 
Costanza, ora in quella di Basilea; fu uno 
rle’3 cantoni dirigenti, per cui ogoi 4 an- 
ni per un biennio era alla sua volta ca- 
pitale della Confederazione Svizzera, e 
sede dell’assemblea generale, in clima be- 
nigno. Il suo gran consiglio si compone 
di 195 membri con potere legislativo, 
ed il piccolo ne contiene 25 e veglia all’e- 
secuzione: ha la costituzione aristo-de- 
mocratica. Capoluogo del cantone e di 
un baliaggio è la città di Zurigo, che gia- 
ce nell’estremità boreale del semicirco- 
lare suo lago,nel punto ove il fiume Lim- 
mat esce da quello e intraprende il suo 
corso. Esso separa la città in due parti, 
essendo la più antica e più considerabile 
| quella che sorge sulla sponda destra; 3 


S 


SVI 


ponti servono di comunicazione alle due - 
rive. In mezzo alfiume sorge la torre qua- 
drata di Wellenberga, prigione di stato, 
eve fu rinchiuso il celebre Waldmann. 
L'elevata e solida muraglia ond'è cinta, 
e le fosse profonde la rendonò ben mu- 
nita dall'esterne aggressioni. Sebbene an. 
tichissima, mostra regolarità nella costra- 
zione, e molta nettezza nelle sue strade. 
De’ principali edifizi che I adornano, il 
Gross Munster, il palazzo comunale, la 
chiesa princi pale,la biblioteca ricca di più 
che40,000 volumi, co’ritratti de’ prio- 
cipali zurighesi, ed il famoso arsenale si 
hannoin conto de’ migliori. Vi è una chie- 
sa cattolica, piazze pubbliche quasi tutte 
con fontane, ed in una é la statua del bor- 
gomastro oscultetto Strussi. Il clero can- 
tonale preteso riformato si costituisce in 
10 capitoli, ciascuno col suo decano, ca- 
po di tutti essendo l' antiste decano di 
quello della città, presidente del sinodo 
e del concistoro, come pure del consiglio 
di pubblica istruzione. In questo canto- 
ne facevano residenza i nunzi apostolici, 
come il principale della Confederazione, 
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ma pel cambiamento della religione si 
trasferirono in Lucerna, restandovi alcu- 
ni residenti diplomatici. La città si vuole 
fabbricata dal re Zoviaco, per cui prese 
1] nome di Zurigo, venendolodati gli uo- 
mini per bellezza e cortesia. I tigurini in 
una sanguinosa battaglia uccisero Lucio 
Cassio e vinsero l'esercito, indi Giulio Ce- 
sare parte ne uccise e parte ne fugò. A 
tempo di Carlo Magno gli abitanti era- 
no già caltolici, e nell’8 10 magnificamen- 
te ne dotò il duomo sotto l’invocazione 
de’ss. Felice e Regola, poi prepositura. Il 
nipote Lodovico II nell’833 vi fondò l’ab- 
bazia delle suore di Frawenmunster con 
privilegi. A quell'epoca apparteneva Zu- 
rigo al ducato di Svevia, da cui si sottras- 
se nel1083. La città la dominò la fami- 
glia Zaringhen dal1097 al12 18; indi di. 
venuta quasi indipendente, l’imperatore 
Federico II con diploma dichiarò che non 
sarebbe giammai alienata o ipotecata,ma 
poi nuovamente la sottopose al ducato di 
Svevia. Il suo consiglio aristo-democra- 
tico si compose di 4uobili, e di 8 fra’prin- 
cipali cittadini che con altri si alterna- 
vano. Questa forma di governo fu cam- 
biata nel 1336, e vi fu sostituita quella 
che sussiste, ma ne risultarono turbolen- 
ze. In fatti nelr350 si scoprì una congiu- 
ra a suo danno, che accese la guerra con- 
tro casa d' Austria e i conti di Rapper- 
schweil, che indusse Zurigo a entrare nel 
135: nella Confederazione Elvetica ‘di 
Lucerna,Uri eSvitto,al dire di Scotti nun- 
zio apostolico, i quali gli cederono il1.° 
posto. Trovo opportuno a schiarimento 
de’successivicenni sui XXII cantoni, pre- 
mettere alcune generali nozioni da det- 
ta epoca al1798, indi a’nostri giorni. Il 
consigliere Franscini narra invece, che 3 
soltanto erano dapprima le repubbliche 
onde si componeva la Confederazione re- 
staurata nelle calende di gennaio 1303 
da'cantovi di Uri, Svitto e Untervald; in- 
di-nel1332 vi accolse Lucerna, nel1351 
Zurigo, nel1352 Glaris e Zug, nel:353 


Berna, nelr481 Friburgo e Soletta, nel 


a 


SVI 


1501 Basilea e Sciaffusa, nel 1513 Ap- ‘| 
penzell. In tal modo si formò la Confe- 
derazione de’ XIII cantoni svizzeri, eguali 
in diritto ; i 10 altri cantoni non erano 
propriamente attaccati che a’ 3 più an- 
tichi, come a loro centro comune, e col- 
legati tra loro a mezzo di particolari trat- 
tati. I XIII cantoni formavano XV re- 
pubbliche: 8 di queste, cioè Uri, Svitto, 
Alto e Basso Untervald, Glavis, Zug, ed 
Appenzell Rodes-Interiori ed Esteriori, 
erano democratiche, la suprema autori- 
tà essendovi esercitata dall’assemblee ge- 
nerali. Nelle altre 7 il governo era ari- 
stocratico, degenerato più o meno in oli- 
garchia. Così a Zurigo, Lucerna, Basi- 
lea e Sciaffusa il supremo potere stava in 
mano a'cittadini o patrizi della capitale : 
a Berna, Friburgo e Soletta se n’erano 
impadropite certe famiglia I borghi e le 
città minori in questi 7 cantoni aveano 
qualche privilegio e franchigia; ma gli a- 
bitanti dellecampagne erano ridotti alla 
condizione di sudditi e talora di schiavi, © 
e non godevano che de’limitati diritti on- 
de fruivano già anticamente sotto la do- 
minazione de'signori ecouti. Sino da'pri- 
mi tempi della confederazione gli sviz- 
zeri ebbero degli alleati,che sul finire del 
passato secolo erano 12, differenti nelle 
condizioni e ne’ diritti. L’ abbazia di s. 
Gallo,padrona di molto territorio dentro 
e fuori della Svizzera, avea alleanza of- 
fensiva e difensiva con Zurigo, Lucerna, 
Svitto e Glaris: la città o repubblica di 
s. Gallo con questi 4 cantoni e inoltrecon 
Berna e Zug: ne’Grigioni la lega Grigia e 
la Caddea, con tutti gli 8 cantoni più vec- 
chi: la lega delle XGiuvisdizioni solamen- 
te con Zurigo e Glaris: l’Alto Vallese con 
tutti e XIII i cantoni:Miilhausen o Muhl- 
hausen(città d’ Alsazia e una di quelle im- 
periali e libere, e a' 2 marzo 1798 in- 
corporata a Francia per domanda de’re- 
ubblicani abitanti, ora nel dipartimento 
dell'Alto Reno: nell’ Arte di verificare le 
date si tratta di Mtilhausen e sua crono- 
logia storica, già parte del dominio tem- 
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porale del vescovo di Strasburgo, e nel 
1523 abbracciò l’eresia)conZurigo,Berna, 
Glaris, Basilea e Sciaffusa: Bienna (città 
dell’ex vescovato basileese, ora nel canto- 
ne di Berna),conBerna Friburgo eSoletta: 
Neuchatel,con questi 3 cantoni, e con Lu- 
cerna: Ginevra dapprima conBerna e Fri- 
burgo; dopo la così detta riforma conBer- 
na e Zurigo: il principe vescovodi Basilea, 
‘siguore di non piccolo paese, con 7 de’can- 
toni cattolici, cioè Lucerna, Uri, Svit- 
to, Untervald, Zug, Friburgo e Soletta : 
l’abbazia d'Enghelberg o Engelbergh, al- 
lora sovrana della valle untervaldese, co’ 
4 cantoni più antichi: finalmenteGhersau 
(borgo industrioso del cantone di Svitto) 
cu’cautoni della detta abbazia. Alcuni di 
questi alleati aveano diritto di suffragio 
nelle diete svizzere,altri no.Ciascuno di es- 
si però, sebbene fosse tenuto e detto al- 
leato degli svizzeri,non avea,generalmen- 
te parlando, a sperare aiuto e protezione 
che da que’cantoni co’ quali avea stretto 
relativi trattati. Ed ecco feconda sorgen- 
te di confusione in più circostanze. ll go- 
verno de’nominati stati era vario.Le pic- 
cole rupubbliche di s.Gallo, Bienna e Miil- 
Dausen erano aristocratiche ; le sole fa- 
miglie patrizie vi esercitavano i diritti po- 
litici. L'Alto Vallese, Ghersau, le 3 leghe 
de’.Grigioni erano democratiche.Il paese 
di Neuchatel ubbidiva a un principe e poi 
al re di Prussia, il cui potere veniva li- 
mitato da uno statuto. Ginevra costitui- 
va uno stato democratico-rappresenta- 
tivo, quando più e quando meno equo. 
Per ultimo il vescovo di Basilea, l’abba- 
te di s. Gallo e quello d’Enghelberg, era- 
no giuuti a conquistare un’assoluta au- 
torità su’loro sudditi, e i due primi ope- 
rarono sovente da principi dispotici. Gli 
svizzeri aveano anche de’ vassalli, sudditi 
de XIII cantoni. Non intendo qui ripar- 
lare degli abitanti delle borgate e ville dei 
7 cantoni aristocratici; e neppure signi- 
ficare alcuni distretti o comuni, che co- 
me la valle di Muotta nel cantone diSvit- 
to, e quella d’Orsera in quel di Uri, tro- 


SVI 3 
vavansi al disotto degli altri nell’ eserci- 
zio de’ politici diritti, perchè tutti insie- 
me non erano molti. Voglio quindi solo 
riportare parecchi paesi che si dicevano 
ederano effettivamente sudditi.Questi fu- 
rono da’cantoni o comprati o conquista- 
ti a’ signori che li possedevano; ma ben 
pochi appartenevano a tutta la confede- 
razione insieme. Non farò menzione dei 
signoreggiati da un solo cantone, poichè 
sono stati compresi ne’ medesimi. I sud- 
diti o vassalli degli svizzeri erano dunque 


‘i seguenti.La Turgovia, formante oggidì 


il XVII cantone della Svizzera, fu sino 
dal1460suddita de’7 cantoni più antichi, 
dal1712 in poi lo fu anche di Berna. Lo 
stesso dicasi della contea di Sargans, uno 
de’distretti dell’attuale cantone di s.Gal- 
lo, quanto a’ padroni da cui era signo- 
reggiata. La podesteria del Rhinthal, il 
più fertile de'distretti san-gallesi, fu già 
una conquista d’Appenzell, ma ben pre- 
sto nel1/490 dovè farne cessione a'canto- 
ni di Uri, Untervald eZug. Dopola guer- 
radi Svevia, accaduta negli ultimiro an- 
ni del secolo XVI, ne furono messi a par- 
te anche i primitivi padroni appenzella- 
ni; dopo il1712 pure Berna. Le podeste- 
rie di Utznache Gaster, esistenti nella re- 
pubblica di s. Gallo, appartenevano a’ 
cantoni di Svitto e Glaris. La contea dì 
Badene gli Offizi-Liberi nell’Argovia, si- 
no alla guerra del Togghenburgo fatta 
nel1712, ubbidivano agli 8 cantoni più 
vecchi; ma”dopo questa i cattolici ne ri- 
masero esclusi. Quasi tutto il resto del- 
l’Argovia, come pure quasi tutto il paese 
formante il cantone di Vaud, era di Ber- 
na. Le 4 podesterie di Schwarzenburgo, 
Morat, Grandson, di Orbe e Tscherliz ri- 
conoscevano per sovrani i cantoni di Ber- 
na e Friburgo. Nella Svizzera italiana le 
podesterie di Bellinzona, Riviera, e Ble- 
nio nel cantone Ticino spettavano a’ 3 
cantoni più antichi: quelle di Locarno, 
Valle Maggia, Lugano e Mendrisio, a' 12; 
la Levantina godevasi da Uri solo. La 
sorte e condizione infelice de’ sudditi in 
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Isvizzera,con Zschokke, la dichiara Fran- 
scini: prepotenze, rigori, vessazioni, du- 
rezze, erano i trattamenti che gli uomini 
idolatri della libertà facevano a’loro di- 
pendenti. Nel 1798 si formò la Repub- 
blica Una e Indivisibile seguita nel1803 
dall’Atto di mediazione,componendosi la 
Confederazione di X1X cantoni colla sop- 
pressione di tutte le sudditanze; cantoni 
che nel 18 1 5 pel Pasto federale siaumen» 
tarono aXXII,il qualeatto ricevè innova- 
zioni dopo la guerra del Sonderbund,ma 


quanto alla forma de’governi cantonali ’ 


io vado dicendo di quelli in vigore avan- 
ti tal guerra, mentre delle modificazioni 
che ne conseguitarono ne farò parola in 
fine. Ora ritorno a Zurigo. Dice lo Scot- 
ti che nel1443 morì il coute diSargans,e 
trovandosi borgomastro semestraleStrus- 
si originario di Sargans, persuase gli a- 
bitanti a porsi in libertà e unirsi a Zuri- 
go, ciò che produsse una guerra, perché 
spettava per eredità il contado al baro- 
ne Netensi di Vallese, e con esso, Svitto 
e Glaris confederatosi, reclamò la resti- 
tuzione di Sargans. Zurigo alleato col du- 
ca d’Austria venne alle mani e palì molti 
danni, finchè per opera del vescovo di 
Costanza si fece la pace. Nel pontificato 
di Clemente VII, l’ eretico Zuinglio co’ 
suoi settari Zuingliani (/.) predicò e in- 
trodusse nel cantone di Zurigo i perni- 
ciosi errori della supposta riforma reli- 
giosa, profanò le sue belle e grandi chie- 
se, spogliò gli altari, usurpò le rendite ec- 
elesiastiche e commise altri eccessi; on- 
de nel cantone la falsa dottrina divenne 
dominante, così in diversi altri.Nel 1798 
e1799 futeatro de’principali avvenimen- 
ti bellici, e Massena e Lecourbe co’fran- 
cesì, scorrendo da vincitori la contrada, 
vi arrestarono i progressi di Souwarow 
e de’suoi russi, riportando su loro e sugli 
austriaci una grau vittoria, a'4 giugno e 
a'25 settembre1799. Il cantone dividesi 
> inu1baliaggi,che formano 65 circoli elet- 
torali; suoi colori sono il bianco e l’azzur- 
ro, co'quali soltarito si forma lo stemma. 
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Berna, Berna, Arctopolis, protestan- 
te. Già nella diocesi di Losanna, poi di 
Costauza, indi in parte di Sion, ed ora di 
Basilea. Era uno de’3 cantoni dirigenti, 
per cui ogni 4 anni per un biennio diven- 


tava la città capitale della Confederazio- 


ne Svizzera, e sede della dieta generale. 
Ma in conseguenza della guerra e vitto- 
ria riportata da’cantoni eretici e demo- 
cratici, contro il Sonderbuad o lega dei 
cantoni cattolici, nel declinar del 1847 
Berna diventò unica sede del governo 
centrale e dell'assemblea della Confede- 
razione Elvetica. Ha estensione di territo- 
rio maggiore di tutti gli altri cautoni, e 
sino al1798 era ancora più vasto e il più 
possente della Svizzera. Fu poco dopo 
smembrato e ridotto ne’ 4 distretti diBer- 
na, Argovia, Lemano, che divenne ben- 


tosto cantone di Vaud, e Oberland che 
nel1803 fu riunito a quello di Berna.Nel . 


1815 ilcongresso di Vienna douò al can- 
tonedi Berna,perindennizzarlo delle per- 
ditefatte perl’atto di mediazione deli803, 
la parte di la della Thiele,che faceva una 
volta porzione del vescovato di Basilea, 
ed allora posseduta dalla Francia. Si di- 
vide in 27 baliaggi, che contengono 175 

rrocchie dette riformate, e 70 cattoli- 
che. Il clero delle prime si compone di 5 
ministri della città di Berna, de'quali il 
1. è il capo di tutto il clero, e di 83 pa- 
stori. Nella medesima viè una chiesa con 
curato cattolico: la scuola de’cattolici fu 
aperta contribuendovi la congregazione 
di propaganda fide.L’aristocrazia ha sem- 
pre distinto il suo governo,il quale consi- 
ste nel grande e piccolo consiglio alternati» 
vamente retti da due capi detti avoyer 0 


scultetti, esercitanti il supremo potere. IU 


consigli si compongono di 200 membri 
scelti da un collegio elettorale fra’citta- 
dini eleggibili, e di gg membri eletti nel- 
le città e nelle cimpagne, porzione dai 
magistrati delle città, parte da’baliaggi, 
e parte dal grau consiglio. Capoluogo di 
cantone e di baliaggio è la grande e bella 
città di Berna, situata sulla riva sinistra 
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dell’Aar,che si passa su bel ponte,ed è po- 
sta sopra una penisola, difesa da 3 lati con 
buone fortificazioni. Le strade assai pro- 
prie e regolari sono ornate di archi e por- 
tici lastricati di larghe pietre. Fra' suoi 
edifizi la chiesa principale sotto l’ invo- 
cazione di s. Vincenzo, è degna di con- 
siderazione; fu eretta nel secolo XV e vi 
si collocarono 40 stendardi presi a Car- 
lo il Temerario duca di Borgogna nella 
battaglia di Morat. E rimarchevole an- 
che la chiesa dello Spirito santo fabbri- 
cata nel1704,.ed inoltre il palazzo pub- 


blico, bel monumento gotico del secolo 


XV. Viéla zecca; il rinomato arsenale, 
che nel1795 coutene va armi per 60,000 
soldati,e 400 cannoni di bronzo; la bi- 
blioteca pubblica ricca di libri e mss.,con 


bella collezione di tutti gli uccelli della. 


Svizzera, altra di medaglie romane, gre- 
che e gotiche, un gabinetto di monete e 
medaglie svizzere, museo d’antichità, ga- 
binetto mineralogico, giardino botanico 
Ov'è un monumento in onore d’Haller ce- 
lebre medico e poeta, il figlio del quale; 
commissario repubblicano de’ francesi, 
annunziò a Pio ZI (V.) la sua detro- 
nizzazione e lo ricolmò d' oltraggi. Nel 
1854. il Papa Pio IX generosamente som- 
ministrò scudi 4000, per innalzare una 
chiesa cattolica in Berna. Vi sono sta- 
bilimenti scientifici e benefici, ed è pa- 
tria ancora di Morel, Watteville, Muil- 
ler, Schenell, Grouner, Weiss, ec. Il no- 
me di Berna vuolsi derivato dalla voce 
tedesca orso, per quelli molti che si tro- 
vavano nel luogo. Le medaglie e altre an- 
tichità scoperte in Berna, fanno suppor- 
re che il suo suolo fosse abitato in tempo 
| degl’imperatori romani. Nel 1174 si fa 
menzione di questa città che allora co- 
mincia vasi a costruire da Bertoldo 1 V du- 
ca di Zaringhen, e dicelo Scotti che an- 
dando a caccia dichiarò che le avrebbe 
imposto il nome della 1." fiera che a vesse 
ucciso, e fu un orso che in lingua tedesca 
dicesi der, in memoria di che i bernesi a 
suo tempo ancora in alcuni luoghi pub- 


SVI ” 


blici nudrivano degli orsi. Bertoldo V fi- 
glio del fondatore e rettore della Borgo- 
gna Transiurana, fece cingere di mura e 
fosse le abitazioni innalzate iutorno al 
castello di Nydech, ampliando anche la 
città, che fu compita nelrigr, e da esso 
data in potere dell'impero al tempo di 
Federico Il. Riferisce Scotti che ciò fece 
per vendicare il crudele oltraggio fatto- 
gli da’nobili bernesi, i quali indussero la 
duchessa moglie ad avvelenare i due fi- 
gli peracquistarsi colla morte dì quegl’in- 
nocenti eredi la libertà. Ma il duca fece 
decapitar la madre e seppellirla co’ figli - 
in Soletta, con iscrizione che riporta. Fe- 
derico II ne diè il governo a Ottone di 
Rauenspurg, però i bernesi si resero li- 
beri e ottennero grandi privilegi. Iudi 
col soccorso di Pietro conte di Savoia, 
si liberarono dal conte Artmanno dì 
Kiburg o Kyburg nell’ anno 1238 che 
voleva soggiogarli, mentre l'imperatore 
non poteva dar loro aiuto per guerreg- 
giare cuntro Papa Gregorio IX in Italia. 
Ricouoscenti i bernesi a Pietro per aver 
scoufitto l'aggressore, lo riconobbero per 
loro protettore. Perseverarono molti an- 
ni sotto la protezione di Savoia, indi riac- 
quistata la libertà furono sul punto di per- 
derla nel1287. per la guerra loro mossa 
dall'imperatore Rodolfo I d’Habsburg 0 
Absburgo, ina ne ottennero la pace. Do- 
po altre guerre nel1353 entrò nella sud- 
detta Confederazione Elvetica, e da quel 
tempo sempre più ingrandì considevabil- 
mente il suo territorio, e nel14.15 conqui- 
stò l’Argovia, edificando poi quella parte 
che dicesi città nuova. Fece col duca di 
Austria e con Luigi XI re di Francia un 
traltatto d’alleanza, il cui risultato fu la 
guerra che la Svizzera sostenne contro il 
nominato duca di Borgogaa, che fu vin- 
to. Prima di questo tempo, essendo stato 
Martino V esaltato al pontificato nell’as- 
semblea di Costanza, parti da questa cit- 
tà a’ 16 maggio 1418, e per Sciaffasa e 
Baden giuntoa Lezburg o Lentzburg, che. 
avea. sopra un'altura un castello fortifi- 
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cato, fu complimentato da’ deputati di 
Berna, che lo pregarono a volersi ripo- 
sare per qualche giorno nella loro città. 
Il Papa accolse benignamente la deputa- 
zione e l’invito, si recò in Berna e vi di- 
morò15 giorni, ove i magistrati nulla la- 
sciarono per rendergli tutti i possibili o- 
nori. Martino V di tutto si mostrò sod- 
disfattissimo e grato verso le grandi ono- 
rificenze ricevute dalla repubblica, e con- 
tinuando ilsuo viaggio perFriburgo e Lo- 
sanna, giunse a Ginevra l’11giuguo e vi 
restò circa 3 mesi. Intanto pervenuta Ber- 
na ad alto grado di prosperità, nel1528 
sostenne guerre contro la nobiltà ed i si- 
guori vicini. Nel 1529 abbandonata la fe- 
de cattolica, abbracciò la pestilente dot- 
‘ trina di Zuinglio, ed usurpando le abba- 
zie e le altre ecclesiastiche dignità, furo- 
no predati gli altari, abbattute e cancella- 
te le ss. Immagini, e commesse altre em. 
pietà. Continuando le sue guerre, ingran- 


dì il territorio, che nel1536 aumentò col 


paese di Vaud; indi nel:559 8 impadronì 
di gran parte del contado di Ginevra, e 
successivamente tolse al duca di Savoia 
esegnatamenteal vescovo di Losanna al- 
tri territorii, Rimase così fino a'5 marzo 
1798, in cui dopo un fatto d'armi san. 
guinoso fu costretta ad aprire le porte al- 
l’armata francese, Allora, come dissi, per- 
dé gran parte de’suoi vasti dominii, e nel 
1799 divenne sede del governo Elvetico 
sino al1803, epoca in cui la nuova costi- 
tuzione federativa de'XIX cantoni fu po- 
sta in attività. Pel trattato di Vienna del 
1815 la Francia cedendo a Berna i 5 ba- 
liaggi di Porentruy, Delemont, Moutier, 
Chaluat e Courtelary, dipendenti anti- 
camente dal vescovato di Basilea, l’inden- 
nizzò un poco delle perdite provate nel 
1798. Fra’ luoghi del cantone ne ricor» 
. derò 3. Porentruy,graziosa ciltà in riva 
al fiume Halle, con vie spaziose e salu- 
berrimo clima, già capitale e residenza del 
vescovo di Basilea. Bienna giace alla fuce 
del Suza e sulla falda de’ monti Jura, lun- 
go la riva del lago da essa denominato, 
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Sino dal 1352, trattasi quasi inlibestà dal 
vescovo suo signore, si alleò con Berna; 
ma nel 1367 jl vescovoGiovanni essendo- 
sene per sorpresa impadronito, fece man 
bassa d’una parte degli abitanti; quindi 
accorsero Berna e Soletta per riscattare 
i principali cittadini detenuti nel castello, 
che indi distrussero col fuoco, e dierouo 
poscia il guasto sulle terre del vescovato. 
Lo Scotti opina che nel territorio sia e- 
sistita l’ antica città d’Aventica, Aventi- 
cuni,capo di tutta la Elvezia; altri la chia- 
mano Avanches, Avanticum, baliaggio 
e antica città svizzera, ragguardevole ca- 
pitale del paese degli elvezi, e poi sede ve- 
scovile, situata sopra una collina presso il 
lago Morat, nominata dagl’indigeni /W7if- 
flisburg. Oggi è luogo-di poco conto, e vi 
passa la gran strada che da Movat con- 
duce a Berna. Glielvezi la bruciarono pri- 
ma di loro partenza per la Gallia Celtica; 
in seguito forzati da Cesare a ritornarvi, 
riedificarono poche case. Vespasiano la fe- 
ce rialzare e la chiamò Colonia Flavia. 
Commanville dice che fu sede vescovile, 
nel 5go unita a quella di Losanna: altri 
vogliono nel 602, come dirò nel cantone 
di Zaud. | colori del cantone di Berna 
sono il rosso e il nero, che colla figura del- 
l'orso nero in campo giallo formano lo 
stemma cantouale. 

Lucerna, Zuceria, Lucerna, cattolico, 
Già nella diocesi di Costanza, ed al pre- 
sente in quella di Basilea, era uno de’ 3 
cantoni dirigenti e stati presidiali, che al- 
terna va con Zurigo e Berna per un bien- 
nio la sede della dieta della Confedera- 
zione, nella città del suo nome posta sul 
lago,ed è uno de’ più belli de’cantoni della 
Svizzera; di forma irregolare, riceve una 
moltitudine di torrenti, abbondantissimo 
di pesce eccellente, ma pericolosa n'è la 
navigazione.Il paese trovasi interrotto da 
valli magnifiche, che sonole migliori pia» 
nure della Svizzera, con suolo assai fer- 
tile, bei pascoli e copioso bestiame; ha al- 
cunesorgenti minerali,con bagni frequen- 
tatissimi; il commercio è favorito da mol 
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te buonestrade. Si formò il cantone dalle 
successive conquiste degli abitanti di Lu- 
cerna suo capoluogo, di baliaggio edi cir- 
colo, Questo cantone della parte centrale 
dellaSvizzera di cui tiene il3.°posto gerar- 
chico, si divide ne’ 5 baliaggi d'Entlibuch, 
Hochdorf, Lucerna Sursee e Willisau,che 
comprendono18 circoli. Il cattolicismo è 
stato dichiarato la religione dello stato, 
dalla costituzione de’29 marzo18 14, co- 
me quello che tra’cantoni per buona loro 
ventura restati intatti dall’eresia, primeg- 
giò sempre tra’ cattolici nella purità della 
fede e nella costaute osservanza delle catto- 


liche verità, perciò sempre tenuto pel più 


rispettabile tra'cantoni ortodossi. Vi è una 
commenda Gerosolimitana, e molti con- 
venti e monasteri d’ambo i sessi. Il pote- 
re sovrano risiede nel gran consiglio © 
consiglio sovrano della città e repubblica 
di Lucerna, composto diroo membri tutti 
a vita, de’quali 50 sono scelti dalla citta- 
:dinauza della detta città, e gli altri 50 dal 
restante del cantone, Il presidente porta 
il titolo di avvogadore o scultetto. ll gran 
consiglio si raduna regolarmente 3 volte 
all’auno, e può essere convocato stravr- 
diuariamente tanto spesso quanto gli af- 
favi lo esigano, dal piccolo consiglio ch'è 
permanente. Quest'ultimo consiglio com- 
posto di 36 membri,scelti nel consiglio dei 
100, alla conferma del quale le elezioni 
sono soggette, e di cuiro membri devo- 
no necessariamente essere presi fuori della 
classe de'borghesi della città di Lucerna, 
ha fra le mani il potere esecutivo, ammi. 
nistrativo e giudiziario. Due scultetti no- 
minati dal gran consiglio, fra’ membri del 
piccolo, esercitano alternativamente du- 
rante un anno il potere esecutivo; in loro 


assenza sono sostituiti i due più antichi. 


membri dello stesso consiglio. Un consi- 
gliere rinnovato ogni anno fa le funzioni 
di guardasigilli. Tuite l’elezioni si fanno 
a scrutinio segreto , e alla maggioranza 
assoluta de’voti. Ond'essere elettore con- 
viene esser cittadino, aver 20 anni com- 
piti, pagar l'imposta d’una proprietà di 
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4oo franchi almeno.Gli eleggibili al consi- 
glio de’ 100 devono avere 25 anni compiti, 
pagar l'imposta d’una proprietà almeno 
di 4000 fianchi, o avere reso de’servigi es- 
senziali allo stato; ond’essere eleggibile al 
consiglio permanente conviene inoltre a- 
vere 30 anni. Un padre e un figlio, o due 
fratelli non possono sedere insieme nel 
consiglio permanente, i cui membri non 
devono più prendere alcun servigio all'e- 
stero.Ho voluto dettagliare alquanto que- 
sto governo cantonale, come farò d’alcun 
altro, per dare un’idea degli altri cantoni 
che per l’ indispensabile brevità appena 
accevno, sebbene nel sostanziale variano 
secondo le particolari costituzioni, proprie 
di ciascun cantoue, e le quali vanno sog- 
gette a cambiamenti, a tenore delle con- 
tingenze de’tempi,come avvenne dopo la 
guerra del Sonderbund.La città di Lucer- 
na è bellamente situata sul pendio d’una 
collina o montePilato, all'estremità dell’in- 
ternamento dell'imponente e magnifico 
lago Waldstettes o di Lucerna 0 de’Quat- 
tro Cantoni, al quale si dà più particolar- 
mente il suo nome, nel luogo ove ne esce | 
la Reuss; questa riviera la divide in due 
parti ineguali riunite da4 ponti,3 de’quali 
sono coperti e adorni nelle volte di anti- 
che pitture istoriche,-tutti di magnifica 
esolida struttura; il ponte di Hof è lungo 
1380 piedi. In esso vi fu dipiota la sto- 
ria elvetica, ed i fatti popolari e patrii av: 
venimenti. In altro ponte poi sono dipinti 
i fatti principali dell’antico e nuovo Te- 
stamento. La porzione più grande della 
città, sta dal lato settentrionale. È sede 
delle principali autorità del cantone, e do- 
po che Zurigo adottò le innovazioni re- 
ligiose acattoliche, è divenuta l’ordinaria 
residenza del prelato nunzio apostolico del 
Papa nella Svizzera. Dal1849 vi dimora 
mg. Giuseppe Bovieri protonotario apo- 
stolico, colla qualifica d’incaricato d'affa- 
vi interino della nunziatura apostolica di 
Lucerna.E cinta da un muro merlato, fian- 
cheggiata da piccole torri; le strade sono 
larghe e corte, tirate in linéa, pulite e ben 
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lastricate, e le case sono pure ben fabbri- 
cate per lo più in pietra, tagliata dal vi- 
cino monte d'ordine del consiglio gene- 
rale, e framezzate da awmeni giardivi. Tra- 
passa per la città la via che comunica l'I- 
talia colla Germania, pel s. Gottardo. Pos- 
siede un liceo ove s’insegna teologia, fi- 
losofia, fisica, matematica, e le lingue an- 
tiche e ioderne; il giunasio per le bel- 
le arti, il seminario pe'chierici, la scuola 
gratuita di disegno e musica vocale e i- 
strumentale, il teatro, società scientifica, 
molte scuole primarie e biblioteche pub- 
bliche. Ha pure un convento di france- 
scani conventuali, santificato dalla pre- 
senza di s. Francesco fondatore dell’or- 
dine,che vi alloggiò; un insigne convento 
di cappuccini con ricca bihlioteca, fabbri- 
cato vcl1579 dalla liberalità d’un segna- 
lato cittadino della nobile famiglia Pfyf- 
fer,che avendoservito in Francia per co- 
lonnello, arricchì la pietà degli acquisti 
della milizia,come leggo nelloScotti. Vi so- 
no pure due monasteri di monache, e le 
religiose orsoline per l'istruzione e edu- 
cazione delle fanciulle. Apprendo anco- 
ra dallo Scotti che nel secolo XVI vi fu 
aperto un collegio de’ gesuiti con. chiesa, 
nel pontificato di Gregorio XIII, il quale 
diè 400 scudi d’oro per la libreria; il re 
di Francia si obbligò ad annua pensione, 
e Filippo Il re di Spagna gli donò 6000 
scudi. Questo collegio, che a’uostri tem- 
pi rifiorì, restò soppresso in conseguenza 
della disastrosa guerra delSonderbund,ba 
la chiesa sotto l'invocazione di s. Fran- 
cesco Saverio edificata nel1677. E' 0s- 
servabile e maestoso il palazzo pubblico, 
diverse chiese di gusto gotico, e la chie- 
sa collegiata e parrocchiale di s. Leode- 
gario nuovamente rifabbricata colla spe- 
sa di80,000 scudi, con sorprendente or- 
gano composto da 3000 caune. Narra 
Scotti che nel giorno di Pasqua1633 iu 
5 ore un grande incendio incenerì que- 
sta chiesa matrice che contava 800 auni 
di esistenza, non essendo riuscito a 3000 
persone d'impedirlo. Il senato ad appa- 
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gare il generale compianto ne ordinò la 
riedificazione in pielra viva, in propor- 
zioni più grandi e maestose. Fece costrui- 
re ancora le torri peri1 campane, tra le 
quali 5 grandissime di melodiosa armo- 
via, vé vi fu borghese, benchè povero, il 
quale non contribuisse spontaneamente 
parte di metallo per formarle. Grandio- 
so è l’arsenale e ben fornito, in cui si col- 
locarono i cannoni che ilucernesi gua- 
degnarono a que’di Berna nel 1658 alia 
memorabile battaglia di Filmergon. Vi 
è la zecca, la torre con l'orologio pubbli- 
co, il casino, ilgrande ospedale, l’orfano- 
trofio. E degno di essere veduto nell'ar- 
senale il piano in rilievo di porzione dei 
cantoni di Lucerna, Zug e Berna, e dei 
cantoni interi di Svitto, Uri e Untervald, 
in cui ciascuna montagna è esattamente 
misurata, ed ogni oggetto posto distinta. 
mente; opera eseguita mirabilmente dal 

general Francesco Luigi Pfyffer signore 

di Wyher, capolavoro di pazienza che 

il direttorio di Parigi voleva trasportare 

in questa città se non cedeva alle efficaci 

premure dell'autore. Ne ho veduto il di- 
segno e l’incisione eseguiti nel1777. Bel- 
lissimi sono i passeggi sulla riva dellaReuss 
e ne' dintorni, e soprattutto dal lato di 

Krienz e del monte Pilato. Le fabbriche 

ele manifatture occupano un gran nu- 

mero d'artefici. Ogni settimana vi si tie- 


“ne un mercato importante, come lo è il 


suo commercio. In vicinanza trovavasi il 
convento di Berominoli, ove fu eretta nel 
1470 la 1.° stamperia che abbia esistito 
nella Svizzera. Le rive pittoresche, belle 
e svariate del lago, sono ricche di coltu- 
ra e di eleganti abitazioni, come de fab- 
bricati di Kirsisten, non che dalla casa e 
biancheggiante torre di Stantzadt, villag- 
gio interamente distrutto nell’ invasione 
francese del 1798. Un'epigrafescolpita sul 
muro del cimiterio indica che 200 uo- 
mini, 220 donne e 25 fanciulli perirono 
sotto le baionette di sfrenata soldatesca 
di quell'epoca di terrore. A qualche di- 
stanza, e vicino alla cappella del prode 
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bitevale de’ ss. XII Apostoli, dal 
Papa regnante Gregorio XVI, nel 
concistoro de’ 153 aprile 1833, venne 
preconizzato vescovo di Sabina, e 
fatto vice-cancelliere della S. R. C., 
e commendatario di s. Lorenzo in 
Damaso. Indi, essendo morto a’ 29 
ottobre 1834, il Cardinal Zwla, 
vicario di Roma, lo stesso Pontefice 
accettando la rinunzia del vice-can- 
cellierato, gli conferì quella carica; 
ma finalmente vinto dalle sue cal- 
de e replicate istanze di deporre 
la sacra porpora, e la dignità di 
cui era fregiato, Gregorio XVI am- 
mise, nel concistoro de 30 novembre 
1838, la edificante, e generosa ri- 
nunzia dell’ Odescalchi, il quale con 
universale, e tenera ammirazione 
vestì l'abito di s. Ignazio. 7. Por- 
PORA RINUNZIATA. 

1834. Carlo Maria Pedicini, 
beneventano, creato da Pio VII, 
nel 1823, Cardinale di S. R. C,, 
quindi vescovo suburbicario di Por- 
to, s. Ruffina e Civitavecchia, sotto 
decano del sagro Collegio, prefetto 
della S. C. de’ riti, carica che avea 
esercitata il Cardinal Somaglia, e 
dal regnante Pontefice, dichiarato 
nel concistoro dei 19 dicembre 1834, 
vice-cancelliere, sommista, ed abbate 
commendatario di s. Lorenzo in 
Damaso. 


$ III 7ribunale ed Uffizi della 
Cancelleria Apostolica, prima 
che fosse riformato. 


Gli autori, che hanno scritto sul 
tribunale della cancelleria della Chie- 
sa Romana, oltre gli uffiziali dipen- 
denti dal Cardinal vice-cancelliere, 
dei quali abbiamo dato l’elenco al 


$ I, hanno annoverato anche i di. 


versi collegi vacabilisti, i quali as- 
sistevano, col mezzo dei rappresen- 
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tanti deputati da ciascun collegio, 
alla spedizione delle bolle per sor- 
vegliare gl introiti, che per loro con- 
ta si facevano nell’atto della spedi- 
zione stessa. Siccome però in tempo 
della occupazione dello stato della 
Chiesa, cioè dal 1809 al 1814, la 
maggior parte dei vacabilisti liquidare- 
no i loro vacabili, vale a dire ri- 
munziarono al diritto, che avevano 
sulla cassa del governo per questo 
titolo, prendendo una determinata 
somma di denaro dal regime fran- 
cese. Ritornato, nel 1814, Pio VII 
in Roma, si riconobbe, che gli an- 
zidetti collegi formati prima da più 
centinaia d’individui, erano ridotti 
a due, o tre persone, perchè tutti 
gli altri aveano liquidato. Fu allo- 
ra, che il Cardinal pro-datario, co- 
me superiore, ed amministratore 
dei vacabili, assunse la nomina dei 
cappellani ossia computisti di ciascun 
collegio, come ancora con suoi re- 
scritti abilitò quegl’ individui, cui 
credeva idonei all’esercizio dei diver- 
si uffizii, i quali prima non potevano 
esercitarsi se non dai proprietarii dei 
vacabili, come sono gli scrittori e 
registratori di bolle. Anche l’esazio= 
ne, ed il deposito dei denari spet- 
tanti ai diversi collegi furono riuni« 
ti in due soli individui, uno dei 
quali è chiamato Depositario gene- 
rale dei vacabili, uffiziale che no- 
minammo di sopra al $ I, e l’al- 
tro Depositario del piombo. | 

Quantunque per tali riforme non 
possa più dirsi, thei vacabilisti sie- 
no tutt'ora uffiziali in leria , 
crediamo opportuno di riportare le 
notizie, le quali tanto di essi, quan- 
to di altri collegi ci furono tras 
messe dagli antichi autori, come 
inerenti alla cancelleria apostolica, 
avvertendo, che per le progressive 
mutazioni dei tempi, molte attribu- 
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Avnoldo di Winskelried che si gettò sulle 


lancie nemiche, come uno de’3 fondatori. 


della confederazione, sorge la tomba di 
18 donzelle morte in un combattimento, 
nel quale presero parte in uno co'fratelli 
che dall’ orribile massacro difendevano 
la patria. Egualmente nel suburbano di 
Lucerna si vede un grandioso monumen- 
to, innalzato alle memorie de’sempre fe- 
deli svizzeri che morirono intorno al pa- 
lazzo delle Tuilleries a'10 agosto 1792. 
Da un macigno verticale si fece uscire la 
‘ imponente figura d’un leone ferito dalla 
lancia e morente. Non avvi cosa più sem- 
plice e più caratteristica, inventata dal 
genio del celebre Thorwaldsen, ed ese- 
guita da Ahorn scultore di Costanza. Vi 
si legge l’epigrafe: Zelvetiorum Fidei ac 
V irtuti. Sotto il leone sono scolpiti i nomi 
degli uffiziali e soldati svizzeri, che peri- 
rono in quella fatale giornata, e di quel. 
li che scamparono dal crudele massacro. 
Il nome di Lucerna, secondo le antiche 
cronache, derivò dalla luce d'un fanale 
elevato e posto sopra una torre in mez- 
zo della riviera ein fine del lago ove sboc- 
ca l’Orsa, che serviva anticamente di fa- 
ro e guida a’battelli che uscivano e en- 
travauo nella città. Gli storici non sono 
d' accordo sull’ origine di Lucerna : chi 
l’attribuisce alla casa d’Austria,e chi a due 
castelli eretti da” tedeschi a ciascun lato 
della riviera, che furono forse le due tor- 
ri distrutte da Carlo Magno. Molti fan- 
no risalire il principio di sua fondazione 
verso la fine del VII secolo,da certo Win- 
kard signore del paese, dalconvento o mo- 
nastero di s. Leodegario o Leger, sulla col- 
lina appunto presso la quale s'innalzò la 
città nel progresso. Nel 768 Pipino il Pic- 
colo diè questo convento in uno a Lucer- 
na, che già avea'4itolo di città,agli abbati 
di Murbach nell’ Alta Alsazia. Lo Scotti 
riferisce, che nell’ 833 Vigardo fratello 
di Ruperto duca di Svevia, mosso da pio 
zelo prese gli ordiai sagri, fece nella som- 
mità del lago erigere un tempio con mo- 
nastero in onore di s. Leodegario marti- 
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re, della B. Vergine, di a. Pietro e di s. 
Maurizio, e lo dotò di tutto il suo patri- 
monio, acconsentendovi l’imperatore Lo- 
dovico I il Pio suo attinente, ed ivi abi- 
tò tra’monaci sino al fine de’suoi giorni: 
il monastero nelle lettere di fondazione 
è chiamato Lucerna o Luciaria. In segui- 
to si edificò la città nella pianta attuale, 
e il monastero fu fatto prepositura e u- 
nita poi colla giurisdizione della terra al- 
l’abbate di Murbac, che vi esercitò la s0- 
vravità,ma con restrizioni. Nelt 180 Cor- 
radoEsembach abbate diMurbach e prin- 


cipe dell’impero,pose al reggimento della 


prepositura e città di Lucerna il suo fra- 
tello Enrico, sotto il cui governo molto 
aumentò. Ottenne poi diversi privilegi e 
immubvità dall'impero, per cui concorren- 
dovi d'ogni parte gente ad abitarla, giun- 
se il popolo a tanto numero e fasto, che 
mal si poteva ormai reggere dagli abbati, 
e per questo l’impero ne assunse la pro- 
tezione, lasciando però le rendite e l’am- 
mipistrazione della giustizia agli abbati.Di 
poi i lucernesi ottennero che la chiesa si 
erigessein prepositura e collegiata dir 2ca- 
nonici con 3 dignità, concedendole privi- 
legi Calisto III, Sisto IV e altri Papi, il 
2.° stabilendo che l’elezione de’canonici e 
preposto si fucesse unitamente dal capi- 
tolo e magistrato di Lucerna. Nel ram- 
mentato 1633 essendosi brucizta la detta 
chiesa matrice, restando illeso colle ss. re- 
liquie il corpo di s. Dionisio martire zio 
di s. Pancrazio, il senato di Lucerna la 
riedificò magnificamente, onde il nunzio 
Scotti per memoria vi pose due iscrizio- 
ni, in cui sono ricordati Urbano VIII e il 
nipote cardinal Barberiai, Heletiae Pro- 
tectore. L'imperatore Rodolfo I d’Habs- 
burgo cedè all’ abbate di Murbach 4 vil- 
laggi inAlsazia con2000 marchi d'argento, 
affinchè si estinguessero i debiti contratti 
dall’abbazia; di che furono malcontenti i 
lucernesi, perchè l’abbate cedè all’impe- 
ratore il dominio di Lucerna, riservan- 
dosi parte di giurisdizione, avendo goduto 
sottogli abbati molti privilegi ed esenzioni. 
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Altri attribuisconé l'operato di Rodolfo 
] al figlio Alberto I, e narrano: che morto 
nel1291RodolfoI d’ Habsburgo, il suo fi- 
glio e successore Alberto I d’ Austria, a- 
vendo molti figli e volendoli provvedere 
di onorevoli stati, determinòdi costituire 
dell’Elvezia un ducato per uno di essi, ed 
a tale effetto nel1307 cede all’abbate di 
Murbach Gwilier e altri luoghi d’Alsa- 
zia e all’abbazia più vicini, ed in permuta 
ricevè Lucerna, colla condizione di con- 
servarle tutti i privilegi di cui godeva sot- 
to i suoi primi sigaori; i lucernesi fecero 


ogni sforzo per opporsi a tale accordo,. 


madovetterocedere alla potenza dA lber- 
to I. Frattanto nel1314 si competerono 
l’impero Lodovico V il Bavaro, e Fede- 
‘ rico II il Bello duca d'Austria, col quale 
guerreggiando i cantoni d’Uri, Svitto e 
— Uatervald, fecerosu’lucernesi, come sud- 
diti austriaci, frequenti scorrerie e botti- 
no. Vedendosi Lucerna non difesa da'suoi 
signori, esposta di continuo alle conse- 
guenze della guerra che ardeva, per l’e- 
sempio de’successi de’ detti 3 cantoni con- 
federati, si risvegliò negli abitanti l’amore 
naturale dell’indipendenza e di sottrarsi 


dalla dominazioneaustriaca. Di pendendo. 


prima quanto alla giurisdizione dell'alta 
polizia dall’abbazia di Murbach, e sempli- 
cemente dall’impero, i lucernesi contava- 
no sulla fede d’un antico trattato conclu- 
so coll’abbate, il quale avea promesso di 
giammai alienare i suoi diritti sopra di lo- 
ro, senza averne il conseuso, ed in vece 
eseguì di propria autorità la narrata ces- 
sione. Anche per questo i lucernesi, stan- 
chi dalle ostilità cui erano esposti, con- 
clusero una tregua co’ 3 cantoni, con gra- 
ve rammarico de’loro signori, che inutil- 
— mente li prevennero delle conseguenze di 
questa associazione. Volendo essi prende- 
re delle precauzioni contro i lucernesi , 
questi le scuoprirono, e dopo essersi nel 
1332 impadvoniti delle porte, licenziaro- 
no il governatore e costrinsero i partigia- 
ni a lasciare il paese, per aver colle prin- 
cipali famiglie tramato in favore dell’im- 
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pero. Quindi nella vigilia di s. Martino 
(o del1339 come vuole Scotti), si colle- 
garono perpetuamente in lega co’ 3 can- 
toni, che pe’primi aveano scosso il giogo 
della dipendenza straniera; lega che poi 
si chiamò de’ quattro Cantoni Selvaggi, 
tra’qualiebbe il1.° luogo Lucerna. In ve- 
ce però di adottare il governo democra- 
lico istituito presso i loro confederati, pre- 
ferirono l’ aristocrazia, ma con qualche 
modificazione repubblicana. D'allora in 
poi Lucerna salì in potenza e splendore; 
fudessa che nel 1352 impadronitasi del 
castello d’Habsburg o Absburgo nel can- 
tone d’Argovia, culla avventurosa di casa 
d'Austria,lo distrusse quasi interamente, 
e riunì la contea cui dava il nome al suo 
cantone. Inoltre i lucernesi contribuiro- 
no possentemente nel 1386 al successo 
luminoso della battaglia di Sempach,con- 
quistarono tosto il territorio che forma 
il loro cantone, e nel 1479 acquistarono 
tutti i diritti esercitati su di loro da'ca- 
nonici di's.Leodegario. Da tal epoca il go- 
verno cadde a poco a poco fia le maui d'un 
piccol numero di famiglie nobili o patrizie, 
ed i paesani divennero sudditi della città; 
questa oligarchia,contro cui si rivoltarono 
nel1764,durò sinoal3 1gennaio1 798, nel 
qualeiconsigli diLucerna procurarono da 
loro stessi lo stabilimento d’una nuova co- 
stituzione sulla base dell’eguaglianza dei 
diritti, e poco dopo fu accettata la nuova 
costituzione che la repubblica francese 
diè alla Svizzera. Sorpresa dalle milizie 
de’ piccoli cantoni a'30 aprile1798, Lu- 
cerna fu occupata nel dì seguente da’fran- 
cesi, che nel settembre vi stabilirono la 
sede del governo repubblicano unitario 
elvetico che conservò per 8 mesi.Nel1802 
questa città fu il centro della guerra ci- 
vile, che scoppiònellaSvizzera, e nel1830 
adottò il governo rappresentati vo. Lucer- 
na vanta non pochi uomini celebri e il- 
lustri, nonche difensori degl’interessi del- 
la religione e della Chiesa. Uno di questi 
fu l’infelice Giuseppe Leu d’Ebersoll, che 
per la sua pietà, carità, senno e popolare 
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eloquenza, acquistò ben presto grande in- 
fluenza nel cantone.Quale rappresentante 
al gran consiglio comparvela 1."volta nel 
1831,ed in conseguenza de'politici avve- 
nimenti diFrancia,perchè al cantone erasi 
data una costituzione rappresentativa de- 
mocratica. ladi contribuì fortemente alla 
reazione del1840, quando il popolo lu- 
cernese si sollevò in difesa della religione 
cattolica, minacciata dal governo rivolu- 
zionario, e per sostenerla, Leu rientrato 
nel gran consiglio, propose di ristabilire 
l’antica costituzione. Ottenne gloriosa vit- 
toria, ma si rese bersaglio dell’odio e delle 
calunnie de’suoi avversari, che barbara- 
mente lo assassinarono nel luglio 1845. 
Più diro,o00 persone assisterono, pian- 
gendo la perdita del loro padre, a’fune- 
rali nella chiesa d’ Hochdorf; meritò il 
compianto di tutti i buoni, ed uo artico- 
lo necrologico col ritratto nell’ Album di 
Roma t.12,p. 256. Esiste una convenzio- 
ne tra la repubblica di Lucerna e la s. Se- 
de, che riporto a Svizzera GUARDIA PONTI- 
FIcIA,per somministrare la 1."allaa.’gli uo- 
mini che la compongono. Per privilegio 
di Pio IV la repubblica nomina al Papa 
Zindividui lucernesi,onde scegliere il capi- 
: tano per tale corpo. Inoltre la repubblica 
raccomanda alPapa altri luce rnesi pe’ gra; 
di di tenente e sotto-tenente per la stessa 
guardia, i quali uffiziali come il capitano 
devono esclusivamente essere sempre cit- 
tadini di Lucerna; ed il capitano è tenuto 
fave annualmente alla repubblica la re- 
lazione di sua amministrazione. Lucerna 
dunque gode l’onorevole prerogativa di 
fornire i custodi della venerata persona 
del supremo Gerarca della chiesa catto- 
lica e della sua ordinaria residenza. Ap- 


prendodagli Annalidelle scienze religio» 


se,serie 2.°, t. 4, p.135, la fondazione in 
Lucerna dell'accademia di s. Carlo Bor- 
romeo. Nel1846 un'eletta schiera di bra- 
vi cattolici con alla testa l’illustreSiegwar- 
Miller l’istituirono, col santissimo scopo 
d’intraprendere un’opera del più grande 
Suteresse per la difesa di nostra s. reli- 
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gione ne’ paesi della Confederazione Elve - 
tica. Pertanto si propose adunare quanto 
di meglio per iscienza e per sentire cat- 
tolico si rinviene nella Svizzera, onde con 
forze unite applicar l'animo a proteggere 
e coltivare gli studi e le arti perchè ser- 
vino all’avanzamento del cattolicismo in 
queste contrade. L'accademia si stabilì io 
Lucerna, sotto gli auspicii e nello spirito 
di s. Carlo, decretando che si componesse 
di 50 svizzeri cattolici,e di membri or- 
dinari, straordinari e onorari di numero 
illimitato e di qualunque paese. Chiamò 
per diritto1.°membro onorario il nunzio 
apostolico, ed egualmente onorari tutti 
i vescovi di Svizzera; e dichiarò che non 
prima di averne conseguita l’approvazio- 
ne ecclesiastica, e non prima d’essersi ote 
tenuta quella della s. Sede potesse inco» 
minciare le sue adunanze. Alla lettera che 
il presidente e il consiglio diressero il 5 
‘maggio1846 a Gregorio XVI, per l’ap- 
provazione de’suoi proponimenti e sta- 
tuti, il Papa ne provò gioia, lodando la 
nobile intrapresa ; dalla quale apparirà 
come nel mezzo delle più violente contrad- 
dizioni dell’irrequieta eresia, si mantiene 
vivo in Lucerna quel fuoco,che viene ali» 
mentato dalle ispirazioni delle verità cat- 
toliche.Si dichiara nella lettera che quan» 
tunque le porte dell’inferno non preva- 
leranno giammai sulla Chiesa, tuttavolta 
per opporre alla menzogna e all’ empia 
seduzione un salutevole antidoto al ve- 
leno, trovossi opportuno che il senno, lo 
zelo e l’erudizione de'cattolici vi attenda 
d'uno spirito solo. Si ricordò l’insigue di- 
vino favore pel quale in una guisa vera- 
mente mirabile salvò da morte i cantoni 
cattolici, donde la Confederazione Elve- 
tica trae l’origine, e li fece trionfare dei 
furenti bemici protestanti; per cui renden- 
do grazie a Dio,si protestò immanchevo- 
le fedeltà alla Chiesa, e di porre a suo o- 
nore e alla gloria di Dio ogni potenza 
d’ ingegno e d’animo, eziandio per l’in- 
cremento della religione cattolica nella 
patria Svizzera; implorando che la s. Se- 
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de santificasse e benedisse l'istituto, per- 
chè riuscisse veramente cattolico e pro- 
fittevole. Morto il1.°giugno il Papa,il re- 
guante successore Pio IX a°4 luglio rispo- 
se con grazioso e onorevole breve, ripor- 
tato da'detti Annali, lodando altamente 
e incoraggiando un’opera, che tanto ri- 
prometteva a questa minacciata porzione 
di fedeli. Lo stemma del cantone si for- 
ma unicamente de’colori azzurro e bian- 
co, come Zurigo, ma con diversa dispo- 
sizione. Merita una parola Sempach, pic- 
cola città del cantone, sulla riva orien- 
tale del pescoso lago di egual nome, ca- 
poluogo di circolo, a piè d'una collina a- 
mena. E' memorabile perla famosa e san- 
guinosa battaglia combattutta ne’ suoi din- 
. torni, e vinta dagli svizzeri sopra Leopol- 
do duca d'Austria a 9 luglio1 386; vi re- 
stò ucciso con 676tra principi e titolati, 
molti de’quali portavano corone sugli el- 
mi, il cheservìa nobilitare la vittoria dei 
collegati. I vincitori passarono quindi a 
vendicarsi diquelli che gli aveano mole - 
stati, prendendonei castelli e smanfellan- 

done le rocche ; e così fu consolidata la 
libertà elvetica.Sul luogo della pugna,per 
eterna rimembranza, fu eretta una cap- 
pella, destinata a celebrare l’anniversa- 
rio di tale rinomata vittoria. 

Un, Pagus Uriensis, Uria, cattolico. 
Già nella diocesi di Costanza, ed attual- 
mente di Coira. Cantone della parte cen- 
trale, tra le Alpi Lepontine, formato da 
parecchie valli laterali che mettono capo 
in una grande vallea, la quale apresi sul 
lago di Waldstettes o de’Quattro Canto- 
ni per la comunicazione che ha con essi, 
e nell'estate straordinaria n° è la vegeta- 
zione. Ilgoverno offre una democrazia pu- 
ra: il potere supremo sta nella landesge- 
meinde, che componesi di tutti gli abitanti 
d’età maggiore di 20 anni; e quest’assem- 
blea fa leggi e nomina alle magistrature 
del paese, essendo presieduta dal landa» 
manno in carica, nome che Scotti quali- 
fica presidente del paese. Vi sono i con- 
sigli semplice, doppio, ed ebdomadario. Il 


ì ata 
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lero è presieduto dal vicario generale, e 
forma uno degli esavcati di Waldstettes; 
‘ogni comune è in libertà di formarsi una 
scuola. Uri è diviso in due distretti o tag- 
wen, Uri ed Ursero: suo capoluogo è Alt- 
dorf Altorfium, bor «go considerevole si- 
tuato in una valle profonda e ristretta a’ 

piedi d’ alte montagne, i cui passaggi so- 
no difficili, ad un 4.°di lega sopra il lago 
de’Quattro Cantoni,nel luogo ove ilReuss 
si getta nel lago, sulla strada del s. Got- 
tardo, servendogli di riparo una foresta 
di abeti. In gran parte è assai bene rico- 
struito, con larghe strade e case in gene- 
rale belle e grandi, contenendo anche il 
bell’arsenale del cantone, ed un vasto ma- 
gazzino di grano eretto nel 1733.Ha una 
fabbrica per tagliare e pulire il cristallo, 
che abbondantemente si trova nelle con- 
vicine montagne. Vedesi la bella chiesa 
parrocchiale di s. Martino, il palazzo pub- 
blico edificato con buon gusto, il conven- 
to de’ cappuccini eretto di nuovo con bi- 
blioteca. Una fontana mostra il luogo del 
tiglio, sotto il quale stava il figlio del fa- 
moso suo concittadino Guglielmo Tell, 

allorchè questi fu costretto di abbattere 
con una balestra il pomo posto sulla te- 
sta del fanciullo, di che riparlerò poi.Un” 

altra fonte segna egualmente il luogo ove 
si stette il padre. In mezzo al borgo vi è 
una torre ornata di pitture in onore di 
Tell, e pel quale Altdorf si considera co- 

me la culla della libertà elvetica. Si ve- 
dono ancora le rovine della fortezza che 
l’imperatore Alberto 1 d'Austria viavea 
fatto fabbricare, onde tener in freno gli 
abitanti. Altdorf è pure il deposito delle 
merci, che vanno pel s. Gottardo uella 
Svizzera, oche per questa strada sono spe- 
dite in Italia , come il1.° cantone che si 
trova passando dall'Italia in Isvizzera. I 
suoi dintorni sono piacevoli, e ricoperti 
di numerosi giardini e case didelizia. Rac- 
conta Scotti, che alcuni popoli di Fran- 
cia nominati taurisci,cacciati dal loro pae- 
se, in questo vennero ad abitare ; e che 
Narsete dopo l’uccisione di Totila re de’ 
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goti, mandò parte di quelli ch' erano a- 
vanzati alla strage ad abitare co'taurisci 
oltre le Alpi. Si vuole che il nome del can- 
tone derivi da’ taurisci, e perché i tori 0 
tauri selvaggi o buffàli sono pur detti uri, 
onde poi formò lo stemma colla fronte di 
tale quadrupede,appellandosi que’ dome- 
stici bernesi uren. Quando la bandiera 
principale del cantone s’inalberava perla 
guerra, in vece di tromba si suonava un 
corno di toro domestico, e con suono or- 
ribile chiamava le genti a marciare pel 
combattimento, ed il suonatore dicevasi 
toro d’Urania, vocabolo col quale alcuni 
appellano questo cantone. L'imperatore 
Lodovico Il diè questo territorio in dote 
al monastero delle monache da lui eretto 
in Zurigo nell'853, dicui la sua figlia Hi 
delgarde fu abbadessa finché visse. Per- 
ciò rimase sempre sotto la protezione del- 
l'impero, e gl’ imperatori vi mandavano 
governatori per amministrare la giusti. 
zia. Durò siffatto governo e unito al mo- 
nastero di Zurigo, finchè Adolfo conte di 
Nassau e Alberto | d'Austria, nel129 1 per 
. morte di Rodolfo I si contesero l'impero, 
essendo entrambi eletti da una parte de’ 
discordanti elettori. Per questi dispareri 
molti nobili d’Uri insieme col governa- 
toreimperiale parteggiarono per Alberto 
I, mentre il popolo si dichiarò perAdolfo, 
onde contro di esso furono presi di sde- 
gno i principi d'Austria, ed il governato- 
re co'nobili si studiaronodi privarlo della 
libertà.Da ciò nacquero civili contese,nu- 
drite da’ principi partigiani, finchè nel 
1314 vacato nuovamente l’impero,insor- 
sero a contrastarlo Federico Il il Bello 
duca d’Austria e Lodovico V il Bavaro, 
il1.°favorito dal governatore Geler 0Ges- 
sler e da'’nobili, il 2.°da’ popolani, i quali 
oltraggiati congiuraronodi cacciare il go- 
vernatore e i nobili fautori di casa d’Au- 
stria, da essi sempre avversata. Il gover- 
natore ebbe qualche indizio della trama, 
o sospettan dola, per chiavirsi trovò il ri- 
piego orgoglioso di erigere in mezzo alla 
piazza d’Altdorfun' asta con sopra il suo 
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cappello (altri dicono quello ducale d’A1- 
berto I, anticipando il famoso avvenimen- 
to), facendo gridare da un banditore, che 
ciascuno passando l’onorasse còme fosse 
la persona sua, e pose osservatori'a no- 
tare chi ubbidiva o no, onde conoscere 
gli avversari e partigiani del competitore, 
e così intimorirli. Tra gli altri vi passò 
avanti Guglielmo Tell, di Barghau luo- 
go delcantone d’Uri, egenero di Gualtie. 
ro Furst, il quale non potendo celare il 
sentimento di disprezzo che nell’ animo 
infondevagli tal vessazione, non volle o- 
norare quell’ insegna. Il governatore si 
persuase che fosse un avversario congiu- 
rato, montò in furia e lo fece arrestare. 
‘Temendo poi che gli fosse rapito dagli a- 
mici, volle condurlo egli stesso nel suo ca- 
stello di Kusnacht, carico di catene. Im- 
barcatosi con lui, il battello che li condu- 
ceva era giunto dinanzi Grutli,ov'era co- 
minciata la congiura, quando uno di que’ 
venti impetuosi che turbano spesso la na- 
vigazione di quel lago, avendo eccitata fie- 
ra tempesta, il governatore si vide costret- 
to d’affidar la sua vita a quegli stesso di 
cui avea risoluto la perdita. Conoscendo 
la sua forza e la sua perizia, gli fece to- 
gliere i ferri; e Tell ad onta della burra- 
sca potè condurre il battello presso un luo- 
go dettoPlatten, in cui un masso sporgen- 
te,che chiamasi ancora il Salto di Gugliel. 
mo Tell, gli permise di balzar sulla riva 
e di porsi in sicuro,intanto che respingen- 
do il battello lasciava il nemico governa- 
tore esposto al maggiore pericolo. Egli 
scampato in tal modo traversò il territo- 
rio di Svitto. Anche Geler ebbe la buona 
sorte di salvarsi; ma siccome per giunge- 
re a Kusnacht passò per un sentiero nel 
fondo delle rupi, Tell che per casosi tro- 
vò a tiro, gli scoccò una freccia,di cui morì 
sull’istante. A questa storia, la cui vera- 
cità non è dimostrata, si aggiunse quella 
del pomo, che alcuni dichiarano impro- 
babile; tuttavolta questa ancora è ripor- 
tata dal nunzio Scotti, senonchéè fa pre- 
cedere la seguente alla precedente nar- 
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rativa. Secondo essa, irritato Geler per 
la mancanza di rispetto di Tell al cappel- 
lo, e sapendo ch’ era ottimo arciero, lo 
condannòa gettare colla balestraal1.°col- 
po un pomo dal capo del suo proprio fi- 
glio. L'eroe della libertà elvetica ebbe la 
sorte di colpire a segno che portò via il 
pomo netto senza nocumento del figlio. 
Dopo tale tirannica prova, essendosi ac- 
corto il governatore che il perito bersa- 
gliere teneva nascosta altra freccia, gli do- 
mandò che uso voleva farne. Rispose ar- 
ditamente Tell: L’avea presa per trafig- 
gerti, se avessi avuto la mala sorte d’uc- 
ciclere mio figlio. Gli storici discrepanti 
ne'due racconti, mentre altri li rigettano, 
convengono che Tell uccise colla freccia 
il governatore, e che presso detto sco- 
glio fu per memoria eretta una cappella, 
con pitture istoriate del tragico fatto. Di 
più sembrano pure convenire, che Tell 
dopo la morte di Geler andato a Svitto, si 
abboccò con Stauffathen o Staffter o Ver- 
nero di Stauffach, anch'egli gravemente 


oltraggiato dall’estinto, e narratogli l'ac. 


caduto, l’esortò a unirsi a lui per liberare 
le loro patrie oppresse dal giogo monar- 
chico. Giovò alle persuazioni di Tell l'av- 
venuto poc'anzi a Untervald, dove pure 
il governatore pe'suoi tirannici modi era 
stato ucciso da un popolano di Atzlen, e 
riunitisi a questo, tutti e tre nel giorno 
di Natale deliberarono nel prato di Rut- 
wile,presso il castello de’signori di Laud- 
bergh, dipoi distrutto da’paesani, la sol- 
levazione de’loro cantoni, rimettersi in li- 
bertà e collegarsi perpetuamente a comu- 
ne difesa. Pertanto stabilirono di adope- 
rarsi ciascuno a tale effetto nel proprio 
cantone,come avvenne.Imperocchè esclu- 
si dal potere i nobili partigiani dell’ Au- 
stria e uccisi i loro prefetti, ebbe luogo 
nel1315 secondo Scotti la lega tra Uri, 
Svitto e Untervald, d’onde prese origine 
la libertà elvetica e la grandezza di sua 
repubblica ; origine che superiormente 
col consigliere Franscini riportai al 1303; 
ed altre notizie sulla rivoluzione e da chi 
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operata, le descriverò dipoi ne’cenni sto. 
rici e generici sulle diverse e principali vi- 
cende politiche della Svizzera, e che l’af- 
fare della freccia di Tell avvenne a’ 18 
novembre: 307.Ripeto che nelle date gli 
storici sono discordi, gli uni attribuendo 
l'avvenimento sotto l'impero d’Alberto 
I, altri a tempo di Federico III il Bello. 
Bensì all’epoca di quest’ultimo ebbe luo- 
gola famosa battaglia di Morgarten, pres- 
so la riva orientale del lago Egeri, sul li- 
mite de’ cantoni di Svitto e di Zug, ove 
a’ 15 novembrer315 i primî congiurati 
svizzeri,in numero di soli1300, riporta- 


‘ rono strepitosa vittoria sopra 20,000 uo- 


mini comandati da Leopoldo d'Austria 
terzogenito d’Alberto I, la quale conso- 
lidò la libertà della Svizzera. Sembra che 
Tell vi prendesse parte, e che morisse più 
tardi nel1354 in Bringhen. La storta di 
Guglielmo Tell è stata argomento di par- 
recchie opere letterarie, e fra le altre d’on 
romanzo di Florian, d’ una tragedia di 
Lemierre ealtra di Schiller. Inoltre Motr- 
garten fu teatro d’un combattimento fra” 


francesi e gli svizzeri nel1798,e di altro 


fra’ francesi e gli austriaci nelr799. Lo 
stemma di Uri si forma de'colori nero e 
giallo, e della testa d'un toro selvaggio o 
buffalo dipelonero, conanello che gli pen- 
de dalle narici, la quale è posta in cam- 
po giallo. 

Svitto o ScawrTz, Svitia, Suitia, Sui- 
tium, cattolico. Nella diocesi di Coira, can- 
tone della parte centrale, coperto di mon- 
tagne che lo percorrono per tutti i versi, 
pure non vi hanno ghiacciaie, nè la neve 
vi cade che sul finir d’autunno. Il clima 
eil suolo convengono meglio a’pascoli che 


all’ aratro, e la principale sua ricchezza 


consiste ne’ bestiami. Il suo governo offre 
una democrazia pura: il potere legislati- 
vo risiede nella landesgemeinde o assem- 
blea del paese, che componesi di tutti i 
cittadini d'età maggiore di 16 anni, e che 
si aduna ogni due anni; il potere esecu- 
tivo, il giudizio in ultima istanza e gli af- 
fari di amministrazione sono di compe- 
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tenza del consiglio triplice, composto dì 
270 membri, e del consiglio del paese for- 
mato da 60 membri. ll consiglio dupli- 
ce esercita l'alta giustizia criminale; il tri- 
bunale di cantone giudica in istanza me- 
dia tra’tribunali di distretto e il consiglio 
‘ triplice. Un landamanpo, eletto ogni due 
auni dall’ assemblea, presiede a’ diversi 
consigli. Il vicario generale del vescovo 
sta alla testa del clero. Vi sono 7 distretti, 
e gli abitanti sono vigorosi e ben fatti. Ca- 
poluogo del cantone e del distretto delsuo 
nome è il considerevole borgo di Svit/o 
o Schwitz, fabbricato in una valle deli- 
ziosa e saluberrima, appiè del Mythen e 
circondata da monti. Vi si notano alcu- 
ne belle case particolari: i principali edi- 
fizi sono il palazzo della città, ov'è un ga- 
binetto numismatico, la chiesa principale 
contenente un bell’organo, il seminario, 
l'ospedale e due monasteri di monache. 
Molto ebbe a soffrire nella guerra del 
1798 e1799. Lungi una lega è il lago di 
Lowertz, sulle cui rive un villaggio omo- 
nimo fu quasi interamente distrutto per 
la caduta d'una frana. Il cantone, come 
già notai, si gloria d’aver dato il moder- 
no nome di Svizzera a tutto il territorio 
federale, e di Svizzeri agli abitanti. Gli 
abitanti di Svitto si credono originari di 
Svezia,ma differenti ne sonoi pareri come 
vi si recarono, sebbene la tradizione viene 
autenticata da pitture antiche. Quando i 
cimbri, i tigurini, i tugini e altri popoli u- 
niti insieme, furono sconfitti con istrage 


| presso Verona da Marioe Catullo; da que-, 


sta segnalata vittoria de’ romani potero- 
no scampare poche reliquie di svedi e ti- 
gurini, che rivalicate l’Alpi si stabilirono 
in que’ contorni. Erano allora capi degli 
svedi Rusti, Bumo e Schuyter, il 1.° de’ 
quali preseadabitare una valle vicina alla 
sorgente del fiume Arola, il 2.° passò ad 
Untervalden, il 3.° impetrò da’superstiti 
tigurini d’abitare nella loro contrada, con 
loro gran piacere per vederla ripopolare. 
Schuyter dunque si fermò co’suoi seguaci 
nel paese oggi chiamato Svitto, indi in- 
VOL. LXXII. 
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sorse briga tra lui e il fratello Ischeig chi 
di loro dovesse imporre il nome al luogo, 
ondesi venne aduello,in cui restando vin- 
citore Schuyter, dal proprio nome chia- 
mò il paese Schwiz, rinnovando l’acca- 
duto di Romolo nella fondazione di Ro- 
ma. Dipoi nel prato di Rutwile, Gugliel- 
mo Tell e Statfter di Svitto, anch'esso ir- 
ritato dal governatore o bailo o prefetto 
del luogo, con pari amore di patria indi- 
pendenza convennero di rimetterla cia- 
scuno in libertà, stabilendosi nel1303 o 
più tardi in Isvitto la 1.°lega de'3 cantoni 
surriferita; che dierono principio alla re- 
pubblica Elvetica, ed il nome di svizzeri 
a tutti i popoli collegati. Sebbene il can- 
tone pe’nobili era soggetto a’ principi di 
Austria, mai fu soggiogato da’ principi 
stranieri, solo prestando volontario omag- 
gio all'impero. Conseguì diversi privilegi 
da Federico II, che nel diploma chiama 
gli abitanti popoli liberi; da Eurico VII 
che confermò la stessa libertà, altrettanto 
facendo più tardi l’altro imperatore Si 
gismondo, che aggiunse alla loro avvo- 
cazia il luogo di s. Maria degli Eremiti, 
ossia l'abbazia d'Einsidlen,della quale poi 
terrò proposito. Anche i Papi concessero 
onorevoli privilegi e immunità al canto- 
ne, da’ quali ebbero altresì il generale gon- 
falone della gran lega. Formasi il suo stem- 
ma d’una croce bianca in campo rosso, 
e posta da unlato, ed è inoltre lo stemma 
di tutta la confederazione. 

UnteRvaLD o UnTERWALDEN, Under- 
valdium, Transylvania, Sylvania, catto- 
lico. Diocesi di Coira, cantone della parte 
centrale, limitato dal gran lago di Wald- 
stettes. Tranne le due vallate principali, 
il paese consiste di montagoe, il cui aspet- 
to è svariatissimo, offrendo un misto ag- 
gradevole di montagne e colline, di belle 
praterie e di boschi. Le valli sono fertili, 
nè il clima vi è troppo aspro, tuttavia sì 
abbandonò la coltivazione del grano, un 
tempo assai importante; vi sono copiosi 
alberi d’ottimi frutti, abbondante è la pe- 
sca d’eccellenti pesci; il bestiame forma la 
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| principale industria, ed il formaggio squi- 
sito. Jl governo consiste in una democra- 
zia pura: le sue duesuddivisioni |’ Alto e 
Basso Untervald, cioè Obwalden e Nid- 
walden, ossia Sopra Selva e Sotto Selva, 
formano due stati e repubbliche partico- 
lari indipendenti l’una dall’altra, quan- 
tunque compongano un solo cantone, pe- 
rò non hanno che un sol voto alla dieta, 
e alternativamente nominano i deputati 
del cantone; la loro costituzione politica 
è appresso a poco quella stessa. Il canto- 
ne viene diviso in parrocchie. Esercita il 
poteresovrano l’assemblea del paese o lan- 
desgemeinde. | poteri giudiziario, esecu- 
tivo e amministrativo sono confidati a’ 
consiglieri del paese; in ciascuna suddi- 
visione dell’Untervald il landamanno in 
. carica è il presidente di tutti i consigli. Hl 
clero una volta dipendeva dal vicario ge- 
nerale di Lucerna; attualmente forma un 
esarcato del capitolo di Waldstettes. Tro- 
vasi il cantonedalla vasta selva del Kevn- 
wald e per la catena montagnosa che si 
estende dal Tiths alla Blum-Alp, diviso 
in due parti o distretti sino dal 1 150. Il 
distretto più elevato, situato a mezzodì, 
si chiama Obwalden, con Sarner per ca- 
poluogo: quello ch’è più al settentrione 
e si distende al disotto della selva, porta 
il nome di Nidwalden, con Stanz per ca- 
poluogo. Sarnen,gran borgo superiore al- 
la foresta, all'estremità settentrionale del 
lago del suo nome, al punto in cui n’esce 
} Aa o Alph, è assai bene edificato; ha 
una bella chiesa, una casa comune osser- 
vabile, ed un ginnasio: vi sono pure ar- 
senale e fonderia. 1 dintorni godono de’ 
più gradevoli punti di vista.Stanz, Statio, 
borgo o piccola città della valle inferiore 
alla foresta,trovasi in una tra le piùamene 
situazioni della Svizzera, alle radici della 
montagna del suo nome, la cui vetla è co- 
perta di pini ela base ben coltivata. Belle 
praterie si stendono tra detta montagna 
e quella di Burghenstoch, che sorge di- 
rimpetto, sino al golfo di Buochs, che fa 
parte del lago de’QuattroCantonioWald. 
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stettes, E questo borgo il più bello d’Un- 
teryald;la piazza pubblica è decorata della 
statuad’Arnoldo Winskelried di Melclt- 
hal, il salvatore della Confederazione El- 
vetica,e vi sì mostra la casa che abitava; 
altri meglio lo chiamano uno de’3 fon- 
datori della libertà elvetica. Gli edifizi 
pubblici sono la chiesa, il palazzo della 
città,ove l’eloquenza del b.Nicolò de Flue 
di questo cantone (il quale servo di Dio 
abitò in vita contemplativa l’ aspra soli- 
tudine della valle superiore presso il fiu- 
micello Melch, e visse circa 22 anni sen- 
za prendere nutrimento, corroborando- 
si colla sola Eucaristia quotidianamen- 
te: il suo romitorio restò in-venerazione 
anche presso i protestanti, di cui predisse 
il funesto scisma, e com’egli avea detto, 
venne poi abitato da un suo discenden- 
te, dopo aver abbandonato i primi onori 
della repubblica), di cui parlai nel vol. L, 
p- 249, strinse i nodi della lega che sta- 
vano per isciogliersi, ed operò nel 1481 
la pacificazione de’ confederati. Vi sono 
pure l’arsenale, il convento de’cappuccini, 
che ha la biblioteca e scuola d’ umanità, 
il monastero di monache. E'anche patria 
delloscultoreChristen.Il bestiame e la fab- 
bricazione de'formaggi formano la prin- 
cipale ricchezza del paese. Un ostinato 
combattimento rese nel 1799 i francesi 
padroni di Stanz: il vicino villaggio Stanz- 
Stadt, sulla sponda del lago, fu allora in- 
cendiato. Le due valli contengono popoli 
di diversa origine: que’di Sarnen si vo- 
gliono derivati da’cimbri che seguirono 
Rumo, que'di Stanz vantano origine da’ 
romani espulsi per civili dissensioni. Il 
paese per lungo tempo fu sotto la pro- 
tezione dell'impero, che vi mandava il go- 
vernatore ad amministrare la giustizia; 
onde a tempo di Federico III d’Austria 
e di Lodovico V il Bavaro, che guerreg- 
giavano per la corona imperiale, eravi go- 
vernatore della Turgovia uno della fami- 
miglia Laudembergh. Questi co’suoi mo- 
di superbi e costumi tirannici si fece o- 
dioso a'popoli, e tra'molti oltraggi si rac- 
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contano i seguenti, onde gli abitanti pre- 

sero occasione di rompere quel giogo cui 

soggiacevano e rimettersi in libertà. A- 

vendo il barbaro governatore mandato a 

togliere dall’aratro due bovi ad un pove- 

ro contadino, e perchè questi oppose qual- 

che resistenza, gli fece cavar gli occhi, di- 

chiarando il tiranno essere suo volere che 

i contadini fossero posti sotto al giogo in 

luogo de’bovi. Altra volta restando ac- 

ceso della moglie d’un paesano d’Atzlen, 
ne tentò l’onestà; la fedele e sagace don- 

na finse di corrispondergli, ma prevena- 
tone il marito, questi postosi io aguato, 
in sua casa l’uccise e tolse alla patria la 
vergognosa dominazione. Inteso poiche 
gli abitanti di Uri e di Svitto aveano per 
simili oltraggi spenti i loro governanti, e 
cacciati molti nobili oppressori del popo- 
lo, sollecitò gli autori a collegarsi colla 
sua patria per meglio sostenere la loro li- 
bertà, ediltutto venneconvenuto nel sud- 
detto accordo di Uri, presso il-castello de' 
Laudbergh. Così Untervald si ribellò a ca» 

sa d'Austria, e formò con Uri e Svitto il 

1.’nucleo della Confederazione Elvetica. 

Lo stemma di Untervald si forma de’co- 

lori rosso e bianco, cioè 3 quarti dello scu- 
do sono rossi, l’ altro è bianco, con due 
‘chiavi d’ argento: quella collocata nella 
parte del quarto bianco ha il manico rosso. 
Graris, Glarona, Pagus Glaronen- 


sis, misto. Diocesi di Coira e già di Costan- 


ta, cantone esistente nella gran valle del- 
la Linth e in altre 3 laterali divise da al- 
cune montagne della Rezia coperte di ne- 
vi perpetue. Il clima è temperato nelle val- 
li, freddo sulle alture. Il suolo pietroso e 
più scosceso di tutta la Svizzéra, presen- 
ta un bizzarro aspetto, ed è poco atto al- 
l'agricoltura; nell'alte montagne, con fo- 
reste impenetrabili, vi sono in quantità 
piante medicinali, colle quali si fa il'thé 
svizzero,articolo di commercio molto con- 
siderabile. Nelle valli si raccolgono molti 
frutti, e poche biade e vino. La principa- 
le ricchezza del paese consiste ne’suoi bei 
pascoli, in cui si allevano numerose man- 
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drie di grosso e minuto bestiame; i meri- 
nos introdotti nel1802, molto migliora- 
rono la razza delle bestie lanute. Vi si 
fabbrica immensa quantità di burro e di 
schabzieger, specie di formaggio verde as- 
sai ricercato. Possiede molte miniere d’ar- 
gento, rame e ferro, poco lavorate: alcu. 
ni fiumi danno pagliucce d’oro, abbon- 
danti pesci ed eccellenti trotte. Vi sono 
pure molte sorgenti d'acque minerali sol - 
forose. Ha floridissime fabbriche di stoffe: 
e d’arnesi piccoli di legno. Assai altivo è 
il commercio coll’Italia e la Germania, e 
co’ Paesi Bassi pel Reno. In generale gli a- 
bitanti sono assai industriosi. Ha per ca- 
poluogo il bel borgo del suo nome, e di- 
videsi il cantone in15 distretti. Il clero 
sedicente riformato còmpone un sinodo 
che si raduna annualmente. Il governo è 
democratico: tutti gli uomini di16 anni 
hanno voce nell'assemblea generale, che 
esercita il potere supremo, e sotto la pre- 
sidenza del landamanno si riunisce la1.' 
domenica di maggio, onde deliberare su 
tutti gli affariche riguardano ilcantonein 
comune. Il potere esecutivo è confidato 
ad un consiglio di 80 membri, e ciascun 
distretto provvede alla sua interna am- 
ministrazione. La giustizia civile è divisa 
fra 4 tribunali, cioè quello degli esperti, 
de’cinque,de’nove,e di appello. Poco tem- 
po prima dell’assembiea generale, i pro- 
testanti e i cattolici si radunano in -par- 
ticolare separatamente. Tutte le cariche, 
tranne quella dellandamanno, sono ono- 
rarie. Il borgo Glaris, Glarus, suo capo- 
Inogo,trovasi in fertilissima e stretta val- 
le cinta d’alte montagne, a piedi di quel- 
la diGlarniscli e presso la riva sinistra del- 
la Linth che si attraversa sopra un pon- 
te coperto. Le strade sono larghe e mol- 
to belle. Possiede la chiesa principale, che 
serve alternativamente ai protestanti e ai 
cattolici; il palazzo pubblico in cui si ten- 
gono le sedute del governo cantonale, la 
biblioteca pubblica fondata nel1758, la 
scuola evangelica , il gabinetto di storia 
naturale e l'ospedale. Fa gran commercio 
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di aromati prodotto del paese, di formag- 
gi verdi pregiatissimi, ed ha diverse fab- 
briche. Sopra una vicina altura si trova 
una caverna assai profonda. Gli antichi 
abitanti del cantone erano rezi, ed a tra- 
montana confina con Bastren denomina- 
to Castra Rhetica. Secondo tutte le ap- 
parenze derivarono anche da’romani, che 
aveano i loro quartieri ne’ dintorni del la- 
go Waldstettes.In tempo de’ss. Felice, Re- 
gola ed Eutropio, che fuggendo la perse- 
cuzione dell’imperatore Diocleziano ven- 
nero in questa contrada, la valle era qua- 
si solitaria e non molti gli abitanti. All’e- 
poca di Clodoveo I re di Francia e verso 
il 500, perché dopo la decadenza dell’im- 
pero romano il paese era venuto in pote- 
rede' franchi, i due fratelli Orso e Landol. 
fo signori e conti della valle, con magna- 


nimo esempio di cristiana liberalità, ne fe- - 


cero dono a s. Fridolino (Y.), che in quel 
tempo predicava l’evangelo agli elvezi, ai 
rezi ed a’rarausci, ed egli donando a’po- 
poli la libertà, riservò l’amministrazione 
della giustizia e di altri fondi e censi al mo- 
nastero di Seckingen in cui eranvi mona- 
che, e perciò gli abitanti si chiamarono 
i liberi popoli della Casa di Dio. Era te- 
nuta l’abbadessa.del monastero a trovar- 
si ogni 4 anni in Glaris, ed ivi eleggere 
12 uomini de’più meritevoli pel governo, 
altrimenti avrebbe perduto icensi e i fon- 
di, i quali sarebbero devoluti al popolo. 
Durò questa forma di reggimentosinoal- 
l’imperatoreFederico!,nel cui tempo tro- 
vandositravagliati i paesani, vi mandò un 
governatore perchè assistesse il monaste- 
ro e difendesse il paese. Indi continuaro- 
no gl’imperatori ainviarvi un uffiziale che 
lasciava al popolo l’autorità di eleggere 


il landamanno e il consiglio. Dicesi anco- 


ra che Federico I vi deputò al governo il 
figlio Ottone, il quale si fece cedere dal- 
l'abbadessa tuttel’entrate chesi applica- 
vano al fisco. In seguito venne in potere 
di casa d’ Austria, i cui duchi nominati 
capitani del paese dall’abbadessa,cambia- 
rono il titolo da lei ricevuto in feudo e- 
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reditario, e vi esercitarono i diritti sovra- 
ni per un governatore. Usando rigore, e 
tentando Alberto I ed i suoi figli d’impa-- 
dronirsene assolutamente, que’di Glaris 
irritati di veder violati i privilegi conse- 
guiti sotto la prima dominazione, per li- 
berarsi dall’oppressione ricorsero a’can- 
toni svizzeri confederati. Quello di Svitto 
mostrandosi più frettoloso in soccorrer- 
li, mentre guerreggiavano i confederati 
co’duchi d’Austria,nel 1351 entrò nel ter-. 
ritorio e colle armi vi ristabilì l’antica for- 
ma della pubblica amministrazione, non 
meno che i diritti del popolo; e per tal 
modo i suoi liberati vicini gli divennero 
utili e riconoscenti alleati,e nel1 352ilcan- 
tone fu ammesso nella confederazione. 
Governandosi il popolo con libero reggi - 
mento, nel 1399 si liberò da’censi e si sot- 
trasse da qualunque giurisdizione del mo- 
nastero di Seckingen, al quale solo lascia-- 
rono l’annua corrisposta di 16 fiorini, e 
l’elezione del curato della chiesa matrice. 
L'unione del cantone co’confederati con- 
tenne condizioni ineguali, poichè Glaris 
non poteva far alleanze, né intraprendere 
guerre senza l’approvazione de’ medesi- 
mi. Tuttavia in forza de’servigi che rese 
alla lega, meritò che nel1450 fosse tolta 
siffatta disuguaglianza. Per cancellarne 
quindi anche le traccie, e per dare alla na- 
turale prerogativa un vigore retroattivo, 
il2.° trattato fu steso sotto la data del 1.° 
Dipoi il cantone ampliò il territorio col. 
lacompera del contado di Verderbergh, 
e insieme con quello di Svitto divenne si-. 
gnore delle terre e contadi di Vesen e 
Zuach, in Bastren confine della Rezia. La 
vicinanza de’luoghi infetti dall'eresia, e il 
praticare que’ di Glarisco’ protestanti per 
la lega e le diete, aggiuntavi la poca vi- 
gilanza de’ pastori, furono cagione che nel 
1530 penetrò il contagio dentro la valle, 
si tolsero dalle chiese e dalle case le s. im- 
magini, e fu interdetta la messa. Tutta- 
volta i fedeli sì di Glaris, come d’Heflez, 
da veri cattolici operando, nel153 1 ripri- 
stinarono il s. sagrifizio, contribuendovi 
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ziomi sono in parte estinte, e in 
parte cambiate, e .che le vere qua- 
lifiche degli uffiziali di cancelleria 
come in oggi si esercitano, sono 
ate descritte da noi al precitato 
GI 
Riguardo poi ai vacabilisti di» 
pendenti dalla Cancelleria, che in- 
tervenivano alla solenne processione 
del Corpus Domini, regolati dal 
reggente della medesima Cancelle- 
ria, si tratta a quell’articolo. Degli 
uftiziali poi della Cancelleria, che 
cavalcavano nei possessi de’ Papi, 
compreso l’ uditore delle contrad- 
dette, si vede l'elenco in quello pre» 
so; nel 1644, da Innocenzo X, 
presso i Possessì del Cancellieri, 
pag. 230. Il reggente della Cancel. 
leria cavalcava dopo i chierici di 
camera, e veniva seguito dagli u- 
ditori di rota. E siccome tanto il 
reggente, che l’uditore delle con- 
traddette aveano luogo in cappella, 
questo era dopo i protonotarii so- 
prannumerarii, dietro i Cardinali 
diaconi , così ne’pontificali, lo che 
praticawasi nelle precedenze di recar» 
si al trono a ricevere la candela, le 
ceneri, ec. Ma di questo punto me- 
| glio si tratterà all’articolo CarFpeELLE 
PONTIFICIE. — sd 


Reggente della Cancelleria. 


‘Il Reggentato ebbe origine, come 
superiormente si accennò, allorquan- 
do Gregorio XI, restituendo a Roma 
| la residenza Pontificia, a'17 gennaio 
1377 (dopo che dal 1305 era ‘stata 
in Avignone), il Cardinal vice-can: 
celliere Pietro di Monturco volle ri- 
manere in quella città mediante la 
protezione di Carlo V re di Francia. 
H Papa stimò meglio tollerare, che 
procedere contro di lui perchè si 
recasse in Roma a presiedere alla 
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Cancelleria, onde gli surrogò a reg- 
gerne l’uffizio l’ arcivescovo di Ba- 
ri Bartolomeo Prignani, col titolo 
di Reggente della Cancelleria. Poco 
dopo essendo questi divenuto Papa 
col nome di Urbano VI, volle essere 
indulgente col Monturco, per cui nd- 
minò altro reggente, ed i Pontefici 
successori, benché il vice-cancelliere 
risiedesse presso il Papa, continua- 
rono a nominarlo. Distinti perso- 
naggi, molti de’ quali vennero innal- 
zati al Cardinalato, furono rivestiti 
di tal carica, come Rainolfo di Mon- 
turco nel 1378, Francesco Prigna- 
ni Maricotti nel 1378, Gio. Batti- 
sta Ferreri, già scrittore apostolico, 
ed abbreviatore, nel 1500, Paolo 
Cesi nel 1517, Carlo Caraffa, nipo- 
te di‘Paolo IV, nel 1555, e, sen- 
za dire di altri, Lorenzo Corsini, 
il quale l’avea comprato per trenta 
mila scudi, essendo allora, come 
diremo, la carica venale, quindi 
fatto Cardinale nel 1706, e creato 
Pontefice nel 1730, col nome di Cle- 
mente XII. Da 
Il reggente della Cancelleria A- 
postolica tiene il primo’ luogo dopo 
il Cardinal vice-cancelliere, e pre- 
siede alle spedizioni come il primo 
degli uffiziali. Viene altresì conside- 
rato qual luogotenente del Cardi- 
nale, secondo la bolla di Sisto IV. 
Le sue incombenze, e prerogative 
vengono riportate, come quelle di 
tutti gli altri uffizii, dal Bovio, dal 
Ciampini, dal De Luca ec., per cui 
qui ne daremo un sunto. Per turno 
agli abbreviatori detti di Parco Mag- 
giore, i quali pur stanno nella Can- 
celleria, nel luogo del reggente, egli 
distribuisce le suppliche, acciocché 
vengano da loro compilate le minu- 
te; segna nelle bolle la prima let- 
tera del nome del vice-cancelliere, e 
nel mezzo, o all'estremità, vi pone 
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la pia e nobilissima casa Ischiudi, e par- 
ticolarmente Egidio co’fratelli e altri pa- 
renti, zelatori della gloria di Dio e della 
purità della fede; anzi fecero tale opposi- 
zione agli eretici, che i cattolici formaro- 
no un senato a parte. Nel secolo XVII il 
cantone ebbe alcune differenze in mate- 
ria di religione, ma nel1683 la libertà di 
coscienza fu riconosciuta da'partiti contra- 
ri,eterminò la questione. Nel179g il can- 
tone fu teatro di molti combattimenti fra 
gli austro-russi e i francesi. Si forma il suo 
stemma d’un campo rosso, coll’immagine 
di s. Fridolino in abito nero e sottoveste 
bianca, e con un bastone in mano, come 
vedoin tutti gli stemmi colorati della, con- 
federazione; per cui Franscini dice essere 
i colori rosso, con fascia bianca e nera. 

Zuce, Zuca o Zuco, Zugium, Tugium, 
cattolico. Nella diocesi di Basilea, piccolo 
cantonedella parle centrale,in parte mon- 
tuoso, rimarcandosi sul confine meridio- 
naleil monte Morgarten,tanto famoso per 
la vittoria degli svizzeri sopra gli austria- 
ci. Vaste e fertili valli ne compongono la 
massinra porzione, abbellito dal lago di 
Zug pescosissimo, e quasi per ogni dove 
le sue sponde offrono i più graziosi pae- 
saggi. Mite n'é il clima, e raccogliesi gran 
varietà di frutti, grani e legumi. Dopo l’a- 
gricoltura e la pastorizia, occupa molto gli 
abitanti la pesca, alcuni carpioni pesando 
go libbre. La costituzione è democratica. 
L'assemblea esercita il potere supremo; 
un landamannon'è il presidente,come pu- 
re del consiglio triplice, del consiglio can- 
tonale e del tribunale criminale: il1.° con- 
siglio esercita il potere legislativo, il 2.° il 
potere giudiziario,esecutivo e amministra. 
tivo. Il clero forma un capitolo; vi sono 
due monasteri di monache, il convento dei 
cappuccini, e scuole ben dirette. Si divi- 
deilcantonein due baliaggi, interno ed e- 
sterno, ed ha la città di Zug per capoluo- 
go, elo è pure del suo baliaggio. Delizio- 
samente situata tra il lago omonimo ed 
il Zugerberg, conta la sua esistenza dal se- 
colo XV, e conserva costruzione di gusto 
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ogivale o gotico: possiede tuttora le sue 
fortificazioni, le vecchie sue torri e le gros- 
semura. L'antica chiesa principale contie- 
ne le tombe della famiglia Zursauben. Vi 
è il detto convento de’cappuccini, e uno 
de’nominati monasteri; il ginnasio, l’arse- 
nale, l’ospizio pe’poveri: gli abitanti va- 
lorosi, ben formati e alti di statura, inol- 
tre sono operosi e fabbricano stoffe e te- 
le. Prima la città era più grande, ma ai 
3 marzo1433 si aprì d'improvviso il ter- 
reno e sommerse nel lago molte case, e con 
esse da 40o abitanti, onde poi l’ampliaro- 
no dall’altro lato con edifizi di pietra, co- 
me già dissi. I zughini sono annoverati 
tra gli antichi popoli elvezi, i quali co’cim- 
bri e tigurini sostennero co’romani osti- 
nata guerra. Il paese dopo aver formato 
parte del ducato d’Alemagna, nel secolo 
XI pervenne in potere degli Hallwil con- 
ti di Lentzburgo, all’estinguersi de’quali 
o per vendita passò ne’conti d’Absburgo, 
che lo trasmisero alla casa d'Austria, sot- 
to la quale continuò sino al1332,quando 
il duca Leopéldo mosse guerra a’cantoni 
di Lucerna, Zurigo, Uri, Svitto e Unter- 
vald per aver favorito le parti di Lodo- 
vico V il Bavaro, contro il suo fratello 
Federico III il Bello che gli contrastava 
l'impero. Ma poichè Leopoldo teneva in 
Zug buon presidio di soldatescà, la quale 
sui vicini cantoni combatteva, fu da’tigu- 
rini, lucernesi e da altri posta in fuga; per- 
ciò vedendosi que’di Zug senza aiuto del 
principe esposti alle forze de’collegati can- 
toni, nel1352 si unirono cogli altri 6 can- 
toni nella gran confederazione. Ma tosto 
Leopoldo corse a soggiogare Zug, non pe- 
rò potè conservarlo, poichè due volte fu 
ripreso da que’ di Svitto e riconfermato 
nella lega. Stabilita l'unione, si formò il 
reggimento governativo, e perchè oltre 
Zug altri villaggi contiene il paese, in 5 
parti fu divisa la signoria, due delle qua- 
li spettanti a Zug, la 3.° ad Egry,la 4. 
a Mensinguen, la 5.° a Baar, e questitre 
ultimi luoghi si dissero Uffizi. Furono ap- 
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.pellate terre degli Uffizi, perché in esse i 
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consigli de’cantoni proprietari si aduna - 
vano a distribuire gli uffizi; quando però 
doveano trattare negozio grave apparte- 
‘ nente alla repubblica, tutto il popolo si a- 
dunava a Zug pel generale consiglio in a- 
perta campagna, porgendo ognuno il vo- 
. to con alzare il braccio destro, come al- 
trove. Lo stemma si compone di campo 
bianco, con fascia azzurra che lo divide, 
Frisurco, Friburgum, cattolico. Nella 
diocesi di Losanna, cantone racchiuso per 
tuttii lati da quello di Berna, tranne l’oc- 
cidentale ove il cantone di Vaud e il ca- 
. nale di Neuchàtei locircoscrivono.La par- 
te meridionale è coperta di montagne, al- 
cune colla neve sino al luglio; nel nord 
si estendono bellissime e feraci pianure: 
il clima temperato nel nord e freddo nel 
sud, è ovunque però sanissimo. Tra'suoi 
prodotti i più abbondanti sono i frutti coi 
quali si fa una specie di sidro o sciroppo, 
il tabacco, un numero prodigioso di be- 
stiame,particolarmente cornuto e di grros- 
sa specie: il latte loro serve a formare i ri- 
nomati ed eccellenti formaggi denomina- 
ti Gruyeres, paese nel quale la loro fab- 
bricazione è la più considerabile. Vi si al- 
levano pure de’montoni fiamminghi sti- 
matissimi.Ha molte sorgenti minerali, mi- 
niere di sale, bellissimo gesso, anche r'os- 
so, zolfo e schisti calcarei. I formaggi e 
il burro, ed i lavori di paglia formano la 
principal industria degli abitanti; inoltre 
possiede una considerabile vetriera, e di- 
verse fabbriche, Ad eccezione di circa8000 
protestanti residenti in Morat,che hanno 
concistoro, il resto sono tutti cattolici, ed 
hannorog parrocchie, 10 conventi com- 
preso i gap de’trappisti, 9 monasteri di 
monache, seminario, liceo per l’alte scien- 
ze, due ginnasi escuole elementari: il fio- 
renlssimoe antico collegio de’ gesuiti, del- 
la cui erezione parlaia Losanna, fatalmen- 
te nelle ultime deplorabili viceude politi- 
che venne chiuso, per la crudele intolle- 
ranza e persecuzione degli eretici. Esso 
non conteneva menodi5oo convittori che 


vi si recavano da tutta Europa e persino 
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dall'America, con molto vantaggio della 
città. Per le stesse violenze l’odierno ve- 
scovo mg." Stefano Marilley di Castel s. 
Denis diocesi di Losanna, dovette partir- 
ne e ritirarsi in Lione. Di questo illustre 
prelato e de’ benemeriti gesuiti poi tor- 
nerò a ragionare, Il governo è aristo-de- 
mocratico, ed il potere sovrano risiede in 
un gran consiglio di 144 membri, de’quali 
28formano un piccolo consiglio;108mem:- 
bri sono presi fra’ patrizi o antichi bor- 
ghesi della città capoluogo, e gli altri 36 
sono tolti dalle altre città e villaggi; i pri- 
mi siscelgono dal gran consiglio sulla pro- 
posizione d’ un corpo elettorale stabilito 
a ciascuna nuova elezione nel seno del 
gran consiglio, ed i secondi sono nomina- 
ti dal gran consiglio sopra una presenta- 
zione in numero triplo, fatta da’baliaggi 
e dalle città in proporzione di loro popo- 


lazione. Per essere ammesso nel gran con- 


siglio conviene avere 23 anni compiti, es- 
sere possidentee fornito di cognizioni; co- 
sì i membri del piccolo consiglio, ma con 
30 anni di età e le nozioni proprie degli 
uomini di stato e de’giudici ; tutti sono a 
vita.L'autorità suprema esecutiva,ammi- 
nistrativa e giudiziaria, è esercitata dal 
piccolo consiglio, che si divide in due ses- 
sioni, l'una forma il consiglio di stato pre- 
sieduto dall’avoyer in carica, la 2. forma 
il consiglio d'appello sotto la presidenza 
del più antico e con titolo pure d’avoyer; 


‘e i due avoyers presiedono alternativa- 


mente ciascuno durante un anno: 7 mem- 
bri del gran consiglio formano un tribuna- 
le di censura per vegliare sul mantenimen- 
to della costituzione e de'buoni costumi; 
può censurare pure la condotta pubbli- 
cae privata de' membri delconsigliogran- 
de, e quella de'membri del piccolo è esa- 
minata ciascun anno dal gran consiglio. 
Il cantone si divide int2 baliaggi, ed ha 
per capoluogo la città di Friburgo, che lo 
è pure del baliaggio omonimo, residenza 
fino dal1536 del vescovo di Losanna e di 
Ginevra. Di Friburgo già tvattai all’ar- 
ticolo Losanna, qui aggiungerò altre no- 
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tizie indispensobili a quelle del cantone, 
cos qualche lieve ripetizione.Giace in par- 
te sulla Sarina e parte sul declivio d'una 
roccia di pietra bigia, e comprende inol- 
ti giardini, orti e praterie, nel suo circui- 
to fiancheggiato di torvi, La città bassa è 
la parte più antica e più piccola. In ge- 
nerale è irregolarmente fabbricata, essen- 
do la maggior parte di sue strade molto 
ripide; 3 ponti stabiliscono le comunica- 
zioni fra le due parti della città, due dei 
quali sospesi sull’Aar sono bellissimi di fil 
di ferro, de’ più lunghi che si conoscano. 
Il commercio e l'industria é altiva,con fab- 
briche di tabacco, maiolica, carte da giuo- 
co, cappelli di paglia e tele: la gran tiuto- 
ria in rosso a uso d’Adrianopoli è pregie- 
volissima. All'articolo Frisurco di Brisgo- 
via notai tra gli uomini illustri il france- 
scano p. Bertoldo Schwartz, a cui comu- 
nemente si attribuisce l’invenzione della 
polvere di cannone; ma egli veramente 
nacque in Friburgo di Svizzera, ove la pa- 
tria di recente gli ha eretto un onorevo- 
le monumento. Nel1277 avendo Rodol- 
fo I d'Absburgo acquistata per vil prezzo 
Friburgo dal suo cugino Eberardo e ma- 
rito d'’Anna erede de’conti Kiburgo-Ber- 
thou, questa città trovossi collegata al par- 
tito de’principi e de’nobilicontro le comu- 
nità allora nascenti nella Svizzera , che 
combattevano per la loro libertà, per cui 
venne impegnata in varie guerre e massi. 
me conYquella di Berna. Ma dopo avere 
i friburghesi sostenuto gli austriaci, pati» 
to molti danni, sofferto frequenti ostilità, 
e oppressioni dalle stesse soldatesche im- 
periali che in gran numero occupavanoil 
lerritorio,risolvettero di sottrarsi dalla do- 
minazione austriaca, e conclusero una so- 
lida pace conBerna,riunendosi ad essa con 
uu trattato di coucittadinanza perpetua. 
Tuttavia i friburghesi non poterono di- 
menticare la loro affezione verso gli anti- 
chi signori; ma in seguito, l'esempio degli 
eventi degli svizzeri collegati per la difesa 
della libertà, l’amore dell’indipendenza, 
incoraggiati dall’esaurimento delle forze 
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e della riputazione nella regione di casa 
d'Austria, l'interesse della pace co’vicini, 
lutti questi motivi agirono potentemen-. 
te sull’animo d'una parte de’ friburghesi 
e ne piegarono la fedeltà. Nel1450 l’im- 
peratore Federico IMI, di concerto co’due. 
chi Alberto e Sigisinondo, ne proclamò 
l'indipendenza, che non godè per lungo 
tempo, mentre nel1452 riuscì a Luigi I 
duca di Savoia di farsi nominare protet- 
tore. Il procedere dell’arciduca Alberto il 
Prodigo terminò d’alienare gli animi, im- 
perocché le sue genti con pretesto del suo 
arrivo a Friburgo tolsero le argenterie ai 
cittadini per convitarlo, ed invitatili a in- 
contrarlo li fecero prigioni. Fatti consa- 
pevoli i friburghesi che l'arciduca pensa- 
va di vendere al duca di Savoia i diritti 
che avea loro ceduti, risolvettero di por- 
si sotto la protezione di quest’ultimo. lo 
seguito ricuperata così la lorointerna tran- 
quillità, formarono stretti legami cogli 8 
cautoni confederati, somministrando lo- 
ro truppe ausiliarie nelle varie spedizioni 
contro casa d'Austria; essi divisero con lo- 
ro i pericoli e la gloria nelle 3 vittorie ri- 
portate dagli alleati contro Carlo il Te- 
merario duca di Borgogna a Granson, a 
Morat ed a Nancy, neglianni1476e1477. 
Jolanda duchessa di Savoia sorella di Lui- 
gi XI re di Francia e tutrice del suo figlio 
Filiberto I, che avea segretamente dato 
mano all’impresa del duca di Borgogna, 
scorgendosi minacciata della vendetta de- 
gli svizzeri, domandò un congresso a Fri- 
burgo, ove ottennea prezzo d’oro da que- 
sta città e da quella di Berna, che più del- 
le altre temeva, la pace pe’figli suoi Fili- 
berto I e Carlo I, la sicurezza per Gine- 
vra, ed in fine la restituzione del paese di 
Vaud, onde gli svizzeri s'erano insignori- 
riti. Però una delle condizioni fu che Fri- 
burgo sarebbe dichiarata libera da ogni 
ubbidienza verso la Savoia, che rinunziò 
a tutte le sue pretensioni: così Friburgo 
vide unirsi nelle sue mura la più brillan- 
te delle diete che gli svizzeri abbiano te- 
nute. Alcuni disordini derivati dalle con - 
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seguenze dell'ultima guerra nelle comu- 
ni de'diversi stati liberi della Svizzera, in- 
dussero nel1478 ì magistrati-di Friburgo 
a formare con quelli di Zurigo, di Berna, 
di Lucerna e di Soletta una speciale con- 
federazione per la comune loro sicurezza; 
ma essendosene lagnati i cantoni demo- 
cratici, siccome d’una infrazione fatta al- 
la lega, questa discordia nel1481 venne 


sopita da una nuova convenzione fatta 


a Stanz nel cantone d’Untervald. Fu al- 
lora che Friburgo con Soletta, in Stanz 
stesso,fu ammesso nel novembre148 1 al- 
laConfederazioneEl vetica.Dipoi nel1529 
fece lega particolare con Lucerna, Uri, 
Svitto, Untervald e Zug, a comune di- 
fesa della religione cattolica, contro i fa- 
natici errori della pretesa riforma degli al- 
tri cantoni, e conservò sempre incontami- 
nati i dogmi ortodossi, ad onta della vi- 
cinanza di Berna eterodossa.I francesi pre- 
sero la città nel1799, e nel1803 vi si ra- 
dunò la dieta in cui fu accettato l’atto di 


mediazione della Francia. Importante cit- 


tà del cantone è Morat, Moratum, già 
capitale del baliaggio dello stesso nome e 
spettante a'cantoni di Berna e Friburgo, 
che l’aveano conquistato nel1475, ed a 
quest’ultimo dipoi incorporato nel decli- 
nar del passato secolo, onde cessò Berna 
l'alternativa di spedirvi i magistrati. E so- 
pra un'altura ripida, in riva al bel lago 
di Morat, assai pescoso e di facile naviga - 
zione, con rive amene e ovunque accessi- 
bili, venendo dominata dal castello resi- 
denza del bailo. Ha strade belle e regolari 
con portici. Morat sostenne due gloriosìi 
assedi, uno nel1032 contro l’imperatore 
CorradollilSalico, l’altro nel1292contro 
Rodolfo I d’Absburgo. Fu pure assedia- 
ta nel1476 dal duca di Borgogna Carlo 
il Zemerario, la cui armata composta di 
quasi60,000 uomini, attaccata dagli sviz- 
zeri, questi a'22 giugno riportarono se- 
gnalata vittoria, e per memoria ivi innal- 
zarono a monumento di trionfo un vasto 
edifizio ove seppellirono i nemici uccisì, il 
cuipumero ascese a 15,000. ] francesi,che 
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in epoca posteriore cotanto declamarono 
contro l'ufficiale prussiano, che nell’ oc- 
cupazione di Parigi se la prese col pon- 
te di Jena, credettero nel1798 di cancel- 
lar l'antica onta col distruggere il monu- 
mento,ed un battaglione della Costa d’O- 
ro corrispondente alla Borgogna eseguì la 
materiale vendetta; ma gli svizzeri tena- 
ci anche nelle loro rimembranze patrie, 
nel1820 v’innalzarono un tiglio cinto da 
barriera; e nel 1822 un bell’obelisco in 
pietra, in situazione magnifica che domi- 
na tutto il lago. Lo stemma cantonale di 
Friburgo ha lo scendo co’ semplici colori 
nero e azzurro. 

SoLeTTA 0 Sorura o Soreure, Salodo « 
run, Solodurur, cattolico. Diocesi di Ba- 
silea, già di Costanza, cantone di forma to- 
pografica irregolarissima,non offre pianu- 
re che nel lato sud, ed è uno de’più fer- 
tilie meglio coltivati della Svizzera, il pro- 
dotto de’cereali essendo assai considera- 
bile, per cui importante n'è l’esportazio- 
ne. L'educazione del bestiame forma una 
delle maggiori ricchezze del paese; vi si 
fanno formaggi stimati, e particolarmen- 
te quello di capra detto geisskes. Produ- 
ce pure buon vino; nell’ampie foreste ab- 
bonda di legname da costruzione, e non 
manca di sorgenti minerali. Molto di sua 
attività è diminuita nell’industria, massi- 
me nella fabbricazione delle stoffe di la- 
na e di cotone, e altro; vi sano stabilimen- 
ti ne‘quali si lavora il ferro, fabbriche di 
pettini, e 4 cartiere. Assai vantaggiosi vi 
sono la navigazione e il trasporto delle 
mercanzie,essendo innaffiato dall’ Aar 0 A- 
rola, il più gran fiume di Svizzera dopo il 
Reno, che ivi s'ingrossa coll’Emma e col 
Diinner.Il clero forma 3 capitoli rurali, ha 
2 coHegiate, un’abbazia di benedettini, 2 
conventi di frati, e 3 monasteri di mona- 
che: vi sono pure circa 4500 protestanti. 
La costituzione anticamente era democra- 
tica, wa divenuta aristocratica fu modi- 
ficata nel1830, diminuendosi il potere a- 
ristocratico. L'autorità sovrana viene e- 
sercitata dal gran consiglio composto di 
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101 membri; il potere esecutivo e ammi- 
nistralivo sta tra fe mani d’un piccolo con- 
siglio dia t membri; 2 avogadori presiedo- 
no alternativamente d’anno in annoi detti 
a consigli.Il tribunale d’appello è formato 
di:3 membri tratti dal maggior consiglio. 
Il cantone si divide in Q baliaggi, aventi 
ciascuno il tribunale di1.'istanza, e per 
capoluogo la città di Soletta ,che loè pu- 
re del baliaggio di egual nome, ordinaria 
residenza del vescovo di Basilea, Giace al- 
le radici del monte Jura, in territorio a- 
meno sull’Aar che Ja divide in due parti 
ineguali, tra esse unite mediante due pon- 
ti di legno. E' ben fabbricata e la circon- 
dano mura fiancheggiate da forti bastio- 
ni, in uno a fosse e opere avanzate. Prin- 
cipale edifizio pubblico è la bella e ma- 
guifica chiesa cattedrale de’ss. Orso e Vit- 
torio martiri, alla quale si giunge per una 
scala adorna di graziose fontane, con ma- 
gnifico campanile e diverse campape; il 
capitolo ha due dignità,la 1.°delle quali è 
il preposto, 15 canonicie 10 sacellavi.Nel- 
la medesima cattedrale. è la cura d’anime 
amministrata dal pievano, con fonte bat- 
tesimale,.non essendovi nella città altra 


parrocchia. Ogni nuovo vescovo è tassa» 


to ne’libri della camera apostolica in fio- 
rini 24.0,costituendosi la mensa in10,000 
libraruni monetae illarum partium, pe- 
rò nell’ultima proposizione concistoriale 
leggo 14,200 libras gallicas sive bis mille 
etultra sexcenta scutata romana. Sono 
inoltre rimarcabili,la chiesa già de’gesuiti, 
il palazzo della città, in cui abili peanelli 
dipinsero le battaglie gloriose per la Sviz- 
zera; la zecca,l’arsenale, l'ospedale, le car- 
ceri, il teatro, la casa degli orfani e quel- 
la di correzione; vi è la biblioteca pubbli- 
ca, la scuola cantonale, una società let- 
teravia. Tuttora sono visibili alcune an- 
tichità romane, ed i dititorni sono ame- 
nì di passeggi e graziose case di villeggia- 
tura. Ha fabbriche d’oggetti di ferro, di 
cotonine, corami, tabacco, aceto di legno 
e birra. L'antichità di Soletta apparisce 
dagli avanzi delle vetuste mura romane, 
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ritenendosi fahbricata da’ romani dopo 
Treveri, indi fortificata con mura da Diò- 
cleziano. In tale epoca governando il luo- 
go Hurtado, fiero persecutore de’cristia- 
ni, e recandovisi dal Vallese i ss. Orso e 
Vittore,li fece arrestare, edopo averli in- 
darno istigati perché sagrificassero all’i- 
dolo di Mercurio, li fece martirizzare e fu- 
rono seppelliti in Aaro Arola, luogo che 
poi fu compreso nel recinto di Soletta, o- 
ve a’tempi di Scotti vedevasi ancora una 
chiesetta di s. Pietro. La piissima regina 
Teodolinda ottenne poi da Domiziano ve- 
scovo di Ginevra, che le loro sante reli- 
quie in tale città si trasportassero, e fu- 
rono collocate nell’altare della cattedra- 
le. Allora Soletta apparteneva al vesco- 


vato di Ginevra, poi passò a quello di Lo- 


sanna, indi a’ nominati di sopra; imperoo- 
ché la città e due baliaggi spettavano al- 
la diocesi di Losanna, i sobborghi e al. 
cuni distretti a quella di Costanza, e la 
maggior parte del cantone al vescovo di 
Basilea. Scotti chiama la chiesa cattedra- 
le, a‘suo tempo collegiata e prepositura, 
la più autica delle città elvetiche, impe- 
rocché essendo i due santi titolari valo. 
rosi campioni della legioneTebea,de'qua- 
li tanti martiri riposano nel monastero 
d’Agauno presso Sion, dopo avere rice- 
vuto cotì tutti gli altri il battesimo in Ge- 
rusalemme, e richiamati dall’Egitto fu- 
rono in Roma da Papa s. Marcello nella 
fede stabiliti, si mandarono dall’impera- 
tore Massimiano oltre monti col pretesto 
di quietar le Gallie da militari tumulti a- 
gitate. Giunti nel Vallese, in Agaunotro- 
vando s. Maurizio loro condottiero e gli 
altri valorosi compagni barbaramente ta- 


gliati a pezzi, si portarono in Soletta con. 


66 compagni, e da soldati divenuti ban. 
ditori del vangelo cominciarono a pro- 
mulgare la fede. Ciò saputosi dal prefet- 
to Hirtaco li fece carcerare, straziare e de- 
capitare,appunto per avere ricusato il cul- 
to.agl’idoli, e sul detto fiume, acciò que- 
sto ingoiasse i loro corpi e teste. Ma Dio, 
a confusione del paganesimo permise che 
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le teste $ì ricongiungessero co’loro corpi, 
indi seguiti dagli altri Tebei, entrati in 
Soletta e fatta orazione sulla pubblica 
piazza, andarono poi a coricarsi dove ora 
sorgela chiesa del loro nome,ed ivi spira- 
rono nelle calende d'ottobre. Soletta nel- 
l'impero di Gioviano e Valentiniano I fu 
distrutta dalle invasioni de’ goti, unni, 
franconi e alemanni. Deve il suo vistabi- 
limento o almeno il suo accrescimento al- 
la fondazione del monastero di s. Orso, 
fatta verso il 930 da Berta moglie di Ro- 
dolfo II re della Borgogna tvansiurana, 
colla collegiata che ne portò il nome, nel 
riovenirsi il suo corpo e quello di s. Vit- 
tore. Essendo poi Soletta, dopol’estinzio- 
ne di tal regno, caduta sotto la domina- 
zione degl’imperatori,crebbe in fama, ed 
EnricolllI vi celebrò molte diete.DipoiLo- 
tario II pose agovernatoredel paese Cor- 
rado duca di Zaringhen, che lo trasmise 
a’suoi discendenti; e quando nel1218 si 
estinse questa nobilissima famiglia, ritor- 
nò esso a disposizione degl’imperatori,dai 
quali la città di Soletta ottenne vari pri- 
vilegi, e fra gli altri quello d’eleggere un 
consiglio per l'esercizio della polizia mu- 
nicipale: l’avoyer 01.°magistrato vi pre- 
siedeva a’ giudizi criminali in nome del 
capo dell'impero, ma prima della metà 
del secolo XIV la città riscattò da’conti 
di Bucheg o Bucheck il diritto di puni- 
re, che gl'imperatori aveano loro infeu- 
dato. Soletta avea fin d’allora acquista» 
to un territorio e molti nuovi diritti, co- 
me quello di coniar monete, quello di pe- 
daggio, ed altri di giurisdizione e di po- 
lizia. Quando Lodovico V il Bavaro e Fe- 
derico III si contrastavano l’impero, il1.° 
fu favorito da Soletta, il che recandosi a 
granonta l’austriaco,per10 settimane nel 
1318 Leopoldo vi tenne l’assedio,inaspri- 
to della rotta patita 3 anni prima a Mor- 
garten,onde i bernesi perun diversivo ea- 
trati nel contado di Kiburgo lo desolaro - 
| no con saccheggio. Avvenne inoltre, che 
il fiume Aar essendosi allora considere- 
volmenteingrossato dalle pioggie, trasci - 
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masse via il ponte che lo attraversava, in- 
sieme a’soldati che il duca Leopoldo vi 
avea imprudentemente collocati; gli asse- 
diatigenerosamente ne salvarono un gran 
numero , e per gratitudine il duca levà 
l'assedio, in ciò pregato dal conte di Ki- 
burgo vessato da'bernesi. Nel1375 Car - 
lo IVimperatore vi adunò una dieta ge- 
nerale, nella quale confermò e accrebbe 
tutti i privilegi della libertà elvetica. In- 
di nel1382 la città, tradita da un cano- 
nico, corse pericolo di venir sorpresa dai 
conti di Kiburgo; ma la congiura venne 
fortunatameote scoperta nel punto del- 
l'esecuzione. Nel1473 furono ritrovati i 
corpi de'ss. Orso e Vittore patroni prin - 
cipali di Soletta, come dimostrarono in 
tanti incontri, con quelli di altri 37 loro 
compagni,e se ne fece solennissima trasla - 


‘zione.I servigicheSoletta rese in vari tem- 


pi alla confederazione, meritarono che il 
cantone vi fosse associato nel 148 r.Inoltre 
collegato a Francia, vi risiedeva l’amba - 
sciatore, anche per la comodità delle po- 
ste tra quel regno e l’Italia, Nel 1798 i 
francesi s'impossessarono del paese, Ha lo 
stemma cantonale i soli colori rosso e 
bianco. 

Basitea, Basilia, Basilea, protestan- 
te. Nella diocesi omonima, di cui ripar- 
lerò,ha meno cattolici di Zurigo, è il can- 
tone situato interamente al nord della più 
alta catena del Jura, che lo ricopre di 
montagne poco elevate,le cui praterie so- 
no irrigate da fiumi, ed il suolo è tanto 
più fertile, quanto più al Reno si avvi- 
ciua. Parte delle montagne è piena di fo- 
reste, e parte dì grassi pascoli, ove si al- 
leva moltissimo bestiame, e si fanno buo 
ni formaggi. Si coltivano in vari luoghi 
viti e frutti, la canape in abbondanza vi 
cresce, Vi è carbone fossile, torba in mol - 
te valli e acque minerali. Fabbriche di 
stoffe di seta e di cotone, di nastri, con- 
ciatoi, cartiere, tabacco e altro rendono 
il commercio attivissimo. I cittadini so- 
no rinomati per civiltà, le donne per sin- 
golar bellezza. La pretesa riforma vi fu 
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ammessa. co’ pestiferi dogmi di Calvino 
nel152y, e stabilita nel1530, essendovi 
noche degli anabattisti: il clero riforma. 


to si componediì 3 capitoli provinciali,di- , 


pendenti dal consiglio della chiesa pro- 
testante, al quale si aggiungono molti 
membri del consiglio geuerale. Il suo go- 
verno già aristo-democratico, è demno- 
cratico; la sovranità risiede io un gran 
consiglio composto dir50 membri, chesi 
riuniscono ogui due mesi; 6a di essi s0- 
uo eletti da’ corpi elettorali, e g0 dallo 
stesso gran consiglio, Per essere eleggi- 
bile bisogna possedere il titolo di borghe- 
sano nel cantone, avere 24 anni compili, 
non essere né contabile, nè funzionario 
pubblico, e possedere de’beni stabili o dei 
crediti ipotecari pel valore almeno di 
5000 lire. Questo consiglio nomina i de- 
putati che il cantone manda alla dieta, 
decreta l’imposte e verifica i couti annui 
del piccolo consiglio,ch'è composto di 25 
membri presi dall’altro, il quale è inca- 
ricato dell’esecuzione delle leggi, e pro- 
nuncia definitivamente sugli affari am- 
ministrativi, Due borgomastri scelti dal 
gran consiglio presiedono alternativa- 
mente all’una € all'altra assemblea per 
un anno, Il tribunale d’appello, compo- 
sto dira membri del gran consiglio, pre- 
sieduto dal borgomastro che non è in ca- 
rica, forma la1.* autorità giudiziaria, Il 
cantone, di cui la città di Basilea (7.) è 
il capoluogo, dividesi in 6 distretti che s0- 
no amministrati da un governatore: il 
distretto inferiore e quello di Birsek una 
volta facevano parte dell’antico territo- 
rio che il vescovo di Basilea avea in prin- 
cipato temporale, e fu riunito a questo 
cantone nel 1813. Basilea è la città più 
grandeditutta laSvizzera,divisa dalReno 
in due parti, sichiamanola grande e la pic- 
cola città che sono congiunte da un ponte 
lango 600 piedi. Vuolsi che propriamente 
essa fosse la1,' città della Svizzera a usa- 
re la stampa, e non Lucerna, onde ab- 
biamo antiche e posteriori pregiate edi- 
zioni di moltissime opere. Vi risiedeva il 
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ministro d’Olanda. Non bisogna confon- 
dere il cantone di Basilea, che dividesi in 
Basilea Città, ed ia Basilea Campagna, 
le cui terre furono indipendenti dal ve- 
scovo, col vescovato soviano del mede- 


simonome.Il vescovato principato di Ba- 


silea formava una piccola provincia di 
Germania,nel circolo dell'Alto Reno; per» 
ciò il vescovo era principe dell’ impero, 
ed alleato del corpo elvetico. Risiedeva a 
Basilea, ma qualche anno prima che l’er- 
ronea riforma religiosa si fosse introdot- 
ta in questa città, egli col capitolo erasi 
portato a Porentruy,g leghe lungi da Ba- 
silea, ove fissò la sua dimora, donde pas- 
sò a Soletta, Il vescovo avea voce e se- 
cluta nel collegio de’ principi alle diete di 
Ratisbona: altre notizie sul vescovo diBa- 
silea le dirò poi. Fu questo paese quasi 
tutto riunito alla Francia, ed incorpora- 
to allora al dipartimento dell'Alto Reno; 
ma dopo gli ultimi cambiameuti la più 
gran parte fu riunita al cantoue di Ber- 
na nel1815.Il famoso conciliabolo di 2a- 
silea e sue conseguenze le narrai al suo 
articolo e nella biografia diAmedeo VIII 
di Savoia (V.) o autipapa Felice V (V.): 
perché il concilio di Siena fu trasferito 
a Basilea, lo notai in quell’articolo. Il can- 
tone di Basilea formò parte del regno di 
Germania,indi conquistato da'figli diClo- 
doveol, nella città Valano vescovo d’Au- 
gust vi trasferì la sua sede circa il 748, 
e pare che Carlo Magno nell’8 13 gli con- 
ferisse la sovranità della città. Però i re 
di Borgogna la ripresero e avocarono a 
loro il dominio. Divenuta città imperia- 
le, i vescovi susseguentemente. si eresse- 
ro in sovrani nelle turboleaze del secolo 
XIII. Basilea e sue pertinenze ottenne dai 
vescovi vari privilegi, onde divenne qua- 
sì repubblica, Tuttavolta gl’ imperatori 
conservarono una specie d’avocazia, fiu- 
chè Carlo IV nel1348 ne fece cessione a' 
cittadini, i quali divennero così in qual. 
che modo protettori del vescovo e suoi 
signori,Il potere loro s'accrebbe nel 1373, 
coll’ ottenere dal vescovo Giovanni di 
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Vienna il diritto di coniar monete. Nel 
1377 formarono un tribunale composto 
diro nobilie dito cittadini, per vegliare 
alla conservazione della pubblica pace 
e della libertà; però ancora non godeva- 
no della giurisdizione civile, posseduta in 
feudo dal preposto del monastero di s. Al- 
bano, ma l’acquistarono nel 1388. Final- 
mente nel 1396 il vescovo Umberto di 
Naumburgo vende loro i baliaggi di Lie- 
stal, Wallemburg ed Homberg. Allor- 
chè Zurigo nel 1436 tentò d' impadro- 
nirsi di Toggemburg o Togghenburgo, 
dopo la morte dell’ultimo suo conte, gli 
altri cantoni, che gli contrastavano que- 
sta successione, venneroad assediarlo nel 
1438: Basilea si dichiarò a favore di essi, 
e loro somministrò genti per la spedizio. 
ne. Essa prese pure parte alla guerra de- 
gli svizzeri contro Luigi XI quand’ era 
delfino, allorchè marciò in soccorso del 
duca d'Austria, e per disperdere il con- 
ciliabolo, che continuava contro il vole- 
re di Papa Eugenio IV. Nella guerra de- 


gli svizzeri contro l’ultimo duca di Bor- 


gogna, le truppe di Basilea divisero se- 
coloro la'gloria delle giornate di Gran- 
son, Morate Nancy, che tornarno fune- 
ste al principe. Congiunti i basileesi sem- 
pre d'interessi co’ confederati svizzeri,non 
mancava che incorporarsi ad essi, ciò che 
ottennero nel1501. Nell’antico governo 
aristo-democralico la nobiltà non vi pren- 
deva alcuna parte, se non era aggregata 
a qualchecorpodella città. All’epoca del- 
l'introduzione dell’eresia la nobiltà fede- 
le alla dottrina vera de’-suoi avi fu e- 
spulsa per essersi opposta, per cui restò 
in poco numero quella che seguì l'erro- 
re. Inquelsecolo ilcantone ela città per- 
vennero al più alto grado di prosperità. 
A19 gennaio1798 l’antica costituzione 
| fu abolita, ed a’23 ottobre i francesi en- 

trarono nella capitale.Nelr813e nelr815 
le armate delle potenze alleate vi passa- 
rono per penetrare in Francia, e devesi 
a Basilea la distruzione della fortezza 
francese d’Uniuga,che sollecitò dalle me- 
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desime colla maggior vivezza, per libe- 
rarsi da un'inquietitudine e da un peri- 
colo continuo, essendone distante mezza 


lega al nord, nel dipartimento dell'Alto 


Reno, costruita già nel1679 da Vauban 
d' ordine di Luigi XIV. Lo stemma di 
Basilea componesi d’un giglio nero rivol- 
tato in campo bianco. 

SciarFusa o Scrarusa,Scaphusia, pro- 
testante. Diocesi di Basilea, cantone il più 
settentrionale della Svizzera,composto di 
3 parti distinte, sano e temperato n'è if 
clima, con suolo svariato e producente 
cereali, canapa, frutti e vino ottimo. Vi 
hannoalcuui pascoli, ove si alleva del be- 
stiame. Le miniere rendono gesso e fer- 
ro. Le concie di pelli sonovi numerose e 
attive; havvi fabbriche d’acciaio fuso, di 
lime e crogiuoli.La costituzione è avisto- 
democratica: evvi un gran consiglio for- 
mato da 74 consiglieri, 48 de’quali de- 
vono essere di Sciaffusa, ed un piccolo 
consiglio composto di 24 membri e in- 
caricato degli affari giornalieri; gono pre- 
sieduti da due borgomastri, che stanno 
incarica alternativamente per un anno. 
Gli affari giudiziali vengono giudicati da 
2 tribunali di città e da3 tribunali di cam- 
pagna; da’ loro giudizi si appella al tri- 
bunale d'appello formato di13 membri 
del gran consiglio. Gli affari ecclesiastici 
di questo cantone protestante, tranne cir- 
catooo cattolici, sono sotto la direzione 
d’ un consiglio ecclesiastico residente a 
Sciaffusa; il clero detto riformato si adu- 
na ogni primavera, in un sinodo presie- 
duto dall’antiste. Si divide in 3 distretti 
il cantone, il cui capoluogo è la città di 
Sciaffusa, che lo è ancora del distretto 
omonimo. Posta in amena valle, sulla 
sponda destra del Reno, che vi si valica 
sopra un ponte di legno di 2 archi e lun- 
go 360 piedi. E una delle più gaie città 
della Svizzera; i principali suoi edifizi so- 
no la chiesa parrocchiale di s. Giovanni, 
il palazzo della città e il fabbricato del 
mercato. Belle sono le abitazioni, le vie 
assai pulite, con varie fontane che con mi- 
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rabile artificio versano fresche e limpi- 
de acque. Ha il collegio,la biblioteca, gin- 
nasio accademico; le scuole della città e 


della campagna soggiacciono alla vigilan- 


za del consiglio delle scuote presieduto 
dal rettore. Ha fabbriche e manifatture. 
La necessità di sbarcare le mercanzie che 
scendono il fiume, stante la cataratta di 
Laufen, dona alla città un commercio di 
transito considerevole; tra le esportazio- 
ni ch’essa fa per proprio conto, forma un 
articolo importante il vino raccolto sul 
suo territorio. E' patria di Giovanni Miil- 
ler, autore della Storia della Svizzera e 
1.° storico di Germania; lo è pure di al- 
tri illustri, come del vivente e celebre cav. 
Federico Hurter,che colla sua famiglia ha 
avuto la somma ventura di rientrare nel 
grembo della vera Chiesa, unico porto 
dell'eterna salute,abiura che celebrai nel- 
la biografia d'Innocenzo III, comechè 
eccellente storico di quel gran Papa,e au- 
tore di quelle altre opere che ivi pure en- 
comiai, fra le quali alcune riguardano la 
persecuzione della chiesa cattolica nella 
Svizzera cominciata nel1831, e stampa- 
te in Sciaffusa. L’origine di questa città, 
situata nel paese una volta abitato da’la- 
tobriges, alleati degli elvezi, risale all'VIII 
secolo. S’incominciò per ricevere le mer- 
canzie che si era costretti a scaricare e tra- 
sportare sotto la cataratta del Reno per 
rimbarcarle, pel transito dalla Svizzera 
in Germania. lu antiche scritture, riferi - 
sce Scotti, dicesi che il suo nome sia de- 
rivato da navicella, Schiff, imperocché 
non essendovi ancora il ponte attuale, ser- 
viva di traghetto ad alcune navicelle, che 
portate dalla rapida corrente del fiume vi 
facevano capo, e non potendo passare la 
precipitosa discesa del Reno, scaricavano 
le merci per poi sotto la caduta portarle 
in altre barche maggiori. Nondimeno ag- 
giunge, rigettando altro racconto favolo- 
so, che prevale l’opinione del volgo, ap- 
poggiata alla pubblica insegna, che fu no- 
minata Sciaffusa dalle pecore e non dalle 
navi,dicendosi in tedescoSchaf la pecora. 
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Un monastero di s. Salvatore che Ebe- 
rardo conte di Nellemburg di Svevia, a 
cui questo luogo apparteneva, vi fondò neî 
1052,edove tra’ monaci benedettini chiu- 
se i suoi giorni dopo avergli ceduto tutti 
i suoi diritti signorili e di polizia, contri- 
buì sommamente all’ ingrandimento di 
Sciaffusa, atteso il gran numero d'artigia- 
ni ch’esso vi attrasse. L'abbazia costituita. 
dell’abbate e dir2 monaci, fu ricolmata 
di nobili privilegi da' Papi e dagl’impe- 
ratori; ed il luogo ebbe particolar incre- 
mento a tempo d'Enrico IV, sotto l’ab- 
bateSuffunder che fondò il monasterodel- 
le monache di s. Agnese, indi fu cinto di 
mura verso la metà del secolo XIII. Sciaf- 
fusa divenne in seguito città imperiale, e 
la sua ammivistrazione prese altra forma, 
cioè d’un’aristocrazia cittadinesca. Lodo- 
vico Vil Bavaro restrinse la nascentesua 
libertà, dandola in pegno a’duchi d’Au- 
stria,che ne restarono signori finoal 1415. 
Allora furono sborsati 6,000 fiorini al- 
l’imperatore Sigismondo, onde la città fu 
reintegrata del diritto di non essere sog- 
getta se non che all'impero. Invano casa . 
d’Austria pose in opera i mezzi delle ne- 
goziazioni e quelli pure dell’armi per vi- 
condurla sotto il suo dominio. Narra Scot- 
ti che fu sottratta agli austriaci da Sigi- 
smondo imperatore, con altri luoghi di 
Turgovia e di Svevia, quando nel1415 
l’ ex Papa Giovanni XXIII (P.) fuggì 
dal concilio di Costanza a cavallo trave- 
stito e simbercò pel Reno, per mezzo del 
suo protettore Federico duca d'Austria, 
che a tale effetto a’ 20 marzo fece un tor- 
neo, e poi lo raggiunse e ospitò a Sciaf- 
fusa. Da qui Giovanni XXIII scrisse al- 
l'imperatore e al sagro collegio de’.car- 
dinali, di non essersi ritirato che per fare 
la cessione in piena libertà. Continuando 
nondimeno le sessioni del concilio di Co- 
stanza, e non credendosi sicuro in Sciaf- 
fusa, il duca gli dié agio di trasferirsi quin- 
di a Lauffemburgo città d’Argovia, e poi 
a Friburgo, ove da lui abbandonato, fu 
arrestato e mandato a /7eidelberga. Di- 
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poi hel1418 il Papa Martino V, eletto nel 
concilio di Costanza, s imbarcò sul Reno 
per passare a Sciaffusa, ove i cardinali e 
il rimanente della corte si trasferirono per 
terra; e donde si recò a Berna e Ginevra, 
Sigismondo concessealtri privilegi a Sciaf- 
fusa, ma mentre gli abitanti godevano la 
ripristinata indipendenza,il successoreFe- 
derico 11] d'Austria fu da’parenti persua- 


sodi restituirla alla sua casa. Pertanto nel . 


1454 mandò nella città alcuni nobili con 
molta cavalleria, che al popolo minaccia- 
rono grande esterminio se volontariamen- 


te non tornavano a render vassallaggio a” 


principi austriaci. Temendoi cittadini tali 
minaccie, vi acconsentirono a patto che si 
conservassero in vigore i precedenti pri- 
vilegi imperiali. Ma gl’inviati che si vede- 
vano forti, proposero articoli gravosi e ir- 
ritanti vieppiù il popolo. Questi simulò 
di voler ponderare le proposizioni, e di na- 
scosto inviò messaggeri a’cantoni confe- 
derati, acciò mandassero ambasciatori pel 
Reno onde striugersi in lega temporanea 
di 25 anni, e così restaronoliberi dal so- 
vrastante pericolo. Nel 1479 prorogaro- 
no la lega, e finalmente il cantone a'10 
agosto 1501 entrò definitivamente nella 
Confederazione Elvetica e fu ben accolto, 
Sopravvenuta l’eresia, dopo lunghe agi- 
tazioni tra gli abitanti, fu la fatale rifor- 
ma pubblicamente abbracciata dal gover- 
no.Nel1524cominciòil popolo a por mano 
all’entrate ecclesiastiche, cacciando l’ab 
bate e monaci di s. Salvatore, e nel 1529 
abolì il culto delle ss. immagini e proibì 
la messa, infettandosi deglierrori di Zuin- 
glio, già sparsi altrove. Nel183 1turbolen- 
ze assai serie scoppiarono tra gli abitanti 
della città e quelli della campagna, i quali 
chiedevano una nuova costituzione; ma 
non tardarono questi ultimi ad essere re- 
pressi. Simile questione tornò ad agitarsi 
per tutta la confederazione nel giugno 
1833, Lo stemma cantonale si compone 
d'un caprone nero in campo verde, come 
vuole Franscini, mentre Scotti dice cam- 
po gialio: ho sotto gli occhi due stampe 
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svizzere degli-stemmi cantonali, in uno il 
campo è verde, in altro è giallo. Ad eli- 
minare queste contraddizioni mi sono re- 
cato a vedere lo stemma che il console ge- 
nerale elvetico in Roma alza sulla di lui 
abitazione , ed ho trovato che il campo 
di quello di Sciaffusa è giallo, ma l’ani- 
male diversifica alquanto da quello delle 
dette stampe. 

Arrenzeri, Abbatis Cella, Abbatis- 
cella, misto. Nella -diocesì di s. Gallo o 
di Basilea, cantone non ampio, ma in 
proporzione di sua estensione è ben po- 
polato, circondato da tutti i lati da quello 
di s. Gallo, e diviso in due piccole repub- 
bliche o comunità democratiche, chiama- 
te Rhodes Interiori l’abitata da’cattolici, 
eRhodesEsterioril'abitata da’protestanti, 
ossia Rodi interni e Rodi esterni, tepub- 
blica interiore e repubblica esteriore, la 
2.'occupando la maggior parte del can- 
tone. Il borgo d'Appenzell è il capoluo- 
go de’ Rodi interni, capoluogo de’ Rodi e- 
sterni è Trogen, altro essendo ZHerisau, 
Le sue montagne, ramificazioni delle Al- 
pi,presentano 3 rami e offrono dappertut- 
to erte pendici lacerate: esse sono calca- 
ree e rinchiudono grotte coo belli stalat- 
titi; alcuni monti 8’ innalzano in forma 
dì cono. Il clima vi è generalmente fred- 
do, e quantunque rapidi e frequenti sie - 
no i cambiamenti di temperatura, ciò non 
ostante è sanissimo. Niuno de’suoi fiumi 
è navigabile, trascinando il Goldach qual- 
che particella d’oro. Il lago principale è il 
See-Alp,che contiene alcunesorgenti d’ac- 
que minerali. Vi si trova del sale, e della 
torba che in alcuni luoghi supplisce alle 
legna. I pioi e gli abeti sono i principali 
alberi delle foreste. Le case numerose e bel- 
le sono alquanto disperse. L' agricoltura 
vi è poco conosciuta, ma è assai ricco di 
belle praterie e di pascoli eccellenti, che 
formaoo la ricchezza principale degli abi- 
tanti,i quali vi nutriscono moltissime vac- 
che, che comprano e poi rivendono con 
profitto,specialmente nel Vorarlberg. La 


‘ razza delle bestie cornute è quivi più ab- 
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un L ed.un C, che significa bolla 
Jetta, e corretta; indi la consegna 
al piombatore, perchè vi attacchi il 
consueto sigillo di piombo. Il reg- 
gente può rimettere le cause di ap- 
pellazione al giudizio di varii pre- 
lati della curia, con apporvi la clau- 
sola: de Mandato D. M. D. P. P. 
audiat Magister ; e finalmente pres- 
so di lui viene deposto da’ novelli 
vescovi, o candidati costituiti in di- 
gnità ecclesiastica, l’ opportuno giu- 
aramento in assenza del Cardinal Can- 
celliere. La sua carica era venale, 
come gli altri impieghi di Cancel- 
Jeria, si acquistava per venticinque, 
o trenta mila scudi, vacava per 
morte dell’ acquirente, ma in vita 
poteva venderla, o rassegnarla ad 
‘altri, per minore o maggior som- 
ma, col beneplacito del Papa: pe- 
rò attualmente la carica è vacante. 


Protonotarii Apostolici partecipanti. 


Tra i primarii uffiziali della Cu- 
ria Romana figura il collegio dei 
Protonotarii Apostolici (edi), la cui 
istituzione rimonta al primo secolo 
della Chiesa. Erano impiegati a scri- 
vere le lettere apostoliche , ed a 
sottoscriverle colle denominazioni di 
Notari regionarii, e scrinarii della 
S. R. Chiesa. Il decano di essi era 
il protoscrinario, o primicerio. De- 
scrivevano essi gli atti de’ martiri, 
conservavano le memorie nell’archi- 
vio, e registravano quanto riguar- 
dava la Chiesa. Vacabile era :1 lo- 
ro posto, e. colla soppressione de- 
gl’ impieghi  venali sarebbero ter- 
minati i protonotarii partecipanti, se 
il regnante Pontefice non avesse ri- 
pristinato il loro illustre collegio pre- 
latizio. Alessandro VI vietò agli uf- 
fiziali di Cancelleria di sottoscrivere 
le lettere di spedizione di bolle pei 
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beneficii maggiori, come vescovati ec., 
se prima non avesse posto la sua 
firma uno de’ protonotarii : aposto- 
lici; disposizione, che approvò nel 
1506 Giulio II, e che ora si ese- 
guisce dal segretario dell’anzidetto 
collegio. 


Uditori del Tribunale della Sagra 
Rota Romana. 


Anche i prelati uditori di Rota 
sono annoverati tra gli uffiziali della 
Cancelleria Apostolica, poichè deb- 
bono essere esaminati, approvati, ed 
ammessi dal vice-cancelliere, come 
prescrisse Martino ,V, il quale sta- 
bilì la formola della loro accetta- 
zione. Talvolta con ispeciale facoltà 


Pontificia vennero accettati dal Car- 


dinal camerlengo, che impose loro 
il rocchetto, la berretta e la cappa; 
ma Sisto IV reintegrò il vice-can- 
celliere in questa sua prerogativa. 
E però opportuno osservare, che ora 
la nomina si fa direttamente dal 
Papa, senza la relazione del Cardi- 
nal Cancelliere, e che il sistema del 
tribunale della Rota, per ciò che 
riguarda la sua dipendenza dalla 
Cancelleria, è in parte cambiato, 
come sì vedrà all’ articolo Uprro- 
ri pi Rora (Vedi). La loro ori- 
gine rimonta ai primi secoli del- 
la Chiesa, dappoichè non poten- 
do i Pontefici per le crescenti oc- 
cupazioni ascoltare i ricorrenti, e. 
decidere le cause, vi delegarono i 
più saggi dottori. Giovanni XXII 
diede miglior forma al loro tribu- 
nale, come dicesi al rispettivo arti- 
colo. Il decano pertanto -di essi ri- 
ferisce le qualità de’ candidati al Car- 
dinal vice-cancelliere, il quale ne fa 
la relazione al Papa, e non essen- 
dovi cosa in contrario, se ne: stabi- 


lisce l'accettazione. Quindi ha luogo 
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bondante che negli altri cantoni vicini. Si 
fabbricano formaggi magri che vendonsi 
bene nella Svevia. Allevansi pure de’ por- 
ci, molti cavalli e un gran numero di ca- 
pre che danno un latte ricercatissimo da- 
gl’infermi, che frequentano l’acque mine- 
rali del cantone. ‘Tra' suoi altri prodotti 
il kirschenwaser è di perfetta qualità, ed 
esteso è il commerico de’ medesimi. Gli a- 
nimali nocivi disparvero dal cantone. Nei 
rodi esteriori confansi molte manifatture, 
e le fabbriche di tele di cotone e di mus- 
soline finissime occupano un buon nume- 
ro d’ operai. Herissu e Trogen sono le 
principali piazze commerciali, Il cantone 
è rappresentato alla dieta da un solo de- 
putato, al quale entrambi i rodi danno le 
loro istruzioni in comune, sebbene ognu- 
no di essi abbia un’amministrazione par- 
ticolare. Gli abitanti di Appenzell mostra- 
no in generale uno spirito d’ invenzione 
nelle arti meccaniche; quelli de’rodi inter- 
ni appartengono alle popolazioni pasto- 
rali, le più interessanti della Svizzera; e 
quelli de’rodi esterni si distinguono per 
industria, e per somma attitudine alcom- 
mercio. La fatale riforma incomincida in- 
trodursi nel cantone nel1322, e tosto vi 
fece pronti e rapidi progressi. Essa però 
non fu generalmente ricevuta, per cui ne 
seguirono discordie e guerre intestine che 
terminarono nel1597 colla divisione del 
paese in Comunità o Rodi interni ed e- 
sterni. 1 Rodi Internio parte orientale, co- 
me dissi, sono cattolici e formano 4 par- 
rocchie che dipendono dal capitolo di s. 


Gallo e dal vicario generale di Munster, 


cioé della cattedrale della città di s. Gal- 
lochein lingua tedesca così nomasi. Que- 
sti rodi sono 7, a’quali l'assemblea gene- 
rale forma l’autorità sovrana, si raduna 
ogni anno in Appenzell capoluogo, ed è 
| composta di tutti i cittadini che hanno di- 
ritto di votare quando hanno compito 18 
anni, e nomina i principali pubblici fun- 
zionari. Vi è un gran consiglio composto 
dir 24 membri, il quale delibera e propo- 
ne le leggi, che l'assemblea generale ac- 
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cétta o rigetta; dirige l’amministrazione, 
esercita la giustizia, e sì raduna regolar- 
mente 3 volteall’anno. Vi è inoltre il pic- 
colo consiglio de’ 16, ed un consiglio ebdo- 
madario. l Rodi Esterni professano esclu- 
sivamente la falsa religione riformata. Il 
suo clero si riunisce ogni anno in Trogen 
o a Herisau, sotto la presidenza de’princi- 
pali magistrati. Questi rodi contengonoz0 
comuni, divisi dal Sitter in comuni davan- 
ti a tal fiume, e in comuni di dietro ad 
esso. I tribunali superiori risiedono a Tro- 
gen. Il potere sovrano sta nell'intera po- 
polazione. L’assemblea generale, che for- 
ma la suprema autorità , si compone di 
tutti i cittadini dell'età non minore di16 
anni. Essa si raduna ogni anno l'ultima 
domenica d'aprile, a Hundwyl, 1.°comu- 
ne in cui fu ammesso il protestantismo, 
o in Trogen,esanziona le leggi e i trattati. 
L'assemblea de’nuovi e antichi consiglie- 
ri, che forma la 2." autorità e che nomi- 
na a diversi posti, e rivede alcune ordi- 
nanze, si raduna regolarmente una volta 
ogni anno. ll gran consiglio poi si riunisce 
due volte all'anno, per esaminare le finan- 
ze dello stato. Egli esercita il potere giu- 
diziario ed esclusivo, e delibera sugli 0g- 
getti tutti da sottoporre alle autorità su- 
periori. Vi sono ancora de’piccoli consi- 
gli, e ciascun comune ha un consiglio co- 
munale. In questo cantone non si paga ve- 
runa imposta, nè vi sono dogane. Il suo 
nome, che significa Cella dell’ Abbate, de- 
riva da un piccolo eremitaggio ove secon- 
do la tradizione s, Gallo abbate dimorò, 
ed in cui gli abitanti di San Gallo avea- 
no dipoi fatta edificare una cappella e u- 
na casa per la loro dimora. Gli abitanti 
del paese erano vassalli, parte dell’impe- 
ro e parte di particolari signori, che do- 
narono i luoghi selvaggi all’abbate del- 
l'abbazia di s. Gallo, ed edificarono poi 
la principale terra detta Appenzell, ove 
risiedendovi gli abbati fu denominata col 
detto vocabolo, Abbatis Cella. La primi- 
tiva sua origine la riconosce, secondo’ Ar- 
te di verificar le date, da un dominio che 
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re Pipino donò all’abbazia di s. Gallo. Es- 


sendosi poi accresciuto con diversi acqui- 
sti nel corso di vari secoli, ne divenne ca- 
poluogo Appenzell, con società 0 comu- 
nità o rodi governati da capitani, inter- 
ni ed esterni. I primi, ossia quelli di Ap- 
penzell, dopo esserestati per più secoli sog- 
gettialla legge della servitù feudale verso 
detta abbazia, neli 277 ottennero da essa 
il permessodi crearsi un capo o twagistra- 
to col nome di landamanno. Questo 1. 

passo all'indipendenza non ebbe veruna 
conseguenza fino al 1360, epoca in cui essi 
collegatisi col consenso dell’ abbate Er- 
manno di Bonstellon; a'cantoni di Svitto 


e di Glaris, cominciarono a volersi eman- 


cipare ad esempio de’ loro vicini. Ma la 
mancanza di unanimità fia di loro tenne 
in sospeso questa disposizione per 4o an: 
‘mi, dopo i quali essendosi finalmente gli 
animi riuniti, nel1400 scoppiò la rivolu- 
zione. Quattro parrocchie caceiarono gli 
uffiziali dell’abbate, e poco dopo tutto il 
popolo promise con giuramento di mau- 
tenere la libertà col proprio sangue. Le 
truppe spedite dall’abbate per ridurli al 
dovere, furono respinte, non meno che 
quelle da lui ottenute dalle città e nobi- 


li di Svevia. In seguito essendosi Federi-. 


co duca d'Austria recato insuo aiuto, non 
ebbe miglior successo: posto l’assedio di- 
nanzi a San Gallo, ch’erasi ugualmente 
sollevato contro l’abbate, fu costretto a ri- 
tirarsi con perdita. Per vendicarsi di que- 
sto principe, quelli di San Gallo, accomu- 
nandola causa loro a quella d'A ppenzell, 
combatterono per la loro libertà, conquì- 
starono varie signorie, fecero prigione Cu- 
no abbate di s. Gallo, e manomisero la 
Turgovia; indi mossero verso il Tirolo, 
saccheggiando e distruggendo per via tut- 
ti i castelli de’loro nemici, ma poi prova- 
rono grave perdita nell’assediare impru- 
dentemente Bregentz nel mezzo dell’in- 
verno e con isproporzionate forze. Eran- 
si male assai ridotti, se l'imperatore Ro- 
berto nel 1408 non s'interponeva per una 
tregua. Da quel tempo rimasti tranquil- 
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li, sempre però in guardia contro gli au» 
striaci, si collegarono nelr411 con trat- 
tato di perpetua concittadinanza co’can- 
toni confederati per essere difesi, per cui 
ebbe luogo un trattato in cui si determi- 


nò che quei d'Appenzell sarebbero rico- 


nosciuti come popolo libero e indiperrden- 
te, salvi i censi e le rendite dell’abbate, 
che gli si riservarono insieme colle altre 
contribuzioni, allora determinate, poten- 
do il popolo riscattarsi dall’imposte. Que- 
sta pace essendo dispiaciuta aglianimi più 
caldi, il loro spirito di sollevazione pro- 
vocò un 2. interdetto dal vescovo di Co- 
stanza. Essendosi poi dichiarato il conte 
di Toggemburgo a favor dell’abbate, le 
sue genti furono rotte in una battaglia; 
ma di questo danno si rifece con una vit- 
toria che gli obbligò alla pace, ed a pa- 
gare all’abbate 2000 fiorini. Dopo resta- 
rono quieti per circa 80 anni, duranti i 
quali acquistarono da’nobili d'Hagenvil 
il baliaggio di Rhinthal; ma una violen- 
za esercitata 30 anni dopo verso l’abba- 
te di s. Gallo, fece loro perdere tale ac- 
quisto, venendo aiutato nella guerra dai 
caotoni diZurigo, Lucerna, Svitto e Glaris 
protettori dell'abbazia. Tuttavolta queî 
d’Appenzell,pagate le spese della guerra e 
pure castigati in altri modi, furono am- 
messi da’cantoni impadropnitisi di Rbin- 
thal alla correggenza, in ricompensa del 
prestato aiuto contro la guerra di Svevia. 
Nel: 452 il cantone rassodò i nodi che lo 
univa a’ detti cantoni e a quello di Unter- 
vald,eiltrattato concluso con loro di con- 
cittadinanza fu convertitoin perpetua al- 
leanza nel1482.Era questo un avviamen- 
to ad entrare nella grande Confedevazio- 
né Elvetica, ma non vi fu ammesso che 
nel1513, e così venne formata la federa- 
zione di XIII cantoni. Nel 1798, per un 
troppo ostinato attaccamento alla sua an- 
tica costituzione, fu invaso dagli eserci- 
ti francesi, e divenne la viltima e il tea- 


.tro di molti successivi combattimenti. Il 


grosso borgo d’ ’Appenzell, capoluogo dei 
Toi Interni, è in una vallata bella e de- 
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liziosa, sopra il Sitter che si passa su due 
ponti coperti, circondato da’ monti, con 
buoni pascoli. Nella chiesa parrocchiale 
fabbricata nel1069 si conservano le ban- 
diere prese nell’antiche guerre dell’indi- 
pendenza. Residenza de’primi magistra. 
ti, ha il palazzo pubblico, l’ arsenale, il 
convento de'cappuccini, ed il monastero 
di monache. Fa gran commercio di tele 


di lino, cotone e nitro. Fu molto danneg- . 


giato dal fuoco nel1560 enel1702. I suoi 
contorni sono fertili e popolati, con ba- 
gni minerali. Vi è il Wildkirchlein o cap- 
pella delle rupi, in singolar situazione. 
Trogen, uno de'due capoluoghi de’ Rodi 
Esterni, è un borgo superbo, colle case dei 
cittadini opulenti adorne esternamente 
de’ marmi più preziosi, e nell'interno de- 
corate con gusto squisito. Anticamente 
non era che un ammasso di capanne di 
pastori, servi dell’abbate di s. Gallo. Vi 
è l’arsenale, palazzo pubblico, fabbriche 
di tele e mussoline, bagni d'acque minera- 
li solforose, raminacee e alluminose. He- 


risau, altro capoluogo de’ Rodi Esterni, 


che alterna con Trogen la sede del gran 
cansiglio,è il borgo eluogo più considera- 
bile e commerciale del cantone, fabbrica - 
to sulla sponda del fiumicello Brulbach. 
Possiede gli archivi de'Rodi, e la cancel- 
leria; ha l’orfanotrofio, polveriera, fabbri- 
che di mussoline fine e rinomate, e di tes- 
suti di cotone, non che molte case grau- 
di commerciali. Ha la chiesa parrocchia- 
le eretta prima del tempo di s. Gallo ab- 
bate nel VI secolo, imperocchè narra la 
tradizione che fu il primo luogo in cui dal- 
l'Irlanda fu portato nella Svizzera il se- 
me della religione cristiana, e pel1.°l’ab- 
bracciò. Sembra essere stato conosciuto 
da’romani, de’quali si crede opera la tor- 
re della chiesa. Vi sono bei punti di vi- 
sta,e fra gli altri alle rovine de'castelli di 
Rosenberg e di Schwanberg, distrutti da 
quei d’Appenzell nella guerra che sosten: 
nero perla loro libertà. Alcuni passeggi 
riescono ameni, e ad una lega trovansi i 
bagni minerali di Waldstadt. Lostemma 
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del cantone d’Appenzell consiste in un or- 
so nero dritto in piedi, in fondo bianco, 
onde i suoi colori sono bianco e nero. 
San Gatto, Fanum s. Galli, misto. 
Nella diocesi di San Gallo, cantone della 
parte orientale dellaSvizzera, formato dal- 
l'antica e celebre abbazia di s. Gal/o(/.), 
eda'paesi di Toggenburg, Rbinthal eSar- 
gans, uno de’più grandi della Confede- 
razione Elvetica. Coperto di montagne è 
diviso in due versanti generali dal ramo 
che sistacca dall’Alpi Leponzie al s. Got- 
tardo, ed accompagna il Reno sino al la- 
go di Costanza, tenendosi generalmente 
a una lega da quel fiume. La metà del 
cantone sud-ovest è la meno fertile, e le 
sue alte montagne servono di ricovero a 
molti animali; nella parte nord-ovest le 
montagne meno alte sono coperte di vi- 
gneti. ll suolo è fertile nelle pianure e nel- 
le valli, e produce cereali, frutti, lino, ca- 
nape, vino e mais; rinchiude torba, pie- 
tre molari e da fabbrica, ferro ed acque 
minerali, fra le altri quelle Pfeffers. Si di- 
stinguono sopra tutte fra le vallate quel- 
la del Reno o Rbinthal, ricca di vigne e 
ortaglie. L'educazione de’bestiami,cheso- 
no assai stimati, forma la principale oc- 
cupazione degli abitanti. Possiede consi- 
derabili fabbriche di tele , di bellissime 
mussoline, stoffe di lino e cotone in gene- 
re, che fanno la prosperità del cantone. 
I suoi laghi sono navigabili, i fiumi per 
la maggior parte abbondano di pesce. I 
cattolici sono assai più de’protestanti, at- 
tivi emoltoindustriosi. I cattolici e i pro- 
testanti amministrano separatamente i lo- 
ro beni, ed il clero de'secondi forma un 
sinodo che si riunisce una volta l’anno a 
San Gallo, ed è assistito da due membri 
del governo. Il cantone conta 1 1 monaste- 
ri di monache, e 4 conventi di religiosi. 
Questo cantone, ilcui capoluogo porta lo 
stesso nome di s. Gallo, già per 13 se-. 
coli sede dell’illustre abbazia riputata co- 
me la sede della pietà e delle scienze in 
tutta l’alta Germania, ed ora è città con 
residenza vescovile, che descrivendola in 
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‘tale articolo,vi dissi diverse notizie ehe le 
sono comuni, e di altre riparlerò successi- 
vamente.Lo stato diSanGalio fu ammesso 
nella Confederazione Elvetica nel 1803. 
Venne formato di molti paesi, un tempo 
soggetti.alla Svizzera, e principalmente 
della città e dell’antico principato del suo 
nome, di cui erano investiti gli abbati di 
s. Gallo, che nel 1226 assunsero il ti- 
tolo di principi dell'impero. Si divide il 
cantone in 8 distretti, i quali si suddivi- 
dono in 24 circoli. Il potere sovrano ri- 
siede nel gran consiglio composto di1 50 
membri, che adunasi due volte all'anno, 
accetta o rigetta i progetti di legge del pic- 
colo consiglio, si fa render conto dell’ese- 
cuzione delle leggi e decreti, riceve e fissa 
i conti dello stato, autorizza l’imposte, no- 
mina i deputatialla dieta, esercita il dirit- 
to di grazia, ed elegge ogni due anni due 
capi dello stato o landamanni, presi dal 
piccolo consiglio, e appartenenti alle due 
confessioni: ciascuno di essi presiede du- 
rante un anno al grande e piccolo consi- 
glio. Quest'ultimo composto dir3 mem- 
bri, tolti dal gran consiglio, è incaricato 
del potere esecutivo e amministrativo. La 
giustizia è affidata a’tribunali dir.'istan- 
za edidistretto; il tribunale d’appello giu- 
dica in ultima istanza tutte le cause, Il di- 
ritto civico cantonale è accordato da un 
decreto del gran consiglio. Per esercitare 
i diritti politici nell’assemblee elettorali di 
circondario e di comune, bisogna essere 
cittadino del cantone, avere 2 1 anni com- 
piti, e pagar l'imposta fondiaria di 300 
franchi: per essere eleggibile al consiglio 
comunale o ad un’amministrazione mu- 
nicipale, conviene aver almeno 25 anni 
e pagare 75 franchi di contribuzione fon- 
diaria. Perentrar poi nel tribunale del cir- 
colo bisogna aver 30 anni e pagar l’ im- 
posta di1200 franchi. A’cattolici appar- 
tengono 84 posti del gran consiglio, e gli 
altri G6 a’protestanti: i membri devono 
avere almeno 30 anni, sono eletti per 3 
annie sono rieleggibili. Per essere eletti al 
piccolo consiglio conviene pagare 900 
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franchi di contribuzione fondiaria, così al 
tribunale d'appello. Imembri de’tyibuna- 
lì di distretto sono nominati dal piccolo 
consiglio per g anni, e devono pagar l’im- 
posta di 3000 franchi. Ogni comune no- 
mina un consiglio comunale, i cui nem- 
bri restano nel posto per 6 anni, sono rin- 
novati nel.3.° ogni due anni,e ponno esse- 
re rieletti. Oltre l'antica grande confede- 
razione de’ XIII cantoni, che propriame n- 
te formarono l'antico corpo elvetico, ciu- 
scun di loroin particolare, ovvero tutti in 
comune, contrassero, come sono andato ri- 
cordando,diverse associazioni secondochè 
conveniva a’loro interessi, con vari stali 
vicini. A capo di questi associati sì può col- 
locare il potente abbatedìi s. Gallo, il qua- 
le, come riferii al suo articolo e ripeterò 
poi,cominciò col monastero insigne fonda - 
to dal santo omonimo nel cominciar del 
secolo VII, e per la sua potenza giunse ad 
essere principe dell’impero. I suoi posse- 
dimenti erano in quell'epoca molto este- 
si, e lo ponevano in istato di sostenere il 
posto cui era asceso; ma questi eccilaro- 
no l'invidia di molti fra’ suoi vicini, con- 
tro de’ quali egli si pose in guardia per as- 
sicurar la propria tranquillità. In forza di 
un'alleanza difensiva, che nel135 1 slipu- 
lò co’cantoni di Zurigo, Lucerna, Svitto 
e Glaris, venne riguardato come il1.°so- 
cio della repubblica elvetica,alla dieta del- 
la quale il suo deputato avea voce e sedle 
dopo quelli del cantone d’Appenzell. Gli 
stati dell'abbazia di s. Gallo erano altre 
volte molto più estesi dell’ odierno can- 
tone, compresa vi la contea diToggembur- 
go, ch'egli acquistò nel 1469; il numero 
de’suoi sudditi ascese a 92,000, quando ì 
luoghi della Svizzera erano meno popo- 
lati del presente. Quelli di Toggemburgo 
non furono i più sottomessi tra'suoi po- 
poli; le nuove erronee opinioni religiose 


‘ essendosi introdotte nel secolo XVI fra di 


loro, fecero sì ch’eglino si rifuggissero sot- 
to la salvaguardia de’cantoni di Berna e di 
Zurigo, che assunsero la difesa loro contro 
gli sforzi dell’abbate, il qualelodevolmen- 
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te tentava di ricondurli alla fede de’loro 
padri, e di far valere più diritti ch’ essì 
pretendevano essere già aboliti.Le contro. 
versie ch’ebbero séco lui si prolungaro- 
no sino al1712, epoca in cui videsi a mo- 
tivo di questo scoppiare una guerra fra 
Zurigo e Berna da una parte, ed i canto- 
ni di Zug, Uri, Svitto e Untervald dall'al- 
tra: l'abbazia fu saccheggiata da’primi; ma 
nella pace conclusa nel171gin Aarau ca- 
poluogo d’ Argovia, fu convenuto che gli 
effetti si restituirebbero, massime la bi- 
blioteca di gran valore pe’suoi mss., il cui 
numero superò 1 032. Di presente non so- 
no molti, bensì è doviziosa di messali, bib- 
bie e altri libri di chiesa forniti di belle 
miniature, che mostrano la pazienza dei 
monaci in lavorarle.Contiene circa 19,000 
volumistampati. Fra le cose che maggior- 
mente contribuirono all’ ingrandimento 
dell'abbazia di s.Gallo, furono la scienza e 
capacità de’ suoi monaci che la resero ce- 
lebre. Ivi erasiistituita verso il finedel se- 
colo VIII un’accademia in cui fiorirono 
un gran numero di dotti e di buoni scrit- 
tori, per quanto il comportavanoi tem- 
pi del medio evo, mentre il rimanente del- 
la Svizzera, dice La Martiniére, giaceva 
immersa nelle tenebre della barbarie e di 
crassa ignoranza. La nobiltà del vicinato 
vi poneva i suoi figli per farli istruire, e 
questi in riconoscenza non mancavano di 
beneficare i loro maestri quando ad essi 
offerivasi il destro. Molti de’religiosi si oc- 
cupa vano nel predicare ecatechizzare nel- 
la chiesa dell’abbazia, gli altri impiegan- 
dosi all'insegnamento nelle due scuole,u- 
na interna pe’giovani religiosi, l’altra e- 
sterna per la gioventù del paese. I fabbri- 
cati corrispondevano all’opulenza dell’ab- 
bazia, ricca e maguifica la chiesa abba- 
ziale, ora cattedrale, il palazzo dell'abba- 
te, ed il corpo del fabbricato ove abita- 
vanoroo monaci. Nella cattedrale, come 
‘altrove, tuttora sì osserva l’antica disci- 
plina, che le donne stanno separate dagli 
uomini. La città di s. Gallo parimenti 
deve la propria esistenza all'abbazia, nel 
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secolo X non costituendo che un borgo;ma 
nel 954 penetrati gli ungari nella Sviz- 
zera si cominciò a chiuderlo di mura per 
porlo in salvo dalle rapine di que’ barba- 
ri, fortificandolo con torri e circuito di lar- 
ghe fossa, cidche fu compito nel 980. Al- 
cuni privilegi, che in seguito ottenne da- 
gliabbati e dagl’imperatori, valsero ad au- 
mentarne la popolazione, col gran nume- 
ro di forestieriche vi furono altratti;quin- 
di al commercio e all’ industria dovè l’o- 
pulenza a cui pervenne. Nel1387 la città 
concluse un trattato con quella di Norim- 
berga, col quale rispettivamente si affian- 
carono dal diritto di pedaggio. Inoltre la 
città di s. Gallo col favore delle diverse 
immubvità ricevute dagli abbati, nel 1454 
giunse a liberarsi affatto dalla loro sog- 
gezione, e strinsealleanza conZurigo, Ber- 
na, Lucerna, Svitto, Zug e Glaris. Prima 
del17 12 la comunicazione coll’abbazia e- 
ra interamente libera, ma per l’accomo- 
damento d’Aarau fa determinato che fra 
la città e l'abbazia vi sarebbe una doppia 
porta, la quale aprirebbesi e si chiudereb- 
be d’ambe le parti. Pare che in tutta la 
Svizzera non siavi città, sì per la forma, 
che per la posizione, così pittoresca come 
s.Gallo, capoluogo delsuo cantone. Si so- 
no fabbricati eleganti sobborghi compo- 
sti di case fatte con molto lusso e d’un'ar- 
chitettura affatto elvetica, che porge lo- 
ro uo aspetto -piacevolissimo. Per ogni 
verso ne’luoghi suburbani biancheggia- 
no casini di villeggiature, in amene po- 
sizioni. Il liceo cattolico equivale a una 
piccola università, pe’diversi rami delsuo 
insegnamento e con biblioteca. Si formò 
la società de’tanjungers o coetanei, nome 
dato a quelli che nacquero nel medesimo 
anno: dura quanto la vita, e annualmen- 
tein uno de’ molti e bei giardini s'imban- 
disce un banchetto, ove si leggono com- 
ponimenti di occasione, e si cantano can- 
zoni patrie. I principali luoghi del can- 
tone sono i seguenti. Rorschach, piccola 
città vagamente costruita sul lago di Co- 
stanza, con porto il più comodo e sicuro , 
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di esso. Toggemburgo o Tockemburgo, 
lunga e stretta vallata che il fiume Thur 
divide in alta e bassa, la 1.’scoscesa e at- 
ta a’pascoli, la 2.' sparsa di floridi colli. 
In questi due distretti, già contea, notasi 
nel 1.°il castello di Vecchio Toggembur- 
go, nel 2.° quello di Nuovo Toggembur- 
go. ll principale luogo è la piccola città di 
Lichtensteig sopra un'altura e sulla riva 
destra del Thur. In vicinanza sono le ro- 
vine del castello del nuovo Toggembur- 
go, teatro della tragica storia della cone 
tessa Ida. Rheinthalo Rhinthal,ossia Val- 
le del Reno, altro distretto, che si esten- 
de lungo la sinistra riva del fiume, e giu- 
gue con esso al lago di Costanza, fertile 
nelle produzioni vegetali. Aheineck, pri- 
maria città, prossima all’imboccatura del 
Reno nel lago, è munita di castello che 
la guarentisce, con ospedale e orfanetro- 
fio. Sargans, piccola città, già capoluo- 
go di contea, sorge su scoscesa rupe e un 
forte castello degli antichi conti la proteg- 
ge. Fu già suddita de’conti di Werdem- 
burg, de’principi d’ Austria, indi fu im- 
pegnata a'conti di Toggemburgo; ricupe- 
rata dal conteGiorgio,fu venduta nel1483 
a’7cantoni, che agli Uffizi liberi mandava- 
no prefetti.Particolarmente pare che l’ab- 
bia signoreggata Zurigo,ed ha copiosa mi- 
niera di ferro, e salubre sorgente minera- 
le, solforosa e fredda. Quasi interamente 
incendiata nel 1811, offre oggi case ben 
fabbricate in pietra. Lo stemma cantona- 
le di s. Gallo si forma d’unfascio di ver- 
ghe colla scure di color bianco, in cam- 
po verde chiaro. 

Grigioni, Grisones, Rheti, misto. Nella 
diocesi di Coira, cantone il più orientale 
della Svizzera, e il maggiore dopo quello 
. di Berna, da ogni lato i suoi limiti sono 
determinati da montagne, le quali al sud 
si chiamano Leponzie e Alpi Retiche, e 
in alcune vi è perpetua la neve. Questo 
paese è totalmente coperto da alte mon- 
tagne, che vi formano una moltitudine 
di vallate profonde e molto estese, ed in 
parte prendono il nome d° Alpi de'Grigio- 
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ni, cioè quelle che penetrano nell’interno 


. del cantone e vi formano due grandissi- 


me vallate, del Reno e dell’Ion. Anche ‘ 
altri fiumi innaffiano il cantone, che rin- 
chiude pure molti laghi, ma poco consi- 
derabili. L'aria è generalmente sana, il 
clima varia molto secondo i siti; l’inver- 
no regna tutto l’anno sulle montagne, ma 
le valli profonde godono di temperatura 
dolceeamena, quelle sul rovescio meridio- 
nale dell’Alpi hanno il clima dell’ Italia. 
Le Alpi de’Grigioni sono primitive e ric- 
che di minerali e soprattutto di ferro : 
inoltre il cantone ha moltissime sorgenti 
minerali, le più rinomate essendo quelle 
di Alveneu e di s. Moriz. Il suolo non è 
ovunque favorevole all’ agricoltura, ma 
offre vasti ed eccellenti pascoli. Vi si alle- 
vano numerose mandrie di grosso e mi- 
nuto bestiame, la cui educazione forma 
la principale risorsa degli abitanti, e nu- 
drisce pure molti porci. Si raccoglie nelle 
valli copiosa quantità di cereali, avena, 
canapa, lino, molte frutta, castagne, man- 
dorle, fichi, e principalmente delle cirie- 
ge con cui si fa, come altrove, un liquore 
detto rattafia; la coltivazione de’ pomi di 
terra è molto estesa. Le parti settentrio- 
nali e meridionali nroducono del buon 
vino; le altre sono coperte di folte bosca- 
glie, popolate di quercie, faggi, larici, abe- 
ti, olmi. Il salvaggiume vi abbonda, e vi 
si trovano differenti specie d’animali, cer- 
vie cinghiali; i fiumi e i laghi danno trot- 
te eccellenti e sermoni. Si fabbrica mol- 
to butirro e formaggio, che formano un 
ramo importante del suo commercio. Il 
transito per l’Italia e la Germania pro- 
cura grandissimi vantaggi agli abitanti. 
Il cantone de’Grigioni, di cui è capoluo- 
go Coira (V.), città con residenza vesco- 
vile, non entrò nella Confederazione EI- 
velica che nel1803, e si mantenne demo- 
cratico. Si divide in 3 leghe diverse o re- 
pubbliche federative, che sono : la lega 
Superiore o Grigia, nella parte occiden- 
tale, che ha Z/anz per capoluogo; la lega 
Caddea o della casa di Dio, nella parte 
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orientale, avente Coira per capoluogo;e 
la lega delle Dieci Giurisdizioni o Giu- 
stizie 0 Direzioni, nella parte settentrio- 
nale, che ha Davos per capoluogo. Il con- 
sigliere Franscini, parlando de’ gover- 
ni de’ Grigioni e del Vallese, riferisce che 
il cantone de’ Grigioni dividesi in leghe; 
quello del Vallese in 13 decurie,delle quali 
Gappartengono alla partealta, 7 alla bas- 
sa. Tanto le decurie del Vallese, quanto 
le leghe de'Grigioni ponno aversi iu con- 
to di altrettaute piccole repubbliche in- 
sieme collegate, ma aventi interessi e ma- 
gistrature a parte. Così il Vallese e i Grie 
gioni rappresentano in piccolo la Confe- 
derazione Svizzera. Di più osserva, che il 
governo di questi due cantoni hanno del 
democratico e del rappresentativo : ne’ 
Grigioni un grau consiglio, nel Vallese 
una dieta esercitano buona parte del su- 
premo potere. Ma le leggi e i trattati da 
questi due corpi consentiti,nov hanno for- 
za fiuchè non sono stati approvati dalla 
maggioranza delle assemblee comunali 
ne'Grigioni; da quelle de’consigli di de- 
curia, e incerti casi da quella de’comuni 
nel Vallese. Aggiunge, che pochi appro- 
vano siffatto statuto; molti invece ne loda- 
no delle altre, e sono d’avviso le costitu- 
zioni di queste due repubbiche essere delle 
migliori, o per meglio dire delle meno cat- 
tive in Isvizzera. Le 3 leghe de Grigionisi 
dividono in 26 alte-giurisdizioni o sempli- 
ci giurisdizioni,edin 9g circondari militari; 
ciascuna di queste leghe forma un piccolo 
stato indipendente. Quasi la metà degli a- 
bitanti sono cattolici, gli altri sono pro- 
testanti; tutti sono eccellenti soldati. Fu 
nel 1524 che il calvinismo co’suoi errori 
fu introdotto tra’ grigioni. La sedicente 
chiesa riformata è sotto la direzione d'un 
sinodo generale, che si divide in 3 sinodi 
federali. Il clero cattolico forma 4 capi- 
toli, che dipendono dal vescovo di Coira. 
Vi sono 5 conventi, de'quali il più rag- 
guardevole è quello di Dissentis. Il gover- 
no è quivi democratico, e il potere supre- 
mo risiede nell'unione de'consigli comu: 
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nali. La r.'autorità cantonale è il grancon- 
siglio, composto de'63 membri eletti da’ 
cittadini che hanno più di16 auni; tiene 
per capo il presidente della lega. Un pic- 
colo consiglio di 3 membri ha la cura de- 
gli affari giornalieri, e presiede a’tribu- 
nali; essi sono rieleggibili al fine dell'an- 
no, ma non ponno rimanere in carica più 
di due anni consecuti vi.Un tribunale can- 
tonale di appello, composto di 6 membri, 
giudica io ultima istanza le cause più im- 
portanti: ciascuna delle leghe manda un 
numero eguale di membri a questi diver- 
si corpi. Il diritto di cittadino attivo non 
può essere esercitato prima dell'età di17 
anni, e per essere eletto a’ posti cantonali 
bisogna averne compiti 21. Ciascun abi- 
tante è obbligato al servizio della milizia 
da'17 sino a'60 anni. A tempo di Scotti 
diverso era il titolo de’capi delle 3 leghe; 
chiamavasi landvichter quello della lega 
Grigia,borgomastro quello della legaCad- 
dea, landamanno l’altro della lega delle 
Giurisdizioni. Gli antichi conobbero que- 
sto paese montuoso,situato all’oriente del- 
l’Elvezia, sotto il nome di Rezia superio - 
reo Alia,edicesi risalire la sua origine alle 
colonie, che gli etruschi mandarono al di 
là dell'A pennino: questa Rezia antica di- 
stendeva i suoi termini più della moder- 
na. ll nome di Rezia, Reshia, conteneva 
anche una parte della Svevia, e distingue- 
vasi in Aezia Superiore e Minore, Alta e 
Bassa; quella di Svevia era la Minoreo 
Bassa, un tempo comprendendo pure la 
Baviera e Augusta. La Svevia, antico cir- 
colo diGermania, celebre nellestorie mas- 
sime per gl’imperatoriHohenstaufen, fra” 
quali primeggiarono Federico I e Fede- 
rico II, oggidì trovasi ripartita tra il re- 
gno di Wiirtemberg, ilgranducato. di Ba- 
den e l’ovest della Baviera. Dice lo Scotti 
che i grigioni ripetono l’origine da’tosca- 
ni, e Rbeto loro capitanodiè il nome alla 
nazione e alla regione. l suoi abitanti in- 
dipendenti prima dell’ invasione de’ ro- 
mani,all'epoca della decadenza dell’ im- 


pero; soggiacquero agli ulemanui, i qua- 
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li colle armi conquistarono la Rezia Bas- 
sa, o Minore o Inferiore, mentre gli o- 
strogoti occuparono la'Rezia Alta o Su- 
periore, e la riunirono al loro regno d'I- 
‘ talia. Nel VI secolo avendola conquistata 
i figli di Clodoveo I re de’ franchi, essa 
venne in seguito riunita al regno dellaBor- 
gogna transiurana, donde passò sotto la 
‘dominazione degl’imperatori di Germa- 
nia e riunita all'impero. Si videro allora 
de’conti della Rezia Superiore, i quali e- 
stesero a poco a poco il loro dominio feu- 
dale: le frequenti guerre ch'essi ebbero fra 
di loro sovo testificate da un gran nume- 
ro di macerie, che tuttavia si scorgono sul- 
le più basse punte delle roccie che attor- 
niano i valloni; sono questi altrettanti a- 
vanzi di rocche ch’essi aveano innalzate 
gli uni contro gli altri, e contro i propri 
vassalli,cui l'oppressione spiugeva sovente 
aribellarsi. Finalmente questi, ad imita- 
zione degli svizzeri, ripresero la superio- 
rità e scossero il giogo della lirannide, e 
fu allora che presero il nome di Grigio- 
ni, secondo |’ opinione comune ; perchè 
i primi che nel secolo XV si unirono per 
sottrarsi dal dominio de’conti, portavano 
de’rozzi abiti di stoffa grigia fabbricatada 
lorostessi.Costituitisi liberi, i grigioni for- 
marono a mano a mano fra loro le sud- 
dette 3 leghe: la lega Caddea prese il no- 
medi Casa di Dio e Cattedrale, per con- 
tenere Coira città col vescovo e la sua cat- 
‘tedrale.LalegaGrigia o superiore e laCad- 
dea si unirono insieme coll’ alleanza del 
1424; l’altra in vece delle Giurisdizioni, 
dopo essere stata soggetta u’conti di Tog- 
gemburgo fino al1436, epoca della loro 
estinzione, essendosi posta in libertà col 
favore delle discordie chesi frapposero tra’ 
loro eredi, si costituì in repubblica e sus- 
sistè per se stessa sino al 1471, nel quale 
strinse alleanza colle leghe Grigia e Cad- 
dea. Questa generale confederazione delle 
3 leghe si rinnovò nel1544, e contrasse 
delle alleanze cogli svizzeri in epoche di- 
verse senza far parte della repubblica El. 
velica. Nel1602 te 3 leghe unite si col- 
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legarono con. Berna. Leggo uello Scotti, 
che casa d'Austria teneva l'alto dominio 
in 8 parti della lega Caddea, e per le cau- 
se di morte avea un ministro nella rocca 
ben munita di Castelforte. Oltremonti i 
grigioni possedevano la comunità di Mac- 
feld omeglioMayenfeld, nell’Italia la Val- 
tellina o Sondrio, Bormio, Chiaveona, e 
Plur o Pleurs che nel1618, come narrai 
in principio,fu subissata: crede Scotti, for- 
se per divina vendetta scaricata sugli e- 
retici,che sacrilegamente uccisero Nicolò 
Rusca arciprete di Sondrio, di cui feci pa- 
rola nel vol. LIX, p. 226, per aver pre- 
dicato controglierrori de’ Calvinisti(V.): 
inTuscia terra diRezia a'4settembre16 18 
lo sospesero crudelmente come un grau 
malfattore co’piedi all'insù; il suo corpo 
fu portato nella chiesa del monastero di 
Fauera presso Coira. Si legge nella sua 
vita, che ogni volta che s. Carlo Borro- 
meo visitava il collegio Elvetico; sempre 
poneva le mani in capo al servo di Dio,al- 
lora alunno del medesimo, e dicendogli : 
Filicerta bonum certamen, cursuni con- 
suma, in reliquo reposita est tibi corona 
justitiae. I grigioni prima di tale epoca po- 
tevano armare 50,000 soldati, ed erano 
alleati di Francia, cui ne somministrava- 
n010,000, € di Venezia alla quale ne for- 
nivano 5000 e in ricambio ricevevano 
5000 scudi e7o moschettoni annualmen- 
‘te; ma nel1612 a insinuazione di Fran- 
cia cessò la lega co’veneti. Pel passaggio 
nel Milanese avendo i grigioni fatto ac- 
cordi per impedirlo agli stranieri che ca- 
lavanoin Italia, soggiacquero a rivoluzio- 
ni e guerre nella Rezia e nella Valtellina. 
Delleguerre della Valtellina ne parlai de- 
scrivendo gli stati che vi furono interes- 
sati, e nelle biografie di Gregorio AV e 
Urbano VITI che la riceverono in depo- 
sito, onde vi mandarono la Milizia pon- 
tificia (Y.), e dipoi ne terrò proposito a 
suo luogo. I calvinisti iniquamente e con 
barbare crudeltà piombarono su’cattolicì 
nella Valtellina, e tutto manomisero, per 
strappare i cattolici dal seno della divina 
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e amorosa loro madre la chiesa caUolica; 
ma i zelanti cattolici cercando con ogni 
sforzo di serbarsi fedeli a Dio e alla sua 


vera chiesa, sostennero la lutta atroce e 


sanguinosa, si cuoprirono d’eroismo e fe- 
cero macello de’loro accaniti nemici,spio- 
ti alla disperazione della prepotenza de- 
gl’invasori, vedendo minacciata |’ antica 
fede loro in tutte le proprie valli. Meglio 
su di ciò ne parla la Civiltà Cattolica, 2. 
serie, t. 4,p. 206.1 gr igioni nel1707 rin- 
novarono solennemente l'alleanza conZu- 
rigo, e qualche altro vicino cantone. Iu for- 
za poi del trattato ch’ebbe la sua confer- 
ma nel1712, le tre leghe de'grigioni pro- 
misero di non istringere veruna alleauza, 
veruna guerra, né trattato di pace, senon- 
chè di comun consenso; e convennero în- 
oltre di soccorrersi reciprocamente a pro- 
prie spese, e di possedere in comune le con- 
quiste che fossero per fare sopra il nemi- 
co.Fu poi determinato il modo di por fi- 
ne alle controversie fra le loro comunità 
particolari, ovvero fra le diverse loro le. 
ghe. Le contee della Valtellina, di Bormio 
e di Chiavenna nel 1797 proclamarono la 
loro indipendenza dal cantone, ed in se- 
guito della rivoluzione del 1798, il canto- 
ne de’grigioni cole altre sue dipendenze 
fu incorporato nella Confederazione El- 
vetica. La Valtellina, e Soudrio suo ca- 
poluogo, frequente oggetto di disputa e 
conquista, tra Ifilano, Francia, Spagna 
(7.), collecontee di Bormio e di Chiaven- 
na, dopo essersi nel 1797 sottratta dalla 
signoria de’grigioni, occupata da'francesi 
divenne parte della repubblica Cisalpina, 
indi del regno d’Ztalia, e dal1815 è una 
provincia del regno Lombardo-Veneto , 
sotto l’imperatore d'Austria. Circa al can- 
tone de’ Grigioni, ammesso alla Confede- 
razione Elvetica, ne sono capoluoghi. Del- 
la lega Caddea la città di Coira, al cui ar- 
ticolo ne trattai, e poi dirò qualche altro 
cenuo. E siccome a s. Gatto notai che il 
suo vescovato fu unito a quello di Coira, 
eche al punto della pubblicazione dell’ar- 
licolo se ne trattava da Gregorio XVI la 
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separazione (noterò, che i cattolici del 
cantone de’ Grigioni avendo nel 1827 sup- 
plicato il cardinal d. Mauro Cappellari, 
poi Gregorio XVI, ad essere loro protet- 
tore presso la s. Sede, il cardinale nell’ a- 
gosto rispose alla loro lettera accettando- 


. nela protettoria),e gliela stabilì con quella 


convenzione di cui tratterò a suo tempo, 
e vilevai nel vol. LIII, p.191; indi l'effet- 
tuò il regnante Pio IX, colla bolla Zrsta- 
bilis rerum, degli 8 aprile1847, presso gli 
Annali delle scienze religiose, 2.°serie, t. 
5, p.107, dichiarandone 1.° vescovo l’at- 
tuale mg.' Gio. Pietro Mirer. Della lega 
Grigia n’ è capoluogo l'antica città d'/- 
lanz, Ilantiuni, come dell’alta giurisdi - 
zione di Gruob, situata a'piedi del Mun- 
daun, nella parte la più larga della valle 
di Gruob, e al confluente del Reno ante- 
riore e della Gleuner, su cui ha de’ponti. 
E di poca apparenza, con mura rovinose, 
cinta da’sobborghi s. Nicola e Portasura. 
Questa città contiene gli archivi della le- 
ga, e durante un anno, alternativamente 
con Trons, ha la sede di sua dieta e del 
tribunale d'appello. Trons presso la spon- 
da sinistra del Renoanteriore,con minie- 
re di ferro, vanta che sotto un suo ampio 
acero nel 1424 si giurò la lega Grigia, 
fondatrice della libertà de'grigioni. Ad [- 
lanz si tiene una gran fiera di bestiami, le 
donne vanno molto soggette al gozzo; e al 
una lega distante è una miniera di gale- 
na che contiene argento, altra essendo di 
rame giallo argentifero: vi si trova inol- 
tre del borace in abbondanza. Suwarow 
vi passò il Gleuner nel1799, ritirandosi 
innanzi Massena : due anni dopola città 
molto soffi per un incendio. Della lega 
delle Dieci Giurisdizioni o Direzioni, nella 
parrocchia di s.Giovanni,é capoluogoDa- 
vos o Tavau e dell'alta giurisdizione o- 
monima, sulla riva destra del Landwas- 
ser o Davos, nel cui pubblico edifizio si 
adunanoogni 3 anuile diete generali. Rin- 
chiude miniere d’oro,argeuto,piombo, ra- 
‘ue, ferro.Questa valle ha 6 laghi,tutti ab- 
bondanti di pesce. Orribili valanghe c sfa- 
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sciamenti considerabili di montagne, tal- 
volta desolano questo paese selvaggio; ed 
una valanga nel 1762 distrusse i bagui del- 
la sorgente di acqua solforosa. La tempe- 
ratura vi è freddissima, e la neve quando 
spesso cade giunge a12 piedi d° altezza. 
Sua principal ricchezza è il bestiame. Gli 
abitanti sono d'alta statura, robusti e gio- 
viali: molti di essi si distinsero nelle let- 
tere e nell’ armi. La valle fu scoperta nel 
1233 da alcuni cacciatori, e subito la po- 
polarono, nel1289 formando la carta di 
loro libertà. La signoreggiarono i Vate, il 
conte Federico di Toggemburgo, Ugone 
diMontfort,dal quale la compròSigismon- 
do duca d'Austria, che l’ipotecò al conte 
di Matsch e ricuperò nel 1478. L’arcidu- 
ca Ferdinando Carlo d'Austria cedendo 
nel1652 tutti i suoi diritti agli abitanti, 
essi riacquistarono la libertà. Lo stemma 
cantonale de’Grigioni e sue 3 repubbliche 
si forma di 3 scudi in campo bianco: quel- 
lo di mezzo in fondo giallo ha un capro- 
neo capricorno nero dritto; i due laterali 
ciascuno è sovrastato da una mezza figu- 
ra; quello a destra consiste in uno scudo 
metà bianco e l’altra nero; quello a sini- 
stra d’uno scudo nero con croce bianca. 
J colori nazionali sono il bianco, il grigio 
e l’azzurro carico. Nella Svizzera vi sono 
le missioni pontificie dell’Elvezia e della 
Rezia, sottola dipendenza della congrega- 
zione di propaganda.fide, esercitate dal- 
le prefetture apostoliche di Mesolcina e 
| Calanca, delle quali parlerò nel cantone 
Ticino, e della Rezia ne’ Grigioni, di cui 
vado a darne un cenno, ambedue istituite 
me’ primordi del secolo XVII. 
Prefettura apostolica delle missioni di 
Rezia ne’ Grigioni. Le missioni cattoliche 
nella Svizzera vantano per banditori e- 
vangelici fra loro, s. Gallo abbate,s. Car- 
lo Borromeo arcivescovo di Milano, e s. 
Fedele da Sigmaringa cappuccino pro- 
tomartire della Congregazione di propa- 
ganda fide, nel cui Collegio Urbano vi 
sono ammessi anche gli svizzeri, sino dal 
principio della istituzione, e lo attesta lo 
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Scotti parlando de’grigioni e svizzeri che 
alsuo tempo si ricevevano, cioè nel pon- 
tificato d’Urbano VIII.Pel vantaggio spi- 
rituale di queste missioni, esistevano in 
Como ed in Milano due collegi: quest’ul- 
timo era sotto la direzione de’ gesuiti, nè 
alcuno eravi ammesso se non avea stu- 
diato l'umanità. La fondazione del col- 
legio di Como si deve al cardinal Tolo- 
meo Galli di tal città, e da cui prese il 
nome. L’insigne porporato, oltre l’essere 
di doviziosa famiglia, possedeva in com- 
menda per concessione apostolica due pre- 
positure dell’estinto ordine degli umilia- 
ti, cioè di s. Maria di Rondineto, e di s. 
Martino. A vendo egli.un animo che sen- 
tiva glistimoli della pietà, vedeva con do- 
lore che tanti fanciullierrassero nella sua 
patria senza coltura, Per procurar loro 
mezzi di potersi istruire e tenere lontani 
da’vizi, progettò aGregorioXIII l'applica- 
zione delle due prepositure, che rendeva- 
noannui:200 ducati d’oro di camera,per 
l'erezione d’un collegio nelle case di quel» 
le, ed il Papa fece l'istituzione colla bol. 
la Zmmensa Dei providentia. Vi si do- 
veano raccogliere 50 alunni, preferendo- 
si gli orfani e i poveri nella scelta.La pie- 
tà, le scienze, le arti meccaniche a pro- 
porzione de’loro talenti doveano formar 
la loro occupazione. Ne fu affidata la cu- 
ra a’'somaschi: si stabilirono i luoghi da 
dove si doveano chiamar gli alunni, e ca- 
po dell’amministrazione fu dichiarato il 
vescovo di Como. ln appresso vi furono 
ammessi de'‘conviltori, e de’giovani per 
istruirsi nelle scienze ecclesiastiche, a’qua- 
li fu ingiuoto il consueto giuramento e 
obbligo della restituzione degli alimen- 
ti se non abbracciavano il chiericato, Ju 
fine non vi furono ammessi che i giovani 
della diocesi di Como, e nella metà del 
secolo passato furono formate le regole, 
Diversi ecclesiastici furono mandati uel- 
le missioni della Svizzera, Per le vicende 
politiche de’ tempi il collegio restò sop- 
presso. Nel principio di detto secolo si vo- 
leva fondare a vantaggio delle stesse mis- 
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l’atto, o la disputa pubblica, chia- 
mata conclusione, nell’aula della stes 
sa Cancelleria, ove debbono alla pre- 
senza del sagro Collegio, e della 
curia romana sostenere e difendere 
alcuni punti sulle materie legali, a 
seconda de’ regolamenti prescritti da 
Benedetto XIV, che dai colleghi, e 
dagli avvocati concistoriali verranno 
ad essi opposte. Nella stessa Cancel- 
leria si fa anche l’altra privata fun- 
zione delle dispute segrete, coll’ in- 
tervento de’ soli uditori di Rota a- 
vanti il medesimo Cardinal  vice- 
cancelliere; e per l'osservanza delle 
costituzioni del proprio tribunale, 
indi prestano il giuramento nelle 
mani del vice-cancelliere, cui appar- 
tengono alcune ingerenze sulle cau- 
se, e sui rescritti. Di ciò tratta il 
Bernini, il tribunale della Rota p. 
169 ec., e p. 192, il quale poi a 
p. 148 descrive il pranzo, che agli 
uditori di Rota veniva dal vice-can- 
celliere imbandito entro il palazzo 
della Cancelleria nel carnevale, col 
consueto donativo d’un canestro in- 
argentato pieno di scelte confetture, 
cui il Cardinal Ottoboni aggiunse 
medaglie d’oro e di argento. 


Abbreviatori Apostolici. 


Gli Abbreviatori Apostolici, che 
costituiscono uno de’ più cospicui col- 
legi prelatizii della romana corte, 
dal quale uscirono Pontefici, e Por- 
porati, fino da Benedetto XII si di- 
videvano in due ordini. Gli uni 
chiamati di Parco Maggiore, gli al- 
tri di Parco Minore, e sebbene for- 
massero un solo collegio, per la di- 
gnità e l’uffizio, i primi precedeva- 
n0. Chiamansi Abbreviatori per le ab- 
breviature, che fanno nello scrivere 
le lettere apostoliche, comunemente 
appellate brevi, o per formarle in 
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sommario, o compendio. ‘Dicesi di 
Parco da quel luogo, ove risiedono 
in Cancelleria, circondato con can- 
celli di.legno torniti, in mezzo al 
quale evvi il tavolino di forma o- 
vale contornato da sedili, il cui in- 
gresso, come diremo, era custodito 
dall’ostiario della Cancelleria. Si di- 
cono poi Maggiore, o Minore, dalla 
diversità delle attribuzioni, e dalla 
distinzione nel posto del parco, più 
vicino, o lontano dal seggio del vi» 
ce-cancelliere. Oltre quanto si è det- 
to di questo collegio al rispettivo 
articolo, aggiungiamo, che in Avi- 
gnone i membri di furono da 
Benedetto XII ridotti a venti, e che 
da Pio Il furono estesi a settanta» 
due, cioè dodici del Parco Mag- 
giore, e sessanta del Minore. I pri- 
mi avevano un sostituto, ed era- 
no appellati assistenti del vice- 
cancelliere, ed uno di loro inter- 
veniva alla Segnatura di grazia 
(Zedi) innanzi al Papa, goden- 
do la qualifica di prelati referenda- 
rii d'ambedue le segnature; mentre 
i secondi non aveano sostituto, era- 
no chierici o laici, per cui, a teno- 
re della bolla di Sisto IV, poteva- 
no ammogliarsi, e l'impiego era in- 
feriore. Finalmente questi compera- 
vano l’uffizio per circa duemila scu- 
di, ed i prelati doveano sborsare 
non meno di diecimila scudi, poten- 


.do sì gli uni che gli altri vendere, 


o r la carica fino all’età 
di sessant'anni. Gli Abbreviatori di 
Parco Minore furono soppressi, e 
quelli del Maggiore attualmente so- 
no undici. 


. Avvocati Concistoriali. 
Quantunque non abbiano luogo 


in Cancelleria, si devono annovera- 


re tra gli uffiziali di essa, perchè 
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sioni un collegio nella Valtellina; eransi 
iuoltrate le trattative, quando si estinse 
nell'infanzia. In Milano s. Carlo Borro- 
meo aprì una casa d’ educazione per i- 
struirvi la gioventù da opporsi all’eresia, 
che fattasi de’ numerosi proseliti nella 
Svizzera, minacciava invadere le contra- 
de della cattolica Italia, e tale casa pre- 
se perciò il nome di Collegio Elvetico. 
Gregorio XIII nel1576 gli diè nuova vi- 
ta e vigore, l’aftidò a’ gesuiti, e dopo a- 
verlo sovvenuto del suo peculio, gli at- 
tribuì i frutti della commenda della Ma- 
donna del Prusseno, come si può vedere 
nel p. Maffei, Annali di Gregorio AIII, 
lib. 8, p.76. Vi erano ammessi per aluu- 
ni i valtellini, i grigioni, i vallesi e altri 
svizzeri, specialmente de’cantoni di Fri- 
burgo e di Soletta. Il vescovo di Losan- 
na vi avea 4 posti pe suoi diocesani, ma 
nominati da’ ricordati cantoni; anche il 
vescovo di Coira vi avea 6 nomine, ed in- 
oltre 4 grigioni erano ammessi nel cul- 
legio di Dilinga, residenza del vescovo di 
Augusta, a spese della camera apostoli- 
ca. Questo collegio di Dilinga, per la di- 
latazione e mantenimento della fede, fu 
pure istituito da Gregorio XIII nella Sve- 
via, come può vedersi nel citato p. Maf- 
fei, nel lib. 13, p. 380.Non semprele scel- 
te furono opportune, perciò il risultato 
talvolta non riuscì quale dovea essere. Vi 
si studia va teologia dogmatica e scolasti- 
ca, la s. Scrittura, i ss. Padri, e le contro- 
versie per acquistare capacità di confuta- 
regli errori degli eresiarchi Lutero,Zuin- 
glio e Calvino. Il collegio per la condi- 
zione de’tempi si chiuse negli ultimi an- 
ni del secolo decorso. Leggo però nella 
Notizia statistica delle missioni cattoli- 
che, che l’imperatore d’Austria nel 1842 
ordinò che 24 aluuni svizzeri fossero ri- 
cevuti e educati nel seminario arcivesco- 
vile di Milano, Ricorderò inoltre, di aver 
narrato nella biografia del cardinal Bo- 
nelli nipote di s. Pio V, che il cardinale 
stabilì nella Rezia un seminario, pel man- 
lenimento della fede cattolica. La prefet- 
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tura apostolica della Rezia ne’ Grigioni 
è affidata a’ cappuccini, ed anticamente 
n'era prefetto pro lempore il p. provincia- 
le della provincia diBrescia,sino dal prin- 
cipio della missione, il quale soleva spe- 
dire a queste missioni 34 operai evange- 
lici. Distrutta quella provincia, in conse- 
guenza delle rivoluzioni, il prefetto viene 
scelto dalla congregazione di propagaa- 
da fide, la quale somministra sussidii a’ 
missionari poveri, ed al prefetto concede 
le facultà della formola 4.°Il maestro del- 
la scuola di Coira avea dalla stessa pro- 
paganda annui scudi 70. Nella Rezia Al. 
ta i cappuccini hanno molte missioni in 
luoghi di religione mista nella diocesi di 
Coira, e precipuamente in Orsera a piè 
del s. Gottardo, in Obervats, in Gallese, 
in Zizers, ove hanno ospizio. Nella Re- 
zia Bassa i cappuccini esercitano le mis- 
sioni con 23 religiosi, oltre i laici, ne’se- 
guenti luoghi. Almens, Abrugiar, Alre- 
segno, Bivio, Lastino, Cambelo,Camenz, 
Dissentis, Danis, Molini, Obervatz, So- 
rignino, Sagagur, Palucco, Tomiglio, Ti. 
nizzone,Pazio, Marmotera, Slovegno, So- 


‘ rava, Sadienno. Io ogni luogo della mis- 


sioue vi è ospizio e chiesa; gli ospizi prin- 
cipali sono 16, e due nelle chiese filiali. 
Dallo Stato delle Missioni del1832, pre- 
sentato a Gregorio XVI, rilevo le ripor- 
tate notizie, e che n'era prefetto aposto- 
lico il p. fr. Giuseppe Angelo da Pianel- 
la cappuccino. Il medesimo Papa col bre- 
ve Pastorale munus, de' 14 giugno 1839, 
Bull. de prop. fide t. 5, p. 176, dichiarò 
ing.” Pasquale Gizzi arcivescovo di Te 
be e nunzio della Svizzera, visitatore a- 
postolico delle missioni di Rezia, Mesol- 
cina e Calanca. Delle missioni di Rezia, 
nel1844 n'era prefetto il p. fr. Cherubi- 
no da Ligornetto cappuccino; nel 1847 
il p. fr. Angelo Maria da Camino cappuc- 
cino pro-prefetto. Leggo inoltre nel cita- 
to Stato, che le 3 abbazie della congre- 
gazione Elveto-Benedettina, della qua- 
le dovrò poi parlare, cioè di s. Gallo, di 
!Eiusidleu e di Dissentis esercitano le mis- 
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sioniin tutta l’Elvezia ne’luoghi non sog» 
getti a’vescovi cattolici. Il prefetto delle 
missioni Elveto-Benedettine era ne’tem- 
pi.andati l’abbate principe di s. Gallo, e 
poi quello d'Einsidlen, come già rilevai 
in quell'articolo; ma soppressa l'abbazia, 
interinalmente e provvisoriamente furo- 
no aflidate al vescovo di Coira, colle fu- 
coltà di prefetto per quelle missioni, quin- 
di come dirò fu restituita la presidenza 
all’abbate d' Einsidlen. Dalle relazioni dei 
nunzi apostolici di Lucerna si apprende, 
che i benedettini e i cappuccini facevano 
gran bene nelle missioni della Svizzera, 
e perloro opera frequenti n'erano le con- 
versioni. Si aggiunge, che le missioni el- 
vetiche vantano per loro autore il cardi- 
nal s. Carlo Borromeo, e dipoi si conso- 
lidarono, regolarizzarono e presero nuo- 
va forma, per le cure della cardinalizia 
congregazione di propaganda fide. 
Argovia 0 Aarcovia, Argovite Pa- 
g15, misto. Nella diocesi di Cuira e di Ba- 
silea, uno de'cantoùi più grandi e fertili, 
ed il clima vi è assai variato. E irrigato 
da moltissimi ruscelli, e vi si riuniscono 


4 de'principali fiumi della Svizzera, che ‘ 


vi sono navigabili. Parte di territorio è 
argilloso e difficile a coltivarsi,parte è pe- 
rò fertile, somministra grani in abbon- 
dlanza, ondese ne fa esportazione ne'vici- 
ui cantoni. Le praterie sono eccellenti, e 
molte ve ne sono artificiali. Nell’iuterno 
vi sono vigne che danno buoni vini, ros. 
so ebianco. Produce molte sorta di fiut- 
ta, e vi s'ingrassa il bestiame. Le foreste 
che ne occupano quasi la 3, parte, nudri- 
scono selvaggiume, specialmente cinghia- 
li e cervi : il dirittodella' caccia è vendu- 
to a profitto dello stato. 1 laghi e le ri- 
viere abbondano di pesci, la cui pescagio - 
ne appartiene anch'essa allo stato, tran- 
ne il lago d’ Hallwyl. In qualche luogo 
trovasi del ferro, carbon fossile, torba e 
delle masse di granito probabilmente stac- 
cato dall’Alpi. Molte comuni hanno sor- 
genti d'acque solforiche e minerali; vi so- 
no pure sorgenti salse. Il commercio vi 
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è attivo, inviandosi all’estero il prodot- 
to del suolo, e delle manifatture che con- 
sistono in stoffe di cotone, filo, nastri, fio- 
ri e fazzoletti di seta, cappelli di paglia e 
altro. Il governo è confidato a un gran- 
de e a un piccolo consiglio, il1.° di 150 
membri, il 2.° di15. In ambedue la me- 
ta de'membri dev'essere cattolica, l’altra 
protestante. Due borgomastri, l'uno cat- 
tolico, l’allro protestante, vi sono alla te- 
sta: essi vengono nominati dal gran con- 
siglio e stanno in carica un anno. Il can- 
lone si divide in 11 distretti, di cui è ca- 
poluogo Aarau; altra divisione è militare, 
pure dit distretti, quasi corrispondente 
alla civile. I borghesi da” 16 a’ 36 anni 
sono soggetti al servizio militare, e de- 
vono equipaggiarsi a loro spese, i poveri 
essendo aiutati da’ comuni. La pretesa 
chiesa riformata è composta di 48 par- 
rocchie e di 2 decanati, sotto l’ispezione 
del consiglio ecclesiastico. La chiesa cat- 
tolica dipende dal vicario generale del ve- 
scovo di Coira: i capitoli di Frickthal e 
di Luggern dipendono dal vescovo di Ba- 
silea. Gli ebrei hanno il libero esercizio 
di loro religione ne'comuni d’Endingen 
e di Legnau. Nel V secolo l’Argovia fa- 
ceva parte del paese degli alemanni. Essa 
fu conquistata da Gondebaldo re di Bor- 
gogna ne’primi anni di tal secolo, passò 
in seguito sotto il dominio degl'impera- 
tori franchi, e verso la fine del secolo IX 
sotto quello di Rodolfo Ire della Bor- 
gogna transiurana. Nel secolo XI gl’im- 
peratori di Germania la. sottomisero, e 
durante i due seguenti secoli essa appat- 
tenne alla casa d'Habsburg, il cui omo- 
nimo castello Habsburgium, antichissi- 
mo e posto in questo cantone presso la 
riva destra dell’Aar, fu la culla dell’im- 
periale casa d’ Austria, e l’ imperatore 
Francesco I lo visitò nel 1815. Ora è po- 
co considerevole e più non consiste che in 
qualche stanza ed in una vecchia sala che 
si conserva cou ogni cura. Vi si gode una 
bella vista, e sul declivio meridionale del 
montevié un piccolo villaggio dello stes- 
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so nome. Si può vedere Lichnowsky,Sto- 
riadella casa d' Habsburg,Vienna1836- 
4o, Del castello di Habsburgo si celebra 
fondatore Wernero o Verinario 45.° ve- 
scovo di Strasburgo, discendente da A- 
dalrico duca d’Alsazia nel VII secolo. E- 
gli era figlio di Chanzelino o Lantoldo 
conte d’Altenburgo, fratello di Radebo - 
tone,da cui discesero per retta linea i con- 
tid’Habsburgo e gli arciduchi d'Austria; 
e fratello pure di Pirrotelone o Bertol- 
do conte dì Brisgovia, da cui derivarono 
gli antichi duchi di Zaringen e della ca- 
sa attuale di Baden. Verinario fu consa- 
grato vescovo di Strasburgo nel1001, e 
morì nel1028 a Costantinopoli, ove l’a- 
vea mandato ambasciatore l’imperatore 
Corrado II, Nel suo testamento da se stes» 
su s'intitola, fundator Castri guod dici- 
tur Habesbur; e si vuole che contribuisse 
alla fondazione dell’abbazia di Muri. Il 
cantone di Berna se ne impadronì nel 
1418, e gliene fu garantito il possesso dal- 
l’imperatoreSigismondo,come feudo del- 
l’impero. Di questo acquisto Berna fu de- 
bitrice alla scomunica pronunciata dal 
concilio di Costanza contro Federico du- 
ca d’A ustria, fautore e ospite del fuggi- 
tivo e deposto Giovanni XXIII, che pro- 
teggeva e poi fu costretto abbandonare. 
Condannato da Sigismondo al bando del- 
l'impero, sciolti i bernesi e altri svizzeri 
dal giuramento di mantenere con Fede- 
rico la promessa pace di 50 anni, armata 
mano occuparono l’Argovia e altri luo- 
ghi del suo ducato. Inoltre i bernesi sog - 
giogarono Lauffenburg fabbricata sur 
unoscoglio, che sovrasta al Reno,del qua- 
le occupa le due rive, e come in posizione 
forte eravisi ritirato l'ex Papa Giovanni 
XXIII Presero pure l’altro contado di 
Habsburg, e più terre lungo la riva del- 
l’Aar. I lucernesi conquistarono Sursee e 
altri luoghi de’dintorni e degli Uffizi liberi. 
Ma quando essi se ne credevano pacifici 
possessori, insorsero Zurigo, Svitto, Un- 
tervald,Zug e Glaris pretendendone par- 
te. Fatti arbitri della lite i bernesi, secon- 
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do la ‘precedente convenzione di divider- 
si i conquisti sull'Argovia allora chiama- 
ta lantfochia oprefettura,come altri pae- 
si poi ammessi nella confederazione e col 
pome di cantoni, la sentenza fu di com- 
parteci pazione di dominio, e vi fu com- 
preso Uri, onde di comune accordo vi 
mandarono poi i ministri pel governo. Ma 
nel1798 tanto Berna, che gli altri can- 
toni perderono i loro possedimenti d’Ax- 
govia, che formò un nuovo stato e canto» 
ne indipendente. Nel 1801 la contea di 
Baden e i baliaggi o Uffizi liberi, che a- 
veano formato un cantone particolave,fu- 
ronoriunitiall’Argovia,la quale nel 1803 
ottenne pure il Frickthal, e fu ammessa 
alla Confederazione Elvetica. Nelle ulti- 
me infelici vicende, i conventi d’Argovia 
furono occupati dalla podestà laica,quan» 
tunque nel18 13 per gli atti della costitu- 
zione i beni de’ capitoli e de’ monasteri 
fossero garantiti a chi spettavano, e ri- 
guardo a’dazi furono considerati non al- 
trimenti che i beni de’particolari. I cat- 
tolicisono stati sempre bersaglio delle pre- 
potenze degl’ intolleranti eretici. In più 
luoghi della Svizzera le stesse chiese ser- 
vono a’ cattolici ed agli eretici, né l’ufft- 
ciarvi a’primi disconviene. N’erano i le- 
gittimi padroni, e la sola violenza vi man- 
tiene nel possesso anche i protestanti. 4- 
rau o Aarau, Aravia, città capoluogo 
del cantone, situata sull’Aar,é assai ben 
costrutta,vacchiude molti belli edifizi, la 
chiesa protestante, la scuola cantonale, | 
l’orfanotrofio per le fanciulle,diverse fab- 
briche e fonderia di cannoni. La pubbli- 
ca biblioteca, e la topografia in rilievo del- 
la Svizzera, formano le cose più rimar- 
cabili che vi si trovano. La famosa pace 
che pose fine alla guerra civile del1712 
fra'7 principali cantoni, fu qui conclusa. 
Le convicine praterie sono eccellenti, e 
vengono iunafliate con tutta la perfezione 
dell’arte.Nel cantone merita menzione la 
città di Baden, Thermae SuperioresHel. 
velicae, famosa pe'suoi bagni che le die- 
rono anche il nome. Posta in riva alLim- 
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mat, fu ben nota agli antichi romani. Le 
sue celebri 8 copiose sorgenti sulfuree ba- 
stano a mantenere circa 200 bagni par- 
ticolari, e due grandi per la classe indi- 
gente. Formò già una separata contea , 
che fu anboverata tra’ suddescritti paes i 
sudditi degli svizzeri, e nel 1803 fece par- 
te dell’alleanza. Inoltre nel cantone vi è 
Rheinfeld, Rhenofelda, piccola città ma 
fortedi Germania sulla destra sponda del 
Reno, nel distretto di Frickthal, che già 
appartenne alla Svevia, e fu poi all'Ar- 
govia incorporato. Dessa è una delle cit- 
tà dette forestiere,perchè trovansi all’in- 
gresso della Selva Nera. Un bel ponte co- 
perto serve a valicare il fiume, che ivi è 
rapidissimo.E patria del gesuita R.Eygs, 
autore di poesie latine pregevoli. Lo stem- 
ma cantonale si forma metà con fondo 
nero e fascia bianca, e metà cou fondo 
. turchino e 3 stelle bianche. 

Turgovia o Taurcovia, Turgovia, 
misto. Diocesi di Basilea, cantone all’e- 
stremità nord-est dellaSvizzera,ha il suo- 
lo frastagliato generalmente da valli a- 
mene e da collinette, che si vanno ab- 
bassando verso il lago di Costanza; non 
presenta altezze notabili all'infuori del 
monte Horuli. La Thur,alla quale il can- 
tone deve il suo nome, lo traversa inle- 
ramente, € vi s'ingrossa appena entrata 
nel suo territorio colla Sitter, e poco pri- 
ma d'uscirne colla Murg, ed irtiga la par- 
te occidentale. Dappertutto succedonsi 
belle praterie,.campi ben coltivati, viti 
| favovite dalla benignità del clima, seb- 
bene con mediocre risultato. L’ agricol- 
tura e l'educazione del bestiame forma- 
no la principale industria degli abitanti: 
vi si lavora benissimo la canapa con te- 
lerie, calze, merletti e molte mussoline. 
Vi sono pure concie e cartiere, onde as- 
saialtivo è il commercio, favorito da buo- 
ne strade, dalla navigazione del Reno e 
del lago di Costanza. ll governo è aristo- 
democratico : il potere legislativo viene 
esercitato dal gran consiglio composto di 
100 membri, 9 de’quali formano il pic- 
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colo consiglio, che rappresenta il potere 
esecutivo ; due landamanui sono presi- 
denti delle due assemblee a vicenda per 
un anno. Avvi ia ogni distretto un tribu- 
nale di 1.°istanza, le cui sentenze si por- 
tano al tribunale d'appello composto di 
13 membri e che giudicain ullima istan- 
za. Ogui religione governa i propri alfa- 
ri di scuola, chiesa e matrimoni sotto la 
sorveglianza del governo : il clero detto 
riformato dividesi in 3 decanati, e forma 
ogni due anni un sinodo,il cui capo è l’an- 
tiste; il clero caltolico è partito in due ca- 
pitoli, dipende da un vicario generale, e 
possiede la collegiata, due abbazie, due 
conventi di religiosi e sei monasteri di 
monache. La Turgovia si divide ia 8 di- 
stretti, di cui è capoluogo Frauenfeld o 
Frawenfeld, piccola città in un paese ri- 
dente, e lo è pure di baliaggioe di distret- 
to. Trovasi in elevata situazione, sulla ri- 
va destra dellaMurg, presso il suo ingres- 
so nellaThur. Vittima di due terribili in- 
cendi nel1771e1788, fu quiadi assai re- 
golarmente fabbricata. Suoi principali e- 
difizi sono il vecchio castello dell’antico 
baliaggio di ‘Turgovia, il palazzo pubbli-. 
co, overadunavasi un lempola dieta del. 
la confederazione e la cancelleria. Vi so- 
no due chiese parrocchiali, una pe’ cat- 
tolici, l’altra pe’protestanti, e belle pas- 
seggiate. Si fabbricano stoffe, ed ha il 
commercio assai animato. Ne’dintorni vi 
è un’abbondaunte miniera di carbone ter- 
roso. La città ripete l'origine dalla con- 
tessa di Winterthur, da cui discesero gli 
autichi conti di Frauenfeld, all’estinguer- 
si della qual famiglia la città e la Tur- 
govia cadde in potere de’conti di Kibur- 
go, e da questi passò a'conti d’Habsburg 
chela fecero governare da’balì. All orchè 
nel1415 fuggitoGiovanui XXIII dal con- 
cilio diCostanza protetto daFederico du- 
ca d'Austria, passando dicittà inciltà era 
a Ratoycell quando seppe la sua deposi- 
zione decretata a'29 maggio,e fece levare 
dalla sua camera la croce pontificia. Iodì 
fu preso e trasferito nella fortezza di Got- 
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tlieben, capoluogo d’un baliaggio diTur- 
govia, ed eretta nel 934 da Corrado ve- 
scovo di Costanza, e nella quale fu pure 
rinchiuso l’ eretico Giovanni Huss. Per 
‘aiuto dato all’ex Papa, il duca d’Austria 
Federico fu posto al bando dell’impero 
da Sigismondo imperatore, e questi con 
l’aiuto delle città imperiali diSvevia s'im- 
padronì dellaTurgovia,e dopo breve asse- 
dio di Frauenfeld,unì la provincia all’im- 
pero; ma nel 1418 la restituì alduca, e re- 
stba casa d'Austria finchè nel1460 fu riu» 
nita a’7 antichi cantoni svizzeri, e fu poi 
presa da’confederati nel 1640.Nel cantone 
vi è pure l’antica città elvetica dì Arbon, 
Arbor felix, posta sulla sponda meridio- 
nole del lago di Costanza in amena po- 
sizione. Si vedono diverse antichità ro- 
mane quasi affatto distrutte, e special- 
mente il castello ove nel 640 morì s.Gal- 
loapostolo della Svizzera. Fu libera sot- 
to i duchi di Svevia, ma perchè sosten- 
ne il partito dell’ ultimo sgraziato duca 
Corrado fu messa al bando dell’impero, 
venduta a’signorì di Kemnaten, e il sob- 

borgo a'signori di Bodmanp; gli uni e gli 
altri nel1281 e nel1285 venderono i lo- 
ro diritti al vescovo di Costanza, senza 
pregiudizio de’ privilegi della città, che 
nel1494 fu molto danneggiata dal fuo- 
co. La Turgovia sotto i romani fece par- 
te del cantone de’tigurini, e alla caduta 
del loro impero venne successivamente 
în potere de’ borgognoni, de’ germani e 
de franchi. Riunita quindi all'impero di 
Germania, come il rimanente dell’Elve- 
zia, e più tardi posseduta dalla casa di 
Zabringen o Zaringhen, portò il titolo dì 
landgraviato, e passò finalmente in pos- 
sesso de’conti di Kyburgo o Riburgo, in- 
di dell’illustre casa d’Habsburg, sotto la 
quale patà la narrata vicenda. Nel pon- 
tificato di Pio II, scomunicato il duca di 
Austria Sigismondo, e proclamata con- 
tro di lui la guerra sagra, co’7 cantoni 
antichi v’intervenne ancora il b. Nicolò 
d’Untervalden,e restò occupata nel 1460. 
Avendo l’imperatore Sigismondo tras- 


SVI 45 
ferito in Turgovia il giudizio delle cause 
criminali,toltoalsuddetto Federico d'Au- 
stria, vi durò sinoal1499, perchè quando 
fu fatta la pace tra l’imperatore Massi- 
miliano ] e la Confederazione Elvetica, 
esso ne cedè il giudizio a’ 10 cantoni della 
medesima. Dal 1460 la Turgovia restò 
suddita-de’7 antichi cantoni, come lant- 
fochia e la più grande e più popolata tra 
le prefetture svizzere, e vi mandavano i 
ministri. A molte sue terre comandava- 
no ecclesiastici nobili,con dipendenza dal 
prefetto della.provincia; il vescovo di Co- 
stanza era signore d’ Arbon, Tannego, 
Guttinga e Gatthebe, ed il suo capitolo ‘ 
avea giurisdizione in Altenarico. ] mo- 
nasteri dell’Augia,dell’Eremo, di s. Gal- 
lo, e quelli d’altre abbazie e prepositure, 
egualmente vi possedevano terre con r'oc- 
che. Alcuni castelli erano liberi dal pre- 
fetto. Soltanto nel1798, dopo la rivolu- 
zione della Svizzera e allorquando essa 
divenne repubblica una ed indivisibile, 
fu il landgraviato di Turgovia eretto in 
cantone particolare e indipendente, che 
nel1803 entrò nella Confederazione El. 
vetica. Lo stemma del cantone consiste 
in due leoni d'oro rampanti, posti uno 
in campo bianco, l’altro in compo verde: 
sono suoi colori il verde chiaro e bianco 
in linee obblique, al dire di Franscini. 
Ticimo, Tesino, cattolico. Nell’arcidio- 
cesi di Milano e più in quella di Como, 
cantone che vari geografi chiamano |’ /- 
talia Svizzera , perchè geograficamente 
alla nobile penisola sppartiene,ed è il can- 
tone più meridionale della confederazio- 
ne, confinante col regno Lombardo-Ve- 
neto e cogli stati sardi. E generalmente 
composto di montagne e valli che apron- 
si quasi tutte sulla valle principale in cui 
scorre il fiume Ticino,che dà nomeal can- 
tone, il quale ha origine dal s. Gottardo 
nella Svizzera e poi si congiunge al Po, 
pel quale affluisce nel mare Adriatico, al 
cui bacino appartiene il paese; in gran 
parte navigabile, sulle sue sponde Anni- 
bale riportò le sue prime vittorie in Ita- 
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lia, ed i francesi vi pugnarono cogli au. 


striacia’3 1 maggio 1805. Sul Ticino-sor- 
.geva la città Zicinumdella Gallia Trans- 
padana, che distrutta dagli eruli, fu rie- 
dificata sotto il nome di Pavia (/.), nel 
regno Lombardo-Veneto. Il sud del can- 
tone offre ridentied ubertose pianure. In- 
teramente situato sul fianco meridionale 
delle Alpi, vi presentano iminense ghiac- 
ciaie e sublimi vette. Possiede laghi, la par- 
te settentrionale del lago Maggioree por- 
zione di quello di Lugano; anche sulle 
montagne alquauti laghi, ma di poco con- 
to. Quanto le alte valli sono tristi, selvag- 
ge e d'aspetto spaventevole, altrettanto 
amene riescono le pianure che circonda- 
no i laghi Maggiore e di Lugano; i nu- 
merosi siti pittoreschi che offre il nord, 
vi attraggono i forestieri, nel quale fan- 
no contrasto le ghiacciaie, le nevi, le a- 
cute roccie, le montagne coniche e le go - 
le, a'boschi, a’pascoli, a’ torrenti colle bel- 
le cascate, facendovisi soprattutto distin- 
guere la valle Levantina, che tutta da un 
capo all’altro trascorre il Ticino. La na- 
tura del terreno di cui componesi la mag- 
gior parte della contrada, non permette 
all'agricoltura grande estensione se non 
verso il sud, ove il suolo somigliante a 
quello d’Italia, produce grano, vino, fi- 
chi, mandorle e numero grande d'altri 
frutti de’ paesi meridionali, attendendo- 
visi pure alla pesca. Dappertutto altrove 
l'educazione de’ bestiami e la raccolta del- 
le piante alpine sono le sole utilità de- 
gli abitanti; perciò molti di loro recansi 
nell’estate in Francia o in Italia per gua- 
dagnarsi il vitto, per cui il peso dell’agri- 
coltura gravita sulle donne; tuttavia spar- 
gendovi qualche denaro il passaggio del- 
le mercanzie tra l’ultimo citato paese e 
la Svizzera pel s. Gottardo. Considerevo- 
le quantità di flugelli ha nudrimento dai 
gelsi, e somministrano copiosa e ottima 
seta, di cui si fa esportazione, insieme al- 
le frutta, formaggio, vino, pelli, legname 
e cappelli di paglia. Nella regione si tro- 
va del marmo fino, e del pregevole cri- 
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stallo di rocca. Anche il cantone del Ti- 
cino ha come gli altri le sue monete par- 
ticolari, regolate secondo la tariffa di quel- 
lediMilano.Gli abitanti tutti cattolici par- 
lano l’italiano, tranne nella valle di Cam - 
po, dove generalmente usano il tedesco. 
Bellinzona, Locarno e Lugano ne sono 


‘alternativamente i capoluoghi. L'antica 


costituzione di questo cantone, descritta 
con quelle degli altri dal suo consigliere 
Franscini nel1827, che poi ne fu segre- 
tario di stato, è stata rovesciata nel1830 
dal popolo, il quale all’oligarchia che lo 
tiranneggiava sostituì un governo a co- 
mune, divenuto uno de’ inigliori della 
ConfederazioneSvizzera. Il gran consiglio 
si compone diro: membri, ed il piccolo 
di g deputati scelti dall'altro. La giusti- 
zia vi si rende da’giudici di pace, da 8 Lri- 
bunali di distretto o dir. istanza, e da un 
tribunale d'appello. Vi si contano più di 
500 preti, 4 collegiate,1£ conventi di re- 
ligiosi, e 8 monasteri di monache. Ma nel- 
le ultime deplorabili insurrezioni furono 
anche in questo cantone soppressi diver- 
si conventi, tollerandosi i cappuccini, co- 
me altrove, perché poveri, essendosi pre- 
si di mira principalmente quelli che pos- 
sedevano, per usurpavne le rendite. An- 
zi nel Ticino tra’cappuccini si espulsero 
glistranieri, e solo si lasciarono i naziona- 
li:Fu ancora soppresso il seminario di Po- 
leggio nel distretto di Levantina, e fon- 
dato dall’ arcivescovo cardinal Federico 
Borromeo; ad onta degli energici recla- 
mie proteste del pastore. Queste vessazio- 
niincominciarono nel1803, sì rinnovaro- 
no nel18 19, nel1836 e1837, e si consu- 
marono negli ultimi anni. Si può leggere: 
Nota in confutazione di quanto scrisse e 
può scrivere il Repubblicano della Sviz- 
zera Italiana contro i conventi, tenden- 
te ad offuscare la religione cattolica a- 


postolicaromana, qual è la religione del- 


lo stato, Lugano 1838. Di sopra ricordai 
un bel novero di uomini illustri e celebri 
di questo cantone. Gli 8 distretti in cui 
dividesi il cantone, sono Bellinzona, Ble- 
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gno, Levantina, Locarno, Lugano, Men- 
drisio, Riviera e Val Maggia, che com- 
prendono 38 circoli; per lo spirituale, co- 
me notai, dipende dall'arcivescovo di Mi- 
lano e dal vescovo di Como. Fece questo 
paese in altri tempi parte dell’Zialia, al- 
la quale pare che appartenga per la sua 
naturale situazione di qua dall’Alpi, e per 
la lingua de’suoi abitatori. Conquistatoin 
parte nel1503 da’cantoni d'Uri, Svitto e 
Untervald, ed interamente nel 1512, fu al- 
lora governato in nomedi Lutti e divenne 
suddito dellaConfederazione Elvetica, sot- 
to il titolo di Baliaggi Italiani, una spe- 
cie delle prefetture o lantfochie di Svizze- 
ra. All’atto dello stabilimento della Sviz- 
zera in Repubblica Elvetica, una e indi- 
| visibile, nel1798 furono i baliaggi italia- 
ni dichiarati indipendenti, e formarono i 
cautoni di Bellinzona e Lugano, quali per 
l’atto di mediazione del1803 vennero riu- 
niti per più non formarne che uno solo 
sotto il nome di Ticino. Ora dirò in bre- 
ve de’suoi capoluoghi. Bellinzona, Billi- 
tio, Bilitiona, Castrum Bilitionum, città 
capoluogo di distretto e dicircolo a 32 le- 
ghe da Berna, é costrutta sopra due roc- 
cie separate dal fiume Ticino e dalla stra- 
da dels. Gottardo a Milano. All’est s'in- 
nalzarono due castelli fortificati,l’uno su- 
periormente all’altro, ed un 3.° all’ovest. 
Le mura di questi 3 castelli declinano si- 
no alla riva del Ticino, in modo che le 
3 porte della città formano le comunica- 
zioni della Svizzera coll’Italia dalla par- 
te del s. Gottardo. Questi 3 castelli furo- 
no costruiti ne] secolo X V da’dachi di Mi- 
lano; ma ora non esistono che gli avanzi. 
Si vede presso di Bellinzona, dalla parte 
di Molignasco, una diga eretta da’france- 
si sotto il regno di Francesco 1, che serve 
a prevenire l’inondazioni del Ticino, del- 
la Muesa e del Calanchetto. La città è be- 
ne edificata, come pure la chiesa colle- 
giata de’ss. Pietro e Stefano, e contiene 
di bei quadri. Ha un gran seminario e al- 
tri fabbricati ragguardevoli. Fa gran com- 
mercio d’acqua di cedro rinfrescante , e 
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così pure d'anguillechesi pescano ne’suoi 
contorni. E' questa città il deposito del- 
le merci che vanno in Italia o che vengo- 
no dal s. Gottardo, dal Lukmanier e dal 
Bernardino. Nell'estate le sne montagne 
sono coperte di bestiame, Nel 15 1 5fu mol. 
to danneggiata da un’inondazione. Il suo 
distrelto si compone di profuude valli e al- 
le montagne, e queste coperte di castagne. 
Da questo distretto incominciano il cli- 
ma e la coltura dell’Italia; vi si trovano 
eranci e cedri, e ogni anno si fanno due 
raccolte di mais. I romanichiamarono la 
valle di Bellinzona, Campi Canini. Gli a- 
lemanni volendo penetrare in Italia per 
Bellinzona, furono battuti da Maiorano 
imperatore. Al tempo di Maurizio impe- 
ratore greco nel 590, allorchè Childevi- 
co II re d’Austrasia inviò in Italia un’ar- 
mata contro i longobardi, Bellinzona già 
era una piazza forte, poichè i franchi fu- 
rono obbligati d’assediarla. Anticamente 
ebbe i suoi conti particolari, e poi diven- 
tò contea de’ vescovi di Como. Nelr242 
fu conquistata la città da Ottone Viscon- 
ti principe milanese, e nel 1335 fu vesa 
alla famiglia Rusconi di Como che vi van- 
tava de’diritti. Nel secolo XV fu ceduta 
a FilippoM.° Visconti duca di Milano, do- 
po la famosa battaglia di Bellinzona, tan- 
to funesta agli svizzeri confederati. Nel 

r45g gli abitanti d’Uri pervennero a im- 
padronirsene, e la conservarono15 anni 
per pegno della pace che aveano conclu- 
sa. Nel14gg si sottomise liberamente ai 
cantoni d’Uri, di Svitto e d' Untervald. 
Passò poi alternativamente in potere de- 
gli svizzeri e de’francesi. Dopo la batta- 
glia che i confederati diedero a'francesi a 
Marignano, nel1515 i 3 cantoni ne rima- 
sero tranquilli possessori, e sino alla ri- 
voluzione del1798 fu la residenza d'un 
balì che tali cantoni vi mandavano alter- 
nativamente. Due graziosi sobborghi ne 
ampliano l’estensione. Locarno, Locar- 
num, città capoluogo di distretto e di cir- 
colo, a 30 leghe da Berna e17 da Mila. 
no, all'imboccatura della Maggia nel la- 
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go Maggiore, e gode d'un dolce clima. Le 
case sono ben fabbricate, con bella piaz- 
za, chiesa parrocchiale antichissima nel 
luogo detto Muralto, e 4 conventi. Evvi 
fonderia di campane, fabbriche di cappel- 
li e panni ordinari. Il suo mercato quasi 
giornaliero è il più frequentato del can- 
tone. L'emigrazione de’protestanti nel se- 


colo XVI, molto diminuì la sua popola. 


zione. I) suo distretto in abitanti è assai 
esteso, e si compone del paese che cinge 
la parte superiore del lago Maggiore, e 
delle valli di Centovalli, di Onzernone e 
di Verzasca. Il suolo n'è fertilissimo, rac- 
cogliendosi soprattutto segala e mais. I 
fichi, i lauri, gli olivi, i cipressi, gli aran- 
ci, i cedri ed i meloni crescono in abbon- 
danza sulle rive del lago. | pascoli pure 
sono abbondanti ove si alleva molto be- 
stiame,da cui si ritrae copioso ed eccellen- 


te formaggio, e n'è l’emporio per la S viz- 


zern.In Locarno si conservano ancora gli 
avanzi d'un fortecastello rovinato,che an- 
ticamente serviva d’antemurale allo sta- 
to di Milano a cui apparteneva. Questo 
paese fu ceduto agli svizzeri nel15 13 da 
Massimiliano Sforza duca di Milano, per 
essere stato coll’aiuto loro ristabilito nei 
suoi dominii. Zugano, Lucanum, Lua- 
num, città in passato capitale del baliag- 
gio antico omoniino, e ora capoluogo di 
distretto e di circolo, a 34 leghe da Ber- 
na,13 da Milano e 6 da Como. E ina- 
menissima situazione, sulla riva setten- 
trionale del lago Lugano, che vi forma u- 
na baia, delizioso per le sue rive che pre- 
sentano una quantità di belle situazioni, 
producente molti pesci e particolarmen- 
te le trotte; offre vantaggiosa navigazio- 
ne, e fu chiamato Lago Ceresio. La cit- 
tà veduta da esso ha una bella apparen- 
za, che non viene smentita né dalle sue 
numerose pubbliche piazze, né dalle lar» 
ghe strade, nè dagli edifizi che rinchiu- 
de: il suo teatro, fabbricato ne'primi an- 
ni di questo secolo, è vasto. La chiesa col- 
legiata di s. Lorenzo è sopra un’ altura. 

Alimentano il considerabile commercio 


% 
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fabbrichedi seterie, tabacco, cappelli, pol- 


vere e concie: vi si tengono molte fiere fre- 
quentatissime. I suoi dintorni sono pitto- 
reschi. Il distretto,generalmente montuo- 
so, è però fertile di ottimi vini, frutta sa- 
porite, eccellenti tartufi, olivi, tabacco e 
quantità di seta, de’quali e altri oggetti 
si fa notabile traffico. I suoi pascoli nu- 
driscono una razza di bestie a corna. La 
montagna di Caprino, situata in faccia a 
Lugano, sull’opposta riva del lago, pre- 
senta roccie piene di profonde spaccatu- 
re, dalle quali in estate esce un vento fre- 
sco: in vicinanza gli abitanti innalzarono 
degli edifizi perconservare il vino. La val- 
le d’Agno è ricca di pascoli, assai comu- 
ni in questo distretto. Lugano apparten- 
ne in antico a Como ed a Milano, e fece 
in seguito parte del ducato di Milano, da 
cui fustaccata nel1512,quando se ne im- 
padronirono gli svizzeri. Lo stemma can- 
tonale diTicino consiste in uno scudo par- 
te turchino e parte rosso. Siccome il pre- 
fetto apostolico delle missioni della Re- 
zia, nelle valli di Mesolcina e Calanca, ri- 
siede nel cantone Ticino, donde si reca 
spesso a visitare la missione, qui spore: 
so vado a ragionarne. 

Prefettura apostolica di Mesolcina e 
Calanca.La valleMesolcina con tanto suo 
profitto spirituale fu visitata da s. Carlo 
Borromeo, benchè sia nella diocesi di Coi- 
ra, il quale è considerato primario isti- 
tutore delle pontificie missioni nella Sviz- 
tera, per quanto descrissi nel cantone dei 
Grigioni,ove pure notai cheGregorioX VI 
nel183g fece visitatore apostolico anche 
di queste missioni di Mesolcina e Calan- 
ca il prelato nunzio della Svizzera. La Me- 
solcina era una signoria de’grigioni, con- 
finante conBellinzona;a tempo delloScot- 
ti non eravi penetrata l’eresia, ma i pro- 
testanti stavano all'erta per introdurve- 
la, e fatalmente riuscì loro di seminarvìi . 
i propri errori. Dopo che quel prelato nel 
1630 divenne nunzio di Svizzera, fu pel 
suo zelo introdotta la missione di 6 cap- 
puccini dalla provincia di Milano nella: 
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valleMesolcina. In questa eravia suo tem- 
po una prepositura con canenicati.L'im- 
peratore Ferdinando II fece priucipe di 
Musocco e della valle Mesolcina Teodoro 
Trivulzi(Y.), poî cardinale nel 1629, per 
se e suoi discendenti. La valle Mesolcina, 
come la valle di Calanca, sono due valli 
al di qua dell’Alpi verso l’Italia. Calan- 
ca resta nella parte meridionale del can- 
tone de’ Grigioni nella Svizzera, sul ver- 


satoio meridionale dell’Alpi Lepontine, ' 


fra due anelli di questa catena, che la se- 
parano dalle valli di Misoz e Blegno, at- 
traversata dal fiume Calancasca, affluen- 
te del Muesca. E una contrada selvaggia, 
i cui abitanti vivaci e laboriosi sono po- 
veri, e fanno commercio di resina, sapo- 
ne, cotone e fil di ferro. La missione è af- 
fidata a'cappuccini, ed il prefetto aposto- 
lico vi si reca dal cantone Ticino sua di- 
mora; nelle urgenze vi deputa un corre- 
ligioso vice-prefetto. In addietro il p. pre- 
fetto era il provinciale de’ cappuccini di 
Milano; dopo le vicende politiche de'pri- 


mordi di questo secolo, lo elegge la con-. 


gregazione di propaganda fide, la quale 
nulla dà a’missionari, essendo ben prov- 
veduti di pie lascite, di messe, di fondi, 
orti,vigne e salariannuali pagati dalle po- 
polazioni cattoliche , ascendenti a circa 
4ooo: ultimamente 14 erano i missiona- 
ri. L'ultimo proviaciale prefetto fu il p. 
fr.Ambrogio daRimini e risiedeva in Soaz- 
za, luogo della missione. Il 1.° che scelse 
la congregazione per successore nel1830, 
fu il p. fr. Gio. Francesco da Locarno; nel 
1844 lo erail p. fr. Cherubino da Ligor- 
netto, già prefetto della prefettura della 
Rezia ne'Grigioni. Sono luoghi delle mis- 
sioni: Soazzo con chiesa parrocchiale, fi- 
liale e un oratorio. Mesocco cou chiesa, 
senza cura d’ anime. Lostallo con chiesa 
parrocchiale, due altre filiali, ed una suc- 
cursalein Cabiolo. Camma e Leggia, con 
due chiese parrocchiali unite con 5 ora- 
torii pubblici. Grono con chiesa parroc- 
chiale, altra filiale e due oratorii.Rovere- 


do con oratorio e senza cura d’anime, S. , 
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Maria di Calanca con chiesa parrocchia- 
le, da cui dipendono la filiale di Casta- 
neda, e l’ oratorio di Nadrò. Rossa con 
chiesa parrocchiale e 3 oratorii. Prima vi 
erano ancora vari ospizi e conventi. Nel 
1837 le comuni di Grono e di Roveredo 
usarono sevizie a’cappuccini, i quali fu- 
rono costretti ritirarsi dalle loro stazio- 
ni. La congregazione di propaganda ne 
scrisse al vescovo di Coira, ed al console 
pontificio in Milano per assicurare i fon- 
di di quel banco spettanti alla missione, 
ch’erano minacciati dalle stesse comuni. 
Vaup, Vaudum, misto. Nella diocesi 
di Losanna e Ginevra, cantone della par- 
te più occidentale, bagnato da fiumi e da 
laghi, estendendosi dal lago di Ginevra 
fino a quelli di Morat, di Yverdun e di 
Neuchatel; in clima dolcissimo e soprat- 
tutto in riva al lago di Ginevra, che of- 
fre l'aspetto più ridente, per l’immensa 
quantità di case di delizia, ville, borghi 
e villaggi chevi sono come seminati. Tro- 
vansi paludi nelle vicinanze d’ A venche e 
sulle sponde dell’Orbe, ma il paese è ge- 
neralmente sano, con amene valli inter- 


| secate da verdeggianti collinette.Il suolo, 


quantunque non dappertutto fertile, è be- 
ne coltivato. L'agricoltura, e particolar=. 
mente la coltivazione della vite, forma 


l'occupazione primariadegliabitanti.Nel- 


le contrade elevate che stanno all’occiden- 
te, il suolo assai ingrato non permette di 
coltivare fuorchè grani l’estate e pradu-- 
zioni alpine;i bei vigneti situati sulle spon- 
de del lago di Ginevra, sono d’una ren- 
dita straordinaria. Il soggiorno iucante- 
vole e deliziosissimo di numero grande. 
di viaggiatori da tutte le parti d’Euro- 
pa, come in altre parti della. Svizzera, è 
lucrosissimo pel paese. Vi sono alcune fab- 
briche e manifatture. Nelle saline di Bex 


si scuoprì una vena di roccia salifera, di 


cui un piede cubo dà 30 libbre disale, e 
può somministrare al cantone immensa 
utilità. Il popolo è attivo, proba, robusto 
e di perspicace intelligenza. Si vuole che 


Vaud sia la contrada più fertile, più ri-. 


id 
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dente e più ricca della Svizzera. Vi si rac- 
coglie grano, canapa e lino, abbondante 
vino, con tutti i prodotti de’suoi eccellen- 
ti pascoli. Dalle montagne ricavasi ferro, 
piombo, carbon fossile e gesso. La regio. 
ne partecipa dell’indole de’francesi, e se 
ne parla la lingua, per cui dicesi Zrancia 
Svizzera. E' diviso in 19 distretti, ed io 
60 circoli, e la città vescovile di Zosan- 
na (V.) 'è il capoluogo. Il governo è a- 
risto-democratico: il gran consiglio com- 
posto di180 membri, sempre rinnovati 
per un 3.°, esercita il potere legislativo, 
.ed elegge due landamanvi fra i membri 
del consiglio di stato; questo consiglio di 
stato o minor consiglio componesi di 13 
membri tratti dal consiglio maggiore, ed 
esercita il potere esecutivo. N tribunale 
d’appello giudica iu ultima istanza, edin 
ogni distretto vi è il tribunale di 1.°istan- 
za, come in ciascun circolo un giudice e 
una giudicatura di pace. Il clero prote- 
stante, diviso in 4 classi, viene distribuito 
in136 parrocchie, e trovasi sotto la dire- 
zione del consiglio di stato. Nel capoluo- 
go vi è una buona accademia, e 6 colle- 
gi nel cantone; l’istruzione pubblica è in 
progresso; molti abitanti de’ due sessi si 
dedicano all’ insegnamento, e spatriano 
in qualità d’istitutori e d’istitutrici. Que- 
sto paese corrisponde presso a poco al 
Pagus Urbigenus di Cesare, e del quale 
la città di Orbe, Urba, ne costituiva la 
capitale. Dopo la conquista de'romani fe- 
ce parte della provincia di Maxima Se- 
‘ quanorum. Lo possederono successiva- 
mente i borgognoni, i franchi, e dopo Lo- 
dovico I il Pio fu compreso nel regno del. 
la Borgogna transiurana; dopo la cui e- 
slinzione cadde sotto la potenza degl’im- 
peratori di Germania, che lo diedero in 
feudo a'duchi di Zabringen. Estintasi poi 
questa casa nel 12 1$,i conti di Savoia pro- 
fittarono delle turbolenze dell'impero per 


insignarirsene; ed Amedeo V, uno di tali 


conti, nel1285 diede questa provincia al 
fratello minore Luigi, la cui posterità la 
conservò sino al 1359, epoca della sua e- 
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slinzione. Jl vescovo .di Losanna signore 
della sua capitale, lo era non meno che 
delle parrocchie di Vaux, di Vevay e di 
Avenche, l’antica Aventicum sede vesco- 
vile, di cui feci cenno nel cantone di Ber- 
na, che nel 590 ovvero nel 602 fu tra- 
sferita a Losanna dal vescovo Mario. 4- 
venticum pare che fosse una delle 12 cit- 
tà che gli elvezi rovinarono, allorchè im- 
presero la sfortunata loro spedizione nel- 
le Gallie. 1 cantoni di Berna e di Fribur- 
go vi possedevano in comune molti ba- 
liaggi, ed il rimanente spettava al conté 
di Savoia. A Moudopn si raccoglievano gli 
stati del paese, contenente: 4 città e bor- 
ghi, di cui i principali erano Moudon, Y- 
verdun, Morges, Noyon, l’ayerne e Ro- 
mont. Non avendo que’di Berna potuto 
colle loro rimostranze indurre il duca di 
Savoia (V.) a lasciare alla città di Gi- 
nevra il libero esercizio della sedicente 
nuova religione che aveano abbracciata, 
nel 1536 entrarono armati nel paese di 
Vaud, nel quale restarono signori sino al 
1798, che se ne formò un cantone indi 
pendente sotto il nome di Lemano, fin- 
chè nel 1803 gli fu restituito il proprio di 
Vaud, quando entròa far parte dellaCon- 
federazione Elvetica da Napoleone 1 mo- 
dellata coll’atto di mediazione,e nel 1815 
fu confermato ne’diritti federali. Di Lo- 
sanna suo capoluogo abbastanza parlai al 
suo articolo, in quello di Savoia, per A- 
medeo VIII che col nome di Felice 7 an- 
tipapa vi dimorò, e dovrò rifuarne men- 
zione: la residenza del vescovo essendo a 
Friburgo, anche in quel cantone lo no- 
tai, per esservisi porlato dopo che l’ere- 
sia fu abbracciata in Losanna nel1536, 
la cui cattedrale vuolsi la chiesa più va- 
sta della Svizzera. Mi limiterò dunque ad 
aggiungere soltanto, che Losanna come- 
ché soggetta in parte al suo vescovo, tut- 
tavia godeva ragguardevoli privilegi im- 
periali. Essa nel 1315 concluse alleanza 
con Berna e Friburgo, indi nel1356si sot- 
toinise alla 1.°,che non contenta di confer- 
marne i privilegi, più tardi le cedè molti 
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riconoscono. il vice-cancelliere per 
capo loro. Antichissima è l’ origine 
di tal collegio, e dappoi che ne’ con- 
cistori incominciarono gli avvocati 
a. trattare gli affari, furono detti 


concistoriali; ed anoor essi, come 


gli uditori di Rota, devono sostene- 
re la disputa, atto: pubblico, 0 con- 
Glusione, di argomenti di giurispru- 
denza nella grand’aula della Can- 
celleria coll’intervento de’ Cardina- 
lì, ec. Oltre a ciò gli avvocati con- 
cistoriali fanno le private conclusio- 
ni loro nelle camere del Cardinal 
vice-cancelliere, terminate le quali, 
e fatta pubblicare dallo stesso Por- 
porato, per mezzo del segretario del- 
la Cancelleria, l'approvazione dei 
candidati, vengono essi introdotti, e 
genuflessi dinanzi il. vice-cancelliere, 


prestano nelle mani di lui il giura- 


mento proprio degli avvocati conci- 
storiali. Dopo ciò il Gardinale dà 
loro il possesso dell’ ufficio, metten- 
do loro al collo il cappuccio della 
cappa concistoriale, e dando ad essi 
un abbracciamento. Questo colle- 
gio, come dicemmo al suo articolo, 
è regolato a forma della costituzio- 
me Znter conspicuos ordines, ema 
nata da Benedetto XIV a’ 29 ago- 
sto 1744, nella quale si conferma- 
no ì privilegi, che gli appartengo- 
no, stabilendo il modo con cui si 
procede all’ elezione degli avvocati 
cancistoriali nelle rispettive vacanze. 
E dopo aver trattato delle nomine, 
che competono per Pontificie  con- 
cessioni a Bologna, Ferrara, ed al. 
tre città, o principi, e della ter- 
na, che deve presentarsi al Papa 
nella circostanza in cui la nomina 
competa allo stesso collegio, ordi- 
nò espressamente, che la terna sia 
composta di avvocati, i quali sieno 
cittadini o di Roma, o di altra cit- 
tà dello, stato. Poutificio. 
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Segreta riù Apostolici. I 


Remota n'è l'origine, e nobile 
ne fu l’officio. Calisto III, e Pio II 
li ridussero a sei, e Innocenzo VIIE 
ne aggiunse ventiquattro, stabilendo 
che nella mancanza dei sei antichi, 
rimanesse il collegio composto dei 
ventiquattro segretarii, dai quali, pei 
bisogni della Santa Sede, ricavò 
62400 ducati d’oro di camera, 
conferendo loro l'incarico di assiste» 
re alla spedizione de brevi sotto 
l'anello pescatorio (Zedi), il che 
rendeva copiosi emolumenti. Inno- 
cenzo VIII si riserbò la - nomina di 
ua segretario domestico, il quale 
servisse di presidente al collegio, per 
cui talvolta si deputò un Cardinale 
legista, o personaggi istruiti negli 
affari della Curia Romana. Egli avea 
abitazione nel palazzo Pontificio, e 
doppia porzione di quella de’ segre- 
tarii. Sisto V concedette a questi 
l’ elezione del segretario domestico, 
ma con l'approvazione del Papa, 
finchè Innocenzo XI soppresse il 
Collegio. Y. SegRETARII APostoLice: 


Scrittori Apostolici. 


Il più antico collegio della Can- 
celleria è quello degli Scrittori Apo- 
stolici, il cui numero era di novan- 
tanove, compresi alcuni Cardinali. 
Lo stesso Pontefice, per essere il pri- 
mo a segnare le suppliche, se ne di- 
chiarava capo. In fatti nel presen- 
tare il collegio degli Scrittori ad 
Urbano VIII, secondo il costume), 
nel dì dell’Epifania, un tributo chia- 
mato Befana (Vedi), dice il Ciam- 
pini, de Abbrev. t. 2, cap. 24, che 
rispondesse il Papa al discorso cui 
gli facevano: nos quoque sumus scri» 
piores, et st nos :non scriberemus,, 
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considerevoli beni ecclesiastici quando vi 
fu abbracciato il protestantismo, e che a- 
vea confiscato a'cattolici per essere stati 
fedeli alla vera religione de’loro avi. Al- 
tre città importanti di Vaud sono: Yver- 
dun in viva del lago di Neuchatel, la qua- 
le deve a Pestalozzi la scuola di pittura che 
vi fiorisce, e vi è pure una ricca biblioteca; 
e Grandson pure sulla sponda di detto la- 
go, memorabile per la vittoria nel1475 
riportata dagli svizzeri sui borgognoni, 
presso le sue mura e con immenso botti- 
no. Lo stemma cantonale di Vaud si com- 
pone de’colori bianco e verde carico, sul 
primo sta l’epigrafe: Libenté et Palrie. 
Vaxtese; 7allesia, Valesia, cattolico. 
Diocesi di Sion, cantone formantela più 
estesa e ampia valle del territorio svizze- 
ro, svarialissimo n'è l'aspetto e somma- 
mente pittoresco: alte montagne colle cre- 
| ste coperte d’enormi ghiacciaie, vallette 
anguste e selvagge che contrastano colla 
bella valle primaria, numerosi torrenti 
che formanocascate,rendono il paese inte- 
ressantissimo al viaggiatore. Dappertutto 
nel Vallese veggonsi tracce d’una rivolu- 
zione del globo, e pare che il Rodano vo- 
glia continuarne la devastazione. Il clima 
riesce freddo all’inverno, e caldissimo nel- 
l'estate, l’aria pura e sana. Sgraziatamen- 
te sono comuni i gozzi, e trovasi in alcu- 
ne parti di questo cantone una razza di 
uomini degenerati, chiamati cretini, 
seri sventurati, chesono imbecilli, non ca- 
piscono, non parlano, e sono quasi insen- 
sibili alle percosse. Appiè dell’Alpi Ber- 
nesi il calore giunge a sì alto grado che 
l'uvanon solo vi matura, ma rende, quan- 
do si usi diligenza nel farlo, un vino che 
#si può paragonare a quello di Spagna. OI- 
tre questo, gli altri prodotti principali so- 
no grano, frutti, castagne, fichi, mandor- 
le, bestiame, selvaggiume, un poco d’oro, 
ferro e piombo. Vi sono acque minerali 
rinomate a Brig ed a Louéche. Dopo il 
bestiame, la massima ricchezza deriva al 
paese dal gran passaggio dell’Alpi per la 
via del Sempione, costruita da Napoleo- 


SVI St 
ne I con l’idea politica d’aprire una via 
per cui sboccare in Italia le armi fiancesi, 
e assicurare in caso di rovescio una riti- 
rata. Il cantone è diviso in Alto Vallese 
e in Basso Vallese; il:.°è ripartito in 7 
diecine o decurie, il 2.° in 6 diecine, cia- 
scuna delle quali col suo tribunale di die- 
cina o decuria. Sono i vallesani lodati per 
la semplicità de’costumi, maegli è nelle 
parti remote, in seno alle montagne, ne’ 
siti lontani dalle strade e in certo modo 
appartati dall’universo, che trovansi più 
manifesto quel candore e que'costumi 0- 
spitali. Tutti sono cattolici, ed oltre il ve- 
scovo di Sion (7.) e il suo capitolo, vi è 
la celebre abbazia nullius dioecesis di s. 
Maurizio d’Agauno, che descrissi in quel- 
l'articolo, ed alla quale, come ivi notai, 
Gregorio XVI col breve /n amplissimo 
Apostolicae dignitatis, de’ 3 uglottso, 
Bull. Pont. de prop. fide t. 3, p.196: Ab- 
baties. Mauritii in Valesia honorem tri- 
buit, ut ejusdem Abbas perpetuo sit Epi- 
scopus Bethleem in partibus. D’altri pri- 
vilegi accordati all'abbazia parlerò poi. 
Comprende pure il vescovato alcune col- 
legiate, alquanti conventi, 115 parrocchie 


‘e parecchi benefizi ecclesiastici.L’insegna- 
mento pubblico per buona ventura del 


cantone era affidato a’gesuiti, i quali in- 
giustamente anco da questo luogo furo- 
no tolti nella recente e più volte ricorda- 


es- ta fiera persecuzione de’ protestanti con- 


tro i cattolici e loro stabilimenti religiosi. 
Il governo è aristo-democratico, e viene 
retto da una dieta e da un consiglio di 
stato, ed uno de’più lodatidella Svizzera, 
avendo del democratico e del rappresen» 
tativo. Per formare la dieta, ogni dieci- 
na nomina 4 deputati; il presidente d’o- 
gni diecina essendo deputato per diritto, 
Il vescovo diSion ha voto deliberativo nel- 
la dieta, ed il suo voto è equivalente e 
conta per 4, ossia per una diecina- o de- 
curia: a questo prelato, de’ molti suoi pri- 
vilegi e potere sovrano, non gli è restato 
quasi che tale solo suffragio. Anticamente 
il vescovo di Sion era prefetto del Valle. 
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se, conte e principe dell'impero, dopo il 
quale nel cantone veniva il baglivo o ca- 
pitano. Il consiglio di stato esercita il po- 
tere esecutivo, ed il suo presidente viene 
appellato gran baglivo. Gli affari d'alta 
importanza si giudicano dalla riunione de’ 
consigli di comune. Il consiglio di stato 
non conta che 5 membri, che sono il gran 
baglivo, un vice-baglivo, un tesoriere e 
due consiglieri di stato. Un tribunale su- 
premo per le appellazioni è composto di 
12 membri e d’un gran giudice che li pre- 
siede. Fu questo paese anticamente abi. 
tato da’ seduni, veragri e nantuati, da' 
romani conosciuti sotto il nome genera- 
le di Z'allenses, perchè occupavano la 
Valle Pennina.1 popoli nantuati occupa- 
vano la sponda del lago Lemano ossia di 
Ginevra dal lato d'oriente, ed erano con- 
tigui a'veragvi, che soggiornando nel Bas- 
so Vallese aveano a lora vicini i seduni 
occupanti l’Alto Vallese o Vallata alta. 
Fu Sergio Galba luogotenente di Giulio 
Cesare, che assoggettò questi popoli a Ro- 
ma, non senza gravi difticoltà. Dopo aver 
fatta parte della provincia delle Alpi Pen- 
nine e Greche, e della Narbonese, in se- 
guito la contrada corse la stessa sorte del- 
l’Elvezia meridionale, passando dalla do- 
minazione de’ romani sotto quella de’bor- 
gognoni e de’franchi. Questi ultimi eb- 
bero spesso la guerra co’longobardi pel 
possedimento della regione, che fu dopo 
quell’epoca nominata /aZlesia. Fu dopo 
Lodovico I Pio compresa nel regno diBor- 
gogna transiurana. Nel1032 passò a Cor- 
rado II il Salico imperatore di Germa- 
nia; i duchi di Savoia, come raccontai in 
quell’articolo, i duchi di Zahringen, ed 
ì vescovi di Sion, dominarono di poi nel 


BassoVallese; ma l’Alto Vallese manten- 


ne la sua indipendenza, ed anzi nel1475 
conqgistò l’altro. Il vescovo di Sion ad oo- 
ta de’ nominati titoli, ad onta che gli atti 
sì emeltevano in suo nome, e che le mo- 
‘mete si battevano col di lui conio, non 
fu assoluto signore del paese, esercitando 
la piena sovranità la dieta generale. 1 val- 
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lesani nel1533 per difesa della religione 

cattolica fecero lega co’ 7 cantoni cattolici 

in Friburgo per opera del vescovo diSion, 

edogni1o annitra loro si rinnovava. Pos- 
sedevano i vallesani anche fuori del pro- 
prio territorio alcune prefetture tolte a’ 

principi di Savoia, una delle quali resti- 

tuirono al ducaEmanueleFiliberto. L’AI- 
to Vallese dominò ilBassoVallese sino alla 
rivoluzione del1798.1 vallesani erano al- 
leati, e non associati della lega svizzera in-. 
cominciata nel 1303. Nel1798 il Vallese 
intiero divenne uno de’'18 cantoni della 
Repubblica Elvetica; nel1802 separossi 
dalla confederazione e formò una repub- 
blica particolare, sotto la protezione della 
Francia. Napoleone Inel1810 lo congiun- 
se all'impero francese, e ne formò il di- 
partimento del Sempione,chenel18 15 di- 
venne un cantone della Confederazione 
Elvetica. Parlando di Sion suo capo- 
luogo, feci il simile di Martigny, succe- 
duta alla sede vescovile d’Ociodurum, la 
quale fu riunita a Sion. In questa nel178 1 

fustabilita una missione affidata al p. pro- 

vinciale della provincia elvetica de’ca p- 

puccini nella diocesi di Sion. A piè del 
monte Gemmi presso al Rodano vi è la 
piccola città di Zeuch o Loueche, celebre 
pe’ bagni termali poco da lei distanti, de 
quali la temperatura varia da 37 a41 gra- 
di del termometro di Reaumur. Lo stem. 
ma cantonale rappresenta uno scudo il cui 
campo è diviso ne’colori bianco, e rosso, 
con tre linee di stelle orizzontali, una in 
mezzo, e le altre lateralmente, rosse es- 

sendo quelle sul campo bianco,e argentee 

quellesulcampo rosso. Nel medesimo ar- 
ticolo Sion descrissi il celeberrimo e be- 
nemerentissimo dell'umanità, e de’viag- 
giatori d’ogni nazione e religione nel di- 
sastroso passaggio dell’Alpi Pennine, cioè 
il Monastero e Ospizio del Gran s. Ber 
nardosulconfine del Basso Vallese, mon- 
te varcato in prima da Annibale, dopo Au- 
gusto da'romani per portarsi nell'Elve 
zia e nelle Gallie, e poi da Carlo Magno 
per calare inItalia come il cartaginese con- 
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quistatore. Celebrai ilsuo immortale fon- 
datore b. Bernardo (Y.) savoiardo de’si- 
gnori di Menthon, castello presso Annecy, 
arcidiacono e vicario generale del vesco- 
vo d'Aosta, illustre per profonda scienza 
e singolar pietà. Nel 962 e sul punto cul. 
minante del Monte Joux, già stazione mi- 
litare de’romani, nel luogo il più perico- 
loso egli eresse il famigerato ospizio, a- 
silo-benefico a’'viandanti in quelle terri- 
bili balze selvagge,in mezzo all’eterne ne- 
vi, e ove Î’ inverno esercita per 8 mesi i 
più crudeli rigori. Il b. Bernardo dopo a- 
ver liberato la montagna da'banditi che 
coloro brigantaggi ne accrescevano l’or- 
rore, con l’aiuto d’intrepidi religiosi fran- 
cesi vi-stabilì il suo monastero per prodi- 
gare ogni mauiera di soccorsi a’ perico- 
lanti passeggieri senza distinzione di stato. 


Aggiungerò quindi, che sino dalla: ."ori-. 


gine, quella congregazione de’ canonici 
regolari di s. Agostino da lui istituita, a- 
vendo impiegato somme considerabili an- 


- che per migliorar le strade impraticabili 


che solcano l’ Alpi, e per g secoli giam- 
mai rallentando d’un solo giorno il sagri- 
fizio de’ religiosi e lo zelo mirabile in o- 
pera cotanto utile, meritò d'essere ricol- 
mo de’favori della Chiesa, della venera- 
zione di tutta la cristianità, e della grati- 
tudine delle nazioni, per gl’innumerabili 
che strappò da sicura morte negli uraga- 
ni che gli avrebbe sepolti sotto la neve. Pa- 
pa Eugenio III nel 146 accordò all'ospi- 
zio esenzioni, che confermò nel1177 A- 
lessandro III, ponendo il capitolo e il mo- 
naster'o sotto la protezione direlta e spe- 
ciale di s. Pietro e della s. Sede, assicu- 
rando a’religiosi il possesso de’ benefizi ec» 
clesiastici che aveano in Francia, in In- 
ghilterra, in Italia per pie donazioni. Nel- 
l'anno 1203 Innocenzo Jil rinnovò que- 
sti contrassegni di pontificia benevolenza 


con isplendide parole. » Benchè dobbia- 


mo noi aprire le viscere di carità a tulti 
i poveri, siamo nondimeno obbligati ad 
essere più liberali delle nostre grazie, e 
spanderle in maggior copia sopra coloro 
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che poveri di spirito, si sottomettono vo- 
lontariamevte alla povertà per meglio 
soccorrere gl’ infelici .... Inoltre benchè 
molte persone adempiano a siffatte cose 
in un modo assai lodevole, questi religiosi 
nondimeno sì sforzano di farlo in una gui- 
sa anche più singolare, dandosi all’ospi- 
talità non solo per ricevere i viaggiatori; 
ma eziandio per altirarli, secondo che di- 
ce il profeta: Rompete il vostro pane a- 
gl'infelici;conducete nelle vostre case i po- 
verie i viaggiatori. Egliuo pertanto som- 
ministrano a mangiare a coloro che han- 
no fame, a bere a coloro che sono asse 
tati; accolgono i viaggiatori, vestono i nu- 
di, seppelliscono quelli di cui hanno sol- 
levato i mali, ed eseguiscono quello che 
nel giorno del giudizio il Signore, secon- 
do ciò che ha detto, ricompenserà ne’ buo- 
ni, e punirà ne’cattivi. Ora siccome i no- 
stri cari figli, il preposto e il capitolo di 
8. Bernardo, si occupano con tutte le loro 
forze in queste opere, si espongono per sol- 
levare i mali de’poveri e degli ammalati 
che da ogni parte vi affluiscono, così noi 
vi avvertiamo ed esortiamo tutti nel Si- 
guore, e concediamo ancora la remissio- 
ne de’ peccati a chiunque nelle loro opere 
di carità darà ad essi religioso aiuto.” Gli 
altri Papi non furono meno premurosi di 
mostrarsi ammiratori e grati nel subli- 
me esercizio dell'ospitalità de’religiosi, en- 
comiandoli e versando su di essi gl’ine- 
sauribili tesori delle grazie spirituali, econ 
commoventi bolle eccitando i fedeli a soc- 
correrli per vantaggio dell'umanità. Tali 


furono principalmente Gregorio IX, Cle- 


mente IV, Clemente V, Clemente VI,Gio- 
vanni XXIII, Martino V con due bolle, 
Eugenio IV, Nicolò V, Calisto III, Pio II, 
Paolo II, Sisto IV, Giulio II, Clemente 
VII, Giulio II, Clemente XI, Clemente: 
XII, Pio VI e Leone XII. Se esistette al 
mondo un istituto che dovesse credersi al 
sicuro dal furore degli uomini, certamente 
dovea essere l’ospizio e monastero delGran 
s. Bernardo; forse non havvi paese che non 
debba a lui la vita di qualche figlio salvato, 
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e che quindi non gli offra i tributi di sua 
religiosa gratitudine; onde l’ospizio non 
doveasi considerare proprietà d’un ordi- 
ne religioso, ma proprietà dell’intera u- 
amanità. Edificato su d’un territorio neu- 
trale, questo sagro asilo stava sotto la tu- 
tela e la pretezione di tutti i popoli; per 
la santità di sua destinazione, per le no- 
Dili virtù e abnegazione de’religiosi che vi 
prestavano il loro ministero, consumando 
la vita al servizio de’poveri, degl'infermi 
e degl’infelici; sembrava che almeno do- 
vesse essere salvato dalla scossa delle pas- 
sioni umanee dalle rovine, effettuate nel- 
le ultime rivoluzioni de’radicali di Sviz- 
zera. Ma appena in essa trionfò il radica- 
lismo,volleesso contrassegnare la sua vit- 
toria colla distruzione e spogliazione del 
monastero e ospizio, e colla espulsione dle’ 
benemeriti religiosi ; come pur fece con 
quasi tutti gli altri religiosi possidenti, per 
appropriarsenele rendite, contro tanti so- 
Jenni trattati: tale fu il fine della guerra 
mossa da'cantoni radicali contro il Sou- 
derbund o lega separata de’cantoni catto- 
lici nel1847,e contro i suoi membri. Ira- 
dicalismo svizzero considerò lo sciogli- 
mento dell’ospizio come cosa insignifican- 
te e superflua, e mancando di denaro il 
governo temporario del Vallese cominciò 
coll’imporre all’ ospizio la contribuzione 
di 80,000 franchi svizzeri, pari1 20,000 
di Francia, e questi quale emenda per a- 
ver favorito il Sonderbund.Fa d'uopo co- 
noscere l’astio amaro, che da tavti auni 
nutronoiradicali vallesani, quelli special- 
mente di Martigny, Monthey e s. Mauri- 
zio, contro l’ ospizio, a motivo della sua 
influenza religiosa e conservativa dell’in- 
tero Vallese, per comprendere come essi, 
‘dopo che divennero i dominatori del pae- 
se, sì permisero ogni sorta d’ingiustizie e 
di persecuzioni. Dalla parte di Vaud non 
si lasciò di aizzare, ed un tale anni addie- 
tro propose, che più non si avesse a per- 
mettere in paese la colletta per l’ospizio 
che tanto onorava la contrada e rendeva- 
, si segno alle benedizioni universali. I re- 
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ligiosi videro, che con detta somma mi- 
norando sensibilmente il loro patrimo - 
nio,non potevano più mautenere l’ospi- 
zio;oltracciò aspettandosi delle disposizio- 
ni aucor più barbare contro la loro chie- 
sa, saviamente fecero trasportare nel ter- 
ritorio piemontese ogni cosa di valore. La 
cosa erasi in gran parte eseguita, quan. 
do n’ ebbe notizia il governo tempora- 
rio del Vallese, e come quello che dopo 
la guerra del Sonderbund avea soppres- 
so tutte le comunità religiose, vi spedì im- 
mediatamente persone ad inventariare 
tutto lo stato dell’ospizio, dentro e fuori 
della Svizzera. I deputati non vi trovaro- 
no che 6 giovani religiosi, gli altri essen- 
do calati in Piemonte per savia precau- 
zione, i quali ricusandosi di concorrere al 
preteso illegale inventario, ritornarono a 
Sion. Ma a'18 dicembre 1847 due com- 
missari federali salirono all’ospizio,difida» 
rono a'religiosi le sue proprietà richiesero 
gli oggetti sottratti, minacciando di man- 
dare a riprenderli a spese dell’ospizio; di- 
chiarandoaltresì, chele sostanzedelle cor- 
porazioni religiose erano proprietà della 
Confederazione Svizzera, e perciò i reli- 
giosi dell’ospizio non dovevano essere nè 
amministratori, nè utenti, ma semplici di- 
spensatori. Ricusandosi nuovamentei re- 
ligiosi di prestarsi alla confezione dell’in- 
ventario, ad onta delle 3 intimazioni lega- 
li, icommissari coll’opera d’un fabbro che 
seco aveano condotto, con aperta violen- 
za fecero sconficcare i chiavistelli, sfonda- 
re le porte a colpi, e presero tutte le cose 
esistenti; assunsero il contegno di padro- 
ni,e posero dappertutto sentinelle con or- 
dine di far fuoco contro chiunque volesse 
esportare gli effetti dell’ospizio; il quale 
per soprappiù dovè mantenerei3o soldati 
che |’ aggredirono occupandolo militar- 
mente,edi quali depredarono tutte le pro- 
vigioni consagrate all’ospitalità e a’pove- 
ri, Contro tutte queste e altre vessazioni, 
il detto governo insistendo nelle sue pre- 
tensioni ed esigendo un’ ammenda di più 
che 115,000 franchi, mosse il canonico 
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amministratore FrancescoBeniaminofF'i]- 
lie preposto del Gran s. Bernardo e del- 
l’ospizio del Sempione, ad emettere a' 18 
dicembre 1847 solenne protesta, chesi ri- 
portò nel t. 6, p.126 degli Annali delle 
scienze religiose,2."serie, insieme all’altra 
formale protesta di mg. Pietro Giuseppe 
de Preux vescovo di Sion, de’ 23 dicem- 
bre1847, non meno dello spoglio della 
casa e ospizio del Gran s. Bernardo, che 
delle ordinanze dell’assemblea di Sion. In 
essa erasi prescritto l’abolizione dell’im- 
munità ecclesiastiche, l’alta sorveglianza 
dello stato sui beni del clero, de’conventi, 
delle corporazioni religiose, e la facoltà di 
averne all’occorrenza l’amministrazione, 
spogliando la realeabbazia di s. Maurizio 
de’diritti di collazione, oltre altre dispo- 
sizioni lesive a'conventi e corporazioni ec- 
clesinstiche. Allora il grau consiglio del 
Vallese decretò la riunioneal deinanio de’ 
beni dell’ospizio e monastero,senza eccet- 
tuar quelli dell’ospizio del Sempione, che 
fondato da Francia d’ordine di Napoleo- 
ne-l, ammiratore di questi religiosi, era 
stato ceduto dal governo del Vallesea prez- 
20 d’argento all’ospizio di s. Bernardo, e 
quindi confiscato a suo profitto. La Fran- 
cia avendo il diritto d’ intervenire nella 
questione, per occupare il. luogo tra'be- 
nefattori dell’ospizio, lo fece incomincian- 
do dal rifiutare il sussidio annuale che pa: 
gava, e si aprirono conferenze a Sion. Pe- 
rò il consiglio di stato del Vallese, contro 
le promesse fatte e senza darne alcun av- 
viso agl’interessati, pose in vendita i beni 
immobili, e con atto inaudito rese illuso- 
rie le negoziazioni che avea accettate. Le 
sopravvenute vicende politiche del 1848 
distolsero la Francia dal farsi rendere ra- 
gione di tante violenze contro i diritti più 
sagri, e la rovina totale d’un’opera, di cui 

godevano tutte le nazioni. 
NeucnateL, NeurcuateL, Veocomunt, 
Neocomium, protestante. Nella digcesi di 
Ginevra, cantone già formante un prjn. 
cipato del re di Prussia (Z.), da cui si 
sottrasse nel marzo 1848, ma nel1852 le 
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grandi potenze d’ Austria, Russia e In- 
ghilterva ne dichiararono la veintegra- 
zione, non ancora effettuata, con proto- 
collo de’ 24 maggio, al quale prestò ade- 
sione Napolewne Ill imperatore de’ fran- 
cesi. Con tale atto fu autorizzata la Prus- - 
sia, in caso di rifiuto di riconoscimento” 
del cantone di Neuchàtel, di procedere a 
inilitaveoccupazione,o colle proprie tru p- 
pe 0 con quelle dellaConfederazioneGer- 
manica. Attraversato nella sua lunghez- 
za dalla catena montagnosa del Jura, che 
vi forma 6 vallate principali, la parte oc- 
cidlentale appartiene al bacino del Medi- 
terraneo, l’orientale al mare del Nord e 
irvignta da fiumi affluenti del lago di Neu- 
chatel, detto anche lago d’ Yverdun, che 
nudrisce eccellenti pesci, fra'quali il ser- 
none e il salut; ha navigazione perico- 
losa, in qualche luogo aspetti dèliziosi, e 
si getta nell’Aar tributario del Reno. Il 
paese presenta 3 diverse regioni: la regio- 
ne delle vigne, ch'è ristretta; quella delle 
terre coltivabili, che comprende le gran- 
di vallate; la regione de’ pascoli, che con- 
tiene le cimee le vallate più alte del Ju- 
ra. La 1.°è dolcissima, ma in generale 
quella delle montagne è assai fredda, e 
le frutta ela maggior parte de’grani non 
vi maturano. Spesso in autunno il sole 
non comparisce nelle pianure e nelle val- 
li, mentre sulle montagne si gode d’ un 
tempo sereno e di gra devole temperatu- 
ra. L'agricoltura vi è abbastanza coltiva- 
ta, ma il clima e il suolo permettono ap- 
pena di raccogliere i due quinti di grano 
necessario al consumo; i giardiai o terre- 
ni di piccola coltura danno belli frutti. 
Un terzo de’ vini asportato ne’ vicini can- 
toni, eccellenti essendo i rossi. La raccol- 
ta de'foraggi e l'educazione de’ bestiami 
ne formano la principale ricchezza, essen- 
dovi pure bestie a corna. Si fabbricauo 
in grande quantità i formaggi, alcuni de’ 
quali detti Gruyéres si spediscono altro- 
ve. Si allevano moltissimi cavalli, capre, 
porci e api. 1 pesci di specie diversa ab- 
boudano ne'corsi d'acqua e ne’laghi. Le 
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montagne racchiudono minerali di ferro, 
gesso, carbone e legno fossile, piriti e au- 
rifeye. Abbondantissime sono le conchi- 
glie, i fossili e le piante marine impietri- 
te, ed innumerevoli sono i testacei e cor- 
pi warini.Le montagne offrono pure mol- 


‘ te grotte curiose, chiamandosi la più 08. 


servabile il Tempio delle Fate. Nella val- 
le di Travers sono ricche miniere di as- 
falto, e presso Moitiers, ove G. G. Rops- 
seau scrisse le sue Lettere della Monta- 
gna, vi è una bella ghiacciaia naturale. 
In vicinanza di Brenets evvi la caverna 
di Tofiére, ove si sente un eco straordi- 
nario..In una situazione selvaggia è ilSa/- 
to di Doubs, d’80 piedi d'altezza. In va- 
ri luoghi esistono sorgenti minerali, Il 
principale ramo d’industria è l’arte del- 
l’oriuolaio, che prese uno sviluppo straor- 
dinario nel1750 ; indi sono ragguarde- 
voli la fabbricazione de’ merletti, le fab- 
brichedi tele dipinte, quelle d’istromen- 


ti di matematica e fisica, ed altro che for- 


ma un gran commercio. Il cantone si di- 
vide in15 podesterie e 6 castellanie, ca- 
poluogo essendo la città di Neuchatel. 
protestanti sono sotto la direzione spiri- 
tuale d'un concistoro e de’ loro pastori, 
e divennero tali nel1530. Parlano la lin- 
gua di Francia, e come altri cantoni ne 
imitano le mode, mentre quasi tutti ì can- 
toni hanno costumi speciali di vestiavi dif- 
ferenti e antichi.Sono laboriosi, pieni d’in- 
gegno, vivaci e di costumi dolci. L’educa- 
zione prima è assai generalmente diffusa, 
1] governo,com'era sotto il re di Prussia, 
lo dichiarai in quell’articolo, Vi sono delle 
udienze generali composte de’ 1 a più an- 
tichi membri del consiglio di stato, di14. 
notabili, de’quali 4 sono presi dal clero; 
de’capi di giurisdizione, il cui numero non 
può eccedere 24, e di 30 deputati almeno 
di 25 anni, eletti da tutti gli abitanti del 
cantone costituiti in età non meno di 22 
avni. Non si ponno far leggi, nè cambiarle 
senza il consenso dell’udienze generali, le 
quali hanno la somma delle cose. I castel- 
lani e i podestà rappresentavano il ve, 
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che nominava agl’impieghi principali,e si 
faceva rappresentare da un governatore 
regio che convocava le udienze generali. 
I tribunali civili e criminali hanno: pre- 
sidenti che assistono all’assemblee comu- 
nali. Le corti di giustizia civileint.= istan- - 
za sono 2 1, 9 delle quali hanno pure giu- 
risdizione criminale. Due sono i tribu- 
nali d’appello, uno de’3 stati della con- 
tea di Neuchatel, l’altro de'3 stati della 
contea di Valengin.Le rendite del re con- 
sistevano nel diritto di vendita sugl’im- 
mobili, in quelle su diversi dominii, del 
censo dovuto da certi fondi, il prodotto 
delle poste, pedaggi e vendita del sale ; 
ascendevano a 150,000 lire, delle quali 
più della metà s’ impiegava nello stato. 
Sembra secondo alcune antiche iscrizio- 
nì, che sotto il dominio romano vi fosse 
una città alquanto considerabile pressa 
il sito di Neuchàtel, la quale senza dub- 
bio fu distrutta alla caduta dell’ impero 
d'occidente da'barbari del nord. Questo 
paese faceva anticamente parte della Bor- 
gogna transiurana, o per meglio dire era 
nel regno di Borgogna fondato da Ro- 
dolfo di Stratlinga neli’880. I suoi conti, 
d’ origine antichissima e illustre, erano 
conosciuti al tempo de’ re di Borgogna - 
della 2.° stirpe, credendosi da alcuni che 
fossero usciti da quella casa reale. Se ne 
trovano di possenti e considevabilissimi 
sino alrogo. Veramente si legge nell’Ar- 
te di verificare le date, che i primi pro- 
prietari di questo principato non assun- 
sero che il titolo di Signori di Neuchd- 
tel; ne riporta la serie sino al1707, e pel 
1. conosciuta registra Ulrico I delr034, 
cui nelio7o successe il figlio Raule I, ed 
a questi neli109g il primogenito Raule IT. 
I conti di Neuchàtel in progresso si posero 
sotto la protezione della casa di Chàlons, 
a titolo di vassallaggio. La contea sino dal 
secolo XI era posta sotto il dominio de- 
gl’ imperatori di Germania, che accor- 
darono delle franchigie per sempre più 
popolare il paese, mentre molte delle val. 
li erano deserte e coperte di paludi e di 
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folte foreste. A tale effetto lebelle e uber- 
tose valli di Neuchateledì Valengin creb- 
bero notabilmente d° abitanti, che mi- 
gliorarono le dette parti, ondela rocca e 


il castello di Neuchàtel fu pareggiato ne’ 


diritti e privilegi a Besancon 1.'oittà del- 
l’Alta Borgogna. La signoria pervenne a 
Rodolfo I d' Habsburg, già innalzato al- 
l'impero fino dal1273, il quale nel1288 
obbligò tutti i signori borghesi a ricono» 
scere la sua autorità, quando can atto for- 
male fece rinunziare la contea a Raule V 
o Rolliu. Fu in quell'epoca che Giovan. 
ni di Chalons barone d’A rlai, ch'era del- 
la famighia de'conti di Borgogna, fece ri- 
vivere l’antico diriltedi sua famiglia sul- 
lo stato di Neuchàtel, e l’imperatore vi 
acconsenti, onde Giovanai lo diè in feu- 
do allo stesso Raule V con omaggio li- 
gio; iodi a Raule V successe nel 1343 il 
figlio Luigi. Dipoi Giovanni di Chéalons 
pretese che Isabella contessa di Neuchà- 
tel, nel 1373 succeduta al padre e ulti- 
mo conte Luigi, non avesse il «diritto dì 
disporre del suo feudo a favore di Corva - 
do suo nipote conte di Friburgo; ma tut- 
tavia nel 1397 ammise quest’ ultimo a 
prestargli ligio omaggio nel castello d'Ar- 
lai. La stessa questione si rinnovò allor- 
ché la contea di Neuchàtel passò nella ca- 
sa d’Hochberg, che aspirava a renderse- 
ne indipendente, quando il conte Giovan- 
ni nel1457 lasciò la contea al suo amico 
Rodolfo o Raule VI marchese d’ Hoch- 
berg,il quale feceuna convenzione di con- 
cittadinanza co’ cantoni di Berna e So- 
letta. D'allora in poi gli stati di Neuchà- 
tel si attribuirono il divitto di dar l’in- 
vestitura della contea in caso di rifiuto 
del siguere immediato, o almeno di ac- 
cordarne gli effetti; ed in seguito contras- 
. sero alleanza eziandio con Lucerna e Fri- 
burgo, per avere al bisogno lo scudo e la 
spada della confederazione intera. L’af- 
fare fu dall’ufliziale di Besancon portato 
a Papa Pio II, il quale nel 1462 ne ri- 
mise la cognizione all'imperatore Fede- 
rico INI, che s' ignora se pronunziò giu- 
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diria. La contea inoltre fece un partico- 
lare trattato con Berna, onde assicurare 
i suoi privilegi contro le libertà toltegli 
dal suo signore; prendendo parte in mol- 
te delle guerre ne’secoli XV e XVI. Nel 
principio di quest'ultimo, la contea pas- 
sò per mavitaggio a Luigi d’Orleans Lon- 
gueville,nipote di Giovanni conte di Du- 
uois, bastardo di Luigi I d’Orleans fra- 
tello di Carlo VI re di Francia, pel suo 
maritaggio conGiovanna erede della con- 
tea. nel 1304, secondo la volontà del re 
Luigi XII, che per seguir questi nelie sue 
guerre d’Italia contro il duca di Milano 
alleato de’ cantoni svizzeri, divenne ne- 
mico di essi. Pertanto gli svizzeri colle- 
gati:nel 1512 s' impadronirono di Neu- 
chatel e lo possederono per 17 auni in so- 
vranità, senza rendere omaggio alla ca- 
sa diChalons,locchè cominciò a rendere 
indipendente la contea. Indi nel1529, ad 
istanza di Francia, i cantoni la restitui- 
rono a Giovanna divenuta vedova,la qua- 
le, essendosi estinta nel 1530 la casa di 
Chalons, per inorte di Filiberto principe 
d’ Orange, pretese la sua successione u- 
niversale, in;cui era compreso il feudo di 
Neuchatel; la questione rimase indecisa, 
continuando Renato nipote del defunto 
nel possesso di quanto erasi appropriato. 
Giovanna fu la 1.° a prender il titolo di 
principessa sovrana, enel 1543 ebbe a suc- 
cessore Francesco nato da un suo figlio. 
I suoi discendenti continuarono nella do- 
minazione di Neuchatel sino al1707, in 
cui si estinsero con Maria di Nemours. 
Per tale mancanza essendo molto contra- 

stato da 3 linee il diritto di successione al 
la contea, ne discussero le ragioni gli sta- 
ti di Neuchatel, e ne decretarono in no- 
vembre la sovranità a Federico I re di 
Prussia, come il vero erede della casa di 
Chàlons-Orange, ciò che fu anco confer- 
mato nella pace e trattato d’Utrecht, vi- 
cevendone da’medesimi stati l’investitu- 
ra. D'allora in poi i re di Prussia s'inti- 
tolarono principi di Neuchatel e di Va- 
lengia, ed i re nel loro avvenimento alla 
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sovranità giurarono di mantenere |’ in- 
tegrità de’due principati, di non alienar- 
li, e di mantenere le franchigie de’ sud- 
diti. I re governarono con moderazione, 
mediante il governatore regio e il consi- 
glio di stato, scelto tra’cittadini del pae- 
se, rispettando le franchigie del popolo, 
anzi aumentandole generosamente. Col 
trattato di Tilsit, nel 1807 furono Neu- 
chatel e Valengin ceduti alla Francia, e 
Napoleone I a'30 marzo1808 li diede in 
piena sovranità al principe dell’ impero 
maresciallo Alessandro Berthier (il qua- 
le nel1798 avea occupato e democratiz- 
zato Roma, e detronizzato Pio Y'1), che 
prese il titolo di principe di Neuchdtel e 
di Valengin. In seguito degli avvenimen- 
ti di guerra del18 14, alla caduta di Na- 
poleone I, il congresso di Vienna lo tolse 
a Berthier e restituì al re di Prussia in 
sovranità, macome parte integrante del- 


la Svizzera, per cui nel1815 a'19 mag- 


gio fu aggregato il principato alla Con- 
federazione Elvetica,qual cantone con go- 
| verno monarchico costituzionale. Dive- 

nuto Neuchatel membro della confede- 
razione, in conseguenza de’vapporti con 
questa, il re di Prussia non si riservò al- 
cuna ingerenza su’ doveri federali, la- 
sciando al governo pienissima libertà d’a- 
zione, né alcuna truppa prussiana ne oc- 
cupava il territorio; e l’amministrazione 
locale non differì da quella delle repub- 
bliche elvetiche vicine. Così Neuchatel 
vennea godere tutti i vantaggi degli sta- 
ti confederati, e tutti quelli che gli elargì 
il suo lontano sovrano, il quale indivet- 
tamente giovava anche alla confederazio- 
ne, onde farla vieppiù rispettare all’om- 
bra di sua formidabile potenza. I suoi de- 
putati alla dieta federale si distinsero in 
ogni tempo tra gli uomini di stato. Essi 
ebbero l'animo disostenere le ragioni de’ 
deboli, contro le prepotenze de’forti.Seb- 
bene protestanti, per equità tutelarono 
colla parola e col voto i giusti diritti de’ 
cattolici, sempre calpestati e violati dagli 
svizzeri radicali. Il re di Prussia, come 
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principe di Neuchaàtel,costantemente vol- 
le nella confederazione la pace e l'ordine, 
e perciò l’irrequieta fazione che non vo: 

leva nè l'una, nè l'altro, turbò e agitò il 
cantone, e l’indusse a sottrarsi al leggero 
dominio regio; trascinandolo nel vortice 
della rivoluzione europea del1848. Ciò 
avvenne mediante una banda di radicali 
del cantone di Vaud che invase Neuchà- 
tel; il governo fu rovesciato, e i legami 
cheaveano unito i] principato della Prus- 
sia per quasi un secolo e (mezzo furono 
spezzati. Ma gran parte de' più notabili 
abitanti del cantone continuano a solle- 
citare il ristabilimento del protettorato 

prussiano, e da ultimo l’effettiva sovra- 
nità del re di Prussia fu fortificata dal 
protocollo di Londra, cherammentai pu- 
re in priocipio. La città di Mewchatel, 
Neocomum, Novum Castrum, capoluo- 
gu di questo cantone, è posta sulla riva 
del lago del suo nome, all’ imboccatura 
del Seyon, in un paese coperto di vigne- 
tie giardini, ben fabbricata sopra un ter- 
renoelevato che si abbellisce giornalmen- 
te. Ha 4 strade principali, diverse fonti 
pubbliche, bella piazza, molti osservabili 
edifizi, fia’ quali il castello, antico sog- 
giorno de'sovrani di Neuchàtel e ora se- 
de del consiglio di stato, il palazzo comu- 
nale e la biblioteca. Tra le sue chiese, 
vuolsi che la maggiorela fondasse nel 927 

Berta moglie di Rodolfo II re dell'Alta 

Borgogna, insieme al capitolo. Le case di- 
pinte al di fuori, sono molto pulite nel- 
l’interno. Vi è un orfanotrofio, due belli 
ospedali, e altri istitati di beneficenza, fia? 
quali due granai per somministrare nel- 
le carestie biade a prezzo discreto. Ha 
pure il collegio, il gabinetto di storia na- 
turale con bella collezione di conchiglie 
del mare d’[ndia; il commercio vi è atti- 
vo e florido. Ha fonderia di rame, fab- 
briche di carta, drappi, oriuoli, bigiot- 
terie, merletti, tele dipinte, e commercia 
di vino squisito. Varie sorgenti d'acque 
mineraliscaturiscono ne’ dintorni. Di que - 
st'antichissima città s'iguora la vera ori- 
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gine; alcuni la dicono fabbricata da’bor- 
gognoni,al tempo della conquista del pae- 
se. Pare che in principio fosse edificata 
dall'altro lato della riviera del Seyon chie 
l’attraversa, nel luogo che porta il nome 
di Z’ecchio Castello, in opposizione al 
Nuovo Castello o Neuchatel, costruito nel 
sito ove trovasi. Il1.° fu distrutto da’ te- 
deschi, ‘ed eretto il 2.° per opporsi alle 
loro frequenti scorrerie. Secondo la più 
probabile opinione, sembra questa città 
fondata da’vomani, ed anco fortificata sì 
per opporsi a'nemici esterni, sì per assi- 
curarsi la loro conquista in questa parte 
delle Gallie: appoggia tale opinione il no- 
me di ovo Castrum, vipetuto negli atti 
antichi. Alsuo principio. avea la sola stra- 
da del Castello con due porte, e due al- 
tee grosse torri. Dopo la morte del re di 
Borgogna Rodolfo MI l'Infingardo, Neu- 
chatel che faceva parte del regno, fu nel 
1032 assediata, presa e rovinata dall’im- 
peratore Corrado Il il Salico, che avea 
costituito suo erede,ed al quale gliela con- 
trastava Eude conte di Blois in uu alla 
successione. Corrado ll regnò sulle due 
Borgogne, ma alla sua mortesursero pa- 
recchi principati,tra ‘qualiNeuchàtel ch'e- 
ra contea. Nelr249 fu bruciata da En- 
rico barone di Thiele, che alcuni chia- 
‘mano conte di Neuchàtel. Provò diversi 
incendi che le cagionareno sommi dan. 
ni, altri ne soffrì dallo straripamento del 
Seyon. Valengin:o Vallangin, contea e 
borgo della Svizzera nel cantone di Neu- 
chàtel, capoluogo della podesteria del suo 
nome; è chiamata pure Ruzthal.-Ha un 
castello munito in alta situazione presso 
il Seyon, fabbricato nel 1153. Fu sede 
. d’ un ramo de’ conti di Neuchatel, alla 


quale contea fu riunita nel1579, Il suo. 


territorio si compone di 5 comuni, ed ha 
fabbriche d’oriuoli e tessuti di cotone.Lo 
stemwa cantonale, dice Franscini, ha i 
colori bianco e nero. In vece si vede da’ 
ripetuti stemmi di esso uno scudo di- 
viso in 3 parti, le laterali di colore gial- 
lo, quella di mezzo bianco con 3 sbarre 
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rosse, con vecabolo blasonico chiamate 
caprioli. - 

GimevRa, Geneva, protestante. Diocesi 
di Ginevra e Losanna, cantone il più pic» 
colo e il più occidentale della Svizzera. Il 
lago di Ginevra o Lemano, che conside: 
rabilmente in esso si avanza, indi il fiu- 
me Rodano e l’Arve suo affluente divido- 
no il cantonein 3 parti distinte: quella fra 
il lago e il Rodano è coperta dagli ulti- 
mi declivi del Jura, ed è attraversata dal 
Versoy, dal Vegeron e dal London; quel- 
lo al sud fia il Rodano e l’Arve, presen- 
ta una pianura ondulata dagli ultimi gra- 
dini del monte Saleve; la parte orientale, 
cioè quella fra l’Arve e il lago, si estende 
a’piedi del Voirons, montagna di Savoia. 
Il lago di Ginevra o Lemano, che bagna 
pure i cantoni di Vaud e del Vallese, e 
la provincia sarda di Chiablese, ha la for- 
ma di luna crescente, vi entra ed esce da 
rapido il Rodano, ed inoltre riceve da 40 
corsi d'acqua. I suoi margini, soprattutto 
al nord, offrono l'aspetto il più ridente e 
sono quasi ovunque accessibili e abbelliti 
della più fresca verzura, da coltivazione 
accuralissima, e da amene e numerose a- 
bitazioni che si riflettono sul lago; faceva- 
no pertiò le delizie di Voltaire e-di Rous- 
seau. Amedeo VIII duca di Savoia in Ri- 
paglia vi fondò l’ ordine di s. Maurizio 
(V.), e divenuto antipapa Felice Y dimo- 
rò parte in Thonon e parte in Losanna; 
morì in Ripaglia e poi fu trasferito a To- 
rino il suo cadavere. Le acque sono estre- 
mamente azzurre e purissime; ma le bur- 
rasche sono terribili e pericolose, massi- 
me a’piccolibastimenti: la navigazione ha 
anco battelli a vapore, che la rendono fa- 
cile e piacevole. Nudrisce un'infinità di pe- 
sci e alcuni singolari; le sue enormitrotte, 
i ferra, i sermoni sono molto pregiati. Il 
clima del cantone è dolce e salubre, il suo- 
lo poco fertile è supplito dall’ottima col» 
tivazione, e produce biade, legumi e fi'ut- 
ta, le colline essendo coperte di vigneti; 
vi sono bestiami diversi. Questo paese de- 
ve la sua prosperità alle manifatture, poi» 
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ché possiede un gran numero di fabbri- 
che d’orologi riputatissimi, d’orificerie e 
chincagliezie, stoffe di seta, cotone e lana, 
panni, cappelli; vi sono pure conciatoi , 
tintorie, stamperie di tele di cotone, e ti- 
pografie. Gli stabilimenti di pubblica i- 
struzione sono numerosi e ftoridi. Gli a- 
bitanti sono in generale allegri, industrio- 
si, puliti e ospitali; la lingua francese è lo- 
ro famigliare, e vi sono in uso le monete, 
i pesi e le misure di Francia. Il cantone 
contiene 3 città, Ginevra suo capoluogo, 
Carouge e Versoy,e dividesi in 36 comu- 
ni o prefetture. Il clero protestante sta 
sotto la giurisdizione d'un sinodo. Il po- 
tere sovrano è confidato ad un-eonsiglio 
rappresentativo, in cui siedono 4 sinda- 
ci che fanno parte del consiglio di sta- 
to. Questo consiglio è composto di 250 
deputati laici, in età almeno di 30 anni 
e di 27 seammogliati, e di 28 membri del 
consiglio di stato, ed in ciascun anno si rin- 
uova di 30 membri, Ha il potere legisla- 
tivo, regola l’imposte e le spese, e nomi- 
na a'posti principali; si convoca due vol. 
tel’anno, e pudesserlo più spesso. I mem- 
bri del consiglio rappresentativo sono e- 
letti da tutti i borghesi in età di 25 an- 
ni,che paghino almeno 20 franchi di con- 
tribuzioni dirette, e idonei. | pastori, cu- 


| rati, professori dell'accademia, ed i mem- - 


— bri di diversi pubblici stabilimenti sono 
elettori di diritto. Il consiglio di stato ha 
il potere esecutivo e l’iniziativa nelle leg- 
gi; esso è presieduto da’ sindaci, che an- 
nualmente sono eletti nel consiglio rap- 
presentativo. L’ amministrazione della 
giustizia è confidata a 4 tribunali, cioè del 
commercio, dell'udienza, de’ricorsi, e del» 
la corte suprema. Ogni ginevrino a 20 an- 
ni deve farsi iscrivere nella milizia, 11 ter- 
ritorio della repubblica di Ginevra era o- 
rigioariamente assai piccolo, nel paese de- 
gli allobrogi. Seguendo i destini dell’an- 
tica e celebre città di Ginevra, in quel- 
l’articolo riportai Je sue principali viceu- 
de, alle quali qui aggiungerò altre noti- 
zie, massime sui vescovi che ne furono 
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principi e conti, e sugli altri conti e prin- 
cipi del paese. Dopo essere stato sogget- 
to a'romani, verso il 413 cadde sotto la 
potenza de’borgognoni. Chilperico,3. dei 
loro re, stabilì la propria sede inGinevra, 
la quale ricevé la luce dell’evangelo ver- 
so il fine del | secolo, enel IV venne fon- 
data la sede vescovile, secondo Comman- 
ville ed altri. Ma il can. Bima, nella Se- 
rie cronologica de’ vescovi del regno di 
Sardegna,viporta quella de’ vescovi diGi- 
nevra nella cronologia de' vescovi d’ Anne» 
cy (Z.), e l'incomincia con s. Nazario di- 
scepolo di s. Pietro apostolo del 93, che 
battezzò s. Celso cittadino di Ginevra; 7.° 
vescovo fu s. Paracode deli 19. Divenu- 
ta la cattedrale preda delle fiamme, fu ri- 
fabbricata ne’ primi del VI secolo e con- 
sagrata da s. Avito in onore di s, Pietro, 
che nell'omelia chiamò patrono de’gine- 
vrini; nel secolo XI nell’istessa area fu e- 
retta e poi riedificata quella che esiste. Nel 
502 Sedelube figlia di detto re, prima 
di prendere il sagro velo, edificò nel sob- 
borgo la chiesa dis. Vittore, uno de'mar- 
tivi della legione Tebana, il cui corpo fece 
trasportare da Soletta, che in quell'epoca 
apparteneva a questa diocesi, la quale era 
governata dal vescovoDonaziano,che altri 
anticipano al 396, lo chiamano Domizia- 
no, e gli danno per successore s. Isacco. 
Alcuni attribuirono Diogene vescovo di 
Genova erroneamente a questa chiesa, il 
cui vescovo s. Massimo sottoscrisse nel 
concilio d’Epaona nel 517; indi fiorì Pa- 
pulo I, che a quello d’Orleans del 5 19 si 
fece rappresentare dal sacerdote Tran- 
quillo. Briguet, Concilium Epaonense, e 
Rivaz, Della Legione Tebana, dimostra- 
no che il concilio celebre d'Epaona(Z.), 
fu in Epauna o Epenassex, nella par- 
rocchia di s. Maurizio del Vallese, la cui 
chiesa distrusse una frana nelr7 17, enon 
tenuto ad Albon o a Pamiers o a Yen- 
ne. De’concilii di Svizzera parlai ne’ luo- 
ghi ove si adunarono. Ginevra seguì la 
sorte del regno di Borgogna allorchè nel 
534 fu conquistata da’figli di Clodoveo 


CAN 


vos quoque minime scriberetis. Consi- 
ste poi il loro uflizio nello scrivere 
sulla pergamena le bolle, ed i loro 
privilegi sono riportati. dal Cohellio, 
Notizia del Cardinalato lib. II, cap. 
24. V. ScriTTORI APostoLtci, 


Scrittori de’ Brevi. 


Questi furono istituiti per dare 
esito speditamente alle grazie  apo- 
stoliche, giacchè, pel gran numero 
de' supplicanti, i Pontefici non. po- 
tendo tutti contentare col solo mez- 
zo degli Scrittori Apostolici, sepa- 
rarono anche le grazie e materie, 
e ne venne la diversità, che si dice 
agli articoli Borg e Brevi, sia pel 
carattere, per la pergamena, ec. Al- 
cuni fanno risalire la lor» istituzio- 
ne ad Innocenzo III, eletto nel 1198, 
altri a Giovanni XXII del 1316; 
in Avignone, che appunto divise, 
ed assegnò loro gli affari, mentre 
Alessandro VI, nel XVI secolo, ne 
stabi il numero. Prima la loro 
scelta apparteneva ai segrelarii apo- 
stolici, e quando furono essi estinti, 
fu devoluta al Papa, che dalla ven- 
dita di ciascun posto ritraeva sette- 
cento sessantuno scudi d’oro. 


Scrittori dell’ Archivio. 


. Giulio II, creato nel 1503, isti- 
tul questa terza classe di scrittori, 
il cui collegio componevasi di cen- 
tuno individui.. Di essi tratta il Cohel- 
lio, il quale parla eziandio dei privi 

legi che godevano. Il Papa, nella 
bolla con cui li creò, assegnò loro per 
protettori e difensori perpetui i Car- 
dinali vice-cancelliere, e camérlengo, 
e l'uditore della camera apostolica. 
Fra questi scrittori vi erano dieci 
maestri chiamati Correttori, ‘e fra 
essi, a cagione della giurisdizione or- 
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dinaria della curia romana, si com- 
preudevano l’uditore della camera 
ed un chierico di camera, mentre 
gli altri otto Correttori doveano 
essere o prelati, o costituiti in di. 
guità ecclesiastica. Tanto gli scrit» 


‘ «tori de-brevi, che dell’archivio fa» - 


cevano cassa comune; ma l. corret- 
tori ne’ proventi godevano mezza 
porzione di più. Fra i privilegi lo» 
ro sono a rammentarsi, che con» 
sideravansi come famigliari, e com- 
mensali det Papa, e spedivano le 
loro grazie senza pagar emolumen- 
ti. Dovevano esercitare di persona 
l’uffizio, e, collo sborso di cinquan- 
ta ducati alla camera, potevano ven- 
derlo, o rassegnarlo. | 


Scrittori e Procuratori di minor . 
di grazia. 3: sw 


. Ad evitare nella quantità degli 
affari la confusione, stimarono op- 
portuno i Papi di separare le gra- 
zie, acciò per diverse vie si evitasse 
il disordine; e fosse. sollecito il dis- 
brigo. Vennero. pertanto istituiti ven: 
tisette scrittori per ispedire le let- 
tere del tribunale della sacra peni- 
tenzieria, e ventiquattro procuratori 
per dettare le suppliche da presen- 
tarsi ad essa, pel disbrigo delle co- 
se appartenenti al foro di lei. Era- 
no perciò chiamati Scrittori, e Pro- 
curatori della Penitenzieria, e vena- 
le n'era l’ uflizio. S. Pio V soppresse 
sedici procuratori, e trasferì i super- 
stiti otto, co”mentovati scrittori, 
nella .Cancelleria Apostolica, dichia- 
rando, che ad essa rimanessero ag- 
gregati, onde lasciato il nome della 
penitenzieria, furono appellati Scril- 
tori, e Procuratori di minor gra- 
zia, come quelli, che stabiliscono 
l’intera tassa delle lettere per le dis- 
peusc matrimoniali nei gradi mino- 
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I. Nel 568 il vescovos. Salonio fu al con- 
cillo di Lione, e nel 573 a quello di Pa- 
rigi. Nel5gt fiorì s. Amiano. Nel 622 vi- 
vea il vescovo Appellino, censurato nel 
concilio di Macon: gli successe nel 648 
Papulo II. Postberto nel 773 vi celebrò 
un concilio. In tale anno calando Carlo 
Magno iu Italia per debellare Desiderio 
re de’ longobardi, in Ginevra tenne un 
congresso, e nella medesima divise il suo 
esercito, una parte nre affidò allo zio Ber- 
nardo affinchè lo conducesse nella bella 
regione pel monte Jura, l’altra la guidò 
lui pel Moncenisio, dopo avere con regia 
magnificenza arricchita la cattedrale. Do- 
po che Rodolfo I nell’888 fondò il regno 
di Borgogna vi comprese ilGinevrino, che 
pare con titolo di contea fosse allora s0g- 
getto al vescovo. Nell'881 il clero scelse 
a pastore Ottando, ma il metropolitano 
Otrano d’accordo con Bosone re di Pro- 
venza nominò altro e l’unse. Ottando ri- 
corse a Papa Giovanni VIH che lo con- 
sagrò. Corrado I possedeva la contea nel 
finire del secolo X, e gli successe il figlio 
Roberto I. Nel1034 recandosi l’impera- 
tore Corrado JI in Ginevra vi ricevè gli 
omaggi del conte Geroldo e di altri prin- 
cipi. Federico vescovo sino dal 1020 fu 
alla consagrazione che s. LeoneIX Papa 
fece nel1050 della chiesa di s. Stefano di 
Besancoo. ll conte Roberto II figlio del 
precedente, come il padre ebbe gravi con- 
troversie col vescovo riguardo al rispet- 
tivo loro diritto: scorgendo il prelato che 
ilconte era potente pe’castelli che signo- 
reggiava presso Ginevra, gli diè in feu- 
do il territorio ginevrino, infeudazione 
che altri anticipano. Guido vescovo era 
fratello delconte AimoneI, edebbea suc- 
cessore Umberto di Grammont, il qua- 
le essendo ricorso a Papa Calisto Il per 
le usurpazioni d’Aimone I, nel1124 il le- 
gato apostolicoPietroarcivescovo di Vien- 
na con gli arbitri decretarono : al vesco- 
vo spettare un 3.° delle decime, furono 
condonate a'’vassalli un 3.° delle rendite 
che pagavano, ed il vescovo si contentò 
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che il conte percepisse le altre due por- 
zioni delle decime. Il conte dispensò d’en- 
trare nel chiericato a’servi, riconobbe che 
la giustizia su tutti gli abitanti di Gine- 
vra non apparteneva che al vescovo, nel- 
la quale città fupermesso risiedere alcon- 
te colla famiglia, vietandosi a lui di at-' 
tentare alla libertà d’ogni cittadino e di 
farvi avrestare i proprisudditi. Al solo ve- 
scovo si riconobbero attribuiti i diritti 
d’alloggio, di foraggio sui vini, de’fiumi, 
de’pedaggi, delle pasture, delle servitù, 
de cambiamenti di casa, delle fiere emer- 
cati, e il godimento de’beni d’ogni cen- 
sito o vassallo che moriva, finchè il suc- 
cessore non avesse riconosciuto il vesco- 
vo per signore. Che il vescovo avea l’e- 
sclusivo diritto di far batteremonete, non 
solo nella città,ma ancora in tutta l’esten- 
sione della diocesi. Dopo questi ordina- 
menti, il vescovo permise al contedi trat- 
tenersi l’ antico feudo di s. Pietro, per 
quanto riguarda i beni secolari, e anche 
i due terzi delle decime, coll’incarico di 
tenereiltutto in feudo della chiesa di Gi- 
nevra,e di prestarle in qualità di suo pro- 
tettore ilgiuramento di fedeltà. Nel: 134. 
successe a Umberto, Arducio de’signori 
di Faucigni, e nella dieta di Spira fece 
confermare da Federico I tutti i diritti e 
‘possessioni di sua chiesa, venendo nel di- 
ploma chiamato principe. Ad onta del 
narrato trattato, il conte Amedeo I con 
violenza fece diverse usurpazioni; nel , 
1155 sì venne a transazione, ed il conte 
fu obbligato ad abbattere tutti i forti in- 
nalzati sulle terre del vescovato e nelle 
sue proprie se potevano nuocere agl’inte- 
ressi del vescovo; glifurono accordate va- 
rie cose, ma che dovesse essere fedele pro- 
teltore sotto del vescovo, advocatus.L’ac- 
cordo }’ approvò Papa Adriano IV, che 
prese sotto la sua protezione e della s. Se- 
de la chiesa di Ginevra, ratificando il di- 
ploma di Federico I. Ricusando poi il con- 
te d’aceonsentire, l'arcivescovo di Vien- 
na scagliò l’interdetto sulle sue terre, on- 
de fu obbligato a riconoscere il vescovo — 
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come unico signore di Ginevra e suo ter- 
ritorio; ma poi tornò alle cavillazioni ed 
n nuove pretensioni, che non poterono su- 
perare né l’antipapa Vittore V, nell’im- 
pero riconosciuto per legittimo , nè Fe- 
derico 1; ma la scomunica lanciata con- 
tro di lui dall’arcivescovo lo costrinse al 
dovere. ll suo figlio Guglielmo rinnovò 
le paterne querele, però neli 184. l’arci- 
veseovo di Vienna e l’abbate di Bonne- 
val,eletti per arbitri, dierono ragione al 
vescovo, ciò che confermò Papa Lucio III. 
Avducio morì dopo essere intervenuto al 
concilio generale diLaterano1II. Nelr 185 
il nuovo vescovo Nantelmo ottenne daFe- 
derico I e da Papa Urbano Ill la ratifi- 
ca de’diritti di sua chiesa, essendo torna- 
to il conte a’suoi errori,e fabbricato nuo- 
ve mura per ingrandire ilcastello di Gi- 
nevra, per cui aveva usurpato parte dei 
bestioni della città. Perciò l’imperatore lo 
dannò al bandodell’impero, sciolse i vas- 
salli dal giuramento di fedeltà, senza che 
l'ostinazione del conte restasse vinta. Nel 
1206 il vescovo Bernardo Chabert, più 
vigoroso del predecessore, ottenne da 
Tommaso conte di Savoia e genero di Gu- 
glielmo, che abbattesse le usurpazioni di 
questi, che perdè il titolo di conte gine- 
vrino. L'altro vescovo Pietro di Sessons 
eresse il castello dell'Isola del Rodano in 
Ginevra, e ritostruì quello di Marval, sta- 
bili nella città manifatture, migliorò il 
commercio e le rendite. Gli successe nel 
1219 Aimone di Granson, che mediante 
accordi si riconcilid con Guglielmo e ne 
ricevè l’ omaggio ligio, investendolo di 
nuovo del Ginevrino coll’anello, e finiro- 
vo le lunghe controversie: al conte suc- 
cessero i figli Umberto e Guglielmo II, 
ed a quest’ultimo il figlio Rodolfo, ed in 
sua vece Aimone Ill da lui nato,dopo l’as- 
sunzione al vescovato d’Ulrico o Enrico 
del1260.Ritornando tra’suoi certosini,di- 
venne vescovo Aimone di Menthonai, che 
nel1268 Pietro di Savoia fece esecutore 
del suo testamento. Nel1282 gli successe 
Roberto di Genevois ziod’Aimonelll, che 
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obliò gl’ interessi di sua chiesa, per favo- 
rire le ambiziose mire del nipote: gli cedè 
la custodia di tutti i castelli del vescovato, 
onde si sollevò tutta la città di Ginevra, 
che col vescovo pentito si pose sòtto la 
protezione d’Amedeo V conte di Savoia, 
benchè rivale della casa de'conti ginevri- 
ni e avverso al suo ingrandimento, ed il 
quale incominciò subito a esercitarvi giu- 
risdizione. Perciò insorse guerra tra loro, 
e finì con prestare Aimone III omaggio 
ad Amedeo V pe’feudi che di lui teneva 
sia presso Ginevra, sia in Savoia. Nel1288 
fu vescovo Guglielmo di Conflans, e .nel 
1290 conte Amedeo II , contro il quale 
Guglielmo reclamòle usurpazioni de'suoi . 
diritti da lui fatte, e quelle del conte di 
Savoia vassallo della chiesa di Ginevra. 
Si fece un trattato ch’ebbe poca durata, 
pretendendo Amedeo V col favore del vi- 
domato da lui assunto, l’intera giurisdi - 
zione in Ginevra. Il vescovo inutilmente 
avendplo ammonito, si rivolse ad Aimmone 
Ill, e gli concesse in feudo tutto il corso 
del Rodano. Aimone III per opporsi alle 
violenze d’Amedeo V si unì contro di lui 
alla lega del Delfino, ma senza effetto. Au- 
mentandosi le prepotenze del conte di Sa- 
voia,il vescovo-fece solenne protesta in fa- 
vore della chiesa di Ginevra,unica signo- 
ra della città e pertinenze, con puro e mi- 
sto impero, e così per allora fu infrenato 
Amedeo V..Nel1295 il vescovo Martino 
fece battere nuove monete col suo conio, 
quale principe sovrano; e nel i 304 fu suc- 
ceduto da Amedeo del Quarto, che si fece 
prestare omaggio da’ vassalli di sua chie- 
sa. Gli mosse guerra Amedeò V, atterrò 
il castello di Marval, e ottenne la piena 
giurisdizione del vidomato; quindi nuove 
prepotenze e guerre, e lega det vescovo col 
conte del Ginevrino, col Delfino e col ba- 
rone di Faucigni, e finì con accordare il 
vescovo a Luigi fratello del conte dì Sa - 
voia dibattere moneta io Noyon città del - 
la diocesi; succedendo nel1308 al conte 
del Ginevrino il figlio Guglielmo III. Il 
vescovo ch’erasi ritirato nel castello di Wa- 
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che, non credendosi sicuro da’ministri sa- 
voiardi, annoiato del suo esilio,volle rien- 
trare con onore nel paese, e l’ottenne con 
sentenza dì scomunica. Raccolto il popa- 
lo nella chiesa di s. Gervasio, il vescovo 
vi fu riconosciuto principe e signore, con 
piena giurisdizione e misto impero, e ri- 
tornò nella città solennemente , la quale 
fu quindi onorata dall’imperatore Enrico 
VII, che il vescovo accompagnò in Lom- 
bardia, e ottenne da lui un privilegio. Gli 
successe nel 1 3 13 Pietro di Faucigui, a cui 
Guglielmo III prestò omaggio, e il conte 
di Savoia promisedi fare altrettanto e con 
giuramento di fedeltà.Inveceessendosiim- 
possessato del castello diBourg-du-Fourg, 
l’adeguò al suolo e s’ impadronì del co- 
mando civile e militare, onde il vescovo 
fu costretto a rifugiarsi nel suo castello di 
Thiez, pose l’interdetto a Ginevra senza 
successo,e scomunicò 4 de’principali ribel- 
li. Intanto Amedeo Ill successe al padre 
Guglielmo III, che dovette difendersi dal 
formidabile nemico di sua casa AfnedeoV, 
il quale nel figlio Edoardo ebbe nel1323 
un erede di sua ambizione, ma più equo 
col vescovo che ritornò in Ginevra. Nel 
1329 divenuto conte di Savoia Aimone, 
si mostrò giusto col conte del Ginevrino, 
e -lo fece tutore de’suoi figli. Nel1342 fu 
vescovo Alamando di Saint-Joire, e nel 
1366 gli successe Guglielmo di Marcos. 
sai,il quale ottenve da Papa Gregorio XI 
che il conte di Savoia Amedeo VI si spo» 
gliasse de’diritti che avea usurpati a Gi. 
nevra, in forza del diploma carpito dal- 
l’imperatoreCarlo 1 Vdi vicario dell’impe- 
ro nell’antico regno di Borgogna,e restituì 
al vescovo e sua chiesa i diritti di puro e 
misto impero. Ristabilito Guglielmo dopo 
aver vipresa la propria autorità, restau- 
rò le mura di Ginevra e Ja munì di 22 
torri. Nel1377 il can.Bima registra Ber- 
trando deCros cardinale:con tal nome non 
mi riuscito trovarlo certamente insigni- 
to del cardinalato; nel1378 già eragli suc- 
ceduto Pietro Fabbri. La casa di Amedeo 
111 conte del Ginevrino si estinse. ne’suoi 
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5 figli chegli succedettero l'uno dopo l’al- 
tro, cioè Aimone IV, Amedeo IV, Gio- 
vanni, Pietro e Roberto. Quest'ultimo di- 
venato cardinale, nel1378 e vivente an- 
cora il fratello Pietro fu creato antipapa 
Clemente VII (Y.), e recandosi in Avi- 
gnone (V.) vi stabilì una cattedra di pe- 
stilenza, e diè principio al più lungo e più 
funesto scisma. Nel1385 creò anticardi- 
nale Giovanni Morelly d’Estaine vesco- 
vo di Ginevra, di cui nel vol. Ill, p. 215, 
e lo chiamò in Avignone. Si vuole ch'egli 
stesso nel vescovato gli surrogasse Adema- 
ro Fabri domenicano di distinta famiglia 
ginevrina, che si meritò la stima de’ con- . 
cittadini,confermando loro i privilegi ele 
franchigie, fra le quali che la guardia del- 
la città, dal tramontare fino al sorgere del 
sole, si tenesse da’cittadini. Sembra ve- 
rosimile che a questo‘allernativo compar- 
timento di giurisdizione fra la notte e il 
giorno debbasi riportare l'origine e l’al- 
lusione dell'impresa, Post tenebras lux, 
che fa parte dell'armi della città di Gine- 
vi, ed essendo essa anteriore a’ prote- 
stanti, non è vera la loro assertiva che fu 
aggiunta dopo l’introduzione della sedi- 
cente riforma. Pare naturale che il conte 
Pietro seguisselo scisma del fratello, con- 
tro il legittimo Urbano VI. Non manca. 
vano frattanto i conti di Savoia di catti- 
varsi la benevolenza del popolo e pren- 
der piede a poco a poco nella città, rivol- 
gendosi ora al vescovo, ora a’sindaci pel 
permesso di soggiornarvi; indi prolunga- 
vano con dilazioni la permanenza, prote» 
stando di non intendere pregiudicare al- 
la loro libertà e giurisdizione. Talora chie- 
devano anche territorio nella città , per 
rendere giustizia a’loro sudditi che ivi si 
trovavano durante il loro soggiorno. Po- 
co visse Ademaro, e gli successe Gugliel- 
mo di Lornai, durante il cui vescovato 
morì senza discendenti Pietro conte del 
Ginevrino, pochigiorni dopo il testamen- 
to da lui fatto a’ 24 marzo1394. Con que- 
st’atto istituì erede il nipote Umberto di 
Villars figlio di Mavia Ginevrina la meg-. 
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giore delle sue 4 sorelle, coll’obbligo di 
dichiarare successore in cnso di morte lo 
zio Ottone di Villars. Ma l’antipapa Cle- 
mente VII non vide impunemente spo- 
gliarsi dal fratello della legittima succes- 
sione; tentò quindi d’impossessarsi della 
contea Ginevrina. Il vescovo di Ginevra 
e il conte di Savoia Amedeo VIII, poi1.° 
duca e antipapa Felice V, vantavano an- 
ch’essi pretese su tale successione, che pe- 
rò erroneamente riconoscendolo per ca- 
po della Chiesa, il rispetto le sospese sino 
alla sua morte, avvenuta a’ 16 settembre 
| 1394. Dopo questo avvenimento, il pre- 


lato volle mettersi in possesso della con-. 


tea per diritto di confisca , attesochè nè 
Pietro, nè suo fratello, da’quali era stato 
preceduto, non aveano adempito il 1.°do- 
vere del vassallaggio verso la chiesa di Gi- 
nevra, col farle omaggio e giurarle fedel- 
ta pel feudo che da essa tenevano. Il con- 
te di Savoia sosteneva dall’altra parte che 
la contea contrastata, di cui una parte e- 
ra già in sua mano, interamente dovesse 
in esso ritornare, come disceso da coloro 
che anticamente l’aveano posseduta. Nel 
1400 morì Umberto senza prole maschi- 
Je, e lo zio Ottone preferì di trattare ami- 
chevolmente col conte di Savoia, e gli ce- 
dé ogni diritto sulla contea Ginevrina, ri- 
cevendo in cambio Chàteau-Neuf e sue 
pertinenze, oltre 45,000 franchi d' oro, 
paria 591,857 lire francesi. Indi il conte 
nel 1405 fece transazione col vescovo e ca- 
pitolo di Ginevra, riconoscendo di tener 
da essi in feudo la contea del Ginevrino, 
e promise d’eseguire fedelmente i doveri 
di vassallo. In tal modo questo feudo cad- 
de nella casa di Savoia (7.). Nel1408 il 
capitolo elesse vescovo Giovanni Bertran- 
di, uno de’suoi membri e de'più sapienti 
uomini del suo secolo: nel possesso prestò 
il consueto giuramento sull’ altare di s. 
Pietro, di mantenere e osservare l’antiche 
prerogative e costumanze di sua chiesa e 
della città.Amedeo VIIIcome vicario del- 
l’ impero pretendeva egual giuramento 
pel temporale del vescovato, ma l’impe- 
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ratoreSigismondodichiarda lui solo qual 
capo dell'impero spettare il diritto d’inve- 
stireilvescovo delle regalie di suachiesa, 
e il conte vi si sottomise, indi fn fattodu- 
ca nel1/416 dall'imperatore. Da questi sì 
recò il prelato nell’incoronazione, e poi 
I’ accompagnò al concilio di Costanza e 
nella Spagna per l’estinzione dello scisma, 
ch'ebbe fine nel14.17 coll’elezione diMar- 
tino V. Il Papa partì nelr418 per Gott- 
liében nel cantone di Turgovia, accom- 
pagoato dall’imperatore e da altri prin- 
cipi;quivis'imbarcò pel Reno, e per Sciaf- 
fusae Berna passò a Ginevra, dove giun- 
se.l'11 giugno, accompagnato da15 car- 
dinali e da Amedeo VIII. Durante il suo” 
soggiorno in questa città, traslatò il ve- 
scovo Bertrandì all’arcivescovato di Ta- 
rantasia, e alla sede di Ginevra nominò 
inconcistoro Giovanni di Pierre-Cise, ov- 
vero di Roccatagliata o meglio Aupescis - 
sa (V.), il quale dovette difendersi con- 
tro gli artifizi del duca di Savoia, che in 
una memoria presentata aMartino Vchie- 
se la metà del dominio di Ginevra, da pos- ’ 
sedersi per indiviso, in cambio del diritto 
cheavea nella città, e di alcune piazze che 
possedeva ne’dintorni. Questo affarè pe- 
rò, quantunque vivamente incalzato dal- 
l’istanze del duca, riuscì vuoto d’effetto, 
attesa la prudenza e la fermezza del ve- 
scovo, spalleggiato da tutti gli ordini del» 
la città, che adunò più volte a tale pro- 
posito. Mentre il Papa dimorava in Gi- 
nevra, riconobbe per veri cardinali 8 fal- 
si di Benedetto XIII. Martino V si trat- 
tenne in Ginevra sino a'3 settembre, par- 
tendo per Susa. Nel1422 il vescovo Gio-: 
vanni,ad istanza degl’inglesi chedomina- 
vano in Francia, fu trasferito a Rouen e- 
poi creato cardinale; e gli fu surrogato . 
Giovanni di Courte-Cuisse confessore di 
Carlo VI, spogliato dagl’inglesi della se- 
de di Parigi. Nel1423 gli successe il car- 
dinaleGiovanni di Brogrier(/.), già pre- 
sidente del concilio di Costanza, ma non 
vi si recò che cadavere, e fu sepolto nella 
cappella de’ Maccabei, ove avea fondato 
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una comunità di 13 preti. Nel1426 ne oc- 
cupò il luogo Francesco di Mies o Metz 
suo nipote, e nel1430 vide consumata la 
cattedrale da un incendio, al cui ristabi- 
limento contribuì Amedeo VIII, il qua- 
le per nuovo lustro del capitolo ottenne 
da Martino V che niuno potesse esservi 
ammesso se nono era nobile e dottore in 
teologia.Intervenne al conciliabolo di Ba- 
silea, ove eletto antipapa Amedeo VIII 
col nome di Felice 7, lo fece anticardi- 
nale, come notai nel vol. IV, p.161, e ne 
ricevè molti segni di benevolenza per se 
e la sua chiesa. Il duca Luigi suo figlio 
gli domandò il permesso di stabilirsi col 
suo consiglio per qualche tempo in Gi- 
pevra. Morto nel1444, Felice V ritenne 
per se il vescovato di Ginevra, ove ave- 
va la sua dateria, che fece amministra- 
recon particolare cura. Egli scrisse da Lo- 
sanna, ove teneva la sua ordinaria resi- 
denza, a’sindaci eabitanti di Ginevra, per 
chiedere soccorso controi friburghesi,che 
inquietavano quella città colle loroincur- 
.sioni; gli si spedirono sul cominciar del 
1448 alcune genti, delle quali ringraziò 
iginevrini, come una volontaria assisten- 
za. Per la pace della Chiesa Felice V a’ 
g aprile 1449 abdicò l’antipontificato nel 
concilio di Losanna, fu creato cardinale 
da Nicolò V, e morì a Ripaglia ilr.° cai 
7 gennaio145 1; altri dissero in Ginevra, 
altri a'28 febbraio. Suo nipote Pietro di 
Savoia d’8anni fu eletto successore in que- 
sta sede, ed ebbe a vicario generale nel- 
lo spirituale e temporaleTommasodi Sur 
arcivescovo di Tarantasia. All’ epoca sua 
il numero de’consiglieri che componeva- 
no il senato co'sindaci, fu accresciuto da 
12 fino a 25. Morto Pietro nel1458, gli 
successe il fratel minoreGio. Luigi di Sa- 
voia, ch'era pure vescovo di Maureone, 
arcivescovo di Tarantasia e abbate di 4, 
o 5 abbazie; d’inclinazione marziale, s0- 
stenne con fermezza i diritti di sua chie- 
sa, nè soffrì che si portasse lesione a quel- 
li di sua famiglia. Si oppose però che il 
fratello Jano assumesse il titolo di conte 
VOL. LXXII 
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di Ginevra, e solo gli permise quello del 
Ginevrino stabilito dal padre. Parteggiò 
pel duca di Borgogna Carlo il Temera- 
rio, per renderlo signore del paese,.con- 
tro il nipote Filiberto I, e morì nelr482. 
Non potendo convenire il capitolo e i cit- 
tadini di Ginevra sull’elezione del succes- 
sore, Sisto IV di propria autorità nominò 
il cardinal Domenico della Rovere (7) 
suo congiunto; ma incontrando questi op- 
posizione ne’due partiti, cedé la propria 
nomina a Giovanni di Compois, ch'ebbe 
a competitore Urbano di Chivron,i qua- 


, lipoi nelr484 cederono a favore di Fran- 


cesco di Savoia, fratello de’ due vescovi 
precedenti, locchè accettarono il Papa e 
la città. Di costumi poco esemplari , fu 
geloso de'diritti e franchigie di sua chie- 
sa. Morto nel1490, Papa Innocenzo VIII 
ricusò l’eletto Carlo di Seissel, e per rac- 
comandazione della duchessa di Savoia 
gli sostituì Antonio di Champion vesco- 
vo di Mondovi e cancelliere di Savoia , 
ma dovette superare colle armi i partigia- 
ni del competitore, ed entrò in Ginevra 
come fosse una città presa d'assalto, ciò 
che fece dimenticare colla posteriore sua 
lodevole condotta; nel1493 tenne il sino- 
do pereliminarei disordini del clero, rac- 
cogliendovi le ordinanze de’predecessori, 
e fustampato. Nel1495 gli fu dato a suc- 
cessore Filippo di Savoia dicirca 6 anni, 
elezione che confermò Papa Alessandro 
VI, con assegnargli per amministratore 
Amato vescovo di Losanna: Filippo ab- 
bandonò lo stato ecclesiastico, si diè alle 
armi e fu investito della contea del Gi- 
nevrino. Adunque per sua rinunzia, nel 
1510 fu vescovo Carlo di Seissels già ri- 
cusato da Innocenzo VIII, e nel15 13 Leo- 
ne X gli diè in successore Gio. France- 
sco di Savoia, naturale del suddetto ve- 
scovo Francesco di Savoia, a istanza del 
duca, onde restò escluso Amato di Gin- 
gin eletto dal capitolo: da un procurato- 
re si fece rappresentare al concilio gene- 
rale di Laterano V. I ginevrini malcou- 
tenti di lui e del duca RI nel1519 
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si confederarono con Friburgo, onde il 
duca a’15 aprile con armata entrò nel- 
la città e si recò ad abitare nel palazzo 
pubblico. Minacciato daFriburgo,fu con - 
venuto ch'egli ritirerebbele truppe, e che 
Ginevra rinunziercbbe all’ alleanza con 
tal cantone. Il vescovo ligio al duca gli ce- 
dè ogni suo diritto sulla città, indi nac- 
quero gravi turbolenze, e si formarono 
que’partiti che ricordai a Ginevra, ed un 
3.° suburbano e nocevolissimo, chiama- 
to la confraternita de’gentiluomini della 
collana. Nel1522 mortoil vescovo di dis- 
solutezze, gli successe Pietro de la Bau- 
me (Y.) de’conti di Montrevel suo coa- 
diutore, di buone intenzioni, ma privo di 
vigoria per riparare a'mali cagionati dal 
predecessore. Il duca incrudelì con Gine- 
vra,e non pochi cittadini fuggiti nellaSviz- 
zera, coll’assenso de’compatriotti conclu- 
sero a'20 febbraio 1526 un trattato di 
concittadinanza con Berna e Friburgo, 
onde a loro esempio s'istituirono in Gi- 
nevra due nuovi consigli , senz abolire 
l’antico. Il vescovo per tali turbolenze si 
ritirò nella sua abbazia di s. Claudio nel- 
la Franca Contea, donde manteneva in- 
telligenze col duca di Savoia. Assente lui, 
le vuove erronee opinioni religiose senza 
ostacolo s’introdussero a Ginevra e vi fe- 
cero grandi e deplovabili progressi. Es- 
sendovi ritornato il1.°luglio1533, fu ri- 
cevulto con tutti gli onori; esortò il popo- 
lo alla pace, all’unione, alla perseveran- 
za del culto de'suoi padri, senza lasciar- 
si sedurre dalle false dottrine de’ novato- 
ri seguaci di Zuinglio e Calvino. Ma ai 
r4 dello stesso mese fu costretto ripar- 
tirne, per non tornarvi mai più. Da quel 
punto il fanatico partito de pretesi rifor- 
matori,avendo libero il campo, fatalmen- 
te prese tanta superiorità, che trascinò a 
se tutti quelli che componevano il gran 
consiglio, il qualecon suo giudizio de’27 
agosto1535 proscrisse empiamente nel- 
la città la religione cattolica, commet- 
tendo a tutti i cittadini di professare la 
nuova protestante. Il vescovo e il capi- 


bi 
» 
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tolo della cattedrale si ritirarono allo- 
ra ad Annecy nel ducato Genevese, tem- 
poraneamente e finchè Ginevra ritor- 
nasse alla cattolica fede. Pietro continuò 
a portare il titolo di vescovo di Ginevra, 
come i successori, e meritò che Paolo HI 
nel153g lo creasse cardinale, e nel 1542 
lo trasferisse alla sede di Besancon. Le 
posteriori infelici vicende di Ginevra 
le narrai al suo articolo, poichè abolita 
la sede vescovile, cacciato il clero seco- 
lare e regolare, oltre le monache, i super- 
stiti cattolici dovettero emigrare. Tanto 


. profonde radici vi pose l’eresia, tanto fu 


l'ardente entusiasmo de’ protestanti, che 
perantonomasia fudetta Ginevra la Ro- 
ma del Protestantismo, anzi con Londra 
e Berlino formò il funesto e formidabile 
triangolo della strategia protestante, per 
quanto dichiarai a ProTEsTANTI. Ginevra 
erettasi in repubblica si tolse dalla sog- 
gezione del duca di Savoia, e pel suo ri- 
cupero alcuni Papi incoraggirono inutil « 
mente i duchi. La serie de’vescovi di Gi. 
nevra continuò in Annecy, e proseguì ad 
essere suffraganea del metropolitano di 
Vienna del Delfinato, venendo dal capi- 
tolo intitolata a s. Pietro la cattedrale. Il 
vescovo Francesco de Bachod intervenne 
al concilio di Trento; nel1602 ne fu fat- 
to pastore s. Francesco di Sales (V.), del- 
la cui famiglia fu il successore Gio. Fran- 
cesco nel1622, come. Carlo Augusto nel 
1645. Ne fuultimo vescovo Giuseppe M.° 
Paget, dichiarato da Pio VI nel1785 ve- 
scovo di Ginevra; ma occupata Annecy 
da’ francesi, in forza del concordato del 
1802, Pio VII soppresse la sede d’A nne- 
cy e il titolo di Ginevra, per cui mg." Pa- 
get rinunziò e morì nel1811,e Pio VII 
l'unì a quella di Chambery, che poi eres- 
se in metropoli a’20 luglio 1817, finchè 
con bolla de' 15 marzo1822 nuovamen> 
te restituì ad Annecy la sede vescovile e 
dichiarò suffraganea di Chambery, rein- 
tegrazione che eseguì colla bolla Sollici- 
ta catholici gregis, de’ 15 febbraio1821, 
Bull, Rom.cont. t.13, p. 391; avendo già 
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colbreve Temporun vices, de' 30 genna- 
io, Bull. citato, p.370, concesso al vesco- 
vo di Losanna anche il titolo di vescovo 
diGinevra,sinetamenaccessione jurium, 
et reddituum ejusdem tituli, ed ambedue 
immediatamente soggette alla s. Sede. 
Tuttavolta all'arcivescovo di Chambery 
restarono alcuni luoghi della Svizzera , 
compresi nella sua arcidiocesi. Dopo che 
Ginevra abbandonò le verità cattoliche, 
i suoi annali non presentano che una se. 
rie di dibattimenti insorti tra il partito a- 
ristocratico eil popolare, che talvolta pre- 
sentarono scene violenti, non meno che 
tra gli stessi dissidenti. Sebbene gli errori 
suoi tendessero a sostenere fin da princi» 
pio il repubblicanismo , il suo spirituale 
fu lirannico e furiosamente geloso. Di che 
si ba argomento nella persecuzione mos- 
sa agli altri novatori, fra‘quali Castiglio- 
ne fu turpemente per le sue opere caccia- 
to, e bruciato vivo Michele Serveto ca- 
posetta de’.Servetisti (V.). Le controver- 
sie religiose insorte tra’stessi settari,la me- 
scolanza con istranieri ebbri d'idee di li- 
bertà, lo sviluppodello spirito, dell’istru- 


zione e del lusso, il ravvicinamento for.” 


zato e abituale di tanti uomini di condi- 
zione agiata entro uno spazio ristretto, o- 
vele discussioni e le stesse dispute forma- 
vano per così dire il solo loro divertimen- 
lo; tutto concorse a spargere tra'ginevri- 
pi i germi d’ambizione, di discordia, ed 
apropagare quell'amore per l’eguaglian- 
za de’diritti, che ben presto o apertamen- 
te o in segreto rende detestata l’inegua- 
glianza delle fortune, quindi sviluppò nel 
popolo tutte le passioni politiche, come 


altrove. In principio del secolo passato il. 


governo era aristocratico, ma sul finire di 


esso divenne popolare. Nel1754 il re di. 


Sardegna , come duca diSa voia,finalmen- 
te riconobbe l’indipendenza della repub- 
blica di Ginevra, alleata de’cantoni sviz- 
zeri acattolici. Nel1763 il partito popola- 
re riguardò come un desiderio marcato di 
umiliare la cittadinanza il giudizio profe. 
rito contro due opere di Rousseau, cioè 
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I Emilio e il Contratto sociale, come ten- 
denti a distruggerei fondamenti della re- 
ligionecristiana, ed a rovesciare tulti i go- 
verni; le quali due opere vennero giusta - 
mente in pubblico lacerate, e proscritto 
il loro autore dalla sua città natale. Nel 
1782 pe'crescenti disordini, la mediazio- 
ne armata di Francia, Savoia e Berna vi 
ripristinò la costituzione del1738, e fissò 
i vicendevoli diritti del popolo e de’ma- 
gistrati. Nel1788 ricominciarono le civi- 
li turbolenze colle prime agitazioni, che 
in diverse parti d'Europa,ina specialmen- 


. tein Francia, erano preludi della più ter- 


ribile rivoluzione: il popolo prevalse, e la 
repubblica già vantata per la sua saggez- 
za, costumi e lumi, non fu più che un ar- 
ringo tinto sovente del sangue de’suoi cit- 
tadini.Minacciata da Francia, sollecitò da 
Zurigo e Berna i soccorsi stipulati nell’al- 
leanza del1584, oltre quelli della confe- 
derazione. Francia fece assediar Ginevra 
dal general Montesquieu nel1792, tutta- 
volta per convenzione conservò per allo- 
ra la sua indipendenza, divenendo il go- 
verno assolutamente democratico, e adot- 
tati idiritti e doveri dell’uomo sociale col- 
la costituzione del1 794. Finalmente Gi- 
nevra alleata di Francia, dovette soggia- 
cere al suo dominio, a’ 15 apriler798 ve- 
nendo occupata da’francesi, e si trovò co- 
stretta a convenire all'unione e fece par- 
te della Francia, formandosi della città 
e territorio il dipartimento Lemano, con 
parte della Savoia. Vi restò sino al1814, 
e nell’unirsi alla lega svizzera a'27 settem-. 
bre,adottò il governo rappresentativo,di- 
chiarando tatti i cittadini egualiavanti la, 
legge.LaConfederazioneElvetica nel 1815 
ainmise Ginevra nel suo seno, come XXII.. 
cantone. Per un atto del congresso di 
Vienua, a’ 29 marzo di tale anuo, il re di 
Sardegna aumentò il territorio del can- 
tone colla città di Carouge, e di qualche 
altra porzione della Savoia, affine di spri- 
gionare una parte de’suoi possedimenti; 
e la Francia gli cedette Versoy e le sue 
dipendenze, onde assicurargli una libera. 
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comunicazione col restante della Svizze- 
ra. A Ginevra dissi pure, che finalmen- 
te furono esauditi i voti de’crescenti cat- 
tolici, che per tanti anni aveano indarno 
sospirato di potere erigere una chiesa al 
loro culto, laonde fu solennemente eret- 
ta in seno della famigerata Roma prote- 
stante, e sopra il più eccelso bastione del- 
le sue non ha guari demolite fortificazio» 
ni, le quali vanno vieppiù scavandosi in 
mezzo alle politiche e religiose dispute on- 
de scambievolmente consumansi i segua- 
ci di Calvino e di Rousseau, ed il radi- 
calismo contribuisce alla distruzione delle 
istituzioni protestanti. Pel progressivo in- 
cremento de’cattolici, che un mezzo seco- 
lo addietro non contava che qualche cen- 
tinaio, ed ora sommano a circa 12,000, 
non bastando il detto vasto loro tempio, si 
sta ultimandola fabbrica d’uno ancor più 
grande, in onore dell’Immacolata Conce- 
zione della B. Vergine, ponendo la loro 
intrapresa sotto sì potente patrocinio; ed 
anche il Papa e Roma cattolica vi con- 
corsero. In altri tempi appena tollera vasi 
a stento un oratorio privato pe’diploma- 
tici di fede ortodossa. E' difficile di descri- 
vere la disunione che regna tra gli acat- 
tolici di Ginevra, di Losanna, di Neuchà- 
tel, e generalmente di tutta la Svizzera. 
Lo stemma cantonale di Ginevra si rap- 
presenta con uno scudo metà giallo, l’al- 
tra rosso, nella 1.'è mezz'aquila nera,nel- 
la 2." una chiave d’argento. 

Le notizie del nunzio apostolico di Lu- 
cerna, quelle de’ vescovati e abbazie della 
Svizzera comesi trovava nella metà del se- 
colo XVII, vado a compendiarle col de- 
scritto dal già nunzio della medesima: ZZe/- 
vetia sacra, Relatione de’ vescovati, ab- 
batie, et altre dignità subordinate alla 
Nuntiatura Helvetica, fatta da mg.” Ra- 
nutio Scotti vescovo di Borgo s. Donni- 
no, governatore della Marca, Macerata 
1642.Di questo prelato divenuto poiMag- 
giordomo del Papa, parlai ne'vo.XXIII, 
p- 82, XLI, p. 267. Vi aggiungerò l’in- 
dicazione di qualche variazione avvenuta 
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posteriormente, di che trattai a’rispettivi 
articoli e anche più sopra; le nozioni re- 
centi e le contemporanee le riferirò ver- 
so il fine de’cenni storici e generici sulle 
diverse e principali vicende della Svizze- 
za, che compirò con brevemente toccare 
eziandio le ultime e deplorabili. Lo Scotti 
è pure autore dell’ Zelvetia profana, Re- 
latione del dominio temporale de’ poten- 
tissimi XIII Cantoni Svizzeri detti della 
Gran Lega, Macerata1642. In questa de- 
scrisse l'origine degli elvezi, i loro costu- 
mi, la libertà, il dominio e la potenza di 
sì grande repubblica, nell’ Melvetia sacra 
tratta quindi di quanto apparteneva a 
suo tempo alla nunziatura elvetica, al suo 
ministero e giurisdizione. Incomincia col 
dichiarare che fra le tante nunziature del- 
la s. Sede a niuna fu reputata questa in- 
feriore, alla quale tocca il mantenere in- 
tatta la religione cattolica nella Svizzera, 
che dappertutto ha l’insidieincessanti del- 
l’eresia. lucombe al prelato Nunzio (V.), 
d’ordinario insignito della dignità episco- 
pale, il provvedere che la vicina peste de- 
gli errori religiosi non si propaghi ne’ po- 
poli sani, ma si mantenga e accresca la 
professione pura della vera fede e la di- 
vozione verso la s. Sede che n'è custode, 
non che l’amicizia della nazione valorosa 
e leale. Imperocchè in varie occorrenze i 
Papi si giovarono delle prodi armi elve- 
tiche, ed i cantoni ne riportarono in vari 
tempi grazie e singolarissimi privilegi, se- 
gnatamente da Sisto IV, da Giulio IT, e 
da Leone X, i quali con essi strinsero par- 
ticolari leghe. Gli elvezi furono da Giulio 
II chiamati col glorioso titolo di Difen- 
sori dell’ecclesiastica libertà, e gli onorò 
col regio dono dello Stocco e Berrettone 
ducale (V.) benedetti, che si collocarono 
in Zurigo a monumento d’onore, donan- 
do a tutto il corpo della repubblica due 
gran stendardi o gonfaloni, i quali furo- 
no riposti e offerti all’insigne chiesa della 
Madonna dell’Eremo. Inoltre ottennero 
ciascuno de’cantoniin particolare, ch’era- 
nol X (se loScotti intende parlare diGiulio 
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II, a suo tempo erano XII, da Sisto IV 
in poi erano stati IX), un'insegna parti- 
colare istoriata co'misteri sagri della Pas- 
sione di Gesù Cristo: tali insegne furono 
da’cantoni ricevute con tanta venerazione, 
che crearono ognuno un principalissimo 
uffizialechiamato Penerer,stabilendo che 
ne’ combattimenti avesse il1.°luogo por- 
tando l’insegna. Quando i cantoni catto- 
lici si collegarono co’principi, sempre fe- 
cero riserve in favore della s. Sede e del 
sagro collegio de’ cardinali, in segno di 
divotissimo ossequio, protestando di pre- 
ferire il Papa e i cardinali a qualunque 
altro principe in dare soccorsi, nè giam- 
mai impugnerebbero le loro armi per of- 
feodere i dominii temporali della chiesa 
romana,anzi essere sempre prontia difeu- 
derli. Afferma Scotti, che in tempo di sua 
nunziatura, siffatta clausola i cantoni cat- 
tolici rinnovarono e dichiararono nella 
lega col re di Spagna e col duca di Savoia 
nel 1634. Da questa giusta e edificante di- 
vozione degli svizzeri verso la Sede Apo- 
stolica (V.), derivò la granstima da loro 
fatta del suo nunzio, riverendo in esso la 
podestà di legato a latere ;. per cui nel 
suo ingresso nella Svizzera, e la: .°volta 
che recavasi ne’luoghi, gli ecclesiastici ed 
i secolari lo ricevevano sotto de baldac- 
chini alle porte delle città, con suono di 
campane e salve d’artiglierie, secondo il 
costume delle città imperiali e arciducali. 
La nunziatura della Svizzera era più di- 
spendiosa delle altre, non per la pompa 
de’corteggi,ma pe'frequenti e solenni con- 
viti che s'imbandivano principalmente ne’ 
di festivi,durando ordinariamente ciascu- 
no 5 ore, e que’straordinari per le diete 
9 ero ore, così portando l’uso della con- 
trada. Saviamente avverte Scotti, che il 
nunzio degli svizzeri, se vuole accrescere 
l'affezione e l'applauso alla maestà pon- 
tificia, deve essere largo di donativi, e a- 
lieno dal riceverne,niuna cosa producendo 
più favorevole impressione negli svizzeri, 
come dappertutto,quanto il vedere il mi- 


nistro del Papa disinteressato. Riusci va pu- 
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re dispendioso a'nunzi la necessità di con- 
tinui viaggi, dovendosi portare ne’diversi 
cantoni pel mantenimento e incremento 
dell’immunità e giurisdizione di s. Chie- 
sa, per correggere î cleri se mancavano, 
mantenere l'osservanza ne’chiostri, solle- 
citare all'adempimento de’loro uffizi i ve- 
scovi, gli abbati e le altre dignità eccle- 
siastiche. Il nunzio di Svizzera fa d’uopo 
che sia dotato di senno, avvedutezza e di 
singolar prudenza, a motivo de'tanti go- 
verni co'quali deve trattare, e soggetti a 
innovazioni e turbolenze, comeché repub- 
blicani. Il1.°nunzio apostolico elvetico di 
cui si abbia certa memoria visale al123 1,fu 
Ottone vescovoche fece residenza in Basi- 
lea, Nel1233 ivi pure dimorava il nunzio 
maestro Filippo d’Assisi,al cui tempola s. 
Sede ricevea da’principali monasteri sviz- 
Zeri un annuo canone in marche d'argen- 
to.Quindi non si trovano memorie d’altri 
nunzi fino al1449 (cioè dopo che termi- 
nò lo scisma dell’ antipapa Felice V sa- 
voiardo, conseguenza dell’altro maggiore 
incomiaciato nel1378 con l’antipapa Cle- 
mente VII ginevrino), nella persona diGi- 
rolamo Franco di chiaro nome. Sisto IV 
fece nunzio Gentile da Spoleti vescovo di 


‘Auagni (chiesa conferitagli nel1480, dice 


Ughelli), il quale proseguì sino a Giulio 
II, e maneggiò e concluse la 1.‘confedera- 
zione de'cantoni colla s. Sede. Non per- 
tanto a suo tempo Sisto IV nel 1483 spe- 
dì in Isvizzera con titolo di legato a la- 
tere e oratore, Bartolomeo vescovo di 
Città di Castello e tesoriere di s. Chiesa. 
Trovoin Ughellich'era cognominato Mo- 
rano o Maraschi, e mantovano, che morì 
in Roma nel1487, e fu sepolto nella ba- 
silica Vaticana. Leggo in Vitali, De' 7e- 
sorierî, che fu pure vice-camerlengo, go= 
vernatore di Roma e poi di Perugia: ne 
parlai a GovermatORE DI Roma. Si distin- 
se nella nunziatura lo svizzero Matteo 
Sckeiner (V.) vescovo di Sion, che tro- 
vandosi nel1510 nella Svizzera, rinnovò 
la lega degli svizzeri, de’grigioui, dell’ab- 


bate di s. Gallo colla s. Sede, per la quale 
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Giulio I assegnò a ciascuno de’ cantoni 
(erano allora XII) l’ annua pensione di 
1000fiorini renani, pari a 400 scudi d’o- 
ro, quindi il Papa lo creò cardinale, e le- 
gato: persuase gli svizzeri e i grigioni alle 
-due famose calate in Italia, la1.° di 6000 
-0 meglio 12,000, la 2.’ di 20,000 com- 
-battenti, per ricuperare alla s. Sede Par- 
ma e Piacenza (V.). Leone X nel1513 
vi mandò per internunzio Goro Ghersio, 
e nel1514 Ennio Filonardi (nella biogra- 
fia dissi, per la lega col Papa e sicurezza 
della libertà della Chiesa, poi cardinale) 
vescovo di Veroli col medesimo titolo, e 
ambedue nel 1315 furovo dichiarati nun- 
«zi: dì più Leone X vi mandò Latino Gio- 
+ venale(de” Manetti patrizio romano,ed im- 
paro da Marini, Archiatri, che fu cele- 
-bratissimo segretario apostolico, uno de’ 
più colti e pronti ingegni dell’aureo seco- 
Jo XVI, amico e famigliare de'principali 
‘letterati d’allora, nunzio di Venezia, o- 
ratore esimio, commissario generale del- 
‘antichità di Roma, per cui fece da anti- 
-quario a Carlo V nella sua venuta in Ro- 
ma; fu pure nuuzio in Francia, Scozia e 
ad altri principi, e venne sepolto in s. Ma- 
ria sopra Minerva con gravissimo epitaf- 
fio riportato dallostesso Marini) per com- 
«porre in suo nome le differenze che pas- 
savano tra gli svizzeri, il duca di Milano 
‘e ì genovesi. Lo stesso Leone X mandò 
per nunzioGiacomo Gambara, e nel1517 
Avtonio Pucci (7.) chierico di camera e 
vescovo diPistoia,poi cardinale.Sigismon- 
do Dandolo vi fu commissario apostolico 
nel1518; e nel1521 vi ritornò Filonardi, 
che col cardinal Sckeiner mandò 12,000 
svizzeri per la ricupera di Parma e Pia- 
cenza alla Chiesa. Nelr1531 era Giacomo 
Sadoleto (V.) vescovo di Carpentrasso e 
poi cardinale, mandatovi daClementeVII, 
ed a suo tempo entrò nell’Elvezia l’ere- 
sia; e riportarono vittoriosa battaglia con- 
tro que "di Zurigo e di altri protestanti, i 
5 de’ più antichi cantoni cattolici; fu al- 
lora che la residenza de’ nunzi da Zuri- 


go venne trasferita a Lucerna. Ottavia- 
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no Rauerta vescovo diFerrara (non lo tro- 
vo per tale in Ughelli) vi ebbe la nunzia- 
tora nelr545 sotto Paolo III; e nel 1563 
Pio IV vi mandò Gio. Antonio Vulpio ve- 
scovo di Como, nel cui tempo fece il Pa- 
pa lega particolare co'5 cantoni più an- 


‘tichi tra’cattolici, e il prelato dotto e di 
-sommo valore mosse i cattolici svizzeri a 


‘mandare un ambasciatore al concilio di 
Trento, e poscia ad accettarlo solenne- 
mente. Da Gregorio XIII vi fu mandato 
nunzio nel 1580 Gio. Francesco Bonomi 
vescovo di Vercelli, che introdusse in Fri- 
burgo la compagnia di Gesù (nel1580,ed 
anche nel collegio di Lucerna, avendo s. 
Carlo Borromeo efficacemente persuaso 


igli svizzeri a fondare ad essa i due colle- 


gi: in quello di Friburgo pel1.° vi prese 
possesso il ven. p. Pietro Canisio gesuita, 
e fu tale il suo zelo per le scuole che vi 
apri, che ben presto si contarono 400 cit- 
ladini e forestieri per convittori: la sua 


‘causa di beatificazione pende avanti la s. 


congregazione de’riti), con molto profit- 
to della religione cattolica; i vicini ber ne- 
si eretici, di ciò piccati, tentarono di fav 
prigioneil zelante prelato. Gli fu assegna- 
ta un’ abbazia premostratense, il magi- 
strato gli somministrò 10,000 scudi, Lo- 
dovico Herardo ne diè 12,000, oltre altri 
che concorsero a renderlo sontuoso. Il col- 
legio de’gesuiti in Lucerna fu eretto co- 


gli aiuti del Papa,di due corone, e per sin- 


golare liberalità del magistrato. Noterò 
che Bonomi nel 1583 fu spedito in Colo- 
nia, e ne fu ilr.° nunzio ordinario. Indi 
nelr584 Gregorio XIII fece nunzio di 


Svizzera il domenicano fr. Feliciano Slin- 


guardo o Niguarda di Como, vescovo di 


‘Scala, il quale passò poi in Baviera, in- 


di nella Germania inferiore per deporre 
Truchxes dall’elettorato arcivescovile di 
Colonia, e nel ritorno Sisto V lo fece vesco- 


‘vo di Como. Questi vi mandò nel 1585 


Gio. Battista Santorio vescovo di Trica- 
rico; ed a lui successe Ottavio Paravici- 
ni (Y.) vescovo d'Alessandria, che otten- 
ne 6oco svizzeri a favore della lega cat- 
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ri, ed in altre grazie Pontificie di 
non grave entità. La loro nomina 
tuttora dipende dal Cardinal peni- 
tenziere maggiore, e col provento di 
queste tasse si pagano le mensuali- 
tà agli ufficiali della penitenzieria. 
Fu loro assegnato il banco dopo 
quello di cavalieri di s. Pietro e di 
s. Paolo, ove prima sì passano tut- 
te le lettere apostoliche, che si spe- 
divano per uflizio di minor grazia, 
come rilevasi dalla bolla 84 di s. 
Pio V. 


Registratori delle Lettere 
Apostoliche. 


Dice il Bovio ignorarsi chi ab- 
bia istituito questo collegio; ma, 
come dicemmo altrove, sembra es- 
serne stato istitutore il Pontefi- 
ce Benedetto XII in Avignone, 
nell’ anno 1335. Uffizio loro era 
registrare in un libro, chiamato Re- 
gistro, tutti i diplomi Pontificii per 
conservarne memoria, ed il loro nu- 
mero ascese a venti, e a ventiquat- 
tro, come attesta il citato Cohellio. 


Maestro del Registro. 


Dopo seguito il registro delle let- 
tere apostoliche, bolle, brevi, diplo- 
mi, ec., si debbono confrontare dal 
registro coll’originale, da un uffiziale 
chiamato Maestro del Registro, e 
siccome il registratore dopo aver re- 
gistrata la lettera vi pone Registrata, 
così il maestro del registro vi ag- 
giunge Auscultata. Quattro erano 
ariticamente questi uffiziali, che tal- 
volta facevano da altrì esercitar l’im- 


piego. 
Custode del Registro. 


| Questi gelosamente custodisce il 
libro del registro in archivio, e per- 
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ciò può dirsi il vero archivista del- 
le bolle apostoliche. 


Collegio de' Cubicularii. 


I Cubicularii in Cancelleria avea- 
no banco assegnato, come gli scu- 
dieri. Questi non si devono confon- 
dere coi cubicularii segreti e di o- 
nore del Papa, che furono in ori- 
gine istituiti da s. Leone I, del 440, 
mentre i Cubicularii di Cancelleria lo 
furono da Leone X, creato nel 1513. 
Essi erano quaranta e l’uffizio lorocon- 
sisteva nel vegliare sulle bolle, che 
devono pagare l’annata. Dal Novaes 
però, t. VI, p. 202, rileviamo, che 
Leone X non l’istituì, ma accreb- 
be il numero de’ Cubicularii a ses- 
santa. L'’uffizio rendeva al collegio 
novantamila fiorini. Y. l’ articolo 
CuricuLari. 


Collegio degli Scudieri . 


Questo collegio vuolsi che venisse 
eretto da Leone X. L'’uffizio degli 
Scuglieri consisteva presso a poco come 
quello de’ cubicularii. Quel Pontefice 
vendette tali posti a sovvenimento 
della Santa Sede, per difendere Par- 
ma e Piacenza, frenare il turco, e 
non aggravare i sudditi, unico fine 
de’ Pontefici nel creare gli ufficii ve- 
nali e vacabili, ed anche non vaca- 
bili. II Novaes dice, che Leone X 
accrebbe, non eresse il collegio de- 
gli Scutiferi al numero di centoqua- 
ranta, i quali ritraevano dagli emo- 
lumenti cento dodici. mila fiorini 
anmui. /. l'articolo Scupieni. 


Presidenti, o Porzionarii di Ripa. 
Avea Giulio II eretto il collegio 


de’ presidenti dell’ annona , composto 
di centoquaranta persone, acciocchè 
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tolica di Francia, contro l’ugonotto re di 

Navarra,e fu creato cardinale daGregorio 
XIV stando in Lucerna. Clemente VIII 

elesse per nunzio Lodovico Audreno in- 

glese, ma non potè penetrare in Isvizzera, 
perchè gli elvetici si dichiararono offesi 
dal cardinal Paravicini, e più dal cardi- 
nal Gaetani legato per la lega, i cui ni- 
poti furono arrestati in Altdorfper la tar- 
danza delle paghe dovute al suddetto cor- 
po,alle quali poi interamente si soddisfece. 
Risolvette perciò Clemente VHI di man- 
darvi Giovanni conte della Torre vesco- 
vo di Veglia, eseppe così bene guadagnar 
gli animi de'principali svizzeri, che fu po- 
sto al possesso della nunziatura,da lui so- 
stenuta consomma gloria sinché visse Cle- 
mente VIII.Tolse-via molti abusi, ridusse 
aesemplarosservanza ilclero, ed i mona- 
steri benedettini,de'quali formò due con- 

| gregazioni l’Elvetica e la Sveva. Coope- 
rò alla sua introduzione nella carica Mel- 
chior Lusi nobile d'Untervald, già amba- 
sciatore di sua nazionealconcilio di Tren- 
to, di singolar pietà e sviscerata divozio- 
ne alla s. Sede. Paolo V nel1606 nominò 
nunzio Fabrizio Z'eralli (V.) vescovo di 
s. Severo, che nel1607 ottenne la leva di 
3000 svizzeri a favore della s. Sede, per 
l’ interdetto sentenziato contro Venezia, 
ma per l’aggiustamento seguito con quel- 
la repubblica, non ebbe effetto, ed il nun- 
zio fu creato cardinale. Gli successe La- 
dislao d’ Aguino (V.) vescovo di Venafro, 
molto zelante nell’accrescimento della re- 
ligione cattolica, e si meritò il cardinala- 
to. Inoltre Paolo V destinò nunzio Lo- 
dovico de'conti di Serego vescovo d’ Adria 
(di cui a Rovico, ove riportai la serie de' 
vescovi), e dal 1613 sino al 1621 funse 
la nunziatura, contribuendo all’esenzio- 
ne della congregazione Elvetica benedet- 
tina, dichiarata solo dipendente dalla s. 
Sede, Zelante al paragone d’ogni altro si 

mostrò sempre Alessandro Scappo vesco- 

vo di Campagna,nel1621 mandato nun- 

zio da Gregorio XV e confermato da Ur- 

bano VIII, ed in premio de'dispendi e fa- 
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tiche sostenute per la s. Sede, ebbe il ve- - 
scovato di Piacenza e la nunziatura straor- 
diaaria a’principi di Lombardia, nelle tur- 
bolenze per la guerra di Mantova e Ca- 
sale. Gli successe Ciriaco Rocci (7) arci- 
vescovo di Patrasso nel 1628, clre valoro- 
soeattoadogni affare,futraslatoalla nun- 
ziatura diGermania e creato cardinale. Nel 
1630 Urbano VIII gli sostituì lo storico 
col qualescrivo, Ranutio Scotti, e vi per- 
severò benemerito g anni. Essendomi qui 
proposto di dare soltanto uv sunto di sua 
opera, di altri nunzi parlerò ne’ cenni sto- 
rici sullaSvizzera.Quindi lo Scotti descrive 
i sagri riti di essa, le pratiche divote eser» 
citate dagli svizzeri, ele particolarità colle 
quali celebrano le feste, le processioni; la 
divozione grande verso il ss.Sagramento, 
quella pe’ santuari della Madouna dell’E- 
remo, della Madoana di Verstain, della 
chiesa di Buriglion; i suffragi pe'defunti, 
e la pietà che si ha per essi; le pompe de’ 
funerali e le costumanze nel seppellire; le 
ceremouie degli sposalizi,i pasti,i doni;il lo- 
devole uso di recarsi armati in chiesa pri- 
ma di partire per la guerra,onde far bene- 
dire gli stendardi; la carità esercitata ne- 
gli ospedali, l’ospitalità praticata co’pel- 
legrini, co'fuggenti da’luoghi desolati dal- 
la guerra, cogli orfani. L' indispensabile 
brevità non mi permette dire di più so- 
pra tali riti e costumanze; passando ad 
accennare i vescovati a tempo dello Scotti 
subordinati alla nunziatura elvetica. Egli 
dice che la giurisdizione del nunzio ab- 
braccia va nellaGermania superiore 5 am- 
plie insigni vescovati, cioè Costanza, Sion, 
Losanna, Coira, Basilea, soggiacendo il 
1.°e il 4.° alla metropoli di Magonza, gli 
altri a quella di Besancon. In Italia la nun- 
ziatura estendevasi a quasi tutto il vesco- 
vato di Como per la Valtellina, pe’con- 
tadi di Bormio, Chiavenna, Lugano, Lo- 
carno, Mendrisio, Bellinzona, Valle Mag- 
gia,oltre ben 300 comuniche de’ XII can- 
toni soggiacevano al dominio. Nell’ arci- 
vescovato di Milano avea giurisdizione sul- 
le valli Levantina e Bregna, con più luo- 
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ghi d’Uri, che colla Rezia e l'Elvezia con- 
finavano. Tra’vescovati doveasi il:.°luo- 
go a quello di Costanza, la cui diocesi più 
d’ ogni altra di Germania si estendeva, 
comprese quelle parti divenute eretiche 
e soggette a’principi protestanti. Abbrac- 
ciava la maggior parte del ducato di Wiir- 
temberg, del marchesato di Baden, e del- 
l’Elvezia pe'cantoni di Zurigo e Sciaffusa, 
colla metà di quello di Berna: compren- 
deva pure i cantoni cattolici di Lucerna, 
Uri, Svitto, Untervald, Zug e parte di So- 
letta, co’misti di Glaris e d’Appenzell, e 
di là dal Reno la Svevia superiore, colla 
Brisgovia.I vescovi diCostanza erano prin- 
cipi dell'impero, ed annoverati nel circo- 
lo di Svevia, nel quale tra gli ecclesiastici 
ottenevanoili.°luogo, come quelli che al- 
lo spirituale dominio riunivano il tempo- 
ralesu molte terre. Non risiedevano in Co- 
stanza, perché città libera e arciducale, 
ma nella propria diMarespurg oMersburg 
lungit2 miglia, con sontuoso palazzo, ed 
erano signori dell’isola di Reichenau, la 
più ragguardevole del lago di Costanza, 
detto anche Acronio o Mare di Svevia, 0- 
ve l’imperatore Carlo III il Grosso. fon- 
dò un'abbazia e vi fu sepolto. Le loro en- 
trate erano 30,000 fiorini. Predicò la fe- 


de in Costanza s. Pelagio martire, venuto. 


d'Ungheria. La sede vescovile ebbe prin- 
cipio in Windisch o Vindonissa o Vindi- 
missa, città svizzera d'Argovia, già gran- 
de e celebre, poi dalle guerre e dal fuoco 
distrutta. Ilr.°vescovo fu s. Beato inglese, 
mandatovi da s. Pietro apostolo, e poi da 
Clodoveo 1 re de’franchi venne fondata 
la chiesa e donata di grandi rendite. A s. 
Beato, chiamato l’Apostolo della Svizze- 
ra, successero Paterno, Loculo, Bubulco, 
Germavtio e Massimo, celebri per santità 
di vita. In tempo dell’ultimo e di Clota- 
rio Il re de'franchi e padre di Dagoberto, 
verso il 570 il vescovato di Vindonissa 
fu trasferito a Costanza, da Dagoberto ar- 
ricchito magnificamente di rendite e pri - 
vilegi. Dopo Massimo, ultimo vescovo di 
Vindonissa e1.°di Costanza, i più memo- 


Valla 
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rabili successori sono: s. Gallo di Scozia 
o d'Irlanda eremita e predicatore insigne 
che rifiutò la sede e la diede in vece al suo 
discepolo Giovanni nobile rezio, morto 
nel 746e acclamato beato dal popolo.Gio-» 
vanni III abbate dell’ Augia Maggiore e 
di s. Gallo, fu da Pipino re de’franchi no- 
minato vescovo nel 760, e ritenne le due 
abbazie che sottrasse dalla giurisdizione 
della sede di Costanza, lasciando per pri- 
vilegio di Carlo Magno a'monaci l’elezio- 
ne degli abbati e soltanto dipendenti dalla 
s. Sede. Nell'813 Wofolco monaco di s. 
Gallo fece ilsuo monastero tributario del- 
la sede d’un cavallo e d'un’ oncia d’oro 
per ogni anno. Salomone di gran pietà 
trasferì nella città il monastero o colle- 
gio di Salmonsuch de’ canonici regolari 
dis. Stefano, elo donda’canonici secolari: 
per suo ritiro fabbricò il borgo e la chiesa 
d’Episcopicella o Cella del Vescovo, in 0- 
nore della B. Vergine, e dis. Teodoro mar- 
tire il cui corpo vi fece trasferire, forman- 
dovi un monastero di benedettini, e poi 
divenne collegiata. Il vescovo s. Rattolfo 
già di Verona dell’'830, che fabbricò un 
monastero di benedettini sul lago detto 
Rattolficella o Cella di Rattolfo, ove ri- 
pose ii corpi de’ss. Sinesio e Teopom po pre- 
si in Treviso, e delle ossa di s. Marco E- 
vangelista avute da Venezia. Nell’ 885 
Gherardo conte d’Habsburg, a cui com- 
parve s. Marco avvisandolo di far collo- 
care le sue ossa in miglior luogo dell’Au- 
gia: morì martire della crudeltà norman- 
na. Salomone III già monaco di s. Gallo, 
divenuto cappellano di Lodovico Il, tor- 
nò in quell’abbazia per godere la solitu- 
dine, indi dall’ imperatore Arnolfo fatto 
vescovo di Costanza con12 abbazie in go- 
verno, di esimia santità. Nel 935 e ripu- 
gnante s. Corrado conte d'Altdorf, della 
cui santità si narrano cose meravigliose, 
fondò la collegiata di s. Giovanni e la par- 
rocchiale di Costanza, un ospedale, e do- 
nò i suoi beni alla sua chiesa. Nel 982 Ghe- 
rardo conte di Breghentz,di cospicua san- 
lità, a ‘benedettini istituì nel borgo il mo- 
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nastero di Petrusa, Petri Domus, ed al- 
tro nel contado di Baden poi collegiata; 
difese la sua chiesa, ampliò le rendite ca- 
nonicali, e dispensò a'poveri il proprio pa- 
trimonio. Ottenne da PapaGiovanni XVI 
il capo di s. Gregorio I Papa, fu sepolto 
in Petri Domus e canovizzato nel 1134, 
celebrandosi la festa a'27 agosto.Nel1026 
il dottissimo Wermano conte di Diliagen 
e Kiburg; nel1051 Grimaldo barone di 
Bonstetten monaco d’ Eiusidlen, che ri- 
fabbricò e consagrò la cattedrale. Gebhar- 
do duca di Zaringhen, legato apostolico in 
Germania quando Enrico 1V perseguita- 
va la Chiesa, e da lui fu costretto per le 
violenze ad abbandonar la sede, di cui lo 
reintegròdEnrico V,e morì santamente nel 
1 110. Udalrico conte di Dilingen e di Ki- 
burg, edificò il suburbano monastero di 
Crezlingen pe’canonici di s. Agostino, re- 
staurò l’ospedale di s. Corrado e ne otten- 
ne la canonizzazione. Hermanno barone 
d’Arbon fu perseguitato da Corrado duca 
diZaringheo che fu punito daDio,fece lar- 
ghi doni alla sua chiesa, e pe’ benedettini 
scozzesi edificò nel suburbio un monaste- 
ro, ed ottenue da Federico I la conferma 
de’confini del vescovato statuiti da Dago- 
berto. Dipoi Rodolfo conte d’Habsburg, 
cugino dell’ imperatore Rodolfo I; nel 
1334 Nicolò nobile di Ketingen, limosi- 
miero, al cui tempo in Costanza e luoghi 
vicini furono bruciati tutti gli ebrei in- 
colpati di avere attossicate le acque, don- 
de derivò la gran peste che da Germania 
si dilatò per tutta Europa. In tempo di 
Udalrico di Pfelferhart vennero da Un- 
gheria i flagellaoti,giunti a 42,000, che si 
battevano due volte al giorno, ma perer- 
rori di fede furono condannati da Clemen- 
te VI. Nel vescovato d’Ottone marchese 
d’Hochberg Costanza vide 40,000 fore- 
stieri pel famoso sinodo che descrissi al suo 
articolo e ne’tanti relativi, mentre a St- 
xopo, ed a SovRANITA DELLA $. SEDE ri- 
portai come deve riguardarsi l’ assem- 
blea di Costanza e il clamoroso suo ope- 
rato. Nel palazzo della città, o come dice 
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il barone Henrion, in quello della Borsa, 
agli 8 novembre1417 entrarono in con- 
clave i cardinali creati daGregorioXIlIe da 
Giovanni XXIII, e gli anticardinali di Be- 
nedetto XIII, e con altri 30 elettori agli 


1rcrearono Papa Martino V, che estinse 


il fariososcisma chedividevai fedeli. Hen- 
rion anticipa di 3 giorni il principio del . 
conclave e vuole che ne durasse 6; indi 
anch'egli rimarca che Martino V con sua 
bolla data in Costanza proibì d’appellarsi 
da’decreti della s. Sede, e nell’ultima ses- 
sione del Sinodo soltanto approvò quanto 
l'assemblea avea fatto conciliarmente in 
materia di fede, e non la pretesa superio- 
rità del concilio generale. » Ponendolo i 
padri di Costanza per principio, in man- 
canza d'un capo che loro presiedesse,uon 
aveano dunque in forma di concilio ope- 
rato; essi formavano allora un’assemblea, 
non un concilio, perocchè non vi è corpo 
senza testa;quiadi l’approvazione diMarti- 
no V non riguarda che gli atti della 1V e V 
sessione.” Su questo grave punto, ripeto 
che ne parlai a Stnopo, e siccome ricordai 
la recente storia che ne ha fatto e pub- 
blicato il p. Tosti cassinese, qui aggiungo, 
che ne rese ragione ancora il professore 
sacerdote V. Anivitti negli Annali delle 
scienze religiose, 2." serie,t.12,p. 226. Ri- 
leva fra le altre cose. » Avremmo tutta- 
via desiderato che più manifesto dalla let- 
tura di que'6 libri si fosse: avere il con- 
cilio di Costanza non quasi esclusivamen- 
te trattato la deposizione de’ Papi, e lacon- 
danna de'due eresiarchi l’Huseil de Pra- 
ga, ma che di molte altre cose eziandio 
si occupò: e collazione de’ benefizi, e dop- 
pie prebende, e scienza de’cherici, e simo- 
nie, e investiture, e riforme della curia, e 
riserve, e tant’altro di che i fasti delVhan- 
der-Hardt,aggiunti al 2.° volume, di gior 
no in giorno ci notano. Le spese, non che 
altro degli ospizi, dove accogliere i con- — 
correnti al concilio,i delitti, le contese, la- 
trocinii, e se vuoi anche i tornei celebrati 
a Costanza durante il concilio; tutto do- 
veaimpinguare la parte erudita di quella 
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storia, e non fuor di proposilo e a vanità 
dinotizie, ma secondo lo scopo stesso del- 
l’opera,doveasi per tutto il più che vi man- 
ca 0 appena è accennato far conoscere 
sempre meglio i tempie gli uomini di Co- 
stanza, e quel che dentro faceasi e quel 
che fuori della grande assemblea. Quan- 
doEberardoDachers,destinato a notare il 
numero e le qualità de'concorrenti mCo- 
stanza, numerò eziandio tali cose che val 
meglio or tacere; nè allora escì fuor del 
proposito, sendochè anche ciò dimostra- 
va in quali mani stesse il grande affare del- 
la pace comune,permettendoloEddioa ren- 
dere vieppiù manifesta la divina forza che 
sostiene la Chiesa, e qual gente colà si as- 
sembrasse per proclamare la riforma di 
tutta la Chiesa medesima. Ogni cosa che 
mette in chiaro i costumi di que’ giorni 
spiega il perchè a deporre e mettere sotto 
mna legge i Pontefici tutti convennero; ma 
quando si trattò di riformare se stessi, 0 
niente se ne conchiuse, o le leggi non ri- 
masero che sulla carta. D'altra parte le 
consuetudini di certi tempi in ciò che non 


offende direttamente e di per se i buoni 


costumi, ben descritte e paragonate avreb- 
bono anche fatto palese con quanto fari- 
‘saico zelo si vegga la pagliuzza negli oc- 
chi altrui, e non la trave ne'propri.”’ In- 
di il lusso e pompa de’ potenti vescovi creb- 
be eccessivamente, per cui Henrico baro- 
me d’Heven nel suo ingresso pel possesso 
avea una comitiva splendida di 500 ca- 
valli, In tempo del vescovo Ugone de’no- 
bili Landenbergh e nel1526 penetrò tra 
gli svizzeri l’ eresia di Zuinglio parroco 
d’ Einsidlen, che ammogliandosi empia- 
mente, sparse prima il veleno de’suoi er- 
‘rori in Zurigo eBerna ingaonando la sem- 
plicità de’popoli collo specioso pretesto di 
riforma, per usurpare le copiose rendite 
de’ monasteri e luoghi sagri, perciò occu- 
pati sacrilegamente. Questa peste religiosa 
fu fomentata da’ pessimi preti e religiosi 
rilassati,ondeammogliarsi e per impadro- 
nirsi delle rendite ecclesiastiche, non ri- 
sparmiando inganni e frodi per allucinare 
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la nazione di troppo buona fede. Previ- 
dero i vescovi diCostanza, Basilea, Coira e 
Losanna, co’ cantoni cattolici,la rovina che 
sovrastava al paese, e perciò persuasero i 
zuvigani e bernesi, che si adunassero i dis- 
senzienti in Baden d’Argovia a generale 
disputa. In essa comparvero pe’ cattolici 
Melchurein suffraganeo di Costanza,Gio- 
vanniEzhio,e Otmaro Lucino celebri teo- 
logi ; e per la parte eretica de’ novatori 
Ecolampadio, Ulderico Studer, e Bertol- 
do Haller canonico bernese apostata, non 
fidandosi Zuinglio di comparirvi, benchè 
gli fu dato il salvacondotto. Dopo lun- 
ghe questioni, convinti i zurigani e ber- 
nesi dal dottissimo Ezhio, si arresero e 
abbracciarono unitamente per decreto 
pubblico i 7 articoli disputati. Ciò nono- 
stantenel1527 tornaronoa vacillare nel- 
la fedé bernesi e zurigani, e da Ecolamn- 
padio furono istigati que’ di Basilea, di 
Sciaffusa e di San Gallo, e con nuova die- 
ta conclusero il contrario del convenuto 
prima: si dichiararono per loro infelice 
ventura seguaci di Zuinglio e di Calvino, 
e Costanza ne abbracciò gli errori. 11 1.° 
frutto della nuova falsa religione fu il pra- 
ticato dappertutto, cioé il saccheggio del- 
le chiese, l'abbattimento delle s. imma> 
gini, la depredazione del più prezioso. 
Tuttavia il zelo della cattolica fede mos- 
se i cantoni di Lucerna, Uri, Svitto, Un- 
tervald e Zug a radunare nel 153 1d’im- 
provviso 5000 combattenti, ed assalire 
que’ di Zurigo che campeggiavano con 
20,000 uomini,e diedero agli eretici san- 
guinosa sconfitta, uccidendo l’empio e fa- 
natico Zuiuglio nella battaglia di Kappel. 
Per questa vittoria izurigani doverono re- 
stituireal proprio abbate il monastero dis. 
Gallo, con tutti gli altri delle prefetture 
comuni di Turgovia, Rheintal, Baden e 
Frienempter a’loro prelati, restituiti con 
patto che potessero godere le loro entra- 
te anche ne’paesi protestanti, come si 0s- 
servava ancora all’epoca di Scotti. Giovò 
molto tale trianfo a mantenere in fede i 
due popolatissimi cantoni di Soletta e Fri- 
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burgo, che molestati da’ bernesi potevansi 
costringere a mal partito. Ma i cattolici 
‘gravemente mancarono di profittare di 
loro buona ventura, mentre avrebbero 
facilmente potuto obbligare gli abbattuti 


eretici a lasciare le dannose novità, né fu 


senza biasimo de’reggitori l’acconsenti- 
re sì facilmente alla Landsfrid o pace pub- 
blica della contrada, dichiarandosi che 
ciascuno de’ cantoni nell’ abbracciata re- 
Jigione pacificamente rimanesse. Indi i 
fratelli Carlo V e Ferdinando zelantidel 
cattolicismo, presa colle armi nel 1549 
Costanza, ne cacciarono i predicanti e ri- 
chiamarono a risiedervi il vescovo Cri- 
stoforo Mezler, i canonici, i religiosi, on- 
de i cittadini vissero da cattolici. Nel1561 
fu fatto vescovo il cardinal Marco Sitti- 


co d’Altemps (7) nipote di Pio IV, che” 


conformandosi al zelo del cugino s. Car- 
lo Borromeo verso gli svizzeri, cede la ric- 
ca abbazia di Mirasole nel Milanese al 
collegio Elvetico pel mantenimento de- 
gli alunni per la sua diocesi. Nel158g fu 
vescovo il cardinalAndrea d’Austria(/.), 
‘ cui successe Gio. Giorgio Helveil che nel 
1603 introdusse in Costanza i gesuiti, i 
quali vi operarono indicibili profitti pel 
mantenimento della religione cattolica. Il 
vescovo Giacomo Fuger barone di Ki- 
rembergh, impiegò il suo ricco patrimo- 
nio con edificar la chiesa e convento dei 
cappuccini, e l’altare maggiore e magni- 
fico nella cattedrale; convocò due sino- 
di, e in uno intervenne il nunzio Scap- 
po che molto si adoperò per l’ erezione 
del seminario, ma fatalmente senza suc- 
cesso: con raro esempio visitò personal- 
mente la vasta diocesi, poiché in Germa- 
nia ciò sogliono fare i suffraganei, e mo- 
rendo nel1626 lasciò alla sua chiesa tut- 
te le sue preziosissime suppellettili. Il 
nunzioScappo consagrò in successore Vet- 
nero Presbergh, morto dopo un anno, 
onde gli fu sostituito Giovanni Truchses 
conte di Wolfegg, che tenne in freno gli 
eretici con costante zelo, nè giammai vol- 
le aderire al dannoso Zrserim (Z.); di 
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concerto col nunzio Scotti, per la stima 
che facevano della dottrina e bontà de’ 
gesuiti e ‘cappuccini, gl’ introdusse nella 
città di Lindau. A cura di detto nunzio, 


nel 1631 impedì l'effetto della dieta di 


Francfort, come pregiudizievole al cat- 
tolicismo e all’impero; e resistette anco- 
ra ad escludere la confederazione che Gu- 
stavo Il Adolfo re di Svezia ricercò de’ 
cantoni cattolici, ad onta de’travagli che 
perciò patì da quelli protestanti nelle cau- 
se matrimoniali e collazione delle par- 
rocchie nel misto cantone di Turgovia. Il 
re assediò Costanza, ma per gli aiuti del 
vescovo ritiratosi a Lindau, e de’canto- 
ni d’Uri, Svitto, Untervald e Zug, fu co- 
stretto a partirne; mentre gli altri si mos- 
sero per assalire i bernesi. Così quel ful- 
mine di guerra dovè abbandonar l’espu- 
gnazione della città. Urbano VIII a soc» 
corso de’cattolici, oltre le decime eccle- 
siastiche, diè aiuti in denaro. Lo Scotti 
passa a parlare del capitolo di Costanza, 
delle principali dignità del decano e del 
preposto; e del florido stato in cui trova- 
vaosi i numerosi e ricchi stabilimenti re- 
ligiosi dell’ amplissima diocesi. Ad onta 
delle rovine cagionate dall’eresia, esiste- 
vano ancora 4o abbazie benedettine, ci- 
sterciensi e premostratensi, 15 commen- 
de di Malta e 7 teutoniche, 3 collegi di 
nobili donne con abbadesse principesse 
dell'impero, 5 prepositure di regolari, 2 
certose,20 collegiate colla dignità del pre- 
posto, 25 abbazie e g prepositure di mo- 
nache benedettine cisterciensi, 33 mona- 
steri di domenicane, 32 di francescane 
conventuali, g osservanti, 7 agostiniane, 
52 arcipreture rurali, 3 conventi di do- 
menicaoi, 7 di francescani conventuali, 7 
agostiniani, 2 osservanti, 2 carmelitani,3 
di s. Antonio, 3 guglielmiti, 15 paolini,3 
collegi di gesuiti, 24 luoghi di cappucci- 
ni,1600 parrocchie cattoliche, l’univer- 
sità di Friburgo in Brisgovia. Noterò che 
a Costanza, de’ ricordati stabilimeati in 
parte ne feci l’enumerazione, insieme al- 
l'abbazia nillius e coucistoriale di Mu- 
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ristella, provveduta nel:1840 da Grego- 
rio XVI, come meglio rilevai ne’ vol. XV, 
p. 224, XLVI, p. 84, e della quale ri- 
parlerò; e che per le vicende de’ tempi nel 
1821 Pio VII soppresse la sede vesco- 
vile di Costanza, perchè nel1802 era sta- 
tasecolarizzata e data in domiuio al gran- 
duca di Baden(/.),venendo staccata dal- 
| la Svizzera quoad spiritualia, ora essen- 
dovi piena libertà di culti. Avendo Pio 
VII istituito in vece di Costanza l’arci- 
vescovato di Friburgo (.) in Brisgovia, 
ne effettuò la disposizione Leone XII, il 
cui pastore che nominai a FRIBURGO è di- 
venuto l’eroe della chiesa cattolica diGer- 
mania, per le persecuzioni eclatanti del 
governo, alle quali egli oppose fortissi- 
ma e virtuosa resistenza, in difesa de'di- 
ritti episcopali, per cui è oggetto dell’u- 
niversale ammirazione e de'’giusti enco- 
mi delcristianesimo. Nelle Notizie di Ro- 
ma vi è la serie de’ vescovi dell’ ultimo 
secolo e del corrente, non meno di Co- 
stanza, che delle sedi vescovili di Svizze- 
ra, di cui collo Scotti prosieguo a ragio- 
nare, supplendo a quanto non dissi ue” 
loro articoli, tranne Sion (7) perchè per 
essa procedei collo Scotti, a motivo de’ 
ricordati monasteri celebri di s. Bernar- 
do edis, Maurizio esistenti nella sua dio- 
cesi, e per quanto ho narrato nel canto- 
ne del Vallese, essendovi ancora a tempo 
dello Scotti i gesuiti, 2 conventi di car- 
melitani, 2 di cappuccini, eun monastero 
, di monache cisterciensi. 

Il vescovato di Losanna, nel cdutone 
di Vaud, ebbe anche anticamente ampia 
diocesi, che di poi soffrì restrizioni; si di- 
latava per tutto il Beruese, nel cantone 
di Friburgo, in parte di quello di Solet- 
taeinaltri territorii, ein quegli altri can- 
toni che già nominai. Di molti suoi ve- 
scovi ne parlai al suo articolo, e Scotti de- 
plova la distruzione degli archivi fatta da’ 
bernesi, onde non parla che del solo ve- 
scovo de’suoi tempi de’ baroni di Wa- 
tuil della Borgogna e oriundo di Berna. 
Questo cantone inoltre, e contro il con- 
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venuto della memorata Landsfrid, gli u- 
surpò molti beni per 30,000 scudi d’an- 
nua rendita, e temendo d'esser costretto 
alla restituzione, come l’obbligò la die- 
ta di Baden de’ XII cantoni a rendere 
Biella al vescovo di Basilea, s' ingegnò 
sempre di tenere il vescovo lontauo da 
Losanaa, ove il fanatismo dell’eresia ga- 
reggiò colla famosa Ginevra, propugna- 
colo del protestantismo nella Svizzera, per 
cui fissò la residenza in Friburgo, come 
già notai in quel cantone, da dove pure 
pretesero i bernesi d’espellerlo; ma i fri- 
burghesi, zelantissimi cattolici, animati 
dal nunzio Scotti lo sostennero onorata- 
mente nella loro città. Così potè il vesco- 
vo di Losanna, per l’ introduzione del- 
l'eresia nella sua città, uscito da essa, do- 
po essere stato più anni fuori di sua dio« 
cesi in un'abbazia di Borgogna, venire a 
stabilirsi nel 1634 in Friburgo, accolto 
con riverenza dal cantone, che per segno 
di fermezza gli fabbricò l’episcopio. Non 
avendo più rendite il vescovato, per l’u- 
surpazioni di Berna, Urbano VIII gli con- 
cesse l’abbazia della Carità de’cisterciensi, 
donde traeva 2000 dacatoni d’entrata ; 
però le guerre della Franca Contea ar- 


.seroil monastero, e annientarono le pos- 


sessioni. Scolli enumera le pie istituzio- 
ni di Friburgo, che nella più parte de- 
scrissi già a Losanna; celebra il collegio 
de’gesuiti e il p. Pietro Gotraw fribur- 
ghese; del cui senno sempresi valse nel- 
le controversie; e fra’ monasteri e mona- 
che, chiama nobile la suburbana abba- 
zia cisterciense d’Altaripa. Di più eran- 
vi nella città una commendadi Malta, 3 
conventi di francescani osservanti, con- 
ventuali e cappuccini, uno di agostinia- 
ni e le monache cisterciensi: fuori della 
città 2 certose, 2 conventi di miuimi, un 
monastero di monache cisterciensi, altro 
di domenicane, e tutti nel territorio di 
Friburgo. Già narrai di sopra, che Pio 
VII alla diocesi di Losanna non solo riu- 
nì il cantone di Ginevra, ma al vescovo 
conferì pure il suo titolo vescovile. Il ze- 
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lante attuale suo vescovo, nel 1854 ha ri- 
stabilito nella sua diocesi la liturgia roma- 
na, abolendo perciò la losannese usatavi 
fino allora, ordinando l’incominciamen- 
to del rito romano il giorno della festa 
de'ss. Pietro e Paolo. Il governo del can- 
tone di Friburgo, tutto all'opposto del- 
l'antico, sempre attento per spiare ogni 
occasione di potersi opporre all’ azione 
vescovile, vietò subito alle parrocchie del 
cantone di fare alcuna spesa per procu- 
rarsi i messali e il resto ch'è necessario, 
per osservare il decreto dell'ottimo ed e- 
sule vescovo. Tutto apprendo dalla Ci- 
viltà cattolica, 2."serie, t.7, p.105.]l ve- 
scovato di Coira è unode’ più antichi non 
meno della Svizzera che di Germania, 
nel cantone de'Grigioni, etrae ilsuo prin- 
cipio, secondo Scotti, dal 170 0179, 1.° 


tra’vescovi vantando s. Lucio re di Bre.- 


tagna, che ricevuto il battesimo da Fu- 
gazio e Damiano, inviati in Znghilterra 
a sua istanza da Papa s. Eleutero, lasciò 
il regno per dilatar la fede pellegrinan- 
do in vari regui. Colla predicazione fece 
gran progressi nella Rezia Inferiore oBas- 
sa, che allora comprendeva la Baviera e 
Augusta, ed in questa città fu‘ lapidato 
e gettato in un pozzo; quindi ne fu e- 
stratto, e passando nella Rezia Superio- 
re de'Grigioni, dimorò un pezzo in Steig. 
Ritiratosi poi in solitavia grotta,che pre- 
se il suo nome, presso alla quale fu edi- 
ficata Coira, continuando ivi la predica» 
zione dell’ evangelo, è antica tradizione 
che la sua voce udivasi nelle terre disco- 
ste per ben due ore di cammino.Gran po- 
polo battezzò, di che inviperito il giudi- 
ce romano,lo fece imprigionare nellaRoc- 
ca Marsiola, indi uccidere. Non si trova- 
no successori certi sino a s. Asimone del 
451, pel quale ne’concilii di Calcedonia 
e di Milano sottoscrisse Abbondanzio ve- 
scovo di Como: ebbe per successori 80 
vescovi egregi,sino a tempo di Scotti. Nel 
‘1170 l’imperatore Federico I diè al ve- 
scovo Eginone e successori il titolo di 
principe dell'impero, e come tali i vesco- 
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vi intervenivano alle diete imperiali. La 
vasta diocesi comprendeva tutta la Re- 
zia de Grigioni, tranne Poschiavo sog- 
getto a Como, la valle Venosta nel Ti- 
rolo fino a Meran, Ursera presso Uri, e 
le signorie diSargans, Wertemberg e Al- 
tosasso, quella di Carterre, sino a’ can- 
toni di Svitto e Glaris sotto Steig; di più 
il contado di Vaduz, la signoria di Schel. 
lemberg, alcuni luoghi del contado d'Al. 
temps; e nella Valgovia, le signorie di 
Bluder, Sonneberg, Blumenech, e la val- 
la Drusiana. Non mancò agli antichi ve- 
scovi di Coira il temporale dominio, poi- 
chè morendo nel 788 Thelone vescovo e 
ultimo di sua nobile famiglia Toscana, 
conte della Rezia Curiense facente per 
istemma quel capricorno che lo è in par- 
te del cantone (la quale famiglia fuggen- 
do l’ insolenze de’ barbari erasi ritirata 
nella Rezia 593 auni avanti l’ era no- 
stra), istituì il vescovato erede di tuttii 
suoi beni, che poi ampliati-abbracciaro- 
no il paese d’una delle 3 leghe del can- 
tone chiamata Cattedrale o Caddea cioè 
Casa di Dio, per avervi il detto vescovo 
fabbricato la chiesa matrice. Finchè do- 
minarono i re di Francia, i vescovi era- 
no governatori dellaRezia, alla quale era 
congiunta la Svevia: il1.°vescovo gover- 
natore creato da Carlo Magno, fu Co- 
stanzo; l’ultimo eletto dell’ imperatore 
Arnolfo, fu Dietolfo. Oltre la Caddea, in 
tempo de’3 Ottoni, di CorradolI, di Lo- 
dovico Ve di Carlo IV imperatori, i ve- 
scovi di Coira furono signori de’contadi 
di Bormio e Chiavenna, poi passati sotto 
i duchi di Milano, ed in virtù d’una donva- 
zione testamentaria fatta nel 1404 per ri- 
conoscenza al vescovato da Mastino Vis- 
conti, uno de’figli di Bernabò Visconti, 
non solo lo furono di detti contadi, ma 
altresì della Valtellina, imperocchè cac- 
ciato da Gian Galeazzo si salvò nelle ter- 
re de’grigioni, ed ebbe in Coira ospitale 
e lunga accoglienza dal vescovo. Questo 
giusto titolo senza la forza restava inef- 
fi cace nell'esecuzione : l’occasione si pre- 
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sentò quando i francesi in guerra cogli. 


spagnuoli occuparono la contrada, aizza- 
ti gli svizzeri e grigioni dalla contraria 
lega a cacciarli, mentre i primi rimisero 
in possesso del Milanese Massimiliano 
Sforza, invasero i secondi la contrastata 
Valtellina, ne riportarono dàl grato du- 
ca la cessione, e nel15 12 stesso il vesco- 
vo di Coira Paolo Migler ne prese con 
armata mano possesso. În questa sorpre- 
sa fu soccorso dalle 3 leghe Grigioni, on- 
de poi lasciarono libera al vescovo la 4.° 
parte della Valtellina , il resto ritenen- 
do in loro podestà. Sebbene Francesco I 
re di Francia tornasse poi vincitore sul 
Milanese, amò meglio conservarsi ami- 
ci il vescovo di Coira e i grigioni, e li 
confermò ne’lovo diritti. Penetvata |’ e- 
resia nella Rezia, i paesani in vigore di 
certi articoli, cacciarono nel1526 i ve- 
scovi di Coira con violenza dal dominio 
temporale che possedevano nella Rezia, 
e poi nel1530 di prepotenza le 3 leghe 
li privarono della porzione della Val- 
tellina. Al vescovo quindi solo restarono 
4 rocche, la Marsiola in Coira loro or- 
dinaria residenza, Furstenau, Furstem- 
berg, e Ramus nel Tirolo, e le signo- 
rie di Torano, Vaz e Valmonastero, o- 
ve gli eretici ne limitarono l’autorità. A 
tempo di Scotti e nel1636 era succedu- 
to al vescovo Giuseppe Moro del Tiro- 
lo, Giovanni d’Aspermonte nobile tiro- 
lese , già preposto della cattedrale , per 
la cui elezione il nunzio dovè adoperar- 
si perché restasse libera nel capitolo dal- 
l'influenza de'ministri di Francia, e poi 
lo consagrò. Oltre la perdita della tem- 
porale giurisdizione, gli eretici ridussero 
la mensa a circa 4000 scudi d’annua ren- 
dita, la maggior parte de’quali doveansi 
impiegare per estinguere i debiti contrat- 
ti cogli eretici, per cui si ricorse alla con- 
gregazione di propaganda fide poco do- 
po la sua benefica istituzione, Lo Scotti 
discorre onorevolmente dell’antico capi- 
tolo di Coira, illustrato da s. Ottmaro, 
già canonico e verso il 714 eletto abba- 


site: 
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te di s. Gallo da Pipino d’Heristal. A ven 


6 dignità, e 10 canonici, oltre 32 cap- 
pellani, 14 de'quali possedevano in tito- 
lo un altare per ciascuno. Soppressa la 
dignità arcidiaconale, restarono il pre- 
posto, il decano, lo scolastico, il cantore, 
il custode, 18 canonici e un solo cappel- . 
lano. Quando gran parte de’grigioni nel 
1526 abbracciarono il calvinismo, anche 
le rendite capitolari diminuirono, come 
pure furono soppressi diversi monaste- 
ri; fra'pochi restati, Scotti ricorda le mo- 
nache benedettine di Valle Monastero, 
la cui badessa era principessa dell’impe- 
ro, così lo era quella del monastero di: 
Schenis. Senza dire de’7 conventi e mo- 
nasteri del Tirolo, nella Svizzera avea i 
monasteri benedettini di Tisitiso Disten-. 
tis e di Favera, oltre uno di domenica». 
ne. Delle missioni apostoliche de’ Grigio- 
ni edella Mesolcina ne parlai ne’ canto- 
ni de’ Grigioni e di Ticino, in un a quel- 
la di Calanca. Rilevai anteriormente, che 
Pio VII eresse l’antica abbazia di s. Gal- 
lo in vescovatò, e l’unì a questo di Coi- 
ra; laonde la mensa del vescovo ch’ era 
allora di quasi17,000 fiorini, venne di- 
minuita quando neli846 fu separata la. 
diocesi di s. Gallo da questa, essendo tut-. 
tora vescovo semplicemente di Coira il. 
prelato de Carlab che nominai a s. Gal- 
lo. Di questo poi il regnante Pio IX a’ 
16 ottobre1846 fece. vescovo l’attua- 
le mg." Gio. Pietro Mirer, come notai ra - 
gionando della divisione convenuta da 
Gregorio XVI ed effettuata daPiol X stes- 
so, come meglio riferirò. Il vescovato di 
Basilea nel cantone omonimoderiva, co- 
me notai al suo articolo, da quello di 4u- 
gusto Augusta Rauracorum,fondato pri- 
ma dell’ edificazione di Basilea, lungi 6 
miglia da questa. Divenne famosa allor- 
chè Martino V da Siena (Z.) vi trasferì 
il concilio generale, che Eugenio IV di- 
chiarò Conciliabolo quando divenne tale 
e per l'elezione dell’antipapa Felice 7. 
E antica tradizione che1.’vescovo fu s. 
Pavtalo fiorito nel 200, e nella celebre 
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compagnia di s. Orsola venne martirizza- 
to in Colonia dagli unni, che guastavano 
la Germania: altri santi vescovi furono 
Ursicino, Imerio e Mirando confessori , 
Germano e Randoaldo martiri. Fu ne’ 
primi del VI secolo che la sede fu traste- 
rita a Basilea, la cui diocesi essendo stata 
in seguito afflitta dalle guerre di più se- 
coli, la ristorò l'imperatore Enrico II, e 
le concesse tanti privilegi e castelli che 
il vescovo era noverato tra’primi di Ger- 
mania e principe dell’impero. Mentre Ro- 
dolfo 1 d’ Habsburg assediava nel 1273 
Basilea, per differenze nate col vescovo, 
ricevè la notizia d'essere stato eletto im- 
peratore, onde pacificatosi entrò con ap- 
plauso trionfante nella città,incomincian- 
do da lui la colossale grandezza e lustro 
dell’ augusta'casa d’.dustria: a SceTrRo 
dissi perchè prese per tale insegna il Cro- 
cefisso. Coll’andare del tempo, gran par- 
te della temporale giurisdizione del ve- 
scovo, del cui principato già parlai, passò 
nella città di Basilea, a Berna, a Soletta, 
mediante contratti che i Papi e gl’impe- 
ratori mai approvarono ; altra parte fu 
perduta per l’invasione de’detti cantoni 
dopo la loro apostasia dalla vera religio» 
ne. Quasi tutto il dominio di casa d’Au- 
stria in Alsazia era de’ vescovi di Basilea, 
per cui ancora a tempo di Scotti gli ar 
ciduchi facevano omaggio,cosìil marche- 
se di Durlach, e altri signori e conti pe 
loro feudi d’Alsazia. Lo Scotti dice ch’e- 
ragli restate le 4 piccole città di Bruntru- 
to (ossia Porentruy, ove dopo l’introdu- 
zione dell’eresia in Basilea vi si ritirò sta- 
bilmente il vescovo come capitale del suo 
principato , donde passòa Soletta e vi di- 
mora), s. Ursicino, Lauffen, Delmonte e 
sua valle, con alcuni castelli e 50,000 tal- 
leri di rendita. L'ampia diocesi compren- 
deva tutta l’Alsazia Superiore, provin- 
cia la più fertile di Germania, il territo- 
rio di Basilea, gran parte di Soletta e Ber- 
na, alcune terre del ducato di Wiirtem- 
berg, e 6 altre imperiali tittà. Il vescovo 
era confederato co'7 cantonicattolici,che 
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gli proteggevano le rendite che avea ne” 
territori di Berna e Basilea, e all’epoca 
di Scotti la rinnovò in Lucerna il vesco- 
vo Gio. Enrico Habostein. Nella cattedra- 
le profanata da’ protestanti, essi ebbero 
l’audacia di porre su'sedili del magistra» 
to in lettere d’oro questa iscrizione: Zr 
honorem Magistratus Basileensis verae 
religionis assertoris. Scotti descrive le 6 
collegiate, abbazie e monasteri numerosi 
che avea la diocesi, rimarcando i pochi 
restati dopala pretesa riforma, per la qua- 
lei 200,000 atti alla comunione, si ri- 
dussero a18,000. La diocesi avea 20 ce- 
lebri monasteri di religiosi, e in quello dì 
Morbac l’abbate era principe dell'impe- 
ro; 4 commende teutoniche e 7 diMalta, 
oltre il gran priore d’Alemagna princi» 
pe dell'impero. Nelle prefetture eretiche 
non mancarono i vescovi di zelo e pre- 
mure per ricondurre all’ovile gli smarri- 
ti, come il vescovo Rinch a Baldestein, in 
Colmaria, in Delmonte, ove fabbricò un 
convento a’cappuccini; il vescovo Blorer 
avendo ceduto le sue ragioni sopra Basi - 
lea al cantone per grossa somma di de- 
naro , con questo e con altri suoi fondi 
eresse e dotò in Poreutruy la chiesa e 
collegio a’gesuiti, ove vi fu gran concor* 
so di nobili alle scuole. Per morte del ve- 
scovo FrancescoSaverio de Neveu,al qua- 
le era stato del tutto tolto il principato, 
Pio VII nel concistoro de’ 18 maggio 
1829 preconizzò Giuseppe Antonio Salz- 

mann di Lucerna diocesi di Basilea, e- 
letto dal capitolo e canonici, essendo egli 
decano del medesimo. Essendo passato a 
miglior vita nel1854,m'istvuisce la Civil. 
tà cattolica citata, p. 104, delle difficoltà 
quindi mosse nel governo da’ radicali con- 
tro l'elezione del successore, sebbene ciò 
che deve praticarsi in simili contingenze 
fa già determinato nel 1828 in un concor- 
dato daLeone XIl,e colla bolla Znterprae- 
cipua Nostri Apostolatus munia, nel civ- 
coscrivere la diocesi di Basilea, che non la- 
scia luogo a dubbi sopra le parti che com- 
petono a’due poteri ecclesiastico e civile. 
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Secondoil detto concordato,l’elezione del 
Vescovo appartiene al capitolo di Soletta, 
il quale però deve assicurarsi prima che la 
persona da eleggersi non è ingrata al go- 
verno de’cantoni che formano la diocesi. 
Il che non può farsi altrimenti che colla 
presentazione d’ una lista di candidati, 
dalla quale ponno i governi cancellare 
quelli che loro sono poco graditi, senza 
più oltre restringere la libertà della scel- 
ta. L'elezione e la qualità dell’eletto so- 
no poi esaminate secondo le prescrizioni 
canoniche da un delegato della s. Sede, 
il quale secondo le informazioni prese e 
ricevute, ratifica o annulla l’elezione ca- 
pitolare, come si pratica pel vescovo di 
s. Gallo. Ma i radicali svizzeri dal1847 
a questa parte profittarono sì bene nello 
studio de’concordati, che riuscirono a far 
loro dire il contrario di ciò che portano 
i loro termini. Perciò i deputati degli sta- 
ti diocesani riunitisi a Soletta a'23 mag- 
gio, decisero d’invitare il capitolo a non 
voler proporre che un solo candidato per 
volta, e non eleggerlo se non quando i 
deputatiavessero dichiarato di non isgra- 
dirlo. Inaltri termini il capitolo deve tor- 
nar da capo a proporre finchè piacerà a’ 
radicali di dirgli basta. Insultato il ca- 
pitolo con questa strana pretensione, e 
del rifiuto senza esame de’ 6 candidati 
presentati, decise di non pensar più ol- 
tre per ora ad elezioni, e di riferire in- 
tanto l'affare alla s. Sede per mezzo della 
nunziatura apostolica. Finalmente nel 
concistoro de’ 16 novembre1854, il Pa- 
pa Pio IX preconizzò l'odierno vescovo 
di Basilea mg." Antonio Arnold di Solet- 
ta,già canonico della cattedrale e segreta- 
rio del capitolo, come leggo nella propo- 
sizione concistoriale. Risulta dal fin qui 
detto, che di presente nella Svizzera, ol- 
tre leabbazie concistoriali ricordate e al- 
tre che dirò, esistono 6 vescovati, Sion, 
Losanna e Ginevra uniti, Coira, Basi- 
lea,es. Gallo ,tuttiimmediatamente sog- 
getti alla s. Sede, delle giurisdizioni e dio- 
cesi de’quali ragionai ne’ XXII cantoni, 
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notando in essi alcune parti spettanti al- 
l’arcidiocesi di Milano, a quella di Cham- 
bery e alla diocesi di Como. A prendere 
un'idea delle abbazie, monasteri e pre- 
positure dipendenti dalla nunziatura del- 
la Svizzera e descritte dallo Scotti, onde 
poter fare il confronto co’tempi presenti 
che traccierò verso il fine, laconicamen- 
te vado a farne menzione ; quindi dirò 
col Franscini lo stato religioso de' AXII 
cantoni svizzeri nel1827,per meglio com- 
prendersi le progressive deplorabili va- 
riazioni e soppressioni. In due Congre- 
gazioni Elvetica e Sveva, si dividono le 
principali abbazie benedettine. Sotto la 
congregazione elvetica si compresero 8 
celebri monasteri, cioè s. Gallo, Einsi- 
dlen, detto la Madonna dell’ Eremo, Mu- 
ri, Rhinaw , Fisinga, Enghelberg, Fa- 
vera, e Tisitis o Distentis, che tutti per 
apostolico privilegio erano esenti dalle vi- 
site episcopali e da altri superiori, tran- 
ne il nunzio rappresentante la s.Sede,tut- 
ti a o e osservanti, gli abbati a vi- 
cenda visitando i monasteri. Il più anti- 
co era l’abbazia di s. Gallo (V.), cele- 
berrima e potente, doviziosa di ricchez- 
zee privilegi pontificii, imperiali e prin- 
cipeschi, il cui abbate era libero princi- 
pe dell’impero, con dominio sovrano e 
indipendente, e nobili vassalli nella Sviz- 
zera e fuori; creava notari pubblici e ca- 
valieri dell'ordinedell’ Orso (77), alleato 
di Francia, Spagna, Austria; nelle guer- 


re de’cantoni contribuiva il contingente 


di truppe, e poteva armare più di10,000 
soldati, le rendite sommando ad annui 
80,000 fiorini. Strinse lega co’ Papi Giu- 
lio II e Leone X, cui mandò 1000 uo- 
mini a difesa dello stato pontificio, con 
istendardo ov'era l’immagine di s. Gallo 
abbate, con l’orso (in memoria di quel- 
loche prestò servigi al santo nello stabilire 
il suo romitaggio), che incatenato strin- 
geva le chiavi apostoliche, insegne con- 
cesse dalla s. Sede, come benemeriti, agli 
abbati della medesima. Eppure la città 
di San Gallo ribellatasi all’abbate fu la 
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procurassero l'abbondanza delle vet. 
tovaglie. Ricavò dalla vendita di 
tali posti novantuno mila scudi d’ o- 
ro, assegnandone però diecimila di 
quelli del sale ai presidenti stessi. 
Leone X confermò il collegio, l’au- 
mentò con altri seicento dodici uf- 
fiziali, ne ritrasse duecento ottanta- 
seimila ducati d’oro, ed invece sta- 
bilì corrispondenti rendite sulla ca- 
mera. In tutti ascesero a settecento- 
cinquantatre i Presidenti o Porzio- 
narii di Ripa, ed in Cancelleria a- 
veano luogo dopo i cubicularii e gli 
scudieri. 


Cavalieri di s. Pietro. 


Dopo i detti presidenti e porzio- 
narii tenevano luogo in Cancelleria 
i Cavalieri di s. Pietro (Vedi), isti- 
tuiti da Leone X. Componevasi il 


collegio loro di quattrocentuno, per | 


la somma di quattrocento quaran- 
tuno mila fiorini d’oro. Ad essi ven- 
nero assegnati i privilegi ed i pro- 
venti, descritti nella XXXVI bolla 
dello stesso Leone X. 


Cavalieri di s. Paolo. 


. Collegio, che fu eretto da Paolo III 
nel 1541, i membri del quale era- 
no duecento. Da essì ritraeva la ca- 
mera centomila scudi d’oro di stam- 
pa, ed assegnati n'erano venti per 
cento sulle annate e dogane. In Can- 
celleria prendevano posto nel banco 
de’ cavalieri di s. Pietro, e veniva- 
no riconosciuti per famigliari del 
Papa, per cui essendo rosso il loro 
vestiario, alla morte del Papa assu- 
mevano quello lugubre. 7. Gohel- 
lio, lib. II, c. 31. 


Cavalieri Pii. 
Collegio fondato da Pio IV, eret- 
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to nel 1559, con trecento sessanta» 
cinque uffiziali. Questo Pontefice, ai 
13 settembre 1560, ve ne aggiunse 
altri cento sessanta, per cui la ca- 
mera incassò duecento sessantasette- 
mila scudi d’oro, ed invece fu ob- 
bligata dal Papa a pagare ai ca- 
valieri annualmente trentaquattro- 
mila, e cinquecento scudi, cioè dalla 
gabella della carne, dalla tesoreria 
di Camerino, e dalla dogana di Ro- 
ma. Pio-IV inoltre concesse a que- 
sti cavalieri alcuni privilegi, e quello 
di portare per insegna l’immagine 
dì s. Ambrogio, arcivescovo di Mi- 
lano, della qual città era egli na- 
tivo, e quella del Papa regnante. 
In Cancelleria non avevano luogo 
assegnato, ma all'occorrenza si a- 
dunavano in quello de’ cavalieri di 
Ss. Pietro.e di s. Paolo. 


Cavalieri Lauretani. 


Sisto V, nel dichiarar città Lore- 
to, e nell’istituire la sede vescovile, 
per onorare la s. Casa ivi portata 
dagli Angeli, eresse pure un colle- 
gio de’ Cavalieri Lauretani. Altri pe- 
rò vogliono, che ciò facesse Paolo 
III, e che Sisto V soltanto ripristi- 
nasse quel collegio. Furono annove- 
rati i Cavalieri Lauretani tra gli uf- 
fiziali di Cancelleria, e benchè non 
avessero posto, si congregavano co- 
me i Pii. Il numero loro era di 
dueeento sessanta. Particolarmente 
furono privilegiati dal Mosdrumo Si- 
sto V. 


Cavalieri del Gigli. | 


‘ Paolo III eresse | questo collegio; ; 
composto di cinquanta uffiziali, che 
pagarono venticinquemila scudi d'o- 
ro. Paolo IV ve ne aggiunse altri 
trecento dai quali la’ camera ri- 
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1.'ad adottare l'eresia di Calvino, e a in- 

- furiare contro le chiese, le ss. immagini 
e reliquie, riducendo le monache bene- 
dettine, cisterciensi, domenicane e fran- 
cescane a vita coniugale, meno 3 religio- 
se domenicanee 7 religiose d’Hollember- 
ga trasferite a Wil; tentando nel 1528 
di spogliare l'abbate dello stato tempo- 
rale, i quali zelantissimi prelati ridusse- 
ro a poco a poco tulto cattolico, ma poi 
il cantone si formò con quasi la metà di 
protestanti, onde è uno de’misti di cat- 
tolici ed eretici. Scotti celebra l’abbazia, 
esente dal vescovo di Costanza, semina- 
rio di santi, dotti, vescovi e abbati insi- 
gui; ene'7 monasteri delle monache mol- 
te fiorirono per santità di vita e per vir- 
tù. L'abbazia fu capo della congregazio- 
ne benedettina elvetica, incominciata 
dall’abbate Bernardo di s. Gallo, da A- 
gostino abbate d’ Einsidien, da Joduco 
abbate di Muri, e da Benedetto abbate 
di Fisinga, per eliminare il rilassamento 
introdotto in qualche monastero, e far- 
vi rivivere l’ osservanza della regola e 
l’antico fervore, formando appositi rego- 
lamenti per lo stabilimento della disci- 
plina regolare. L'unione di questi 4 pri- 
mari monasteri seguì nel1602, e fu ap- 
provata da Clemente VIII col titolo di 

. Congregazione benedettina elvetica. Io- 
di si dilatò con l’ unione di altre abba- 
zie, edi Papi ei nunzi furono larghidi gra- 
zie e privilegi. Non le fu assegnato su- 
periore generale, ma fu stabilito che gli 
abbati siadunassero ogni1 o anni,o quan- 
do la necessità lo richiedesse, eleggendo 
nelle loro assemblee de’ visitatori gene- 
rali per la visita de’ monasteri, ed anche 
de’visitatori particolari da qualsivoglia 
monastero. Ne tratta pure il p. Helyot, 
Storia degli ordini monastici, t. 6, cap. 
34. Il monastero e abbazia nullius dioe- 
cesis d’Einsidleno Ensiedeln di s.Maria 
dell’ Eremo nella diocesi di Coira, e già di 
Costanza, nel cantone di Svitto, ripete 
l’origine da s. Meinrado de’conti di Zol- 
ler, monaco benedettino dell’Augia Mag- 
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giore, che vi si ritirò nell’894, come bo- 


. scaglia e luogo solitario, a farvi peniten- 


za. Vi edificò una cella e una cappellet- 
ta in onore della B. Vergine, e giunse a 
tal perfezione che meritò le apparizioni 
degli angeli, indi fu ucciso da due ma- 
snadieri che inseguiti da due corvi furo- 
no puniti. Fece Dio conoscere la morte 
del santo con diversi portenti. Quaran- 
t'anni dopo s. Bennone della regia casa 
di Borgogna con pochi compagni si recò 
ad abitare l’ eremo ancora incolto, indi 


| costreltoadaccettare il vescovato di Metz 


e in esso correggendo i dissoluti, questi 
gli strapparono gli occhi, onde così cie- 
co volle tornare all'amata solitudine, e 
morendo lasciò vasti poderi per la fab 
brica del monastero. Nel 034 u un angelo 
condusse in quest'evemo s. Eberardo de’ 
duchi di Franconia, e impiegò la pater- 
na eredità e gli aiuti del duca di Svevia 
nella costruzione del monastero e della 
chiesa, nella quale v'incluse la divota cap- 
pella di s. Meinrado,e ne fuil 1.°abbate.La 
chiesa e la cappella venne dedicata in o- 
nore della B. Vergine,da s. Corrado vesco- 
vo di Costanza; ma nella notte preceden- 
te il santo vide in visione che Gesù Cri- 
sto stesso, assistito da’ss. Stefano e Loren- 
zo, col ministero degli angeli la consagrò. 
Narratosi il prodigio dal vescovo, dichia- 
rò non esservi più bisogno della consagra- 
zione; tuttavolta pregato ad eseguirla, 3 
volte si udì una voce celeste ripetere: Fra- 
ter cessa; Divinitusconsacrata est Capel- 
la. Restati attoniti gli astanti veneraro- 
no il luogo per sagrosanto. Il. vescovo ne 
diè contezza al Papa, che con bolla con- 
validò lo strepitoso prodigio concedeu- 
do indulgenza plenaria a chi la visitasse, 
confermata da’successori, Cresciuta in se- 


‘ guito la fama di questo santuario, l'ab- 


bate s. Eberardo ricevé dall’imperatore 
Ottone I molti privilegi e possessioni, e 
morto-santamente nel 958 fu sepolto nel- 
la cappella presso s. Bennone. Ebbe per 
suceessori que’santi e nobilissimi perso- 
naggi che descrive Scotti, insieme a cose 
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miracolose, alle ampliazioni e doni fatti 
al monastero e santuario, per cui si fon- 
darono altri monasteri e chiese a lui sog- 
getti, chiamati figli della peregrinazione. 
Tale era il concorso de’sagri pellegrinag- 
gi al santuario, che Scotti nel1631 per 
la festa a'14 settembre in14 giorni cal- 
colò 50,000 forastieri comunicanti, ve- 
nuti d’Italia, Germania e Francia. Gl’im- 
peratori,ire egli altri principi fecero a ga- 
rainricolmarlodi preziosi doni inoro, ar- 
gento egemme, onde dopoil santuario di 
Loreto non crede che vi fosse più splendida 
tesoro. Il monastero era allora abitato da 
7omonaci,e da esso uscirono molti insigni 
vescovi e abbati d’altre abbazie. L’abba- 
te era principe dell’ impero e ornato di 
prerogative concesse da’ Papi e dagl’im- 
peratori s. Enrico II, Corrado II e En- 
rico III, con giurisdizioni temporali espi- 
rituali e l’annua entrata di 40,000 fio- 
rini. Ebbe più volte contese e anche col- 
le armi, col cantone di Svitto, sul borgo 
che successivamente fu fabbricato intor- 
no al monastero e collo stesso nome, per- 
chè pretendeva signoreggiarlo , mentre 
- l’abbate se ne chiamava sovrano, e nel 
cantone non riconosceva che l'avvocato 
e il difensore, come quello che una volta 
l’avea salvato nell’introduzione dell’ere- 
sia da 8000 zurigani eretici armati, dei 
quali nel combattimento ne restarono uc- 
cisi 2,000 con manifesto patrocinio del- 
la B. Vergine. Il borgo è capoluogo del 
suo distretto, esorge col monastero e san- 
tuario sulla riva destra dell’Alp, nella val- 
le del suo nome. Fu patria di Paracelso, 
edil famoso Zuinglio nel1517 n'era par- 
roco. Nel1577 il borgo e l’abbazia pati- 
rono grave incendio, ma ben losto rie- 
dificati, racchiudendo il monastero un ga- 
binetto di fisica, altro di storia naturale, 
ed una bella biblioteca. I francesi vi en- 
traronoa forza nel 1798. Nelvol. XXVIII, 
p.148, notai che Gregorio XVI ad istan- 
La dell’abbate di Distentis, restituì all’ab- 
bate d'Einsidlen la presidenza delle mis- 
sioni elveto- benedettine; e nel vol. XLVI, 
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p. 84; che Leone XII in concistoro con- 
fermòde preconizzò l’abbate eletto dal ca- 
pitolo e monaci p. d. Celestino Miiller, 
e per sua morte il regnante Pio IX pub- 
blicò l’elezione dell’attuale p. abbate d. 
Enrico Schmid di Baar diocesi di Basi- 
lea confermandolo. Leggo nella proposi- 
zione concistoriale de’ 27 luglio1846,che 
la chiesa abbaziale, elegante e di buona 
architettura,é dedicata allaB. Vergine As- 
sunta in cielo; che l’abbate ha la giuris- 
dizione spirituale sul monastero di Faar, 
è visitatore delle monache benedettine di 
Seedorf, parroco di g parrocchie che fa 
ammipvistrare da monaci da lui deputati; 
essere tassato ogni nuovo abbate in fio- 
rini 333, ed ascendere la mensa del mo- 
nasteroad 8000 fiorini renavi, quibus ab- 

bas ipse, indivisim a monachis substen- 
tantitr, î quali sono 78; e che il proces- 

so l’avea compilato mg." Alessandro Ma- 
cioti arcivescovo di Colossi, nunzio apu- 
stolico, in mano del quale | abbate avea 
emesso la professione di fede. L'abbazia 
di Muri nel borgo del suo nome, capoluo- 
go di distrelto ‘del cantone d’Argovia, fu 
fondata nel1026quandoRandebotto con- 
te d’Habsburg conquistò Muri e ne fece 
dono ad Ita sua moglie e sorella di Teo- 


| dorico duca di Lorena, la quale mancan- 


do di prole vi fabbricò un monastero con 
magnifica chiesa in onore della ss. Trini- 
tà, della B. Vergine e d’Ognissanti, sot- 
to l’invocazione. di s. Martino. Verrario 
suo figliastro gareggiò con essa in cristia- 
na generosità, poichè nel giorno della con- 
sagrazione pose sull’altare solenne scrit- 
tura, colla quale ratificò la donazione di 
Muri in dote del monastero, e vi aggiun- 
se 45 grossi poderi, che poi il monaste- 
ro andò perdendo. Per industria degli ab- 
bati, il monastero venne a possedere ol- 
tre Muri, Bunzen e Beinsuil importanti 
villaggi con monasteri, e le decime sulle 
parrocchie Sursee, Valmarigen eLuncho- 
ven. Due volte gli eretici incendiarono 
l’archivio del monastero, ov’è una consi. 
derabile biblioteca. L'abbate Luis frido lo 
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ridusse a vita regolare. A tempi di Scot- 
ti eranvi 40 monaci, con 40,000 fiorini 
di rendite: altri riferiscono che l’abbate 
era principe dell'impero.Il monastero son- 
tuoso di Rhinaw o Rhenaw fu fondato 
da Carlo Magno in sito amenissimo, pro- 
tetto poi da 7 cantoni, dopochè per due 
anni l’occuparono gli eretici distruggen- 
do le memorie storiche; nondimeno si co- 
nosce che ne furono generosi benefatto- 
ri un conte di Kiburg, e verso l'850 l’ab- 
bate Woluino. Nell'827 vi morì s. Fin- 
dano d'Irlanda principe diLangivia e mo- 
naco, onde il monastero ne prese il nome. 
Il monastero possedè Rhinaw già città, 
con mero e misto impero, 3 buoni vil- 
laggi e 40,000 fiorini di rendita. Il mo- 
nastero di Fisinga o Zeschingen nel can- 
tone di Turgovia, con 12,000 fiorini di 
rendita, nel quale luogo visse santamen- 
te nel monastero delle religiose Idda dei 
conti di Kiburg,che il maritoEnrico conte 
cdi Toggemburg, credendola infedele, fe. 


ce gettare da altissima torre in un pre- 


cipizio, restata miracolosamente illesa a 
testimonio di sua innocenza. Il monastero 
di Fauera nella diocesi e presso di Coi- 
ra fu fabbricato nel 726 da s. Priminio 
vescovo di Meanx a onore di Gesù Cristo 
e della B. Vergine, concorrendovi Carlo 
Martello, a cui poi donò il fondo Papa 
Vittore II de’ conti di Coira,o di Kew nel- 
la Svevia come altri vogliono, venendo ri- 
colmato di privilegi pontificii e imperia. 
li. Ebbe già ampia giurisdizione tempo- 
rale, l’abbate divenne principe dell’im- 
pero per volere di Rodolfo I, con18,000 
fiorini di rendita, Nel monastero vi fiori- 
rono monaci di santa vita, e vi fu sepol- 
to il servo di Dio Nicolò Rusca martiriz- 
rato dagli eretici, come narrai nel can- 
tone de’ Grigioni. 1l monastero d' Engel: 
berg tra’ monti d’Untervalden, chiamato 
Monte degli Angeli, perchè più volte si 
tidirono cantar le lodi della B. Vergine, 
fu fondato nelt119 da Corrado signore 
di Sederburen, e vi prese l’abito bene - 
dettino dalr.°’abbate Adelelmo: l’abbate 
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Fromuino che gli successe fu gran lette- 
rato. Il monastero godeva il mero e misto 
impero sopra Engelberg, con10,000 fio- 
rini di rendita. Il monastero di Tisitis o 
Distentiso Desertina, ebbe origine da Si- 
gisberto anacoreta scozzese, seguace di s. 
Colombano ne’ pellegrinaggi, che si fer- 
mo presso l’Alpi di s. Gottardo, e valica- 
to poi il monte Crispalto, in luogo aspris- 
simo fabbricò un oratorio alla B. Vergi- 

ne. Per le sue -predicazioni e santa vita 

molti convertì, fra’quali alcuni vollero es- 
sere suoi discepoli, onde il luogo fu ridot- 
to a monastero con chiesa di s. Martino, 
a'quali lasciò erede di sue ricchezze Pla- 
cido Primini nobile rezio.Subito ne fu pri- 
mizia Placido decapitato da Vittore pre- 
fetto della Rezia e nemico de’ virtuosi che 
racchiudeva il monastero, al quale si por- 
tò il servo di Dio colla testa fra le mani 
per ricevere la benedizione dell’abbate Si- 
gisberto, prima d'essere sepolto: Dio pu- 
nì il tiranno, annegandosi nel Reno. Il 
luogo divenne celebre e fregiato di privi- 
legi papali e imperiali, e l’abbate riceve il 
titolo di principe dell’impero,onorato dal- 
la lega Grigia del1.°voto. De'monasteri 
della congregazione sveva benedettina. 
Essa abbracciò i g insigni monasteri di 
Veingarien, Ochsenhausen, dugia Mag- 
giore, Petrusa, 8. Pietro, s. Giorgio, s. 
Truperto,s. Uldarico e Stein. Non cede- 
rono nell’osservanza a quelli delia con- 
gregazione elvetica, e come tali nel163 1 
a mezzo del nunzio Scotti procurarono i 
medesimi privilegi da Urbano VIII, per 
sottrarsi dalla visita del vescovo di Costan- 
za, ma solo fu loro fatto sperare chei vi- 
sitatori vescovili incedessero con quelli 
de’ monaci, Vi posero impedimento i ve- 
scovi delle altre diocesi, temendo-che i lo- 
ro monasteri domandassero eguale esen- 
zione. Il monastero di Zeingarten ebbe il 
1. luogo nella congregazione sveva, per- 

chè da lui uscì la riforma regolareche s'in- 
trodusse negli altri, e dal quale ne apprese- 

ro l'osservanza. Lo fondò il re Pipino e per 

divino comando consagrò la chiesa s.Boni- 
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facio Apostolo diGermania il cui discepo- 
lo b. Althone ne fur.°abbate, e poi ve- 


‘’ scovo di santa vita. Fu rifabbricato e dal- 


l’amenità de'circostanti vigneti prese il no- 
me, e sorge ove fugià il palazzo de’ Guel- 
foni duchi di Baviera e Sassonia. Giudit- 
ta di Fiandra regina d’Inghilterra, gli diè 
il tesoro di parte del ss. Sangue di Cristo, 
trovato in Mantova. Nel monastero fio- 
rirono religiosi santi, dotti e illustri per 
nobiltà di lignaggio. Il monastero d’Och- 
senhausen fa fabbricato nel 1094 da Cor- 
rado e Adalberto Wolfharesnuendi, e lo 
donarono a quello di s. Biagio della Sel- 
va Nera. Martino V, grato all’ospizio ri- 
cevuto in Costanza, lo liberò da tal sogge- 
zione e crebbe in isplendore. Il monaste- 
ro d’Augia Maggiore o Alba Maggiore, 
situato in capo del lago Acronio o di Co- 
stanza presso Breghentz, il cui conte Ul- 
darico lo fondò nel1096, per venerazio. 
ne al luogo già abitato da s. Gallo e da 
altri monaci di santa vita. Il monastero 
di Petrusa o Petri Domus nel ggi1 fu e- 
retto nel borgo di Costanza in onore di 
s. Gregorio I dal suddetto vescovo Ghe- 
rardo di Costanza, che lo dotò e consagrò 
la chiesa: fu celebre il monaco Lantper- 
to poi vescovo di Costanza. Il monaste- 
ro di s. Pietro nella Selva Hericinia lo e- 
dificò nel 1093 ilduca di Turingia Bertol. 
do, e lo consagrò il suo fratello b. Ghe- 
rardo vescovo di Costanza e legato apo- 
stolico: vi sono le sepolture de’duchi di 
Turingia. Il monastero di s. Giorgio nel- 
la detta Selva riconosce per fondatore He- 
zebone barone diDegerndorff versol’824, 
ma occupatodagli eretici, indi patì incen- 
dio. Il monastero di s. Truperto in Bri- 
sgovia vanta l’ erezione dal 600 pe’conti 
d’Habsburg che vi fecero la loro sepoltu- 
ra, così i landgravi Brisiacensi e i baroni 
di Stauffen. Vi è il corpodi s. Truperto 
fratello di s. Ruperto1.°vescovo di Sali. 
sburgo, restato intatto quando nelr633 
gli svedesi bruciarono il monastero. Il mo- 
nastero di s. Vldarico ha nome pel san- 
to monaco conte di K yburg. Il monaste- 


Latino 
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ro di Stein e di s. Giorgio lo fondò Edwi- 
ge moglie di Burcardo duca d’Alemagna, 
ove poi si fabbricò il castello d’Hoenwil, 
quivi trasferito da s. Enrico Il imperato- 
re. Ne fur.° abbate s. Wefrido conte di 
Nagots. Di alcuni celebri monasteri be- 
nedettini nella Svevia non uniti alla con- 
gregazione.Il monastero d’Augia o Ricca 
Augia, il cui abbate fu principe dell’im- 
pero, potente e ornato di privilegi papa- 
li e imperiali, fondato nel 727 da s. Pri- 
mino vescovo di Meaux, arricchito da 
Carlo Martello e daBertoldo conte diTur- 
govia. Fiorì per santità e dottrina. Il mo- 
nastero di Campidonia o Kempten fu già 
una delle 4 principali abbazie dell’impe- 
ro, il cui abbate n’era principe e signore 
dell'omonima città, che nel1525 vendè 
coll’assenso di Clemente VII e Carlo V, 
ed ora appartiene alla Baviera. Lo fondò 
s. Ildegarda moglie di CarloMagno, econ- 
sagrò Papa Adrianol, secondo alcuni. Nel 
1633 gli svedesi cogli eretici bruciarono 
l'abbazia, per cui quando fu rifabbrica» 
ta la chiesa, Benedetto XI Vautorizzò l’ab- 
bate a consagrarla, come rilevai nel vol. 
XI, p.239. Il monastero di s. Biagio ve- 
scovo e martire nella Selva Hericinia, luo - 
go in cui nelle persecuzioni si ritivavano i 
fedeli ealcuni vi formarono un eremo, in- 
di abbracciarono la regola di s. Benedet- 
to, e Regimberto signore di Seldemburen 
e generale d’Ottone I vi si fece monaco 
nelg45, donò le sue ricchezze, ed otten- 
ne da Papa Agapito II che l’ erigesse ia 
abbazia, e ne fur. ’abbate il b. Beringero. 
Fa protetta dall’augusta casa d'Austria, 
si rese florida econ 90,000 fiorini di ren- 
dita. Il monastero di /Viblingera presso 
Ulma,eretto da Ottone conte di Kirckhe- 
berg. Il monastero Zysnense di s. Gior» 
gio vicino a Ysne, fondato nel 1097 da 
Mangoldo e figli conti Veringesi. Il mo- 
nastero Zeinsuiler presso il monte Jura, 
fabbricato nel1124 da’conti Thierstein e 
Sorgen, restaurato dalla pietà di que’ di 
Soletta. Altri monasteri benedettini del- 
la diocesi di Costanza, ed egualmente sot - 
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toposti alla nunziatura elvetica , in par- 
teesistenti.Di A/berspack fondato da’con- 
ti Zoller e di Sultz, e dal barone di Hau- 
sen. Di Blaubyren nel1095 lo costruiro- 
no i conti di Tibinger, Berg e Gerusen. 
Di Zuifalden ricco e ampio, eretto nel 
1089 da Zuitholdo conte d'Achalm. Di 
Reichembach nel1089 costruito da Ber- 
none conte d'Haigerloch. Di Salem .ed il 
t .’cisterciense di Germania, fondato nel 
1130 daGuntramino barone d’Aldesreu- 
tio, che giunse a possedere1 00,000 fio- 
rioi di rendita. L’abbasia nulius e cele- 
bre della 2. 7ergine Maria di Maristel. 
la cisterciense, detto 7/7 ettingen dal bor- 
go omonimo nel cantone d’Argovia e ca- 
poluogo di circolo, ove sono antichità ro- 
mane,in sito salubre e ameno,bagnato dal 
fiume Lindemago. Fu fondata nel1127 
dal conte Eurico di Rapersuil e dalla mo- 
glie Anna d'Hombergh, poichè avendo 
una sola figlia maritata al conte di Ky- 
burg, acquistarono dal contado di Dilia- 
ga il luogo di Wettingen cinto da deli- 
ziose selve e solitario, e lo donarono a'ci- 
sterciensi di cui erano divotissimi. Ebbe 
il nome di Maristella, perchè trovando- 
si il conte in mezzo ad una terribile bur- 
rasca di mare in pericolo di morire, in- 
vocò il soccorso della B. Vergine, e com- 
parendo quindi miracolosa stella, gli fu 
guida pergiungere sicuro pel porto.Com- 
pito dai pii coniugi il sagro edifizio, si re- 
carono in pellegrinaggio a’luoghi saati di 
Palestina, la coutessa morì e fu sepolta 
in Acheldemac, e il conte entrò tra’ mo- 
naci a far vita austera. Grande incremen- 
toricevè il monastero dall’imperatoreRo- 
dolfo I e dall’ ereditaria munificenza di 
sua casa d'Austria, non che da'signori di 
Dilinga e di Strethlingen e altri molti. Fu 
vicino a Maristella che il detto Rodolfo 
1 d’Habsburg dié luminoso e edificante 
saggio di sua divozione verso il ss. Sagra- 
mento, da cui la sua eccelsa discendenza 
ripete la sublime possauza a cui perven- 
ne, come rimarcai altrove. Jucontratosi 
il coute presso Fara, monastero delle be- 
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nedettine, col parroco che portava ad un 
infermo il ss. Viatico, scese dal cavallo e 


glielo cedè, seguendolo con somma divo- 


zione sino al ritorno nella chiesa. La di- 
vina provvidenza in premio permise, che 
dopo molti auni divenuto il parroco fa- 
voritosegretario dell'arcivescovo elettore 
di Magonza, e mentre procedevasi all’ele- 
zione dell’imperatore, essendo il conte u- 
no de’candidati, fece elogi grandi del con- 
te narrando l'accaduto, e promosse la sua 
scelta, mentre allora Rodolfo I.non pos- 
sedeva nell’Elvezia che le contee d’ Habs- 
burgo e di Kyburg. All’ epoca dell’ere- 
sia l'abbazia pati come lealtre saccheggio 
e depredazione delle ss. immagini e re- 
liquie; indi rifiorà in ricchezze e per mo- 
nastica osservanza, mentre l’abbate Pie- 
tro Schinid di Zug, al tempo di Scotti 
quasi rifabbricò chiesa e monastero. Sop- 
pressa la diocesi di Costanza , parlando 
della quale ne feci memoria, l'abbazia fu 
compresa in quella di Basilea. Come ab- 
bazia concistoriale, Gregorio XVI nel con- 
cistoro de'17 dicembre1840, per morte 
dell’abbate p. d. Alberico Denzler, con. 
fermò l'elezione del successore fatta dal 
capitolo e monaci di Maristella, nel p. ab- 
bate d. Leopoldo Kocle di Klingnac d’Ar- 
govia, monaco e parroco di Wettingen, 
il cui processo fu eseguito dal nunzio mg.” 
Pasquale Gizzi arcivescovo di ‘Tebe, che 
ne ricevé la professione di fede. Trovo 
nella proposizioneconcistoriale,che la bel- 
la chiesa abbaziale è sotto l’invocazione 
della B. Vergine Assunta in cielo, che i 
monaci erano 26 e 6 conversi, ascenden- 
do la mensa abbaziale a 20,000 libbre 
monete svizzere, a qua monachi aluntur, 
pagando ogni nuovo abbate di tasse 200 
fiorivi. La giurisdizione l’hain 3 parroc- 
chie dipendenti dall’ordinario, che fa am- 
ministrare da’ monaci, e sopra 6 altri mo- 
uasteri. Finalmeute Scotti tratta del mo- 
nastero di Bendenhausen di Wiirtem- 
berg, fondato da Rodolfo conte Palatino 
diTubinga; del movastero d’Agauno,che 
descrissi a Sion; della collegiata de'ss. Or- 
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so e Vittore di Soletta, di cui feci già pa- 
rola;come della prepositura e collegiata di 
s. Leodegario di Lucerna; e della prepo- 
situra di Berona pure di Lucerna , con 
chiesa di s. Michele, fondazione del 780 
| di Berone conte di Leutzburg. Tale eva 
lo stato della religione cattolica nellaSviz- 
zera alla metà del secolo XVII, per le te- 
stimonianze certissime dello storico con- 
temporaneo e oculare, ed insieme opero- 
so nunzio apostolico, quale fu mg.' Scot- 
ti.In quali condizioni poi era nel 1827, col 
consigliere cantonale Franscini ne intra- 
prendo la narrazione del più interessan- 
te. Ogni svizzero che abiura la sua reli- 
gione, perde nella propria repubblica il 
diritto di cittadinanza. A’nostri giorni che 
la tolleranza religiosa ha molto guadagaa- 
to con altrettanto vantaggio per la con- 
federazione(rispelto a’cattolici soverchia- 
ti negli ultimi tempi, non può dirsialtret- 
tanto), si tentò più volte di concludere un 
concordato, che abolisca la perdita della 
cittadinanza comunale e politica per cam- 
biamento di religione, Quantunque l’in- 
tolleranza sia spesso e ingiustamente rim- 
proverata a’cattolici, non è loro colpa se 
la bramata convenzione nou si effettuò, 
essendo il cantone di Berna quello che 
sempre si ostinò a ricusarla, protraendo 
le amarezze tra’cattolici e protestanti. Il 
clero è in proporzione molto maggiore 
presso i cattolici, che non presso i prote» 
stanti e sebbene formino due terzi della 
popolazione. Questi non hanno quasi che 
i loro pastori, uno per parrocchia, pochi 
essendo i coadiutori. I cattolici hanuo più 
piccole parrocchie, maggior quantità di 
cappellani e coadiutori, non pochi capito- 
li, e per soprappiù un numero di rego- 
lari presso a poco eguale a quello degli 
ecclesiastici secolari (quasi però annien- 
tato dopo la fatal guerra contro il Son- 
derbund). Nella Svizzera protestante si 
calcolava per termine medio un ecclesia- 
stico per ogni 700 e più abitanti, in tut- 
to circa163a ecclesiastici: nella cattolica 
si calcolava uno-per 150, cioè 3200 ec- 
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clesiastici circa, non comprese le mona- 
che che ascendevano forse a 2000. Gli ec- 
clesiastici regolari erano divisi in 5g tra. 
conventi e monasteri, ed in 7 ospizi. Le 
case religiose più numevose erano quelle 
de'benedettini, cisterciensi e gesuiti , ed 
insieme le più facoltose. Tra essi primeg- 
giavano:1.°le abbazie benedettine d'Ein- 
sidlen nel cantonedì Svitto, quella di Mu- 
ri nell'Argovia, e quella di s. Urbano nel 
Lucernese; 2.° più conventi e monasteri, 
specialmente il noviziato de’ gesuiti nel 
cantone di Friburgo. Il Ticino avea un 
gran numero di conventi è monasteri, ma 


‘quasi tutti poveri. In generale non era» 


no le cure de'cattolici mal dotate; eccet» 
tuati in alcuni luoghi d’Uri, Svitto, Un- 
tervald, Glaris, Grigioni, Ticino e d’altro» 
ve non iscarseggiano gli onorari troppo 
meschini. Non mancano però nemmeno 
i bevefizi pingui e cure che rendevano 
2000 e anche 3000 franchi, la più ricca 
stimandosi quella di Russwyl nel cantone 
di Lucerna, il cui reddito si crede ascen- 
dere a10,000 franchi. In quanto al sa- 
lario de’ curati o pastori de’protestanti, 
in generale non è scarso fuorché ne'Gri.- 
gioni dov'è quasi dappertutto meschino, 
Nel cantone di Vaud un pastore ha dal- 
lo stato per lo menorooo franchi, e cre. 
scendo gli anni di ministero o esercitan- 
dosi questo in luoghi difficili emontagno- 


si, il salario può salire sino a 2000 franchi, 


La vedovae figli di tenera età dei pastori 
hanno diritto ad una pensione alimenta- 


re, quando il pastore muoia senza lasciar 


sostanza, L’onorariode’pastori del cantone 
di Neuchatel varia da700 a 2000 franchi, 
nel cantone diBerua vaviadai000a1200 
secondo la minore o maggiore anzianità, 
Il clero secolare dei cattolici dividesi in 
capitoli, o in decanati, o in vicariati o al- 
trimenti. Il clero componente uu capi- 
tolo, o altra, corporazione , suole adu- 
narsi più volte all'anno o altrove più di 
rado. fa tali riunioni si fanno conferenze 
intorno ad affari di morale, disciplina ec- 
clesiastica e simili. Quasi lo stesso avvie- 
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ne tra’protestanti. Quasi tutti questi u- 
sano chiamare Antistes il pastore che si 
trova alla testa del loro clero. A'sinodi 0 
capitoli degli ecclesiastici protestanti suo- 
le assistere o presiedere qualche magistra- 
to laico. Ne’paesi protestanti si esercita. 
no dall’autorità laicale quasi tutte le fun- 


zioni che in que’ cattolici sono riservate . 


a'vescovi o al Papa, o a'vicari di questo 

o di quelli. A quest’effetto vi ha d’ordi- 

nario consigli ecclesiastici composti d’uo- 

mini dovetutti laici,dove quali laici e qua- 

li ecclesiastici. Vi ha pure tribunali per 

le cause di matrimonio, paternità,ec. A Ba- 

silea, nella Turgovia, ec. si ricorre al gran 
consiglio per le dispense di matrimonio 
tra’congiunti. Nel cantpue di Vaudil con- 
siglio accademico conferisce le ordinazio- 

nia’candidati per lo stato ecclesiastico. A 

Ginevra e Neuchatel la venerabile com- 

pagnia ha l'ispezione delle cose apparte. 

nenti al culto. 

Cenni cronologici e storici delle diverse 
e principali vicende religiose e politi- 
che della Svizzera. 

. Una nazione senza capo stabile, com- 

posta di XXII corpi politici, differenti tra 

loro per la forma di governo, presso al- 


cuni democratica, presso altri aristocra -. 


lica, ed anche mista in qualche cantone 
e costituzionale , divisi egualmente pel 
culto religioso,ove cattolico, ove zuinglia- 
no, ove calvinista, e non senza altre set- 
te, ma riuniti d’un amore eguale alla li- 
bertà e all’indipendenza, ecco in succin- 
to la Repubblica Svizzera o Confedera- 
zione Elvetica. L’odierna Svizzera com- 
prende l’antica Elvezia, e nel suo lato o- 
rieutale la Rezia Superiore.1 primitivi a- 
bitanti, celti ovvero galli di origine, aven- 
do sofferto che alcune colonie di cimbri 
e di svevi fia di loro ponessero stanza, ed 
avendo ad essi abbandonata la parte set- 
tentrionale dell’Elvezia, con questo fatto 
forse si può spiegare onde avesse origine 
la diversità del linguaggio , che sussiste 
ancora fra questa parte e ilrimauente del- 
la Svizzera, e partecipante principal en- 
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tedel tedesco. Il nome di E/vesi fu a tut- 
ti gli abitanti comune sino alla gran confe- 


derazione che conclusero nelsecolo XIV, . 


e dopo la quale non furono più conosciu- 
ti che sotto il nome di Svizzeri; così l’ E/- 
vezia ela Rezia Superiore furono appel- 
late Svizzera. Della Rezia Superiore 0 Al- 
ta,e della Rezia Minore o Bassa, ne ra- 
gionai nel cantone de'Grigioni. Quasi in- 
tera la Svizzera corrisponde al paese de- 
gli elvezi, popolo secondo altri gallico, ce- 
lebre pel suo carattere bellicoso, e diviso 
in 4 paghi, distretti o cantoni confedera- 
ti; quelli cioè de’ Tigurini, degli Urbige- 
ni, d’Aventicum e di Tugium. Altri chia- 
marono questi paghi, Turgovia, Zuri- 
ghawt,Verbigeno eV iulisborgoghen.Una 
lieve porzione della contrada all’ est ab- 
braccia l'antica Aezia Superiore o Occi- 
dentale; un’altra al nord comprende il 
cantone o paese de’ Raxrrachi; finalmen- 
te alsud abitavano i Zeragri, i Nantua- 
ti,i Sedunti e gli Orobii. Allorchéè Giu- 
lio Cesare entrò nelle Gallie, erano gli el- 
vezi divisi ne’4 accennati distretti, la cui 
precisa posizione ed estensione non è sì 
agevole il determinarla, Era tale a quei 
giorni la popolazione di questo paese, che 
visi contavanot2città e 400 villaggi; ma 
i prodotti del suolo, debolmente colti va- 
to, non somministra vano che difficilmen- 
te il necessario alla sussistenza de’nume- 
rosi abitatori. Orgetoricio, il più opulen- 
to e famigerato fra loro, vedendoli mor- 
morare della loro sorte, propose una in- 
vasione nelle Gallie per farsene assegna - 
re il comando; senonchè i suoi ambiziosi 
disegni furono scoperti: la morte ch'egli 
si diè prevenne la vendetta che i suoi com- 


» 


patriotti si proponevano di esercitarecon- . 


tro di lui. Tuttavia gli spiriti conserva- 
rono quell’impulsione che avea loro da- 
ta, e l'impresa fu egualmente deliberata. 
Affine di rendere irrevocabile il partito 
che aveano preso, cominciarono dall’a p- 
piccare il fuoco alle loro abitazioni, do- 
po di che a'26 marzo dell’ anuo di Ro- 
ma 695 s'incamminarono in numero di 
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92,000, senza contare le femmine, i fan- 
ciulli e i vecchi, verso il Rodano, ove si 
erafissato il generale ritrovo della nazio- 
ne. Cesare allora proconsole delle Gallie, 
intesa la loro emigrazione, volò contro 
di loro per impedire che penetrassero nel- 
le terre romane. Già sta vano per imboc- 
car le gole che separano il lago Lemano 
o di Ginevra dal monte Jura; quando il 
generale romano tagliò ad essi ilcammi. 
no, facendo innalzare un trinceramento 
all'apertura di questa giogaia, dopo aver 
fatto rompere il ponte di Ginevra, che 
comunicava col loro paese. Costretti con 
ciò a rifare i loro passi, gli elvezi s’indi- 
rizzarono a’sequani, che loro concessero 
il passaggio sulle proprie terre, donde 
giunserosullesponde dellaSaona nel pae- 


. se degli edueni. Già due terzi del loro e- 


sercito aveano attraversato il fiume s0- 
pra battelli e otri, allorchè Cesare rag- 
giunse il loro retroguardo, composto di 
tigurini, che pose in rotta. Avendo in se- 
guito fatto costruire un ponte sulla Sao- 
na, diede agli elvezi vari piccoli combat- 
timenti , ch’ ebbero fine con una gior- 
nata generale , presso Autun, chiamato 
allora Bibracte; quelti che scamparono 
dalla carnificina, tornatisi nella loro pa- 
tria, si diedero a restaurare le loro case, 
Lo stesso Cesare ne’suoi aurei Commen- 
tarii ci diè le prime distinte nozioni dei 
popoli elvezi, e nomina la città di Aven- 
ticum, come il principale loro stabilimen- 


.to. Nel descrivere i confini dell’Elvezia, 


Cesare separa gli elvezi da'germani per 
via del Reno; da’sequani pel monte Ju- 
ra, e dagli allobrogi pel lago Lemano e 
il Rodano; donde apparisce che questi 
popoli occupavano, oltre a ciò che oggi- 
dì chiamasi Svizzera alemanna, tutto il 
paese di Vaud, il Vallese e la provincia 
di Gex (piccalo paese che abitato da’la- 


‘tobrigial tempo de’romani, poi fece par- 
.te del governo della Borgogna e della dio- 


cesi di Ginevra, ceduto alla Francia da- 


gli svizzeri nel1601, ed ora nel suo di- 


partimento dell’ Aiu), lunghesso il lago 
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Lemano e il Rodano da un lato, e il mon- 
te Jura dall'altro. I rezi poi si estendeva- 
no fino al Lario, e facevano parte della 
Gallia Cisalpina: anche questi popoli fu- 
rono sottomessi dalle armi romane, ed 
aggregati all'impero. L’Elvezia sotto ro- 
mani fece parte della Grande Sequania 
o Quinta Lionese. Dopo quest'epoca l’El- 
vezia restò sottomessa a’ romani per lo 
spazio di circa 4 secoli; e Tiberio vi fab- 
bricò la ragguardevolecittà di Forum 7i- 
berii. Nell'enumerazione delle provincie 
di Gallia sotto Graziano, si trovano gli 
elvezi in parte nella detta Maxima Se- 
quanorum , e per qualche brano nella 
Viennese. L'introduzione del cristianesi- 
mo nella contrada e i primi suoi progres- 
si, in uno alla successiva erezione delle 
sue sedi vescovili, già la narrai, come dei 
primi martiri che innaffiarono col loro fe- 
condo sangue il suolo nelle persecuzioni 
della chiesa. L’apostolo s. Pietro vi spe- 
dì s. Beato inglese, chiamato l’ Apostolo 
della Svizzera; s. Lucio re della Breta- 
gna vi si recò a bandir l’evangelo nel pon- 
tificato di s. Eleutero cominciato nel 179. 
Le prime invasioni de’ popoli alemanni 
penetrarono verso il IV secolo nell’Elve- 
zia,e vennero seguite in processo di tem- 
po da quelle de'franchi borgognoni.Quin- 
di le provincie occidentali per lungo tem- 
po appartennero alla Borgogna, le orien- 
tali alla Germania, I re goti d'Italia si re- 
sero poi padroni della Rezia superiore, 
e gli alemanni della Rezia inferiore o 
bassa: gl’indigeni de’due paesi, primadal 
ferro alemanno menomati, e quindi stan- 
cati dalle ripetute aggressioni degli un- 
ni, ch'ebberd mezzo secolo a combatte- 
re,si confusero poscia colle orde barbari- 

che, le quali si disputarono le spoglie del- 
l'impero romano. Avendo i borgognoni 
conquistata gran parte dell’ Elvezia dal 
407, ella rimase sotto il loro dominio fi- 
no alla distruzione del loro regno ope- 
rata dalle armi di Clodoveo I re de’ fran- 
chi negli anni 532 e 534, prima della 
qual epoca s. Fridolino predicò la fede 
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cristiana nella contrada e vi fondò parec. 
chi monasteri. Ne'diversi compartimen- 
ti che i successori de’ nominati principi fe- 
cero fra loro della monarchia francese, 
l’Elvezia cadde ora nella porzione de've 
diBorgogna, ora in quella de’re d’Austra- 
sia. Versoil 585 s. Gallo d'Irlanda, ch'e- 
ra passato in Francia con s. Colombano 
suo maestro, dovè partirne per la perse- 
cuzione di Teodeberto re d’Austrasia, e 
con s. Colombano si ritirarono presso il 
lago di Costanza, ove si fabbricarono del- 
le celle presso Bregentz. Trovati de'pa- 
gani gl’indussero a spezzar gl’idoli e get- 
tarli nel lago, ricevendo il battesimo. 
Quelli che rimasero ostinati nell’errore, 
martirizzavono due monaci loro discepo- 
li, i corpi de'quali si riposero nell’abba- 
zia dell'Augia Maggiore. Ritiratosi s. Co- 
lombano in Italia, s. Gallo incominciò la 
fabbrica del celeberrimo monastero che 
prese il suo nome. Imparata ch'ebbe la 
lingua del paese, si diede alla conversio- 
ne degl’idolatri, ch’erano aucora in gran 
numero, e li convertì quasi tutti co’suoì 
fervorosi discorsi, co’suoi virtuosi e pe- 
nitenti esempi, e co'suoi stupendi mira - 
coli, onde venne venerato perapostolo del 
territorio di Costanza. Al declinare poi 


della stirpe de'Carlovingi, avendo Rodol-. 


fo I, figlio di Corrado II conte d'Auxer- 
re, ad esempio de'più grandi vassalli del- 
l’impero,profittando delle turbolenze che 
derivarono dalla deposizione di Carlo II 
il Grosso per rendersi indipendente, adu- 
nati nell'888 i vescovi e i grandi della Pic- 
cola Borgogna detta Transiurana e di cui 
era governatore, gl’indusse a conferirgli 
iltitolo di re della medesima, e si fece con- 
sagrare a s. Maurizio nel Vallese. Lo sta- 
to suo comprendeva parte dell’Elvezia si- 
no alla Reuss, la Savoia, il Vallese e la 
Franca Coutea o Piccola Borgogna: l’al- 
tra porzione dell’Elvezia fu compresa nel 
ducato tedesco di Svevia. Come i suoi suc- 
cessori egli fece residenza sovente a Orbe, 
Orben o Urbach, allora capitale della 
medesima, Credouo alcuni che fosse già 
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stata capitale d'uno de’4 territorii degli 
antichi elvezi, cioè del Pagus Urbigenus, 
ed ora è città del cantone di Vaud, capo- 
laogo di distretto e di circolo. Non aven- 
do poi il nipote di Rodolfo I, re Rodol- 
fo III, verun figliuolo, nelr032 trasmise 
i suoi stati per via di testamento all’im- 
peratore Corrado Il il Salico: e fu allo» 
ra chei prelati e i signori di questa pro- 
vincia profittarono della lontananza di 
questo nuovo signore , per appropriarsi 
ed erigere in sovranità le terre di cui a- 
veano il comando. Tuttavia una parte 
dell’Elvezia rimase solto l'immediata au- 
torità dell'imperatore di Germania(V.); 
ma questa non fu la più fortunata, poi- 
chè uomini stranieri, spediti a governar- 
la, la trattarono siccome un paese di con- 
quista,-mon d'altro occupandosi che di ar- 
ricchirsi delle sue spoglie. Aggregate le 
provincie elvetiche all'impero germani- 
co, fu ad esse comune lo statuto pubbli: 
cato da Corrado II sul sistema feudale, e 
il destino degli stati alemanni, partecipan- 
do più volte agli scismi e all’anarchia che 
ne desolarono la contrada. Il 1.°scisma fu 
quello dell’antipapa Onorio ZI (7.), fo- 
mentato contro il legittimo Alessandro II 
dall’imperatoreEnrico IV, che lo fececon- 
sagrare nella cattedrale diBasilea: cosìEn- 
rico IV cominciò quella funesta e formi - 
dabile lotta tra ilsacerdozio e l’impero,che 
l'animo grande dis. Gregorio VII(V.)e- 
roicamente rintuzzò, con tanta gloria del 
suo nome e della s. Sede. Nel maggio1 148 
il Papa Eugenio III onorò di sua presen 
za Losanna e altri luoghi della Svizzera. 
Dopola morte dell’imperatore Enrico VI 
di Svevia, nel: 197 fra’ 4 pretendenti al- 
l'impero, Bertoldo IV e Bertoldo V du- 
chi di Zaringhen dominarono per qual- 
che tempo sull Elvezia, finchè poi si com- 
pose coll'imperatove Ottone 1V di Bruas- 
wick, preferito da Papa Zunocenzo III 
(”.) e poi scomunicato per le sue usur- 
pazioni, onde fu spogliato de’suoi stati da 
Federico II di Svevia, che bentosto fu ne- 
ramente ingrato colla s. Sede, fiero ne- 
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mico di Gregorio IX (che fu il 1.°Papa a 
inviare un nunzio nell’Elvezia, in perso- 
na del vescovo Oltone che dimorò in Ba- 
silea, dipoi divenendo residenza de’nun- 
zi prima Zurigo e poi Lucerna, come già 
notai), e per le sue perfidie venne depo- 
sto da Innocenzo IV nel1245 celebvan- 
do il concilio di Lione I. Per tali gra vissi- 
me turbolenze, il male nell’Elvezia giun- 
seall’estremo per tanta anarchia. Nell’iu- 
terregno che conseguitò dopo la sua mor- 
te dal1250 in poi, e massime dopo quel- 
la del surrogato Guglielmo d'Olanda, pei 
| pretendenti Riccardo d’Iughilterra e Al- 
fonso X di Castiglia, i ricchi prelati e i 
potenti signori si studiarono di amplia- 
reilorodominii,mentrele piccole città al- 
la foggia dell’ italiane proclamarono l’iu- 
dipendenza lorosotto l’imperiale guaren- 
tigia e protezione di quelli per cui par- 
teggiavano. Questa gara della feudale op- 
pressione colla tendenza de’popoli alla li- 
bertà, fu la1.* scintilla di quel vasto in- 
cendio, percui uno sterile, povero e qua- 
sì ignoto angolo della terra venisse in fa- 
ma sull’eterue pagine della storia. Il con- 
te elvetico Rodolfo I d'Habsburg, castel- 
lo dell’Argovia, un cui fratello canonico 
in Basilea ministvava all’altare, e uu al- 
tro militava con grado di colonnello nel- 
le file milanesi, mentre egli stesso avea 
seguitotra learmi il vessillo del re di Boe- 
mia Ottocaro II, e poi di lui emulo in 
concorrenza all’ impero, incominciò nel 
1273eletto imperatore nuovaserie di glo- 
riosi destini. Ne approvò l'elezione Papa 
Gregorio X (V,), il quale onorò di sua 
presenza l’Elvezia,e inLosanna s’abboccò 
con Rodolfo I nell'ottobrer275,eda lui e 
alla moglie diè la croce di crocesignati,ar- 
dendo il Papa del desiderio di condur se- 
co l'imperatore e i re nell'Asia, per com- 
battere i saraceni e terminare i suoi gior- 
ni nella Terva Santa che zelava liberare, 
il che riporta pure l° annalista Rinaldi; 
Gregorio X partito da Losanna a’ 27 giuu- 
se a Sion, vi si trattenne alcuni giorni, 


donde passò a Vercelli e poi a Milano. 
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Nel precedeute interregno del trono im- 
periale la legge del più forte fu la sola 
ad essere osservata, onde le città elveti - 
che per mettersi al coperto dell’ oppres- 
sione, aveano cominciato a concludere 
fra lovo qualche confederazione; ma scor- 
geudo che tale spediente non era baste- 
vole a difendere la loro libertà, scelsero 
de’ protettori fra’ signori più vicini, più 
potenti e più stimati. Quello che tutti gli 
altri vinceva per l'estensione de'suoi do- 
minii e pel modo di reggerli era senza op- 
posizione Rodolfo I d'Habsburgo il Cle-. 
mente s progenitore della possente casa 
d'Austria. Ora dunque essendosi la più 
parte delle città poste fino dal1257 sot- 
to la sua egida, aveano acconsentito di ri- 
cevere dalla sua mano de'capitani o go- 
vernatori, e gli assegnavono certe rendi- 
te in compenso di sua protezione. Rodol- 
fo | corrispose alla loro confidenza e non 
ebbe a servire degl’ingrati: furono esse, 
i vescovi e gli abbati elvetici che più ef- 
ficacemente contribuirono a fargli otte- 
nere l’imperiale dignità. Durante il suo 
impero, la nobiltà castellana, che per lo 
più ribelle a’principi esercitava sui mise- 
ri popoli continue depredazioni, eva sta- 
ta da pochi anni alquanto raffrenata dal- 
la lega de’vescovi e abbati principi del- 
l'impero, e delle città libere renane alla 
inedesima opposta. Alcuni magnati per- 
suasi di trovar favore in-Rodolfo I, accu- 
sarono giuridicamente a lui i paesi di Svit» 
to, Uri e Untervald d’essersi sottratti al- 
la feudalegiurisdizione. Ma quel magna- 
nimo e veramente degno d’impero, che 
tutte smantellò le fortezze di que'piocoli 
tiranni, per le quali rendevausi infesti al- 
le pubbliche vie e alle campagne, sosten- 
ne la causa de’ popoli e giudicò in loro 
favore. Albertol d'Austria a lui figlio e nel 
1298 successore, non ereditò i suoi nobi- 
li sentimenti, anzi relalivameate agli el - 
vezi fu il contrapposto del padre; poiché 
volendoconvertire in servitù la libera ub- 
bidienza che gli presta vavo, spedì loro al - 
cuni uffiziali e governatori, che si adope- 
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trasse centocinquantamila scudi d’oro; 
venendo stabilita al collegio una ren- 
dita di diciottomila scudi. Essi non 
ebbero sede in Cancelleria, solo si 
radunarono come i sopraddetti alle 
evenienze. 


Sollecitatori delle lettere Apostoliche. 


Questi aveano luogo in Cancelle- 
ria, due giorni la settimana come 
gli altri, ed ebbero la seguente ori- 
gine. Avendo Sisto IV, eletto nel 
1471, bisogno di denaro, formò 
quattro collegi, da’ quali, a pro del- 
la camera, cavò somme rilevanti. Il 
primo si chiamò degli Stpulatori, 
il secondo dei Giannizzeri, il terzo 
degli Stradiatori, ed il quarto de’ 
Mamalucchi, che poi da Innocenzo 
VIII furono soppressi per giusti mo- 
tivi. Ai Giannizzeri furono surro- 
gati i Sollecitatori delle lettere Apo- 
stoliche, i quali però si chiamarono 
anche Giannizzeri. Il loro numero fu 
di cento, ed ogni giorno era loro 
permesso sollecitare il disbrigo delle 
bolle. Ognuno pagava mille quattro- 
cento scudi per la compra del po- 
sto. Al banco de'Sollecitatori, o Gian- 
nizzeri, pervenîvano le bolle dopo 
essere passate per mano degli abbre- 
viatori, e degli scrittori apostolici, 
dove ricevuta da uno di loro la 
consueta tassa, vi ponevano il loro 
nome. I Sollecitatori, o Annatisti, 
non s'ingerivano se non nelle bolle 
riguardanti le annate, ed allora, per 
non essere delusi dai sollecitatori 
privati, cui è permessa la spedizione, 
solevano attergar le bolle, quali uf- 
fiziali e ministri di Cancelleria, col- 
lo scrivervi: Pro Annata solvit tot, 
col. pagamento della somma, che di- 
videvasi tra i sette collegi de’ vaca- 
bili, e gli stessi Sollecitatori. Tutti 
sanno , che l'annata in discorso so- 
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no i frutti del primo anno de’ be 
neficii vacanti, ridotta poi a mezza 
annata, la cui origine si ha dalle 
decime, che i Leviti tibutavano ai 
sommi sacerdoti, e la regola prin- 
cipalmente da Urbano IV. Sul col- 
legio de’ Sollecitatori, che dopo cen- 
to anni ebbe, nel 1585, da Sisto V 
un prefetto, parla Leone X nella 
sua bolla XXVII, con cui approvò 
gli emolumenti, ed accordò privile- 
gi. Il prefetto fu incaricato di ri- 
scuotere la nuova tassa. 
Bollatori, o Piombatori, e Collettori 
del piombo. 


Quando i diplomi apostolici sono: 
terminati e sottoscritti, i Bollatori, 
Piombatori e Collettori del piombo 
ne pongono l'autentica con attaccar: 
vi ad una funicella un globo di piom- 
bo, cioè passandola nel foro, e poi 
schiacciandolo, per imprimervi da 
una parte le teste de’ ss. Pietro e 
Paolo, e dall'altro il nome del Pa-. 
pa autore della bolla. Oltre poi 
quanto dicemmo all’ articolo Botta, 
cì sia permesso qui aggiungere , 
che la funicella, a cui si appende il 
piombo della bolla, è differente tan- 
to nel colore, quanto nella materia, 
secondo i diversi oggetti, a cui ap- 
paytiene la bolla. La funicella è di 
seta bianca nelle provviste de’ve- 
scovati, e di altri beneficii di mag- 
giore importanza, è di seta gialla 
mista con rossa nella bolla di asso» 
luzione delle censure pei nuovi ve- 
scovi, e nelle provvisioni dei bene 
ficii riservati alla Santa Sede; è di 
capicciola rossa mista al giallo nelle 
provviste di. benefici di minore ima- 
portanza, e di tutta canape nelle 
bolle di dispense matrimoniali. Fi- 
nalmente è di argento ed oro nelle 
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rarono a compiere il suo intendimento 
con vessazioni d'ogni gevere ed aspre du- 
rezze, pera ver pretesto a soggiogarii e co- 
stituire un principato a'figli dell’impera- 
tore, dacchè i territoriidi Lucerna, Zu- 
rigo e Glaris trovavansi già sotto il pri- 
vato suodomioio. Di sopra notai col con- 
sigliere Franscini, che nelle calende di 
gennaio1303, pe'primi i 3 cantoni d'Uri, 
Svitto e Untervald restaurarono il go- 
verno repubblicano con confederazione. 
Narrai pure le stravaganti esigenze di 
Geisler o Gesler bailo o governatore au- 
striaco di Svitto o d’ Uri, degradanti la 
natura umana, con esigere che sotto pena 
di morte si rendessero gli onori alsuo cap- 
pello o cimiero, posto sopra alta picca nel- 
la pubblica piazza d’Altdorf. Come il fa- 
moso arciere Guglielino Tell sdegnato a 
cotanta umiliazione e sprezzando l’ordi- 
ne, fu costretto espiare la disubbidien- 
za, coll’abbattere cun un colpo di freccia 
un pomo collocato sulla testa del figlio 
suo. Questo fatto avvenne a'18 novem- 
bre1307, e fu ilsegnale di esplosione del- 
la rivoluzione giù apparecchiata ne’sud- 
detti 3 cantoni a'17 oltobre precedente, 
da 3 uomini risoluti ad osare ogni cosa 
per la salvezza della patria, cioè Gualtie- 
ro Furst, Wernero di Stauffach o Staffter, 
edArnoldo Winskelried diMelchthal,I ti- 
ranni presidi vennero igoominiosamente 
cacciati, e l’imperatore Alberto I che di- 
sponevasi a vendicarli, perì tragicamen- 
te trafitto sulle sponde della Reuss ilt.° 
maggio 1308, per mano de’ congiurati 
guidati da Giovanni d'Austria suo nipo- 
te e dal conte di Warth. Successe nell’im- 
pero Enrico VII di Luxemburg, e con- 
fe:mato da Papa Clemente V, che avea 
trasferito la residenza pontificia in Avi- 
gnone(V.) sulle rive del Rodano, in Lo- 
sanna a'17 ottobre1310 rinnovò il giu- 
ramento di difendere la fede cattolica e 
le ragioni della s. Sede, nelle mani di Bal- 
duinoarcivescovo di Treveri e di Giovan- 
ni di Molans canonico di Toul, inviati 


poutificii. Leopoldo 3.° figlio d’Alberto|, 
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erede del suo risentimento, si pose in i- 
stato di assoggettare i ribelli; ma a’ 15 no- 
vembre13 15, nella clamorosa battaglia 
di Morgarten, fu posto in completa rot- 
ta co'suoi 20,000 uomini, da’1300 sviz- 
zeri de'cantoni collegati di Uri, Svitto e 
Untervald, posti inagguato pelle montue- 
se gole di Svitto, allorché il formidabile 
esercito piombava su di loro, e perciò de- 
nominate le Termopili di Svizzera, ed i 
valorosi che l’affrontarono paragonati a- 
gli spartani o lacedemoui. Però gli sviz- 
zeri furono dalla natura non meno che 
dalla sorte nell’ardita impresa meglio as- 
sistiti, imperocchéè l’ esercito nemico fu 
sbaragliato e vinto più da’rotolati madi- 
gni che dalle freccie. Gli storici sono di- 
screpanti nel numero de’combattenti, al- 
cuni diminuendo gli austriaci a 9000, al- 
tri restringendo i prodi eaudaci svizzeri 
a soli 500. L'esempio ed i primi succes- 
side’confederati risvegliò presso i loro vi- 
cini l’amore dell’ indipendenza , onde il 
cantone di Lucerna nel1332 si sottrasse 
dagli austriaci, ed entrò a pacte della le» 
ga perpetua de’ 3 cantoni. Cou l’appog- 
gio di Lodovico V il Bavaro, che con- 
trastava l'impero a Federico III il Bello 
d'Austria fratello di Leopoldo,e sostenen- 
done gl’ interessi, gli svizzeri marciaro- 
no ditrioufo in trionfo, e si accrebbe sif- 
fattamente la loro reputazione, che di- 
versi altri cantoni chiesero e ottennero 
d’essereammessi nellaConfederazionelél- 
vetica, Zurigo nel135 1, Glaris e Zug nel 
1352, Berna nel 1353 colla quale erasi 

alleata la città di Bienne, mentre nel1356 
con Berna e Friburgo eutrò in lega la cit- 
tà di Losanna. Avendo il Papa Gregorio 
XI restituito a Roma nel1377 la residen- 
za papale, contro il successore Urbano VI 
insorse nel1378 l’antipapa ClementeVII 
de’conti di Ginevra, che recandosi in A- 
vignone consolidò il suo partito, aumen- 

tando il numero degli auticardinali da 
luicreati, e così fuautoredel gran Scisma 
(7.) d’occidente, il più lungo e funesto 
di tutti, esseudo riconosciuto da molti so- 
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vrani e nazioni, fra le quali la Francia e 
in parte la Svizzera. Fra quelli restati fe- 
deli al Papa vi furono la Svevia, la Ger- 
mania e la Rezia: il Papa edi suoìi suc- 
cessori scomunicarono l' antipapa , con 
{ulti i suoi seguaci e sostenitori scisma- 
tici, Nel1385 il duca Leopoldo d'Austria 
a Rotemburgo stabilì un nuovo pedag- 
gio, onde si sollevò Lucerna, e fu il se- 
gnale di nuova rottura colla casa d'Au- 
stria. Essendosi que’di Lucerna presen- 
tati in seguito davanti alle città di Sem- 
pach e di Richensee , le riceverono per 
| via di componimento col paese d’Entle- 
buch , che stanco della tirannica domi- 
nazione di Pietro di Thorberg suo signo- 
re,si pose sottola loro protezione. Aven- 
du poi gli austriaci nel1386 presa d’as- 
saltoRichensee,vi esercitarono la più cru- 
dele vendetta sugli abitanti e sulla città 
che distrussero. Dopo aver minacciato 
molte piazze, giunsero a'g luglio innau- 
zi a Sempach, ove il duca Leopoldo cou 
4000 uomini si trovò a fronte di 1300 
confederati, tranne i bernesi checoa pre- 
testi non vi presero parte. Ingaggiata la 
battaglia, il duca fu tra’primi ucciso, e la 
rotta del suo esercito divenne generale: 
2000 austriaci restarono morti sul cam 
po, e la perdita degli svizzeri fu di poco 
più di 200. La città assediata fu median- 
te questa strepitosa vittoria salvata e pre- 
sa sotto la protezione di Lucerna. Iu me- 
moria di questo avvenimento gli svizze- 
ri eressero una cappella, per celebrarvi 
l’anniversario, ed altre simili edificarono 
poi ne’campi di battaglia di Morgartea, 
di Naefels, di Morat, di Oruach, e altri 
memorabili per vittorie da loro riporta 
te. In molti pubblici e privati luoghi del- 
la Svizzera, e persino negli alberghi e 
nelle osterie, si trovano pitture, disegni 
e incisioni rappresentanti le vittorie ri- 
portate dagli svizzeri, edi ritratti di quel- 
li che contribuirono alla loro indipen- 
denza. Gli austriaci, dopo la battaglia di 
Sempach, volendosi reintegrare delle lo- 
ro perdite, Leopoldo e Guglielmo figli 
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del duca ucciso, non che Alberto di lui 
fratello, essendosi trattenuti in Isvizzera, 
fecero grandi apparecchi per proseguire 
la guerra. Allora Berna, credendosi in ob- 
bligo di riunirsi cogli altri 7 cantoni, for- 
nì loro delle truppe, colle quali eglino re- 
pressero le differenti scorrerie de'nemi- 
ci, rendendo ad essi pure la pariglia nel- 
le loro terre. A'g aprile1388 s’insigno- 
rirono di Naefels15,000 austriaci e l’in- 
cendiarono. Ma que'di Glavis, cui appar- 
teneva, raccoltisi ia numero di 700 in 
Linthal, con'tal vigore gli affrontarono, 
cheli costrinsero alla fuga ea precipitarsi 
nel fiume Limmat, morendone 2500, e 
degli svizzeri perirono soli 55. Siccome 
la guarnigione di Nidau e quella di Bu- 
ren desolavano il vicinato coloro ladro- 
necci, Berna e Soletta presero ambedue 
le piazze, e la1.° s'impadronì ancora di 
Uaterseen e dell’alto Simmenthal. Asse- 
diando gli altri cantoni Rapperschweil, 
vevnero respinti con perdita vagguarde- 
vole. latanto la casa d’Austria vide con 


‘rammarico iconti di Toggemburgo stac- 


carsi dalla loro alleanza e pacificarsi co- 
gli svizzeri. Molte città imperiali si fvap- 
posero per far cessare le ostilità tra gli 
svizzeri e i duchi d'Austria, ed ottenne» 
ro contro l'opposizione di Berna una tre- 
gua, che rinnovata si prolungò a 64 an- 
ni, e venne d'ambo le parti fedelmente 
osservata. Glisvizzeri profittarono del ri- 
poso ch'essa loro procacciava, per per fe- 
zionare la loro militare disciplina, e in 
fatti vi riuscirono in modo che a giudi- 
zio di Macchiavelli niuno mai li superò 
in questo punto, fuorchè i romani. Lo sci- 
sma frattanto vieppiù imperversava, per- 
ché nel 1394 successo a Clemente VII 
l’altro antipapa Benedetto XIII, questi si 
ostinò nel sostenerlo, con immenso dan- 
no della Chiesa. Nel140g per estinguer- 
lo fu adunato il Sirodo (/.) di Pisa, ove 
fu deposto Benedetto XIII e il Papa Gre- 
gorio XII, ed eletto Alessandro V, a cui 
per morte neli4 to fu dato iu successo- 


re Giovanni XXIII, Così i fedeli rima- 
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sero con 3 che si consideravano Papi,di: 
visi nell’ubbidienza e incerti chi ricono- 
scere per legittimo. Per troncare sì de- 
plorabile e perniciosa scissura, l’impera- 
tore Sigismondo s'impegnò per la cele- 
brazione del Sinodo (V.)di Costanza,che 
incominciato nel1414 riuscì il principa- 
le avvenimento del secolo XV. Dappoi- 
ché l’ antipapa vi fu depesto e scomuni. 
cato, Gregorio XII eroicamente rinun- 
ziò il pontificato, e Giovanni XXIII che 
vi si era portato, deludendo con giura- 
mento l'assemblea di voler abdicare, fug- 
gì cogli aiuti di Federico d'Austria in di- 
verse città e luoghi di Svizzera, per cui 
fu deposto e imprigionato. Teodorico di 
Niemo scrisse la storia di questa fuga di 
Giovanni XXIII, dicuiera scrittore delle 
lettere apostoliche e abbreviatore, e intal 
qualità l’avea accompagnato al concilio. 
Per la protezione a lui accordata dal duca 


Federico,ilconcilio e l’imperatore lo con. ‘ 


dannarono al bando dall’impero, e per- 
ciò gli fu tolta la città di Baden famosa 
pe’suoi bagni, quella di Sciaffusa e altre. 
Nel1417 l’eletto in Costanza Martino V 
estinse lo scisma restituì la pace allaChie- 
sa. I tedeschi e l’imperatore lo supplica- 
rono perché restasse qualche tempo in 
Germania, ed il re di Francia in questa 
instantemente l’invitò. Martino V rispose 
a tutti non poterlo fare, per essere il pa- 
trimonio della Chiesa in Italia occupato, 
lacerato edistrutto da vari tiranni perl’as- 
senza de’ Papi; e Roma, capo della religio- 
necristiana,essere decaduta in miseria per 
cagione delle sedizioni civili, delle guer- 
. re, della fame, della peste, del fuoco, e le 
chiese de’sanli essere andate tutte in ro- 
vina; essere perciò necessario che vi si re- 
casse,-perchè la chiesa romana come ca- 
po e madre di tutte le altre chiese, in quel- 
la dovea il Papa stare. Martino V da 
Costanza ne partì a' 16 maggio1418, gior- 
“no seguente alla Pentecoste, indi visitò e 
soggiornò in più luoghi e città della Sviz- 
zera, come riportai di sopra. Nell’uscire 


«da Costanza, lo precedeva pomposa co- 
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mitiva, cavalcando il Papa una bianca 
chinea, in abito pontificale, tenendone le 
briglie l’imperatore e il marchese diBran- 
deburgo, 4 conti sostenendo il baldacchi- 
no sotto il quale ipcedeva ; poi seguiva 
tatto il cleroela nobiltà a cavallo.Giun- 
to alla porta,il Papa discese e svestì le sue 
insegne, indi rimontò a cavallo, e altret- 
tanto. fecero l’imperatore e il marchese, 
e l’accompagnarono a Gottlieben 0 Got- 
leben, dove s’imbarcò sul Reno e passò 
a Sciaffusa, donde si portò a Baden ed a 
Lenzburg città del cantone d’ Argovia ; 
audò pure a Berna, a Cebenes,ed a Gine- 
vra, ove soggiornò. Per Mantova, Firen- 
ze e Siena giunse in Roma a’'28 settem- 
bre1420. in conseguenza del convenuto 
a Costanza, promulgò Martino V il con- 
cilio generale di Sieza(Z.), e pel 1431 
lo trasferì a Basilea (Y.), col breve Du. 
dum praesidentes, del1424, che si legge 
nel Pontificiarum Constit. Epitome del 
Guerra, t. 2, p. 435, e diretto a' procon- 
soli,consoli e comunità della città; ma Pa- 
pa Eugenio IV vedendo che i suoi nemi- 
ci l’aveano ridotto a conciliabolo per op- 
primerlo, sospese il concilio e ordinò che 
si trasportasse a Bologna,scrivendo il bre- 
ve Semper alius,del1437, loco citato, e 
diretto Magistro civium, et Consulibus ci- 
vitate Basileensis, dicendo loro non esse- 
re disonorevole perla città il trasferimen- 
to , esigerlo la necessità come luogo più 
accessibile a’ greci che volevano riunirsi 
alla chiesa latina. ] padri di Basilea si op- 
posero a tal decreto e colle loro successi» 
ve sessioni lo ridussero vieppiù a concilia» 
bolo di Satanasso. In vece Eugenio 1 V, di 
fermissimo animo e virtuoso, trasportan- 
do il concilio generale da Bologna a Fer- 
rara (Y.)e poi a Firenze (V.), vi celebrò 
il celebreconcilio ecumenico. Ostinandosi 
ì superstiti padri di Basilea nel proseguire 
il conciliabolo, Carlo VII re di Francia 
pubblicò la Prammatica Sanzione (Z'.), 
ed i pochi padri ribelli a Eugenio IV e da 
lui condannati, dopo aver preteso di de- 
porlo, fecero con istupore di tutta Euro- 
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pa un nuovo scisma con eleggere antipa- 
pa a'5 novembre1439 Amedeo VIII da- 
ca di Savoia (Z.), per sostenersi nell’ini- 
qua lotta. Prese questi it nome di Felice 
V,si fece consagrarein Basilea, creò mol- 
ti pseudo-cardinali, fra quali Lodovico del- 
la Palù (V.),che fece amministratore di 
Losanna, e Francesco vescovo di Ginevra, 
nella qual città ne creò altri, e nella più 
parte aveano dato il voto per la sua ele- 
zione, tutti coll’antipapa scomunicati da 
Eugenio IV, in uno allo scisma di Basi- 
lea, suoi seguaci e fautori, e perciò anche 
gli svizzeri che lo seguivano. Felice V al. 
ternò la sua residenza in Thonon capita- 
le del Chiablese o Ciablese suo ducato (il 
quale alcuni geografi lo dicono politica- 
mente parte della Svizzera : certo è che 
nel1536 lo presero i bernesi e vallesi, cioè 
i primi s'impadronirono della parte che 
giace al di qua del Dransa, ed i secondi di 
tuttociò che sta al di là di quel fiume. Nel 
1564 Berna restituì al duca di Savoia la 
sua parte, con pretesa che vi si mantenes- 
se l’introdotta eresia, i cui predicanti fu- 
rono poi cacciati nel1598 da s. France- 
sco di Sales. Nel congresso di Vienna del 
1815 fu statuito, la provincia del Cia- 
blese formare parte della neutralità del- 
la Svizzera, vale a dire, che in caso di 
guerra fra-le potenze a lei vicine, le trup- 
pe sarde devono evacuare il Ciablese, e i 
soli svizzeri tenervi guarnigione, senz’al- 
terare l’amministrazione civile del re di 
Sardegna e l'ecclesiastica), Basilea, Losan- 
na e Ginevra. Il re Alfonso V d’Arago- 
na non potendo ottenere da Eugenio IV 
l'investitura del regno di Napoli, fece mo- 
stra d’abbracciare il partito di Felice V, 
quindi lo abbandonò affatto nel 1443, 
quando pacificatosi con Eugenio IV rice. 
vé quanto bramava. Avendo Zurigo pre- 
tensioni sulla contea di 'Toggemburgo e 
altrettanteavendone i duchi d’Austria,de- 
terminarono d’invaderla, ma furono ar- 
restati da’ cantoni neutri per rispetto a 
Svitto e Glaris cointeressati. Allora i zu- 
righesi si collegarono con Federico Ill im- 
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peratore, onde i duchi austriaci vedendo. 
si troppo deboli per difendere i loro al- 
leati, nel1444 chiamarono in loro aiuto 
il Delfino poi Luigi XI, che il padre Car- 
lo VII vedi Francia ad eccitamento d’Eu- 
genio IV avea spedito per disperdere il 
conciliabolo di Basilea. Questa città priva 
di guarnigione, avvertì l’ esercito degli 
svizzeriche assediavaFarnsberg,1200u0- 
mini del quale a’ 26 agosto osarono un 4° 
di lega marciare contro l’ antiguardo di 
8000 uomini, che respinsero finoal gros- 
so dell’armata che si crede ascendesse a 
30,000. Spinti dal loro coraggio i1200 
svizzeri, senza ascoltare la voce de’ loro 
uffiziali, sì precipitarono audacemente sul 
ponte s. Giacomo custodito da 8000 uo- 
mini. Non avendo potato forzarlo, tenta- 
rono di prender terra sotto il ponte, ove 
nssaliti perirono tutti gloriosamente: i lo- 
vo compagni nell’ospedale di s. Giacomo 


‘vi si sostennero nell’alte mura per 10 ore 


dagli assalti dell’intera armata. Di questi 

bravi svizzeri non rimasero che12 uomi- 
ni,i quali da’loro compatriotti ebbero un 
marchio d'infamia. Si calcola che 8000 

francesi perissero in quella giornata. Que- 
sta vittoria, ottenuta a caro prezzo, 1nse- 
gnò al Delfino a rispettare una nazione, 
di cui non avea un'idea troppo favore- 
vole. Nel1447 divenuto Papa Nicolò V, 
impiegò tutto il suo zelo ad estinguere lo 
scisma della Svizzera, di Savoia e Piemon= 
te suddite di Felice V, che con alcune u- 
niversità seguivano l’antipapa, da lui di- 
chiarato eretico e confiscandogli i beni in- 
sieme a quelli de’suoi fautori, applican- 
doli al re di Francia se voleva reprimer- 
lo in uno agli scismatici colle armi, con- 
cedendo indulgenze a chi l'avesse prese 
contro di loro. Inoltre. Nicolò V in con- 
seguenza della dieta tenuta dall’impera- 
toveFedericollI inAscaffenburgo, costrin- 
se i basileesi a cacciare gli scismatici che 
a se chiamò l’antipapa in Losanna. Fe- 
derico III con tutti i principi di Germa- 
nia, rinunziato ad ogni comunicazione e- 
sortatoria con Felice V , con suo editto 
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comandò a tutti i sudditi dell'impero di 
riconoscere per solo e vero sommo Pon- 
tefice Nicolò V;e fu un fulmine che ab- 
battè lo scisma basileese , il quale evasi 
collegato cogli eretici ussiti di Boemia. 
Mosso anche Carlo VII re di Francia a 
por fine allo scandaloso scisma, intimò un 
congresso in Lione, al quale concorsero 
anche gli oratori dell’ antipapa; mentre 
Nicolò V andava riacquistando alla sua 
ubbidienza gli scismatici di Germania e 
di Polonia, e nel1448 in pubblico con- 
cistoro ricevè quella del vescovo e popo- 
lo di Basilea a mezzo del loro ambascia- 
tore, riconciliandoli colla Chiesa. Deside- 
randosi da tutti l'unione e la pace, egua- 
li sensi nutrendo il virtuoso Felice V, an- 
co per vedersi ormai da pochi popoli ri- 
conosciuto, egli a’g apriler44g rinunziò 
l’antipontificato in Losanna. Lieto di ciò 
Nicolò V riceve tale abdicazione , e con 
3 bolle assolve dalle censure ecclesiasti- 
che quelli ch’eransi adunati in Basilea e 
poi, dopo essere stati cacciati da Federi- 
co III, in Losanna sotto il nome di con- 
cilio generale; confermò i benefizi di tut- 
Li quelli che aveano aderito allo scisma, 
tutti gli atti dall’ex Felice V fatti nella 
— sua ubbidienza, ed aunuliò tutto quan- 
to erasi scritto contro l'assemblea di Ba- 
| silea e suoi aderenti. In premio poi alla 
generosità di Amedeo VIII lo creò car- 
dinal decano del sagro collegio, legato a 
latere perpetuo e vicario della s. Sede in 
Losanna, Basilea, Costanza, Sion, ed in 
quegli altri luoghi ricordati nel vol. 1J (e 
non Ill come per errore tipografico è det- 
to nel vol. LXII, p. 24), p.-214; di più gli 
concesse l’uso d’alcune insegne papali, e 
riconobbe per veri alcuni de’ suoi pseu- 
do-cardinali, morendo Amedeo VIII san- 
tamente in Ripaglia nel 1451. 

I cantoni svizzeri in difesa della loro in- 
dipendenza sostennero successivamente 
con valore diverse guerre che raccontai 
superiormente; e si collegarono nel1453 
con Carlo VII, che promise di non soccor- 
rere i loro nemici,e gli diè libero passo nel- 
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le terre francesi, ed ivi cecuparsi del com- 
mercio: questo trattato rinnovò Luigi XI 
nel1463. Già nelr460 i cantoni, tranne 
Berna, aveano conquistato il baliaggio di 
Turgovia e Winterthur, l’unico restato a 
casa d’Anstria nella Svizzera. A vendo Si. 
gismondo duca d' Austria dato nel146g 
in pegno la contea di Ferrette, il Sund- 
gaw, l’Alsazia e le 4 città forestiere a Car» 
lo il Temerario duca di Borgogna, questo 
privcipe diè loro in bailo Hangebach ne- 
mico aperto degli svizzeri, ch'erano allea- 
ti d'ambedue,e non tardò a far sentire sulla 
nazione il suo odio.Gli svizzeri ne avanza- 
rono querele al duca Carlo, e Luigi XI ve- 
dendo male accolta l'ambasciata di Berna, 
profittando di foro scontentezza concluse 
un nuovo trattato d’alleanza a Senlis l’ 1 1 


giugno1474. Questo trattato, cui si dié il 


nome d’ Unione Ereditaria, assicurando 
agli svizzeri la protezione di Francia, li 
rese arditi d’intimar guerra al duca a'g 
ottobre, il quale era odiato da Luigi XI. 
In diversi famosi combattimenti gli sviz- 
zeri riportarono le celebrate vittorie con- 
tro Carlo il Temerario duca di Borgogna 
nel1476 a Granson, ed a Morat, malgra- 
do che alla sua grave artiglieria non op- 
posero che le spade e le lunghe alabarde; 
ma devesi riguardare come falso l'umile 
discorso che vari scrittori pongono in boc- 
ca a’ deputati di questa nazione antece- 
dentemente allar.di queste due giornate, 
per istornare il ducadi trattar la guerra 
contro di essa: aggiungerò inoltre che gli 
svizzeri ebbero molta parte nella vittoria 
di Nancy, ove Carlo perì a’ 5 gennaio 
1477. Appagato di tutto Luigi XI, ac- 
cordò poi molti privilegi sigli svizzeri ‘al 
soldo di Francia, e che in essa si stabi- 
lissero. In forza di tale trattato la Sviz- 
zera dovea fornirgli da 6,000 a 16,000 
uomini di truppe ausiliarie. Intanto il 
corpo elvetico nel 1481 ammise alla sua 
confederazione i cantoni di Friburgo e di 
Soletta, così giunsero al numero di X, 
con aumento di forza per la comunesicu - 
rezza, venendo associati per gli aiuti som- 
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ministrati nelle varie guerre. Papa Sisto 
JV pel1.°fece lega collaConfederazioneEl- 
vetica, e inoltre pel1.° presealservigio del 
Palazzo apostolico (V.) la fedele guar- 
dia svizzera, tuttora onorevolmente esi- 
stente. Trovo che Alessandro VI presea 
soldo le milizie svizzere,le quali accompa- 
gnaronoil celebre prelato Bonafede, com- 
missario generale dell’armi pontificie per 
l’impresa di Camerino, ed essendo gover- 
natore diForlì vietò loro di saccheggiarla. 
Divenuto imperatore Massimiliano I, fi- 
glio di Federico III, che avea sposata Ma- 
ria l'erede di Carlo il Temerario, colle so- 
vranità de'Paesi Bassi e della Borgogna, 
irritato da Francia richiese appoggio da- 
gli svizzeri, i quali si limitarono ad offrir- 
gli la loro mediazione; e quando si uni- 


‘ rono a lui contro Luigi XII, ben presto 


sì ammutinarono e sbandarono, onde gli 
austriaci furono forzati a ritirarsi. Nel 
1499 conoscendo Massimiliano lì vantag. 
gi che avrebbe potuto trarre dalla Confe- 
derazione Elvetica, e punto dall’opposi- 
zione che provava per parte de’cantoni de- 
mocratici, tentò di mettere in discordia 
tra loro gli svizzeri, e di estorcere come 
imperatore i soccorsi che non avea potu- 
to avere come capo di sua casa; ma essi ri- 
cusarono di riconoscersi membri dell’im- 
pero, e di somministrare il contingente ri- 
chiesto. Alessandro VI a istigazione del. 
l’imperatore gli scomunicò, e la camera 
imperiale esercitò contro di essi tutto il ri- 
gore di sua autorità. Tali forzosi espedien- 
ti indussero tutti i cantoniad unirsi; eMas- 
similiano Il avendo fatto marciare contro 
di essi16,000 uomini, fu vinto inostinato 
combattimento, e si vide costretto a rico- 
noscere l'indipendenza elvetica. Duran- 
te tale guerra, Luigi XII avea conquistato 
il Milanese, e già minacciava il reguo di 
Napoli. L'imperatore sgomentato, fu sol- 
lecito nello stesso149g a formare un’al- 
leanza cogli svizzeri. Nel1501 si unirono 
a' X cantoni quelli di Basilea e di Sciaf- 
fusa. Papa Giulio II eletto nel1503 ec- 
citò i cantoni a stipulare un trattato d’u- 
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nione, e nel505 otteone per se e succes» 
sori una guardia composta di 200 sviz- 
zeri. Giulio IT essendosi contro Luigi XIT 
collegato coll’imperatore, questi nel 1507 

fece decretare nella dieta di Costanza la 
leva di 90,000 uomini, e 9g cantoni sviz - 
zeri promisero aggiungervi 6000 di loro: 
la guerra svanì per allora. Seguì intanto 
la famosa lega di Cambray (V.) per spo- 
gliare i veneziani de’loro dominii, i quali 
ridotti a mal partito invocarono e otten- 
nero perdono dal Papa, che perciò si ri- 
tirò dalla lega. Inasprito Luigi XII, rup- 
pe guerra a Giulio IT, il quale essendo sta- 
to vescovo di Losanna, nel1510 a’'4 mar- 

zo per mezzo di Schinner o Sckeiner ve- 
scovo di Sion rinnovò la lega pontificia 

cogli svizzeri, con alleanza offensiva e di- 

fensiva, gli riuscì distaccarli da Francia e 
di ricevere per 5 anni un valido soccorso 
di truppe formato dir2,000 uomini, che 
unì alla Milizia Pontificia per la guerra 
onde cacciare i francesi dall'Italia. Di pi ù 
concluse la convenzione pel corpo della 

Guardia Svizzera che dovea sempre cu- 

stodire il palazzo apostolico e la persona 

del Papa, e per luminosa testimonianza 

di distiazione ebenevolenza mandò in do- 
no alla Confederazione Elvetica l’onorifi- 
codonativo dello Stocco e Berrettone du- 

cale benedetti, con due Stendardi, oltre 

altri a ciascun cantone, e chiamò i can- 

toni col glorioso titolo di Difensori della 

ecclesiastica libertà, con quanto altro già 

raccontai,ecreò Sckeiner cardinale.Quin- 
di .12,000 svizzeri s'incamminarono alla 
volta di Milamo,ma il maresciallo diChau- 
mont li obbligò a retrocedere. Richiama- 
ti in Italia nel1512 da Giulio Ile da’suoi 
confederati, fecero gli svizzeri un’improv- 
visa irruzione nel Milanese, e ristabiliro- 
no in quel ducato Massimiliano Sforza, il 
cui padre era morto prigioniero in Fran- 
cia. Alcuni cardinali fautori di Francia o- 
sarono ribellarsi a Giulio II, riunendosi 
in conciliabolo a Pisa, donde cacciati si 
portarono a Milano nel1512, edivi pu- 
re furono dispersi dagli svizzeri condotti 
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dal cardinal Sckeiner, ed inoltre Giulio 
Il oppose loro il concilio generale di La- 
terano V. Nel1513 fu assunto al ponti- 
ficato Leone X, e sotto di lui gli svizzeri 
accorsi alla difesa di Novara, a'6 giugno 
dierono una grandissima sconfitta a’fran- 
cesi con la perdita di circa10,000, e de- 
gli svizzeri ne morirono 1 500; della qual 
vittoria il Papa si rallegrò col suo alleato 
Massimiliano Sforza duca di Milano. A- 
gli svizzeri poi scrisse la lettera gratula- 
toria, Equidem cum, de’ 14 luglio15 13, 
Pontif. Constit. Epitome di Guerra, t. 2, 
p-433. Nelunedesimo annoi cantoni giun- 
sero a XIII, per la confederazione di quel- 
lo d'Appenzell, forinando così l’unionedì 
15 repubbliche, perchè i cantoni d’Un- 
tervald e d’Appenzell era ciascuno com- 
posto di due repubbliche. Nel settembre 
assediarono Digione e l’avvebbero certa- 
mente preso, se Tremoille non promette- 
va loro denaro per farli ritirare. Comun- 
que lo spirito della nazione svizzera non 
sia nè fosse giammai quello di estendere i 


suoi possedimenti oltre i confini che sem- 


bra la natura averle prescritto, tuttavia 
in premio de'servigi ch’ella rese a’duchi 
di Milano nel secolo XV le vennero dati 
7 baliaggi del Milanese situati a piè del- 
l’Alpi, cioè Mendrisio, Lugano, Locarno, 
Val Maggia, Bellinzona, Riviera e Val 
Brenna. Fra questi baliaggi i 4 primi, in 
forza d” una donazione di Massimiliano 
Sforza nel1512,econfermata poi nel1515 
da Francesco I duca di Milano e ve di 
Francia, appartennero a’ XII antichi can- 
toni, ed i 3 altri a’soli cantoni d’Uri, Svit- 


to e Untervald, che li aveano comprati dal 


duca di Milano sul cominciar del secolo 
XV. La grande confederazione de’ XII 
cantoni non impedì loro,sia tutti io ge- 
nerale, sia ciascuno in particolare,che con- 
cludessero altre alleanze e trattati di con- 
società colle città e cogli stati loro vicini, 
purché tali trattati non pregiudicassero i 
legami nazionali. Essa infatti non impedì 
loro neppure di conquistare a proprio ri- 
schio e conto sopra gli stati che li circon- 
VOL. LXXII. 
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davano; risultò quindi da tale libertà in 
quelli che si credevano abbastanza forti 
non solo il desiderio d’ingrandirsi, ma l’e- 
mulazione eziandio di prevenirsi l’un l’al- 


tro,.-attribuendosi il diritto di proprietà 


sulle contrade che toccavano il territorio 
loro, Che oltre la grande confederazione 
de'XIII-cantoni formanti il corpo elve- 
tico, ciascuno, di loro in particolare, ov- 
vero tutti in comune contrassero associa- 
zione con s. Gallo, Mulhauseo, i Grigioni, 
Coira, Bormio, la Valtellina, il Vallese, 
Costanza ed altre città e luoghi potenti 
della stessa Svizzera, già lo riportai di so- 
pra. Prima che Francesco I rinnovasse l’a- 
micizia cogli svizzeri, essi aiutarono Mas- 
similiano Sforza con 2,000 armati, indi 
rinforzati da altri, il quale era collegato 
pure col re di Spagna e l'imperatore, in- 
clinando per loro Leone X, a motivo che 
i francesi potevano aspirare a Parma ePia- 
cenza restituite alla Chiesa, e per le quali 
era stato soccorso dagli svizzeri. Superbo 
il re per qualche vantaggio in principio 
riportato, venne alla celebre giornata di 
Marignano, che durò il13 e il14 novem- 
bre, e della quale parlando il maresciallo 
Trivulzi, ch’erasi trovato a 18 battaglie, 
soleva chiamarle giuochi da fanciulli, e 
quella diMarignano combattimento da gi- 
gauti. La vittoria pel valore elvetico lun- 
go tempo dubbiosa, si decise in favore de’ 
francesi aiutati da’veneti. Gli svizzeri da 
loro tempestati cessarono di combattere, 
e suonata la raccolta si posero sulle spalle 
le artiglierie, ritirandosi verso la patria a 
lento e grave passo, con tanta meraviglia 
de’ francesi che non osarono inseguirli. Si 
dice che lasciarono sul campo14,000 di 


 loro,ed i francesi ebbero più di3000 mor- 


ti. Benchè Francesco I restò padrone del 
ducato di Milano, non perdè mai di vista 
la pace cogli svizzeri, ma trovò gli animi 
molto divisi; nondimeno 8 cantoni furo- 
no persuasi di accondiscendervi con fa- 
vorevoli condizioni, gli altri 5 persistendo 
nell’ avversione a Francia. Il riconosci- 
mento però che Francesco I fece de'detti 
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baliaggi, la promessa di rimborsarli con 
cospicue somme, e di dare annue lire 
2000 di pensione per ciascuno de’ XIII 
cantoni, e la conferma delle franchigie di 
Luigi XI e Carlo VIII, piegarono tutto 
il corpo elvetico in suo favore, e fu segna- 
to il trattato di pace perpetua. Nel1516 
Francesco T, assalito dall'imperatore ec- 
citato da Leone X, che avea dovuto le- 
varele guarnigioni da Parma e Piacenza, 
avrebbe perduto il Milanese, senza l’arri- 
vo di13,000 svizzeri che la Francia avea 
assoldati; e siccome anche l’ imperatore 
Massimiliano] avea un corpo di svizzeri, 
i dueesercili ricusarono di combattere tra 
loro, e dovè ritirarsi. Leone X colla let- 
tera Dicimus nostra, del15 15, presso il 
Guerra p. 433, eccitò gli svizzeri a col- 
legarsi contro i turchi; e con quella di- 
retta al cardinal Sckeiner, Certiores nos, 
del15 16, loco citato, gli diè alcune esor- 
tazioni per la pace degli svizzeri; indi nel 
1517 col breve Si Francisco, de' 15 lu- 
glio, egualmente presso il Guerra, prese 
a'suoi stipendi 8000 svizzeri, per pugna- 
re col suo nipote Lorenzo de Medici, con- 
tro FrancescoM." I duca d’Urbino, con- 
fermando a’cantoni tutte le grazie e fa vo- 
ri concessi da Giulio II.May dice che Ga- 
spare Silenen 1.° capitano della guardia 
svizzera pontificia fece la leva di 3000 
svizzeri, passò in Romagna, e perì a Ri- 
mini colla più parte de’suoi in un’imbo- 
scata d’un corpo d’8000 spagnuoli. Mal- 
grado questo eccidio riuscì poi al cardi» 
nal Sckeiner col sno credito di ottenere 
a'10 agosto in'’Zurigo la leva di 3000. 
difesa degli stati della s. Sede, e poi gliau- 
mentò con 1000 grigioni. Nelr517 aven- 
do Lutero incominciato la promulgazio- 
ne de'suoi pestiferi errori sulle verità cat- 
toliche, da tale eresiarca derivarono i Lu- 
terani (Z.)e lealtresette eretiche, lequa- 
li ben presto fatalmente penetrarono nella 
Svizzera e suoi cantoni, facendovi deplo- 
rabili e rapidi progressi, comechè avendo 
per principali basi l’ abolizione del celi- 
bato agli ecclesiastici secolari e regolari, 
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e l’usurpazione e spoglio de’beni di chie- 
sa. Dopo che per tanti secoli erasi nella 
Svizzera mantenuta nella sua purezza la 
fede e i dogmi cattolici, dopo il19 17 in- 
cominciò a prevaricare, e dipoi furiosa- 
mente a predicare la pretesa riforma re- 
ligiosa il parroco d’Einsidlen, UlrifoZuin» 
glio di Wildhaus del cantone diSanGallo, 
che millantandosi seguace fedele de'sagri 
libri,prese a diffondere perverse dottrine, 
negando moltissime di quelle sino allora 
professate, come e principalmente la mes- 
sa, il culto de’ santi, il celibato ecclesia - 
stico, e la confessione auricolare. Diven- 
ne perciò eresiarca e i suoi seguaci pre- 
sero il nome di Zuingliani (V.), e diero- 
rono opera ad organizzare la sedicente ri- 
forma. La loro assemblea audacemente si 
arrogò il nome di chiesa primitiva, di-- 
cendosi i suol settari o meglio que’di Cal- 
vino anche sagramentari, perchè contro 
il dogma eucaristico im modo speciale di- 
rigevano i colpi. Si levò contro di lui la 
più sana parte del numeroso clero, e la 
questione fu portata dopo le narrate e 
trionfanti dispute de’ cattolici in Baden, 
a’ tribunali secolari. Sventuratamente il 
senato di Zurigo e quindi più solennemen- 
te ancora quello di Berna; giudicarono in 
favore dell’eresiarca. I due cantoni si quie- 
tarono senza strepito al decreto, il cui te- 
nore a memoria dell’infelice avvenimen- 
to fu inciso sopra una colonna. Operò Ba- 
silea lo stesso cambiamento, ma in forza 
di una sedizione popolare, che costrinse 
il senato a sanzionarlo. Il considerabile 
cantone di Lucerna, e gli altri di Svitto, 
Uri, Untervald, Zug, mantenutisi fedeli 
alla fede romana, impresero a combatte- 
re la falsa riforma colle armi. 1] fanatico 
parroco Zuinglio, alla testa dell'esercito 
protestante, nel1531 fu ucciso in batta- 
glia, ed i cattolici vincitori nell’ efferve- 
scenza del combattimento ne fecero in 
brani il cadavere e ne gettarono gli avan- 
zi alle fiamme. E già l’eresiarca Giovan- 
niCalvino di Noyonco’suoi Calvinisti(77.) 
sorgeva nella vicina Ginevra a sostenere 
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l’eretica fazione poi chiamata pure Ugo- 
notti (Y.), che suona eziandio alleati ob- 
bligati al giuramento. Trassero questi a 
se colla seduzione buona parte del popo- 
lo, cacciarono colla forza il rimanente, ed 
il consiglio,proscritto l’autico culto, adot- 
tò la disgraziata riforma ch’ebbe il nome 
di calvinismo, e col zuinglismo quello ge- 
nerico di Protestanti o Riformati (V.). 
Toccai di sopra, e descrissi a’ citati arti- 
colì gli orrori, le crudeltà, i sacrilegi, le 
profanazioni, le depredazioni, e le perse- 
cuzioni patite da’cattolici per opera de’lo- 
ro nemici novatori, benché connazionali; 
i quali giammai rispettarono i trattati di 
pace, da quella già ricordata € denomina- 
ta Landsfrid del1531in poi, sempre u- 
sando prepotenze e vessazioni, d’una re- 
cente e non ancora terminata serie lagri- 
mevole delle quali siamo tutti dolenti te- 
stimoni. I cantoni si divisero in cattolici, 
in misti di eretici e cattolici, ed in prote- 
stanti, come rimatcai parlando di ciascu- 
no.Prima ches'introducessero le nuove er- 
ronee opinioni religiose nel loro paese, gli 


svizzeri non formavano che una vasta re- . 


‘ pubblica, stretta ne’suoi legami da reci- 
proco affetto e protezione; e fu tale lo sta- 
to felice del paese a quest'epoca. Ma Zuin- 


glio col predicarvi le sue nuove eretiche . 


idee, fece in un istante ciocchè dallo stabi- 
limento della libertà elvetica non aveano 
potuto eseguire l'ambizione, l'odio, la ge- 
losia e le forze unite delle potenze stra» 
niere. E' vero che il ricordato trattato di 
pace pose fine a quella guerra fatale e in- 
testina , lasciò libero ciascun cantone di 
pr ofessa re quella feligione che più gli pia- 
ceva; ma non estinse i sentimenti d’anti- 
patia e discordia ch’eransi sviluppati, nè 
più esisteva la mutua confidenza, e lo ze- 
lo di ciascun partito per la propria cre- 
denza radicò odii, cui il tempo non potè 
se non indebolire; ma non ispense. Tut- 
tavolta fino alla rivoluzione francese e alla 
sua infiuenza sulla Svizzera, non avven- 
nero che pochi casi relativi a tal divisio- 
ne che aveano introdotto le differenti dot- 
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trine religiose, o ad esse potgevano prete. 
sto. Prima della discorsa epoca e nel152 1 
la Francia stipulò altro trattato co’can- 
toni, più stretto di quello di Ginevra e del- 
l’altro di Friburgo del1516 e chiamato 
la Pace perpetua. L’Ortiz, Descrizione 
del pontificato d’ Adriano VI, del quale 
era stato famigliare, osserva che era co- 
stume che i potentati, i duchi.e gran si- 
gnori d’Italia mandassero in Roma i loro 
oratori per trattare pubblicamente le loro 
cause, ma le cose più segrete venivano e- 
sposte al Papa segretamente. Gli oratori 
però dell’ imperatore e del re di Francia 
non agivano mai in pubblico, ma solo in 
privato, per le guerre che ardevano fra 
que’due monarchi. Neppurearringavano 
in pubblico gli oratori degli svizzeri, i quali 
dalla Chiesa ricevevano stipendio e rice- 
guizioni, affinché a lei fossero fedeli in tem- 
po di pace e di guerra. La ragione per cui 
non arringavano în pubblico, era perchè 
pretendevauo gli svizzeri, e ne allegava- 
no l’autico costume, che ogni qualvolta 
essi mandavano alla s. Sede i loro legati 
per esibire al Papa una pronta ubbidien- 
za, la Chiesa stessa fusse tenuta a provve- 
dere alle spese di detti legati; e ciò soste- 
nevano con questo titolo, vale a dire che 
ghi svizzeri erano i tutori della fede e del- 
la religione cattolica, e conseguentemen- 
te ‘si arrogavano il diritto d’ una certa 
tal quale padronanza d’ avocazia sopra 
i beni temporali alla santa Sede imme- 
diatamente soggetti. Soggiunge l’ Ortiz, 
che nel 1523 (o almeno qualche anno 
dopo) questo era un diritto ridicolo, per- 
ché la massima parte degli svizzeri non 
era più cattolica romana, ma luterana. [Il 
successore d’Adriano VI, che fu Clemente 
VII, col breve Nihil potuit, de'2g aprile 
1524, lodò quegli svizzeri che rigettaro- 
no la falsa dottrina di Lutero, e si con- 
servarono fedeli alla religione cattolica. 
Con altro breve de’23 ottobre, /'estram 
ergo, diretto agli oratoride’ Xcantoni con- 
gregati nella dieta di Zug, deplorando i 
3 cantoni che aveano defezionato dal cat- 
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tolicismo, come infetti de’zuingliani erro- 
ri e perciò separatisi dagli altri X, esortò 
questi al mantenimento dell’ ortodossia. 
Nella battaglia di Pavia, combattuta a’ 
24 febbraio 1525, perirono quasi tutte le 
guardie svizzere di Francesco re di Fran- 
cia, malgrado il più intrepido valore da 
esse dimostrato, non polendo preservarlo 
dal divenire prigioniero di Carlo V im- 
peratore. Vedendo Clemente VII la for- 
midabile potenza di Carlo V minacciare 
la quiete d’Italia, per meglio difenderla 
nel1526 si collegò in Cognac (7) co’re 
di Francia e Inghilterra, co’veneti, fioren- 
tini, svizzeri e duca di Milano ; e nelt.° 
d’agosto scrisse agli svizzeri il breve Mul- 
fi praestantes, che come i precedenti ri- 
porta il Guerra, acciò gli somministras- 
sero 5000 uomini per essere comandati 
dal duca d’Urbino. May dice che il Papa 
ottenne 8000 uomini, ma parle si recò 
in Roma e parte nel Milanese. Tale al- 
leanza irritò Carlo V, e tosto fece comin- 
ciare la guerra contro il Papa, eda'6 mag- 
gio1527 Roma (V.) fu presa e iniquissi- 
mamente saccheggiata e del tutto depre- 
data; la fedele guardia svizzera e gli altri 
assoldati vennero fatti in pezzi,dopo essersi 
barricati nell’atrio Vaticano e aver fatto 
prodigi di valore; edilPapa fu assediato jn 
Castel s. Angelo. Narrai a PROTESTANTI, 
che questo nomelo presero nel 1529 nella 
dieta di Spira, i principi luterani e le14 
città infette degli errori di Zuinglio, fra 
le quali Costanza, San Gallo e Lindò. Si 
può vedere: Del Protestantismo e delle 
sue conseguenze, discorso di mg.” Gio. 
Benedetto Folicaldi vescovo di Faenza, 
ivi1853. Il dotto e zelante prelato dimo- 
strò con esso, quale cattiva pianta sia il 
protestantismo, e gli effetti che ne deb- 
bonoattenderei popoli che si lasciano se- 
durreda perverse dottrine. Enumeròsto- 
ricamente le tante discordie, nelle quali 
si sono divisi i protestanti pel loro libero 
esame, e passò in rassegna i vari sistemi in 
che hanno bistrattato l’umana ragione e 
la civil morale. A SetTA€ altrove co’teo- 
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logi dichiarai la massima: Fuori della ve- 
ra Chiesa non vi è salute! Ova il dottis- 
simo gesuita p. Carlo Passaglia ha pub- 
blicato nel1854 in Ratisbona: De aeter- 
nitate poenarum s deque igne inferno , 
Commentarii. In detto anno1529, e nel 
congresso di Bologna, Clemente VII com- 
prese gli svizzeri nella pace generale con 
Carlo V,i cui sforzi aveano turbato i gri- 
gioni uniti a Francia in istretta allean- 
za. Indi nel1531, col breve Zalde fili, 
de'7 maggio, ammonì gli svizzeri di Tur- 
govia a ritornare alla fede de’loro padri, 
che i Papi aveano chiamati difensori di 
essa, ed a rigettare le fraudolenti sedu- 
zioni di Zuinglio; col breve poi Optavis= 
semus,de'23 ottobre,si congratulò co’can- 
toni di Lucerna, Uri, Svitto, Untervald e 
Zug, per la vittoria riportata a Rappel 
sopra gli altri VIII cantoni sostenitori del- 
l'eresia, condolendosi del sangue sparso. 
A’29 dello stesso ottobre a'medesimi V 
cantoni indirizzò il breveScribente ad nos, 
esortandoli alla costanza nella religione 
cattolica;quindi a' 10 dicembrescrisse loro 
quello Litlerae vestrae, congratulandosi 
della concordia fatta Turicenses pagus. 
Col breve Quanta cura, de’ 16 dicembre 
1533,Clemente VII significò ilsuo gaudio 
al cantone di Soletta, che persisteva nella 
fede,ed agli altri cantoni cattolici inviò e- 
guali gratulatorie di elogio, incaricando 
l'internunzio pontificio a meglio dichiara- 
reilsuo animo. Il successore Paolo III de- 
plorando lo sterminato numerodegli ere- 
tici che aflliggevano laChiesa e pervertiva- 
no ì popoli,massime in Isvizzera e in Ger- 
mania, a rimediarvi pubblicò il concilio 
generale, che poi si celebrò in Trento vel 
quale i cantoni svizzeri cattolici inviaro- 
no ambasciatore Adamanzio, dotto ago» 
stiniano fiorentino, Nel1541invitòla con- 
federazione de XIII cantoni, col breve Cre» 
dimus devotiones, a militare sotto il ves- 
sillo della s. Sede, a difesa del suo domi- 
nio, precipuamente contro le aggressioni 
de'turchi. Dipoi scrisse varie lettere a’can- 
toni caltolici per invitarli al concilio di 
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sovrani, ed in tal caso lo stesso si- 
gillo, in vece di essere di piombo, 


è di oro. L'ultima volta, in cui la 


Cancelleria spedì la bolla col sigillo 
di oro fu nella provvista dell’ arci- 
vescovato di Olmiitz per sua altez- 


za serenissima il defonto Cardinal 


. Ridolfo Gio. Giuseppe Ranieri, ar- 
ciduca d’ Austria, fratello dell’ impe 
ratore Francesco I, fatto arcivesco= 
vo a' 4 giugno 1819. 

- Il collegio dei Bollatori fu eretto da 
Innocenzo VIII, con venticinque uffizii 
vacabili, ciascuno de’quali si vendeva 
per milleseicento scudi. Novaes però 
dice, nella vita d’ Innocenzo VIII, 
che quel Pontefice istituì cinquantadue 
uffiziali, cui chiamò Piombatori del- 
le bolle Apostoliche, da’ quali rica- 
vò ventiseimila ducati d’ oro, ren- 
dendo ciascun uffizio duemila cin- 
quecento ducati. E il Lunadoro ag- 
giunge, che tre erano i maestri del 
piombo, con ‘un presidente, e cento 
e quattro collettori del piombo, al- 
cuni dei quali sigillavano, altri rive- 
. devano, altri riscuotevano le tasse. 
1} presidente del piombo, per privi- 
legio conferitogli da Sisto V, gode- 
va l’uso del cordone paonazzo al 
cappello. Ebbero già la cura di sigil- 
lare le bolle Pontificie due monaci, o 
piuttosto due conversi cisterciensi, che 
solevano chiamarsi comunemente 
Frati barbati, Fratres de bulla, 
Fratres de plumbo, e Fratres plum 


bi, i quali rimossi da Sisto V, vi sur= 


rogò un prelato, che per mezzo di un 
sostituto potesse esercitare l’ufficio; 
onde passando in mano de' secolari, 
a memoria degli antichi piombato- 
ri, nelle processioni del Corpus Do- 
mini solevano portare l'abito de’ con 
versi cisterciensi. 

Questi religiosi anticamente lava: 
vano il cadavere del Papa (edi), 
dicendolo Pietro Amelio, che fiorì 
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nel XIV secolo. Certo è che i frati 
del piombo lavarono i cadaveri di. 
Adriano VI, e Pio IV. Furono chia- 
mati anche /nalfabeti, per essere 
idioti, e ‘vuolsi che si richiedessero 
illetterati acciocchè non potessero. 
leggere le bolle, per cui anche og- 
gidì in Cancelleria suol domandarsi. 
ai piombatori se sanno leggere. Per- 
ciò quando Bramante fu fatto fra- 
te del piombo, fu interrogato co-: 
me andavano le cose sue, ed egli 
rispose: » benissimo, poichè la mia 
» ignoranza mi fa le spese”, seb< 
bene fosse anche poeta, cosmografo; 
e di grande ingegno. Gli stessi frati 
del piombo, nella prima eongrega- 
zione, che i Cardinali tenevano do- 
po la morte del -Papa, rompevano 
il sigillo di piombo, . e dal Diario del 
Firmiano si sa, che nella morte di Pio 
IV, ruppero anche l’anello pescatorio. 
Sebbene il Bovio sia di parere che . 
Sisto V sopprimesse i conversi ci- 
sterciensi, prima di tal’ epoca ne e- 
sercitarono l’uffizio, o almeno ne 
fruivano i vantaggi i vacabilisti , 
fra i quali diversi distinti artisti, 
che furono soprannominati Frati del 
piombo, come Sebastiano del Piom- 
bo, Guglielmo della Porta, ed il sud- 
detto Bramante dalle Penne archi- 
tetto del Vaticano, cui Giulio IH con- 
ferì l’uffizio. Lo desiderava Benve- 
nuto Cellini, ma Clemente VII glielo 
negò, temendo che abbandonasse l’o- 
reficeria per quell’uffizio, che. frut- 
tava ottocento scudi l’anno. 


Senescalco, o Custode della 
Cancelleria Apostolica. 


Questo fu istituito da Martino V, 
eletto nel 1417, come si legge nella 
III sua costituzione, nella quale ne 
descrive gli obblighi, che consisteva» 
no nel ricevere le lettere Apostoli» 
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Trento, ed a mantenersi saldi nella pu- 
rità de’dogmi cattolici. Eguale invito ed 
esortazione fece Giulio III nel1550. In- 
oltre Giulio IIE scrisse al vescovo di Coi- 
ra il breve Cum gravi,de' 22 luglio 1353, 
per sollecitare il suo zelo ad arrestare la 
pravità eretica che avea cominciato a pe- 
netrare nella Rezia, avendo conferito al- 
I’ internunzio Paolo Odescalchi facoltà 
d’inquisire contro gli eretici per eliminar- 
li. Intanto Enrico ll re di Francia, che nel 
154gavea rinnovato il trattato d’allean- 
za con XI cantoni, nel1557 non ricorse 
loro invano, allorché vide il regno minac- 
ciato dalla fatal battaglia di s. Quentin, 
vinta da Filippo Il re di Spagna; e nel 
1558 avea nel suo esercitoro a 12,000 
svizzeri, essendo collegato col Papa Pao- 
lo IV, nella guerra che gli mosse Filip- 
po II, per cui il Papa rivolgendosi a'can- 
toni di Lucerna, Uri, Svitto, Untervald e 
Zug, gl’invitò a mandare in Roma un am- 
basciatore per convenire ad un’ alleanza 
per tutto il suo pontificato. Si recò in Ro- 
ma Enrico de Flekenstein, ed il Papa fe- 
ce a’ cantoni grandi promesse e prese al 
soldo 3000 svizzeri, come rilevai descri- 
vendo quella micidiale guerra nel vol. 
LXV, p. 235, e combatterono col solito 
valore sotto il comando di Melchiorre Lus- 
sy d’Untervald. Pacificatosi Paolo IV, ri- 
mandò in Isvizzera questo prode corpo mi- 
litare. Il successore Pio IV scrisse al ve- 
scovo di Como il breve Dilectm filium, 
de'1/ giugno 1560, incaricandolo della 
nunziatura agli svizzeri cattolici, per in- 
durli a federarsi col duca di Savoia, onde 
ricuperare Ginevra dagli eretici, i quali 
congiuravano contro Francesco II re di 
Francia. Gli scrisse pure il cardinal s. Car- 
lo Borromeo, nipote del Papa. Nel1562 
i cantoni inviarono ambasciatore al con- 
cilio di Trento il detto Melchiorre Lussy, 
e insorta disputa sulla precedenza, il le- 
gato del Papa ottenneche l’avesse su quelli 
di Baviera e di Toscana. Lussy dichiarò 
in nome de’cantoni cattolici, che avreb- 
bero difeso il concilio, e fu applaudito dai 


SVI 101 
padri e dal Papa. Nel1565 Pio IV con- 


cluse co'V cantoni cattolici un’ alleanza, 
con cui vennero assicurati ad essi soccor- 
si di truppe e di denaro, allorchè venisse- 
roattaccati ne’loro possedimenti per mo- 


tivo di religione. Nelle guerre civili che di- 


stinsero il regno di Francesco II, gli sviz- 
zeri si diedero a’due partiti, per cui la re- 
ligione era piuttosto un pretesto che non 
ur motivo di condotta; e sovente per fal- 
so zelo si esposero a combattere gli uni con- 
tro gli altri per querele alle quali avreb- 
bero potuto rimanere stranieri : il mag- 
gior numero però si pose costantemente 
dal lato della corte di Francia. Carlo IX 
strinse alleanza cogli svizzeri a' 7 dicem- 
brer564; ed essi capitanati in numero di 


‘6000 dal colonnello Luigi Pfyflev di fa- 


miglia patrizia di Lucerna, lo ricondusse- 
ro nel 1567 con tutta la sua corte da 
Meaux a Parigi, nel momento in cui gli 
ugonotti volevano impadronirsi di lui. 
Quindi soleva ripetere Carlo IX: Senza i 
buoni suoi compari svizzeri, la sua vita e 
la sua libertà avrebbero vacillato molto. 
Pfyffer intervenne alla battaglia diJarnac, 
all'assedio di Chatellerault, e alla batta- 
glia di Montcontour, in cui si cuoprì di 
gloria. Il re lo creò cavaliere de’suoi or- 
dini, e gli permise di portare 3 fiordalisi 
nelsuo scudo. Comeavvennela pace, Pfyf- 
fer si ritirò in Lucerna, e nel1570 venne 
eletto suo avoyer. Il duca di Sa voia Ema- 
nuele Filiberto temendo nuova guerra tra 
Francia e Spagna, volendo porsi sulla di- 
fesa e fortificarsi di amici,trattò la lega co- 
gli svizzeri come l’avea anticamente, e fu 
conclusa co’cantoni cattolici di Lucerna, 
Uri, Svitto, Untervald, Zug, Soletta eFri- 
burgo, essendo già prima e dopo la resti- 
tuzione de’baliaggi in confederazione co” 
bernesi. Per giurar la lega furono man- 
dati da detti cantoni ambasciatori a To- 
rino, ove nell’agosto1578, nella cattedra» 
le dopo che l'arcivescovo cantò la messa, 
fu giurata tra gli ambasciatori e il duca, 
il quale fece loro dono di ricche collane 
d’ oro, e per maggiormente obbligarseli 
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formò una guardia d’alabardieri di loro 
nazione, oltre le proprie guardie d’arcieri 
a cavallo e d’archibugieri a piedi. Fra gli 
ambasciatori inviatia Torino vi era il co- 
lounello Pfyffer, e 4 anni dopo si condus- 
sein Francia ed arringò dinanzi al re in 
nome della deputazione elvetica. La re- 
pubblica di Ginevra fu compresa in un 
trattato ausiliario del re di Francia, co’ 
cantoni di Berna e di Soletta nel1579; ed 
a cui accedette poi nel 1602 Zurigo. L’al- 
leanza di Carlo IX nel 1582 funuovamen- 
le sanzionata da Enrico }II, e nella gior- 
nata delle barricate, 6000 svizzeri diede- 
ro un luminoso saggio,benchè inutile, del- 
la loro insuperabile fedeltà. La lega cat- 
tolica formatasi per escludere dal trono 
di Francia Enrico III Borbone re di Na- 
varra come ugonolto, ebbe a fronte gli 
svizzeri delle due confessioni riunite sotto 
i di lui drappelli, e molto contribuirono 
al suo trionfo: i reggimenti loro furono i 
primi a riconoscerlo sotto il nome d’En- 
rico IV, dopo l’assassinio d’Enrico III di 
Francia. Però altri svizzeri facevano par- 
te della lega cattolica : avendo il duca di 
Guisa persuaso il detto colonnello Pfy{fer, 
che la lega contro il re di Navarra altro 
scopo von avea che il mantenimento della 
religione cattolica, Pfyffer ne divenne si- 
no dal1585 uno de’ più fermi appoggi, e 
indusse più volte i cantoni cattolici a som- 
ministrar delle truppe. Il suo credito nel- 
l’assembice generali era sì grande, che fa- 
ceva approvare tulte le sue proposizioni, 
e perciò gli era stato dato il soprannome 
di Re degli Svizzeri: morìin Lucerna por- 
tando nella tomba la stima generale, ed 
ì. particolari su questo prode capitano e 
saggio magistrato si ponno vedere nella 
Storia degli uffiziali svizzeri, dell’ab. Gi- 
rard. Riferisce Novaes nella Storia di St- 
sto V; chelasciatasi una parte della Sviz- 
zeraaccecare dall’eresia,i Papi non vi spe- 
dirono più nùnzi, per non esporli a insi- 
die, enoncompromettere un ministro del- 
la s. Sede, ed a qualche cimento la dignità 
pontificia ; ma considerando Sisto V che 
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la parte cattolica della repubblica, fedele 
alla romana chiesa, meritava d'essere o- 
norata comegli altri principi cattolici, rin- 
novando l’uso tralasciato, vi spedì.a’ 17 a- 
gosto1586 per nunzio il suo Maggiordo- 
mo (Y.) Gio. Battista Santorio' vescovo di 
Tricarico, il quale con gran giubilo fu ri- 
cevuto inLucerna da’cantoni cattolici.No- 
vaesdunque ignorò che la nunziatura el- 
velica non soffrì alterazione, dopo l’infe- 
lice riforma abbracciata da molti cantoni, 
come provai di sopra ragionando de’ nun- 
zi,che anco dopo di essa proseguirono a 
dimorare nella Svizzera senza notabile in- 
terruzione; soltanto in vece di continuare 
a risiedere nel defezionato Zurigo, trasfe- 
rirono il loro ordinario soggiorno in Lu- 


-cerna. Siccome il nunzio Santorio intro- 


dusse con alquanto rigore alcune utili ri- 
forme, ricorrendo il senato svizzero alla 
s. Sede, il Papa con premura ne appagò 
le brame,modificando l’esigenze del nun- 
zio. Inoltre Sisto V soccorse generosamen- 
teil duca di Savoia Carlo Emanuele I nel- 
l’impresa di tentare il ricupero di Gine- 
vra, e restituirvi il culto cattolico. Verso 
questo tempo il duca ebbe da' vallesani 
parte del corpo del glorioso martire s. 
Maurizio protettore di sua illustre casa, 
dando loro in cambio la giurisdizione e 
montagua di Val di Ly : la sagra reli- 
quia fu ricevuta decorosamente dal ve- 
scovo d'Aosta, e portata in Torino fu con 
gran pompa collocata nell’ altare della 
ss. Sindone. Nel 1589 morto Enrico HI 
re di Francia, 4o uffiziali svizzeri di Ea- 
rico IV Borbone riconoscendolo in suc- 
cessore, si recarono a offrirgli la propria 
spada; però il re disse loro: Devo a voi 
la mia salvezza e quella del mio regno, 
né mai dimenticherò un simile servigio. 
Dopo di che,egli stese ad essila mano. Nel 
1591 si tenne dagli svizzeri una dieta a 
Baden,oveEnrico I V pel suo ambasciatore 
fece istanza perchè si confermasse la solita 
legadeglisvizzericontro quella diFrancia; 
ma vi si ricusarono i cantoni cattolici, non 
avendoancora egli abiurato i suoi errori, 
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come si rifiutarono di separarsi dalla lega 
precedentemente fatta col re di Spagna. 
La lega cattolica controil Bor bone aven- 
da per iscopo che cattolico dovesse essere 
it re di Francia, i Papi l’aveano potente- 
mente soccorsa, e Gregorio XIV le spedì 
. im Francia 6o0o0 svizzeri da lui assoldati 
in servigio della s. Sede, 2000 fantie 1000 
cavalli, coma ndati dal nipote Sfoudrati 
generale di s. Chiesa. Enrico IV abiurò 
pubblicamente il calvinismo nel1593, e 
fu assolto dalle scomuniche iucorse per la 
professata eresia, ricevendo altra solenne 
assoluzione da Clemente VIII. Questo Pa- 
pa scrisse al vescovo, preposto e capitolo 
di Basilea il breve Sincerae fidei, de’ 14 
agosto1599, presso il Guerra, dichiavan- 
do non esser loro lecito infeudare e alie. 
nare i beni di loro chiesa, e con pena di 
scomunica confermò il decreto co’ brevi 
Nulli ergo, e Si quis autem. Dipoi a’ 18 
luglio1603 col breve Expositum nobis, 
indirizzato all'ottimo nunzio della Torre, 
esentò l'università di Rysch nel territorio 
di Lucerna dalle decime minori. Eorico 
IV pose il suggello alla sua protezione ver- 
so Ginevra, rendendola partecipe a'trat- 
tati di pace da lui fatti col duca di Savoia 
nel1599 e1601. Mercè tali diversi lego- 
mi della corte di Francia è" de’ due stati 
di Zurigo e di Berna con Ginevra, le 3 
potenze contraenti sovente intervennero” 
. come mediatrici nelle controversie ch'eb- 
bero luogo tra’ginevrini e i garauti della 
costituzione interna della loro repubbli- 
ca; e fu per tale alleanza colle due città 
svizzere, che la repubblica di Ginevra di- 
venne-alleata del corpo elvetico, senza a- 
ver potuto ottenere di esserne incorpora- 
ta, come tentò più particolarmente nel 
1601. Posteriormente Enrico IV, forte- 
mente penetrato dell'utilità reciproca che 
deriverebbe a Francia e aglisvizzeri dalla 
loro buona intelligenza, cercò i mezzi di 
più rafforzarla. Non solamente egli con - 
fermò nel1602 tutti i trattati anteriori, 
ma stabilì gli svizzeri al proprio servigio 
con soldo permanente.Fece ancora di più: 
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afidò loro la custodia della propria per- 
sona, creando un reggimento che dovea 
sempre rimanere presso di [uî, ma non 
portava il titolo di guardia. Avendo il 
duca di Savoia manifestato a Paolo V 
di sorprendere Ginevra, il Papa bramoso 
di opporre una barriera all’eresia, l’ap- 
provò e gli promise milizie e denaro; ma 
nonebbe effetto, perchè Spagna pure pro- 
teggeva la repubblica. Nel1608 Paolo V 
col breve His quae,de'7 agosto, e diretto 
al nunzio, approvò la convenzione fatta 
tra l’abbate di s. Gallo e il magistrato di 
Wangen, al quale avendol'abbate rinun- 
ziata la giurisdizione, dipoi la reclamò, fa- 
cendosi transazione con permuta e com- 
penso pecuniario. Paolo V scrisse allo scul- 
tetto e senatori di Soletta il breve Acce- 
pimus nec sine, de’ 16 febbraio1613, e- 
sortandolia contribuire alla disciplina che 
il nunzio voleva ristorare nel convento del 
3.°ordine di s. Francesco. I ripetuti con- 
trassegni di zelo e fedeltà dati dalle com- 
pagniesvizzere che stavano al servigio del 
re di Francia decisero nel 161 6la reggen- 
te, durante la minorità di Luigi XIII, 
ad accordar loro la denominazione di 
Guardie svizzere; edil rinomato Gallati, 


‘che avea comandato quelle compagnie, 


inseparabili da Enrico IV in tatte le sue 
campagne, prese la qualità di colonnello 
del reggimento delle guardie svizzere. 
Dal1603 al1620, prima i cattolici e 
poi tutti.i grigioni si ribellarono contro 
i sovrani stranieri ; e la casa d’ Austria 
simpadronì della Valtellina e della con- 
tea diChiavenna.Nel1620 l'arciduca Leo- 
poldo tentò di atterrare la costituzione 
repubblicana della Valtellina impostale 
da’grigioni,che come narrai l’aveano sino 
allora pacificamente dominata per più 
d’un secolo, ed oppresse gl’ infelici suoi 
abitanti, i quali furono sostenuti da Ber- 
na e Zurigo, nonché da Francia. In pari 
tempo erano insorte le guerre civili e re-. 
ligiose tra'grigioni e nella Valtellina,in cui 
furono successivamente massacrati 500 
cattolici, essendo i grigioni calvinisti e 
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zuingliani protetti da’ nominati e da al-. 


tri principi. I valtellinesi furono spinti al- 
la disperazione dalla prepotenza de dis- 
sidenti grigioni, da cui erano signoreg- 
giati, per la persecuzione toccata di so- 
pra, in cui fecero strage de’fedeli, profa- 
nando in ogni barbara maniera il culto 
cattolico; per cui a’ 19 luglior620 gl’ i- 
naspriti ed oppressi cattolici si vendica- 
rono con una specie di vespero siciliano, 
e ne fecero macello,passando a fil di spada 
i protestanti che aveano commesso tante 
inaudite insolenze. I cattolici invocarono 
e ottennero l’aiuto del duca di Feria go- 
vernatore di Milano per Filippo III re di 
Spagna, il quale avea l’occulta mira di 
riunire al ducato la Valtellina : a tale ef- 
fetto inviò altre truppe, onde la guerra 
divenne più aspra, quindi ben presto i cal- 
tolici s'impossessarono della Valtellina e 
della contea di Bormio. Paolo V ringra- 
ziò Dio per tale ricupero,ma quando scuo- 
pri i segreti disegni degli spagnuoli,propo- 
se a’principi che la Valtellina si dovesse 
conservare libera, e che di essa si for- 
masse un cantone svizzero e si unisse agli 
altri 5 cattolici. Morì il Papa e gli suc- 
cesse nel1621 Gregorio XV, quando gli 
spagnuoli col pretesto di difendere i cat- 
tolici contro i protestanti, occuparono la 
Valtellina, minacciando così l’.indipen- 
denza de’ grigioni. I valtellinesi intanto 
si mostrarono fermissimi per difendere 
la religione cattolica tanto oltraggiatà e 
la loro indipendenza, sostenendosi con e- 
roica perseveranza, in che furono lodati 
da Gregorio XV, con breve de’g marzo 
1623, il quale però inesso non fece pa- 
rola del seguito anteriore macello,ma so- 
lo della costanza colla quale pugnavano 
contro i prolestanti loro fieri nemici, che 
volevano ad ogni costo rapir loro colla 
libertà la fede. Ingelositi i principi della 
Spagna, che ritenendo‘la Valtellina fa- 
ceva vacillare la libertà de’ grigioni, si 
collegarono per intervenire nella questio- 
ne con Francia; e l’ imperatore Ferdi- 
pandolIlI fece maxciare le sue truppe. Ve- 
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dendo Gregorio XV che l’Italia stava per 
divenire il teatro d’ una furiosa guerra , 
per estinguere il fuoco sul principio prese 
in deposito la Valtellina a’ 6 giugno 1683 
per mezzo di d. Orazio Ludovisi suo fra- 
tello,spedito nel maggio con milizie assol- 
date, condizione in cui si trovavano i prin- 
cipi d’allora, e certamente non molto di. 
sciplinate; e pel Papa difese pure la Val- 
tellina Nicolò Guidi di Bagno (V.), poi 
cardinale. Il successore Urbano VIII cer- 
cò di pacificare l’Italia sulla controversa 
Valtellina, e l’otteane nel1626 a condi- 
zione che si dovessero consegnare le for- 
tezze al comandante pontificio per isman- 
tellarle. Ma poco durò la quiete d’Italia, 
nuovamente turbata perla successione del 
ducato di Mantova e Monferrato. Intan- 
to i grigioni si adoperarono, con l’aiuto 
di vari cantoni svizzeri e della Francia, 
a ricuperare la Valtellina, per cui con- 
tinuò sanguinosa guerra tra’francesi e gli 
spagnuoli con vario successo. Finalmente 
i francesi rimasti vincitori,nel 1635 resti- 
tuirono la conquistata Valtellina a’grigio- 
ni, coll'espressa condizione di proscrivere 
totalmente il culto protestante. Questo 
patto irritò e pose in male umore i gri- 
gioni, onde dopo qualche tempo si col- 
legarono coll'imperatore, furono espulsi 
dalle fortezze i francesi, e la famosa ca- 
fpitolazione Milanese del 1639 ripristinò 
la pace. Urbano VIII colbreve Adomnes, 
de’ 15 gennaio 1624, imposeal nunzio che 
facesse osservare la costituzione Ambitio- 
sae di Paolo II, contro le alienazioni ed 
enfiteusi de’beni di chiesa che andavano 
facendo i prelati nella Svizzera; e col bre- 
ve Cum sicut, de'3 gennaio 1641, compar- 
tì le facoltà al nunzio, perchè nell'Elve- 
zia e nella Rezia conferisse i benefizi ec- 
clesiastici non canonicamente concessi. Nel 
1640 col trattato di Munster fu stabili- 
to, che la città di Basilea e i cantoni sviz- 
zeri non sarebbero in veruna guisa sog- 
getti a’tribunali e giudici dell'impero: si- 
no allora il corpo elvetico non avea po- 
tuto far sanzionare tale indipendenza, a 
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malgrado di tutti gli sforzi da esso fatti.Do- 
po la nuoziatura dello storico Scotti, Ur- 
bauo VIII nel1640 vi nominò Girolamo 
Farnese arcivescovo di Patrasso, poi go- 
vernatore di Roma, maggiordomo e car- 
dinale; indi nel 1643 Urbano VIII la con- 
ferì a Lorenzo Gavotti di Savona teati- 
no e vescovo di Ventimiglia, descriven- 
do quanto egli vi operò in difficili tem- 
pi il Bicci nell’eruditissima Notizia della 
famiglia Boccapaduli , parlando anche 
del successore mg.' Sacrati che morì nel- 
la medesima, onde Innocenzo X nel luglio 
1647 nominò nunzio a’cantoni dell’El- 
- vezia Francesco Boccapaduli romano e 
vescovo di Città di Castello. Narra per- 
tanto il Bicci, ch’ebbe le facoltà di lega- 
to a latere, e di dispensare negli ultimi 
due gradi di matrimonio, e la qualifica 
di vescovo assistente al soglio pontificio 
con tutte le prerogative, fra le quali di 
conferire l'ordine de'cavalieri dello Spe- 
rone d'oro, dagli svizzeri tenuto in mol- 
to pregio. Il tribunale dell’ Inquisizione 
similmente gli compartì varie facoltà, co- 
me di concedere licenza di leggere i libri 
proibiti e di ricevere gli eretici i quali ve- 
nissero a penitenza; indi partì per Lucer- 
na, ordinaria dimora de’nuuzi apostolici, 
mentre allora risiedevano l'ambasciatore 
di Spagna in Coira, quello di Francia in 
Soletta (dicesi che Enrico IV fuil1.° a te- 
nere ambasciatori ordinari in Isvizzera), 
e il residente di Venezia in Zurigo. Trat- 
ta Bicci dell’ampiezza e vastità della nun- 
ziatura, insieme alle difficoltà che s’incon- 
tvano in sostenerla, rilevandolo dalle im- 

ortanti memorie lasciate dal nunzioBoc- 
‘capaduli; e dalla relazione che ne fece il 
sunnominatlo d'Aquino vescovo di Vena- 
fro e pervenuta in sue mani, egli ne dà 
una interessante idea. Quanto all'opera- 
to dal Boccapaduli, riferisce Bicci, che i 
negozi e affari più importanti che furono 
tra le sue mani, ebbero per iscopo, o il 
conservare la cattolica religione a fi'onte 
ce protestanti, i quali sempre cercavano 
di dilatare i confiui alla loro eresia; o di 
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vegliare alla difesa dell’ immunità delle 
cose ecclesiastiche tra gli stessi cattolici, e 
per cui opera assai sovente il prelato la 
vide sul punto di rimanere, or per una 
parte, or per l’altra, oppressa; o il rende- 
re la quiete e la pace ad alcune adunan- 
ze di persone religiose: e tutto questo in 
tempo in cui la nunziatura era guardata 
e dalle persone di chiesa, e da quelle del 
secolo come contraria a'loro peraltro po- 
co saggi consigli; stimando gli uni che il 
nunzio tolga di molto alla loro padronan- 
za; e gli altri che sia loro d'impedimen- 
to a stendere la mano sopra alcuni mo- 
nasteri col pretesto di averne la protezio- 
ne. Nel descrivere Bicci la nunziatura di 
mg." Boccapaduli, racconta con partico- 
lavità quanto fece sui due monasteri del- 
le monache cisterciensi di Ratusa e di E- 
schembach nel cantone di Lucerna e da 
questo protetti, immediatamente soggetti 
a'nunzi; parla dell’abbate de’ monaci di 
s. Urbano di Lucerna, che gli diè imba- 
razzi, ricorrendo a’cantoni radunati inBa- 
den, e pe’detti due monasteri; della visi- 
ta de’ monaci benedettini dell’Augia Mag- 
giore ossia di Richenaw, com’egli asseri- 
sce, che quale monastero unito al vesco- 
vo di Costanza, venivano dal prelato mal- 
menatis;tuttociò ch'eseguìa tutela dell’im- 
munità ecclesiastica , la quale gli porse 
molte occasioni per esercitare il suo zelo, 


‘come sui tributi ch’esigeva l’arciducaFer- 


dinando Carlo d’Innspruck,dagli ecclesia- 
stici del vescovato di Coira, la cui giuris- 
dizione si estendeva non poco per quella 
parte; le industrie per conservare la re- 
ligionecattolica in quella parte della Re- 
zia chiamata delle Dieci Diretture, e tra 
queste due miste di cattolici e affidate ai 
cappuccini, le altre essendo tutte prote- 
stanti; e siccome tutte erano di proprietà 
del nominato arciduca,volendo questi per 
malcontento alienarle, si adoprò che lo 
fossero le sole interamente eretiche, e per 
le altre provvide acciò la religione catto-. 
lica non ue risentisse danno quando fos- 
sero vendute; discorre delle missioni di 
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Almens, Bivio e Sagogno dal prelato man- 
tenute a’cappuccini. Tralascio di ricorda- 
re quanto riguarda le religiose d’Altdorf 
di Lucerna, di certe esigenze di Fribur- 
go, di altre del duca di Savoia, di quelle 
dell’abbate di Wittinga cisterciense. Il 
nunzio Boccapaduli stabili in Bellinzona 
un collegio a’gesuiti, recò molti vantag- 
gi al cattolicismo, e impedimenti all’ere- 
sia. A suo tempo de’due commissari che 
il nunzio teneva pegli svizzeri soggetti al- 
l'arcivescovo di Milano e al vescovo di 
Como, fu tolto il:.°da Urbano VIII a i- 
stanza dell’ arcivescovo cardinal Monti. 
Per non dire altro, sotto di lui presero 
le armi coutro Zurigo gli antichi V can- 
toni cattolici. Nel luglio 1652 trasferito 
da Innocenzo X alla nunziatura di Ve- 
nezia, lasciò una Relazione della nunzia- 
tura Elvetica di Lucerna al successore. 
Questi fu mg. Albrizi segretario de’ve- 
scovi e regolari, ma pare più veramente 
che gli succedesse mg." Carlo Caraffa, e 
vi restò sino al1654, in cui passda Ve- 
nezia, poi a Vienna, indi cardivale. Pri- 
ma di detto tempo, Innocenzo X col bre- 
ve Romanuni decet, de’ 23 ottobre 1646, 
presso il Guerra , ammise il cantone di 
Glavis alla partecipazione dell'indulto di 
nominare i benefizi ecclesiastici di Episco- 
picella. Nel suo pontificato si celebrò il fa- 
moso trattato di Munster e di Osnabruck 
ossia di Westfalia nel1648, disapprova- 
to da lui come pernicioso alla repubbli- 
cacristiana. In esso Luigi XI V redi Fran- 
cia protesse gl’interessi degli svizzeri suoi 
alleati, le cui truppe gli erano non meno 
utili e divote, di quello lo furono al ge- 
nitore. L'imperatore Ferdinando III e‘la 
casa d’ Austria finalmente vi riconobbe. 
ro l'indipendenza svizzera de’ XIII can- 
toni e de’suoi alleati; stipulò poi anch'es: 
sa delle capitolazioni co’cantoni per trup - 
pea soldo, ma vi rinunziò ben presto. Col 
medesimo trattato la confederazione dei 
XIII cantoni terminò le guerre civili, 
prodotte dalla disparità di religione, e si 
fissavono le massime perla libertà di pro- 
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fessarle. Inoltre nel1648 i cantoni di Zu- 
rigo e Berna rinnovarono l’alleanza con 
Venezia, stipulata nel1615, con obbligo 
di sostenersi reciprocamente , sommini- 
strando i due cantoni truppe per la sola 
difesa della repubblica in terraferma, me- 
diante corrispettivi sussidii, poi modifi- 
cati nel1706 quanto al soldo. Lat." re- 
lazione politica de’ cantoni svizzeri con 
l'Inghilterra e l'Olanda è del 1654; da 
quel tempo in poi gli svizzeri protestanti 
mantennero le relazioni coll’Inghilterra, 
e particolarmente cogli stati della repub- 
blica d'Olanda, e fermarono accordi nel 
1690 per ricevere sussidiie somministra- 
re truppe. Alessandro VII,che quale vun- 
zio era intervenuto al trattato e pace ge- 
nerale di Westfalia, venendo a sapere che 
i cantonicaltolici erano insultati da quel- 
li eretici, comeché fomentati da Oliviero 
Cromwell protettored’mghilterra, gli fe- 
ce coraggio, gli promise assistenza, e per 
mezzo dell’arcivescovo di Milano gli man- 
dò 30,000 scudi. Così incoraggiati i cat- 
tolici, affrontarono gli eretici più nume» 
rosi, e li sconfissero in una zuffa, onde si 
pacificarono con condizioni favorevoli ai 
primi. Col breve 7uae in nos, degli 8 ot- 
tobre 1655, il Papa conferì all’abbate di 
s. Gallol’autorità di creare notari in ser- 
vigio delle sue terre, senza andare sog- 
getto a quelli eterodossi; e col breve Cie 
sicut, de’g gennaio1660, Alessandro VII 
impose a'nunzi di Svizzera di tenere con 
sommacuraearchiviate le carte spettan- 
ti alla nunziatura d’Elvezia e Rezia, vie- 
tandone l'estrazione e la dissipazione. In- 
di canonizzò s. Francesco di Sales vesco- 
vo di Ginevra , avendo convertito colle 
sue prediche al cattolicismo 70,000 ere- 
tici, e in gran parte svizzeri. Nel 1663 Lui- 
gi XIV formò nuova alleanza con tutto 
il corpo elvetico de’ XIII cantoni, e con 
tutti gli associati della lega svizzera, enu- 
merati in principio di questo articolo. La 
cerimonia del giuramento seguì nella me- 
tropolitana di Parigi, com’erasi praticato 
sotto Enrico IV. Per conseguenza gli sviz- 
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zeri inviarono a Parigi numerosa e bril- 
lante ambasceria, composta di 35 depu- 
tati, tanto de' XIII cantoni, quanto degli 
alleati, oltrealtri del numeroso corteggio. 


Dal1650 al1683 il corpo elvetico godè. 


calma interna, la quale non venne altera- 
ta senon pe'vivi dibattimenti insorti rap- 
porto a’ privilegi degli abitanti di Tog- 
genburg.Dal1686al1712 sursero discus: 
sioni tra gli abbati di s. Gallo e parecchi 
cautoni, le quali si ricomposero a Baden 
nel1718; ma Clemente XI col breve Ro- 
manus Pontifex,de' 19 novembre1719, 
riprovò e annullò il trattato, come per- 
nicioso alla fede e contrario alla costitu- 
zione d’Urbano VIII. Nel1696 la Fran- 
cia teneva al soldo 28,000 svizzeri. In se- 
guito d’una guerra civile tra' VII caoto- 
ni, incominciata nell’ ultimo scorcio del 
secolo XVII, che avea a pretesto la reli- 
gione, e a scopo segreto di rendere popo- 
lari icantoniaristocratici,propose laFran- 
cia di-rinnovare il trattato, ma ricusaro- 
no prendervi parte gli svizzeri protestan- 
ti. H rifiuto da essi mostrato originava 
dall’interesse che vi prendevano i catto» 
lici, e dalla parzialità che dicevasi ave- 
re per essi mostrato l'ambasciatore fran- 
cese. Alcuni più tardi porsero orecchio 
alla voce sparsa, che Luigi XIV avesse 
promesso a’cattolici di far loro riacquista- 
re ciò ch'era ad essi stato tolto col trat- 
tato di pacificazione, di cui vado or ora a 
. parlare. Le contee di Neuchàtel e Valen- 
gin, di cui eransi impadroniti i cantonie 
cherestituirono nel 152ga istanza diFran- 
cia alla casa di Longueville,l’erede di que. 
sta essendo morta a'16 giugno1707, ad 
onta delle rimostranze di Luigi XIV, gli 
stati delle medesime le aggiudicarono in 
sovranità a Federico | re di Prussia, per 
diritto di riversibilità, locché suscitò dei 
torbidi che durarono un anno. Riporta 
Franscini, che avendo la pretesa riforma 
religiosa gittato radici nella Svizzera, pas- 
sioni e intrighi si trovarono in moto, e 
gl’interessi di alcune corti aggiunsero esca 
al fuoco che si covava, e per compimen- 
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to di tutto ciò nacquero litigi, discordie, 
odii, guerre intestine e atrocissime. Do- 
po varie vicende, stanchi gli uomini dal 
farsi del male gli uni e gli altri pel pre- 
testo di religione, si venne alla conclusio- 
ne della pace e al conseguimento della 
tranquillità, Ciò fu nel 1712 co'trattati 
d'Aarau, il1.°de’quali colla interposizio- 
ne del conte Luc ambasciatore di Fran- 
cia, venne segnato a' 18 luglio, il 2.° a'g 
ei 1 agosto; i qualitvattati posero fine al. 
le lunghe e micidiali querele tra’cantoni 
protestanti, e i cantoni cattolici che so- 
stenevano l’abbate di s. Gallo contro gli 
abitanti del Toggenburg, e divennero leg- 
ge fondamentale per la Svizzera. Fu sta- 
bilito, non doversi molestare alcuno nel- 
la professione di sua fede, ma sotto se- 


vere pene fu proibito a’protestanti d’an- 


dare a’predicare tra’cattolici e viceversa. 
Venne regolato dovel’esercizio d'un cul- 
to avesse ad essere pubblico, dove segre- 
to solamente. In quanto a parecchie co- 
munità, i cui abitanti erano quali catto- 
lici e quali protestanti, si determinò c he 
l’uso delle chiese esistenti fosse comune 
agli uni e agli altri, se pure agli uni non 
piacesse meglio edificare templi a parte 
per loro. Così nel borgo di Glaris, così in 
più luoghi dell’attuale cantone di s. Gal- 
loe in altri d’altre contrade svizzere, cou 
concordia servonsi ancora oggidì del me- 
desimo tempio, cattolici e protestanti. Il 
Papa Clemente XI,a mezzo del suo nun- 
zio, insistè presso i cattolici pel rigetta- 
mento della pace d’Aarau, ma fu indar- 
no, che questa non venne turbata mai 
più, e sussistono tuttavia gli ordinamen- 
li per essa introdotti. In fatti Clemente 
Xlnel1712aveaspediti al nunzio200,000 
scudi per assistere i cantoni cattolici tra- 
vagliati dagli eretici, per cui li rimpro- 


verò. acremente, perchè mossi da priva- 


le dissensioni o da vano limore aveano 
mancato al loro dovere. Nel tempo stes- 
so gli esortò con calore a difendere le ra- 
gioni della libertà e della religione, non 
dimenticando la fortezza d’animo de’lo- 
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ro maggiori, e spogliandosi delle parti- 
colari inimicizie, riponessero tutta la lo- 
ro fiducia in Dio. Ringraziò poi Luigi 
XIV della protezione esercitata co’ can- 
toni cattolici, lo pregò a continuarla , e 
di essa supplicò ancora l’imperatore Car- 
lo VI. Nel1714 Clemente XI risponden- 
do alle suppliche de’cantoni cattolici, be- 
nignamente concesse al nunzio di Lucer- 
na di assolvere dalle censure e di dispen- 
sare nelle irregolarità incorse quelli che 
militarono nell'ultima guerra cogli ere- 
tici. Indi per l'imminente trattato di Ba- 
den in Germania, caldamente il Papa si 
raccomandò all’imperatoreeaLuigiXIV, 
per la religione cattolica nella Svizzera, 
la difesa de'diritti di tutte le chiese ap- 
partenenti a'’cattolici, e in particolare la 
restituzione de’beni tolti all'abbate di s. 
Gallo; ciò che inculcò al nunzio Dome- 
nico Passionei arcivescovo d’Efeso, che 
spedì a Baden per la pace generale. Indi 
Clemente XI inviò nunzio a Lucerna Giu- 
seppe Ztrrao arcivescovo di Nicea, dipoi 
cardinale : nel suo pontificato incomin- 
ciandosi la pubblicazione delle annuali 
Notizie di Roma, in queste d'allora a og- 
gi si ponno vedere tutti i nunzi di Sviz- 
zera. Nel17 15 a'g maggiocol trattato di 
Soletta, Luigi XIV rinnovò i precedenti, 
co’cantoni cattolici e la repubblica del Val- 
lese,obbligandosi di più a soccorrere i can- 
toni cattolici nel caso che fossero molesta - 
ti da qualche potenza straniera, ed anche 
di sostenere i più deboli, se avvenisse qual. 
che discordia tra’cantoni. Giovò molto al 
corpo elvetico la neutralità che in appres- 
soesattamente osservò nelle guerre che si 
accesero in Europa, durante il regno di 
Luigi XV incominciato nel 1715 stesso. 
Nel1721 fu eletto Papa Innocenzo XIII, 
che da prelato Innocenzo XII avea fat- 
to nunzio di Lucerna, e nominò nunzio 
il Passionei. A"27 marzo1722 invidal ve- 
scovo di Costanza il breve &}omanus Pon- 
tifex, col quale annullò i decreti del se- 
nato di Lucerna o magistrato de’ceuto, ti- 
guardanti dotazioni de’ monasteri di mo- 


SVI 


nache. Col medesimo senato insorse gra- 
ve vertenza sotto il successore Benedetto 
XIII, Aveano gli abitanti d’Uadlingens- 
weil ottenuto il permesso dal bailo di dan- 
zare a' 12 agosto,anniversario della dedi- 
cazione di loro chiesa, e nel dì Sd. di es- 
sa. Il parroco Andermart, nello spiegare 
il vangelo nella messa conventuale, gra - 
vemente li riprese e minacciò di scomu- 
nica se nel dì 8.° ripetevano le danze, ag- 
giungendo forse qualche parola di cen- 
sura sul governo. Tutto riferì il bailo al 
senato, il quale tutto commise all’avoyer, 
che interrogato il curato nulla negò. In- 
vitato questi pel commissario vescovile a 
presentarsi al piccolo consiglio, che lo va- 
leva ammonirea essere più cauto nell’av- 
venire, non volle presentarsi, anzi scrisse 
all’ avoyer ch’ egli non poteva ubbidire 
senza incorrere nelle censure minacciate- 
gli dal nunzio Passionei e dal vescovo di 
Costanza, nel caso che si presentasse. Il 
senato quindi iutimò l’ esilio al parroco, 
che non ubbidendo fu a forza espulso dal 
territorio di Lucerna.Gridarono sulia vio- 
lata immunità col nunzio il vescovo che 
scrisse acremente al senato pel richiamo 
del parroco,ed il nunzio si ritirdin Altdorf: 
s'interposero gli altri cantoni cattolici, ma 
il senato li rifiutò perchè non si mettesse 
in controversia la sua autorità, e per suo 
ordine la comunità nominò per curato 
Miiller. Il senato espose il suo operato al 
Papa, il quale col breve 44 audientiam, 
de'3 gennaio 1726, presso Guerra, si me- 
ravigliò con gran cordoglio, come il se- 
nato traviando da'suoi maggiori concul- 
casse la libertà ecclesiastica, per la custo- 
dia della quale aveano sostenuto valoro- 
se guerre, e meritato dalla s. Sede il de- 
coroso titolo di Difensori dell’ecclesiasti- 
ca libertà. Dichiarò cosa inaudita, che i 
ministri di Dio fossero chiamati avanti il 
tribunale secolare, e che il pastore delle 
anime fosse per forza levato dalle sue pe- 
core, arrogandosi l'autorità d’eleggerne 
altro. Essere rimasto sorpreso e dispiacen» 
te, che iuvece di leggere nella lettera del 
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senato il pentimento, vi ravvisava l’osti- 
nazione in difendere l’operato. Lo esor- 
tò ad imitare gli antenati, de'quali niun 
popolosi era mostrato più divoto alla Se- 
de apostolica. Quindi il Papa deputò una 
congregazione di 4 cardinali e diversi pre- 
lati per esaminare imparzia]mente l’affa- 
re, ed essa decise col decreto Proposito, 
de'13 marzo e riportato da Guerra: A- 
vere il senato violata la giurisdizione ec- 
clesiastica, onde procurasse il Papa, che 
tutto sì rimettesse nell’antico stato; e se 
il senato vi si opponesse, era il Papa in 
obbligo di vendicare i diritti ecclesiastici, 
da’sagri canoni e dalle costituzioni aposto- 
liche prescritti. Ora non essendovi pria- 
cipioalcuno di concordia, i cantoni catto- 
lici scrissero a Benedetto XIII, che atte- 
sa l'antica pietà de’ lucernesi, si piegasse 
a riconciliarsi con essi,stali sempre costan- 
ti nel difendere colle loro sostanze e san- 
gue la pontificia dignità. Il Papa rispose 
loro a’'10 agosto1726 colbreve Accepi- 
mus, assicurandoli di non poter mancare 
dal suo uffizio;ch’egli avea da rendere con- 


to a Dio dell’amministrazione datagli di 


sua chiesa, onde eragli imminente la pe- 
na.eterna,s'egli non faceva inviolabilmen- 
te osservare i diritti ecclesiastici. S’eglino 
poi amavano tanto i lucernesi, come di- 
mostravano nelle premure fatte a loro fa- 
vore, facessero sì che quelli riparasseroal- 
le cose commesse, richiamassero il cura- 
to, e prestassero intera ubbidienza al Pa- 
pa. A questo aveano scritto di nuovo i lu- 
cernesì protestandogli , non avere su ciò 
operato in disprezzo della giurisdizione 
ecclesiastica, ma per conservare soltanto 
l'autorità data loro da Dio; poichè dissi- 
mulando l’ingiuria dal curato commessa, 
ne prenderebbero motivo tutti gli eccle- 
siastici a malmenare le leggi sovrane. Col 
breve Zilius vices, de’ 12 agosto, Benedet- 
to XIII rispose al senato, ch'era ancora 
aperta la porta per riceverlo con viscere 
paterne, nel caso che avesse mostrato pen- 
timento, per mezzo del quale gli avrebbe 
dato indubitati argomenti del suo amore, 
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dimenticando affatto il passato; qualora 
poi non lo facesse, sarebbe costretto ve- 
nire agli estremi rimedi. Scrissero di nuo- 
vo i lucernesi al Papa, confessando d’aver 
mancato di deputare il curato della chie- 
sa d’Undlingensweil in luogo dell’esilia- 
lo, essendo questa nomina al solo ordina- 
rio appartenente. Ch’essi non aveano ci- 
tato giuridicamente il curato Andermart, 
errando i ministri della cancelleria se la 
citazione fu scritte giudizialmente.Che l’a- 
veano citato ad audiendum verbun prin- 
cipis, il quale può esiliare dal suo stato 
tutti i disubbidienti, di qualunque condi- 
zione. Per terminare dunque questa dif- 
ferenza, interposero i loro uflizi i cardina- 
li Polignace Cienfuegos ministri di Fran- 
cia e dell'impero, i quali facilmente ul- 
timarono la concordia , per abborrire il 
Papa siffatte dissensioni. Furono gli ar- 
ticoli della concordia:1.°Che ilcurato An- 
dermart restasse per sempre esulé dal can- 
tone di Lucerna, senza decidersi se fosse 
o no colpevole. 2.° Che il curato Miiller, 
eletto dalla comunità d’ordine .del sena- 
to, fosse rimosso ed eletto un altro. 3.°Che 
il senato conservasse le sue costumanze, 
senza che ne soffrisse danno l’ immunità - 
ecclesiastica. 4.° Che il Papa acconsentiva 
che il senato potesse chiamare gli eccle- 
siastici ad audiendum verbum principis, 
colla condizione però, che prima ne do- 
mandasse licenza a’superiori ecclesiastici 
del luogo, che non mai l'avrebbero nega- 
ta. Fatto consapevole il senato di questo 
accordo, scrisse rispettosamente al Papa, 
testificando la sua perpetua divozione al- 
la s. Sede, e principalmente alla sua per- 
sona, come ornata di tante illustri virtù. 
Benedetto XIII col breve Zllius qui, dei 
25 gevnaio1727, si rallegrò co'lucernesi - 
per le passate estinte dissensioni, rimise 
lorò l’atto del convenuto, abbracciò con 
paterno amore la pecora smarrita e il fi- 
glio prodigo che tornava alla sun casa, 
percui diè al magistrato l'assoluzione (pa- 
rola che molto lo punse), rilonando lo- 
ro il titolo di Difensori della libertà ec- 


110 SVI 


clesiastica. Furono pubblicate nel1728: 
Mémoires pour servir à l’histoire du dif- 
férend entre le Pape,et le canton de Lucer- 
ne à l’occasion du bannissement des ter- 
res deLucerne du nommé Andermartcuré 
de ce méme canton. Di più abbiamo del 
nunzio Passionei, Acta Apostolicae Lega- 
tionisElvetiae abanno1723 ad1729,Tu- 
gii1729, Romae 1738. Nel1730 divenu- 
to Papa Clemente XII,terminò definitiva- 
mente la coritroversia,ordinando aPassio- 
nei di restituirsi in Lucerna, e trasferen- 
dolo nello stesso anno alla nunziatura di 
Vienna e poi cardinale, gli sostituì Gio. 
Battista Barni di Lodi arcivescovo di E- 
dessa, a cui nel 1739 diè in successore 
Carlo F rancesco Durini arcivescovo di 
Rodi e poi cardinale. 

Benedetto XIV nel1743 dichiar ò nun- 
zio e arcivescovo di Petra Filippo Accia- 
iuoli, e nel1754 lo fece succedere da Gio. 
Ottavio Bufalini arcivescovo di Calcedo- 
nia, indi maggiordomo e cardinale. La 
Francia che nel 1750 avea ottenuto da 
Berna l’abolizione della legge che esclu- 
deva da’consigli ogni cittadino che aves- 
se un figliv al suo servigio, nel 1759 creò 
a favore degli svizzeri e protestanti di qua- 
lunque luogo ch’erano al suo soldo l’or- 
dine militare del Merito (Z.),in cui essi 
venivano ammessi alle primedignità.Cle- 
mente XIII nel1758 elesse per nunzio di 
Lucerna Nicolò Oddi arcivescovo di Tra- 
janopoli, al quale nel 1764 surrogò Luigi 
Valenti Gonzaga arcivescovo di Cesa- 


| rea, ambedue poi cardinali. Col breve 


Excepimus,de'2 giugno 1759, Bull.Rom. 
cont. t.1, p. 138, negò a’ canonici regolari 
di s. Maurizio d’ Agauno l° ammministra- 
zione cumulativa di due parrocchie; e col 
breveBinas epistolas,de’23ottobre1765, 
Bull.1.3, p. 141: Reipublicae Lucernen- 
sis respondet, aequum non esse ut eccle- 
siastici subveniant necessitatibus ipsius 
) ‘eipublicae, ubi laici nequepr imi, neque 
majorem parteni gravaminis substinue- 
runt.Clemente XIV scrisse al nunzio Va- 
lenti il breve Ratio pastoralis, de' 19 a- 
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gosto1769, Bull.t. 4, p. 30, colquale gli 


commise l’approvazione della concordia 
seguita tra il vescovo e capitolo di Basi. 
lea, sulla giurisdizione nel territorio di 
3 cantonia detta chiesa appartenenti. Re - 
stata vacante la nunziatura, per aver Cle- 
mente XIV trasferito Valenti a quella di 
Spagna, e poi fu cardinale, Pio VI nel 
1775 da Cgjonia vi traslocò Gio. Batti- 
sta Caprara arcivescovo d’Iconio, poi dì 
Vienna e cardinale. Questo Papa a istan- 
za del ducaPalatino di BavieraCarlo Teo- 
doro, istituì nel 1785 la nunziatura di 
Monaco (V.), formandola in parte con 
quella di Lucerna e in parte con quella 
di Colonia, ma inutilmente fu contesta- 
ta dal conciliabolo d’Emis (7). In tal mo- 


‘ do la nunziatura della Svizzera venne di- 


minuita e ristretta dalla sua ampia e an- 
tica giurisdizione. Pio VI nello’ stesso an- 
no nominò nunzio di Lucerna Giuseppe 
Vinci di Fermo arcivescovo di Berito, e 

per averlo fatto maggiordomo nel1794; 
gli sostituì in sì difficili tempi Pietro Gra- 
vina arcivescovo di Nicea, indi nel1802 
nunzio di Spagna e carditiale. Ed eccoci 
ormai alla terribile rivoluzione di Fran» 
cia, che cambiò del tutto le condizioni 
politiche della Svizzera,che pacificamen- 
te procedeva dopo la pace d’ Aarau, ed 


, in untratto vide distrutte le sue antiche — 


istituzioni e soggiacque a notabili cam- 
biameoti. Nelr775 la Francia avea rin- 


novata cogli svizzeri una generalé allean- 


za, ch'ebbe compimento nel1777, om- 
mettendosi la mediazione diessa cogli sta» 
ti cattolici stipulata nel17 15, e per lar." 
volta intervennealla dieta come membro 
del corpoelvetico un deputato del Vallese. 
In detto anno 1777 la Svizzera avendo 
fovnito alla Francia15,98 1 uomini, com- 
presi questi si calcolò, che con diverse ca- 
pitolazioni dal 1474. in poi la Svizzera a- 
vea somministrato ad essa un effettivo di 
1i,110,798uomini.Neli 78 LuigiXVI fis- 
sb i privilegi de’sudditi svizzeri nel regno. 
Eransi essi preservati pel corso di 60 anni 
dal flagello della guerra civile, essendo 
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che, chiamate di grazia, e che sì 
indirizzavano alla stessa Cancelleria, 
ed accettate, dovea descrivere il dì 
della presentazione, per consegnarle 
poi a chi le spediva, col medesimo 
ordine con cui le avea ricevute. 
Prestava il giuramento nelle mani 
del Cancelliere di esercitare fedel- 
mente l’ uffizio, sì quando entrava 
in possesso, e sì ogni anno succes 
sivo. Dipoi, cessato l'esercizio, si con- 
ferì il posto ad un nobile; ‘ed ora 
ne funge la carica il custode della 
Cancelleria, di cui si parlò al ter- 
mine del $ I. 


Ostiario, o Portinaro della 
Cancelleria. 


Apparteneva a lui regolare l’in- 
gresso al parco degli abbreviatori, 
facendo passare regolarmente solo 
quelli, che vi si recavano per affari. 
Usava veste lunga violacea, con ma- 
niche pendenti dalle spalle, come 
un mantellone; ma l’ esercizio di 
lui terminò col declinar del secolo 
XVII. 


Uditore, Correttore, e Procuratore 
delle Contraddette, e suo tribunale 
nella Cancelleria, ora non più 

esistente. 


Esisteva pure nella ‘Cancelleria 
Apostolica il tribunale, detto delle 
Contraddette, perchè decideva le 
contraddizioni. Il .prelato uditore 
n'era il giudice ordinario, che de- 
cideva le contraddizioni, il correttore 
ne correggeva le bolle, e' due let- 
tori, chiamati dell’ udienza delle 
contraddette, venivano scelti dagli 
scrittori apostolici. De' suoi notari si 
dirà qui appresso. Dall’ antichità 
dell’ uditore delle Contraddette si 
giudicherà di quella del tribunale. 
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Abbiamo pertanto; ‘che Sinibatdo 
Fieschi fu fatto da Innocenzo Ill 
uditore delle contraddette, da Ono- 
rio III vice-cancelliere, da Gregorio 
IX, nel 1227, Cardinale, e poi, nel 
1243, fu creato Sommo Pontefiee 
col nome d’' Innocenzo IV. Questi 
dipoi nominò uditore delle contrad- 
dette Goffredo da Trani, € quindi, 
nel 1244, lo fece Cardinale. Aime- 
rico di Chatelus, uditore delle con- 
traddette, nel 1342, fu in Avigno- 
ne innalzato alla porpora dal suo 
parente Clemente VI. Elia di s. Yrier, 
uditore delle contraddette, da Inno- 
cenzo VI in Avignone fu fatto Car- 
dinale nel 1356. E senza nominar- 
ne altri, Pietro di Sortenac, udi- 
tore di Rota, o delle contraddette, 
fu fatto Cardinale da Gregorio XI, 
nel 1375, in Avignone. 

In questo tribunale, che avea i 
suoi procuratori, e difensori delle 
cause, concorrevano tutti gli affari, 
che si doveano pubblicare, o di 
rassegne, o di lettere di giustizia, 
o di mera grazia, nelle quali sole- 
vansi destinare i giudici, o gli ese- 
cutori, colla clausola: vocatis vocar- 
dis. In questo tribunale, detto pure 
auditorio, si leggevano le citazioni, 
che s’intimavano per pubblico edit- 
to. Esse si affiggevano alle porte 
della basilica vaticana, e se il citato 
non compariva, veniva giudicato reò, 
ed inoltre l’uditorio godeva la facoltà 
chiamata Processum per audientiam 
Contradictarum, di citare i contu- 
maci in giudizio. Da questo tribu- 
nale si ottenevano le estrazioni, 
commissioni, conferme di privilegi, 
ed altre cose. Si chiamava poi delle 
contraddette, perchè nascendo tra 
i litiganti controversia circa il giu- 
dice, il luogo, o altro, riguardante 
la provvisione ottenuta dal Papa, 
quello che voleva opporsi, e con- 
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prontamente spente alcunerivolte de’ pae- 
sani ne’ differenti cantoni, esino al17809 la 
loro felicità sembrava veramente invidia. 
bile. Allo scoppio della rivoluzione avve- 
nuta in Francia nel medesimo anno, le 
prime scintille dell’incendio che tutto do- 
vea bruciare, non si estesero che debol- 
mente sulla pacifica Elvezia. Nel1790 in- 
sorse una sedizione nel cantone di Sciaf- 
fusa, ma fu subito repressa; ed un’insur- 
rezione di parte del Basso Vallese finì col 
provvedersi ad alcuffe lagnanze. Nessu- 
no ancora dichiarava altamente il siste- 
ma di applicare alla Svizzera le innova- 
zioni introdotte presso il popolo che l'era 
più prossimamente vicino. Il contagio pe- 
rò, e quindi lo spirito di proselitismo, si 
comunicò ad alcuni torbidi nel paese di 
Vaud, dileguandosi il turbine che appa- 
recchiavasi in alcune parti, per la saggez- 
za e fermo governo di Berna. Nello stesso 
1790 il consiglio sovrano di Basilea li- 
berò i paesani del cantone di ciò che ri- 
maneva del loro stato di servi. Il re di 
Francia Luigi XVI in questo tempo a- 
vea al suoservigio 15,500 svizzeri, i quali 
nel1771 erano stati distribuiti io 11 reg- 
gimenti, ed il fratello del re conte d’Ar- 
tois e poi Carlo X era stato nominato lo- 
ro colonnello generale, in sostituzione del 
duca di Choiseul. L’eccellente disciplina, 
il valore e la fedeltà incorruttibile delle 
truppe svizzere erano divenuti argomenti 
di diffidenza per que’francesi, che allora 
indegni di talnome,aveano giurata la per- 
dita del virtuosissimo loro monarca e del- 
la possente monarchia. Da prineipio si 
tentò invano di sedurli in varie città di 
Francia, né ci furono che15o de’bassi uf- 
fiziali o soldati del reggimento di Lullin- 
Chàteauvieux, ch’erano di guarnigione a 
Nancy, i quali si lasciarono indurre nel- 
l’agosto1790 ad atti di saccheggio e di 
ribellione contro i loro uffiziali superiori, 
uccidendo 33 de’ loro concittadini e fe- 
rendone 53, de’reggimenti di Castella e 
di Vigier. Un de’capi ribelli del consiglio 
di guerra svizzero fu condannato ad essere 
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ruotato vivo, 22 impiccati, e 41condan- 
nati alla galera per 30 anni. Ma questi 
ultimi per decreto dell'assemblea legisla- 


‘tiva furono liberati e festeggiati in Pa- 


rigi. Nel 1792 il reggimento d’ Ernesto 
venne assalito, disarmato e spogliato in 
Aix, benchè d’ ordine di Berna avessero 
giurata la nuova costituzione francese; e 
le lagnanze del governo del paese loro,che 
sosteneva l’infelice Luigi XVI, vennero 
riguardate con disprezzo dall’ assemblea 
legislativa, onde convenne richiamare il 
reggimento. In Parigi si ordinò lo slog- 
giamento e partenza delle guardie sviz- 
zere, ed a'19 agostor792 ne furono cru- 
delmente trucidate 800, per essersi man» 
tenuteobbedienti alla loro1.'consegna di 
difendere le Tuillerie. Molti di quelli che 
si poteronosalvare,vennero immolati nel- 
le sanguinarie giornate de'2 e 3 settem- 
bre, ed in altri attacchi popolari; appena 
un piccolo numero tra’ pericoli potè ri- 
patriare seminudi e coperti di ferite : più 
di 100ofamiglie si videroimmerse nellut» 
to, nel dolore e nella più viva indegna- 
zione. Bentosto l'assemblea legislativa del» 
la repubblica francese, dopo aver colmi 
d’elogi gli autori dell'assassinio delle guar- 
diesvizzere,ruppe colla nazione tulti i vin- 
coli che da molti secoli l’univano a Fran- 
cia; le antiche capitolazioni militari furo- 
no soppresse, tutto fu annullato,e neppure 
pagati i soldi. Non ostante, la dieta elve- 
lica raccolta in Aarau persistè nel siste- 
ma di neutralità, che riuscì tanto fune- 
sto all’avmate combinate contro Francia, 
e tanto favorevole alla potenza rivoluzio- 
naria divenuta padrona del regno. Nel 
paese di Vaud i semi delle nuove e fil- 
laci dottrine di eguaglianza e pretesa li- 
bertà trovavano un terreno assai più fa- 
vorevole, che non nelle altre parti del- 
la Svizzera. Nel principio deli 792 las. 
semblea,dichiarata guerra all'Austria, fe- 
ce occupare Porentruy e la maggior par- 
te del vescovato di Basilea, ch'era stato 
sempre protettodalla Confederazione El. 
velica. Le truppe di Berna e Friburgo 
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dovettero sgombrare Ginevra; si formò 
in Zurigo un partito favorevole a Fran- 
cia, econ esso venne rotta l’ unità elveti- 
ca, e preparate tutte le sciagure che op- 
pressero il paese. Nel gennaio1793 Lui- 
gi XVI fu decapitato, interamente inno- 
cente, in odio alla religione cattolica e al- 
la monarchia; fu un vero martirio. L’ad- 
dolorato Pio VI, u' 20 aprile scrisse un 
breve al senato e governo di Friburgo, 
lodando la carità de’ cittadini e de’ po- 
poli circonvicini, perla tanta umanità di- 
mostrala verso i perseguitati ecclesiasti- 
ci francesi, nell’ospitalità loro accordata, 
In quell’anno i cantoni contipuarono tre- 
pidanti a godere un riposo politico, es- 
sendo interesse di Francia il blandirli, a- 
vendo la Vandea in fiamme e Lione re- 
sistente. Nel1794 gli abitanti dell’anti- 
co paese dell'abbate di s. Gallo costrin- 
sero il loro sovrano ad accordare ad essi 
nuovi diritti; que’d’Appenzell richiesero 
che i magistrati rivedessero le patrie leg- 
gi; presso i grigioni il partito democra- 
tico ripigliò il suo antico ascendente; Zu- 
rigo reclamò i privilegi tolti dalla reg- 
genza cantonale. Verso il fine della cam- 
pagna del1796 tra'repubblicani francesi 
e gli austriaci, la neutralità elvetica fu 
compromessa, mentre Berna parteggia- 
va pel direttorio esecutivo di Francia,che 
carezzava i cantoni quali buoni vicini e 
cari alleati. Ma avendo il generale in ca- 
.po Bonaparte dettato a'18 aprile1797 a 
Leoben le condizioni di pace all'Austria, 
e ratificate a Campo Formio a' 17 otto- 
bre,deposte le armi la maggior parte del- 
le potenze che aveano combattuto i fran- 
cesi, questi vedendosi liberi d’agire sulla 
Svizzera, usarono ogni mezzo di politica 
oppressione, cumulando lagnanze ingiu- 
ste, e saccheggiando il territorio sino al- 
lora rispettato dell’antico e sempre fe- 
dele alleato di Francia. Tuttavolta gli 
svizzeri, che non aveano dato fscolto a 
chi consigliava di porsi in grado di dife- 
sa,appena osavano reclamarecontro tan- 
te infrazioni de’trattati e a’ naturali di- 
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ritti di confinanti. La Valtellina prima. 
dell'atto di Campo Formio fu sottratta 
alle leghe grigie, alleate e membri-del cor- 
po elvetico, e data alla repubblica Cisal- 
pina in onta a’trattati che Francia avea 
garantito a'XIII cantoni. Avendo Bona- 
parte adempito la carriera militare e di- 
plomatica in Italia, attraversò la Svizze- 
ra, accolto a Losanna con trasporto ; ri- 
cusò gli onori di Berna, ed in Basilea che 
cominciava a rivoluzionare, disse: Ecco- 
mi dunque finalmente in una repubbli - 
ca; dichiarando che l’edifizio gotico del- 
la costituzione degli svizzeri non era più 
adattato a’tempi, e che ben presto saveb- 
be rovesciato. Si pretende, che incitò poi 
il direttorio all'invasione della Svizzera, 
col pretesto di garantire Vaud, e d’im- 
padronirsi del tesoro di Berna per age- 
volave la spedizione d'Egitto. Tralascian- 
do il ricordare le mene usate dalla re- 
pubblica francese per occupare la Sviz- 
zera, seminando divisioni tra'cantoni per 
indebolirli, onde opprimerli agonizzanti. 
Vaud nediè il segnale con levarsi dal do- 
minio di Berna, chiamando i francesi a 
sostenerlo. Inoltre la Svizzera eccitava i 
desiderii del direttorio francese,come po- 
sizione militare e come tipo in cui pote- 
va sperimentare le sue vedute per cam- 
biarecostituzionalmente, in paese vicino, 
ciò che impediva la sua propria marcia 
in Francia. Organizzata la rivoluzione 
da’francesi in diverse parti della Svizze- 
ra, insorsero Vaud e Losanna, e nel no- 
vembre il direttorio incominciò a trattare 
i cantoni quali sudditi ribelli. Nella die- 
ta generale di essi radunata in Aarau, 
tutti i deputati, ad eccezione di Basilea, il 
1.° febbraio1798 giurarono di difendersi 
sino all'ultima estremità, ma inutilmen- 
te perchè dappertutto emissari francesi 
seminavano discordia e idee rivoluziona» 
rie, fondate sui diritti dell’uomo, libertà 
ed eguaglianza: Scene violenti e insurre» 
zioni proseguirono in più luoghi, a Lu- 
cerna, a Basilea, e un dopo l’altro in tutti 
i cantoni, riuscendo più burrascosa la ri- 
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voluzione di Soletta, sospirando i baliag> 
gisudditi de’diversi cantoni da gran tem- 
po di sottrarsi dalla sovranità de’loro e- 
guali; que’ però di Gaster e di s. Gallo 
esibirono lodevolmente reintegrazione e 
compensi a’ loro principi. | piccoli stati 
democratici per la più parte rimasero at- 
taccati alle loro antiche istituzioni. Alla 
metà circa di febbraio la Svizzera fu im- 
provvisamente inondata d'’un’infinità di 
esemplari, in cui proponevasi una nuo- 
va costituzione per tuttii popoli della ve- 
gione, cioè un piano di repubblica rap- 
presentativa, democratica, una e indivi- 
sibile, modellata su quella che dicevasi 
formare la felicità e la gloria di Francia. 
Dalconflitto delle opinioni, fluttuanti tra 
l'energia e il coraggio, la debolezza e la 
mancanza di completa difesa, i francesi 
ingrossarono il loro esercito di 46,000 
uomini, a'2 marzo presero Soletta e nel 
dì seguente Friburgo. Qualche resisten- 
za fece Berna con perdite, non senza. pro- 
ve di valore, e uccisione di circa 3000 
francesi, altrettanti essendo ‘gli svizzeri 
periti ne'combattimenti: costretta a ca- 
pitolare col general Schauenbourg, que- 
sti vi entrò a'5 marzo, e così dopo 6 se- 
coli che verun nemico avea potuto mai 
invadere, venne atterrato quel cantone 
dal suo più antico alleato; il tesoro, l’ar- 
senale e i pubblici magazzini divennero 
preda del vincitore. Alla nuova della pre- 
sa di Berna deposero le armi e si disper- 
sero le truppe, trucidando alcuni colon- 
nelli e il generale Erlach, persuase d’es- 
‘ sere state tradite. Gli altri cantoni deli- 
berarono in Isvitto di capitolare, con con- 
tribuzione di due milioni, e si arresero 
tutti un dopo l’altro. In tal modo giunse 
al suo fine l’antica e illustre confedera- 
zione de’ XIII cantoni,nel corso della qua- 
le la Svizzera avea goduta tanta gloria e 
felicità, venendo trasformata in repub- 
blica una e indivisibile. L’ intera Elve- 
zia, oppressa da straniera potenza, fu co- 
stretta a sposarne gl’interessi e la costi- 
tuzione, soggiacendo a requisizioni di de- 
VOL. LXXII. 
\ 


SVI 113 
naro, d’uomini, di vettovaglie, e alloggi 
di truppe. Fu dunque imposto alla Sviz- 
zera quel governo che reggeva Francia, 
i quale sotto il nome di direttorio ese- 
cutivo, altra autorità non ebbe, fuorchè 


quella che piaceva a’suoi protettori di la- 


sciarle. Allora il popolo svizzero dovè pa- 
gare 20 milioni di franchi all'anno al go- 
verno unitario; i cantoni avendo mutato 
la libertà in sudditanza, erano divenuti di- 
partimenti francesi. Tutti i XIII cantooi 
confederati, gli alleati loro, ed i sudditi fu- 
rono con quello statuto riuniti in una re- 
pubblica una e indivisibile, ch'e assunse 
il nome di Repubblica Elvetica, e che si 
compose di XVIII cantoni: Argovia, Ba- 
den, Basilea, Bellinzona, Berna, Fribur- 
go, Lemano, Lioth, Lucerna, Lugano, O- 
berland, Sciaffusa, Sentis, Soletta, Tur- 
govia, Vallese, Waldstettes,Zuri igo; quan- 
to a Mtilhausen, Giuevra e Bienne fu- 
rono incor porati alla Francia. In mezzo 
alla generale schiavitù, i piccoli cantoni 
democraticiavendo conservata la loro in- 
dipendenza, presso di loro si riparò la 
bravura elvetica, e lunga pezza si difese 
tra le stragi; e semplici pastori in 3 set- 
timane uccisero a Schauenbourg 3000 
uomini, e lo costrinsero a ritirarsi. Es- 
sendovi tra essi una volontà nazionale 
fortemente espressa, convenne scendere 
agliaccordi temporanei,dovendo anch’es- 
si divenire il teatro di tutti gli orrori che 
desolavano quasi intero il paese. L’ ab- 
bazia d’Einsiedeln fu interamente deva- 
stata, e l’immagine della B. Vergine fu 
spedita a Parigi, per unirla alla Madon- 
na di Loreto. Nell'agosto 1798 fu con- 
cluso un trattato d’ alleanza offensiva e 
difensiva, tra le due repubbliche fran- 
cese ed elvetica. In forza di tale conven- 
zione 18,000 svizzeri presero servizio in 
Francia. Nel 1799 a Schauenbourg suc- 
cesse nel comando il general Massena ; 
entrarono gli austriaci capitanati dal- 
l'arciduca Carlo, ond’ebbero luogo vari 
combattimenti nel suolo svizzero, ed al- 
cuni sanguinosi; unironsi agli austriaci i 


8 


114 SVI 

russi comandati da Hotz e Suwarow, ma 
Zarigo fu espugnata da Massena dopo 
due vittorie. Pubbliche e private fortu- 
ne furono dilapidate, famiglie senza nu- 
mero divennero mendiche, villaggi e bor- 


gate furono messi a ferro e'a fuoco, in- 


tere valli, dove per lunga serie d'anni a- 
vea tenuto suo seggio l’aurea mediocri- 
tà, furono ridotte alla necessità d’ ogni 
cosa. In una parola, per colmo di scia- 
gura fu la Svizzera convertita in un cam- 
po di battaglia delle potenze belligeran- 
ti. L'esperienza non tardò a dimostrare, 
che un governo unico per tutte le loca- 
lità della Svizzera era incompatibile co’ 
costumi, gli usi e le diversità de’linguag- 
gi de’popoli. Nel gennaio 1800 all’anti- 
co direttorio elvetico abrogato, successe 
una commissione esecutiva. Soli mezzi di 
ricondurre la pace e la concordia tra gli 
svizzeri malcontenti, erano il ristabili- 
mento d’una confederazione depurata da 
tuttigli abusi che aveano prodotto la ro- 
vina dell'antica, e l’affrancamento d’ o- 
gui influsso straniero. Manifestossi l’opi- 
nione su questo punto con meraviglio- 
sa energia, allorchè in seguito del trat- 
tato dipaced’Amiensde’27 marzo1802, 
letruppe francesi tornarono nel loro pae- 
se. La Sviezeva respirò, ma la calma du- 
rò poco: un'insurrezione generale, il cui 
impulso venne dato da Uri, Svitto e Un- 
tervald, scoppiò nelle diverse parti della 
Svizzera contro il governo elvetico, solo 
rimastogli fedele Vaud,troppo debole per 
opporsi a'confederati; allorchè Bonapar- 
te divenuto 1.°console e capo possente del- 
la nazione francese, intervenne colla sua 
mediazione, per impedire la guerra in- 
testina che stava per irrompere, le cui 
fatali conseguenze sarebbero state incal- 
colabili. Quindi a'19 febbraio1803 egli 
diéè alla Svizzera l'Atto di Mediazione, 
perchè fosse d’allora in poi la legge fon- 
damentale di tutta la confederazione.L’at- 
to fa combinato in.Parigi tra 4 senatori 
francesi, e 36 deputati svizzeri; ma volle 
che laSvizzera mantenesse a’servigi della 
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Francia protettrice un esercito di16,000 
uomini, il quale andò poi a morire ne’geli 
della Russia. La vasta mente del media- 
tore Bonaparte riconobbe e dimostrò che 
il sistema federativo è il solo che convie- 
ne alla Svizzera ed alle svariale sue con. 
dizioni. Combattè l’ idea d’ un governo 
centrale e unitario, perchè esige largo pe- 
culio ed esercito stanziale, ciò che la Sviz- 
zera non può dare, né mantenere. Di. 
chiarò che la Svizzera non dovea essere 
conquistalrice; non dovere a niun patto 
farsi ritrovo d’intrighi e di sorde ostilità. 
Ogni cantone vi riceve la sua costituzio- 
ne a parte. Tutto il corpo federale si tro- 
vò composto di XIX cantoni, perchè a° 
XIII antichi furono aggiunti quello de’ 
Grigioni (senza la. Valtellina, poi colle 
contee di Chiavenna e di Bormio riunita 
al regno d’Zialia), quello d’Argovia (col 
Frickthal), quelli di Vaud,s.Gallo,Turgo- 
via,e quello del Ticino composto delle po- 
desterie italinne.Ginevra,il Vallese, Neu- 
chàtel, gli stati del principe vescovo di Ba- 
silea:li tenne per se il mediatore Bona- 
parte. Le fondamentali disposizioni della 
nuova costituzione furono le seguenti : 
» Le città e le famiglie non avranno più 
prerogative: i cantoni non avranno più 


sudditi; tutti gli svizzeri, cittadini o vil- 


lici, eguali in diritti, potranno liberamen» 
te esercitare la loro industria e fermare 
loro domicilio.dove piacerà loro in tutta 
l'estensione del territorio svizaero. Gl’in- 
teressi comuni della confederazione sa- 
ranno discussi in una dieta annuale, ra» 
dunata alternalivamente nelle città di 


| Friburgo, Berna, Soletta, Basilea, Zuri- 


goeLucerna. I] principale magistrato del 
cantone direttore, o landamanno della 
Svizzera, avrà la direzionedegli affari ge- 
nerali del paese, e comunicherà cogli am- 
basciatori delle potenze fovestiere. Cia- 
scun cantone si reggerà da se, ed avrà il 
suo governo e le sue leggi. ’’ L’ atto di 
mediazione durò 10 anni. Jl nunzio Gra- 
vina si trovò al governo della nunziatu- 
ra in sì infelici circostanze, ed in Lucer- 
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na accolse e soccorse nelsuo palazzo mol. 
ti emigrati francesi, massime ecclesiasti- 
ci, privi di tutto; gli altri ospitò negli al- 
berghi o in case particolari, onde per sup- 
plire a’ bisogni vende i preziosi doni ri- 
cevati da'principi dell'impero, le sue sup- 
pellettili d’oro e di argento,e sino le fibbie 
delle scarpe, da tutto ritraendone 7000 
scudi, che tutti impiegò per quegl’inno- 
centi esuli sventurati. Perseguitato poi 
dalla truppa francese, fu circondato il pa- 
lazzo della nunziatura, arrestato, intima- 
to di partire, e condotto da granatieri a 
cavallo in Basilea. Con dolci maniere in 
vece li ringraziò, donando l’uffiziale d’una 
elegante corona,e gli altri di 20 luigi d’oro. 
Fu alloggiato in un'osteria di campagna, 
sprovveduto di tutto e con g famigliari e 
svizzeri espulsi,la cui sorte piangeva. Il vi- 
cavio del vescovo di Losanna gli spedì op- 
portuno soccorso, onde procurarsi gli ali - 
menti. Indi dovè partire dalla Svizzera, e 
PioVllnel1802lo fece succedere daFabri- 
zio Sceberras- Testaferrata arcivescovo di 
Berito e poi eardinale, che vi restò anche 


quandoil Papa fu imprigionato da’france- 


si.Il suo amico cardinal Pacca, nella dedi- 
catoria delle Memorie sulla nunziatura 
di Colonia,gli rese questo elogio.» In tem- 
pi turbolentissimi, mentre gemeva prigio- 
neil capo dellaChiesa, erano sciolte le con- 
gregazioni e i tribunali di Roma, e disper- 
so il sagro collegio, solo abbandonato’ a 
se stesso, tra le continue contraddizioni e 
gli ostacoli, avea con fermezza e coraggio 
sostenuto presso la nazione elvetica il de- 
coro, la dignità e i diritti della luminosa 
pontificia rappresentanza.” Maggiori elo- 
gi leggo inoltre nel Commentario del prof, 
Montanari, della prudenza e zelo eserci- 
tati per beo 13 anni in questa nunzia- 
tura, ove si guadagnò l’amore e la stima 
universale. Ottenne dalla dieta generale 
chei monasteri della Svizzera non doves-. 
seroessere aggravati di tasse più degli al- 
tri cittadini, mentre si voleva taglieggiarli 
forte; e perchè non accadesse, che non po- 
tendo gravarli a talento, si venisse a sop- 
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primerlì , ottenne che ciò non si potesse 
fare senza beneplacito della s. Sede. E così 
mentre in Francia e in Italia pareva che la 
potenza della Sede apostolica venisse me- 
no e quasi mancasse,nella Svizzera per sua 
opera si mantenne in fiore e vigore. Rife- 
risce Pistolesi nella Vita di Pio YII, che 
il Papa nel1803 avea ricevuto una let- 
tera d'’omaggio dal magistrato del popo- 
lo elvetico, in cui gli domandava la be- 
nedizione per quella chiesa. Pio VII con 
breve de’ 29 ottobre accolse quel pegno 
di attaccamento e rispetto alla s. Sede, ed 
affrettò la partenza del nunzio perla Sviz- 
zera, onde congratularsi in suo nome col- 
la nazione per la sua tranquilla condizio 
ne, e di comunicare i'suei voti di feli- 
cità che invocava da Dio rimunératore 
de'fedeli, per la prosperità della medesi- 
ma. L’ab. Bellomo, Continuazione del. 
la storia del Cristianesimo, narra come 
dopo aver Bonaparte composta una co- 
stituzione fedevativa per la Svizzera, il 
landamanno di questa d’ Affry conob 
la necessità di riordinare le cose della re- 
ligione travolte dal turbine rivoluziona. 
rio e dalle intestine discordie, e quindidi- 
ressea Pio VIlla memorata lettera, sup- 
plicandolo a inviare un nuovo nanzio, poi- 
ché: » Le verità sublimi della religione e 
della morale cristiana erano ancora nel- 


la Svizzera, come in passato, la regola di 


condotta, la consolaziune e la gioia del po- 
polo”. Che il Papa gli rispose col ricor- 
dato affettuoso breve, dicendogli avere 
prevenuto i voti degli svizzeri cattolici col- 
l'aver nominato nel1802 mg.' Testafer- ‘ 
rata per nunzio, ed insieme gli pose in 
vista, che » perseverando nella fede e re- 
ligione de’ loro padri, non tarderebbero 
a riconoscere nella felicità, che presiedé- 
rà all’istituzioni politiche ed agli affari lo: 
ro privati, quella protezione e soccorso di- 
vino, che non mancheranno giammai a - 
gli svizzeri, e che si compiacque sempre 
di riguardare come la ricompensa del lo- 
ro attaccamento allaChiesa e allas.Sede”. 
Dice poi l’ ab. Bellomo, che il nunzio si 


116 SVI 


affrettò di recarsi nella Svizzera, e giun- 
to a Lucerna fu ricevuto allo sparo del 
cannone, e incontrato sul lago dalla de- 
putazione de’ magistrati, e da’capi più di- 
stinti della chiesa Elvetica, giusta il costu- 
me. Riporta il bel discorso pronunziato 
dal prelato al landamanno, in lode degli 
svizzeri cattolici, per le prove di singola- 
re pietà e venerazione ricevute dapper- 
tutto, onde onorare nella di lui persona 
il Papa, pregando Dio a infondergli lospi- 
ito di saviezza e d’intelligenza, di con- 
siglio e di forza, di scienza e di pietà per 


bene adempiere la sua missione. Rispose 


tra le altre cose il landamanno:» La Sviz- 
zera, monsignore, è da lungo tempo di- 
visa di opinioni religiose : fu questa l'o- 
pera:del tempo. Ma non è già divisa nel- 
la sua ammirazione pel principe colloca» 
to dalla provvidenza sul trono pontificio; 
e per l’ uomo, cui la religione seder fe- 
ce nella cattedra di s. Pietro”. Ma nel 
1807, racconta l’ab. Bellomo, che il con- 
Bsiglio di Lucerna, pel motivo specioso di 
stabilire l’orfanotrofio e il seminario, ar- 
bitrariamente decretò l’abolizione di tut- 
ti i monasteri, la vendita delle decime, e 
la soppressione de’benefizi semplici eccle- 
siastici. Vi si oppose il nunzio con zelan- 
ti rimostranze, e il Papa stesso con breve 
de’21 febbraio col più commovente pa- 
terno linguaggio, col quale richiamò la 
saviezza del senato contro quanto si ten- 
‘tava a pregiudizio dellaChiesa, rimarcan - 
dola sconvenevolezza di tali disposizioni, 
anche per questi gravi riflessi.» Non è già 
negli stati che non sono cattolici, o che 
sono misti, ove debbasi. cercare la causa 
«d’una tale disgrazia; ma sibbene nel can- 
tone di Lucerna, in questo cantone, che 
ha sempre tenuto il1.°grado tra’cattoli- 
ci, che la s. Sede ha sempre stimato e a- 
matoin particolar maniera, al quale essa 
ha dato costantemente prove del suo al» 
taccamento e benevolenza, e in seno a cui 
ha sempre risieduto il nunzio apostolico, 
malgrado gli sforzi degli altri cantoni per 
meritare quest’onore”. Altri contrasti e 
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turbolenze insorsero nel cantonedì s. Gal- 
lo. Avea il governo elvetico decretata l’a- 
bolizione di quella principesca abbazia, 
ma secondo l’atto di mediazione, i beni 
di sua particolare proprietà doveano es. 
sere restituiti alla chiesa, e al monastero 
benedettino tanto benemerito della reli- 
gione e delle scienze. Il principe abbate 

tuttavia resisteva, non volendo spogliar- 

si de’ diritti temporali, ed il governo di 

s. Gallo si ricusava di restituire i beni, e 

perciò impediva la riunione de’ monaci, 

anzi li trattava quali rei di stato insieme 

con diversi secolari, solamente perchè a- 
veano diretta una supplica al Papa. Per 
le sollecitudini del nunzio, decretò il gran 

consiglio del cantone, che si conservasse. 
la chiesa di s. Gallo principale del mede- 

simo, alla popolazione cattolica, e che fa. 
cendosi una separazione, i beni abbazia- 
li sovrani dovessero rimanere per sem- 
pre incorporati con quelli dello stato, ed 
i beni propriamente religiosi servissero 

alla chiesa e al decoroso mantenimento 
del. culto cattolico. Nel precedente anno 

Pio VII col breve Cuni nomine, de’ 25 

giugno, Bull. Rom.cont. t.13, p. 37, di- 
retto al cardinal Caprara legato a Napo- 

leone I imperatore de'francesi, dismem- 
brò il principato di Neuchàtel edi Valen- 
gin dalla soggezione del vescovo di Lo- 
sanna, e l’ assoggettò alla giurisdizione 
dell'arcivescovo di Besancon. 

Dal1803 sino alla caduta di Napoleo- 
nel,godette la Svizzera di felice tranquil- 
lità, ed in. mezzo alle guerre sanguinose 
che scuotevano l'Europa, rimase neutra- 
le. In tale periodo gli svizzeri ripresero con 
islancio un'attività di vita maggiore del- 
l'anteriore. Mischiati insieme dalle vicen- 
de politiche, si conobbero meglio tra loro, 
e gli avvenimenti d’un cantone ispirava- 
no interesse a tutti. Lo spirito pubblico fu 
eccitato e nudrito da opuscoli d’ogni sor- 
ta e da’giornali. Gli svizzeri di quasi tutti 
i cantoni formarono d'accordo società pel 
progresso delle scienze e delle arti, e per 
la conservazione dell'unione e del patriot- 
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tssmo. Il popolo divenuto libero dapper- 
tutto, s ‘applicò nuovamente al traflico, al 
commercio, all'agricoltura, alle cure del 
bestiame;niuna legge arrestando più i cor- 
pi di mestiere e l'industria, né più incep- 
pandosi le comunicazioni tra’cantoni.Sic- 
come tutti i cittadini mostravano interes» 
samento per la cosa pubblica, dovettero i 
governi pensare ad essere paterni e giusti, 
a riformare le leggi difettose, a favorire le 
utili istituzioni. Le scuole furono molti- 
plicate e perfezionate, e si | stabilì pure u- 
na nuova organizzazione militare, a fine 
di poter mandare al bisogno un esercito 
addestrato a’confini per difenderli. Napo- 
leone I-avendo nel1812 sofferto in Rus- 
sia indicibili disastri, ebbe poi a lottare 
colle armi combinate di quasi tutti i po- 
tentatid’Europa. Fu vinto a Lipsia, e fug- 
gente venne inseguito in Francia. Tro- 
vandosi nel1813 le armate alleate sulla 
divitta sponda del Reno in procinto di va: 
licare il fiume e penetrare nel territorio 
francese, e perciò essendo le truppe stra- 
niere vicinissime alla Svizzera, erasi ra- 
dunata la dieta federale. Questa guardan- 
do a’ benefizi compartiti alla Svizzera da 
Napoleonel ancora 1.°console della repub» 
blica fraucese, pareva credersi in dovere 
d’aiutarlo; ma richiamandosi alla memo- 
ria le prepotenze commessecontro laSviz- 


zera da Napoleone I divenuto imperatore. 


de' francesi e re d’Italia, giudicò non'es- 
sere savio,nè giusto partito cimentarsi per 
ua infedele alleato. Pertanto dichiarò s0- 
lennemeute, che la Svizzera si conserve- 
rebbe neutrale nella gran lotta, e collo- 
cò un cordone di soldati sulle frontiere che 


si distendono luughesso:il Reno.Ma in que’. 
mommeoti le passioni ch'erano state sopite 


si ridestarono, e molti svizzeri che avanti 
il1798 aveano signoveggiato sugli sviz- 
zeri, credettero giunto il destro di riacqui- 
stare il perduto dominio. Perciò fu riti. 
rato il cordone, edi numerosi battaglioni 
austriaci, passato il Reno a'a1 dicembre 
per marciare in Francia, attraversarono 
Basilea, l’Argovia, Soletta, Berua e altre 
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contrade, non senza stupore e sdegno del 
popolo. Berna abolì subito l’atto di me- 
diazione, e dichiarò riprendere l’antica si- 
gnoria e diritti; ne imitarono l’esempio 
Soletta e Friburgo, indi Lucerna, laonde 
per le interne dissensioni la confederazio+ 
ne fu minacciata di scioglimento, il che 
impedì la dieta diZurigo de'6apriler814. 
Dappertutto questioni, odii e grida di 
smembramenti delle porzioni di Svizze- 
ra. divenute indipendenti dopo16 anni, e 
l’annichilamento di loro libertà; fu deplo» 
rabile epoca di querele e di pretensioni. - 
Intanto caduto Napoleone I dal trono e 
ripristinati in Francia i Borboni, lo stato 
del vescovato di Basilea, il Vallese, il prio- 
cipato di Neuchàtel (reintegrandone del 
principato il re di Prussia),e Ginevra, do- 
mandarono e oltennero d'essere aggrega- 
ti alla Svizzera; in che venne pure'conve- 
nuto dalle potenze alleate contro Fran- 
cia, la quale fu obbligata pagarealla Sviz- 
zera un indennizzodi tre milioni di fcan- 
chi. La tranquillità interna si ristabilì, e 
declinando il 1814 già i cantoni aveano 
composti quasi tutti i loro litigi. I cantoni 
pretendenti ebbero per decisione del con- 
gresso delle/potenze adunate in Vienna per 
lesorti d’Europa,ragguardevoli compen- 
si, e si lavorò per la compilazione d’ un 
nuovo Patto Federale, che fu decretato 
e giuratoa'7 agosto 18 15, indi riconosciu- 
to dalle potenze. Per uu atto del congres- 
so di Vienna, la Svizzera ripigliò non solo 
tutte le cessioni fatte allaRrancia, ad ecce- 
zione di Miilhausen, ma acquistò eziandio 
una frazione del paese di Gex, pel trattato 
di Parigi de'20 novembre.18 19, non che 
della Savoia, facendo parte della neutrali- 
ta svizzera le proviucie del Chablais e del 
Faucigni, oltre il territorio al nord d’U- 
gine. La neatralità perpetua della repub- 
blica e Confederazione Elvetica de' AXII 
Cantoni, fu riconosciuta e garantita dalle 
grandi potenze europee, in uno all’inte- 
grità e inviolabilità del suo territorip ne’. 
nuovi limiti, con atto solennemente giu- 
rato, Le potenze furono nel congresso di 
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Vienna benemerite dell’ esistenza , del- 
la tranquillità e dell’indipendenza della 
Svizzera. Vollero che si componesse d’u- 
na federazione pacifica, amica di tutti gli 
stati, e neutrale per tulti, come principio 
suo antico, indispensabile al suo popolo, 
Col sistema federativo fu stabilito l’equili- 
brio delle due confessioni cattolica e pro- 
testante, e la sovranità di ciascuno de’ 
XXII cantoni, Inoltre fu espressamente 
guarentita l’esistenza delle corporazioni 
religiose a’cattolici, e ne fu assicurata la 
proprietà, Il nuovo patto federale o di fu- 
miglia mantenne in vigore tutto il me- 
glio che avea in se l’atto della mediazio- 
pe,e nel rimanente siaccostò molto all’an- 
tiche forme federati ve in meglio. Di sopra 
parlai di quauto riguarda lo stesso patto 
federale, l’unione de XXII cantoni, e la 
dieta rappresentante la confederazione, 
che allora fu stabilito tenersi ogni due an- 
ni nel cantone direttore o Zorort, di Zu- 
rigo, Berna e Lucerna alternativamente, 
Dal 1815 al 1830 vebbero in Francia 
12,000 svizzeri, che assorbirono annual- 
mente 600,000 franchi di più che un cor- 
po eguale di truppe indigene. Nel 1816 
Pio VII richiamò dalla nunziatura mg.” 
Testaferrata, per averlo promosso a se- 
gretario de’ vescovi e regolari, e poco do- 
polo creò cardinale,sostituendogli il nun- 
zio mg." Carlo Zen di Venezia, arci vesco- 
vo di Calcedonia in partibus, il quale 
arrivò a Lugano a'25 ottobre, ed a’ 30 a 
Lucerna, ricevuto col suono delle cam- 
pane e da 24 celpi di cannone tivati da’ 
baluardi, dalle deputazioni del capitolo 
e del governo co’ loro battelli, in tutto 
osservandosi l'antico ceremoniale, L’in- 
ternunzio temporaneo che avea assunto 
la nuaziatura, mg." Giuseppe Cherubini, 
passò a ‘Lisbona quale internunzio apo- 
stolico. Dipoi Pio VII avendo promosso 
il nunzio Zen alla nunziatura di Pari- 
gi, a Lucerna gli surrogò nel 1818 il 
can, d. Francesco Belli internunzio apo- 
stolico, ed a questi nel1819 Ignazio /Va- 
salli arcivescovo di Ciro e poi cardina- 
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le. Col breve Eos Romani, de’ 26 gennaio 
1821, Bull. t. 15, p. 369, Pio VII con- 
fermòi privilegi concessi da Gregorio XV 
a monaci della congregazione el vetico-be- 
nedettina; e col breve Temporum vices, 
de'30 di detto mese, loco citato p. 370, 
concesse il titolo di vescovo di Ginevra a 
quello di Losanna, sine tamen accessio- 
ne jurium et reddituum ejusden tituli, 
Leone XII nel1826 affidò a mg." Nusalli 
una missione al re de'Paesi-Bassi, per cui 
restò in Lucerna incaricato d’affari mg." 
Pasquale Gizzi, uditore della medesima 
nunziatura presso la Confederazione El- 
vetica. Il cav.Artaud nella Storia di Leo- 
ne XII,t,3,ragiona delle atroci e false im- 
putazioni sparse contro la nunziatura a- 
postolica, sulle voci prive d’ogni fonda- 
mento e indegue di credenza, di suppo- 
sto avvelenamento e morte di Keller a- 
voyerdi Lucerna; e dell’energica nota del» 
l’uditore Gizzi scritta d'ordine del Papa 
per decoro della s. Sede, a Vincenzo Rut. 
timann avoyer del direttorio federale e- 
sistente allora in Lucerna , perchè fosse 
la nunziatura giustificata nell’innocenza, 
dalleabbominevoli calunniose accuse,con 
conveniente riparazione solenne, Riporta 
tale nota e i documenti officiali dell’avo- 
yer, che troncarono l’empietà dell’assur- 
do, tanto in nome del direttorio federale, 
che del governo della città e repubblica 
di Lucerna, e co’quali fu pienamente sod- 
disfatto alla dignità della s. Sede e al suo 
giusto reclamo. Leone XII nel1827 inviò 
a Lucerna per nunzio mg. Pietro Ostini 
arcivescovo di Tarso, prima del quale, es- 
sendosi composte egregiamente da mg.” 
Gizzi le difficoltà insorte per l’abbazia dì 
s, Gallo da Pio VII eretta in vescovato, 


‘il Papa ne effettuò l'unione con quello di 


Coira. Questo provvedimento parziale, di- 
ce l’abbate Bellomo, aprì la via ad uno 
generale che a forma di concordato ven. 
ne concluso l° 1 raprile1828, per cui Lu- 
cevna, Berna, Soletta, Argovia, Basilea, 
Zug e Turgovia formarono colla loro pa- 
polazione cattolica il vescovato di Basilea, 
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la cui sede fu stabilita inSoletta; costituen- 
dosi il capitolo composto di 2 1canonici, 
con 3 dignità nominate una dal vescovo, 
l’altra dal governo di Solette, la 3.° dal 
Papa, che confermò al capitolo la prero- 
gativa d’eleggere il vescovo, nel modo che 
a suo luogo notai, riserbandosi la consue- 
ta instituzione canonica.Pio VIIInel1830 
fece arcivescovo di Cartagine mg.' Filip- 
po de Angelis.e nunzio presso la Confe- 
derazione Elvetica (già visitatore aposto- 
lico di Forlì e vescovo di Leuca), che di- 
morò a Svitto e Lucerna, e poi da Gre- 
gorio X VI fu trasferito al vescovato di 
Monte Fiasconee Corueto,indi creato car- 
dinale e traslato meritamente all’insigne 
sede arcivescovile di Fermo, che saggia- 
mente governa ed è venerato pastore. În 
tempo della sua nunziatura diedesaggiodi 
quel zelo ematurà prudenza che tutti am- 
mirano, non meno di sacerdotale fermez- 
za e costanza nell'esercizio dell’apostoli- 
co ministero. Imperocchè dal1830 in poi 
una serie di turbolenze politiche ag@aro- 
no la Svizzera, delle quali fu dato il se- 
gnale dal cantone del Ticino. ll patto fe- 


derale fu riveduto e modificato nelle or-- 


ganizzazioni di parecchi cantoni: l'aristo- 
crazia e l’ oligarchia videro indebolivsi 
considerabilmente il loro potere; più e- 
quabilmente furono scompartiti i diritti, 
in parecchi cantoni i] popolo ottenne dalle 
sue assemblee costituenti l'abolizione de- 
.gli antichi privilegi politico-mercantili,de’ 
quali godeva il capoluogo ad esclusione 
delle campague. Fu nel1833 che la Sviz- 
zera incominciò la sua tolleranza de'rifu- 
giati politici, che sino al presente hanno 


abusato dell’antica ospitalità elvetica, per. 


iniziare e promuovere impunementela ri- 
voluzione in tutti gli stati d'Europa, con 
clandestine introduzioni di scritti incen- 
diari, d'armi e di munizioni da guerra. 
Nel1831 d’ordine di Gregorio XVI fu- 
rono presi alsoldo della s. Sede alcuni reg- 
gimenti svizzeri, che prestarono nel suo 
pontificato ottimi servigi, e si fecero lo- 
dare per disciplina militare. Nel t. 1,p.289 
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degli Annali delle scienze religiose, sì vi- 
porta la lettera enciclica Commissun di- 
vinitus, che ricordai nel vol. XXXII, p. 
317, e indirizzata da Gregorio XVI il1.° 
giugno1835 a’vescovi, capitoli, parrochi 
e a Kutto il clero della Svizzera, controi 
XIV articoli della conferenza diBaden in 
Argovia, che condannò e riprovò solen- 
nemente. Nel t. 3, p. 223 de’ medesimi 
Annali, si rende ragione del libro inti- 
tolato: Osservazioni sopra gli articoli del- 
la conferenza di Baden, indirizzate ai 
cattolici della Svizzera dall’ abbate N. 
prete del cantone di Friburgo, Neuchò- 
tel1836. In queste commendevoli Osser- 
vazioni si apprende l’iufelice stato in cui 
trovavasi allora la chiesa cattolica nella 
Svizzera, l'ostilità deplorabile del potere 
temporale contro di essa, l'origine e l’e- 
stensione di gravi controversie. Nelle Os- 
servazioni, e meglio dalla dotta analisi de- 
gli Annali, si ribattono solidamente le fal- 
see scismatiche dottrine contenute ne’ me- 
morati articoli della iniqua conferenza di 
Baden, i quali vi sono riprodotti testual- 
mente. Dell’articolo degli Annali, per la 
sua importanza, ne farò un brevissimo e- 
stratto. Nella sollevazione svizzera del 
183 1ognuno sa quanta viva parte vi pre- 
sero le popolazioni cattoliche de’cantoni 
di Lucerna, Berna, Argovia, Soletta e s. 
Gallo, il cui principale scopo si era la di- 
struzione degli antichì governi e la fon- 
dazione d’altri nuovi,composti perla mag. 
gior parte d’avvocati e di giovani, che re- 
golavano in quel tempo la moltitudine tu- 
multuante. 1 liberali della Svizzera per ot- 
tenere il loro intento non usarono già la 
violenza, ma bensì la scaltrezza, insegnan- 
do apertamente la sovranità del popolo, 
e stabilendo per lui un consiglio di rap- 
presentanti.Cou ciò piantarono le basi d'u- 
na nuova forma di governo, per trovar 
luogo a'loro partigiani nelle deliberazio- — 
ni del consiglio medesimo. A queste tur- 
bolenze altre se ne aggiunsero per opera 
d’alcuni sacerdoti della diocesi di s.Gallo, 
principali autori delle quali furono Cristo- 
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foro e Luigi Fuchs, i quali si fecero capì 
della ribellione che preparavasi contro il 
vescovo di Coira es. Gallo mg. Carlo Ro- 
dolfo de Buol Schauenstein d'Inospruck. 
Questi inro anni non avendo mai visita- 
ta la diocesi,nè preso pensiero di dare uon 
regolamento al seminario o al capitolo, il 
governo continuò nel possesso d'una parte 
de’beni, per aver le mani più libere quan- 
do si effettuasse lo smembramento del ve- 
scovato di s. Gallo da quello di Coira. Ciò 
diede occasione a’malevoli di chiedere al 
vescovo un sinododiocesano,afline di trat- 
tarvi con voto deliberativo questioni a- 
datte alle circostanze del tempo e della 
chiesa. I capi di questa sommossa eccle- 
siastica trattoavrebbero facilmente ne’ lo- 
ro divisamenti quasi tutti gli 8 capitoli di 
cui si compone il vescovato di s. Gallo, at- 
tesochè protestavano di non chiedere che 
l'osservanza del concilio di Trento sull’an- 
nua convocazione del clero. Conoscendosi 
dal vescovo il vero scopo della domanda, 
ch'era appunto quello d’introdurre nella 
diocesi novità perniciose d’una pretesa ri- 
forma alla disciplina ecclesiastica, non si 
sapeva indurre ad acconsentire. Intanto 
d. Luigi Fuchs pubblicò uno scandaloso 
scritto, giudicato ammasso d'idee false ed 
equivoche, ridondanti di pregiudizievoli 
novità. Ricusando di ritrattare gli errori 
fu sospeso, onde tutte le società segrete 
presero le sue parti, e si appellò al con- 
siglio del cantone contro le pretese ingiu- 
stizie del vescovo. Questo morto quasi 
d’afflizione nel1832, il governo di pro- 
pria autorità ristabilì il vescovato di s.Gal. 
Jo, vietando a’canonici di procedere a nuo- 
va elezione, e proponendo loro 3 canoni- 
cii più fanatici tra’novatori, da’quali. do- 
vessero scegliere l’ amministratore della 
diocesi,e per essersi ricusati sciolse il capi- 
tolo, cacciò dalle case i canonici, nominò 
l'amministratore, e impadronì dell’ar- 
chivio e de’beni del vescovato. Inoltre il 
governo non accettò il breve pontificio che 
confermava la condanna degli errori di 


Fuchs, e questi fece bibliotecario dell’an- 
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tica abbazia di s. Gallo. Innanzi al gran 
consiglio cattolico di s.Gallo ilnunzio mg.” 
DeAngelis solennemente protestò per due 
volte contro l’operato del governo, econ 
robusto e ben tessuto ragionamento mo- 
strò di qual reato si rendeva colpevole a- 
gli occhi del mondo ; ma nè il governo, 
nè il gran consiglio vollero rivocare gl’in- 
giusti decreti. Per tal modo nel canto- 
ne di s. Gallo la potenza temporale diè 
principio allo scisma, che si voleva ope - 
rare nella parte orientale della Svizzera. 
Io Lucerna il governo tolse la cura a un 
parroco e l’imprigionò, per aver letto a’ 
parrocchiani il detto breve, e nella catte- 
dra teologica pose Cristoforo Fuchs. I ca- 
pi de’governi di s. Gallo e Lucerna, ve- 
dendo la resistenza che loro opponeva- 
no il clero, i vescovi, il ounzio, s'irritaro- 
no e si appigliarono ad un violento par- 
tito; quello di Lucerna intimò una con- 
fevenza in Baden pe’ 20 febbraio 1834, 
composta di deputati de’diversi cantoni. 
Ebb@per iscopo l’istituzione d’un arcive- 
scovo metropolitano per la chiesa nazio- 
nale della Svizzera cattolica, a cui fosse- 
ro subordinati i vescovi della confedera- 
zione, e indipendente dalla s. Sede, onde 
sciogliersi dall'autorità del nunzio apo- 
stolico; non che di trattare de’diritti dello 
stato nelle materie ecclesiastiche, di sot- 
toporre l'autorità ecclesiastica alla civile, 
onde aprire l’adito allo scisma che da lun- 
go tempo pravamente si meditava.I XIV 
articoli proposti nella conferenza di Ba- 
den per combattere la chiesa cattolica, u- 
suvparne l’autorità in tutto, accettati dal 
gran consiglio di s. Gallo, furono riget- 
tati dal popolo; ciò nonostante il gover- 
no di Berna, che avea appiccato il fuoco 
della discordia tra’cattolici, gli accettò co- 
me legge, opponendosi alla ricordata con- 
dauna che ne fece Gregorio XVI, anzi in- 
culcò agli altri cantoni d’imitare il suo e- 
sempio, come fece Argovia,che tolse a’ mo - 
nasteri l'’amministrazione de’beni, nono- 
stante il trattato di Vienna che solenne» 
mente guarentì tuttii conventi della Sviz- 
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traddire alle spedizioni apostoliche, 
ivi sl ascoltava. Per tal fine in que- 
sto tribunale verano l’uditore, cor- 
rettore, e procuratore, tre individui 
che anticamente formarono tre col- 
legi distinti, e poi si riunirono in uno. 
Ora il sostituto delle contraddette, 
di cui si parlò al G I, ha riunito 
tutte le attribuzioni de’ summen- 
tovati uffizii. 7. il Vestrio, e il 
Bovio. 


Notaro delle Contraddette. 


Il notaro delle udienze delle con- 
traddette dovea assistere alle udienze 
dell’ uditore di esse per leggere ad 
alta voce le bolle, nelle quali v'era 
la clausola, vocatis qui fuerant vo- 
candi, acciocchè chi voleva opporsi 
potesse farlo. Dipoi rimase di tal 
atto la consuetudine, di porre nelle 
bolle con dette clausole, da un uf- 
fiziale del parco maggiore, le paro- 
le, lecta in audientia contradicta» 
rum pro domino auditore N. N., 
cioè il nome dell’abbreviatore; dap- 
poichè in luogo dell’uditore delle 
contraddette successero gli uditori 
di rota, o altro giudice deputato 
dal Papa per riconoscere le cause. 
Il notarato fu prima conferito ad 
un solo; il Cardinal Barberini lo 
divise in due, e il Cardinal Otto- 
boni lo riunì nuovamente in uno. 


Notari di Rota. 


| Essendo dodici gli uditori di Rota, 
altrettanti erano i notari, avendo 
ognuno il proprio. Ma in seguito 
questi furono. da Alessandro VII 
ridotti a quattro, dovendo uno ser- 
vire tre uditori. Formano tuttavia 
collegio, con privilegi Pontificii, dei 
quali tratta il Vestrio, in praxi 
lib. II, 
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Notaro della Cancelleria Apostolica. 


Doveva intervenire in questa quan- 
do si apriva il tribunale pei rogiti 
occorrenti, per distribuire le suppli- 
che, che si portavano dalla dateria agli 
abbreviatori, e commettendo il reg- 
gente le cause agli uditori di rota, 
incombevano a lui le distribuzioni, 
dandone nota al capo cursore, ac- 
ciò ne facesse riparto ai sollecitatori. 


Notaro de’ Consensi. 


Quest’ uffiziale di cancelleria rice- 
veva il consenso di quelli, che vo- 
levano rassegnare, e cedere bene- 
ficii ecclesiastici, a favore di altri, 
previo l’apostolico beneplacito. Era 
custode altresì de’ sigilli sì di mag- 
giore, che di minor grazia del 
vice-cancelliere, con cui si segna- 
no i processi di quelli, che si de- 
vono ammettere in Cancelleria qua- 
li uffiziali. Si deve qui aggiun- 
gere, ch’eravi pure un giudice detto 
delle confidenze, carica venale, pre- 
latizia, con uso di rocchetto, fiocco 
ed ornamento di seta di colore ver- 
de al cappello, e posto nelle cappelle 
Papali. A_ lui toccava decidere se 
nelle permute e rassegne vi avesse- 
ro .alcuna parte le confidenze, o 
sieno simonie. Questo giudice chia- 
mossi ancora Giudice delle contrad- 
dette, o Simonie: venne in seguito . 
esercitato da un uditore di Rota, 
ed allorchè fu soppresso, l’ uditore 
della Camera riunì la di lui giu 
risdizione. 


Notaro delle Consuete. 


Anticamente consisteva l’uffizio.di 
lui in ciò che, morendo alcuno provvi- 
sto di benefizio ecclesiastico, il quale 
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zera; perbil clero e il popolo restarono fe- 
deli a’loro doveri. Rigettarono gli scisma- 
tici articoli i cantoni di Soletta e di Zug, 
ed altrettanto fecero i 50,000 cattolici del 
Giura, che pel detto trattato erano incor- 
porati al cantone di Berna, il quale fece 
perciò occupare il Giura da truppe pro- 
 testanti. Lucerna con diversi decreti con- 
tro la s. Sede e la nunziatura, s’ incam- 
minò a gran passi allo scisma, al quale si 
voleva strascinare la popolazione col fer- 
ro e colla forza, ad onta del suo abbor- 
rimento per l'opera de’ novatori, che s0g- 
gettarono al più igoominioso dispolismo 
la chiesa di Dio e le coscienze. Nondime- 
no trovo, che Gregorio XVI prima della 
condanna de’ XIV articoli della conferen- 
za di Baden, già nel concistoro de'6 aprile 
1835 avea provveduto del vescovo le dio- 
cesi di Coira e s. Gallo unite, nella per- 
sona del can. Gio. Giorgio Bossi di Mons 
diocesi dì Coira, stato alunno del collegio 
elvetico diMilano e vicario capitolare del- 
le stesse due diocesi. Leggo nel Memoran. 
dum del conte Solaro della Margherita, 
sugli avvenimenti del 1836,chelaSvizzera 
agitata dalle fazioni, e il governo federale 
tentennantee in procigto di cadere nelle 
mani de’seguaci del Radicalismo(V.),che 
partecipa del Socialismo (Z.), destò col 
suo contegno l’inquietitudine nelle corti 
di Parigi e Vienna, che di mal animo tolle- 
ravano in vicinanza di Francia si man- 
tenesse vivo un centro di rivoluzioni e si 
dasse ricetto a' rifugiati politici da qua- 
lunque paese giungessero, e vi fossero ac- 


carezzati e festeggiati, dando loro ogni li- 


‘ bertà di cospirare a danno di tutti i paesi. 
Si pensò di circondare con un cordone di 
truppe francesi, austriache e sarde la Sviz- 
zera, e toglierle ogni comunicazione al- 
l'estero, postochè restavano inevasi i re- 
clami delle potenze; ma il blocco non eb- 
be effetto, restando appagata Francia da 
una nota benevola, Nel183g la Svizzera 
continuda presentare lo spettacolo d'una 
nazione, altre volte felice, divisa dalle fa- 
zioni,desolata dallo spirito rivoluzionario, 
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che volle sostituire alla vera libertà di que- 
sta classica terra la licenza demagogica. 
Il Vallese si divise in due campi, l’alto ri- 
mase fedele alle tradizioni de’ padri, ma 
il basso fu involto ne’lacci de’radicali, e 
due governi si trovarono in presenza in 
quel ristretto paese. Nel cantone Ticiuo 
la fazione rivoluzionaria s’impossessò del 
governo mollemente custodito da’ con- 
servatori, e prese numero tra’cantoni che 
alla dieta votavano nel senso di demolire 
il patto federale per sostituire un gover- 


no centrale. Grande idea de’ moderni no- 


vatori, com’esprimesi l’ illuminato conte 
Solaro, distruggere ogni antica cosa e fa- 
re scomparire gl’interessi delle città, delle 
provincie anche indipendenti, a favore di 
un’unità nazionale, che distrugge le na- 
zionalità particolari non meno rispettabili 
e legittime. I conservatori del Ticino pro- 
fughi dalla patria, ebbero asilo negli stati. 
di Carlo Alberto re di Sardegna. In sìtur- 
bolentissimi tempi, Gregorio|X VI nel feb- 
braio183g fece arcivescovo di Tebe mg.” 
Pasquale Gizzi, e siccome esperimentato 
e lodevole ministro della s. Sede, lo no- 
miuò nunzio presso la Confederazione El. 
vetica, ove avea dato prove del suo valo- 
re ecclesiastico, e fece residenza a Svitto: 
dipoi locreò cardinale, e Pio ZX lo elesse 
suo Segretario di stato. Il Papa col bre- 
ve Ea est dignitas,de' 4 agosto1840, Bull. 
de Prop. fide t. 5, p. 202, concesseall’ab- 
bazia di s. Maurizio nel Vallese diversi 
perpetui privilegijin.significazione d’ono-. 
re. Inoltre Gregorio XVI nel luglio 1841 
scelse per nunzio di Lucerna mg. Girola- 
mo de’ marchesi D'Andrea di Napoli, che 
dichiarò arcivescovo diMelitene, e fece re- 
sidenza in Isvitto e Lucerna;dipoi dalPa- 
pa regnante creato cardinale, prefetto del- 
la congregazione dell’ indice e abbate di 
Subiaco. Indi il Papa scrisse allo scultet-. 
to e consoli di Lucevna il breve Legimus 
haud, del1.° dicembre 1841, presso i ci- 
tati Annalbt.14, p. 242, congratulandosi 
che nella nuova costituzione delr.°mag- 
gio e posteriori leggi aveauo approvato 
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e riconosciuto i diritti della Chiesa, ripa- 
vato a quanto in passato era stato fatto in 
suo pregiudizio, e abrogato idannati XIV 
articoli della conferenza di Baden. Osser- 
va il conte Solaro all’anno1841, che in 


Isvizzera andava facendo progressi lo spi- 


rito rivoluzionario, crescendo ogni dì l’au- 
dacia settaria. I soli cantoni d’Uri, Svitto 
e Untervald si preservavano dal funesto 
contagio; Lucerna n'era stata la vittima, 
e se risorse in quell’anno fu pel voto ge- 
nerale del buon popolo, che guidato dal- 
l’immortaie e sullodato Giuseppe Leu 
scosse il giogo de’radicali; lo subiva an- 


cora il Vallese;i governi di Zurigo, di Ar-. 


govia, di Berna insolentivano, traltava- 
no le potenze estere come se avessero a- 
vuto la forza di resistere, ma ben sape- 
vano che non aveano a temere che guer- 
ra d'inchiostro; dappoichè dal1830 le po- 
tenze a'cannoni aveano sostituito la mi- 
traglia de’ protocolli. Dichiara il conte, 
questa mitraglia, non solo non atterrisce, 
ma impiegata contro i rivoluzionari, ne 
aumenta l’audacia e le pretensioni. La- 
menta l'attitudine troppo rispettiva del- 
l’Austria, che debolmente sosteneva a pa- 
role i suoi diritti violatidalcantone d'Ar- 
govia nella soppressione de’ conventi, di 
quello di Muri specialmente, antica fon- 
dazione della casa d’Habsburg, e sul qua- 
leavea incontestabili ragioni l’imperato- 
re. Intorno alla soppressione de’conventi 
e monasteri di svizzeri d’ambo i sessi, l’in- 
declinabile zelo di Gregorio XVI, acer 
rimo propuguatore de’diritti della Chie- 
sa,scrissea’vescovi della regione e a quel- 
lo di Como la commovente lettera apo- 
stolica, già rammentata nel vol. XXXII, 
p. 323, Zater ea, del 1.° aprile 1842, al- 
tamente riprovandola, reclamandone la 
reintegrazione, e dichiarando nulli gli ac- 
quisti che si fossero fatti de’beni appar 
tenenti a’ medesimi monasteri ‘e conventi, 
senza l'intervento della s. Sede. La let- 
tera, coll’altra del nunzio mg." D’Andrea 
colla quale l’inviò a'24 aprile da Svitto 
a ciascun vescovo, sì leggono nel t.14, p. 
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4at degli Annali. H governo di Lucer- 
na fece conoscere a quello d’Argovia, non 
potere acconsentire di rimettere l’ammi- 
nistrazione de’beni dell'abbazia di Muri, 
posti nel suo territorio, nelle mani del- 
l'amministratore da esso nominato, e che 
avrebbe mantenuto lo statu quo. Per le 
accennate vicende che turbarono Lucer- 
na, il nunzio apostolico era stato obbli- 
gato, con somino dolore desbuoni fedeli, 
a dipartirsi da quell’antica residenza, e a 
cercare ospitale ricovero nel cantone di 


. Svitto.Cessati gli sconvolgimenti religiosi 


e politici di Lucerna, i magistrati del can- 
tone chiesero e ottennero il ritorno . del 
nunzio pontificio a’22 gennaio 1843, con 
una ceremonia straordinaria. Il piroscafo 
di Lucerna recò una deputazione del can - 
tone a Brunnen , porto di Svitto, e ivi os- 
sequiosamente ricevè a bordo il nunzio 
mg. D'Andrea, alzando subito la bandie- 
ra ‘pontificia, che fu salutata da salve di 
artiglieria, le quali si rinnovarono al giun - 
gere del nunzio nel territorio di Lucerna. 
Dopo lo sbarco, montò nelle carrozze dello 
stato, che si fermarono al palazzo del ma- 
gistrato, ricevuto con distinzione dall’a- 
voyer. Quindi il clero processionalmente 

e sotto baldacchino lo accompagnò alla 
era di s. Leodegario, fucendo ala le 
truppe nel suo passaggio. Nella chiesa si 
cantò il Te Deum, mentre l'artiglierie e 
il suono delle campane annunziarono la 
pubblica gioia. Dopo di che, dalla depu- 
tazione colle stesse carrozze fu condotto 
alla sua residenza. In tal modo il gover- 
no di Lucerna nòbilmente riparò gli ol- 
traggi fatti dall’ antecedente governo al 
degno nunzio predecessore. Gli Annali 
delle scienze religiose nel t.16, p. 300 e 
seg., non solo celebrò il fausto ritorno del 
nunzio in Lucerna, ma riporta i 4 eloquen- 
ti discorsiche in tale occasione furono pro- 
nunziati, tutti a gloria della s. Sede, di 
Gregorio XVI, e del nunzio mg."D’ An- 
drea.Imperocché giunto il prelato a’con< 
fini del cantone di Lucerna,ili.°magistra- 
to Siegwart Miiller gl’indirizzò un discor- 
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so, al quale il nunzio rispose con altro; 
nell’ ingresso poi di detta chiesa il can. 
Braudstetter pronunziò altro discorso, a 
cui egualmente replicò il prelato. Nel t. 
19, p. 278 degli stessi Annali silegge un 
preciso ragguaglio della soppressione de’ 
conventi d’Argovia,ovei protestanti han- 
no la maggioranza, e perciò essi a rime- 
diare l'evario spogliato e vuoto, e per im- 
pinguare alcune borse, abolirono 7 mo- 
nasteri, ad onta che anco l'articolo XII 
della confederazione garantisse tutti i mo- 
nasteri esistenti nella Svizzera e i loro pos- 
sedimenti; ed a fronte che ogniqualvolta 
si raduuava la dieta i singoli deputati de’ 
cantoni prestavano nella 1." sessione un 
solenne giuramento di serbare intatta iu 
tuttii punti la confederazione anche a co- 
sto della vita; giuramento ch'era stato rin- 
novato nel1841. A colorive un pretesto, 
si provocarono i lamenti de’cattolici e alla 
rivolta,così furono carcerati i capi e ban- 
diti, spogliate le case e confiscati i beni. 
Più di ogni altro si gridarono autori di 
quel moto i monaci di Muri e di Mari- 
stella o Wettingen, da’quali si potewa ri- 
cavare una somma di qualche milione, 
Senza alcuna inquisizione e processo, ces- 
sarono d'essere tutti i monasteri, in con- 
seguenza d’un decreto del governo, a' 13 
gennaio1841. In 24 ore gl’infelici reli- 
giosi furono costretti ad abbandonare le 
loro celle, ed a cercarsi altrove ricovero: 
dispersi qua e là protestarono solennemen- 
te contro quest’atto d’iniquissima violen- 
za, inaudita nella Svizzera. Il governo se 
ne rise, e nella r.°sessione decretò un no- 
tabile aumento di soldo a’consiglieri e ad 
altri. Gli sforzi de’ deputati cattolici al- 
la dieta federale quelli di ragguardevoli 
personaggi a pro degl’ innocenti, riusci- 
rono inutili. Il cantone d’Argovia ritras- 
se più d’un milione dalla ingiusta e pre- 
potente vendita de’beni de’conventi, che 
nel1843 abolì per sempre, ei loro beoi 
aggiudicati alla nazione furono dispersi 
e dilapidati. In seguito fu decretato ed e- 
seguito il ripristinamento di taluno, de’ 
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monasteri soppressi, ma con ciò non si 
compensò l’ illegale violazione, restando 
molto da farsi. Quindii vescovi dellaSviz- 
zera pet dovere del sagro loro ministero, 
a ripetere dal governo una completa ri- 
parazione al'mal fatto, nel giugno1844 
indirizzarono al presidente e deputati del- 
l'alta dieta federale un ragionato recla- 
mo, che per la sua importanza pubblicò 
gli Annali nel citato volume.Questo è ua 
monumento onorevole per |’ episcopato 
svizzero, non meno che pe'virtuosi reli- 
giosi spogliati; una solenne testimonianza 
dell’incessante sollecitudine del nunzio in 
difenderli, di quell’affettuosa e autorevo- 
le di Gregorio XVI per l’eucomiata sua 
mirabile lettera, lasciata ‘senza risultato. 
Da esso apparisce, come i reclami e le pro- 
teste de'superiori delle comunità religiose, 
della nunziatura e del Papa non produs- 
sero alcun effetto, e neppure l’equerimo. 
stranze de’ cantoni cattolici di Lucerna, 
Uri, Svitto, Untervald, Zug e Friburgo. 
Con ispirito profetico e per l'andamento 
delle cose rimarcarono i vescovi le fune- 
ste conseguenze politiche e religiose che 
certamente deriverebbero se non ristabi- 
lissero gli altvi 4 monasteri che il violato 
patto federale assicura. Che da tale im- 
punità presto sì vedrebbero altri cantoni 
sventuratamente seguir l'esempio d’Ar- 
govia, adescati dall’apparato di qualche 
vantaggio materiale, e guidati dall’odio 
contro i cattolici, sopprimeranno ezian- 
dio i conveati posti su’loro territorii,s'im- 
padroniranno de’beni e ne caccieranno i 
religiosi, Che distrutti i conventi, accadrà 
lo stesso alle altre pie fondazioni patrimo- 
nio de’ poveri, a'beni de’parvochi, agli or» 
namenti e vasi delle chiese, Il conte So- 
laro riferisce all'anno 1844 la chiamata . 
de’gesuiti a Lucerna, le ive del radicali- 
smo, la formazione de’corpi franchi, né 
volle entrare ne'particolavi di quella lun- 
ga serie d' atti abbominevoli che copri- 
ranno per sempre di vergogna i governi 
allora esistentia Berna, Zurigo, Argovia e 
Losanna; si astenne a dive quanta amuni- 
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razione destarono gli antichi cantoni solo 
fedeli al patto di Rutli, chiamati piccoli, 
que’ d'Uri,Zug e Untervald,ma tanto più 
grandi. Bensì volle celebrare il Vallese, 
uve in tale anno trionfò la giusta causa. 
Aggredito il cantone da’corpi franchi, si 
scosse il popolo delle montagne, e seguen- 
do i suoi capi generale Kalbermatten e 
conte di Courten, presidenti de’consigli, 
sconfisse e pose in vergognosa fuga que’ 
tristi che volevano spegnere in essi ogni 
idea di vera libertà, d'ordine, di religio- 
ne. La vittoria assicurò il governo can- 
tonale, nel quale sedevano i migliori del 
paese, ma la rivoluzione che ruggiva in 
tantiangoli dell'infelicissima Svizzera era 
pur sempre minacciosa a’confini del Val. 
lese. Nel t. 2,p.132 della 2.° serie degli 
Annali più volte ricordati, si riporta la 
Couvenzione del collegio cattolico del 
gran consiglio del cantone di s. Gallo col- 
la s. Sede, sulla riorganizzazione del ve- 
scovato di s. Gallo, stipulata a'7 novem- 
bre 1845 dal nunzio mg. D'Andrea, per 
autorizzazione e plenipotenza di Grego- 
rio XVI. Tra le altre cose fu convenuto 
che perla 1.‘elezione vescovile il detto col. 
legio cattolico presenterà alla s. Sede i no- 
ui di 5 ecclesiastici eleggibili, tra' quali 
il Papa sceglierà il vescovo, cui insieme 
conferirà l'istituzione canonica. lu ciascu- 
na posteriore vacanza della sede episco- 
pale, e nello spazio di 3 mesi da incomin- 
ciare il giorno di detta vacanza, il diritto 
d'elezione s' apparterrà al capitolo della 
cattedrale, che si compose di 5 canonici 
capitolari residenti, cioè d'un decano, u- 
nica diguità, e di 4 canonici, poi d'8 ca- 
monici esterni o rurali o titolari, e di 3 
sacerdoti ausiliari o vicari. L’ elettg ve- 
scovo non sia disaggradito al collegio cat- 
tolico. Tosto che sarà riconosciuta l’ele- 
zione del novello vescovo a seconda delle 
regole canoniche, e ‘le qualità dell’eletto 
saranno conformi alle canoniche leggi,se- 
condo le pratiche in uso nell’altre chiese. 
svizzere, il Papa gli accorderà l’istituzio- 
ne canonica. Ìl seminario sarà conforme 
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e'regolamenti ecclesiastici, e posto sotto 
la direzione del vescovo. La mensa epi- 
scopale fu fissata a 4000 fiorini, e stabi- 
lita la residenza pel vescovo e pe’ 5 cano- 
nici capitolati,. oltre le rendite per le al- 
tre prebende, per la cattedrale e pel se- 
minario. Gregorio XVI nello stesso 1845 
promosse dall’ arcivescovato di Colossi 
mg. Alessandro Macioti di Velletri, cano- 
nico Liberiano e sotto-datario, ed ora e- 
lemosiniere del Papa, che trovossi in quel- 
le spinosissime circostanze politiche e re-. 
ligiose, che già incominciate sotto il suo . 
rispettabile antecessore, vado a Sepiora,, 
re brevemente. 

Apprendo dal conte Solaro, che nel 
1845, imbruuiti ognor più gli affari nel- 
laSvizzera,i cantoni diLucerna, Uri, Svit- 
to, Zug, Untervald, Friburgo e Vallese 
si posero d'accordo, e prepararono la le- 
ga conclusa poi nel seguente anno, cui ri- 
inase il nome tedesco di Sonderbund, e 
per difendere la religione degli avi e le 
patrie leggi intrapresero poi la guerra 
ch’ebbe un disastroso fine. Tali cantoni 
aveano a dovizia purità di sentimenti, e- 
nergia di cuore, e coraggio ispirato dalla 
sautità della causa, ma non armi, né de- 
naro. Il governo del Vallese si rivolse al 
re di Sardegna per ottener le prime sen - 
z'obbligo di pronto pagamento, e furono 
provvedute, come poi fu esaudito per si- 
mileoggetto Bernardo Meyer segretario 
di stato del cantone di Lucerna: si trat- 
tava di favorire l'indipendenza d’un po- 
polo libero. La dieta si aprì nel febbraio 
1849 iu Zurigo, vi si discusse con dema- 
gogica acrimonia la questione de’gesuiti 
ineritamentechiamati dal cantone di Lu. 
cerna; ma essi non erano che il pretesto 
della contesa, e ben a ragione nella sedu- 
ta del 28 coraggiosameate esclamò il con- 
te di Courten deputato del Vallese: Que-. 
sto è il radicalismo che cospira contro la 
sovranità cantonale; cospira contra la re- 
ligione de’nostri padri e le sue istituzio- 
ni. Attacca l'indipendenza cantonale, e le. 
si vuole imporre il giogo straniero. Nulla 
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si decise nella dieta; ma stanchi i radica- 
‘ Ji di Berna di più oltre aspettare, smanio- 
si di sangue e di rapine, spinsero i corpi 
franchi contro Lucerna, sotto gli ordini 
diOchsenbein,prima avvocato tumultuo- 
SO, poi duce di sciagurati avventurieri. 
La fuga era per lui la libera traduzione 
de'gran vocaboli, la vittoria o la morte. 
1] generale Sonnenberg capitanavai pro. 
di di Lucerna, e alr.°aprile in poche ore 
sbaragliò i malandrini, de'quali ne rima- 
sero ben 2000 prigioni,e fra essiil d."Stei: 
ger fuoruscito di Lucerna, emulo di Ca- 
4ilina in tutto, tranne nel valore. La vit- 
toria fu segnalata, e tale comedichiara il 
proclama dal governo di Lucerna diret- 
to a'confederati, e riprodotto dall’illustre 
conte Solaro, vero storico. Vi si scorge lo 
spirito degli svizzeri,non contaminati dal- 
le sozzure rivoluzionarie. Le corti d’Au- 
stria, Russia e Prussia, commosse dallo 
stato del paese, e da'pericoli che corre- 
vano i cantoti fedeli al patto federale, di- 
ressero nole più o meno severe al gover- 
no. federale, ed il conte fece altrettanto 
come ben degno ministro e1.°segretario 
di stato pef gli affari esteri di re Carlo Al- 
berto, comechè più di qualunque altro 
stato interessato al mantenimento della 
pace, e ad impedire le ingiuste aggressio- 
ni dell’insolente radicalismo, con quel di- 
Spaccio che si legge nelsuo ammirato Me. 
morandum.Considerandola cortedì Sar- 
degna gli affarisvizzeri come suoi, inter» 
venne con buoni uffici, e vedendo l’incen- 
dio dello stato limitrofo,porse la mano ai 
generosi che si adoperavano a spegnerlo. 
A tale scopo erano diretti i suoi consigli, 
ma al tempo stesso a’cantoni che nobil: 
mente volevano difendere i loro diritti, 
la corte di Sardegna diè animo e corag- 
gio lodandoli del generoso ardire. Intan- 
to cadde vittima del pugnale de’radica- 
li, e col più nero assassinio, il già enco- 
Iniato e compianto prode lueernese Giu- 
‘ seppe Leu, segnato alle vendette de’tristi 
per le sue virtù politiche e religiose, per 
l’energia con cui avea eccitato i suoi com- 
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paesani a scuotere il giogo de’rivoluzio- 
nari. Così avesse avuto un Leu il canto- 
ne di Vaud, che nell’ istesso anno fu in 
preda a nuove commozioni politiche, e 
toccò l’ultimo confine del sistema rivolu- 
zionario sotto la presidenza di Druey. Il 
presidente del consiglio di Lucerna Sieg- 
wart Miiller si trovdimbarazzato perStei- 
ger che voleva sottrarre alla meritata mor- 
te; gli procurò un asilo negli stati sardi; 
quand’egli corrotti i custodi fuggì a Zu- 
rigo per preparare nuovesventurealla sua 
patria.Qui va registrato l’affliggente atten- 
tato del governo Ticinese contro la chie- 
sa caltolica, che può leggersi nel t. 3, p. 
96 della 2. serie degli .Annalidelle sciene 
ze religiose, insieme alla nota del nunzio 
mg. Macioti al presidente e consiglio di 
stato della repubblica e cantone del Ti- 
cino a Lugano, ed al reclamo del cardi- 
nal Gaysruck arcivescovo di Milanoa det- 
to consiglio. Dirò solo, che mentre era se- 
gretario di stato il sunnominato Stefane 
Franscini, il governo Ticinese osando con 
due leggi dispotiche invadere i diritti del- 
la Chiesa,conformare a suo talento l’istru- 
zione della gioventù nelle scuole e semi- 
mario di Polleggio, e inceppare le corpo- 
razioni religiose, mosse il cardinale Gays- 
ruck e mg. Carlo Romano vescovodi Co- 
mo, a rimettere al governo del cantone 
Ticino la protesta grave, dignitosa ed e- 
nergica de'5 novembre1845. Il governo 
Ticinese a'30 gennaio1846 rispose a'due 
ordinari, aver essa introdotto nelle leggi 
in questione modificazioni tali, che l’au- 
torità ecclesiastica poteva ben a ragione 
tranquillarsi, e dichiararsene eziandio 
contenta. Risposero i due pastori, che le 
dette leggi recavano offesa alle libertà e 
franchigie della chiesa cattolica, la sola ri- 
conosciuta dal cantone, non ostantelemo- 
dificazioni introdotte. Il nunzio poi a'31 
maggio 1846, mentre significò al presi- 
dente e consiglio, che Gregorio XVI ac- 
cordava l’invocato indulto sulla riduzio- 
ne delle feste, simile a quello concesso nel 
1840 pe'cattolici del cantone de'grigioni, 
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dichiarò pure la grave afflizione provata 
dal Papa per le leggi sulle corporazioni 
religiose e sugli istituti letterari, le qua- 
liad onta de’reclami de’due legittimi pa- 
stori, eransi sancite e promulgate; atti che 
nel pontificio nome altamente disappro- 
vava, siccome contrari in molti punti al- 
l'autorità e libertà della Chiesa, e alle pre- 
scrizioni del concilio di Trento, preten- 
dendosi spogliare i detti prelati de’ loro 
più sagri diritti sull’ istruzione religiosa 
della gioventù e sulla particolare educa- 
gione del clero,facendo perciò formali pro. 
teste. Finalmente, energico fu il reclamo 
dell’arcivescovo di Mileno e del vescovo 
di Como, per l’espulsione de'professori e 
preti del seminario di Polleggio, fatta dal 
governo Ticinese, che perciò si dovè chiu- 
dere e licenziare i 44 alunni; laonde fe- 
cero so! nni proteste, e dichiararono il go- 
verno responsabile delle conseguenze, ri- 
serbandosi di far valere i diritti delle lo- 
ro chiese, lesi violentemente. Inoltre in 
detto volumedegli Annali, p. 268, si tro- 
va la lettera di protesta e di raccoman- 
dazione de’ vescovi della Svizzera, de’ 20 
giugno1846, alla dieta della confedera- 
zione, sulla ripristinazione de’conventi in 
Argovia, nella quale i zelauti pastori al. 
zarono nuovamente la voce, secondochè 
richiedevano il loro uffizio, domandava- 
no con caldi sospiri i popoli, e pel fervo- 
re ardente con cui i 7 cantoni cattolici di- 
fendevano i diritti de’conventi soppressi 
e del cattolicismo, insistevano per la re- 
staurezione de’conventi e monasteri d’uo- 
mini e di donne, e per la conservazione 
dell’immunità de’diritti e beni loro. Ri- 
produssero le più valide ragioni, la mas- 
sima fondamentale di tutti i cantoni di- 
chiarata nella sessione del 1807, che sen- 
ta il consenso della s. Sede non poteva- 
si sopprimere alcuno de’ loro conventi; 
perciò la podestà civile de'singoli canto- 
ni non potere solto verun pretesto sop- 
primere conventi, rammentando le con- 
trarie proteste fatte dalla nunziatura. a- 
postolica per espresso comando di Gre- 
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gorio XVI, e il suo breve emanato con- 
tro l’arbitrario atto, non che la preceden- 
te loro lettera raccomandatoria pel rista- 
bilimento de’ monasteri nell’Argovia; re- 
clamando e protestando eziandio contro 
l’amministrazione de’beni claustrali tol- 
ta, e il divieto dell’accettazione de’novizi, 
per gli altri conventi, decretato da’canto- 
nid'Argovia, Zurigo e Turgovia, noo me- 
no recentemente dal cantone Ticino, di- 
sposizioni contrarie affatto alle leggi del- 
la Chiesa, alla libertà di coscienza e al di- 
ritto di proprietà, contraddicenti diretta 
mente al12.° articolo del patto federale, 
che assicura la conservazione de’ conven- 
ti, capitoli e altri pii istituti, e guarentisce 
la sicurezza de’loro beni. Lameutando la 
lesione di tanti diritti, scongiurarono il 
presidente e deputati al ripristino de’con- 
venti soppressi, alla restituzione dell’am- 
ministrazione de'beni a'regolari e alle mo- 
nache, e che si consenta alla libera accet- 
tazione de’novizi, equivalendo la proibi- 
zionea lenta morte de’chiostri stessi. Nar- 
ra ilconte Solaro,che nel precedente mag- 
gio erasi stretta la lega del Sonderbund 
co’»cantoni cattolici diLucern8,Uri, Svit- 
to, Untervald, Zug, Friburgo e Vallese. 
Le società segrete, il radicalismo trionfan- 
tea Losanna, Berna, Zurigo, in Argovia e 
altrove, minacciavano l’indipendenza dei 
cantoni che mantenevano il patto federa- 
le. L'autorità del cantone di Ginevra era 
ancora in mano de’conservatori, ma que- 
sti astiavano i cattolici, quanto temeva- 
no i rivoluzionari loro soli veri nemici) 
perciò nel dì che per opera di questi il po- 
polo insorse e loro tolse il potere, 1 cat- 
tolici non ne èbbero rammarico, e tro- 
varono più libertà sotto il regime di Ja- 
mes Fazy, che non ne avessero mai spe- 
rato prima. La rivoluzione di Ginevra diè 
la maggioranza nella dieta a’nemici del 
Sonderbund : prevedendosi inevitabile 
l’ aggressione, da Lucerna e dal Vallese 
furono reiterate a Carlo Alberto le do- 
mande di armi,che di nuovo loro accordò. 
1 radicali dissero che ciò si fece per soste- 
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nere i gesuiti di Lucerna; i gesuiti non e- 
rano che il pretesto della guerra. Si trat- 
tava dell’ indipendenza di que'popoli a- 
mici del re, e non prenderea cuore la lo» 
ro causa sarebbe stato un alto di viltà in- 
. degno del carattere di que] principe. ] mi- 
nistri di Russia, d'Austria, di Prussia e di 
Baviera lasciarono Berna, ch’era in pre- 
da.a sfrenato radicalismo: la legazione iu- 
glese rimase, perchè a lord Palmerston e- 
rano cari gli scomvolgimenti sociali.La le- 
gazione sarda risiedeva in Losauna, e mal- 
gradolospirito radicale di quel governo, 
fu sempre rispellata e seppe mantenere 
la considerazione della corlea fronte degli 
sfrenati demagogi. Tale legazione si ado- 
però a dar consigli a’cantoni cattolici che 
mosiravano per la corte sarda tutta quel. 
la deferenza, cui le dava diritto il vero 
interesse che prendeva per la loro causa. 
Dichiara il conte Solaro, che non si pen- 
tirà mai d’aver sempre consigliato il re 
a favorire l'ordine, la giustizia, l’indipen- 
denza di quel popolo degno di miglior 
sorte. La dieta federale de’ 20 luglio1847 
ordinò lo scioglimento della lega separa- 
ta e conclusa fra” 7 cantoni del Sonder- 
bund; indi l’1 1 agosto l’avvertì seriamen- 
te che si astenessero da quanto potesse 
turbar la pace del paese, e segnatamente 
di far cessare ogni apparecchio militare 
straordinario. La storia del Sonderbund 
fu scritta dall’egregio Cretineau Joly, né 
posso entrare ne’ particolari della mede- 
sima, altrimenti vi sargbbe molto da di- 
re. Ricorderò la traduzione in italiano: 
Storia del Sonderbund di Cretineau Jo- 
ly,1.'versione italiana, Parma 1850, Di 
questa edizione tiene proposito la Civil. 
tà cattolica, t. 3, p. 41, e l’encomia per 
la modificazione fatta sopra certi giudi- 
zi troppo severi del chiaro autore. Tra es- 
si vi fu compreso quanto riguarda il rap- 
presentante del re diSardegna in Isvizzera 
conte Odoardu Crotti,che eziandio il con- 
te Solaro rettificò, il quale dichiara invo- 
lontario errore dell’eruditoscrittore, l’a- 
vere asserto ch'egli dasse istruzioni al con- 
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te Crotti d’intendersi coll’incaricato d’af- 
fari inglese, e per non essersi mai asso- 
ciato alla politica di lord Palmerston, ed 
in prova afferma che anco in detto an- 
no si dierono armi al Vallese ed a Lu- 
cerna. ll conte Solaro intende parlare del 
tempo in cui era alla direzione degli af 
fari. Pertanto i consigli del conte Crotti 
a’governi de’7 cantoni furono sempre ta- 
li da mantenerne l’indipendenza, e ad a- 
nimarli a sostenere i loro diritti. Mentre 
il conte Crotti approvava l’energiche mi- 
sure che si adottavano dal Vallese e da 
Lucerna, e dagli altri cantoni della lega, 
per respingere l'aggressione de’ radicali, 
non lasciava di considerare come la lotta 
poteva essere terribile, ela sorte delle bat- 
taglie sempre incerta, perciò desiderava 
che onorevolmente si aggiustassero le dif- 
ferenze. Per parte di Fazy di Ginevra e 
Ochsenbein di Berna, capi del radicalismo 
svizzertb, gli fu fatto sentire che se il Pa- 
pa Pio IX pronunziasse una parola be- 
nevola sulla Svizzera, e manifestasse de- 
siderare il fine delle discordie, abbraccie- 
rebbero con trasporto l'occasione per ri- 
volgersi a lui e farlo arbitro delle diffe 
renze. ll conte Crotti credè la cosa sin- 
cera, é la trovò così importante che fece 
premura al conte Solaro si comunicasse 
a Roma. Non è esatto che siasi proposte 
al Papa, per assicurar la pace, la soppres- 
sione de’conventi d’ Argovia, l'annulla- 
zione del patto fra'gesuiti e il popolo di 
Lucerna, loscioglimento del Sonderbund. 
JI conte Solaro si limitò a pregare il Pa- 


pa diesprimere in qualche allocuzione in- 


torno alla Svizzera parole di benevolen» 
za e di pace. Il santo Padre aderì senza 
esitare, e la sua lettera del 5 luglio lo e- 
spresse abbondantemente. Di questa let- 
terailconte Solaro ne mandò copia al con- 
te Crotti, il quale per mezzo del conte di 


‘ Castelmaguo segretario di legazione co- 


municatala inLucerna a SiegwartMiiller, 


. produsse dolorosa impressione e fu consi. 


derata come un fulmine chestrappava di 
mano le armi a’difensori della religione 
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e dell’indipendenza. Il segretario rappre- 
sentò la cosa al nunzio mg." Macioti, pre- 
gandolo di non pubblicare la lettera; e- 
sitò il prelato, ma in vista anch'egli del- 
l’effetto che produrrebbe, condiscese a s0- 
spenderne la pubblicazione, ponendo sua 
responsabilità dietio un foglio che il con - 
te di Castelmagnogli diresse per doman- 
dargli di non dar corso alla lettera. Quan- 
do il conte Solaro ricevè tale comunica- 
zione, vide che il conte Crotti erasi trop- 
po avanzato nell’indurreil nunzio a trat- 
tener la pontificia lettera; ma vide pure 
che la pubblicazione sarebbe stata un 
trionfo pe’ nemici del Sonderbund, e da- 
rebbe la causa vinta alla rivoluzione. To- 
sto scrisse tutto a Roma al marchese Pa- 
reto, e vi aggiunse un foglio pel cardinal 
Ferretti segretario di stato,e pel bene della 
Svizzera s'adoprò energicamente perchè 
il Papa approvasse il fatto dal nunzio e la 
‘ lettera non fosse pubblicata. Tal cBsa con 
ragione non piacque a Roma, tanto più 
che copia della lettera si era data a un 
‘viaggiatore svizzero ch’ebbe l’indiscrezio- 
nedi farla palese e venne inserita ne’gior- 
nali. Pubblicazione ofticiale non si fece, 
poiché il Papa con somma deferenza ce- 
dendo all’ avviso del conte Solaro, non 
‘disapprovò il nunzio. Era scritto in cielo 
che il Sonderbund fosse vinto; dure pro- 
ve erano serbate a que’generosi cattoli- 
ci,che per quelle passando e mantenen- 


dosi saldi ne’loro principii, verrà giorno 


in cui ne avranno ampio guiderdone, e 
non dimenticheranno mai che la corte di 
Sardegna gli assistè costantemente, fio- 


chè essa ancora fu travolta nel turbine 


che più non s'ebbe forza di scongiurare. 
Il Sonderbund continuò ad armare, e la 
dieta federale a protestare e ad ammoni- 
re il suo scioglimento, ed essendosi adu- 
nata ricevè le scuse de’7 cantoni catto- 
lici della lega di loro non intervenienza. 
A°25 ottobre1847 il comandante supre- 
mo de’ 7 cantoni coalizzati, generale G. 
U .deSalis-Soglio indirizzò il seguente pro- 
clama all'esercito dellalega.»Il magna- 


vr 
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nimo libero popolo de’7 cantoni cattolici 
alleati ha risoluto di star fermo nella sua 
s. religione, negli antichi suoi diritti con- 
quistati da’ prodi suoi antenati; ed affine 
di difenderli col sangue e cogli averi, voi 
qui siete armati, intanto che il divoto po. 
polo femminino sta ginocchione ne'tem- 
pli a supplicare dal Dio degli eserciti pa- 
ce o vittoria. Più che mai giulivi e nu- 
merosi voi siete accorsi sotto le bandie- 
re, che co’ medesimi colori sventolavano 
sugli elmi degli avi vostri a Morgarten, 
aSempach ed intanti eroici combattimen- 
ti. Allora Dio fu co’padri vostri, ed ‘an- 
che oggidì sarà con noi. Perchè mai piac- 
que all’Oanipotente d’indurvi a riporre 
in me la vostra fiducia, che tanto mi o- 
nora e profondamente micommove? Chi 
può chiarire i suoi arcani? Dio è sovente 
forte nel debole. Ma la confidenza è re- 
ciproca, cari e fedeli commilitoni! Io lo 
80, voi starete a me dintorno nel più cal- 
do della mischia, voi noo mi abbando- 
nerete, io non vi abbandonerò. fo rendo 
grazie all’ Altissimo, che mi abbia fatto 
degno di vincere o di morire con voi per 
una causa sì giusta”. Invece la dieta fe- 
derale a'24 ottobre, affine di conservar 
l'ordine, ristabilirloove non venga turba. 
to, non che affine di difendere i diritti del- 
la confederazione, decretò una leva di 
truppe federali , incaricando il consiglio 
della guerra federale di chiamare inoltre 
tante truppe da formare un corpo di 
50,000 uomini, a disposizione del coman- 
daute supremo generale Dufour, ingiua- 
gendo a questi il ristabilimento dell’ordi- 
ne e della legalità ove fossero turbati, ed 
a conservare la considerazione della con- 


‘ federazione e della sua indipendenza. Il 


cantone di Neuchatel adottò la dichiara- 
zione di neutralità. Alla sua volta anche 
il general Dufour indirizzò un proclama 
a’suoi soldati, eccitandone il coraggio e la 
divozione, poichè i destini della patria e- 
rano nelle loro mani!» La vittoria vi a- 
spetta: mostratevene degni pel modo con 
cui ne userete. Risparmiate i vinti,mostra-, 
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tevi umani quanto bravi”. Le ostilità in- 
cominciarono nel territorio di Ticino ai 

3 novembre, a' 14 Friburgo capitolò e fu 
occupato dalle truppe federali, che l’as- 
| salirono con 25,000 uomini e 70 bocche 
da fuoco; mentre i sonderbundisti si avan- 
zavano nell’Argovia, e in più parti si al- 
ternavano i combattimenti, Quindi il go- 
verno provvisorio di Friburgo a' 19 no- 
vembre decretò l'espulsione dalterritorio 
de’religiosi gesuiti, liguoristi, marianisti o 
ignorantini, dottrinari, delle suore di s. 
Giuseppe,di s. Vincenzo diPaoli,del Sagro 
Cuore, in termine di 6 giorni: tutti i lo- 
ro beni sequestrati e uniti al demanio, per 
impiegarli nella pubblica istruzione. Zug 
per convenzione uscì dalla lega, e fu oc- 
cupato da’ federali a’ 22; che presero inol- 
tre Svitto senza opporre resistenza a’ 23, 
‘e dopo combattimento superati i sonder- 
bundisti, entrarono eziandio in Lucerna 
a’ 24, nel dì seguente restituendovisi il 
nunzio ch’erasi ritirato in Altdorf. Dap- 
pertutto i radicali federali vinsero gli sven- 
turati cattolici del Sonderbund, ad onta 
del valore mostrato, e. successivamente fu- 
rono invasi gli altri loro cantoni. Si fece- 
ro ascendere a più di 60,000 uomini im- 
piegati contro Lucerna, Zug e Svitto, con 
200 e più bocche da fuoco di vario cali- 
bro. Notai nell’articolo Pro IX, che per 
l’ assembramento avvenuto in Roma la 
sera de’3 dicembre, per gli eventi politi- 
ci e successi guerreschi de’ radicali nella 
Svizzera, il governo pontificio pubblica- 
mente disapprovò tale disordine, tornan- 
do a danno de’cattolici siffatte vittorie, e 
perchè le conseguenze potevano portare la 
guerra civile. Il Papa, padre di tutti i cat- 
tolici, ne fu dolentissimo,riprovando l’ac- 
caduto, e più solennemente l’eseguì nel- 
l’ allocuzione pronunziata nel concistoro 
de’ 17. Deplorò grandemente che alcuni 
deliranti, spogliati del senso d’ umanità, 
nou ebbero orrore di menar pubblico e 
manifesto trionfo per la luttuosissima 
guerra intestina della Svizzera. Questa al- 
tamente compianse, sì pel sangue sparso 
VOL, LXZXII. 
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in questa nazione, sì per la strage frater- 
na, che per le atroci e lunge discordie, o- 
dii e dissensioni che ne deriverebbero, ol: 
tre i danni alla religione cattolica, e pe’ 
deplorabili sacrilegi commessi nel 1 .°con- 
flitto. Il p. ab. de Geramb generale del- 
la trappa di Rancé, commosso da questi 
avvenimenti, concepì il generoso pensie» 
ro d’aprire un'associazione per sollevare 
le vedove, gli orfani e i feriti de’ cantoni 
invasi, e con approvazione del Papa ecci-. 
tò la pietà de’cattolici con quella bella let- 
tera, che si legge nel n.101 del Diario 
di Roma, oflrendo pelr.’in nome di sue 
case religiose scudi 100. Il direttorio fede- 
rale con circolare annunziò alle potenze 
estere l’assoggettamento delSonderbund; 
quindi la dieta decretò una forte contri- 
buzione per le spese della guerra, a ca- 
rico degli stati ex sonderbundisti di Lu- 
cerna, Uri, Svitto, Untervald, Zug, Fri- 
burgo e Vallese; che ciascuno era soli- 
dariamente tenuto per queste spese. ver- 
so la confederazione, e che dovessero pa- 
gare pe’ 20 dicembre1847 un milione di 
franchi a conto. E siccome il governo del 
cantone Vallese ripartendole contribuzio- 
ni, ne impose pure all’ospizio del gran s. 
Bernardo, all’abbazia di s. Maurizio e al 
vescovo di Sion, questi e l’amministrato- 
redell’ospizio formalmente emisero le già 
discorse proteste, ed il vescovo anche per 
l’abolizione dell’immunità ecclesiastica ; 
avendo già pur detto dello spoglio e chiu- 
sura eclatante fatta dal governo del be- 
nemerito ospizio. Nel t. 6,p.132 degli Ar» 
nali delle scienze religiose, 2." serie,si leg» 
ge la robusta lettera di mg." Marilley ve: 
scovo di Losanna e Ginevra, al presiden- 
te e membri del gran consiglio del can- 
tone di Friburgo. Col più profondo do- 
lore, per un passato così affliggente per 
la religione, e il timore d’un avvenire ans 
che più spaventevole, dichiarò i dispiace- 
ri e le inquietezze del popolo di Fribur- 
go per lo scioglimento de’ gesuiti e degli 
altri stabilimenti religiosi di carità e di 
cristiana educazione, sotto il pretesto di 
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affiliazione co’ gesuiti; e perché tale scio - 
glimento era il preludio d’un sistema d’o- 
stilità patente, adottato contro il clero, si- 
stema deplorabile che priva i pastori del- 
l'anime di qualsivoglia protezione e mez- 
zo di difesa contro la calunnia e la male- 
volenza, che oblia la distinzione de’ pote- 
ri, scuote ogni regola d’ecclesiastica disci» 
plina, e paralizza l’amministrazione del- 
le diocesi, esigendo la sanzione di fatti con- 
trari a’sagri canoni, cui non può violare 
un vescovo senza divenirne prevaricato- 
re. E perchè si andavano ad adottare mi- 
sure anche più perniciose, malgrado gli a- 
natemi della Chiesa, cioè di procedere con- 
tro il clero e i conventi con condotta che 
fu sempre riprovata dalla s. Sede, cou ri- 
spetto e francamente dichiarò il prelato 
a’detti magistrati, non potere senza incor- 
rere l’ anatema, nè mettere le mani sui 
stabilimenti religiosi, nè cambiarnela de- 
stinazione, nè appropriarsi i loro beni, nè 
muovere attentato dì sorta contro i dirit- 
ti e libertà della Chiesa. Indi fece tutte le 
relative giuste domande , senza ricusare 
que’sagrifizi che nelle affliggenti tribola- 
zioni della Svizzera gli sarebbero imposti. 
Il venerando vescovo fu vittima poi del 
suo ministero, e vive esule come notai, a 
glorioso esempio di episcopale costanza 
nella difesa de'diritti ecclesiastici, perciò 
giustamente celebrato dal Giornale Ro- 
mano del1848 ne’n.i 54 e 55, ove sono 
riportati i corrispondenti atti del suo arre- 
sto,ed il reclamo dipoi avanzato perciò dal 
cardinal Soglia segretario di stato a no- 
medelPapa.L'operato deplorabile in Fri- 
burgo e nel Vallese tosto si estese ed e- 
seguì negli altri cantoni, con sommo do- 
lore de’cattolici e del clero. 1] perchè mg.” 
Macioti nunzio apostolico, a’27 dicembre 
1847 fece al presidente e rappresentanti 
cantonali, riuniti in dieta federale elve- 
ticaa Berna, quella vigorosa protesta che 
riprodusse il n.° 8 della Gazzetta di Ro- 
ma1848.»] santo Padre Pio IX ha udi- 
to col più profondo dolore gli atti funesti 
di violazione de'sagri diritti della chiesa 
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cattolica, che dopo l’ingresso delle trup- 
pe federali ne’7 cantoni di Lucerna, Uri, 
Svitto, Untervald; Zug, Friburgo e Val- 
lese, ebbero luogo in questi cantoni. É- 
gli ha dovuto rimarcare, col cuore op- 
presso d’ambascia, che per decreti di go- 
verni provvisorii si volle sopprimere del- 
le corporazioni religiose e de' pii istituti 
anche di femmine, e che sonosi scacciati 
dalle loro parrocchie de’curati canonica- 
mente istituiti dall’ecclesiastica autorità, 
e ciò malgrado le proteste del loro vesco- 
vo. Egli ha dovuto osservare colle lagri- 
me agli occhi, che militari federali, nei 
primi momenti d’irritazione, contro lein- 
tenzionie gli ordini de'loro superiori, ban- 
no osato commettere sacrilegi ed orrori 
in alcune chiese di questi medesimi can- 
toni.Il santo Padre, che non intervenne 
nella questione politica agitata nella con- 
federazione in questi ultimi tempi, non 
ha potuto obliare il sagro dovere che e- 
gli ha comecapo supremo di questa Chie- 
sa. Pertanto mi ha ordinato di adempie- 
re questo dovere in suo nome presso l’al- 
ta dieta federale residente in Berna. lo ho 
dunque l’onore,Eccellenza eSignori, d’in- 
dirizzarmi a voi pertaleriguardo. È poi- 
ché il mio incarico diverrebbe infinita - 
mente più penoso se sviluppassiin par- 
ticolare tutto che avvenne in questi ul- 
timi tempi, amo meglio passarlo sotto si- 
lenzio, essendo intimamente convinto,che 
non solamente l’alta saggezza della die- 
ta federale, ma eziandio tutti gli uomini 
d'onore di questa confederazione, a qual- 
siasi confessione essi appartengano,saran- 
no in istato d’apprezzarne l’importanza 
sotto tutti i rapporti. Nella mia qualità 
di rappresentante del santo Padre, ed in 
suo nome, io vengodunquea deporre ap - 
po gli alti rappresentanti cantonali, riu- 
niti in dieta federale, la protesta forma- 
le contro ogni intacco per tutti questi de- 
creti recato a’diritti inerenti alla s. Sede 
ed in opposizione col Patto federale, non 
meno che contro tutti i sacrilegi ed atti 
empi che sono stati commessi nelle chie- 


190 CAN 

stesse al servigio d’un Cardinale, 
questi non fosse pregiudicato nel 
jus di dare l’ assenso al conferimen- 
to del benefizio ad altri, di avver- 
tirlo di ciò, e di conseguirne il 
consenso. 


Cassiere. 


A lui appartiene l’uffizio di con- 
servare il danaro, cui esige dalle 
spedizioni delle lettere apostoliche, 
che si fanno in cancelleria. Perciò 
a lui. si consegnano tutte le let- 
tere, e, ricevuto l’emolumento, le 
rilascia a chi ne ha procurato la 
spedizione. | 

V. Riganti, De Reg. Cancel. 
lariae; Danielli, Znstit. Can. tit. de 
Collat., e Ciampini, De Sancie Ro- 
mana Ecclesice Vicecancellario, il- 
liusque munere, auctoritate, et pote- 
state, deque officialibus cancellaria 
apostolica, aliisque ab eodem de- 
pendentibus, etc. Rome 1697. 


$ IV. Palazzo della Cancelleria 


Apostolica , con alcune notizie 


cronologiche. 


La sontuosità e celebrità di que- 
sto palazzo eretto sulle rovine del 
famoso teatro di Pompeo, ed edifi- 


cato con diversi ruderi illustri, la 


residenza che fa in esso il Cardinal 
vice-cancelliere di Santa Romana 
Chiesa, il suo tribunale, i suoi uffizii, 
e principali ministri, esigono che si 
dica qualche cosa di ciò, che v ha 
di più essenziale in esso. Il tribu- 
nale, raccolto in questo palazzo, è 
aperto il martedì, e venerdì, e se 
alcuno di essi è feriale, si fa nel 
di precedente. Si sbrigano da que- 
sto tribunale, come si disse, le ma- 
terie riguar danti la disciplina eccle- 
siastica, si emanano le bolle per le 
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dispense, per le istituzioni dei vésco- 
vi, e benefizii, dopo che le istanze 
hanno riportato il rescritto, e la da- 
ta nella dateria ec. Finalmente nel- 
la grand'aula di questo palazzo gli 
uditori di Rota, e gli avvocati con- 
cistoriali sogliono tenere le dispute 
sulle pubbliche tesi in diritto civile 
e canonico, innanzi d'essere instal- 
lati nèlle loro rappresentanze. È 
probabile, che anticamente il Can- 
celliere, anche come bibliotecario, 
dimorasse nel patriarchio lateranen- 
se, ove eranvi l’archivio e la biblio- 
teca della Santa Sede. Abbiamo già 
detto, che s. Leone IX, eletto nel 
1049, con sua bolla conferì ad Er- 
manno, ed a successivi arcivescovi 
di Colonia, l’ofticio di Cancellieri 
della S. R. C. Qui però aggiungia+ 
mo, che gli assegnò inoltre il palaz: 
zo posto vicino a s. Giovanni a Por- 
ta Latina, dicendosi : » Conferimus 
» quoque tibi per hanc praeceptio- 
» nis nostrae paginam s. Apost. 
» Eccl. Cancellaturam, et ecclesiam 
» s. Joannis ante Portam Latinam, 
» ut te Petrus Cancellarium ha- 
» beat, Joannes hospitium prabeat ”*. 
V. t. V. Bull. Ron. p. 381. Ed 
il Piazza, parlando, nella sua Ge- 
rarchia, del titolo di s. Gio. ante 
Portam Latinam, e rilevando la sua 
nobiltà, soggiunge, che avendo san 
Leone IX creato Ermanno di Co- 
lonia, ed i successori di lui, Can- 
cellieri della Romana Chiesa, asse- 
gnò loro per residenza, e per tito- 
lo tal chiesa, quando fossero venu- 
ti in Roma, come pure riporta nel- 
la sua storia Witberto, e nella vi- 
ta del s. Pontefice, scrittore esatto 
e contemporaneo. Il Crescimbeni, 
nell’ Istoria delle chiese di s. Gio. 
a :Porta latina, trattando di que- 
sto argomento, dice che il palazzo 
o canonica contigua, fu concesso ad 
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se ed altri luoghi sagri della cattolica re- 
ligione. Questi sono fatti che la coscien- 
za riprova, e che saranno un giorno di- 
sapprovati dagli storici imparziali; sono 
questi altrettanti motivi per voi, Eccel- 
lenza e Signori, di disapprovarli anticipa- 
tamente e di fare in modo che la giusti- 
zia e la calma riprendano interamente il 
loro impero nel governo di questi canto- 
ni, e chesi revochino i decreti emessi for- 
| sein un momento d'agitazione contro i 
diritti della s. Sede. A vendo la fiducia che 
l’alta dieta, tutrice de’sagri diritti della 
coufederazione, vorrà ristabilire e man- 
tenere intatti i diritti della cattolica re- 
ligione reclamati dal suo capo, il sovrano 
Pontefice, io colgo con sollecitudine que- 
sta occasione per rinnovarvi, Eccellen- 


za e Signori, l'assicurazione dell’altissima 


mia considerazione”. Gli elementi però 
erano contrari a queste giuste rimostran- 
ze. I radicali avversavano la nunziatura 
apostolica, e la sua soppressione la tene- 
vano dir. necessità. Il. nunzio del Papa, 
secondo le loro mire, dovea essere l’am- 
basciatore semplicemente d’un principe, 
come fosse un laico, e non il-rappresen- 
tante della chiesa romana. Nel n.°13 di 
detta Gazzetta si riporta pure il Memo- 
randum dell’Austria, del suo rappresen- 
tante barone di Kaisersfeld, al presiden- 
te della dieta Svizzera, richiamandolo al- 
l'osservanza del convenuto colle grandi 
potenze d’ Europa segnatarie del con- 
gresso di Vienna, alla conservazione del 
Patto federale, sul quale non potersi fa- 
re alcuna variazione ; le quali potenze 
non potevano continuare a vedere indif. 
ferentemente la @eplorabile guerra ci- 
vile sorta nella confederazione tra 12 e 
due mezzi cantoni sovrani da una parte, 
e dall’altra 7 cantoni non meno sovrani, 
e irrefragabilmente diretta contro la so- 
vranità cantonale, cioè contro i principii 
della Confederazione Svizzera e della sua 
condizione nell’ Europa. Perciò doversi 
togliere le truppe che aveano occupati i 
cantoni del Sonderbund, e restituirli al- 
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la loro piena indipendenza. Dichiarazio- 
ne che il plenipotenziario fece d’ accor- 
do colle corti di Berlino, Parigi e Pie- 
troburgo. Neuchatel insorse contro la 
sovranità del re di Prussia, e a’ 2 mar- 
zo si costituì in governo provvisorio. Nel 
seguente mese il Papa, senza alterare le 
ingerenze della nunziatura apostolica di 


Lucerna sulle materie ordinarie, inviò 


presso la Confederazione Elvetica mon- 
signor J. F. Onesimo Luquet di Zan- 
gres e vescovo d' Esebon, con missio- 
ne straordinaria di trattare gli affari re- 
ligiosi delle attuali circostanze, con tito- 
lo d’inviato straordinario e delegato a- 
postolico. Dopo scoppiata la rivoluzione 
di Francia , che fece perdere il trono a 
Luigi Filippo, dal direttorio federale si 
dichiarò la neutralità della Svizzera, ma- 
nifestaudo il principio di non interven- 
to. Che se da qualunque parte rifugiati 
armati o disarmati penelrassero nel ter- 
ritorio della confederazione, sarà loro ac- 
cordata libera dimora, in forza del dirit- 
to d'asilo e giusta le leggi dell’umanità. 
I primi però saranno immediatamente di- 
sarinati, e non dovranno abusare del di- 
ritto d’asilo con mene contrarie agli sta- 
ti vicini. Ma beo tosto gli emigrati poli- 
tici d'ogni nazione vimacchinarono cospi- 
razioni contro gli altri stati; quindi irru- 
zioni di rifuggiti e di corpi franchi in Sa- 
voia, nel granducato di Baden, nellaLom- 
bardia, con gravissimi inconvenienti, on- 
de furono dall ultima esclusi i ticinesi. 
Questa malintesa ospitalità, l'abuso che 
ne fecero gli ospitati, espose a pericoli gli 
stati vicini, e la stessa Svizzera che la fa. , 
zione radicale fece di tutto per perdere. 
Più volte si trovò obbligata d'internare 
ì rifuggiti politici italiani, francesi e tede- 
schi,e talealtra di mandarli via dal suo ter- 
ritorio. In una parola le società segrete 
scelsero la Svizzera a base delle loro opera- 
zioni, per sovvertire l'ordine politico e s0- 
ciale d’Europa;ivi fu organizzata la rivolu- 
zione generale,nel modo che raeconta lOs- 
servatoreRomano del 185 1 nel n.°50 eseg. 


a 
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La guerra civile della Svizzera, sotto 
il velo di motivi politici, rinchiuse sen- 
timenti avversi alla religione cattolica. 
Questa guerra contro il Sonderbund fu 
una fatale sciagura, e la vantata vitto- 
ria del general Dufourcreò una terribi- 
le situazione. Ne’cantoni vinti le proscri- 
zioni furono continue ; centinaia di fa- 


miglie videro distrutta la loro agiatezza, 


illoro avvenire compromesso; e simili di- 
sastrosi effetti non si producono in sì gran 
numero, senza che il bene pubblico ne 
soffra. Le vendette e le persecuzioni fu- 
ronosubito all’ordine del giorno, e le leg- 
gi reazionarie sparsero dappertutto colla 
violenza il disordine. Una rivoluzione si 
rende sopportabile allorchè proclama 
l’oblio, e allorquando fa uso generoso di 
sua vittoria; ina i radicali della Svizzera 
non fecero così, posero in carcere le per- 
sone, sequestrarono i beni, accusarono le 
opinioni, e poi fecero risalire la respon. 
sabilità al potere esecutivo. Intanto che 
ciò succedeva ne’ 7 cantoni debellati, gli 
altri soggiacquero a tutti i disagi della 
guerra. I 100,000 uomini, che la Sviz- 
zera chiamò alle armi, spesero il denaro 
della confederazione,ed illoroancor più. 
Grande fu ovunque il disordine,che scon- 
volse gl’interessi sociali e individuali, e 
contribuì ad aggravare la già difficile si- 
tuazione della Svizzera. Ben presto la re- 
ligione cattolica si trovò a pessimo pat- 
tito, per le persecuzioni di cui fu segno. 
La libertà del pulpito fu annichilata o 
molestata, ne’cantoni principalmente di 
Friburgo, de’ Grigioni, di Vaud e di s. 
Gallo. La libertà del ministero ecclesia- 
stico distrutta o ristretta ne’ cantoni di 
Friburgo, Lucerna, Vaud, s. Gallo e de’ 
Grigioni. ll matrimonio civile 0 misto 
sanzionato dalle leggi federali. La stam- 
pa empiamente si scatenò contro ogni sa- 
cerdote e le dottrine cattoliche. La san- 
tità del giuramento profanata, e decre- 
tata con prescrizioni liberticide e antire- 
ligiose. L'educazione della gioventù in- 
teramente secolarizzata, la famiglia,il co- 
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mune, la religione spogliate de’ loro di- 
ritti, e l'insegnamento diretto da setta- 
ri tendenti a ispirare ne’governi ateismo 
e licenza. I beni della Chiesa strappati 
a’loro legittimi possessori, coll’introdu- 
zione del comunismo dello stato; il di- 
ritto di petizione de’cattolici calpestato e 
infranto; vescovi proscritti,seminari chiu- 
si, curati destituiti o banditi, feste sop- 
presse, religiosi cacciati. Ecco il quadro 
che della libertà svizzera fa la storia con- 
temporanea. La libertà civile fu decima- 
ta, la sovranità de'cantoni quasi non esi - 
ste più che di nowe, le costituzioni can- 
tonali furono colla forza o coll’ astuzia 
imposte in molti cantoni, la libertà re- 
ligiosa e la parità delle confessioni per- 
date, e all’ intolleranza religiosa si unì 
quella politica. Tutto fu stravolto e sna- 
turato, fu distrutta la pace fraterna, la 
stima e l’affetto reciproco, e corrompen- 
dosi le moltitudini,produrranno una lun- 
ga eredità di sventure alla patria.Il Pat- 
to federale liberamente da tutti i canto- 
ni stipulato nel18 15, e che sorgeva sulle 
basi dell'equilibrio delle confessioni reli- 


‘giose e della piena sovranità di XXII sta- 


ti, i cui rapporti politici erano stati de- 
terminati col loro unanime consenso nel- 
la legge fondamentale; il Patto federale 
che le 8 potenze segnatarie del congres- 
so di Vienna aveano invitato i XXII can- 
toni ad aderirvi, come quelle che avea- 
no beneficato la Svizzera e ne ricevero- 
no attestati dalla nazione d'eterna gra- 
titudine, per avere riconosciuta solenne- 
mente, ampliata e rinvigorita la Confe- 
derazione Elvetica neutrale e indipen- 
dente; questostato di c®&e cessò nel1847- 
48,dopo la guerra del Sonderbund, e ces- 
sò per la violenza usata dal partito ra- 
dicale. » La lotta contro l'equilibrio delle 
confessioni religiose, e contro la sovrani- 
tà cantonale era cominciata nel1830. I 
cattoliciche si volevano opprimere, i can- 
toni primitivi, veri padri della libertà 
svizzera, furono indegnamente assaliti, e 
la lotta durò 1 7 anni. Dalle società segrete 
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uscirono le forze che doveano combattere 
l’antica confederazione. Aggredita prodi- 
toriamente dalle bande indisciplinate di 
Ochsenbein,le rigettò nell'Emme,e otten- 
ne il plauso e l'ammirazione d'Europa; 
ma il radicalismo non perde il coraggio 
perla sconfilta,e dopo 17 anni di cozzo ot- 
tenne una maggioranza in dieta, e allora 
colla pompa della legalità intraprese con 
ordine l’oppressione fraterna. Un uomo 
d’onoreebbe la sciagura di comandare gli 
aggressori della guerra civile,e dì distrug- 
gere l'equilibrio delle confessioni religio- 
se, il rispetto agli antichi patti lealmen- 
le e unanimemente stipulati, e l’interez- 


za della sovranità cantonale. Dufour non : 


credeva forse d’andare tant’oltre; ma la 
sua vanità militare l’accecò, ed egli con- 
tribu), von sapendolo, a far la sventura 
della sua patria. I cantoni primitivi fu- 
rono vinti, i vincitori furono spietati e ti- 
ranni. Distrussero le istiluzioni cattoliche 
che i loro padri aveano giurato di rispet- 
tare, imposero a’ vinti un’ ammenda di 
guerra di 20 milioni di lire, e crearono 
a spese della sovranità cantonale un go- 
verno unitario residente soltanto in Ber- 
na.Così l’opera saggia e benefica del18 15 
fu rovesciata da cima a fondo. La con- 
federazione del1803 fu l’opera del me- 
diatore Bonaparte, la confederazione del 
18 15ful'opera delle 8 più grandi potenze 
d'Europa; ma nel1847-48 essa fu l’ope- 
ra della guerra civile, e della pressione 
della parte vincitrice sulla vinta”. Tan- 
to e assai di più si legge in un grave arti- 
colo della Bilancia, ragionando de’rap- 
porti ordinari o generali, e in parte spe- 
ciali, della Svizzera colle potenze d'Eu- 
ropa. Si può anche vedere la Civiltà cat- 
tolicat. 9, p.95,sull’intervento nellaSviz- 
zera delle potenze d'Europa, le quali la 
riconoscono come una confederazione di 
stati pel Patto federale de’'7 agosto18 15, 
e non come uno stato unitario ; sull’ a- 
vanie radicali in tutti i cantoni, pievi di 
soprusi e minacce; e sulla soperchieria 
usata dal governo del Vallese al famoso 
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ospizio del gran s. Bernardo, che meritò 
l’affezione, il rispetto, la riconoscenza di 
tutta Europa, e soppresso col pretesto che 
avesse parteggiato pel Sonderbund. A p. 
684 e seg. parlando della lotta che si so- 
stiene nella Svizzera, del gran consiglio 
di Berna, del debito del Sonderbund di 
3,151,685 franchi, residuo degli undici 
milioni di lire (mentre tutte le spese della 
guerra federale sommarono a dodici mi- 
lioni 281,610 lire) imposti a’ 7 cantoni 
cattolici della lega, onde fu loro tolta la 
libertà con armi pagate col proprio de- 
naro; del popolo di Friburgo, ove i cat- 
tolici tentano ogni via per sottrarsi dal 
giogo imposto da un pugno di radicali; e 
del cantone di Ticino, in una rapida vi- 
vista storica dichiara. »L’attuale condi- 
zione della Svizzera riassumesi tutta nel» 
la vittoria finale del partito protestante 
e rivoluzionario sopra i cattolici. Il voto 
del protestantesimo è soddisfatto, dopo 
un combaltimento di 300 anni esso ce- 
lebra finalmente il suo trionfo. Zuinglio 
cadde nella battaglia di Kappel nel se- 
colo XVI, e i cattolici portarono a Lu- 
cerna il suo usbergo o corazza, e il con- 


‘ servarono nella loro armeria. Nel1847 i 


protestanti vittoriosi l'han ripreso e por- 
tato in trionfo a Zurigo, quasi un segno 
che nel secolo XIX la vittoria è passata 
dalla parte de’protestanti. Sarebbe però 
gran fallo. chi credesse che il prolestan- 
tesimo vittorioso nel secolo XIX sia lo 
stesso che quello, il quale nel XVI mi- 
nacciò i cantoni cattolici della Svizzera. 
Vero è che questo partito riformature 
protesta ancheoggi, come protestava 300 
anni or sono, contro le dottrine della chie- 
sa cattolica: ma collo stesso calore pro- 
testa contro i dommidi Zuinglio e di Cal- 
vino, col quale in olocausto a loro dot- 
trine versò per l’addietro tanto sangue e 
proprio e d'altrui.Il protestantesimo mo- 
deruo rigetta ogni dottrina positiva, fa la 
guerra a tutti i segni della vita religiosa, 
ossia cattolica, ossia calvinistica, o zuin- 
gliana, o israelitica : la sua fede è nel Ra- 
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zionalismo (Y.), o per dir più giusto nel 
nullismo.Donde scorgesi chiaro che i pro- 
teslanli non sono or nemici di questo o 
di quel simbolo; d’ una confessione più 
che d'un’altra, ma le avversano e com- 
battono tutte. Sotto lo specioso pretesto 
della tolleranza, promuovono con ogni 
inezzo l’indifferentismo religioso, il qua- 
le estinguendo a poco a poco sì ne’ cat- 
tolici e sì ne’ protestanti l’ altaccamen- 
to alla religione rivelata da’ loro padri, 
prepara il culto della ragione, voto e so- 
spiro de’protestanti di questa nostra età. 
Questa tendenza segreta del partito che 
s è messo al potere in Isvizzera, appar 
manifesta a chiunque con occhio atten- 
to e imparziale considera gli eventi che 
hanno avuto luogo dal dì che fu promul. 
gata la nuova costituzione della Svizze- 
ra. Per essa fu limitata la sovranità ne’ 
cantoni, e la podestà suprema conferita 
ad un comitato centrale residente in Ber- 
na e composto per la più parte di prote- 
stanti: e così i cattolici perderono quel- 
l'indipendenza, della quale aveano godu- 
to pel decorso di 5 secoli interi, e per cui 
aveano versato tanto sangue ; ma ciò che 
più è, furonai cattolici sottomessi ad una 
autorità che per principio religioso è lo- 
ro avversa, Lucerna ha perduto il suo di- 
ritto di essere Z’oror( cattolico; ogni as- 
sociazione più ristretta tra’ cantoni catto- 
lici fu proibila come reato di fellonia ; 
fu imposto a’ cattolici l’obbligo di rice- 
vere ne’loro paesi i protestanti, e dar lo- 
ro eguali diritti cittadini e politici. Que- 
sta fatale tendenza si manifesta vieppiùr 
nelle nuove leggi matrimoniali,per le qua- 
li fu imposto a’ cantoni cattolici di am- 
mettere i matrimoni misti senza pre- 
scriversi ad alcuno de’coniugi l’ obbligo 
d'educare nella religione cattolica i loro 
figli: si manifesta nell’espulsione perpe- 
tua dalla Svizzera di certi ordini religio - 
si, zelanti promotori del cattolicismo: si 
manifesta nella confisca di molti e questi 
i più ricchi benefizi ecclesiastici, donde il 
popolo cattolico traeva conforto e inco- 
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raggiamento, ed il culto riceveva splen- 
dore : si manifesta finalmente nella proi- 
bizione fatta di stipular trattati o capito- 
lazioni militari con sovrani forestieri, dal 
che i cattolici traevane onorato sosten- 
tamento e molta perizia nel mestiere del- 
le armi. Ma a conviacersi pienamente del- 
lo spirito che informa i nuovi conquistato- 
ri, basta rammentare l'esilio di mg.'Maril- 
ley contro ogni diritto, convenienza e mo- 
derazione; e il Regio exequatur (7) Li- 
cinese e friburghese, che chiamano dirit- 
to tradizionale; e la risposta data su que- 
sto, sull’esilio di detto vescovo e di molti 
altri ecclesiastici abili e zelanti, sulla legge 
federale sui matrimoni misti,dal gran con- 
siglio federale alle note e rimostranze del 
savio pontificio incaricato d’ affari mg.” 
Giuseppe Bovieri; le quali note furono 
messe puramente e semplicemente ad a- 
cia ilr.’ottobrer85 1. Il bando adunque 
contro il cattolicismo è decretato”. Il nuo- 
vo Patto federale e Berna dichiarata se- 
de di governo, fu da essa salutato conrot 
colpi di cannoue, cioè la caduta d'ogni go- 
verno legittimo; ma tale gioia ebbe bre- 
ve durata. Il potere esecutivo ch’ esercita 
la suprema autorità con 7 nembri,em ana 
da dueconsigli fedevali,eletti ambedue dal 
popola, ma in condizioni differenti. Uno, 
che si chiama consiglio degli stati, rappre- 
senta poco più,poto meno l’antica dieta el- 
vetica.Esso è composto di 44 membri, cioè 
due per cantone, ed eletti dagli stessi go- 
verni cantonali. Viene in seguito il con- 
siglio nazionale eletto direttamente dal 
popolo, secondo la cifra della popolazio- 
ne; cioè d’un deputato per ogni 20,000 
abitanti. In somma l’ autorità suprema 
della Confederazione Svizzera nop risie- 
de più nella dieta elvetica, ma nell’ as- 
semblea federale che si divide in due ca- 
mere o consigli,l'uno nazionale,l’altro de- 
gli stati. I cantoni protestanti hanno una 
immensa maggiorità su quelli che forma- 
rouo l’ unione della Svizzera primitiva: 
Berna solo può annichilivei voti de’canto- 
ni dell’exSonderbund,come il cantone più 
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influente dell’intera Svizzera. Nel 1849 il 
cantone di Ginevra domandò lo sciogli- 
mento delle capitolazioni militari e ar- 
rolamenti per l’ estero. Nelle tornate di 
maggio de'consigli di stato della confede- 
razione, si trattò delle capitolazioni mi- 
litavi, da alcuni cantoni qualificate mo- 
numenti d'onore, e dal deputato del Ti- 
cino Curti combattute con discorso ripor- 
tato nel n.° 117 del Monitore Romano, 
edichiarali monumenti di vergogna, mer- 
cato di carne umana, incominciati nel 
principio del secolo XIV quando princi- 
piarono le altre spedizioni mercenarie. Al- 
lora e poi nella Svizzera si proclamaro- 
no le spedizioni come una cosa d’inleres- 
se, un mezzo di guadagno, n canale per 
condurvi l'oro, con danno morale e po- 
litico. I consiglieri federali di Zurigo e 
Svitto si opposero a’ ragionamenti delCur- 
ti, ricordando i vantaggi che la Svizzera 
ritrasse e ritrae da queste istituzioni. Ta- 
li.vantaggi si trovano specialmente: 1. Che 
le capitolazioni si ponno considerare co- 
meun'’esimia scuola militare, che produs- 
se alla patria valenti uffiziali; 2.°Che so- 
no uno sfogo alle genti disoccupate. Pe- 
rò considerandosi le difficoltà per rom pe- 
re le capitolazioni, ed i grandi sagrifizi pe- 
cuniari a cui dovrebbe sottostare la con- 
federazione per gl'indennizzi, non si pre- 
se alcuna determinazione. Per le vicende 
politiche di Roma, nel 1848-49, essendo 
stati poi definitivamente licenziati i su- 
perstiti battaglionisvizzeriche militavano 
agli stipendi della s. Sede, la batteria che 
faceva parte di quelle schiere fu incorpo- 
rata nell’artiglieria indigena, e gli artiglie- 
ri addetti al servigio della medesima fua- 
rono sottoposti a discipline uniformi. In- 
di nel1851 si formarono due reggimen- 
ti esteri di milizie pontificie, denominati 
anche svizzeri perchè vi sono alcuni uf- 
fiziali elveticite qualche comune: finora 
si completarono due battaglioni, e si dà 
opera al 3.° Nella Civiltà cattolica si vi- 
portano le successive vicende e condizio- 
ni della Svizzera politico-religiose, deplo- 
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rando i giornalacci che la infestano, le 
sette e i radicali che la rovinano, gli agi- 
tatori stranieri che vi soffiano la fiamma 
dell’insurrezione, i governi cantonali im- 
posti dopo la disfatta del Sonderbund, 
contro il voto dell’immensa maggiorità. 
Si vanno facendo tentativi per raonoda- 
re le falangi del partito conservatore; in- 
tanto la maggioranza opponente si è più 
volte pronunziata, per rovesciare da ca- 
po a fondo l’opera del radicalismo, e ri- 
storare la Svizzera e far cessare il suo di- 
spotismo. Pare dunque che la Svizzera 
cattolica progredisca a passi lenti, ma si- 
curi, nella via della ripristinazione delle 
sue libertà. La fede ci ricorda, che Tddio 
non mette a dure prove che quelli su'qua- 
lì egli ha dell’immense vedute di miseri- 
cordia. Importanti sono le osservazioni 
che fa la Civiltà nella 2." serie, t. 2, p. 
698, sullo stato finanziario e sul paupe- 
rismo della Svizzera. Fino al1830 era for- 
se uno de'pochissimi stati europei che non 
avessero debiti nazionali, fiorivano le fi- 
manze de'suoi XXII cantoni, nè conosce- 
vasi punto il valore della parola deficit: 
anche i privati aveano di che lodarsi, men - 
tre i miseri venivano in gran parte ali- 
mentati da’conventi e altri pii istituti che 
abbondavano in ogni cantone, special- 
mente il Vallese. La tassa pe’ poveri era 
sconosciuta, e la carità cristiana provve- 
deva a'pochi bisognosi. Venne la rivolu- 
zione, ed ecco che si pongono le branche 
su’beni di chiesa, mettendo le une dopo 
le altre sotto la tutela del governo le pos- 
sessioni de’religiosi, col farle da sagre di- 
venir secolari. Fin dal1841 il solo can- 
tone d’Argovia erasi beccato di beni re- 
ligiosi un dieci milioni di lire.Quindi qua- 
si tutti gli altri cantoni seguirono il fu- 
nesto esempio, laonde si calcola che losta- 
to s'ingoid'da trenta a quaranta milioni. 


‘Ma le casse pubbliche non ne rigurgita- 


rono , né i poveri migliorarono la loro 
condizione, anzi avvenne tutto all’oppo- 
sto, edi miserabili si moltiplicarono, mas- 
sime ove lo spoglio de’beni ecclesiastici fu 
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più prontoe universale. Nel cantone d’Ar- 
govia nel1844 eranvi 4000 poveri, e do- 
po 4 anni salirono a 18,000, e ad onta 
delle tasse per loro imposte,e queste ogni 
annoaccresciute sino a 550,000 lire. Au- 
mentarono pure notabilmente l’esecuzio- 
ni de’ debiti fatti da’ poveri. Lo stesso av- 
venne negli altri cantoni. Per non dire di 
altri, Friburgo si trovò in necessità del- 
l’imprestito forzoso di 200,000 lire. Ac- 
cadde lo stesso al ricchissimo cantone di 
Berna, che prima della rivoluzione con- 
tava ben dieci milioni in cassa, ed ivi i 
poveri crebbero di due terzi. I depreda - 
mento de'beni di chiesa diviene sorgen- 
te di povertà,tanto pe’ sudditi che pei pub- 
blici erarii. Malgrado tutto questo, i cat- 
tolici non si scoraggiscono punto; anzi la 
persecuzione, come fu in tutti i tempi, li 
moltiplica eli rafforza. Nell'ottobre 1854 
il popolo svizzero fu convocato per la 3.” 
volta dopo l'inaugurazione del nuovo si- 
stema, ma essendovi convenuto in poco 
numero all’elezioni de’ deputati, la vit- 
toria fu libera al partito della rivoluzio- 
ne, e si temeva unaltro triennio di schia - 
vitù e di miseria, per quanto riferisce la 
Civiltà cattolica t. 9, p. 113, rilevando 
che i cantoni di Berna e Vaud, i più va- 
sti e più popolosi della Confederazione, 
ripresero ignominiosamente il giogo, che 
per un istante aveano tentato scuotersi 
dal collo, per la prepotenza de’radicali. 
Cacciati nel cantone d’Argovia a' 14 gen- 
naio184.1,da'radicali a mezzo delle trup- 
pe argovigsi, l'abbate e i monaci cister- 
ciensi di Maristella, pel già narrato, tro- 
varono questi un sicuro asilo nella ge- 
nerosità del piissimo imperatore d’ Au- 
stria, il quale generosamente diè loro ad 
abitare stabilmente il disabitato e anti» 
co monastero di Mehrerau o Maggiore 
Augia, presso Bregenza nel Tirolo tede- 
sco, sulle rive orientali del lago di Co- 
stanza, già soppresso nel 1806 e diroc- 
cata la chiesa dalle fondamenta, che do- 
vrà poi riedificarsi. A”18 ottobre 1854 
seguì la solenne apertura del monastero, 


"nti _ 


SVI 


in presenza del vescovo suffraganeo. di 
Bressannone. Nel fausto avvenimento 
della defiuizione dogmatica dell’ Imma- 
colata Concezione della B. Vergine, che 
celebrerò nell’articolo TEATINB DELLA SS. 
ImmacoLata Concezione, si recarono in 
Roma per assistere alla solennità i ve- 
scovi di Losanna e di Sion (oltre i vici- 
niori d’Annecy e di Maurienne). Voglia 
Iddio esaudire i fervorosi loro voti per 
la felicità della Svizzera, fatti nell’invo- 
cato auspicio della Madre Dio in occa- 
sione di tanto onore per lei, e sulle tom- 
be de’ ss. Pietro e Paolo. Ne' primi del 
corrente1855 la Francia ha formato una 
legione straniera; in grandissima parte 
composta di svizzeri soldati e uffiziali, 
per la strepitosa guerra d’ oriente con- 
tro i russi e in difesa de'turchi. Per al- 
tre notizie sulla Svizzera si ponno am- 
piamente raccogliere ne'seguenti autori. 
Beato Fedele Zurlauben, Tableau to- 
pographiques , pittoresques, historiques 
de la Suisse, publié par J., B.la Borde, 
avec la table analylique par Quetant , 
Paris1780-88.F. De Golbery, Storia mi 
litare degli svizzeri, Pavigit751; Codi- 
ce militare degli svizzeri, ivi1758; IMe- 
morie sull’origine dell’ augusta casa di 
tabsburg-Austria, Baden1760; Storia 
e descrizione della Svizzera e del Tiro- 
lo, tradotta da F. Falconetti, con note e 
illustrazioni, ivi 1840. A. Martini, La 
Svizzera pittoresca e suoi dintorni dei 
XAXII Cantoni, della Savoia, del Piemon- 
te e delpaese di Baden, Mendvisior 838. 
Quadri, Dissertazioni critico-storiche in- 
torno alla Rezia di qua dall’Alpi, oggi 
dettaValtellina Miltellina,Milano17 55. 
Giosia Simler, De Republica Helvetio- 
rum, Pagis, Oppidis etc., Tiguri 1576; 
Vallesia sacra descriptionis, et de Alpi- 
bus Commentarium , ivi 1574. Matteo 
Pfenninger, Compendio storico della vi- 
ta%legli uomini illustri della Svizzera, di 
Leonardo Meister,con figure incise, 4u- 
rigor791. G. Curti, Storia della Svizze- 
ra ad uso della gioventù, Lugano1833. 
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Pannebuc, Relazione del paese degliSvit- 
zerie Grigioni, Venezia 1719. Bartolotti, 
Storia della Svizzera, Roma 1832. Mou- 
tolieu, / castelli svizzeri, Milano1824. P. 
E. Mallet, Storia degli Svizzeri o Elve- 
zi, Ginevra 1803; Dizionario della Sviz- 
zera di Tscharner, Ginevra 1 788. Envi- 
co Muret, ZZelvetia sancta, seu Paradi- 
sus sanctorum Helvetiae florum, Lucer- 
nae 1648. Fuessli, Zhesaurus historiae 
Helvetiae, Tiguri1735. S. Briguet, Con- 
cilium Epaonense, assertione clara et ve- 
ridica loco suo ac proprio fixum in £- 
paunensi parochia Vallensium, vulgo E- 
penassex, Sedunir741; Z'allesia chri- 
stiana, seu dioecesis Sedunensis historia 
sacra, Nallensium episcoporum serie ob- 
servata, ibidem 1744. Fortunato Spre- 
cher, Pallas Rhaetica armata et togata, 
ubi primae ac priscae Inalpinae Rhae- 
tiae verus situs,bella et politiae, etc. Ba- 
sileae1617;A/pinae seu foederataeRhae- 
tiae subditarumque ei terrarum nova de- 
scriptio, Amstelodami 1630. Giovanni 
Miiller, Storia della Confederazione del- 
la Svizzera, Lipsia 1806. Statistica del- 
la Svizzera di Stefano Franscini ticine- 
se, Lugano1827. M. May de Romainmo- 
tier, ZZistoire militaire de la Suisse etcel- 
le des suisses dans les différens services de 
l Europe, Lausanne 1788. Giuseppe Ro- 
megialli, Storia della Yaltellina e delle 
già contee di Bormio e Chiavenna, Son- 
drio1834. J. B. Plantini, ZZelvetia anti- 
qua et nova, Bernae 1656. Tempe Hel- 
velica, dissertationes atque observatio- 
nes theol. philol. criticas historicas ex- 
hibens, Tigurit737. 

SVIZZERI GUARDIA PONTIFI- 
CIA, Cohors pedestris Helvetiorum a sa- 
cra custodia Pontificis. Una delle guar- 
die palatine pontificie, dipendente dal 
cardinal Prefetto (7.) de'ss. palazzi apo- 
stolici e dal prelato Maggiordomo del Pa- 
Pa(V.),eda preferenza delle altre presta 
un non inlerrotto servizio sì di notte che 
di giorno. Si compone di tutti svizzeri 
scelti e cattolici, comandati dal capitano, 
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e sono destinati al nobile e onorevole uf- 
fizio della continua custodia del Palaz- 
zo apostolico Vaticano, e del Palazzo a- 
postolico Quirinale (Y.), ave hanno chie- 
se, quartieri ed abitazioni, e della sagra 
persona del Sommo Pontefice(Y.), e per- 
ciò i suoi uffiziali hanno luogo nelle sue 
intime camere, e gli altri in alcune di es- 
se e nella sala (volgarmente perciò detta 
degli Svizzeri, anzi anticamente de’ 7e- 
deschi, come leggo negli antichi Diaria 
mss. de’ maestri delle ceremonie pontifi- 
cie), castodendo pure le porte e altri luo- 
ghi di detti palazzi papali; ed altrettanto 
fanno in Castel Gandolfo, quando il Pa- 
pa si reca alla /'illeggiatura pontificia del 
Palazzo apostolico di Castel Gandolfo 
(7.). La guardia svizzera accompagna a 
piedi il Papa dalla sala alla porta del pa- 
lazzo ove risiede, quando esce da esso, e 
viceversa quando vi ritorna ; talvolta si 
reca in alcun luogo ove si porta il Papa, 
ed intorno alla sua carrozza l'accompa- 
gna alle Cappelle per le feste della ss. An- 
nunziata, di s. Filippo, della Natività, di 
s. Carlo, e per la Coronazione e nel Pos- 
sesso. In tutte le funzioni sagre delle Cap- 
pelle pontificie(Y.) e delle Cappelle car- 
dinalizie (V.), agli svizzeri è egualmente 
affidata la custodia de'luoghi ove si ce- 
lebrano.Interviene la guardia svizzera an- 
cora alle consagrazioni di vescovi, ed al- 
le vestizioni di monache che si fanno dai 
cardinali, a'loro possessi ne'titoli, diaco- 
nie e protettorie, e ad altre loro funzio» 
ni; non che ad alcune solenni feste nelle 
chiese di Roma, per accrescerne il deco- 
ro, pel dignitoso vestiario che indossano 
e antiche armi che usano. In Sede 7'a- 
cante (Y.), gli svizzeri restando al servi. 
gio del Sagro collegio de Cardinali(V.) 
e del Cardinal Camerlengo di s. Chiesa 
(7".), da questi dipendono, e dal maggior- 
domo come governatore del Conclave(V.) 
che altresì custodiscono. Dopo avere il 
cardinal camerlengo verificata la morte 
del Papa, il capitano della guardia sviz- 
zera in nome de’suoi dipendenti rimette 
10 : ) 
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al cardinale un'istanza, colla quale offro- 
no i loro servigi al sagro collegio, e ne 
domandano il corrispettivo compenso. ll 
cardinale accetta la domanda , e ardina 
che siano immediatamente pagati del me- 
se, che incomincia con quel giorno. Indi 
uscendo il cardinale dal palazzo aposto- 
lico, gli svizzeri ne circondano la carroz- 
za, e preceduti dal tenente loro a caval- 
lo, l’accompagnano al suo palazzo e vi re- 
stano a custodirlo, senza lasciare la custo- 
dia de’palazzi apostolici; nelle funzionial- 
le quali in tale tempo si reca il cardinal 
camerlengo, sempre incede circondato da 
questa guardia col tenente a cavallo, la 
quale perciò non assume il velo nero di 
lutto. Segno di questo però gli svizzeri lo 
danno, seaccompagnano il cadavere po n- 
tificio dal Quirinale al Vaticano, al mo- 
do che dirò, e vestendo la tenuta giorna- 
Jiera durante la sede vacante. I soldati 
svizzeri non ponno incedere per Roma o 
altrove colla loro uniforme, se non che 
in corpo. E' però loro permesso l’eserci- 
zio delle arti meccaniche, e quello degli 
impieghi cisilisimultaneamente. Era ben 
giusto, che la ‘difesa e non interrotta cu- 
stodia della pontificia reggia e della san- 
tissima persona del Papa fosse con piena 
fiducia commessa alla valorosa nazione 
svizzera cattolica, che dai Papi si meri. 
tò il glorioso titolo di Difensori dell’ec- 
clesiastica libertà, per l'eccellenza e mai 
sinentita del suo precipuo carattere, co- 
stante e irremovibile, per singolare insu- 
perabile fermezza agli ordini che ricevo- 
no gli svizzeri, osservanti e diligenti del- 
la disciplina, tranquilli e savi, non meno 
che prodi, ed ancora perla loro sperimen- 
tata inalterabile e incorruttibile fedeltà; 
per cui e come lo celebrai a Svizzera, la 
più parte de’sovrani d'Europa, sino agli 
ultimi tempi, si pregiarono tenere gli sviz- 
zeri per guardia delle loro reggie e per- 
sone, e dappettutto non mai alterarono 
l’inconcussa loro lealtà, non disgiunta da 
mirabile coraggio.Tacito, ist. lib. 1, cap. 
67, defivì gli elvetici antichi: Z/elvetii bel- 
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lica gens, olim armis virisque mox me- 
moria nominis clara. Sino al pontifica- 
to di Pio VII tenevano la guardia sviz- 
zera anche i cardinali legati e prelati vi- 
ce-legati delle provincie o legazioni, do- 
minii temporali della s. Sede, inclusiva- 
mente alla legazione d' Avignone. Il ma- 
gnifico stabilimento del Monte di pietà di 
Roma (F.), per la sicurezza del denaro e 
delle cose ivi depositate, ha la sua propria 
guardia svizzera, formata di 7 svizzeriche 
sì somministrano dal capitano comandan- 
te della guardia svizzera pontificia, i qua- 
li pure usano l’alabarda e la sciabola, ma 
diversificano nel vestiario, il quale nella 
forma somiglia in parte a quello degli 
svizzeri pontifici, ma nel colore è diffe- 
rente, essendo di panno nero e paonazzo, 
del qual colore sono anco le calze; il cap- 
pello poi è di feltro nero colle falde ap- 
puntate.Cinquedi tali svizzeri gli ha la de- 
positeria generale della camera apostoli- 
ca, che prima era nell’edifizio del Monte 
di pietà, e ora nel Palazzo Madama del 
ministero delle finanze; ed uno de’ mede- 
simi svizzeri è nella Zecca pontificia. Gli 
svizzeri di questi 3 luoghi dipendono dai 
superiori de’ rispettivi stabilimenti. Nei 
primi secoli le guardie de'Papi, massime 
quelle che assistevano alla celebrazione 
delle loro sagre funzioni, erano i Draco- 
narî(Y.), che l’accompagnavano e rimo- 
vevano la calca del popolo; i Maggioren- 
ti(V.)o stimulati, che con bastoni in ma- 
no accompagnavano i Papi,quandoin ca- 
valcata visitavano qualche chiesa; i dilun- 
gari e i prefetti navali, di cui parlai nei 
vol. XLIII, p. 22, LIII, p. 308, ed essi 
come i precedenti ricevevano la distribu- 
zione chiamata Presbiterio (Y.); i Maz- 
zieri del Papa (Y”.) tuttora esistenti, e dei 
quali riparlai a SPADA, per quella loro as- 
segnata e pel rinnovato vestiario: allean- 
tiche guardie palatine de’ Cavalleggeri e 
delle Lancie spezzate (Y.), successero le 
Guardie nobili pontificie (V.). All’avti- 
colo Maestro ostIArIo trattai pure dei 
diversi antichi uflizi palatini, denomina - 
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ti ostiari delle diverse porte del palazzo 
pontificio e da loro custodito, e lo toccai 
anche a Parazzi apostoLici e Porta. Por- 
tinari de’palazzi Vaticano e Quirinale so- 
no ora due guardie svizzere, con partico- 
lare stipendio. Riferisce il Magri,che pres- 
soi greci eravi ilMastigophorus,ministro 
il quale colla frusta in mano rimuoveva 
la calca del popolo nelle feste pubbliche. 
Già viferii a Svizzera, che il corpo elve- 
tico ne’secoliXV e XVlincominciò a con- 
cludere diverse alleanze co’Papi, e leggo 
pure in May, Zist. militaire de la Suisse 
nu service des Papes,1. 8, lib.4, che Sisto 
JV inviò un legato a Basilea nel 1476, 
per offrire la sua mediazione alla Confe- 
derazione Elvetica, nella guerra con Car- 
lo il Temerario duca di Borgogna, che 
ricusò di rimettere al legato la decisione 
dellegravi differenze controi cantoni sviz- 
rerie i loroalleati.Però dipoi ilPapa si col- 
legò con essi in confederazione nel1479; 
ma inoltre dal May apprendo,che il trat- 


tato dell’ alleanza offensiva e difensiva fu 


convenuto a’ 18 ottobre1478, e finchè vi- 
vesse Sisto IV. Notai a Mitizia PONTIFI. 
cia, col p. Bonanni, Numismata Pont. t. 
2, che Sisto IV fu il1. "Papa che prese gli 
svizzeri per guardia pontificia, Inoltre il 
p. Bonanni, La Gerarchia ecclestastica, 
citando Ciacconio, riferisce con esso che 
Sisto IV neli471 la elesse: Praetoriani 
excubitores Pontificis corporis, et palatit 
custodiae ab eo primum electi sunt. Leg- 
go nella Storia de’ possessi de’ Pontefici, 
di Cancellierì, che il Venuti, Numisma- 
ta Pontificum, rileva la falsità delle me- 
daglie di Martino V del1417, il cui ro- 
vescio servì per quelle di altri Papi, ovesi 
vede genuflesso un soldato della guardia 
svizzera pontificia. E noterò qui,che nelle 
medaglie pontificie di frequente si trova- 
no scolpiti gli svizzeri in quelle che rap- 
presentano l’apertura delle porte sante, 
o la celebrazione di altre papali funzioni. 
RiportaCancellieri,che il diaristaCola Co- 
leine registrò che nel pontificato di Nico- 
iò V, eda'20 marz01448 gli svizzeri gui- 
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dati da Sozio entrarono inRoma per guar. 
dia del Papa. Trovo nel Borgia, Meno - 
rie di Benevento, t. 3, p. 419, che Sisto 
IV, al dired’Onoftio Panvinio, istituì pel 
1.°i soldati alla guardia del palazzo pon- 
tificio, senza dichiarare la nazione.Nel vol. 
L, p. 258, descrivendoil Palazzo aposto- 
lico Vaticano, colla Nuova descrizione 
del medesimo di Chattard, dichiarai l’an- 
tica ubicazione, e che in esso Sisto IV as- 
segnò il quartiere e le case per la guardia 
svizzera da lui introdotta; ne feci un’in- 
dicazione insieme alle variesue parti e al- 
l’armeria (che ora contiene alabarde,scia- 
bole,150 fucili, corazze e altro). Riservai 
per questo articolo quanto dice Chattard, 
t. 3, cap.18: Quartiere della real guar- 
dia svizzera.» Furono le abitazioni, ossia 
quartiere delle guardie svizzere, fatte edi- 
ficare dal Pontefice Sisto IV, a fine che 
ta fedel milizia di esse, alla di cui fida cu- 
stodia era affidato il principale ingresso 
del palazzo apostolico, e la sagra pontifi- 
cia maestà più dappresso delle altre guar- 
die veniva gelosamente custodita e ac- 
compagnata,avesse maggior comodo e più 
pronta fosse a quel servizio che l’era sta- 
to ingiuuto”. Vi è in poca distanza la chie- 
sa di s. Pellegrino (P.) romano, vescovo 
d’Auxerre e martire, con cimiterio pegli 
svizzeri, e di essa parlai nel vol. XII, p. 


- 237: la viain cui è situata ne porta il no- 


me, come la porta, ed anticamente dice- 
vasi extra Portam Viridariam della qua- 
le feci menzione a Citta Leomma, ed a 
Parazzo aPostoLico Vaticano. L'Alveri, 
Roma in ogni stato, t.2,p.121, diceche 
questa chiesa fu eretta presso la nauma- 
chia di Nerone verso l'800 da s. Leone 
ITT, con un ospedale contiguo assai vasto 
per ricovero de’ pellegrini che da remote 
parti venivano a visitarela vicina basili» 
ca di s. Pietro, e per mostrarsi grato a Car- 
lo Magno che gli donò il corpo del santo, 


il quale diverse chiese pretendono posse- 


dere, forse prendendo parte di sue reli- 
quie per tutto il corpo. Fra esse vi è la 
basilica Vaticana, di cui è filiale la chiesa 
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di s. Pellegrino, e il capitolo la restaurò 
nel1590. Narra inoltre |’ Alveri, che la 
chiesa di s. Pellegrino, di cui riporta l’i- 
scrizione esterna , contiene due altari, il 
maggiore dedicatoalla B. Vergine, l’altro 
a mano sinistra al transito di s. Giusep- 
pe. Che nella parte destra nell’entrare si 
vede un deposito di marmo con questa i- 
scrizione. Eg0 diligenter me diligo. Prov. 
8. Dive Peregrinum tu me Peregrine te- 
neto- Sic Pfeiffer summa voce Rudolphe 
sonas- Qui tamen hanc urges tumulum 
superesse tabellam - Conscia quae Matris 
Virginis ora refert- Sic puto qui fueras 
nostro peregrinus in Orbe-Iam Sancti 
dextram viscera matris habes.- Joannes 
Rudolphus Pfeiffer helvetus natione pa- 
tricius Lucern. Eques auratus et sangui- 
ne dignitate senator, trium Sum. Pont. of- 
ficialis, duorum corporis custodiae capi. 
tancus, moribus placidus, prudentia in- 
signis,pietate fervens, vitamcoepit1611, 
7 maii, finivit 1657, 5 decembris, tu qui 
cum illo immortalia spectas beatam fun- 
cto aeternitatem comprecare et Peregri- 
nus memento Matrem Virginem ut ille 
collere. Trovo pure nell’Alveri queste al- 
tre memorie della chiesa di s. Pellegri- 
no. Accanto all’altare di s. Giuser-pe, in 
due cartelle laterali si legge: S: Joannes 
Baptista Praecursor Deiin Castello Ma- 
cheronta, anno Christi30 gladio percus- 
sus. S. Peregrinu civi romano in loco Do- 
mine quo Fadis, anno Christi130 gla- 
dio percussu. Nel pavimento sono due se- 
polture,nella 1."delle quali si legge : 2. O. 
M.-Hjc Castrum fixitToann. Rodulph. - 
Pfifer eius vita ad latus- Virgo Mater 
et LapIs DoCent. Nella 2.° si ha: D. O. 
M.- Admirabile factuo hic Martinum 
IVeber Tuginum helvet. S. D. N. prae- 
sidii scribam et apost. marmorum custo- 
dem audax mors non praesid.nec arma 
timens adhuc viventem sibi ac suis castra 
metari iussit interim suas suorumque e- 
cuvias humo animas Deipara interce- 
dente reDDere DesIgnaV It CoeLo seu 
ann. stuente maligno 1657 (cioè della Pe- 
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stilenza di Roma).-Ziatores fuimus qui 
vos-Eritis qui nos- Orate pro nobis- Vt 
fiatet vobis. Noterò, che tuttociò che tro- 


. vasi in questa chiesa è opera de’ Pfyffer, 


inclusivamente al soffitto ove sono i loro 
stemmi. Ad outa di tutto il riportato, di- 
versi scrittori altribuiscono adunque a 
Giulio II, nipote di Sisto IV, la stabile in- 
troduzione della guardia svizzera nel pa- 
lazzo apostolico. Narra May, che Giulio 


“II nello stesso auno1503 in cui fu eletto, 


invitò i cantoni svizzeri a spedire in Ro-' 
ma deputati per concludere un trattato 
d’unione, ma Antonio de Bassey, bagli- 
vo di Dijone e ambasciatore di Luigi XIIT 
in Isvizzera, dissuase la repubblica di ac- 
cudirvi; nondimeno Giulio II nel1505 ot. 
tenne una compagnia permanente di 200 
svizzeri, per guardia di sua persona e dì 
quella de’successori. Il citato Borgia a p. 
448, parlando delle guerre sostenute da 
Giulio II contro i francesi, riferisce che 
potè con l’aiuto degli svizzeri riacquista - 
re la Romagna e il Bolognese; e che fu 
il. Papa che prese al soldo della s. Sede 
gli svizzeri, in sequela della confederazio- 
ne stabilita nel1510 coll’inclita loro na- 
zione. Il Ciacconio riportato dal p. Bonan- 
ni nella Gerarchia, dice che il Papa do- 
po essersi liberato dalla guerra mossa in 
Italia da’francesi, Zelvetios, quod forteni, 
etfidelem in bello operam navassent,mul- 
tis muneribus affectos, et specioso defen- 
sorum Pontificiae dignitatis titulo deco- 
ratos hilares domum remisit.Sembra per- 
tanto, che lo stabilimento della pontifi- 
cia guardia svizzera in Roma si debba fis. 
sare al1505, e la conferma al1510 per la 
convenzione fatta tra Giulio Il ela nazio» 
ne elvetica. Il ricordato Cancellieri quio- 
di afferma: L'abito degli svizzeri del Pa- 
pa, presi al soldo della s. Sede da Giulio 
II, in seguito della confederazione stipu- 
lata nel: 510 con quella valorosa nazio - 
ne, è il vestiario degli antichi svizzeri. Il 
1. capitano di questa guardia fu Gaspa- 
re de Silenen, che nel1505 la condusse 
in Roma: di lui e successori parlerò poi 
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Ermanno, Artmanno, o Erimanno, 
cancelliere o arcicancelliere della 
Santa Romana Chiesa, e suoi suc- 
cessori, quando fossero venuti in 
Roma, considerandosi tal qualifica 


di semplice onorificenza. Non è a ta-. 


cersi poi, che il Cancellieri ne’ suoi 
Possessi pag. 505, aggiunge, che il 
Cancelliere avea un bel palazzo sulla 
piazza lateranense. 

Non potendosi quindi asserire di 
certo ove risiedesse anticamente la 
Cancelleria Apostolica, sembra pro- 
babile, che lo fosse nel palazzo abi- 
tato dal suo capo pro tempore, vi- 
ce-cancelliere .di santa Chiesa. Trat- 
tando il Ratti Della famiglia Sfor- 
3a, tom. I, pag. 84 e seg., par- 
la anche del palazzo di tal fa- 
miglia , già chiamato della Cancel 
leria vecchia, o Cesarini; raccon- 
ta che prima di fissarsi il tribunale 
nell’attual palazzo, ivi sotto diversi 
vice-cancellieri risiedesse. In fatti si 
sa, che il palazzo Cesarini fu fab- 
bricato dal Cardinal Roderico Len- 
zoli Borgia, nipote di Calisto III, ed 
in quel tempo fu reputato uno dei 
più magnifici d’Italia. Il Cardinal 
Borgia lo abitò essendo vice-cancel- 
liere sino dal 1457, e per molti 
anni, sinchè agli 11 agosto 1492, 
fu eletto Papa col nome di Ales» 
sandro VI. Conferì poscia la carica 
di vice-cancelliere al suo amico Car- 
dinal Ascanio Sforza, insieme al det» 
to palazzo, ond’egli vi passò subito 
tenendovi la Cancelleria, come avea 
fatto il Borgia nel lungo esercizio 
della medesima carica, e restò al 
Cardinale sino alla morte avvenuta 
nel 1505. Gli successe nel vice-can- 
cellierato il Cardinal Galeotto della 
Rovere, e Giulio II suo zio, che glie- 
lo aveva conferito, gli diede pure il 
palazzo per tenervi la Cancelleria. 
Nel 1508 morì Galeotto, e Giulio 


CAN: Ig 
II, creando Cardinale Sisto Gara 
della Rovere, altro suo nipote, gli 
conferì tutte le dignità, beneficii, e 
rendite del defunto, ac etiam vice» 
cancellariatum et domum. Dopo il 
Cardinal Sisto, morto ai 8 marzo 
1517, fu promosso a quella carica 
da Leone X il cugino di lui, Cardi- 
nal Giulio de Medici, che poi diven- 


‘ ne Papa Clemente VII. Sembra, che 


anche a lui fosse dato l'uso del pa 
lazzo Borgia, che da più di mezzo se- 
colo avea servito per la Cancelleria 
Apostolica, giacchè si sa, che non po- 
tendosi prendere dal medesimo il pos- 
sesso nel suo nuovo ufficio nell’ in- 
dicato palazzo, per non essersi an- 
cora celebrate le esequie dell’ ante- 
cessore, il Papa ordinò, che si pre- 
parasse per tal funzione il palazzo 
Medici a piazza Navona, finché fos- 
sero fatti i funerali; chiaramente 
indicando con ciò, che dopo quel 
tempo voleva, che la Cancelleria se- 
guitasse a tenersi nel palazzo Bor- 
gia. Ignorasi, se poi fosse dal Car- 
dinal de Medici abitato, perocchè ve- 
nendo poco dopo confiscati i beni 
al Cardinal Raffaele Riario, come 
complice della congiura contro Leo- 
ne X, il palazzo di lui, di cui an- 
diamo a parlare, presso s. Lorenzo 
in Damaso, allora fu assegnato per 
abitazione perpetua di tutti i Car- 
dinali vice-cancellieri, pro tempore, 
concedendone il solo uso, sua vita 
durante al Cardinal Riario, dopo la 
di lui reintegrazione. Un tal avveni- 
mento avrà fatto sospendere al Me- 
dici di trasportare la Cancelleria al 
palazzo Borgia, che quattro anni do- 
po passò stabilmente nel palazzo 
Riario, e d’allera in poi due palaz- 
zi in Roma portarono il nome di 
Cancelleria, il Riario che lo con- 
serva ancora, e il Borgia, al quale 
restò quello di Cancelleria vecchia, 
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riportandone la serie. Leone X confermò 
lo statuito dal predecessore Giulio II, e 
| ne fa testimonianza Enrico Hottiager, /- 
storia Elvetica, p. 526, raccontando le 
nolte grazie nel 1514 dal Papa concesse 
alla nazione, dicendo Praetoriam cohor- 
tem,et helvetiis alere coepit. Nel1527 e- 
espugnata Roma dal crudelissimo esercito 
di Carlo V, Papa Clemeote VII fuggì in 
Castel s. Angelo, ia fedele guardia svizze- 
ra fu massacrata, e la ciltà iniquissima- 
mente saccheggiata per due interi mesi. 
Sotto il successore Paolo Ill fu quindi ri- 
stabilita come prima.Eletto nel 1555Mar- 
cello II, rimarcai nel vol. XLV,p.111,che 
voleva licenziare la guardia svizzera, pev- 
suaso che il Papa non avea bisogno d’ar- 
mi per sua difesa : ciò riferisce anche il 
p-Bonanni,ricavandolo daCiacconio. Nel- 
l'Archivio Vaticano,armadio 29, t.202, 
p.168, esistono i seguenti capitoli e con- 
venzioni, stabiliti nel156: tra Pio IV e 
la guardia svizzera. » Capitula Capitano- 
rum Custodiae Helvetiorum. Beatissime 
Pater. Nobilis et strenuos d. eques Gaspar 
Sillanus civis lucernensis Custodiae Hel- 
vetiorum Sanctitatis vestrae modernus 
capitaneus, et tota cohors, seu societas 
muncducentorum et uniussatellitumSan- 
ctitalis vestrae devotissimi, supplicanthu- 
militer quatenus pro eorum nova condu- 
ctione, et ad inserviendum susceptione, 
subsequentes articulos,more solito,quem- 
admodum praecessorem ipsorum prio- 
res germani potiti fuerunt, ipsis etiam cor- 
roborare, et observare gratiose dignetur, 
‘contrariis non obstantibus quibuscum- 
que. Primo videlicet, quod pro quolibet 
anno inservire habeant tantummodo, 
duodecim menses, et duodecies in anno 
ipsissolvi debeant eorua) consueta stipen- 
dia. Secundo, quod hujusmodi stipendio- 
rum suorum solutiscuilibet juxta gradum 
et officium suum fieri debeafsine suspen- 
sione, et semper in principio cujuslibet 
meosis indifferenter die prima, vel secun- 
da, aut tertia. Tertio, quod quotiescum- 
que contiuget Sanctitatem vestram diver. 
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tere in suburbia, vel in civitates, et loca 
prope Urbem recreandi animi causa, non 
autem permanendi per maltos dies, tune 


‘ Sanctitatis vestrae teneatur dare unicui- 


que eorum tunc existenti cum Sanctita- 
te vestra quolibet die jalium unum, seu 
victum, juxta consuetudinem, ultra sti. 
pendium ordinarium; si vero contigeret 
Sanctitatis vestrae etiam ultra dicta sub- 
urbia iter facereanimo manendi per mul- 
tos dies, quod tunc similiter teneatur da- 
re julium unum, vel victum, ut supra, in 
ilinere tantummodo, eundo et redeundo, 
et postquam perveneritad locum perma- 
nendi teneatur eliam per duos dies ju- 
lium, vel victum dare, ut supra, ut inte- 
rea possint sibi providere de oportunis 
hospiliis, et necessariis. Quarto, cum con- 
tigetSanclitatem vestram dictos hel vetios 
custodiae satellites omnes simul, seu eo- 
rum partem educere, et uti in bello con- 
tra hostes militando extra Urbem, quod 
tuuc etiam unicuique eorum ad stipen- 
dium suum solitum et consuetum adjun- 
gere et dare digneturquolibet die jalium 
unum, vel victum, idest cibum et potum 
ad arbitrium, et placitum Sanctitatis ve- 
strae. Quinto, exigente necessitate, sclo- 
petariis quolibet vice pulveres, et plum- 
bum, seu unum tantum pro quolibet mo- 
re bellorum dare dignetur. Sexto, cum 
aliquis ex ipsis divina permissione infir- 
maretur, cui tamen auxiliandum fuerit, 
quod Sanclitatis vestrae talem nibilomi- 
nus graliose comunendatum habere ve- 
lit, ne talis propter suam infirmitatem 
ex servitio licentietur, et durante hujus- 
modi sua infirmitate nihilominus stipeu- 
dis suo fiuatur. Septimo, quando conti- 
geret quod unus, vel plures ipsorum ia 
servitio Sanclitatis vestrae utendo ipsis 
in bello contra hostes extra Urbem ab 
inimicis ladeventur, quod illis etiam oi- 
hilominusstipendia eorum solita solvi de-. 
beant, sicuti ceteris de custodia tamdiu, 
et quousque sanitatem suam iterum re- 
cuperaverint, etiam in eveotum, ut di- 


ctum est, quod necessitas postularet, ut 
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laesus dueatur in aliquem locum medi- 
candum. Octavo, ut in omnibus vigiliis 
habeant ignem, el lumina secundum e- 
xigentiam, et provideatur juxta solitum. 
Nuno, quando capitaneus custodiae ali- 
quos ex hujusmodi servitio, et custodia 
dimiserit, quod illis dimidium mensis sti- 
pendium, et tempus dimidii mensis pro 
recessu concedatur, quando dimiserit 
absque causa, et non aliter. Decimo, ca- 
su quo Sanctitatis vestrae cum tempore 
decernieretdictos custodiae satellites, qui 
Sanctitatis vestraequaudiu vixerit, et per 
annum postejus obitum, quem Deus diu 
differe dignetur, inservire juraruvt, di- 
mittere et amplius eis ad sua servitia u- 
ti nolle, quod ipsi numquam fore sperant 
tunc Sanctitatis vestrae teneatur per tres 
menses ante tempus praedictum hujus- 
modi servitium abnunciare, et licentiam 
iplimari facere, et deinde super hoc u- 
vicuique eorum: juxta debituin, et offi- 
cium suum unius mensis stipendium ipsis 
solvere pro recessu, et ut cum honore i- 
terum. in patriam redire valeant. Unde. 
cimo, quod dignetur vestire quemlibet 
ipsorum, more solito, et deinde ad octo 
mensis iterum vestire ipsos, et sic sem- 
per successive pro quolibet spatio octo 
mensium continuando vestireipsos tenea- 
tur quam diu duraverit servitium hujus- 
modi custodiae, et Sanctitatis vestrae ut 
contenta quod octo menses hujusmodi re- 
slitutusconseantur incepisse a xv die men- 
sisfebruarii 1548, quo ipsi a patria disces- 
serunt. Duodecimo, reservando ipsis 0- 
mnia alia antiqua, honesta, et licita, quae 
per prius in usu habita, facta et observa- 
ta fuerunt erga praecessores suos, quod 
talea cum ipsis etiam nusquam diminuan- 
tur, sed eodem modo cum ipsis continue- 
tur, quemadmodum cum dictis praeces- 
soribus suis, et haec si placuerit Sancti- 
tati vestrae, in cujus benignitatera in o- 
mnibus se remittunt, et humillime ante 
sacros pedes Sanclitatis vestrae submit- 
. tunt, etsemper commendam. Die xxmar- 


ti1561.- G. ds. Cardinalis Sfortia Ca- 
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- e, ; i 
merariùs.-Hieronimus de Tarrano”.Nei 


capitoli fatti col nobile Jodoco de Meg- 
geu senatore di Lucerna, capitano prede- 
cessore del sunnominato, il numero de- 
gli svizzeri era di 225, e vi si legge ag- 
giunto il seguente capitolo, pure estratto 
dall'Archivio Vaticano.» Tertio decimo, 
quod quamprimum licentia ipsius capi- 
tanei, seu morte satellictum praedicto - 
rum, quam Deus differat, custodia ipsa 
reducta fuerit ad numerum ducentorum, 
in hoc numero custodia ipsa remaneat, nec 
possint alii in locum deficentium poni”. 
Papa s. Pio V nel1568 fece edificare 
presso i quartieri degli svizzeri del Vati» 
cano la chiesa de'loro protettori i ss. Mar- 
tino e Sebastiano, per uso de’ medesimi e 
proprie famiglie, e la descrissi nel vol. L, 
p. 262, e il citato Alveri fa altrettanto a 
p.156. Urbano VIII al destro lato della 
principal porta del palazzo apostolicoQui- 
rinale e per sicurezza di questo, eresse l’e- 
sistente baluardo , con artiglierie a suo 
tempo. Sopra di esso nelle solennità s°i- 
nalbera la bandiera della guardia. Inol- 
trecostruì il quartiere e le case per la we- 
desima, nell'angolo orientale del palazzo, 
Il Lunadoro nella Relazione della corte 
di Roma, stampata nel1646, nel pontifi- 
cato d’Innocenzo X, riferiscea p. 22, che 
nel palazzo apostolico eravi una compa- 
guia di 300 svizzeri, con capitano e uffi- 
ziali della medesima nazione, come rile- 
vai a Micizia; ma ora trovo nell’ indice, 
forse per correzione, che gli svizzeri era- 
uo duecompagnie, di 00 per ciascuna coi 
loro uffiziali. Allora di continuo erano di 
guardia al palazzo apostolico 50 svizzeri, 
e ripartiti in due compagnie o guardie. A- 
lessaudro VII nel costruire il sontuoso co - 
lonnato sulla piazza di s. Pietro, occupò 


parte dell’area dell’ampio quartiere de- 


gli svizzeri, onde fu ristretto. Appreudo 
da Cancellieri, Z/ Mercato, p. 220, che 
nel pontificato d'Alessandro VII, la regi- 
na di Svezia Cristina residente in Roma, 
essendosi nel giugno1656 sdegnata cogli 
spaguuoli che aveano dato aiuto a'polac- 


SVI 


chi, contro il re di Svezia suo fratello, li- 


cenziò la loro guardia che teneva al suo 
servizio, e prese de’ perugini che fece ve- 
stire come gli svizzeri, ma con abiti, cal- 
zoni e calze rosse e nere, come poi vesti. 
rono ibassi uffiziali della gnardia del Pa- 
pa. Essendo scoppiata la Pestilenza, nel 
generaltumultoil maestro dicamera del- 
l'ambasciatore di Spagna, per vendicare 
i licenziati spagnuoli, lra mò una congiu- 
ra per saccheggiar la città e far prigioni 
il Papa e la regina, ma tutto fu scoperto. 
Alessandro VII verso la via di porta Pia 
incominciò il lungo fabbricato per la fa- 
miglia poutificia, prolungando da quel la - 
to il palazzo Quirinale, ed i piani terreni 
furono assegnati alla guardia svizzera che 
tuttora gli abita. Nel1660 sotto Clemen- 
te IX la guardia degli svizzeri fu ridotta 
a120 uomini. Il p. Bouanoi pubblicò l’o- 
pera della Gerarchia con figure nel1720, 
regnando Clemente XI, ed ecco come de- 
scrive la guardia svizzera. » Prima d’en- 
trare nella sala del palazzo pontificio, as- 
siste un corpo di guardia di svizzeri, ve- 
stiti come esprime la figura n.146 (con 
cappello con falde calate e grandi con pen. 
nacchio bianco,e collare liscio di tela bian- 
| ca pendente in due striscie sul petto), te- 
vente l’alabarda (e spada al fianco), arme 
sempre portata, quando accompagnano 
il Papa, divisi in ambedue i lati o della 
Carrozza, o della Sedia, o del Cavallo, 
secondochè piace a sua Santità.Sono que- 


sti ordinariamente in numero di170, ol- . 


tre il capitano, il tenente, l’alfiere e 5 uf: 
fiziali, li quali usano vestito di panno ne- 
ro, e uno di loro si nomina foriere, uno 
segretario, oltre gli altri i quali vestono 
come rappresenta l’immagine 1/47 (ed an. 
che questi uffiziali usavano le due striscie 
di tela pendenti dal collo sul petto, e cap- 
pello con falde calate e pennacchi bian- 
chi), cioè calzoni (a botta) simili agli al- 
tei soldati di colore rosso, giubbone di pel- 
le listata di nero, cingono un armacollo 
di pelle di dante, da cui pende la spada, 
e portauo un bastone nero in mano... Di- 
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pendono questi soldati dal governo d’un 
capitano della megesima nazione, il qua- 
le si elegge dal Papa da tre soggetti pro- 
posti dal consiglio di Lucerna: questi con- 
tinuamente di giorno e di nottea vicenda 
custodiscono le porte del palazzo aposto- 
lico. Nelle solenni funzioni delle cappelle 


pontificie, gli uffiziali portano l’ elmo di 


ferro in capo, e giubbone di maglia pa- 


rimenti di ferro, come si vede nella figu- 


va n.°148 (con bastone in mano e spada 
al fianco).Li soldati ordinari coperti d’ar- 
matura di ferro in testa, uel petto e brac- 
cia, altri portano le alabarde, altri spa- 
doni sfoderati sopra la spalla, come si ve- 
de nell’immagini149 e150; le altre due 
151 e152 rappresentano il tamburino e 
il compagno in alto di suonare un ciufo- 
lo, secondo il costume di molte nazioni, 
particolarmente teclesca, e l’abito d’am- 
bedue è di panno rosso, con pennacchio 
bianco nel cappello (con falde calate e lar- 
ghe, colle due striscie di tela pendenti dai 
loro colli)”.Nel vol. L, p. 236, raccuntai 
che Innocenzo XIII continuò. il suddet- 
to edifizio d’Alessandro VII nel palazzo 
Quirinale, e che Clemente XII eletto nel 
1730 lo compì, aumentando notabilmen- 
te le case pegli svizzeri e loro uffiziali,in- 
sieme all’erezione del palazzo attiguo per 
abitazione del capitano e tenente, ed al- 
la costruzione della chiesa pe’ medesimi 
sotto l’iavocazione dello svizzere b. Nico- 
lò de Flue d’Untervald, che descrissi con 
dettaglio a p. 248, iu uno al lungo corti 
le degli svizzeri, ove oltre le loro abita - 
zioni vi è il deposito dell’armi in ampia 
sala. Nel1769 dopo la funzione della sua 
coronazione, ClementeXIV rimarcò d’a- 
verla goduta comodamente, mentrechè 
nel 1758 per'quella del suo immediato 
predecessore Clemente XIII, essendo egli 
allora semplice religioso, era stato man- 
dato indietro dagli svizzeri. 1l Lunado- 
ro ristampato nel1774 riferisce nel t, 2, 
p.271.»Altri soldati vegliano alla guar- 


dia del corpo e de’ palazzi apostolici; e s0- 


no le Corazze(Z.), e li. cavalleggieri a 
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cavallo, ed a piedi gli sfizzeri, che han- 
no un loro capitano, tenente, alfiere, giu- 
dice e cancelliere, persone tutte di loro 
nazione. V'hanno altri uffiziali cavalieri 
della guardia del corpo, detti impropria- 
mente lancie spezzate. Le corazze dipen- 
dono dal chierico di camera commissa - 
rio delle armi; le lancie spezzate, i ca- 
valleggieri e gli svizzeri dipendono dal 
maggiordomo”. Nella ricordata Zfistoire 
di May, stampata nel1788, si dice che gli 
svizzeri pontificii sotto Pio VI erano 1 33 
compreso lo stato maggiore. » Elle est 
commandée par un capitaine, quia rang 
et commission de colonel; et sous lui, par 
un lieutenant, qui a rang et brevet de 
lieutenant colonel, par un sous-lieutenant 
et enseigne, qui l’un et l’autre ont rang 
et commission de capitaive. Cette trou- 
pe est en outre composée, d’ un sergent 
major, qui a rang de lieutenant d’infan- 
terie; de six sergens ou exempts, de six 
caporaux, chefs d’escouade, chacun à la 
téte de16 hallebardières; de 4 tambours 
et d’un fifre; etde100 hallebardières, y 
compris 4 trabans servant au logis du 
capitaine. L’état major de cette compa- 
gnie consiste; dans un grand juge, c'est 
le lieutenant; dans un’aide major; c'est le 
sergent major; dansun aumònier, un chi- 
rurgien major et up grande-prévòl, qui 
est un des sergens avec des sbirres à ses 
ordres, quand le cas le requiert; dans un 
tambour major,et dans huit haut-bois ou 
clarvinets, Cette compagnie est logée dans 
le palais du Vatican en hiver, et dans 
celui de Monte Cavallo (o Quirinale) en 
été, selon que les Papes varient leur de- 
meure. Elle envoye tous les mois un dé: 
tachement de:19 hommes, y compris un 
sergent, un caporal et un tambour, à Pe- 
saro, pour la garde du gouverneur (pre- 
lato presidente d’Urbino ePesaro)”.Quin- 
diMay passa a descrivere le 3 uniformi de- 
gli svizzeri, qui tous consistent dans l’an- 
cien pourpoint et haut-de-chausses suis: 
se,avecla toquede velours noir. Poi sog- 
giunge.» Le Iroisiéme uniforme de cette 
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* compagnie, est un pourpoint et haut-de- 


chausses noir,tailladé en blanc,plumes de 
la toque noires et blanches, gands noirs, 
écharpe noire, et souliers noirs tailladés 
en blanc, Cet uniforme, ayant les mémes 
distinctions d’étoffes que les deux autres, 
entre les divers grades, se porte dans l’in- 
tervalle de lamortd’un Pape, à l’election 
d’un autre. Au convoi funèbre du Pape 
décédé (cioè nel trasporto o traslazio- 
ne al Vaticano), les écharpes sont en crè- 
pe, et les caisses des tambours en sont 
couvertes, de mème que le drapeau”. Il 
ruolo più antico che esista nel palazzo a- 
postolico è quello di Giulio II del1550, 
dal quale rilevo nella categoria degli uf- 
fiziali graziosi della corte, che il capita- 
no avea la parte di pane e vino, così il 
cancelliere della guardia, e gli svizzeri 
ch’ erano di- guardia per la colazione 3 
parti di pane e3 parti di vino. Prosegui- 
rono tutti ad averle dagli altri Papi, an-. 
zi alla guardia di fazione fu aumentata 
un’altra porzione di pane. Tutti l’avea- 
no pure in sede vacante, come leggo in 
un ruolo del1365 per morte di Pio IV. 
Nel pontificato d' Urbano VIII già due 
svizzeri erano anche portinari de’ palaz- 
zi Vaticano e Quirinale, con parte di pa- 
ne e vino, etenue mensualità in denaro, 
poi aumentata e a’nostri giorni stabili- 
ta a scudi 12 per ciascuno, compreso il 
soldo, il vestiario e altro. Ne’ medesimi 
ruoli apprendo che già il palazzo aposto- 
lico avea stabilito un maestro pe'figli de- 
gli svizzeri, e talvolta fu il loro cappel- 
lano. Ne' ruoli di Pio VI rinvenni con- 
tinuarsi le parti di pane e vino al capi- 
tano, e le porziani di essi per la colazio- 
ne agli svizzeri di guardia; ma per le vi- 
cende politiche e infelici de'tempi, e pel 
disastroso trattato imposto a Tolentino: 
da’ repubblicani francesi invasori dello 
stato poutificio, Pio VI si trovò nella pe- 
nosa necessità di procurare la più stretta 
economia, diminuì le spese che si faceva- 
no da’palazzi apostolici, e dal principio 
di luglio1797 abolì la somministrazione. 
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di pane e vîno. Ad onta di tanti sagrifi- 
zi, nel 1798 i francesi vollero compiere 
l'occupazione e democratizzazione de’ do- 
minii papali, ed entrati in Roma ordina- 
rono che tutte le guardie del Papa, co- 
razze, cavalieggieri e svizzeri, si mettes- 
sero in armi per una rassegna generale. 
Così fu fatto, ma la rassegna si cambiò 
nel disarmamento e congedo di quel re- 
siduo di milizie papali, prendendosi dai 
francesi tutte l’armi e i cavalli. L’appar- 
tamento pontificio fu dato allora da cu- 
stodire alla guardia civica, alla quale do- 
po la proclamazione della repubblica era- 
uo stali aggregati gli scostumatissimi, che 
contaminarono quelle stanze, nel modo 
che deplora Baldassari, Relazione delle 
avversità di Pio VI,t. 2, p.320. Final- 
mente i francesi imprigionarono a'20feb- 
braio Pio VI, e portatolo in Francia, ivi 
morì a'28 agosto 1799. In Venezia nel 
marzo 1860 fu eletto Pio VII, quando 
già la s. Sede avea ricuperato parte del- 
lo stato pontificio. Gli svizzeri che avea- 
no ri patriato, parte ritornarono in Ro- 
ma e con altri nuovi fu ricostituita la 
guardia e creato il capitano Carlo Pfyf- 
fer d’ Altishofen di Lucerna nel1801. Il 
Papa approvando le riforme economiche 
del predecessore, altre fu costretto ese - 
guirne col moto-proprio, L'economia del 
pubblico erario, de'20 novembre 1800, 
laonde restrinse gli stipendi degli svizzeri 
e il loro numero, com ponendo il corpo: 
del capitano, del tenente, di due uffizia- 
li, di 3 sergeoti, di 3 caporali, d'un tam- 
burino, d’ un suonatore di piffero, e di 
52 comuni, 4 de'quali assegnò alla custo- 
dia del palazzo Vaticano, e gli altri pel 
Quirinale ove fece residenza, assegnando 
annui scudi 5300 per stipendio e vestia- 
rio del medesimo corpo. Il Cancellieri de- 
scrivendo a p. 481 il possesso preso da 
Pio VII a’22 novembre 1801, riferisce 
che dopo i camerieri segreti a cavallo, e 
prima del governatore di Roma, incede- 
va Carlo Pfyffer capitano degli svizzeri so- 
pra un superbo cavallo, guarnito di ric- 
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ca e vistosa bardatura , circondando la” 
carrozza pontificia la guardia svizzera, 
della quale ci dà le seguenti notizie.» La 
guardia svizzera, in ricompensa della sua 
fedeltà e del suo servigio, fu subito ripri- 
stinata per la custodia della sagra perso- 
na di Nostro Signore, nel numero di 64 
individui, consistenti in un capitano, un 
tenente, clue aiutanti, 3 sergenti, 3 capo- 
rali, un tamburo, un piffero e 32 svizze- 
ri. Agli sportelli della carrozza del Papa 
marciavano i due sergenti, fra gli svizze- 
ri posti in due righe, divise a dritta e a 
sinistra, che chiudevano il treno di N. S. 
Giunti che furono alla basilicaLateranen- 
se, si unirono al tenente Giuseppe Amr- 
hyo, ea’dueaiutanti Antonio Erstemand 
e Vincenzo Morgon, con un sergente e12 
svizzeri, ch’erano andati anticipatamen- 
te a guarnire il portico, e che con tutti 
gli altri tornarono poi al Quirinale, scor- 
tando S. S. intorno al suo treno. Il vestia- 
rio degli uffiziali è un giaco di panno ne- 
ro, calzoni del medesimo panno alla spa- 
gnuola, e un gran ferraiuolo dello stesso 
panno (però lo portavano di seta nera nel- 
l'estate, col così detto collare come i gen- 
tiluomini de’cardinali,e le fibbie alle scar. 
pe), senza cappello. Gli aiutanti hanno lo 
stesso vestiario, essendo tutti armati di 
spada; e avendo questi per distintivo l’u- 
so del bastone. I sergenti hanno i calzo- 
ni larghi di panuo rosso, casacca nera con 
frangia all'intorno, calze rosse, cappello, 
spada e bastone. I caporali e gli svizzeri 
portano il loro uniforme a striscie gialle, 
rosse e turchine, e sono armati d’alabar- 
da, con una tracolla di pelle di dante, in 
fine della quale portano appesa la spada, 
Ogni giorno questa guardia nomina di 
servizio un sergente, due caporali e 24, 
svizzeri, che rimangonodi custodia a tut- 
te l’entrate del palazzo Quirinale,forman- 
do il suo corpo di guardia a piedi dello 
scalone, In anticamera vi è sempre un uf: 
fiziale e un aiutante. Allorché il Papa esce 
in forma pubblica, lo scorta con tutta la 
sua farza, Quando sorte in privato, lo se» 
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guono due sergenti e12 svizzeri, e quan- 
do ordina il servigio di campagna peran- 
darea trottare, lo segue per qualche trat- 
to di strada dal palazzo e poi si ritira, a- 
spettando il suo ritorno per fargli spallie- 
ra, I) suo quartiere è dentro lo stesso pa- 
lazzo”. Nella biografia di Pio ZII, eda 
PaALazzo APOSTOLICO QUIRINALE, raccon- 
tai come gl’imperiali francesi nuovamen- 
te invasero lo stato papale, e Roma a'2 
febbraio 1808, pouendo 8 pezzi dicanno- 
neavanti il portone del Quirinale, Cheai 
” aprile i francesi presero diforza nel pa- 
lazzo le armi dei Capotori (V.) e delle 
guardie nobili, ne occuparono i quartie- 
ri, e intimarono al capitano degli svizze- 
' ri di dover dipendere da loto; per cui il 
Papa non volle più uscire dal palazzo, ed 
a'6 settembre comandò agli svizzeri che 
non vi lasciassero entrare verun soldato 
f‘aucese. Dopo un cumulo di altri oltrag- 
gi e violenze, dopo il blocco del palazzo, 
essendo stato riunito all'impero francese 
il dominio temporale della s. Sede, Pio 
VII fece vieppiù strettamente custodire 
le porte del palazzo dagli svizzeri. Final- 
meate sull’albeggiare de’6 luglio180g i 
francesi assalirono e scalarono il palazzo, 
e pervenuti alla sala del trono trovarono 
schierati 40 svizzeri col capitano Carlo 
Pfyffer, cui intimarono posar le armi, il 
che fecero secondo l’ istruzione ricevuta 
precedentemente dal Papa, Indii francesi 
atrestarono Pio VII, e prigione lo con- 
dussero prima a Grenoble e poi a Savo- 
na. } capitano colla sua famiglia, e gli 
svizzeri ripatriarono, tornando in Roma 
nel1814, avanti che Pio VII a'24 mag- 
gio si restituisse gloriosamente alla sua 
sede, e potè circondare la sua carrozza 
nell’ Zagresso solenne in Roma (V.), colla 
sua autica uniforme. Nel 1818 si ripub- 
blicarono le Nouzie di Roma o almanac- 
co, e perla 1. volta dopo le guardie nobi- 
li si registrarono gli O/fiziali della Guar- 
dia Svizzera, Carlo Pfyffer d’Altishofeu 
capitano, Giusto Awrbyn tenente, Mar- 
tino Pfyffer coadiutore. Nun vi si com- 


hi 
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prese il cappellano,sebbene per lar." vol. 
ta nelle Notizie di Roma del: 793, dopo 
gli scudieri e il predicatore ordinaria del - 
la guardia pontificia, che è avanti al pa- 
lazzo papale, era stato riportato d. Va- 
lentiuo Blettlez d’ Untervald cappellano 
della guardia svizzera. Ora e dopo i ca- 
merieri di spada e cappa nelle Notizie di 
Rora si registrano il capitano, il tenen- 
te, il sottò-tenente, il cappellano. 

Leone XII rinnovò la convenzione ri- 
guardante la guardia svizzera pontificia, 
col cantone cattolico di Lucerna: conser- 
vandosi in sostanza l’anteriore e già ri- 
portata, in questa furono fatte alcune va- 
riazioni, ed è come segue. » Leone Papa 
XII. La riconosciuta fedeltà de’ soldati 
svizzeri ha fatto sì che fin da tempi remo- 
tissimi fosse a'medesimi affidata la custo- 
dia de'uostri predecessori. Essendo però 
noi desiderosi di accrescere il numero del- 
la guardia svizzera presso di ‘noi, ebbia- 
mospedito a Lucerna il diletto figlio Car- 
loPfyffer d’ Altishofen egregio comandan- 
te di essa guardia, a cui abbiamo coman- 
dato di stabilire una nuova convenzione 
co diletti figli magistrati della repubbli- 
ca di Lucerna sulla scelta di essi soldati. 
Condotto l'affare a felice termine, il me- 
desimo Carlo ritoruato in Roma a noi e- 
sibì il convenuto accordo, il cui tenore è 
il seguente. In nome di Cristo così sia. A- 
vendo giudicato sua Santità Papa Leone 
XII, e lo stato svizzero di Lucerna, esse- 
re cosa necessaria a cagione de’cambia- 
menti. de'tempi, che si formasse un nuo- 
ro accordo a norma de'passati circa la pro- 
visione della guardia degli svizzeri, per la 
guardia del romano Pontefice, il valoro- 
so personaggio Carlo Pfyffer d’Altishofen 
di Lucerna comandante della suddetta, e 
spedito dalla Santità sua a Lucerna per 
trattare 1° affare, com’ anche Eduardo 
Pfyffer d’Altishofen e Giuseppe Antonio 
Schuomacher personaggi illustri consi- 
glieri della repubblica di Lucerna, forniti 
delle opportune facoltà, d’ambe le parti 
considerata diligentemente la cusa e secu 
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loro deliberata, d’unanime consenso han- 
no creduto di proporre questi seguenti ar- 

ticoli di nuova convenzione, i quali reli» 
giosamente e fedelmente dovranno man- 
tenersi d’ambedue le parti, essendo stata 
fatta già da due mesila ratificazione della 
medesima convenzione. Articolo I, Della 
costituzione della guardia, 1. La guardia 
sviazera pontificia è compusta al presente 
della ‘coorte ossia compagnia di ro4soldati, 
nel qual numero è compreso lu stato mag- 
giore della medesima come si dimostra dal 
soltoscritto elenco, Un capitano, un tenen- 
te, un sotto-tenente, un cappellano, un 
fori ere, un giudice, un esente, un sergen> 
te, 6-sotto-sergenti, 6 caporali, 80 soldati 
o comuni, 2 macchinisti, un tamburino, 
un trombetta. 2,° La guardia sarà in av- 
venire composta del numero di 200 uo- 
mini (cioè se ne aumentarono g6), ed in 
tal numero si manterrà. Articolo II, Del- 
l'ammissione nella guardia, 3,° L'indivi- 
dualità della guardia pontificia non vet- 
rà formata sè non che di svizzeri catto- 
lici.4,° L'età dell'ammissione nella coorte 
è dagli anni18 fino a'25 per coloro che 
non mai prestarono servizio, per quelli poi 
che l'hanno prestato da'18 fino a'30, Ar- 
ticolo III. Sulle scelte da farsi, 5.° La sta- 
tura degli astarii o comuni, non sia mi 
nore di 5 piedi e 4 pollici della misura u- 
sata in Francia. 6.° Il cantone di Lucer- 
na permetterà che si faccia una continua 
e libera scelta perstabilive e compiere l’in- 
dividualità della guardia pontificia, incui 
potranno essere ammessi anche gli altri 
svizzeri de’cantoni cattolici, 7.° In queste 
scelte da farsi dovrà agirsi nella stessa gui- 

sa e maniera ch'è solito per con venzione 


operarsi in altre qual si siano scelte, 8.° Il. 


capitano pro-tempore della guardia pon- 
tificia stabilirà nella città di Lucerna un 
soprintendente alle scelte di quanti mai 
vogliono esser eammessi nella guardia me- 
desima, g.° Il soprintendente allorquan- 
do avrà ascritto taluno alla guardia, to- 
sto gli consegnerà la polizza della sua am- 
missione, e particolarmente l’informerà 
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in qual guisa abbia a fare il viaggio per 
condursi a Roma.10.° Se quel tale ch'è 
stato ascritto sia cittadino del cantone di 
Lucerna, tosto su di ciò farà consapevole 
il consiglio di guerra, nella stessa guisa sì 
condurrà quando abbia ascritto alcun al» 
tro soggetto di altri cantoni, 1 1.° Il capi- 
tano pro-tempore della guardia poutificia 
ogni anno spedirà alla repubblica di Lu- 
cerna l'elenco col rapporto di que’comu- 
ni che sono stati aggregati alla medesima 
guardia, é in siffatto elenco si annoveri- 
no tutti coloro, che sì nella Svizzera che 
in Roma siario stati contrattati.12,° I co- 
muni non abbiano stipendio, né per la lo» 
ro ammissione, nè pel viaggio che han- 
no a fare.13.° Se per caso taluno ammes. 
sn dal superioredestinato inLucerna,giun- 
to in Roma verrà dal Papa escluso, que- 
stiavrà diritto di ripetere dal capitano del- 
la guardia pontificia un giusto rimborso 
di spese per accesso e recesso, 14.° Il ca- 
pitavo della guardia, se dimetterà da que- 
sta alcun comune senza motivo, ad essa 
diasi mezza paga mensile e lo spazio di 
mezzo mese pel ritorno, e non altrimenti. 
15,° Se sua Santità stabilisse di congeda- 
re la detta guardia, e più non volesse ser- 
virsi degli svizzeri per la sua custodia, il 
che essi sperano non abbia a succedere 
giammai, allora sua Santità sarà tenuta 
a ringraziarla di siffatto servizio 3 mesi 
avanti la dimissione, e questa con farla in- 
timarealla repubblica di Lucerna, e quin- 
di a ciascun individuo della medesima 
guardia secondo il concordato,perchè pos- 
sino questi ritornare alla loro patria. 16.° 
Quando taluno in Roma sia stato anno- 
verato nella guardia, allora incomincerà 
a godere il soldo. 17,° I nuovi guardisti 
contraggono l’obbligo di servir fedelmen- 
te sua Santità Leone XII per quanto tem+ 
po sia essa per vivere, e per un anno do- 
po ladi lui morte,che Diosi degni differire 
per lungo tempo, come anche a'suoi le- 
gittimi successori finchè essi persistano nel 
servizio, e ciò confermeranno eol giuva- 
meuto, che avranno a prestare alla ban- 
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diera del corpo. Articolo IV. Del soldo. 
18.° Il soldo per la guardia pontificia si 
pagherà a norma della seguente indica- 
zione, ed a scudi mensili. Al capitano 70, 
al tenente 28, al solto-tenente 22, al fo- 
riere 16, al giudice14, all’esente 1 2, al ser- 
gente12,alcappellano12, al sotto-sergen- 
te12, al caporale 7, al comune 6,al tam- 
burino 7, al trombetta 7, al custode del- 
la caserma 6.19.° La paga de’soldati do- 


vrà fasi a ciascuno senza ritardo secondo . 


il grado e carica sua, e sempre nel prin- 
cipio di qualsivoglia mese indifferente. 
mente nel 1.° o nel 2.° ovvero nel 3.° gior- 
no. 20.° Quante valte però succeda che 
sua Santità si porti ne’sobborghi, o nelle 
città e luoghi vicini a Roma per villeg- 
giare, non trattenendosi però molli gior- 
ni, allora la medesima Santità sua sarà 
tenuta a dare ad ognunodi coloro che l’ac- 
compagnano in ogni giorno un giulio ov- 
vero il vitto secondo il solito, oltre il sol. 
doordinario.Se poi accadesse che sua San- 
tità viaggiasse anche al di là de’detti sob. 
borghi con animo di trattenergi per molti 
giorni, allora sarà tenuta dar loro un giu- 
lio oppure il vittocome si è detto,solamen- 
te però nel viaggio, .cioè nella gita e nel 
ritorno, e dopochè sia giunta al luogo del- 
Ja dimora sarà obbligata altresi per altri 
due giorni a dar loro un giulio o il vitto, 
onde possano intanto provvedersi degli 
opportuni e necessari alloggi. 21.° Quan- 
do sua Santità volesse dimettere tutti in- 
sieme o una parte di detti comuni della 
guardia, e servirsene in guerra contro i 
nemici, facendoli militar fuori di Roma, 
allora si degnerà aggiungere e dare a o- 
gnuno di essi, oltre il consueto soldo, un 
giulio al giorno o il vitto, vale a dire il ci- 
bo e la bevanda ad arbitrio € piacimento 
della stessa Santità sua. 22.° Quando ta- 
luno per divina disposizione sarà infer mo, 
gli si dovranno prestare degli aiuti, esua 
Santità nondimeno terrà graziosamente 
per raccomandato acciò per tale malattia 
non sia elimesso, durante la quale godrà 
del suo onorario. 23.° Se accadesse, che 
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qualcuno o più della medesima guardia 
restassero feriti dagl’inimici fuori di Ro- 
ma, gli si dovranno pagare i soliti soldi 
come aglialtri finoalla guarigione,ancor- 
chè il ferito per curarsi debbasi traspor- 
tare in qualche luogo. 24.° In tutti i luo- 
ghi di guardia i fazioneri avranno il fuo- 
co e il lume secondo l’occorrenze. 25.° La 
guardia svizzera pontificia oltre l’ordina- 
rio soldo godrà delle medesime gratifica- 
zioni come presentemente, sotto il nome 
d’incerti. Articolo V. De'pensionati. 26.° 
Le pensioni da darsi a qualunque indi- 
viduo di qualsiasi grado , si stabiliscono 
come appresso. Per anni 20 continui di 
servizio prestato senza interruzione, si da- 
rà la metà del soldo. Per anni 30 come 
sopra, tre quarte parti del soldo medesi- 
mo. Per anni 40 come sopra, il soldo in- 
tero. 27.° Se a caso alcuno per malattia 
o per altra disgrazia legittimamente im- 
pedito non potesse prestare il suo servi- 
zio e non fosse idoneo a fare alcun'opera, 
gli sarà data una congrua pensione secon. 

do il grado. 28.° Il tempo per ottenerela 
giubilazione si computa dal giorno nel 
quale l’ individuo fu ammesso al ruolo. 
29.° Niente impedisce che possa ritenere 
la pensione se ciascuno avrà prestato ci-. 
vili uffizi nello stato pontificio, o nella 
Svizzera o Germania. 30.° I pensionati 
potranno godere delle pensioni o nello sta- 
to pontificio, od in casa propria, come gli 
piacerà. 31.° Chi vorrà ricevere pensioni 
cengrue al suo grado,sarà d’uopo che due 
anni continui sia in quel grado in cui a- 
scese.Se il detto tempo noa sarà compito, 
la pensione sia quella ch'è propria del gra» 
do immediatamente inferiore, come so- 
pra. Il centurione se avrà servito due an- 
ni continui in quel grado,avrà la pensione 
congrua del centurione, altrimenti quel- 
la de’ veterani, 32.° Evvi l’erario in cui 
ciascuno che appartiene alla guardia os- 
sia corpo di qualunque grado, deve la- 
sciare dal suo stipendio quella contribu- 
zione di denaro inensile ch'è stabilita per 
le truppe di sua Santità, il qual denaro si 
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spende pe’giubilatie altri pensionati,e per 
le loro vedove a titolo di pensione, di che 
‘però sua Santità ne parlerà in appresso. 
33.°Acciocchè quello che presentemente è 
assoldato nel corpo prometta di prestare il 
servizio a Leone XII in tutto il tempo del 
suo pontificato,cosicchè se il Pontefice s0- 
pravviverà a’ 20 anni, non valga dimet- 
terlo dal servizio colla pensione, che di- 
versamente avrebbe conseguito dopo 20 
anni,qual pensione potrà pure domandare 
al nuovo Papa. Articolo VI. Delle nomi- 
ne e promozioni. 34.° Vacando il grado 
di capitano, la repubblica di Lucerna per 
privilegio diPiolV nomina 3 cittadini tra’ 
quali sua Santità sceglie il più idoneo, ed 
entra per capo della sua guardia. 35.° La 
stessa Santità sua sceglie al grado di te- 
nenti (cioè il tenente e sotto-tenente)i rac- 
comandati dalla medesima repubblicaLu- 
cernese, perchè siano della città di Lu- 
cerna, essendo questo il costume. 36.° On- 
de taluno possa essere collocato in grado 
di uffiziale non si ricerca s'abbia servito 
alla guardia, bastano le condizioni di so- 
pra espresse. 37.° Dopo i gradi di tenen- 


te e sotto-tenente, il capitano ha diritto. 


di nominar gli altri gradi. 38.° Niuno si 
potrà promuovere al grado di uffiziale così 
detto rosso, se prima non avrà servito nel 
corpo in qualità di decurione. Articolo 
VII. Dell’ amministrazione. 39.° |) capi. 
tano pro-tempore di tutta la guardia sviz- 
zera pontificia avrà la piena amministra- 
zione di tutta la truppa, essendone esso 
responsabile tanto a sua Santità, quanto 
alla repubblica di Lucerna, perciò il ca- 
pitano si troverà presente a Lutto quello 
che riguarda l’amministrazione, eccettua- 
to il paragrafo 32. 40.° Il medesimo ca- 
pitano sia tenuto di rimettere ogni anno 
alla repubblica di Lucerna la relazione di 
tutte lespese fatte per la truppa dalle ren - 
dite de’primi istitutori. Articolo VIII. Del 
vestiario ed armatura. 41 .° Ciascun sol: 
dato in ogni anno riceverà l’intero vestia- 
rio, consistente nel torace (0 casacca) di 
lana, calzoni e calze, edovrà comprare del 
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proprio la cinturadella sciabola. 42.° Ri- 
ceverà parimenti un'asta o alabarda e u- 
na sciabola. 43.° Riceverà ogni anno scu- 
di 3 pe’risarcimenti. 44.° Parimenti si pa- 
gheranno in ogni anno per il vestiario: al 
capitano scudi 250, al tenente 84, al sot- 
to-tenente 72, al segretario 32, al giu- 
dice 32, all’emerito ossia esente 24, al- 
l'istruttore 24, al cappellano 24, al sot- 
to-istruttore 24, al decurione 24, al tam- 
burino 24, al trombetta 24. Articolo IX. 
Del servizio. 45.° Il corpo de’comuni do- 
vrà servire in ciascun anno per12 mesi 
soltanto, ed a seconda della norma del- 
l’anno1732 ora confermata. Articolo X. 
De’ discessi per sei mesi. 46.° \l capita- 
no potrà mandare 3 uomini vicendevol- 
mente a 6 mesi, per il viaggio di 6 mesi. 
Se il corpo sarà composto di 200 uomi- 
ni, allora ne potrà mandare 6.47. Gli 
assenti preso il congedo per 6 mesi, se- 
guiteranno a godere del loro soldo come 


fossero in servizio, qual soldo però rice- 


veranno quando avranno fatto ritorno al 
loro corpo. Articolo XI. Della discipli- 
na. 4g.° Commettendo qualche delitto 
grave o turpe i bassi uffiziali e i comuni, 
ilcapitano avrà la facoltà di dimetterli dal 
corpo.5o.Accadendo tali dimissioni si fac- 
cia un processo, con rapporto alla repub- 
blica di Lucerna nelle annue relazioni. 
51.° I delitti più lievi si puniranno secon- 
do la legge stabilita. 52.° Se taluno del 


‘ corpo sarà reo di delitto grave e crimi- 


noso, dal che Iddio ci liberi, allora il con- 
siglio militare, il quale sarà composto del 
capitano come presidente, del tenente e 
sotto-tenente, degli uffiziali chiamati neri, 
di 3 seniori tra gli uftiziali denominati ros- 
si, giudicherà econdannerà a forma delle 
leggi penali stabilite per le truppe pon- 
tificie. Articolo XII. 53.° Niuno tra gli uf- 
fiziali e bassi uffizialio comuni potrà pren- 
dermoglie senza espresso permesso del ca- 
pitano e di sua Santità. ll capitano pri- 
ma di daretale licenza si dovrà informa- 
re per atti legittimi del luogo, della stes- 
sa persona, ese questo tale che vorrà pren 


250 SVI 

der moglie avrà soddisfatto a tutte le con- 
dizioni prescritte nella sua patria (impe- 
rocchè conviene sapere, che tutti gl’ in- 
dividui della guardia svizzera, quando vo» 
gliono ammogliarsi debbono darne par- 
tealla loro repubblica, col nome di quel- 
la che vogliono sposare, che perciò di- 
viene svizzera , e per tale è riconosciu- 
ta la prole; quindi debbono pagare al- 
la medesima repubblica scudi120). 54.° 
Se un uffiziale o un basso uffiziale o co- 
mune si ammalasse, sarà curato o nella 
caserma o nell’ospedale (de’ Benfratelli) 
‘a spese del palazzo apostolico, e seguite- 
rà a godere del suo stipendio, purchè non 
sia delta malattia acquisita, mentre in quel 
caso si cura pure a spese pontificie, ma 
non riceverà il soldo, meno che avesse mo- 
glie e figli..Il resto come al paragrafo 22. 
55.° Quando taluno di qualunque grado 
venisse a morire, il capitano farà perve- 
mire l'eredità che questi lascia a’legittimi 
suoi eredi, per mezzo del governo della 
di lui patria. 56.° Le vedove e i pupilli 
degli estinti saranno aflidati alle cure e 
vigilanza del capitano. 57.° Il soldodicia 

scun individuo di qualunque grado si pa- 
gherà o in oro cin argento effettivo sen- 
ra alcuna riduzione o aggio, meno quella 
contemplata nel paragrefo 32, che si ver. 
serà vell’ erario a titolo di giubilazione. 
58.° Se qualcuno disertasse dal corpo, il 
capitano avrà il diritto di farlo imprigio- 
nare, sia entro la giurisdizione pontificia, 
sia nel circondario di Lucerna. In fede di 
che, noi commissionato da sua Santità per 
trattare quest’affare, e governatori di Lu: 


cerna abbiamo sottoscritta la presente. 


convenzione. L’atta fatto, e fra noi reci- 
procainente comunicato , ec. Lucerna 6 
settembre1824. Carlo Pfyffer d' Altisho- 
fen. Eduardo Pfyffer d° Altishofen sena- 
tore. Giuseppe Schuomacher senatore.Noi 
pertanto avendo letto, ed altentamente 
considerata la presente convenzione, etut- 
te e singole cose in essa contenute, abbia- 
mo trovato essere il tutto conforme alla 
nostra volontà, e perciò l’ abbiamo per 


SVI 


ferma, rata e valida, c per mezzodelle pre- 
senti nostre lettere di nostro pugno s6t- 
toscritte e munite del nostro sigillo, le 
diamo di grato animo perpetua forza, va- 
lidità ed efficacia, e solennemente pro- 
mettiamo e confermiamo, che tanto noi 
che li romani Pontefici nostri successori, 
saremo per conservarla perpetuamente. 
Dato nel nostro palazzo Vaticano il gior- 
no:18ottobre:1824 e II del nostro pootifi- 
cato. LeonePapaXII.Giulio Maria car- 
dinal della Somaglia segretario di stato. 
La convenzione fu poi ratificata da Giu- 
seppe Carlo Amrhyn scultetto, eda Pfyf- 
fer di Heidegg cancelliere della vepubbli- 
ca di Lucerna, Nel vol. L,p. 258 descris- 
si il nuovo edifizio eretto da Leone XII 
nel quartiere degli svizzeri del Vaticano 
per l'abitazione del capitano, con due ca- 
serme e dormitorii per le guardie, Il Cap- 
paroni pubblicò in Roma nel1827: Rac- 
colta della Gerarchia ecclesiastica, colle 
figure colorate e vestite di gala dell’ uf- 
fiziale della guardia svizzera,del sergente, 
della guardia coll’alabarda,del tamburino 
e piffero, Il Falaschi pubblicò in Macerata 
nel 1828: Za Gerarchia ecclesiastica e 
la famiglia pontificia,cou figure colorate, 
tra le quali a p.155 riporta coll’unifor- 
me di gala quelle d’uffiziale, del sergen- 
te, dello svizzero collo spadone, e dello 
svizzero in basso uniforme coll’alabarda. 
Gregorio XVI fu benevolo colla guar- 
dia svizzera, la quale siccome nel nume- 
ro tornò a diminuirsi nel1829, sotto di 
lui si compose del capitano comandunte 
e di altri 7 uffiziali compreso il cappella. 
no, di 6 sergenti, di 6 caporali, d'un vice- 
caporale, di due portinari, di 4 tambu- 
rini,di 3 ordinanze, di 100 alabardieri, de' 
medici e chirurghi tanto pel Vaticano, che 
pel Quirinale, ciascuno avendo i propri. 
Nel suo pontificato la guardia svizzera,se- 
condo un ruolo, costò al palazzo aposto- 
lico annui scudi 17,454 e bai.60.In questa 
sommasicomprende il ruolo degli esercen- 
ti, de'peusionatiegiubilati; le gratificazio» 
nistabili agli uffiziali scrivano o segretario, 
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e che passò in proprietà degli Sfor- 
za Cesarini, i quali lo fecero restau- 
rare nello scorso secolo da Pas- 
salacqua di Messina. Intorno a tale 
azzo sono a vedersi il citato Rat- 
ti ed il Cancellieri, Notizie del pa- 
lazzo della Cancelleria vecchia pres- 
so s. Lucia della Chiavica, eretto 
dal Cardinal Roderico Lenzoli Bor- 
gia , ora in dominio della casa 
Sforza Cesarini, inserite nel fasci- 
colo XV delle Effemeridi Romane 
in dicembre 1821, p. 396. 
L'attuale palazzo della Cancelle- 
ria ebbe la seguente origine. Il ce- 
lebre Cardinal Scarampo Mezzarota 
padovano , il quale, come si accen- 
nò, e si legge ancora nelle E/feme- 
ridi Romane del 1822 p. 158, e 
nel fascicolo di luglio p. 29, ebbe 
la carica di vice-cancelliere, nel 1440, 
creato appena Cardinale da Euge- 
nio IV col titolo di s. Lorenzo in 
Damaso, edificò presso questa chie- 
sa un palazzo. Quindi il Cardinal 
Raffaele Sansoni Riario, del titolo 
di s. Giorgio, e poi di s. Lorenzo 
in Damaso, nipote di Sisto IV, che, 
come dice Novaes, lo decorò del 
posto di vice-cancelliere e poi di 
Camerlengo, in morte del Cardinal 
Gonzaga , nel 1477, passò ad abi- 
tarlo, e poscia con disegno di Bra- 
mante Lazzari, verso il 1486, inco- 
minciò a rifabbricarlo nell’odierna 
forma mediante la vincita di sessan- 
tamila scudi al giuoco, fatta a Fran- 
ceschetto Cibo, nipote d’ Innocenzo 
VIII, e coi travertini degli archi, 
che erano caduti al Colosseo dalla 
parte del monte Celio, non che con 
quelli dell’arco trionfale di Gordia- 
no sull’Esquilino, e coi travertini 
d’un’antica fabbrica della villa Cer- 
retta. Vuolsi ultimato nel 1495, nel 
Pontificato di Alessandro VI, come 
si legge nell’iscrizione, che fece col. 
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locare nella fascia sotto la loggia; 
Dall’angolo della via del Pellegrino, 
e dall’antica diaconia del Porporato, 
tal palazzo fu chiamato anche di s. 
Giorgio. Narra poi l’Amidenio, che 
Lorenzo Galli banchiere romano, e 
tesoriere di Giulio II, imprestò cen- 
to ventimila scudi per fabbricare il 
palazzo della Cancelleria, e per un 
anno non volle riceverne il censo. 
La sua facciata maestosa fu nobi- 
litata da corrispondente cornicione; 
ed il gran cortile di forma quadra, 
ha due sovrapposti ordini di porti- 
ci sostenuti da quarantaquattro co- 
lonne di i er , forse prove- 
nienti dalle cento colonne del teatro 
di Pompeo. Oltre a magnifici ap- 
partamenti, ha pure un giardino. 

Questo luogo pertanto divenuto 
sotto lo Scarampo e sotto Riario, 
residenza del camerlengato, fu po- 


.scia decorato con belle statue di 


marmo, che descrive l’Aldovrandi, 
Antichità di Roma, Venezia 1556, 
p. 170; ma in pena della compli- 
cità del Riario, nella congiura del 
Cardinal Petrucci, Leone X, me- 
diante il breve Zn sacra Petri sede, 
nel settembre del 1520, glielo fece 
confiscare, e solo permise, che lo 
abitasse fino alla morte, dichiaran- 
dolo per l’ avvenire, secondo il Bo- 
vio, residenza del Cardinal camer- 
lengo di s. Chiesa. E perchè si co- 
noscesse, che il palazzo era divenuto 
Pontificio, e non più de Riari, sulla 
porta principale, Leone X collocò il 
suo stemma de’ Medici, sovrastato 
dal triregno e dalle chiavi. Ma da 
quanto superiormente abbiamo af- 
fermato, sembra che il Bovio erri, 
perchè il palazzo Riario venne asse- 
gnato da Leone X per la Cancelle- 
ria, meno che in tempi anteriori non 
lo avesse precariamente disposto pei 
camerlenghi, trovandosi allora l’in- 


SVI 
e al giudice; i medici,i chirurghi, i medici- 
nali; il vestiario per gli ufiziali e pe'comu- 
ni; le spese per le 3 chiese degli svizzeri, per 
la manutenzione de” letti, per lo sparo de’ 
mortaretti, e pe’'lumi e fuoco de'quartie- 
ri. Negli articoli Pio IX e Roma deplorai 
la ribellione de’ 16 novembre 1848, nella 
quale con inaudito e orrendo esempio gli 
audaci faziosi assalirono il palazzo Qui- 
rinale ove risiedeva il Papa, ferirono il 
sergente maggiore degli svizzeri e alcu- 
ni di questi, e da forsennati volendo con 
esecrabile violenza penetrare nel palazzo, 
posero fuoco alla porta dell’ultimo por- 
tone verso le Quattro fontane. Allora per 
dissipare gl’iniqui aggressori fu ordinato 
agli svizzeri di far fuoco addosso a’furiosi 
ribelli, riuniti a detto portone, ed essi seb- 
bene un pugno di gente in proporzio- 
ne della moltitudine armata, coraggiosa- 
mente l’eseguì, li sparpagliarono e impe- 
dirono il compimento del pravo loro di- 
segno. Così fu evitato un generale mas- 
sacro nel palazzo apostolico, e si ebbe tem- 
po a trattare per impedire una generale 
carnificina. Ma nel dì seguente i faziosi 
vollero onninamente disarmata e sciolta 
la sempre fedele e prode guardia svizze- 
ra, prendendo la guardia nazionale in cu- 
stodia il palazzo, ove il Papa non trovan- 
dosi più sicuro, evase nell’ ospitalissimo 
regno di Napoli. Nel seguente 184g pro- 
clamata la repubblica, a por fine all’anar- 
chia i francesi marciarono su Roma e vi 
entrarono a’3 luglio; indi poco dopo fu 
ricostituita la guardia svizzera, e poi ven- 
ne aumentata, trovandosi ora composta 
come appresso. Capitano comandante 
provvisorio, e nominato dal Papa che re- 
gnà a’ 3 settembre 1848, cav. Leopoldo 
Meyer di Schauensée, cantone di Lucer- 
na,col grado di colonnello in linea. Tenen- 
te, cav. Giacomo Gebistorfdi Lucerna col 
grado di tenente colonnello in linea, .pro- 
mossovi da Gregorio XVI nel1835. Sot- 
fo-tenente, cav. Nicola Briindler di Dini- 
kon, cantone di Lucerna, col grado di mag- 
giore in linea, da Gregorio XVI promos- 
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sovi nel1835. Cappellano, mg." Florino 
De Courtins ammesso nel corpo nel1829, 
da Gregorio X VI dichiarato cameriere se- 
greto soprannumerario e confermato dal 
Papa regnante. Segretario, cav. Alessan- 
dro Pfyffer d’Altishofen, cantone di Lu- 
cerna, col grado di capitano dit." classe 
in linea. Giudice, cav. Pietro Herzog di 
Miinster, cantone di Lucerna, col grado 
di capitano in linea.Esente, Augusto Pfyf- 
fer d’Altishofen, cantone di Lucerna, col 
gradodi1.°tenente in linea.Sergente mag- 
giore, col grado di sotto-tenente in linea; 
Sergenti 4 col grado di aiutanti sotto-uf- 
fiziali in linea; Caporali 7, col grado di 
di sergenti maggiori in linea ; Portinari 
2,con grado di sergenti in linea; Tambu- 
rini 2, col grado di sergenti in linea; A- 
labardieri130, col grado di sergenti in li- 
pea: in tutti153 uomini. Ecco poi la te- 
nuta degli uffliziali della gnardia svizzera 
pontificia in servizio. Gran gala. Scollo 
di tela battista a cannelli; colletto di fer- 
ro, armatura composta di petto, schiena 
e braccia cisellata con arabeschi e dora- 
ture, guarnita nel contorno di velluto di 
colore amavante e filettato d’oro; centu- 
rone pure di velluto amarante filettato 
d’oro, con piccoli bottoni simili e fibbia 
doreta; vestina di maglia di ferro, in for- 
ma di gonnella, con gallone e frangia d’o- 
ro; calzoni corti e larghi a botia di vel- 
Juto amerante, con rose di velluto all’al- 
lacciatura del ginocchio con filetto d’oro 
e bottone simile nel mezzo; calze di seta 


.amarante; scarpe accollate di pelle nera 


lustra, con rosa di velluto nero eamaran- 
te filettata d’oro con bottone simile nel 
mezzo; spadone con impngnatura ad uso 
antico, con fodero di velluto amarante e 
puntale d’ottone; e guanti di pelle di dan- 
te. Gala. Elmo di suola guarnito d’otto- 
ne dorato, in mezzo al quale una stella 
argentea con triregno dorato, pennacchio 
di crino bianco, ad uso prussiano; unifor- 
me di panno rosso con collo chiuso tur- 
chino scuro e asole d’oro, due bottoniere 
e rivolti alle maniche turchino:scuro con 
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galloni d’oroe filetto giallo, falde filettate 
gialle con granate d'oro; spalline con piat- 
to di metallo dorato e piovuti d’oro; pan- 
taloni di panno turchino scuro con gal. 
lone d’oro; centurone di pelle nera lustra; 
fascia bianea e gialla di seta e cotone con 
due gran fiocchi; sciabola con impugna- 
tura alla piemontese, e fodero d'acciaro 
e dragona con fiocco d’oro; stivaletti di 
pelle nera lustra, e guanti di pelle gialla. 
Mezza gala. |) tutto come sopra, meno 
l'uniforme, il quale è di panno turchino 
scuro con collo rosso aperto,con asole d’o- 
ro, due bottoniere, maniche con gallon- 
cini d'oro e filetto giallo, falde con gra- 
nate. Tenuta giornaliera. Unifyrme di 
panno turchino scuro, elmo senza pennac- 
chio, e pantaloni coo fascia rossa: il re- 
sto come sopra. Il capitano, il tenente e il 
sotto-tenente usano il medesimo vestiario 
come quello degli altri uffiziali; soltanto 
si distinguono dalle spalline, le quali so- 
no: il capitano da colonnello, il tenente da 
tenente-colonnello, e il sotto-tenente da 
maggiore, Gli altri ufliziali poi godendo i 
distintivi de’capitani, ne usano le spalli- 
ne. Tutti i nominati, come notai, non a- 
doperano spalline nella gran gala. A Sp£- 
RON£ dissi come e quando il capitano usa 
gli speroni. Tenuta de’sergenti, caporali e 
alabardieri.Sergenti. Tenuta giornaliera. 
Elmosimile a quello degli uffiziali, tunica 
di panno nero trinata bianca, calzoni corti 
e larghia botta di panno amerante con li- 
ste del medesimo colore, come Îo sono le 
calze; centurone di pelle nera, e sciabola 
con impugnatura antica;scarpe dì pelle ue- 
ra accollate, conorecchiozze simili. Gala. 
Elmo come gli uffiziali con penvacchio di 
crino bianco, e scollo di mussolino a can- 


nelli: il resto come sopra. Gran gala. El- 


mo di ferro con pennacchio di crino ros- 
so, tunica di panno nero filettata di trina 
rossa, con sopra la corazza di ferro liscia: 
il resto come sopra.l sergenti portano sem- 


pre il bastone. Alabavdieri. Gran gala.EL- 


mo di ferro con pennacchio di crino rosso; 
scollo di mussolino a cannellî; tunica con 
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liste di panno alternate gialle, rosse e ture 
chinescure, e trina collo stemma delPapa 
regnante; corazza di ferro; calzoni di pan» 
no corti elarghi a botta,come la tunica,con 
listesimili;calze di panno giallo e tarchino 
a liste;scarpe accollate di pelle nera,guanti 
di maglia bianchi; sciabola al fianco pen- 
dente dalla cintura di pelle di dante, in 
mezzo alla quale vi è una placca d'otto- 
ne colle cifre G. S. P. cioè guardia sviz- 
zera pontificia, e alabarda in mano, 6 de’ 
quali però in alcune solennità portano sul- 
le spalle gli spadoni. Gala. Elmo di suola 
come gli uffiziali con pennacchio di crino 
bianco, scollo di mussolino a cannelli, 
guanti bianchi di maglia, e piccole spal- 
line turchine scure e gialle: il resto come 
sopra, tranne la corazza. Tenuta giorna- 
liera. Elmo senza pennacchio, ed il resto 
come sopra, eccettuato lo scollo. Tambu- 
vini. Gala. Elmo con pennacchio di cri- 
no bianco, tunica di panno amarante fi- 
lettata di trina bianca; calzoni corti e lar- 
ghi a botta del medesimo colore, con tri- 
ne bianche, calze pure amaranti, spalline 
bianche, scarpe nere accollate, e.sciabola 
al fianco pendente dal centurone di pan- 
no amarante con trina bianca. Tenuta 
giornaliera. Elmo senza pennacchio, ed il 
resto come sopra,ad eccezione dello scollo, 
Essendo l’alabarda l’arma più usata dal- 
la guardia svizzera, dirò con Plinio che 
si vuole inventata da Pentesilea valoro-. 
saregina delleamazzoni: abbiamo di Jo. 
Alstorphii, De hastis veterum,A asteloda- 
mi1757.Questo è il decoroso vestiario del- 
la guardia svizzera, nel suo complesso an- 
tico e nazionale, veramente nobile e digni- 
toso, che conveuientemente corrisponde 
alla magnificenza imponente delle sagre 
funzioni cui assiste e celebra il sommo 
Pontefice, circondato dalla gerarchia ec- 
clesiastica, e da un corteggio splendido e 
misto di sacerdotale e di regio; laonde ben 
meritava particolare descrizione, e come 
feci delle altre guardie de’ Palazzi Apo- 
stolici (V.). La Bandiera della guardia 
svizzera si forma di 3 colori, turchinoscu=. 
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ro, rosso e giallo, com'è il vestiario degli 
alabardieri. Inmezzo di ambe le parti vi è 
lo stemma.del Papa che regna, e sotto è 
pure ripetuto quello gentilizio del capita- 
no eziandio pro-tempore. L'asta è rossa, 
e nell’estremità havvi la punta d'una lan- 
cia con fiocchi d’oro. Questa bandiera nel- 
Je festesolenni e in occasione delle funzio- 
ni s'inalbera fuori de’due quartieri, e in 
alcune circostanze più solenni, se il Pa- 
pa abita al Quirinale, si eleva sul ricor- 
dato torrione o balnardo. Ora riporterò 
la serie de’capitani della guardia svizze- 
ra pontificia, che sempre dev’ essere un 
nobile di Lucerna, e terrò presente quella 
ancora che pubblicò May, nell’ istoire 
militaire de la Suisse,t. 8,p.529e seg. Il 
1. capitano fu Gaspare de Silenen patri- 
zio di Lucerna, del cantone di Uri, secon- 
do May, figlio d’Albino che assai si distin- 
se nella guerra contro il duca di Borgo- 
gua, e nipote di Jost de Silenen vescovo 


di Sion e di Grenoble. Gaspare fu uno 


de’capi delle schiere svizzere che nel1494 
smarciarono al conquisto del regno di Na- 
poli, con Carlo VIII re di Francia, e va- 
‘lorosamente combattè alla battaglia di 
Fornovo-nel ducato di Parma, contro le 
milizie collegate di Alessandro VI, de’ve- 
neti e de’ milanesi, che volevano disputa- 
re al re il ritorno in Francia. Indi con- 
dusse in Roma nel 1505 al servizio di Giu- 
lio II una compagnia di svizzeri, quale lo- 
ro capitano e colonnello. Si recò in diver- 
si cantoni svizzeri per negoziare in nome 
di Giulio II, e del successore Leone X, e 
nel1517 per questi fece la leva di 3000 
svizzeri, e nel medesimo anno alla loro 
testa pugnò alla battaglia di Rizzini, con- 
tro il ribelle duca d’Urbino, e vi restò uc- 
ciso. Il 2.° capitano«fu Marco Royst o 
Roustdi Zurigo e figlio di quel borgoma- 
stro Enrico; servi la patria in diverse am- 
bascerie, combatté da prode a Grandson, 
e a Morat, ove fu fatto cavaliere. Diven- 
ne quindi borgomastro e senatore di Zu- 
rigo, si distinse in guerra e nella diplo- 
mazia, fece prodigi di valore nel15 15 con 
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4ooo gurigani alla battaglia di Marigna- 
no in favore del duca di Milano. Leone X 
conoscendone la reputazione e i suoi me- 
riti, per morte del precedente nel 1517 gli 
offrì il comando della guardia svizzera, 
permettendogli che disìmpegnasse prima 
un incarico di sua patria, facendosi sup- 


plire dal figlio Gaspare capitano colon: > 


nello. Nel gennaio 15 18 si portò in Roma 
ad assumere il comando, e vi restò sino 
alla morte di Leone X, avvenuta ilr.° di- 
cembre 152 1; ritornò a Zurigo e morì nel 
1524.Gli successe il figlio Gaspare Roust 
già suo luogotenente, e servì ne'pontifi- 
cati d’ Adriano VI e Clemente VII qual 
capitano colonnello. Espugnata Roma a' 
6 maggio1527 dal furioso esercito di Car- 
lo V, fu massacrato colla sua guardia e 
famiglia, e gli altri svizzeri assoldati, do- 
po la più eroica resistenza, nell'atrio di 
s. Pietro che aveano barricato, da’fantac- 
cini alemanni, de’quali però ne restarono 
uccisi 800. I cantoni svizzeri per questa 
sciagura e comeché divisi per le guerre 
religiose, lasciarono passare 21 anni pri- 
ma di ripristinare la guardia del Papa.Suo 
capitano fu Jodoco de Meggen di Lucer- 
na, profondamente versato nelle lingue e- 
braica,greca,latina, francese, italiana,spa» 
gnuola e schiavona ; fece un viaggio nel 
1524 in Turchia; Palestina e Persia, e 
nel suo ritorno a Lucerna amministrò ì 
baliaggi di Weggis, di Baden, di Willi- 
sau. Avendo Paolo III convenuto co’can- 
toni cattolici il ristabilimento della nuo- 
va guardia svizzera pontificia nel 1548, di 
200 uomini, con convenzione fatta a Lu- 
cerna a'10 aprile, co’ medesimi privilegi 


e immunità che gli svizzeri godevano in 


Francia; indi fu scelto a capitano cotons 
nello della medesima Jodoco, e condusse 
la sua truppa in Roma nel settembre. Nel 
1549 a'10 novembre morì Paolo HI, ed 
avendo poi i Colonna ripreso Paliano e 
altri loro luoghi, perduti pet la loro ri- 
bellione, essendovi gravi timori in Roma, 
fu affidata la custodia del Vaticano, ove 
si adunò il Conclave, a Nicolò Orsini con 
tI 
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500 soldati, oltre gli svizzeri. Jodoco servì 
l’eletto Giulio II, che ottenne da’cantoni 
due nuove compagnie di12o svizzeri l’u- 
na, destinandole pe'cardinali legati di Ra- 
venna con Tanner d'Uri per capitano, e 
di Bologna con Pellegrino de Beroldin- 
guen pure d’Uri per capitano, colla me- 
desima capitolazione della guardia papa- 
Je. Quanto a Bologna,l'erudilissimo Gae- 
tano Giordani pare che anticipi |’ intro- 
duzione della guardia svizzera legatizia 
in tale città, poichè narra a p. 58 del- 
l'opuscolo: Pitture della sala Farnese 
in Bologna, dicendo della sala degli sviz- 
zeri del palazzo governativo, che Paolo 
III avendo conferita la legazione di Bo- 
logna al cardinal Gaspare Contarini ve- 
neto e vescovo di Belluno, gli commise 
d’assoldare una bella compagnia di sol- 
dati svizzeri, per guardia del palazzo e 
della sua persona; laonde nel 1542 fu- 
rono essi svizzeri la 1.° volta introdotti ed 
acquartierati nello stesso palazzo, e ve- 


stiti alla divisa del Papa. Di più aggiun- - 


ge, che il cardinal Moroni essendo lega- 
to segnò i capitoli della condotta degli 
svizzeri venuti al soldo in Bologna col 
capitano loro Ettore Berolinger, nobile 
cattolico del cantone d’Uri. Anche il car- 
. dinal Girolamo Farnese (nella sua bio- 
grafia riportai l’errata data da Cardel- 
la1649, mentre Urbano VIII morì nel 
1644, ed allora non mi accorsi dell’ a- 
nacronismo, come non se ne avvide il lo- 
dato e diligentissimo Giordani, che a p. 
24 ripetè l’abbaglio del dotto Cardella), 
quando sotto il pontificato d’ Urbano 
VAI era nunzio di Svizzera e nel paese 
de’ Grigioni, fece leva di soldatesche sviz- 
gere per servigio della s. Sede. Gli sviz- 
zeri del cardinallegato di Bologna ave- 
vano l’ abitazione nel pubblico palazzo 
in tanle camere separate, e stanziavano in 
corpo di guardia nella summentovata sa- 
Ja. Inoltre Jodoco continudio Romia a set- 
wire Marcello Il e Paolo 1V,al cui tempo 
morì di 71 anni, e fu sepolto nella chiesa 
di s.Maria dellaPietà in Camposanto pres- 


SVI 


so il Vaticano, della quale riparlerò infi- 
ne, con questa iscrizione che leggo nell’ Al- 
veri, Roma inogni stato t. 2,p. 226,/odo- 
cus a Meggen senator Lucernas eques 
auratus, capitaneus helvetiorum a sacra 
custodia S. D. N. Pauli 1” Pont. Max. 
hoc sepulchrum sibi ac suisadhuc vivens 
f. f. Romae viti die octobrisanno1557. 
Paolo IV nel1558 o nel155g gli sostituì 
per capitano colonnello il cav. Gaspare 
de Silenen o Sylenen figlio minore del 1.° 
capitano della guardia svizzera pontificia, 
e luogotenente di essa del predecessore nel 
1548; stipulò con Pio IV i capitoli della 

convenzione che riportai di sopra, e mo- 

rì nel1564 o nel1566. Ne fu successore 

Jodoco Segesser de Baldegg di Lucerna, 

già alfiere della guardia nel1548, luogo- 

tenente o tenente nel 1559. Ottenne la ca- 


rica di gran coppiere del vescovo di Co- 


stanza, che poi rese ereditaria nella sua 
famiglia. Servi s. Pio V, Gregorio XIII 
e Sisto V, il quale l’inviò a'cantoni cat- 
tolici nel1587, e fece stampare nel1589 
in Dillenbourg i Viaggi del suo avo ma- 
terno Jodoco de Meggen già lodato, e al 


dire di May tornò in Roma nel 1590 e 


morì nel1593, dopo essere stato capita- 
no anche di Urbano VII, Gregorio XIV, 
Innocenzo IX e Clemente VII.L'Alverì 
a p. 226 riporta le seguenti iscrizioni de’ 
suoi congiunti,e poste in s.Maria della Pie- 
tà in Camposanto, ove fu probabilmente 
tumulato, nella sepoltura da lui .costrui- 
ta per se e suoi. D. O. M. Iodocus Se- 
gisser: eques auratus civis lucernensis et 
pedestris helvetiorum custodiae Pontifi- 
cis praefectus hunc locum ut ipse suique 
vita functi in eo deponcrentur elegit et 
huiuscemodi inscriptione insignivit queni 
primo filius eius eharissimus Michael 
Pius primo mense anni tertii suae aeta- 
tis occupavit tertio die septembris 1568. 
D. O. M. Nobilis pudicae castaeque ma- 
tronae Annae Sematier de Seduno Hl.° 
et Rev. quondamCard.Sedununen(Sckei- 
ner) pronepoti quae unico relicto filiglo 
Stephano Alexandro hie iuxta filium al- 
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terum Michaelem Pium Segisser,et filiam 
Margaritam anno superiori proxime la- 
pso mensis die atq. hora cadem defun- 
ctani sepulta est strenuus ac nobilis eques 
auratus Iodocus Segisser S. D. N. PiiV” 
Pont. Max. helvetiorum custodiae prae- 
fectus,civis alq. consiliariusLucernensis, 
et coniugalis amoris ostendendi causa et 
memoria ipsius colendae plurimis cum 
lacrimis posuit. Dolore partus naturae 
debitum solvit alg. e vita migravit die xxI 
tul. anno1571. Afrae Flechenstein pie. 
tatis ac generis nobilitate clarae uxori 
charissimae moestus posuitconiux Todo- 


cusSegisserus helvetius senatorLucernen-. 


sis eques auratus et cuslodiae helvetiae 
S. D. N. Sixti V capitaneus. Dolore par- 
tus obiit an. sal.1590 die xx mensis mar- 
til. Col capitano Segesser fu tenente il ri- 
cordato in questa iscrizione, eretta in det- 
to luogo. Donec optata veniant. Hiero- 
nimus de Hertenstein miles militiae ss. 
Mauritii et Lazari, senator Lucernensis, 
Vice-Capitaneus custodiae helvetior. S. 
D. N. Gregorii XIII hane sepulturamin 
memoriam primogenito suo filio Ludo- 
vico, paterno amore adornari iussit ae- 
tatis suae annor. 2 innocentianm solvit 5 
idusianuar. an.i580. Clemente VIII di- 
chiarò nel1393 capitano il figlio del de- 
funto, Stefano Alessandro Segesser, già 
alfiere della guardia nel 1570, luogote- 
nente o tenente nel1582, avendo ottenu- 
to la sopravv?venza al padre nel1587,0n- 
de nella sua assenza da Roma ne fece le 
veci: l’Alveri a p. 225 riporta la lapide 
eretta nella detta chiesa alla defunta mo- 
glie Caterina Sonneberg nobile di Lucer- 
na; è quella del cav. gerosolimitano Gio. 
Giacomo Segesser.ServiStefano pureLeo- 
ne XI, Paolo V, Gregorio XV e Urba- 
no VIII, morendo cavaliere dello speron 
d’ oro nel 1629. Urbano VIII in questo 

nominò capitano Wicola de Fleckenstein 
di Lucerna, alfieredella guardia nel 1582, 
tenente neli 593, morì nel1640. Lo stes- 
so Papa in detto anno gli surrogò per ca- 
pitano Jodoco Fleckenstein fratello mi- 
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nore del precedente, stato alfiere della 
guardia nel 1616, tenente nel1629. Nel 
medesimo164o fu elettoa voyer di Lucer- 
na sua patria, ed ottenne da Urbano VIH 
il permesso di recarvisi, facendosi rappre- 
sentare dal tenente; ma siccome avea un 
singolare divoto affetto pel Papa e ne go- 
deva il pieno favore, nel1643 rassegnò la 
carica patria, si restituì in Roma a ripren- 
dere il comando degli svizzeri, e dopo a- 
ver servito anche Innocenzo X morì nel 
1652 e fu sepolto nella suddetta chiesa 
di s. Maria della Pietà, con questa lapide 
che ricavo dall’Alveri. D. O. M. Hic ia- 
cent ossa nobili viri Todoci Fleckenstein 
Lucernen. equit. aurat. fuit ab Urbano 
VIII praefectus custodiae helveticac no- 
minatus, ab Innocentio X Pont. Max. 
confirmatus, a Senatu populoq. Lucer- 
nen. Reipub. suae praetura donatus, e- 


gli praeclare Pontificis custodem Rei- 


pub. praetorem militum ducem cgeno- 
rum patrem animae suae curatorem hic 


| seppeliri voluit. An. aetatis suae 64, die 


26 junii 1652. In questo Innocenzo X 
scelse per capitano Giovanni Rodolfo 
Pfyffer d’Altishofen nobile di Lucerna, 
figlio minore del celebre Luigi avoyer 
della medesima, che lodai all’ articolo 
Svizzera, descrivendone le principali ge- 
sta che lo resero famigerato. Questa il- 
lustre e antica patrizia famiglia di Lu- 
cerna, che vanta un copioso numero di 
uomini distinti, ed i seguenti benemeriti 
capitani della guardia svizzera pontificia, 
tuttora fiorisce in Lucerna e in Roma 
ove da Rodolfo in poi si stabilì un ramo 
della famiglia. Dappoichè i Pfyffer si di- 
visero in tre rami, de’ signori cioè del ca- 
stello d’Altishofen, che formò due linee, 
una esistente in Lucerna, l’altra in Roma 
de’capitani e uffiziali della guardia sviz- 
zera; de’signori del castello di Wyher; e 
de’ signori del castello d’ Heidegg, tutti 
luoghi del cantone di Lucerna. Giovan. 
ni Rodolfo era stato fatto alfiere della 
guardia nel 1629, tenente nel1640, e al- 
lora prese il comando quaado part il pre- 


pr 
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decessore, e lo funse sino al delto ritor- 
no. Servì Urbano VIII, Innocenzo X e 
Alessandro VII; morì nel1657, e fu se- 
polto nella suddescritta chiesa di s. Pel- 
legrino del cimiterio degli svizzeri, con 
quelle onorifiche lapidi che riprodussi; 
quindi in tale chiesa i suoi discendenti vi 
costruirono la sepoltura gentilizia in for- 
ma di camera mortuaria e tultora esi- 
stente. Alessandro VII nel1657 gli sosti- 
tuì il fratello Luigi Pfyffer d'Altishofen, 
alfiere della guardia svizzera nel 1640, 
tenente nel:652: Clemente IX nel 1660 
ottenne dal cantone di Zug una compa- 
gnia di svizzeri pelcardinal legato di Fer- 
rara, solto il comando del capitano Ga- 
spare de Brandenberg di Zug, oltre un 
tenente, due sergenti, due caporali, due 
tamburini, un piffero, 4o alabardieri, in 
tutti 5o uomini, e co’ medesimi privile- 
gi della guardia papale. Nel medesimo an- 
. no gli svizzeri di Roma furono ridotti a 
120, e quelli de’legati di Ravenna e Bo- 
logna a 50 per corpo, dopo la qual epo- 
ca il cantone di Uri somministrò ad essi 
gli svizzeri. In Roma il capitano Luigi 
Pfyffer continuò nell’uffizio ne’ pontifi- 
cati di Clemente IX, Clemente X, Inno- 
cenzo XI e Alessandro VIII, morendo nel 
1686. Questa ultimo Papa nel1691, o 
Innocenzo XI nel1676 come vuole May, 
nominò capitano Francesco Pfyffer d'Al- 
tishofen, il quale era stato destinato al- 
fierenel1657, sotto-tenentenel1660 alla 


‘creazione di questa carica, e tenente nel, 


1670: cessò di vivere nel1696. Gli suc- 
cesse Giovanni Gaspare Meyer de Bal. 
degg di Lucerna, alfiere nel1660, sotto- 
tenente nel1670, tenente nel1686. Con 
permesso d’Innocenzo XI nel1680 si re- 
cò in Isvizzera a far leva ne’cautoni cat- 
tolici d’ un reggimento di 2400 uomini, 
per servizio di Carlo 1] re di Spagna, in 
cui si recò conservando il grado di tenen- 
te della guardia svizzera pontificia. Dice 
May, che quantunque assente, Alessan- 
dro VIII gli conferì la carica di capitano 
colonnello, e che avendo nel 1698 ri- 
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formato il suo reggimento a Barcellona, 
ritornò in Roma a riprendere il comaa- 
do della guardia. Clemente XI nel1700 
lo confermò, e terminò di vivere nel17 12. 
In talanno Clemente XI dichiarò capi» 
tano Giovanni Corrado Pfyffer d’A\tis- 
hofen di Lucerna, già alfiere nel 1670, 
sotto-tenente nel1686, tenente nel 1696, 
funzionando sino al1698 come capitano 
pel Meyer. Leggo negli Acta Canoniza- 
tionis Sanctorum di Chiapponi e fatta da 
Clemente XI nel1712, che mg.” Cassina 
prefetto delle ceremonie pontificie per la 
funzione presei debiti concerti anche con 
d.JoannesCorradus Pfyffer de Altisho- 
fen dux custodiae militum helvetiorum, 
e poi glimandò quest’invito. » Illustrissi- 
mus Dominus Joannes Corradus Pfyffer 
de Altishofen capitaneus custodiae hel- 
vetiorum Sanctissimi praecipiat sui bom- 
bardariis, ut die dominica 22 currentis 
mensis maii festo ss. Trinitatis circa ho- 
ram13, ubi primum audierint tympano- 
rum pulsum, ac buccinarum clangorem, 
omnia mortariola,et bombardas,quae ha- 
bent in platea Vaticana, consueto more 
displodant. Insuper mandent,ut praedi- 
cta die summo mane omnessui milites fer- 
reis indumentis armati, partim januas la- 
terales hasilicae, partim lignea septa, cen- 
cellulosque theatri custodiant, quos pror- 
rus imperio Excellentissimi d. ducis De 
Comitibus Magistri s. Hospitii dimittat, 
partim denique Sanctissimoad basilica 
procedenti de more inserviant.'’ Notai al- 
l'articolo Cavanieri, che quando il Papa 
solennemente insigniva della milizia au- 
rata gli ambasciatori veneti, a questi po- 
nevano gli speroni d’oro di squisito lavo- 
ro i capitani de’ cavalleggieri, e in loro 
mancanza quello degli svizzeri, come fece 
il capitano Gio. Corrado coll’ambascia- 
tore Cornaro, quando nel1722 lo decorò 
Innocenzo XIII. Nel trasporto in lettiga 
del cadavere di questo Papa, dal Quiri- 
nale a Vaticano, essendo indisposto il 
capitano, l’accompagnò e precede il te- 
nente Luigi Francesco Pfy{fer d'Allisho- 


SVI 


fen a cavallo, cogli svizzeri vestiti con ar- 
matura di ferro e alabarde, seguendo la 
lettiga tutti gli altri svizzeri coll’ alabar- 
de, portando uno di essi nel mezzo la ban- 
diera avvolta in mezzo all'asta. Si ripor- 
ta dal n.° 1555 del Diario di Roma'del 
1727.» Essendo da questa passato all’al- 
tra vita, in età di 76 amni, il sig. Gio. Cor- 
rado Pfyffer d'Altishofen capitano della 
guardia svizzera di N. S. Benedetto XIII, 

dopo essere stato martedì esposto sopra 


alto letto con 20 torcie intorno, vestito. 


colla sua nobile armatura d'acciaro, con 
ispada nuda,bastone dicomando (del qua- 
le.come formato e ceremoviale della con- 
segna al tenente, parlai a BacoLo) e scu- 
do a'piedi sopra il medesimo letto, nella 
chiesa del loro quartiere, dedicata a’ ss. 
Martino e Sebastiano, gli venne cantata 
solenne messa, coll'assistenza di tutti gli 
uffiziali della stessa guardia, recitandovi 
dopo la medesima l’orazione funebre in 
lingua tedesca il rev. p. fr. Massimiliano 
minore cappuccino. Terminate l’esequie 
della mattina, ilgiorno verso l’ove 22 pre- 
cedendo due svizzeri colle alabarde rivol- 
tate, seguendo e assai numerosa la ven. 
arciconfraternita delle sagre Stimmate, 
la croce parrocchiale di s, Pietro (ora è 
il Sagrista il parroco de’ palazzi aposto- 


lici, e nella chiesa degli svizzeri del Qui- 


rivale vi è il battisterio) in mezzo a due 
torcie, i religiosi minori osservanti di s. 
Francesco, icarmelitani, i sacerdoti e par- 
roco di s. Pietro,ed il cappellano dellastes- 
sa guardia svizzera, e dopodi essi un pag- 

gio vestito inabito di scorruccioall’antica, 
con iscudo al braccio e picca rivoltata al- 
Vi ingiù nella mano destra;veniva indi por- 
tato in nobile cataletto da 4 soldati sviz- 
zeri il delto cadavere, accompagnato ne 

lati da 4 sue lancie spezzate in abiti lu- 
gubri, e circondato da 38 torcie, che so- 


stenevano i confratelli delle sagre Stim-. 


mate, e seguendo a piedi con corona in 
mano e caudela accesa, vestito di abito 
lungo di scorruccio,il sig. can.’ CarloMar- 
tino Pfyffer di lui pronipote, che si tro- 
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‘vava presente in Roma;e dopo essoil sig.‘ 


fr. Gio. Francesco Lodovico Pfyffer d'Ali- 
tishofen,cavaliere gerosolimitano e tenen- 
tedi detta guardia svizzera, in abito nero 
di città, appresso il quale veniva la ban- 
diera rivoltata anch'essa e involta in velo 
nero, portata dal cancelliere in assenza 
dell’alfiere,in mezzo a due uffiziali d’abi- 
to rosso con alabarde; indi seguivano 4 
uffiziali primari in abito nero da città, e 
poi due sergenti e due chirurghi, e final- 
mente i tamburi e pifferi scordati, con so- 
pravi l’arme del defunto capitano,seguen- 
do tutti li soldati svizzeri in ordinanza col- 
le loro alabarde a rovescio, venne accom- 
pagnato detto cadavere dalla sopranno- 
minata chiesa de’ss. Martino e Sebastia- 
no, all’altra loro chiesa di s. Pellegrino 
in Borgo, ed ivi dopo l’uffizio e allre s0- 
lite preci e formalità, fu sepolto in una 
fossa a tal effetto di già preparata in ter- 
ra, vestito dell'abito delle sagre Stimma- 
te. Dopo di che depostisi dal suddetto sig.” 

tenentel’abito nero da città, e dalle lancie 
spezzate e paggio gli abiti lugubri, e tolte 
le bande nere a’tamburi e pifferi,portan- 
dosi dal sopraddetto paggio il bastone di 
comando escudo,e la picca dal sopra ddet- 
to sig." tenente reggente,da cui erano stati 
presi questi militari arnesi dopo l’esequie, 
tornò la detta guardia svizzera per l’istes- 
sa strada al suo quartiere, nella medesima 
ordinanza con bandiera spiegata alla me- 
tà di detta compagnia, portata dal soprad- 
detto cancelliere, accompagnata a’lati da’ 
sopraddetti ufficiali d’abito rosso,con tam- 
buro battente appresso.” Benedetto XIII 
elevò nellostesso1727al capitanato il sud- 
detto fi. Francesco Luigi Pfyffer d' AI- 
tishofen, già nel17 16 alfiere della guar- 
dia,vicevuto cavaliere di Malta nel1717, 
sotto-tenente nel 1720, fece la professione 
religiosa in dett'ordine nel1722, tenente 
nel1724, commendatore gerosolimitano 
di Wurzbourg nel1742, rassegnò il co- 
mando della guardia svizzera nel1754, 
dopo aver servito anche Clemente XII e 


Benedetto XIV; indi nel175$ balì egran- 
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croce dell’ ordine di Malta, morto nel 
1772. Benedetto XIV nel1754 gli sosti- 
tuilcugino Jodoco Pfyffer d'Altishofen, 
alfiere nel1730, solto-tenente nel1738, 
tenente nel1744. Visse pure ne’ pontifi- 
cati di Clemente XIII, Clemente XIV e 
Pio VI, morendo nel1785. lu questo Pio 
VI nominò capitano Luigi Pfyffer dAl- 
tishofen, come i precedenti di Lucerna, e 
quando il Papa creò cavaliere aurato il 
veneto ambasciatore Donà, il capitano gli 
pose i speroni d’oro.Si trovò nell’iu vasio- 
ne de’ repubblicani francesi dello stato 
pontificio, e nel1798 alla detrovizzazione 
e prigionia di Pio VI.Disarmata e sciolta 
quiodi la guardia svizzera, come indicai 
di sopra, il capitano e il suo corpo ripa- 
triarovo. Pio VII nel1do1 creò capita- 
vo il cav. Carlo Pfyffer d'Altishofendi 
Lucerna, che ricostituì la guardia sviz- 
zera due volte, nel modo chenartrai, cioè 
indetto anno,e nel18 14 dopo essere stata 
disarmata e sciolta nel 1809 nel vapi- 
mento di Pio VII operato dagl’imperiali 
francesi. Tanto allora, quanto ne’succes- 
sivi pontificati di Leone XII, Pio VIII e 
Gregorio XVI, diè solenni prove d' in- 
temerata fede, trovandosi ne’ primi del 
183 quando Romaera minacciata da po- 
chi ribelli di sovversione,e d'ordine diLeo- 
ne XII concluse col suo cantone di Lu- 
cerna la convenzione che riportai e tut- 
tora in vigore.Morì a’ 13 novembre1834, 
e fu sepolto nella tomba gentilizia in s. 
Pellegrino. Gregorio XVI nello stesso an- 
no fece capitano il di lui figlio sunnomi» 
nato Martino Pfyffer d' Altishofen di Lu- 
cerna, cavaliere dell'ordine de’ ss. Mauri- 
zio e Lazzaro, ch'era divenuto tenente ef- 
fettivo della guardia nel183 1 ,essendosta- 
to pure sotto-tenente come rilevo dalle 
Notizie di Roma. A vendo contribuito alla 
formazione e disciplina de’belli reggimen- 
ti svizzeri presi al servizio della s. Sede 
da Gregorio XVI, questi lo decorò del- 
l'insegne e grado di commendatore del- 
l’ordine di s. Gregorio 1 da lui istituito. 
Nell'articolo CameRIERI DEL Papa parlai 
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del capitano della guardia svizzera ponti- 
ficia, Praefectus cohors practorianoruna 
custodiae pedestris helvetiorum, e del 
tenente e del sotto-tenente; perchè sta - 
bilmente il capitano viene considerato ca- 
meriere segreto laico, e sino e inclusive 
al capitano cav. Carlo Pfyffer vestiva l’a- 
bito nero di città de’ camerieri di spada 
e cappa (come da ultimo variato e di che 
st compone, lo descrissi a SPapa), e con 
esso incedeva nella carrozza palatina coi 
foriere maggiore ecavallerizzo maggio- 
re (da quest'ultimo invitato per gentilez- 
za e non per diritto), che precede il 2re- 
no e la carrozza del Papa quando si re- 
ca per la città, dappoichè prima di Pio 
VII, come gli altri, il capitano ia Roma: 
dappertutto accompagnava il Papa a ca- 
vallo, il quale lo somministrava il palaz- 
zo apostolico; che egualmente il tenente 
e soltto-tenente appartengono al ceto dei; 
camerieri d’onore di spada e cappa, e 
perciò vestirono anch'essi sino e inclusive 
a’ primordi del pontificato di Gregorio' 
XVI l’abito nero di città quasi come i. 
medesimi camerieri, però senza gonnella, 
con braghe larghe o calzoni a botta, fer- 
inati al ginocchio nella legatura con ro- 
sette o nastri di fettuccia, e-così il capita- 
no: però nelle solennità vestivano l’abi- 
to di corazza; ed avendo questi luogo nel- 
l'anticamera segreta del palazzo aposto- 
lico, il tenente e sotto-tenente l’hanuo in 
quella che la precede ossia de’camerieri 
d'onore nominati; gli altri uffiziali della 
guardia svizzera, segretario, giudice. ed 
esente (così detto, come quelli delle guat- 
die nobili, per non avere particolari in- 
gerenze nel corpo, ma il solo servizio mi- 
litare), sino a detto tempo anch'essi ve- 
stirono l'abito nero di città, avendo luo- 
go nelle pontificie anticamere delle guar- 
die nobili e de'bussolanti, Il capitano, te- 
nente, sotto-tenente, segretario, giudice, 
ed esente intervengono nelle stanze pa- 
pali, il 1.° ne'solenni ricevimenti e nelle 
principali funzioni, gli altri per turno di 
settimana uno di loro vi si reca ia det- 
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te circostanze, e in-tempo dell’ordinarie 
udienze della mattina. Tutti i nominati 
appartengono alla Camera segreta (V.) 
e alla Famiglia pontificia (nel quale ar- 
ticolo riportai notizie che li riguardano 
in uno alla guardia) del ceto nobile, il 
che fu riconosciuto sotto Gregorio XVI, 
dal cardinal camerlengo Giustiniani e dal 
maggiordomo Pallavicini, quando all’at- 
tuale sotto-tenente, come padre di12 fi- 
gli, furono accordati annui scuditoo in 
compenso dell’ esenzione da’ dazi, come 
praticasi col ceto nobile, gli altri riceven- 
done 60. Come famigliari pontificii, i me- 
desimi nelle comunioti annuali la rice- 
vono dal Papa o dal maggiordomo ;in- 
tervengono alcuni di loro a’ funerali di 
que’famigliari pontificii che godono l’o- 
nore dell'intervento ad essi della camera 
segreta; ricevono dal maestro di came- 
ra 10 medaglie d’argento, e 5 ne dà il 
maggiordomo ai sergenti, sia pel posses- 
so, sia per la festa de’ss. Pietro e Paolo. 
Sino a Pio VII il capitano riceveva ao- 
che una medaglia d’oro, e dall'archivio 
de’palazzi apostolici rilevai che Benedet- 
to XIV la concesse pure al tenente e al- 
l'alfiere, che ne fecero istanza. Inoltre par- 
tecipano della distribuzione delle cande- 
le, palme e Agnus Dei benedetti. Nell’ar- 
ticolo CAPPELLE PONTIFICIE, dichiarai an- 
cora tutto quanto riguarda il capitano, 
gli uffiziali e la guardia svizzera nell’ as- 
sistenza che vi prestano, inclusivamente 
alle processioni e funzioni straordinarie. 
Nelle solennità quando il Papa incede in 


SediaGestatoria o sul talamo per la pro- è 


cessione del Corpus Domini, preceduto 
dal capitano e altri ulliziali,l’accompagna- 
no lateralmenle i più alti 6 svizzeri, che 
sulle spalle sostengono altrettanti grandi 
spadoni sfoderati, due de’quali hanno la 
lama serpeggiante, rappresentando essi i 
cantoni svizzeri cattolici, come quelli che 
sempre si segnalarono nella difesa della 
s. Sede, per cui furono dichierati da’ Pa- 
pi Difensori della libertà ecclesiastica, 


comeosserva il nunzio Scotti nell’ Zelve- 
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tia profana ; per cui gli spadoni prima 
farono anche 8, e neil’armeria ve n'è al- 
tro inservibile. Questi spadoni furono a- 
doperati nella memorabile battaglia di 
Morgarten, che ricordai a SvizzERA, € n'è 
prova l’iscrizioneincisa sui medesimi. Au- 
tico è 1’ uso che gli svizzeri. accompagui- 
no il Papa in sedia gestatoria, cogli spa- 
doni sfoderati sulle spalle e l'alabarde, 
affermandolo il citato Lunadoro nel de- 
scrivere la coronazione d’InnocenzoX nel 
1644. Il Cancellieri pure nelle sue ope- 
re riferisce, che i 6 svizzeri cogli spado- 
ni sguainati sulle spalle, figurano i 6 can- 
toni svizzeri cattolici, ma essi sono 9 co- 
me notai a Svizzera. Degli spadoni ne feci 
pure parola a Spapa. Dice Cancellieri nel- 
la' Lettera sopra le spade de’ più cele» 
bri sovrani, che gli spadoni svizzeri sono 
consimili alla Spada (V.) che Francesco 
I si staccò dal fianco, quando fu fatto pri- 
gioniero a Pavia; e portata da Ferdinan- 
do d’Avalos marchese di Pescara a Car- 
lo V, questigliela donò. I nobilissimi d’A- 
valos la conservarono fino alr806,in cui 
fu loro tolta nell’ingresso de’francesi în 
Napoli. Aggiungerò, che la spada per- 
venne in potere di Gioacchino Murat re 
di Napoli, che la presentò a Napoleone I, 
il quale morendo la lasciò in legato al suo 
fratello Girolamo, già re di Westfalia e 
dal quale venne custodita, ma mancan- 
te della lama, e consiste nella sola im- 
pugnatura. Rimarca Scotti, che gli sviz- 
zeri riuscirono eccelleriti nell’ adopra- 
re la picca (sorta d’arma in asta lun- 
ghissima), che più lunga e poderosa co- 
stumano di portare di quelle usate dalle 
altre milizie; e che per simil modo cia- 
gevano spade più lunghe e larghe da po- 
tersi con due mani stringere, laonde per 
siffatte armi nelle battaglie riportarono 
grandi vantaggi. Quanto all’ alabarda, 
sorta d’arma in asta con ferro lungo e 
puntuto, oltre altre tre posteriori e la- . 
terali punte, alcuna delle quali talvol- 
ta hanno la forma di scuri, già di sopra 
uotai che Plinio ne attribuì l’ invenzio- 
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ne a Pentesilea regina delle amazzoni. 
Certo è che l’alabarda fu arma più spe- 
cialmente propria de’ longobardi. Que- 
sl’arma offensiva da alcuni fu detta anche 
scure danese, perchè i danesi l’usavano, 
ed anticamente divenne comunissima ne- 
gli eserciti, note essendo lecompagnie d’a- 


Jabardieri. Si vuole da altri, che l’alabar-. 


da dalla Danimarca successivamente pas- 
sò nella Scozia, nell’Inghilterra, in Fran- 
cia, in Isvizzera,in Italia. Un tempo i ser- 
geuti di fanteria in Francia erano arma- 
ti d’alabarda, e poi si adottò da alcuue 
guardie poste a custodia de’ municipii e 
delle chiese : gli svizzeri poptificii e quel- 
li che custodirono le reggie di alli sovra- 
mi la conservarono sempre. A CAPPELLE 
FONTIFICIE e altrove notai il privilegio del 
capitano in nominare uno de’ 13 indivi- 
dui a'quali nel giovedì santo il Papa fa 
la Lavandade’piedi(V.)e serve a Pran- 
20 (V.): qui aggiungerò che suole prefe- 
rire il cappellano della guardia. Dopo la 
reposizione del Sepolcro nel giovedì san- 
to e sino al Gloria in excelsis Deo del 
sabatosanto,i tamburi della guardia sona 
scordati, e gli ufliziali tengono a rovescio 
la spada. Prima ne’ due quartieri della 
guardia svizzera eranvi due piccoli can- 
noni o spingardi, ma i francesi nel1798 
li portarono via. Con queste artiglierie 
sparavano nelle feste e circostanze solen- 
ni, come per le Cavalcate, Possessi dei 
Papi, pompa della Chinea , e creazione 
de’ nuovi Cardinali e del Pontefice. Ora 
si usano i mortari di bronzo, e questi la 
svizzero bombardiere spara per l’ Anno 
santo; per le Beredizioni solenni, che il 
Papa compatte dalle logge della basilica 
Vaticana o del palazzo Quirinale; il Sa- 
bato santo, allo scioglimento delle cam- 
pane, cantandosi il G/oria inexcelsisDeo. 
nella cappella palatina; nel passaggio del- 
la processione del Corpus Domini Vati- 
cana avanti al quartiere; per la Canorize 
“ zazione de'beati;perla Beatificazione dei 
servi di Dio; nel portarsi solennemente lo 
Stendardo di qualche nuovo santo dal- 


SVI 


la basilica Vaticana alla propria chiesa, 
fiancheggiandolo e seguendolo la stessa 
guardia svizzera; e per dare il segnale del 
Fuoco artifiziale della girandola , oltre 
l'elevazione d’alcuni razzi, dopo che han- 
no ricevuto l'ordine dal Papa, nel modo 
che narrai nel vol. L, p. 244 e 280. Nelle 
relazioni de’ Possesside’ Papi,raccoltedal 
Cancellieri, la prima volta che specifica- 
tamente trovo nomînati il capitano e gli 
svizzeri intervenuti a tale magnifica pom- 
pa di cavalcata solenne, è nel 1590 pel 
possesso di Gregorio XIV. Dopo gli udi- 
tori di rota e ilbaronaggio romano, e pri- 
ma del generale di s. Chiesa, cavalcava 
il capitano co’suoi svizzeri, milites helve« 
vetii de custodia D. armati et hastati,et 
inter eos equitans capitaneus. Nel pos- 
sesso d’Innocenzo IX del1591, et a mi- 
litibus helvetiis astatis,etarmatis hicine 
de custoditus equitabat. In quello di Leo- 
ne XI del1605, le guardie svizzere era- 
no tutte vestite di nuovo; ed in quello 
dello stesso anno di Paolo V gli svizzeri 
con alabarde camminavano a lui lateral- 
mente. Così nel: 621 nel possesso di Gre- 
goria XV, milites helvetii armati a late- 
ribus, pedestres cum alabardis: capita- 
neus militum elvetiorum post senatores. 
Per Urbano VIII nel 1623, interfuerunt 
milites helvetii cum alabardis pedestres 
a lateribus, In platea s, Petri fuerunt e- 
xoneratae bombardae a militibus helve- 
tuis. Per Innocenzo X nel1644, prima de- 
gliabbreviatori,capitaneus custodiae hel- 
vetiorum Papae hic inde a IV militibus, 
alabardis armatis stipatus.A lateribus, 
et ante lecticam S, S, ambulabant mili- 
tes helveti armati. Transacta ab istis 
platea s. Marci, milites helveti (forse per 
essere ivi l'antica Palazzo apostolico di 
s.Marco)emiserunt quamplurimas bom- 
bardasin ipsaplatea.Inaltra relazione sì 
legge:Papae vero latus utrumque claude- 
bant ejus satellites helveti ducenti, quo- 
rum quidam hastis praepilatis, quidam 
lanceis onerabantur. Illivero quiproxi- 
me lectieae aderant, gladios longissimos 
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felice Porporato rivestito di tal qua- 
lifica. Infatti, appena eletto Papa 
Clemente VII, nel 1523, diede la 
sua carica di vicecancelliere al Car- 
dinal Pompeo Colonna, col titolo di 
s. Lorenzo in Damaso, che l’andò 
ad abitare, come vedremo dal se- 
guente racconto, essendo motto, fi- 
no dal 1520, il Riario; e poi per 
morte di Colonna, nel 1529, la con- 
ferì ad Ippolito de Medici, perpe- 
tuando ne’ vice-cancellieri il palazzo 
e la contigua basilica, come più di- 
stesamente si è detto. 

Mentre adunque il Cardinal Co- 
lonna risiedeva al palazzo della Can- 
celleria, dimentico de’ beneficii rice- 
vuti dal Papa, quando Carlo V gli 
dichiarò la guerra, seguì le parti 
imperiali ; e solo pianse allorchè pre- 
sa Roma, a' 6 maggio 1527, vide 
le stragi ed il saccheggiamento dei 
feroci soldati. Conoscendo i romani 
l'autorità ed il credito, che il Cardi- 
nale avea sui nemici, fecero a gara 
di portare nel palazzo, e nella chie- 
sa ì loro effetti preziosi, per porli 
al sicuro dall’ inaudita ingordigia di 
quell’ esercito; ma ciò anzi provocò 
la loro cupidigia, chè, entrati nel pa- 
lazzo e nella basilica, tutto deruba- 
rono, insieme agli arredi sacri e alle 
reliquie, incendiandone l'archivio; in- 
di imposero gravissime tasse ai varii 
vescovi, prelati e personaggi rifug- 
giti nel palazzo. Tuttavolta abbia- 
mo dal Valesio, che nel terzo gior- 
no del sacco di Roma, Ascanio Co- 
lonna, ed il Cardinal Pompeo ritor- 
nati in Roma, co’ loro vassalli e sol- 
dati, recaronsi alla Cancelleria, e 
quivi poterono salvare molte donne 
e cittadini, e agevolarono la fuga 
degli ostaggi presi dai nemici. Fra 


essi eravi Giovanni Ciocchi del Mon- 


te, governatore di Roma, poi, nel 1550, 


Papa Giulio III, con Bartolini ar- 
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civescovo di Pisa, Pucci vescovo di 
Pistoia, e Giberti vescovo di Verona, 
i quali arrestati dai nemici, che poi 
li voleano impiccare a Campo di 
Fiore, se non pagavano le somme 
richieste, furono posti in questo pa- 
lazzo. Mosso Pompeo a compassio- 
ne, imbandì a’ nemici una lauta 
cena, con vini esquisiti, onde vinti 
dal sonno, gli ostaggi poterono eva- 
dere coll’ aiuto delle ' corde per la 
cappa del cammino, e coi cavalli 
preparati da Gio. Montebuona, ca- 
meriere del porporato, si posero in 
salvo nella notte di s. Andrea. A 
memoria pertanto di tal liberazio- 
ne, Giovanni del Monte divenuto 
Pontefice, per essere anche nel me- 
desimo giorno entrato nel conclave, 
in cui fu esaltato al triregno, con 
disegno del Vignola edificò a s. An- 
drea una chiesa presso la sua villa, 
fuori di Porta Flaminia: grazioso 
tempietto di forma quadra all’ester- 
no, sopra cuì sorge una cupola 
bassa come quella del Pantheon, e 
rivestito il tutto di peperino. Quindi 
in tutti gli anni del suo Pontificato, 
nello stesso giorno di s. Andrea, Giulio 


IMI celebrò solenne cappella nel pa- 


lazzo apostolico, e fece fare una pro- 
cessione di tutte le confraternite di 
Roma, da s. Lorenzo in Damaso a 
s. Pietro, e corse di pallii dalla piaz- 
za del popolo, o da Ripetta fino. 
alla detta chiesa di s. Andrea. 

Il palazzo della Cancelleria fu in 
seguito nobilitato colle pitture dal 
Vasari, fattevi eseguire in cento gior- 
mi dal Cardinal Farnese vice-can- 
celliere, e da quelle di Checchino 
Salviati, e di altri. Con disegno del 
Fontana il Cardinal Peretti vice- 
cancelliere ne ingrandì il portone e 
la ringhiera, e fece mettere ad oro 
il soffitto del salone. Coll’opera del 
celebre Bernini, Inriocenzo XI ripa- 

ssi 
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(edanche qui Cancellieri dice che gli spa- 


doni sguainati rap presentano i 6 cantoni 
svizzeri cattolici), ferme latitudinem pal- 
mae excedentes, ad similitudinem gla- 
diorum, guos gigantes habuisse fingitur, 
eosque nudos, quorum capuli ex puro 
argento erat, portabant. Dell’intervento 


del capitano a cavallo, e degli svizzeri det-. 


ti tedeschi armati d'alabarde e spadoni, 
ne fa ricordo altra relazione. Nel1655 pel 
possesso d’Alessandro VII, oltre il ricor- 
darsi il capitano, cingebant lecticam pon» 
tificiam stipatores helvetii hastati, tho- 
racum,galearumque vel strictorum en- 
siumvulnera ultra mortega minitantium 
fulgore horrentes, In planitie s.Petriea- 
plicitae acies instructis ordinibus cul- 
tae,cristataeque praetereuntem Alexan- 
drum VIIfestacatapultarumdisplosio- 


ne salutarunt. Nel 1667 pel possesso di - 


Clementel X,dopo gli uditori di rota com- 
parivano a’lati della cavalcata gran nu- 
mero di tedeschi o svizzeri armati d’ala- 
barde e di spadoni, e vestiti a trinci gial- 
li e rossi, ecorpetti di maglia, petti a bot- 
ta, braccialetti e cosciali; in mezzo de’ qua» 
li vedevasi il loro capitano a cavallo no- 
bilmente vestito. Si legge di Clemente X 
nel1690, milites helveti sub eorum tribu- 
nis, armati in pectore, et in capite, alii 
enses magnos, alii alabardas deferen- 
tes.Nel possesso d’Innocenzo XI nel 1676, 
dopo gli uditori di rota comparirono ai 
lati della cavalcata gran numero di tede- 
schi, armati d’alabarde e spadoni a due 
tagli inalberati, vestiti a trinci gialli e ros- 
si, coperti di maglie e petto a botta, hrac- 
cialetti e cosciali, in mezzo de'quali ve- 
devasi il loro capitano a cavallo nobilmen- 
te vestito, Nel passesso d’Alessandro VIII 
nel1689, il capitano cavalcò avanti i vo- 
tanti di segoatura in mezzo a G soldati ar- 


quati con alabarde: altrettanto si ha per - 


Junocenza XII, e glisvizzeri intorno al- 
la sua lettiga armati come sopra, parta» 
rono anche gli spadoni. Clemente XI nel 


1701 pel possesso, cavalcando un vigo=. 


roso cavallo donato dal priucipe Chigi, 
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con un mezzo salto gli fece correre perico- 
lodi ricevere un’alabardata da uno sviz- 
zero, che respingeva il popolo affollato a 
pie di Campidoglio: il capitano cavalcò 
ionanzi agli abbreviatori e votanti tra 4 
svizzeri conalabarde, gli altri cammivan- 
do da’lati del Papa a due lunghe file; co- 
sì per Innocenzo XIII e altri Papi, parte 
con alabarde e parte cogli spadoni a due 
mani. Per Clemente XIV e Pio VI, che 
furono gli ultimi a cavalcare,il capitano 
cavalcò tra 6 svizzeri con armatura no- 
bile. Del possesso di Pio VII già parlai; 
di quello di Leone XII alla sua biogra- 
fia , e nel quale invece del capitano ca- 
valcò dopo i camerieri del Papa il suo fi- 
glio Martino Pfyffer, il qualeavea per lui 
prestato il servizio nella sede vacante per’ 
l'elezione di detto Papa, seguito dal go- 

vernatore di Roma, circondando la car- 

rozza la guardia svizzera; di quello di Pio 
VIII ne riportai la descrizione nel vol. 
VIII, p.179, dicendo che in detto luogo, 
e come vestito, pel capitano cavalcò il me- 
desimo figlio sotto-tenente e coadiutore 
del tenenteMartinoPfyffer. Gregorio XVI 
prese possesso con modesto treno, seuza 
essere preceduto dal capitano, corteggia- 
to bensì ne' fianchi della carrozza dagli 
svizzeri. Nell’Esatta relazione della ca» 
valcata can la quale la Santità di N, 
S. Papa Pio IX si portò a prendere pos- 
sesso agli 8 novembre1846,di d.Giovan- 
ni Arcieri,sileggeche dopo i camerieri d’o- 
nore del Papa e prima di mg. governa- 
tore:» Veniva il commendatore Martino 
Pfyffer d’Altishofeo capitano della guar- 

dia svizzera (con ispada sfoderata), vesti- 
to di corazza e bracciali d'acciaio dora- 
to (con fregi arabescati dorati), con gon- 

nella a maglia di ferro, calzoni larghi di 

velluto rosso cupo, stivali di cuoio all’an- 

tica, elmo con pennacchiera bianca, ca- 
valcando un destriero riccamente barda- 

to con gualdrappa di velluto rosso rica- 

mata in oro, attorniato da 6 soldati di es- 

sa guardia vestiti con corazze ed elmi di 

ferro, Tutta la carrozza del Papa poi e 
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ra circondata dalla guardia svizzera con 


corazze ed elmi di ferro e nobili alabar- 
de antiche, quali si usavano a’ tempi di 
Paolo V Borghese, e che si custodiscono 
da quelli dell’ eccellentissima famiglia”. 
Della cavalcata colla quale sino e inclu- 
sive a Pio VI, il Papa recavasi alle 4 cap- 
pelle annuali, con intervento del capita- 
no a cavallo, e degli svizzeri con alabar- 
dee ca'6 spadoni, ne feci la descrizione nel 


vol. VIII, p.151. Altre cavalcatealle qua- 


li interveniva il capitano a cavallo é co- 
gli svizzeri, erano: la Cavalcata de’ Car- 
dinali per prendere il cappello rosso 
(V.),dopo illoro Ingresso solenne in Ro- 
ma (V.);\e Cavalcate degli ambascia- 
tori presso la s. Sede (V.), uell’ingresso 
loro formale in Roma; la Cavalcata del 
Senatore di Roma pel possesso in Cam- 
pidoglio(V.);\a Cavalcata pel trasporto 
 de’cadaveri de’cardinali Decano, Can- 
celliere,Camerlengo e Penitenziere(V.), 
nelle quali vi si recava con fo svizzeri; 
ed ivi narrai che altrettanto praticavasi 
co’ principi reali e regine defunti. Nelle 
Traslazioni(Y.)de'cadaveri de’ Papi dal 
Quirinale al Vaticano, comegià dissi, non 
solo v'interviene il capitano a cavallo co- 
gli svizzeri, ma il capitano riceve in do- 
no dalla scuderia pontificia il cavallo o il 
compenso di 60 scudi, e lo notai nel vol. 
XXIII, p.89 e altrove; mentre nella bio» 
grafia di Pio VI narvai che nel traspor- 
tosolenne del suo cadavere in Roma, ca- 
valcò ilcapitano degli svizzeri, e con que- 
sti corteggiò la solenne pompa funebre. 
Nella nota autentica delle spese fatte nel - 
la sede vacante per morte di Pio VIII, 
leggo dati pel cavallo al capitano coman- 
dante scudi 60; per 3 mesi di soldo alla 
guardia svizzera scudi 3265:90; per gra- 
tificazione alla medesima scudi 544:33, 
oltre icompensi per le abitazioni e sgom- 
bro, formandosi in esse il conclave; oltre 
altre piccole partite, la distribuzione del. 
lacera ne'novendiali (ricevendone 16 lib- 
bre alla morte d’ogni cardinale), e scudi 


299 perla coronazione di Gregorio XVI, 
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secondo il solito. In tempo di Sede va- 
cante, talvolta ii Maresciallo del Con- 
clave (Y.) fece qualche sortita pubblica, 
ed ebbe il corteggio dalla guardia svizze- 
ra: della milizia dipendente dal mare- 
sciallo, riparlai nel vol. LVII, p.201. Ol-. 
tre le funzioni sagre a cui intervengono 
gli svizzeri, e notate in principio e in pro- 
gresso di questo articolo, talvolta sono in- 
vitati da’superiori delle chiese per feste 
particolari di singolare divozione, come 
per quella della B. Vergine del Parto nel- 
la chiesa di s. Agostiuo, inesauribile di- 
spensatrice benigna e pietosa d'ogni gra» 
zia. Nel secolo passato intervenivano an- 
cora alla festa che si celebra nella dome. 
nica fra l’8.° della Natività, nell’oratorio 
della Madonna de' Cerchi, che descrissi 
nell'articolo ScoPatORI SEGRETI, ed ecco- 
ne altra testimonianza. Riportail n.° 1954 
del Diario di Romadel1793,che in det- 
to oratorio fu celebrata la solita festa al- 
la miracolosa immagine, con gran concor- 
so de’fedeli. Vi cantò messa solenne mg.” 
Maccarani canonico Vaticano; a cui ap- 
parteneva il sagro luogo, e nelle ore no- 
meridiane vi pronuaziò un erudito di- 
scorso d. Pier Vincenzo Giannini, e di- 
poi cantate le Litanie diè la benedizione 
colla reliquia della B. Vergine,tra lo sparo 
de'mortari; ed io tutta la gioruata vi re- 
stò in custodia la guardia svizzera, com'è 
consuetudine di tutti gli anni, per gra- 
zia speciale de’Papi. Sotto Urbano VII 
cessò l’allegria che solevano fare gli sviz-. 
zeri neli.’ di maggio, ricordata da Can- 
cellieri, Mercato, p. 61, e da me nel vol. 
XXXI, p.178.Ne vol.XXI,p.163,XXIX, 
p.-111, LITI, p. 83, parlai della chiesa di 
s. Maria della Pietà in Camposauto, cioè 
del ss. Salvatore e Immacolata Concezio- 
ne presso la basilica Vaticana, con cimi- 
terio e terra del monte Calvario (per cui 
si dice che i cadaveri sispolpino più pre- 
sto, come rileva Piazza, Eusevologio Ro- 
mano trat. 7, cap. 2: Della Confraterni- 
ta della Pietà di Camposanto), edifica- . 
ta da s. Leone IV: che nel146a vi fu e- 


- 
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retta la confraternita degli alemanni e de- 
gli ‘svizzeri, massime della guardia pon- 
tificia, dappoiché riferisce Piazza, e Ma- 
rangoni nell’/storiadi Sancta ss.,p.196, 
che il sodalizio ebbe principio nel 1460, 
fu approvato da Leone X e contermato 
nel1571, eche dovè servir prima per la 
compagnia della guardia svizzera del Pa- 
pa, per la memoria che ivi si legge. So- 
cietasMilitum Helvetiorum pedestris cu- 
stodiae S. D. N. Papae , hoc sacellum 
picturis ornavit. Dissì pure, che l’Alveri 
riprodusse moltissime lapidi di militi e uf- 
fiziali svizzeri, e alcune ne riportai di so- 
pra. Esse incominciano dall'epoca di Giu- 
lio Ire Leone X;e vi è pure del can. Pie- 
tro Magao di Sion segretario del cardi + 
nalSckeiner; di Io. Giovanni Gutteberghe 
di Coira locumtenens guardiae peditum 
belliatorum di Clemente VII,e morto nel 
1523; di Martino Weber di Zug armo- 
rum S. D. N. vicecustos et helvetiorum 
praesidii del 1644. Nel1650 Mattia Mez- 
ger di Zug miles custodiae helvetiorum 
$S. D. IV. fondò, una lampada perpetua, 
ed eresse una lapide a’suoi parenti Wen- 
del Mezger miles et tibicen praesidii hel- 
vet. S. D. N., e sua moglie Eva Keis- 
crin. 

SWIBERTO o SWIDBERTO (s.), 
detto il Z’ecchio, vescovo regionario e 
apostolo de’ frisioni. Nacque in Inghil- 
terra, e visse alcun tempo sotto la di- 
sciplina di s. Egberto prete e monaco, 
il quale lo spedì in Frisia nell'anno 690, 
con altri operai evangelici, che aveano 
a capo s. Willibrordo. Swiberto impie- 
gò particolarmente il suo zelo nella Fri- 
sia citeriore, la quale abbracciava allora 
la parte-meridionale dell'Olanda, la set- 
tentrionale delBrabante,e il paese diGhel- 
dria e di Cleves. Egli ebbe la consolazio- 
ne di vedere un immenso numero di gen- 
te abiurare il paganesimo, e rinuaziare 
alla loro vita scorretta. Tornato in lo- 
ghilterra dopo l’anno 697, fu consagrato 
vescovo regionario, per provvedere più 
agevolmente a’ bisogni dei novelli cou- 
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vertiti.Rivestito dell’augusto carattere e- 
piscopale, ricom parve in mezzo al suo po- 
polo vieppiù acceso di zelo,e stabilì il mi- 
glior ordine nelle chiese che aveva pre- 
cedentemente fondato. Indi, raccoman- 
dato il suo gregge alla cura di s. Willi- 
brordo,penetrò nelle contrade dei Boru- 
ctuariani, conosciute oggidì sotto il no- 
me di ducato di Berge contea della Mar- 
ca,e ne trasse gran numero alla fede.Sven- 
turatamente i suoi successi furono arre- 
stati da unascorreria de’sassoni, che s'im- 
padronirono di quel paese, dopo averne 
fatto orribili guasti. Il santo vescovo, de- 
sideroso da gran tempo di prepararsi al- 
la morte nella solitudine, ritirossi in una 
piccola isola formata da vari rami del Re- 
no e nomataK eiserswerdt,chePipino pre- 
fetto del palazzo di Francia gli avea do- 
nata, e vi fondò un monastero, ove ter- 
minòi suoi giorni tra gli esercizi della pe- 
nitenza il1.° di marzo 713. Celebravasi 
la sua festa con grande solennità in O- 
landa e negli altri paesi dove avea eser- 
citato il suo apostolato. Nel1626 si sco- 
persero le sue reliquie a Keiserswerdt, 


‘ ed ivi tuttora si venerano, fuorchè qual. 


che piccola porzione che l'arcivescovo di 
Colonia donò a varie chiese. Altro s. Swid- 
berto, detto il Giovane, vescovo di Wer- 
da o di Verden, è nominato in alcuni 
martirologi a’30 di aprile. Nell’ articolo 
CamonizzazioNE, riportando le prime che 
furono celebrate, sebbene di comun con- 
senso se ne dà il vanto a Giovanni XV 
detto XVI, che solennemente canonizzò 
s. Uldarico, tuttavolta tra le precedenti . 
per la 1.’notai quella di s. Swidberto ve- 
scovo di Werda o Zerden, il quale net 
752 da Papa Stefano HI detto HI si volle 
elevare all’onore degli altari per la cete- 
brità di sua santità e miraeoli, collocan- 
do il suo corpo in avello più nobile alla 
pubblica venerazione, il che fu equiva- 
lente ad una beatificazione. Di poi sup- 
plicato s. Leone III a canonizzarlo solen- 
nemente, ciò eseguì nella chiesa di Ver- 


den nell’803 o 804. Ne tratta il Maran- 
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goni a p. 118, Delle cose gentilesche 
trasportate ad uso delle chiese. 
SWIESKI o SVIAISK o VIATKA. 
Città arcivescovile di Russia in Europa, 
governo e distretto a 7 leghe da Casan o 
Kazan, sul pendio d'una montagna alla 
sinistra della Sviaga o Suiaskia, e presso 
il confluente di questa col Volga. Dalla 
parte di questa ultima è di assai bella ap- 
parenza, con case decenti e 7 chiese ben 
edificate. Possiede un convento di reli- 
giosì e un monastero di monache. Ha 
fabbrica di potassa e concie di pelli. Ivan 
IV la fece fabbricare nel1551, per far- 
vi tutti i preparativi necessari al 2.° suo 
assalto contro Kazan. Poco dopo vi fu e- 
retta la sede vescovile, sotto il patriarca 
di Mosca, e poi divenne arci vescovile nel- 
la riunione ad essa dell’arcivescovato di 
Casan. Kazan, Casanum, città arcivesco- 
vile della Russia europea, capoluogo di 
governo e di distretto, residenza del go- 
vernatore militare e civile, è posta parte 
sul pendio della montagna e parte io pia- 
nura sulla Kezanka. La sua situazione è 
una delle più amene, l’aria vi è salubre, 
ina il freddo è eccessivo nell’inverno.Que- 
sla vastissima città è pittoresca pe’ suoi 
eleganti edifizi, che sono in parte sul gu- 
sto orientale, divisa in due parti, la for- 
tezza e la città propriamente detta, La 
prima situata nella parte più alta com- 
prende il palazzo governativo e l’arcive- 
scovile, la cattedrale eretta da Ivan IV 
esormontata da una bella cupola dorata, 
la cancelleria, la caserma della guarni- 
| gione, e bellissime abitazioni rifabbrica - 


te a’ nostri giorni, La parte detta della. 


città si estende in forma d’ anfiteatro e 
beu costruita di pietre e mattoni; la por- 


zione della pianura è eretta in legno e-. 


legantemente, Si contano in Kazaa altre 


40 chiese, 3 conventi di monaci, un mo-. 


nastero di religiose, il seminario, la chie- 
sa luterana, molte moschee co’minareti, 
l'ospedale e l’orfanotrofio. Numerosi so- 
no gli stabilimenti di pubblica istruzione, 
la cui università istituita nel1803 esten- 
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de la giurisdizione su16 governi, con bi- 
blioteca di più che16,000 volumi, ohre 
un grano numero di mss. tartari e mon- 
goli, gabinetti di mineralogia, di numis- 
matica, di fisica vasto e completo, l’os- 
servatorio astronomico e il laboratorio 
chimico. Vi è pure un ginnasio accade- 
mico, ove s’insegnano tulte le lingue eu- 
ropee, con copiosa biblioteca e scuole nor- 
mali, di navigazione, teatro anatomico e 
giardino botanico. In uno de’sobborghi 
sonovi l’ ammiragliato, |’ arsenale della 
marina, ch'è uno de'’principali della Rus- 
sia, il cantiere per la costruzione de’ va- 
scelli d'alto bordo, che pel Volga discen- 
dono nel mar Caspio e altri stabilimen- 
ti. Fiorente è l’industria manifatturiera, 
come il commercio, fra la quale vi è la 
costruzione delle case di legno che si pian- 
tano e disfano con facilità, l'una e l’al- 
tro favoriti dalla sua posizione fra Pie- 
troburgo, Mosca e altri grandi empori, 
per cui vi risiedono ricchissimi signori e 
ospitalieri, con un miscuglio di nazioni 
diverse. Kazan o Casan deve la sua fon- 
dazione a Sayn figlio di Batu-Kan e ca- 
po della grande orda tartara, che la fe- 
ce fabbricare nel1257 onde rimpiazza- 
re Briakymor capitale del regnodi Bu. 


. garia, e divenne la capitale dell'impero 


del Kaptchak. I re successori di Saya fa- 
cevano di continuo irruzioni nelle vici- 
ne provincie russe, e le devastavano. Ba- 
silio II gran principe di Mosca , stanco 
de’'loro ladronecci, inviò contro di essi 
un'armata coosiderabile,che li vinse,pre- 
se la capitale e la distrusse verso il 1397. 
Però qualche tempo dopo restituì le sue 
couquiste, e i tartavi eressero una nuo- 
va Kazan un poco più in vicinanza del- 
I’ imboccatura della Kazanha, che di- 
venneopulenta e florida pelsuo commer- 
cio. Per la sua numerosa popolazione 
fu la più pericolosa limitrofa di Russia, 
che pati iacursioni, rapimenti di donne 
e fanciulli, e assassinii d'ogui specie, on- 
de i sovrani di Mosca spesso furono co- 
stretti spedire eserciti contro i principi 
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. di Kazan, ma non servirono che ad au- 
mentare l’ orgoglio de’ tartari. Ivan IV 
crar di. Russia, profittando delle lunghe 
dissensioni tra’popoli e i sovrani,con gran- 
di armate pose l’assedio a Kazan e se ne 
impadronì nel 1552, malgrado la vigo- 
rosa difesa del kan Ediguer e degli abi- 
tanti. Dichiarò Ivan IV che si scrivereb- 
bero i nomi de’soldati morti in quest'a- 
zione, sopra una lista sagra che a perpe- 
tua memoria sarebbe conservata nella 
cattedrale. J successivi avvenimenti del- 
l'impero russo fecero trascurare questa 
promessa, onde |’ imperatore Alessandro 
fece erigere per memoria una piramide. 
V. Russia e TartARIA. 

SYDNEY (Sidneyen). Città con resi- 
denza arcivescovile e capitale della Nuo- 
va Galles meridionale nell’ Oceania, o 
comealtrichiamanoNuovaOlanda o Au- 
stralia la regione, capoluogo della con- 
tea di Cumberland, sulla sponda meri- 
dionale del porto Jackson, all’ est della 
baia Cockle, avente al hord-est l’ansa o 
specie di golfo di Sydney-cove, il cui in- 
gresso trovasi difeso dal forte Maqueria. 
E' pur sede del governatore e delle prin- 
cipali autorità della colonia, trovasi fab- 
bricata sul dorso di due poggi, e nella sua 
lunghezza attraversata da un ruscello. 
L'alta sua posizione, il suo porto vera- 
mente magnifico e capace d’oltre 1000 
bastimenti, le riviere,i magazzini,i] com- 
plesso de’suoi edifizi fabbricati all’euro- 
pea e con più di 4000 case, le danno un 
aspetto imponente; mentre le bellezze 
del clima,ela mirabile fecondità del suo- 
lo l'hanno fatta denominare il Montpel- 
lier dell’oriente. Nel1802 non v'era che 
una città nascente, le cui vie quaniun- 

.que larghe vedeansi male allineate,e nel- 
la massima parte delle case fabbricate in 
legno; ma dipoi progressivamente si ab- 
bellì con meravigliosa rapidità. Si alli- 
nearono le strade, sì eressero solide ed 
eleganti fabbriche, e case di pietra e di 
mattoni, e molte circondate da alberi e 
da giardini chiusi da siepi e da muri. Vi 


SYD 165 
sono chiese anglicane e cattoliche, e tem- 
pli di metodisti. I principali edifizi sono 
il palazzo del governatore, la borsa, il 
grande ospedale della colonia, le caser- 
me, le carcerì, l’osservatorio. La catte» 
drale cattolica e magnifica,con stupendo 
organo, è dedicata a s. Maria, abbastan» 
za vasta per contenere 2000 persone. E 
un solido edifizio fabbricato di pietre ta- 
gliate, e presenta la particolarità d’esse- 
re soffittata di cedro, legno che si pra- 
cura da alcune parti della Nuova Olan- 
da in considerabile quantità. Contiguo 
ad essa è l’episcopio, e 1) monastero de’ 
monacianglo-benedettini,l’abito de’qua- 
li presero moltiaustrali. Altre chiese cat- 
toliche sono quelle di s. Patrizio e di s. 
Benedetto, oltre le cappelle delle scuole. 
Il seminario fu eretto nel 18.38, e fu uno 
de’ principali oggetti della sollecitudine 
dell’attuale suo 1.°pastore, zelantissimoe 
benemerito, con i rispettivi professori. Il 
popolo della Nuova Granata australe è 
oltremodo bramoso:di dare a’ suoi figli 
una buona educazione, essendo costretti 
i protestanti a confessare che il metodo 
cattolico è meglio del loro. Numerose s0- 
no le scuole cattoliche, ed oltre un mona. 
stero di benedettine introdotte nel1848, 
vi sono le sorelle della Carità che.assisto- 
no i poveri infermi e istruiscono i fan- 
ciulli, non che altre pie congregazioni. 
Vi è l'orfanotrofio cattolico, le cui scuo- 
le sono affidate a dette suore. ll gover- 
no persuaso de'grandi vantaggi che re- 
ca la religione cattolica, concorse a som- 
ministrare sussidii per la fabbrica delle 


| chiese, e pel mantenimento delle scuole 


e de’ missionari. Il vescovo anglicano si 
opponeva fortemente a'cattolici; nondi- 
meno i benedettini, gli altri missionari e 
l’arcivescovo operarono moltissime e con- 
siderevoli conversioni di anglicani e pro» 
testanti, compresi diversi de'loro più il- 
luminati ministri. Vi sono de’ curatori 
a’quali si consegna la cura esteriore del- 
le chiese, dopo una dichiarazione pre- 
scritta dall'arcivescovo. Anche il gover- 
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:no ha l’orfanotrofio de’ due sessi ben te- 
nuto, e due altre scuole sotto la prote- 
zione immediata dell'Inghilterra che vi 


amanda professori; altre scuole gratuite . 


della domenica, varie società scientifiche, 
‘e vi sì stampano diversi giornali. Sono- 
vi fabbriche di cappelli co'peli degli sco- 
iattoli, di cappelli di paglia, stoviglie di 
terra e di stagno, utensili di getto e fer- 
ro, di selle e una bella concia di pelli.L’a- 
gricoltura vi fa fiorire il commercio, ed 
il porto è illuminato da un superbo fa- 
ro, essendo pieno di navi che vi recano 
mercanzie dall’Inghilterra, dalla Cina e 
dall'India, e n’esportano produzioni del 
paese, ed in grande quantità la lana,Syd- 
mey non conta che circa 66 anni di esi- 
stenza, e già numera più di 50,000 abi- 
tanti. Essa è la metropoli delle colonie in- 
glesi dell'Australia, e ripete la sua fon- 
dlazione da Philips nel 1788, avendovi il 
governatore Macquaric introdotta l’ar- 
chitettura di gusto gotico. I luoghi sub- 
urbani sono pittoreschi e ridondano di 
casini di delizia, e nelle campagne è in 
fiore l'agricoltura europea,e vi si otten- 
gono anche oltimi vini. Nel territorio ge- 
neralmente ubertoso, crescono del pa- 
ri le produzioni de’tropici e quelle d’Eu- 
ropa. I luoghi sterili si pongono a pro- 
‘fitto col seminarvi la pianta setosa ascle- 
pius cyriacus, che presentemente vi ab- 
bonda, e dalla quale l’ industria inglese 
trae una peluria, che serve a fabbricare 
rinomate stoffe, che partecipano della se- 
ta e della battista. Nel 1851 si scuoprì 
una vasta estensione di terreni e immen- 
si campi auriferi nella Nuova Galles del 
sud, nell’ interno della Nuova Olanda, 
massime presso Bathurst,luogo non mol- 
to distante da Sydney, una novella Ca- 
lifornia e d’ una ricchezza inesauribile. 
Quindi la manìa dell’oro vi attrasse da 
ogni parle la moltitudine, con copiose e- 
migrazioni a queste miniere, massime ci- 
nesi e americani. Nondimeno diversi gior- 
nali modificarono siffatta fama, e smen- 
tirono le celebrate ricchezze e l’esagera» 
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zioni. Altri poi ripetutamente afferma- 


rono che ne’primi ro mesi entrarono nel- 
le colonie un valore d’oro di 50 milioni 
di franchi, e tratto da imperite mani. Nel- 
l’articolo Ocgamia narrai che Gregorio 
XVI vi eresse 7 vicariati apostolici, e di 
quello della Nuova Olanda o Nuova Gal. 
les meridionale fece vicario apostolico nel 
1833 mg. Giovanni Beda Polding ve- 
scovo di Gerocesarea in partibus, della 
congregazione anglo-benedettina, che poi 
dichiarò vescovo di Sydney. Quindi a' 15 
febbraio1842 formò la provincia eccle- 
siastica di Sydney, erigendo questa città 
in arcivescovato, e nominò arcivescovo 
l’encomiato prelato a’ 22 aprile, e nel 
concistoro de’ 23 maggio gli accordò il 
pallio. Di più istituì i vescovati d’Ade- 
laide, di cui parlai nel vol. XLVIII, p. 
235,242,di Hobartown, di Perth (V.), 
e li fece suffraganei della metropoli di 
Sydney. Nell’ articolo Pro IX dissi che 
questoPapa istituìi vescovati diAukland, 
Maitland, Melbourn (le lettere de'quali 
essendo già stampate non potei farne glì 
articoli), Porto Vittoria e Porto Nickol- 
son (V.), dichiarandoli egualmente suf- 
fraganei di Sydney, tutti provvedendoli 
de’ rispettivi vescovi, ed all'arcivescovo 
diè in coadiutore mg. Carlo Davis della 
congregazione anglo-benettina e vescovo 
di Maitland. L'arcidiocesi di Sydney è in 
istato di crescente prosperità ; vi sono 
chiese, cappelle, scuole, ospedali, asili pei 
vecchi, e case religiose di passionisti, di 
fratellidelle scuole cristiane, e di peniten - 
za per donne di mala vita,non chestazioni 
nelle quali si celebra in giorni determi- 
nati. E cosa mirabile a tutti, e più a’pro- 
testanti, che i fedeli per assistere al diviu 
sagrifizio non dubitano di fare anche 30 
miglia di viaggio;ed i missioaari sono per- 
ciò in continuo movimento, e pieni di ca- 
rità pe numerosi schiavi, e per quelli che 
vi sono deportati a scontar la pena de’ lo- 
ro delitti. Il governo inglese adottò per 
principio, di sovvenire ciascuna forma di 
religione che si professa da’colonisti del- 
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la Nuova Olanda, onde il clero cattolico 


non vi è tenulo in minore considerazio- 
ne dell’anglicano e presbiteriano.In que- 
st’atto dichiarò, che quante volte da pri- 
vate contribuzioni sarà messa insiemela 
somma di 300 lire sterline, ed applicata 
alla fabbrica d'una chiesa, il governato- 
re darà del tesoro della colonia un’egual 
somma, che non potrà mai superare 1 000 
lire sterline. Si stabili ancora, che quan- 
te volte si faccia conoscere, che ad una 
ragionevole distanza dalla chiesa propo- 
sta vi risieda una popolazione di 200 a- 
Dbitanti, l’ ecclesiastico che ne ha la cura 
riceverà annue 15o lire sterline, e se la 
popolazione sarà di 5oo,lire sterline 200. 
Abbiamo copiose notizie sull’arcidiocesi 
di Sydney e su’vescovati suffraganei nel- 
la Relazione della missione della Nuo- 
va Olanda ossia dell’ Australia presen- 
tata alla s.Congregazione di propagan- 
da fide da mg." Polding arcivescovo di 
Sydney,e stampata nella sua venuta in 
Roma. Ed inoltre sono dettagliate e as- 
sai interessanti le JZemorie storiche del- 
l’ Australia di mg.r Salvado vescovo di 
Porto Vittoria, Roma 1851. L’arcive- 
scovo mg. Polding è uno-di que’ nume» 
rosi prelati, che da remote regioni nel 
1854 si recarono in Roma per la solen- 
nità colla quale il regnante Pio JX de- 
fin) qual dogma, con augusta sanzione, 
l’antica credenza dell'Immacolata Con- 
cezione della B. Vergine; ed inoltre in- 
Aervenne alla pompa ecclesiastico, colla 
quale il medesimo Papa consagrò la ba- 
silica di s. Paulo; splendidi avvenimenti 
che si effettuarono l’8 e il 10 dicembre, 
e tutto descrivo a TratiNE ed a Tempio. 
Nel concistoro de’g di tal mese, il Papa 
fece distribuire ad ogni cardinale, arci- 
vescovo e vescovo, una bellissima imma» 
gine della ss. Concezione, unitamente ad 
una medaglia d’ oro, nel cui diritto ha 
l’immagine di Maria Vergine, e nel ro- 
vescio l’epigrafe: Deiparae Virgini sine 
labe Conceptae Pius IX Pont.Max. ex 
auri Australiac primitiis sibi oblatis cu- 
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di jussit vi id. dec. mpccctir. Così con 
felice e pio pensiero,delle primizie dell’oro 
dell'Oceania 5.° parte del mondo, a lui 
mandate in dono dalla pietà de’cattolici 
dell’ Australia, ne fece omaggio alla ss. 
Vergine, e con 303 medaglie furono im- 
piegate a glorificare la Madre di Dio; co- 
me avea fatto con quelle dell’ altra pur 
nuova parte del mondo l’ America, Pa- 
pa Alessandro Vl,con farvi indorare il sof- 
fitto del maggior tempio che abbia nel- 
l’'alma Roma, centro del cristianesimo, la 
Regina del cielo, cioè la Chiesa di s.Ma- 
ria Maggiore, il che rilevai ancora nel 
vol. LXVIII, p.114. 

SYLVA. 7. Suva. 

SYNOPOLI. 7. Store. . 

SZATMAR o SATMAR (Szathama- 
rien).Città con residenza vescovile d'’Un- 
gheria, libera e regia, nel comitato del 
suo nome, marca di Krazna-Ko0z, in riva 
alSzamos,che influisce nelTheiss.Si com- 
pone di due parti separate da detto fiu- 
me, e riunite nel17 15, cioè Nemethi sul- 
la sponda destra, eSzatmar in un'isola al 
sud della pr ecedente, la quale ultima è 
cinta di mura d'assai buona difesa, per- 
ciò chiamata ancora Szathmar-Neme- 
thi. La cattedrale éalquanto ampia, e de- 
dicata all’ Ascensione del Signore, coll’u» 
nico battisterio e cura d'anime, di cui è 
parroco un canonico, secondo |’ ultima 
proposizione concistoriale. ll capitolo si 
compone di 4 dignità, la 1.° delle quali é 
il preposto, le altre il lettore, il cantore, 
il custode, di 6 canonici comprese le pre- 
bende del penitenziere e del teologo, ol- 
tre più altri preti e chierici addetti al sere 
vigio divino. Non bavvi altra parrocchia, 
bensì vi sono altre chiese, l’episcopio suf- 
ficientemente grande e decoroso da poco 
fabbricato, l'ospedale, il monte di pietà, 
ed il.seminario con alunni. Vi è un gin- 
nasio cattolico, una chiesa de’prelesi ri- 
fovmati, altra di greci uniti, e un con- 
vento di francescani. Attivo è il suo traf- 
fico di buoni vini, e la pesca è abbondan- 
te. Il territorio è alquanto paludoso, ma 
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pure somministra cereali, e abbondanti 
miniere di sale. La sede vescovile fu e- 
retta ad istanza dell’imperatore France- 
sco Il e re d'Ungheria, da Papa Pio VII 
colla bolla Quum in supremo Apostola- 
tus, de’g agosto1804, Bull. Rom. cont. 
t.12,p. 204,efatta suffraganea di Agria o 
Erlau, formandola con ismembrare par- 
te di quell’arcidiocesi,ed erigendo la chie- 
sa matrice e parrocchiale, che la stessa 
bolla dice sotto il titolo della B. Vergine 
Assunta incielo, ed in occasione della cit- 
coscrizione delle diocesi d'Ungheria, con 
sottrarre Agria dalla giurisdizione del 
metropolitano di Strigonia ed elevandola 
in arcivescovato, riservandone il padro- 
nato di nomina al detto imperatore e suoi 
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successori. Per 1.°vescovoPio VII nel con- 
cistoro de’ 20 agosto preconizzò Stefano 
de’liberi baroni Fischer de Nagy, di Bac- 
skò arcidiocesi d’Agria, al quale nel 1808 
die in successore Pietro Klobusiczky di 
Fejer-Gyarmath diocesi di Szatmar, ed 
a questi nel1822 sostituì Floriano Ko- 
vach di Dios-Gyor arcidiocesi d' Agria. 
Leone XII nel1828 dichiarò vescovoGio- 
vanni Ham di Gyonggyes arcidiocesi d’A- 
gria e canonico teologo di quella metro- 
politana. Questa sede è da alcuni anni 
vacante. La diocesi è ampia, contiene 5 
comitati e 73 parrocchie. Ogni nuovo ve- 
scovo è tassato inrooo fiorini d’Unghe- 
ria,24,000 de'quali formanola sua men- 
sa, però gravata di diversi pesi. 
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Tapacasa o COMANA. 7. Co- 
mama di Cappadocia. 

TABACCO, Nicotiana Tabacum. 
Pianta, che ha lo stelo di due o tre brac- 
cia, diritto, viscoso, le foglie sessili, la rghe, 
ovate, lanceolate,scorrenti, i fiori alquan- 
to rossi, a corolle lunghe, disposte in maz- 
zetti irregolari alle sommità de’ramij, i se- 
mi piccolissimi in gran numero. Fiorisce 
nell'estate fino all'autunno, ed è origina- 
ria dell'America. La foglia di questa pian- 
ta seccata con varie diligenze si mastica, 
si brucia per prenderne il fumo, e si ri- 
ducein polvere per tirarla su per lo naso. 
Il tabacco considerato come vegetabile, 
è unabellissima pianta che potrebbe for- 
mar l’ ornamento de’ più belli giardini, 
specialmente se si lasciasse vegetare e fio- 
rire liberamente; ma i coltivatori di essa 
non occupandosi che delle foglie, sagri- 
ficano a queste tutta la bellezza della pian- 
ta, togliendone il verlice, e distruggendo 


così tutti gli organi della sua fioritura , 
tranne poche piante che si lasciano per ca- 
varne la semenza, le quali fanno bella mo- 
stra colle loro lunghissime e obluughe 
grandi foglie, e co’fiori del colore della ro- 
sa da lungo stelo sorretti e vagamente di- 
sposti. Questa celebre pianta in oggi col- 
tivata pressochè ia tutto il mondo, ed ap- 
partiene alla classe pentandria, ordine 
monoginia, ed alla famiglia delle solana- 
cee. Il celebreLinneo,nemico acerrimo del 
tabacco, lo riguardò sempre pernicioso , 
lo chiamò Nicotiana Tabacum, e lo clas- 
sificò nella sua Pentandria Monogynia. 
Il pur'celebre Jussieu, che perfezionò il 
sistema vegetale di quel naturalista, clas- 
sificò il tabacco nella famiglia delle piante 
Solanacee. Di prù forma pure una carat- 
teristica distintiva per questa pianta, la e- 
salazione di un odore forte, penetrante, ir- 
ritante, ma non viroso; ed il presentare 
un sapore acre, amaro, bruciante e del 
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tutto particolare. Il tabacco inuna parola 
appartiene alle pianti stimolanti, narco» 
tiche e drastiche: diventa quindi medi- 
camento in determinata dose, in date cir- 
costanze; e veleno, se in dose maggiore e 
non alla vera indicazione viene applicato. 
Non tutti i medici convengono d'usare il 
tabacco nella medicina, anzi la maggior 
parte considerandola pianta venefica,cre- 
dono il tabacco sempre nocivo e lo vor- 
rebbéro affatto sbandito dall’uso in me- 
dicina. Ma se non giova il tabacco a’'ma- 
lati, secondo alcuni, gioverà a'sani? E con- 
verrà egli spendere tanta fatica a colti- 
varlo,e tanti denari per comperarlo?Que- 
sto è un problema che non potrebbe scio- 
gliersi clle dopo lunghissime discussioni, 
non mai però dalla mia insufficienza.I! ta- 
bacco nel paese nativo è una pianta erba- 
cea perenne, mentre è solamente annua- 
le nelle nostre regioni. Il suolo d’ Italia 
produce eccellenti tabacchi; quelli che si 
coltivano nelle parti meridionali sono for- 
ti e vigorosi: nella Marca d’Ancona, e spe- 
cialmente in Chiaravalle, siottengono ta- 
bacchi più dolci e gratissimi. In Francia 
e in quasi tutta |’ Europa non si coltiva 
che il tabacco di larghe foglie, Micotiana 
latifolia. Nel regno delle due Sicilie, in 
Grecia, nelle isole dell’Arcipelago, nella 
Siria e nell'Asia minore, si coltiva esclu- 
sivamente il tabacco di foglie crespe, IVi- 
cotiana crispa, il quale è più dolce e me- 
no caustico. Agli Stati-Uniti si preferisce 
la coltura del tabacco di foglie strette; ma 
il suo sapore e odore non convengono a 
tutti i consumatori.Tali tabacchi,noti sot- 
to i nomi di Maryland e di Virginia, ap- 
partengono a siffatta varietà. Sembra che 
i migliori tabacchi del globo crescano nel: 
l'America settentrionale, particolarmente 
nelle regioni della Virginia e del Mary- 
land, nell’Olanda, nella Spagna ov'è ce- 
lebre quello di Siviglia, nell’Inghilterra, 
nellg Francia, nella Dalmazia, nell’Ua- 
gheria, ec. ec. A”loro articoli geografici ri- 
marco ove vi sono abbondanti produzio- 
ni di tabacco, rilevando le più eccellenti. 
VOL. LXXIL. 
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In tal modo questa pianta, che dapprima 
non era se non una produzione selvaggia 
d’un’isola dell’America,e forseanche d’al- 
cun’altra sua parte, si sparsein poco tem- 
po in gran numero di climi differenti.La 
coltura del tabacco esige un suolo grasso 
e profondo, perchè le radici della pian- 
ta molto si diramano e si affondano nella |, 
terra; il seme si sparge rado, e l’arbusto 
si trapianta giovanissimo a filari. Quando 
il tabacco è giunto all'altezza di 65 a70 
centimetri, se ne rompe l'estremità supe- 
riore,tanto perimpedire che cresca di più, 
quanto per opporsi alla fioritura. La for- 
za della vegetazione si concentra allora 
tutta intera nelle foglie, e procura ad esse 
ungrandesviluppo. Tuttavia l’umore del- 
la piaùta, cuì è stato troncato il suo prin- 
cipal canale, forma sotto le foglie alcuni ‘ 
rampolli, che non tarderebbero a fio- 
rire, se non fossero tolti con somma di- 
ligenza. La preparazione e fabbricazione 
del tabacco sia da naso che da fumo, se- 
condo l’uso de’luoghi sieseguisce con me- 
todi diversi, per farlo giungere alla perfe- 
zione che si desidera di ottenere. Sebbene 
l'introduzione del tabacco in Europa non 
risale che a circa 3 secoli, ad onta che l’uso 
e l’abuso progredì comunemente quasi 
presso tutti i popoli, tuttavia di pochi ar-. 
gomenti quanto questo si scrisse tanto in 
favoree contro,non senza eccesso dall'una 
e dall’altra parte. Il p. Labat dice che il 
tabacco alla sua epoca fu come un pomo 
di discordia gettato tra’dotti, per cui in- 
sorsero tra loro vivissimi combattimenti. 
Ebbe a un tempo inesorabili detrattori, 
e caldi panegiristi, mediante uo gran nu- 
mero di trattati stampati, e molti ne ri- 
corderò poi.Intanto,durante la guerra col- 
la penna e le declamazioni, l’uso del ta- 
bacco si diffuse con incredibile rapidità, 
a fronteche diversi sovrani lo vietarono, 
echein alcune chiese venne interdetto con 
pene ecclesiastiche. Imperocché quasi tut- 
te le abitudini degli uomini, in sulle pri- 
me innocenti, finiscono per degenerare in 
gravi difetti, talvolta anzi in vizio. Quin- 
12 
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di iltabacco è un fecondo argomento, che 
non posso sviluppare proporzionatamen- 
te alla sua grave importanza, per cui mi 
limiterò ad alcune generiche nozioni ed 
erudizioni, riportando alcuno de'tanti dif. 
ferenti pareri sull’ uso ed abuso. La pa- 
. rola Tabacco appartiene alla lingua di 
Haiti o di s. Domingo; questa pianta è 
chiamata yeltda'messicani,joli da altri a- 
mericani, sagri da’ peruviani (altri lo dis- 
sero Giusquiamo peruviano, altro narco- 
tico), e petun o petum da'brasiliani e a- 
bitanti della Florida. Questa piavta fu ri- 
marcata pe’ primi europei dagli spagnuoli 
a s. Domingo nel1496 appena scoperta 
l’America,enelJucatan nel:520, non già 
a Tabago isola delle Antille discoperta da 
Colombo nel1492, come molti scrissero; 
masibbene a 7abagonel mare delMessico, 
e da quel luogo gli stessi spagnuoli chiama- 
rono la pianta 7abacco. Hermandes di 
Toledo inviò pelr.° questo vegetabile in 
Portogallo, doude Giovanni Nicot di Lin- 
guadoca ambasciatore del re di Francia 
Francesco Il in quella corte, ricevutolo 
da un mercante fiammingo, mandò al- 
cuni grani della pianta verso il1560 alla 
regina madre e reggente Caterina de Me. 
dici, ed al gran Priore di Lorena, indi- 
candone ad essi le virtù ; avendovi pre- 
so piacere la regina, tosto se ne propagò 
l’uso nella corte di Francia, e tutti i cor- 
tigiani si provvidero di scatole che dal con- 
‘tenuto si dissero tabacchiere, le quali si 
formarono d’oro,d’argento e d'altri me- 
talli, d'avorio, di tartaruga, di madreper- 
Ja, di pietra, di musaico e di una infi- 
nità di specie diverse, a poco a poco di- 
venendo le tabacchiere un ordinario do- 
nativo, e talvolta in vece di tabacco vi 
si pongono monete d'oro. Un tempo mol. 
tepersone non facevano uso del tabacco, 
se non per aver occasione di farsi rimar- 
care per la bellezza della loro tabacchiera, 
« ostentazione ormai cessata con pregiudi- 
zio de'ladri. Laonde dal nome primitivo 
impostogli, e da quelli che l’introdusse e 
dagli altri che lo riceverono in Europa, 
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si disse polvere o erba di Tabacco; pol 
vere o erba di Nicot o Nicoziana (percui 
alcuni credono cheNicot abitando inkoma 
abbia dato pure il nome alla Piazza di.Vi- 
cosia),edanche erba dell’ Ambasciatore; 
polvere o erba della Regina; polvere o 
erba del gran Priore. Tuttavolta si vuole 
che più d’unanvo prima già il tabacco fos- 
sestato introdotto dall’America, ove cre- 
sceva spontaneamente, in Europa dall’e- 
remita spagnuolo Romano Passe o Pane. 
Tuttociò notai in breve nella biografia del 
cardinal Prospero Santacroce, che redu- 
cedalle nunziature del Portogallo e di Pa- 
rigi verso il 1565, comune mente gli sì at- 
tribuisce l'introduzione del tabacco in F- 
talia e particolarmente in Roma, ove fu 
detto per lui Erba Santa e Erba San- 
tacroce, onde sino agli ultimi anni i ta- 
baccari romani tenevano nelle loro botte- 
ghe una croce bianca, insegna gentilizia di 
sua nobil famiglia. Si attribuì anche ad un 
cardinal Tornabuoni siffatta introduzio- 
ne in Italia (oltrechè altri pretesero con- 
cederla purea un cardinal Giustiniani), e 
perciò denominata Erba Tornabuona. 
Però è da avvertirsi che nel novero de’ 
cardinali non esiste un Tornabuoni. Que- 
sta nobilissima famiglia di Firenze vanta 
bensì molti illustri, ed anche vescovi, non 
però cardinali, e Leonardo che forse a- 
vrebbe conseguito la porpora da Leone 
X, se questi non fosse immaturamente 
morto, salì poi soltanto al vescovato. La 
tradizione in favore del cardinal Santa- 
croce si comprova dalle testimonianze di 
Bayle nel Dictionnaire, di Lucenzi nell’ /- 
talia sacra, di Mandosio nella Bibliot. 
Rom., e da’versi del medico Castor Du- 
rante, riportati dal Piazza nell’ Eusevo- 
logio, del Marini negli Archiatri, e dal 
Cancellieri nel Mercato, il quale aggiun- 
ge che il p. Stella suppone, che il nome 
di Tabacco provenga dall’ insegna col 
motto: Et ab hac Herba Salus.La vende» 
vano gli Speziali, che solevano cliamar- 
la Cristerium nasi.'l'uttavolta sono mol. 
to antiche lo botteghe di tabaccaro o ta- 
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rò le parti, che minacciavano rovi- 
na: operazione, che accelerò la morte 
a quell’architetto. 

Mentre era vice-cancelliere il Car- 
dinal Barberini, Carlo Albani come 
suo maestro di camera godeva in 
questo palazzo un appartamento, ed 
avendo egli fatto venire da Urbino 
ad abitarlo Gianfrancesco sua figlio, 
nella prima notte che vi giunse, 
uno sciame d’api si attaccò alla fi- 
nestra ove dormiva; ciò che fu pre- 
So per avvenimento singolare in 
una gran città, e come fausto pre- 
sagio, che poi si verificò nel 1700, 
quando Gianfrancesco divenne Papa 
Clemente XI; il perchè una delle 
primarie sue funzioni fu quella di 
celebrare la messa agli 11 dicembre 
nella contigua basilica, di cui era 
stato canonico, e poi far adornare 
la grand’ aula della Cancelleria, co- 
me si legge dall'iscrizione postavi 
nel 1718, con varii cartoni origi- 
nali del bolognese Franceschini, ese- 
guiti in mosaico nella cupola e tam- 
buro della basilica di s. Pietro, e 
con un fregio esprimente in molte 
cartelle le fabbriche da esso fatte 
restaurare. 

Delle accademie, cantate e altre 
liete dimostrazioni eseguite nel pa- 
lazzo della Cancelleria, tratta il Can- 
cellieri nelle sue opere, come nel 
Mercato, nelle Memorie danesi, nel 
Colombo, ec. La prima menzione 
delle conclusioni degli uditori di Ro- 
ta, nella detta grand’ aula, si trova 
nel numero 621 del Diario di Ro- 
ma del 1721, Questa fu eseguita 
dal prelato perugino Faustino Cris- 
polti, in cui trattò De clerica ve- 
natore.. Contro lui argamentarono 
tre suoi colleghi, ed un avvocato 
concistoriale, assistendovi, oltre il Car- 
dinal Ottobopni vice-cancelliere, ven- 
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latura, e la maggior parte della cu- 
ria. Conferma tale asserzione, che noa 
essendo terminati nel precedente an- 
no 1718 gli addobbamenti di tal 
sala, la conclusione di monsignor 
Marymont fu celebrata nell’ annessa 
basilica. La prima conclusione soste- 
nuta ivi dagli avvocati concistoriali, 
si trova registrata al numero 390 
del Diario di Roma del 1720, di- 
fesa da monsignor Lodovico Valenti. 
Le dette conclusioni (Y’edi), che so- 
no di antichissima istituzione, come 
si rileva dal Sestini, /7 maestro di 
camera, stampato nel 1634, si pub- 
blicano colle stampe, ed autorità del 
vice-cancelliere, e si affiggono sulle 
colonne della porta principale del 
palazzo, ove pure sogliono affiggersi 
le bolle Pontificie, le seomuniche, 
i monitovii, i bandi, i decreti, e le 
intimazioni dei concistori nel giorno 
antecedente. 

Finalmente nell’ effimera repub- 
blica romana, nel 17098, il generale 
Lallemagne installò il tribunato nella 
predetta gran sala, la cui prima se- 
duta ebbe luogo a’ 21 aprile. Dipoi 
coll’elezione di Pio VII, essendo ter- 
minata la repubblica, quindi a' 5 a- 
prile 1800, colle debite formalità 
si riaprì il tribunale della Cau- 
celleria apostolica, che dopo pochi 
anni fu chiusa di nuovo nella po- 
steriore invasione francese, sinchè 
nell’anno 1814, sotto gli auspicii 
dello stesso Pio VII, riprese le sue 
funzioni. Benemerito fu quel Pon- 
tefice anche della basilica titolare dei 
vice-cancellieri, la quale minaccian- 
do rovina nel declinare dello scorso 
secolo, fu chiusa, e la collegiata sì 
trasferì a sant’ Andrea della Val- 
le, finchè restaurata con architettu- . 
ra del Valadier, solennemente ven-: 
ne aperta a’ 9g agosto 1820, dopo 
ventidue anni di chiusura. Innalza- 
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baccaio in Italia, venditori del tabacco, e 
già nel secolo XVI in cui fu introdotto e- 
rano molto frequentate le loro botteghe 
anche come luogo di trattenimento. In In- 
ghilterra e dall’isola di Tabago portò nel 
1585 la pianta del tabacco il celebre na- 
#igatore Drake: altri ciò attribuiscono al 
cav.Raghliff ingleseesotto il regno di Gia- 
como I che cominciò nel1603, e sulle pri- 
me venne impiegato come medicinale, ve- 
nendo assoggettata la coltivazione ad u- 
na tassa nel1585,mentrein Francia que- 
sta derrata coloniale fu sottoposta al di- 
ritto di dogana nel 162 1e meglio neli629, 
‘ eda manoa manodiventò in tutti gli stati 
una ricca e ubertosa Regalia (V.) di pub- 
blica rendita. La pianta finalmente del 
tabacco, per non dire delle altre introdu- 
zioni, nel 1620 fu recata dall’Inghilterra 
in Alsazia dal negoziante Roberto Koe- 
nigsmann, ed immediatamente coltivata 
ne’dintorni di Strasburgo. Senza indaga- 
re rigorosamente se l’uso del tabacco sia 
giustificato dalla ragione, il tabacco ha 
delle potenti attrattive che gli fecero vin- 
cere infiniti ostacoli che gli opposero la 
distanza della provenienza, i danni che ne 
ponno derivare, le costumanze, le leggi 
civili e qualche divieto ecclesiastico. Sul- 
le prime in generale, ed in Francia par- 
ticolarmente, fu il basso popolo che inco- 
minciò a far uso pel tabacco da naso, ma 
l’uso fu reputato in principio per indecen- 
tissimo. Nondimeno fu poi chiamato la re - 
gina de’ vegetali, e scrisse Corneille: Vi- 
ver non merta chi ha il tabacco a sdegno. 
Nel tabacco in polvere s’introdusse l’uso 
di mescolarvi degli odori. Gli orientali si 
sono studiati di raffinare il gusto di fu- 
mare il tabacco,sia con aromatizzarne con 
diverse droghe il fumo, sia procurandodi 
rinfrescarlo o raddolcirlo col farlo passa- 
re attraverso un vaso pieno d’acqua. Il 
fumo del tabacco è stato riguardato da 
varie nazioni non solamente come un 
principio o un preservativo di salute, ma 
ancora come un legame politico o una spe- 
cie di complimento essenziale nelle riu- 
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nioni di varie persone, specialmente di- 
plomatiche.Una cosa eguale si osservò an- 
che presso le nazioni non incivilite del- 
l'America, le quali offrono il fumo del ta- 
bacco dalla loro pipa, detta sovente ca- 
lumet, come un segno di pace, d'amicizia 
e d'alleanza. La voce pipa indica lo stru- 
mento col quale si fuma il tabacco, ed al- 
cuni scrivono pippa. Si fece quindi il ver- 
bo pipare, che significa trarre col mezzo 
della pipa per bocca il fumo del tabacco 
o di altra cosa combustibile. In Europa 
si variò al sommo la costruzione delle pi- 
pe, e se ne formarono di tutte le materie, 
adoperandosi i legni di varie sorti e spe- 
cialmente odorosi, l'argilla, massime la 
porcellanica, l’avorio, l’osso,l’ambra gial- 
la, ec. I turchi e altri maomettani prefe- 
rirono generalmente l’uso dell'argilla pe’ 
camminetti delle pipe, e posseggono otti- 
ma argilla per tale fabbricazione, e deno- 
minata inEuropa terra di Costantinopoli. 
In Europa si reserocomunii camminetti 
delle pipe d’un’argilla o creta finissima, 
trovata d’ordinario nelle fenditure delle 
montagne, eimpropriamente denomina- 
ta spuma del mare. Si rese celebre l’ar- 
gilla eccellente e bianchissima delle Fian- 
dre. Un ingegno italiano scrisse un poe- 
ma intitolato la Pipeide. Diminuite le pr 
pe per l'introduzione delle foglie secche 
di tabacco rotolate strettamente per fu- 
mare, questi piccoli involti vengono chia- 
mati cigarri, cigari, sigari e zigari, e sì 
custodiscono da’ fumatori in custodia det- 
ta porta-sigari. Talvolta si fumano col boc- 
chino o boccaglio di bosso, di 0880, d'a- 
vorio o di altre materie. Oltrechè si for- 
mano zigari con foglie di eccellente qua- 
lità e fragranti di grazioso odore, altri so- 
no profumati di vainiglia o di altre so- 
stanzeodorifere. Izigari comuni non han- 
nonel fumo tali pregi,ed a molti sono mo- 
lesti e anche pregiudizievoli; onde gli e- 
ducati fumatori usano i debiti riguardi 
con essi. Un tempo maggiore era l’uso del 
tabacco da naso, ora forse lo sorpassa quel- 
lo da fumo. Sebbene in generale le don- 
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ne abbiano antipatia alle due specie di ta- 
bacco, non mancano dilettanti di quello 
da naso, e anche da fumo per vezzo. In 
breve prima farò cenno delle lodi del ta- 
bacco, alternando i pregiudizi che può re- 
care; poi quanto fu combattuto, e non 0- 
stante come se ne diffuse il costume, for- 
mandosene un bisogno fittizio. 

In principio il tabacco si usò in polve- 
re come starnutatorio, credendo di vivi- 
ficare la memoria, e scacciare il sonno, 
A tal vopo l’uso della polvere di tabac- 
co s'aumentò di tempo in tempo, si di- 
menticò lo scopo originario di usarlo co- 
me starnutativo, e si andò tant’oltre, che 
niuno venne riguardato come uomo col- 
to, il quale non prendesse tabacco, e non 
potesse presentare una scatola elegante. 
J giovanetti ne intercedevano il permes- 
so da’genitori, per comparire d’età mag- 
giore. Il prender tabacco venne lodato da 
molti, e biasimato formidabilmente per 
le funeste conseguenze che può portare. 
Si raccomanda da’ trattatisti favorevoli, 
la moderazione ei giusti limiti nel pigliar 
‘tabacco, siccome in tutte le altre cose pia- 
cevoli, usarne di buona qualità e non di 
mocive concie o manipolazioni; come pu- 
‘ re consigliano non aspirarlo con forza, e 
di soffiarsi sovente il naso, Sostengono che 
molti buoni effetti produce il tabacco, e 
potersi godere con gusto e senza timore; 
dappoiché la sperienza insegna, che la pol- 
vere di tabacco è atta a sanare.altrettan- 
te malattie, quante per avventura fosse 
capace di produrne. Se in taluni genera 
«vertigini, le dissipa in altri; se in alcuno 
‘indebolisce la vista, la invigorisceiu un al- 
. tro. Puòrender orbo un veggente, e ren- 
der la vista ad un orbo; può privar l’u- 
dito ad un sano, e procurar l’udito ad un 
sordo; anzi può render ubriaco uno che 
non lo è, e far passare l’ebbrezza ad un 
ubriacone, ma questa sembrami esagera- 
zione. Altri esaltano l’abitudine come di 
grande utilità e di benigna influenza nel- 
lo stato sociale, e pretendono militare ia 
favore del tabacco più ragioni che in con- 
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trario. Il citato Corneille compendiò in 
questi versi i pregi del tabacco. Dica pur 
Aristotil cidche vuole, 71 tabacco è divino 
e senza pari, Per sfuggir l’ozio mai degl’in- 
fingardi Passatempo miglior non fu tro- 
vato. Non sai che dir? prendi la tabac- 
chiera, £ tosto a dritta, a manca e da o- 
gni dove E amici e conoscenti esconosciu- 
ti Ti si faran dintorno a festeggiarti. Ja 
il tabacco non pur del giovinetto Rende 
il cor liberale; in medicina Egli è rimedio 
nuovo; ei purga, allieta £ conforta il ce- 
rebro, e di ogni tetro £ mal salubre umor 
lo sgombra a un tratto; /Vè viver merta 
chi il tabacco ha in ira. Jl Cancellieri riel 
Mercato a p. 200, lo chiama prodotto fa- 
vorito ecaratteristico della Virginia, e for- 
mare il più ricco ed esteso commercio in 
tutte le parti del mondo. Narra che mg. 
Lambertini, poi Benedetto XIV, nel voto 
della beatificazione di s. Giuseppe da Co- 
pertino , di cui fu ponente l’altro dotto 
cardinal Casini già predicatore apostoli- 
co, lo difese dalla taccia dell’uso del ta- 
bacco, provando che se ne serviva per un 
rimedio contro i moti della libidine. Scri- 
ve Vitaliani, De abusu tabaci, p. 80 in- 
quit. Experientia didicerunt, assiduuni 
tabaci usumvenerem a suo munere retra» 
here, ut ipse a pluribus audivi, praeser- 
tim a p.Josepho de Copertino, qui in As- 
sisiano coenobio s. Francisci, sanctitatis 
fama praefulgens, quotidie aestatico ra- 
ctu fertur inaerem. Hoc enim tabaco u- 
titur, non tantumad se expergiscendum, 
vigilemque noctu conservandum, sed ad 
occurrendas carnis tentationes, et fragi» 
litatîs peccandi pericula superanda.An- 
che Benedetto Stella, De abusu tabaci, 
c.11,p.115, insegna, che l’uso del tabae- 
co, moderatamente preso, non solo è uti- 
le, ma anche necessario a'prelati, eccle- 
siastici secolari e regolari, ed a tutti quel- 
li che devono o bramano vivere celibi me- 
nando vita casta, onde reprimere il na- 
turale prurito de’ moti sensuali che cotan- 
to infastidiscono. Ed aggiunge: Perché la 

causa della libidine è il calore e l'umidi- 
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tà, quando questa venga dal tabacco di- 
seccata, non si sentono que'moti libidino- 
si così veementi; e per le ragioni da re- 
carsi più sotto, è bene che essi lo prenda- 
no, ad imitazione del gran servo di Dio il 
p. Giuseppe da Copertino. Inoltre Can- 
cellieri esorta a leggere le Risposte alle 
Animadversioni stampate ia Roma nel 
1718 sopra il Dubbio delle sue virtù. Ivi 
riportasi ancora l'autorità di Vanbelmon- 
zio, che dice esse re probabile, che il tabac- 
co freni ed estingua la venere; e quella 
di Schrodero, nella‘ Pharmacopea medi- 
co-chimical1. 4,classet, ove dicesi: Mictio- 
nem, seu polluctionem nocturnam tabaci 
suffitu praecavebant. Il citato Stella pub- 
blicò in Roma nel166g: Z/ tabacco, ossia 
trattato sopra l’origine, storia, cultura, 
preparazione, qualità, natura, virtù, ed 
usoin fumo,inpolvere,in foglia, in lam- 
bitivo, einmedicina della pianta volgar- 
mente detta Tabacco. Al aumeroso stuo- 
lo degli appassionati dilettanti del piace- 
vole e gustoso conforto del naso, non di- 
spiacerà che io vada con Cancellieri e con 
altri libri che su di esso posseggo, accen- 
nando un bel numero de’ molti suoi scrit- 
tori. Alfonso Bocchi, La difesa del ta- 
bacco, ingiustamente accusato da’criti- 
ci, sonetti facetie morali, Modena1679. 
Nicolò Mainardes, Delle virtù del tabac- 
co, sue grandissime e meravigliose ope- 
razioni, dalle quali ognuno può cavar- 
ne non poco profitto, Venezia1708. Gi- 
rola mo Baruffaldi, La Tabaccheide,Fer- 
rara 1714, poema in verso sciolto. Gio. 
Battista Monti, Tabacco, suo utile, e pre- 
giudizio del medesimo, Bologna 1756. 
Storia distinta e curiosa del tabacco, 
concernente la sua scoperta, la introdu- 
zione in Europa, e la maniera di colti» 
varlo, conservarlo e prepararlo, per ser- 
virsene, con altre ottime e utili osserva- 
zioni; con diversi esperimenti fatti circa 
la sua virtù,e colla figura della pian- 
ta, Ferrara 1758. Coltivazione del ta- 
bacco , con alcune notizie istoriche che 
trattano dell'origine, virtù e uso cli que- 
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stapianta appresso le varie nazioni, Ro- 
ma1758. Lodovico Testi, Risposta alla 
proposta del principe Vaini intorno al- 
levirtù e qualità del tabacco di Siviglia, 
nel t. 5 della Galleria di Minerva. Raf- 
faele Thorio, De Paeto,seu Tabacco Poe- 
mation. in Musaei Ang. Analect. t.1, p. 
243. Gio. Nicolò Baumanno, De taba- 
ci virtutibus, usu et abusu, Basileae. Di- 
versi illustri e grandi uomini fecero abi- 
tualmente grandissimo uso del tabacco. 
Soltanto ricorderò Papa Benedetto XIV, 
di cui si raceonta che confabulando con 
un tale costituito in dignità, ed avendoa- 
perto la tabacchiera, gli offiì il tabacco. 
L'incauto e scortese rispose: Grazie,San- 
to Padre, non ho di questi vizi | Ma il Pa- 
pa prontamente soggiunse: Non è già un 
vizio, che se tale si fosse, avresti questo 
pure! Assai e con frequenza prendevano 
tabacco, Federico II il Grande re di Prus- 
sia, e Napoleone I il Grande imperatore 
de’francesi, che adoperandolo immodera- 
tamente pel naso, diceva che serviva a ri- 
svegliare gli spiriti, ed a rassodare il co- 
raggio. Eppure proverbiò ilPapa Pio VII, 
come notò l’Artaud nella Storia della sua 
vita, per l’uso eccessivo che ne faceva, re- 
standone spesso inacchiata la sua bianca 
veste, difetto che il Papa non dubitò di 
confessare più volte. AncheGregorio XVI 
fu molto amatore del tabacco in polvere, 
il quale generalmente è il conforto e il 
compagno indivisibileegradito de’lettera- 
tie degli uomini di studio,ravrivandone lo 
spirito. Un temposi riguardò come un’in- 
decenza che le donne ne facessero uso, ed 
infatti tra esse la minor parte lo adope- 
ra; ma ora non poche tra loro anche lv 
fumano per seguir ciecamente la moda, in 
cui le stesse più incivilite nazioni rivaliz- 
zano con gusto, ma non senza deplorabi- 
le eccesso. Ad onta di tutto il narrato e 
di quanto resta a dire, non debbo tace- 
re che l’uso del tabacco fu ed è tenuto da 
molti vu'abitudine o consuetudine di su- 
perfluità, anzi più pregiudizievole che di 
reale giovamento, ed Aatonio Abati nel» 
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lesue Frascherie fase. 2 lo definì una ve- 
ra pazzia: A lordar nasi e fazzoletti na- 
ta. Furiosamente tra gli altri si scagliò 
contro il tabacco il Ragionamento sopra 
l’uso ed abuso del tabacco di Giusep- 
pe Maria Silvestri dottore in filosofia e 
medicina, Roma1773. Avvertendo l'au- 
tore come alle molte ragioni, le quali in- 
sidiano la vita dell’uomo, se ne aggiun- 
gono ben sovente alcune altre, che non 
sì avvertono ovvero si vogliono disprez- 
zare, vuole egli perciò mostrarne una di 


questa specie nel porre in vistale funeste 


cuuseguenze che al genere umano risul- 
tano dal comune uso e abuso del tabac- 
co. Procede in questo suo scopo col pre- 
metterein breve la storia di sì famoso ve- 
getabile, dalla quale rilevasi che in par- 
ticolar modo allignava nell'isola Tabago 
della provincia americana di Jucatan, di 
dove nel1559g ne fu la1."volta portato il 
seme da un fiammingo in Portogallo. Di- 
chiara quindi, che in seguito della favo- 
revole prevenzione di rispettabili perso- 
naggi, non andò guari che si rese il tabac- 
co cognito in Francia, e quindi a poco A 
poco in tutte lealtve regioni d'Europa, 
nella quale circostanza la cieca approva- 
zione dialcuni medici potè a’nostri mag- 
giori ispirare quell’ animosità richiesta 
per difendere e rendersi familiare una 
pianta nuova e sconosciuta del tutto. In- 
di ilSilvestri cominciandoa sindacare l’in- 
trinseca natura di questo semplice, si a- 
vanza con discussione per definire quali 
conseguenze si debbano paventare dal suo 
uso ed abuso. Incomincia quindi a dichia- 
rare, che grande è la malignità del tabac- 
co,e che nessun utile,anzi moltissimo dan- 
no ne proviene a’popoli d'Europa segua- 
tamente. La 1. "prova la desume dalla pa- 
tria del vegetabile tanto da’ nostri paesi 
lontana, forse perchè la provvidenza la 
. wide perniciosa alla fisica costituzione dei 
mostri corpi e de’nostri climi. Questa ra- 
gione, come molte altre di questo nemico 
del tabacco, patisce delle gravi eccezioni, 
se voglia considerarsi che dalla stessa A- 
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merica provenne la china, il cacao, il rea- 
barbaro (che trovasi però pure in altre 
contrade)e tante altre produzioni che riu- 
scirono a noi utilissime, Ne qualifica in- 
grato l’odore, disgustoso il sapore, e col- 
l’azione del fuoco vuol dimostrare con a- 
nalisi chimica l'indole venefica della pian- 
ta, facendo vedere che se ne ricava uno 
spirito fetido, un olio di virulenta effica» 
cia e disgradevole, e degl’irritanti sali se- 
mi- volatili. Senza poi valutare le avtificia- 
li preparazioni, che dall’interesse de’ par- 
ticolari si fanno intorno al tabacco, si fer» 
ma in quella che gli si deve dare prima 
di ridurloall’uso de’ suoi amatori, e la tro- 
va assai pericolosa. Imperocché facendo- 
ne un lungo e circostanziato dettaglio 
conclude,che il tabacco si riduce pur trop- 
poad uno stato quasi di putrefazione pri- 
ma di essere abilitato a fare una parte 
dell’attuale suo uso e commercio, e che 
perciò merita di venire riguardato con 
grave ponderazione. Infatti osserva, che 
lo spirito della pianta iniettato nella iu- 


gulare d’un cane produsse in esso dopo 


il 2.° giorno la morte, preceduta da ur- 
li, da contorsioni, da vomiti e scarichi di 
ventre, e da un sonno finalmente accom- 
pagnato da mortali convulsioni, colle qua- 
li egli asserisce di avere più volte vedu- 
to morire de’cani e de’gatti nella cui lin- 
gua avea fatto cadere una o due goccie 
d'olio empireumatico di tabacco,Quest'o- 
lio medesimo, o in suo luogo lo spirito u+ 
nito al latte, all’ albume delle uova ec,, 
non solo |’ inabilita a coagularsi, ma ne 
promuove meravigliosamente la liquefa+ 
zione. Ora da questi sperimenti e da al- 
tre ragioni, pensa il Silvestri d'aver pie- 
namente provata la malignità del tabac- 
co, e quindi il danno che reca a’ popoli 
europei. Da ciò prende motivo ad esor- 
tare i medici di togliere dalla classe dei 
medicamenti questo semplice, e invece-lì 
consiglia a collocarlo nella categoria dei 
veleni, nell’ uso de’ quali gran prudenza 
ricercasi, e talora ne avvengono necessa - 
riamente luttuose conseguenze. Enume - 
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rando î mali da temersi dal tabacco, pel 
1.° mentova lo Starnuto (V.), il capogi- 
ro, la minaccia della possibile amaurosi 0 
perdita della vista, la gravezza del capo 
che talvolta accompagna l’uso del tabac- 
co, ed altri mali più serii per l’irritazio- 
ne promossa nelle narici, dalla quale può 
in esse e nelle vicine parti determinarsi 
una danuosa corrente di umori; la per- 
dita dell’odorato, l'alterazione della vo- 
ce, le ulceri e i polipi delle narici, e final- 
mentei mali non solo della vicina gola, 
ma ancora del polmone per alte conse- 
guenze dell’uso e abuso del tabacco. Dai 
mali cagionati dall’uso e abuso del tabac- 
co in polvere e attratto pel naso, passa 
il Silvestri a considerare gli altri che ri- 
sultano dal masticarsi o fumarnela foglia. 
Inessa pertanto facendosi avvertire la sa- 
livazione, che promuove senza bisogno, 
scrive ancora che all’irragionevole perdi- 
ta di questo balsamo animale devono suc- 
cedere de’ ragguardevoli pregiudizi. In 
questo paragrafo il Silvestri sì dimostra 
assai ragionevole, con opportuni e van- 
taggiosi riflessi. Finalmente il Silvestri di. 
scende ad avvertire certi pregiudizi, ch’e- 
gli immagina succedere all’ uso lungo e 
continuato del tabacco, in seguito della 
riassunzione d’alcune sue particelle ele- 
mentari insinuatesi pe’ vasi assorbenti del- 
le fauci o delle narici, nelle vie della cir- 
colazione e del sangue. Riassumendo il 
Silvestri perciò quanto in principio scri- 
ve intorno alle ree qualità per |’ analisi 
chimica e altrimenti scoperte in questo ve- 
getabile, conclude che le venefiche par- 
ticelle elementari di esso debbono a poco 
a poco determinare i suoi amatori a una 
infinità di malori. Imperciocchè traspor- 
tate dentro de’loro vasi sanguigni dovran- 
noeccitarede’ mali relativi o aglistessi vasi 
o agli umori che vi passeggiano, ovvero 
a'nervi che debbono toccare. Laonde di- 
chiara, che molte.croniche e acute ma- 
lattie potranno turbare la salute degli eu- 
ropei, malattie le quali perchè dipenden- 
ti da questo nuovo genere de’creduti lo- 
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ro bisogni, erano sconosciute del tutto ai 
nostri maggiori. Terminail Silvestri il suo 
eccessivamente rigoroso ragionamento 
con ispirare odio coutro il tabacco in qual- 
siasi maniera usato, ed assicura che l’as- 
suefazione che molti hanno d'usarne, sa- 
rà sempre una debole ragione, per non 
incoraggirli a rinunziare del tutto a que- 
sto pernicioso errore, temendosi invano 
delle triste conseguenze dall’interrompe- 
re un uso mostrato per tanti titoli dan- 
noso, e perciò degno dell’odio comune. Se- 
condo il Silvestri, le sole emanazioni del 
tabacco molti incomodi recano a quelli 
che lo devono preparare, per cui sono sog- 
getti a non poche infermità, anche per le 
sostanze che vi si aggiungono per quello 
da naso onde dargli una specie di fermen- 
tazione e una proprietà più vellicante.Nel 
1779 fu stampato in Londra: Trattato 
della cultura del tabacco col metodo di 
farne commercio, preceduto da due ra- 
mi rappresentanti la pianta e i suoi fio- 
ri, In esso vi è questa rimarchevole e in- 
teressante osservazione. » Gli americani 
riconoscono nel tabacco le medesime pro- 
prietà, che ha la scorza di quercia per la 
concia delle pelli. Sono io stesso testimo» 
nio di molte esperienze, riuscite tutte be- 
nissimo, e principalmente nelle pelli men 
grosse, dimodoché sono sicuro, che ne'si- 
ti dov'è rara la quercia, si potrà ad essa 
sostituire il tabacco molto vantaggiosa- 
mente”. Ma già, come accennai, il favo- 
re grande che in principio ottenne il ta- 
bacco non fu durevole, e molti avversa- 
ri insorsero proclamandone l’uso noce- 
vole alla salute, sconvenevole, indecente, 
delittuoso e persino irreligioso. I medici 
francesi furono i primi declamatori con- 
tro l’uso che diceano pestifero del tabac- 
co, e furono sostenute pubbliche tesi per 
dimostrarne i perniciosi effetti, provando - 
lo anche con molti esempi, La guerra con- 
tro il tabacco non si limitò ad accademi- 
che discussioni, ed alla pubblicazione di o- 
pere, ma si estese e sostenne da diversi 
sovrani. Giacomo Ire d'Inghilterra pub- 
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blicò contro il tabacco ilsuo Misocapnos 
sivede abusu tabaci usus, Londini1619, 
e lo proibì ne’suoi stati temendo che in- 
debolisse. Invei specialmente contro il ta- 
bacco da fumo, con queste espressioni. 
»» Quest'abitudine disgustosa alla vista, 
nauseante all’odorato, pericolosa pel cer- 
vello, nociva pel petto, spandeintorno al 
fumatore esalazioni così infette, come se 
procedessero dagli antri infernali”’. Fece 
di più il parlamento inglese, sentenzian- 
do a morte il ricordato introduttore cav. 
Raghliff, che per altro avea molti nemi- 
ci, sotto pretesto pure d’altri delitti, tra i 
quali si specificò l’introduzione del tabac- 
co nell’Inghilterra, la quale poi ne tras- 
se e tuttora ricava immense somme. Un 
monarca di Persia ne proibì l’uso a’suoi 
sudditi, sotto pena della vita o del taglio 
del naso: ad eguel mutilazione ilczar Mi- 
chele Federowitz del1613 sottopose quei 
russi che l’avessero adottato. Amurat IV 
imperatore de’turchi del 1623, proibì l’u- 
so del tabacca sotto pena capitale, affin- 
chè i suoi sudditi non si ubbriacassero 0 
divenissero infecondi. ll senato di Berna 
nella Svizzera, nel1660 pose l’uso del ta- 
bacco tra’delitti, come il furto e l’omici- 
dio. In altri stati si punirono a colpi di 
bastone gli amatori del tabacco da fumo, 
in foglia oin polvere. Trowandosi iu prin- 
cipio il tabacco pericoloso e sconvenevo- 
le alla civiltà, per sporcarele narici, e dal. 
le quali ne distilla la lordura, echi si tro- 
va colle mani impiegate in altro bisogna 
che renda imbrattato quello che non con- 
viene, così fu tenuto l’uso per indecentise 
simo ne’ sagri ministri. Quindi secondo 
il Ferraris, Bibliotheca Canon.,il conci» 
lio Messicano del 1575 ne proibì l’uso nel- 
le chiese dell'America spagnuola. Narra 
il vescovo Sarnelli, Lettere eccl. t. 6, lett. 
30, che nel concilio provinciale di Lima 
capitale del Perù, a'7 ottobre1588 fu de- 
cretato: Prohibetur sub reatu mortis ae- 
ternaepresbyteris celebraturis,ne taba- 
chi fumumore,aut syasi,aut tabachi pul» 
verem naribussetiam praetextu medici» 
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nae sumant. E nel concilio del Messico ai 
27 ottobre158g fu determinato: Ob re- 
verentiam,quae Eucharistiae percipien- 
dae estpraecipitur,ne ullus sacerdos an- 
temissae celebrationem,aut quaevisalia 
persona ante communionem, quidquam 
tabachi; per modum fumalis evaporatio- 
nis, aut quovis modo percipiat. Afferma 
Sarnelli che i due concilii provinciali ame- 
ricani furono approvati dalla s.. Sede, e 
benchè non obblighino se non in quelle 
parti, hanno però gran peso, per compro- 
vare essere illecita la cosa da essi proibi- 
ta. Dall’Iudie occidentali passò l’abuso al- 
leSpagne, e specialmente in Siviglia (ove 
ne portai le ragioni), onde Urbano VIII 
ad istanza del decanoe capitolo della me- 
tropolitana, col breve Cum Ecclesiae Di- 
vino cultui, de' 30 gennaio 1642, Bull. 
Rom.t.6,par.2,p.311, proibì nelle chie- 
se, loro atri e circuiti, della città e arci. 
diocesi di Siviglia, sotto pena di scomu- 
nica di lata sentenza, il prendere qualsi- 
voglia presa di tabacco alle persone de’due 
sessi, chierici, regolari e secolari. Illud 
passimincivitatis,et dioecesis Hispalen. 
Ecclesiis, ac quod referre pudet, etiam 
sacrosanctum Missae sacrificium cele- 
brando sumere, linteaque sacra foedis, 
quae tabbaccum huiusmodi proticit ex- 
crementis conspurcare, Ecclesiasque 
praedictas tetro odore inficere magno 
cum proborum scandalo, rerumque sa- 
crarum irreverentia non reformident... 
Tabbaccum sive solidum, vel în frusta 
concisum,aut in pulverem redactumore, 
vel naribus, aut fumo per tubulos, et a» 
lias quomodolibet sumere audeant, vel 
praesumant,lo vietò ne’detti luoghi. Nel- 
l'articolo Caresa pis.PietRo tn Varicamo, 
narrai come Innocenzo X avendola abbel. 
lita con pavitaento e pilastri di vaghi mar- 
mi, proibì sotto pena di scomunica, per 
riverenza locis Deo sacris herbam ta» 
bacum, ore, vel naribus sumere gravi 
cum proborum scandalo nonvereantur, 
cioè negli stessi luoghi vietati da Urbano 
VIII per Siviglia e colle stesse parole, co- 
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me si legge nel breve Cum sicut degli 8 
gennaio dell’anno santo 1650, Bull. Ba- 
sil. Vat.t. 3, p. 265. Riferisce il Sarnel- 
li, che simile proibizione fece Innocenzo 


XI a’10ottobre1681, sotto pena della s0- 


spensionea divinis ipso facto incurrenda, 
e di scudi 25 da pagarsi da que’preti che 
prendessero tabacco nelle sagrestie diRo- 
ma. Già d'ordine del medesimo Papa la 
s. congregazione del concilio il1.° aprile 
1678 avea imposto a tuttii vescovi: 
sub poena suspensionis ipso facto incur- 
renda prohibere valeantsacerdotibus,ne 
mane antequam Missam celebrent ulla- 
tenus tabacum sumant.Tanto lasciò scrit- 
to nella visita pastorale di Bisceglia il ve- 
scovo monsignor Crispini predecessore di 
Sarnelli, il quale perciò nella citata let- 
tera in cui discute: Se il vescovo possa 
proibire sotto pena di scomunica il pren- 
der tabacco avanti la celebrazione della 
s. Messa? visponde e dichiara: Che non 
solo può farlo, ma se l’abuso è grande de- 
ve farlo contro que’sacerdoti che ne pren- 
dono troppo innanzi la celebrazione del 
s. Sagrifizio; poichè a chi è avvezzo di u- 
sare il tabacco, e ne prende parcamente, 
si può condonare. Il Sarnelli acremente 
inveisce sull’uso del tabacco, che chiama 
erba villana per isporcar le narici,essendo 
stato per lesue supposte virtù denominato 
erba regina,ma piuttosto soprannome de- 
rivatogli dalla sua fautrice regina di Fran. 
cia rammentata di sopra. E sebbene sia 
lecito a ciascuno di prenderlo ne'suoi bi- 
sogni, non è punto convenevole di pren- 
derlo in ogni tempo, in ogni luogo e al 
| cospetto d’ogni persona;tanto più che pro- 
voca di sua natura lo starnuto, che scuo- 
te il cerebro con tanta violenza, che chi 
l’ode chiama il cielo in aiuto. Che direb- 
be il Sarnelli se si fosse trovato ne’nostri 


tempi, in cui è subentrato al buon augu-. 


rio, quel moderno e indifferente silenzio 
che deplorai a StaRNUTO, nel dichiarar- 
nei pericoli, e l'origine della lodevole sa- 
lutazione di prosperità? | Aggiuuge il dot- 
to e zelante vescovo, dove sono que’savi, 
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che tanto biasimarono Annibale per l’ec- 
cesso odorbso de’capuani unguenti, che 
pur ricreavano colla soavità di loro fra- 
granza i circostanti, dicendo: Mon bene 
semper olet qui bene semper olet? Che 
avrebbero detto della distillazione dalle 
nari di chi spesso adopera gl’indiani ta- 
bacchi?» Se prendere il tabacco in polvere 
è di tanta indecenza, quanto più se si pren» 
da in frondi o in fumo: qual atto più sto- 
machevole, che ruminar fra’denti quella 
tetra e letaminosa materia, con aliti puz- 
zolenti: qual più indecente spettacolo, che 
mettersi in bocca un torto corno infarci- 
to di quel fuliginoso e fumante sucidume, 
sorbendone il tartareo vapore per le fau- 
ci,ed esalandone il fumo per le narici,a gui- 
sa de’cavalli di Diomede e de’ tori di Gia- 
sone, che dalle nari vomitavano fiamme 
e faville ; come dice il Tesauro nella sua 
Filosofia morale }.11,c. 22, il cui titolo 
è: Delle cattive creanze introdotte dal 
tabacco ””. Poscia riproduce questa testi - 
monianza del medico Paolo Zacchia, in 
quaest.Medicole g, l. g, tit. 7, q. Unica, n. 
33. Utergo multa in pauca redigam, die 
cendum ex mea sententia est, Tabacchi 
usum în jejunio Eucharistico prohiben- 
dum, non quod ullo modo, ne per som- 
nium quidem nutrire possit, aut folio, aut 
pulvere, aut fumo: etiamsi aliqua illius 
particula in stomachum laberetur: sed 
primo ob Sacramenti reverentiam; quia 
multam agitationem in humoribus cau- 
sare potest, et caput ipsum commovere, 
sensusque turbare, et obtundere; maxi- 
me si ejus fumus assumatur s potest et 
ventrem solvere, aut, quod pejus est, vo- 
mitum concitare.Questa questione si trat» 
ta da Giovanni Chiericato, De Eucharist. 
Sacram. decis. 54, ove dichiara essere il 
temperamento o proprieta del tabacco, 
caldo e secco in 2.° grado, e però ulile ai 
morbi freddi. Invece il Lessio asserisce es- 
sere il tabacco di temperamento freddo, 
refrigerante e narcotico, cioè sonnifero e 
del genere dell’erbe velenose (è un fatto 
che il tabaceo giova a impedire il sonuo 
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e per bene da esso svegliarsi; se ad alcu- 
no poi glielo concilia, credo piuttosto che 
’abuso della polvere gli abbia resi insen- 
sibili i nervi dell’olfato ecerebrali). Il Te- 
sauro ritiene pernicipso l’uso eccessi vo del 
tabacco alla sanità, poiché essendo calido 
e secco bruciò i precordì a più d’un in- 
dividuo, affumò e arse il cervello, restan- 
do consumatocon l’umor soverchio il na- 
turale perla continua provocazione. Cer- 
to è che ogni eccesso al fin nuoce; e per 
I’ abuso ogni salubre medicina, o perde 
la virtù o si converte in veleno. Conclu- 
de Savnelli con rimarcare, che il tabacco 
di Siviglia si attacca meno alle vesti, pre- 
ferisce l'uso del tabacco grosso e granito, 
e loda chi non vi si avvezza. Quanto al 
tabacco nasato in polvere, usato in fumo 
O masticato, se rompa il digiuno natura- 
le necessario alla comunione Eucaristica, 
nulla trovo nel Trattato della:s, Messa 
delLambertini poiBenedetto XIV,cap.4, 
$ 2,ove parla del digiuno. Apprenda però 
da altri teologi, ragionando del digiuno 
naturale prescritto per la s. Comunione, 
chei importa la privazione assoluta di qua- 
lunque minima cosa o nutritiva o non nu- 
tritiva, purchè però di sua natura digesti- 
bile,presa dali.’ momento della mezza not- 
teantecedentealla comunione medesima, 
per modo di cibo o di bevanda, cioè in- 
tromessa per la bocca nello stomaco, Ciò 
premesso, comunemente i teologi opina- 
no non doversi i fedeli inquietare di ciò 
che passa nello stomaco in via di respira- 
zione accidentale, come il fumo del tabac- 
co o delle vivande, quando però non ven- 
ga inghiottito di propria volontà o per 
mezzo di qualche istrumento. Non rom- 
pe il digiuno naturale il tabacco in pol- 
vere, le acque e altre droghe che si pren- 
dono o respirano per il naso, a meno che 
non si facesse passare volontariamente 
nello stomaco quelle droghe che si pren - 
dono perle narici. Quanto al tabacco che 
si mastica, Enrico di s. Ignazio carmeli- 
tano, nella sua Ethica amoris, p. 75, ed 
alcuni altri teologi ne ritengonol’uso cou- 
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trario al digiuno naturale, essendo impos- 
sibile che alcune delle parti più succose 
non passino nello stomaco. Circa poi ai 
divieti pontificii di usare il tabacco nelle 
memorate chiese per venerazione alla ca- 
sa di Dio che ne restava imbrattata e pro- 
fanata, ed anche in considerazione della 
magnificenza degli edifizi che restavano 
deturpati daglisputi pregni di tabacco,de- 
vesi correggere que'poco crilici scrittori, 
e massime se lo fecero per detrarre con- 
tro i Pàpi, che genericamente ne riporta» 
rono la proibizione contro l’uso genera» 
le, mentre essa non fu che parziale e per 
motivi ragionevoli, e poscia anche rimos- 
sa del tutto. Riguardo poi alla pena se. 
vera della Scomunica, e perchè i Papi e 


i vescovi anticamente con facilità la sen- 


tenziavano, lo dichiarai in quell’ar ticolo, 
Nel citato Bull. Yat. p. 293, si legge in 
fatti il chirografo di Benedetto XIII dei 
10 gennaio! 92S, Reverendissimo Car- 
dinale, divetto al cardinale Annibale Al- 
bani arciprete della basilica Vaticana, in 
cui si dice che avendo il predecessore In- 
nocenzo X proibito con iscomunica a tutti 
i fedeli de’due sessi»il prendere tabacco in 
polvere,in corda e in fumo nella detta ba- 
silica di s. Pietro, coro, cappelle, sagrestia, 
suo portico e atrio, col motivo del grave 
scandalo, che cagionava tal abuso, allora 
introdotto, eche con molta indecenza ve- 
niva fomentato anco da quelli che servi- 
vano al coro della medesima. Ed all’in- 
contro a vendo Noi riconosciuto essere ces- 
sato lo scandalo accennato, ed essere an- 
cora affatto mancata l’indecenza, che pro- 
veniva dall’abuso, che allora se ne face- 
va; e volendo però provvedere all’inden- 
nità delle coscienze di tutti,.ed in ispecie 
al buon servizio di detta basilica, il qua- 
lerimane molto pregiudicato dal frequen- 
te uscire dal coro, che fanno quelli che 
non possono astenersi dall’uso del tabac- 
co oggidì avanzato, anco per parere dei 
medici, che lo consigliano per rimedio di 
molte infermità, massimamente per quel- 
li, che sono obbligati a frequentare luo- 
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ghi freddi ed umidi nelle ore della mat- 


tiva, ci siamo determinati di permettere 
nella suddetta basilica ancora, suo coro, 
cappelle, sagrestia, portico ed atrio l’uso 
del detto tabacco, non ostante l’accenna- 
ta proibizione sotto pena discom unica /a- 
tae sententiac,mon dubitandoNoi, che voi 
invigilerete con tutto il zelo, affinchè con 
tal permissione non s'abbia a mancare al 
rispetto e riverenza dovuta ad una basi- 
lica rinomata in tutto il mondo cattolico,” 
Segue la lettera esecutoriale del chirogra- 
fo, dello stesso cardinal Albani, nella qua- 
le però trovo questa clausola: Zeruzm e- 
tiam, quod illorum nullus, praesertim 
dum choro interest, et divinis operatur 
officiis, Arculam, seu Thecam, in quo 
Nicosianam pulverem servat,ad alios in 
orbem, seu gyrum mittere palam, et pu- 
blice audeat, sub poenis arbitrio nostro, 
]uxta modum inobedientiae infligentis, 
Fra le tante opere scritte contro l’ uso e 
l'abuso del tabacco, ricorderò le seguen- 
ti. Dasenganno contra el mal uso del 
tabacco, por Francisco de Leyra-y-A- 
guillar,Cordova 1634. Massiminiano Zo- 
vana, Abuso del tabacco de’ nostri tem» 
pi nel quale si dimostra, che con quello 
st possono curare un infinito numero di 
maliche molestano l’uomo, tradotto dal. 
lo spagnuolo, Bologna1650. Alessandro 
Sanlorini, Polvere schernita, ovvero in- 
vettiva contro il tabacco, Firenze 1654. 
Giacomo Balde, Satyra contra dbusum 
tabaci, Moriach 1657. Antonio Vitalia- 


ni, De abusu tabaci, Romae 1650. Gia- 


como Tappi, Oratio de tabaco, ejusque 
hodierno abusu, Helmstadii 1653, 1673. 
Le Siguerre, L’anathème du tabac, aug- 
menté ducontre-anathème, Rouen1660, 
SimonePaoli, Commentarius de abusuta» 
baci americanorum veteri, eterba Thee 
asiaticorum inEuropa novo, Argentorati 
1665. Gio.Enrico Cohausen, Dissertatio 
satyrico-physico-medico-moralis de Pi- 
caNasi, sive tabaci sternutatorii moder- 
no abusu et noxa, Amstelodamii 1716. 
Raptus estaticus in montem Parnasum, 
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ineoque visus Satyrorum Lusus cum na- 
sis tabaco prophoris, sive Satyricon no- 
vum physico-medico-morale in moder- 
num tabaci sternutatorii abusum, Am- 
stelodamii1726.Francesco Arisi,Z/ tabac- 
co masticato e fumato,trattenimento die 
tirambico conannotazioni, Milano1725. 
Giovanni Gotlieb Tieroff,De tabaci effe- 
ctibus salutaribus etnocivis,Erfart1732. 
Camillus Manara, De moderando pana- 
ceae americanae abusu, sive de tabaci 
vitio in Europacis, et maxime in Insu 
bribus corrigendo, Mediolani 1707. Pie- 
tro Schriverio, Saturnalia, sive de usu, 
atque abusu tabaci, Halae 1628. Com- 
memoratio de inmoderatiori tabaci abu- 
sione, communi juvenilis aetatis perni» 
cie,ad Hippocratis aphorism. Non ostan- 
te i divieti, i rigori, gli scritti in contra- 
rio, non si potè impedire la diffusione del 
tabacco che si sparse per tutta l'Europa, 
in Asia e in Africa, ed i governi essendo 
stati impotenti a impedirlo, ne converti- 
rono l’uso a loro profitto, forse anche per 
frenarne l’uso,prescrivendo privative, ap- 
palti, regìe, che produssero ingenti som- 
me all’erario, ed arricchirono molti spe- 
culatori in diversi stati, specialmente ne- 
gli ultimi tempi. Il commercio de’tabac- 
chi fu reputato di sovrana attribuzione 
presso la miglior parte delle nazioni d'Eu- 
ropa, che ne fecero un cespite di dazio in- 
diretto, il quale aggrava una consuetu- 
dine meramente di lusso, e a cui ognuno 
che il voglia può di leggieri sottrarsi; pe- 
rò ne colsero e colgono buon costrutto a 
pro del fisco: e que’ governi dove si vuole 
conservare, se non in fatto, almeno in ap- 
parenza un’illimitata libertà e franchigia 
di comiaercio, lasciano libera la fabbrica- 
zione de'tabacchi, ma impongono un da- 
zio, che importa quatiro 0 cinque volte 
il valore del capitale,a'tabacchi grezzi che 
s introducono nello stato. Il che torna 
presso a poco a quel medesimo della pri- 
vativa. In alcuni stati peraltro il tabacco 
forma un ramo d' industria agricola di 
molta importanza, poichè i terreni indi- 
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geni sono non solo propri alla coltivazio- 
ne di questa pianta americana, ma riesco- 
no gretti e infecondi per tutt'altra colti- 
vazione. Non tutti i terreni sono acconci 
alla vegetazione del tabacco, o il sono sot- 
to alcun riguardo eccezionale. I terreni 
 d’Italia,e massime dello stato papale,non 
producono tabacco opportuno a fumare. 
Da molti anni ormai l'impero del tabac- 
co è perfettamente consolidato dappertut- 
to, essendone l’uso comunissimo, non solo 
io polvere da naso, e in foglie secche e in- 
tortigliate da fumo, ma anche sciolte da 
masticare presso la gente di mare e i mi- 


litari di diverse nazioni. I nostri posteri - 


forse vedranno quest'ultimo modo di u- 
sare il tabacco adottato anche nelle clas- 
si più elevate della società; il tabacco al- 
meno ha ben motivo di lusiogarsene do- 
po i suoi grandi progressi in questi ultimi 
e correnti tempi. Arrogequanto leggo nel- 
l'opuscolo, L’arte di fumare, senza di. 
spiacere alle belle. »Di tal guisa 30 anni 
or sono (fu pubblicato nel1828), l’uso del 
tabacco da fumo era cosa la quale non 
istava per nulla ne'bei modi della gente 
di conto della buona società, e veniva la- 
sciata in retaggio alla feccia del popolo; 
le piccole botteghe di tabacco non erano 
a quell'epoca, se non siti distravizzo,do ve 
il basso popolo riunivasi a bere e fumare. 
Taluno si teneva celato per fumare un’ec- 
cellente cigara dell’Avana; ma a poco a 
poco gli eleganti si fecero più ardimen- 
tosi,ed osarono lasciarsi vedere dalle belle 
loro colla cigara in bocca, saporarne le 
delizie,quasiinvitandole a compartecipar- 
ne esse medesime. Quindi adunque 30 an- 
ni or sono se Vera antipatia pronunziata 
contro i fumatori, oggidì si cangiò inve- 
cein profondo, potente, visibile capriccio. 
— Ciò formaun capitolo di più alla storia 
delle bizzarrie dell’umana natura. Piccio- 
le cagioni, grandiosi effetti; grandi cagio- 
ni, piccioli effetti; ciò è quantosi è sempre 
osservato, dacchè il mondoesiste, e l’abi- 
tudine di fumare n'è un esempio novello.” 
1l medesimo autore, quantunque favore- 
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vole al fumare il tabacco, per eliminare 
l'inconveniente di rendersi agli altri mo- 
lesto col disgustoso odore del tabacco da 
fumo, consiglia di aver la precauzione di 
non fumar mai ad aria chiusa, ma sib-- 
bene in siti aperti e dove l’aria vi circoli 
liberamente. Avverte i fumatori che pri- 
ma di recarsi nelle società sì sciacquino 
la bocca con acqua di rosa con infusione 
d’ireos, per non portare l'odore del ta- 
bacco che a molti nuoce, massime alla 
più parte del bel sesso, ed insiste che si 
lavino le mani e il volto con acqua mne- 
scolata a quella diColonia,anche per mo- 
derare l'odore ch’esalano i loro abiti. In 


- Olanda, in Inghilterra ein altri paesi set- 


tentrionali, havvi un luogo pubblico nel 
quale si va a fumare e a bere della bir- 
ra, chiamato Tabagia; ivi il fumo talvol- 
ta è siffattamente concentrato e denso, 
che malagevole n'è la libera respirazio- 
ne, diveneudo l’aria tutta quanta impre- 
gnata di fumo insalubre. Così i fumato- 
ri non si rendono molesti a chi fa male 
il famoeil puzzo del tabacco. Certamen-. 
te i maomettani, ad onta de’divieti d'A- 
murat IV, divennero e song i più gran. 
fumatori colle loro lunghe pipe, ed al- 
trettanto si dica de'persiani, che soggiac- 
quero a eguale interdizione; ma fra’ mo- 
zabiti mussulmani dell'Algeria e che abi- 
taao il paese de'Boni-Mzab,di cui laFran- 
cia s' impadrouì nel 1854, ne’ loro spe- 
ciali viti il prender tabacco, come il fu- 
mare, è notabile colpa. Spaventevole è la 
progressiva consumazione del tabacco. 
Rilevo da una statistica dell'impero au- 
striaco del1846, che g erano le fabbriche 
erariali di tabacchi, e nel184t produs- 
sero 50,000 ceulinaia di tabacco da na- 
so,e 2355,000ceutlinaia di tabacco da fu- 
mo preparato, fra cui si compresero au- 
che 3054 ceutinaia 0 55 milioni di zigari: 
la fabbrica di Milano diè 22,000 centi- 
naia di tabacchi,quella di Venezia 14,000 
centinaia. fu altra statistica si nota l’au- 
mento del consumo di zigari iu Austria, 
ove uel1848 ue furono fabbricati 28 mi- 
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to dipoi, nel 1829, al Pontificato 
Pio VIII, collocò nel palazzo della 
Cancelleria i diversi uffizii della s. 
congregazione Cardinalizia del buon 
governo (Vedî), e vi diede abita- 
zione tanto al Cardinal prefetto, che 
al prelato segretario di essa; dispo- 
sizioni, che in parte vennero modi: 

ficate dal regnante Pontefice. 
CANCELLIERI. Così chiamansi 
coloro, che hanno la cura di scri- 
vere e registrare gli atti pubblici 
de’ magistrati. Questi sono gli uf 
fiziali incaricati delle spedizioni, le 
quali si fanno in un dicastero, e 
della custodia eziandio de’ registri, 
e documenti, che vi sono in depo- 
sito. Sono ritenuti pure per Cancel- 
lieri quelli, che scrivono, a dettano 
lettere di principi, di signori, e di 
signorie ec., che oggi diconsi segre- 
tariî. Che da’ cancelli, e da can» 
celleria prendessero il nome i can- 
cellieri, lo dicemmo nel trattare del» 
la Cancelleria della S. Romana 
Chiesa ; e che lo stesso tribunale 
fosse detto Cancelleria, lo scrisse Ter- 
tulliano : » nulla pretoria observo, 
» cancellos non adoro, subsellia non 
» contundo, jura non conturbo, cau- 
» sas non elatro, non judico”. Du 
cange dice, che la parola Cancellie- 
fe proviene dai parapetti a griglia, 
chiamati cancelli, che circondavano 
i tetti della Palestina, i quali erano 
piani, e fatti in forma di terrazza: 
quelli, che ascendevano su que’ bal- 
conì per arringare, si chiamavano 
Cancellarii. Da principio si applicò 
it vocabolo a quelli, che nel foro 
trattavano le cause, e si chiamava- 
no Cancellarit forensi, poi a quelli, 
che pei primi vi prendevano luogo, 
e quindi a coloro, che quai segre: 
tarii dei principi, aveano in custo- 
dia il sigillo. Sotto gl’ imperatori 
cristiani chi esercitava tale incarico, 


CAN 195 
dai romani si appellava Quaestor 
sacri palatii, ed era riguardato co- 
me l'organo, e il depositario delle 
leggi e della giustizia, come il te- 
soro del diritto. pubblico, l’immagi- 
ne del principe, l'arbitro delle gra- 
zie richieste, il legislatore, e il giu- 
risprudente dello stato. Gran-Can- 
celliere è titolo d’una gran carica, 
che si dà in ‘diversi paesi. Il Can- 
celliere della S. R. Chiesa nel se- 
colo XIII prese il nome di vice. 
cancelliere, ed il Macri dice, che 
nella religione gerosolimitana si tro- 
va similmente la carica di vice-can» 
celliere, poichè conferendosi il tito» 
lo di gran-cancelliere al capo della 
lingua di Castiglia e Portogallo, l’ofe 
ficio veniva esercitato da un altro 
religioso de’ più dotti.chiamato vice» 
cancelliere. Finalmerite non si deve 
corifondere il nome di Cancelliere, 
proprio de’ grandi uffiziali della eo- 
rona e dello stato, con quello dato 
a chi avea la custodia de caticelli, 
o della sbarra innanzi ai tribunali, 
ovvero col Cancelliere capo di uf- 
ficio subalterno ec. Non sempre tutti 
godevano di eguale riputazione. Nel 
collegio poi degli elettori del sagro 
romano impero, tre elettori aveva» 
no il titolo di Cancellieri; cioè l’ar- 
civescovo di Magonza per la Ger- 
mania, l'arcivescovo di Treviri per 
la Francia, e l'arcivescovo di Colo» 
nia per l’Italia. 


Cancellicri di Chiese. 


Questo titolo, conservato in divef- 
se chiese, trae la sua origine dagli 
archivisti, bibliotecarii, e notarì di 
esse; il cancelliere d’una cattedrale 
era il capo de notari, e scrivahi 


. della stessa chiesa. Ora il cancellie- 


te delle cattedrali e collegiate per 
lo più è un membro del capitolo; 
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ioni, cifra che nel1853 salì a 800 milio- 
ni! In questo numero non sono compresi 
i zigari fatti venire dall’ estero. Questo 
esorbitante-numero non deve sorprende- 
re, quando sì consideri che in ogni-parte 
vi sono fumatori che d’ordinario fuma- 
no periodicamente da-20 a 24 zigari o si- 
gari, ad onta che non manchino medici 
che fanno loro sinistri prognostici pel mal 
vezzo dell’ abitudine o per distrazione ; 
deplorando i medesimi che l’uso senza bi- 
sogno degli occhiali, è venuto crescendo 
in ragion diretta coll’uso del tabacco da 
fumo, adottato pure dalle doone per mo- 
da,sebbene esse tanto più raramente han- 
no bisogno di avvalorare la vista con 
istrumenti ottici. Nell’Algeria ancora si 
è diffusa la coltivazione de’ tabacchi, i 
quali ivi si raccolgono due volte all'anno 
ad intervalli assai vicini.Nel1852produs- 
se 1,400,000 chilogrammi di tabacco; 
nel 1853, per l'incrementodello sviluppo 
della coltivazione, si ebbero 1,637,522 
chilogrammi, corrispondenti ad un valo- 
re di1,435,926 franchi. Anche le quali- 
tà migliorarono di molto, e si spera che 
la coltura del tabacco non tarderà a pren- 
dere maggiore estensione. Ricapitolan- 
do poi le quantità ricevute per conto del- 
lo stato, quelle usate nel consumo loca- 
le, e quelle portate all’ estero, si trova 
che il prodotto totale nel 1853 salì a 
2,063,000 chilogrammi. . 

Il tabacco può considerarsi sotto due 
punti di vista distinti,cioèé come adoprato 
negli usi della vita,e come mezzo di gua- 
rigione e di medicamento. Sotto il1.° a- 
spetto,dicono i medici e insegnano le loro 
opere, tutti quelli che prendono tabacco 
per le narici senza interruzione, o che lo 
fumano continuamente, concordano nel 
sostenere ad una voce che a null'altro ser- 
Ve più, che a mantenere un'abitudine vi- 
ziosa, un bisogno comprato. Poiché se l’u- 
sarne con parsimonia,può produrre qual- 
. che effetto salutare, l’abuso non può che 
riuscire inutile e dannoso, come tutte le 
abitudini viziose. Infatti gli stessi medici 
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osservano, qual vantaggio, qual utile può 
risultare da una continua azione della pol- 
veredi tabacco sui nervi dell’olfato, quan- 
do questi per lungo tempo a cagione del- 
l’abuso si sono resi insensibili, e non pos- 
sono più provare né sensazione,nè stimo- 
lo? Circa i] fumare avviene la stessa cosa, 
e mentre gli esordienti provano talvolta 
qualche vantaggio, nell'uso moderato del 
tabacco,agliabituati non produce più che 
il fetore dell’abito e dell’alito, ed un im- 
perioso bisogno da soddisfare. Ma consì- 
deriamolo usato con moderazione, il ta- 
bacco da naso adoprato con parsimonia 
e di buona qualità, può talvolta essere u- 
tile nell’emicrania, nelle sordità da cause 
reumatiche, ed in alcune malattie degli 
occhi.Stimolandola secrezione del mucco 
nasale, può aprire una via a risolversi a 
molte malattie, e sollecitarne lo sciogli- 
mento. Questi salutevoli effetti non pos- 
sono però aspettarsi da coloro, che ne u- 
sano continuamente, perchè ab assuetis 
non fit passio.Molti prenditori di tabacco 
bannola male abitudine di tirarlo giù nel- 
la bocca e inghiottirlo in vece di sputarlo 
fuori ; con ciò si guasta lo stomaco, e si 
cagiona a se stesso la nausea e il vomito. 
Chi non puòdisavvezzarsi da tal vizio,con- 
sigliano i medici di tralasciar piuttosto il 
pigliar tabacco. Gli alemanni, gli svedesi, 
i polacchi e altre nazioni, presero special- 
mentela pregiudizievole abitudine di ma- 
sticare il tabacco in foglia, come masti- 
casi il betel presso gli orientali. Il fumare 
parimenti con moderazione può accre- 
scere la secrezione della saliva e de’succhi 
gastrici, in quelli che ne difettano: può in 
qualche caso risolvere le leggere ostruzio- 
ni de’visceri addominali, che concorrono 
collo stomaco alle funzioni digestive: può 
rimuovere l’abituale stitichezza di ventre, 
e non è raro aver vedulo arrestarsi ori- 
tardarsi la carie de’denti. Abusandone pe- 
rò, dimagra il corpo per l’alterata secre- 
zione della saliva stessa, che se si sputa 
manca alle funzioni della digestione, e se 
inghiotte fa danno alla digestione me- 
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desima, per l'olio empireumatico del ta- 
bacco di cui si carica. Di più toglie il gu- 
stoa’cibi e alle bevande, produce ostinate 
diarree muccose, e spesso indebolisce le 
forze del corpo e istupidisce la mente, co- 
me tutti i veleni di questo genere. Il so- 
verchio fumare dissecca i polmoni, gua- 
sta la dentatura, fa male alla trachea, di- 
stempera lo stomaco, scema Ja forza vi- 
siva degli occhi. Furonoiselvaggi i primi 
che adottarono e comunicavono alle al- 
tre nazioni il metodo di fumare colle si- 
garre, in vece delle pipe: essi però ne a- 
spirano il fumo per il naso,e lo fanno quin- 
di uscire dalla bocca, e in questo modo 
assaporano assai meglio la forza o l’atti- 
vità di quel fumo. Tutti quelli che non 
prendono né fumano tabacco, sogliono di- 
re: »Perchéè far bisogno di un male, se si 
può così facilmente farne senza? Oltre a 
ciò cagiona spese-inutili, aumenta quelle 
per le scatole, pe’ fazzoletti, ruba molto 
tempo, eccita nausea presso le altre per- 
sone, ed accresce i dispiaceri della vita.” 
Per ragionevole difesa si puòdire a tutti 
questi severi nemici del tabacco, ch’esso 
può stare fra’tanti bisogni della vita u- 
‘mana, e per verità al piacere e alla gua- 
rigione di parecchie malattie. I] gusto del- 
l’uomo è vario : tanto più sì ha diletto, 
quanto più cose sulla terra ci danno pia- 
cere onesto. Anche il tabacco da fumo e)»- 
bei suoi particolari scrittori. Michele Al- 
berti, De tabaci fumum sugente theolo- 
go,Halae1743. L’arte di fumare e pren- 
der tabacco senza recar dispiacere alle 
belle,insegnata in sole/ lezioni, con una 
notizia etimologica, istorica, dogmati- 
ca, filosofica, politica, igienica e scien- 
tifica sul tabacco, la tabacchiera, la pi- 
pa e la cigara. Descritta da due Tzelepi 
turchi, che quantunque gran fumatori, 
formarono le delizie degli Harem diCo- 
stantinopoli, Milano 1828. In questoil ti- 
pografo Nobili ne pubblicò altra edizio- 
ne a Pesaro. In quest’opuscolo si dice che 
pe primi in Europa adottaronodi fuma- 
re il tabacco i fiamminghi, gli olandesi, 
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e gli svizzeri principalmente. Sulle pri- 
me si servivano unicamente di foglie ruo» 
tolate su di esse medesime, e che si ac- 
cendevano; ma all'epoca in cui la Virgi- 
ginia venne scoperta dagl’inglesi verso il 
1585, si perfezionarono i mezzi di ren- 
der pago un bisogno divenuto imperioso; 
Per lungo temposi servirono di pipe,edin 
processo di tempo siadottarono general- 
mente i zigari. La propagazione in Italia 
la fa derivare dalle guerre che agitarono 
l'Europa nel declinar del passato secolo 
e ne’ primordi del corrente, per la parte 
che vi presero gl’ italiani, i quali trova- 
ronsi a contatto de’ militari fumatori, ne 
contrassero l’abitudine che diffusero ri- 
patriando, e tosto divenne moda che in 
qualche parte si estese al gentil sesso. 
» Ne’ lunghi ozi del campo necessita l’im- 
piego di una distrazione poco costosa, ed 
agevolea trovarsi alla mano in ogni tem- 
po, in ogni ora; ecco dunque altro motivo 
in favore dell’abitudiue di fumare; age- 
vole torna quindi comprendere il come 
una volta adottata tale abitudine, quan- 
do il soldato rientrandodalle proprie ban- 
diere alla natia capanna torna a divenire 
lavoratore della terra, l'abbia conserva- 
ta e trasmessa a’suoi figli. Certamente in 
ciò nulla v'è a biasimare; ma una sven- 
tura, congiunta all’umana condizione, si 
è quella di non accontentarsi di usare,ma 
sibbene d’abusare; né si è egli già lo sfre- 
nato lusso che regna oggidì presso di noi, 
che c’ intendiamo rinfacciave al nostro 
paese; il denaro del fumatore vale altret- ‘ 
tanto di quello di chi prende tabacco, né 
veggiamo il perchè si offenderebbe la vi- 
sta dell'uno, mentre si alletterebbe quella 
dell’altro;ma ciò che troviamo d'ignobile, 
perfino disgustoso e nocevole allo svilup- 
po delle fisiche e morali facoltà (poiché 
il tabacco agisce sull’ economia animale 
con una qualità stimolante, e con una qua- 
lità narcotica), si è il vedere quest’abitu- 
dine negli stessi ragazzi già invalsa. E non 
dovrà ella forse esser cosa affliggente per 
l’amico dell'umanità, e vergognosa pe'ge- 


TAB 


nitori, lo scontrarsi nelle vie delle nostre 
città principali, con ragazzini in età tutto 
alpiùdiro o 12 anni, che passeggiano le 
vie colla pipa o colla cigara in bocca? E» 
gli è sicuro che lostraniero, il quale con- 
tem pla un tale spettacolo, lunge dall’ap- 
plaudire a quest’uso, non potrà certo che 
trovarlo condannevole. Insistiamo forte- 
mente su quest'ultimo punto, raccoman- 
diamo specialmente pronte e severe mi- 
sure a’ genitori, onde far cessare questo 
scandalo immorale e pericoloso, ed il ri- 
petiamo, dacchè non sel saprebbe ripete» 
re abbastanza, un giovinetto, qualunque 
sia la forza di sua complessione, non deve 
fumare prima di15 a16 anni, sotto pena 
di compromettere la propria salute pre- 
sente, ed anco le future fisiche forze sue.” 
Ben fece la polizia della città di Friburgo, 
che nel 1853 emanò il divieto di fuma- 
re a’ragazzi di meno di 16 anni, esortan- 
do i genitori e tutori a non lasciar nelle 
mani de’loro figli o pupilli i pericolosis- 
simi fosfori o zolfanelli, da cui derivaro- 
no. tante disgrazie gravissime. La quan- 
tità di accidenti cagionati dall’impruden- 
za de’fumatori è incalcolabile. Si è visto 
talvolta un avanzo di zigaro appiccare il 
fuoco a provviste di fieno, messi, cataste 
di legna, foreste, case; una pipa talora io- 
cendiò lo stesso fumatore, infiammando 
la polvere da caccia nel corno o altra cu- 
stodia pel suo contatto, con terribile e- 
splosione. Altri furono vittima per aver 
gettato nella tromba della latrina un mez- 
zo zigaro acceso, che infiammando il gaz 
idrogeno solforato, scosse pure da’ fon- 
‘damenti gli edifizi. Finalmente dopo che 
il tabacco ebbe formato un importante 
oggetto di commercio, a causa degli este- 
sissimi usi che di esso si fecero nella so- 
cietà civile,i chimici ne analizzarono accu- 
ratamente la pianta, massime Vauquelin, 
ed i saggi analitici di lui e di altri si leg- 
gono non meno nelle loro opere, che in 
quelle mediche. Avendo i medici cono- 
sciuto esser la pianta dotata di non poca 
acredine, e di molta azione virosa, sono 
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stati assai circospetti nel servirsene. E sic- 
come non vi è vegetabile, per possente 
ch'egli sia nel suo modo di agire nell’a- 
nimale economia, che non possa riuscire 
un farmaco salutare, perciò si tentò dai 
clinici di farne utili applicazioni mediche, 
e si conobbe che il tabacco sviluppa un’a- 
zione di contatto irritante, dovutaal prin» 
cipio acre, ed azione diffusiva stupefacen- 
te, anti-eccitante, che tutta si dirige sul- 
le proprietà vitali del sistema nervoso, co- 
me trovo pure nel d.' Bruschi, Zstituzio» 
ni di materia medica, t. 3, cap. ‘6, art. 
2: Del Tabacco, il quale riferisce anco- 
ra la sua analisi chimica. Quindi , oltre . 
quanto già sono andato dicendo, e oltre 
la conosciuta proprietà mondificativa o 
detersiva nelle ulceri e in alcune malate 
tie cutanee, il tabacco è stato adoperato 
come medicamentoin alcune malattie, ed 
è stato giustamente riposto in quella clas- 
sede’rimedi appartenenti a’veleni narco- 
tico-acri, come la cicuta, la belladonna, 
l’aconino, l’euforbio, l’elleboro, ec.La sua 
1.° azione è sullo stomaco, e consensual- 
mente sul capo: infatti l’uso di quest’er- 
ba masticata, o presa in infusione intro- 
dotta in qualunque altro modo nel nostro 
organismo, suscita singhiozzo, sforzi di vo- 
mito, vertigini e stringimenti al diafram- 
ma. E stato il tabacco raccomandato co- 
me rimedio in alcune manie, nell’ epiles- 
sia, nell’idropisia, ed in alcune flogosi len- 
te del fegato e della milza. Il d.° Ander- 
son dice d’aver guarito un tetano prodot- 
to da ferita al collo, mediante l’applica- 
zione su di essa delle foglie di tabacco in 
forma dicataplasma, ed O’ Beirne otten- 
ne buoni efletti da’clistieri di tabacco nel- 
la stessa cura del tetano, pel quale il me- 
desimo Anderson propone il suo bagno. 
Internamente si dà in infusione, esterna- 
mente s'applicano le sue foglie fresche, o 
secche bollite nell’olioo tenutein digestio- 
ne in qualche altro veicolo. Poste ripe- 
tutamente per molte volte sul basso ven- 
trein forma d’impiastro, sciolgono ledu- 
rezzede visceriaddominali.Il fumo del ta- 
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bacco, introdotto nell’interno delle nari- 
ci e possibilinente nell'interno della boc- 
ca, ovvero cos adatto istromento nell’in- 
testino relto, richiama in vita i sopiti e 
gli asfittici, specialmente quelli per som- 
mersione; ed i clistieri fatti con infusio- 
ne di foglie di tabacco, vincono spesso le 
atonieintestinali, sollecitando il moto pe- 
ristaltico degl’ intestini ; e ridestano tal- 
volta que’malati presi da accessi soporo- 
si. Similmente il fumare le foglie di tabac- 
co fu trovato efficace a dissipare e anche 
guarire l’odontolgia, e frequenti sono i ca- 
- si che nel molesto dolore de’denti col fu- 
mare se ne ricava deciso vantaggio. L'u- 
so di fumare tabacco si estima anche u- 
tile dalle persone del volgo, non che da 
alcuni medici,qual preservativo delle ma- 
lattie contagiose e pestilenziali; ed è per- 
ciò che presso gli orientali, appunto per- 
chè sottoposti all’ influenza di micidiale 
contagio, l’uso del fumare oltremodo si 
estese; come del pari fumano assai que- 
gl’ individui che abitano in paesi d’aria 
malsana. Ad onta de’nocevoli pregiudizi 
prodotti dalla masticazione delle foglie 
secche di tabacco, se regolata con medi- 
ca avvedulezza, può avere qualche felice 
risultamento nella cura d’ alcune croni- 
che infermità, enumerate dal prof, Bru- 
schi,insieme a tutte le infermità'nelle qua- 
li si usa il tabacco per guarirle e sono be- 
ne numerose, con opportune osservazio- 
ni se la sua applicazione recò ndocumen- 
to, per la sua virtù incidente, risolvente 
e deostruente, ed insieme irritante, acre e 
stupefacente. Diverse poi sono le prepa- 
razioni farmaceutiche, le quali si fanno 
dagli Speziali, di estratti, decozioni, tia- 
ture, sciroppi, unguenti, cataplasmi, olii, 
ec. Dopo tuttociò ognun vede, che se il ta- 
bacco ha prodotto e può produrre qual- 
che lieve ed anche notabile vantaggio, ha 
cagionato e cagiona molti più danni. Es- 
so, come molti altri veleni introdotti in 
Europa, è stato causa d’iufinito danno, e 
convengono tutti quelli che non hanno 
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manità era meglio che da noi non fosse 
mai stato conosciuto. Si consultino gli 
scrittori imparziali su questa tanto usata 
e famigerata pianta, le opere dotte de’ mi- 
nistri dell’arte salutare,l’opinione de’ me- 
dici savi, illuminati e spregiudicati, e si 
troverà vero quanto genericamente sono 
andato accennando. Nè si creda essere io 
nemico del tabacco, poichè in polvere l’'u- 
so da circa 20 anni (abitudine che con- 
trassi da’ domestici esempi, ed avendo a 
mia disposizione,senza comprarli, abbon- 
danti ed eccellenti tabacchi di Siviglia e 
d'Ingè di lusso, oltre altri che non usai, 
né uso), ma con moderazione, d'eccellen- 
te qualità e senza aspirarlo fortemente, 
e gustandolo scrissi questo articolo e tut- 
ti quanti che formano questo mio Dizio- 
nario di erudizione , tenendomi buona 
compagnia e conforto, risvegliandomi lo 
spirito nella concentrata e indefessa ap- 
plicazione di sì svariata e laboriosa im- 
presa. Terminerò queste nozioni colle pa- 
role del d." Bruschi.» Non è nostro inten- 
dimento il discutere, se i testé rammen- 
tati usi del tabacco sieno all’umana salute 
profittevoli, anzichè no: l’attivare tabac- 
co per entro le narici, il fumarlo ed il ma- 
sticarlo,sono costumi troppo generalmen- 
te estesi nella civile società, e qualunque 
cosa che scrivere si potesse contro usi 
sì fatti, non varrebbe a toglierli, e non 


‘sarebbe bastevole a persuadere la molti- 


tudine degli uomini, intorno al nocumen- 
to che gli usi anzidetti al loro ben’essere 
apportano. D'altronde molti valentissimi 
scrittori d'igiene si sono fatti a declama- 
re contro la costumanza di prendere, fu- 
mare e masticare il tabacco, e con fatti 
e ragionamenti ne hanno dimostrato il 
danno; ciò non pertanto le umane abitu- 
dini acquistano tal forza, che nulla vale 
a variarle; quindi è che le voci de'medi- 
ci sul proposito sonosi rendute del tutto 
inutili, e si continua sempre nella civile 
società a profonder denaro nell'acquisto 
del miglior tabacco (stampò l’opera nel 
1828 in Perugia, nella cui università c- 
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ra dotto professore di materia medica e 
botanica, e direttore del giardino bota- 
nico), ed a perdere il tempo per usarne, 
credendo così di soddisfare ad un imma- 


.Qinario bisogno”. Per la grandiosa esten- - 


sione dataall’uso del tabacco, ecome me- 
dicamento, e come ricco prodotto delle 
pubbliche rendite, e per la sua politica 
e morale influenza sui popoli, al vasto e 
ampio argomento supplisca alle mie po- 
che nozioni erudite, questi altri scrittori 
sul medesimo, poiché questa pianta è di- 
venuta per la maggior parte degli uomi- 
ni egualmente necessaria che il pane. E- 
gidio Everardo, Commentariolus de Her- 
ba Panacea quam alit Tabacum, alii 
Petum, alii Nicotianum vocant, quo ad- 
mirandae, ac prorsus divinae hujus Pe» 
ruanae stirpis facultates, et usus expli» 
cantur, Antuerpiae1 567 e1587. /nstru- 
ction sur l’Herbe Petum, ditte en Fran» 
ce l’Herbe de la Reyne, ou Medicée, et 
sur la Racine Mechiocan, Paris 1572. 
Giovanni Neandro, Z'abacologia, hoc est 
Tabaci, seu Nicotianae descriptio, et e- 
jus pi ‘aeparatio, ac usus in omnibus cor- 
poris humani incommodis, Lugd, Batav. 
1622. Traité du Tabac, ou Nicotianae 
Panacée Petum, autrement Herbe à la 
Reyne, avec sa preparation, les diverses 
facons de le falsifier, et les marques pour 
le recognoistre, traduit du latin de J. 
Neander par J. V.,Lyon1625. Descri- 
ptio medico-chirurgico-pharmaceutica 
cum epistolis G. de Nera, J. Raphaelen- 
gii, et H. Frankeburgii, Lugduni1626. 
Raffaele Thorio, Hymnus Tabaci, Lugd. 
Batav.1638. G. Grisostomo Magneni, £- 
xercitationes de Tabaco , Ticini Regi 
1648; Hagae1658. Adamo Hanli, Taba. 
cologia, sive de T'abaco, Jenae1667. De 
Prade, Histoire du tabac, où il est trai- 
té particulièrement du tabac in poudre, 
Paris1677 e1716. Bernardo Albini, Di- 
sputatio de Tabaco, Francofurti 1695. 
Giovanni T.Letzschius,De Tabaco,Fran- 
cofurti ad Viadrum 1695. Enrico Ernesto 
Ketsnero, De jure tabaci,Rintellìi 1700. 
VOL. LXXII. 


TAB 185 


Dissertatio de animi affectionum physi 

ca causa, et loco, ac de tabaci usu, Fer 

rariae1r 702. Gio. Grisostomo Keil, Num 
herbae Nicotianae usus, levis notae ma- 
culam contrahat? Lipsiae1715. Pulvis 
Nicotianus,vulgo Tabaco, Romae1726. 
Casimiro Affaitati, I semplice ortolano 
in villa, e l’accurato giardiniere in cit- 
tà, con un trattato del tabacco, Milano 
1745. A. Guglielmo Plaz, De tabaco 
sternutatorio, 1748. Cristoforo Reichel, 
De tabaco, ejusque usu medico, Witte- 
bergae1750. A. M. Nicolicchia, Uso ed 
abuso del tabacco, Palermo 1710. Fra 
i moderni poeti che hanno scritto compo- 
nimenti, scherzando sul tabacco, ricorde- 
rò le sestine del d.' Antonio Guadagno- 
li, Lugano 1839, e quelle di Domenico 
Chibagi, Lugo 1837. 

Dovendo parlare della Regia de'sali e 
tabacco de’dominii temporali del Papa, 
conviene che tocchi pure alcuna cosa ri- 
guardante ilSa/e ele Saline(Y.).11 dazio 
o la privativa del sale è antichissima, e 
lo accenna T. Livio nell’ anno di Roma 
247, quando era minacciata da Porsen- 
na. Sembra poi che il prezzo fosse au- 
mentato nella 2.? guerra punica verso il 
548, poichè lo stesso Livio narra che i 
censori vectigal novum ex salaria anno» 
na statuerunt, Il popolo mormorò con- 
tro quel peso, onde li chiamò Salinato- 
ri, cioè M. Livio e C. Claudio. Questa pri- 
vativa talvolta fu data inappalto, egl’'im- 
peratori Arcadio ed Onorio, che fioriro- 
no nello scorcio del IV secolo di nostra 
era, provvidero agl’interessi degli appal- 
tatori pubblicando la legge: Si quis si- 
ne persona mancipum (. ida st salinarum 
conductorum) sales emerit, vendereve 
tentaverit: sive propria audacia,sive no- 
stro munitus oraculo ssales ipsi(una cum 
pretio) mancipibus addicantur.Nel 1347 
il famoso tribuno Cola di Rienzo scrisse 
al Papa Clemente VI residente in A vi- 
gnone, che la camera del comune di Ro- 
ma calcolava a100,000 fiorini la rendi- 


ta che ritraeva dal sale, ed a 30,000 
13 | 
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quella delle saline. Osserva il ch. Coppi, 


nel Discorso sopra le finanze di Roma 
ne’ secoli di mezzo, che forse nel1.° caso 
il tribuno calcolò Je rendite del proven- 
to del sale in tutto lo stato, nel 2.° quel- 
lo delle saline ch’ erano allora vicine a 
Roma. Nel 1354 Cola per far moneta au- 
mentò i dazi, compreso quello sul sale, il 
che eccitò malcontento nel popolo, che 
produsse il suo eccidio. Delle famose ge- 
sta del Rienzo parlai a Roma, della sua 
abitazione parlerò a TemPio, dicendo del 
Tempio della Fortuna Virile, incon- 
tro al quale sono gl’ importanti avanzi 
di sua casa. Nell'anno 1379 il popolo 
romato per redimere Vetralla occupa- 
ta da un tedesco capitano di ventura, 
vendéè 4000 rubbia di sale. Nello sta- 
to pontificio vi sono tre grandi fabbri- 
che di tabacco, cioè in Roma, in Bolo- 
gua, in Chiaravalle, le quali soddisfano 
al bisogno delle popolazioni. Il comm.’ 
Galli, ne' Cenni economico-statistici sul- 
lo stato pontificio,a p. 278 dichiara: Le 
qualità che danno, con poco soccorso di 
foglia esotica, sono preferibili a quelle de- 
gli stati circonvicini, ed è una delle ra- 
gioni per le quali prospera questo stima- 
bile ramo di finanza. L'appalto o priva- 
tiva del tabacco fu introdotto nello sta- 
to papale da Alessandro VII con due chi- 
rografi de’ 2 1 agosto1655, e de’ 15 di- 
cembre1665; indi proseguì la privativa 
da appaltatore in appaltatore. Qui giova 
osservare, che siccome gli strawieri han- 
no quasi sempre imparato dagl’italiani e 
po! si sono attribuite le loro invenzioni, 
così anche i francesi si attribuiscono l’in- 
venzione della privativa e dell’ appalto 
del tabacco. Ma sebbene sia antico un da- 
zio imposto in Francia su questa merce, 
cioè di 40 soldi per ogni 100 libbre, che 
‘dicesi inventato dal celebre 1.° ministro 
cardinal Richelieu nel162 1, pure la pri- 
vati va introdotta e data in appalto è quel- 
la conceduta aGiovanniBreton nel1674 
per sei anni, contro la corrisposta di 
790,000 franchi da pagersi in tre rate, 
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come riporta C. Joubert, Manuel com- 
plet du fabricant et de l’amateur de ta- 
bac.Va vece B. Boussiron, De l'action du 
tabac sur la santé, ritarda l'introduzione 
di tale sistema in Francia al1697. Non è 
veramente un gran vanto per la facoltà in« 
ventiva degl’italiani,ma era da notare an- 
che questo furto che ci vien fatto, avendo” 
a'loro luoghi notati e propugnati gl’inna-' 
merevoli altri. La privativa del tabacco 
nello stato pontificio fu per qualche tempo 
data in appalto in unione a quella del- 
l’acquavita. Mentre la s. Sede possedeva: 
in sovranità lo stato d’ Avignone e del 
contado Venaissino, nel 1733 i confi- 
nanti francesi col pretesto che la fabbri-. 
ca delle galangà e la coltura del tabacco 
occasionavano frodi alle dogane regie,po-. 
sero l’assedio alla città, e solo lo levare-. 
no quando Clemente XII condiscese a rî-. 
muovere le dette fabbriche per l’annuo 
compenso di 200,000 franchi, ne’ quali: 
si compresero i compensi de’proprietari 
de’terreni per la coltura del tabacco:Con 
bando del cardinal pro-camerlengo de’ 
20 luglior744, alla privativa del tabacco 
si unì quello dell’acquavita. Il n.° 5436 
del Diario di Roma del 1752 riporta, 
come Benedetto XIV in tale anno con 
moto-proprio de’ 15 aprile a' 6 maggio 
concesse l'appalto del tabacco e dell'ac- . 
quavita al capitano Domenico Antonio 
Zaccardini, per l’annua somma di scudì 
90,050, e coll’obbligo e sicurtà solidale 
de’fratelli conti Giraud. Secondo un a- 
dequato di 36 anni, questo appalto frut- 
tava alla camera apostolica annui scudi 
86,000. Ma trovando poi nociva questa 
privativa alla camera apostolica,con mo- 
to-proprio de'21 dicembre1737 intera- 
mente l’abolì, come riferisce Novaes nel- 
la Storia di Benedetto XIV. Nel 1750 
avea pubblicato in Jesi Amadeo Grassi, 
Discorso dato alla congregazione pro- 
vinciale della Marca sull’utile e neces- 
sità d’introdurre la piantagione del ta- 
bacco negli stati pontificii.Quindi da que» 
sto ragionamento il Papa s’ indusse alla 
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soppressione di tale appalto. Nel citato 0- 
puscolo, Storia distinta e curiosa del ta- 
bacco, a p. 80 si riporta I" Editto sopra 
l'abolizione dell’ appalto del tabacco, 
de’ 27 dicembre1757, emanato da mg.' 
Nicolò Perelli tesoriere generale, In esso 
sì dice, che avendo Benedetto XIV abo- 
lito la privativa e appalto del tabacco in 


Roma e suo distretto, e in tutte le città el 


luoghi dello stato ecclesiastico, concesso 
al capitano Zaccardini e compagni, sur- 
rogando allri meno gravosi assegnamen- 
ti pel dovuto compenso alla camera apo- 
stolica, pe’ danni maggiori che risentiva 
nella perdita di quel provento, perciò no- 
tificava a tutti. Che dal 1 .°aprile1758 re- 
stava abolita interamente la privativa dei 
tabacchi e subalterni contratti. Perciò da 
quel giorno in poi non era più lecito ai 
subappaltorio spacciatori, benchè muni- 
ti di sue lettere e patenti, ritenereo eser- 
citare come privativo, nè in figura d’ap- 
palto came rale,il gius di fabbricare e ven- 
, dere privatamente il tabacco. Indi per le 
facoltà ricevute dal Papa e per l’autorità 
del suo officio, ordinò che col 1.°gennaio 
1758 in seguito avesse ciascuno libertà 
di seminare nello stato ecclesiastico ogni 
sorta di tabacco e coltivarne la pianta- 
gione, senza che da niuno®fosse impedito. 
Che però dalr.° aprile1758 in poi libe- 
ramente polevasi commerciare per lo sta- 
to e introdurre in Roma franchi da ogni 
gabella e dogana i tabacchi raccolti nel 
medesimo; però da tale giorno eda quel- 
lo stesso della pubblicazione dell’ editto 
restava proibito sì agli appaltatori e a tut- 
ti l'introduzione nello stato e in Roma 
d’ ogni sorte di tabacchi forestieri, tanto 
in foglia, quanto lavorati,sotto le stesse pe- 
ne comminate ne’ bandi generali del ta- 
bacco. Chei tabacchi preesistenti forestie- 
ri, dalr.°aprile doveansi vendere a prezzi 
moderati e discreti, tolto affatto il di più 
del prezzo che percepiva la privativa. Che 
da detto giorno avrebbe principio ilcom- 
penso alla camera apostolica per la per- 
dita del provento, fissato dalla congrega- 
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zione deputata di cardinali e prelati, in 
scudi 85,000 annui; moderata somma ri- 
partita per la 4.° parte alla città di Roma, 
e per le altre 3 parti alle 5 provincie per 
l’addietro soggette a detto appalto; e per- 
ciò per la quota di Roma, tutto il sale bian- 
co e nero, che si spaccierà e distribuirà per 
uso e consumo della medesima, de’ suoi 

suburbi e agro romano, debba spacciarsi 

dal 1.°aprile coll'aumento d’un quattrino 
per libbra, oltre il solito prezzo, da pagar- 

si nell'atto stesso che si leverà il sale dal- 
la salaia e dallo spaccio in mano dell’ap- 

paltatore e suoi ministri; e che si doves- 

se similmente pagare l’ùno e mezzo per 

cento, oltre la solita gabella, la quale se- 

condo letariffe si esige sopra le merci nel- 

le due dogane de’ Porti di Ripetta e Ri- 
pa Grande. Che dallo stesso 1.°’aprile per: 
la quota delle 5 provincie e a conto della 

medesima si dovesse parimenti pagare un 

quattrino di più per ciascuna libbra di 
qualunque sorte di sale che si spaccierà e 

distribuirà per loro uso e consumo, il qua - 

leaumento doversi esigere da’rispettivi te- 
sorieri camerali di dette 5 provincie per 
conto delle comunità, ed il tutto analoga- 

mente al pontificio moto-proprio. Quan- 

to al Sale e alle Saline, in quél già ci- 
tato articolo ne trattai. Osserva mg.' Ni- 
colai, Memorie, leggiedosservazioni sul. 

le campagne di Roma,t.2,p.5 e 49, ch'è 
antica l’imposizione sul sale. Imperocchè 

egli narra, che sonovi memorie da Inno. 

cenzo III in poi d'imposizioni non gene- 

rali per tutto lo stato , ma introdotte in 

varitempi e sotto condizioni diverse, quan- 

do leprovincie, le città e i luoghi riconoh- 
bero o ritornarono al dominio tempora- 

le diretto de’ Papi, e dicevasi Censo apo: 
stolico, onde non fu introduzione di Sisto 

IV come opinarono alcuni, perché la sua 

carta contienesolo il censo dovuto da Gal< 

lese. Bensì la 1 .'imposizione generale e or- 
dinaria cisale al1543 ed a Paolo III, che 
decretò il Sussidio Triennale in tutto lo 
stato pontificio, fisso e regolare. Però nel- 
la Descrizione della Romagna fatta dal 
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cardinal Anglico nel 1352 (meglio più tar- 
di come dissi a Romacna, parlando del sa- 
le di Cervia che dicevasi romagnese), si 
assicura che in quelle provincie le Muman- 
terie (di cui a Dogane) e il Sale erano 
due imposte ordinarie che si pagavano al- 
la camera apostolica oa’suoi vicari.L'Um- 
bria e il Patrimonio aveano per lo più il 
censo apostolico e il sussidio papale. \l 
Lazio, la Sabina, la Campagna aveano il 
Sale e il Focatico: de’ dazi, gabelle e al- 
tre imposizioni parlo pure a TESORERE. 
Aggiunge il Nicolai la proibizione di com- 
prareil sale forestiero, rinnovata dalla co- 
stituzione di Clemente VIII de’ 13 settem- 
bre1597, che riprodusse particolarmen- 
te in favore delle saline di Cervia.Tornan- 
do a Benedetto XIV, trovo nel Bernardi- 
ni, Descrizione del nuovo ripartimento 
de’ Rioni di Roma fatto per ordine di Be- 
nedetto XIV, a p. 206, che incontro la 
chiesa delle Oblate di s. Maria de'7 do- 
lori eravi la fabbrica del tabacco, presso 
la salita che conduce a s. Pietro in Mon- 
torio nel Rione Trastevere. Nella descri- 
zione poi di Roma moderna del Venuti, 
leggo a p. 985, che tale fabbrica l’avea e- 
dificata Benedetto X1V appositamente, 
facendovi andare per l’ uso dell’ opificio 
l’acqua Paola del fontanone di s. Pietro 
10 Montorio. Apprendo quindi dalla Sto- 
ria dell’acqua Paola dell'avv. Fea a p. 
189, che lostesso Papaconchirografo de’ 
18 maggio1743 concesse l’uso di tale ac- 
qua a Giovanni Michilli per servigio del- 
la fabbrica del tabacco, dopo di aver ser- 
vito alla vicina valca; per il prezzo di scu- 
di159. L’encomiato Coppi, nel Discorso 
sulle finanze dello stato pontificio dal se- 
colo AVIal principio del XIX, riferisce 
che Benedetto XIV nell’abolire la priva- 
tiva del tabacco, vi surrogò il detto au- 
mento sul prezzo del sale, e dell’uno e mez- 
zo perioo sulla gabella delle merci che 
s'introducevano a Roma nelle dogane di 
Ripagrande e di terra, calcolandosi d’ a- 
vere in tutto l’ annua somma di scudi 
86,000. Indi con istromento de'21 mar- 


TAB 


201758 l'appalto dell’acquavite fu rinno- 
vato ad altra società per annui scudi 8000. 
Nel 1780 regnando Pio VI fu stampato 
in Roma di Pietro Gio. Wendier, Zstru- 
zione per la coltivazione del tabacco 
dello stato pontificio , opuscolo inserito 
nelt. 2 del Giornale delle artie del com- 
mercio, Macerata 1780. Dopo Benedetto 
XIV non trovo che siasi rinnovato altro 
appalto o privativa del tabacco, sino al- 
l’istituzione della Regia de’ sali e tabac- 
chi sotto il governo imperiale fi'ancese. 
La regìa de'sali è dunque istituzione no- 
strale, e rimonta oltre il secolo corren- 
te. Quella de’tabacchi, per le provincie di 
là dal Rubicone, fu posta dalla repubblica 
francese poco dapo il malaugurato trat- 
tato di Tolentino del1797,in cui Pio VI 
fu forzato di cedere alla Francia le lega- 
zioni di Bologna, Ferrara e Ravenna : 
nelle provincie delle Marche, nel ducato 
d’Urbino ed in parte dell'Umbria fu sta- 
bilita nel1808, quando quella porzione 
dellostato pontificio dall'imperatore Na- 
poleone I fu aggiunta al regno d’Italia, 
del quale erasi dichiarato re. Inoltre ven- 
ne estesa a Roma e nel rimanente delle 
circostanti provincie nel1809, dopo che 
Napoleone I incorporò tutti i dominii al- 
l'impero francese. Posseggo quest’ opu- 
scolo: A sa majesté l’empereur et roi, 
ensonconseild’état.Précis pour le sieur 
Sabatucci, Morici, et compagnie, négo- 
cians à Rome: contre la Régie des sals 
ettabacsétabliedans la méme ville,Juin 
1811. Avendo il governo imperiale fran- 
cese stabilito la fabbrica de’ tabacchi nel 
monastero di s. Caterina da Siena aMoun- 
te Magnanapoli, come notai nel vol. LV, 
p.106, da quest’ ultimo la rimosse Pio. 
VII dopo essere ritornato alla sua sede 
nel:8 14, e la trasferì nell'antico mona- 
stero delle convertite. Ad AGOSTINIANE 
CoxverTITE parlai delle monache del 3.° 
ordine di s. Francesco, che aveano il mo- 
nastero e la chiesa di s. Maria Maddalena 
nella via del Corso, quasi incontro al pa- 
lazzo Theodoli, amministrandone le ren- 
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dite l’Arciconfraternita della Carità o 
sia di s. Girolamo della Carità, ed un 
tempo fu loro affidato l'ospedale e chiesa 
di s. Brigida di Svezia, il che rimarcai 
în quell’articolo. Ne tratta il citato Ve- 
nuti a p. 295, descrivendone la chiesa, 
e riferendo che Clemente . VIII assegnò 
loro 50 scudi mensili, ei beni delle don- 
ne inoneste morte ab intestato,e la5."par- 
te di essi se testavano. Bruciato il’mona- 
stero nel 1617, fu soccorso dal cardinal 
Pietro Aldobrandini protettore, e dalla 
sua sorella d. Olimpia Borghese-Pam- 
philj; indi Paolo V colla direzione diMar- 
tino Lunghi lo riedificò da'fondamenti, 
aprendo la via che conduce da s.Silvestro 
in Capite alle carmelitane diCapo leCase. 
Però il diarista Valena narra che mg.” 
Fulvio Verospi, salvate tutte le monache 
nel vicino suo palazzo, rifece il monaste- 
ro e lo mise in isola. Nella repubblica 
fi‘ancese espulse le monache,imprigiona- 
tivi molti cardinali, sconsagrata la chie- 
sa, l’edifizio fu ridotto ad altri usi, come 
l’accademia del nudo e l’esposizione del- 
le belle arti per destinazione di Pio VII, 
il quale nel ristabilire il governo papale 
fece delle modificazioni sull’antiche tasse 
delle dogane e sul sale. Indi il Papa sta» 
bilì la fabbrica de’ tabacchi ove trovasi 
nel vioneTrastevere, cioè in più della me- 
tà dell’antico monastero delle monache 
francescane del terz’ordine, concedendo 
l’altra parte al contiguo monastero delle 
ss. Ruftina e Seconda (il quale Gregorio 
XVI dié alle religiose del Sagro Cuore), 
e la chiesa all’arciconfraternita di s. Egi- 
dio, e descrissi la chiesa nel vol. XXVI, p. 
197 : però il sodalizio non vi è più, ed il 
culto della chiesa lo cura.il cardinal vica- 
rio. Pio VII ricuperatii dominii pontificii 
mantenne la regìade’sali e tabacchi isti- 
tuita da’ francesi, colle norme generali 
che trovò in uso; perchè trattandosi di 
un’ imposizione indiretta e che colpisce 
un oggetto di mero lusso, reputò conve- 
niente di seguir l'esempio degli altri stati 
italiani e d’oltremonte, facendone un ra- 
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mo di pubblica rendita. Ma siccome la 
restituzione delle provincie successe a 
brani e- quasi in ordine inverso di quello 
che avea preceduto la loro occupazione, 
la regìa de’sali e tabacchi subì varie tras- 
formazioni, quanto al modo d’ammini- 
strarla,in non lungo intervallo. Da prin- 
cipiol’ebbe il conteCardelli, passò poi per 
varie vicende di appalti e di amministra- 
zioni, con particolari spartizioni di pro- 
vincie. Quindi Pio VII dichiarò ammini- 
stratore camerale de’sali e tabacchi ilcon- 
te Felice Aluffi, con tre amministratori 
cointeressatiGiuseppe Rossi Vaccari,Lui- 
gi Polidori, e Pietro Paolo Papari. Gli 
uffizi dell’ amministrazione generale fu- 
rono collocati nelP4/2zz0 Poli. Nel1820 
il zelante e avveduto tesoriere mg.”. Cri- 
staldi poi cardinale, giudicò opportuno 
di richiamare a se sì importante reddito, 
e riunendo sali e tabacchi istituì l’Ammi- 
nistrazione Camerale. L’erario pontificio 
migliorò nell’entrata, ma ognun conosce 
il poco zelo e la tenue capacità che pre- 
siedeva l’amministrazione. Oltre a ciò e- 
ravi un tarlo che si alimentava, in detri- 
mento della sostanza del pubblico teso- 
ro, imperocchè un'immensa turba di no- 
tabili provinciali furono preposti all’am- 
ministrazione delle soprintendenze e di- 
spense, e molti di essi fungevano persino 
l’ufficio d’ispettori senza esercitarlo co- 
me si conviene: gli unie gli altri crede- 
vano che gli uffizi loro attribuiti riceves- 
sero lustro dall’esercizio che ‘ne faceva- 
no,edappena sottoscrivevanogli atti con- 
tabili, tuttoilresto abbandonando a.ine- 
sperti e infedeli impiegati. Le soprinten-’ 
denze, le dispense, i magazzini moltipli- 
cati in numero esorbitante, per aumen- 
tare gl’impiegati. Le provviste de’tabac- 
chi esotici erano falte senza norme e pre- 
videnze, e senza la sollecitudine di appro- 
vigionarsi in tempo e in circostanze op- 
portune. Quindi difetti straordinari di 
materie ne’ magazzini, tanto di sale quan- 
to di tabacchi, per quantità enormi; le 
dilapidazioni erano frequenti, grande la 
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negligenza degl’impiegati in generale. Le 
spiaggie erano mal guardate, le frontiere 
non custodite, le sorgenti salse non vigi- 
late; per cui immenso era il contrabban- 
do, significante il disagio per lo smalti- 
mento de’generi, il tutto in grave danno 
della camera apostolica. Restato il conte 
Aluffi amministratore generale intera- 
mente per conto della camera apostolica, 
dipoi Leone XII nel1825 fece ammini- 
stratore delle saline di Corneto e soprin- 
tendente alle Allumiere (di cui nel vol. 
LVIII,p.130),egualmente per conto del- 
la camera, il marchese Vincenzo Cala- 
brini, il tutto rilevandosi dalle annuali 
Notizie di Roma. Nella Raccolta delle 
leggi e disposizioni di pubblica ammini- 
strazione dello stato pontificio, vi sono 
le disposizioni riguardanti la regia pon- 
tificia de’sali e tabacchi, la sua ammini- 
strazione, la coltivazione delle piaute de’ 
tabacchi, non che le discipline della vi- 
sita, assegna e pratica de’ bastimenti di 
bandiera nazionale ed estera approdanti 
ne’ Porti Pontificii, relativamente alla 
quantità de’ sali e tabacchi esisteuti ne’ 
medesimi. Iu essa inoltre leggo le seguen- 
ti provvidenze sui tabacchi. Il cardinal 
Pacca camerlengo di s. Chiesa, con edit- 
to de'17 gennaio182.3, tultora in vigore, 
pubblicò le nuove discipline, il metodo 
e il sistema sulla coltivazione delle pian- 
te de’tabacchi, affidando al prelato teso- 
riere generale pro-tempore di stabilire 
l’annuo assegno de’ terreni da ridursi a 
coltura, pel quantitativo e genere di fo- 
glia necessario all’ annuale bisogno del- 
‘l'amministrazione, determinando i terri- 
torii in cui sarà permessa la cultura de’ 
tebacchi, quanto la quantità delle rubbia 
in ogni terreno coltivabile; colla tariffa 
de'prezzia’quali si acquisterannodall’am- 
ministrazione le foglie rispettive. Che o- 
gui coltivatore ammesso alla piantagio- 
ne dovrà attenersi alle istruzioni che gli 
sì comunicheranno per il metodo di col- 
tivazione non minore di piante 4000, nè 
maggiore d’ 8000, dovendosi la pianta- 
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gione compiere a'3o giugno d'ogni an- 
no, e il raccolto dovrà consegnarsi all’am- 
ministrazione non più tardi del 30 no- 
vembre, ed essere di tutta foglia di buo- 
na qualità. In conseguenza di tali dispo- 
sizioni camerlengali,i prelati lesorieri ge- 
nerali ogni anno nel mese di gennaio con 
notificazione pubblicano il permesso del- 
la coltivazione de’tabacchi in alcuni de- 
signati territorii dello stato papale, col- 
l'indicazione delle norme e discipline da 
osservarsi, e l'esecuzione delle leggi e dei 
vigenti regolamenti. Nel1831 il terreno 
fissato fu maggiore di quello degli anni 
precedenti,cioè rubbia 220 capaci di con- 
tenere, oltre 7 milioni di piante, classifi- 
cate in 3 qualità, ottima, buona, medio- 
cre. Il prezzo venne fissato, per la 1 .°qua- 
lità bai. 4la libbra; per la 2.° bai. 2 173; 
perla 3." un bai. e 172. Si promisero pre- 
mi a chi consegna foglie di Virginia, Se- 
ghedino e Brasile, di tal bontà però da 
stare a confronto colle foglie esotiche di 
tali qualità. | territorii in cui si permise 
la piantagione furono nelle provincie di 
Comarca, Velletri, Frosinone, Spoleti, 
Rieti, Ancona, Macerata eCamerino.Pel 
ducato di Benevento, e pel principato di 
Ponte Corvo, mg. tesoriere pubblicò poi 
due notificazioni separate, sul permesso 


‘della piantagione de’tabacchi, colle rela- 


tive regole e discipline. Queste notificazio- 
ni si basarono sul regolamento per la col- 
tivazione de’tabacchi ne’due territorii, e- 
manatoa'16 marzo 1820 da mg.' Gaspar: 
ri commissario generale della camera a- 
postolica. Rilevo dalla notificazione teso- 
rierale del 1834, che venne accordato il 
permesso della coltivazione del tabacco 
per 230 rubbia di terreni e per circa 7 
milioni e mezzo di piante a'suddetti prezzi, 
oltre due milioni di piante per asportarsi 
all’estero,dovendosi munire di licenza chi 
voleva fare tali piantagioni.Nel novero del- 
le provincie non lessi quella di Cameriuo, 
sibbene l’altra di Viterbo. Esaminate tut- 
te le successive notificazioni per la pian- 
tagione del tabacco, trovai fino a oggi co- 
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tiene registro degli atti capitolari, e 
veglia sulla confezione de’ processi, 
istrumenti, ec., e che sicno depositati 
nell’archivio. Altre volte custodiva il 
sigillo del vescovo, e della chiesa, di 
cui talvolta era dignitario. In alcu- 
ne chiese venne cambiato il no- 
me dei cancellieri insieme alle at- 
tribuzioni, chiamandosi Scolastici, 
Maestri del coro, e Direttori di 
scuole, con giurisdizione sulle piccole 
scuole della città. Il concilio ‘turo- 
nense nel XVI secolo incaricò i Can- 
cellieri delle cattedrali d’ istruire nei 
divini ufficii quelli, che dovevano 
leggere e cantare, dicendosi anche 
per ciò Maestri del coro. Abbiamo 
poi dal Tommasini, de vet. et nov. 
eccl. discip., che i sindachi, i con- 
siglieri ecclesiastici, i notari, gli ar- 
chivisti ed i bibliotecarii, erano tutti 
di quegli ufficii, che hanno molto 
rapporto fra loro, ed hanno quasi 
una stessa origine, che il cancelliere 
di Francia era altre volte un eccle- 
siastico, e che verano diversi can- 
cellieri inferiori, come sostituti del 
prirho, il quale chiamossi Gran-can» 
celliere, e Arci-cancelliere. Egli si 
occupava delle regie ordinanze, e 
delle risoluzioni delle generali assem- 
blee del regno, facendone parteci. 
pazione a’ vescovi, agli abbati, ai 
conti, ed al popolo nelle pubbliche 
adunanze. | 


Cancellieri dei Vescovi. 


Dalla più remota antichità si ha, 
che i vescovi sempre. ebbero persone 
applicate a scrivere le loro ordina- 
zioni, appellati Cancellieri. Fra le 
provvidenze prese nel concilio gene- 
rale XII lateranense, celebrato nel 
1219 da Innocenzo III, se ne ema- 
marono anche sulle cancellerie dei 
yescovi, e sui ministri, .ciò che pur 
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fecero parecchi concilii, mentre in. 
quello di Rogno, tenuto nel 1581, 
come si ha dal Labbé tomo XV, 
venne prescritto a' vescovi di stabi-- 
lire i Cancellieri de’ tribunali eccle- 
siastici, Actuarios, vel Graffarios, 
composto dai chierici, o notari celi-. 
bi, e pratici nella scritturazione: 
legale, e se fossero impediti, pones- 
sero a supplenti persone probe, 
giacchè a que’ tempì si ammetteva- 
no nelle cancellerie anche i coniu- 
gati, purchè non avessero difetto 
canonico. In quelle materie ove ev- 
vi tassa, i Cancellieri furono obbliga- 
ti a scriverla in calce alle spedizio- 
ni, come emolumenti loro dovuti. 
Clemente VIII, del 1592, proibì ai 
prelati di affittare le cancellerie dei 
rispettivi tribunali, che dovranno 
far esercitare da'ministri proprii da 
essi provvisionati, e che in ogni 
cancelleria vi fosse pubblica nota 
delle competenti tasse, stabilite da 
Innocenzo XI nel 1678. 7. i de- 
creti della Congregazione de’ vescovi 
e regolari, de' 3 settembre 1677,7 
luglio 1690, e 19 aprile 1697, 
sull'esercizio delle cancellerie vesco-. 
vili, e sulle mercedì de’ Cancellieri 
custodi del sigillo. 


Cancellieri di Ordini regolari, 
ed equestri. 


Tutti gli Ordini e le congrega- 
zioni religiose hanno il cancelliere, 
ed in alcune congregazioni benedet- 
tine un religioso registrava, e con- 
servava gli atti e le carte concer- 
nenti il governo spirituale e tem- 
porale delle rispettive giurisdizioni ; 
e siccome parecchi monisteri di mo- 
naci, canonici regolari, ed altri, 
possedevano signorie, il cancelliere 
ne teneva il sigillo. 


Al cancelliere degli Ordini eque= 
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e l’aumentato nel1834, solamente più ab- 

sila nte fu accordata a’territorii di Be- 
ento e di Ponte Corvo. Laonde dal sin 
qui narrato risulta, che nelle provincie 0 
legazioni di Bologna, Ravenna,Forlì,Fer- 
rara, Urbino e Pesaro non è permessa af- 
fatto la coltivazione del tabacco, e soltan-» 
o lo è nelle Marche e nelle provincie di 
ua dagli A pennini,oltre Benevento ePon- 
Corvo. Oltrea ciò, e con autorizzazione 
lla direzione generale delle dogane, si 
‘mette la coltivazione del tabacco a Co- 
ia appodiato di s.Giustino, comune del 
‘etto di Città di Castello, ed a Farnese 
une del distretto di Viterbo, ed i ta- 
hi coltivati in questi due territorii go- 
un aumento di 25 per1oo sul prez- 
tariffa. Nel ricordato articolo SALE 
ancora delle SaZine dello stato ec- 
, in uno al miglioramento e al- 
o che ne curarono i Papi ed 
ri. Ivi feci cenno dell’ammi- 
interessata de’sali e tabac- 
jo XVI concesse nel183 1 
Carlo Torlonia di Ro- 
arino suo fratello, al 
izzardi di Bologna,ed 
endovi invitato a far- 
è d. Alessandro Tor» 
di maggior utile del- 
; e che lo stesso Papa 
significante interesse per 
bstolica, accordò l’ammini- 
nteressata al solo principe d. 
di cui celebrai le particolari 
benemerenze per le saline. Egli inoltre e- 
minentemente lo è di tutta l’amministra- 
zione fiorente, comechéè ridotta in consi- 
derevole aumento e crescente progredi- 
mento. Pel singolare impulso e regolare 
direzione da lui data al nuovo impianto, 
essa ormai è uno e forse il1.° fiorente ramo 
di finanza, uno de’primari fonti dell’era- 
rio pontificio: in una parola questa cospi- 
cua e saggia amministrazione è divenuta 
modello d’ordine,d'energia edi diligenza, 
così per l'ottima qualità de' generi, aven- 


ma, al duca d. 
marchese Camil 
a lorosoci,poscia é 
ne parte il princi 
lonia, riuscen 
l’erario pubbli 


e con ulteria 


stantemente ripetuto il disposto nel:831 
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- do eretto parecchi edifizi nella fabbrica 


di Roma per supplire all’area non corri- 
spondente all’accresciuto bisogno, per cui 
la fabbrica tiene diversi locali e magaz- 
zini in siti diversi. Dalle stesse MVotizie di 
Roma imparo, che il conte Aluffi conti- 
nuò ad essere amministratore per la ca- 
mera apostolica, venendo succeduto più 
tardi da un rincontro provvisorio, e che 
gli uffizi dell’ amministrazione nel 1831 
furono trasferiti sulla piazza della Pilolta 
nel Palazzo Muti Papazzurri, da dove 
e più decorosamente nel 1844 vennero 
traslocati nel Palazzo Torlonia a Piaz- 
za di Venezia,cioè dalla partecorrispon- 
dente alla piazza de’ss. Apostoli. Il cav. Sa- 
batucci, Varrazione del viaggio fatto da 
Papa Gregorio XVInel1841, a p.145, 
descrisse la visita fatta alla rinomata fab- 
brica de’tabacchi di Chiaravalle, che gli 
amministratori cointeressati aveano de- 
corata con eleganza e iscrizioni analoghe 
a festeggiare l’avvenimento. Tutti i lavo- 


ranti e gl’impiegati erano schierati per 


classi nella gran piazza esterna. Pregato 
il. Pontefice a nome anche dell’eccellen- 
tissima casa Torlonia, benignamente ono- 
rò lo stabilimento, osservando le opera- 
zioni delle diverse macchine e le singole 
parti delle varie manifatture, delle quali 
fu fatto trovare un saggio ben disposto s0- 
pra elegante tavolino. Quindi nella sala, 
ov'era stato preparato il trono, si degnò 
di ammettere al bacio del piede i prin- 


| cipali impiegati e di benedire poi tutti i 


lavoranti, a'quali lasciò memoria di so- 
vrana generosità. A Chiaravalle, ov'era- 
no altresì degli archi trionfali, smontò.il 
Papa nella chiesa maggiore, ed ivi rice- 
vuta la benedizione col ss. Sagramento, 
ammise al bacio del piede il clero, i mo- 
naci cisterciensi, i pubblici funzionari, e 
benedì il popolo acclamante per giubilo. 
Complimentato dal vescovo diocesano 
cardinal Testaferrata, Gregorio XVI lie- 
tamente proseguì il viaggio per Jesi. Il 
march.Melchiorri nella Guida di Roma, 
registrò che nel 1839 si consumarono in 


° 
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Roma3g0,ooolibbre di tabacco in polvere 
eda fumo e di sale fino libbre 2,080,000, 
mentre il sale comune ascese a libbre 
1,491,800. Il notabile accrescimento del 
consumo del tabacco ora si calcola, dalla 
sola fabbrica di Roma, 50 milioni circa 
dizigari all’anno, e quasi 500,000 libbre 
di tabacco da naso, compreso quello trin- 
ciato. Però è da notarsi, che in questo sta- 
bilimento, ove si fabbricano ogni specie 
di tabacchi, i zigari si formano di foglie 
americane, come di Virginia e di Cuba, 
poiché le foglie nostrali non sono tanto 
forti da riuscire perfetti. Nondimeno gli 
stranieri trovanoi zigari fattiin Roma ot- 
timi edi discretissimo prezzo. Questo sta- 
bilimento romano è regolato da un diret- 
tore, e vi regna l'ordine e la quiete. Nella 
quaresima i lavoranti fanno i ss-esercizi 
con prediche nella chiesa di s. Salvatore 
iv Onda, della congregazione intitolata 
Regina degli Apostoli, e vi ricevono la 
comunione Pasquale. Oltre gl’impiegati, 
ivi si contano 62 lavoranti giornalieri , 
508 donnezigaristee 78 giornaliere.Com- 
presi gl’impiegati delle 3 fabbriche di Ro- 
ma, Bologna e Chiaravalle, esse hanno 
da 3000laveranti, ed in tutto lo stato pa- 
pale si può dire che dall’industria de’sali 
e tabacchi ricavano il sostentamento cir- 
ca10,000 individui. In Roma gli spaccia- 
torio tabaccari sono 1 17 (cioè nel febbra- 
101855: solto l’amministrazione camera- 
le erano 97), edi venditori poi de’zigari 
sono innumerevoli, La distribuzione gra. 
tuita del tabacco, in 6 annue libbre si fa 
ad ogni religioso e monaca degli ordini 
mendicanti, Quella del salesi fa ad alcuni 
stabilimeoti di utilità pubblica e di cari- 
tà,agl’impiegati del ministero delle finan- 
. ze,eadalti, 

A. chiarire il poco accennato sull’am- 
ministrazione cointeressata de’ sali e ta- 
bacchi dello stato pontificio, trovo indi- 
spensabile supplirvi con l’autorità. d’ un 
recente opuscolo storico veridico. Negli ul- 
timi deplorabili anni,.in cui si biasimava- 
no le più utili istituzioni, e su tutto vale» 
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vasi liberamente sentenziare con acri e in- 
giuste censure, l’ encomiata amministra- 
zione cointeressata fu segno e bersaglio al- 
le calunnie e alle maldicenze proprie de- 
gl’ignoranti invidiosi, e pel vezzo ancora 
di malmenare e disapprovare tutto quan» 
lo il passato, senza.affalto considerare che 
poi il tempo inesorabilmente ogni cosa a- 
vrebbe librata e posta nel suo vero aspet- 
to, e insieme giustificata. Fu colpito pu- 
re di disapprovazione il saggio Pontefice 
Gregorio XVI, che venuto in cognizione 
dell'andamento dell’amministrazione ca- 
merale de'sali e tabacchi, a vero vantag- 
gio dell’erario e del pubblico bene, e per 
sopperire agli urgeoti bisogni del pub- 
blico tesoro, si determinò a sostituirle la 
cointeressata, le cui felicissime conseguen- 
ze sono a tutti note. Fu allora che surse 
animoso e imperturbabile 1’ egregio F, 
Lanci primario ministro dell’amministra» 
zione cointeressata, e pubblicò coa civile 
franchezza, forte dellasua leale esposizio- 
ne e difesa ragionata, l'interessantissimo 
opuscolo intitolato: Dell’amministrazio» 
ne cointeressata de’sali e tabacchi, con» 
sideramenti, Roma1848. Io nonintendo 
di darne neppure un lieve saggio, poichè 
il tentarlo toglierebbe il pregio dell’ope- 
ra,la snerverebbe,la ridurrebbe scheletro. 
Per semplice erudizione qua e là ricaverò 
qualche breve nozione per dare soltanto 
e appena una generica idea sul vasto ar- 
gomento altrimenti sarei tenuto riporta- 
re tutte le prove evidenti, legali e irrefra» 
gabili, esposte dal rispettabile autore con 
piena cognizione di causa , mentre que- 
st'articolo essendo già abbastanza prolis- 


.80, lo diverrebbe assai di più, e perciò ol. 


tre i limiti che debbo osservare. Toccai 
di sopra alcuni de’tanti abusi in cui era 
l'’amministrazione camerale de'sali e ta- 
bacchi, a’quali aggiungerò la cattiva con. 
dizione de’tabacchi grezzi comprati all’e- 
stero , la quale induceva-di sua natura 
l’imperfetta e viziosa condizione di quelli 
fabbricati nello stato papale, d’onde de- 
rivava l’avversione ad essi, l’ affezione a 
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que’di contrabbando, e le piccole vendite 
della regaha, coll’assiduo mormorare dei 
venditori e de’compratori. L’improvvi- 
denza degli acquisti traeva seco il mag- 
gior costo delle materie grezze, e quindi 
il caro de’tabacchi fabbricati da vendere. 
Procedette più o meno così l’amministra- 
zione camerale dal1820 al 1831, quan- 
do incolpato veniva esaltato a'2 febbraio 
Gregorio XVI, scoppiando quella terribi- 
le rivoluzione da tanto tempo meditata e 
disposta, e che pose a conquasso e rovina 
il ben essere dello stato. Insorte14 pro- 
vincie, esausto l’erario,pel'politico nor in- 
tervento sembrava impossibile il repri- 
merla. Impavido il Pontefice affrontò la 
triste condizione de’'tempi calamitosi, ein 
prima procurò munirsi di mezzi pecunia- 
ri per sostenere la gran lotta. Netla diffi- 
coltà di ragranellare somme per la gene 
rale sfiducia, risolse di concedere l’azien- 
da de'sali e tabacchi ad un'amministra- 


zione cointeressata , che assicurando le 


consuete rendite .le migliorasse con utile 
dell’erario, ed insieme somministrassesu- 
bito un’ingente somma, e desse sicure gua- 
rentigie pegl’interessi della camera apo- 
stolica. ‘Tutto maturamente ponderato da 
sagaci ministri e coll’annuenza d’una con- 
gregazione di cardinali, si devenne alla 
stipulazione del contratto per un dodicen- 
nio da incominciare il1.’luglio1831, a- 


vendo appianate le difficoltà il principe 


d. Alessandro Torlonia chiamato a farne 
parte, coll’opulenza ecol suo esteso credi- 
to. La base del contratto si tolse dalla cor- 
risposta de’prodotti netti del1829e1830, 
di1,05 1,000 scudi, conaumento d’annui 
scudi18,893, oltre la compartecipazione 
aunuale degli utili, ed alla somma di 
50,000 scudi per edificare un opificio a- 
datto alla fabbricazione de’ tabacchi, da 
rimanere in proprietà della camera apo- 
stolica, la quale per bisogno preferì incas- 
sarla nel1837. Così l’erarioin ogni anno 
del dodicennio, oltre gli scudi 1,051,000, 
ottenne il beneficio di scudi101,907, an» 
ri tutto compreso ricevé nel dodicennio 
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scudi 13,834,886. Questo fu il contratto, 
tali le vantaggiose risultanze. Tre grandi 
massime tolsero di mira e seguirono co- 
stantemente gli amministratori del 1.° 
contratto, e mantenne nel 2.° il principe 
d. Alessandro. Guarentire con accurata e 
ben intesa sorveglianza l’amministrazio- 
ne dal contrabbando; scegliersi acconci e 
fedeli uffiziali, rimunerandoli lautamen- 
te; perfezionare la fabbricazione de’ ta- 
bacchi, tanto per la squisitezza delle fo- 
glie occorrenti a comporli, quanto per 
l’ accurata manipolazione, composizione 
e custodia loro. Il consumo annuo del 
sale si valutò fra’ 48 a’'50 milioni di lib- 
bre, in circa2,900,000 sudditi,e nella più 
parte di sali indigeni, calcolandosi con- 
sumarne libbre 16 per ogni individuo, 
non compreso ‘quello del contrabban- 
do e per altre cause. Imperocchè sono- 
vi vene salse in più parti dello stato, nel. 
le Marche e nelle Legazioni frequentis- 
sime; vi sono concrezioni spontanee che 
nell'estate d'improvviso si formano nelle 
valli di Comacchio, e sui lidi bassi del Ra- 
vennate; le sottrazioni che senza quasi ri- 
serva commettono i salinatori nelle sa- 
line amministrate dal fisco; gliabusi che 
si esercitano da’salatori di pesce, all’om- 
bra detla legge che li assiste; la vendita 
che fa la camera apostolica al duca di Mo- 
dena, de'sali sovrabbondanti al consumo 
dello stato, e a sì lieve prezzo, che si eser- 
cita il contrabbando in pregiudizio della 
regia romana. Perciò il positivoconsumo 
annuosi riduce inlibbre 45,888,368 de- 
sunto dalle cifre d’un dodicennio, il cui 
complesso supera a confronto del sale che 
smaltiva l’amministrazione camerale, in 
più libbre 10,168, 339 annue. De’ 45 mi- 
lioni e più di sale che si consumano nello 
stato, 4 milioni e mezzo è sale di Fran- 
cia, detto da saliera perchè bianchissimo, 
asciutto e atto per eccellenza a macinar- 
si in minutissima polvere, ed il quale si 
compra all’estero con permissione della 
direzione delle dogane, non producendo. 
lo simile le saline d’Ostia, Corueto, Cer- 
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via e Comacchio. Fra non molto e ‘per 
quanto dissi a SaLe e pe'saggi già ottenu- 
ti perfettissimi,si avrà dallo stato compa- 
rabile con quello di Francia e di Lingua- 
doca, per l’amministrazione assunta dal 
principed. Alessandro delle saline di Cor- 
neto, ove ha introdotta la fabbricazione 
de’ sali francesi, senza risparmio di cure 
e di spese. Quanto al consumo del tabac- 
co, si calcola a circa 2,484,000 libbre 
annue, per la perfetta qualità di quello 
principalmente da fumo, con aumento di 
più che 786,000 libbre di quello che ven- 
deva l’amministrazione camerale. I ziga» 
ri ora si vendono per oltre100,000 scu- 
diall’anno,e nel 1.°anao dell’amministra- 
zione cointeressata se ne venderono sol- 
tanto intorno a 25,000 scudi. In tutta 
l’Italia, nemmeno in Francia, non si fuma 
a sì buon mercato roba scelta e squisita 
come negli stati pontifici, onde s'impor - 
tano zigari all’ester o,ed anco da’viaggia- 
tori abituati a’zigari dell’ Avana d’ alto 
prezzo.Al presente tanto in Francia, quau- 
to nello stato papale è stabilito, che a ri- 
serva di quel prodotto delle coltivazioni 
indigene che può servire al consumo del- 
lo stato, e che a prezzi determinati acqui- 
sta la regia, il rimanente può esportarsi 
all’estero. Perdio Francia si ha ‘eccellen- 
te tabacco da fumo, nello stato pontificio 
buon tabacco d’ aspirare, ma appena è 
buono per la pippa, non affatto pe'ziga- 
ri, come già rilevai. A'30 giugno 1843 
si chiuse il dodicennio della 1.’ ammini- 
strazione cointerressata, e pel successivo 
la camera apostolica aprì la concorren- 
za alle esibizioni, coll’annua corrisposta 
-di scudir,240,000, oltre un quoto fisso 
d’annuale compartecipazione, ed oltre al- 
tre anticipate somministrazioni, da ter- 
miparsi al 30 giugno1855. Fu preferito 
il principe d. Alessandro Torlonia come 
il maggior offerente, cioè dell’annua cor- 
risposta di scudi1,353,000 da pagarsi ia 
rate mensili, e il 34 perroo di compar- 
tecipazione: così l’erario poutilicio veune 
ad assicurare senza pensieri e responsa - 
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bilità un milione e mezzo di scudi annui. 
Fatto il confronto dell’annue vendite dei 
sali e de’ tabacchi dell’ amministrazione 
camerale e di quelle della cointeressata, 
questa vendè in più libbre13,673, 774di 
sale, e 1,429,286 di tabacchi. Tanto in- 
cremento deriva da solerti cure, da dili- 
geuze, da indefesse sorveglianze, da’ bra- 
vi e'ben stipendiati ufficiali, contandosi 
2600 impiegati, cioè più di1600 da quel- 
li dell’amministrazione camerale. In tem- 
po di questa per tutto lo stato gli spaccia» 
tori erano1729; sotto l’amministrazione 
nel1848 arrivarono.a 2561, non com- 
presi gl’'innumerabili particolari smalti- 
tori de'zigari comprati dagli spacciatori. 


L'intera amministrazione è spartita in 3 


circondari, di cui l’ uno prende capo in 
Roma, neli. ‘dodicennio in cura degli am. 
ministratori, nel 2.° sotto il governo spe- 
ciale del marcheseGiuseppeFerraioli rap- 
presentante generale e capo d’ammini- 


‘strazione pel principe d. Alessandro, e ab- 


braccia le provincie di qua. dall'A penni- 
no; altro prende capo da Bologna sotto 
la guida d’un vice-amministratore,e com- 
prende le provineie delle 4 Legazioni; al- 
tro in fine prende capo da Ancona sotto la 
guida d'altro vice-amministratore, e ba- 
sta alle provincie delle Marche e al du- 
cato d’Urbino. In Roma pertanto, oltre 
l’uffizio centrale che riguarda tutta l’ a- 
zienda, spartito in varie divisioni di se- 
greteria,legale,protocollo,archivio ecom- 
putisteria centrale, vi sono 3 uffizi di com- 
putisteria speciale a ciascun circondario, 
in che si tiene ragione delle faccende ad 
ognuno d’essi relative. Ogni circondario 
ha una fabbrica di tabacchi, e l’una è in 
Roma, l’altra in Bologna, l’altra in Chia- 
ravalle; ed ha pure emporei di sale e ac- 
conci magazzini di scalo e di massa per 
la più comoda distribuzione. Ad un cer. 
to numero di soprintendenti e dispensie- 
ri, in proporzione dell’ampiezza del cir- 
condario, è dato in cura un deposito di 
sali e tabacchi da smaltire agli spacciatori 
che li vendono all’ ingrosso e a minuto 
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a’consumiatori, a prezzi fissi determinati 
da apposite tariffe emanate dalla came- 
ra apostolica.GregorioX VI dunque prov- 
‘vide assai prudentemente alla cosa pub- 
blica, quando stabili e quando rinnovò 
l’amministrazione cointeressata de'sali e 
tabacchi, e l'allogò in chi seppe con tan- 
to magnifici ed effettuati risultamenti go- 
vevnarla, riformarla,e recarla a quel pun- 


to maggiore di floridezza ch'era possibi» 


le di adoperare. La maggior prosperità 
dell’amministrazione de’ sali e tabacchi 
sì affida a due perni fondamentali; il1.° 
de’quali si è la buona qualità rispetto ai 
tabacchi, il 2.° la vigilanza contro la fro- 
de rispetto a'sali e tabacchi insieme, con 
laude amplissima della-tuteldta pubbli- 
ca rendita, del benemerito dell'impresa 
principe d. Alessandro Torlonia. 
Nel n.°225 del Giornale di Roma de' 
4 ottobre1854 fu notificato d’ordine del 
pro-ministro delle finanzecommend. Gal. 
li, quanto in breve qui riprodurrò. Col 
31 dicembre1855 cessa il vigente contrat- 
to diamministrazione cointeressata de’sa- 
li e tabacchi. Questo importante ramodel- 
la pubblica rendita ha vichtamato tutta 
la considerazione del governo,specialmen- 
te peradottare quella determinazione che 
meglio fosse per corrispondere alle con- 
dizioni di utilità e di convenienza per lo 
stato; e quindi dopo maturo e accurato 
esame ha risoluto di amministrarle per 
conto proprio col mezzo di un gestore ri- 
vestito di speciali facoltà, chiamando a 
compartecipare degli utili i sov ventori di 
una somma determinata da erogarsi nella 
restituzione della cauzione all'attuale am- 
ministratore cointeressato, e nel riacqui- 
sto delle doti, stigli eattrezzi, non meno 
che nelle provviste necessarie all’ anda- 
mento della nuova amministrazione. Per- 
tanto fu disposta l'istituzione dell’ammi- 
nistrazionegovernativa della Regia Pon. 
tificia de’ sali e tabacchi. L’amministra- 
zione si estende a tutto lo stato, compren- 
sivamente alla delegazione di Benevento, 
ed alla città di Ponte Corvo e s. Oliva, 
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pe’ quali looghi però verranno osservate 
le leggi, regolamenti e discipline vigenti, e 
tuttociò che ha relazione colle convenzio- 
ni fra il governo papale e quello del re- 
gno delle due Sicilie. La durata di tale 
amministrazione è stabilita per anni12, 
cioè dal1.°del1856 a tutto l’anno 1867. 
Sarà condotta per conto del governo, ed 
aftidata ad un gestore da nominarsi dal 
Papa, il qual gestore dipenderà soltanto 
dal governo medesimo col mezzo del mi- 
nistro delle finanze (ossia del prelato te- 
soriere generale).Al gestore vennedichia- 
rato capo responsabile dell’azienda, poi- 
ché dal medesimo dipenderà tutta l’am- 
ministrazione e l'andamento di essa. Sta- 
bilite tra il ministro delle finanze ed il ge- 
store le massime e le norme tanto sulla 
condotta in genere della Regalìa, quanto 
su ciò che concerne le provviste, fabbri- 
cazione e vendita de’generi della Rega- 
Na medesima, non che sugli affari e sulle 
vertenze che vadano a verificarsi nell’an- 


. damento, il gestore avrà la piena libertà 


nell'azione e nella esecuzione in tutta la 
sua estensione, come meglio e diffusamen- 
te risulta dall’ apposito regolamento. Si 
dispose ancora, che il gestore conseguirà 
l’annuo onorario fisso di scudi 3000 a-rca- 
rico della Regia, ed un premio eventuale 
consistente nella compartecipazione di 15 
centesimi degli utili netti della Regìa stes- 
sa, i quali utili procurerà il gestore pel 
comune vantaggiodi rendere sempre più 
ubertosi mediante le assiduee intelligenti 
sue cure. Bramandosi dal regnante Papa 
Pio IX che gli utili che risulteranno da 
questo importantissimo ramo della pub- 


blica rendita, si diffondano fr'a’suoi sud 


diti, ordinò che fosse costituito un fon- 
do d’un milione di scudi, diviso in5o000 
azioni rappresentate da altrettante car- 


. telle, Ciascutia azione fu determinata di 


scudi 200, e verrebbe rilasciata presso 
lo sborso della stessa valuta. E per age- 
volare ad un maggior numero di persone 
di prender parte in quest’impresa, la 4.° 
parte delle 5000 azioni sarà divisa inmez» 
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ze azioni, e così diverranno in tutte 3750 
azioni da 200, e 2500 da scudi 100, le 
quali si ponno cedere ad altri mediante 
la consegna della cartella di azione, sic» 
come intitolate al portatore. Le 5000 a- 
zioni saranno ripartite fra Roma e le pro» 
vincie dello stato in congrua proporzio- 
ne. Questo fondo sarà impiegato nella re- 
slituzione della cauzione depositata dal- 
l’attualeamministratorecointeressatonel 
riacquisto delle doti, deglistigli e degli ef- 
fetti dell’attualeamministrazione, e quin- 
di nelle spese eziandio delle prime prov- 
viste,e nelle stesse occorrenze della nuova 
gestione, fra le quali la costruzione in Ro- 
ma del nuovo edifizio per uso della fub- 
brica di tabacchi. Sul capitale di ciascu- 
na azione sarà corrisposto ogni semestre 
l’iateresse del 5 perroo ed anno, attri- 
buendosi alle dette 5000 azioni comples- 
sivameate il diritto dicompartecipare per 
la quota di centesimi 20 degli utili che 
si avranno dall’amministrazione, e ripar- 
titi fra le azioni medesime; come in caso 
di perdita fu attribuito alle 5ooo azioni 
il riparto della perdita che potesse veri- 
ficarsi. Terminato il dodicennio, verrà re- 
stituito il capitale di ciascun’azione nel- 
l’identifica somma. Al fine d'ogni annuo 
eserciziosi farà il bilancio generale, il qua- 
le sarà esaminato da 4 sindaci, cioé 2 per 
l’interesse del governo e 2 per quello de- 
gli azionisti; senza essi azionisti poter pre- 
tendere parte o influenza all'andamento 
dell’amministrazione, dovendo il gestore 
prendere parte al sindacato o deputare 
perciò altri. Dalla massa degl'introiti pro- 
venienti dalle vendite de’sali e tabacchi, 
e da qualsivoglia altro provento della Re- 
gia verranno diffalcati.1.° L’annua som- 
ma fissa d’un milione e 600,000 scudi a 
favore del pubblico tesoro, che terrà luo- 


godi corrisposta. 2.°La somma di 50,000. 


scudi per gl’interessi al 3 per1oo sul ca- 


pitale del inilione importo delle 5000 a- 


zioni. 3.° L’onorario d’annui 3000 scudi 
stabilito al gestore. 4.° Il prezzo de’sali e 
tabacchi, degli altri generi e ingredienti, 
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gliaffitti e manutenzione de’locali, isoldi 
e accessorii degl’impiegati, e le spese ge- 
nerali di qualunque altra specie inerenti 
o dipendenti dall’amministrazione e suo 
andamento. La somma che rimarrà de- 
purata da’ menzionati diffalchi, costituirà 
gli utili netti da dividersi: per 20 ceute- 
simi agli azionisti, per15 al gestore, per 
65 al governo. Fu promesso di mante- 
nere tutti i pesi privilegied esenzioni sotto 
qualunque titolo e norma, che sono in vie 
gore nell'odierna amministrazione coia- 
teressata. Altri particolari si ponno ap- 
prendere dal citato Giornale. Quindi il 
Papa nominò gerente della Regìa ponti- 
ficia de'sali e tabacchi il marchese Giu- 
seppe Ferraioli, come quello che avendo 
meritato la fiducia dell’encomiata ammi- 
nistrazione cointeressata nell’affidata or- 
ganizzazione, direzione e sviluppo della 
medesima, col suo energico zelo, previ- 
dente intelligenza,nobili e prudenti modi, 
avea saputo abilmente dimostrarsene de- 
gno, con riportare a un tempo nella sua 
delicata rappresentanza, non meno la 
pubblica soddisfazione, che quella della 
vasta azienda e del governo; avendo al- 
tresì colle sue perseveranti cure contri- 
buito a'fecondi risultati, ben essere e pro- 
speroso progredimento dell’ attuale ot- 
tima condizione dell’ amministrazione. 
Questa pontificia scelta e destinazione o- 
nora a un tempo il marchese gerente della 
Regia pontificia, ed i personaggi dell’am- 


‘ ministrazione -cointeressata. ‘T'erminerò 


questo articolo con riferire quanto scrisse 
Piazza, Eusevologio romano,tvatt. 1 1,0.5: 
Dell università degli acquavitari e ta- 
baccari a s. Adriano in Campo Vacci- 
no. Dopo aver celebrato i pregi dell’ac- 
quavita, pel suo grande spaccio essendosi 
moltiplicato il numero de venditori, nar- 
ra che essi con pia emulazione alle altre 
numerose compagnie delle Università ar- 
tistiche di Roma, stabilirono riunirsi in 
corporazione di fratellanza e sodalizio.Ot- 
tenuto perciò un sito opportuno accanto 
alla chiesa di s. Adriano, vi eressero un 
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oratorio in onore della B. Vergine per ce- 
lebrarvi leloro funzioni spirituali, e si co- 
stituirono in confraternita cogli statuti e 
regole, sotto il titolo di s. Maria della Mer- 
cede patrona de’ religiosi della contigua 
chiesa, e del s. Angelo Custode. Indi l'8 
gennaio169 1, col beneplacito d’Alessan- 
dro VIII, fu dal cardinal Carpegna vicario 
di Roma eretta ‘l’ università canonica- 
mente e coll’ approvazione delle compi- 
late costituzioni, sotto la protezione d’un 
cardinale, ed il governo d’un prelato pri- 
micerio, co’rispettivi consoli, camerlengo 


e altri uffiziali.Stabilivono il vestito di sac-' 


co, mozzetta e cordone bianchi, con al- 
lusione alla santità de’costumi che si pro- 
ponevano osservare, nell'esercizio di quel- 
le pratiche di cristiana pietà che descri- 
ve il Piazza. Quindi il nominato ordine 
della Mercede aggregò il sodalizio alla 
compartecipazione delle sue indulgenze, 
con patente de’ 4 maggio1692 del p. Gil- 
berte vicario e procuratore generale del 
medesimo, ed inoltre gli fu concesso nella 


chiesa di s.Adriano una cappella sotto l’in- - 


vocazione di's. Maria della Mercede, con 
sepoltura a’confrati innanzi alla medesi- 
ma. Siccome allora tutti i tabaccari spac- 
ciavano anche l’acquavita, procurarono 
di costituirsi in università, e di aggregarsi 
a quella e alla confraternita degli acqua- 
vitari, con diversi patti o condizioni, non 
che colla partecipazione delle grazie spi- 
rituali e privilegi che godevano, e l’otten- 
nero nel:697 con cristiana unione; e così 
di due università se ne formò una sola, 
e fiorirono sino agli ultimi tempi; non più 
esistendo il sodalizio e l'oratorio, come ho 


verificato visitando la chiesa di s. Adria- 


no e consultando i mercedari che l’han- 
no in cura. Encomiando il Piazza le pre- 
rogative dell'erba e l’uso domestico e quo- 
lidiano del tabacco, divenuto familiare e 
comunead ogni condizione di persone per 
diletto, per lusso, o per medicina, come 


pure per esercizio d’urbanità, d’amicizia, 


e di cortesia qual pascolo delle nari, ri- 
porta il distico del Postio in suo onore. 


TAB 197 


Nulla salutigero se conserat herba ta: 
bacco,—Viribus haec omnes exuperat 
reliquas. Laonde trovò giusta e ragione- 
vole l'unione delle università degli acqua- 
vitari e de’tabaccari, pel reciproco com- 
mercio de'due pascoli del gusto e dell’o- 
dorato, e in generale ambedue assai gra» 
diti, utili e piacevoli. 

TABADCARA. Sede vescovile della 
Mauritiana Cesariense pell’ Africa occi- 
dentale, sotto la metropoli di Giulia Ce- 
sarea. E pur chiamata Tadatcara, Ta- 
babcara'e Tabaicara. Ebbe a vescovi, 
Vittore che trovossi alla conferenza di 
Cartagine nel411,e Crispino esiliato nel 
484 da Unnerico re de’ vandali per con- 
servarsi nella credenza cattolica. Morcel- 
li, Afr. christ. t.1. 

TABALTA. Sede vescovile della pro- 
vincia Bizacena nell’ Africa occidentale, 
sotto la metropoli d’ Adrumeto, di cui 
furono vescovi: Adelfo o Adelfio del 255, 


Innocenzo del 393, Nino che intervenne 


al concilio di Cartagine del 397, Giulia- 
no che assistè alla conferenza di Carta- 
gine del 411, Marcellino esiliato nel 484. 
dal re de’vandali Unnerico, per non aver 
sottoscritto gli errori de’ donatisti. Mor- 
celli, Afr. christ. t. 1. 

TABARCA. Sede vescovile dell’Afri- 
ca occidentale nella Numidia, sulle coste 
del regno di Tunisi, sotto la metropoli 
di Cirta Giulia, e chiamata pure Tala- 
brica. Rovinata la città, il suo porto re- 
stò di qualche considerazione. Ne'registri 
concistoriali, Tabarca, Tabacern, è un 
titolo vescovile in partibus, del simile 
arcivescovato di Cartagine, che conferi- 
sce il Papa. 

TABE o TABA. Sede vescovile della 
provincia di Caria, nell’esarcato d'Asia, 
suffraganea della metropoli d’A frodisia- 
de, eretta nel V secolo. Si conoscono 3 
vescovi: Ruffino che nel 431 assistè e sot- 
tosciisse al concilio d’Efeso, Severo fu al 
concilio generale V, e Basilio al VII. O- 
riens chr. t. 1, 05. 


9 
TABELLA o TAVOLOZZA, Crepi» 


198 . TAB 
taculum, Tabula lignea. Strumento di 
legno, che fa gran strepito, e che in vece 
delle Campane (Y.) si suona nel giove- 
dì, venerdì e sabbato della Settimana 
santa (V.), in tempo ch'è sospeso l’uso 
delle campane, e serve per chiamare i 
Fedeli alla chiesa, ed eziandio per dare il 
segnale del mezzodì, delle ore 24, e del- 
la:.° ora della notte, per la recita della 
Salutazione Angelica(Y.) e del De pro- 
fundis (Y.). In alcuni luoghi chiamasi 
troccola, tartarella, tartavella; ma de’ 
suoi diversi vocaboli, ed altri usi de’re- 
ligiosi ne’conventi, parlai altrove, come 
ne’due primi citati articoli. 
TABELLA o TAVOLETTA VOTI. 
VA. V. Voro. 
TABELLE DELL'ALTARE, Tabu- 
lae Secretarum. Ornamenti dell’ Altare 
(V.), che secondo il Lambertini, Della 
s. Messa,cap.1,$ 2, la tabella delle .Se- 
grete (V.)è stata introdotta per maggior 
comodità ; come pure iu seguito è stata 
introdotta l’altra tavoletta, in cui è scrit- 
tol’Evangelo di s. Giovanni (V.). Leg- 
go infatti nella Rubrica, della prepara- 
zione ed ornamenti dell’altare Lit. 20: 4d 
Crucispedem ponatur Tabella, secreta- 
tarum appellata. Laonde nella rubrica, 
delle tre tabelle dell'altare non si prescri - 
ve che quella delle segrete, non parlan- 
dosi delle altre due aggiunte poi, collo 
stesso fine della 1.°di far sovvenire al.ce-- 


lebrante quanto si fosse dimenticato del 


contenuto loro,per aiuto della memoria e 
per impedire smarrimenti nella celebra- 
zione del sagrosanto Sagrifizio. Nelle Ce- 
remonie ecclesiastiche del p.Gavanto,col= 
le addizioni del p. Merati, nella par.1, tit. 
20 si legge. Nel mezzo dell’altare vi de- 
ve essere la tabella delle segrete;dalla pare 
te dell’Epistola quella del Lavabo, e dal- 
l’altra parte quella dell’ Evargelo di s. 
Giovanni.L'ab.Diclich, Diz. sacro- litur- 
gico, nell’arficolo Altare, anch'egli rife- 
risce l'ingiunzione della rubrica della ta- 
bella da porsi a piedi della croce dell’al- 
tare, e chiamata delle segrete, per mag- 
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gior comodità; poichè le altre due non 
sono ordinate, ma solo d’ un’ inveterata 
consuetudine, che inoggi ha forza di pre- 
celto; indi riporta il testo del p. Gavan- 
to. Commodius est parare in cornu E- 
vangeli Tabella, in qua legi possit E- 
vangelium s. Joannis, quod in Tabella 
Secretarum scribi,seu imprimi solet;a- 
liqui adhuc commodiusparant anteMis- 
sam in cornu Epistolae Tabellulam a- 
liam, in gua legitur psalm. Lavabo. Le 
tabelle dell’ altare negli altari principali 
si pongono sulle loro mensein tempo del- 
la celebrazione della messa, e poi si tol- 
gono. Negli Altari papali,inclusivamen- 
te a quelli della Cappella pontificia pub- 
blica, non si usano le 3 tabelle dell’alta- 
re, bensì il libro pontificale del Canone 
(V.) nelmezzo dell’altare, per adoperar» 
lo il Papa e per l’uso che ne godono i 
cardinali e vescovi che vi celebrano; i qua- 
li e queglì altri prelati ed altre persone 
che ne godono il privilegio, celebrando 
in altari ov'è la tabella delle segrete, so- 
pra di questa, o perciò togliendola come 
si usa,aprono il libro del canone, tanto 
celebrando privatamente che pontifical- 
mente. Laonde il libro canone sta in luo- 
go delle tabelle dell’altare. Nel rito am- 
brosiano si usa una sola tabella con l'E- 
vangelo, per cui anche da ciò rilevasi es- 
sere state le tabelle dell’altare introdot- 
te molto tardi nella chiesa; e non essendo 
di stretta necessità pel s.Sagrifizio, non ha 
luogo benedizione alcuna per le medesi- 
me, considerandosi come un abbellimen- 
to dell’altare, secondo l’opinione d’alcu- 
ni. Certo éche nel Rituale Romanum, tra 
le benedizioni degli ornamenti per l’al- 
tare, non vi ha speciale benedizione per 
le sue tabelle: Per l’ordinario la tabella 
denominata delle segrete contiene l’inno 
Gloria in excelsis Deo, e forse per esso 
queste 3 tabelle dell’altare sono appella- 
te volgarmente Carte Glorie; il Simbo- 
lo; l’Offertorio, colle proprie orazioni; le 
venerande parole della consagrazione del- 
l'Ostia e del Vino; e lealtre segrete ora- 
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zioni che il celebrante recita prima della 
Comunione. A Camone peLLa MESSA, di- 
verso dal Canone libro, riparlai delle se- 


grete, e dissi che questo canone si chia-. 


ma puresegreta. La tabella dell’Evange- 
lo è quella che si pone dalla parte del- 
l’evangelo, e contienel’evangelo dis. Gio- 
vanni, /n principio erat verbum. La ta- 
bella del Lavabo è quella che si colloca 
dalla parte dell’ epistola, e contiene l’ o- 
razione che recita il sacerdote dopo aver 


infuso l’ acqua nel calice col vino, ed il 


salmo Lavabo, che dice nella Lavanda 
delle mani. }l contenuto nelle tabelle del- 
l’altare è scritto o stampato con intelli- 


gibile e chiaro carattere, sulla carta o so-. 


pra la carta pecora, talvolta anco con ca- 
ratteri rossi e neri, abbelliti da figure dei 
santi e da ornamenti disegnati o incisi, 
ed ancora colorati. Queste tabelle hanno 
cornici, e ordinariamente con cristalli, di 
argento, di metallo dorato o naturale, di 
legno inargentato o dorato, con intagli, 
fregi e decorazioni, più o meno ricchi ed 
eleganti, ed anche semplici. Negli alta- 
ri ov è il Tabernacolo o Ciborio (V.), 


la tabella delle segrete suole essere nella 


grandezza in modo che non impedisca l’a- 
pertura de’suoi sportelli; e quelle che nol 
sono, siccome appoggiate al tabernacolo 
ociborio, conviene rimuoverle nell’aprir- 
lo. Allorchè nel giovedì santo si spoglia- 
no gli altari, per denotare la nudità di 
Gesù Cristo nella sua Passione, si tolgo- 
no pure dalle loro mense le tabelle, ed a 
suo tempo si rimettono su di esse nel sa- 
bato santo. | 
TABERNACOLI, Festum Tabernacu- 
lorum. Festa degli Ebrei denominata con 
voce greca Scenopegia (fissione o stabi- 
limento de’tabernacoli), perché in essagli 
antichi innalzavano delle tende, onde pur 
fu detta Chag-Hassuchot o festa delle 
tende,perché celebravasi sotto tende o ca- 
panne di verdura, onde ne trattai a Frow- 
Da,in memoria delsoggiorno che gl’ /srae- 
liti aveano fatto sotto le tende e sotto i 
-rami d'albero nel deserto dopo l’ uscita 
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dall'Egitto, cioè nel Tabernacolo(V.)in- 
nalzato da ogni famiglia. Celebravasi in 
autunno dopo le raccolte, il 15 del mese 
tizri,7.°dell’anno ecclesiastico er.°dell’an- 
no civile, perchè allora soglionoessere co- 
piose le pioggie, esi prova il benefizio che 
reca all'uomo il tetto che lo ripara e di- 
fende. Ebbe principio dopo il conquisto 
della terra di Canaan nella Palestina, e 
cominciava a’ 15 settembre. Questa Festa 
durava 8 giorni, come rimarcai a OTTA- 
va, ma il1.°giorno e l’ultimo erano i più 
solenni, dimodochè non era permesso il 
lavoro. Le ceremonie della festa de’taber- 
nacoli, ed i sagrifizi che vi si doveano of- 
ferire, si leggono ne’libri Levitico e de'Nu- 
meri, avendola Dio ordinata nel r.°di tali 
libri per tenere viva negli ebrei la memo- 
ria della liberazione dalla schiavitù del- 
l'Egitto, avendoli conservati e provvedu- 
tiper 40 anni nel deserto, mentre abita- 
vano sotto le capanne o tende, per dar lo- | 
ro la terra promessa. Sembra che in que- 
sta festa si cantasse il salmo11”, mentre 
il re David ne fa aperta allusione ne’suoi 
versetti. Gl'israeliti denominarono pure 
la festa Mosanna ((V.), col quale vocabo- 
lo esprimevano alcune preghiere che re- 
citavano nel 7.° giorno, e chiamavano i 
rami di Palma(V.)che usavano nella me- 
desima, oltre i salci e la mortella, anzi ri- 
petevano |’ acclamazione Hosanna du- 
rante la celebrazione, in risposta alle pre- 
ghiere che facevanoa Dioi sacerdoti. L'in- 
gresso solenne di Gesù Cristo in Gerusa- 
lemme ebbe qualche somiglianza di quan- 
to succedeva nella festa de’ tabernacoli, 
sia pe'rami che pel ripetuto canto dell’ 770- 
sanna, co’ quali fu incontrato e accom- 
pagnato con insolito ossequio e divino. Il 
Salvatore fa ancora allusione alla ceremo- 
nia di andare, durante questa festa, ad at- 
tingere l’ acqua alla fontana di Siloè (ai 
piedi delle mura di Gerusalemme, e pa- 
re che sia la stessa piscina di Rogel), e di 
spargerla mista di vino a’ piedi dell’ alta - 
re degli olocausti, cantando queste parole 
d’Isaia: Voi attingerete le acque dalle 
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fontane del Salvatore. Il Medici, Riti e 
costumi degli ebrei, tvatta‘al cap. 24: Del 
la festa de’ Tabernacoli, ovvero delleCa- 
panne degli ebrei, celebrata da’ moderni 
ebrei. La chiama 5.° solennità che cele- 
bra la Sinagoga (V.), ma per g giorni 


secondo l’ordinamento de’ rabbini. Chi ha 


la comodità d’aver nella propria casa un 
terrazzo scoperto o una corte, vi forma 
nell'autunno la capanna con canne, foglie 
d'alberi o mortella, e perornamento vi s0- 
gliono appendere varie sorte di frutti. Nei 
giorni che dura la festa mangiano e stu- 
diano nella capanna, e alcuni vi dormo- 
no. Vi pongono pure rami di palme, che 
adornano con nastri, rami di mortella e 
fronde di salci, oltre un cedro. Nella se- 
ra, dopo essere stati alla sinagoga a fare 
le solite orazioni, tornano alle loro capan- 
ne conducendovi gli amici, massime quel- 
li che non poterono formarla. Indi nella 
capanna sì ringrazia Dio, si beve del vi- 
no, e si mangia del pane, de'frutti e delle 
confetture. Si recano nella sinagoga colla 
palma e col cedro, e vi praticano varie 
ceremonie superstiziose.La festa de'taber- 
nacoli è una delle 3 principali e più solen- 
ni tra gli ebrei, }e altre due essendo la 
Pasqua e la Pentecoste. 
TABERNACOLO , Tabernaculum. 
Nella Scrittura sagra questo vocabolo si- 
guifica spesso dimora, casa, tenda, ed an- 
che per Santuario. Tabernacolo 0 Cibo. 
rio è il Tabernacolo della ss. Eucaristia 
(V.),edove questa si tiene chiusa sull’a/- 
tare, e nel quale anticamente in altro ta- 
bernacolosi custodiva il Libro degli Evan» 
gelii. Inoltre tabernacolo o Ciborio (7) è 
pur chiamato quell’edifizio quadrato che 
sovrasta in forma di Baldacchino gli al- 
tari principali delle chiese, massime gli al- 
tari chiamati Confessione (V.) per vene. 
rarsi i corpi e le reliquie di que’campio- 
-ni del cristianesimo che lo confessarono e 
suggellarono col martirio,di che poi ripar- 
lerò, come in Roma si ammira nell’alta- 
re papale della basilica Lateranense e con- 
tenente lesagre Teste de’ss. Pietro e Pao- 
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lo (V.); negli altari papali e Confessioni 
della Chiesae basilica dis. Pietro in Va- 
ticano (V.) e della Chiesa e basilica di 
s. Paolo nella via Ostiense (di cui ripar- 
lo a TemPro), e ne'quali sono i sepolcri 
de’medesimi principi degli apostoli. Ta- 
bernacoli pur si dissero e Maestà (V.), 
quelle sagre immagini poste per la Stra- 
da (V.). E tabernacolo viene appellato 
quell’edifizio sagro, come l'esistente in Fi- 
renze della Madonna dell'Orcagna, per 
la cui celebrità darò in five un cenno, do- 
po aver compendiosamente deseritto il 
tabernacolo eretto dagl’ israeliti per co- 
mando di Dio dato a Mosè, che facesse le 
veci d’ un tempio, cioè finchè non fosse 
giunto il tempo designato dalla provvi- 
denza per la stabile erezione del1.°.tem- 
pio al vero Dio. Gli antichi patriarchi de- 
gli ebrei hanno abitato ne’tabernacoli ‘o 
tende, durante il loro soggiorno nel de- 
serto, per cui dopo conquistata nella .S7- 
ria (V.) la terra promessa, Dio loro or- 
dinò di celebrare la festa de’ Tabernacoli 


(V.), ia memoria d’averli liberati dalla 


schiavitù e ricolmati di benefizi mentre 
l’abitavano. Nel campo d'Israele eranvi a 
tempo di Mosè due principali tabernaco- 
li o tende, di cui sovente fa menzione la 
s. Scrittura. Il 1.°chiamato tabernaculum 
conventus,era la tenda dell’assemblea, do- 


ve il popolo trovavasi pe’suoi affari ordi- 


nari, ed in questa parlò Dio a Mosè fac- 
cia a faccia, ed una nuvola in forma di 
colonna stava allora alla porta del padi- 
glione, mentre il popolo adorava la mae- 
stà del Signore. Il 2.° chiamato taberna- 
culum testimonii, eva la tenda della testi- 
monianza-o il tabernacolo del Signore, il 
tabernacolo dell’alleanza, o semplicemen- 
teil tabernacolo, ch'era il luogo dove gl’i- 
sraeliti durante il detto viaggio del deser- 
to facevano i loro principali atti di reli- 
gione, offrivano i loro sagrifizi eadorava- 
no Dio. Trovasi la descrizione del taber- 
nacolo della testimonianza nel libro del- 
l’Esodo, e la sua situazione in quello dei 
Numeri. Il Signore stesso sul monte Si- 
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stri spetta sigillare gli atti dell’ Or- 
dine, tenere il registro delle delibe- 
razioni de superiori. In alcuni Or- 
dini è dignitario, come di sopra si 
accennò, in altri è insignito di ca- 
rattere episcopale, o costituito in 
dignità ecclesiastica, ed in altri è 
fregiato di antica nobiltà. 


Cancellieri delle Università. 


Il Bergier dice, che il cancelliere 
d'una università letteraria è un ec- 
clesiastico, il quale invigila sopra gli 
studii: tuttavolta oggidì la priaci- 
pal parte de’cancellieri delle uni- 
versità sono laici. Per autorità Pon- 
tificia, nelle università che dipen- 
dono dalla Santa Sede, ha il di- 
ritto di dare a coloro, che hanno 
fatto il corso teologico, la facoltà, o 
licenza d’ insegnare, facendo ad essi 
prestare giuramento di difendere la 
cattolica fede fino col proprio san- 
gue. All’ articolo Università’ si di- 
mostrerà il diritto privativo, che 
ha la Santa Sede d’istituire, sos- 
pendere, e sopprimere le univer- 
sità in tutto il mondo cattolico. 
Il cancelliere delle accennate uni- 
versità tiene il gran sigillo dei di- 
plomi, a cui vengono dirette dal- 
la sede Apostolica le lettere, ed 
istruzioni anche per le universi- 
tà subalterne , tutela i privilegi 
delle università, e il suo posto è 
tanto. distinto, che viene conferito a 
ragguardevoli personaggi, per lo più 
arcivescovi, e. vescovi, come nello 
stato Pontificio. Nell’ università ro- 
mana, o archiginnasio della Sapien- 
za, il Cardinal camerlengo di Santa 
Romana Chiesa ne è l’arcicancellie- 
re. Innanzi al cancelliere delle uni- 
versità, o alle persone da lui depu- 
tate, devono sostenere i pubblici 
esami coloro, che vogliono essere 


CAN. 197 
licenziati, o laureati in qualclie fa- 
coltà, stabilendo le propine agli esa- 
minatori, e ricevendo il giuramento, 
e la professione di fede, tanto dai 
professori, che dai laureati. Due 
erano i cancellieri dell’ università 
di Parigi, l'uno del capitolo della 
cattedrale soggetto al vescovo, l’al- 
tro era un religioso di s. Genovef- 
fa, dipendente dall’abbate. Il primo, 
per concessione di Nicolò IV, gode- 
va il privilegio, che i suoi laureati 
in teologia o in diritto canonico, 
potessero insegnare ovunque, e tanto 
era rispettabile la sua dignità, che 
Bonifacio VIII ne riservò a sè la 
nomina. Y. UmveRsITA'. 

Finalmente, dicono i francesi, che 
al tempo del primo loro stabilimen- 
to nelle Gallie, i cancellieri erano 
uffiziali pubblici, che poi nel VI 
secolo incominciarono ad acquistare 
riputazione, e nel VII la carica di 
referendario si confuse con quella 
del cancelliere. Arcimbaldo, che lo 
fa di Lotario I nell’852, usò nella 
sottoscrizione la qualifica di regiae 
dignitatis Cancellarius. Quindi Lui- 
gi il Giovane cominciò ad ingran- 
dirne l’ ufficio, incaricando il can- 
celliere di assistere al giudizio dei 
pari, ed il suo lustro e potere si 
aumentarono sotto i re della terza 
dinastia. Nella solenne funzione, il 
cancelliere era preceduto dal conte» 
stabile, e da molti altri grandi uf 
fiziali della corona, le cui cariche 
furono progressivamente soppresse ; 
onde poco a poco l'ufficio di can- 
celliere divenne in Francia la pri 
ma dignità del regno, sedendo do- 
po i principi del sangue, .con voce 
deliberativa. Si riunì poi l’uffizio di 
cancelliere con quello di capo supre» 
mo della giustizia, e da Ugo Cape- 
to in poi, questo dignitario riunì 
eziandio quasi sempre l’eminente ca- 
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nai, ove fece alleanza col popolo d°Israe- 
le, diè a Mosè la descrizione del taber- 
nacolo che dovea alzare, della mensa dei 
panidi proposizione, dell’arca dell’allean- 
za o cassa sagra di legno di Setim (legno 
di Arabia molto simile all’ acacia nera), 
nella quale doveansi collocare le tavole 
della legge, del candelliere d’oro de’7 ra- 
mi, de'vasi pe'sagrifizi, de’ velami e degli 
assi necessari per la fabbrica dello stesso 
tabernacolo,dell’altare degli olocausti, dci 
velami e delle colonne dell’atrio , con 
quanto altro narrai a GERUSALEMME, a Sa- 
cerDOz:o, a Temero che gli successe, e nei 
tanti relativi articoli, indicati in molti dei 
vocaboli che vado scrivendo. Qui solo di- 
ròinbreve col p. Calmet, Storia dell’an- 
tico e nuovo Testamento, che per la fab- 
brica del tabernacolo Mosè per comando 


del Signore fece pubblicare, che chiunque. 


avesse la divozione di contribuire a quel» 
l’opera, potrebbe offrire a Dio oro, ar- 
gento, rame, lane di color di giacinto, di 
chermisi, filo di lino, cotone, pelo di ca- 
pra, pelli d’ariete tinte rosse, pelli viola- 
te, legno di Setim, olio per le lampade, 
profumi di odore eccellente, e delle gem- 
me per adornare il razionale del Som- 
mo sacerdote. Invitò i più eccellenti ar- 
tefici tra il popolo, per essere impiegati 
secondo la propria capacità ne'differeoti 
lavori del tabernacolo. Il popolo gareg- 
giò in prontamente e con religioso affetto 
offrire quanto avea di più prezioso; uomi- 
ni edonne con emulazione offrirono i loro 
mavigli, orecchini, anelli, specchii e altri 
preziosi ornamenti.Quindi Mosè per par- 
te di Dio scelse due eccellenti artefici per 
ogni sorta di lavoro, tanto per l’invenzio- 
ne che per l'esecuzione, cioè Beseleel del- 
la tribù di Giuda, e Ooliab della tribù 
di Dan. Continuando il popolo a porta- 
re oblazioni e più del bisognevole, Mo- 
sè fece pubblicare pel campo che niuno 
portasse altro pel tabernacolo. Bensì Mo- 
sè impose a tutti gli uomini che supera- 
vano i 20 anni il tributo di mezzo siclo 
d’argento, il quale unito all’ovo e al ra- 
VOL. LXXII 
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meofferto fu impiegato in vari strumen- 
ti che doveano servire alla fabbrica e al- 
l’uso del tabernacolo. Questo si compo- 
se d'una gran tenda quadrata bislunga, 
circondata da un vasto atrio della stessa 
forma. Il tabernacolo era diviso in due 
parti, il santuario e il santa, separate da 
un gran velo. Il tabernacolo si compose 
d'assi di legno di Setim coperto di lame 
d’oro, e 4 specie dicortine lo cuoprivano, 
essendo la più magnifica quella corrispon- 
dente nell'interno. Il campo degli ebrei 
nel deserto era diviso in 4 parti come u- 


. na grandissima città ambulaute, dentro 


la quale erasi rinchiusa tutta la nazione, 
essendogli uomini atti allearmi603,550. 
Iddio, come supremo monarca d'Israele, 
Vinnalzò nel suo centro e in mezzo alle 
tribù una sontuosa tenda per sua dimo- 
ra. Nell’atrio sagrificavansi le ostie, e si 
bruciavano sull’ altare degli olocausti; e 
nella parte interiore si presentavano ad 
esso pane e vino, sale e profumi su tavo- 
le d’oro. Nel santuario eravi la sola arca 
d’alleanza, col suo coperchio detto pro- 
piziatorio, il tutto coperto di lamine d'o- 
ro. Figurando il propiziatorio il trono di 
Dio, nell’estremità del coperchio due fi- 
gure alate di cherubini colle loro ali lo 
cuoprivano. Ivi Iddio assiso ascoltava le 
preghiere, ricevea i voti del suo popolo, 
rendeva le sue risposte ed i suoi oracoli, 
ed esprimeva i suoi comandi. Nel sautua - 
rio erano 3 cose, ilcandelliere d’oro; l’al- 
tare d’oro sopra di cui ponevansi ne’sa- 
bati12 pani, con sale, vino e profumo; e 
la mensa de’ profumi, sulla quale nella 
mattina e nella sera ponevasi un ircersie- 
re fumante con preziosa composizione in - 
segoata da Dio a Mosè, e vi entrava l’ix- 
censo. Nell’atrio era l’altare degli olocau- 
sti, e il lavatoio o bacino nel quale i sa- 
cerdoti si lavavano, e vi nettavano i va- 
si sagri che servivano alsagrifizio, come 
pure le parti delle vittime che aveano bi- 
soguo. d’ essere lavate : questo bacino si 
compose col metallo degli specchi delle 
donne divote che vegliavano in sentinella 
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alla porta del tabernacolo. Pel suo servi. 
zio Iddio insegnò a Mosè anche la forma 
e la materia de’ vasi e delle vesti sagre. 
Tutto fu compito in 6 mesi , e Mosè d’or- 
dine del Signore cominciò ad erigere il 
tabernacolo a piedi del monte Sinai nel 
1.°giorno del1.° mese del 2.° anno dopo 
l’uscita dall’ Egitto, l’ anno del mondo 
2514. Unse subito con olio santo, a tale 
effetto composto, tutti i vasi del taberna- 
colo, e fu una specie di consagrazione, in- 
di unse e consagrò il sommo sacerdote A- 
ronne, insieme a'sacerdoti suoi figliuoli, 
e fece loro offiire a Dio olocausti e sagri- 
fizi: sulla consagrazione de’/eviti e de’lo- 
ro abiti, Mosé nulla lasciò scritto ove par- 
la dell’eseguite consagrazioni, ma lo ri- 
ferisce nel libro de’ Numeri,venendo quia- 
di i leviti sottoposti ad Aronne e a’sacer- 
doti, e affidata loro la custodia del taber- 
nacolo e la cura di tutti i vasi. Passati 7 
giorni, Mosè fece adunare il popolo, ed 
ordinò ad Aronne e a’suoi figli l'esercizio 
del sacerdozio. Nel sagrifizio che Aronne 
fece per se e pel popolo, Iddio operò al- 
lora un gran miracolo per dichiarare che 
approvava il suo sacerdozio, e che la sua 
offerta eragli grata:un fuoco uscito e man- 
dato dal Signore divorò |’ olocausto e i 
grassi ch’ erano sopra |’ altare, a vista di 
tutto il popolo presente, il quale sbalor- 
dito si gettò colla faccia per terra e diede 
gloria al Signore. Si crede che quel pro- 
digioso fuoco durasse senza estinguersi 
sino al tempo di Salomone, al quale rin- 
novò il prodigio quando gli dedicò il ma- 
gnifico tempio di Gerusalemme, e lo ri- 
petè nel ritorno degli ebrei dalla schia- 
vitù di Babilonia nella dedicazione del 2.° 
tempio sottoNeemia(delle diverse schiavi- 
tù degli ebrei parlai a Grupea, Siria, ScHra- 
vo e Temrro,). Il Signore proibì ad Aronne 
eda’sacerdoti di nou bere vino quando e- 
rano nel tabernacolo dell’alleanza, sotto 
pena di morte.Dacché il tabernacolo fu e- 
retto, sempre restò coperto da una nuvo- 
la, simbolo della presenza di Dio, che in 
tutto il giorno facevasi vedere oscura e 
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tenebrosa, e dalla sera sino alla mattina 
vedevasi luminosa e risplendente. Allor- 
ché la nuvola levavasi dal tabernacolo e 
si avanzava, gl’israeliti levavano il cam- 
po e la seguivano nel luogo ove si arre- 
stava, in qualunque ora del giorno si le- 
vasse o fermasse. Così tutti i loro movi- 
menti erano regolati dalla nuvola e dal 
Signore , in tutto il viaggio del deserto. 
La tribù di Levi accam pavasi dintorno al 
tabernacolo del testimonio, all’occidente, 
mezzodì e settentrione del luogo santo, e 
formava per dir così la casa del Signore, 
sempre occupata nel farvila guardia, nel- 
l’erigere il tabernacolo, nel disfarlo e nel 
portarlo ne'viaggi con tutte le sue parti, 
distribuite a'discendenti de’3 figli di Le. 
vi. Aroune co’suoi figli, Mosè e la sua fa- 
miglia si accampavano all’oriente del ta- 
bernacolo. A STENDARDO riportai l’opinio- 
ne che abbia avuto origine da’propri se- 
gnali che ogni tribù alzava, circondando 
il tabernacolo nel deserto. Nel vol.LXVI, 
p. 65 parlai delle insegue 0 stemmi d’ o- 
gui tribù, e de’loro colori simili a quel- 
li del Razionale. Dopo che Mosè per 
comando del Signore fece la ceremo- 
nia di consagrare i leviti, che avea sepa- 
rato dal rimanente d'Israele per servire” 
in sua vece nel tabernacolo, bagnando- 
li con l’acqua di espiazione, i principi del- 
le tribù si recarono al tabernacolo e of- 
frirono al Signore 6 carri coperti e 12 bo- 
vi, per servire a'leviti ne’ viaggi,e per por- 
tare i vasi del tabernacolo troppo pesan- 
ti a recarsi sulle spalle, mentre gli altari 
erano trasportati con bastoni che s’infila- 
vano egli anelli che aveano ne’4 angoli. 
Mose ordinò poi a'capi delle tribù di ve- 
nir ogni giorno, e uno per volta successi» 
vamente, a far la loro oblazione in nome 
di loro tribù, nel tabernacolo del Signo- 
re, onde riconoscerlo eziandio per loro s0- 
vrano, re e Dio. Recatosi al campo Jetro 
suocero di Mosè co’suoi due figli, lo con- 
sigliò a dividere il governo con molte per- 
sone,e stabilivede’giudici,che furono trat- 
ti da’leviti. Dissi a SimepRIO, che secondo 
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alcuni Mosè per ordine di Dio lo istituì 
per aiutarlo nel governo del popolo e con 
suprema autorità, il quale gran sinedrio 
© concilio pose poi stanza nel tempio di 
Gerusalemme, discutendovi la legge e la 
tradizione; e componendosi, oltre del som- 
mo sacerdote, d’ alcuni sacerdoti, de’se- 
niori e giuristi del popolo, e de’leviti co- 
me ministri esecutori. Insorte mormora- 
zioni contro Mosè ed Aronne, Dio punì 
la sedizione terribilmente, ed Aronne con 
l’incensiere ne placò l’ira, cessando il fuo- 
co e le morti nel campo, Il Signore ordi- 
nò poi a Mosè di far portare nel taberna- 
colo12 verghe, una per ogni tribù e col 
vome su ciascuna del suo principe che 
l’offriva, ed Aronne portò la propria col 
suo nome scritto. Collocate le verghe nel 
tabernacolo dell'alleanza, ove il Signore 
come luogo più sagro soleva parlare a Mo- 
sé, disse Dio che la verga di colui ch'egli 
eleggeva per sacerdote, avrebbe fiorito, e 
così sarebbero terminati ilamenti d’ {srae- 
le. Nel dì seguente si trovò nel santuario, 
che la verga d’Aronne avea prodotto fo- 
‘ glie, bottoni, fiori e frutta di mandorle 
mature. Gl’israeliti non poterono resiste- 
re all'evidenza del sorprendente miraco- 
lo, e Dio fece da Mosè mettere tale ver- 
ga nel tabernacolo del testimonio, o arca 
dell’alleanza ov’erano le tavole della leg- 
ge de comandamenti di Dio, in memoria 
della ribellione de’figli d'Israele, sempre 
ingrati, indocili e disubbidienti. Fu allo- 
ra che sotto pena di morte Dio vietò a- 
gl’israeliti d’ accostarsi al tabernacolo , e 
niuno osasse esercitare gli uffizi de’sacer- 
doti e de’leviti, né di prendere o toccare 
le cose sagre appartenenti al tabernacolo. 
Finalmente il re David concepì il subli- 
me disegno di erigere un grandioso e de- 
goo tempio per abitazione stabile di Dio, 
e il di lui figlio Salomone ebbe la gloria 
di portarlo adeffetto co materiali immen- 
si preparati dal santo e reale genitore, 
trasportando nel tempio da lui innalza- 
to in Gerusalemmei vasi sagri, l’arca del- 
l'alleanza e il tabernacolo, per veneranda 
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memoria della divina assistenza, e riuscì 
una delle meravighe del mondo che enu- 
merai nel vol. LXVIII, p.127. Essendo 
cessati i sagri pellegrinaggi degl’israeliti 
ne’ diversi luoghi di dimora del taberna- 
colo, cominciarono quelli di Gerusalem- 
me, dove nello splendidissimo tempio, in 
cui Salomone, conatus est quantum po- 
tuit exprimere Tabernaculum , effor- 
mansex lapidibus, quod primum ex pel- 
libus erat. Il Marangovi, Delle cose gen- 
tilesche trasportate a uso delle chiese, 
a p. 205 spiega come il tabernacolo fu da 


‘alcuni chiamato tempio impropriamente 


con traslato figurato, imperocchè appa- 
risce da quanto il profeta Natan disse a 
David, che realmente il taberuacolo non 
era tempio. Yides ne, quod ego abito in 
domo cedrina, et arca Dei posita sit in 
medio pellium? E molto più da ciò che 
Dio rispose a Natan, affinché lo intimas- 
se a David. Nunquid tu aedificabis mihi 


domum ad habitandum? Neque enim ha- 


bitavi in domo ex die illa, qua eduxi fi- 
lios Israel de terra Aegypti usque in 
diemhanc, sed ambulabamin Taberna- 
culo etîn Tentorio. Noto a Temeio, che 
l’Arca venne occultata dopo che i babilo- 
nesi abbatterono il tempio, né più si sep- 
pe ove fu trasferita. A Simacoga parlai 
de’ luoghi ove posteriormente gli ebrei si 
radunarono a fare orazione, e ad esercita» 
re gli atti di religione, predicarvi e spie- 
garvi la legge di Dio e la Scrittura sagra, 
enumerando i libri del Testamento che 
custodiscono nelle sinagoghe, in armadi 
o tabernacoli come li chiama Buonarroti 
ne’ etri antichi, pel costume forse preso 
dagli ebrei dall’arca oche credono ch’essa 
fosse di tal forma, ovvero per censervarvi 
tutte le scritture,come nell’arca diMosesi 
custodivano le due tavole compendio della 
legge di Dio, e perciò chiamata arca della 
confederazione e del testamento, e presso 
la quale nel Sancta Sanctorum del tem- 
pio si custodivano in un armadio i sagri 
libri, e da questo pare più ragionevolmen- 
te derivato il posteriore uso degli ebrei. 
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Già nel principio di quest'articolo ac- 
cennai le diverse etimologie e significati 
del vocabolo Tabernacolo, fra le quali 
negli antichi monumentisi comprende al- 
tresì quello di Confessione, per indicare 
il memorabile luogo ove furono deposti 
i corpi di que’fervidi primitivi cristiani, 
che avendo professata pubblicamente la 
fede di Gesù Cristo, e autenticata la ve- 
rità della cristiana religione con l’eroico 
sagrifizio del proprio Sangue e Martirio 
(V.),venivano perciò chiamati Confesso. 
ridella fede (V.),e per eccellenza il luo- 
go in cui furono tumulati i ss. Pietro e 
Paolo si denominò non solo Confessio- 
ne, ma Limina Apostolorum(V.), co- 
me può vedersi nel cardinale Stefano Bor- 
gia, Vaticana Confessio b. Petri princi. 
pi apostolorum, Romae1776, e nel ca- 
valiere Luigi Moreschi, Descrizione del 
Tabernacolo che orna laConfessionedel. 
la basilica di s. Paolo sulla via Ostien- 
sesalvato dall'incendio del1823 e ripo- 
sto sopra la Confessione medesima per 
decreto di Gregorio XVI, Roma184o0. 
Nè però si restrinse il signîficato del vo- 
cabolo Confessione a quel limite, poichè 
l’ ammirazione destata a’ fedeli da que’ 
martiri,imprimendo nel loro spirito com- 
moventi memorie, gli eocitò a venerare il 
luogo e a erigervi sopra qualche religioso 
monumento, che anco si collocava ov’era 
stato consumato il martirio, o nella casa 
di quello che l'avea patito, o nel sito ov'e- 
ra stato depositato, e di frequente nelle 
catacombe e ne'cimiteri, per maggior si- 
curezza di sua conservazione e più liber- 
tà di potervisi adunare per la debita ve- 
nerazione. Anche il monumento fu detto 
per giusta conseguenza Confessione, e 
quindi adornato e venerato dalla cristia- 
nità. Si passò in seguito dalla venerazione 
al culto, indi vi si celebrò la liturgia, e 
il monumento innalzato in quel luogo di- 
venne un altare destinato alla celebrazio- 
nedel s. Sagrifizio e a’ divini uffizi. E sic- 
come nella primitiva chiesa si osservaro- 
no costantemente que’reciproci attestati 
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di fraternacristiana carità e venerazione, 
così ebbe presso i greci e i latini il nome di 
Confessione, tantoil luogo ove si conser- 
vavano le reliquie, quanto il monumento 
costruttovi sopra. Il medesimo dicasi del- 
l’altare consagrato per celebrarvi i miste- 
ri di nostra santa religione, ed anche del. 
l’umbraculum,o sia tabernacolo, o siaci- 
borio, come voglia chiamarsi, dell’altare 
medesimo, e qualche volta dell’ intero 
tempio e della basilica. Chiaro dunqueap- 
parisce, come debba intendersi l’edifizio 
appellato tabernacolo e sovrapposto alle 
confessioni, le quali furono ornate nel mo- 
do eruditamente descritto da’lodati scrit- 
tori; in uno a’ tabernacolì isolati che gli 
servono di baldacchino e ciborio, ordina- 
riamentedi architettura detta gotica e in 
forma piramidale, sostenuto da 4 colon- 
ne o pilastri, collocati a'4 angoli dell’al- 
tare e sepolcro, con volta o cupola per fur- 
mare il baldacchino. Il tipo di questi ta- 
bernacoli si prese dalle edicole o piccole 
fabbriche dell'antichità pagane sì greche e 
sì romane, vedendosiin molte medaglie un 
piccolo Tempio(Y.),un' edicola con colon- 
ne, con cariatidi,con ermi, con pilastri che 
nesostengonola copertura a foggia di tet- 
to, con frontespizio, con cupola, con tim- 
pano o triangolare o di altra forma geo- 
metrica, ed avente nel mezzo o l’ara o il 
simulacro del nume, a cuiera stato quel 
tempio, quella edicola innalzata e consa- 
grata, ovvero esprimente la cella interio- 
re del tempio in cui si ergeva la statua 
di qualche deità. Ne'bassorilievi antichi 
si vedono de’tempietti votivi eretti fuori 
delle basiliche e de’grandi templi, somi- 
glianti al disegno de'tabernacoli e ciboriì 
cristiani, i quali nella massima parte fu- 
rono edificati negli altari maggiori prio- 
cipalmente,a somiglianza delle edicole del 
paganesimo, le quali in qualche scrittore 
si trovano denominale tribuna e ciborio. 
Dice il cav. Moreschi, che il fine di fare 
queste edicole o tabernacoli così aperti e 
senza muri laterali, nelle nostre chiese e 
basiliche, non può essere stato che quello 
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di onorare liberamente l’altare isolato e 
la divinità postavi io venerazione, e non 
impedire a'fedeli la vista da ogni lato del- 
le sagre ceremonie che vi si celebravano. 
Perchè poi non tutti i misteri erano vi- 
sibili comunemente al popolo, ne’primi 
secoli della Chiesa, quando era in vigore 
la prudente Disciplina dell’ Arcano (di 
cui tratta lo Schelstrate, De disciplina 
Arcani, ed ione riparlai nel vol. LXI V,p. 
281, nel riprovarequello tenebroso delle 
Sette), e specialmente se presenti i cate- 
cumeni e neofiti, così ricorrevano tra l’u- 
na e l’altra delle 4 colonne che reggeva- 
no il tabernacolo dell’edicola, o sia della 
confessione, alcune verghe di ferro dalle 
quali pendevano sino a terra maestosi veli 
o coltrine amovibili, come le portiere ei 
drappi che adornano le nostre chiese e ba- 
siliche, talvolta ornate di croci e con a- 
nelli per tirarsi. Con tali veli si copriva 
il santuario delle antiche chiese (rito che 
si usa ancora dagli armeni in parte del- 
la messa, come rilevai a suo luogo, cioè 
due volte, la 1."nella protesi o preparazio- 


ne della messa nel porsi il vino e l'acqua. 


nel calice; la 2.° dopo la benedizione del. 
l’ostia e del calice, in tempo della consu- 
mazione delle specie sagramentali); i qua- 
li veli erano chiamati vela pendentia in- 
ter columnas altaris, tetravelum, velum 
: quadruplex. Quasi tutte le antiche basi- 
liche cristiane ebbero più o meno magni- 
fica la sua confessione o ciborio, anzi mol- 
te, come la Vaticana e la Liberiana, avea- 
no tanti ciborii e tabernacoli anche nella 
nave graade e nella traversa, quanti era- 
no isepolcri de’ martiri o de’ confessori del- 
la fede ivi collocati. Siffatti altari co’ ta - 
bernacoli li riprodussero e ne trattarono, 
Ciampini, Yetera monumenta; De Ange» 
lis, Basilicae s. Mariae Majoris;Sarnel. 
h, nella Basiliografia ; Severano, nelle 
Memorie sagre; Lupi, Dissertazioni con 
note e continuazione di Zaccaria, parlan- 
do dell’edicole, tempietti o cappelle eret- 
te dintornoagli antichi Battisteri e Fon 
& sagri, non che de'cibovii o tab ernacoli 
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sulle confessioni de’ martiri originati da 

tempietti de’ gentili. In tali opere si ve- 
dono o descrivono bellissimi tabernacoli 
marmorei, con bassorilievi, statue, inta- 
gli emusaici, oltre altri ornamenti de’ me- 
desimi.Questo edifizio nel Dizionario del- 
le belle arti del disegno del severo Mi- 
lizia, e nel Zocabolario delle arti del di- 
segno sì definisce: Ciborio, specie di pic- 
ciolo edifizio a volta, sostenuto da colon- 
ne, che si colloca in chiesa sull’altare. Il 
più sontuoso fu quello daGiustiniano I e- 
retto iu s. Sofia di Costantinopoli, poichè 
avea 4 grandi colonne di granata soste- 
nenti una volta d’argento, sulla di cui ci- 
ma era un globo d’oro massiccio del peso 
di118 libbre, con gigli d’oro aggruppati 
con festoni del peso dit 16 libbre, e con 
una croce d’oro di 75, tutto ingemmato 
di pietre preziose. Ma il Milizia qualificò 
il ciborio o tabernacolo della forma io di- 
scorso: Un edifizio entro un altro e una 
futilità. Il Dizionario delle origini chia- 
ma questo tabernacolo Cappelletta nel- 
la quale si dipiagono o conservano im- 
magini di Dio o di santi: in fatti il ricor- 
dato tabernacolo dell’altare papale Late- 
ranense è ‘ornato da simili pitture, oltre 
le sculture. L'ingegnere e architetto mi- 
lanese Annibale Ratti nel Trattato de’ sa- 
cri templi, parlando del Ciborio, riferi» 
sceconFleury che gliantichi aveano coppe 
denominate ciboria dal nomed’un frut- 
to d'Egitto, e dissero ciborio una specie 
di tabernacolo che cuopriva tutto l’alta- 
re,a cagione della sua figura di coppa ro- 
vesciata. Altri però faono derivare il cibo- 
rio dalla parola greca Cibos, che significa 
arca, etimologia conveniente all’ uso del 
ciborio presso i primi cristiani, perché si 
può dive ch'era per essi ciò che fu l'arca 
dell'alleanza presso gli ebrei (anzi sicco- 
me l’altare fu detto anche arca, e il ta- 
bernacolo testimonio, perchè contenne 
presso gli ebrei l’arca dell’alleanza e del 
testimonio,e presso di noi le memorie de’ 
martiri, così fu ragionevole che l’altare 
fosse coperto e circondato dal tabernaco- 
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lo,e che con questo nome si chiamasse l’e- 
difizio). Definisce quindi il ciborio, reci- 
piente abbellito quasi sempre a foggia di 
piccolo edifizio, coronato molte volte da 
trabeazioni sorrette da colonne, e da ar- 
cuazioni acute giusta lo stile dell’epoca in 
cui fu fatto. Il luogo del ciborio è sopra 
l’altare o sulle tombe, Chiamossi pure ci- 
borio in alcune chiese l’altare che conte- 
meva nel suo seno il corpo d'un martire, 
o ch'era semplicemente eretto al disopra 
d’un sepolcro. In Italia finalmente cibo- 
rio dicesi qualunque tabernacolo intera- 
mente isolato. I ciborii erano tutti a un 
dipresso della medesima forma,e sovente 
eranoarricchiti di copiosi ornati dalla mu- 
nificenza di coloro che amavano lo spleo- 
dore del culto. Nelle chiese del medio e- 
vo .il ciborio constava di sole 4 colonne 
di materie più o meno ricche, con o sen- 
za cortine; fino a che cambiatasi a poco 
a poco l’intera forma, si passò al baldac- 
chino. Dissi superiormente che negli anti- 
chi tempi si costumava di porre a’lati del- 
Ja mensa dell’altare due tabernacoli, in u- 
no conservavasi la ss. Eucaristia, vell’al- 
tro il Libro degli Evangelii. Un esempio 
di simile tabernacolo marmoreoesistente 
nella cattedrale di Parenzo, nel1853 lo 
pubblicò in Trieste col disegno inciso il 
marchese Francesco dePolesine diParen- 
zo che brevemente lo illustrò. Da esso ap- 
prendo che a Parenzo nell’antica basili- 
. ca fabbricata sotto il vescovo Eufrasio e- 
sistevano pure i detti tabernacoli, uno de’ 
quali è quello che ora trovasi depositato 
nella sagrestia. Dell’altro si vedono an- 
cora alcuni rimasugli, e forse questo stes- 
so, del quale si fa menzione, sarebbe stato 
perduto se non fosse stato adoperato per 
sostenere la mensa della privata cappella 
de’ vescovi, che dal benemerito mg.” Ne- 
gri fu nel1764 disotterrato, quando nel- 
la medesima ordinò il generale ristauro, 
Se non per la finitezza del lavoroe perla 
preziosità del marmo orientale,merita far- 
sene un gran conto, si deve ancora più va- 
lutarlo per la rarità di simili modelli.Que- 
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sto monumento fissa l’epoca dell’esisten- 
za del vescovo Eufvasio, poichè nell’iscri- 
zione si legge che quando fu fatto contava 
1 1 anni di vescovatoe nel pontificato di s. 
Giovanni II, il quale secondo Novaes fu e- 
letto nel 532. Il vescovo vivea ancora a' 
tempi diPelagio I del555,il quale gli scris- 
se acerbissime lettere, come uno de'capo- 
rioni dello scisma Istriano o Aquileiese pe” 
.TreCapitoli.Pare inoltre che compiti i ri- 
stauri della cattedrale, la condecorasse per 
ultimo co’due tabernacoli,A voler dave un 
cenno di descrizione del tabernacolo di Pa- 
renzo, secondochè lo presenta il disegno, 
dirò, che due magre colonnine cilindriche 
rilevano per metà dal piano di fondo prive 
di base, e con un finimento vii capitello, 
che rozzamente accenna al corintio, poichè 
esso componesi della sola campana, la qua- 
le poco sopra il'collarino si biforca nel mez- 
zo a modo di fiore, morendo ricisa sotto 
una tavoletta tagliata in quadro; sopra le 
descritte colonnine posa un-dado,il cui ci- 
glio superiore segna la linea, da cui spic- 
ca unarco a pieno centro, nudo nella sua 
fronte di qualsiasi modanatura, in luogo 
delle quali evvi scolpita in giro un’iscri» 
zione latina, che rammenta l’erezione del- 
la basilica decretata dal vescovo Eufrasio, 
Soprail detto arco lateralmente sono scol- 
pite due semplici rosette, e sotto una gran 
conchiglia; indi fino quasi la metà del fu- 
sto delle colonnine inquadrasi una por- 
ticella orlata di solo stipite,e coronata bru- 
scamente da un arditissimo e semplice 
frontispizio triangolare,nella cui sommità 
sono due grossi pesci laterali, e nel fon- 
do campeggia la croce colle colombe sim- 
boliche. Il concetto veramente non è di- 
sprezzabile, ma è espresso con una gret- 
tezza di stile propria di que’tempi infeli- 

cissimi per le arti. A volere aggiungere poi 

qualche parola sull'uso dell’edifizio,seco- 

me tabernacolo!per conservare il libro de- 
gli Evangelii o la s, Eucaristia, e sugli or- 
namenti simbolici delle sue sculture, in 

breve cominciando a considerarlo come 

tabernacolo per custodirvi il libro degli 


N 


TAB 


Evangelii, dirò col citato Buonarroti, che 
icristiani come gli ebrei tennero ancor es- 
si custoditi i loro libri sagri in armadi de- 
momivati tabernacoli, e così nel musaico 
de’ss. Nazario e Celso di Ravenna del 440 
circa se ne vede uno co’libri degli Evan- 
gelii, che molte volte e per lo più li tene- 
vano dentro stanze separate e nelle appo- 
site diblioteche, di cui riparlai a SacRE- 
sTtA;dipoi ne’tempi posteriori stavano col- 
locati in uno de’ Segretari, o le due stan- 
se laterali dell'altare. Un codice però de- 
gli Evangelii si conservava sopra l’altare 
medesimo, come si vede in alcuni musaici 
pure di Ravenna, il che si continuò an- 
che ne’ tempi più bassi, conforme si può 
ricavare da una pittura nel portico della 
chiesa di s. Lorenzo fuori le mura diRo- 
ma, a similitudine delle scritture del Te- 
stamento vecchio, conservate nel ricor- 
dato Sancta Sanctorum del tempio, nel 
cui luogo sono succeduti i nostri altari, 
Inoltre si vedono particolarmente gli E- 
vangelii legati alla moderna ne’ musaici 
della volta di s. Giovanni in Fonte di Ra- 
venna, eseguiti circa il 425, e ciascunodi 
essi posa sopra un altare. Papa s. Leone 
1V dell'847 insegnò in un’omelia. » Nul. 
la si ponga sull'altare, fuorché le cassette 
e le reliquie, o forse i 4 Evangelii, e una 
pisside col Corpodi nostro Signore pel via» 
tico degl’infermi.” Della gran venerazio- 
ne per il libro degli Evangelii parlai nel 
suo articolo, e meglio nel $ Altre nozio- 
ni sull’ Evangelio e sul libro che lo con- 
tiene, dicendo pure che il testo si ripone- 
va ne’reliquiari, e si portava indosso con- 


tro le Superstizioni (V.), servendo efti- 


cacemente a guarire l’infermità dell’ani- 
ma e del corpo, e con quale onore reca- 
vasi nelle Processioni (V.) e ne’ Sinodi 
(Y.) ove il sagro codice dell’Evangelio si 
collocava sotto maestoso trono, e talvolta 
anco col salutifero legno della s. Croce. A 
Lisro parlando di quello degli Evangelii, 
ricordai la Dissertazione del Mondelli,so- 
pra la decorosa custodia in che tenevansi 
i sagri libri presso i fedeli, e la pompa con 
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cuial popolo leggevasi massimamente l’E- 
vangelio.A Puterro ragionando dell’ 4m:- 
bone, descrissi la lettura o canto che vi si 
faceva, non che dell’ epistola e altro. No- 
tai a Processione che i greci sempre in es- 
sa portano il libro de’ss. Evangelii, ed an- 
ticamente dalla chiesa romana in quella 
delle Palme si eseguiva il rito di portare 
il testo dell'Evangelio sopra il feretro por- 
tatorio, con solennissima processione, Co- 
me i libri degli E vangelii furono adorna- 
ti d'oro, d’argento e di preziose gemme, 
lo raccontai in molti luoghi, dicendo de’ 
doni fatti alle chiese da’ Papi, dagl’im- 
peratori e da altri sovrani, con lavori no- 
bilissimi altresì d'avorio, cristallo e al- 
tro; e de’doni offerti a'Papi ed a’vescovi 
da diversi principi. Quanto agli ornamen- 
ti marmorei e simbolici del tabernacolo 
di Parenzo, incominciando dalla Croce, 
vessillo della predicazione dell’Evangelio, 
e seguo col quale si segnò il Pare euca- 
ristico e tuttora l’Ostiz sagra, in questi 
e altri articoli ne tenni proposito. Sebbe- 
ne aSimoLo o Simpotica dichiarai quel- 
li del pesce e della colomba essere stati 
molto e con frequenza usati ne'monumen- 
ti sagri dagli antichi cristiani; con Buo- 
narroti, Lupi, Severano e Mamachi ag- 
giungerò altre parole. Il pesce rappresen- 
ta Gesù Cristo, simbolo molto adoperato 
da’primi cristiani, per esprimere mistica- 
mente che rendè la vita al genere uma- 
no e cacciò dal mondo il demonio, onde 
l’immagine del pesce fu un simbolo sa- 
gro frequentissimo negli antichi fedeli, che 
lo portavano ancora scolpito nelle pietre 


degli anelli, e quindi è che i cristiani col- 


le acque battesimali partecipando della 
vita comprata loro a sì gran prezzo dal 
Salvatore, furono chiamati pisciculi. Al- 
cuni versi acrostici creduti della Sibi/l 
(V.) Eritrea, cioè Jesus Christus Dei fi- 
lius Salvator, colla prima lettera di cia- 
scuno si formò il vocabolo greco di pesce, 
della qual misteriosa parola assai parla- 
ronoì ss. Padri e gli archeologi sagri. Per 
questa cagione negli autichi sepolcri de’ 
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cristiani si vede scolpita colle iscrizioni 
spessissimo la figura del pesce, o in vece 
di questa la parola pesce coll'acclamazio- 
ne Zincit, adoprata anco al presente dal- 
la chiesa greca unitamente col nome di 
Cristo e colla croce ne'sigilli de’pani che 
devono servire per l'Eucaristia. Il simbo- 
Jo poi della colomba non solo servì a rap- 
presentare misticamente lo Spirito santo 
(V >, ma eziandio per significare le ani- 
me semplici, non che per dimostrare gli 
apostoli banditori dell’ Evangelio, come 
un simbolo esprimente le loro virtù, etal- 
volta ancora per significare tutti i fedeli 
e le prerogative di cui devono essere or- 
nati. Sui sepolcri la colomba è gerogli- 
fico dell’anima uscita dal corpo in pace e 
comunione de’fedeli, quasi colomba usci- 
ta dall’arca simbolo della Chiesa, in cui 
i fedeli defunti ponno sperare di salvarsi 
dal comune naufragio, e indi volare agli 
eterni riposi. Anche i goti aveano per co- 
stume di porre ne’loro sepolcri alcune co- 
lombe, e sopra certe pertiche. La colom- 
ba fu pure figura del martirio sostenuto 
pe‘ professare l’Evangelio, e servirono i 
vasi fatti in forma di colomba per con- 
servare i pani eucaristici, per denotare le 
virtù cristiane necessarie alle anime. Di 
queste colombe poste anche a ornamento 
nel Tabernacolo della ss.Eucaristia,nel 
seguente articolo ne parlo,e perchè si so- 
spendevano pure ne’battisteri, oltre altre 
spiegazioni e significati.Senza entrare nel- 
la discussione critica, se il monumento di 
Parenzo propriamente servì di taberna- 
colo all’Eucaristia, o di tabernacolo per 
custodire il libro degli Evangelii, pare dal 
fin qui accennato che ne’simboli si riuni- 
scano allegorie relativeall’una e all’altro,e 
forse il simile tabernacolo,non più esisten- 
te,per simmetria sarà stato della stessa for- 
ma e con eguali sculture. ll tabernacolo 
di Firenze della Madonna dell’Orcagna 
è di un genere somigliante a’tabernacoli 


sin qui descritti,nella qual città nel1851sì 


pubblicò l’incisione e illustrazione: Z/ Ta- 


bernacolo della Madonna diOr San Mi- 
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chele, lavoro insigne di Andrea Orca- 
gna, ed altre sculture di eccellenti mae- 
stri,le qualiadornano la loggia e la chie- 
sa predetta, inciso dal cav. G. P. Lasv 
rio. Il tabernacolo della Madonna del- 
l’Orcagna è un gran quadrato riccamen- 
te ornato di sculture in bassorilievo , in 
figure, in fogliami, e di musaici, non che 
circondato da un artistico cancello di sti- 
le germanico, con pilastri terminanti ia 
guglie e con tetto piramidale, come pure 
le altre più importanti sculture della ma- 
gnifica chiesa d'Or San Michele trovansi 
adesso quali si vedono riportate dall’ o- 
pera del valente Lasinio, disegnata da 
Francesco Pieraccini e illustrata da Gio- 
vanni Masselli; mentre già l’encomiato ar- 
chitetto tedesco G. G. Muller di Mosnang 
nel suo pregevolissimo scritto sul duomo 
di Firenze, avea fatto compita e chiara 

descrizione dell’intiero simbolo del taber- 
nacolo della Madonna. La chiesa poi fu an- 
teriormente e colla nota erudizione de- 
scritta dal p. Richa gesuita, Motizie delle 
chiese fiorentine t.1,p.t,insieme al taber- 
nacolo della miracolosa immagine d’ Or 
San Michele, disegnato e incisoda G. Bo- 
naiuti,la cui tavola precede la descrizione. 
Jl dotto religioso e benemerito delle splen. | 
dice chiese della nobilissima Firenze, in- 
comincia la descrizione di quella della Ma- 
donna di Or San Michele con raccontare 
l'origine della cappella a tabernacolo, che 
ben a ragione esalta con queste parole.So- 
vrano tabernacolo nella vaghezza del di- 
segno e nella ricchezza de'marmi sorpas- 
sante ogni umaha estimazione. Egli in ciò 
fu mosso dalle tralasciate notizie da Boc- 
chi,Cinelli,Baldinucci, e Vasari nella vita 
dell’Orcagna, il quale nondimeno lasciò 
scritto quanto fedelmente il p. Richa ri- 
produsse. Dice dunque che Vasari narra, 
come il sodalizio d’Or s. Michele riuniti 
molti denari e beni donatialla prodigiosa 
immagine della Madonna (che in origine 
erastata dipinta in un pilastro della loggia 
Or s. Michele, tavola che restata illesa nel» 
l'incendio del1304, la loggia destinata al. 
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la vendita del grano fu ridotta in chiesa, 
adovnata colle più stupende opere d’ar- 
chitettura, scultura e pittura, perchè la 
sagra immagine era stata presa per ispe- 
ciale avvocata da’ fiorentini) per la mor- 
talità pestilenziale del 1348, risolvette di 
fare intorno ad essa una cappella o taber- 
nacolo, non solo di marmi tutti intagliati 
e di altre pietre di pregio ornatissimo e 
ricco, ma di musaico ancora edi ornamen- 
ti di bronzo quanto più dcsiderar si po- 
tesse,onde per opera e per materia avan- 
zasse ogni altro lavoro grandioso sino al- 
lora fabbricato. Perciò di tutto incaricato 
l’Orcagna, come il più eccellente di quel- 
l’età, egli fece tanti disegni, che finalmen- 
te piacque quello che si eseguì. Onde al- 
logato il lavoro a lui in tutto, egli diè a 
diversi ottimi maestri d' intaglio di più 
puesi a fare le altre cose, e col proprio fra- 
tello condusse tutte le figure dell’ ope- 
ra. Finito il tutto, le fece murare e com- 
mettere insieme con tanta sagacità e pe- 
rizia, senza calcina e con ispranghe di 
rame impiombate, acciocchè i tnarmi lu- 
strati e puliti non sì macchiassero, laon- 
de nel135g riuscì l'edifizio così perfetto, 
mediante la mirabile unione e commetti- 
tura di tutte le parti, che sembra tutta 
la cappella cavata da un solo pezzo di mar 
mo. Esebbene ella sia di maniera tedesca 
(di quel gusto, maniera o stile che comu- 
nemente suole dirsi gotico, e del quale 
parlando dell'origine dei goti toccai anche 
aSvezia emeglio aTemPi0),in quel genere 
ha tanta grazia e proporzione, ch'ella tie- 
ne il1.°luogo fia le cose di que'tempi, es- 
sendo massimamente il suo componimen- 
to di figure grandi e piccole, di angeli e 
di profeti di mezto rilievo intorno alla Ma- 
douna benissimo condotti. Meraviglioso 
ancora è il getto de’ricingimenti di bron- 
zo diligentemente puliti, che girando in- 
torno a tutta l’opera la rendono gagliarda 
e forte, racchiudono e serrano. Supplì al 
rimanente della descrizione l’accurato p. 
Richa, rettificando altresi alcune cose af- 
fermate dal celebre Vasari egregio bio- 
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grafo e sommo artista, meglio rimarcan- 


do la varietà de’preziòsi marmi e rarissi- 


me pietre, e le tante belle figure e statue 
che la decorano, e con esso vado a riferir- 
ne un'indicazione. In un piano ornato di 
vari marmi si eleva il tabernacolo coper- 
to da una tribuna a cupola , circondato 
da balaustrata e posando su scalinata pu- 
re di marmo. Ne'4 angoli del cancello, la* 
vorato con arabeschi di bronzo,si vedono 
4 piedistalli che sostengono una colonna 
spirale, sul di cui capitello evvi una sta- 
tua rappresentante un angelo sorreggente 
un candelliere. Dentro alla nobile balau- 
stra s'innalza il celebratissimo tabernaco- 
lo retto da 4 pilastri, ciascuno de’ quali 
ha g colonne, tra le quali rilucono pietre 
dure con abbondanza di lapislazzuli sì nei 
pilastri che nelle basi, e negli archi pure 
della cupola. Girano sull’architrave le fi- 
gure dira profeti, aventi ciascuno cartel- 
li in mano esprimenti le virtà di Maria 
Vergine. Sono 4 guglie lavorate alla go- 
tica, le quali mettono in mezzola cupola, 
e nel più alto di essa sta ritto un angelo 
con ispada in braccio. Dappertutto sono 
egregiamente sparsi vaghi arabeschi e fu- 
gliami finissimi di marmo, e per fine nel- 
l’ imbasamento della tribuna in bassori- 
lievi graziosissimi-si esprimono 8 misterì 
della Madonna , cioè la sua Natività, la 
Presentazione al tempio, lo Sposalizio, 
l’ Annunziazione, il Natale di Cristo, l'E- 
pifania, e la Circoncisione del medesimo, 
e nell’8.° un Angelo che porta all’Imma- 
colata Vergine l’annunzio del vicino e fe- 
lice suo transito, che si esprime seguito 
circondata dagli apostoli, tra’quali l’Or- 
cagna ritrasse se stesso col cappuccio av- 
volto al capo; mentre in altro bassorilie- 
vo effigiò l’Assunzione al cielo della B. Ver- 
gine circondata dagli angeli. Queste due 
ultime sculture per la fineaza dell’esecu- 
zione mostrano la sottigliezza dell’ inge- 
gno dell’Orcagna, in quell'età grossa, co- 
me esprimesi Vasari. Nel bel mezzo di co- 
sì ragguardevole tribuna, sopra un ricco 
altare e circondata da bellissimi angeli di 
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rilievo, si venera la famigerata immagine 
della Madonna Or s. Michele, potentissi- 
ma avvocata de’fiorentini,dipinta (daGiu- 
lio Mancini creduta opera greca) da U- 
golino sanese verso il 1284 di maniera gre- 
ca, epoca in cui fu edificata la loggia nel - 
la ‘quale da principio fu collocata, e do- 
ve venne tosto in singolar divozione qua - 
lè inesausta miniera di grazie, onde sot- 
to i suoi auspicii e dell’arcangelo s. Mi- 
chele verso il1291 fu istituito il sodalizio 
che ne prese il nome, e la repubblica fio- 
rentina spese immensi tesori per fabbricar- 
‘le una delle più splendide e superbe chie- 
se, gigantesco quadrato di più piani e u- 
na delle più meravigliose fabbriche della 
bella Firenze, già portico e loggia per la 
vendita del grano che abbruciò a’ 10 a- 
gosto1304.Finalmente farò menzione dei 
tabernacoli per tenere reliquie, e col Se- 
verano rammenterò i da lui descritti do- 
rati e smaltati, ed anche gioiellati e di 
cristallo, Juonde anche il Reliquiario fa 
chiamato tabernacolo. Varie spiegazioni 
dà il Sarnelli al vocabolo 7abernacolo 
nelle Lett. eccl. t. 9, lett. 16: Perchè s.Pie- 
tro e s. Paolochiamano i corpi loro Ta- 
bernacoli. 

TABERNACOLO DELLA SS, EU- 
CARISTIA, Tabernaculum ss, Eucha- 
ristiae, Ciborium, Sacrarium. Parte del. 


l’ Altare (Y.)eluogo in cui nel suo mez- 


zo si tiene chiuso con chiave il ss. Sagra- 
mento, ordinariamente al piano della sua 
mensa, ovvero alquanto elevato e isolato, 
più o meno grande, di varie forme per 
lo più quadre o come di piccolo tempio, 
di legno a di pietre o di metallo, con or- 
nati semplicio magnifici, doratio di ma- 
terie preziose; e de’ più splendidi, descri- 
vendo molte chiese, ne feci la descrizione 
rilevandone i singolari pregi. Il suo inter- 

no dorato o inargentato ovvero foderato 
— di drappo intessuto d’oro o d’argento, è 
vuoto d'ogni altra cosa non appartenen- 
te alla ss. Eucaristia (V.), cioè l° Ostia 
sagra (V.) che si pone nell’ Ostensorio 


(Y.) per l’Esposizione solenne della me- 


Va 
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desima, custodita in iscatola d’argento o 
di metallo dorato e chiamata theca ser 
scatulae hostiaria; ela Pisside (V.) col- 
le Particole (Y.) consagrate per la Co- 
munione (V.) de’fedeli. Il suo sportello o 
porticella è di legno o metallo dorato, o 
di altre preziose materie, nel cui esterno 
in rilievo suole esprimersi ‘la figura del 
Salvatore, il suo simbolo del pellicano, il 
calice sovrastato dall’ostia e altre analo- 
ghe cose. Per la forma è singolare lo spor- 
tello del ciborio del nobilissimo altare 
maggiore di s. Martino di Roma, sebbe- 
ne il ciborio sia quadrato. Innanzi alla sua 
apertura per maggior venerazione in mol. 
ti tabernacoli: suole esservi una piccola 
coltrina amovibile di seta o altro drappo 
bianco, ed anche intessuta di oro e di ar- 
gento. Alcunechiese hanno l’uso di posa- 
re la pisside sopra una Pa//a del calice, 
dentro il medesimo ciborio. La chiave che 
chiude lo sportello del ciborio è di argen- 
to o di metallo dorato, con suo cordonci- 
no e fiocco di seta, con oro e argento in- 
tarsiato. Custode della chiave è il Parro» 
co, il Sagrestano o il Cappellano (V.) 
della chiesa, Accanto al tabernacolo e dal. 
la parte dell’ epistola si tiene un piccolo 


. vaso con acqua pura e suo purificatore, 


per purificare le dita, prima e dopo che 
si amministra' la ss, Eucaristia; la quale 
acqua si deve porre nel Sacrario (Y.) e 


‘quindi rinnovarla, Il tabernacolo è coper- 


to di padiglione denominato velo 0 cono- 
peo, conopaco, equi valenteal Baldacchi- 
no(V.),di drappodi seta semplice 0 fram- 
mischiato di fili d’oro od argento, orna- 
to di arabeschi e fiori intessuti, e guar- 
nito con trine, galloni e frangie d’oro 0 
argento, egualea quello del Paliotto (7), 
anche nel Colore ecclesiastico (V.); ma 
in luogodel paliotto nero ilconopeo dev'es- 
sere violaceo o paonazzo, Sovrasta il co- 
nopeo una palla dorata con piccola croce 
simile e fovmante la cima del tabernaco- 
lo medesimo. Ho veduto alcuni taberna- 
coli grandi avere nella sommità, oltre la 
croce, il Crocefisso, per non esservi questa 
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rica dì guardasigilli. Molti Cardinali 
sostennero tale rappresentanza, ed 
abbiamo che Renato Birago milane- 
se, già maestro delle suppliche, can- 
celliere, e vicere di Carlo IX re di 
Francia, nel 1373, fu fatto gran 
cancelliere del regno, e poi guarda» 
sigilli, e ad istanza di Enrico III, fu 
creato, nel 1578, Cardinale da Gre- 
gorio XIII. Y. De Ferrière, Diction» 
naire du droît, alla parola Chan» 
cellerie. Vi erano anche de’ cancel- 
lieri particolari, e ne avevano le re- 
gine, i principi del sangue, e al 
tri. In Francia, come in Italia, 
ed altrove, sì chiamò cancello» 
ria il palazzo di residenza del can- 
celliere. 

- De’ nostri Cancellieri, diversità 
delle specie, loro funzioni, regola- 
menti, polizia delle Cancellerie, dispo» 
sizioni, atti, tasse, tariffe degli emo- 
lumenti ec., tratta la Raccolta delle 
leggi, e disposizioni di pubblica am- 
ministrazione nello stato Pontificio, 
che s’incominciarono a pubblicare 
m Roma nel 1834. Del Cancellie- 
Fe, 0 segretario comunitativo, tratta 
H Parisio, Istruzioni pei segretaril 
della comunità, tomo IV, pag. 268 
e seg. 

“ CANDAVIA, o CANOVIA. Città 
vescovile nel nuovo Epiro, nell’ e- 
sarcato di Macedonia, contrada, di 
eui fa menzione Giulio Cesare, par- 


lando di Pompeo. Chiamasi anche Ca- 


robia, o Caenobia, e la sua sede ve- 
scovile fondata nel nono secolo, nei 
primordii del XVIH, contava anco- 
pa ventiquattro parrocchie colla cat- 
tedrale dedicata a s. Giovanni. Al- 
lora il vescovo, ch'è suffiaganeo del- 
l'arcivescovo di Durazzo, risiedeva 
nella piccola città di ZBabrichi, o 
Babuschi, sopra una montagna, sul- 
la spiaggia. Vuolsi inoltre, che questa 
città rovinata giacesse a qualche di- 
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stanza dall'antico Dyrrachum, es» 
sendo dall’odierno lontana settanta- 
Cinque miglia. 

CANDELA. Cera lavorata, ridot- 
ta in forma cilindrica con istoppina 
di bombace nel mezzo, al quale ap- 
picrasi il fuoco. Si fanno anche Can 
dele di sevo, di qualunque grasso, 
e talvolta anche d olio concreto, e 
fino di spermaceti, ed altre sostan- 
ze. Ma siocome ci proponiamo riu- 
nire alcune notizie soltanto sulle 
Candele di cera, che si adoperano 
nella Chiesa per varie funzioni, e 
nelle cerimonie sacre, come cande- 
le, cerei e torcie, così diremo pri- 
mieramente, che la cera è quella 
materia molle, e gialliccia, della qua- 
le le api compongono i loro favi, 
favus, cioè quelle celle, ov esse ri- 
pongono industriosamente il mele, 
cui traggono dai fiori, Questa chia- 
masi cera vergine, che poi, median- 
te i conosciuti metodi, sì riduce 
bianchissima, formandosene le can- 
dele, i cerei, le torcie ec. Il Sarnel. 
lì nella Zettera XV, tomo IV, trat- 
tò Perchè nell'antico tempio di Ge. 
rusalemme, si adoperasse l'olio, non 
la cera, e fra le altre cose dice, 
che le lucerne, le quali erano poste 
sul candelabro, non davano a que- 
sto il nome, prendendolo piuttostà 
da Candela, come dice Plinio lib. 
XXXIV; candelabrum a candela- 
rum lumine. 

In quanto all’ origine delle Can. 
dele, alcuni pretendono, che ad i- 
mitazione de’ gentili, introdotto fos- 
se l’uso dei cerei, o delle Candele 
di cera nella Chiesa cristiana ; altri 
Opinano, che i primitivi cristiani a- 
vessero adottato l’uso di quelle Can- 
dele ad imitazione degli ebrei. Cer- 
to è, che ì primi cristiani, non po- 
tendo radumarsi nel tempo delle per- 
secuzioni, se non che in luoghi sot» 
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immagine tra’ candellieri, e così facen- 
done le veci. Nel Pontificale Romanum 
enel Rituale Romanum, De Benedictio- 
nibus,vi è la Benedictio Tabernaculi, seu 
vasculi pro ss. Eucharistiaconservanda, 
la quale è devoluta al vescovo, o nella sua 
assenza al vicario generale, come decre- 
tò la s. congregazione de'riti, e si può fa- 
re da altro sacerdote per delegata facol- 
tà vescovile, E vietato il tenere innanzi 
al tabernacolo qualunque cosa e persino 
i vasi de Fiori (V.), non così la Tabel. 
la dell’altare (V.) colle segrete, che pe- 
rò onde sia libera l'apertura suole essere 
più bassa delle altre due tabelle, benché 
nel resto più grande di esse. Il taberna- 
cola si colloca o nell’altare maggiore, o in 
altro degno e cospicuo che sia più adat- 
to alla venerazione e al culto dell’ augu- 
‘ stissimoSagramento,ed anche per nonim- 
pedire a’ fedeli la comunione nel tempo 
che nelr.°si celebrano le sagre funzioni e 
gli ecclesiastici uffizi, eil portare il s. 71a- 
tico (V.) per urgenza a qualche infermo, 
Innanzi al tabernacolo del ss, Sagramen- 
to sempre debbono ardere i lumi delle 
lampade, giorno e notte continuamente, 
Il vocabolo Tadernacolo qual decorosa 
custodia della ss. Eucaristia, è usato sino 
da’primi secoli della Chiesa, denominan, 
dosi volgarmente Ciborio (Y.). Sebbene 
abbia comune il nome col 7abernacolo 
{Y.), edifizio isolato che serve come di 
‘baldacchino agli altari principali o in fog- 
gia di portico sui sepolcri de’ martiri o dei 
semplici fedeli, o reliquiario descritto nel 
precedente articolo, diverso n’è l’uso e la 
forma, Però per l'esposizione pubblica e 
ordinaria della ss. Eucaristia in sito al- 
quanto elevato o sul ciborio stesso, 0 pel 
trasporto del ss. Sagramento,la macchina 
sovrastata da baldacchino più o meno 
grande ove si colloca, di legno o metallo 
dorato,con intagli, ornamenti, figure d’an- 
geli -o teste di cherubini, e bracciuoli per 
le candele, eziandio si chiama Taberna- 
colo, Tabernacolo per l'esposizione del 
ss, Sagramento, T'abernacolo portatile, 
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massime se serve per collocarvi la pissi. 
de quandosi porta la ss. Eucaristia agl’in- 
fermi ; anzi notai a Pissior alcuni altari 
che sopra il ciborio hanno un piccolo ta- 
bernacolo di pietra con baldacchino e 
mensola per situarvi tal sagro vaso, pri- 
ma di dare con esso la benedizione al po- 
polo. Siffatti tabernacoli sono pure chia. . 
mati troni con baldacchini; eda Cisorio 
notai quando in Roma cominciò l’uso dei 
tabernacoli per la pubblica esposizione 
del ss. Sagrameoto, nell’odierna forma; 
dal sodalizio di s. Maria sopra Minerva, 
ond’ebbe il privilegio di fave la Proces- 
sione del Corpus Domini dopo quella del 
Papa nella seguente mattina, avendo di- 
chiarato al suo articolo AnciconrRATER- 
NITA DEL SS, SAGRAMENTO, che siccome la 
1, per esso eretta le fu concesso l’uso del 
Padiglione o Sinnicchio (V.) nelle pro- 
cessioni.Alcuni ciborii hanno sopra per or 
nato un altro tabernacolo in forma di no- 
bile e decoroso tempietto, il quale se ap- 
positamente costruito con nicchia o edi- 
cola, serve per l'esposizione del ss. Sagra» 
mento,come quello ingegnoso che descris- 
sì nel vol. XXX, p.179, dichiarando le 
parti della sontuosa chiesa del Gesù di Ro- 
ina, insieme alla descrizione del trono o 
tabernacolo maestoso esistente dietro il 
quadro, per le solennissime esposizioni del- 
la ss, Eucaristia. Grandiosi e magnifici so- 
no poi i tabernacoli per la straordinaria - 
solennissima esposizione del ss.Sagramen- 
to alla pubblica adurazione, principal 
mente per la divozione delle Quaranta 
ore(V.).Questo tabernacolo d’ordinario 
si forma su base con due o quattro colon- 
ne 0 pilastri sorveggenti il baldacchino, 
il quale è sormontato dalla corona impe- 
riale, e nella sommità su globo elevando» 
si la salutifera figura della Croce. La par- 
te interna è decorata di raggiera che si 
prolunga intornoalla macchina,con men- 
sola o scalino su di cui si pone l’osterso» 
rio con l’Ostia sagra, il quale sagro arre» 
do nell'antichità fu altresì appellato tz» 
bernacolo portatile, e ne paria il Sarnel» 
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li, Lettere eccl.t.8, lett. 36, 0.°12, chia- 
mando l’ostensorio con tal vocabolo. I lu- 
mi delle candele sono sorretti da bellissi - 
mi cornucopii o figure d’angeli, avanti e 
intorno a questi tabernacoli. Essi sono ric- 
chi d’intagli e di ornamenti, non che di 
simboli delle specie sagramentali , della 
materia stessa del tabernacolo, di legno 
e talvolta di metallo dorato e inargenta- 
to. Ve ne sono pure di argento, e deco- 
rati di bellissime pietre; e di marmi pre- 
ziosi in forma di tempietti rotondi, sopra 
iciborii, come quello della ricordata chie- 
sa di s, Martino a' Monti. Nella parte po- 
steriore vi è lo sportello onde collocarsi 
l’ostensorio,seil tabernacolo si pone molto 
in alto in luogo eminente. Avanti poi al 
tabernacolo giammai si pone alcun ovna- 
mento, che impediscala vista della ss. Eu- 
caristia. A Sancug pi Gesu Cristo dissi, 
che le sue reliquie e quelle degl’istrumen- 
ti dellasua Passione non si ponno espor- 
re sopra il tabernacolo ove si conserva il 
ss. Sagramento. E ad Ombrellino, vipar- 
lando delbaldacchino comesimbolo di es- 
so,notaia quali Religuie (V.) insigni l’u- 
noel’altrosi concede. Finalmente taber- 
nacolo, urna, sepolcro, orto, ciborio e ar- 
ca, chiamasi il luogo ove nella Settima. 
na santa (V.) si ripone la ss. Eucaristia 
in forma di Sepolcro, in memoria della 
sepoltura diGesùCristo, e chiuso con chia- 
ve, di che ragionai nel vol. LXIV, p. 87 
e seg.,avvertendo che in tal tempo le sa- 
gre particole per gl’infermi si custodisco- 
no in luogo remoto della chiesa e con lu- 
mi, in piccolo ciborio. Questi tabernaco- 
li pel sepolcro sono di legno dorato con 
intagli eornamenti anche dispecchii,uel- 
la forma di arca e co’simboli in bassori- 
lievo del pellicano o dell’agnello, figura 
di Gesù Cristo, di amore e di mansuetu- 
dine, di questo adorabile mistero. In mol. 
ti de’citati articoli feci la descrizione del - 
le diverse antiche custodie e loro forme 
per conservare la ss. Eucaristia, la qua- 
le ne’primi secoli della Chiesa si teneva 
chiusa nella Sagrestia (V.), da dove iu 
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una cassetta dal suddiacono si mostrava 
e si portava alla venerazione del vescovo 
o del Papanell'inguesso della chiesa, e poi 
si deponeva sull'altare in cui celebrava, 
senza che però loprecedesse.Un avanzo di 
tal rito è l’adorazione che fa il Papa al ss. 
Sagramento pubblicameote esposto nelle 
chiese ove recasi per assistere o celebrare 
ils.Sagrifizio solennemente.Chesi conser- 
vavaanchein capsula ossia cassetta di le- 
gno,di vetroe anche d’argento negli arma- 
di del Santuario(V.), come ora si tengono 
gli Olii santi; ovvero sopra gli altari e 
sopra i fonti battesimali, sospesa dentro 
i sagri vasi d’oro o d’argento in forma di 
colomba (uso già ancora seguito da’gre- 
ci, che non hanno l’uso del tabernacolo, 
mentre di quauto ora praticano lo dirò 
poi; quanto al significato della colomba, 
denota le virtù cristiane necessarie alle a- 
nime chesi debbono uutrire del pane eu- 
caristico,come rilevai nell’antecedente ar- 
ticolo), o dentro nicchie marmoree e or- 
natissime, ricavate nelle pareti della tribu- 
na. Su di che può vedersi principalmea- 
te Cisorio, OstENsoRIO (noto a ‘TEATINI, 
riparlando del loro fondatore s. Gaetano, 
che molti scrittori attribuiscono a lui l’in- 
troduzione degli odierni ustensorii), Pis- 
sine, Eucaristia eilsuoG 1V Della espo- 
sizione del ss. Sagramento(ove pure par- 
lai della sobrietà colla quale deve farsi), 
Processione, e gli altri articoli ne’ mede- 
simi citati. In essi ancora tenni proposi- 
to del pio costume degli antichi cristiaui, 
di tenere la ss. Eucaristia in tempo delle 
persecuzioni nelle private loro case ia u- 
na capsa o scatola di legno, e di trasmet- 
terla ad altri ancorchè lontani, e ciò in 
segno di reciproca unionee di comunione 
cattolica, di che inoltre parlai negli arti- 
coli Pave senEDETTO, Eutocia, OsLata; ed 
in &igna arcula, in qua reposuerunt sa- 
cram oblationem, perchè furono sostitui- 
te alla ss. Eucaristia, la quale nelle det- 
te persecuzioni si portò anche indosso e 
daglistessi Papi. Da tale uso derivò quello 
della ss. Eucaristiache precede i Papi nei 
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viaggi(V.),ove narrai chi pure seguì ta- 
le religiosa costumanza, riservatasi poi al 
solo Papa ne'lunghi e anche brevi Ziag- 
gi (V.)di terra e di mare, e ne’ Possessi 
(Y.),con divota pompa accompagnata dal 
Sagrista del Papa e da’ Palafrenieri 
(V.), chiusa in una cassetta, o arca o no- 
bile tabernacolo che ivi descrissi,e circon- 
dato di lumi. Questo tabernacolo con pic- 
colo baldacchino, stabilmente si collocava 
sopra un cavalla o mula bianca, e anco 
in duericcamente bardate, e precisamen- 
te secondo il disegno che del tabernaco- 
lo e della pompa, con descrizione pub- 
blicò il sagrista Rocca, Opera omnia, t.1, 
p-5t,e ripetè il p. Bonanni, La Gerar- 
chia ecclesiastica, p. 384. Nel preceden- 
te articolo TasgRNacoLO dichiarai la for- 
ma di due antichi tabernacoli marmorei 
della chiesa di Parenzo, eretti sopra un 
medesimo altare,uno per la ss, Eucaristia, 
l’altro per custodirvi il libro de’ss. Evan. 
gelii, e dell’edifizio pur chiamato Ciborio 
e sua costruzione, eziandio col narrato dal 
Rattiarchitetto milanese, il quale parlan- 
do di questo della ss. Eucaristia dice quan- 
to vado a riportare. Secondo il rito am- 
brosiano, nel tabernacolo,quando si vuo- 
le compito e magnifico, si costuma fare 
la teca ossia custodia che anco ciborio si 
nomina, ed è come un altro piccolo tem- 
pietto chiuso, dove si ripone la s. Euca- 
ristia, ben ornato al modo del tabernaco- 
lo, e coll’immagine del Salvatore scolpi- 
ta nella parte interiore; avvertendo però 
che mettendosi questa immagine in questo 
luogo bisogna tralasciare di metterla sul 
tabernacolo, ponendovi invece la croce. 
Questa teca si fa da aprirsi davanti e po- 
steriormente: davanti per esporre il ss. Sa- 
gramento alla pubblica adorazione, e di 
dietro per comodo di levarlo e riporvelo. 
Ma siccome il tenere il ss. Sagramento so- 
lamente in un tal deposito riesce di gran- 
dissimo incomodo nelle chiese parrocchia- 
li e in quelle di molto concorso; si suole 
perciò tenere in un convenevole riposti 
glio formato sotto il tabernacolo al piano 
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della mensa, il quale pure specialmente 
ciborio si chiama, e aprendosi alla parte 
posteriore dell’altare niente apporisce nel- 
l'anteriore, come vedesi în alcune chiese 
di rito ambrosiano. E perchè questo an- 
cora non è senza incomodo per la f'equen- 
te distribuzione, che della s. Eucaristia dee 
farsi a’fedeli, quando la medesima non si 
conservi in qualche cappella, così preval- 
se la consuetudine di fare questo cibo- 
rio da aprirsi davanti; per cui ne segue 
poi, che la mensa si fa una qualche oncia 
meno larga,acciò non siavi molta difficol- 
tà a levare e rimettere il ss. Sagramento. 
Vi si farà pertanto un’adattata porticel- 
la, ed un ornamento conveniente all’alta- 
re. Nell'interno poi sia tutto di tavole di 
legno ben conteste, e staccate dal muro 
che lo circonda, acciò sia difeso dall’umi- 
do, e si copra d’un bel drappo rosso se- 
condo il rito ambrosiano, e bianco secon- 
do il romano. Lateralmente al taberna- 


‘ cplo vi stanno bene due figure di angeli 


in adorazione, ovvero che portano un ce- 
reo. Vi si ponno anche mettere altre fi- 
gure di angeli, o con sagri emblemi, ma 
si avverta bene di non cadere nella super- 
fluità e nella confusione. Ova con alcuni 
trattatisti riferirò altre erudizioni sui di- 
versi tabernacoli e antiche custodie della 
ss. Eucaristia, e sopra il rito di conservar- 
la nelle case e nelle chiese, praticato dagli 
antichi cristiani, le prove potendosi leg- 
gere presso di loro. 

1] p. Chardov, Storia de’ sagramenti, 
t.1, lib, 3,cap.13: Del luogo e de’vasi, nei 
quali si conservava l’Eucaristia, sì per 
la comunione degl’infermi,come pegli al- 
tri usi. Anticamente nelle chiese orienta- 
li e nelle chiese gallicane v'era il costume 
di conservare |’ Eucaristia in una specie 
di tabernacolo fatto in figura di colomba 
e sospeso sopra l’altare;ma crede il p.Char- 
don che in Roma e in Jtalia non mai si 
costumò,bensì altri tabernacoli da cui pem- 
devano simili colombe d’oro e d’argento 
ad ornamento dell’altare. Queste colom- 
be erano d’oro, d’argento o allro metal- 
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lo, e si sospendevano sugli altari e sui bat- 
tisteri, perchè la colomba figura lo Spiri- 
to santo: queste colombe sospese ne’bat- 
listeri sopra i sagri fonti, figuravano ciò 
ch'era avvenuto al Giordano nel battesi- 
mo del Salvatore; e quelle sospese sopra 
gli altari erano destinate a contenere l’Eu- 
caristia riservata pegl’infermi. Si sospese 
pure in pissidi fatte di materie diverse, 
più o meno preziose,in Francia, ove inol- 
tre sì custodì in certi tabernacoli o ciborii 
fatti in forma ditorre, Capsam cum Cor- 
pore Domini, d’oro o d’argento. I Papi 
fecero fave di simili torri in molte chiese 
di Roma con colombe d’oro o d’argento 
al di sopra, comes. Innocenzo I del 402 
per la chiesa de’ss. Gervasio e Protasio, 
cioè la torre d’argento e la colomba d’oro 
(perche la matrona Vestina sorella o pa- 
rente del Papa eresse la chiesa di s. Vi- 
tale padre de’ss. Gervasio e Protasio, ed 
anche iv loro onore e vi si venerano le re- 
liquie); s. Ilaro 1 del 461 fece altrettan- 
to perla basilica Lateranense (il Severa- 
no nelle Memorie sagre, dice che s. lla- 
ro donò al battisterioLateranense una tor- 


re d’argento di 6o libbre e una colomba 


d'oro di 2 libbre). Prima di lovo l’impe- 
ratore Costantino I donò alla basilica di 
s. Pietro una torre d’oro purissimo, arric- 
chita di perle e pietre preziose, con una 
colomba della stessa materia. ln molte 
chiese successero alle torri i tabernacoli 
sospesi in forma di coppa coperta, in al- 
cune altre le piccole cassette sospese pa- 
rimenti sopra l’altare.Così i ciborii e i ta- 
bernacoli erano di varie forme, secondo 
ì tempi ei luoghi, nè minor varietà vera 
nelle materie di cui erano composti. Poi- 
chè oltre d’oro e d’argento, si fecero di 
pietre preziose, d’avorio e di legno. Si ser- 
bò l'Eucaristia anche in urne o casse co- 
perte d'avorio e d'argento, in pissidi di 
legno (e di alcune esistenti feci ricordo in 
quell'articolo), in vasi di vetro e di cristal 
lo. Non solo comunemente si sospendeva- 
nole custodie della ss. Eucaristia sopra gli 
altari, ma più anticamente si riponevano 
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in piccole camerette allato delle chiese, va- 
le a dire nel Sacrario e nella Sagrestia, 
denominate Thalami o Sacraria. In al- 
tre chiese si conservò l’ Eucaristia allato 
dell'altaremaggiore in certi armadi inca- 
strati ne'pilastri o dietro l'altare. Gli an- 
tichi per riverenza non celebravano sul- 
l’altare ove si venerava il ss. Sagramen- 
to, e in seguito quasi raramente riposava 
negli altari maggiori. Oggidì i greci non 
hanno più che un altare per ogni chiesa, 
e sul quale non usano nè colombe, nè ta- 
bernacoli. Serbano il pane consagrato per 
la messa de’ Presantificati nella sagrestia, 
e di là lo portano con gran pompa all’al- 
tare, quando celebrano la liturgia. L'Eu- 
caristia pel viatico degl’infermi la con- 
servano dietro l’altare,in luogo ove ten- 
gono sempre accesa una lampada. La ser- 
bano anche in una pisside, rinchiusa in 


. un sacchetto di seta appeso alla parete die- 


tro l’altare; in altri luoghi sull’altare stes- 
so o in un suo lato, in altri serrata in u- 
na scatola nel corno destro dell’altare, in 
altri in un ciborio posto dentro un for- 
ziere serrato con chiave, Gli armeni cat- 
tolici seguono il rito latino; gli armeni sci- 
smatici; che hanno un solo altare, dietro 
questo o nella cappella del battisterio con- 
servano l’Eucaristia. Osserva il p. Char- 
don, che i greci non custodiscono il Sa- 
gramento col decoro usatò da’latini,ed ag- 
giunge che il padiglione o conopeo de'no- 
stri tabernacoli,deve l'origine a’cistercien- 
si da lunghissimo tempo, e che nelle lo- 
ro chiese d’ordinario vi è un'immagine o 
statua della B. Vergine, che colla mano 
dritta sostiene il ciborio sospeso sopra l’al- 
tare. E qui darò un cenno del mirabile e 
gentile tabernacolo di metallo immagina- 
to dal cav. Domenico Fontana, pel gusto 
architettonico, per le proporzioni e per gli 


‘ornati veramente maestoso e nobilissimo, 


ordinato da Sisto Y per la sua cappella 
che sontuosamente eresse in Roma nella 
chiesa di s. Maria Maggiore, a motivo 
ch'è sostenuto dalle mani di 4 angeli, e 
servirà per dare un’ idea d’ un grandio- 
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so tabernacolo o ciborio de’ tempi a noi 
meno lontani. Nel mezzo della cappella 
Sistina è collocato un altare tutto incro- 
stato di fini marmi colorati,su cui s’innal- 
za un tabernacolo di metallo dorato con 
ispecchi di finti lapislazzuli, rettoda 4 an- 
geli di bronzo, che con una mano mostra- 
no sostenerlo, e nell’altra hanno un cor- 
nucopia che serve di candeliere. Il taber- 
nacolo diviso in due ordini differenti, rap- 
presenta per intero un sagro tempio col- 
la sua cupola. Il1.° degli ordini, ch'è di 
architettura ionica, e presenta 8 faccie, 4. 
maggiori e 4 minori, ha nelle maggiori 4 
porte col loro frontone a sesto acuto, nel- 
le quali sono scolpiti due angeli per cia- 
scuna sostenenti ilSagramento, e nelle mi- 
nori faccie si vedono in 4 nicchie gli evan- 
gelisti, piccole statuette di bronzo. Sulla 
loggia che termina questo 1.°ordine stan- 
no collocati gli apostoli, e 4 piccoli ange- 
li parimenti di bronzo. Dal piano di det- 
ta loggia s'alza la cupoletta, formante il 
2.° ordine ch'è d’architettura composita, 
la quale ha il tamburo di forma oltagona 
ornata con gentili colonne spirali, fra gli 
spazi delle quali vedonsi 8 storiette del- 
la passione in altrettanti bassorilievi di me- 
tallo. Sopra la cornice del tamburo stan- 
no 16 angeletti suonando a gloria le trom- 
be, e di qui incomincia a girarsi la calot- 
ta della cupoletta, divisa in 8 costole, co- 
perta tutta di squamme, e terminata in 
alto dalla lanterna su cui s’erge la croce, 
sovrapposta all’insegne gentilizie del gran 
Papa Sisto V. La superficie esterna del 
fondo del tabernacolo è adorna di rabe- 
schi tramezzati da 4 teste di serafini, oltre 
le imprese del Papa; e nel mezzo leggesi 
in cerchio: Sixtus Y Pont. Max. Ann. 
Pon. V.11 sacerdoteMondelli, Dissert. ec. 
clesiastiche, dissert.10: Sopra il rito di 
conservare l'Eucaristia nelle case e nei 
tempii praticato dagli antichi fedeli; lo 
chiama argomento il più dilettevole , i- 
struttivo e utile della sagra liturgia, per 
l'eccellenza del mistero dell’adorabile Ge- 
sù sagramentato , memoria tanto soave 
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delle divine sue ineffabili beneficenze, fi- 
gurato in tantisagrifizi della legge Mosai- 
ca, e principio della nuova alleanza del 
nostro avventuroso riscatto. Nelle prime 
feroci persecuzioni dellaChiesa, non po- 
tendo i fedeli del nascente cristianesimo 
pubblicamente eseguire i doveri di reli- 
gione, nascostamente nelle grotte, in qual- 
che casa de’più doviziosi, e nelle loro po- 
vere abitazioni, radunati in pie adunan- 
ze salmeggiavano, celebravano le Sinas- 
si (V.), e per rinvigorirsi nell’oppressio- 
ne si cibavano quotidianamente della sa- 
grosanta Eucaristia, introducendo il co- 
stume di prendere gli uomini colle mani 
nude e le donne col pannolino domeni- 


«cale dal sacerdote le consagrate perticole, 


e seco decentemente le portavano nelle 
proprie dimore, affinchè potessero da per 
loro comunicarsi. Collocavano il Sagra- 
mento in un conveniente armadio e gelo- 
samente lo custodivano, indi lo ponevano 
sudecente tavola e cantavano salmi e inni 
di lodeal Signore, con replicate genu/les- 
stonitributandogli culto e adorazione, tra 
la fragranza dell’incenso che bruciavano, 
e digiuni con fede viva sì comunicavano. 
Terminate poi le persecuzioni, fu vietato 
da'concilii il serbare l'Eucaristia nelle ca- 
se private e il comunicarsi da per se, poi» 
chè ridonata la pace alla Chiesa ed eret- 
ti i sagri templi, l'Eucaristia fu custodita 
sull'altare o in altri luoghi vicini, o nel- 
la sagrestia o nel battisterio insieme col- 
l’olio santo, forse perchè allora riceven- 
dosi la Confermazione e l'Eucaristia do- 
po il Battesimo, in un medesimo luogo - 
si conservava peramministrar l’unae l’al- 
tra; rito però che nov fu di generale co- 
stume, essendovi altrove quello di comu- 
nicarsi all’altare o io quella parte della 
chiesa denominata So/ea(7.),almeno ivi 
si dispensava l'Eucaristia a’laici,e a'chie- 
rici ch’erano stati ridotti alla comunio- 
ne laicale. Il vescovo distribuiva il pane 
eucaristico .al clero e popolo, e l’arcidia- 
cono il sagrosanto Calice col Vino (V.) 
consagrato che si assumeva dentro pure 
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avanzi, o sia le particole rimastedalla ge- 
nerale comunione, i diaconi le portavano 
in tabernaculum ;la qual parola è simile 
a quella che usiamo, e ci mostra il ia. 
tico per gl’infermi, e Gesù Cristo esposto 
all'adorazione de’fedeli,come spiega Nar- 
di, De’ parrochi, t. 2, p. 237. Imperoc- 
chè i diaconi visitavano quelli che avea» 
no bisogno dell'Eucaristia, indicavano al 
vescovo i malati e i bisognosi di soccor- 
so, non che più altre cose; ma i sagramen- 
ti portavansi per turno da’preti, e secon- 
do cheil vescovo ordinava. Riferisceinol- 
tre Mondelli, ch'era uffizio del diacono 
il portare dalla sagrestia all'altare il Cor- 
po del Signore in una cassettina fatta a 
foggia di torre, nella quale ponevansi pu- 
re i calici, le patene e generalmente tut- 
tociò che dovea servire alla celebrazione 
del sagramento e per la comunione. L’Or- 
dineRomano però prescriveva,che innan- 
zila messa due accoliti portassero sull’al- 
tare una cassetta o scatola, nella quale e- 
ravi l'Eucaristia, da essi nel giorno pre- 
cedente serbata per consumarla. E s. Leo- 
nelV ordinò che nella sagrestia si custo- 
disse il Sagramento: ut in Sacrario Eu- 
charistia Christi propter infirmos non 
desit. Non mancano esempi dell’antichi- 
tà, di riporre l'Eucaristia e anche il vi- 
no consagrato sopra gli altari, ma per e- 
vitare le profanazioni degl’infedeli ed e- 
retici, più comune fu il detto uso e quel» 
lo di custodirla io luoghi presso l’altare. 
Bensì a questo dal battisterio dopo rice- 
vuta la cresima passavano i neofiti de'pri- 
mi tempi per essere ammessi a'misteri eu- 
caristici, che sotto la croce si custodiva- 
no in vaso d’oro o d’altra materia, nel si- 
to che gli antichi chiamarono Ciborium. 
Afferma Mondelli, che l’uso di sospende- 
re l'Eucaristia entro un qualche vaso è 
antichissimo nella Chiesa, ed in colombe 
d’oro per comunicare gl’infermi si tene» 
va nel secolo VIII nel monastero di Clu- 
gny, precisamente nel petto della colom- 
ba, secondo l’autico rito de’primi secoli. 
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Infatti si ha, che il greco s. Basilio nella 
1.* messa che celebrò divise il pane con- 
sagrato in 3 parti, una per comunicarsi, 
l’altra per esservi sepolto, la 3." per col- 
locarsi nella colomba d’oro e tenerla so- 
spesa sull’altare. La pratica di salvare u- 
na particella dell'Eucaristia per porla nel. 
la Sepoltura co’ defunti, sussistè molto 
tempo, es. Benedetto l’eseguì con un gio- 
vane monaco e sul petto, perchè la ter- 
ra due volte ne avea rigettato il cadave- 
re, ed allora non più lo respinse, come 
riporta il p. Chardon. Egli aggiunge che 
l'Eucaristia nel 687 fu sotterrata col ca- 
davere di s. Cutberto vescovo di Lindis- 
farn in Inghilterra, perchè così costuma- 
va la chiesa romana, e che forse gl’ingle- 
si l’aveano appreso da s. Agostino a lo- 
ro inviato da s. Gregorio I. Dichiarai ai 


‘ suoi luoghi, che poi fu riconosciuto abu- 


sivo e tolto il costume didar la comunio- 
ne a’ morti se non aveano potuto ricever- 
la in vita, e fu represso pel suo dilatamen- 
to sì da’concilii d'oriente e sì d’occiden- 
te, aveudo il Signore delto: Accipite et 
commedite. Ora i cadaveri non ponno né 
ricevere, nè mangiare. Così pure fu eli- 
minato l’abuso di battezzare i morti che 
nonlo erano stati, per dar loro la comu- 
nione. Alle colombe si diè uni triplice si- 
gnificato: ad figuram seu mysterium, ad 


ornatum, et ad repositorium. Circa l’or- 


‘nato e il mistero intendesi, che veniva- 


no collocate sui battisteri per ricordare 
che lo Spirito santo neanimava le acque, 
dando loro virtù per rigenerarci a Gesù 
Cristo. Nella chiesa Anliochena si pone- 
vano colombe d’oro o d’argento sopra gli 
altari, per indicar la discesa dello Spiri- 
to santo, convertendo il pane e il vino 
nel Corpo e Sangue di Gesù Cristo; così 
ancora in altre parti della chiesa si col- 
locavano per ornamento di essa, come so - 
pra i sepolcri de’ martiri. Si conservò l’Eu- 
caristia in tabernacoli d’ argento e oro 
chiamati torri e torvicelle, e più general- 
mente nella pisside, massime per gl’infer- 
mi, e le quali per una fune erano appese 
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all’altare. L'impegno in che sempre fu- 
ronoiprimitivi fedeli d'onorare il Sagra- 
mento dell’altare, fece sì che istituissero 
e formassero luoghi più adatti a custodi- 
re con religiosa venerazione l’Eucaristia 
mediante i ciborii enumerati fra’ doni che 
Carlo Magno fece nel declinar dell'VIII 
secolo alla chiesa romana, somiglianti ai 
nostri tabernacoli; e s. Stefano I re d’Un- 
gheria ne’primi del secolo XI fece fare so- 
pra l’ altare un tabernacoletto chiama- 
to ciborio, per collocarvi decentemente 
I Eucaristia. Le croci sovrapposte a' ci- 
borii già si trovano ricordate nel conci- 
lio di Tours del 527, poichè tali custo- 
die furono conosciute con diversi nomi, 
come di propiziatorio (all’articolo Tassn- 
nacoLo descrivendo quello degli ebrei or- 
dinato da Dio, riportai che il coperchio 
dell’arca che vi si custodiva era detto pro- 
piziatorio e trono di Dio,ov'egli assiso a- 
scoltava le preghiere e rendeva i suoi o- 
racoli), baldacchino o padiglione perchè 
circondava tutto l’altare e lo cuopriva con 
una specie di cortina (della quale parlai 
nel precedente articolo), come appunte 
il propiziatorio cuopriva l’arca dell’an - 
tico Testamento; ma dappoiché si è cam- 
biata la forma degli altari, dice il Mon- 
delli che per ciborio chiamansi que’ vasi 
ne quali si pone il Corpo del Signore, per- 
chè egli era altre volte posto sopra îl ci- 
borio sospeso, onde si è denominato ta- 
bernacolo la grande opera che in oggi si 
pone sopra l’altare, ed in cui conserva- 
si il ss. Sagramento. La pietà de’ fedeli 
dimostrò sempre religioso culto alla ss. 
Eucaristia chiusa nelle sue custodie, con 
tenere dinanzi una lampada accesa, come 
ne fa testimonianza l’omelia 83 di s. Gio. 
Grisostomo fiorito nel IV secolo; ed il 2.° 
concilio d’Aix .dell'836 considerò la gran 
pietà de’fedeli in questa loro religiosa co- 
stumanza. L’antichità offre molti monu- 
menti affermativi, e Matteo Parisio rife- 
risce che nel secolo X, Paolo abbate di 
s.Albino in Inghilterra donò alla sua chie- 
sa una lampada, affinchè ardesse dinanzi 
VOL. LXXIL. 
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all’altare; Nel: 165 Odone monaco del- 
l'abbazia di s: Remo lasciò un fondo, per- 
ché all’altare maggiore, in cui eravi il Cor- 
podel Signore, vi fosse continuamente un 
cero acceso in segno della dovuta venera- 
zione. Di versi concilii prescrissero altret- 
tanto, e sotto pene a’rettori delle chiese 
che negligentassero questo dovere. Paolo 
JII confermando con bolla i sodalizi del 
ss. Sagramento, comandò che si conservi 
con lumi nelle chiese e si accompagni con 
essi agl’infermi. Il Mondelli confutò que- 
gli eretici che calunniarono le custodie del 
ss, Sagramento, e la sua antica venerazio - 
ne.ll dotto camaldolese mg.' Bellenghiar- 
civescovo di /icosia ci diè la Disserta» 
zione sulle antiche custodie della s. Eu- 
caristia, che già ricordai nel descrivere la 
Chiesa de’ ss.Gregoria e Andrea al Mon- 
te Celio, ove nell’adiacente e bellissima 
cappella Sa/viati si ammirano gli avanzi 


. di quel bellissimo ciborio di marmo, di cui 


il prelato pubblicò il disegno, con breve 
illustrazione che qui riproduco. Consiste 
in una tavola di marmo con figure a ri- 
lievo, mancante di base, perché nelle po- 
litiche vicende de’primi del corrente se- 
colo disparve il resto. Nella porzione su- 
periore rimasta vedesi a destra un vesco- 
vo pontificalmente vestito con mitra, ed 
asinistra un monaco con cappuccio in te - 
sta. Più sopra nel pilastro asinistra un Pa- 
pa con triregno in atto di benedire colla 
destra e sostenendo colla sinistra un libro. 
Nel pilastro a destra un apostolo con li- 
bro in mano. Secondo alcuni essi sono i 
ss. Gregorio e Andrea, cui la chiesa è de- 
dicata, ma ciò non é sicuro. Superiormen- 
te a sinistra è l’arcangelo Gabriele con gi- 
glioin mano, il qualeannunzia Maria Ver- 
gine ch’è posta alla destra, ed a’loro lati 
duesanti,l’uno barbuto, l’altro senza bar- 
ba. Nel campo di mezzo è la B. Vergine 
col divin Figlio tra le sue braccia, venera- 


‘ta da 6 angeli, 3 per parte, e da un mo- 


naco a destra prostrato. Due altri ange- 

li recano una corona sul capo della Ver- 

gine. Più disopra si vede un foro chescuo- 
15 
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pre il luogo ove anticamente conservava- 
si Ja ss. Eucaristia, che da 2 angeli in gi- 
mocchio e da 4 teste di cherubini è vene- 
rata. In mezzo a una specie di fiegio è un 
tempietto, sopra del quale sta in piedi un 
angelo, e ne’lati scolpiti vi sono vari Pa- 
pi, santi, martiri e angeli. Nell’ abside o 
lunetta vi è il Padre eterno che benedi- 
ceil mondo, attorniato da 4 cherubini. Nel- 
la fascia, che tiene luogo di cornice, leg- 
gesi la seguente iscrizione che mostra l’an- 
tichità del monumento: Frater Grego- 
rius huius monasteriiromanus abbas fie- 
ri fecit hoc opus anno1469. Appartene- 
va questo ciborio all’antica chiesa di s.Gre- 
gorio, e fu collocato ove ora si trova in 
occasione della riedificazione della nuo- 
va, il che accadde sul principio del seco- 
lo XVIII. Indi il prelato parla di altre a. 
naloghe sagre antichità, che prima di lo- 
ro scomparsa nel1810, e donate dal car- 
dinalBessarione commendatario, esisteva - 
no nella chiesa camaldolese dell'A vellana 
(di cui nel vol. LII, p.103), come d’un'an- 
tica torretta di metallo dorato, con sagri 
cammei nel piede e nell’asta o manico, e 
sopra una scatola d’argento per riporvi 
l'Eucaristia, ed in cima una simile lunet- 
ta dorata per esporla. Quindi passa a ra- 
gionare delle costumanze dell’antica chie- 
sa sulla custodia della sagra Eucaristia, 
per rilevare a quali usi i descritti oggetti 
fossero destinati, ed a qual epoca potesse- 
ro appartenere. Incomincia a parlare del- 
la costante lodevole costumanza di con- 
servare l'Eucaristia nella chiesa, senza di- 
menticare che ne’ primi tempi consagrau- 
dosi nelle grotte e ne’luoghi celati, i cri- 
stiani partecipandone ne recavano alcu- 
ne particelle alle loro case, ed ivi con tut- 
ta decenza e venerazione custodivano, ac- 
ciò quotidianamente ricevendo il panede- 
gli angeli, rinforzandosi nellospirito, pre- 
pararsi alle battaglie, per sostener la fe- 
de sempre in pericolo; ma cessate le per- 
secuzioni, s. Girolamo sgridò coloro che 
sì comunicavano nelle case, temendo per 
le loro ree operazioni di recarsi in chie- 
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sa. Imperocchè se per la persecuzione del 
cristianesimo erasi permessa a'fedeli la do- 
mestica comunione, tuttavia dopo termi- 
nata continuandosi a custodire nell’abita- 
zione il ss. Sagramento anche da’laici, sì 
nell’oriente che nell’occidlente, incomin- 
ciò in questo 2.° a proibirsi nel 381 dal 
concilio di Saragozza,e'nel 400 da quello 

di Toledo, benchè i canoni furono prin- 
cipalmente fatti contro gli eretici Priscil. 
lanisti, che per non essere scoperti reca - 
vansi a ricevere l'Eucaristia nelle chiese 
cattoliche. Pare però che la domestica co- 
munione inoccidente soltanto si continuò 
dalle monachesino alsecolo XII, alle qua- 
li nel giorno di loro consagrazione dava - 
si un’Ostia intera, colla quale si comuni- 
cavano ne'seguenti 8 giorni con altrettan - 
te parti. Tutto il prelato corrobora con 

sicure testimonianze, come pure l’uso per- 

messo a’ laici, dopo essersi comunicati in 

chiesa, nov solo di portar seco |’ Eucari- 


stia alle loro case per consumarla, ma 


anco per recarla agli assenti, i quali non 
potevano tutti assistere alla messa quan- 
do se ne celebrava una sola; il che fece- 
ro eziandio le donne, ad onta che s. So- 
tero Papa del175 avea vietato alle stesse 
vergini di toccare i sagri utensili, laonde 
il concilio di Reims interdisse alle femmi:- 
ne di recare il pane eucaristico agl’infer- 
mi, prerogativa che in Siria era delle Dia- 
conesse, essendo antichissimo il recare 
l'Eucaristia o Z'iatico agl'infermi e mo- 
ribondi, e il conservarla nelle chiese per 
loro, anche sotto le specie del Z7no. Se 
da’laici e con abuso anche dalle femmi- 
ne anticamente amministravasi l'Eucari- 
stia, con più ragione poteva portarsi da- 
gli accoliti, che pure riceveano l’ordina- 
zione col sacculum adrecipiendam et de- 


ferendam Eucharistiam, ciò però non po- 


tevano eseguire senza permetterlo il sa- 
cerdote, a tenore dello statuito da Papa 
s. Silvestro I nel concilio del 324 circa. 
] sacerdoti e gli uomini santi già avea- 
no l’uso di porre la s. Eucaristia nei 
Viaggi. Del modo col quale tenevasi au- 


e 
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- ticamente nelle chiese l'Eucaristia, il pre- 
lato riporta il parer e del p. Mabillon, che 
ne dichiarò tre. Il 1.°e più antico era quel- 
lo di tenerla in un armadio nella sagrestia; 
il 2.° di conservarla o nell’altare princi- 


pale della chiesa o in altro a ciò destina-. 


to,il che tuttora costumasi in Roma eal- 
trove; il 3.° di custodirla in un armadio 
sospesa al muro presso l’altare maggio- 
re, entrò un prezioso vaso alla pubblica 
vista esposto, con alcuni vaghi ornati di 
‘pittura o scultura all’intorno, ma senza 
alcun’ara al di sotto. A questiarmadi ap- 
partiene il suddescritto ciborio della chie- 
sa di s. Gregorio, e quello tuttora in at- 
tività nella Chiesa di s. Croce in Geru- 
‘salemme di Roma, collocato in alto a ter- 
go e in mezzo del muro della tribuna del- 
l’altare maggiore, il cui ornamento che 
lo circonda devesi al cardinale Quigno- 
nes, e Benedetto XIV antico titolare del. 
la medesima, nel magnifico restauro che 
ne fece, lo lasciò nella sua integrità, ad 
onta del diverso costume osservato in Ro- 
ma e per.tutta l’Italia. Di più osserva, che 
così in'detta chiesa prosiegue a custodir- 
si la ss. Eucaristia, non solo nel 3.°, ma 
anco colr.°degl’indicati modi, poichè al- 
tresì viene conservata in sagrestia da do- 
ve si leva, si muta e si rimette secondo- 
‘chè richiede il bisogno. Aggiungerò cal 
p. Besozzi, citato anco da monsignor Bel- 
‘lenghi, Storia della basilica dis. Croce 
‘in Gerusalemme, p. 33 e 93, ch'egli ri- 
‘porta anche l’autorità del p. Martene, sul- 
le tre maniere in cui si conservò il ss. Sa- 
‘gramento, dacché fu proibito a’fedeli di 
tenerlo nelle proprie case, e cominciò a 
custodirsi ne’luoghi pubblici. Il1.°e più 
antico,di tenerlo rinchiuso nelle sagrestie; 
il 2° dicollocarlo sugli altari o ne’taber- 
nacoli, o in vasi sospesi sotto al ciborio; 
il 3.° di riporlo nel muro della chiesa in 
luogo elevato. Ecco poi come descrive il 
p. Besozzi quello di sua chiesa. »» Questa 
macchina viene formata da 4 colonnet- 
‘te, e da due statue scolpite dal celebre 
cav. Maderno, una delle cuali, che resta 
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a mano dritta, tiene un cartello, su cui 
è scritto: Panem Coeli dedit eis; e l’altra, 
ch'è a mano manca, tiene un altro car- 
tello nel quale si legge: Misereator Do. 
minus escam dedittimentibus se.Nel mez- 
zo si vede il tabernacolo di bronzo ben 
travagliato e dorato, e sotto in basso ri: 
lievo vi sono dueangeli,che tengono un al- 
tro cartello, nel quale è scritto: ZicDeum 
adora”. Succedono quindi le armi del 
cardinal Quignones titolare della chiesa, 
ch’eresse la bellissima macchina di mar- 
mi preziosi (e volle esservi sepolto vicino), 
con corrispondente iscrizione, nella qua- 
le si dice ss.Christi Corpori dicavit1536. 
Ritornando a mg.' Bellenghi, riferisceche 
sembra ilr.°e3.°mododi conservare l’Eu- 
caristia fosse vietato dal concilio di Tours 
nel 567, prescrivendo che la s. Ostia si 
conservi in mezzo all'altare sotto la Cro- 


.ce. Indidichiara î sagri vasi ne’quali an- 


licamente custodivasi l'Eucaristia di due 
figure, in forma di torre d’oro con coper- 
te di seta,oin sembianza di colomba d’o- 
ro o argento, ch è la più antica forma 
principalmente presso gli orientali, e se 
ne fecero anche d’ottone, rimarcando con 
alcune testimonianze che dentrole colom- 
be s’'innestava una pisside per collocar- 
vi la ss. Eucaristia. Oltre l’erudizioni col- 
le quali il prelato tutto illustrò, parla del. 
le urne e cassette d’ avorio custodie del 
ss. Sagramento, con figure a rilievo al- 

lusive; delle coppe d’argento e calici d’o- 
ro ove pure si ripose; ed anche in sagvi 
cofani, pure di vetro, in pissidi d'oro e 
argento adottate universalmente sino dai 
bassi tempi echiamate con ‘diversi nomi. 
Non conviene il prelato nelle opinioni di 
Morino e di Bona, i quali crederono che 
solamente per la comunione degl’iufer- 
mi anticamente si custodisse nelle chiese 
il corpo del Signore, e che la pia costu- 
manza di conservarsi oggidì più partico- 
le consagrate nella pisside, per comuni- 
car i fedeli anche fuori della messa, sia 
stata introdotta per la 1.° volta da’frati 
mendicanti, e ne produce le ragioni, per 
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non dire di altro, che può vedersi anche 
nel Berlendi, Dell’obblazioni all'altare, 
p.100, ove chiama tabernacoli le custo- 
die o ripositorii fatti a modo di torre e 
di colomba, ed i calici d° argento ove pu- 
resi custodiva l'Eucaristia, i quali si ap- 

pendevano sotto la volta dell’altare in 2- 
pside oratorii. Il Diclich finalmente nel 
Dizionario sagro-liturgico, negli articoli 
Eucaristia e Tabernacolo della ss.Eu- 
caristia, non solo riporta le relative ru- 
briche e decreti, ma colla solita erudizio- 
ne le illustra. Parlando della cortina co- 
nopeo, riporta l'opinione del Baruffaldo, 
che sostiene dover essere sempre di co- 
lore bianco, e non del colore occorrente, 
anco per distinguersi dal ricordato rito 
ambrosiano, il quale usa sempre il ros- 
so. Nondimeno produce il sentimento del 
Gavanto, che sì deve mutare secondo il 


coloreconveniente dell'uffizio del giorno, 


ciò che praticano tutte le cliiese. Cono- 
poeum Tabernaculi majoris ss, Eucha- 
ristiae e materia nobiliori, vel album 
semper,vel juxta coloremvarium festo- 
rum, a summa parte crispatum. Cono- 
poeo serico vestiri debeat,ejus item colo- 
ris, cujus altaris pallium;quam pro co- 
lore nigro violaceus congruentior eritin 
honorem Christi viventis. Il che sanciro- 
no i visitatori apostolici in Venezia nel- 
le loro regole generali. Habeantur etiam 
quatuor Conopoea ex serico quatuor co- 

lorumpro tempore mutanda, Album, Ru- 
beum, Virideet Violaceum.Sostiene, che 
antichissimo fu il costume di conservar 
nella chiesa la ss. Eucaristia, all'oggetto 
principale di amministrarla agl’ infermi; 
costume che vigeva a’tempi eziandio del 
concilio Niceno I del 325, come attesta 
quello di Trento, e ne riporta il canone. 
E quando infierirono le persecuzioni dei 
primitivicristiani, appunto si concesse lo- 
.0 di ritenere nelle case la s. Ostia, al so- 
lo fine perchè succedendo il caso di mor- 

te l'assumessero tostamente. Che il vaso 
in cuisi custodiva negli armadi di pietra, 
o nel mezzo dell’altare, o affisso nella pa- 
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rete come in 3. Croce in Gerusalemme, 
sichiamò pure Conditorium.Riporta i ca- 
noni che prescrissero la chiusura del ta- 
bernacolo,e con chiave d’argento o di me- 
tallo dorato, e chi ne fosse custode. Che 
nel 1646 la s. congregazione de’ vescovi 
concesse per privilegio all'ordine de’cap- 
puccini, di potere ritenere l'Eucaristia in 
un tabernacolo di legno elegantemente 
lavorato ; laonde sembra che prima di 
quell’epoca non fosse in uso il tabernaco- 
lo di legno, che poi si accordò ad altri. 
Nell’ articolo poi, Comunione de’ fedeli 
nella messa de’ defunti, dichiara essere le- 
cito l’amministrarvi la ss. Eucaristia, con 
particole consagrate nella medesima mes- 
sa ,allegandoevidenti provee ragioni; non 
è però lecito farla con particole precon- 
sagrate,.ossia racchiuse nel tabernacolo, 
ll Merati ne’ Commenti al Gavanto, era 
d'opinione di potersi amministrare, ma 
il posteriore decreto della s. congregazio» 
ne de'riti del1741 lo proibì, non esseo- 
do permesso in paramenti neri di estrar- 
re dal tabernacolo la s. pisside. 

TABIA o ATTABIA. Sede vescovile 


della 1.’provincia di Galazia, nell’esarcato 


di Ponto, sotto la metropoli d’Ancira (di 
cui riparlai nel vol. LI, p. 324 e 325), e- 
retta nel secolo IV, da altri chiamata Ta. 
vium, ebbe per vescovi: Dicasio :.° marti 
re, Dicasio 2.° che sottoscrisse nel 3 15 al 
concilio di Neocesarea, Giuliano a quello 
di Calcedonia nel 451 e firmò pure la let- 
tera del concilio diGalazia all'imperatore 
Leone I nel 458; Anastasio fu al V con- 
cilio generale, Gregorio a quello di Trul- 
lo, Fileto intervenne all'VIII concilio ge- 
nerale. Oriens chr. t.1, p. 473. 

TABLA o TALA. Sede vescovile della 
Mauritiana Cesariense, nell’ Africa occi- 
dentale, sotto la metropoli di Giulia Ce- 
sarea. Si conoscono i suoi vescovi: Urba- 
no che nel 411 assistè alla conferenza di 
Cartagine, e Quodvultdeus esiliato nel 
484 per la sua cattolica credenza da Un- 
nerico re de’ vandali. Morcelli, Afr. chri- 
Sh tI, 
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terranei, nei cimiteri e catacombe 
prive sovente di luce, furono costret- 
ti a servirsi di fiacoole, o di Cande- 
le, che non erano certamente di se- 
vo, giacchè queste ultime s’introdus- 
sero soltanto verso il XIII secolo. 
Essi ne fecero uso altresì dacchè fu 
loro permesso ne’ primordii del IV 
secolo, di fabbricare chiese, alcune 
delle quali erano edificate in modo, 
che non ricevevano dal di fuori, se 
non che uno scarso lume; per con- 
ciliare venerazione. 

Le illuminazioni furono sempre 
presso tutti i popoli un segno di 
letizia, onde fu cosa naturale, che il 
rito de’ luminarii sia stato impiega- 
to in onore della Divinità, narran- 
do s. Girolamo; che in tutto l' O- 
riente si accendevano di giorno i 
ceri nelle chiese in segno di gioia. 
La Candela poi, che sì accefide nel 
battesimo, dopo il quale anticamen- 
te si conferiva pure la cresima, de- 
nota che l’anima del battezzato è 
sciolta dalla servitù del demonio, e 
divenuta sposa di Gesù Cristo. 7. 
Paprimi e Lum. 

Che le Candele di cera si propa: 
gassero di molto nel V, e nel VI 
secolo, si ha dalla facoltà conceduta 
alle parrocchie da s. Zosimo, crea- 
to Papa nel 417, di usare cioè il 
cereo pasquale (Vedi), dal quale eb- 
bero origine gli Agnus Dei di cera 
benedetti (Vedi), il cui principio si 
fa rimontare alla nascente Chiesa. 
Inoltre che l’uso della cera sia stato 
reso comune, si rileva dall’istituzio- 
ne della festa della Candelora, o 
Candelaja , in cui si dispensano le 
Candele benedette, come si dirà a 
CappeLLA DELLA Puriricazione. Questa 
festa fu istituita nel 492, in memo» 
ria della presentazione di Gesù Cri» 
sto al tempio, e della purificazione 
della sua madre santissima, dal Pa- 
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pa #. Gelasio I, dopo aver abolito le 
feste Lupereali, o di Cerere; dai gen- 
tili celebrate con torcie atdetiti sul- 
la metà di febbraio, e nellé'ijuali le 
donn® specialmetite pottavano nelle 
mani fiaccole, o Candele accese. Di- 
cono alcuni, che tale festa si faces 


se senza la processiorie, è ché molto 


prima si celebrasse nell’Oriente. Fu 
poi il Pontefice s. Sergio I, del 68», 
che vi aggiunse la benedizione, e la 
processione colle candele, € comandò 
sì portassero in tnattò actése quelle 
bénedette, per significare, ché Gesù 
Cristo è la luce del monto, e la glo- 
ria d'Israele, armunziata dal vecchio 
Simeone, il quale colla profetessa An- 
ria incontrò la b. Vergine al tertipio, 
Il medesimo Pontefice Sergio I co- 
mandò la distribuzione, e processione 
colle Candele accese da farsi a S. M. 
Maggiore, partendo il clero da s. A- 
driano; ma di questa cerimonia si fa 
anteriore menzione in un sermone 
di Eligio, che morì l’anno 665. 7. 
Baronio in Not. ad Martyrolog, 
Rom. 2 februarii, in cui si dice, 
che i cerei, soliti a distribuirsì nei 
saturnali, furono introdotti în que- 
sta festività; Tomassini, de celebr. 
festor. lib. II, cap. 2; Florentini £- 
xercit. 3 ad diem 5 januar.; O- 
norato dì s. Maria t. IH, ARegul. 
critic. lib. III; Frontono in Mot. ad 
Calend. Rom. die 2 feb.; Nicolò Ser- 
rasio, de Processione lib. H, cap. 3 
n. 4, e Lambertini De festis, L. II, 
ap. tr. Altri vogliono, che la su- 
perstizione Amburbiale, in cui il po» 
polo processiorialmente con Candele 
accese circondava la città, e i cam- 
pi nel primo di febbraio, con ana» 
toghe supplicazioni riportate da Lu 
cano, lib. I, fosse commutata in que» 
sta sacra funzione, che alcuni dico» 
no soltanto aver avuto principio 


sotto Vigilio, Papa del 54o, 
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"TABOR. Sede vescovile della 2." Pa- 


lestina, nel patriarcato di Gerusalemme, 
sotto la metropoli di Scitopoli, di cui il p. 
Le Quien, Orienschristianus t.3, p.698, 
registrò per vescovi Leonzio, e Levendio 
delr733.IlTerzi nella Siria sagra p. 305, 
riferisce che il Tirio enumerò questa chie- 
sa tra le suffraganee di Scitopoli, sotto i 
re latini di Gerusalemme, e che portò il 
titolo di priorato. Commannville, Hist. de 
tous les Archeveschez, la chiama Monte 
Tabor nella Galilea, arcivescovato ono- 
rario di rito greco sotto il patriarcato 
di Gerusalemme, eretto nel secolo XII 


suffraganeo di Scitopoli, e siccome di-. 


chiara mancarsi di prove, opina che piut- 
tosto vi fosse un monastero di benedet- 
tini. Il luogo è celebratissimo per esser- 
visi operata la 7rasfigurazione del Si- 
gnore (V.), chiamato pure Taborre, 
Thabor e Ithaburius. Tuttavolta gli E- 
vangelisti non lo nominano, e gli anti- 
chi Padri parlando dello strepitoso avve- 
nimento non hanno punto indicato il Ta. 
bor. L'opinione affermativa è appoggiata 
all’autorità di molti e gravi autori, men- 
tre altri posero in dubbio che il gran mi- 
stero siasi effettuato sul Tabor, anche per 
la strada percorsa daGesùCristo al monte, 
ove sollevato da lucidissima nube, e con- 
templato in mezzo a Mosè ed Elia, si u- 
dirono le portentose parole di Dio: ic 
est Filius meus dilectus, in quo mihibe- 
necomplacui, ipsum audite. Questa mon- 
tagna della Turchia asiatica in Siria è 
nel pascialatico d’Acri, a 2 leghe da Na- 
zareth er1da Acri stesso all’ovest del la- 

o di Tiberiade, in mezzo all’antica Ga- 
lilea, fra Scitopoli e il Campo Magno, sul- 
le frontiere delle tribù di Zabulon, Ne- 
ftali e d’Isachar, ela città omonima fab- 
>bricata sulla vetta fu assegnata a’leviti del- 
la famiglia di Merari. Collocato in forma 
piramidale e di mirabile rotondità, a fron- 
te del monte Hermon o Ermon rugiado- 
s0, sterile e deserto, per la smisurata al- 
. tezza d’oltre 3o stadii, signoreggia gran 
tvatto dell'antica Galilea, Debora e Ba- 
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iacradunaronola loro armata sul Tabor, 
e dierono battaglia alle falde del monte 
a Sisara generale dell’esercito di Jabin re 
di Asor. Vinto da un minore numero di 
combattenti, Sisara fuggì alla tenda di 
Jahel, moglie di Haber Cineo, la quale 
lo uccise dormendo, con conficcargli un 
chiodo nel capo. Il Terzi dice che nella spa- 
ziosa pianura, feconda di varie piante, vi 
si ritirò Alessandrofiglio d’Aristobolo con 
30,000 soldati e fondovvi una città. Lo 
storico Giuseppe mentre era governatore 
dellaGalilea volle fare del Tabor una piaz- 
za inespugnabile; ma Claudio uftiziale di 
Vespasiano potè con astuzia attirare gli 
ebrei nella pianura,e li mise in pezzi.L’im- 


‘peratrice s. Elena in questo luogo innal- 


zò un divgtissimo tempio,ma più non sus- 
siste, al riferire del Terzi. Racconta Be- 
da, che per memoria del glorioso miste- 
ro della Trasfigurazione del Signore, vi 
erano state edificate 3 chiese sulla som- 
mità, secondo il detto da s. Pietro, F°- 
ciamus hic tria tabernacula, il quale si 
trovò presente al prodigio co’ ss. Giaco- 
mo e Giovanni. Presso di esse vi fu co- 
struito un monastero, e s. Giròblamo af- 
ferma che i cristiani ascendevano a suo 


| tempo il monte per divozione. Osserva il 


Sarnelli, che siccome la Trasfigurazione 
fu pegno, caparra ed esempio della risur- 
rezione, così il Signore nello stesso monte 
Tabor fece la sua manifestazione dopo ri- 
suscitato, oltre ad ogni altra famosissima 
e sublime, alla presenza non solo degli a- 
postoli e de’discepoli, ma di tutti quelli 
che nella Giudea e nella Galilea aveano 
ricevuto la fede cristiana. Narra Rinaldi 
all'anno 1113, n.° 4, che i saraceni incon- 
solabili per avere i crociati cristiani preso 
Gerusalemme, avendo inutilmente ten- 
tato di ricuperarla, pieni d’ira e di furo- 
re si recarono a distruggere il monastero 
del monte Tabor, e martirizzarono con 
ispietata morte tutti i monaci, ch’erano 
santissimi;,uomini derivati da’cluniacensi, 
e osservantissimi della vita religiosa. Più 
tardi essendosi i saraceni fortificati su que» 
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sto monte, i crociati con-alla testa Girol- 
do patriarca latino di Gerusalemme, a- 

nimati dal proprio esempio e dal segno 
di redenzione che loro additava con elo- 
quenti discorsi, nel1217 l’assalirono tra 
mille rischi del suo scosceso pendio. É- 
normi pietre rotolavono dalle alture gl’io- 
fedeli, tempestando i cristiani con una 
grandine di frecce su tutti i passi che ad- 
ducevanoalla montagna. Il valore de’sol- 
dati della croce superò tutti gli sforzi de’ 
saraceni ; Giovanni di Brienne re di Ge- 
rusalemme si segnalò con prodigi di va- 
lore, e di sua mano uccise l’emiro.Giunti 
alla pianura, i guerrieri crociati disper- 
sero i maomettani, e li perseguitarono si» 
no alla porta della fortezza. Ma Lutto ad 
uo tratto alcuni de’ capi temerono degli 
stralttagemmi del principe di Damasco, ed 
il timore d’una sorpresa fece altrettanto 
maggior impressione sugli spiriti. Mentre 
i saraceni pieni dispavento ritivavansi die- 
Lro i ripari, un panico timore s'imposses- 
sò de'’vincitori: i crociati rinunziarono al- 
l'impresa e all’attacco della rocca, riti- 
randosi senza nulla intraprendere, come 
se non fossero andatisul monte Taborche 
percontemplarvi luoghi consagrati e san- 
lificati dalla Trasfigurazione del Salva- 
tore. Alcuni storici interpretarono tal fat- 
to per tradimento; altri ritengono più na- 
turale attribuire la rilivata a quello spi- 
rito d’ imprevidenza originato dalla di- 
scordia che dominava in tutte le spedi- 
zioni de’crocesignati, ed ebbe infelici con- 
Seguenze, ricusando il patriarca di por- 
tar d'allora in poi la croce avanti l’eser- 
cito. Questa inconcepibile defezione, nel 
1799 fu vendicata sullo stesso terreno dal- 
le truppe comandate da Napoleone uella 
spedizione di Siria (V.), con calma, co- 
raggio e la moderna tattica europea, ed 
a 16 aprile 6000 uomini trionfarono di 
40,000 maomettani. In questa memora- 
| bile azione del monte Tabor si distinse- 

Yo Kleber e Murat, e la vittoria avendo 

intimorito i nemici, essi non più osarono 

| Inquietare i francesi che assediavano s. 
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Giovanni d’Acri.I moderni descrittori de’ 
luoghi di Terra santa, dicono elevarsi il 
Tabor come una cupola superba in mez- 
zo alla vasta pianura di Galilea, essendo 
il pendio della montagna coperto di fiori, 
di verdura e di alberi odoriferi. Vi si a- 
scende per sentieri quasi impraticabili, 
presentando la cima una piattaforma d’u- 
na lega d° estensione circa, in cui non ria- 
viensi che erba altissima, arbusti, boschi 
e macchie sulle più alte prominenze, ed 
enormi cumuli di sassi e di frantumi delle 
chiese fabbricate ivi per eternare la me- 
moria del mistero che vi si era compiuto, 
La selvaggina volatile vi formicola per o- 
gui dove, edi siti folti e i cavi delle rocce 
servono di tana a’ cinghiali-e alle pante- 
re, non che ad altri animali selvaggi. Dal. 
la cima del monte si gode di vasta e de- 
liziosa prospettiva, il lago di Tiberiade, 
le rive del Giordano, il mare della Siria, 
ela più parte de’luoghi fortunati ne’quali 
Gesù Cristo operò i suoi miracoli. Alcuni 
narrano esistervi una cappella sotterranea 
d’antica chiesa, dove si celebra la messa 
nella festa della Trasfigurazione, sopra al- 
tare portatile, da’veligiosi francescani che 
vi si recano da Nazareth, la quale non é 
molto distaute, e lo rimarcai a GERuSsA- 
LEMME. 
TABORITI. Eretici boemi d’una del- 
le principali sette degli Ussiti (7.), che 
ritiratisi sotto la condotta di Giovanni Zi- 
sca audace loro generale cieco da un oc- 
chio, sopra un monticello o rupe a 15 le- 
ghe circa da Praga, vi fabbricarono un 
forte o castello che denominarono em pia- 
mente Zabor (Y.),donde venne loro il no- 
me di taboriti, per credersi santamente 
trasfigurati;o come se avessero veduta co' 
3 Apostoli la Trasfigurazione di CristoSal- 
vatore, e quindi preso avessero le loro o- 
pinioni, da essi chiamate verità di fede. 
Questi fanatici esanguinari eretici aggiun- 
sero altri errori a quelli degli ussiti, non 
ammettendo il purgatorio, la confessione 
auricolare,l’unzione che si pratica nel bat- 
tesimo, la cresima, l’estrema unuzione, la 
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presenza reale di Gesù Cristo nell’Euca- 
vistia,ec. A Boemia descrissi gli orrori e le 
profanazioni che-commisero colle loro at- 
mi in quel regno e in altre parti di Ger- 
mania, in uno al furibondo odio di Zisca 
contro i cattolici. Morto il quale, questi 
eretici si divisero in due sette, l’altra as- 
sumendo il nome di Orfani (V.). In se- 
guito furono dispersi e sterminati nel 
1434, dopo la presa del loro castello di 
Tabor; per cui l’imperatore Sigismondo 
mandò i suoi ambasciatori a' boemi per 
ridurli con piacevoli parole alla sua ub- 
bidienza, il che seguì a Ratisbona, anche 
per parte de’superstiti taboriti e con al- 
cune condizioni. 

. TABRACA. Sede vescovile d’ Africa, 
e già colonia de’romani. Ebbe a vescovi 
Vittorico o Vittorino che fu al concilio 
di Cartagine nel 255, Donaziano sotto- 
scrisse quello del 398, Rusticiano si tro- 
vò alla conferenza dì Cartagine nel 411. 
Morcelli, Afr. chr. t.1. 

TABUDA. Sede vescovile della Numi- 
dia, nell’Africa occidentale, sotto la me- 
tropoli di Cirta Giulia. Vittorino suo ve- 
scovo nel 411 intervenne alla conferenza 
di Cartagine, e Fluminio nel 484 fu esi: 
liato da un Unnerico re de’ vandali per 
non aderire a’ donatisti. Morcelli, Afr. 
chr.t.1. 

. TABUNA o TABUNIA. Sede vesco- 
vile della Mauritiana Cesariense, sotto la 
metropoli di Giulia Cesarea. Quinto, uno 


de’suoi vescovi, fu nel 484 mandato ine. . 


silio dal re de'vandali Unnerico per riget- 
tare gli errori de’donatisti. Morcelli, 4fr. 
chr.t.1, 

TACAPA. Sede vescovile della provin- 
cia Tripolitana, nell’ Africa occidentale, 
sotto la metropoli di Tripoli, e fra que» 
sta e Tunisi. Si conoscono i vescovi: Dul- 
cizio recatosi nel 403 alla conferenza di 
Cartagine, Servilio nel 484 esiliato come 
cattolico da Unnerico re de’ vandali, e Caio 
che assisté nel 525 al concilio di Carta» 
gine. Morcelli, 4fr. chr. t.1, 

-'TACARATA. Sede vescovile di Numi. 
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dia, della metropoli di Cirta Giulia, di cui 
furono vescovi: Aspidio intervenuto nel 
4 alla conferenza di Cartagine, e Cre- 
scenzio nel 484 esiliato da Unaerico re 
de’ vandali per aver negato sottoscrivere | 
le proposizioni de'donatisti.Morcelli, Aff". 
chr. t.1. 

TACIA o TATIA MONTANA. Sede 
vescovile della provincia Proconsolare 
d’ Aftica , della metropoli di Cartagine. 
Ne furono vescovi: Meto intervenuto nel 
349 al concilio di Cartagine, Cresconio 
nel 393 fu a quello di Cabarsussa, Ruf- 
fino sottoscrisse al concilio di Cartagine 
nel 525, e Probo uno de'padri di quello 
Proconsolare del 646, ove fu scritta una 
lettera a Paolo patriarca di Costantino- 
poli, contro i monoteliti. Morcelli, 4fr. 
chr. t.1. 

TACRIT o TAGRIT. Sede vescovile 
della Mesopotamia, sul Tigri, a 44 leghe 
da Mosul. I mafriani giacobiti d'oriente, 
a cui è soggelta, vi stabilirono la loro se- 
de nel secolo VII, Inoltre ebbe i seguenti 
vescovi. Paolo assistè all'elezione del pa- 
triarca Giorgio nel 75g al concilio di Ma- 
bug, Abibo ricordato nel lib. De fide Pa- 
trum, e Giacomo già Severo Bar-Sciacco 
morto nel123 1. Oriens chr.t.2,p.1600. 
A p.1336il p. LeQuien fa menzione d’al- 
tra sede di Tacritdella diocesi di Caldea, 
la quale nella fine del secolo IV era go- 
wernata da s. Maruta con quella di Marti» 
ropoli. è 

TADAMA. Sede vescovile della Mau- 
ritiana Cesariense, nell’ Africa ocgidenta» 
le, della metropoli di Giulia Cesarea, il 
cui vescovo David fu esiliato da Unne- 
rico re de’ vandali, perchè nella conferen- 
za di Cartagine del 484 negò sottoscri- 
vere gli errori de'donatisti. Morcelli, Aff. 
chr.t.1. Tadama, Tadamen, è ora uati- 
tolo vescovile in partibus, sotto il simile 
arcivescovato di Giulia Cesarea, che con- 
ferisce il Papa. | ì 

TADDEO o GIUDA (s.). Vedi gli ar- 
ticoli s. Gruna apostolo, s. SimEoNE 0 St- 
mone apostolo, San Tavpro 0 Macu. Con 
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s. Bartolomeo apostolo predicò la fede 
anche agli armeni, ed in Albania d’Asia 
o Albanopoli, di che riparlai pure ne’ vol. 


LI, p. 310, LXX, p. 206. Altri ciò at 


tribuiscono a s. Taddeo (V.), uno de' 72 
discepoli di Gesù Cristo, che gli armeni 
riconoscono per altro loro apostolo. Sic- 
come a s. Giuda apostolo detto Taddeo 
venne alcuna volta attribuito ciò che con- 
viene all’altro s. Taddeo, è difficile con 
poche parole chiarirele notizie che si fan- 
no comuni ad ambedue. | 
TADDEO o TATTEO (s.). Uno dei 
. #2 Discepoli (V.) di Gesù Cristo, che 
vuolsi fratello di s. Tommaso apostolo, 
il quale poco dopo l’Ascensione del Si- 
gnore, l’inviò da Gerusalemme in Edes- 
sa presso il re Abagaro, ciò che altri at- 
tribuiscono a s. Taddeo (V.) apostolo, 
anzi si confondono le notizie di uno con 
quelle dell’altro, su di che può vedersi il 
vol. LI, p. 308 e seg. Si narra, che s.Tad- 
deo giuato in Edessa prese albergo in ca- 
sa di certo Tobia, e cominciò a far par- 
Jare di se con moltissimi miracoli. Risa- 
nò poscia jo stesso Abagaro che lo avea 
mandato a cercare, dopo essersi assicu- 
rato della di lui fede, e dopo avergli im- 
poste le mapi. Operò altres molti mira- 
coli, e convertì tutta la città di Edessa. 
Abagaro gli offrì un’ ingente somma di 
denaro, ma Taddeo la rifiutò costante- 
mente. Ignorasi ciò che poscia avvenisse 
di lui. Dissi a SELEuciA pi CaLpea, che 
secondo alcuni egli fu il1.° Cattolico de’ 
caldei. ] greci riferiscono, che morisse in 
Berito di Fenicia, dopo d’aver battezza- 
to molte persone, e ne celebrano la di lui 
memoria a’21 agosto. Alcuni latini l’o- 
morano come martire l’ 11 maggio. Il suo 
culto non è molto noto, perchè venne 
spesso confuso con s. Giuda Taddeo, on- 
de il Butler non ne scrisse la vita, bensì 
ne parlò in quella di s. Giuda Taddeo, 
ed in quella di s. Tommaso, anch’ esso 
avvertendo che fu confuso questo 'Tad- 
deo il discepolo, mal a proposito cou s. 
Taddeo apostolo, Egli inoltre è di pare- 
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re, che s. Taddeo il discepolo fu l’invia- 
to a Edessa al re Abagaro, che guarì, bat- 
terzò con parecchie altre persone, e fon- 
dò il cristianesimo nel paese. 

TADDUA o TADUA. Sede vescovile 
della provincia Proconsolare d° A frica,sot- 
to la metropoli di Cartagine, e Cipriano 
suo vescovo sottoscrisse la lettera del con- 
cilio Proconsolare, inviata contro i mo- 
poteliti nel 646 a Paolo patriarca di Co- 
stantinopoli. Morcelli, Afr. chr. t.1. 

TADINI PLacmo Maria, Cardinale, 
Nacque l’11 ottobre1759 in Montecal- 
vo, diocesi di Casale,nel Piemonte, da ci- 
vile e onesta famiglia, che ne curò la sua 
istruzione e educazione. Ben presto diè a 
conoscere il robusto taleuto di cui l’avea 
ornato natura, e l’indole buona e studio- 
sa che ne’verdi anni manifestò la voca- 
zione religiosa. Abbracciato l'istituto dei 
carmelitani dell'antica osservanza,in que- 
st'ordine compì i suoi studi egregiamen- 
te, e con profondità di sapere. Per questo, 
per la sua saggia condotta, e per le sue 


Virtù funse nell'ordine varie cariche, si- 


no a divenire assistente generale del me- 
desimo e maestro in s. teologia, dopo es- 
sere soggiaciuto alle peripezie politiche, 
che colpirono tutti i religiosi ed i loro 
istituti nel declinar del secolo passato, e 
ne primotdii del corrente. Avendolo l’or- 
dine stabilito nel convento di s. Maria in 
Traspontina di Roma, successivamente 
divenne penitenziere della basilica Vati- 
cana,e lettore di teologia morale nell'uni- 
versità romana. Stimato dall’universale 
come uno de' più dotti regolari del suo 
tempo, lo fu pure da'Papi Pio VII e Leo- 
ne XII, e nominato consultore della con- 
gregazione dell’ indice, esaminatore dei 
vescovi in s. teologia, esaminatore apo- 
stolico del clero romano, e membro del 
collegio teologico di detto archiginnasio. 
Godendo bella riputazione scientifica e 
virtuosa, il re di Sardegna Carlo Felice 
la nominò vescovo di Biella, ed il Papa 
Pio VIII lo. preconizzò nel concistora dei 
28 settembre 1828, encomiando gli eser- 
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citati uffizi, la gravità, la dottrina, la pru- 
denza, e come degno della chiesa che al- 
fe sue pastorali cure affidava, il che leg- 
go nella proposizione concistoriale. Tro- 
vo nel n.°24 del Diario di Roma, che to- 
sto fu consagrato vescovo nella chiesa di 
s. Maria in Traspontina a’ 18 ottobre,dal 
cardinal Bertazzoli protettore del suo or- 
dine, assistito dagli arcivescovi Bottiglia 
e Soglia poi cardinali. Governò la sua dio- 
cesi con zelo e sollecitudine mirabile, e 
con tanta lode che meritò d’essere propo- 


sto dal re Carlo Alberto alla s. Sede per 


l’arcivescovato di Genova. Laonde Gre- 
gorio XVI,suo antico amico ed estimato- 
re, con piacere lo promulgò nel concisto- 
ro de’2luglio1832,lodando l’esercizio del 
suo anteriore vescovato, (an: praeclara 
se gessit,e dicendolo degnissimo della me- 
tropolitana a cui lo trasferiva. Riferisce 
il canonico Bima, nella Serie degli arci» 
vescovi e vescovi del regno di Sardegna, 
che il Papa gli accordò di ritenere l’ana- 
ministrazione della sede di Biella, finchè 
a'3 settembre1833non la provvidedi pa- 
store. L’illustre chiesa di Genova imme- 
diatamente ne sperimentò |’ eloquente 


dottrina, e le virtù che lo fregiavano, le 


quali furono premiate da Gregorio XVI 
nel concistoro de'6aprile1835, creanda- 
lo e pubblicandolo cardinale dell'ordine 
de'preti, con queste distinte parole, che 
apprendo dall’ allocuzione ofiginale che 
pronunziò: Demum in fungendo officio 
pastorali insignia doctrinae,prudentiae, 
, pietatis, studiisque religionis specimina 
extiterunt. Quindi gl’impose il cappello 
cardinalizio, e per titolo gli conferì la ri- 


eordata chiesa di s. Maria in Trasponti- 


na, aunoverandolo alle congregazioni dei 
vescovi e regolari, riti, indulgenzee s. re- 
liquie, e disciplina regolare. Notai all'ar- 
ticolo Genova (che soltomisi alla revisio- 
ne del cardinale, siccome mio antico amo- 
revolissimo,inviandoglielo a tale effetto in 
quella città), ch'egli fra le tante beneme. 
renze procacciatesi coll’ arcidiocesi, fece 
rifiorire il seminario, e cogl’ingrandimen= 
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ti che vi operò lo rese capace d’un mag- 
gior numero d’aluani (perciò lodato al- 
tresì dal Semeria, Storia ecclesiastica di 
Genova, p.124),non che celebrò il lodatis- 
simo sinodo diocesano, e lo fece pubbli» 
care,Synodus Dicecesana Genuensis,Ge- 
nuae1838, ex typographia archiepisco» 
pali. Aggravato dagli anni e dagl'incomo- 
di che pativa, fu impotente di recarsi nel 
conclave del1846, però il n.°50 del Dia- 
rio di Roma riporta. Al triste annunzio 
della morte di Gregorio XVI, il cardina- 
le ne diramò l’jinfausta notizia a tutta la 
città e arcidiocesi di Genova con commo- 
vente pastorale del 5 giugno, ordivando 
pubbliche esequie in tutte le parrocchie 
per pregar pace all'anima benedetta di 
quel gran Pontefice. Indi a dar sfogo al 
suo cuore addolorato fece celebrare solen- 
ne e magnifico funerale nella metropoli. 
tana, in attestato particolare della sua ve- 
nerazione e personale attaccamento al- 
l’augusto defunto, con messa pontificale 
in mezzo ad una folla immensa di popo- 
lo , colle assoluzioni di rito eseguite dal 
cardinale, e coll’intervento delle primarie 
autorità civili e militari. Mentre il cardi» 
nale con indefesso amore continuava a go» 
vernare la sua diocesi, fu sorpreso da una 
affezione polmonare , che non valsero a 
combattere i più pronti e opportuni soc- 
corsi dell’arte. Confortato da quelli della 
religione, di cui fu sempre co’diocesani in- 
trepido banditore, dopo due giorni e mez. 
zo chiuse gli occhi nel Signore di 89 an- 
ni (e perciò il più vecchio de’cardinali del 
suo tempo), a’'22 novembre1847. Il n.° 
95 del Diario di Roma annunziò la per- 
dita di sì preziosa vita, desiderata e com- 
pianta da tutti per le sue esimie virtù, e 
rare doti d'intelletto e di cuore, che gli a- 
veano meritato la stima, l’amore e il ri- 
spetto universale. Ond'è che onorato e in- 
delebile rimarrà nella grata memoria dei 
genovesi d'ogni classe, e principalmente 
del clero, come pure la sua gloriosa e be» 
nemerita carriera percorsa. Nel n.° 97 del 
Biarto si pubblicarono le altre ulteriori 
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notizie provenienti daGenovasull’illustre 
trapassato, ove si disse che all’amatissi - 
mo pastore furono celebrate con solenne 
pompa l’esequie nella metropolitana, do- 


po essere stata la sua spoglia mortale e- . 


sposta per due giorni nella gran sala del - 
l’arciepiscopio, quindi racchiusa in ricca 
bara trasportata nella medesima. Il cou- 
voglio funebre percorse le principali vie, 
e si formò di tutta la truppa della guar- 
nigione, de’sodalizi di s. Sabina e di s. Do- 
menico, della congregazione de’sacerdo- 
ti secolari, del collegio de'parrochi, di tut- 
te le collegiate e del capitolo metropoli- 
tano. Il feretro fiancheggiato dalla fami- 
glia nobile del cardinale, era preceduto 
dagli ufliziali maggiori della guarnigione. 
Seguivano immediatamente le carrozze 
di gala parate a lutto, cui stavano a lato 
alcuni della famiglia del-trapassato, e fi- 
nalmenteroopoveri dell’Albergo chiude- 
vano la lenta marcia della mesta comiti- 


va. Lelugubri armonie delle musiche mi- 


litari resero più vivo e profondo il sen- 
timento ond’era penetrata per tanta per- 
dita l’ immensa popolazione accorsa al 
passaggio del numeroso corteo funebre, 
sparsa sui terrazzi e su tulte fe finestre, 
e visibilmente commossa al funereo spet- 
. tacolo. Collocata quindi la salma del ve- 
nerando porporato nella metropolitana 
innanzi all’altare maggiore, si celebrò il 
divino uffizio,cui pontificò mg. De Alber- 
lisarcivescovo diNazianzo in partibus.Sa- 
lito il pergamo il can. Marciani, con ma- 
schia eloquenza e gran copia d’erudizione, 
compì felicemente all’assunto di tessere 
la debita corona di lodi all’illustre cardi - 
nale, richiamando più d’una lagrima sul 
ciglio de’ numerosi e divoti ascoltanti. Fi- 
nalmente colle consuete ceremonie fu tu- 
mulato nella stessa metropolitana, con 
onorevole epitaffio. Questi particolari ho 
creduto riprodurli, nou solo perchè in- 
cludono pubblichee solenni testimonian- 
ze del riverente affetto de’ diocesaui per: 
sì degno e ben amato pastore, ina ezian- 
dio per dare di quando in quaudo un'i- 
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dea delle ceremonie e de’riti che si usa» 
no in diverse parti co’ cardinali defunti, 
dopo avere con diligente dettaglio descrit- 
to il Funerale che loro si celebra quan- 
do muoiono in Roma, in tale articolo e 
negli altri relativi. 

TADINO. 7. Guatpo Tanino. 

TAFA o JOPPE. 7. JorPg. 

TAGAMU o THAGAMUTA, Sede 


‘ vescovile della provincia Bizacena nell’A+ 


frica occidentale, della metropoli d’Adru- 
ineto, Ebbe a vescovi: Lupiano interve- 
uuto nel 397 al concilio di Cartagine, Mi. 
lico assistè alla conferenza di tal città nel 
41 1,e Restituto nel 484 esiliato da Unne- 
rico re de’vaudali per aver negato conve- 
nire co’donatisti. Morcelli, Afr. chr. t.1, 

TAGARA o TAGARATA. Sede ve- 
scovile della provincia Proconsolare d’A - 
frica, nella metropoli di Cartagine. Ne fu- 
rono vescovi: Lucio intervenuto nel 411 
alla conferenza di detta città, e Onorato 
esiliato nel 484 da Unnerico re de’van- 
dali per non aderire a’donatisti. Morcelli, 
Afr.chr.t.1. 

TAGARBALA. Sede vescovile della 
provincia Bizacena della metropoli d’A- 
drumeto, nell’ Africa occidentale, il cui 
vescova Fortunaziano, fedele a’ dogmi cat- 
tulici, nel 484 venne esiliato dal re de’ 
vandali Unnerico. Morcelli, Afr.chr.t.r, 

TAGARIA. Sede vescovile della pro- 
vincia Bizacena nell’ Africa ‘occidentale, 
sotto la metropoli d’ Adrumeto, di cui 
furouo vescovi: Felice della setta de’do- 
natisti e fu nel 41 ralla conferenza di Car- 
tagine, ed Onorato che per essere contra- 
rio agli errori di essa nel 484 venne e- 
siliato da Unnerico re de' vandali. Mor- 
celli, Afr. chr.t.1, 

TAGASA. Sede vescovile dell’ Africa 
occidentale, della provincia Bizacena e 
nella metropoli d’ Adrumeto, il cui ve. 
scovo Secondo sottoscrisse la lettera del 
concilio Bizaceno nel 646 a Costantina 
Augusto figlio d’Eraclio, contro i mono- 
teliti. Morcelli, A4fr. chr, t.t. 

TAGASTE, Thagaste, Sede vescovile 


TAG 
della Numidia nell’A frica occidentale, sot- 
to la metropoli di Cirta Giulia,la cui città 
rovinata egià municipio romano fu patria 
del dottore s. Agostino,il quale fa menzio- 
ne del monasterodiTagaste nell’ Epist.83, 
edivi raccolse e istituì una sotietà verso il 
388 di piisolitarii,che fu la culla del bene. 
merito e piropagatissimo ordine degli 4- 
gostiniaui (V.), tuttora fiorente. Ne fu 1.° 
vescovo Fermo, di cui fa menzione s, A- 
gostino, De Mendacio cap.13,n.° 23, ed 
è nominato nel martirologio romano a’ 
31 luglio; Alipio gli successe e nominato 
dal s. dottore nelle sue Confessioni, lib. 
6, cap. 7, n.°1.1,del quale era famigliaris- 
simo, e per lui inviò a Papa s. Bonifacio 
I i 4libri della Divina Grazia che gli a- 
veva dedicati, e fu fatto legato apostolico 
in Africa; Gennaro fedele alla pura fede 
nel 484 fu esiliato dal re de’vandali Un- 
nerico. Tagaste, Tagasten, divenuto ti- 
tolo vescovile in partibus, del simile ar- 
civescovato di Cirta Giulia, lo conferisco- 
no i Papi. Nicolò V del145 rnominò Gio- 
vanni da Enitra; Sisto IV del1471elesse 
Francesco; indi Giulio II del1 503 lo con- 
ferì ad altro Francesco,e poi adArnaldo di 
Bedorea;Leone X nel 15 14aFilippoVara- 


zio, nel 1515 a Cristoforo Berrionicerio, e 


nel1517 a Giovanni da Porto; Clemente 
VII nel 1525 aBernardoAndugazio;Paolo 
III pel1534 a Giovanni, enel1540 aMel- 
chiorre Crivelli;Giulio II nel1552 aGre- 
gorio Silvi; GregorioXIIl nel 1578 ad An- 
drea Stveguarti. Clemente VIII volendo 
condecorare in perpetuo colla dignità e- 
piscopale l'agostiniano Sagrista del Pa- 
pa (V.), nel1603 fece vescovo di Taga- 
ste il dottissimo fr. Angelo Rocca; Paolo 
V nel 1620 copferì il titolo al successore 
fi.Gio.Battista de Aste, e nell’istesso anno 
persua morteall’altro sagrista fr.Gio. Vin: 
cenzo Spinola: secendo Morcelli,4fr.chr. 
t.1,p.299, pare che nel1620 lo fosse pu- 
re Stefano de Brito.GregorioX V nel 1623 
dichiarò sagrista e vescovo di Tagaste fi, 
Fulgenzio Gallucci. Il sagrista Altini non 
avendo accettato il titolo di Tagaste, [u- 
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nocenzo X gli dié quello di Porfirio (V.), 
che divenne l’ordinario de’sagristi ponti- 
ficii. Alessandro VII nel 1667 attribuì 
questotitolo di Tagaste a fr. Antonio Ma- 
rinaricarmelitano; Clemente XI nel1708 
ad Emanuele de Silva; Benedetto XIII 
nel 1728 ad Alessandro Caputi; e Clemen- 
te XII nel1733 a Biagio Antonio de O- 
lorizio. 
TAGLIACOZZO. 7. Pescima e Si- 
CILIA. 
TAGLIACOZZOGI10vanm, Cardina- 
le. De’ conti di tal nome che descrissi a 
Pescima, e della nobilissima famiglia dei 
Berardi signori della Marsica, nacque in 
Curcumello, castello posto sopra la pia- 
nura de’ Marsi nel regno di Napoli. Man- 
dato a Roma e divenuto chiaro per le vir» 
tù, fu promosso da Martino V nelr421 
all’arcivescovato di Taranto, e nella bol- 
la lo dice espressamente dell’illustree po- 
tente stirpe de’ Berardi, avendo preteso 
altri che fosse degli Orsini. Eugenio IV. 
nel concilio generale di Firenze, qual uo- 
mo di straordinaria abilità e valore, a' 18 
dicembre1439 lo credcardinale prete dei 
ss. Nereo ed Achilleo , mentre qual suo 
nunzio apostolico studiavasi di richiama- 
re alla di lui ubbidienza i popoli di Ger- 
mania, che si erano alquantoalienati, do- 


. po che nella Svizzera nel conciliabolo e- 


rasi eletto l'antipapa Felice V, ricusan- 
do di riconoscere né l’uno né l’altro. Nel 
concilio di Basilea qual nunzio a'padri a- 
vea recitato in favore d’ Eugenio IV due 
orazioni piene di sapienza e di dottrina. 
Inoltre il Papa subito l’inviò legato a Na- 
poli per stabilire la pace tra Alfonso V 
re d'Aragona eRenato d'Angiò, ambedue 
pretendenti a quella corona, e dove colla 
suaiudustria e autorità ottenne il brama- 
to fine, quantuoque per breve tempo, i 
due principi nuovamente sostenendo col- 
le armi, uniti a’loro seguaci, le proprie 
ragioni. Nel1443 ottenne il vescovato di 
Palestrina, divenne decano del sagro cal- 
legio, penitenziere maggiore, protettore 
dell'ordine agostiuiauo, e amministrato- 
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re delle chiese di Leone e di Oria. Dopo 
essere intervenuto al conclave per l’ele- 
zione di Nicolò V, compi con gran ripu- 
tazione nel1449 in Roma il periodo dei 
suoi giorni, e rimase sepolto nella chiesa 
di s. Agostino, nella cappella di s. Nicolò 
daTolentino,dove al destro lato della me- 
desima si vede la sua effigie leggermente 
scolpita in pietra, e collocata nell’estre- 
mità della parete presso all’ altare, con 
iscrizione in versi leonini, 
TAGLIAFER Pierro, Cardinale. De- 
nominato della Chapelle nella Marca dì 
Limoges, per essere nato nel castello o- 
monimo feudo di sua casa, da un padre 
che dicesi pervenne all’età di 120 anni. Nel 
1270 fu professore di leggi in Orleans, 
dove si crede che avesse a discepolo Ber- 


trando poi Clemente V. Fatto preposto. 


d’Eymoutiers nella diocesi di Limoges e 
poi canonico di Parigi, nel1292 divenne 
vescovo di Carcassona. Filippo IV re di 
Francia nel12995 gli affidò, con altri sog- 
getti qualificati, l'esecuzione delle condi- 
zioni della pace stabilita tra lui e il fratel- 
lo Carlo conte di Valois, e tra Giacomo 
JI re d'Aragona e Giacomo Il re di Ma- 
iorca. Lo stesso Filippo IV gJi donò gra- 
ziosamente16,000 lire piccole turonesi, 
di cui era debitore alla regia camera il 
cardinal Bordis, già vescovo d'Alby e poi 
di Puy. Nel1298 fu trasferito alla chie- 
sa di Tolosa, ed a’ 15 dicembre 1305 Cle- 
mente Vad istanza di Filippo IV in Lio- 
ne lo creò cardinale prete di s. Vitale, o 
di s.Apollinaveo dis. Prassede, enel 1306 
vescovo di Palestrina. Ebbe commissio- 
ne dal Papa di formare in Poitiers il pro- 
cesso a’cavalieri templari, il quale fu poi 
da lui esibito nel concilio generale di Vien- 
na; oltre a ciò, con altri cardinali fu de- 
putato perr.° giudice nella controversia 
che ardeva nell'ordine francescano, in- 
torno al voto di povertà ; ma non potè 
nulla decidere per essersi malato, onde gli 
‘ fu sostituito il cardinal Fredoli. Fabbri- 
cò una collegiata nel luogo di sua nasci- 
ta, ma non ebbe la consolazione di vedere 


per 
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la compita, perchè prevenuto dalla mov- 
te in Avignone nel1312, 0 comealtri vo- 
gliono nel suo feudo di Chapelle, ed ivi 
restò sepolto in nobile ed elegante avello 
posto in mezzo al coro della chiesa da lui 
edificata, con elogio in versi barbari leo- 
nini. 
TAGLIAVIA Prerro, Cardinale.D’A. 
ragona e nato in Palermo dalla nobilis- 
sima prosapia de’conti di Castelvetrano o 
Castelvecchio e ‘Terranova, per l’ esimie 
sue virtù e vari talenti fu promosso nel 
1537 da Paolo IH al vescovato di Gir- 
genti, dal quale sul fine delr544 venne 
trasferito a quello della propria patria, 
dove celebrato il sinodo diocesano, seppe 
con bel nodo unive insieme impareggia- 
bile modestia, incorrotta giustizia, fedel- 
tà sincera, zelo infaticabile e singolare ma- 
gnificenza. Si trovò al concilio generaledi 
Trento, dove un giorno ginocchioni e co- 
gli occhi versanti lagrime, gli riuscì di 
quietare la controversia insorta tra’car- 
dinali Madrucci e Monte. Quest’ ultimo 
divenuto Giulio III, conosciuta la spec- 
chiata prudenza e l'integrità del degno 
prelato, a istanza di Carlo V a’22 dicem- 
bre1533 lo creò cardinale prete di s. Ca- 
listo. Divise questo porporato le sue ren - 
dite tra poveri, de'quali si mostrò padre 


e protettore, allorquando siagolarmente 


al governo spirituale di sua chiesa gli fu 
aggiunto il temporale di vicerè di Sicilia 
su’principii delt557,da Filippo II re di 
Spagna, che pure lo nominò alla piogue 
abbazia de’ss. Pietro e Paolo d’Italia, e gli 
fece dare parecchie migliaia di scudi, on- 
de supplire alle spese necessarie per la 
nuova carica, e lo sgravò da alcune tasse 
solite a pagarsi. Dopo essere intervenu- 
to al conclave di Paolo IV, essendo sta- 
to assente da quello di Marcello IT, com- 
pi la sua vita edificante ed esemplare,con 
pia etranquilla morte nel 1558 in Paler- 
mo, e fusepolto nella chiesa della Madon- 
na, in un avello di marmo sostenuto da 
due leoni senza iscrizione, la quale poi fu 
supplita uel1706 con moltaeleganza dal 
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can. Alessandro Guarrasi. A’riportati e- 
logi si deve aggiungere, che il cardinale 
fu pure mirabile per attività ne'grandi af 
fari,assiduo nelle fatiche,integro ne'costu- 
mi e di profonda umiltà. La sua carità pe’ 
bisognosi fu tale, che non riteneva per se 
stesso se non quanto eragli di precisa ne- 
cessità.A vendo un giorno il maestro di ca- 
sa negato dare 10 soldi a vn povero per 
suo ordine, adducendo per iscusa non es- 
servi denaro, vedendo il cardinale nel dì 


seguente a tavola un gran pesce, ne do-. 


mandò ilcosto, ed essendogli risposto 200 
soldi, sorpreso il cardinale di sì lauta men- 
sa, mentre erano stati negati 1 0 soldi a un 
povero, immediatamente fece portare il 
pesce all’ ospedale, per sollievo degl’ in 
fermi. 
TAGLIA VIA Simone o Simeone, Car- 
dinale. De’ duchi di Terranova, nacque 
nel castello di Veziano, feudo di sua casa, 
nella diocesi di Mazzara in Sicilia, e ni- 
pote del precedente. Condotto da fanciul- 
lo in Ispagua, si applicò con incredibile 
ardore nell'università d’Alcalà d’Henares 
allo studio delle lettere e dellescienze, che 
accompagnò con una singolai: modestia, 
prudenza e gravità di costumi. Ottenuta 
ivi la laurea nelle filosofiche e teologiche 
facoltà, in riguardo del padre che essen- 
do ambasciatore del re di Spagna alla 
dieta di Colonia, ad insinuazione di Gre- 
gorio XII{ avea promosso e favorito con 
tanto zelo l’autorità e i diritti della s. Se- 
de, che maggiori non potè dimostrare lo 
stesso nunzio pontificio, il detto Papa ai 
12 dicembre1583,di 33 anni lo creò car- 
dinale diacono o prete di s. Maria degli 
Angeli. L’ingenuità de’ suoi sentimenti, 
l’amore per la verità, la mirabile pruden- 
za, il zelo ardente per la religione, lo re- 
sero degno della stima mon meno de’ Pu- 
pi che de’re di Spagna. Tale fu l’affetto 
e il concetto che ne avea Urbano VII, che 
lo volle presso di se nel. Vaticano , e lo 
incaricò de’principali affari del governo 
temporale e spirituale; altrettanto fece 
Gregorio XIV, che lo trattò colla più in- 
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tima confidenza, talvolta recandosi nelle 
sue stanze quotidianamente o ogni due 
giorni, per consultarlo ne’negozi più ar- 
dui. Clemente VIII nel1600 lo nominò 
legato a chiudere la Porta santa (V.) det 
la basilica Lateranense,in assenza del car- 
dinal arciprete, e nel1603 lo fece vesco- 
vo di Sabina. Nelle congregazioni cardi- 
nalizie a cui appartenne, si acquistò sin- 
golare riputazione di veritiero, dotto, pio 
e giusto. Divotissimo della B. Vergine, of- 
frà preziosi doni al santuario di Loreto, 
e molto contribuì per abbellire e ornare 
la cappella di s. Tommaso d'Aquino in 
esso eretta; oltre l'aver compartito con- 
siderabili benefizi alla chiesa della Ma- 
donna di Costantinopoli di Roma, che de- 
scrissi a Sicitia, ed alla quale lascio un 
legato di 5000 scudi. Vacata frattanto la 
chiesa di Palermo, mentre si voleva a lui 
conferire, la morte lo rapì in Roma nel 


1604, di 54 anni, dopo essere intervenu- 


to al conclave di Sisto V e de'4 suoi suc- 
cessori. Ebbe sepoltura nella chiesa diGe- 
sù senza alcuna memoria, e non già nel- 
la cappella del ss. Salvatore, come pre- 
tese Sperandio nella Sabina sacra. 
TAGORA. Sede vescovile della Numi- 
dia,ch'ebbe a vescovi: Santippo del 401, 
ricordato da s.Agostino nell’ Epist.59;Po- 


‘ stumiano che fu nel 41 1alla conferenza dì 


Cartagine, e Timoteo che per sostenere le 
verità cattoliche venne nel 484 esiliato 
da Unnerico re de’vandali acerrinio ne- 
mico de’ cattolici e fautore de’ donatisti. 
Morcelli, Afr. chr. t.1. 
; TAGORA. Sede vescovile della pro- 
vincia Proconsolare d'Africa, il cuì vesco- 
vo Restituto si trovò nel 411 alla confe- 
renza di Cartagine. Morcelli, 4fr.chr.t. 1. 
TAHAL. Sede vescovile delia provin- 
cia di Beth-Garme nella diocesi de'caldei, 
situata a’confini di Persia, che vuolsi pa- 
tria di Xenaia o Filosseno capo de' n20- 
nofisiti,che occupò la sede di Gerapoli.Ne 
fu vescovo Daniele Tabonita autore della 
Vita di s. Isacco di Ninive, e d'alcuni al- 
tri scritti sulla s. Scrittura. Oriens chr. 8. 
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2, p.1336. Non si dere confondere colla 
sede di Taha-il-Amudin o Teodosia nel- 
l’Egitto, e residenza d’un vescovo copto. 


TAIDE (s.), penitente. Viveva in Egit-o 


to circa la metà del IV secolo. Era stata 
allevata nella religione cristiana, ma l’a- 
more della voluttà e il desiderio d’uo in- 
fame guadagno la trassero in un abisso di 
corruzione;quindi abusando nella sua bel- 
lezza, del suo ingegnoe di alcune altre do- 
. ti, si diede pubblicamente alla prostitu- 
zione. S. Pafuuzio anacoreta della Tebai- 
de recossi a visitarla, colla speranza di vi- 
trarla dalle vie del peccato; ed infatti, al- 
le esortazioni e a’ rimproveri del santo, 
Taide colpita da dolore de’ suoi falli, si 
gettò a°di lui piedi, e struggendosi in la- 
grime lo pregò di supplicare Iddio affin- 
chè le usasse misericordia, e d’ imporle 
quella penitenza che giudicasse conve- 
niente, promettendo di eseguire quanto le 
prescrivesse. Pafnuzio le indicò il luogo 
del suo ritiro, e ritornò alla propria cel- 
la. Onde riparare allo scandalo che avea 
dato, Taide dato di piglio a tutto ciò che 
avea ammassato colle sue colpe, gettollo 
nella strada e vi diede fuoco, invitando i 
. complici delle sue dissolutezze ad imitar- 
la nel suo sagrifizio e nella sua peniten- 
za. Si-recò poscia da Pafauzio , il quale 


la condusse in un monastero di donne, e‘ 


la rinchiuse in una cella, sulla cui porta 
pose un suggello di piombo, come se quel 
luogo dovesse servirle di tomba. Racco- 
mandò alle sorelle di portarle ogni gior- 
. no per suo nutrimento un poco di pane 
e di acqua, e ordinò a lei d’implovare la 
misericordia divina ripetendo queste pa- 
role: »» O voi, che mi avete creata, abbia- 
te pietà di me”. Ella continuò sempre a 
fare questa preghiera, che ‘accompagna- 
va con molte lagrime, non osando chia- 
mare Iddio suo padre, perchè avea me- 
ritato co'suoi peccati di perdere la qualità 
di sua figlia. In capo a tre anni s. Pafou- 
zio andò a trovare s. Antonio, per chie- 
dergli se Taide avea fatto penitenza suf- 
ficiente per essere riconciliata e ammes- 
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sa alla comunione. Convenutisi amendue 
di consultare s. Paolo il Semplice, e pas- 
sata con esso la notte in orazione, la mat- 
tina il medesimo loro disse, che Iddio a- 
vea preparato un posto su in cielo a quel- 
la penitente. Pafnuzio andò dunque ad 
aprirle la cella, e ad annunziarle che la 
sua penitenza era finita. Taide, spaventa- 
ta dai giudizi di Dio, e giudicandosi -in- 
degna d’essere associata alle caste spose di 
Gesù Cristo, domandavadi rimanere riu- 
chiusa nella sua cella fin che vivesse, ma 
Pafauzio non glielo permise. Iddio soddi- 
sfatto del suo sagrifizio,dopot5giorni chia. 
molla all’eterna beatitudine. Ella è ono- 
rata in diversi giorni ne martirologi del- 
l'occidente, ‘e la sua festa è indicata agli 
8 d'ottobre nel menologio de’greci. 

TAITI o TAHITI. V.il vol. XLVII, 
p. 249, 259 e 260, come Vicariato a- 
postolico dell'Oceania. 

TAJA FrLaminio, Cardinale. Patrizio 
sanese, datosi per tempo allo studio della 
giurisprudenza, si condusse in Roma ad 
esercitarvi l'avvocatura. Ammesso quin- 
di dal concittadino Alessandro VII tra gli 
avvocati concistoriali, passò poi nel tri- 
bunale della rota, in cui nel corso di pa- 
recchi anni diè manifesti segni d’integri- 
tà e dottrina, egli meritarono la carica 
di reggente della penitenzieria. Innocen- 
zo XI volendo decorare della dignità car- 
dinalizia un uditore di rota, com'era co- 
stume nelle numerose promozioni, scelse 
il prelato ch’era divenuto decano del suo 
tribunale. Avendo ormai 80 anni, si ap- 
parecchiava più alla tomba, che alla por- 
pora, per cui supplicò vivamente il Papa 
a degnarsi di desistere dalla presa riso- 
luzione, per mezzo di ragionato memo- 
riale, in cui co'più validi argomenti trat- 
ti dalla storia sagra e profana, dalla teo- 
logia e dalla giurisprudenza, rappresen- 
tò le ragioni e i motivi che lo induceva- 
no a ricusare il cardinalato, Questa eru- 
ditissima lettera; piena di autorità della 


. Scrittura sagra e de'Padri, si può leggere 


nella Raccolta delle lettere: memorabili 
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Evvi: un'altra benedizione delle 
Candele, che si fa in qualunque 
tempo dell’anno, e da qualunque 
sacerdote. Tali Candele benedette 
poi valgono contro le tempeste, e 
contro i maligni spiriti, come si leg- 
ge nell’analoga orazione del rituale, 
e del messale romano. Perciò, come 
quelle della Purificazione, si appen- 
dono alle pareti presso il letto. Ven- 
gono esse dipinte, ornate, ed im- 
presse, colla immagine di Dio, della 
b. Vergine e de Santi. E poi anti- 
chissimo nella Chiesa l’uso di colo- 
rire, ed accendere i ceri, come con 
s. Paolino osservò il Baronio all’'an- 
no 58 dell'era cristiana. Nelle abita- 
zioni dei fedeli sì vede utile e ne- 
cessaria una Candela benedetta per 
accenderla nell’agonia de’ moribondi, 
per fugare i demonii, per allonta- 
nare i pensieri cattivi, ed impe- 
trare il divino aiuto, e la salute 
del corpo. Tali Candele benedet- 
te si usano anche in mare per im- 
petrare il soccorso del cielo nei pe- 
ricoli. 

In alcuni santuarii, come in quello 
della s. casa di Loreto, continuamente 
se ne benedicono, e le partorienti con 
divozione le fanno accendere nello sgra- 
varsi, particolarmente quelle bene- 
dette sotto l’invocazione, e nella chie- 
sa della b. Vergine, e della sua 
madre s. Anna. Alle quali utilità sì 
possono aggiungere quelle, che ri- 
porta il Cardinal Valerio, in Thes. 
p. Institut. p. 244, e il Quarti de 
Benedictionibus p. 148. 

Riferisce Cesario, lib. VIII, cap. 
16, una cerimonia de’ suoi tempi. 
Quando alcuna pia matrona, egli di- 
ce, voleva eleggere qualche apostolo 
per suo patrono, faceva scrivere in 
dodici Candele i nomi de’ dodici a- 
postoli; quindi tali Candele bene- 
dette prima da un sacerdote si col- 


CAN 
locavano sull'altare, cuopretdosi in 
modo da non potersene leggere il 
nome; e poscia la donna prenden- 
done una, accettava per protettore 
l’apostolo, ch'era scritto nella Can» 
dela. 

S. Girolamo scrisse nel IV secolo 
contro Vigilanzio, il quale biasimava 
l’uso di accendere i ceri ai sepalcri dei 
martiri, in segno di ossequio e di 
venerazione. Quindi è, che la Chie 
sa ha sempre esortato i fedeli alla 
oblazione dei medesimi, come atte» 
sta l'autore dei sermoni attribuiti a 
s. Agostino, Serm. 265, append. t. 
V. par. 2. Dal Berlendi poi, Delle 
pblaziani p. 107, abbiamo, che le 
oblazioni de’ cristiani de'primi tempi, 
consistevano in pane, vino, cera ed al- 
tro, oblazioni che pur continuano per 
riguardo alle offerte di torcie, -ce- 
rei, e Candele alle chiese e santuarii, 
non che nell’amministrazione de’ sa- 
cramenti del battesimo, e della cre» 
sima, nell’ordinazione de’ sacerdoti , 
e nella consacrazione de’ vescovi. In 
quest’ultima si offre ancora il pane 
ed il vino. Al articolo CapPELLE 
Ponriricie, ed al numero, che de- 
scrive Ja cappella della Purificazio- 
ne, si dice delle oblazioni «di Can- 
dele, che il Papa riceve nelle sua 
camere, dopo la benedizione, dis- 
pensa, e processione da lui fat- 
ta. L'Amalario, De Eccl. 0fF 
lib. I, cap. 18, riconosce nel ce- 
reo l'umanità di Gesù Cristo, ad- 
ducendone le ragioni ‘s. Fulberto, 
Bibl. Lugd. t. XVIII, p. 37, il Na- 
tali, lib. III. Catal de’ santi cap. 72, 
e la Chiesa nel tempo pasquale rap- 
presenta nel cereo il divin Reden- 
tore risorto, che conversò in terra 
sino alla gloriosa Ascensione, come 
spiega Lambertini citato, de festis 
lib. I, c. 8, n. 55: Di fatti disse il 
medesimo Salvatore a’ suoi discepa» 
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di Bulifon a p. 21, e nel Guarnacci, Yi 
tae Pontificum et Cardinalium, t. 1, p. 
159. Tutto però fu indarno, poichè Tn- 
nocenzo XI, fermo nella presa risoluzio- 
ne, il:. °settembre1681 lo creò cardinale 
prete di s. Maria della Pace, dignità che 
eom'egli avea preveduto appena godè 13 
mesi, morendo in Roma nel1682, di82 
anni. Fu sepolto in detta titolare, dove 
nell’ingresso del battisterio, sotto un me- 
daglione esprimente l'effigie del cardina- 
le, si legge l'onorevole epitaffio. Men- 
tre egli colla voce con chiarezza mani- 
festava le sue idee, in iscrilto era oscu- 
ro, come si ravvisa nelle sue decisioni ro- 
tali. 

TALAMO 0 THALAMO. Sede vesco- 
vile della 6.* provincia d’Achea o Ellade, 
nella diocesi dell’Illiria orientale, esarca- 

. to di Macedonia, sotto la metropoli diLa- 
cedemone o Lacedemonia, lo stesso che 
Brestene (V.). Talamo, Thalamen, è o- 
ra un titolo vescovile în partibus di detto 
arcivescovato similmente 77 partibus,che 
conferisce la s. Sede. 

TALAPTA o TALAPTULA. Sede 
vescovile della provincia ‘Bizacena, della 
metropoli d’' Adrumeto. Ne furono vesco- 
vi: Daziano donatista, che fu nel 411 alla 
conferenza di Cartagine; Vinitore calto- 
lico e perciò esiliato nel 484 da Unne- 
rico re de’ vandali, per essersi opposto a- 
gli errori de’ donatisti; Stefano sottoscrisse 
la lettera mandata dal concilio Bizaceno 
nel 646 a Costantino Augusto fi figlio d'E- 
raclio, contro le novità de’ monoteliti. 
Morcelli, Afr. chr. t. 1. 

TALASSIO (s.), solitario. V.Limneo 


" ALASI SIO, Cardinale. Fiorì nel pon- 
tificato di s. Gregorio III del 731, del ti- 
tolo presbiterale di s. Maria in Traste- 
vere 0 di s. Calisto, 

TALBORA. Sede vescovile della Car- - 
taginese Proconsolare, nell’ Africa occi- 


dentale, della metropoli di Cartagine. Di 


presente Talbora, 7a/boren, è un titolo 
vescovile in partibus,compreso nell’egua- 
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le arcivescovato di Cartagine, che si con- 
cede dal Papa. 

TALELEO (s.), solitario. Viveva san- 
tamente in Cilicia verso l’anno 480, e per 
darsi interamente a Dio si ritirò sopra u- 
na montagna di Siria presso la città di 
Gabales. Ivi passdblo anni rinchiuso co- 
me in una gabbia di legno, ov'era tanto 
ristretto che non potea stare in piedi. Ve- 
dutolo Teodoreto in questo stato, lo in- 
terrogò perchè avesse scelto un tal gene- 
re di vita; al che egli rispose: » To punisco 
il misero mio corpo, affinchè vedendo 1d- 
dio quello ch'io softro pe miei peccati, me 
li perdoni, o almeno scemi il rigore degli 
smisurati tormenti, a’quali ho meritato di 
essere dannato nell’altra vita”. Tanto ri- 
porta il Butler.sotto il giorno 27 febbra- 
io, ove nota, che Giovanni Mosco nel suo 
Prato spirituale, parla d’un altro Tale- 
leo, parimente di Cilicia , ma anteriore 
d’un secolo, e dice ch'esso passò 60 an- 
ni nella solitudine, unicamente intento al- 
la preghiera e agli esercizi della più auste- 
ra penitenza, piangendo quasi continuo 
come un altro Arsenio. Per ogni istruzio- 
ne diceva a quelli che andavano a visi- 
tarlo: » Piangiamo, o fratelli; questo tem- 
po non: ci è dato dalla divina bontà, che 
per far penitenza. Miseri noi, se ne per- 
diamo un istante!” 

TALISMANO. Figura o immagine 
scolpila sopra una pietra o metallo, spe- 
cie d’Amuleto (V.), alla quale gli astro- 
loghi e ciarlatani attribuiscono con Su- 
perstizione (V.) vità meravigliose, e co- 
me preservativo di Maleficii (V.) o fat- 
tucchierie di Stregoni (V.). Sidislinguo- 
no 3 sorta di talismani: gli astronomici, 
che portano la figura di qualche segno ce- 
leste, costellazione o pianeta con alcuni ca- 
ratteri inintelligibili; i magici,che presen- 
tano figure straordinarie e con molti su- 
perstiziosi, e nomi d’angeli sconosciuti; i 
inisti, che sono composti di segui e di no- 
mi barbari. Tutti questi talismani non 
hanno alcuna virtù e non ponno servire 
che a ingannare il popolo credulo e-su- 
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persKzioso, quello cioè che porta cieca fi- 
ducia alla ridicola figura de'corni,che pre» 
ferisce o confonde co veri ed efficaci pre- 
servativi religiosi che la Chiesa sostituì a’ 
superstiziosi ; argomento e debolezze che 
altamente deplorai ne’citati e altri artico- 
li. Alcuni credono che Apollonio di Tiane 
sia ilr.° autore della scienza de’talismani; 
altriattribuiscono l’invenzioneall’Egitto, 
od a Jachi o Jachide che vivea sotto il re 
egizio Sennete, e perciò assai anteriore ad 
Apollonio. Presso gl’idolatri furono e s0- 
no comunissimi, così tri que’ popoli che 
sono acciecali dalle superstizioni. Gli an- 
tichi romani riguardarono per talismani, 
e vi credevano collegata la salute, la glo» 
ria e la durata di Roma, il Palladio di 
Troia, gli Ancilii,e quegli altri enumerati 
e illustrati da Cancellieri, Le sette cose fa- 
tali di Roma antica, e de'quali riparle- 
rò a Temen pi Roma. Il furore pe’fallaci 
talismani si sparse ancora tra parecchie 
sette di eretici cristiani de’ primi secoli. 
Gliarabi,sommamente dediti all’astrolo- 
gia giudiziaria, dopo l'invasione de mori 
nella Spagna,sparsero i talismani per tut- 
ta l'Europa, decantandone i fa volusi por- 
tentosi effetti. Francesco Placet priore 
premonstratense col trattato: La super- 
stizione del tempo riconosciuta da' Tali- 
smani,confutò Gaffarel autore dell’ope- 
ra:Curiosità inaudite sulla scultura ta- 
lismanica de’persiani. 
TALLEYRAND, 7. Pericbrp. 
TALLIANTE Guctietmo, Cardina- 
le. Nato in Francia, abbracciò la vita re- 
ligiosa nel monastero de’ ss. Facondo e 
Primitivo nella diocesi di Lione, e fu in 
tal credito presso s. Ferdinando Ill re di 
Castiglia , che lo scelse a precettore del 
proprio figlio. Piacque a Innocenzo I V ta- 
le elezione, onde con due altri ragguar- 
devoli soggetti l’inviò all’imperatore Fe- 
derico II nemico della s. Sede, per otte- 
nere oneste condizioni di pace, ma indar- 
no riuscì la missione. Quindi in Lione nel 
.dicembre1244 lo creò cardinale prete dei 
ss. XII apostoli, e fu uno diquelliche per 
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la r."volta riceverono il cappello cardina- 
lizio. Col cardinal Ugo di s. Caro fece la 
solenne traslazione del corpo di s. Zac- 
caria detto il protomartire delle Gallie, 
nella città di Vienna del Delfinato, dove 
nella basilica de’ monaci di s. Pietro fu o- 
norevolnente deposto, concedendo il Pa- 
pa indulgenza plenaria a chi nell’anniver- 
sario confessato e comunicato ne visitas- 
se le reliquie. Intervenne al concilio ge- 
nerale di Lione I, ove.morì e fu sepollo 
nel 1250. 

TALMUD o THALMUD. Libro che 
contiene il diritto civile e canonico degli 
Ebrei (V.), sigaificando il suo vocabolo 
rituale o ceremoniale. Altri spiegano l'e- 
timologia della parola 7a/mud, per dot- 
trina o studio, poichè pretendono gli e- 
brei che contenga tutta la loro scienza e 
dottrina, con tutto quello che appartic- 
ne alla legge divina ed umana. Stimano 
inoltre gli ebrei, che quanto si contiene 
in questo libro sia una 2.° legge data da 
Dio a bocca a Mosè, allorquando gli diè 
la legge scritta, per cui lo chiamano 7orà 
Scebebalpè, o legge data a bocca. Dico- 
no che da Mosè fu insegnata a Giosuè, 
e da questi a’70 vecchi oanzianid'Isvae- 
le, i quali la comunicarono a’ profeti, e 
che successivamente fu rivelata a’ rabbini 
con gran segretezza, acciò i misteri che 
contiene nonfossero penetrati e conosciu- 
ti dal volgo. Affermano gli ebrei, che la 


| cagione per la quale non fu scritta que- 


sta 2. legge, fu acciò non venisse a no- 
tizia degli altri popoli; ma vedendosi e- 

spulsi dal loro paese e dispersi per tutto 
il mondo, non potendosi conservare tale 
legge con tradizione orale, si scrisse in li- 
bri per tenerla a memoria. A tale effet- 
to il rabbino Giuda detto Rabbenuaca- 
dosc,amico dell’im peratoreAntonino Pio, 
compilò nel libro Misnà in 6 trattati tut- 
te le tradizioni, pareri e ordini de’rabbini 
sino a lui. La Sinagoga (V.) ricevé il li- 
bro verso l’anno 219 della corrente era. 
Indi nel 230il rabbino Iochanan, che per 
quasi 80 anni era stato capo della sina- 
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goga diGerusalemme, commentò il Misnà 
e fu chiamato Talmud Gerosolimitano, 
| «comeché compilato in Gerusalemme, Ma 
non meritò credito, per essere oscuro e dif- 
ficile a capirsi. Finalmente i due rabbi- 
ni Rabbinà e Rab-Asè,in Babilonia rac- 
colte tutte l’esposizioni, dispute e giunte 
fatte al Misnà, unendovi molti racconti, 
sentenze e detti, nel 500 circa ne forma- 
rono come un commento al testo del Mi. 
snà, chiamandolo Talmud Babilonico o 
-Ghemarà o Gemarà o Ghemarot. Altre 
appendici vi aggiunsero Salumone e altri 
rabbini, chedenominarono 7osafoto ao- 
crescimenti. Tale è la stima che fanno gli 
ebrei in tutto il contenuto dal Talmud, 
chelo ritengono per fondamento della re- 
ligione giudaica, insegnando i loro rabbi- 
ni, che deesi prestare maggior fede alla 
dottrina che racchiude, che all’istessa s. 
Scrittura, ondedopolo studio della B:5- 
biaigiovani passanoa quello del Talmud. 
Questo infelicemente famoso libro si com- 
pone principalmente di due parti, delle 
quali la 1." o testo sichiama Misnà o Mi- 
schnà, e l’altra che n'è come la glossa, il 
ripeto, si dice Ghemard oGemara oGhe- 
marot. La Misnà è scritta in ebraico rab- 
binico abbastanza puro, ma con istile sì 
conciso ch'è difficile intenderlo, a meno 
che non si conosca la materia di cui trat- 
ta la Ghemarà, scritta in cattivo caldai- 
co in istile assai confuso e poco inteso da- 
gli stessi ebrei, i quali preferiscono al 'Tal- 
mud di Gerusalemme quello di Babilonia 
più voluminoso e che meglio comprendo» 
no, laonde è più divulgato. Del solo testo 
o Misnà vi sono diverse edizioni, ritenen- 
dosi la più bella e comoda quella fatta da- 
gli ebrei in Olanda. Si conoscono altresì 
diverse edizioni dell'intero 'T'almud;la più 
ricercata e rarissima, perchè gli ebrei di 
Levante ne comprarono la maggior par- 
te degli esemplari, è l'edizione di Vene- 
zia cominciata nel 1520 da Bomberg in 
12 volumi. Non vi ha scrittore israelita 
che l’abbia ancora volto in alcuna lingua 
europea, bensì Coen ne pubblicò alcuni 
VOL. LXXII. 
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squarci in fi‘ancese. Altri qualificano ilTal- 
mud, collezione di dialoghi, controversie, 
tradizioni, discettazioni sulla religione e 
la morale giudaica : dividendolo in due 
parti distinte,chiamano la1.' A/acha,pre- 
cetti e insegnamenti, riguardando questio- 
ni di diritto, di polizia, di ceremonie e di 
rito; chiamano la 2.° Agada, narrazioni 
e racconti, ed è una raccolta di massime, 
fra le quali vi sono delle buone e delle cat- 
tive. I soli giudei di Polonia e di Russia 
considerano ancora il Talmud come codi- 
ce. Il Talmud inoltre contiene, nou solo 
meschine stravaganze, favole ridicole e fal- 
sità manifeste riguardanti la storia e la 
cronologia, ma anche dell’empietà e orvi- 
bili bestemmie contro la legge divina, la 
religione di Gesù Cristo, la B. Vergine 
Maria, e di odio contro i cristiani. Si pon- 
no leggere in Sisto di Siena, Bibliotheca 
Patrum, t.14, lib. 2;in Genebrardo, 2i- 
blioth. lib. 2 e 3; in Bartolocci, Bibliot. 
Rabbinica,; nel p. Cherubino di s.Giusep- 
pe, Bibliot. della critica sagra; t. 3; in 
Buxtorf, Bibliot. Rabbinica; in Medici, 
Riti e costumi degli ebrei confutati, cap. 
6, Del Talmud degli ebrei.R. Maimoni- 
de nelsuo Compendio del Talmud, è sti- 
mato più del Talmud stesso,per essere fat- 
to con molto discernimento, e perchè ri- 
sparmia la pena di leggere una quantità 
d’impertinenti narrazioni, delle quali ri- 
dondano le tradizioni de’vabbini compi- 
late nel Talmud. Sono chiamati 7/2» 
disti coloro tra gli ebrei che insegnano 
le tradizioni contenute nel Talmud. Pel 
complesso dell’empietà contenute in que- 
storiprovevolee pestilenziale libro, fu con- 
dannato severamente da molti Papi, vie- 
tata la ritensione e lettura sotto gravi pe- 
ne, anche agli ebrei sudditi pontificii, e 
lo fecera divampare colle fiamme e ar- 
dere. Il1.°a condannarlo e riprovarlo fu 
Gregorio IX nel1230;indi Innocenzo IV, 
esortando colla bolla Impia judaeorun, 
de’g maggio1244, Bull.Rom,.t.3,p.298, 
il re di Francia s. Luigi TX a fare abbru- 
ciare nel suo regno il Talmud, dà la no- 
16 
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zione di questo libro, dicendo che gli e- 
brei, ommissis seu contemptis lege Mo- 
saica et Prophetis, quasdam traditiones 
suorum seniorum sequuntur .... Quae 
Thalmud hebraice nuncupantur, et ma- 
gnus liber est apud eos, excedens Tex- 
tum Bibliae in immensum, in quo sunt 
blasphemiae in Deum, et Christum ejus, 
ac B. Virginem manifestae, intricabiles 
fabulae,abusionis erroneae,ac stultitiae 
inauditae.Il cardinal Ottone (Y.) di Ca- 
stelridolfo legato d’Innocenzo TV a s.Lui- 
gi IX, terminò l’esame del Talnud, che 
venne formalmente condannato. Egual- 
mente inveirono contro il Talmud i Pa- 
pi Clemente IV del1265, ed Onorio IV 
del 1285. L’ annalista Rinaldi all’ anno 
1320,0.°24,racconta come Papa Giovan- 

ni XXII prese la protezione degli ebrei, 
nella Guascogna perseguitati da'pastorel. 
li eretici, e concesse loro diversì benefizi, 
ma insieme fece bruciare il Talmud. Nel 
1554 Giulio III col breve Cum sicut, dei 
29 maggio, Bull. cit. t. 4, par.1, p.309, 
diretto all'episcopato di tutto il mondo, 
vietò severamente agli ebrei di conserva- 
re presso di loro il Talmud, contro il qua- 
le si scagliò pure Paolo IV nel 1559. Po- 
co dopo s. Pio V fece bruciarne 20,000 
esemplari. Anche Gregorio XIII lo dete- 
stò, incaricando il dotto agostiniano Ada- 
manzio a tradurre e correggere il Tal- 
mud, ma egli morì prima di compiere il 
lavoro.Clemente VIII finalmente,non so- 
lamente fece bruciare il Talmud in Cre- 
mona, ma colla bolla Cum hebraeorum, 
de’ 28 febbraio1592, 2u//. cit. t. 5, par. 
1, p.428, confermò tuttoil decretato dai 
predecessoricontro il sagrilego libro, nuo- 
vamente proibendo agli ebrei di ritenere 
e leggere il Talmud e altrisimili libri con- 
taminati da iniquità, rivocando tutte le 
licenze accordate. 

, TAMA. Sede vescovile d'Egitto presso 
il Nilo, della quale fu vescovo fi. Anto- 
nio de Garay di Burgos francescano, che 
dopo 20 apni rinunziò nel15 14. Vadin. 

- 80, Annal. t. 8, p. 219. 
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TAMADA Sede vescovile dA frica for- 
se della provincia Tingitana o della Mau- 
ritiana Cesariense, di cui essa faceva par- 
te, e perciò sotto la metropoli di Giulia 
Cesarea. Ebbe a vescovi, Donato che nel 
4 110° donatisti intervenne alla conferen- 
za di Cartagine, e Romano nel 484 esi- 
liato da Unnerico re de’ vandali, perchè 


‘in quella de’donatisti ricusò sottoscrive- 


re i loro errori. Morcelli, 4fr. chr. t.1. 
‘ 'TAMAGRI o TAMAGRIDE..Sede ve. 
scovile della Mauritiana di Sitifi nella me- 
tropoli di tal nome, di cui i vescovi Pri- 
mulo fu nel 4rt alla conferenza di Car- 
tagine, e Clemente in quella del 484 per 
sostenere i puri dogmi venne esiliato dal 
re de’ vandali Unnerico. Morcelli, A4fr. 
chr. t. 1. 

TAMALLEN. Sede vescovile della 
provincia Bizacena nella metropoli d’A- 
‘drumeto.Gregorio suo vescovo fu nel 4.1 1 
alla conferenza di Cartagine, mentre in 
quella del 484 altro Gregorio per oppor- 
si a’donatisti venne esiliato da Unnerico 
re de’ vandali. Morcelli, Afr. chr. t. 1. 

TAMALLUMA oTAMAMALLA. Se. 
de vescovile della provincia Mauritiana di 
Sitifi e dell'omonima metropoli, il cui ve- 
scovo Rufino nel 484 fu esiliato da Un- 
nerico re de’ vandali fautore de’donalisti. 
Morcelti, Afr. chr. t. 1. 

TAMALLUMAoTURRIS TAMAL. 
LAMENSIS. Sede vescovile della provia- 
cia Bizacena nella metropoli d’Adrume- 
to,ilcui vescovo Habetdeus fu esiliato dal 
re de’ vandali Unnerico, per aver negato 
sottoscrivere l’erronee proposizioni de’do- 
natisti nella conferenza di Cartagine del 
484. Morcelli, Afr. chr. t. 1. 

TAMASCANIA. Sede vescovile della 
Mauritiana di Sitifi nell'Africa occidenta - 
le, nella metropoli di Sitifi. Ebbe a vesco- 
vi Donato che si trovò nel 4.11 alla con- 
ferenza di Cartagine, ed Onorato nel 484 
esiliato da Unnerico re de’vandali sicco- 
me fedele a’ dogmi cattolici. Morcelli, 
Afr. chr. t. 1. 

TAMASSO, Thamassus.Sede vesco- 
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vile dell'isola di Cipro nel patriarcato di 
Antiochia, sottola metropoli prima di Sa- 
lamina e poi di Nicosia, eretta nel secolo 
I, e non nel IV come vuole Commanvil- 
le. Questi la pone tra Nicosia e Famago- 
sta, la quale portò anche i nomi di Sala- 
mina e Thamassus. L'antica città situata 
nell’interno dell’isola,fu rinomata pe’suoi 
metalli.L'apostolo s.Barnaba recatosi per 
la 2.' volta nell’isola di Cipro, vi stabilì 
la sede vescovile, e peri. vescovo nomi- 
nò Eraclide, di cui -fa menzione il meno- 
logio de’greci a'27 settembre. Mirone o 
Miro che gli successe è nel medesimo mar- 
tirologio annoverato tra'martiri: i cipriot- 
ti celebrano la festa d’ambedue in detto 
giorno. Ticone nel 38 1 assistè alr.°con- 
cilio generale di Costantinopoli, ed Epa- 
frodito fu a quello di Calcedonia nel 451. 
Oriens chr. t.2,p.1058. Tamasso, Tha- 
massen, è ora un titolo vescovile în par- 
tibus dell’eguale arcivescovato di Nicosia, 
che conferisce la s. Sede, e Gregorio XVI 
a' 19 maggio1846 nominò vescovo di Ta- 
masso e vicario apostolico del Maduré il 
p. Alessio Canoz gesuita, e lo è tuttora. 
TAMATENA, Sede vescovile dell’ A- 
frica della Mauritiana di Sitifi, edella me- 
tropoli dello stesso nome, il vescovo del- 
la qualeTeodoro sottoscrisse la lettera dal 
concilio Bizaceno nel 646 mandata a Co- 
stantino Augusto figlio d’Eraclio, contro 
i monoteliti. Morcelli, 4fr chr. t. 1. 
TAMAZA oTAMAZUCA, Sede vesco» 
vile della Mauritiana Cesariense, sotto la 
metropoli di Giulia Cesarea, il cui vesco- 
vo Daciano donatista nel 411 fu alla cou- 
ferenza di Cartagine, e Lucio vescovo cat- 
tolico,per essersi opposto in quella del484. 
a’settari donatisti,fu esiliato da Unnerico 
re de’ vandali. Morcelli, Afr. chr. t. 1. 
TAMBEA o TAMBALA, Sede vesco- 
vile della provincia Bizacena nella metro- 
poli d'Adrumeto, ebbe per vescovi: Se- 
cundiano che fa al concilio di Cartagine 
nel255;GemeliooGemello donatista, uno 
de membri del concilio diCabarsussa; So- 
patro che trovossi alla conferenza di Car- 
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tagine nel 411; Servusdei mandato in e- 
silio dal re de’ vandali Unnerico per non 
aver aderito a’donatisti nel 484. Morcel- 
li, Afr. chr. t. 1. 
TAMBOW, Tambovia. Città vescovi- 
le di Russia in Europa, capoluogo di di- 
stretto e di governo, ag5 leghe da Mosca 
e sulla sponda sinistra della Tzna. E cin- 
ta di fosse e divisa dallo Studenetz in due 
parti, di cui la più ragguardevole è la de- 
stra, e possiede i principali edifizi pubbli- 
ci. Ha13 chiese, il seminario, il concisto- 
ro, due monasteri uno di monaci e l’al- 
tro di monache, scuola di cadetti e scuo- 
lacentrale. Sede di manifatture di panni, 
fa commercio attivo con Mosca e Pietro- 
burgo. Questa città un tempo ben forti- 
ficata, fu fondata nel1636 dal czar Mi- 
chele Federowitz, per servire di baloar- 
do da quel lato contro leincursioni de’ tar- 
tari. Indi vi fu eretta la sede vescovile, e 
venne unita a quella di /oronces, ed am- 
bedue furono poi soppresse nel1723 dal 
csar Pietro I. Oriens chr. t. 1, p.1298. 
| TAMBURINI Fortunato, Cardina- 
le. Modenese e nipote del p. Tamburini 
generale de’gesuiti, fino da16 anni pro- 
fessò la regola de'cassinesi, e dopo esser- 
si esercitato per lettore in varie discipli- 
ne, attesa la vasta sua dottrina fu chia- 
mato in Roma per lettore del monaste- 


‘ rodis. Calisto, dove successivamente ven- 


ne èletto priore e poi abbate di s. Paolo 
fuori le mura. JI suo distinto merito con- 
giunto ad una specchiata prudenza, de- 
terminò Benedetto XIII a farlo consul- 
tore dell'indice e qualificatore del s. of- 
fizio, e lo comprese fra’teologi del conci- 
lio che celebrò in Laterano. La stessa sti- 
ma gli mostrò Clemente XII, che lo no- 
minò consultore de’ riti , e maggiore fu 
quella di Benedetto XIV, il qualea pre- 
miare i suoi talenti e fatiche impiegate 
per la s. Sede, a’g settembre1743 lo creò 
cardinale prete di s. Matteo in Merula- 
na, e lo ascrisse alle primarie congrega- 
zioni di Roma, colla prefettura di quella 
de'riti e di quella della correzione de'li- 
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bri della chiesa orientale,e lo dichiarò pro- 
tettore del suo ordine. Benchè elevato a 
sì eminente dignità, determinòdi restare 
nella stessa abitazione che occupava da 
monaco, dalla quale volle bandito qua- 
lunque segno di fasto, contento di vive- 
re con semplice frugalità. Avendogli per 
ben tre volte il duca di Modena esibito 
il ricchissimo benefizio di s. Maria della 
Pomposa, sempre lo ricusò, finchè s’in- 
dusse accettarlo per ubbidire al Papa che 
espressamente glielo comandò. Però del. 
le rendite che ne ritraeva, se ne preval- 
se in sussidio de’poveri e dell'ospedale di 


Modena, di cui aumentò l’entrate affin-. 


chè il pio luogo potesse accogliere e man- 
tenere maggior numero d' infermi. Nel 
1761 morì in Roma com'era vissuto 79 
anni, con sentimenti di costante e since- 
ra pietà, lasciando a’famigliari la propria 
suppellettile, ma non fu possibile d’indur- 
lo a trasferire in quelli che n’ erano ca- 
paci le sue pensioni ecclesiastiche, quan- 
tunque supplicato da autorevoli perso- 
naggi. Fusepolto nella chiesa di s. Calisto 
suo ultimo titolo, nell’ingresso del coro, 
sotto semplice lapide colle insegne cardi- 
nalizie, e con magnifico elungo elogio po- 
stovi da’suoi correligiosi. 

TAMIATA, Tamiatha. Sede vescovi- 
le dell’ Egitto nel patriarcato d’Alessan- 
dria. Il vescovo melchita è qualificato me. 
tropolitano, ed i copti o giacobiti diero- 
mo lo stesso titolo al vescovo di loro set- 
ta. Crede Baudrand che sia succeduta 
a Damiata o Damietta (V.), una delle 
più fiorenti città dell’ Egitto sulle coste 
del Mediterraneo. Furono vescovi di Ta - 
miata, Eraclio che nel 431 sottoscrisse 
il concilio generale d’Efeso; Elpidio riti. 
ratosi a Costantinopoli dopo l’eccidio di 
s. Prospero d’Alessandria, vi firmò il de- 
creto del patriarca Gennadio contro i si- 
moniaci; Passo fu al Vconcilio generale 
con Apollinare d’Alessandria;Zaccaria vi- 
vea verso l'872; Efrem si ritirò io Siria 
durante la persecuzione de’saraceni nel- 
l'Egitto, e trovossi nell'assemblea de’ ve- 
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scovi tenuta al Cairo nel1036, perla ri+ 
forma de’ domestici del patriarca Cirillo; 
Michele giacobita vescovo o metropolita- 
no di Damiata fioriva nel 1174, e indus- 
se que’ della sua setta a negar la necessi- 
tà della confessione; N. fu scomunicato 
nel1610 dal patriarca giacobita d’Ales- 
sandria,perchè voleva introdurreil divor- 
zio nella sua chiesa, e per averlo calun- 
niato presso il pascià. Oriens chr. t. 2, 
p. 596. 

TAMOGADA o TAMUGADE. Sede 
vescovile della Numidia nell'Africa occi- 
dentale, sotto la metropoli di Cirta, ebbe 
a vescovi: Novato che fual concilio di Car- 
tagine nel 255, Sesto vivea nel 320, O- 
norato morì prigione nel 398, Faustinia- 
no intervenne alla conferenza di Carta- 
gine nel 411% Secondo venne esiliato da 
Unnerico re de’ vandali nel 484 per non 
aderire adonatisti.Morcelli, Afr. chr.t. 1. 

TAMPSACO. Y. Eunopa-o Europo. 

TANA, Tanae, Tanensis. Sede vesco- 
vile sul Ponto Eusino presso Caffa, vici- 
no alla Palude Meotide e al fiume Tanai, 
nella provincia Verisiense. Si conoscono 
i seguenti vescovi latini. Rainoldo o Re- 
ginaldo di Spoleti domenicano, sedeva nel 
declinar del secolo XIITosul principio del 
XIV, e il p. Bremondlo dice vescovo di 
Tanis nell’ Egitto; Enrico francescano 
nominato da Clemente VI npel134.5; Mat- 
teo morto nel1423, onde a'3 luglio Mar- 
tino V gli sostituì Antoniodi Levante do- 
menicano;indi Francesco, cui successe nel 

1439 Basileo francescano. Oriens chr.t. 
3, p. sirio. 

TANA o THENA, Thanae seu The- 
nae. Sede vescovile della provincia Biza- 
cena, nell'Africa occidentale, sotto la me- 
tropoli d’Adrumeto, ricordata nel conci- 
lio di s. Cipriano, già celebre colonia ro- 
mana Aelia Augusta Mercurialis,la cui 
città sorgeva sulla sponda del mare pres- 
so il promontorio d’ Ammone tra Usula 
e Macomade. Quivi fu tenuto un conci- 
lioincuì si fecero 3 canoni riportati dal- 
l'Harduino, Concil.t. 1, p.1252. Ne furo- 
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no vescovi, Eucrazio che trovossi al con- 
cilio di Cartagine nel 255, Latonio pre- 
se luogo tra’cattolici nella conferenza te- 
nuta in tal città nel 411, Paschasio nel 
484 esiliato da Unnerico re de’ vandali 
come contrario a’ donatisti, Ponziano 0 
Ponticano del 525, Felice fu al concilio 
Bizaceno del 64.6. Morcelli, Afr. chr. t.1. 
Tana, Thanen, è un titolo vescovile în 
partibus delsimile arcivescovato d'Adru- 
meto, che conferisce la s. Sede. 
TANAGRA oTANAGRIA.Sede vesco. 
vile della 1." provincia d’Achea o Ellade 
nella Beozia, diocesi dell’Illiria orienta- 
le, sotto la metropoli d'Atene, eretta nel 
Y secolo. Ebbea vescovi: Esichio che sot- 
toscrisse alla lettera di sua provincia al- 
l’imperatore Leone I nel 458, e Nican- 
dro intervenne al-concilio in cui Barlaam 
ed Acindino furono tondannati sotto il 
patriarca Calisto: Nicandro vi è quali- 
ficato vescovo d’Anatopoli, forse perchè 
Tanagra si chiamò pure Anactoria. O. 
riens chr. t. 2, p. 212. Tanagra, 7ana- 
grien, di presente è un titolo vescovile ir 
partibus dell’eguale arcivescovato d'Ate- 
ne, che si comparte dal Papa. Io alcuni 
registri concistoriali che posseggo, è de- 
nominata Tenagra e Tenaria, Teragren 
seu Tanarien, ed è posta sotto il titolo 
arcivescovile în partibus di Lacedemo- 
nia. Notai nel vol. XXXIX, p. 317, che 
Pio VII nel1822 fece vescovo di Tena- 
gra mg." Rosati di Sora, di cui riparlai a 
Nuova-Ortgans. Trovo poi negli atti del 
| concistoro de’ 19 dicembre 1834, e sua 
proposizione concistoriale, che Gregorio 
XVlal rispettabile nominato prelato so- 
stituì in questo titolo mg." Fernandez 
Madrid-y-Canal suo cameriere segreto, e 
canonico della metropolitana di Messico 
di lui patria, con indulto di ritenere il 
canonicato. | 
TANARA Sesastiano Antonio, Car- 
dinale. Patrizio bolognese de’ marchesi 
dellaSerra,nacque in Roma ov'eransi tra- 
sferiti i suoi genitori in occasione dell’au- 
no santo 1650. Dopo aver ottenuto in pa: 
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tria la laurea di dottore, andò in Parigi 
col nunzio Bargellini, e in seguito per- 
corse le principali città e provincie d’Eu- 
ropa. Chiamato in Roma dallo zio cardi- 


| nal Carpegna, comechè ben fornito di sa- 


gra erudizione, dotato di mente quadra 

e d’intelletto docile, Clemente X lo am- 
mise tra'protonotari apostolici,e nel 1675 
lo spedì a Brusselles per internunzio a- 
postolico, e ne'13 anni che vi restò ma- 
neggiò e concluse ardui e gelosi affari reli- 
giosi.Dopodi che si condusse in Inghilter- 
ra con segrete commissioni al re Giaco- 
mo Il, che abiurati gli errori anglicani, 
ritornò alla credenza cattolica romana. In 
seguito fu incaricato nel1687 da Inno- 
cenzo XI della nuoziatura di Colonia, ed 
Alessandro VIII lo deputò a recare le 
fasce benedette:al neonato infante prin- 
cipe del Brasile, figlio del re di Portogal- 
lo. Innocenzo XII nel1692 lo trasferì al- 
la nunziatura di Vienna, dove non cessò 
di far premurose istanze a Leopoldo I,fin- 
chè non fu richiamato da Roma il pre- 
potente ambasciatore Liectestein, che re- 
cava non lievi molestie al Papa, e nello 
stesso tempo compose con riputazione 
della s. Sede altre controversie insorte tra 
il sacerdozio e l’ impero, avendo in tale 
occasione sostenuto con animo forte e im- 
perturbabile l’ecclesiastica immunità. A 
compensare tanti meriti, Innocenzo XII 
a'12dicembre1695 lo creò cardinale pre- 
te de’ss. Quattro, e gli conferì l'abbazia. 
di Nonantola che visitò personalmente 
per ben 3 volte: nel1712 ne consagrò la. 
chiesa abbaziale, e nel17 15 a mezzo del 
suo vicario generale tenne il sinodo dio- 
cesano, riaprì il seminario e gli fu libe-" 
rale di molti doni. Con frequenti e gene- 
rosi sussidii beneficò molte povere zitelle, 
facendo distribuire copiose limosine : a 
molte chiese dell’ abbazia sovvenne con 
generose somme, perchè fossero ristora- 
te e abbellite, contribuendo molto alla 
nuova fabbrica della pieve di Nonantola, 
ed a’uecessari ristauri della chiesa abba- 
ziale,ove per memoria sulla porta mag- 
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giore fu posta corrispondente iscrizione. 
Ascritto alle congregazioni del concilio, 
della consulta,di propaganda ed altre, ot- 
tenne la prefettura dell’immunità; e nel 
1701 da Clemente XI la legazione d’Ur- 
bino,in cui perseverò per 1 2 anni, nel cor- 
so de quali amministrò la metropolitana 
in mancanza dell’arcivescovo, ed impose 
in Urbino la berretta cardinalizia a mg.” 
Albani nipote di Clemente XI, avendola 
recata l’ablegato mg." Rasponi. Dimesso 
il 1.° titolo, ottenne successivamente da 
detto Papa nel1717 il vescovato subur- 
bicario di Frascati, e per morte del car- 


dinal Astalli, che cessòdi viverea’ 14 gen-. 


naio, ebbe da Innocenzo XIII, non sen- 
za contraddizione de’ cardinali Orsini e 
Giudice, nel1721 il vescovato d'Ostia e 
Velletri,dove ampliò il seminario accreb- 
be il numero degli alunni e le rendite pel 
mantenimento. Ne visitò le diocesi, e sta- 
bi leggi convenienti al decoro dell’ec- 
clesiastica disciplina. Intervenne a’concla- 
vi di Clemente XI, lanocenzo XIII e Be- 
nedetto XHI, il quale però non vide elet- 
to Papa, poichè oppresso dalle fatiche e 
ornato della dignità di decano del sagro 
collegio, morì d’anni75io Roma nel1724, 
e fu sepolto nella chiesa di s. Maria del- 
la Vittoria,sotto bella lapide col solo suo 
nome inciso, Dipoi Benedetto XIV suo 
concittadino e intimo amico, in attestato 
di benevolenza, gli eresse nell’ atrio che 
introduce nella sagrestia una decorosa i- 
scrizione, sovrastata dal busto i in marmo 
del cardinale. 

'TANARAAtzssanpro, Cardinale. Ve- 
nuto alla luce in Bologna di senatoria fa- 
miglia, fino dalla sua adolescenza fu con- 
dotto in Roma, e posto sotto la discipli- 
na del precedente cardinale suo zio, eb- 
be la sorte di godere l’amicizia di Lam- 
bertini suo concittadino e poi Benedetto 
XIV, che faceva la sua dimora col cardi- 
nale mentovato. Clemente XI nel1706 lo 
ascrisse tra' votanti delle due segnature, 
e nel1721 divenne vicario della basilica 
Lateranense, Clemente XII nel 1733 lo 


la " 
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fece uditore di rota, e Benedetto XIV ai 
g settembre1743 lo creò cardinale dia- 
cono di s. Maria in Aquiro, e lo annove- 
rò alle congregazioni de’ vescovi e rego- 
lari,del concilio,buon governo, riti ed al- 
tre, colla protettoria de’ minimi e della 
congregazione del b. Pietro da Pisa. Lo- 
dato per integrità, pietà ed esattezza nei 
propri doveri, morì d'anni 64 in Roma 
nel 1754, e fu sepolto nella cappella di s, 
Maria Maddalena della chiesa di s. Ma- 
ria sopra Miuerva. Vi sono le sue decisio- 
ni rotali stampate in Roma nel1747 in 
2 tomi, corredati d’ indici da Pirelli poi 
cardinale. 

‘TANCONE a TATTA (s.), vescovo e 
martire. Fu dapprima monaco d’Amaba- 
rie nella Scozia, e per la sua pietà me- 
ritò d'essere elevato alla dignità di abba- 
te. L’ardente suo desiderio di versare il 
sangue per Gesù Cristo, lo indusse a re- 
carsi a predicare il vangelo in Alemagna, 
sd esempio di Pattone suo predecessore, 
divenuto vescovo di Verden. Successe al 
medesimo sulla sede episcopale di questa 
città, e col maggior zelo occupossi a dila- 
tare il regno di Gesù Cristo. Penetrato di 
dolore alla vista de’ disordini dei cattivi 
cristiani, ne faceva la dipintura co’più vi- 
vaci colori, e più valevoli a mettere orro- 

re. Alcuni scellerati, induriti nel delitto, 
non potendo soffrire che il santo pastore 
eondannasse sì altamente la loro condot- 
ta, gli si scagliarono addosso furiosamen- 
te, ed uno d'essi gli vibrò un colpo di lan- 
cia, del quale morì verso l’anno 815. O- 
norasi la di lui memoria il16 di febbraio, 

TANGER o TANGERI (Tangerien). 
Città vescovile d’ Africa dell'impero di 
Marocco nella Barbaria, nella provincia 
di Fez, dalla cui città è distante 45 leghe 
e12 da Ceuta, all'imboccatura occiden- 
tale dello stretto di Gibilterra (della qua- 
leriparlaia Seacna), al sud del capo Spar- 
tel. E' circondata da mura gotiche in cat- 
tivo stato,con piccole torri rotonde e qua- 
drate, ciò che prova la loro antichità, poi- 
ché le torri rotonde si credono general- 
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mente posteriori al secolo IX. Un fosso 
di più che 3 metri di profondità, in og- 
Gi in parte ripieno e coltivato ad erbag- 
Gi, gira tutto intorno alla città dalla par- 
te di terra; ed in faccia al porto, ch'è con- 
siderato il 1.° di Marocco, vi sono varie 
batterie armate da circa 60 cannoni, e 
da alcuni mortari dati tutti da potenze eu- 
ropee. Al basso sul mare vi è il Campo 
de'sagrifizi, dal quale si scorgono le coste 
d’Euvopa, Tariffa quasi in faccia, Trafal- 
gar memorabile per l’ ultimo combatti- 
mento navale, il maguifico stretto di Gi. 
bilterra, edil suo vecchio scoglio. La cit- 
tà di Tangeri, che i romani chiamarono 
Tigiso Tingis,egliarabi Tandja, è qua- 
si tutta fabbricata sull’alto e va ad unir- 
si coll’antico forte, ossia Rasbah o Alcas- 
saba, che rinchiude una moschea la qua- 
le domina tutta la città e il mare, e per 
la sua posizione produce una vista assai 
pittoresca. Imperocchè singolarissimo a- 
spetto presenta questa città dal lato del 
mare: la sua posizione in forma d’anfitea. 
tro, le case imbiancate de’consoli e di co- 
struzione regolare, le dette mura, l’ Al- 
cassaba fabbricato sull’altura, e la baia 
ch’è assai grande, formano un bel com- 
plesso. L’Alcassaba è un vecchio castello 
ancor conservalo, se non in tutta la sua 
integrità, pure in molte partì intatto, e il 
miglioredìfizio di Tanger, ed è posto tra 
un sobborgo e una moschea, però mal di- 
feso e quasi sempre senza guarnigione, 
La baia ha 3 in 40o tese d'apertura so- 
pra 1500 di larghezza, ed è difesa da 6 
batterie armate da 34 cannoni, indipen- 
dentemente dall’ artiglieria della città. 
Fuori di questa baia, di quella di Alka- 
sar-el-Soghair a12 chilometri all' est di 
Tanger, tutta la costa al nord non può 
abbordarsi, ma all’ovest dal capo Spartel 
fino a El-Araich è suscettibile di dar fon- 
do e disbarcare. Tosto che si pone il pie- 
de nell’interno della città, cessa il presti- 
gio del suo esteriore. Tranne lu via prin» 
cipale, un po’larga, e la quale dalla por- 
ta del ware traversa irregolarmente Tan- 
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ger da levante a ponente, tutte le altre so- 
no talmente anguste e tortuose che pon- 
no passarvi appena 3 persone di fronte, 
e le case così basse che si può colla ma- 
no toccare il tetto della maggior parte. 

Hanno tutte al di sopra della porta d’iu- 
gresso una mano rossa, come se ne vedo- 
no ad Algeri, siccome segno preservati- 

vo contro i caltivi genii della superstizio- 
ne maomeltana. Parecchie porte pongo- 
no in comunicazione la città coll’esterno, 
e due danno sul porto: la più frequenta- 
ta e meglio difesa è quella della marina, 
detta Babel-el-Mersa, composta di 3 por- 
te successive ben sfilate e guernite d’un 
rinforzo di latta e di ferro, con chiodi a 
borchie enormi. Babel-el-Debbaghin è 
l’altra porta ragguardevole. Ogni porta 
ha la guarnigione di soldati, che si occu- 
pa più della pippe che de’fucili. Tanger 
si divide in 3 quartieri distinti: la Kasbah, 
il quartiere europeo o de’consoli stranie- 
ri,e quello degl’indigeni. La Kasbah per 
la posizione domina la città, lo stretto e 
la spiaggia. I soli fabbricati rimarchevo- 
li sono la casa del pascià, la moschea, la 
tesoreria, e alcuni magazzini pubblici. AI 
sud-est si distende il quartiere consolare, 
il più bello e più pulito degli altri. Le ca- 
se de’consoli furono costruite da europei, 
a spese della nazione che rappresentano, 
e formauo una specie di cittadelle. La ban- 
diera nazionale ondeggia e sventola su o- 
gnuna di quelle vaste abitazioni, dirim- 
petto alla bandiera rossa di Maroceo, i- 
nalberata sulle moschee, fortezze e batte- è 
rie. Nel quartiere degl’indigeni, posto fra 

i due altri, si trovano il mercato, le bot- 
teghe e officine, come iu tutte le città a- 
rabe. Il principale suo edifizio è la gran 
moscheaDjamà-el-Kebir,costruita in me- 
moria dell’ evacuazione della città fatta 
da'portoghesi.A1suo fianco elevasi un mi- 
naretto, costruito con eleganza e termina- 
to da una torricella che sormonta grazio- 
sa cupoletta. Ad onta dell’eccellente situa- 
zione del porto, il commercio è ridotto a 
mediocre esportazione di vettovaglie, ed 
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a qualche traffico di contrabbando colla 
Spagna, oltrealcune relazioni con Tetuan 
e Fez, ove si fa alcuna spedizione di og- 
getti euvopei. Il territorio sterile, non of- 
fre produzioni al commercio. I mori del- 
le campagne chiamano Tanger /2 città 
degl’infedeli, a cagione de’consoli che vi 
fanno soggiorno, e del gran numero di 
cristiani che vi sono, come pure pe'privi- 
legi che godono gli ebrei. Tutta la popo- 
lazione ascende a circa12,000, e si com- 
pone in gran parte di soldati, di mercan- 
ti in dettaglio, di artigiani grossolani, di 
poche persone agiate, e di ebrei i quali 
hanno un costume particolare. Secondo 
un'opinione assai generalmente ricevuta, 
fu questa città edificata da’ cartaginesi. 
Conquistata da’romavi, questi vi forma- 
rono l’importante stabilimento di 7ingis, 
che diede il suo nome alla Mauritiana 
Tingitana di cui era capoluogo. Nell’an- 
no 44 di nostra era, l’imperatore Clau- 
dio divise la Mauritiana nelle due provin- 
cie Tingitana e Cesariense, e dié il gover- 
no di esse a'romani dell'ordine equestre. 
Nell’irruzioni barbariche dell’impero ro- 
mano, fu invasa da’goti, e dagli arabi ai 
quali nel 718 l’abbandonò il conte Giu- 
liano in pegno di fede, colla distruzione 
della sede vescovile, la rovina de’cristia- 
ni, e l’introduzione del maomettismo. I 
portoghesi nel secolo XV ia presero di mi- 
ra per estendere le loro conquiste,ma inu- 
Lilmentel’attaccarono nel 1437e nel1463, 
Narraia PortogattO, che eccitato il re Al- 
fonso V da’Papia contribuire all’espul- 
sione de’ mori di Spagna, partì quel prin- 
cipe perl’Africa con poderosa flotta, e nel- 
la festa di s. Bartolomeo delr471 prese 
l’importante città d’Arzila, facendo schia- 
vi 5000 mori; quindi senza spargimento 
di sangue s'impadronì di Tanger nel re- 
gno di Fez, essendo fuggiti gli abitanti; e 
tornato a'27 settembre in Portogallo, as» 
sunse i titoli d'Africano, e di re di qua 
e di là dal mare Africano. I portoghesi 
conservarono Tangersino al1662, in cui 


la reggente Luigia diGuzman madre d’Al- 
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fonso VI, con Bombay la cedè a Carlo II 
re d’Inghilterra per dote della figlia infan- 
ta d. Caterina. Di poi Muley-Ismael im- 
peratore di Marocco, di spiriti bellicosi, nel 
1680 assediò con qualche successo Tan- 
ger, ma senza riuscire ad impadronirse- 
ne. Considerando gl’inglesi la conserva- 
zione di Tanger rovinosa e inutile, dopo 
22 annil’abbandonarono nel 1684, aven- 
do prima fatto saltar in aria il molo e le. 
fortificazioni che viaveano costruito,e che 
metteva in sicuro i più grandi vascelli: le 
rovine di quest'opere importanti ingom- 
brarono una parte della baia, la resero 
pericolosissima co’ venti d’est, e difficile 
l’accostarsi al porto. D’allora in poi Tan- 
ger restò in potere dell'impero di Maroc- 
co,potenza principale di Barbaria all’ovest 
d’Algeri, confinante colla provincia d'’O- 
rano, già di Spagna, e gl'imperatori ne- 
gli ultimi tempi divennero i più possenti 
principi dell’Africa riconoscendo nella su - 
prema sovranità de’ sultani ottomani i 
rappresentanti di Maometto, per cui gli 
tributano omaggio. L'impero di Maroc- 
co comprende piocolà porzione dellaMau- 
rititana Cesariense, e tutta la Mauritias 
na Tangitanao Tingitana, di cui era ca» 
pitale Tanger o Tingis, ed un tempo lo 
era stata Septa ossia Ceuta. 

La sede vescovile di Tanger, o di Tirn- 
gis o Tigis fu istituita ne’ primi secoli del- 
laChiesa, nella provincia ecclesiastica del- 
la Mauritiana Cesariense dell’Africa oc- 
cidentale, e perciò sotto la metropoli di 
Giulia Cesarea, oggi Algeri. Nell’Africa 
christiana delMorcelli propriamente nou 
vi ho trovato vescovi, se pure non sono 
quelli della sede di Tigisida (Y.) della 
Mauritiana Cesariense, esseudovi pure al- 
tra Zigisida di Numidia. Commanville 
nell’ Histoire de tous les eveschez,viferisce 
che Tanger sulle coste di Barbaria ebbe 
la sede vescovile fino dal V secolo, che 
per l’ invasione de’ maomettani restata 
soppressa, fu nel XV ristabilita da’por- 
toghesi e unita a Ceuta (7.) sotto la me- 
tropoli di Zisbona,altri dicendo che restà 
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H,e inessia tutti quelli, chè a- 
vessero seguitate le sue pedate, es» 
sere egli la luce del mondo, che 
pon può nascondersi, nella stessa 
guisa, che si accende un cero, o una 
Candela, non per nasconderla, ma 
per porla sul candelliere, acciocché 
faccia lume a tutti quelli, che sono 
nella casa. 

Nella canonizzazione si offrono i 
ceri in mano del Papa, vicario di 
Cristo, per denotare, che in quel 
giorno di giocondità, e religiosa le- 
tizia, ha.egli posto le azioni de’ nuo- 
vi santi nel candelabro, per illumi- 
nare collo splendore del loro esem- 
pio tutti i fedeli, che sono nella 
Chiesa. Quelli, i quali intervengono 


alla processione della canonizzazione, . 


non portano torcie, come molti le 
portano in quella pel Corpus Do- 
mini, ma si cerei accesi, ed il Pon- 
tefice in sedia gestatoria porta uno 
di quelli dipinti offertogli dal Car- 
dinal procuratore della canonizza- 
zione, ‘tenendo la mano coperta da 
un Vi bianco ricamato d'oro, per 
impedire l'offesa delle goccie della 
cera liquefatta. 

E qui aggiungiamo, che il Papa, 
oltre che nelle processioni della Can- 
delora, e della canonizzazione, sulla 
sedia gestatoria, porta il cero dorato 
in mano, benedicendo colla destra, 
Nell'anno santo eziandio l’usa tan- 
to nell’apertura, che chiusura della 
porta santa, ed appena l’ha aperta, vi 
entra pel primo colla croce astata nel- 
la destra, e col cero acceso nella sini- 
stra. Il principio dell'uso del cero do- 
rato acceso in questa funzione si ripe- 
te da Alessandro VI per la celebra» 
zione del giubileo ‘del 1300. Ap- 
presso i greci, il vescovo celebrando 
solennemente, suol portare due cag- 
dele in una mano, e tre nell'altra, 
dinotandosi colle prime Ja venuta 
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di Cristo, in cui sono due nature, 
divina ed umana, e colle altre il 
mistero della ss. Trinità; indi nel 
fine della messa si smorza una delle 
tre candele, per significare la morte 
della seconda persona. 7. Sarnelli, 


del Dichirio, e del Trichirio del ve» 


scovo greco, e de’ loro misterii, nel 

lume a’ principianti nelle materie 

ecclesiastiche p. I. 
Il Ruperto dà la ragione perchè 


‘nel triduo ‘della settimana ‘santa st 


estinguono le Candele: » Quod can» 
» dele extinguuntur, ei dice, illud 


» significas, quod crucifiro Domino 


» tenebra fact sunt super terram ”’, 
lib. 5, cap. 26. Il Cancellieri nella 
sua Settimana Santa p. 39, dice 
che nel mercoledì, giovedì, e vener» 
dì santo si recita l’uffizio notturno,: 
o delle tenebre, -così detto anche 
perchè, sebbene si dica di giorno, 
finisce nondimeno a lumi affatte 
spenti, ed eziandio, perchè si con- 
sidera come uffizio di lutto, che rap-. 


presenta i funerali del Redentore: 


Oltre le sei candele di cera vergine 
gialla, come prescrive il Caerem. 
Episcop. lib. 2, cap. 22, le quali 
ardono sull’altare, ve ne sono altre 
quindici sopra un candelliere trian- 
golare, che alla fine di ciascun sal- 
mo vengono smorzate una ad una. 
Esprimesi con questa cerimonia il 
raffreddamento degli apostoli e dei 
discepoli, che vacillando nella fede, 
abbandonarono il proprio maestro ; 
e nella candela, che rimane accesa, 
e che in fine si asconde sotto l’ al» 
tare, viene simboleggiata la b. Ver 
gine, in cui si mantenne ferma e 
vigorosa la fede della resurrezione 
di Cristo, illanguidita negli altri, 
nonchè quella della santa Chiesa in 
quel tempo della passione, nascosta, 
ma non già estinta; ovvero si rallgura 
il Salvatore medesimo, che quando 
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un vescovato titolare. Conviene però fa- 
realcunedistinzioni e dare qualche schia- 
rimento, prima di aggiungere lostato pre- 
sente e separato delle due sedi. La sede 
vescovile di Ceuta sulle coste dell’Africa 
eretta nel IV secolo, nella provincia del- 
la Mauritiana Tingitana, fu ristabilita nel 
1444 da Eugenio IV ad istanza del re di 
Portogallo, dopo essersene impadronito 
nel1415, e fatta suffraganea dipoi dell’ar. 
civescovo di Lisbona. Nello stesso secolo 
XV le venne unita quella pure ripristina- 
ta di Tanger, laquale pare che non abbia 
avuto per allora il suo vescovo partico- 
leve, governandola quello di Ceuta. Nel- 
l'articolo Evora notai, che la chiesa di 
Tanger era stata fatta suffi‘aganea di quel- 
l’arcivescovato, e cessò di essere dopo che 
Tanger nel1662 fu ceduta all’Inghilter- 
ra, continuando Ceuta ad essere suftra- 
ganea di Lisbona. Quando nel 161 3 pub- 
blicò il Mireo la Notitia Episcopatuum 
Orbis Christiani, un medesimo vescovo 
governava ambedue le diocesi; Sus cui- 
que opido solet.esse Episcopus... nunc 
unus idclemque Episcopus utriusque dioe- 
cesi praeest. Ma allora non era seguita la 


cessione di Tanger all'Inghilterra acatto- 


lica. In forza di quella sembra che Tanger 
sia tornata adessere sottoposta aLisbona, 
e siccome Ceuta sino dal1580 era stata 
conquistata dalla Spagna, divenne suffra- 
ganea della metropoli di Siviglia, e furo- 


no successivamente nominali vescovi par-. 


ticolari di Tanger. In fatti rilevai nella bio- 
grafia del cardinal Cunha di Attaide, che 
quando fu eletto cappellano maggiore del 
re, venne nominato vescovo titolare di 


Tanger, indi Clemente XI nel17 12 lo fre-. 


giò della sagra porpora, e morì nel1750. 
Trovo poi nelle Notizie di Roma, che Be- 
nedetto XIV a’ 26 novembre 1742 fe- 
ce vescovo di Tanger Giovanni de Sylva 
Ferreira diBa vellos diocesi di Braga, mor- 
to nel17092. Dalle posteriori Motizie si vi- 
porta costantemente la sede di Tanger nel 
novero delle diocesi residenziali, ma sem- 
pre vacante, Che Ceuta ebbe ed ha i suoi 
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vescovi separatamente, col seguente nu- 
mero che di essi ricavo dalle Motizie di 
Roma si prova pienamente. Nel1738 Mi. 
chele d’Aguier; nel1743 Martino de Bar» 
zia diZamort'a; nel 17 56Giuseppe deCue- 
sta di Santander; nel1761 Antonio Go- 
mez della Torre di Pamplona; nel1771 
Emanuele Fernandez de Torres d’A vila; 
nel1774 Filippo AntonioSolano d’Osma;. 
nel1779 fr. Diego Martin minore osser- 
vante di Coria; nel 1785 fr. Domenico 
Bonaocaz cappuccino di Malega; nel1817 
fi. Raffaele de Velez cappuccino di Gra- 
nata; nel1824 Francesco Garcia Casar- 
rubiosdi Toledo; nel1826 fr. Paolo Her- 
nandes de'trinitari calzati di Toledo; nel 
1830 (e non nel 1840 come dissi nel vol. 
XLIII, p.108, seguendo le stesse Votizie, 
che poi si corressero, e mene accertai nel. 
la proposizione concistoriale ) Giovanni 
Barragan, che dopo il 1846 non viene 
più riportato nelle Notizie di Roma, on- 
de la sede di Ceuta è tuttora vacante. Ben- 
sì riproducendo a Spagna il concordato. 
concluso colla s. Sede nel185 1, notai che. 
Ceuta fu riunita dal regnante Pio IX al- 
la sede di Cadice, con un vescovo ausilia». 
rio, il quale però ancora non è stato no- 
minato, confermandosi Cadice suffraga-. 
nea della metropoli di Siviglia. Quanto 
a Tanger, dopo chela Francia fece il con- 
quisto di Algeri, l'antica Giulia Cesarea, 
a'5 agosto1838 Gregorio XVI colla bol. 
la Singulari Divinae bonitatis, non so- 
lamente ristabilì dopo tanti secoli la se- 
de vescovile e provvide di pastore, ma la 
dichiarò suffraganea dell’ arcivescovo di 
Aix di Provenza, edinsieme fece il vesco- 
vato di Tanger suffvaganeo di tale me- 
tropolitano. Pochi però sono i cattolici di 
Tanger, e sono governati dalla prefettu- 
ra apostolica de’fiancescani riformati, dei 
quali feci parola a Marocco, 

‘TANGUTH o TANGET. Sede arci- 
vescovile del Turquestan o Turkestan o 
Tocaristan, già metropoli della 25.° pro- 
vincia de’caldei, la quale sede era unita 
nel secolo XIII a quella di Cambalù o 
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Chan-Balek, residenza del cham de’ tar- 


tarî e capitale del Catai, di cui parlo a 
TarTARIA. Si conoscono gli arcivescovi, 
Simeone nominato metropolitano diTau- 
ghut nel1279 dal cattolico Denha I; Ja- 
ballaba ch’era nello stesso tempo metro- 
politano di Chan-Balek, e fu elevato al- 
la dignità di cattolico nel1282; Jesubran 
o Jesuiab. Oriens chr. t. 2, p. 1301. 
TANIS o THANIS o THANEOS, 
Thamna, Thampnis, Thennis, Thana- 
sium. Sede vescovile della 1.° provincia. 


Augustamnica dell’ Egitto, nel patriav-. 


cato d'Alessandria, sotto la metropoli di 
Pelusio, anticamente e in tempo de’ Fa- 
raonicapitale d’una delle regioni del Bas- 
so, Egitto, una parte del quale da essa 
prese il nome di Tauitico, poichè sorgeva 
sulla sponda orientale del Nilo nel rato 
chiamato Tanitico, le cui rovine sono nel 
Delta: verso Damiata. Dalla s. Scrittura 
si apprende che Tanis o Taneos fu edi- 
ficata 7 anni prima di ZEbron di Palesti- 
na. Si conoscono i vescovi, Ludemone me- 
leziano sottoscritto alla lettera de’ vesco- 
vi riuniti nel 347 a Filippopoli in con- 
ciliabolo; Ermione sedeva nel 362; Apol- 


lonio assistè al 2.° falso concilio d'Efeso 
e ne sottoscrisse i decreti; Paolo firmò la. 
lettera del concilio d'Egitto all’imperato- 


reLeone,sull’assassinio dis:Protero;Mar- 
co giacobita; Isacco altro giacobita dopo 
l’832; gli successe Demetrio; N. al tem- 
po d’Eutiche patriarca d'Alessandria pri- 
ma del 945; Menna giacobita ; Simone 
giacobita; Michele giacobita del 1049;Sa- 
muele giacobita del 1086. Oriens chri- 
stianus,t. 2, p. 535; Champollion, L’£- 
gypte sous les Pharaons, t. 2. Inoltre il 
p.Le Quien nel t. 3, p.1150, parla d’an' 
altra sede vescovile di Taniso Tanis su- 
periore, piccola città d'Egitto sulla spon- 
da del canale di Menfi e molto lontana 
dal Nilo, ch'ebbe a vescovi latini Rainol- 
do di Spoleti domenicano, che altri lo di- 
cono di Tana; e Nicola di Troia france- 
scano del1425. Tanis, 7anen seu Tha- 
nasien, è uu titolo vescovile în partibus, 
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dell’arcivescovato in partibus di Pelusio, 
che alcuni chiamarono pure Damatia e 
Damietta (e in alcuni registri concistoria- 
liavendolotrowato sotto Damasco,a quel- 
l'articolo lo riportai), che compatte la s. 
Sede. Leone XII a’3 giugno1825 lo at- 
tribuì a Guglielmo Fraser, da lui eletto 
vicario apostolico della Nuova Scozia in 
America. Leggo nella proposizione con- 
cistoriale de’ 30 settembre1831, che per 
morte di Antonio Luborodaski vescovo 
Thanasien, Gregorio XVI ne concesse il 
titolo a d. Giuseppe Antonio Garzia Bal- 
salobre priore della chiesa priovale e nu/- 
lius di 8. Giacomo di Ucles dell’ ordine 
militare di s. Giacomo della Spada, dicen- 
dosi questo titolo vescovile Thanasien sub 
archiepiscopo Damiaten.... Thanasium, 
seu Thaneos Aegypti civitas Damiatae 
proxima reperitur, et ab infidelibus oc- 
cupata. Inoltre Gregorio XVI a’6 mag - 
gio1845 lo conferì al p. Bernardino di s. 
Agoese carmelitano scalzo e superiore 
delle missioni del Canadà, dichiarando- 
lo coadiutore del vicario apostolico di Ve- 
rapoli, comeleggo nelle Notizie di Roma 
del 1846, ma in altre successive è detto 
di s. Teresa, ed a’ 26 gennaio 1847 fatto 
vescovo d'Eraclea pure in partibus. 
TANTUMERGO SACRAMENTUM. 
Penultima strofa o: parte del sublime e 
maestoso inno Pange lingua gloriosi (al 
quale articolo notai a chi se ne attribui- 
sce la bella e divota composizione), che 
coll'ultima strofa Genitori, Genitoque, si 
recita e canta con religioso fervore, per 
lodare, celebrare e adorare il grande e glo- 
rioso mistero del ss. Sagramento(V.),an- 
che separatamente dall’inno, e precipua - 
mente prima della benedizione della ss. 
Eucaristia. A Quarant'ORE riportai l’ia- 
dulgenza perpetua concessadaPioVII per 
la recita e canto sì del Pange lingua, che 
del Tantum ergo. Dice il Butler nel trat. 
11: Sulla festa del ss. Sagramento.» Noi 
adoriamo Gesù Cristo nel ss. Sagramen- 
to dell’altare. Considerandolo anche sic - 
come uomo, dobbiamo a lui una suprema 
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adorazione, perchè egli sussiste per ‘la se- 
conda persona divina.Sopra ciò il s. conci- 
lio di Trento pone l’obbligazione di ado- 
rarlo, secondo che dice s. Paolo nella sua 
epistolaagli ebrei: E lo adorino tutti gli 
Angeli di Dio.Egli è realmente neldivia 
Sagramento(il più meraviglioso della leg- 


gedi grazia) quel desso che i Magi adora-. 


rono in culla, che gli Apostoli e gli altri 
fedeli adorarono uel corso di sua vita mor- 
tale, che gli Angeliadorano tremando sui 
nostri altari, e a cui tutti i figliuoli della 
Chiesa si sono sempre accostati, ed han- 
no ricevuto con segni anche esterni di a- 
dovazione”. La forma più antica di poe- 
sia cristiana È l’inro ecelesiastico latino, 
Essa rimonta al IV secolo dell’era di no- 
stra salutifera redenzione. Gli uomini che 
ne usarono i primi sono noli, se non qua- 
li lirici, ma ben altrimenti. Il loro capo 
non è coronato delle sempre verdi fron- 
de del poetico alloro, ma bensì dell’infula 
del vescovo, e dell’auveola d'una santa vi- 
ta. Per l'eccellenza di quest’iuno fu da di- 
versi commentato, e da altri tradotto e 
fra’ quali Samuele Biava, Melodie sagre: 
Inno XII, il Pange lingua. Abbiamo 
del conte Marcellus, Hymnes, et Prose 
du Saint Sacrement, Paris 1833. 
TAORMINA, Tauromenium.Città ver 
scovile di Sicilia nella provincia di Mes- 
sina, da cui è distante circa 1 1leghe, e al. 
trettante da Catania, distretto e capoluo- 
go di cantone, giace in situazione magni- 
fica, sopra una vetta del monte Tauro, dal 
quale prese il nome, a breve distanza dal 
mare Ionio, E una piazza forte di 3.°clas- 
se,in parte circondata di mura, e al nord- 
ovest dominata da due forti. L'interno è 
mal fabbricato, ma vi sono molte chiese 
e conventi ben decorati di marmi,ed un o- 
spedale, Dà essa il suo nome ad una baia 
chiusa al nord-est dal capo s. Andrea o 
s. Alessio, o promontorio Argenno para- 
lellamente al capo Spartivento di Cala- 
bria, ed al sud-ovest dalla punta Pietra- 
gala,lontani l'uno dall’ultro una lega;baia 
per la quale si fanno varie esportazioni , 
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priacipalmente di viao e di canapa. Il suo 
litorale si chiamò Copria da’greci, e Ster. 
quulinium da’ latini, perchè ivi traspor- 
tati dalla corrente depovevansi gli avanzi 
delle navi, che soffrivano naufragio nella 
voraginosa Cariddi. L’odieruo porto ha 
perduta l'antica importanza. Al suo lato 
meridionale scorre il iumeOnobalo,oggi 
Cautara o Alcantara. Tieue questa città 
il sito dell'antica Tauromenium,vetustis- 
sima e famosa di Sicilia (V.), fabbricata, 
secondo Diodoro, anticamente dalla 1.° 
colonia greca venuta da Nasso in Sicilia, 
o al dire di Strabone; da’zanelei ch’era- 
no nell'antica città d'Ibla maggiore, che 
vuolsi distrutta da'saraceni nel 958, e del. 
la quale rimangono parecchi monumenti 
in rovina, e tra gli altri, che pur servo- 
no per la magnificenza e grandezza a di» 
mostrare quanto fosse stata questa città 
considerabile, leantiche mura, il maesto» 
so teatro che preseuta il corpo della sce- 
na, forse in niua altro teatro tanto visi. 
bile, le cisterne, la naumachia o circo o 
anfiteatro ornato di tribune e di nicchie, 
un acquedotto, e altri avanzi di monu- 
menti greco-romani. À mezza lega al sud- 
ovest vedonsi pure alcuni vestigi dell’anti- 
ca/Vaxus fondata dall’ateniese Teocle,che 
vi guidò i calcidesi d’Eubea 448 anni do- 
po la guerra di Troia, e distrutta 33 ran» 
ni dopo dal tiranno Dionisio il Vecchio. 
Le reliquie de’profughi di Nasso, che ri- 
pararono nel monte Tauro, che compie 
la diramazione de’ monti Heraei, raccol- 
se in capo a 37 anni Andromaco padre 
dello storico Timeo, e fondò Tauromenio 
sull’ altura e contigua al monte Peloro 
o Tauro. Dipoi l’imperatore Augusto vi 
dedusse una colonia romana, che estese 
sulla spiaggia marittima i suoiedifizi. Un 
celebre tempio di Venere sorgeva sulla 
rivasinistra dell’Onobalo, e sulla sinistra 
dell’ Asinio, oggi Fiume freddo, sull'area 
di Nasso, s' innalzava la statua colossale 


di Apollo, eretta in riconoscenza da’ cal- 


cidesi nell’afferrare il lido. Vi sono pure 
memorie de’saraceni per la loro lunga die 
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mora in Sicilia, de’sarcofaghi eavanzi de- 
gli edifizi da loro costruiti, ed il ponte sul 
fiume Alcantara. Taormina fu l’ ultimo 
propugnacolo de’ greci, contro il quale per 
m interi mesi combatté il califfo A-Moezz 
nel 962, e la riportata vittoria lo fece tan- 
to orgoglioso, che volle dal suo nome fos- 
se chiamata la città Almoezzia. Furono 
di Tauromenio il detto Timeo celebre sto- 
rico, filosofo e retore, ilr.°ad usare nella 
storia la cronologia delle olimpiadi ; E- 
vagrio discepolo di s. Pancrazio 1. vesco- 
vo della città e suo successore, oltre altri 
illustri. Il territorio di Taormina è fertile 
d'erbaggi, olio, frutti di varie specie, vi- 
no, lino, canapa e seta. Ne diversi scavi 
fatti ne'diatorni si trovarono pregievoli 
monumenti, e nel1853 untesoro di belle 
e importanti monete greche de’ tre pri- 
mi secoli delle loro colonie, presso cioè 
Schisò,ove sorse Nasso che fu la più anti- 
ca di esse, comechè fondata un anno pri- 
ma che Archia di Corinto fubbricasse Si- 
racusa, 734 anni avanti l’era volgare, giu- 
sta la cronologia di Brunet, Recherches 
sur l’établissement des grecs en Sicile. 
La fede cristiana fu predicata in Taor- 
mina da s, Pietro apostolo. Sbarcato in 
Siracusa verso l’anno 43, e non secondo 
altri 47,allora capitale dell’isola,dove rac- 
colto assai frutto dalla promulgazione del- 
l’evangelo, ne ordinò il1.’vescovo, e po- 
scia si portò a fare altrettanto in Taor- 
mina,e vi ordinò peri. vescovo s. Pan- 
crazio poi martire, di cui si celebra la fe- 
sta a’ 3 aprile. Di là s. Pietro passò in 
Catania, e vi costituì vescovo s. Berillo, 
indi si portò in Roma. Nell'anno 45 a s. 
Pancrazio successe il suo discepolo Eva- 
grio per destinazione dis. Pietro, il quale 
pure sostituì a lui nel 46 s. Massimo e lo 
consagrò, celebrandosene la memoria a’ 
12 gennaio. Nel 235 presiedeva questa 
chiesa s. Nico o Nicone, che con 9g suoi 
discepoli a'23 marzo pati il mactirio. Al 
vescovo N. nel 447 scrisse Papa s. Leo- 


ne I. Nel 501 Rogato intervenue al sino-. 


do romano di s. Simmaco. Di Vittorino 
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nel 580 fece menzione s. Gregorio I, così 
di Secondino del 590, il quale interven- 
ne al sinodo di Roma nel 595. Giusto fu 
a quello di s. Martino 1 nel 649, tenuto 
in Laterano contro i monoleliti , e Pie- 
tro nel 680 a quello di Costantinopoli per 
la condanna di tali eretici. Nell'854 Zac- 
caria Cofo greco, come lo furono i suc- 
cessori, partigiano di Fozio falso patriar- 
ca di Costantinopoli, il quale gli diè il ti- 
tolo d’arcivescovo diTauromenio, di sem- 
plice onore e senza suffraganei; indi Teo- 
fane Cerameo dell’ 842 (di questa data 
renderò poi ragione), e Gregorio Cera- 
meo come il predecessore arcivescovo o- 
uorario, sotto del quale e dopo lungo as- 
sedio Taormina nell’878 fu occupata da’ 
saraceni, che definitivamente la recarono 

in loro potere nel 963 in tempo del ve. 
scovos.Procopio,perciò restando soppres- 
sa la sede vescovile, ed unita poi da’nor- 
maoni a Troina nel1082. Così Rocco Pir- 
ro,Sicilia sacra t.1,p. 429;il quale ricor- 
da ancora l’anticaimmagiue della B. Ver- 
ginenonmanufacta,che si venera in Taor- 
mina. Il Rodotà, Dell’origine e progres- 
so del rito greco in Italia, lib.1, p. 443 
e seg., parla dell’iatroduzione di esso in 
Taormina, sottraendosi all’ ubbidienza 
del Papa, il che vado a narrare. Il ricor- 
dato Zaccaria detto il Cofo, cioè il sordo, 
uomo di perduta coscienza, non fu infe- 
rioreall’iniquo Gregorio Asbesta,altroar- 
civescovo greco di Siracusa (Y.), nella 
divozione allo scismatico Fozio; infiam- 
mato dal desiderio di vederlo trionfare so- 
pra s. Iguazio patriarca diCostantinopoli, 
s'avanzò oltre i confini del suo ministero. 
Due voltesi recò da Costantinopoli a Ro- 
ma; la 1.*onde persuadere s.Nicolò I in fa- 
vore di Fozio, e per fare restituire a Si- 
racusa l’Asbesta deposto da s. Ignazio; la 
2.°come spedito dall'imperatore Michele 
IIl l'Ubriaco, insieme con altri 3 vesco- 
vi simulatori e dissimulatori espertissimi, 
per sostenere la causa di Fozio e procac- 

ciargli il favore del Papa. Fra'3 legati s spic- 
coZaccaria,che col pronto e vivace suo ia- 
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gegno, con ardente premura perorò a pro 
di lui. Ma le sue fiodi non riuscirono a 
sedurre il Papa, nè a corrompere i suoi 
famigliari. Furono utili solo a se stesso,per 
essersi unito al pseudo patriarca con più 
stretta amicizia, e guadagnandone mag- 
giormente l’affetto. Stimolato di non im- 
peguar ad altri la sua fede, e lusingato di 
riportarne onori ed eminenti dignità, con 
pertinacia si mantenne nella sua ubbi- 
dienza. Nel concilio generale di Costan- 
tinopoli dell'’869, un gran numero di ve- 
scovi che avevano oppressa l’ innocenza 
di s. Iguazio si ravvidero dell’errore e fu- 
rono ammessi alla comunione dellaChie» 
sa. In vece Zaccaria si ostinò nel conser- 
varsi fedele a Fozio, contro il quale i suoi 
colleghi aveano lanciato gli anatemi. Fo- 
zio ristabilito colle sue furberie nella se- 
de di Costantinopoli, per gratitudine creò 
Zaccaria metropolitano di Calcedonia, 
poiché le molte sue perfidie aveano ob. 
bligato il detto concilio a condannarlo e 
cacciarlo ignominiosamente dalla sede di 
Taormina, nel cui luogo fu posto Grego- 
rio Cerameo professore anch'egli del rito 
greco, come il predecessore. La condotta 
di Zaccaria e di altri 3 vescovi afflisse ol- 
tremodo la Sicilia e le loro chiese, poichè 
mai popolo alcuno mostrò tanto ardore 
per conservare il deposito della fede,quan: 
to i siciliani, e sì fecero particolarmente 
ammirare sotto il durissimo giogo de’sa- 
raceni. I detti 4 vescovi e Fozio contri- 
buirono a dilatare il rito greco in Sicilia, 
oltre Taormina, Siracusa, Messina e Ca- 
tania loro sedi. Nella cattedrale di Taor- 


mina conservarono l’esercizio delle gre-, 


che funzioni, nel secolo IX Gregorio Ce- 
rameo, e nel XII Teofane Cerameo. Gre. 
gorioCerameo creato arcivescovo diTaor- 
mina dopo la deposizione di Zaccaria, fu» 
rono pubblicate le sue omelie in Evan- 


gelia Dominicalia, et festa totius anni, 


scritte in greco e al popolo recitate: Teo- 
fane Cerameo,altro arcivescovo di Taor- 
mina, egualmente produsse al suo popo- 
lo le omelie nella greca favella, che poi 
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furono tradotte in latino e illustrate con 
erudite e copiose note dal gesuita p. Fran- 
cesco Scorso palermitano nel1644: Av- 
verte e prova Rodotà,cheTeofane non fio- 
rì nell'842, come pretesero Pirro e Scor- 
so, ma nelsecolo XII trailr12geil1152; 
ciò che conviene notare per averlo di so- 
pra con Pirro riportato all’842, e dopo 
Zaccaria secondo il suo ordine cronolo- 
gico. Rodotà loda Teofane per sapientis- 
simo ed eloquentissimo, disentimenti del 
tutto conformi a’dogmi cattolici, e dovis 
ziosa miniera di prove per abbaltere gli 
errori de’calvinisti. In processso di tem- 
po Taormina, tanto nel politico che nel 
religioso, seguì le vicende di Sicilia, nel 
qualearticolo accennando eziandio l’ulti- 
marestaurazione dell’ordine pubblico, o- 
perata lodevolmente nel1849 dal prin- 
cipe di Satriano d. Carlo Filangieri, me- 
ritò che il re Ferdinando II lo dichiaras- 
se luogotenente’ generale di Sicilia e du- 
ca di Taormina. Allorché il famigerato e 
valoroso emiro Abd-el-Kader (di cuì nel 
vol. XLVIII, p.149), nel dicembrer852 
veniva trasferito di Francia in oriente a 
Brussa o Prusa, dopochè l’ imperatore 
de'francesi Napoleone Ill gli restituì la li- 
bertà e la spada in segno di pace, giunto 
a Messina volle contemplare lo stupendo 
spettacolo che ofire il monte ignivomo 
di Sicilia în eruzione (che dichiarai in ta- 
le articolo), nella sua gigantesca maestà; 
e vedere le grandezze dell’arte antica in 
Taormina,che tenne forte contro i sara- 
ceni, anco quando l’intera isola piegavasi 
sotto il loro dominio, e fermò l’attenzio- 
ne di quell’illustre,il cui nome grandeg- 
gia nella storia della conquista francese 
dell’ Algeria. Visitò i luoghi che furono 
teatro delle gesta de’suoi antichissimi an» 
tenati, ricevendo l’animo suo potenti im- 
pressioni alla vista delle grandi meravi- 
glie della natura, de’luoghi e de’ monu- 
menti,che gli richiamavano al pensiero l’a- 
raba dominazione nella contrada. Si fer- 
Mò con emozioue innanzi a’ sepolcri sa- 
raceni di Taormina, e con occhio scintil- 
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lante guardò immobile que’marmi, quasi 
volesse penetrare nel gelo delletombe per 
interrogare la muta polvere che rinser- 
rano , i nomi e le gesta degli antenati; 
tutto quanto profondamente colpito nel- 
la sua fervida immaginazione, osservò che 
diversi vocaboli e i mantelli degli agricol- 
tori sono di origine araba, dicendo che i 
poeti arabi cantano spesso le bellezze del- 
la Sicilia, la quale aveagli commosso il 
cuore, sembrandogli di vedere in essa u- 
na transazione fra l’ Europa e l’ Africa, 
ove si consideri in rapporto alla natura 
del suolo. 

TAPRURA o TAPARURA. Sede ve, 
. scovile della provincia Bizacena nell’ A- 
frica occidentale, della metropoli d’ Adru- 
meto, il cui vescovo Limeniano, a mezzo 
di Bonifacio vescovo Vallitano o di Val- 
los, sottoscrisse alla conferenza di Carta- 
gine del 411. Morcelli, Afr. chr. t.1. 

TAPSO, Tapsus, Thapsus.Sede vesco- 
vile dell’Africa occidentale nella provin- 
cia Bizacena, della metropoli d’Adrume- 
to, già celebre e antica città sulla costa 
orientale di Tunisi, dove 46 anni prima 
di nostra era fu Metello Scipione battu- 
to da Giulio Cesare. Oggi si chiama De- 
mass o Demsas. Vigilio suo vescovo nel 
484 fu esiliato da Unnerico re de’ vandali 
per non aver sottoscritto l’erronee pro- 
posizioni de’donatisti nella conferenza di 
Cartagine. Morcelli, 4fr. chr. t.t. 

TARACA o THARACA. Sede vesco- 
vile della Bizacenasotto la metropoli d’A- 
drumeto; ch’ebbe a vescovi: Donnino esi- 
liato dal re vandalo Unnerico nel 484 per 
conservarsi cattolico j e Stefano che sot- 
toscrisse nel 646 la lettera del concilio Bi- 
zaceno a Costantino Augusto figlio d’E- 
raclio contro i monoteliti. Morcelli, Afr. 
 chr.t.1. 

TARACH. Sede vescovile giacobita 
presso i Garmei, nella diocesi d’Antiochia, 
forse la stessa che Tahal. Gazal o Gazel 
vescovo diTarach sedeva nel1583. Oriens 
chr. t. 2, p.152r. 

TARACO(s.), mactire.Sofferseil mar- 


Va 
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tirio nella Cilicia, insieme a s. Probo e s. 


Andronico, nella persecuzione di Diocle- 
ziano. L'opinione più probabile è che ciò 
sia avvenuto nell’anno 304, tempo in cui 
gli editti si eseguivano indistintamente 
contro tutti i cristiani. Gli atti di questi 
tre martiri sono uno de’ più preziosi mo- 
numenti dell’antichità ecclesiastica, e con- 
tengono gl’interrogatorii che sostennero 
a Tarso,a Mopsuestia ead Anazarbo. Ta- 
raco era cittadino romano, quantunque 
nato inisauria,ed aveaservito nell’avmate 
dell'impero; ma evasi dipoi ritirato per 
timore d'essere costretto a fare qualche 
cosa contro alla sua coscienza : allorchè 
fu arrestato avea 75 anni. Probo, nato in 
Panfilia, erasi spogliato di molte sostanze 
per'servir Gesù Cristo con maggior liber- 
tà. Andronico, più giovane degli altri due, 
era d’una delle più illustri famiglie di É- 
feso. Essendo stati presi tutti tre a Pom- 
peiopoli in Cilicia , furono presentati a 
Numeriano Massimo governatore della 
provincia, il quale ordinò che fossero con- 
dotti a Tarso, ov’egli dovea recarsi. Qui- 
vigiunto, furongli presentati i tre confes- 
sori, come colpetoli di professare la reli- 
gione cristiana, e di avere disubbidito a- 
gl'imperatori. Interrogati ad uno ad uno, 
e tormentati in varie guise per indurli a 
sagrificare, essi persisterono a professare 
francamente la fede, per cui carichi di ca- 
tene furono messi in prigione. Dappoichè 
subirono altri due interrogatori, soste- 
nendo con invitta costanza nuovi crade- 
li strazi, il governatore mandò pel pon- 
tefice Terenziano, che avea l'ispezione dei 
pubblici giuochi e spettacoli, perordinar- 


glidi preparareun combattimento di fie- 


re e di gladiatori pel giorno seguente. U- 
na folla innumerevole di popolo concorse 
all’anfiteatro, ch'era un miglio distante 
dalla città di Anazarbo, ed ivi furono con- 
dotti i tre confessori, che pe'patiti tor- 
menti erano ridotti in unostato sì deplo- 
rabile, che non potevano reggersi in pie- 
di. Diverse fiere furono rilasciate contro 
di essi, ma come ritenute da una forza in- 
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visibile non si avvicinarono loro; per cui 
il governatore irritato fece battere quelli 
che le avesano custodite, i quali vedendo- 
si minacciati dell’ultimo supplizio, sciol- 
sero un orso, che in quel giorno avea uc- 
ciso tre uomini. Questo animale, divenu- 
to mansueto come gli altri, passando vi- 
cino ad Andronico, si mise a leccargli le 
piaghe: di che infuriato Massimo, lo fece 
uccidere a’piedi del medesimo Androni- 
co. Terenziano, temendo per sestesso, or - 
dinò di lasciare una leonessa, i cui rug- 
giti riempirono di terrore i più intrepidi 
de’ riguardanti; ma appressatasi a’ santi 
martiri, si pose a'piedi di Taraco, e glie- 
li leccò. Massimo allora, pieno di rabbia, 
comandò che i santi martiri fossero ucci- 
si da’gladiatori, e i loro corpi confusi e 
mescolati con quelli di questi ultimi, ch'e- 
rano rimasti morti nell’anfiteatro: oltre 
di che li fece guardare da sei soldati du- 
rante la notte,per timore che i cristianilì 
portassero via. Nondimeno col favore del- 
le tenebre e d’una violenta tempesta, la 
quale posein fuga le guardie, i fedeli pre- 
sero itre corpi, che riconobbero median- 
te una luce in forma di stella che appar- 
ve sopra i medesimi, e li portarono in u- 
na spelonca de’ monti vicini, dove non era 
verosimile che potessero venire scoperti. 
Tre fervorosi cristiani, Felice Marciano e 
Vero, si ritirarono in quella caverna, riso- 
lati di passarvi il restantedi loro vita.l fe- 
deli di Anazarbo mandarono la relazio- 
ne di questo martirio alla chiesa d’Ico- 
mio, pregandola di comunicarla a quelli 
di Pisidia e di Panfilia per loro edifica- 
zione. I ss. Taraco, Probo ed Andronico 
sono nominati ne ’martirologi agli 11 ot- 
tobre, giorno in cui consumarono il loro 
sagrificio. 

TARANTASIA Pietro, Cardinale. 
V. Innocenzo V Papa. 

TARANTASIA (Tarantasien). Città 
con residenza vescovile di Savoia nel re- 
gnodi Sardegna, capoluogo della provin- 
cia di Tarantasia e di mandamento, nella 
divisioneamministrativa di Chembery,da 


TAR 247 


cui è distanter 1 leghe e 7 da s. Giovanni 
di Moriana, sorge in mezzo ad alte mon- 
tagne in un’amena pianura. E' divisa in 
due parti dall’Isero, ed i suoi approcci so- 
no difficili. La chiesa cattedrale è sotto l’in- 
vocazione di s. Pietro apostolo, buon edi- 
fizio elegantemente restaurato, con capi- 
tolo composto di 3 dignità, la 1.* il prepo- 
sto, le altre l’arcidiacono e il cantore, di 7 
canonici colle prebende del teologo e del 
penitenziere, d’un canonico onorario, e di 
altri preti e chierici addetti al servizio 
divino. Il palazzo vescovile adiacente al- 
la cattedrale si ritiene pel migliore edi- 
fizio, sia per l’antichità, che per la vastità 
e bellezza. Tra le altre chiese quella sola 
della Natività di Maria Vergine è parroc- 
chia col fonte sagro, il cui curato viene 
approvato dal vescovo, ma nelle solennità 
si esercitano gli uffizi parrocchiali nella 
cattedrale e dalla maggiore dignità. Viso- 
no il’ seminario con alunni, l'ospedale, di- 
versi sodalizi e pie istituzioni, un colle- 
gio reale, scuola di mineralogia ove 6 al- 
lievi sono mantenuti dal governo, poichè 
la città dal1822 fu dichiarata altresì ca- 
poluogo delr.° circondario dell’ ammini- 
strazione delle miniere. Ne'difitorni si sco- 
persero nel 1714 le ricche miniere di 
piombo argentifero di Pezay e Macault, 
le quali si scavano dal1742. Vi sono pu- 
re sorgenti termali salate abbondantissi- 
me, ilcuigradodi salsedine non variò mai, 
quantunque sieno escavate dalla più re- 
mota antichità. Tra’suoi illustri primeg- 
gia il Papa Znrocenzo V. | popoli cen- 
troni abitavano questa regione, e ne fa 
menzione G. Cesare ne’suoi Commenta- 
riî. Della loro capitale Forum Claudii, 
e che sovrastòa tutte le Alpi Greche e Pen- 
nine, eretta dall'imperatore Valentinia- 
no | dopo la metà del IV secolo in pro- 
vincia, non rimane affatto orma, ed an- 
che il villaggio di Centron che sopravvis- 
se alle sue rovine e conservava il nome 
degli antichi popoli, è oggi abbandonato. 

Tarantasia o Darentasia, Centronumn Ci- 

vitas, ereditò per molto tempo il prima- 
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to di tutte le Alpi nominate, e poi essen- 
do stata la città rovinata, al dire d’alcu- 
ni, la sede vescovile fu trasportata in Mou- 
tiers, laonde prese anche ilnomedi Mou- 
tiers, 0 Monstiers, o Monasterium apud 
Centrones,perchéè ivi esisteva un antichis- 
simo monastero di cenobiti, che colla loro 
sautità si resero celebri non solo in Savo- 
ia, ma ben anche presso tutta la limitro- 
fa Francia. Non vi si trova però alcuna 
antichità. Tarantasia divenne capitale del- 
la contea del suo nome, ed i suoi vesco- 
vi e arcivescovi furono investiti della si- 
gnoria temporale della medesima, onde 
la fortificarono. Ma in seguito alle fre- 
quenti guerre ch’essi ebbero co' conti di 
Moriana e di Savoia, le sue difese fuvo- 
no distrutte nel 1336 da Aimone conte 
di Savoia, e l’arcivescovile dominio me- 
glio si rassodò ne’conti di Savoia, giacché 
sino dal conteUmberto Il, morto nel 1 108, 
era stato tolta a’prelati. Da quell’ epoca 
Tarantasia o Moutiers e la contea seguì 
le vicende e i destini della Savoia (V.). 
La sede vescovile ebbe origine da quella 
di Foro Claudio, nella Gallia Narbonese 
provincia delle Alpi, ne’ primi secoli città 
principale della provivcia, e nel 3 1 3 si tro- 
va sottoscritto nel concilio romano tenuto 
da Papa .s. Melchiade, il vescovo di /o- 
rum ClaudiiDomiziano o Donaziano.Nel 
409 fiorì s. Giacomo assirio, discepolo 
di s. Onorato di Lerins (V.), fondatore 
di quella celebre congregazione, ed apo- 
stolo de’ centroni, il 1.° che siasi qualifi- 
cato vescovo di Tarantasia, che secondo 
alcuni è l'antico nome della provincia, 
non della città che non esistè mai, e lo 
conservò quando i vescovi da Foro Clau- 
dio si stabilirono nella piccola città di 
Moutiers, comechéè situata in luogo assai 
delizioso. Il vescovo s. Giacomo, dopo a- 
ver convertito tutto il popolo della con- 
trada, volendo ritornare in Francia nel- 
la sua congregazione, designò Marcellino 
a suo successore nella sede vescovile, e 
mori inArlesa'17 gennaio 429, e netrat- 
ta il Bollando, Acta ss. Questa sede ve- 
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scovile divenne suffraganea della metro- 
poli d’Arles, passò quindi sotto quella di 
Vienna, e nel secolo VIII fu eretta in me- 
tropoli, e le furono assegnate per sufira- 
ganee le sedi di Sion, di s. Giovanni di 
Moriana, e di Aosta, dignità che man- 
tenne sino al principio del corrente seco- 
lo, che fu soppressa, come afferma il can. 
Bima, nella Scrie cronologica de’ vesco- 
vi e arcivescovi di Moutiers, già Taran- 
tasia, che vado a riprodurre. Trovo in 
Commanville, ist. de tous les Arche- 
veschez et Eveschez, che fu pure suffra- 
ganeo di Tarantasia il vescovato di Octo- 


‘ durum, poi riunito a .Sion, il che rilevai 


a quell'articolo. Egli inoltre aggiunge, par- 
lando di sua sottrazione dalla metropoli 
di Vienna: Cependat insensiblement elle 
voulut avoir ses droits, de quoi on écre- 
vit au Pape dans le concile de Franc- 
fort l an 794, et depuis ce tems-là elle 
en a jouir. Si può anche vedere il Chie- 
sa, Historia chronol. S. R. E. card. ar- 
chiep. episc. Pedemontanae regionis; e 
la Gallia christiana t.1, p. 663. Nel 429 
fu vescovo il detto s. Marcellino console 
Azimensein Francia,che fondò varie chie- 
se nel luogo di Moutiers, e lo fortificò di 
mura. Nel 475 Pascasia; nel 507 Santo 
o Sanzio, che intervenne al concilio d'E- 
paona nel 517; nel 531 Magno; nel 553 
Niceto o Nicezio o Migezio; nel 583 Mar- 
ziano, che fu a’sinodit.’e 2.° di Magons, 
ed a quello di Valenza nel Delfinato; nel 
586 s. Eraclio; nel 599 Firmio o Firmi- 
no; nel 621Probino; nel 653 Buldema- 
roche sottoscrisse il privilegio di esenzio- 
ne concesso da Landerico vescovo di Pa- 
rigi al monastero di s. Dionigi, e vari di- 
piomi di Clodoveo II re di Francia. Nel 
667 Emitrecio o Emiterio; nel 681Vi- 
denardo; nel 697 Giovanni 1.°; nel 711 
Leodrando; nel 722 Umberto1.°; nel 734 
Benimondo o Bonimondo; nel 75 1Em- 
mo o Emino; nel 775 Possessore; nel 779 
Dagoberto. Noterò che questi o il successo- 
re fuilr.°’arcivescovo di Tarantasia oMou- 


tiers.Nell'828 Andrea; nell’858 Teotran- 
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do;nell'885AluccooLuso oAleso;nell'8g.t 
Daniele;nel gooAnnuconeoAnnuzone 1.°; 
Adalberto senza data, così Lizo. Nel 990 
Amizone,al quale secondo un diploma ri- 
ferito da Muvatori, Antichità ital. t.1, 
p. 416, e da’ Sammartani nella Gallia 
christiana t.12, fu da Rodolfo III re di 
Borgogna Transiurana donato il conta- 
do di Tarantasia. Nel1006 Baldolfo; nel 
1020 Luzone; nel 1035 Emmone; nel 
1077 Annucone o Annuzone 2.°;nel1096 
Bosone; nel1 132 Pietro 1.° fondatore del- 
l’abbazia diTamié inSavoia.Altri ne attri- 
buiscono con Butler la fondazione ad A- 
medeo parente dell'imperatore Corrado 
II nel1 128, eche vi fece nominare 1."ab- 
bate il suo amico s. Pietro di Taranta- 
sia (V.). Nel1140 Israele o Idraelo, chia- 
mato dalButler mercenario,onde pe’ gua- 
sti che commise nella diocesi fu deposto, 
e nel 1141 eletto in sua vece il detto s. 
Pietro 2.°abbate di Tamié, di cui ne scris- 
se la vita Goffredo abbate d’Altacomba, 


d’ordine di Papa Lucio III. Nel1179 Ai-- 


mone 1.° délla famiglia di Briangon ; nel 
1213 il b. Bernardo o Bertrando, morto 
a’5 luglio 1222.In questogli successe Gio- 
vanni 2.°; nel1224 Erluino di Chiquio; 
nel 1248 Rodolfo Grosso di Castellario, 
indi uno degli esecutori testamentari di 
Tommaso di Savoia conte di Fiandra. 


Nel1271Pietro 3.° nipote di Rodolfo; nel’ 


1284 Aimone 2.°di Bruissons; nel1297 
Bertrando1.°de’Bertrandi morto improv- 
visamente a'g maggio1334. Gli successe 
in tale anno Giacomo 2.° Solino, e morì 
nel1341. In questo Bertrando 2.° de'si- 
guori di Brussol di Moutiers fu nomina- 
to amministratore del vescovato e lo go- 
vernò sino al1343, in cui fu eletto Gio» 
vanvni 3.° Nelr1365 Giovanni 4.° de Bet- 
ton di Chambery; nel1377 Umberto 2.° 
Chevron de Villette; nel1380 Rodolfo 2.° 
de Chissé, trucidato nel castello di s. Gia- 
como sul fiuire del 1385. Seguendo gli ar- 
civescovi la Savoia e il Piemonte, ubbi- 
dirono gli antipapi d’ Avignone, sino al 
Sinodo di Costanza, Nel1386 Edoardo di 


VOL. LXXII. 


TAR 249 
Savoia figlio dì Filippo principe del Pie- 
monte, Acaiae Morea, già vescovo di Bel- 
ley e di Sion, morto nel 1395 quando fu 
creato anticardinale dall’antipapa Bene- 
detto XIII. Nel1395 Pietro 4.° Colomb; 
nel1397 Aimone 3.°Sechal; nel1409 Au- 
tonio di Chalant (Y.) nominato dall’an. 
tipapa Benedetto XIII, che già nel 1404 
l’avea creato anticardinale, come riportai 
nel vol. 1II, p. 228, indi nel sinododi Pi- 
sa,avendo abbandonato l’antipapa, fu ri- 
conosciuto per vero cardinale da Alessan- 
dro V, e intervenne al sinodo di Costan- 
za. Nel1419 Giovanni 5.° Bertrand; nel 
1433 a'23 novembre Marco Condulme- 
ro veneziano, traslato da Avignone, pet 
quanto dissi in quell'articolo, dal suo pa- 
rente Eugenio IV, che inoltre lo fece le- 
gato di Bologna, indi legato 4 latere in 
Grecia per la celebre questione dell’unio= 
ne delle due chiese, ed a’28 febbraio 1433 
lo trasferì a Gand. Nel1438 Giovammi 4r- 
sio (V.) od’ Arsy, che intervenuto al con- 
ciliabolo di Basilea, contribuì all’elezio- 
ne dell’ antipapa Felice V di Savoia, il 
quale nel1444 lo creò anticardinale, co- 
me narrai nel vol. IV, p.167, e poi dopo 
la rinuozia dell’antipapato, riconosciuto 
per vero cardinale da Nicolò V pel bene 
della pace, morto a’ 12 dicembre1454. 
I Sammartani nella loro cronologia usse- 
gnano nel 1451 amministratore di que- 
sta chiesa il cardinale Lodovico della Pa- 
lù (V.), già anticardinale di Felice V e 
creato cardinale da Nicolò V, per l’estin- 
zione dello scisma; e nel 1454 Pietro di 
Savoia figlio del duca Lodovico. Osser« 
va il can. Bima, che l’una el’ altra ipo. 
tesi cronologica sono improbabili, poichè 
il cardinal Palù morì in Roma nel set- 
tembre 145 1 (altri dicono pure nel 1455); 
ed il nome di Pietro manca del tutto ne’ 
registri Vaticani, ove però leggonsii no- 
ni. dell’Arsy e del suo successore. Questi 
fuGiovauni Lodovico di Savoia eletto am- 
ministratore a’ 22 ‘aprile 1456, e venne 
traslato alla sede. di Ginevra nel 1459. Nel 
1460 da Tarso vi fu trasferito Tommaso 
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di Susa, confessore di Anna regina di Ci- 
pro; nel1472Cristoforo della Rovere (Y.), 
creato poi cardinale dal parente Sisto IV, 
morto in Roma il 1.° febbraio 1479. In 
questo il cardinal Domenico della Rovere 
(Y.), fratello del predecessore, traslato a 
Ginevra a' 28 maggio1483. Eletto iu tale 
anno Urbano di Chevron Villette, visse 
8 mesi. Nel1484 Giovanni 7.° di Com- 
peys; nel1492 Corviuo di Piossasco, vi- 
cario generale dellaChiusa;nel1497Clau- 
dio di Castelvecchio, e rinunziò nel 1516; 
onde a'29 marzo da Leone X gli fu so- 
stituito Gio. Filippo di Frolee de’signori 
di Luis, in tenera età, indi soltanto a'5 
febbraio 1528 fu consagrato in Bologna 
con dispensa dall'età di Clemente VII.Nel 
1560 Girolamo de’ conti di Valperga e 
consegrato nel 1562; nel1573 Giuseppe 
Parpaglia, morì di pestea'20 luglio 1 598; 
1'8 novembre gli successe Gio. Francesco 
Berliel barone di Bourget. Nel 1607 A- 
nastasio Germonio , del quale trovo nel 
t.4 delle Monumenta Historiae patriae, 
che il duca Carlo Emanuele I lo mandò 
per ambasciatore nella Spagna nel1613, 
donde ritornò nel1615 mal soddisfatto 
della corte, nondimeno collo stesso carat- 
tere vi si restituì nel1619 per annunzia- 
re a Filippo III il matrimonio seguito tra 
il principe del Piemonte, poi Vittorio AÀ- 
medeo l, e Cristina di Francia figlia d’En- 
rico IV. Nelle stesse Monumenta leggo 
l'antico vescovo Tommaso già monaco le- 
rinese, non rammentato dal can. Bina, il 
quale però protesta che le sue ricerche non 
fruttarono di più, dichiarando che tra’ 
pastori di Tarantasia fiorirono vari santi 
e personaggi insigni in dottrina. Nel1632 
Benedetto Teofilo de Chevron, per la sua 
dolcezza e affabilità da tutti amato, e com- 
pianto quando morì a Torino. Nel1659 
Francesco Amedeo de Challes, morto nel 
1673, e quindi per 24 anni vacò la sede 
arcivescovile. Nel16g9 Fraucesco Ame- 
deo Millet d’Arvillar di Chambery, che 
nella scrie dicesi morto nel1746, ma sic- 
come con lui uelle Notizie di Roma s'iu- 
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cominciò a pubblicare l’arcivescovo di Ta- 
rantasia, dal1742 in poi si legge sede va- 
cante. Ivi trovo a'19 gennaio 1750 fatto 
arcivescovo Claudio Umberto de Rollaod 
de Berry della diocesi di Ginevra ; a’"16 
dicembre177 1 fr. GasparreAgostinoLau- 
rent di s. Agnese, minore conventuale di 
Chambery; a’ 27 gennaio1785 l’ ultimo 
arcivescovo Giuseppe di Montfalcon du 
Cengle della diocesi di Ginevra, morto nel 
1793. Era egli prima canonico della cat- 
tedrale d'Asti, e investito della prebenda 
canonicale di s. Maiolo abbate, indi pos- 
seduta dal benemerito canonico teologo 
Bime. La sede arcivescovile fu soppressa 
con tutte le altre della Savoia con decre- 
to dell’ assemblea degli Allobrogi de’ 27 
ottobre: 792. Dipoi ad istanza del re di 
Sardegna Carlo Felice,il Papa Leone XII 
colla bolla Ecclesias, quac antiquitate, 
de’ 5 agosto1825, Bull. Rom. cont. 1.16, 
p. 336, reintegrò le sedi vescovili di Ta- 
rautasia e di s. Giovanni di Moriana, ma 
la1.°’come semplice vescovato e suffraga- 
neo della metropoli di Chambery, il cui 
arcivescovo mg.' Bigex qual delegato a- 
postolico fece eseguire la bolla a’ 109 set- 
tembre. Indi lo stesso Papa nel coneisto- 
rode’ 19 dicembre preconizzò vescovoAn- 
tonio Martinet di Quiége nell’Alta Savo- 
ia, diocesi diChambery,alla qual sede Leo- 


‘neXII lo trasferì nel concistoro de’ 28 gen-' 


naio, in cui glisurrogò per Tarantasia An- 
tonio Rochaiz di 6. Giovanni di Moriana, 
già canonico e arcidiacono di Chambery. 
Per sua morte, Gregorio X VI nel conci- 
storo de’ 12 febbraio1838 promulgò l’o- 
dierno vescovo mg.'Gio. Francesco Mar- 
cellino Turinaz di Chathelard diocesi di 
Chambery, ove fu consagrato, già in quel 
seminario professore di filosofia e teolo- 
gia morale, non che rettore, canonico del. 
la metropolitana, esaminatore sinodale e 
vicario generale, come si legge nella pro- 
posizione coucistoriale. Ampla è la diocesi 
e conliene 81 parrocchie. Ogni nuovo ve- 
scovo è tassato ne’libri della camera apo- 
stolica iu fiorini 250, consistendo la mea- 
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Gli uomini ingrati e perversi crede- 
vano di aver tolto di vita, risuscitò 
beato, dopo essere stato tre giorni nel 
sepolcro. Sì smorzano altresì le cau- 
dele per significare, come si disse, le 
tenebre prodigiose, che alla morte del 
Redentore coprirono tutta la terra, 
e la funesta ed infelice cecità, in cui 
è rimasta l’infelice sinagoga, ab- 
bandonata da Dio. 

Nella cattedrale di Pisa, ove si 
usano altri diversi riti, si smorzano 
tutte le candele in una volta con 
una spugna, e gli assistenti, che 
tengono una candela gialla in ma- 
no, la spengono nello stesso momen- 
to. In alcune chiese accendevansi 
ventiquattro candele, le quali in quei 
tre giorni formavano il numero di 
. settantadue, pari a quello de’ men- 
tovati discepoli, mentre nelle quin- 
dici poste sul candelliere, o triango- 
lo, sì dinotano i dodici Apostoli, le 
due Marie, e la b. Vergine. 

L'Ordine romano antico prescrive 
la cerimonia, colla quale ogui matti- 
na si benediceva ne’suddetti tre gior- 
ni il fuoco nuovo per accendere i 
lumi della chiesa (come si fa oggi 
nel sabbato santo, nelle tre candele 
poste sull’arundine, chiamato ancora 
tIriangulum, pertica, o canna, e 
tricerco ), mediante una candeletta 
accesa col nuovo fuoco benedetto, 
col canto del Zumen Christi. Dipoi 
con una delle Candele dell’arundine 
si accende il cereo pasquale, deno- 
tando, che sebbene tutte le persone 
della ss. Trinità concorsero alla re- 
surrezione di Cristo, nondimeno il 
Verbo vi concorse in particolare, 
unendo di nuovo l’anima al corpo. 

Riferisce il Cardinal Gaetani, nel- 
FOrdine a pag. 272, che l’ultimo 
de' Cardinali preti faceva la benedi- 
gione del fuoco nella cappella Pa- 


pale, e l'ultimo de’ Cardinali dia- 


CAN 


coni accendeva il Zumen Christi, 
cioè le tre Candele, ed il cereo 
pasquale. 

Il Borgia, de Cruce Veliterna, 
p. CCXLVII, descrive alcune croci 
di cera benedetta, portate dal clero 
di Velletri nell'ultimo giorno delle 
regazioni, nella composizione delle 
quali croci entrano le reliquie delle 
tre candele, che si accendono la 
mattina del sabbato santo. Egli ri- 
porta, che la plebe suppone essere 
in esse indicate le tre Marie, o, a 
meglio dire, le due Marie e Salome, 
mentre nelle tre candele viene raf- 
figurato l’ ineffabile mistero della 
ss. Trinità. Certo è, che la cera di 
queste candele, . o Lumen Christi, 
è in venerazione presso i cristiani. 
V. Nicol. Ragneus, de more Cereum 
bisulcum, vel trisulcum manu inter 
benedicendum gestandi ; in Dissert. 
prelim., ad acta 15 junii Bollandi 
63, e Martene, de veteri Eccl. di- 
sciplina. p. 442. 

Il portare nelle esequie de’defunti 
le Candele accese, è tradizione an- 
tica ed apostolica, per significare 
limmortalità dell'anima. Infatti, ne- 
gli atti del glorioso martire s. Ci- 
priano, cui fu mozzata la testa nel 
258, si dice: inde cum cereis, et 
scolaribus in arca cuiusdam Can- 
didi procuratoris magno triumpho 
sepultus est. Molti altri luoghi dei 
ss. Padri fanno menzione di questa 
cerimonia. Il concilio di Elvira del- 
l’anno 313, nel canone 34, proibì, 
che non s' inquietassero le anime 
dei defunti colle candele accese po- 
ste sui sepolcri. Egli però intende 
dire dell’ usanza superstiziosa con- 
forme al rito de’gentili, soliti accen- 
dere candele sopra i sepolcri, secon- 
do riferisce Svetonio, in Tib. c. 98, 
per chiamarli e sollecitarli , come 
eglino stoltamente dicevano, o vera» 
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sa ad summam 12,000 librarum illius 
monetae nullo onere gravati. 
TARANTO (Tarentin). Città con re- 
sidenza arcivescovile del regno delle due 
Sicilie nella provincia di Terra d’Otran- 
to, capoluogo di distretto e di cantone, a 


13 leghe da Matera e 20 da Lecce, all’e-. 


stremità settentrionale dell’ ampio golfo 
del suo nome,tra due baie o bacini profon- 
di, il Mare Piccolo all’est,edil MareGran- 
de all’ovest, sopra un’isola congiunta al 
continente per mezzo di due ponti di pie- 
tra. Nel 1.° bacino a Mar Piccolo sbocca 
precipitoso da’ monti un torrente,e vi met- 
tono foce lungo la costa occidentale i fiu- 
micelli Galeso, Tara, Chiatano e Lieto. E 
piazza di guerra di 2."classe, viene difesa da 
forte mura, da un antico castello munito 
situato all’est, e da una buona cittadella 
eretta da Ferdinando I d’ Aragona nel- 
l’istmno e posta in riva al porto, il quale 
racchiuso tra due lingue di terra trova- 
si coperto dalle due isolette di s. Pela- 
gia e di s. Andrea. Una scogliera di sas- 
si impedisce ora l’accesso all’antica foce 
del comodo e grandioso porto, ove non 
entrano che piccole barche, e serve tal 
chiusura a render copiosa e agevole la pe- 
scagione. L’odierno ricinto della città non 
è che un avanzo della splendida città an- 
tica tanto famosa per la sua opulenza. La 
città è assai ben fabbricata, ed ha parec- 
chi edifizi particolari e buon numero di 
pubblici, tra’ quali si distingue la cattedra- 
le sotto il titolo della B. Vergine Assun- 
ta, di antica costruzione, col fonte batte- 
simale e la cura d’anime. Questa è affi- 
data al capitolo, il qualela fa amministra- 
re da 4 preti detti Pittagerii, che sono 
coadiuvati da altrettanti sacerdoti deno- 


minati Sub-Pittagerii.Gli arcivescovi per. 


eliminare qualunque confusione, separa- 
rono la città in 4 parti, e 1’ assegnarono 
ciascuna a’detti preti. Il capitolo si com- 
pone di 4 dignità, la1.'essendo l’arcidia- 
cono, le altre il primicerio o priore, il can- 
tore e il tesoriere; di18 canonici compre- 
se le prebende del teologo e del peniten- 
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ziere, dì più che 40 mansionari, quorum 
alu partecipantes votantes, alii parteci- 
pantes dumtaxat nuncupantur, e di altri 
preti e chierici pe’divini uffizi. Fra le re- 
liquie che si venerano in questa metropo- 
litana vi è il corpo di s. Cataldo vescovo 
e patrono della città. Grande è la cappel- 
la a lui nella medesima dedicata, eretta 
dall’arcivescovo Lelio Brancacci, indi am- 
pliata con maestosa architettura con di- 
segno simile al Pantheon di Romadall'ar- 
civescovo Caracciolo, poscia abbellita con 
iscelti marmi colorati da’successori Sarria 
e Pignattelli, mentre l’arcivescovo Stella 
molto contribuì al suo ornamento, facen- 
do dipingere la cupola dal celebre Paolo 
de Mattheis. Le statue di marmo sono 
munificenza dell'arcivescovo Mastrilli, e 
due le fecero l’ arcivescovo Capecelatro, 


ed il patrizio tarentino Carducci. La sta- 


tua d’argento poi di s.Cataldo, situata sul- 
l’altare di marmo della gran nicchia in 


| fondo della cappella, che sino al1598 si 


conser va va nella sagrestia, prima del 1346 
non era che mezzo busto, e fu fatta dal- 
la pietà dell’arcivescovo Capitignani, il 
quale si servì dell’antica cassa argentea, in 
cui il predecessore Giraldo avea nel 150 
collocate le reliquie del prezioso corpo del 
santo; ma nel1465 essendo stata la città 
liberata da grave pestilenza, l’arcivesco- 
vo Galeotti, il clero e il popolo per gra- 
litudine fecero il rimanente della statua, 
e il ricordato arcivescovo Brancacci vi ag- 
giunse la base d’argento. La croce petto- 
ralee la collana furono dono del cardinal 
d’ Aragona arcivescovo. Il palazzo arcive- 
scovile è prossimo alla metropdlitana, e 
conveniente. Non vi sonoaltre chiese par- 
rocchiali o collegiate, né alcun altro bat- 
tisterio, bensì molte chiese accrescono i 
pregi della città, con 3 monasteri di ino- 
nache e 4 conventi di religiosi; vi è un am- 
pio orfanotrofio, due ospedali, il monte 
di pietà, il seminario cogli alunni, diver- 
si sodalizi e pii istituti. Fioriscono mani- 
fatture di tela, di cotone, di mussoline, di 
velluti e di altri tessuti, di cui con molta 
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lana perfetta si fa esportazione. Amenis- 
simo è il clima, el'ubertà del fecondo suo 
territorio è veramente sorprendente. Pre - 
zioso n'è il miele, eccellenti i pascoli, fer- 
tile di grani, abbondante di frutti e di vi- 
ni buonissimi, rinomati i fichi e le casta- 
gne. Attiva vi è la pesca, ed i pesci, i te- 
stacei e crostacei del seno o golfo taran- 
tino sono di squisitissimo gusto e di as- 
sai copiosa abbondanza,rendendo l’espor- 
tazione da 300,000 ducati annui. Tra le 
innumerabili famiglie de’crostacei ve n'è 
una in cui spesso trovansi bellissime per- 
Je che non la cedono alle migliori orien- 
tali, laonde comunemente si chiama ma- 
dreperla. Celebre è poi tra le numerose 
e svariate conchiglie la conchiglia Pinna 
che produce la lana marina. Questa con- 
chiglia bivalva con vocabolo greco fu det- 
ta Scudo, perchè i suoi gusci sono a for- 
ma di scudi, emeglio da’latini Pinna, da- 
gl’italiani Perna,e da’tarantini Paricel- 
la, perché in essa vi annida in pari cella 
pure il granciporro, granchio che la di- 
fende dagli aguati del polipo, ovvero con 
voce siriaca l'etimologia vale fruito chio- 
mato marino.Questa mirabile conchiglia, 
nel cui senocongela la perla, è fornita dal- 
la natura d’un lavoso ciuffetto che scal- 
trita distende per l’onde, onde procurar- 
si il vitto. Dital fiocco lanoso fecero men- 
zione Tertulliano, e diversi altri antichi 


scrittori, e s. Basilio a sì specioso prodot- 
to diè il nome di lana d’oro. Imperocché 


‘ al pregio del lucido, vi si accoppia l’ela- 
sticità del filo e la trasparenza. Si vuole 
che di tal preziosa lanugine fossero le vesti 
diafane mentovate da Polluce nel lib. 4, 
e poi dette 7arantinidie dal lusso e dal 
grandissimo uso che ne facevano i taran- 
tini. Di tali vesti pare ne usassero in par- 
ticolar modo i balJerini e i mimi. I suoi 
fili un tempo, come al presente, si tesse- 
vano e sì formava il bisso che forniva ric- 
chi ammanti agli efori, demarchi e stra- 
teghi; ma il bisso andò poi in disuso, e 
quindi le tarantine dierono opera a pre- 
parare e lavorare la /anapenna, cioè una 
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specie di lana finissima di colore tutto 
proprio fosco-dorato , come risplende al 
sole, e ridotta con piccoli cardellini e fi- 
latoi, se ne lavorano guanti, calze, scialli 
e altri oggetti di lusso.Famosa è la T'aran- 
tola di Puglia,o Falangio Tetragnato 
degli antichi, per la quale le persone vol- 
gari tanto in Taranto che ne’ paesi vici- 
ni, sotto pretesto d'essere tarantati, ossia 
morsi dalla tarantola, fanno ancora. nel- 
l’ estate cose più stravaganti e bizzarre, 
di quelle già praticate dagl’iniziati di Ci- 
bele e dalle furiose baccanti; e mercé il 
tarantismo o estro di ballare con furore 
di danza, prodotto secondo il credulo er. 
rore grossolano da detto morso, e non cu- 
rabile che col suono e colla danza, ogni 
anno in Puglia si rinnova l'antico culto 
di Bacco, e i licenziosi trovati de’ vene- 
ratori di Cibele. Tali scempiaggini e pue- 
rilità derivano da altre cause, anziché dal- 
la morsicatura delle innocenti bestiuole 
tarantole. La tarantola di Puglia è un ra: 
guo della specie 2.°, famiglia 4.°diLinneo. 
E di colore scuro o bigio per l’ordinario, 
rassomiglia nell'esteriore alla testuggine, 
e co’suoi 8 occhi lucidi vede nel più fitto 
scuro. Armata di 8 robuste e pelose gam- 
be, e di due tenaglie o adunche forbici e 
di aguzzi aculei, con questi addenta, stra- 
zia e uccide la preda, che stritola e ma- 
stica per poi succhiarla saporosamente; 
dal cui umore restando tinto il suo muso, 
credono taluni che nel ferire vi schizzi il 
veleno. La preda cade nella micidiale e 
viscosa rete o tela che di notte forma ar- 
tificiosamente la tarantola nella sua ta- 
na, la quale scava ne’campi nudi di ter- 
ra salda e incolta, evitando i luoghi om- 
brosi e umidi. La tarantola della Puglia 
è della specie de’ragni detti Lupi mag- 
giori, della classe innocua delle cRiappa- 
mosche. Come tutte le altre razze di ra- 
gui, muta la pelle nel solstizio di estate 
sino al sole leone; vive un solo anno, ma 
si riproduce in maggior numero per le 
fecondissime femmine. Il morso di tali ta- 
ravtole non è velenoso come si crede vol- 


TAR 


garmente, nè produce i decantati effetti 
bizrarri e sintomi immaginari del 7a- 
rantismo, che l’alterata fantasia e il fa- 
natismo de’tarantini e pugliesi suppone. 
Esso è piuttosto un residuo delle super- 
stiziose pratiche e orgie gentilesche diBac- 
. co e di Cibele: è un estro cagionato dal- 
l’adusto clima, dalla qualità de’cibi, dal. 
la natura isterica e ipocondria dell’arden- 
te temperamento de’ pugliesi, e dal genio 
de’tarantini portatissimi per la musica e 
accostumati a trescare, come asserisce e 
prova con solide ragioni, erudizione e cri- 
tica il tarantino ab. Solito. Egli dice che 
il tavantismo è un istinto della nazione, 
fomentato in ogni estate dal pregiudizio, 
dall’imitazione e dal costume ; sono en- 
tusiastici per la musica e la danza, quelli 
che si credono tarantati, ossia morsi dal- 
l'innocenti tarantole, prive affatto del cre- 
duto veleno ; e le velenose morsicature 
de’ falangi degli antichi giammai furono 
guarite dalla musica e dal ballo. Il taran- 
tismo insomma nou è che una reliquia 
delle costumanze pagane, favorite ancor 
oggi dal temperamento de’ pugliesi: le ta- 
rantole di Puglia, il ripeto, noo produ- 
cono co’loro morsi l'immediato prurito 
di ballare,nè da doversi guarire colla sola 
musica.E dunque un vero errore popola- 


reil crederlo,e va con Democrito scherni- . 


tasimile umana follia. Abbiamo di d. Do- 
menico Solito, Cenno storico della ori- 
gine, del progresso e decadimento del- 
lantichissima città di Taranto, e breve 
descrizione della conchiglia Pinna e del 
modo come da questa si ricava la lana 
marina, Roma 1843. Poi nel 1845 ivi 
pubblicò: Descrizione storico-filosofica 
delle più rinomate conchiglie che alli- 
gnano nel seno Tarantino, e della fa- 
migerata Tarantola di Puglia, con un 
cenno storico sulla fondazione, sul pro- 
gresso e decadimento dell’antichissima 
città di Taranto. Nell’ antica e nobilis- 


sima Taranto fiorirono celebri uomini, 


tali furono Apollodoro, Leonida, Lucio 
Panza, il filosofo Nisida maestro d'Epa- 


TAR 253 
minonda, i pitagorici Clinia, Dinone e Ni- 
comaco matematico e musico; Zeusi, il 
geometra Archita, fcco atleta, Aristosse- 
no musico e filosofo familiare d’Aristoti- 
le, Eraclide musico, e quegli altri celebra- 
ti da Antonio de Ferrari presso il t. 7 de- 
gli Opuscoli del p. Calogerà: De situ Ja- 
pigiae liber, notis illustratus cura et stu- 
elio Jo. B. Tafuri. Ivi sono ricordati gli 
autorj che hanno scritto di Taranto e ce- 
lebrate le sue grandi prerogative, e per- 
sino della tarantola e del suo morso, della 
quale con copiosa erudizione trattò Cancel. 
lievi nella Lettera sopra il Tarantismo. 
Di più ilFerrari riporta le opinioni di quel- 
li che attribuiscono a Tara o Tarete o Ta- 
ranto figlio di Nettuno che le diè il no- 
me, o ad Ercole o agli Eraclidi la fonda» 
zione di Taranto; per cui i tarentini po- 
neano sulle loro medaglie Tarete sotto 
forma d’un nume marino, col tridente del 
proprio padre o la clava di Ercole, oltre 
la civetta simbolo di Minerva loro pro- 
tettrice. La celebrità in cui rapidamente 
pervenne Taranto, sull’origine diè luogo 
a molte favole. La più comune opinione 
dell’ erezione dell’ antichissima Taranto, 
che fu capitale della Calabria, della Pu- 
glia edellaLucania, la fa derivare da un'e- 
migrazione di cretesi, e presto divenne po- 
tente, e per l'estensione e situazione del- 
la superba città quasi inespugnabile, in- 
di metropoli di fiorentissima repubblica 
della Magna Grecia, pel suo soggiorno 
deliziosissimo, per l’amenità del clima, per 
la prosperità del commercio, per l’uber- 
tosità delle naturali produzioni, per l’ec- 
cellenza delle manifatture, per le pregia- 
tissime porpore tinte col colore ricavato 
da’ murici marini, e chiamata Porpora 
Tarentina. Posta Taranto nel centro di 
3 mari, per sì felice posizione faceva es- 


‘sa tutto il commercio del mare Adriati- 


co, di quello di Grecia o Jonio, e di quel- . 
la parte del Mediterraneo chiamata Tir- 
rena. Leandro Alberti nella Descrizione 
di tutta Italia, riferisce cheTaranto creb- 
be tanto in poteuza, quanto in ricchezza, 
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governandosi a reggimento popolare,da’ 
greci detto democrazia; e tanto divenne 
possente, che teneva una grossa armata di 
legui naviganti nel mare, che superava 
tutte le altre armate marittime de’ popo- 
li vicini; ed anche armava 30,000 pedo- 
ni e 3000 cavalli da combattere per ter- 
ra contro i nemici, avendo1000 capita- 
ni de'cavalieri secondo Strabone.Era quî- 
vi da’tarentini molto onorato Pitagora fi- 
losofo, e parimenti Archita suo cittadino, 
il quale assai tempo li governò. Poscia 
dopo molti anni mancando l'ottimo go- 
verno di que’scienziati filosofi, talmente 
1 tarentini si sommersero nelle delizie e 
ne’ piaceri, talmente s’invilupparono nei 
vizi per la lunga pace e abbondanza del- 
le cose, che si dierono all’ozio in tal ma- 
niera, che festeggiavano la maggior par- 
te dell’anno, consumandola in giuochi e 
balli: e per questo passando le cose del- 
la repubblica loro di male in peggio, al- 


la fine di tanta altezza, nella quale i ta-. 


rentini erano ascesi, straboccarono in tan- 
ta miseria, che loro bisognò cercare altri 
capitani de’ loro eserciti, dovendo guer- 
reggiare coloro nemici, laddove prima a- 
veano avuto capitani da darne agli altri. 
Ondei poeti chiamarono Taranto molle, 
unta d’ unguenti, ed imbelle. Niuno dei 
cittadini non essendo più educato al me- 
stiere della guerra, contro quella de’ mes- 
seni e de’lucani furono costretti chiama- 
re in loro aiuto Alessandro re de’ Molos- 
si e zio d’Alessandro il Grande. Sembra 
che allora la corruzione de’costumi non 
avesse ancor fatto progressi, e piuttosto 
per essere i tarentini occupati nella filo- 
sofia, ignoravanole forze de’diversi popo- 
li, e la situazione de’loro vicini. Altri ac- 
creditati storici proclamano fondatore di 
Taranto, 707 anni avanti la nostra era, 
Falante capo di que'partenii che usciro- 
. no di Sparta per non udirsi più a rim» 
proverare la oscura origine, mentre era- 
no nati da una mano di giovani spediti 
dal campo di Lacedemone che assedia- 
va Messene, onde non rimanesse diserta- 
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ta di popolo la patria. Falante però fu in 


una sedizione da’partenii stessi discaccia- 
to, costituendosi essi in repubblica demo- 
cratica e trovò ricovero in Brindisi fra gli 
antichi tarentini esuli,ove terminò di vive. 
re. Nella parte della città, che risguardava 
la foce del porto, vedevasi un largo sta- 
dio destinato a'giuochi pubblici, ed era- 
no nel foro il grandioso colosso del Sole 
ossia d’ Apollo, o di Giove, dopo quello 
di Rodi il più rinomato; e moltissime al- 
tre statue di greco scalpello, fra le qua- 
li il famoso Ercole in bronzo di Lisip- 
po, da Fabio Massimo poi recato in Cam- 
pidoglio, che inoltre ornò il suo trionfo 
con altre stupendescultuie e superbe pit: 
ture. Tito Livio paragonò le ricchezze 
tolte a Taranto, pari a quelle colle qua: 
li Marcello abbellì il suo trionfo dopo 
l’ espugnazione di Siracusa. Nel trionfo 
di Fabio Massimo vi si trovarono 30,000 
schiavi taventini, e l'oro e l'argento rica- 
vato dalla preda ascese a 9,000,296 duca- 
ti dell’attuale moneta del regno. Quando 
la repubblica tarentina era in fiore, il ce- 
lebre Archita, 8.° successore del principe 
degl'italici filosofi Pitagora, ebbe 7 vol. 
te il governo di Taranto sua patria, e von 
men la protesse colle armi di quello che 
la illuminasse cogli alti e severi precetti, 
e governasse con senno civile. A rchita si 
acquisto tal fama, che mosse Platone a 
recarsi espressamente in Taranto per ve. 
derlo e udirlo. Le arti pure furono in Ta- 
ranto coltivate con tutto losplendore. Ma 
la mollezza, il lusso eccessivo, le discor- 
die, oscurarono dopo lunga pace la glo- 
ria di Taraoto. I cittadini tripudia vano 
nel pubblico teatro in vista del porto, 
quando si videro per la1.° volta le vele 
romane, e pazzamente presero a beffarsi 
di que’saggi che giustamente se ne adon. 
tarono, né furono meglio trattati gli am. 


basciatori spediti poi a chiedere soddisfa- 


zione de’ricevuti oltraggi. Quindi arse la 
lunga e accanita guerra tarentina, che in 
breve descrissi ne’ vol.XXI,p.306,LV III, 
p.197, LXV, p. 330. Incspaci que’cor- 
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rotti repubblicani di più trattare le armi, 
dovettero rivolgersi ad esteri campioni, 
ed ebbero ausiliare il prode e vanaglo- 
rioso Pirro re d’Epiro discendente d’A- 
chille, che da principio guadagnò le due 
battaglie d’ Eraclea e del Liri. Dopo la 
sconfitta data da’romani a quest'ultimo, 
rimasero soggiogati i tarentini, ma pote- 
rono salvare con un trattato la patria in- 
dipendenza. Il cartaginese Annibale in 
tempo della 2." guerra punica nell’anno 
544 s'impadronì di Taranto per sorpre- 
sa, e dopo che Fabio Massimo a quel som- 
mo duce la ritolse, impadronendosi del» 
le sue immense ricchezze, vi fu dedotta 


una colonia romana. Osserva il taventi- 


no ab. Solito, che Taranto fu soggioga- 
ta e vinta più dall’intrepidezza e incor- 
ruttibilità del console Fabrizio, che dal 
numero de'soldati romani. Divenuta pae- 
se di conquista, e rimasta spogliata delle 
sue leggi, de’suoi magistrati, s'inchinò al 
suo decadimento, e perdè del tutto l’an- 
tica sua gloria e grandezza. Nondimeno il 
suo stato col tempo si raddolci, poiché vel 
664 circa divenne città municipale, e in 
poco tempo ritornò una deliziosa città, 
malgrado la sua mollezza di cui la rim- 
provera Orazio, che dopo Tivoli non a- 
vrebbe desiderato che il soggiorno di Ta- 
ranto. Decadde quindi ognor più, e nou 
avrebbe lasciato vestigia dise nelle poste- 
‘ riori incursioni de’'bavbari, massime de’ 
goti che la distrussero, sei profughi ca- 
labresi non avessero dato. di mano a ri- 
storarla. Del vastissimo perimetro del suo 
abitato non restarono che ruderi;la mag- 
gior parte de’cittadini non potendo tol- 
lerare la schiavitù straniera , cercarono 
sotto altro cielo una patria novella: i po- 
chi rimasti inerpicandosi su lo scoglio, 
ov'era stata l'antica rocca inespugnabile 
e. diroccata dagl’invasori per propria si- 
curezza, si costruirono delle capanne e si 
diedero alla pescagione. Dopo una serie 
‘ cli vicende sfavorevoli,ed in un momento 
di quiete si cominciarono a fabbricar del- 
le case, ciò che ora forma la uovella cit» 
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tà a guisa di penisola, siccome circoscrit- 
ta dalle acque, ed unita al continente da 
due ponti. L'antico porto che dava ricet- 
to alla flotta, va ora sotto il nome di se- 
no tarantino, che addentrandosi dentro 
la terra e comunicando con l’attuale por- 
to esterno, soffre il flusso e riflusso di 6 
ore sotto i ponti anzidetti. Alle bocche del 
porto esterno la natura vi ha piantato, 
come due baloardi, le summentovate due 
isole, una di circa 200 iugeri e ove tro- 
vasi stabilita una colonia per seminarvi 
grano, legumi, bambagie, e altri prati ar- 
tificiali per pastura de’ greggi che colà vi 
si allevavano; l’altra isola poi ba circa il 
perimetro d'un miglio. Dopo la caduta 
dell'impero romano, ubbidì agl'impera- 
tori greci che ne cacciarono i goti, impe- 
rocchè mentre illoro re Totila devastava 
l’Italia nel 546,i greci s'impadronironodi 


‘ Taranto, che abbandonandola all’avvici- 


narsi d’un distaccamento di truppe del re 
goto nel 548, fu poi ripresa da Narsete 
nel.552. A’greci la tolsero i longobardi 
comandati da Romualdo I duca di Bene- 
vento nel 668, e quindi se ne impossessa- 
rono gli ungari ed i saraceni. Espulsi que- 
sti da’ normanni, Taranto ebbe il titolo 
di principato, di cui goderono molti per- 
sonaggi delle stirpi reali, che dominaro- 
no la regione, molti de’quali rammevtai 
all'articoloSicitia,ove e in quello delle .Si- 
cilie Due, riportai gli avvenimenti e vi- 
cende cui furono comuni a Taranto, fio- 
rendo quindi successivamente un bel uu- 
mero di personaggi illustri per santità di 
vita, per dignità ecclesiastiche, nelle let- 
tere, nellearti e nelle armi. Il normanno 
Roberto Guiscardo avendo da più luo- 
ghi cacciato i saraceni, ed ottenuta in in- 
vestitura ‘la Puglia e la Calabria da Ni- 
colò II, questo. Papa gli promise ancora 
Matera e Taranto, perchè discacciasse i 
greci da Otranto. Pertanto con grosso e- 
sercito espugnò Otranto, e per accordi 
prese nel 1080 Matera e Taranto. Alla 
sua morte nel ducato di Puglia il figlio 
Ruggiero gli successe, ma guerreggiato 
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da Boemondo I fratello maggiore, ad es- 
s0 cedè parte di Puglia e il priocipato di 
‘Taranto; indi Boemondo I per chiamata 
d’UrbanolI partì per la Crociata di Ter- 
ra santa, ove conquistò Antiochia, di 
che riparlai a Siria. Alla sua morte ere- 
ditò i principati d’Antiochia e di Taran- 
to il figlio Boemondo II. Estinta con lui 
la dominazione normanna, successe il re- 
gno degli svevi, de’quali il1.° principe di 
‘Faranto fu Enrico VI figlio di Federico I 
imperatore. Di poi il principato passò nei 
Durazzo, negli Angioini, quindi nella ca- 
sa del Balzo, ed Orsino del Balzo posse- 
dendo il priucipato di Taranto, alla sua 
epoca estendevasi sopra Otranto, Brin- 
disi, Lecce, Nardò, Gallipoli, Ostuni, 
Bitonto, Motula, Ugento, Bitetto e Con- 
versano,città vescovili, oltre molte castel- 
la e grossi villaggi. Nel1463 il principa- 
to rientrò a far parte della corona di Na- 
poli sotto Ferdinando d'Aragona, e per 
lui la città divenne qual è. Imperocchéè nel 
1480 avendo inteso cheMaometto II, pre- 
so Otranto co'suoi turchi, voleva passare 
a Taranto per la capacità del suo porto, 
ordinò il taglio del colle, opera che pro- 
seguita dal figlio Alfonso II, restò cavato 
quel fosso che già esiste, e rese in.tal mo- 
do la città un'isola attaccata al continen» 
te per mezzo di due ponti. Filippo Il re 
di Spagna ampliò il fosso, e lo fece navi. 
gabile. Il titolo principesco Napoleone I 
imperatore de’ francesi lo conferì onora- 
rio al maresciallo Macdonald. Allorchè 
le armate della repubblica francese, pri- 


ma di tale tempo, occuparono la linea 


dell’Adriatico, e stendendosi nel marJo- 
nio fecero Taranto quartier generale co- 
mandato dal generale Soult, nel 1801 
il generale del genio Laclou piantò nel- 
la seconda delle predette isole |’ esisten- 


te forte con batteria a fior d'acqua, per. 


fare ostacolo e impedire il passaggio di 
legni armati nemici, che nel tempo di 
guerra insinuandosi per lo stretto tra l’i- 
sola fortificata e il Capo s. Vito guar- 
nito del pari di batterie, avessero in ani» 
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mo d’offenderela città. Laonde venne Ta. 
ranto sin d’allora ben corredata di forti - 
ficazioni, e dichiarata piazza di frontiera 
di 2.° linea. Dirò per ultimo, che non di- 
pende se non dalle circostanze, che Ta- 
rante riacquisti gran parte del suo anti- 
co splendore, essendo la condizione fisica 
del paese la medesima. 

La luce del vangelo molti posi tivamen» 
te affermano che in Taranto la promul- 
gè l’apostolo s. Pietro, col suo discepolo 
l’evangelista s. Marco nell’anno 4.5, in cui 
vi si recarono e vi convertirono non po- 
chi tarentini, molti de’quali riceverono il 
battesimo dallo stesso s. Pietro. Questi in» 
oltre col portentoso segno della croce fece 
cadere in terra a pezzi il famoso idolo del 
Sole o A pollo, o diGiove,statua colossale e 
magnifica alta 40 cubiti, e come dissi, mi- 
rabile opera di Lisippo. Dipoi i tarentini 


‘ in memoria della liberazione dal maligno 


spirito della figlia di Eucadio principe del- 
la città, essendosi convertiti alla» fede, e+ 
ressero nel sito d’un antico tempio la chie- 
sa della B. Vergine presso il lido del ma- 
re, altra a, s. Pietro tra la città e la roc- 
ca, detta s. Pietro in Galatina, ed altra 
in acta parvi maris a s. Marco. La pia 
tradizione, ed una sotterranea chiesa su- 
burbana, dedicata a s. Pietro, si portano 
ad argomento che quivi egli approdasse 
per la 1." volta nelle terre italiane, donde 
mosse per Napoli e Roma. Inoltre s. Pie- 
tro eresse in Taranto la sede vescovile e 
vi costituì per 1.°vescovo s.Amasiano.L'U- 
ghelli nell' talia sacra t. 9, p. 115, ri- 
porta la serie de’successori, e celebra i fa- 


sti civili e religiosi di Taranto, ed alcune 


aggiuute si leggono nel t.10, p.341. E- 
gli dice, che la sede fu eretta in arcivesco- 
vato nel 978, e della quale furono fatti 
suffraganei i vescovati di Castellaneta e 
di Motula (che Pio VII unì insieme), e 
dipoi anche quello di Oria, e lo sono tut- 
tora. Riferisce Commanville, pretendere 
alcuni che verso il pontificato di s. Gre- 
gorio I vi fu eretto un arcivescovato di 
rilo greco, ma incontestabilmente quello 
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di rito latino lo fu nel1070. Rilevo però 
tlal Rodotà, Dell’origine del rito greco 
în Italia, t.1, p. 359, che la sede di Ta- 
ranto non fu mai occupata da’ vescovi gre- 
ci, né la cattedrale ebbe clero greco. Ag- 
giunge, che vi è tutto il fondamento di 
credere, che anco quandola città ubbidi- 
va all'impero greco, i vescovi di Taranto 
ricevessero l'ordinazione dal Papa;e la di- 
esposizione dell’imperatore Leone VIilZi- 
losofo, che nota le metropoli sottoposte 
al patriarca di Costantinopoli, non men- 
tova affatto quella di Taranto, benchè no- 
mini Otranto e altre. Bensì riporta l’U- 
ghelli, che i greci albanesi e epiroti abita- 
vano ingluoghi,ed osservavano il rito gre- 
co, quorum tamen sacerdotes, suo salvo 
ritu, ronanam profitentur fidem. E che 
i monaci basiliani greci nell’arcidiocesi vi 
aveano l'abbazia di. s. Maria de Talfano. 
Adunques. Pietro nell'anno 4.5 ordinò per 
1. vescovo di Taranto s, Amasiano già 
custode del pomerio o degli orti, che per 
un anno e alcuni mesi resse la chiesa e 
santamente morì; ed i tarentini abbando- 
nato il cristianesimo tornarono all’idola- 
tria , altri prevaricarono dall’ osservanza 
della ‘divina legge, con grave danno del- 
la nascente chiesa. Mentre il virtuoso sa- 
cerdote irlandese s.Cataldo, recatosi a ve- 
nerare il s. Sepolcro io Gerusalemme, e- 
sercitavasi in pie meditazioni, gli appar- 
ve Gesù Cristo e gli comandò di recarsi 
a Taranto, ove s. Pietro e s. Marco vi a- 
veano predicato la sua dottrina, ma i ta- 
rentini erano ricaduti nel paganesimo. 
Ubbidì ilsanto,e dopo 1 20 anni dalla mor- 
te di s. Amasiano, entrò nella città nel 
166, e v’incominciò a predicarela fede, a 
operare miracoli, a restaurare la religio- 
ne cristiana detuvpata dalle vicende dei 
tempi, ed a richiamare sul sentiero della 
verità evangelica colle parole e cogli e- 
sempi, tutti coloro che si erano discosta 
ti per effetto della corruzione de’costumi, 
Merito quindi di essere eletto vescovo di 
Taranto, e fu zelante e virtuosissimo pa- 
store, ne diversi anni che santamente go« 
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vernò la chiesa, e morendo com'era vis- 
suto, se ne celebra la festa l’8 di maggio. 

Gli atti di sua vita riportati da Ughelli, 
per quanto spetta all’ /r/znda, si credono 
da’ Bollandisti favolosi, poiché in essi si 
pretende che s. Cataldo vi erigesse un ar- 
civescovato con12 vescovi suffraganei. Si 
vuole vissuto nel V secolo dal Coleti com- 
mentatore d’Ughelli, anzi nell’ Appendix 
con l’autorità di Antonio Cassinelli cano- 
nico della metropolitana e autore della 
Vita et monumentis-s. Cataldi,dichiara: 
INon hac aetate (il V secolo), sed sexto 
circiter ineunte Ecclesiae saeculo s. Ca- 
taldum Tarentinae Ecclesiae praefuisse 
episcopum, Indi riproduce le testimonian- 
zediquellichelochiamano martire, men- 
tre altri lo qualificano confessore,che sem- 
bra la più sicura sentenza. Giovanni Ju- 
venio scrisse: De inventione corporis b. 

Cataldi; fr. Bonaventura Morone taren» 
lino e francescano.ne celebrò le gesta in 
versi eroici, ed il suo fratello Bartolomeo 
ne pubblicò gli atti ei miracoli. Papa Gre- 
gorio XIII lo confermò patrono e tutela- 
re di Taranto, con officio proprio. Indi 
l’Ughelli registra per 3.° vescovo di Ta. 
ranto, Masona goto, e successivamente 
Renovatio, Innocenzo cui scrisse Papa s. 
Gelasio I del 492, Andrea del 590, a cui 
il Papa s.Gregorio I indivizzò l' Epist. 44, 
lib. 23 Giovanni fu nel 601 al concilio di 
Laterano celebrato da quel Pontefice; Q- 
norio fiorì sotto il medesimo nel 603, che 
gli scrisse l'Epist. 24, lib.1 1,per la costru- 
ziove del nuovo battisterio nella chiesa di 
s. Maria. Giovanni si recò al concilio ce- 
lebrato in Laterano nel 649 da s. Mar- 


tino I; Gervasio del 659; Germano sot- 


toscrisse al concilio generale tenuto in Co- 
stantinopoli nel 680; Cesario intervenne 
al sinodo romano dis. Zaccaria Papa nel 
743. Giovanni del ,978 Archiepiscopus 


| Tarentinus, è il 1,° che trovasi insignito 


della dignità arcivescovile,ed a suo riguar» 
do Pandolfo I e Landolfo IV principi di 
Benevento concessero, e Landolfo r.’arci= 
vescovo di Benevento confermò, la chie» 
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sa di s. Michele Arcangelo di Monte Gar- 
gano, col castello di s. Angelo in perpe- 
tuo possesso. Dionisio del1008, e vivea 

nel 1029; Alessandro Facciapecora del 
1040 sedò il tumulto di Motula per l’e- 
lezione del vescovo , et auctoritate me- 
tropolitana eligendum jussit Lybertum 
seu Lyberium a Fumis Germanum du- 
cis ipsius urbis Mutilarum. Stefano del 

1041 lodatissimo, per molti anni fiorì per 
pietà e virtù. Drogo o Drogone Tarenti- 

nus Archiepiscopus, intervenne nel107 1 

alla consagrazione della chiesa di Moute 
Cassino fatta da Alessandro Il: la cattedra- 
le basilica di Taranto per antichità caden- 
do in rovina, di nuovo la riedificò nobil- 
mente, ed in detto anno ritrovò le reli- 

quie del corpo di s. Cataldo, esalando il 
suo sepolcro soave odore, con giubilo e 
religiose dimostrazioni del popolo, come 
si legge nel documento riprodotto da U- 
ghelli.Nel1072Alberto, e governò diversi 
anni; Basilio del 1084 donò al capitolo 
l’aunnuo censo di decima; Alberto del 
1092, ma sembra errore numerico do- 

vendo dire1072, e perciò è il medesimo 
precedente. Giacomo del 1099; Stefano 
Filomarino nobilissimo, dotto e virtuoso 
del: 102; in questo anche Moraldo. Ri- 
naldo o Rainaldo delr106,al quale e suc- 

cessori l'illustre Rodolfo detto Maccabeo 
. dunò il feudo di s. Teodoro denominato 
la Bernardina, pro salute animae suae, 
suorumque parentum,donazione che con- 
fermarono nel1114 la contessa Costanza 
diFrancia e suo figlio Boemondo Il princi- 
pe d’Antiochia e di Taranto: Rinaldo ese- 
gui la traslazione delle reliquie di s. Ca- 
taldo nel 1107. Costanza col consiglio e 
consenso dell'arcivescovo Rinaldo edificò 
il monastero di s. Bartolomeo di Taran- 
to per monache, il quale co’ beni nel 1126 
Boemondo]] donò a Nilo abbatedì s.Aua- 
stasio di Carbono, con diploma pubbli- 
cato da Ughelli. Neli 119 fu arcivescovo 
Gualterio napoletano, insigne per virtù e 
dottrina, che ottenne da Costanza e Boe- 
mondo Il aumeuto di giurisdizione alla 
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chiesa Tarentina, e Papa Onorio II gli afli- 
dò il governo di Benevento: neli 129 as- 
sistéin Palermo alla corovazione di Rug- 
gero | re di Sicilia. Neli 126 Belegardo; 
nel 133 Rolemanno; nel 1138 Filippo 
fautore dell’ antipapa Anacleto II, onde 
il Papa Innocenzo II nel concilio gene- 
rale di Laterano Il del: 139, lo depose 
e degradò dalla dignità, ed egli passato 
in Francia ricevè in Chiaravalle 1’ abito 
cisterciense da s. Bernardo, ove fiorì per 
santità di vita ed erudizione, onde diven- 
ne priore e abbate eleemosynae, e 8. Ber- 
nardo gli ottenne da Eugenio III di mi- 
nistrare all’altare nell’ufficio di diacono. 


Al deposto Filippo fu surrogato Giraldo, 


il quale divotissimo di s. Cataldo ripose 
le sue reliquie decorosamente nella ricor- 
data capsam argenteam, colle immagi- 
ni del Salvatore, degli angeli e degli a- 
postoli, e vi collocò ancora del s. Legno 
della vera croce in teca d'oro e gemma- 
ta di mirabile artificio: a tale effetto re- 
calosi nella metropolitana, coll’assistenza 
de’ vescovi suffraganei, del clero e del po- 
polo , solennemente estrasse dall’ altare 
maggiore le reliquie di s. Cataldo e le col- 
locò nella nuova custodia, e Dio operò a 
intercessione del santo molti miracoli. 
L'arcivescovo Basilio de Palajano, loda- 
tissimo per doti morali e prudenza, nel 
1179 fu al concilio generale di Latera- 
no Ill adunato da Alessandro III, indi e- 
resse la chiesa de’ss. Simone e Giuda a- 
postoli, poi padronato degli Athenisio- 
rum. Gli successe Gervasio, e governò si 
no al:1094; nel quale fu ordinato metro- 
politano Angelo, per la cui singolar pru- 
denza e capacità Innocenzo III(meglioCe- 
lestino 111, poichè l’imperatore morì pri. 


‘ma del Papa: può darsi che siastato pure 


legato d’Innocenzo III) lo dichiarò lega- 
to della s. Sede all’ imperatore e re di Si- 
cilia Enrico VI, che confermò i privile. 
gi concessi da’principi alla chiesa di Ta- 
ranto, indi ratificati per le sue Deneme- 
reuze dall'imperatrice Costanza, con di- 
plomi presso l'Ughelli, Inoltre Augelo nel 
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1195 iotrodussei cisterciensi nell’arcidio- 
cesi,assegnando loro il monastero di s. Ma- 
ria di Galesio o Gasalo, da lui edificato in 
onore della Madre di Dio, e divenne ce- 
lebre. Altro arcivescovo Giraldo fiorì nel 
1202, e gli successe nel1209 Nicola, uel 
quale anno lo fu ancora Berardo che nel 
1210 conseguì dall'imperatore e re Fe- 
derico II la conferma de'privilegi di sua 
chiesa, il cui diploma produsse Ughelli. 
Nel1216 Gualterio, morto nel seguente 
anno, per cui il capitolo procedendo al. 
l'elezione del successore, contro le forme 
stabilite dal concilio di Laterano IV, Pa- 
pa Onorio III annullò gli atti nelra18, 
ed invece nominò nel1219 Nicola racco- 
mandato dal capitolo e fregiato d’eccel- 


lenti qualità, indi nel1223 consagrato in . 


Roma dal Pape: sotto di lui nell’arcidio- 
cesi si fondarono i monasteri di s. Maria 
di Coronata e di s. Spirito della Valle, 
e vi si recarono i cisterciensi di s. Maria 
de Ferraria di Teano. Nel 1252 Enrico 
Cerasoli de’contid’ Acerra, eletto dall’ar- 
civescovo di Capua delegato ‘d’Innocenzo 
IV, e da questo Papa confermato, aven- 


dolo il capitolo raccomandato. Gli succes- 


senel1260 Giraldo; indi nel1270 fr. Gia- 
como di Viterbo domenicano dottissimo 
e procuratore generale del suo ordine, ed 
ebbe liti per le decime e altre giurisdizio- 
ni colla città. Nel1273 Enrico, poi eletto 
giudice compromissario tra Stefano ve- 
scovo di Conversano, e l’abbadessa delle 
cisterciensi di quel monastero: fu bene- 
merito pastore e generoso colla sua chie- 
sa. Per sua morte il capitolo postulò Gual. 
terio napoletano vescovo d’Anglona, e Bo- 
nifacio VIII nel1298 lo confermò: si mo- 
strò assai amorevole co'chierici,istituì per 
loroannuo pranzo cum 300 frumenti mo- 
diis, e volle che ne partecipassero il sa- 
grista, e quelli-che ministravano all’alta- 
re maggiore della cattedrale. Nel1301 fi. 
Giorgio di Capua dotto e pio domenica- 
no, caro a Bonifacio VIII, il quale lo no- 
minò dopo aver cassato l’elezione vizio- 
sa fatta dal capitolo, che parte elesse l’a- 
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piniano di Parma e vice-cancelliere di s. 
Chiesa, e parte Ruggero vescovo di Ra- 
polla. Giorgio era stato intimo consiglie- 
re di Carlo II re di Sicilia, e lo fu poi di 
Filippo principe di Taranto, il quale in 
un al clero gli concesse le dogane per la 
manutenzione delle lampade per l’allare 
maggiore della metropolitana. Nel1334. 
Ruggero Capitignani di Taurosaro, che 
per morte diGiovanni XXII ricevè il pal- 


* lio dal successore Benedetto XII che glie- 


lo mandò pe’vescovi di Motula e Troia; 
quindi fece la ricognizione delle reliquie 
dis. Cataldo, ritrovò come nell'altra pre- 
cedente, la sua lingua integra, molle e 
rossa, con universale ammirazione e di- 
vozione, e la collocò tra candidi cristalli, 
e ripose un braccio nel già rammentato 
busto d’argento. Fu inoltre famigliare e 
consigliere del re Roberto e della regina 
Giovanna I, la quale confermò alla sua 
chiesa l’ antico possesso sul castello di s. 
Teodoro. Nel 1346 Bertrando francese, 
che prima d’essere consagrato fu trasla- 
to a Salerno nel13409, ed in questo dal- 
l’arcivescovato in partibus diCorinto ven- 
ne qui trasferito Giacomo, indi Giovan- 
ni del1333, poi nel1354 Giacomo di A- 
dria, ch’ ebbe liti col capitolo , al quale 
nondimeno fece donativi, e stabilì due 
pranzi, ma infelicemente l’uccise Biagio 
Torto de Gryptaleis laico e vassallo del- 
la chiesa Tarentina , con altri complici. 
Urbano VI primao dopo aver ereato car- 
dinale Marino del Giudice(V.)d'Amaifi, 
già arcivescovo di sua patria e di Brin- 
disi, e camerlengo di s. Chiesa, lo trasfe- 
rì in questa metropolitana, costituendo- 
lo vicario della provincia del Patrimonio 
e del ducatodi Spoleti. Eutrato nella con- 
giura contro il Papa, fu spogliato delle sue 
diguità, imprigionato in Nocera, sottopo- 
sto a tormenti, e fatto morire miseramen- 
te in Genova, gittato in mare chiuso iu 
un sacco. L’antipapa Clemente VII v'in- 
truse il suo fautore Tommaso. Urbano VI 
però, prima nominò Giacomo, e poi Pie- 
tro che alcuni credono l’Amelio già ve- 
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scovo di Sinigaglia e celebre Sagrista, 
e col Siena lo dissi in questa chiesa tra- 


sferito nel13582; ma l’Ughelli non è chia- . 


ro sull’epoca di Giacomo e di Pietro, an- 
zi dubita che quest’ultimo sia stato da Si- 
nigaglia trasferito a Taranto, ed inclina 
a credere che fosse stato vescovo în par- 
tibus Sioguliensem, che il Coleti chiama 
Singaliensem. Nel1391 Bonifacio IX no- 
minòdElisario o Eleazaro abbate benedet- 
tino di s, Maria de Gualdo di Beneven- 
to, d’onorata memoria; indi Bartolomeo 
di Aprano nobile napoletano, nel 1400 
traslocato a Salerno, e pare che in questo 
tempol’antipapa Benedetto XIII vi abbia 
intrusoMatteo.Nello stesso 1400 daMono- 
poli qui fu trasferito Giacomo Palladini 


di ‘Teramo, e nel1401 passò alla sede di . 


Firenze, ed in sua vece Alemanno Adi- 
mari (Y.)nobile fiorentino, che nel i 406 
diventò arcivescovo di Pisa e poi cardi- 
nale; dalla quale chiesa Innocenzo VII 
traslatò a Tarauto Lodovico Bonito (V.), 
e spedito nunzio al re Ladislao, indi da 
Gregorio XII creato cardinale, onde in 
onore di questa 2.° chiesa assunse il no- 
medi Cardinal Tarentino,e fedele al Pa- 
pa loseguìin Rimini edivi morì nel 1413. 
Però nel 1412GiovanniXXIII eletto cone 
tro Gregorio XII, vi avea nominato ar- 
civescovo il cardinal Rinaldo Brancacci 
(*.), personaggio di massima estimazio- 
ue. l’er sua cessione, Martino V neli42t 
elesse Giovanni de'conti di Tagliacozzo 
(7), nunzio a Basilea d'Eugenio 1V che 
locreò cardinale, e si denominò ancor lui 
il Cardinal Tarentino, poi vescovo di Sa- 
bina. Nel1445 da Palermo fu trasferito 
Marino Orsini nobile romano, dotto in 
ogni genere d’umane lettere e di erudi- 
zione, e caro a Nicolò V fu annoverato 
tra’ referendari, lodato pastore. Alessan- 
dro morì nel1449, e gli fu surrogato A- 
lessandro Galeotti, poi nel1472il celebre 
cardinal Latino Orsini(7.). Sisto IV nel 
1478 credarcivescovo il cardinal Giovan- 
ni d'Aragona (F.), figlio di Ferdinando 
1 ve di Napoli. Nel1484 Gio. Battista Pe- 
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trucci di Teano, in grazia di suo padre 
Antonello segretario di Ferdinando |; a- 
vendo il genitore cospirato controil re, fu 
decapitato cogli altri figli, come rilevo a 
Tano, e sebbene l’ arcivescovo ne fosse 
ignaro, si dimise e fu fatto nel1489 arci- 
vescovo Madicense in partibus, e succes- 
sivamente vescovo di Teramo e poi di Ca- 
serta. Nel 1489 da Teramo quivi passò 
Francesco di Barcellona, e morto nel149 1 
gli successe il cardinal Gio. Battista Or- 


‘ sini(Y.)lodatissimo. Nel 1498 EnricoBru- 


no d’ Asti segretario del sagro collegio e 
tesoriere, traslato da Orte, ornato d’egre- 
gie virtù: per alfelto eresse i monumenti 
sepolcrali del cardinal Mezzarota, e al suo 
parente Lodovico Bruno vescovo d’Acqui 
in s. Agostino, e presso di lui si fece tumu- 
lare nel150g. Non saprei dove riportare 
l’epoca dell'arcivescovo cardinal Raffaele 
Riario (V.), nipote di Sisto IV e di Giu- 
lio II, rammentato per tale dall’Ughelli 
nella serie degli arcivescovi di Pisa, ed in 
questa ommesso. A vvertendosi cid dalCar- 
della, nelle Memorie storiche de’ cardi- 
nalî, t. 3, p.2t11, egli se ne assicurò dal- 


‘l'erudita Storia della città di Taranto, 


descritta dal p. Ambrogio Merodio ago- 
sliniano, che inedita e mss. si conserva in 
molte biblioteche, e merita tutta -la fe- 
de. ll cardinale non fece residenza in Ta- 
ranto, ed è certo che governava la chie- 
sa nel: 504, comeassicurò alCardella l’ar- 
civescovo di Taranto Capecelatro. Aven- 
do consultato il Vitale, Memorie istori- 
che de’ tesorieri, p. 35, trovai quanto al- 
l'arcivescovo Bruno, che verso il1503 e- 
sercitava la carica di pro-tesoriere di Giu» 
lio II, il quale nel1505 lo fece tesoriere; 
laonde è probabile, che nel suo pro-teso- 
rierato si dimettesse dalla-sede, ed allora 
gli fosse sostituito il cardinal Riavio. Giu- 
lio II nel150g fece arcivescovo il suo pa- 
rente Orlando della Rovere,e nel1510 lo 
trasferì a Nazareth,il cui arcivescovo Gio. 
MariaPuderico patrizio napoletano a que- 
sta chiesa passò, il quale edificò gran par- 


te della basilica di .s. Agnello, dedicando 
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mente, come dichiara Ferdinando 
Mendoza le parole del concilio: i 
quietandi enim sanctorum spiritus 
non sunt. Fu sentimento di que’ pa- 
dri proibire a’ fedeli, di accendere 
candele ne’ cimiterii, ne’ quali ripo- 
savano i corpi de’ ss. martiri, acciocchè 
i gentili venendone in cognizione per 
que’ lumi accesi, non suscitassero 
qualche nuova persecuzione contro 
i cristiani. Così ancora il concilio di 
Trento ha per altre cagioni vietato 
il rito superstizioso del numero de- 
terminato delle candele, come os- 
serva il citato Sarnelli tomo I, 
pag. 136 delle Zetiere Ecclesiasti- 
che, permettendo la Chiesa, che se 
ne accendano per la commemora- 
zione dei defunti. 

L'antico Statuto del Clero Ro- 
mano, ristampato nel 1735, a pag. 
73, riporta il numero delle cande- 
le, torcie o cerei, che si debbono 
usare nelle esequie (edi) secondo 
il grado dei defunti; ed all'articolo 
AnciconrratERNITE ( Vedi) si parla 
delle oblazioni, e distribuzioni delle 
candele , che ad esse si fanno nelle 
associazioni dei cadaveri (Yedi). 

Anticamente, e massime nello sta- 
to Pontificio, le torcie di cera fab- 
bricavansi dagli speziali, e negli 
statuti manoscritti di Viterbo del- 
l'anno 1251, p. 134, si dispone: 
» Nullus speciarius, vel ejus disci- 
» pulus, seu alius alter, qui labo- 
» raret de cera, vel faceret dupple- 
» rios cerae, mittat ultra unam, et 
» dimidiam unciam de papiro ’”. 
Questo loro spaccio durò privativa- 
mente sino al 1365, in cui un cer- 
to Clemente di s. Vito introdusse 
le torcie a vento con mistura di pe- 
ce, e ne ottenne la privativa da s. 
Pio V. Ma poi questo Pontefice, 
ad istanza degli speziali, che dimo- 
strarono essere nell'antico possesso 


CAN 203 


di fabbricarle di sola cera, senza 
mistura per maggior durata, e per 
impedire il cattivo odore, che ca- 
gionavano, massime nelle chiese, le 
torcie a vento di fresco introdotte, 
lo rivocò con un altro moto pro- 
prio. V. Statuta aromat., Romae 
1693, p. 61 e 65. 

All’ articolo Carrerte PortiFICIE 
e Carpinavizie si dirà di qual cao- 
lore sono le candele, e le torcie, 
che si adoperano nell’ esequie del 
Sommo Pontefice, e de’ Cardinali, 
cioè se di cera bianca o gialla; ma 
la dispensa, che si fa, è di cera bian- 
ca. In vigore delle bolle di Pio IV, 
e Gregorio XV, nelle esequie noven- 
diali pei Papi, se alcun giorno di 
esse cade nella festa di Natale, 
Pasqua, Pentecoste, e altre più so- 
lenni, si devono tralasciare, e il va- 
lore della cera, che dovrebbesi dis 
tribuire, va dispensato a’ poveri. 

Per riportar alcun aneddoto riguar= 
dante i ceri nelle esequie Pontificie, si 
sa che il corpo di Clemente V, il 
primo Pontefice residente in Avigno- 
ne, e morto nel 1314, fu abbru- 
stolito da una torcia, che gli cadde 
addosso. Nella fanciullezza di Ales- 
sandro VII, creato nel 1655, si di- 
sperò tanto della sua vita, che com- 
perossi la cera pel funerale. Morto 
Clemente XI, nel 1721, l’ arcive- 
scovo di Burges gli celebrò per due 
giorni solenni esequie, ed avendo 
fatto rigorosamente pesare i cereì e 
le torcie, prima di accenderli, con 
meraviglia si ritrovarono dello stesso 
peso, dopo aver arso per due gior- 
mì, per cui ne fu fatto formale e; 
same, ed istromento, che venne spe- 
dito a Roma. Tanto riporta Lafi. 
teau, autore contemporaneo della 
sua vita, presso il Novaes tom. XII. 

Delle Candele, che miracolosamen- 
te arsero senza mai consumarsì; 
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l’altare miaggiore a s. Cataldo. Nel1524 
il cardinal Francesco Armellini (V.); nel 
1528 fr. Girolamo de Ippoliti di Mono- 
poli, domenicano insigne per profonda 
dottrina ed esemplari virtù, ma dopo 8 
mesi compianto morì in Viterbo e fu se- 
polto in s. Maria de’Gradi, per cui a'a1r 
agosto gli successe il cardinalAntonioSar- 
severino (V.), il cui possesso impedì Car- 
lo V sino alla sua corenazione, e nel1 530 
ammise presso Taranto i religiosi mini- 
mi,attribuendo loro un]uogo suburbano, 
nel quale fu edificata la bella chiesa di s. 
Maria deGrazia, alla quale contribuì Bar- 
tolomeo Gaeta d'Otranto. Nel 1544 a pre- 
sentazione di Carlo V, qual re di Spagna 
e delle due Sicilie, Papa Giulio III pre- 
conizzò Pietro Francesco Colonna abbate 
commendatario di Subiaco, che governò 
lodevolmente, ed è sepolto in Napoli nel- 
la cappella gentilizia di Monte Oliveto. 
Per nomina di Filippo II, gli successe 
nel 1560 il nipote Marc’ Antonio Co- 
lonna (Y.) poi cardinale, che interven- 
ne al concilio di Trento: allorchè risie- 
deva in Taranto, donò. beni alla -cap- 
pella di s. Agnese, ne visitò l'arcidiocesi, 
celebrò il sinodo provinciale, eresse il se- 
minario pe’ poveri chierici, ed ebbe per 
eccellenti vicari i vescovi di Motula, d*A: 
cerra, di s. Leone e di Ostuni, finchè nel 
1568 fu traslato a Salerno. Nel156g il 
cardinal Girolamo Austriaco Correggio 
(7.), che nel1571 celebrò il sinodo pro- 
vinciale coll’intervento dell’arcivescovodi 
Rossano, e de’ vescovi di Campagna e di 
Motula. Da Sorrento vi passò nel 1574 
Lelîo Brancacci, il quale con solenne rito 
fece il suo ingresso, encomiato per virtù, 


d’ incomparabile zelo. per l'amato suo 


gregge, e con valore sostenne le differen- 
ze tra esso, i cittadini e il clero, che Gre- 
gorio XII1 compose. Vieppiù allora tut- 
to quanto si dedicò alla cura di sua chie- 
sa, a ripristinare la disciplina ecclesiasti: 
ca molto decaduta; edificò la fabbrica pel 
seminario, istituì un priorato e aumentò 
ì canonici della collegiataCryptaliense. La 
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chiesa parrocchiale di Martineo eresse in 
collegiata con 5 canonici, ed è celebre il 
sinodo da lui adunato. Nel1600 Giovan- 


no de Castro spagnuolo benedettino, fra- 


tello del vicerè di Napoli, che divotissimo 
di s. Cataldo, gli donò una preziosissima 
croce, e fu egregio pastore. Nel1605 Ot- 
tavio Mirto Frangipane napoletano, già 
vescovo diTricarico,eruditissimo e di mol- 
to merito; indi successero, nel161 3 il car- 
dinal Bonifacio Gaetani(V.); nel1618 il 
vescovo di Sarno Antonio d’Aquino no- 
bile napoletano, lodato per zelo; nel 1628 
Francesco Sanchez de Villanova di Ma- 
drid, sepolto in s. Anna al Quirinale; nel 
1637, con inauditi plausi de’ tarentini, 
Tommaso Caracciolo de’principi dA vel- 
lino, teatino e vescovo di Ciro, e corrispo» 
se all’espettazione formata di lui, per af- 
fabilità, somma pietà, indefesso zelo per 
la salute delle anime e pel divio culto; no- 
bilitò l’arciepiscopio, il seminario, la cat» 
tedrale che arricchì pure di suppelletti- 
li;introdusse in Taranto i carmelitani scal- 
zi. Tumultuando il popolo, per consen- 
so della rivoluzione di Napoli, s’interpo» 
se perchè serbasse la fede al re. Nel1665 
Tommaso Sarria nobilissimo spagnuolo, 
domenicano dotto, predicatore eloquen- 
te della regina d'Ungheria e dell’ impe- 
ratore Ferdinando lI,impiégato con suc» 
cesso in diplomatiche legazioni, traslato 
da Trani. Visitò diligentemente la dioce. 
cesì, difese con fermezza le ragioni di sua 
chiesa, anche dalla laicale podestà, ristau- 
rò l’arciepiscopio, rifece e ampliò il semi- 
nario, aumentandone gli alunni; dotan- 
dolo e provvedendolo d’ ottimi maestri; 
donò preziosi arredi alla cattedrale, e di- 
chiarò erede il suo convento di s. Pietro 
Imperiale. Nel 1683 Francesco Pignat- 
telli (Y.) de’duchi di Monteleone teati- 
no, vigilante e sapiente pastore, curò l’os- 
servanza della disciplina ecclesiastica, fu 
generoso co'poveri, restaurò e abbellì le 
chiese, massime la cattedrale, costruen- 
do la cappella della B. Vergine con buo- 
ni marmi; ampliò gli edifizi del semina- 
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rio e dell’arciepiscopio, fu difensore acer- 
rimo delle immunità, visitò alacremente 
l'arcidiocesi; dal suo parente Innocenzo 
XII fu spedito nunzio in Polonia, e Cle- 
mente XI lo trasferì alla cattedrale di Na- 
poli e poi creò cardinale. Nel1713 Gio. 
Battista Stella nobile napoletano, di sin- 
golare umiltà, zelò l'estirpazione de’ vizi, 
fu il padre delle vedove, de’pupilli e dei 
poveri; ornò con magnificenza la cappel- 
la della B. Vergine della Pietà, ed abbel- 
fì con pitture, come notai, quella di s. Ca- 
taldo, donandole nobili parati per le so- 
lennità; predicava al popolo,istruiva i fan- 
ciulli, visitava gl’infermi, recandosi a be- 
nedivegli agonizzantiedisponendolia ben 
morire. Pacificò i dissidii dell’arcidioce- 


si e edificò tutti col complesso di altre sue 


virtù. Terminandosi con tale arcivesco- 
vo la serie de'pastori tarentini nell’/ta- 
lia sacra,la compirò colle Notizie di Ro- 
ma.Nel1727Fabrizio di Capua napoleta- 
no;nel1731d.Celestino Galiano celestino 
di Manfredonia; nelr733 Casimiro Ros- 
si napoletano; nel 1738 d. Giovanni Ros- 
si teatino napoletano, traslato da Matera 


e Cerenza; nel 1750 Antonino Sersale 


(7.) traslato da Brindisi, e poi cardina- 
le; nel 1754 d. Isidoro Sanchez de Lu- 
na benedettino napoletano,trasferito d’ A- 
rjano; vel175g d. Francesco Saverio Ma- 
strilli teatino de’duchi di Marigliano di 
Nola; nel1778 Giuseppe Capecelatro na- 
poletano, del quale notai a Esame, che 
siccome avvocato concistoriale, Pio VI lo 
dispensò dal pubblico; nel1818 Giusep- 
pe Antonio de Fulgure della Missione di 
Aversa. Per sua morte, Gregorio XVI 
nel concistoro de’6 aprile1835 promul- 
gò l’ odierno arcivescovo mg." Raffaele 
Blundo d’ Ariano, già parroco in quella 
città e maestro nel seminario, perito nel 
gius canonico e nella teologia, predicato- 
re egregio, ed ornato di virtuose qualità. 
L'arcidiocesi si estende per circa 30 mi- 
glia, e contiene molti luoghi. Ogni nuo- 
‘vo arcivescovo è tassato ne’libri dalla ca- 
mera apostolica in fiorini 406, essendo le 


TAR 


rendite della mensa 10,000 ducati pu- 
blicis oneribus, et quibusdam pensioni- 
bus gravati,comesilegge nell'ultima pro: 
posizione concistoriale. 

TARASA, Tharassa. Sede vescovile 
della Numidia nell’ Africa occidentale,sot- 
to la metropoli di Cirta, di cui farono ve. 
scovi Zosimo che assistè al concilio di Car- 
tagine del255, e Cresconioesiliato nél 484 
da Unnerico re de’ vandali per aver im- 
pugnato gli errori de’donatisti. Morcelli, 
Afr. chr. t. 1. . 

TARASCONA. 7. Tarazona. 

TARASIO (s.), patriarca di Costanti. 
nopoli. Nacque verso la metà del secolo 
VIII in Costantinopoli, di stirpe patrizia. 
Giorgio suo padre fungeva una delle pri- 
marie dignità della magistratura,e gode. 
va grande riputazione; ed Eucrazia sua 
madre non era meno universalmente sti- 
mata per la sua virtù. Essa volle infor- 
mare il proprio figliuolo alla pratica del. 
la religione, e vi riuscì a meraviglia, cor- 
rispondendo il giovane Tarasio perfet- 
tamente alle di lei cure. Appena entra- 
to nel mondo, facendosi ammirare pe’ 
suoi talenti e per le sue virtù, meritò d’es- 
sere insignito della dignita di console, e 
divenne quindi1.°segretario di stato sot». 
to Costantino V el’imperatrice Irene sua 
madre. Dopo la morte del patriarca Pao- 
lo III, gli fu offerta quella sede; ma non 
fu agevole indurlo ad accettare tale di- 
gnità, perchè nella sua umiltà non cre- 
deva di avere le qualità necessarie a un 
prelato. Alla fine si arrese colla condi- 
zione che gli fosse permesso di raduna- 
re un concilio generale per mettere fine 
ai disordini cagionati dagl’ Zcornoclasti 
(Z.), quindi fu fatta la ceremonia della 
sua consagrazione il dì di Natale del 784. 
Fece tosto consapevole di sua ordinazio- 
ne Papa Adriano I, e si unì con essolui 
nella comunione della Chiesa cattolica. 
Il sommo Pontefice ricevette a un ltem- 
po una lettera dell'imperatrice e dell’im- 
peratore , nella quale gli significavano, 
ch'essendo essi per convocare un cotiti- 
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lio generale, lo pregavano di recarvisi in 
persona, o di mandarvi suoi legati. Ta- 
rasio scrisse altresì a'patriarchi d' Ales- 
sandria, d’Autiochia e di Gerusalemme, 
affinchè vi mandassero i loro deputati. ll 
Papa spedì pe'suoi legati lettere all’im- 
peratore, all’imperatrice ed al patriarca, 
nelle quali faceva plauso al loro zelo per 
la pura dottrina, e dimostrava assai dif- 
fusamente l’ empietà degl’ iconoclasti , 
scongiurandoli altresà di ristabilire il cul- 
to delle sagre immagini a Costantinopo- 
li e in tutta la Grecia. ]l concilio fu a- 
perto nella chiesa degli Apostoliil1.°d’a- 
gosto 786; ma la violenza degl’iconocla- 
sti avendo impedito a'padri di delibera- 
re, esso venne trasferito nell’annoseguen- 
te a Nicea (V.), dove fu condannata l’e- 
resia degl’iconoclasti, e si definì doversi 
rendere un culto relativo alle immagini 
de’santi. Tarasio si affrettò di far esegui- 
re tale decisione, e tutto zelo pel mante- 
nimento della disciplina ecclesiastica,cor- 
resse diversi abusi, abolì la simonia, ban- 
dì il lusso dalla sua mensa e dal suo pa- 
lazzo, assegnò delle rendite fisse per sov- 
venire a’ bisogni de’ poveri, che di fre- 
quente visitava nelle case e negli ospe- 
dali, e si dedicò interamente all’istruzio- 
ne del suo gregge. Essendosi l’imperato- 
re Costantino V acceso di criminosa pas- 
sione per Teodota, dama d' onore del- 
l'imperatrice Maria sua moglie, risolvet- 
te di rompere i legami del matrimonio 
per sposarla,ed avrebbe voluto che il pa- 
triarca approvasse il suo divorzio; ma 
Tarasio si oppose fortemente al suo di- 
segno. Nondimeno l’imperatore,accecato 
dalla passione,costrinseMaria a vestir l’a- 
bito religioso in un monastero, e si am- 
moglidò a Teodota, facendo fare la cere- 
monia a Giuseppe economo della chiesa 
di Costantinopoli. Tarasio, per timore 
che l’imperatore non si dichiarasse fa vo- 
revole agl’ iconoclasti, credè opportuna 
di usar moderazione, e non recò ad ef- 


fetto la minaccia di scomunicarlo. Que- . 


sta sua tolleranza non tolse però che Co- 
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stantino V non lo perseguitasse per tatto 
il resto del proprio regno, mandando e- 
ziandia in esilio i di lui parenti e dome- 
stici. Dopo la tragica morte di Costanti- 
no V,nulla trascurò il santo patriarca per 
ristabilire il buon ordine. Scacciò e de- 
pose Giuseppe, che contro le leggi divi- 
ne ed umane avea maritato e incorona- 
to Teodota. Visse in pace sotto il regno 
di Niceforo, unicamente inteso alle pra- 
tiche della penitenza, e alle funzioni del 
suo ministero; ma la sua sanità venne 
meno di giorno in giorno, e dopo aver 
governata la chiesa di Costavtinopoli per 
21 annie 2 mesi, morì a'25 febbraio 806. 
Iddio glorificò la sua memoria con mol- 
ti miracoli, e si cominciò a celebrare la 
di lui festa sotto il patriarca che gli suc- 
cedette. Tanto i greci che i latini ono- 
rano s. Tarasio a'25 febbraio. 
TARAZONA (Tirasonen). Città con 
residenza vescovile di Spagna nel regno 
d'Aragona, a’confini de’regui di Castiglia 
e Navarra, nella provincia e a19 leghe da 
Logrogno e 5 da Tudela, alle radici del 
Moncayo sopra un terreno in declivio. Il 
Queiles l’attraversa in due parti, ma riu- 
nite da 3 ponti di pietra. E mediocremen- 
te fabbricata, e distribuita irregolarmen- 
te. La cattedrale antichissima, di solida 
e gotica struttura, è sotto |’ invocazione 
della B. Vergine Maria de la Huerla. Il 
capitolo, in conseguenza dell’ultimo con- 
cordato colla Spagna (V.) e per l'auto» 
rità della lettera apostolica Ad vicariam, 
emanata dal Papa Pio IX a’5 settembre 
1851, si compone di 5 dignità, la1."delle 
quali è il decano, le altre l’arciprete, l’ar- 
cidiacono, il cantore, e il prefetto di scuo- 
la; di 4 canonici de officio, cioè magistra- 
le, dottorale o teologo, lettorale, e peni- 
tenziere; dir6 canonici de gracia, di12” 
beneficiati e altri chierici addetti al ser- 
vizio divino. Fra le reliquie è in gran ve- 
nerazione il braccio di s. Attiliano vesco- 
vo di Zamora, concittadino e patrono di 
Tarazona. Vi è il fonte battasimale e là 
cura d’anime; e l’episcopio bello e como» 
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do non è molto distante dalla cattedrale. 
Nella città vi sono 3 altre chiese parroc- 
chiali, 3 monasteri di monache, diversi 
sodalizi, ed il seminario cogli alunni.Tra' 
suoi antichi conventi,quello de’ merceda- 
ri contiene i sepolcri de’ ss. Bonifacio e 
Eusebio martiri. Avvi pure un ospizio, 
un ospedale e altri stabilimenti, fabbriche 
di panni grossi e altre manifatture. E pa- 
tria di diversi illustri, come dello sculto- 
re Tudelilla, e del pittore F. Ximenes. 1 
dintorni offrono ameni passeggi, ed ilsuo 
fertile territorio produce in abbondanza 
buoni vini e frutti squisiti, particolarmen- 
tealbicocche, pere e pomi. Tarazona, 7 u- 
riaso, da alcuni fu talvolta confusa con 
Tarascana':e con Tarragona. Lo spa- 
gnuolo Ortiz parlando del suo vescovato 
a p.156, Descrizione del viaggio d' A- 
driano VI, anche a suo tempo suffraga» 
neo di Saragozza, lo chiama Tirasonen- 
sis e meglio Turiasonensis, ed in italia» 
no.Tarazona. \l p. Mireo, Notitia epi- 
scopatuum, Turiaso, Tarazona, Tara- 
cona, Turiasonensis, olim Tarraconen- 
sis.Commanville, ZHist. des eveschez, Tu- 
riasso, Taracona. Ciò premesso, alcuni 
collettori de'concilii, descrivendo quello 
di Tarazona de’29 aprile1229, lo appel- 
larono e attribuirono a Tarragona. In 
questo il cardinal Giovanni /7a/grin(nel- 
la quale biografia con Cardella nominai 
la città 7'arragona),legato diGregoriol X 
e vescovo di Sabina, assistito da due ar- 
civescovi e da g vescovi, dichiarò nullo 
il matrimonio di Giacomo re d’Arago- 
na con Eleonora di Castiglia, come con- 
tratto tra prossimi: parenti senza pontifi- 
cia dispensa. Il re non fece alcuna resisten- 
za, ma dichiarò legittimo Alfonso nalo 
da questo matrimonio, ch’ egli ‘avea già 
dichiarato suo successore, il che poi fu con- 
fermato dal Papa. Aguirre, Concil, t. 3. 
Tarazona è una delle più antiche città del- 
la Spagna, e sotto ji romani ebbe il titolo 
di municipio. Nel1120 i mori vi furono 
vinti e disfatti da Alfonso I re d’Avago- 
na e di Navarra; 4 volte vi furono adu- 
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nate le corlés, nel resto seguendo i de- 
stini e le politiche vicende dell’ Arago- 
na e della Spagna. La sede vescovile fu e- 
retta nel V secoloo nel 5oo,nella provincia 
ecclesiastica Tarragonese,esarcato di $Spa- 
gna, suffraganea della metropoli diTarra- 
gona; ma Giovanni XXII nel secolo XIV 
la sottomise alla metropoli di Saragozza, 
e lo è tuttora. I primi suoi vescovi furo- 
no Paolo, che sottoscrisse al concilio di 
Tarragona del 516, e Stefano che fu nel 
527. Il vescovo Ferdinando de Caluiello 
detto Perezio Calvillo, oriondo di Tava- 


.gona o Tarazona, come vuole Ciacconio, 


Tarasonae, insigne letterato , seguendo 
le parti dell’antipspa Benedetto XIII, nel 
1397 fu da lui fatto anticardinale e le- 
gato, e restato ad esso tenacemente fede- 
le morì in Avignone, ove ne riportai le 
notizie,nel1404 0 dopo, e gli successe nel 
vescovato il fratello PietroCalvillo.ilCiac- 
conio lo chiama Episcopo Tarasonensi 
seu Tarraconensi, e riporta che diFerdi- 
nando nell’ aula del palazzo episcopalis 
Tarraconensis,vi è questo elogio:Jurium 
etamplitudinis ac dignitatis episcopa- 
lis-Praesentiae defensor consevatorque. 
L'antipapa dopo essere stato assediato col- 
l’anticardinale nel palazzo d' Avignone, 
gli riuscì di evadere, e di passare in Ta- 
rascona nel1/404, anno che poi terminò 
in Marsiglia. Questa Tarascona, Z'arasco, 
è una città antichissima di Francia, già 
dominio de’conti di Provenza e degli An- 
gioini, nel dipartimento delle Bocche del 
Rodano, la quale non fu mai sede vesco- 
vile; ciò ripeto per eliminare l'equivoco 
di quelli che per somiglianza nel nome la 
confuserocon Tarazona, ed è naturale che 
vi si recasse il falso Benedetto XIII, co- 
mechéè distante da A vignone 4 leghe e18 
da Marsiglia, sul Rodano e dirimpetto a 
Beaucaire, E decorata da belli edifizi, e 
munita da up castello di pietra. ‘Tra le. 
chiese la più considerabile, anche pel suo 
magnifico battisterio, è quella di s. Mar- 
ta discepola di Gesù Cristo e patrona del- 
la città, e ne racchiude le reliquie nella 
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cappella sotterranea; imperocchéè la tradi- 
zione celebra la santa per propagatrice 
della fede in Tarascona, e che ivi beata- 
mente morì, dopo averla liberata dal mo- 
stro Terasco che da lungo tempo la de- 
vastava. Ritornando a Tarazona,nel 1464 
ne fu fatto vescovo Pietro Ferrici (V.) 
catalano, che meritò la dignità cardina- 
lizia da Sisto IV. Le Notizie di Roma re- 
gistrano i seguenti vescovi. Nel 1739 fr. 
Garcia Pardinas de mercedari calzati; nel 
1741 Giuseppe de Alcaraz-y-Belluga di 
Granata; nel1755 vi fu traslato da Jaca 
Stefano Villanova di Girona; nel 1766 
Laplana-y-Castillon di Lerida; nel 1795 
fr. DamianoMartinez Galisoga minore os- 
servante di Cartagena, trasferito dalla se- 
de di Sonora; nel1803 Francesco Porro 
chierico regolare minore di Gibilterra, già 
vescovo di Nuova Orleans. Pio Vil a’ 10 
luglio 1815 dichiarò vescovo Girolamo 
Castillion-y-Salas di Huesca.Per sua mor- 
te e dopo lunga sede vacante, il regnante 
Pio IX nel concistoro de'20 gennaio1848 
preconizzò fr. Vincenzo Ortiz di Saragoz- 
za domenicano, già professore di teologia 
nel collegio di s.Fulgenzio diMurcia.Man- 
cato ancor egli a’vivi, lo stesso Papa nel 
concistoro de’ 23 giugno1854 dichiarò ve- 
scovo l'odierno mg.'Egidio Esteve-y-To- 
mas di Solsona, assolvendolo dal vincolo 
che lo legava alla sede di Portorico di cui 
era pastore. Ogni nuovo vescovo è tassa- 
to ne'libri della camera apostolica in fio- 
rinir033. La diocesi si estende per1o le 
ghe in lunghezza, ed io più di 24 per lar- 
ghezza, contenendo diversi luoghi e mol- 
te parrocchie. 

TARBES(Tarbien).Città con residen- 
za vescovile della Guascogna in Francia, 
| capoluogo del dipartimento degli Alti Pi- 
renei, di circondario e di due cantoni, sul- 
la sponda destra dell’ Adour, a 8 leghe 
da Pau, 14 da Auch, e 184 da Pari- 
gi. Sede de’ tribunali di 1.° istanza e del 
commercio e di diverse amministrazioni, 
è situata in mezzo ad una pianura ferti- 
le,ben innaffiata dall’Adoure dall’Echez, 
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e ritagliata da belli viali e passéggi incan- 
tevoli , donde la vista spazia da più lati 
sopra colline piantate di vigneti, ed al sud 
sopra i Pirenei, onde è una delle più bel- 
le e pittoresche della contrada, inaria per- 
fetta. Trovasi fiancheggiata e divisa in 3 
parti quasi eguali, da due piazze interne 
assai spaziose, quella di Maubourguet gra- 
devolmente piantata d’alberi, e l’altra di 
Marcadieu notabile per la sua grandezza. 
Ampie ne sono le vie, ben lastricate e iv- 
rigate da limpidi ruscelli che vi manten- 
gono la frescura: la migliore percorre la 
città in tutta la sua lunghezza, esono guar 
nite di case elegantemente fabbricate. Il 
palazzo della prefettura, antico episcopio, 
per la situazione alquantoelevata,abbrac- 
cia una magnifica prospettiva, e da ulti- 
mo vi fu aggiunta una graziosa sala per gli 
spettacoli.La cattedrale, ottimo edifizio di 
mista struttura, è dedicata alla Nalività 
della B. Vergine, e fabbricata sulle rovi- 
ne dell’antico forte Bigorre, che diè il suo 
nome alla contrada, ed il coro della qua- 
Je adovnano 6 colonne di marmo d’Ita- 
lia che sostengono una trabeazione. Tra 
le reliquie è in particolare venerazione il 
capo dis. Maurizio, custodito gelosamen- 
te. Vi è il battisterio e la cura d’anime 
amministrata dal capitolo, ed esercitata 
da un canonico col nome d’arciprete. Il 
capitolo si compone di 8 canonici, man- 
canti di dignità, così del teologo e del pe- 
nitenziere, secondo l’ultima proposizione 
concistoriale. Vi sono de’canonici onora- 
ri, ipueri de choro,e altri chierici pel di- 
vino servizio. Nel secolo decorso il capi- 
tolo avea g dignità,14 canonici, e12 se- 
mi-prebendati: l'antico capitolo si com- 
poneva di canonici regolari di s. Agosti- 
stino. Il palazzo veseovileè poco lungi dal- 
la cattedrale,ed è ottimo edifizio.Nella cit- 
tà, tra le chiese, due altre sono parrocchia- 
li, munite del sagro fronte; vi sono alcu- 
ne case religiose, diversi sodalizi, l’ ospe- 
dale, il monte di pietà, il seminario cogli 
alunni, il collegio comunale con biblio» 
teca, di cui ammiransii fabbricati, la scuo» 
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Ja gratuita di disegno e d'architettura, la 
quale ha pure una società. L'antico ca- 
stello de’conti oggi servedi carcere ed ha 
un deposito di stalloni del governo. Visiì 
trovano fabbriche di ramerie e magli per 
questo metallo, cartiere, concie di pelli, 
e altre manifatture. E l’emporio del com- 
mercio di tutto il dipartimento, per cui 
si tengono considerabili mercati ogni 1 5 
giorni, oltre in tutti i giovedì di derrate 
e bestiami, frequentatissimi da' limitrofi 
spagnuoli. E patria d’alcuni illustri e del 
celebre cantante e attore Lais. Tarbes ha 
5 sobborghi, quello di Rabastens a cui si 
comunica per mezzo d'un ponte, di Ba- 
gnéres, di Vic, di s. Anna e di s. Cateri- 
na. Tra quest’ultimo e quello di Bagné- 
res giace l’ ameno passeggio di Pradau, 
separato da vaste praterie mediante un ca- 
naletto. L’ antica città denominata Ca- 
strum Bigorrense apparteneva al vesco- 
vo, e dopo il VI secolo prese il nome di 
Tarbes, non però i borghi. A poca distan- 
za trovasi una cava di marmo. Ignorasi 
il tempo della fondazione di questa città, 
che al tempo di G. Cesare era conosciuta 
sotto il nome di Tarbelii, da quello de’ 
suoi abitatori; prese poi quella di Tra, 
indi l’attuale di Tarde; dicendosi Tur- 
ba et Castrum Bigorrae, Tarba Biger- 
rionum, come antica capitale del Bigorre, 
i cui antichi conti furono rinomati; indi 
passò nel1484 alla casa d’ Albret signo. 

ri del Bearn, e nel1607 il paese fu riu- 
nito alla Francia, Tarbes detta pure Tar. 
bellae VibioPyreneae,avvertono i Sam- 

martani nella Gallia Christiana t. 2,p. 
1056, non si deve confondere con Acqs, 
Aquae Tarbellicae, Tarbella, Vibio, 
celebre per le acque calde e salutari, pic- 
cola città di Francia nella Guascogna a’ 
piedi de’Pirenei sopra un picco, al sud di 
Tarascona, già signoreggiata da’conti di 
Poitou duchi d’ Aquitania. Sino al1801 

fu sede vescovile suffraganea d’Auch, con 
bella cattedrale della B. Vergine, e fu pa- 
tria di s. Vincenzo de Paoli. Tarbes i ro» 
mani la compresero prima nella 3.'Aqui- 


i 


TAR 


tania, e poi con Acgs nella Novempopu- 
lonia. Fu successivamente posta a ruba ed 
a sacco da’barbari del nord, dagli arabi 
saraceni 0 moti, e nell’843 da’ normanni, 
quindi diventò la capitale della contea 
di Bigorre. Gl'inglesi se ne impadroniro- 
no, e la resero nel1370 al duca d'Angiò, 
che ne confermò i privilegi. Le guerre di 
religione del secolo XVI, fatte da’crudeli 
ugonolti, vi cagionarono anch'esse gravi 
disastri, da’quali durò lungo tempo a ri- 
mettersi, poscia seguì le altre vicende po- 
litiche di Francia.La sede vescovile vi fu e- 
retta verso il secolo V,e chiamata ne’primi 
secoli Bigorria, divenne sufli'aganea del- 
la metropoli d’Auch, e lo è ancora. Sem- 
bra che vi abbia sparso i primi semi del cri- 
stianesimo s.Giustino, e secondo un antico 
martirologio attribuito as. Girolamo pare 
che ne sia stato ilr.° vescovo. Perd i Sam- 
martani registrano peri. vescovo Anto- 
mario, a cui danno per successore Aper 
o Aprus, che nel 506 per Ingenuo prete 
sottoscrisse il concilio di Agde. Giuliano 
inter venne a quello d’ Orleans del 541; 
Amelio al concilio di Macons del 585, Ze- 
gorretanae urbis episcopuss indi s. Fau- 
sto, cui successe il discepolo s. Licerio poi 
traslatoa Conserans; Sartono sedeva nel 
l'879, altro Amelio nelrooo a tempo di 
Luigi conte del Bigorre, come Bernardo 
del 1009. Nel 1036 Riccardo, Eraclio fu 
al concilio di Tolosa nel 1056 Episcopus 
Bigorrensis vel Behorrae, nel1076 Pon- 
zio, mentre era visconte del Bearn Cen- 

tullo. Dopo di lui nel 1090 Bernardo I- 
serasco praesul Bigorrensis,nel 1096 O- 
doo Dodo, Gaglielmo fiorì nel1 142, Ber- 
nardo Lobato Montesquieu nel1 145, Ar- 
naldo Guglielmo Osono nel1 179, Arnal- 
do Guglielmo nel 1200, essendo conte del 
Bigorre e visconte del Bearn Gastone.Nel 
1228 Ugo di Pardaillan, nel1250 Arnal- 
do Raimondo Coesrrase, nel1264 Arnal. 
do de Milsents, nel1268 Raimondo Ar- 
naldo de Coarrase, nel1309 Giraldo Dul- 
ceto, nel1316 Guglielmo Hunaldi zelan- 
te de divini uffizi e munifico co’ poveri 
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Nel1339 Pietro Raimondo de Monbrun, 
nel1353 vi fu traslato da Monte Cassino 
Guglielmo arcivescovo d’ Otranto, nel 
1366 Bernardo, nel 1376 Gailardo, nel 
1399 Adelberto Episcopus Tarbiensis, 
nel1406 Pietro amministratore perpetuo 
Ecclesiae Bigorrensi, nel1408 Bernar- 
do, nel1422 Bonuomo, nel1428 Raimon- 
do Bernardi, nel143 1 Giovanni, nel1444 


Roggero de Foix de’conti di Foix e Bi- 


gorre, indi ne fu amministratore il car- 
dinal Pietro de Foix o Furo(V.);Arnal- 
do dePalatz morì nel1472.Menaldo d’Au- 
re nel1481, Tommaso de Foix nel1505, 
Menaldo de Martory che nel 1518 per- 
mutò la sede col cardinal Gabriele Grad- 
mont (Y.) vescovo di Conserans. Indi An- 
tonio de Castelnay, Lodovico de Castel- 
nay,nel1572 Genziano Belin d’Amboise, 
nel1577 Salvato d’Iharse, nel 1602 il ni- 
pote dello stesso nome, nel 1648 Claudio 
Mallier traslato dal vescovato Trecense. 
Quanto agli altri vescovi sono riportati 
nella nuova edizione della Gallia chri- 
stiana t.1, p.1225. Le Notizie di Roma 
registrano i seguenti. Nel1740 Pietro de 
Beaupoil de Saint Aulaire di Perigueux ; 
nel175 Pietro de la Romagere de Rous- 
seau di Perigueux; nelr76g vi fu trasfe- 
rito da Vence Michele Francesco Covet du 
Vivier de Lorry di Metz; nelr782 Frao- 
cesco de GainMontaignac di Limoges.Sop- 
presso nel1Sor il vescovato da Pio VII, 
questo Papa lo ristabilì nel18 18, ma sol. 
tanto a’ 16 maggio1823 nominò per ve- 
scovo Antonio Saverio de Neirac di Va- 
bres. Per sua morte Gregorio XVI a'30 
settembre 1833 promulgò successore Pie- 
tro Michele M.° Double di Verdun dio- 
cesi di Montauban, canonico arciprete di 
quella cattedrale, Pel cui decesso, lo stes- 
so Papa nel concistoro de’2 1 apriler845 
preconizzò l’attuale vescovo mg. Bertran- 
do Severo Mascaron Laurence d’ Oroix 
cliocesi di Tarbes, già superiore del semi- 
nario, vicario generale e capitolare. Ogni 
nuovo vescovo è tassato ne’libri della ca- 
mera apostolica in fiorini 370. Prima la 
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mensa del vescovo ascendeva a 22,000 lì- 
re,e pagava1200 fiorini per le bolle. La 
diocesi comprende il dipartimento degli 
Alti Pirenei, e si estende per 25 leghe di 
lunghezza e18 di larghezza,comprenden- 
do molti luoghi. 

TARGA. Sede vescovile della provin- 
cia Proconsolare nell'Africa occidentale, 
sotto la metropoli di Cartagine. Targa, 
Targen, secondo i registri concistoriali, 
è untitolo vescovile in partibus del simi- 
le arcivescovato di Cartagine, che confe- 
risce il Papa, e Pio VI vi nominò Dome- 
nico Spinucci (V.), che Pio VII creò car- 
dipale. 

TARLATIGALeoTTO, Cardinale. Ve- 
di il vol. II, p. 218. 

TARLATI Bermarpo, Cardinale. V. 
Divizi. 

TARNOVIA (Tarnovien). Città con 
residenza vescovile, chiamata pure 7ar- 
now e Tornaw e diversa da Ternova(V.), 
nella Gallizia polono-austriaca, capoluo- 
go del circolo di Tarnovia o Tarnow con- 
finante col regno diPolonia,da cui inte. 
ramenteseparato mediante la Vistola,alla 
quale il circolo manda la Wisloka che in- 
naftia il centroe ilDunajec; di suolo piano, 
sabbioniccio e poco fertile, in parte coper- 
to da foreste e in parte paludoso, vi sì fab) - 
bricano molti lavotii di legno e tele. La 
città è lungi 9 leghe da Bochnia e 48 da 
Lemberg o Leopoli, presso la sponda de- 
stra del Biala, che a qualche distanza si 
congiunge col Dunajec. La cattedrale, di 
buona struttura, è sotto l’invocazione del- 
la Natività della B. Vergine, ha il fonte 
battesimale, ché l’unico della città, colla 
cura d’anime egualmente la sola di essa, 
amministrata da un parroco canonico del 
capitolo, coadiuvato da 6 vicari. Il capi- 
tolo si compone di 3 dignità, lar.'èilpre- 
posto, le altre il decano elo scolastico, di 
/, canonici comprese le prebende del teo- 
logo e del penitenziere, di 6 canonici o- 
norari, e di diversi preti e chierici per la 
divina uffiziatura. L’episcopio, comodo e 
conveniente edifizio, è alquanto discosto 
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dalla cattedrale: Vi sono altre chiese, un 
convento di francescani, un sodalizio, l’o- 
| spedale, il seminario con alunni, il ginna- 
sio, la scuola del circolo e altra ebraico- 
alemanna. Vi si trovano fabbriche di tele 
e di misure di legno, e concie di pelli; at- 
tivo n'è il commercio. La sede vescovile 
ad istanza dell’imperatore Giuseppe II, 
l’eresse il Papa Pio VI colla bolla /n su- 

rema b. Petri Cathedra, de' 13 marzo 
1785, Bull. Rom. cont. t. 7, p. 387, for- 
mando la diocesi con unosmembramento 
di quella di Cracovia, con l’accessione di 
quel capitolo e dell'amministratore arci- 
vescovo di Gnesna. Dichiarò Tarnovia cit- 
tà vescovile, e la chiesa collegiata e par- 
rocchiale della Natività di Maria l’elevò 
in cattedrale; stabilì il capitolo e la sua 
dotazione, colle dignità del preposto, del 
decano e del custode o scolastico, con al- 
tri 4 canonici, comprese le prebende teo- 
logale e penitenziale; quindi divise il ter- 
ritorio della diocesi in decanati, assegnan- 
do per mensa al vescovo annui 10,000 fio- 
rini, concedendone la presentazione alla 
s. Sede, come de'canonici, all’imperato- 
re e successori. Quindi Pio VI nel conci- 
storo de’3 aprile1786 preconizzò1.° ve- 
scovo Floriano AmadeoJanowski di Wie- 
clavia diocesi di Cracovia, e le Notizie di 
Roma, sebbene Tarnovia sia nel regno di 
Gallizia e Lodomiria, la dissero nell’Un- 
gheria, e poi in Gallizia. Quindi Pio VII 
per le istanze dell’imperatore Francesc 
J, colla bolla Zndefessum personarum, 
de’ g giugno 1805, Bull. cit. t. 12, p. 
307, soppresse la sede vescovile di Tar- 
novia, ed in vece eresse quella di Kie/- 
ce, Sedis Kielcensis, diretta la bolla per 
la sua esecuzione al metropolitano di ri- 
to latino di Leopoli, erigendo la chiesa 
di s. Maria Assunta in cattedrale e trasfe- 
rendovi il capitolo di Tarnovia, dichia- 
rando il vescovo suffiaganeo dell’arcive- 
scovodi Leopoli. Poscia nel concistoro de’ 
26 giugno di detto anno promulgò 1. ve- 
scovo di Kielce nella Gallizia occidentale 
Adalbeiao Gorski di Marsovia diocesi di 
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trovo che ancora ne governava la chiesa 
Kielcense.La città di Kielce inPolonia,ca- 
poluogodella woiwodia di Cracovia edel- 
la obwodia del suo nome , lungi 28 le- 
ghe da Cracovia e 36 da Varsavia, è as- 
sai bene fabbricata, co’ palazzi vescovile 
e della giustizia, 4 chiese compresa l’an- 
tica cattedrale e ora collegiata. Ha un mo- 
nastero di monache, due scuole, accade- 
mia reale delle miniere, e il teatro. Vi si 
fa un commercio considerabile di biade 
e di lavori in ferro, ma gli ebrei non pon- 
no visiedervi. Si lavorano ne’dintorni mi- 
niere di rame, piombo e ferro. Però nel 
1818 lostesso imperatore ottenne da Pio 
VII, che colla bolla Ex imposita nobis 
divinitus, per la nuova circoscrizione del- 
le diocesi di Polonia (V.)sopprimesse la 
sede vescovile di Kielce e la trasferisse a 
Sandomir (V.). Inoltre per le premure 
dell’imperatore Francesco I, il medesimo 
Pio VII con l’autorità della bolla Stu- 
dium paterni affectus, de'20 settembre 
1821, Bull.cit.t. 15,p.449, venne a isti- 
tuire la sede vescovile di 7'yrice o 7y- 
nicie 0 Tyniec o Tinecie, nella Gallizia, 
Episcopatus Tynicensis, allora antichis- 
simo villaggio e circolo a più di 6 leghe 
da Wadovice e più di 2 da Cracovia, sul- 
la sponda destra della Vistola, già con 
celebre monastero di benedettini fonda- 
to 8 secoli addietro, e che vantò sino a 
100 monaci. Il Papa dichiarò Tynice cit- 
tà vescovile, e formò la diocesi co’terri- 
torii dismembrati da quelle di Cracovia 
e Premislia, appartenendo in avanti Ty- 
nice alla prima. Eresse in cattedrale la ve- 
tusta e magnifica chiesa abbaziale e par- 
rocchiale de’benedettini sotto l’invocazio- 
ne de'ss. Pietro e Paolo, ed il monastero 
l’ assegnò per episcopio, dopo aver sop- 
pressa l'abbazia. Formò il capitolo colle 
dignita del preposto, del decano e dello 
scolastico, e di 3 canonici comprese le so- 
lite prebende, oltre 6 vicari addetti al co- 
ro e al servizio della cattedrale, stabilen- 
do la loro dote, e quella del vescovo fu 
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convenuta per12,000 fiorini. Eresse pu- 
re il seminario per 60 alunni, e dichiarò 
appartenenti alla nuova diocesi le par- 
rocchie esistenti ne’circoli Boctinensi, My- 
stenicensi seu Vadovicensi, ac Sandecen- 
si,pariterque in Tarnoviensi circulo con- 
tinentur, disgiungendole da’vescovati di 
Cracovia e di Premislia. Di più Pio VII 
accordò all’imperatore e successori il pri. 
vilegio del padronato, nella consueta for- 
ma, nominando esecutore della bolla il 
metropolitano latino di Leopoli. Nel con- 
cistoro poi de'19 aprile1822 fecer.° ve- 
scovo di Tynice d. Gregorio Ziegler mo- 
naco benettino di detto monastero,diK.ir- 
kheim diocesi d'Augusta. Finalmente do- 
po tante traslazioni di sedi episcopali, ri- 
guardanti la diocesi di Tarnovia, l’impe- 
ratore Francesco I ebbe buone ragioni di 
supplicare Leone XII a ristabilirla. Per- 
tanto il Papa colla bolla Sedium Epi- 
scopalium translationes, de’ 23 aprile 
1826, Bull. Rom. cont. t.16, p.422, sop- 
presse la sede vescovile di Tynice, la sua 
giurisdizione e onorificenze, e tutto col ca- 
pitolo,clero e seminario restituì alla città 
di Tarnovia, con autorità apostolica nuo- 
vamente sollevandola alla dignità di seg- 
gio vescovile e suffraganeo di Leopoli; con- 
fermando l’estensione della diocesi come 
per Tynice l’avea statuita Pio VII, e di- 
chiarò vescovo di Tarnovia lo stesso no- 
minato prelato che governava l'estinta se- 
de di Tynice, la cui chiesa principale de’ 
.8s. Pietro e Paolo curò che restasse con 
decoroso culto parrocchia. Esecutore del- 
la bolla deputò l'arcivescovo di Leopoli. 
Dipoi a’ 25 giugno1827 Leone XII tra- 
sferì alla sede di Lintz mg." Ziegler, laon- 
de restò per più anni vacante la sede di 
Tarnovia, a cui Gregorio XVI assegnò i 
seguenti vescovi, come ricavo da’rispet- 
tivi atti concistoriali e proposizioni, non 
che dalle Notizie di Roma. A'30 settem- 
bre1831,vi trasferì da Tolemaide in par- 
bus mg. Ferdinando M."de’conti di Co- 
tek, promovendo il quale alla metropo- 
litana d’Olmitz, a'24 febbraio1832 die 
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chiarò vescovo di Tarnovia mg." France- 
sco: di Paola Pischtek di Potozich arci- 
diocesi di Praga, già ausiliare di quell’ar- 
civescovo e vescovo d’Azoto în partibus. 
Allorché poi loelevd ad arcivescovo diLeo- 
poli, gli surrogò il1.° febbraio1836 mg.” 
FrancescoSaverioZachariasiewicz di Sta- 
nislaopoli arcidiocesi di Leopoli, già pro- 
fessore d’istoria ecclesiastica in quella u- 
niversità, direttore dello studio teologico, 
canonico della metropolitana e ammivi- 
stratore dell’ arcidiocesi in sede vacante. 
A vendolo il Papa traslato a Premislia, a’ 
13 luglio 1840 lo stesso Gregorio XVI 
preconizzò vescovo di Tarnovia mg. Giu- 
seppe Waytarowicz di Sconvald diocesi 
diTarnovia, già ispettore delle scuole na- 
zionali e amministratore della diocesi di 
Premislia. Per la libera e spontanea di- 
missione fatta della sede dal prelato al re- 
gnante Pio IX, questi dopo averla am- 
messa, nel concistoro de’ 15 marzo1852 
dichiarò l'odierno vescovo mg. Giuseppe 
Luigi Pukalski di Teschen diocesi di Bre- 
slavia o Wralislavia, già curato e deca- 
no in Wilamo diocesi di 'l'arnovia, pre- 
dicatore, ispettore delle scuole e canoni- 
co della cattedrale. Ogni nuovo vescovo 
è tassato ne’registri della camera aposto- 
lica in fiorini 373. La diocesi è vasta e si 
estende per 2/0 miglia quadrate, ed in 
4 circoli; comprendendo molti luoghi. 

- TARONo DARON. Sede vescovile del- 
la Palestina 1.'sotto la metropoli di Cesa- 
rea di rito latiao. E conosciuta da’geogra- 
fi sagri e civili con diversi nomi, Dora, 
Doro, Daron, Taron, tutti sinonimi, dif- 
ferente però da Daron Regeon (V.).Di- 
versi geografi profani chiamano Daron, 
Dovanal’antica Anthedon Agrippias,cit- 
tà della Palestina sul mare Mediterraneo, 
che Erode il Grande chiamò Agrippia- 
de in onore d’Agrippa. Aggiungono, ch’e- 
ra considerabile, ed episcopale sotto i cri- 
stiani, e dié il suo nomealla vicina con- 
trada più conosciuta sotto il nome d’Idu- 
mea provincia dell'Arabia, a'conliai del- 
la Palestina, fra la Giudea, l'Egitto e l’A- 
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rabia Petrea, abitata da’discendenti di E- 
domo di Esaù figlio d’Isacco. Bisogna pe- 
r1ò distinguere le epoche, quanto alla sua 
estensione, poichè l’Idumea dopo i re di 
Giuda si estese più a mezzodì della Giu- 
dea,e si divise in due parti,orientale ch’eb- 
be a capitale Bostro, meridionale ch’eb- 
be a capitale Petra. All'articolo Dora no- 
tai,che fu denominata ancheDarone Tat- 
toura, e col Terzi, Siria sacra, ne dissi 
alcuni pregi, il quale scrittore riporta le 
divergenti opinioni di sua situazione, ri- 
pugna in crederla nell’Idumea, piuttosto 
inclina per la Samaria; fra'suoi nomi ri- 
pete quello di Doron, comechéè vuolsi fon- 
data da Doro, da'mitologi fatto figlio di 
Nettuno.Ma gli scrittorisagril’attribuisco- 
no aglietei discendeuti daCanaan, ed il lo- 
ro re fu vinto daGiosuè nel conquisto della 
Terra Promessa.Sembra che col temposia 
divenuta assai possente, wentre il re An- 
tioco nell’assediarla in tempo de' Macca- 
bei, per espugnarla v'impiegò formidabi- 
li forze di 20,000 fanti, Jo000 cavalli e 
100 navi. Gliebrei vi aveano la sinagoga, 
vi fiorirono le scuole delle lingue, a me- 
raviglia si tingeva la porpora, e si fabbri- 
cavano cristalli e navigli, In seguito diven- 
ne sede vescovile di Palestina sotto la me- 
tropoli di Cesarea, e nel ricordato artico- 
lo nominai alcuni vescovi di essa del VI 
e VII secolo, riferendo.co’registri conci- 
storiali, che il suo titolo vescovile în par- 
tibus, e sotto l’eguale arcivescovato di Ce- 
sarea di Palestina (V.), fu conferito dai 
Papi col nome di Dora, Doren, seu Ta- 
ronen. Questi cenni riguardano in gene- 
re la città di Taron o Daron, ed i vesco- 
vi latini. Jl p. Le Quien nell’Oriens chri- 
stianus, t.1, p.1424, parlando delle dio- 
cesi dell’ Armenia maggiore e di quelle 
suffraganee a Cesarea di Cappadocia 
(7), registra Ecclesia Daron, da altri 
chiamata Dora, come riportai nel citato 
articolo. Indi dice; Daron sive Taron Ar- 
menia majoris civitas fuit, non quidem 
Persica sed Romanae ditionis, cujus 
praesul arcluepiscopo sequiori aevo sum» 


TAR 

psit. Riporta i seguenti due vescovi, Ner- 
sapo Taronsive Daron episcopus ne pri- 
mi anni del secolo VI, qui multos annos 
episcopatum gessit, atque prae aliiscum 
Aptyso monacho socio suo syro admo- 
dum contulit ad haeresim Julianitarum 
Incorrupticolarum in Armenia propa- 
gandam, sed et Julianitarum episcopo- 
rum successionem, quae desinebat con- 
tinuandam curavit.Altro fuGiovanni che 
intervenne ad uno de’due concilii celebra. 
tiin Adana nel13 16 e nel1320,e nel qua. 
le si sottoscrisse: Joannes Archiepiscopus 
Daron. Però sembra che il p. Le Quien, 
come in altre cose orientali, abbia confu- 
so paesi e falti, non essendo il vescovato 
armeno, com'egli pretende, 

TARON, Taurantium, Tauranium, 
Città arcivescovile dell'Armenia maggio- 
reogrande Armenia, dell'impero ottoma- 
no, Taron era pure il nomed’una provin- 
cia grande dell'Armenia maggiore, cele- 
bÒervima nell’antichità,come attesta Mosè 
Corenese,citando antichissima tradizione 
diOlimpiodorostorico. L'origine della cit- 
tà di Taron risale sino a’tempi di Noè, uno 
de’nipoti del quale chiamato Tarban, con 
30 suoi figli er5 figlie, insieme alle loro 
famiglie, partì da lui per andare ad abi. 
tare presso il fiume Eufrate, e quindi no- 
minò la sua nuova abitazione 7'aron, che 
inarmenosignifica dispersione, per ricor- 
dare come allora per la1r."volta erasi di- 
spersa la famiglia Noetica, Questa tradi- 
zione coincide con quella degli abitanti di 
Taron, i quali ritengono che da principio 
il loro paese fosse sotto le acque coperto, 
alludendo al diluvio universale, di cui fu- 
rouo testimoni i loro antenati e da cui eb- 
bero origine. In questo paese esistevano 
celebri oracoli, e magnifici templi in tem- 
po del paganesimo, ed ove i re armeniof. 
frivano i loro sagrifizi. Dopo aver s. Gre- 
gorio l’IMluminatore convertito la nazio- 
ne, andò accompagnato da un esercito, 
datogli dal ve Tiridate, e colle s, reliquie 
di s, Gio. Battista e di s. Atanagene ve- 
scovo, distrusse tutti quegli abitacoli di 
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molti sono gli esempii; però ci li- 
miteremo di riportare i più certi, 
ed i più conosciuti. Prima che, nel 
1791, si demolisse in Arras la cap- 
pella della santa Candela, si conser- 
vava quella data dalla b. Vergine, 
‘a’ 27 -maggio 1105, nella cattedrale 
al vescovo Lamberto, mentre la cit- 
tà era estremamente desolata pel 
morbo, che dal 1080 al 1140, af 
flisse l umanità, denominato del fuo- 
co ardente, dappoichè gl individui, 
ì quali ne erano attaccati, venivano 
consumati come da un fuoco, senza 
che vi si potesse rimediare. Il pio 
vescovo, secondo il comando della 
ss. Vergine, fece colare alcune goc» 
cie della Candela nell'acqua bene. 
detta, e pronta fu la guarigione di 
quelli, .che ne bevettero, cessando 
quindi interamente il morbo mici- 
diale. Il perchè fu costruita apposita- 
mente una magnifica piramide per 
custodirvi la santa Candela, e sotto 
questa invocazione fu anche istituita 
una confraternita. 7. Menochio , 
tomo III. p. 630, che ne fa la de- 
scrizione, Macri nel Zierolexicon, 
e Cancellieri nelle sue Campane, e 
Campanili p. 142, che dà il nove 
ro degli autori, i quali hanno trat- 
tato di si prodigiosa Candela. Un 
simile miracolo viene riferito da 
Pietro Cluniacense, dicendo, che nel- 
la basilica di s, Maria Maggiore di 
Roma solevano alcuni divoti portare 
nella vigilia dell’ Assunta alcune can- 
dele per accenderle .nel giorno se» 
.guente avanti la immagine della b. 
Vergine, la quale vuolsi dipinta da 
s. Luca. Esse dopo la messa si trova- 
rono dello stesso peso di prima, 
prodigio che durò per lo spazio di 


cento avni, cioè sino all'anno 1200, 


come afferma il Piazza nel suo Sar 


tuario Romano delle Stazioni p. 176. 
Questo medesimo autore nelle Ope- 
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re pie di Roma, c. 11, p. 375, trat 
tando dell'immagine del ss. Salva- 


tore a Sancta Sanctorum (Vedi), e 


della processione, fatta colla mede- 
sima fino a s. Pio V, dice, che tale 
era la divozione del popolo romano 
per essa, che a gara tutti portava 
no candele per essere accese avanti 
tale immagine, molte delle quali 
non sì consumavano, e altre cresce. 
vano di peso. Non solo il Maran. 
goni, dell'Oratorio di Sancta San- 
ctorum a pag. 127, conferma il 
prodigio, che le torcie e le ‘candele, 
le quali si ponevano avanti la det- 
ta immagine, non si consumavano, 
ed altre crescevano in peso, ma a 
pag. 285, aggiunge, che si dipinge 
l’immagine del ss. Salvatore del 
menzionato Santuario, nel mezzo a 
due, .0 più candellieri con cerei ar 
denti, appunto per memoria del 
miracolo tante volte rinnovato. 

È quasi. incredibile la immensa 
spesa, che i cristiani con infinito 
piacere facevano de luminari ad uso 
della Chiesa, e della cristianità, dal 
secolo IV in poi. Nei principii del 
VI, quando il Pontefice s. Giovanni I 
si recò in Costantinopoli, fu ricevu- 
to con sommo onore, essendo in 
distanza di dodici miglia incontrato 
da tutto quel numerosissimo popo- 
lo con cerei accesi, e poi dall’ im- 
peratore Giustino. E quando, a' 17 
gennaio 1377, Gregorio XI entrò 
in Roma reduce da Avignone, per 
restituirvi la residenza Pontificia, 
fra gli applausi giunse alla basilica 
di s. Pietro, ov'era aspettato nella 
sera con tante torcie, oltre la illumi- 
nazione delle lampade, le quali mon- 
tavano a più di ottomila. E a no» 
tarsi, che per l’assenza de’ Papi, Ro» 
ma era allora popolata soltanto da 
circa diecisettemila individui. Delle 
torcie accese per festeggiare la ele». 
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demonii, quindi vi eresse delle chiese e vi 
stabilì la sede arcivescovile. Ommetten- 
do quanto riguarda la storia civile, solo 
accennerò che nel 211 circa di nostra era 
il paese passò sotto il dominio de'roma- 
ni. Dopo che la nazione armena rimase 
disunita dalla s. Sede, perla 1.* volta il Pa- 
pa Gregorio XVI formò di Taron un ti- 
tolo arcivescovile în partibus, e pel 1.° lo 
conferì. Ne'vol.XLIV, p.59, e LI, p.330, 
conencomii narrai che a’giorni nostriGre- 
gorio XVI decorò di questo titolo il dot- 
to e virtuoso suo amico e già procurato- 
regenerale de'monaci benedettini mechi- 
taristi di Venezia, p. Ignazio Papasian di 
Costantinopoli, con breve nigenn de- 
gli 1 maggio1838 (come si legge nel n.° 
4gdel Diario di Roma del 1838), con re- 
sidenza in Roma pe'pontificali e per le sa- 
gre ordinazioni in rito armeno. Quindi il 
cardinal Fransoni prefetto di propagan- 
da fidea’ 10 giugno, e con l'assistenza del - 
l'arcivescovo d'Edessa mg." Cadolini se- 
gretario di propagandafide,e dimg.'O’Fi- 
nam vescovo di Killala, lo consagrò nel- 
la chiesa del ss, Sudario, alla presenza di 
M.° Cristina regina vedova di Sardegna, 


e di altri personaggi. Si ha dal n.°121 del 


Giornale diRoma del 1852, che l’illustre 
prelato colla serenità dell’uomo giusto, 
nella grave età d'88 anni, a'22 maggio 
cessò di vivere esemplarmente nell'ospi- 
zio de'suoi monaci in Roma, i quali as- 
sisterono a’solenni funerali nella parroc- 
chia di s. Andrea delle Fratte, in uno a- 
gli orientali ecclesiastici e secolari esisten- 
ti nell'alma città; funerali che si rinno- 
varono in rito latino e armeno nella chie- 
sa delle carmelitane di s. Giuseppe a Ca- 
po le case, prima di tumularlo in essa se- 
condo la disposizione del defanto, per es- 
sere il sagro tempio contiguo al detto o- 
spizio de’'mechitaristi da cui neppur mor- 
to volle rimabersi lontano. Fu sepolto dal- 
la parte sinistra innanzi l’altare della Ma- 
dlonna, con lapide marmorea, ed is.izio- 
ne in idioma latino e armeno. Nella bel- 
la e meritata necrologia, che si legge nel 
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memorato Giornale, sono rilevate le re- 
ligiose virtù e la singolar pietà che distin - 


sero mg. Papasian, il rivereate e straor- 


dinario suoattaccamento alla s. Sede, l’e- 
stimazione che si procacciò da un Grego- 
rio XVI colle rare sue doti, fra le quali 
risplendevano la saggezza , la cortesia e 
nobiltà del tratto, qualità comuni a’me- 
chitaristi; non meno le sue cognizioni nel- 
le cose sociali e amministrative, il fino gu- 
sto per le arti belle, lo zelo per la salute 
eterna delle anime, il sapere e la dottrina 
colla quale pubblicò parecchie opere. So- 
no le principali: 1.° L'Esposizione del 
Simbolo Niceno, in cui si confutano gli 
errori degli scismatici, e si difende la ve- 
rità della cattolica fede, ed ia ispecie la 
primazia del Roinano Pontefice. 2.° Za 
vera creanzacristiana. 3.° Trattato del: 
la prospettiva e della pittura.4.° La dop- 
pia scrittura. 5.° Istoria ecclesiastica,iu 
cui non lascia sfuggire occasione per con- 
futare scismatici ederetici.6.° Il meseMa- 
riano, e diversi altri libri ascetici. Ono- 
rato dal prelato di particolare benigno af- 
fetto, s'abbia egli qui un ulteriore saggio 
d’imperitura testimonianza del mio, ed in- 
sieme della venerazione indelebile con cui 
lo riguardai, mantenuta sempre viva da 
soavi reminiscenze. Nel vol. LXVII,p.31, 
notai che il regnante Pio IX nel1853 di- 
chiarò arcivescovo di Taron, seu Taro- 
nen în partibus, mg." Brunoni delegato 
apostolico della Siria. 

TARQUINIA, Tarquiniae. Sede ve- 
scovile dell’ Etruria Trauscirninia ossia 
della Toscana marittima antica, una del- 
le principali di essa, nobilissima e famo- 
sa, chiamata pure Tarquinii, Tarqui- 
niwmn, distante 6 miglia dal mare Tirre- 
no.L’Adaminella Storia di Volseno an- 
ticametropoli della Toscana, art. 3, Del. 
la divisione dell'antica Toscana, rifevi- 
sce ch'essa ne’primi tempi fu tra più brevi 
limiti ristretta, di quelli che poi le diero- 
no le vaste conquiste de’suoi popoli, chia - 
mandosi da loro Tirreno il mare Medi- 
terraneo,e anche Adriatico per Adria (di 
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cui a Rovigo) loro colonia. Anticamente 
l’Etruria fu divisa in 3 popoli, di Tar- 
quinia, di Veii e di Falisco (di cui a Mon- 
re Fiascong e articoli relativi). I tarqui- 
niesi occupavano l’Etruria marittima, e 
loro metropoli fu Tarquinia, detta vol- 
garmente 7arquena e Tarchina. Que- 
sto celebre popolo poco potè distendersi, 
perchè d’ogni parte circondato o dal ma- 
re, o da'potenti veienti, o da'falisci. L’A- 
mati dividendo la Toscana in Trascimi- 
na, Cismina e Marittima, assegna a que- 
st'ultima i tarquiniesi. Il Sarzana, Del- 
la capitale de’ Tuscaniensi, dice che il 
fiume Marta in gran parte formò il limite 
econfine divisorio de'due territovii Tar- 
‘ quiniese, ed Etrusco o Etruria Turrenia 
e di Tuscania capitale de’tuscaniesi e se- 
de del Larte (giacchè prendeva il terri- 
torio Etrusco l'omonima speciale deno- 
minazionedallacittà, mentre tutto il suo- 
Jo dell'Etruria puòdirsi etrusco, come co- 
mune a tutti i popoli dell'Etruria) o si- 
gnore, dalla parte destra verso Tosca- 
nella (Y.), la quale alcuni vogliono fon- 
data sull’agro tarquiniese, e con essa al- 
la viaCassia,ilche altri contrastano. Scris- 
se Plinio: Tarquinienses fines romanos, 


maxime qua parte Etruria adjacet, pe- 


ragravere, cioè l’agro etrusco era a sini- 
stra della Marta, verso i confini romani. 
Il lago di Marta, detto ancora di Bo/se- 
na,ova nella delegazione di Yiterbo (V.), 
da Plinio fu chiamato Tarquiniese, per- 
chè vi si estendeva il territorio di Tar- 
quinia, poichè soggiunge ilSarzana, ilter- 
ritorio tarquiniese dal Mignone si esten- 
deva sino alla Marta, dalla Marta fino a 
Montalto (di cui nel vol. LVIII, p.135), 
da Montalto fino al lago di Bolsena, ed 
alle cave di Statonia , cioè allo stato dì 
Castro. Dice pure Plinio e lo conferma 
Vitruvio, che le petraie e lapidicinie del- 
la gente Anicia stavano nell’agro tarqui- 
niese, nel confinedel suoterritorio, intor- 
no al lago di Bolsena, le quali confinava» 
no colle campagne di Statonia. A Civita 
Vecchia (della quale purenel val.LVIII, 
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p.130), dissi cheil Mignone era la stazio- 
ne navale di Tarquinia. Notai a Corne- 
To, che ivisi vedono gli avanzi di Tarqui- 
nia, e che da essa derivò l’odierna città, 
e quella pure di Gravisca (Y.), e la co- 
lonia nel572 diRoma dedottavi da’trium- 
viri fu nell’agro tarquiniese. Ivi parlai del- 
le Saline, del soggettoMontalto surto dal- 
le rovine di Gravisca , e antico castello 
spettante all’antico territorio tarquinie- 
se,e poi sede de’superstiti gravisci.1l Man- 
zi, Stato antico e attuale del porto, cit- 
tà e provincia di Civitavecchia, descri- 
vendo il viaggio archeologico a Gravisca, 
Tarquinia, ec., dice chedivigendosi a Cor- 
neto, ove giù fu verso il mare Gravisca, 
celebre pe’suoi vini e che sepolta tra le 
paludi a tempo di Rutilio per l’aere ma- 
ligno era divenuta deserta, sopra i colli 
un tempo signoreggiò Tarquinia. Quivi 
ancora apparisce la sua vastità, le sue gran- 
diose fortificazioni, l’ampie e ricche ter- 
me, da lui con Melchiade Fossati scoper- 
te. Prima di lui il Frangipani, Istoria 
dell’antichissima città di Civitavecchia, 
già Centocelle e Porto Traiano, anch’es- 
si luoghi dell’antica Etruria, in questa di- 
ce che signoreggiavano per gran potenza 
Tarquinia, Gravisca e Pirgo, imperocc hè 
nel 244 di Roma Tarquinia era una del. 
le più floride città d’Etvuria e la capita- 
le delle XII Lucumonie, ove risiedevano 
i capio lucumonio principi de’ popoli che 
la formavano, avendo ognuna il suo par- 
ticolare lucumone, e tutti componevano 
il corpo degli etruschi. Secondo il Clu- 
verio, Tarquinia era lontana dal porto di 
Centocelle circaro miglia entro terra, ed 
opina il Frangipani, che l’illustre e pos- 
senteTarquinia ebbe un porto sulla spiag- 
gia Tirrena, ove approdò il suo fondato- 
re Demarato quando fuggì co’suvi averi 
da Corinto per evitare i furori del tiran- 
no Cissello. Crede quindi che il porto di 
Civitavecchia o Centocelle stesse nel suo 
territorio. Altra probabilità |’ assegna a 
Gravisca più vicina e solo 5 miglia lun. 
gi da Centocelle, fra’fiumiMignone eMar- 
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ta, perciò più vicina al mare. Altra pro- 
babilità e con più fondamento il Fran- 
gipani attribuisce il porto e luogo di Cen- 
tocelle al paese occupato da’popoli di Pir- 
goo Pyrgi più dira miglia lontano, ov'è 
oggi il piccolo castello di s. Severa vici- 
no al fiume Ceretano, detto Mare Cel. 
lianum in alcuni monumenti, per per- 
dersi nel maredi Centocelle. Ivi vicino si 
ergeva sulla costiera del Tirreno la città 
di Pirgo d’ origine pelasgica , al dire di 
Nibby, nell’ Analisi de’ dintorni diRoma, 
che la chiama porto e arsenale della vie 
cina Ceri, o Agilla o Cerveteri. Conclude 
Frangipani, che Centocelle sia cheappar- 
tenesse a Tarquinia, a Gravisca, a Pirgo, 
o si governasse da se o lo fosse da altri, 
ritiene che fosse luogo dell’antica Etru- 
ria. Oltrechè Tarquinia fu possente e flo- 
rida, in essa il tarquiniese Tagete inveu- 
tò l’arte della divinazione, degli auguri 
e l’aruspicina, di cui riparlai a SuPgR- 
STIZIONE; ed ivi pure s'inventò l’arte di fa- 
re le statue di terra cotta, su di che va 
tenuto presente il narrato a ScurtuRA.]l 
Cohellio, Notitia, p.130, riferisce: Zar- 
quinienses lintea romanis pro navium 
velis subministrarunt. Nelle vicinanze di 
Corneto presso una collinasi sonotrovati 
gliantichi ricchi sepolcri e ipogei di Tar- 
quinia, cioè grotte incavate nel tufo. di 
‘cui è composto il monte. Per la maggior 
parte sono camere di ro a 12 piedi in qua- 
drato, e dell’altezza di g a1o. In parec- 
chie si trovarono languidi avanzi di nobi- 
li pitture, in cui primeggiano i colori ros- 
so, turchino e nero, con degli spartimen- 
ti e fregi, e forse anche di figure, poichè 
l'umidità e i secoli quasi tutto cancellò. 
Nondimeno l’abbondanza e la forma di 
siffutte dipinture testifica come quivi le 
arti greche ed etrusche, più che in tut’al- 
tro luogo della contrada, fossero in fiore 
e pregio. Inoltre furonvi trovate delle ar- 
mi quasi consumate dalla ruggine, come 
spade e lame di coltelli; ed iu gran co- 
pia si estrassero vasi etruschi di maggio» 
re ominor pregio, e stoviglie di varie fure 
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me. Nell’articolo Museo GagcoRrIano E- 
TRUSCO, magnificamente eretto in Vatica- 
no da Gregorio XVI, rimarcai che fra i 
preziosi:monumenti etruschi della sua 
imponente e classica collezione, vi sono 
pure di quelli tratti dal suolo della vetu- 
sta Tarquinia, ne’sepolcreti di sua vasta 
necropoli, e vi si formarono anco de’fac- 
simili delle camere sepolcrali e colle rin- 
venute pitture. ll Papa vi fece pure col- 
locare il bellissimo sarcofago con alti ri- 
lievi di umani sagrifizi, rinvenuto nella 
necropoli di Tarquinia. Nell’ Effemeridi 
letterarie di Roma t.10, p.358, viè di 
Filippo de Romnauis: Di un antichissimo 
sepolcro scoperto nelle vicinanze diCor- 
neto. Quiudi nel t. 11, p.106 si pubbli- 
cò: Intorno alla scoperta dell’antichis- 
simo sepolcro Tarquiniese, lettera di 
Appendice del ch. sig.” Vincenzo Cam- 
panari al sig." Filippo de Romanis. 
La fondazione di Tarquinia e il suo no- 
me si attribuisce a Tarcone principe li- 
dio, secondo Strabone, per cui fu appel- 
lata anche Zarconia. Trogo Pompeo ne 
fa derivare l’ovigine da’tessali o dagli spi- 
nambri; altri da Ati figlio d’Ercole e di 
Onfale. Servio chiama Tarcone fratello 
di Tirreno, il quale figlio d° Atide re di 
Lidia e fratello di Lido, con questi dopo 
la morte del padre governò la Lidia; indi. 
costretti dalla mancanza de’viveri di trar- 
re a sorte chi de’due con parte del popo- 
lo dovesse emigrare, toccò a Tirreno par- 
tire dalla patria, e si recò a stabilirsi sulla 
costa meridionale d’Italia, ove diè il suo 
nume alla contrada e al mare che la ba- 
gna, efabbricovvi 12 città, delle quali fece 
prefetto Tarcone, ad una di esse impo- 
nendo il suo nome e fu Tarquinia, circa 
1513 anni avanti Gesù Cristo, al viferire 
d’Ughelli, Italia sacra, t.10, p.169. Indi 
Tarcone soccorse Enea, contro Turno re 
de’rutali. Ma Euea approdò più tardi in 
Italia. Raccontai a Roma e altrove, che 
il greco Demarato suddetto, che alcuni 
fanno fondatore di Tarquinia, ricco mer- 
cante di Coriato , per le civili discordie 
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abbandonata la patria, venne a stabilirsi 
in Tarquinia, ove sposò una donna che 
lo rese padre di Lucumone oLucio Prisco, 
il quale fu il1.°a prendere il nome di Tar- 
quiuio dal luogo di sua nascita, e che am- 
mogliatosi conTanaquilla andarono a sta- 
bilirsiin Roma.Meritandosi colle sue pre- 

rogative il favore d’Anco Marzio 4.° re di 
Roma, in morte gli allidò la tutela de’figli, 
ed il senato l’elesse re e fu Tarquinio Pri- 
sco , che colle sue grandi azioni si rese 
glorioso. Trucidato da’figli d’Anco Mar- 
zio, ebbe a successore il proprio genero 
Servio Tullio, il quale allontanò daltro- 
noidue Tarquinii figli di Tarquinio Pri- 
sco e suoi cognati, che altri chiamano me- 
glio nipoti del re defunto, ed a loro diè 
per mogli le proprie figlie. Una di que- 
ste Tullia col cognàto Lucio Tarquinio 
il Superbo fecero perive la sorella e il fra- 
tello Tarquinio Arunte per unirsi in ma- 
trimonio; indi impazienti di regnare, fe. 
cero uccidere l'ottimo Servio Tullio, on- 
de Tarquinio il Superbo divenne re diRo- 
ma. ]l suo figlio Sesto Tarquinio avendo 
oltraggiata la famosa Lucrezia, moglie di 
L. Tarquinio Collatino, cagionò l’espul- 
sione da Roma de’Tarquinii e la procla- 
mazione della repubblica romana. Il de- 
tronizzatore pensò a rientrare in Roma 
colle armi , ed alla sua voce Tarquinia, 
Veii ealtre città tirrene fecero leva d’uo- 
mini per sostenerlo.Già essendo divenuta 
Tarquinia una delle più floride e più po- 
tenti città dell’Etruria, Tarquinio visi ri- 
fugiò comeantica patria de'suoi ascenden- 
ti,e rendendosi benevoli i tarquiniesi col 
racconto de’suoi infortunii, ne guadagnò 
gli animi, vi formò il centro di sue ope- 
razioni per riconquistare Roma e il tro- 
no, facendo loro le più lusinghiere pro- 
messe. Ì tarquiniesi inviarono prima aRo- 
ma un’ambasceria, con lettera di Tarqui- 
nio diretta al popolo romano, per ritor- 
nare tra esso ad essere giudicato o a ri- 
prenderne il governo. Gli ambasciatori 
non solamente si adoperarono con elo-. 
quenti ragioni, ma avendo tentata congiu- 
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racontro i consoli, pagarono il tradimen- 
to colla morte. Venutodi ciò in cognizio - 
ne Tarquinio, riaccese l'antica gelosia fra 
i veienti e i romani, e gli altri etruschi, 
e con questi i tarquiniesi e i gravisci. Do- 
po molte guerre e famosi combattimen- 
ti, ad onta ch'era riuscito a Tarquinio 
di commovere pel suo ristabilimento sa- 
bini, latini e altri circostanti popoli, l’in- 
vitto valoreromano debellò tutti e costrin- 
se Tarquinio a ritirarsiin Cuma, ove fi- 
nì i suoi giorni, In seguito i larquiniesi 
ebbero altre guerre controiromani, e a- 
vendo nell’anno di Roma 395 fatto 307 
prigionieri di guerra, dell'esercito di Fa- 
bio Ambusto, li fecero trucidare nel fo- 
ro. Alla loro volta i romani combattero- 
no i tarquiniesi, e occupata la città, dalle 
scuri de’littori fecero troncare il capo a 
307 nobilissimi tarquiniesi, in vendetta e 
olocausto a’sagrificati concittadini. Indi i 
romani vi dedussero una colonia, e l’auto- 
redellibro deColoniis dice che, Coloniam 
deinde a romanis Tarquinios fuisse de- 
ductam;Colonia, inquit, Tarquinii lege 
Semproniana est adsignata. Poscia fu 
fattaTarquinia anche municipio romano, 
e lo attesta Cicerone nell’orazione pro A. 
Cecina, Nondimeno verso il fine della re- 
pubblica, la città decadde vieppiù dal suo 
splendore e antico lustro. Ne’ primi tem- 
pi della Chiesa vi fu predicata la fede cri- 
stiana, e con tal successo, che vi fu eretta 
la sede vescovile nel vicariato romano. 
L'Ughelliiu Tarquiniensis Episcopatus, 
riporta i seguenti vescovi ricavati dagli 
atti de concilii. Apuleio Tarquiniensis e- 
piscopus, nel 465 intervenne e sottoscris- 
se il sinodo romano celebrato da Papa s, 
Ilaro. Proiettizio si trovò nel concilio di 
Roma, adunato da Papa s. Felice III nel 
487. Luciano fu a quello pure di Roma 
del 499 di Papa s. Simmaco. Osserva il 
Sarzana che nel 499 Tarquinia era do- 
miuvata da'’goti invasori d’Italia, e proba - 
bilmente esisteva nella sua integrità nel 
537;ma che il goto reTotila del 54ga ven. 


do soggiogato i popoli maremmaui del- 
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l’antiche città toscane, anche Tarquinia 
ne pati le conseguenze. Calati in Italia i 
longobardi, ed esercitando le loro crudel- 
tà nella maremma Toscana, Tarquinia 
fu da loro rovinata dopo il 575. Il non 
trovarsi poi memoria di altri vescovi tar- 
quiniesi dopo Luciano, non è argomento 
della distruzione di Tarquinia, ma de’tra- 
vagli cui soggiacque la chiesa. In fatti col 
Sarzana riportai a CorNETO, che vi sono 
documenti dell’esistenza in parte di Tar. 
quinia nell'847,e ridotta in forma di ca- 
stello soggetto a Corneto, da cui la vuo- 
le lontana 3 miglia, per essersi più volte 
ad essa rivoltato, dopo il1286 fu da'cor- 
netani distrutto , e le successive vicende 
de’ tempi ne fecero sparire la memoria. 
Pare che la sede vescovile di ‘Tarquinia 
fosse1.'unitaa Ziterbo,e poi con quella di 
Gravisca nel1436 l’ unì Eugenio IV a 
quella di Corneto, e questa al vescovato 
di Monte Fiascone. Aveudo il cardinal 
Clarelli Paracciani rinunziato le sedi u- 
nite di Monte Fiascone e Covneto, il Pa- 
pa Pio 1X collabolla Ex quo ad Aposto- 
licam s, PetriSedem, de' 14. giugno1854, 
separò la sede di Corneto da quella di 
Monte Fiascone, e disgiungendo da Porto 
(7.) la sede di Civitavecchia l’unì a Cor- 
neto aeque principaliter, comprendendo 
vi l'abbazia nu/lius di Monte Romano (di 
cui nel vol. LVIII, p,137), che soppres- 
se. Stabilì la residenza alternativamente 
negli episcopii delle due città vescovili, as- 
segnò per mensa l'annua somma di scu- 
di 3824, compresi i 600 scudi che il co- 
mune municipale di Civitavecchia paga- 
va al vescovo suffr'aganeo, venendo ogni 
nuovo vescovo tassato ne'libri della came- 
ra apostolica in fiorini 500. Quindi nel 
concistoro de’23 di detto mese fece1.°ve- 
scovo di Corneto e Civitavecchia mg.” 
Camillo de’'marchesi Bisleti di Veroli, giù 
di Ripatransone (V.);e vescovo di Mon- 
te Fiascone mg.” Luigi Jona di Trevi nel- 
l'abbazia di Subiaco, già areidiacono e vi- 


cario generale di Palestrina. Il Papa sta-. 


bilì per mensa-a Monte Fiascone annui 
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scudi 3500, e per ogni nuovo vescovo fu 
statuita la tassa di1800 fiorini. Nel con- 
cistoro poi de' 30 novembre dichiarò ve- 
scovo di Ripatransone mg.' Fedele Bufa- 
rini di Recanati, di quel seminario ret- 
tore e della diocesi vicario generale.Quan- 
to a Civitavecchia e suo Porto, aggiun- 
gerò che il mèdesimo Pio IX nel febbra - 
101853 restituì ad essa e suo porto l’ in- 
tera franchigia, ed altrettanto elargì ad 
Ancona, come la godevano prima della 
legge delr.°febbraio1850, la quale per- 
ciò restò abrogata, per la maggior prospe- 
rità commerciale di tali due principali 
città marittime dello stato papale: le due 
città fecero quelle offerte per la colouna 
monumentale di Roma, ad onore della ss, 
Concezione, di cui parlo a TEATINE. 

TARQUINIO Gregorio, Cardinale, 
Romano, fu da Calisto lI nel dicembre 
1122 o nel1123 creato cardinale diaco- 
no de'ss. Sergio e Bacco, indi arcidiaco- 
no di s, Chiesa. Nello scisma d’Anacleto 
JI seguì costantemente il Papa legittimo, 
e fu uno degli elettori d'Onorio II, Inno- 
cenzo II, Celestino II, Lucio H ed Euge-- 
nio III; parecchie bolle de’quali confer- 
mò colla sua sottoscrizione. Pagò il co- 
mune debito alla natura verso il 1150, 

TARRAGONA ( Tarraconen), Città 
con residenza arcivescovile di Catalogna 
nella Spagna, forte e antichissima, capo- 
luogo di sua provincia omonima o Cata- 
logna (V.), a18 leghe da Barcellona, 19 
da Lerida e 93 da Madrid, piazza di guer- 
ra dit, classe, sede del governatore, del 
luogotenente regio, de’ comandanti di 
piazza e marittimo, dell’uditore e del ca- 
pitano del porto, E' situata sopra un’al- 
tura elevata alla sinistra del Francoli, che 
sì passa sopra un ponte di 6 archi stret- 
tissimo, e presso la foce di detto fiumein 
un golfo del Mediterraneo formato dalle 
punte di Salù e della Mora. Buone ne so- 
no le fortificazioni, ma troppo estese e si- 
gnoreggiate dal monte Olivo; vengono 
protette da 2 castelli poco importanti,e da 


parecchie Batterie che difendono pure il 
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porto incominciato nel: 800; il quale por- 
to già sicurissimo edi facile ingresso riesce 
di grande utilità per la sua costa che non 
offre alcun asilo sicuro, e molto contribui- 
rà al prosperare diTarragona.Si entra nel- 
la città per 6 porte, ed a quella di s. Car- 
lo mette capo la bella via dritta, lunga, 
larga e guernita d’alquanti belli edifizi; le 
altre vie sono anguste, serpeggianti, spes- 
so montuose e irregolari. Poche piazze ne 
meritano ilnome; sopra quella di s. Frut- 
tuoso è una graziosa fontana, adorna d’al- 
cuna colonna di granito antico, sormon- 
tata dalla statua di marmo della Speran- 
za, sola fonte della città, a cui le acque che 
l’alimentano sono recate dato e più mi- 
glia di distanza da un bell’acquedotto, in 
parte costruito sopra le rovine di quello 
eretto da’romani. L’Ortiz attribuì la spo- 
polazione di Tarragona alla penuria d’ac- 
qua, per cui dopo la rovina degli acque- 
. dotti romani si formarono cisterne per 
raccogliervi le acque piovane. Riparò al 
grave inconveniente la munificenza di 
Carlo III, il quale con archi magnifici ac- 
comodò gli antichi acquedotti che porta- 
no nella città l’acqua da alte montagne. 
V’impiegò grandi somme, poichè fu ne- 
cessario far passar l’acqua ne’detti acque- 
dottia traverso non solo di laghi e di pan- 
tavi, ma di fiumi ancora, e fu opera ve- 
ramenteemula dell'antiche.L’edifizio più 
rimarcabile è la magnifica cattedrale di 
gusto gotico, che si può considerare uno 
de'più belli di questo genere in Ispagna, 
ed in cui distinguonsi diversi buoni pez- 
zi di scultura, tra gli altri 3 sepolcri de- 
gli arcivescovi Cervantes, Antonio Ago- 
stino e Teres, e la statua in marmo che 
adorna il mausoleo di d. Giovanni d’A- 
ragona morto nel 1334. E sotto l’invo- 
cazione dis. Tecla, il cui corpo è con gran 
venerazione custodito con molte altre sa- 
gre reliquie e corpi santi. La cura d'ani- 
me, ch'è l'unica parrocchia della città, è 
oflidata a 3 preti parrochi. Il battisterio 
è un magnifico bagno antico di marmo 
romano. Il capitolo, secondo ìl concorda- 
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to del:1851, si compone di 3 dignità, ol- 


tre la 1. del decano, le altre sono l’ arci- 
prete, l’arcidiacono, il cantore, il prefet- 
to della scuola e il tesoriere; di 4 canoni- 
ci de officio, cioè magistrale, dottorale , 
letterale e penitenziere, e d’un numero di 
canonici detti de gracia, iu tutti 26 ca- 
pitolari; di 20 beneficiati e di altri preti 
e chierici addetti al servizio divino. Con- 
tigua alla metropolitana vi è la superba 
cappella del ss. Sagramento, la cui fac- 
ciata è ovnata di due grandi colonne co- 
rintie di granito, e l’altare di ricche scul- 
ture in marmo e di belle pitture; anche 
il chiostro dell'antica e magnifica cano- 
nica, che fa seguito alla chiesa stessa è pa- 
rimenti degno di ammirazione per la sua 
architettura e per le belle sue sculture e 
numerose, essendosi pure incassati nelle 
pareti parecchi pezzi di scultura tratti dal 
f«inoso tempio d’Augusto. L’arciepisco- 
pio è adiacente alla metropolitana: l'an- 
tico essendo divenuto diruto, fu ricostrui- 
to di nuovo. Vi sono altre chiese, ed al- 
cune decovose, ma per le vicende de’tem- 
pi, non più esistono i suoi 7 monasteri e 
conventi, tranne alcuni di religiose per l’e- 
ducazione delle donzelle. Inoltre si con- 
tano diversi sodalizi e pii istituti, l’ospe- 
dale, il seminario con alunni, la casa di 
ritiro, l'accademia di disegno e d’archilet- 
tura, la società economica, l’educandato 
per le giovinette, ed il teatro. Furono mi- 
gliorati i pubblici passeggi, e se ne formò 
uno nel centro della città. L’iadustria sì ri- 
duce a fabbriche d’acquavita, di sapone, di 
cappelli,e in altre manifatture. Poco con- 
siderabile n'è il commercio, dopo l’indi- 
pendenza de’possedimenti spagnuoli del- 
l'America del sud; se n’esportano le la- 
ne, ma più attivi vi sono il cabottaggio 
e la pesca. Fu Tarragona patria di parec- 
chi illustri, di Paolo Ovosio storico eccle- 
siastico del V secolo,e dell’antiquario can. 
d. Carolos Parada. Fertili ne sono i din- 
torni, e vi si ulilizzano cave di marmo e 
di diaspro. Il territorio specialmente ab-, 
bonda di frutti, d’olio e di generosi vini. 
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Tarragona, Tarraco, esisteva allor- 
quando i romani andarono in Îspagna a 
combattere i cartaginesi. GliScipioni se ne 
resero padroni durante le guerre puniche 
contro que’ potenti emuli, e fattane una 
piazza d'armi vi risiedettero di sovente, e 
dopo essi i primari magistrati, e vi fissa- 
rono poi la principale loro sede. Perciò 
divenne la città l’emporio de’'romani in 
Ispagna, e capo di tutta la provincia Tar- 
ragonese cui diè il nome. Questa provin- 
cia,giusta la descrizione degli antichi ,com- 
prendeva prima uno spazio doppiamen- 
te maggiore di quel che ora contiene,com- 
prendendo una gran parte delle Spagne, 
imperocché si estendeva per diverse con- 
trade. In seguito venne ristretta da'mon- 
ti Pirenei sino al fiume Guadiana, con- 
fini che patirono ulteriori restrizioni, per 
seguirei destini e le vicende politiche del- 
l'Aragona, della Catalogna,e della contea 
di Rossiglione frontiera della Francia , 
colla quale spesso fu la Spagna ravvolta 
io guerre e discordie a motivo de'confi- 
ni. Alcun tempo nella città vi soggiornò 
Augusto nel 23.° anno del suo impero, ri- 
cevendovi parecchi ambasciatori, ed ag- 
giunse al nome di Tarraco che portava, 
quello proprio di Augusta, e gli abitan- 
tigli eressero un sontuoso tempio. L’im- 
peratore Adriano ne ingrandì il porto e 
lo guernì d’un molo; ebbe quindi tutti i 
vantaggi della stessa Roma, e fu succes. 
sivamente abbellita da templi e palazzi, 
da un anfiteatro, dal circo e da pii altri 
monumenti, de’ quali trovansi ancora dei 
vestigi tanto nella città che nelle sue vi- 
cinanze, e tra’quali sono i più rimarche- 
voli quellidell’acquedotto, dell’anfiteatro 
fatto a imitazione del romano, ed ezian- 
dio di molte iscrizioni scolpite in vari si- 
ti. Divenne in fine tanto ragguardevole 
€ così possente, che i romani dierono il 
suo nome alla massima parte della peni- 
sola chiamandola ZZispania Tarraconen- 
sis di cui fu capitale, ed a Spagna enu- 
Merai le provincie che comprendeva. Ma 
nell’invasione de’goti fu da essi barbara- 
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mente quasi del tutto distrutta nel 467, 
per vendicare l’eroica resistenza che loro 
aveano opposta gli abitanti e l’esercito, 
quandosi accinseroa espugnarla. Nel7 19 
la presero i mori saraceni, esterminando 
la più partede’suoi abitatori, e ad essi fu 
tolta da Luigi d’ Aquitania nell’805 da- 
ca di Tolosa. Indi i saraceni ben tosto la 
ripresero e conservarono per lungo tem- 
po. Ne'vol. LXVIII,p.82,eLXIX,p.275, 
narrai come Berengario conte di Barcel- 
lona, dopo 390 anni dacchè i saraceni ti- 
ranoeggiavano Tarragona, chiamata pu- 
re Tirallo, col valore delle sue armi la 
tolse loro con 5 altre città, ponendo così 
fine in esse al giogo moresco; quindi nel 
1090 offrì e donò la città di Tarragona 
as. Pietro eal Papa Urbano Il, con l’an- 
nuo censo, secondo alcuni, di 500 o libbre 
d’oro o d’argento, dichiarando nell'atto 
che lo faceva per la redenzione de’ suoì 
peccati e di quelli del padre e de’ suoi pa- 
renti, dopo aver il pio principe ristorata 
la città e fabbricato un tempio a s. Pie- 
tro. Tra gli Stati tributari alla s. Sede 
(7.), vi fa anche Barcellona capitale della 
Catalogna. Quanto alla somma censua- 
le meglio il Borgia la riporta, Difesa del 
dominio temporale della Sede apostoli- 
ca, p. 205. Riferisce, che nell’istrumen- 
to di Berengario conte di Barcellona per 
la donazione della città di Tarracona del 
1090,siespressedì venire ad essa, ea sci- 
licet deliberatione, ut ego et mei posteri 
omnes, sicut supra scriptum est, tenea- 
mus hoc totum per manum et vocem s. 
Petri, ejusque Vicarii Romanae Sedis 
apostolicae, per quinquennium persol- 
ventes ei censum XXy librarum purissimi 
argenti ad justum pensum. Dopo avere 
Raimondo ripopolato Tarragonae ripri- 
stinatoil pubblico culto cristiano, fu nuo- 
vamente ripresa da’mori, e la conserva- 
ronosino ali 118,quandoAlfonso I il Ba4- 
tagliere re d'Aragona la prese d'assalto. 
Dopo essere stata la Catalogna governa- 
ta da°conti di Barcellona, e pervenuta al 
più alto grado di splendore, Raimondo 
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LP erengario V sposandosi a Petronilla e- 
rede del trono d’ Aragona, questa dopo 
111137 riunì in se la contea di Barcello- 
na, ed il nuovo re liberò Tarragona e la 
Catalogna definitivamente da’ mori ch'e- 
rano tornati a invaderle. Nella riunione 
di Tarragona e della Catalogna alla co- 
rona d'Aragona, conservarono i loro sta- 
ti generali particolari, i quali dividevano 
il potere legislativo co’re, quindiin Tar- 
ragona si unirono più volte i medesimi 
.staligenerali. Mentre dimorava nellaSpa- 
gna il cardinal Florenzi, fu eletto in Ro- 
ma Papa a’ggennaio1522, e prese il no- 
me d’Adriano VI. Partendo per Roma, 
si recò a Tortosa suo vescovato, e ne uscì 
1"8 luglio, imbarcandosi nel famoso porto 
d’Ampolla, donde a'1o approdò a Tar- 
ragona; viaggio che con tutte le partico» 
larità riferisce Biagio Ortiz nella Descri 
zione del viaggio d’ Adriano VI, p.31e 
seg., e di cui egli fece parte. Il Papa sì 
fermò nel convento suburbano de’ dome- 
nicani e vi celebrò la messa. Frattanto il 
clero e i principalidi Tarragona, insieme 
col popolo, si prepararono per ricevere il 
Vicario di Cristo, il quale non senza gran- 
de pompa e tra festevoli allegrezze fu con- 
dotto nella celebre e antica città;india una 
rinomata chiesa de’canonici regolari, nella 
cui fabbrica l’arte risplendeva per umano 
ingegno. Avendo ivi fatta breve orazione, 
ritirossi nel palazzo dell'arcivescovo, ove 
tutto si applicò premurosamente a spedi- 
re ì negozi che per l’armata navale d’ac- 
compagno facevano d’uopo. Ardentemen- 
te Dramava Adriano VI di portarsi in Ro- 
ma, e finalmente dopo lungo aspettito , 
giunsero le navi, le galere e la soldatesca 
a'5 agosto. Fu tanta la consolazione che 
ne provò, che nello stesso giorno dopo a- 
vere in chiesa assistito al vespero solen- 
ne, partì verso il lido del mare, con isplen- 
dido seguito e giubilo di quelli che lo a- 
veano ricevuto. Indescrivibile fu il popo- 
lo adunatosi nelle spiaggie per vedere il 
sommo Pontefice, e il rimbombo dell’ar- 
tiglierie. Il Papa prima di montare sulla 
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sua nave, rivoltosi a' magnati e agli astan- 
ti, fece loro un conveniente discorso. Rin- 
graziò Dio degl’immensi benefizi ricevuti, 
e disse sperare nella sua misericordia ch’e- 
gli custodisse le pecorelle a lui commesse,e 
lo facesse degno di governarle secondo la 
sua volontà. A tale effetto rivolgendosi pu- 
re all’intercessione della B. Vergine, ac- 
ciocchè a quanto non potessero le sue de- 
boli forze supplisse Dio. Indi si licenziò 
corlesemente con un certo dispiacere e tri- 
stezza da coloro, iquali col suo dolce par- 
lare avea grandemente allettato; poi riu- 
graziati tutti, anche quelli che lo avea- 
no accompagnato, per le tante fatiche da 
loro sofferte nella sua dimora in Tarra- 
gona, s'imbarcò ad onta che il mare fos- 
se alterato. Molti nobili tarragonesi, tor- 
nando alle loro case, invidiarono in cer- 
to modo que’che partivano col Papa, di- 
cendoli fortunati e reputando se stessi it- 
felici. Fra primari personaggi che accom- 


-pagnavano Adriano VI, eravi il cardinal 


Cesarini legato del sagro collegio, il qua- 
le lo avea inviato in Ispagna per esibirgli 
il dovuto ossequio e ubbidienza; Lupo 
Hurtado rappresentante dell'imperatore 
Carlo V, e gli ambasciatori del re d'In- 
ghilterva, del duca di Milano, del duca di 
Ferrara, ed il vescovo di Feltre Tomma- 
so Campeggi, di cui l’Ughelli scrisse: Sa- 
cro mittente Senatu,thiaram pontificiam 
in Hispaniamusque detulit Adriano VI 
noviter evecto ad sedem,quem in Italiam 
descendentem comitatus est, ab eogue 
deindeVenetiarum nuncius est declara- 
tus. Navigando pel porto di Solon, nel dì 
seguente il Papa giunsein Barcellona, che 
non volle essere a niuna seconda delle al- 
tre città di Spagna nell’onorare il supre- 
moGerarca. Imperocchéè sul porto costruì 
dinuovo un lungo ponte di legno ferma- 
to sulle barche ancorate, che giungeva sì- 
no a terra, tutto addobbato con preziosi 
arazzi e ricchi tappeti, convenienti alla 
maestà pontificia e alla magnificenza del- 
la città precipua di Catalogna, affinchè il 
santo Padre vi entrasse con tutto il pos- 
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sibile decoro.MaAdriano VIvedendodal- 


la sua nave la gran turba di gente che 
stipa va il ponte,temendo che potesse rom- 
persi, ricusò di entrarvi e scese altrove a 
terra. Si recò subito alla splendida catte- 
drale, a venerarvi s. Eulalia che riposa 
nel sotterraneo sotto l’altare maggiore. 
Voleva tornare alle sue imbarcazioni, 
quando la pioggia glielo im pedì,onde l’ar- 
civescovo di Tarragona, allora viceré, si 
pre valse dell’occasione per invitare al suo 
palazzo. il Papa, che accettato il cortese 
invito, nel dì seguente riprese la via del 
mare. Nel1640 la Catalogna con Tarra- 
gona fu riunita alla monarchia spagnuo- 
la, conservando le sue leggi, privilegi e 
costumi, che sussisterono fino all’avveni- 
mento al trono de’ Borboni. Sebbene per 
la pace del165g fra la Spagna e la Fran- 
cia, fu stabilito che i monti Pirenei for- 
merebbero il confine de'due regni, tut- 
tavia i francesi nel 1689 s' impadroni- 
rono della Catalogna, e la restituirono 
nel 1697 per la pace di Riswick. Al- 
lorchè dopo il 1700 scoppiò la guerra 
di successione, gl’ inglesi nel 1705 oc- 
euparono Tarragona per conto dell’ar- 
ciduca Carlo contro Filippo V di Borbo- 
ue, però col divisamento di stabilirvi una 
colonia d’emporio, ma rinunziarono poi 
a tale progetto dopo essersi impadroniti 
di Gibilterra, e la restituirono a Filippo 
V al trattato d'Utrecht. Nel1808 Napo- 
leone | fece incominciare da’ francesi il 
conquisto della Catalogna, e nel18 10 ri- 
volse lesue mire contro Tarragona. Stret- 
tamente assediata dall'esercito imperiale 
italo-franco, memorabile e virile fu la re- 
sistenza che fece nel 1811; venne presa 
d’assalto a'28 giugno, e pagò ben cara la 
sua energica difesa, venendo smantella- 
ta a'12 agosto:8 13. In quest'anno Na- 
poleone I restituì a Ferdinando VII col 
trono la Catalogna, e mentre Tarragona 
era intesa a far scomparire le tracce di 
sua devastazione, rivoluzionata per la co- 
stituzione la Spagna nel1822, le cortes 
divisero la Catalogna nelle 4 provincie di 
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Tarragona, Barcellona, Girona e Le- 
rida. Non andò guari che a difesa de’di- 
ritti regi, la Catalogna fu nel1823 occu- 
pata da’francesi e fu il teatro di guerre 
co’costituzionali: le altre successive per la 
successione alla corona e per le rivoluzio- 
ni, leraccontai a Spagma. L’Ortiz dice che 
l’ ampiezza del principato di Catalogna 
corrisponde a’regni d'Aragona e Valen- 
za uniti insieme. 

La fede cristiana Tarragona la ricevè 
ne’ primi tempi della Chiesa, quando fu 
predicata nella Spagna,onde presto vi fio- 
rì la sua chiesa, e già nel IV secolo era 
vescovile, che tosto fu elevata a metropo- 
litana, sebbene pare che per qualche tem- 
po il suo vescovo sia stato soggetto all’ar- | 
civescovo di Narbona. Il portoghese No- 
vaes nella Storia di Papa s. Siricio del 
385, narra che in una sua decretale scrit- 
ta a Imerio vescovo di Tarragona, ripor- 
tata da Coustant, Epist. Rom. Pont. t. 
1, p. 624, lar.'che da’critici sia stimata 
legittima, permisea' Monaci (V.)di preo- 
dere l'ordine sacerdotale, e quanto altro 
notai nella sua biografia. A Spagna ricor- 
dai il concilio adunato in Toledo nel 464 
a motivo di Silvano vescovo di Calahor- 
ra, il quale ordinava de'vescovi senza sa- 
puta d’Ascanio arcivescovo di Tarrago- 
na e suo metropolitano che ne scrisse a 
Papa s. Ilaro. Leggo nell’annalista Rinal- 
di all’anno 465, quanto fioriva in tal e- 
poca l'osservanza della disciplina ecclesia- 
stica nella chiesa di Tarragona. Im peroc- 
ché s.Ilaro nel concilio celebrato in Roma 
a’ 14 novembre con 48 vescovi, vi propose 
primieramente la consultazione mandata 
di Spagna da Ascanio vescovo di Tarrago- 
na intorno a un abuso grande in que’ paesi 
introdotto, nominando i vescovi morien- 
ti il Successore (Y.), come se il vescova- 
to fosse ereditario e non elettivo, ciò che 
il Papa proibì nel concilio, vietando l’u- 
surpata licenza, Però mentre tra’ vescovi 
delle altre provincie di Spagna era venu- 
to assai meno il vigore della disciplina ec- 
clesiastica, nella Tarragonese fioriva l’os- 
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servanza di essa, e la custodia delle sagre 
leggi; e trovandosi alcun trasgressore, in- 
contanente si congregavano i vescovi, e 
uditasi la causa era poi portata al Papa, 
il che due volte avvenne con s. Ilaro, co- 
me dimostrano le due lettere scritte da es- 
si al romano Pontefice, le quali furono 
lette in detto concilio. Lar.°è della pro- 
vincia Tarragonese contro Silvano vesco- 
vo di Calahorra, che avea fatto alcune or- 
dinazioni illecite, e comincia del seguen- 
te tenore.» Al Signore Bealissimo, e da ri- 
verirsi da noi in Cristo con riverenza a- 
postolica, Haro Papa, Ascanio vescovo e 
tutti gli altri vescovi della provincia di 
Tarragona.Pogniamoche non vi fosse ne- 
cessità alcuna della disciplina ecclesiasti- 
ca, pure nondimeno si dovrebbe da noi 
desiderare il ricorso a quel privilegio da 
Cristo conceduto alla vostra Sede, in vir- 
.tù del quale s. Pietro, ricevute le chiavi 
del regno, illuminò tutto il mondo colla 
sua predicazione: il cui principato sicco- 
mea tutti soprasta, così egli conviene, che 
tutti parimenti lo temano e aminlo. Per 
la qual cosa noi, adorandoin prima in voi 
Dio, al quale servite senza querela, ricor- 
riamo alla Sede lodata per la bocca del- 
l’Apostolo, indi cercando le risposte don- 
de non si comanda niente con errore 0 
presunzione; ma il tutto si fa con ponti- 
ficale deliberazione”. Così i vescovi;e nar- 
rati poi gli eccessi di Silvano, soggiunse- 
r0.:»Noi preghiamola vostra Sede, che le 
piaccia ammaestrarci con parole aposto- 
liche, e mostrarci ciò, che voi vogliate 
si osservi”. La 2.° lettera scritta fu pu- 
re da'vescovi della provincia ecclesiasti- 
.ca di Tarragona, ma in un altro sinodo, 
nella causa d’Ireneo vescovo. Dappoichè 
Nundinario vescovo diBarcellona,degnis- 
simo prelato, istituendolo erede d'alcuni 
pochi beni, disse diavere in desiderio, che 
Ireneo stesso, il quale era vescovo d’ un 
altro luogo, fosse posto dopo se nella sua 
sede; la cui ultima volontà ratificarono 
il popolo, il clero e i vescovi provinciali, 
per l'utilità di quella chiesa, e per li meri» 
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li sì del vescovo antecessore, e sì eziandio 
del successore; e contando queste cose ng- 
giunsero al Papa le seguenti parole. £r- 
go suppliciter precamur Apostolatum 
vestruun , ut humilitatis nostrae decre- 
tum, quod juste a nobis videtur factun, 
vostra auctoritate firmetis. Di che ma- 
nifesto apparisce, che s’aspettava al Pa- 
pa solamenteil dispensare in quello, ch’e- 
ra contro la disposizione de’canoni; e che 
il sinodo provinciale nonavea autorità di 
ciò fare senza licenza della Sede aposto- 
lica. Ma i padri del concilio romano ri- 
gettarono primieramente con pubbliche 
grida, e poi colla sentenza di ciascuno, le 
cose ch’evano state da’vescovi spagnuoli 
approvate; e nelle acclamazioni dissero 3 
volte: Ut servetur antiquitas rogamus. 
Sentenza degna di tanto consesso, colla 
quale agevolmente s'abbatte tuttociò che 
si tenta di fare contro la fede, o contro 
la disciplina ecclesiastica. Secondo questo 
decretato, comandòs. Ilaro ad Ireneo, che 
ritornasse alla sua chiesa. Donde si ap- 
prende quanto dispiacesse a’ Papi anti- 

chi la mutazione delle sedi. Papa s. Or- 

misda nel 5 17 colla sua Epist. 24 fece Pri- 
mate(V.)della Spagna o sia suo vicario 
il vescovo di Tarragona; e coll’Epist. 26 
confermò quello di Siviglia primate del- 

l’Andalusia e del Portogallo, senza pre- 

giudizio de’retropolitani.Nel concilio ce- 

lebrato in Barcellona nel 559, Asiatico 
metropolitano di Tarragona lo presiedet- 
te. Nelle notizie antiche ecclesiastiche del- 
la Spagna si trova che la metropolitana 
di Tarragona avea 1/4 vescovati suftraga- 
nei, ed in altre anche15 e18, perciò più 
dell’altre 5 metropolitane; dipoi Toledo 
n’ebbe1g. Urbano Il Papa del1088, non 
solamente fece primate di tutta la Spagna 
l'arcivescovo di Toledo (V.), ma lo di- 
chiarò ancora suo legato a latere. Gli ar- 
civescovi di Tarragona ripugnarono di 
sottomettersi alla primazia di Toledo, e 
per lungo tempo vi fecero resistenza, in- 
titolandosi apche principi di Tarragona. 
Per l’invasionede’saraceni oppressa la re- 
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ziche dei Papi, e il lero ingresso in 
Roma, tratta il Cancellieri, ne’ Pos- 
sessi. Essendo stata donata da Tom- 
maso Paleologo, despota del Pelo- 
ponneso, a Pio II la testa di s. An- 
drea apostolo, questo Papa si recò 
processionalmente a riceverla, a’ 23 
aprile 1462, a Ponte Molle, con 
tutti i Cardinali, vescovi, prelati, 
uffiziali, e popolo di Roma, con 
palme e trentamila torcie, e can> 
delotti accesi in mano, cantando pre- 
ci, e portandole in s. Pietro, Y. 
Processioni. 

Abbiamo dal Macri, che antica- 
mente si portavano avanti l’impera- 
tore di Costantinopoli, quando in 
alcune solennità si recava in Chie- 
sa, due cerei accesi, e chi avea tale 
uffizio era detto lampadarius, il che 
alludeva al detto di Cristo; » Sic 
» luceat lux vestra coram homini- 
3. bus, ut videant opera vestra bo- 
» na ”, essendo il principe quasi 
lume collocato sul candelliere. Per 
lo stesso effetto anche avanti quel 
patriarca, e all’imperatrice si por- 
tava un lume solo, il quale uso fu 
osservato : eziandio dagli altri pa- 
triarchi, secondo Balsamone, che pur 
aggiunge’ essere stato concesso sif- 
fatto privilegio all’arcivescovo di 
Cipro, a quello della Bulgaria, e ad 
alcuni altri metropolitani, però nella 
sola diocesi, mentre che a’ patriarchi: 
era permesso il portare il cereo acceso 
da per tutto; il che poi abusiva- 
mente fu praticato dai vescovi greci 
nelle loro chiese. Questo privilegio 
fa proprio anche dell'arcivescovo di 
Tours, il quale uscendo dal sacrario 
per andare processionalmente a ce- 
lebrare la messa solenne, veniva 
preceduto dal canonico tesoriere 
colla candela accesa. | 

Nella chiesa greca era segno di 
degradazione - il togliere al vescovo 
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il cereo acceso da cui era precedu- 
to; come racconta Pachimerio della 
deposizione di Arsenio patriarca di 
Costantinopoli, anzi minacciandlosi 
nell’A pocalisse la deposizione del pre- 
lato di Efeso, si dice: Movebo can- 
delabrum de loco suo, cap. 11, € 
così molti autori opinano, che i set-. 
te candellieri, de’ quali si fa menzio- 
ne nell’Apocalisse, significhino le sette 
chiese cattedrali dell’ Asia, fondate 
dall’apostolo s. Giovanni. 

Dell’uso della bugia con candela 
accesa pe’vescovi, ed altri, e perchè il 
Papa usi la candela senzala bugia, si 
tratta a questo articolo. In alcune chie- 
se della Francia si chiamano Festunz 
septem candelabrorum, le feste di. 
prima classe, come anche quinque 
candelabrorum quelle della seconda 
classe, perchè, conforme alle solenni- 
tà, precede al celebrante, che canta 
la messa, maggiore o minor numero 
di Candele. 

Fino da s. Melchiade, nel Pontifica-. 
to del quale Costantino diede pace alla 
Chiesa, si ordinò, che nel celebrare la 
messa, almeno vi fossero sull’ altare 
due candellieri con candele accese, 
simboleggianti il popolo. cristiano, e 
il popolo ebreo, illuminati colla ve- 
nuta di Gesù Cristo. Onorio Ilk 
castigò poi un sacerdote, che cele- 
brò senza lume, col privarlo del sa- 
cerdozio, e del benefizio, locchè di- 
mostra la gravità della colpa. Vero 
è, che in caso di necessità, par» 
ticolarmente riguardo ai missiona- 
rii, insegnano alcuni dottori. bastare 
un solo lume. Azor, lid. X, cap. 28, 
concede pure, quando non vi siano 


candele di cera, quelle di sevo, ciò 


che condarma il Suarez, permet. 
tendo in caso di necessità il solo. 
lume d'olio, 

Quando celebrano solennemente i 
vescovi, si pongono sull'altare. setta 
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ligione cristiana, la sede diTarragona sog- 
giacque al loro giogo; ma espugnata la 
città da Berengario conte di Barcellona, 
UrbanolI ripristinò la metropolitana coi 
suoi privilegi. Racconta Rinaldi all'anno 
1091, n.°8, che recatosi in Roma Beren- 
gario vescovo di Vich, eletto nuovo arci- 
vescovo di Tarragona, ricevè il pallio da 
Urbano II e le prerogative del syo arci- 
vescovato, rinnovando il prelato la dona- 
zione fatta al Papa dal conte di Barcel- 
lona della città di Tarragona. Aggiunge 
che il conte, ricevendo Tarragona, come 
tutti i suoi successori, in investitura fea- 
dale dalle mani del Papa;fosse egli ed es- 
si obbligati a corrispondere per 5 anni 25 
libbre d’argento. L’istromento della do- 
nazione si conserva nell'archivio Vatica- 
no, nel libro di Cencio Camerario, insie- 
me colla bolla d'Urbano II intorno alla 


traslazione di Berengario vescovo di Vich 


alla chiesa di Tarragona. Colla qual bol. 
la concesse al prelato il pallio, nominaq- 
do le solennità nelle quali dovea usarlo 
nella chiesa celebrando la messa. Fu per 
opera principalmente di quest’arcivesco- 
vo, che s'incominciò a ristorare la città 


e chiesa di Tarragona. Nelr136 morìil. 


b. Ollegario o Ildegario canonico indi ve- 
scovo di Barcellona, e poi arcivescovo-di 
Tarragona. Il successore 12 anni dopo con 
elevarne il corpolo beatificò, avendone al- 
lora i vescovi l'autorità: s. Raimondo di 
Pegnafort procurò dalla s. Sede la sua ca- 
nonizzazione; s. Vincenzo Ferreri lo chia- 
mò santo, é narrò il miracolo della chiave 
di sua camera, che il servo di Dio avea git- 
tato in mare, onde restarvi chiuso a far pe- 
nitenza,rinvenuta nel ventre del pesce che 
gli fu dato per cibo; e Papa Innocenzo XI 
nel1678.ne approvò il culto immemora- 

bile. Riportai a Sana, che nel1137 fu 
eletto arcivescovo di Tarragona e vesco- 
vo di Barcellona Ramiro]] re d° ‘Arago- 

na che avea abdicato.il trono,e poi rinun- 

zid anche la dignità episcopale. Per quan- 
to dissi al citato articolo, i re d'Aragona 
non si coronavano, onde Papa lonocen- 
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zo IIT nel1204 coronò Pietro IT, e dispo- 
se che i successori colle regine fossero co- 
ronati in Saragozza dall’arcivescovo di 
Tarragona, a nome del Papa. Giovanni 
XXII nel1318, osservando che nel regno 
d'Aragona non eravi che l’arcivescovato 
di Tarragona, eresse in metropoli Sara- 
gozza, assegnandole 5 de’ 12 suffraganei 
di Tarragona. Opprimendo il re Pietro 
IV i diritti della chiesa,e usurpando l’au- 
torità temporale che sino alloraavea l’ar- 
civescovo di Tarragona esercitato sulla: 
città, il Papa Gregorio XI nel1374 scrisse 
al vescovo di Lerida favorito della corte, 
ad esortare ‘il re a desistere da tale spo- 
glio. Martino V nel1430 creò cardinale 
Domenico Ram(V.)arcivescovo di Tar- 
ragona. Questa illustre sede ebbe diver- 
si arcivescovi dottissimi e santi, non che 
alcuni cardinali, le cui notizie riportai al- 
le loro biografie. In tempo dell'Ortiz, fa» 
migliare e compagno di viaggio di Adria» 
no VI, questa metropoli avea per suffva- 
ganei i vescovi di Barcellona, Lerida, 
Tortosa, Urgel, Girona e Perpignano. 
Allora avea eziandio 3 insigni monasteri 
nell’arcidiocesi, che pure descrive l'Ortir. 
Ilr.° e più notabile per la sua antichità 
era quello di Poblet, capo dell’ordine ci- 
sterciense in Ispagona citeriore , ove con 
gran venerazione si tenevano i sepolcri 
de're d’Aragona, il qual monastero ebbe. 
un famoso e dottolitigiocon quello di Bo- 
nefaz sul dominio del paese delle Rosel- 
le. Era ricco d’annue entrate e molto più 
di sudditi, e niun personaggio di Spagna 


neavea altrettanti, tranne.il duca di Car- 


dona. L’abbate avea il voto nelle cortes 
o assemblee del regno d'Aragona. Il 2.° 
inonastero era quello della B. Vergine di 
Monserrato e celebratissimo santuario , 
che descrissi nel vol. LXVIII, p. 44. Il 
3.° era quello del castello Illiberitano 0 
Salses (con simile vocabolo o Elvira, in 
tale articolo parlai del celebre concilioZl- 
liberitano) fortissimo del Rossiglione nei 
confini della Linguadoca, inespugnabile, 
SOAnal si chiude la Catalogna: il pria- 
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eipe di Condè lo prese nel1630, gli spa- 
gnuoli lo ricuperarono nel 1640, ma la 
Francia lo riebbe nel 1642. Ignoro se fra 
i 3 monasteri nominati dall’Ortiz, vi sia 
compreso il Monastero (al quale artico- 
lo rieordai questo e gli altri principali di 
Spagna nullius dioecesis, insieme a quel- 
lo della B. Vergine di Serrateix, pure nel- 
l’arcidiocesi) di s. Maria di Rivipollo, che 
per ultimo Gregorio XVI preconizzò nel 
concistoro de'30 settembre1831. Mona- 
sterii B. Mariae Virginis de Rivipullo 


nullius dioccesis provincia Tarraconen.:- 


Leggo nella proposizione concistoriale 
ch'era dell’ordine di s. Benedetto, e va- 
cato per morte del p. ab. Francesco Sa- 
verio de Portella-y-Monteagudo, nomi- 
nb il p. ab. Giuseppe Borrell-y-Bufalà 
d’Urgel,già vicario capitolare ed esamina- 
tore sinodale del medesimo, il quale emi- 
se la professione di fede nelle mani del 
nunzio di Madrid. La chiesa abbaziale e 
parrocchiale è sotto l’invocazione della B. 
Vergine col battisterio. L’abbate godeva 
giurisdizione spirituale e ordinaria sui 
monaci del contiguo monastero, su Rivi- 
pollo e sulle parrocchie dipendenti. Ogni 
nuovo abbate pagava 600 fiorini di tas- 
se, ed avea per mensa17,000 circa rega- 
lium illius monetae aliquibus pensioni 
bus gravati. cardinal Girolamo Doria 
(Y.)genovese fu amministratore dì diver- 
se sedi di Spagna, comprese quelle di Sa- 
ragozza e Tarragona, nella quale celebrò 
unsinodo celebre che fu stampato, e mo- 
sì nel1558. Nel1568 da Salernos. Pio V 
trasferì a Tarragona Gaspare Cervantes 
(Y.) spagnuolo, che poi creò cardinale : 
vi celebrò il sinodo, vi stabili il semina- 
rio; e un noviziato pe'gesuiti, pe’quali a- 
vea singolare affezione , e morendo. nel 
1579 lasciò erede di parte di sue sostan- 
ge l'università ivi da lui fondata. Gli suc- 
cesse ildottissimo Antonio Agostino (V.) 
di Saragozza e traslato da Lerida, uno dei 
più celebri giureconsulti e prelati prodot- 
ti dalla Spagna, intervenuto con ammi- 
razione al concilio di Trento, assai loda- 
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to pastore e autore d’opere diverse stam- 
pate in Tarragona, fra le quali Consti- 
tutiones provinciales et synodales Tar- 
raconensium. Ricorderò pure, De Cae- 
sar- Augustanae patriac communis Epi- 
scopis atque conciliis, in continuazione 
dei Fasti Arragonentium di Girolamo 
Blanca. Le sue numerose produzioni sì di- 
vidono.in 3 classi, cioè di letteratura, di 
diritto civile e di materie ecclesiastiche, 
delle quali ultime diedi un novero nella 
sua biografia. Dopo aver goduto in vita 
d’altissima considerazione, morì di 70 an- 
ni nel1586. Papa Alessandro VII col bre- 
veEmanavit,de' 4 luglio1666,2ul/. Rom. 
t. 6, par. 6, p.133, ordinò al clero e po- 


polo del principato di Catalogna, che la 


festa di s. Giorgio fosse celebrata di pre 
cetto, non ostante le opposizioni dell’ar-, 


civescovo e del concilio di Tarragona. Da 


canonico e arcidiacono di Girona eletto 
arcivescovo di'Tarragonalsidoro Bertran- 
do, fu consagrato e ricevè il pallio da Cle- 
mente XI. Godendo in pace la sua chie- 
sa, la podestà ‘secolare lo dichiarò intru- 
so, e gl’impose di partire dall’arcidioce- 
si e dalla provincia. Contro siffatto alten- 
tato all’ecclesiastica libertà, Clemente XI 
coll’autorità della bolla Zr excelsa, del 
1714, Bull. Rom.t.12, par. 2, p.13, an- 
nullò il disposto dalla podestà laica, e di- 
chiarò che niuno fuori di Bertrando aves- 
se diritto sulla chiesa e arcidiocesi, ordi- 
nando al capitolo che non vi esercitasse 
facoltà alcuna, né ritenesse i beni della 
mensa, com’eragli stato comandato, ma 
esattamente li consegnasse all’arci vesco- 
vo. Iudi con un breve acremente riprese 
il prelato, per la codardia colla quale e- 
rasi intimorito alle illegali minacce fatte- 
gli, onde avea abbandonata la chiesa e 
la gregge a lui commessa. Benedetto XIV 
col breve Postulatum, de’ 16 settembre 
1748, Bull. Magn.t.17,p.214, prescris- 
se il modo che si dovea tenere’ nell'esame 
delle opere: Mistica Ciudad de Dios, le 


quali in 8 tomi erano state condannate 


dalla Sorbona nel1697, e da altri dife- 
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se, scritte dalla ven. Maria di Gesù d’A- 
greda, terra dove fu superiora nel mona- 
stero delle monache osservanti francesca- 
ne dell’arcidiocesi di Tarragona, morta 
d’anni 63 nel1665. L'esame di quest’o- 
pere era già cominciato sotto Innocenzo 
XI e poi continuato, ma per le difficoltà 
che vi 8’ incontrarono non erasi potuto 
procedere alla beatificazione di questa 
serva di Dio. L'originale delle sue opere, 
ritenendone copia la congregazione deri. 
ti che l’avea esaminate, con suo decreto 
del1757 fu rimandato in Ispagna. In que- 
sto tempo la metropoli di Tarragona a- 
vea per suffraganee le seguenti chiese ve- 
scovili: Barcellona,Girona,Lerida, Tor- 
tosa, Vich, Urgel, Solsona, poichè Per- 
pignano era stata sottoposta a Narbona. 
Nello stesso secolo avendo Pio VI colla 
bolla Ineffabilis Dei, de’ 30 aprile1782, 
Bull. Rom. cont. t.6, p.491, smembrato 
dall’arcidiocesi di Tarragona l’isole d’I- 
viza e Formentera, vi formò il vescovato 
d’/viza e lo dichiarò suffraganeo dell’ar- 
civescovo di Tarragona; inoltre il Papa 
soppresse l’arcidiaconato di s. Fruttuoso 
arcivescovo di Braga, ch'era 4.° dignità 
della metropoli di Tarragona, e ne asse- 
gnò le rendite al nuovo capitolo d’Iviza, 
insieme a quelle del preposto della me- 
desima sua cattedrale, a cui era affidata 
la cura d’anime di essa prima che fosse 
elevata a tal grado. A’ nostri giorni pel 
rammentato concordato del185 1, il Papa 
Pio IX unì Solsonaa Vich, Iviza a Ma- 
jorca o Palma, la quale pure era divenu- 
ta suffraganea di Tarragona (come si leg- 
ge nella proposizione concistoriale de’ 17 


dicembre1847 e rilevai a Parma); e di- 


chiarò suffraganee di Tarragona le sedi 
vescovili di Barcellona, Girona, Lerida, 
Tortosa, Urgel e Vich. Alla metropoli- 
tana di Valenza sottomise il vescovato di 
Majorca col riuuito d’Iviza. Nelle /oti- 
zie di Roma sonoregistrati i seguenti ar- 
ci vescovi di'larragona. Nel1728 vi fu tra- 
slato da Girona Pietro Copons di Villa- 
franca diocesi di Barcellona; nel1753 da 
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Zamora vi fu trasferito Giacomo Corta- 
da-y-Brun di Barcellona; nel 1764 Gio. 
vanni Lario di Forecilla di Rebollar ar- 
cidiocesi di Saragozza, di cui era suffra- 
ganeo col titolo di vescovo în partibus di 


Letta; nel 1779 da Urgel vi fu traslo- 


cato Gioacchino Santyan-y-Valdavielso 
d’' Arge diocesi di Santander; nel 1785 
Francesco Armana Agostin di Geltrù dio- 
cesi di Barcellona, già vescovo di Lugo; 
nel:1803 Romualdo Mon-y-Valarded'O- 
scos diocesi d'Oviedo; nel1817 da Ante- 
quara vi fu promosso Antonio Bergosa- 
y-Jordandi Villareale diocesi di Jaca; nel 
1820 Giacomo Creux-y-Marti di Mata- 
rò diocesi di Barcellona, già vescovo di 
Minorca. Leone XII nel concistoro de’ 13 
marzo 1826 preconizzò arcivescovo di 
Tarragona mg.' Antonio Ferdinando di 
Echanove-y-Zaldivar d’ Ochadiano dio- 
cesi di Calaborra, già vescovo di Leuco- 
sia in partibus e abbate della regia chie- 
sa collegiata di s. Ildefonso e dedicata al- 
la ss. Trinità. Questo illustre prelato, nel 
suo lungo soggiurno in Roma, per le vi- 
cende politiche della successione al tro- 
no di Spagna, ci edificò colla dottrina e 
la santità della vita. Ritornato alla sua 
sede, ivi morì nel novembre1854 d’an- 
ni85, comeannunziò il n.°278 del Gior- 
nale di Roma: perciò ora la sede è vacan- 
te. Ogni nuovo arcivescovo è tassato nei 
libri della camera apostolica in fiorini 
2700, e godeva di mensa 800,000 circa 
regalium monetae Hispaniae. Pel sud- 
detto concordato gli furono assegnate an- 
nue 130,000 monete d' argento, vulgo 
reales de Vallon. L'arcidiocesi è vasta, 
contenendo 180 luoghi. 
Concilii di Tarragona. 
Il1.° fu tenuto nel 464 0 465 sopra la 


“disciplina ecclesiastica e per quauto ri- 


portai di sopra dicendo del metropolita» 
no Ascanio: alcuni collettori degli atti de” 
concilii lo chiamano di Spagna. Il 2.° 
nel 516 sotto il regno del goto Teodori- 
co re d’Italia e tutore d’Amalarico re vi- 
sigoto di Spagna, con l’iutervento dito 


<a 
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vescovi. Si fecero 13 canoni, ordinando 
1"8.° che l'osservanza della domenica co- 
mincerà dalla sera del sabato;donde ven- 
ne il costume in Ispagna d'astenersi da 
ogni opera servile il sabato verso sera. 
Il canone che ordina, che i monaci usciti 
da’loro monasteri non eserciteranno niu- 
na funzione ecclesiastica, prova che v'e- 
rano fin d'allora de’ monasteri in Ispa- 
gna; anzi dalla surriferita decretale di s. 
Siriaco, i monaci esistevano nella peni- 
sola nel declinar del IV secolo. Il 3.° del 
614 per la disciplina: questo concilio è 
detto anco Egarense, e perciò lo ripor- 
tai ad Egana, già città vescovile suffra- 
ganea di Tarragona, che nel secolo VII 
8’ unì a Barcellona. Il 4.° nel 1146, del 
quale mancano gli atti. Il 5.° nel1233 0 
1234, in cui Giacomo I re d’ Aragona, 
coll’appoggio di vari prelati, vi fece mol- 
ti regolamenti pel buon ordine del suo 
regno, lo scopo d’alcuno de'quali è d’im- 
pedire l'introduzione della pestilente e- 
resia. 11 6.° nel123g sulia disciplina ec- 
clesiastica. Il 7.° nel1240 sull’arcivesco- 
vo di Toledo, col quale l’arcivescovo di 
Tarragona era in forte disputa sopra va- 
ri punti importanti egiurisdizionali.L'8.° 
nel 1242 contro gli eretici 7a/desi. Il 
9-° nel1244riguardantela disciplina del- 
la Chiesa.Il10.° nel1246, ch'è quello de- 
‘ scritto a CaraLocna. L’ 11.° nel 1247 
sulla disciplina. Il 12.° nel1248 pure'sul- 
lo stesso argomento. Il13.° nel1253 so- 
pra la disciplina ecclesiastica. Il14.° nel 
1266 egualmente su di essa. Il15.° nel 
‘1279 per la canonizzazione di s.Raimou- 
do di Pegnafort. 1116.° nel1282 sulla di- 
sciplina, così il 17.° del12g1, il 18.° del 
1292, il19.° del 1307. Il 20.° nel 1312, 
in favore dell'ordine de’ Templari.Il 21.° 
nel1317 contro i Begardie le Beghine; 
caduti nell’eresia, e sopra la disciplina. Il 
22.° nel1318 fu presieduto dall’arcive- 
scovo Ximenes de Luna. Il 23.° nel1323 
sull’ ecclesiastica disciplina. Il 24.° nel 
1329 sopra vari punti di disciplina: no- 
tano i collettori de’concilii, che i disor- 
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dini della chiesa di Tarragona dierono 
occasione a vari altri sinodi, de’ quali è 
ignoto l’ anno. Il 25.° nel136g sulla di- 
sciplina, Il 26.° nel1430 sulla libertà del. 
la chiesa. 11 27.° nel1564. Baluzio, Col. 
lect. ;s Reg. t.10,14 e 28; Labbé, Concil. 
t. 4, 5,ge 11; Arduino, Concil. t. 2, 3, 
6e7; Aguirre, Concil. t. 3; Mansi, Sup. 
pi. t. 2; Martene, Thes. t. 4 e 7. 

TARRENSE, Cardinale. Fiorì nel 
pontificato di s. Gelasio I del 492, colla 
dignità di cardinale diacono delle regio» 
ni di Roma I e VIII. 

TARSO, Tarsus. Città arcivescovile 
della 1.Cilicia dell'Armenia minore, nel- 
la Cappadocia, regione dell'Asia minore, 
ora nella Turchia asiatica, nel pascialato 
d' Itchil nella Caramania, capoluogo del 
sangiacato del suo nome, il quale oceu- 


‘ pa una parte dell'antica Cilicia Campe- 


stris, a'8 leghe da Adana e 150 da Co- 
stantinopoli. Sorge in fertile pianura su 
la sponda destra del Carasù, l’ antico e 
famigerato Cidno, a poca distanza dal 
Mediterraneo.Circondata in parte da una 
muraglia che credesi avanzo della costrui» 
ta d’Aaron-el-Rascid, e difesa da un ca- 
stello fabbricato da Bajazet. Le porte del- 


‘la città sono oggidì lontanissime dalle ca- 


se, e queste tra loro separate da orti e da 
terreni piantati d’ alberi fruttiferi, non 
hanno in generale che un solaio e i tetti 
piani, la più parte costruiti co’ materiali 
degli edifizi antichi, essendo rimarcabile 
la sola casa del governatore. Bensì vi so- 
no parecchie belle moschee, e alcuni e- 
leganti kan, due graziosi bagni pubblici, 
ed una chiesa armena che si pretende co- 
struita dal suo gran concittadino s. Pao- 
lo (V.) apostolo e dottore delle genti,ma 
quantunque porti segni innegabili di re- 
mota antichità, la sua origine viene po- 
sta in dubbio. 1] principale suo commer- 
cio è il cotone, che le vicine pianure pro» 
ducono in abbondanza; è pure l’ empo- 
rio di diverse mercanzie che si esporta- 
no a Malta, in Ispagna e in Portogallo, 
consistenti principalmente in rame, noci 
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di galle e in merci d'Egitto. Il porto gia- 
ce a due leghe e mezza dalla città, donde 
non si può scorgere il mare. Assai popo» 
lata da’turchi, visono molte famiglie gre- 
che ed in doppio numero le armene. Nel 
1851 il patriarca armeno di Cilicia e di 
Siria (Y.) annunziò il ritorno alla chie- 
sa romana di 24 famiglie di questo pae- 
se; e poche leghe distante da Taiso un 
borgo intero si convertì al cattolicismo. 
Questi abitanti sono felici di conservare 
la loro chiesa, mentre non vi è alcun ere- 
tico tra loro. Nel paese di Adana le con- 
versioni progredivano e si moltiplicava- 
no. Tarso, detta pure 7aorsus, vanta re- 
mota antichità, e forse è la celebre 7ar- 
chich o Tharchich di cui parla la Scrit- 
tura. Alcuni la pretendono edificata da 
Sardanapalo re d’Assivia, altri da Sen- 
nacherib che dopo di lui regnò 712 an- 


ni avanti Gesù Cristo, mentre vi è chi. 


sostiene derivare da una colonia greca 
condotta da Trittolemo. IlMartinetti nel- 
la Collezione o Tesoro delle antichità, 
eruditamente nel t.11 ragiona di Taiso 
e de’suoi pregi e medaglie, e quanto al- 
l'origine propende per Sennacherib, fab- 
bricandola more Babylonis (prendendo 
idea da essa che veniva lambita dal fiu- 
me Eufrate), dopo aver colla sua flotta 
soggiogata la Cilicia, di cui divenne la 
principale, la metropoli, la città più flo- 
. rida. N'è tanto persuaso, che osserva co- 
me cosa mirabi le,che mentre Sennache- 
rib motteggiava e avviliva i grandi pro- 
feti Isaia e Ezechiele, gettasse poi le fon- 
damenta della città che dovea dar la vi- 
ta al vaso d'elezione 6. Paolo. Avverte di 
“non confondersi con Tiarsi o Tharsis, 
luogo marittimo o mare o porto dove le 
flotte unite d’ Hiram e di Salomone reca- 
vansi navigando per Ophir, e dove si por- 
tò il profeta Giona invece di andare a Ni- 
nive, riportando eziandio varie opinioni 
su Tarsie su Ophir. Inoltre sembra che 


per Tharsis debbasi intendere Tartesso 


, nella Betica all’imboccatura del Guadal- 
quivir, verso lo stretto di Gibilterra, non 
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solo perché la Betica anticamente pro- 
duceva l’argento in abbondanza, in uno 
a’crisoliti, altro prodotto di Spagna; ma 
perchè gli stabilimenti verso la Nigrizia 
de’fenicii della Betica, a questi fornivano 
l’avorio,le scimmie, i papagalli,e gli schia- 
vi etiopi, di cui pure parla la Scrittura. 
Noterò con Buonarroti, Osservazioni so- 
pra alcuni medaglioni, che fuvvi pure 
Tarso di Bitinia, forse colonia di Tarso 
di Cilicia, e avente anch'essa il suo fiu- 
me Cidno, che venerava qual nume, co- 
me dimostra nella sua medaglia che il- 
lustra; dappoichè anco i tarsensi di Cili- 
cia prestavano culto al Cidno loro, ame- 
nissimo sopra ogni altro e che passava in 
mezzo alla loro città accanto al giunasio 
de’giovani, le cui rive univansi da super- 
bissimo ponte di più archi. Anche il Ter- 
zi, Siria sacra, distingue i due Tarso, 
l’uno di Cilicia, l’ altro di Bitinia, e di- 
scorre dell’etimologia del suo nome, e de’ 
fondatori che si attribuiscono allar.* AI 
tempo di Ciro il Giovane, Tarso era già 
una città grandissima e opulentissima.La 
visitò Alessandro il Grande,e bagnando- 
si nel fiume Cidno, poco mancò che le sue 
acque troppo fredde il facessero perire. 
Questo celebrato e rapido fiume di bella 
vista, freddo e puro,giovava a’nervi cras- 
sie achi pativa di podagra,Ora però l’ac- 
qua n’è malsana, servendosi gii abitanti 
di quella de’suoi affluenti o de'pozzi. Tar- 
so prese poi il nome di Giuliopoli (che 
alcuni dierono pure a Tarso di Bitinia, e 
nel parlarne al suo articolo la dissi nella 
Galazia), in onore di Giulio Cesare che 
vi soggiornò nella sua spedizione contro 
Farnace re di Ponto. Fu in questa città 
che M. Antonio ebbe il suor.° colloquio 
con Cleopatra regina d'Egitto, recando- 
visi con superbissimo apparato navale.In- 
di favorita da Augusto e Adriano, impe- 
ratori romani, divenne la rivale d’Atene 
e d’Alessandria per le ricchezze e la ma- 
gnificenze, non meno che per la coltura 
delle lettere e delle scienze, e perde armi: 
tra gli altri illustri in essa fiorirono, A- 
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pollodoro il tragico, Cleomene uno de’ 
principali capitani di Dario, Antipatro, 
Archetao, Nestore, i due Atenodori filo- 
sofi stoici, il1.°familiarissimo di Catone, 
l’altro maestro di Augusto, e Nettario pa- 
triarca di Costantinopoli che i greci ono- 
‘rano per santo. Strabone fece un isplen- 
dido elogio di Tarso, descrivendola po- 
polata, illustre e famosa, fra le altre per 
le scuole di filosofia e il corso di tutte le 
scienze, composte di professori cittadini, 
e tesse un catalogo delle persone più in- 
signi. Dice ancora che Atenodoro mae- 
stro d'Augusto colla sua autorità ne pre- 
se il governo, il che dà a divedere la li. 
- bertà che godeva, onde Plinio la chiamò 
libera. Questo meritò, secondo Dione, per 
l'aderenza a G. Cesare, a’triumviri, e poi 
ad Augusto.Resasi Tarso per forza a Cas- 
sio, al primo arrivo di Dolabella spouta- 
.meamente tornò a’ triumviri. Di nuovo 
occupata da L. Rufo, fu da Cassio mul- 
tata e castigata, ond’ebbe lode da’trium- 
viri e speranza di risarcimento. Ed è per- 
ciò, che quando M. Antoniosi portò nel- 
l'Asia fece liberi i tarsensi e immuni da’ 
tributi,e con editto levò dalla servitù que’ 
ch' erano stati venduti. Augusto poi diè 
loro altri particolari privilegi e ricompen- 
se de’disastri patiti per lui; il territorio, 
le leggi, il magistrato, il dominio del fiu- 
me Cidno e del mare intorno. Buonar- 
roti rimarca, essere notabile che niuno 
chiamò Tarso municipio (però con tal o- 
nore lo leggo nell’annalista Rinaldi) o co- 
lonia, e crede provarlo colla risposta da- 
ta da s.. Paolo al centurione ; che se la 
città fosse stata municipio o colonia, non 
avrebbe avuto bisogno di dire ch'era cit- 
tadino romano. Egli inoltre crede che il 
suo avo e il suo padre per particolari be- 
nemerenze fossero stati annoverati alla 
‘ cittadinanza romana. Buonarroti nel ce- 
lebrare le nobili prerogative di Tarso, ri- 
leva che i suoi cittadini erano dediti al- 
l’adulazione, onde spesso variarono alla 
città il soprannome, perché oltre Giulia, 
si chiamò Partenia, Jera, Cravia, Autio- 


ata: 


TAR 


chia, Antoniana, Severiana, Macriniana 
e Adriana, per qualche segnalato bene- 
ficio ricevuto, e siccome nelle medaglie 
si vede congiunto il nome di metropoli, 
forse ne avrà ottenuto il grado dall’im- 
peratore Adriano, cioè della provincia, 
altri avendola detta metropolim ab ini- 
tio; e Solino parlando della Cilicia, scrive 
Matrem urbium habet Tarson. Questa 
prerogativa, opina Buonarroti, forse l’a- 
vrà ottenuta da Adriano, e avrà dato mo- 
tivo a secondare il genio di lui, con ono- 
rare in più modi la memoria del favori- 
to Antinoo; e ciò con premura maggiore 
per l’attinenza che avranno potuto avere 
i tarsensi di Cilicia, co’tarsensi di Bitinia; 
iquali erano della medesima provincia di 
Bitinio patria d’Antinoo. Famoso fu l’un- 
guento nardino di Tarso. La moderna cit- 
tà occupa appena un 4.° dello spazio del- 
l'antica, nè trovansi che pochissimi rude- 
ri de magnifici monumenti antichi che la 
decoravano e del doppio ordine di mura 
che la cingevano, munite da spessissime 
torri. 
La luce del vangelo vi fu portata dal 
principe degli apostoli s. Pietro, e poi ve 
l’annunziò pure lo stesso s. Paolo, e lo af- 
ferma il Terzi, che riporta i santi che ne 
illustrarono la chiesa. Essi furono: Zenai- 
de e Filonilla consanguinee di s. Paolo e 
da lui istruite; s. Aretusa nobilissima ma- 
trona, invitta martire sotto Valeriano; s. 
Pelagia vergine, per odio della fede, in 
tempo di Diocleziano fu racchiusa in un 
toro di bronzo arroventato; al cui tempo 
consumò il martirio s. Bonifacio, e con va- 
ri generi di tormenti altri 20 cam pioni di 
Gesù Cristo; le ss. vergini Cirenia e Giu- 
liana di nobilissimo sangue, patirono il 
martirio nella persecuzione di Massimia- 
no; i ss. Castoro e Doroteo martiri; tali 
furono pure i ss. Taraco, Probo, Andro- 
nico, Quirico e Giulitta. { martirologi e 
1 menologi fanno spesso menzione di Tar- 
so, a cagione del gran numero de’marti- 
ri che vi versarono il sangue per la fede, 
Il Rinaldi chiama Tarso, macello de mar- 
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tiri e mercato delle loro reliquie. Questa 
illustre chiesa nel1.° secolo ebbe l’onore 
della sede vescovile sotto il patriarcato di 
Antiochia, enel IV secolo divenne metro- 
poli ecclesiastica della 1 ‘provincia di Ci- 
licia; imperocché quandoi romani diven- 
nero padroni della Cilicia, la divisero in 
1.° e 2.°, dandone il governo dell'una a 
un console, dell’altra a un presidente; la 
1.'fu detta Cilicia Campestre, la 2.° Ci- 
licia Trachca, divisione che seguì la chie» 
sa, onde fece metropoli della 1.° Tarso, , 
della 2.' Anazarbo. Fu altresì Tarso re- 
sidenza di vescovi di diverse comunioni, 
greci, caldei, giecobiti, armeni e latipi in 
tempodelle Crociate. Il1.°de’ vescovi gre- 
ci è Giasone parente di s. Paolo, e da lui 
consagrato: se ne trova menzione nell’ £- 
pist. di quest'apostolo a'romani cap. 16, 
v.21, riportato dal Terzi co’'seguenti. Nel- 
l'impero di Valeriano s. Atanasio marti- 
re; Diodoro già prete della chiesa d’An- 
tiochia, rinomato per dottrina, e scrittore 
de’ Commentari all’ Epistole di s. Pao- 
lo; Martirio del 290 eresse una basilica ai 
ss. Taraco, Probo e Andronico martiri; 
e battezzò s. Aretusa; Teodoro nel 325 
intervenne al 1." concilio di Nicea; Silva- 
no sedeva negli ultimi anni dell’impera- 
tore Costantino I, e si contaminò degli er- 
rori de’semi-ariani, ne'quali talmente im- 
perversò, che fu deposto nel concilio ge- 
nerale di Costantinopoli I; Lupo fu a’con- 
cilii d’Ancira e di Neocesarea. Con qual- 
che diversità notò i primi vescovi di Tar- 
so il p. Le Quien, Oriens christianus, t. 
2, p. 870. Giasone; indi Urbano ordina- 
to da s. Paolo, secondo gli atti riportati 
da’Bollandisti a’ 29 giugno; s. Atanasio; 
Eleno assistè al concilio d’Antiochia con- 
tro Novato nel 268,edagli altri tenuti nel- 
la stessa città contro Paolo di Samosata; 
Clino che batterzò s. Pelagia; e Lupo ri- 
cordato; Teodoro d’ Atene eruditissimo; 
Antonio d'illibata pietà; Silvano; Acacio 
di Cesarea del 366 surrogato al preeeden- 
tedeposto; Diodoro del 379 che interven- 
ne a diversi concilii; Falerio del 394; Do- 
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siteo che da vescovo di Seleucia fu fatto. 
metropolita di Tarso; Mariano che per le 
contumelie dette contro s. Tecla martire, 
fu punito di repentina morte; Elladio se- 
guendo gli errori di Nestorio, contro di 
essi si adoperò Papa s. Sisto III del 432, 
pacificando i vescovi d’ Alessandria e di 
Aatiochia; restando però esclusi Elladio 
ed-Euterio di Tiana, ostinati nella loro 
perfidia appellarono alla s. Sede, mail Pa- 
pa non fu loro favorevole perchè conti- 
nuavanoa patrocinar l’eresia di Nestorio. 
Teodoro II assistè al conciliabolo d’Efe- 
so; indi il metropolita Pelagio; nel 489 
Nestore; Sinclezio; Pietro nel 353 si sot- 
toscrisse al V sinodo, misericordia Dei 
episcopus Tarsis metropolis primae Ci-. 
liciae provinciae. Teodoro III si recò al 
VI sinododiCostantinopoli,e lo sottoscris- 
se colla stessa formola del predecessore; 
N. del 955 si trovò all’eccidio de’sarace- 
ni che dominavano in Tarso. Furono suf- 
fraganei della metropolitana greca diTar- 
so i vescovi di Pompeiopoli, Adana, Se- 
baste, Corico, Augustopoli, Mallo, Zefi- 
ra, Pudando, Tebe o Tiene: altri vi ag- 
giungono Soli e Isso. Nell’Oriens chr. t. 
2; p. 1292, si notano i seguenti vescovi 
caldei di Tarso. Giovanni chiamato pri- 
ma Saii-Bar-Sabupi,anche vescovo di Me- 
litene; Timoteo metropolitano de’caldei 
dell’isola di Cipro e arcivescovo di Tarso, 
abbracciò l'unione colla chiesa latina nel 
concilio di Firenze sotto Eugenio IV, ed 
abiurò gli errori de’nestoriani. Nel t. 2, 
p.1468, sono riportati questi vescovi gia- 
cobiti di Tarso. Giovanni del 668; Abibo 
dell'847; Atanasio I del 936; N. verso il 
1141; Atanasio II del1246. Nelt.-2, p. 
1468 si leggono i due seguenti vescoviar- 
meni di Tarso sotto il patriarcato di Sis, 
e nel secolo XIII Tarsodivenne pegli ar- 
meni sede arcivescovile. Giovanni assistè 
al concilio di Sis sotto Leone II re degli 
armeni, e al concilio d’Adana nel 1316; 
N. cui il Papa Benedetto XIII scrisse nel 
1343, acciò persuadesse il Cattolico a te- 
nere un concilio per condannare gli erro- 
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ri di sua nazione. Nel vol. LI, p. 315, ri- 
cordai il rinomato concilio celebrato da- 
gli armeni in Tarso nel secolo XIII , in 
favore dell’unione colla s. Sede. Nel t. 3, 
p.1182 dello stesso Oriens chr. sì leggo- 
no questi vescovi e arcivescovi latini di 
Tarso,dopo cheTancrediBoemondo prin- 
cipe di Taranto nel1098 l’espugnò cac- 
ciandovi i saraceni. Ruggero è il1.°nomi- 
nato all’epoca dellecrociate nel1 100,e0r- 
dinato da Daiberto patriarca di Gerusa- 
lemme; gli successe Stefano che assistè al 
concilio d’Antiochia del1136, per esami- 
nare quale arcivescovo di Tarso l' intro- 
nizzazione diRadolfo patriaroa di talchie- 
sa, di che riparlai a Stara; nelr1go l’ar- 
civescovo Auberto nominato nel privile- 
gio concesso ai genovesi da Boemondo 
principe d’ Antiochia , quale principale 
cancelliere della curia; nel1 198 Papa In- 
nocenzo III vi trasferì dalla sede di Ma- 
mista N.; nel1205 N. cantore della chiesa 
Antiochena; nel1213 N. eletto da Inno- 
cenzo III; N. del1224 è nominato nella 
lettera scritta al patriarca di Gerusalem- 
me da Papa OnoriolII; indi è registrato 
Giovanni I;per sua morte Papa Clemen- 
te Vconfermò l’eletto fr. Daniele de Ter- 
dona francescano; N. del1341 fu solleci- 
tato da Papa Benedetto XII a inducre il 
patriarca degli armeni a celebrare un si- 
nodo per condannare gli errori imputati 
agli armeni; poscia fu arcivescovo Pon. 
zio; nel1366 per di lui morte Papa Ur- 
bano V gli sostituì fr. Giovanni Il fran. 
cescano; indi Giovanni Ill; nel1396 fr. 
Giuliano Ettori francescano di Pisa; Gio- 
vanni IV, cui il Papa Giovauni XXIII die- 
de altresì l’amministrazione della sede di 
Pafo nell'isola di Cipro, che per sua mor- 
te in essa Martino V nel1428 gli sostituì 
fr. Avgelo da Narni francescano; fr. Gia- 
como di Chiusi domenicano perito nelle 
lingue, convertì molti infedeli, e rinunziò 
l’arcivescovato a Nicolò V nel 1449;quin- 
di fuarcivescovo Tommasodi Susa, e per 
sua traslazione alla chiesa di Tarantasia, 

nel1460 gli fu surrogato fi. Ubertino di 
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Monte Callerio francescano. Dopo questo, 
Tarso, Tarsen, divenne un titolo arcive- 
scovile în partibus che conferisce la s. Se- 
de, co'titoli simili suffraganei di Corico, 
Erindela, Mallo, Tiene, Sebaste e Pom- 
peiopoli. Da prelati nunzi ne furono in- 
signitii Papi Clemente LX del1667,e /n- 
nocenzo XITI delr721. Gli ultimi arci- 
vescovi di Tarso furono: Carlo Dalberg 
nominato nel1788 da Pio VI, poi arci- 
vescovo di Magonza (V); mg." Pietro 
, Ostini(V.)promulgato da Leone XII nel 
concistoro deg aprile1827, poi nunzio e 
cardinale; mg. Fabio M.° de’conti Asqui- 
ni, nel concistoro de’2 ottobre1837 di. 
chiarato da Gregorio XVI, il quale inol- 
tre lo nominò nunzio e poi creò cardina- 
le; il cardinal Paolo Polidori abbate di 
Subiaco (V.), da Gregorio XVI consa- 
grato arcivescovo di Tarso l’ 11 febbra- 
101844, come riporta il n.° 14 del Diario 
di Roma, edio vilevai nel vol. XXXVIII, 
p. 224. Il medesimo Papa assolvendo il 
cardinale da tal vincolo, nel concistoro dei 
25 luglio1844 vi trasferì da Ferentino 
mg. Autonio Benedetto Antonucci di Su. 
biaco (nel quale articolo ne riparlai), in- 
viandolo nunzio a Torino, donde il re- 
guante Pio IX nel1851 lo traslocò alle 
sedi vescovili d’ Ancona e Umana. Inol- 
tre questo Papa nel concistoro de’22 di- 
cembre 1853 ne conferì il titolo a mg.” 
Antonino de Luca di Bronte diocesi di Ca- 
tania, già vescovo d’ Aversa, ed attuale 
nunzio apostolico di Baviera. Portando lo 
stesso titolo arcivescovile în partibus, ma 
di rito maronita, mg." Paolo Pietro Mas- 
sad, Pio IX nel concistoro de’'23 marzo 
1855 lo promossea patriarca d’Antiochia 
de’ maroniti , come riporta il n.° 67 del 
Giornale di Roma. 
TARTARIPietRo,Patrizio romano che 
alcuni dicono cardinale,ed altri gli negano 
tale dignità e pare più sicura sentenza, co- 
merilevai nei vol. XLVI, p.178,LVII, p. 
236. Nondimeno riferiròd il narrato daCar- 
della.Dalla congregazione degli olivetani, 
nella quale fu priore di s. M.' Nuova di Ro- 
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| ma,passò in quella de’benedettini e fu elet- 
to abbate di s. Lorenzo fuori delle mura 
di Roma; indi Gregorio XI lo nominò ab- 
bate di Monte Cassino col nome di Pie- 
tro IV,e vi operò que'molti vantaggi che 
indicai a tale articolo. Titubando il Pa. 
pa di restituire a Roma la residenza pou- 
tificia, narrai nel vol. LVIII, p. 301, che 
i romani stabilirono di eleggerePapa l’ab. 
bate, e ch'egli vi convenisse; ma Grego- 
rio XI lasciata Avignone nel 1377 giun- 
se in Roma, ed alcuni pretesero che creas- 
se cardinale l’abbate, con Ciacconio, Lan- 
cellotto e Valsignano, non che vescovo 
di Rieti, e nol fu mai. Notai nel vol. L, 
p. 257 e altrove, che fu uno di quelli che 
quietò i romani insorti nell’elezione d’Ur. 
bano VI.Pietro venne in disgrazia del Pa- 
pa, perché attraversava l'ingrandimento 
del nipote Francesco Prignani. IlBecchet- 
ti nella Storia ecclesiastica, descrivendo 
quella del gran scisma d’occidente, ripor- 
ta la congiura ordita contro Urbano VI, 
n capo della quale dicendosi esservi l'ab- 
bate, il Papa nel1385 lo spogliò della di- 
gnità cardinalizia. Essendo accettissimo a 
Carlo HI re di Napoli, fu dichiarato gran 
cancelliere del regno, e dal suo figlioLadi- 
slao ottenne insigni benefizi a favore del 
suo monastero, in cui morì in pace nel 
1395, e vi fu sepolto. Contelori rigetta il 
cardinalato di Tartari, con autentici mo- 
numenti, el’Ughelli nell'Italia sacra, t.1, 
p.1208, con ragionata dissertazione pro- 
va che non fu mai cardinale, e che Ciac- 
conio confuse con esso il cardinal Mezza- 
vacca, e trasse in errore l’Augelotti nel. 
la Storia di Rieti, ove \'inserì bonaria- 
mente nel catalogo de’vescovi reatini, to- 
me pur fecero Valsignano e l’Armellini, 
non che il Becchetti che chiama il Tar- 
tari cardinale vescovo di Rieti, e autore 
della congiura contro Urbano VI, che in 
vece ordì il Mezzavacca cardinale e ve- 
scovo reatino. Cardella però afferma, che 
Tartari fu deposto dall’abbazia da Urba- 
no VI come seguace dell’antipapa Cle- 
mente VII, per cui altri scrissero che as 
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sediato Urbano VI in Nocera de’ Paga» 
ni (Y.),a mano armata, col gran conte- 
stabile del regno conte Alberico, tentdim- 
pedirgliene l'uscita. Divenuto Papa Boni- 
facio IX, gli restituì l'abbazia di Monte 
Cassino, nella bolla non facendosi affatto 
parola di cardinalato e di vescovato di 
Rieti. 

TARTARIA e TARTARI o TATA- 
RI. Paese vastissimo, parte nell'Asia cen- 
trale e parte nell'Europa, Scythia, deno- 
minandosi la Tartaria minore Taurica 
Chersonesus, laonde il tartaro come di- 
scendente dagli sciti dicesi Scytha, Tau 
ricus, Tartarus. Il nome di tartari o ta- 
tari si dava vagamente a tutti i popoli del- 
l’Asia centrale o mediana, dal mar Caspio 
sino alle coste orientali; ma poi si conobbe 
che la razza alla quale veniva dato è assai 
estesa. Sembra che abbia avuto la culla 
nella Tartaria Indipendenteo Turkestan 
e siasi successivamente sparsa nel nord e 
nell’ovest dell’Asia,e nell’ Europa orienta» 
le. Sotto la denominazione di tatari o tar- 
tari viene inoltre compresa un’ infinita 
quantità di tribù bellicose e nomadi os- 
sia erranti, che eguali nelle abitudini e co- 
stumi, sovente cambiarono di rango, di 
nome e di situazione. Essi conducono vi- 
ta pastorale, vivono sotto mobili tende, 
senza avere né città,nè villaggi: sono mol- 
to eccellenti cavalieri e cacciatori, si ciba- 
no della carne de’loro cavalli, e bevono 
il latte delle ginmente. Non meno deglisci- 
ti loro antenati, essi sono valorosi e sel- 
vaggi,sopportando le privazioni e gli steu- 
ti con indicibile costanza. Secondo i tur- 
chi, che fanno risalire la loro origine ad — 
un figlio di Giafet, non formerebbero i 
tartari odierni che un ramo della loro raz- 
za. Certo è che nel secolo XII, allorchè 
comparve il conquistatore Gengis-Kan, 
imperatore o gran kan o chan del Mo- 
gol, la nazione tartara era estesissima, ma 
sparpagliata e di poca fama;il quale prin» 
cipe e capo de’ mongoli soggiogò rapida- 
mente i tartari, gl’incorporò a'suoi eserci- 
ti, e per una singolarità rimarchevole, si 
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è quasi congiunto il nome del popolovin- 
to alle vittorie e devastazioni delle quali 
fu vittima prima. Quindi i tartari diven- 
tavono più famosi de'loro vincitori, com- 
posero la massima parte degli eserciti 
mongoli, la lingua loro si stabilì nel pae- 
se conquistato e vi divenne dominante. 
Sotto la condotta di Batu-Kan, nipote di 
Gengis, invasero la Russia nel secolo XII; 
indi restarono sotto la dominazione di 
quest'altro conquistatore e de’successori 
suoi nell’impero di Rapciak, che si este» 
se sino sull’Ungheria, la Russia, la Polo- 
nia, e su parte della Germania, Passaro- 
no poi sotto il giogo del famoso. Tamer- 
lano, che al cadere del secolo XV abbat- 
tè la dinastia di Gengis, da cui per parte 
di donne discendeva.Essendo statosmem- 
brato l'impero sotto i successori di Timur 
o Tamerlano, le orde di tartari rimaste 
sparse sul territorio conquistato, passaro- 
noin mano di diversi capi, e furono quasi 
tutte progressivamente dalla Russia (7.) 


suttomesse; sotto la qual potenza conser». 


varono i tartari in gran parte l’antico no- 
me, al quale si aggiunsero, secondo i luo- 
ghi che abitavano, certe denominazioni 
particolari , per distinguerli tra essi. In 
breve prima parlerò di loro, e poi degli 
sciti antichi e della Scizia.I Tartarid' A- 
stracan,gli uni abitano tal gran città del- 
la Russia europea, presso la principale fo- 
ce del Volga nel mar Caspio, altri ne: vil- 
laggi circostanti; una 3.' parte si compo: 
ne di nomadi, ch'errano sulle sponde di 
tal mare. Il numero molto si diminuì do- 
po la conquista fatta da’russi del paese, 
. nè più formano presentemente che una 
debole parte della popolazione. Quelli del - 

la città sono una colonia separata, tèn- 
gono tribunale apposito , dove siede un 
| giudice tartaro, con un assessorerusso che 
veglia acciò sieno eseguite le leggi dell'im- 
pero. I Tartari Baskiri, pure della Rus- 
sia, abitauo la parte meridionale de’ mon- 
tiUral,limiti dell'Europa coll’Asia,e qual- 
che distretto del governo d' Ovenburgo. 
Souo alquanto goffi nella figura, di gran 
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forza, arditi, caparbii,allegri, molto ospi+ 

tali e inclinati alla ruberia. Professano,co- 

me la più parte de’tartari, il Maometti- 

smo, mescolato a molte pratiche super- 

stiziose : hanno d' ordinario due mogli. 
Somministrano della cavalleria leggiera 
all’armata russa, e fanno il servizio del- 

le loro frontiere. Non pagano imposte, ma 
sono obbligati di procurarsi il sale da'ma- 
gazzini dell’ impero. Si credono d'origine 

fiunese, cioè della Finlandia, di cui par- 

laia Svezia,e ungherese con un miscuglio 

di turchi e ne parlano la lingua. Da mol- 

to tempo non banno più kan o capo prin- 
cipale, e sono divisi in 34 orde o sezioni, 

ciascuna delle quali sceglie il suo capo col 
titolo d'anziano, al quale il governo ag- 
giunge uno scrivano preso d’ordiuario fra 
i tartari mescheriaki, le cui funzioni con- 

sistono nell’ispiegare gli ukasi imperiali e 
nel vegliarne l'esecuzione. I Tartari Ba- 
rabintsi abitano la steppa di Baraba nel: 
la. Russia asiatica, nel governo di Tomsk 
e di Tobolks, e si comporigono di 7 bel- 
licose tribù, avente ciascuna il suo capo. 
Somigliano assai a'mongoli e a’calmuc- 
chi; pretendono osservare il maometti» 
smo; ma non iu tutto lo seguono. 1 Tar- 
tari Beltiri, egualmente nel governo di 
Tomsk sulle rive dell’Abakanc, sono po- 
co numerosi e rassomigliano molto negli 
usi a'zayansky, tranne il sospeadere i lo- 
ro morti sugli alberi in vece di seppellire» 
li, tumulandoli ne’luoghi più nascosti del- 
la foresta, co’loro più belli vestiti e uten- 
sili, in uno alla loro sella. Pagano un tri- 
buto alla Russia. I Tartari Cinesi sono 
i popoli che abitano la Tartaria cinese, no- 
me sotto il quale talora comprendonsi la 
Mongolia, il Thibet, la Mausciuria, e la 
Piccola Bukaria o Turkestan cinese. Sì 
può vedere Cima, Pexino, Nankimo, Im- 
DIE ORIENTALI, ove parlai anche del Mogol 
e del Thibet (Tolomeo chiamò Indo-Sci- 
zia l’Iudiasettentrionale), e VICARIATI A- 
PostoLici. Da parecchi auni l' insurrezio- 
ne infuria nell'impero della Cina nell’A - 
sia orientale, e guadaguò in esteusivue, 
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candele, sumbolo dei sette doni dello 
Spirito santo, de’ quali dev esser 
ornato il vescovo; per la qual cosa 
un tal numero di Candele, con de- 
creti della sag. congr. de’ Riti, dei 
ag gennaio 1628, e de’ 27 settem- 
bre 1659, fu proibito agli abbati 
mitrati. Quando fa Pontificale il Pa» 
, non solo si pongono sette can- 
dele sull’altare, dipinte, od ornate di 
talco, e carte colorate, come sono 
quelle de’ sette candellieri sostenute 
da altrettanti accoliti, ma otto tor- 
cie con eguali ornamenti vengono 


sostenute dai prelati accoliti votanti . 


di segnatura, all’elevazione e comu- 
nione. Y. Jo. Sarthorius, De ce» 
reis ad s. Eucharistiam adhibitis, 
Il prevosto Gori, fra le opere pro- 
messe nel suo Prodromo II e- 
ruditis fautoribus saeculi frugife- 
ri, Floren. 1749, ha quella de 
ritu adtollendi faces in sacris ec- 
clesiarum mysteriis. V. Annali let- 
ter. d’ Italia, tom. Il, 479. An- 
ticamente colle dette torcie si ac- 
compagnava l’ Ostia sacrosanta dal- 
l’altare al trono Pontificio, come 
fu fatto nella chiesa di s. Petronio 
in Bologna, mella messa cantata da 
Leone X, nel 1515, coll’ assistenza 
di Francesco I, redi Francia. 7. 
Acta caerem. p. II, p. 94 di Paride 
de Grassis, e l'articolo CAPPELLE 
PonTIFICIE, 

Finalmente quando si pubblicava 
nel giovedì santo la bolla in Cona 
Domini , il Papa dalla loggia prin- 
cipale della basilica vaticana, scaglia- 
va sulla piazza una candela accesa di 
cera gialla. Anticamente, come ri- 
porta il Gattico, mentre si leggeva- 
no le scomuniche, non solo il Pon- 
tefice teneva una candela gialla in 
mano, ma dì egual cera, ed accese 
le ‘tenevano eziandio i Cardinali e i 


prelati, suonandosì le campane alla 
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rinfusa, e dicendo mentre le gettàe 
vano in terra: » Pradictos omnes 
» excommunicamus ...Et hic queri 
» posset, quare sic candela accensa 
» exlinguitur, et respondetur, quod 
» sicut, quum candela accensa proji* 
» citur, extinguitur, sic per excom- 
» municationem ab ecclesia ejicitur 
» Spiritus sancti gratia, que signi» 
» ficatur per lucem, que ab eo re» 
» movetur. 77. Scomunicne. 

CANDELLIERE (Candelabrum). 
Arnese, dove si collocano le can» 
dele. Il Candelliere col lume ace 
ceso, fu chiamato Ceroferarium: 
illis vero ceroferaria deportanti» 
bus, atque corusco lumine diera 
augentibus. V. Acta s. Sehastia» 
ni martyris, che ricevette la co» 
rona del martirio l’anno 288. Per- 
ciò i portatori de' Candellieri furono 
chiamati ceroferarii, o accoliti (Vedi). 
Altri poi hanno voluto spiegare la 
voce ceroferarius, non per accolito, 
ma per Candelliere, che sostiene la 
cera. Il Candelliere fu anche detto 
cerostata, dalla voce greca, che si- 
gnifica uno stromento atto a soste- 
nere qualche candela di cera. Dice 
Anastasio Bibliotecario, supra ce- 
rostata, etc,, e nella vita di Vi- 
gilio Papa del 540, racconta, che 
Belisario offrì al beato Pietro due 
Candellieri maggiori d'argento indo- 
rati. Polycandelum , e polycerium , 
parola greco-latina, fu poi chiamato 
i] Candelliere, che sostiene molte can. 
dele. Y. Maeri in Zierolexicon alla 
voce CEROSTATA. 

I Candelabri vennero appellati da- 
gli antichi talvolta Zychnuchi, no- 
me, che davasi ad una specie di pie- 


‘ de, sul quale si collocavano le Vo 


pade (Vedi), o le lucerne destinate 
a rischiarare camere, templi, o altà 
edifici pubblici, o privati, massime 
allorquando non volevansi sospende: 
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specialmente dall’esaltazione al trono del 
presente imperatore di stirpe eorigine tar- 
tara. Il formidabile movimento deriva 
dalla vecchia contesa dinastica, poiché cir- 
ca 3 secoli addietro i mandschuri o man- 
‘ sciuri tartari del Mogol conquistarono 
l’impero, e costrinsero i cinesi ad assog- 
gettarsi e ricevere il nome tartaro dell’or- 
da loro. La cacciata imperiale famiglia dei 
Tai-Ming scomparve e andò quasi in di- 
menticanza, ritirandosi nelle provincie 
meridionali diKuangén eKuangsi,le qua- 
li a’ nostri giorni si ribellarono per ripor- 
re sul trono l’espulsa dinastia. Ora al ca- 
po dell’insurrezione Tsu-Kin-Tao, che si 
spaccia diretto rampollo dei Tai-Ming, 
venne conferito l'onorevole titolo di Tien- 
Teh o celeste virtù. Egli viene chiama- 
to da’suoi seguaci restauratore dell’ordi- 
ne e del diritto, minacciando il medesi- 


modi conquassare l’attuale esistenza del- 


l'impero tartaro da'fondamenti, per de- 
porre la dinastia di Mandschu o Mansciù. 
Questo pretendente ne’ diversi proclami 
contro l’esterminio de’tartavi e la caccia- 
ta de Mansciù, dichiarò voler ristabilire 
la religione de’cinesi in tutta la sua pu- 
rezza; ma da essi rilevasi, ch’egli mesco- 
la il paganesimo col cristianesimo, al qua- 
le però si dimostra favorevole. I Tarta. 
ri di Crimea abitano questa regione o 
‘ Chersoneso Taurica, penisola della Rus- 
sia europea nel governo di Tauride, il cui 
capoluogo è Sinferopoli, divisa in due par- 
ti dal Salghir,ch'è il maggior fiume, i cui 
principali porti sono quelli di Teodosia, 
Balaklava e Sebastopoli, ora teatro di for- 
midabile guerra. Varia n'è la temperatu- 
ra, ove fredda e umida nell’inverno, bol- 
lente e insopportabile nell’estate, ‘perciò 
l’aria non è molto sana; in altri luoghi il 
clima è assai dolce e salubre, con paese 
assai bello e pittoresco nelle sue monta- 
gue. Il suolo in generale è fertilissimo, con 
abbondanti pascoli e numerose mandrie; 
rapida n'è la vegetazione, producendo pu- 
re eccellente legname da lavoro. Il com- 
mercio assai fiorì sotto i greci e i genove- 
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si. La maggior parte della popolazione si. 
compone di tartari discendenti da'nogae- 
si e da altri, nella più parte grandi e di 
forte complessione : la loro fisonomia si 
avvicina a quella degli europei, e seguo- 
no il maomettismo. I loro usi richiamano 
alla memoria la semplicità delle prime e- 
tà, sebbene i ricchi non souo del tultostra- 
nieri ad una specie di lusso: il tabacco da 
famo è per essi un oggetto di 1. necessità. 
Il restante degli abitanti sono greci, ar-. 
meni, tedeschi, bulgari, moravi, russi ed: 
ebrei. I coloni tedeschi sono i più civiliz- 
zati, hauno le loro chiese e ministri pro-. 
testanti : i fratelli moravi stabiliti a Pe- 
rekop, prosperano molto. La Crimea 
chiamata un tempo Chersoneso Scitica, 
Cimmerica o Pontica, fu anticamente a- 
bitata da’tauri, per cui prese il nome di 
Tauride o Taurica. ] greci vi si stabiliro- 
no verso la metà del VI secolo avanti l’e- 
ra nostra,e vi costruirono varie città, e poi 
vi eressero il regno di Bosforano, il qua» 
le a poco a poco fu conquistato da Mitri- 
date re di Ponto, daglialani e da’goti (on- 
dela parte montagnosa si chiamò Gothia), 
sotto i quali vi fu introdotto il cristiane- 
simo, venendo espulsi dagli unni che in- 
vasero la Crimea nel declinar del IV se- 
colo di detta era. Dopo diversi che la si- 
gnoreggiarono, fu il campo diguerrecru- 
delissime tra’greci e i russi, finché la do- 
minarono i tartari nogaesi, e come il lo- 
ro principale commercio lo facevano nel- 
la città di Crim, la penisola prese il no- 
me di Crimea, che richiamava quello di 
CimbresodiCimerii.La repubblica di Ge- 
nova (V.) vi formò vari opulenti stabili 
nenti, primeggiando quello di Caffa(7.) 
loro colouia,lantica Zeodosia(V.).Nel se- 


colo XV furono rovinati da’tartari uniti 


a’turchi,e poi Maometto II pose la Crimea 
sotto la sua dipendenza,lasciandone il go- 
verno a un kao, che nel secolo passato fu 
costretto abdicare quando la Russia unì 
la contrada alsuo impero. Nelle patite de- 
vaslazioni d’ogni genere, città popolate e 
floride, in poco tempo più non offrirono 
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che ammassi di rovine,al paro de'monu- 
menti greci, con notabile diminuzione dei 
tartari. I Tartari della Dobruja o Do- 
bruska abitano tale paese della Turchia 
(7.) europea, del sangiacato di Silistria, 
di cui forma la maggior parte. Compren- 


de tutto il territorio chiuso tra il Danu-. 


bio e il mar Nero sino ad A.idos, e pe'tar- 
tari che vi si stabilirono prese il nome di 
Tartaria Dobruja. \ Tartari Icikinskoi 
dimorano nel governo di Perm della Rus- 
sia asiatica, esono una piccola colonia dei 
tartavi di Kazan, che emigrarono sotto il 
czav Pietro lil Grande, e stabilivonsi sul- 
le sponde dell’ Iset. Si compongono di 
200 famiglie aparse in diversi’ villaggi. 
Servono in guerra senza paga, e perciò 
esenti dal reclutamento e dalle contribu- 
zioni. I Tartari di Kasimov abitano l’o- 
monima città della Russia europea, già 
capitale d’un piccolo stato tartaro o. regno 
di Rasimov, e fanno considerabile com- 
mercio. Il paese è fertile e ben coltivato. 
1 Tartari Kacini o Katchini abitano nel- 
la Russia asiatica nel governo d’leniseisk 
sulle rive d’Ienisei, sotto tende di feltro e 
cortecce di betula,e sono i più sozzi e me- 
noaffabili de’ popoli nomadi russì dell’A- 
sia, solo occupandosi delle mandrie e del- 
la caccia. Parlano il linguaggio degli al- 
tri tartari, corrotto da un miscuglio di pa- 
role mongole. Sono divisi in 6 orde, cia- 
scuna comandata da] capo o baselik, il 
quale riscuote il tributo di pelliccerie per 
la Russia. In cambio egli riceve un caval- 
lo, e certa quantità d’acquavite, che por- 
ta al suo campo, ov'è bevuta in comune. 
I Tartaridi Kazanabitano in Russia nel 
governo di Kazan. Sono miti e pacifici, 
usservano con zelo il maomettismo, a- 
mano generalmente l’istruzione, edi più 
piccoli villaggi possiedono scuole. Ordi- 
nariamente parlano la lingua turca, usan- 
do l'arabo nelle ceremonie religiose. I 
Tartari Kundori sono una popolazio- 
ne della Russia europea, del governo di 
Astrakan. Va errando nelle steppe del- 
le rive d'Akhtuba e sino al mar Caspio; 
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è povera e non paga alcuna gabella alla 
Russia.I Turtari Mesceriaki o Metsche- 
riaki sono una piccola popolazione del- 
la Russia europea, formante circa 2000 
famiglie, nel governo d’Orenburgo e di 
Perm. Avendo reso de’servigi alla Rus- 
sia nel1735 per la ribellione de’ tartari 
baschivi, si dierono loro alcuni villaggi 
degl’insorti. Ora sono uniti in reggimen- 
ti come i cosacchi, e fanno com’essi il ser- 
vizio delle linee d’Orenburgo.Sono mao- 
mettani, e somigliano a’ tartari d’ Ufa ; 


‘.ne'costumi e usi seguendo quelli de’ba- 


schiri, ma più di loro dolci nel carattere 
e più istruiti nella veligione. I Tartari 
Nogai o Nogaesi abitano ilsud della Rus- 
sia europea, e particolarmente nella par» 
te occidentale delCaucaso,nel sud del ga- 
verno di lekaterinoslaw, e nella porzio- 
ne nord della Tauride.Si dividono in mol. 
te orde o tribù più o meno considerabili, 
che cambiano talvolta di residenza,e pren- 
dono spesso il uome de’ luoghi che abi- 
tano. Questi popoli formano di rado al- 
leanze cogli altri tartari, neppure con que’ 
della Russia. Gli uomini sono di media 
e piccola statura, d’un colore ramino o- 
scuro e talvolta quasi nero; sono sogget- 
ti ad una malattia che fa loro perdere la 
barba, iufermità che un tempo dominò 
tra gli sciti, ed allora prendono l’aspet- 
to di donna vecchia, onde sono banditi 
dalla loro società e obbligati a vivere col- 
le femmine. In generale sono affabili, sio- 
ceri, ospitalieri, ma insieme un poco sel- 
vaggi, sporchi, ignoranti e dediti alla ra- 
pina. Parlano la lingua turcomana o tar- 
tara, o diversi dialetti che da essa deri- 
vano, e professano il maomettismo della 
setta sunnita. La maggior parte erra co- 
me nomade nelle steppe. Vi sono tra lo- 
ro de'principi e altri nobili, cui il popolo 
è sommesso, paga le decime e li segue in 
guerra. Tutti poi i nogai pagano un tribu- 
to alla Russia, alla quale la più gran parte 
di essi divenne soggetta nel1783.I Tar- 
tari dell’Obi sono un popolo asiatico del- 


laRussia nel governo di Tomks,sulle spow- 
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de dell’Obi e de’suoi affluenti. Si divido- 
no in 16 tribù, 12 delle quali hanno a- 
bitazioni fisse. Si dedicano alla pesca e al- 
la caccia, e pagano al governo le impo- 
sizioni in pelli di rangiferi e daini. Quelli 
che abitano i villaggi nel 1720 furono 
convertiti al cristianesimo, ma i nomadi 
sono maomettani. I Tartari Sagaitzy 
sono un piccolo popolo della Russia asia- 
tica del governo d’leniseisk, nel distretto 
di Minusinsk, è nomado e pet la maggior 
parte segue lo sciamanismo. Assai ricchi 
di bestiame, pagano il tributo per ogni 
uomo armato. Hanno la barba foltissima 
e pelosissimo il corpo, sono grandi e ner- 
bovuti.Non coltivano che il grano pel con- 
sumo loro, e cibansi inolti'e di radici e di 
piante. I Tartari di Siberia in comples- 
so sono quelli di tribù tartare che tro- 
vansi sparse nella Siberia, regione di cui 
parlai a Russra, e a Tosotsx che n'è la ca- 
pitale. Si riguardano come originari di 
quel paese, però è probabile che non vi 
giungessero per la maggior parte se non 
in seguito de’conquistatori mongoli ne’ 
secoli XII e XIII. Il regno o kanato di 
Siberia fu fondato verso la metà del se- 
colo XIII da Sceibassi, nipote di Batu- 
Kan. Lar.° residenza de’kan siberiani fu 
nel sito che oggi occupa Taumen, e por- 
tava il nome di Cihuirdina. Questa cit- 
tà fu in appresso spianata, ed i kan si 
stabilirono sulle sponde dell’Irtisch, dove 
edificarono Isker. L’ ultimo kan avanti 
la conquista della Siberia, per parte de' 
russi, Kucium, incominciava a stabilire 


la religione maomettana; ma l’arrivo de’. 


russi pose ostacolo a'suoi progressi. Ora 
i tartari si sono talmente mescolati co- 
gli altri popoli della Siberia, ch’è quasi 
impossibile riotracciarne l’origine.I Tar» 
tari Tchary o Ciary sono un altro po- 
polo asiatico della Russia nel governo di 
Tomks, presso la città di questo nome. 
Sono eccellenti agricoltori, professano il 
maomeltismo, e si compongono di circa 
800 famiglie. I Tartari di Tobolsk abi- 
tano in questa città dell’Asia soggetta al- 
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la Russia e ne’suoi dintorni: sono in iscar- 
so numero, e osservano il maomettismo. 
I Tartari di Ufa della Russia in Asia, 
governo d’Oremburgo e distretto d° le- 
katerinburg, formano un corpo assai con- 
siderabile tra la Belaia .e l'Ik. Sono i cok- 
tivatori più laboriosi di questo governo, 
e la contrada che abitano è fertile e ricca. 
Dimorano in villaggi composti di case di 
legno, che demoliscono e abbandonano 
quando le terre circostanti abbiano per- 
duto la loro fecondità. Inquasi tutti i vil- 
laggi sonovi maestri di scuola per edu- 
car la gioventù. I costumi e la lingua par- 
tecipano di quelli de’tartari di Razan. I 
Tartari di Verkhnei- Tomsk nella Rus- 
sia asiatica, governo di Tomsk, sono no- 
madi ed errano abitualmente sulle spon- 
de del Toma, nella sua parte superiore. 
Hanno i propri capi, ma sono poco nu 
merosi, poveri e selvaggi, essendo la lo- 
ro religione lo sciamanismo. I Tartari 
Zaianski o Sayanski della Russia in A- 


- sia, nel governo d’leniseisk, sono nomadi 


e passano l’estate nell’alte montagne,dal- 
le quali traggorio il nome loro, e l’inver- 
no nelle pianure vicine. Una parte dì que- 
sta tribù si rifugiò nel territorio cinese, 
per isfuggire la dominazione russa. Di- 
vidonsi questi tartari in parecchi aimak 
o famiglie, ciascuna col suo capo, il qua» 
le giudica e governa il suo aimak, e rac» 
coglie i] tributo, di cui è debitore all’im- 
pero, il quale consiste in 3 rubli per te- 
sta. I zayanski sono cacciatori destrissi- 
mi, e la ricchezza loro principale consi- 
ste in cavalli e bestiame. Gran parte di 
loro si convertì al cristianesimo, gli altri 
seguono lo sciamanismo. Depongono i 
morti in bare, che sospendono agli albe- 
ri, ove rimane il'cadavere sino all’intera 
sua distruzione. Altri tartari sono i Ca/- 
mucchi o Kalmucchi, pur divisi in molte 
orde o nazioni, ciascuna delle quali ha il 
suo kan, e uno di essi più potente sì sta- 
bilì in Samarcanda (V.), ov'è il sepol- 
cro di Tamerlano. Alcuni di essi sono cri- 
stiani (saranno scismatici russi o neslo- 
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riani o altri eretici, poichè nel paese de' 
kalmucchi non si ha memoria che vi sie» 
no stati cattolici, almeno nella Tartaria 
Russa), altri maomettani, e molti tutto- 
ra idolatri. In generale quelle popolazio- 
mi non hanno stabile dimora, sono sem- 
pre in cammino, campeggiano sotto le 
tende, seco conducendo le mogli e i fi- 
gli, i cammelli e gli armeuti: trafficano 
co’russi, ed alcune migliaia sono di con- 
tinuo agli stipendi dello czar. I calmuc- 
chi sono meglio conosciuti dagli antichi 
geografi col nome di Eleuti, e da loro 
chiamati una delle 4 priocipali tribù de' 
mongoli occidentali, che si danno il no- 
me-comune di Durben-Oirad, o de'quat- 

tro alleati. All'epoca della potenza mon. 

gola,gli antichi eleuti si erano fissati nel- 

le contrade che stanno in vicinanza del 
lago Koho-noor, all’ovest della provincia 
cinese di Kan-su. Questo popolo suddi- 
viso come i rami della famiglia de’ suoi 
principi in Khochot, Dzungar, Durbet o 
Tchoros, e Torgoout,abita pure nella Ci- 
na e parte nella Russia. La maggior par- 
te de’ kalmucchi khocot dimova pur an- 
co nel paese del Koko-noor, ed in molti 
cantoni del Tibet orientale; si trovano 
sotto la dominazione cinese, quantun- 
que governati da’loro propri principi. lu 
generale i kalmuechi sono bravi e intre- 
pidi,ospitali e di carattere aperto, ma in- 
sieme sono infingardi e astuti. Fra loro 
sono rari i delitti, ma rigorosi assai ne so- 

no i castighi, e le ‘multe si pagano conbe- 

stiame. In generale sono di taglia media 
e magri, e di colore abbronzito; però le 
donne non esponendosi al sole sono bian- 
che. Le orde in vari tempi commisero la- 
dronecci, e fecero incursioni nelle pro- 
vincie russe e in altre limitrofe; ora re- 
spiuti, ora impuniti. Ma la Russia a re- 
primerne il brigantaggio, pervenne a in- 
debolirli con abbassare la potenza de’lo- 

ro kan. Sono nella più parte idolatri di 
‘molte divinità, zelanti della religione la- 
maica e della credenza buddica. La prin- 
-cipale loro ricchezza consiste in mandrie, 
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delle quali le più numerose sono di ca- 
valli e montoni. Da loro stessi sì fabbri- 
cano quanto abbisognano, ed hanno an- 
co degli orefici. Le donne sono eccellenti 
nell’arte di preparare le pelli d’ agnello 
e montone, che vendono in gran nume- 
ro nella Russia, conosciute sotto il nome 
di pelli d’Astrakan.Qualche volta da’geo- 
grafi sì dà il nomedi Calmucchia o Kal. 
mucchia alla porzione dell'impero cine- 
se abitata dagli eleuti o calmucchi, co- 
me la Kochotia, la Dzungaria e qualche 
vicino paese. |l nome di Kalmucchia si 
dà pure spesso alla steppa in cui si fissa- 
rono gli eleuti della Russia,e che si esten- 
de nel nord della provincia del Caucaso. 

Gli Sciti, abitatori della Scizia, furo- 
no que’ popoli che dagli antichi si com- 
presero sotto tale vocabolo, e corrispon- 
denti agli odierni Tatari e volgarmente 
chiamati Tartari, tanto di quelli descrit- 
ti, che di quelli dellaTartaria Indipenden- 
te o Turkestan, della quale parlerò poi. 
Lar.°dimora deglisciti fu sulle sponde del- 
l’Arasse, in Armenia, ove si fissarono do- 
po il diluvio î 3 figli di Giafet o Jafet, Ma- 
gog, Mosoch e Jubal, a ‘ quali la s. Scrit- 
tura aggiunge Ross, il cui nome rimase 
all’Arasse. 1 popoli usciti da questi 4 ca- 
pi si sparsero intorno a'rami del monte 
Tauro che vanno a congiungersi al Cau- 
caso; ma non potendo distendersi verso 
il mezzodì, ove incontravano nazioni po- 
tenti e numerose, attraversarono le gole 
del Caucaso, e sboccarono verso il nord, 
dove trovarono vaste pianure e il campo 
libero. Moltiplicati all’infinito, tali popoli 
occuparono il nord dell'Europa e dell’A- 
sia, formando come un mondo a parte, 
donde uscirono in diversi tempi genti nu- 
merosissime. Si stabilirono sulla costa del 
Ponto-Eusino, intorno alla Palude Meo- 
tide, e sino alle bocche del Boristene e del 
Danubio. I moscovitiei russi hanno con- 
servato i nomi di Mosoch e di Ross, co- 
ne opiuano alcuni.In Asia, senza abban- 
donare i due fianchi del Caucaso, si di- 
stesero dalle sponde del mar Caspio sino 
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a quelle del mar Ghiacciale, e verso l’o- 
riente non furono limitati se non dal pae- 
sede'Seri. Così la Scizia d'Asia corrispon- 
de appresso a poco alla Gran Tartaria o 
Tartaria Indipendente o Turkestan, altri 
dicono il Mogol. Il monte Imau la divi- 
dea in due parti: una di qua, l’altra di 
là,Scythia intraImaumetextra Imaum, 
ossia Scizia Citeriore e Scizia Ulteriore, 
la1." confinante al nord coll’Oceano set- 
tentrionale, al sud col mar Caspio, all’est 
colla Scizia Ulteriore, all’ovest colla Sar- 
mazia asiatica, abbracciava 38 popolazio- 
ni e la città di Danoba; la 2.° limitata al 
nord da terre incognite, al sud dall’India 
di là dal Gange, all’est dalla Serica, al- 
l’ovest dalla Scizia Citeriore e dal paese 
.de'Saci, formavasi da 7 popolazioni e da 
parecchie città. Gli sciti antichi aveano co- 
stumi semplici e virtuosi, erano giusti e 
retti, viveano dì miele e di latte, ed igno- 
rando leggi e arti, viveano sotto le ten- 
de; nomadi coll’ aiuto de’ loro carri, ve- 
stiti di pelli, metteano in piedi numero- 
si eserciti, ne’ quali figuravano anco le 
donne bellicose pet matura e per educa- 
zione; tagliavano la -mano destra ‘a’ vin- 
ti, armavanogli schiavi, severissimamen- 
te punivavo il furto;adoravano gli Dei del- 
la Grecia. Quantunque fossero più cupi- 
di di difendere la propria libertà che di 
attentare all’altruì, si fecero però cono- 
scere in'una spedizione che loro acquistò 
l’impero dell’Alta-Asia, estendendosi anzi 
sino alle frontiere dell’ Egitto. Divenuti 
padroni della Jerapoli o Bambice, in Si- 
ria, le imposero il nome di Magog, loro 
padre, e la città di Bethsan, in Palestina, 
prese la denominazione di Scitopoli. Da- 
rio figlio d’ Istaspe, al quale questa inva» 
sione sommivistrò un pretesto per attac- 
| carli sul Danubio, non riportò dalla spe- 
dizione che l’onta della sconfitta e la per- 
dita della massima parte del suo esercito. 
Altri storici riferiscono, che Dario ceden» 
do al consiglio del sayio Gobria, si ritirò 
di notte tempo nel massimo silerizio, la- 
sciando poca gente e di-nessun conto a 
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guardare il campo,con gran quantità diso- 
mari e molti fuochi accesi, affinchè quelli 
col loro gridare, e questi colle loto vam- 
pe, facesserocredere che i persiani veglias- 
sero a fronte del nemico. In tal modo ter- 
minò la formidabile -spedizione di Dario, 
e gli sciti lo videro ripassare l’Istro, la- 
sciando loro l’idea della sua debolezza, e 
la fiducia riposta, nelle loro forze non che 
nella sicurezza del loro paese. Alessandro 
il Grande non fece che assaggiare lesue 
forze contro gli sciti d’Asiache abitavano 
di là dal fiume Jaxarte. Ma non si può 
meglio giudicare di ciò che fossero gli sci- 
ti, se non dal gran numero de'popoli che 
ne sono usciti: prima di nostra era i parti, 
ne'primi secoli di essa i goti, gliunni ed 
i vandali; nel X secolo i turchi selgiuci» 
di; nel XIV gliottomani; finalmente i mo- 
goli. Però al tempo della grande potenza 
de’romani erano ben indeboliti, e Mitri- 
date armò contro di essi i sarmati che lo- 
ro recarono gravissimi danni. Di tuttigli 
autori dell’antichità, Erodoto è quello che 
più diffusamente ha scritto intorno a'po- 
poli sciti, ina con racconti mitologici e fa- 
volosi. Pertanto egli narra che ilr.° uo» 
mo nato nella Scizia, circa1354 anni a- 
vanti l’ era posira, quando era deserta, 
chiamavasi Targitao, e dicevasi figlio di 
Giove e d'ung figlia del fiume Boristene; 
egli ebbe 3 figli di nome Lipoxiade, Ar- 
poxiade e Colaxiade,sotto il cui regno cad- 
dero dal cielo un aratro, un giogo, una 
scure ed un’ampolla d' oro. Lipoxiade 
che vide il1.°questi attrezzi andò per pren- 
derli, ma l’oro si fece ardente. Avvicina- 
tosi Arpoxiade, l’oro s'infiammò nuova- 
mente. Venuto il 3.° fratello, trovò l’oro 
raffreddato, prese que’4 effetti e li portò 
seco, il che rilevato da’suoi fratelli, lo la- 
sciarono solo padrone del regno. Aggiun- 
ge Erodoto, ch’ eranvi 6 specie di sciti, 
cioè:1.° Gli Sciti Agricoli, che abitavano 
fra il Boristene e il Panticape, e da’ greci 
chiamavansi Boristeriti, dandosi essi me- 
desimi il nome di Olbiopoliti ; 2. “gliSciti 
Amirgiani, che presero nome dalla pia- 
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nura detta Amyrgium, appartenente al 
paese de'Saci; 3.° gli Sciti Aroteri, ossia 
aratori, che abitavano al di sopra degli 
Alagooi; 4.° gli Sciti Ancati, che dimo- 
ravano alla sorgente dell’Ippani, proba- 
bilmente nell’ Ukrania attuale; 5.°gli Sciti 
Nomadi, il cui paese era ohre il Pantica- 
pesall’est degli agricoli; 6.° gli Sciti Rea- 
ti, che formarono una numerosa nazio- 
ne al di là del fiume Gerro, la quale e- 
stendevasi al mezzogiorno fino alla Tau- 
ride, e verso levante fino alla Palude Meo- 
tide, ed anche fino al Tanai. Tutti que- 
sti popoli in generale si chiamavano Sco- 
loti, dal soprannomedel loro re, ma piac- 
que a’greci di dar loro il nome che por- 
tano presentemente. Gli sciti, per la loro 
situazione geografica, pel rigido loro cli- 
ma, pe loro deserti e pe'loro gran fiuuri 
erano una nazione formidabile, pronta 


sempre a invadere le nazioni più felici, e. 


sicura dal canto suo da ogni invasione; 
motivo per cui, come dice Erodoto, con- 
servarono la loro indipendenza. Adora- 
vano gli Dei della Grecia, ma al solo Mar- 
te aveano eretto templi, ed una vecchia 
scimitarra di ferro tenea luogo del si- 
mulacro di quel nume, alla quale sagri- 
ficavano cavalli, ed anche altri animali, 
tranne porci, e parimenti la centesima 
parte de’loro prigionieri di guerra, i qua- 
li venivano scannati, ricevendosene il san- 
gue in un vaso, che si versava poi sulla 
scimitarra divina. Il Terzi nella Siria sa- 
gra, parlando della Scizia detta Tartaria 
e de’ suoi regni, nel declinar del secolo 
XVII, dice che la Scizia si divideva in 
maggiore appartenente all’Asia, e in mi- 
nore spettante all’ Europa: La minore 
si distendeva tra la Palude Meotide e il 
mare Eusino, confinando colla Moscovia, 
la Podolia e la Volinia, suddivisa in due 
parti, la prima detta ancora Procopense, 
e Nogaiense. La maggiore era divisa in 
5 regioni o provincie, cioè Catai orien- 
tale, Catai boreale, Catai australe, Zaga- 
taia sui confini della Persia, e Turkestan 
verso l’Indie orientali. Gli arabi la com- 
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ponevanoin1 2 regui, Thibet, Maurenaer, 
Olgaria, Chalzagite, Caulachite, Mogol, 
Magog, Maimans, Tanguth, Bagargari, 


. Niucamo o Tenducb, e Jupi. Ciascunodi 


questi regni avea il suo sovrano: quello 
di Niucamo avea occupato la Cina, ma 
quanto questa era numerosa di città, al- 
trettanto la Scizia ne scarseggiava, aven- 
done appena 13 ragguardevoli,che il Ter- 
zi chiama Bagar, Caimac, Camur, Cas- 
gar, Cielis, Caracoera, Mortanan, Samar- 
cand, Sucur, Tulufan, Tobat e Taugur. 
L’avv. Castellano nello Specchio geogra- 


fico, giferisce che alle contrade, che all'est 


del mar Caspio vanno costeggiando l'O- 


. spa | 
xo e l’ Jaxarte, davano gli autichi greci 


il nome di Scizia Asiatica. Quindi esser 
verosimile clre gli sciti d'Europa, popoli 
della razza finnica, abbiano occupato in e- 
poca remota questo paese; ma le nazio- 
hi conosciute dalla storia come abitatri- 
ci della Scizia Asiatica, hanno i caratteri 
distintivi assai uniformi a quelli de’ tar. 
tari o tatari attuali. Il ch. scrittore dice 
che la Tartaria può dividersi in Tarta 
ria Indipendente, in Tartaria Cinese,ia 
Tartaria Russa. Avendo già parlato di 
queste due ultime, mi resta a dire della 
1. chiamata da alcuni Gran Tartaria, 
altri dicendo tale la Tartaria Cinese, per 
quindi riportare un cenno generico sulla 
predicazione dell’evangelo, e sulle noti- 
zie ecclesiastiche riguardanti gli sciti e i 
tavtari. 

La Tartaria Indipendente o Turke- 
stan o Ciagatai, che i francesi serivono 
Tchagatai, èunacontrada della parte oc- 
cidentale dell’Asia, che estendesi circa da 


‘36°a 51° di latitudine nord, e da 48° a 


78° di longitudine ovest. Confina al nord 
colla Siberia, all’est coll'impero Cinese, 
al sud coll’ Afganistan e colla Persia, ed 
all’ovest col mar Caspio: estendesi circa 


per 550 leghe di lunghezza, per 4.00 di 


larghezza, e conta 117,000 leghe quadra. 
te di superficie. In proporzione «della sui 
vasta estensione, appena conta più dii 


milioni d’abitanti, a motivo dell’orde de 
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tartari nomadi o erranti. Questa parledì 
Tartaria cosìcircoscritta, può riguardarsi 
come una porzione del gran pendio occi- 
dentale d’ Asia, incominciando qui l’in- 
clinazione del grande Altipiano che oc- 
. cupa l’altra parte di Tartaria soggetta alla 
Cina. La Tarteria Indipendente nppar- 
tiene interamente a’bacini delMediterra- 
neo. Il mar Caspio non vi riceve corren- 
ti notabilissime, le principali essendo il 
Tejen, l’Atrek e il Gurghen; vanno pure 
nominati tra’ maggiori corsi d’ acqua il 
Dijbun o Amu-deria, che traccia una par- 
te del limite meridionale, e il Sihuno Syr- 
deria, che innaffia la parte centrale, am- 
bedue tributari del mar d’Aral. Grandi 
laghi sono l’Axacal-barby, il Telegul, il 
Kaban-Kudal, it Sikirtik. Il clima è ge- 
neralmente mite e salubre: la primavera 
comincia di buon’ora, e presto le succe- 
de l’estate, in alcuni luoghi temperato da 
venti freschi e da pioggie abbondanti, ne- 
gli altri il calore è oppressivo; riesce l’au- 
tunno piovoso, l'inverno tardivo, ma ri- 
goroso. Le sabbie del deserto trasportate 
da venti impetuosi oscurano l'atmosfera 


eannientano le messi nell'estate e nel ver." 


no. Frequenti vi sono i terremoti. In al- 
cune parti il regno vegetale è povero, in 


altre feracissimo e ben coltivato di riso,’ 


frumento e altri prodotti. Gli orti pro- 
ducono la maggior parte de’frutti d’Eu- 
repa; l'uve di varie specie,e reputate le 
migliori del globo, danno un vino squi- 
sito; ottimi sono i meloni, e soprattutto le 
angurie; co'mori gelsi si nutriscono i ba- 
chi da seta, e colla corteccia si fabbrica la 
rinomata carta bukbara : sommamente 
proficue sono le coltivazioni del cotone, 
della canapa, del lino, del tabacco e di 
altro. Si allevano hovi senza corna, cam- 
melli, capre, pecore, cavalli di bellissima 
razza, muli e asini di tutti i colori. Non 
manca d’animali selvatici, numerosissimi 
sono gli uccelli, specialmente di rapina e 
le pernici. Vi si trovano miniere di carbon 
fossile, d’argento, d’oro e di lapislazzoli, 
ma poco si curano. I laghi producono 
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‘ molto sale. L'industria è attiva presso i 


bukari; i kirghiz sono nomadi e di poca 
industria. Il commercio fiorisce nell’in- 
terno tra’diversi stati, ed all’ esterno co’ 
russi, persiani, indostani e cinesi, da’ quali 
si fanno numerose importazioni, e anche 
di lusso. Gli abitanti sono nella maggior 
parte maomettani sunniti, e della razza 
tatara o tartara di questa contrada: poco 
inciviliti, il numero maggiore è nomade, 
proclive al ladroneccio e all’indipenden- 
za. Si dividono i tartari in più tribù, le 
principali essendo i turcomani, i kirghiz 
e gli usbeki d'origine turca e ne parlano 
la lingua; formano questi la nobiltà del 
paese, compongono l’esercito, e cuopro- 
no tutte le pubblichecariche: i bukari so- 
no d'origine persiana. Vi sono molti e- 
brei, boemi o zingari, e afgani. La Tar- 
taria Indipendente è stata così chiamata 
per opposizione alla TartariaCinese, no- 
me col quale viene designato l’insieme del. 
la Mongolia, della Mandsciuria e della 
Piccola Bukaria o Kasgar; non pare ab- 
bastanza giustificato di chiamarsi tartari 
i mongoli e i mandsciù, secondo alcuni 
geografi. Dividesi la TartarialIndipenden- 
te in 3 gran parti, che in oggi niente han- 
no di politico, e sono: il Mavarennahar, 
il Carismo o Kharism, ed il paese de' Kir- 
ghiz. Il Mavarennabar è suddiviso in 3 
kanati o stati particolari, cioè la Buka- 
ria, il Kokan, e il Badakchan. Il Carismo 
comprende il kanato di Khiva e la Tur- 
comania o Turkestan. | kieghiz sonopar- 
titi in 3 orde, ma non si trova chela gran- 
d’orda, le altre essendo nomadi. La pri- 
maria città è Bukava o Bokara, residen- 
za del kan, e capitale della Bukaria, la 
quale faceva anticamente parte della Sog- 
diana, che dopo la conquista d'Alessan- 
dro divenne provincia dell’ impero gre- 
co della Battriana. Bukara fu conquista. 
ta nelr220 da Gengis-Kan, nel1370 da 
Tamerlano, e nel 1498 dagli usbeki,i qua- 
li fondarono una possente monarchia che 
sino al 1654 fu retta da vari kan parti- 
colari, e poi venne divisa come ora tro- 
20 
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vasi. In Afnana sobborgo di Bokara, nac- 
que il celebre filosofo Avicenna. La Bu- 
karia comprende la maggiore e miglior 
parte della Tartaria Indipendente. Nella 
Buknria è pure Samarkanda, antica ca- 
pitale di tutta la Tartaria Indipendente, 
quindi sotto Timur o Tamerlano sede del 
suo vastissimo impero. Il Carismo trae il 
nome da’Corasmiani che un tempo abita- 
vano il paese, Khiva n'è la capitale, resi- 
denza del kan: il re di Kharism colla sua 
fermezza e intrepidità feceargine alle con- 
quiste rapide di Gengis-Kan sovrano del 
Mogol. Alla sua morte siccome parte di 
questa contrada passò in dominio del suo 
secondogenito Ciagatai, il paese ne prese 


il nome. Il Turkestan, abitato da’turco- 


mani, ha per capoluogo Tachkend, e il 
proprio principe. Il Kirghiz rimpiazza u- 
na parte dell’autica Stizia di qua dall’I- 
maus, abitata da” massageti e da alcune 
altre popolazioni, ed il capo d’ognuna del. 
le 3 orde assume il titolo disultano: i rus- 
si nel1606 soggiogarono il Kirghiz, tut- 
tavolta le 3 orde godonoassoluta indipen- 
denza, e sebbene l’orda mezzana e la pic- 
cola prestino alla Russia giuramento di 
fedeltà, pure non pagano alcun tributo, 
anzi da essa ricevono annualmente de'pic- 
coli presenti. La storia della razza tarta- 
ra perdè molta della sua importanza dal 
momento in cui più non vi si legano i fa- 
mosi nomi di Gengis-Kan e di Tamer- 
. Jano; il maggior suo titolo alla rinoman- 
za essendo quello d'aver veduto uscire dal 
suo suolo la nazione turca, che tolse agli 
arabi lo scettro dell’islamismoo maomet- 
tismo. 

La religione cristiana fu predicata nel- 
la Scizia dall’apostolo s. Andrea, alcuni 
intesero nella Scizia europea, altri nella 
Scizia al di là di Sebastopoli nella Colchi- 
de, altri in ambedue leregioni lo celebra- 
no apostolo: i sostenitori in favore della 
Scizia europea, in prova vi aggiungono 
che diffuse l’evangelo nella Tracia e spe- 
cialmente a Bisanzio,oggi Costantinopoli. 
II Terzi dichiara che nella Scizia spuntò 
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il 1.° raggio della luce evangelica per o- 
pera e virtù dell’apostolo s. Filippo, es- 
sendogli toccata in sorte, quando gli a- 
postoli si decisero conquistar l'universo a 
Gesù Cristo,disperdendosi nelle varie par- 
ti del mondo. Secondo Metafraste, vi re- 
cò meraviglioso profitto nello èpazio di 4 
lustri. Il Rinaldi negli Annali ecclesia- 
stici all'anno 44,attesta che s. Andrea pas- 
sò agli sciti, come dicono Origene ed Eu- 
sebio, e quindi in Grecia ed in Epiro; e 
che aggiungonoSofronio oDoroteo e altri, 
che non solo s. Andrea fu mandato agli 
sciti, ma a’ sogdiani, a’ sachi e agli etio- 
pi. Di s. Filippo riferisce, che coltivò col- 
l’evangelo l’ Asia superiore, insieme con 
8. Bartolomeo, e parte della Scizia, pre- 
dicandovi per qualche tempo, e finalmen- 
te consumando il martirio in Gerapolio 
Jerapoli di 87 anni.Dichiara il Piazza nel 
Menologio romano, che s. Filippo dopo 
d’aver convertita quasi tutta la Scizia alla 
fede cristiana, fu posto in croce, e poi da’ 
sassi oppresso si riposò nel Signore. Inol- 
tre Piazza nell’ Eusevologio di Roma ri- 
ferisce che s. Andrea dopo l’ Ascensione 
andò a predicare nella Scizia, nell’Epiro, 
nella Tracia e nell’ Acaia, morendo in 
Patrasso. Anche l’apostolo s. Tommaso 


‘si vuole banditore dell’evangelo a’tarta- 


ri, predicandola fede a’ mongoli, e ad al- 
cune altre nazioni della granTartaria.Che 
fu nell’Indie orientali, abitate da molti 


‘ popoli tartari, lo riportai in quell’artico- 


lo. Egli è almen certo, dice l’annotatore 
di Butler, che l’ evangelo fu annunziato 
fino da’primi tempi verso il Tibet, e in 
alcune contrade orientali della gran Tar- 
taria, sulle frontiere della Cina. I prin- 
cipi conosciuti sotto il nome di Preze Jan- 
ni (V.), l'ultimo de’quali fu vinto e uc. 
ciso da Gengis-Kan, regnavano nella Tar- 
taria orientale in Asia, oltre in Etiopia, 
come testifica Ottone di Frisinga ed al- 
tri. Jl Catron pretende nell’ Istor. dellim- 

ro del Mogol, che Tamerlano avesse 
dell’inclinazione pel cristianesimo;ma con 
più di ragione l’Herbelot osserva, che quel 
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conquistatore favorì troppo più il mao- 
mettismo. Vierano de’cattolici fra’tarta- 
ri, ma la maggior parte de’ cristiani del 
paese erano nestoriani, e ubbidivano al 
patriarca di Mosul. Il nestorianismo go- 
deva molti privilegi sotto i maomettani, 
come gli altri eretici eutichiani. Pare in- 
oltre che i tertari abbiano dato antica- 
mente alcune cognizioni del cristianesimo 
a’cinesi,ed alcuni monumenti trovati da’ 
missionari lo provano. Il Rinaldi descri- 
vendo come il mondo era una vasta sel- 
va di mostri, allorché gli apostoli impre- 
sero a illuminarlo colle divine leggi, nar- 
ra come i convertiti messageti deposero 
ogni inumahità e fierezza quando l’ ab- 
bracciarono, poichè credevano infelice chi 
non moriva di morte violenta, avendo sta- 
bilito d’uccidere e mangiare i vecchi. I 
caspii co’cadaveri umani nutrivano i ca- 
ni; gli sciti sotterravano co'morti gli uo- 
mini vivi. Nell'anno102 il 4.°Papas. Cle- 
mente I santificò il mare della piccola Tar- 
taria presso Cherso (Y.) del Chersoneso 
Taurico, vicino alla Palude Meotide, ove 
era stato esiliato, quando per la fede vi 
fu sommerso; dopo aver consagrato 70 
chiese nella contrada mentre eravi stato 
relegato, come leggo nel Cecconi, // sa- 
gro rito di consagrare le chiese, p.165. 
Frattanto ne’ successivi secoli e verso la 
decadenza del romano impero,le orde no- 
madi degli sciti cominciarono a uscire dai 
loro paesi, per ricercare altrove contrade 
più fertili e deliziose. Nel 330 riferisce Ri- 
naldi, che Costantino I il Grande, dopo 
aver fabbricato un ponte sull’Istro, guer- 
reggiò gli sciti entrati nell'impero roma- 
no, ma perdè nella battaglia la maggior 
parte dell'esercito, e si salvò colla fuga, al 
dire di Zosimo. Però Eusebio e tutti gli 
altri che scrissero le cose dell’imperatore, 
affermano ch'egli ebbe vittoria sopra gli 
sciti, per cui mentre per l’addietro l’im- 
pero rendeva loro tributo, li costrinse ad 
essere tributari dell'impero stesso, libe- 
. rando laTracia che aveano occupato.Que- 
sti sciti furono quelli che s. Girolamo chia- 
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ma goti, il che dichiara purela medaglia 
riprodotta da Rinaldi.Fece tal guerra Gal. 
licano console, il quale temendo in Filip- 
popoli di combattere gli sciti innumera- 
bili e mentre si disponeva alla fuga, i ss. 
Gio. e Paolo l’invitarono a farsi cristiano 
promettendogli vittoria. Appena egli ne 
fece voto, con celeste aiuto fu introdotto 
nel campo nemico, e giunto dal re, que- 
sti si gettò a’suoi piedi pregandolo di con- 
servargli la vita. Questi è quel s. Galli» 


‘ cano che abbandonate le grandezze mon- 


dane, si ridussea Ostia ad esercitarsi nel- 
le più edificanti virtù, ospitando e serven- 
do i pellegrini. Intanto già gli scili avea- 
no una chiesa vescovile nella città di 7o- 
mi(Y.),metropoli dellaPiccolaScizia con. 
trada del Ponto e provincia della diocesi 
di Tracia,che secondo Strabone e Pompo- 
nio Mela estendevasi dalle bocche del Da- 
nubio al fiume Tyra. Il vescovo di Tomi 
divenne arcivescovo onorario senza suf- 
fraganei, e di questi colle loro sedi n’eb- 
be altri g la Scizia del Chersoneso Tau- 
rico, che andrò ricordando nell’epoche di 
loro erezioni, comprendendo nelle loro 
diocesi la Tartaria e la Crimea. Perse- 
guitando l’ariano imperatore Valente la 
chiesa cattolica, nel 37 1si recò nella Sci- 
ziaov'erano molte città, rettedal solo ve- 
scovo di Tomi, città grande e ricca, ed en- 
trato nella sua cattedrale si sforzò d’in- 
durre il vescovo Brettannione colle sue 
persuasioni a comunicare cogli eretici a- 
riani; ma il sacerdote di Dio, poichè eb- 
be con mirabile costanza e libertà parla» 
to al perfido principe, in difesa della fede 
stabilita nel 325 nel concilio Niceno, ov'e- 
ra intervenuto il predecessore suo, da lui 
partì recandosi in altra chiesa, seguitan- 
dolo il popolo. Pertanto vedendo Valen- 
te che tutti gli aveano voltato le spalle, 
lasciandolo solo, forte sdegnato, esiliò il 
santo vescovo: indi lo richiamò, per ti- 
more che gli .sciti non tramassero perciò 
cose nuove e non rinnovassero le stragi 
fatte sotto Costantino I. Rinaldi all’anno 
396 racconta altre conversioni alla fede 
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degli sciti, con l’autorità di s. Girolamo 
e di s. Paolino; imperocchéè s. Niceta ve- 
scovo della Dacia mediterranea e gran- 
de apostolo, ridusse al cristianesimo non 
meno i dacii, che i bassi, i goti e gli sciti. 
Gliscitie gliunni, nomadi e pagani,nel4 25 
passato l’ Istro entrarono nell'impero, e 
grave danno fecero a'popoli di Tracia,mi- 
nacciando d’assediare Costantinopoli e di 
abbatterla al suolo. L'imperatore Teodo- 
sio II, raccomandatosi con divoto cuore 
a Dio, questi abbatè i barbari fieri e su- 
perbi,annientandoli; poichè Cuga o Roi- 
ja o Rugila loro duce percosso dal fulmi- 
ne infelicemente morì, ed entrata la pe- 
stilenza nell’esercito ne uccise la maggior 
parte,ed il fuoco venuto dal cielo arse mol- 
tissimi de’ superstiti. Dopo aver Cuga o 
Roila minacciato lo sterminio de’greci e 
romani, i suoi nipoti Attila e Bleda ne e- 
reditarono il potere, che il1.°di essi con- 
solidò in se stesso mediante il fratricidio. 
Questo barbaro si fece chiamare re degli 
Unni (V.), e spaventò il mondo colla sua 
formidabile possanza, cacciando i goti e 
i vandali dall’occidente. Niuna irruzione 
lasciò nel suo passaggio più grandi rovi- 
ne, tranne i vandali, dacchè gli unni po- 
nevano la loro gloria in distruggere e se- 
gnalare il proprio nome cambiando in va- 
stesolitudini le contrade conquistate. Nel - 
la Scizia era stata eretta un’altra sede ve- 
scovile chiamata Zichia(Y.), che nel 451 
il concilio generale di Calcedonia sogget- 
tò alla chiesa di Costantinopoli. La Scizia 
già avea i suoi monaci, fra’ quali gli a- 
cemeti,che esercitavano la sa/modia sen- 
za interruzione;ma alcunidi questi, emas- 
sime Giovanni Massenzio e Leonzio, con 
apparente difesa del concilio di Calcedo- 
nia, sforzandosi di ristabilire l'eresia d’ Zu» 
tiche e di Nestorio, abbracciando l’evesia 
de’ Teopaschiti (V.), tra le altre sostene- 
vano la proposizione: Unum de Trinite- 
te passumincarne,in vece di dire Unam 
personam de Trinitate. Dappoichè senza 
avere riguardo alcuno alla proprietà del- 
le voci, affermavano la divinità aver pa- 
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tito ed esser morta: Unus de Trinitate 
crucifixus in carne; e ciò volevano per- 
suadere agli altri con tal mododi parla- 
re. Papa s. Ormisda nel 519 la riprovò 


come nuova e sospelta, fucile a interpre- 


tarsi in sinistra parte dagli eretici nesto- 
riani eeutichiani. La proposizione diè luo- 
go a una controversia che durò 25 anni 
a disputarsi con vigore, finchè e come de- 
scrive Novaes nella Storia de’ Pontefici, 


tl Papas. Giovaoni II approvò come cat- 


tolica la proposizione: Unum de Trinita- 
te esse passum in carne ; condannando 
quella de’ monaci della Scizia: Unus de 
Trinitate crucifixus est carne, da essi cal- 
damente difesa, significando a'monaci che 
se non desistevano di condannarla per e- 
retica, li separerebbe dallaChiesa;indi da 
Papa Vigilio e dal concilio generale V, la 
sentenza contro i monaci sciti fu nuova- 
mente riconosciuta per cattolica. Si può 
vedere il Noris, Mistoriac controversiae : 
De uno ex Trinitate carne passo, t. 3, 
cap. 4, p. 804; e Dissert. hist. De uno ex 
Trinitate passo: accedunt hist. Pelagia- 
nae, Romae1695. ll Rinaldi trattando de’ 
Papi s. Ormisda es. Giovanni Il,con qual. 
che diffusione ragiona de’monaci sciti oc- 
culti eutichiani e nestoriani Massenzio e 
Leonzio, e della proposizione: Unum de 
Trinitate crucifixum, che pretendevano 

essere necessario d’aggiungere al concilio 

di Calcedonia. Avendola rifiutata i legati 
apostolici Vittore e Dioscoro, per elimi- 
nare qualunque cavillosa interpretazione 
o pretesto per impugnare il concilio diCal- 
cedonia, e solo bastare professare il conci- 
lio di Calcedonia per dimostrarsi cattoli- 
co, i due monaci novatori sdegnati con- 

tro di essi, appellarono a s. Ormisda re- 
candosi in Roma, protetti da Vitaliano du- 
ce dell’esercito,e millantandosi nella lega- 
zione spedita a’ vescovi africani come se 
fossero legati della chiesa ‘orientale che 
sentiva con loro. A nome di tutti i vesco- 
vi africani rispose s. Fulgenzio, senza so- 
spettare che sotto teli parole si ravvolges- 
se la bestemmia, e schivaudo le ambigui- 
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re alle soffitte, o alle volte, né si- 
tuarli sopra una tavola. I candela- 
bri alcuna volta si destinarono per 
una sola lucerna, e talora anche per 
molte, nel qual caso alla parte su- 
periore del fusto si sostituivano di- 
verse braccia, che servivano per at- 
taccarvi, o sovrapporvi le lucerne. I 
candelabri per una sola lucerna si 
componevano di tre parti: il fusto, 
che si alzava al di sopra del piedi- 
stallo collocato per lo più su tre 
zampe di leone, o di altro animale; 
il vaso, che sormontava ìl fusto, e 
che terminava in un piatto, o in un 
piano, sul quale si poneva la lucer- 
na, cosicchè i candelabri erano com- 
posti di parti distinte, cioè il piedi- 
stallo, il fusto, e l'estremità a guisa 
di tazza, o di vaso, come presso a 

sono oggidì i Candellieri usati 
nelle chiese, de’ quali solo intendia- 
mo parlare in questo articolo. De- 
rivarono essi nella forma e nell'uso 
dai candelabri, i quali per altro riu- 
scivono varii, secondo i tempi e i 
luoghi, come si veggono negli antichi 
monumenti, e particolarmente nel 
museo vaticano, nel Borbonico di Na- 
poli, in quei di Parigi , ed al- 
trove. 

Vi furono candelabri di bronzo, 
di ferro, d’oro, e di marmo, e con 
variati, e ricchi ornamenti, con gem- 
me preziose, particolarmente ì can- 
delabri, che si adoperavano ne’ tem- 
pli. Candelabro, o Candelliere del 
tempio fu quello collocato da Mosè 
nel tabernacolo. Esso era d’oro del 
peso d’un talento, ed avea sette brac- 
cia semicircolari, ciascuno dei quali 
all’estremità portava una lampada. 
Serviva ad illuminare il santuario 
dalla sera alla mattina. Salomone. 
ne fece fare dieci simili, e ne pose 
nel santuario quattro a mezzodì, e 
quattro a settentrione. Quando Na- 
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bucodonosor prese Gerusalemme, i 
candelabri furono trasportati nell'As- 
siria. Tito medesimo fece in . detta 
città bottino di candelabri, come si 
vede in Roma nel suo arco trion- 
fale marmoreo, ove viene effigiato 
quello del tabernacolo. Parlando 
il Sarnelli, tomo X lettera LXI, 
Del Candelliere d'oro con sette 
lucerne d'oro, che di notte arde- 
vano nel tabernacolo, e del lume 
perpetuo, fra le altre simboliche spie- 
gazioni, riporta le seguenti: » Che 
il tabernacolo era figura del mon- 
do, e il Candelliere della sfera cele- 
ste ca’sette pianeti, e il Sancta San- 
ctorum, o santuario, raffigurava il 
cielo empireo: che il lume acceso 
significava principalmente la venera- 
zione dovuta al luogo sacro, che al 
Candelliere di Mosè corrispondono 
nelle chiese de’ cristiani i Candellieri, 
mon che i lumi e le lampade accese 
avanti l’augustissimo Sacramegto, 
ch’ è il santo dei santi. Aggiungiamo 
col Bergier, che il Candelliere, in sen- 
so misterioso, a norma de’sentimenti 
evangelici, denota Gesù Cristo, o la 
sua Chiesa la quale porta la luce 
della celeste dottrina, che sì sparge 
dal tempio, singolare abitazione della 
divina maestà. Nell’Apocalisse i Can- 
dellieri significano i vescovi, mentre 
al capo 2, v. 5, dice Dio al vesco- 
vo di Efeso, che moverà il cande- 
labro di lui dal suo luogo, se non 
farà penitenza, cioè che lo priverà 
della sua sede episcopale. Inoltre nel- 
la stessa Apocalisse, capo XI, v. 4, 
sono appellati col nome di Candel- 
lieri, i due profeti, che manderà a 
predicare la sua dottrina. 

I Candellieri, che usiamo nelle 
chiese, sono d’oro, o d’argento, di 
metallo, di ottone, di legno, cc. di- 
pinti, indorati, e inargentati, ricchi 
con gemme, con superbe cesellatur 
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tà, usò la voce Persona, e come vero cat- 
tolico disse: Una ex Trinitate persona 
Christus Dei Filius unicus, ut nos sal- 
varetcarneconceptu, etnatus etc. La per- 
fidia di tali sciti diè motivo a s. Fulgen- 
zio di scrivere l'eccellente opera: De Zn- 
carnatione Verbi, etgratia, et libero ar- 
bitrio. Il Papa s. Ormisda fece trattenere 
i monaci sino al ritorno de'legati da Co- 
stantinopoli, giunti i quali in Roma e ve- 
dendosi i monaci scoperti volevano fug- 
gire, ma il Papa li fece diligentemente 
guardare, notificando agli orientali la lo- 
ro pertinace ostinazione alle sue ammo- 
mizioni. Massenzio come più dotto scrisse 
un’ apologia, piena di menzogue e calun- 
nie contro il legato Dioscoro, incolpando- 
lo di nestorianismo insieme a Vittore, in- 
di col compagno gli riuscì evadere da Ro- 
ma. Dipoi esaminando s. Giovanni Il la 
clamorosa controversia, a togliere ogni oc- 
casione d’inganno agli astuti ed empi e- 
retici, dichiarò: Recte dicitur Unum de 
Trinitate passum, sed securiusadditur, 
passum in carne. Dicturus ergo Unum 
de Trinitate passum, prius addat, omni» 
potentis Dei unam substantiam, tres es- 
se personas ex quibus una persona idest 
. Filius Dei permanens, homo factus, na- 
tus et passus stt,neque Patre, neque Spi- 
ritu sancto pariter incarnatus; quamvis 
opus nostrae redemptionis totae fucrit 
Trinitas operata etc. A questa sentenza 
s'accostò il celebre e dotto scita Dionigi 
il Piccolo (V.), mostrando piamente do- 
versi dire: Unum ex Trinitate passum 
in carne. Così terminò la famosa contro- 
versia di alcuni monaci acemeti sciti, con- 
dannando s. Giovanni II quelli che im- 
pugnavano la professione di fede di Giu- 
| stiuiano Il imperatore. Successivamente 


propagandosi il cristianesimo, ad onta del 


imaomnettismo abbracciato da molli tar- 
tari, si andarono erigendo diverse sedi ve- 
scovili nella Scizia e Chersoneso Taurico, 
che nel secolo IX furono elevate al gra- 
do arcivescovile onorario, oltre Zichia di- 
venuta metropolitana, tutte nel patriar. 
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cato di Costantinopoli. Tali furono le sedi 


‘ di Tomi (che nel 686 avea dato alla cat- 


tedra apostolica Papa Conone), Cherso, 
Bospora, Matriga poi unita a Zichia, e 
Caucaso o Monte Caucaso, della quale 
contrada riparlai nel vol. XLV, p. 152, 
insieme alla Circassia. Altre sedi vesco- 
vili della Scizia e del Chersoneso Tau- 
rico, divenute arcivescovili nel IX secolo, 
furono: Alania o Albania presso gli ala- 
ni, i lazi, i circassi, i russi, popoli quasi 
tutti derivati dagli sciti; Litbadia e Nico- 
psis.Nel97 1 l’imperatoreGiovanni Zemi- 
sce, con l’aiuto de’ss, Giorgio e Teodoro 
martiri, vinse in diverse e pericolosissi- 
me battaglie gli sciti e turchi collegati coi 
russi e bulgari, tutti con altri barbari 
piombati sull’impero in più di 300,000 
combattenti. In qual modo prodigioso fu- 
rono sconfitti gli sciti e gli altri, lo rac» 
conta Rinaldi. Nel declinar di questo se- 
colo e ne' primordi del seguente, l’ orde 
tartare de’'turchi abitatori dell’ est della 
Tartaria, invasero la Persia, e vi fonda- 
rono la dinastia de’ Selgiucidi: guadagna- 
rono su 4 punti differenti l'Eufrate;e s'im- 
padronirono delle più ricche provincie 
dell’ Asia Miuore e della Siria. Nel seco- 
lo XII l’impero della Tartaria pervenne 
a tal vastità e possanza, che fu uno dei 
più formidabili che abbia esistito. Gen- 
gis-Kan, capo della tribù mongola, aven- 
doriunito sotto le sue insegne tutte le tri- 
bù vicine, conquistò successivamente la 
Cina, la Persia, e tutta l'Asia dal mar Ne- 
ro al mar dell’Indie : regnò dal1206 al 
1229, e di lui parlai in molti articoli, di- 
cendo di sue immense conquiste. Isuoi suc- 
cessori aggiunsero a tali conquiste quel- 
le contrade che accennai in priacipio, e 
l'Europa sarebbe divenuta loro schiava, 
se le suddivisioni uon avessero indebolito 
il gigantesco impero. Nel1224 la regina 
di Giorgia scrisse a Papa Onorio III i 
gravi danni ricevuti da’tartari, i quali pe- 
rò ordinariamente lasciavano che i popo- 
li soggiogati rimaneggero nella primiera 
religione. L'anuo1 NA i tartari guastaro- 
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no più provincie cattoliche, nella Polo- 
nia, nell'Ungheria, vella Russia, nella Ga- 
zaria, nella Germania, Moravia e in mol- 
ti altri regni; arsero Cracovia, e miraco- 
losameute furono costretti abbandonare 
Watislavia, Tutte quelle terre furono 
tinte di sangue umano, di arcivescovi e 
vescovi, nulla risparmiando la ferocia tar- 
tara, Perciò dopo la metà di questo seco- 
lo furono tenuti da'cattolici molti sinodi, 
per trovare soccorsi e prendere degli e- 
nergici provvedimenti, onde frenare l’in- 
vasioni de’tartari, come notai nel descri- 
verli, Innocenzo 1V nel1245 celebrando 
il concilio generale di Lione I, caldamea- 
te insinuò la repressione della potenza e 
delle barbarie de’tartari, che descrive il 
Rinaldi, e per uomini apostolici furono 
scelti i domenicani ed i francescani, zelan- 
tied esemplari. Considerando quel zelan- 
te Papa la moltitudine de’tartavi e sciti, 
le provincie da essi soggiogate, le grandi 
vittorie riportate, per ammansarli e cou- 
vertirli da’loro errori idolatrici, maomet- 
- tani o di eresie, mandò nelle loro parti 
alcuni frati francescani, che non temeva- 
no di esporsi per amore a Cristo, pronti 
d'affrontare ogni fatica e pericolo. Scrise 
se una lettera al re e a’popoli della Tar- 
taria, colla quale dichiarò loro i priocipa- 
. li misteri della nostra fede, perché la ri- 
cevessero; dappoichè qual vicario di Cri- 
sto procurava secondo il suo officio la sa- 
lute eterna di essi,e perciò inviava loro i 
detti religiosi, Per mitigar la ferocia, l’or- 
goglio e le conquiste de'tartari, scrisse lo- 
ro un’altra lettera, ammonendoli che nov 
volessero incrudelire verso quelli ch’era- 
no partecipi della natura medesima; imi-. 
tassero la scambievole congiunzione de- 
gli spiriti celesti, o almeno degli animali 
bruti privi di ragione, i quali per fieri che 
sieno perdonano alla loro specie. Adem- 
pirono i francescani la legazione, tolleran- 
do con gran costanza glistenti e la fierez- 
za de'tartari, guidati dal nunzio aposto- 
lico fr. Lorenzo di Pprtogallo, cui succes- 
se l’ insigne propagatore dell’ardine fr, 
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Giovanni Cupino perugino da Piancarpi- 
no o Pianocarpo, che scrisse un libro sui 
costumi, superstizioni, dominii, potenza 
e guerre de'tartari, descrivendo l’elezio- 
ne del kan o imperatore o re Cujuc, se- 
guita nel 1246 dopo il loro arrivo, per 
morte d'Ogotai successore diGengis-Kan, 
Il nuovo sovrano pareva che si volesse ren- 
derecristiano, e n'era segno i chierici cri- 
stiani che teneva presso di se e mantene- 
va. Avea sempre avanti al suo maggior 
padiglione la cappella de’ cristiani, ove i 
chierici salmeggiavano e cantavano libe- 
ramente con rito greco. Sebbene l’impe- 
ratore Cujuc avesse egregia propensione 
per la religione cristiana, e non ricevesse 
scortesemente,all’usato modo de'bavbari, 
i nunzi mandati da Innocenzo 1 V, noudi- 
meno fece sapere al Papa, ed a tutti i re- 
gni e popoli d'occidente, di sottomettersi 
all'impero tartaro, non temendo alcuno 
e apparecchiandosi a combattere. Quin- 
di i tartari riportarono vittorie sugli ar- 
meni e antiocheni, tornando in Ungheria 
incitati da Federico il Bellicoso duca 
d'Austria. Per cui Intocenzo 1V pregato 
da Bela IV ved'Ungheria, spaventato dal- 
l'avvicinarsi de'barbari, gli promise che 
avrebbelo soccorso co’crocesignati che do- 
veano recarsi in Siria o in aiuto di Co- 
stantinopoli, ed in altri modi; eccitando 
gli arcivescovi diStrìgonia eColocza a pre- 
pavarsi alla difesa con munite fortificazio» 
ni. Non cessando il Papa di trarre i tar- 
tari al culto del vero Dio, dopo aver pre- 
tniato le fatiche apostoliche del nunzio fc, 
GiovanniCupino coll’arcivescovato d'An- 
tivari, nel1247 mandò loro altri nuuzi e 
religiosi nella Tartaria setteutrionale, al. 
tri in Persia e nell’Indie orientali. Quel- 
li inviati a’'tartari di Persia erano dome- 
nicani, e per legato apostolico fr. Asceli- 
no,regnaudo allora Baitnoi, il quale pom- 
posamente si preparò per accogliere fi. 
Ascelino e i compagni, inviando prima ad 
essi l’egip o sua consigliere per sentire 
cosa bramavano, Il nunzio disse venire da 
parte del Papa, reputato da’ cristiani il 
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maggiore in dignità, e riverito come pa- 
dre e signore, il quale avendo saputo che 


i tartavi usciti di levante con grande e- . 


sercito,senza alcun riguardo-a sesso o ad 
età, tutti aveano uccisi e distrutti più po- 
poli; perciò averlo spedito per ammoni- 
re il capo de’tartari ad astenersi di spar- 
gere il sangue umano,e far penitenza del- 
le commesse scelleratezze, a seconda del 
contenuto nelle pontificie lettere. Rispo- 
se l’egip, che per vedere il kan e pre- 
sentargli le lettere, conveniva prima ado- 
rarlo con 3 genuflessioni come figlio di 
Dio, secondo l’uso degli ambasciatori e dei 
principi suoi. Ma gl’inviati pontifici, ben- 
ché rinfrancati da fr. Guicardo cremone- 
se peritissimo de’riti tartareschi, preferi- 
rono spargere il sangue che fare tali se- 
gni di venerazione, per non iscandalezza- 
reigiorgiani, gli armeni, i greci, i persia. 
ni, i turchi e gli altri popoli orientali, e 
perchè i tartari non concepissero speran- 
za di sottomettere alla loro signoria la 
chiesa romana. Il che udito dal kan or- 
dinò che si decapitassero, ma per mira- 
colo di Dio evitarono il supplizio, ed i ca- 
pi de’tartari si posero a questionare con 
essi sopra la dignità del Papa, e del kan 
che dissero all’altro superiore per domi- 
nazione di tanti regni, ed il suo nome es- 
sere più diffuso di quello del Papa e dap- 
pertutto temuto e onorato, dal Levante 
al Mediterraneo e al Pontico: conclusero, 
il kan esser maggiore del Papa in poten- 
za e gloria datagli da Dio e per l’acqui- 
sto della dignità, Il nunzio fi. Ascelino con 
solidi argomenti confutò inutilmente le 
asserzioni de’barbari, e dopo aver co'com- 
pagni molto patito, ottennero licenza di 
partire, con una lettera del kan al Papa 
scritta con gran fasto. Il Terzi riferisce, 
che Innocenzo IV tentò la conversione dei 
tartari, allorchè erano soggetti a un sol 
monurca che palesava sentimenti di pie- 
tà, e perciò vi mandò due religiosi in qua - 
lità di legati apostolici, con amorevolis- 
sime lettere; ma egli superbo e incostan- 
te, mutando pensiero, pretese essere ado- 


TAR 303 


rato da’ legati, ciocchè essi ricusarono. 
Tuttavolta un re confinante per nome 
Sattach, peropera de missionari riceve la 
fede e il battesimo, e al di lui esempio 
anche un gran principe del regno. Si leg- 
ge nel Miveo, /otitia episcopatuum, a p. 
403.» Tartari sive tatari, per vastas Scy- 
thiae solitudines ad septentrionem por- 
vectas habitant in Europa et Asia: qui- 
bus unum olim Chamus sive Dominus, 
nunc plures scisso imperio dominantur. 
De iis fuse Thuanus, Mist. lib. 67. Sunt 
qui tradunt Anselmum ord. s. Domini- 
ci,et Odoricum ord. s. Francisci,an.1247 
ab Innocentio 1V, missos fuisse ad Ma- 
gnum Chamum, Cathaij dominum. Inter 
tartaros Cumanos sunt hodieque plurimi 
homines christiani ritus latini: a quibus 
Marcus Antonius Spinula, patria tarta- 
rus, sed origine genuensis, patrum metto. 
ria, ad Stephanum Battorio Poloniae re- 
gem missus est”. Nel 1248 s. Luigi 1X 
redi Francia essendo inoriente perla cro- - 
ciata di Palestina, lo accompagnava per 
legato apostolico il cardinal Ottone, nel- 
la biografia del quale dissi che con let- 
tere confermò nella cattolica fede Erisa- 
lino kan de’ tartari orientali, e altri ma- 
gnati del regno, ove a tale effetto gl’inviò 
dotti missionari. ll Rinaldi, che diffusa- 
mente parla delle cose de’tartari relative 
a'cristiani, racconta che s. Luigi IX riee- 
vé una lettera e due ambasciatori di Ér- 
caltai (forse lo stesso che Erisalino) gran- 
de e possente signore tartaro de' confini 
della Persia, e cristiano da molti auni. Il 
re fece tradurre la lettera da fr. Andrea 
domenicano, che con altri eva andato in 
Tartaria d'ordine del Papa, nella quale 
si dice, volere che tutti i cristiani di sue 
parti sieno liberi da servitù, da tributi, da 
imposte, eonorati; che viuno tocchi le lo- 
ro possessioni, che sì rifabbcichino le chie- 
se, e vi sieno chiamati i cristiani a’divi- 
ni uftizi cou pubblici segui. Il cardinal Ot- 
tone mandò a Fanocenzo IV le lettere di 
Ercaltai, e del capitano generale d'Arme- 
nia, il quale era stato maudato ambascia- 
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tore al kan imperatore de’tartari, che a- 
veano scrilte al re e alla regina di Cipro. 
Gli riferì chc i detti ambasciatori aveano 
dichiarato al re, che da 3 anviilgrao kan 
a esortazione della madre cristiana e d’un 
santo vescovo avea ricevuto con molti al- 
tri il battesimo. Ma dice il Catipratense, 
che il kan non cedè a'desiderii della ma- 
dre. Quantoalloscortese ricevimento fat. 
tò da Baitnoi a’nunzi apostolici, gli amba- 
sciatori tartari l’ aveano detto cagionato 
per essere pagano e avente per consiglie- 
ri alcuni saraceni; e che poi non più avea 
tanta podestà, perchè stava sotto Erchal- 
tai. Questa ambasceria tartara fu sospet- 
ta, e piuttosto inviala per conoscere se 
‘veramente i francesi partivano per la So- 
ria,e forse per impedirglielo. Nel1253 a- 
vendo il Papa saputo da Alessandro ] gran 
principe di Vladimivia,che i tartari minac- 
ciavano la Polonia, in questa subito spe- 
dì legato l’abbate Mezanese, perché ban- 
disse la crociata per reprimere gl'impeti 
de’ barba: i; scrivendo perciò lettere a'rus- 
sì, a’ boemi, a'motavi, a’serviani e a’ po- 
meriani, confortandoli a prenderla croce 
contro i tartari, concedendo indulgenze e 
privilegi. Il Papa nel1254 si consolò per 
la conversione de’ tartari ovieutali e del 
già ricordato Sattaco loro re, che illumi- 
nato da Dio co’suoi ricevè il battesimo; 
indi mandò il prete Giovanni a Innocen- 
zo IV per riconoscerlo supremo vicaria 
di Cristo iu terra, ed il Papa confortòil re 
con paterna lettera, benedicendolo e in- 
culcandogli l'osservanza della divina leg- 
ge e la propagazione della fede. Halaono 
re e poi imperatore de’tartari di Persia, 
dopo averfatto tributari i saraceni, i per- 
siani e i turchi, comandò che si trattas- 
sero benigoamente i cristiani. Bramaudo 
di estendere le sue conquiste in occiden- 
te.domandò l’alleanza di Belal V re d’Un- 
gheria, il quale intimoritosi richiese a Pa- 
pa Alessandro IV se poteva accettarla; ma 
il Papa riprovò gli abbominevoli patti, e 
lo minacciò che avrebbe fatto insorgere 
la cristianità contro il nemico comune, 
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Tuttavolta, divenuto Halaono imperato- 
re, amò icristiani molto, avendo gran di- 
sposizione al battesimo, per cui fece viva 
istanza al Papa perchè gli mandasse alcun 
dotto aistruirlo e battezzarlo,e pare abbia 
abbracciato la fede,anzi divisava di resti- 
tuire Gerusalemme a’ cristiani, avendo 
conquistato la Soria; ma con grave danno 
della cristianità morì nel 1264, dopo esser- 
si collegato co're armeni e giorgiani, ed al- 
tri cristiani orientali, onde il negozio della 
Terra santa restò sturbato. Ottocaro lI 
re di Boemia mosse guerra a’tartari col - 
legati de ruteni e lituani, e Papa Urbano 
IV l’iocoraggì acombatterli peraver pre- 
dato la Prussia e la Polonia, e bandì so- 
pra di loro la croce, concedendo al re le 
terre che avesse corquistate, se alcun prin- 
cipe caltolico non vi avesse sopra ragione. 
Il re marciò unito agli austriaci e mora- 
vi, con Bruno vescovo d’Olmiitz e il mar- 
chese diBraudeburgo,e vinti i nemici gl’in- 
dusse a farsi cristiani. Inoltre il Papa esor- 
tò Bela IV a respingere le suggestioni dei 
tartari, che nuovamente aspiravano col- 
la sua unione di sottomettere l'Europa, 
ela regina ottenne dal re l’erezione di for- 
lissima rocca sopra un monte, per rifu- 
gio de’poveri e delle vedove nelle incur- 
sioni de’tartari, a'quali il re la donò, e fu 
confermata la donazione dal Papa. Nel 
1265 i tartari settentrionali invasero le 
terre d'Ungheria e Polonia, onde ricorso 
Bela 1V alnuovo Papa Clemente IV, que- 
sti fece predicar la crociata contro i bar- 
bari dagli arcivescovi di Strigonia e Co- 
locza, tanto ne'due regni, che in Boemia, 
Stiria, Austria, Cariutia e Brandeburgo. 
in Caffa o Teodosia, ove i greci e gli ar- 
meni avendovi il proprio arcivescovo, i 
latini ivi l'istituivono nel1268. Notai, de- 
scrivendoilconcilio generale di Lione Z/, 
che Papa Gregorio X 0el1274 priucipal- 
mente l’adunò per l’unione de’greci, per 
la crociata di ‘Terra santa e la disciplina 
ecclesiastica. Il re de’ tartari orieutali vi 
mandò 3 suoi ambasciatori, che il Papa 
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fece onoratamenteincontrare,cioè d’Aba- 
ga figlio e successore d'Halaono, che con- 
fermato dallo zio gran kan nel trono, si 
mostrò favorevole a’cristiani. Gregorio X 
fece leggere le lettere regie a tutto il con- 
cilio e presenti gli ambasciatori, con gau- 
dio di tuttii padri per l’inclinaziene che 
mostrava al cristianesimo. Gli ambascia- 
tori furono istruiti nelle cose della fede, 
ed il Papa li fece vestire di scarlatto e so- 
lennemente battezzare dal cardinal di Ta- 
rantasia,poi Innocenzo V; indi incaricò ft. 
Girolamo Mascio d’ Ascoli generale dei 
francescani, e poscia Nicolò 1 V, a predicar 
la fede a’tartari, molti de’quali ridusse al- 
la fede cattolica mediante il suo zelo: al- 
tri vogliono che fi. Girolamo propriamen- 
te non fu inviato a'tartari, ma piuttosto 
ne paesi da loro conquistati, per confer- 
mare nella fede i cristiani soggiogati, e 
può darsi‘che in tale circostanza riuscisse 
aconvertire alcuni de’tartavi che ivi era- 
no. Nel1277 Abaga inviò altri ambascia- 
tori a Papa Giovanni XXI, i quali espo- 
sero in concistoro come il re avrebbe ri- 
volto le sue armi contro i saraceni, se l’e- 
sercito cristiano passava in Soria, che da 
lui sarebbe stato provveduto di vettova- 
glie e delle cose necessarie. Inoltre dichia- 
rarono, chesiccome Quoblei 0 Cobila im- 
peratore di tutti i tartari erasi fatto cri- 
stiano , e ardentemente desiderando che 
l’imitassero i figli, bramava che la s. Sede 
vi mandasse qualcuno esperto nelle dot- 
trine divine per ammaestrare e battezza- 
re i tartari. ll Papa avea destinato le per- 
sove opportune quando morì; ma il suc- 
cessore Nicolò III scrisse lettere apostoli- 
chie ad Abaga, e mandò a lui 5 francesca» 
ni di gran bontà e sapere, per indurlo al 


battesimo,Ad onta della propeusione d’A- 


baga a’cristiani, edella soddisfazione pro- 
vata nell’accoglienza de’suoi ambasciatori 
alconeilivdiLiouell,vifiutò le salutarvi am» 
monizioni del Papa e perseverò nell'ido- 
latria.NondimenoNicolòIII si rallegrò con 
Quobilei e lo confortò a dilatarla fede ab- 
bracciata ne’ suoi sudditi, raccomandaudo- 
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gli i detti religiosi, a’ quali avea concesso 
molte facoltà acciocchè con più di auto- 
rità potessero esercitare il ministero apo- 
stolito.Alcunialtri francescani aveano con 
successo sparsa la parola di Dio fra’tar- 
tari sciti, convertendone molti dal paga- 
nesimo a Cristo. Non essendovi in quelle 
parti alcun vescovo,e la città posta a’confi- 
ni di Tartaria era stata abbattuta, onde i 
francescani non potevano essere promossi 
agli ordini sagvi,il capo loro ne avvisò Ni- 
colò III come quella cristianità avea bi- 
sogno d'un vescovo. Laonde il Papa ia- 
giunse a Filippo vescovo di Fermo e le- 
gato della santa Sede a Ladislao IV re 
d’ Ungheria, di ordinarvi un vescovo. E 
perchè i tartari cumani mostravano di- 
sposizione al cristianesimo, Nicolò III or- 
dinò al ministro de’ francescani in Unghe- 
ria, che vi mandasse alcuni de’suoi frati. 
Altri tartari furono sconfitti inPolonia ale 
tri fecero guerra a’saraceni in Persia e vi 
furono vinti.Nel 1285 entrati in Ungheria 
co’tartaricumani vi divamparono ogni co- 
sa, predarono e uccisero da carnefici. Mos- 
so Dio a pietà del popolo cristiano, per- 
cosse i tartari col flagello della peste, e ne 
morirono varie migliaia. Nello stesso tem- 
po l’imperatore de’ tartari della Scizia 
Cangiocan e Argon re di Persia scrissero 
a Papa Onorio IV e al redi Francia edi 
Sicilia, che volessero congiungere ad essi 
le loro forze per assalire l'Egitto, e vinti 
i saraceni aunullarne la potenza. Il gran 
kan essere cristiano, e desiderare som- 
mamente che si distruggesse la supersti- 
zione maomettana, e la religione cristia- 
na si dilatasse da per tutto,ed avere ordi+ 
nato a tutti i tartari di credere e ubbi- 
dire all’immortale Dio, da cui avea rice- 
vuto la dignità imperiale, essendo prima 
un fabbro; onde d'allora in poi i tartari 
invocarono in tutte le azioni il nome del 
Signore. Rimarcai nel vol. L, p. 256, che 
Nicolò IV nel128g scrisse una lettera a 
Futana rede’tartari, e ad altri personag- 
gi della nazione, poichè in quell'epoca più 
religiosi, massirhe francescani, si allulica» 
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vano in dilatar la fede tra’tartari orienta- 
li, al quale effetto il Papa scrisse più let- 
tere perchè fossero favoriti, così a Jau- 
laam vescovo in oriente, inviando loro e 
a'vescovi de’tartari la professione di fede 
che Clemente IV avea rimesso a Michele 
Paleologo quando si trattava d’ unire i 
greci alla chiesa romana. Fiorì quindi la 
religione cristiana fra'tartari, ed Elegade 
e Tuttane loro regine confessarono il cat- 
tolicismo, del che Nicolò 1 V si congratulò 
con loro e l’invitò con fervore ad amplia- 
re il cristianesimo tra’tartari. Argon re de’ 
tartari di Persia e convicini regni inviò 
ambasciatori alla s. Sede, desiderando di 
ricevere il battesimo in Gerusalemme, do- 
pochéè l’avesse tolta alla tirannia sarace- 
na; e Nicolò IV lodandolo, si studiò d’in- 
durlo conesortazioni epistolari a più non 
indugiare a prenderlo, per gloria di Dio 
e a bene di sua anima, dimostrandogli 
la fragilità dell’ umana vita. Gli stessi 
ambasciatori pregavono il Papa di man- 
dare de’ sacerdoti latini al supremo im- 
peratore de’tartari Cabila, che non me- 
no di Argon aveva in gran pregio la re- 
ligione cristiana, per cui Nicolò IV con 
gioia gl’inviò fr, Giovanni da Monte Cor- 
vino con altri francescani, che spedito 
a’tartari da Nicolò IIT avea scorso con 
gran frutto molte provincie dell’ Asia, 
e lo confortò con lettera ad abbraccia- 
re la fede inseguata dalla chiesa roma- 
na. Negli Annali francescani del p. Wa- 
dingo,e nel Bullarium francescanum del 
p. Sbaraglia, non solo si leggono le bene- 
merenze de’francescani co’tartari, ma al- 
tresì le preclare azioni di fr. Giovanni da 
Monte Corvino,enunzio apostolico,il qua» 
le nel1292 passò nell’Indie orientali, vi- 
sitò la chiesa di s. Tommaso e convertì 
100 persone, Entrato nell'impero de'tar- 
tari, presentò al gran kan le lettere pon- 
tificie, e si studiò d’indurlo al battesimo, 
comeché favoriva i cristiani. Inoltre delle 
cosede’tartari e della dilatazione della fe- 
de cristiana, compilò un libro Aitono prio- 
cipe di Curco e parente del re d'Armenia, 
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in gran parte riprodotto dal Rinaldi. Bo. 
nifacio VIII spedì a'tartari fr. Francesco 
o Franco de’ Franchi perugino, cou titolo 
di nunzio e legato apostolico, e di vicario 
generale inoriente, Acceso di zelo per pro- 
pagar la fede, pervenuto in Caffa predicò 
con molto frutto a que’ popoli, e riuscì lo. 
ro così accetto che gli permisero di fab- 
bricare un convento pe’ suoi domenicani, 
e quindi ve l’introdusse. De'grandi meri- 
ti de'domenicani co’tartari, preziose no- 
tiziesi apprendono dalBullariumDome- 
nicanum del p. Bremond, edaglialtristo- 
rici dell'ordine, Dilatandosi assai la reli» 
gione tra’ tartari, Cassano re di Persia, 
già sollecitato a ricevere il battesimo da- 
Nicolò IV, dopo aver privato della vi- 
ta e dell'impero Baido cristiano, fato- 
rì molto il cattolicismo, e ridusse al nien» 
te molti signori che lo volevano indurre 
a farsi saraceno, ed a perseguitare i cri- 
stiani. Indi nel: 299 con 200,000 tra lar. 
tari e cristiani, unitosi a're d'Armeniae 
di Giorgia cattolici, marciò iu Soria con 
tro il soldano de’ saraceni per riconqui- 
stare la Terra santa. Cassano pugnò con 
valore contro100,000 saraceni a cavallo, 
s'impadronì di quasi tutta la Soria e di 
Gerusalemme, divotamente visitando ils, 
Sepolcro. Poscia inviò ambasciatori a Bo 
nifacio VIII, al ve di Francia e ad alti 
re cristiani, perchè mandassero a occu- 
pare la Soria da lui conquistata, dovea» 
do ritornare in Persia per combattere di- 
versi signori tartari insorti a suo daono. 
Nel 1303 i tartari e gli armeni, bramos 
d’ampliar la fede, fecero grandi apparec 
chi per guerreggiare i saraceni, ed annul- 
lare la loro superstizione maomettana. 
Tochta kan de’ tartavi nel 1306 mandò 
una splendida ambasceria a Clemente V 
per opera e cura de’ missionari cattolici, 
e fu in generale assai favorevole a'cristia 
ni. Il celebre fr. Giovanni da Monte Cor. 
vino, dopo aver sofferto inaudite persecu 
zioni da’nestoriani eretici, battezzò nel di 
lui campo fin dal precedente anno 6000 
tartari, fondò chiese e scuole, istruìigio 
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vani più capaci nelle linguelatina e greca, 
ed eziandio nel canto ecclesiastico. Impe- 
rocchè narra il p. Benoff nella Storia Mi- 
noritica,chel’istancabile fi.Giovauni fab- 
bricò una chiesa inCambalù vesidenza im- 
periale, col campanile e 3 campane; non 
avendo compagni comprò 5o fanciulli pa- 
gaui, che ammaestrò, baltezzò,ed istruì 
nelle lettere latine e greche, e ne’sagri viti, 
aflinché lo servissero nella celebrazione 
de’divini uffizì. Altra.chiesa eresse dirim- 
petto alla corte imperiale, e vi salmeggia- 
vano i fanciulli con soddisfazione dell'im- 
peratore che li udiva. Nel1.°anno di sua 
venuta in Cambalù convertì il reGiorgio, 
il quale discendeva dalla schiatta impe- 
riale, e che iviziato alla milizia ecclesia - 
stica cogli ordini minori, servivalo all’al- 
tare co’paludamenti reali. Lo stesso kan 
diè al santo e mirabile missionario am- 
pia facoltà di poter ovunque liberamente 
propagar la fede, e lo amò tanto che per 
poco nonsi fece da lui battezzare, Fr. Gio- 
vanni a bene de’suoi neofiti fece tradurre 
nella lingua tartara tutto il nuovo Testa- 
mento, il Salterio e una raccolta di ora- 
zioni, Nel 1306 il. sunnominato Aitono 
mandò a Clemente V il suo libro, per in- 
citarlo a bandir la crociata contro i sara- 
ceni pel ricupero della Palestina, e abban- 
donando le pompe del secolo entrà tra' 
premostratensi,Clemente V nel1307 creò 
arcivescovo di Cambalù o Cambalum o 
Cumbalum o Chan-Balek capitale del Ca- 
tay, che molticredono Pekino, nella Tar- 
taria cinese, fr. Giovanni da Monte Cor- 
vino per avervi convertito molta gente, e 
fecesuoi vescovi suffraganei fr. Andrea da 
Perugia e altri francescani, cioè Pietro 
da Città di Castello, Nicola provinciale 
dell’ Umbria, Guglielmo da Franchya, 
Pietro da Firenze, Girolamo e Tomma- 
so, ed a questi comandò di consagrare col 
diritto metropolitico fr. Giovanni. Il Pa- 
pa scrisse una lettera al gran kan de'tar- 
tari, lodandolo perchè favorevole a’ cri- 
stiani, e invitandolo alla fede; quindi nel 
1308 inviò a’ tartari fr, Guglielmo da 
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Villanova franceseano(forse ilFranchya), 
da lui creato vescovo suffraganeo dell’ar- 
civescovo di Cambalum,per vieppiù di 
latare ilcattolicismo, al quale erano i tar 
tari inclinati, Olgetucaui loro re o kaa 
mandò a Clemente V una nobile amba- 
sceria, dichiarandogli esser disposto univ 
le sue armi a quelle de’cristiani per ster- 
minare la tirannia de’ saraceni in Asia 
e liberare la Terra santa; a tal fine of 
fr 200,000 cavalli, e 200,000 salme 
di biada, prometteudo pure di recarsi 
con 100,000 cavalieri. ll Pontefice ri- 
spose cou riagraziamenti, e che volen- 
tieri si sarebbe adoprato a muovere i 
principi cristiani per sì santa impresa. Il 
successore Giovanui XXII per la conser 
vazione e dilatamento della fede tra’tav- 
tari,nel1318 eresse l’arcivescovato di Sul» 
tania (F.) con 6 suffraganei domenicani, 
poco prima fabbricata dal graa kan Alia» 
ptone fatta sua residenza. A 1. arcivescovo 
viuomindilsuddettodomenicano fr.Fran- 
cesco deFranchi, autorizzandolo a creare 
muovi vescovi,ed il quale poi perla sua età 
decrepita rinunziò, e tornato a’suoi chio- 
stri morì nel 1335. Il famoso kan de’ 
tartari Usbeck dell'orda d'oro e figlio del 
ricordato Tochta, concesse franchigia a' 
metropoliti russi,sebbene seguace del pa- 


ganesimo, ad istanza e premure de’ mis- 


sionari romani che trovavansi presso il 
kao per indurlo al cristianesimo. Questo 
importante documento chiamato larlik, 
in favore delle proprietà de’ monasteri, 
e delle persone de’ vescovi e clero russo, 
lo pubblicò il p. ‘Theiner, Vicende del. 
la chiesa cattolica nella Russia p.116, 
Usbeck ebbe corrispondenza colla s. Se- 
de,come rilevasi da molte lettere di Gio- 
vanni XXII a lui dirette, nelle quali ri- 
petutamente lo esortò ad abbracciar la fe- 
de, ma senza effetto. Bensì protesse con 
singolare generosità i cristiani e sacerdo- 
ti romani, dando loro volonterosamente 
persino la permissione di convertire gli 
scismatici, sotto il cui nome pare che sie- 

no indicati ì russi, e di tutto fa menzione 


308 TAR 
l’annalistaRinaldi.Fiorì tanto la religione 
sotto dilui, che indotto da alcuni malvagi 
a vietar l’uso delle campane, come tristo 
annuozio di calamità, avendolo il Papa ri- 
chiesto di rivocareil divieto,l’esaudì. Gio- 
vanni XXII mandò più vescovi e religio- 
si a predicar la fede, non meno fra' tar. 
tari che ad altre nazioni. Nel132 1 si con- 
gratulò con Abuscano figlio di Corogano 
reo kan dellaTartaria aquilonare, per ave- 
re ricevuto il battesimo a industria di Gi- 
rolamo vescovo di Caffa, eccitaudolo alla 
conversione ancora de’sudditi. Ringraziò 
Mussaydan imperatore de’ tartari favo- 
revole a'cristiani, e benevolo de’ france- 
scani Pietro e Jacopo, e gli raccomandò 
ì tartari che aveano ricevuto il baltesi- 
mo. Né men benefattore de’cristiani era 
Zopan Begilai re o kan d'altri tartari va- 
lorosi e conquistatori di più regni; eda 
questi pure Giovanni XXII scrisse una 
lettera del medesimo tenore. Non man- 
cando però altri tartari che oltraggiasse- 
ro i cristiani, a questi il Papa accordò in- 
dulgenze quotidiane nel soffrire le tribola- 
zioni, e nel procurare l’altrui conversione; 
indi nel1322pregò l’imperatoreBoissetan 
o Mussaydau a difendere l'Armenia da'sa- 
raceni; e sollecitò il re Abuscano cristiano 
e figlio di Corogano, a cercare di trarre 
alla fede i tartari suoi sudditi, alla quale 
nuovamente invitò pure Usbeck. Eguale 
sollecitazione nel1329 praticò coll’im pe- 
ratore de'tartari Elchigadan, il quale a- 
vea maadato alla s. Sede due domenica- 
ni suoi ambasciatori per essere benedetto 
e informato della fede cattolica.Nel1333 
pieno di meriti morì fr. Giovanni arcive- 
scovo di Cambalù, del quale si racconta 
che convertisse al cristianesimo più di 
30,000 persone, e Giovanni XXII gli so- 
stituì il vescovo fi. Nicolò suffvaganeo 
summentovato, che raccomandò al gran 
kan e al re di Coro, ea tutto il popolo 
della Tartaria. E qui dirò che Urbano V 
fece arcivescovo di Cambalù fr. Gugliel. 
mo da Prato, recando seco sopra 70 fran- 
cescavi per rimpiazzare i defuuli;uel 1384 


TAR 


divenne arcivescovo fi. Giuseppe, dopo 
il quale Bonifacio IX creò successore fr. 
Domenico; indi lo fu fr. Leonardo, e per 
nomina di Nicolò V nel 1448 fr. Barto. 
lomeo Capponi di Firenze, cui successe 
fr Bernardo,ed a questi nel1456 fr. Gio- 
vanni Pelletz, e nel1462 Pio Il fecear- 
civescovo di Cambalù fr. Alessandro da 
Caffa francescano come i predecessori. 
TornandoaGiovanni XXII, proseguì nel 
suo indefesso zelo a trar di errore glial- 
tri re o kan de’tartari,0 almeno essere fa- 
vorevoli a’ predicatori del vangelo, rinno- 
vandou le suesollecitazioni con Usbeck che 
regnava in Gazaria. I domenicani cou- 
vertirono Milleno kao degli alani, ed a 
suo esempio si fece cristiano Versaco re 
di Zichia, con molto contento del Papa, 
Il quale,come avea fatto con Milleno, sf 
fettuosamente si congratulò, esortando- 
lo alla perseveranza. Il Papa scrisse let- 
tere circolari a’tavtari per la loro conver- 
sione, e per agevolarla concesse amplis- 
sime facoltà a'domenicani. Divenuta 4- 
vignone sin da Clemente V residenza de 
Papi, nel1338 vide il singolare spettaco- 
lo d'una solenne ambasceria a Benedet- 
to XII, dell’imperatore gran kan di tutti 
i tartari, con una lettera di questo teno- 
re.» Noi mandiamo Andrea Franco vo 
stro ambasciatore con 1 5 compagni alPa- 
pa signore de’cristiani in Francia ollre7 
mari, ove tramonta ilsole, ad aprir la via 
agli ambasciatori da mandairsi nell’avve- 
nire per noi al Papa, e dal Papaa noi; 
e pregare il Papa stesso,che ci voglia man 
dare la sua benedizione, e faccia sempre 
memoria di noi nelle sue sante orazioni, 
e che gli sieno raccomandati gli alani cri- 
stiani suoi figli. Ancora perchè ci coudu- 
cano dall’ occaso del sole cavalli e allie 
cose mirabili. Scripta in Cambalea în 
anno Rati mense 6, tertia die lunatio- 
nis”.Altra lettera dello stesso tenore scris- 
sero a Benedetto XII alcuni principi cri- 
stiani famigliari del kan, aggiungeado 
che la sua amicizia e commercio cagione- 
rebbe nell'impero ottimi elfetti per la sa. 
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lute delle anime, e per l’esaltazione della 
cristiana religione. Non si può dive quan- 
to il Papa restasse lieto di queste cose, e 
con molta benignità egli rispondesse al- 
l’ imperatore, lodandolo della divozione 
che avea alla chiesa romana e pel vicario 
di Cristo. Gli raccomando caldamente i 
cristiani del suo impero, e di permettere 
a’prelati, religiosi e altri cristiani di fab- 
bricar dappertutto chiese, basiliche e 0- 
ratorii per celebrarvi i divini uffizi secon- 
do il rito romano. Lo confortò a venire 
alla fede, e che sempre avrebbe accolti al- 
legramente gli ambasciatori da lui invia- 
ti alla s.Sede,e lo richiese di potergli man- 
dare i suoi nunzi e riceverli con onore, 
udixli benignamente acciò la semenza del- 
la vita sparsa da loro nel campo del suo 
cuore, producesse frutti da godersi in cie- 
lo. Benedetto XII si studiò ancora di con- 
fermar nella fede i principi alani, man- 
‘ dando loro la regola del credere, e con 
lettere per ciascuno li confortò a dilatare 
la religione cristiana e fabbricare chie- 
se. Ringraziò Censi principe de’ tartarì, 
per aver accolto con gran bontà i predi- 
‘ catori, e dato licenza di promulgare l’e- 
vangelo.Pregò Usbeck imperatore de'tar- 
tari aquilonari e Tinibec suo figlio, che 
volessero favorire il cattolicismo che fio- 
riva nel suo impero, promettendogli gui- 
derdone da Dio. Quindi inviò nunzi in 
Tartaria 3 francescani per promuoverein 
que’regni le cose della fede,con molti pri- 
vilegi, e li raccomandò al gran impera- 
tore. Nel1340 Benedetto XII pel mante- 
mimento e purità della fede scrisse lette. 
re agli arcivescovi, a’vescovi e agli altri 
prelati, ed a tutti i cristiani dimoranti ne- 
gl’imperi de’tartari, con opportune am- 
monizioni di conservar incorrotta la re- 
ligione e di propagarla. Usbeck sempre 
continuava ad esser favorevole alla dila- 
tazione del cristianesimo, e in detto anno 
mandò i suoi ambasciatori alla s. Sede, 
significando al Papa che per piacergli a- 
vea ricevuto amorevolmente i nunzi apo- 
stolici, e permessa la costruzione e con- 
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sagrazione delle chiese, non che la dilfu- 
sione della fede, Gli ambasciatori offriro» 
no al Papa de’doni, per parte dell'impe« 
ratore,dell’im peratrice e del loro primo- 
genito. Di tutto Benedetto XII distinta- 
mente li ringraziò,eccitandoli a ricevere il 
battesimo per l’acquisto dell'impero cele» 
stiale. Per le differenze de’confini tra’ mi- 
nistri de’tartari, ed i re di Polonia e Un. 
gheria, il Papa si offrì mediatore delle con- 
troversie. Nel 1360 montò sul trono di 
Mogol il gran kan Timur o Tamerlano, 
ed il suo possente impero durò sino al 
1405 in cui morì. Egli creò uno stato for- 
midabile sulle rive dell’Oxo, sottomise la - 
Persia, annientò le forze turche nell'Asia 
minore, e stabilì nell’Indie orientali dei 
re, che vi mantennero il dominio sino al- 
la fine del secolo passato. Di suestrepito- 
se conquiste feci parola ne’ relativi arti- 
coli, massime a INDIE ORIENTALI, descri= 
vendo l’Indostan, che comprende la re- 
gione;impero annientato negli ultimi tem 
pi, sebbene a Debly vi è un principe de- 
corato del titolo di gran Mogol, ma sog- 
getto all'Inghilterra ed a’ suoi immensi 
conquisti della contrada, città che dopo 
Agra divenne capitale dell'impero. Si nar- 
ra di Tamerlano, che giunto colla sua ar- 
mata vincitrice in Gerusalemme, fu dal. 
la divina grazia potentemente tocco nek 
l'animo, onde non potè senza lagrime u- 
dir l’istoria delle oppressioni, delle onte 
e della morte crudelissima quivi soffer- 
ta da Gesù Cristo per salvare il mondo. 
Sentitosi nell'animo ispirato ad abbrac- 
ciarne la religione, s' ingannò nel con- 
cludere, per sopire i latrati della coscien- 
28: Che siccome era gloria d'un monar- 
ca aver soggelte al suo sceltro molte na- 
zioni, tra loro contrarie ne’costumi e di 
reggimento, così tornava in grande one- 
re di Dio l’ossequio di varie religioni, tra 
loro opposte di credenza e di riti. La Ci- 
na fu parimenti all’ epoca stessa di Ta- 
merlano conquistata dalla tribù tartara 
de'Mansciù. Papa Urbano V bramosis- 
simo di dilatare la religione cattolica, man-_ 
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dò missionari nel Catai con lettereal gran 
kan o imperatore de’ tartari, e ad altri 
principi della nazione, esortandoli alla lo- 
ro conversione, e che udissero la parola 
di Dio predicata da’ ministri apostolici, e 
di essere favorevoli a’cristiani. Del teno- 
re medesimo scrisse a tutti i tartari acciò 
aprissero gli occhi alla luce del vangelo, 
che recava loro il nuovo arcivescovo di 
Cambalù , abbandonando le diaboliche 
superstizioni. Ma già la religione tra’tar- 
tari andava a decadere per l’intolleranza, 
e anche persecuzione de’nuovi dominato - 
rî. Jl Papa Calisto HI addolorato per l’e- 
stinzionedell’impero greco e presa di Co- 
stantinopoli peropera de’turchi, nel 1455 
scrisse lettere premurosissime a tutti i 
principi, ed a' kan de’ tartari, sollecitan- 
doli a prendere learmi controgli ottoma- 
ni e il formidabile loro imperatore Mao- 
metto Il. Nel 1489 i kan de’ tartari con 
ferro e fuoco si scagliarono sulla Polonia, 
ed il re Casimiro IV mandò a combatter- 
li Gio. Alberto suo figlio che riportò sui 
barbari due vittorie. Il Papa Innocenzo 
VIII, pregato dal re di aiuto contro i tur- 
chi e i tartari che infestavano i suoi sta- 
ti, bandì contro di essi la crociata. I tar- 
tari rientrarono in Polonia nel1508, fu- 
rono messi in rotta dal re Sigismondo I, 
indi interamente sconfitti nel1512: per- 
ciò restarono liberati dalla servitù 16,000 


cristiani, ed il kan di Gazaria fu costret- 


‘ to a domandar la pace. Ma nel1518ì tar- 
tari gazari si gettarono sulla Russia, Po- 
dolia e Ungheria, e menarono via più di 
50,000 cristiani, che ridussero in servi- 
tù. Entrati in Moscovia con 80,000 uo- 
mini , tagliarono a pezzi più di 20,000 
russi , oltre una moltitudine che fecero 
schiava. Altra terribile invasione fecero in 
Russia i tartari della Tauride e di Gaza- 
ria o Kazan. Però la potenza tertara fu 
quasi distrutta dal czar Ivan IV il Ter- 
ribile, sottomettendo alla Russia i kan 

‘di Kazan, d’Astrakanedì Nogai, ed i czar 
‘ successori estesero le loro vaste conquiste 
sui tartari, Perciò nelsecolo XVI da’rus- 
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si furono istituite le sedi arcivescovili di 
rito greco-scismatico e sotto la metropo- 
lidi Mosca, di Astracan, di Perm,di To- 
bolsk a cui fu unita la sede di Siberia, di 
Casane forse di altre sedi, sia pe'russi che 
visi stabilirono, sia pe’tartari da loro con- 
vertiti. Nell'articolo Swieski parlai del. 
l’ antica e della nuova Casan o Kazan, 
arcivescovato riunito a quella sede; non 
che descrissi la città, e quale capitale 
dell'impero del Kaptchak. Si apprende 
da una lettera scritta nel 1598 da La- 
hor, dal p. Girolamo Saverio gesuita, che 
nel Catay ‘o Catai e in Cambalù eran- 
vi ebrei, maomettani, ed ancora de’ ja- 
suiti cioè cristiani, i quali aveano molti 
templi e tra questi alcuni magnifici, or- 
natidi pitture rappresentanti nomini cro- 
cefissi, a” quali assistevano sacerdoti, ed 
uno fra di loro avea maggiore autori- 
tà e 1 ubbidivano. Che in Caygare, cit- 
tà di fronte nel Catai, avea saputo esser- 
vi molti cattolici, e che nel vicino regno 
di Rebat erano chiese, vescovi e sacerdo- 
ti.Questenotizieleconfermò nel 1399 con 
lettera scritta in Agra (e della quale an- 
cora parlai a Inpir oRIENTALI 0 Indostan, 
ove pure trattai dell'impero del gran Mo- 
gol) capitale del gran Mogol,e che avendo 
pregato l’imperatore a permettere a 5 0 
6 gesuiti suoi confratelli il passaggio pei 
suoi stati pel Catai, essendo più lungo 
quello per Cabul e Lahor, ne ricevette 
favorevole risposta. Nelle Memorie intor- 
no alle Missioni d’ Asiae altri luoghi, che 
raccolse Nicolò Fortiguerri poi segretario 
di propaganda fide, dice che di tale spe- 
dizione non gli venne fatto trovarne mo- 
numenti. Non poneva però in dubbio che 
la cristianità vi fiorisse ancora a quell’e- 
poca,credendola frutto delle missioni spe- 
ditevi fin da Innocenzo IV , e di quelle 
inviale da s. Luigi IX che nel1253 man- 
dò al Catai fi. Guglielmo Ruiquez forse 
francescano.Inoltre protesta, che della va- 
sta regione di Tartario, che prendeva la 
sua denominazione dal fiumeTartaro,non 
poteva dare tutte quelle notizie che si vor- 
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te, e varii nelle forme e negli or- 
namenti. Anticamente solevano i 
cristiani esprimere ai quattro piedi 
dle” Candellieri, i quattro animali ve- 
duti dal: profeta Ezechiele, ne’ quali 
sono significati gli evangelisti. Pre- 
scrive la rubrica, che almeno nelle 
messe basse due Candellieri colle lo- 
ro candele sieno sugli altari, col- 
la croce nel mezzo. Quest uso, e 
questo rito rimonta a’ tempi aposto- 
lici, come abbiamo dal Lambertini, 
del sagrificio della Messa, parte 
IV t. II sez. V. Però nelle messe 
più solenni si devono porre sei Can- 

dellieri sugli altari, e ciò si racco- 
| glie dalla triplice incensazione, che 
si deve fare parte per parte dell’al- 
tare, come prescrive il messale ro- 
mano. Quattro poi si sogliono' usa- 
re nelle meno solenni, ed anche più 
di sei se ne possono porre sull’ al- 
tare, e nell'esposizione del ss. Sa- 
cramento, in cui i lumi non devono 
essere meno di wenti, come si può 
vedere in Gavanto Rub. Miss. p. 
I tit. XX lit. X. Si collocano inol- 
tre tra i Candellieri i reliquiarii col- 
le reliquie, e de’ vasi con fiori finti, 
o freschi. Dopo la messa del giove- 
di santo, sino al sabbato santo, ec- 
cettuato l’ altare maggiore, i Can- 
dellieri si rovesciano, o si tolgono 
dagli altri altari, per significare il 
lutto della Chiesa. E siccome l’al- 
tare è simbolo di Gesù Cristo, nel- 
lo spogliamento di esso viene rap- 
presentata la nudità del Redentore 
Crocifisso. 

Quando il vescovo celebra la messa 
solennemente, usa, come si disse, sette 
Candellieri sull’altare, ma trattando il 
citato Sarnelli tomo VI, let: XLI, 
se l'apposizione del seltimo Candel- 
liere, quando celebra -il vescovo, si 
intenda anche ne’ vesperi, .e nelle 
laudi, coll’ autorità di diversi auto- 
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ri, spiega il dubbio, e dice, che sì 
deve intendere nella sola messa, 
giacchè il Cerimoniale de’ vescovi 
lib. I cap. 12 de ornatu ecclesiae, 
parlando de’ sette Candellieri, non 
distingue se debbano adoperarsi nel- 
la sola messa Pontificale, o in altri 
divini uffizii Pontificali. Il Bauldry 
dichiara ciò chiaramente, de ornatu 
ecclesiae p. 5 c. 12 n. 17, dicen- 
do, :» celebrante vero episcopo mis- 
» sam tantum, et non alia officia, 
» candelabra septem super altare po- 
» nuntur,.non tamen in missis de- 
» functorum.” 7. Luca Fanciulli, 
Di alcuni riti della cattedrale di 
Osimo, Roma 1805, dell'uso di 
accendere sette doppieri, o sicno 
torcie al vangelo nel Pontificale del 
vescovo, p. d2. 

Il Papa, come si dirà, adopera 
alla messa solenne sette Candellieri, 
e ne’ vesperi Pontificali ne usa sol- 
tanto sei. I sette Candellieri poi ado- 
perati dai vescovi alludono ai sette 
Candellieri d’oro, fra’ quali vide san 
Giovanni nell’ Apocalisse un perso- 
naggio rispettabile, maestoso e ter- 
ribile, cioè Gesù Cristo stesso, e non 
solo dinotano, come si disse altrove, 
che il vescovo deve essere ornato 
coi sette doni dello Spirito Santo, 
ma anche, come si esprime Duvan- 
do, t. IV c. 6 n. 5, quia gratia 
septiformi tota illuminatur ecclesia. 

Quando il Sommo Pontefice can- 
ta la messa, oltre i sette Candellieri 
sopra l’altare, ci sono sette accoliti, 
prelati votanti di segnatura, con 
sette Candellieri di argento dorato, 
Que' Candellieri si portano arche 
quando il diacono latino canta l’ e- 
vangelo, mentre il diacono greco è 
accompagnato da soli due. Anche in. 
Costantinopoli si cantavaro, come 
nel Pontificale celebrato dal Papa, l’e- 
pistola, e il vangelo in latino e ij 
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rebbe , per essergli sconosciùata in gran 
parte, tranne que’ paesi che sono verso la 
Moscovia,la Persia, l'impero del gran Mo- 
gol, e le coste della Cina settentrionale, 
e per le difficoltà naturali e quasi insupe- 
rabili d’entrarvi, distinguendola col no- 
me di Gran 'Tartaria, mentre la Piccola 
Tartaria essere in Europs e dagli antichi 
chiamata Scizia Asiatica. Divide la1.° in 5 
parti: laTartavia propria,la Bukaria,il Za- 
gatay,il Catay eil Turkestan. Essere la va- 
sta regione, particolarmente verso il set- 
tentrione, tutta piena d'idolatri, ed an- 
cora di popoli senz’alcuna religione; nei 
paesi del mezzogiorno vi erano de’mao- 
mettani, e verso il mar Caspio alcunigiu- 
dei, nestoriani e cattolici.11 loro linguag- 
gio essere simile al turchesco. Quindi pro- 
testa, che negli archivi della congregazio- 
ne di propaganda fide, istituita nel1622, 
non eravi allora memoria che dessa a- 
vesse mandato missionari a’tartari, eccet- 
tuati quelli cappuccini che da pochi an- 
ni aveaspedito a propagar l’evangelo nel 
Tibet, de’ quali ancora s' ignoravano da 
lui le notizie. Rilevai a ScHiavo, che Cle- 
mente XI s’interessò paternamente del- 
l’angustie che pativano gli schiavi cristia- 
ni nella Tartaria, ov'erano missionari ge- 
suiti,iquali perciò aveano costruito uno 
spedale. 1] prelato Fortiguerri descriven- 
do il gran Mogol, che comunemente si di- 
ceva Indie orientali (Y.), ovvero ludo- 
stan, riferisce essere abitato da’maomet- 
tani della setta d’Aly, e da’pagani. Indi 
narra, che nel1579 Abdul-Gelal-Eddim- 
Akabar ,7.° erede di Tamerlano, che tra’ 
tartari suona Ferro felice, per chè conun 
diluvio di tartari inondata la miglior par- 
te dell'Asia e fatte cose meravigliose col- 
le armi, quivi fondò a’successori l’impe- 
ro, inviò ambasciatori a Goa a'padri del- 
la compagnia di Gesù, acciocchè gli man- 
dassero due di loro per ammaestrarlo 
nella religione de'cristiani;e vi furono spe- 
diti i pp.RidolfoAcquaviva,AntonioMon- 


serrate e Francesco Enriquez, che furono. 


accolti da quell’ imperatore con segui di 
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non ordinaria allegrezza. Ma vedendo il 
p. Ridolfo che inutilmente si tratteneva 
in quella corte, tanto più che l’impera- 
tore si fece capo d'una nuova religione, 
riprese il cammino perGoa,e poi nel 1583 
fu uccisoin Salsete spietatamente da’bar- 
bari in odiodella fede. E sebbene per l’in- 
stabilità di detto imperatore Akabar, nel 
mostrarsi favorevole ora a’cristiani,ora ai 
maomettani, non ebbe la religione cat- 
tolica modo di stabilirsi e diffondersi, eb- 
be nulladimeno il vantaggio di non esse- 
re odiata, anzi liberamente praticata; e 
nella stessa corte imperiale si vedevano 
in molti luoghi pitture rappresentanti Ge- 
sù Cristo, la B. Vergine e gli Apostoli; e 
solamente vennero perseguitati i cristia- 
ni da Corambo quando mosse guerra al 
gran Mogol suo padre. Notai a Cima, che 
un re di Tanguth nella Tartaria Cinese 
ricevè il battesimo, e rese ubbidienza a 
Clemente XIV. Dissi a Tancuta ch’era- 
vi una sede arcivescovile de’caldei nesto- 
riani, unitasi nel secolo XIII al metropo- 
litano pur caldeo di Chan-Balek o Cam- 
balù. ln seguitoin molte parti della Tar- 
taria furono dalla congregazione di pro- 
paganda fide istituite missioni pontificie, 
Vicariati apostolici e Prefetture aposto- 
liche (Y.). In Crimea o Chersoneso Tau- 
rica, penisola del mar Nero e del mard’A- 
zof, nel governo di Tauride, vi sono po- 
chi cattolici e quasi tutti di rito armeno. 
In Crimea vi sono circa 6 armeni monaci 
mechitaristi di Venezif,che regolanoil cul- 
to de’loro connazionali, ed in Caffa fabbri- 
carono un'altra chiesa, essendovi pure la 
latina. Inoltre in Crimea i mechitarvisti 
hanno un’altra chiesa col proprio mona- 
stero.IlregnantePapa Pio 1X nel 1848 col- 
la bolla Universalis Ecclesiae cura, de’ 3 
luglio, eresse la sede vescovile di Cherson 
o Kherson, comprendendo il governo del 
suo nome, e que’della Tauride, Saratow, 
E katerinoslaw, e di Astrachan, il quale 
regno con quello di Casan o Kazan pei 
cattolici anticamente dipendevano dalla 
prefettura apostolica di Mosca, dichia- 
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randola suffraganea di Mohilow : al ve 
scovo poi diè due suffraganei, uno resi- 
dentein Saratow, l’altro nella Giorgia. 
Lo stesso Papa nel1852 sostituì alla se- 
de di Cherson, l’altra di Terraspol (V.) 
o Tiraspol. In tutti i nominati luoghi vi 
sonode'tartari della Tartaria Russa,e del- 
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la Piccola Tartaria, provincia che fa par- 
te del governo d’ Ekaterinoslaw. Della 
Tartaria occidentale e della Tartaria o- 
rientale, come de’suoi Vicariati aposto- 
lici, ripeto che ne tratto a quell'articolo, 
a Cima, a INDIE ORIENTALI. 


FINE DEL VOLUME SETTANTESIMOSECONDO. 
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Taruci Francesco Marra, Cardi- 
nale. Di Monte Palciano, nipote di Giu- 
lio III per parte della sorella Giulia del 
Monte, e di Gio. del Monte gran mae- 
stro di Rodi, pronipote del cardinal An- 
tonio del Monte, e attinente di sangue e 
concittadino di Marcello II. Novaeslo di- 
ce figlio del conte Tarugio de’Tarugi, che 
Giulio III fece senatore di Roma, nel qua- 
le articolo con altri dissi il conte nipote 
del Papa. Uomo rispettabile nonsolo per 
lo splendore della nascita, ma molto più 
per quello delle virtù e della sua molte- 
plice letteratura. Versato eccellentemen- 
te nella scienza delle divine Scritture e dei 
Padri, e nella cognizione delle lingue o- 
rientali, voltate le spalie al mondo si of- 
fri compagno as. Filippo Neri e a Cesa- 


re Baronio per contribuire alla fondazio- . 


ne della congregazione dell’ Oratorio o 
Filippini (V.), sotto la direzione de'qua- 
li, arricchito da Dio di doni straordinari, 
fece tali progressi nella cristiana perfezio» 
ne, che divenne modello di tutte le vir- 
tù alle quali seppe unire robusta eloquen- 
za nel ragionare delle cose celesti e dei 
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misteri della religione, onde meritò dal 
gran Baronio il titolo dato dalla Scrittu- 
ra all’apostolo s. Paolo, di duce della di- 
vina parola. Das. Pio V fu obbligato con- 
tro sua voglia a farsi ordinare sacerdote, 
e l’assegnò per maestro di camera, con. 
sigliere e compagno al suo nipote cardi- 
nal Bonelli, nel viaggio che fece qualele- 
gato a latere a diversi principi d'Euro- 
pa per la lega contro i turchi. Frattan- 
to avendo la città di Napoli richiesto a 
grandi istanze la fondazione della congre- 
gazione dell'oratorio, fu di comun con- 
senso de padri della congregazione di Ro- 
ma eletto all'uopo il Tarugi,che ne'6 an- 
ni di trattenimento in Napoli diè saggio 
tale di saviezza e prudenza nel governodi 
quella nuova casa, e mostrò un zelo co- 
sì ardente della salute delle anime, che 
morto l’arcivescovo,i napoletani lo richie- 
sero per loro pastore. Restituitosi a Ro- 
ma, Clemente VIIIst sentì mosso da istin- 
to superiore a destinarlo segretario del- 
la congregazione de’vescovi e regolari, ed 
a promuoverlo nel 1593 all’arcivescovato 
d’Aviguone, che non si potè indurre al 
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acceltare,se non costretto da espresso pon- 
tificio comando. Giunto appena alla sua 
residenza, si diè senza indugio all’aposto- 
lico ministero, che accennai nel vol. III, 
p.288,alla predicazione del vangelo, al- 
l'osservanza della clausura de’monasteri 
delle religiose. Il credito e la riputazio- 
ne che si acquistò eziandio presso gli e- 
retici, mosse molti di questi ad abbrac- 
ciare il cattolicismo, e passando per lelo- 
ro terre lo veneravano come un santo : 
molti vescovi si recarono da lontane par- 
ti in Avignone, per apprendere da lui la 
maniera di adempiere l’episcopale mini- 
stero. Espulsi dalla Francia (Z.) i gesui- 
ti, furono dall’arcivescovo accolti con pa- 
terna carità, come ammiratore di loro 
virtù e innocenza; ed è perciò che a sov- 
venirli vendè la propria argenteria e sup- 
pellettile, quindi eccitò il Papa a persua- 
dere Enrico 1V al pronto richiamo nel 
regno. Clemente VIII tratto dalla fama 
del singolare merito e zelo del prelato, ai 
5 giugno15096 lo creò cardinale prete di 
s. Bartolomeo all'Isola, e nel1597 lo tra- 
sferì a Siena (V.), dignità ch’eragli sta- 
ta da molto tempo predetta da s. Filip- 
po; ma il cardinale anzichè rallegrarsi, ne 
accolse la notizia colle lagrime agli occhi. 
Portatosi in Roma a ricevere le insegne 
cardinalizie, nel viaggio s'interpose con 
successo tra Vincenzo Gonzaga duca di 
Mantova eRauuccio Farnese duca di Par- 
ma, i quali stavano in procinto di veni- 
re alle armi, non essendo riusciti a paci- 
ficarli diversi principi e signori di ran- 
go. In Roma fu deputato prefetto della 
congregazione stabilita per la riforma del- 
le chiese dell’ alma città, ed intervenne 
a'conclavi di Leone XI e di Paolo V. In 
quello del1.°poco mancò che non restas- 
se eletto Papa. Leone XI protestavasi di 
credere, che non vi fosse alcuno in quel 
tempo, a cui il Signore avesse compar- 
titi maggiori talenti e doni più insigui, 
quanto al Tarugi. Nel1606 rinunziò la 
sede, per quanto dissi a Siema, e doman- 


dò a Paolo V di fare altrettauto della por- 
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pora, lo che quantunque non gli fu ac- 
cordato, egli dal canto suo non mancò di 
sequestrarsi dal mondo e dallo strepito 
della corte, conrinchiudersi nuovamente 
nella casa dis. Maria in Vallicella de’suoi 
filippini di Roma, dove pieno di virtù e- 
simie e cospicuo per fama di prodigi da 
Dio operati per sua intercessione , se ne 
volò alcieloa’10 giugno 1608, d’83 anni, 
e fusepolto nella chiesa omonima, con ma- 
gnifico epitaffio poi comunea lui e al car- 
dinal Baronio, il quale celebrò la di lui 
santità e dottrina, e lo stesso fecero Pe- 
tramellara, Gallonio, Tufo, Bacci e altri 
scrittori. Tutti gareggiarono in vantar- 
ne l’egregie qualità, nato fatto per trat- 
tare cose grandi, nelle quali per diutur- 
na sperienza era eccellentemente addot- 
trinato, primeggiando nella solida scien- 
za delle divine Scritture e de’ Padri, in 
cui era insignemente profondo. La Zita 
del pio cardinal Tarugi, scritta dal p. Gia- 
como Ricci procuratore generale de’do- 
mevicani, sta in fine della Vita di s. Fi- 
lippo Neri, Roma 1663. 

TARUGI Domenico, Cardinale. Sortì 
i natali in Ferrara, ove il suo padre Fran- 
cesco gentiluomo d’Orvieto era uditore 
di rota, 0 meglio governatore. Apprese ì 
primi insegnamenti in Orvieto, la lette- 
ratura nel collegio romavo, e dal celebre 
prof. Carpani la teoria delle leggi nell’u- 
niversità romana, in cui riportò la laurea 
dottorale, altri dicendo in Perugia ov'e- 
rasi ritirato nel1656 per la peste di Ro- 
ma. La pratica del foro l’acquistò nello 
studio di Celsi uditore della romana ro- 
ta e poi cardinale; il quale ravvisando in 
lui un vivo e chiaro talento, e una ca- 
pacità di mente atta ad apprendere qua- 
lunque più ardua facoltà , lo scelse per 
uno de’suoi aiutanti o segreti di studio. 
Il credito che si acquistò nella curia, de- 
terminò Clemente X nel1670 a dichia- 
rarlo uditore della nunziatura di Porto- 
gallo. Tornato a Roma, e tenuto indie- 
tro dall’invidia dopo essersi esercitato con 
gran lode nell'avvocatura, fu in concor- 
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renza di molti soggetti eletto uditore del 
cardinal Chigi che particolarmente lo sti. 
mava. Per di lui mezzo nel1682 otten- 
ne da Innocenzo XI un posto d’avvoca- 
to concistoriale, e nel 16809 quello di luo- 
gotenente civile dell’uditore della came- 
ra, da cui nel1694 fu avanzato da Inno- 
cenzo XII a uditore di rota. Indi dopo un 
anno a' 12 dicembre1695 lo creò cardi. 
nale diacono di s. Maria della Scala, e lo 
ascrisse alle congregazioni del concilio , 
de’vescovi e regolari, ed altre; inoltre lo 
fece vescovo di Ferrara, dove sorpreso da 
grave malattia, cagionatagli dalle sover- 
chie fatiche da lui sostenute nella visita 
della città e della diocesi, dopo 12 mesi 
di cardinalato, scese nella tomba in Fer- 
rara nel1696, di 58 anni. Fu sepolto nel- 
la cattedrale, in luogo che il capitolo or- 
nò di onorevole epitaffio. In Ferrara, nel 
breve tempo che ne fu pastore, fondò e 
aprì il conservatorio di s. Matteo, poi tra- 
sferito a s. Apollinare, pel rifugio e man- 
tenimento di povere donzelle. La sua vi- 
ta si legge tra quelle degli Arcadi illustri, 
tra’ boschi pastorali della quale applau- 
dito avea trattato la poetica cetra. 
TASOo0 TASSO o THASSO. Sede ve. 
scovile della 1.’Macedonia e dell’esarcato 
delsuo nome, nell’isola omonima del ma- 
re Egeo, sotto l’ arcivescovato di Tessa- 
lonica, eretta nel V secolo echiamata pu- 
re Pile.L’isola,già una delle più ragguar- 
devoli dell’ Arcipelago, fu pure denomi- 
nata Aethria, Aeria, Chryse, e sorgesul. 
la costa orientale della Turchia europea 
ioBulgaria, sangiacato di Gallipoli. Il suo- 
lo è fertilissimo, con cave di marmo, e 
forse anticamente avea miniere d'argen- 
to. Ha buon porto, frequentato dal pic- 
colo navile. Si conosce il solo vescovo O- 
norato, che nel 451 interveune al conci- 
lio di Calcedonia. Oriens chr.t. 2, p. 87. 
Taso o Tasso, Thassen, è un titolo vesco- 
vile in partibus, dell’eguale arcivescova- 
todi Tessalonica, che conferisce la s. Sede. 
TASSA DE'BENEFIZI ECCLESIA- 
STICI. Discreta contribuzione che paga- 
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no ì nuovi provvisti de’ Benefizi eccle- 
siastizi (P’.), originata per sovvenire i bi- 
sogni della Chiesa Romana e la Came- 
ra apostolica, pe’tanti dispendii che so- 
stengono a vantaggio delle altre chiese e 
di tutti i cattolici, e per quanto dichia- 
rai ne'tanti relativi articoli, ed in quelli 
che andrò rammentando, per la spedi- 
zione delle opportune Zolle e Brevi, ed 
imposte a'beneficiati da'Papi, ad esem- 
pio delle Decime che i Leviti pagavano 
al sommo sacerdote della religione giu- 
daica,ed essi le riceveano dal popolo d’I- 
sraele come ministri delle cose sante, e 
per diritto divino siccome prescritte da 
Dio: inoltre i leviti possederono campi, 
case e città intere nella Palestina. Indi 
nella religione cristiana i chierici non vi- 
vendo che dell’ Oblazioni (Z.) de'fedeli, 
da queste volontarie offerte ebbero ori- 
gine le Decime ecclesiastiche, le Spor- 
tule, i Beni di chiesa, i Benefizi cccle- 
siastici, le Pensioni ecclesiastiche, di che 
riparlai a Spogli EccLEsiastici, a Reca- 
Lia eanaloghi articoli,pel necessario man- 
tenimento de’ ministri sagri.Secondo i ss. 
Padri devesi dare più alle chiese e loro 
ministri, di quello che i giudei davano a” 
leviti. Alcune tasse i vescovi le ritraevano 
da'’chierici, ed i Papi leattribuirono al Fi- 
sco o Tesoro pontificio, e talvolta appli- 
candole a vantaggio delle chiese medesi- 
me da cui derivavano, ad istanza di quelli 
che le pagavano. Anticamente erano assai 
maggiori, quindi in progresso di tempo 
la benigna indulgenza de'Papi a poco a 
poco andò diminuendole, anco ne'privi- 
legi accordati ne’ Concordati da loro con- 
clusi co’diversi stati della cristianità,del- 
la natura e carattere essenziale de’quali 
riparlai a Pace, per amor della quale essi 
convennero a generose e paterne condi- 
scendenze. I sovrani non ponno imporre 
tasse al Clero, ed a'Beni di chiesa, sen- 
za il Bencplacito apostolico.Sostenendo: 
si la causa della Chiesa, si sostiene quel- 
la de’sovrani temporali, contro di cui in 
realta combattono i falsi politici. | beni 
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ecclesiastici sono più degli altri di giova- 
mento reale al principato, perciò la loro 
conservazione è per esso di vitale interes- 
se. La storia luminosamente lo la ripe- 
tulamente provato, pe’ grandissimi sus- 
sidii ricevuti da’beni del clero edalla con- 
discendenza de’Papi, per la podestà che 
hanno sui medesimi. Delle tasse pe’ be- 
nefizi ecclesiastici concistoriali ragionai 
a’loro articoli; quelle cioè per ogni nuo- 
vo patriarca, arcivescovo, vescovo, abba- 
zia o monastero nullius dioccesis, a se- 
conda delle rispettive proposizioni con- 
cistoriali, le vado riportando descriven- 
do tali sedie diocesi, e sono in proporzio- 
ne della Rendita ecclesiastica delle loro 
mense. Tutti questi benefizi concistoria- 
li sono così chiamati perchè si conferi- 
scono dal Papa nelConcistoro,e nelle pro- 
posizioni si usano le parole, scrilti o tas- 
sati ne’libri o registri della camera apo- 
stolica, nel dichiarare la consueta som- 
ma tassata. All’articolo DewaRrI riportai 
i diversi valori de’ fiorini, de’ducati e di 
altre Monet: pontificie, che secondo l’an- 
tico stile della curia romana si usano hel 
ragguagliare le tasse. Nominandosi ordi- 
nariamenle i fiorini di camera, qui dirò 
che si valuta ciascuno pari a scudo uno 
e bai. 79, decimi 8 e centesimi 2. Il sol- 
do poi equivale a bai. 3 e decimi 6. Cle- 
mente XI mandò al re di Portogallo il 
decreto pontificio, che si legge nell’ Epist. 
et Brevia sclectiora t. 2, p. 763, sotto- 
scrittol’11gennaio1710 da’cardinali Ac- 
ciaioli, Marescotti e Pamphilj, circa il va- 
lore dello scudo d’oro a ragione di paoli 
16 e mezzo, giusta il decreto de'5 seltem- 
bre 1708, e pregò quel sovrano a farlo 
osservare ne’suoi dominii, come tutti gli 
altri principi cattolici l’aveano ricevuto, 
affinché a norma di questo restassero fis- 
sate le tasse, che per la spedizione delle 
bolle apostoliche si doveano pagare. Il p. 
Plettemberg gesuita, Motitia Congreg. et 
Trib.CuriacRom.p.366:De monetarum 
valore in Curia Romana, dice: » Cum, 
ut vidimus capite praecedente in Cancel- 
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laria apostolica non solum annatae sint 
solveudae de quibusdam beneficiis, sed 
etiam pro Literis apostolicis danda sint 
emolumenta quibusdam officialibus,sub- 
jieciemus hic diversarum monetarum va- 
lorem in Camera, Dataria, et Cancellaria 
receptum pro informatione exterorum, 
qui in Curia romana aut gratias impe- 
trarunt,autalia negotia expediri cupiunt. 
Reducitur veroomne monetae genus Ro- 
mae a Dataria ad ducatos auri de Came- 
ra. Quod si ponatur simpliciter ducatus 
non addendo de Camera atteaditur valor 
currens in loco Beneficii”. Quindi ripor- 
ta il valore delle diverse monete papali 
effettive e nominali, ragguagliandole a 
quelle delle diverse nazioni cattoliche, e 
delle quali riporta il valore delle loro mo- 
nete clenominate ducati, fiorini, libra, 
franchi, marche, marabatini, scudi e on- 
cie di diverse specie. Abbiamo il libro: Ya- 
xac Cancellariae Apostolicae, et Ta- 
xae s. Poenitentiariae Apostolicae ju 
ata exemplar Leonis X, Romae 1514. 
Acceditvalor monetarum universi Orbis 
in Camera, et Pocnitentiaria romana 


receptarum, Sylvae Ducisr 706. A Sacro 


Coctecro dissi delle tasse devolute a’car- 
dinali da que’prelati, che per mezzo de' 
loro voti ottengono in concistoro taluna 
prelatura che in esso si propone dal Pa- 
pa, come i vescovati e le abbazie 0 mo- 
nasteri concistoriali; le quali tasse poi sì 
dividono a eguali porzioni tra il Papa e 
i cardinali.Questa tassa, che dicesi de'ser- 
vigi comuni, talvolta riceve una riduzio- 
ne dalPapa e da'’cardinali,ad istanza degli 
Spedizionieri delle lettere apostoliche a 
nome de'’preconizzati a'benefizi concisto- 
riali, e per mezzo del prelato Segreta- 
rio della s. congregazione concistoriale e 
del sagro collegio. Queste tasse sono per- 
ciò riducibili, essendovene altre irridu- 
cibili, comechéè spettanti agli officiali del- 
la curia romania e a’famigliari pontificii, 
tranne qualche rarissima eccezione. Ad 
evitar siffatte tasse, allorchè il Papa de- 
stina alcuno a mezzo della congregazione 
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di propeganda fide per vicario apostoli- 
co, gli conferisce la dignità di vescovo in 
partibus coll'autorità d'un pontificio bre. 
ve, senza promulgarlo in concistoro. Le 
propine o tasse dovute al Papa per ogni 

vescovo che propone in concistoro, an- 
corché in partibus, non sono meno di scu- 
di 6ge bai. 12 e mezzo. Rilevo dalla nota 
de'concistori de'24 e 27 gennaio 1842, 
le seguenti riduzioni a tali propiue e tas. 
se del Papa. L’arcivescovo di Fermo e il 
vescovo di Ratisbona, ciascuno pagò sol- 
tanto scudi 161; il vescovo di Briiuo 134; 
quello di Jesi e quello di Warmia, ognu- 
no scudi108 e bai. 50; quello di Moute 
Fiascone105 ebai. 70; quelli d’Orvieto, 
e di Savona e Noli, e l’arcivescovo di Ca- 
merino, per cadauno scudi 82 e bai. 25. 
Delle suddette tasse denominate de'servi- 
gi comuni o minuti servigi, e proprie an- 
cora d’alcuni famigliari pontificii e di of 
ficiali della curia romana, ne parlai a Fa- 
miciiane, dicendo delle Sportule (Y.); a 
Daranta, ragionando delle Annate e de’ 
Quindenni; ed a Denari, descrivendo le 
gia ricordate diverse qualità di monete, 
indicate con denominazioni ancora in uso 
nella romana curia per le tasse. Leggo nel 
cardinal Garampi, Saggi di osservazio- 
ni sul valore dell'antiche monete ponti- 
ficie, p. 4e 12, che giù sul decadere del 
secolo XIII e sul principio del seguente, 
la maggior parte delle tasse di cancelle- 
ria e de’ proventi camerali pontificii tro- 
vavasi ridotta a fiorini d'oro, la più cele- 
bre moneta battuta da’ principi d’ Italia 
negli ultimi scorsi secoli,e quelli coniati nel 
1252 de Firenze oscurarono i precedenti, 
ed eccitarono gli altri a batterne de’simili, 
come i Papi, incominciando da Giovanni 
XXAII del1318 in Avignone. Le tasse de’ 
minuti o comuni servigi erano già fin dal 
tempo di Bonifacio VIII del1294 vidot- 
te pelia più parte a fiorini d’oro; e seb- 
bene molti de'prelati di Francia le rite- 
nessero a lire tornesi,molti della Gran Bre- 
tagna a marche di sterlini, e molti di Ger» 
mania a marche d’argeuto, pagavansi pe- 
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rò effettivamente a ragione di fiorini d'o- 
ro, a’quali soli poi in appresso furono ri- 
dotte. A Dararia aPostOLICA ragionai del 
Succollettore generale della medesima 
per l’Annatee Quidenni, tasse e porzioni 
de’frutti delle rendite e benefizi ecclesia- 
sticijed aCancELLERIA APOSTOLICA delle tas- 
se di questa. Le tasse furono e sono an- 
che proprie de’ Vacabili e Vacabilisti 
(7.). Perciò notai a Dararta, rilevando 
le attribuzioni del revisore de'conti delle 
spedizioni, che a lui spetta formare la tas- 
sa spettante a’ diversi collegi vacabilisti, 
sopra qualunque materia beneficiale. A 
ScRiTTORI aPostoLICI parlai de’ loro tas- 
satori nella cancelleria apostolica. Arro- 
ge il riportato dal p. Plettemberg, $ 4: 
Ordo expeditionis Literarun.» Bulla di- 
cto modo conscripta taxatur ad bancum 
Scriptorum per rescribendarium, taxatae 
suam apponit manum computator, et sol- 
vitur scriptoribus taxa. Deinde mittitur 
ad Abbreviatores de parco minore,seu mi- 
noris praesidentiae, quorum unus perle- 
Ctis literis nomen adscribit, et accepta ju- 
xta laxam pecunia bullet ad Abbrevia- 
tores majoris presidentiae remittit. Ex his 
duo quoqueab hoc deputati nomen suum 
paulo infra subscriptionem Abbreviato- 
ribus minoris praesidentiae supponere s0- 
lent. Deinde deferuntur literae ad Solli- 
citatores literarum apostolicarum, quos 
januizeros vocant, quibus solvuntur duo 
ducati, totidemque caroleni de cancella- 
ria si taxatae sint trigiota ducatis, si ve- 
roinfra, solvitur unus tantum ducatus et 
duo caroleni.’’ Quindi parla delle altre 
consuete tasse che vi appongono gli altri 
officiali della cancelleria, secondo le rate 
loro spettanti, finchè la bolla passa all’e- 
same del Reggente della Cancelleria, 
»Deinde supplicationes tradit custodi,qui 
eas partibus accepto a singulis uno julio 
restituit et bullas adscripta primum ma- 
nu sua in margine litera ma)uscola A, a 
latere dextro, a sinistro vero I, et circum- 
ductis lineis circa taxas scriptorum et ab- 
breviatoruna in bulla determinatas, finita 
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cancellaria tradit plumbatori,a quo plum- 
bantur et cordulis alligantur. Quo facto 
nemo potest in illis aliquidaddere, autex 
illisdetrahere,vel minueresine incursu ex- 
communicationis latae inBul/a Coenae.” 
Si può vedere REGISTRATORI DELLE LETTE- 
RE aPosTOLICHE. Delle pene contro quelli 
chealterano o falsificano le lettere, decre- 
lie Rescritti pontificii, ne tenni proposito 
anche in quell’articolo, ed a Sicitti Pow- 
Tiricii. Asserisce il p. Plettemberg: »Ta- 
xa haec statuta creditur a Joanne XXII, 
Avinione cum Curia ibidem resideret, et 
continetur in libro, qui asservatur in Can- 
cellaria apostolica, quem se vidisse testa- 
tur Corradus in prax. Disp. Apost. 1. 6, 
c. 4, una cum alio libro, qui continet va- 
lorem beneficiorum consistorialium, ex 
quibus annatae solvendaesunt.”’ Benedet- 
to XIV colla bolla Cum sicut, de’ 25 gen- 
naio 1741, dichiarò che tutti i provvisti 
de’ benefizi ecclesiastici hanno l’ oblligo 
d’ impetrare le lettere apostoliche dalla 
cancelleria, e di pagareadessa le tasse e al- 
tri emolumenti. Inoltre il p. Plettemberg, 
De reliquis officialibus Cancellariae; $ 
14, Qui ultra taxas nil exigere aut ac- 
cipere possunt, dichiara: » Ne vero exoes- 
sus fiatet abusus committatur in exigendis 
pecuniis pro expeditione literarum apo- 
stolicarum aliarumque gratiarum provi- 
sum est a Julio Il, per conslitutionem, £- 
st RomanusPontifex(de' 30 marzo 1512), 
et per Regulas Cancellaviae. Julius Il e- 
nim Pontifex ne officiales Cancellariae to- 
tiusg. Curiae romanae quicquam ultra 
taxas aut postulent,aut accipiant sub gra- 
vissimis poenisinhibuit,vimirum sub poe- 
na excommubpicationis latae sententiae, 
et pro prima vice100 ducatorum auri de 
camera; pro secunda suspensionis esercilii 
et perceplionis emolumentorum ad sex 
menses Fabricae basilicae Principis apo- 
stolorum Urbis applicandorum; pro ter» 
tia vero vice, quibus contra fecerint pri» 
vationis ofliciorum, poenis ipso facto incur» 
rendis. Insuper declaravit contra facien- 
tesad restituendum quidquid ultra taxam 
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perceperiìnt fore obligatos. ” I Papi per- 
chè non fossero gravate le parti che ot- 
tengono una qualche grazia ecclesiastica, 
soggetta a pagamento di tasse (non essen- 
dolo tutte), prescrissero idonei provvedi- 
menti. Gregorio XVI formò una congre- 
gazione per stabilire che a piè di ciascu- 
na grazia ecclesiastica si notasse la viva 
spesa incontrata, e i diritti di spedizione 
e di agenzia, che la dataria ne’ suoi tra- 
sunti e brevi incominciò ad eseguire;e que- 
sto savio sistema diè norma alla segrete- 
ria de'brevi e ad altri dicasteri ecclesiasti- 
ci. Laonde sui brevi stessi pontificii Gre- 
gorio XVI volle che si ponesse l'importo 
della tassa, compreso l’emolumento agli 
officiali della segreteria de’brevi, e le spe- 
se per la medesima; e ne’ rescritti si di- 
chiara, se gratis concessi, o quale lieve 
tassa fu pagata, e quanto può darsi io com- 
penso al procuratore o agente di affari che 
domandò e ottenne il concesso. Il p. Plet- 
temberg parla ancora, cap. 13; De Se- 
cretaria apostolica; $ 31, Quae sit ta- 
xa Brevium, dichiara.» Quod attinet ad 
taxas Brevium, sciendum indulgentias, a- 
liaque spiritualia gratis omuino conce- 
di, adeo ut secretaria suppeditet expen- 
sas membranorum et scriptorum, solum 
in casibus quibusdam extraordioariis da- 
ri solet modicum aliquid forte in com- 
pensationem expensarum. Caetera vero 
Brevia suas habent determinatas taras; 
exempl.grat. pro dispensatione super in- 
terstitiis solvuntur 4 ducati de camera, 
pro aliis dispensationibus ordinariis sol- 
vuntur 5. At vero in gravioribus negotiis 
taxa est varia, pro varietale et gravitate 
negotiorum.” Dipoi in qualche modo au- 
mentarono le tasse,e furono imposte a ma- 
terie che prima n’erano esenti; ciò derivò 
dal depauperameuto del tesoro pontifi- 
cio, colpa la triste iliade delle vicende po- 
litiche de'tempi, l'indispensabile aumen- 
to degli stipendi agli ofliciali e altri im- 
piegati, ed ancora per una salutare remo. 
ra e freno all’ eccessiva e frequente faci- 
lità delle domande di grazie spirituali e 
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"indulti, degenerate perciò in abusi; non 
che per la maggior venerazione alle cose 
sagre, e pel mantenimento dell’osservan- 
za della benigna disciplina ecclesiastica, 
che deluderasi nell'agevole concessione, sia 
«l’indulto, sia di dispensa, sia d’indulgen 
re. Altrettanto si dica delle tasse e poten- 
te freno di tali multe pecuniarie, delle Di- 
spense sui diversi gradi di parentela per 
contrarre il Matrimonio, che si ottengo- 
uo per la Dataria secondo i gradi d'im- 
pedimento, onde porre un argine mora- 
lissimo alle passioni, pel buon ordine del- 
la società proclivein violare les. leggi della 
Chiesa, esigendo un'eccessiva indulgenza 
tanto pregiudizievole al buon costume. Il 
vescovo Cecconi, /stituzione de’ seminari 
vescovili, tratta di diverse specie di tas- 
se ecclesiastiche, ed eziandio della tassa 
su’benefizi ecclesiastici in favore de'semi- 
nari diocesani, per l'erezione e manuten- 
zione, per le scuole specialmente di gram- 
matica e canto gregoriano. Questo diritto 
è fondato su quello che hanno i Poveri e 
le necessità della Chiesa su tutti i beni eo- 
clesiastici; è un sussidio dato in mancan- 
za di altro modo per sopperire alle spese, 
cade provvedere le chiese di buoni mini- 
stri, e non ne va esente neppure la men- 
sa vescovile. Può imporsi ed esigersi pri- 
ma dell’erezione del seminario. Il cardi- 
nal s. Carlo Borromeo arcivescovo di Mi- 
lano fissò la tassa al 10 per100; Papa s. 
Pio V la ridusse al 5, e Benedetto XIII 
ordinò che fosse non meno di 3, nè più 
del 5 per cento. Il vescovo può accrescer- 
la e dimiauirla con giusta equità. Si de- 
ve imporre senza parzialità, e secondo il 
preciso bisogno; e si deve stabilire su’frut- 
ti liberi, detratti i pesi, che perciò se n’e- 
sige nota giurata. Si deve pagare non o- 
stante qualunque inibizione, procedendosi 

cun pene contro i negligenti. 

La Sede apostolica ed i Sommi Pon 
tefici furono anche segno d’ acri censu- 
re e indegne contumelie, per le tasse che 
pe benefizi e materie ecclesiastiche si pa- 
gauo iu Roma, nelle dcbite proporzioni 
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e con discrete contribuzioni, in compen- 
so di quanto somministra la camera apo- 
stolica pel mantenimento de’ Tribunali 
ecclesiastici, delle Congregazioni cardi- 
nalizie, delle Segreterie della s. Sede, 
in servigio di tutto l'immenso cattolici - 
smo di tutte le 5 parti del mondo. Alto 
alzarono la voce validi e dotti propugna- 
tori contro i nemici della chiesa romana, 
di siffatte calunnie ed esagerate accuse, 
fra'quali qui mi piace ricordavne alcuni, 
per poi con loro dire qualche parola.Ma- 
machi, Del diritto libero della Chiesa 
di acquistare e di possedere beni tem- 
porali sì mobili che stabili, 1769. Mar» 
chetti, Del denaro straniero che viene a 
Roma e che ne va per cause ecclesiasti. 
che, calcolo ragionato, 1800. Ferrini, 
Calcolo ragionato su le ricchezze del 
clero cattolico, Orvieto 1842. Allorchè 
gli apostoli percorrendo la terra compo- 
nevano le chiese, e vi lasciavano pastori 
e ministri, subito cominciò il rapporto 
delle chiese ricche e delle povere, cioè di 
quelle che potevano dar qualche soccor- 
s0 alle più bisognose, e del dovere che l’u- 
ne accorressero al soccorso delle altre. 
Quell'apostolo, che avea fondato le chie» 
se stesse e che ne riteneva il principal go- 
verno, avea la suprema ispezione sopra gli 
aiuti che si raccoglievano colla Colletta 
e le Oblazioni de'fedeli, e si distribuiva- 
no poi nel modo che prescriveva. Il cele- 
bre esempio di s. Paolo, che avea funda- 
to le chiese di Galazia e di Coriato, può 
servirne di luminosa idea, di quell’apo- 
stolo cioè il quale conforme alle parole di 
Gesù Cristo fondatore della Chiesa, di- 
chiarò che quelli che annunziano l’ evan- 
gelo devono vivere dell’evangelo. Mentre 
gli spirituali di lui figli viveano in pace 
sotto la felice legge evangelica, ln chiesa 
di Gerusalemme gemeva sotto l’oppres- 
sione dell’ostivata Sinagoga, e de' cor- 
rotti magistrati romani fanatici idolatvi. 
E sebbene da altro vescovo fusse retta e 
da altri fosse stata fondata la chiesa di Gee 
rusalemme, non ostante auche le chiese 
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dell’apostolato di s. Paolo pensavano a 
trasmettere soccorsi a’ bisognosi fratelli, 
e mandar denaro fuori di territorio rac- 
colto nelle collette della domenica. Tosto 
i successori del principe degli apostoli s. 
Pietro fecero in Roma altrettanto, e Pa- 
pa s. Sotero del175, secondo il pio e ge- 
neroso costume da’ suoi predecessori u- 
sato fin dalla nascente Chiesa, fu largo 
d’inviare soccorsi in rimotissimi luoghi, 
massime a’ perseguitati confessori della fe- 
dle, nel dare caritatevole ospizio a'nume- 
rosissimi stranieri accorrenti in Roma, ol- 
tre il mantenimento della copiosa /Ia- 
tricola fissa de’ poveri addetta alla chiesa 
romano. Convien dunque credere, che s. 
Sotero, e molto più i Papi predecessori, 
ritirassero dalle opulenti e nen persegui- 
tate chiese amorevole sussidio, per rifon- 
derlo ove più ne conoscevano il bisogno. 
Cessati gl'impedimenti al commercio del- 
le chiese tra loro, e acquistatosi da’ cri- 
stiani il pacifico esercizio della divina re- 
ligione, di sua natura e conforme al si- 
stema ecclesiastico, il rumano Pontefice 
presiedette e vegliò al riparto degli op- 
portuni soccorsi, siccome pastore supre- 
mo di tutto il gregge di Cristo, e succes- 
sore ed erede di quello a cui tutti gli altri 
e gli stessi apostoli erano subordinati. La 
sollecitudine che incombe al Papa senza 
controversia di tutte le chiese, lo pone e- 
gli solo fra tutti in grado di conoscere lo 
stato di ciascuna, e quindi di vedere in 
un colpo d’occhio ove sia il bisogno e ove 
il comodo di sovvenirlo. Dice il Marchet- 
ti, se le cose si duvessero oggi far da capo, 
sarebbe impossibile trovare altra perso- 
na, che per gli officii della sua rappresen- 
tanza fosse più adatta all’intento per l’au- 
torità della sede, più eflicace per l’esecu- 
zione,e per l’eminente sua dignità più pro» 
pria a riscuotere la fiducia comune. Quin- 
di nel IV secolo già alla chiesa romana 
da straniere provincie pervenivano soc- 
corsi, continuando essa gli aiuti a quelle 
chiese che ne abbisognavano; poco dopo 
la pietà de’ fedeli, acciò il Papa mante - 
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nesse il decoro della suprema podestà , 
donò sì in oriente e molto più iv occi- 
dente i Patrimonii della s.Sede. Le ren- 
dite della roroana chiesa a beneficio del- 
la cristianità vieppiù si aumentarono ne” 
seguenti secoli, colla Sovranità de’ Ro- 
mani Pontefici e della s. Sede, coll’ o- 
blazione del Denaro di s. Pietro, e cogli 
Stati e regni tributari alla s. Sede, il 
tutto originato per mirabile disposizione 
della divina provvidenza, dalla spontanea 
volontà de'popoli e dalla pia munificen- - 
za de’principi,e ne derivaronosommi van. 
taggi alla diffusione del cristianesimo e 
all’indipendente esercizio del supremo a- 
postolico ministero,con immenso utile del 
cattolicismo e de’ Sovrani, per quanto i 
Papi operarono indefessamente in loro 
vantaggio, e pe'grandiosi soccorsi ad essi 
elargiti in tutti i bisogni, siccome padri 
comuni; ampio argomento che toccai ne 
citati e altri corrispondenti articoli. Men- 
tre le possessioni della Chiesa restarono 
tulle in un corpo e sotto uno stesso go- 
verno,sebbene le rendite erano divise, in 
seguilo ciascun ministro incominciò a ri- 
tener per se le oblazioni che si facevano 
alla sua chiesa, le quali già si solevano 
portare al vescovo, acciò le dividesse; ma 
per ricognizione della superiorità episco- 
pale,ciascuno dava la 3.'parte al vescovo, 
e qualche cosa di più per onore, che fu 
poi chiamato il cattedratico, perchè era 
dato per riverenza della cattedra episco- 
pale. Dunque con più di ragione dovea 
somininistrarsi qualche cosa al Papa, che 
sosteneva tante cure e dispendii per tutto 
il cristianesimo, e siede sulla 1." cattedra 
dell’ episcopato. Molti vescovi intenti a 
ingrandirsi, riuscendo molesti alle ricche 
abbazie e a'pingui monasteri, gli abbati 
e i monaci, anche per sottrarsi dalla loro 
soggezione, trovarono il modo, ricorren- 
do al Papa, cheli pigliasse sotto l'imme- 
diata protezione di s. Pietro e li esentas- 
se dall'autorità de’ vescovi, il che fu a po- 
co & poco consentito, pagando gli esentà 
un censo alla chiesa romana. Dato prin- 
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greco, per rappresentare l’ unione 
delle due Chiese. Ma per riconosce- 
re la superiorità ed il primato del- 
la latina sulla greca, si leggeva in 
questa lingua prima l’epistola, e il 
vangelo in latino, come nel’ detto 
Pontificale si fa, dove per significa- 
re il medesimo primato, si portano 
dagli accoliti tutti i sette Candellie- 
ri per cantare il vangelo latino, a 
differenza del greco, per cui ne re- 
stano soli due. Il rito poi della 
Chiesa Romana, adottato ancora 
dalle altre chiese, di adoperare set- 
te Candellieri nella messa Pontifica- 
le, credesi originato da questo, che 
1 setti accoliti di quel rione di Ro- 
ma, dove anticamente il Papa an- 
dava a celebrare, lo precedevano con 
sette Candellieri con candele accese, 
fino all'altare, pel numero de’ sette 
rioni ecclesiastici, ne’ quali, come av- 
verte il Mabillon, era allora divisa 
la città. 7. Cencius in Ordine XII 
p- 168, Caietanus, in Ordine XIV 
p. 327, Amelius în Ordine XV p. 
453, Gregorius in t. II de Liturg. 
Rom. Pontif. in Diss. de Hierarchia 
S. R. Eccl. de Acolythis, p. 74. 
La descrizione poi de’ Candellieri di 
superbo lavoro, che si pongono sul- 
l’altare della basilica vaticana, quan- 
do il Papa vi fa Pontificale, si leg- 
ge in Cancellieri, Descrizione dei 
tre Pontificali, e della sagra sup- 
pellettle in essi adoperata, Roma 
1814. E noi ne daremo un cenno 
all'articolo CarpeLLe PoNTIFICIE, de- 
scrivendo l’apparato della basilica 
vaticana per la festa dei ss. Pietro 
e Paolo. 

Il Pontefice Adriano I del 772, 
magnifico colle chiese, e parlicolar- 
mente colla basilica vaticana, nel 
presbiterio di essa fece porre un 
faro di argento, o Candelliere in for- 
ma di croce, detto Colycandelum, 
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nel quale si mettevano senza confu- 
sione mille trecento settanta cande- 
le, come dice il predetto Cancellieri 
nel tom. III de Secretariis p. 1449, 
ed ordinò che fossero accese, avanti la 
confessione, o sepolcro degli Aposto- 
li, in quattro giorni dell’ anno, cioè 
nei giorni di Natale, di Pasqua, dei 
ss. Pietro e Paolo, ne’ quali il Pa- 
pa vi celebra solennemente, ed in 
quello dell’ anniversario della coro- 
nazione del Pontefice, come riporta 
Anastasio Bibliotecario, in Zita Ha- 
driani I, m. I, p. 250. Viene an- 
che nominato un altro gran Can- 
delliere, o Candelabro, che reggeva 
tanti lumi, quanti sono i giorni del- — 
l’anno, nella stessa chiesa di s. Pie- 
tro, oltre le centocinquanta lampa- 
de, che ardevano continuamente in 
essa, come si ha dal Bollando, Jun. 
t. VII, p. 48, e le duecentocinquanta, 
che si accendevano in occasione delle 
stazioni, in t. II, Mus. Ital. p. 191, 
e t. III de Secretariis p. 1419. Il 
Baronio dice, che Capitulata chia- 
mossi un lampadario con molti ca- 
pi di Candelliere; e s. Agostino, nel- 
l’ epistola 165, tra i vasi pel servi- 
zio della chiesa, nomina Capitula- 
tam, et lucernam argenteam. 
Sebbene ci proponemmo dire sol- 
tanto dei Candellieri, come arredì . 
sagri (Vedi), pure non ci sembra 
inutile aggiungere, che il celebre 
meccanico vicentino Gio. Giorgio 
Capobianco formò un orologio en- 
tro un candelliere d’argento, orolo- 
gio, che venne da lui donato al 
Cardinal Matteo Schiner nel 1511. 
Nel battere le ore, accendeva esso 
in un medesimo tratto la candela 
sovrappostavi, come si legge nel Mar- 
zari, Storia di Vicenza, p. 189. Il 
Dizionario poi delle Origini ci ri- 
porta la descrizione dei candellieri 
meccanici, ed, economici inventati a 
I 
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cipio a questa esenzione, in breve tempo 
tutti i grandi monasteri restarono con- 
giunti alla s. Sede. lotanto poco osser- 
vandosi il divieto di non alienare i beni 
di chiesa, che per la romana avea fatto 
Papa s. Simmaco nel 502, e gl'impera- 
tori aveano esteso a tutte le chiese, tran- 
ne per nutrire i poveri e riscattare schia - 
vi e prigioni, rinnovalisi gli abusi di dis 
sipazione, molti concilii ne fecero la proi- 
bizione. Vedendo i Papi l’ inosservanza 
delle leggi, non mancando pretesti a’pre- 
lati per deluderle, fecero diverse ordina- 
zioni dal 1000 fino al 1250, prescriven- 
do certe formole di solennità, le quali ser- 
vivano per freno o impedimento; tutta- 
volta non riuscendo sufficienti, Innocen- 
zo IV cominciò a dichiarare nulle le a- 
lienazioni fatte senza quelle condizioni; e 
Gregorio X nel concilio di Lione II, nel 
1274 ordinò che non si potesse alienare, 
se non nelle suddette necessità, colla li- 
cenza ancora del Papa. Ad eliminare mol. 
ti insorti abusi, Clemente IV del 1265 
decretò, che la plenaria disposizione di 
tutti i benefizi ecclesiastici vacati in cu- 
ria, apparteneva al Papa, quindi di con- 
ferirli e dispensarli come beni di chiesa, 
di cui egli è sommo Gerarca, comandan- 
do a quelli che li ricevevano la Residen- 
za, e gli obblighi inerenti a quelli che ri- 
ceveano benefizi semplici. E siccome sa- 
rebbero tutti i beneficiati obbligati alla 
residenza; e perchè è volgarissimo il det- 
to: Beneficiun datur propter officium, 
acciò non restasse il beneficio semplice 
senza un offizio e come una cosa vana, le 
Ore canoniche che prima erano celebra- 
te nella chiesa da tutto il clero, facendosi 
poi alcuno lecito di recitarle privatamen- 
te, acquistarono il nome di O/ficium di- 
vinum, il quale essendo celebrato da tut- 
ti o in comune o in privato, si salvò la 
verità della proposizione: Beneficium da- 
tur propter officium divinum, cioè per 
recitare |’ U/fizio divino senza risiedere 
nelle chiese. Esercitando ormai i Papi pie- 
na autorità sulla materia beneficiaria, e 
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avendo dovuto istituire per regolarla nu- 
merosi officiali, incominciarono a impor- 
re delle tasse, mentre trovavansi più bi- 
sognosi onde estendere la loro vigilanza 
sul cristianesimo quasi dappertutto pro- 
pagato, in servizio de’molteplici bisogni 
spirituali di tanti milioni dicattolici, e per 
sostentare i numerosi missionari che spe- 
dirono nelle remote regioni d’ Asia e di 
Africa, per la conversione degl’ idolatri, 
degli scismatici e de’ maomettani. Tra- 
sportata da Clemente V la residenza pa- 
pale in Francia e in Avignone, ne profit- 
tarono della lontananza i prepotenti si- 
guorotti delle città e luoghi del dominio 
temporale; diminuite perciò le rendite da 
essi usurpate, come pure quelle degli sta- 
ti tributari e censuali, Clemente V si tro- 
vò nella necessità peli.'a riservarsi una 
piccola porzione sui frutti d'alcuni bene- 
fizi ecclesiastici, che anticipatamentesi pa- 
ga dal nuovo provvisto, in luogo di quel 
censo o pensione annua che moltissime 
delle suddette chiese monastiche e altre 
pagavano perl’innanzia quella di Roma, 
e col nome di Annata fece tale riserva im- 
posta sulla sola Inghilterra, ove probabil- 
mente andava a mancare il pagamento 
dell’antico denaro di s. Pietro, otferto da 
essa e da altre nazioni ad Lunina Apo- 
stolorum (V.). Il successore Giovanni 
XXII, che altri fecero istitutore dell’an- 
nate, l'estese all’ Irlanda e al principato 
di Galles, e dipoi nel1319 coll’extrava- 
gaote Cum nonnulla, per gli urgenti bi- 
sogni della s. Sede in que'torbidi tempi, 
le riservò per 3 anni in tutto il mondo 
cattolico; laonde quel Papa fu istitutore 
dell’annate per tutto il cristianesimo, do- 
po averne dato in piccola parte l'esempio 
il predecessore; epoi impose ancora l'ob- 
bligo di pagarl’annata ognir5 anni a tut- 
ti i benefizi ecclesiastici, che per essere u- 
niti a’monasteri o luoghi pii mai non va- 
cavano, la quale tassa fu chiamata Quun- 
dennio, e poi da’successori regolata, c0- 
me dissi al suo articolo. Per ovviare ai 
tumulti che insorgevano nell’elezioni dei 
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F'escovi, il diritto era passato a’ Capito- 
li, e nelle differenze tra essi provvedeva 
il Papa. Ma Giovanni XXII per le fre- 
queuti dissensioni che nascevano in Ita- 
lia nell’elezioni, se ne riservò la maggior 


patte, che poii successori estesero a tut- 


tu il mondo, concedendone in seguito la 
nomina o presentazione a sovrani, riser- 
vandosi il diritto di confermarle e preco- 
mizzarle in concistoro, e così ebbero prin- 
cipio le tasse de’ benefizi concistoriali. Per 
le regole di cancelleria, secondo il Mar- 
chetti, sono riservati al Papa tutti i be- 
nefizi, che si riservarono Giovanni XXII 
e l'immediato successore Benedetto XII, 
comequelli che eccedano il valore di 200 
fiorini d’oro, e altri di specie diversa; e 
aggiungerò, così quelli vacati per cuusa 
d’Eresiae Simonia, pel decreto di s. Pio 
V.Tra le eccettuazioni vi sono i Padro- 
nati, le Alternative, eil disposto ne’ Con- 
cordati. Inoltreavvertirò, quanto alle ri- 
serve, di avere allrove notato, che ciascun 
Dapa al principio del suo pontificato se- 
gna le Regole di Cancelleria (prima si 
stampavavo,e ne riportai diversi eseinpi 
nel vol. LXIX, p. 227, 228, 233 nelle 
due colonne), in cui sono espresse tutte 
le riserve sn s sia confermando 
quelle del predecessore, sia rinnovando- 
le, ciò che fece Leone XII. Papa Bonifa- 
cio IX nel13g2 stabilì l'annata in perpe- 
tuo sopra tulti i benefizi di collazione pa- 
pale, che nella sostanza è lo stile conti- 
nuato sino a’nostri giorni. Alcuni scritto- 
ri dichiararono Bonifacio IX istitutore 
dell’ annate, ciò deve intendersi il per- 
petuo stabilimento di questa tassa. Dice 
il Marchetti, l'annata che il Papa ritira 
sui benefizi ecclesiastici maggiori, detti 
concistoriali, come sono i vescovati e le 
abbazie nullius, in istile di curia chiama- 
si commune et minulum servitium, e per 
essa il Papa o la dataria non ritrae già 
l’intero fruttato del beneficio, come altri 
erroneamente scrissero, ma sibbene si ri- 
serva la metà de’fvutti annui, per regola 
espressa di Bonifacio IX ; dal che avvie- 
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ne che nella curia romana invece di dirsi 
annaleynezze annate comunemeate e più 
propriamente si appellano. Di più avver- 
te,che le tasse per determinare il quanti - 
tativo di queste mezze annate, desumen- 
dosi sugli antichi registri di dataria, nei 
quali è segnata la rendita annua di cia- 
scun benefizio, com'era a'tempi di Gio- 
vanni XXII; in oggi che il fruttato dei 
fondi è generalmente aumentato,in realtà 
non si viene a pagare nemmeno la 3.° par- 
te dell’aunua rendita. In Germania, per 
confessione del canonista Wagnereck, le 
replicate riduzioni aveano fino dai suoi 
tempi ridotte le annate appena alla 5.° 
parte dell’annuo frutto de'benefizi, ed al- 
tre riduzioni si fecero dipoi, riportando 
il Marchetti una nota delle riduzioni del- 
le tasse d’alcune chiese della Germania 
nel secolo passato, ribassate alla metà, a 
un 3.° ed auche meno. L'ultima di esse 
per la chiesa di Zagabria, cheavea 2000 
fiorini ditassa, fu ribassata a 1oo.ln Fran- 
cia, pel concordato di Leone X, le anna- 
te si ridussero alla metà della tassa, che 
in istile di curia dicesi di patria ridotta. 
Qui noterò, che sebbene la s. Sede avreb- 
be il diritto sulle intere mezze annate, pu- 
re su queste sogliono accordarsi minora- 
zioni sì forti, che talvolta non se ne pa- 
gache la 5.°0 6." parte, condonandosi an- 
che interamente. Le mezze annate poi 
o la minorazione soltanto si percepisce 
quando il certo frutto di ciascun bene- 
fizio superi il valore di 24 ducati d’ o- 
ro. Aggiunge Marchetti, che per uso or- 
mai introdotto da molti anni, si può di- 
re che in dataria non si spediscono più 
bolle senza il così detto mandato di di- 
visione, vale a dire con un considerevole 
ribasso, che sovente va al 3.° e più della 
tassa fissata. Laonde è agevole l’argomen- 
tarsi quanto sia discreta la contribuzione, 
che il nuovo provvisto dà per una sola 
volta alla s. Sede, che sarà spesso minore 
della 3." o 4." parte de’fcutti ch'egli va a 
ritirare in un anno dal beneficio. Vera- 
mente non è esatto quanto il benemeri- 
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to Marchetti asserisce, che in dataria or- 
mai non ispediscansi bolle senza il man- 
dato di divisione. La verità è questa, che 
non ispedisconsi bolle senza accordarsi for- 
ti ribessi ed anche coll’ intera condona- 
zione delle tasse, ciò che appellasi gra- 
fis praeter exercitium. Se poi vuolsi per 
somma indulgenza e in considerazione di 
particolari cause, anche accordare un ri- 
besso su questi esercizi, allora si accorda 
un mandato di divisione, ripartendosi una 
data somma per tutte e singole le spese 
eziandio di loro natura irriducibili. Ra- 
rissimo poi è il caso della spedizione ex 
officio, ed allora il provvisto non incon- 
tra alcuna spesa; e ciò avviene pure per 
dispensare i poveri d’alcuni regni e stati 
lontani, come Baviera, Prussia , Russia, 
ec.Riguardo a’benefizi minori, dice ilMar- 
chetti che per antica legge essi sono ec- 
cettuali dal pagamento della mezza an- 
nata, quando la loro rendita non oltre. 
passi il valore annuo di 24 ducati d’oro 
di camera, cioè a dire 41 scudi (meglio 
42, valutandosi ciascun ducato uno scu- 
do e bei. 75); ed alcuni per non pagar la 
tassa, contro le regole di cancelleria, che 
prescrivono nelle suppliche doversi espri- 
mere il vero valore de’benefizi dicono che 
frutta 24 ducati d’oro. Alcuni trovarono 
male che i provveduti fossero costretti an- 
ticipere il pagamento d’una parte de’fi'ut- 
ti del loro benefizio , prima di ritirarli; 
ma la s. Sede fu costretta dall’ingratitu- 
dine de’provvistia ritirare anticipata que- 
sta contribuzione, poichè dopo ricevute 
le bolle non si curavano di pagar la ca- 
mera apostolica. Chi poi veramente non 
ba denaro, con un breve si abilita al pos- 
sesso, e dopo 6 mesi ritirati i frutti paga 
la mezza annata, e si prolunga bisognan- 
do la proroga, indi soddisfatta la tassa si 
spediscono le bolle. Quindi il Marchetti, 
passa a trattare de Quindenni, altre an- 
mate sotto diverso titolo, ch'ebberola ra- 
gionevolissima origine nell’unione de’ be- 
nefizi ecclesiastici a’capitoli, monasteri,ca- 
se religiose, collegi e altri luoghi pii, che 


TAS 13 


non muoiono come il beneficiato, né la- 
sciano più luogo a vacanza, e si pagano 
ogni 15 anni. Discorre pure del pagamen- 
to di componenda nelle materie benefì- 
ziali, in occasione di provvista nella qua- 
le vi sia bisogno di dispensare da qualche 
legge canonica, come per le componende 
delle dispense matrimoniali; e questa spe- 
cie di rendita torna ad avere il doppio 
profitto dell’altre limosine ingiunte per 
le dispense. In tali occasioni, come di Coa- 
diutorie, delle quali riparlai a Suocesso- 
RE, Rinunzie in favorem ec., che sono co- 
se contra jus e odiose, si risarcisce quel- 
la specie della violazione della legge, e si 
cerca di renderla più infrequente, con 
imporre quella limosina 0 imposizione. 
Si chiama in curia componenda, quella 
tassa che dalla Dataria (nel quale arti- 
colo parlai dell’ officiale amministratore 
generale delle componende) si esige, per 
le nominate dispense matrimoniali e ma- 
terie benefiziali, perchè si proporziona e 
compone secondo le circostanze delle ra- 
gioni più o meno urgenti d’accordar la 
dispensa, per rendere meno frequenti le 
ferite che si fanno alla legge del pubblico 
ordine, ed il denaro è uno de’ freni più 
capaci di tener l’uomo alle regole, e tale 
tassa si eroga in piissimi usi, come affer- 
ma il Marchetti, ed io rimarcai a’ suoi 
luoghi, nel ragionere di questo capo d’en- 
trata ecclesiastica; dicendo puredì quella 
degli Spogli ecclesiastici,e dell'altra tas- 
sa che si paga in occasione d'alcuni bre- 
vi, pe’ quali militano le stesse ragioni ad- 
dotte per le dispense matrimoniali. Im- 
perocchè le dispense da alcune leggi ca- 
noniche, e specialmente dall'età e da'tem- 
pi prescritti per ricevere gli Ordini sa- 
gri, che con tali brevi si accordano, sono 
della stessa natura delle matrimoniali, e 
si regolano e si giustificano quasi cogli ar- 
gomenti medesimi, del risarcimento pro- 

rzionato che si dà all'ordine pubblico, 
e della difficoltà che si aggiunge all’esten- 
sione della legge. Queste tasse sonu i ge- 
neri d’eutrata straniera di Roma, per le 
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quali si è sempre irragionevolmente me- 
nato tanto rumore, sebbene in parte rim- 
piazzarono i sussidii, i censi, le oblazioni 
straniere che anticamente s'inviavano al- 
la s. Sede, per ossequio alla chiesa ma- 
trice, onde riconoscere e onorare anche 
in tal guisa il Prinazo. Loda Marchetti 
l’uso delle discorse tasse, poiché concilia- 
no mirabilmente due utilità, cioè di man- 
daralla 1.°chiesa la consueta contribuzio - 
ne, e di farla nello stesso tempo servire 
all’osservanza delle leggi canoniche.Il me- 
todo poi di rivolgere quelle stesse contri- 
buzioni di carità in una specie di salva- 
guardia del sistema ecclesiastico, e di ri- 
durle a un freno contro le trasgressioni 
de’ canoni, egli è un accorgimento tutto 
pieno di sapienza, che lo spirito di Dio, 
che sempre regola la sua Chiesa,pare che 
abbia riservato a’tempi ne’qualiilraffred- 
damento della carità, il soverchio amore 
delle cose terrene, e l’indebolimento delle 
idee religiose, rendevano più necessaria u- 
na giustificazione della chiesa romana su 
questo delicato punto,euno stimolo a quei 
sussidii, che la salute ecclesiastica esigeva 
che non mancassero. In sostanza il dotto 
Marchetti dimostra, essere conforme al. 
la ragione, all'umanità naturale, e special- 
mente al Vangelo, che dalle chiese ricche 
si traggano aiuti per le chiese povere. Che 
vi sia uno che presieda a questo riparto, 
è utile evidentemente alla cosa. che que- 
sti sia e debba essere il Papa, lo dimostra 
la convenienza e la tradizione ecclesiasti- 
ca. Prova, che in tuttii tempi la chiesa 
romana ha ritratto delle rendite dalle al- 
tre chiese. Descrivecon documenti in qua- 
li modi vengaa Roma in oggi il denaro 
per salutari e giuste tasse. Riporta con 
calcoli autentici qual somma ip altri tem- 
pi vi veniva, quale ne’nostri per le tasse. 
Come la chiesa romana, sebbene si fosse 
ritenuta e si ritenesse ne’ propri usi tali 
tasse sussidiarie straniere, niuno se ne po- 
trebbe dolere ragionevolmente, nè trovar- 
vi ingiustizia. Come i Papi hanno impie- 
gato e impiegano in aiuto delle chiese stra - 


TAS 


niere somme molto maggiori di quelle 
provenute d’altronde. Confuta che l’im- 
poverimento diRomasia derivato al man- 
care delle rendite straniere. Ragionai in 
più luoghi, come i Papi per accorrere ge- 
nerosamente a’bisogni della chiesa uni- 
versale e difendere principi e popoli da for- 
midabili nemici infedeli, si trovarono co- 
stretti d’indebitare la camera apostolica, 
quindi ad istituire i Yzcabiliei Luoghi 
di Monti,ein parte tuttora ne risentono le 
gravanti conseguenze, anzi furono obbli- 
gaticaricare d'imposizioni e Dazi i propri 
sudditi;avendo rilevato a RENDITA EccLE- 
siastica, non solo quelle tenui del Papa 
e de’ cardinali, ma quanto la camera a- 
postolica spende pe’ cattolici di tutto il 
mondo, ed in moltissimi articoli riportai 
le discrete provviste de’ prelati, e gli ono- 
rarii de'famigliari pontificii, Il Ferrini e- 
gregiamente nel suo opuscolo svolse due 
disquisizioni. Nellar.’dimostra la ricchezza 
della tribù de'Leviti paragonata a quella 
di ciascuna dellealtre 1 1 tribù israelitiche 
e delle: 2 complessivamente. Nella2." cal- 
cola qual sia stato approssimativamente 
per ciascun ecclesiastico cattolico l'’annuo — 
reddito de’beni della chiesa nell’epoca più 
florida,fatto eguale riparto. Quindi chia- 
ro ne deriva il gran divario fra le ricchez- 
ze del sacerdozio dell’antica e della nuo - 
va‘legge;vimarcando vari articoli relati - 
via'privilegi ed esenzioni accordate daDio 
alla tribù di Levi, e la forma del gover- 
no di tutto quel popolo. Egualmente ri- 
marcò e impugnò alquante imputazioni 
maligne contro il clero cattolico, dimo- 
strando i vantaggi recati dal medesimo 
alla società, e che le ricchezze ecclesiasti - 
che derivano da libere donazioni, da in- 
dustriose fatiche e da commendevole e- 
conomia del clero; soggette a’'pesi comu - 
ni, a imposte e sussidii straordinari, e più 
de’ secolari. In fine discorre sul denaro 
straniero,che percepiva Roma per tasse e 
imposizioni sui beni ecclesiastici primadei 
noti sconvolgimenti d'Europa del decli- 
nar del secolo passato e de'primordi del 
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correvte, anche con l’autorità di Mama- 
chi, di Marchetti e altri. Riporta in pri- 
ma i4 titoli trattati di sopra, sul denaro 
che veniva a Rome pegli Spogli e per le 
Tasse, ammostando il calcolo a scudi 
263,900, che messo a confronto di quan- 
to Roma somministrava ad alcuni vesco- 
vi, ed a collegi e ospizi stranieri, e nel 
mantenimento di quelli oltremonti in 
scudi:132,177, restava a disposizione di 
Roma annui scudi 13 1,723. Fa però con- 
siderareche dal1520 al1620 Roma som- 
ministrò in donoa'soli imperatori di Ger- 
mania sedici milioni di scudi, e alla re- 
pubblica di Venezia circa sei milioni di 
scudi, per sostenere le ragioni della cri- 
slianità; per cui si empì di debiti pagan- 
doil frutto dell’'8, delio e del1a peri oo. 
Nondimenoconsiderato solo il 4 per100, 
Roma che dall'Europa cristiana riceveva 
131,723 scudi l’anno, pagava per frutti 
880,000 scudi l’anno. Supponendo che 
lattora pervengano inRoma scudi 131,723 
dall'estero, il Papa che non è solamente 
il sovrano temporale del suo stato, ma il 
pastore universale del gregge cristiano e 
capo della Chiesa, siccome è giusto che 
tragga da’suoi sudditi temporali quanto 
bisogna a governo dello stato, altrettanto 
è pur giusto che tragga da tutti i fedeli 
quanto gli è d’ uopo di spendere non già 
come sovrano temporale, ma come sacer- 
dote supremo della cristianità e della chie- 
sa universale.» Nell’Europa sono 100 mi- 
lioni di cattolici, e gliscudi13 1,723 con- 
tribaiti complessivamente per le tasse dal- 
l'Europa alla Corte di Roma (del quale 
vocabolo anche a SEDE APOSTOLICA ne teu- 
ni proposito, siccome a quello diessa pre- 
ferito malignamente), formano 66 milio- 
ni circa di quattrini (ch'è il 5.° d’un ha- 
iocco), sicchè uno per l’altro i sudditi «pi 
rituali del Papa pagano per annuo tri- 
buto (cioè tasse per cose che richiedono 
spese e mantenimento di numerosi impie- 
gati, e di cui una parte è straniera) al lo- 
ro padre e sovrano spirituale due terzi 
d'un quattrino. Eccol'ingordigia insazia - 
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bile della corte romana, ecco lo spianto 
tento deplorato del cristianesimo, ed ec- 
co con quanta giustizia la capitale del 
mondo cattolico viene soprannominata la 
Lupa.Frattanto considerando da una par- 
te, che mentre in tutti li governi civili i 
sudditi l’uno per l’altro pagano da 8aro 
scudi all’anno di tributo, pure non si ec- 
citano tanti clamori; e considerando dal- 
l’altua parte, che per due terzi di quat- 
trino contribuito alla podestà ecclesiasti- 
ca del Papa da ciascuno de'fedeli (e per 
cose che domandano a loro vantaggio spi- 
rituale e temporale), Roma vienechiama- 
ta una Lupa, chi non dovrà ammirare 
la logica di questi ragionamenti, e chi non 
sarà edificato per la religiosa pietà e per 
la buona fede dell’odierna filosofia ?” Ter- 
minerò con un brano dell’orazione del 
celebre, facondo, erudito e dotto cardinal 
Aleandro, riguardante il denaro che in- 
viasi dalle nazioni a Roma per tasse; por- 
porato di vasto talento e di prodigiosa 
memoria, poliglotto e benemerito nunzio 
in Germania per l'estinzione della pernie 
ciosa eresia di Zufero (onde poi fu ber- 
saglio delle ridicole calunnie e vituperii 
de'’suoi settari),e l'esecuzione della bolla 
che condannò i suoi errori, ondenella fa- 
mosa dieta di Wormslungamente pero. 
rò in quell’augusta assemblea con robu- 
sta eloquenza, e poi nella dieta di Ratisbo- 
na contro gli attentati de’novatori valo- 
rosamente difese la religione ortodossa. 
Egli dunque quanto alle declamazioni 
sulle tasse per la spedizione delle bolle e . 
brevi per le dispense e provvisioni bene- 
ficiali, e per altri bisogni spirituali e tem- 
porali delle nazioni, ecco come sì esprime. 
Questo non è uno svenavla cristianità per 
ingrandimento di Roma, come incessan- 
temente latrano i novatori avversari. O 
consideriamo i benefizi ecclesiastici, e des- 
si per lo più in qualsivoglia luogo soglio- 
no godersi da' paesani, e di quelli de’ qua- 
li ciò noo avviene, si fa la compensazio- 
ne, godendone scambievolmente gli uni 
nella patria degli altri (massime in Roma 
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patria comune); o consideriamo i denari 
che ritrae il Papa dalle tasse per la spe- 
dizione delle bolle e dalle altre grazie; e 
questi computati secondo la verità, non 
sono taliche bastino a mantenere un me- 
diocre principe, vedendosi che molti non 
grandissimi principi spendono quanto fa 
il Papa nel mavtenimento della sua cor- 
te. E pur tali proventi sono una sola par- 
te di quanto il Papa in ciò spende, essen- 
dogliene un’altra non tenue somministra- 
ta dal suo dominio temporale. Or questi 
proventi così mediocri si cavano da tulli 
i regni del cristianesimo: fate ragione qual 
particella propriamente ne contribuisce 
ciascun di loro. Oltre a ciò quella parti- 
cella stessa da chi è goduta? Roma non è 
corte di romani quivi abitanti per discen- 
denza: è corte di ecclesiastici congregati- 
vi per elezione da varie provincie della 
cristianità; e però gli onori, le ricchezze e 
i vantaggi di tale corte sono comuni a tut- 
te le provincie della cristianità. E chi, se 
non è sciocco o maligno, negherà essere 
utile per incitamento della virtù, che vi 
abbia una corte universale a tutti i cri- 
stiani, in cui possa ognuno con la scala 
del merito aspirare alle maggiori cime e 
di dignità, e di ricchezza, e d’imperio? 
TASSACURA o TASACORA. Sede 
vescovile della Mauritiana Cesariense,sot- 
to la metropoli di Giulia Cesarea, il suo ve- 
scovoPoequario fu esiliato nel 484 da Un- 
nerico re de’ vandali, per aver rifiutato di 
sottoscrivere l’erronee proposizioni de’do- 
natisti nella conferenza di Cartagine.Mor- 
celli, Afr. chr.t.1. 
TAUoTHAU.Figura della croce diGe- 
sù Cristo, e perciò segno di salute. L’an- 
nalista Rinaldi all'anno 34,0.°92, nel ra- 
gionare per qual cagione Pilato determi- 
nò che Gesù Cristo condannato da’ giu- 
dei come bestemmiatore fosse Crocefisso 
(7.), poichè secondo la loro legge chi be- 
stemmia dovea essere lapidato, e secon- 
do le romane la Croce era supplizio de’ 
famosi ladroni; riferisce che Luciano an- 
cora testifica, che si solerano notare o se- 
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gnare colla lettera T i ladri, perché espri - 
me la figura della croce; e presso i giu- 
dei colla croce si punivano i ladri e i mi- 
cidiali, cioè quelli che uccidono. Talchè il 
supplizio della croce, che per due ragioni 
si dovea a Barabba ladro e omicida; fu in- 
giustamente datoall’innocentissimoGesù, 
dagli ebrei preferito a Barabba che do- 
vea essere crocefisso. Il vescovo Sarnel- 
li, Lettere ecclesiastiche t. 8, lett.18: Del 
significato de’ nomi e delle figure di al- 
cune lettere dell’alfabeto, dice che il se- 
guo del Tau, è segno di salute perchè de- 

nota la croce di Gesù Cristo, riportando 
il riferito da Ezechiele 9g, 3.» Et vocavit 
virum, qui indutuseratlineis, etatramen- 
tarium scriptoris habebat in lumbis suis; 

et dixit Dominus ad eum: transi per me- 

diam civitatem in medio Jerusalem, et si- 

gna Thau super frontes virorum gemen- 
tium, et doleutium super cunctis abomi- 

nationibus, quae fiunt in medio ejus, Et 

illis dixit audiente me: Transite per civi- 

tatem, et percutite, etc. Omnem autem, 

super quem videretis Tau, ne occidatis 

etc.” Si legge nell'Apocalisse 7,v.3.» No- 

lite nocere terrae, et mari, neque arbo- 

ribus, quoadusque signemus servos Dei 
nostri in frontibus eorum. ”’ Siccome il 
Thau ultima lettera dell’alfabeto ebrai- 
co si pretende che altre volte avesse la for- 
ma d’un Xod'unacroce, così i commen- 
tatori d’Ezechiele, pel suo passo credono 
doversi intendere, che stampavasi sulla 
fronte de'gementium tale lettera; altri di- 
cono che Thau è la1.' lettera della parola 
Thorah,la legge. Si rimprovera a'samari- 
tani d’aver cambiato la figura del 7hau, 
che Origene edi Padri assicurano aver a- 
vuto la forma d’una croce. Questo segno 
fu il Thau,ch'è il segno vitale della s. cro- 
ce di Cristo. Così il canone della s. messa 
priocipia dalla lettera T, figura della cro- 
ce di Cristo, ut statim Passio Christi o- 
culis cordis ingeratur, scrisse Innocenzo 
INT, lib. 3, cap. 2.Il Tau olettera T era 
la croce che portava sul petto s. Antonio 
abbate e patriarca degli anacoreti 0 ceno- 
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biti, del quale riparlai ne’vol. XX, p.112 
e113, XLVI, p. 52 e altrove. Altri dico- 
no che s. Antonio col suo bastone in fi- 
gura di T, operò il miracolo di risusci- 
tare due morti, al quale bastone si vuole 
che avesse attaccato unCampanello (V.), 
o almen con esso e il Tau viene rappre- 
sentato. Di più si suole effigiare col libro 
in mano, perchè amò assai la lettura; col 
Fuoco, per aver liberato molti da’peri- 
coli di esso, o perchè divenne efficace pro- 
tettore degli attaccati dalla micidiale re- 
sipola o malattia di siderazione contagio- 
sa, conosciuta sotto il nome di fuoco sa- 
gro o fuoco di s. Antonio; e col porco a’ 
piedi, pel dominio ch’ebbe sui demonii, i 
quali in simile figura sovente a lui si pre- 
sentarono con astuzie e insidie, fugandoli 
coll’invocaril nome di Gesù e segnandosi 
di croce (liberava gl’indemoniati con tale 
invocazione e segno portentoso), laonde è 
erroneo il volgar detto: s. Antonio s'inna- 
morò d'un porco. Ìl'Tau con campanello 
fu preso per insegna dell’ ordine de’ Ca- 
nonici regolari ospitalarii di s. Antonio 
(7.), usando ilTaù di colore azzurro; dal- 
l'ordine equestre di s. Antonio d’ Etio- 
pia (V.); e dall'ordine militare di s. 4n- 
tonio d’ Hainault (V.). Colla figura del 
Tau, venerata per croce,si formarono divo. 
zionali d’oro, d’argento e di altro metallo, 
che si portano indosso o si appendono al- 
le Corone divozionali, muniti di benedi- 
zione.in Roma le monache Camaldolesi 
(7.), dette dis. Antonio per abitare il luo- 
goove fuil monastero e ospedale de'ricor- 
dati canonici regolari,e ne custodiscono la 
chiesa, dispensano i tau d’ottone benedetti 
perticolarmente nella festa del santo,nella 
quale si portano a benedire i cavalli e al- 
tre bestie da tiro e da soma, innanzi alla 
stessa chiesa ch'è sotto la sua invocazio- 
ne. Inoltre si chiama Tau, o croce a ma- 
nichi, uno strumento o geroglifico a for- 
ma di T, che alcune figure egizie tengo- 
no in mano, e lo si vede pure ne’ monu- 
menti egiziani,creduto emblema della for- 
za vivificante del sole. S. Antonio nacque 
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in Coma villaggio d’Eraclea nell’ alto E- 

gitto. | 
TAUMACO o THAUMACO. Sede ve- 
scovile della 1.' Tessaglia nella Magnesia, 
nell’esarcato di Macedonia, sotto la me- 
tropoli di Larissa,eretta nel IX secolo. Al. 
cuni pretendono che si chiamasse Domo- 
co 0 Domenico, altri dicono essere diver- 
sa Taumaco e situata sopra una monta. 
gua. Si conoscono i seguenti vescovi. N. 
pel quale Gabriele vescovo di Plinario 
nel:564 sottoscrisse la deposizione del pa- 
triavca Joasaph; Cirillo, di cui Martino 
Crusio fa menzione, Turgo-graec. lib. 7, 
p. 506; Ilarione sedeva nel 1722. Oriens 
chr.t. 2, p.127. Taumaco, Thaumacen, 
divenne un titolo vescovile in partibus del 
simile arcivescovato di Larissa, che con- 
ferisce la s. Sede. Notai a Serna, che a 
questa sede Leone XII nel1825 vi tra- 
sferì Nicola Manugiewicz vescovo di Tau- 
maco; indi a' 15 dicembre1828 ne con- 
cesse il titolo a fr. Giusto di s. Maria de 
Oro di Cordova d’ America, provinciale 
de’domenicani. Gregorio XVI conferì il 
titolo a’ 23 dicembre 1836 a Vincenzo del 
Rosario filippino della congregazione di 
Goa, e lo fece vicario apostolico del Cey- 
lan; e per sua morte lo attribuì a'22 lu- 
glio1844 a Giorgio Mueller della diocesi 
di Treveri, canonico di quella cattedrale 
e vicario generale, dichiavandolo suffra- 
ganeo del vescovo. Il regnante Pio [X nel 
concistoro de’ 14 dicembre1847 vi nomi- 
nò mg. Tommaso Mullock irlandese de’ 
minori riformati, e coadiutore della sede 
di Terra Nuova, il quale fu consagrato dal 
cardinal Fransoni prefetto di propagan- 
da nella chiesa di s. Isidoro di Roma. Suc- 
ceduto a tal vescovato, lo stesso Papa nel 
cpncistoro de’ 3 ottobre1850 preconizzò 
mg." Giorgio Claudio Lodovico Pio Cha- 
landon di Lione, canonico della cattedra- 
le di Metz e vicario generale della dince- 
si, deputandolo coadiutore del vescovo di 
Belley, chiesa che governa da’ 28 luglio 

1852. 
TAUMATURGO, Thaumaturgus.0- 
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peratore di meraviglie e miracoli, sebbe- 
ne vivente, vocabolo composto dal greco 
thauma, miracolo, e da ergon, opera. Fu 
dato questo nome e quest’attributo nella 
Chiesa a molti Santi, i quali si sono resi 
celebri pel numero e per lo splendore de’ 
loro Afiracoli. Con tale nome si chiama 
s. Gregorio vescovo di Neocesarea, per 
le prodigiose azioni operate per virtù di- 
vina, in confermazione delle verità evan- 
geliche. Fu pure dato a s. Leone vescovo 
di Catania, a s. Francesco di Paola fon- 
datore de’ minimi, a s. Francesco Saverio 
gesuita, a s. Antonio di Padova, e ad altri 
santi. 

TAURACINA. Sede vescovile della 
CartagineseProconsolare nell’A fica occi- 
dentale, sotto la metropoli di Cartagine. 
Il suo vescovo Chiarissimo o Clerissimo 
sottoscrisse la lettera del concilio Procon- 
solare, mandata nel 646 a Paolo patriar- 
ca di Costantinopoli contro i mopoteliti. 
Morcelli, 4fr. chr. 1.1. 

TAURIANA, Taurianum. Città ve- 
scovile distrutta del regno di Napoli nella 
Calabria Ulteriore prima, presso la città 
di Palmi, già ricca e molto commercian- 
te, rovinata dal terremoto nel1783. Tau- 
riane, Zauranium, Tauracentum, o Tau- 
ricumn secondo Plinio, città antica de’bru- 
zii nel vicariatoromano, eretta in sede ve. 
scovile nel VI secolo sotto la metropoli di 
Reggio,e parech’ebbe anche i vescovi gre- 
ci suffraganei dell'arcivescovo greco di 
Reggio. I vescovi latini sono i seguenti, 
riportati nell’ Italia sacra t.10, p.170. 
Paolino cheassistè al concilio di Roma del 
590, a cui scrisse s. Gregorio I l'Epist 
17, lib. a, eumque pracfecit Liparita- 
nae ecclesiae loco deturtar Agathonis, 
ita ut in Liparitana cathedra resideat, 
Taurianesemvero opportuno tempore vi- 
sitet. Nel 5gg il Papa gli scrisse | Epist. 
47, e morì Paolino nel 600, onde fu fatto 
visitatore della chiesa di Tauriana Ve- 
nerio vescovo di Vibona. Il vescovo Lo- 
renzo nel 649 intervenne al concilio diLa- 
terano, e defunto in tale anno, subito gli 
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successe Giusto, indi Giorgio o Gregorio 
che sottoscrisse nel 680 l’epistola sinodica 
del concilio di Costantinopoli a s. Agato- 
ne Papa. Nel 695 fiorì Pietro, nel 730 
trovasi Opportuno, Teodoro fu al conci- 
lio di Nicea nel 787,indi il b. Giovanni nel 
secolo IX, poi il b. Gregorio, Paolo tro- 
vossi al concilio diCostanlinopoli nell’8 70. 
I saraceni la distrussero nel secolo XI, de- 
predando gli abitanti. Priva la diocesi di 
pastore, Ruggero Guiscardo duca di Ca- 
labria e Sicilia implorò ed ottenne da s. 
Gregorio VII il trasferimento della sede 
vescovilea Mileto(V.)nel1073 o più tar- 
di. Nel secolo seguente fu riedificata, ma 
nuovamente restò abbattuta da’terremo- 
ti, e sulle sue rovine venne fabbricata la 
città di Seminara, sopra una collina in 
buon aria, con paese bello e fertile, con 
chiesa collegiata e altre chiese parrocchia- 
li. Diventò ducato della nobile famiglia 
Spinelli, e fu patria de'letterati Antonio 
Spinelli, Barlaamo, Benedetto di Leone, 
Domenico Canciavese, del medico Fran- 
cesco Sopravia,e del giureconsulto Fran- 
cesco Antonio Grimaldi. Presso Semina- 
ra il generale francese d' Aubigny vinse 
nel1495 il celebre Gonsalvo di Cordova, 
e dipoi vi fu sconfitto nel 1503. 

TAURINO (s.), 1.° vescovo di Evreux. 
Non si hanno certe notizie del luogo in 
cuì nacque, e del tempo in cui visse; ma 
l'opinione che sembra la più probabile è 
ch'egli fiorisse nel IV secolo. Tutti però 
si accordano nel riferire, ch'egli fu il pri-. 
mo che predicò la fede nel territorio di 
Evreux; che vi fondò una chiesa nume- 
rosa sulle rovine dell’idolatria; che la go- 
vernò in uffizio di vescovo, e che morì 
in pace in seno al suogregge. Varie chie- 
se si gloriano di possedere una porzione 
delle sue reliquie, e celebrasi la tua me- 
moria il dì 11 d'agosto. 

TAURIS, Tauresium,Tebresium.Cit- 
tà vescovile di Persia,capoluogo della pro- 
vincia d’ Aderbaidjan e del distretto omo- 
nimo, a ro leghe dallago d’Ormiah, e106 
da Teheran. Non va confusa con Tauri- 
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ca del Chersoneso o Tauride, di cui par- 
laia Caerso ed a TartaRIA, né colla Tau- 
ride governo di Russia in Europa. Giace 
all'estremità d’una bella pianura fertilis- 
sima a piedi del monte Schend, sullespon- 
de del fiumicello Suskbeb, che scaricasi 
nell'Agi e le cui acqueamare sono ingran 
parte usate nell’irrigazione delle terre.Ha 
5ooo pertiche di circonferenza, con mu- 


ra alte e guernite di torri, e le porte ador- . 


ne di mattoni verniciati di più colori. Con- 
tiene molte rovine, e poche belle case, ri- 
marcandovisi soltanto il palazzo del prin- 
cipe che n'è il governatore, parecchi ca- 
ravanserragli e bazar, e tra le moschee 
una sola si distingue. La piazza d'armi è 
grandissima, vastissime le caserme. Vi si 
trovano parecchie manifatture di seta e 
di cotone, ma ciò che la rende una delle 
più importanti del regno è l’esteso com- 
mercio che fa colle carovane di più paesi, 
le quali vi recano le mercanzie d'Europa 
edell’Indie, e vi prendonoin cambio mer- 
cì diverse di Persie. Caldo e asciutto n'è 
il clima, notandosi sugli alberi de’dintor- 
ni una specie di crisalide che produce per 
emissione sulle foglie una sorte di manna 
più dolce del miele. Questa città è antì- 
chissima, ma non si ha veruna certezza 
intorno alla sua origine, e per un tem- 
po si credè sostituita a Ecbatana; d’Ao- 
ville suppose che sia la Gaza o Ganzaca, 
in cui Ciro depositò i tesori di Creso; al- 
tri pretendono essere la Gabris di Tolo- 
‘meo. Nè gli autori persiani vanno meglio 
d'accordo tra loro, e ciascuno ledà un no- 
me diverso, taluni chiamandola Tebris e 
assicurando essere stata edificata nel 760 
di nostra era da Zobeida, una delle ve- 
dove d’Aaron-el-Rascid; appellandola tali 
altri Rand-sag-Sciadasdan. Sia comun- 
que, certo è che Tauris fu a diverse epo- 
che la capitale dell’impero tartaro de'Mo- 
goli, di cui ragionai a TARTARIA, e della 
Persia,ed ora come ZHispahan la 2. cit- 
ta del regno. Al tempo di Chardin anco- 
ra conteneva 500,000 abitanti e faceva 
lummenso commerciocoll’ladie. La suasi- 
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tuazione sui confini del regnola rese sog- 
getta a diverse rivoluzioni, e teatro delle 
guerve disastrose tra’turchi, i tartari e i 
persiani; e presa e ripresa più volte, fu ro- 
vinata e quasi distrutta interamente: rial- 
zalasi a poco a poco, risentì a'29 aprile 
1720 01722 un violento terremoto che 
ne distrusse gran parte e fece perire circa 
100,000 abitanti, altri scrissero 250,000. 
Indi presa da’turchi a’persiani nel1725, 
il massacro durò 5 giornie vi furono tru- 
cidate più di 200,000 persone. Venne re- 
stituita a’persiani nel1736, e da quell’e- 
poca restò sotto il loro dominio. Ad onta 
di tante sventure , ancora è florida per 
grandezza, magnificenza, commercio e 
quasi 80,000 abitanti. | giacobiti vi ebbe- 
ro vescovi particolari sotto il loro mafria- 
no, e si conoscono Basilio morto nel1272, 
Severo che governava ancora nel 1277, 
Dionigi del 1288, a cui Papa Nicolò IV 
scrisse congratulazioni, per aver abbrac- 
ciato la fede ortodossa. Orienschrist.t. 2, 
p.1600. Inoltre il p. Le Quien nel t. 3, p. 
1382, riporta i seguenti vescovi latini. Gu- 
glielmo de Cigiis domenicano, nominato 
da Giovanni XXII nel1329, Papa tanto 
benemerito della propagazione della fede 
in oriente e nella Tertaria; indi Bartolo- 
meo Abagliati domenicano e nobile sane- 
se; nel1375 Giovanni pure domenicano; 
Francesco Cinquino di Pisa dello stesso or- 
dine, ne occupava la sede in principio del 
secolo XV, e morì in patria in odore di 
santità, amministrando i sagramenti agli 
appestati. Lo stesso p. Le Quien nel t.1, 
p.1449, registra Isacco Artar vescovo ar- 
meno di Tauris e lodato; ma poi quegli 
armeni passarono allo scisma. De’ pochi 
cattolici e della prefettura apostolica di 
Tauris feci parola a PERSIA. 
TAVA o SAVA. Sede vescovile della 
1. provincia del Basso Egitto, nel patriar- 
cato d’Alessandria, eretta nel V secolo. Ne 
furono vescovi: Isacco partigiano di Dio- 
scoro, col quale trovossi nel 44g al bri- 
gantaggio o conciliabolo d’Efeso; ed Ar- 
pocrate che sottoscrisse la lettera de’ ve- 
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scovid’Egitto all’imperatoreLeone I,rela- 
tiva all’assassinio di s. Proterio nel 457. 
Oriens chr. t. 2, p. 506. 

TAVERA DE PARDO Giovanni, 
Cardinale. Nato in Salamanca, fino dalla 
puerizia fu collocato sotto la disciplina di 
Diego Deza ‘Tavera suo zio paterno, ar- 
civescovo di Siviglia, che l’educò al san- 
to timor di Dio. Egli dalla prima età ap- 
plicatosi con gran fervore e fatica aglistu- 
di nvell’accademia di Salamanca, riuscì ec- 
cellente in ogni genere di letteratura, e 
divenuto dottore nel decreto , poco ap- 
presso d’unanime consenso di tutti i pro- 
fessori dell’ università ne fu dichiarato 
presidente o rettore. Riuscì accettissimo 
al re Ferdinando V e al successore Car- 
lo V,i quali informati del suo merito si 
valsero di lui, non solo in cospicue lega- 
zioni e altri gravissimi affari, ma l’ono- 
rarono delle prime cariche del regno, e 
alle maggiori dignità ecclesiastiche lo pro- 
mossero; tra le quali, di consigliere del- 
l’inquisizione, canonico di Siviglia e vi- 
cario generale dello zio, nella quale oc- 
casione lasciato il cognome di Pardo as- 
sunse il suo di Tavera ; indi presidente 
del regio consiglio di Castiglia e inquisi- 
tore, vescovo di Città Rodrigo, dove nel. 
la cattedrale fondò la cappella inaggio- 
re, di Leon e d’ Osma, arcivescovo di 
Compostella e poi di Toledo. Carlo V lo 
deputò a concludere il suo matrimonio 
con Isabella di Portogallo, col carattere 
d'ambasciatore a quella corte, e l’ebbe 
in tale stima e concetto che nel condur- 
si in Italia a ricevere da Clemente VII 
| la corona imperiale, lasciata al governo 

delle Spagne la regina sua moglie, ordi- 
nò che senza il consiglio e l'assistenza del 
Tavere nulle s' intraprendesse. Quando 
poi Carlo V si trasferì nelle Fiandre a do- 
mare i ribelli, lo dichiarò governatore e 
viceré di tutta la Spagna, colla tutela del 
figlio Filippo II. Essendo arcivescovo di 
Compostella, ad istanza di Carlo V,a'22 
marzo 1531 Clemente VII lo creò cardi- 
nale di s. Gio. a Porta Latina, titolo che 
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in appresso cambiò con quello de’ss. XII 
Apostoli.Poco dopo il Papa gli serisse let- 
tere gravi e minaccevoli, perchè nellaSpa- 
gua sierano cominciati a conculcare i di- 
ritti pontificii in assenza diCarlo V.Quan- 
tunque fosse occupato dalla mole del reg- 
gimento della Spagna, da lui governata 
con tale soavità e prudenza, che meritò 
l'approvazione e gli encomi universali, sin- 
golarmente di Carlo V, non mancò di a- 
dempiere al tempo stesso le parti di sol- 
lecito e zelante pastore, avendo più d’u- 
na volta visitata la sua diocesi e celebra- 
tovi il concilio provinciale con gran van- 
taggio del clero e del popolo. Nella cari- 
ca d’inquisitore della fedesi portò con tal 
zelo e fermezza, sino a vegare allo stes- 
so Carlo V legrazie che domandava. Nel- 
la sua metropolitana di Toledo fondò u- 
na magnifica cappella a s. Gio. Battista, 
enella stessa città restaurò da'fondamen- 
ti un ospedale che divenne famoso in tut- 
ta la Spagna, e dopo avergli assegnato 
15,000 scudi di rendita, lo dichiarò ere- 
de universale de’ suoi beni, oltre diversi 
considerabili legati che lasciò alla chiesa 
di Compostella, nella quale stabilì 3 be- 
nefizi coll’obbligo della messa quotidia- 
na, e dispose pure reudile certe per dota- 
remiserabili fanciulle,e pel mantenimen- 
to di poveri. Morto Clemente VII, non 
potè intervenire al conclave di Paolo HI. 
Pieno finalmentedì meriti edi virtù, pas- 
sbamiglior vita uel1545 in Vagliadolid, 
di 74 auni non compiti, e trasferitoa To- 
ledo fu sepolto nella chiesa dell'ospeda- 
le con magnifica iscrizione. 

TAVERNA Ferpimanpo, Cardinale, 
Nacque in Milano da uobili genitori, e 
chiamato in Roma da Lodovico vescovo 
di Lodi e governatore dell’alma città (del 
quale riporta notizie il Garampi a p.31 5 
de’Saggi di osservaz. sulle monete pon- 
tificie), dopo aver presieduto al governo 
di parecchie città dello stato ecclesiasti- 
co, dove trasferirsi in Portogallo per col- 
lettore apostolico.Restituitosi aRoma, nel 
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Parigi nel 1806, il cui oggetto prin- 
cipale è quello di consumare inte- 
ramente le candele, e di smocco- 
larle a tempo debito in proporzio- 
ne della lunghezza dello stoppino 
carbonizzato, tagliato da alcuni smoc- 
colatoi, che scocca una molla con 
mirabile rapidità, nascondendo la 
parte carbonizzata, senza che n’ esca 
fumo, od odore. Altro candelliere 
meccanico ed economico è stato in- 
ventato, nel 1812, a Parigi, per 
mezzo del quale si possono appli- 
care stoppini mobili alle candele di 
qualunque genere, e di ogni ma- 
teria. 

CANDIA, Isora. Questa è l'antica 
Creta, isola dell’ Arcipelago al sud-ovest 
delle altre, e famosa sino dai tempi 
più remoti, il cui bacino setten- 
trionale , frapposto al mare Carpa- 
zio, ed al mare Mirtoo, si disse ma- 
re cretico. Si chiamò anche Cureti, e 
sotto il nome di Daciyli sono co- 
nosciuti i suoi primarii abitatori. 
Omero la disse Creta delle cento 
città, che i geografi non seppero 
enumerare, ma le più celebri furo- 
no Gnossus, Gortina, e Lictus, nel- 
l’ interno dell’ isola, e le marittime 
Cydonia, Rhitymna, Lissus, Cyteum, 
Minoa- Portus, Matium, e Camara. 
L’attual capitale dell’ isola Candia 
Vedi) sì vuole che sia edificata 
sull'area di Matium. Fu Creta re- 
gno floridissimo della Grecia, con- 
tandosi fra’ suoi dominatori Asterio, 
marito della rapita Europa, e pa- 
dre di Minosse e Radamanto, che 
tanta lode sì acquistarono nell’eser- 
. cizio della giustizia. Un altro re 
Minosse fu marito di Pasifae, e pa- 
dré di Androgeo e di Arianna, nomi 
famosi nella mitologia. I fiombolieri 
cretesi figurarono in tutte le guerre 
de’ greci; l’ architettura vi fu in 
somma riputazione, e Dedala vi 
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formò il tanto decantato laberinto, 
celebre presso gli antichi poeti, che 
dovette pareggiare, secondo Straho- 
ne, quello di Egitto. Tra’ monti di 
quest’ isola trovasi l’ Zdo, e il Dit 
teo, e tra i fiumi il Zete. 

Dopo il primo regno cretese, di 
cui oscura è la tradizione, sì eresse 
I isola in repubblica, mantenendosi 
prosperosa, finchè i romani la con: 
quistarono per mezzo di Q. Cecilio 
Metello, luogotenente di Pompeo. 
Passata quindi dagl’ imperatori di 
occidente al dominio di quelli di 
oriente, nell’ 823, cadde in potere 
de saraceni di Spagna. Inutili furo- 
no gli sforzi di Michele il Balbo 
per riprenderla, e siccome i sara- 
cent chiamarono Kandak il luogo 
ov’ erano trincierati, così ebbe il 
nome di Candia la nuova città, cui 
fabbricarono, nome che passò ancora 
a tutta l'isola. Niceforo Foca, gene- 
rale delle armi bizantine, poi im- 
peratore, la riprese nel 961; ma 
dopo che i crociati fiancesi, e ve- 
neziani presero Costantinopoli, Bal- 
dovino I, imperatore latino, diede 
l’ isola di Candia per feudo a Boni- 
facio marchese di Monferrato, il 
quale, col trattato 12 agosto 1204, 
fatto col doge Enrico Dandolo, la 
vendette ai veneziani. Da quell’epo- 
ca se ne mantennero essi padroni, 
avendo in diverse circostanze fatti 
fortificare alcuni porti. I candiotti a 
malincuore soffrirono per lunga età 
il nuovo padrone; quindi sedizioni 
f‘equenti, ma sempre represse, co- 
munque fino dopo centocinquant’an- 
ni nelle gare fra Venezia e Genova, 
parteggiassero i candiotti per que- 
st ultima. ‘Tuttavolta la veneta ac- 
cortezza giunse sempre a sventare 
ogni mira. Benemerito ne fu il Pon- 
tefice Urbano V, .residente in Avi- 
gnone, che, nel 1364, appunto per 


TAV 

natore di Roma (F.), nella quale carica 
esercitando severità e per le memorabili 
giustizie che fece eseguire e narrate nel 
vol. XIV, p. 50 e seg., massime contro 
Beatrice Cenci (della quale riparlo a Tga- 
Tao, descrivendo quello di Tor di No- 
na, già luogo di sua prigione), ed Ono- 
frio Santacroce, fu preso in odio dalla 
nobiltà e dal popolo. Clemente VIII, ad i- 
stanza del proprio nipote,a’g giugno 1604. 
lo creò cardinale, al cui avviso sopraffat- 
to di gioia svenne di contentezza. Lo an- 
noverò nell’ordine de’cardinali preti,e per 
titolo gli conferì la chiesa di s. Eusebio. 
Ma essendo morto il Papa a'3 marzo1605 
prima di provvederlo del piatto cardina- 
lizio, restato senza provvista fu un car- 
dinale povero in proporzione di que’tem- 
pi. Nel1605 fu fatto legato della Marca 
da Paolo V, la governò anche nel 1606, 
e lo conferma il Leopardi, Series recto- 
rum, p.-62. Vedendosi in Roma guarda- 
to di mal occhio, presso Frascati alle radi- 
ci di Mondragone fabbricò la villa che ne 
prese il nome e descrissi nel vol. XXVII, 
p.154. La formò magnitica e vasta, ma 
per mencanza de’ mezzi fu impedito di 
decorarla e di fornirla di convenienti sup- 
pellettili. Quindi vi fece quasi l’ordinaria 
dimora, menandovi vita assai parca e fru- 
gale. Intervenne a’conclavi per l'elezione 
di Leone XI e di Paolo V, il nipote del 
quale acquistò la villa dal principe Peret- 
ti, al quale il cardinale l’avea venduta nel 
1614, e d'allora in poi prese il nome di 
Borghese, sebbene sia cumulativamente 
chiemata anche Taverna. Nel1615 Pao- 
lo V, che lo avea ascritto alla congrega- 
zione del s. offizio, lo nominò vescovo di 
Novara, e nondi Lodi come pretese l'A- 
midenio, dove usò la più sollecita cura 
pastorale per ben dirigere la greggia a lui 
affidata, encomiato ancora per pruden- 
za e altre belle doti. Ivi sopraggiunto dal- 
la morte nel1619,benché altri dicano nel 
1620, cessò di vivere nell'età di 6 ranni, 
e nella cattedrale rimase onorevolmente 
sepolto, In essa i canonici gli eressero a- 
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norevolissima lapide, che riporta il Ciac- 
conio, Vit. Card. t. 4, p. 362, per aver- 
la restaurata e ornata, donandole pre- 
ziose suppellettili sagre, aumentando il 
capitolo e la sua mensa, ampliato e ab- 
bellito magnificamente l’episcopio, essen- 
dosi mostrato generoso anche colla città. 

TAVOLA ROTONDA. Cavalieri del 
preteso ordine equestre di tal nome, che 
piuttosto fu dato ad una sorta di giostra 
o combattimento singolare, e così appel- 
lata perchè i cavalieri che vi aveano pre- 
so parte, per turno sì recavano a mangia- 
re presso l’autore della giostra, e assisi ad 
una tavola rotonda. Alcuni scrittori attri- 
buiscono verso il 506 al famoso Arturo 
re di Bretagna la gloria d’ avere inven- 
tato i Tornei (Y.), legiostre cavalleresche 
e la simile tavola rotonda. Altri narrano 
che Arturo re d’ Inghilterra promosse a 
un eminente grado di nobiltà 24 valorosi 
soldati, per le prodezze da loro operate in 
guerra;e acciocchè niuno di essi si stimas- 
se anteposto o posposto ad altri di grado 
inferiore, dovendo sedere tutti alla men- 
sa reale, ordinò una tavola rotonda capa- 
ce di tal numero, onde sedendovi formas- 
sero la figura d'una corona senza princi- 
pio né fine.L’invenzione fu lodata dagl’in- 
glesi e scozzesi, e perciò in memoria col- 
locarono tale tavola nel castello di Win- 
chester nell’Inghilterra, e in essa si vede- 
vano i nomi di que’che vi aveano pranza- 
to, scritti colla punta de’loro pugnali, el 
i quali assistevano non meno a’banchetti 
cheall’imprese guerresche di quel re.Cam. 
den pone in dubbio l’ asserto, ritenendo 
l'invenzione più antica, perché già costu- 
mandosi i tornei militari, io essi si sole- 
va sedere in tali sorta di mense per elimi- 
nare emulazioni, invidie e contrasti; e A- 
teneo soggiunge, che presso gli antichi 
francesi erano usate siffatte mense, ove ce- 
navano i cavalieri assistiti da’loro scudie- 
ri. Sl Walsiogham racconta che s. Edoar- 
do Il del 1042 red'Inghilterra, fece fab- 
bricare una casa nel castello di Windsor, 
alla quale diè il nomedi ‘l'avola rotonda. 


TAV 


Checché ne sia, tra’ tornei e i combatti- 
menti della tavola rotonda eravi la diffe- 
renza, chei primi si facevano in truppa, e 
) secondi erano combattimenti singolari, 
la cui propria arma era la lancia; ma nè 
ugliuni,né agli altri davavo il titolo di ca- 
valiere, secondo alcuni, Si composero vari 
romanzi sui cavalieri della Tavola Roton- 
da, la quale in sostanza, lo ripeto, sembra 
più probabile che fosse una specie di gio- 
strao di esercizio militare tra diversi uo- 
miui armati di lancia, e che così fosse no- 
ininata quella specie di giostra, perché ter- 
minavasi d’ordinavioin una cena, in cui i 
cavalieri che vi aveano preso parte erano 
seduti intorno ad una tavola rotonda, a 
fiue d’evitare il ceremoniale e le dispute 
che sollevare potevansi sul grado di cia- 
scuno e sul loro proprio posto di onore. Il 
p.Bonavni, che nel Catalogo degli ordi. 
ni equestri e militari ne tratta a p. 79, 
coufessa d’ignorarsi leinsegne equestri del 
cavalieredella tavola rotonda, e dice dub- 
bioso questo'preteso ordine; ed io aggiun- 
gerò, tanto più che si pretese istituito in 
un'epoca in cui non si parlava certamen- 
te di ordini cavallereschi. 
TAVOLETTA. 7. Tasgtta. 
TAZIANISTI, 7. JERATICI, 
ICHERNIGOW o CERNIGOW. 
Città arcivescovile di Russia in Europa, 
capoluogo del governo e del distretto del 
suo nome, a 84 leghe da Minsk er4o da 
Mosca, sulla sponda destra della Desna, 
con fortificazioni. Ha la cattedrale di pie- 
tra costruita nel secolo XI, un'altra chie- 
sa di legno, e un monastero di monaci, 0- 
ve trovasi il palazzo arcivescovile; possie- 
de pure altre 8 chiese, due monasteri di 
monache, il seminario e il ginnasio. Anti- 
chissima n'è l'origine, poiché quando Oleg 
trasportò la sede del governo a Kiovia, già 
Cernigowavea i suoi principi particolari, 
Disputata in varie epoche tra diversi prin- 
cipi, soggiacque alle vicende guerresche. 
Dopo la battaglia di Calca, in cui nel1226 
1 russi furono battuti da’tartari, il ramo 
de’ principi di Cernigow rimase estinto, 
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e il principe Oleg, scampato dalla strage 
s'impadronì del trono. Nel125g i tartari, 
riportata sanguinosa vittoria sugli abi- 
tanti, per l’ostinata loro difesa li stermi- 
narono tutti, appena espugnata la città. 
Dipoi passò sotto il dominio lituano, e fu 
ripopoleta da’profughi ed emigrati russi, 
scampati da tuttele parti dal ferro de'tar- 
tari. Nel:50g il gran principe di Mosca 
Basilio IV, pel trattato concluso colla Li- 
tuania, la ricongiunse alla Russia; l’usur- 
patore Oltrepiew se ne impadronì nel 
1604, e presa poi da'polacchi nel1617, 
fu restituita alla Russia nel1618 col trat- 
tato di Deouline, La sede arcivescovile fu 
unita a quella di Novgorod o Novogro- 
dek (Y.), ed un medesimo prelato le go- 
verna, suffraganeo del metropolitano di 
Mosca. Oriens chr. t.1, p.1320. 

TEA (s.), vergine e martire. Fu nel 
numero di que'cristiani, che presi a Ga- 
za mentre assistevano alla lettura de’li- 
bri santi, furono condotti dinanzi al cru- 
dele Firmiliano governatore della Pale- 
stina. Minacciata da esso di farla espor- 
re in un bordello, gli rimproverò le sue 
ingiustizie e la corruttela del cuore; di che 
Firmiliano sdegnato ordinò che fosse for- 
temente battuta, poi stesa sul cavallet- 
to, ove le furono straziati i fianchi con 
unghie diferro.A questo spettacolo un'al- 
tra vergine cristiana nomata Valentina, 
ch'era in mezzo alla folla, gridò al gover- 
natore: » E sino a quando tormeuterete 
la mia sorella? ”” Anch’ essa venne arre- 
slata sul momento, e condotta avanti il 
tribunale, ov'ella protestò che non sarcb- 
be mai per sagrificare; e volendo forzar- 
nela, si dimenò con tanta forza, che ro- 
vesciò l’ altare con quanto eravi sopra. 
Firmiliano, montato in furore, le fece la - 
cerare le coste con maggior crudeltà che 
non avea fatto con altri,e finalmente non 
potendola vincere, comandò che fosse le- 
gata con Tea, per bruciarle tutte due in- 
sieme. La sentenza fu eseguita a'25 lu- 
glio 308, nel qual giorno il martirologio 
romano ne fa menzione. 
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TEANO o CIVITATE. /. s. Severo. 

TEANO o TIANO (Theanen). Città 
con residenza vescovile del regno delle 
due Sicilie, nella provincia di Terra di 
Lavoro, e capoluogo del suo distretto, a 
7 leghe circa da Caserta e più di 10 da 
Napoli. E posta parte in piano e parte 
in colle, non lungi dal Saone, sul destro 
suo lato presso gli alti monti Aurunci,che 
più s'innalzano dalla parte boreale. La 
cattedrale sotto l’invocazione di s. Gio- 
vaoni apostolo ed evangelista, costruita 
sopra disegno del Vaccaro,e sostenuta da 
16 colonne di granito, è a 3 navi ed or- 
nata con magnificenza, e visi distingue 
la sontuosa cappella dedicata a s. Paride 


1.° vescovo e patrono della città, oltre 


. molti e belli mausolei d’ illustri teanesi. 
L’ Ughelli riporta il novero delle molte 
reliquie e corpi santi, che in essa si vene- 
rano, e riferisce che l’antica basilica cat- 
tedrale fu consagrata nel 1006 da Gio- 
vanni XVIII detto XIX. Incendiato tale 
tempio ne’ primordi del secolo XVI, fu 
quindi fabbricato l'odierno. Vi è il bat- 
tisterio e la cura d’anime, amministrata 
da un canonico pel capitolo. Questo si 
compone di 3 dignità, lar.’ delle quali è 
il decano, di 21cauonici comprese le pre- 
bende del teologo e del penitenziere, di 
mansionari, e di altri preti e chierici ad- 
detti al servigio divino. Anticamente i ca- 


nonici aveano il titolo di Cardinali. Pros. 


simo alla cattedrale è l'episcopio. Vi so- 
no altre chiese, 3 delle quali parrocchia- 
li e munite del s. fonte, ed una di esse è 
collegiata; 3 conventi di religiosi, 2 mo- 
nasteri di monache, diversi sodalizi, l’o- 
spedale, il monte di pietà, il seminario 
comune all’unita diocesi di Calvi, e la ca- 
sa di carità. Vi fiorivono uomini illustri, 
massime tra le dignità ecclesiastiche, e 
tra’ guerrieri Antonio de Renzi e Luigi 
Buonavoglia a tempo di Ferdinando V 
re di Spagna e di Napoli. La nobiltà con- 
tava nell’ epoca del feudalismo i due se- 
dili dell’Olmo e de’ Leoni. La casa di A- 
beuavolo, uno degli eroi italiani vincito- 
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ri de'francesi in singolar battaglia, era in 
piedi sino a tempi non lontani. La città è 
bella, ed il migliore de'suoi edilizi profani 
è il palazzo del principe di Teano, eretto 
sotto i Carafa principi di Stigliano. Il si- 
to in cui é edificata la città vedesi tutto 
circondato da valli e da colline, bagnate 
da vari ruscelli che chiamano savoni. I 
monti Teanesi si considerano come for- 
mati da esplosioni vulcaniche in tempi 
ignoti; e tutte le colline sono piantate di 
olivi e quercie, come le pianure, per l’ab- 
bondanza dell’acque, riescono a bellissi- 
ine ortaglie. I prodotti principali e so- 
prabbondanti, onde servono a buon traf- 
fico, sono l'olio e ilgrano. Il suolo di Tea- 
no fu sempre feracissimo, e sino dall’an- 
tichità le sue olive erano riputate eguali 
alle picene. Fu questa città fondata da- 
gli Ausoni o da’ Sidicini di progenie o- 
sca,che sovrastarouno a tutte le vicine gen- 
ti, ed il dominio estesero sino al mare e 
a Fregelle, ora Ponte Corvo; e grande 
fu l'antica fama di Teanum Sidicinum 
nella Campania Felice, diverso da Tea- 
no 0 Civitate (V.). Rimangono segni di 
sua grandezza, de'ponti per sostenere la 
via Latina, delle fabbriche come avanzi 
del circo e dell’anfiteatro, di opere reti- 
colate e più altre anticaglie, certamente 
opere de’tempi romani, e forse del foro 
e di altri pubblici edifizi. Anni sono fu 
trovato un pavimento di musaico, con iu 
mezzo un quadro che rappresenta alcu- 
ni uccelli, lavoro.di egregio artefice del. 
l’antichità. Soprattutto vi furono celebra- 
te le acque salutari, e si ha memoria di 
un antichissimo bagno pubblico dentro 
le sue mura, oltre il celebre bagno Clo- 
diano ne’suoi diutorni, conservando tut- 
tora la contrada il nome di Bagno nuovo. 
Vi è ancora una sorgente d’ acqua fer- 
rata, detta delle Caudarelle, paragona- 


ta pe'suoi elfetti alle fumose acque ger- 


maniche di Spa. Eravi un'altra fonte det- 
ta delle Creature, ma oggi chiamasi Sco- 
municata, perchè dopo il168 1 il vesco- 
vo Giberti ne interdisse l’uso, per ovvia- 
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re alla superstizione, con che accompa- 
guavasi il bagno de'fanciulli nel 7.° loro 
anno.Scaturisce quest'acqua presso l’esi- 
stente convento de’minori riformati. Tea- 
no in tempo de’romani riguardavasi co- 
me la più rispettabile fra le città campa- 
ne dopo Capua, anzi comparata con essa, 
era la principale che s' incontrasse lun- 
go la via Latina. I Sanniti però avidi di 
ampliar la loro potenza, nell’anno 412 
di Roma impresero ad assalir Teano, e 
fu questa l'origine della guerra campa 
na, onde ebbe motivo la capuana dedi- 
zione a'romani. | sidicini però, aiutati da’ 
latini, continuarono a combattere i san- 
nitici attacchi, e si attirarono poi l’inde- 
gnazione romana, entrando nella lega po- 
steriormente orclita contro di essi, e mol- 
to più colla guerra convenuta in unione 
degli ausoni agli aurunci, e colla distru- 
zione eseguita di Auruuca, mentre i cit- 
tadini aveano viparato in Sessa (V.), e 
cusì evitato il primo scontro. I romani 
sconfissero in una sola battaglia i sidicini 
e gli ausoni, e dopo aver occupato Calvi, 
sede degli ultimi, posero a Teano l’asse- 
dio, e l’ebbero in loro potere. Nella bat- 
taglia del Trasimeno pugnarono i sidi- 
ciui contro il cartaginese Annibale, ed ac- 
colsero una legione romana entro le loro 
mura dopo la battaglia di Canne. Quivi 
il proconsole Fulvio Flacco fece morire 
sotto la scure tutti i 302 senatori di Ca- 
pua, che aveano preso le parti d'Anni- 
bale. Poscia vi fu dedotta una colonia che 
si disse Claudia, e sotto Augusto ebbe 
luogo una nuova deduzione con l’onore- 
vole aggiunto di Firma, in contrassegno 
della costante divozione al nome roma- 


no, fino all'occupazione gotica e longo- ‘ 
p 


bardica. Anche ne’tempi di mezzo il suo 
stato coffjnuò ad essere prosperoso; eb- 
be i suoi gastaldi, e la famiglia de’ Sa- 
dutti vi esercitò la preeminenza. Com- 
presa nel ducato di Benevento (di cui ri- 
parlai a SiciLta e a Sovramita DE RoMA- 
ni PontericIE peLLA s.SEDE), vinto il prin- 
cipe di esso Arigiso da Carlo Maguo, nelle 
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condizioni che gl’impose nel 787, e nar- 
rate dal Borgia, Jfemorie storiche di Be- 
nevento t.1, p.43, vi fu quella che do- 
vesse cedere a Papa Adriano l alcune cit- 
tà della Campania, per dono a s. Pietro 
in partibus Beneventanis, le quali do- 
veansi staccare dal ducato, e sottoporsi 
alla giurisdizione temporale della san- 
ta Sede. Fra queste città Carlo Magno 
vi comprese Teano e Capua. Di que- 
sl'ultima vi fu posto in possesso Adria - 
no I, ma di Teano e delle altre 4 città di 
Sora, Arce, Aquino e Arpino, non è ben 
certo che il Papa ne conseguisse il reale 
possesso. Bensì dipoi tutte le medesime e 
coll’intiere due Sicilie furono donate al - 
la chiesa romana in sovranità perpetua. 
Alla morte di Landolfo il Yecchio, con - 
te di Capua, ebbe Teano per l’ultima di 
lui disposizione, il1.°conte proprio in per- 
sona del terzogenitoLandenolfo,alla mor- 
te del quale nella transazione fra Rico- 
nolfo principe di Salerno (Z.), e Radal- 
giso I principe di Benevento, i quali dopo 
l'848 si divisero il ducato Beneventano, 
Teano rimase in potere del primo, e per- 
ciò fece parte dell’istituito principato Sa- 
lernitano,e l’imperatore Lodovico II con- 
fermò il trattato. Dipoi il contado di Ca- 
pua si distaccò dal principato di Saler- 
no, e abbracciò diverse città della Cam- 
pania e Teano. I saraceni si accamparo- 
no a Teano, nell’irruzione di Seodam per 
saccheggiare i celebri monasteri del Vol- 
turno e di Monte Cassino. Dopo la mor- 
te del conte Landolfo (che alcuni dissero 
vescovo, ma nol fu per quanto poi rife- 
rirò), nella divisione amichevole fia’ ni - 
poti, a Pandolfo toccò in sorte Teano, 
ma ne fu spossessato poi da Guaiferio 
principe di Salerno, che indossò la cocol- 
la monastica e fu sepolto nella chiesa det- 
ta del Castello. Seguì poi Teano ad ub- 
bidire, ora a’principi di Capua, ora a ta» 
luno della famiglia di essi preposto a quel- 
la contea, ed ebbe frequenti molestie da’ 
saraceni del Garigliano. Dopo il 1062, . 
Giordano figlio di Riccardo conte d’ A- 
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versa, e quindi principe di Capua, vi fe- 
ce rispettare il nome normanno, ed an- 
che dopo la fondazione della monarchia 
siciliana fu Teano riguardato qual feu- 
do. Il re Tancredi ne investì Gualtiero 
conte di Breana suo genero, che seguì le 
parti di Papa Innocenzo Ill, e riportò nel 
principio del secolo XIII le due vittorie 
di Capua e di Barletta, dopo le quali per 
tutto il secolo fiuttuò Teano in mezzo al- 
le guerresche vicende del regno, massi- 
me di Federico Il imperatore, Manfre- 
di suo naturale, e Carlo I d'Abgiò, che i 
Papi investirono delle due Sicilie, dopo 
aver deposto gli Hohenstaufen. Onorata 
più volte Teano dalla presenza de' Papi, 
recandosi nel regno, lo fu pure da s. Ce. 
lestino V. Nel vol. XV, p..192 e altrove 
narrai, che nell'ottobre: 294 trovandosi 
a cena iu Teano, creò cardinale Castro- 
celi arcivescovo di Benevento, per la qua- 
le stravaganza di tempo se ne lagnarono 
i cardinali, onde Castroceli rinunziò la 
dignità, che pochi giorni dopo il Papa in 
pieno concistoro gli restituì. La regina 
Giovanna l a'17 novembre 1360 dichia. 
rò principe di ‘Teano il duca d’ Andria 
Francesco del Balzo, che l'avea seguita 
nel suo ritiro in Provenza, ed avea spo- 
sato la sorella di Luigi d'Angiò, che fu 
2.° marito della sovrana. Fu quindi ven- 
duto il feudo di Teano nel1370 a Gof- 
fredo Marzano conte d'Alife, l’ultimo di- 
scendente de'quali fu imprigionato inCa- 
stelnuovo per ribellione a Ferdinando I 
d’Aragona, nè più riebbe i feudi, sebbe- 
ne venisse liberato da Ferdinando Il, do- 
po 34 anni di prigionia. Inoltre sotto Fer- 
dinando I fiorì Antonello Pietrucci di Vil- 
la Petruccia di Teano, d’ oscura condi- 
zione, il quale pel suo ingegno conseguì 
in Napoli nobiltà e feudi, cariche cospi- 
cue e l’uffizio di segretario regio. Ma en- 
trando a parte della congiura de’baroni 
coatro il re, ordita da Francesco Coppo- 
la conte di Sangro, fu imprigionato in- 
sieme a'figli conti di Carinola e di Poli- 
castro, i quali furono puniti della fello- 
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nia e dell’ ingratitudine colla decapita- 
zione, el'1 1t0aggio1r487 subirono egua- 
le castigo il padre e il conte di Sangro, 
non restando del 1.° che l’innocente Gio. 
Battista ultimo figlio, che rimosso dal- 
l’arcivescovato di Taranto e traslato in 
altre sedi, morì vescovo di Caserta. Nel 
1507 il feudo di Teano fu conceduto al 
sunnominato Gonsalvo di Cordova da 
Ferdinando V ve di Spagna, cui succes- 
se d. Elvira sua figlia maritata a d. Luigi 
di Cordova suo congiunto, e d. Gonsalvo 
figlio di essi a'13 giugno1570 ne fece la 
vendita al suddetto d. Luigi Carafa de’ © 
principi di Stigliano. L’ultima superstite 
Aona di questo doviziosissimo casato si 
maritò per volere diFilippo IV a d.Rami- 
ro de Gusman grande di Spagna e vice- 
ré di Napoli, indi ebbero luogo molte giu- 
diziali vertenze tra la regia corte e le di- 
scendenti femmine di questa famiglia. Il 
re Carlo arciduca d'Austria, poi impera» 
tore Carlo VI, ne investì il conte Daun 
suo generale, ed i dissidii che ne furono 
conseguenza, terminarono con transazio- 
ne d’indennità pecuniarie. Avendo Papa 
Benedetto XIII ritenuto la sua chiesa ar- 
civescorile di Benevento, vi si recò nel 
1727, nella quale circostanza a’ 16 mag- 
gio si portò a Calvi, ricevuto dal vescovo 
mg.' Positano e dal capitolo, osservando 
il riedificato seminario e le’ suppellettili 
sagre di cui andava provvedendo la chie- 
sa tale pastore. Alle ore 2 rcirca arrivò in 
Teano, incontrato alla porta dal vesco- 
vo mg.' Cirillo e dal capitolo, e passò al 
convento de’ conventuali, nella cui chiesa 
erasi già posata la ss. Eucaristia che pre- 
cede ne’ viaggi i Papi, colle consuete ce- 
remonie.Benedetto XIII pernottò nel con- 
vento, distribuendosi l'alloggio del segui- 
to e della prelatura in varie case, trattati 
lautamente dalla camera imperiale diCar- 
lo VI. Il popolo accorse dalle vicine ter- 
re e castella nella città, che la sera fece va- 
rie illuminazioni di gioia. Nella seguente 
mattina del sabato, il Papa si avviò per 
Monte Cassino, Dichiarai a CasERTA, ed 
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a Cagtant famiglia, che i principi di que- 
staavendoa’29 agosto175 1ceduto a Car- 
lo di Borbone re delle due Sicilie il du- 
sato e la città di Caserta, indi divenuta 
splendida reggia, ebbero in cambio in par- 
te di prezzo il principato di Teano, di cui 
tuttora portano il titolo che sogliono con- 
ferire a’loro primogeniti, restando ad essi 
eziandio quello di duchi di Caserta. Nel re- 
sto Teano seguì le vicende politiche del 
reame, 

La fede cristiana vi fu predicata ne'primi 
tempi della Chiesa ePapa s.Silvestrol eres- 
se nel 333 la sede vescovile,che poi diven- 
ne suffraganea dell'arcivescovo di Capua, 
e ne consagrò 1. vescovos.Paride d'Atene, 
che venuto in Italia durante la persecu- 
zione de’ cristiani, liberò i teanesi da un 
terribile drago chel'infestava, onde com 
mossi dal prodigio, riceverono il battesi. 
mo gl’idolatri,e lo domandarono al Papa 
per vescovo. Il santo fece innalzare chie- 
se, ed ordinò chierici pel culto divino,fra” 
quali s. Urbano che poi gli successe. Oc- 
cupò fa sede sino al 346, e riposò nel Si. 
gnore, chiaro per santità di vita e per mi- 
racoli, venerandosi il corpo nella catte- 
drale. Gli successe in detto anno s. Ama- 
sio greco, portatosi a rifugiare in Italia 
per l’ariana persecuzione, che ben accolto 
da s. Giulio I Papa l’avea inviatoa pre. 
dicar l’ evangelo nelle principali città vi- 
cine, e passato in Teano (come rimarcai 
nel vol. LXVII, p. 213) ne fu consagrato 
vescovo da detto Papa nella basilica di s. 
Pietro, siccome degno per zelo e miracoli 
operati, in vece di s. Urbano teanese dal 
clero e popolo acclamato per pastore, ed 
il quale per umiltà evasi ricusato accettar 
la dignità: s. Amasio, dotto e facondo, san- 
tissimamente rese l’anima a Dio nel 355. 
L'Ughelli che nell’ /ializ sacra t. 6, p. 
548, riporta la serie de’vescovi di Teano, 
dice che nella cattedrale vi riposa ancora 
ilcorpo di s. Amasio, e di s. Reparata ver- 
giue e martire, della quale scrive: Sora- 
nis quoque epistolas (a s. Amasio), cin 
somnis admonitus, ut caput sanctac Re» 
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stitutae roman. virg.et mart. suo junge- 
retur-corpori, misit. Però occorre tenere 
presente il riferito a Sona. Nuovamente 
fu s. Urbano da tutti proclamato vesco- 
vo,e nonostaote la sua virtuosa ripugnan- 
za gli convenne accettare.Fu assiduo nella 
predicazione, caritatevole nella cura de’ 
poveri, difensore delle vedove e degli op- 
pressi, operatore di prodigii, visitando con 
zelo la diocesi, e fungendo le parti tutte 
di eccellente pastore. Morì santamente a’ 
6 dicembre, e si venera il corpo nella cat- 
tedrale. Essendo perito l'archivio per l'in. 
cendio, dice l'Ughelli che s'ignoranoi suc- 
cessori, sino a Lupo morto nell’860 cir- 
ca, nel quale anno gli fu sostituito Ilario 
diacono e monaco di Monte Cassino; indi 
nell'866 Stefano; nell'869 Leone, altro 
monaco cassinese, il quale con l'abbate s. 
BertariodissuaseroGiovanni VITI di crea- 
re vescovo di Teano il conte Landolfo di 
Capua. Nell'884 Angelario abbate cass1- 
nese di Teano, insigne per virtù, dal cle- 
ro e popolo esaltato, morto nell'889 e se - 
polto in cattedrale. Non siconoscono al- 
tri vescuvi sino a Sandrariodel1006, che 
ricevè un privilegio daGiovanni XIX.Ar- 
duino sottoscrisse al sino.lo romano del 
1509; Guglielmo intervenne nel107 1al- 
la consagrazione della chiesa diMonteCas- 
sino fatta da Alessandro 11; Pandolfo cas- 
sinese fu consagrato da Pasquale Il, dot- 
to e propugnatore della libertà.ecclesia- 
stica. Raul nelr144sitrovdall'assemblea 
di Capua adunata dal re Ruggero I; Pie- 
tro del 1171 ebbe un contrasto co'citta- 
dini di Sessa e il vescovo Erveo, riportan - 
do l’Ughelli il giudicato del gran conte- 
stabile Roberto; indi nel1179 intervea- 
neal concilio di Laterano III, ealcui tem- 
poil pio Giovanni Ferrari nel fondo di Rie- 
cardo coutedi Sangro eresse il monastero 
cisterciense in Baivano nella diocesi,sotto 
il titolo di s.Maria di Ferraria, riprodu- 
cendo |’ Ughelli il diploma pontificio di 
Celestino III, e le notizie in che fiorì, e di 
diversi abbati. Morto Pietro nelt 192, gli 
successe con lode Teodiuo nel1193, che 
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ottenne ga Celestino III la conferma de’ 
privilegi di sua chiesa, con bolla presso 


l’Ughelli, in uno a'diplomi d’Innocenzo 


MI del 1201, di Federico Il del 1206 e 
1222, e di Gregorio IX del1227, in cui 
viveva ancora Teodino, a favore del mo- 
nastero di s. Maria di Fervaria. Nel 1229 
fu eletto Roffredo arciprete di s. Germa- 
no, morto esule presso Corneto,per le per- 
secuzioni di Federico II. Ugo fu fatto con- 
sagrare nel1254 da Innocenzo IV. Gu- 
glielmo già decano della cattedrale, nel 
1274 si recò con s. Tommaso d'Aquino 
al concilio di Lione II, e mov nel1295. 
Bonifacio VIII vi trasf:rì da Sora Nicola, 
al quale successe Adenolfo; nel 1309 Gol- 
fredo Galluzzi nobilissimo teanese; Bene- 
detto XII nel1338 glisurrogò Pietro, cas- 
sando l'elezione di due canonici della cat- 
tedrale fatta dal capitolo scisso ne'pare- 
ri. Nel1343 Clemente VI nominò Omo- 
deo canonico della basilica Lateranense, 
supullando l’elezione dal capitolo fatta di 
uao di detti canonici; e nel 1349 fr. Bar- 
tolomeo Papazzurri nobile romano,dotto 
domenicano. Nel1353 traslato a Chietida 
Junocenzo VI, questi elesse Marino del 
Giudice (V.), poi di Amalfi e cardinale. 
Nel1363 morìiGiovanni Marini, e gli suc- 
cesse fr. Francesco di Messina domenica- 
no; nel1369 Tommasodella Porta cano- 
nico e nobile di Salerno, dotto e probo 
pastore. Dopo Alessandro, l'antipapa Cle- 
mente VII v'intruse Giovanni. Urbano 
VI per sua morte nel1388 dichiarò An- 
tonio, che traslato ad Atri e Penne, nel 
1393occupò la patria sedeNicola deDiano 
nobile teanese, chiarissimo per esperien- 
za e dottrina, consigliere di re Ladislao, 
e trasferito a Napoli. Nel140g fr, Giovan- 
ni di Teano francescano, contrastando- 
gliene il possesso Ladislao , perchè elet- 
to da Alessandro V. Nel 1412 Grego. 
rio XII diè la sede in commenda a Ga- 
spare de Diano nipote di Nicola, ma non 
fis consagrato per lo scisma; si dimise nel 
1418 e Martino V lo trasferì a Couza, 
surrogaudogli Gio.CristoforoCrisponi ua» 
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poletano giureconsulto di gran fama. Nel 
1443 Martino de Belinzo illustre cister- 
ciense e caro a Eugenio IV. Nel1459 Pio 
Il nominò il celebre suo parente Nicolò 
Fortiguerri (Y.) poi cardinale: per sua 
morte nel 1474 Orso Orsini de'signori di 
MonteRotondo,abbatecommendatario di 
8. Vincenzo di Volturno; nel1495 Frau- 
cesco Borgia (V.) figlio di Alfonso poi Ca- 
listo III, indi traslato a Cosenza e cardi- 
nale,ritenendo in commendaTeano sino al 
1508,in cui la rassegaò al parente France- 
sco Borgia spaguuolo, il quale nel1534 
cedè la commenda al cardinal Giovanni 
Salviati(Y.),Essendosi dimesso nel1535, 
fu vescovo Antonio M.* de’conti Sertorio 
modenese, abbate di Nonantola e di Vol- 
turno; nel1557 fe. Girolamo Nichisoli no- 
bile veronese, domenicano e teologo egre- 
gio, e con decoro fu al concilio di Treuto. 
Nel1566 s. Pio V nominò il suo confes- 
sore fr. Arcangelo Bianchi (V.) domeni- 
cano e cardinale, come Fortiguerri deno- 
minato il cardinal di Teano, Rinuoziò 
nel:5735, e gli successe Gio, Paolo Marin- 
cola, dotto e scrittore delle gesta di Paolo 
IV, che facendo altrettanto a Sisto V, non 
volle accettare il dottissimo Lelio Landi 
di Sessa da lui eletto, onde nel 1588 gli 
sostituì Vincenzo Brancaleoni che visse 7 
mesi, e nell’ istesso anno il Papa nominò 
Vincenzo Serafini d’Ascoli. Nel1615 An- 
gelo Ciaia nobile sanese lodato; nel1617 
MichelangeloSergosa spagnuolo;uel 1623 
O vidio Lupari nobile Dolugnese, encomia- 
to per pietà e integrità. Nel1627 Giovau- 
nide Guevara nobile napoletano,genera- 
le de’ chierici minori, prudeate e sapien- 
tissimo, autore dell'Orologio spirituale 
de'principi, Nel1642 Muzio de Rosi re- 
ferendario e abbreviatore di parco mag- 
giore; nel1654 PaoloSquillanti napoleta- 
no, insigne per pietà, cavità e sapere, isti- 
tul una cougregazione pel vantaggio spiri- 
tuale della diocesi. Nel1661Ottavio Bol. 
doni nobile milanese, dottissimo e erudi- 
tissimo barnabita, modesto letterato e au- 
tore d'opere, facondo predicatore ue’ pon» 
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tificali, lasciò la sua insigne biblioteca al 
convento suburbano de’minori riformati. 
Nel168:1 Giuseppe Nicola Giberti nobile 
genesino, di somma integrità , giustizia , 
dottrina e zelo, rimosse coraggioso diver- 
se superstizioni e abusi, riformò il clero, 
ravvivò il calto, padre de’ poveri, incaricò 
la congregazione de’sacerdoti di spiegar la 
dottrina cristiana; rovinata la cattedrale 
da’terremoti e da’fulmini, la rifece e or- 
nò, ampliò il seminario e ne aumentò le 
rendite e gli alunni; caro a Innocenzo XI, 
non volle accettare la sua rinunzia per 
essere divennto quasi cieco, e con diflicol. 
tà l'esaudì Innocenzo XII, che nel1689 
gli sostituùt Domenico Pacifici patrizio 
d'Aversa, benemerito e zelante, che ab- 
bell nobilmente e arricchì la cattedra- 
le di suppellettili, aggiungendovi tre ca- 
nonicati. Nel 1718 Giuseppe del Pozzo 
canonico di Salerno sua patria, curò l'e- 
stivpazione de’rinnovati abusi,e nella cat- 
tedrale edificò sontuosamente la cappella 
dis. Paride; fu benemerito dell’incremen- 
to del seminario e del sodalizio della Pie- 
tà per l'associazione de’defunti, in che e 
col sacco si esercitò anch'egli. Con questi 
terminandosi la serie nell’ /talia sacra, la 
compirò colle Notizie di Roma. Nel 1724 
Domenico AntonioCirillo napoletano, già 
diCarinola; nel1746 d.AngeloLongo cas- 
sinese di Benevento; nel 1749 Domenico 
Giordani di Manfredonia, che avendo ri- 
nunziato nel1755 fu fatto arcivescovo di 
Nicomedia în partibus e assistente al so- 
glio pontificio, segretario della disciplina 
regolare, ed esaminatore de'vescovi in s, 
canoni; nel1755 Aniello Broya di Napoli; 
nel1768 Gio. Giacomo Onorati di Lace- 
dogna; nel1777 Filippo d'Aprile di Gal. 


lipoli; nel 1792 Raffaele Pasca cassinese di 


Capaccio; nel 1797 Nicola Vecchi di Ca- 
pua traslato da Conversano. 

A Carvi essendomi proposto in questo 
articolo parlare de’suoi vescovi,per l’unio- 
ne seguita delle due diocesi di Calvi e Tea- 
no, mentre questa 2.° vacava per morte 
del vescovo Vecchi, procederò con Ughel- 
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li, Ztalia sacra, t. 6, p. 477, e colle cor- 
rezioni e molte giunte del Coleti, t.10, p. 
231. Calvi tra Sessa e Capua, lungi 4 mi- 
glia da Teano Sidicino, fu edificata circa 
l'’879da Atenulfo conte di Capuae prin- 
cipe di Benevento, sulle rovine dell’an- 
tichissima Ca/es, Calium o Calenum dei 
vetusti ausoni, celebrata da diversi scrit- 
tori. Calvi per gl’ immensi guasti patiti 
nelle guerre tra Alfonso V d'Aragona e 
Renato d'Angiò per la successione del re- 
gno di Napoli, il figlio naturale delr.°e 
successoreFerdinandol,cou diploma pub- 
blicato da Coleti, nel1460 l’unì a Capua 
con tutte le sue pertinenze. I suoi bagni 
farono rinomatissimi nell'epoca romana, 
ma nonsi trovanole vestigia. I francesi vi 
sconfissero l'armata napoletana nel 1798, 
come riportai a Cauvi sull’asserito da De 
Chantal, Manuel des dates, e dall'avv. 
Castellano, Specchio geografico.Siccome 
altra simile azione seguì presso Calvi nel- 
la delegazione di Spoleto, e la descrissi 
nel vol. LXIX, p.51, temo che sia 0 una 
singolar coincidenza, ovvero per la somi- 
glianza de’ nomi di uno furono creduti due 
fatti d'armi diversi. Rovinata Calvi dal 
terremoto, per l’inclemenza dell'aria, la 
residenza del vescovo fu trasferita a Pi- 
gnataro, borgo cospicuo e capoluogo di 
circondario, dacché la miglior salubrità 
dell’aria vi attirò buona parte degli abi- 
tanti di Calvi, da cui non è molto distan- 
te. La sede vescovile non ebbe origine nel 
1070, come indicai con Commanville a 
Catvi, né nelrog4 come vuole Ughelli, 
il quale ignorò il nomedeli.°rescoro; ma 
bensì nell'anno 44 di nostra era, quando 
cioè l’apostolo s. Pietro vi predicò la fe- 
dee vi costituì peri.°vescovos, Casto, pai 
patrono della città e titolare della catte- 
duale, secondo l’ultima proposizione con- 
cistoriale. In seguito fu dichiarata suffva- 
ganea della metropoli di Capua. Il Co- 
leti riferisce invece ch'è sotto l’invocazio- 
ne dell'Assunzione di Maria Vergine, e la 
descrive distinta in 3 navate con colonne 
di granito orientale, colla confessione @ 
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altare maggiore d'elegantissima struttu- 
ra, ornata di colonne marmoree , simile 
essendo la cattedra vescovile dal lato del- 
l’epistola, ed il pulpito e il pavimento di 
nobili musaici di marmo. Visi venera 
un'antichissima immagine della B. Vergi- 
ne, colle figure laterali di s. Gio. Battista 
e dis.Casto, e questo distico: Nate Patris 
summi, dejecto erige Cales, - Virgo fa- 
ve, Baptiste fave, Tuque Optime Caste. 
Questo zelantissimo pastore convertì in- 
numerabili idolatria Gesù Cristo e li bat- 
tezzò, quindi ricevè la palma del marti» 
rio nell’anno 66 e fu sepolto in Cales. Di 


sue virtuose gesta trattano le lezioni del 


suo uffizio, che si recitano nella sua festa 
a'22 maggio, e riprodolte da Coleti, con 
altre notizie. Per l’eccidio fatto da'sara- 
ceni nell’ 840 di Minturno e Formia, il 
corpo di s. Erasmo futrasferito a Gaeta, 
perciò con tale esempio i calesi o calvesi 
vi portarono quello di s. Casto e tuttora 
ivi sì venera, nella cattedrale di Calvi es- 
sendovi soltanto un suo braccio, tolto di 
forza a Gaeta dal capitano Nicola Mon- 
forte e dagli uomini diPietramolara di cui 
era barone, e perciò i calvesi fecero esen- 
ti quegli abitauti da gabelle. Il 2.° vesco- 
vo che si conosca è Calepodio Cales epi- 
scopus verso l’anno 307, che edificò un 
altare in onore del predecessore s. Casto, 
e vi ripose il suo corpo. Il 3.° Liberio Ca- 
les cpiscopus del 405 circa, lasciando la 
sua memoria in benedizione. Indi Ruffo 
Calenae episcopus, morto verso il 414 
esepolto a cornuepistolae dell’altar mag. 
giore. Aurelio del 504, il cui corpo dal 
suburbano cimiterio ov'era slalo deposto, 
fu trasportato in cattedrale presso l’alta- 
re maggiore. Aucupio di Siuuessa vesco- 
vo Caleno di gran virtù e dono profeti 
co, morì nel 513 e fu sepolto presso la 
sua sedia episcopale. Claudio da Roma re- 
catosi a menare vita eremilica nel monte 
di Marsico, per la sua rinomata suulità da 
tutto il popolo fu acclamato vescovo ri- 
puguante, e morì nel 556. Leone di Ca- 
pua riparò la cattedrale , e dopo molte 
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buone opere cessò di vivere nel 567. Ro- 
dolfo fu carissimo a Papa s. Paolo I, e in- 
tervenne al suo cuncilio del 761, locato 
per le sue qualità. Silvio siciliano liberò 
la sede di Calena da Drocheo ingiusta- 
mente occupata , e poi lo ricenciliò con 
Papa Stefano IV come seguace dell’auti- 
papa Costantino, e morì nel 797. Glisuc- 
cesse Niceta che rifece l’episcopio; Passi- 
vo nell’823 riedificò l’episcopio e la ca- 
nouica diruta, e intervenne nel concilio 
romano dell’826; F. o Ferdinando per 
essere Cales diroccata si recò in Roma, e 
fu dispensato dalla residenza da Gregorio 
IV nell’829, morendo in Capua; Valen- 
tino dell’838 terminò i suoi giorni io Ro- 
ma, e gli furono celebrate l’esequie nel- 
la cattedrale di s. Casto in Cales. Andrea 
episcopus Calvensis sottoscrisse nell'853 
il sinodo romano; Alderico Calvensis c- 
piscopus del 979; N. episcopus Calven» 
sis del1094, col quale l’Ughelli avea in- 
‘cominciato la serie de’ vescovi; Pietro di 
Capua del1041; Tancredi di Capua del 
1074; N. del1233, non conoscendosi gli 
altri predecessori. Odourdo cisterciense 
intervenne nel1245 al concilio di Lione 
1, ove con mirabile zelo e ardore inveì 
contro il persecutore Federico II, che ivi 
deposto, poi lo fece imprigionare. Da Bo- 
ianovel1260 vi fu traslato Palmeriv; nel 
1265 Isembardo capuano; Gregorio ca- 
nonico di Calvi eletto dal capitolo e rac- 
comandato a Gregorio X, fu conferma- 
to nel1272. Landolfo capuano Cales e- 
piscopus morì nel1289; Roberto napo- 
letano Cales episcopus morì nel 1291; 
Enrico episcopus Calvensis nel1301 unì 
alla mensa il monastero benedettino di s. 
Salvatore di moute Cepranico. Federico 
del131 1, Giovanni inorì nel1324, fr. Pie- 
tro francescano eletto da Giovanni XXII 
nel1325,Taddeo vescovo di Ca/es capua- 
no morì nel 1332. Fr. Giovanui de Cou- 
civi francescano eletto vescovo d’Isernia 
dal capitolo, invece Giovanui XXIT nel 
1332 lo dichiarò di Calvi. Per sua rinun- 
zia nel1343 Clemente VI elesse fr. Ste- 
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fano carmelitano; nel1345 fr. Giovanni 
d'Arpinio francescano d’esimia virtù; nel 
1348 fr. Pietro de Brina francescano; nel 
1362 Rinaldo dell’ordine di s. Spirito dì 
Roma. Gli successe Antonio, indi Rober- 
to, poi Giovanni morto nel1395, quin- 
di Bartolomeo traslato a Scutari. Stefa- 
no Goberno o Gobeno già vescovo Nemo- 
viense, poi arcivescovo di Corinto, indi 
d’Acerenza, e nel1402 trasferito a Calvi, 
celebre giureconsulto e intimo consiglie- 
re di Ladislao: gli fu commessa co’ vesco- 
vi di Sessa e di 'Teano la vertenza de’con- 
fini tra le diocesi di Ca/es e Teano, nei 
quali furono posti i debiti termini. Nel 
1413Antonio Galluzzi capuano; nel1415 
fr. Antonio del Fede carmelitano fioren- 
tino, dotto oratore, intervenne al sinodo 
di Costanza, e fu lodatissimo pastore. Nel 
1443 Angelo Mazziotti canonico capua- 
no, unì alla mensa l’abbazia di s. Vitalia» 
no perla riparazione della cattedrale qua- 
si rovinata, la restaurò, e consagrò l'alta- 
re maggiore. Nel 1466 Antonio, nel1495 
AngeloMarotticapuano, MaurelioGioan- 
notti morto nel 1505, indiMatteo Magna- 
no Orsini romano traslato da Città Duca - 
le fu lodato. Nel1512 Gabriele Orsini no- 
bile, nel1519 rassegnòla sede con regres- 
so a Giovanni Galla arcidiacono di Ca- 


pua. Nel1543 fr. Bernardino Spada bo- 


lognese generale de’conventuali, dottissi-. 


mo e illustre per pietà, mentre sembra- 
va destinato al cardinalato morì e fu se- 
polto in Roma nella cappella gentilizia 
di s.Girolamo della Carità. Nel1544 Ma- 
‘ rino Gennari nobile napoletano, chiaro 
per virtù e scienza, mo poco anch’ egli 
visse. Berengario Gusman nobile, vendi- 
cò il fendo di Rocchette alla mensa; nel 
1551 Belisario Gambera canonico di Va- 
lenza, morì nello stesso anno; fr. Gaspa- 
re l’ossa nobile calabrese, dottissimo mi- 
nimo e cospicuo per virtù, fu con molta 
riputazione al concilio di Trento, e poi 
traslato a Reggio. Nel1560 fi. Giulio Ma- 
guani generale de’conventuali, piacenti- 
no di gran virtù, pietà e dottrina, si re- 
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cò al concilio di Trento. Nel 1566 Paolo 
de Bauco nobile di Terracina e di Napo- 
li d’eccellenti doti; nel 1575 Ascanio Mar- 
chesini già vescovo Maiorense; nel:580 
Scipione Bozzuto nobile napoletano, chia- 
ro per dottrina, trasferito a Lucera; nel 
1582 Fabio Maranta di Venosa, insigne 
nella giurisprudenza, virtuoso e indefes- 
so nella cura dell’ anime, visitò tutta la 
diocesi, nel1589 celebrò e stampò il si- 
nodo, restaurò la cattedrale, edificò una 
cappella e rifabbricò magnificamente la 
torre campanaria, ricuperò Caupona alla 
mensa, e rifece la pianta de’suoi beni e 
di quelli ecclesiastici di tutta la diocesi. 
Nel1619 Gregorio del Bufalo nobile ro- 
mano;nel1623 Gennaro Filomarino no- 
bile napoletano e teatino, encomiato pa- 
store; nel 1650 Francesco M." Falcucci 
nobile di Gubbio, restaurò e consagrò la 
cattedrale; nel1661 Vincenzo Cara ffa no- 
bile napoletano,abbate generale de'cano- 
nici Lateranensi, ed egregio predicatore. 
Nel1679 da Policastro vi passò fr. Vin- 
cenzo de Silva napoletano, trovando l’e- 
piscopio quasi atterrato, l'archivio mano- 
messo da’napoletani, accomodò una de- 
cente casa in Pignataroe vi stabilì la sua 
residenza; donò alla cattedrale utensili sa- 
gri, fondò con sufliciente dote 3 canonica- 
ti e 4 ebdomadari di padronato de'vesco- 
vi, celebrò e stampò 4 sinodi, e si studia- 
va d’erigere il seminario quando lo sor- 
prese la morte. Nel1703 Gio. Battista Ca- 
racciolo de’conti di s. Angelo somasco; nel 
1719 Giovanni Cavafa nobile napoleta - 
no traslato cla Neocastro, che la morte im- 
pedì; Filippo Positano nobile di Napoli e 
canonico della metropolitana, pio e vir- 
tuoso, chiaro per sapere ed erudilissimo 
nelle lingue, beneficò la cattedrale, istituì 
le prebende del teologo e del penitenzie- 
re,edue mausionari di padronato de’suc- 
cessori,l’economo sagrista,riordinò il cou- 
fuso archivio, ampliò il giardino dell’epi- 
scopio e questo restaurò, ornò la cattedra- 
le di arredi sagri e la migliorò; la men- 
sa fu per lui aumentata, e fondò il seini- 
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le sue paterne sollecitudini , impedì 
la fanesta guerra, la quale si te- 
meva fra i veneziani, edi genovesi, 
essendo stimolati questi ultimi dai 
candiotti a voler occupare Candia. 
Un nemico però assai più poten- 
te, ostinato e feroce agognava a 
questo interessante conquisto, e fu 
verso la metà del secolo XVII, che 
i turchi divisarono effettuare per 
sorpresa il nero concepimento. Per- 
tanto, fingendo eglino, nel 1645, 
di voler assediare Malta per vendi- 
carsi della preda fatta nell’ anno 
precedente di una sultana, e di un 
principe ottomano, dai cavalieri ge- 
rosolimitani , tutto ad un tratto 
sì scagliarono sopra Candia; ma con 
pari impeto vennero respinti, e, per- 
duto il fiore delle truppe, abban- 
donarono l'assalto, e si contentarono 


di un lungo blocco. Accorse subito 


in soccorso dei veneti Papa Inno- 
cenzo X con alcune galere Pontifi- 
cie, e con altre procurate dai prin- 
cipìi cristiani, nominandone generale 
il principe Ludovisi, marito di sua 
nipote, ed il successore Alessandro 
VII non mancò di porgere aiuto 
contro il comune nemico. Superò 
ambedue Papa Clemente IX, eletto 
nel 1667, tanto coll’assegnare per 
itato guerra le rendite de’ tre Or- 

ini che estinse, quanto per solle- 
citare le corone cattoliche a concor- 
rere alla salvezza di Candia con trup- 
pe e danavo. In fatti Luigi XIV 
v' inviò parte delle sue navi per 
combattere il nemico del nome cri- 
stiano, in difesa della fede, e dei 
veneziani. Ma sebbene l'isola fosse 
difesa con valore nell'assedio di tre 
anni, nel quale morirono sette pa- 


scià, ottanta uffiziali, diecimila gian- 


nizzeri, senza mentovare altre trup- 


pe, non potendo più resistere alla 


forza di quarantamila turchi, fu 


' 
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costretta ‘ad arrendersi l’ isola con 
onorevoli condizioni, a' 16 settembre 
1669, restando a’ veneziani la sola 
gloria di essersi sostenuti da prodi 
per circa venticinque anni. Giunta 
però a Roma la notizia della per- 
dita di Candia, Clemente IX, che 
sì trovava gravemente infermo, ne 
concepì si graa pena, che in breve 
tempo perdette la vita. | 

Conquistata da’ turchi Candia, do- 
po avervi sagrificato per superarla 
più di cinquantamila uomini, vi fu 
preposto un pascià a tre code per go- 
vernarla, che stabilì la sua residenza 
nella città di Candia, avendo subor- 
dinati i pascià di Canea, e di Te- 
timo. Quindi nella commozione, che 
scosse nel 1821 da un capo all’al- 
tro la Grecia, non potevano esserne 
indifferenti i candiotti, specialmente 


i montagnardi, e intrepidi sfachiot- 


ti; ma gli animi furono divisi. Quan- 
do poi l’esercito egizio mosse ‘alla 
volta di Morea, l’isola si trovò es- 
posta; ma dopo la famosa battaglia 
di Navarino, Mahmoud imperatore 
de’ turchi, ne concesse il governo a 
Mehemed vicere di Egitto, sebbene 
ne lo privasse nel 1832. Finalmen- 
te coll’ultima pace, ritornò alla 
dipendenza del vicere, al quale ri- 
mase sino al 17 dicembre 184o, in 
cui tornò sotto la ubbidienza del 
sultano per l'inclinazione mostrata 
dagli abitanti di quell’ isola ‘di scuo» 
tere la dipendenza di Mehemed vice: 
re di Egitto, e tornare sotto l'antico 
signor loro. 

Nell'isola di Candia il cristiane- 
simo fu introdotto dal dottore delle 
genti s. Paolo apostolo. Un tempo 
si enumerarono dodici città vescovili, 
sotto la metropolitana di Candia, 
cioè, Milopotamo istituita nel IX se- 
colo, trasferita a Retimo, Canea fon- 
data ‘nel VI secolo, Cysamo nel V, 
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nerio. Con esso nell’ Zialia sacra finisce 
la serie de’ vescovi di Calvi, e la comple- 
terò co'riportati nelle Notizie di Roma. 
Nei1733 Gennaro M.° Danza di Tramu- 
tola;nel1742Francesco Agnello Fragian- 
ni di Barletta, traslato da Venafro; nel 
1756 Giuseppe Capece Zurlo (V.) tea. 
tino napoletano, nel1782 trasferito a Na- 
polie cardinale. Dopoto anni di sede va- 
cante, nel1792 Andrea de Lucia di Mo- 
gnano diocesi di Nola. Vacando come dis- 
si la sede di Teano, Pio VII nella circo- 
scrizione del regno delle due Sicilie, col- 
la bolla De utiliori dominicae, de’ 28 giu- 
gn01818, unì in perpetuo le sedi vesco- 
vili di Calvi e Teano aegue principaliter, 
le confermò suffraganee dell’arcivescovo 
di Capua, e dichiard:.° vescovo di Calvi 
e Teano il prelato de Lucia che ancora 
governava la 1." Gli successero, Giuseppe 
Pezzella di Teramo e poi di Zela în par- 
tibus, cioè per coadiutoria a' 23 giugno 
1828. Per sua morte, Gregorio XVI nel 
concistoro de'20 gennaio1834 gli sosti- 
toi mg.' Giuseppe Trama di Napoli, par- 
roco di quella metropoli, ed esaminatore 
anche pro-sinodale. A vendo poi rinunzia- 
to i due vescovati, il medesimo Papa nel 
concistoro de’ 27 sprile1840 vi preconiz- 
zò l'attuale vescovo mg.' Nicola Sterlini 
di Girgenti, mansionario di quella catte- 
drale, professore del seminario, parroco 
e predicatore, esaminatore sinodale. La 
mensa ascende a circa 4000 ducati, gra- 
vati di 600 per pensioni. Le due diocesi 
unite si estendono per quasi 50 miglia, 
e comprendono 36 luoghi. 

TEATINE DELLA SS. IMMACO- 
LATA CONCEZIONE, Oblate e Romi- 
te, Virgines Theatinae ss. Conceptio- 
nis,VirginesSolitariae ss. Conceptionis. 
Congregazione religiosa di donne oblate 
e romite esistenti in Napoli e nella Sici- 
Ha, fondate dalla ven. suor Orsola Benin- 
casa, che attribuì all’oblate.la vita attiva 
di s. Marta, e alle romite la contempla- 
tiva di s. Maddalena, ed ambedue con vo- 
ti, cioè impose i semplici all'oblate, ì s0- 
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lenni alle romite. Il romitaggio è solo in 
Napoli: la congregazione delle oblate può 
esistere senza il romitaggio, non così vi- 
ceversa. Questa congregazione è sogget- 
ta all'ordine de’ Teatini (Y.) istituiti da 
s. Gaetano patriarca de’ Chierici regola- 
ri, patrono e apostolo della divina prov- 
videnza. Nel1547 a’7 agosto, nello stesso 
giorno in cui a Napoli era passato all’e- 
terna gloria s. Gaetano, ivi nacque Orso- 
la (nome battesimale impostole o per es- 
sere venuta alla luce nella vigilia di s. Or- 
sola, o perché alla pia madre glielo insi- 
nuarono i ss. Francesco di Paola e Luigi 
IX in singolare apparizione)da Girolamo 
e da Vincenza Genuina, esemplari geni- 
tori,ambo nativi di Citara castello della 
Cava sulla costa d’Amalfi; però il padre 
ingegnere e architetto in Napoli, discen- 
deva originariamente dalla nobile fami. 
glia Benincasa di Siena. Sino dal suo na- 
scere e dalla fanciullezza, Dio manifestò 
chiari presagi della futura sua santità, e 
la B. Vergine, a cui Girolamo l’avea of- 
ferta eraccomandata appena nata, la pro- 
tesse ne’ suoi pericoli. Ancora fanciulla 
di buon animo soggiacque a fatiche e di- 
spregi per piacere a Dio, piangendo i pec- 
cati altrui. Lavorava innanzi alle sagte 
immagini di Gesù coronato di spine, della 
ss. Vergine Immacolata e dì s. Caterina 
da Siena;talvolta esullando col canto d'in- 
ni divoti e preghiere. Frequentando la 
chiesa di s. Spirito in Napoli, si confessa- 
va dal p. Marco Marzianesi domenicano 
di non ordinaria pietà e gran pratica nel - 
la direzione delle anime, il quale l’istrui- 
va nell’esercizio delle virtù, osservando - 
ne disposto lo spirito. Il proprio ottimo 
fratello Francesco, datosi a'buoni studi e 
ad edificante vite, ridusse tutta la fami - 
glia a forma d’un ben regolato monaste- 
ro. Orsola ne profittò più di tutti, abbrac- 
ciò un tenore di vivere totalmente spiri- 
tuale , e diè quindi segni di commercio 
col cielo; mostrandod'apprendere più per 
lumesuperiore, che per istruzione del fra- 
tello, persinonell’intendere i sensi diqua- 
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lunque libro latino e della s. Scrittura; 
cognizioni che più adulta diè a conoscere 
con istupore de'più scienziati teologi. A- 
vendola condotta la madre coll’altre so- 
relle a diporto sul monte s. Elmo, ivi el- 
la rilivatasi in disparte, e raccoltasi qua- 
si estalica in orazione, riscossadalla ma- 
dre da sì dolce contemplazione , Orsola 
rizzossi in piedi, e raccolte da terra 3 pie- 
tre, ne gittò una da un lato, pionunziando 
le parole che diconsi nella consagrazione 
dellechiese: Locus iste; indi gettando la 
2. pietrain altra parte, soggiunse: Sane 
ctus est; in fine rivolta a un 3.° luogo, 
gettò la 3." pietra dicendo: in quo oratSa- 
cerdos. Con ispirito profetico così desi- 
goò neli.’luogo il sito ove fu poi eretto il 
conservatorio e congregazione delle ver- 
giui teatine; nel 2.° ove fu poi edificato 
l'eremo orecinto perabitazione delle ver- 
gioi romite; nel 3.° il sito in cui venne co- 
struito l’edifizio pe’'sacerdoti destinati al- 
l’assistenza delle vergini teatine e romite. 
Di 7 anni perdè i genitori, prestando lo- 
ro amorosa assistenza; indi pati infermi- 
tà, e calunnie da'parenti, da lei con gran 
pazienza sofferte. Ad insinuazione del fra- 
tello divenuto sacerdote, e da cui Orsola 
apprese i fondamenti della maggior per- 
fezione cristiana , ad onta di sua debole 
complessione,per l’ardentissima brama di 
consagrarsi a Dio chiusa io unchiostro di 
rigida osservanza, divisò di ritirarsi nel 
monastero di s. Maria in Gerusalemme 
di Napoli, detto delle cappuccinelle, che 
+ fioriva sotto la più austera regola di s. 
Chiara in concetto di gran virtù. Ma seb- 
bene le monache erano propense a rice- 
verla, per la sua elà diro anni e gracile 
salute, e per essere compiuto il numero 
della comunità, non poterono ammetter- 
la. Trai piaotie il rammarico si rassegnò 
al volere dì Dio, impeguandosi con più ar- 
dore a formarsi di sua casa un chiostro, 
e sì accrebbe tanto negli esercizi di mor- 
tificazione e di penitenza, che sembrò vo- 
ler emulare o superare le claustrali stes- 
se. Si vestì di ruvido panno sulla nuda 
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carne, coperto d’una veste di saia nera, 
onde sembrò fin d'allora d’imitar l’abito 
teatino. Intanto il cielo la dispose a rice- 
vere il dono dell’estasi, venendo pel fuo- 
co dell’ amor divino presa da agitazione 
ebattimento di cuore, insieme a total con- 
cussione esterna della persona. Per mor- 
te del pio fratello e della degna sorella An- 
tonia, fu costretta ritirarsi in casa dell’al- 
tra sorella Cristina, il cui marito Fabri. 
zio Palmieri ne fu assai contento pel gri- 
do che avea di singolar bontà di vita. La 
veemenza de’suoi commovimenti fu presa 
per male epilettico,e persino si credè in- 
demoniata; però si conobbe provenire da 
Dio e da favori di spirito. Penetrato il suo 
cuore vieppiù dall’ardor divino e dalla 
più viva brama d’esser fatta una cosa stes- 
sa con Dio, ottenne di ricevere la s. Co- 
munione ogni mattina, e nel riceverla ces-. 
savano i violentisbattimenti, riempiendo- 
sidi calma e di singolari dolcezze, che du- 
ravano per ben 5 ore. Questo fu un do- 
no caratteristico e particolare, di cui vol- 
le Dio fregiata Orsola fino alla morte, on- 
de per antonomasia fu denominata l’£- 
statica, e ledeposizioni de’processi la con- 
fessano sempre vissuta in continua ora- 
zione e estasi, nel tempo delle quali di- 
veniva affatto insensibile alle punture, e 
fino a ricevere senza dolore le dita con- 
ficcate negli occhi. Bastava che movesse 
parola, o udisse altri parlare di Dio, o del 
Crocefisso, o del divino amore, o mirasse 
una s. Immagine, ch'era tosto in estasi, 
la quale prolungavasi or più ora meno, 
sentendosi bruciare e accendere nel mag- 
gior grado d’amor divino e perfetto. la- 
di refrigerandosi con acqua gelata, que- 
sta diveniva calda e fumante, udendosi 
quel rumore e quel sibilo, che suol cagio- 
narsi da un ferro rovente quando si get- 
ta nell'acqua. Ritornata dall’estasi, invo- 
cava i dolci nomi di Gesù e di Maria col- 
le parole di amore, e con sagri caoti, rin - 
graziaudo Dio delle spirituali delizie go- 
dute, come se venisse dal paradiso e dal 
consorzio degli angeli e de’santi. Escla- 
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mava: Amor mio, sposo mio; non più Si- 
goore, non più; basta, perchè il mio cuor 
fragile non è capace di tanta consolazio- 
ne, essendo io una vile femminella. Iddio 
la conduceva alla perfezione con queste 
consolanti estasi; e talvolta anche alzata 
da terra, anco in chiesa alla presenza de- 
gli astanti; onde tutta Napoli le ammira- 
va come prodigiose e l’acclamava santa. 
Indebolita da esse o da’rimedi presi quan- 
do si credevano prodotte da fisiche imper- 
fezioni, fu sorpresa da mortale malattia, 
e ne guarì istantaneamente con istupore 
di tutti e de’'domenicani che l’assisteva- 
no al puoto estremo. Bramando di vive- 
re io solitudine, perliberarsi dagli applau- 
si, dalle lodi e dalle persone che ricorre- 
vano a lei, per divino impulso volle riti- 
rarsi sul monte s. Elmo, ove il cognato 
le procurò uno stanzino di tavole acciò 
quietamente potesse applicare all’orazio» 
ne e goder le sue estasi, senza esser tur- 
beta dall’accorrente popolo. Ciò non fu 
sufficiente, e neppure il cambiamento di 
casa,laonde recossi dall’altro cognato De- 
siato Fasano, il quale le ottenne dall’ar- 
civescovo di Napoli Annibale di Capua di 
erigere una cappelletta in casa, ove.potes- 
se udir la messa e comunicarsi senza an- 
dar in chiesa, per evitar Ja folla del basso 
popolo; ma non potè minorare la molti. 
tudine de’nobili d'ambo i sessi, che a lei 
ricorrevano per conforto, per consiglio, 
per edificarsi e per raccomandarsi alle sue 
orazioni, procurando ella consolazione e 
sollievo atutti. Non potendo durare que- 
sto stato di cose, la volontà di Dio si ma- 
nifestò che dovesse abitare sul monte s. 
Elmo, e così non essere più frastornata. 
Ivi trovatasi una casa a pigione di Gio. 
Tommaso de Magnati,con piccola cappel- 
la (e questo è il luogo in cui oggi dimo- 
raro le teatine), con l'assenso ponderato 
dell’arcivescovo vi si recò ad abitarla, ad 
onta di essere luogo alpestre, deserto ed 
esposto per la sua remota situazione a’la- 
dronecci; ricusando tutte le offerte de’ no- 
bili sia de’loro palazzi, che di quanto vo- 
VOL. LXXIII. 
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levano donarle. Non si può ridive la sua 
contentezza e gli elogi che fece ul monte, 
nel quale il Siguore manifesterà la gloria 
sua, ed ove verranno innumerabili ver. 
gini a servirloe lodarlo, e beato chi potrà 
aver luogo su questo monte; siccome c- 
sclamava con profetiche parole. Infatti da 
orrido e sterile ch'era il monte, dopo che 
vi si stabilì la venerabile, divenne popola- 
to e giocondo per le tante case religiose 
e monasteri ivi aperti, per le chiese iu o- 
gni parte innalzate. Trovandosi colà se- 
parata dal mondo e tutta raccolta iu Dio, 
da lui ottenne Orsola le grazie più segua- 
late e l'estasi più sublimi, ornata altresì 
di splendenti raggi econ occhi scintillau - 
ti che sembravano stelle. Que'che la ve- 
devano, attestarono averla udita parlare 
co’celesti spiriti, cogli abitatori del para- 
diso, con Gesù e con Maria, Nou mancò 
Dio di farle penetrare i segreti e occulti 
pensieri altrui. Per la sua cresceute sun- 
tità, l'arcivescovo le permise ritenere nel 
suo oratorio il ss. Sagramento, nel triduo 
della settimana in cui è tolto dalla pul- 
blica venerazione. Il sacerdote spagnuo- 
lo d. Gregorio Navarro abbate di Frau. 
cavilla, che talvolta teneva seco spiritua- 
li congressi e le celebrava la messa, fu 
chiamato da Orsola, e da parte di Dio gli 


— comandò di edificare uua chiesa alla ss. 


Concezione di Maria. Restò sorpreso l’ab- 
bate pieno di meraviglia, poichè avea fut- 


‘to voto di fabbricare una chiesa alla B. 


Vergine per grazia ricevuta nel giorau 
appunto della ss. Concezione, eda tale ef- 
fetto preparata conveniente somma. Con 
lagrime di tenerezza candidamente ma- 
nifestò il suo occulto proponimento, si di- 
chiarò prouto a effettuarlo, e iutuonò il 
Te Deumin ringraziamento a Dio. L'ar- 
civescovo ne fu conteatissimo e si offrì al- 
l’abbate di contribuirvi. Divisava d. Gre- 
gorio innalzar la chiesa sul monte di Po- 
silipo in una casa che vi possedeva, e re- 
candosi a manifestare adOrvsola il suo pen- 
siero, questa se gli fece incontro econ pa- 
role estatiche disse: che la ss. ‘Trinità co- 
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mandava, che in quell’istesso luogo del 
giardino ove dimorava, si dovesse erige- 
re la chiesa, ed il titolo ne fosse della ss. 
Concezione di Maria Vergine, in quella 
terra dove giù l’avea designata secondo 
la volontà della ss. Trinità. Per tal nuo- 
vo portento, l’abbate conobbe la volontà 
di Dio, e senza più pose mano all'opera, 
malgrado le dicerie e gli ostacoli che iu- 
sorsero, di già predetti dalla serva di Dio. 
1l1.°imaggio158 1, Orsola presoun Agnus 
Dei, lo gettò ne'fondamenti, in uno alla 
1.'pietra con l’abbate, e fattasi estatica la 
benedì nel nome e per ordine della ss. Tri- 
nità e della B. Vergine. Terminata l’esta- 
sie la funzione, restò confusa e le dispiac- 
que d' essersi arrogato un atto che solo 
apparteneva al sacerdote, sebbene esegui- 
to per impulso divino. Visitata poi dal- 
l'arcivescovo di Lanciano, e interpellala 
quanti anni occorrevano pel compimen- 
to e ufliciatura della chiesa in costruzio- 
ne; rispose Orsola, sarà fatta in mesi, co- 
me seguì, e da dove la B. Vergine dispen- 
serà le sue grazie nelle calamità e biso- 
gni di Napoli. Terminata la chiesa con 
sua inesprimibile gioia per essere di con- 
tinuo vicina al suo Gesù sagramentato, 
tuttavolta si trovò iuaridita e fredda di 
spirito, e Dio espressamente le ordinò di 
lasciarla e di condursi in Roma, poichè 
adirato contro il cristianesimo dall’offese 
enormi de’ peccatori d’ogni ceto, minac- 
ciasse su di essi imminenti e terribili ca- 
stighi. Ad onta di sua ripugnanza, deri- 
vata dalla sua umiltà, dal conoscersi nien- 
te, semplice, ignorante, di non essere cre- 
duta, le convenne ubbidire e recarsi a 
notificarlo a Papa Gregorio XIII, colla 
benedizione dell’arcivescovo e del confes- 
sore, avendo essi conosciuto che Dio lo 
voleva, ed avea dichiarato a Orsola: Se 
tu non vai, manderò al mando i castighi, 
e leverò a te le grazie che ti ho date, e 
per segno che io ti mando, ti manterrò 
il dono dell’estasi che ti diedi, e giammai 
t'abbandonerò. Giunta a Roma a'3 mag- 
gio 1582, trovò che il Papa era in Fra- 
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scati, per cui colla carrozza del cardinal 
Santorio, a cui l’avea raccomandata l’ab- 
bate Navarro, visitò con gran divozione 
le sette chiese e la Scala santa; indi Gre- 
gorio XIII, che seppe la sua venuta e l’e- 
stasi avute anche in Roma, fece sapere al 
cardinale che nel dì seguente l’inviasse a 
Frascati. Pervenuta alla presenza del Pa- 
pa,con sua meraviglia e de' famigliari pon- 
tificii, subito andò in estasi, dalla quale 
ritornò a’sensi suoi chiamata da lui, e gli 
baciò prostrata divotamente i piedi. Do- 
po di che il Papa invitandola vicino a se, 
volle benignamente ascoltare l’ambascia - 
ta che voleva esporgli; ed essa umilmen- 
te da parte di Dio espose i flagelli che 
stava per mandare, se il cristianesimo non 
faceva penitenza, e nel suo discorso due 
volte riandò in estasi. Il Papa le disse : 
Prega il Signore che ci perdovi i castighi 
che meritiamo, e che ci minaccia pe’ nostri 
peccati; e la licenziò colla sua benedizio- 
ne,invitandola a restituirsi in Roma, ove 
dal cardinal Santorio avrebbe saputo co- 
su dovea fare. 1] cardinale fu incaricato 
dal Papa di formare una scelta congre- 
gazione de’più riputati di Roma per dot- 
trina, pietà e cognizioni nella direzione 
delle anime, fra’quali vi comprendesse s. 
Filippo Neri, per esaminare rigorosamen- 
te lo spirito di Orsola, e riferirne i risul- 
tati; perchè dubitavasi di sua semplicità, 
e che andasse soggetta a illusioni del ne- 
mico comune, da cui pure ne provenisse 
l'alienazione da’ sensi. La congregazione 
dopo averla interpellata, aftidò intera- 
mente l’esame del suo spirito a s. Filip- 
po, versalissimo anche in questo. ]l san- 
to eseguì l’incarico con tutta sagacità, e 


per esperimeritaria nou poco la mortifi- 


cò; e scorgendola umile e virtuosa, le dis- 
se poi: Quello che io ho detto a te, dillo 
tu a me. Intanto i maldicenti sparsero le 
più assurde calunnie, s1 in Napoli che a 
Roma.Poscia continubda soggiacere a gra- 
vi prove del suo spirito, ma essa diè se- 
gni non equivoci di sua virtù. Nuovi e-. 
sperimenti fece s. Filippo, e si confermò 
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della sua verace virtù. Il cardinal Santo- 
rio la comunicò nella sua cappella, e pas- 
sate le 5 ore della consueta estasi, vestito 
poatificalmente l’esorcizzò come fosse in- 
demoniata , ma con risultato edificante. 
Novelle prove si presero di Orsola, cui el- 
la egualmente superò con meraviglia di 
tutti, con concetto di santità presso i ro- 
mai che facevano a gara per vederla e Ja 
chiamavano santa.Continuando s. Filippo 
ad esercitarla quotidianamente con parole 
aspree scongiuri, la separò da’suoi parenti 
che l’aveano accompagnato, collocandola 
nella casa d’un prete spagnuolo adiacen- 
te alla chiesa di s. Michele arcangelo in 
Borgo, in angustostanzolino con finestrel- 
la rispondente alla chiesa, da cui era in 
continua adorazione del ss. Sagramento, 
sulla quale per memoria fu posta onori- 
fica iscrizione. Il prete di quando inquan- 
do la scongiurava e comunicava , conti- 
nuando nelle sue estasi, le quali si rinno- 
varono quando s. Filippo la faceva con- 
durre ins.Girolamo della Carità. A viep- 
più provarla, il santo la fece passare pres- 
so alcune sue penitenti, vicino a s. Maria 
in Vallicella, acciò fosse esercitata in ser- 
vigi umilianti e disturbata fino nelle ora- 
zioni; ma tutte le prove riuscirono inuti- 
li, ogni cosa soffrendocon giovialità e for- 
tezza d'animo. La minacciò s. Filippo di 
farla trasportare all’inquisizione, ed ella 
serenamente si mostrò pronta a sotlomet- 
tervisi. Privata della s. comunione, e ri- 
dotta perciò quasi a marire, fu ravviva- 
ta dalla ss. Eucaristia, e s'incominciò ad 
approvare il suo spirito eda confessare 
la sua bontà, richiamandosi da Napoli i 
suoi parenti per ricondurvela. Conferma- 
to il suo ottimo spirito con applauso u- 
miversale, si recò a congedarsi dal Papa, 
vi restò in estasi e fu da lui benedetta. AL- 
irettanto fece il cardinal Santorio, che sì 
rallegrò con lei della felice riuscita degli 
spe rimenti fatti con penose prove, risultan- 
ti per leidel maggiore onore. Anches. Fi- 
lippo la confortò, dichiarando d'aver co- 
nosciuto che Dio era con lei, e l’esortò di 
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considerarsi sempre per niente,acciò il ne- 
mico comune non la spogliasse d’ogni be- 
ne, tutto dovendo riferire solo a gloria di 
Dio; le predisse che sarebbe stata protet- 
trice di Napoli, e passeggiando insieme le 
disseche poiavrebbero ambedue ciò fatto 
in paradiso. Il santo nel licenziare Orsola, 
richiese per memoria la di lei corona, ed in 
ricambio levatasi la propria berretta dal 
capo, gliela pose in segno di benevolenza 
in testa, dicendole : Quando ti levi la to- 
vaglia dal capo, ti ponerai questa, acciò 
non ti faccia male. Dipoi questa berretta 
la venerabile la tenne sempre carissima 
nel suo oratorio, e indi le sue religiose co- 
me una reliquia di quel gran santo. Al- 
l’articolo BeRRETTA notai, che in memo- 
ria della donata da s. Filippo, per ispe- 
ciale privilegio la superiora delle teatine 
di Napoli, nel coro e ne'capitoli tuttora 
usa la berretta clericale. Adevitare il con- 
corso de’romani che l’acclamava per san- 
ta, e alcuni volevano ritenerla in Roma 
per fondarvi monasteri, partì notte tem- 
po. Tutta Napoli si commosse all’arrivo 
di Orsola, che ritornava trionfante per le 
vittorie riportate nelle prove gloriosnmen- 
te sofferte, e dell’approvazione fattasi in 
Roma del suo spirito e di sue estasi. Re- 
stituitasi presso la chiesa di monte s. El- 
Mo, riprese i suoi esercizi di pietà; ma 0 
pel gran concorso del popolo che anda- 
va asturbarla, o per le istanze del cogna- 
to Girolamo Tagliaferro onde averla nel- 
la propria casa nel borgo delle Vergini, 
o perchè volle su di lei prenderne altra 
prova Roma, da questa fu ordinato alla 
venerabile di rilivarsi col cognato, ed el- 
la con ilarità prontamente ubbidì. Sospi- 
rando poi il suo monte, inaspeltatamen- 
te venne avviso da Roma che si lasciasse 
tornare alla sua solitudine, con libertà di 
adunarvi donzelle, e di formarvi istituti, 
quando a lei piacesse, 

Giubilante la ven. Ovsola vestituitasi 
in s. Elmo, ne rese affettuosi ringrazia- 
menti a Dio, aumentandosi sempre più 
nella santità di vita e nella fama che go- 
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deva. Diè quindi opera a formare un’a- 
dunanza o congregazione di donzelle, per 
divina ispirazione, dando principio alla 
fondazione nella sua casa con 6 nipoti e 
3 sorelle sue, con permesso de'superiori. 
Subito da Napoli si fecero istanze da di- 
verse giovinetle, per esservi ammesse a 
partecipare delle sante istruzioni e de’ 
virtuosi esempi. In breve le concorrenti 
giunsero a 60, e ricusando ella d’esserne 
superiora, di comun consenso fu eletta la 
sorella Cristina ch’era stata la sua costan- 
te compagna, di non minor pietà e pru- 
denza; tutte però riguardando Orsola per 
fondatrice, la chiamavano madre. -Essa 
prescrisse le costituzioni, molto conformi 
a quelle de’teatini, tulte spiranti soavità 
e dolcezza: elesse a protettori della con- 
gregazione la B. Vergine, s. Michele ar- 


cangelo,il patriarca s. Giuseppe, e s. Pie-. 


tro principe degli apostoli.Siccome la sua 
chiesa era sotto l’invocazione della ss.Con- 
cezione di Maria Immacolata, così chia- 
mò la congregazione della ss. /mmaco- 
lata Concezione di Maria Vergine,sta- 
bilendo che ogni sabato si cantasse la mes- 
sa della ss. Concezione, ed ogni giorno in 
privato ciascuna religiosa recitasse |’ uf- 
fizio della B. Vergine, se non sì fosse re- 
citato in coro coll’uffizio divino, poichè 
sono obbligate l’oblate di recitarli ambe- 
due quotidianamente. Prescrisse l’ abito 
nero, senza professione solenne di voti, 
ma una pubblica oblazione, e senza clau- 
sura.Suor Orsola fu visitata ripetutamen- 
te da'pp. Baronio e Tarugi filippini e poi 
celebri cardinali; e l’abbate Navarro e- 
dificò presso la casa religiosa un’ abita- 
zione per se e sua famiglia, per accorrere 
a'bisogni spirituali di suor Orsola e go- 
dere di sua santa conversazione, compia- 
cendosi della scuola di virtù che ivi avea 
aperta a tante figlie, senza legami forzo- 
si, e delbuon uso cui era impiegata la sua 
chiesa. Vicino a morte, e volendo lasciar 
la serva di Dio e la sua congregazione 
solto la perpetua cura d’alcun ordine re- 
Golare, che la guidasse nelle sue pratiche 
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spirituali, l’ affidò a’ filippini di Napoli 
della congregazionedell'Oratorio istitui- 
ta da s. Filippo, lasciandoli perciò eredi 
della chiesa, delle case e de’terreni adia- 
centi, acciò venissero ad abitarvi, per po- 
ter agevolmente accorrere a’bisogni spi- 
rituali delle religiose. Suor Orsola restò 
afilitta da tali disposizioni, vedendosi a- 
ver perduta la chiesa; e siccome i filip- 
pini dichieraronsi impotenti ad assume- 
re la cura spirituale, la venerabile otten- 
ne generose somme dal duca di s. Agata 
Gio. Tommaso Coscia e da altre pie per- 
sone, e con esse potè ricomprare lutte le 
proprietà del defunto. Occupandosi suor 
Orsola del buon regolamento della con- 
gregazione, essa manifestamente venne 
protetta dal cielo, e colle sue orazioni più 
volte sollevò Napoli da disastri. La con- 
gregazione progredendo fioriva, in uno 
allo stabilito educandato; dopo 32 annì 
dalsuo principio, divenne confessore del- 
la comunità il p. d. Lorenzo Santacro- 
ce teatino, i cui corveligiosi già pratica va- 
no il monastero con confessare e predi- 
care, per cui maggiormente si era statui - 
to dalle religiose di ritenere il loro abito 
e imitarne l'esemplare istituto. Frequen- 
tava il monastero anche il teatino p. d. 
Matteo Suntomagno, allora preposito di 
s. Paolo Maggiore di Napoli, e questi for- 
se fu ilr.° de’teatini, a cui per lume avu- 
to dall’estasi suor Orsola mostrò di voler 
essere colla sua congregazione diretta e 
governata da’teatini. Oltre l’intelligenza 
e unione di spirito che la venerabile avea 
col vivente s. Andrea Avellino,ebbero con 
lei colloqui altri ragguardevoli teatini , 
fra’ quali il ven. d. Francesco Olimpio : 
tutti questi talora le parlarono d’un luo- 
go di ritiro, che si sarebbe potuto forma. 
re vicino alla congregazione, onde la ser- 
va di Dio promise di chiederlo al Signo- 
re, il quale le dichiarò la sua volontà. Do- 
po d’averla fatta foudatrice delle teatine, 
volle che fosse altresì istitutrice d’un ro- 
mitaggio,che dovea essere un ricetto d’a- 
nime elette, ed un ornamento, decoro e 
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sostegno di Napoli. Ella però non ebbe 
il contento di veder io vita eseguita que- 
st'altra fondazione, ma avendoae lasciate 
tatte le disposizioni e il dettagliato dise- 
guo, sì riguardo al materiale del sito, co- 
me al formale delle regole e sante pra- 
tiche chesidoveano osservare, ne ha tutta 
la gloria di foodatrice. Nel giorno della 
Parificazione di Maria del1617, essendo 
rapita in estasi dopo la comunione, eb- 
be chiara rivelazione da Dio e dalla B. 
Vergine, di doversi formare un nuovo 
monastero contiguo a quello della con- 
gregazione e claustrale; e che le abitatri- 
ci dovranno chiamarsi Romite dell’Im- 
macolata Concezione, in numero di 33 
corrispondente agli anni che Gesù Cristo 
dimorò in terra, senza le sorelle che han- 
no da servire. Prescrisse il Signore colla 
sua Madre il santo loro tenore di vita ri- 
tirato e austero, e che vestano di turchi- 
no e di bianco, di panno non tanto gros- 
so, nè tanto sottile, cioè colla veste bian- 
ca e col manto e scapolare turchino. Che 
oltre i3 solenni voti, facessero il.4.°di per- 
fetta clausura, poichè doveano essere to- 
talmente separate dal mondo, e perciò 
dette eremite, senza aver più commercio 
e contezza de’parenti e amici, e delle co- 
se del secolo, e senza neppure comuni- 
care colle religiose della congregazione, 
se non con quella che sarà destinata a 
provvederle del necessario alla vita per 
mezzo d’una ruota. Nella suddetta rive- 
lazione la B. Vergine con tra le braccia 
il divin Figlio, comparve in atto di por- 
gere a suor Orsola i sagri Scapolari tur- 
chini della sua Immacolata Concezione, 
per promuovere in tutti cristiani popoli 
insieme colla divozione dell’ Immacolato 
suo Concepimento la riforma salutare al- 
tresi de’ pubblici costumi. L'origine del- 
l’ abitino ceruleo, nell’ ultima vita della 
ven. Orsola, ecco com'è narrato. Dopo- 
che Gesù Bambino nella visione ebbe ma- 
mifestato alla venerabile l'istituzione che 
volea del romitaggio, e promesso grandi 
grazie a quell’anime elette, la venerabile 
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il pregò perché tali grazie non fossero cir- 
coscritte alle religiose romite, ma estese 
altresì alle persone del secolo. Ella vide 
allora una quantità di aogeli andar per 
tutto il mondo spargendo que’sagri sca- 
polari cerulei. Comprese la venerabile il 
significato, e cominciò a fare e distribui- 
re gli scapolari simili a quelli veduti nel- 
la visione. Nell'articolo Concezione Im- 
macoLaTta peLLA B. Vergine Mania, nar- 
rai che nel1671 Clemente X die il sin- 
golar privilegio'e facoltà a’ teatini di be- 
nedire con proprie orazioni e distribui- 
re a’fedeli gli Scapolari turchini, deno- 
minati Abitini (de' quali divozionali ri- 
parlai a SuPERSTIZIONE, siccome a questa 
sostituiti) dell’Immacolata Concezione 
di Maria Vergine; e che Clemente XI 
nel:710 conceèse l’indulgenza plenaria, 
aoche in articulo mortis, a tutti quelli 
che porteranno tali scapolari; indulgen- 
za che pur accordò a chi visiterà nella fe- 
sta della ss. Concezione una chiesa de’lea- 
tini o delle teatine, e di 7 anni e 7 qua- 
rantene a quelli che le visiteranno nelle 
altre feste della Madonna. Perla bene- 
dizione di questiscapolari, gli ascritti pav- 
tecipando a’beni spirituali de’teatini, go- 
dono d'un numero stragrande d’ indul- 
genze, fia le quali quella di 6 Pater, Ave e 
Gloria alla ss. Trinità in onore dell’Im- 
macolata Cancezione, per cui si lucrano 
tutte l’indulgenze delle visite delle basi- 
liche di Roma, di s. Giacomo di Compo- 
stella, della Porziuncola e de’ Luoghi san- 
ti di Palestina. ll regnante Pio IX ha con- 
ceduto al p. generale de'teatini la facol- 
tà di concedere ad altri del clero secola- 
re e regolare di poter benedire e impor- 
re.i detti scapolari, con l’annesse indal- 
geuze, alle quali si acquista diritto re/- 
l'atto dell'imposizione fatta da un teati- 
no o da altro sacerdote che ne avesse ot- 
tenuto facoltà dal p. generale de’teatini. 
Sempre i teatini nelle missioni pontificie 
loro affidate, cogli scapolari diffusero la 
divozione e il culto pratico del mistero di 
Maria concepita senza di neo di colpa, 
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ed inogni lempo i tealini con zelo iustan- 
cabile lo sustennero colle opere e cogli 
scritti. Ebbe poi la venerabile il conforto 
di vederealcunedella congregazione pra- 
ticare le regole formate per le romite, si- 
no al numero di 7, e doveano arrivare a 
12, fra le quali distinguevansi d. Olim- 
pia e d. Chiara sue nipoti, e più ancora 
d.Giovanna Amodeo fervorosissima e che 
ue desiderò anche l'abito, onde suor Or- 
sola la chiamò ritratto delle future romi- 
te, capo e principio di esse. Formate le 
regole pel romitaggio, le sottomise a'su- 
periori de’ teatini se vi fosse d’uopo di 
correzione v moderazione, conformando- 
si in tutto al loro giudizio. Nondimeno 
l’ordine teatino mostrò ripugnanza d’as- 
sumersì il peso della direzione e gover- 
no della congregazione giù formata, e del- 
l'eremo ch’era per fondarsi, e per vari 
unni si mantenne reuitente malgrado le 
suppliche ripetute da suor Orsola negli 
ultimi suoi sospiri, dalla città di Napoli 
e dla vari suoi personaggi. Dopo la morte 
della venerabile la città che l’avea eletta 
in protettrice e con voto erasi obbligata 
fabbrica il monastero delle rommite, nel 
1621 spedì a Roma il can. Montanari per 
ultenere da Gregorio XV l'approvazio- 
ne delle regole dell’eremo, e perché tan- 
to questo che la congregazione si accet- 
tasse da'pp. teatini sotto la loro cura. Le 
regole delle romite furono approvate a' 
23 giugno 1623 da Gregorio XV con bre- 
ve upostolico, nel quale sono pure impli- 
citamente approvate le oblate; ma la ri- 
pulsa de’pp. teatini continuò sino al 1633, 
allorché eletto preposito generale dell'or- 
dine il suddetto p. d. Matteo Santoma- 
gno, depositario delle ultime volontà e 
desiderii della venerabile, indusse i pa- 
dri a cedere all’istanze di tanti personag- 
gi, alle preghiere e alle lagrime delle re- 
ligiose e della stessa città di Napoli, ed 
accettarono ilgoverno della congregazio- 
ne delle teatine e dell’ eremo, e l'aggre- 
garono al proprio ordine colla compar- 
tecipazione de'privilegi e grazie che go- 
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de. Entrati i pp. teatini al governo spi- 
rituale e temporale delle teatine, si die- 
rono tutta la sollecitudine di promuove- 
re il sollecito cominciamento del romi- 
taggio, e nel1633 a'10 giugno si pose la 
1.° pietra per quel nuovo monastero, con 
tutta solennità ed esplosione di tutte le ar- 
tiglierie. Persone d’ ogni sesso e condi- 
zione mirabilmente contribuirono all’e- 
rezione, e Dio a intercessione della ve- 
nerabile risuscitò uno scultore lavorante 
caduto dal cornicione e morto. Dopo al- 
cuni ostacoli e ritardi fu proseguito l’e- 
difizio, e la città dopo la pestilenza del 
1656 volle sciogliere il voto, portando so- 
lennemente la statua della ss. Immacola- 
ta Concezione, fatta per opera della ve- 
nerabile, io ringraziamento del cessato 
flagello, e nel1667 fu compito, collocan- 
dosi sulla porta della chiesa dell’ eremo 
una lapide marmorea,ove si legge: Quasna 
Virgini sine labe conceptae, sanctimo- 
nialium Heremum ven. Mater Ursula 
Benincasa delegit, instituit, ac Teatino 
regimini addixit. Allora si elessero le re- 
ligiose ché doveano entrarvi per le pri- 
me a dar principio all’ eremo, e ne furo- 
no scelte12 da’monasteri di clausura più 
rigida di Napoli, comprese 3 della con- 
gregazione delle teatine, oltre una teati- 
na del monastero di Palermo fondato nel 
1651 (dalla principessa Francesca d’A- 
ragona, e ne prese l'abito come appren- 
do dal p. Helyot), e fu dichiarata prepo- 
sta e superiora delle romite d. Maddale- 
na Orsini figlia del duca di Gravina, trat- 
ta dal monastero della ss. Trinità. Ma di 
poi e tuttora la superiora delle romite ha 
il titolo di priora. Ritornando a suor Or- 
sola, grande fu la fama di santità che go- 
dé in vita e dopo morte, d'altissimi per- 
sonaggi, cardinali, nunzi di Napoli, ve- 
scovi e servi di Dio, non che presso ogni 
genere di persone, sovrani, principi reali, 
vicerè e viceregine, ed ancor vivente fu 
eletta da Napoli per sua protettrice; mol- 
ti furono i miracoli che per virtà divina 
operò in vita e dopo la beata sua morte, 
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il cai giorno essa indicò, dando contezza 
di sua vita al p. Santacroce suo confes- 
sore per ubbidienza, e lasciando sauti ri- 
cordì alle sue figlie. Le ringraziò della 
compagnia a lei tenuta,chiese loro perdo- 

no delle colpe commesse, e le pregò di tu- 

mularla nella sepoltura comune. A vvici- 
naodosi suor Orsola agli estremi giorni, 
sì per l’acerbità maggiore de'dolori che 
di continuo soffriva, sì per l’inappetenza 
del cibo, unde le produsse un totale sfi- 
nimento di forze, ricevuti da lei i ss. Sa- 
gramenti con divozione e tenerezza, non 
cessando da’suoi estatici raccoglimentiche 
vieppiù l’accendevano, finalmente con se- 
reno ridente volto rese lo spirito a Dio 
la notte della vigilia di s. Orsola del1618, 
d'anoi 71. il suo cadavere rimase flessi- 
bile in tutte le membra, e movea a divo- 
zione io mivarla. Indi apparve a due ni- 
poti e ad alire persone ; immenso fu il 
coscorso del popolo a venerarla soprat- 
terra e sepolta, molti i miracoli fatti. Fu 
deposta dopo 3 giorni nella chiesa della 
ss. Concezione, ed apertosi dopo 4 anni il 
sepolcro, fu trovato il di lei corpo intero 
e incorrotto. Pio VI con solenue decreto 
pubblicato a'7 agosto 1793 nella chiesa 
di s. Audrea della Valle de’teatini di Ro- 
ma, approvò l’eroiche virtù della vene- 
rabile suor Orsola. Abbiamo: Vita del- 
la ven. serva di Dio suor Orsola Be- 
nincasa forulatrice delle monache tea- 
line, e del romitaggio della ss. Conce- 
zione di Napoli, scritta da un chierico 
regolare teatino, e dalle stesse teatine 
dedicata a sua Maestà la regina delle 
due Sicilie, Roma1796. Ne’ vol. IV, p. 
24, LIII, p.42, dissi che sono possessore 
d’una mirabile canna volgare graflita o 
incisa con figure, fogliami, grappoli d’u- 
va e arabeschi, già donata al sanese A- 
lessandro VII, il cui stemma ha laterali 
le figure della Chiesa e della Giustizia, 
euuva gloria d’Avgeli avvi da’ lati del tri- 
regno, indi seguono 7 rappresentazioni ri- 
guardanti la ven. suor Orsola Benincasa, 
e loro iscrizioni. Esse esprimono : la 1." 
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Gesù Bambino con libro che le insegna a 
leggere; la2."l'estasi avantiGregorio XIII; 
la 3.° ilcardinal Santorio che la scongiu- 
ra; la 4.° s. Filippo che le comanda fav 
comparire il sole, il quale apparisce di- 
radandosi le nuvole; la 5.° s. Gaetano che 
le presente un libro aperto o le costitu- 
zioni de'teatini; la' 6.* Gesù Cristo e la B. 
Vergine che ricevono la sua anima ap- 
penaspirata; la 7.° Gesù che comparisce 
alle teatine con 3 triregni di diverse gran. 
dezze, e accennando altro stemma d' A- 
lessandro VII, Dopo avere con l'autori- 
tà dell’encomiata e copiosa /ita, estrat- 
ta da'processi apostolici e dal mss. del p. 
Santacroce delle preclare azioni della ven. 
suor Orsola, compendiosamente trattato 
dell’origine delle teatine e romite,ora cou 
altri aggiunpgerò altre nozioni sull’istitu- 
zione delle medesime. Ihp. Flaminio da 
Latera minore osservante, nel Compern- 
dio dellastoria degli ordini regolari c- 
sistenti, nel t.4,p.12 ragiona: Delle tea- 
tine dell’Immacolata Concezione. Inco- 
mincia a dichiarare le due diverse spe- 
ciedi Teatine istituite dalla ven. suor Or- 
sola Benincasa, di oblate con voti sem- 
plici, edi romite con voti irrevocabili, tut- 
te soggette a' Teatini. Dato un lieve cen- 
no di sua portentosa vita, varra che nel 
1583 dié principio alla sua congregazio- 
ne delle teatine, che la venerabile formò 
di 66 religiose in onore degli anni che se- 
condo alcuni visse la B. Vergine in terra 
(nell’articolo Coroma ni s. BriGIDA, con 
altri dissi recitarsi in onore de’'63 anni che 
diconsi vissuti dalla Madonna). Altrettan- 
to riferisce il p. Bonanni gesuita, vel Cu- 
talogo delle vergini dedicate a Mio, p. 
99, e riporta la figura come vestono le 
tealine; osservando che non le obbligòla 
fondatrice a'3 voti solenni, ma solamen- 
tea pubblica oblazione, perchè volle che 
vivessero per puro amore rinchiuse; e sic- 
come la ven. Orsola dubitò che la con- 
gregazione potesse mancare dopo la sua 
morte, per rivelazione divina ordinò che 
si assoggetltasse all'ordine teativo. Dichia- 
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rail p. da Latera,cheleloro principali re- 
golesono le seguenti. La recita dell’uftizio 
clivino senz’alcun canto concertato, come 
si recita da’pp. teatini, e di quello della 
Madonna in privato. Un'ora d’orazione 
la mattina in comune, e un’altra dopo il 
vespero, oltre la quotidiana recita del 7e- 
ni creator Spiritus, e del De profundis 
dopo l’ora di nona. La superiora e le al- 
tresorelle fanno a vicenda un’ora d’ora- 
zione avanti il ss. Sagramento, per l’ado- 
razione diurna e notturna,nella circostan- 
za dell’esposizione del medesimo; ed in o- 
gni venerdì nelle loro chiese si espone pub: 
blicamente, mentre molte di esse stanno 
in coro a orare, ricevendolo poi nella s. 
comunione nelle domeniche, ne’ merco- 
ledì e sabati, ed in tutte le feste. In ogni 
giovedì dopo il mezzodì cantano in coro 
il Pange lingua, il Veni creator Spiri- 
fus, e l’antifona dell’Immacolata Conce- 
zione. E' loro permesso di cantare nelle 
proprie cellealcune canzoni spirituali,ma 
è loro proibito sì in chiesa che in casa 
l'uso degli organi e di qualunque stru- 
mento musicale. Ogni 15 giorni, di vener- 
di, sono ténute ad accusarsi de'loro difet- 
ti nel capitolo; e nell’avvento, nella qua- 
resima, e in tutti i mercoledì e venerdì, 
a flagellarsi con discipline. A'digiuni del- 
la Chiesa aggiungono quelli delle vigilie 
delle feste del ss. Sagramento, dell’Imma- 
co'ataConcezione e della Purificazione del- 
la Madonna, e sono esortate a portare il 
cilizio ne'venerdì. E' loro prescritta altre- 
sì una certa corona che debbono recita- 
re ogni giorno, insieme con una 3.° par- 
te di Rosario; la celebrazione d'una mes- 
sa, da canfarsi ogni sabato in onore del- 
l'Immacolata Concezione, e di celebrare 
con molta pompa, anche con musica, la 
di lei festa per 3 giorni continui, e coll’e- 
sposizione del ss. Sagramento, al dire del 
p. Bonanni. Si raccomanda loro il lavo- 
ro delle mani, la vita comune, la pover- 
ti e le altre virtù; come ancora di porta- 
re l’abitode’teatini, cioè una tonaca bian- 
ca al di solto,e sopra una veste nera col- 
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le maniche larghe, e legata con un cingo- 
lo di lana. Inoltre portano in capo un ve- 
To bianco, senza soggolo, invece del qua- 
le fanno uso del collare della veste, simi- 
le a quello de’teatini. Rimarca il p. Bo- 
nanni, essere l’ abito di saia nero quello 
usato dalle vergini della primitiva chie- 
sa, secondo la testimonianza del Baronio. 
Non escono mai dal monastero, ed a lo» 


. ro nonsi può parlare che per la grata, co- 


me suole praticarsi colle religiose obbli- 
gate alla clausura. Quindi il p. da Late- 
ra passa a dire delle romite, tra le quali 
ponno ritirarsi le Leatine più inclinate al- 
la solitudine, non potendo con esse comu - 
nicarle romite. Che le teatine passate tra 
leromite, quando si ammalano ritornano 
alla congregazione,e guarite si restituisco- 
no al romitaggio. Quest'usserzione del p. 
da Latera non è vera, poichè la ven.Orso- 
la prescrisse che le oblate e le romite non 
si vedessero nè vive nè morte. Tanto le 
religiose della congregazione, che quelle 
dell'eremo, tutte sono teatine; ma le ro- 
mite sono veramente monache per pro- 
fessare da loro i voti solenni, le altre con- 
siderandosi oblate. Il p. Bonanni che e- 
gualmente a p. 45 ne riporta la figura e 
ne parla, con l'autorità del p. d. Gio. Bat- 
tista Bagatta teatino , ed altro scrittore 
della vita della ven. suor Orsola Beninca- 
sa, ecco came ne racconta la sua funda- 
zione. La ven. suor Orsola dopo aver i- 
stituita la congregazione della ss. Conce- 
zione, designò di formare un eremodi ve v. 
gini per attendere alla vita contemplati - 
va, e ciò per rivelazione divina, pe’doni 
che avea di estasi e di profezia, cioè quan - 
do rapita fuori de’sensi vide la ss. Vergi- 
ne vestita di bianco con manto ceruleo o 
turchino, e il s. Bambino con una veste 
nera inmano, e molte vergini alla destra 
di lui vestite come la Madre, ed altre al- 
la sinistra vestite di nero. Le parve che 
il s. Bambino facesse passare alcune di 
quelle vestite di nero nella classe delle 
bianche. Le disse allora la B. Vergine che 
Dio voleva in quel luogo del monte s. El- 
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alla quale nel XII fu unito il ve- 
scovato di ‘ZHierapetra eretto nel V 
secolo, in cui egualmente erano stati 
fondati quelli di Spinalonga, di 
Ginosa, di Lappa, di Eleuthera, e 
di Surrita, come nel IX fu istituito 
quello di Agrium, o Axium, secon- 
do Commanville, Histoire de tous 
les Evéchés p. 212. Tuttavolta, 
essendo il numero de’ turchi scarso 
nell’ isola, e prevalendo quello dei 
greci, anche attualmente vi sono 
dodici vescovi di rito greco, raccolti 
nelle superstiti città. Il Pontefice 
Nicolò V, con lettera de’ 13 feb- 
braio 1452, ordinò a fr. Simone di 
Candia, inquisitore nell’ Acaja, che 
fosse preso un certo fraticello del- 
l'Opinione, dimorante in Atene, il 
quale si spacciava per Papa, e nel 
1453, a' 2 luglio, mandò l’inquisi- 
tore Onofrio di Castel Durante nel- 
l’ isola di Candia, contro l’eresia dei 
fraticelli dell’ Opinione. 

Candia poi si gloria di essere la 
patria del Pontefice Alessandro V 
del 1409, come asseriscono Teodo- 
rico Niemo nel lib. 3, cap. 51. Il 
senatore Flaminio Cornaro, nella sua 
Creta Sagra, p. 358 e seg., non 
volle, che all'isola di Candia si to- 
gliesse il pregio di aver dato alla 
Chiesa un sovrano Pontefice, stabilen- 
do contro il novarese Cotta, che can- 
diotto fosse il detto Alessandro V; cioc- 
chè pur dimostrano ad evidenza Ti- 
raboschi, Stor. Letter. t. VI, par. I, 
p. 197, e il Sassi nella Cronologia 
degli arcivescovi di Milano, p. 386. 

CANDIA (Candien.). Città ar- 
civescovile dell’isola di tal nome, 
e capitale di essa. E fabbricata a 
foggia di anfiteatro in fondo alla 
baja, che si apre quasi in mezzo 
della spiaggia settentrionale dell’isola, 
e presenta dal mare un bellissimo 
colpo d'occhio: dal lato terrestre 
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alte mura la cingono, e copiose fure 
tificazioni; e dal porto si entra in 
città per una porta, che la notte 
si chiude. Quello antico era assaì 
rinomato per la sua profondità, po- 
sizione, ‘e valide difese, ma essendo 
ora interrato, nella isoletta Dia, o 
Standia si fermano i bastimenti 
mercantili. Si crede, che qui fosse 
l’area dell'antica Matium, ed evvi 
chi ritiene, che sia l’ antica Canta- 
nia, o Cantacum de’ norici. Ma do- 
po che i saraceni l’ebbero edificata, 


prese il nome dai trinceramenti, che 


-vi fecero per conquistar l’ isola sot. 


to l’imperatore Michele II, cogno- 
minato : 24/bo. Nella lunga guer- 
ra di Candia, i veneti respinsero 


cinquantasei attacchi turchi dalle sue 


mura, e dopo la resa, la città 
rimase affatto spopolata. Il suo di- 
stretto, o sangiaceiato, occupa tutta 
la parte orientale dell’ isola, sino al 
capo Salomone. 

Il cattolicismo vi fu assai fiorente; 
la sede vescovile vi venne fondata 
nel V secolo, ed il vescovo era suf- 
fraganeo di Gortyna, antica metro- 
poli della provincia, istituita sino 
dal primo secolo. Nel Pontificato di 
s. Vitaliano, eletto nel 657, il ve- 
scovo Giovanni di Lappa in Candia, 
appellò alla S. Sede, dall’ingiusta de- 
posizione del suo metropolita Paolo, 
il quale. dal Papa venne ripreso co- 
me violatore de’ canoni, e il vesco- 
vo fu restituito alla sua chiesa. Di- 
venuta poi Candia florida, popo- 
losa e commerciante, nel secolo XII, 
cioè dopo che, nel 1204, passò al 
dominio dei veneziani, vi fu trasfe- 
rita la sede arcivescovile di Gortyna, 
e quindi vi furono due arcivescovi, di 
rito latino e greco, ma poi-non vi. 
rimase che il greco. 1 dodici ve- 
scovati suffraganei della metropgli- 
tana di Candia, sì nominarono par- 
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mo e wicino alla casa della congregazio- 
ne, che si erigesse un eremo nel quale vi- 
vessero 33 vergini, oltre 7 serventi, le qua- 


lì segregate d'ogni umano consorzio, s'im-. 


piegassero sempre in orazioni, penitenze 
e altri esercizi spirituali. Narra il p. da 
Latera che il munastero o eremo è con- 
tiguo alla casa della congregazione, ha la 
sua chiesa particolare, ed è separato dal- 
la stessa casa da una sala, in cui sono due 
purte, una per entrare in queste, l'altra 
nel monastero o romitaggio. Vicino alla 
porta della congregazione vi è una scala 
per cui s'introducono le provvisioni al- 
l'una e all'altra comunità necessarie. Si 
ricevono queste dalla superiora della con- 
gregazione, la quale deve provvedere le 
religiose romite di tulto il bisognevole, 
oude non abbiano mai occasione d’affac- 
ciarsi alla porta della sala comune d'am- 
bo le case; imperocchè la ven. istitutri- 
ce, sebbene fondò le oblate e le romite sot- 
to la medesima invocazione dell’Imma- 
eulata Concezione, incaricò le oblate del- 
l’ uffizio di Marta coll’ amministrazione 
delle cose temporali, le romite di quello 
di Maddalena senza essere distratte dal. 
Ja vita contemplativa e solitaria, in che 
si obbligano con solenne voto. Da detta 
sala si passa in altra, di cui apre la por- 
ta la superiora, allorchè vi è urgentissimo 
bisogno d’introdurre nell’ eremo il con- 
fessore, il medico, il chirurgo ealtri, i qua- 
li affinché non s'internino nel monastero, 
l’infermeria dev'essere vicino alla porta, 
Nota ancora il p. da Latera, che quando 
Gregorio XV confermò le costituzioni 
dell’eremo, già scritte dalla ven. suor Or- 
sola, soggettà le religiose alla giurisdizio - 
ne e visita de'leatini, ma che l'arcivesco» 
vo di Napoli le visitasse una sola volta, e 
per quella le romite l’ubbidissero; e che 
nel 1624 Urbano VIII l’esentò dalla giu- 
risdizione de'teatini, e le soggettò a quel- 
Ja delnanzio apostolico di Napoli (questo 
racconto mi sembra inesatto e non cor- 
rispondente al surriferito, ove colla esat. 


ta e critica Zita della ven, suor Orsa» 
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la, rimarcai più tardi aver i teatini assun- 
to il governo delle religiose, e posterior- 
mentesi fabbricò l' eremo), dal quale Cle- 
mente IX con breve de’g luglio1668 le 
tolse, riponendole nell’ubbidienza de’tea- 
tini. Per le proprie costituzioni le romi- 
te sono tenute d’ astenersi sempre dalla 
carne, tranne nell’infermità; a digiunare 
nelle vigilie delle feste della B. Vergine, 
e più rigorosameote in quelle dell'imma- 
colata Concezione, dell'Ascensione e del 
ss. Sagramento; in tutti i sabati e nei due 
ultimi giorni di carnevale, oltre i digiuni 
della Chiesa. In tutti i venerdì debbono 
tenere esposto il ss. Sagramento per 5 ore, 
e fargli continuamente orazione 5 religio- 
se. Ne'venerdì sono pure tenute a porta- 
re il cilizio per più ore, così in quei del- 
l'avvento e della quaresima; ed ogni 15 
giorni ne' mercoledì si fanno la discipli- 
na, oltre altre non interrotte mortifica- 
zioni e penitenze. Quelle che si ricevono 
nell’eremo devono aver 20 anni, e farne 
due di noviziato. Quando sono ammesse 
alla professione, ponno entrar nella chie- 
sa e lratlenervisi per un giornointero coi 
più stretti parenti, senza speranza di più 
rivederli eparlarci, ed in questa circostan- 
za pranzano nel refettorio delle sorelle 
della congregazione; sebbene questo con- 
cedesi solamente a quelle, che dalla vita 
secolare passano immediatamente all’ e- 
remo, poichè quelle che vi passano dal. 
l’oblate, ponno nel detto giorno trattener- 
sì soltanto colle sorelle di esse. Rinnova- 
no i loro voti due volte l’anno, cioé nel- 
le feste della Purificazione e di s. Gaeta- 
no. Quantunque il numero delle coriste 
sia limitato, non lo è quello delle conver- 
se. L’abito loro consiste in una veste di 
panno bianco, serrata cou cintura di cuo- 
io, nelloscapolare e manto turchino, por- 
tando il velo nero eil soggolo come le altre 
monache. Aggiungerò riferire il p.Bonan- 
ni, che incedono scalze e co’sandali come 
le cappuccine; ma veramente esse usano 
calze e sandali. Il P. Helyot, Storia de- 
gli ordini religiasi, uel t, 4,cap.13, Lie 
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ne proposito: Delle Teatine dell’Immaco- 
lata Concezione della ss. Vergine, dette 
della Congregazione,con la vita della ven. 
madre Orsola Benincasa loro fondatrice. 
Cap.14: Delle religiose Teatine dell’Im - 
macolata Concezione della ss. Vergine, 
dette dell’Ereino. 


Cenni storici intorno al dogma dell’Im- 
macolata Concezione di Maria Ver- 
gine Madre di Dio. Del suo antico 
culto e festa. Definizione dogmatica 
sopra l’Immacolato Concepimento di 
Maria santissima. Dinwstrazioni so- 
lenni e universali di giubilo religioso 
per sì eclatante avvenimento. 


Mentre io terminava di leggere gli stam- 
poni dell'articolo Susiaco, fui compreso 
d’inesprimibile e dolcissima religiosa con- 
solazione, per avere il regnante somaro 
Pontefice Pio IX, cou infallibile oracolo, 
finalmente definito il grande mistero del- 
1’ Immacolato Concepimento di Maria 
(V.) sempre Zergine e Madre di Dio. 
Avendo dovuto parlare di esso in tanti 
articoli di questo mio Dizionario, e ane- 
lando con impaziente fervore 'di far pa- 
rola del sublime atto con che fu autore. 
volmente e con tanta maestà sanzionata 
la nostra antica e pia credenza; ed insie- 
me, ricordandoi principali di tali artico- 
li, rendere nel mio nulla un profondo o. 
maggio d'’affettuosa venerazione alla Re- 
gina (V.) del Cielo, e per far eco altresi 
all’ universale slancio di portentosa e i- 
naudita esultanza, ho quindi riflettuto 
che il primo articolo che potesse averne 
relazione era questo delle Teatine, co- 
mechè in un modo particolare e divino 
istituite sotto la dulce invocazione della 
ss. Immacolata Concezione di Maria, e 
per tultociò che superiormente natrai di 
loro; e così nel rammentato articolo Su- 
BIaco promisi che in questo ne avrei fat- 
to parola. Ora dunque e sotto gli auspi- 
cii del decretato dogma, qui con fervore 
tenterò di effettuare il mio riverente pro- 
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ponimento, onde registrare anch'io nella 
mia opera un solenne trionfo della chie- 
sa cattolica, ed in breve dirò come splen- 
didamente fu ovunque celelrata.Però s0- 
no assai doleote, per il laconismo che mi 
è dura legge. Sarà duoque la mia varra- 
zione quasi un povero nastro o lemnisco 
(del qual vocabolo resi ragione anche nel 
vol. XXIII, p. 218), per congiuogere pos- 
sibilmente, con isproporzionate e deboli 
forze, tutto quantoil solennizzato,forman- 
do dalla riunione e complesso delle strepi- 
tose e commoventi dimostrazioni di som- 
ma e divota gioia, l’ immortale corona 
di gloria intrecciata e per general consen- 
so offerta alla ss. Vergine, nel fausto e tan- 
to ardentemente desiderato avvenimen- 
to. Perquesto l’età presente andrà super- 
ba sopra tulti i secoli antipassati, e vivrà 
in voce di benedizione e di laude imperi- 
tura presso i secoli futuri. Imperocchè, la 

solenne defiwizione fu festeggiata con u- 

niversale entusiasmo in ogni paese e na- 

zione dell'orbe cattolico, dalle più mac- 

stose basiliche alle più piccole chiese, con 
religiosa gara, onde onorare la Concezio- 
me Immacolata della gran Vergine, cui 

tutte le geoti chiamano Beata e invoca- 
no con viva fede e affettuoso amore, sic- 
come lieta speranza e lusinghiero con- 
furto di tutti. Ne' primordi di mia com- 
pilazione fermò la mia attenzione il te- 
nero argomento di raccogliere con filia- 
le riverenza alcune erudizioni, per pro- 
pugnare col buon volere di mia tenui- 

tà una delle più eccelse e splendide pre- 
rogative della B. Vergine, nel suo Imma- 
colato Concepimento. Non osando dichia» 
rarle espressamente con apposito artico- 
lo, le sparsi ne'’relativi, e le maggiori le 
collocai in quello intitolato: Concezione 
Immacolata della B. Vergine Maria, 
Festa, che stampai nel1842. Dopo aver 
accennato i fondamenti del sentimento co- 
mune e favorevole de'teologi cattolici, e 
dopo aver indicato il precipuo fine dell’; 
stituzione della festa, divisi l'articolo in 3 
paragrafi. 1.° Controversia e questione 
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della Concezione Immacolata della B. 
Vergine Maria. 2.° Festa dell’Immaco- 
lata Concezione di Maria Pergine. 3° 
Altre notizie sulla controversia e festa 
dell'Immacolata Concezione. Dopo que- 
st’articolo, scrissi e pubblicai immediata- 
mente quelli delle città vescovili, dellecor- 
porazioni religiose e degli ordiui equestri, 
che portano il titolo della Concezione ss. 
Immacolata, oltre quelli de’ sodalizi a’ 
loro luoghi, ed oltre gli articoli di con- 
gregazioni religiose che militano sotto il 
medesimo patrocinio. Siffatti titoli impo- 
sli a città e ad istituti, sono una delle tan- 
te prove dell'antica, generale e ferma cre- 
denza religiosa dell’Immacolato Concepi- 
mento di Maria. Di sopra rilevai la mera- 
vigliosa origine e l’antichità degli Scapo- 
lari dell’Immacolata Concezione, che si 
benedicono da’ Teatini, con indulgenze 
accordate da Clemente X e da Clemen- 
te XI, e da loro e dalle Teatinesi dispen- 
sano, per promuovere la divozione del- 
l'Immacolato Concepimento,sempre va- 
lidamente sostenuto da'teatini figli del pa- 
triarca de'chierici regolari s. Gaetano. A 
MEDAGLIE BENEDETTE narrai come ne’ pri. 
mi anni del pontificato di Gregorio XVI, 
e per l’indulgenze particolarmente da lui 
concesse, si propagò prodigiosamente la 
medaglia dell’ Immacolata Concezione, 
detta comunemente la Medaglia miraco- 
losa, pe portenti da Dio operati in virtà 
di tal divozione, e ne feci la descrizione. 
Inoltre notai, che Gregorio XVI divotis- 
simo della medaglia, oltrechè portava sul 
petto la medaglia miracolosa, ne teneva 
l’immagine a capo del suo letto, e ad essa 
rivolti i suoi occhi spirò soavemente la sua 
candida anima. Che ilr.°a far coniare e 
conoscere in Roma la medaglia miraco- 
losa ed esserne insigne propagatore, fu 
11 cardival Agostino Rivarola(V.); altro 
benemerito riconoscersi il cardinal Luigi 
Lambruschini, ben degno segretario di 
stato dell’encomiato l’apa, e da ultimo 
morto vescovo di Porto (V.), grave per- 
dita che aucora vivamente si deplora. Dis- 
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si pure de’libri perciò stampati, e della 
prodigiosa e strepitosa conversione del- 
l'ebreo Alfonso Ratisbonne, dopo l'appa- 
rizione dellaMadonna quale si rappresen- 
ta sulla medaglia, avvenuta nella chiesa 
di s. Andrea de' Minimi (F.) in Roma; 
laonde divenne ferventissimo cattolico e 
si fece gesuita. Finalmeote ricordai il dot- 
tissimo libro composto con vasta erudi- 
zione ecclesiastica e pubblicato dallostes- 
so cardinal Lambruschini, co'tipi di Pro- 
paganda fide: Dissertazione polemica 
della Immacolata Concezione di Maria, 
Roma1:843.Esiccomeil cardinaleerasta- 
to eccitato a scrivere la dissertazione e poi 
anche a stamparla dall’ambplissimo car- 
dinal Giacomo Filippo Fransoni, prefet- 
to della s. congregazione di propaganda 
\fide, egli con onorifica dedicatoria a lui 
la intitolò. Questa dissertazione, che me- 
ritò rapidamente più edizioni e in diver- 
se lingue, fu pure pubblicata con questi 
stessi tipi; Sul! Immacolato Concepimen- 
to di Maria. Dissertazione polemica del 
cardinal Luigi Lambruschini vescovo di 
Sabina, bibliotecario di s. Chiesa, ec. E- 
dizione 1.° veneta, riveduta e ritoccata 
dall’eminentissimo autore,Venezia nella 
tipografia Emiliana 1844. L'editore cav. 
Giuseppe Battaggia console pontificio ia 
Venezia e proprietario della tipografia, 
vi premise una dichiarazione affettuosa e 
divota, la quale ‘onora non meno la sua 
pietà verso l'I mmacolata Concezione, che 
i distinti pregi dell’opera di sì illustre e 
sapiente porporato autore. Di questa bel- 
la produzionedi sua dottrina e tenera di- 
vozione, per più ragioni, e per essere la 
1. ‘pubblicata negli ultimi anni sull’argo- 
mento, trovo opportuno di giovarmi e 
darne un generico estratto. Imperocchè 
con esso, col riferito ne'luoghi già citati 
0 indicati, sebbene sarà inevitabile per a- 
nalogia alcuna ripetizione, a seconda del 
mio proponimento, giudico bastare come 
di preambolo al racconto della sanzione 
del dogma e suoi festeggiamenti, cioè al- 
la narrazione del più importante di quau- 
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to precedette, accompagnò e seguì il me- 
morabile decreto. Alla concisione potrà 
supplire altresì le diverse aggiunte più op- 
portune che andrò facendo alla disserta- 
zione nelle cose principali ; le quali ed il 
cenno che darò della bolla dogmatica, mi 
dispensano pure dal molto che altrimen- 
ti mi resterebbe a dire, anche se parlan- 
do delle posteriori e classiche opere pub- 
blicate sul vagheggiato subbietto da feli- 
ci e robusti ingegni, dovessi readerne ra. 
gione, il che non è dato alla mia pochez- 
za, ed è ancora incompatibile alla natura 
de’ miei studi d’ erudizione, onde dovrò 
limitarmi a poche e vaghe indicazioni. 
Premetterò, che fin d' allova che piacque 
al clementissimo Dio di rialzare l’uomo 
caduto dalla speranza di salute, manife- 
standogli il suo pietoso consiglio di risto- 
rarne le perdite e la rovina, insieme colla 
promessa d’un Redentore, il quale, secon- 
do Adamo, rigenererebbe a vita i generati 
a morte dal primo prevaricatore, gli an- 
nunziò il nascimento d’un'altra Eva, che 
nemica eterna d’ogni peccato riparereb- 
be il fallo d’Eva sedotta, e sarebbe in ve- 
rità madre di viventi. E se il Signore Id- 
dio disse al serpente: Zo metterò inimi- 
ciziafra tee la donna, e fra la tua pro- 
genie e la progenie di Lei: Ella schiac- 
cerà il tuo capo, e tu cercherai indar- 
no di mordere la sua pianta manifesta» 
inente dalla divina sentenza si scorge l’o- 
rigine immacolata di Maria Vergine Ma- 
dre di Dio, siguificandosi pel serpente il 
Demonio, e per la donna devesi intende- 
re Maria. Quindi Colei di cui Iddio so- 
lennemente predisse che sarà mortal ne- 
mica al demonio,non poteva esserne giam- 
mai e neppure per poco suddita e serva ; 
come quella ch'era con immunità preser- 
vata da ogni peccato, e dall'infezione del. 
la colpa originale. Né l’arte cristiana tro- 
vò miglior modo d' esprimere in figura 
l’Irmmacolata Concezione, che rappresen- 
tando la ss. Vergine in alto di concuica- 
re col piede.la testa del velenaso serpen- 
te. Primieramente il cardinal Lambru- 
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schini, con Benedetto XIV e il comune 
dei teologi, De festis Mariae Virginis, 
cap.15, distinse e dichiarò, che cosa s’in- 
tenda sotto il doppio senso della parola 
Concezione o Concepimento. » La con- 
cezione altra è attiva, e riguarda la ge- 
nerazione del corpo e la sua organizzazio- 
ne; altra è passiva, e si opera allorquan- 
do Dio Signore infondel’anima nel corpo 
stesso già debitamente formato ed orga- 
nizzato ””. Dicendosi pertanto, che il con- 
cepimento di Maria fu immacolato, non 
s'intende già di parlare della concezione 
attiva, ossia della generazione del bea- 
to suo corpo; imperocchè l’ essere con- 
cepito da donna senza il maritale con- 
corso è un privilegio riservato solo a Cri- 
sto, e non ad altri. S' intende perciò di 
parlare unicamente della concezione pas- 
siva, nella quale la benedetta anima di 
Maria nell’univsi al corpo per virtù del. 
la grazia santificante, nella quale fu crea- 
ta,immunedivenne dal contrarre la ben- 
chè minima ombra dell'originale reato. 
Non poteva mettersi in dubbio il bel pri- 
vilegio concesso a Maria, non permetten- 
do Dio che fosse macchiata dal peccato 
Colei, che destinata era ad albergar nel 
suo seno il Salvatore del mondo. Iddio 
volle sottrarredalla legge comune del pec- 
cato questa privilegiatissima creatura da 
lui prediletta e distinta per modo da far- 
la divenire l’istrumento di nostra felice 
redenzione; avendo pure santificato nel- 
l'utero materno il Profeta Geremia e s. 
Gio, Battista. Maria andò eseate dalla 
legge comune, avendo concepito il divin 
Figlio per opera dello Spirito Santo,e nel 
divenir Madre di Dio restò Vergine, par- 
torendo nel Presepio senza dolori, i quali 
per legge generale di Dio patiscono tutte 
le donne. Le divine Scritture esplicita- 
mente non affermano il singolar privile- 
gio conceduto a Maria, ma sì nell'antico 
che nel nuovo Testamento se ne dice 
quanto basta per farlo chiaramente ar- 
gomentare. La Chiesa nella Liturgia che 
a lei sino da'primi tewpi coosagrò, fece 
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intendere il privilegio di sua immunità 


dall'originale reato, come rilevano con al- 
tri s. Girolamo, Serm. de Assumptione: 
Ideo Immaculata, quia in nullo corru- 
pia. Nelr215 Innocenzo Ill ordinò a've- 


scovi di Francia che si festeggiasse la Con. 


cezione diMaria;indi fu subito con solenne 
rito celebrata dalla chiesa di Reims, e in 
breve tempo da tutte le chiese di Fran- 
cia. ll dottore s. Bonaventura Fidanza 
ministro generale de’ francescani e poi car- 
dinale, nel capitolo del:1263 ordinò che 
per tutto l’ordine si dovesse solennizzare 
la festa della Concezione diMaria,e quin- 
di ebbe principio ne’ francescani quella 
perzialissima divozione all’ Immacolato 

imento, e quel zelo fervidissimo 
nel difenderlo, per cui fia tutti gli ordini 
della Chiesa cotanto si segnalò. Riferisce 
il p. Strozzi nella sua Controversia della 
Concezione considerata istoricamente, 
chei Papi Nicolò IIl del1277 in Roma, e 
Clemente V del1305 in Avignone, solen- 
nizzarono la festa della ss. Concezione in- 
sieme co'cardinali nelle cappelle pontifi- 
cie. ]I concilio di Basilea (dopo il matu- 
ro esame di due avni, imponendo silen- 
zio alla parte contraria e confermando la 
festa) apertissima mente pronunziò la dot- 
trina sul concepimento della B. Vergine 
scevro da ogni macchia, nè perciò essere 
lecito il tenere e predicare in contrario. 
Definizione che rinnovò e adottò il sino- 
do d’Avignone (dell'operato dal Sinodo 
di Basilea e da quello d’Avignone, a Con- 
CEZIONE notai qual conto ne fece la Chie. 
sa: dappoichè il decreto conciliare di Ba- 
silea avrebbe dato termine alla questio- 
ne, se la partenza de’pontificii legati di 
Eugenio 1V non avesse reso il concilio 
acefalo e scismatico), e fu abbracciata da 
un gran numero di teologi di molte na- 
zioni, come pure da molte accademie, e 
quella allora fiorente di Parigi nel 1496 
obbligò con giuramento i suoi membri a 
difenderla, e professare come di fede la 
dottrina, che asserisce la B. Vefpine es- 
sere siala concepita senza neo di colpa. I 
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Papi sempre favorirono e protessero Ja 
sentenza dell’Immacolata Concezione.Es- 
sendo stato aperto il campo agli opposi- 
tori della pia sentenza, Sisto IV france- 
scano volendo porre un freno al trasmo- 
dare d'alcuno, emanò:3 costituzioni, colla 
1.° delle quali cuucesse varie indulgenze 
a quelli che recitano l’uflizio o interven- 
gono alla 1nessa in onore dell’ Immaco- 
lata Concezione, con l’ orazione, Des 
qui per Immaculatam Virginis Conce- 
ptionem..... ab omni labe praeservasti : 
orazione che si continuò sino a s. Pio V 
domenicano, il quale la soppresse in uno. 
all’uffiziostampato e pubblicato sotto Si- 
sto IV, accordando la facoltà di poterlo 
recitare al solo ordine Francescano ; col- 
la 2.° riprova le varie interposizioni insi- 
nuate contro la pia sentenza, e scomu- 
nica quelli che diranno l’una o l’altra e- 
retica; colla 3." in fine conferma le prece- 
denti, riprova le novelle interpretazioni 
sipistre, e scomunica quelli che nel pre- 
dicare o in altra guisa avessero in ap- 
presso combattuto il privilegio difeso del- 
la pia sentenza. Queste costituzioni s0» 
pirono, non terminarono la controversia, 
che durò a fronte delle medesime fino al 
concilio di Trento, in cui fu di nuovo a- 
Gitata. Notai nel vol. XXVI, p. 228, che 
verso il 1464 ebbe origine in Roma la 
confraternita nazionale de'francesi, sotto 
i) titolo di Maria Vergine concelta senza 
peccato, che Sisto 1V approvò e chiamò 
congregazione. Nell’articoloFrancescano 
ordine parlai del celebre fr.GiovanniDuns 
(Y.) Scoto, di tal ordine, morto nel 1308, 
il quale poderosamente sostenne e difese 
trionfalmente la pia credenza della pre- 
servazione di Maria dal peccato origina- 
le.Che Sisto IV alla propria presenza fece 
da’suoi francescani sostenere alcune di- 
spute in favore dell’Immacolata Conce- 
zione, e poi impose silenzio ad essi e a’ 
domenicani sulla controversia. Che nel 
capitolo del17 19 fu decretato da'france- 
scapni, che l'Immacolata Concezione fosse 
venerata qual protettrice priucipale del- 
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l’ordine, e la sua festa collocata tra le più 
solenni. Alessandro VI, divotissimo della 
B. Vergine, rinnovò con suo editto le 3 
costituzioni di Sisto IV, comandandone 
l'osservanza sotto le più gravi pene, e con- 
fermò |’ ordine delle monache : Vergini 
della ss. Concezione (Y.), veneratrici per- 
petue dell’Immacolato Concepimento; le 
quali portavano nello scapolare l’imma- 
gine della ss. Vergine che colla lancia fe- 
riva il serpente, ed un manto color ce- 
leste per significare che la B. Vergine fu 
cosa tulta celeste, e nulla ebbe in se del 
vizio e della maledizione terreno. Quin- 
di è che la chiesa metropolitana di Sivi- 
glia in Ispagua, per antichissimo privi» 
legio confermatole da’ Papi, nella solen- 
nità della ss. Concezione e per tutta l'8.* 
(e così pure que’ paggi che in detta cat- 
tedrale e nella stessa 8." fanno quella sa: 
gra danza di cui riparlai nel vol. LXVINI, 
p-53, ed altresi all'articolo Teatro dicen- 
do delle danze sagre, diverse dal ballo pro- 
fano) veste di color celeste i sacerdoti e 
i chierici, confessando così sempre l’ in- 
contaminata purità e l'origine tutta san- 
ta e celestiale di Maria, anche coll’este- 
riore ornamento de'sagri ministri. Delle 
monache della ss. Concezione, comechè 
francescane, ne riparlai nel vol. XX VI,p. 
192. Nel concilio di Trento il piissimo 
cardinal Pacecco(V.),e i due teologi ge- 
suiti mandati dal Papa, i pp. Laiuez e 
Salmerone, contribuirono perchè nel de- 
creto de peccato originali, si aggiunges- 
sero le parole: Intorno alla B. Vergine il 
s. concilio nulla intende di definire; ben» 
ché piamente creda Lei essere stata con- 
celta senza peccato originale .... Sebbe- 
ne a questa sentenza avessero aderito due 
terzi della congregazione, perchè sembra. 
va tacitamente definita la questione, que’ 
pochi della contraria opinione, con un ar- 
dore corrispondente alla circostanza, e 
pel riflesso che dovendosi combattere e 
condannavetante eresie manifeste, e tan. 
te bestemmie de’novatori, non era tem- 
po opportuno di definire questioni an- 
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cor controverse fra” dottori caltolici, fe- 
cero accomodare il decreto con quest’al. 
tre parole. » Dichiara il s. concilio, non 

essere di sua intenzione per questo decre- 
to, ove parla del peccato originale, com- 


‘ prenderela B. e Immacolata Vergine Ma- 


ria madrediDio,edoversi osservare quan- 
to da Sisto IV fu decretato.” Se il con- 
cilio non emise una definizione solenne 
sull’immunità della B. Vergine dal pec- 
cato d'origine, per non dar occasione a 
discordie e per altri prudenziali riguar- 
di, tuttavia con l’ esposta dichiarazione 
vennea confermare tale immunità, chia- 
mandola /runacolata, e con intenzione 
di dire nou essereE lla stata concepita nel 


* peccato originale. Il Papa s. Pio V sop- 


presse il suddetto uflizio non per censu- 
rarlo, ma per prescrivere in tutta laChie- 
sa una maniera uniforme di pubblica 
preghiera, poichè in quel tempo vari e- 


‘ rano gli U/fzi sulla Concezione della B. 


Vergine.Tra di essi scelse quello dell'Hel- 
sino, sostituendo alla voce /Mativitatis 
l’altra Conceptioniss oltrechè s. Pio V 
frenò gli oppositori della pia sentenza, e 
condannò le proposizioni di 2470 che im- 
pugnava direttamente il privilegio; rin- 
novò le disposizioni delle costituzioni di 
Sisto IV, vietando che si parlasse della 
questione nelle prediche e ne’libri scrit- 
ti in lingua volgare; ordinò che la messa 
e l’ uffizio della Concezione avessero luo- 
go nel nuovo ordinamento del Brevia- 
rio e del Messale Romano, facendo in tal 
guisa un precetto generale della recita di 
ambedue; così stabilì di precetto quasi a 
tutta la Chiesa la festa della Concezione 
di Maria, e perciò ne aumentò il culto. 
Il francescano Sisto V pubblicò l’indul- 
genza plenaria nella festa della ss. Gon- 
cezione, Nel secolo XVII l'ordine eque- 
stre di Calatrava aggiunse a' suoi voti 
quello di difendere l' Immacolata Con- 
cezione. Paolo V adund in Roma una con- 
gregazione de'più dotti cardinali, e volle 
conoscere che cosa sentissero intorno al- 
I’ obbietto della festa dell’ Immacolata 
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Concezione, che alcuni teologi dicevano 
essere non il primo istante dell’esistenza 
della Vergine, ossia la Concezione fisica, 
ma la Santificazione di lei fatta quando e 
prima che uscisse dal seno materno. Una- 
nimemente tutti risposero che la Chiesa 
intendeva celebrare la santità del primo 
Concepimento di Maria, quando l’anima 
sua benedetta fu da Dio spirata e unita 
alcorpo; quindi Paolo V proibì di parlare 
contro l'esenzione di Maria dal peccato o- 
riginale, e della pia credenza fu assai be- 
nemerito, per quanto altro dirò poi.Que- 
sto decreto fu ampliato ed esteso anche 
a'privati scritti e colloqui dal successore 
Gregorio X V, eccettuandone i domeni- 
cani in privatis eorum colloquiis seu con» 
ferentiis. Comandò per altro, che tanto 
nella recita dell'uffizio divino, quanto nel- 
la celebrazione della messa, non si do- 
vesse usare altro nome che quello della 
Concezione; e che la sentenza favorevo- 
le al privilegio di Maria poteva essere so- 
stenuta sì in privato che in pubblico. Ur- 
bano VIII ad istanza del duca di Man- 
tova (Y.) creò l'ordine militare de’cava- 
lieri dell’Immacolata Concezione,e inRo- 
ma gl’impose il manto e la croce; e per 
divozione all’Immacolato Concepimento 
volle celebrare la messa nella chiesa edi- 
ficata in onore della ss. Concezione dal 
suo fratello cardinal Barberini a’suoi an- 
tichi confratelli cappuccini. All’ articolo 
Ricci, descrivendo il santuario diGallo- 
ro, reccontai che fu eretto sotto Urbano 
VIII e dedicato all’Immacolata Conce- 
zione. Alessandro VII fece eco a'suoi pre- 
decessori, confermando le loro costituzio- 
ni iv favore dell’Immacolata Concezione 
(con quelle particolarità che riportai in 
quell'articolo), spiegò il senso del conci- 
lio di Trento nelle sue parole relative al- 
la questione, e quello della chiesa roma- 
na sul vero oggetto della festa; edaggiun- 
se, che ad esempio de’ predecessori vo- 
leva favorire e difendere la pietà e divo- 
zione di venerare e celebrare la B. Ver- 
gioe preservata dal peccato originale ; 
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commendò quindi i sostenitori della pia 
sentenza, che disse ammessa da quasi tut- 
ti i cattolici; e minacciò pene severissime 
a chiunque avesse ardito contraddire al. 
la medesima sia con parole, sia in iscritto. 
Notai a Concezione, che propriamente fu 
Clemente XI che decretò, essere compre- 
sa la festa dell’Immacolata Concezione tra 
le feste di precetto, e da osservarsi da’fe- 
deli di tutto il mondo, colla ivi ricorda- 
ta costituzione Commissi Nobis, de’ 6 die 
cembre 1708, Bull. Rom. t.10, par. 1.°, 
p. 206. Dissi a Coroma DELL’ IMMACOLATA 
Concezione, che il domenicano Benedet- 
to XIII istituì nel convento francescano 
de’minori osservanti d’Avaceli la confra- 
ternita della ss. Immacolata Concezione, 
e ad istanza del loro p. generale facoltiz- 
zò i religiosi a benedire le coroneconin- 
dulgenze, altre concedendone al sodalizio 
e quali le godeva la nobile Arciconfra- 
ternita dell’ Immacolata Concezione 
(V.)vel1465eretta nella Chiesa di s. Lo» 
renzo in Damaso (V.), nella sua cappella 
in fondo alla nave sinistra, le cui pitture 
di cherubini nella volta colori a fr'escoPie- 
tro da Cortona, architetto della elegan- 
te cappella, ch'è ornata di belli marmi, 
Nell’altare si venera l’immagine della B. 
Vergine, che vuolsi dipinta in legno da s. 
Luca nel suo soggiorno in Roma, in una 
grotta poi trasformata da’ primi fedeli in 
oratorio,e fabbricatavi in segnito una chie- 
sa vi futrasportata las.Immagine,onde per 
essa e per essere la grotta ornata di diverse 
sogre pitture fu denominata s. Maria di 
Grottapinta,e ne feci parola nel vol.LI,p. 
24/4,e nell'articolo TeatRO DI PomPeo,cioè 
quando nel1343 si rifabhricò la chiesa sot- 
to l’ invocazione dell’Immacolata Conce- 
zione. Rimasta però la s. Immagine di s, 
Luca sotto l'arco della nuova chiesa, e fa- 
cendo molti miracoli, nel1465 solenne- 
mente fu trasportata nella chiesa matri- 
ce dis. Lorenzo in Damaso ecollocata nel- 
la cappella che fu perciò dedicata alla ss. 
Concezione dal nominato sodalizio, indi 
coronata con corona di finissimo oro dal 
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capitolo Vaticano. Per quanto poi dovrò 
dive della rinnovata coronazione,non riu- 
scirà discaro questo cenno. Altre notizie 
sulla s. Immagine e sul sodalizio si ponno 
leggere nel Bovio a p.129 e166, La pietà 
trionfante nell’insigne basilica di s. Lo- 
renzo in Damaso. Siccome Benedetto 
XIII avea soppresso nel1726 l’arcicon- 
fraternita e applicate le rendite di scudi 
2280 al capitolo, il Bovio vivamente de- 
plorò l’ estinzione dell’ illustre sodalizio, 
causato da pretensioni e esigenze sui be- 
neficiati e rimanenti del clero. In seguito 
l’arciconfratervita fu ristabilita nel1730 
dallo stesso Benedetto XIII, e tuttora fio- 
risce e dispensa doti alle povere zitelle, o- 
norando con particolar culto la ss. Con- 
cezione. Le doti sono di due specie, per ma- 
ritarsi a 8 giovinette e di circa scudi 25 
l'una, e per monacazioni a 6 donzelle che 
neabbiano la vocazione e di scudi 1 o0l’u- 
na per benefica fondazione di Trucca. Il 
Bombelli, Raccolta delle immagini del- 
la B. Vergine ornate di corona d’ oro 
dal capitolo di s. Pietro, riporta l’imma- 
gine di questa, non la dice dipinta da s. 
Luca, ma portata diGrecia nella persecu- 
zione degli /conoclasti, con iscrizione in- 
torno che dichiara contenere nel foro che 
ha in petto le reliquie di s. Felice Papa, 
de’ss. Marco e Marcelliano, e de’ss. Qua- 
ranta martiri. Asserisce che dalla chiesa 
di Groltapiata fu trasportata ove si vene- 
rava nel 1468 (il Bovio erroneamente di- 
ceavvenutoiltrasferimento nel1625,anzi 
altri vogliono che il sodalizio sia stato isti- 
tuito nella sua chiesa,e poi nel 1465 passa- 
toin quella di s. Lorenzo inDamaso),onde 
vi fu eretta a suo onore l’arciconfrater- 
nita. Pe’ miracoli operati dalla s. Imma- 
gine nel1635 fu coronata, vivendo anco- 
ra il pio istitutore di tali corone, e venne 
allora incisa in rame la sua efligie e de- 
dicata al protettore cardinal Barberini vi- 
ce-cancelliere di s. Chiesa. Essendomi re- 
cato a venerarla da vicino, ne ammirai la 
grande antichità, rimarcando che nell’at- 
teggiamento e in altre particolarità somi- 
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glia a quella di s. Maria in Via Lata che 
dicesi dipinta das. Luca che ivi dimorò, 
e ad altre s. Immagini attribuite a quel- 
l'Evangelista. Presso la sua particolare sa- 
grestia lessi una lapide che attesta esse- 
re stato consagrato l’altare nel1503. Nel 
pontificato diClemente XII pressoché l’ia- 
tero episcopato de’ regui di Spagna fece 
fervide istanze, perchè il Papa si degnas- 
se definiv solennemente la verità della pia 
sentenza, sì che non si potesse più altri- 
menti sentire.Gl'’interessantissimi origina- 
li contenenti il voto di que'prelati,non che 
de’loro popoli e accademie, riouperati nel 
1801,il cardinal Gerdil li presentò a Pio 
VII che ne mostrò gran com piacenza. Non 
riuscirà inutile che rilevi, aver Pio VII 
nel1808 concesso indulgenze perpetue per 
le novene dell'Immacolata Concezione, 
Natività, Annunziazione, Purificazione 
e Assunzione della B. Vergine; e che il 
predecessorePio VI nel1793 a istanza del- 
l'ordine francescano, per iufervorare i fe- 
deli a venerare il gran mistero dell’ ln- 
macolato Concepimento, avea giù accor- 
dato1oo giorni d’indulgenza a chi contrito 
divotamente recitasse l'una o l’altra delle 
giaculatorie: Sia benedetta la santa e Im- 
macolata Concezione della B. Vergine 
Maria.Ovvero: In Conceptione tua, Fir- 
goMaria, Immaculata fuisti;ora pro no- 
bis Patrem, cujus Filium Jesyn de Spi- 
ritu sancto conceptum peperisti. Di più 
Pio VII nel1815 incominciò a introdur- 
re nel prefazio della messa la formola pre- 
cisa: In Conceptione Immaculata. | ss. 
Padri ne'due primisecoli dellaChiesa noa 
parlarono della questione, il che non la 
pregiudicava, anzi favoriva, dovendosi ri- 
tenere universalmente professata e credu- 
ta.Però dal documento pubblicato daMor- 
celli nel Calendario di Costantinopoli, 
risulta che la credenza dell’ Immacolato 
Concepimento si professava da'fedeli aa- 
che ne'due primi secoli, vantando in suo 
favorele testimonianze di s. Andrea apo- 
stolo, che chiaramente disse: Poichè della 
terra immacolata era stato formato il 1.° 
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uomo, era necessario che da una Vergine 
Immacolata nascesse un uomo perfetto e 
figho diDio per ridonare agli uomini la vi- 
ta eterna che per Adamo aveano perduta. 
Quindi Origene ammise il privilegio;la Li- 
turgiaei Menologi grecì delle chiese d’oc- 
cidente e d’oriente, con mirabile accordo 
di sentimenti confermarono la dottrina; 
così i Padri del secolo IV, come i ss. An- 
filochio, Ambrogio, Epifanio, particolar. 
mente s. Girolamo e s. Agostino, che ci 
dierono chiare e gravi testimonianze in 
argomento. Più decisamente si espresse s. 
Cirillo in favore del privilegio di Maria, 
edi ss. Massimo vescovo di Torino, Pro- 
colo, Fulgenzio, Ildefonso, Gio. Dama- 
sceno, e poi s. Pier Damiani cardinale. 
Rimarca il Lambruschini, che s. Bernar- 
do tenerissimo della divozione a Maria, e 
perciò detto il dottore mellifluo, sebbe- 
ne di contraria sentenza (scrisse a'cano- 
nici di Lione contro la festa, perché cre- 
deva che l’avessero adottata senza consul. 
tar prima la s. Sede, e fosse stata stabili- 
ta da altri e da loro seguita nella 1. "metà 
del secolo XII, e da tale lettera si attribui- 
sce l’origine della controversia), se avesse 
ulteriormente vissuto, istruito e illumina- 
to dall’ esempio della chiesa romana, la 
direbbe pia e con noi canterebbe divoto 
e spontaneo: 7ota pulchra es, Maria, et 
macula non est in Te. L'angelico dotto- 
re s. Tomaso, una delle glorie de dome- 


nicani, con diversi passi favorisce l’imma- 


colato Concepimento, il che lo libera dal- 
l'imputazione contraria basata su di altri; 
i teologi lo difendono, spiegando chei suoi 
libri posteriormente in alcuni luoghi fu- 
rono alterati, come avverte il cardinal 
Sfondrat nell’opera Innocentia vindica- 
ta. Una copiosa schiera di teologi dell’or- 
dine Domenicano difesero la dottrina del- 
l'’Immacolata Concezione, fra'quali il lo- 
ro stesso fondatore s. Domenico, il lumi- 
nare dell’ordine s. Vincenzo Ferreri, il 
b. Alberto Magno precettore di s. Tom- 
maso, s. Lodovico Bertrando, il b. Gia- 
como da Varagine, Giovanni da Viter- 
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bo che da impugnatore divenne difenso- 
re, Serafino da Porretta, Ambrogio Ca. 
terino, Natale Alessandro, ed altri teolo- 
gi domenicani riportati dal cardinal Lam- 
bruschini, il quale aggiunge che eziandio 
molti santi professarono la pia sentenza. 
L'intero e cospicuo ordine Francescano 
la difese concostante e particolareardore; 
così s. Brunone fondatore de'certosini,s. 
Lorenzo Giustiniani,s. Tommaso di Fil. 
lanova, s. Alfonso de Liguori fondatore 
de’ redentoristi, s. Brigida di Svezia. I 
teologi de’secoli XIII e XIV, ad eccezio- 
nedi pochi,difesero vigorosamente la sen- 
tenza. Principali oppugnatori furono Egi- 
dio Colonna, Enrico di Gand, Durando 
di s. Porziano, Alvaro Pelagio, e Grego- 
rio di Rimini. Dal secolo XV sino a noi, 
tranne pochi (come l’irreligioso e audace 
Launoio, e di recente Giorgio Ermes, del- 
le cui dottrine, condannate da Gregcrio 
XVI, parlai a Ermzsiam:), non si trova- 
noteologi di qualche nome,i quali non ab- 
biano sostenuto l’ Immacolato Concepi- 
mento di Maria, non dovendosi affatto va- 
lutare le bestemmie degli eretici Calvino 
e altrettali o novatori di dottrine religio» 
se, o chiosatori delle opere pestifere e in- 
terpreti della mente de’novatori. Tra gli 
ordini religiosi che sempre la difesero con 
particolar fervore e pietà dichiara il Lam- 
bruschiui, risplende la tanto benemerita 
Società di Gesù, fra'religiosi della quale 
precipuamente i celebri e dotti pp. Sua- 
rez, Petavio, Cornelio a Lapide, e il ven. 
cardinal Bellarmino: io di poi vi aggiun- 
gerò due altri sommi teologi. Oltre que- 
sti, anche il Sagro Collegio vanta altri 
suoi porporati propugnatori, e fia’barna- 
biti idue cardinali Gerdi/ e Lambruschi - 
ni. A’ teologi fecero in ogni tempo eco le 
università più celebri, poiché oltre la ri- 
cordata di Parigi, abbracciarono e pro 
pugnarono la difesa della sentenza affee- 
mativa, quelle di Germania, di Colonia 
e di Magonza; e quelle di Spagna, d’ A4/. 
calà, di Saragozza, di Compostella, di 
Granata, di Toledo, oltre i vescovi e spe- 
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cialmente di Spagna; così pralicarono al- 
tre accademie di Spagna, Portogallo, Bel- 
gio, Italia ealtre molte. Per cui si può qua- 
si dire, non esservi stato istituto teologico, 
chenonsi proponesse il santissimo scopo. 
Dottissimi vescovi, monarchi e popoli ma- 
nifestaronoin diverse epoche il loro comu- 
ne fervore in favore per l'opinione del- 
l'Immacolata Concezione di Maria.Quan- 
to a’vescovi già dissi che quasi tutto l’e- 
piscopato delle Spagne inviò calorose e ri- 
vereoti suppliche a Clemente XII, perchè 
definisse come verità di fede l' Immaco- 
lato Concepimento. Il consenso comune 
de'fedeli dimostrava vera la sentenza che 
dichiara Maria esente dalla colpa origi- 
nale, colla pratica introdotta nella Chie- 
sa da tempo immemorabile, fucendo a 
gara d’onorarla con questo titolo, e im- 
posto per nome nel battesimo alle bambi. 
ne, invocandone il patrocinio, festeggian - 
dola con tridui e novene. In Roma nella 
Chiesa de’ ss. XII Apostoli de’ conven- 
tuali, intervengono da tempo antico nel- 
l’ultimo giorno della novena i cardinali, 
e il Papa,che vi comparte la benedizio- 
ne col ss. Sagramento, di che riparlai nel 
- vol.IX, p. 98. Questo unanime e univer- 
sale consenso de’fedeli, diceva il cardinal 
Labruschini, preparava la formale de- 
finizione intorno alla questione e opinio- 
ne, perché dal Vicario di Dio solennemen. 
te si definisse qual ferma e solida verità 


di fede, avvertendo, che il non avere sino: 


allora la Chiesa definita la questione,niun 
pregiudizio recava alla dottrina e tradi- 
zione che la confessava. Sebbene nel pon- 
tificatodi Alessandro VII si pussano qua- 
si dire terminate le contraddizioni e le 
dispute onde fu combattuto per sì lunghi 
anni il dogina cattolico dell’Immacolata 
Concezione di Maria, e cominciasse, do- 
po il secondo stadio di lotta, il terzo di 
pace riconquistata per la vittoria: se non 
fosse che al tempo di Clemente XII e di 
Benedetto XIV silevò a combattere la sen- 
tenza cattolica con finti nomi il celebreMu- 
ratori, che scrivendo De superstitione vi- 
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tanda, sì argomentò dimostrare l’Imma- 
colato Concepimento non potersi crede- 
re verità rivelata, e perciò superstizioso il 
tenerlo per fede. Dolse a tutti i buoni che 
quell'uomo sì benemerito della scienza ,ed 
anche della causa cattolica, facesse torto 
alla cristiana pietà, e fosse in ciò a’ fedeli 
occasione di scandalo. Ma Dio seppe trar- 
re gran bene dall’erroredì lui, facendo che 
molti dotti e santi uomin i ne prendessero 


‘occasione di glorificare maggiormente la 


ss. Vergine, dimostrandone con erudite e 
salde scritture il Concepimento Immaco- 
lato, e ispirandone la divozione a’ fedeli 
con ogni maniera di pii libri. In che fu 
insigne il merito di s. Alfonso de Liguori, 
del b. Leonardo da Porto Maurizio, e di 


- Benedetto Plazza, la cui dotlissima ope- 


ra, CausaImmaculatae Conceptionis, di- 
chiara la Civiltà cattolica, ben potrà es- 
sere superata in merito di perfezione, ma 
oscurata non mai. Ed eccoci pervenuti a 
quel tempo in cui la comune sentenza de’ 
cristiani intorno all’Immacolato Conce- 
pimento della ss. Vergine, percorrendo 
l’ultimo stadio, che si può chiamare di 
trionfo, dovea mostrarsi più manifesta- 
mente che mai per indubitata credenza 
di tutta la chiesa cattolica; e il popolo fe- 
dele aspettar con giubilo ormai vicina 
l'ora sospiratissima che il privilegio sio- 
golare d'essere stata concepita in grazia 
sia riconosciuto in Maria e proclamato 
solennemente dal Maestro supremo del. 
la fede con irrefragabile definizione dog- 
matica, Nel 1834 il cardinal Cienfuegos 
arcivescovo di Siviglia (al quale articolo 
ne riportai la biografia, per essere morto 
quando era stampato già il volume che 
poteva contenerla), col suo capitolo pre- 
BÒ istautemente il Papa Gregorio XVI, 
di voler concedere all'arcidiocesi che nel 
di solenue della ss, Concezione di Maria 
potesse dirsi a Dio ne’sagri misteri: » E' 
degno e giusto, o Signore, è convenevole 
e salutare di lodarvi, di benedirvi, di glo- 
rificarvi nella Concezione Immacolata di 
Maria sempre Vergine.” Il piissimo Gre- 
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tando dell’isola. Tuttora’ esiste la 
cattedrale, ed oltre la residenza del- 
l'arcivescovo greco; si conta una chie- 
sa di questo rito, altra degli arme- 
ni, con-un convento de’ cappuccini. 
Di Candia, o Creta, esiste ancora il 
titolo arcivescovile in partibus, che 
conferisce la santa Sede, insieme a 
quello ‘ de’ vescovati, parimenti in 
partibus suoi suffraganei, che sono: 
Sicchimo, Canea, o Cydonia, Gor- 
tina, Chersoneso o Spinalonga, Leu- 
ca, Retimo, e Mellipotamen seu 
Candien, come vuole il Mireo, MNo- 
titta Episcop. Orbis Chrystiani, pag. 
181. Commanville dice, che Mi- 
lipotamo , o Aulopotamus, istituito 
nel IX. secolo, fu il suo vescovato 
trasferito a Retimo. | 
CANDIBA.. Città vescovile della 
Licia nella diocesi d'Asia, dipendente 
dalla metropoli di Mira, che Plinio 
pone nel novero delle più belle 
città della provincia. Forse è la 
Calinda, fondata nel quinto secolo, 
come vuole Commanville, il quale 
nelle sedi suffraganee di Mira non 
fa menzione di Candiba. 
CANDIDO OrttONE, "Candital 
Ottone Candido, o Bianco, dei mar- 
chesi di Monferrato, chiaro per san- 
gue e per dottrina, specialmente nel- 
le matematiche, da Onorie III, in 


settembre del 1227, fu creato Car- 


dinal diacono di s. Nicolò in Carce- 
re; quindi, nel 1237, venne spedi- 
to legato 4 latere nella Scozia' ed 
Inghilterra, ove fu accettato molto 
cuorevolmente non solo dai prelati, 
ma dai principi, e dallo stesso re 
Errico, che volle incontrarlo. Nelle 
lettere di sua legazione, il Pontefice 
dipinge il carattere di lui, appellan- 
dolo » illibatissimo di costumi, ec- 
cellente in sapere, puro, insigne e 
schietto consigliere, amico di Dio; 
difensore della innocenza, -e della e- 
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quità, e ad ogni colpa inimicissimo ’ 
Composte alcune differenze, ch’ era- 
no insorte tra gli ottimati inglesi, 
celebrò a Londra un concilio nel 
medesimo anno, a cui intervenne lo 
stesso re, e nel quale vennero stabiliti 
trentun canoni per rimetteré in vigore 
la disciplina del clero alquanto deca- 
duta, e ad invitare i prelati al con- 
cilio generale da tenersi a Roma 
contro l’imperatore Federico IT, che 
empiamente si opponeva alla Santa 
Sede. Sopì del pari in quel sinodo 
l'antica controversia tra gli arcive- 
scovi di Yorck, e di Cantorbery 
circa la primazia del regno . A 
promuovere la spedizione di Terra- 
santa, impose una decima ai bene- 
ficii di quel regno. Ritornando poi 
in Italia col Cardinal Jacopo di Pe- 
coraria, e molti altri vescovi, che 
andavano al concilio di Laterano,. 
l’imperatore chiamò a sè i legati 
ed il resto dei padri, col. pretesto 
di doversi abboccare con esso loro 
per affari d’importanza; ma non 
fidandosene quei padri, presero in 
quella vece la via del mare. Fede- 
rico, essendo venuto in cognizione di 
questo fatto, ordinò ad Enzio, suo fi- 
glio naturale, che, allestita una flotta 
di pisani e siciliani, facesse prigioni i 
legati e strage degli altri. Ciò avven- 
ne infatti, ed i due Cardinali furo- 
no messì in prigione in Amalfi, e cru- 
delmente trattati. Questi due Por- 
porati poi uscirono dalla carcere 
per assistere al conclave, locchè fu 
ad essi conceduto col patto, che 


‘vi ritornassero qualora o l’uno, o 


l’altro non fosse rimasto Pontefice . 
Senonchè prolungandosi il concla- 
ve, il Cardinale Ottone vi ritornò, 
perchè non venissero maltrattati gli 
altri prigionieri. Dopo. due anni di 
sofferenza, per le premure. dell’ im- 
perator Balduino, furono messi in 
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gorio XVI, assicurato dalla fede, solleci- 
tato dalla pietà, accordò quanto si doman- 
dava. La Civiltà cattolica ae’ suoi aurei 
Cenni storici dell'ImmacolataConcezio- 
ne, degnamente celebrò il Pontefice,il de- 
gnissimo pastore della chiesa di Siviglia, 
il clero e il popolo esultauti. Fu dunque 
Siviglia che per la prima volta udì risuo- 
nare ne’suoi templi negli augustissimi riti 
quel canto lietissimo che nell’Immacola- 
ta Concezione della Vergine dà gloria a 
Dio. Il festoso suono echeggiò dappertut- 
to, e ripercosso da fervoroso eco da mille 
parti riempì in breve ora e rallegrò tutta 
la terra. Appena divulgata la fama del- 
l'indulto apostolico benigoamente accor- 
dato a Siviglia, d’ogni parte furono diret- 
tealla s.Sede caldissime suppliche per con- 
seguire eguale privilegio. Quindi Grego- 
rio XVI, come riportai nel vol. XXVI, p. 
107 e altrove, non dubitò per organo del- 
la s. congregazione de’ riti, di concedere 
a’ vescovi e particolarmente delle chiese 
di Frapcia, precedendo in ciò dopo Sivi- 
glia tutte le altre chiese quella nobilissi- 
ma di Lione, così alle chiese di Ameri- 
ca, d'Inghilterra, di Germania, d'Italia 
e d’altre parti che l’implorarono, l’in- 
dulto speciale d'aggiungere nel Prefazio 
della messa degli 8 dicembre, festa della 
ss. Immacolata Concezione, le parole: Et 
Te in Conceptione Immaculata B. Ma- 
riae semper Virginis,come ve leaggiuo- 
se tutto l’ordine francescavo, facendole il 
Pape pure inserire ne’calendari romani. 
Di più Gregorio XVI egli stesso, siccome 
tenerissimamente divoto della B. Vergi- 
ne, le ripetè nella sua cappella segreta, 
ed io nefuiilsolofelice uditore,come quel- 
lo che per 21anni ebbi la ventura di as- 
sisterlo solo nell’edificante e commoven- 
te sua celebrazione del s. Sagrifizio; non 
che fece cantare le aggiunte parole nel dì 
solenne della festa nella cappella ponti- 
ficia, dal cardinal protettore della cap- 
pella Borghesiana della basilica Liberia- 
na di s. Maria Maggiore, cui incombe in 
quel giorno cantar lu messa, perchè Be- 
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nedetto X1V istituì questa cappella papa- 
le da tenersi nella Borghesiana, onde se ne 
può leggere la sua disposizione e altre no- 
zioni relative nel vol.IX,p.97.1vi notai pu- 
re,che prima del1350,in tal giorno cele- 
bravasi la festa con cappella cardinalizia 
dall'antico e cospicuo ordine Carmelita- 
no,ìl qualesi vanta pelr.°d’aver propugna- 
to l’Immacolato Concepimento. Anzi ag- 
giungerà col dotto gesuita p.Francesc'An- 
tonio Zaccaria, Disser. 5, Sulle feste di 
Maria ss.,$1. Della festa dell’ Immaco- 
lata Concezione, che Alvaro Pelagio, u- 
no de'più audaci impugnatori del miste- 
ro e morto neli340, testifica d'aver nella 
basilicaLiberiana di s.M.°Maggioredilto- 
ma fatta nel giorno della Concezione la 
predica, benché egli usd il vocabolo diSan- 

tificazione.Chenel1344perdiuturna con- 
suetudiuenella chiesa de'carmelitani d'A- 
vignone, ove allora risiedeva il Papa, que- 
sta festa si celebrava coll’ intervento de’ 
cardinali; e nel precedente: 342 in tale oc- 
casioneRiccardoRidolfo arcivescovo d'A r- 
magh, vi avea recitato un sermonedell’Im- 
macolato Concepimento di Nostra Signo- 
ra.Importante e preziosa è la Dissertazio- 
ne del p. Zaccaria, avendo trattato colla 
sua vasta erudizione non meuodella festa 
che della questione, colla debita distinzio- 
ne della concezione attiva e passiva. Anli- 
chissima è poi la festa della ss. Concezio- 
ne tra’greci e gli orientali, e se ne ha ve. 
stigio nel secolo V e meglio ne'secoli VII 
e VIII; non che tra’normanni, e lo nar- 
rai a Concezione, con singolari festeggia» 
menti e accademie poetiche e letterarie. 
Anzi il ch. ab. Anivitti nel Ragionamen- 
to di cui poscia farò cenno, osservò, che 
le più antiche accademie di lettere, dopo 
quella di Carlo Magno, sono le due acca- 
demie dell'Immacolato Concepimento di 
Rouen e di Caen che le fu figlia, in Nor- 
mandia; cioè que grandi concorsi ove 
ì generosi e pii normanni ad onore del- 
l’Immacolata Concezione loro celeste pa- 
trona, con oratorii e poetici arringhi, de- 
nominati la festa de’ Normanni, coll'in- 
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tervento d’oratori e poeti di tutte le na- 
zioni e di tutte le lingue, ed ove loro si 
davano premi di gran valore e si corona- 
vano festosamente chi meglio avesse ce- 
Jebrato il mistero; onde crede l’ab. Ani- 
vitti che ciò contribuì all'incremento del- 
la letteratura normanna, comealtrove, sia 
il sostenere e difendere la pia credenza,che 
nell’esaltare la sublime prerogativa della 
Madre di Dio. Anche l’illustre ordine do- 
mepicano finalmente accedette alla sea- 
tenza affermativa, e pel suo maestro ge- 
nerale p. Angelo Ancarani, supplicò e ot- 
tenne da Gregorio XVI nel1843 di po- 
ter celebrare la festa della ss. Immacola- 
ta Concezione con ottava solenne,e d’ag- 
giungere al prefazio l'epiteto /rmumnacula. 
ta, cosa che fu cagione per tutti i divoti 
«del mistero di somma allegrezza, e che 
sembrò terminare ogpi differenza, e ren- 
dere esclusivamente dominante la pia sen- 
tenza nella chiesa cattolica, laonde lieta- 
menle lo registrai nel vol. XXVI, p.107. 
Emularono gli ordini religiosi la pia sol- 
lecitudine delle chiesecon nobile gara,per 
cui in pochi anni e in tutto l’ orbe cat- 
tolico si udì proclamare Immacolata la 
Concezione della Vergine nel più sublime 
e maestoso canto della liturgia. Gli Sco- 
lopii o pp. delle Scuole pie, che profes- 
sano peculiare divozione alla B. Vergine, 
conseguirono da Gregorio XVI indul- 
genze per la loro Corona di dodici stelle 
(Y.), in onore di quella che fregia in cie- 
lo la Deipara (cioè Madre di Dio, Colei 
che ha partorito un Dio, vocabolo lati- 
no corrispondente al greco Teotocos : 
titolo decretato alla ss. Vergine nel 431 
nel concilio di Roma tenuto da s. Cele- 
stino I, e in quello d'Alessandria, ne’quali 
ancora fu condannato Nestorio autore de- 
glieretici/Vestoriani,perchè mediante un 
accento diverso nealterò il senso, dicendo- 
la generata da Dio) Regina,composta dal 
loro fondatore s. Giuseppe Calasanzio, e 
nella quale espressamentesi ringrazia il di- 
vinPadrechela preservò da ogui colpa nel- 
la sua Concezione, comesi legge nella Rac- 
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colta di orazioni e pie opere con indul- 
genza, nella quale riportansi quelle cone 
cesse da'Papi per onorare l’Immacolato 
Concepimento di Maria; e quelle accor- 
date a’divozionali benedetti da’ Papi e da 
Gregorio XVI, da lucrarsi anche nella fe- 
sta della Concezione. Inoltre non bastò a 
far contenta la pietà de’fedeli verso Maria 
che ne cantasse Immacolato il Concepi- 
meoto la voce sola de’sacerdoti: voleva il 
popolo cristiano levar alto anch'esso ne” 
sagri templi la sonora sua voce a confes- 
sar concepita senza peccato la suaSignora. 
Laonde ad appagare le giuste brame del- 
le divote popolazioni, convenne a’vescovi 
inviare alla Sede apostolica nuove istan- 
ze perchè agli encomii, co’ quali la pie- 
tà cristiana celebra nelle litanie la ss. 
Vergine, vi si aggiungesse quello di sua 
Immacolata Concezione. Ad esaudire le 
pie brame, Gregorio XVI fervorosissimo 
che vieppiù si consolidasse la pia credea- 


- za, fece introdurre nelle Litanie Laure- 


tane, il versetto: Regina sine labe origi- 
nali concepta, che a sfogo di divozione 
sono andato qua e là ripetendo all’oppor- 
tunità in questa mia opera, come già u- 
savasi in molti ordini regolari e singolar- 
mevte dal francescano. Ciò fu concesso a 
parecchie diocesi di Francia e di Spagaa 
che prime ne aveano fatto richiesta, de- 
cretando il Papa che si accordasse senz’al- 
tro a quanti il chiedessero, onde in tutte 
le chiese della cristianità s’udisse risuona - 
re il glorioso preconio, per cui innume- 
rabili furono le istanze spedite a Roma e 
prontamente ebbero i rescritti coll’ apo- 
stolico indulto. I cardinal Lambruschi- 
mi ricordò pure, che per rivelazione avu- 
ta in Parigi da una semplice verginella, 
la quale per umiltà volle celare il suo no- 
me, ebbe origine la suddetta Medaglia 
miracolosa dellaConcezione coll’impron- 
ta di Maria concepita senza peccato; e che 
Gregorio XVI concedendo indulgenze e 
proteggendone la propagazione, tosto di- 
venne una generale divozione che fu fun- 
te inesausta di prodigii, anch'egli narran- 
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do la conversione di Ratisbonne. Per ul- 
timo il cardinale, espose gli ardenti voti 
del suo bel cuore con queste esemplari pa- 
role.» Certo, se nel breve spazio di tem- 
po che ancora ci rimane di vivere, la s. 
romana Sede, guidata sempre da’ lumi 
dello Spirito santo, giudicasse di definire 
l’importantissimo punto dell’Immacolato 
Concepimento di Maria, noi allora chiu- 
deremmo assai più volontieri i nostri oc- 
chi in pace; e portiamo ferma fiducia che 
un tal atto sarebbe foriero di molti plica- 
te grazie, di grandi misericordie, e di dol- 
ci benedizioni, le quali ad intercessione 
di Maria pioverebbero a dismisura sopra 
di Roma e della Chiesa tutta (Utinam sic 
_fiat!), che la riguarda come sua partico. 
lare protettrice.”? Eguali voti ripetè il cav. 
Battaggia, nell'elegante e nobile edizione 
del discorso libro, e nella sua prefazione 
riproducendo le seguenti belle parole del» 
l’ab. Dassance scritte nell’Amni de la Re- 
ligion, nell’annunziare pel1.° alla Fran- 
cia questo nuovo lavoro di sagra erudi- 
zione del cardinal Lambruschini. » Spe 
riamo che voti mossi da sì alto luogo, sa- 
ranao esauditi da Quello, a cui Gesù Cri- 
sto ha confidato la sollecitudine di tutte 
lechiese; e che Maria dal piè del divin tro- 
no verserà le più abbondanti benedizio- 
ni sul Pontefice, che le avrà assicurato il 
maggiore di tutti i privilegi, sul pio auto- 
re, che avrà provocata questa gloriosa de- 
cisione, e su tutti i fedeli, che godranno di 
salutare a loro protettrice una Madre con- 
ceputa senza macchia di colpa.” Il car- 
dinale essendo passato a miglior vita a' 12 
maggio1854, se non vide del tutto com- 
piti i suoi voti, certamente avrà avuto la 
morale certezza che quanto prima anda- 
vano a esaudirsi, per quel tanto che già 
erasi fatto e che vado a riferire. Il cardi- 
nal Lambruschini nellostesso 184.3, in cui 
pubblicò la sua Dissertazione, trovò nel 
dottissimo gesuita p. Giovaani Perrone, 
un ben degno elogista del merito di sua 
operetta, il quale ne dichiarò tutti quanti 
i pregi che contiene, e magistralmente e 
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da par suo ne diè conto con accurata a- 
nalisi e importantissimo sunto, che può 
leggersi negli Annali delle scienze reli- 
giose t.16, p. 338. Inoltre egli dichiarò 
avere il cardinale antivenute edisciolte le 
difficoltà onde l’istitutore d’una scuola fi- 
losofico-teologica, che dicesi cattolica, nel 
centro dellaGermania, è inteso co’suoi di- 
scepoli e seguaci Ermesiani ad oscurare 
la verità di questa pia dottrina e l’illustre 
pregio dell’ Immacolato Concepimento 
della Vergine: perché sebbene l’istitutore 
Ermes non ardì oppugnare apertamente 
la comune dottrina, non lasciò di appa- 
lesare abbastanza il suo sentire intorno a 
tal subbietto, che il ch. p. Perrone col 
suo acume non mancò di porre in chia- 
ro. Nel medesimo pontificato di Grego- 
rio XVI anche altro degnissimo porpo- 
rato si segnalò nella divozione all’imma- 
colato Concepimento, e nel propugnarne 
in modo ingegnoso la pia credenza. Que- 
sti fu il cardinal Castruccio Castracane pe- 
nitenziere maggiore e vescovo di Palestri- 
na, il quale nella celebratissima accademia 
di religione cattolica di Roma lesse il ra- 
gionamento: Sulle testimonianze rese dal 
Corano a Maria Vergine.Fu pubblicata 
nel 1845 dagli Annali delle scienze re- 
ligiose t. 20,p. 321,ed il pio e ch. Ago- 
stino Manavit(di cui feci menzione nel vol. 
LXIV, p. 321) di Tolosa, lò tradusse in 
francese con questo titolo: Des temoigna- 
ges rendus à Marie, à son Immaculte 
Conception,et à la Maternité divine, per 
Mahomet, dans le Koran, Dissertation, 
etc.,F'oulouser845.Iuquesto zelante e bel 
lavoro, non solamente provasi che tutte 
le più eccelse prerogative chela chiesa cat- 
tolica riconosceal presente e venera inMa- 
ria Vergine, e nominatamente la sua Im- 
macolata Concezione come articolo di fe- 
de e cli ferma credenza, si trovano chia- 
ramente registrate nel Corano o A/co- 
rano (V.) di Maometto fondatore del 
Maomettismo (V.), avversario implaca- 
bile della cristiana fede, la cui era in- 
comincia nel 622; ma inoltre perciò ri- 
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leva che quelle prerogative di Maria già 
erano ammesse e credute da’ cristiani 
d’ Arabia e luoghi finitimi, e le tolse 
Maometto dalle credenze ch’ erano allo- 
ra diffuse fra’ saraceni, agareni, ismaeli- 
ti, mauri, eliopi, sebbene l’Alcorano con- 
fuse Maria Vergine con Maria sorella di 
Mosè, facendo delle due una sola, onde 
gli autori arabi e qualche cristiano ten- 
tano di purgarlo di tale errore. Gloriosa 
è dunque la testimonianza degl’ infedeli, 
nel proclamare essere stata Maria conce- 
pita senza originale peccato,e poscia iu tut- 
ta la vita sua non aver mai commessa al- 
cuna colpa, 

Mentre Gregorio XVI riceveva da o- 
gni parte focosissime istanze perchè l’Im- 
macolato Concepimento di Maria si defi- 
nisse come dogma di fede, ed egli preoc- 
cupavasi a maturare il modo delicato e 
grave per condurre a felice effetto il glo- 
rioso trionfo della B. Vergine, solto i cui 
auspicii e nel dì della sua Purificazione 
era stato sublimato alla cattedra di s. Pie- 
tro, appena spitato il mese di maggio 
1846 a lei consagrato, fu sorpreso dalla 
morte. Quindi le medesime istanze furo- 
no rinnovate al successore Pio IX che re- 
gna, il quale anch'egli sino da’teneri an- 
ni divotissimo della Madre di Dio, nel suo 
zelo apostolico e vedesdo le cose così be- 
ne prosperosamente preparate, si deter- 
minò di compiere ciò che ormai era nel 
desiderio di tutta la Chiesa,perincremen- 
to d’ onore alla ss. Vergine. Pertanto e 
come notai nel vol. LIII, p. 193, con bre- 
veapostolico che leggesi nella 2.° ser lede- 
gli Annali delle scienze religiose, \. 5, 
p-406, accettò dall’encomiato p. Ciovani: 
ni Perrune gesuita, e con isplendido elo- 
gio all’insigne religioso, la dedica di sua o- 
pera, e spontaneamente composta per la 
sua persuasione del privilegio: De Zrmama- 
culato B. Mariae Conceptu an dogma- 
tico decreto definiri possit, Disquisitio 
theologica, Romae1847. Ne fece la bel- 
lissima analisi il dotto p. Bonfiglio Mura 
de'servi di Maria, e riportata ne'citati 4r- 
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nali, t. 6, p. 3, il quale encomiando l’in- 
defesso propugnatore delle cattoliche ve- 
rità, rimarcò aver egli nell'altra celeber- 
rima sua opera, Praelectiones theolo- 
gicae, evitato per lodevolissima pruden- 
za dal prendere seria parte e trattenersi 
di proposito nelle questioni controverse 
tra’ teologi cattolici; ma che la sua tenera 
pietà verso la Madre comune de’ redenti 
non volle soffrire che lo stesso avvenisse 
alla celebre questione sull’ Immacolato 
Concepimento di Maria, ed a questo fine 
scrisse il pregevolissimo libro di cui egli 
rende conto. Il lusinghiero pontificio gra- 
dimento attestato all'autore dal sommo 
Gerarca, cui volle intitolato il dotto suo 
scritto, rileva il p. Mura, è un chiaro e 
luminoso argomento del merito del me- 
desimo, ed una speranza consolante per 
il fine aobilissimo a cui mira. Aggiunge, 
che la notissima e tenera pietà del Papa 
Pio IX, è pietà che non fu mai sterile d’o- 
pere generose; il che unito a tutti gli al- 
triargomenti co’quali il ch. autore si stu- 
diò d’appianar la via alla soluzione del. 
le controversie di che tratta , fa sperare 
nou lontano il giorno desiderato da tan- 
ti voti. Il nemico d’ogni bene, continua 
il p. Mura, potrà forse destare qualche 
tempesta onde impedire il trionfo della 
Donna celeste cui deve le maggiori sue 
sconfitte; ma la Vergine saprà rendere il 
ciel sereno, ed avvalorare com’altre vol. 
te la Chiesa e l'augusto suo Capo, per su- 
perare ogni ostacolo che si opponesse al 
trionfo suo proprio, ed intendesse a ri- 
tardarne il giorno felice. Il p. Mura fu pro- 
feta: la tempesta insorse, e la descrissi al- 
l’articalo Pro IX, a Roma e inaltri luo- 
ghi analoghi; il trionfo avvenne, e vado 
a descriverlo compendiosamente. Osser- 
va ancora il p. Mura, che dopo la Dis- 
sertazione del cardinal Lambruschini, e 
per tutto l'operato da Gregorio XVI, per 
la credenza dell’ImmacolatoConcepimen- 
to, nulla poteva venire più a proposito 
dello scritto del p. Perrone, poichè sem - 
bra sopraggiungere la fede pratica per 
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agevolarne la maniera e il modo, mo- 
strando ed abbattendo il dubbio, alla ve- 
rita dogmatica. ll p. Mura, come quello 
che appartiene all’esemplare ordine dei 
Servi di Maria (V.), che nacque e vive 
sotto il patrocinio della divina istitutri. 
ce (come descrissi all'ordine Servi pi Ma- 
ria, ove notai che il p. Lazzari generale 
di esso nel 1341 fu acerrimo difensore 
dell’Immacolata Concezione); ordine che 
nel 1806 ottenne con quello de’ minori 0s- 
servanti da Pio VII, di adoperare nella 
messa la parola /ramacolata ; termina 
rinnovando la lusinghiera speranza che il 
Papa Pio IX non perderà di vista quel 
giorno » che noi non temiamo di chiama- 
re il più bello del suo glorioso pontifica- 
to, in che non un sol popolo, ma l’inte- 
ro mondo cattolico griderà riconoscente 
benedizione ed Osanna al Vicario di Cri- 
sto, ilquale avrà detto solennemente, che 
la Madre di Dio non fu schiava un sol mo- 
inento del nemico di Dio”. Dovendo io 
poi parlare dell'entusiasmo col quale au- 
co dall'accademie fu celebrata l’avventu- 
rosa definizione dogmatica, e prima an- 
cora di essa dell’accademia che in Roma 
si gloria procedere sutto il titolo e il pa- 
dronato dell’ Immacolata Concezione, 
conviene che ora ne faccia menzione, an- 
che per ordine cronologico di narrativa, 
quale ulteriore testimonianza della pra- 
gredieote divozione verso il mistero, e vi 
premetta pure la notizia di altra. Leggo 
nel n.°3 10 del Diario di Roma del1803, 
che Pio VI nella chiesa delle ss. Orsola 
e Caterina (della quale feci cenno nel vol. 
XLIX, p. 302), a Tor de’ Specchi, stabi- 
N la congregazione del sussidio ecclesia- 
stico (del quale riparlai nel vol. LV, p.16, 
pel riferire che prima fu eretta in s. Ste- 
favo in Pescinola, indi trasferita da Pio 
VI ins. Orsola, e poi restituita nella pre- 
cedente chiesa ove sussiste) sotto l’invo- 
cazione dell’ Immacolata Cuucezione di 
Maria ede'ss. Pietro e Paolo, la quale te- 
npeva annua accademia di belle lettere ad 
onore della ss. Concezione. I chierici stu- 
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denti vi dimostravano il profitto de’loro 
studi con recitare vari componimenti fat- 
ti adonore per lo stesso Immacolato Con- 
cepimento dell'alma divina Madre, cioè 
elegie,sonetti, anacreontiche e odi, che ve- 
nivano ascoltati da'deputati e dagli altri 
che v'intervenivano, oltre un ragiona- 
mento latino sulla Madonna, e in detto 
anno l’ argomento fu sulla di lei patria 
Nazareth,sebbenei ss. Gioacchino e An- 
ra (che in nostra favella significa Grazia) 
genitori della genitricedi Dio, avessero a- 
bitato anche in Gerusalemme, in Cesa- 
rea e in Betlemme. Notaia Roma, che da 
ultimo eravi stata istituita |’ accademia 
dell’ImmacolataConcezione diMaria Ver- 
gine, che ora tiene temporaneamente le 
sue radunanze nel convento de'ss. XI1 A po- 
stoli,ed il Giornale di Romale pubblica. 
Questa è l’unica fra le romane accademie 
scientifico-letterarie che espressamente 
vanta un titolo sì pio e divoto a seconda del 
suo scopo, di santificare cioé coll’ispirazio- 
nedella pietà i belli e utili studi della gio- 
ventù associata in uno a sì illustri erudi- 
ti, ed a vantaggio della religione, gareg- 
giando gli accademici in lodar Mario, ed 
in ispecie l’Immacolata sua Concezione, 
sotto la direzione d’alcuni ecclesiastici di- 
stinti per virtù e per cultura. Originata 
in tal foggia nel1835, venne tosto in pro- 
gresso di tempo acquistando forma e sco- 
po all’intutto propri. Divisa in 4 sessio- 
ni, che comprendono i 4 principali rami 
delle scienze e delle lettere, apre ogni set- 
timana una libera discussione tra’soci sui 
punti degni di richiamar l’attenzione de- 
gli studiosi. Per tal modo si propone l’ac- 
cademia, secondo le sue leggi approvate 
e stampate, l'esercizio eil perfezionamen- 
to de’ giovani nelle scienze e nelle lette- 
re sulla via dell’ispirazione religiosa. Di 
quanto poi precipuamente si è fatto nelle 
annuali private riunioni viene dato conto 
nelle pubbliche, la più solenne delle qua- 
li è quella che celebra il bel privilegio di 
Maria dal quale prende nome l’ accade. 
mia. Vanta a foudatore primario il vir- 
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tuoso sacerdote d. Vincenzo Emili, e con- 
fundatori due altri sacerdoti, il letterato 
d. Domenico Santucci, e d. Pietro Roma- 
mi illustre ecclesiastico. L'origine elo sco- 
po dell'accademia lo dichiarò con bello 
articolo l'avv. Pietro Merolli. Si legge nel 
t. 13 dell’A/biun di Roma, p. 367, con 
questo titolo: Accademia della ss. Con- 
cezione. Ova l'accademia fiorisce e vanta 
chiari ecospicui letterati, e l’encomiò più 
volte il ch. prof. d. Giacomo Arrighi be- 
nemerito e dotto compilatore della 2." se- 
rie degli Annali delle scienze religiose, 
iu questi ne't. 4, p. 436; 6, p. 222; 12, 
p- 49-10 quest’accademia il ch. ab. d. Vin- 
cenzo Anivitti lesse un ragionamento ai 
21dicembre1847per l'inaugurazione del 
13.'annoaccademico, intitolato; De'van- 
taggi che il culto dell'Immacolato Con- 
cepimento ha recato alla scienza, alla 
letteratura, all'arte e alla civiltà pre- 
cipuamente nel medio evo. Vasto ed eru- 
dito tema che svolse con eloquenza, eru- 
dizione e maestria, ragionando pure del- 
le surricordateaccademie normanne, e si 
può ammirare nel citato t. 6, p. 222 de- 
gli Annali, in cui si riporta. Ormai pro- 
clamandosi ad alta voce per l’ universo 
mondo l’Immacolato Concepimento nel- 
l’azione augustissima dell’Eucaristico sa- 
grifizio e. nella supplicazione quotidiana 
più frequente del cristianesimo, e poten- 
dosi perciò affermare con pienissima ve- 
rità che la voce concorde di tutte le chie- 
selo confessava solennemente, pareva che 
nulla mancasse a potersi adempiere il co- 
mune voto de'cristiani di veder finalmen- 
teassicurato a Maria l’incontrastato pos- 
sesso delsingolarissimo privilegio. Il dog- 
ma dell’Immacolato Concepimento pro- 
fessatoadunque in esplicitissima forma da 
tutta quanta la Chiesa, bramava l’ultima 
sanzione che lo facesse inviolabile esagro 
alla disputatrice curiosità dell'umano io- 
gegno: e la pietà cristiana ancora alten- 
deva con ardore che la voce del Vicario 
di Cristo con definizione solenneil dichia- 
rasse articolo di fede, da non potersi di- 
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scredere senza danno della salule eterna. 
E ad imporre questa irrefragabile im- 
pronta del suggello apostolico al dogma 
dell’Immacolata Concezione sembrò che 
si sentisse destinato da Dio fino da'primi 
giorni del suo pontificato il Papa Pio 1X, 
il quale volse la mente a preparar le vie 
ad una definizione dogmatica. E prima 
volle, che oltre il poter chiamare concet- 
ta senza peccato Maria nel prefazio e nelle 
litanie, si esteodesse a quanti bramassero 
di goderne la facoltà della messa e dell’ulfi- 
zio proprio dell’Immacolata Concezione. 
Nelle Memorie storiche del r. p. Mariano 
maggiore degli eremiti camaldolesi di 
Monte Corona, scritte dal ch. Giuseppe 
Bondini, tra’documenti vi sono quelli re- 
lativi alla festa dell’Immacolato Concepi- 
mento del pontificato di Gregorio XVI, 
il quale nel1834 concesse a’detli eremiti 
d’ usar la parola Zramaculata Conceptio 
nella messa e uffizio proprio (i quali ivi 
si dicono approvati dalla s. congregazio- 
ne de’ riti sino dal 1828) con 4 inui, e 
\’ aggiungere ogni sera alle litanie, Re- 
gina sine labe originali concepta, ora 
pro nobis. Intanto verificandosi l’impedìi-, 
mento temuto dal p. Mura, per la terri. 
bile e deplovabile rivoluzione, accaduta 
in Roma a'16 novembre1848, il Ponte- 
fice fu indotto a rifugiarsi in Gaeta. Po- 
co dopo, neluuovo pacifico soggiorno, tra 
le politiche tribolazioni e burrasche, im- 
pavidoe pieno di confidenza ivMaria Ver- 
gine, con quell’enciclica che ricordai nel 
vol. LIII, p. 207, a'2 febbraio18{g in- 


. terrogdla chiesa universale, e per lei tut- 


ti i vescovi cattolici, intorno alla questi o- 
ne dogmatica dell’Immacolata Concezio- 
ne, ch'erasi incominciata a trattare dal 
fervoroso zelo del predecessore Gregorio 
XVI, quantunque per le ricevute suppli- 
che per la sospivata definizione dell’lm- 
macolato Concepimento, gli fosse noto il 
concorde sentimento di moltissimi vesco- 
vi. Con l'enciclica invitò l' episcopato a 
ordinare preghiere pubbliche acciò Dio 
l'illuminasse perla risoluzione di tauta vi» 
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levanza, e che poì gli palesassero in iscrit- 
toqual fosse la credenza, l’amore e il cul- 
to de popoli verso l’Immacolata Conce- 
zione di Maria; quali desiderii exsi vesco- 
vi insieme a’loro diocesani nudrissero, e 
finalmente che cosa opinassero sulla con- 
venienza e opportunità della stessa defi- 
bizione, per quindi proferire colla mag. 
gior solennità chesi potesse il suo supre- 
mo pontificio giudizio. Inoltre notificò 
loro d’aver già istituito una speciale con- 
gregazione di cardinali, per religlone, per 
senno e per scienza teologica illustri; ed 
un'altra di teologi distinti del clero seco- 
lare e regolare , nello scopo d’esamina- 
re con tutta ponderazione e accuratezza 
quanto riguardava il delicatoe grave pun- 
to dell’Immacolata Concezione, e riferir- 
gli il loro parere. Di più facoltizzò tulti i 
vescovi dell’ orbe cattolico, d’ accordare 
a'loro cleri l’uffizio proprio della Conce- 
zione, com” egli l’ avea ingiunto al clero 
romano. Narrai nell’indicato vol. LIII, 
- p. 316, 218, 225, che il Papa visitò le 
religiose lealine e il romitaggio della ss. 
Concezione sul monte s.Elmo,e con quan- 
ta soleanità celebrò io Napoli la festa del- 
l’Immacolata Concezione, protettrice del- 
la reale famiglia de’ Borboni; e che ritor- 
nato trionfante in Roma, neli.°concisto- 
ro «le’20 maggio1850, con cominoven- 
te allocuzione rese grazie a Dioe alla Ver- 
gine Immacolata, per averlo ricondotto 
dopo dolorose vicende alla propria sede. 
I cardinal Giuda Giuseppe Romo arci- 
vescovo di Siviglia, ivi nel1850 pubbli- 
ò colle stampe: Discurso subre l’Imma- 
culada Concepcion de Maria. Nel1852 
in Napoli il francescano alcantarino ft. A- 
gostino Pacifico di M.' Addolorata pub. 
blicò l’opera: La ChiesaCattolica nel fat- 
to dell Immacolatissima Concezione di 
Maria ss. contro tutte l’eresie. Ne ren- 
de ragione e loda la Civiltà cattolica, 2.° 
serie, t.1, p.322, rilevando che il pio au- 
tore ebbe in mente di togliere dall’ ani- 
mo d° alcuni due pregiudizi intorno della 
graude questicue dell’Immacolato Con» 
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cepimento di Maria. L’uno riguarda la 
divota insistenza che si faceva allora dai 


‘ cattolici alla s. Sede, affinchè autenticas- 


se coll’autorità della dogmatica definizio- 
ne l’universale credenza de’fedeli. L'altro 
poi si è che tale sì lungoe sì focoso dibalti- 
mento diConcezioni,'sia stato uno scialac- 
quo d’ingegni, una vanità scolastica sen- 
za pro perla società e per la Chiesa. Que- 
sti duesospetti sono vecchi e autichi, spar- 
sì come in opere così in libercoli. Dichia - 
ra la Civiltà, che il libro del p. Pacifico 
è una raccolta molto copiosa di quanto e- 
rasi fatto sopra l’ Immacolato Concepi- 


mento, ed il lodevolissimo concetto di tut- 


to il libro è disposto a sradicare il doppio 
pregiudizio ricordato, distinguendo il cul- 
to dalla festa io due stadii diversi. Egli 
dice che sino al seculo V la credenza vi- 
gea.tra’fedeli certissima, basandosi anco- 
ra sugli atti del martirio di s. Andrea a- 
postolo, sulle liturgie attribuite a s. Gia- 
como apostolo ed a s. Marco evangelista, 
e su quanto s. Basilio scrisse delle cliiese 
d'Alessandria e di Grecia. Da detto seco- 
lo incominciò la festa nelle chiese orien- 
tali, e forseintrodotta allora nell’occiden- 
tali da'basiliani. Certo è che avaati il se- 
colo IX celebravasi in Napoli, e forse lun- 
go il X e l'XI essa si propagò per la Na. 
varra, Normandia e Inghilterra. L’origi- 
ne della controversia insorse a’ tempi di 
s. Bernardo, perchè il clero di Lione a- 
vea istituito la festa della ss. Concezione 
senza chiederne facoltà al Papa. Questa 
discussione però giovò grandemente alle 
arti e alle scienze, ed eziandio alla civil- 
tà. Non avrebbe forse la poesia avute le 
due antiche accademie nella patria stessa 
de'menestrelli (de’quali e de’trovatori ri- 
parlo a TraTro),qual fula Normandia, né 
i tanti e sì leggiadri componimenti di ver- 
si tenerissimi, quasi fiori della virginal 
ghirlanda, quanti furono i dettati dalla 
riverenza a quel privilegio: non la pittu- 
ra que capolavori di ss, Immagini della 
B. Vergine uscite dalle mani di Raffae- 
le, de’Lanfrauchi, de'Sassoferrati, e mas- 
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sime la famosa Concezione di Murillo, per 
non ricordarre altre: non la scultura quel * 
gran novero d’opere di getto, scalpello 0 * 
bulino, d’ogni materia: non l’architettu- 
ra i 5 uobilissimi obelischi e colonne, ope- 
re monumentali che superbamente tor- 
reggiano per aver sulle loro cime l'im- 
magine dell’Immacolata Concezione, in 
Vieuna e in Praga per Ferdinando III, 
in Lucca per decreto del senato, in Na- 
poli per Carlo di Borbone, in Palermo 
nella piazza di s. Domenico, perenne e 
sontuoso monumento della pietà dome- 
nicana (oltre la Colonna, di cui parlai a 
quell’articolo nel vol. XXV, p.171 e al- 
Lrove, già del tempio della Pace, con ac- 
corgimento elevata a rovescio, e da Pao- 
lo V innalzata innanzi la basilica di s. Ma- 
ria Maggiore colla statua di bronzo della 
B. Vergine della Concezione: dell’altra vi- 
cina colonna con altra immagine dì bron- 
20 della ss. Vergine ne ragionai nel vo!. 
XXVII, p. 25); né quel gran numero di 
templi innalzati in tutte le città alla ss, 
Concezione, contandone g la città di Na - 
poli. La controversia giovò eziandio alle 
scienze, per l'aumento degli studi nell’an- 
tichità ecclesiastiche, nell'opere de’ss. Pa- 
dvi, nelletradizioni della Chiesa, e valsero 
a chiarir meglio il dogma della cadata 
dell’uomo, fondamento di tutto l'edifizio 
cristiano. La Civiltà dunque encoiniò, co- 
me l’autore confutò il pregiudizio di co- 
loro, che biasimano sprecamento di tem- 
po e danno della società la disputa acce- 
sasi tra’cattolici, e da lui mostrato stori- 
camente del tutto falso e calunuioso; es - 
sendone ulteriore prova e confutazione 
quanto vado raccogliendo in questi ceu- 
nì storico-dogiatici di erudizione. Nello 
stesso 1852 in Prato si pubblicò la 3.° e- 
dizione del Vovenario e Panegirico del- 
lImmacolataConcezione di Maria Ver. 
gine, del p. Antonio da Rignano mino- 
re osservante. Nel1851-53 il p. France- 
sco Saverio Patrizi diè alle stampe in Ru- 
ma: De interpretatione Oraculorium ad 
Christumpertinet: De Imnmaculata Ma- 
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riae origine a Deo predicta: De Scriptu- 
ris divinis: De peccati originalis propa- 
gatione: De Christo pane vitae. Questo 
dotto gesuita è pure autore dell’opera : 
DeEvangeliis, Friburgi-Brisgoviae 1853. 
Lavoro di gran lena, pieno di dottrina e 
di erudizione, di cui resero ragione con 
grandi lodi la Civiltà cattolica, 2." serie, 
t. 4, p. 440; e P. Pace, con bella anali- 
si riportata negli Annali delle scienze re- 
ligiose,2.° serie,t.11,p.197;et.12, p.30. 
Progredendosi dallesunnominatecongre- 
gazioni l'esame del dogina, giunto il me- 
morabile anno1854, il professore di teo- 


.logia dogmatica del collegio romano p. 


Carlo Passaglia gesuita, a'15 gennaio a- 
prì il corso dell’annuali radunanze della 
mentovata ‘accademia dell’ Immacolata 
Concezione di Roma, con Orazione nel- 
la quale lesse quella bellissima o Discor- 
so del nostro s. padre Pietro vescovo di 
Argo sul concepimento dis. Anna quan- 
do concepì la Madre di Dio, da lui tra- 
dotto dall’originale greco idioma in ita- 
liano, che col testo inedito greco a fron- 
te(soltanto avendone già pubblicato una 
versione latina il Plazza) e illustrato con 
alcune sue note, dirette a spiegar meglio 
lo scopo cui mira principalmente l’ora- 
zione (nella nota 13.° eruditamente ri- 
ferisce, che della biografia de'ss. Gioac- 
chinoed Anna, non meno che dell’infan- 
zia della. ss. Vergine, oltre le orazioni del 
Damaiceno, di Giorgio di Nicomedia, di 
Fozio e di altri assai, ponno consultarsi 
gli Evangelii apocrifi pubblicati da Fa- 
bricio, Tilo e Tischendorf), si legge nel 
t.12, p.4gdegli Annali, 2. serie. Questo 
pregevole monumento del-secolo IX del 
santissimo e doltissimo siciliano vescovo 
d’Argo, io onore dell’Immacolato Conce- 
pimento della Vergine Maria, è una bel. 
la e mirabile testinsonianza di conferma 
del senso religioso di quel tempo, riuscen- 
do di gran conforto l'intendere, che tan- 
ti secoli addietro si parlava e ragionava 
da’padri nostri della Concezione Imma- 
colatissima della Vergiue (nel suo conce - 
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pimento proemio di nostra redenzione e 
paradiso di Dio, come esprimesi il vesco- 
vo Pietro), quel medesimo che allora tut- 
ta quanta universalmente la Chiesa ne 
parlava e ragionava con entusiasmo di 
pietà e di fede, attendendo il gran decre- 
to.Mentre il Papasi consolava d'aver pro- 
vocato dall’episcopato in favore dell’ Im- 
inacolata Concezione una confessione ple- 
naria ed esplicita, pensò di chiederne al- 
le scienza cristiana quella maggior dimo- 
strazione che potesse darne facendo il som- 
mo d'ogni sua possa. L'onorato incarico 
fu assuoto da parecchi dotti teologi, e tra 
gli altri dal p. Carlo Passaglia , il quale 
nel Commentario che eternerà il suo no- 
me, dimostrò chiaro l’Immacolato Con- 
cepimento della Vergine creduto e inse- 
gnato nella chiesa di Cristo per tutti i se- 
coli addietro fino all’ età degli apostoli. 
Noo contento il p. Passaglia di quanto a- 
vea scritto e pubblicato sull’Immacolato 
Concepimento di Maria, col vigoroso suo 
ingegno, colla profondità di sua dottrina 
teologica, e colla pietà del suo cuore,com- 
pose un quanto doviziosamente erudito, 
altrettanto profondo e sottilecommenta- 
rio sul medesimo, impresso con isplendi- 
da edizione: De Immaculato Dceiparae 
semper Virginis Conceptu, Caroli Pas- 
saglia sac. e S.J. Commentarius,Romae 
typis s. congr. de propaganda fide 1854. 
Ne rese dottamente ragguaglio la Civiltà 
cattolica, 2." serie, t. 8, p. 69 e 552; nè 
poteva giungere in miglior teunpo questa 
nobilissima lucubrazione, per l'ardore u- 
niversale con cui tutto il popolo cristia- 
no aspettava dalla voce del Vicario di 
Cristo annoverata tra"dlogmi di aostra fe- 
de la pia e universale credenza: Che so- 
la fra tutti i figli d’A damo andasse la Ver- 
gine esente da qualunque macchia d’ori- 
gine. La virtuosa moderazione adopera- 
ta dalla saggia e sapiente Civiltà cattoli- 
ca, nell'esposizione delle cose trattate nel- 
l'aureo Comunentario, fu compensata dai 
giornali più accreditati d’Italia, Germa- 
uia e Francia, i quali giustamente fregia - 
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rono de’ meritati encomii il dottissimo p. 
Passaglia, che tuttavia la Civi/tà ben a 
ragione paragonò all’altro illustre confra- 
tello il p. Dionigio Petavio, il cui nome 
elogio. Perdgli Annali delle scienze re- 
ligiose, nelt.12,p. 249, pubblicarono gli 
elogie la disamina del sapiente prof. Pao- 
lo Mazio, il quale con ampia erudizione, 
dichiarate le sopreminenti prerogative di 
Maria irraggiata dal sole di giustizia, l’an- 
tico e costante suu culto, in varie forme 
e modi professato teneramente da’fede- 
li, per quello del suo Concepimento rvi- 
corda la propensione divotissima verso di 
essa di 34 Papi,e specialmente quella di 
Gregorio X VI,uel cui pontificato eminen- 
lemente si aumentarono i suffragi a fa- 
vore del pio mistero, per quella venera- 
zione ch'egli ne professava, e pel culto che 
aumentò uotevolmente; imitato dal re- 
guante successore Pio IX, il quale non 
preterì sollecitudine operosa e acceso ze- 
lo nel propugnar la causa dell’Immaco- 
lato Concepimento della celestiale Madre, 
che ha la potenza del comando pari alla 
benignità dell’alfetto. Rileva quindi, che 
uno degli amplissimi frutti dell’ operosa 
sollecitudine di Pio IX è tra gli altri l’o- 
pera del p. lassaglia, la cui dottrina sin- 
golare ne’più riposti penetrali delle disci- 
pline teologiche, pregiandosi degnamen- 
te dal Papa, lo prescelse a fur parte del- 
la commissione istituita per l’Immacola- 
ta Concezione, l'eccitò colla voce aposto- 
lica a imprendere l'ardua trattazione, gli 
fornì gli aiuti opportuni o necessari alla 
nobilissima impresa, eda sue proprie spe- 
se fece stampare la grande opera con car- 
ta salda e durabile, con bellezza e novi- 
tà di caralteri, anche siriaci, coptici e a- 
rubici, con maguificenza veramente pon- 
lificia, e ne ricevè la dedica. Crede inol- 
tre, che la pubblicazione di quest'opera 
segnali un avvenire notevole nella Chie- 
sa, come un esempio vivo di progresso nel 
metodo e nella severità a cui un intellet- 
to profondo e sicuro, educato alla scuola 
delle Scritture, de'Padri e de'monumen- 
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ti ecclesiastici, può pervenire nell’estrin- 
seca dimostrazione del preziosissimo mi- 
stero. Frattanto il Papa ia dolce espetta- 
tiva andavasi consolando per le risposte 
che gli giungevano da’ vescovi dell’univer- 
s0 cattolico, le quali con gioia non solo 
ansiosamente confermarono di nuovo la 
singolar pietà e nente sì propria che del 
cleroe de’ fedeli verso l'Immacolata Con- 
cezione,ma gli domandavanoancora qua- 
si con voto unanime che l’ Immacolato 
Concepimento della Vergine col supremo 
suo giudizio autorevolmente si definisse. 
Nelle risposte venute da tutte le parti del 
mondo, non vi fu lingua, popolo, tribù o 
nazione che non vi fosse rappresentata,ed 
in12 volumi furono stampate in Roma 
dalla Stamperia della Civiltà cattolica. 
Questa ne Cenni storici viferisce che al- 
le poutificie domande risposero ben 540 
vescovi, di quanti più o meno si compo- 
ne in alto l’episcopato cattolico ; e le lo- 
ro risposte resteranno a’ posteri monu- 
mentoeterno dell’unità di spirito che in- 
forma e regge la Chiesa, ed alla Regina 
del cielo immacolata non perituro serto di 
gloria intrecciatole ad immortale orna- 
mento dal più concorde ossequio di cui 
possano i fedeli onorarla. Tutti i vesco- 
vi risposero tenere essi coloro cleri e ple- 
bi unanime credenza l’Iinmacolato Con- 
cepimento. Similmente quanto alla pos- 
sibilità d’ una definizione, tutti, traone 
pochissimi e forse 5,in un medesimo sen- 
timento risposero credere essi per certo 
che possa aver luogo un giudizio defini- 
tivo doginatico. Soli 30 0 pochi altri più, 
mostrarono di dubitare non forse tal de- 
finizione possa venire inopportuna a'tem- 
pi presenti, specialmente in que'paesi ove 
icattolici hanno guerra da presso co'pro- 
testanti. Però 500 e più risposero concor- 
demente, che la definizione solenne del- 
I’ Immacolata Concezione era opportu- 
nissima in tutti i tempi e specialmente in 
quelliche corrono, e che le loro greggi la 
chiedevano e aspettavano con impazien- 
te desio. Niun altro dogma per avventu- 
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ra, prima che fosse definito in forma .so- 
lenne, fu mai confessato con sì unanime 
accordo da tutta la Chiesa docente insie- 
me e discente. Del pari il Papa si ralle- 
grò quando le due sunnominate e specia- 
li congregazioni de’cardinali e de’teologi, 

aventi a presidente il cardinal Fornari, per 
senno e doltrina chiarissimo, con eguale 
ardente brama e premura, dopo uo dili- 
gente esame, richiese con mirabile unità 
la definizione, e di non ritardare il tan- 

to aspettato decreto più oltre dell’annua - 
le festa dell’Immacolata Concezione nel 

1854. Quindi il Papa implorò con pub- 
bliche e private preghiere i lumi del Si- 
guore a favorire causa sì bella. A tale ef- 
fetto nell’enciclica Apostolicae nostrae 
caritatis sollicitudine,del 1.°agosto 1854, 
pubblicata nel t. 13, p. 95 degli Annali 
delle scienze religiose, auovamente ec- 

citò l'episcopato cattolico a fervorose o- 
razioni, acciò lo Spirito santo illuminasse 
la sua mente per procedere quanto pri- 
ma alla defiaizione dell’Immacolata Cone 
cezione, per maggior gloria di Dio e del. 
la ss. Vergine. [udi disposte le cose per 
l'effettuazione del grandeatto, il Papa in- 
vitò un copioso numero di cardinali, ar- 
civescovi e vescovia recarsi in Roma, an- 
che dalle più rimote regioni, per assiste- 
re e crescere pompa alla solennità della 
proclamazione del decreto dogmatico , 
nella festività della stessa I mmacolataCon- 
cezione agli 8 dicembre. Indi, come avea 
intimato a’cattolici di tutto il mondo, il 
Papa a'24ottobre fece pubblicare dal car- 
dinal Patrizi vicario di Roma, l'invito sa- 
gro per pubbliche e fervide preghiere, ac- 
ciò il divino Spirito illuminasse la sua 
mente , per stabilire e decidere intorno 
l’Immacolata Concezione della ss. Vergi- 
ne, quello che toroar più potesse alla mag- 
gior gloria di Dio; intimaodo un giubileo 
da durare 3 mesi e da itncominciarsi ia 
Romail:.’novembre,con indulgenza ple- 
naria applicabile ancora alle anime del 
purgatorio. Sull’invito e venutain Roma 


di detti prelati, si legge nel t. 8, p. 326 
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libertà, ed Ottone, lasciato il suo 
primo titolo, passb sotto Innocenzo 
IV, nel 1244, al vescovato di Por- 
to. Da -ultimo, dopo essere interve- 
nuto alla elezione di Celestino ed 
Innocenzo IV, cui accompagnò a 


Lione per assistere al concilio ge- 


nerale, morì nel 1251, dopo venti- 
quattro anni di Cardinalato, ed eb- 
be tomba nella chiesa dei predica- 
tori. Questo Porporato scrisse un 
libro di astrologia. 

CANDIDO Uco, Cardinale. V. 
Bianco. 

CANEA (Caneen.). Città vescovile 
con titolo è. partibus, suffraganea 
dell'arcivescovo in partibus di Can- 
dia, e situata in quest'isola. E co- 
nosciuta anche sotto il nome di Cy- 
donia. Essa è fabbricata sulla costa 
settentrionale dell'isola, è la terza 
città di essa, ed è capoluogo di san- 
giacciato, con residenza d’un vesco- 
vo greco. Vuolsi, che la sua sede 
episcopale sia stata fondata nel sesto 
secolo, ovvero verso l’anno 450 del- 
l'era cristiana. Imponenti ne sono 
le fortificazioni, tanto pei bastioni 
delle mura, che per la vasta fossa, 
e per la munita cittadella. Il porto 
egualmente è ben difeso, ed ha ec- 
cellenti cantieri per costruire vascelli. 
I turchi, sotto il regno d’Ibraimo, 
nella prima irruzione del 1645, la 
tolsero a’ veneziani, dopo circa due 
mesi di assedio. 

CANEVANOVA Pierro, Cardi- 

nale. V. Giovanni XIV. 
. CANIANA. Città vescovile d’ A- 
frica, di cui si fa menzione nella 
celebre conferenza di Cartagine del 
qir. 

CANICO o KENICO (s.), nacque 
in Irlanda nell’anno 527. Nei pri- 


mi anni della sua gioventù ebbe al 


maestro il santo abbate Doco, nel 
pacse di Galles, passò indi alla scuola 
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di s. Finiano, celebratissimo per. co- 
stumi e dottrina. Allevato da questi 
pii uomini, riuscì anch’ egli ‘fornito 
delle virtù più belle, e si rese chia- 
ro per tutta quell’ isola, a causa 
specialmente delle sue. fatiche per 
la propagazione della pietà. Fondò 
quest’ abbate il monistero di Achad- 
Oho, sede in appresso del vescovo 
di Ossory, che indi fu trasferita 
nella citta di Kilkenny, così appel- 
lata dal nome del santo. Morì l'an 
no 599, in età dianni settantadue. 

CANISIO o CANINO Ecinio da 
Virerso, Cardinale. Egidio Canisio, 
secondo alcuni, nacque da onesti ge- 
nitori in Canepina, diocesi di Viter- 
bo, e secondo altri in Viterbo. Do- 
tato di eccellente e vivace spirito, 
professò nel 1489 la regola di s. A- 
gostino, e lesse filosofia e teologia, 
segnalandosi assai per la sua per 
rizia nelle lingue orientali, e per la 
sua eloquenza nel pergamo. E di fat- 
ti sotto il Pontificato di Alessandro 
VI così fu gradita a Roma l’elo- 
quenza di lui, che ebbe ordine di 
fissarvi il suo soggiorno, aprendosi in 
seguito la via a divenire prima vi- 
cario generale del suo Ordine, indi 
capo di tutta la religione nel 1508, 
e ad essere il compagno di Giulio II 
ne due yiaggi da esso fatti a Bolo- 
gna. Da quest’ultimo Pontefice fu 
spedito nunzio a Venezia ed al re 
di Napoli per istringere quelle po- 
tenze in lega contro il turco, e nel 
Pontificato poi di Leone X nel 1513, 
fu inviato nunzio in Alemagna al- 
l’imperatore Massimiliano affine di 
indurlo a far la pace co’ veneziani. 
Mentre si trovava a quella corte ven- 
ne sublimato all’onore della porpora 
col titolo di s. Matteo in Merulana, 
della qual chiesa rinnovò il soffitto, 
Insignito già del patriarcato di Co- 
stantinopoli, nel 1524, fu da Cles 
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della Civiltà cattolica de’ a novembre, 
che il Papa venuto nella risoluzione di ac- 
condiscendere finalmente al voto unani- 
me de'pastori e de’fedeli, col pronuncia- 
re solennemente la sua apostolica seuten- 
za intorno all’ Immacolata Concezione, 
per dar maggior pompa e splendore a que- 
sia lano aspettata solennità, avea invitato 
in Roma pel novembre non solo più ve- 
scovi degli stati romani, ma più altri an- 
cora di tutto l’orbe cattolico. Se la mal- 
vagità de'tempi, e gli urgenti bisogni di 
molte diocesi che troppo avrebbero sofler- 
to dell'assenza de’luro pastori, non l’aves- 
sero impedito,il Papa avrebbe certamente 
fatto invito speciale a tutti e a ciascuno 
de'suoi venerabili fratelli cell’episcopato; 
ma pon potendo appagare di tanto i suoi 
desiderii,egli volle che almeno s’invitas- 
sero nominatamente per mezzo de’ suoi 
nunzi due o tre vescovi di ciascuna nazio- 
ne, i quali senza grave disagio polessero 
unirsi intorno al suo trono, e rappresen- 
tarla chiesa universale ossequiosa e plau- 
dente all’ oracolo cotanto desiderato del 
supremo Gerarca. Erasi quindicerti, che 
oltrei vescoviinvitati, gran numero d’al- 
tri pastori cui la soverchia lontananza, o 
le necessità delle loro chiese o altro grave 
ostacolo non impedisse il viaggio, sarebbe- 
ro venuti spontanei ad associarsi in que- 
sl'angusta solennità a’loro venerandi con- 
fratelli secondando il pontificio desiderio, 
a cui la Joro venuta sarebbe riuscita di 
sommo gradimento. » Anzi parecchi ve- 
scovi già sono arrivati, ealtri molti stanno 
salgiungere. Roma esulta d’accogliere nel 
suo seno questa non Conciliare né Sinoda- 
le, ma però sempre augusta e veneranda 
assemblea di sagri pastori, ed in essa il fio- 
re della virtù, della sapienza e del sacer- 
dozio cattolico adunatosi da tutte le par- 
ti del mondo per applaudire alla voce del 
sommo Pontefice e rendere alla gran Ma- 
Ure di Dio a nome di tutta la chiesa mi- 
litante in terra un nuovo e solennissimo 
tributo d'amore e di gloria”. Avvicinan- 
dosi il gran giorno, i vescovi d'ogni par- 
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te recandosi ali’ alma Roma, non man- 
carono giornalastri e libelli, i qualinon — 
potendo frastornare la definizione del 
dogma, si sforzarono almeno con sofismi 
e con sarcasmi d’ intorbidare e confon- 
dere |’ animo degl’ idioti e de’ semplici. 
Molti di tali scritti non meritarono se non - 
disprezzo, uno solo alla Civiltà cattoli- 
ca sembrò richiedere diretta confutazio- 
ne, perchè pretendeva di far simulata 
mostra di procedere con calma e con ap- 
purato di dottrina e di erudizione, reci- 
molando di qua e di là quanto finora gli 
oppugnatori dell’ Immacolato Concepi- 
mento di Maria scrissero ne’'tempi anda- - 
li. Tale anonimo scritto ha questo lito- 
lo: Proposta d’ alcune difficoltà che si 
oppongono alla definizione dogmatica 

ell’ Immacolata Concezione della B. 
Vergine Maria, Torino tipografia del 
Progresso1854. La benemerita Civiltà, 
colla solita sua robusta dottrina lo con- 
futò nel t. 8, p. 533, e qualificò lavoro 
d’un astuto giansenista, il quale si finge 
cattolico per poter a fidanza uccellare i 
semplici cu'suoi sofismi; ma che alla fine 
non sapendo più mantener la maschera 
sul viso, venne contro sua voglia a mani- 
festarsi per quel che è, ed anteponendo 
il proprio giudizio al giudizio di tutto il 
senno caltolico!] Già perdla zelante Civi/- 
tà cattolica nello stesso volume e nelle 
precedenti p.353e48 1, ci avea dato due 
sapienti ed eruditi, pii e morali trattati. 
Sono iutitolati: il1.° Definizione domma- 
tica sopra l’Immacolato Concepimento 
di Maria ss.; il 2.° Il Domma e la Ci- 
viltà. Divise il primo in 3 capi:1.°In che 
consiste il domma dell’Immacolato Cou- 
cepimento di Maria. 2.° La Chiesa con 
questa definizione non crea. un nuovo 
domma, ma spiega e conferma un'antica 
credenza.3.° Quali sensi si destino in un’a- 
nima fedele. Divise il secondo in 4 capi: 
1.° Dell’importanza e fecondità del dom- 
ma dell’ImmacolatoConcepimento diMa- 
ria. 2.° Come per questo domma venga 
ristaurato il principio dell'autorità socia- 
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le. 3.° Come dal medesimo domma ven- 
gano ristaurati i principii sovrani delle 
scienze naturali e divine. 4.° Come per 
questa medesima definizione si ravvivia- 
gli uomini il concetto e l’amore della giu- 
stizia. Questo capo termina colla commo- 
vente esclamazione.»A te mi rivolgo, o 
Chiesa di Dio, madre de’ popoli, tutela 
della società, luce della scienza, custode 
e vindice della morale. La tua sapienza è 
come quella di Dio, e la provvidenza tua 
sopravanza i nostri corti intendimenti. 
La ragione dell’uomo agitata da insana 
febbre d’orgoglio tentò riformare il mon- 
do, ed il mondo ritorna al caos primiti- 
vo. Si levò contro di te e usurpò le Lue pre» 
rogative; ma breve fu il suo trionfo e do- 
loroso il disinganno. Le sue dottrine frut- 
tarono il dubbio,e le sue leggi seminaro- 
no. la discordia. Tu sola hai parole di vi- 
ta ebalsamo alle ferite mortali. I tuoi de- 
creti sono follie a’ciechi superbi, ma l’u- 
mile investigatore vi scuopre il fiore del- 
lasapienza. Suoni dunque la Lua voce,suo - 
ni alta, solenne, poderosissima: l’ascolti- 
no i tuoi figli comela voce del cielo. | pa- 
stori la ripetino alle loro greggi, i padri 
e'figli, le presenti generazioni alle avve- 
nire, e l'Immacolato Concepimento della 
grau Madre di Dio per te sancito sia co- 
me stella che dopo tempestosa notte au- 
munzia a'naviganti omai vicinoilgiorno”'. 
Dipoi la Civiltà cattolica, costantemen- 
le coerente al suo salutare e sublime pro - 
ponimento, da taluni perciò avversato, 
profittando opportunamente e con saga- 
ce accorgimento d'ogni argomento per 
Lrarne saggiamente veritiere movali rifles- 
sioni e gravi avvertenze corrispondenti, 
nel t. 9, p. 279, vi comprese l’interessan. 
teurticolo: L'Assemblea cattolicae le As- 
sembleeeterodosse s ultimi cenni intorno 
alla definizione dell’Immacolata Con- 
cezione. Dopo avere impugnato il Cimen- 
to, gioruale di Torino, per avere assun- 
‘to il patrocinio d’ un libercolo inteso a 
combattere la vicina definizione di fede, 
alla quale tosto 200 milioni di cattolici 
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s'inchinarono con giubilo e tripudio, ri- 
leva il mirabile accordo dell’ episcopato 
cattolico, che ne’ suddetti 12 volumi di 
lettere manifestò il suo uniforme e pie- 
no assenso, e nelle quali tutto è armonia 
di pensieri, di affetti, di tradizioni aposto- 
liche, di divota ubbidienza, di fede inte- 
merata; spettacolo sovraumano, che non 
si può a meno esclamare essere qui il di- 
to di Dio. Ammirando i viaggi intrapre- 
si da’vescovi, i quali si mossero fino dai 
lidi estremi dell’Atlantico e del Pacifico, 
da’ghiacci dell’Artico e da’ caldi dell’É- 
quatore, siccome avidi d’ ascoltare dal 
sommo Pontefice qual esser debba quin- 
diinnanzi la loro credenza. Che giunti in 
Romai venerandi prelati, dierono stupen- 
do saggio di senno cattolico, dopo alcune 
prudenti dubbiezze e discussioni, di re- 
pente ogni voce fu concorde e unanime, 
e nell’ unità de’ loro concenti armonici, 
dipoi maestosamente l'oracolo del succes- 
sore di s. Pietro ripetè il dogma che da 
18 secoli echeggia su tutte le generazio- 
ni: Maria fu concepita senza macchia. 
Termina col vitale confronto di quest’au- 
la così tranquilla, sì .veridica, sì libera, sì 
venerabile, co’ clamori dei parlamenti e 
dell'assemblee costituzionali; onde tra i 
due consessi, facile è il comprendere do- 
ve stia la vera fonte delle leggi, il vero 
principiodell’unità e felicità sociale. I car- 
dinali, gli arcivescovi, i vescovi da tutte 
le parti venuti in Roma, uniti a quelli 
che vi risiedono nel palazzo Vaticano,d’or- 
dine del Papa tennero varie congregazio- 
ni riguardanti la definizione dell’imma- 
colato Concepimento di Maria, presiedu- 
ti nel pontificio nome da'cardinali Bru- 
nelli, Caterini e Santucci. Commovente 
e edificante fu il concorde consentimen- 
to, sigillato da spontanee e tenere lagri- 
me di divozione, per vedere ormai la B. 
Vergine rifulgere di quest'altra corona dì 
gloria. Leggone’lodati Cenni storici del- 
la Civiltà cattolica:» Or mentre ne'sagri 
templi di Roma con l’assidua predicazio- 
ne della parola di Dio e col miuistero di 
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riconciliazione si disponeva il popolo fe- 
dele a celebrar degnamente la solennità 
sospirata, piacque al Santo Padre che tut- 
li 1 vescovi si adunassero a conferenza, e 
si comunicasse ad essi il progetto del de- 
creto apostolico, aflinchè ne prendessero 
conoscenza, e proponendo le loro osser- 
vazioni o difficoltà ne udissero le conve- 
pienti risposte. Nelle quali adunanze si 
mostrò ne'dottori del popolo cristiano ta- 
le conformità di giudizio e tale uniune di 
spirito e d’afletto col supremo loro Capo 
e Pastore universale, che non puterono es- 
si medesimi non lagrimare di tenerezza 
e di gioia al commovente spettacolo che 
tulti ad ognuno rappresentavano”. Il Pa- 
pa di tuttociò lietissimo, il 1.° dicembre 
convocò il concistoro de'cardinali, e pro- 
nunziò l’allocuzione: /rier graves multi. 
plicesque angustias, colla quale dichiarò 
al sagro collegio, che fra le angustie da 
cuì era afllitto, provava inesprimibile leti- 


zia per vedere avvicinarsi quel giorno in 


cui avrebbe decretato l’Immacolato Con- 
cepimento di Maria, per la quale defidi- 
zione tante domande erano state falte ai 
suoi predecessori, e per ultimo all’ imme- 
diato Gregorio XVl,e quindi a lui stesso; 
il è avea indirizzato all’ episcopato 
l'enciclica de'2 febbraio 1849, e istituito 
io Roma le due congregazioni per esami- 
nare l'argomento, e da tutti avere ricevu- 
ti voli e sentenze favorevoli alla definizio- 
ne, e il tuttoadogni cardinale comuni- 
cato Perciò rivolto a'cardinali gl’interro- 
gò: Placet ne igitur } obis, ut dogmati- 
cum de Immaculata B.}'irginis Mariae 
Conceptione profereamus decretum?Ha- 
bitis omnibus suffragiis Pontifex baec a- 
diecit. Contento Pio TX dell’uniforme suf- 
fregio eziandio del sagro collegio , dichia» 
rò che nel venerdì del corrente 8 dicem- 
bre1854, giorno in cui la chiesa univer- 
sale celebra la festa della gloriosissima 
Concezione della Vergine, avrebbe pro- 
nuoziato il decreto con solenne rito epom- 
pe nella basilica Vaticana. Indi il cardi- 
nal vicario ordinò per parte del Pupa, che 
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incominciando da’3 dicembre sucressiva- 
mente si esponessero sugli altari, e vi re- 
stassero per 3 giorni consecutivi alla pub- 
blica adorazione le seguenti insigni reli- 
quie. Nella basilica Vaticana quelle del 
Folto santo, della s. Lancia, e della ss. 
Croce (della quale esposizione non si co- 
nosce altro esempio); nella Liberianà quel- 
le della Culla del Presepio di Gesù Cri- 
sto; nella Sessoriana quelle della ss. Cro- 
ce e ilsuo Zitolo, e contemporaneamen- 
te nell’Eudossiana quelle delle Catene di 
s. Pietro. Ml Papa accordò indulgenza ple- 
naria a chiunque per una volta l’ avesse 
visitate. Le consuete novene per la ss.Con- 
cezione, per volere pontificio, in moltissi- 
me chiese si celebrarono con prediche di 
missioni e con istruzioni al popolo. Nello 
stesso giorno 3 dicembre ricorrendo la 1." 
domenica dell’ avvento, stante il numero 
straordinario di cardinali, arcivescovi e 
vescovi che trovavansi in Roma per assi- 
stere alla straordinaria festività e defini» 
zione dell’Immacolata Concezione, il Pa» 
pa comandò che la cappella papale si te= 
nesse nella basilica Vaticana, ove sull’al- 
tare pontificio si espose il ss. Sagramen- 
to in forma di Quarant'ore. Nel giorno 
precedente il cardinal vicario avea pub- 
blicato la notificazione, colla quale e con 
religioso giubilo e splendide parole an- 
nunziò a'romani che l’universale piissima 
credenza dell’Immacolato Concepimento 
di Maria Vergine, finalmente era per de- 
finirsi dal Papa Pio IX, dogma di fede, 
nel prossimo venerdì sngro al suo singo- 
lar privilegio. Che con l'angusto decreto 
ci additerà laChiesa una preziosa gemma 
che già ornava il diadema di Maria; e co- 
me in altri tempi avea con infallibile au- 
torità discoperte ed esposte al lume di fe- 
dee la sua divina Maternità, e la sua per- 
petua einviolabile Verginità, e la sua Im- 
peccabilità, così in quel giorno fanstissi- 
mo porrà in chiaro quello di sua Imma- 
colataCuncezione,che coll’anzidetto miva- 
bilmente collegasi e divinamente visplen- 


de. Che il Vicario di Cristo dopo lunghe 
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e generali preghiere, dopo mature con- 
sultazioni, finAlmente stabilirà sulla cat- 
tedra di verità contenersi l’enunciato pri- 
vilegio dell’ImmacolatoConcepimento nel 
deposito della divina rivelazione. Che la 
Chiesa nel proferire i suoi infallibili ora- 
colì sopra alcuni punti, noo istabilisce a 
suo piacimento o taluni nuovi articoli di 
fede, ma solo dichiara contenersi quella 
o quell’altra verità nella divina rivelazio- 
ne.» La fede della Chiesa è stata sempre 
una, ed una è stata sempre la sua dottri- 
na, la quale tutta si appoggia in questa Ri- 
velazione divina contenuta nella s. Scrit- 
tura e nella divina Tradizione. Di que- 
sto venerando deposito è stata sempre la 
chiesa cattolica apostolica romana inte- 
merata custode, fedele e infallibile inter- 
prete. Quando dunque l’augusto Capo vi- 
sibiledella Chiesa, in cui vive e vivrà sem- 
pre il ministero di Pietro,si accinge a de- 
cretare su qualche punto, non introduce 
nuove dottrineo estranee a quel sagro de- 
posito, ma solo ne dichiara il senso legit- 
timo e le verità contenutevi. Essendo poi 
la Chiesa fornita e assistita da lumi cele- 
stiali, e vivente sempre dello spirito delsuo 
‘divin Fondatore, che giammai non l'ab- 
bandona, come non ha potuto mai erra- 
re in ammettere una verità che tale non 
sia, così ha potulo e potrà sempre infal- 
libilmente dichiarare ciò che veramente 
si contiene nel deposito della rivelazione. 
Quindi la decisione dell’Immacolata Con- 
cezione di Maria non solo non presenta 
alcuna novità, ma solamente conferma 
ciò che s'è sempre creduto dalla Chiesa. 
Però un siffatto privilegio fino a questo 
tempo non era certo per fede. Impercioc- 
chè non ogni verità, ancorché chiaramen- 
te contenuta nella rivelazione, è articolo 
di fede: ma allora solo è tale quando l’ab- 
bia espressamente definito la Chiesa, ed 
allora è eretico e si mette fuori dell’ovi- 
le di Gesù Cristo chi credesse o parlasse 
diversamente. Ora ecco il gran punto, e 
ne siano eterne lodial Signore. Dopo pro- 
mulgato il desiderato decreto, sarà fede 
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che Maria non ha peccato in Adamo: sa- 
rà fede che questa gran Vergine non sia 
stata mai neppure per un istante sotto il 
potere del demonio: sarà fede che pe’ me- 
riti di Gesù Cristo la sua bell’ anima fu 
preservata dalla colpa di origine, e prima 
che informasse il benedetto suo corpo fu 
santificata da Dio, e ricolma di tutte le 
grazie, di tutti i doni, di tutti i favori che 
convenivano a quella eletta Signora, che 
dovea essere la vera Madre di Dio. Do- 
po ciò chi potrà ridirei beni ed i vantag- 
gi che da questo avvenimento felicissimo 
deriveranno, che già ha potuto richiama- 
rei voti, l’attenzione ed il concorso d’u- 
na gran parte dell’episcopato cattolico alla 
cattedra dis. Pietro? Oh come infatti glo- 
riosa ci si mostra la Chiesa augustissimal 
Come risplende la sua unità, dote sua fon- 
damentale! Come apparisce bella la sua 
gerarchia stabilita vi divinamente daGesù 
Cristo! Ah non può non essere che un fat- 
to tale non conforti i cuori de’fedeli, che 
mirabilmente non li rassodi ne'principii 
di sana, di unica, di divina credenza |” 
Quindi il cardinal vicario apre ogni cuo- 
re a fiduciose speranze che voglia Iddio 
usare di sue particolari misericordie, con 
ravvivare sempre più la fede e la santi- 
tà ne’figli della Chiesa, e con illuminare 
coloro che siedono nelle tenebre e nel- 


l'ombra di morte, aflinché umiliati e pen- 


titi tornino al suo seno. E che la ss. Ver- 
gine che riceve dalla chiesa militante sif- 
fatto onore, darà solenni mostre di sua 
potente intercessione, a vantaggio del po- 
palo cristiano. Acciò ciascuno si dispones- 
seconogni culto di religione ad una festa 
si memoranda,notificò avere il Papa pre- 
scritto, nel dì precedente di detto anno 
soltanto, l'osservanza della vigilia con 
digiuno e cibi di magro. Che nel giorno 
poi della festa ilPapa permetteva in talan- 
no che si mangiasse la carne e qualunque 
altro cibo, e dispensava dal digiuno che 
doveasi osservare come venerdì dell’av- 
vento. Che inoltre il Papa accordava in- 
dulgeuza plenaria a tutti i fedeli, i quali 
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confessati e comunicati con sentimenti di 
pietà e religione assisteranno alla messa 
solenne pontificale, che avrebbe celebra- 
to nella basilica Vaticana, nella quale si 
promulgava il sospirato decreto. Prescris- 
se, cheappena pubblicato‘e al segnale del 
cannone diCastels.Angelo,sisuonassero a 
festa per un’ora tutte le campane diRoma; 
ed invitdi romaai a dar pure segni ester- 
nì di gioia e luminarie, in dimostrazione 
di divoto tripudio alla ss. Vergine. A"6 
dicembre il Papa si recò a visitare le ss. 
Reliquie nella besilica Valicana, e cele- 
brandovi la messa comunicò 400 e più 
membri della conferenza romana di s. 
Vincenzo de Paoli (V.), fra'quali il pre- 
sidente e vice-presidente di quella di Pa- 
rigi, oltre a moltissimi forestieri di varie 
nazioni, e affidò alla medesima conferen - 
za scudi 2500 di suo peculio, perchè di 
pane e carne provvedessero i poveri di 
Roma nel giorno della grande solennità 
della Vergine Immacolata, che vado a de- 
scrivere, anco col pubblicato dal Giorna- 
le di Roma, in caratteri turchini e rossi: 
La Festa dell’Immacolata Concezione 
di Maria Vergine in Roma li 8 dicembre 
1854. Prima però,qui ad onore de’roma- 
ni miei concittadini e della singolare loro 
divozione verso la ss. Vergine, mi piace ri- 
cordare quale attestato costante e solenne 
della medesima il gran numero di chiese 
che edificarono al suo culto.Dappoichè 63 
ne esistevano quando il Panciroli, che le 
descrisse, pubblicò nel1600i Tesori na- 
scosti;eNibby ne noverò 71 nella descri- 
zione di Roma nel 1838, comprese quelle 
della ss. Concezione delle benedettine di 
Campo Marzo, le chiese di s. Maria in Via 
Lata, di s. Maria in Trivio, ora della con- 
gregazione del preziosissimo Sangue, co- 
me rimarcai nel vol. LXIX, p. 28, della 
8. Concezione de’cappuccini, e della ss. 
Concezione delle francescane sepolte vi- 
ve, la qual chiesa e monastero situati nel 
rione Monti, dierono il nome all’adiacen- 
te via della ss. Concezione; eda Guarpia 
SvizzERA PONTIFICIA, in fine dell’ artico- 
VOL. LIXIII. 
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lo, riparlai dell’antichissima chiesa di s: 
Maria in Campo santo de’ teufonici, la 
quale è sagra al ss. Salvatore e all’Imma- 
colata Concezione. Delle chiese in Roma 
sagre alla B. Vergine, credo d’averne de- 
scritte un numero maggiore all'’indicato, 
e lo si vedrà nell’indice, alle quali si deb- 
bono aggiungere le tante cappelle o ora- 
torii in di lei onore innalzati, oltre le sa- 
gre edicole erette nelle mura esterne de’ 
palazzi e altre fabbriche per le Strade di 
Roma (V.). 

Nella mattina del memorabile vener- 
dì, giorno il più fausto e glorioso del no- 
stro famoso secolo,epoca desiderata da su- 
coli, e dalla gran Roma più ansiosamen- 
te di qualunque altra città, siccome som- 
mamente divota di Maria, fio dalle prime 
ore inostrossi tutta quante in movimen- 
to, e cominciò a dar segni d’esultanza, per 
la nuova gloria colla quale era impaziente 
di venerarla, eccorrendo l'immensa mol- 
titudine nella basilica di s. Pietro per as- 
sistereal solenne avvenimento. Nella cap- 
pella Sistina del Vaticano, a seconda del- 
l’intimazione stampata e precedentemen- 
te distribuita da’cursori pontifici, si adu- 
narovo i cardinali in vesti rosse, dopo a- 
ver assunto gli abiti sagri bianchi secon- 
do l’ordìine loro e colle mitre di dama- 
sco,nella sala regia; ove si vestirono de'pi- 
viali bianchi, e delle mitre semplici di li- 
no gli arcivescovi e vescovi; i prelati a cui 
spetta indossarono le cotte sui rocchetti, 
gli altri le cappe: io una parola v'ititer- 
vennero tutti quelli che baono luogo ne’ 
pontificali, colle loro vesti e insegne, in- 
clusivamente agli abbati mitrati, a’peni- 
tenzieri Vaticani, ed al suddiacono e dia- 
cono greci. llsommo Pontefice Pio ]X nel. 
la camera de’paramenti indossati gli abi- 
ti pontificali, si recò nella cappella, e do- 
po intuonata l’antifona Sancta Maria, i 
pontifici cantori incominciarono il canto 
delle litanie de’santi, ed al versetto San 
cta Maria, incominciò a defilare la pro- 
cessione per la sala e scala regia, e pel por- 
tico della basilica Vaticana io questa en- 
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trò,la qualecon singolar caso tosto si riem- 
pì interamente. Il Papa incedendo in se- 
dia gestatoria sotto il baldacchino, dopo 
aver adorato il ss. Sagramento, passò nel- 
lo stesso modo all'altare papale, e dal tro- 
no posto dalla parte dell'epistola ammise 
all’ubbidienza i cardinali, gli arcivescovi 
e vescovi, i penitenzieri.Intuonata e detta 
l’ora di terza, il Papa deposti la mitra e 
il piviale, prese gli abiti pontificali per la 
messa, ed a questa diè principio. Dopo il 
-  cantodell’evangelo in latino e poi ingreco, 
il cardinal Macchi decano del sagro col- 
legio, unitamente a'decani degli arcive- 
scovi e de’vescovi presenti alla grande ce- 
remonia, cioèmg. Luigi M.” Cardelli ar- 
civescovo d’Acrida e mg.' Nicola Laudi- 
sio vescovo di Policastro presenti in cu- 
ria, non che dell’arcivescovo di rito gre- 
co e dell'arcivescovo di rito armeno quali 
rappresentanti la chiesa orientale, vale a 
dire mg.' Stefano Missir arcivescovo d'I- 
renopoli e mg." Eduardo Hurmuz arci- 
vescovo di Sirace, presentossi a’piedi del 
trono e rivolse in lingua latina al supre- 
mo Gerarca queste parole. » Ciò che da 
lungo tempo, o Beatissimo Padre, arden- 
temente desidera e con pieni voti doman= 
da la Chiesa cattolica, cioè che sia defi- 
nito dal vostro supremo e infallibile giu- 
dizio l’Immacolato Concepimento della 
ss. Vergine Maria, Madre di Dio, on- 
de accrescerne la lode, la gloria e la vene- 
razione, noi a nome del sagro collegio de’ 
cardinali, de’ vescovi dell'orbe cattolico 
e di tutti i fedeli, umilmente e somma- 
mente chiediamo, che in questa solenni- 
tà della Concezione della Beatissima Ver- 
gine, siano compiuti i voti comuoi. Per 
cui a mezzo l’augusta azione dell’incruen- 
to Sagrifizio, in questo tempio sagro al 
Principe degli Apostoli, e in così solenne 
adunanza dell'amplissimo senato, di ve- 
‘scovi e di popolo, degnatevi, o Beatissi- 
mo Padre, di alzare la voce vostra apo- 
stolica e pronunciare il dogmatico decre- 
to dell'Immacolata Concezione di Ma- 
- ria, pel quale saravvi gaudio in cielo, e 
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sommamente esulterà il mondu.”A que 
ste parole rispose il Papa, che volontierì 
accoglieva la preghiera del sagro colle- 
gio, dell’episcopato e de’ fedeli, e che per 
esaudirla e prima di proferire |’ irrefor- 
mabile giudizio, era necessario invocare 
l’aiuto dello Spirito santo: onde fu intuo- 
nato il Yeni Creator Spiritus.E quest’in- 
no improvvisamente udissi cantare non 
solo da’ cantori della cappella pontificia, 
ma da tutto il popolo accorso in tanta mol- 
titudine.Ognuno animato dalla fede la più 
ardente e dall’amore verso di Nostra Don 
na, cui tutte le genti chiamano beata e 
benedetta, invocava da Dio lume al suo 
Vicario vicino a pronunziare dalla catte- 
dra di s. Pietro una sentenza, a cui rive- 
renti tutti i fedeli cattolici per quanto di- 
staoti per luoghi, e diversi per leggi, per 
lingua e per costumi, avrebbero imme- 
diatamente chinata la fronte. Dopo il caon- 
to dell’ inno Sua Santità in mezzo a un 
profondo e ossequioso silenzio lesse ad al- 
ta voce il decreto, e con tale commotzio 
ne e ineffabile affetto, che spesso ne do- 
vette per istanti tenere sospesa la lettu- 
ra; ecolPontefice era commosso e pene- 
trato di tenera divozione chiunque assi- 
steva a quel sublime atto. Nel decreto il 
SommoPontefice solennemente e formal. 
mente definì: » Essere domma di fede, 
che la Beatissima Vergine Maria nel 
primo istante della sua Concezione, per 
singolar privilegio e grazia di Dio, in 
virtù de’ meriti di Gesù Cristo, Salva 
tore dell’uman genere, fupreservata im- 
mune da ogni macchia della colpa or 
ginale.” Letto il decreto, il cardinal de- 
cano ritornò a’piedi del trono co'suddet- 
ti decani degli arcivescovi e vescovi lati- 
ni, edegli arcivescovi greco e armeno, po- 
stulatoridella nuova gloria di Maria Ver- 
gine, ringraziando il Santo Padre di ave- 
re colla sua apostolica autorità definito il 
dogma dell’ Immacolata Concezione, e 
pregandolo a volersi degnare di rendere 
pubblica la bolla intorno a questa dog- 
matica definizione, con quelle parole rì- 
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prodotte in latino dalla Civiltàcattolica, 
insieme alle altre di sopra riportate in i- 
taliano e alla definizione pontificia egual- 
mente nell’idioma latino, cioè nel t. 9, p. 
104. ladi presentaronsi perciò i protono- 
tari apostolici partecipanti, e il promo- 
tore della fede fece istanza che fosse re- 
datto l’istromento di questo solenne alto. 
Il Papa diè la sua annuenza, e il decano 
di detti protonotari disse che si sarebbe 
rogato. Intanto il cannonedìi Castel s. An- 
gelo annunziò alla città la promulgazio- 
ne del decreto, e co’suoi ripetuti colpi pa- 
reva che volesse far giungere anche a’lon- 
tani un sì grande avvenimento. Tutte le 
campane delle torri campanarie di Ro- 
ma cominciarono a suonare a festa, ed 
) ciltedini ioteneriti da pietà, e compre- 
si di santa letizia, si dierono a ornare in 
segno di affettuosa esultanza le finestre 
e le loggie delle case con arazzi e dama- 
schi, ed a preparare universali lumina- 
rie e ogni altro seguo di pubblico giubi- 
lo. Terminata la messa pontificale, al- 
la quale in distinte tribune assisterono la 
reale principessa di Sassonia, il corpo di- 
plomatico,l’uffizialità dell’armata fiance- 
se.inluogo apposito il segretario e i consul- 
tori speciali della congregazione straordi- 
naria dell’Immacolata Concezione, e in fi- 
ne lale moltitudine,il ripeto,che una mag- 
giore e sterminata da molti lustri non fu 
vista mai nel più vasto e più sontuoso tem- 
pio del mondo, fu cantato il Te Dem in 
rendimento di grazie alla ss. Trinità pel 
novello splendore accresciuto alla gloria 
diMaria;innoche fu alternatocon univer- 
sale edificante commozione dal Papa u- 
nitamente in coro a’cardinali, agli arci- 
vescovi e vescovi, e dal popolo. Il Santo 
Padre poi in sedia gestatoria e preceduto 
dalla maestosa schiera di circa 20Q mi- 
trati, portossi processionalmente alla cap- 


pella del coro del capitolo Vaticano(che 


descrissi a Cuirsa pi s. Pierro in Vatt- 
caso), ed assistito da duecanonici del me- 
desimo nel ministero di diacono e sud- 
diacono, vi fece la solenne coronazione con 
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corona d’oro tempestata di pietre prezio. 
se, e che avea tolto dall'altare papale di 
s. Pietro, dell'immagine in musaico vap- 
presentante la ss. Concezione (con quel ci- 
to che descrissi a CORONAZIONE DELLE $4- 
GRE Immagini, e ne’ vol. XII, p.135, XVII, 
p. 239, descrivendo quella fatta da Gre- 
gorio XVI dell’insigne e antichissima im- 
magine di s. Maria Maggiore), il cui di- 
pinto originale di Pietro Bianchi e com- 
pito dal Mancini sta nella Certosa di s. 
Maria degli Angeli. Imperocchè, siccome 
la chiesa cattolica amò sempre di dare cor- 
po a'suoi dogmi ne'riti venerabili del suo 
culto, rendendoli accessibili a’ sensi ne” 
segni esteriori onde li riveste; piacque al 
Papa che il glorioso serto ond'’egli avea 
ornato colla solenne definizione l’augusta 
fronte dell’Immacolata Vergine Maria, ve- 
nisse significato ed espresso da una coro- 
na d’oro e di gemme, ed egli stesso volle 
cingere il capo dell’immaginedella ss.Con- 
cezione che si venera nel più gran tem- 
pio del mondo nella cappella a lei dedi- 
cata, e nello stesso sito ove Sisto IV, tanto 
benemerito e propugnatore dell’Immaco- 
lato Concepimento, aveale costruito l'an- 
tica. Siccome tale coronazione il Papa l’e- 
seguì dopo il pontificale, edin questo non 
intervenendo il Diacono e Suddiacono 
(Y.) della cappella pontificia, così gli fe- 
cero da diacono e suddiaconoi prelati Sal- 
vatore Nobili Vitelleschi e Domenico Gi- 
raud ambedue canonici Vaticani. Mentre 
nella simile funzione eseguita da Grego- 
rio XVI nella basilica Liberiana ebbe ad 
assistenti il suddiacono della cappella pou- 
tificia mg.' Pentini canonico della mede- 
sima, ed un altro suo collega, giusta il 
costume ricordato a Supptacono, e ciò 
perchè alla coronazione non precedette il 
pontificale delPapa.Iadi ils.Padre recato- 
si alla cappella della Pietà per deporre gli 
abiti pontificali, accolse parole di caldis- 
simo ringraziamento dal p. Venanzio da 
Celano ministro generale de’ minori osser- 
vanti e de'riformati, per aver definito in- 
torno alla Concezione della ss. Vergine, 
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ciò che i francescani hanno sempre inse- 
gnato, e poscia sì restituì nelle sue stan; 
ze. Precedentemente il Papa avea dichia- 
rato Zescovi assistenti al pontificio so- 
glio,tuttigli arcivescovi e vescovi, inclusi- 
vameute a’'nominati de’riti greco e arme- 
no, intervenuti alla sagra funzione. La di- 
sposizione si contiene nella ricordata in- 
timazione cursorale o schedula.» Cum au- 
tem Sanctissimus Dominus Noster suis a- 
postolicis litterisin forma brevis die 29 da- 
tis vertentis mensis novembris omues sa- 
crorum Antistites tantae solemnitati prae- 
sentes (qui nondum Pontificio Solio assi- 
stentes renunciati fuere) in Collegium i- 
dem cooptaudos, et hujusmodi honore de- 
corandos esse censuerit;tun in eadem sup- 
plicatione ipsi Antistites ita incedant, ut 
servetur dumtazxat inter eos ordo digni- 
tatis Archiepiscopaliset Episcopalis,et ha- 
bita temporis ratione proprise cujusque 
protnotionis, Ex hisce duodecim tantum 
antiquiores Archiepiscopi eidem Sanclis- 
simo Domino assistentiam praestent, re- 
liqui vero in subselliis sibi paratis, serva- 
to ut supra dignitatis et promotionis or- 
dine, locum teneant.”” Fu veramente un 
maestoso e imponente spettacolo, in ve- 
dere il Sommo Pontefice circondato dal 
numeroso sagro collegio de’cardinali, fra’ 


quali il patriarca di Lisbona, dagli arci-. 


vescovi di Malines, Lione, Praga, Tole- 
do, Besancon, Reims, Westminster e di 
Strigonia, per non dire de’ cardinali ar- 
civescovi e vescovi italiani; tutti i cardi- 
nali erano 54, ma il cardinal Simonetti 
infermo non v'intervenne. Gli arcivesco- 
vi prelati furono 42;i vescovi prelati 101. 
Non vi noveraimg. Foscolo patriarca d'A- 
lessandria,emg.' Tevoli arcivescovo d’A- 
tene siccome indisposti. Dalla stamperia 
cameralesi pubblicarono: E/enchus Car- 
dinalium juxta ordinem suum, nec non 
Patriarcharum, Archiepiscoporum et 
Episcoporum. secundum tempus promo- 
tionis in Urbe praesentiumdie xvitino- 
vembris1854 etc. Cardinales S. E. R., 
Patriarchae, Archiepiscopi et Episcopi 
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in basilica Vaticana adstantes Pio IX 
Pont.Max.dogmaticam definitionem de 
Conceptione ImmaculataDeiparae Vir- 
ginis Mariae pronuncianti inter Missa- 
rum solemnia die vit: decembris an. 
1854. Non solamente il Giornale di Ro- 
ma e la Civiltà cattolica riferirono l’ar- 
rivo progressivoin Roma de'cardinali,ar- 
civescovi e vescovi,ma poi ne pubblicaro» 
no gli elenchi secondo l'urdinedi loro crea- 
zione, cioè il1.° nel n.° de’5 dicembre, la 
2. nel quaderno de’ 16 dicembre.Così tro- 
varonsi riuniti nel centro del cattolicismo 
ad onorare il singolare mistero della gran 
Vergine che forma la nostra spera nza e 
il nostro rifugio nelle tempeste della vita, 
non meno i cardinali e |’ episcopato che 
hanno abitualmente residenza in Roma, 
che quasi tutti i cardinali e buona perte 
dell’episcopato, provenienti da ogni per- 
tedel mondo;imperocchè vi accorsero dal- 
le varie provincie d’Italia, dalle provincie 
dell'impero d’Austria,dalla Baviere, della 
Prussia ed altri paesi della Germania, dal- 
laGrecia,dallaSvizzera, dalla Francia, dal 
Belgio, dall'Olanda, dalle Spagne e dal 
Portogallo,dall’Inghilterra e dell’Irlanda; 
e molti giuntiattraverso l'Oceano dellaCi 
na, dall'America e financo dall’ Oceania 
per udire dal successore di s. Pietro la for- 
male definizione e con gioia annunziaria 
poi a'loro fedeli nel far ritorno alle proprie 
diocesi e vicariati apostolici; che la dot- 
trina che insegna la B: Vergine essere pe' 
meriti del divin Figlio preservata dalla 
colpa originale dal1.° istante di sua Con- 
cezione, è dottrina rivelata da Dio, e da 
credersi fermamente per fede da tutti i fi- 
gliuoli della chiesa cattolica. Inoltre que- 
sto complesso imponente della gerarchia 
ecclesiastica e di pastori di tutte le nazio- 
ni, nel di sagro alla festa della venuta nel- 
la Marca e in Loreto della s. Casa di Na- 
zareth, accrebbe maestà alla solenne con- 
sagrazione dell’augusto Tempio (X.) dì 
s. Paolo, eseguita dal Papa colla coope- 
razione d' alcuno di essi; e vi assistero- 
no 5o cardinali, e 140 arcivescovi e ve. 
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scovi, oltre gli altri prelati. Il Poutefice 
diè decoroso e nobile ospizio a più di 4o 
sagri pastori ne’ palazzi del Quirinale, 
della Consulta,e della canonica di s. Pie- 
tro. Uno de’quali fu monsignor Gio. Bat- 
tista Bouvier vescovo di Le Mans, che 
invitato dal Pontefice di recarsi ad assi- 
sterealla dogmatica definizione, giunto a 
Lione e ammalatosi, fu confortato con be- 
nigoissime lettere pontificie a non espor- 
si a'pericoli del viaggio, ma egli nel suo 
zelo volle progredirlo, e per intervenire 
al solenne atto dal Quirinale si fece con- 
darre in lettiga in s. Pietro. Tornato al- 
l’appertamento assegnatogli dal Papa,peg- 
giorò nell’infermità, e si recarono.a con- 
fortario vari cardinali,arcivescovi e vesco- 
vi, elo stesso Pontefice lo consolò con visita 
e perole amorevoli. Soggiaciuto alla for- 
ra del male, il Papa volle fargli a suespe- 
se i funerali nella chiesa de'ss. XII Apo- 
sioli, ne’quali pontificò mg.' Sibour ar- 
civescovo di Parigi, assistendovi il cardi- 
nal de Bonald arcivescovo di Lione,ove l’a- 
vea ospitato, ed il cardinal Gousset arci- 
vescovo di Reims, gli arcivescovi e vescovi 
assistenti al soglio, il conte di Rayneval 
ambesciatore di Francia, i generali e gli 
oficiali dello stato maggiore francese, e 
moltissimi illustri personaggi.Tantoe me- 
glio, iasieme alla biografia del degnissi- 
mo prelato, si può leggere nella Civiltà 
cattolica t. 9, p. 218, non che nel Gior- 
rale di Roma del1854 a p.1216, e nel 
n.° 2 del1855. Ritornando al fausto gior- 
no della definizione dogmatica, nella se- 
ra disì gloriosa solennità Roma presentò 
ua incantevole spettacolo nella brillantis- 
sima illuminazione d’ ogni casa, d’ ogni 
ordiae di cittadini, dal palazzo del ricco 
al tagurio del povero. Quasi tutte le fac» 
ciate delle chiese eseguirono bellissime lu- 
minarie, distinguendosi quellede’france- 
scani,specialmente la facciata d’Araceli de’ 
Mmioori osservanti, e la chiesa del Gesù. 
Per cura del municipio romano fu illu- 
miaata la cupola, piazza e colonnato Va- 


licano, ed i palazzi del Campidoglio, ove 
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due orchestre suonarono fino ad ora tar- 
da applauditi pezzi di musica di valenti 
maestri, e nella sala de’conservatori per 
opera del medesimo municipio fuvvi ad 
onore della ss. Concezione un’accademia 
ossia solenne adunanza d’Arcadia, dove 
il cardinal Wiseman lesse un eloquentis- 
simo discorso, alla presenza d’un nume- 
roso concorso di cardinali, arcivescovi, ve- 
scovi, prelati e di altri distinti personag- 
gi: seguì poscia la recita delle poesie de’ 
soci, accompagnate anch'esse dal plauso 
universale, il perchè l’adunanza'riuscì ol- 
tremodo brillante e gradita, anche per la 
munificenza municipale pe’splendidi ad- 
dobbi e Inminarie della sala. Laonde si 
pubblicò l'opuscolo: Solenne adunanza 
in onore dell’Immacolata Concezione 
di Maria Vergine tenuta dagli Arca- 
di nella grande aula de’ Conservatori 
in Campidoglio il dì 8 dicembre 1854, 
Roma 1855. Quindi furono pure stam- 
pate le auree /ascriptiones latinac, del 
p. Aolonio Angelini gesuita, prof. d'elo- 
quenza nel collegio romano, ed anch'esse 
con nitidissimi tipi. Roma in questo gior- 
no sì avventuroso diè non dubbie prove 
di straordinaria esultanza, dimostrando 
quanto sia generale e profonda la divo- 
zione verso la ss. Vergine: ed i sagri pa- 
stori nel far ritorno alle loro sedi, e nel 
notificare a'loro diocesani ciò che udiro- 
no dall'Oracolo del Vaticano, potranno 
far conoscere ancora quanto giustamente 
si onori e veneri nella capitale eterna del 
mondo cattolico, la Regina sine labe 0- 
riginali concepta; potranno dire se Ro- 
ma anche questa volta, e per quanto pu- 
re poi narrerò, realmente fu emula di E- 
feso, quando nel concilio ecumenico, fat- 
to celebrare dal Papa s. Celestino I, si di» . 
chiarò dalla Chiesa contro Nestorio, la B. 
Vergine vera Madre di Dio, per cui gli 
abitanti per la gioia dopo avere reso con 
inni e cantici spirituali le dovute grazie al 
Signore, con luminarie e altre festive di- 
mostrazioni dierono attestati vivissimi del 
loro interno contento. Portatosi in Koma 
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11 decreto sinodale, vi fu ricevuto nel gior- 
no di Natale dal clero e popolo romano 
con tanto gaudio e acclamazione, che nel 
generale fervoroso clamore, alla Saluta- 


zione Angelica (V.)sì aggiunsero le pa- 


role: Sancta Maria Mater Dei, ec. In. 
di Papa s. Sisto 1Il per tal vittoria ripor- 
tata control'eresia, volendo erigere un tro- 
feo d'onore alla B. Vergine, nella Chie- 
sa di s. Maria Maggiore fece costrai- 
re il gran arco trionfale con musaici, an- 
cora esistente, ampliando la basilica che 
arricchì di copiose rendite e di preziosi do- 
ni: su di che si può vedere Francesco Bian- 
chini, De ss. Imaginibus Musivi operis a 
Sisto III PP. in basilica Liberiana con- 
structis, Romae1727. Ne fasti ecclesiasti- 
ci in lettere d’oro è stato scolpito l'8 di- 
cembre 1854, come tra’ più memorabili 
alle glorie di Maria, perchè dalla catte- 
dra di verità ricevè un nuove trionfo la 
gron Madre del Redentore di tutto l’u- 
wan genere. » O memorando dìil La tua 
memoria - Per varcardi età non verrà me- 
no; - Ma oguor più bella fiorirà tua glo- 
ria.” Nell’istesso giorno il Sommo Ponte- 
fice Pio IX penetratod’inenarrabile san- 
ta allegrezza emanò dal palazzo aposto- 
lico Vaticano presso s. Pietro la bolla /- 
neffabilis Deus, intorno alla dogmatica 
defiaizione dell’ Immacolata Concezione 
da lui decretata. Questa fu stampata in la- 
tino, come nel suo originale e tradotta in 
italiano, co'tipi della stamperia camerale; 
dal Giornale di Roma venne pubblicata 
de’supplementi de’ n.i 16 e 28 del1855 
ne’ due idiomi; ed in latino fu donata dalla 
Civiltà cattolica a’ suoi associati; al cui 
esempio faccio altrettanto co’ miei, delle 
pagine che contengono questi cenni: dipoi 
la Civiltà inserì la boila in italiano nel t. 


9, p. 678. Nella bolla apostolica, ulterio- 


re e splendidissimo monumento di gloria. 


della B. Vergine,il Pontefice enumerò tut- 
te quante l’eccelse e singolari sue prero- 
gative, l'abbondanza delle celesti grazie 
tratte dal tesoro della divinità, colla qua- 
le fu unicamante privilegiata da Dio fin 
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dal principio del mondo, e dalla trasgres- 


sione e caduta d’Adamo e d' Eva vostri 
progenitori, per la salvezza del genere u- 
mano da loro derivato, preparando al suo 
divin Figlio unigenito una Madre ben de- 
gua, dalla quale incarnato nascesse per la 
redenzione universale. Perciò la formò per 
sempre immune da ogni neo di colpa, sce- 
vra ben anco dalla macchia del peccato o- 
riginale,tutta bella e perfetta,con pienezza 
digrazia,d’innocenza e di santità,che mag- 
gior dopo Dio stesso non può compren- 
dersi, con intero trionfo dell’antico insi- 
diatore serpente a cui dovea schiacciare 
il capo. Dichiarò poi il Papa nella bolla, 

che la chiesa cattolica la quale sempre am- 

maestrata dallo Spirito santo è colonna 

e fondamento di verità, possedendo qual 

dottrina divinamente ricevuta, e com- 

presa nel deposito della celeste rivelazio- 
ne siffatta origine della Vergine augusta 

Madre di Dio, non cessò mai in ogni mo- 
do e con luminosi fatti di spiegarla ogni 

giorno più, di proporla edi favorirla. Che 

questa dottrina da’ più rimoti tempi esi- 

stendo profondamente scolpita nell’ ani- 

mo de'fedeli, e mirabilmente diffusa nel- 
l’orbe cattolico mercè lo zelo e le carede” 

vescovi, dalla Chiesa stessa fecesi ampia- 
mente manifesta, allorchè non dubitò di 
esporre al culto pubblico e alla venerazio- 
ne «de’fedeli la Concezione di Maria. Pel 
qual fatto dimostrò la Chiesa doversi ve- 
nerare la Concezione stessa come singo- 
lare, meravigliosa e lontanissima da'pri- 
mordi del rimanente degli uomini, e to- 
talmente santa,dappoichè essa non celebra 
festeggiando che cose sante.Quindi il Poa- 
tefice, per dimostrare quanto eziandio la 
chiesa romana, madre e maestra di tutte, 
secondasse la dottrina dell’ Immacolata 
Concezione della Vergine, ne ricordà no- 
minatamente i suoi falti insigni; imperoc- 
chè la medesima ebbe sempre sopra tutto 
a cuore di tutelare, promuovere e difen- 
dere l’Immacolata Concezione della Ver- 
gine, il suo culto e la sua dottrina, me- 
diante innumerevoli atti cospicui de’ro- 
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mente VII fatto ‘vescovo di' Viterbo, 
dove lo stesso Pontefice lo accolse 
ad una co’ cavalieri gerosolomitani, 
fuggiti da Rodi. Dal Papa medesimo 
ottenne, a titolo di amministrazione 
nel 1532, le chiese eziandio di Ca- 
stro e di Lanciano, e, secondo il 
Ciacconio, quelle pure di Adria e 
di Sutri, comunque ciò non si regi- 
stri dall’Ughellio. A queste chiese 
gli fu aggiunta ancora la protettoria 
del suo Ordine; ma ciò ch'è più, 
l'amicizia meglio che la stima egli 
godette dei Pontefici Clemente VII 
e Leone X. Nel 1518 sostenne la 
legazione nella Spagna a Carlo V, 
per eccitarlo alla guerra contro il 
turco, e nel ritorno da essa passan- 
do per Venezia fu incontrato da 
quel senato ed accolto con somma 
magnificenza. Tutti i letterati di quei 
giorni facevano a gara nel lodarlo, 
per le molte opere da lui scritte, al- 
cune delle quali si conservano tutta- 
via. inedite nella celebre biblioteca 
agostiniana in Roma, ed altre videro 
la luce. Nel sacco di Roma perdet- 
te la sua biblioteca, di che provò 
sì estremo dolore, che ritiratosi a 
Padova restò quasi un anno infermo. 
Morì questo grand’ uomo nel 1533; 
nell’ età di sessant'anni, e quindici 
di Cardinalato. Fu seppellito nella 
chiesa di s. Agostino di Roina. 

. CANILLIAC Ramonpo, Cardinale. 
Raimondo Canilliac, nipote del Car- 
dinal Bertrando Deucio per lato di 
sorella, nacque secondo alcuni, nel 
Gevaudan di Auxerre, secondo altri 
poi più probabilmente, nel castello 
della ‘rupe di Canilliac di Nimes. 
Era dottore in ambe le leggi, cano- 
nico regolare di s. Agostino, o me- 
glio abbate conchense a Rodez. Di 
questa ultima cosa però dubita mol- 
to il giudizioso critico Baluzio, il 
quale descrivendo le più minute 
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circostanze dei Cardinali, dei quali 
ci dà notizia, niente dice del mona- 
cato del Cardinal di Canilliac, cui 
anzi vuole preposto della chiesa di- 
Magalona. Dappoi venne consecrato 
arcivescovo di Tolosa, non -di To- 
ledo, come scrissero alcuni. Quindi 
Benedetto XII lo creò Cardinale pre- 
te di s. Croce in Gerusalemme ai 17, 
ovvero 18 dicembre del 1350, e 
nel 1361, da Innocenzo VI fu eletto 
alla sede prenestina. Intervenne ai 
conclavi: d’ Innocenzo VI, Urbano 
V, e Gregorio XI, nel primo dei 
quali ebbe undici voti pel Sommo 
Pontificato. Morì in Avignone, nel 
1373, dopo 23 anni di Cardinalato, 
ed ebbe onorevole tomba a Maga- 
lona nella cappella detta di Canil- 
liac. 

CANNA Retiquia. Bajazetto Il 
gran signore de’ turchi, nel 1492, 
per mezzo d'un suo ambasciatore; 
fece consegnare ad Innocenzo VIII 
la Lancia (Vedi), con cui fu trafo- 
rato il lato del Redentore, la spun- 
ga, e la Canna. 7. la costituzione 
IV di Alessandro VI, Bullar. t. I 
p. 468, Sandini, Historia familiae 
sacrae, de Christo Domino cap. XV; . 
p. 238 e 239, Jo. Georg. Holte- 
rus, De potu felleo et acetoso Chri. 
sto agonizanti porrecto , Gubenae 
1071- -1673, e Neumann, Dispu-: 
tatio philologica de spongia ori Chri: 
sti admota, Wittebergae 1683. 

Credono alcuni, che colla fisto- 
la, colla quale il Papa ne’ Pontifi- 
cali assume nel Calice (Vedi) il vino 
consacrato (rito, che usavasi antica» 
mente da’fedeli), si ricordi la Canna, 
sopra la quale fu accostata alle lab4 
bra del moribondo Redentore la 
spugna inzuppata di fiele, e di a- 
ceto. Y. CAPPELLE PorTiFICIE ; ; ove 
nel Pontificale di Pasqua si parla 
di detta Canna. 
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mani Pontefici reggitori della chiesa u- 
niversale. Essi ebbero a somma gloria d’i- 
stituire la festa della Concezione, di ar- 
ricchirla e onorarla con proprio uffizio e 
con messa propria, ove manifestissima- 
mente si asseriva la prerogativa dall’im- 
tmunità della macchia d'origine, di pro- 
muovere o di estendere in ogni guisa il 
culto già stabilito, sia col dispensare indul- 
genze, sia col permettere alle provincie 
e a'regui di scegliersi a protettrice la Ver- 
gine sotto il titolo dell’Immacolata Con- 
cezione, sia coll’ approvare sodalizi, con- 
gregaziooi, ordini religiosi fondati ad o- 
nore dell’Immacolata Concezione, sia col- 
l'encomiar la pietà di coloro che eresse- 
ro monasteri, spedali, altari, chiese sotto 
questo titolo, o con giuramento promi- 
serodi difendere virilmente l’ Immacolata 
Concezione della MadrediDio.Inoltre de- 
cretarono che la festa della Concezione 
doresse tenersi da tutta la Chiesa nello 
stesso onore e nella dignità stessa che la 
festa della Natività; di più che dalla chie- 
sa universale dovesse celebrarsi tal festa 
coll’ottava, e da tutti venerarsi come di 
precetto, e in Roma con cappella papale. 
Concessero pure i Pontefici, che nelle li- 
lanie e nel prefazio della messa si procla- 
masse l'Immacolato Concepimento della 
Vergine,e perciò la legge del credere ve- 
nisse stabilita per la legge stessa della pre- 
ghiera. Pertanto il Papo, sull’ orme de’ 
predecessori, soggiunge d'aver non sola- 
mepte spprovalo e ricevuto il da loro sta- 
bilito, ma ricordevole della costituzione 
di Sisto IV, autorizzato l'uftizio proprio 
dell'Immacolata Concezione, e averlo ac- 
cordato del miglior grado alla chiesa u- 
niversale. Ricordò come i Papi condanna. 
rono come falsa e alienissima dalla men- 
te della Chiesa, l'opinione di quelli che ri- 
putassero affermare venerarsi da essi non 
la Concezione, ma la Santificazione.Come 
stimarono doversi adoperare con quelli, 
che intesi a rovesciare la dottrina dell’In- 
macolata Conceziune, immaginata una 
differenza ira il primo e secondo istante 
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e momento della Concezione, asserivano 
doversi senza dubbio celebrare la Conce- 
zione ma non pel primo istante e inonen- 
to. Laonde i Papi si crederono obbligati 
non meno a sostenere la festa della Cou- 
cezione, che a difendere la Concezione pel 
primo istante come vero oggetto del cul- 
to. Allora fu che Alessandro VII dichia- 
rò la genuina mente della Chiesa nel 1661 
colla bolla So/licitudo omnium ecclesia. 
rum, essere antica la divozione e convia- 
zione de’fedeli, che l'anima della B. Ver- 
gine nel primo istante della creazione e 
infusione nel corpo, fu preservata immu- 
ne dal peccato originale per special gra- 
zia e privilegio di Dio iu riguardo de'me- 
riti di Gesù Cristo suo figlio, redentore 
dell’uman genere, e che in questo senso 
venerano e celebrano con solenne rito la 
festa della Concezione. Ed è perciò che i 
Papi si studiarono di mantenere con ogni 
sforzo intatta la dottrina dell’Immaco- 
lata Concezione della Madre di Dio, mai 
permettendo che fosse censurata, e di- 
chiarando ripetutamente, che la dottri- 
na colla quale si professa I’ Immacola- 
ta Concezione, è e deve ritenersi del tut. 
to consentanea al culto ecclesiastico, an- 
tica e pressochè universale, non che de- 
gua d'essere proclamata nella s. liturgia 
e nelle pubbliche preci. Nè paghi di ciò 
per serbare inviolata simile dottrina vie- 
tarono severissimamente potersi difende» 
re sì in pubblico che in privato l’avversa 
opinione, che vollero quasi con più colpi 
abbattuta e conquisa. A tale effetto il Pou- 
tefice riprodusse un notabile brano di det- 
ta bolla, colla quale Alessandro VII ri- 
conoscendo la festa e |’ uffizio speciale e 
proprio per istituzione di Sisto IV, e vo- 
lendo vieppiù promuoverne il culto mai 
alterato nella chiesa romana dopo l’isti- 
tuzione di esso, e celebrare la B. Vergi- 
ne come preservata dal peccato originale 
per virtù della preveniente grazia dello 
Spirito santo; quindi per sedar le contese 
e conservare l’unità dello spirito nel vin- 


colo della pace, Alessandro Vila preghie- 
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ra de’ vescovi colle loro chiese e capitoli» 
ad istanza di Filippo IV re di Spagna e 
de’suoi regni,rinnovò le costituzioni e de- 
creti de predecessori, specialmente di Si- 
sto IV, Paolo V e Gregorio XV in favo- 
re della sentenza che sostiene essere sta - 
ta l’anima della B. Vergine nella sua crea- 
zione e infusione nel corpo arricchita del- 
la grazia dello Spirito santo e preserva- 
ta dalla colpa d'origine, ed altresì in fa- 
vore della festa e del culto della Conce- 
zione di Maria a seconda di tale pia sen- 
tenza. Ordinò perciò Alessandro VII l'os- 
servanza de’ nominati decreti e costilu- 
zioni sotto le censure e pene in essi con- 
tenute; e decretò la privazione della fa- 
coltà di predicare, leggere, insegnare e in- 
terprelare, contro quelli che ardissero 
porre in discussione la stessa sentenza, fe- 
sta o culto, sottoponendo alle pene e cen- 
sure contenute nell’/ndice de’ libri proi- 
hiti, i libri ne’quali si ponesse in dubbio 
la sentenza, festa o culto. Passa quindi il 
Papa Pio IX a rammentare con quanta 
premura la dottrina dell’ Immacolata 
Concezione di Maria fu insegnata, soste- 
nuta e difesa da ragguardevolissimi or- 
clini religiosi, dalle più celebri accademie 
teologiche, e da valentissimi dottori in di- 
vinità. Il professato pubblicamente da 
lauti zelanti vescovi, anche ne’sinodi,che 
la B. Vergine ne’preveduti meriti del Re- 
dentore non soggiacque mai al peccato 
originale, ma fu del tutto immune dalla 
macchia d'origive,e perciò redenta in mo- 
do più sublime. Dice ancora come il s. 
concilio di Trento, nell’emettere il decre- 
to dogmatico sul peccato originale, nello 
stabilire e definire, nascere tutti gli uo- 
inini macchiati della colpa originale, pur 
tuttavia dichiarò solennemente, non es- 
sere sua intenzione di comprendere nel 
decreto, e in tanta ampiezza di definizio- 
ne, la B. e Immacolata Vergine Madre di 
Dio. Dappoichè con questa dichiarazio- 
nei padri del Tridentino indicarono ab- 
Dbastanza essere stata la B. Vergine sce- 
vra dalla macchia originale, e perciò chia- 
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ramepte significarono, nulla potersi vali. 
damente addurre che in qualsivoglia mo- 
do si opponga a sì alta prerogativa della 
Vergine. Poscia espone il Pontefice, sem- 
pre con sagra ed eloquente erudizione, co- 
me la dottrina sull'Immacolato Concepi- 
mento di Maria ogni giorno più con auto- 
revolissimo sentimento, magistero, zelo, 
scienza e sapienza della Chiesa splendida- 
mente spiegata, dichiarata, confermata, 
e presso i popoli e le nazioni tutte dell’or- 
be cattolico quanto mai propagata, ab- 
bia sempre esistito nella Chiesa, quasi ri- 
cevuta da’ maggiori, ed insignita del ca- 
rattere di dottrina rivelata, il provava. 
no validamente gl’ illustri monumenti 
della veneranda antichità della chiesa o- 
rientale e occidentale,enumerando e spie- 
gando i principali, in uno a’diversi sim- 
boli co’ quali fu riconosciuto il singolar 
trionfo della ss. Vergine e la preserva- 
zione da ogni neo di colpa, l'originale sua 
illibatezza e la riunione in lei de’ diviui 
doni, e con quali parole fu celebrata con 
non meno che concorde sentimento,e col. 
le figure e allegorie splendidissime della 
s.Bibbia,da' Profeti,da'Padri e dagli scrit- 
tori della Chiesa, interamente cara a Dio 
esempre Immacolata, sede di tutte le gra- 
zie divine, ornata di tutti i doni dello Spi- 
rito santo, e tesoro infinito de’ medesimi, 
ed insieme al Figlio partecipe dell’eterna 
benedizione. Ripetè altresì il Pontefice, 
com’essi non cessarono mai di chiamar 
la Vergine gloriosissima, illibata, imma- 
colata, sempre benedetta, scevra da ogni 
contagio di peccato,da cui formossi il nuo- 
vo Adamo, e con altre numerose, splen» 
dide e onorificentissime denominazioni 
ed epiteti; che fu immune d’ ogni mac- 
chia di corpo, d’anima, d’intelletto, sem- 
pre in compagnia di Dio,e con eterna al- 
leanza ad esso unita noo giacque mai nel- 
le tenebre, ma sempre dimorò nella lu- 
ce e perciò fu manifestamente idoneo al- 
bergo di Cristo non per natura del corpo, 
ma per la grazia originale. Aggiunse il 
Doutefice i loro altissimi detti, co’ quali 
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perlando della Concezione della Vergi- 
ne altesiarono, che la natura avea cedu- 
to alla grazia e tremante erasi fermata 
nonosando proseguir più oltre; imperoc- 
ché dovea accadere, che la Vergine Ma- 
dre di Dio uon venisse concepita da An- 
na prima che la grazia producesse il frut- 
to; meutre era d’uopo che si concepisse 
la primogenita, da cui dovesse concepirsi 
il primogenito d'ogni creatura.-Attesta- 
rono, che la carve della Vergine presa 
da Adamo von ammise la colpa di lai, e 
perciò essere la B. Vergine il tabernaco- 
lo creato da Dio stesso e formato dallo 
Spirito santo ; vera opera di Dio, che non 
fu mai esposta‘agl’infuocati dardi del ma- 
ligno; e bella per natura, e pura d'ogni 
macchia come fulgida aurora venne al 
mondo immacolata nella sua Concezio- 
ne. Questo vaso d’ elezione non subì il 
comune oltraggio,poichéè assai diversa da 
tutti gli altri ebbe essa di comune la na- 
tura, non la colpa; perciò gli antichi Pa- 
dri e altri fedeli la distinsero parlando di 
Maria co' più distinti vocaboli d’imma- 
colata, illibata, tutta intemerata, purissi- 
ma nell'anima e nel corpo; domicilio di 
tutte le grazie dello Spirito santo, onde a 
lodarla non basta: le lingue umane e an- 
geliche. Non è adlanque a meravigliare 
se i vescoviei fedeli ebbero progressiva. 
mente sempre più a vanto di professare 
coo gran pietà, religione e amore la dot- 
trina dell’Immacolata Concezione della 
Vergine, venerando e invocando ovun- 
que con fervidissimo Lrasporto la Vergi» 
ne concepita senza macchia d’ovigine.Per 
luttociò fino dagli antichi tempi i vesco- 
vi, il clero, gli ordini regolari, e gli stessi 
monarchi domandarono istantemente al- 
la s, Sede, che l'Immacolata Concezione 
della ss. Madre di Dio si definisse come 
dogma di fede, e specialmente a Grego- 
rio XVl, edallo stesso Pio IX si presen- 
tarono lauto da’ vescovi, che dal clero se- 
colare eregolare, da'regoanti e dalle cal- 
toliche popolazioni. Laonde il Pontefice 


conoscendo appieno queste cose € seria. . 


TEA 73 
mente considerandole,gli fu grandemen- 
te a cuore, per la somma sua venerazio» 
ne e affetto fino da’teneri anni verso la 
B. Vergine, di compiere ciò ch'era anco- 
ra ve’ desiderii della Chiesa; perciò isti- 
tu) le summentovate congregazioni per 
esaminar profondamente l'argomento, 
ingiunse preghiere a tutto l’orbe cattoli- 
co pe'celesti lumi, interrogò il sentimen- 
to dell’episcopato onde proferire il pon- 
tificio giudizio colla maggior solennità. 
Confermata dalle risposte de’ vescovi la 
brama universale perchè si definisse il 
gran mistero, con accrescimento di gau- 
dio altrettanto richiesero i cardinali; as- 
sicurato pertanto nel Signore essere giun- 
tal’opportunità perla definizione dogma» 
tica,esaminata ogni cosa eimplorato nuo- 
vamente il divino aiuto, nou dubitò il 
Sommo Pontefice Pio 1X di sancire col 
supremo suo giudizio l’Immacolata Con- 
cezione di Maria, e così soddisfare a’re- 
ligiosi desiderii dell’orbe cattolico e alla 
propria divozione verso la ss. Vergine, e 
insieme onorare sempre più il divin suo 
Figlio. » Implorato l’aiuto di tutta quen- 
ta la Corte celeste, e invocato con gemiti 
il divin Paracleto, così da lui ispirati, col- 
l'autorità di Gesù Cristo Signor Nostro, 
de’ss, apostoli Pietro e Paolo, ad onore 
della ss. e indivisibile Trinità, a decoro 
e ornamento della Vergine, ad esaltazio- 
ne della fede cattolica, ad incremento del- 
la veligione cristiana, dichiariamo, pro- 
nunziamo, e definiamo essere dottrina 
rivelata da Dio quella che ritiene pre- 
servata immune da ogni macchia di col. 
pa originale fino dal primo istante del. 
la sua Concezione la Beatissima Ver- 
gine Maria per singolar grazia e pri- 
vilegio di Dio dr ra in riguardo 
de’ meriti di Gesù Cristo Salvatore del- 
l’uman genere, e perciò doversi da tutti 
i fedeli fermamente e costantemente cre- 
dere. Laonde ove alcuni, che Dio non 
voglia,presumessero pensare diversamen- 
te da quanto si è da Noi definito, cono» 
scano e sappiano essersi dla se slessi cou- 
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dannati, di aver naufragato in materia 
di fede, di essersi separati dall'unità dd- 
la Chiesa; ed inoltre per fatto loro pro- 
prio soggiacere alle pene dal diritto sta- 
bilite, se quel che pensano osassero dire o 
scrivere, o in altro qualsiasi mudo ester- 
nare”. Ripieno di santo gaudio e di esul- 
tazione, pel decretato onore di gloria al- 
la ss. Vergine, potentissima mediatrice 
e consolatrice di tutto il mondo presso 
il suo Figlio Unigenito, che validissimo 
sostegno della Chiesa sconfisse |’ eresie 
tutte, sottrasse popoli‘e nazioni dalle più 
grandi calamità, e il Papa stesso da tanti 
imminenti pericoli; sperare il Pontefice 
che voglia col suo efficacissimo patroci- 
mio far sì che la s. madre Chiesa catto- 
lica, rimosse le angustie, banditi glì er- 
rori, in ogni luogo vieppiù si avvivi, fio- 
risca e regni dall'uno all’altro mare, dal 
fiume fino a’ confini del mondo, e goda 
d'una piena pace, tranquillità e libertà ; 
che i rei ottengano perdouo, gl’infermi 
rimedio, i timidi coraggio, gli afflitti cou- 
forto, i pericolanti aiuto, e tutti gl’illusi 
tolto l’offuscamento della mente tornino 
nel sentiero della verità e della giustizia, 
e fia un solo l'ovile, un solo il pastore. 
Finalmente colla minaccia terribile d’ in- 
correre lo sdegno di Dio e de'ss. Pietro 
e Paolo, chi ardisse violare questa defi- 
nizione e promulgazione, o temeravia- 
mente opporvisi o contraddirla, termina 
la veneranda bolla muuita della sottoscri- 
zione Pio PP. IX. 

Nel dì seguente 9g dicembre nel conci- 
storo pubblico tenuto dal Papa in Va- 
ticano, con l’intervento consueto del sa- 
gro collegio, e degli arcivescovi e vesco- 
vi presenti in Roma per la definizione 
dell’ImmacolatoConcepimento della Bea. 
ta Vergine, pronunziò l'allocuzione Sin- 
gulari quadam perfusi laetitia exul- 
tamus in Domino,colla quale, dopo a- 
ver tutti ringraziato della loro solleci- 
tudine nell’accorrere alla cattedra di Pie- 
tro, diresse loro sante e affettuose paro- 
le, relative agli errori e alle circostan- 
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ze de’tempi, e alle sagre obbligazioni del 
loro pastorale ministero. Il Giornale di 
Roma la pubblicò in latino nel n.° 292, 
in italiano nel n.° 293, nel quale idio- 
ma la riprodusse la Civiltà cattolica nel 
t. 9, p. 97 e 318, insieme alla risposta 
che a nome del sagro collegio, e parti- 
colarmente di tutti gli arcivescovi e ve- 
scovi, fece il cardinale de Bonald arci- 
vescovo di Liouve, dicendo che tutto l’e- 
piscopato venerava gli oracoli del Santo 

Padre, e che ognunoavrebbe fatto in mo- 

do di corrispondere con l’aiuto di Dio a’ 

di lui santi desiderii. Ma lesue degne pa- 

role poi le riporterò premesso un picco- 

lo cenno della grave allocuzione. In tale 
circostanza per ordine del Papa, ad ogni 
cardinale, arcivescovo e vescovo fu distri- 
buita una bellissima immagine della ss. 

Concezione, unitamente a quella della 
medaglia d’ oro che descrissi a Sipwer, 
siccome metallo primizie dell’ Australia, 
a lui offerto da’ cattolici della 5.° parte 
del mondo, in unoall'epigrafe, che dice: 

A Maria senza macchia concepita, Pio 
IX delle primizie dell'oro dell Austra- 
lia; eziandio ivi rilerando che Alessan- 
dro VI impiegò il primo oro dell’Ame- 
rica nel soffitto di s. Maria Maggiore. Per- 
chè poi le medaglie di detto oro non ne 
avessero altre di egual metallo ma d’al- 
tra provenienza, ed acciò l’epigrafe escla- 
sivamentesolo fusse propria di quelle bat- 
tute con l’oro dell'Oceania, il Papa fece 

spezzare il conio dell’epigrafe. Nell’allo- 

cuzione il Pape dichiarò la straordina- 

ria gioia da cui era penetrato nel veder- 

si di frequente al suo latoi venerabili fra- 
telli,.suo gaudio e corona, per aver con 
essi comuni le fatiche e le sollecitudini 
nel pascere l’universal gregge del Signo- 
re, nel difendere i diritti della religione 


- cattolica e nell’aggiungerle nuovi segua- 


ci. Profittare dell'occasione per rivolger 
loro la parola, non per ammonirli o ec- 
citarli a'loro doveri, sapendo lo zelo da 
cui sono infiammati in propagar la glo- 
ria del divin nome, ma afliochè ricon- 
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fortati dalla voce stessa dis.Pietro,che vi- 
ve ne'successori, riprendessero quasi nuo- 
va lena a cercar la salute delle pecorel- 
le loro affidate, ed a sostenere con corag- 
gio e fortezza la causa della Chiesa ne’ 
tempi aspri che corrono. Dichiarò, cheper 
ragionar loro con frutto, avea implorato 
il lume e l’aiuto della ss. Vergine dalla 
Chiesa salutata sede di sapienza, per la 
quale essi eransi radunati intorno a lui 
a fine d’unire concordemente gli studi e 
lecure per ampliarne le glorie. Osservan- 
do poi i mostri d’orrore e l'empia genia 
de’miscredenti che vanno menando stra- 
ge pel mondo cattolico, l’indicò all’epi- 
scopato perchè adoperasse sue forze a de- 
bellarli, come i membri delle società se. 
grete, che vorrebbero sterminato ogni 
culto di religione. Consolandosi di quelli 
ne’ quali si destano sensi d’ammirazione 
perla religione cattolica, deplorò fra’reg- 
gitori delle cose pubbliche coloro che 
spacciandosi difensori della religione, pre- 
tendono di regolarnela disciplina, di fram- 
mischiarsi nelle cose sagre e d'impor loro 
dominio. Disapprovò que'dotti che ten- 
gono la ragione umana in sì gran pregio, 
sino cou aperta follia a pareggiarla alla 
religione stessa. Invei contro |’ altro er- 
rore peruicioso che preoccupa alcune 
menti, le quali pensano doversi sperar be- 
ne della salute eterna di tutti coloro che 
non sono nella vera chiesa di Cristo, men- 
tre devesi tener per fede che niuno può 
salvarsi fuori della chiesa apostolica ro- 
mana, unica arca di salvezza,sebbene que’ 
che ignorano la vera religione non sono 
colpevoli dinanzi agli occhi del Signore; 
difficile poi essendo il poter determinare 
i limnati di tale igooranza. Lodando il zelo 
del clero cattolico, e quanto all’episcopa- 
to giovi il suo aiuto nel combattere gli e- 
munciati errori, rimarcò chein alcuni luo- 
ghi non si comporta in ogni cosa come 
l'esige il ministero di Cristo. Terminò il 
Papa con dire essere queste le cose che 
avea giudicato significare a'venerabili fra- 
telli che lo circondavano, confortato nel 
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celeste soccorso, massime sotto gli auspi- 
cii e per l’intercessione della B. Vergine, 
la cui esenzione dalla macchia della col- 
pe originale avea definito alla loro giu- 
bilante presenza, la quale siccome distrus- 
se tutte l’eresie, svelli pure dalle radici il 
perniciosissimo errore del razionalismo, 
che cotanto tormenta la civile società e la 
Chiesa. Augurò ai vescovi, nel ritorno 
alle proprie sedi, ogni cumulo di felicità 
e salute, invocò loro da Dio sempre più lo 
spirito di saggezza e d’intelletto, affinchè 
potessero preservare le loro pecorelle dal- 
le nascoste insidie, le quali da ogni parte 
l’assediano; implorò loro l’assistenza del- 
la ss. Vergine immacolata fino dall’ori- 
gine, e per ultimo alzando le mani al cie- 
lo, coll’intimo del cuore, all’episcopato e 
al suo gregge compartì |’ apostolica be- 
nedizione. ‘Terminatasi dal Papa l’al- 
locuzione, il cardinal de Bonald arcive- 
scovo di Lione, si alzò dal suo stallo e a 
nome di tutto l’ episcopato diresse a Sua 
Santità queste parole: » Bestissimo Pa- 
dre. Permetta Vostra Santità che io la 
ringrazi della onorevole e munifica ospi- 
talità, che si è degnata concedere a’ ve- 
scovi accorsi a deporre a'Vostri piedi l’o- 
maggio del profondo loro rispetto e della 
loro divozione. Ardisco dire, che di que- 
sto seguo di benevolenza essi erano me- 
ritevoli per l'assoluta loro ubbidienza al- 
le Vostre decisioni. Sì, o Padre Savto, 
noi nella Vostra autorità veneriamo l’au- 
torità medesima di Gesù Cristo, e nelle . 
Vostre parole ascoltiamo la parola della . 
vita eterna; e dinanzi a’ Vostri decreti di- 
retti a tutto l’orbe cattolico, chiniamo la 
fronte,come innanzi all’oracolo di Colui, 
che ha promesso d'essere mai sempre col - 
la sua Chiesa. La nostra riconoscenza si . 
mavifesterà nelle preghiere, che faremo 
per la Vostra felicità, per la prosperità 
delle Vostre fatiche apostoliche, e per la 
tranquillità de’ Vostri Stati.” A queste pa - 
role il Pontefice rispose con quella pron- 
ta eloquenza, che inlui suole di frequen- 
te ammirarsi da chi l’udisce, mostrando 
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quanto gli erano grati tali sentimenti del- 
l’episcopato cattolico. Si apprende da’ 
n.1 e 53 del Giornale di Roma del1855, 
e dalla Civiltà cattolicat.9,p.172,217, 
che l'atto solenne con cui per divino con- 
siglio il Papa Pio IX definì qual dogma 
di fede l'Immacolata Concezione di Ma- 
ria, ispirò alla medesima Santità Sua il 
felice concetto che ne fosse eternata la 
wiremoria in Roma con un pubblico e du- 
revole monumento. Divisò quindi di fa- 
re erigere come trofeo al nome e all’ef- 
figie della Vergine Immacolata, dirim- 
petto e di fronte al collegio Urbano di 
propaganda fide e nella piazza di Spa- 
gna,precisamente nel mezzo della via tra 
la piazza Mignanelli eil palazzo dell’am- 
basciatore di Spagna, senza recare per- 
ciò nessun aggravio all’ erario, una gi- 
gantesca colonna marinorea, poggiata 
su d'un piedistallo, ove sarà scolpita 
analoga iscrizione, che ricorderà la pa- 
cifica sua vittoria a tutte le generazioni 
avvenire, ed il nome di Pio IX che di ti- 
tolo sì splendido alla Vergine meritò di 
esserne vindice e assertore. La colonna 
avrà nella sommità una statua in bronzo 
rappresentante la figura della ss. Vergi- 
ue Immacolata, cui farà la colonna sga- 
bello a quel piede invitto che schiacciò il 
capo del serpente infernale. Il capitolo 
Valicuno conosciuto appena questo di- 
visamento, volle spontaneamente concor- 
rere in partea questo lavoro monumen- 
tale offrendo 1000 scudi. Tale offerta per 
mezzo d'apposita deputazione capilolare, 
presieduta dal cardinal Mattei arciprete 
esotto-decauo del sagro collegio, nella se- 
ra de'31 dicembre fu rassegnata al Pon- 
telice, il quale gli manifestò il suo par- 
ticolare gradimento. Poscia la 8. congre- 
gazione di propaganda fide, desiderosa 
unch’essa di contribuire direttamente al- 
le spese necessarie per perpetuare l’alto 
della dogmatica definizione, offrì al Pa- 
pa scudi 2000. Per quanto dissi a Tan- 
Quix ta, per lo stesso oggetto il comune di 
Civitavecchia offri scudi 500,6 350 la ca- 
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mera di commercio, ed il municipio d’An- 
cona colla camera di commercio 1000 
scudi. Il senato e consiglio di Roma, fa- 
cendo vieppiù plauso.alla solenne procla- 
mata definizione, decretò la somma di 
scudi6o0o,onde concorrere alla spesa per 
l'erezione della colonna. Per questa i sa- 
gri palazzi apostolici dierono scudi 2000; 
e due offerte provenienti dagli Stati U- 
miti ascesero a 170 scudi. Il sagro colle- 
gio in ulteriore dimostrazione di pietà e 
di giubilo religioso, pel monumento con- 
tribuì scudi 4000. Al nobile e religioso 
oggetto successivamente offrirono, mg. 
Cullen arcivescovo diDublino scudi 50; il 
capitolo dell’arcibasilica Lateranense scu- 
di220;un prelato della corte pontificia scu- 
di142; una colletta fatta nello stabilimen- 
to di propaganda fide, scudi 155; Cate- 
rina Roux scudi 3.12; fratelli Benedet- 
to e Felice Guglielmi di Civitavecchia , 
3 blocchi in marmo da scegliersi fra'più 
belli e adatti nell'Isola Sagra di loro pro- 
prietà; il conte Luigi Giusso di Napoli 
scudi 300, secondo il pubblicato dal n.° 
gi: del Giornale di Roma del1855, col 
quale cronologicamente sono andato re- 
Gistrando i divoti e generosi oblatori. Il 
capitolo e il collegio de’ beneficiati del- 
la patriarcale basilica di s. Maria Mag- 
giore, con 200 scudi vollero contribui- 
re all’ innalzamento della colonna; e 5 
scudi offil un anouimo. Qui termino 
le offerte, per esservi giunta la stampa. 
La colonna designata per sì nobile desti- 
nozione, che mutata sua sorle sorgerà 
lieta e maestosa portando come in trion- 
fo la Madre di Dio Immacolata, giaceva 
presso la Curia Innocenziana, e fu ne’pri- 
mi giorni del seguente gennaio trasferi- 
ta per esservi lavorata vicino al luogo in 
cui dovrà essere innalzata, cioè fu de 

sta nella piazza Mignanelli che prende 
nome dalla parte principale del palazzo 
della nobile famiglia di tal nome. Di que- 
sta colonna di marmo cipollino o cari- 
stio, alta palmi 53 e di diametro6 e mez. 


zo, parlai ne vol. XIV, p.314, XIX, p. 
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45 ealtrove, misura che riferirono i Dia- 
ri di Roma del1778 ne’n.i 340e 352, 
e ripetè Cancellieri. 11 Corsi, Delle pietre 
antiche, ediz. 3.',p. 97 e 321, soltanto la 
chiama grandissima di cipollino e trova- 
ta nel vicino giardino della Missione. Pri- 
ma di lui il Cancellieri Ja descrisse nel- 
la Lettera sulla Colonna d' Antonino, e 
sulla Colonna giacente nel cortile del- 
la Curia Innocenziana, Roma 1821, e 
si legge pure nell’E/femeridi di febbraio 
1821. Egli dunque co’ Diari di Roma, 
da me riscontrati,con prove la dice sco- 
perta nel 1777 ne’ fondamenti d’ una 
cesa o fabbrica delle summentovate be- 
nedettine di Campo Marzo verso la piaz- 
za omonima (e donata loro da Pio VI 
per ampliare il monastero, sebbene il n.° 
286 del Diario1777 l’avesse anche det- 
ta proprietà spettante all’ arciconfrater- 
nita della ss. Annunziata, e incontro al 
palazzo di Firenze), la cui chiesa è sotto 
l’invocazione della ss. Concezione, come 
già notai; facendo Cancellieri la descri- 
zione di sua estrazione da’fondamenti con 
11 argani e 16 persone per ciascuno, fe- 
licemente eseguita dal romano Alberti- 
ni d'anni 22, ingegnere della rev. fabbri- 
ca di s. Pietro, colla direzione di Gio. Bat- 
tista Visconti commissario dell’antichità. 
Noterò ch’ erasi cominciata ad estrarre 
214 maggio 1778 con 8 argani, e si so- 
Spese questa grande operazione per la rot- 
tura d'un trave maestro. A’ 21 maggio 
seffettoò l’estrazione, ed a’25 si recò Pio 
Vla vederla da un coretto eretto nel por- 
love del monastero, regalando i lavoran- 
ti. Vi fu il progetto di elevarla sul pie- 
distallo della colonna d’ Antonino nella 
piazza di Monte Citorio, ove Pio VI in 
vece eresse l’ Obelisco, ed il piedistallo 
trasferito nel giardino Vaticano, Grego- 
rio XVI decorosamente lo trasportò nel 
giardino della Pigna, il che descrissi nel 
vol. L, p. 288. In detto progetto si pro- 
poneva di fare un modello della colon- 
na di cipollino, cun cerchi e tele dell’ i- 
stessa altezza e grossezza, con una sta- 
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tua in cima esprimente la Giustizia, per 
osservarne e considerarne |’ elletto che 
avfebbe fatto; e s' ided una macchina 
per iunalzarla, la quale si mostrava nel- 
la casa d’ Andrea Blasi scalpellino sul- 
la piazza della Consolazione: l’ architet- 
to romano Vincenzo Brenna presentò a 
Pio VI i prospetti in acquarello del ti- 
ro degli argani impiegati per l’estrazio- 
ne, e ricevè un donativo. Ma non riuscen- 
do disoddisfazione l'esperimento del pro- 
getto, e prevalendo l’idea di restituire al 
Campo Marzo il suo antico Obelisco, di 
cui si trovarono altre cospicue parti, re- 
siò la colonna ove nel giugno ere stata 
con due argani portata, nel cortile di det- 
to palazzo. In seguito si fecero altri pro- 
getti per elevare la colossale colonna in 
alcuna parte di Roma. A Gregorio XVI 
il conte Clemente Lovatti presentò un 
progetto da eseguirsi a tulte sue spese. 
Questo consisteva: 1.° nel costruire una 
cavallerizza coperta, di cui manca Roma, 
col quartiere per la cavalleria de’drago- 
ni, incontro al Triclinio Lateranense, 
onde far simmetria in linea all’ edificio 
della Scala Santa: 2.° nel fabbricare due 
borghi con officine e abitazioni d'un solo. 
piano sotto la parrocchia di s. Croce in 
Gerusalemme, cioè due ale di fabbricati 
laterali dalla catena dello stradone di ta- 
le chiesa, ed un 3.° dalla parte di detto 
Triclinio, dovendosi obbligare ne’ due pri- 
mi a portarvisi tutti i facocchi e ferra- 
cocchi di Roma (tranne alcuni pochi pe’ 
bisogni del momento), e nel 3.° i verni- 
ciari, onde liberare la città dal rumore e 
dal puzzo, con discrele pigioni da stabi- 
lirsi : 3.° dalla piazza che nerisultavarim- 
petto alla facciata principale dell’arciba- 
silica Lateranense, di erigere nel centro 
la colonna in discorso, e con sopravi la 
statua in bronzo di s. Gregorio ! Magno. 
Così sisarebbe reso più decoroso l’ingres- 
so della frequentata Porta s. Giovanni. 
Inoltre fu progettato a Gregorio XVI, 
d’innalzar la colonna e colla medesima 
statua, sulla piazza della Chiesa de’ ss. 
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Andrea e Gregorio I de'camaldolesi, da 
lui abbellita, perché nel monastero abitò 
s. Gregorio I. Nel t.13 dell’ A/bum di Ro- 
ma del novembre1846 a p. 317, l'avv. 
Carlo Borgnana pubblicò con elogio il 
progetto di Paolo Belloni. Ivi si dice, che 
il giovine artista, commiserando lo stato 
della superbissima colonna di marmo ca- 
ristio, del tulto integra e mai posta in o- 
pera dagli antichi, poichè l’imoscapo de- 
ve ancora portarsi a perfezione e puli- 
mento, giacente negletta e abbandonata 
nell'oscurità presso la Curia Innocenzia- 
na; pel pregio del mermo e perla sua mo- 
le, comechè nel diametro e nell’ altezza 
supera quelle di egual specie di marmo, 
che formano il pronao del Tempio d’ An- 
tonino e Faustina, concepì l'idea di ri- 
vendicare al decoro e alle arti sì prezioso 
avanzo della romana antichità, e di eri- 
gerla nella vasta piazza e innanzi la fac- 
ciata maggiore della patriarcale Latera- 
nense, 1.* chiesa della città e del mondo 
(come augurio d’ un più felice avvenire 
per l’area, come avvenne all’ Obelisco 
Vaticano, che vide poi costruire gli adia- 
centi peristilii), quale colonna onoraria e 
monumento di gratitudine alle grazie 
concesse dal Papa Pio IX a’suoi sudditi. 
Questa dovea comporsi d’un piantato o 
zoccolo ottagono con 4 gradinate, come 
si vede nel disegnoinciso che accompagna 
l’ Album stesso. Sopra del zoccolo riposa 
un basamento prolungato nelle fuccie mi- 
nori, dando luogo a 4 figure sedenti, ed 
esprimenti la Fede, la Fortezza, la Cari- 
ta e la Prudenza. Sorge nel centro del ba- 
samento un tamburo che nel suo dado 
circolare ha scolpito in bassorilievo ilPon- 
tefice Pio IX colla sua corte in atto d’in- 
viare la concordia e la pace alle provio- 
cie del suo stato col decreto d’amnistia. 
Questo tamburo viene coronato nella sua 
estremità da aquile sostenute dagli en- 
carpi di abbondanza. Finalmente sopra 
uno scaglione circolare riposa un plinto 
e sopra di questo si posa la colonna con 
suo capitello, su del quale havvi un glo- 
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bo che sostiene una figura alala portan- 
do un ramo d’olivo simbolo della Pace. 
Neppure niuno de’narrati progetti essen- 
dosi effettuati, la colonna continuava a 
giacere inonorata aspettando il suo desti- 
no, che migliore non poteva attendersi; 
poichè secondo alcuni pare che gli anti- 
chi romani non mai la ponessero in ope- 
ra, non essendo stata del tutto fusata e 
polita. Questo monumento affidato alle 
cure e all'impegno del savio mg." Giu- 
seppe Milesi Pironi Ferretti, ministro del 
commercio, belle arti, lavori pubblici,ec., 
sarà dunque elevato colle oblazioni de’ 
fedeli, dinanzi l’istituto mirabile di pro- 
paganda fide, che ha l’ufficio di custodi- 
re e spargere dovunque a benefizio del- 
l'umanità i dogmi cattolici. L’opera s’in- 
forma di due basamenti, di figura otta- 
gona, l'uno soprapposto all’ altro. Ne' 4 
lati opposti delr.” e inferiore, aggettano 
altrettaoti piedistalli su'quali si elevano, 
in posizione sedente, le statue marmoree 


de’ Patriarchi e Profeti, che parlarono 


in modo speciale della Beata Vergine 
Maria, cioè Mosè, Isaia, Ezechiele e Da- 
vide. L’ encomiato prelato, zelatore de’ 
pontificii desiderii, allogò coll’ordine del- 
la sorte queste statue a’ valenti sculto- 
ri Salvatore Revelli, Carlo Chelli, Igna- 
zio Jacometti e Adamo Tadolini. Ne- 
gli altri 4 lati dell’ottagono, che si alter- 
nano co’precedenti, sono scolpiti in bas- 
sorilievo i simboli della Madre di Dio. 
Nel 2.° basamento, similmente di figura 
ottagona,i 4 lati maggiori contengono in 
bronzo gli stemmi del sommo Pontefice 
e le iscrizioni che ricordano la solenne 
definizione del dogma da esso promul- 
gato. Gli altri 4 lati minori fanno fondo 
alle statue già nominate. Posa su questo 
2.° basamento, ed all'altezza di palmi ar- 
chitettonici romani 37 (metri 8: 25), la 
gran colonna di marmo caristio detto cì- 
pollino, del diametro di palmi romani 
6:6 (metri 1: 45), e dell'altezza con ba- 
se e capitello di palmi 64 (metrir4: 27). 
Il suo fusto fino al terzo, sarà decorato 
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d'un elegante ornamento di bronzo, che 
senza togliere la vista della sua superfì- 
cie, collegherà la parte infima colla su- 
prema. ll capitello, d'un vago composto, 
allude alla Vergine Madre di Dio, colle 
sigle iniziali, co’ gigli segni di purità, e 
coll’olivo simbolo di pace. Su questo ca- 
pitello, mediante un rotondo piedistallo, 
alto palmi 12 (metri 2:67), sorgono gli 
emblemi figurati de’ 4 Evangelisti, che 
reggono il mondo, su cui si eleva con glo- 
riosa corona di stelle » La Vergine santa 
immacolata e pura” in atto di ringra- 
ziare il cielo del gran dogma definito, per 
la nuova gloria aggiunta al suo nome, e 
d'implorare pace alla terra. La scultura 
della statua,dell’altezza di palmi 18(metri 
4), stata allogata all’esimio scultore prof. 
Giuseppe Obici, e sarà gittata in bronzo 
in Roma. Il disegno dell’intera composi- 
zione, veramente cattolica, variata inol- 
tre di scelti marmi colorati, è stato idea- 
to dal prof. Luigi commend. Poletti, vi- 
ce-presidente e cattedratico di architet- 
tura teorica dell'accademia di s. Luca, e 
architetto direttore del nuovo e meravi- 
glioso Tempio (V.)di s. Paolo o basilica 
Ostiense. Esso professore avendo anche 
condotto in modello si decoroso e magni- 
fico monumento, non solamente il Papa 
si compiacque di approvarlo, ma dichia- 
rò l'egregio architetto direttore di tutta 
l'opera, della quale vidi già lavorarne i 
fondamenti. La descrizione dell’ideato di- 
segno si legge nel n.° 105 del Giornale di 
Roma del1855, ove pure si riporta, che 
domenica 6 maggio1855 fu gettata la1." 
pietra di questo monumento. Il cardinal 
Fransoni prefetto generale della congre- 
gazione di propaganda, assunti gli abiti 
pontificali nel vicino collegio Urbano del- 
la medesima, ne uscì processionalmente, 
preceduto da'giovani alunni del collegio 
Greco e dell’Urbano, seguiti damg." Ber- 
mabò segretario della stessa congregazio- 
ne; e accompagnato dai prelati Cullen ar- 
cirescovo di Dublino, Polding ercivesco- 
vo di Sidney, Missir arcivescovo d’Ire- 
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nopoli di rito greco, Hurmuz arcivesco- 
vo di Sirace di rito armeno, Burgent ve- 
scovo di Montreal, e Brown vescovo di 
Newport. Durante la processione ven- 
ne cantato l’ inno Ave Maris Stella. 
Giunta le processione al luogo, ove de- 
v'essere innalzata la colonna, il cardina- 
le fece, secondo le sagre ceremonie del 
rituale, la soleane benedizione della pri- 
ma pietra consistente in un masso di mar- 
mo. Una cassetta di piombo contenente 
alcune monete pontificie in oro, argen- 
to e rame coniate nel corrente anno, fu 
posta nel foro scavato entro il masso be- 
nedelto, e con essa un tubo egualmente 
di piombo, che racchiudeva scritta in per- 
gamena l’epigrafe riportata dal Giorna- 
le, che ricorda l’atto dal cardinale esegui- 
to con autorità di Pio IX: Primuzm hunc 
auspicalem lapidem rite poneret in fun- 
damentis Calumnae Piae Deiparae sine 
labe Conceptae dicatae. L’ epigrafe fu 
soltoscritta sulla faccia del luogo da mg.” 
Barnabò, da mg." Milesi e da persone ad- 
dette al suo ministero. Il foro della pietra 
angolare venne chiuso con una lapide, su 
cui era incisa l’altra epigrafe, similmen- 
te pubblicata da detto periodico, quasi del- 
lo stesso tenore dell’altra, e dove è ripe- 
tuto il nome della colonna, Columnae 
Piae, che tanto bene le si addice, per ri- 
cordare il nome del Papa che l’innalza e 
il pio scopo. Finita la sagra funzione, al- 
la quale in luoghi appositamente disposti 
assistevano molte distinte persone, il car- 
dinal Fravsoni fece ritorno processional- 
mente al collegio Urbano, sempre accom- 
pagnoto dagli aluoni, che cantarono l’in- 
no O Gloriosa Virginum. Tutte le fine- 
stre delle case, chie sorgono sulla piazza 
di Spagna, erano ornate di damaschi, a 
segno di esultanza e per far decoro al sa- 
gro rito, e gran moltitudine di popolo ac- 
corse ad assistervi. 

La dogmatica definizione dell’Imma- 
colato Concepimento di Maria Vergine, 
fu celebrata con grandi feste e dimostra- 
zioni di universale entusiasmo religioso, 
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esaltando eziandio il Papa per aver con 
essa pienamente soddisfalto i voti comu- 
ni,edaggiunto allaChiesa un nuovo splen- 
dore e trionfo. I giornali cattolici, lascian- 
do per un momento la politica, quasi in- 
teramente si occuparono nella pubblica- 
zione de’ festeggiamenti fatti nelle città 
ed altri luoghi, e persino nelle campagne, 
‘in onore della ss. Vergine, con islancio 
spontaneo, meratiglioso e concorde. Di 
questo vasto campo, dopo il tanto e de- 
corosamentescritto sul sublimeargomen- 
to cla valorose penne, mi resta appena la 
spigolatura. Questa dunque raccoglierò, 
sfiorando principalmente il Giornale di 
Roma e la Civiltà cattolica, e l'aggiun- 
go all’intessuta trionfal corona di gloria, 
a cui col mio abbietto dire intesi forma- 
re un ossequioso lemnisco, percorrispon- 
dere al plauso universale e in tributo al. 
‘la Madre, alla Sposa, alla Figlia di Dio. 
La cattolicità impazieute di solennizzare 
la definizione dogmatica, nov aspettò di 
conoscere l’effettuazione del proclamato 
decreto: lo slancio generale de’popoli pre- 
cedè e accampagnò l'oracolo pronunzia- 
to in Vaticano dal sommo Pontefice. In 
Sinigaglia, fortunata patria del Papa, la 
celebrazione delle feste per l’Immacola- 
ta Concezione, incominciò dalla vigilia 
della sua solennità, con l’ inaugurazione 
del busto marmoreo dell’augusto concit- 
tadino Pio 1X, per cura del capitolo scol- 
pito maestrevolmente dal valente sculto- 
re bolognese cav. Baruzzi.Con questo mo- 
numento i canonici della cattedrale han- 
.no voluto tramandare a’posteri la memo- 
ria del grande avvenimento della dogma- 
tica definizione, come lo dimostra la la- 
tina epigrafe collocata sotto il busto. fa 
ogni giorno dall’8 al 14 dicembre nella 
caltedrale ornata con gran pompa, fu da 
vari distinti oratori predicata la parola di 
Dio, alla presenza sempre di straordina- 
ria moltitudine. A'15 il vescovo cardinal 
Lucciardi, che sollecitò il ritorno da Ro- 
ma nella propria sede, pontificò la messa 
solenne, dopo la quale disse acconcie e fer- 
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vorose parole a lode di Maria , e poscia 
compartì l’apostolica benedizione, di cui 
era stato facoltizzato. Alla solenne cere- 
moniaintervennero in forma solenne tut- 
te le autorità civili e militari, i supero- 
ri degli ordini religiosi, i parrochi della 
città e de'sobborghi.La sagra fuazione ely 
be termine col canto del Te Deum, in- 
terrotto al versetto Sa/vum fac ec. da un 
franco e animato discorso del p. Curci dot- 
to gesuita. In questa solenne circostanza 
il capitolo destinò 5 doti adaltrettante po- 
vere zitelle, ma di specchiata condotti, 
tratte a sorte dal cardinal vescovo. In Ac- 
quapendente, il cui vescovo mg.' Pellei 

recossi in Roma per tanta solennità, fu e- 
sposta alla pubblica venerazione l'imma- 
gine della B. Vergine già coronata dal ca- 
pitolo Vaticano, e innanzi ad essa duran- 
te tutta la notte del 7 dicembre cantero- 
no le lodi di Maria il capitolo della cat- 
tedrale, pomposamente ornata e con va - 
rie epigrafi sulla facciata, il clero regula- 
re e secolare, e le diverse confraternite 

della città. Il giorno 8 fuvvi messa solen- 

ne con musica a piena orchestra, a cui as- 

sisterono in forma pubblica la magistra- 

tura, e le autorità civili e militari; e do- 

po l’evangelo fu recitata l'orazione pa- 

negirica. La festa ehbe termine co'secun- 
di vesperi eil Te Deum. In Veroli i mi- 
nori osservanti nella chiesa di s. Marti- 

no, dopo un novenariosolenne, e il canto 

de’primi vesperi con iscelta musica, s0- 
lennizzarono l' 8 dicembre la festa con 
molta pompa e messa solenne; e nella se- 
ra portaronoin processione la statua del- 
la ss. Immacolata per la città, coll’iater- 
vento de’3 capitoli, del numeroso semi- 
nario, del magistrato e di 3 sodalizi. Giun- 
ta nella cattedrale, vi fu recitato un dot- 
to ed eloquente discorso dal p.Lombardi, 
e ritornata la processione nella chiesa dei 


francescani, si chiuse la funzione colle lì- 
.tanie in musica e la benedizione colla re- 


liquia della Madonna.In Napoli seguì l’8 
dicembre colla solita pompa la festa re- 
ligiosa e militare sul campo d'istruzione, 
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CANNA o CANUS, detta ancora 
Caunus, e Cunnus. Città vescovile 
della Licia nell’esarcato d'Asia, sot- 
to la metropoli di Mira. La sua se- 

de fu istituita nel V secolo. 
‘CANNE o Canna (Cannae). Cit- 
tà vescovile nel regno delle due 
Sicilie, provincia della Terra di Ba- 
ri nella Puglia , di cui appena sì 
veggono le rovine. Essa era situata 
sulla destra riva dell'Ofanto, tra 
l’'imboccatura di tal fiume, e la cit- 
tà di Canosa. Annibale, generale del- 
l’armata cartaginese, la rese memo- 
rabile per la str epitosa vittoria, che 
ripor tò nelle sue vicinanze sui ro- 
mani l’anno 536 di Roma, e 217 
avanti l’era cristiana. Dicesi, che in 
quella battaglia venissero uccisi set- 
tantamila romani, per cui il campo do- 
ve accadde la battaglia è ancora chia- 
mato campo di sangue. Gli abitanti 
di Canna hanno ivi trovato speroni, 
cime di lancie, e avanzi di cimieri. 
Nel 1083, questa città fu assediata 
e distrutta interamente da Roberto 
Guiscardo. La sede vescovile fu isti- 
tuita .in Canna verso l’anno 500. 
Suffraganea essa era alla metropoli 
di Bari, ma il Pontefice Calisto III 
l’unì a quella di Nazareth presso 
Barletta, nel 1455. 7. NazareTA. 
Questo è il sentimento di alcuni 
autori, ma Novaes dice essere avve- 
nuta tale unione‘ sotto Paolo III, 
a’ 19 marzo 1534. 

. GANO MEtcnÙiorRe. Sorittore ec- 
clesiastico del secolo decimosesto, na- 
to a Tarangon nella diocesi di To- 
ledo circa l’anno 1524. Fece i suoi 
primi studii in Salamanca, dove ab- 
bracciò l'Ordine religioso di s. Do- 
menico. Ebbe a maestro di teologia il 
celebre Francesco detto della Zitto- 
ria, splendore della università di Sa- 
lamanca: passato dipoi nel collegio 


di s. Gregorio di Valladolid, rice. 


CAN 
vette lezioni da Diego d' Astudilla. ? 


uomo che il Vittoria stesso conside- 
rava di gran lunga a lui superiore. 
Nella scuola di que’ due grandi uo- 
mini potè ben presto svilupparsi il 
di lui bel talento, e così crebbe in 
alta riputazione, che in breve lo si 
elesse a successore del dotto dome- 
nicano Andrea Tudela, il quale co- 
priva la prima cattedra dell’univer- 
sità di Alcala. Morto poscia il Vit- 
toria, Cano fu eletto con universale 
contento ad occupare il posto di 
lui. Non molto dopo, ebbe da Car- 
lo V la onorevole commissione di 
recarsi al concilio di Trento in com- 
pagnia del Carranza. Ivi, tra quei 
valentissimi padri, si distinse per la 
sua eloquenza e profonda erudi- 
zione, a maniera che il Pallavicino 
non dubitò di chiamarlo il più dot- 
to teologo del suo tempo. Per mol- 
te circostanze interrottosi quel con- 
cilio, egli fece ritorno alla sua scuo- 
la di Salamanca; quando il Ponte- 
fice Giulio III, eletto nel 1550, lo 
promosse alla cattedra vescovile del- 
le Canarie, in luogo di Francesco 
dalla Cerda, morto dopo aver san- 
tamente governata quella chiesa. Ma 
ricevutane la consagrazione, non vol- 
le poi prendere possesso della sede, 
vivendo qual privato in una casa 
del suo Ordine. Accettò dipoi il 
provincialato della sua provincia di 
Spagna, carica da lui sostenuta con 


tale soddisfazione, che spiratone il 


tempo di metodo, i suoi confratelli 


lo volevano confermare. ‘Terminò 
la sua carriera mortale nella città 
di Toledo. Tutti i teologi hanno 
fatto plauso al suo libro intitola- 
to: De locis theologicis, cioè delle 
fonti, a cui i teologi possono at- 
tingere argomenti per appoggiare le 
loro sentenze, o confutare quelle de- 
gli altri. Cano lasciò ancora alcu» 
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in onore della ss. Vergine [namacolata, 
divina proteggitricedell’esercito e dell’ar- 
mata, non meno che di tutto il regno del- 
le due Sicilie. Vi si condusse il monarca 
Ferdinando Il ela reale famiglia, assisten- 
do alla messa poatificata dal cappellano 
maggiore. Nel bel mezzo della funzione, 
col Telegrafo ebbe il re la notizia della 
definizione quasi contemporaneamente 
pronunziata in Roma, e subitamente fe- 
steggiata d’ordine del piissimo re con una 
salva novella di tutte l’artiglierie, inoltre 
stabilendo che alla pubblicazione solen- 
ne della bolla si facesse una salva di 101 
colpi di cannone da un furte delle reali 
piazze di guerra. Non è poi possibile con 
poche parole descrivere la grandiosa festa 
celebrata in Napoli a'30 dicembre in o- 
nore dell’Immacolata Concezione, la cui 
immagine o statua che venerasi nella chie- 
sa del Gesu vecchio fu portata in solen- 
nissima processione per la città pompo- 
samente ornata, con archi trionfali, lumi. 
narie, bandiere, fiori, epigrafi celebranti 
la definizione, tra il suono di tutte le cam- 
pane, e le salve reali d’artiglierie de'4 ca- 
stelli. Lungo sarebbe il ricordare i perso- 
naggi e le diverse corporazioni che v'in- 
terveunero, i canonici della metropolita- 
na, gli abbati mitrati, i vescovi e il cardi- 
nal Riario arcivescovo. Seguivano il vene- 
rato simulacro il re edi reali principi, tut- 
li con torcie accese, oltre il loro corteg- 
gio. Al ritorno in chiesa il cardinale in- 
tuonò il Te Deum, e fu poi data la be- 
nedizione del ss. Sagramento. La festa riu- 
sci magnifica e splendida, tenera e com- 
movente, degna del religiosissimo Ferdi- 
nando II. Inoltre nel giorno 8 dicembre, 
la espettativa del bramato decreto pon- 
tificio si celebrarono a onore della ss.Con- 
cezione straordinarie festività in Madrid; 
ed in Vieuna fu pure doppiamente solen- 
ne, nella certezza che simultaneamente 
prociamavasi dalla bocca apostolica, a cui 
cita, per dogma ciò che finora fu pia cre- 
denza. Tale immortale giorno iu Francia 
la celebrato con grande entusiasmo. Lio- 
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ne sebbene non conoscesse il pronunziato 
oracolo supremo della chiesa cattolica , 
colla sua magnificeuza non espresse che 
voli,ma gli espresse con ardore e l’entusia- 
smo di sua fede a un dogma, la cui defi - 
nizione uon diveniva che un’augusta san- 
zione data all'antica credenza de' padri 
suoi. Le chiese non furono sufficienti a 
contenere il popolo accorso, avido di re- 
ligiose emozioni e desideroso di udire la 
parola di Dio. Dire in qual tempio fu più 
grande la folla, dave le ceremonie più so- 
leuni, lo zelo più ardente, sarebbe qua- 
si impossibile. 1 fiori, gliarbusti, gl’incen- 
si, le fiammelle colorate, l'oro, l’argeato, 
damaschi, velluti, sagri canti, accenti di 
sagra eloquenzasi mescolarono io un’ab- 
bagliante riunione, sia per colpir |’ ani- 
mo d’ammirazione, sia per confondere lo 
sguardo in un oceano di luce. Alla sera 
l'illuminazione fu delle più sorprenden- 
ti; dovunquefuochi e razzi, dovunque cap- 
pelle improvvisate entro le porte delle ca- 
se e riccamente ornate. Tutte le torri, le 
facciate delle chiese parevano altrettanti 
incendi. Sopra d’un vesto edifizio brillan- 
temente illuminato stava scritto a lette- 
re di straordinaria dimensione, Credo. É 
questa parola si usò per significare: Al- 
tri discutono o dubitano; ma Lione cre- 
de, crede all’iofallibilità della chiesa cat- 
tolica, alla divina assistenza de’suoi Pou- 
tefici; per cui senza muovere uu dubbio, 
sì sottomette con giubilo alle di lei deci- 
sioni:ha creduto,crede e crederà mai sem- 
pre. Ben a ragione Lione si glori ia, come 
toccai di sopra, d’essere stata la1."ad o- 
norare ne’ tempi antichi pubblicamente 
d’un culto speciale il mistero della Con- 
cezione Immacolata della Madre di Dio. 
L’anniversario di sua festa è quello pu- 
re dell’inaugurazione della statua di Ma- 
ria che veglia sulla città dall’ alto della 
s.collina, ov’ innalzata l’arca di sue spe - 
ranze. Quindi la città di Lione si unì a- 

gli omaggi solenni che la chiesa caltoli- 
ca rese a Colei, nelle cui mani la Fran- 
cia ha affidata la sua sorte. Pare che Lio- 
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ne nutrisse il progetto d’ innalzare alla 
ss. Vergine Immacolata una statua sulla 
montagna di s. Barba.Marsiglia poi, la cit- 
tà ove si trattano tanti affari numerosi e 
importanti, ove si agitano interessi così 
vari e molteplici, ove più che altrove il 
tempo ha ungran pregio; spontaneamen- 
te trasformò |’8 dicembre in giorno di so- 
lennissima festa abbandonando i suoi fon- 
dachi di commercio, le fabbriche, la bor- 
sa, tribunali, iteatri. Marsiglia non ebbe 
in quel giorno che un pensiero, un pia- 


cere comune a tutti, la festa di Maria. Eb- 


be principio la festa colla processione in 
cui fu portata in trionfo per le vie la sta- 
tua della B. Vergine de la Garde; giun- 
ta sulla soglia del tempio di s. Martino, 
tutto il popolo per irresistibile commozio- 
ne elettrica, rivolti al venerando simula- 
cro gli occhi e distese le sue braccia, iu 
un medesimo punto gridò: Maria conce- 
pita senza peccato pregate per noi. Nel. 
la sera vi fu splendida e generale illumi- 
nazione. | matsigliesi s'ispirarono perciò 
a luttele fonti per comporrel’inno di que- 
sta festa eccezionale, l'inno di gloria pel 
cielo e di speranza per la terra. Ad ave. 
re un'idea delle luminarie di Marsiglia, 
unsolo fabbricante di vetri vendè 80,000 
bicchierini; e la società di s. Vincenzo de 
Paoli distribuì a'poveri 20,000 lampio- 
ni coll’immagine della B. Vergine. Gli o- 
blati di Maria Immacolata, fondati dal ve- 
scovo mg. Mazenod, potentemente con- 
tribuirono a rendere così grandiosa la fe- 
sta. Per finirla con Francia, quanto agli 
8 dicembre, la città arcivescovile di Bour- 
ges dié un grande esempio, econ vero en- 


tusiasmo celebrò la festa. Ed io Belley 


la popolazione non mostrò minor slancio 
ed entusiasmo; prostrata nella sua fede al 
suolo, spontaneamente chinò la fronte al 
solo nome dell’Immacolata Concezione.]! 
vescovo di Belley mg." Calandon nella sua 
pastorale pel giubileo avea eccitato i suoi 
diocesani ud innalzare in ogni parrocchia 
statue all’Iminacolata Concezione, e più 
di 200 a delta epoca erano proute per es- 
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sere innalzate. Nella cattedrale fu collo- 
cata la statua della ss Vergine, alla qua- 
le il vescovo e il clero sospesero un cuo- 
re di bronzo, qual Tabella votiva, con 
quest'epigrafe: 2. Virgini Immaculatae, 
Georgius Chalandon cpiscopus Belli- 
censis,se suamque dioecesim vovetet con- 
sacrat 8 decembris1854. Finirò l'8 di 
cembre con Chambery capitale di Savoia, 
che nella generale illuminazione che fe- 
cero le chiese, la comuuità, le case par- 
ticolari, dal casolare del bisognoso al pa- 
lazzo del più dovizioso , gareggiarono e 


‘ dierono un incantevole aspetto, che niu- 


no ricordava d'aver veduto così splendi- 
do. Con una profusione di ghirlande in- 
fiammate, di trasparenti, di emblemi, 
Chambery celebrò a gara il grande trion- 
fo di Maria. Dopo il memorabile 8 dicem- 
bre, Roma nella sua autica e grande di- 
vozioneall’Immacolata Concezione, conti- 
nuòa festeggiare l’immortale avvenimen- 
to della sus dogmatica definizione, e qua- 
si in ogni chiesa e oratorio vi fu edifican- 
te emulazione nel dar segni di divota e- 
sultanza. Altrettanto fecero le patriarcali 
basiliche, le basiliche minori, le collegia- 
te, le comunità religiose. Dal giorno in 
cui il Papa dalla cattedra del Vaticano 
pronunziò l'oracolo sì aspettato, i roma- 
ni furono successivamente invitati a rel- 
legrarsi del gran privilegio della ss. Ver- 
gine in qualche chiesa tutta messa a festa 
con quella sagra pompa d’arredìi, di lu- 
mi, di musiche, e di ogni foggia d'appa- 
rato religioso, in cui la pietà e l’arte del- 
la capitale del mondo cattolico non- me- 
no che del mondo artistico primeggiano 
sì sovranamente. E siccome non vi è cit- 
tà nel cristianesimo in cui le pompe re- 
ligiose sicelebrino contanto decoro, buon 
gusto e magnificenza quanto in Roma, co. 
sì non vi fu per avventura occasione ir 
cui Roma facesse più che in questa sì bel 
la mostra di quanto possa l’arte ispica: 
trice della divozione, laonde rammente 
rò le più cospicue dimostrazioni festis, 
cronologicamente. Però di preferenza par 
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lerò prima della coronazione dell’antichis- 


sima s. Immagine della Madonna descrit- 
ta di sopra, che si venera nella basilica di 
s. Lorenzo in Damaso, nella bellissima e 
decorosa cappella dell’ arciconfraternita 
della es Concezione Immacolata di nobi- 
li romaoi, Siccome nelle politiche vicen- 
de che funestarono il declinare del secolo 
passato molte ss. Immagini soggiacquero 
soltraggieatio spoglio de’loro ornamenti 
preziosi, una fu questa ad essere dilapi- 
data di sue ricchezze e derubata pure del- 
la corona d’oro, onde un divoto gelosa- 
meote custodì nella sua abitazione la s. 
Immagine e poi la ridonò al pubblico cul- 
to restituendola al sodalizio, il quale le 
rinnovò la corona, ma di metallo dorato, e 
ripose nel suo altare. In occasione della 
solenne definizione dell’Immacolato Con- 
cepimento della B. Vergine, un pio be- 
nefattore fece eseguire una ricca e ben la- 
votata corona d’oro,e l'offiì all’arcicon- 
fraternita onde ne fiegiasse la s. Imma- 
gine. Pertanto il sodalizio invitò il capi- 
tolo Vaticano a rinnovare la coronazio- 
ne, ed esso deputò ad eseguirla il cano- 
nico mg.' Lorenzo Lucidi assessore del s, 
offizio. A tale effetto la s. Immagine fu col- 
locata nell'altare maggiore della basilica 
Ove sì venera, e con grande pompa reli- 
iosa segui la nuova coronazione per ma- 
no del prelato, il 15 dicembre, cioè 8 gior- 
ni dopo dacchè il Papa avea coronato la 
. Concezione della basilica Vaticana, in- 
di dopo sagri festeggiamenti fu restituita 
al proprio altare. Se la solenne definizio- 
ne dogmatica diffuse in tutti i fedeli sen- 
limenti di grande esultanza, nulla di più 
Naturale, che maggiormente ne giubilas- 
se l'ordine francescano, i cui membri nei 
lempi delle scolastiche coutroversie furo- 
no di questo mistero i più zelanti e intre- 
pidi difensori, non solo colla voce e con 
dolle opere, ma anco son una speciale di- 
vouione pratica. Onde tauto l'ordine dei 
Ininori osservanti, quanto quello de mi- 
nori conventuali, con istraordinaria s0- 
ità lo festeggiarono. 1 minori osser-. 
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vanti nel giorno in che venne promul- 
gato il dogmatico decreto, nella loro chie- 
sa di s. Maria d’Araceli, riccamente ad- 
dobbata e illuminata da mille ceri, inco- 
minciarono a festeggiare un tanto avve- 
nimento con una processione, nella qua- 
le venne portata in trionfo la bella sta - 
tua della Vergine Immacolata. Ne'3 se- 
guenti giorni furono pontificati i vespe- 
ri e la messa solenne con musica esegui- 
ta da valenti maestri; ne'primi due gior- 
ni reciterono il panegirico due religiosi, 
nel 3.° mg." Filippi vescovodell’Aquila e 
minore riformato. In ogni sera del triduo 
fu data la benedizione col ss. Sagramen- 
to da 3 cardinali. Nell'ultima sera fu cao- 
tatoil TeDeum,coll’intervento della ma- 
gistratura romana, la quale efficacemen- 
te adoprossi, perché splendida e maesto- 
sa fosse la grande soleunità. I minori con- 
ventuali nella loro chiesa de'ss. XII Apo- 
stoli, ornata con tutta la magnificenza, 
dopo aver compita la già ricordata no- 
vena come negli anni passati, a’ 1 3-dicem- 
breincominciarono acelebrare un solen- 
ne triduo in onore dell’Immacolata Con- 
cezione, da loro sempre propugnata, or- 
nando e illuminando sfarzosamente con 
istraordinaria quantità di cera il vasto 
tempio, oltre le splendide luminarie del. 
la facciata e portico, con corrispondenti 
epigrafi.Ogni giorno un cardinale vi pon- 
tificò la messa, ed altro cardinale vi pon- 
tificò i vesperi, sempre con iscelte e va- 
riate superbe musiche, pronunziando a- 
vanti i vesperi un'orazione panegirica un 
religioso dell'ordine. Ne'giorni17,18e19 
dicembre ebbe luogo un solenne triduo 
nella chiesa di s. Francesca a Ripa de'mi- 
nori riformati, e nella chiesa di s. Maria 
sopra Miverva de’domenicani, con messa 
pontificale e orazione panegirica in ono- 
redell’immacolata Concezione. | riforma- 
ti invitarono 3 arcivescovi a pontificar la 
messa, e 3 cardinali a dar la benedizione 
col ss. Sagramento; il tutto con iscelta inu- 
sica gratuita da cantanti appartenenti la 


più parte alla cappella poutificia: dissero 


84 TEA 

le lodi di Maria 3 religiosi riformati. Ed 
altro triduo solenne celebrarono nell’al- 
tra chiesa di s. Pietro Montorio, con se- 
rali illuminazioni di gioia. I domenicani in 
tale lieta congiuntura temporaneamente 
aprirono la1.'volta dopo alcuni anni la lo- 
ro chiesa, benchè non ancora finita di re- 
siaurare con gusto di golica magnificen- 
za,che in breve descrivo all’articolo Trw- 
PIO. Ì cappuccini celebrarono poi anch’es- 
si la loro festa nella chiesa della ss. Con- 
cezione con solenne triduo, ornando il 
tempio con tutta la pompa, e illuminan- 
dolo con gran quantità di ceri disposti con 
eleganza, specialmente intorno alla Ver- 
ginelmmacolata.Le messe furono con mu- 
sica pontificate da un arcivescovo, e nel- 
la sera fu compartita da un cardinale la 
benedizione col ss. Sagramento. Nella not» 
te s'illuminò la torre campanaria con 
grandi faci, e illuminate del pari furono 
le case circostanti, armoniosi concerti al- 
lietando la popolazione. Nel mentre che 
tutte le chiese di Roma echeggiavano del 
Nome ss. di Maria, e che a lei si tri- 
butavano onori, mg." de Rauscher arci- 
vescovo di Vienna non si poté traltene- 
re diespandere la sua divozione nella chie- 
sa teutonica di s. Maria dell'Anima sulla 
comunità tedesca, facendo egli medesimo 
la predica della 3.° domenica dell’A vven- 
to, ove con eloquenza parlò del gran mi- 
stero dell’Immacolata Concezione, restan- 
done commossi gli uditori. Nella mede- 
sima chiesa continuarono a predicare per 
alcune consecutive domeniche i vescovi di 
Germania, e pel1.° mg. de Ketteler ve. 
scovo di Magonza. Ne'giorni 13,14 615 
nella chiesa di s. Luigi de’francesi fu ce- 
lebrato solenne triduo, inciascuno de’ qua- 
li l’eloquente mg." Dupanloup vescovo di 
Orleans ragionò sui grandi privilegi e la 
materna tenerezza verso di noi della B. 
Vergine. Compartirono la benedizione 
col ss. Sagramento i summentovati arci- 
vescovi di Parigi, Reims e Lione, e nel 
3.° giorno dopo l’inno Ambrosiano. An- 
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rono nelle loro chiese di Roma la dogma- 
tica definizione. 1 primi nella chiesa di 
Antonio con messa pontificata da ng." Lis 
gi Bussi arcivescovo d’Iconio e vicegeren- 
te, coll’intervento del cardinal de Carva- 
lho patriarca di Lisbona, di tutti gli ad- 
detti alla legazione di Portogallo, e del- 
la congregazione nazionale: nelle ore po- 
meridiane fu cantato il solenne 7°e Dewn. 
I secondi nella loro chiesa' di s. Maria di 
Monserrato, con messa egualmente solen- 
ne pontificata da mg." Garcia Cuesta ar- 
civescovo di Compostella, e con il canto 
dell'inno Ambrosiano nella sera, dopo il 
quale il cardinal Bonnel-y-Orbe arcive- 
scovo di Toledo diè la benedizione col ss. 
Sagramento. Il capitolo della patriarcale 
basilica di s. Maria Maggiore a' 18, gior- 
no sagro alla memoria dell’Espettazione 
del Parto della ss. Vergine, con istraordi- 
naria festa celebrò la definizione dogma- 
tica, pontificando i primi vesperi e la so- 
lenne messa il cardinal Altieri, invitato 
dal cardinal Patrizi arciprete, i secondi ve- 
speri monsignor Reisach arcivescovo di 
Monaco e Frisinga, coll’ assistenza di 26 
cardinali. ]l capitolo fece decorosamente 
illuminare tutta la basilica. Tranne il mat- 
tutino e le ore cantate al coro papale, si 
fecero le auguste ceremonie nella sontuo- 
sa cappella Borghesiana, con musica a due 
cori grave e armonica. Il principeBorghese 
fece ornare magniticamente tale sua cap- 
pella e illuminare con istraordinaria quan- 
tità di lumi vagamentedisposti; e per sua 
disposizione venne collocata sulla porta 
esterna della cappella la seguente epigra- 
fe del dotto gesuita p. Marchi. Mariae 
Dominace Nostrae - Quan sine labe con- 
ceptam-Pie hactenus credidimus- Post- 
hac cx decreto Pii IX Pont. Max.-Fi- 
de catholica credemus-Gens Burghesia 
gratulabunda - xvi 'kal. jan. in Acede 
suorum-Sollemnia.Nel giorno preceden- 
tela congregazione primaria, madre e ca- 
po di tutte le congregazioni sagre alla ss. 
Vergine, esistente nel collegio romano,di - 
mostrò la sua esultanza con festa speciale. 
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Celebrò la messa della comunione, la qua- 
le fu oltre ogni credere numerosa, il car- 
dinal Vannicelli arcivescovo di Ferrara. 
Nelle ore pomeridiane pronunziò il pa- 
megirico il p. Nannerini gesuita, dopo il 
quale con iscelta musica si cantarono le 
litanie, e diè la benedizione col ss. Sagra- 
mento il cardinal de Bonald, ascritto sin 
della giovinezza a questa congregazione. 
La pia congregazione dell’ Immacolata 
Concezione e di s. Ivo della Curia roma- 
na a' 22 dicembre nella chiesa dis. Car- 
lo a’ Catinari, ne solennizzò la definizio- 
ne con maestosa pompa, vi pontificò la 
messa mg.' Vicegerente e recitovvi ana- 
logo discorso il p. Gioia gesuita: assiste- 
rono alla sagra funzione il cardinal Mac- 
chi decano del sagro collegio e protetto- 
re del sodalizio, con mg.' prefetto, il p. 
preposito de’barnabiti, i due collegi de- 
gli avvocati concistoriali e de’ procurato- 
ri,edoltre altri personaggi, i giudici eca- 
pi cancellieri de’tribunali di Roma. Si di- 
stribuì un'immagine della ss. Vergine ap- 
positamente impressa con relativa epigra- 
fe, e corrispondente limosina a’ poveri. 
Nella chiesa del Gesù il triduo solenne 
ebbe luogo per divozione de'gesuiti e in 
modo degno di loro, sempre strenui pro- 
pugnatori del delinito dogma, negli ul- 
timi 3 giorni dell’anno; di che il Pontefi- 
ce solendo assistere in quella chiesa nel- 
l’ultimo dì dell’anno al Te Dewn in ren- 
dimento di grazie a Dio, rese più cospi- 
cuo colla sua presenza il compimento del- 
la sagra e maestosa funzione. Gli agosti- 
miani in s. Agostino (possessori felici del 
simulacro della B. Vergine del Parto, te- 
nero oggetto dell’ universale divozione 
de’ romani, e fonte inesausto di copiose 
e divine grazie), il capitolo della collegia- 
ta di s. Maria ad Martyres nella pro- 
pria chiesa o Pantheon, le monache di s. 
Silvestro in Capite, il seminario Romano, 
il seminario Pio, alla loro volta celebra- 
ronola definizione dogmatica dell’Imma- 
colata Concezione. Untriduo soleane eb- 
be pur luogo per cura de’ somaschi, nel- 
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la chiesa di s. Maria in Aquiro, compar- 
tendo un cardinale la benedizione col ss. 
Sagramento ogni giorno, e nel 3.° un ar- 
civescovo pontificò la messa. Il conserva- 
torio delle Viperesche presso s. Vito, uno 
di quelli dedicati all’immacolata Conce- 
zione,festeggid il grande avvenimento con 
solenne triduo. Similmente ciò fecero, la 
congregazione del preziosissimo Sangue 
nell’ altra sua chiesa di s. Salvatore ia 
Campo; la chiesa parrocchiale di s. Roc- 
co con maestosissimi addobbi e grandis- 
sima quantità di candelabri, coll'imma- 
gine dell’Immacolata Vergine apposita- 
mente dipinta, col genio ispirato dal sen - 
timento religioso, dal valente pittore cav. 
Gagliardi (concorrendovi i giovani della 
scuola di agrimensura diretta dall'ab. An- 
tonio Marucchi, de lui aperta nel 1852 
per l’ agrimensura teorico-pratica , con 
prosperi successi, presso detta chiesa); i 
miuvimi in s.Andrea delleFratte,celebran- 
do il 13.° anniversario dell’ apparizione 
della ss. Vergine Immacolata ivi avvenu- 
ta a Ratisboane, con solenne triduo; il col- 
legio de’parrochi, nella chiesa della Mad- 
dalena; l’arciconfraternita della ss. ‘Tri. 
nità de pellegrini nella sua chiesa; i ser- 
vi di Maria in s. Marcello; i filippini nel- 
la chiesa di s. Maria in Vallicella, e nel- 
l'oratorio di s. Filippo col canto dell’ Ave 
maris stella,e poi con dramma sagro con 
musica vocale e istrumentale; la confra- 
ternita di s. Maria dell’Orto,pure con bel. 
lissiina immagine colorita dall’encomiato 
cav. Gagliardi; gli agostiniani scalzi nella 
loro chiesa di Gesù e Maria; i ministri 
degl’infermi tanto ins.M.°Maddalena,che 
nelle altre loro chiese dis. Giovanni della 
Malva, e de’ss. Vincenzo e Anastasio. Ben 
si conveniva poi che nella basilica di s. 
Maria in Trastevere, il1.°tempio dedica- 
to in Roma alla Vergine Madre di Dio, 
et.’ad essere edificato in Roma al pub- 
blico culto cristiano, dominante ancora il 
paganesimo, si prendesse parte nella co- 
mune esultanza di tutto l'ovbe cattolico, 
per la dogmatica definizione del di lei lm- 
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macolato Concepimento, A tal fine nel 
giorno di sua Purificazione i canonici e 
clero dell’ antichissimo capitolo degua- 
mente vi diedero principio al triduo, Il 
cardinal Barberini titolare, zelando il de- 
coro della basilica, volle prendere parte 
nella solenuità a renderla più splendida 
e soutuosa. E perchè nulla mancasse al- 
la maestà del culto, vi pontificò la messa 
nella domenica, e in questo giorno come 


nel sabato precedentecantòi vesperi,dan- . 


do poial popolo la benedizione col ss. Sa- 
gramento, Nel sontuoso apparato furono 
oggetto di speciale ammirazione i ricchi 
tessuti in figura, prezioso retaggio della 
nobilissima famiglia Barberini, il cui prio- 
ciped. Enrico persentimento religiuto ne 
fece ornare le pareti, Il popolo con ma- 
gnifico fuoco d’artifizio diè testimontan- 
2a di giubilo e di divozione, ] teatini, co- 
me quelli che cotanto propagarono il cul- 
to dell'Immacolata Concezione e tuttora 
ciò praticano colla benedizione degli sca- 
polarisagrial mistero,il chenavraiin prio- 
cipio, ed applaudire pubblicamente alla 
dogmatica definizione , la festeggiarono 
nella loro magnifica chiesa di s. Andrea 
della Valle. Percidscelsero l’ottavario del- 
la Purificazione, in cui la B. Vergine si 
degnò rivelarsi alla ven.Orsola fondatrice 
dell’oblate e romite teatine, tenendo tra 
le braccia il divin Figlio, in atto di por- 
gerle i detti sagri scapolari per promuo- 
vere nel cristianesimo la divozione del suo 
Immacolato Concepimento,Essendo tan- 
toricordevole negli annali teatini così me- 
morando avvenimento, questo appunto 
vollero rappresentare sì vel gran quadro 
che fecero a bello studio eseguire e col- 
locare in alto nel vasto sfondo del mag- 
gior altare, che nell’ elegante iscrizione 
posta nella grande prospettiva del tenm- 
pio. Pertanto nel giorno sesto dell’otta- 
va della Punficazione, al divoto triduo 
di preparazione religiosa fu dato prin- 
cipio alla festività co'solenni vesperi can- 
tati in musica, colla péntificale assisten- 
za d'un vescovo, altro celebrando pon- 
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tificalmente nel dì seguente la messa, con 
l'intervento de’ canonici della basilica 
di s. Lorenzo in Damaso, e degli alunni 
dell’ almo collegio Capranica: Nelle ore 
pomeridiane il p. Papardo procuratore 
generale de'teatini recitò l’orazione pane- 
girica, e con felice pensiero dimostrò qual- 
mente il dogma dell’Immacolata Conce. 
zione di Maria fosse la più alta manife- 
stazione della sapienza di Dio, che l’eb- 
be compiuto, della sapienza della Chiesa 
che lo ha promulgato: la sapienza di Dio 
nel compierlo ne seppe ricavare la mag- 
gior gloria diMaria;la sa pienza dellaChie- 
sa vel promulgario ne seppe ricavare il 
suo proprio esaltamento. Dopo il canto 
delle litanie e d’un cantico in lode della 
Vergine Immacolata, intuonato dal car- 
dinal Patrizi l'inno del ringraziamento in 
alterno coro cantato da'musici e dal po- 
polo, fu da lui data la benedizione colla 
ss, Eucaristia, Il grandioso tempio fu va- 
gamente addolbato in riochissima e sim- 
inetrica paratura, con una sì copiosa mol- 
titudine di brillantissimi lampadari, che 
con ammirabile ordine disposti per tutta 
la chiesa venivano poi a formarecome una 
finmmeggiante corona cascante a doppio 
giro per attorno al quadro, circondato 
cla una gentilissima raggiera tutta di tra- 


sparenti velì e di color vario leggiadra- 


mente intrecciata, che per tutta l’ampia 
volta del cappellone si distendeva. Tutto 
il popolo accorso si mostrò penetrato del 
sentimento di religiosa pietà in faccia alla 
splendida pompa, al nobile apparato, ed 
alla incantevole luminaria che faceva sì 
bene gustare il bello vero e sublime del- 
l'esterno culto cattolico, Tutte le case al- 
la chiesa adiacenti e circonvicine presero 
parte alla festa, adornando di drappi e fe 
stoni le finestre, nonchè di lumi iu con- 
sonanza al maestoso prospettodella chie 
sa ezianilio in sì lieta occasione illumina: 
to. Casì solennizzò l’inclito ordine di s. 
Gaetano, patriarca de’chierici regolari, i 
più grande avvenimento, che fu compiu: 
to felicementea'nostri gioraie che impri- 
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me nell’odierno pontificato un carattere 
immortale di gloria, il quale, come elo- 
quentemente dimostiò l'oratore teatino, 
volle accrescere col dogma dell’Immaco- 
lata Concezione il trionfo di Maria, non 


meno che quello della Chiesa, dischiuden- 


do e incominciando, secondo le comuni’ 


speranze, un’era novella di prosperità edi 

pace, di grazie e benedizioni all'intero u- 
niverso. ] redentoristi animati della par- 
ticolare divozione al mistero del loro fon- 
datore s. Alfonso che lo propugnò, in ren- 
dimento di grazie a Dio per la dogmati- 
ca definizione, celebrarono divoto triduo 
nella loro chiesa di s. Maria in Montero- 
pe magnificamente ornata, ed ove fu e- 
sposta alla pubblica venerazione una bel- 
lissima immagine dell’Immacolata, ve- 
nendo ogni sera illuminata la facciate.Fra 
i tanti oratorii e sodalizi che in Roma fe- 
steggiarono con maggior pompa la festa 
in discorso, devesi ricordare quella del so- 
dalizio di s. Maria in Via (di cui nel vol. 
LIV,p-.218),a piazza Poli,con solennetri- 
duo. In que’giorniivi sì vide un saggio del 
le pitture, colle quali il celebrato cav. Ga- 
gliardi in seguito dipingerà tutto l'orato- 
rio, con allusioni al mistero dell’Imma- 
colato Concepimento, e al fatto della so- 
lenne dogmatica definizione. L'oratorio 
di s. Francesco Saverio detto del Cara vi- 
ta, dopo il triduo delle quarant'ore che 
annualmente celebra nel carnevale, ne ce- 
lebrò un altro assai sontuoso per l’ Im- 
macolata Concezione, L’arciconfraterni- 
ta della B. Vergine del: Carmine alle Tre 
Cannelle,addobbato iltempio riccamente, 
tributò la sua venerazione cou soleane tri- 
duo, musiche, prediche,benedizioni com- 
partite dai cardinali col Santissimo,e pon- 
tificale nell’ultimo giorno di mg.' Vicege- 
rente. Gli stadenti dell'università romana 
festeggiarono la dogmatica definizione, 
in uno a'collegie professori della mede- 
sima. La chiesa fu adornata splendida- 
mente, nel dì precedente alla festa fu can- 
tata la compietada scelti professori,e nel- 
la mattina seguente il cardinal Brunelli 
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prefetto della congregazione degli studi 
comunicò buona parte della studiosa gio- 
ventù. Pontificò la messa mg." Castellac- 
ci vescovo di Listri, coll’assistenza dell’ar- 
cicancelliere cardinal Riario e del rettore 
mg. Campodonico, oltre i collegi e pro- 
fessori dell’ archiginnasio stesso , egual- 
mente con bellissima musica. Nel pome- 
riggio,dopo eloquente orazione del p.Lui- 
gi da Trento cappuccino, edil canto delle 
litanie e del Te Dewn, il cardinal Bru- 
nelli diè la benedizione col Venerabile. 
Nel diseguentesi tenne un’accademia poe- 
tica dagli stessi studenti alla presenza dei 
nominati personaggi, di altri cardinali e 
di altre distinte persone. Nella sera, dalla 
loggia chesovrasta la porta dell’università, 
si fece l'esperimento della luce elettrica, 
diretto dal cav. Volpicelli professore nella 
fisica sperimentele e segretario della pon- 
tificia accademia de’ lincei, con gradevo- 
le e mirabi: successo. Il concerto del 2.° 
reggimento di linea pontificia eseguiva 
intanto sulla piazza di s. Eustachio alcu- 
ni pezzi musicali de’più distinti maestri. 
La folla immensa di gente che riempiva 
la piazza di s. Eustachio e gli 8 sbocchi 
delle vie, rischiarata dalla luce elettrica, 
appleudì alla festa della romana univer- 
sità. Nella chiesa de'ss. Gio. e Paolo i pas- 
sionisti celebrarono divoto triduo con di- 
guitoso apparato. Ogni mattina pontifi- 
carono i vescovi, e nella 3." in rito caldai- 
co, indi dal titolare cardinal Corsi in ri- 
to latino coll’assisienza di diversi vescovi. 
Ogni giorno un cardinale compartì la be- 
nedizione colla ss. Eucaristia, e nell’ulti- 
mo vi fu pure solenne vespero, orazione 
panegirica, e Ze Deumintuonato dal car- 
dinal Corsi che avea celebrato i vesperi. 
lu tuttii giorni vi furono eccellenti mu- 
siche, e nelle sere luminarie delle faccia - 
te ecampanile della chiesa. I cattolici d'In- 
ghilterra presenti in Roma presero par- 
te all’universale pia gioia con triduo so- 
lenne nella chiesa del Gesù, che fu addob. 
bata colla maggior pompa e gran copia 
di lumi. Ogni gioruo pontificò un vesco- 
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vo, e ne’ pomeriggi dissero le lodi di Ma- 
ria valenti oratori, ne’'primi due in italia- 
no, nel 3.° in inglese. L’arciconfraternita 
del ss. Nomedi Maria nel suo tempio ab- 
bellito da svariato disegno e riccamente 
illuminato, celebrò decorosamente un tri- 
duo, col canto degli alunni dell’ospizio a- 
postolico di s. Michele. Ogni mattina si 
cantò messa solenne, e nella 3.° fu ponti- 
ficata: nelle ore pomeridiane di ciascun 
giorno, oltre i panegirici, da 3 cardinali fu 
slata la benedizione col Santissimo. Nella 
chiesa di s. Claudio de’borgognoni fu so- 
lennizzato il dogma con triduo, ornatosi 
il tempio colla maggior pompa; le pane- 
giriche orazioni furono recitate nelle lin- 
gue francese, polacca e italiana. A cura 
ed a spese de’ capitolari e de’ confratelli 
della congregazione Illirica , nella loro 
chiesa di s. Girolamo degli schiavoni fu 
celebrato un solenne triduo onde festeg- 
giare il mistero dell’Immacelata Conce- 
zione della Gran Madre, definito dal su- 
premo Gerarca della Chiesa.ll tempio era 
maestosamente ornato e splendidamente 
illuminato, e sul maggiore altare fu col- 
locata una bella statua della ss. Vergine 
concelta senza peccato. Cantarono le so- 
lenni messe il can. ° Callebotte arciprete 
del capitolo; mg.' Bagdanovich vescovo 
di Europus e amministratore apostolico 
di Scopia, e dopo l'evangelo fece un di- 
scorso in lingua illirica; emg.' Rosani ve- 
scovo d’Eritrea e vicario della basilica Va- 
ticana. Recitarono lc panegiriche orezio- 
ni, il can. Giorgi vice rettore del semina- 
ri0 Pio, il p. Gioia gesuita, ed il p. Luigi 
da Trento cappuccino. Ogni sera la fun- 
zione fu terminata colla benedizione del 
ss. Sagramento, data da’cardinali Patrizi, 
Schwartzenberg protettore della congre- 
gazione illirica e arcivescovo di Praga, e 
della Genga-Sermattei titolare della stes- 
sa chiesa. In ogni giorno fuvvi la messa 
anche in rito ruteno;e tutte le sagre fun- 
zioni furono accompagnate da musica ec- 
clesiastica. Gli armeni cattolici dimoran- 
ti in Roma solenuizzarono anch' essi un 


TEA 


triduo nella chi esa di s. Gregorio Ilumi- 
natore presso il Vaticano, ove i monaci 
antoniani hanno il loro monastero. Vi fu- 
rono molte messe in rito nazionale e la- 
tino, e la sera l'esposizione del ss. Sagra- 
mento, con canti e solennità del medesi- 
mo rito. L'ultimo giorno pontificò mg.” 
Hurmuz arcivescovo di Sirace e mechita- 
vista, rappresentante della nazionearme- 
no-cattolica presso la s. Sede. Dopo l’evan- 
gelo fece un divoto sermone in italiano il p. 
ab. d. Arsenio Angiarakian de’ medesimi 
monaci antoniani. Egli maestrevolmente 
epilogando i passi de’ Padri nazionali ana - 
loghi alla dottrina dell’Immacolata Con- 
cezione, manifestò il gaudio della chiesa 
armena per la sanzione fatta dal Vicario 
di Gesù Cristo. Intervennero alle sagre 
funzioni glialunni armeni del collegio Ur 
bano di propaganda /ide, e tutti gli altri 
nazionali che si trovano in buon nume- 
ro in Roma. Nella chiesa de’ss. Andrea e 
Gregorio al Monte Celio, i monaci camal- 
dolesi eredi nella tenerissima divozione 
alla B. Vergine del dottore e cardinal s. 
Pier Damiani, resero pubbliche e solenni 
grazie a Dio per la dogmatica definizio- 
ne cell’Immacolato Concepimentodi Lei. 
Il tempio fu addobbato con elegante de- 
coro, e splendidamente illuminato, etut- 
te le praticate sagre funzioni triduane fu- 
ronoaccompagnate da scelta musica. l’on- 
tificarono la messa, il p. ab. d. Raniero 
Viola procuratore generale della congre- 
gazione, mg.' Walsh arcivescovo d'Halì- 
fax, emg. Polding arcivescovo di Sidney 
e benedettino, cui fece seguito un sermo- 
ne in lingua inglese recitato a scelto stuo- 
lo de’suoi connazionali da mg. Brown ve- 
scovo di Newport e benedettino, Le fun- 
zioni delle ore pomeridiane furono termi- 
nate colla trina benedizione dell’ Augu- 
stissimo Sagramento, impartita da’cardi- 
nali Clarelli, Asquini e Corsi, dopo la re- 
cita di dotta e profonda ourazione del p. 
d. Francesco Maria Cirino consultore ge 
nervale de'leatini, eil canto del Te Derus. 
La facciata della chiesa risplendè nelle 3 
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sere per la bella luminaria disposta secon- 
do l'ordine di sua architettura, sulla por- 
ta maggiore annunziando tali solennità 
l'iscrizione latina riportata dal Giornale 
di Roma, il quale pubblicò pure molte 
chì quelle delle altre chiese. L’arciconfra- 
ternita di s. Anna de’ palafrenieri festeg- 
giò il definito dogma con solenne tri- 
duo, maestosamente ornando e splendi- 
damente illuminando la sua chiesa. Cia- 
scuna serale e tridua!e funzione fu accom- 
pagnata da bella musica, e terminata col. 
la benedizione del Santissimo. Nell'ultimo 
giorno pontificò la messa mg." Giuseppe 
Palermo vescovodi lorfirio e sagrista del 
l’apa, pure accompagnata da scelta mu- 
sica: nelle ore pomeridiane recitò analo- 
go panegirico il p. Zieggheri domenicano, 
dupo il quale fu cantato l’inno Ambro- 
siano, compartendo la benedizione il car- 
dinel Recanati cappuccino. A quest'ulti- 
ma sagra funzione intervenne il cardinal 
Macchi decano del sagro collegio e pro- 
tettore del sodalizio. Non la finirei più, 
se tutto dovessi ricordare quel santo en- 
tusiasmo di pietà e di fede, che si mani- 
festoin Roma il di memorando della de- 
finizione, si mantenne per mesi nell’alma 
città colla medesima intensità di divozio- 
ne nell'animo de’romani, e resterà inde- 
lebile nell'amore di tutti. Da quel giorno 
besto Roma fu una continua festa, ogni 
basilica, ogni chiesa, ogni oratorio, più 0 
0 meno, volle solennizzaria colla maggior 
pompa. Soltanto per ultimo rammente- 
rò, che tra le chiese de’francescani si di- 
stinse pure quella di s. Dorotea de’con- 
ventuali, nell’eleganza degli addobbi,nel- 
lo sfarzo de’ lumi, nell’armonia delle mu- 
siche; imperocchè i conventuali per ben 
sei secoli e mezzo mai sempre propaga- 
rono, difesero, illustrarono e fecero pre- 
valere ovunque la loro pia sentenza su 
questo consolante mistero sì caro a'popo- 
li cattolici, e st degno della ss. Vergine, 
Madre del Redentore di tutti. Tra le chie- 
se de’ carmelitani , orditie che peculiar- 
mente unorò semprela divozione a Maria 
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e in particolar modo ia sua Concezione 
Immacolata, rammenterò quella di s. Ma- 
ria in Traspontina, per ricchezza d'orna- 
ti e splendidezza di lumi, prendeudo par- 
te nelle sere del solenne triduo gli abitan- 
ti di Borgo con luminarie alla comune e- 
sultanza, rallegrata dal concerto musica- 
le degli artiglieri pontificii. ‘Tra le chiese 
de’ trinitari scalzi, dirò che celebrarono 
in s. Grisogono un solenne triduo di rin- 
graziamento, con preziosi addobbi e ful- 


‘gidezza di lumi, poichè il loro fondatore 


s. Giovanni di Matha lasciò loro in pre- 
ziosa eredità la dottrina dell’Immacola- 
to Concepimento, da lui celebre dottore 
e cattedratico della Sorbona sostenuto nel 
secolo XII con pubbliche tesi contro gli 
oppositori; e perciò i suoi figli giurarono 
solennemente d'esser pronti a difender- 
la, se fosse d’ uopo, col proprio sangue 
eziandio. 

A Roma fece eclatante eco tutto il cat- 
tolicismo, ed in particolar modo le città 
e le comuni dello stato pontificio. Si può 
dire che in esso non vi fu città, comune, 
borgo e villaggio, ove nelle chiese non 
siasi festeggiato il solenne decreto del- 
l’Immacolata Concezione, nel grande av- 
venimento qui da me pure contemplato 
e celebrato, essendo la voce del Pastore 
de’ pastori quella che forma la fede de’ 
popoli. I giornali delle città pontificie so- 
no pieni delle relazioni delle solennissi- 
me feste celebrate in ogni città, in ogni 
terra del soave dominio temporale della 
s. Sede: ne ricorderò alcune. Ben degna- 
mente Bologna festeggiò il nuovo trion- 
fo della cattolica religione, animandone 
il religioso slancio l'arcivescovo cardinal 
Opizzoni, onde i bolognesi lo celebraro- 
no nella basilica di s. Petronio, con tale 
solennità che valse ad attestare la loro 
antica credenza e divozioneal dogma,non 
che in omaggio riverente all’infallibilità 
del Pontefice che proclamò al mondo il 
gran mistero. Il vastotempio appena ba- 
stò alla folla del popolo esultante e com- 
mosso, anzi talora riboccò nella grande 
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esterna scalea e in parte della piazza, e 
fu spettacolo dolcissimo a'cuori cattolici, 
chiudendo la festa con ispontanee lumi- 
narie. Accrebbe maestà alle decorose sa- 
gre funzioni l'intervento di mg. Grassel- 
lini commissario straordinario e pro-lega- 
to, del governatore civile e militare conte 
Degenfeld,del marcheseGuidotti Magna- 
ni senatore,de’ magistrati de’tribunali,de' 
membri dell'università edell’accademie, 
degli stati maggiori delle milizie austria- 
che e pontificie; oltre il proprio capitolo, 
ilmetropolitano,i parrochi ec.Egualmen- 
te ltavenna nella metropolitana decoro- 
snmenate soleunizzò l'Immacolata Conce- 
zione, coll'assistenza di mg." Ricci dele- 
gato, alla testa delle autorità civili e mi- 
litari,e di altre corporazioni. Ferrara che 
fino dal secolo XIV stabiliva il pio soda- 
lizio della Scala sotto l’invocazione della 
Concezione Immacolata, celebrò gran fe- 
sta nella metropolitana inessa in imagni- 
fica pompa, ove era stato trasferito il si- 
mulacro di Maria Vergine che si venera 
nella chiesa de'convevtuali; alle solenni 
fuuzioni dichiesa, nella sera successero le 
dimostrazioni popolari di giubilo, con ge- 
nerali e vaghe illuminazioni. Velletri a 
spese del municipio festeggiò l’ avveni- 
mento, con tutta maestà, pompa e vene- 
razione. Dopoavercelebrato solennemen- 
te la festa nella cattedrale, si associò a’ 
minori osservanti in fare eseguire nella 
loro chiesa di s. Lorenzo magnifico tri- 
duo, con processione del simulacro del- 
la ss. Concezione. Nel14753 e 1483 im- 
perversando la peste, Velletri fece voto 
di celebrar ogni anno la festa dell’Iinma- 
colata Concezione, con digiuno nella vi- 
gilia, ed eresse nella cattedrale una son- 
tuosa cappella in suo onore con marmo- 
rea memoria dell’ottenuta liberazione; la 
quale si rinnovò nelle pestilenze del 16553 
e del1837, in cui fu preservata dal tre- 
mendo flagello, così nel 1854, per cui cou 
cuore fervente di gratitudine rinnovo il 
voto per altriroo anni. L’auspicatissimo 
giorno detnovello trionfo della chiesa cat 
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tolica, che miseil sigillo della fede al dol- 
cissimo mistero dell’illibato Concepimen- 
to della Regina del cielo, volle di nuovo 
festeggiare Velletri, con ispirito di sagra 
esultanza. Non paga la città delle feste fat- 
te in onore della sua principale padrona 
Maria ss,, volle pùre eseguire altro tri- 
duo nella chiesa di s. Croce de’ cappuc- 
cini maestosamente abbellita, ed ivi la bel- 
la statua di Maria Immacolata mosse o- 
gnicuore a riverenza pel distinlissimo pri 
vilegioa Maria unicamente concesso. Oa- 
de ebbero luogo messe solenni, panegi- 
rici, benedizioni e scelte musiche. Di più 
Velletri vide celebrare con bell’apparato 
e gran divozione dall’ arciconfrateruita 
delle ss, Stimate nella sua chiesa tridua- 
ne funzioni sagre, in onore dell’Immaco- 
lato Concepimento. Con musica sempre 
varia si cantò la messa, e nelle ore pome- 
ridiane vi furono i panegirici, e le bene- 
dizioni col ss. Sagramento, nell’ ultimo 
giorno compartita dal concittadino e con- 
fratello mg." Alessandro Macioti arci ve- 
scovo di Colossi ed elemosiniere del Pa- 
pa. Nel giorno precedente al triduo nella 
medesima chiesa ebbe luogo un'ac cade- 
mia. Il can. Angeloni penitenziere della 
cattedrale lesse un elegante e profondo 
ragionamento,al quale tennero dietro di- 
versi poetici componimenti,tramezza ti da 
scelta musica tratta dall’ inno del mae- 
stro Pacini e da altri. Viterbo non con- 
tenta d'aver solennizzato con maggior 
pompa la festa dell'8 dicembre, celebrò 
il definito dogma al ritoroo da Roma del 
vescovo cardinal Pianetti, il quale nella 
messa pootificale imparti la benedizione 
apostolica con papale facoltà. Esultando 
Camerino per la speciale divozione alla 
pia credenza, divenuta questa dogma, nel- 
la metropolitana con triduo solenne con- 
fermò la sua fede, esponendo sull’altare 
maggiore l'antica statua di Maria di sti- 
mato lavoro artistico, e venerata con cul. 
to particolare. Non mancarono popolari 
dimostrazioni di gioia, e luminarie not. 
turne. Anche in Rieti fu festeggiato il de 


_ CAN 
ne lezioni teologiche sui sagramenti 
in generale, un trattato sul sagra- 


mento della penitenza, nonchè mol- 


te operette manoscritte. 
GANONARCA oCANONARCHA. 
Era negli antichi monisteri un offi- 
ciale, che dicevasi capo della regola. 
Incombeva a lui il chiamare col 
suono del legno i monaci al coro, 
e ad altre riunioni. Del medesimo 
officio fa menzione s. Doroteo abba- 
te, mentre racconta le fatiche da 
lui sostenute per lo servizio del mo- 
nistero, come riporta il Macri. Nella 
chiesa greca il Canonarca ha l’offi- 
cio di leggere, e pronunciare tutto 
il periodo al cantore, a cui va sug- 
gerendo di mano in mano ciò, che 


dee cantare a mente, per mancan- 


za di libri, o difetto di memoria, 
onde in ogni coro vi sono due Ca- 
monarchi, chiamandosi il primo pro- 
tocanonarca. Si disse anche Cano- 
marca quel basso officiale nella chie- 
sa di Costantinopoli inferiore ai i let- 
tori. — 

CANONE, Regula, Canon. Voca- 
bolo greco, che significa regola, ed 
in diverse maniere è usato dalla 
Chiesa. Canone primiervamente signi- 
fica presso i padri la dottrina con- 
tenuta nelle sacre Scritture. I Ca- 
noni degli apostoli sono una rac- 
colta delle regole disciplinari del- 


la primitiva Chiesa. Canoni eccle- 


siastici poi si chiamano le leggi Pon- 
tificie, stabilite ed ordinate dai 
Papi, .e dai concili’ in materia di 
dogma s e di disciplina. Canone di- 
cesi puranco quella parte della mes- 
sà, che comprende le parole segrete 
dal prefazio sino al Pater. Cano- 
ne de’ santi, Album Sanctorum, è 
il catalogo lora riconosciuto dalla 


Chiesa, che li ha dichiarati santi ,' 
ed inscritti nel martirologio. I Ca-. 
‘ noni poi penitenziali,. Canones poe- 
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nitentiales, sono quelli, che pre- 
scrivono le ‘penitenze secondo i di- 
versi peccati; e Canone in gene- 
rale è la regola che osservano i clau- 
strali, ovvero è un libro contenente 
le loro costituzioni. Per Canone pa- 
squale, Canon paschalis, s' intendono 
le tavole delle feste mobili, con cui 
si denotava per uno, o per parecchi 
anni il giorno, nel quale cader do- 
vea la festa di Pasqua, e le altre, - 
che ne dipendono. Canone di pace 
e di tregua è nella storia ecclesia- 
stica un Canone fatto e rinnovato 
in parecchi concili dopo il secolo X, 
per sopprimere i disordini, che ca- 
gionavano le guerre fatte da’ signori 
per le particolari loro questioni. Ca- 
none significava ancora presso i greci 
il salmo, e cantico, che in certi gior- 
ni ordinariamente si cantava, giusta 
la regola stabilita per la liturgia. Di- 
cevasi esso Canone per essere il can- 
tico d’un certo metro determinato, 
e appellavasi gran Canone quello, 
che cantavano nella feria V, perchè 
composto di duecentocinquanta strofe, 
mentre gli altri erano di trenta, o 
poco più. Un esempio di questi Ca- 
noni può vedersi nel tomo XXII 
della Ziblioteca de padri , Lione 
1677, ove alla pag. m65 si legge il 
Canone, sive canticum agentis ani- 
mam ex graecorum euchologio, com- 
posto di otto odi, ciascuna delle qua- 
li di quattro strofe. Altro Canone, 
sive canlicum peccatoris ad sanctis- 
siîmam Deiparam, si legge nella p. 
766, col. 3, egualmente composto 
di otto odi. 

Canone si disse ancora l’ ordine 
de’ chierici, e le vergini sacre, e le 
vedave ecclesiastiche si dicevano po- 
ste nel Canone, cioè nel ruolo delle 
persone * addette al divino servigio 
nelle chiese, da cui erano parimente 
alimentate. Si dice Canorie anche il 
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cretato dogma nella basilica ovesì vene- 
ra l'antica immagine di s. Maria del Po- 
polo, con triduo solenne e pontificale del 
vescovo mg.' Carletti, reduce da Roma, 
il quale recitò un’ eloquente omelia. Il 
municipio lo festeggiò nella propria cap- 
pella del palazzo municipale; i domeni- 
csai e i conventuali celebrarono tridui 
nelle loro chiese, Distinguertdosi anche 
Frascati nella tenera divozione a Maria, 
con più di magnificenza ne celebrò la fe- 
sta di sua ss, Concezione; le cui glorie fe- 
steggiarono i teatini nel santuario di Ca- 
po Croce a lei consagrato, mediante so- 
lenne triduo in cui il p. d, Francesco Ci. 
rino leatino recitò de’ sermoni panegiri- 
co-morali dottamente composti, e ana- 
loghi alla giuliva ricorreva : nell'ultimo 
giorno nella comunione generale mol- 
tissimi vollero indossare il sagro scapo- 
lare dell’Immacolata, che da grén tem- 
po i teatini per ispetiale privilegio apo» 
stolico benedicono e dispensano. Il ve- 
scovo cardinal Cagiano de Azevedo in- 
tuonò il Te Deum, e dié la benedizione 
col ss. Sagramento. Sui colli Tusculani i 
cappuccini celebrarono solenne triduo , 
con sagri discorsi e messa pontificata da 
mg." Marongiù arcivescovo di Cagliari, 
cui assistè il capitolo della cattedrale di 
Frascati. In Albano tra'festeggiamenti in 
onore della ss. Concezione meritano ri- 
cordo quelli fatti da'cappucciai con tri- 
duana solennità, luminarie, apparato e 
discorsi panegirici.Jesi che distinguesi per 
divozione singolare alla ss. Concezione, 
facendo la sua vigilia con istretto digiu- 
no di pane e acqua, in più modi festeg- 
giò il definito dogma. | conventuali ce- 
lebrerono nella chiesa di s. Floriano con 
isplendidezza solennissimo triduo, inuan- 
zi al simulacro della ss, Immacolata, col- 
l'intervento di buona parte della valente 
cappella musicale di Loreto, che vi ese- 
guì scelte musiche. Ne'primi due giorni 
pontificò i vesperi e la messa mg." Maz- 
tuoii vescovo di s. Severino, nel 3.° cantò 
la gran messa il vescovo cardinal Mori- 
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chini,e nelle ore pomeridiane intuonò il 
Te Deum e diè la benedizione col San- 
tissimo, dopo aver mg.' Zangari yescovo 
di Macerata e Tolentino recitato eloquen- 
tissimo discorso in lode della ss. Cunce- 
zione. Siogolare fu la lominaria nottur- 
na della facciata del tempio, Del pari due 
tridui celebrarousi in Jesi, nella cattedra» . 
le e dalle clarisse con pompa ecclesiasti- 
ca. Non sole in Ferentino si solennizzò il 
gran mistero nella novena precedente la 
festa, e questa pure con più splendido cul. 
to del consueto, indi a’ 10 dicembre per 
concessione pontificia si cantò nella cat- 
tedrale e nelle chiese matrici della diocesi 
la messa della ss. Concezione; ma ilzelan- 
te vescovo mg.' Bernardo Tirabassi, con 
felice e edificante pensiero, avuta appro- 
vata una professione di fede del dogma 
definito, con sua pastorale la fece emet- 
tere dal clero, dal magistrato e dal po- 
polo di sua diocesi, pel quale atto il Papa 
concesse benignamente l’indulgenza ple- 
naria; professione di fede che si emise in 
di verse chiese con generale commozione, 
e l'esultaute pastore poi l'umiliò a'piedi 
del Pontefice in modo autentico, rice- 
vendo manifestazioni di gradita soddisfa- 
zione. Asisi, città serafica, non volle es- 
sere seconda a verun’altra in dimostrare 
la sua esultanza, siccome posseditrice ab 
antico del s. velo della BD. Vergine, e cul. 
la dell’ ordine francescano fecondissimo 
di santi e di teologi che difesero l'Imma- 
colato Concepimento, ossia questa bellis- 
siina fra le più belle gioie del diadema 
dell’Imperatrice del mondo; in prepara. 
zione alla definizione sulennizzando con 
istraordinaria pompa la sua novena e fe- 
sta. ll santo entusiasino provò e mani- 
festò pure Orvieto, Poggio Mirteto, Pa» 
liano per operà de’cappuccini, Monte Fia- 
scone, ove pure i conventuali celebraro» 
no il triduo; Città di Castello e con trion- 
fale processione dell’immagive di Maria; 
Cori,ove i minori osservanti esposero l'an» 
tico e venerato simulacro della B. Ver- 
giue; Tolfa e con distribuzioni della me- 
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daglia benedetta della ss. Concezione. A- 
nagni poi si distinse come Ferentino, im- 
perocchè oltre particolari dimostrazioni 
di onore alla ss. Vergine Immacolata con 
triduo, nella cattedrale fece pubblica pro- 
fessione di questo articolo di fede, reci- 
taudo la formola che gli trasmise da Ro- 
ma il suo degno vescovo mg." Trucchi, 
îadi eseguita nelle chiese principali della 
diocesi: altri tridui celebrarono i couven- 
tuali, i cappuccini, e i due monasteri di 
monache. Civitavecchia dopo i festeggia- 
menti, a render sempre durevole la ricor- 
danza della gloriosa definizione dogma- 
tica, spontaneamente destinò d’ erigere 
con pie oblazioni nella cattedrale una 
cappella ricca di marmi, di dorature e 
iscrizioni, intitolandola a Maria concepi- 
| ta senza la macchia d’origine. Come Nar- 
ni celebrò l'avvenimento, si legge nell’ 4/- 
bum di Roma t. 22, p. 13: Breve rag- 
guaglio delle feste in Narni pel dogma 
stabilito sull’Immacolato Concepimen- 
to di Maria. 1 cardinale D'Andrea ab- 
bate di Subiaco, dopo aver fatto dare le 
missioni in quella città e in diversi luo- 
ghi della diocesi abbaziale, con felice suc- 
cesso e comunione generale nella colle- 
giata di s. Andrea, ordinò che nella cit- 
ta e diocesi si festeggiasse la solenne de- 
finizione, e nella1." con triduo nella det- 
ta-chiesa con ecclesiastica pompa, messe 
e vesperi solenni, orazioni di lode e be- 
nedizioni coll’Augustissimo Sagramento. 
Molti furonoi segni dell’universale giubi- 
lo, colle notturne luminarie, i suoni della 
banda e l'elevazione di globo areostati- 
co. ll seminario con particolare festa ono - 
rò l’Immacolata Concezione, e tenne poi 
un’accademia poetica.Le feste furono ter- 
minate con solennissima processione del- 
l’immagine dell’Immacolata, e l’ioterven- 
to del clero secolare e regolare, de’soda - 
lizi e d'ogni classe di cittadini. L’esultan - 
za religiosa dipoi la rinnovarono i fran- 
cescani di Subiaco, con solenne triduo, 
elegante musica a cappella, orazione pa- 
megirica, e in più altri modi. Genazzano 
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fece eco alla letizia di tutto il mondo cat- 
tolico, con festeggiare ne’ modi più giu- 
livi il faustissimo avvenimento nel san- 


tuario insigne della B. Vergine del Buon . 


Consiglio; quindi il municipio, a secon- 
dare lo zelo del vescovo cardinal Amat, 
esternò nuovamente la gioia con triduo 
nelle 4 chiese parrucchiali, accompagna. 
to da pompa conveniente e segui di ge- 
nerale esultanza. Bagnorea, per invito del 
suo vescovo mg.' Gaetano Brinciolti, ce- 
lebrò con solenni viti un triduo nella cat- 
tedrale, dal capitolo maguificamente or- 
nata, ed inessa cou iscelta musica, a di- 
ligenza del muuicipio, pontificò il zelan- 
te pastore; dopo aver benedetto un'ele- 
gante corona, con essa coronò il capo al- 
l’Immacolata Signora, rappresentata nel- 
la pittura dell’ara maggiore, quiudi com- 
parti con autorità apustolica la papale be: 
nedizione con indulgenza. Compili i se- 
condi vesperi, la dignità capitolare del 
priore lanni diresse affettuosa allocuzio- 
ne al vescovo, perchè fosse promulgata 
la bolla di definizione, che fu letta dal ca- 
nonico teologo;poscia cantato il 7° Deum, 
si diè la benedizione col Santissimo. Liel 
cantici e orazioni panegiriche accrebbe- 
ro in ogni parte la divozione a Maria, al 
cui onore si fece la comunione dal ve- 
scovo.Questo prelato nel duomo apri pur 
anco brillante accademia letteraria e fi- 
larmonica con dotta prosa, seguita da 12 
temiobbligati con argomento allusivo al- 
ler2 mistiche stelle che coronano la Re- 
gina dell'universo, esauriti da'professori 
e aluoni del seminario, oltre altre poesie 
de'cittadini. Vi fu poi une cantata in mu- 
sica, e l’intera filarmonica riscosse plau- 
so. Generali e spontanee illuminazioni 
mostrarono la pubblica esultanza. Tutto 
il mese di febbraio attirò i divoti bagno- 
resi a frequentare l'esercizio del mese del- 
la ss. Concezione nell’oratorio-notturoo; 
ed altre feste ebbero luogo nella città € 
diocesi, le quali dimostrarono, che la s0- 
la Chiesa ba la parola vitale, per destare 
gli spiriti e indirizzarli allo scopo dell'alta 
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sua missione. Città di Castello, dopo aver 
solennizzato nella cattedrale l’Immaco- 
lato Concepimento, vide fare altrettanto 
decorosa festa cla’filippini, che ne celebra- 
rono le glorie con ragionamenti pieni di 
unzione, mettendo nel cuor de’fedeli una 
dolce speranza di vedere trionfante e glo- 

riosa per mano della ss. Vergine la Chie- 
sa. Benevento, città cospicua non meno 
per antichità d’origine e d’imprese, che 
per sincera fede e tenera divozione a Ma- 
rie, non volle preterire dal tribaterle i 
pegni più commoventi di venerazione € 
amore. ll cardinal Domenico Carafa di 
Traetto suo arcivescovo, a destare viva in 
così belle occasione l'antica fiamma che 
Maria stessa avea accesa in petto al suo 
popolo, e cogli assidui favori alimentava, 
l'invito a celebrare in onore del di lei im- 
macolato Concepimento soleune triduo 
nella metropolitana. ln questa fu porta- 
ta delia chiesa de’ minori osservanti in 
trionfo splendidissimo l'antichissima sta- 
tua di Maria delie Grazie, in mezzo al- 
l’uaiversale commozione di divota tene- 
rezza.Messe pontificali,l’ultima celebran- 
do il delegato apostolico mg." Gasparoli, 
benedizioni, anche papale nel pontificio 
mome, comunioni generali, luminarie not- 
turne, ealtre dimostrazioni di giubilo re- 
ligioso, ebbero luogo nel triduano festeg- 
giamento, ch'ebbe termine con altra s0- 
lennissima processione, nel restituire al- 
la detta chiesa de’francescani il simula- 
cro venerato, al quale tutti gl’intervenuti 
fecero omaggio del proprio cereo. Spo- 
leto unì anch'essa la sua voce a quella di 
tanti popoli che innalzarono inni di lode 
al dichiarato dogma, per il zelo dell’ar- 
Gvescovo mg.' Gio. Battista Arnaldi, con 
triduo solenne nel duomo, che primeg- 
gia tra le cattedrali dello stato papale.A p- 
parato colla maggior pompa,brillante di 
luminarie e di preziose suppellettili che 
il capitolo non cessa aumentare, fu col- 
locata sull’ altare principale la ss. Icone 
fra ricchi candelabri. Il pastore pontifi- 
® solennemente i vesperi e la messa, con 
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accompagnamento di musica a piena or- 
chestra, e dopo il vangelo fu pubblicata 
la bolla /neffabilis, e l'arcivescovo indi 
recitò patetica omelia, in cui dimostrò al 
popolo, qual gloria avesse la ss. Vergine, 
quale letizia sentissero i divoti di lei per 
l’ottenuta dogmatica definizione, e poi 
comparù la benedizione papale. | secon- 
di vesperi non furono meno soleuni, ge- 
nerali le notturne illuminazioni, e il de- 
legato mg.’ Bellà fece dispensare a'poveri 
abbondanti limosine, distinguendo gl’in- 
fermi. Sassoferrato, udita cou trasporto 
di santa letizia la dogmatica definizione, 
fece tenero e degno rendimento di gra- 
zie a Dio nella chiesa collegiata, ove uf- 
ficiarono i cappuccini,i minori osservan- 
ti ed i silvestrini. Palestrina, d'ordine del 
cardinal Amat suo vescovo, in ogni par- 
rocchia celebrò divoto triduo, e la basili- 
cacattedrale si distinse con divote e pub- 
bliche dimostrazioni, trovando ecu di vi- 
va divozione e gioia generale nel magi- 
strato e nel popolo. ]l gonfaloniere Pan- 
tanelli-Napulioni offri nelle sue sale al 
clero e al ceto distinto un letterario ac- 
cademico trattenimento, nel quale lesse 
dotta prosa il p. Giacobi rettore del col- 
legio de’dottrinari; ed un’eletta di per- 
sone e di seminaristi cantarono in poeti» 
ci modi le glorie della gran Vergine im- 
macolata : le poesie furone intramezzale 
da vari pezzi di classica musica sagra, tut- 
ti alla B. Vergine spettanti. Osimo ebbe 
nella basilica di s. Giuseppe da Coperti- 
no de’ minori conventuali,nobilmente ad- 
dobbata, un solenne triduo di ringrazia» 
mento all’ Altissimo, assistendovi i cap- 
paccini e un popoloimmenso.Nel 2.° gior- 
no con solenne processione fu portata per 
la città Ja s. Immagine di Maria Imma- 
colata. Nel 3.° dopo un eloquente ragio- 
namento del distinto oratore arciprete d. 
Francesco Romiti, le preci e le litanie, fu 
cantato a voce di popolo l'inno Ambra- 
siano, che tenne luogo d'ogni più bella 
armoniosa musica. Anche nella cattedra- 
le fu solennemente festeggiata la dogma- 
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tica definizione, coll’assistenza del vescovo 
cardinal Soglia Ceroni. In Albano, tenero 
di divozione verso la singolare di lei patro- 
na Maria ss.,anco dal magistrato fu solen- 
nizzato, con decoroso triduo nella chiesa 
della Rotonda (ove venerasi |’ antichis- 
sima sua immagine sottratta dalla pietà 
cattolica alla fiera persecuzione degl’ico- 
noclasti), il dogma dell’Immacolata Con- 
cezione,preceduto dagli esercizi spirituali 
fatti eseguire dal vescovo cardinal Patri- 
zi. Il suo vicario generale mg.' Sanniba- 
le, eletto vescovo di Gubbio, celebrò la 
messa cantata, e il vescovo mg.' Sillani 
della congregazione del preziosissimoSan- 
gue, con dotto e furbito dire trattò l'Im- 
macolato Concepimento di Maria. Lu- 
minarie allusive alla festa, a questa die- 
ronotermine. I minori osservanti rifor- 
mati di Poggio Nativo in Sabina, con tut- 
ta pompa religiosa con triduo festeggia- 
rono la dogmatica definizione nella lo- 
ro chiesa riccamente adorna. Si celebra- 
rono messe cantale, si pronunziarono pa- 
negiriche orazioni da 3 religiosi dell’ordi- 
ne; e fu chiusa la festa con accademia let- 
teraria, ove dopo un lodato discorso del 
p. Antonio da Poggio Ginolfo, furono let- 
te od onore di Maria molte poesie. Con 
triduo fecero altrettanto i f‘ancescani con- 
ventuali di Zagarolo nella chiesa di s.Ma- 
‘ ria delle Grazie, con isfarzosa eleganza 
ornata e sfolgorante per lumi, tra innu- 
merevoli rose e gigli venerandosi la di- 
votissima statua della Vergine Immaco- 
lata. Resero festivi i 3 giorni e d’univer- 
sule contento le solenni messe e vesperi, 
le benedizioni col ss. Sagramento, le scel- 
te musiche, le laudi della Madre di Dio, 
intessute da 3 religiosi conventuali. La 
magistratura municipale di Matelica u- 
miliò lettera a’ piedi del Papa, dichiaran- 
do i sentimenti di somma esultanza e di 
riconoscenza, per la solenne definizione 
dogmatica dell’Immacolata Concezione, 
olla quale vanta profunda divozione. 
Dallostato pontificio passando al resto 
d'Italia, diversi popoli e città dierono le 
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più formali prove della loro divozione a 
Maria,e del giubilo da cui furono compre. 
si dopo l’oracolo pontificio. Ne ricorderò 
alcuni, altrimenti occorrerebbe un elen- 
co. Modena alla gran novella esultò per 
quella speciale divozione che le meritò il 
titolo di città di Maria,ereditata da'suoi 
avi e nudrita di continuo con efficacissi- 
me pratiche. Grandi dunque furono le 
dimostrazioni di vivissima gioia, celebran- 
dosi l'avvenimento dal vescovo nella cat- 
tedrale con solenne pontificale, essendo 
posta sull’altare sotto ricco baldacchino 
l’immagine dell’Immacolata. V'interven- 
ne il sovrano duca Francesco V, la du- 
chessa Aldegonda, e l'infante Maria Bea- 
trice, eredi della divozione professata al- 
l' Jmmacolata Concezione dalle auguste 
loro case d'Austria, di Borbone, di Ba- 
viera e d'Este, e memori che aveano esse 
più d’una volta implorato della s. Sede 
fervidamente il decreto, palesarono il di- 
voto loro giubilo a’piedi della celeste Re- 
gina. Co'sovrani e la corte v'intervenne- 
ro pure i ministri, i professori dell’uni- 
versità, i parrochi, i deputati delle coo- 
fraternite, e altri molti. Si cantò il Te 
Deum, e si diè la benedizione col Santis. 
simo, nelle ore pomeridiane successe il 
canto delle litanie, e nella sera spleodi- 
dissime luminarie per tutta la città. Per 
Venezia la stella del mare, io seno di cui 
î veneziani andarono a cercar sicurezza 
e pace, e raggiunsero grandezza e gloria 
immortale, è stata sempre Maria, per CUI 
dal mese e giorno di sua Annunziazione 
presero a datar l’anno del governo loro, 
né più calda cura si presero nella conqui” 
sta di Costantinopoli,che di recar a Vene- 
zia ilsimulacro della B. Vergine delle Vit- 
torie, intorno al quale s'aggirano da tan- 
ti secoli i voti e le giornaliere speranze 
del popolo, incessantemente onorandola. 
Laonile conosciutasi da Venezia la dogma- 
tica definizione che accresceva gloria al- 
la Madre di Dio, ne provò santa e vita 
consolazione, indi prese divota parte alle 
solennità tutte colle quali mg." Mutu pa- 
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triarca volle celebrare il decretato. Nel- 
la stupenda basilica patriarcale, sopra uno 
de'più ricchi e più preziosi altari del snon- 
do fu esposta la s. Immagine, innanzi la 
quale ebbe luogo solenne triduo, coll’in- 
tervento delle sagre corporazioni del cle» 
ro secolare e regolare, e d’ogni ordine di 
cittadini, i quali col frequente e innume- 
revole concorso confermarono l’avita pie- 
ta, e l'universale esultazione pel trionfo 
della Vergine Immacolata. Al magnifico 
ponlificale del patriarca assisterono, oltre 
l’inclito municipio, i prelati veneti, e do- 
po l'evangelo fu pubblicata la bolla poo- 
lificia. Nelle ore pomeridiane, dopo i s0- 
lenai vesperi, si fece solennissima pro- 
cessione colla s. Immagine, e ricondot- 
ta al suo altare, colla recita delle ulti- 
me preci, il patriarca chiuse la memo- 
randa funzione. Seguirono le luminarie e 
i festeggiamenti nelle altre chiese, e se- 
gnatamente in quelle de’fiancescani mi- 
nori osservanti, de’ riformati e de’cappuc- 
cini, con splendidissimi e divoti tridui.An- 
che nel Friuli fu splendidamente celebra - 
ta la definizione dogmatica dell’ Imma- 
colato Concepimento, massime in Udine 
sua città principale e centro della vasta 
arcidiocesi, per cura dell’arcivescovo mg.' 
Trevisanato, in un al clero e al popo- 
lo compreso di straordinaria esultanza, 
per vedere a Maria assicurato un nuovo 
serto d’ incomparabile gloria, e al moo- 
do tanto tesoro di letizia e di speranze. 
Ecciteti dal pastore, gli udinesi e i dio- 
cesani fecero a gara in rendere omaggi 
alla gran Vergine Immacolata, principal- 
mente in Fagagna, Cividale, Gemona, 
Moggio,s. Daniele e Codroipo. Udine pe- 
ro fu quella, che fatta ragione de’luoghi 
edelle circostanze, a verun’altra città nel- 
l'ossequio e nella divozione a Maria si è 
mostrata seconda. Parata la metropoli- 
tana a festa d’una mapiera brillante, sul- 
l'altar maggiore e sotto ricco padiglio- 
se fu collocata la statua di Maria imma- 
tolatamente concetto. L' arcivescovo vi 
Nolificò con l’intervento di tutte le au- 
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torità civili e militari, e de’parrochi.Can- 


tatosi l’evangelo fu promulgato il decreto 
definitivo del sommo Pontefice, e |’ ar- 
civescoro recitò dotta ed eloquente ome- 
lia, nella quale celebrò l’ImmacolatoCon- 
cepimento, soggiungendo in fine a modo 
di corona una commovente professione 
di fede, alla quale non è a dirsi qual fosse 
la grata sensazione degli uditori. Si can- 
tò il Te Deum, e nel pomeriggio i vespe- 
ri pontificalmente, e finì la festa col can- 
to delle litanie. Nella sera nel seminario 


‘vi fu scelta e applaudita accademia po- 


liglotta in onore di Maria, colla declama- 
zione di molti componimenti in prosa e 
in versì nelle lingue italiana, latine, gre- 
ca, tedesca ed ebraica, e vf si cantarono 
dagli alunni, coll’ accompagnamento di 
distintissima musica, due graziose can- . 
zoncine. Intanto per la città, con copia di 
lumi e novità di disegno, generale fu l’il- 
luminazione: fu. un trionfo della religio- 


‘ne, una manifestazione solenne dell’amo- 


re de'friulani verso Maria, Piacenza pu- 
re in Italia si distinse con solenne festi- 


.vità, in rendere grazie a Dio del segna- 


lato avvenimento per tutto l’orbe catto- 
lico, Milano col suo arcivescovo mg.' Ro- 
milli, reduce da Koma con piena l’ani- 
ma di divozione a Maria, celebrarono 
nella splendida metropolitana la tanto a- 
spettata proclamazione, la cui bolla fu let- 
ta tra le solennità del pontificale, seguen- 
do l’omelia dell'arcivescovo, il quale pre- 
se a dimostrare che quel giorno era gior- 
no di trionfo per Maria, per la Chiesa e 
per la fede. Trionfo per Maria, poiché la 
credenza dell’Immacolato Concepimen- 
to, quasi gemma dapprima nascosta, ora 
brilla nel massimo suo splendore agli vc- 
chi di tutti, io quella nobilissima corona 
che giù le cinge il capo: trionfo per la 
Chiesa, poich’essa, che i suoi nemici di- 
cono cadavere, fa risuonar la sua voce dal- 
l’uno all’altro polo, ed è ubbidita; trion- 
fo per la fede, poiché ora nell'unità del- 
la fede, ossequiosi alla voce della Chiesa, 
200 milioni di cattolici protestano con 
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gioia di credere questo insigne privilegio 
di Maria. Dopola messa l'arcivescovo be- 
nedì l'immenso popolo, ed era la bene- 
dizione che Pio 1X mandava a tutti i po- 
poli della terra. Sulfar della sera fu can- 
tato l'inno Ambrosiano solennemente, e 
l'arcivescovo diè la benedizione col San- 
tissimo. Palermo che fino dal1425 inti- 
told alla ss. Concezione la chiesa di s. Ma- 
ria la Nuova, edificata nel1339, e pro- 
mulgata dall’ arcivescovo Ubertino de 
Martines la festa di precetto, per volon- 
tà del senato; indi nel1441 vide sorgere 
la sontuosa cappella della B. Vergine nel 
tempio di s. Francesco, poi aggregata al- 
la romana arciconfraternita della ss.Con- 
cezione dal cardinal Alessandro Farnese, 
ed in essa neli452 si salmeggiava l’uf- 
fizio proprio dell’ Immacolato Concepi- 
mento, laonde nel 1575 ebbe origine l’o- 
monimo sodalizio: in seguito nel 162 til p. 
Narboue gesuita proclamò proteggitrice e 
patrona di Palermo, per decreto del sena- 
to,la Vergine Immacolata,con voto perpe- 
tuo d’annua solennità che si rinnova l'8 
dicembre. Le quali memorie faran me- 
glio giudicare la magnificenza della so - 
lennità, con cui Palermo festeggiò il nuo- 
vo universale culto verso la B. Vergine: 
per 6 giorni interi fu dunquela città con- 
vertita in un tempio, e poche parole non 
ponno bastare a dare un'idea dell'opera- 
to con entusiasmo religioso, ma ne ri- 
marrà eterna nella storia la rimembran- 
za, in cui la fede antica rifulse di nuo- 
va luce, fra la generale letizia. Diflicile 
sarebbe l’esprimere con quanta fede e 
pietà sincera fu accolta in Toscana la so- 
Jenne definizione: le feste celebrate in tut- 
te le chiese d’ogni città, d’ogni borgata 
e d'ogni villaggio, in onore della Vergi- 
neconcetta senza macchia sono state d'un 
numero incredibile, e da per tutto gran- 
de la folla de’fedeli accorsi con divota e- 
sultanza a celebrare il mistero. Anche in 
molte provincie del regno di Sardegna si 
festeggiò da’ buoni cattolici così fausto 
avvenimento, inclusivamente alla capita- 
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le Torino ed al Piemonte. A tante pub 
bliche dimostrazioni fece eco la Germa- 
nia, la Spagna, il Belgio e altre regioni, 
in isplendidi modi. Nella Spagna ua in- 
sulso opuscolaccio avendo combattuto il 
dogma, i cavalieri dell'ordine della Con. 
cezione o Carlo 11], avendo per voto di 
difendere la purissima Concezione della 
ss. Vergine, supplicarono fervorosamente 
la regina di riparare tanto scandalo e di 
punire l’autore.In Salisburgo uno sparle» 
tore del venerato dogma fu gettato mni- 
serameute dal cavallo sul piedistallo di 
marmo d’ una statua dell’ Immacolata 


. Concezione, dove l’infelice si fracassò le 


ussa e poco dopo moitî. Il fatto è narralo 
dalla Civiltà cattolica t. 10, serie 2-', p. 
237. Nel Belgio pel zelo del cardinale 
Sterchx arcivescovo di Malines, si di- 
stinse colla sua arcidiocesi la capitale an- 
cora del regno, con islancio di fede € 
di pietà. Gand pure si associò con pub- 
blica manifestazione al glorioso avveni- 
mento dell’ 8 dicembre : le illuminazio- 
ni offrirono sorprenilente spettacolo, con 
un numero considerevole di religiosi eun 
blemi, frammisti a fiori e lumi, coll iw- 
magine di Maria e le parole: Maria 5 
ne labe concepta, Ave Maria, Allelu- 
ja; e la cifra di Maria in caratteri tra- 
sparenti brillava sopra gran quentità di 
case. Sulle vie abitate dalla povera gente 
sì videro moltissime cappellette erette eo 


.tro lebotteghe e le porte.A Londrala festa 


dell’Immacolata Concezione fu celebrata 
congran solennità nella cappella francese. 
In Francia vanno specialmente ricordate 
‘Tolone per solenni feste, Laval, Besat- 
con, Beaune, Le Maus, Montpellier, Di- 
gue, Tournon, Narbona, Rhodez dove fu 
rono innalzati archi di trionfo, Nimes ed 
in modo singolare, ed altre molte, ovun- 
que echeggiando le glorie di Marie. Ao- 
che Parigi si distinse, facendo eco all'in: 
teraFraucia; prima fu festeggiata con lul- 
ta pompa e divozione la definizione dog- 
matica nella metropolitana, e poi nelle 
parrocchie, solennità anuuaziate al clero 


TEA 
e a' fedeli con eloquente e bellissima pa- 
storale dell'arcivescovo mg.' Sibour. Era 
ben giusto che al giubilo universale de’ 


cattolici pel nuovo spleudore acquistato. 


dall’ImmacolatoConcepimento della Ma- 
dre di Dio unisse anche le sue feste l'E- 
gitto, tenendo il vanto di averle dato un 
di sicuro rifugio nella sua fuga dallaGiu- 
dea. In Alessandria i francescani celebra- 
ronvo un solennetriduo di ringraziamen- 
to, quale essendo accompagnato da illu- 
minazioni, da concerti di musicali stru- 
menti, da copiosi spari, da fuoco artifi- 
ciale, musica e panegirico,fece brillar l’al- 
legrezza sul volto di tutti i veri creden- 
ti. L’ingegnoso cronogramma che con 
lettere di numeri romani segnava l’anno 
corrente 1855, dipinto a caratteri cubi- 
tali sulla facciata del magnifico tempio di 
s. Caterina, era del seguente tenore: /}a- 
ter DeCora ConCepta Labe pVra. ln 
Costantinopoli ancora fu festeggiato il de- 
finito dogma, con triduo solenne, ponti- 
ficale e pubblica processione,da mg.' Has- 
sun primate degli armeni, e dal popolo 
armeno cattolico particolarmente sempre 
in singolar modo divoto alla B. Vergine, 
il cui immacolato Concepimento fu ed è 
costante credenza della chiesa armena. 
La sapienza e le arti riconoscendosi an- 
celle e figiiuole della fede e della pietà,ispi- 
randosi alle loro inesauste sorgenti, resero 
anch'esse omaggio allaChiesa nell'atto più 
grande della divina sua autorità, ch'è il 
promulgare i dogmi da credersi. La scien- 
za elearti venerano in Maria la sede della 
sapienza, e la Madre di Quello ch'è la sa- 
pienza del Padre. Quindi la scienza, ed e- 
ziandio l'eloquenza e la poesia con acca- 
demie fecero con questa a gara per ce- 
lebrare e vieppiù immortelare la defini. 
zione dogmatica dell’Immacolato Conce- 
pimento di Maria. Similmente praticaro- 
no le arti della musica, quelle del disegno 
coe medaglie, incisioni e altre sculture, e 
ia dipinture, non che con quanto altro di 
architettonico e ornamentale già accen- 
au. La nobilissima gara della scienza, del- 
VOL. LILIII, 
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le lettere e delle arti forma tale comples- 
sodi svariate ma armoniche bellezze, for- 
se da non incontrarsene altro esempio nel- 
l'epoche passate.L’ingeguo dell’uomonoa 
trovò modi abbastanza degni per tribu- 
tare omaggi alla Madre di Dio. Quauto 
alla scienza, oltre il narrato, la Civilià 
cattolica nella 2.° serie, t. 8, p.629,t.9, 
p.36 e1 38, ci diede i dotti, completi ed e- 
ruditi: Cenni storici intorno al domma 
dell’Immacolata Concezione della Ma- 
dre di Dio, de'quali già feci menzione ri- 
portendone alcun brano. Inoltre nel 1. 9, 
p. 9!; rende conto con lodi di ammira- 
zione dell’opera: De Immaculato Deipa- 
rae conceptu eiusque dogmatica defini. 
tione in ordine praesertim ad scholum 
tomisticam et Institutum FF. Pracdica- 
torum auctore p. m. Francisco Gaude 
procuratore generali eiusdem ordinis , 
ac rectore pontificii Seminarii Pii, Ro- 
mae1854. Quindi osservò, che la defini- 
zione del dogma dell’ Immacolata Con- 
cezione della Madre di Dio voglia essere 
una parola di pace, ed in luogo di ecci- 
tare nuove lotte e dissensioni, come alcu- 
ni timidamente ragionando opinavano , 
non sia anzi per ricondurre gli animi ad 
unità e concordia, il presente scritto del - 
p. m. Gaude v'è primo e splendidissimo 
argomento. Imperocchè non appena era 
uscita dal Vaticanola voce del Papa Pio 
TX annuaziatrice a’ popoli credenti di que- 
sta certissima verità, che spontaneo co- 
me un caplico di pace e di letizia veni- 
va a far,plauso a nume di tutto il suo ve- 
nerando ordine domenicano. Splendidis- 
sima testimonianza , perchè nella chiesa 
di Dio non poteva acclamare in questa 
circostanza alcun ordine religioso con pa- 
ri autorità a quello de’pp. predicatori, i 
quali non pur nobilissimi per la teologi- 
ca scuola che ereditarono da s. Tomma- 
so d’ Aquino, ma per l’opinione in che fu- 
rono di essere stati ipiù valenti impugua- 
tori di questa verità, allorquando essa non 
era ancora che una pia sentenza non an- 
cora perfettamente chiarita, la loro pre- 
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sente letizia ha un non so che di singolar- 


mente generoso e puro da ogni terrestre 
elemento. Il p.m.Gaude,a nome de’vene- 
rabili suoi confratelli , espose le ragioni 
per cui i fedeli tutti, e fra questi principal. 
mente la prole del patriarca s. Domeni- 
co, vanno lieti e giulivi del giocondo av- 
venimento. Il p. m. Gaude determina il 
suo discorso a provare che il suo ordine 
per se medesimo non fu mai avverso al- 
la pia sentenza dell’Immacolato Concepi- 
mento, bensì favorevole e divoto, essen- 
do molto maggiore il numero degli scrit- 
tori domenicani che la sostennero. Che se 
dalla scuola tomistica uscirono non po- 
chi che combatterono la singolar prero- 
gativa della Vergine, e fecero credere che 
l'ordine fosse più generalmente con loro, 
ciddeve ascriversi all’autorità di s. Tom- 
maso, il quale tenevasi per contrario alla 
pia sentenza; mentre dalle sue opere ri- 
cavansi testimonianze in favore dell’Im- 
macolato Concepimento, e e qualche oscura 
e dubbiosa contro di esso.E però più pro- 
babile che s. Tommaso opinato avrebbe 
per la pia sentenza, se si fosse proposta la 
questione in que'termini in cui ne'secoli 
posteriori fu agitata dalle scuole. Se l’o- 
pinione volgare avea per lo passato i do- 
meniconi per sfavorevoli alla pia senten- 
za, essi invece mostrarono a che alto se- 
gno abbiano rivolte le loro mire, e quan- 
to nobile sia la pietà che nutrono per l'Im- 
macolata Concezione, poichè a mezzo dei 
loro superiori generali implorarono e ot- 
- tennero da Gregorio XVI e da Pio 1X il 
privilegio di celebrar solennemente la fe- 
sta di questo mistero e farne commemo- 
razione nelle litanie Lauretane, inche con 
edificante gara precedettero a non pochi 
di quegli ordini stessi, che per fervido ze- 
lo nel propugnar l’Iminacolato Concepi- 
mento maggiormente eransi segnalati. Di 
più la Civiltà cattolica nel L. g, p. 206, 

encoinia l’opera in 6 volumi: De natura 
ct gratia admirabilis et purissimae Con- 
ceptionis Deiparae Firginis Mariae, e- 
lucidationes polemicae. Autore sac. hi- 
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spano d. Raymundo Martinez et Ferrer, 
Interamnae 1854. A tutta l'opera segue 
un volumedi appendici, nelle quali o per 
intero o per compendio si recano moltis- 
sime costituzioni pontificie riguardanti 
questo mistero e la dilatazione del culto; 
i decreti della s. congregazione de'riti in- 
tornoal medesimo, i decreti de’ sinodi pro- 
vinciali, l’ elenco de’ vescovi che a’ Papi 
Gregorio XVle Pio 1 X supplicarono per 
ottenere la definizione; e finalmente la let- 
tera del p. Leonardo da Porto Maurizio, 
nella quale ilservo diDio mostra con quan- 
to desiderio egli affrettasse questa defini- 
zione, e quanto lieta speranza avesse in es- 
sa riposta. la Roma nel dicembre1854 fu 
pubblicata la Raccolta di prose e versi 
inonore dell'Immacolata Concezione di 
Maria Vergine.Il sacerdote Stefano Cic- 
colini con manifesto di associazione inse- 
rito,nel Giornale di Roma de'5 marzo 
1855, si è proposto di pubblicare il pe- 
riodico: Cronaca delle feste celebrate 
in Roma per solennizzare la definizio- 
ne dommatica del Concepimento Imma- 
colato di Maria Vergine. L'autore in- 
tendedì riunire quanto in Roma successe 
dal memorando giorno 8 dicembre 1854 
fino al momento ultimo della festa, che 
chiuderà il giro delle destinate solenni- 
tà. Dichiara ancora che sta conducendo 
unaltro lavoro storico, ove l'ultimo pe- 
riodo della definizione dell’ Immacolato 
Concepimento di Maria sarà am piamen- 
te descritto. Quindi l' Album de'3 1marzo 
1855 ci diè contezza della pubblicazione 
incominciata in Modenaa’10 dello stesso 
mese, d'un’ eletta di documenti e artico- 
Ji che si riferiscono alla storia e alla dot- 
trina dell’ineffabile privilegio, mediante 
un periodico di circa12 numeri e intito- 
lato: Il divoto della Immacolata Con- 
cezione di Maria. Fiorilegio di notizie 
relative alla dommatica definizione del 
mistero, compilato dal dott. Luigi Mai- 
ni. Lo stesso Album de'21 aprile riporta 
l'articolo del ch. p. F. Lombardi, col qua. 
le questi dà contezza del libro intitolato: 
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L’Immacolata Concezione di Maria, ed 
i francescani conventuali, dal 1210 al 
1854. Cenni vari per un sacerdote um- 
bro, Roma1854. Ora in Roma si è pub- 
blicato: Sylloge monumentorum ad my- 
sterium Conceptionis Immaculatae V. 
Deiparae illustrandum, cura et studio 
Antonii Ballerini S.J. Nella faustissima 
occasione che radunava in Roma tanta 
parte dell’episcopato cattolico, il collegio 
romano produsse alcuni de'suoi allievi, i 
queli difesero in vari giorni, alla presenza 
di parecchi cardinali arcivescovi e vescovi, 
si italiani come stranieri, le dottrine filo» 
sofiche e teologiche che vi aveano impa- 
rato. ll p. Ambrogio Matignon gesuita 
francese sostenne 301 tesi di tutta teo- 
logia, l'ultima dellequali era quel dogma 
che finora non si era difeso nelle scuole 
che come pia sentenza. Le principali ac- 
cademie Jletterarie fecero risuonare in Ro- 
ma le loro sale d’inni e di cantici festivi, 
di prose e di poesie, non che di musiche, 
celebrando con istraordinarie solennità il 
Concepimento Immacolato di Maria dog- 
ma di fede. Riporta il Giornale di Ro- 
ma n.° 284, chelit 1 dicembre ebbe luo- 
go la:.'grande accademia poliglotta nel 
vasto tempio de'ss. XIl Apostoli, data da: 
gli accademici dell’Immacolata Concezio- 
ne, i quali sentirono il dovere di solen- 
nizzare più di qualunque altra corpora- 
zione letteraria il grande avvenimento 
che si com pi colla dogmatica definizione. 
Vi pronunziò un eloquente discorso il p. 
mm. Giacinto Gualerni ministro generale 
de'minori conventuali;quindi valorosi va- 
ti celebrarono il dogma della Concezio- 
neinitaliano,in greco, in latino,in ebrai. 
co, in francese, in inglese, in tedesco, in 
ispegnuolo e in altre lingue. A rendere 
l’accademia più solenne si eggiunse un 
inno espressamente per siffatta circostan- 
ra musicato dal valente maestro Pacini, 
pteno di soavi armonie, e tutto ispirato 
da sentinenti di fede e di amore, e venne 
eseguito maestrevolmente da distinti can- 
tant di Roma. Ilchb. Vincenzo Prinzivalli 
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nelt.a1,p.381e391 dellAlbun pub- 
blicò leinteressauti: Reminiscenze dell’a- 
dunanza solenne dell’ Accademia del- 
l' Immacolata Concezione, tenuta a’ ss. 
ATI Apostoli liv 1 dicembre1854. Nella 
sala massima dell'edifizio di s. Apollina- 
re gli aluuni del seminario Romano e del 
seminario Pio celebrarono il grande av- 
venimento, con applauditi versi italiani, 
latini e greci, e le loro composizioni furo- 
no alternate da una cantata eseguita da 
valenti professori. V’ intervennero gran 
numero di carclinali, di arcivescovi e ve: 
scovi e altri illustri personaggi. Gli acca- 
demiciTiberinili17 dicembre tennero s0- 
lenne adunanza in onore della Natività 
della ss. Vergine, sottoi cui auspicii suole 
adunarsi l'accademia, ed il cardinal Cagia- 
no de Azevedo lesse un eloquente discor- 
so sulla gran Vergiueconcepita senza mac- 
chia; e alle sue parole fecero plauso con 
poesie latine e italiane gli accademici, ve- 
nendo i componinenti frammezzati da 
concerti musicali. L’adunanza fu onora» 


- ta da 4 cardinali, da vari prelati e da al- 


tri distinti personaggi. L’ accademia dei 
Quiriti (de’quali nel vol. LVII, p.151)), 
anch’ essa volle celebrare la definizione 
dogmatica in presenza di vari cardinali 
e di uno sceltissimo udiltorio, con svana- 
te poesie e caatici sagri. Egualmente uel- 
le loro accademie emisero segni d'esultan- 
za i convittori del pontificio collegio Cle- 
mentino, pubblicando i saggi del loro in- 
gegno; e gli alunni del seminario Vatica- 
no con solenne esperimento de’loro poe- 
tici studi, in onore dell’intemerata Ma- ‘ 
dre di Dio, e vi assisterono vari cardina- 
li, vescovi, prelati e altri ragguardevoli 
personaggi. Gli alunni del collegio Urba- 
no con accademia poliglotta solennemen- 
te festeggiarono non meno l’Epifavia del 
Signore, che la dogmatica definizione, 
con versi delle più distinte lingue non so- 
lo d'Europa, ma di tutto il mondo, che 
destò a un tempo ammirazione e com- 
mozione nello sceltissitno uditorio, uden- 
do celebrata in tutti gl’ idiomi la saulis- 
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sima Concezione. Ad onore di questo 
dogma nello stato pontificio parecchi se- 
minari vescovili celebrarono accademie 
letterarie e poetiche, come in Corneto, 
con elegante prosa del can. d. Domeni- 
co Sensi, e componimenti di vario me- 
tro, iotermediati da scelti pezzi di mu- 
sica, e da un inno in lode della Vergine; 
in Monte Fiascone, in Anagni, in Poggio 
Mirteto. In Ripatransone si tenne solen- 
ne accademia nella chiesa de’pp. dell’O- 
rutorio, con eloquente orazione del prof. 
d. Alessandro Atti, e pubblicata nell’ A/. 
bum,t. 21, p. 34g; il quale periodicolet- 
terario pubblicò pure moltissime compo- 
sizioni poetiche fatte in onore della defi- 
nizione dogmatica e del Pontefice che l’ha 
decretata. Il genio delle arti ispirò l’im- 
maginazione di diversi artisti percelebra- 
re il dogma che dichiara immune da o- 
gni colpa il Concepimento di Maria. Mol- 
ti furono gli artisti qui in Roma, che per 
pura divozione valsero ad offrire dell'ar- 
te loro tributo a Maria Vergine, nel fau- 
stissimo avvenimento della sospirata de- 
finizione della dilei Concezione Immaco- 


late. JI commendatore Giuseppe de Fa.. 


bris scultore direttore de’ musei e delle 
gallerie pontificie contasi tra’ primi. Egli 
si propose di non disgiungere la Nostra 
Donna dal Pontefice Pio 1X che tanto o- 
nore leaccrebbe. Pertanto concepì un mo- 
numento da erigersi quando che sia nel 
mezzo della Piazza Rusticucci nella li- 
nea delle croci della cupola e dell’obelisco 
della basilica Vaticana, alla gran Madre 
Meriaimmacolatamente concetta, in me- 
moria del giorno 8 dicembre 1854, in cui 
il sommo Pontefice annoverò tra’ dogmi 
della fede cattolica quest’ Immacolato 
Concepimento in presenza de’ vescovi di 
tutta fa chiesa cattolica.1l bozzetto del mo- 
numento ebbe l’alto onore d'essere pre- 
sentato al Papa il giorno precedente a det- 
to memorando avvenimento. Esso è alto 
circa 9g palmi romani. Sorge su d’un pie- 
distallo di granito grigio orientale costi. 
tuitoda 4 scaglioni,su l’uno de'quali cam- 
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mina al di fuori una balaustrata che ser- 

ve di guardia e difesa al monumento; gli 

altri 3 che rimangono chiusi formano un 

ripiano dal quale si solleva il monumento. 

Consiste il monumento in un piedistallo 

digranito rosso con sue cornici e plinti ar- 

chitettonicamente combinati. Le 4 gren- 

di faccie del piedistallo hanno ciascuna un 
bassorilievo di metallo dorato. Nella 1.° 

faccia mostransi le profezie e la storia del- 
la Vergine Immacolata nel vecchio Te- 
stamento, che è l'epoca della sua espetta- 
zione. Nella 2.° la dottrina e la pia cre- 
denza sempre vicina al dogma della Chie- 
sa intorno all’Iimmacolato Concepimen- 
to. Nella 3.° faccia il Papa Pio 1X defioi- 
sce questa doltrina essere dottrina di fe- 
de cattolica; ed in ciascuna figura prit- 
cipale rappresentata in detti bassirilievi 
vi è scritto ne'rispettivi papiri e libri che 
tengono io mano un motto. Nella 4.' fac- 
cia evvi, oltre lo stemma di PiolX, una 
grande iscrizione che ricorda l’argomen- 
to. ll piedistallo così com'è arricchito s0r- 
regge il globo della luna, che viene rap- 
presentata di metallo argentato , su cul 
trionfa la figura in metallo dorato e di 
tutto rilievo dell’Immacolata Vergine.In- 
torno al dilei capo ha la corona di12 ste 
le. Tiene le braccia e le mani composte 
a preghiera in favore de’fedeli e non fe- 
deli, gli occhi sono rivolti al cielo, e col 
diritto piede stritola il capo al serpente 
infernale ch'è l'autore di tutte l’eresie.Dal 
4 angoli del piedistallo traggono fuori sot- 
toilglobo della luna il loro capo e le brac- 
cia 4 eresianchi principalissimi. Tengot 
si afferrati rabbiosamente ai libri delle lo- 
ro eresie sui quali vi sono scritti i propri 
nowmi,edivorati dalla disperazione si mor* 
dono le mani e si lacerano compresi dal- 
la sfolgorante luce che in loro riverberà 
dell’Immacolata Concezione. In una ps- 
rola, ilmonumento abbraccia io compet- 
diotutta la tradizione del vecchio Testa- 
mento rispetto a Maria, che ha nel nuo- 
vo il suo adempimento, sino alla memo- 
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libro, o sia corpo del gius canonico, 
come anche la legge per l'osservanza 
de’'tributi. Sono dette ore canoniche 
le orazioni, cui sono obbligate le per- 
sone dedicate al culto divino, poichè 
sono un quasi pagamento quotidia- 
no di Cavone, o tributo alla maestà 
Divina. La medesima voce significa 
la regolata distribuzione del salterio, 
ed eziandio una certa annua pre- 
stazione solita pagarsi da coloro, che 
tengono a livello, enfiteusi, o in af- 
fitto case o poderi, al proprietario 
de’ medesimi. Canone finalmente è 
auche termine musicale, scientifico, 
artistico, ec. 

Lungi però dal trattare d’ ognuna 
delle predette, e altre specie di Ca- 
noni, ci limiteremo a darne in breve 
un’ idea dei principali. Scrissero di 
questo argomento Remigio Ceillier, 
suonaco benedettino, Mistoire des au- 
teurs eccles.t. III, c. 32,33; Guglielmo 
Beveregio prete inglese, Codex Ca- 
nonum ecclesiae primitivae vindicatus 
ac illustratus, Amstelodami 1697; 


Antonio Costantino di Castrovillare, 


sninimo di s. Francesco di. Paola, 
De Canonibus Apostolorum Disser- 
tatio, Rome 1697; Francesco Tur- 
riano gesuita spagnuolo Pro Cano- 
nibus Apostol. et Epistol. Decretal. 
Pontificum Apostolicorum adv. Mag- 
deburgenses Centuriatores defensio, 


Lutetie 1573, e l’autore delle Ob- 


servationes in annotationes Bevere- 
gii in Canones ss. Apostolorum , 
Rothomagi 1674; Cabassuzio, 7'heo- 
ria et praxis juris ecclesiastici, 
Expositio juris ecclesiastici, Rome 


1769. 
Canone delle Sacre Scritture. 


Canone primieramente significa 


sso i Padri greci la dottrina con-. 
tenuta ne' libri sacri ed inspirati da - 


CAN 

Dio, dottrina che lo stesso s: Paolo 
chiama Canone (ad Galat. 6, vi 16), 
cioè regola, che, al dire di que’ pa- 
dri, è dottrina retta,e perfetta nek 
la sua rettitudine. Condannati ven-- 
gono quindi que’ superbi, i quali in- 
vece di seguire una tale regola in 
fallibile, si abbandonano a’ loro falsi 
raziocinii, che li portano all’ eresia. 
Nel concilio generale di Trento fu 
fatta una nuova ed esatta discussio- 
ne sui libri sacri, soltanto per ren- 
derne ragione ai Padri di quel me- 
morando consesso ; nondimeno i li- 
bri, che da quel concilio si ricevet- 
tero per canonici, come tali erano 
già stati tutti approvati anche dal 
concilio generale di Firenze presie- 
duto da Papa Eugenio IV. 

Il Canone delle Scritture, e dei 
libri biblici viene chiamato anche 
il catalogo dei libri proposti dalla 
Chiesa a’ suoi seguaci per regola 
della fede, e de’ costumi, ed essa a- 
jutata dalla tradizione, ed inspirata 
da Dio, pose in questo Canone molti 
di quelli, che gli ebrei non avevano 
conosciuti per divini, e dichiarò 
espressamente essere tali quelli an- 
cora, di cui alcuni cattolici dubita- 
vano. Y. Bergier al vocabolo Ca- 
moneE DELLE Scritture, e l’articolo 
Bispia. Si dissero poi Canone dell’ E- 
vangelio quelle concordanze fatte 
da Eusebio di Cesarea, delle quali 
fa menzioue s. Girolamo, e che tro- 
vansi spesso in capo de’ manoscritti 
del Nuovo Testamento, ed in alcu-' 
ne edizioni. 


Canoni Apostolici, ovvero Canoni 
degli Apostoli. 


Canone degli Apostoli è stata pure 
nominata una raccolta di leggi ec-. 
clesiastiche de’ primi secoli, a torto 
da alcuni ‘attribuite a s. Clemente I, 
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lato alla Chiesa. Meglio che queste poche 
perole illustrano ed egregiamente descri- 
tono il monumento, ed onorano l’esimio 
e religiosissimo artista che lo concepì ed 
eseguì, i seguenti due opuscoli. Descri- 
zione del progetto e bozzetto di un mo- 
numento alla gran Madre Maria Im- 
macolatamente Concetta,in memoria del 
giorno $ dicembre 1854,presentato alla 
Santità di Papa Pio IXda Giuseppe de 
Fabris il giovedì in cui cadde la vigilia 
della memoranda festività, Roma1854. 
Di un monumento ideato ed eseguito in 
modello dall’insigne scultore sig.” com- 
mend. Giuseppe de Fabris direttore dei 
musci e delle gallerie pontificie, ec. per 
eternare la memoria della solenne di- 
chiarazione deldomma dell’Immacola- 
to Concepimento di Maria sempre Ver- 
gine, recentemente fatta dall’immortale 
e glorioso Pontefice Pio IX supremo ret- 
tore della Chiesa cattolica , parole di 
Francesco Orioli, Roma1855 con 3 ra- 
mi incisi rappresentanti il soggetto del 
monumento. L'architetto ingegnere Au- 
drea Busiri immaginbde disegnò,e lo scul- 
tore Roversi scolpì in metallo una picco» 
la statua di getto a fuoco, rappresentan» 
te nell’atteggiamento il più nobile e mo- 
desto la se. Vergine, e il sottoposto mon- 
do che forma la sua base ha nella parte 
inferiore una zona ov'è incisa l’epigrafe: 
Firgo sine labe originali concepta; e su 
questa in bassorilievo Adamo giacente 
pell’Eden che riceve il fatal pomo da E- 
va, acui viene somministrato dall’astuto 
serpente, nell’atto stesso che la Vergine 
riparatrice del fallo gli schiaccia gloriosa- 
mente il capo. Oltre la detta statua ven. 
Be eseguito il medesimo soggetto in bas. 
sorilievo galvano-plastico,a forma di qua- 
dro contornato da decorazioni. Lo scul- 
tore Salvatore Revelli sullodato , eseguì 
io bassorilievo la definizione dell’Imma- 
colato Concepimento, rappresentando il 
Papa Pio IX nell'atto che seduto presso 
il proprio tavolino, sormontato da una 
Maluetta esprimente la Vergine Itmwaco- 
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lata, liene in una mano un foglio e nel- 
l’altra la peona per sottoscrivere il decre- 
to del gran mistero. Mentre sta per scri- 
vere la sentenza, gli si presenta l’arcan- 
gelo Gabriele, e con una mano gli addi- 
ta un sole di luce che brilla di lontano 
sopra la statuetta della Vergine colle pa- 
role: Sine labe originaliconcepta.Quiu- 
di il Papa cou intera sicurezza verga il 
foglio. Diversi pittori e incisori dipinse- 
ro e incisero in varie maniere la ss. Ver- 
gine Immacolata, Se la storia dell’arte 
volesse rintracciare l’ origine di rappre- 
sentare l’Immacolata Concezione sul ti- 
po scritturale d'una Donna coronata di 
stelle, vestita di sole, ossequiata dalla lu- 
na, e premente col piè il rettile dell’in- 
ferno, potrebbe assai gioversi del nuovis- 
simo monumento pubblicato dall’ enco- 
miato p. Ballerini gesuita, e contenuto in 
una carta antica di Cremona del1047. Il 
pure sullodato Plazza parla della cam- 
pana di s. Maria della Porta di Messina, 
fusa nel1 104. /n istius campanae super» 
ficie existit anaglyptico opere ex ipsius 
acre fusum B. Virginis Mariae simula- 
crum coclum ‘suspicientis, et falcatam 
lunam pede calcantis. Adanque l'idea di 
rappresentare il privilegio di Maria Im- 
macolata appartiene al genio italiano, e 
non allo spagouolo, come alcuni crede- 
vano. 

Riporta il n.° 84 del Giornale di Ro- 
ma del1855, che il Papa Pio IX giove- 
di12 aprile appagò il suo pio desiderio di 
visitare la basilica Alessandrina e le ca- 
tacombe che di recente furono scoperte 
fuori di Porta Pia, l'antica Nomentana, 
a circa 7 miglia dalla città, nel tenimento 
di propaganda fide, lasciatogli dal cardi- 
nal York(Y,.), denominatodi s. Agata in 
Petra Aurea,e volgarmente Coazzo. Ivi 
giunto colla sua nobile camera segreta, 
fu ricevuto dal cardinale Marini prefetto 
dell'economia di detta congregazione (e 
promotore degli scavi, che affidò a Gio. 
Battista Guidi, poi decorato dal Papa, 
pel suo zelo indefesso), dal cardinale Pa- 
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trizi presidente della commissione d’ ar- 
cheologia sagra, e da’cardinali Schwart- 
zenberg, Carvalho e Antonelli, come an- 
che da vari arcivescovi, vescovi, prelati 
e distinti personaggi ecclesiastici e laici, 
ch’ ebbero l'onore d’esservi invitati. Il 
Papa si fermòa mirare il prospetto delle 
scoperte catacombe e della basilica. En- 
trato nell’oratorio dis. Alessandro I Pa- 
pa del121 e di s. Evenzio prete, n’esami- 
uò ogni parte. Visitò l'antico presbiterio 
dove sorgeva la marmorea sedia episco- 
pale; e dov'era stata collocata con due pic- 
cole altre l’epigrafe, che si legge nel detto 
Giornale, scritta dal commend.PietroEr- 
cole Visconti, che insieme a mg." Tizzani 
arcivescovo di Nisibi, al p. Marchi ge- 
suita e al cav. De Rossi, membri della 
commissione d'archeologia sagra, ebbe in 
tal circostanza l’ onore d’ accompagnare 
ench'egli il Santo Padre. Assiso il Papa su 
quell’antica sedia, vi tenne commovente 
discorso intorno alle sagre memorie di 
quel luogo, e trasse argomento per incul- 
care a un drappello di giovani alunni del 
collegioUrbano di propaganda d’inspirar- 
si in quelle sagre rovine, onde poi essere 
intrepidi banditori del vangelo. Visitato 
tutto quel santuario, il Papa si condusse 
nell’oratorio di s. Teudulo diacono, ove 
rinvenuti molti vasi di vetro già collo- 
cativi a semplice ornamento dagli anti- 
| chi cristiani, si piacque distribuirli a’car- 
dinali, vescovi e prelati, ed agli altri per- 
sonaggi che gli faceano corona. Fatto a- 
prire uno de’loculi antichi intatti, e pa- 
recchi ancora colle ampolle del sangue, ne 
baciò le rinvenute reliquie, e lesse varie i- 
scrizioni a grafito fatte sulla calce nell’at- 
to che i primitivi cristiani davano sepol- 
tura a coloro, ch’erano morti pel bacio 
del Signore, e specialmente a’martiri. U- 
scito dalle catacombe, esaminò co’disegni 
, che saranno uniti all’illustrazione di quel- 
l’opere sagre, anche il disegno della chie- 
so, che si ha in pensiero d’erigere (cioè 
osservò le tavole che rappresentano il si- 
lo e i vari Monumenti che sono espressi 
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in accurati disegni dell’architetto Pietro 
Rosa, i quali disegni sarauno a suo .tem- 
po incisi per corredo dell’opera del com- 
missario dell'antichità commend. Viscon- 
ti, e che ha egli pronta per la stampa e 
illustrazione di questa scoperta. Piacque 
pure assai al Papa il disegno del nuovo 
edifizio e della chiesa ideati dall’ archi- 
tetto cav. Boldrini per ampliare la ve- 
nerazione del luogo). Di la mosse a visi - 
tare l’altro scavo fatto, come quello della 
basilica, sotto la direzione di Guidi, e si 
compiacque osservare il bellissimo mu- 
saico a colore, che di già offertogli dalla 
congregazione di propaganda, ha dispo- 
sto che sia collocato in una delle sale del 
pulazzo Vaticano (dicesi in quella dopo 
la stanza di Costantino, delle camere di 
Raffaele, poichè nella sala di Costantino 
già era stato collocato il musaico lrovato 
presso laScala santa). Portatosi quindi alla 
basilica Costantiniana di s.Agnese, ricevu- 
to dal cardival D'Andrea, entrò in chie- 
sa a venerare il ss. Sagramento e la san- 
ta martire. Indi nel contiguo chiostro de’ 
canonici regolari Lateranensi degnossi 
ammettere alla sua mensa, oltre i ricor- 
dati cardinali, e le persone della sua no- 
bile camera segreta, i vari personaggi che 
con lui aveano visitato le catacombe, fra’ 
quali gli arcivescovi di Vienna e di Dubli- 
no, i vescovi di Verona, New-Port, e di 
Burlington,il generale Allouveau diMont- 
realcomandante l’armata francesein Ro- 
Ma, e il generale Hoyos comandante la 
guarnigione austriaca inAncona.» Dopo il 
pranzo ilSanto Padre si compiacque di ri- 
cevere albacio del piede tutti i giovani del 
collegio di propaganda; e mentre circon- 
dato dalla più parte di coloro, che avea- 
no avuto l'onore di sedere alla stessa di 
lui mensa,con la più grande compiacenza 
(lieto per rammentare essere quel giorno 
il 5. ‘anniversario del suo trionfale ritorno 
in Roma,che descrissi all'articolo Pro IX), 
come amoroso padre in mezzo u'suoi fi- 
gli,trattenevasi con quegli alunni,che pro- 
venieuli da ogni parte del mundo, sone 
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nella patria loro,improvvisamentesi rup- 
pe il trave maestro (ia mezzo) che regge- 
va il pevimento della sala, ove si stava, 
e tutti, non meno di15o persone, preci- 
pitarono nel piano inferiore (0 autico ti- 
nello, quasi soffocati dalla polvere, da'ce- 
menti e dallo spavento, tranne il cardi- 
nal Schwarizenberg, mg.' Tizzani e mg." 
Hobenlohe coppiere e cameriere segreto, 
questi per essere vicino alla porta vi bal- 
2ò per salvarsi, gli altri due restati sulle 
sponde de’travicelli, poterono guadagua- 
re la prossima porta e liberarsi dal comu- 
ne infortunio; dal quale e per la stessa 
porta evasero pure per essere restati su- 
pra una striscia del pavimento precipi- 
tato,mg-' vescovo di New-Porteduealun- 
ni: icauonici regolari Laterauensi dis. A- 
goese e di s. Pietro in Vincoli, nella cata- 
strofe prestarono in ogni guisa l’opera loro 
in aiuto de'caduti).Il caso fu spaventevole, 
grande e terribile il pericolo; ma la di- 
vina Provvidenza volle salve taute pre- 
ziose vite, dappoichè non si ebbe a deplo- 
rare vittima di sorta: solo alcuni ebbero 
qualche leggiera contusione, e taluno de- 
glialuoai rimase alquanto malconcio.Sua 
Santità fu tratta fuori dalle rovive del crol- 
lato pavimento sana e salva (si perdè solo 
i berrettino esi screpolò il cristallo della 
tabecchiera ornata dell’ elligie dell’ Im- 
macolate Concezione, che da lui invoca- 
ta cou fervore nello sprofondamento, in 
principio si disse che voleva convertire 
in suo onore quella camera e formarne 
una cappella a memoria perenne del pro- 
digio: altri dicono,e con più positiva pro- 
babilità, che piuttosto si eseguiranno no- 
tabili restauri alla basilica stessa che ne 
ba bisogno}; e con essa anche gli eminen- 
tissimi cardinali e gli altri personaggi. É 
l'essere sortiti incolumi da tauto pericolo 
noa potendosi attribuire che a miraco- 
lo, il Sommo Pontefice tutti invitò ad en- 
trare pel vicino tempio, e là intuonda vo- 
ce alta e cun grande calma l'inno di rin- 
Grazia mento al Siguore della vita e della 
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morte, e ricevette la benedizione del ss. 
Sagramento impartita (colla pisside e in 
piviale) da mg.' Tizzani. Indi verso le 3 
e mezza pomeridiane fece ritorno alla sua 
residenza in Vaticano, e ci gode l'animo 
di annuuciare che vi gode perfetta salute. 
Vari di quelli che stavano col Santo Pa- 
dre, e molti romani e forestieri, che si tro» 
varono in quelle parti, si fecero dovere di 
accompagnare a casa ne’loro cocchi tulti 
gli alunni del collegio di Propaganda, u- 
sciti immuni da tanto disastro. Il senato 
e consiglio di Roma riconoscendo il pro- 
digioso beneficio della divina Provviden- 
za compartito all’amatissimo Pontefice e 
sovrano nell’accaduto del gioruo 12 cor- 
reote, ha disposto che ne sieno rendute 
grazie all’Immacolata ss. Concezione, me- 
diante uu divoto triduo, che avrà luogo 
alle 11 antimeridiane principiando dal 
giorno di lunedì prossimo nella ven. chie: 
sa di s. Maria in Araceli de’ minori 08- 
servanti, ove di presente sono le Quaran- 
t'ore.” Riporta il n.° 85 del Giornale di 
Roma che a’ 14 aprile celebrandosi la cap- 
pella del sabato in A/bis, nella cappella 
Sistina del Vaticano, sul fiuir della mes- 
su pontificata dal cardinal Corsi arcive- 
scovo di Pisa, îl Santo Padre intuonò l’in- 
no Ambrosiano in rendimento di grazie — 
a Dio per averlo salvato dal gravissimo 
pericolo del12, e fu cantato a coro dicle- 
ro e di popolo, colla recita delle preci sta» — 
bilite. Inoltre si narra, che non appenasi 
ebbe la notizia del gra vissimo pericolo cor- 
so dal Papa, che diversi cardinali e ì suoi 
ministri accorsero sollecitamente al Vati- 
cano; e indi fecero altrettanto il corpo di- 
plomatico, i principi romani, e tutti i di- 
stinti personaggi di Roma, desiderosi o- 
guuno di esprimere al Pontefice la com- 
piacenza di saperlo sano e salvo: simil- 
mente praticarono nella mattina seguen- 
te il s. collegio, la prelatura, la magistra - 
tura romana e varie altre distiote persone. 
Nelle ore pomeridiane il Papa si fece ve- 
dere per la città in perfetta salute, dopo 
la catastrofe. Nello stesso sabato il cardi- 
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nal Patrizi vicario di Roma con invitosa- 
gro notificò avergli iogiunto il Papa, al- 
tamente commosso dallo scampato evi- 
dente pericolo mediante la divina Prov- 
videnza e la manifesta protezione di Ma- 
ria ss., di prescrivere pubbliche preghie- 
re in rendimento di grazie, con triduo in 
tutte le chiese patriarcali e parrocchiali di 
Roma, coll’esposizione del ss. Sagramen- 
to, la recita d'una 3.'parte di Rosario al- 
l’Immacolata Vergiae, colle litanie Lau- 
relane, e le orazioni Concede, Defende, 
Deus omnium fidelium, Pro gratiarum 
actione, e în fine cantato il Tantum er- 
go si dasse la benedizione. Nel n.° 87 del 
Giornale dî Romasi racconta la visita fat- 
ta dal Papa il16 aprile al collegio Urba- 
no di propaganda, per vedere i giovani ri- 
masti alquanto malconci a s. Agnese fuo- 
ri le mura di Roma; ne trovò 6 ancora 
in letto, essendo gli altri perfettamente 
guariti, e benignamente si congratulò per 
la progrediente guarigione; indi visitò. u- 
na delle nuove camerate, lodando molto 
l'idea d’averla ridotta a celle. Dal colle- 
gio, il Papa passò allo studio dello scul- 
toreJacometti per osservare il gruppo del 
Bacio dî Giuda (di cui nel vol. LXVII, 
p.106), ed il gruppo dell’ Ecce Homo, da 
lui ordinati per collocarsi nell'atrio della 
Scala santa, al qual santusrio ha il Pa- 
pa donato una muta di candellieri colle 
tabelle dell’ altare di metallo dorato, e 
cesellati da Filippo Ghirlanda, facen- 
done la descrizione il n.° 10 del t. 22 
dell’A/bum. Si dice ancora ch’erasi can- 
tato solenne Ze Deum in s. Agnese fuori 
lemura, e in tutte le ricordate e altre chie» 
se della città, alle quali andavano facen- 
do eco e altrettanto le città e luoghi dello 
stato pontificio, tutti prendendo parte al. 
l'avvenuto caso spaventevole e alla pale- 
se protezione divina e dell’ Immacolata 
Concezione, sperimentata dal Pootefice e 
dagli altri personaggi che ne uscirono pa- 
rimenti incolumi. Il n.° 89 del Giornale 

«li Roma descrive il solenne triduo cele- 

brato in Araceli dal senato e consiglio di 
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Roma, che v’intervenne formalmente col 
cardinal Roberti presidentediRoma e Co- 
marca, avendo invitato a compartire la 
benedizione colSantissimo i cardinali Car- 
valho, Schwartzenberg e Patrizi; e che 
nell'ultimo giorno vi si portò il Papa col 
sagro collegio, e fu cantato a coro di cle- 
ro e popolo l'inno della riconoscenza, as- 
sistendovi eziandio molti arcivescovi, ve- 
scovi e prelati, ed i suddetti generali Al- 
louveau e Hoyos. I minori osservanti, che 
come tutti gli altri francescani hanno il 
vento d’aver in ogni tempo propugnato 
l'altissimo mistero, che sì grande onore 
aggiunge all’Immacolata Madre di Dio, 
avendo anch'essi attribuito al possentedì 
lei patrocinio la salvezza dell’augusto ca- 
po dellaChiesa, e de’di versi princi pali per: 
sonaggi della gerarchia ecolesiastica, ad e- 
sternarue l’esultanza, allorché il Papa re- 
cossi in sagrestia di detta chiesa d’Araceli, 
il p. Venanzio da Celano ministro geoe. 
rale dell’ordine, gli diresse affettuoso, ri- 
verente e acconcio discorso, esternaudola 
comune allegrezza nel vederlo sottratto 
dalla divina Provvidenza dal caso fune- 
sto accaduto, e quanto fervida sia stata la 
prece di ringraziamento innalzata a quel- 
la Vergine Immacolata, che dalla sua au- 
torità apostolica avea ricevuto un nuovo 
trionfo; ed il Papa con eloquenti parole 
dichiarò il suo gradimento. Un Te Deum 
di ringraziamento si cantò anche nella 
chiesa del collegio Urbano, per la salves- 
za miracolosa di taute vite di giovani a- 
postoli, il cui eccidio avrebbe sparso il 
lutto da per tutto. A’ 17 aprile, terzo 
giorno del triduo celebrato nella basili- 
ca di s. Agnese fuori le mura in rendi. 
mento di grazie all' Altissimo, per aver 
preservato dal gravissimo pericolo il Poo- 
tefice, i personaggi che gli facevano cor- 
teggio, unitamente agli alunvi di propa- 
ganda, il cardinal D'Andrea titolare della 
medesima, incolume anch'egli dalle fatali 
conseguenze della caduta, vi si recò per 
dar compimento alla sagra ceremonia, c 
iptuonare il Tec Qewn, 1 cardinali Pato» 
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za e Antonelli, che tragli altri trovarono 
la loro salvezza in mezzo al disastro, as- 
sisterono conaltre distinte persone alla di- 
vota funzione. In tale fieta occasione sul- 
la grande porta d’ingresso al chiostro, o- 
ve avvenne il caso deplorando, si legge- 
va l'iscrizione che pubblicò il citato Gior- 
nale, e meglio la Civiltà cattolica, 2.° se- 
rie, t. 10, p. 3530, e quanto prima sarà 
scolpita in marmo d'ordine del cardinal 
D' Andrea per ricordare a’ posteri l’av- 
venimento memorabile, avendola egli 
stesso composta. În questa si attribui- 
sce a Dio ed al patrocinio dell’ Imma- 
colata Concezione, e dell'eroina del cri- 
stianesimo s. Agnese vergine e marti- 
re, lo scampato pericolo. Inoltre il det- 
to Giornale riprodusse la relazione del 
tuedico e chirurgo curavti gli alunni al. 
cuuci dal disgraziato avvenimento. Dice 
che 57 di essi rimasero più o menocontusi 
e feriti in varie parti del corpo, ma senza 
pericolo di sorta alcuna, ad eccezione di 
soli 4: cioè un belga patì contusione alla 
regione temporale destra, e commozione 
cerebrale;un irlandese fu contusoalla par- 
te anteriore del torace e fece degli sputi 
sanguigoi; uno di Diarbekir soffrì contu- 
sione alla superior parte del torace con de- 
liquii; ed altro irlandese ebbe una ferita 
pell'iaterna parte della coscia sinistra piut- 
tosto rilevante. Tuiti però erano bene av. 
viati alla guarigione; laonde una disgra- 
zia che poteva avere funestissime conse- 
guenze, non ebbe mercè l’ aiuto di Dio 
alcuo seguito doloroso. Diversi numeri del 
Giornale di Roma lianno inoltre pubbli. 
cato i solenni rendimenti di grazie a Dio 
celebrati dalle città e luoghi dello stato 
poutificio, pel prodigioso e felice salva- 
mento del Papa edi tante altre preziose 
vite. In tutte le città e luoghi dello stato 
papale si fecero debitamente dimostrazio- 
n» solenni e divote di riconoscenza all’on- 
nipotente Dio, da cui solo, per interces- 
sione della Vergine Immacolata, si deve 
ripetere sì segnalato e straordinario fa vo- 
re, col quale visibiliuente protesse e sal- 
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vò da ogni danno il Pontefice, nel peri- 
colo da lui corso. Inoltre le magistrature 
ed i cleri delle città e luoghi del medesi- 
mo stato papale votarono indirizzi di fe- 
licitazioni al proprio Padre e Sovrano,ov- 
vero nominarono e anche inviarono de- 
putazioni, per esprimerei sentimenti del- 


la viva esultanza da cui erano penetrati, 


per aver felicemente scampato l’incorso 
infortunio, da cui restò perfettamente il- 
leso. A Roma edallo stato pontificio fe- 
cero eco gli altri stati d’Italia e d’oltre- 
monte, con atti solenni di religione, ren- 
dendo pubbli che grazie all’Altissimo, per 
aver salvato dal grande pericolo il comu- 
ne Padre de’fedeli. Da per.tutto dunque 
si cantò il Ze Deum, né mancarono poe- 
sie e iscrizioni a celebrare l'avvenimento. 
Questa catastrofe fua un tempo argomen- 
to di preghiera e di cantici per tutto l’or- 
be cattolico, facendo eco a Roma, poiché 
tutti i cattolici sono concittadini di Ro- 
ma, ed ogni cattolico è romano. Il Gior- 
nale di Roma, progressivamente e nomi» 
natamente, tutto quanto ci notificò. Di- 
poi a’3 maggio ricorrendo l’aunoiversario 
della deposizione di Papa s. Alessandro I 
e de’suoi compagni i ss. Evenzio e Teo- 
dulo, il Papa permise che venisse celebra- 
ta la messa nell’oratorio scoperto o basi- 
lica Alessandrina a Petra Aurea,ove que- 
gl’intrepidi confessori della fede sostenne. 
ro il loro martirio, commutando per que. 
st'anno il voto, che hanno gli alunni di 
propaganda, della visita delle 7 chiese, col 
loro intervento alla festa nel medesimo 
oratorio. Pertanto innalzatosi un altare 
provvisorio sulla tomba di s. Alessan- 
dro I, vi celebrò il s. Sagrifizio il cardi- 
nal Marini. Indi mg." Barnabò necelebrò 
altro, circondato dagli aluoni del collegio 
Urbano e del Greco, e da molte distinte 
persone accorse da Roma, fra quali l’ar- 
civescovo Cullen, ad assistere a'divini mi- 
steri che per la1." volta si tornarono a ce- 
lebrare nella basilica Alessandrina.il pre- 
lato dopo l'evangelo rivolse un eloquen- 
te e commovente breve discorso agli a- 
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luoni, commentando le venerande paro- 
le pronunziate ivi dal Papa a’ 12 aprile, 
allorchè visitò quelle catacombe; eccitan- 
dolia inspirarsi in quel sagro luogo,segna- 
to dalle orme gloriuse di tanti martiri, ed 
apprendervi quella furtezza cristiana loro 
necessaria come da Dio chiamati a ban- 
ditori della fedeinogni parte del mondo, 
ondesostenerla auche tra le privazioni d'o- 
gnisorta e le persecuzioni, e perla medesi- 
ma combattere e trionfare. La Civiltà cat- 
tolica pubblicata a'5 maggio, nelt. 10, p. 
337, riporta laRelazione del disastro ac» 
caduto in s. Agnese il dì 12 aprile. Es- 
sa è con diligenza dettagliata, e perciò 
più esatta e più interessante della pub- 
Dlicata dal Giornale di Roma appena ac- 
caduto ilclamoroso avvenimento, quando 
cioè non poteva in tutto essere informa- 
to con precisione. Siccome di sopra mene 
giovai, così-farò di quest’ altra relazione 
sfiorando il più intrinseco con alcuni cen- 
ni. Mentre il Papa nella summentovata 
sala, sedente sopra una sedia a modo di 
trono, verso le 4 pomeridiane era circon- 
dato dalla più perte di coloro che avea 
ammessi alla sua mensa, ricevendo al ba- 
cio del piede it 10 aluoni del collegio Ur. 
bano, insieme al rettore d. Filippo Tan- 
cioni, al vice-rettore d. Domenico Veglia, 
e al sagrestano d. Giovanui Maranci; do- 
po aver ricevuto tale ossequio da forse 80 
di detti alunvi, si udì uno scroscio im- 
provviso, e mentre tutti si guardarono in 
viso atterriti, in un istante il pavimento 
mancò solto i piedi, equasi più di120 in- 
dividui si trovarono caduti dall’altezza di 
più che rg palmi,l’unsull’altro,in un tinel- 
lo, al buio, tra una foltissima polvere che 
toglieva il respiro, e in mezzo a rottami 
e macerie de'travicelli e calcinacci che ca- 
devano sopra le persone. ll Papa sdruc- 
ciolò colla sedia, pian piano seguendo il 
cadere d'uno de’due pezzi del trave rotto, 
il quale sosteneva il pavimento. Per mi- 
rabile provvidenza, la sedia si rovesciò sul 
Papa, senza affatto offenderlo, e gli servì 
quasi di tetto. Se prodigiosa fu l'incoly- 
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mità del Pontefice, non meno miracolosa 
fu quella degli altri, poichè dopo 6 gior- 
ni dal disastro, de’ malconci nou restava 
in letto che un alunno e in via di gua- 
rigione. Gli altri alunni o erano già usciti 
dalla sala 0 retrocederono a tempo sul- 
l'entrare. Seguì un silenzio mortale, e l'or- 
ribile spettacolo straziante addolorò i re- 
stati illesi di crudeli angosce, spaventali 
in credere i caduti tutti morti, poiché es 
si erano sbalorditi e impediti di parlare 
dalla soffocante polvere, la quale perbuo- 
na ventura a poco a poco si dileguò per 
una finestra della camera superiore aper- 
ta poco prima. Il terrore durdi0 minuti. 
Apertasi la porta del tinello da mg. Tiz- 
zani, come più pratico del luogo, essendo 
già stato abbate di s: Aguese de'canonici 
regolari Lateranensi (e nel dì seguente 
al disastro inandò io dono alla santa la 
sua pianeta di lama d’ oro), da lui fu 
tratto fuori il Papa sano e salvo: già e- 
rano usciti alcuai aluoni arrampicando- 
si sopra un pezzo del caduto trave emg. 
arcivescovo di Sidney; indi l’uo dupo l'al. 
tro furono estratti dalle ruine. Nonsi può 
esprimere a parole la gioia che tutti mo- 
strarono intorno al Papa, quando essen» 
do egli uscito nel giardino e seduto sopra 
una sedia, fu potuto vedere del tutto inco- 
lume e di nonavere riportato che un qual. 
che sfregio alle vesti. Non solo il Papa noo 
perdè mai la tranquillità di spirito e la se- 
renità di mente, ma faceva anzi coraggio 
adognuno,indivizzzandoliete parole a tut- 
ti quelli che andavano a mano a mano u- 
scendo dal tinello, informandosi dello sta- 
to di ciascuno e provvedendo che a'mal- 
conci si somministrassero gli opportuni s- 
iuti. Grandissima fu poi la gioia e vivissi: 
mi gli attidi ringraziamento e benedizio- 
ni a Dio, alla ss. Vergine, ed a s. Agnese 
ancora, allorquando si vide che niuno de 
malconciavea riportato ferita v offesa pe- 
ricolosa. Nè quanto eravi nel tinello, né 
le mobilia della caduta camera né uu gran 
pezzo di travertino spiccatosi dalla soglia 
d'una finestra, non danneggiarono alcu- 
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no. Le spade che aveano a’fianchi i due 
generali francese e tedesco, ed i marchesi 
Sacchetti e Serlupi, non recarono verun 
male. La bella relazione enumera tutti 
quanti i particolari, per celebrare il mi- 
racolo speciale della bontà di Dio; i soc- 
così pronti ed efficaci, e ci dà i nomi di 

tutti que’ personaggi e altri che affettuo- 
sameote si prestarono nelle conseguenze 
del tremendo disastro, non che quelli di 
tutti gli alunni divisi per categoria se po- 
co o più offesi, o non danneggiati. Così 
Iddio tenne lontano dal supremo Pastore 
della Chiesa un infortunio doloroso e tri- 
ste per tutto il mondo cattolico, ed insie- 
me preser vò tanti cardinali e prelati della 
gerarchia ecclesiastica, un numeroso stuo- 
lo di banditori del vangelo, e gli altri ri- 
spettabili personaggi.Poscia il collegio Ur- 
beno supplicò il Papa a voler permeltere 
che si stabilisca perpetuamente nel mede- 
simo una pratica religiosa, la quale ricor- 
di a'presenti e a’posteri la memotin dello 
stupendo avvenimento, e la riconoscenza 
dovuta a Dio e alla Vergine Immacola- 
ta, pel gran beneficio d'essere tutti rima- 
sti salvi in tanta ruina. Laondeil Papa di. 
spose che il12 aprile d'ogni anno tutto il 
collegio si conduca processionalmevte a 8. 
Agnese nel luogo della caduta; e che in det- 
to giorno venga cantata una messa a me- 
moria del prodigio. Dupo il disastro tut- 
te le volte che gli alunni entrano o esco- 
no insieme della propria camerata pro- 
nuazisno l'invocazione, Yergine Imma- 
colata aiutateci, a grata ricordanza di 
quella benigna protezione da cuì ricono- 
scono lo scampo da tanto pericolo. Note- 
rò per ultimo, che nella biografia dis. A- 
lessandro I, e in altri articoli ove ragio- 
nai di sue gesta, cume in quelli che ricor- 
derò, carrai che per aver convertito alla 
fede cristiana molti senatori e cittadini ro- 
msani, colla sua eloquenza e fervoroso ze- 
lo apostolico, si eccitò contro l'odio e l’in- 
vidia de’pontefici pagani. Perciò fu posto 
în prigione presso la casa di s. Ermete pre- 
fetto di Roma (secondo il costume roma- 
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giudici, come asserisce il Piazza nell’ £- 
merologio di Roma a p. 291, parlando 
evuditamente di s. Alessandro l e degli al- 
tri che vado nominando), nella quale per 
la sua fede e orazioni Dio operò molti mi- 
racoli, e col solo tocco delle Catene (7) 
colle quali era legato. Perciò nel sabato 
santo volle essere battezzato s. Ermete con 
tatta la sua famiglia composta di 1250 per- 
sone;quindi pel 1.° s. Ermete ricevè il mar- 
tirio, e dalla sorella Teodora (alla quale 
alcuni attribuiscono l’erezione della Chie- 
sa di s. Pietro in Vincoli, e che s. Ales- 
sandro | la consagrò e vi pose le catene di 
s. Pietro) fu sepolto nel Cimiterio fuori 
di porta Salaria che prese il suo nome, 
e sul quale Pelagio Il o Adriano I vi fab- 
bricarono una sontuosa basilica. Inoltre 
nel carcere s. Alessandra I convertì pure 
il tribuno Quirino, colla figlia s. Balbina 
etutta la famiglia: ambedue vennero mar- 
tirizzati, ed i loro corpi furono trasferiti 
nella Chiesa di s. Balbina (V.).11 Papa 
fu decapitato (dicesi di 30 anni e perciò 
il Papa che morì più giovane, al dive di 
Piazza, supplendo di gran lunga all'età la 
prudenza, la pietà e lo zelo), co'ss. Even» 
zio e Teodulo, e sepolti nel podere di Se- 
verina moglie del giudice che li avea con» 
dannati, ed ivi essa edificò la chiesa e po- 
se il sacerdote per la quotidiana celebra- 
zione della messa. Questo ella ottenne 
dall’immediato successore s. Sisto I; e di- 
venuto il luogo sagro in molta venera- 
zione, fu ornato di pregiatissimi marmi, 
frequentato dalla pietà de’fedeli e da'pel- 
legrini stranieri, come provano i super- 
stiti monumenti, l’ epigrafi e gli epiteti 
che si leggono, in uno alle notizie degli 
scavi, ne'0.132,155, 289 e 296 delGior- 
nale di Roma del1854, e nella Civiltà 
cattolica, 2.° serie, t. 9, p. 338, insieme 
alla descrizione de’ monumenti trovati, 
denominandosi questo cimiterio, cala- 
combe e oratorio, anche basilica Alessan- 
drina. Dipoi Papa Eugenio Il trasportò i 
loro corpi nella già sua titolare Chiesa di s. 
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Sabina (oveenella biografia del Papa dis- 
si quali sono le altre chiese che si vanta» 
no di possederne îl corpo o parte di esso), 
e Sisto V li ritrovò, come dichiarò nel- 
l'iscrizione che fece scolpire. Altre eru- 
dite notizie sulla traslazione e reliquie 
de’ corpi de' ss. Alessandro Î, Evenzio e 
Teodulo, ponno leggersi nelle Memorie 
di s. Nonnoso di Degli Effetti a p.157 e 
158, riportando l’ iscrizione posta in s. 
Lorenzo in Lucina quando nel 1130 vi 
furono collocate parti de’loro corpi. No- 
terò pure, che nelle biografie de’ Pepi 
uavrai le gravissime disgrazie cui diver- 
si di essi soggiacquero, e qui solo ram- 
snento, che Giovanni XX/ morì per una 
fecita che sei giorai prima si fece in Vi- 
terbo, mentre dormiva ia una camera 
da lui fabbricata e che repentinamente 
crollò, restando oppresso e quasi schiac- 
ciato tra le travie i sassi, onde ne fu estrat- 
to semivivo. Clemente V nella cavalca. 
ta che fece in Zione per la sua coronazio-» 
ne, essendosi rovesciato un muro a lui vi. 
cino, cadde da cavallo, e la tiara andò per 
terra:vi morirono 1 2baroni che marcia va- 
no al suo fianco, tra'quali ilduca di Breta- 
gna Giovanni II, eGaillard fratello del Pa- 
pa; restarono feriti il re di Francia Filip- 
po IV il Belo, e il suo fratello Carlo di 
Valois. Alessandro VI corsegran rischio 
di restar morto per un'improvvisa di- 
egrazia; poichè insorto uo fierissimo tem- 
porale nella festa di s.Pietro,cadde un gran 
cammino del palazzo apostolico Vaticano, 
il quale sfracassò il tetto della camera, 
iu cui si trovava il Papa sotto al baldac- 
chino, e ciò con tanta veemenza, che s0t- 
to le rovine, da questo tetto cagionate, ol. 
tre a due altri che poco dopo morirono, 
restò morto un cavaliere di casa Chigi; e 
lo stesso sarebbe accaduto al Papa, se il 
trave maestro della camera, rimasto dal- 
la parte ch'era sopra di lui conficcato nel 
muro, non l’avesse opportunamente di- 
feso dall’imminente morte, sebbene restas- 
se leggermente olfeso; per lo chea'25 In- 
glio s1 portò con soleuue cavalcata alla 
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Chiesa di s. Maria del Popolo, affine di 
rendere a Dio, ed alla B. Vergine di cui 
era divolissimo, le dovute azioni di gra- 
zie. Nel vol. VIII, p.130, descrivendo le 
pitture della cappella Sistina, rilevai che 
nel giorno di Natale cadde il suo archi: 
trave, mentre era allora passato Adriano 
VI per celebrarvi la solenne messa, e che 
vi rimasero uccisi due soldati della guar- 
dia svizzera.Nello stesso volume a p.159, 
dicendo dell’origine della cappella papa- 
le di s. Filippo Nerì, raccontai che Bene 
detto XIII riconoscendo da quel santo tre 
volte la salvezza della vita, massime quan- 
do era arcivescovo di Benevento, ove re- 
sto illeso dalle rovine del terremoto, quan- 
tunque avesse veduto morire sotto di es- 
se e nella medesima sua camera il pro- 
prio gentiluomo ; divenuto Papa ordiuò 
per Roma e suo distretto festa di precet- 
to quella di s. Filippo, e che nella chiesa 
ove riposa il suo corpo si celebrasse an- 
nua cappella papale. Terminerò con ri- 
produrre il vaticinio del b. Leonardo da 
Porto Maurizio, scritto in una sua lette 
ra, riportata nella collezione delle sue o- 
pere stampata in Roma nel1853, t. 2, p. 
60.» Facciamo dunque orazione, acciò lo 
Spirito Santo ispiri Nostro Sigaore ad ab- 
bracciar con fervore uu’opera di sì gran 
rilievo (la definizione di fede della Vergine 
Immacolata), da cui dipende la quiete del 
mondo: tenendo per certissimo che se si 
fava un sì grande onore alla Sovrana Im- 
peratrice si vedrà subito fattala pace uni- 
versale. Oh che gran bene | Oh che gran 
bene!... Ma è necessario che scenda un 
raggio di luce dall'alto; se questo non vie- 
ne è segno che ancor non è arrivato il tem- 
po designato dalla Provvidenza, e conver- 
rà pazientare in vedere un mondo sì im- 
brogliato.” Voglia Iddio darci un miglio- 
re avvenire, e liberarci da que’ mali e da 
quella procella che gravissimamente de- 
scrissero la Civiltà cattolica nel suo 1.° 
art. del t.g,intitolato 7 MDCCCLY ed il 
cardinal vicario nell’editto sull’ osservan- 
za della quaresima; tra liete sperauze che 
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sembra annunziarci, iride dopo il diluvio, 
la Vergine Immacolata. La nostra attuale 
epoca è veramente deplorabile, sia per le 
persecuzioni le più aperte e ostinate con- 
tra la Chiesa; sia per l’orribile e sangui- 
nosa guerra d'oriente che tiene in agita- 
zone tulto il. 1nondo, e le nazioni ondeg- 
giano fra speranze e timori; sia per le con- 
inse trame de'settari, per sollevare i po- 
poli e manomettere quanto v'ha di più sa- 
gro e ordinato pel bene della società; sia 
in fine per le pestilenze e per l’infermità, 
per la carestia e per tanti altri mali che 
sommamente ci minacciano e spaventa- 
no. Ma in mezzo a tempi sì lamentevo- 
lì e luttuosi, essendosi appunto verifica- 
ta la sospirata decisione dogmatica del- 
l’Immacolato Concepimento, i fedeli van- 
no ragionevolmente nutricandole più dol. 
ci speranze, a fronte dell’imponenza e col. 
lavie de’mali che ci opprimono e di quelli 
da cui siamo minacciati, senza iscemare 
quella confidenza che il mondo cattolico 
ha posto nella B. Vergine. Imperocchè es- 
sa è capace d’operare qualunque istanta- 
mea metamorfosi, e di sbaragliare quanti 
sono i nemici della Chiesa; e sedati i venti 
burrascosi, rischiarato l'orizzonte politi» 
co, dissipato il tremendo morbo che ser- 
peggia, far tornare la serepità e la calma, 
il ristoremento della pace universale, ve- 
race e durevole, che l’egro mondo ango- 
sciosamente sospira, e l’Immacolata Ver- 
gine ci prenunzia; come quella ‘che quo» 
tidianamente invochiamo, Virgo potens, 
Causa nostrae letitiae, Salus infirmo- 
rin, Refugium peccatorum, Consola- 
trix afflictorum, Auxilium Christiano- 
rum,Regina sine labe originali concepta. 
Roma 8 maggio1855. 

TEATINI o CHIERICI REGOLARI, 
Clericorum Regularium ordo qui dicun- 
tur Theatini. \l critico e dotto p. Pietro 
Helyot religioso del 3.° ordine di s. Fran- 
cesco, per comun consenso è il compila- 
tore più completo e diligente della Storia 
degli ordini monastici, religiosi e mili. 

tari. Nel t. 4, cap.12, De chierici rego- 
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lari teatini. dichiara: Vi sono molte conu- 
gregazioni religiose, chehanno preso il no- 
me di chierici regolari, di cui i] principa- 
le istituto è di richiamare il clero col lo- 
ro esempio alla perfezione del suo stato. 
Pretendono questi a somiglianza de’ Cano- 
nici Regolari (Y.), aver la precedenza so- 
pra le altre congregazioni religiose, e so- 
stengono che la loro origine deriva dagli 
apostoli, cui a questo fine danno il nome 
di chierici regolari, quantunque i teatini, 
che prima degli altri hanno preso questo 
nome, nel XVI secolo solamente ebbero 
origine. Il p. Helyot altrove dimostra il ve 
ro incominciameouto delle prime comuni- 
tà di chierici, che ia progresso presero il 
nome di canonici regolati, a'quali nonpo- 
te loro accordare una maggiore antichità 
del tempo ip cui vivea s. Agostino, da cui 
furono istituiti, fondati ch'egli ebbe i reli- 
giosi eremiti o romitani,i quali dipoi pre- 
sero il suo nomedi Agostiniani. Per veni. 
re adunque a capo della vera origine de’ 
chierici regolari, il p. Helyot non crede do- 
versi avanzare più oltre del1524, e se, co- 
me pretendono, si vuole loro accordare 
che derivino dagli apostoli, ciò non può 
farsì, che riguardando tavto essi, chei ca- 
nonici regolari, come membri dello stato 
monastico in generale, il quale a gran ra- 
gione riconosce il suo principio dagli apo- 
stoli, e forma un corpo composto di più 
congregazioni differeati, alle quali non 
manca se nun il nomedi canonici e di chie- 
rici regolari, poichè i religiosi di tulle que- 
ste differenti congregazioni s' impiegano 
in esercizi comuni a quelli, i quali hanno 
preso il nome di canonici e di chierici re» 
golari. In questa maniera tutta l’anticht- 
tà pretesa da’canonici e da’chierici rego- 
lari, secondo il p. Helyot, si riduce a pu- 
ra questione di nome. Di questo sentimen- 
to è ancora un canonico regolare dell'or- 
dine di s. Agostino, il quale libero de o- 
gui particolare affezione, dopo aver anno- 
verati tra'riformatori dell'ordine canoni. 
co s. Domenico, s. Francesco, s. Ignazio, 
dice che i ministeri de'religiosi degli or- 
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dini istituiti da questi santi, chiaramente 
dimostrano che sono chierici per istituto, 
che professano vita apostolica, e che loro 
non manca che il nome di canonici; e che 
siccome l’abito non fa il nuonaco, ma il 
disprezzo di se medesimo e l’unione con 
Dio, così il nome non fa il canonico, ma 
la vita regolare e canonica. Ripeterò poi 
col dottissimo teatino p.d.Gioacchino Ven- 
tura, autore di tante opere, quauto riferi- 
sce nel Panegirico del b. Martino de Por- 
res,nella nota 1."Fu s. Gaetano (V.)Tie- 
ne,avutoriguardo alle circostanze de'tem- 
pi, che fece passar sopra al decreto del con- 
cilio di Laterano 1 V, in cui vietasi lo sta- 
bilimento di nuovi ordini regolari, e col- 
la istituzione del suo ordine di chierici re- 
golari aprì una nuova portaal genio del- 
le fondazioni, per la quale dietro il suo e- 
sempio e sotto la tutela del nomedi Chie» 
rici Regolari (V.)datoda luialla sua con- 
gregazione, entrarono quindi nella chie» 
sa i Barnabiti, i Somaschi, i Gesuiti, ì 
Chierici Minori, i Ministri degl'infermi, 
i Chierici della Madre di Dio, e quelli 
delle Scuole Pie, che sì gran bene hanno 
recato alla religione e all'umanità. Ed è 
perciò, che queste illustri corporazioni 
portano tutte esse ancora il nome di chie- 
rici regolari, ma con uu aggiunta per 
distinguersi tra loro; dicendosi per esem- 
pio: CC. RR. s. Pauli, i barnabiti; CC. 
RR. Societatis Jesu, i gesuiti; CC. RA. 
Scholarum Piarumgli scolopi, ec. La s0- 
la congregazione di s. Gaetano si chiama 
de’ Chierici Regolari, CC. RR.,senza al- 
cun'altra aggiunta, perché fu la prima. E 
come 3. Paolo1.° eremita è il patriarca di 
tutti gli aracoreti ;s. Benedetto de’ di ver- 
sì istituti di monaci in occidente ; s. Do- 
menico e s. Francesco de'vari istituti de’ 
fratis così s. Gaetano è chiamato il pa- 
triarca di tutti i chierici regolari, e sì as- 
socia a'citati grandi nomi, che formano e- 
poca nella Chiesa, avendovi ciascuno aper- 
toun nuovo periodo religioso; e sono i pa- 
triarchi tra'fondatori, come i fondatori so- 
no i patriarchi tra gli eltri santi. I tea- 
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lini come chierici, al nome premettono il 
Don(V.),il che fanno purei monaci. Au-. 
ticamente si appellavano d. Gaetano, d. 
Gian Pietro, e si ha una lettera autogra- 
fa di s. Gaetano, scritta alla madre, ove 
si firmò: Z’ostro ec. D. Gaetano. ll san- 
to ritenne il Don, per far sempre meglio 
conoscere che il suo ordine è di chierici. 
Anco i gesuiti e altri chierici regolari u- 
savano il Don ; alcuni lo tolsero per un 
principio d’umiltà, altri per uniformarsi 
alla generalità. Nel1524 adunque, dice 
il p. Helyot, vennealla luce la 1.‘congre- 
gazione de’chierici regolari, fonduta da s. 
Gaetano Tiene, da Gio.Pietro Caraffa na- 
poletano, allora arcivescovo di Brindisi 
e vescovo di Chieti, poi gran Pontefice 
Paolo IV (V.), da Paolo Consiglieri ro- 
mano clella nobile famiglia Ghislieri che 
dié allaChiesa s. Pio V, e da Bonifacio Col- 
le d'Alessandria. Dell'illustre città di Vi- 
cenza era s. Gaetano de'conti Tiene,chia- 
ri pe' personaggi che tra essi fiorirono nel- 
la gloria dell’ armi, e nello spleodore del- 
le dignità ecclesiastiche e civili, e Gaeta- 
no suo zio, canonico di Padova, da taluni 
fu chiamato principe de’ teologi del suo 
tempo, e per la celebrità gliene fu impo- 
sto il nome. Consagrato dopo il battesi- 
mo dalla pia madre a Dio sotto il patro- 
cinio dellass. Vergine, fu educato alle più 
belle virtù, alle quali si sentiva natural- 
mente inclinato sino dalla prodigiosa sua 
nascita. Dotato di dolcezza e d' angelica 
purità e modestia, sobrio e moderato in 
ogni sua operazione, sin dall'infanzia sì 
mostrò amorevole con tutti e specialmen- 
te co' poveri. Quantunque la sua princi- 
pale uccupazione fossero gli esercizi di pie- 
tà, non per questo profittò meno nello sta 
dio dell'umane scienze,onde divenne buon 
filosofo ed egregio teologo. Studiò ambo 
le leggi in Padova, ove per la velocità del 
suo ingegno fu insignito del dottorato, e 
il suo sapere lo distinse tra’ giureconsul- 
ti. Nel corso de’stoi studi meritò d’essere 
visitato dallo Spirito santo; indi vestì l'a- 
bito clericale, e col fratello Battista edi- 
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che nell’anno 93 fu innalzato al 
Pontificato, secondo Novaes, e, se- 
condo altri, nell’anno gi, e che fu 
il terzo successore di s. Pietro. Si 
credette aver egli ricevute quelle 
leggi dal menzionato principe degli 
apostoli, onde molti critici preten- 
dono che quella collezione non fosse 
conosciuta che verso la fine del III 
secolo, controvertendosi ancora sul 
numero, ed autorità di essi. Il p. 
Sangallo, Gest. de Pont. tomo III, 
p- 196, n. 66, crede che questi 
Canoni siano una tradizione aposto- 
lica, lasciataci scritta da s. Clemen- 
te I, o da qualche altro scrittore 
. antichissimo. Monsignor de Marca, 
De concord. lib. III, cap. 2, n. 5, 
è di parere, che. fossero compilati 
prima del concilio niceno, ma dopo 
l’anno 258; e Sandini, ZZistor. A- 
post. p. 43, si persuade, che fossero 
pubblicati dopo il niceno I, cele- 
brato l’anno 325. Dionisio Esiguo, 
ad istanza di Stefano vescovo salo- 
nitano, li tradusse in latino con 
questo titolo: Zncipiunt Ecclesia 
Regulae ss. Apostolorum probatae 
per Clementem Ecclesiae Roma- 
nae Pontificem, quae ex gracis e- 
xemplaribus in ordine primo po- 
nuntur. Ma questa collezione non 
fu tosto ricevuta, sapendosi, che so- 
lamente nell’ anno 849, la Chiesa 
Romana se ne servì ne suoi giudi- 
cii, come di regole sacre. Disse lo 
Schelstrate, Antig. illust. p. 2. Diss. 
II, cap. 1, che niun antico scrittore 
abbia rifiutati cosiffatti Canoni : anzi 
tutti vi ritrovarono la dottrina della 
primitiva Chiesa, e degni li ripu- 
tarono di essere adorati, come scris- 
se Giustiniano Augusto, Const. ad 
Epiph. Patr. Constant., e di essere 
chiamati divini dal concilio generale 
VII, Canone I. Il numero di questi 


Canoni variamente si prescrive dagli. 
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scrittori, alcuni de’ quali di due ne 
fanno uno solo, e di uno ne fanno 
due; ma la più comune sentenza 
ne abbraccia il numero di cinquan- 
ta, al quale sembra essersi appog- 
giato il concilio lateranense appresso 
Arduino, Conc. tom. III, col. 2015; 
comunque altri dicano, che sono ses- 
santasei, od ottantacinque. 

Il Cardinal Umberto, vescovo di 
Selva Candida, non già s. Leone IX, 
come ingannato da Graziano scrisse 
il p. Berti nel tomo II, » Dissert. 
»» Historicar., Dissert. 11, in respons. 
» ad libell. Nycete presbyteri, et 
» monachi contra latinos ’”’, dice, 
che i padri numerano i Canoni apo- 
stolici tra gli scritti apocrifi, eccetto 
i cinquanta capitoli, che decretaro- 
no di aggiungere alla fede ortodos- 
sa. Questi si considerano esenti da 
ogni errore, dove che negli altri si 
notano dottrine meno confacenti a 
quella insegnata dalla Chiesa. IL 
Canone 63 condanna il digiuno del 
sabbato, quando questo nonostante si 
osservava religiosamente dalla Chiesa 
Romana sino al tempo di s. Ambro» 
gio, e così da altre chiese. Il Cano- 
ne 84 ammette alcuni libri tra i 
sacri, ed altri li rigetta, contro la 
pratica della Chiesa universale. Ec- 
cetto adunque i trentacinque CUano- 
ni, gli altri cinquanta sono annove- 
rati fra 1 sacri Canoni da Giovan- 
ni II, e da Zaccaria Pontefici pri- 
ma della collezione d’ Isidoro, e po- 
steriormente da s. Leone IV creato 
nell’847. Gli antichi, che se ne ser- 
virono, gli hanno semplicemente ap- 
pellati Canoni antichi, Canoni dei 
padri, Canoni ecclesiastici, e se 
talvolta li hanno nominati Caroni 
apostolici, questo solo prova, che 
ve ne hanno alcuni, i quali venne- 
ro composti dai vescovi, che si tro- 
vavano ai tempi degli apostoli. Ciò 
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ficò da' fondamenti la chiesa di s. Mad- 


dalena, di cui eradivoto,in Rampazzo vil- 
laggio di sua casa, per vantaggio spiritua- 
le de’contadini. Mosso dallo Spirito santo 
sì recò a Koma, risoluto di menare vita 
ritirata; ma la fama di sua virtù nooa ri- 
nase fra il silenzio di sua solitudine, poi- 
ché gli convenne abbandonarla quando 
Giulio Il d'alti spiriti volle conoscerlo, e 
scuoprendo in lui chiari segni d’eminen- 
te santità, da cui la Chiesa e la corte che 
intendeva riformare potevano trarre gran 
vantaggi, lo pregò ad entrare nel novero 
de'suoi famigliari. Per obbligorvelo, nel 
1508 gli conferì il cospicuo grado di pro- 
tonotario apostolico partecipante. Nella 
corte divenne |’ ammirazione di tutti, e 
co’suoi virtuosiesempi indusse molti a me- 
nare un tenore di vita conforme alle was- 
sime della cristiana pietà, e per essere de- 
goi di avvicinare il Vicario di Cristo. Pel 
singolar concetto di santità in cui era per 
tutta Italia, alcuni signori di Sicilia e di 
Trapani si procurarono il suo ritratto.Non 
è dunque a meravigliare se l’ avveduto 
Giulio II ne avesse tutta la stima e l'amo- 
re, e lo designasse a dignità più eminen- 
te, provvedendolo intanto di benefizi ec- 
clesiastici e della pingue rettoria di Malo 
nel Vicentino, benché il santo facesse o- 
gui sforzo per ricusarla, come avea pra- 
ticato perla prelatura.Afflitto per le fune- 
ste conseguenze della formidabile lega di 
Cambray, formata per deprimere la pos 
sanza della repubblica di Venezia, la qua- 
le soggiaceva alla grave pena ecclesiasti- 
ca dell’interdetto, non è a dire quante fer- 
vorose preghiere innalzasse a Dio il san- 
to, e quanto esortasse i patrizi venetia pla- 
carne l’ ira, ed efficacemente s’interpose 
pure collo sdegnato Giulio Il per la ri- 
conciliazione, la quale non tardò a effet- 
tuarsi coll’ assoluzione dalle censure e il 
ritiro del Papa dalla lega. Nel13513 mor- 
to Giulio II, sospirando s. Guetano di con- 
sagrare i suoi affetti a Dio solo, sebbene 
il successore Leone X lo chiamasse al suo 
servigio per valersi de'suoi consigli nel go- 
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verno della Chiesa, egli seppe ottenere di 
ritirarsi dalla corte. Intanto arrivato al- 
l’età di 33 anni, in quella cioè che il Sal- 
vatore offrì sulla croce al divin Padre il 
gran sagrifizio, si decise d’ordinarsi sacer- 
dote nella festa di s. Girolamo, e celebrò 
la1." messa nel s. Natale 1516 all’altare 
del Presepio in s. Maria Maggiore. Poco 
dopo l'empio Lutero apostatò e pubblicò 
i perniciosissimi suoi errori, di che ne re- 
stò profondamente addoloratoil santo,che 
Dio destinava a combatterlo. Deploran- 
do con alcuni primati della corte il peri» 
colo imminente da cui era minacciata la 
religione cattolica, agitata dall’eresie de’ 
Luterani (V.) e da'depravati costumi, li 
animbdad unirsi seco nella chiesa de'ss. Sil- 
vestro e Dorotea (di cui nel vol. XXVI, 
p.166),che gli offriva il rettore della me- 
desima Giuliano Dazio, ed ivi con eser- 
cizì di pietà e altre virtù, come pure di 
prediche, dispute e catechismi per soste- 
nere la fede, che vedevano vacillare, die- 
rono un grande.esempio da imitarsi a tut» 
ta Roma, ed indi a tutto il mondo cristia- 
no a confusione de’nuovi miscredenti. Co- 
sì ebbe principio sotto Leone X il cele- 
bratissimo Oratorio del Divino Amore 
nella detta chiesa, promosso da s. Gaeta» 
no per antidoto di quel veleno, che an- 
dava spargendo Lutero. Ebbero tal for- 
za le persuasive, e molto più gli esempi 
del santo prelato, che in pochi giorni si vi- 
de cresciuta quella nobile e edificante a- 
dunanza di 50 de’più illustri personaggi 
di quel tempo, e di tanta stima per la no- 
biltà, virtù e dottrina, che ne furono mol. 
ti promossi alle nunziature, a’ vescovati, 
al cardinalato e fino al pontificato, e 4di 
essi ne uscirono fondatori del clero rego- 
lare, cioè il Tiene stessso, il Carafla, il Col. 
le e il Consiglieri. Questo oratorio del Di- 
vino A moresomministrò dunque que'san- 
ti eroi che diedero |’ essere alla religione 
teatina, che tanto bene operò nella chie- 
sa di Dio e lo prosiegue tuttora. Volle Id- 
dio prosperar lo zelo del suo servo Gae- 
tano, il quale intendeva cogli esempi di 
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quell'oratorio eccitare ancora le altre cit- 
tà del cristianesimo alla riforma di loro 
vita sregolata, per smentire l’ardito e ca- 
lunnioso straparlar degli eretici; men- 
tre alla forma dell’oratorio di Roma altri 
ne furono erettiin molte città d’Italia a di 
lui norma e con dipendenza dal medesi- 
mo, riuscendo di potentissimo mezzo e di 
grande aiuto a’ secolari per vivere colle 
leggi dell’ evangelo, e mantener viva la 
loro fede, come l’oratorio di s. Girolamo 
istituito io Vicenza. Anzi per siffatto esem- 
pio originarono poi molti piioratorii e di- 
vote congregazioni, e sodalizi di secolari, 
con gloria del promotore s. Gaetano: in 
fatti leggo nell’ erudito Ragionamento 
della coltura scientifica di s. Filippo Ne- 
ri, del ch. mg." Fabi-Montani, p.18, che 
questo santo istituì nel1558 l'Oratorio 
da cui prese nome la sua congregazione 
de’ filippini, in s. Girolamo della Carità 
(come dirò, già offerto a’teatini), ingran- 
dendo forse il disegno della congregazio- 
ne, accademia e oratorio di s. Gaetano. 
Che il santo ricevesse il Bambino Gesù, o 
alineno che avesse la visione del mistero 
dellaCirconcisione,dell’Epifania, ec., si ri- 
leva da una suallettera alla b.LauraMigna- 
ni. Eccone il racconto. Egli frequevtan- 
do la suddetta basilica di s. Maria Mag- 
giore, per contemplare nella cappella del 
Presepio l’adorata culla in cui il sommo 
amore di Dio volle impiccolire la sua in- 
finita grandezza,nel restringersi dentro po- 
vere fasce infantili; nel s. Natale del1517 
assorto egli più del consueto da tenera 
contemplazione del corrente mistero, e tut- 
to molle di lagrime per la commozione di 
divoto ardore,segli presentò alla vista uno 
spettacolo di Paradisu. Vide circondatadi 
luminosissimi raggi la B. Vergine col s. 
Bambino in seno, come nato allora, cor- 
teggiandolo gran moltitudine d’ angeli 
che festeggiavano con armonia di dolci 
canti la nascita del divino infante. Gae- 
tano rapito da quelle celestiali bellezze del- 
la Madre e del Figlio, non poteva più so- 
stenere la veemenza dell’amore di cui ar- 
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deva, con ansia mostrava non esser con- 
tento di solo vederle, bramando e sospi- 
rando ottenere qualche cosa di più, sen- 
za osare di chiederlo; quando s,Girolamo, 
le cui ceneri riposano pressa la cappella 
del Presepio, comparve anch'egli con s. 
Giuseppe iu quella gloria, fecegli animo 
ad avavzarsi più d’appresso, e a disten- 
dere le sue braccia, accertandolo che sa- 
rebbe stato consolato; confidenza che gl’i- 
spirò pure s. Giuseppe. Accostatosi il san- 
to alla ss. Vergine, questa subito gli fece 
dono del divin Pargoletto, e colle sue stes- 
se mani glielo depositò in seno. Chi può 
mai esprimere la gioia da cui fu compre- 
so il cuore di Gaetano, i soavi piaceri che 
provò, l’affluenza delle grazie di cui s'iu- 
tese pieno, e i deliqui d'amore goduti in 
que'dolci, riverenti e affettuosi amplessì 
del suo Dio, non che i ricevuti vezzi a- 
morosi del santo Bambino per non breve 
tempo? Certo è che le dolcissime rimem- 
branze di sì segnalato favore restarono 
sì profondamente impresse nell'avimo del 
santo, che nella quotidiana comunione 
della messa, iu cui scioglievasi in teneris- 
sime lagrime pel fuoco di carità in che ar- 
deva, finchè visse aspettava sempre e gli 
pareva in realtà di ricevere dalle mani di 
Maria, e velato sotto le specie sagramen- 
tali, quello stesso Bambino che in carne 
visibilmente gli porse nella sua basilica. 
Quindi nell'annua ricorrenza del divino na- 
scimento faceva gran feste ed allegrezze, 
costruendo per quel giorno un divoto 
Presepio colle figure rappresentaati il mi- 
stero, onde a suo esempio il pio costume 
vieppiù si dilatò; laonde tutto giubilante 
e quasi rapito fuori di se contemplava 
l'immensa bontà di Dio fatto e nato Bam- 
bino per nostro amore, predicando spes- 
se volte innanzi il suo Presepio con tanta 
affluenza d'affetti, che le lagrime e i so- 
spiri faceangli interrompere i periodi del 
discorso. Inoltre v’introduceva alcuvi pa- 
stori o pifferari per onorarlo co’suoni pa - 
storali delle zampogne, ch'egli udiva con 
indicibile piacere. Secondo alcuni scritto- 
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ri, embra che il santo fosse favorito de’ 
divini amplessi del bambino Gesù ezian- 
dio duealtre volte,nelle feste disuaCircon- 
sisione ed Epifania;o almeno pare ch'egli 
sia stato ammesso a vedere sensibilmente 
il mistero della Circoncisione con tutti que’ 
personaggi che v'intervennero, e ad ado- 
rare co' ss. re Magi il nato Bambino. Af- 
finchè il singolare privilegio ricevuto da 
s. Gaetano nella cappella del Presepio si- 
perpetuasse nella memoria de'posteri, di- 
poi il cardinale Savelli-Perelti protettore 
della medesima, vi fece collocare la sua 
statua di marmo tenendo tra le braccia 
ils. Bambino, con analoga iscrizione. Per 
tanti favori del cielo e per gli esercizi fer- 
vorosi continuati nell’oratorio di s. Do- 
rotea, Gaetano ripieno dello spirito di 
Dio, venendogli a nausea le grandezze di 
Roma e gli strepiti della corte, per al- 
lontanarsene si giovò della morte del 
suddetto fratello e dell’ infermità della 
madre. Nel viaggio volle sfogare la sua 
pietà vel santuario di Loreto e contem- 
plarvi gli alti misteri operati nella s. Casa 
ove celebrò la messa; e giunto a Vicen- 
za, al proprio palazzo preferì per albergo 
l'ospedale, indi assiste alla pia morte del- 
la madre. Dimorando in patria, cootri- 
buì alla riforma delle benedettine, ed en- 
trato Lra’confrati dell'oratorio di s. Giro- 
lamo, sebbene composto d’artigiani e di 
gente volgare, v’introdusse le pratiche del- 
l'oratorio del Divino Amore di Roma, e 
di questo ne prese anche il nome, e di- 
venne tosto un campo fecondo d’ anime 
grandi nella santità, ed un seminario di 
molti religiosi, onde pel concetto che si 
acquistò e buon odore che si sparse per 
tatto, molti oratorii d’altre città supplica- 
romo di seco incorporarsi, per essere a par- 
te de’suoi meriti e orazioni. Dopo aver s. 
Gaetano acceso in Vicenza il fuoco del- 
f amore verso Dio, amando di dilatarlo 
pere verso il prossimo, come quello che 
esercitavasi ne’ mibpisteri i più vili in soc- 
corso degli ammalati nell'ospedale, ed os- 
servando che in Vicenza molti languiva- 
VOL. LXXIII. 
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no infermi di male incurabile, persuase i 
suoi confratelli a fondare l'ospedale de- 
gl’incurabili detto della Misericordia, coo- 
perandovi il santo, oltrechè con la saggia 
direzione, nella maggior parte della spesa 
col suo patrimonio; lo fece unire all’arci- 
spedaledi s. Giacomo di Roma per la com- 


‘ partecipazione de’ privilegi e indulgenze, 


e fu il1.° degli spedali fondati da s. Gae- 
tano. Conoscendo egli ormai peresperien- 
za essere le pie adunanze e oratorii di se- 
colari potentissimi mezzi a riforthare le fa- 
miglie private, e con queste il pubblico 
dellecittà, indi tutto il cristianesimo, ch’e- 
ra l’unico scopo de’ suoi desiderii, essea- 
dosi principiato in Verona l'oratorio de’. 
ss. Siro e Libera, ad esempio e norma di 
quello del Divino Amore di Roma, volle 
andarvi a riconoscerlo, a perfezionarlo, e 
ad incorporarlo a quello di s. Girolamo 
per parteciparsi vicendevolmente i beni 
spirituali, e tutto conseguì. Altro più ga- 
gliardo motivo condusse il santo a Vero- 
na, e fuil gran zelo della purità della fe- 
de che ardevagli in petto; poiché essen- 
do Verona ne’suoi confini lar. "porta d°I- 
talia agli esteri di Germania, dove nella 
più parte delle provincieavea Lutero spar- 
so il suogeleno, stimò necessario portar- 
visi per impedire che penetrasse in Ita- 
lia il contagio dell’erezia, raffermare nel- 
la città vigorosamente la fede e riformar- 
la ne'costumi. Grande quindi fu il bene 
che fece nell'oratorio di s. Siro ed in tutta 
Verona, con esito felicissimo alle sue sante 
intenzioni. Ritornato in patria, per divino 
comando e per consiglio del suo confessore 
p. Giambattista da Crema domenicano 
dotto e virtuoso, nel1520 passò in Vene- 
zia per impiegare in quella vigna più gran- 
de la sua coltura e le sue fatiche, e mi- 
rabilmente vi operò da apostolo; dopoa- 
ver dispensato a’poveri il ricavato dalle 
suppellettili domestiche, e veridutola sua 
copiosa e scelta libreria, dando così a dive- 
derecheil suo ubbidire non era per tempo 
limitato,ma indefinito,depostoil pensiero 
di ripatriare.Precorsa lasua famain Vene» 
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zia qual uomo mandato dal cielo, a secon- 
da di sua umiltà e carità prese alloggio 
nell’ ospedale, e subito si fece ammirare 
nell’esemplarità e per istupende operazio- 
ni co’ poveri, malati e carcerati, essendo 
largo di consigli e di documenti di spirito 
co’pobili che a luiaccorrevano; altresì con 
fervore tutto intento a preservare i vene- 
ziani dalle serpeggianti eresie, predican- 
do contro di esse pubblicamente, e raffer- 
mando il popolo nella fede e nell’ ubbi- 
dienza al Papa. Vi promosse la fondazio- 
ne dell’ospedale degl’incurabili, onde veu- 
ne considerato fondatore,econ tale epigra- 
fe i superiori vi fecero dipingere il suo ri- 
tratto. Vi contribula proprie spese, ed in 
esso fece prodigi di carità nell'assistenza 
mirabile agl’infermi, sino a succhiarne le 
piaghe più putride, tormentando poi l’af- 
faticato suo corpo con austerità e con fla- 
gelli a sangue. A di lui esempio molti pa- 
lrizi recaronsi a servire i poveri incura- 
bili, i quali infervorò a istituire nell’ospe» 
dale l'oratorio del Divino Amore, perchè 
essendone egli tutto acceso, sperava d’ec- 
citare le medesime fiamme nel cuore di 
que’suoi allievi,col solo rammentarsi d’es- 
sere chiamati fratelli del Divino Amore. 
Ricordevoli questi della scuola di perfe- 
zione ed’indefessa assistenza a’ malati, che 
il santo vi avea aperto col suo esempio e 
operosità, collocarono nell’oratorio la sua 
effigie coll’epigrafe Oratorii fundator. 
Per la contratta amicizia in Roma col vir- 
tuoso Bartolomeo Stella nobile bresciano 
(il quale poi secondo le idee apprese dal 
santo fondò il celebre spedale degl’incu- 
rabili di Brescia), venerando questi per 
madre spirituale la b. Loura Mignani a- 
gostiniana di Brescia acclamata per santa, 
le fece prendere relazione epistolare col 
santo, di confidenze di spirito e di perfe- 
zione, relazione divota che tra’due servi 
di Dio si prolungò per lungo tempo con 
reciproca cousolazione. Bramando il san- 
to di conoscere la sua madre io ‘Cristo, 
clu l’avea accettato in figlio spirituale, es- 
sa l'invitò a Brescia, ed egli si recò a vi- 
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sitarla nel suo monastero di s. Croce, ed 
ebbe con essa lunghi discorsi delle cose del 
cielo, e del modo vero e sicuro d’acqui- 
star emime per quella beata ed eterna pa- 
tria. Con tale occasione s. Gaetano le pa 
lesò l'intenzione e la divina ispirazione che 
avea di fondare una congregazione di 
chierici regolari, i quali alla maniera de- 
gli apostoli e de’ loro discepoli si doves- 
sero impiegare con ogni ardore nell’acqui- 
sto delle-anime e nella conversione de'pec- 
catori, e perciò la supplicò a manifestar- 
gli il suo santo consiglio incosì ardua im- 
presa. Ciò inteso dalla beata, alzò gli oc- 
chi al cielo, rese grazie infinite alla divi- 
na Provvidenza, che avesse istillato nel- 
l’anima santa del suo figlio spirituale ua’ 
opera così utile e proficua alla cristiani- 
tà, anzi pure a tutto il mondo. Ritornato 
s. Gaetano a Venezia, e vedendola repub- 
blica circondata e afflitta dalle guerre che 
Opprimevano tutta Italia, non che timo- 
rosa de'turchi, che assediando Rodi, mi- 
nacciavano i suoi possedimenti di Cipro 
e di Candia; a placare lo sdegao divino 
e invocarne il patrocinio, il santo dopo a- 
re raddoppiato i digiuni e le flagellazioni, 
v'istituì pubbliche penitenze e divozioni, 
fra le quali d’esporre sugli altari scoper- 
to negli Ostensorit il ss. Sagramento con 
quaotità di lumi e solenni apparati, per 
eccitare i popoli ad un vero pentimento 
di cuore, e per rendere più fervorose le 
‘suppliche, animate dalla presenza visibi- 
le e maestosa del loro Dio, come pure per 
maggiormente inclinare al perdono |’ e- 
terno Padre in vedersi offrire pubblica- 
mente lo stesso suo Unigenito per media- 
tore. Alcuni scrittori attribuiscono a s. 
Gaetano l'invenzione e l'uso degli odierni 
ostensorii, che poi in Italia e altrovesi di- 
ramò in tutte le chiese. A queste esposi- 
zioni del Venerabile diedes.Gaetano prin- 
cipio prima del 1523 nel suo oratorio del 
Divino Amore in Venezia, e poi in altre 
chiese più ampie della città, nelle quali 
affollandosi la gente, trattavi dalla uovi- 
tà di quel sagro e sì divolo spettacolo, vi 
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sdorava Gesù con tanta divozione e con- 
filenza che le pareva da quel luminoso 
trono di maestà stessero pendenti e co- 
.me sicure le grazie desiderate e richieste. 
Diversi storici e la stessa congregazione de’ 
riti asseriscono, che per le pubbliche di- 
vozioni istituitedal santo in Venezia, essa 
fu preservata da gravi pericoli e riacqui- 
stò le città e piazze per l’innanzi perdute. 
Però mentre Venezia ammirava le pro- 
disiose sae opere e godeva i copiosi frut- 
ti del suo zelo, il p. Giambattista da Cre- 
ma domenicano, confessore e direttore spi- 
ntuale del santo, scorgendo cou lume ce- 
leste formarsi vaste idee nella sua mente, 
e che il di lui grau talento non dovea le- 
bersi ristretto in una sola città, sebbene 
sobilissima e sede della possente repub- 
blica, gli comandò di tornare a Roma; ed 
egli all'ubbidienza sagrificò tutto quel be- 
ne che operava io Venezia, la quale ri- 
tenendolo per suo angelo tutelare e nuo- 
vo apostolo, ne restò assai rammaricata. 
Nelrimettere il santo prelato il piede den- 
tro l’alma città, grandissima fu la conso- 
lazione di molti, e particolarmente de’suoi 
confratelli dell'oratorio del Divino Amo- 
re, e servi al loro numero aumentato di 
grande eccitamento ad avanzarsi nelle vir- 
tù e nello zelo per la fede. Il santo si dié 
subito a sfogar la sua carità, a cercar pec- 
catori per convertirli, poveri per soccor- 
rerli, infermi per assisterli, massime quel- 
li infetti dalla peste da cui era oppressaRo- 
ma, come deplorai a PestiLEnza, di con- 
tiouo esponendo la sua vita nel servire gli 
appestati econ istupore de romani. Intan- 
to nella sua mente andava ideando la nuo- 
va congregazione per rinnovar nel mon- 
do la vita apostolica e rialzare il clero de- 
caduto nella disciplina ecclesiastica, colla 
riforma del quale sperava pur quella del 
cristianesimo; ma la sua umiltà lo com- 
batteva, riguardando per temeraria pre. 
sesszione i) pretendere d'aver quello spi- 
rito che fu necessario a'ss. Benedetto, Do- 
menico e Francesco, per introdurre nella 


chiesa di Dio nuovi ordini religiosi. Pre- 
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gando di continuo Dio a manifestargli il 
suo volere, finalmente l’esaudì, facendo- 
gli intendere mediante visione che non so- 
lo gradiva il suo disegno, ma lo voleva 
senza indugio posto in opera, pronto egli 
a prosperarlo colla sua divina assistenza. 
Pertanto gli fece vedere, come modello 
della nuova religione, un campo coperto 
di vaghi gigli, attorno cui volavano vari 
uccelletti, che con voce giuliva cantava- 
nole lodi al loro Creatore, accennando poi 
a Gaetano, che que’ fiori andavano ben 
vestiti senz’aversi tessute le sete, e quegli 
uccelli ben pasciuti senz'aver seminato o 
mietuto grani, aspettando gli uni e gli al- 
tri dalla sola Provvideuza del cielo il lo- 
ro cibo e vestito. Questa è la norma, gli 
disse, del tuo istituto. Così assicurato il 
santo del divino volere, e sentendosi gioi- 
re ilcuore per gran confidenza in Dio, s'ac- 
cinse subito a eseguire con animo gene- 
roso la difficile impresa; e dovendo fon- 
dar il nuovo ordine sul niente di terra, 
volle peli.° spogliarsi di tutti i beni ter- 
reni. Fece perciò breve ritorno a Vene- 
zia per stabilire legalmente la sua rinun- 
zia de’possedimenti feudali e fidecommis- 
sari, in favore de’congiunti cui spettava - 
no, e il restante libero all’unica nipotecon- 
tessa Elisabetta, riservandosi solo alcune 
decime a vantaggio de’ poveri.L’istromen- 
to fu stipulato il1.° settembre1523. 
Spropriato dell'avite ricchezze, s. Gae- 
tano si restituì a Roma, visitando di nuo- 
vo nel viaggio la s. Casa di Loreto, ma 
compreso di sagro terrore e riputandosi 
indegno di celebrare in quella celeste stan- 
Za, giunto all'altare lo bagnò di lagrime 
e retrocedéè in sagrestia a deporre i sugri 
paramenti, senza aver potuto celebrare il 
s. Sagrifizio che anelava. Bensì supplicò 
fervidamente la ss. Annunziata a riceve- 
re l'offerta ch'era io procinto di formare 
a difesa della fede, accoppiando insieme 
il chiericato col monachismo, a prender- 
lo sotto la sua protezione, e ad impetrar- 
gli la benedizione del suo s. Bambiuo, e 
concepì tanta speranza d'essere esaudito, 
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che se gli raddolcì l'amarezza e confusio- 
ne prodoltagli dall’essersi astenuto per u- 
miltà di celebrare. Quattro gravissimi di- 
sordini nel popolo fedele erano pianti da 
s. Gaetano. Il vivere dissoluto de’secola- 
ri, il costume rilassato de’chierici, il di- 
sprezzo delle cose sagre, e il furore dell’e- 
resia di Lutero, che oltre il Nord, la Ger- 
mania, l'Inghilterra, la Francia, si sparse 
in Italia e infiniti danui recò. Se l’inno- 
cenza,l’ecclesiastica disciplina,il divin cul- 
to, la s. fede erano totalmente pregiudi- 
cate, s. Gaetano però con tutto lo zelo si 
adoperò per risarcirle; e da lui in poi e 
per la fondazione a suo esempio d'altri 
benemerili ordini chiericali , si osservò 
gran mutazione di costumi in Italia, es- 
sendo col suo ordine principiata sì vasta 
e generale riforma. A mezzo di esso s. Gae- 
tano sperava di fare rifiorire il clero nel- 
la probità, dottrina, educazione, pover- 
tà, modestia e sanlità; e che i secolari Îla- 
sciando i vizi si dassero all'acquisto del- 
le virtù. Né andò fallita la sua speranza, 
e nop passò molto che per gli esempi del 
suo istituto, il clero si restituì all’antica 
disciplina e tornò alla Chiesa il primiero 
decoro. Per la qual cosa s. Gaetano ven: 
nericonosciuto per riformatore dell’ordi- 
me clericale, per combattere contro tutti 
glieretici del suo tempo, e particolarmen- 
te Lutero capo e condottiero di lutti. A 
Lutero difatti,che il 1.°in quel secolo, inal- 
berato lo stendardo dell’apostasia e del sa- 
crilegio, aprì la porta a tutti gli errori,ed 
incoraggiò tultii vizi,la divina Provviden- 
za oppose il patriarca del regolare chie- 
ricato s. Gaetano, il quale altresì fu il1.° 
in quel secolo, che scosso come da un pro- 
fondo letargo il cristianesimo, ed eccita- 
tovi lo spirito di santità e di fede, pro- 
mosse la pratica di tuttele virtù, e lo svi- 
luppo di tutte le verità. Fu s. Gaetano 
che col suo esempio richiamò il clero al- 
l'esercizio della predicazione di cui arros- 
siva; ed il1.°prete secolare di quel tempo, 
chein Roma comparisse iv pulpito in cot- 
ta e berretta ad anvunziare la divina pa- 
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rola. Col suo ordine si prevalse pure per 
ripristinare la decenza e decoro nelle chie- 
se, l'osservanza de’sagri riti, ceremonie e 
rubriche, la frequenza de’sagramenti, la 
divota salmodia e quanto si spetta al cul- 
to dell’Altissimo; non che per arrestare i 
progressi dell'eresia e reprimere la sfre- 
natezza luterana, fornendo alla Chiesa 
valorosi campioni che la difesero da'ribel- 
li eretici, ed è perciò che facevano solen- 
ne professione di fede per propugnare la 
credenza cattolica. Essendo solita la di- 
vina Provvidenza, al dire di s. Agostino, 
a far precedere l’antidoto al veleno, così 
dispose che comparisse al mondo s. Gae- 
tano prima di Lutero, sopravvivendo di 


. poco anche a quell’eresiarca persecutore 


della fede. Questi bestemmiò e abbomi- 
nò las. Croce, invece il santo fondò il suo 
istituto nella festa di suaEsaltazione,men- 
tre in quella dell’Invenzione ne doman- 
dò l'approvazione, e prese il salutifero se- 
guo per insegna del suo ordine, ordinan- 
do che se ne festeggiasse il giorno con'ri- 
to solenne. Assegaò per stemma al suo 
ordine la Croce (che si eleva sopra 3 mon- 
ti), anche pel dono fattogli da s. Pietro, 
il quale comparsogli con s. Paolo gli diè 
in mano la croce, acciocchè la sua reli- 
gione con tal vessillo combaltesse i nemi- 
ci di s. Chiesa. Per cui il santo ordinò ai 
suoi figli di far sempre a' vesperi e mat- 
tutini la commemorazione della s. Croce, 
come a titolare dell’ordine, e di celebra - 
re la sua messa votiva in tutti i venerdì 
non obbligati da'santi di rito doppio. Il 
malvagio apostata non potè sofirire che 
si celebrassero dalla chiesa le feste del Cor- 
pus Domini, e dell’Immacolata Concezio- 
ne di Maria; e s. Gaetano rintuzzò l’ere- 
siarca con rinnovar ne'fedeli la venera- 
zione al ss. Sagramento, e dell’Immaco- 
lato Concepimento fu sì divoto, che nel 
recitereilrosario v’'intrecciava sempre u- 
na dolce memoria della di lei purissima 
Concezione, e fondò il suo istituto al qua- 
le necomunicò la divozione, per cui i tea- 
tini oltre l'avere sempre sostenuto e glo- 
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rificato questo mislero,comenotai ne’ pre- 
cedenti Cenni sull’Immacolata Conce- 
zione e a Trarine, colle prediche e colle 
stampe (onde il p. Marracci, morto nel 
1675, nella Bibliotheca Mariana enu- 
merò più di 3o scrittori) propagarono 
dappertutto con calore la tenera divazio» 
ne dell’ abitino o scapolare ceruleo del- 
lImmacolata Concezione, da loro bene- 
detto per particolare privilegio pontificio 
e con indulgenze, a consolazione de’suoi 
veneratori. Ed il teatino p. Meazza ci die- 
de il Diario dell'Immacolata Concezio- 
ne. Non contento Lutero di perseguitare 
la chiesa militante, mosse guerra cootro 
la chiesa purgante, togliendole i suffragi 
come inutili e peccaminosi, anzi negan- 
do il purgatorio; e s. Gaetano infuse nei 
suoi religiosi tanto spirito di compassio- 
ne, e tanto zelo di carità verso i defunti, 
ch’essi poi colle prediche e coll’esposizio- 
ne del ss. Sagramento, particolarmente 
ne lunedì, e con molti volumi stampati 
hanno propagata e promossa quella di- 
vezione, e que molti suffragi che si appli- 
cano alle anime del purgatorio. Lo stes- 
so s. Gsetano oltre i rigorosi digiuni, le 
aspre discipline e le ferventi orazioni, che 
faceva o ordinava a loro sollievo, fu l’in- 
ventore per mezzo di Maria Lorenza Lon- 
ga sua penitente in Napoli di quell’Ave 
de’ morti che si suona all'ora prima della 
notie , il qual pio costume si dilatò per 
l'Italia e altrove. Pretese Lutero di scon- 
volgere l'ordine gerarchico della Chiesa, 
moe potendo sopportare neppure il nome 
di chierici, e fece di tutto per abbattere 
la santissima dignità del Papa. Per con- 
trapposto s. Gaetano accrebbe la gerar- 
chia della Chiesa con nuovo ordine, col 
nome di chierici regolari, col quale po- 
scia furono a suo esempio istituiti i sua- 
mominsti e altri, e professando al Papa 
profonda venerazione, soggettò il suo i- 
stituto immediatamente alla s. Sede, oh» 
bligandosi co’ suoi religiosi a perfetta 
bbidienza alla medesima. Altre virtuo- 
îtezioni contrapposte agli errori di Lu- 
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tero, per la dovuta brevità tralascio di ri- 
cordare. Grande poi fu la fortezza del san- 
to contro l’eresiarca, in sostenere la divi- 
na Provvidenza da lui impugnata , con 
insultanti latrati di contumelie, ad oltrag- 
gio di Dio togliendogli quel glorioso at- 
tributo e del quale si mostra tanto gelo» 
so. L’orribile bestemmia di Lutero, che 
Dio lasciava agli uomini in terra il reg- 
gersi da se stessi, fu una delle priocipali 
cagioni per cui s. Gaetano introdusse nel 
mondo la sua nuova religione teatina, e 
co'fatti e l’ esperienza volle confutarlo, 
mettendo in faccia all’eresia una povera 
e numerosa famiglia, che priva del tutto 
di sostanze e fondata sul nulla di terra, 
non tenesse possessioni o censi per sosten- 
tarsi, nè cercasse con questue da altri il 
necessario per vivere, aspeltandolo uni- 
camente dal cielo. Questo 1.°riformatore 
deli clero secolare, sebbene a di lui esem- 
pio furono istituiti altri ordini di chierici 
regolari, quanto alla somma sua povertà 
apostolica, sperando di vivere colle sole 
spontanee offerte de'fedeli, restò senza i- 
mitatori, gli altri questuando o posseden- 
do. Talchè gli eretici in vedere tante case 
e chiese teatine sparse per molte città sen- 
za alcuna possessione, e senza propria in- 
dustria provvedute per lungo tempo d'a- 
limenti, di vesti e di sagre suppellettili, 
furono costretti a confessare vivere esse 
col solo soccorso della divina Provviden- 
za, ed averne Dio immediatamente la cu- 
ra. Di più s. Gaetano divenne l’apostolo 
e padre della Provvidenza, e da’fedeli vie- 
ne invocato a principale intercessore ef- 
ficace di essa presso Dio. Sebbene la divi. 
na Provvidenza e la povertà apostolica 
sia la massima fundamentale dell’ ordine 
de'teatini, è falso ch'essi facciano il 4.°vo- 
to di non possedere fondi o rendite, nò 
di poter chiedere limosina; benchè il tut- 
to osservino con esattezza e gelosia, non 
ne hanuo altro che obbligazione di re- 
gola, né il trasgredirla sarebbe peccato. 
Accennati i motivi che indussero il santo 
a riformare il clero, e ad istituire il suo 
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ordine, dirò che per effettuarne la fonda- 
zione prese a compagni il Carafa, il Col- 
le e il Consiglieri, e altri ascritti all’ora- 
torio del Divino Amore di s. Dorotea, dei 
quali tutti scrissero i pp. dd. Antonio Ca- 
racciolo,StefanoPepe,Francesco M.°Mag- 
gio, Tommaso Schiara, Giuseppe Silos ed 
altri teatini. Ma lo zelo del santo non es- 
sendo pienamente contento, per essere 
molti dique’suoi confratelli distratti dal- 
la corte e da'propri interessi, pensò duo- 
que d’ eccitar col suo esempio alcuni di 
que'prelati e chierici secolari a rinnovar- 
sì in chierici regolari, e con essi formare 
una congregazione stabile da propagarsi 
per più provincie, la quale ravvivasse al 
inondo la vita apostolica quasi del tutto 
estinta, e fosse uno specchio pubblico pei 
chierici del secolo per correggersi, Inva- 
ghitisi della bella idea i 3 nominati con- 
fratelli se gli offrirono con piena volontà 
e generosamente compagni alla disegna- 
ta riforma del clero, soggetti tutti e 3 che 
illustraronoin sommo grado la Chiesa col- 
la singolarità della dottrina, col zelo per 
la fede, colla santità della vita, come diffu- 
samente espone il p. d. Giuseppe Silos tea- 
tino nell’eloquentissima storia dell’ordi- 
ne. Narra il Novaes nella Storia de’ Pon- 
tefici, che' Adriano VI, cui stava tanto a 
cuore la riforma della corte romana, ne 
incaricò s. Gaetano e il Carafa, siccome 
uomini de'più stimati per bontà, zelo e 
prudenza ; come pure per la correzione 
de’costumi, e il ristabilimento della disci- 
plina del clero; ma non potè effettuarsi 
per la morte del Papa, Però il p. Hart- 
mann corregge l’abbaglio di quegli scrit- 
toriche riferiscono avereAdviano VI chia- 
mato s, Gaetano per la riforma del cle- 
ro, ma bensì Marcello da Gaeta o Gae- 
tano detto pure ‘Tommaso Gazzella, e col 
Carafa. 1lr.°a cui s, Gaetano manifestò 
il suo disegno fu Bonifacio Colle suo con- 
fidente e amico, il quale esibendosi pron- 
to a eseguirlo, poi avendolo partecipato 
a Gio. Pietro Carafa arcivescovo di Brin- 
disi e vescovo di Chieti (poco dopo ele. 
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vata ad arcivescovato), che pure-medita - 
va una riforma del clero, questi corse dal 
santo a congratularsi della nobile impre- 
sa, dolendosi di non avergliela comunica- 
ta, tuttavia lo pregava almeno accettarlo 
per compagno in un’opera tanto da se 
bramata. Ammirando s. Gaetano che un 
personaggio de'più celebri de’suoi tempi 
volesse ascondersi trai chiostri, gli disse 
non averglielo signi(icato per stimare dif- 
ficile che un arcivescovo e vescovo poles- 
se abbandonar le sue chiese e tante ani- 
me alla sua cura affidate. Ma il prelato 
addusse l'esempio d'’ altri santi vescovi, 
ritiratisi dalle loro chiese a vita privata. 
Alle difficoltà che gli addusse s. Gaetano, 
che il Papa non avrebbe permesso pri- 
varsi d’un ministro così necessario agl’in- 
teressi pubblici della s. Sede, l’arci vesco- 
vo alquanto turbato inginocchiandosi ai 
suoi piedi, lo scongiurò a riceverlo nella 
sua congregazione e di non lasciarlo nel 
mare burrascoso della corte.Allorail santo 
si diede per vinto a tanta costanza e fer- 
vore, e inginocchiatosi l'abbracciò tene- 
ramente. Non può esprimersi quanta fos- 
se la consolazione di s, Gaetano, in veder. 
si mandato da Dio un collega di tanto me- 
rito, di sì rari talenti, e fornito d'insigni 
prerogative. Piansero ambedue d' alle- 
grezza, la quale si raddoppiò in loro con 
l’aggiuntad’un nuovo compagno in Pao- 
lo Consiglieri, il quale amico del Carafa, 
né volendosi separare da lui, pregò il san- 
to ad ammetterlo nella compagnia che 
andava formando per abbattere il vizio 
e l'eresia. Diversi altri confrati dell’ora- 
torio si disponevano all’unione, ma intesa 
la povertà dell'istituto essere la massima 
fondamentale, si ritrassero addietro. I 4 
fondatori della nuova congregazione, de- 
liberando il modo e il tempo per princi- 
piarla, e premesse calde preghiere a Dio, 
convenneroo di subito farne istanza a Papa 
Clemente VII, per l’opportuna facoltà, 
Volle s. Gaetano dar principio al suo or* 
dine a'3 maggio1524,giorno sagro all’In- 
venzione della ss. Croce, per assicurarla 
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sotto l'ombra di essa, e impegnar i suoi 
compagni a una vita crocefissa. In tal 
giorno co’suoi compagni si portò a'piedi 
di Clemente VII, e manifestandogli il suo 
proponimento lo supplicò del suo beni- 
gno assenso a quella riforma del clero che 
stavano per intraprendere, onderinnovar 
nella Chiesa la vita apostolica che fosse 
sollecita a procurar la salute dell'anime, 
e riducesse i chierici secolari a vivere in 
comune, senza posseder entrate pel loro 
sostentamento, né mendicarlo dalla pietà 
altrui ad esempio degli apostoli. Benché il 
Papa ammirasse il gran coraggio diGaeta- 
no per risoluzione sì ardua e magnanima, 
e ne lodasse lo zelo, scorgendovi però del- 
le gravi difficoltà, deputò una congrega- 
zione di cardinali e di prelati, i quali e- 
saminassero la norma di questo nuovo i- 
stituto , per sentirne poi il loro parere. 
Frattanto prevedendo il demonio il gra- 
vedanno che poteva vecargli il nuovo or- 
dine se si fosse stabilito, tentò ogni mez- 
zo per estinguerlo nel suo nascere. Sicchè 
sparsasi la nuova per Roma di tentarsi 
la riforma del clero, il nemico inferna- 
le accese di livore e sdegno l'animo d’al- 
cuni malevoli di vita dissoluta, contro 
gl'inventori di tal riforma, con maldicen- 
ze, calunnie e derisioni, poi però castiga- 
te terribilmente da Dio. Chiamato s. Gae- 
tano e i suoi compagni dal Papa, presen- 
te la congregazione preposta all’ esame 
dell’istituto,ClementeVII cominciò a con- 
dolersi col Carafa,con cui divideva le va- 
ste cure del pontificato, per ‘volersi riti- 
rare in upchiostro, e far divorzio con due 
chiese. Incoraggito il prelato dallo spiri- 
to di Dio, rispettosamente difese la sua 
risoluzione, e supplicò il Papa a non ne- 
gargli il contento di passare co'suoi com- 
pagni a formarla nuova congregazione. 
La saldezza di sue ragioni e l’eloquenza 
colla quale l’espose, comossero Clemen- 
te VII, onde stava per esaudirlo, quando 
i cardinali esposero il loro contrario pa- 
rere, dichiarando inoltre volere il prela- 
to Gaetano introdurre nella Chiesa due 
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cose impossibili insieme, che sono il cle- 
ricato e il monacato, essendo duestati fra 
loro diversi nel nome e nell’abito. Da que- 
sta opposizione si difese il santo con gran 
sapienza e dottrina, e dimostrando ch'e- 
gli non intendeva d’inuovare, ma di rin- 

novare l'istituto de'chierici regolari an- 
tico sino dal 1.°secolo della Chiesa, essen- 
do stati gli apostoli i primi preti e chie- 

rici regolari con vita attiva, predicando la 

divina parola e ammivistrando i sagra- 

menti, e vivendo in comune coll’ offerte 
spontanee de'fedeli, e conaltendere all’o- 

razione,al canto delle divine lodi, quest’e- 
ra la vita contemplativa e regolare; la qua- 
le vita coll'andar de’tempi rilassata fu an- 
che più volte ristorata, finchè nel secolo 
XIV si estinse. Convinto il Papa e i car- 
dinali dal vigoroso ragionamento, ioclina- 
vano ad acconsentire alle sue istanze, ma 
i cardinali nondimeno proposero una 3.° 

difficoltà, contro il non possedere e il non 

questuare,il che sarebbe una povertà pro- 
digiosa e maggioredì quella de’francesca- 

ni che questuano, perciò temerario divi- 
samento e un continuo tentar Dio a far 

miracoli. Infervorato s. Gaetano nell’udi- 
re tante diffidenze nella Provvidenza, ri- 
cordò le promesse di Cristo, e come Dio 
alimenta gli uccelli dell'aria e veste i gi- 
gli del campo, molto più avrebbe cura di 

provvederlo di pane e di panno senza ac- 
cattarlo; dimostrando che gli apostoli e 
tanti altri dopo di loro vissero a spese del- 
la divina Provvidenza, la quale certamen- 
te avrebbe chiuso la bocca diLutero e suoi 
settari che la negavano, rilegando Dio nel 
solo giro de’cieli, assegoando il governo 
della terra al caso, alla fortuna, all’indu- 
stria. Concluse con pregare di approva. 
re il suo istituto. Convinti i cardinali non 
ebbero più cuore di contraddirlo, ed il Pa- 
pa sopratfatto da tanta fede, e per gli ef- 
ficaci uffizi del celebre mg." Giberti vesco- 
vo di Verona, si arrese a’suoi desiderii. In - 
tanto i presagi e i segni del cielo appro- 
varono l'istituto, che disapprovavano gli 
uomini, con predizioni fatte da'servi di 
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Dio o con visioni da loro avute. Dopo tan- 
te opposizioni e difficoltà, persuaso Cle- 
mente Vil,anziinvaghito d’uo istituto sì 
generoso e distaccato dal mondo, lo ap- 
provò coll’onorifico breve Erponi nobis, 
de’24 giugno1524, Bull. Rom. t. 4, par. 
1, p. 47, concedendogli tutte le grazie e 
privilegi de'canonici regolari Lateranen- 
si, dovendo vestire abito nero alla forma 
clericale echiamarsi col nome specifico di 
Chierici Regolari, dichiarando il nuovo 
ordine immediatameote soggetto alla s. 
Sede, e non a’vescovi o cardinali protet- 
tori. I sommo giubilo di s. Gaetano fu 
inesprimibile,recandosi co’suoi compagni 
a vinbgraziar Dio ne’sautuari di Ruma, e 
ripetutamente nella-basilica Vaticana, ri- 
guardando s. Pietro principe degli apo» 
stoli come1. fondatore di quel clero rego - 
lare ch'eglistava per fare rifiorire e rimet- 
tere nelsuo primitivo vigore. Dovendo in 
breve professare la vita apostolica, volle 
spogliarsi subito de’proventi ch’erasi ri- 
servati, rinunziando pure a’benefizi e uf- 
fizi ecclesiastici, solo riservandosi porzio- 
ne del ritratto d’un uffizio, il resto aven- 
dolo dispensato a’poveri, per provvedere 
e fornire del bisognevole l'abitazione e la 
chiesa per la sua nuova famiglia religio- 
sa.A’14 settembre, festa dell'Esaltazione 
della ss. Croce,diè s. Gaetano glorioso in- 
cominciamento stabile al suo approvato 
ordine de’ chierici regolari, colla solenne 
professione secondo la vita apostolica. Il 
Papa per distinzione volle riceverla egli 
stesso, deputando in sua vece mg." Bon- 
2iuni vescovo di Caserta e suo datario, di 
portarsi con s. Gaetano egli altri 3 com- 
pagui nella basilica di s. Pietro ad accet- 
tarla. Nel detto giorno dunque deli’ Esal- 
tazione della ss. Croce, il delegato pon- 
tificio con tutto il clero di Roma si recò 
in s. Pietro, oveaccorsero i prelati, la no- 
biltà e populo numerosissimo. Il vescovo 
di Caserta celebrò la messa nell'altare di 
s. Andrea apostolo, comunicò i 4 fonda- 
tori, indi passò all’altare di s. Pietro e- 
relto sulla sua toivba, secondo i desiderii 
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di s. Gaetano che voleva fondar il suo or- 
dine innanzi il priocipe degli apostoli, ed i 
4 candidati lessero ad alta vocei voti e pro- 
fessione, a Dio, alla B. Vergineeda s. Pie- 
tro, di povertà, castità e ubbidienza; indi 
spogliati degli abiti prelatizi, furono subi- 
to rivestitidallo stesso vescovo d'un abito 
di lana nera intessuta, e formato all’uso 
de' chierici regolari, di tonaca e mantel- 
letto (per secondare il volere del Papa,es- 
sendo essi tutti prelati; ma s. Gaetano nel- 
la sua umiltà non potendo più tollerare 
quella divisa prelatizia,col pontificio per- 
messo la tramutò nel mantello talare), col 
cingolo simile di lana a’fianchi,e colla ber- 
retta da preti io testa (fuori delle case u- 
sano il cappello ecclesiastico, ed il p. Bo- 
nanni ne riporta la figura a p. 56 del Ca- 
talogo degli ordini religiosi, che il Cap- 
paroni riprodusse a p. 3g della Raccol- 
ta degli ordini religiosi). Quindi il ve- 
scovo pubblicò essersi già istituita la nuo- 
va religione de’ chierici regolari canonica. 
nente, colla piena autorità e approvazio- 
ne della s. Sede. Quando l’ordine nella 
crociata settentrionale della basilica col- 
locò tra le statue de’fondatori quella di 
s. Gaetano scolpita in marmo da Carlo 
Monaldi, nell’iscrizione vi fece esprimere 
le parole ad aram maximam, per ricor. 
dare che la solenne professione del suo i- 
sliluto l'avea fatta innauzi l’altare mag- 
giore della stessa basilica. Dopo i solenni 
voti, dovendosi subito eleggere un capo 
che reggesse la nuova religione e ue pro- 
muovesse l'avanzamento, sebbene spet- 
tasse ad esserlo al santo, egli supplicò u- 
milmente icompagni a non pensare a lui, 
ed esaltando i grandi meriti del Carafa, 
indusse i compagni ad eleggerlo preposi- 
to, capo e padre del nascente istituto, il 
quale fece inutilmente di tutto per esen- 
tarsene. Perquesta eroica umiltà del san- 
to, non molti scrittori affermarono che il 
Carafa fu il fondatore de’chierici rego le- 
ri, il che è grave errore, appartenendo a 
8. Gaetano la gloria di averne concepita 
la istituzione e insieme effettuata al mo- 
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non pertanto conchiuderemo con 
Bergier, che questi Canoni rettamen- 
te sono stati appellati Apostolici, e 
Canoni degli apostoli. Se furono da 
Gelasio I nel 494 chiamati apocri- 
fi, ciò provenne dal non essere stati 
scritti dalle mani stesse degli apostoli, 
né da s. Clemente I, cui furono at- 
tribuiti, e dall’ essere stati interpo- 
lati dagli eretici. | 
Aftine poi di avere una chiara con- 
cordanza delle sacre carte, si posso- 
no precipuamente consultare i Cor 
mentarii del p. Tirino, che con 
grande studio, e diligenza si applicò 
a togliere le apparenti contraddizio- 
ni delle divine Scritture. Di tutte le 
opere di s. Clemente I, sì spurie, 
che genuine, fece Gio. Battista Co- 
telerio, dottore della Sorbona, una 
raccolta greco-latina nella sua ope- 
ra: ss. Patrum, qui temporibus a- 
postolicis floruerunt, opera edita 
et inedita, vera, et suppositia. J. B. 
Cotelerius eruit ex mss. codicibus 
versionibusque et notis illustravit, 
Antuerpie 1698. Nè dee omettersi, 
che fra le lettere di s. Clemente I, 
sono da annoverarsi quelle due scrit- 
te intorno la verginità, ossia dirette 
alle vergini, le quali pel primo diede 
alla luce in Leyden nel 1752 Gio. 
Giacomo Wetstenio, tratte da un 
mss. codice Sinaco del Nuovo Te- 
stamento. E benchè Natanaele Lard- 
nervo nella sua Dissertazione stam- 
pata in Londra nel 1753 si accin- 
gesse a dimostrare, che le due 
citate lettere sono da attribuirsi ad 
un vescovo orientale del III secolo, 
e benchè Ermanno Venema, nel 
1754, si affaticasse di dimostrarne 
autore tutt’altri che s. Clemente I, 
pure a giudizio de’ più sensati re- 
ecnti crilici, gli argomenti, che attri- 
buiscono a san Clemente I quelle due 
lettere, sono di tauto peso, e tanta 


‘220 


CAN 
forza, che può presentemente dirsi 
con sicurezza esserne il vero autore 
il predetto Pontefice. Pompeo Sar- 
nelli, nelle sue Lettere Ecclesiastiche, 
Venezia 1740, nel tomo, pag. 15, 
tratta del Canone, e del suo signi- 
ficato, e perchè sia così chiamato, 
ed al tomo III, p. 159, dice quanto 
sieno venerati i sacri Canoni: poi, par- 
lando de’ Canoni degli apostoli, esa- 
mina se sieno veramente tali,e quan- 
ti sieno gli autentici. 7. tomo I, 
p. 116, tomo II, p. 93, e tomo X, 
let. XXI, de’ Canoni attribuiti agli 
Apostoli. Si può inoltre consultare 
il p. Zaccaria, Storia Lett. tom. VI, 


pag. 471. 


Canoni de’ Concilii, e Canoni 
Ecclesiastici. 


Canoni de’ Concilii diconsi gene- 
ralmente i decreti de’ concilii mede- 
simi, in materie dogmatiche, o di- 
sciplinari, le loro leggi, e regole, 
che vengono prescritte a’ fedeli per 
la loro condotta, intorno la fede, la 
disciplina ed i costumi: Sacri Conci- 
liorum Canones, Conciliorum decreta. 
Venendo appellati quelli del conci- 
lio di Nicea, Canoni Arabici, evvi 
però chi sostiene ch’essi furono fal- 
samente attribuiti a quel concilio, 
essendo piuttosto una raccolta tratta 
da molti antichi concili. I Canoni 
doginatici sono ordinariamente con- 
cepiti in questi termini: » se alcuno 
» dirà la tale cosa, insegnerà la 
» tale dottrina, sia anatema”, cioè 
separato dalla società de’ fedeli, giac- 
chè i Canoni dogmatici dichiarano 
un articolo di fede, cui deve il cat- 
tolico prestare assenso fermo ed in- 
dubitato , essendo infallibile l’ au- 
torità, che li dichiara. Ne Canoni 
disciplinari si prescrivono alcune a- 
zioni, ed altre si vietano sotto al- 
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do descritto: il Carafa, il Colle e il Con- 
siglieri furono i suoi compagni nella fon- 
dazione e perciò confondatori dell’ ordi- 
ne. Seguita l’elezione del p. Carafa nella 
stessa basilica Vaticana, ne dierono par- 
tecipazione al prelatoBonziani cheivi l’at- 
tendeva, la confermò con autorità pon- 
tificia, restando essi ed i numerosi circo» 
stanti commossi e sorpresi della mirabile 
umiltà di s. Gaetano, indi si resero le do- 
wute grazie a Dio, e l'esemplare prima fa- 
miglia del clero riformato, modestamen- 
te e accompagnata dal popolo ammira- 
tore, si condusse alla preparata abitazio- 
ne tutti lieti e contenti. Moltissimi scrit- 
tori commendarono altamente la pover- 
ta somma, apostolica e prodigiosa dell’i- 
stituto di s. Gaetano, la sua fiducia sin- 
golare sostenitrice della povertà profes- 
sata,e quantola divina Provvidenza soc- 
corse e arricchì con istupendi prodigi la 
povertà teatina. Questa si meritò pure 
’' ammirazione de’ Papi, e gli eminenti 
loro encomii. Clemente VIII osservato- 
re e pratico della povertà teatina, con 
parzialità d’affetto e di confidenza anda- 
va di sovente a sollevarsi co’teatini, allo- 
ra dimoranti nella casa di s. Silvestro sul 
monte Quirinale, dove nella chiesa cele- 
brava la messa, e studiava nella libreria 
a tutto suo genio, anzi talvolta vi restò a 
desinare co’religiosi,senza voler nulla più 
del parco loro cibo, che la povertà im- 
bandiva nella mensa comune.Quando poi 
discorreva co’cardinali e alli personag- 
gi dell'istituto di s. Gaetano, soleva dire 
sammirandone la gran povertà: La reli- 
gione de’leatiai è un vero e continuo mi- 
racolo. Urbano VIII disse loro: L'isti- 
tuto del vostro fondatore s. Gaetano è 
una delle gemme più preziose che ador- 
nano la bella sposa di Gesù Cristo santa 
Chiesa. Egli è un prodigio della pover- 
tà, ed è un miracolo quotidiano della di- 
vina Provvidenza. Sappiate conservare 
questo bel gioiello con gran gelosia,accioc- 
chè non perda la Chiesa un sì vago orua- 
meuloe decoro. Innocenzo XII nella bol. 
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la di canonizzazione, Rationi congruit, 
presso il Bu//. Rom. t. 9g, p.108, che non 
potè pubblicare Clemente. X,chiamd que-. 
sto vivere sì rigidamente povero de'tea- 

tini, ammirabile e più celeste che terre- 
no, vedendosi per esperienza vivere tan- 
te famiglie teatine, senza aver di che vi- 
vere e non poterlo nemmeno ad altri do- 
mandare, ed avere tante sontuose e ma- 
gnifiche chiese , provvedute di decorose 
suppellettili e di preziose argenterie.E pu- 
re l'ordine si dilatò per tutta l' Europa, 
e persino nelle Indie orientali; e formò 
le meraviglie di molti scrittori, come tan- 
to rigorosa povertà ebbe altrattive e for- 
za di tirareaseguirla tanti personaggi no- 
bili e doviziosi, preponendola a'loro do- 
mnestici comodi e ricche sostanze; e come 
abbia potuto allevare tanti soggetti di 
gran valore, celebri ne’ pergami e nelle 
cattedre, nelle scienze e nelle stampe di 
dottissimeopere, a fronte dell’insufficien- 
za d'una ristretta povertà. La congrega- 
zione dei s. riti nella 772 compendiata 
che pubblicò di s. Gaetano, grandemen. 
te lodò la sua gratitudine verso que'be- 
nefattori,che eleggeva la Provvidenza per 
suoi ministri a soccorrere la povertà tea- 
tina. Egli fu premuroso di pregar calda- 
mente Dio e di farlo. pregare da'suoi fi- 
gli pe’benefattori di sua religione; ed isti. 
tuì per legge che si descrivesse nomina» 
tamente ciascun benefattore sopra d'un 
libro da leggersi alla pubblica mensa, ac. 
ciocchè tuttii religiosi si ricordassero sem- 
pre di loro nelle private e comuni ora- 
zioni con Dio. Comandbò inoltre il santo 
a’suoifigli, che tutti unitamente sì portas- 
sero in chiesa, tanto dopo il pranzo, quan- 
to dopo la cena, a pregare pe’loro bene- 
fattori, poichè non eravi mezzo più op- 
portuno ed eflicace per obbligar la divi- 
na beneficenza al sollievo di loro povertà, 
quanto la gratitudine a chi la benefica- 
va. Per tutto questo i tealini furono pur 
chiamati i religiosi della Provvidenza. 
Sebbene s. Gaetano ottenne per essi da 
Clemente VII il nomedi Chierici Rego. 
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lari, siccome antico nella Chiesa e appro- 
priato agli stessi ss.Apostoli,i quali furono 
chierici di professione, e regolari di voti 
e vita comune, onde come notai in prin- 
cipio gli altri ordini del clero regolare,che 
dipoi ad esempio di s. Gaetano uscirono 
valorosamente in campo a difesa di s.Chie- 
sa, furono costretti aggiungere a tal no- 
ie un vocabolo distintivo per difleren- 
ziarsi da’teatini e dagli altri; tuttavolta i 
‘ chiericiregolari di s. Gaetano furono vol- 
garmente dagli altri chiamati anco 7ea- 
tini, per ubbreviatura di denominazione, 
il che ebbe origine dall’essere stato am- 
messo da s. Gaetano nel suo istituto Gio, 
Pietro Carafa vescovo di Chieti, il quale 
preso a compegno dal santo nella fonda- 
zione e per lui eletto preposito, facendo 
egli la1."figura e pel carattere episcopa- 
le che lo fregiava, diè motivo al popolo 
di chiamar Teatini tutti i nuovi religio. 
si, che aveano a loro superiore il già ve- 
scovo Theatino, così detto da'latini il ve- 
scovo di Chieti, la qual città dell’Abruz- 
zo Citeriore in tale idioma dicesi T'hea- 
te. Dirò con l’/talia sacra d'Ughelli, che 
il Carafa 1"8 agosto1524 rinuoziò l’arci- 
vescovato di Brindisi e a' 24 il vescovato 
di Chieti; indi il Papa colla bolla Super 
universas,de’ 18 luglio 1526,elevò Chieti 
ad arcivescovato, e Paolo Ill dopo aver 
creato cardinale Carafa a’20 giugno 1537 
lo dichiarò 3.° arcivescovo di Chieti. Nun 
mancano di quelli che rilevando l’incom- 
parabile umiltà di s. Gaetano, rimarca- 
no aver egli impedito che col proprio no- 
me si chiamassero i suoi religiosi, ma sem- 
plicemente chierici regolari, mentre gli 
agostiniani, i benedettini, i domenicani, 
ì francescani presero la denominazione 
dal loro fondatore; anzi vogliono alcuni 
che il santo sia stato il promotore e divul- 
gatore del nomedi Zeatini,per far credere 
al mondo che ngn egli, ma il vescovo Tea- 
tino ne fosse il fundatore, e trovo iu di- 
versi scrittori che Clemente VII, accet- 
tando ripugnante la rinuozia del vesco- 
vato, volle che il p. Carafa ne ritenesse il 
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titolo di Chieti. Inoltre il nome Ttatino 
ha gloriosi significati, come d'’ illustre, 
spettabile e contemplativo delle celesti 
bellezze.Avendo s. Gaetano formato il suo 
ordine sul modello della vita degli apo- 
stoli e di quella di Gesù Cristo, volle ras- 
somigliarli anche nel vestito, e prescris- 
se l’abito nell'antica forma e suddescrit- 
lo, grave e modesto secondo l’uso antico 
de’ ministri della primitiva chiesa. Però 
nelle funzioni ecclesiastiche e ne’pulpiti, 
invece del mantello talare, volle che sul- 
la tonaca si rimettesse in uso la cotta di 
candido lino, e la berretta in testa a for- 
ma di croce, nel clero di que’tempi tal- 
mente soppresse e disusate, che al pri- 
mo vedersene in Roma indossati i nuo- 
vi chierici di s. Gaetano, eccitossi nel po- 
polo tale stupore e divozione, che dipoi 
distinse i chierici regolari degli ordini 
religiosi, col nome volgare di Berret- 
tanti, in che si comprendono pure i ca- 
nonici regolari e le congregazioni dei sa- 
cerdoti che vivono in comunità istitui- 
te dopo i chierici regolari e a loro esem- 
pio, siccome descrissi ne'loro articoli. Le 
leggi prescritte da s. Gaetano al suo or- 
dine sono del tutto apostoliche e di tal 
perfezione, che servendo di modello ad 
altre istituzioni di regolari, meritarono 
l'ammirazione di gravi personaggi e di 
chiari scrittori, avendo accoppiato colla 
povertà le due vite altiva e contemplati- 
va, per cui molti Papi nelle loro bolle, 
come specialmente Gregorio XIV e Pao- 
lo V, attestarono nel lodare i copiosi frut- 
ti ebeni da’teatini recati alla Chiesa, e non 
cessano di recarlo di continuo in vantag- 
gio del bene pubblico e privato. Rinno- 
vò s. Gaetano ne’suoi figli il canto sem- 
plice nel coro, secondo l’uso antico della 
Chiesa, seuza varietà di note né figurato, 
e senza l'accompagnamento dell’ organo 
(questo fu poi adottato nelle feste per ac- 
cumpagnamento ove erano poche voci 
o non abbastanza sonore nella salmo- 
dia, e per la necessaria pausa), a moti- 
vo ancora di sostenerlo a fronte dei lu- 
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terani nemici della fede, che dispregian- 
dolo lo volevano dismesso, quasichè il lo- 
dare Dio sia una perdita di tempo, ed eb- 
be la gloria di essere imitato da molte al- 
tre congregazioni istituite dopo la sua. 
Graode fu il bene recato al mondo da s. 
Gaetano colla istituzione del suo ordine, 
colla mira che i suoi figli, come nuovi a- 
postoli dell’evangelo, comunicassero dap- 
pertutto i frutti dell’ albero della Croce 
assantasi per loro insegna, ed in questo 
pare diè la mossa agli altri posteriori or- 
dini regolari. Quindi i teatini fondarono 
missioni pontificie in varie regioni rimo- 
te, massime nell’Indie orientali, come in 
Golgonda, Ava, Pegù, Mingrelia, nell’i- 
sole della Sonda, di Borneo e di Suma- 
tra; nella Giorgia, in Arabia, nella Persia, 
in Armenia ed in molti altri luoghi incui 
ne feci menzione a’loroarticoli;ed in quel- 
lo del Collegio Urbano di Propaganda 
fide, dichiarai ch'ebbe la primaria origi- 
ne dalle missioni teatine, per lo zelo ope- 
roso de’teatini che v'indussero a fondar- 
Jo il celebrespagnuolo mg. Vives(del qua- 
le riparlai ne’ vol. XVI, p. 244, LXVIII, 
p- 46), che in principio n’ebbero la dire- 
Zione e anco l'insegnamento, anzi un tem- 
po gli alunni andarono alle loro scuole in 
s. Silvestro. Delle grandi benemerenze dei 
teatini e de’loro fervorosi missionari, me- 
glio di tutti ne trattò il p. d. Bartolomeo 
Ferro teatino di Ferrara, Zstoria delle 
missioni dei chierici regolari teatini 
nell Indie orientali, Roma1704. Il cele- 
bre missionario teatino p. Galano pel suo 
soggiorno în Armenia, è autore dell’ope- 
ra erudita armeno-latina, che più volte ci- 
tai, epubblicata in Roma col titolo: Con- 
ciliazione della chiesa armena colla 
chiesa romana. Inoltre il p.Galano fuisti- 
tutore d'un celebre collegio di armeni in 
Leopoli di Polonia, e trattò e operò la 
conciliazione della chiesa armena colla la- 
Lina. In Goa iteatini formarono una con- 
gregazione di missionari preti indiani. 
Scorrendo gli Annalidegli ordini de'chie- 
rici regolari, formati ad esempio € imita- 
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zione di s. Gaetano, siammirerà l’immen- 
so bene che fecero nelle missioni aposto- 
liche, quanto operarono e patirono, pre- 
dicarono e scrissero per la gloria di Dio, 
per la propagazione della fede, per la 
Chiesa e per il prossimo d'ogni nazione. 
Inoltre la religione di s. Gaetano preser- 
vò l’Italia dall'infezione dell’eresia che fe- 
ce tutti gli sforzi per contaminarla, poi- 
ché oltre quanto indefessamente operò 
col suo degno collega p. Carafa, ambedue 
indussero Paolo Ill ad erigere la celebre 
Congregazione cardinalizia dell’inqui- 
sizione, che fu il propugnacolo e sostegno 
della fede in Italia e Roma, e ne dichia- 
rò il Carafa, già da lui creato cardinale, 
capo e1. inquisitore, che divenuto il glo- 
rioso e imperturbabile Paolo IV, l’am- 
pliò e più solidamente stabilì, rendendo- 
le formidabile agli eretici e a’cattolici ti- 
tubanti nella vera credenza. 

Stabilita la fondazione de'chierici re- 
golari, uscita la nuova e piccola famiglia 
dalla basilica di s. Pietro co’ voti solenni, 
si portò direttamente a Campo Marzo nel- 
la casa già posseduta dal confondatore p. 
Colle, che nel rinunziare i suoi beni la 
dondalla nascente religione, acciò avesse 
un pronto ricovero. Quivi il santo e i suoi 
compagni impiegarono le loro cure pel 
divin culto, assettando decentemente una 
chiesa per celebrarvi i divini uffizi, nen- 
tre la divina Provvidenza somministra- 
va loro il bisognevole per mezzo di spon- 
tavee limosine che ispirava ora agli uni, 
ora agli altri de'pii benefattori; quanto 
avanzava nella sera il santo faceva distri» 
huire a poveri, sicuro nella confidenza in 
Dio che di giorno in giorno gli avrebbe 
soccorsi. Il p. Carafa qual superiore go- 
vernò colla direzione e consigli di s. Gae- 
tano, che riguardava come un angelo 
mandato da Dio in terra, ed il quale sen» 
tendo le calamità che sovrastavano al- 
l’Italia ea Roma, per le guerre e baldan- 
za de’ luterani, si struggeva in lagrime, 
supplicava il Signore a placare il suo sde- 
guo, e soccorrere la minacciata sua Chio» 


124 TEA 
sa, macerandosi con flagelli e rigorose pe- 
nitenze. Indi intraprese con lena il mini- 
stero apostolico, predicando la penitenza 
e la purità della fede, in un tempo in cui 
la predicazione propria de'chierici, come 
coadiutori de’ vescovi, era andata in dis- 
credito e disuso, soltanto salendo i per- 
gami monaci o frati; e questo riuscì di 
forte stimolo a’chierici per riprendere ta- 
le antico clericale uffizio. Frattanto ben 
8 presero l’abito teatino, e pe’ primi Gio. 
Bernardino Scotti,che poi Paolo 1 V creò 
cardinale, e Girolamo Consiglieri, il cui 
fratello pure da tal Papa fu creato car- 
dinale (dunque lo era ancora di Paolo, 
poichè con Cardella e Novaes dissi a Con- 
sicLieri Gio. Battista, che Paolo IV lo 
creò cardinale per non avere accettato 
per umiltà il teatino e suo maestro di 
camera Paolo, il quale avendolo seco ri- 
tenuto nel cardinalato e nel pontificato, 
. gliavea pure conferito un canonicato Va- 
ticano, e morì in Roma nel 1557), tratti 
dalla santità dell’istituto.Sino allora i tea- 
tini erano vissutisenza legge scritta, pren- 
dendo per regola di loro operazioni gli 
atli apostolici, come aveano praticato i 
primi cristiani; ma vedendo s. Gaetano 
accrescere i suoi chierici regolari, stimò 
bene di stabilire alcune costituzioni,e pre- 
vie calde orazioni aDio,formò i capi priu- 
cipali del vivere teatino,i quali poi diste- 
- si dalla felice penna del p. Carafa, com- 
pongono il corpo intero delle costituzioni 
che osservano i teatini, e dalla s. congre- 
gazione de'viti celebrate per sante. Nel- 
l'Anno santo 1525 si presentarono oc- 
casioni ubertose a s. Gaetano e compa - 
gni per giovare a’fedeli, anche forestieri 
pellegrini accorrential giubileo, ascoltan- 
done le confessioni, predicando per le 
piazze, visitando gl’infermi negli spedali, 
con meraviglia di tutta Roma per tante 
laboriose fatiche, le quali si estendevano 
pure ne’dintorni di Roma con missioni, 
Pel concetto che ne prese il popolo, in- 
valse nel volgo il cosuune di chiamare 
Teatini o Chictini ancora que' secolari 
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che esemplarmente facevano vita divota. 
Vedendoilsanto che la loro casa posta in 
sito centrale e popoloso era troppo espo- 
sta alle visite de’ personaggi e alle lodi 
de'convicini,ed anche sturbate le loro o- 
razioni, risolse di ritirarsi inluogo più so- 
litario, sembrandogli pure che vi mau- 
tenesse qualche poco di proprietà in pos- 
sederle, siccome donata dal collega p.Col- 
le. Si raccomandò dunque al vescovo Gi- 
berti parzialissimo dell’ ordine, il quale 
sospirando d’esserviammesso, il Papa nol 
permise pe’suoi rari talenti troppo neces- 
sari al servigio della s. Sede, acciocché gli 
procurasse altra abitazione remota. Ben 
presto il prelato l’esaudì offrendogli una 
casa sul pendio del Monte Pincio presso 
s. Maria del Popolo, ma angusta e rozza- 
mente fabbricata. Per essere tale incon- 
trò il genio del santo, e contentissimo vi 
si recò co’compagni, indi formatavi una 
piccola chiesa la dedicò alla B. Vergine, 
ponendovi in pratica tutte le osservanze 
ecclesiastiche e regolari, facendo prima 
uo ritiro di più giorni in esercizi spiritua- 
li, in chefu imitato da'suoi figli ogni an- 
no. Ivi lieto attese alla vita contempla- 
tiva, e accorrendo co’compagni ove il bi- 
sogno lo richiedeva per la salvezza delle 
anime. Come nella precedente casa, in 
questa v’introdusse gli studi di tealogia, 
di s. Scrittura, de’ s. canoni, de’ss. Padri, 
de’riti e delleceremonie ecclesiastiche. Ivi 
s. Gaetano conobbe i primi fondatori de’ 
cappuccini,e li animò a compiere l’inco- 
minciata riforma,e il p.Carafa ottenne lo- 
ro l'udienza dal Papa e l’indusse ad ap- 
provarnel’ordine.Scoppiata la guerra tra 
Carlo V imperatore e Clemente VII, Ro- 
ma fa presa a'6 maggio1527 e orribil- 
mentesaccheggiata,nel mudo che descris- 
sie compiansiin tale articolo, per l’inau- 
dite crudeltà e ladronecci che vi commi- 
sero i furiosi luterani e altre inique ma- 
suade dell'esercito del duca di Borbone, 
non rispettando per insaziabile cupidigia 
neppure gl’ inviolabili sepolcri per spo- 
gliarli delle cose di valore, il che noo fe- 
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cero i vandali e i goti. Nel trambusto tulti 
faggendo o nascondendusi, intrepidi u- 
scirono dalla loro casa s. Gaetano e il p. 
Carafa co'compagni, con un Crocefisso si 
portarono nelle piazze a predicare e de- 
clamare, per confortare gli afflitti e spa- 
ventali cattolici, e per riprendere e mi- 
naccisr dell’ira di Dio gli empi eretici,i 
quali non contenti di spogliarli di Lutto, 
cercavano di trarli alla setta diLutero. Ri- 
tiratisi nella loro casa a chiedere a Dio mi- 
sericordia con fervide orazioni, pevitenze 
e flagelli, la Provvideoza nella generale 
penuria non mancò di curare il loro s0- 
stentamento,e con modi prodigiosi. Un te- 
desco che avea ser vito nella casa di s. Gae- 
tano a Vicenza, avendo apostatato e uni- 
tosi a'soldati luterani, credendo che an- 
cora possedesse ricchezze, co’ suoi perfi- 
di compegni corse al Pincio, ove sapeva 
che dimorava, e colle armi impugnate 
domanderono i tesori che supponevano 


nascosti. Oltraggiato e percosso il santo, ‘ 


gl’intimarovo i più atroci tormenti se non 
li svela va, ed alle mansuete sue risposte di 
multa più possedere, si avventarono su di 
lai, lo strinsero in un’arca per schiacciar- 
lo, e dierono la corda a quelle parti del 
corpo che il pudore mi vieta nominare; 
diabolico tormentoe martirio, che il santo 
sostenne con manifesto e particolare aiu- 
to divino, ed in tanta acerbità di vergo- 
guose pene pregava caldamente Dio che 
perdonasse i persecutori e gl’intenerisse a 
penitenza, e tutto malconcio l'abbando- 
merono. Accorsi i compagni per aiutarlo, 
lo volevano portare a letto, ed egli di- 
cendo essere tempo di penitenza diè ma- 
mo a'flagelli battendosi a sangue per pla- 
car Dio irritato dai peccati del popolo ro- 
mano. Per tutto il patito, non pochi scrit- 
tori io celebrarono martire. A inemoria 
degli orrendi strazi e tormenti, con aoi- 
mo invitto sofferti dal santo nella casetta 
poi colla chiesa racchiusa nella Villa Me- 
dici, Cosimo III nel1704, dopo aver re- 
staurata la chiesa, ad onore di chi tanto 
vi petì fece porre uua lapide, ed annual- 
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mente vi si celebrò poi lasua festa. Il Ber- 
pardini che nel1744 pubblicò la Descri- 
zione de’ Rioni di Roma, e p. 82 ricorda 
I’ esistenza della cappella di s. Gaetano 
nella Villa Medici,ma i posteriori descrit- 
tori della città non ne fanno menzione. Il 
Cancellieri però nelle Campane descrit- 
tee pubblicate nel 1806, riferisce che nel- 
l'angolo della villa verso l'occidente esti- 
vo si vedeva un casino, ove si ritirò s. Gae- 
tano co'santi suoi discepoli nel sacco di 
Roma,etrovato da'soldati fu in varie gui- 
se tormentato, supponendo che tenesse 
denari nascosti. A'7 agosto vi si celebra- 
va la sua festa, e sulla porta della cap- 
pella si leggeva l’iscrizione del fatto. Pre- 
vedendo con lume profetico altra scor- 
reria di soldati predatori spagnuoli, ad- 
dobbata la chiesa co compagni, s. Gacta- 
no si fece inginocchioni innanzi l’altare e 
tutti col collo piegato attendendo la mor- 
te, disposti a sagrificarsi vittime di ca- 
rità, in soddisfazione de’ peccati di Ro- 
ma e in sollievo delle sue sciagure.Giun- 
ti i furiosi soldati, avidi anch'essi di pre- 
da, s'arrestarono stupidi presi da sagro 
orrore, e poi sfrenatamente li percossero 
e villaneggiarono, indi li fecero prigioni 
tutti e 12 per obbligarli a confessare ove 
tenevano il denaro, ed incatenati li me- 
naronoa piazza Navona, destando nel pa- 
polo tenera compassione. Chiusi in una 
stanza del quartiere, s. Gaetano comin- 
ciò a predicar loro le verità eterne, onde 
annoiati d’udirlo, li portarono in came- 
ra oscura sopra l'orologio del Vaticano, 
per indurli a manifestare le cose preziose 
che ritenevano possedere. Tra'disagi e l’i- 
nedia, s. Gaetano co'compagni alterna va- 


. no la salmodia e praticando le loro osser- 


vanze per molti giorni sino a'6 giugno. 
Permise Dio che udite quelle voci divo- 
te da un colonnello spagnuolo, inteneri - 
tosì al sagro canto delle divine lodi, volle 
vedere chi le pronunziava,e vieppiù com- 
mosso ottenne dal capitano che li custo- 
diva, non senza difficoltà, la loro intera 
liberazione.Fatti affettuosi ringraziamen- 
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ti alloro liberatore, il santo entrò nell’a- 
diacente basilica a renderli al Signore e 
celebrando la messa. Indi tra loro si con- 
sultarono sul partito da prendere, e rico- 
noscendosi impotenti di giovare a Roma, 
divisarono partirne,privi di tutto ecol s0- 
lo Breviario, abbandonando la casa di 
Monte Pincio. Prodigiosamente illesi tra 
tanti feroci armati traversarono la città, 
per condursi a Fiumicino, rimettendosi 
a Dio ove destinava condurli. Giunti alla 
ripa del Tevere trovarono un benefatto- 
re che loro provvide d’un naviglio, e do- 
po essere stati dalla Provvidenza salvati 
da una scarica di fucilate lirate contro di 
loro, giunsero ad Ostia, ove trovarono 
l'ambasciatore veneto Venier,che abban- 
donando Roma pe’ gravi danni sofferti, 
col senatore Amulio e buone navi reca- 
vasi a Venezia. Ambedue invitarono il 
santo e i compagni a seguirli, ed essi ac- 
cettando montarono sulla ua ve,e nel viag- 
gio non vollero nutrirsi che di biscotto 
ed acqua. Approdato a Venezia s. Gaeta- 
no co’suoi vi fu accolto con distinzione 
pe! gran bene che vi avea operato, e gli 
furono destinate alcune casette contigue 
as. Eufemia, donde poco dopo si trasferi- 
rono iv una casa presso la chiesa di s.Gre- 
gorioo di s. Giorgio, subito incomincian- 
do le loro apostoliche fatiche. Così Ve- 
nezia divide con Roma il vanto di esse- 
restata la culla del benemerito ordine de’ 
chierici regolari. In questo tempo termi- 
nato il triennio del p. Carafa, a'14 set- 
tembre fu eletto superiore preposito s. 
Gaetano, malgrado la sua ripugnanza, e 
non andò guari che una compagnia di pie 
persone gli offrì la propria chiesa di s. Ni- 
cola da Tolentino con alcune case e pro- 
mettendogli soccorsi. A' 29 novembre 
1527 il santo co'compagni presero pos- 
sesso della chiesa e casa, che poi la pietà 
venela ampliò e rese magnifica, e per es- 
sa i teatini furono appellati in Venezia 
anche Tolentini. Nella medesima chiesa 
cominciò s. Gaetano ad esercitarvi il suo 
zelo, e co’compagni la perfetta osservau- 


TEA 
za dell'istituto e il loro ministero, con pub- 
blica edificazione e soddisfazione, onde 
ben presto i primari patrizi e senatori vol - 
Jero dipendere da’cenni del santo,fra’qua- 
li consigliò e indusse s. Girolamo Emi- 
liani o Miani a fondare la congregazio- 
ne somasca, ed a tale effetto'si ricusò di 
accettarlo fra’ suoi teatini com'egli bra- 
mava. Nella carestia e nella peste che fu- 
nestò Venezia nel1528 e la quale si pro- 
trasse sino al 1530, prodigiosa fu la ca- 
rità di s. Gaetano, privandosi di quanto 
avea, lasciando la cura de’suoi fratelli al- 
la Provvidenza che mai loro mancò in sì 
terribile penuria. Nell'infierire del mor- 
bo che spopolò la gran città, nella gene- 
rale desolazione, il santo co’ suoi furono 
tutto a tutti, prodigando gli aiuti spiri- 
tuali e corporali a chi ne abbisognava, 
con mirabile coraggio sprezzando il con- 
tagio senza che niuno lo contraesse; e per 
tali esempi dipoi i teatini nelle pestilen- 
ze si resero benemeriti in moltecittà dello - 
stato veneto, de’dominii pontificii, de're- 
gni di Napoli e Sicilia, ne'ducati di To- 
scana e Parma, ed in Genova ove mori- 
rono 4o teatini. Ad istanza del vescovo 
Giberti mandò a Verona il p. Carafa per 
la riforma del clero, personaggio che per 
la sua virtù e sapienza erasi acquistato 
tanto credito in Venezia, che spesse volte 
fu chiamato in pieno senato a consiglio 
sugli affari più importanti della repub- 
blica. Ii vescovo, dopo che il Carafa aven- 
do corrisposto a’suoi desiderii erasi da lui 
partito, amando la convivenza de’teati- 
ni, fece premurose istanze a s. (Gaetano di 
mandarne alcuni a Verona per fondarvi 
una casa, ed il santo vi destinò il p. Col- 
le con altri 7 religiosi, e fu loro data la 
chiesa e casa di s. Maria di Nazareth; ma 
siccome nell’adiscente vasta piazza si fa- 
cevano giuochi clamorosi e gozzoviglie 
che disturbavano i religiosi dalla vita at- 
tiva e contemplativa, s. Gaetano la fece 
abbandonare. Intanto egliin Venezia con 
prediche e conferenze convert non pochi 
eretici al cattolicismo, ed accrebbe di sug- 
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getti insigni il suo ordine; e con ponli- 
ficia autorità e l’aiuto del p. Carafa ri- 
chiamò l’esatta osservanza de'riti, e pro- 
mosse la riforma del breviario, del mes- 
sale, del pontificale e ceremoniale roma- 
no, riordinando pure l’ ecclesiastica sal- 
modia, le quali correzioni e riforme di- 
poi s. Pio V prescrisse a tutta la Chiesa. 
Il ceremoniale composto da s. Gaetano, 
con buon metodo e nuove addizioni, lo 
pubblicò il celebre teatino p. Castaldo. 
Terminato il triennio della prepositura 
di s. Gaetano, ud essa fu rieletto il p. Ca- 
rafa, ed il santo andò a Verona per ri- 
durre il clero e il popolo all’ubbidienza 
del suo pastore, ricalcitranti alla riforma 
ecclesiastica, riuscendovi felicemente con 
reciproca soddisfazione. Passando per Vi- 
cenza, volle albergare nel suo amato spe- 
dale. Dopo aver il santo illustrato Vene- 
zia colle sublimi sue virtù e prodigiose a- 
zioni,nel 1533 ad istanza della città diNa- 
poli si recò col b. Giovanni Marinoni ad 
introdurtvi i teatini, con facoltà di Cle- 
mente VII di ricevere tutti i luoghi e 
chiese che gli fossero offerti nel regno, e 
nel passar per Roma il Papali accolse con 
paterna amorevolezza, benedicendoli af- 
fettuosamente,consolato nel sentirei pro- 
gressi dell’ordine,sul quale vedea tralu- 
cere la speciale protezione della divina 
Provvidenza. In Napoli il santo fu rice- 
vuto con amore e venerazione, e d. Gio. 
Aotonio Caracciolo conte d’ Oppido gli 
donò la casa che avea fabbricato e ben 
provveduta fuori di porta s. Gennaro e 
vicino alla chiesa di s. Maria della Mise. 
ricordia per una congregazione di chie- 
rici .regolari. Tosto il p. Carafa gli 1oan- 
dò 6 altri soggetti per introdurvi la rego- 
lare osservanza, € per fare maggior ac- 
quisto d’ anime a Dio, tutti illustri per 
buntà e dottrina, venendo eletto nel ca - 
pitolo generale di Venezia a preposito di 
s. Maria della Misericordia. Il conte d’Op- 
pido prendendo affetto a’teatini, non solo 
divisò trasferirli dentro la città ; ma te- 
mendo che per laloro povertà andassero a 
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mancare, offrì al santo grossa somma d’o- 
ro per l'acquisto di rendite, assicurando- 
lo che privodi successione avrebbe lascia- 
ta la sua eredità all’ ordine. Inorridito 
8. Gaetano all’esibizioni contrarie all’isti- 
tuto, con grafo animo le ricusò, per cui 
dovè sostenére una lotta col conte e con 
quelli che trepidavano sulla futura esi- 
stenza de’teatini, e finì coll’abbandonare 
eroicamente la casa a’ 24 maggio1534, ri- 
covrandosi in alcune abitazioni vicino al- 
l’ ospedale degl’ incurabili di Napoli per 
invito d' una pia matrona sua peniten- 
te Maria Lorenza Longa già ricordata, 
la quale con Maria d’ Ayerbo duchessa 
di Termoli gareggiava nell'assistenza de- 
gl’infermi. Nell’ospedale e nella sua chie- 
sa di s. Maria del Popolo il santo co’ suoi 
si esercitarono nel sagro ministero e nel- 
la carità, con edificazione e riforma di 
quel clero. Le due virtuose dame veden- 
do angusta l'abitazione teatina, nell’ a- 
diacenze acquistarono casa più and pia, 0- 
ve portandosi il santo in breve vi costruì 
la chiesa dis.Maria de!la Stallelta, così no- 
mata per esservi ivi stata una stalla, e per 
ricordarsi dal santo quella del Presepio, 
la cui divozione di farlo nelle feste Nata- 
lizie sembra che ivi cominciasse, unito al 
suono dei pifferari che lo sollevava alla 
contemplazione de’divini misteri d'unDio 
fatto Bambino. In breve la chiesa fu as- 
sai frequentata per la decorosa ufliziatu- 
ra, e per aver Dio anche qui glorificato 
il suo diletto servo con operare prodigi. 
Poscia promosse in Napoli col suo credi- 
to la fondazione d’ alcuni monasteri sia 
per le donne meretrici convertite da cat- 
tiva vita e per le donzelle pericolanti, e 
per quest'esempio si dilatò |’ istituzione 
per altre città d’Italia; sia per le cappuc- 
cine di s. Maria di Gerusalemme colla re- 
gola di s. Chiara, e di questa nuova isti- 
tuzionene ottenne l'approvazione da Pao- 
lo III, tralasciandone poi la direzione, es- 
sendo vietato dalle proprie costituzioni il 
governo delle monache; sia per lo stabi- 
limento del monastero della Sapieuza di 
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riformate domenicane, per opera dell’al- 
tra sua penitente Maria Carafa degna so- 
rella del p. preposito generale, e già mo- 
naca di tal ordine in s. Sebastiano di Na- 
poli. Frattanto Paolo III nel1536 invitò 
il p. Carafa a Roma per ristabilirvi la re- 
ligione teatina dove avea sortita la culla, 
e per servirsene nel governo della Chiesa 
ad onta di sua ripugnanza lo creò poi car- 
dinale. Giuato il p. Carafa in Roma con 
5 religiosi, vi chiamò il santo per celebrar- 
vi ua capitolo generale, e tutti furono ge- 
nerosamente ospitati da'domenicani ia s. 
Maria sopra Minerva, e ricevuti lietamen- 
te dal Papa, il quale vell’elevare alla por- 
pora il p. Carafa, essendo egli infermo,per 
siogolar distinzione gli mandò nel conven- 
to la berrettacardinalizia(di alcun raro 
caso disiffatta distinzione parlai ancoranel 
vol. XLVII, p.32), da un cameriere pon- 
tificio, con rossore di s. Gaetano presente 
cheabborriva le dignità per se e suoi fva- 
telli, onde gli fece cenno che non l’accet- 
tasse, ignorando il precetto d’ubbidienza 
impostogli da Paolo III. Il cardinal Ca- 
rafa angustiato per vedersi impotente di 
appagare i desiderii del santo e quelli del 
proprio genio, ricevuta la berretta e con- 
segnandola all’infermiere, gli disse: attac- 
calela a quel chiodo fisso nel muro, il che 
già ricordai a suo luogo; con ammirazio- 
ne del delegato papale, in vederlo inan- 
canted’un tavolino onde collocar decoro- 
samente quell’insegna cardinalizia. Fu al- 
lora che s. Gaetano con ispirito profetico, 
e ch’ebbe pieno effetto, soggiunse al no- 
vello cardinale: Se voi ricevete questa ber- 
retta, salirete più alto, ma sarà con dan- 
no de'vostri parenti Carafa (7.). Risa- 
nato il cardinale, s. Gaetano nel conven- 
to de’ domenicani convocò il capitolo ge- 
nerale, a cui volle intervenire il cardiaa- 
le, interessandosi con egual zelo di prima 
ne'progressi e vantaggi dell’ ordine, con 
protestarsi che quella mutazione di stato 
non gli avrebbe mai distaccato il cuore 
dalla sua amata religione. Sciolta che fu 
l'assemblea de’padri, in cui si raccoman- 
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dòall’amatissimo porporato fratello la cu- 
ra di trovareun’abitazione opportuna per 
I’ ordine in Roma, s. Gaetano ritornò a 
Napoli con giubilo di tutta la città, e su- 
bito riassunse le fatiche apostoliche in be- 
nefizio dei prossimi. Venne ascritto alla 
compagnia de’ Bianchi per assistere e coa- 
diuvare i condannati all'estremo suppli- 
zio a ben morire, e come zelante e bene- 
merito ne fu eletto superiore. Esseado la 
chiesa di s. Maria della Stalletta angusta 
a’vasti disegni del santo e de’suoi compa- 
gni, che desideravano di santificare tutta 
Napoli, non potendo accogliere la molti- 
tudine accorrente, si venne a risolvere di 
trovarne altra più capace per soddisfare 
a’desiderii del popolo,o di ritornare a Ve- 
nezia. A impedir questo i magistrati na- 
poletani fecero tutte le diligenze possibi- 
li, e tra quelle più centrali offerte al san- 
to, egli stimò più opportuna la chiesa di 
s. Paolo Maggiore, costruita nel 798, per 
la gloriosa vittoria riportata sui saraceni 
da’ napoletani nel dì della Conversione di 
s. Paolo e a sua intercessione, sugli avan- 
zi d’un tempio d’Apollo poi di Castore e 
Polluce. Ma essendo cura d’anime e in- 
corporata a numeroso sodalizio, conven- 
ne superare molte difficoltà per ottener- 
la mediante l'autorità del vicerè d. Pie- 
tro di Toledo e l'approvazione dell'arci- 
vescovo cardinal Vincenzo Carafa: i teati- 
ni ne presero possesso a' 28 inaggio1533, 
lasciando alle cappucciue la casa e la chie- 
sa dis. Maria della Stalletta, e perciò pre» 
se il nome di s. Maria di Gerusalemme, 
mentre la cura d’anime dis. Paolo fu poi 
trasferita nella chiesa di s. Giorgicello. 
L’autichità della chiesa di s. Paolo avea 
ridotto l’edifizio minacciante rovina, per 
cui s. Gaetano subito applicò tutto il suo 
zelo per restaurarla solidamente, ed ab- 
bellirla con opere insigni, con quel deco- 
ro e lustro conveniente alla casa del Si- 
gnore, mediante i consueti stupendi mi- 
racoli della divina Provvidenza. Egli vi 
pose tutta la sollecitudine di cui era ca- 
pace per renderla maestosa, leggiadra e 
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nobile, occupandosi persino della nettez- 
za che eseguiva da per se. Amava che le 
chiese fossero dignitose e belle, non cu- 
rando che la cella fosse angusta, scarso il 
vitto, elacero il vestito. Costumandosi al- 
lora la salmodia anche nel coro aperto e 
negli sta/li situati nel mezzo della chiesa 
alla vista del popolo, e perciò tra le distra- 
zioni e le irriverenze,s. Gaetano traspor- 
tò il coro e gli stalli dietro l'altare mag- 
giore per eliminare gl’inconvenienti, e con 
tirarvi ne’ due lati laterali dell’altare cor- 
line distese,cheimpedissero a'salmeggian- 
ti il vedere e l'essere veduti dal popolo. 
Anche in questo il santo fu imitato da 
molte chiese, eziandio de’ religiosi, e fu 
benemerito che le divine lodi si cantino 
con più raccoglimento. Inoltre introdus- 
se in s. Paolo, secondo l'antica disciplina 
della Chiesa, la separazione degli uomini 
dalle donne cop isteccati di legno, il che 
fu seguito da moltissime chiese. Per 
tattociò la chiesa di s. Paolo divenne un 
santuario, eacquistò celebrità. Napoli pei 
mandatarii che ovunque manteneva Lu- 
tero, fu in pericolo di perdere la fede, in- 
gaunata dalla loro ipocrisia e scaltrezza: 
tali furonoGiovanpi Valdesio,PietroMar- 
tire e Bernardino Occhiuo, zelanti pro- 
rotori dell’eresia. Insorse s. Gaetano a 
smascherarli, ed a provocarne la riprova- 
zione dalla s. Sede, la condanna de’loro 
scritti alle fiamme, e la loro espulsione, 
liberando così la città dal pestifero vele- 
no de'falsi dogmi. Nel1540s. Gaetano fu 
dichiarato preposito della casa de’ Tolen- 
tini in Venezia, e vi si portò tra il com- 
pianto de’ napoletani che lo veneravano 
padre comune e angelo tutelare, e l’indici- 
bile contentezza de’veneziani per averlo 
ricuperato, ed egli superò la loro espetta- 
tiva per l’ardentissima e indefessa carità 
di cui era modello perfetto. Per le istan- 
ze del vescovo Giberti il santo con alcuni 
compegni ritornò in Verona, e gli fu as- 
segnata la casa e chiesa che aveano lascia- 
ta, ma fu sul punto di nuovamente ab- 
bandonarla, se il vescovo nou frenava le 
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suesomministrazioni quotidiane, dal san- 
to riguardate per eccessive, e gli pareva 
che profittandone si venisse a sottrarre 
dalla cura immediata della divina Prov- 
videnza. Ritornato il santo in Venezia 
scuoprì la nuova perfidia d'Occhino, che 
ivi pure colla sua eloquenza voleva per- 
verlire le anime, laonde tanto disse e fe- 
ce che gli fu interdetto il predicare dal 
nunzio apostolico, e furichiamato aRoma 
dal Papa a render conto de’ suoi errori; 
ma egli fuggì e apostatò, e si vuole che 
perle orazioni di s. Gaetano prima di mo- 
rire abiurasse l'eresia. Nel1543 termina- 
ta la sua prepositura di Venezia, per le 
suppliche de’ napoletani si restituì nella 
loro città e fu eletto superiore della casa 
di s. Paolo, dopo aver nel viaggio seda- 
ta miracolosamente una tempesta di ma- 
re, col gettito d’un Agnus Dei. Se i ve- 
neziani restarono dolenti in riperderlo, 
Napoli lo accolse come un angelo venuto 
dal cielo. Pel cumulo degli affari-avendo 
dovuto il cardinal Carafa tralasciare la 
celebrazione della messa quotidiana, per 
mancargli quel tempo in cui santissima- 
mente si preparava sin dalla sera, pro- 
traendo i ringraziamenti per tutta la mat- 
tina; saputosi ciò da s. Gaetano, nella sta- 
gione più calda e pericolosa corse in Ro- 
ma, onde eccitare l'esemplare cardinale 
a riprendere la celebrazione giornaliera, 
essendo fallace il credere di non poterlo 
fare degnamente. Il porporato confes- 
sando umilmente il suo inganno, ripi- 
gliò subito il santo costume e non l’in- 
tralasciòd mai, se non quando impedito 
dall’infermità. Tornato immediatamen- 
te a Napoli, provvide miracolosamente di 
pane i suoi religiosi, e poi chiese d'esse- 
re egravato dal peso di più governarli per 
prepararsi a ben morire, e fu contentato 
nel 1544. Sollevato dal grave incarico, 
mentre attendeva a santificar se stesso, e 
ad unirsi più intimamente a Dio, i nipo- 
tiei cugiui mossi dalla fama della sua san- 
tità, si condussero da Vicenza a Napoli per 
ammirarla da vicino cov quell’equipag- 
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gio che loro conveniva. Detestando il san- 
to quella pompa, come troppo contraria 
alla sua umiltà, non volle affatto veder- 
li con azione eroica: distaccato del tutto 
da’parenti, però impetrava loro da Dio 
i beni eterni. Il santo si apparecchiò al 
suo felice passaggioin cielo, non meno con 
continueoraziovi e penitenze, che col con- 
vertire nnime a Dio, continuando a pra- 
ticar la vita attiva e contemplativa. Con- 
tribuì all’erezione del monte di pietà in 
Napoli per frenare l’usura esercitata da- 
gli ebrei che impoveriva molte famiglie, 
secondo il concepimento del b. Marinoni, 
cioè di prestanze di denaro e mediante 
pegni senza il minimo interesse, ed a que- 
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sto esempio furono istituiti altri simili ‘ 


monti. Inoltre il santo indusse il conte 
d’ Oppido a lasciare al luogo pio gran 
parte di que’ beni ch'egli avea ricusato, 
e col suo esempio mosse altri ad arric- 
chirlo. Dovendosi celebrare in Roma il 
capitolo generale, volle il santo interve- 
nirvi, per stabilire con leggi permanenti 
prima di partire da questo mondo il suo 
mirabile istitato, e si tenne nel palazzo del 
cardinal Carafa, costante amatore tene- 
rissimo dell’ordine. In quest'adunanza le 
maggiori premure di s. Gaetano furono 
d’armare di alcuni decreti Ja perse veran- 
za della povertà teatina, acciò si mante- 
nesse dipendente dalla sola provvidenza e 
nel sostenersi con limosine totalmente vo- 
lontarie de’benefattori. Zelò col cardinal 
Carafu le istanze de’ Somaschi per |’ u- 
nione co’teatini, venendo incorporati al- 
l'ordine; ma poi furono separati a°23 di- 
cembre1 555, per possedere rendite e per 
la cura degli orfani, che sebbene lodevo- 
lissima, disturbava gli esercizi de’chierici 
regolari, restando tra loro eccellente ar- 
monia. Ìn questo capitolo s. Gaetano fu 
rieletto preposito della chiesa e casa di s. 
Paolo di Napoli, e accettò per ubbidien- 
za nella quale venerava la volontà di Dio. 
Nel suo ritorno in Nepoli, bramosodi tro- 
varsi alla festa dell'Ascensione, a fronte 
del cielo oscurissimo volle progredire il 
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viaggio, e fu veduto un angelo accompa- 
gnarlo con torcia accesa.Altra gloria di s. 
Gaetano è l'avere immaginato, suggerito, 
persuaso e promosso il gran concilio dì 
Trento per abbattere l'eresia e per la ri- 
forma generale del clero,al qual uopo pro- 
pose l'istituzione de’ Seminari vescovili. 
In una parola, s.-Gaetano fu per la Chie- 


‘8a, ciò che Lutero fu contro la Chiesa. Fi- 


nora ho proceduto in compendiare pre- 
cipuamente il molto che sull'origine e pri- 
mi progressi dell'ordine de’teatini dotta- 
mente ne scrisse il chierico regolare del 
medesimo p. d. Bonaventura Hartmann, 
nella Zita di s. Gaetano Tiene patriar- 
ca dei chierici regolari, Roma1845, per 
Alessandro Monaldi, il quale bravissimo 
tipografo nel novembre1846,che di nuo- 
vo la pubblicò, si compiacque intitolar- 
mela per portare indegnamente il nome 
del santo mio patrono, con due edizioni, 
una delle quali più nobile e ornata. Per 
comun consenso si loda il p. Hartmann, 
ultimo agiografo di s. Gaetano, pe’ pre- 
gievolissimi meriti di esattezza storica, per 
ordine, per erudizione e per pietà. Ora 
mi si aprivebbe altro vasto campo colla 
2. e 3.° parte dell'encomiata Zita, in cui 
il p. Hartmann ragiona: De’favori segna- 
lati fatti da Gesù a s. Gaetano; delle me- 
raviglie del suo cuore; dell’amor di Dio 
e voli del cuore del medesimo; degli effet- 
ti dell’ innamorato suo cuore; della sin- 
golar divozione verso il ss. Sagramento e - 
pel suo culto esteriore; del zelo per le a- 
nime e amore pel prossimo; delle inveo- 
zioni nuove del zelo e dell’amore; degliaf@ 
fetti reciproci colla s8. Vergine; dell'’amo- 
re e favori di essa pel santo, e della di- 
vozione e ossequiodi questo a quella; del- 
la divozione agli angeli e a’santi; del mar- 
tirio di s. Gaetano d’ anima e di corpo; 
com’egli mortificasse la sua volontà e le 
passioni; di sua orazione prodigiosa e di 
sua umiltà. Della croce e passione di Cri 
sto comunicata al santo; delle due disav- 
venture grandissime che lo ridussero a 
morte; della sedizione e guerra sanguino- 
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cune pene canoniche, cioè, come si 
esprime Bergier, questi Canoni sono 
quelli, che comandano al cattolico 
un’ azione, 0 ne vietano un’altra. 
Vi sono poi alcune regole per di- 
stinguere le diverse qualità di Ca- 
noni, che specialmente furono adot- 
tate nel generale concilio di Trento, 
Quantunque sì chiamino Canoni an- 
che le sentenze de’santi Padri, pure 
non si dicono propriamente Canoni, 
che quei decreti, i. quali si emanano 
dai concilii, e che perciò costitui- 
scono il diritto ecclesiastico, o cano- 
nico. 7. Concun. 

Sotto il nome di Canoni eccle- 
siastici comprendonsi tutti quelli, 
che furono promulgati dai Concilii 
e dai sommi Pontefici, e che ap- 
punto formano il corpo del diritto 
canonico. Questo propriamente è la 
collezione delle regole tratte dalla 
Scrittura Sacra, dai concilii, dalle 
costituzioni Pontificie, dai sentimenti 
dei Padri della Chiesa, e dall’uso ri- 
cevuto nella tradizione. Molte sono le 
collezioni di questi Canoni, e la pri- 
ma si reputa quella di Dionigi mo- 
naco chiamato /’ Esiguo, seguito poi 
da Ferdinando diacono cartaginese. 
Dopo questo vi pose mano Martino 
vescovo bracarense, indi Cresconio, 
che ne raccolse molti, come attesta 
Baronio all’anno 517. In progresso 
di tempo, Isidoro Mercatore vi ag- 
giunse le epistole Pontificie, e le 
decretali: proseguì l’ opera Incma- 
ro il Giovane, vescovo ludunense, 
il quale fu seguito da Burcardo; 
finalmente la collezione fu perfezio- 
nata dal monaco benedettino Gra- 
ziano, nel 1151, nel Pontificato di 
Eugenio II. In essa però furono 
comprese molte decretali spurie, 
onde più volte bisognò emendarle . 
Gregorio IX. ne fu il primo coll’aiu- 
to di s. Raimondo nel 1230. Boni- 


facio VIII, nel 1298, vi aggiunse 
i Canoni posteriori, come fece Cle- 
mente V, in cui furono raccolti 
quelli conosciuti sotto il nome di 
Extravagantes, nelle quali si hanno 
ì Canoni sino all’ultima decretale 
(Zedi) pubblicata nel 1483 da Si- 
sto IV, e finalmente per volere di 
Gregorio XIII, ne derivò la men- 
zionata opera del Diritto Canonico, 
ch'è tuttavia in uso. A tale colle- 
zione si debbono aggiungere gli at- 
ti de’ Concilii di Costanza, di Basi- 
lea e di Trento, unitamente al Bol- 
lario romano, che formano il così 
detto Diritto novissimo, il quale 
serve di sussidiario al precedente. 
Molti autori si occuparono di que- 
st argomento, fra’ quali il Cardinal 
Laborante Panormo, o Tedeschi, 
uno de’ più celebri canonisti del se- 
colo XII, impiegò venti anni per 
lasciarci un'insigne Raccolta di Ca- 
nonî, di cui si hanno tante edizio- 
ni, e della quale il Suarez scrisse 
una dissertazione pubblicata in Roma 
nel 1670. Da ultimo-una ne fu fat- 
ta da Giovanni Devoti, vescovo di 
Anagni, celebre scrittore d’istituzioni 
canoniche. Quest’ ultimo morì a’ 17 
settembre 1820, e pubblicò fra le, 
altre sue opere Juris Canonici uni- 
versi publici, et privati, lib. V, dì 
cui abbiamo solo tre volumi, essen- 
do rimasta l’opera imperfetta. Sul- 
la raccolta de’ Canoni, e loro anti- 
che collezioni, tratta il Zaccaria nel- 
l’opera citata, ne tratta al medesi- 
mo tom. VI, pag. 469 e seg. 
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Canoni Penitenziali. 


I Canoni penitenziali, Canones 
poenitentiales, sono regole, che sta-- 
biliscono le diverse pene da impor- 
si ai pubblici peccatori bramogi di 
riconciliarsi colla Chiesa, e di esse- 
re ricevuti alla sua comunione. 
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sa in Napoli tra’regi ei cittadini per l’in- 
troduzione dell’ Inquisizione , quanto vi 
pati e operò; delle sue belle virtù mori- 
bondo;come morì confortato dalla B. Ver- 
gine, e quant’alto volasse la sua anima in 


cielo, ove ottenne da Dio la pace alla cit- 


tà di Napoli; di sue fattezze esterne; del- 
le solenni beatificazione e canonizzazione; 
della divozione e venerazione universale 
a s. Gaetano, e de'suoi miracoli. Ma indi- 
cati tali capi non è mio intendimento di 
seguire l’egregio scrittore nel loro svolgi- 
mento, nè mi sento forze bastanti con po- 
che parole a farlo in degna maniera. An- 
2ì in ossequio a tutti gli ordini de’ chie- 
rici regolari di cui compilai articoli, e 
per essere s. Gaetano il primario patriar- 
ca di tutti, alquanto sorpassai i consue- 
ti limiti, ed anche per questo e per quan- 
to dovrò riferire dell’ ordine teatino, e 
pel già pubblicato articolo di s. Garta- 
no, tralascio di seguire l'eccellente sto- 
rico. Solo dirò che la strage di anime e 
di corpi avvenuta in Napoli nella det- 
ta insurrezione ridusse il santo al ter- 
mine della vita, la quale egli offrì a Dio 
vittima di propiziazione e di perdono al- 
la città peccatrice ea lui diletta. Accettò il 
Signore la generosa offerta, ed egli cadde 
infermo di gravissima febbre, la quale s'i- 
nasprì allorchè seppe interrotta la cele- 
brazione del concilio di Trento, da cui 
sperava la riforma del mondo. Questo e 
i tumulti di Napoli trassero il santo nel 
sepolcro, e invitato dalla ss. Vergine a se- 
guirlo in paradiso, l’anima del santo soa- 
vemente spirò a orero de’7 agosto1r547, 
d’anni 67 e 23 di religione. A vendoil san- 
to domandato per grazia al Signore che 
il suo corpo restasse occulto anche dopo 
morto , permise che si seppellisse nella 
chiesa di s. Paolo Maggiore sotterra e da 
un gran masso di terra coperto, sul qua- 
le poi fu eretto un altare con cappella ma- 
gnifica, la quale per gl’innumerabili mi- 
racoli operati da s. Gaetano divenne u- 
no de’più celebri santuari d’Italia (veri- 


ficandosi la profezia della ven. Orsola Be- 
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nincasa fondatrice gloriosa delle Teatine, 
predicendo pure la divozione de’popoli e 
venerazione in ogni luogo pel santo), ed 
ivi pure fu tumulato il b. Giovanni Ma- 
rinoni veneziano, ed alcuni antichi padri 
di santa memoria. Inoltre per disposizio- 
ne di Dio, quando i giudici delegati pro- 
cederono alla ricognizione del sagro de- 
posito, per rispetto o per timore lasciaro- 
no intatta la sotterranea tomba, e per una 
rivelazione fatta dal Salvatore schiere an - 
geliche custodiscono il beato corpo;il qua- 
le si scoprira miracolosamente in tempo 
digrande calamità e travagli, a cui poten- 
temente presterà soccorso, secondo la ri- 
velazione fatta dal santo stesso a un mo- 
ribondo in Palermo nel ridonargli la vi- 
ta. Clemente X che lo canonizzò, conces- 
se l’indulgenza plenaria a tutti quelli che 
a’7 agosto,giorno della festa del santo, vi- 
sitassero una chiesa de'teatini, precedu- 
ta la confessione e comunione. Fra’ più 
possenti monarchi che domandarono i- 
stantemente alla s. Sede la canonizzazio- 
ne di s. Gaetano, ricorderò Luigi XIV il 
Grande ve di Francia. L’amabile s. Gae- 
tano, che voleva la gaiezza non fosse dis- 
giunta dalla pietà, non piacendogli la me- 
lanconia e la tristezza, a fine di evitare 
il disgusto negli esercizi di religione, go- 
dè sempre e gode di universale divozio- 
ne popolare, siccome padre della Provvi- 
denza e benefattore del cristianesimo.L’u- 
niversalità della divozione a s. Gaetano 
ne fa celebrare la festa con solenne pom- 
pa principalmente in Napoli, di cui è uno 
de’protettori e la cui statua o busto, con 
quella di s. Gennaro, fu eretta su tutte le 
porte della città, con l'epigrafe Ob Ur- 
bem a peste liberatam; ed in Roma, ove 
alsuo altare nella sontuosa chiesa de'tea- 
tini accorrono a celebrare la messa car- 
dinali, vescovi, prelati ealtri primari del- 
la gerarchia ecclesiastica , il che praticò 
annualmente Clemente VIII, comunican- 
do di sua mano numerosissimo popolo 
Nell'articolo ProromoTaRI aPosTOLICI dis- 
si, che ogni anno assistono in s. Andrea 
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della Valle alla solenne messa cantata,con 
l'offerta di12 torcie di cera; 4 di queste 
con calice e patena d’argento, ogni 4 an- 
ni il senato e popolo romano in tal gior- 
no offre al santo formalmente. Ma della 
divozione e venerazione universale a s. 
Gaetano ne scrisse il p. d. Innocenzo Sa- 
vonarola: Notizie gloriose di s. Gaetano, 
Palermo 1772. Notai nel vol.LIII, p.218, 
cheil regnante Pio IX nel novembre 1849 
essendo in Napoli, si recò a venerare i cor- 
pi de'ss. Gaetano e Andrea Avellino, e vi- 
sitò la camera abitata dalr.° a s. Maria 
della Misericordia. La vita di s. Gaetano, 
scritta in latino dal p. d. Antonio Carac- 
ciolo, unitamente a quelle de’confonda- 
tori Gio. Pietro Carafa poi Paolo IV, Bo- 
nifacio Colle e Paolo Consiglieri, fu stam- 
pata a Colonia nel1612, e si legge pure 
colle note del p. Pini ne'Bollandisti, Acta 
ss. Augusti, t. 2, p. 282. Altra ne scris- 
sein francese Charpy di s. Croce e fu stam- 
pata in Parigi nel1657, dove nello stes- 
so idioma nel1698 ne fu pubblicata al- 
tra del p. d. Bernardo du Moulin teatino, 
ed altra nel 1774 dal teatino di Parigi p. 
Tracy, in un alla vita degli altri santi del- 
l’ordine.Inispagnuolo la compilò Manoe- 
lo Calascibetta , impressa a Madrid nel 
1653.Initaliano l'abbiamo daEureteMo- 
soscolo, Verona1645, ch'è piuttosto un 
panegirico del santo;dal p. d.StefanoPepe, 
Koma1657; dal p. d. Giuseppe Silose di- 
vulgata inRoma nel 167 1 inoccasione del. 
la canonizzazione, e ristampata nel1678; 
dal p. d.Gio.Battista Castaldo,di cui fu fat- 
ta la 2.‘edizionein Roma nel1616; dal p. 
d. Gio. Battista Caracciolo, pubblicata in 
Pisa nel1738; dal p.d.Gaetano de Maye- 
nis, stampata in Napoli nel17 16, e com- 
pendiata dal p. Hartmanunel1776; e dal 
p. d. Giuseppe M.' Zinelli, Venezia 1753. 
Nel1843 altra Vita di s. Gaetano pub- 
blicò in Verona il p. Bartolomeo Mo- 
relli preposto di que’ filippini (la cui ne- 
crologia si legge egli Annali delle scien 
ze religiose,serie 2.",t.13,p.299),il qua- 
le dice nel proemio. »Entro a contare la 
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vita di un magnifico benefattor degli uo- 
mini, di un grande riformatore, il qua- 
le cogli efficacissimi esempi di sue virtù 
e con le istituzioni d'un nuovo ordine 
religioso riebbe da molti vizi l’ Italia, e 
la cattolica fede mantenne contro ereti- 
ci perfidiosi”’. 

Il p. Helyot dopo aver in breve esat- 
tamente raccontato il principio e l’incre- 
mento dell’ ordine de’ chierici regolari , 
tranne brevissime differenze dal narrato 
del p. Hartmann, riferisce come il cardi- 
nal Carafa, secondo il convenuto nel ri- 
portato capitolo, procurò a’ teatini una 
nuova fondazione in Roma loro culla, ac- 
ciò vi avessero stabile soggiorao, almeno 
per quando loro fosse necessario portarvi- 
si, pernon vedersi obbligati a dover men- 
dicare dall’altrui cortesia l’ albergo; ma 
essendosi proposto di dare ad essj la chie- 
sa di s. Girolamo della Carità, non pa- 
rendo allora loro propria per i mioisteri 
dell’ istituto, rimisero ad altro tempo il 
ripristino della fondazione della casa di 
Roma.Il cardinale propose di stabilir nek 
l'ordine una specie di governo, e si giu- 
dicò il più conveniente fosse l’aristocra- 
tico, vale a dire che tutta l’autorità risie- 
desse presso coloro, che avrebbero voce 
in capitolo, e quanto ordinassero col con- 
senso della maggior parte de'padri capi 
tolari, servisse di legge e fosse osservato in 
tutto l'ordine sino all’altro capitolo. Ciò 
fu approvato a viva voce da Paolo III, ma 
questo governoaristocralico non durò che 
sino al1588, in cui Sisto V ordinò a'pa- 
dri nel capitolo tenuto in Genova, d’eleg- 
gere un generale secondo l’uso delle al- 
tre congregazioni, il quale con autorità 
indipendente veggesse il governo dell’or- 
dine, esigendo da tutti i religiosi ubbidien- 
za e rispetto, per cui elessero at .°genera- 
le preposito dell'ordine il p. d. Gio. Bat- 
tista Milano. Il cardinal Carafa costao- 
temente amorevole e sollecito per |’ an: 
tico suo ordine, ottenne la conferma de' 
privilegi pontificii da Giulio III, e nel bre. 
ve pontificato di Marcello Il di nuo vo pro 
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eurò la rinnovazione della casa de’teatini 
in Roma, overa nato l’ordine. La morte 
del Papa ne impedì l’esecuzione, ma es- 
sendogli succeduto nel1555 col glorioso 
nome di Paolo IV, effettuò il suo dise- 
guo con ottenere a’ 13 novembre la ces- 
sione della casa di s. Silvestro sul Monte 
Quirinale, padronato della famiglia Sfor- 
za, per concessione del cardinal Guid’A- 
scanio Sforza(Y.),rimovendo i pochi do- 
menicavni che l’aveano in cura, e riunen- 
do i diritti della parrocchia a quella de’ ss. 
XII Apostoli, come riportai nel vol. XLV, 
p- 236, descrivendo la casa e la chiesa, e 
quanto vi operarono d’accrescimento e ab. 
bellimento i teatini, dopo averne preso 
possesso a’ 18 dello stesso novembre. Il 
Piazza, Eusevologio Romano, trat. 13, 
Della libreriadis. Silvestro a MonteCa- 
vallo, dice che Paolo 1V allettato dall’a- 
menità del sito,viabitò e celebrò due con- 
cistori nella casa de’teatini, lasciando lo- 
ro in morte tutti i suoi libri da esso già 
usati e postillati dal cardinal Carafa suo 
pronipote, il quale gli donò pure i molti 
possedeva, laonde si formò una scel- 

ta e numerosa biblioteca, massime di ma- 
terie legali,ed eziandio con mss. originali 
del celebre giureconsulto Prospero Fari- 
nacci sepolto nella chiesa. Accrebbe poi no- 
tabilmente questa libreria Michele Ghi- 
slieri ebreo convertito per opera dis. Pio 
V, da cui ebbe il proprio nome e cogno- 
me, e si fece teatino. Versato il p. Ghi. 
slieri nelle lingue ebraica, caldea , greca 
e latias, come apparisce nelle sue opere 
date alla luce sopra la Cantica e altri li- 
bri della s. Scrittura, per esso non solo 
acquistò questa biblioteca de'tealini mol- 
te sagre Bibbie di gran prezzo per ia va- 
rietà dell’edizioni, ma altresì un bel no- 
vero d’opere erudite. Dipoi fu successiva- 
mente accresciuta con libri moderni de’ 
migliori scrittori, e si formò un indice e- 
eattissimo e assai ordinato che servì d'e- 

semplare a molte celebri librerie,e fustam- 
peto a pubblico uso dal p. Fabiano ge- 

novese filippino. Inoltre la libreria venne 
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aumentata colle opere possedute dal cele- 
bre teatino p. d.Antonino Diana e co’suoi 
mss. di teologia morale e su altre mate- 
rie. Nel celebrarla il Piazza tra le prima- 
rie di Roma, osserva pure che molti libri 
erano mss. antichi in pergamene con mi- 
niature e caratteri d’oro, tra’quali alcu- 
ne opere di s. Gregorio I, e alcuni trat- 
tati del celebre matematico e pittore di 
prospettiva p. d.Matteo Zoccolini teatino, 
sia di prospettiva lineare, che de’colori e 
altri disegui, insieme a’ commenti d’Eu- 
clide, e la sfera del Sacrobosco di sua ma- 
no scritti a rovescio, come usava Leonar- 
do da Vinci. Il celebre cardinal Sirleto fre- 
quentò la biblioteca, dopo avere abitato 
per 3 anni nella casa prima del cardina- 
lato, facendo il maestro di lingua greca ed 
ebraica a’giovani, siccome amante de’tea- 
tini. L'ordine conservò la casa e chiesa di 
s. Silvestro, finchè Pio VII mediaute com- 
pensi di 4 o 5000 scudi che dié ad essi, 
con breve de’ 10 aprile1801, pubblicato 
a'14,l’assegndalfamoso p.Paccanari(V.) 
istitutore della società della Fede diGesù, 
sciolta la quale lo stesso Papa assegnò la 
casa e la chiesa nel1814 alla congrega- 
zione della Missione (V.), che tuttora le - 
possiede. Aggiungerò con istorica verità, 
che i tealini cederono solo per ubbidien- 
za al Papa la casa e la chiesa di s. Silve- 
stro, perchè a Pio VII le avea con fer- 
vide istanze domandate l’' arciduchessa 
Marianna d'Austria pel p. Paccanari; ed 
ì tealini esaurirono rispettosamente ogni 
opera per non addivenire a tal cessione. 
Paolo IV ebbe particolare cura e pro- 


-pensione per l'ordine, vietò di tenere ogni 


anno il capitolo, elesse i superiori delle 
case di Venezia, di Napoli e di Roma, ed 
ordinò che il governo de’ superiori fosse 
prolungato a 5 anni invece di 3, con l’ob- 
bligo di confermarsi ogni anno, ed ac- 
cordò a’teatini altri privilegi, e di usare 
nella messa'due palle, di cui trattai a Pax- 
La.Nell'agosto155y morìinVeneziail p.d. 
Bonifacio Colle, e nell'agosto 155g il gran 
Pontefice Paolo IV, del quale per amo- 
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re alla giustizia celebrai in tanti luoghi le 
sanlissime virtù, la vasta mente e l’ ani- 


mo magnanimo, riprovando altamente. 


gli oltraggi di cui fu indegnamente seguo 
dopo la sua morte, vendicandone la gloria 
uns. Pio Veil tempo. Dopo il decesso del 
venerando Paolo 1V,le cose dell'ordine fu- 
rrono ripristinate a seconda delle preceden- 
ti costituzioni, e nel1560 i teatini tennero 
capitolo in Venezia, in cui determinaro- 
nodiradunarlo ogni anno, e fissarono mol. 
ti regolamenti per la regolare osservan- 
za. Ottennero una nuova casa in Padova 
nel1565, altra in Piacenza nel1569, fu- 
rono chiamati in Milano nel seguente dal- 
l'arcivescovo cardinal s.Carlo Borromeo, 
e nel1572 vedendo tanto moltiplicare il 
uumero delle case, elessero de’visitatori 
vel capitolo tenuto in Roma, e vi fecero 
un’altra fondazione in Genova. Passaro- 
no quindi a Capua nel1574, indi otten- 
nero delle case in Cremona, Ferrara, A- 
quila, ed in molte altre città d’Italia; in 
alcune delle quali fecero più fondazioni, 
come in Napoli ove aprirono sino a 6 case, 
ricevendo in quelle di s. Paolo e de'ss. A- 
postoli de’ fanciulli uobili di tenera età, 
vestiti coll’abito teatino e osservando gli 
esercizi della comunità, per cui molti tra 
essi professarono l’ istituto. De la Lande 
nel suo Ziaggio d° Italia stampato nel 
1769, dice che la casa di s. Paolo era del- 
le più segnalate per la quantità de’prela- 
li che ne uscirono, ed era l'asilo della più 
alta nobiltà. In Roma ebbero le grandio- 
se casa e chiesa di s. Andrea della Valle, 
che tuttora posseggono e delle quali par- 
lerò poi, solo qui aggiungendo, che leg- 
go nel Costanzi, L'Osservatore di Roma 
t. 2, p. 32, del supplemento, di avere ì 
teatini nel1824 istituito in detta casa un 
nuovo convitto, in cui ammettevano i gio- 
vanetti di nobileo civil condizione con di- 
screto mensile pagamento e vestiti col- 
l'abito tealino, per ricevervi l'istituzione 
cristiana,l’insegnamento delle scienze tan- 
to di filosofia, che di teologia, da insigni 
precettori dell'ordine, e ciò conforme allo 
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spirito di s. Gaetano, il quale avea som- 
mamente a cuore l'educazione della gio- 
ventù, e per cui specialmente nel regoo 
delle due Sicilie i teatini tengono nelle lo- 
ro case aperti questi convitti. Altra casa 
aprirono in Genova, altre ne fondarono 
nella Spagna, in Portogallo, in Polonia e 
in altri regni.Quantoal Portogallo fu Gio- 
vanni IV che diè a’teatini nel1648 un o- 
spizio in Lisbona, doude nel1683 passa- 
rono ad un'altra casa, e nel1698 ad una 
3.', aprendone anche in Goa nelle ludie 
orientali ein altri luoghi di quella immen- 
sa contrada.Ilcelebre cardinaiGiulioMaz- 
zarini ad istanza del p. del Monaco sici- 
liano l’introdusse a Parigi nel1644,ecom- 
prò loro la case rimpetto alle gallerie del 
Louvre: ne presero possesso a' 27 luglio 
1648, vigilia di s. Anna la Reale, titolare 
della loro chiesa, così chiamata per An- 
na d’Austria reggente del regno e protet- 
trice de’teatini. Il medesimo cardinal la- 
sciò per testamento100,000 scudi da im- 
piegarsi nella edificazione o ornamento di 
tal chiesa, che al tempo del p. Helyotnona 
era finita, ponendoviin nome diLuigi XIV 
la1." pietra il principe di Conty,e si cu- 
minciò a uffiziaria il 1.° novembre1669. 
Questa casa di Parigi produsse vari tea- 
tini illustri, cioé il ven. de la Croix, il 
p. Pidou vescovo di Babilonia, il p. Bul- 
teau, il p. Dubue celebre controversista, 
il p. Boyer vescovo di Mirepoix, e il sud- 
detto biografo p. de Tracy, come riporta 
l’erudito annotatore dell'ab. Butler uella 
Vita di s. Gaetano, insieme ad altre in- 
teressanli notizie sul santo e sui leatiui, 
Parlando il p. Helyot delle missioni stra- 
niere da loro intraprese, dichiara che en- 
trarono nel1627 nellaMingrelia, ove fon- 
darono una casa, altre avendone istituite 
nella Tartaria,nellaCircassia,nellaGiorgia 
che in processo di tempo furono costretti 
abbandonare. Successivamente si forma- 
rono 4 provincie in Italia, cioè la provin- 
cia diNapoli, quella di Sicilia,e due inLom- 
bardia, una in Germania e altra in Ispa- 
gua. Le suddette prime costituzioni del- 
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l'ordine sono nella loro brevità ua mo- 
pumento di saggezza, e furono a poco a 
poco accresciute da'capitoli generali, e si 
trovano nel p. Silos istoriografo dell’or- 
dine. Egli dice che le presenti costituzio- 
ni sono l'opera della pietà di molti reli- 
ligiosi che le compilarono d’ordine di det- 
ti capitoli, e principalmente di quello del 
1598 edi quello tenuto in Roma nel 1604, 
isdi approvate da Clemente VII] nello 
stesso 1604 con bolla de’28 luglio, e stam- 
pate per la 1.’ volta nel 1608. Le regole po- 
steriori a questa approvazione si chiamano 
decreta, e sono divise in 3 parti come le 
costituzieni. Oltre i decreti in latino, ve 
ne sono anche in italiano col titolo di or- 
dini;i quali sono divisi in 13 capitoli, stam- 
pati più volte. Il p. Peregon pubblicò del- 
le note sulle costituzioni in forma di de- 
cisioni morali, ed il p. Caracciolo delle 0s- 
servazioni 0 Synopsis; le une e le altre 
piscquero tantoai cardinal de Berulle che 
le fece stampare colle costituzioni in Pa- 
rigi, prima che vi fossero introdotti i tea- 
tini. Benedetto XIV colla costituzione /n- 
signem, de' 20 marzo 1745, suo Bull, t. 


2, p- 503, conferì in perpetuo a’ teatini. 


un posto di consultore nella s. congrega- 
zione de'riti,a cagione del dotto Commen- 
tario che avea composto il p. Merati s0- 
pra le Rubriche, e ch'è molto più esteso 
di quello del p. Gavanto baruabita, facen- 
do il Papa un glorioso e assai onorevole 
elogio dell’ordine. Questo vanta un gran 
numero di servi di Dio, di cardinali, di 
rescoti e di dotti scrittori. Fiorirono tra’ 
tealiaioltres. Gaetano, s. Andrea Avel- 
lino, il b. Giovanni Marinoni, il b. Pao- 
lo cardical Burali, il b. Giuseppe M.car- 
dinal Tommasi. Altri cardivali, oltre il 
Carafa e Papa Paolo IV, sono Gio. Ber- 
nardinosScotti,Francesco Pignattelli,Do- 
snenico Pignattelli,GiuseppeCapece Zur- 
“o, Francesco M.° Banditi vescovo di Mon- 
te Fiasconee poi arcivescovo di Beneven- 
to, ed il cardinal Ferdinando M.' Pignat- 
telli arcivescovo di Palermo, creato da 


Gregorio XVI. Di tutti agl’indicati arti- 
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coli feci la biografia, tranne l’ultimo per- 
chè morto a'16 maggio1853 dopo stam- 
patala lettera P.All’articoloReLIGIOSO par- 
lai delle vesti cardinalizie che usano i car- 
dinali chierici regolari. L'encomiato an- 
notatore del Batler, Vite de’ principali 
santi, dice che i teatini hanno avuto si- 
no al presente 194. vescovi. Aggiungerò 
ch’ebbero pure de’ vicari apostolici insi- 


‘guiti della diguità episcopale, e di presen- 


te hanno vescovi come quelli di Girgen- 
ti og. Domenico Lo Jacono, e di Calta- 
nisetta ng. Antonio Stromillo, ambo pre- 
conizzati da Gregorio XVI. I vescovi del- 
I’ ordine sino al presente oltrepassano i 
250. Lungo sarebbe il novero degli altri 
illustri e dotti teatini, e degli autori di o- 
pere, de’ quali ne ricordai diversi. Di tuttì 
scrisse il teatino p. d. Antonio Francesco 
Vezzosi(che Clemente XIII voleva crea- 
re cardinale, ed iu vece creò il p. Ganga- 
nelli conventuale che gli successe col no- 
me di Clemente XIV), GL scrittori de 
chierici regolari detti Teatini, Roma 
1780. L' Effemeridi letterarie di Ro- 
ma di tale anno, a p. 385 rendono ra- 
gione dell’ opera. Gli aunali dell’ ordine 
sono stati scritti da’due seguenti teatini. 
Gio. Battista Tuffo, poi vescovo d'Acer- 
ra, Storia della religione de’ padri chie» 
rici regolari, Roma 1610. Giuseppe Si- 
los, Historiae clericorum regularium, 
accessit theatini ord. scriptorum cata- 
logus, Romae1650-66. Si ponno anche 
vedere: Morigia, Storia delle religioni, 
cap. 50; Auberto Mirco, Orig. clerico- 
rum regularium, cap. 2; ed il p. Flami- 
nio da Latera, Compendio della storia 
degliordini regolari, par. 3,cap.1: Del- 
l'ordine de'chierici regolari Teatini Nel- 
l'articolo Tratins raccontai come l'am- 
mirabile e ven. suor Orsola Benincasa, 
ispirata da Dio e dall’Immacolata Conce- 
zione di Maria, fondò le oblate e le ro- 
mite, sagre vergini che sottomise alla re- 
gola e governo de’ teatini e volle che si 
chiamassero Zeatine. Che i teatini, seb- 
bene più volte supplicati dalla serva di 
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Dio a prenderne la cura, si opposero di 
assunerla ad outa delle istanze e premu- 
re di cardinali, di principi, di-prelati e 
della città di Napoli, finchè furono co- 
stretti ubbidire accettando l’incarico del- 
la direzione nel1635, e presto se ne re- 
sero ‘benemeriti. Merita sommamente 
ch'io qui ricordi il dottissimo ed eloquen- 
te Discorso sulle influenze dello zelo di 
s. Gaetano Tiene fondatore de’ CC.RR. 
Teatini,nell’universalerinnovazione re- 
ligiosa del secolo AVIsrecitato ins.Pao- 
lo di Napoli dal p. d. Gioacchino Ven- 
tura procuratore generale del medesi» 
mo ordine, Napoli1824. La storia eccle- 
siastica del secolo XVI presenta lo spet- 
tacolo d’una lotta implacabile e ostinata 
di tutti i vizi contro tutte le virtù, e di 
tutte le verità contro tutti gli errori.Quin- 
di quello strano contrasto, spaventevole 
insieme e edificante, che videsi allora po- 
sto in azione, di tutti gli eroismi dello ze- 
lo,con tutti i delirii del fanatismo; di tut- 
te le pratiche più nobili della pietà, con 
tutti gli orrori della profanazione e del 
sacrilegio; di esempi toccanti della cari- 
tà più sublime, co'tvatti della più abbiet- 
ta ferocia; di martirii generosi e di per- 
secuzioni spietate; di fondazioni prezio- 
se e di lagrimevoli distruzioni; di luttuo- 


se perdite per la Chiesa e di consolanti 


conquiste; sicchè non vi è secolo dell'era 
volgare, se i secoli si eccettuino delle per- 
secuzioni pagane, in cui il genio del be- 
ne abbia praticato maggiori eroismi di 
santità, e in cui il genio del male siasi se- 
gualato per mezzo di più grandi epiù mo- 
struosi delitti. Ora il ch. autore del Di- 
scorso è intento in esso a provare, che 4, 
Gaetano sia l'istrumento di cui Dio siasi 
servito per operare tutto il bene che in 
quel secolo si operò, come Lutero è sta- 
to l’istrumento di cui si è servito l’infer- 
no per fare tutto il male che vi si fece; 
che ilr.°diè 1’ impulso allo zelo per le- 
varsi alla difesa e allo sviluppo di tutte 
le verità; come il 2.° aprì la porta alla pro- 
pagazione di tutti gli errori, e ciò non 
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tanto per mezzo degli attacchi che s. Gue- 
tano presentò personalmente all’ eresia, 
quanto per lo spirito di pietà e di fervo- 
re che ridestò in lutto il cristianesimo, e 
pel movimento che impresse a quel se- 
colo col mezzo di una azione lenta e pa- 
cifica, e perciò appunto nascosta. Consi- 
derato sotto questo nuovo punto di vista, 
l’Eroe della povertà, l Evangelista del 
‘la Provvidenza, il Modello dell’ inno- 
‘cenza,ed il Martire della carità, sì pre- 
senta allo sguardo osservatore come un 
santo d’un’importanza e d'una grandez- 
za che non eppartiene se non a lui solo. 
Ne’primi paragrafi del Discorso, l'enco- 
miato oratore fa rilevare certe relazio- 
ni di somiglianza tra la maniera di esì- 
stere e di governarsi della società religio- 
sa e della società politica, e propone cer- 
te sue idee sopra gli Ordini regolari, 
considerati nel loro rapporto colla chie- 
sa cattolica; le quali servono ancora a pro- 
vare la necessità degli ordini regolari nel- 
la Chiesa, risultante da'principii stessi che 
costituiscono la società cristiana. Dice poi 
chela storia degli ordini religiosi presea- 
ta 4 grandi epoche segnalate: quella degli 
Anacoreti,alla cui testa brillas. Pa0401.° 
eremita; quella de' Monaci, guidati dal 
gran s. Benedetto squella degli ordini Afen- 
dicanti, di cui s, l’rancesco d’ Asisi è il 
primo condottiero e modello; e quella fi- 
nalmente degl'istituti diversi de' Chieri- 
ci Regolari, de' quali s. Gaetano Tiene 
è il comune istitutore e patriarca. Quin- 
di l’autore produce tra’ detti santi i rap 
porti di somiglianza, oltreché nel caraitere 
proprio di lorosantità e nella pratica del- 
l' evangelica povertà, rapporti di somi- 
glianza nell'essere stati tutti e 4 ipatriar- 
chi degli ordini regolari seguiti da altri 
illustri eroi cristiani, e rapporti di somi- 
glianza nella prodigiosa fecondità delle 
loro fondazioni, e nell'estensione prodi- 
giosa delleJoro benefiche influenze. I tea- 
tini diconsi semplicemente Clerici Regu- 
lares, per antonomasia, perchè furono i 
primi, comeché s, Gaetauo n' è il padre 
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e il fondatore comune. Tra'vantaggi se- 
gualetissimi che l'ordine teatino ha re- 
cato alla Chiesa, fa rilevare il numero 
grande di pastori che riceverono da esso 
l’Italia, la Spagna, la Francia, la Germa- 
nia, la Polonia; i lumi sparsi e le ricer- 
che laboriose fatte dai teatini sulle anti» 
chità cristiane e soprai sagri riti, poichè 
gli aatori classici in materia di riti sono 
quasi tutti tealini;le tante eresie smasche- 
rate, confuse e fugate particolarmente 
dall'Italia; e l’illustri conquiste fatte alla 
religione, nella chiesa armena riconcilia- 
ta colla chiesa latina dal p.Galano; nel- 
l'immensa isola di Borneo conquistata al- 
la fede dal p. Ventimiglia; nelia Giorgia, 
la Mingrelia, i regni di Curial, di Idelcan, 
di Narsingo, di Golgonda, Goa, Malacca, 
Comorino, Giava e Sumatra, contrade in- 
nafiateda’sudori e dal sangue del p. Giu- 
dice, del p. Stefano e di altri innumerabili 
figli dis. Gaetano, esistendo ancora in Goa 
Lnba numerosa casa leatina, i di cui indivi- 
dui scorrono l’Indie orientali in missioni. 
Dopoaver enumerato l’azione lenta e na- 
scosta di s. Gaetano, ma prosperosa e fe- 
conda, nella riforma di vari istituti e nel- 
lo stabilimento di nuove fondazioni ; e- 
gualmente prosperosa e felice nella ri- 
forma del cuito religioso; prosperosa e fe- 
conda eziandio nello spirito di pietà, di 
carità, di zelo risvegliatosi nella Chiesa; 
finalmente dell’azione di s. Gaetano len- 
ta e nascosta, ma efficace e feconda nel- 
l'aver sollevato il cristianesimo coutro 
l'errore, esclama il facondo ed erudito p. 
Veotura: » Eccovi dunque un santo do- 
tato da Dio d’un’anima, d'un cuore uni- 
versale, le cui sollecitudini si estendono 
a tutta quanta la Chiesa, le cui influen- 
ze, le cui riforme abbracciano tutto in- 
tero il cristianesimo, il cui fervore, il cui 
zelo da per tutto penetra, per avvivar 
lalto, e da per tutto si manifesta,” 
Chiesa e casa di s. Andrea della 
Falle di Roma de’ Teatini, nel rione s. 
Eustachio. Sorge maestosa sulla piazza 
della Valle, denominazione che prese ia 
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uno alla chiesa dal vicino palazzo del- 
la Valle, nell’area dell’antica chiesa di 
s. Sebastiano in Via Papae, del qual vo- 
cabolo resi ragione a STRADA, cioè per es- 
sere quella per la quale i Papi dal La- 
terano si recavano al Z'aticano e vice- 
versa, particolarmente nel solenne Pos- 
sesso del Papa. \noltre la chiesa e la ca- 
sa occupano il sito ove fu il bel palazzo 
de’ Piccolomini(Y.), i quali essendo sa- 
nesi e restando verso l’ ingresso dell’ at. 
tuale casa l’adiacente piazza si disse di Ste- 
na, e corrisponde verso la chiesa de’s- 
voiardi già di Francia, e il vicolo del. 
l’abbateLuigi,così denominato per la de- 
forme statua che ivi si vede, e della qua- 
le come famosa per satire parlai descri- 
vendo il contiguo Palazzo Stoppani, ora 
Vidoni. ll Panciroli, Tesori nascosti di 
Roma, dicendo qualche parola della chie- 
sa di s. Andrea, perchè pubblicò l’opera 
nel 1600, racconta che dietro di essa e 
nell'ultima sua parte esisteva a piazza di 
Siena un palazzo che fu de’ due cardinali 
sanesi Piccolomini poi Papi Pio Z/ (per 
la cui elezione nel1458 fu saccheggiato 
e rovinato dalla plebe, togliendovi anche 
delle pietre, come rilevai nel vol. XI, p. 
67), e Pio III; e quanto alla piccola chie- 
sa di s. Sebastiano o Bastiano, la sua piar- 
za siappellava Massima perché eretta sul- 
la cloaca di tal nome, in cui era stato get- 
tato il corpo del santo dopo il martirio 
e le battiture colle verghe d' ordine di 
Domiziano nella vicina piazza di Cam- 
po di Fiore; da dove e attaccato ad un 
uncino lo levò la pia matrona Lucina, al- 
la quale eragli apparso s. Sebastiano nel- 
la notte, insegnandole ove giaceva il suo 
corpo nascosto, perché lo trasporlasse 
nelle catacombe di Calisto, siccome ese- 
guì, e dalla chiesa che su tale cimiterio 
si eresse in onoredi s, Sebastiano, anch'es- 
so ne prese il nome. Altri credono confu- 
sa la cloaca nella quale gli atti del marti- 
rio di s. Sebastiano dicono che fu trova. 
to il suo corpo, colla cloaca dove fu edi- 
ficata la chiesa di s, Sebastiano in Zia 
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Papae, in Via Vallensium, in Platea 
Maxima. Molti scrittori però sostengo» 
no, che il saoto corpo fu rinvenuto da Lu- 
cina, nelluogo della cloaca sopra la qua- 
le fu fabbricata la detta sua chiesa, ove 
ne’tempi antichi era l'Euripo d'Agrippa, 
o secondo altri la scena del Teatro di 
Pompeo, le cui rovine si videro nell’eri- 
gervi sopra l'odierna tribuna, e ne’ bassi 
tempi un portico in cui fecero clamorosa 
rissa que’ della famiglia della Valle, co’ 
potenti Colonna, come narra il Diario 
dell’Infessura.Si può vedere il Martinelli, 
Romaex ethnica sacra,che molto ne par- 
la a p. 58 e 393, provando eruditamen- 
te che il venerabile corpo fu gettato nel. 
la clonca Massima presso il Circo Massi- 
mo ed il Settizonio, dopo essere stato tra 
fitto con frecce; altrettanto fa il Cancel- 
lieri a p. 52 delle Sette cose fatali di Ro- 
ma, vendendo ragionedell’equivoco,pa r- 
lando della Chiesa di s. Sebastiano al- 
la Polveriera (V.); ed il Bovio, La pie- 


tà trionfante nella fondazione della ba-. 


silica di s. Lorenzo in Damaso, il qua- 
le ne tiene proposito a p. 182, come an. 
tica chiesa filiale di detta basilica,con par- 
rocchia che comprendeva 48 famiglie e 
rendeva13o scudi l'anno: però Cancel. 
lieri che ne’ Possessi de” Pontefici, a p. 
214, riporta alcune erudite notizie sul- 
la chiesa e sopra quella che le fu sosti- 
tuita, afferma che a quell’ epoca la par- 
rocchia di s. Sebastiano era soggetta alla 
diaconia dis. Eustachio. Essendo per an- 
tichità la chiesa rovinata, d. Costanza Pic- 
eolomini duchessa d'Amalfi donò a'tea- 
tini il suo gran palazzo, acciocché diroc- 
cata la chiesa altra ne costruissero in 0- 
noredi s. Andrea apostolo patrono di sua 
famiglia, e vi formassero la loro casa. Leg- 
go nel Venuti, Roma moderna, p. 624, 
nella descrizione della chiesa di s. Andrea 
della Valle de’teatini, che a questi d. Co- 
stanza nel 1589 donò il suo palazzo, e per- 
ciò i religiosi in un cantone della casa po- 
sero questa iscrizione: Constantiae Pic- 


coloninae Arag. Amalphis duci optime 
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meritae clerici regulares. Si vuole che d. 
Costanza dopo donato il palazzo si ritiras- 
se in Napoli, nel monastero delle domeni- 
cane dellaSapienza,soggetto a'teatini (col- 
l'abito di quelle religiose è dipiato il suo 
ritratto in.grande quadro, esistente nel 
piano terreno di detta casa di Roma). Con 
autorità di Sisto V la chiesa fu spianata 
del tutto, insieme colla sua casa, e la cura 
(non però i diritti parrocchiali che furo- 
no trasferiti nelle parrocchie vicine,secon- 
do il Bovio, o meglio in quella di s. Lo- 
renzo in Damaso, come vuole il Ratti, Del- 
la famiglia Sforza, \. 2, p. 363), le cap- 
pelle, le sepolture, le rendite furono tra- 
sferite con suo breve de’ 18 agosta:1 590 
nella nuova, dimodoché l'altar maggio- 
re e i due laterali si doverono fare entra - 
re per memoria nella chiesa di s. Andrea, 
nella quale si dovesse dipingere dalla par- 
te destra l’immagine dels. Apostolo e uel- 
la sinistra quella di s. Sebastiano, e che 
il rimanente restasse per uso della scali- 
nata e piazza della medesima, nè ad al- 
tri usi servisse la sua area. La tribuna e 
l’altare principale della chiesa corrispon- 
de all'attuale cappella Barberini, avendo- 
la eretta il cardinal Maffeo Barberini poi 
Urbano VIII, come si legge dalla lapide 
che vi pose nel1616eriprodotta da Mar. 
tinelli. Assunse la magnanima impresa di 
fabbricare la chiesa degna del s. Aposta- 
lo Protocleto (ossia primo chiamato, poi- 
chè dopo essere stato discepolo di s. Gio. 
Battista, fu il1.°da Gesù Cristo chiamato 
all’apostolato),fratello maggiore dis. Pie- 
tro(nelquale articolo, ed in quelli di Pro- 
cessione, Russia, Sant AnpaEAa e Tanta- 
Ria, meglio viparlai delle gloriose gesta 
dis. Andrea e delle sue preziose reliquie: 
di quelle che si venerano in Roma, e del. 
le chiese ivi a lui dedicate, ne fece il no- 
vero Piazza nell’Emerologio di Roma a 
p. 709, dicendo che in quella de'teatini 
si conserva un suo dito, forse donato da 
d. Costanza), e che partecipasse della sua 
sontuosa basilica, il cardinal Alfonso Ge- 
sualdo (Y.) arcivescovo di Napoli e de- 
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cavo del sagro collegio, che nel15g1 vi 
gittò la 1.'pietra, e nel1600 disse il Pan- 
ciroli che procedeva la fabbrica bella e 
magnifica ; ma colpito dalla morte nel 
1603 a'14 febbraio, restò imperfetta la 
grandiosa opera. Subentò al prosegui- 
meoto della fabbrica l'animo splendido 
del cardinal Alessandro Peretti (Y.)Mon- 
talto, degno nipote del gran Sisto V, le 
diè forma più magnifica e quasi l’ultimò, 
colla spesa di 160,000 scudi d’oro. Nar- 
ra il Valena nel Diario, che il cardinale 
nel settembre1611 prima di partire per 
Bagnaia fu a vedere la fabbrica che pro- 
cedeva coll’annuo assegno di 4000 scudi 
d’oro, ed ordinò che se ne dassero altri 
3000 acciò si finissero l'altre due cappel- 
le, e che fosse terminata per quaresima 
tutta la navata fino al principio della tri- 
bune. Indi per aver Paolo V futto demo- 
lire la cappella di s. Andrea esistente nel- 
la Chiesa di s. Pietro in Vaticano (V.) 
per l'ingrandimento della basilica, eretta 
da Pio II (V.) e dove fu sepolto col ni: 
pote Pio III (Y.), nella quale il1.°già a- 
vea riposta la testa di s. Andrea, il car- 
dinal Montalto col permesso del Papa nel 
1610 trasportò nella sua chiesa di s. An- 
drea i cadaveri de’duePapi (in quell’an- 
no essendo morta d. Costanza, forse eb- 
be il conforto di vedere tale traslazione), 
e nel1614li fece collocare in alto in luo- 
ghi eminenti, uno incontro l’altro, nella 
navata di mezzo sopra gl’ingressi latera- 
li delle porte minori, insieme co’ nobili 
depositi di marmo scolpiti da Nicolò del. 
la Guardia e Pietro Paolo da Todi, di- 
scepoli di Paolo Romano, e che stavano 
nella memorata cappella, e dal cardinale 
decorosamente e con magnificenza fatti 
situare sulle pareti corrispondenti, ove a- 
vea posto le spoglie mortali de'due Papi; 
Così questi vennero a riposare onorata - 
mepte in un tempio dedicato al santo lo- 
ro patrono,ed eretto nella loro antica ca- 
sa pel donativo della pia loro parente, co- 
me volle ricordare il cardinal Peretti nel- 
l'iscrizione che fece scolpire sotto il mo- 
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numento di Pio II. I bellissimi ed elegan- 
ti disegni incisi de'monumenti di Pio Il 
e Pio III, sono riportati nel Ciaccovio, 
Vitae Pontificum, t. 2, p.1028, e t. 3, p. 
216. Il Ciacconio riporta ancora l’iscri- 
zione fatta scolpire dal cardinal Alessan- 
dro Peretti Montalto in s. Andrea della 
Valle per Pio II, in cui si legge: Cum 
Pii III nepotus ossibus summo transla- 
tus honore hic honorifice tumulatur kal, 
febr. An. 1623 (deve essere errore tipo» 
grafico, meglio1613). Il p. Bonanni ge- 
suita riprodusse l’ iscrizione, Vumuism. 
Pont. t.1,p. 69. Inoltre il Ciacconio at- 
testa parlando di Pio II: Zuiusce Pon- 
tificis ossa permissu Pauli V, transla- 
ta sunt ab Alexandro Peretto Montal. 
to S. R. E. Vicecancellario ad eccle- 
siam s. Andreae a se exstructam. Si 
può vedere il Torrigio, Grotte Vatica- 
ne, col quale mi sono uniformato sull’e- 
poca del trasporto de’ due Papi, benché 
comunemente si assegni al 1614, for- 
se indicandosi il compimento del collo- 
camento nel sito ove sono. Inoltre egli 
dice che l’istorie degli ornamenti di que- 
sti sepolcri di marmo furono lavorate da 
Pasquino da Monte Pulciano (cioè vi la- 
vorò co’ nominati scultori), e riporta l’i- 
scrizione che rimarcai. Siccome nelle 
Grotte Vaticane vi sono alcuni marmi 
appartenenti a Pio Il ed a Pio III, ed an- 
che le loro urneche ne racchiusero i cor- 
pi, leggendosi tuttora scolpiti i loro no» 
mi, questi monumenti non più li conten- 
gono dopo il trasferimento in s. Andrea 
della Valleove riposano,e restarono le ur- 
ne nelle Grotte Vaticane come cenotafi , 
e li riporta nelle tavole 48 e 4g la dotta 
ecritica opera di Filippo Dionisi, Sacra- 
rum Vaticanae basilicae Cryptarum 
monumenta. Il quale scrittore prova che 
di fatto i corpi furono trasportati in s. An- 
drea, ed altrettanto affermano gli altri il- 
lustratori delle Grotte Vaticane. Nulla in 
contrario si legge nell’ Appendix al Dio- 
nisi, de’ non meno dotti Sarti e Settele. 
Questa dichiarazione era troppa necessa - 
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ria, per non indurre in sospetto chi vede 
nelleGrotte le due urne marmoree di Pio 
IL e Pio NI, che forseancora contenessero 
i loro avanzi mortali. Di più aggiungerò 
che sull’urna di Pio JI in s. Andrea, ol- 
tre il suo corpo scolpito giacente sulla 
medesima, nel davanti si legge: Pius Z/ 
P.P. Su quella del nipote similmente la 
‘ sua figura è scolpita distesa sull’urna, e 
nel davanti è inciso : Pius ZZI. Nelle ri- 
cordate due iscrizioni fatte scolpire. dal 
cardinal Alessandro dopo il trasporto, 
quella del sepolcro di Pio II dice: /n Pi. 
colominorum Domo .... Più II P. M. 
Monum.restituit et ornavit. A. S.1614. 
L’ iscrizione di Pio III parimenti incisa 
sotto il di lui sepolcro dice; Alexander 
Perettus S. R. E. Card. Sepulcru Pit 
III P. M.et Pii II adverso positu Paulo 
V P. M.concedenti e Vaticano transla- 
tu magnificentius reponendo curavit. À. 
£. 1614. L'annalista Rinaldi riferisce,che 
Pio III fu seppellito in un sepolcro di 
inarmo nella cappella di s. Andrea in s. 
Pietro, accanto a quello dello zio Pio II, 
i quali poi il cardinal Alessandro Peret- 
ti Montalto trasportò nella chiesa di s. 
Audrea della Valle. Il Piazza nell'E/fe- 
meride Vaticana a p. 493 dichiara che 
l' elegante sepolcro insieme col corpo di 
Pio Il, fu trasferito nella chiesa di s. An- 
drea della Valle. Anche il Novaes nella 
Storia di Pio II e di Pio III afferma, 
che coloro corpi furono trasportati i se- 
polcri in s.Andrea. Il citato Ratti nella sto» 
ria della famiglia Peretti, dice che il cardi- 
nale Alessandro morì nel 1623 senza aver 
potuto vedere del tutto ultimata la super. 
ba e vasta mole da lui innalzata,della qua- 
le restarono patroni i di lui nipoti e di- 
scendenti, il cardinal Francesco Peretti 
(7.)e d. Maria Felice, ultimi della stirpe 
di Sisto Y. Racconta il Bovio, che il car- 
dinale Alessandro, presago di sua im- 
matura morte, ottenne da Gregorio XV 
la sopravvivenza di dieci anni sulle ren- 
dite di sue abbazie di scudi 6000 e più, 
da impiegarsi pel termine della fubbri- 
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ca annualmeote. Egli se fosse vissuto a- 
vrebbe foderato tutte le pareti di la- 
stre di marmo, volendo rendere la sua 
chiesa una piccola basilica Vaticana. Il 
cardinal Francesco consagrò con istraor- 
dinaria pompa e maestà la chiesa di s. 
Andrea, con intervento d’ innumerabile 
popolo, non nel1649 come scrissero al- 
tri, ma nell’anno santo1650, il che tro- 
vo confermato nel contemporaneo Ricci, 
De’ giubilei universali, p. 269; quindi 
errò Bovio nel dirla consagrata da Ales- 
sandro VII. Siccome mancava d’una fac- 


‘ ciata corrispondente all’interna sua ma- 


gnificenza, col consenso di Alessandro VII 
il cardinale Francesco le assegnò per 15 
anni scudi 2000 sulle proprie rendite, che 
lasciò iu morte atale oggetto, ed il Papa 
volle che si mettessero a frutto per for- 
mare 50,000 scudi, che tanti ne occor- 
revano, e per tale annuenza fu posto sul- 
la medesima anchie lo stemma d'Alessan- 
dro VII. Tanto riferisce il Ratti, citando 
Ciaccunio,.e fu ripetuto da Cancellieri. 
Jo però notai nella sua biografia, che la 
somma fu assegnata sui benefizi ecclesia- 
stici goduti dal cardinale, che morì nel 
1655. Prima ch'egli fosse cardinale e per 
la sua cura pel termiue dell’augusto tem- 
pio vi è una Canzone per la real fab- 
brica della chiesa di s. Andrea della 
Valle all’Ill,mo e R.mo Sig.il Sig. ab. 
d. Francesco Peretti, Roma1627. Il ci- 
tato p. Bonanni, MNumismataPontificum, 
t. 2, p. 650, riporta e descrive la meda- 
glia coniata da Alessandro VII colla sua 
effigie, e nel rovescio il disegno della fac- 
ciata, con l’epigrafe s. Andreae Aposto- 
lo Romae, ed il conio ancora esiste nel- 
la zecca papale e lo apprendo dalla Se- 
rie de’ conii. Anche il p. Bonanni dice che 
la chiesa sorge ove fu già il teatro di Pom- 
peo, con disegno e modello di Pietro Pao- 
lo Olivieri romano scultore e architetto 
(leggo in Milizia, Le vite de’ più celebri 
architetti,che non potè vederla finita, per- 
chè morto nel15gg e sepolto iu s. Maria 
sopra Minerva, però la ridusse a qualche 
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Spaventavano i severi canoni del 
secolo IV, ma fu obbligata la Chie- 
sa a stabilirli per far tacere i no- 
vaziani, ed i montanisti, che la accu- 
savano di eccessiva indulgenza, e di 
occasione de’ delitti. Essi sono cava- 
ti dai concilii tanto generali, che 
particolari, in parte dai rescritti dei 
Pontefici, e in parte dai santi Padri. 
Se ne trova un'ampia raccolta in 
fine delle istruzioni di s. Carlo Bor- 
romeo, stampata nel 1655, per or- 
dine dell’assemblea del clero di Fran- 
cia, ed all'articolo VII del cap. VI 
del trattato sulla penitenza tom. II, 
p. 193, e seguenti, secondo l'edi- 
zione veneta del 1783, dell’ opera 
intitolata Theologia dogmatico-mo- 
ralis, auctore R. P. F. Natali 4- 
lexandro Ordinis F. F. Praed. 
L'antica collezione dei Canoni pe- 
nitenziali si trova presso Luca d’A- 
chery nella sua opera, che ha per 
titolo Spicilegium, sive collectio ve- 
terum aliquot scriptorum, etc., t. I, 
p. 510, Parisiis 1723. L' importan: 
za poi di conoscere i Canoni peni- 
tenziali si può vedere in Benedetto 
XIV, De Synodo Dioccesana c. 62. 
Non diremo de’ Canoni di s. Paolo, 
e Simeone apostoli, che sono inse- 
riti nelle costituzioni dette aposto- 
liche, e neppure de’ Canoni promul- 
gati l’anno 306 da Pietro arcive- 
scovo alessandrino, che sono anche 
essi penitenziali, riportati, e illustra- 
ti da Balsamone, e da Zonara, re- 
gistrati nel tomo I de’ Concilii di 
Labbé. 7. Butler, Delle feste mo- 
bili, capo VII, Dell’antica disci- 
plina riguardo ai Canoni peniten- 
ziali. i 

+ Benchè poi le antiche penitenze 
non sieno più in uso nella Chiesa, 
ciò nonostante il conoscere gli an- 
tichi Canoni penitenziali è cosa as- 
sai utile ai confessori, e nel concilio 
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di Bourges del 1584 tit. 21, c. 9, 
si ordina, che » sacerdotes cano- 
» nes poenitentiales discant, ut mo- 
» dum, cet rationem poenitentiae 
» injuogendae melius intelligant >». 
Chardon, Storia de’ Sagramenti, t. 
Il, pag. 103, e seg,, tratta de’ libri 
penitenziali. 


Canone della Messa. 


Il Canone della messa, Canon 
Missae, è quell’antichissima formu- 
la di preghiere, e di cerimonie da 
usarsi da'sacerdoti poco avanti, é 
poco dopo la consacrazione dell’Eu- 
caristia. Così è chiamata quella par- 
te della messa, che comincia dal Te 
igitur, perchè è quasi la regola det- 
la consacrazione. Regula viene no- 
minata da s. Ambrogio, /egitimum 
da Ottato, ordo precum dal Ponte- 
fice Vigilio, secretum da s. Basilio, 
actio da s. Dionigi, perchè si dà in- 
cominciamento alla principale, e più 
regolare azione del sacrifizio. Per 
questa ragione quelle orazioni, che 
si recitano prima della consacrazio- 
ne si dicono infra actionem. Alcu- 
ni opinano essere autore del Cano- 
ne certo Scolastico, appoggiando la 
loro opinione sull’autovità di s. Gre- 
gorio I Papa del 590, perchè egli 
scrive, lib. II, p. 54, Precem Scho- 
lastici recitare super oblationem > 
ma il santo usò quel termine, qual 
nome di autorità, come di maestro, 
e dottore, mentre egli chiamò pure 
Scolastico s. Matteo. Fatto è, che 
molto più antica vuolsi la composi- 
zione del Canone, sebbene i Papi 
sempre ne aggiungessero qualche trat- 
to. Onde Vigilio, che cominciò a 
regnare legittimamente nel 540, con- 
fessa di aver ricevuto il Canone del- 
la messa per tradizione apostolica, 
il che viene confermato da Innocen- 
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buon termine secondo Baglioni: vi eb- 
be pure mano il p. d. FrancescoGrimaldi 
teatino),e direzione di CarloMaderno (au- 
tore del coro e della cupola, che per es- 
sere semplice il severo Milizia la dice buo- 
na); essendo la facciata esterna composta 
di travertini, e costruita co’proventi che 
dopo la morte del cardinal Francesco e- 
rano devoluti alla s. Sede e da Alessan- 
dro VII applicati all’edifizio, ciò che si ac- 
cenna nell’iscrizione che nel prospetto in- 
terno vi fu dal Papa collocata nel1655, 
in cui s’incominciò la costruzione con di- 
segno del cav. Carlo Rainaldi, che l’ornò 
colle statue colossali de’ss. Gaetano e Se- 
bestiano; scolpite da Domenico Guidi, dei 
s. Andrea apostolo‘e Andrea Avellino (al- 
lora beato), scolpite da Ercole Ferrara (in 


uno alla Fama); mentre gli angeli e altre- 


statue sulla porta sono sculture di Gia- 
como Antonio Fancelli. Osserva Cancel- 
liesi che questa facciata è delle più alte 
di Roma, e forse la maggiore dopo la Va- 
ticana, la Lateranense, la Liberiana e di 
s. Croce in Gerusalemme; ch'è tutta d’or- 
dine corintio sotto, e composito di sopra. 
Vi contò 17 figure, tra quelle de’santi che 
sono nelle nicchie e gli angeli, 4 de’quali 
in bassorilievo, rimarcando mancare il 
grande angelo alla sinistra del prospetto; 
nel fregio della cornice del 2.° ordine si 
legge: Alexandri VII P.M.s. Andreae 
Apostolo An. Salutis MDCLYV. Mi- 
lizia dice che la facciata è stimata la più 
grandiosa dopo la Vaticana e quasi dello 
stesso calibro di quella di s. Ignazio, ma 
forse più grande: è a due ordini, ha co- 
lonne accoppiate, ma ciascuna sopra pie- 
distalli, ha risalti e frontoni sopra fron- 
toni, e molti altri abusi. ll Baglioni, Ze 
vite de’ pittori,scultori e architetti p.309, 
dichiara che la facciata è di Carlo Ma- 
derno e fu incisa sulle stampe, oltre il co- 
ro, la tribuna e la bellissima cupola, così 
compiendo la chiesa. Tultavia non deb- 
bo tacere col Pascoli, Vite de’ pittori, 
scultori e architetti moderni t.1,p.309, 


ecol Venuti, che il disegno del Mader- 
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no non fu eseguito, onde la facciata è sui 
disegni più nobili e maestosi di Rainaldi; 
che sebbene rigurgiti di risalti e di fron- 
tespizi, è però magnifica e ornata. L’in- 
terno della chiesa è in forma di croce la- 
tina, ha una gren navata con cappelle 
sfondate e cupolette, proporzionata cro- 
ciera e corosemicircolare: Cancellieripre- 
tende che sia consimile al duomo di Fro- 
sinone, cioè quanto all'architettura. La 
doppia cupola ha 74 palmi di diametro, 
ed è perciò la più vasta di tutte le cupo- 
le di Roma dopo la Vaticana : ultima- 
mente il governo vi fece delle riparazio- 
ni, e ricoprì al di fuori di lastre di piom- 
bo. I peducci o pennacchi furono dipinti 
da Domenico Zampieri detto il Domeni- 
chino, e si riguardano come una delle o- 
pere più insigni di lui, che vi espresse i 
4 Evangelisti, in figure di straordinaria 
grossezza e alte palmi 21. Questi angoli 
dipinti con istile sollevato e digran ma- 
miera, nella forza, nella proporzione e nel. 
l’artifizio giovarono moltissimo al cav. 
Giovanni Lanfranco che dipinse la volta 
della cupola inedesima, poiché le sue fi- 
gure apperiscono di minor grandezza e 
più dolci. Lanfranco impiegò 4 anni nel 
suo classico e laborioso lavoro, ed è sti- 
mato una delle migliori sue opere. Egli 
rappresentò la gloria celeste, esprimendo 
la Regina degli Angeli sopra un trono di 
candide nubi, accompagnata da un coro 
d’angeli e cherubini, rivolta al centro del 
più luminoso abisso, nel quale il suo di- 
vin Figlio l’attende in mezzo a uno stuo- 
lo di santi; a destra della ss. Vergine vi 
sono s. Andrea e s. Gaetano e più vicino 
‘alla Madonna è s. Pietro con s. Andrea 
Avellino. Nel termine dell’aria si vede il 
seggio della gloria beata, che principia da 
una sfera composta di vapori celestiali , 
che partecipa il colore come di luminoso 


‘e di aereo, sopra cui posano assisi quan- 


tità d’ angeli che formano concerto ar- 
monioso, come per festeggiar l’arrivo del- 
la Vergine. L'idea della gloria, la vaghez- 
za e l’artificio de’ colori nell'espressione 
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dello splendore, e l’armonia soave del tut- 
to, diè gran lume a'pittori in siffato ge- 
nere di lavoro. Del Domenichino sono 
pure le pitture della volta della tribuna, 
ed il riparto degli stucchi. Egli vi dipin- 
se nel vano di mezzo la vocazione di s. 
‘Pietro e di s. Andrea : nella parte destra 
la flagellazione del 2.°, pittura eseguita 
con partito diverso da quello da lui te- 
nuto nella cappella adiacente alla chiesa 
de'ss. Andrea e Gregorio I al monte Ce- 
lio; incontro a questa poi espresse il san- 
to nel momento d'essere condotto al sup- 
plizio. Nella parte acuta delle costole del- 
la tribuna, ov'é il vano del semicircolo, è 
dipinta la gloria del s. Apostolo. Termi- 
nate le costole è un riquadro colla cor- 
nice di stucco, come tutti gli altri dora- 
to, in cui dipinse quando s. Andrea in- 
sieme cons.Giovanni apostolo ed evange- 
lista, passando presso il Precursore s.Gio. 
Battista,questi addita il Salvatore di lon- 
tano. Sul cornicione che gira intorno la 
chiesa, ne’ vani delle 3 finestre, il Dome- 
nichino dipinse 6 Virtà : cominciando a 
sinistra la1.° è la Carità, seguono la Fe- 
de, la Religione, il Disprezzo del mon- 
do, la Fortezza, e la Contemplazione del- 
le cose celesti. Le due finestre laterali 
sono a foggia di conchiglia, e in mez- 
z0 al frontespizio di esse sono due figu- 
re Terminali nude che legano un festo- 
ne di frutta che circonda la conchiglia, 
ed alcuni putti scherzanti che hanno tol- 
to da quel festone varie pere, con allusio- 
ne all'impresa della famiglia Peretti, cui 
apparteneva il cardinal Alessandro ordi- 
natore del lavoro. Sono stimati capi d’o- 
pera di pittura gli affreschi della tribuna 
dal cornicione in su, come i ricordati E- 
vangelisti. Nella calcografia camerale vi 
è la collezione delle celebri pitture di- 
pinte a fresco dal Domenichino, cioè i 4 
Evangelisti ne' pennacchi della cupola e 
le pitture dell’abside, non che le pitture 
della cupola di Lanfranco: tutte sono in- 
cise e riunite in libri. I 3 grandi dipinti 
pure a fresco da basso della tribuna so- 
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no del cav. Calabrese o Mattia Preti, e 
sono li maggiori da lui fatti in Roma. E- 
gli vi rappresentò i 3 principali fatti del- 
la crocefissione del santo titolare. Le al- 
tre due pitture minori e laterali sopra gli 
archi, sono de’ bolognesi Cignani e Taruf- 
fi, una delle quali esprime quando la te- 
sta dell’apostolo fu portata in Ancona. Or 
cominciando dalla 1.° cappella a sinistra 
del principale ingresso della chiesa, essa è 
la succennata eretta dall’architetto Mat- 
teo da Città di Castello d’ordine del car- 
dinal Barberini poi Urbano VIII, nobilis- 
sima e ben ornata pel pavimento, per in- 
crostatura e per l’altare di marmi misti 
e bellissimi, oltre diversi ornamenti di 
Rtucco messi a oro, con colonne di verde 
antico. Nel mezzo è la pittura di Maria 
Assunta in cielo;dal lato dritto è la suaPre- 
sentazione al tempio, e dal sinistro la Vi- 
sitazione: di sopra nelle lunette altre due 
storie, e ne’triangoli sono effigiati i Pro- 
feti a olio sullo stucco, e sulla volta al- 
cuni angeli e puttini, tutte opere di Do- 
menico Passignani, di cui è pure il dise- 
gno degli ornati della cappella. A destra 
sono le statue di s. Marta del Mochi, e di 
s. Gio. Evangelista del Buonvicino: a si- 
nistra quelle di s. Gio. Battista di Pietro 
Bernini, e di s. M." Maddalena di Cristo- 
foro Stati di Bracciano, che scolpì pure 
la statua di mg." FrancescoBarberini(pro- 
tonotavio partecipante, fratello d’ Urbano 
VIII e quivi sepolto), cioè sotto la porti- 
cella a manca, ov'è un s. Sebastiano a 0- 
lio dipinto dal Passignani. Incontro all'ul- 
tima statua e sotto l'altra porticella sono 
scolpiti in bassorilievo di porfido i ritrat- 
ti de'genitori d’Urbano VIII, eseguiti da 
Guglielmo della Porta. Il Torrigio a p. 
367 riporta diverse iscrizioni sepolcrali 
esistentinella cappella, ed una riguardan- 
te la memoria della precedente chiesa di 
8. Sebastiano, e precisamente perchè cor- 
rispondeal sito ove fu trovato il santo nel- 
la cloaca, secondo alcuni, e vi si eresse la 
sua chiesa; ed aggiunge che Urbano VIII 
concesse indulgenze pe’suffragi che ogni 
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lanedì sera ivi facevansi per l'anime del 
Pargatorio. Meglio ne tratta il Piazza nel- 
l'Eusevologio Romano, trat. 7 delleCon- 
fraternite, cap. 25: Del ss. Redentore a 
s. Andrea della Valle. Riferisce che Ur- 
beno VIII l’arricchì di singolari privilegi, 
dichiarando l’altare privilegiato, e la det- 
ta indulgenza con esposizione del ss. Sa- 
gremento ne’ lunedì dalle ore 21 sino al- 
la sera, divozione che tuttora si eseguisce. 
Vi eresse il detto sodalizio,cui si diè prin- 
cipio col consenso del suo fratello cardi- 
nal Antonio pro-vicario di Roma a’ 10 
maggio1638, imponendosi a'confiati di 
render conto delle rendite a’cardinali vi- 
cari. Ne fu pio scopo di giovare alla con- 
versione de’ peccatori e di suffragare i de- 
fanti, e quavto altro descrive Piazza, che 
dice inoltre essere i confrati comparteci- 
pi dell’opere buone della religione teati - 
na, e che fu a loro assegnata la nobile e 
ben provvista cappella del ss. Crocefisso. 
Dopo la cappella Barberini, segue quella 
già de’Rucellai e ora padronato del mar- 
chese Gio. Pietro Campana, architettata 
dallo stesso Matteo da Città di Castello, 
ornata di due colonne di breccia paonaz- 
ra e di altri stupendi marmi, rappresen- 
tando il quadro dell’altare il b. Giovan- 
ni Marinoni teatino, ed ibb. Tommasi 
e Burali cardinali teatini. Ivi è il sepol- 
ero del celebre ed elegantissimo letterato 
mg. Giovanni della Casa autore del Ga- 
fateo ed arcivescovo di Benevento, il cui 
epitaffio compose l'illustre letterato con- 
temporaneo Pietro Vittori. 1 freschi so- 
no delcav. Roncalli, ed i puttini neglian- 
goli della cupola di Gio. Battista Crescen- 
zi romano. ll quadro di s. Sebastiano nel- 
la cappella appresso, lo colorì Gio. de Vec- 
ebi: i dipinti laterali, di buona scuola,rap- 
presentano fatti de’ss. Lorenzo, Romano 
e Sebestiano. In questa cappella vi sono 
due cenotafi o monumenti di marmo 
bianco, uno dell’avv.° Vincenzo Giusep- 
pe Cini defunto e col suo ritratto insie- 
me a quello del vivente figlio Raffaele; 


altro della figlia Luisa in Faccini defun- 
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ta, colla sua effigie insieme a quella del. 
la già vivente madre Pellegrina, ora an- 
ch’essa defunta: niuno di essi vi è tumu- 
lato. Dopo la porta minore, l’altare di 
marmo con simile balaustra della crocie- 
ra, ha il grande e bel quadro d'Andrea 
Camassei di Bevagna, che erroneamente 
disse Nibby, nella Roma ne/ 1838, rap- 
presentare s. Gaetano in atto di scrivere il 
più essenziale articolo delle costituzioni 
dell'ordine de’chierici regolari da lui fon- 
dato: stando genuflesso il santo tiene gli 
occhi rivolti al cielo, ove gli apparisce Ge- 
sù Cristo in candida veste, accompagna- 
to da un gruppo d'angeli; egli tiene col- 
la destra il globo, eda piedi sul pavimen- 
to éun angelo sostenente una tavola, sul- 
la quale il santo ha scritto: Respicite vo- 
latilia coeli etconsiderate lilia agri, vo- 
lendo significare con questo la Provviden- 
za diviva , per quanlo narrsi di sopra. 
Niente di lutto questo: essendomi porta- 
to a esaminarloho trovato, chesi rappre- 
senta nel quadro, quando la B. Vergine 
consegna il s. Bambino nelle braccia di s. 
Gaetano nella basilica Liberiana, il che 
raccontai superiormente. Tutte e tre le 
immagini sono decorate di corone argen- 
tee , del qual metallo è il giglio u piedi 
del santo, e d’argento sono le lettere e le 
filettature del libro aperto che si vede 
dappresso, e con queste parole: Quaeri- 
te primum regnum Dei,eriguardantil’i- 
stituto della Provvidenza. ] fiori intorno 
per ornamento al quadro sono di Laura 
Bernasconi, discepola di Mario Nuzzi det- 
to Mario de'Fiori per la naturalezza con 
cui gli eseguiva. Nelle pareti laterali in 4 
grandi affreschi di mediocre merito, vi- 
di espresse le principali gesta di s. Gaeta- 
no. Passandola porta della sagrestia è la 
cappella della Madonna della Purità, già 
gentilizia del cardinal! Stoppani, ed ora 
del cardinal Pietro Vidoni(Y.), ambedue 
ivi sepolti. Dice Nibby, che gli angeli li 
disegnò Lanfranco, e la s. Famiglia sul. 
l’altare èd'Alessandro Francesi napoleta- 
no. Gli angeli non più esistono, gli odier- 
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ni essendo mediocrissimi a tempera, né 
vi fu mai las. Famiglia, ma semplicemen- 
te la divota immagine della Madonna del- 
la Purità col s. Bambino. Forse questo 
quadro sarà stato circondato in alto dai 
detti angeli e in basso da’ ss. Giuseppe, 
Gioacchino e Aona, come lo descrisse Ve- 
nuti. Nel restauro della cappella esegui- 
to dal cardinal Vidoni, morto nel1830, 
probabilmente furono coperti con im- 
biancatura tali santi e angeli. Sotto l’al- 
tare si venera il corpo di s. Fortunato 
martire.llBombelli, Raccolta dell’imma- 
gini della B. Vergine ornate della co- 
rona d'oro, t.1, p. 75: Madonna della 
Purità in s. Andrea della Valle, navva 
che in Napoli la piissima famiglia Bernau- 
da Mendoza possedeva e venevava un'an- 
tica effigie di Maria col s. Bambino in 
braccio, e il sacerdote d. Diego supersti- 
te di essa, bramoso d'accrescerle il culto, 
nel:64: la donò alia chiesa di s. Paolo 
de'teatini in Napoli, e la traslazione seguì 
con magnifica pompa. Noterò, che l’im- 
mogine della B. Vergine della Purità fu 
chiesta e donataal servo di Dio p. d. Giu- 
seppe Caracciolo teatino, il quale facen- 
dola solennemente trasportare in detta 
chiesa, ne ispirò e sempre più ne promos- 
se la venerazione. Ciò destò una genera» 
le divozione verso la s. Immagine, gareg- 
giando i sodalizi e le case religiose a far- 
ne eseguire delle copie, e la 1." che uscì 
dalregoo è quella che si venera nella det- 
ta cappella, ove appena esposta grande ne 
fu la venerazione. Dopo aver la B. Ver- 
ginedispensato molte grazie,nel 1648 con- 
solò il comune di Roma e dello stato pa- 
pale nella carestia che l'afliggeva. Ne im- 
plorò il patrocinio mg." Lazzaro Pallavi- 
cino che presiedeva all’annona, con voto 
dicelebrarne solennementela festa in ren- 
dimeuto di grazie, qualora avesse soccor- 
soRoma nell’urgente bisogno. Contro l’e- 
spettazione di tutti, nel1649 la raccolta 
de'cereali fu sì copiosa, che il prezzo del 
grano diminuì più della metà. Innocen- 
zo X volle che si adempisse il voto colla 


e 


TEA 


più magnifica splendidezza, concedendo 
pure indulgenza plenaria a chi visitava 
nella festa della Purificazione la Madon- 
na della Parità esposta negli altari delle 
chiese teatine. Il senato romano fece con 
solenne messa pubblici ringraziamenti. Il 
Pallavicino divenuto cardinale fece espri - 
mere iu rame il miracolo successo , con 
ghirlanda di spighe e gigli intorno al ca- 
po della Madonna, e lateralmente genu- 
flessi i ss. Gaetano e Andrea Avellino, e 
la città di Roma di fianco. Indi a'7 di- 
cembre1678 il capitolo Vaticano con co- 
rone d’oro formalmente ne ornò il capo 
della Madonna e del s. Bambino, e sotto 
l'immagine per memoria furono espresse 
le spighe legate in un mazzo, le quali non 
più esistono. Del resto il Bombelli ripor- 
tò la vera immagine della Madonna del- 
la Purità. Nella parte rimpetto a questa 
cappella , ossia dell’ epistola dell’altare 
maggiore (il quale è isolato, ed erettocon 
disegno del Fontana in marmo con simi- 
le balaustra e tabernacolo: questo a tem- 
po del Venuti egli dice che non esisteva, 
ed invece un gruppo d’angeli di marmo 
che reggevano la ss. Croce; e qui rileve- 
rò, che i teatini quando colla pisside cu- 
municano i fedeli, il chiericoaccompagna 
il sacerdotecon torcia accesa) a destra del- 
la chiesa, vi è la cappella del ss. Croce- 
fisso che venerasi sull'altare, ed è tutta 
di bellissimi marmi con colonne di mar- 
mo vero; non esiste affatto il quadro con 
l’ Assunta che il Nibby dice pittura del 
messinese Antonio Ricci detto Barbalun- 
ga. A dritta della cappella trovasi l’ora- 
torioe l'altare del sodalizio delDivino A- 
more, con quadro moderno esprimente 
la B. Vergine, ed i ss. Gaetano e Andrea 
Avellino, i cui confrati vestono sacchi ne- 
ri con cinta e mozzelta paonazza, tutto di 
lana. La confraternita vi fu introdotta 
nel 1751, quando il cardinal Guadagni 
vicario di Roma trasferì in questa chie- 
sa da quella di s. Dorotea l'oratorio del 
Divino Amore. Ne approvò gli statuti e 
l’eresse cun tal titolo in arciconfraterni. 
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ta, soito I’ invocazione dell’ Immacolata 
Concezione, e de’ ss. Gaetano e Andrea 
Avellino. Ne discorre il Piazza nell’ Euse- 
vologio, trat. 7 delle Confraternite: Del- 
la Confraternita del Divino Amore a s. 
Maria in Via Lata. Siccome il da lui ri- 
ferito si rannoda agli oratorii sotto talein- 
vocazione istituiti da s. Gaetano, e per- 
ciò riguarda quello della chiesa di s. An- 
dres,ne darò un cenno. I congregati del- 
l’oratorio di s. Dorotea si chiamarono 
generalmente Soldatesca del Divino 4- 
more, e furono dispersi dopo il tremendo 
ssccheggio di Roma del1527. Iddio però 
nel:664risvegliò nel cuore il ristabilimen- 
to nella chiesa dis. Maria in Via Lata, per 
lo zelo del suo canonico Girolamo Bar- 
bensi fiorentino, con beneplacito, privile- 
gi e indulgenze d'Alessandro VII, stabi- 
lendo |’ oratorio in quello sotterraneo e 
celebre per le molte cose operatevi nella 
loro dimora da'’ss. Pietro, Paolo e Luca, 
sotto il titolo del Divino Amore e dell’Im- 
macolate Concezione di Maria, la cui fe- 
sta fu statuito celebrare solennemente, 
insieme a quella di s. Luca, e con regole 
prese ancora da quelle di s. Francesco di 
Sales nella sua vita divota, con quelle pie 
pratiche descritte da Piazza, come di rac- 
cogliere limosine per le persone bisogne- 
voli e vergognose. Lo stesso Piazza nel 
trat. 12 Delle accademie Romare, nel 
cep. 5 ragiona di quella del Divino A- 
morce,già istituita da s. Gaetano de’ pre- 
Iati ecclesiastici a s. Dorotea in Tras- 
tevere. Celebra il virtuoso e morale sco- 
po dell’ istituzione, e il suo fondatore s. 
Gaetano gran maestro di spirito,nella cui 
religione teatina rivive l'accademia e l’o- 
ratorio del Divino Amore, quale scuola 
di perfetto spirito ecclesiastico. Dopo l’o- 
ratorio del Divino Amore, segue l'alta- 
re di marmo con balaustra simile della 
crociera, dedicato a s. Andrea Avellino, 
il cui gran quadro eseguì Lanfranco in 8 
giorni, ed Antonio Amorosi vi dipinse s0- 
pra l'aggiunta della gloria d’angeli, colla 
ttessa inaniera, essendo valente ib ritoo- 
VOL. LIXII. 
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car le pitture guaste, ed in imitare e ac- 
compagnare le mancanti. Il quadro della 
cappella che segue, dopo la porta mino- 
re, fu dipinto dal viterbese Bartolomeo 
Cavarozzi detto Crescenzi, per avere im- 
parato la pittura dal suddetto Crescenzi, 
e vi espresse egregiamente s. Carlo Borro- 
meo orante innanzi la B. Vergine col di- 
vin Figlio e con angeli. Da un lato esi. 
steil grandioso monumento sepolcrale e- 
retto alla contessa Prassede Tomati Ro- 
bilant di Asti, con disegno e sculture del 
commend. Giuseppe de Fabris. La cap- 
pella contigua è padronato degli Strozzi, 
e dicesi con sicurezza fatta sopra un di- 
segno di Michelangelo,o almeno ne ha lo 
stile. Ricca di scelti marmi, con12 colon- 
ne di raro marmo pidocchioso, che altri 
dicono lumachella, sull’altare è una Pie- 
tà copiata in bronzo dall'originale dello 
stesso Michelangelo esistente in s. Pietro. 
Le statue laterali, pure di bronzo, rap- 
presentano Rachele e Lia, e sono copie 
di quelle di Raffaele da Montelupo che 
si vedono nel cenotafio di Giulio Il in s. 
Pietroin Viacoli. Inoltre vi sono della no- 
bile famiglia 4 monumenti sepolcrali o 


urne di marmo nero, e sono degni di 06- 


servazione idue belli candelabri di bron- 
zo per le loro forme, avendone simile la 
cappella Barberini, e l’altare maggiore 
con l’arme del cardinal Peretti. L' ulti- 
ma cappella dice Milizia, l’architettòCar-. 
lo Fontana, pel cardinal Marzio Ginetti 
che vi fu sepolto in un al nipote cardinal 
Gio. Francesco Ginetti in nobili deposi- 
ti colle statue genuflesse, ed ora è padro- 
nato de’loroeredì Lancellotti.Questa ma- 
gnifica cappella è tutta incrostata di mar- 
mi preziosi, e ornata d’8 colonne di ver- 
de antico, 4 sull’altare e 4 ne’ due nomi- 
nati depositi. L’alto rilievo dell’altare e- 
sprime oltre la B. Vergine col s. Bambi- 
no, e s. Gio. Battista, l'Angelo che invi- 
ta s. Giuseppe a fuggire in Egitto, e lo 
scolpì Antouio Raggi, autore dell’effigie 
in profilo del cardinale edificatore della 
cappella, oltre la Fama e lo stemma gen- 
10 
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tilizio. Il paliotto dell’ altare è tutto di 
pezzi di plasma dismeraldo. Le altre scul- 
ture rappresentanti 4 Virtù e l’altra Fa- 
ma coll’arma medesima sono di Alessan- 
dro Rondone. Tra gli altri monumenti 
sepolcrali esistenti in questa chiesa, ricor- 
derò quello del conte Gaspare Tiene di 
Vicenza col busto e due Virtù in figura, 
architettato e scolpito da Domenico Gui- 
di, e si vede presso la porta minore del 
sinistro lato. Nella metà del secolo passa- 
to i teatini rifecero il pavimento, con mat- 
toni e grandi fascie di marmo. Nella de- 
corosa sagrestia, con belli armadi di noce 
con ornamenti intagliati, il quadro dell’al- 
tare espriniente Gesù sulla croce colla B. 
, Vergine e s. Giovanni a’lati, è di buona 
‘mano: l’altro cheNibby,seguendo Venuti, 
dice esistere sulla porta,rappresentante la 
Maddalena che unge i piedi del Reden- 
tore, è copia d'altro di Paolo Veronese e- 
seguita da Mattia Preti, però non lo tro- 
vai. Questo vasto tempio situato nel ceu- 
tro di Roma è frequentatissimo, e nella 
festa dell’Apostolotitolare alcuni sulle sue 
scale vendono per divozione de’rami co’ 
frutti dell’ albero detto legno santo, sul 
quale vuolsi che s. Andrea abbia patito il 
martirio della crocefissione sopra due 
tronconi di legno obliquamente incrociati 
nel mezzo, dopo aver predicato su di essa 
per due giorni (contro la comune opiuio- 
ne, alcuni stimano che morisse sopra cro- 
ce dritta, come la dipinse Raffaele nel pa- 
lazzo Vaticano, e che fosse di legno d'o- 
livo); croce che fu presa per insegna eque- 
stre, ed in conclave si usa da'cardinali nel- 
le loro celle. Dopo che nel1848 fu rapi- 
ta la testa di s. Audrea che Pio Il avea ri- 
posta nella basilica Vaticana, il suo felice 
ritrovamento dal regnante Pio 1X fu ce- 
lebrato colla esposizione solenne in que- 
sta chiesa, e con quel magnifico trasferi- 
mento iu detta basilica, che descrissi nel 
vol. LV, p. 265. Su questo apostolo si 
pouno vedere: C. Chr. Wegg, De mar- 
tyrio s. Andreae apost, e graec. in lat. 
versa, notis et dissert. illustrata, Lipsiae 
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1749. Cancellieri, De Secretariis Chri- 
stianorumt. 3,p.1217: Scriptores de re- 
bus gestisetgloria posthuma s. Andreae. 
Ogni anno a’ 7 agosto con istraordinaria 
pompa vi si celebra la festa di s.Gsetano,e 
nel1847 con maggior solenvità per ricor- 
rere il 3.° centenario'di sua beata e invidia- 
bile morte.Come iteatini celebrarono que- 
sta preziosa rimembranza del santo fon- 
datore e padre, dell’apostolo della Prov- 
videnza, del patriarca di tutto il’ regolare 
chiericato, sì legge nel n.° 64 del Diario 
di Roma del1847. Non solo alla sua fe- 
sta assistè il cospicuo collegio de’protono- 
tari apostolici partecipanti, che lo vene- 
ra per patrono, ma eziandio il capitolo 
della basilica di s. Lorenzo in Damaso, in 
memoria de’22 anni che uffiziò in questa 
chiesa mentre si resiaurava la sua basi- 
lica, cioè dalr799 811820, nel quale pe- 
riodo vi trasferirono la loro parrocchia. 
A Eriranta, a Pazsepio, a OTTava nar- 
rai come in questa chiesa il servo di Dio 
d. Vincenzo Pallotti (ov’egli avea ricevu- 
to col battesimo il dono di quella fede e 
di quella grazia santificante che i re Ma- 
gi riceverono nella capanna di ZBetlem- 
me), fondatore della congregazione della 
Immacolata Regina degli Apostoli (7.), 
v'introdusse, e si prosiegue da’suoi figli, 
la mirabile e sontuosa celebrazione del- 
l’ottavario di tal solennità e con Presepio 
co’ss.' Magi; spettacolo della religione cat- 
tolica edificante e grandioso, degno della 
metropoli del cristianesimo. Imperocché 
splendidi apparati, e copiose faci e lumi- 
narie accrescono al magnifico tempio mae- 
stà e bellezza: il mistero della vocazione 
de’gentili espresso in tante maniere dal- 
l’artee dalla sagra scienza, ricorda il pro- 
digioso principio dellachiesa cattolica. Al- 
la loro volta oratori di varie lingue pre— 
dicano la divina parola 3 volte il giorno 
e altrettali ministri della riconciliazione. 
stanno da mane a sera ne'confessiouali = 
religiosi d’ ogni ordine, e chierici d' ogna 
grado sono solleciti alla maestusa celebra — 
zione de' divini uflizi, e fumano di con - 
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tinuo i sagri altari d’incensi e di profumi 
nella molteplice varietà de’riti in cui ri- 
splende l’unità cattolica; al sacerdote la- 
tino che solennemente immola l’immaco- 
lataOitia sull’ara massima, succede il gre- 
co, il greco-melchita, il siro, il ruteuo, il 
caldeo, l’armeno, il maronita e ogni al- 
tro che alla chiesa d'oriente appartiene. 
Quindi è meraviglioso il vedere, nobili e 
plebei, dotti e iguoranti, indigeni e fore- 
stieri,di tutte le lingue, di tutte le stirpi,che 
ricovrati al medesimo tempio, adorano lo 
stessoDio, professano il medesimo culto, la 
stessa credenza, ubbidiscono all’uniforme 
legge; in una parola, solo Roma all'om- 
bra della Sede apostolica può operaresif- 
fstto portento della fusione e unificazio- 
ne delle genti, istituzione al tuttoeminen- 
temeote cattolica, sotto il doppio rappor- 
to della fede e della carità. Essendo que- 
sto il precipuo scopo della pia e recente 
isuluzione, si comprova da tutti gli ordiai 
della gerarchia ecclesiastica, che ne pren- 
duuoa vicenda parte alliva e zelante nelle 


sagre funzioni, cardinali, vescovi, prelati, 


clero secolare e regolare, alunni de’semi- 
narie collegi,teruminaudosi col Te Deum. 
Bca conveniva che in un tempio teatino 
va tanta splendidezza si celebrasse il ni- 


stero del Presepio cotanto caro a s. Gae-- 


tano, i cui figli furono tra'primi a intro- 
durre la Novena del suo s. Natale, ein 
Bologna nel1616, cowe leggo nel vesco- 
vo Compagnoni, Memorie della chiesa 
e de’ vescovi d'’Osimo, 1. 4, p. 270. Co- 
me deguamente poi i teatini celebrarono 
la defioizione dell’Immacolata Concezio- 
me, che sempre propugnerono e ne pro- 
pagarono la divozione anche nelle remo- 
te regioni, lo rimarcai ne' Cenni che pre- 
cedono quest'articolo. La bella e propor- 
Zionata casa de'teatini, contigua alla chie- 
sa, la devono pure alla munificenza di d, 
Costanza Piccolomini, ed alle spese del lo- 
ro ordine. Fu costruita cou disegno del 


cav. Rainaldi insieme alla scala grande, . 


tranne la porterin o ingresso architettura 
dea Marruccelli; non è pui veru quanto 
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afferma il Melchiorri nella Giuda di Ro- 


ma, che decori l’interno oratorio il qua- 
dro deli’Assunta del ricordato Barbalua- 


' ga: neppure esiste l'oratorio, ma una sein» 


plice cappella. Il Piazza nell’ Eusevologio 
Romano, neltvattato delle librerie roma- 
ne,discorre nel cap.17:Della libreria di s. 
Andrea della Valle de’ padri Teatini.la- 
comincia col ripetere la sentenza di Sene- 
ca: Che è un vero morire chi non sa far 
altro che vivere, mentre dovrebbesi scol- 
pire sul fontespizio di tutte le biblioteche, 
a conforto di quelli che esercitano gli spi- 
riti della mente per lasciar meinoria glo- 
riosa d’esser vissuti. Poichè non conoscen- 
dosi altro vivere più da uomo, che allun- 
gar la vita collo studio, che riesce sempre 
più dolce e attraente quanto più cresco- 
no gli anni, perché allora s'intende me- 
glio il vivere, quando manchiamo alla vi- 
ta; perciò il detto savio, laddove gli altri 
cercavano il riposo nella vecchiezza, egli 
con più alacrità applicò per rinvenire gli 
occulti segreti della filosofia morale. Que- 
sto bel modo di vivere, anco secondo le 
massime della filosofia cristiana, apprese- 
ro i saggi fondatori delle religioni e i lo- 
ro seguaci, provvedendo cou non minore 
sollecitudine le librerie loro per istruire 
l'intelletto e farlo servire alla gloria di Dio 
e a vantaggio de’fedeli. Quantuunque i tea- 
tini sieno fondati principalmente sulle più 
sublimi massime dell’evangelo,amarono 
sempredi formare biblioteche, perchè fus- 
sero di patrimonio dell’ingeguo, della pie- 
tà e della sapieuza. In una decorosa sala 
pertanto di questa casa riunirono ognisor- 
te di scelti libri,che ascesero sopra a 3000, - 
oltre i mss.di molti loro e altri illustriscrit- 
tori.Mi sorprendeche l’eruditissimo Piaz- 
za abbia ignorato, che per ulteriore elar- 
gizione di d. Costanza Piccolomini, i li- 
bri greci e gli altri che formavano parte 
della biblioteca domestica del dotlissimi» 
Pio II, li donò a’ leatini di questa casa. 
Dipoi Clemente XI nel curare il magni- 
fico incremento della biblioteca Vatica- 
na, della quale ripariai a STAMPA, Ulles- 
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ne di riunire ad essa il non piccolo nu- 
mero de’ volumi greci di Pio II e posse- 
duti da’teatini, grati a beneficii ricevuti e 
alla canonizzazione di s. Andrea Avellino, 
da lui eseguita nel17 12 colla bolla Niwn- 
uam,concedendo indulgenza plenaria al- 

fa loro chiesa nella sua festa. Urbano VIII 
ne avea introdotta la causa, e Clemente 
X lo avea beatificato: grande è la divo- 
zione che i popoli hanno per sì gran san- 
to,come protettore contro l’apoplessia, di 
cui egli fu vittima nell’introito della mes- 
sa. Ne pubblicarono la vita i teatini pp. 
Bolvito, Castaidi, Magenis e Frangipani 
Mirto. | 

TEATRI e ANFITEATRI DI RO- 
MA. V. Tsatro e AnriteaTRO. 

TEATRO e ANFITEATRO, Thea- 
trum, Amphitheatrum. 1) teatro è quel- 
l’edificio a foggia di semicircolo, con pal- 
chetti o loggie separateall'intorno, le cui 
parti principali sono la platéa, l'orchestra, 
la scena o il palco scenico, e dove si rap- 
presentano perlo più gli spettacoli dram- 
matici, le tragedie, le commedie, le mu- 
siche, i balli. L’anfiteatro è una fabbrica 
di figura ovale o elittica, con più ordini 
di scaglioni a cerchio, ed un’aia nel mez- 
zo chiamata arena, dove anticamente 
combattevano i gladiatori, e si facevano 
altri giuochi pubblici, siccome è usanza 
ancora d’oggidì. Gli antichi ebbero cir- 
chi, stadi, anfiteatri; noi non abbiamo che 
teatri e qualche anfiteatro. Trovo nel /0- 
cabolario dell’arti del disegno, aver Le 
Grand scritto un parallelo dell'architet- 
tura antica e moderna, ed osservato che 
. moi abbiamo sostituito alla disposizione 
semplice e grande de’ teatri antichi le i- 
dee più meschine e le più magre suddi- 
visioni; di fatto la forma prolungata dei 
mostri teatri riesce al tempo stesso inco- 
moda al maggior numero degli spettatori, 
e forma spesso un effetto spiacevole all’oc- 
chio. 1l Milizia nel Dizionario delle bel- 
le arti del disegno, dichiarò che i nostri 
teatri sono una specie d’alveari, dove si 
va non per vedere, nè per udiredrammi, 
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ma per farvi un pispisglorio di cellula in 
cellula. Se vogliamo teatro , facciamolo 
come insegnano Vitruvio e Palladio, e 
tanti altri, i quali dimostrarono che nel- 
l'interno deve il teatro essere per gli spet- 
tatori gradinato semicircolarmente, e al- 
l'esterno decorato in modo che si ricono- 
sca subito per teatro. I moderni archite t- 
ti non faranno mai alcuna cosa gran- 
de in genere di teatri, se non tornan- 
do alle forme degli antichi. Sembra che 
da alcun tempo in qua si siano fatti al- 
cuni passi per la riforma dell’architettu- 
ra teatrale; molte verità e molte avver- 
tenze importantissime si contengono nel- 
le Osservazioni sui difetti prodotti nei 
teatri dalla cattiva costruzione del pal- 
co scenico, di P. Landriani, pubblicate in 
Milano negli anni1815 e18 18. Il teatro 
moderno non ritiene che il nome degli an- 
tichi, mentre questi aveano anfileatri se- 
micircolari,circondatida portici e forniti 
di sedili di pietra, i quali circondavano 
uno spazio detto orchestra, e davanti a 
questa era il palco o pulpito, dove stava 
la scena formata da uva grande facciata 
a più ordinidi colonne, e dietro era il pro- 
scenio, ove gli attori si preparavano, con 
altri grandi portici più in là. Noi non ab- 
biamoall’incontro che sale,e.talvolta me- 
schine, alcune fatte a guisa di campada, 
altre in forma di ferro da cavallo, e po- 
che semicircolari. Si fanno teatri per le 
dimostrazioni di anatomia e di fisica; que- 
ste sono sale sovente circolari o semicir- 
colari, disposte in anfiteatro, affinché tut- 
ti glispettatori possano comodamente ve- 
dere le operazioni e l'esperienze che si fan— 
no nel mezzo della sala medesima, o al— 
l'estremità del semicircolo. Col nome poi 
d’ anfiteatro si chiamarono dagli antichi 
alcuni teatri, nome che indica bastante— 
mente ch’erano composti di due semicer— 
chi, in mezzo a'quali trovavasi l'arena pei 
combattimenti e altri spettacoli. Crescen- 
do il bisogno dello spazio, i semicercehi 
alcuna volta si allontanarono, e ne risani — 
tò la forma ovale invece della circolare. 
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Le precinzioni, i gradi, i cunei, erano par- 
ti interne degli anfiteatri; le porte fatte 
a volta dicevansi vomitorii. Anfiteatro di- 
cesi ne’teatri moderni la parte del fondo 
del teatro posta dirimpetto alla scena,nel- 
la quale si dispongono gradi o sedili. Il 
teatro Olimpico di Vicenza ha un gran- 
dioso anfiteatro; molti se ne veggono an- 
che ne’teatri diFrancia. Ne'giardini si fan- 
po anfiteatri di verdura. Prima parlerò 
de'teatri, poi degli anfiteatri. Però ad e- 
vitare ripetizioni, qui ricorderò i princi- 
peli articoli in cui ragionai di quanto è 
ad essi relativo; di altri ne farò in segui- 
to menzione;indicazioni che potranno ser- 
vire a schiarimento delle svariate cose che 
accennerò senza diffonodermi. A Mascurra 
o coperta della faccia per non essere co- 
nosciuto, e maschera del capo fu detta la 
Parrucca (V.), dissi che quella del tea- 
tro deve la sua origine all’arte dell’imi- 
tazione, e in quali modi lo fecero i primi 
attori tragici o drammatici, per rappre- 
sentare personaggi in diversi generi, età e 
sesso; quindi e come si formarono le dif- 
ferenti maschere sceniche, comiche, tra- 
giche e satiriche , poichè la Satira (V.) 
allora entrava nell’ azione drammatica, 
ricordando l’opera di Ficoroni. In quan- 
te altre circostanze si usarono le masche- 
re. i divieti contro l’uso della maschera, 
della legge mosaica e della Chiesa, massi- 
me a chierici. Come s’introdussero le ma- 
schere nel Carnevale (V.), e ne’ballì in 
maschera. AGruoco parlai de’ divertimen- 
tie sollazzidi varie specie ed epoche, pub- 
blici e privati, ed in ispecie de’greci e ro- 
mani, circensi,gladiatorii neglianfiteatri, 
escenici di commedie, tragedie, drammi, 
saliree mimi rappresentati ne’teatri, e ne 
regionai ancora nei tanti articoli che vi 
banno relazione, come a MEse per l’epo- 
che in cui celebravansi. Degli spettacoli e 
guochi pubblici del Medio evo, e anche 
militari come i Tornei (V.), sostituiti ai 
combattimenti deglianfiteatri ede’circhi. 
Delle magnifiche Corti bandite della Ta- 
vela Rotonda,con l'intervento de’cantim- 
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banchi, saltimbanchi, buffoni, ballerini da 
corda, musici, suonatori, istrioni, giulla- 
ri, poeti popolari, trovatori, pantomimi, 
recitandosi purecommedie estemporanee 
da’mimi. Che nel secolo XV dagl’italia- 
ni si cominciò a ripristinare l’arte comi- 
ca e tragica, e poi si aggiunse la musica 
alla tragedia: ne’precedenti secoli XIII e 
X1V già facevansi rappresentazioni d’imi- 
tazione e per lo più di sagro argomento, 
il che ricordai in vari luoghi, e delle po- 
steriori che si eseguivano nell’anfiteatro 
del Colosseo feci menzione in quell’arti- 
colo e altrove. Riparlai del Carnevale, e 
del Carnevale di Roma anche a Semato 
Romano. Che gli antichi magistrati de’ro- 
mani in tempo della repubblica furono 
avversi all’erezione de'teatri, temendo la 
corruzione del popolo, e che Ovidio con- 
sigliò Augusto a sopprimerli. I saggi ro- 
mani declamarono quando furono dalla 
Grecia introdotti in Roma gl’istrioni, ri- 
levando quali nazioni furono contrarie. 
Riprodussi le opinioni d'alcuni avversi a- 
gli spettacoli teatrali, in opposizione alla 
perfezione cristiana e alla purità de’ co- 
stumi, per le licenze che talvolta si com- 
mettono.A SeETTACcOLO notai che con que- 
sto vocabolo si qualificano pure le rap- 
presentazioni del teatro, leopere in musi- 
ca, commedie, tragedie, balli, festini e si- 
mili. Quali spettacoli e Feste (V.) si fe- 
cero nell'antichità, e che dagli etruschi e 
da'greci si vogliono originati igiuochi sce- 
nici ele rappresentanze teatrali. CheSpar- 
ta ne fu contraria, e non ebbe né circhi, 
nè anfiteatri. In che consistevano presso 
i greci e i romani i giuochi del circo, ed i 
combattimenti gladiatorii, de’quali trat- 
taieziandio a Scuravo. Quanto Roma spe- 
se nella costruzione de’circhi, de’teatri e 
degli anfiteatri, per la predominante pas- 
sione del popolo agli spettacoli e alle fe- 
ste; e che gli avanzi de’superstiti li descris- 
si ne'luoghi ove sono. Che i disordini ca- 
gionati dagli spettacoli provocarono la ri- 
provazione non meno de’pagani, che dei 


Papi, de'l’adri e de’sinodi, cd altresi dei 
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teatri fomentatori di passioni e scuola di 
corruzione,solo tollerandoli laChiesa e ve- 
gliando a impedir mali maggiori. A Pog- 
sa dichiarai essere un’arte che ha per fine 
d’imitare co’ versi e dilettare, essendo i 
versi pel poeta una materia sua propria, 
non altrimenti che una tela e i colori pel 
pittore, le note pel musico, il marmo per 
lo statuario. Che la poesia altresì ha per 
iscopo d’istruire dilettando, migliorare i 
costumi e la condizione degli uomini. Di 
sua origine, de’suoi diversi generi, in prin- 
cipio eroico e satirico, ed in appresso dal 
1.’derivò la tragedia, dal 2.° la comme- 
dia. Che i poeti furono ancora cantori, e 
cantarono la storia e la morale; e que'di 
Provenza e altri le avventure e i roman- 
zi. InRoma fu da principio la poesia po- 
co stimata, indi eminentemente vi fiorì 
nella lingua del Lazio; e nell'epoca del ri- 
sorgimento delle Lettere, in Italia rinac- 
que gloriosa nel nobile idioma. Indicai le 
diverse specie di poesia , fra le quali la 
drammatica che comprende la tragedia, 
la commedia in prosa, la farsa produzio- 
ne comica d’un solo atto, la tragicomme- 
dia e il melodramma o opera in musica. 
Fiosero filosoficamente i poeti nove sorel - 
le dee delle scienze e delle arti, chiama- 
te Muse e nate da Giove e da Mnemo- 
sine. Quando esse stavano sul fa voloso O- 
limpo, cantavano le meraviglie degli Dei, 
conoscevano il passato, il presente e l’av- 
venire, e nulla allegrava cotanto la corte 
celeste, quanto le loro voci e i loro con- 
centi, siccome istruite di tuttociò che ha 
relazione colla Musica e per cui fu dato 
loro ilnomedi Muse;dicendo i poeti che 
fu data loro per madre Mnemosine, dea 
della Memoria e figlia del Cielo e della 
Terra, e quella che somministra la ma- 
teria de’versi e de'poenf. A vendole par- 
torite sul monte Piero, le Muse furono 
anche dette Pieradi:in Roma pure ebbe- 
ro Tempio, sotto il nome di Camene. Ma 
nan furonoesse mai tanto onorate quan- 
to da’poeti, che non tralasciano giammai 
d'invocarle al principio de’ loro poemi, 
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siccome Dee capaci d’ispirar loro quel- 
l'entusiasmo e quell’ estro tanto all'arte 
loro necessario. Clio presiede alla storia, 
Melpomene,ossia la melodiosa, regna sul- 
la tragedia, una delle cui parti essenziali 
erano altre volte i canti e i cori: l’icono- 
logia la rappresenta calzata di coturno, 
tenendo in una mano scettri e corone, e 
un pugnale insanguinato nell’altra: tal- 
volta è seguita dal Terrore e dalla Pie- 
tà. Talia, ola fiorente, presiede alla com- 
merlia e ai divertimenti, anche all’agri- 
coltura: l’iconologia la rappresenta coro- 
nata d’edera con maschera in mano e cal- 
zata di stivaletti a mezza gambe, calzari 
diversi da’coturni tragici e pur chiamati 
socco: talvolta le vien collocata a fianco 
una scimmia, simbolo dell’imitazione. £1:- 
terpe, ossia la giocosa e raliegrante, pre- 
siede al flauto e agli strumenti da fiato, 
e la sua giurisdizione estendesi sulla mu- 
sica strumentale; sono suoi attributi la co- 
rona di fiori, il flauto e altri strumevti e 
le carte di musica. Tersicore,ola sollaz- 
zevole e gioconda, ha inventato l’arpa, e 
presiede alla danza e ai giuochi; di verti- 
va col ballo le sue sorelle muse, e d’ordi- 
nario rappresentasi coronata d’ alloro e 
avente in mano unflauto o una cetra, ov- 
vero un doppio flauto, dirigendo i suoi 
passi in cadenza; talora he in mano un 
tamburello; le piume che sul capo le a- 
gita il vento, il suo piede sostenuto per 


. aria dalla leggerezza, la gioia che brilla 


negli occhi suoi, caratterizzano la danza 
e i giuochi che debbonsi al genio di que- 
sta musa. Erato, o l'’amorosa, diè vita 
alla lira e al liuto, presiede alle galanti 
appassionate 0 erotiche poesie, ossia alla 
poesia lirica e all’anacreontica: coronata 
di mirto e di rose, tieneuna liva e un ar- 
co simbolo di quello d'Amore. Calliope, 
il cui vome annuncia la bella voce, è la 
dea sovrana de’nobili e sublimi canti, e 
presiede all'eloquenza e all’epica 0 eroica 
poesia, perciò Esiodo la chiama la più po- 
tente delle sue sorelle e la fedele compa- 
gua de're: si rappresenta cinta la fronte di 
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zo III, dappoichè avendo Gelasio I, del 
492, inserito il Canone della messa 
nel suo Sagramentario, Vigilio lo 
mandò alle chiese di Spagna, sicco- 
me tradizione apostolica. Il conci- 
lio di Trento, sess. XXII, cap. IV 
dice, che il Canone è stato formato 
anticamente dalla Chiesa, e fu com- 
posto dalle parole di Gesù Cristo, 
degli apostoli, e de’ ss. Pontefici. Per- 
tanto molti sono di avviso, che s. Cle- 
mente I, nel primo secolo della Chie- 
sa, ordinasse il Canone della messa, 
e sull’addotta autorità di s. Grego- 
rio I, nell’oblazione si pronuncias- 
sero le parole di Scolastico, cioè 
di quella parte del Canone, Per 
quem haec omnia, Domine, semper 
bona creas. Il Renaudot, nella dis- 
sertazione premessa alla sua raccol- 
ta delle liturgie orientali, dimostra 
l'uniformità del nostro Canone col- 
le liturgie siriache, copte, greche, 
mozarabiche, ambrogiane e latine: 
solo è accidentale qualche diversità 
nelle preghiere, e nelle cerimonie, 
mentre hanno tutte lo stesso scopo’ 
d’invocare Dio, di pregare pei vivi, 
€ pei morti, d'invocare i santi, di 
recitare le parole evangeliche della 
consacrazione, d’innalzare e adorare 
l’Eucaristia ; conchiudendo il Bergier 
essere apostolica l’origine del Cano- 
ne, per l’uniformità costante di tut- 
ta la Chiesa, e questa è la chiaris- 
sima professione di fede sull’Eucari- 
stia. 

Principia poi il Canone colle det- 
te parole Te igitur, clementissime 
Pater, le quali sono una conseguen- 
za del prefazio, poichè come gli spi- 
riti celesti lodano la maestà divina 
per Cristo, così per l’istesso noi sup- 
plichiamo il Padre, anzi come scris- 
se Innocenzo III, la prima lettera 
T del Canone rappresenta la figura 
della croce. Le parole » Haec do- 
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» na, haec munera, haec sancta sa- 
«» crificia, ’”’ significano la stessa co» 
sa, applicandosi al pane, al vino, e 


«ad ambedue. Alcuni insegnano, che 


le materie del pane e del vino si 
chiamano dona, in quanto sono da 
Dio a noi donate, murera, in quanto 
sono da noi offerte, ed aggiungono che 
illibata significa immacolate. Nella 
Chiesa d'Africa a quelle parole: pro 
ecclesia sua sancta, si aggiungeva 
quae est una, come si ha da Ottato 
Milevitano, Nominare il Sammo Pon- 
tefice nel Canone è uso antichissi- 
mo, poichè s. Clemente I lo faceva 
osservare, e celebrando egli diceva: 
» Adhuc obsecramus te pro me, qui 
» nihil sum, ’’ oggi però il Papa 
dice nel celebrare: » Una mecum 
» indigno famulo tuo ”. 

Nella liturgia di s. Marco, che si 
usava nella Chiesa Alessandrina, già 
primaria dell’Oriente, in primo luo- 
go si nominava il Pontefice Roma- 
no, e poi il vescovo del luogo, men- 
tre in Roma non si fa menzione di 
vescovo alcuno, come osserva Bel= 
larmino lib. 1I de Miss., cap. 215 
giacchè il Pontefice è vescovo ordi- 
nario di tutto il mondo, come ri- 
porta il Quarti, par. II, tit. 8; pe- 
rò in sede vacante si ommelle no- 
minare il Papa nel Canone. Nelle 
abbazie, che sono esenti dalla giu- 
risdizione episcopale, sì deve nomi- 
nare il vescovo più vicino, al quale 
si ricorre per le ordinazioni, nor 
già all’abbate, come avverte il Ga- 
vanto Rubr. Miss. par. III, tit. 8. 
Nel terzo luogo si nomina il re in 
quelle provincie, che ne godono il: 
privilegio. I religiosi poi non pos- 
sono nel Canone nominare il loro 
generale, o superiore. Alcuni eccet- 
tuano l’abbate di Montecassino, il 
quale viene mentovato dopo il Pa- 
pa dai sacerdoti di sua giurisdizio= 
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corona d'oro, ed ornata di ghirlande d’al- 
loro; tiene nella destra una tromba, e nel. 
l’altra i 3 migliori poemi epici l’Iliade,l'O- 
dissea e l'Eneide. Urania è la musa che 
prevede all'astronomia. Polinnia,così det- 
ta dalla moltitudine delle canzoni, è la dea 
della musica vocale e della rettorica; ri- 
guardata come inventrice dell'armonia, 
perciò viene e spressa con una lira, e pre- 
siede pure alla memoria e alla storia. Co- 
ronata di fiori, talvolta di perle e pietre 
preziose, con ghirlande che le stanno in- 
torno. ln atto d'’arringare tiene uno scet- 
tro,oun rotolo colla parola suadere, per- 
che lo scopo della rettorica consiste nel 
persuadere; elcuni altri rotoli posti a'suoi 
piedi 


presentare A pollo, coronato-d’alloro, col- 
la lira in mano, quale loro fratello, gui- 
da e presidente a’loro concerti, perciò det- 
to Musagete. Sebbene a Canto, a Canto- 
ni,a Musica, a Oncano, a Prosa, a Ritmo 
propriamente tenni ragione della Musi- 
ca sagra, molte nozioni e l'origine sono 
comuoi al canto, al suono e alla musica 
profana, così l'armonia e la melodia, ar- 
li tutte che si riferiscono a’secoli più ri- 
moti, anzi alla stessa origine dell'uomo e 
degli uccelli. Del possente e mirabile do- 
minio che esercita la musica sull’animo 
umano, massimamente la sagra, impe- 
recchè i maestri di essa alle ispirazioni del 
gesio loro uniscono quelle che provengo- 
no dalla maestà veneranda de’ misteri 
di nostra s. Religione, che tutto sublima 
e magnifica meravigliosamente. Ricor- 
dai quanto fecero i Papi e i concilii per 
impedire e rimuovere l'enorme abuso 
della biasimevole introduzione del canto 
e del suono profano nella casa del Signo- 
re, e per ultimo Gregorio XVI per certi 
snotivi teatrali di canti e suoni tanto ri- 
provevoli e pregiudizievoli, siccome cau- 
sa di grande distrazione e di dissipamen- 
to, dal divoto raccoglimento col quale si 
deve stare nel Tempio (V.) di Dio e solo 
intenti alla Preghiera.Siffatte liceuze pro- 


i nomi di Cicerone e De- . 
mostene.Alla testa delle Muse si suole rap- 
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vocano l’indegnazione de'buoni fedeli in 
udire prostituito colla profana e strana 
mescolanza d’armonia il santo luogo di 
orazione, nel tempo altresì della celebra- 
zione de’'venerandi misteri, e del sagro- 
santo etremendo Sagrifizio, e persino sa- 
crilegamente nell’ Ostensione del Corpo 
e Sangue di Gesù Cristo, e nella sua au- 
gusta presenza. Laonde riportai i divieti 
de’concilii e de’vescovi, e le pene inflitte 
dalla Chiesa, e nominatamente contro gli 
organisti che più di frequente osano di 
commettere sì gravi irriverenze; e facen- 
dosi colpevoli di scandalo e di disubbi- 
dienza alla Chiesa, si rendono responsa. 
bili delle conseguenze prodotte da’ loro 
arbitri irreligiosi. Chi spetta a sorve- 
gliarli per impedire questo male, se non 
lo faano, dovranno anch’ essi renderne 
conto a Dio. E' noto come il grande mae- 
stro e sommo genio del cav. Gioacchi- 
no Rossini (gloria vivente di Pesaro e 
di Lugo), ragionando sulla qualità di mu- 
sica che meglio si conviene a’ differenti 
generi, disse più volte, che reputava do- 
ve. si la musica sagra, affinchè ottenga il 
suo scopo di sublimar l’ animo dei cre- 
denti all’ adorazione della Diviuità, al- 
la contemplazione de’santi misteri di no- 
stra religione, doversi, ripeto, far esegui- 
re da sole voci umane, senza alcun s0c- 
corso d’alcun istrumento, formando nu- 
merose masse armoniche, per le quali 
comporre canti solenni edignitosi, come 
si è sempre praticato nella Cappella Pon- 
tificia. I grandi maestri di sagre armonie 
sanno eccitare nel popolo quelle soavi e- 
mozioni, che ci vengono dalla grandez- 
za e dalla sublimità di nostra s. religione. 
Il grave, vasto e delicato argomento del 
teatro, in breve lo svolgerò, discorrendo 
in prima dell'origine e progressi de’tea- 
tri antichi, oltre quanto vi si rappresen- 
tava, e particolarmente delle vestigia e- 
sistenti in Roma , giacchè di quelli che 
sussistono altrove, non mancai di farve 
memoria. Come gli antichi cristiani era- 
no contrari a intervenire a'leatri esseu- 
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do loro vietato.Quanto inveirono la Chie- 
sa ei saggi sulle rappresentanze sceniche 
di commedie, tragedie e balli, e come i 
teutri s' introdussero nel cristianesimo e 
nella stessa Roma, anco con rappresen- 
tazioni sagre. Poi dirò dell'origine e pro- 
gresso de’leatri moderni e italiani, e de- 
gli edifizi odierni diRoma, poiché di quelli 
principali delle altre città e luoghi egual- 
mente a’loro articoli ne feci menzione o li 
descrissi.Farò quindi eziaodio nuovamen- 
te cenno della primaria origine della tra- 
gedia, della commedia, della musica, del 
ballo e delle diverse rappresentanze tea. 
trali. Indi con pena dirò l’attuale deplo- 
rabile condizione del teatro, poichè è ne- 
cessario che la morale sia la base di tut- 
te l’opere teatrali, il biasimo e l'applauso 
sia ne’ discreti limiti della moderazione, 
singolarmente in un secolo che si vanta 
civile e illuminato per eccellenza. Gli o- 
dierni teatri hanno degenerato strana- 
mente dalla loro primaria e onesta istitu- 
zione di ammaestrare al bene, di solle- 
vare l'animo, d’eccitare all’ amore della 
virtù e all'abborrimento del vizio. Ormai 
sono per lo più divenuti impudentemen- 
te pubblica scuola d’immoralità e trion- 
fo del vizio, Di che allarmati i governi, si 
sono trovati nella necessità di promette- 
re premi a’'savi autori di commendevoli 
componimenti, sì dal lato morale e socia- 
le, che da quello della buona arte dram- 
matica in prosa e in verso. Finalmente 
termiperò con tenere laconico proposito 
degli anfiteatri, per quanto già dichiarai 
ne'luoghi ove furono esonoancora. Molti 
scrittorie filosofi sagri e profani paragona- 
rono la vita umana a una commedia, o 
rappresentazione finta, nella quale chi so- 
stiene la persona del re,chi quella di filoso- 
fo, chi di soldato, chi d'uomo d'altra pro- 
fessione,chi di giovane, chi di vecchio, chi 
di povero,chi di ricco.Augusto rappresen- 
tò il suo regnare sul mondo a una comme- 
dia, e nell’ agonia interpellò gli astanti, 

che se avea bene recitato la parte sua l’ap- 

plaudissero, come fecero, il che narrai nel 
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vol. LVIII, p. 211. Siamo autori di com- 
media nel teatro di questo mondo, scris- 
se s. Paolo a'corinti. In tali sensi parla- 
rono ì pagani e filosofi Epitetto e Sene- 
ca. La vite nostra non solo è commedia, 
ma tragedia, anzi l’unae l’altra, cioè tra- 
gicommedia. Quando nesciamo entriamo 
in iscena con lagrime, alle quali spesso 
succedono,come nella commedia, lieti av- 
venimenti, Al contrario molti godono per 
qualche tempo i beni transitorii di questa 
fugace vita, e poi finiscono miserabilmen- 
te, onde per essi è tragedia e non com- 
media. Altri vannoalternando, ed ora so- 
no giocondi e contenti, ora mesti e scon-. 
solati. Nella scena di questo mondo com- 
parirono per attori i due filosofi Demo- 


crito ed Eraclito, uno de’ quali sempre 


piangeva la miserabile condizione degli 
uomini, e l’altro si rideva di loro pazzie 
che vedeva ogni giorno. Due sonole prin- 
cipali cause per le quali convenientemen- 
te si dice questo mondo essere un teatro, 
e la nostra vita una commedia. Lar.° è 
la brevità della vita, perchè appena com- 
pariamo nella scena del mondo, che fini- 
ta la nostra parte ci ritiriamo e nascon- 
diamo per non tornar mai più. Tali ap- 
punto, secondo i precetti dell’arte, sono 
le commedie e le tragedie, cioè opus u- 
nius dieci. La 2." causa pud essere la varie- 
tà de’casi e degli avvenimenti, parte pro- 
speri e parte avversi, che nella vita uma- 
na si sperimentano, e nelle commedie e 
tragedie sogliono rappresentarsi.Però Dio 
hunuliat et exaltat,conformeagl’imper- 
scrutabili consigli della sua altissima sa- 
pienza. I tanti svariati argomenti conte- 
nuti in quest'articolo, pel nesso che hau- 
no tra loro, preferii nel medesimo di riu- 
nirli, peroccupare minor spazio einsieme 
evitare indispensabili ripetizioni. Laon- 
de avendosi ragionevole riguardo alla 
loro importanza e complesso, l’ articolo 
certemente non si troverà prolisso, co- 
me potrebbe sembrare a chi limitando- 
si a osservare il titolo e il fine, tale lo giu. 
dicasse senza leggerlo. Dichiarazione che 
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può applicarsi agli altri consimili arti- 

lo 

I persiani, gli assi ri, gli egiziani e al- 
tre antiche nazioni hanno avuto i loro 
giuochi, le loro corse, le loro danze, in 
una parola i loro divertimenti e le loro 
feste pubbliche: ma i greci pe'primi eb- 
bero i teatri, e ad essi dobbiamo l’in- 
venzione delle sceniche rappresentanze, 
di cui comunemente si fissa l'epoca ver- 
so l’anno 534 0 562, ovvero 590 avan- 
ti l'era nostra o volgare, per le più rego- 
lari sue forme. Silfatti spettacoli non a- 
veano luogo che in certi tempi dell’ an- 
no, e peculiarmente durante la celebra- 
zione delle feste di Bacco. Tespi presso i 
greci fu il1.° che per le sue rappresenta. 
zioni faceva girare di luogo in luogo i suoi 
attori sur un teatro ambulante, che altro 
non era se non un carro.Eschiloin appres- 
so immagiaòd di costruire un teatro sur ua 
palco, e di ornarlo nelle decorazioni con- 
venevoli all'argomento. Il1.° teatro d'A- 
tene fu fabbricato di tavole, ma avendo 
un giorno rovinato per la troppa quan- 
tità degli spettatori, taleavvenimento de- 
terminò gli ateniesi a fabbricarne uno di 
pietra. Questa fu la vera origine di lutti 
i magnifici teatri che poscia sursero in tut- 
te le città della Grecia, ad eccezione pe- 
rò di Lacedemone o Sparta, e di cui So- 
focle avea fatto nascere l’idea a’suoi con- 
cittadini. Si attribuisce a Temistocle l’a- 
ver fatto pel 1.° erigere io Grecia il 1.° 
teatro di pietra, edifizio che servì di tipo a 
tutti gli altri costruiti in legno da'greci e 
da'romeni. | greci davano a’loro teatrila 
forma della navata delle nostre chiese : 
il loro interno era circolare ad un'estre- 
mità e quadrato dall’altra; il semicirco- 
lo conteneva gli spettatori collocati sopra 
gradi circolari che innalzavaosi in anfi- 
teatro, e formavano molti piani, gli uni 
soprapposti agli altri insino alla cima del- 
l’edifizio, mentre il quadrato lungo ser- 
viva agli attori e agli spettacoli. l teatri 
dopo i templi riguardavansi come gli e- 
dfizi più importanti: nell'età più remo- 
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ta i teatri della Grecia trovavansi nel re- 
cinto de’ templi di Bacco, e perciò forse 
dicevansi anche inventati da quel nume. 
Le città persino più infime della Grecia 
possedevano un teatro, perchè gli spet- 
tacoli dràmmatici erano con passione a- 
mati da quel popolo, e rappresentandosi 
iv onore degli Dei, una porzione forma- 
vauo del culto,e talvolta servivano anco- 
raall’assemblee popolari. I greci dunque 
dierono i primi le regole per la costru- 
zione de’teatri, e l’arte insegnarono di di- 
piugere e di oruare in vari modi la scena; 
i romani alla loro volta non fecero che 
ingrandire questi edifizi, ed accrescere il 
lusso degli ornamenti. I teatri si costrui- 
vano, per quanto era possibile, sul pen- 
dio d'un colle, perchè facilmente stabili- 
vansi io talmodo i gradini. Si cercava di 
collocarli in luoghi ove l’aria fosse pura 
e salubre, e non esposti a mezzogiorno, 
perchè essendo questi edifizi scoperti, i 
raggi del sole non offendessero gli spet- 
tatori. La detta forma semicircolare avea 
l’apertara chiusa per traverso da un edi- 
fizio, onde tulto il teatro divideasi in 3 
parti principali : il semicircolo era occu. 
pato da’ sedili degli spettatori ; la scena 
era posta nell’edifizio che chiudeva il se- 
micircolo; tra queste due parti era la 3. 
cioè l'orchestra. Né diversi erano i teatri 
de'greci da quelli de’romani, se non per 
alcune particolari disposizioni dell’orche- 
stra medesima e della scena. | gradini e- 
rano talvolta distribuiti in diversi piani, 
cioè 3 ne’ grandie 2 ne’ piccoli, ed in que- 
sti pure le separazioni venivano indica- 
te col nome di precinzioni. Le riunioni 
de'sedili posti tra due scale erano dette 
cunei, dal che chiaro risulta essersi mo- 
dellati i teatri e gli anfiteatri sulla forma 
forse molto più antica de’circhi. Il Circo, 
Circus, era un genere di costruzione po- 
co differente dall'anfiteatro, per il che si 
sono alcuna volta confusi que'due nomi. 
Più analogo per la sua forma allo stadio 
de’greci(luogo ove si esercita vano gli atle- 
ti e che faceva parte degli aotichi gin- 
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nasi, de’quali parlai a Liceo: secondo Vi. 
truvio era più lungo che largo e circon- 
datodi gradi, su'quali potevano collocar- 
si numerosi spettatori. Stadio, Stadium, 
dicevasi ancora il luogo ove celebravan- 
si i giaochi solenni, especialmente le cor- 
se. Lo stadio d'Olimpia era lungo 600 
piedi: si distingueva in 3 parti, l'ingres- 
so, la parte di mezzo, e il fine o la meta), 
il circo era oblunga, e terminava in li- 
nea retta a quell’ estremità ov’ erano le 
carceri, dalle quali uscivano i carri per 
fare le corse intorno alla spina; e questa 
costituivala maggior differenza tra il cir- 
co e l’anfiteatro. La spina consisteva iu 
un rialzo isolato posto in mezzo e lungo 
l'arena: era abbellita da statue e obeli- 
schi. L’interno non differiva da quello 
degli anfiteatri. L’ esterno consisteva in 
due portici colonnati l’un sull'altro con 
terrazzo suvrapposto, ed ‘alcune torri al- 
l'estremità e verso il mezzo, le di cui ci- 
me, come quella pure del terrazzo, era- 
no decorate di sculture. | teatri essendo 
‘ del tutto scoperti, s'immaginò di vipara- 
re gli spettatori con un gran velo 0 con 
molte tele, che furono dette Velario e 
Tenda, Velarium o Vela, la cui dispo- 
sizione è put ancora un problema per gli 
antiquari non meno che per gli artisti. 
Si pretese ultimamente la scoperta nel- 
l’ anfiteatro di Verona della situazione 
centrale, ov’era posta un'antenna, la qua- 
le forse sosteneva le vele, giacchè diver- 
samente la curva catenaria troppo pro» 
lungata, ne avrebbe impedita o renduta 
incomoda e forse perniciosa l’applicazio» 
ne. Parimenti a’ tempi nostri l’architet- 
to.cav. Valadier costruì un velario sul- 
l’anfiteatro d'Augusto o Correa, ma pre- 
cipitò per l’improvvida economia dell’im- 
presario che a'fervi volle frammezzati de- 
gli assi di legno. Tornerò a farne parola 
dicendo degli aufiteatri. Nondimeno di 
questi sopra-cielo si può vedere il Tafuri, 
Dell'invenzioni uscite dal regno di Na- 
poli, presso Calogerà, Opuscoli L. 12, p. 
353, il quale oltre il parlarue riporta gli 
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autori che ne trattano. Alcuni teatri avea- 
no un portico dietro la scena, e altri an- 
co un tempio unito al teatro medesimo. 
JI carattere di tutti questi edifizi era quel- 
lo della solidità, della grandiosità, della 
magnificenza, non disgiunta dalla consì- 
derazione del comodo collocamento de- 
gli spettatori. Nell’ Effemeridi letterarie 
di Roma del 1823, t. 12, p. 144, viè la 
Lettera delle linee de’ sedili de’ circhi, 
teatri e anfiteatridi Angelo Uggeri.l più 
antichi e savi architetti preferirono la li- 
nea protuberante alla posteriore sempli- 
cemente incisa per la divisione de'sedili, 


per unoo due posti, non solo per la mag - 


gior conservazione e solidità, ma per im- 

pedire che l’acqua restassestagnante nel- 

la linea d’avvicinamento, e per tal mo-. 
tivo dierono a’ sedili un declivio per fa- 

cilitarne lo scolo, innestando il grado d'un 

sedile sopra il grado del sedile sottopo- 

sto. Si ponno vedere Bulengero, De thea- 

tro ludisque scenicis, Tricassibus 1603. 
Histoire universelle des thédtres de tou- 
tes les nations, Paris1779. Storia e de- 
scrizione de’ principali teatri antichi e. 
moderni corredata di tavole per cura 
di Giulio Ferrari, con osservazioni di 
Paolo Landriani Milano1830.Cav. Lui- 
gì Grif, Ragionamento sulle iscrizioni 
intorno a’ teatri antichi e a’ giuochi in 
essi rappresentati,uelle Dissert. dell'ac- 
cad. Rom. d’ Archeologia t.12, p. 33. Il 
Buonarroti, Osservazioni sopra meda- 
glioni antichi, ne fa pure sugli ornati de’ 
teatri e circhi pubblici in occasione di 
giuochi, di statue degli Dei e principi, e di 
colonne preziose di marmo, che poi si le- 
vavano; e che talvolta per tali festeggia- 
menti si fecero templi di legname o al- 
tra inatevia di poca durata, per ornamen - 
tode’teatri e de’circhi, iltutto esprimeu- 
dosi nelle medaglie e medaglioni. Che i 
luoghi pubblici destinati alle feste era- 
no presi per un contrassegno della no- 
biltà e geutilezza de’cittadini, i più amo- 
revoli de’ quali facevano a gara di pro- 
inuovere que’ sontuosi edifizi, e far che la 
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loro patria avesse tutte quelle cose, ch’e- 
rano nell’altre città, come si cava da più 
luoghi di Dione. Che nelle tragedie com- 
parivano gli Dei e i personaggi tutti ve- 
stiti di panno sino a’piedi. Quantiinque 
alcuni teatri ebbero la nobiltà della sce- 
na ricercata da Vitruvio,nelle rappresen- 
tazioni eroiche, ad ogni modo gli orna- 
menti di colonne, frontespizi e altre fab- 
briche reali fissi pigliavano tutta la fic- 
ciata, né aveano le vedute in prospettiva 
e in dentro, ed erano privi delle nostre 
scene messe in opera la1.° volta al rina- 


scere di tutte le arti a tempo de’ nostri . 


bisa voli; avendo avuto gli antichi sola- 
mente certe poche macchine goffe e gros- 
solane, per gli accidenti e comparse de- 
gli Dei. L’Adami nella Storia di Volse- 
no antica metropoli della Toscana, ra- 
gionando del suo teatro e di sua origine, 
riterisce che dilatati i confini della città, 
molti convicini popoli alla società loro i 
volsenesi ammisero, co’ quali passate le 
diurne fatiche, allorchè avvicinavasi la 
primavera in deliziosi boschi adunavansi. 
Jvi con rozzee non calte parole,servendosi 
d’una semplicetta musa, prenunziavano 
col canto la prossima felicità della novella 
stagione. Di questi intese parlare Cassio» 


doro, allorchè scrisse a Simmaco suocero . 


di Boezio Torquato, dicendo che la forma 
del teatro, a cui l'ombra densissima del 
bosco dette il nome di Scena, altra non 
era che quella dove i pastori ne primi 
fempi con varie mutazioni di voce canta- 
vano diversi soggetti di piacevoli cose.Cre- 
sciuti poi in abbondanti dovizie i volse- 
nesi, cambiarono i ristretti abituri in su- 
perbi e magnifici edifizi, sicchè gareg- 
giarono co’ romani non solo ne’ giuochi 
scenici, ma eziandio ne'più crudeli spet- 
tacoli d'uominie di fiere. Ridotta in pode- 
sta de’romani Volseno, stabilitosi il com- 
mercio fra l’etrusco e il popolo latino, in 
breve comunicaronsi quanto aveano di 
più particolare,io uno al meraviglioso ge- 
nio pegli spettacoli, e Volseno sopra ogni 
altra ciltà etrusca ne fu la ritrovaliice, 
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secondo Adami. Già da’ primi tempi di 
Romoloaltrigiuochi non ebbe Roma che 
i circensi, quando nell’ anng 390 di sua 
fondazione, essendo gravemente trava- 
gliata da pestilenza,cui ogni medicina riu- 
sciva inutile, chiamò dalla Toscana gl’i- 
strioni o commedianti (erano gl’istrioni 
figli de’ Servi, cheda giovinetti si applica» 
vano aquell’esercizio, e ballando escher- 
zando conatti osceni rappresenta vano or- 
dinatamente sul teatro le favole), perchè 
col canto, col suono, co'balli, co’ gesti e 
facezie loro, da lunga e profonda afflizio- 
ne i romani sollevassero, il quale rime» 
dio, sebbene vano riuscisse, fu tanto ap- 
plaudito da’romani,che non ne obliaro- 


no mai più la costumanza. Ma benchè in 


Roma il piaceredìi tal divertimento si pro- 
curasse ogni giorno d’ingegnosamente ac- 
crescerlo con nuove invenzioni, la pom- 
pa e il diletto non giunse a farsi spetta» 
colo dell’umana fortezza, finchè debella- 
ta Volseno, fatto pacifico e più frequen- 
te il passaggio de’romani e la dimora in 
Etruria, sembrò gratissimo a quegli ani- 
mi bellicosi il fiero e sanguinolento giuo- 
co de'gladiatori. L'anno dunque di Ro- 
ma 490, facendo Marco e Decio Giunii 
Bruti con solenne pompa i funerali del 
padre, fecero combattere per la 1.2 volta 
alla presenza del popolo 3 coppie di gla- 
diatori nel Foro Romano. L’introduzio- 
ne dall’Etruria in Roma de'giuochi sce- 
nici, dice l’Amati, si prova non solamen- 
te coll’autorità di T. Livio, di Biondo da 
Forlì che a’toscani dà il pritno luogo nel- 
l'invenzione de’ teatri. e degli spettacoli 
scenici, e da Polidoro Virgilio nel trat. 
tato degl'/nventori delle cose; ma ezian- 
dio dall'etrusca origine della voce Zstrio- 
ne: così non può dubitarsi che i giuochi 
de'gladiatori dalla regione tnedesima non 
vi derivassero, poichè il nome di Lani- 
sta, che davasi da' romani a coloro che 
compravano, nudrivano ed esercitavano 
i gladiatori, era etrusco affatto e signifi- 
cando carnefice; ed i gladiatori denomi- 
nali Zeliti, provenivano dall'omonima 
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città toscana. Afferma Vitruvioche gl’ita- 
liani non da’greci 6 da altri popoli appre- 
sero i gladiatorii spettacoli, ma da’loro 
maggiori, vale a dire dagli etruschi, il che 
comprova i monumenti per tutta Toscana 
disotterrati, in cui sono scolpiti molti com- 
battimenti di gladiatori e d’altri uomini, 
che 5’ uccidono con arme usate e talora 
strane, non che l’asserto dal Maffei, che 
tali spettacoli si facevano da'romani, pre- 
sone dagli etruschi il costume, non solo 
nel teatro, ma ancora ve’conviti. ]l Nib- 
by,Roma nell’anno 1838,par. 2.° Antica, 
tratta a p. 578: De Teatri e de’ Portici 
annessi, di lovo origine presso i romani, 
de’giuochi che vi celebravano, e delle par- 
ti che li costituivano. Ne darò un estrat- 
‘ to. Fino all'anno di Roma 391 i romani 
farono contenti, quanto a' divertimenti, 
de'giuochi circensi; ma in quell’anno im- 
perversando la peste, esauriti tutti gli al- 
tri mezzi, si volle teatare l’ introduzione 
de'giuochi teatrali che /udi scenici si dis- 
sero.Que' primi giuochi nella loro rozzezza 
consistevano in una danza informe pan- 
tomimica a suon di tibie (strumento da 
fiato usato nell’antiche commedie, forse 
lo stesso che il flauto,o meglio il piffero che 
lo somiglia, e di suono acuto), alla quale 
gliastanti prendevano parte con motteg- 
Qi; ina siccome non trovarono nel circon- 
dario di Roma chi sapesse eseguirla, per- 
ciò chiamarono gli attori dall'Etruria: e 
perche tali giuocatori dicevansi da’ latini 
ludiones, nome derivato da /udus, giuo- 
co, e dagli etrusci kister ed histrio, per- 
ciò ne venne, che poscia kistrio fu sino- 
nimo di attore teatrale. A poco a poco di- 
poi presero. una forma più regolare, e dai 
motteggi,da' versi che chiamavansi fescen- 
runi perchè venivano da Fescennium città 
etrusca non lungi da Falcrii (di che par- 
lai a Civita Castectanma e negli articoli 

analoghi), si passò alla satira regolare che 

Livio chiama impletas modis saturas : 

e finalmente circa l'anno 512 di Roma M. 

Livio Andronico, liberto di M. Livio Sa- 

linatore e precettore de'suoi figli, compo- 
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se le prime commedie e tragedie latine 
foggiandole sulle greche, e fondò corì il 
teatro latino. Ma non si potè così presto 
togliere al popolo il gusto d'interloquire, 
per così dire, cogli attori durante la rep- 
presentazione, onde negl’ intermezzi fra 
un atto e l’altro i giovani presenti si di- 
vertivano a rappresentare farse che deri- 
vando da.Atella (città etrusca nel cui an- 
fiteatro si rappresentavano quelle picco- 
le commedieo farse satiriche e burlesche; 
diversa da Atella di Campania vicino sd 
Aversa) furono appellate atellane, e che 
essendo estranee al componimento che si 
recitava furono designate col nome di e- 
rodia. Launde i giuochi teatrali 0 sceai» 


, ci si composero di pantomime, satire a- 


tellane, commedie e tragedie. In principio 
a Roma si dierono questi spettacoli ne- 
l’ arena del circo e ne’fori, ed il popolo 
assisteva in piedi, come oggidì dinanzi ai 
saltimbanchi. L’incivilimento progress 
to e il commercio più attivo, che i rome 
ni ebberoco’greci stabiliti nell'Italia me- 
ridionale e soprattutto colla Sicilia, li por- 
tò a conoscere quanto più comodo fosse 
l’assistere a quelle rappresentazioni sopra 
sedili, come a'giuochi circensi, quindi fe- 
cero de’ teatri temporanei di legno, mt 
neppure questi furono giudicati sufficien» 
ti: quindi da tali teatri si volle passare ai 
fissi, e se ne trasse motivo dall’annus ri° 
correnza de’ giuochi megalesi che si cele 
bravano a onore di Cibele nel circo, e di- 
nanzi al suo tempio nel Monte Palatino. 
i quali erano principalmente teatrali © 
presieduti dagli edili curuli (magistra 
che in uno agli altridescrissi a Roma, col- 
le loro differentispecie, e altrove), e inlo- 
ro mancanza dagli edili plebei. | censori 
Messala e Cassio conoscendo la tendenza 
popolare e volendo lusingarla, nel 599 di 
Roma immaginarono di costruire un 0 
lido teatro presso l'angolo boreale del Pa: 
latino adiacente al Lupercale, luogo pros 
simo al tempiodi Cibele e aderente al Fo- 
ro Romano, affine di dare maggior como 
do al popolo ue'giuuchi scenici della dea. 
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Questa innovazione fu riguardata perni- 
ciosa e nocevolissima alla gravità de’co- 
stumi dal console P. Cornelio Scipione 
Nasica, onde dopo essere stato comincia- 
to l'edifizio, e dopo essere stati prepara- 
ti molti materiali, fu demolito e dispersi 
î materiali, per decreto del senato, il qua- 
le nel senatusconsulto aggiunse che niu- 
no eotro le mura e fuori di esse nel rag- 
gio d'un miglio potesse metter sedie o go- 
dere assiso di tali spettacoli. Non descri- 
vendo Nibby iteatri di legno eretti in Ro- 
ma, ne darò un'idea con altri scrittori. I 
romani non ebbero per lungo tempo se 
non che teatri dilegno: terminati i giuo- 
chi si disgiungevano. Questi edifizi in s0- 
stanza non consistevano che iu una sce- 
na senza gradi per gli spettatori, i quali 
per conseguenza erano obbligati a tener- 
sì in piedi durante tutta la rappresenta- 
zione.I1 .°che presso i romani fececostrui- 
re un teatro di legno con sedili, fu M. E- 
milio Lepido. In seguito i romani imitao- 
do la magnificenza de’ greci, M. Emilio 
Scauro eresse un teatro composto di 3 or- 
dini d’ architettura, e sostenuto da 360 
colonne, di cui le più elevate erano di le- 
gno dorato, quelle del mezzo di cristallo 
di monte, e Je ultime di marmo di Cre- 
ta. Negl’intervalli vi erano collocate 3000 
statue di bronzo, e tutto l’edificio conte- 
beva 80,000 persone. Scauro morì nel 
666 di Roma. C. Scribonio Curione fece 
parimenti edificare due grandi teatri in 
legso, con tanto ingegno costruiti, che fa- 
cendosi girare su de'perbi, si faceva a pia- 
cere cambiar di luogo alla scena e agli 
spettatori. Quanto però Nibby dice di 
qaelli di Curione, lo riferirò parlando de- 
gli anfiteatri, perchè fovnì l’idea di tali 
edifizi. In questi edifizi che contenevano 
sino da 60,000 persone, si erano con in- 
dicibile lusso praticati de'zampilli d’ac- 
qua odorosa, che serpeggia ndo attraver- 
so le statue, le quali ornavano le parti su- 
periori, mentre servivano a purgar l’aria 
alterata da riunioni cotanto numerose, 


cadevano da ogui parte a guisa di rugia- 
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da sugli spettatori. Curione che l’innalzd 
nel declinar del VII secolo di Roma, nel- 
le sue prodigalità non ascoltò i consigli di 
Cicerone già suo tutore: fu egli il princi- 
pale strumento della guerra civile tra G. 
Cesare e Pompeo, e morì nel 706. Quin- 
di a'tempidi Cicerone(il quale parlò con 
disprezzo di questa specie di passatempo), 
era giù andato in disuso il costume di non 
sedere a'giuochi scenici, poichè ne’ famo- 
si teatri temporanei eretti da Scauro e da 
Curione nel finir del VII secolo di Roma, 
e in quella stessa epoca nel 699 Roma vi- 
de il1.°teatro solido per opera di Pompeo, 
il quale volendo isfuggire malgrado la 
sua possanza alle osservazioni che pote- 
vensi fare circa tal novità, costruì sulla 
sommità de’gradini un tempio di Vene- 
re Vincitrice, e nell’invitare il popolo al- 
la dedicazionelochiamò al tempio di Ve- 
nere, al quale,aggiunse, ho sottoposto dei 
gradini per assistere a'giuochi: tanto ne- 
cessaria era ancora la circospezione. Ine 
fatti la scena fu fatta di legno e mobile. 
G. Cesare non volendo essere inferiore al 
suo emulo e genero Pompeo, poco prima 
di sua morte cominciò a preparare l'area 
d'uv altro teatro, progetto che poi fu com- 
pito dal nipote Augusto l’anno di Roma 
741, e lo chiamò di Marcello, per me- 
moria di tenerezza e d’ amore: lo stesso 
anno pochi mesi innanzi un altro ne avea 
edificato e dedicatoCornelio Balbo,e que-. 
sti 3 teatri furono isoli che avesse Roma 
antica da'tempi d’Augusto fino al secolo 
V di nostra era e alle prime invasioni dei 
barbari, e colla continuazione degli spet- 
tacoli scenici. Augusto puuì la licenza di 
Stefanione attore nelle togate, col farlo 
battere colle verghe per trina theatra. 
Tali giuochi Nibby crede cessati verso l’e- 
poca della guerra gotica sotto Giustinia- 
no I, comechè altamente micidiale a Ro- 
ma. La descrizione ornamentale e splen- 
didissima de’ sontuosi teatri di Pompeo, 
di Dalbo e di Marcello, si può leggere ne- 
gli storici che citerò, limitaudomi poi con 
Nibby a darne un’idea quanto alla costru- 
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zione, e ad alcune altre notizie. I romani 
mentre presero dagli etruschi i primi 
giuochi scenici; ebbero da'greci non solo 
il loro miglioramento, ma ancora la for- 
ma delle parti costiluenti nn teatro, me- 
noleggiere modificazioni ch’esigevano gli 
usi. Adottarono il nome pure dell’edifi- 
zio,chechiamarono Theatrum, e derivan- 
te dal verbo, sto a vedere, e com'era na- 
turale eziandio quelli delle parti. La for- 
ma era semicircolare e la disposizione dei 
gradini fu greca, ma ne’particolari della 
pianta vi furono modificazioni, onde Vi- 
truvio distinse i teatri latini da’ greci, e 
la differenza principale sembra che con- 
sistesse nell’allontanare più o menola sce- 
‘na da’gradini, vale a dire, che nel teatro 
greco lo spazio dell’ area sotto i gradini, 
che noi diremmo la platèa, supponendo- 
lo un circolo, ne’teatri greci avea la for- 
ma di 3 quarti di circolo, ne’ romani quel- 
la d'un semicircolo perfetto: fatto che sì 
riconosce ne’teatri esistenti, poichè quel- 
li eretti da’ greci non presentano pianta 
semicircolare, ma d’un circolo troncato 
verso la scena; nfentre i romani sono se- 
micircoli perfetti, più o meno disgiunti 
dalle decorazioni della scena. La differen- 
za nacque dall’uso: igreci che considera- 
vano l’area ossia la platèa odierna, come 
destinata agli spettatori, dovettero lascia- 
re uno spazio intermedio fra il palco de- 
gli attori , e quelli che assistevano allo 
| speltacolo,spazio destinato priucipalmen- 
te a’cori e alle danze, e denominato con 
vocabolo significante danza. I romani ri- 
tennero il nome d'orchestra che dierono 
a ciò che noi chiamiamo platéa, ma che 
non fu destinata allo stesso uso, imperoc- 
ché era particolarmente propria de’sena- 
tori, e pare che questa fusse l’origiue del 
podio o piedistallo cuntinuato, rialzo di 
muro che circondava l'aufiteatro e forma- 
va una specie di galleria o di corridoio 
lutto all’intorno, il quale avea una lar- 
ghezza bastante per coutenere diversi or- 
dini di sedili; dappoichè nou potendo se- 
natori rimanere nell'orchestra, quando si 
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davano spettacoli ne’tentri di natora da 
dover occupare questa parte, salirono co- 
me era naturale sui primi gradini che l’at- 
torniavano. La parte semicircolarecosti- 
tuente il posto degli spettatori fu da’ro- 
mani designata col nome di cavea, alme- 
no fino a’tempi di Cicerone, perchè avea 
la forma concava, veduta dall'alto (cavea 
fu pure detta quella specie di grotta sot- 
terranea a volta, nella quale tenevansi 
chiuse le bestie feroci sotto i gradini del- 
l’anfiteatro ):;-i greci per la ragione me- 
desima la dissero il concavo. Quella de- 
stinata agli attori delle rappresentazioni 
tragiche, comiche e satiriche fu appella». 
ta scena da’romani, nome tratto-da'gre- 
ci perchè originalmente coperta da ten- 
de, eche presentava l'apparenza d’un ta- 
bernacolo. L'origine del nome di orche- 
stra della parte intermedia, è stata indi- 
cota poc'anzi. Quindi le parti costituenti î . 
teatri romani si riducevano a tre, caver, 
orchestra e scena. E quauto alla 1.°, la 
disposizione era la medesima di quella 
che descriverò parlando degli anfiteatri: 
costituivasi di precinzioui, e di portico su- 
periore:i gradini da sedere venivano La - 
gliati da scalette (scalaria) per la como- 
dità d’accedervi, che partivano dalle por- 
le (vomitoria), che iutromettevauo uella 
cavea: de’gradini i primi14 più prossimi 
all’ orchestra furono destinati a'cavalievi. 
L'orchestra, come uotai, fu il luugo de- 
stinato a’ senatori, quando lo spettacolo 
non esigeva che la plutéa rimanesse sgoun- 
bra, ed allora passavano nei gradini più 
prossimi. La scena finalwente veniva co- 
stituita da quella parte, dove gli attori 
recita vano, la più aderente all’area, e che 
dall’essere circa 6 piedi iunalzata sul pia- 
no di questa, chiama vasi pulpitun o pro- 
sceniun: dietro di questa parte erano ì 
luoghi duve gli'attori si vestivauo e 81 ri- 
pusavano, che chiamavasi postscenziun. 
La scena era la parte più magnifica del 
teatro, e costituiva una bella facciata or- 
muta di colonne a vari piani, e di sutue, 
che al'ettava gli spettatori auclhe quaudo 
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non si davano rappresentazioni: era un 
vero edifizio magnifico, e non come dice 
Nibby una gabbia di meschine decorazio- 
pi, non dirò di Roma, che si vuol depri- 
mere dagli stranieri, ma ancora di quelli 
tanto decantati di altre città dell’Euro- 
pe. La scena era in parte fissa, in parte 
mobile, che si adattava secondo le rap- 
presentazioni. E quanto alla 1."alle volte 
era formata da due ovvero da tre ordini 
‘. di colonne, secondo l'altezza del teatro; 
e la parte di mezzo designavasi col nome 
di reggia, le laterali cen quello di ospi- 
zii (hospitalia): vale a dire che i perso- 
naggi principalientravano per le porte di 
mezzo, i secondarii per le laterali: podium 
chiamavasi il muro di rialto della scena 
stessa ossia del palco verso l'orchestra: 
pulpitum il palco propriamente detto. La 
2." oparte mobile dettaversatilis e ducti- 
lis, era formata da trigoni o macchine 
triangolari,le quali giravansi e secondo la 
rappresentezione aiutavano l’immagina- 
zione degli spettatori coll’imitare il sito 
della scena che si rappresentava. Un ten- 
done chiudeva ciò che oggi suol chiamar- 
si bocca d’opera, e questo dicevasi auleum 
e siparium, il quale nome dié origine al 
nome del moderno sipario: esso però non 
calavasi ma alzavasi per chiudere, e ciò 
facevesi col mezzo d'un meccanismo esi- 
stente sotto il palco.Mentre i nostri siparii 
o tende li usiamo come gli antichi,il movi- 
mento però è diverso: invece che l'odier- 
no sipario si alza al cominciar della rap- 
presentazione e si abbassa al suo fine, la 
tela degli antichi abbassavasi per aprir 
la scena, e si alzava negl’intermezzi, af- 
fine di preparare lo spettacolo susseguen- 
te; quindi elzare ed abbassare la tela si- 
guificava per essi precisamente l'opposto 
di quello che noi intendiamo con tali vo- 
caboli. Pare che anche il sipario degli an- 
Lichi fosse dipinto, e rappresentasse per 
lo più fatti storici, come fucciamo noi, ov- 
vero si suole dipiugere quadri di paesi, 
architetture e talvolta quadri allegorici. 
Ulispettato:. venivano cupei ti dal sole col 


TEA 159 
velario e come negli anfiteatri. Il teatro 
rendevasi sonoro per mezzo di vasi di 
bronzo, disposti in modo particolare en- 
tro vani esistenti fra'gradini, ma parlan- 
done Vitruvio con poca chiarezza, diè o- 
rigine a molti sistemi. Aggiunge che die- 
tro la scena doveano costruirsi Portici 
(7.),ne'quali il popolo potesse ritirarsi in 
caso di pioggia improvvisa, e dove i cori 
potessero fermarsi per entrare con bel- 
l'ordine nella scena, e fra gli altri esem- 
pinomina in primo luogo i portici diPom- 
peo. Aggiungerò, che le azioni teatrali in 
uso presso gli antichi romani, e denomi- 
nate ludi scenici, si possono ridurre a que- 
ste 4 specie: satira, mimi, commedia e 
tragedia. Ne’ suoi principii la satira era 
come una commedia ridicola, sparsa di 
molta maldicenza e motteggi, accompa- 
gnata da musica e danza, e ben diversa 
da quelle lasciate da Orazio, Persio e Gio- 
venale, che non furono certamente com- 
poste pel teatro. I mimi erano poemi as- 
sai più licenziosi e piccanti della comme- 
dia ordinaria: questi non si distingueva» 
no in atti, ed erano reeitati e cantati da 
un solo attore chiamato pantomimus,per- 
chè buffonescamente contraffaceva le a- 
zioni di tutti gli uomini, imitandoli in mil- 
le guise, e ponendosi in mille ridicole po- 
siture per fare ridere gli spettatori. I più 
famosi autori de’ mimi sono Laberio e Pu- 
bko Siro, che fiorirono a tempo di G. Ce- 
sare, La commediasì presso i romaniche. 
i greci si distingueva in antica e moder- 
na; quella era più libera e più ripiena di 
maldicenze e di sale; questa era più civi- 
lee modesta. Egli è però vero che quan- 
tunque ella fosse più aggiustata, e di sti- 
le più terso,contuttociò a poco a poco visi 
aggiunsero molle cose dell’antica comme- 
dia e singolarmente a quelle, che chiama- 
te atellane, ebbero poi il nome di exor- 
dium, valea dire conclusione o termine. 
Differente è dalla commedia la tragedia, 
tantoa riguardo del soggetto, quanto del- 
lostile. La commedia è una rappresenta. 
zione naturale, che si aggira intorno ad 
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avvenlure,e comunemente a soggetti doz- 
zinali e comuni: lo stile è semplice e pia- 
no, conveniente a persone particolari, e 
tale io somma che scuopre il rango e la 
qualità di coloro che l’usano. Servivansi 
altre volte i commedianti d’una tal sorta 
di calzatura bassa, chiamata soccus, da 
cui non solo venivano distinti, ma resi an- 
cora più agili nell’ uso e movimenti dei 
piedi. Per lo contrario la tragedia è una 
seria e grave rappresentazione di qualche 
fatto funesto,seguito da personaggi di cou- 
to e ragguardevoli o per la loro qualità 
o per il loro merito. Quindi lo stile della 
tragedia è più sostenuto e sublime, acciò 
meglio si confaccia alla grandezza e digui- 
tà di chi parla. A fine poi di dare agli at- 
tori nelle tragediearia da eroi,e farli com- 
parire più sostenuti e maestosi , fu loro 
dato una specie di stivaletti, che uniti al- 
la scarpa coprivano tutto il piede ed una 
parte della gamba, detti cothurni. Oltre 
i teatri erano in Roma altresì 4 pubblici 
edifizi a foggia di piccoli teatri, cui da va- 
no il nome di Odewn, Quivi si raduna- 
va la geote per sentire i musici quando 
cantavano per conseguire il premio pro- 
posto a chi rimasto fosse vittorioso, e qui- 
vi ancora si facevano le prove della mu- 
sica, che doveasi poi cantare nel gran tea- 
tro. Quandola disciplina della ‘omana re- 
pubblica fu alquanto più severa, si tene- 
vano lontane le donne da’pubblici spet- 
tacoli,a' quali non potevano andare, alme- 
no senza licenza de’ mariti loro, el senno 
de quali pare che fosse riservato il giudi- 
care, se que’giuochi e feste potessero riu- 
scire nocevoli al decoro e onestà matro- 
nale.Narra Valerio Massimo che Sempro- 
nio Sopho o il Savio ripudiò la moglie, 
per essere andata senza sua licenza a ve- 
dere certi spettacoli. E pure dice Plutar- 
co, ch'erano giuochi funerali (de’quali ri- 
parlai a SeroLTURA), forse meno atti di lo- 
ro natura a recar nocumento a’buoni co- 
stumi. Scrive Svetonio, che Augusto non 
permetteva che le donne vedessero se non 
da lontano i combattimenti che si face- 
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vano nel teatro da’gladiatori, sebbene ta- 
I spettacoli fossero assai comuni e ordi- 
nari a ogni condizione di persone. ll di- 
vieto alle donne d’ intervenire alle lotte 
degli atleti, pare che fosse pel pudore, 
perchè solevano combattere co'corpi nu- 
di. Questo salutare rigore si rallentò, non 
sempre osservandosi che alle donne fusse 
interdetto l'ingresso alle feste e giuochi 
teatrali, come si trae da Ovidio, De ar- 
te amandi lib.t, che dichiarò i teatri fo- 
menti all'amore. Stazio riferisce che nov 
erano io Grecia ammesse le donne a'so» 
lenni giuochi olimpici; e il citato Valerio 
Massimo osserva che se ne fece eccezio» 
ne a Berenice, per avere avuto padree 
fratelli vincitori ne’ medesici. Pausania 
dichiara la legge greca che escludeva le 
donne da'giuochi olimpici,sotto pena d'es- 
ser precipitate dal monte Tipco. Abbia- 
mo da Varrone, che i padri di famiglia 
di Roma pel timore d’essere ritenuti trop- 
po lungamente ne’ teatri dall’ attrattiva 
delle rappresentazioni, porta vano nelse- 


noloro delle colombe domestiche, lequa- 


li servivano per mandar notizie di se stese 
si alle loro case, per mezzo di biglietti che 
attaccavano allezampe di que volatili. Di 
tale uso parlai ancora nel vol. LXX,p 
158. Diversi autori scrissero sui teatri di 
Roma e di altri luoghi. Gioacchino San- 
dvart, Theatrum Romae antiquaeet ro 
vae , Norimbergae 1675. Chiaramonii, 
Delle scene e de’ teatri, Cesena 1675.Mal: 
fei, De’ teatri antichi e moderni, Verona 
1753. Signorelli, Storia critica de ta 
tri antichi e moderni; Discorso da ser: 
vire di lume alla detta storia, Napdì 
1777-83-87 e 1813. D'Apuzzo, Sopra 
i teatri moderni e sopra gli archi 
trionfo degli antichi,Roma 1817. Il Nib- 
by ci lasciò la descrizione de’3 segueati s0- 
tichi teatri di Roma, de’quali sussistono 
pochi avanzi, di cui per ordine alfabeti- 
co darò un cenno. 
Teatri antichi di Roma. 

Teatro e Critto-Portico .di Balb.1 

nipote del celebre L. Cornelio Balbo, Cor 
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ne, come attesta il p. della .No- 
ce, nella Cronaca, lib. I, cap. 4; 
ma poi nel 1684 lo vietò la S. C. 
de Riti. 

Nel memento sì pongono quelle 
parole N. N. perchè anticamente re- 
citavansi i nomi di quelli, che offriva- 
no nella messa, come dimostrano le 
parole vel qui tibi offerunt, che si pos- 
sono applicare ai cristiani, i quali colla 
orazione aiutano e cooperano al sa- 
grifizio, finalmente si possono inten- 
dere per coloro, che hanno procu- 
rato colle elemosine far celebrare la 
messa, o in altro modo. Azor, lib. 
X, cap. 22 e 36, insegna, che 
essendo questa preghiera del me- 
mento privata, può il sacerdote rac- 
comandare gl’infedeli, eretici, e sco- 
municati, procurando la loro salute. 
a gloria di Dio. L’orazione Commu- 
ricantes significa la comunione tra’ 
fedeli: questa parte del Canone è 
stata composta da Siricio Papa del 
385, ma altri la attribuiscono a s. 
Lino, che successe a s. Pietro. Certo è, 
che la memoria de’ santi, la quale si 
fa nel Canone, è antichissima, tro- 
vandosi appresso i santi Clemente, 
Agostino, Dionigi e Girolamo. Si 
nominano solo i santi martiri. per- 
chè ne’ primitivi tempi la Chiesa 
non soleva venerare i confessori, e 
perchè i martiri collo spargimento 
del sangue imitarono Cristo, della 
cui passione si fa memoria nella 
messa, e le chiese nelle prime epo- 
che si dedicavano a’ soli martiri. 
Non si fa menzione tra gli apostoli 
di s. Mattia, perchè fu aggregato 
al collegio apostolico dope la morte 
. di Cristo, che fu il vero sacrificio 
cruento; ma dopo la consacrazione 
si fa memoria di lui. Questo però 
non ha luogo per s. Paolo, che pu- 
re fu chiamato all’ apostolato, dopo 
la morte del Salvatore, perchè Ja 
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Chiesa non lo separa mai dal suo cole 
lega s. Pietro, come insegna il citato. 
Bellarmino, lib. II, cap. 26. I greci 
però offrono il sacrifizio - pei .santi ; 
non perchè preghino: per essi, mai 
solo fanno l'offerta ad onar loro 4 
e in ringraziamento a Dio per la 
gloria, di cui li fa partecipi: come. 
noi latini nell'orazione dopo .la co- 
munione diciamo: Sanctissune Do- 
nune, sancta mysteria, quae sicu. 
sanctis, ec., il che s'intende della glo« 
ria accidentale accresciuta tra i fe- 
deli per tale solennità, come espose. 
Innocenzo III, cap. Cum Marth. de, 
celebrat. Miss. : 
Dopo i santi nominati nel Cano- 
ne, si sogliono in diverse chiese ag- 
giungere le parole » et eorum, quo- 
» rum solemnitas hodie in cons 
» ctu tue majestatis celebratur”., 
le quali furono aggiunte da s. Gre- 
gorio III, del 731. Le parole poi, 
» Hanc igitur oblationem, etc. ’? sono 
attribuite a s. Leone I, del 440, da 
Radulfo, e a s. Gelasio I, del 492, 
da Alcuino. Sicuro è, che s. Grego- 
rio I aggiunse, » Diesque nostros 
» in tua pace..... Quam obla- 
» tionem ”’, fra le quali ve ne so-. 
no alcune difficili ad intendersi, come, 
» et inelectorum tuorum jubeas gre- 
» ge numerari ’’. Con queste il sa- 
cerdote prega, acciocchè siamo an- 
noverati nel gregge degli eletti, 
onde alcuni l’ intendono secondo la 
presente giustizia, domandando al 
Signore quella grazia, per mez- 
zo della quale operando bene, sia- 
mo viconosciuti per eletti; ovvero 
colle predette parole s' implora da 
Dio la eterna beatitudine, ch'egli 
ha decretata secondo le nostre azio- 
ni. Mentre si dicono queste orazio- 
ni, si tengono le mani stese sopra 
l’oblazione, per imitare il somme 
sacerdote Aronne, -e per denotare, 
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nelio Balbo il Gaditano, si distinse pel va- 
lore col quale soggiogdiGaramanti e n'eb- 
be il trionfo nel 734 di Roma, il1.° a ri- 
portarlo d’origine straniera all’Italia, fu 
come lo era stato lo zio uno de’più inti- 
mi amici d'Augusto, a cui per far cosa gra- 
ta coll’immense ricchezze conquistate edi- 
ficòinRoma un teatro con magnifico porti- 
co coperto, chiamati Theatrum e Crypta 
Balbi, e venne dedicato nel 741nel ritor» 
torno d’Augusto in Roma, capace di più 
che 30,000 spettatori. L’eresse poco di- 
scosto dal Tevere presso la sponda sini- 
stra, in sito basso e perciò soggetto a i- 
nondazioni, onde ne’giuochi di sua dedi- 
cazione Augusto vi accedette in barca. Si 
crede che dalle sue rovine si formasse quel- 
la gibbosità di terreno detto Monte di Cen- 
ci (77.), perchè la famiglia di tal nome vi 
edificò il palazzo, ora de’conti Bolognetti 
e de’marchesi Sampieri, ed uo piccolo a- 
vanzo rimane lungo la via, che da tal pa- 
lazzo conduce a quello de’Branca, al pre- 
sente Palazzo Santacroce (V.),elapiaz- 
za della scuola degli Ebrei. Nel1 143 do- 
vea esistere qualche avanzo notabile, ri- 
cordandosi col nome di Thieatrum Anto- 
nini, per la vicinanza del Ponte Sisto al- 
lora chiamato d’ Antonino, dipoi per le 
tante devastazioni cui soggiacque si cre- 
dè essere esistito altrove, finchè le ricer- 
che archeologiche di Piranesi lo trovò 
dove realmente surse. Si chiamò Crypta 
in genere anche un portico coperto il- 
luminato dalle finestre in alto, o Critto- 
Portico, diverso perciò da un portico 
aperto ossia peristilio formato da colon- 
ne e da pilastri isolati. L'uso di tali Crit- 
to-Portici era di passeggiare più al co- 
perto dall’ intemperie, onde più freschi 
erano nell’ estate perchè meno accessibi- 
li al sole, più asciutti e tepidi nell’ in- 
verno come al coperto dalle pioggie e dal 
freddo. Alle sue rovine si diè dagli anti- 
queri il nome di Portico di Filippo e di 
Gueo Ottavio, ma era diverso come in- 
dicai a quell’ articolo. Di quello di Balbo 
se ne vedono avanzi presso la chiesa di 
VOL. LXXIIL 
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s. Maria in Cacaberis, della quale parlai 
nel vol. XXIII, p. 142. Presso questo 
teatro e quello di Marcello erano i Por- 
tici d’Ottavia e di Filippo; quello di Ot- 
tavia ebbe origine da quello di Metello, 
e racchiuse i templi di Giove Statore e di 
Giunone Regina,la Curia, ela Schola det- 
ta di Ottavia. La pianta del magnifico e 
grandioso portico d’Ottavia si può vede- 
re in Nibby e inMelchiorri. Del portico di 
Filippo che conteneva il tempio d'Ercole 
Musegete, come d'altri portici, parlai an- 
cora a Tempio,descrivendo i templi di Ro- 
ma pagana; così di quello d'Ottavia e di 
altri portici di templi romani. 

Teatro di Marcello. Giulio Cesare vo- 
lendo edificare un teatro come quello di 
Pompeo, lo cominciò, ma nol pote finire 
prevenuto dalla morte: Augusto lo com- 
pì e lo appellò di Marcello dal nome di 
Marco Claudio Marcello suo nipote come 
figlio della sorella Ottavia, il quale Accop- 
piavain se tutti i pregi degli uomini subli- 
mi, era la delizia dello zio, l’idolo de’ro- 
mani ; dovea succedere nell’ impero del 
mondo, e chi sa qual sarebbe divenuto, 
ma 20 anni avanti la nostra era morì di 
18 anni. Il lutto per tale perdita fu uni- 
versale e profondo; egli però nella memo- 
ria de’colti resterà finchè rimarranno vi- 
vi gli aurei versi di Virgilio, che nel com- 
piangernel’acerba e fatale mortel'i immor- 
talò. G. Cesare nel volerlo edificare for- 
mò l’area distruggendo le case e i templi 
che ivi trovavansi, e n’ebbe taccia d'aver 
abbattuto de’luoghi sagri e d’essersi ap- 
propriato le grandi ricchezze trovale in 
quelle demolizioni. Augusto lo terminò 
nel 741 di Roma, 10 anni dopo la morte 
dell’ amato nipote (secondo Dione, o nel 
743 come vuole Plinio), e a lui lo dedi- 
cò con feste sontuose, e nelle caccie furo- 
no uccise 600 belve africane. La statua d’o- 
ro di Marcello fu coronata d’ordine d’Au- 
gusto, e collocata in sedja curule in luo- 
go distinto nel teatro fra’ magistrati. Quel. 
la in cui sedeva Augusto in tal giorno, es- 
sendosi disunita, cadde supino. Il teatro 
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soffrì nell'incendio di Nerone, e Vespasia- 
no ne riedificò la scena, e con nuova de- 
dicazione celebrò magnifici giuochi, fra’ 
quali spettacoli di musica, e regalò a’priu- 
cipali attori somme di denaro e molle co- 
roned’oro. Alessandro Severo volle rifar- 
lo, avendo sofferto tanto ch’era divenuto 
inservibile. Nel principio del V secolo ser- 
viva ancora e capace dicontenere 30,000 
spettatori. Dopo la morte di 8. Gregorio 
VII, nel1086 fu ridotto a fortezza e chiu- 
so entro le case del potente Pier Leone, 
il quale vi ricoverò Urbano Il nel 1099, 
e in esso morì; il successore Pasquale Il 
lasciando Roma per andar in Puglialo fe- 
ce Prefetto di Roma (V.), e commise a 
lui ed a Leone Frangipane il governo del- 
la città. Nel1116 volendo Pietro far crea- 
re prefetto di Roma il suo figlio, contro 
la volontà del popolo, questo corse ad as- 
salire il castello dalla parte di Piazza Mon: 
tanara. La sua potenza giunse a tal se- 
gno che sostenne Gelasio Il e fece ricono- 
scere Calisto 1] contro l’antipapa rifugia- 
to a Sutri, e secondo qualche scrittore e- 
ra tale l’anno1130, da voler imporre al- 
la Chiesa per antipapa il suo figlio Ana- 
cleto II, che altri con Novaes dicono fi- 
glio d'un ebreo; poichè Lodovico Agnello 
Anastasio nell’ Istoria degli Antipapi, 
lo dice nato da Pietro figlio di Leone 
giudeo battezzato da s. Leone IX, che a- 
ven colle usure ammassate grandissime 
somme d’oro, e rese possente Pietro. Que- 
sti non contribuì all'intrusione del figlio, 
poichè era già morto, come narra mg.” 
Nicolai, Della basilica di s.Paolo p.286, 


essendo almeno morto un; anno avanti. 


l’antipontificato del figlio, che se vivente 
avrebbe impedito. Pier Leone fu tumu- 
lato a diritta del portico presso la porta 
santa della chiesa di s. Paolo nella via 
Ostiense, in un sarcofago scolpito nella de- 
cadenza delle arti, rappresentante Marsia 
scorlicata da Apollo, con iscrizione me- 
trica, che descrisse e illustrò mg.” Nicolai. 
L'altro suo figlio Giordano si fece creare 
Patrizio di Roma (V.) nel1143, esi ri- 
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bellò a Lucio TI, onde il successore Eu- 
genio II lo scomunicò, e poco dopo nella 
sommissione de'romani perdè la dignità 
usurpata. In tutti questi avvenimenti è da 
supporre che molto sofliisse il teatro di 
Marcelloch'era il centrodel potere de'Pier 
Leoni, i quali continuarono a figurare si- 
no al principio del secolo seguente, e per 
via di matrimoni è dubbio se si fusero nel- 
la famiglia de’ Savelli. Verso il declinav 
del secolo XIII il teatro era ancora in pos- 
sesso de'Pier Leoni, i quali sembrano già 
estinti nel1280,eda loro non più apparte - 
neva il palazzo fabbricato sul teatro.Sicco- 
ine le costruzioni d'opera saracinesca, che 
chiudono tutte le arcuazioni dell’ambu- 
lacro esterno del teatro verso piazza Mon- 
tanara e la via de’ Sugherari appartengo- 
no al 2.° periodo del secolo XIII, come 
quelle di Castel Savello presso Albavo,che 
descrissi nell’indicato articolo, del palazzo 
e castello de’Savelli sul fonte Aventino, 
costruito nel1286, sembra a Nibby poter 
congetturare che una douna de’Pier Leo- 
ni si maritò in casa Savelli circa il1280, 
e per l’esaltazione d’ Onorio IV Savelli 
nel1285 avendo la sua famiglia ricevuto 
gran incremento nella possanza, può es- 
sersi operata la nuova fortificazione del- 
l’antica casa de'Pierleoni. E però vero che 
non si ha memoria diretta del possesso di 
questo monumento per parte de'Savelli a- 
vanti al secolo XV, e si vuole rinnovato 
il palazzo con disegno di Baldassare Pe- 
ruzzi, passando poi il palazzo per compe- 
ra negli Orsini, onde ora si dice Palaz- 
zo Orsini (* .). Dalle rovine del teatro si 
formò il piccolo Aonte Savelli, ne riman- 
gono tuttavia visibili considerabili avanzi 
e sono i più grandì de’3 teatri un dì esi- 
stenti in Roma. Daquesti si riconosce che 
il teatro era costituito da due precinzioni 
coronate da un portico superiore, che e- 
slernamente era composto di 3 ordini,.due 
arcuali con mezze colonne d'ordine dorico 
sotto, d’ ordine ionico sopra, 1.° esempio 
superstite della soprapposizione degli or- 
dini in Ruma. A questi ordini succedeva 
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il 3. senz’archi, probabilmente con fine- 
stre rettilinee, ornato di pilastri corinti, 
equesto è oggi interamente perduto. L’in- 
teruo è tutto sconvolto per le costruzioni 
del palezzo e delle case che lo coprono: 
di trallo in tratto però s'incontrano i mu- 
ri intermedì d’ opera reticolata, mentre 
tutto l'esterno e tutte l’arcuazioni erano 
di travertino. Della scena è ancora visi. 
bile in via Savelli un piccolo tratto ap- 


pertenente all'angolo orientale del pro- . 


scenio. Perlustrando i sotterranei, le bot» 
teghe, i cortili, le case e gli altri fabbri. 
cati moderni che lo coprono, tante vesti» 
gia sì trovano da poter formare una pian- 
ta completa di questo monumento insi- 
gue. Una ne pubblicò lo stesso Nibby, e 
il Melchiorri nella Guida di Roma, aven- 
do egli già con un articolo pubblicato dal- 
Effemeridi di Roma del1823,t.10, p. 
348, reso conto del teatro, su quanto ne 
scrisse l’ architetto Saponieri nella Rac- 
colta delle più insigni fabbriche di Ro- 
ma misurate e dichiarate, e illustrate da 
Filippo Aurelio Visconti. La scena era 
verso la ripa del Tevere e si prolungava 
dall'angolo del vicolo della Campana fi- 
no appresso il portone clel Ghetto degli e- 
brei per circa 450 piedi: la cavea girava 
altorno a questo spazio pel vicolo della 
Campana,la viade’Sugherari,e traversan- 
do le case e i cortili che sono fra la via del- 
la Catena, e quella di Ponte Quattro Ca- 
pi, andava a raggiungere l’altra estremità 
della scena, cioè l’occidentale. Il tratto su- 
perstite della parte esterna mentre si fa 
ammirare per la purità dello stile degli or- 
dini, e serve di modello, mostra traccie 
evidenti de’replicati inceodi, a’quali que- 
sto celebre edificio andò soggetto sia ne’ 
lempi antichi, sia nel medio evo. Le pro- 
porzioni sono così belle che fecero credere 
a molti, che Vitruvio ne fosse l’architet- 
lo. La materia impiegatavi è di pietra ti- 
bertina, gabina e albana. Il teatro di Mar- 
rello per la sua ragionata grandezza e 
per lo stile di architettura così perfetto 
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modello per determinare le proporzioni 
de'due ordini dorico e ionico sovrappo- 
sti l'uno su l’altro, 
Teatro, Portico e Curia di Pompeo. 
Dissi già che questo fu il1.° teatro solido 
costruito in Roma l’anno 699 della città, 
e come Gneo Pompeo Magno che ne fu 
l’autore volle schermirsi dell’ infrazione 
del senatusconsulto non abolito, coll’ e- 
dificare in mezzo alla cavea sulla sommi- 
tà de'gradini un tempio a Venere Vin- 
citrice, chealtri dicono della Vittoria,qua- 
si che i gradini fossero una parte diquel- 
lo, e perciò nell’ invito che pubblicò per 
la sua dedicazione chiamava il popolo non 
al teatro, ma al tempio, al quale aggiun- 
geva aver sottoposto de'gradini (serven- 
do però per salire e per sedere), perchè 
il popolo potesse con comodo assistere a’ 
giuochi, e perciò mobile e di legno fece la 
scena. In magnificenza restò superiore a’ 
teatri dipoi edificati di Balbo e di Mar- 
cello. Vidiè spettacoli di musica e di com- 
battimenti atletici, e nel circo celebrò u- 
na gara di cavalli e stragi d’animali fero» 
ci di tutte le specie, poichè 500 leoni fu- 
ronoin 5 dì consumati,e18 elefanti com- 
battereno contro legionari. Racconta Dio- 
ne che il teatro fu fabbricato co’denari di 
Demetrio liberto di Pompeo, e a lui dié 
l’onore del nome, perchè gli erano stati 
somministrati accompagnandolo nelle sue 
spedizioni. Rimasto preda del fuoco nel- 
la scena sotto Tiberio, questi ne intrapre- 
se il restauro, che compì Caligola, indi fu 
di nuovo dedicato da Claudio, il quale gli 
restituì il nome di Pompeo che gli avea 
tolto Caligola, e pose quello di Tiberio al- 
la scena per averla riedificata, e vi cele- 
brò gli spettacoli. Di più presso il teatro 
eresse un arco di marmo a Tiberio, che 
decretato dal senato non era stato mai e- 
seguito; ed una statua colossale di Giove 
nel campo Marzio, che per la vicinanza 
altentro fu dettaJupiter Pompejanus. Ne- 
rone lo Fece indorare tutto nell’interno in 
un sol giorno, onde mostrarlo nella festa 


bea a ragione fu preso e si ha sempre a teatrale a Tiridate re d’Armenia, e le ve- 
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le distese nell'aria per difendere dal sole 
erano di porpora, e nel centro di esse ve- 
devasi rappresentato in ricamoNerone che 
uidava il carro, ed intorno splendevano 
stelle d’oro. Andò soggetto a nuovo incen- 
dio nell’anno 80 di nostra era a'tempi di 
Tito, che lo restaurò magnificamente, al- 
trettanto facendo Domiziano. Éra in tut- 
to il suo splendore negl’imperi di Traia- 
no e di Alessandro Severo. Nel 249 sog- 
giacque interamente ad altro incendio sot- 
to Filippo, in un all’Ecatonstilo o Cento 
Colonne, civè il portico dietro la scena, 
che serviva a diporto pubblico, ed a ri- 
parare gli spettatori del teatro dalla piog- 
gia improvvisa. Quella rovina fu ripetuta 
poco dopo, e sotto Carino nel darsi una 
rappresentazione spettacolosa andò a fuo- 
co la scena, che poi da Diocleziano fu fat- 
ta più magnifica. Esisteva nel principio del 
V secolo, e capace di 27,580 spettatori 
(Melchiorri dice 80,000), e restaurato da 
Arcadio e da Onorio per danni sofferti nel- 
l'esterno da un terremoto. Si continuò ad 
aver cura di questo teatro anche durante 
il regno de’goti, poichè Teodorico incari- 
cò Simmaco prefetto di Roma di risarcir- 
Jo. Avvenute le grandi rovine di Roma 
poco dopo la morte di quel re, non si per- 
dé la memoria di quel teatro, anzi eva suf- 
ficientemente conservato nel principio del 
secolo IX, e si ricorda ancora nel 1143. 
Sul declinvar del secolo XIII annidaron- 
si gli Orsini sulle sue rovine, i quali suc- 
cessivamente andarono fabbricando case 
addosso agli avanzi superstiti, a segno di 
farne a poco a poco sparire ogni forma, 
e fu una delle parti di Roma in cui essisi- 
gnoreggiavano,come notai nel vol.L VIII, 
p. 278,dicendo de’luoghi in cui ne’bassi 
tempi eransi fortificati i magoali romani, 
mentre i Colonna dominavano il Mauso- 
leo d’ Augusto, i Pier Leoni il teatro di 
Morcello, i Frangipani l’anfiteatro Fla- 
vio. Nel 1300 la contrada avea il nome 
ad Septem Laurum,forse perchè vi rima- 
nevanolauridell’antiche passeggiate pian- 
tate da Pompeo con platanie funtane,uar- 
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rando Svetonio che il dì innanzi gl'idi di 

marzo, in che il dittatore Giulio Cesare fu 

spento, notossi come un re d’uccelli (re- 

galiolus) portando in bocca un ramuscel- 

lo di lauro s’introdusse pella curia pom- 

peiana, dove inseguito da uccelli di va- 

rie specie usciti dal vicino boschetto, fu 

messo a brani. Nelsecolo XV vedevasian- 
cora una parte del teatro non lungi dalla 
Piazza di Campo di ‘Fiore, occupata però 
da edifizi privati, si trovarono vari mo- 
numenti epigrafici, uno de’ quali presso 
ilcortile della Chiesa di s.Lorenzo in Da- 
maso, ricordava il genio del teatro, Ge- 
nium Theatri Pompejani ; e nel 1525 
dietro la chiesa di s. Maria di Grotta- 
pinta (di cui riparlai ne' Cenni storici in- 
torno al dogma dell’Immacolata Con- 
cezione, a p. 42 di questo volume), di pa- 
dronato degli Orsini, si cavò un marmo 
coll'epigrafe Zeneris Victricis, ed ivi e- 
ra il suo tempio, corrispondente pure al- 
l'odierno e contiguo Palazzo Pio e allo» 
ra degli Orsini. La pianta del tempio di 
Venere e del portico dietro la scena detto 
Hecatonstylon o delle1 00 colonne fino al- 
l’epoca di Carino, e poi rifetto da Diocle- 
ziano appellato Porticus Jovia dalcogno- 
me da lui assunto, si ha ne frammenti del- 
l'Icnografia di Roma a segno che questa 
può servire di guida nella confusione de’ 
fabbricati moderni che neoccupano ilsito, 
e le vestigie non sono del tutto scomparse 
sotto il palazzoPio e nellecase della Piazza 
dis. Maria di Grottapinta, della via e piaz- 
za delParadiso,e della via o vicolo di Grot- 
tapinta. Il tempio di Venere dominante 
la cavea, nel mezzo di questa sorgendo cor- 
risponde ov'è oggi il palazzo Pio,occupan- 
do di lunghezza quasi tutta la facciata del 
palazzo ch'è sulla piazza del Biscione; a 
destra e a sinistra la cavea da un lato rag- 

giungeva l’imbocco della via de’ Chia varì 
quasi dirimpetto alla porticella di s. An- 
drea della Valle de’ Teatini, e dall’ altro 
le case più oltre della piazzetta di s. Bar- 
bara de' Librari: la scena poi occupava in 


lunghezza 550 piedi partendo dal risalto 
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che forma la crocera occidentale della 
chiesa di s. Andrea della Valle, andando 
quasi a raggiungere la via de’Giubbona- 
ri. Dietro la scena era il portico Ecaton- 
stilo quadrilungo, con giardini in mezzo 
ed essedre intorno rettilinee e curvilinee, 
il quale approssimati vamente veniva com- 
preso fra la crocera di detta chiesa, e le 
vie del Sudario, Togre Argevtina, s. An- 
na e de’Chiodaroli, e traversando la via 
de' Chiavari raggiungeva l'estremità me- 
ridionale della scena. Le strade indicate 
servono solo per dimostrare non i limiti 
ela estensione precisa del portico,ma l’an- 
damento;esso avea7 00 piedi di lunghezza, 
terminando nel palazzo Cesarini, incon- 
tro all’odierno teatro di Torre Argenti- 
na, e 550 di larghezza. A CanceLceRIa A- 
posToOLICA narrai, che verso il suo palazzo 
innalzavasi la famosa curia di Pompeo a' 
piedi della cui statua i congiurati uccisero 
l’emulo e suocero G. Cesare, statua ora 
esistente nel P4/2z20 Spada, di cui ripax- 
lai nelle biografie SPapa.Appiano narran- 
do la morte di G. Cesare, così comincia. 
» Eranvi spettacoli nel teatro di Pompeo, 
e dovea tenersi il senato in una delle sale 
ivi dappresso, com'era costume in tali cir- 
costanze: Bruto di buon mattino, come 
pretore, alzò il tribunale ch'è dinanzi al 
teatro, e rendeva tranquillamente giusti- 
zia = coloro che la domanda vano.” Quin- 
di si vede che lo storico alludeva a que- 
sto portico, che a guisa di basilica vastis- 
sima dava campo alle udienze, e del qua- 
le profittò Bruto per esercitare il suo mi- 
nistero senza dar ombra, e nello stesso 
tempo per esser pronto adogni evento del- 
la congiura, essendo uno de’capi, benchè 
favorito e dicesi pur figlio di Cesare; la 
cui tragica fine descrissi a Roma: colla scu- 
sa de’ giuochi i congiurati aveano prepa- 
rato un gran numero di gladiatori in lo- 
ro soccorso entro il teatro. Pompeo nella 
curia, ne’ dintorni della moderna casa de’ 
Larnabiti a s. Carlo a'Catinari, avea edi- 
ficato una sala perché il senato nella civ- 
cstauza de'giuochi potesse ivi aduuarsi, 
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ed era una curia contigua al portico e al 
teatro. Ivi era la sua statua altar2 pal- 
mi, ma giacente come narra Plutarco,pro- 
babilmente rovesciata dopo la sua cadu- 
ta, verso la quale il congiurato Cassio ri- 
volse gli occhi quasi per acquistarne co- 
raggio, e nel dibattimento dell’uccisione, 
Cesare sia per caso,sia perchè da’congiura- 
ti vi fosse spiuto,portossi verso il piedistal- 
lo chela reggeva in originee ivi dignitosa- 
mente cadde trafitto. Le turbe del popo- 
lo, eccitatea tumulto da M. Antonio, cor- 
sero alla sala e l’incendiarono, ed in de- 
testazione della morte dello zio Cesare fu 
fatta chiudere da Augusto, che inoltre fe- 
ce trasportare la statua di Pompeo dalla 


. curia sopra un arco o giano, incontro alla 


porta regia del teatro ossia rimpetto al- 
l'asse della scena. Nibby conviene sull’i- 
denticità della statua di Pompeo esisten- 
te nel palazzo Spada di Roma; osserva poi 
che forse l'invidia de’Cesari fece sparire 
la corona di quercia che cingeva la testa, 
e sulle spalle appariscono l'estremità de’ 
lemnisci: un braccio e due dita sono la- 
voro moderno. Nibby pubblicò la pianta 
del teatro e portico di Pompeo, Lratta da 
quella del commend. Canina. | 
Ad onta della predominante passione 
che i popoli d’ogni età ebbero pegli spet- 
tacoli e pe'teatri, oltre quanto già toccai 
sull’avversione di non pochi saggi sì tra’ 
greci che tra” romani, che riprovarono 
ancora le commedie, riferisce Plutarco, 
che Solone condannòle tragedie fino dal- 
la loro origine, e che gli ateniesi crede- 
vano,che i poemi drammatici fossero co- 
se sì indecenti e insopportabili, che vi era 
una legge tra loro, la quale proibiva agli 
areopaghi di far lecomwmedieo tragedie, e 
che i lacedemoni nov soffrivano che nelle 
lorocittàsi rappresentassero commedie o 
tragedie, per timore di non ascoltare nel 
divertirsi, coloro che rappresentavano co- 
secontrarie alle patrie leggi.Platone a per- 
suasione di Socrate gettò le sue commedie 
nel fuoco, oude poi lo stesso filosofo potè 
scrivere nellasua Aepubblica: Noi non rie 
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ceviamo nella nostra città nè la tragedia, 
nè la commedia, perchè sono contrarie 
alla semplicità de’costumi, e ad altro non 
servovochead innafliarl’erbe cattive,cioè 
a fomentar le passioni, le quali bisogne- 
rebbe interamente estirpare. A ristotile 
voleva che i legislatori non permettesse- 
ro a'giovani d’ andare alle tragedie, af- 
finchè non s’imbevessero in quella tene- 
ra età delle perniciose idee di stragi e di 
tradimenti. Le leggi romane non manca- 
rono di condannar le commedie, perchè 
avendo notato d’infamia i commedianti, 
sembra che volessero distruggere da’fon- 
damenti il teatro medesimo, vietando con 
questa gravissima pena l'esercizio d’ un 
tale mestiere. Ovidio di Sulmona (V.), 
benchè von fosse certamente di rigida 
morale, già dissi che chiedeva ad Au- 
gusto, che i teatri fossero distrutti come 
seminari d'iniquità, scogli della pudici- 
zia per radunarvisi uomini e donne per 
vedere ed essere veduti. Tacito racconta 
ne'suoi annali, che i più savi de’romani 
detestarono le commedie e i comici; e fi- 
nalmente il ricordato Seneca gran mo- 
ralista de’gentili, dice che non vi è cosa 
più dannosa, che trattenersi in qualche 
spettacolo, poiché allora i vizi più facil- 
mentes'insinuano per mezzo del'piacere. 
Tra'gentili medesimi vi fu pure chi ben 
comprese quanto fosse noci vo alla gioven- 
tù non solamente il rappresentare, ma 
ancora l'essere spettatore de’ teatrali di- 
vertimenti. Riporta Plinio di Quadratil- 
la matrona romana, che per quanto ella 
fosse trasportata pe’ mimi e pantomimi, 
fino a farne ben sovente il suo domestico 
divertimento nella propria casa, non per- 
mise mai per altro, che Quadrato suo ni- 
pote, il quale convivea insieme, visi tro- 
vasse presente, né andasse a'pubblici tea- 
tri, e quando ancora egli divenne d’età 
matura e ammogliato. ‘Tutte le autorità 
de ss. Padri sono conformi su questo pun- 
to, così i decreti de'concilii, e l'autorità 
eziandio delle s. Scritture, sopra le qua- 
li si fondano tutte le altre verità della 
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religione cristiana, copiosamente esposte 
con prove dall’ autore del Trattato de 
giuochi e de’ divertimenti permessio proi- 
biti a’ cristiani, Roma 1768. Tratta poi 
nel cap.10: Gli spettacoli teatrali sono 
contrari alla professione cristiana, e al. 
la purità de’costumi. Unanime consen 
so degli autori più gravi nel condannar 
Li. 1} divertimento del teatro, siccome ve: 
gheggiato in ogni epoca dalle nazioni, sem- 
pre trovò eloquenti apologisti, i quali cer- 
carono tutte le vie per giustificarlo non 
solo, ma pure di altamente encomiarlo, 
come un sollievo allospirito e quale istru. 
zione morale per evitare le'‘passionichevi 
sono rappresentate. Osserva però Tertul- 
liano, che l'ignoranza dello spirito uma. 
no non è mai tanto prosontuosa, né pre: 
tende mai di meglio filosofare e razioci- 
nare, che allorquando si vuole proibire 
ad essa l’ uso di qualche divertimento € 
di qualche piacere, di cui è in possessoe 
che crede poter legittimamente e inno: 
cuamente godere. Allora è quando ella si 
mette in parata, e diviene sottile ed in- 
gegnosa; s'immagina mille pretesti perso: 
stenere il suo diritto, per timore di re- 
star priva di ciò che la lusinga, e gione 
finalmente a segno di persuadersi,che cò 
ch'ella desiderava sia lecito come onalo 
e innocente. Da questo principio nascono 
ogni giornui rilassamenti della morale 
stiana. In vecei difensori de'teatri sosten 
gono che gli spettacoli teatrali sono di 
lettevoli, autorizzati dall’opinione comu 
ne, frequentati da persone gravi, € forse 
talvolta da ecclesiastici, sono perinessida 
principi, recano utilità eguadagno agli ar: 
tisti e ad altri, dunque sono leciti, onesti 
e innocenti. Il dottore s. Agostino nelle sue 
Confessioni , piange amaramente il tr*- 
sporto da lui avuto pe’teatri, ne'quali di- 
ceche vi trovava l’immagine delle sue mi 
scrie, e il fomite de'suoi sregolati amor. 
E questo è appunto uno de’ moliv) pei 
cui tauto sono amati i teatri da’ modern 
cristiani, perchè molti vi trovano rappre: 
sentate le loro passioni, ed espressi al vivi 
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gliatrighi de’loro profani amori, e quel- 

| leche gli attori dicono e rappresentano 
sulla scena molti spettatori lo eseguisco- 
no in realtà nella loro vita domestica. Lat- 
tanzio Firmiano detestò la libertà impu- 
dica, colla quale le donne comparivano 
nelle scene, e le parole licenziose e diso- 
nestepronunziate da’comici.Gli argomen- 

li de’commedianti non erano che osceni- 
la,etanto più nocevoli, quanto maggiore 
era l'eleganza del dire e l’arte de’ gesti. 
Lattanzio sentenzia le commedieantiche, 
ammaestramenti e introduzione a’veri a- 
dulterii. Se ne’teatri moderni non si ve- 
doso quelle sfacciate e disoneste licenze, 
che si rappresentavano ne’teatri de'gen- 
tli, percui furono altamente riprovati da’ 
ss. Padri, vi banno però luogo quegl’in- 
segnementi im morali e quegl’incitamen- 
tial male, che deplorerò co'contempora - 
nei in fine, e perciò sono sempre perico- 
losi. Il p. Mamachi, De’costumi de’pri- 
mitivi cristiani, dice che essi non anda- 
vano al'teatro, perchè erano impudichi i 
gesti degl’istrioni, perchè visi rappresen- 
tavano gli amori disonesti, e per evitare 
lo scambievole vedere ed essere veduti. 
Presso di essi non era buona scusa il di- 
re, che per compiacere ad un amico era- 
si lasciato condurre al teatro, perché ivi 
si rappresentavano le cose da burla, sen- 
za potersi trarne vantaggio per l’anima. 
Che sì astenevano i primilivi cristiani 
dall’andare al teatro, perchè non era lo- 
ro lecito far ciò, che in esso vedevano, 
perchè sono nella s. Scrittura proibiti, e 
perchè gli uomini si travestivano e face- 
vano le parti di donna. Quindi i cristia- 
Di primitivi non aveano teatri, non rega- 
lavano i recitanti o ballerini, ed in niun 
tempo era loro lecito di andarvi. | pre- 
sidi che concedevano i giuochi teatrali 
non erano lodati da’ss. Padri, ma disap- 
provati, onde non pochi lasciarono la di- 
gnità piuttostoche permelterli. Gli eccle- 
siastici non v'intervenivano, essendo lu- 
to proibito dalla Chiesa d' assistere alle 
commedie, alle tragedie, a’balli e ad al- 
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(Y.). Giuliano l' Apostata inveì contro 
i sacerdoti pagani che si recavano a’lea- 
tri, ed ordinò che si allontauassero dal 
ministero de’'numi; di più proibì loro il 
commercio con gl’istrioni, i ballerini e ì 
condottieri di carri,imponendoloro di non 
riceverli nelle proprie case. LaChiesa tolle- 
ra iteatri, ma coll’aver condannato icom- ‘ 
medianti e altri attori scenici, venne a di- 
sapprovare l’intervento nei teatri agli 
spettatori. 1] concilio di Cartagine del: 98 
scomunicò quelli che in giorno di festa 
solenne fossero intervenuti agli spettaco- 
li, invece d’andare agli uffizi della chiesa. 
Il concilio d'Elvira celebrato dopo il 300 
proibi alle cristiane di sposare i comme- 
dianti, e l'esercizio dell’arte d’auviga e di 
pantomimo. Quello di Cartagine del 314 
separò dalla comunione de’ fedeli quelli 
che guidavano carri nel circo, e le altre 
persone da teatro; altrettanto nell’istesso 
anno decretò il concilio d’ Arles, ed in 
quello tenuto nel 3 1 7 escluse dalla comu- 
nione cattolica gl’istrioni,isaltatovi,i com- 
medianti, finchè esercitavano tal profes- 
sione. Il 3.° concilio di Toledo dichiarò 
doversi eliminare l' irreligiosa consuetu- 
dine di quanto soleva praticare il popo- 
lo nelle feste de’santi, invece d’attende- 
re a’divini uffizi, abbandonandosi a’sol- 
lazzi di balli, ed a turpi cantilene. Il con- 
cilio di Costantinopoli del 691 privò del- 
la comunione della chiesa gl'istrioni, ed 
agli altri di travestirsi da commedianti. 
Ne'secoli seguenti non mancarono divie- 
ti pubblici, ma l'abuso prevalse, e si ri- 
tenne l’uso de’teatri e moltiplicò, ad on- 
ta dello zelo de’ Papi e de'vescovi per im- 
pedirlo. Se ne’giorni delle Feste (Y.) so- 
no proibite le opere servili, molto più de- 
ve esserlo il teatro, il che condannarono 
i ss. Padri, iconcilii,i Papi, e gli stessi im- 
peratori romani d'oriente e d’ occidente 
colle leggi civili, come Graziano, Valen- 
tiniano I e Teodosio I,proibirono gli spet- 
tacoli teatrali e circensi nella Domenica 
(Y.), per uon confondere il culto divino 
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colle false profanità , ed affinché tutti i 
fedeli fossero occupati nel culto di Dio. 
Gl'imperatori Leone I ed Antemio, per 
la santificazione della domenica, non so- 
lamente vietarono le commedie, il circo 
e gli spettacoli delle fiere, ma se in tal 
giorno cadeva l'anniversario della nasci- 
ta dell’imperatore, ordinarono che la so- 
lennità si trasferissead altro giorno. In tal 
modo gl’imperatori cristiani che aveano 
a cuore il culto diviuo e la santificazione 
delle feste, tolsero al popolo l’occasione di 
profanarle con assistere agli spettacoli. La 
Chiesa non ha mai cessato d’impedire ta- 
li disordini, condannando le commedie, i 
balli, le maschere e altri spettacoli nei 
giorni festivi. I Papi nel. tollerare i teatri 
ne loro temporali dominiì nelle stagioni 
del carnevale, di primavera e dell’autun- 
no, non lo permettono nelle Feste e Vi. 
gilie solenni, ne /enerdì, nell’ Avvento, 
nella Quaresima, nella Settimana san- 
ta, nell'Anno santo o Giubileo, e in al- 
tri sagri tempi, come nella novena pe’ss. 
l’ietro e Paolo. Gli antichi franchi non a- 
veono alcun gusto pe’giuochi del teatro, 
non intendendo le opere greche e latine 
perciò composte, e niuna ne aveano nel- 
la loro lingua. Per cui dopo ch’ ebbero 
conquistato Magonza, Treveri, Colonia, 
Lione e altre città delle Gallie, essi ab- 
batterono tutti i teatri. Ad esempio dei 
franchi, i visigoti gli abolirono nella Spa- 
gua. Teodorico re de’goti non volle sof- 
Srirli in Italia, tuttavia poi li tollerò inal- 
cune circostanze, ma suo malgrado. L’uso 
ce teatrisussistette nell'impero d'Oriente 
sino a tempi della sua caduta, particolar- 
imevte in Aptiochia e Costantinopoli, ma 
fu sempre combattuto e condannato se- 
veramente da'pastorizelanti del bene del- 
leanime; non vi fu però tollerato nelle do- 
meniche e nelle feste. Non è meraviglia 
che non sì trovi alcuna legge fra quelle 
della Francia, dell'Inghilterra e dellaSpa- 
.g0a, perché tutti i giuochi pubblici era- 
no banditi negli antichi tempi, trauuve 


quelle di Childeberto I ve de'fiauchi, che 
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proibì severissimamente e con pene rigo- 
rose, nelle vigilie de'giorni consagrati al 
servizio divino, le pubbliche gozzoviglie, 
il canto e la danza, ch'egli con indegna- 
zione chiama oltraggi fatti a Dio e sacri - 
leghe empietà, come a’ballerini d’andare 
in truppa nelle domeniche. Carlo Magno 
interdisse in questi gioroi persino la cac- 
cia e tutti i passatempi. Lodovico I suo 
figlio vietò tutte le brigate vane e ozio- 
se, le canzoni e le danze. Avendo la poe- 
sia fatto rivivere in Francia sotto Carlo 
Magno i compositori di canzoni e di a- 
rie groltesche, introdussero successiva- 
mente vari giuochi per rallegrare il po- 
polo, nelle contrade e nelle case parlico- 
lari, ovvero giuochi di mano, gesti,smorfie 
eattisomiglianti da far ridere; da essi de- 
rivarono i giullari e i buffoni, che nel se- 
colo X furono introdotti nelle corti e qua- 
si generalmente mantenuti, anche da di- 
versi vescovi. Si narra che Carlo Magno 
nel 789 soppresse gl’istrioni indecenti, il 
che diè luogo ad un abuso infinitamente 
più condannabile, cioè alle rappresenta» 
zioni di farse conosciute sotto il nome di 
feste de’ Pazzi (Z.), le quali si eseguiva- 
no nelle chiese, allorchè vi si celebrava . 
la festa del santo e inaltre solennità. Pro- 
fanazione che la Chiesa abolì con perseve- 
rante zelo. Il re di Francia Filippo Au- 
gusto Il del 180 cacciò dalla sua corte i 
commedianti e gl’istrioni; e s. Luigi 1X 
deli 126nonritenne che un solo musico, 
per farsi cantare cantici e salmi. I poeti 
venuti d’Italia si accrebbero molto inPro- 
venza e nel contado d'Avignone nel XIII 
e nel XIV secolo, dove per altro aveano 
fiorito anche da molto tempo i trovato- 
ri. Alcuni di quelli rappresentarono sui 
teatri o sopra palchi delle storie pie, trat. 
te da’libri santi, il qual uso cominciò a 
introdursi anco in Parigi sul cominciar 
delsecolo XI V, Boileaulichiama una tor» 
ma di pellegrini rustici che alzarono il lo 
r01.°teatro in quella capitale. Erano sta- 
ti pochianni, quando nel 1541 sottoFran- 
cesco I, il parlamento proibi tali vappre- 
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‘sentazioni, in cui sotto la maschera della 
pietà le cose sante erano sovente profa- 
nale, e oltraggiata la religione. Gli argo- 
menti erano avcora la caduta d'Adamo, 
l’Incarnazione, la Passione di Cristo, ec. 
in uso pure in certi monasteri. Si addu- 
ceva per motivi di queste rappresentazio- 
mi l'istruzione degli astanti; ma come si 
potevano acconciare le buffonerie con gli 
adorabili misteri, senza unaspecie di pro- 
fanazione? Dopo il regno di Francesco I, 
le rappresentazioni profane cominciaro- 
no a rinascere in Francia, ma soltanto 
nella corte voluttuosa d’ Enrico III del 
1574, i commedianti formarono un cor- 
po destinato a lusingare e vudririre le pas- 
sioni, come si può vedere in Le Brun, 
Trattato de’giuochi del teatro. In quel- 
lo del citato anonimo e pubblicato in Ro- 
ma, si ragiona nel cap.12: De'balli; del- 
le maschere edaltri divertimenti carne» 
valeschi. Egli dichiara, che i balli, i fe- 
stini sono cattivi quantole commedie, per 
quanto i difensori di questi profani pia- 
ceri portino in loro difesa l’autorità del 
vescovo s. Francesco di Sales per giusti- 
ficarli; ma il santo concluse per ritenerlì 
pericolosi, il che dovrebbe bastare a'buo- 
ni cristiani per evitarli: e poi sono tali e 
tante le precauzioni e le circostanze che 
richiede s. Francesco di Sales da coloro 
che intervengono a questi divertimenti, 
ch'è un caso molto dillicile il metterle in 
reale esecuzione. Primamente egli vuole 
che si vada al ballo per necessità, e non 
per elezione e per piacere. Che per impe- 
dire le cattive impressioni che sì perico- 
losi divertimenti ponno fare nel nostro 
spirito, si consideriche molti penano nel. 
l’inferno pe'peccali commessi nelle dan- 
ze, per non dir qui altro onde non sem- 
bri che io voglia fare da predicatore o un 
trattato ascetico; ma se si aprirà qualche 
libro de’saggi e virtuosi che in bene pub- 
blico, temporale e spirituale,scrissero im- 
parzialmente sui teatri e loro rappresen» 
tazioni, di leggieri si vedrà aver io appe- 
sa dato veghe, superticiali e semplici iu- 
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dieazioni, e proceduto con molta circo- 
spezione e cautela sopra un punto che fe- 
risce la sensibilità dell’universale inclina- 
zione. Certamente la Chiesa fu più rigo- 
rosasalutarmente ne’ primi tempi del cri- 
stianesimo, e tutta infenta ad allontanar 
le cause che potevano fare ricadere i pri- 
mi fedeli nell’idolatria; sempre però con 
indefesso zelo curò la cristiana perfezio- 
ne, ese tollera l'umana debolezza e il di- 
letto de'teatrali piaceri, non si deve preu- 
dere per apparente connivenza, anzi non 
lascia di declamarvi contro e digravemen- 
te avvertire i suoi figli della loro fallacia 
e de’pericoli che contengono. Tale fu il 
costante e uniforme sentimento de'’ss. Pa- 
drie de’sinodi, sui balli ancora, che s. Ba. 
silio chiamò pubblica scuola d’impurità; 
s. Ambrogio dice che il ballo è il compa- 
gno de’ volultuosi piaceri e della lussu- 
ria, perciò vuole che le vergini cristiane 
se ne allontanirno; e s. Gio. Grisostomo 
non parla con minor forza contro le dan- 
ze, nelle quali i ministridelle tenebre in- 
gannano e seducono gli uomini. Dice Ter- 
tulliano, l’arte che regola i gesti e le dif 
ferenti positure del corpo, è consagrata 
alla mollezza di Venere e di Bacco, dei- 
tà della dissolutezza. Nè giova il dire, che 
si balla per divertimento lecito e onesto 
e in presenza di molti, poichè se questa 
circostanza impedisce i disordini esterni 
e visibili, non impedisce quelli del fragile 


‘cuore umano. Ì più savi e onesti tra'gre- 


ci e tra’ romauvi antichi ebbero estrema 
avversione pel ballo. Demostene innanzi 
agli ateniesi rimproverò le genti partigia- 
ne di Filippo re di Macedonia, perché do- 
po aver molto bevuto, nou aveano avu- 
to rossore di ballare, e persino cacciato 
dalla loro campagnia le persone oneste, 
le quali non potevano solfrir la danza. 


Giammai si vide ballare alcuna dama ro- 


maua, che fosse in riputazione di casta. 
Sallustio riferisce di Sempronia,che sape- 
va ballare e cantare, meglio di quello che 
convenisse ad una femmina onesta. Cice- 
rone perorando per Murena, dice che Ca- 
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tone gli rimproverò d’aver ballato nel- 
l'Asia; e questo rimprovero riuscì sì gra- 
ve, che Cicerone nonosò difenderlo in al- 
tra maniera, che negando assolutamente 
questo fatto, e quindi soggiunse. » Niun 
uomo sobrio si è veduto mai ballare, nè 
iu privato, né in qualche convito mode- 
rato e onesto, se pure non fosse pazzo”. 
Francesco Petrarca non dubitò di quali- 
ficare il ballo per ammaestrameoto d’im- 
pudicizia, per azione indegna di uomo o- 
nesto, e dalla quale non si può riportare 
che vergogna. Egli è uno spettacolo egual- 
mente inutile e intemperante, occasione 
di dissolutezza, e la folla degli spettatori 
scusa molte cose che in altri luoghi la ve- 
recondia non potrebbe soffrire.» La mol- 
titudine favorisce e seconda la sfrontatez- 
za de'più malvagi. La notte, che d’ordi- 
mario si sceglie pe’ balli, essendo nemica 
del pudore e protettrice de’delitti, anima 
i più timidi per eseguire arditamente i lo- 
ro più malvagi disegni. Così si dà nuovo 
campo al libertinaggio, e si fa un diver- 
timentodel peccato. Le fanciulle sono tra - 
sportate dalla gioia nel vedere che la leg- 
gerezza de’loro corpi seconda quella dei 
loro spiriti, e si credono d'essere più per- 
fette per saper ben ballare, che per saper 
ben vivere. Alla fine che piacere si può 
avereper un divertimento che affatica più 
di quel che sollevi, e che non è meno ridi- 
coloche vergognoso? Veramente se la stra- 
vaganza non si fosse come naturalizzata 
co’nostri costumi, noi chiameremmo paz- 

zia quella che si chiama gentilezza. ln- 
fatti con ragione s' invitano i suonatori, 
affinchè l’ animo essendo occupato nel 

suono, gli occhi non restino tanto offesi 

da’ movimenti irregolari e dalle licenze 
de’ballerini. Cid vuol dire, che una fol- 

lia ne cuopre un'altra”. Il concilio di Lao- 
dicea del 320 circa proibì a’fedeli il bal- 
lare anche in occasioni di sposalizi. Quel. 
lo rammentato di Costantinopoli proibì 

le pubbliche e le private danze, non so- 
lamente agliecclesiastici, ma aucora a'se- 
colari. Riguardo agli ecclesiastici non si 
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può metterein dubbio, che ad essi è proi- 
bito il ballo da’sagri canoni, ed eziandio 
d’esserne speltatori, divieto che ripeleru- 
no diversi sinodi. Quello citato di Laodi- 
cea proibisce a’chierici di trovarsi presen- 
ti a qualunque spettacolo profano, sebbe- 
ne per nozze, ordinando di partir dal con- 
vito prima che vi entrino i suonatori. Il 
concilio d'Agde prese la stessa determi. 
nazione, e quello di Trento ne rinnovò le 
leggi, come in appresso fecero molti sino- 
di diocesani e provinciali coloro decreti, 
come può vedersi in Benedetto XIV, De 
Synodo dioecesanalib. 7,cap.71,011. 
Il Sestini nel trattato del Maestro di Ca. 
mera, dichiara nel cap.11, che quando ì 
cardinali sono invitati agli sposalizi dei 
magnati, vi vanno in abito cardinalizio, 
e stannoal dar dell’anello e al pranzo con 
rocchetto scoperto; ma se dovesserore:ta- 
re a vedere il ballo, vestiranno della sot- 
tana e ferraiuolo solamente.Intervenendo 
a tragedie e produzioni simili ne'collesì 
e seminari non v'incedono in abito car- 
dinalizio, ma coll’ ordinario e coperti di 
cappello o almeno di berretta.Qui notero, 
che sei cardinali si trovano nelle granidiso- 
cietà, all'incominciar della danza o parto: 
no 0 si ritirano in altre stanze. Il più vol. 
te citato e rigido anonimo discorre vel 
cap.11: Delle commedie private de'col- 
legi e de’ monasteri di religiosi e religio 
se. Osserva che la commedia essendo di- 
venula comune nelle città cristiane e fre 
quentata da ogni sorte di persone, nou 
fu più a poco a poco riguardata come un 
abuso; quindi alcune persone ecclesiasti 
che e regolari crederono esser lecito e 0- 
nesto divertimento il farle rappresentare 
o rappresentarle essi medesimi ne'loroco 
legi e monasteri. In principio si conten- 
tarono di fare qualche opera sagra, dipoi 
le tragedie, e finalmente le commedie 
qualche volta poco dissimili da quelle che 
si rappresentano ne’pubblici teatri. Egli 
pertanto riprova l’uso introdotto ne'cdl- 
legi di far rappresentare cda’giovani che 
ivi si trovano in educazione, tragedie 4 
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che sono misteri nascosti anche agli 
Angeli. Il ». Qui pridie quam pa- 
teretur ’’ fu aggiunto nel Canone da 
s. Alessandro I, Papa del 121, seb- 
bene altri dicano, che fosse marti- 
rizzato nell’anno 119, come si attri- 
buisce a s. Leone I, il » Jube hec per- 
» ferri per manus sancti angeli tui ”’, 
cioè delle orazioni, che sieno presen- 
tate per mezzo degli angeli ivi as- 
sistenti, nel modo che furono dal- 
l'angelo offerte quelle di Tobia. Al 
» Nobis quoque peccatoribus” al- 
za la voce il sacerdote, per denota- 
re i gemiti, e il grido de’ peccatori 
penitenti : *» Per quem hxec omnia 
semper bona ‘creas’’: queste parole 
furono aggiunte dallo Scolastico, nel 
modo suddescritto, e significano, pei 
meriti di Cristo, creando, e conser- 
vando quelle specie: Sanctificas, per- 
chè essendo semplice creature 1’ hai 
convertite in misterioso sacramento, 
‘Vivificas, trasmutandole nella carne, 
e sangue di Cristo vivente, Benedi- 
cis, accumulandole con tante grazie, 
et praestas nobis, concedendole a 
noi in cibo. Praecepus salutaribus : 
questo piccolo proemio, avanti l’ora- 
zione dominicale, è stato posto da 
s. Gregorio I, o da 8. Cipriano; e 
il Pater noster, che si dice dai tem- 
pi apostolici, -in seguito alle parole 
della consacrazione, fu da detto Pa- 
pa fatto recitare prima della comu- 
nione, aggiungendovi però: ébera 
nos, quaesumus Domine, e si racco- 
glie manifestamente dal far menziò- 
ne di s. Andrea suo particolare av- 
vocato. Nel venerdì santo si dice 
ad alta voce per dinotare la discesa 
di Cristo al limbo per liberare i 
santi Padri, come dice Durando lib. 
IV, c. 49. 

Finalmente i santi Padri spesse 
volte chiamarono il Canone una 
preghiera, perchè contiene realmen 

VOL. VII. 


CAN 225 
te preghiere, ed invocazioni. Essi lo 
chiamano anche azione, perchè questo 
nome una volta era proprio di tutta 
la messa. Il Canone si chiama pure 
Segreta, perchè deve essere recitato 
sotto voce; ma in Oriente si pro- 
nuncia con voce intelligibile. Trat- 
tando il Sarnelli tomo X, let..XCVI, 
Perchè la Chiesa ha voluto, che al- 
cune orazioni della messa si pro- 
nunziassero segretamente , dice ‘fra 
le altre cose, che tutto il Canone 
si dice in silenzio interrotto sola- 
mente da tre parole piene di umil- 
tà, in segno di venerazione e di pie- 
tà ; anzi il vero inno per lodare la 
divina maestà è un profondo silen- 
zio, il quale significa eziandio la 
composizione dell'animo, e la quiete 
delle passioni, che debbono accom- 
pagnare il sacerdote al sacrifizio ; 
oppure la gravità del negozio, che 
a voce bassa da solo a solo tratta 
con Dio, e finalmente la presenza 
di Cristo, secondo il detto di Zac- 
caria: » Sileat omnis caro a Par 
Domini. Y. Messa. 

CANONE. Libro distinto dal Mes- 
sale (Vedi), è di cui usano per 
privilegio i vescovi ed altri nel ce- 
lebrare la santa messa. L’epoca, in 
cui abbia avuto principio un simile 
uso, è ignota: i medesimi autori 
liturgici non ne fanno parola, e 
tralasciano di notare anche la più 
piccola cosa in riguardo al privile- 
gio di servirsene. Ma non sarà fuori 
di proposito l’accenriare qui, oltre 
quanto si è detto nel precedente 
articolo, il modo, onde fu formato, 
da cui forse può congcetturarsene 
l’origihe. A’ tempi apostolici, e nei 
seguenti primitivi della Chiesa, que 
sta parte del sagrificio, che ora sj 
denomina Canone, tutta si compren 
deva nella sola orazione domenicale: 
era la messa presso a poco come di 
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commedie, enumerandone le pregiudizie- 
voli conseguenze, e destando in loro tra- 
sporto per questi piaceri. Nel1.° concilio 
provinciale di Milano s. Carlo Borromeo 
proibì a’collegi e seminari a lui soggetti 
le rappresentanze sceniche, benchè di sa- 
groargomento; decreto che approvòs. Pio 
V, ed estese a’religiosi, ed a quelli pure e- 
seoti dalla giurisdizione episcopale.In Ro- 
ma nel1574 Gregorio XIII proibì siffat- 
le rappresentazioni ne'collegi e seminari, 
come cose molto pericolose, e di gran di- 
strazione a’giovani,e biasimò in concisto- 
ro i cardinali per la facilità colla quale 
vinotervenivano. Da ciò prendeargomen- 
to il severo anonimo, per disapprovare 
le rappresentazioni che facevansi tra're- 
ligiosi e religiose, essendo la vita mona- 
stica vita di perfezione e di penitenza, per 
cuirinunziarono al mondo per altendere 
unicamente a Dio. Però l'introduzione di 
tali rappresentanze ne'collegi e luoghi re- 
ligiosi in tempo del Carnevale di Roma, 
ebbero per iscopo di dare un innocente 
trattenimento alla gioventù, e insieme di 
richiamarel’intervento degli estranei, on- 
de allontanarli da’pericoli carnevaleschi, 
e per altri morali riflessi. Il vescovo Sar- 
pelli, Lettere eccl.t. 6, lett. a: Delle com- 
medie profane, dopo aver inveito contro 
di esse, dice che gli ecclesiastici si devono 
astenere dall’intervenirci e molto più dal 
recitarle; e che la Chiesa proibisce di pro- 
inuovere agli ordini sagri i commedian- 
ti. Imperocchéè l’antica Chiesa li dichia- 
rava pubblicamente scomunicati, confor- 
me u'decreti de'concilii, ed in tutte le do- 
meniche dopo la spiegazione del vange- 
lo delle messe parrocchiali ne rinnovava 
la sentenza. Conviene però tenere presen- 
te,che ne’primi secoli del cristianesimo, 
tra gli avanzi del paganesimo, i comme- 
dianti essendo tenuti per infami, sentina 
di vizi, e muestri di scuola insidiosa d’im- 
moralità, perciò quelli che si dedicava- 
no alla recita di composizioni tragiche e 
comiche, erano gente scapestrala, sciope- 
rala, la feccia della società. Ripruvati dal 
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pubblico pe’ loro costumi, le persone di 
qualche moralità ripugnavano di farne 
parte.Inseguitoiloro costumi si modifica- 
rono, nun molti però essendo i morigera- 
ti, nel generale disconoscendosi la digni- 
tà di loro sociale missione, perchè il po- 
polo abbia ne’suoi stessi divertimenti un 
mezzo di più al savio progredimento di 
suaciviltà. Scriveva di recente un saggio. 
»Si potrebbe ridurre a vera pubblica u- 
tilità le recite di drammatiche composi- 
zioni, purchè scritte queste conveniente- 
meute a'pubblici bisogni, e conveniente- 
mente rappresentate da costumati com- 
medianti. Si pongan però questi al vero 
loro posto nella società , si esiga da essi 
pure, al par de’letterati, come addetti a 
professione impegnata alla buona riusci- 
ta de’pubblici costumi, una garanzia di 
onorato e leale esercizio, e quindi non sia 
più lecito ad ognuno indistintamente ed 
a capriccio il darsi ad essa; ed allora da- 
ta opportuna importanza alla professione, 
e conveniente regolamento all'esercizio di 
essa, potrassi pur anche aspeltarsene ri- 
sultati migliori. Una riforma provvida e 
regolare in Italia allo stabilimento del- 
l’arte comica d'ogni specie, eserciterebbe 
una salutare influenza sul resto d'Euro- 
pa, con gloria degl’italiani e con felici con- 
seguenze sociali”. A DoTTRINA CRISTIANA 
ARCICONFRATERNITA, parlando della cele- 
bre disputa annuale, stabilita per eccita- 
re i giovani a impararla a memoria, no- 
tai che talvolta si dava a tali dispute una 
rappresentanza sagra, simili a quelle del 
secolo XVI,delle quali la biblioteca Cor- 
sini possiede una copiosa raccolta. A Mu- 
sica sacRa riparlai dell'origine de’dram- 
mi sagri nella metà del secolo XV, e come 
s. Filippo Neri fondatore de' Filippini o 
congregazione dell’Oracorio (V.), per al- 
lontanare da’profani divertimenti i seco- 
lari, introdusse ne’ suoi oratoriì gli ora- 
torii in musica serali (furono così chia- 
mati dal luogo dell’ oratorio in cui so- 
no cantati), per cui alcuni attribuisco- 


- vo a lui l'origine de’ drammi sagri cau- 
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tati e accompagnati da musica îstromen- 
tale, con composizioni de’più bravi mae- 
stri della nobile arte, ed hanno luogo 
tuttora. Alcune erudizioni sui medesimi 
si leggono a p. 20, Della coltura scien- 
tifica di s., Filippo Neri, ragionamento 
di Francesco de’ conti Fabi Montani. A 
Sacenpozio parlai delle danze che alle di- 
vinità del paganesimo si facevano nel cele- 
brare le loro feste, e nel rendergli il cul- 
to. All'articolo Pranzo ricordai i luoghi 
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ove ragionai della cantata con istrumen- 


ti, che avea luogo nel palazzo del Papa 
nella notte del s. Natale; ed in quello di 
Sivicnia, oltre il detto nel vol. LXVIII, 
p- 53, descrissi la sagra danza chesi fa nel- 
la metropolitana in diversi tempi, a ouo- 
re di Dio; e qui dirò che i paggi che l’e- 
seguiscono, per l'8.° del Corpus Domini 
vestono di bianco e rosso, per 8." della 
ss. Concezione di celeste e bianco. Il Pa- 
pa che ciò permise, avendolo prima ne- 
gato, ne restò commosso quando il capi- 
tolo di Siviglia mandò a Ruma i giovani 
danzatori colla loro musica, e vedendo- 
li danzare disse ch'erano angeli. Gli stra- 
nieriche vedono tali danze, essi pure dan- 
no particolari segni di commozione. Inol- 
tre rammentiamoci che il santo re David 
danzando, suonando e cantando inni e 
salmi per glorificare Iddio, precedè lAr- 
ca del Testamento nel trasportarla de- 
corosamente dalla casa d'Obededon nel- 
la sua reggia di Gerusalemme. La dan- 
za sagra fu esercitata in remoti tempi da- 
gli egiziani, dagli ebrei, da'greci e da'ro- 
mani nelle loro ceremonie religiose. 
Nell'articolo Sicirta, col Petrarca e al- 
tri, dichiarai che si attribuisce a’sicilia- 
ni la lode di aver i primi usato della ri- 
ma italiana, poiché l'invenzione della ri- 
ma è antichissima presso tutte le nazio - 
ni. Ma il dottissimo modenese gesuita p. 
Girolamo Tiraboschi, Storia della let- 
teratura italiana, t. 3, lib. 4, cap. 4, di- 
ceudo de’ principii della poesia proyen- 
zale e dell’italiana, la quale sino al s8t0- 


lo XII nou avea usata iu Italia altra liu-. 
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gua fuorchè la latina, ma siccome questa 
veniva ognor più corrompendosi e dalle 
rovinedì essa già comincia vasi a formar- 
si un nuovo idioma (della cui origine ri- 
feci cenno nel vol. LXXI, p.131), crede 
che Guglielmo IX conte di Poitiers verso 
la fine del secolo XI e al pripcipio del XII 
scrivesse poesie provenzali, onde a que- 
sti concede il primato nella poesia vol- 
gare, il che veramente è controverso pel 
riferito nel citato articolo. Nel t. 4 poi,lib. 
3, cap. 2, tratta della poesia provenzale, 
punto storico che chiama intralcialssi. 
mo e pieno di favole. [n un codice di poe- 
sie provenzali scritte nel 1254, esistente 
in Modena nella biblioteca Estense, i poe- 
ti provenzali sono detti Giullari ossiaBuf. 
foni, poicbè sfidavansi tra loro innanzi a' 
principi e a'gran signori, porgendo colle 
rime improvvise materia di traltenimeo- 
toe di riso agli spettatori. Più spesso que- 
sti poeti appellavansi Trovatori, dal tro- 
vare inventare ch'essi facevano i concelli 
e le rime per la poesia. Le loro poesie e 
rano comunemente d’ amore, e proba- 
bilmente le romanzesche vicende da al- 
cuni raccontate nelle vite di questi pot 
ti, von ebbero altra esistenza che nella 
poetica loro fantasia, per cui credeva 
no di superare i loro rivali fingendo lun 
ghi viaggi da essi per ainore intrapresi, 
duelli per amore sostenuti, erbe, beverag: 
gi, veleni, e perfino demonii adoperati per 
accendere amore; disperazioni e morti per 
ultimo cagionate da amore:talchè pare che 
costoro altra occupazione non avessero, 
che amare e cantare, e amando e canlat- 
do impazzire. Spesso però ad outa dell'e- 
saltata fantasia, davano saggio di sapere, 
e nelle loro poesietrovansi molti seolimetr 
ti vivi e ingegnosi. I principi italiani ga- 
reggiavano nel chiamarli alle loro cori € 
onovarli, tra’ quali gli Este marchesi di 
Ferrara (V.), ottenendo d'esser coloro 
versi celebrati.La Lombardia e il Piemoo- 
te erano fecondi di coltivatori della poe- 
sia provenzale: i più rinomati furono Fol- 
chetto detto di Marsiglia, ua genoves di 
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patria, e Nicoletto da Torino, ed italia- 
no ancor sembra Pietro della Caravana, 
Bonifacio Calvi e Bartolomeo Giorgi ve- 
neziani, e il famoso Sordello mantovano, 
il più illustre fra tutti. Il Lichtenthal, Di- 
zionario e bibliografia della musica, ne 
discorre agli articoli Cantori provenza- 
li e de’Menestrieri, i quali originati pro- 
babilmente dagli antichi Bardiî(/.)o da' 
commediantilatini, errando colle loro fa- 
miglie cantavano musica profana, cercan- 
do dappertutto divertire i grandi e i ric- 
chi cogli elogi, le donne vane colle adu- 
lazioni, e la basse classe del popolo colle 
buffonerie; oltre l'arpa aveano vari stru- 
menti, e tra le diverse denominazioni, se- 
condo le varie loro occupazioni, ebbero 
pur quella di Troubadourss dopo essere 
stati scomunicali e dichiarati infami, ma 
nati da’menestrieri suonatori d'ogni spe- 
cie e varie classi di poeti, tali corpi comin. 
ciarono ne’secoli XIlle XIV sotto la pro- 
tezione de’ magistrati diverse unioni, la 
1.° delle quali fu fondata in Francia ver- 
so il 1330 sotto il nome di Confrérie de 
s. Julien des Ménestrieres. Confermata 
nel1331, la società si elesseun capoo pre- 
posto col titolo di re, e presero per protet- 
tore s. Genesio commediante,che sostenne 
il martirio a Roma nel 2860 nel 303,dopo 
avere sul teatro innanziDiocleziano befleg- 
giato le ceremonie del battesimo, per fare 
ridere gli spettatori, che disprezzavano la 
religione cristiana e i suoi misteri. Però 
Iddio avendolo nello stesso punto chia- 
mato, seriamente domandò il battesimo, 
ed esortò gli spettatori a fare altrettan- 
to, e in vece ricevè glorioso martirio. Che 
vi furono 3 omonimi santi, l’ indicai ne’ 
luoghi citati a Sam Genesio. Quanto a’ 
cantori provenzali o trovatori o _7rou- 
badours,dice Lichtenthal, che vari auto- 
ri sono di parere, che tutti i canti nelle 
moderne lingue popolari abbiano avuto, 
generalmente parlando,la loro origine nel- 
la Provenza, come i menestrieri, e dall’en- 
tusiasmo per la cavalleria e per le Cro- 
cate, nelle quali poetizzando e cantan- 
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do eccitavano coraggio, consolavano i di- 
sgraziati e gli afflitti anelanti di riveder 
l'amata patria, col potere del canto e del 
suono. Avendo questi poeti molta inven- 
zione, e trovando concetti felici, bei pen- 
sieri e immagini ridenti, contribuirono 
molto a dare alla poesia e al canto una 
direzione più nobile de’ menestrieri erran- 
ti. Aggiunge ch’eranvi fra' trovatori re, 
principi, cavalieri e preti d'ogni specie, e 
che brillarono inEuropa dal: 12001130 
fino a Giovanna I regina di Sicilia econ- 
tessa di Provenza morta nel 1382. La lin- 
gua di cui si servivano i trovatori chia- 
mavasi la romana, ed era un misto del- 
l'antico romano con vari dialetti, c per- 
ciò erano pure denominali pocti roma- 
ni.Osserva Tiraboschi che nel secolo XHI 
non essendo ancora ben formata la lin- 
gua italiana, diflicilmente poteva alletta- 
re i poeti a usarne cantando: al contra- 
rio la lingua de’provenzali, giù da molto 
tempo usata, e per così dire arbitra della 
rima, sembrava al poetare più opportu- 
ne, e perciò anche in Italia molti l’ante- 
ponevano alla natàa.Ma dappoichè questa 
venne successivamente acquistando nuo- 
ve bellezze, gl’italiani presero più univer- 
salmente ad usarla nella prosa e nel ver- 
80, potendo essa gareggiar con ogni altra 
lingua con sicurezza di non venir meno 
nel paragone. Dopo l’invasione de’barba- 
ri e singolarmente de'longobardi non si 
trova per lungo tempo alcun indizio di 
componimenti o di azioni drammatiche 
recitate sui teatri. Dramma si dice un 
componimento poetico rappresentalivo; 
ed i francesi lo definiscono, poema com- 
posto per il teatro, e rappresentante un’a- 
zione lanto comica che tragica. | più an- 
tichi poemi drammatici, dice Tiraboschi, 
sono le 6 commedie di Roswida badessa 


di Gandersheim, scritte sulla fine del se- 


colo X, le quali, benchè si prefiggesse d'i- 
mitar Terenzio,sono però scritte in prosa. 
Un altro poema rappresentato in Germa- 
nia nel secolo XIl è una tragedia o com- 
media intitolata: Ludus Paschalis de ad. 
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ventu et interitu Antichristi.Ognun vede 
qual sorta di dramma poteva a que'tem- 
pi rappresentarsi, apparendo sulla scena 
il Papa, l’ imperatore, con altri sovrani 
d'Europa e d'Asia, e l'Anticristo accom- 
pagnato dall’Eresia e dall'Ipocrisia, e per- 
sino la sinagoga col gentilesimo. Narra- 
no alcuni che Anselmo Faidit poeta pro- 
venzale divenne buon comico, vendendo 
aoche a caro prezzo le commedie e le tra- 
gedie che faceva, e venuto in Italia rap- 
presentò una commedia nelle terre di Bo- 
pifacio marchese di Monferrato verso la 
fine del secolo XII. Questo veramente sa- 
rebbe il più antico monumento d’azione 
drammatica rappresentata in Italia. Ti- 
raboschi teme che il racconto sia favolo- 
so, ritenendo che i poeti provenzali non 
si dierono mai a tal sorta di poesie. În un 
antico catalogo de'podestà di Padova si 
legge al1243: In quest’ anno fu fatta la 
rappresentazione della Passione e Risur- 
rezione di Cristo nel Prà della Valle. Si- 
mili altre rappresentazioni de’ misteri del- 
la Passione di Cristo si fecero nel Friuli 
nel1297; prima del qual tempo o dopo 
praticava altrettanto il sodalizio delGon- 
falone(di cui riparlai nel vol. LIX,p.131), 
istituito in Roma nel 1263 come si trae 
dagli statuti. Si vuole che tali rappresen - 
tazioni si facessero con dialoghi, o piut- 
tosto non si contentassero di muti gesti 
e cliatteggiamenti studiati. Alcuni preten- 
dono che inltalia nel secolo XIII fossero 
in uso le rappresentazioni teatrali,ma non 
si conosce alcuna azione drammatica di 
quell’epoca. Del secolo XIV di poesia tea- 
trele italiana non si hanno componimen- 
ti, bensì in latino due tragedie composte 
da Albertino Mussato, l’Ezzelino e l'A- 
chille sla commedia Philologia, scritta in 
gioventù dal Petrarca; e la tragedia sulla 
caduta di Antonio dalla Scala, di Gio. 
Manzini dalla Motta di Lunigiana. Que- 
sti componimenti non furono che abboz- 
zi di poesie teatrali, ma in tal modo si a- 
prì la via a’ valorosi poeti che venne- 
ro poi, e così l’Italia anche in questo, co- 
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me in ogni altro genere di letteratura, 


‘ fu la maestra di tutte le altre nazioni. 


Tuttavia opina il Carli, che l’Italia non 
solo fu la prima a gustare il diletto delle 
tragiche rappresentazioni, ma sino del 
1300 si videro tragedie non solamenteiu 
latino,come pensa Crescimbeni con altri, 
ma in italiano ancora, come fu la rappre: 
sentazione dell’/rferno fatta vel 1304 in 
Firenze, dal che si vede che questo gene- 
re di rappresentare in italiano ha avuto 
origine più lontana, e fors'anche nel se 
colo XIII; bensì il gusto di rappresenta. 
re alla greca venne dipoi nel secolo XV. 
Ne'primi anni del secolo XV si continuò 
a usar della lingua latina per tali poesie, 
come praticarono Pier Paolo Vergerio 
con una commedia, Gregorio Corraro con 
tragedia, Ugolino Pisani con commedie, 
e altri. Bernardino Campagna scrisse u- 
na tragedia sulla Passione di Cristo, ela 
dedicò a Sisto IV. Di niuno de’mentovati 
e altri componimenti drammatici si può 
affermare che fussero pubblicamente rep. 
presentati. I primi benché assai rozzisag- 
gi di poesia drammatica italiana sono k 
rappresentazioni de’sagri misteri. Fra e 
si abbiamo: La rappresentazione del N. 
S. Gesù Cristo, la quale si rappresenti 
nelColliseo di Roma ilvenerdì santocol- 
la sua ss. Risurrezione, stampata più vol. 
te e opera di Giuliano Dati fiorentino, 
di Bernardo di Mastro Antonio romano, 
e di Mariano Particappa.L’ Abramo el p 
sacco, farsa in ottava rima di Feo Bela 
ri, per la1.*volta fu recitata in Firenzeeel 
1449. Ma queste e altre successive € 51- 
mili rappresentazioni non pare che post 
no dirsi veramente rappresentazioni le 
trali. Nella Roma papale, dopo le rico 
date rappresentanze sagre, dopo i Giue: 
chi e le rappresentanze del Carnevale di 
Roma del medio evo, derivato anche dal. 
le Strenne (V.), trovo che il famoso Giu 
lio Pomponio Leto bastardo dell’illustre 
casaSanseverino,dotto celebre per la 502€ 
rudizione e bizzarria, presso s. Andrea del 
la Valle di Roma, e forse nel luogo ot® 
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poi fuedificatoil Palazzo Stoppani (V'.), 
restituì a Roma l'antico teatro, con eser- 
citare i giovani suoi discepoli nella reci- 
ta delle commedie de’ latini comici Te- 
renzio e Plauto, come apprendo da Can- 
cellieri, Mercato p. 84. Aggiunge Ti- 
raboschi che le fece rappresentare an- 
cora pe’ cortili de’ più illustri prelati, e 
anche altre de’ poeti moderni, e così eb- 
be la gloria d' avere rinnovato il tea- 
tro. Per la sua fama, solendo incominciar 
le sue lezioni allo spuntar del giorno, al- 
cuni de’ suoi uditori vi si recavano sino 
dalla mezzanotte per procurarsi da sede- 
re. Caduto in disgrazia di Papa Paolo Il, 
morto questi nel1471, gode il favore de’ 
successori Sisto IV e Innocenzo VIII, e 
morì in Roma nel1497. Caldoammira- 
tore di Roma antica e de’ suoi monumen- 
ti che illustrò, e alla cui conservazione fu 
preposto e benemerito, s' inginocchiava 
ogni giorno innanzi a un altare eretto al 
suo fondatore Romolo, e solennizzò l’an- 
niverserio del natale dell’eterna città, al 
modo che riportai nel vol. LVII, p.182, 
e si continua dalla cospicua e pontificia 
Accademia romana d' archeologia(V.) 
da lui fondata. Ch'egli abitò col Plativa 
sul monte Quirinale o propinquo all'E- 
squilino, lo dissi nel vol. L, p. 231. In 
questo, ed a p.15, descrivendo l’ospizio 
de’ Convertendi, notai che nel palazzo di- 
poi vi furono recitate da una scelta società 
di giovani studiosi dell’idioma latino, le 
commedie di Plauto e diTerenzio,ad esem- 
pio di Pomponio. Narra Cancellieri, /Vo- 
tizie storiche e bibliografiche p. 269,che 
il 1.°a introdurre e formare nuovamente 
il teatro in Roma fu il cardinal Raffaele 
Riario camerlengo e nipote di Sisto IV, 
celebrando nel1492 la presa di Grana- 


ta fatta dal re di Spagna sui mori,in Piaz-. 


za Navona, ludos equestres, quos hasti- 
ludia appellant, fieri parabit. Avendo 
Carlo Verardo cesenate, giù cameriere se- 
greto di Paolo Il, descritta la storia della 
conquista in prosa latina, venne a forma- 
re23 scene v comparse che rappresentava- 
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no l’azione d’un giorno solo, e volle dare 
in sì lieta circostanza un nobile tratteni- 
mento a Roma. Egli la dedicò al cardi- 
nal Riario che la fece recitare nel Pa/2z- 
z0 della Cancelleria apostolica (V.), da 
lui riedificato ove già fu il teatro di Pom- 
peo. Dell'opera di Verardo furono fatte 
4 edizioni, che pure ricorda Cancellieri. 
Questa fu la 1.° prova del nuovo teatro di 
Roma, per cui Gio. Sulpizio da Veroli, 
nella dedicatoria che fece al cardinale del» 
lArchitettura del suo rarissimo Vitru- 
vio, l’esortò d'innalzare nel suo palazzo, 
dicendogli: nnocentius VITI vero, ad Si- 
stum IV, et Paulum II superandun ere» 
ctus, omnia praeclara,et popularia co- 
gitat....Quarea te quoque Theatrum 
novum tota Urbis magnis votis expectat. 
Accinge te ocius adhanc bencficentiam 
alacriter exhibendam. Quid enim popu- 
larius? quid gloriosius ista tua actione 
facere possis? .., illud unum igitur su- 
perest,ut meliorem locumex Vitruvil in 
stitutiones constituas, in quo juventus ti- 
bi deditissima ad majorum se imitatio- 
nem inrecitandis Poématis, Fabulisque 
actandis,in Deorum honorem, festis die- 
bus exerceat, honestisque spectaculis et 
moveat pupulum, et exhilaret. Lodan- 
dolo poi, come ristauratore delle antiche 
rappresentazioni, prosiegue : 1r20r4 suos 
Penates, tamquam in media Circi Ca- 
vea, toto consessu umbraculis tecto, ad» 
misso populo, et pluribus tui ordinis spe- 
ctatoribus honorifice exceptis.Inoltre nel 
carnevale del1484 dello stesso Verardo 
fu rappresentato in Roma nel palazzo Pi- 
ghini a piazza Farnese (poi di Francesco 
Fusconi da Norcia archiatro d’ Adriano 
VI), la tragedia del Costantino , poscia 
stampata con altre sue commedie e tra- 
gedie laline e italiane egregiamente scrit- 
te in prosa. Dice Tiraboschi, che prima 
di questo tempo assai maguifiche dovet- 
tero essere le rappresentazioni che il car- 
dinal Pietro Riario, altro nipote di Sisto 
IV, fece vedere a’romani all’occasione del 
passaggio d’Eleonora d'Aragona che an 
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dava sposa ad Ercole I duca di Ferrara 
nel1473. Si rappresentò la Storia di Su- 
sanna, la Natività di Gesù Cristo, ed al- 
tri argomenti sagri. Avverte nondime- 
no, che non al cardinale Pietro, ma al 
cardinale Raffaele Riario si attribuisce la 
gloria d’ aver rinnovata in Roma l’ idea 
celle vere rappresentazioni teatrali. E- 
gli più volte condusse gli accademici di 
Pomponio Leto a far le loro rappresen- 
tazioni, ora in Castel s. Angelo, ora in 
mezzo del Foro Romano, ed ora in sua 
propria casa, alle quali intervenne lo stes- 
so Papa Innocenzo VIII. Narra pure Ti- 
raboschi, che non era però in Roma an- 
cora nel1492 uno stabile teatro, poiché fra 
le molte feste per l’espugnazione di Gra- 
nata fatte in Roma, il cardinal Raffaele 
fece formare un teatro per rappresenta- 
re l'opera del Verardi segretario de’brevi, 
scritta in prosa latina, tranne l’argomen- 
to e il prologo che sono in versi iambici: 
non ha divisione di atti, e si può anzi dire 
più un'unione di dialoghi che un'azione 
drammatica. Tra le più antiche opere 
drammatiche, anzi come il 1.° saggio di 
Melodramma (specie di breve spettaco- 
lo, in cui la declamazione semplice, sia in 
versi o in prosa, viene adattata e accom- 
pagnata da musica strumentale, la quale 
servead esprimeree rinforzare i sentimen- 
ti in esso contenuti. Chiamasi monodram- 
ma se vi recita una sola persona ; duo- 
dramma,se due vi declamano.Lichtenthal 
crede inventore del melodramma moder- 
noRousseau) viene annoverata la magnift- 
ca festa data daBergonzo diBotta inTorto- 
na nel 1489, quando vi passò Isabella d’A- 
ragona sposa di Giangaleazzo Sforza duca 
di Milano; ma non sembra che questa pos- 
sa chiamarsi azione teatrale, quando que- 
sto nome non si voglia dare a qualunque 
dialogo. Anche quella solennissima Rap- 
presentazione della Risurrezione diCri- 
sto, che un frate francescano fece dar nel 
1475 in una radunanza d’80,000 uomi- 
nì, non par certo che fosse cosa dramma- 
tica. Le più antiche tra le azioni teatrali, 
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eccettuato l'Orfeo d'Angelo Poliziano, fu- 
rono quelle che con gran pompa dié Er- 
cole I duca di Ferrara. Il 1.°suo spettaco- 
lo fa nel1486,in cui fu rappresentato il 
Menechmio di Plauto; poi nel1487 il Ce. 
falo dello stesso Plauto, traduzione di Ni- 
cola de’signori di Correggio. Nel1491 per 
le nozze di suo figlio Alfonso I con An- 
na Sforza, fu fatta la commedia d’Am- 
\fitrione di Pandolfo Collenuccio, e altre 
commedie. Nell'agosto il duca colla cor- 
teandò a Milano per far ivi certe comme- 
die, e il duca Lodovico M.' Sforza vi fe- 
ce aprire un teatro. Ercole I inoltre nel 
1499 fece rappresentar la commedia di 
Sosio di Terenzio e un’altra di Plauto: 
altre commedie si recitarono nel decor- 
so dell’anno, e molti da Venezia vi sì re- 
carono per godere tali spettacoli. Le com- 
medie recitate nella corte ferrarese fu- 
ronoin lingua italiana: molti scrissero ap- 
positamente per quel teatro, altri tradus- 
sero le commedie di Plauto. Fu dunqne 
il teatroEstense inFerrara il più magnifi- 
co di quanti in quel secolo si vedessero in 
Italia. Prima però erasi veduto in Maato- 
va un magnifico teatro, ed eravisi rappre- 
sentato il detto Orfeo, azione a cui devesi 
il primato su tutti i componimenti dram- 
matici in lingua italiana di quel secolo, 
al dire di Tiraboschi: i cori che Polizia- 
no v'introdusse somigliano cogli antichi 
tragici greci e latini, poichè l’azione può 
chiamarsi tragedia. Egli la compose in 
due giorni a istanza del cardinal France- 
sco Gonzaga, e riuscì la più antica azio- 
ne drammatica italiana e la 1." rappresen- 
tazione teatrale scritta con eleganza e ben 
regolata,dopo le Rappresentazioni de’ sa- 
gri misteri. Il Carli, Dell’indole del tea- 
tro tragico, discorso accademico, pres- 


. 80 Calogera, Opuscoli t. 35, p.152, dice 


che il gusto delle tragedie in Italia ven- 


ne dopo il secolo XV e risvegliò gl’inge- 


gni italiani, e la musica già erasi insinua - 
ta nelle pubbliche rappresentazioni ver- 
so il1480, anzi crede che essendo essa nel 
bel paese antica quanto la poesia, le ra p- 
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presentazioni in verso e in rima dalr200 
in poi non andassero da essa disgiunte; 
il Crescimbeni però attribuisce al secolo 
XVI l'ingresso della musica nelle pubbli- 
che rappresentazioni, ma perfettamente 
nel suo fine, come riferirò pure con Lich- 
tenthal. Ben è vero, iipigha il Carli, che 
nel secolo XVI la musica fu compagna del- 
le tragedie, e queste propriamente non 
compervero prima, ciò che non sussiste 
pel narrato di Tiraboschi, se pure nou vo- 
glia intendersi la tragedia giunta alla sua 
perfezione. Quindi si cantavano cori e in- 
termedii, prima però della Calandra, di 
cui parlesò poi, magnificamente rappre- 
sentata da'fiorentini a Lione nel1548 a- 
vanti Enrico Il e Caterina de Medici: que- 
sta fu la prima commedia che d’Italia pas- 
sò in Francia, ad onta che l’autore del- 
l’ Histoire de la musique, Amsterdam 
1725,dia ilprimato alla Cassandra giun- 
tavi dopo nel1577. Dipoi Enrico Ill diè 
ip Parigi un fermostabilimento alla com- 
media italiana io detto auno, già intro- 
dotta in Baviera nel 1569.Intermedii sem- 
brano potersi chiamare que’ che nel bel 
teatro artefatto si cantarono in Roina a’ 
13 settembre 1513 pe’ principi Medici fra 
le sontuose rappresentanze fatte per l’e- 
lezione del loro parente LeoneX.Nota pu- 
re Carli, che secondo il ricordato autore 
la 1. opera in musica erasi rappresentata 
îo Venezia nel1485: La verità raminga, 
il disinganno, l'inganno d’amore ; ma 
per verità 200 anni dopo, cioè verso la 
metà del secolo X VII, essendonestato au- 
tore Francesco Sbarra lucchese. Tuttavol- 
ta afferma Lichtenthal,chela1.* città che 
dopo Firenze vide un’opera in musica fu 
Venezia , e Claudio Monteverde cremo- 
nese vi diè pel1.° la sua Arianna, e quin- 
di nel1607 il suo Orfeo: dipoi gli spet- 
tacoli e i teatri si moltiplicarono a Vene- 
zia, e nel1680 vi furono aperti 7 teatri 
dell’opera, e per lo più i compositori e i 
poeti furono veneziani o dello stato vene- 
te. Tiraboschi dice che il 1.° a fare rap- 
presentare in Venezia i drammi musica- 
VOL. LXXIII. 
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li fu Benedetto Ferrari detto Tiorda, co- 
me celebre suonatore di tale strumento, 
e di lui riparlerò. Dice inoltre Carli, che il 
buon effetto ch’ebbe la musica sulle sce- 
ne, e l'esito fortunato che sortì il Pastor 
fido e l° Aminta, bastò per lume a Otta. 
vio Rinuccini fiorentino per abbandonar 
le tragedie e per tentar gli uomini coo u- 
na specie di composizioni, che si chiama- 
rono Drammi, fatti sul gusto del Guarini 
e del Tasso, adattabili tutti interamente 
alla musica,per incontrare colla doppia u- 
nione di questi incanti musica e poesia, un 
doppio applauso e vantaggio, onde nel 
principio del secolo XVII comparì colla 
Dafne, indi cogli altri due suoi drammi. 
DiceTiraboschi,parlando dell’introduzio- 
ne de'drammi in musica nel teatro italia- 
no, che Rinuccini ebbe la gloria, se non di 
averli immaginati prima d’ogni altro, al- 
meno pel1.° di scriverli felicemente : che 
la Dafne fu posta in musica dall'altro fio- 
rentino Jacopo Peri, e rappresentata nel 
15094 in casa di Jacopo Corsi con molto 
applauso. Quando nel 1600 con regal ma- 
gnificenza si celebrarono inFirenze le noz- 
ze di Maria de Medici con Enrico IV re di 
Francia, si rappresentò colla musica del 
Caccini e di Peri |’ Euridice di Riaucci- 
ni. Il Ferrari lo seguitò, ma crede Carli 
che le loro opere nonsi cantarono che per 
occasione di nozze di principi nelle gran 
sale. Finalmente l’ Andromeda di que- 
st’ultimo fu lar.'a comparire nel pubbli- 
co teatro io Venezia nel1637, e fu la 1." 
pure ad introdurre l’uso del soldo in così 
fatti spettacoli.Questa talmente incontrò, 
e talmente incontrarono tutte le teatcali 
composizioni fatte a somiglianza di que- 
sta, che a quella sola maniera di compor- 
re tutte le muse che del teatrale concor- 
so prendeansi cura immediatamente si de- 
dicarono. La nascita de'drammi fu per al- 
lora la morte delle tragedie, e questa fu 
l'epoca di loro apoteosi tornando esse ad 
abitare tra’ Dei di Grecia,ad eccezione del- 
le sale delle case private e de’conventi re- 
ligiosi ove sì ritirarono, e forse di miglior 
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conio delle passate. In una parola, le tra- 
gedie che prima si recitavano pubblica- 
mente, si rifugiarono esiliate nelle priva- 
te sale, e proscritte furono però godute 
tra'pochi amanti di lettere, e le composi- 
zioni dimusica che si rappresentavano tra 
privati in occasioni di nozze e simili, an- 
darono sui teatri. Ciò che perde l’Italia. 
sollecita acquistòFrancia,oveTodel eRon- 
zard furono promotori di tragedie, fioché 
nel1635 s’udì il Cid di Corneille, sotto 
la protezione del cardinal Richelieu; indi 
venne il soavissimo Racine, che sempre 
risplendette tra gli altri che gli successe- 
ro. Questi maestri del teatro francese, ac- 
cortisi che l’austerità degli antichi non sa- 
rebbe stata applaudita dal mondo già rad- 
dolcito ne'costumicon quella sorte dicom- 
posizione in musica; così videro benissi- 
moisommi pregiudizi ed errori in cui con 
questi incorrevano gl'’italiani. Scelsero pe- 
rò la via di mezzo, ed intrecciando in tra- 
gico argomento degli episodii, alti a ri- 
svegliar più la tenerezza che lo spavento, 
seppero farsi padroni del cuore di tutto il 
mondo,dappertulto introducendosi le tra- 
gedie di Corneille e di Racine. Io Italia 
particolarmente tal credito acquistarono, 
che il teatro non conobbe altre tragedie 
che le francesi, e così gl’italiani beverono 
più saporita quell'acqua che zampillò nel 
loro terreno; drammi dunque e tragedie 
francesi furono in Italia per vario tempo 
il trattenimento del carnevale. Riscossi 
finalmente dal lungo letargo gl’ italiani, 
mercè il valore di alcuni ricovrati in Ro- 
ma, si ricuperò il buon gusto dell’uma- 
ne lettere, e fia gli altri generi di poesia 
moderò anche quella del teatro il vene- 
ziano Apostolo Zeno, che pel 1.° intimò 
la fuga agl'impossibili della scena, ridu- 
cendo l’azione a un verosimile grave, e- 
roico e istruttivo. l suoi drammi non so- 
no che piccole tragedie, bensì insinuò pel 
1.°le tragedie intere, onde al suo esempio 
molti valenti italiani s° ispivarono nel gu- 
sto teatrale, e in pochi anui si videro tan- 
te tragedie fedeli imitazioni de’tragici So- 
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fucle ed Euripide. Indi fiorì il romano Pie- 
tro Metastasio figlio d’un artigiano e uno 
de’ principi dell’italiana poesia. Così da' 
drammi ebbero le tragedie una volta la 
morte, e un'altra il risorgimento. Ritor- 
nando a'primordii del secolo XVI dichia- 
raTiraboschi,che la 1.'tragedia llalianadè: 

gna veramente di questo nome, fu la Sofo- 
nisba del conteGio.Giorgio Trissino poeta 
epico, scritta secondo le leggi e il costume 
greco, ond’egli ebbe il vanto d’essereil1. 

a usar in tal genere di componimento il 

verso sciolto: fra’ molti suoi pregi ha i suoi 
difetti, mancando dello stile grave e su- 
blime proprio della tragedia, oltre l’esser 
troppo affettata imitazione delle mavie- 
re greche. La Sofonisba di Trissino e- 
clissò l’altra Sofonisba diGaleotto delCar- 
retto, la 1. tragedia italiana regolare, se- 
condoalcuui. Indi venne la Rosmunda di 
Giovauni Rucellai, il quale la superò col- 
l'Oreste, e di esse si diè il medesimo giu- 
dizio dato a Trissino. Dietro ad esse me- 
ritano menzione la Tullia di Martelli,scel- 
lerato argomento, e specialmente la cele- 
bre Canace di Sperone Speroni medico 
archiatro di Leone X, Papa mecenate de’ 
letterati, de'poeti e degli artisti; l'Ordec- 
che di Giraldi, la migliore sua produzia- 
ne; l’Edipo di Gio. Andrea dell'Anguil- 
lara di Sutri; le tragedie di Luigi Grot- 
to detto il Cieco d° Adria, perchè cieco 
quasi fin dalla nascita; il Tancredi del con- 
te Federico Asinari d'Asti. Altri in detto 
secolo si dierono a ravvivare la comme- 
dia, prendendo a modello i comici latini 
Plauto e Terenzio, e le prime commedie 
non furono che loro traduzioni. Più fre» 
quente nondimeno fu l’uso di comporre 
nuove commedie in versi o in prosa, e di 
farle pubblicamente rappresentare.Gran- 
de fu il numero ditali componimenti, ma 
ad esso non corrispose il valore,poiché le 
commedie in ogni età e presso ogni na- 
zione furono assai più rare che le buone 
tragedie, nè è difficile intenderne la ra- 
gione. Nelle tragedie la gravità de’ perso- 
naggi che vi s'introducono, e la grandez- 


TEA 


za dell’azione che si prende a soggetto, la 
solleva per se stessa non poco, e giova an- 
cora talvolta a coprirne alcuni difetti. Ma 
la commedia i cui personaggi sono comu- 
nemente popolari o privati, e l’azione an- 
cora suol essere domestica e familiare, per 
sua natura è ordinariamente bassa e tri- 
viale; e s'ella non è sostenuta da una cer- 
ta eleganza di stile, ch’ è tanto. più difli 
cile ad ottenersi, quanto meno debb' es- 
sere ricercata, e da un ingegnoso, ma in- 
sieme naturale e verosimile intreccio di 
vicende e di piccole rivoluzioni, cade del 
tutto a terra. Questa difficoltà di ben riu- 
scire nelle commedie fu quella per av- 
veutura che indusse molti comici a pro- 
curare in quell’età alle loro azioni l’ap- 
plauso che non isperavano d’ottenere a- 
gevolmente per altra via, con una sfac- 
ciata impudenza nelle parole, ne’ gesti, 
nelle azioni, come esprimesi Tiraboschi. 
Poche dunque sono le commedie in que- 
sto secolo scritte, che si possano proporre 
a modello di tali componimenti. All’ac- 
cademia sanese de’ Rozzi devesi princi» 
palmente il vanto d'aver promossa la co- 
mica teatrale poesia. Leone X che di tali 
rappresentazioni si diletta va forse più che 
al suo grado non convenisse, ogni anno 
faceali venirein Roma, e nelle private sue 
stanze godeva d’udire lescherzevoli loro 
farse. Molte in fatti sono le commedie, 
se pur con tal nome si ponno chiamare, 
di quegli accademici. Lodovico Ariosto 
fu il1.° ascriver commedie degne di que- 
sto nome, secondo le leggi degli antichi 
maestri, e Alfonso | duca di Ferrara, non 
meno magnifico de’ suoi antenati, fece nel- 
la sua corte alzare uno stabile teatro, se- 
condo il disegno dato dall’illustre poeta, 
perché vi fossero rappresentate le sue 
commedie, il che fecero più volte que’ 
gentiluomi, recitandovilo stesso d. Frau- 
| cesco figlio del duca il prologo della Le- 
na. Ercole Bentivoglio scrisse il Geloso, 
i Fantasmi e i Romiti, e al verso sdruc- 


ciolo usato dall’ Ariosto, sostituì felice-. 


mente l'endecasillabo piano. Il Trissino 
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ancora al tragico coturno volle accoppia- 
re il socco comica, e il fece con prospero 
successo nella commedia de’ Simi/limi : 
lo stesso deve dirsi dell’Alamauni autore 
della Flora. Gio. Giorgio Arigoni in lin- 
gua astigiana compose delle farse,e Giam- 
mariaCecchi fiorentino fra gli scrittori di 
commedie in ‘verso, a niuno forse si può 
paragonare. Maggiore ancora fu il nu- 
mero delle commedie composte in prosa. 
La contesa che allora nacque tra gli eru- 
diti italiani, se alla commedia convenga 
la prosa o il verso, opina Tiraboschi, non 
sarà forse decisa mai, dipendendo dalle 
diverse maniere con cui si considerano 
gli oggetti. L’ Ariosto e il Macchiavello 
verso il 1 498 furono probabilmente i pri- 
mi a scrivere commedie in prosa. Ma la 
1. che fu accolta con plauso non ordi- 
nario fu la Calandra del cardinal Bib. 
biens, già maestro e segretario di Leone 
X che lo elevo alla porpora, anco per a- 
ver contribuito in conclave alla sua esal- 
tazione, facendo credere che il suo padro- 
ne di 37 anni avrebbe corta vita (in fatti 
morì di 46). Incaricato in difficili affari, 
vi soddisfece con somma destrezza: d’in- 
dole sollazzevole einclinata a'piaceri, sep- 
pe accoppiare alle fatiche gli amori. Pro- 
tesse il gran Raffaele, e gli avea fidanza- 
ta la nipote che avrebbe sposato, se l’im- 
matura morte nol vapiva alla gloria del- 
le arti, come di fresca età inorì il cardi- 
bale ambizioso del pontificato, e perciò 
decaduto dalla grazia di Leone X. Quan- 
toalla Calandra, la lodai nella biografia 
del cardinal Divizi da Bibbiena morto nel 
1520, perchè al dir di molti e di Crescim- 
beni fu la1." commedia italiana pubbli- 
cata in prosa, e gareggia con Plauto. Ven- 
ne recitata nel carnevale da alcuni nobili 
giovani romani per dare un divertimen- 
to ad Isabella d'Este marchesa di Man- 
tova, indi stampata nel1524 in Roma, e 
ristampata molte volte ivi e altrove. Non 
solo fu applauditissima, come una delle 
inigliori che allora ammirasse l’Italia ma 
secondo il Giovio v'iutervenne lo stesso 


180 TEA 


Leone X, sebbene non fosse molto adat- 
tata alla sua suprema dignità: fu poi rap- 
presentata in Mantova, in Urbino e al- 
trove. Altro ecclesiastico di questi tempi 
censurato fu il cardinal Ippolito de Me. 
dici, nipote di Leone X e cugino di Cle- 
mente VII, passando il suo tempo al tea- 
tro a godersi le commedie, ed alla Cac- 
cia. Molte commedie pubblicò in prosa 
Pietro Aretino degne di lui, e famose per 
l’impudenza mordace e oscena con cui s0- 
no scritte: fu detto il flagello de’prin- 
cipi,i quali per ischivare i suoi arditi trat- 
ti satirici gli facevano regali considera- 
bili; ma in Venezia fu spaventato da Pie- 
tro Strozzi, colla minaccia di farlo pu- 
gnalare in letto, se non tacea di lui. Più 
altre ne abbiamo di diversi autori, fra’ 
quali Ze Balie del Ricci, e particolarmen- 
te lodato il calzolaio fiorentino Gelli per 
le sue Sporta e l’ Errore: tra gli scritto- 
ri di mimiche rappresentazioni nello stes- 
so secolo XVI, due singolarmente ebbe» 
ro gran nome, Calmo in dialetto veneto, 
e Ruzzante in quello rustico padovano 
precipuamente. Riguardo alle tragicom- 
medie non si offre cosa degna di parti- 
colar lode. Quanto a’ drammi pastorali, 
gl’italiani furono i primi a darne l’esem- 
pio, poichè nulla di questo genere ci han- 
no tramandato gli antichi : qualche sag- 
gio solo erasi veduto nel secolo preceden- 
te col ricordato Cefalo. La lode di que- 
sta inveneione si deve ad Agostino Bec- 
cari ferrarese, che nel1554 fece rappre- 
sentare in Ferrara ad Ercole II il suo Sa- 
grifizio. Il suo esempio animò gli altri, 
ma tutti si eclissarono nell’ Aminta di 
Torquato Tasso: alcune donne vollero in 
ciò segnalarsi, fra le quali l’Andreini pa- 
dovana comica di professione e onestis- 
sima, colla sua Mirtilla. A questo gene- 
re appartengono i drammi pescatorii, 0- 
ve in vece de'pastori s'introdussero i pe- 
scatori, di cui si ha dal padovano Oaga- 
ro l’A/ceo. Fra tutte però le azioni tea- 
trali di questo secolo, niuna eccitò sì gran 
grido, quanto il Pastor fido del cav.Gua- 
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rini ferrarese, eper la prima volta fu rap- 
presentato in Torino con magnifico ap- 
parato per le nozze di Carlo Emanuele I 
duca di Savoia con Caterina d’ Austria. 
Per questa tragicommedia si accese gran 
guerra tra gli eruditi italiani, ma il tem- 
po giudicò in favore, sebbene seducente 
in modo dannoso alla morale. Leggo in 
Lichtenthal che nel finire del secolo XVI 
vari uomini di particolare merito volle- 
ro a Firenzeristabilirein Italia un dram- 
ma simile a quello degli antichi, ed alla 
loro adunanza si attribuisce l’ inveozio=» 
ne dell'odierna Opera in musica, voca- 
bolo indicante le differenti composizioni 
musicali, spettacolo drammatico e lirico, 
in cui si riuniscono tutte le attrattive del- 
le belle arti. La melodia trascurata da 
tanto tempo, riprese nuovamente i suoi 
diritti naturali, essendo la musica innata 
nell'uomo e gli è tanto necessaria quanto 
la lingua; restringendo l’armonia ne’suoi 
convenienti limiti, considerando con mag- 
gior ragionevolezza e senno il testo nel 
rapporto d’unione colla musica, e svilup- 
pando finalmente a poco a poco l’indole 
della moderna musica. A tale epoca non 
conoscevasi quasi altra musica vocale 
fuorchèla musica sagra, cioè quella del- 
le messe, de’salmi, de’mottetti e de’ ma- 
drigali. Le opere de'vicordati Peri e Cac- 
cini erano interrotte di quando in quan- 
do da un coro, non essendo ancora co- 
nosciuta l’aria, che alcuoi vollero attri- 
buire allo stesso Peri, ma al più imper- 
fetta, dovendosi riportare l’introduzione 
al secolo seguente, in cui l’arte del can- 
to e lamusica strumentale andarono mi- 
gliorando con variate forme. La nuova 
specie di musica altro non era che la 1.° 
base del nostro recitativo, e chiamavasi 
allora musica in istile rappresentativo. 
Siffatto difettoso recitalivo venne assai 
migliorato nel 1650, dal maestro della 
cappella pontificia Giacomo Carissimi; e 
di poi i celebrati Zeno e Metastasio die- 
rono al testo dell’opera una riforma più 
conveniente al buon gusto. Aggiungerò 
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presente si costuma nella feria sesta 
detta in Parasceve, mentre dopo 
letto il vangelo, e recitata la sud- 
detta orazione, si veniva immedia- 
tamente all’atto di consagrare e dis- 
tribuire il corpo di Cristo. Il tutto 
rilevasi da s. Gregorio Magno, e da 
altri padri. Col volgere degli anni 
a poco a poco, e quasi gradatamente 
andò aumentandosi non solo il Ca- 
none, come si disse nel citato arti- 
colo, ma ancora se ne unirono delle 
altre parti, in maniera che si rese 
necessario il servirsi di più libri nel 
tempo del santo sagrificio, di quello 
cioè , il quale conteneva le preci e le 
prefazioni, che dicevansi dal sacer- 
dote all’altare, dell’altro che conte- 
neva i vangeli da dirsi dal diacono, 
e le lezioni scritturali da leggersi 
dagli altri ministri a questo inferio- 
ri, in fine di quello contenente le 
antifone, tratti, graduali, responsorii 
e tutt'altro, che si cantava dal coro. 
Benchè in oggi tutto sia riunito nel 
messale, pure questa divisione di 
parti sì osserva nelle chiese patriar- 
cali, e cattedrali per le messe so- 
lenni, nelle quali si adoperano più 
libri separati, essendovi il partico- 
lare sì pel celebrante, come per i 
ministri, e pel coro. Quanto appar- 
tiene al sagrifizio della messa, tutto 
dicevasi a voce elevata nel sesto 
secolo, ed ai tempi particolarmente 
di Papa Vigilio cominciò il costume 
di recitarsi il Canone a voce som- 
messa, quasi lasciando al sacerdote 
singolarmente l’onore di trattare a 
solo con Dio, e di farla da media- 
tore fra. questo e il popolo. 

.. Cresciuta in tal modo la formola 
del Canone, i concilii, che non di 
rado si celebravano, furono’ intenti 
a fare delle prescrizioni ai sacerdoti 
perchè lo mandassero a memoria, 
non così ai vescoyi: locchè potrebbe 
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fav congetturare, che supponendosi 
i vescovi ben occupati nell' ammini- 
strazione delle proprie diocesi, par- 
ticolarmente nell’ assumerle quando 
non erano prima passati per gli ‘al- 
tri gradi stabilmente, come s. Am- 
brogio vescovo di Milano, e s. Se- 
vero vescovo di Ravenna, non si 
aggiungesse ad essi questo peso, ed 
invece si tenesse loro avanti il libro 
del Canone per ottenere la regola- 
rita, ed impedire lo smarrimento, 
come anche per aiuto della memo- 
ria. Ma-non si azzarda darlo per 
positivo, e tutto si restringe a mera 
congettura, dappoichè, ripetiamo, niu- 
no scrittore si occupò di questo ar- 
gomento. La disciplina però presente 
esige, che tutti sappiano a memoria 
il Canone, ed inoltre lo leggano 
nella messa. Il certo si è, che l’uso 
del Canone, come dicemmo, è un 
distintivo ed un privilegio proprio 
solo dei vescovi, il quale poi per 
graziosa concessione della Santa Se- 
de, fu esteso agli abbati che hanno 
l’uso dei pontificali, cioè benedetti, 
e ad alcuni collegi de’ prelati, co- 
me protonotarii apostolici, uditori 
dì rota, chierici di camera ec. Dal 
che facilmente ciascuno può rilevare, 
essere un abuso, se i prelati infe- 
riori, e che non appartengono ad 
alcun collegio così privilegiato, esi» 
gono di averlo nel celebrare, mentre 
ad essi come singoli non può appar- 
tenere, se di simile maniera nou è 
stato ad essi conteduto per indulto. 

CANONICATO. Grado chiericale 
delle chiese metropolitane, cattedra» 
li, o collegiate, dignità e prebenda 
di canonico, titolo di un beneficio 
ecclesiastico (Vedi). Fra una pre- 
benda ed un Canonicato evvi la di- 
versità, che il Canonicato è un ti- 
tolo spirituale, indipendente dalla 
rendita temporale, con diritto di as- 


TEA 

qui eziandio con Lichtenthal, che la 1." 0- 
pera tedesca fu Dafne del poeta Marti. 
no Opitz, messa in musica dal maestro 
di cappella Enrico Schiitz, e rappresen- 
tata con molto applauso in Dresda nel 
1627: nel 1658 si rappresentò a Parigi 
la 1.° opera francese Pomone, poesia del- 
l’ab. Perri, con musica del Cambert: le 
prime opere originali inglesi furono po- 
ste sulle scene negli anni1660-1669, e 
quelle della Spagna nel 1719. Le parti 
costitueati l’opera moderna sono in ge- 
nerale la sinfonia, l'introduzione, la ca- 
vatina l’aria, il duetto, il terzetto, il quar- 
tetto, il quintetto, il sestetto, il finale, il 
coro, le marcia, l’aria di ballo. Gl’italiani 
distinguono 4 sorta d’opere: la sagra, la se- 
ria, la semiseria, la buffa. I francesi distin- 
guono due generi di spettacoli lirici, la 
grand’opera e il dramma. I tedeschi so- 
no più ricchi di simili distinzioni d'ope- 
ra: eglino hanno la grand’opera, l’ope- 
ra seria, la iragica, l’eroica, la romanti- 
ca, l'allegoricà, il melodramma militare 
e l’opera comica. Rimarca Tiraboschi, 
che tali furono i felici progressi che nel 
secolo XVI fece in Italia la teatrale poe- 
sia, che tutto concorse a reudere il tea- 
troitaliano oggetto d'ammirazionee d’in- 
vidia. | colli poeti rinnovarono la scena 
greca e la latina, e mostrarono che non 
era impossibile agl’ingegni italiani di pa- 
reggiarsi ad Euripide e Sofocle, a Plau- 
toe a Terenzio. La magnificenza de'prin- 
cipi e talvolta ancora de’ privati innalzò 
teatri che parvero gareggiare col lusso 
degli antichi romani. Merita essere ricor- 
dato nuovamente il teatro Olimpico di 
Vicenza, fatto a spese della celebre ac- 
cademia Olimpica, e ne fu architetto l'il- 
lustre vicentino Andrea Palladio, mor- 
to nel 1580 prima che fosse compito: 
non essendo forse ben riuscito di con- 
durlo a fine il figlio Silla, ciò eseguì il 
celebre Vincenzo Scamozzi pur vicenti- 
no. Questo teatro riscuote le meraviglie 
è chiuoque l’ammira. Lo Scamozzi poi 
d'ordine del duca Vespasiano n’eresse un 
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altro a somiglianza in Sabbionetta. Ap- 
prendo dal Milizia, Ze vite de’ più cele- 
bri architetti, che Palladio avea fatto per 
vari spettacoli temporanei due teatri di 
legno all’antica, uno a Vicenza, l’altro a 
Venezia. Quindi l’ accademia patria, di 
cui era membro e confondatore, gli or- 
dinò quello stabile; ed egli lo fece di sin- 
golare struttura, e riuscì un bell’ orna- 
mento d’Italia, e lo descrive. Al Palladio 
si attribuisce ancora il famoso teatro di 
Parma, cui il Bernini diè l’ultima mano, 
come dicesi; ma veramente è di Lionello 
Spada pittore, e di Gio. Battista Magna- 
ni architetto. Non mancarono allora at- 
tori eccellenti, pelcui valore leazioni tea- 
trali sembrarono acquistar maggior pre- 
gio. Inoltre all'ingegno de’ poeti, alla ma- 
guificenza de’principi, alla vaghezza de- 
gli ornamenti, alla bravura degli attori 
si aggiunse l'istituzione d’alcune accade- 
mie, per adoperarsi principalmente a far 
fiorire sempre più felicemente la poe- 
sia teatrale. In Firenze circa la metà del 
secolo XVI furono fondate quelle de- 
gl'Infuocati, degl’ Immobili, de’ Sorgen- 
ti, ciascuna delle quali aveva il proprio 
teatro, e sforzavasi a gara di rendere il 
suo illustre e famoso: nobile idea che ces- 
sò cogli speculatori impresari, de’ quali 
poche volte il pubblico è soddisfatto, al- 
l'interesse spesso sagrificando il decoro e 
i propri doveri. Tal era finalmente l’av- 
dore col quale tutta l’Italia nel porten- 
toso secolo XVI erarivolta a'teatrali spet- 
tacoli, che le stesse persone meno istrui- 
te e di condizione servile vollero talvol- 
taaver parte alla gloria che vedeano ren- 
dersi a’ più rinomati attori. Francesco 
Maria Molza e Claudio Tolomei fra gli 
altri vollero farne prova, ed essendo in 
corte del sunnominato cardinal Ippolito 
de Medici, e composta avendo una com- 
media, la dierono a imparare agli staf- 
fieri, cuochi e famigli di stalla del cardi- 
nale, i quali sì felicemente in ciò riusci- 
rono che tutta Roma accorreva ad udir- 
li (ciò avvenne negli ultimi del ponlifica - 
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to di Clemente VII, o al più nel princi- 
pio di quello di Paolo III). Il teatro co- 
mico italiano fino dal secolo XVI comin- 
ciò ad essere rinomato anche fuori d’' I- 
talia, come sono andato aceennando,e in 
Germania singolarmente a’tempi di Fer- 
dinando I del1558 e di Massimiliano II 
che gli successe nell'impero nel 1564,s0t- 
to i quali la commedia veneziana riguar- 
davasi come il divertimento e lo spetta- 
colo più piacevole, anzi alla corte di Ba- 
viera recitossi in tali epoche da diversi 
gentiluomini una commedia all’uso ve- 
neziano e ne’ soliti dialetti d’Arlecchino, 
Pantaleone, Dottore e Brighella. 
in Roma nel secolo XVI, oltre il nar- 
rato, m’istruisce Cancellieri a p.502, Sto- 
ria de’ possessi de’ Poritefici, della com- 
media recitata in Campidoglio nel1550, 
e celle altre splendide feste celebrate dal 
senato e popolo romano, per solennizza- 
re l'elezione di Giulio JII. La brevità non 
permettendomi dare un saggio del ripor- 
tato da quel grande erudito, mi conten- 
terò riprodurreil titolo dell’opuscolo per- 
ciò stampato, Zriomphante festa fatta 
dalli signori romani per la creatione di 
P. Giulio ITI, con il significato delle fi- 
gure fatte nell’apparare della scenadel. 
laComedia ; dove particolarmente se în- 
tende il bel Prologo della Comedia, et 
se dichiarano tutti i giuochi de’cavalli, 
caccie di tori, et altri bellissimi conviti, 
Roma,Abbiamo nella Storia di s, Pio V, 
di Novaes, che il Papa con rigorosa pram- 
matica nel1571 riformò il lusso e l’abu- 
so degli ecclesiastici negli abiti, vietando 
loro d’intervenire a'giuochi, alle comme- 
die, a'balli, a’teatri, alle giostre, a' ban- 
chetti,edaltri disordini a’medesimi scon- 
venevoli. Il successore Gregorio XIII, ol- 
tre quanto dissi di sopra, indignato per 
essersi fatta in Roma una commedia as- 
sai disonesta, vietbio Roma le commedie, 
e proibì agliattori di recitarle ancora nel - 
le case particolari, ne’giorni di festa e nei 
venerdì. Al suo tempo l’arcivescovo diMi- 
lano s, Carlo Borromeo compose un trat- 
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tato per dimostrare l’inconvenienza de- 
gli spettacol? profani ne’giorni festivi, ed 
in ispecie le danze, chiamandole offen- 
sionum et peccatorum seminaria. Per 
cui la città di Milano inviò ambasciatori 
a Gregorio XIII, querelandosi contro la 
proibizione. ]l Papa fece esaminare la 
causa da una congregazione, e quantun- 
que alcuni teologi si mostravano favorire 
le pretensioni de’ milanesi, tuttavia con- 
fermò lo stabilito dal zelante pastore. Il 
Tiraboschi ragionando degli scrittori di 
poesie tragiche del secolo XVII, dice che 
se ne potrebbe dare un lungo catalogo, 
se si volesse avere riguardo più al nume- 
roche alla sceltezza; per cui gl’italiani fu- 
ronoallora segno agl’insulti degli stranie- 
ri,erimproverando loro le irregolari tra- 
gedie e le scipite commedie italiane, ri- 
petevano fastosamente i nomi francesi di 
Corneille, di Racine, e di Molière riguar- 
dato il padre della loro commedia. Ma 
se è vero che questi scrittori furono i pri- 
mi in Francia a condurre alla loro per- 
fezione la tragedia e la commedia, vero 
è però ancora che gl’italiani nel secolo 
precedente aveano avuto scrittori di tra- 
gedie ecommedie molto pregievoli, men- 
tre in Francia appena conoscevasi il no- 
me di tali componimenti, e le produzio- 
ni italiane d’ogni genere e già descritte, 
furono i primi esempi di siffatte poesie, 
che dopo il risorgimento delle lettere si 
vedessero; ed i tre luminari francesì no- 
minati nonisdegnaronodi valersi più vol- 
te delle loro fatiche, e di recare nella lo- 
ro lingua diversi pezzi tragici e de'comic 
italiani. Se i francesi andarono innanzi, il 
fecero seguendo le orme de’nostri mag. 
giori, i quali aveano spianato e agevolato 
il sentiero, Intorno a ciò è deguo d'esser 
letto il Paragone della poesia tragica 
d'Italia con quella di Francia, del her. 
gamasco conte Pietro Caleppio.Nondime. 
notra le tragedie italiane del secolo X VI I, 
che anco al presente non meritano d'es. 
ser dimenticate, vanno nominate 4 diMel. 
chiorre Zoppio bolognese fondatore del: 
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l'accademia de’Gelati;l’ Arcipanda diAn- 
tonio Decia; quelle di Giambattista An- 
dreini comico di professione, e vuolsi che 
dal suo Adamo prendesse occasione il ce- 
lebre Milton che l’udì recitare in Milano, 
per comporre il suo Paradiso perduto; 
il Tancredi del conte Ridolfo Campeggi 
bolognese; il Solimano del conte Prospe- 
ro Bonarelli anconitano; le Gemelle Ca- 
poane el’ Alcippo d’Avusaldo Ceba; le tra- 
gedie sagre e profane del gesuita p. Or- 
tensio Scamacca di Lentini; quelle di Gi- 
rolamo Smeducci fiorentino, autore pure 
di diversi drammi musicali; l'Ermunigil. 
do del celebre cardinal Sforza Pallavi. 
cino gesuita; la Cleopatra, la Lucrezia, 
il Medoro e il Creso del cardinal Giovan- 
ni Delfino; l'Aristodemo del conte Car- 
lo Dottori; la Rosmindaela Belisad'An- 
tonio Musattola napoletano. Più infelice 
aucora nel secolo XVII fu la sorte della 
commedia in Italia, la quale venne tal- 
mente degenerando, ch’ essa non fu più 
comunemente che un tessuto di buffone. 
rie, e spesso ancora ripiena di oscenità e 
di lordure. Quindi appena Tiraboschi fa 
menzione della Tancia di Michelangelo 
Buonarroti il Giovine nipote del grande 
di tal nome, e si mostrò felice imitatore 
di Plauto e di Terenzio. Numerosi furo- 
no gli scrittori de’drammi pastorali, ma 
quasi tutti difettosi; ebbe principalmen- 
te plauso Filli di Sciro, di Guidubaldo 
Bonarelli della Rovere, rappresentata da- 
gli accademici Iotrepidi di Ferrare. Iu 
niuo genere di poesia teatrale fu in que- 
sto secolo l’Italia sì ardentemente rivolta 
come a’drammi per musica; ma invece di 
ricevere dal generale entusiasmo maggior 
perfezione, furono anzi condotti a una to- 
tal decadenza,come dopo Zeno e Metasta- 
siv tornò a decadere. Pareva in que'tem- 
pi che tutto lo studio de’ poeti dramma- 
tici s“impiegasse nel surprendere e riem- 
pire di stupore gli ascoltanti con solenui 
meravigliose comparse. La magnificenza 
de’principi e de'privati in queste decora- 
ziogi contribuì a fare ch’ esse fossero il 
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principaloggetto dell'attenzione de’ poeti. 
Celebre per questo genere fusingolarmen- 
te il teatro eretto in Piazzola presso Pa- 
dova da Marco Contarini, ove nel1680 
si videro girar sulla scena tirateda super-. 
bi cavalli sino a 5 ricchissime carrozze, e 
carri trionfali er00 amazzoni e100 mo- 
ri, e 50 altri a cavallo, e cacce e altri so- 
lenni spettacoli. Le corti di Modena e di 
Mantova fecero di ciò pompa verso la fi- 
ne del secolo, quasi a gara d’un lusso ve- 
ramente reale. La musica e quella parti- 
colarmente de’teatri era salita in alto pre- 
gio nel 1690, attendendosi dappertutto 
a sontuose opere in musica, ed i musici e 
le cantanti si decorarono del titolo di 
virtuosi e virtuose. Specialmente Vene. 
zia colla splendidezza delle sue opere in 
musica e con altri divertimenti, attraeva 
a se nel carnevale un incredibile numero 
di stranieri, tutti vogliosi di piacere e di- 
sposti a spendere. Poco dunqueimporta- 
va che i drammi fossero regolari, verasi- 
mili gli avvenimenti , purchè magnifica 
fosse la scena e ammirabili le comparse; 
ed i poeti di altro non erano solleciti che 
di piacere agli occhi degli spettatori.Que- 
sto è il cavattere di quasi tutti i drammi 
di questo secolo. I più rinomati scrittori 
di drammi, se non per l'eccellenza alme- 
no pel numero, furono Salvadori, Tron. 
savelli,i suddetti Sbarra e Ferrari anche 
compositori di musica, Faustini, Cicogni 
che dicesi il 1.°a introdurre le ariette, u- 
sandole la 1."volta nel suo Giasone; Ca- 
storeo, Aureli, Berni, Corrado parmigia- 
nochein Venezia sontuosamente rappre- 
sentò la sua Divisione del mondo, Mor- 
selli, Silvano, d’Averara, per tacer d’al- 
tri. Algenere drammatico ridur si ponno 
glioratorii per musica, genere di compo- 
nimenta cui Tiraboschi dà a questo secu- 
lo la suaorigine, Francesco Balducci mor- 
to nel1642 ne dièi primi esempi, e Do- 
meuico Giberti stampò nel 1672 in Mo- 
naco l'Urania congoratorii per musica. 
In Roma si rese celebre pe’drammi che 
compose il prelato Rospigliosi, poi Gle- 
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mente IX,î quali si recitavano nel teatro. 


della famiglia Barberini, e gli enumerai 
nel vol. LIX, p. 161. Nell'articolo Sve- 
zia con qualche diffusione celebrai la dot- 
tissima regina Cristina e il suo soggiorno 
in Roma ove morì, munifica protettrice 
de’ poeti, de’ letterati e degli artisti. Ivi 
narrai come fu divertita da un dramma 
sagro nel palazzo apostolico, dopo aver 
pranzato con Alessandro VII; che fu fe- 
steggiata da’principi Barberini con tornei 
e poeliche azioni rappresentate sulla sce- 
na,colla melodia d’eccellenti cantori e col- 
la vaghezza di meravigliose apparenze; 
che il principe Pamphilj nel suo palazzo 
le fece godere vari drammi in musica; che 
la regina nel suo palazzo dava musiche 
sagre, con sermoni de’più riputati predi- 
cotori; e che col profondo e vasto suo sa- 
pere valse a migliorare l'italiana poesia 
e letteratura, derivando dall'accademia 
da lei istituita in sua casa quella celebre 
d’Arcadia, che ritornò la Poesia (7) al- 
le pure e belle sue forme. Non riuscirà del 
lutto inutile che io riporti qui alcune pa- 
role del p. Luigi Albrizio gesuita, Predi- 
‘ catoreapostalico(Y.)d'Urbano VIII, In- 
nocenzo X e Alessandro VII. Nella pre- 
fazione delle Prediche fatte nel palazzo 
apostolico, Roma 1652, Venezia 1663, di- 
chiara lostato di sagra eloquenza in quel- 
l'epoca, e può il suo dire servire di lezio- 
ne ad alcuno,» To non ho mai fatta pace 
con certe leggerezze, per non dire scurri- 
lità, dal teatro alla chiesa, e dalla scena 
trasportate sui pulpiti, non potendo sof. 
frire, che l’officio apostolico per colpa di 
alcuni si vegga degenerato nell’istrionico, 
Ma non per questo ho creduto di dove- 
re imitare altri, che sotto nome di pre- 
dica fanno comparire in pergamo trave- 
stita la saliva. L'armano di denti per mor- 
dere e la guerniscono di acutezza per pun- 
gere, e mentre vogliono comparire ari- 
starchi, non curanti la grazia de’grandi, 
si mostrano adulatori vilissimi dilettican- 
do le orecchie del popolazzo””. A tempo 
d'Alessandro VII Ottoboni,o secondo al- 
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tri Innocenzo XII, elettoa'raluglio1691, 
e perciò meglio è ritenere sotto il prede- 
cessore, fu edificato in Roma il pubblico 
estabile Teatro di Tordinona, ora d' A- 

Zlo, il che non si era mai in addietro 
veduto nell’almacittà sottoi Papi, poichè 
quei d’ Alibert, Pace, Capranica, Valle 
e di Torre Argentina furono costruiti nei 
primi anni del secolo seguente, e poi gli 
altri. I zelanti cardinali e prelati rappre- 
sentarono al Papa Innocenzo XII lo scan- 
dalo che si sarebbe dato alle altre città 
dello stato, vedendo nella città santa ua 
teatro stabile; e benchè molti altri si ‘op- 
ponessero a tali istanze, il Papa nel1697 
acquistò il teatro e lo fece chiudere, a fi- 
ne d’impedir la recita delle commedie, co- 
we narra Novaes,o pare certo, come vuo- 
le l’autore del 7yattato de’giuochi, che 
rimborsati i proprietari lo facesse demo- 
lire; bensì riedificato poi, tornò ad agire 
nel seguente pontificato. E qui col Mili- 
zia farò cenno dell'erezione di quegli al- 
tri teatri da italiani edificati, e da luì ri- 
cordati. Giacomo Torelli nobile di Fano 
ebbe singolar talento per l'architettura 
teatrale. Inventò nella sua patria alcune 
macchine sceniche, che per la novità fu- 
rono sì applaudite, che la fuma lo trasse 
a Venezia ove ne produsse delle nuove con 
mirabili decorazioni. Ivi nel teatro de'ss. 
Gio, e Paolo inventò la bella macchina da 
mutarinuntrattotutte le scene per mez- 
zo di leva o di argano mosso da un peso, 
il che fu comunemente abbracciato da 
tutti i teatri ben ordinati. In Francia si 
fece ammirare da Luigi XIV colle sue 
straordinarie macchine e fuochi di gioia, 
e vi costruì il piccolo teatro di Borbone, 
e sbalordì tutti colle sue rappresentazio- 
ni. Ritornato ricco in patria nel 1662 a 
sue spese e di 5 cavalieri fanesi fabbricò 
il teatro della Fortuna, che per ampiez- 
za di scene, vaghezza e bizzarria d'archi. 
tettura divenne rinomato in Europa. Nel 
1669 incendiatosi il teatro di Vienna,l’imn- 
peratore volle che si riedificasse sul mo- 
dello di quello di Fano. Mentre il re di 
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Francia desiderava che ne costruisse uno 
aVersailles,morì nel1678.FrancescoGal- 
li di Bibbiena, morto nel1739, in Vienna 
fabbricò up gran teatro, altro superbo co- 
struì in Lorena, altro in Verona per in- 
carico del marcheseMaffei e di commissio- 
ne dell'accademia filarmonica, e riuscì u- 
no de'più ben intesi d’Italia: inRoma v'in- 
npalzò il teatro Alibert. Ecco come Mili- 
zia descrive il teatro di Verona.» Portico 
avanti, scale magnifiche a’4 angoli, sale, 
comodi corridori.L'orchestra è divisa dal- 
l’uditorio, non dovendo niuno degli udi- 
tori essere offeso dallo strepito degli stro- 
menti; ed il palcoè in giusto sito, così che 
gli attori non vengano mai veduti di fian- 
co. Tra l’uditorio e la scena sono le por» 
te d’ingresso nella platèa all'uso degli an- 
tichi teatri romani e greci; non dovendo 
mai la porta essere rimpetto alla scena, 
e perchè quello è il miglior luogo che non 
va sbregato ad una porta, e perchè in- 
debolisce la voce”. In tal città nel1732 
il marchese Girolamo 'l'heodoli romano 
eresse il teatro di Torre Argentina. Do- 
menico Antonio Vaccaro, nato nel1680, 
in Napoli sua patria costruì in pochissimo 
sito il teatro Nuovo. Nicola Salvi romano, 
morto nel1751, ebbe commissione daAu- 
gusto Il redi Polonia ed elettore di Sasso- 
nia, dimandargli un disegno di teatroal- 
l'antica per Dresda, con sale e stanze con- 
venienti non solo per uso di esso, ma an- 
che per giuoco, musica e ballo. Primeg- 
giano in Italia i teatri di s. Carlodi Na- 
poli, e della Scala di Milano, i quali de- 
scrissi a’ loro articoli, come avvertii di 
aver praticato co' principali degli altri 
luoghi. Nel secolo XVIII e nel corrente, 
mon solo le piccole città, ma ancora le co- 
muni di terre e castelli gareggiarono iu 
oslentazione nell'erezione de’ teatri, con 
eccedenti ornati e lusso, in preferenza di 
qualche necessario stabilimeuto o di mi- 
gliorare la condizione de’ sagri templi, 
spesso inferiori all'eleganza, profusione e 
vastità de'teatri. I] Colucci nel t. 30 del- 
le Antichità picene, pubblicato nel 1796, 
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descrivendo la sua patria Penna s. Gio- 
vanni (di cui parlai nel vol. XL, p. 314), 
parlando del teatro pubblico, dice que- 
ste verità.» A’nostri giorni, ne’quali il lus- 
s0 signoreggia per tutto con tanto danno 
delle famiglie (che direbbe se vivesse nei 
nostri memorabili tempi?), i castelli più 
piccoli si studiano di sorpassare le prime 
terre, e queste pazzamente cercano d'e- 
mulare le più ricche citta, e la erezione 
d’un teatro stabile sembra una cosa del- 
le più essenziali, laddove in addietro era 
undistintivo delle sole città più cospicue. 
Dal vortice di questo general fanatismo 
trasportati anche i miei cittadini si deter- 
mivarono essi pure di formare uno sta- 
bile teatro”. Nel 1.°anno del secolo XVIII 
fu eletto il Papa Clemente XI, che pel ter» 
ribile Terremoto(7.)che afflisse Roma nel 
1703, oltre il voto che fece d'osservarsi 
la vigilia della ss. Purificazione e altre pri- 
vazioni, ordinò che per 5 anni non si fa- 
cessero pubblici divertimenti, spettaco- 
li, teatri e commedie. Nel 1706 aven- 
do saputo che io Aquila alcuni chieri- 
ci eransi preparati a recilare una com- 
media, egli tosto coo un breve, presso il 
Bult. Magn. t. 8, p. 409, lo proibì sot- 
to le pene già imposte da’ sagri canoni, 
essendo le recite teatrali indegne del ca- 
rattere clericale, ancorchè di sagro ar- 
gomento. Leggo nel n.° 130 del Diario 
di Roma del1718, che nel giovedì sera 
di carnevale nel seminario Romano e in 
tutti i collegi di Roma si dié pribcipio al- 
le recite solite farsi ogni anno ne’ giorni 
carnevaleschi; e nel collegio Clementino 
si doveano recitare l’Alcibiade finto e il 
Mitridate, opere francesi tradotte. Nel- 
le rappresentanze particolari di qualche 
dramma cantato, si solevano dispensare 
da chi faceva l’ invito, i libretti di esso 
e li cerini pel lume necessario a leggerli 
contemporaneamente. Nel n.° 3g0 del 
Diario di Romadel1720 trovo cheinRo- 
ma agivano i teatri d'Alibert, di Capra- 
nica e di Pace, e si aprivano dopo l'Epi:- 
fania, l'’8 gennaio: ora incomiuciano a'a6 
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dicembre. Considerando ClementeXI che 
le commedie e le tragedie inventate per 
la correzione de’ costumi e per l’eccita- 
mento alla virtù, a suo tempo erano di- 
venute più atte alla corruzione di quelli 
ealdisprezzo di questa, per levarne gl’in- 
trodotti abusi, con editto de' 5 gennaio 
1721, che si legge nel Bull. cit., p. 293, 
stabilì quanto per tale saggio fine crede- 
va necessario, Benedetto XIIT per ottene- 
re colle preci de'fedeli la sospensione dei 
divini flagelli, minacciati con terremoti, 
pioggie cuntinue e altre calamità , colla 
bolla Cum justus,de'2 gennaio 1728,Bull. 
Rom. t.12, p.169, pubblicò un giubileo 
di due settimane per tutta l’Italia e isole 
adiacenti, dovendosi perciò sospendere i 
pubblici teatri, le commedie, la musica, 
i balli. A PampLona notai, come Benedet- 
to XIII assolse la città dal voto di non 
piùammettere commedie e altre rappre- 
sentanze teatrali, purchè non fossero di- 
soneste, e per non pregiudicare l’ospeda- 
le de'bastardi proprietario del teatro. A- 
bitando Clemente XII il palazzo Quiri- 
nale, il maggiordomo mg." Acquaviva fe- 
ce eseguire alla sua presenza una canta- 
ta in musica iutitolata, Z/ s. Andrea Cor- 
sini, ch'era antenate del Papa, nella se- 
ra del 2.° mercoledì di quaresima.In que- 
sto tempo talvolta in Roma e altrove si 
. sono permesse le cantate del salmo Mise- 
rere (V.)e dell'inno Stabat Mater (V.). 
A’18 gennaio1735 morì in Roma la re- 
gina Maria Clementina sposa di Giacomo 
III re cattolico d’ Inghilterra. Clemen- 
te XII allorchè seppe ch'era in perico- 
lo di vita, fece sospendere le rappresen- 
tanze teatrali, sebbene fosse la stagione 
del carnevale, e le illuminazioni pel nuo- 
vo cardinal Spinelli, ordinando alle chie. 
se la colletta Pro infirma, e dopo mor. 
ta l'applicazione della messa conventuale. 
Notai all'articolo Sepe APOSTOLICA vacan- 
Te,che in Roma ein tulto lo stato pon- 
tificio, per tutta la sua durata, si sospen- 
dono tutti i teatri, anzi l'interdizione in- 
comincia dalla sera in cui il ’apa è in pe- 
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ricolo di morire. Clemente XII permise 
a Cesena l’uso del teatro, prima concesso 
e poi negato. Caduto inferino e aggravan- 
dosiil male, a'27 gennaio1740 subito se- 
condo il consueto si sospesero i teatri, seb- 
bene morì a’6 febbraio. ll Cancellieri nel 
Mercato, p.84, narra che Francesco Lo- 
renzini custode generale d’ Arcadia nel 
1734 formò in Roma un teatrino in una 
sala dei palazzo Stoppani, e vi fece reci- 
tare il Miles Gloriosus di Plauto, che ri- 
scosse l’universale ammirazione. Ma poi 
per proseguire queste rappresentazioni in 
luogo più comodo, aprì un ben ideato 
benchè piccolo teatro nel vicolo Lentari 
in una casa già del cardinal Divizi. Che 
nel carnevale1736 si fece la recita degli 
Adelfi di Terenzio nel teatro latino vici- 
no a s, Lorenzo in Damaso, dagli acca- 
demici latini, coll’intervento di cardina- 
li, prelati, ambasciatori, cavalieri e dame. 
Clemente XII gli mandò per ogni recita 
5o scudi in regalo; ed il marchese Mat- 
teo Sacchetti nell'ultima sera diè agli at- 
tori la generosa cena ch’era solito loro im- 
bandire. Questo teatro era pure del Lo- 
renziui, e vi furono recitate altre comme- 
die dagli arcadi, ne’posteriori anni, e vi 
fu il real principe di Sassonia. Narrai nel 
vol. L, p.72,cheil cardinal Oltoboni ver- 
80 questo tempo fece rappresentare i bu- 
rattini mobili nel suo teatrino posto al 
pianterreno del suo palazzo Fiano, i qua. 
lisi coulinuarouo sino agli ultimi anni di 
nostra epoca. Esso serviva per rappresen - 
tarvi graziosissime azioni di ballo, musi. 
ca e commedie colle marionette o burat- 
tini, dove precipuamente divertiva la fa- 
ceta maschera romana del Cassandro. I 
sali, learguzie e i motti piacevoli di tal per- 
sonaggio, vi altiravano ogni sera nume- 
roso concorso di spettatori. Nel citato vol. 
parlai de’ burattini, de’quali tratta ancora 
il p. Lupi, Dissertazioni, t. 2, p.17: Dis- 
sert. 3, Sopra î burattini degli antichi, 
ossiano statuine artificiosamente mobili, 
i quali si seppellivano con que’ fanciulli 
che morivano in tenera età; e questo uso 
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era comune sì a'gentili chea’cristiani. Le 
donzelle gevtili solevano oftrire a Venere 
ne’ loro matrimoni le loro pupe o pupid- 
di o bambole infantili, per cattivarsi la 
dea a prosperarle, facendo ad essa il sa- 
grifizio de’ trastulli già loro più graditi. 
} Boldetti nell’Osservazioni sopra i sa. 
gri cimiteri de’ cristiani, racconta che 
questi ad esempio de’ gentili seppelliva- 
po i loro figliuoli co'burattini e altri stru- 
menti dei loro innocenti divertimenti, e 
ne trovò nei medesimi corridori ove e- 
rano depositate le reliquie de’ martiri. 
Riporta i diversi vocaboli co’ quali era- 
no chiamati, e gli autori che dì tali fi- 
gurine fecero menzione. Nel precedente 
seculo il divertimento de’ burattini si fa- 
ceva io piazza Navona, e formavano il di- 
letto del dottissimo Leone Allazio che re- 
cavasi ogni giorno a goderlì; eguale tra- 
sporto ebbe il famoso Bayle,assai dilettan- 
te delle marionette, e lo riferisce Cancel- 
lieri. Sino agli ultimiauni, nel palazzo già 
de Cupise poi del marchese Ornani, dal- 
la parte di piazza Navona, agì col nome 
di Teatro Ornani,con qualche rinoman- 
za nel basso popolo, il teatrino de'burat- 
tini, a’quali è succeduto un teatrino di uo- 
mini, e ove si recitano commedie e trage- 
die, quindi dal suo proprietario fu deno- 
minato TeatroEmiliani,che ora vel 1855 
lo ha abbellito e illuminato a gaz, col si- 
stemaintrodotto in moltissimi teatri, Del- 
l'illuminazione a gaz parlai nel vol, LXX, 
p.148,ia uno a quando cominciò io par- 
te delle strade di Roma. Altro teatrino 
di barattini era quello posto nel vicolo 
del Pavone. Nella stagione delscarneva- 
le 1854-55 presso la piazza di s. Andrea 
della Valle, da un lato del palazzo del 
marchese Capranica e nel sito in cui fu 
già umastampetria, si aprì un grazioso tea- 
trino di burattini, egualmente illumina- 
to a gaze perciò d’ alcuni mesi innanzi 
al precedente; laonde in Roma siffatte il- 
luminazioni nei teatri incominciarouo in 
tali due teatrini. Contemporanea fu l’a- 
pertura del teatrino di marionette deuo» 
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minato delle Muse al vicolo del Fico. 
Ho voluto qui far menzione di tali tea- 
trini romani, per dispensarmi dal farne 
poi appositi articoli. InRoma anche ilcon- 
testabile d. Lorenzo Colonna ebbe un tea- 
trino di burattini nel suo palazzo, ove il 
cav. Filippo Acciaiuoli, che si fece ammi- 
rare in molti teatri d’Italia, per inventa» 
re, disporre e perfezionare le macchine e 
le trasformazioni, vi rappresentò pure la 


: Noce di Benevento (di che a SuPERSTIZIO- 


ne) ossia il Consiglio delle streghe, e fu 
una delle sue più celebri rappresenta- 
zioni. Di più espresse i Campi Elisi nel 
teatro di Tordinona, e in quello di Ca- 
prauica l’/nferno. Ma ogui altra sua o- 
perazione fu superata dal famoso teatri- 
no in piccole figure di burattini, che do- 
nò a Ferdinando gran principe di Tosca- 
na. Era egli formato di 24 mutazioni di 
scene e di 124 figure, tutte con tal arte 
fabbricate, ch'egli solo colle sue mani di- 
rigeva tutta l'opera, non facendosi in al- 
tro aiutare, che nel preparare le scene, 
adattare a’loro canali le figure, che a for- 
za di contrappesi ne’detti canali mirabil- 
mente si muovevano, e disporre le mac- 
chine pel prologo e pegl’intermezzi da lui 
iuventate. I burattini, che i francesi chia- 
mano Marionettes, da' greci furono ap- 
pellati Neurospasta, parola che signifi 
ca oggetti messi in moto da nervi o da 
piccole corde, con che sarebbe ben indi- 
cata la natura stessa e il fine della cosa: 
dice Aristotile, che se coloro 1 quali fanno 
agire e muovere piccole figure o fantoc- 
ci di legno, tirano il filo corrispondente 
ad alcuno de’loro membri, quel membro 
tosto ubbidisce, e si vedono quindi gira- 
re il collo, piegarsi la testa, muoversi gli 
occhi,e le mani prestarsi all'atto o al mo- 
vimento che si richiede, tutta in somma 
la persona che sembra viva e animata. I 
burattini da’ latini antichi si chiamaro» 
no Imagunculas Sigillaria, Mobile li- 
gneum, e per muoversi con fili sottili o di 
nervi, Nervis alieni mobilia ligna, Ner- 
visattractilia, Catenationes mobiles, Li- 
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gneolas hominum figurass; e dagl'italia- 
ni Burattini, figurine, fantoccini, statui. 
ne, bambole, di cenci, di legno e d’avo- 
rio, con molti de’quali si rappresentano 
le commedie e i balliaccompagnati da mu- 
sica, dietro le scene parlando per essi, e 
anche cantando uomini e donne. L'uso 
giocoso di queste puerili figure mobili a 
forza di fila, passò ben presto, insieme col- 
le deliziedell’Asia e della Grecia, a’latini 
vincitori di quell’ingegnose nazioni; ond'è 
che si trova negli scrittori i più colti me- 
moria di queste figure mobili al tirarsi 
de’ cordoncini, a'quali erano raccoman- 
date le piccole vertebre, e le membra di 
queste statuine. Oltrechè servirono an- 
che agli antichi di trastullo de’ bambi- 
pi, teneri oggetti dell'amor nostro, e per 
premi alla tenera età, ed eccitamento a 
operare virluosamente e studiare; e- 
ziandio furono impiegate da’ giuocolie- 
ri per rappresentare azioni comiche e 
tragiche per traltenimento del minuto 
popolo e degli stessi bambini; e non man- 
carono talora persone oneste e qualifi- 
cate, che se ne servirono a sollievo le- 
cito delle loro conversazioni. Dichiara il 
dotto p. Antonmaria Lupi, nella citata 
dissertazione, pubblicata con altre dal non 
mea dotto p. F. A. Zaccaria. » La cogni- 
zione dell’antiche costumanze anche nel - 
le cose più tenui e più mivute, che me- 
no curate vengono da quei a’quali dili- 
genza superstiziosa ed inelta sembra il 
tener: conto di si piccole erudizioni, non 
è però seinpre tanto inutile (mi scriveva 
il sommo cav. Ricci l’11 dicembre1844, 
per quanto dissi a Rieti, parlando sulla 
diffusione di qualche minuzia: Che nella 
storia non è poi da sprezzarsi, poichè po- 
ca favilla in alcuni punti di vista gran 
fiamme seconda. Saggia senlenza, che for- 
se niuno più di me sperimentò con suc- 
cesso: l'erudizioni che riunii a Cnoce ed 
a SCRITTURA, sullo spacco della croce, val- 
sero a vincere nel tribunale della s. Ro- 
la una causa; e questo non è per me u- 
Dico esempio, e per non farne vanto lac- 
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cio di altri), quanto la coloriscono quei, 
che o per genio di deridere ciò che non 
sanno,o per mancanza di riflessione e d’ac- 
corgimento ne faveliano con poca stima. 
Così non accadesse, come pur troppo fre- 
quentemente succede, di trovarci arresta - 
ti nella intelligenza degli antichi scritto» 
ri, sagri egualmente e profani, o nell’ e- 
spressione propria ed elegante de’ nostri 
concetti, perchè privi di certe piccole, ed 
all'apparenza disprezzevoli notizie, maa- 
chiamo di quel lume, che necessario sa- 
rebbe affin di procedere con ispeditezza 
nello scuoprimento o nella sposizione del 
vero (ch'è quanto dire benemerito chi la- 
boriosamente e con pazientissime ricer- 
che le raccoglie e pubblica). Che però, ac- 
cacdenici eruditissimi, né impudenza dee 
comparirvi l’assumere, che io ho fatto per 
argomeotoalle mie odierne ricerche, una 
cosa chea’ meno accortisembrare anzi po- 
trà inetta e puerile; né inutile fatica dee 
credersi l'aver di cosa sì piccola intrapreso 
a favellarvi... Argomento piccolo, egli è 
vero, ma pure, se mal non mi lusingo, di 
erudizione, di utilità, anzi anche di lustro 
non affatto piccolo: in tenui labor, al te- 
nuis non gloria”. Non mancano teatri 
ambulanti di burattini, ed anni addietro 
eranveneanchein Roma.Questi burattini 
differiscono in ciò che non sono mossi 

di sopra da’fili, ma per di sotto dalla ma- 
no di chi li fa agire, Il piccolo teatro am- 
bulante esiste ancora nella Cina da tem- 
po immemorabile. Differisce solo un po- 
co nell’aspetto, ed è più semplice. la pie- 
di sur uno sgabello l’uomo che mette in 
movimento i fantocci o pupazzi è invilup- 
pato dalle spalle sino a’piedi in una tu- 
nica, la quale chiusa alle caviglie delle 
gambe e allargavtesi in alto, lo fa rasso- 
migliare alla guaina d’una statua. Sulle 
spalle porta una larga scatola che s’ in- 
nalza fin sopra la testa e forma il teatro. 
Le inani invisibili del ciarlatano portauo 
i personaggi di legno, e li fannoagire coa 
destrezza e vivacità straordinaria, moven- 
doli co’fili disposti sotto i loro piedi. Allor- 
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ché ha finito racchiude la truppa comica 


de'fantoccini e la veste nella scatola che 
simette comodamente sotto ilbraccio, co- 
sa che certo non si potrebbe fare co’'no- 
stri casotti o baracche. Ma il vero van- 
taggio che il teatro ambulante di burat. 
tini, di quella parte dell'Asia, ba sul no- 
stro, dicesi consistere in questo, che le 
piccole commedie rappresentate da’cine- 
si con figurine di legno sono molto più 
svariate, e soprallutto più spiritose e mo- 
rali delle nostre; poichè è noto, che nel- 
la Cina anco le classi più povere hanno 
un certo grado d'istruzione. Anche i tur- 
chi hanno ciarlatani, saltimbanchie com- 
medianti agitatori di burattini, assai più 
destri ancora de’nostri. 

Ji Bernardini che d' ordine di Bene- 
detto XIV nel 1744 pubblicò la Descri- 
zione de’ Rioni di Roma, asserisce che 
allora in essa esistevano i teatri di Ali- 
bert, Argentina, Capranica, Pallaccor- 
da ora Metastasio, Tor di Nona, Val- 
le, ed inoltre Pace, e de’ Granari, non 
più esistenti, il qual ultimo era nel rio- 
ne Parione nel vicolo de’ Granari, così 
detto da alcuni magazzini di grano ivi si- 
tuati. Quanto al teatro Pace, minaccian- 
do rovina, fu demolito dal proprietario 
nello scorcio del 1853, ed in vece vi ha 
fabbricato un casamento. Dalle descrizio- 
mi che di esso ho letto, qui ne do questo 
cenno. |] teatro Pace esisteva nel rione Pa- 
rione e nella via di tal nome, il quale lo 
ripete dalla vicina Chiesa dis.Maria del. 
la Pace (di cui riparlai nel vol. LXIV, 
p-17 e 18). Si vuole essere stato il 1.° tea- 
tro moderno eretto in Roma, dopo quel- 
lo di Tordivona; certo è che agiva nel 
1720, come già dimostrai, e secondo la 
sua forma fu fabbricato quello di Pallac- 
corda, cui successe quello di Metastasio. 
Non avea facciata esterna, ed il suo in- 
terno era di forma quadrilunga, come i 
teatri costruiti altrovenel secolo XV. Fu 
più volte restaurato e abbellito, ma l'es- 
sere di legno, la sua piccolezza, quella 
della platéa e de'palchetti, lo fecero ser» 
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vire per secondarie rappresentazioni di 
commedie e farse, spesso colla maschera 
del Pulcinella, e anticamente pure con 
intermezzi di musica vocale accompagna- 
ta dagl’istrumenti. Da alcuni anni resta- 
to chiuso, finì coll’atterrarsi. 

Benedetto XIV dopo aver in vari luo- 
ghi delle dotte sue opere condannate le 
commedie, come pure nella notificazione 
37, pubblicata allorchè era arcivescovo 
di sua patria Bologna, e nelcap. 61 De 
synodo dioecesana, colla bolla enciclica 
Praeclara decore, de’ 9g gennaio 1748, 
Bull. Magn. t. 18, p.314, diretta a tut- 
to l’episcopato dello stato pontificio, di- 
chiarando che con pena tollerava il car- 
nevale e i suoi divertimenti, per evitare 
mali maggiori, i cui disordini sono con- 
trari alle massime del cristiano, vietò ol- 
tre altri abusi di prolungare oltre la mez. 
za notte dell’ultimo giorno del carneva- 
le i teatri, i festini e le maschere, come 
ancora l’uso di queste ne’ giornî di ve- 
nerdì e in quelli festivi: rinnovò inoltre 
la proibizione di fare il teatro o altri spet- 
tacoli ne’ venerdì e nelle feste di precetto, 
ma il decreto si osserva soltanto pel ve- 
nerdì, essendo inosservato quello delle 
feste, tranne le solenni. Clemente XIII 
per la morte in Roma di Giacomo III re 
d’ Inghilterra, avvenuta il 1.° gennaio 
1766, ordinò la sospensione dell’apertu- 
ra de’teatri, che dovea seguire la sera del 
2, e restarono chiusi sino a quella degli 
8 che principiarono ad agire, e da tutte 
le basiliche, collegiate e chiese insigni gli 
fece celebrare una messa solenne di re- 
quie. Nel 1767 afflitto lo stato papale 
da diverse calamità, Clemente XIII fe- 
ce ordinare dal governatore di Roma, 
che in questa città e nel suo distretto nel 
raggio di 40 miglia, il carnevale si cele- 
brasse senza le maschere, e senza i tea- 
tri e i balli, permettendo le sole corse de” 
cavalli. Morto repentinamente il Papa 
nella notte venendo il 3 febbraio, giusta 
il costume si sospese interamente il car- 
nevale, i teatri, i festini e ogui altro di- 
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vertimento. Ne’ Diari di Roma del1774 
apprendo, che nel teatro d'Argentina si 
rappresentava un dramma in musica con 
intermezzi di ballo; in quello d’ Alibert 
detto delle Dame un dramma giocoso in 
musica, con intermezzi di ballo; a Tordi» 
nona si rappresentava la tragicommedia, 
con intermezzi in musica; a Valle coro- 
medie, burlette e farsetta in musica a 5 vo- 
ci; a Capranica la commedia con farsetta 
in musica a 5 voci; e nelteatro della Pace 
la commedia e intermezzi in musica a 4 
voci. Diversi Papi nelle vicende politiche 
de'tempi, come a’nostri, sospesero i lea- 
tri e nel carnevale le maschere. Amareg- 
giato Pio VI per la decapitazione del vir- 
tuoso Luigi XVI re di Francia e dagli 
altri dolorosi avvenimenti, nel1793 pub- 
blicò un giubileo straordinario per im- 
plorare da Dio misericordia pe'mali che 
ancora sovi'astavano, proibendo il car- 
nevale e qualuoque rappresentanza tea- 
trale per tutto l’anno; divieto che rinno- 
vò nel1794, perchè i repubblicani fran- 
cesi minacciavano l'intera occupazione 
dello stato pontificio, e ne procuravano 
la dlemocratizzazione. Nel 1797 ripetu- 
tosi il pericolo, Pio VI fece chiudere i tea- 
tri per impedire l'unione di molta gen- 
te, e proibì le maschere nel carnevale, 
promulgando un giubileo, missioni, pre- 
ghiere e digiuni. Mancando nel 'Tirabo- 
schi la Storia della letteratura italia» 
na del secolo XVIII, vi supplirò per 
l’Italia coll’altro dottissimo gesuita spa- 
gnuolo Giovanni Andres, Dell origine, 
progressi e stato attuale di ogni lette- 
ratura t. 2, la cesto tratta pure della 
poesie in generale, dell’ epica, della di- 
dascalica, della drammatica, della lirica 
d'ogni nazione. Quiudi del teatro mo- 
deruo e de’ poeti italiani, spagnuoli, fran- 
cesìi e perciò di Crebillon e Voltaire, ol- 
tre altri poeti drammatici, tragici, comi- 
ci e di drammi seri. Del teatro inglese, del 
tedesco, dell'olandese, del danese, del po- 
lacco, dello svedese, del russo, dello spa- 
gnuolo e del teatro italiano; non che del 
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paragone de’greci tragici co’francesi; del 
paragone de’comici francesi co’ greci e co” 
latini; dell’uso della religione nella tra- 
gedia; dell’opera seria e della commedia. 
A p. 350 ragionando del teatro italia- 
no, deplora la sua condizione nel seco- 
lo XVII e nel priacipio del XVIII, poi- 
ché sbandito ogni legame di regolarità, 
e lasciate le tragedie e le castigate cora- 
medie, altro non presentava che pasticci 
drammatici,al dire del marchese Scipio- 
ne Maffei veronese. Questi dispiacente 
della depravazione del teatro italiano,che 
tanto pregiudizio recava al sano costu- 
me e al buon nome nazionale, invitò il 
Gravina e altri dotti poeti a comporre 
drammi regolari e onesti, i quali però non 
si meritarono tale accoglienza da poter 
superare il cattivo gusto allora domivan- 
te. Più felice successo ebbero i propri sfor- 
zi dello stesso Malffei, il quale si propose 
di dilettare senza far parola di matrimo- 
nio e d’amore benchè onestissimo. Allo- 
ra fu ch'egli compose la sua famosa 7/e- 
rope, nella quale non avvi alcun affetto 
molle ed effemminato, ma l’amore sol- 
tanto d'una madre fa tutto il giuoco della 
favola, e |’ interesse il più tenero nasce 
dalla più pura virtù: gli affetti naturali 
d’una madre che piange per morto il pro- 
prio figlio ancor vivo, e ch'ella stessa va 
per errore a trucidare, fanno nell'animo 
più profonda impressione che i trasporti 
d’una passione non sempre ordiuata dal- 
la natura, ma accesa soltanto dalla cieca 
e debole sensibilità. Questa tragedia per 
la bellezza dell'argomento, per lo felicità 
della condotta, pel calore degli affetti, e 
principalmente per l’' armonia e per la 
nobiltà, benchè non esente da imperfe- 
zioni, incontrò talmente il genio uni ver- 
sale, che replicatamente sì recitò ne'tea- 
triesistampò,facendo in gran parte cam- 
biare il gusto del teatro italiano. La /Me- 
rope, come il Cid di Corneille, meritò di 
essere tradotta in quasi tutte le lingue 
europee, e forma l’epoca del ristoramen- 
todel teatro italiano. lmperocché il Gra- 


CAN 


sidersi nello stallo in coro, o nel ca- 
pitolo (Zedi) delle chiese cattedrali 
e. collegiate; e la prebenda è una 
porzione determinata di beni eccle- 
siastici, che la Chiesa concede ad 
una persona in una cattedrale 0 col- 
legiata. In seguito di questa distin- 
zione, le costituzioni di alcuni capi- 
toli dispongono, che quando per mor- 
te di qualche cenonico rimanga va- 
cante una prebenda più pingue, 
possa ottare ad essa quel canonico, 
che gode una prebenda più tenue 
senza spedizione di bolla, il che in 
diritto canonico chiamasi ozione. La 
canonia, che significa pure l’abitazio- 
me de’ canonici, secondo il Macri, è 
la prebenda canonicale, ossia il Ca- 
nenicato ; ma la cinovia o Ca- 
nonicato consiste precipuamente nel 
diritto di aver posto in coro, per- 
ché colui, il quale viene dichiarato 
canonico, è accolto dal capitolo sic- 
come un fratello. Essendo la pre- 
benda una cosa distinta dal Cano- 
| nicato, quegli che gode, oltre il Ca- 
nonicato, una prebenda, si denomi- 
ma canonico prebendato; per cui la 
prebenda canonicale è quella, la 


quale alla semplice prebenda aggiun- 


ge il diritto di luogo, e voce attiva 
e passiva nel capitolo: quando poi la 
prebenda è unita al Canonicato, essa 
diviene spirituale. E siccome evvi 
nelle chiese cattedrali e collegiate, 
i cui statuti prescrivono, che niuno 
possa avere dignità qualora non sia 
canonico, il sommo Pontefice ad ef- 
fetto di avervi delle dignità nomi- 
nate da lui, si è riservato in tutte 
Je chiese capitolari di nominarvi dei 
canonici, che si chiamano onorarii. 
Questi Canonicati per altro, i quali sì 
chiamano ad effectum, non lasciano 
verun diritto sulle prebende, sebbe- 
ne in progresso vacassero. Z. Ca- 
monicI .e PresEnpE, non che France- 
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sco Parisi, Istruzioni, t. TV, p. 23, 
che riporta la formula, colla quale 
i Cardinali conferiscono i Canonicati 

a sè spettanti. 

La collazione de' Canonicati è è ri- 
servata al sommo Pontefice, secondo 
le regole di cancelleria, in alcuni mesi 
dell’anno, ed in altri è devoluta a’ 
vescovi. La prima dignità però nel- 
le cattedrali, e le principali nelle 
collegiate, che hanno una rendita 
superiore a dieci fiorini d’oro di 
camera, sono sempre riservate alla 
santa Sede, in vigore della rego- 
Ja IV di cancelleria, meno quelle 
di patronato laicale, nel qual caso 
si spediscono soltanto le bolle di con- 
ferma. della nomina del patrono. In 
seguito poi del concordato conchiu- 
so tra il Pontefice Benedetto XIV, 
e il re di Spagna, il Papa si è ri- 
servato il diritto di conferire cin- 
quantadue Canonicati, o dignità nel- 
le diverse chiese del reame di Spa- 
gna, e tutte le altre sono di Pali 
nato regio. 

Il venerando Pontefice Innocen- 
zo XI, del 1676, fu così cauto 
e rigoroso nel conferire i “Canoni- 
cati ed altri benefici ecclesiasti- 
ci, che presentandogli una volta il 
Cardinal Cibo, segretario di stato, 
una nota de’ concorrenti ai diversi 
Canonicati vacanti, colla raccoman- 
dazione insieme dei rispettivi protet- 
tori, giunto che fu ad uno, il qua- 
le non ne avea alcuna, lo inter- 
rogò : » E costui da chi è racco- 
»» mandato? Da niuno, rispose il 
» Cardinale. Di questo dunque, sog- 
s. giunse il Pontefice, pigliamo noi la 
» protezione, e lo anteponiamo agli 
» altri, poichè nulla ci cale delle 
» raccomandazioni, dove manca ne’ 
» raccomandati la virtà, della quale 
» sono premio le dignità, non del- 
» l’ambizione, de’ meriti solamente, 
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rina recò maggior giovamento alla buo- 
na poesia colle sue regole che colle sue 
tragedie, e il Conti alquanto più dram- 
matico levò maggior grido col suo Cesa- 
re, col Giunio Bruto e cogli altri tragici 
drammi, ma non potè far la convenien- 
te impressione nel popolo e ne’ poeti, per 
iotrodurre nelle scene italiane il neces- 
sario cambiamento. Sola la Merope di 
Maffei ottenne que’ vanti che meritaro- 
po l’attenzione di tutti i teatri, e d’essere 
presi per esemplari: essa è l’ unica Lra- 
gedia italiana classica e magistrale, loda- 
ta e studiata da’ nazionali e dagli stra- 
nieri.L'esempio della Merope eccitògl’in- 
gegni di molti a coltivare con lodevale 
zelo la tragedia, studiaudosi di tenersi 
lootani dagli sregolati disordini del seco- 
lo XVII, e d’elevarsi sugli stanchi voli de' 
freddi drammatici del XVI. Fra’ tanti 
scrittori di tragedie ad imitazione delMaf- 
fei si fece nome alquanto distinto il fer- 
rarese Alfonso Varano, col Giovanni di 
Giscala ecol Demetrio, tragedie lodate 
la forza e robustezza dello stile, più che 

pel fuoco e calore degli affetti che dovreb- 
bero eccitare. Inoltre 11 teatro veronese fu 
arricchito dalle tragedie d’ Ippolito Pin- 
demoate. I gesuiti colle loro funzioni ac- 
cademiche, per dare un utile esercizio 
nell’azione teatrale a'giovani studiosi lo- 
ro allievi, non poco contribuirono all’a- 
vanzamento della tregedia italiana; la 
quale per la gravità e per la forza dello 
stile, e perl’arinonia ed eleganza del ver- 
so, non poco deve a'celebri gesuiti Gra- 
nelli e Bettinelli. Il conte Vittorio Alfie- 
ri d’Asti, col nobile, sublime e ardito suo 
genio, diè all'Italia l’onore d’ un teatro 
tsagico, di cui si credea mancare, e dal 
1-°apparir sulle scene riscosse generale 
plauso in tutta l'Italia, e chiamò anche 
l'attenzione e lo studio dell’altre nazioni. 
Egli in qualche modo fece cambiar d’a- 
spetto il tealro tragico; levò la freddezza 
e il Languore dell’autiche tragedie italia» 
ve, vi arrecò uu fuoco e unardore, che 
«d alcuno sembra nuò poche volte sover- 
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chio. Egli tolse episodii e lunghe parlate, 


prese uno stile stretto e vibrato, e corre ra- 
pidamente allo scioglimento,dove s'affret- 
ta sempre l’animo dello spettatore. Egli 
cacciò dal teatro le persone non necessa- 
rie all’azione, sbandì i subalterni amori, 
che tanto lungo empiono nelle scene fran- 
cesi, che distraggono e infastidiscono l’a- 
nimo degli spettatori e de’ lettori; ed al 
contrario occupò il teatro di caratteri 
grandi, di passioni veementi e atroci, di 
scene terribili, di espressioni forti e ardi- 
te, e di spirito tragico. Tutto questo pro- 
dusse in quasi tutta Italia un entusiasmo 
per le tragedie d’Alfierì, che formarouo 
in qualche modo l’orgoglio nazionale, e 
riconoscendo lui pel solo tragico.Non mao- 
carono nondimeno alcuni tra gli stessi i- 
taliani, che non seppero pienamente ap- 
provare il suo gusto drammatico, e far e- 
co agli encomii che largamente gli si tri- 
butavano, come Calsabigi, Cesarotti, e più 
apertamente Bettinelli alzò la voce per le- 
vare il fascino prodotto dalla novità di sue 
tragedie e scoprendone le sconcezze. Do- 
po la sua morte si volle imparzialmente 
esaminare il vero merito d’ Alfieri, con 
ragionata critica, massime sulla movali- 
tà delle compaosizioni., ridotta alla ven- 
delta e al suicidio, insolenze de'sudditi e 
de'figli contro i sovrani e i genilori, tulla 
la virtù riposta nel dispregio della vita 
propria e dell'altrui, e nell'amore alla li. 
bertà, e quest'amore nell’odio e oltraggio 
de’ superiori, e nel furore di cacciav dal 
mondoitiranni.L'esame critico della com- 
posizione drammatica risultò di molti di- 
fetti. Collo stesso spirito vigoroso e forte 
si presentò sul teatro il ferrarese Viucen- 
zo Monti, e collesue tragedie si fece pro- 
clamare poeta tragico: ma quantunque il 
suo Gracco fusse più pieno di senlimen- 
ti patriottici e democratici, e più adalta- 
to all’ idee e alle circostanze del tempo, 
in cui fu pubblicato, non potè giungere 
alla celebrità dell’ Aristodenio, nov com- 
posto con quell’idee. Lo stile nobile e s0- 
stenuto con diguità, la versificazione flui- 
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da e armoniosa, il dialogo naturale e pu- 
lito, conveniente alle persone che parla- 
no, la sposizione della favola spontanea 
e chiara, e soprattutto gli affetti ben con- 
dotti. AU onta de'pochi suoi difetti, mal- 
gradogli spettri e le tombe che poco piac- 
ciono, e sono mezzi tragici divenuti or- 
mai troppo comuni e volgari, innalzano 
l’ Aristodemo sulla maggior parte delle 
tragedieitaliane e sopra le altre dello stes- 
so Monti, ed è un tragico componimento 
che onora il teatro italiano. La piacevole 
amenità della lingua italiana eil genio del- 
la nazione facilmente portata a'trar pia- 
cere da tutto, ed a far risultare il ridico- 
lo da’piccoli avvenimenti, dice l'Andres, 
dovrebbono avere resa la commedia ita- 
liana superiore a tutte le altre, se fosse na- 
to un genio felice, chea’vantaggi della na- 
tura avesse aggiunti que’sussidii che l’ar- 
te fornisce a chi studiosamente la coltiva. 
Ma sfortunatamente pel teatro questo fe- 
lice genio non era nato ancora, o non 
vi si era applicato colla dovuta attenzio- 
ne, e la commedia italiana non avea fat- 
to molto più lieti progressi che la tragedia. 
Nella commedia italiana si provò Maffei, 
ma non potè ottenere da Talia quella be- 
nigna assistenza per la commedia, che sì 
liberalmente gli avea dispensato l’ altra 
musa Melpomene per la tragedia. Ven- 
ne finalmente il celebre veneziano Carlo 
Goldoni, l’unico poeta comico che possa 
vantar l’ Italia, che abbia dato più gran 
copia di commedie, ma lontane dall'ele- 
ganza e dalla delicatezza di Terenzio, e 
dalla maestrevole arte e dalle finezze di 
Moliére. Naturalezza e verità sono due 
principalissime doti d'una commedia, e 
comuni sono a quasi tutte quelle di Gol- 
doni, producendo la vera illusionedram- 
matica,esembra trovarci sul fattoche rap- 
- presentasi. Î suoi diversi difetti furono e- 
sposti da Andres, nondimeno non gli ne- 
ga un occhio critico per vedere le imper- 
fezioni della società, un vasto genio per 
trovare varietà di caralteri, una vivace 
fantasia per presentarle co’ veri loro colo- 
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ri, somma disinvoltura per cavarsi fuori 
dagl’imbavazzi difficili, e quell’umore pia» 
cevole e quella graziosità amena, che fan- 
no ridere i colti e gl’ incolti spettatori e 
che formano il maggior pregio d’un co- 
mico poeta.Se avesse studiatoattentamen- 
te i buoni esemplari, se avesse ascoltato 
il giusto sentimento delle persone dotte, 
senza lasciarsi strascinare dagli applausi 
del popolo, potrebbe forse l’Italia vanta- 
re un poeta comico, che niente cedesse a’ 
migliori francesi, e forse eguagliato o su- 
perato il gran Molière creduto da alcuni 
impareggiabile. Il Curioso accidente, il 
Matrimonio per concorso, il Burbero be- 
nefico, composti nell'ultimo periodo del 
suo comico corso, mostrano quanto sì po- 
teva aspettar da lui, se in età più oppor- 
tuna avesse avuto il buon gusto della co- 
mica poesia. E indubitato però, che Gol- 
doni viene riguardato il padre della com- 
media italiana, che le sue commedie so- 
no grandemente henemerite del teatro i- 
taliano, per averlo in gran parte purgato 
dalle sconvenevoli farse, e dall'assurde e 
scipite azioni che miseramente lo defor- 
mavano, e per avergli aperta la strada del- 
la vera comica piacevolezza. Dopo il Gol- 
doni furono lodati il Chiari, l' Albergati, 
il Villi; ma non tolgono al Goldoni il glo- 
rioso nome antonomastico di Comico ita- 
liano. Il Goldoni, il Maffei e l' Alfieri, 3 
geni tanto diversi, hanno la gloria comu- 
ne d'essere gli unici che abbiano trasmes- 
so il nome italiano a'teatri oltramontani, 
per la commedia ilr.° e gli altri due per 
la tragedia, secondo l’opinione di Andres, 
Alle teatrali composizioni finora mento- 
vate sono da aggiungersi due altri gene- 
ri, ne'quali regnano senza contrasto gl’i- 
taliani, e questi sono l’opera in musica, e 
la pastorale,della quale già parlai. Dice 
l’Algarotti, di tutti i modi che per reca- 
re nell'anime gentili il diletto furono im - 
maginati dall'uomo, forse il più ingegno- 
so si è l’opera di musica. l poeti cesarei 
italiani Stampiglia, Zeno e Metastasio so- 
noiriformatori del lirico teatro; e però al- 
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l'imperial corte di Vienna devesi in parte i 
progressi dell’opera italiana. 1l1.° a dare 
qualche giustezza e regolarità a’ melo- 
drammi fu SilvioStampiglia; ma Apostolo 
Zemoli ridusse a forma molto migliore, e li 
recòda tanta maggior perfezione, che a lui 
si rendela lode di 1.° riformatore e di vero 
pedre dell’opera italiana. Egli introdusse 
soggetti grandi e reali, conobbe i nobili 
caralteri e i convenienti costumi, seppe 
mettersi io situazioni interessanti, ed e- 
sprimersi con fuoco e calore. Lo Zeno por- 
to maggiore perfezione e sublimità allo 
stile, e più sonorità e armonia alla versi- 
ficazione che non erasi fino allora sentita; 
egli in somma dié all'opera nuova forma, 
e l’innalzò all’onore di vero dramma e di 
regolare poema. Tuttavolta i suoi dram- 
mi restarono molto lontani dalla perfezio- 
ne, a cui doveano pervenire. Comparve 
finalmente Pietro Metastasio dopo Zeno, 
e fu il vero sole che portò il chiaro gior» 
no al melico emisfero, oscurando affatto 
le altre stelle, che potevano solamente a- 
ver splendore nelle tenebre e nell'oscurità 
della notte. A stimare giustamente il me- 
rito di Metastasio, farebbe d’uopo di ben 
conoscere la natura e l’indole del melo- 
dramma, e fissare i confini che lo divido- 
no dalla tragedia, ciò che non è stato fat- 
to finora,ad eccezione dello spagnuoloAr- 
teaga, autore dell’opera più compita sul- 
la musica, e ricevuta con universale appro- 
vazione.l!Calsabigi rilevò con lunga e dot- 
ta dissertazione le bellezze dell’opere di 
Metastasio, io un quadro esatto del genio 
e sapere di quel grand’uomo che nun si 
potrà mai lodare abbastanza, ed i suoi di- 
fetti una savia critica dovrà facilmente 
perdonargli per la natura stessa di sue 
composizioni. Le azioni de’ suoi drammi 
sono sempre grandi ed eroiche,e degne del 
canto della stessa Melpomene,ancor quan- 
do contengono amoreggiamenti e ma- 
trimoni. La condotta poi è disposta con 
tale sviluppo d'accidenti, che non lascia 
mei languir la scena, e tiene sempre so- 
speso e impegnato l'animo degli spettato- 
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ri. Dove più luminosamente ‘campeggia 
Metastasioè certamente nel maneggio del- 
le passioni , e nella finissima espressione 
degliaffetti; ma soprattutto l’amore è trat- 
tato da lui con tale destrezza e maestria, 
che lo fa vedere in tutti i suoi alteggia- 
menti, nè lascia profondo seno nel cuorè 
dove non penetri la sua filosofia, uè se- 
greta piega che non isvolga la delicata sua 
eloquenza. La forza del ragionamente e 
il nerbo dell’eloquenza sono sorprenden- 
ti, singolarmente in que’drammi che con- 
tengono materie nuove e sublimi, e che 
abbondano d’interessanti situazioni.l suoi 
caratteri non cedono per l'esattezza e ve- 
rità a’ migliori caratteri degli altri poeti. 
Chi mai come Metastasio ha avuto la sa- 
gacità poetica e musicale di schivare tut- 
te le parole meno acconce pel canto, di 
studiare una felice combinazione di silla- 
be per la soavità e armonia de’suoni, di 
frammischiare a tempo i versi ettasillabi 
cogli endecasillabi, di variare adattata- 
mènte i metri nell’arie, d’ applicare dap- 
pertutto quella cadenza, que’salti, que'ri- 
posi, quegli accenti che più lirica e can- 
tabile rendono la poesia? I suoi versi sono 
d’una tal fluidità, sonorità e armonia,che 
sembra non si possano leggere che can- 
tando. La rapidità del recitativo dà mag- 
gior forza alle cose che vi si dicono, mag- 
gior fuoco e calore all’ azione, e serve 
insieme di grande aiuto e facilità pel can- 
to. I cori non messi inopportunamente 
in tulti gli atti, ma inlrodottivi a tempo, 
dove l’azione stessa li richiede, sono d’u- 
na tal bellezza, che fanno amare non che 
perdonare l'uso loro, venuto in fastidio 
per la inopportunità degli antichi e per 
la scipitezza de’ moderni nelle tragedie de- 
gl’italiani e nell’opere de’francesi. Meta- 
stasio può gareggiare co' migliori tragici 
ne'pregi drammatici, ed è senza contra- 
sto superiore a tutti ne' lirici; ed entrò a 
parte con Corneille, Racine e Voltaire nel- 
l’alto onore d'esser proposto per uno de- 
gli esemplari a’ compositori di drammi 
tragici; quanto agli scrittori livici, Meta- 

13 


194 TEA 

stasiosolo è l’unico modello. L’opera buf- 
fa che cominciò al tempo medesimo che 
la seria, non seppe poi fare sì gloriosi a- 
vanzamenti, e restbuna composizione im- 
perfetta, in cui la musica è troppo supe- 
riore alla poesia. Al sentir la musica del 
jesino Pergolesi e d’altri eccellenti mae- 
stri, applicate a simili poesie, si accende 
nell'animo uugiusto sdegnodi vedere pro- 
stituite le grazie d’una amena ed espres- 
siva musica alle più irragionevoli impro- 
prietà e alle scempiaggini più grossolane. 
L'opera buffa a tempodell’Andres,ciuè nel 
secolo XVIII, era ancora un nuovo cam- 
po che rimaneva interamente da coltiva- 
rea'moderni poeti. Nel1800 divenutoPa- 
pa Pio VII, narra l’annalista Coppi, che 
temperò l'antica austerità di Roma, per- 
mettendo maggior frequenza e ornamen- 
to de’teatri, poichè giudicava essere più 
conveniente alla morale i pubblici spet- 
tacoli, ne’ quali la moltitudine esige per se 
stessa la decenza, che le private conver- 
sazioni in cui la ristretta famigliarità e il 
giuoco hanno spesso conseguenze colpevo- 
lì (di tale avviso fu pure Gregorio XVI, 
nel cui pontificato il pubblico con plauso 
e soddisfazione godè magnilici teatri, con 
isceltissimi soggetti). Ricavo dalla costi- 
tuzione di Pio VII, Post diuturnas, de’ 
30 ottobre1800, p. 30, l'istituzione d'u- 
na deputazione di 6 cavalieri romani per 
. Ja soprintendenza ad ogni sorte di pub- 
blici spettacoli della città di Roma, vima- 
nendo presso il prelato Governatore di 
Roma V'ice-Camerlengo, l'emanazione 
del permesso de’ medesimi, tutto ciò che 
appartiencalle persone privilegiate (prio- 
cipi reali,corpo diplomaticoealta nobiltà), 
i) diritto della legislazione da pubblicarsi 
pel buon ordine e tranquillità degli stessi 
spettacoli, e l'esercizio delle pene sni tra- 
sgressori. Confermò el cardinal vicario la 
giurisdizione sulla qualità morale degli 
spettacoli, e al governatore quella sulla 
loro qualità politica. Dichiarò appartene- 
re alla deputazione la decenza deglispet- 
coli che si rappresentano, la definizione 
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delle particolari differenze fra gli apocan- 
ti o impresari e gli spocati de palchi; di 
tutto dovendo farne inteso il governato- 
re, ad arbitrio del quale assegnò un luo- 
gogratuito e conveniente in ciascuno spet 
tacolo alla deputazione, come loro resì- 
denza per esercitare la sorveglianza. Di 
poi venne aggiunto alla deputazione de’ 
pubblici spettacoli, |’ assessore generale 
di polizia, oltre il segretario della depu- 
tazione, come notai nell’indicato artico- 
lo, Il prelato governatore vella sera del- 
l'apertura del teatro regio, della stagio- 
ne di carnevale, nel palco della deputa- 
zione e decorosamente faceva servire di 


rinfreschi gli apocati de’ palchi del 2.° e 


3.°ordine. Nelle provincie dello stato pon- 
tificio i cardinali legati e i prelati delegati 
ne'teatri e altri pubblici spettacoli hanno 
il loro palco gratuito e sogliono interve- 
nirvi. 1 governatori di Roma nell’ editto 
che pubblicavano pel permesso de’teatri 
e pel buon ordine ricordavano, che seb- 
bene i teatri moderni abbiano degenera- 
to stranamente dal primario loro oggetto 
di piacevole, utile e pubblica istruzione, 
ciò nonostante ponno rendersi decenti, 
onesti e dilettevoli, riunendo insieme l’e- 
satto adempimento de’doveri degl’impre- 
sari, l’opera degli attori nell’eseguire m- 
mie si conviene le loro obbligazioni, ed il 
contegno degli spettatori, tenendosi lonta- 
ni cla ogni azione, che offenda la decenza 0 
turbi la pubblica tranquillità.L'antica ro- 
mana istituzione de' Pompieri (I .}spegni- 
tori d’incendii, fu rinnovata in Roma nel 
1810 epoimeglio organizzata, e con suc- 
cesso furono posti a vegliare anche sul- 
l'incolumità de'teatri. Le società accade- 
miche che nel secolo Mediceo chiamaro 
no il buon gusto sul uostro teatro, e che 
prime accesero in que'tempi la bella scin- 
tilla che in progresso tanto si propagò a 
illustrare le nascenti scene d’ Italia e di 
Francia, sursero ancora vel secolo XIX 
a stringere le anime gentili ne'più difet- 
tevoli nodi, per l'esercizio e incrementa 
della musica e del dramma. Con questo 
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inendimento in Roma furono quindi i- 
slituite due accademie nel pontificato di 
Leone XII, Ja Filarmonica e la Filodram- 
matica romana. La 1.'ebbe a principal sco- 
po.d’ esercitarsi nobilmente tanto nella 
musica vocale quanto nella strumentale, 
e visi ascrissero i primi e più chiari pro- 

| fessori di musica sì romani che stranieri, 
noo che degli accademici dilettanti del 
canto e del suono. Era retta da un pre- 
sidente e da un consiglio che si occupa- 
va dell’occorrenze dell'accademia. Parec- 
chie volte nel corso dell’anno soleva dare 
pubblici e gratuiti saggi di musica stru- 
mentale e vocale, eseguendo con esattezza 
ì migliori spartiti de’ piùaccreditati mae- 
stri. Avea le sue sale nei palazzo Lancel. 
loti presso piazza Navona, in via della 
Cuccagna, denominazione forse presa da 
quella che facevasi in detta piazza in tlem- 
po del lago; ma dopo l’ultime vicende po- 
litrehbe | accademia Filarmonica si sciol. 
se. L'accademia Filodrammatica fu fon- 
data collo scopo della prececlente e poco 
ad essa posleriore, ma per esercitarsi nel- 
la declamazione italiana, e prese stanza 
nel palazzo Sforza Cesarini, ove ha un 
piccolo, grazioso ed elegante teatro, il cui 
ingresso è al vicolo del Pavone. I dilettan- 
ti e colti soci accademici vi rappresenta- 
no commedie e tragedie d'ogni specie, a 
cui il pubblico può trovarsi presente a 
mezzo di biglietti gratuitamente distri- 
buiti. E governata da un presidente, con 
consiglio e segretario, che si occupa di. 
quanto appartiene all'accademia, la qua- 
le fiorisce. L'accademia Filodrammatica 
romana sa tenere da se lontani tutti que’ 
componimenti del moderno teatro che ol- 
traggiano la morale, gettano lo scherno 
sui doveri fella famiglia e materializza- 
mo l’uomo, portando a cielo i suoi vizi e 
le sue passioni riprovevoli. Spesso l’acca- 
cdemia associa alla gentile Talia, la sedu- 
cente Euterpe coll’incantesimo delle pro- 
prie attrattive, rendendo così più splenili. 
«o e brillanteilserale trattenimento. Mg.' 
Beruetti governatore di Roma presideate 
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della deputazione de’pubblici spettacoli, 
pubblicò un regolamento sui teatri e altre 
rappresentauze di spettacoli; e mg." Gri- 
maldi, uno de’suoi successori, emanò nel 
1833l'editto con quelle disposizioni di poli - 
zia sui teatri,chesi riportano nel t.5,p. 645 
della Raccolta delle leggi del pontificato 
diGregorioX VI.Il Papa Pio IX nel 1.°otto- 
bre1847,nell’organizzazione del consiglio 
e senato di Roma, attribuì alla magistra- 
tura romana, ecome riportai nel vol.LIX, 
p- 77, ì pubblici spettacoli e i teatri d’o- 
gni specie,per cui la magistratura dalsuo 
seno adunò una deputazione pe’ pubbli. 
ci spettacoli. Il cav. Viacenzo Colonna fa- 
cente funzione di senatore di Roma, pub- 
blicò nel n.° 258 del Giornale di Roma 
del1853, quest’avvisodell’1 1 novembre. 
»All’oggetto di procurare il miglioramen- 
to delle produzioni teatrali, il superiore 
governo ha divisato di distinguere con 
premi quelle le quali si rinvenissero com- 
mendevoli così dal lato della morale, co- 
me da quello della buona arte dramma- 
tica. Siffatta risoluzione essendo stata co- 
municata al Comune coll’incavico di coa- 
diuvarne l'intento, la Magistratura invita 
tutti coloro che dimoranti nella sua giu- 
risdizione municipale componessero pro- 
duzioni teatrali, in cui si rinvenissevo le 
suvraccennate due condizioni, a volerglie- 
le presentare. La consegna potrà eseguir- 
si in nome dello stesso autore, quantoser- 
vando l’incognito, mediante l’epigrafecon 
un biglietto: e di ogni lavoro consegnato 
si farà dal segretario annloga ricevuta. Es- 
si componimenti poi verranno esaminatè 
dalla deputazione degli spettacoli per ef- 
fettuarsene, giusta le norme comunicate, 
la trasmissione alla superiorità.” Nel n.° 
276 di detto Giornale si legge: » I tea- 
tri, che l' utile associando al dilettevole, 
dovrebbero essere un continuo ammae- 
stramento al bene, nell'atto che solleva- 
no l’animo, e colle loro rappresentazioni 
eccitare all'amore della virtù e all’abbor- 
rimento del vizio,a'dì nostri sembrano per 
lo più divenuti una scuola d’immoralità 


196 TEA 


per il mal vezzo introdotto di continua- 
meote presentare sulle scene italiane o- 
pere dove assai spesso trionfa il vizio e ri - 
mane oppressa la virtù, e non sempre vie- 
ne rispettata come si conviene la morale 
e la pudicizia. La qual cosa nella sua sa- 
pienza considerando la Santità di nostro 
Siguore, il regnante Pontefice, ordinava 
al suo ministro dell’interno mg." Mertel, 
di spedire a tutti i delegati delle provio- 
cie dellostato pontificio una circolare, con 
chetracciando lo scopo vero delle teatra- 
li rappresentazioni, esortasse ad impedi- 
reche sieno messe sulle scene azioni dram- 
matiche contrarie anche in modo il più 
remoto alla morale, al costume e al de- 
coro. E siccome una cattiva scuola ha sven- 
turatamente educato la più parte degli 
scrittori a seguire nelle loro opere una via 
falsa a perniciosa, ilsommo Pontefice, per 
richiamare la drammatica al suo vero sco- 
po,ha ordinato che i delegati eccilino gl’in- 
gegnia coltivare questo genere importan- 
te di letteratura, a scrivere opere teatrali 
sia in prosa, sia in verso, ed a proporre 
premi, tutte volte che le produzioni fos- 
sero commendevoli e dal lato dranma- 
tico, e dal lato morale e sociale. Ond' è 
che mg. Mertel, interprete deli’ oracolo 
di sua Santità, incaricava i delegati adia- 
viare accompagnate da proprie osserva- 
zioni le opere che fossero loro presentate, 
o ad avvertire gli autori di spedirle di- 
rettamente al ministro dell’interno, ove 
da persone idonee appositamente desti- 
nate verrebbero esaminate. Nutriamo la 
maggior fiducia che tale sovrena dispo- 
sizione conseguisca il pienosuo effetto; che 
sia di nobile eccitamento agli onesti in- 
gegni, e serva a ricondurre al vero suo 
fine la drammatica, consideratu come di- 
letto ecome ammaestramento.”Nel1855 
il prelato Antonio Matteucci vice-camer- 
. Tengo direttore generale di polizia diven- 
ne presidente della inunicipale deputazio- 
ne de’ pubblici spettacoli, e il conserva- 
tore di Roma, che prima fungeva tal ca- 
rica, fu dichiarato vice-presidente. Quiu- 
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di con notificazione de’ 26 marzo rinno- 
vò il divieto delle clamorose disapprova- 
zioni in teatro; e proibì l’ingresso in pla- 
téa coll’ ombrello 0 col bastone, i quali 
si potranno depositare nel prossimo loca- 
le a tal uopo destinato, ove saranno cu- 
stoditi gratuitamente. 

I seguenti principali teatri attuali dì 
Roma agiscono tutti nel carnevale, con 
isvariate sceniche rappresentanze, e al- 
cuni anco nell’altre stagioni; però ne'cen- 
ni descrittivi seguirò l’ ordine d’ alfabe- 
to. Prima farò menzione dell’ idea e del 
progetto di tre teatri più decorosi da e- 
rigersi in Roma. Nell' E/femeridi lelte- 
rarie di Roma del1821, nelt. 4, p. 71, 
con encomii e biasimi si rende ragio- 
ne dell’ opuscolo con disegni e piante 
di Sangiorgi: /dea d’un Teatro (adat- 
tato al locale detto delle Convertite nel 
la strada del Corso di Roma), Roma 
1821. Si loda e poi si critica il severo e 
turgido architetto Milizia, che giovando- 
si della felice restaurazione prodotta nella 
Pittura e nella Scultura, alto tuonò con- 
tro le licenze architettoniche de'suoi tem- 
pi, e con robusto animo invocò i sempli- 
ci e puri concettide’greci e de'romani mo- 
numenti; ma fatalmente l’architettura e 
destinata a subordinarsi a’climi, agli un 
delle città; a'comodi e a’capricci che i pro- 
prietari richiedono, per cui spesso le con- 
viene agire in contraddizione coll’'arte, il 
che avviene pure ne’teatri moderni, sea- 
za curarsi quella linea di convenienza,den- 
tro di cui pur l’uso vuole che tali edifizi 
si contengano. A ricordare, se non a sta- 
bilire, una cotal linea di convenienza ar- 
chitettonica, furono rivolti i due opusco 
li pubblicati in Romae in Napoli nel 18 17 
dall’autore dell'articolo dell'E/femeridi 
e intitolati: Cenni intorno i teatri mo- 
derni e sopra gli archi di trionfo de 
gli antichi, di Nicola D’ Apuzzo, il qua 
le lodò l’opera laberiosa di Carlo Becce 
ge: Saggio su l’architettura &reca-ro 
mana, applicata alla costruzione de 
teatro moderno italiano, e su le mac 
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chine teatrali, Venezia1817. Sostiene il 
Sangiorgi, che il moderno teatro, per gra- 
vissime ragioni, non ha quasi nulla di co- 
mune col teatro antico. Fra'di lui pregi, 
che si fanno rilevare dall’autore dell’ar- 
ticolo, vi è quello importante del rinvo- 
vamento d’eria nella sala degli spettato- 
ri, poichè in Parigi nel1820 ua certo nu- 
mero di compositori, esecutori e spetla- 
tori ricorsero al governo acciò si provve- 
desse ad una maggior salubrità dell’aria 
ne'teatri, perchè il celebre Howard e al- 
tri chimici francesi fecero esperienza, che 
soprattutto nell’estate, l’aria che si respi- 
ra in teatro è più nocevole di quella degli 
stessi spedali:a Londra, a Monaco, a Pie- 
Lroburgo erasi trovato il modo per rime- 
diare a sì gravi pericoli. Ciò che costituì 
la novità e insieme il singolar pregio del 
Sangiorgi nell’/dea di Teatro, è la sala 
degli spettatori di figura curvilinea, ove 
non si trovano nè colonne, né gradina- 
ta, ma palchetti e platea, e la vaghezza 
degli ornati e decorazioni de’palchetti, e- 
sprimendo con maggior proprietà la leg- 
gerezza della struttura di legname, che 
deve formare l’interna parte de'moderni 
teatri. Il D’Apuzzo propose un sistema di 
decorazione sull’andare dell’architettura 
gotica o cinese, con un piccolo rilievo sul- 
le linee principali delle sagome, tenendo 
per fermo che nulla ne patirebbe la so- 
morità. Però disapprovò la figura dell’ar- 
co scenico di Sangiorgi, come barbara- 
mente gotica, e che forse l'idea d'una ric- 
ca tenda raccomandata ad aste verticali 
sarebbe riuscita più conveniente. Ricor- 
da l’accurdo che deve regnare tra l’inter- 
na e l’esterna maniera dell’architettura ; 
dice sciupato lo spazio nel distribuire la 
serie folta di fabbricuccie tra il portico 
esterno e l’ambulacro de’ palchelti; non 
volle portare giudizio sulle due facciate 
4 particolarmente verso la via del Corso, 
che non gli sembrò molto commendevo- 
le, pel suo lungo fiontespizio sopra un at- 
lico rientrante, e forse invisibile al giusto 


puoto di veduta. Nel1852 1° A/buzn di Ro- 
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ma nel t.19, p.25, pubblicò le dilucida- 
zioni e piauo economico dell’ ingegnere 
Luigi Fedeli sull’idea e suo progetto (il 
quale colle piante architettoniche avea re- 
so di pubblico diritto colle stampe sino 
dal15aprile1850; le piante architettoni- 
chesi trovano nelcitato A/bum a p. 43 e 
69, con tavole dimostrative incise, com- 
prensivamente alle piantearchitettoniche 
de’teatri di Napoli e di Milano, pel con- 
fionto al progettato di Roma, onde pro- 
vare che dovrebbe riuscire il 1.°fra tutti 
i teatri d' Italia) del nuovo stabilimento 
teatrale da costruirsi in Roma nel mede- 
simo sito già delle Convertite (nel quale 
essendovi stata la fabbrica de’ Tabacchi, 
a questo articolo feci parola della locali- 
tà), dovendo occupare |’ ampia area di 
tutta l'isola non solo, fia le strade della 
Mercedee di s. Claudio, ma sinoalla chia- 
vica del Bufalo, e perciò comprendere la 
piazza di s. Silvestro e la grande e adia- 
cente riunionedi fabbricati e formanti al- 
tra isola. Che dovrebbe risultare il 1.°fra 
tuttii teatri d’Italia,comeall'idea del pub- 
blicato disegno dell’ architetto ingegne- 
re, la cui principale e grandiosa facciata 
esterna di 3 ordini e ogouno con12 co- 
lonne, oltre i pianterreni e il loggiato, de- 
corato di statue e nel cui mezzo è lostem- 
ma del senato e popolo romano; e nell’ia- 
terno con 6 ordini ciascuno di 4. palchet- 
ti, compresi in mezzo del 2.° ordine quel- 
li del governatore diRoma (ora Yice-Ca- 
merlengo direttore generale di polizia , 
per l’indicato nel vol. LIII, p. 194, 229), 
e del senatore di Roma (per cui il muni- 
cipio dovea essere azionista e comprare 12 
palchi del 2.° ordine, ripartendo gli altri 
10 alla diplomazia per quarti). Che losta- 
bilimento dovrebbe essere eseguito da ua 
solido intraprendente, in forza di 656 a- 
zioni, quante ne presentavano li primi 4 
ordini del teatro divisi io querti di pal. 
chetti (come sogliono dividersi gli affit- 
ti di essi, per soddisfare possibilmente al- 
la diplomazia , alla nobiltà romana, ed 
all'agiata popolaziuue), ciascuna di quelli 
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del 2.° ordine per la diplomazia e nobiltà 
romana di scudi 3000, di quelli del 1." 
c 3.° di scudi 2100, e di quelli del 4.° or- 
dine di scudi 1200: tutte le azioni fiutti- 
feve al 4 per100 e pagabili in6 anni, epo- 
castabilita per l’ultimazione dell’edifizio, 
al cui punto esso sarebbe consegnato al 
municipio romano, il quale per acquistar- 
ne la proprietà dovrebbe retribuire gli 
azionisti del 5 per 100 sino all’ammortiz- 
zazione del debito, operazione da farsi iu 
32 anni, restando gli azionisti in premio 
proprietari de’loro quarti nella stagione 
di carnevale, dovendo però pagare al me- 
desimo municipio la consueta tassa, 'Tut- 
te le azioni formerebbero un prestito di 
scudlì 1,377,600, tanti quanti ne occor- 
rerebbero per la perfetta costruzione del 
vuovostabilimento, a tenore del piano di 
esecuzione dell’architetto ingegnere,com- 
preso l'acquisto e compensi de'fubbricati 
da demolirsi, Oltre l'approvazione del go- 
verno, esigersi da esso un fondo d’annui 
scudi36,000 perl’ammortizzazione,tran- 


ne1000 da erogarsi per le spese straordi- 


narie d'impianto, Si calcolarono tutte le 
rendite del teatro per l'impresario, colla 
solita scorta del governo, in circa annui 
scudi 40,000, perchè dar potesse un’ope- 
ra regia conveniente al teatro e alla ca- 
pitale; che terminata l’ammortizzazione 
dopoi32 anni,il municipio diverrebbe li- 
bero padrone di tuttele rendite dello sta- 
bilimento, compresi gli accessorii de’ fab- 
bricati fruttiferi, in quasi scudi 52,000, 
eilgovernorimarrebbe esonerato da qua- 
lunque scorta. l fabbricati fruttiferi sono 
questi.» Il nuovo stabilimento, ove ver- 
rebbe compreso il teatro, questo avrebbe 
a se d'intorno un gran loggiato coperto 
e intersiato da cortili, da piazzali coperti 
e passeggi, ove si lrovano ripartitamente 
disposte n.° 48 botteghe, e16 grandi ma- 
gazzini d'affitto a fora di gran bazar.Ne’ 
cliversi piani che compone l’intero stabili. 
mentosiavrebbero i locali opportuni per 
la loggia, borsa e camera di commercio; 
si avrebbe pure uno stabilimeuto di ba- 
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gui con ogni accessorio combinato di 48 
bagnaruolee una vasca natatoria; inadi u- 
na gran traltovia capace di contenere a 
mensa e dar sfogo a 400 individui. Nei 
diversi piani poi che compongono l’inte- 
ro edifizio, oltre tutti i locali che si addi- 
cono ad un gran teatro, si avrebbe pure 
l'accademia di s. Cecilia combinata da 3 
vaste sale e n.° 18 vani ad uso discuole, ed 
in fine n.° 84 appartamenti d’aftitto da 6 
a1o vani iv ciascuno di essi”. Altro pro- 
getto artistico d'un nuovo teatro muui- 
cipale in Roma per gli spettacoli scenici 
d’ogni inaniera, fu ivi impresso e pub- 
blicato fino dal giugno 1853, con magni- 
fica edizione nella tipografia Mengoni, 
con questo titolo: Progetto d'un teatro 
municipale del conte Antonio Lovatti, 
pubblicato per cura di Romualdo Gen- 
tilucci. Ne darò un breve cenno. E cor- 
redato il progetto di 4 bellissime tavole 
architettoniche, egregiamente incise, e 
rappresentanti : la Pianta dell’area del 
teatro; il Prospetto verso la nuova piaz- 
za di s. Silvestro in Capite acquarellato; 
il Prospetto rivolto nella via del Corso, 
ov’è il Casino o luogo di ritrovo per la 
socievole conversazione e leciti diverti- 
menti ; la Sezione longitudinale o spac- 
cato acquarellato, e dimostrante le diffe- 
renti altezze interne delle gallerie, de'cor. 
ridori, de’ palchi, delle gradinate, della 
platéa e del palco scenico, come pure il 
fianco della grau sala del Casino. Il ge- 
uio per le opere di belle arti del ch. Geo- 
tilucci, esperto fautore di esse (ancu pel 
dichiarato ne' vol. XXXVII, p. 2099, e 
LXV, p.12), principalmeute eccitò l’au- 
tore ad aflidare alla sua fiduciosa amica 
zia il progetto artistico da esso concepi- 
to e condutto con coraggio eguale all'ia- 
gegno, colla sua illustrazione, ch'egli per 
soverchia modestia avea tenuto a lungo 
quasi nascosto, peratteodere il tempo op- 
purtuno per mostrarlo con profitto. Quio- 
di il Gentilucci, dopo avere generosameu- 
te fatto stampare e incidere le tavok del 
grandioso progetto artistico, dottamen — 
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te elaborato dall’encomiato romano ar- 
chitetto, che ben a ragione vantasi d’es- 
sere stato ammaestrato dal celebre cav. 
Raffaele Stern, nobilimente lo dedicò al 
monicipio romano, come quello che pe- 
netrato del desiderio universale e della 
dignità di Roma, onde appagarlo nel con- 
siglio de'26 aprile 1853 avea vichiama- 
to il decreto consigliare de’ 21 maggio 
1852, con cui erasi ammessa la propo- 
sta della costruzione d'un novello edi 
zio pe pubblici spettacoli nell’alma città, 
maggiore ia ampiezza a'preesistenti. Per- 
tanto il Gentilucci lo pregò, onde si de- 
gnasse accordare la sua autorevole pro- 
tezione all’interessante lavoro, che avea 
meritato il plauso el’ammirazione di inol- 
lissimi fra quelli che in Roma primeg- 
giano nel culto delle belle arti. Comechè 
rispondente per vastità, magnificenza, 
centralità e comoditàall’esigenze de’tem- 
pi, al desiderio de'cittadini, al convenien- 
te decoro della capitale, cui difetta di si- 
mile edifizio; e perciò reclamato da tutti 
i romabi, eziandio per non essere più in 
questo inferiori alle città e comuni delle 
provincie che posseggono teatri munici- 
pali. Che se il progetto artistico avesse n- 
vuto la sorte d'essere prescelto,allora egli 
si sarebbe fatto un devere di presentare 
al medesimo municipio le due altre par- 
ti integrali, cioé il Piano di esecuzione, ed 
il Piano econoinico, che fanno seguilo al 
progetto stesso, e che apporteranao il rin- 
vevimento de’ mezzi pecuniari,coscienzio- 
samente presunti dall'autore vella sua il- 
lastra zione, ed un notevole risparmio dal 
Gentilucci procurato sulle cifre ivi nota- 
te. Ora farò parola del progelto artisti- 
co. A decorare Roma d’un nuuvo teatro, 
H conte Lovatti immagioò un piano va- 
sto, in guisa da formare un grande e de- 
coroso monumento dell’arte romana; uel- 
la sua illustrazione dando ragione delln 
scelta ciel luogo,degli scompartimenti,del- 
larimonia, e della solidità di esso, non che 
della spesa presuntiva occorrente alla fub- 
buca, spiegavdo parte a parte le tavole. 
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Tra le aree acconcie all’ elevazione del- 
l'edifizio, anch'egli preferì all’ubicazione 
del teatro Capranica da molti vagheggia- 
ta, la suddetta superficie che si denomi- 
na l’isola delle Convertite, la quale oltre 
il presentare minore dispendio e miaori 
ostacoli nell'acquisto delle case da demo. 
lirsi, in confronto dell’area del teatro Ca- 
pranica, è situata sulla nobile via del Cor- 
so, centro del commercio giornaliero, riu- 
nione del mondo elegante, luogo che nel 
carnevale si fanno quegli eclatanti diver- 
timenti, che godono tanta vinoinanza,. 
L'isola delle Convertite ha da ua lato la 
via del Corso, lateralmente quelle delle 
Convertite e di s, Claudio de’ Borgognu- 
ni, e di dietro la piazza della Chiesa di 
s. Silvestro in Capite. L' editore Genti- 
lucci intende d’applicare le linee del pia- 
no in qualsivoglia locale o area che fosse 
per iscegliere il municipio, promettendo 
a tal uopo, se bisoguasse, d' aggiungere 
una 5.° tavola con pianta architettonica, 
in cui sieno delineati altri progetti, con 
modificazioni adattabili ogauno al loca- 
le prescelto. Osservando l'architetto che 
i moderni teatri di Roma, tranne il Ca- 
pranica, sono privi di piazza innanzi al 
loro ingresso, si propose inoltre la demo- 
lizione delle case e delle casipole, che se- 
parano le due piazze di s. Claudio de'Bor- 
gognoni e di s. Silvestro in Capite per 
forare la piazza, ed anche per dare al- 
l’edifizio un aspetto maestoso ed elegau- 
te. Ideò paralleli alle ricordate vie di s. 
Claudio e delle Convertite, l'erezione di 
due portici lungo ognuno 60 metri,e com- 
posti da 15 arcate; sia per comodità delle 
carrozze, che introdotte dal lato dell’am- 
pliata piazza di s.Silvestro,uscirebbero sul 
Corso, mentre i pedoni hanno ingresso e 
sortita di fronte alla piazza nel portico 
semicircolare, potendo da portici aver e- 
sito da ognuna delle due parti 12 carroz- 
ze in fila al coperto. | purtici si aprono 
in 4 suloni, aflinché gli aspettanti le car- 
rozze non sieno subitamente esposti al- 
l'aria. Sui saloui sboccano 6 larghe scule, 
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a delle quali mettono alla platéa e alla 
gradinata; 2 altre che oltre agl’iodicati 
luoghi, fanno capo agli ordini de'palchi; 
le ultime 2 semicircolari dauno accesso 
a'nominati punti, e servono a condurre 
al Casinoannesso. } pianterreni si forma- 

no di due stanze per la vendita de' bi- 
glietti per la platèa e gradinata, e per le 
chiavi de’palchi; da un locale di ricove- 
ro alle carrozze privilegiate; dal quartie- 

re de’vigili o pompieri,e contenente con- 
serve d’acqua da servire in caso d’incen- 
dio, e per uso delle rappresentanze sce - 
niche; dal quartiere della guardia; dalle 
officine, dal magazzino de’ falegnami e 
macchinisti; da due cordonate per tras- 
portare facilmente sul palco scenico ca- 
valli, macchine, e quanto vi occorra di 
greve; e da g camere pel caffè e per la trat- 
toria, cui dal canto del Corso si aggiun- 
gono porticati ov’è dato godere del pub- 
blico passeggio. La sala del teatro, oltre 
la platéa, che ha18 filare di banchi e seg- 
giole, contiene le gradinate a 5 scaglio- 
ni, le quali negli altri teatri di Roma at- 
tuali non esistono, e fornite di sediole con 
clue appositi ingressi. Di più s'innalzano 
sulla stessa sala due loggie o palchetto- 
ni latevali prossimi al paloo scenico; non 
che 5 ordini di palchi, e il così detto lub- 
Lione. I palchi sonu 41 per ordine, ne' 
quali pouno godere la visuale da 9g a12 
persone, e avendo ciascuno de’ primi 3 
ordini il camerino di società all’ingresso, 
tranne il terzo che ne ha soli 31. La pla- 
téa può contenere520 persone, alle qua- 
li aggiunti 350 delle gradinate, 450 del- 
le loggie o palchettoni, 450 del lubbio- 
ne, 2,400 de'5 ordini, in tutto somme- 
rebbero 4230 spettatori. La forma adot- 
tata dall’autore è quella dell'anfiteatro, 
per la ragioue del diritto comune di udi- 
re e di vedere, e per le leggi dell’acusti- 
ca, delle quali l'architetto particolarmeo- 
le si preoccupò, per trarne tutti i vanlag. 

g!, onde rendere la sala armoniosa e con 
aumento di suono. A ciò si associa l’in- 
clinazione del soflitto, l'abolizione delle 
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quinte e de'festoni o panneggi pendenti 
dall’alto; la composizione delle scene pro» 
seguenti ne’lati con un soflitto inclinato. 
Scelse a materia di costruzione, la sca- 
gliola o solfato di calce per le pareti, l'a- 
bete eil ferro per l'occorrente legno o me- 
tallo, poichè stabilì le travature de’solai 
e detetti in ferro, lanto a scansare il pe- 
ricolo degl'incendi, quanto perchè se ne 
oltiene spesa più mite. Compiono l'insie- 
me gli ornamenti de’ palchi, di stile del 
secolo XV, con colonnette di ferro fuso 
a'parapetti, e per le altre decorazioni co- 
lonnine spirali e fiorami, putti e altre so- 
miglianti gaiezze dorate. Altre corvispon- 
denti decorazioni l’architetto stabilì nel. 
la bocca dell’opera, nel soffitto e nell’ia- 
teriore parte de' palchi. Formò egli an- 
cora un terrazzo parallelo al lubbione, 
qual deliziosa passeggiata per l'estate, po- 
nendo nello stesso lubbione17 grandi fi- 
nestre pronte a rinnovar l’ aria o a dar 
la luce agli spettacoli diurni. Dispose le 
stanze pe’custodi e guardarobe, pe'sarti, 
pegli attrezzisti, pe’ coristi e corifei, per 
le coriste e corifee; molti camerini per 
gli attori, il palco, le gallerie coperte, le 
12 sale, il salone pel Casino, le quali al- 
l'occorrenza potrebbero dare un nuova 
sfondoalla scena,essendole parallele,laon- 
de da 30 metri di profondità salirebbero 
a 51; uu salone superiore pe’ scenografi, 
donde potrebbero calare le tele al posto, 
Gappartamenti perattori,una vasta guar. 
daroba per custodia degli abiti o altro. Il 
complesso di questi oggetti appena vado 
nominando, non essendomi permesso ag- 
giungere di più. Le ragioni esposte dal- 
l'autore, per ciò ch'è forma rientrante e 
piramidale all’interno della sala, sono ba- 
sate sulla convinzione che la sala sia di- 
sposta in guisa da scansare ogni azione 
retrograda, acciò il suono si diffouda,me. 
diante la forma convenevole delle pareti, 
che nou disperda la vace, che non renda 
suoni confusi, che nou generi l’eca, e che 
il suono primitivo si possa intendere do- 
vubque e quasi nel medesimo istante. La 
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» non delle preghiere ”. E siccome 
Clemente XI voleva, che i Canoni- 
ci e benefiziati fossero specchio di 
virtù, comandò che una volta l’ an- 
no sì ritirassero a fare gli esercizii 
spirituali nelle casc de’ gesuiti, o dei 
missionarii di s. Vincenzo di Paola; 
e Clemente XII, volendo togliere l’a- 
buso di dare a un medesimo sog- 
getto l’amministrazione di parecchi 
vescovati, determinò anche rigoro- 
samente, che non si accordassero ad 
uno più Canonicati, o dignità. E 
per non dire di altri, di questo nu- 
mero in quell'epoca cra Giangiu- 
seppe Trautshon tedesco, che ad un 
tempo era canonico delle celebri cat- 
tedrali di Salisburgo, Passavia e 
Breslavia, e che poi, nel 1756, Bene- 
detto XIV creò Cardinale. La proi- 
bizione di ritenere più beneficii in- 
compatibili è tuttora in pieno vigo- 
re, meno che il Papa non dispen- 
sasse nelle bolle di provvista. 

Fra i Cardinali, i quali conservaro- 
no il Canonicato, benché esaltati alla 
sacra porpora, riporteremo i seguenti 
esempii. Azzone, preposto della col- 
legiata di s. Antonino di Piacenza; 
fatto Cardinale, nel 1134, da Inno- 
cenzo II, ritenne la prepositura ca- 
nonicale fino alla morte. Francesco 
Tebaldeschi romano, canonico di s: 
Pietro in Vaticano, creato, nel 1368, 
Cardinale da Urbano V, seguitò ad 
esserlo, onde era chiamato da tutti 
il Cardinal dis. Pietro, e, divenen- 
do decano di que’ canonici, istituì 
nella basilica tre beneficiati. Loren- 
20 de’ Mari, parente d’Innocenzo VIII, 
essendo canonico di s. Pietro, quan- 
do detto Papa, nel 1489, lo fece 
Cardinale, volle conservare il suo ca- 
nonicato con beneplacito apostolico: 
E Francesco Sforza, da canonico 
della .collegiata di s. Nicolò in Car- 
cere, venne da Gregorio XIII, nel 
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1583, dichiarato Cardinale diacono di 
s. Giorgio, e poi di s. Nicolò in Car- 
cere, mentre ancora riteneva il Ca- 
nonicato. In alcune cattedrali della 
Spagna godono Canonicati de’ Car- 
dinali, benchè non vi risiedano.  In- 
oltre si hanno esempii, che alcuni 
religiosi, con Pontificia dispensa, di- 
vennero canonici, e Clemente XI 
conferì un Canonicato a monsignor 
degli Abbati Olivieri agostiniano, ve- 
scovo di Porfirio in partibus, e sa- 
grista nella chiesa di s. Anastasia, 
donde Benedetto XIII, nel 1727, lo 
trasferì ad un Canonicato di s. Gio» 
vanni in Laterano. In questi casi, 
quando cioè si conferisca ad un re- 
ligioso un beneficio secolare, qual è 
un Canonicato, gli si concede il be- 
neficio in amministrazione, come vi» 
ceversa quando si accorda ad un 
prete secolare un beneficio religioso, 
gli si dà in commenda. 

CANONICHESSE. Siccome le 
voci Monaco e Canonico, appresso 
i greci, hanno il medesimo signifi+ 
cato, si chiamarono: con tali nomi 
indifferentemente le persone dell’uno; 
e dell'altro sesso, consacrate a Dio. 
Chiunque pertanto veniva ascritto 
al catalogo di qualche comunità re- 
ligiosa chiamato Canone, ora si ap 
pellava monaco, ed ora canonico. 
Per la qual cosa s. Basilio chiamò 
Canonichesse le monache di: Cesa: 
rea, ad una con quelle per le quali 
scrisse le regole, e. Canonichessa nei 
primi tempi si diceva qualunque 
vergine, che si cra dedicata a Dio. 
Tuttavolta come fu ristretto col 
tempo quel vocabolo a significare 
le sole, che professavano la regola 
de’ canonici regolari di s. Agostino; 
di queste, insieme alle premonstra- 
tensi, e ad alcun’altra, ora parlere» 
mo. Primicramente sulla origine , c 
sulle altre specie di Canonichesse 
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nuova composizione della scena è detta- 
ta dall'architetto in modo di vedere eli- 
minati per sempre gl'insulsi festoni o pan- 
neggi che stanuo indifferentemente nella 
campegna, nella reggia, nella piazza, nel- 
la prigione, deformità sopportata finora 
dall’abitadine;e que’ pezzi di camera, quel- 
le colonne, quegli alberi che camminano 
al volere del macchinista. |l conte Lovat- 
li attenendosi presso a poco all’architet- 
tura del suddescrito teatro di Marcello,si 
valse della sua forma semicircolare in ar- 
cuazioni dalla parte della piazza con por- 
tici su d’una curva, sovrastati da’portici 
superiori che tengono luogo di gallerie, 
e le arcate di trapasso servono al transi- 
to delle carrozze, tutto palesando che la 
fabbrica contiene un teatro. Dal lato del 
Corso il colonnato inferiore e il superio- 
re danno l’idea d’appartenere a una gran 
sala, e che vi sia un Casino o luogo di riu- 
niune per la conversazione, giuochi leci- 
ti, musica, ballo, e altri passatempi pro- 
pri d'uomini civili e colti. 11 1.° ordine del 
prospetto esterno della via delCorso è do- 
sico, il 2." jonico, il 3.° corintio: superior- 
inente vi è un attico che corrisponde al 
terrazzo.Il concetto architettonico di que- 
sto teatro ha l’ impronta dell’ unità, del 
comodo, dell’ armonia nelle sue parti ; e 
capace di servire non meno agli spettaco- 
l scenici, ma pel Casino anche il centro 
d'altri divertimenti e convegno della cit- 
tadicanza istruita, e de’ moltissimi fora- 
slieri che recansi in Roma ad ammirar- 
ne le grandezze. Quanto a'due piani di e - 
secuzione e di economia, promesssi nel- 
la dedica del progetto artistico al muni- 
cipio romano dall’ ingegnoso e operoso 
Centilucci, affine di raggiungere la rag- 
guardevole somma di scudi 550,022, che 
s: richiedono ad eseguirlo, secondo il pre- 
ventivo dell'architetto (però non compre- 
sa la somma occorrente per l'acquisto e 
demolizione de’fabbricati che ora forma- 
no l’isola delle Convertite, e delle case e 
casipole che separano le due piazze, dal- 
Verchiteito calcolata circa 200,000 scu- 
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di, somma ch'egli non pose nel preven- 
tivo delle spese occorrenti, avenda imma- 
ginato che il teatro si dovesse edificare in 
area già affatto libera), eccone una sem- 
plice indicazione. Il piano di esecuzione 
propone: 1.° di emettere una quantità di 
cartelle colorateal portatoreal 94 per100 
rimborsabili conestrazione annuaalla pa- 
ri e col frutto del 5 per100 pe'5 anni ne’ 
quali si fabbricherà il teatro, edel2 e mez. . 
zo per100 negli anni susseguenti l’aper- 
tura;i possessori delle quali cartelle acqui- 
steranno diritto ad un 4.°di palco per tan- 
te cartelle; 2.° traccia un’amministrezio- 
ne per vegliare all’ annuo introito delle 
cointeressenze pel soddisfacimento pro- 
gressivo delle rendite, e per l’annua am- 
mortizzazione delle cartelle; 3,° stabilisce 
una dote presuntiva di circa scudi 55,000 
all’impresario nelle 3 principali stagioni; 
4.° prevede il caso della non piena riu- 
scita della rendita totale delle mentova- 
te cartelle colorate, e ve ne sostituisce al- 
trettante bianche a eguali condizioni, me- 
no il diritto a’ quarti de’ palchi, ma col 
frutto annue anche dopo l’ apertura del 
5 per 100; 5.° coordina i prezzi da fis- 
sarsi per la serale concorrenza ; 6.° sug- 
gerisce vari terzi di recare rendite ed 
utilità per isvincolare il teatro comunale 
dal debito contratto quantunque coll’am- 
mortizzazione prescritta, anche senz'altri 
proventi, sarà affrancato il teatro, colle 
somme che si pagano ora per l'affitto, nel 
termine di 4o anni, Le dimostrazioni poi 
del piano economico pongono in lace 
ì’ amministrazione teatrale : 1.° durante 
gli anni della fabbricazione ; 2.° dopo il 
1.’ anno dell'apertura ; 3.° del definitivo 
affrancamento del fondo in conseguenza 
delle operazioni. L'interessante e nuovo 
giornale l'Eptacordo di Roma, del quale 
poi farò encomii, non solo di recente e- 
gregiamente descrisse il progelto artisti- 
co, e i piani di esecuzione e di economia, 
e rese i dovuti elogi agli autori, ma giu- 
stamente e con quella imparzialità di cui 
gia ha data saggio, fece eco all'eslere ac- 
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architettonica del conte Lovatti con pub 
bliche dimostrazioni, ed applaudì al zelo 
e criterio del Gentilucci, facendo voti per 
l'effettuazione sollecita del vasto proget- 
to, certo che frutterà gloria agli ordina- 
tori e al imunifico magistrato romano, 
ed aumento di decoro a Roma. Il padre 
dell’architetto, conte Clemente, anch'egli 
contribuì all'ornamento della patria pel 
palazzotto eretto per suo conto sulla Piaz- 
za del Popolo (F.), maestoso ingresso 
primario di Roma, d° uniforme disegno 
all’ altro del principe Torlonia; e pro- 
gettò di nobilitare l’altro priocipale in- 
gresso della città della Porta s. Giovan- 
ni, con proporre l'edificazione a sue spe- 
sed' una cavallerizza coperta di cui man- 
chiamo, della caserma de’dragoni, d’ un 
borgo con 3 ale di fabbriche, e di erige- 
Fe in mezzo quella colonna che ora si sta 
innalzando all’Immacolata Concezione in 
piazza di Spagna, e perciò pubblicai il 
progetto in questo stesso vol. a p. 77. 
Teatri moderni di Roma. 
Alibert, nel rione Campo Marto, al 
principiodelia strada che da piazza diSpa- 
gna conduce alla fontana del Babuino, e 
trovasi a mano destra liagresso che ad 
esso conduce, quantunque l’edifizio s'in- 
nalzi al di là della via dell'Orto di Napoli, 
nome non preso da quello chesi dice pos: 
sedeva il re di Napoli ed ereditato da'Far- 
nesi, come crede alcuno, poiché i Farne- 
si soltanto erano proprietari della villa e 
orti detti Farnesiani, e che descrissi nel 
vol. XXIII, p. 209 e seg.; ina dall'avere 
presso l'orto ne’tempi antichi gli studi e le 
abitazioni diversi pittori di Napoli. Altro 
ingresso è nel vicolo Alibert, e fu così il 
teatro chiamato dalla famiglia de’ conti 
Albert che lo fece erigere, dopo la demo- 
lizione del teatro di Tor di Nona da essi 
costruito ed aperto, nei primi del secolo 
XVII da Francesco Galli da Bibbiena, 
e gia agiva neli720 come notai di sopra. 
Poi divenne possesso per due quinti e de- 
rivatigli dallo spoglio del cav. Vaini, del. 
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l'ordine Gerosolimitano, e di alcune fami- 
glie comproprietarie per gli altri tre quin- 
ti, finchè alcuni anni addietro l’acquistò 
il principe d. Alessandro Torlonia. Disi 
pure che venne denominato Teatro del. 
le Dame, perchè fu il1.°teatro di Roma 
in cui si eseguirono spettacoli d’opere re- 
gie ed eroiche, con drammi iu musica e 
balli grandi, perciò un tempo proprio 
principalmente per la nobiltà e per la 
classe doviziosa. E' il più vasto di Roma, 
ma la sua forma quanto alla sala e pla. 
tèa è difettosa, poichè quasi è quadra. Ha 
6 ordini con comodi palchi, platea spa- 
ziosissimma, palco scenico di sorprendente 
estensione. La decorazione interna non € 
spregerole, ma va privo di prospetto e- 
sterno. Meno i muri maestri e le scale, il 
resto dell’edifizio è tutto di legno che lo 
rende incomodo e pericoloso. Forse per 
tali cause decacide dal suo splendore, ser- 
vendoal presente per rappresentazioni di 
2.° ordine. Fino al1840 nel carnevale ni 
si davano splendide feste da ballo in ma. 
schera e dette festini, al qual uso il luogo 
è veramente assai acconcio;ma nel seguen- 
te anno s'incominciarono a dare nel tes 
tro di Torre Argentina, e poi anche in 
quello d'A pollo o ‘TFordinona.Il criticolli. 
lizia ecco come giudicò quest'edifizio. » ll 
Bibbiena fu a Roma, e vi fece il teatro 
degli Aliberti; ma perchè quivi non nen 
forse un Maffei (come in Verona), che ne 
dirigesse la costruzione, l’unico pregio di 
questo teatro si riduce alla grandezza. 
Cattivo sito, meschini ingressi, scale in- 
felici, corridori scomodi; e quel ch'è pes: 
gio figura impropria, e palchetti in fuo- 
ri e centinati. Se Roma antica ebbe i più 
grandiosi e magnifici teatri del mondo, 
Roma moderna, benchè ne abbia moll, 
lì ha tutti difettosi e per la forma e per 
la politezza ”’ (Milizia morì nel 1798, € 
l’opera fu stampata in Roma nel1768) 
Apollo n Tordinona, nel rione Ponte 
presto Ponte s. Angelo, il più ricco e il 
più bello dii Ronsa. Sichiama pureca 3. 
nume perchè la strada e purte dell’area 
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in cui trovasi eretto, ebbe già la denomi- 
nazione da un vasto edifizio e da una tor- 
re che ne’secoli di mezzo si appella va Tor 
di Nona, e tanto quella che questa servi- 
rono ad uso di pubbliche Carceri di Ro- 
ma (F.), fino al pontificato d’innocenzo 
X, che nel1647 fece edificare il luogo per 
Je pubbliche prigioni lungo la via Giulia. 
Era prefetto del carcere di Tor di Nona, 
e insieme della curia giudice ordinario di 
Ro:na il Soldano(V.). Nella torre fu rin- 
chiusa Beatrice Cenci,d'infelice fama, pri- 
ma di andare al patibolo, la quale avve- 
nente e nobile romana oggidì si preten - 
de da alcuni far comparire vittima della 
prepotenza umana, per vituperare il ve- 
verando pontificato romano e oltraggia- 
re ilglorioso e giusto Clemente VITI, con 
false e obbrobriose calunnie, mutilando- 
sie alterandosi la storia secondochè me- 
glio toradallo sfogo di loro passioni, per 
infiammare i popoli con tinte seducenti 
e romantiche alla simpatia e difesa d’u- 
na parricida. Perchè l’inesorabile Ponte- 
| fice ordinò al governatore di Roma 7a- 


verna l'esecuzione della sentenza per l’e- 


semplare giustizia, lo narrai ne vol. XIV, 
p. 50, LIX, p. 30, e ne’ molti articoli re- 
lativi, ad terrorem e per frenare le con. 
simili e contemporanee atroci uccisioni 
commesse in Roma tra’ nobili. Beatrice 
Cenci rinchiusa in detta torre, fu il sog- 
getto d’un quadro del cav. De Vivo, che 
descrisse Album nel t.15, p. 344, nel- 
l’atto che prega il Farinaccio suo difen- 
sore (di cui nel vol. XLV,p.238 e altro- 
ve), di far palese al Papa la sua innocen- 
za; mentreGuido Reni ne faceva quel ri- 
tratto ch'è nel Palazzo Barberini, e con 
innumerabili copie sparse per Roma e 
altrove, a motivo dell’ acerbità de’ casi 
e di sua avvenenza. Di queste rigorose 
giustizie parlò Cancellieri nel Mercato 
a p. 286. Nella Civiltà cattolica, 2. 
serie, 1. 10, p. 112, si legge: » Malva- 
gia opera è certamente quella del rende 
re popolare la storia di certi grandi de- 
Inv, inuestandola ue’ cuori appassiona - 
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ti della gioventù col prestigio d’un'imma- 
ginazione sbrigliata e d'un’ardente paro- 
la. E tanto è più malvagia, quando, per 
distruggere le idee religiose e morali nei 
popoli, il racconto altera il vero, e semi- 
na idee false e massime perverse. Tale o- 
pera fece F. D. Guerrazzi col suo roman- 
zo la Beatrice Cenci (Storia del secolo 
AVI), il quale dopo essere stato posto li- 
beramente in commercio anche tra noi, 
fu poscia proibito (dalla congregazione 
dell’Indice con decreto de' 14 dicembre 
1854). Or bene, a scemare i tristissimi 
effetti di quel romanzo,il cav. Filippo Sco- 
lari di Venezia ha compilato sopra auten - 
tici documenti una storia della Cenci, il 
quale libro utile e severo sarà tra breve 
pubblicato in Milano”. Ne’ Cenni storici 
della ven. Arciconfraternita della Ca- 
ritàins. Girolamo, Roma 1845, del qual 
benemerito e illustre sodalizio riparlai a 
s. GiroLamo pecca Carita, sicdice che o- 
riginò nel 15 18 anche pel disbrigo dei pro- 
cessi de’carcerati e loro liberazione. Quin- 
di che assunse il pagamento al soldano 
o capitano delle carceri del vitto de’ de- 
tenuti in segreta, per impotenza de'qua- 
li nel soddisfarlo ne veniva tardata la li- 
berazione, e dentro lecarceri stesse di Tor 
di Nona eresse un ospedale con tutti i soc- 
corsi corporali e spirituali. Mosso Paolo 
IV da tanta religiosa pietà del sodalizio, 
e sdegnato dell'angarie e soprusi del sol- 
dano di Tor di Nona, che comprava l’of. 
ficio del soldanato per scudi 3750, afli- 
dò al sodalizio il gorerno economico di 
tale carcere,investendolo pure dell’offizio 
del soldanato e de’suoi emolumenti cdlerie 
vanti in parte dalla giurisdizione del sol. 
dano in alcune cause civili e criminali, e 
in parte da alcune tasse sui carcerati, ed 
insieme all’ obbligo di somministrare il 
vilto a’carceratidi segreta, previo il com- 
penso di bai. 15 al giorno per ciascuno ia 
rimborso, e di stipendiare i ministri cu- 
stodi della prigione. Indis. Pio V nel 1568 
effettuò l'investitura; premessa la reinte- 
grazione al soldano della sona pagata 
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nell’acquistodell’offizio, colle prerogative 
inerenti, riunendo pure nel sodalizio gli 
emolumenti dell’ oflizio del notaro e del 
giudice del soldanato, ed inoltre gli donò 
l’edifizio di Tor di Nonacolle case annes- 
se, con facoltà di tenervi un'osteria esen- 
te dalla gabella, ordinando altresì che la 
camera apostolica reintegrasse l’arcicon- 
fraternita del vitto da somministrarsi ai 
carcerati condannati a pene afflittive. Di 
più s. Pio V decretò, che se le carceri di 
Tor di Nona fussero demolite, il sodali- 
rio avesse piena fucoltà di domandare la 
restituzione del prezzo sborsato per l'ac- 
«quisto del soldanato, e delle spese succes- 
sivamente fatte nell’edifizio. Prosperando 
il sodalizio al governo economico e cari- 
tativo delle carceri di Tor di Neva, quan- 
do Alessandro VII compì le nuove car- 
ceri del predecessore Inuocenzo X (il cui 
slinma con raro esempio vi eresse, con- 
servandone il nome, il che a cagione di 
lode rimarcai nel vol. LXVI, p. 77), nel 
1658 volle aftidarne al sodalizio le vigi- 
lanti cure e il governo economico, con- 
f-rmaudogli i privilegi ed emolumenti che 
godeva. Rimaste in tal guisa inoperose e 
inutili le antiche e fumose carceri di Tor 
di Nona, tuttoché vi fossero buone ragio- 
mi per ritenere, che l’edilizio stato fosse 
definitivamente e perpetuameate ceduto 
in piena elibera proprietà all’arciconfra- 
teruita, pur non ostante pretendendo la 
camera apostolica, che la cessione doves- 
se intendersi come precaria e soltanto du- 
rotura finche restato fosse l’uso cui era 
stato destinato, piacqueadAlessandro VII 
conciliare con equo temperameuto l’in- 
surta questione, concedendolo nel 1661 
con enfiteusi perpetua all’arciconfrater- 
nita perl'annuo canone di scudi 100. Non 
senza grave dispendio il ridusse essa da 
prua in parte ad uso d’abitazione, ed in 
parte ad uso di fienili; dovendo curare 
l'aumento di sue rendite pel suo maggior 
dispendio cui andò esposta, per le inolte 
innovazioni avvenute nell'ordine della 
procedura, e la soppressione delle altre 
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carceri di Borgo , di Ripetta e di Corte 
Savella, per il che si eva non poco accre 
sciuto il numero de'’carcerati nella Pri- 
gione lunocenziana (dal1696 al1702,e- 
coudo un calcolo medio, la cifra de'car- 
cerati era 65 per giorno da mantenersi, 
e inentre il sodalizio perde la giurisdizione 
giudiziaria del soldano, e l'esenzione del- 
la gabella de’vini dell'osteria delle carce- 
ri di Tor di Nona, e dopo aversostenuto 
enormi spese per migliorarne il carcere, 
di poi ebbe compensi). Ma non ritraen- 
done che un frutto tenue e fallace, peo» 
sò di convertirlo in teatro, di cui maaca- 
va Roma eov’era tanto desiderato; ed ot- 
tenutane col pontificio permesso anchela 
privativa (probabilmente da Alessandro 
VIII Ottoboni veneto e di benigno lem- 
peramento), ricedè posteriormente il lr 
cale per la detta destinazione, ed in sub 
eufiteusi perpetua al conte d’ Alibert 
per l’aunua prestazione di scudi 930, 
quante volte il teatro ngisse, riducibile a 
scudi 450 ogniqualvolta restasse questo 
inoperoso. Così Roma dopo tanti secoli n 
vide un teatro stabile dentro le sue mura, 
fu il1.°teatro moderno in essa innaltalo, 
e per magnificeuza e opere che rappresei” 
ta in questo secolo diventò il teatro re: 
gio, il1.°teatro dell’alma città sulla spoo' 
da del Tevere, alle cui inondazioni € a 
quanto soggetto nell’ingresso. M'istrus* 
Cancellieri nelle Dissertazioni epistola 
ri sopra Cristoforo Colombo, prg ice 
questo grande scuopritore dell'Amena, 
non senza meraviglia, non destò l'estro 
di qualche immaginoso poeta a farne: 
stoso e interessante argomento d'una 10 
bile tragedia su le nostre scene, che 22° 
che Melpomene non siasi impegnata ? 
unirsi a Clio e con Calliope a celebrer le 
roe, che immensamente accrebbe i dom 
nii della Spagna e ingratamente fu cor 
risposto. Bensì con bella e virtuosa gt"? 
fu dalle due muse sorelle Musica e Poesà 
servito da un dramma per musica di Cr*- 
teo Pradelini,intitolato: Z{ Colombone 
ro l'India scoperta, dedicato all Ill mo 
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ed Ecc.ma principessa d. Maria Ottobo- 
ri (pronipote d’Alessandro VIII morto il 
1. ‘febbraio1691),da rappresentarsi nel 
teatro di Tordinona l’anno 1691, ad 
istanza di Francesco Leoni libraro in 


piazza Madama. In Roma per France-. 


sco Buagui1691 con licenza de'superiori 
e con figure. Questa notizia la sommini- 
strò a Cancellieri il principe d. Pietro Ga- 
brielli , il quale col suo finissimo gusto 
seppe riunire una scelta bibliuteca (e del- 
la quale acquistai moltissimi e pregievo- 
h libri), colla più rara e bella Raccolta 
di componimenti italiani d'ogni genere, 
atti a rappresentarsi; indicandogli pure 
altre produzioni posteriori di commedie, 
di drammi in musica e di balli, co’qua. 
li fu celebrato Colombo, anclre ne’teatri 
di Roma, eriportatico'loro titoli da Can- 
cellieri, sebbene Materia da Coturni e 
non da Socchi. Dunque si può stabilire 
che il1.°teatro pubblico in Roma non so- 
lo fu questo di Tor di Nona, ma che agì 
nel:1691.Senon che poco dopo e nel 1697, 
come giù rilevai di sopra, Innocenzo XII 
non credendo convenienti alla dignità di 
Roma pepale e del centro del cristianesi- 
mo le pubbliche teatrali rappresentanze, 
fece demolire il teatro. Quindi fu, che a 
compensare il conte Alibert dell’enormi 
spese sostenute per ridurre il locale a lea- 
tro, il Papa gli cedè in piena e assoluta 
proprietà l’intiero edifizio, come afferma- 
no i citati Cenni storici, e poscia l'A libert 
fabbricò il teatro che dal suo nome tut- 
tora si chiama. Ad emendare poi il dan- 
no, chel’arciconfraternita di s. Girolamo 
venne a risentire per la perdita dell’en- 
fiteusi e della pattuite corrisposta, Inno- 
cenzo XIl la esonerò dal pagamento del- 
la somma dovuta alla camera apostolica. 
Nel seguente pontificato di Clemente XI 
il teatro di Tor di Nona fu riedificato dal- 
l'architetto cav. Carlo Fontana, che es- 
sendo morto come leggo in Milizia nel 


1714, perciò a quell'epoca già esisteva. 


Pare che in seguito soggiacesse a un in- 
cendio e a cambiamenti, altro però e mag- 
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giore furiosamente lo consunse nel1780 
e ridusse in cenere. Divenuto preda del. 
le fiamme, l'infortunio acquistò qualche 
rinomanza per Giuseppe Carletti: /ucen- 
dio di Tordinona, Poema giocoso, Ro- 
ma e Venezia1781. Questa composizione 
in bernesco è bizzarra e piacevole. Rie- 
dificato nel1785 furono pubblicati: Giu- 
seppe Tarquini, Descrizione del teatro ili 
Tor di Nona, Roma1785. Notizie e do- 
cumenti sulla nuova fabbrica del teatro 
di Tor di Nona, Roma1786. Ma per la 
poca solidità de'fondamenti in riva a det- 
to fiume presto cadde, onde ne fu afhda- 
ta la cura di rifabbricarlo per intero in 
materiale all'imolese cav. Cosimo Morel- 
liarchitetto favorito di Pio VI, autore del 
palazzo Braschi e del seminario di Su- 
biaco, fatti edificare dal Papa (e di quan- 
to l’Alberghetti descrisse nella Sroria d/- 
mola, t. 3, p.129, come de'teatri d'Imo- 
la e poi incendiato, di Macerata, Jesi, O- 
simo, Fermo, Forlì, Ferrara ealtri, aven- 
do dato i disegni pel nuovo teatro patrio 
e per quello della Fenice di Venezia), e 
riuscì fabbrica sontuosa, con ottime deco- 
razioni interne, specialmente di belle pit- 
ture a chiaroscuro nel davanzale de'pal- 
chetli, e rappresentanti fatti di storia ro- 
mana; per cui narra Novaes, che invitato 
Pio Vla vederlo vi si recò (e non pare 
Benedetto XIV come altri pretesero), ed 
il mordace e satirico Pasquino scrisse au- 
dacemente sul teatro: Zndulgenza plena- 
ria (dicesi per inavverlenza di non aver 
deposta la stola nell’entrarvi). Nel1795 
pubblicò in Roma con figure Felice Gior- 
gi, Descrizione storica delteatro di Tor 
di Nona. Laonde il Giorgi descrisse, non 
edificò il teatro, come pretende Mariano 
Vasi, Ztinerario istruttivo di Roma, ivi 
stampato nel 1804, a p. 357. Nel seguen- 
te1796 nuovamente in esso si recitarono 
commedie e rappresentarono tragedie e 
drammi in musica, balli decorosi e altri 
spettacoli; però nel1797 restò sospeso con 
Lutti gli altri teatri per le triste e rammen- 
tate vicende. Nibby e Melchiorri, il 1.°col- 
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la Roma nell’anno1838,il 2.° colla Gui- 
da metodica di Roma, descrissero i tea- 
tridi Roma, e con essi segnatamente pro- 
cederò n descrivere il veramente regio 
teatro d’Apollo, ridotto tale per gusto e 
magnificenza del principe d. Alessandyo 
Torlonia, e gli ho pure presenti ne’cen- 
ni sugli altri teatri. Ne’ primi del corrente 
secolo il teatro fu comprato dal duca di 
Bracciano d. Giovanni ‘Torlonia, e dopo 
la sua morte diventò proprietà dell’enco- 
miato figlio d. Alessandro. Questi nella 
sua connaturale splendidezza e gran pro- 
motore delle arti (come può vedersi ne- 
gliarticoli Parazzi Tonroma e VirraTor- 
10N14), volle rifarlo quasi al tutto nuovo, 
e però nel1830 mandò ad effetto il suo 
nobile concepimento, servendosi all'uopo 
del concittadino valente e fecondo archi- 
tetto cav. Giuseppe Valadier romano. Fu 
allora rifatto l’interno della sala o platéa 
tutto in materiale, con ornamenti vaghis- 
simi di pitture a chiaroscuro, di doratu- 
re, di specchi, di marmi e di quanto al- 
tro possa desiderarsi di decoro in un pri- 
mario teatro di Roma : il palco scenico 
venne allungato di molto per comodo e 
ampiezza degli spettacoli coreografi dei 
balli, e furonvi eggiunte tutte le comodi- 
tà opportune pegli attori, non meno che 
perle macchine.Leggo nelle Notizie intor- 
no alla vita delcav. G. Valadier, del ch. 
architetto cav. Gaspare Servi, che il Vala- 
dier a togliere di mezzo un gravissimo 
sconcio,per cui le comparse de’ melodram. 
mi e de’balli, non avendo prossimo locale 
incui vestirsi,e talvoltain mezzo alle opere 
travestirsi, erano costrette di passare per 
le scale del teatro a fine di recarsi nella 
guardaroba, immaginde fece costruire sul 
‘Tevere un’arditissima scala che ammiva- 
si dagl’intelligenti. Nè con brevi parole 
puòdescriversi quantoegli operò per ren- 
cere armonico il teatro, con fare un vuo- 
to sotto al palco, aprendo o chiudendo va- 
ni, e trasportando altrove i camerini per 
fav sì che il raggio sonoro nov ne venisse 
assorbito e stornato. Siccome mancava di 
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prospetto esterno, somigliando il prece. 
dente a quello d’ un gran casamento, e 
perchè questo non volevasi demolire, co- 
sì l’architetto, alquanto verso il ponte, vi 
aggiunse l'odierna facciata con 2 colonne 
e 2 pilastri di marmo caristio, oltre non 
poche altre decorazioni di diverso gene- 
re sì in istucco che in marmo, di que- 
sto essendo lo stemma gentilizio del prin- 
cipe proprietario e le due statue che so - 
vrastano l’edifizio. Questa facciata cou- 
liene tre porte per cui si ha ingresso ia 
ispazioso e ben adorno vestibolo, da dove 
si passa ad una propinqua sala, e da que- 
sta siascende per comoda e abbellita sca- 
la, con istatue e lavori di stucco, la quale 
conduce inaltra sala che precede alla sala 
del teatro e serve di trattenimento al po- 
polo, ed è pure abbellita da 8 statue di 
plastica di bel lavoro, alcune delle qua- 
li sono copie. In seguito poi, mirando il 
principe d. Alessandro a sempre più ac- 
crescere i comodi e lo splendore del suo 
magnifico teatro, fece di mano in mano. 
aggiungervi altre sale per usi diversi, e 
queste volle venissero dipinte da valenti 
artefici, fra’quali Podesti, Coghetti, Pao- 
letti, Capalti, Tojetti, tutti gareggiando» 
nobilmente nel decorare que'luoghi con 
opere pregevoli per invenzione, disegno 
e colorito. La sala del teatro è molto va- 
sta; la platéa ha banchi a seggiole, decenti 
e comodissime; i palchetti o loggie de’ 6 
ordini sonampli e decorati; il luogo rima- 
ne illuminato da un grandissimo lampae- 
dario di cristallo elegantissimo. Il princi- 
pe proprietario annesso al suo palco vi ba 
un nobile appartamento per uso privato, 
ed in alcune circostanze vi diè bellissime 
feste. Il palco scenico è profondo assai, ma- 
non largo in proporzione, e ciò a causa che 
l’edificio ha da un lato la pubblica via e 
dall'altro il fiume che ne lambisce le mu- 
ra. Oggi il teatro d’Apolla suole essere de- 
stinato nella stagione del carnevale alle 
rappresentazioni di drammi lirici di gra- 
ve argomento e di balli spettacolosi, per 
lo che si suol dare il nome d'opera regia 
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al complesso di quanto vi si rappresenta. 


Talvolta ebbero in esso luogo i festini o’ 


feste di ballo, che prima esclusivamente 
si facevano nel teatro Albert, e con mag- 
giore splendidezza di quest’ultimo si ese- 
guirono. 

Augusto o Correa. Ne parlo in fine al 
paragrafo degli Anfiteatri. 

Capranica, nel rione Colonna, adia- 
cente all’ almo Collegio Capranica (di 
cui riparlai nel vol. LXX, p. 227), nella 
piazza omonima. In origine l’eressero i 
Negroni nobili romani oriundi di Geno- 
va, nel principio del secolo decorso, indi 
lo cederono a'marchesi Capranica, la cui 
proprietà tuttora è loro interamente, es- 
sendovi però parecchie altre famiglie che 
vi banvo diritto su di alcuni palchetti. 
Non ba alcuna facciata esterna, e sino 
da ultimo l’ingresso era indecoroso, la 
scala non buona, incomode le scalette a” 
palchetti, iquali suddividonsi in 6 ordini. 
Questi sconci gravi, oltrechè il teatro era 
tutto dì legno, furono motivo che un tem- 
po restò inoperoso, quantunque la sua 
forma interna sia Duona quanto nella sa- 
la e platea, che nel palco scenico. Già co- 
me nolai esisteva nel 1720, e vi furono 
rappresentale musiche e commedie, pui 
decadde introducendovisi volgari produ- 
zioni, e persino i burattini, ad onta che 
per la sua centrale situazione, e per la 
sua giusta grandezza potrebbe rendersi il 
più comodo teatro di Roma, essendo l'u- 
nico di essa che abbia innauzi la piazza, 
come notai di sopre. Di recente fu rico- 
siruito di materiale nel 1854, con dise- 
gno dell’architetto cav. Gaspare Servi, e 
ornato cou qualche eleganza, e migliora- 
ta la convenienza dell’ingresso. Lo ridus- 
se a 5 ordini,con comodi corridori, in for- 
ma regolare, rimovendo gli ambulacri in- 
comodi e indecenti. Ìl teatro agisce, e vi 
sì fanno commedie, musiche buffe, eser- 
cizi gianastici e altre rappresentazioni. Il 
Cancellieri cita questo opuscolo: Disin- 
ganno all’amico Carissimo, intorno al 
tcatro Capranica, stampato in Genova. 
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Metastasio o Pallaccorda, nel riove 
CampoMarzo,e nella vin di tal nome pres. 
so e incontro al palazzo di Firenze. lvi 
esisteva nna casa di proprietà dell’arci- 
confraternita e Tiniversità di s. Giusep- 
pe de’ falegnami (per cui tuttora una la- 
pide dice appartenerle il diretto domi- 
nio), dentro la quale essendovi un gran 
cortile, alcuni tirolesi venuti in Roma vi 
fecero de'giuochi a palla sulla corda, quin- 
di i fratelli Rotati vi fabbricarono (Nib- 
by e Melchiorri l’attribuiscono alla fami- 
glia Corea o Correa) nel secolo pussato 
un piccolo teatro (egià esisteva nel1744), 
che prese il nome di Pallaccorda e lo 
comunicò alla sua via. Da principio vi si 
fecero rappresentazioni d’ ogni genere, 
quindi anche i burattini, e poscia com- 
medie, e spesso colla faceta maschera del 
Pulcinella (di cui dissi alcuna parola nel 
vol. LXXI, p. 28, parlando di Acerra). 
Ridotto il teatro inservibile, fu acquista- 
to da’ detti proprietari, dal cav. Pietro 
Baracchini e da Felice Quadrari, i quali 
lo demolirono, e comprati altri locali, nel 
1840 gettarono i fondamenti dell’attun» 
le,e di nuovolo fabbricarono tutto di ma- 
teriale e più grande dell’antico ch'era di 
legno, con 5 ordini di palchetti, corredan- 
dolo di tutte le comadità ed erigendovi 
sopra 4 convenienti appartamenti. Ne fu 
architetto Nicola Carnevali, il quale seb- 
bene giovane diè bel saggio di se, perchè 
ha buona facciata, ben ornata, gl’ingres- 
si adattati e agevoli, le scale sono como- 
de: l’interno è semplice, etutto di scaglio- 
la, decnrato con gusto di bellissimi stuc- 
chi di Fumagalli, e vi lavorarono î più 
riputati pittori e ornatisti. JI soffitto ha 
gentili pitture, il sipario è degno di lo- 
de. L'apertura ebbe luogo nel183g col 
novello e onorevole nome del romano e 
sommo poeta Metastasio, i cui pregi ac- 
cennai superiormente. Indi il Quadrari 
vende la sua porzione del teatro e fabbri- 
cati annessi al cav. Baracchini, che ne re- 
stò assoluto padrone. Al presente soglio- 
no rappresentarsi tragedie e commedie 
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da primarie compagnie comiche, e vi ha 
luogo anche la musica buffa, oltre altri lie- 
ti trattenimenti. Nella corrente stagione 
della primavera 1855, viagisce una com- 
pagnia comica che recita le sue produ- 
zioni in idioma francese. 

Falle, nel rione s. Eustachio, dietro il 
palazzo de marchesi Capranica, nella via 
che prese nome dal vicino palazzo del. 
la Valle. Ricavo dal Cancellieri, Cam- 
pane p. 156, per testimonianza del dia- 
rista Valesio.» Mercoledì 26 giugno1726 
siè dato principio alla fabbrica di un nuo- 
vo teatro, nel palazzo già della famiglia 
della Valle, dove per lungo tempo fu l’ac- 
cademia di Francia (dal1665 in poi d'or- 
dine di Luigi XIV, per insinuazione di 
Colbert, sotto la direzione di Carlo Er- 
rard), e la spesa la fa Camillo Caprani- 
ca, avendolo preso in'affitto per anni 9g 
un certo Ottonaio di casa Valle, ivi vi- 
cino, cioè sulla piazza di s. Andrea della 
Valle.” Il Venuti che pubblicò la Roma 
moderna dopo la metà del secolo passa- 
to, lo dice piccolo e ch'era stato ridotto 
ultimamente in buona forma, per servi- 
re ad ogni sorta di tragedie e commedie, 
in versi e in prosa, anche con intermez- 
ziio musica a 5 voci. Riferisce il cav. Ser- 
vi, Notiziedelcav. Valadier, che il mar- 
chiese Capranica venuto nella determina - 
zione di rifabbricare il teatro,che minac- 
ciava rovina, per la vecchiezza de’ mate- 
riali e cattiva costruzione, circa nel 2.° 
periodo della metà del corrente secolo, 
ue affidò l’ impresa al cav. Valadier, u- 
nitamente all’altro architetto cav. Giu- 
seppe Camporese, i quali si servirono del 
medesimo non vasto locale, e seppero ca- 
varvi tutti que’comodi che attualmente 
vi si godono. Mentre si rifabbricava pre- 
cipitò un arcone, onde il Valadier aven- 
done soffertedelle critiche si difese stam- 
pando un’ eloquente giustificazione con 
analoghi disegni. Il teatro riuscì armo- 
nico, elegante, solido, con bellissime e a- 
gevoli scale. Dipoi il marchese Caprani- 
ca lo vendè al cav. Pietro Baracchini, e 
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con un canone perpetuo, restandone il 
2. proprietario. Nibby e Melchiorri qua- 
lificarono il teatro Valle di giusta gran. 
dezza, e lo crederono il 2.° teatro in Ro- 
ma tutto costruito di materiali. Che la 
facciata non sarebbe sgradevole, ma non 
si può godere per la stvettezza della stra- 
da. Per 3 porte si ha ingresso in un am- 
bulacro, che lateralmente ha le scale che 
mettono a’palchetti de’ 5 ordini, scale de- 
gne d’ammirazione per la loro comodi- 
tà e arditezza del disegao. L'interno ha 
platèa di bella forma, ma con sala troppo 
alta, ha pitture pregevoli per diligente e- 
secuzione del Gianni, ma poco si godono 
perchè soverchiamente minute. Il palco 
scenico è bastantemente capace, e serse 
benissimo alle rappresentanze de’ melo 
drammi giocosi in musica, e diversi riu: 
scirono applauditissimi. E qualche tem- 
po che solo vi agiscono comiche compa- 
gnie per ln recita di tragedie, commedie 
e farse, delle più accreditate nella dec 
mazione, tanto nel carnevale, che nelle 
stagioni di primavera e autunno. 
Torre Argentina, nel rione s. Eusta- 
chio, nella strada del suo nome, che lo 
prese dalla vicina torretta già nelle cas 
de'Cesarini.IlRatti, Della famiglia Sfor 
za t. 2, p. 256, 258, 269 e 281, parlau» 
do della storia della famiglia Cesarini, 
confutò l’Amydeno, che nel suo mss. sul- 
le famiglie nobili di Roma erroneamen 
te riporta avere un Cesarini vescovo di 
Argentina fabbricato una casa di archi- 
tettura tedesca, con una torre alta, sulla 
quale sta scritto in 4 cantoni Argentina. 
Anche Nibby e Melchiorri presero ab- 
baglio nel riferire che il palazzo e la pic 
cola torre furono fabbricate da un car 
dinal vescovo d'Argentina, vocabolo te: 
ramente latino, poichè in italiano dicesi 
Strasburgo. Niuno de’Cesavini fu vesco- 
vo d’Argentina, ed il vero fondatore der 
l’edifizio fu il cardinal Francesco 4rge” 
tino o Argentina (figlio di un alemas- 
no, ma nato a Venezia), cognome pr60 
dall'omonima città (di cui era il padre, € 
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lo afferma pure Cancellieri a p.182 delle 
Dissert. epist.), creato cardinale nel151 1 
da Giulio II. Fu il cardinal Giuliano Ce- 
sarini il giuniore, che prima di questo 
tempo avea comprato il palazzo presso la 
Torre Argentina, appartenuto ad un ve- 
Scovo,come altesta il contemporanea Al. 
bertini (e l’Argentino era vescovo di Con- 
cordia), e poi da lui ampliato e ornato di 
portici sontuosi, con colonne preziose, e 
con scala bellissima; indi morì nel1510. 
In quel tempo era frequente l’uso che le 
case de’cardinali dovessero avere una tor- 
re,e questo palazzo era rimpetto all’altro 
incominciato da mg.'GiorgioCesarini,nel- 
le case di sua prosapia, poscia dal cardi. 
nale suo fratello terminato, e tuttora del- 
la nobile famiglia Sforza-Cesarini. Con- 
clude Ratti che il cardinale Argentino co- 
struì il palazzo e la torre, e come oriundo 
d’Argeatina gli dié il nome, che poi si co- 
municò alla strada contigua e al maggi- 
fico teatro eretto in quel medesimo sito 
nel 1732 dal duca Giovanni Sforza, come 
già avea detto nel t.1, p. 356 e 363, con 
disegno del marchese Girolamo Theodo- 
li, del quale ecco l'opinione del rigorista 
Milizia. »E' passabile ancora la figura del 
teatro Argentina, quantunque ella non 
sia né circolare, nè elittica, come dovreb- 
be essere, ma a ferro di cavallo, che ver- 
so il palco fa duelati quasi retti. Questo 
teatro è d’una sufficiente grandezza; ma 
poverello e per il sito e per gli accessorii 
dell'ingresso, delle scale e degli anditi”. 
Iodi Milizia combatte l’asserzione che il 
disegno fosse di Frediani, poichè il Theo- 
doli era degno cavaliere da non usurpar- 
si il vanto altrui, intelligente architetto 
e capacissimo di cose migliori del teatro, 
alla cui costruzioneassistè.I Venuti l’en- 
comiò per vastità e veghezza, rappresen. 
tendosi a suo tempo drammi musicali ; e 
Vasi lo disse uno de’ più belli e grandi 
di Roma. Descrivono Nibby e Melchior- 
ri, che il teatro fu costruito in legno, me- 
ne le scale, e la giusta misura della cur- 
va, che costituisce la forma interna della 
VOL. LXXIII. 
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sala e platéa rese celebre il teatro, in ispe- 
cie per la sua armubig che vi risuona, e 
perciò non mancarono scrittori di quel- 
l’ epoca che lo proposero a modello de’ 
buopi teatri. Ne’primi anni del corrente 
secolo fu dato dal duca Sforza Cesarini 
in enfiteusi a Pietro Cartoni impresario 
di teatri, il quale poco dopo vi fece fare 
un prospetto conatrio dall’architettoPie- 
tro Holl. Leggo la descrizione critica di 
P. G. della decorazione esteriore, nelle 
Memorie romane d’antichità e belle ar- 
ti del1826, t. 3, p. 316. Consiste la sua 
fronte in 5 arcuazioni d’ opera bugnata 
in doppio ordine: al di sopra de’ secon- 
di archi è un bassorilievo assai grande, 
scolpito d'emblemi piùguerreschi che tea- 
trali,e sopra è il cornicione,che oltre all’es- 
sere meschino sostiene un falso attico col- 
l'iscrizione: Alle arti di Melpomene, Eu- 
terpe, e di Terpsicore, la cui 2.' riga è 
coperta per metà dallo sporgere del cor- 
nicione, con altre censure. Fra queste di- 
rò dell’interno, che il vestibolo ornato di 
colonne doriche,i cui intercolunni apro» 
no di fronte l’ingresso al teatro, si rimar- 
ca perchè non fu mantenuto lostesso nu- 
mero de'gradini io ciascuna delle ascese 
che conducono al piano superiore; e che 
la sala grande e vestibolo d’ ordine co- 
riotio della 2." montata, poteva decorar- 
sisecondo Vitruvio, mancando di elegan- 
za, e le pareti del 4. lato affatto nude. Di 
poi nel1837 il Cartoni,co'disegni del cav. 
Pietro Camporese, rinnovò il teatro per 
intero nel suo interno, mutandolo in ma- 
teriale. In sostanza il prospetto si cum- 
pone d’una loggia o portico terreno con 
4 colonne di granito, e nel di sopra ha 
la gran sala o loggia coperta; termina l’o- 
pera una specie d’attico con due fame che 
reggevano l’arme gentilizia degli Sforea-. 
Cesarini. L’interno ha 6 ordini di palchet- 
ti molto comodi; la platèa è vasta. assai 
con banchi a seggiole. L’ornata del Cam-. 
porese è ricco e gaio, e le pitture tanto: 
del sipario, che de’davavzali de palchet» 
ti sono degne di lode. Il palco scenico è 
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amplissimo, e però dà luogo a rappre- 
sentare qualsivoglia spettacolo. Questo 
teatro, finchè quello d’Apollo non fu ri- 
dotto allo stato presente, servì all'opera 
regia, e in esso si eseguivano le musiche 
più rinomate e i balli più spettacolosi. 
Oggi sogliono rappresentarvisi tragedie e 
commedie, da ottime compagnie comi- 
che; talvolta vi si tennero festini e feste da 
ballo nel carnevale, che riuscirono mol. 
to brillanti per l’acconcezza e vastità del 
luogo. Di nuovo si sono rappresentate le 
musiche, ed eseguito anche qualche bal. 
lo. Finalmente sono circa10 anni che il 
teatro I’ ha acquistato il priocipe d. A- 
lessandro Torlonia, che vi operò muta- 
menti, molti restguri e ornamenti, e vi 
pose i suoi stemmi gentilizi. 

Roma mancava d'un periodico teatra- 
le. Mentre leggevo gli stamponi di que- 
st articolo, mi furono portati i primi 8 


210 


numeri di mia associazione a quello che ‘ 


dalio marzo1855 si pubblica nella me- 
desima 3 volte ai mese. Esso ha per tito- 
lo: L’ Eptacordo, Giornale Poligrafi- 
co de’ Teatri, Belle Arti e Varietà. N'è 
direttore responsabile il ch. V. Prinzival- 
li, di cui feci onorevole menzione in al- 
tri luoghi. Ora dunque e solamente per 
annupziare il vuoto riempito, e per l'am- 
mirazione che il suo complesso mi ha de- 
stato, ad onta dell’'incompleta lettura de- 
gli 8 numeri, non perinettendomi di più 
oude meglio gustarli posatamente, il do- 
vere di respingere gli stawponi alla tipo- 
grafia,qui trovoopportuno e mi piace dar 
ne un fugacissimo cenno. Dappoichéè ne 08° 
servai, oltre il diletto, l'utile che ve deri- 
va per la sua importanza morale, la sag- 
gezza, la moderazione, |’ amena lettera- 
tura e la bella erudizione, col quale lo- 
devolmente viene formato: tutto corti- 
spondente al suo chiaro e semplice pro- 
gramma contenuto nel n.° 1. In questo si 
dice: L' Eptacordo è la lira di 7 corde, 
che dan ciascuna un suono diverso, e tut- 
te insieme formano l’armonia piena. E' il 
sirobolo delle 7 arti liberali. Così con un 
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sol vocabolo si volle dichiarare il propo- 
nimento della uuova periodica pubbli - 
cazione, cui auguro prospero prosegui- 
mevto. Dichiarate propriamente le cosc 
che in esso si sarebbero trattate, a secon- 
da del titolo, di lettere e arti belle, iu i- 
specie lulto quanto che riguarda i tea- 
tri » Che son molta scuola, 0 dovreble- 
ro essere, di vita, di bel costumee di mo- 
ralità, se guardiamo diritto al fine a che 
sono istituiti, comechè sì fatto lor fine, 
scrittori, attori, uditori, spettatori paio- 
noomai contarlo per nulla,e averlo scam- 
biato con un fine di ozioso e sovente per- 
micioso trastullo. Ciò è dire, che favellao- 
po de'teatri avremo a occuparci di tutto 
che vi si fa, vi si recita, visi canta, visi 
suona, opere ed operanti,principale ed ac- 
cessorio, commedia, tragedia, dramma 
d'ogni forma, declamazione, musica, or- 
chestra, coreografia.Nè di qualche ammo- 
nimento c'interdiremoil diritto verso que” 
che vanno ad udire, a vedere, ad applau- 
dire, a disapprovare,a giudicare,non sem- 
pre secondo giustizia. Ma non la sola mu- 
sica o letteratura de’ teatri ci permetie- 
remo di citare al banco della ragione. Ci 
arroghiamo di fare il medesimo dovun- 
que l’uno o l'altra la si dimostri in pub- 
blicosotto qualunque veste; e d'ogni spet- 
tacolo o libro che sia bene sottoporre ad 
esame, o per cercare d'illustrarne il me- 
rito, 0 per notare quel che sembra me- 
no degno d’approvazione o di lode. Inche 
ci studieremo, per quanto è da uoi, d’a- 
stenerci da modi inurbani e da censure 
men che discrete; come nessuno dee te- 
mere, aspettarsi o pretendere che proce- 
diamo col turibolo in mano a inceusare 
vivi o morti, amici o potenti della città, 
per favore, per mala condiscendenza, per 
preghiera, o, che peggio è, per prezzo.” 
Quindi, ben a ragione, segue un articolo 
in lode del celebre cav. Gioacchino Ros- 
sini, inaugurando |’ Eptacordo del suo 
gran nome. » Voi siete l'arte; e quando 
si parla di musica, non si può a meno di 
non consolidarvi con essa, come coull'Al- 
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secolari, diremo essere esse antichis- 
sime nella Chiesa, avvegnachè non 
solo sempre furonvi donne, che si 
obbligarono alla osservanza de’ con- 
sigli ed insegnamenti evangelici, co- 
me dimostra .il p. Pennotto, lib. III 
«ap. 49; ma di più sappiamo da 
#: Agostino, che alcune vergini dei 
tempi antichi vestivano di nero, ed 
eranvi.puranco Canonichesse, le quali 
vestivano di bianco colla veste di 
lino, da alcuni chiamata camiscie, 
camice, o camicia apostolica, dal 
detto santo dottore appellata roc- 
chetto. Però vi furono alcune Ca- 
monichesse, che assumevano il roc- 
chetto soltanto allorchè ricevevano 
la ss. Eucaristia. 

Due sorta vi furono di Canoni- 
chesse, cioè secolari, e regolari. Le 
Canonichesse secolari erano zitelle, 
che possedevano prebende loro ap- 
plicate per fondazione, e che canta- 
vano l’uffizio in coro come i cano- 


rici, ma che non facevano voti, e 


potevano maritarsi, meno |’ abba- 
dessa. Di questa sorte di Canoni- 
chesse fece. esatta relazione, nella 
Storia Occidentale al capo XXXI, 
il Cardinal di Vitriaco, ove, fra le 
altre cose, dice: » sono donne chia- 
» mate Canonichesse secolari perchè 
» non vogliono essere chiamate re- 
3» golari, siccome i canonici secolari 
33 mon sono chiamati monaci. Que- 
» ste non accettano nella loro con- 
».gregazione persone, le quali non 
» sieno di nobile famiglia. Vestono 
». di porpora, e di bisso, ornandosi 
» anche di pelli delicate, e usano 
» abbigliamenti anco ne’capelli. So- 
» no servite da chierici, da paggi, 
3» e da donzelle, in compagnia dei 
v pareuti più stretti si recano nelle 
». Gase, e vi rimangono a desinare, 
sa e la loro abitazione, o canonica, 
» € presso la chiesa. Ne giorni delle 
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» feste solenni cantano gli ufficii 
s. divini in una parte del coro, e 
» nell'altra rispondono al salmeggio 
» i canonici. Così ancora nelle pro- 
» cessioni intervengono ornate in 
» compagnia de’ medesimi, ed egual- 
» mente cantano .a vicenda. Alcune 
»» di esse, dopo che sono vissute in 
» questo stato, godendo prebende 
» ecclesiastiche, le rinunziano, e si, 
» maritano a loro beneplacito. ” 
Certo è, che il loro stato era 
puramente secolare, nè mai furono 


. approvate in comunità religiosa, co- 


me dichiarò, nel 1311, al concilio 
viennese Papa Clemente V. Doveano 
però ubbidire alla badessa, sebbene 
non vi fossero obbligate per voto. H 
Pontas, al vocabolo Canonichesse, rac- 
conta l’invalsa consuetudine di regolare 
le Canonichesse, perchè adottassero per 
nipoti le fanciulle, per abilitarle a 
possedere il primo canonicato, che 
fosse rimasto vacante, uso che fu ri- 
provato, tanto se fosse stata la preben- 
da un vero benefizio, quanto se fossero 
stati semplici luoghi per l’educazio- 
ne delle fanciulle contro la disposi- 
zione de’ fondatori. Si ha poi dal 
Macri, che in alcune città di Fian- 
dra vi erano Canonichesse secolari, 
le quali ufficiavano nelle chiese, isti- 
tuite da Guido, conte di Fiandra, e 
che Onorio IV, Papa del 1285, or- 
dinò, che nessuna fosse ricevuta, se 
prima non provava la nobiltà per 
linea paterna e materna, con testi- 
monianza di sette gentiluomini. Ma 
vedendo poi il Pontefice, che .ciò 
era cagione di molti spergiuri, com- 
messi nelle prove, ne rivocò la co- 
stituzione. Rilevasi dal Ducange, che 
alle Canonichesse fu dato il titolo 
di Dominae o di Domnae, al mo- 
do delle monache benedettine. Nar- 
ra anche Teodorico Engelusio, in 
Vita Henrici Aucupis, che Enrico 
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lighieri si consolida la poesia, con Raffae- 
le la pittura, la scultura con Michelan- 
gelo. Voi, come Durante a’suoi giorni, sa- 
peste uscire dalle pastoie, che la gravità 
de'pedanti applicava irremissibilmente a 
tutti gl’ingegni in iscuola. Risaliste alla 
virgiuità della natura; e col lampo d'un 
genio perspicace ed operoso misuraste ad 
uo tratto quanto era da abolirsi, quanto 
da salvarsi, quanto da aggiungersi alla fe- 
lice pratica di un’ arte che Rousseau eb- 
be la temerità di trasformar in numeri- 
ca,col pretesto d’elevarla al grado di scien- 
za. Piaceste e piacerete incessantemente 
sopra tutti, perchè attingeste alla natura, 
imitandone, non contraffacendone l’indo- 
le e le bellezze, perchè nelle vostre com- 
posizioni sempre ben filate faceste uso del. 
la logica non del calcolo, ma bensì del sen- 
timento: perchè aveste la forza di trasfe- 
rire voi stesso in mezzo a’personaggi, e a’ 
tempi delle vostre partiture, e non già la 
pazza pretensione d'incurvare quelli e que- 
sti all’ esigenze dell'età vostra. E quando 
gl'impresari ei virtuosi vi si fecero innan- 
zi per invitarvi ad essere un Borromini in 
musica, voi squadraste loro sul viso quel- 
la franca e memorabile risposta: andate 
pelvostro viaggio che ci rivedremo al ri- 
torno, e taceste. Eloquente silenzio! che 
per più di 20 anni ha risposto a tutti gl’im- 
portuni che vi stimolavano a rientrare 
nell’ arringo delle scene. Voi chiudeste 
gloriosamente col 7°e//, perchè quello e- 
ra il sommo, a cui potesse spingersi iù ar- 
te la forma pensata. Dopo di là, è l’ ec- 
cellenza dell'esempio, e non già l’artista, 
che dee parlare. E relativamente a voi, 
perla ancora, e più potentemente parle- 
ra quaoto più sfolgorati saranno i travia- 
menti, e più moltiplicato sarà il senso del- 
la sorpresa e dell’ effetto. Si lavori pure 
sugli estremi, dimenticando la voce uma- 
ne e le corde di mezz0; il frastuono, il di. 
saccordo, lo sfiancamento non potrà a me- 
ao di non soppraggiungere tanto più fa- 
tale agli artisti,quanto menoschivato o te- 
mato.... Il Ricordi a Milano sta sull'evigere 
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vi come una piramide nell'edizione com. 
pleta delle vostre Opere. Noi andiamo qui 
ripetendo sui teatri le vostre composizio- 
ni; ed abbiamo un pubblico che le accoglie 
con entusiasmo, ed è abbastanza discre- 
to per ricusare i suoi applausial canto de- 
clamato, tortuoso, smozzicato , strillato, 
abbaiato ec., e a quella mania che ha fatto 
della musica non già l’arte del diletto, ma 
bensì quella del contristamento. Noi non 
abbiamo in nostro potereuna corona, ma 
se l'avessimo noi v' inviteremmo a rice- — 
verla dalle mani d’Apolloin Campidoglio 
per salute del naufragante principio mu- 
sicale. Questo è il voto del nostro cuore... 
Vivete lieto, quanto faceste e farete lieti 
gli ‘altril » Interessanti poi e svariati s0- 
no gli articoli dell'Eptacordo, le riviste 
drammatiche de’teatri eaccademiedi Ro- 
ma, dello stato pontificio, non meno che 
del resto d’Italia e d'Europa; la cronaca 
teatrale interna ed esterna; le notizie del- 
la corrente stagione teatrale, e degli avti- 

sti teatrali, cantanti, comici, ballerini e 
suonatori degli stessi teatri e dell’accade- 
mie anche private; le novità musicali; la 
cronaca di belle arti; le notizie biografiche 
e necrologiche; le miscellanee, ed anche 
gliannunzi bibliografici, tra'qualì ricavai 
quello dell'avv.Ciconetti,del cui Ragiona- 
mento poi farò parola, e quello di Luigi 
Enrico Franceschi, Studi teorico-pratici 
sull'arte di recitare e di declamare nel- 
le sue corrispondenze coll’oratoria, col. 

la drammatica e colla musica. Quest’ 0- 
pera contiene tuttociò ch'è necessario a 
sapersi dall’oratore sagro e civile, dall’at- 
tore comico e tragico, e toccando anche 
dei legami tra’suoni della voce parlante 
e quelli cella musica, somministra utili 
avvertimenti tanto a maestri composito- 
ri, che a'cantanti. E senza dubbio que- 
sto libro ilr.°in Italia che consideri l’arte 
della recitazione e della declamazione in 
tutti i suoi gradi e nelle varie sue forme. 
Meglio se ne dà contezza dall’ Eptacordo 
(arroge che io qui noti, anco pel toccato 
di sopra, che la Civiltà cattolica, 2.° se- 
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rie, t.10, p. 689, ci avverte, di proporsi 
trattare dell’eloquenzà sagra, ed intanto 
giustissimamente lamenta la prostituzio- 
ne che a’nostri giorni se ne fa da alcuni 
ineloquenti oratori, profanatori del sagro 
pergamo, e frodandodel suo scopo la no- 
bilissima tra Je arti). Nella rapida lettu- 
ra de’ memorati primi 8 numeri dell’. 
ptacordo,tra gli articolichemi fecero più 
impressione, mi limiterò a nominare i se- 
guenti: L’architettura del teatro. Una 


necessaria protesta. L’ultimo canto di 


Pergolesi, lo StabatMater,commoven- 
te, La musica sagra. Il bando alle pro. 
duzioni straniere. Un teatro municipale 
in Roma. Di questo più sopra ne diedi ra- 
gione. Di tali articoli, importa che io dica 
poche parole su quelli dell’architetturae 
della musica sagra,in aggiunta e perchè 
si rannoda al narrato e a quanto mi resta 
ancora a dire. E incominciando dal 1.°, 
premesso il riconoscere i greci inventori 
del dramma e del teatro, e che dal carro 
di _Tespi, si passò da loro all’erezione del 
1, ‘teatro in pietra per opera di Temisto- 
cle, edifizio che servì di tipo a’posteriori, 
dividendosi nella sala, orchestra e prosce- 
nio; indicato degli storiografi degli antichi 
teatri, e dello stile e magnificenza di que- 
sti, e della questione se l'origine di essi 
debbasi agli assiri e a'peruviani, passa a 
narrare de'teatvi moderni d’Italia dal se- 
colo passato fino a noi. » I teatri che per 
la loro forma e figura meglio sepperogua- 
dagnarsi la comune approvazione, per la 
sala d’uditorio, la foggia de’ palchetti e 
delle gallerie, per la comodità de'palchi 
scenici adatti a'svariati generi degli spet- 
tecoli, per Ja posizione dell’orchestra che 
oggi è il luogo dove assidonsi coloro che 
traggono la voce dagl’istrumenti, sono : 
il teatro di Mantova del Ga/li Bibbiena, 
quello di Verona del Maffei, l’ altro di 
Fano del Torelli, e quelli d’ Imola del 
Morelli, d'Argentina in Roma del 7eo- 
doli, della Fenice in Venezia del Selva, 
del s. Carlo in Napoli del /accaro, del- 
la Scala io Milano del Piermarini, di quel» 
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lo di Savona del Bettoli, del Carlo Feli- 
ce di Genova del Barabino, non che del 
Carcano in Milano, e di que’di Cremona, 
Brescia e Mantova del Canonica. Per al- 
troanco questi, come si osserverà nell’ap- 
plicazione de’precetti, onde avere un tea- 
tro ove il lutto sia ragionato e adatto al 
bisogno, non possono dirsi perfetti. I] tea. 
tro, perchè possa servire alla istituzione 
sua, deve uniformarsi nella figura e nella 
grandezza al genere degli spettacoli che 
vi si rappresentano. Là dove si recita la 
Commedia ivi è necessario raccoglimen - 
toe limitata grandezza, essendo che la vo- 
ce degli attori non dev'essere forzata, ma 
deve esci naturale, e dovunque ha da u- 
dirsi presso che nelle sue medesime infles: ‘ 
sioni. Il teatro per la Musica buffa dev'es- 
sere alquanto più spazioso, perchè il can- 
to non è il parlar naturale, ma sì be- 
ne un accentar spinto, ed i suoni degl’i- 
strumenti , sebbene in non molta copia, 
hanno ad avere un largo che ne tolga i 
rimandi e ne tenga lontana la confusio- 
ne. Il teatro perla grande Opera che ha 
molteplici esecutori, e dove pur soglionsi 
rappresentare i balli pantomimiei ‘e dan- 
zanti, offrir deve vasto locale, sia per ciò 
che appella a sala d’ uditorio, sia per il 
palco scenico nel quale si richiedono co- 
modità tali da tener eliminati que’ movi- 
menti continui di macchiuee macchinisti 
che ingombrano gli spazi laterali delle 
scene ed impediscono spesso l’azione re- 
golare degli spettacoli. La figura o forma 
della sala che sopra le altre si giudicò mi- 
gliore è quella della curva eliztica. La me- 
desima fa valere cli ritorno la voce, e non 
richiede altro per oltenere tutto l’effetto 
possibile che di rivolgere l’ attenzione a 
due cose. La 1.'è quella di rivestire il suo 
circuito di materia sonora sì come il le- 
gno od il mattone in foglio; e l’altra d’e- 
vitare tuttociò che potrebbe contrariare 
la libertà de’rimandi delle voci. L’altez- 
za della sala deve proporzionarsi alla lar- 
ghezza del palco scenico. Quanto più es- 
so è stretto, tanto più dev'essere minore 
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la elevazione del soffitto; perchè in tutte 
circostanze tirandosi de'raggi visuali dai 
posti laterali superiori si possan vedere 
gli oggetti sotto al di sopra di 30 gradi, e 
cioè che sian capaci di procurare ancora 
qualche piacere all'aspetto degli oggetti 
medesimi. Il palco e le loggie devono es- 
servi disposte a modo che coloro i quali 
si convengono possano godere senza in- 
comodo dello spettacolo, trovarsi in tea- 
tro come in società, e non venga defrau- 
datoil più piccolo angolo. I parapetti per- 
ciò non denno tenersi tanto alti, ec.” Nel- 
l'articolo Musica sagra, priocipia l Epta- 
cordo dall’osservare, che allorquando in- 
comincia la quaresima, in Roma sono si- 
"lenziosi e muti i teatri, non per questo 
manca la musica di sollevare gli animi 
colle sue armonie. Se tace ne’ teatri la 
musica profana, che l’ animo ricrea nel 
Barbiere e nell'Otello, che scuote e agi- 
ta nel Guglielmo Tell, desta una soave 
melanconia nella /Vorma, insinua religio- 
so rispetto nel /Vaducco, infonde un’ar- 
cana dolcezza nella Lucia; se ne'teatri ta- 
ce la musica de’'rinomati maestri contem- 
poranei, non è però Roma priva di quel- 
le gradite impressioni che suole destare 
l'arte det canto e del suono. » Alla musi- 
ca profana viene sostituita la sagra; quel- 
la che inspirata dalla grandezza della fe- 
de, dall’amore delle cose superne, vale a 
ridestare nell'anima de'credeati que’su- 
blimi sentimenti, per cui diufenticando, 
anzi disdegnando la terra,portiamo ilpen- 
siero a vagheggiare il bello della secon- 
da vita, a riposarl’anima agitata dalle il- 
lusioni del mondo nella contemplazione 
del sommo bene, ch'è Dio. Alla musica 
profana, che spesso contamina l’anima iu- 
nocente, e fomenta le passioni create dal 
genio del male, viene sostituita la musi- 
ca sagra, che tutta pure nobilita l'anima 
ela rende migliore”. Pertanto la gioven- 
ta particolarmente, si reca ogni domeni- 
ca all'oratorio de’ filippini, dove viene 
sempre eseguito uno spartito d'argomen- 
lo segro, cantato coll’accompeguamento 
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degli strumenti, e denominato Oratorio 
sagro,o ilcanto dello Stabat Mater del 
Rossini. Nelle chiese durante il corso qua- 
resimale si eseguiscono musiche mirabi- 
Îì per merito d'arte e pel sublime loro ef- 
fetto, » La musica sagra in Italia è in non 
poca decadenza: a mezzoleagitazioni del- 
la vita, a mezzo una società, che sembra 
non sabbia altro pensiero che un’esisten- 
za materiale, ne’cultori della musica sono 
come venute meno le grandi inspirazio- 
ni religiose. Onde nel bisogno di pur scri- 
vere musica per religiose solennità, di ver- 
si maestri portano nel tempio quella pom- 
pa equel lussodi note, chie ben sta se do- 
mina nella musica de’teatri e dell’acca- 
demie. Quindi, siffatti maestri allorchè 
presentano a’fedeli reminiscenze teatrali, 
che distraggono dalle cose religiose, e por» 
tano la mente al profano, allorchè alla 
musica di chiesa e per la troppa durata 
e per il concertamento delle voci e degl’i- 
stromenti, danno una forma, un caratte - 
reaffatto profano, tradiscono la loro mis- 
sione, mostrano di non essere penetrati 
dell’offizio, che viene loro affidato; e così 
l’arte loro anzichè innalzare |’ animo al 
diletto delle cose religiose, serve a far pro- 
fanare il tempio dove sì accorre come ad 
un teatro, desideroso ogni profano di es- 
sere ricreato dalla musica. Per scrivere 
armonie di chiesa, non basta essere va - 
lente nel contrappunto,aver genio musi- 
cale: ci vuole sentimento religioso, un’a- 
nima che sappia ispirarsi alle grandezze 
del bello religioso, il quale non è tanto 
una teoria, quanto un affetto. In Roma 
però, nella città, io cui scrissero il Pa- 
lestrina, l’ Allegri, il Jomelli e il Basili, 
nella città in cui tutto è religiosa ispira- 
zione, non mancano a’dì nostri maestri 
che ben si guardano dal profanare la mu- 
sica sagra, e penetrati dal sagro loro do- 
vere, cercano le ispirazioni non nella scuo- 
la de’profani, ma di que'grandi, che por- 
tarono la musica religiosa alla sua mag- 
gior altezza. E se ciò sia vero ce ne reu- 
dono testimonianza i maestri Meluzzi, Al- 
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dega, Capoceci e qualche altro: ce ne ren- 
dono testimonianza le cantate eseguite 
specialmente nella settimana santa, du- 
rante il mattutino delle tenebre, o per le 
3 ore d’Agonia e la Desolata. Di ciò al- 
tamente ce ne compiacciamo, e se le no- 
stre parole fossero ascoltate, vorremmo 
dire a que’ maestri, che profanano la mu- 
sica sagra: cessale, che per noi la vostra 
arte è una sventura: non abbiamo bi- 
sogno di essere distratti in chiesa, ma ri- 
concentrati; abbiamo bisogno di musi- 
che brevi e gravi, non di musiche, che si 
fanno durare lunghe ore, di musiche cla- 
morose, che non sanno eccitare nessun 
religioso sentimento. Non sonu i moder- 
ni maestridi musica da teatro che vi pos. 
sono esser guida; ma que'grandi, le cui 
opere anche di presente sono nuove, per- 
ché il bello e il buono non mutano mai. 
E la musica di questi grandi viene a pre. 
ferenza eseguita nelle basiliche di Roma 
durante la settimana santa, e principal- 
mente nella cappella pontificia, la quale 
va un genere di musica tutto suo proprio, 
ma ch’è grande, maestoso, sublime, ch’è 
il vero tipo della musica sagra. Il suo ar- 
chivio è ricco delle produzioni create dal 
genio beato del Palestrina, che a ragio- 
ne viene ammirato come il maestro più 
grande della musica sagra. 1 cantori della 
cappella pontificia nello eseguire la mu- 
sica de’ maestri che hanno arricchito il 
loro archivio, hanno tale una valentia 
tradizionale che non mai altrove si po- 
trà dare alla musica del Palestrina e del- 
Allegri quell’effetto mirabile, che viene 
da loro. Chiunque assiste alle ceremonie 
della settimana santa, da quali sentimen- 
ti di tristezza non è penetrato assistendo 
al canto delle Lamentazioni di Geremia 
esegtrite sulle note quando del Palestri- 
na, quando dell’Allegri ? L'anima si com- 
pone ad una involontaria melanconia, la 
quale cresce, e anche ti strappa una lagri- 
tua, quando odi il canto del Miserere scrit- 
to dall’Allegri, dal Bai e dal Baini. Que- 
sle sono composizioni, che non invecchia- 


TEA 


no, perchè il cuore non invecchia: la mu- 
sica avrà i suoi capricci, le sue mode: ma 
quella ch'è ispirata dal cuore e dalla fede 
la più ardente, sarà sempre nuova e var. 
rà sempre a dominare l’animanostra. È 
andiamo assai lieti nel vedere come un 
giovane maestro della cappella pontificia 
abbia tentato di coraggiosamente segui- 
re le orme di questi geni eletti della mu- 
sica. Egli è il sig." Domenico Mustaphà; 
e il nuovo Miserere da lui scritto venne 
la 1. "volta eseguito dopo il mattutino del- 
le tenebre di venerdì: l’effetto fu mirabi- 
le e universale. Grande tentativo che de- 
ve ricolmare di contento il Mustaphà per 
essere bene riuscito ip esso. La cappella 
Vaticana pure, alla cui direzione quell'i 
lustre capitolo ha sempre collocato gran 
di maestri, merita speciale ricordanza. 
I cantori della medesima vi eseguiscono 
anche con istrumentazione musiche rit- 
te da’valenti loro direttori. Zingarelli, Jo 
melli e Basili sono nomi, che danno grat 
de riputazione a questa cappella, e du- 
rante la settimana santa il popolo, e sp: 
cialmente gli stranieri,accorronoad s%0- 
tare il Miserere di questri maestri, co0 
somma abilità eseguito da’cantantidi e: 
sa. E nessuno v'ha che assistendo alle sa 
gre ceremonie alla Sistina o nella cappe! 
la del capitolo Vaticano, non porti sec0 
la grande impressione che in lui ha desta: 
to la musica ivi udita. Chiunque questt 
musica antepone alla teatrale, perché que: 
stafa in lui una impressione momentane? 
e vaga, ma quella una impressione dura- 
tura e profonda. Onde se tacciono i tes 
tri,ben altro compenso abbiamonella mo 
sica sagra”. 
Della Tragedia, della Commedia, 
della Musica, del Ballo. © 
Le principali produzioni dunque de 
teatri sono la Tragedia, la Commedia 
la Musica,il Ballo, oltre altre rapprestn 
tazioni sceniche. Di ciascuna farò ora cen 
no della primaria origine, per dir poi que! 
che parola, del molto che vi savebbea di 
re, sullo stato attuale del teatro. Si cel: 
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bravano principalmente in tempo della 
vendemmia da’greci delle feste in onore 
di Bacco, se gl'immolava uu becco o ma- 
schio della capra, per invocare la prospe- 
nta delle vendemmie, ein odio delle ro- 
vine che un animale di quella specie avea 
fatto alle viti d’Icaro, che peli.’avea isti- 
tuito quelle feste: durante il sagrificio il 
popolo e i sacerdoti, carolando intorno 
l'altare, cantavano in coro a gloria di quel 
nume degl’ inni, che la qualità della vit- 
tima fece nominare Tragedia o canto di 
becco. Un uomo travestito daSileno,mon- 
tato sur un asino, seguito da altri uomini, 
imbrattati di fango, tutti collocati sopra 
carri, passeggia vano ne’ borghi, cantando 
le lodi del dio del vino, quiudi si premia - 
va colui che avea cantato con maggior 
valore, con una pelle di becco colma di vi- 
no. Da siffatta solennità mezzo burlesca e 
mezzo licenziosa derivò la grave e seria 
tragedia, vocabolo derivante dalle vo- 
ci greche berco e canto, poema rappre. 
sentativo ch'è imitazione di azione gran- 
de fatta da personaggi illustri con parlar 
grave. Dice il Carli, l’azione è quel tal fat- 
to, che a pubblica vista sulla scena si e- 
spone,e che ha il suo cominciamento, mez- 
20 e fine. Nella1.* sua iufanzia il poema 
tragico non era che un’ informe tela di 
racconti buffoneschi, acconciati in istile 
comico e frammisti a’canti del coro che 
intoonava la canzone delle lodi di Bacco. 
A fine di rendere la festa più gradita e di- 
ninuir la noia che poteva provenire dal. 
la monotonia de’ cori del canto e del bal- 
lo,s'immaginò d’introdurre un attoreche 
tramezzò il canto con qualche racconto, 
cui si diè il nome di episodio, e si fu de- 
bitore di questa novità a Tespi d’Icaria 
534 anvui avanti la nostra era, il quale da 
principio fece narrare le principali azio- 
ni che si attribuivano a Bacco. Fatto ar- 
dito dall'esito felice, egli mescolò alle lo- 
di di quel nume alcuni soggetti che gli e- 
rano stranieri, e divise il suo racconto in 
molle parti,ondeaumentareil piacere per 

mezzo della varietà. In breve si diede un 
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compagno a quel 1.°attore, quindi nacque 
il dialogo: fatto questo passo, i cori non 
servirono più che d’accompagnamento, « 
il dramma eroico fu creato. Solone rim- 
proverò Tespi di mentire pubblicamen- 
te, ed egli rispose che non vi era male dir 
qualche menzogna per giuoco. Bandito da 
Atene, Tespi corse pe’ borghi vicini co’ suoi 
attori, e lo stesso carro che li trasportava 
serviva loro perteatro e scena. Recitarono 
da prima col volto imbrattato di fango e di 
biacca, finchè Tespi immaginò la masche- 


‘ radisemplice tela. Tuttele parti dell’arte 


drammatica, di cui Tespi avea avuto ap- 
pena un barlume, circa 50 anni dopo ven- 
nero da Eschilo e da Sofocle perfeziona- 
te. Eschilo introdusse due attori negli e- 
pisodi, e diede loro delle maschere, degli 
abiti convenevoli a’ personaggi che rap- 
presentavano, e per calzatura i coturni. 
Per tal modo fece intraprendere un’azio- 
ne: con elevato stile e assai più pomposo 
di quello del poema epico, Eschilo seppe 
introdurvi l’esposizione, il nodo, la pas- 
sione, l'interesse, lo sviluppo e lo sciogli- 
mento; ma questo genere di tragedia di- 
venne sotto la sua penna aspro, fragore. 
s0, focoso, gigantesco; ed ecco la tragedia 
nascente ben conformata in tutte le sue 
parti, priva però di quella politezza che 
l’arte e il tempo danno alle nuove inven.- 
zioni. Era riservato a Sofocle di portar la 
tragedia al più alto punto di perfezione, 
e di ridurla alle regole della decenza e del 
vero. Euripide è forse più tenero e più 
commovente di Sofocle, ma egli è meno 
elevato e meno nervoso di lui. A Sofocle 
e adEuripide la tragedia deve il suo per- 
ferionemento, e ne formarono uno spet- 
taco lo commovente pel modo con cui sep- 
pero ingegnosamente far agire le piùgran- - 
di passioni e i più teneri sentimenti che 
ponno occupare il cuore umano. Sofocle 
però intese meglio il linguaggio della na - 
tura, il suo stile per la sua dolcezza seb)- 
bene gli meritasse il titolo di Ape del- 
l’Attica, avea nondimeno sufficiente ele - 
vatezza per dare alla tragedia un aspetto 
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commovente e insieme maestoso. Egli 
giunse a occupar le menti durante tutta 
l'azione, econ assai cura congegnòi versi: 
s' innalzò col suo genio e col suo lavoro 
siffattameate, che le sue opere sono dive- 
nute l'esempio del bello e il tipo d'ogni 
regola. Aristotile nell'Arte poetica diè le 
regole generali sulla tragedia, tratte dai 
greci, onde si possa divenir perfetti tra- 
gici. La tragedia de’greci è semplice, na- 
turale, di facileconcepimento, poco com - 
plicata. L’arte vi si nasconde, poichè l’a- 
zione si prepara, si rannoda, si scioglie 
senza sforzo; è il capolavoro del loro ge- 
nio earte, perfezioni che non trovansi nei 
poemi tragici de' romani pervenuti sino 
a noi. La Grecia fece innalzare 3 statue 
di ramea Eschilo, Sofocle e Euripide: del- 
la famosa statua di Sofocle da Gregorio 
XVI posta nel suo Museo Lateranense 
(di cui riparlai vel vol. LXIV, p. 166 e 
altrove), si può vedere quell'articolo. La 
tragedia o dramma eroico non fu da'ro- 
mani conosciuta, che circa 160 anni do- 
po di Sofocle e Euripide. I primi poeti tra- 
gici io principio si contentarono di tra- 
darre l’opere de’greci, e il ricordato Li- 
vio Andronico fu il1.°che espose tragedie 
sul teatro a imitazione di Sofocle; quindi 
fiorirono Pacuvio che si distinse, e Accio 
pose sulla scena rappresentazioni più re- 
golari e meglio scritte: Questi felici prin- 
cipii infusero ne’romani nobile emulazio- 
ne, e li condusse al perfezionamento del- 
Ja tragedia;ma disgraziatamente nonci ri- 
mangono che alcuni lavori del filosofo Se- 
neca precettore di Nerone, ma non para- 
gonabili alle tragedie greche. Dicesi 7ra- 
gicommedia il poema rappresentativo 
misto di tragedia e commedia. Sembra 
‘ che gli antichi nol conoscessero, ma però 
Aristotile rampognò gli ateniesi perchè 
amavano le tragedie di lieto fine, e con- 
dannavano Euripide perchè terminava le 
sue catastrofi quasi sempre funestamen- 
te. Gl’inglesi pretendono d’aver introdot- 
to le tragicommedie; è certo però che in 
Italia si conoscevano prima di loro. Sup- 
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pliranno a queste poche parole i seguenti 
scrittori. Euripidis, Tragoediae graece, 
Antuerpiae 1571. J. A. Starkii, De £- 
schilo et ejus imprimis tragoedia quae 
Prometheus vinctus inscripta est, Got- 
tingae1763. Sofocle, Le tragedie recate 
in versi italiani da Mass. Angelelli con 
note, Bologna 1824. L. A. Senecae, Ope- 
ra integris J. Lipsii, J. F. Gronovi et 
selectis variorum comment. illustr.,Am. 
stelodami1672:T7ragediae cum notisva- 
riorum,Lugduo.Bat.1651,Delphis:728. 
Annibale Marchese, Tragedie cristiane, 
Napoli1729. V. Gravina, Della trage- 
dia, Napolit 731. V. Alfieri, Tragedie, 
Padova1809,Brescia1810,Firenzes8 14. 
Raccolta di tragedie, Milano1825. Ur- 
bano PaganiCesa, Considerazioni pel tea. 
tro tragico italiano, Venezia 1820. A. 
Manzoni, Tragedie e poesie varie, Orvie- 
t01836.PompeoCampello, Tragedie,te 
savo 1827. Andres, Dell’ origine della 
letteratura, r. 2, p. 212 : Della poesia 
drammatica e origine della tragedia.Se 
la tragedia è un poema rappresentalito 
ch è imitazione di azione grande e grare 
d’illustri personaggi, la commedia è pi- 
re un poema rappresentativo, ma rappre 
senta un'azione piacevole di private per- 
sone, e che inducendo gli spettatori ar 
dered'alcuni umani difetti, si propone di 
purgare i costumi. Si fa derivare il vo- 
cabolo dal greco villaggio e poema, 
me canzone di villaggio, ovverocon alito 
greco vocabolo significa girare masch- 
rate per le viecantando e danzando. li 
leva Magri, che il capo de’comici e sopra: 
stantealteatro,i latini lo chiamarono 4r- 
chiteater e Archimimus. La commedia, 
secondo la più parte degli scrittori, dett 
la sua origineagl’informi poemi chesi cat 
tavano in Grecia e particolarmente oel- 
l’Attica per le vendemmie. In que giorni 
consagrati a Bacco, una parte de’ vendem- 
miatori si travestiva a foggia di Satiri 0 
diSileni,e quegli uomini rozzi, montati s0- 
pra i carri, nell’andare e nel venire dal 
luogo ove si premevano le uveesi pre: 
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parava il vino, ponendosi in ridicolo a vi- 
ceada, caricavano talvolta d'ingiurie co- 
loro che incontravano. Pare però che que- 
sta sarebbe piuttosto l'origine de'sollazzi 
e de’ giuochi, come delle mascherate, che 
delle commedie; ed è perciò che occorre 
tener presente quanto sull’ origine delle 
tragedie e del le commedie dissi superior- 
mente, e della parte che vi ebbero gli e- 
trusci, almeno di quelle introdotte tra'ro- 
mani, e della derivazione della comme- 
dia dalla tragedia, come per la parte sa- 
lirica. I medesimi scrittori aggiungono, 
che duraote i sagrifizi in onore di Bacco, 
ì cuotadini ubbriachi cantavano versi o 
strofe da loro composte. Le danze,i gesti, 
gli atteggiamenti ridicoli e licenziosi ac- 
compagnavano tali baccanali. Tuttavia 
quelle farse dierono a'poeti l’idea di scri- 
vere questa sorta di composizioni , e di 
andare recitandole di villaggio in villag- 
gio, montati sopra carri o carrelli, come 
il tragico Tespi. Ma per la loro sfrenata 
licenza non si permise l’ingresso nelle cit- 
tà, onde per lungo tempo la commedia 
restò sconosciuta ad Alene, e perchè i suoi 
cambiamenti non furono egualmente pro- 
gressi vi come quelli della tragedia, che or- 
mai era giuntaalla sua perfezione, prima 
che si fosse cominciatoa coltivar la com- 
media. Finalmente verso l’anno 562 a- 
vati l’era nostra o volgare, si cominciò 
a rappresentar commedie in Atene, e si 
proposero altresì premi a'poeti comici e 
agli attori, ed allora quel genere di poe- 
mi pigliò un aspetto totalmente diverso. 
Gli autori comici disposero le loro favo- 
le coll’ ordine medesimo delle tragedie; 
chiamarono io loro soccorso la musica, e 
arricchirono le rappresentazioni loro di 
wesliario, di decorazioni, di macchine, e 
cun tutto questo complesso formarono u- 
mo spettacolo che cominciò a presentare 
qualche regolarità. In Atene la comme- 
dia pigliò 3 forme diverse, tanto per l’in- 
geguo de' poeti, che per le leggi de’ magi- 
strati, che vi recarono diverse mutazioni. 
Prima comparve la commedia antica, la 
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quale conservava qualche cosa di sua o- 
rigine e della libertà in cui erasi mostra- 
ta in principio, dicendo buffonerie e lan- 
ciando ingiurie contro i passeggieri dal- 
l’alto del carro dell’inventore della tra- 
gedia. Divenuta regolare e degna d’ un 
gran teatro, per qualche tempo non sof- 
fia molta riserva nella licenziosa Atene, 
ove anche gliDei erano segno della bile sa- 
tivica de'poeti, e qualunque pungente friz- 
zo era ben ricevuto, purchè la commedia 
fosse giocosa e atta a rallegrare il popo- 
lo e condita con sale attico. Tre poeti prin- 
cipalmente illustrarono la commedia an- 
tica. Aristofane, Eupoli più mordace di 
esso, e Cralino. Aristofane compose 54. 
produzioni e sole 11 giunsero sino a noi. 
lo esse ammirasi quel sale e spirito at- 
tico, al quale la stessa lingua latina non 
ha mai potuto arrivare. Niuno meglio di 
lui seppe afferrare ed esporre i difetti e 
le ridicolosità di quelli che voleva rappre. 
sentare. Le sue produzioni sono piene d’a- 
cuti motteggi e di tratti d’ingegno, ma è 
imperdonabile per l’ oscenità che vi ha 
mescolato. Come Eschilo che introdusse 
la danza nella tragedia, fece altrettanto 
Aristofane nella commedia. A questa com- 
media successe la zzedia, meno salirica e 
meno mordace dell’antica, senza nomi- 
nare alcun individuo conforme alla legge 
proibitiva promulgata da’ inagistrati. Si 
cominciarono allora a cercare i tratti ridi- 
coli nella società, e a delineare caratteri 
veri e riconoscibili, onde la commedia ot» 
tenne il vantaggio di più finamente sod- 
disfare la vanità de’poeti e la malizia de- 
glispettatori. A'primi procurò il piacere 
di far indovinare i loro sentimenti e allu- ‘ 
sioni, agli spettatori quello di colpire nel 
segno, nominando chi rappresentavano 
le maschere e le caricature. La comme. 
dia durò in questo stato sino ad Alessan- 
dro il Grande, che frenò la licenza poe- 
tica che troppo aumevtavasi. Ciò diede 
origine alla commedia che fu detta nuo- 
va,e poteva dirsi la più bella,essendo fede- 
le imitazione della vita comune; perfezio- 
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namento di cuiAtene andò debitrice a Me- 
nandro, il quale colla bellezza delle sue 0- 
pere annientò la gloria de'poeti che l’a- 
veano preceduto. Guadaguògli animi de- 
gli spettatori col linguaggio più scelto, coi 
versi più armoniosi, e collo stile o il mo- 
do di scrivere più deceute: egli si propo- 
se a un teinpo di divertire, istruire e cor- 
reggere. Avendo coudito i suoi drammi 
con sale attico, giaminai si allontanò dal. 
le leggi austere della decenza, e fu il1.° 
per cui la grazia e l’acutezza comica mo- 
strossi con tutte le sue attrattive. Si acqui- 
stò una gloria immortale. Allorquando 
avea compiuto il disegno d'un dramma, 
benchè non neavesse scritto ancora un sol 
verso, si reputava giunto al termine del 
suo lavoro. L'amore fu l’anima delle sue 
opere; lo dipinse sotto tutte le forme, con 
tutte le sue delizie e i suoi alfanni, con 
| tuttiisuoi vizi, per provocarne il biasimo 
e ispirarne il disprezzo; ma tale morali- 
tà è di rado il frutto che si ricava dagli 
amori del teatro, imperocché la scena in- 
fiamma più passioni, che non ne correg- 
ge. Menaiidro ebbe ad emulo Filemone, 
altro celebre poeta comico. Presso i ro- 
mani la commedia cominciò nel tempo 
stesso della tragedia, con versi fescenzini 
e licenziosi,con danze indecenti, cui suc- 
cessero i poerni o farse denominate sati. 
re, mon senza motteggi, ma più castigate 
e piacevoli. Livio Andronico cominciò pel 
1.°ad esporre commedie e tragedie lati- 
ne, composte a imitazione delle greche e 
conargomento purgreco. Queste comwme- 
die furono dette palliate, e togate quel- 
le tolte da argomento romauo, perché la 
toga era l'abito comune de’romani, co- 
me il pallio lo era de’greci. Le togate e- 
rano però di diversa specie, le une essen- 
do drammiserii,che partecipa vano del ca- 
rattere della commedia, o semi-serie: iu 
queste gli attori rappreseutavano i prin - 
cipali personaggi dello stato, e siccome ve- 
stivano la pretesta o toga orlata di por- 
pora, così quelle cormmedie furono dette 
pretestate Menogravi erano lealtre e rap. 
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presentanti l’avventure de'cittadini me- 
no ragguardevoli, quindi chiamate (oga- 
te. Altre ne inventò il gramatico Melis. 
so, e chiamate tradeate, figurandovi ma. 
gistrati e sacerdoti,che vestivano la trabea 
o clamide. Le altre inferiori si appellaro- 
no tabernariae, e rappresentavano i co- 
stumi de’plebei. Le commedie o farse a- 
tellane servivano d’intermezzi. Ài roma: 
Di piacquero i mimi o imitatori, essendo la 
mimica una specie di poesia drammatica. 
Vi furono due specie di mimi, per gli uni 
de'quali era onesto l'argomento come la 
rappresentazione, la quale molto accosta. 
vasi alla commedia, e perciò formò una 
specie delle commedie de’vomani; gli al. 
tri mimi erano imitatori licenziosi di buf- 
fonate e sovente ne formavano il caratte» 
re le oscenità che rappresentavano. | mi- 
mi comparivano sulle scene senza calta- 
menti, il che fece talvolta nominare lalo 
ro commedia scalza, mentre negli altri 
generi gli attori portavano il socco o lo 
stivaletto, come nella tragedia sermitao: 
si del coturno. Avevano la testa rasa co- 
me i buffoni de’ bassi tempi, e come al- 
cuni attori l’ebbero nelle fase. Gli abiti 
loro erano di pezzi di diversi colori cu. 
citi insierne, come quelli de’ nostri trul- 
faldini. Talvolta per eccitar maggiormea: 
te le risa del popolo comparivano 
scena con vesti magnifiche , senatore € 
anche di porpora, che facevano contrasto 
col capo raso e i piedi scalzi o conset 
plici pianelle. I mimi di Roma univanola 
licenza de’inotti e de’discorsi, ed 0gatsor- 
ta d’atteggiamenti ridicoli. Interventa- 
no ne’funerali avanti il feretro, contrafà 
ceudo i costumi e le azioni del defunto, 
col portamento e coi gesti; e quello che 
ciò faceva dicevasi archimimo. Abbiamo 
di Fogel, Lettere sulla mimica, Misto 
1820. La cominedia latina rimase infor- 
ine sino a Plauto di Sarsina , che quasi 
la portò alla sua perfezione: fu stimato 
per la purezza, energia, abbondanza ed & 
leganza di sua elocuzione; gran consa- 
toredelmoltteggio, felici sono i suoi scher- 
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zi; egli soprattutto ha quella comica for- 
ra, che forma il merito principale delle o- 
pere di questo genere. Egli non fu egua- 
gliato, e fors’anche superato, che da Te. 
renzio di Cartagine, il cui talento gran- 
dioso consisteva nell’ arte di dipingere i 
costami e d’imitar la natura. Il suo Eu- 
nuco fece epoca in tutti i successi del tea- 
tro; luminosa prova di quel trionfo è che 
il componimeuto fu rappreseritato due 
volte in un giorno, nel mattino e alla se- 
ra, la qual cosa non era mai ad altri av- 
venuta. Egli è l’autore latino che più d’o- 
gni altro si avvicinò a quella delicatezza 
e purità piena d’eleganza, che appellasi 
atticismo. La maestà del popolo romano 
noo gli permise d’insultare il governo, con 
quel genere di satira che Atene tanto ap- 
plaudiva in Aristofane. Investigava egli i 
costumi de'cittadini, non già le delibera- 
zioni del senato o l’amministrazione de’ 
consoli: la commedia avvicinavasi al vero 
scopo di correggere i costumi.Molte opere 
abbiamo sulle commedie del ieatro gre- 
co, latino e italiano; ne rammenterò al- 
cune. Aristophanis, Comoediae IX cum 
commentariis antiquis graece, Floreo- 
tiae1525, Basileae1527: Comoediae gr. 
in lat. translatae ab A. Justinopolita- 
no, Venetiis1538. Menandri etPhilemo- 
nis reliquiae quotquot reperiri potue- 
runt, graece et latine, cum notis H. Gro- 
tiiet J. Clerici, quietiamnovam omnium 
versionem adornavit,Amstelodami 1709. 
Plauti, Comoediae cum comm.varior.ex 
recens. Gronovii, Lug. Bat.1669: Cum 
interpr. etnotis in usu Delphini, Parisiis 
1679: Cum notisLambini,Lugduni1622: 
Ex recens.J. A. Vulpi cum notis select., 
Venetiis 1788. P. Terentii, Comoediae 
cum comment. AE. Donati et selectae no- 
tae varior., Lugd. Bet.1644: Recens. et 
notis Faerni ct Bentlei, Amstelodami 
1727. Terenzio, Le commedie tradotte 
in lingua toscana,Roma1612: Tradot- 
te in verso sciolto a rincontro del testo 
da Luisa Bargalli, Venezia1735. Carlo 
Goldoni, Opere complete contenenti le 
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memorie, commedie e drammi, Venezia 
1788: Collezione completa delle comme- 
diecolle memorie della sua vita, Piacen- 
221827: Raccolta delle commedie e me- 
morie, Firenze 1828. Gio. Battista Nasi, 
Cinque lettere sulle cagioni dell’odier- 
no decatlimento del teatro comico ita» 
liano, Milano 1824. Biblioteca teatrale, 
Roma1815. Teatro contemporaneo ita- 
liano e straniero,Venezia1837.Gio.Ghe. 
rardo de Rossi, Del teatro moderno co- 
mico italiano e del suo restauratore C. 
Goldoni, Bassano1794. G. G. de Rossi, 
Commedie, Bassano 1790. Raccolta di 
commedie, Milano1827. Opere edite ed 
inedite del conte Gio. Giraud, Roma 
1840.Nota, Teatro comico, Torino 1842. 
La musica è l’arte d' esprimere senti- 
menti determinati mercè i suoni rego- 
lati, l’arte di combinare i suoni in modo 
aggradevole all’orecchio, la scienza della 
proporzione della voce e de’suoni, scien- 
za che merita esser tenuta in allissimo pre- 
gio, e definita da alcuno una trasforma- 
zione gloriosa della parola, sia che si sen- 
ta sotto la forma delcanto umano, sia che 
rinnanga nello stato di musica istromen- 
tale, e perfezionata artificiosamente colle 
leggi misteriose dell'armonia e del ritmo. 
La musica è una parola vestita della mas- 
sima forza, che parla colla voce di tutti 
gli affetti e si rattempra ad ogni inclina- 
zione dell'animo, e ne vince quelle resi- 
stenze che con altri mezzi erano insupe- 
rabili; per la qual cosa essa va molto più 
innanzi della poesia, della pittura, della 
scultura edell’eloquenza. La musica è in- 
oltre l’arte di formare con suoni la me- 
lodia e l'armonia: l'armonia consiste nel. 
l'espressione di piùsuoni in un tempo stes- 
so; la melodia consiste in più suoni l'uno 
dopo l’altro.Tuttavolta,dice Lichtenthal, 
la parola Musica derivata dal greco o dal- 
lo parola usa, poiché si credeche le Mu- 
se abbiano inventato quest'arte piacevo- 
le, non fu ancora definita in modo sod- 
disfacente. | greci attribuivano un senso 
più ampioal vocabolo. Eglino vi compren- 
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devano non solo l’arte che mediante ilsuo- 
no eccita qualunque siasi sentimento, ma 
ancora la poesia, l’urte del ballo, la ret- 
torica, la grammatica, la filosofia, e quel- 
le arti e scienze che gli antichi romani 
chiamavano studia humanitatis. Soltan- 
to in seguito coll'ampliarsi di queste ar- 
ti e scienze, si videro costretti di separa- 
re l’una dall’altra. Non essendo possibile 
che le facoltà intellettuali d’un uomo so- 


lo le abbracciassero tutte, quindi si con-. 


servò al vocabolo Musica il suo vero si- 
gnificato. Ne'più remoti tempi univansi 
pure la poesia e la danza alla musica; in 
appresso ne fuseparata la danza, e la mu- 
sica colla poesia rimasero compagne in- 
separabili per una lunga epoca, serven- 
do gli strumenti soloall’accompagnamen- 
to del canto. Bensì dicesi Musica da bal- 
lo, la musica destinata ad animare i pas- 
si ei movimenti delballerino: vi è la mu- 
sica da ballo di società o di sala, che ha 
dell’ariette proprie d'un carattere deter- 
minato, come la contraddanza; la musica 
da ballo di teatro, appartenente al bal- 
lo pantomimico. Dicesi Cantante o Can- 
tore quello che esercita l' arte musicale 
mediante la voce umana. Si hanno can- 
tanti di soprano , di mezzo soprano, di 
alto, di tenore, di baritono e di basso, I 
cantanti da teatro si dicono anche atto- 
riallorquando rappresentano finti perso- 


naggi, unendo al canto l’azione. Le Can-. 


tatrici o Cantanti donne, si dividono in 
soprane.e contralte. Dicesi Zstrumentista 
chi professa l’arte del suono d'uno o più 


strumenti. Il suono è quella sensazione 


prodotta sul nostro organo uditorio dalle 
vibrazioni d'un corpo sonoro, comunica - 
tegli mediante l’aria. Il suonoè per l’udi- 
to, ciò che la luce è per la vista. Dell'o- 
rigine e progresso della musica, credo di 
averoe detto abbastanza aMusicasacra, 
nelle proporzioni relative a un Diziona- 
rio di erudizionc,e colle stesse e con car- 
la misurata aggiungerò qualche ceano 
sulla musica teatrale. Questa però ha le 
distinzioni da quella di cl:iesa che si leg- 
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gono in Lichtenthal ed in altri scrittori. 
Il paralello dunque fra la musica da chie- 
sa e la musica da teatro consiste: 1.° ll 
soggetto della prima è generalizzato: es- 
sa esprime i sentimenti del mondo radu- 
nato nel tempio, mentre quello della se- 
conda è relativo soltanto a’sentimenti di 
alcuni individui sulla scena. 2.° L'ogget- 
to della musica da chiesa è un ideale che 
porta il carattere dell'infinito, la Diviai- 
tà; quello della musica da teatro è l’aomo, 
secondo lesue qualità eazioni. 3.° Laten- 
denza della musica da chiesa è di concea 
trave i sentimeati de’ fedeli in un solo, la 
divozione; quindi i tempi lenti, la musi- 
ca artificiale per invitare alla meditazio» 
ne; la musica teatrale consiste, all'oppo- 
sto, nel produrre la varietà de'sentimen- 
ti, per cui le si concede una maggiorli- 
bertà di melodie, di ritmi, ec. Perciò è 
riprovabile il trasporto della musica di 
teatro nella chiesa, e tanto più lo è nd 
puoto il più sagrosanto in cui dobbiamo 
essere raccolti e assorti in Dio, e non mai 
divagati da profanità. Essendo la musitt 
innata coll’uomo, osserva Lichtenthalchi 
si vuole immaginare un inventore della 
musica, s'immagina cosa che noo fu, ve 
poteva essere. La natura procedè a tal ri 
guardo nella musica come in tutte le al: 
tre arti e cognizioni nostre; essa ne spsl* 
se il seme dappertutto, e più 0 meno 100 
poteva fare, senza operare contro le sue 
leggi immutabili. Ciò non vale solo circa 
la musica generale, ma circa le sue 50° 
gole parti ancora, come l’invenzione de: 
gli strumenti. Tutte le arti e le scienze de- 
vono, come gli uomini stessi, trovarsi Pel 
un dato tempo nell'infanzia prima di sv 
lupparsi gradatamente alla maturità "- 
rile e allo stato di perfezione. Non essi 
dunque propriamente nel senso volgare 
un inventore della musica, laonde n00 
si deve cercarne l'inventore fuori di oo: 
la musica vien dal cuore e va al cuore, ed 
un immediato sentimento interno inde 
se necessariamente l’uomo a cantare 0088 
a parlare. Molti però lavorarono al m- 
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imperatore fondò nell’Alemagna più 
di venti chiese, cui abbondantemen- 
te dotò a favore delle Canonichesse 
secolari, chiamate Dominae, e le 
quali usavano l’abito de’ canonici re- 
golari di s. Agostino, senza che pro- 
fessassero alcuna regola religiosa, con- 
sicrandosi al Signore soltanto quan: 
do volevano. Il citato Giacomo di 
Vitriaco, nella predetta sua opera 
aggiunge, che in qualche provincia 
della Germania vi sono alcune don- 
ne, le quali si chiamano Canonichesse 
secolari, ossia Domicellae , imper- 
ciocchè non vogliono chiamarsi mo- 
nache, come non si chiamano mo- 
naci 1 canonici regolari. Il Bonanni, 
nella parte seconda delle Vergini a 
Dio consagrate, alle tavole. XXX, e 
XXXI, ci dà la figura delle Ca- 
nonichesse secolari in abito di chie- 
sa, e nell’altro suddescritto colla sto» 
ria del Cardinal Giacomo di Vitria- 
co, come alla precedente XXIX, ev- 
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vi quella delle Canonichesse secolari 


di Mons. 

Dice pertanto il medesimo auto- 
re, che come da’ chierici, o canoni- 
ci regolari, ebbero origine i canoni» 
ci secolari, egualmente dalle Cano- 
nichesse regolari, derivarono le se- 
colari, che fiorirono particolarmente 
. nell’Annonia, o Hainaut, provincia 
de’ Paesi Bassi, e nel Brabante. Ta- 
li erano quelle del collegio di Mons, 
nella chiesa di s. Maria, detto di 
Valdetrude. In questa chiesa l’ arci- 
vescovo di Colonia s. Brunone, mor- 
to nel 965, istituì un altro collegio 
di canonici, i quali supplissero alle 
Canonichesse in tutto ciò, che non 
è permesso al. sesso femminile, e i 
due collegi vissero con eguale osser- 
vanza, potendo, come sopra si disse, 
le ‘vergini Canonichesse ritornare al- 
le lovo case, perchè non erano a- 
strette da voto alcuno. Portavano esse 
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l'abito di Canonichesse soltanto quan> 
do intervenivano in chiesa agli uffi» 
ci divini. Consisteva quell’abito in 
una veste di color nero, con mani- 
che larghe di candido lino. Il capo 
restava coperto da un velo nero pen- 
dente sulle spalle; di più adopera- 
vano un manto, che dalle spalle si 
distendeva con coda sino a terra. 
La parte esteriore era nera, l’inter- 
na foderata di drappo bianco. Altre 
Canonichesse secolari in chiesa ve- 
stivano un abito diverso. Esso ‘consi- 
steva in una cotta o rocchetto, che 
giungeva sino all'estremità della per- 
sona, come usavano i canonmici anti: 
chi. Dal petto discendeva un cor- 
done lungo, con intrecci, e nodi di 
belle forme. La testa, priva affatto 
di capelli, era coperta da un ber- 
rettone, dalla cui cima pendeva lun- 
ghissimo velo nero. Di egual colore, 
ma diseta, era il manto amplo, che 
dalle spalle distendevasi oltre i. pie- 
di, ed ai lati.v'aveano le fodere di 
pelli d’armellino, con macchie, e 
fiocchi di peli neri. | 

Le Canonichesse di s. Maria in 
Campidoglio di Colonia sembrano es- 
sere state anch'esse secolari. S. Pel- 
trude,: moglie di Pipino, fondò un 
collegio di nobili fanciulle, fra le 
quali poi visse, e morì. In questa 
chiesa, oltre le donne canonichesse, 
eranvi dodici canonici, come abbia- 
mo dal Mireo cap. I. Nella stessa 
guisa Itta, o Iduberga, vedova di 
Pipino, stimolata da s. Amando, fon- 
dò il monistero di  Nivelle, in -cui 
fece superiora s. Geltrude sua fi- 
gliuola, che morì l’anno 664. Que- 
sto monistero di Nivelle in progres- 
so divenne un collegio di canonici, 
e di Canonichesse, le quali siccome 
nobili prendevano .il luogo: più de- 
gno, e lEspenceo, nel lib. I, della 
continenza, cap. II, ci dice, ch’'era- 
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glioramento o alla perfezione di qualche 
perte della musica, e lo dissi a Musica ed 
a tutti gli articoli che la riguardano, co- 
me in quelli di Canto e Cantori.] popoli 
dell’ antichità che portarono l’arte a un 
grado di perfezione, furono successiva- 
mepte gliegizi, gli ebrei, gli etrusci,i gre- 
ciediromapi, sotto la favorevoleinfluen- 
za di loro costituzione di un dolce clima, 
dimodochéè non solo a'tempi loro sovra- 
stavano alle altre nazioni della terra, ma 
si atlirarono altresì tutta l’attenzione del: 
la posterità. Fiori principalmente tra'gre- 
cie i romapi per le feste pubbliche da lo- 
ro introdotte, massime da’greci che in o- 
nore della musica introdussero i famosi 
giuochi pitici, i quali furono senza dub- 
bio il precipuo motore de’ maggiori pro- 
gressi musicali di quella nazione a pre- 
ferenza di tutti gli altri popoli dell’anti- 
chità. I romani fecero uso della musica , 
ma non ebbero una proprietà naziona- 
le, anzisiservirono di quella de’greci, im- 
piegando nelle solennità pubbliche per la 
maggior parte artisti di tal nazione: non 
poteva poi tra essi tanto prosperare, aven- 
do esclusiva predilezione per le virtù e- 
roiche, e la musica era considereta qua- 
si come un esercizio appartenente agli 
schiavi. Ne'secoli del medio evo la musi- 
ca si trovò rilegata ne chiostri, combian- 
do affatto fisonomia, però facendo pro- 
gressì importanti nella parte materiale e 
meccanica, e nel suo rinascere se ne ca- 
varono vaotaggi essenziali pel migliora- 
mento dell’arte, per quanto aveano ope- 
rato nella notazione musicéle amplifica» 
ta nel VI secolo Papas. Gregorio I, e nel 
XI i monaco Guido d’Arezzo pel suo nuo- 
va metodo per imparare il canto con ar- 
te: io quest'ultimo secolo Franco di Co- 
logia pose i fondamenti della musica fi- 
gorata; l'invenzione dell'armonia fu cir- 
ca in quel tempo notabilmente perfezio- 
mata. Ma intanto che davasi opera al per- 
fezionamento dell'armonia, si trascurò la 
melodia, ignorandosene l'indole; di ma- 
mera che il comporre a più voci con ar- 
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moniche complicazioni fu l'unico vantag- 
gioricavato da siffatta scoperta. Frattan- 
to era comparsa una nuova aurora sul- 
l'orizzonte occidentale d'Europa, parti» 
colarmente riguardo alla coltura della 
poesia e della musica, riferibile verosimil- 
mente al lusso sempre crescente de'tem- 
pi cavallereschi, che favorirono special- 
mente il canto de'poeti e suddescritto. Nel 
secolo XV emigrando i greci in Italia vi 
sparsero di nuovogli scritti de’loro ante- 
nali, ed eccilarono nuovamente l’amore 
dell’artie dellescienze, le quali già si tro- 
vavano in felice progredimento. Quindi 
fu ristabilito il dramma nel secolo XVI 
almodonarrato, similea quello della tra- 
gedia degli antichi greci, e ne derivò l’in- 
venzione dell’opera moderna dello spet- 
tacolo drammatico e lirico posto in mu- 
sica, successivamente migliorato, onde si 
moltiplicarono per l’Italia e in Francia, 
ed altrove, con quelle diverse sorta d'o- 
pere che giù riportai, e si giunse al secolo 
XVIII e al corrente in cui la musica salì 
eminentemente al suo splendore, pel ge- 
nio d'un bel numero di gran maestri be- 
nemerentissimi della soave arte, e valga 
per tutti il nominare unRossini,Donizzet- 
ti, Bellini, Pacinì.e un Giuseppe Verdi di 
Busseto nel Parmigiano, glorie italiane e 
celebratissimi. A questi si può aggiunge» 
re l’altro italiano cev. Pietro Raimondi 
romano, il quale nell'agosto 1852 nel ten- 
tro di Torre Argentina di Roma fece e- 
seguireilsuoGiuseppe, tre oratorii in una 
poesia di Giuseppe Sapio, a benefizio dei 
poveri inabili professori, appartenenti al- 
la pontificia congregazione e accademia 
di s. Cecilia di Roma, della quale parlai 
a Musica sacra. Imperocchè quest’insi- 
gne corporazione, la cui principal cura 
é la diffusione in Roma della sana mu- 
sica, ha ancora fra'suoi disegni quello di 
sollevare dallo stato di miseria i profes- 
sori che per infermità e per vecchiezza 
sono resi inabili all'esercizio di loro ar- 
te. Il 1.° oratorio fu intitolato Putifar, 
il a.° Giuseppe, il 3.° Giacobbe,che me- 
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ritarono un trionfo il più luminoso, u- 
niversali clamorosissimi applausi, evvi- 
va fragorosi e interminabili, e la repli- 
ca di8 volte, ad onta del caldo della sta- 
gione.Furono 3 opere diverse eseguite si- 
multaneamentel A molti sembrava d’im- 
possibile riuscita, ma l’uomo sommo sep- 
pe immaginare e condurre a termine ve- 
ramente un’opera colossale. Gli esecuto- 
ri portati alnumero di più che 400, sem- 
biò avessero un animo solo, poichè come 
il titolo del nuovo lavoro, ciascuno di es- 
sioratorii ha diversa anche l’azione e par- 
ti tutte sue proprie, e si eseguirono cia- 
scuno da se con uno special corpo di can- 
tanti esuonalori egregiamente. Questo la- 
voro musicale in 3 spartiti, uno diverso 
dall’altro, fu ammirato per ardita inven- 
zione, e parto d'un sublime ingegno ita- 
liano, veramente grande opera, che cinse 
di meritata immortale corona l'illustre 
maestro di contrappunto e composizione 
mel conservatorio di Palermo, il quale ap- 
positamente: per farla rappresentare in 
Roma ripatriò. Giammnai compositore ve- 
runo furse seppe mostrare uniti come in 
questi 3 drammi biblici il poetico dell’in- 
venzione, la inaestria della disposizione, 
l’eleganza delle forme, l'armonico risal- 
to delle gradazioni, e quel misto di dot- 
trina e di gusto in che si comprende l’in- 
canto dell’arte. La smania di perfezionar 
la scienza dell'armonia, de’grandi mae- 
stri della scuola tedesca, di voler cercare 
il sublime nel difficile, di mettere in con- 
tinua gara di sforzi e di stranezze la vo- 
ce umana e l’orchestra, non sedusse Rai- 
mondi. ll merito dell’inaudito prodigio 
da lui operato nella fusione di questi 3 
oratorii in uno solo,fu paragonato nell’ef- 
fetto oltre ogni dire meraviglioso, essere 
nella musica ciò ch’ è in pittura il Giu- 
dizio Finale di Michelangelo. Si disseche 
l'armonia di Raimondi può rappresenta - 
re,se pursi vuol ragionare, l'armonia del- 
l’intera società, ch'è la somma delle al- 
tre equasil’unificazioneloro in essa. L’en- 
comiata accademia ne diè dotto giudizio, 
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ne fece altissime lodi, narrò.le grandi ova- 
zioni e icaldi festeggiamenti de’colti e in- 
telligenti suoi concittadini (i quali sono 
que’giudici che indicai nel vol. LVIII, p. 
155), le dimostrazioni fatte al maestro dal 
Papa, dal municipio romano e da altri, 
e lo rese pubblico e solenne nel Giorna- 
le di Roma1852, a p. 728, e uel Supple. 
mento al n.°192. Giuseppe Bondini in- 
serì nel t. 19,p.218 dell’A/bun la Let- 
teraa Silvio Pellico sull Armonia Triu- 
na delmaestro cav. Pietro Raimondi ro - 
mano. Ed il maestro di musica mg.’ Pie- 
tro Alfieri nelGiornale diRoma del 1833, 
p: 999, ci diede una splendida necrolo- 
gia del Raimondi, ragionò dottamente di - 
sue opere, e nedeplorò la perdita,la qua- 
le seguì dopo essere stato scelto maestro 
di musica della basilica Vaticana: il cita- 
to Album riprodusse la necrologia a p. 
206 e vi aggiunse il ritratto del Raimon- 
di. La scienza estetica abbozzata per la 1.° 
volta circa la metà del secolo scorso dal 

filosofo alemanno A. G. Baumgerten, è 
ormai riconosciuta dal mondo letterario 

come parte essenziale della filosofia della 

musica : essa si occupa col bello e subli- 

me, col gusto, col giudizio del gusto stes- 

so, onde si chiama pure dottrina del 
gusto e filosofia delle belle arti. Fu ap- 

plicata alla musica istrumentale e voca- 

le, alia comica, alla mimica, all'arte del 

ballo, agli esercizi gionastici, all'arte:poe- 

tica e rettorica, con grande vantaggio. 
L'Andres nel t. 4, cap. 7 tratta dell’Acu- 
stica,cioè della dottrina e teoria del suo- 

no e dell’ udito in generale, ossia l’esa- 

me delle attinenze che ha la risonanza 
de'corpi sonori coll’orecchio umano,a dif- 
ferenza della musica che tratta del suo- 
no come capace di produrre melodia e ar- 
monia. Della musica riposta fia le scien- 
ze matematiche, di sua origine e scritto- 
ri. Della scienza acustica de’greci, e de- 
gli effetti della musica greca. Della mu- 
sica de’'romani, degli arabi e della Chie- 

sa. Dell'introduzione della masica nella 
poesia volgare, delle pubbliche scuole di 
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musica, del ristoramento di essa e de’suoi 
scrittori. Di Pietro Metastasio, Opere 
drammatiche, abbiamo molte edizioni, 
come di Firenze 1780, Avignone 1809, 
Milano:820. Mejer, Discorso. sull’ ori- 
gine, progressi e stato attuale della mu- 
sica italiana, Padova1821. Raccolta di 
mcelodrammi seriî, Milano 1822. Rac- 
colta di melodrammi giocosi, Milano 
1822. Luigi Cuccetti, Biblioteca dram» 
matica italiana antica e moderna, Mi- 
lano:1829. Viollet, Drammatica, Mila- 
n01833. Giuseppe Baini, Lettera sull’o- 
puscolo intitolato: Saggio sopra l’iden- 
tità de’ritmi musicale e poetico, Firen- 
2e1821. D. Vaccolini, Della musica in 
Italia, Bagnecavallo1844. Della musi- 
ca, ragionamento dell’avv. Filippo Cic- 
conetti, Roma1855. ll savio autore vor- 
rebbe ripristinato il vero bello musicale, 
principalmente sui teatri. A tale effetto 
consiglia una storia della nobile arte, vel- 
la quale sieno sviluppati i capi d'opera 
che dall'antico al moderno si meritaro- 
no la giusta generale approvazione. Inol- 


tre loderolmente desidera, che non si ve- , 


stano più di note certi deplorabili argo- 
menli che impunemente portano l’im- 
pronta dell’ immoralità. Finalmente fa 
voti perchè contemporaneamente sulle 
scene si alternassero le musiche del Jo- 
melli, del Cimarosa, del Paesiello, del 
Rossini e di altri che scrissero con intera 
filosofia, onde sono segno d’ammivazio- 
ne a’veri dotti e intelligenti della soave 
arte. Pietro Lichtenthel, Dizionario e bi- 
bliografia della musica, Milano 1836, 
ci diede tutta la parte 2." riguardante la 
letteratura generale e critica della musi- 
ca antica e moderna, copiosissima ed e- 
rmditissima. La Coreografia o Coregra- 
fra è V’arte di descrivere le figure delle 
danze, e 1 passi da farsi sopra le note del- 
l’aria. Il ballare si definisce muovere i 
piedi, andando esaltandoa tempo di suo- 
ro, per diletto e per festeggiare; e dicesi 
aoche danzare, saltare, tripudiare. Mo- 
reav di s. Mery in un libro che sulla Dan- 
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za pubblicò in Parma nel1803, dice che 
non può attribuirsi altra origine al bal- 
lo, se non quella di tutti i grandi movi- 
menti dell'animo, che appartengono al- 
le passioni e che al corpo si comunica- 
no : il buon gusto poi e l'ingegno forma» 
rono a poco a poco della danza un'arle, 
la quale non si limita a’ motivi e alle rap- 
presentanze naturali che nascono da va 
sentimento d’allegrezza, ma studiasi d’in- 
trodurre, per quanto è possibile, le belle 
positure, i bei gesti, ei più ordinati mo- 
vimenti del corpo. Per ballo s’ intende 
generalmente uno spettacolo le cui parti 
essenziali costituiscono la danza eseguita 
da varie persone, e la rappresentazione 
di qualche azione con gesti, il tutto ac- 
compagnato dalla suddetta musica.Il bal- 
lo è un divertimento antichissimo, e la 
sua origine si perde nell'età più remote. 
Si ballava sul principio per esprimere Ja 
gioia, e tali moti regolari del corpo fece- 
ro ben tosto immaginare un divertimen- 
to più complicato. Chiamasi balletto una 
piccola azione pantomimica con musica 
e danza. Essa è per lo più molto sempli- 
ce, e consiste solo in alcune scene panta- 
mimiche, di genere pastorale o comico, 
ed il resto di vari generi dì piccole dan- 
ze. La Pantomimica è l'arte che insegna, 
senza |’ aiuto della favella, ma soltanto 
co’ movimenti, segni e gesti, esprime- 
re le passioni, i caratteri, gli avvenimen- 
ti, e qualunque rappresentazione; l’arte 
dell’imitazione co’gesti. Perciò dicesi Pan- 
tomimo l'imitatore d'ogni cosa e sorta di 
teatrali componimenti. | greci e i roma- 
ni ebbero'commedianti pantomimi che 

rappresentavano qualunque azione, e- 
sprimendo il carattere e i costumi degli 
uomini, con destrezza e versatilità mera- 
vigliose, sino a cambiar di volto ad ogni 
movimento,a seconda delle passioni che 
spiegavano; e spesso giungevano in uno 
stesso tempo a simulare e contraffure due 
caratteri opposti: ma in appresso forma- 
rono una corporazione separata, € si at- 
tennero alla sola rappreseutazione de'ge- 
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sti, il sentimento e la tessitura d’ un’ a- 
zione regolare. In principio i pantomimi 
erano accompagnati da un solo flauto, al 
quale si aggiunsero poi altri strumenti, 
ed anchele voci umane de’cori, e cusì di- 
vennero le azioni drammatiche più re- 
golari. L'arte pantomimica dopo la mor- 
te d’ Augusto fu in Roma spiata al più 
alto grado di perfezione, rappresentan- 
do qualunque sorta di argomento tragi- 
co e comico. Abbiamo di N. Calliaco, De 
ludis scenicis mimorum et pantomimo- 
rum, Patavii1713. La s. Scrittura c'in- 
segna, che il ballo formava una delle par- 
ti principali delle grandi feste religiose 
degli ebrei: i leviti intrecciavano danze 
sagre per ringraziare e lodare Dio. In di- 
verse occasioni di pubblica allegrezza si 
eseguivano danze sagre,tanto per mostra- 
re la pubblica riconoscenza e per onora- 
re l’Essere Supremo, quanto per testifì- 
care la pubblica gioia. Già ricordai che 
le danze sagre furono in uso presso molti 
| popoli antichi; e che del cristianesimo se 
ne ha un avanzo nella Spagna, simboleg- 
giando il beatissimo giubilare de’santi in 
cielo fra'Cori degli Angeli. Il gesuita Me- 
netrier, Trattato de’balli, che pubblicò 
nel1682, dice aver veduto i canonici di 
alcune chiese, che nel giorno di Pasqua 
pigliavano per mano i giovanetti del co- 
ro, e danzando cantavano religiosi inni 
di allegrezza. I galli, gli spagnuoli, i te- 
deschi, gl’ inglesi conservavano ne’ bassi 
tempi le sagre danze, che voglionsi pure 
esercitate in que Pranzi de’ primitivi cri- 
stiani chiamati Agapi. Il ballo nelle la- 
die orientali tuttora è una parte consi- 
derabile del culto religioso degl’idolatri, 
e si esercita ancora da'sacerdoti, il che si 
praticò pure nell’autico paganesimo. Al- 
cuni abitanti dell’Africa hanno un ballo 
| superstizioso, che tengono come sagro, e 
che fa entrare il ballerino in una specie 
di divinoentusiasmo, durante il quale es- 
so predice il fuluro e annunzia oracoli. 
Gli egiziani sono stati i primi i quali del- 
le loro danze fecero geroglifici d'azione, 
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rappresentando il corso degli astri ed i 
principali fenomeni dell’universo. I grecì 
presero dagli egiziani le loro danze, le lo- 
ro scienze, e la loro mitologia comune. 
Si sa l’ uso che ne fecero ne’ loro spetta - 
coli pubblici, e particolarmente ne'cori e 
nella tragedia. Stesicoro, uno de'più an - 
tichi poeti della Grecia, nato a lmera o 
Hymera in Sicilia, circa due anni avana- 
ti la morte di Omero, fu dapprima chia- 
mato Zisia; ma avendo aggiuato a'due 
movimenti de’cori delle danze religiose, 
un tempo di stazione e di riposo, duraa - ‘ 
te il quale si cantava l'epodo, ebbe per- 
ciò il nome di Stesicoro e in seguito fu 
dettoStesicore. Alcuni credono che inl me- 
ra, oggi Termini, da Stesicoro sia stata re. 
citata la prima commedia. Plutarco l'an- 


“noverò tra’ primi musici ; Alessandro il 


Grande collocava tra'libri degni d’essere 
letti da’ re,quello da lui composto sulla Ro- 
vina di Troia; e Quintiliano dice, che se 
Stesicoro avesse saputo moderarsi ,avreb- 
bequasi eguagliatoOmero. Alcuni preten- 
dono che ii greci colla loro ballata (ora can- 
zone del ballo, perchè solevasi cantar bal- 
lando,specie d’ode la più antica di tutte le 
canzoni italiane), usavano di cantar le lo- 
ro odi e i loro inni nell'atto di danzare a- 
vanti gli altari delle loro divinità; quin- 
di è che regolavano i loro canti col tem- 
po cou cui reggevasila danza. Il ballo am- 
mettevasi nella filosofia di Platone, di A- 
ristotile, di Plutarco e di Luciano, e si 
usava per ispirare le più lodevoli passio- 
ni. Preteodono alcuni, che l’arte di dan- 
zare sulla corda fosse inventata poco do- 
po que’ giuochi, iu cui i greci danzavano 
sulle otri di cuoio gonfiate, giuochi che 
furono istituiti in onore di Bacco circa 
1345 anni avanti la nostra era. Quelle o- 
tri istradarono la pratica della équitazio- 
ne, sulla quale è fondata l’arte de'Ba//e- 
rini da corda. Girolamo Mercuriale nel- 
la sua Ginnastica espose 5 figure di bal- 
lerini da corda ricavate da antiche gewm- 
me incise. Grodeck pubblicò nel 1702 in 
Danzica una Dissertazione suquesti bal- 
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lerini, e crede che comparissero la prima 
volta in Roma nel 500 dopo la sua fon- 
dazione, e furono allora denominati fu- 
namboli o danzatori sulla corda, detti 
pure artisti di agilità, e più comune- 
mente acrobati. Nata l’arte in Grecia e 
propegata in Italia, s'introdusse in Fran- 
cia, ove fu particolarmente coltivata sot- 
tola1."e2.' dinastia di que’re, poichè non 
davansi feste solenni al popolo senza i 
buffoni, i pantomimi ed i funamboli, che 
rappresentarono i più antichi e frequen- 
ti spettacoli di quella nazione. La storia 
ci ba conservato i nomi de’due priini isti- 
tutori dell’arte pantomimica. Batile d’A- 
lessandria inventò il ballo comico, e Pi- 
lade il ballo serio: ambedue fiorirono e 
furono onorati in Roma. Le loro danze 
erano ua quadro fedele di tutti i movi- 
menti del corpo, e di un'invenzione in- 
gegnosa che serviva a regolarli, siccome 
la tragedia, rappresentando le passioni, 
serve a rettificare i moti dell’ animo. Il 
ballo passato da’greci a’romani, vi servì 
all’istesso uopo sino ad Augusto. Traia- 
no poi abolì siffatte rappresentazioni tea- 
trali, le quali ricomparvero ancora lun- 
go tempo dopo di lui, ma accompagna- 
te con oscenità, onde i Papi, i vescovi, i 
concilii procurarono di eliminarle, e fu- 
rono succedute da que’ giuochi e spelta- 
colì de'secoli di mezzo summentovati. Îl 
già ricordato Bergonzo di Botta, oltre il 
1.° saggio del melodramma, fece rinasce - 
re il ballo verso la fine del secolo XV in 
una splendida festa, da lui data a Torto- 
ne pel passaggio d’ Isabella d’ Aragona, 
nuova sposa del duca di Milano Gio. Ga- 
leazzo, e trovò presto imitatori per tutta 
l’Italia. Ma la decadenza delle piccole e 
insieme splendide corti d'alcune poten- 
ze d'italia, fece andare un'altra volta in 
essa in disuso la danza e i balli, e gl’ita- 
lieni per allora perderono il loro gusto 
per questi spettacoli; ma in Francia vi ri- 
presero tutto il loro splendore. I francesi 
però lo devono all’italiano Baltasarini o 
Beldassarini, più conosciuto sotto il no- 
VOL. LIXIII. 
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me di Beaujoyeux, che fece obliare la sua 
origine, il quale pelt.° vestì d’una certa 
regolarità i balli composti per la corte rea- 
le. Pretendono i francesi d’ avere avuto 
pe’ primi le danzatrici, ma non ebbero 
donne ballerine avanti il secolo di Luigi 
XIV, e da quell’ epoca credono essi in- 
cominciato l’uso di mescolare nel.ballo i 
due sessi. Ma siccome l’ uso delle balle- 
rine è derivato dall’oriente, può credersi 
quest’uso radicato da principio in Italia, 
e molti esempi eziandio se ne vedono nel- 
le rappresentazioni pantomimiche e nelle 
feste date da” principi italiani ne’ secoli 
XVI e XVII. Se dunque una bellissima 
e agilissima donzella comparve nel ballo 
Il trionfo dell’ Amore,a s. Germano in 
Laye avantial re, e quindi sul teatro cel- 
la regia accademia di musica e già del- 
l'opera, egli è perché tuttora si conser- 
vava il goffo costume di fare rappresen- 
tare da uomini i personaggi delle fem- 
mine. A quel 1.° ballo mescolato di uo- 
mini e di donne pigliarono parte i prin. 
cipi stessi e le primarie dame della corte, 
e quella mescolanza tanto piacque agli 
spettatori, che in tutti i teatri di Parigi 
s' introdussero le ballerine. E qui note- 
rò, che in Roma le cantanti s' introdus- 
sero col secolo presente, nel passato can- 
tando gli uomini vestiti da donna. Ciò 
noo deve recar sorpresa, per quanto rac- 
contai sul ritardato stabilimento del tea- 
tro nella Roma cristiana. Di mano in 
mano che i balli divennero generali in 
tutta l’ Europa, le varie nazioni ne ab- 
bellirono successivamente i loro teatri, 
impi egandoli ancora a celebrare i matri- 
moni de’ sovrani, le nascite de’ principi, 
i gloriosi avvenimeoti nazionali, il carne- 
vale principalmente; imperocché la dan - 
za, come la musica per mezzo de suoni, 
colle attitudini della persona e coll’ e- 
spressivo linguaggio del gesto denota l’in- 
terne commozioni dell’animo, fu perciò 
che il ballo, il suono, il canto, festeggia- 
no sempre il carnevale, segni esterni del. 
la gioia che infervora gli da l balli tea- 
| 
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trali dividonsi in generale in serii, buffi e 
- dimezzo carattere; in particolare, in isto- 
rici, favolosi e poetici. Questi ultimi so- 
no i più ingegnosi e tengono per la mag- 
gior parte della storia e della favola. Tra 
le classi del ballo alcuni assegnano per la 
prima la grottesca, che gl'italiani porta- 
rono in Francia, e richiede grandissimo 
vigore negli esecutori. Il ballo pantomi- 
mico, il quale nella Francia deve la sua 
gloria a Noverre e Gardel, ed in Italia a 
Salvatore Viganò, è la1.°e la più impor- 
tante specie. In csso la danza, la panto- 
mima regnano sovranamente; il compo: 
sitore dell’ azione è inventore e poeta, e 
l'esecuzione della musica è del tutto con- 
fideta all'orchestra. Poichè questo spet- 
tacolo ha delle regole particolari e delle 
parti essenziali, come il poema epico e 
drammatico. Non v’ha nazione che non 
abbia la sua danza improntata dal carat- 
tere originale, dall’indole,da’costumi che 
la distinguono, tramandata per genera- 
zioni da epoche più o meno remote, con- 
servata alla condizione originaria presso 
le genti della campagna come una cara 
tradizione, modificata nelle città special- 
mente dal passaggio dell’ età successive, 
dalla squisitezza de’costumi e dalla convi- 
venza con altre nazioni.E un errore popo- 
lare il credere che il morso della tarantola 
di Puglia e di Taranto (V.), produca l'e- 
stro di ballare, e che si guarisca da tal mor- 
so danzando colla musica. Negli Opuscoli 
del Calogerà vi sono nozioni sull’inven- 
zione de’ balli regolari, da chi praticati 
anticamente, e quando usati; loro diffe- 
renze, saltazioni sagre, militari per ad- 
destrare i soldati alla guerra, de’ conviti. 
I primi autori che scrissero sulla teoria 
del ballo furono italiani. Rinaldo Corsi 
pubblicò nel1557 l’opera Del ballo s Fa. 
brizio Caroso nel1582 il libro Del bal- 
lerino s poi Magri scrisse il Trattato teo- 
retico-pratico del ballo; e Riveri sulla 
Pantomima. Contribuisce e giova al tea» 
tro,ealle azioni della tragedia, della com- 
media, della musica, del ballo e ad altre 
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rappresentanze e spettacoli teatrali la Sce- 
nografia. Questa è l’arte che insegna a 
disegnare le cosecome appaiono alla vista, 
parte essenzialissima della pittura che ha 
per base la prospettiva, senza la quale non 
si ponno disporre scene di buon effetto. 
E l’arte di dipingere le scene e le deco- 
razioni, ed anche per rappresentare un 
edifizio, una città, un paese in prospetti- 
va. Fu molto praticata dagli antichi, e- 
sisteva a tempo d’Eschilo, come attesta 
Vitruvio; e più 0 meno rozza o gentile 
dovette esistere fino dal1.° momento in 
cuisi esposero rappresentazioni dramm a- 
tiche. Nella scenografia teatrale sempre 
si distinsero e si distinguono tuttora gli 
arlistiitaliani, i quali passarono a decora- 
rei principali teatri d'Europa; ed inLom- 
bardia, massime in Milano, fece grandissi. 
mi progressi.La scena da principio non fu 
che una capanna,un viale,un portico cam- 
pestre; poi un carro a foggia di scena, a cui 
si sostituì un impalcato di tavole, ed in 
processo di tempo venne applicata al tea- 
tro, indicò il muro che ne formava il foo- 
do, e quinditutto lo spazio sul quale com- 
parivano gli attori. Ebbero quindi gli an- 
tichi scene tragiche grandiose di templi, 
di reggie, di piazze pubbliche, di città, di 
campi o alloggiamenti militari, e comi- 
che di case private, e satiriche di monti 
e boscaglie. Il vocabolo scena o luogo fia- 
to sul palco de’ comici, servi altre vol- 
te per indicare il teatro, la tragedia, la 
commedia rappresentata da'comici. I vo- 
cabolo scena proviene da ombra e luo- 
goombreggiato, perchè avanti che la com- 
media si trasferisse in Atene da’villeggi, 
ne'quali avea sortita la sua prima origi- 
ne, le rappresentazioni esponendosi all’a- 
perto, si usava la precauzione di colloca - 
re alberi o rami verdi di essi intorno al 
luogo, in cui dovea fingersi la cosa ra 
presentata, onde impedire agli attori che 
fossero incomodati dal sole. 

Arduo e grave sarebbe alla mia debo 
lezza il dare un qualunque giudizio sul 
l'odierno teatro, sia nella parte letterari 
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esrtistica, sia nella morale del complesso 
delle rappresentanze teatrali. Laonde ap- 
pena mi limitero ad accennare alcuni de’ 
contemporanei che ne scrissero, e come i 
governi riguardino l’attuale teatro, aven- 
do già notato le provvidenze emanate dal 
governo pontificio per Roma e sue pro- 
vipcie. Primamente ripeterò co’saggi e i 
disereti, che gli applausi agli attori non 
debbono eccedere dalla moderazione, e 
convertirsi in fanatismo ed in entusiasmo 
irragionevole, producendo disapprovazio- 
ne ne più, strapazzo agli artisti e perdi- 
tempo. La disapprovazione e la critica non 
debbono con bessezze umiliare e degra- 
dare eccessivamente chi n'è segno, il qua- 
le vieppiù si avvilisce. Gli estremi della 
lode e del biasimo sono sempre censura- 
bili; peggio se l'una o l’altra derivano da 
partito, nel quale caso non hanno alcun 
valore, ed il saggio pubblico disprezza sif 
fatte ingiuste dimostrazioni, e le qualifica 
eccesso di passione, o tatto o giudizio poco 
retto e derivante da prevenzione. Tuta volt. 
ta non debbo altresì tacere.col Carli, che 
circa il teatro, luogo di spettaeolo stabilito 
appunto pe’ meno istruiti, il giudizio delle 
donne, de'giovani e della plebe è più sti- 
mabile, come avverte Aristotile. Imper- 
ciochè siccome in queste pubbliche azio- 
ni non si studia altro che risvegliare gli 
affetti, così non essendo il popolo preve- 
nuto e lasciando fare alla natura e al cuo- 
re ciò ch'eglino vogliono, l’azione farà in 
lui sempre più commozione, che se si con- 
iglierà colla natura medesima. Perchè le 
assioni alla vista di teatrale rappresen- 
azione prendino in noi qualche direzio» 
le non vi è bisogno di scienza e di filo- 
sfia, basta esser uomini. Lo stridere con- 
ro i drammi e le tragedie, perchè non vi 
i trova la perfezione, non serve a nulla; 
erchè al popolo basta un sol tratto onde 
i commuova, e molti soffrono un'opera 
ntera per gustar solamente una scena. Al- 
ri sì pongono in contraddizione nell’up- 
Meudir tutta l’azione, mostrandosi severi 
2asori per lieve motivo, per una sem- 
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plice stonatura, umiliando quello che a- 
veano onorato poc' anzi. Il cav. Ignazio 
Cantù nella Cronaca giornale di scien- 
ze, lettere, arti, economia e industria, 
cheincominciò a pubblicare a'15 gennaio 
1855 in Milano, a p. 56 rendendo ragio- 
ne del Manfredi, tragedia e notizie sto» 
riche di Carlo Cocchetti, dichiara:» Ri- 
teniamo che la tragedia sia il punto cul- 
mipante delle difficoltà, e che anche i più 
grandi gevii abbiano dovuto durare fa- 
tiche immense per avere il saluto di poe- 
ti drammatici. Bisogna possedere in emi- 
nente grado l’abilità di attrarre l'animo 
degli spettatori, di eccitare.la loro curio- 
sità, di precipitare l'azione, di colpire l’u- 
ditorio con un vero predominio di situa- 
zioni audaci e di meraviglioso effetto; bi- 
sogna essere appassionati,ardenti, senz'es- 
sere esagerati. Che il dramma sia bello al- 
la lettura non basta, deve reggere altresì 
alla rappresentazione. E se, a mal grado 
di ciò, alcune gloriose tragedie formeran- 
no sempre l'ammirazione della letteratu- 
ra, la regola generale non recede dinanzi 
a questa individualità. Guai se lo stile 
manca di lucidezza e di splendore; se l’in- 
treccio sente o la trascuranza dell'improv- 
visazioneola fatica della figliazione! Mol- 
te delle qualità necessarie di poeta dram- 
matico saranno facilmente concesse al- 
I’ autore della tragedia di cui parliamo ; 
quasi sempre egli rivela dell’ attitudine 
nella tessitura del sno dramma; qua e là si 
scorgono belle scene, vi sono delle parti 
così felici che fanno dimenticare agevol- 
mente anche le meno fortunate, quelle 
cioè dove il poeta tropposicuro di se cade 
nella trascuranza della facilità, quelle per 
contrapposto, dove il poeta appare ane- 
laote di soverchia fatica.” D. Sacchi pub- 
blicò nel t. 3 dell’ A/Dum di Roma a p. 
187 e 303 un articolo intitolato: Wotizie 
sulla commedia in Italia. Dopo averne 
tracciato |’ indole e il genere della lette- 
rature, passa a ragionare di sua introdu- 
zione in Italia, insieme alle tragedie e a’ 
drammi, delle qualità nazionali che deve 
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avere per correggere i costumi e i vizi ur- 
bani, ond’essere una commedia civile, co- 
me fece Goldoni, che riprese l'indole che 
‘conveniva al suo secolo e al proprio mini- 
stero, e grandemente lo loda. Aggiunge 
che sebbene con minor genio e spontanei- 
tà, s'attennero a'giorni nostri l’Albergati, 
che punse gentilmente le caricature de’ 
suoi bolognesi; Gherardo de Rossi, che 
morse quelle de’romani; e meglio di loro 
con un far più gaio e disinvoltura di con- 
dotta, Giraud. Ma intanto Federici met- 
tea di moda il sentimentalismo, vagheg- 
giato da alcuni;ripullulò il romanticismo, 
e si consigliarono nuove follie: solo fra tan- 
to minacciato buio surse Alberto Nota , 
e seguendo Goldovi, studiò rappresenta- 
re l'indole della società in cui vivea, con 
opportune mezze tinte, perche difficile il 
carattere nazionale presente, pe’ costumi 
e pe’ vizi. Dopo Nota, i cui pregi enume- 
ra, nominò con distinzione Gaetano Bar- 
bieri e Francesco Augusto Bon. A que- 
st’ultimo Gio. Battista Marinelli diresse 
la lettera che pubblicò l’Albumt. 20, p. 
234,colla quale chiamandolo suo maestro 
e moderno Terenzio, favorito di Melpo- 
menee dì Talia, gli rende conto del ragio- 
namento intorno allo stato presente del- 
l’arte drammatica in Italia, dal sullodato 
Vincenzo Prinzivalli letto nell’accademia 
d’Arcadia nel1853.Ricordato il teatro de- 
gli antichi, ecoloro che elevarono la com- 


media al dignitoso ufficio di censura, e co-. 


me da Plauto e Terenzio fu esercitato in 
Roma antica, in cui si videro parodiati nel 
teatro gli stessi difetti de’ gngndi, dopo i 
quali degradandosi, Roma imperiale fu 
costretta a bandir gl’istrioni. Esaminati 
ì pregi e i difetti dell’antico teatro, che 
gli scrittori morali delle prime età nostre, 
esecrando le rappresentanze sceniche, le 
chiamarono pubblica scuola di seduzio- 
ne e di errore, scese a parlare de’nostri 


tempi,e sostenne che la gloria del teatro 


moderno declinò, dacchè s’incominciò in 
Italia a far lieta accoglienza a’poeti d’ol. 
tremonte, che Lrascelgono quanto v' ha 
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di vile nella storia de’popoli, di crudele 
nella loro immaginazione, e di lurido nel- 
la società, per farlo argomento a’ loro 
drammi. Quindi col testimonio de’ fatti, 
dice che il Prinzivalli prese ad esaminare 
le varie opere, colle quali fra noi si fa stra» 
zio ogni giorno della morale e dell’uma- 
nità. Scelte le più applaudite, ne analizzò 
le parti con ferro anatomico, e ne segna- 
Iò i difetti, l’immorealità, il ridicolo ver- 
sato sulla pietà, il matrimonio colpito da 
crudeli sarcasmi, l’orribili trame, i fred- 
di suicidii, pretendendo alcuni dramma- 
tici che la danza e la gioia sieno le sole fe- 
licità della terra. Rammenta le colpe, i 
terrori e le bestemmie cui s'ingemmano i 
drammi; la maligna tendenza di blandi- 
re, a preferenza de’grandi, gli uomini del 
popolo, i facchini, e i ceffi da galera tra- 
sformati in eroi. Rimarca gl'insegnamen- 
ti tristi, che il denaro è cosa più santa del 
giuramento, che la probità femminile è 
menzogna; i quadri di ributtanti scanda- 
li, d’immoralità vergognose, i fomenti a 
viziose tendenze, il condannarci i dram- 
mi ad assistere continuamente ad agonie 
strazianti per veleni propinati. Così fu cor- 
rotto il gusto, e si dimenticò, che la vera 
e la miglior commedia è l'italiana, con 
quell’arte che ridendo corregge i costu- 
mi; e spregiandosi un Goldoni, si fa buon 
viso alle produzioni straniere. Lodò l'il- 
lustre veneto, l’Albergati, il de Rossi, il 
Sografi, il Giraud, il Nota, il Bonealtri 
che abborriscono dal sentimentalismo, e 
da’costumi tanto diversi da quelli che po- 
se in iscena Molière nel secolo d’oro fran- 
cese. Rese poi omaggio di lode agli scrit- 
tori napoletani, che producono sulla sce- 
na lavori ricchi de' sali attici, delle gra- 
zie e della gentilezza di cui fu squisito 
maestro Menandro. Rammentò quin- 
di i benemeriti nomi di Ventignano, di 
Cosenza, di Riccio, di Lauziers e di altri. 
Passati in rassegna i drammi di nuova e 
criticabile fattura, massime que’di storie 
falsate, onde il teatro moderno avvallato 
ne’ vizi, è pur contaminato dalla menzo- 


TEA 


gre. Tn ultimo dice, che il Prinzivalli, a 
migliorar le condizioni del nostro teatro, 


iavitò l’accademie italiane, e l' Arcadia che ' 


seppe nel secolo decorso colpir del ridi- 
colo i poeti leggieri e adulatori, a voler 
con telo, mente e cuore promuovere que- 
sta brssca importante di letteratura ita- 
liana, perché l’arte drammatica sia de- 
gna delempi, la morale sia'pura, la sto- 
riasiacera; perchè infine la scelta de’sub- 
bietti e la condotta ispiri nell'animo de- 
gli spettatori sentimenti nobili e genero- 
si, pelpiti di emulazione, lacrime di pen- 
limeoto. Per tutto questo, mi compiac- 
cio di avere potuto di sopra aggiungere, 
dopo la compilazione del presente artico- 
lo,cheilromano Eptacordo abbia nel ch. 
Prigzivalli un direttore responsabile così 
Hlaminato savio emorale.Nel t.6 dell’ Ef 
femeridi letterarie diRoma del 1822,a p. 
So,siriporta di F.K.. accademico filarmo- 
Ricodi Bologna, l'estratto di sua lettera, o 
riproduzione d'altra scritta a lui da un dot- 
to tedesco dell’ arte musicale peritissimo, 
Sullostato presente della musica in Na- 
poli.lucomincia il bolognese col deplorare 
ladecadenza della musica italiana, offren- 
continui argomenti di corruzione, l’ac- 
cademie, i teatri e perfino i nostri augu- 
si tempii, ed esclama col poeta: Italia, 
Atalia,è questo sonno, 0 morte?Quest'ar- 
te divina, destinata a innalzare e subli- 
maregli umani affetti, divenuta vile tra- 
stullo della moda (tiranna regolatrice de’ 
cervelli leggieri), dal seggio di regina 
inalrice de’ cuori, era ormai disce- 

sa, direnuta povera ancella e negletta 
Biacente al suolo. Jadi principia il tede- 
tto a meravigliare come la sola Germa- 
bia avea allora appositi giornali per la 
censura de'componimenti, sì teorici, che 
pratici della musica; e che l’estetica mu- 
cale era poco conosciuta dagli artisti 
Boscali in Italia; mentre cheè celebre la 
Btretta musicale di Lipsia, da lui qua- 
dcata il più competente tribunale di mu- 
“aa. Rammenta che Apostolo Zeno, Maf- 
fa, lany, Zaccaria, Fabroui e altri dut- 
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tissimi, furono d’avviso chei Giornaliso- 
nomemorieletterarie de'loro tempi.Quel- 
lo di Lipsia si occupa principalmente del- 
l'estetica musicale, ramo scientifico di cui 
la maggior parte de'suoi contemporanei 
artisti musicali in Italia non sembrava- 
noancora conoscerne la definizione. F'lo- 
riferisutapesinsaltibus omnia libant— 
Omnia nos itidem, Lucano lib. 3. Invei- 
sce come eransi rappresentate in Napoli 
(con altri celebrai a Napoti, a Siciie Due 
e altrove, non solo che niuno osò contra- 
stare all’/talia il primato della musica su 
tutte lenazioni, ma quanto principalmeo- 
te fiorì in Napoli) le celebri composizioni 
di Haydn, Rossini, Paesiello, Generali, 
Weigl e altri, da chi le dirigeva; indi pas- 
sa artisticamente a dare il giudizio sulle 
medesime, rilevandone i meriti e i difetti, 
nonescluso il Mosè, di cui non tace le mol- 
te bellezze e tratti sublimi di quel genio 
raro formatosi sui modelli patrii eesteri, e 
qual apeindustre colseil migliorsucco d'o- 
gui fiore. Lamenta inoltre la smania insa- 
ziabiledi novità,degenerata in istravagan- 
za: allontanandosi troppo dalla semplici- 
tà, si bandìla logicaesi usò un linguaggio 
inintelligibile; la mozione degli affetti si 
perdé, perchè in vece di parlare al cuo- 
re si cercava di sbalordire, e l’immagina- 
zione slanciandosi al di là della natura in- 
f‘angeva tutte le leggi della ragione e del 
buon senso. Cimarosa, Guglielmi, Paesiel- 
lo, Ziogarelli e altri classici ottennero i più 
gloriosi trionfi colle opere loro, ma niu- 
nodiessi allontanossi da quelle regole, che 
sono invariabili per natura. La brama di 
novità trascinava nel disordine, toglieva 
il carattere all’azione, e la distinzione al 
drammatico o tragico, al serio e al buffo; 
l’istromentale spesso interrompeva il seu- 
so della poesia, il ritmo non si osservava, 
la musica eva una sola, e il capriccio for- 
mava tutte le regole. Alcuni dopo pochi 
mesi di studio pretendevano d'esser di- 

venuti maestri in figura, come avessero 
la scienza infusa di Salomone; mentre il 
famoso Jomelli essendo nella più glorio- 
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sa carriera teatrale andò a studiare in Bo- 
logna, per non trovarsi più imbarazzato, 
Sulla musica della chiesa in Napoli: Or 
qui comincian le dolenti note!, declamò 
ancor più, vedendola introdotta e domina- 
resfacciatamente sulle cantorie colle lasci- 
vie musicali della scena, 0 non cantata col- 
la divozione dovuta al sagro tempio, con 
gesticolazioni e caricature indecenti, tran- 
ne le poche nusiche della cappella reale 
e quelle dirette dall'’illustre Zingarelli, da 
per tutto essendosi perduto ilsenso e ilgu- 
sto per quella musica sublime che savti- 
fica gli animi, e provoca il renilente cuo- 
re dell’uomo all'adorazione di Dio. Ter- 
ininò col ripetere le parole del sommo Ar- 
teaga spagnuolo e scrittore italiano di co- 
se teutrali, morto nel1799. » Maestri e 
musici del nostro tempo, che col fasto pro- 
prio dell’ignoranza vilipendete le gloriose 
fatiche degli altri secoli, ditemi se alcun si 
trova fra voi che sappia tanto avanti ne’ 
principii filosofici dell'arte propria, quan. 
to sapevano quegli uomini che voi ono- 
rate coll’urbano titolo di seguaci del ran- 
cidume?” Gli fece eco G. G. nel t.15 del- 
l'Album p. 25, poichè, premesso che l'i- 
storia della musica è semplicissima, nel ra- 
pido progresso sviluppato da’ Palestrina, 
Allegri, Morales,nel genere sagro,si rivolse 
al genere istrumentale coll’ Haydn, Mo- 
zard, Beethoven, quindi ritornò in Italia 
al presente secolo nel genere melodram. 
matico con Rossini, Bellini e Donizetti, e 
poscia dichiara: » Una meraviglia è da 
osservarsi nella storia dell’arte, che men- 
tre nel secolo XVIII tutto il mondo era 
invaso dal gusto depravato barocco smen- 
tre la pittura, la scultura ed architettu- 
ro, non che la letteratura erano nella più 
gran decadenza, la musica tocca va all’api- 
ce dell'ingegno umano per mezzo di uo- 
mini che vestivano le perucche e halla- 
vano il minuvetto!” Circa alla musica sa- 
gra, arroge quanto disse P. G. nell'arti- 
colo dell'A/bum t. 21, p. 227: Poche pa- 
role sopra la musica sagra. Saviamen- 
te biasima le profuse immeritevoli lodi a 
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quegli autori degni piuttosto di ammo- 
nimenti, siccome fomite di pazzo orgoglio 
da cui presi i commendati con bugiarde 
parole, si credono aver tocca la meta del- 
la perfezione, e restano nulli per se e per 
l’arte o scienza che impresero a colti vare. 
Ciò avviene quotidianamente, ed in ispe- 
cie nella difficile arte della musica, e sin- 
golarmente nella sagra. Molti maestri trat- 
tano siffatto genere di composizione, ma 
pochi convenientemente, pochissimi lo- 
devolmente, appunto perchè poco sanno, 
e credono d'essere maestri di color che 
sanno. Introdusse la chiesa ad accompa- 
gnamento delle sue ispirate salmodie, e 
degli altri sublimi suoi canti quella mu- 
sica che oggi chiamasi alla Palestrina, da 
quel grande ch'ebbe tal città per petria, 
che si distinse in ciò a preferenza d'ogni 
altro, e vide vestire le sue funzioni eccle 
siastiche quella gravità, che ricorda vano 
quel divino chetalvelta si ravvisa anche 
nelle umane cose. Allorchè poi a quelle 
splendide tnaniere si sostituì il canto de- 
nominato figurato 0 composto (quello cioè 
in cui si praticano delle note di misto va- 
lore, a differenza del canto corale, o fer- 
moo ecclesiastico, composto di note pria- 
cipali uniformi), subì la musica sagra per 
cagione degl’imperiti maestri scadimenti, 
mentre per qualche raro valente compo- 
sitore salì a nuovo lustro, laonde questo 
canto ebbe in ogni età i fautori e i coo- 
travi. Per comporre musiche sagre cou- 
venieuti, bisogna penetrarsi de’ sublimi 
concetti del s. re David, perchè divenga- 
no poesia sublime, i pensieri eminente- 
mente divini, elevato lo stile. Il maestro 
allo studio meccanico della musica deve 
unir quello della lingua, della buona fi- 
losofia, e della storia sagra per intendere 
e penetrare, e sentir nell'anima i coocetti 
del real Profeta, e gli altri canti che usa 
la chiesa, per adattarvi melodie idonee e 
tali da rendere più efficace l'impressione 
delle parole e la forza de’ sentimenti. E- 
gli è per questo che spesso si odono nel- 
la casa di Dio cantilene da teatro leggie- 
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no quarantadue, e che la superiora 
si chiamava “abbadessa. I canonici 
ascendevano a trenta, e le une, e gli 
altri ne’ giorni più solenni, e in ug 
medesimo coro cantavano i divini 
uffici, comechè ne’ giorni ordinarii 
l’uffiziatura fosse in luogo separato, 
lo che conferma Winkeim nel suo 
Sacrario di Colonia c. 77 e 112, 

Le Canonichesse usavano vesti di 
seta, alle quali sovrapponevano un 
rocchetto bianco, ricoprendosi il ca- 
po con velo nero steso sino a terra: 
portarono anche un collare crespo 
e tondo, ma poi lo dimisero. Y. il 
Pennotto lib. III, c. 49; il Molano 
ne Santi di Fiandra a’ 17 di mar- 
zo, e il Mauburno, lib. III, cap. 29. 

Essendo morto all’improvviso, nel 
1765, l’imperatore Francesco I iu 
Innsbruck, la sua consorte impera- 
trice Maria Teresa ne fu inconsola- 
hile, dappoichè per trent'anni era 
stato suo sostegno, e consiglio. A 
conforto del suo profondo dolore, 
l'imperatrice fece convertire in una 
cappella tutta quella porzione del 
castello di Innsbruck, nella quale il 
principe fra le braccia del suo pri- 
mogenito Giuseppe II avea reso l’a- 
nima a Dio. Perchè in perpetuo si 
celebrassero gli ufficii divini, e si 
pregasse riposo all’anima di lui, Ma- 
ria Teresa fondò un capitolo com- 
posto di dodici dame, che doveano 
provare la nobiltà come i cavalieri 
gerosolirmitani, col titolo di Canoni- 
chesse. Dovevano queste essere di- 
rette da una decana, e sotto-decana, 
ambedue comprese nel capitolo stes- 
so, finchè si nominasse un’ abbades- 
sa. Fu pronta la scelta di que- 
ste dame, onde se ne fece l’introdu- 
zione con isplendida solennità. Per 
distintivo ad ognuna delle Canoni- 
chesse fu appesa dalla parte sinistra 
del petto l'insegna della imperatri- 
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ce, cioé. una medaglia d’oro smal- 
tata di bianco, ed attaccata ad un 
nastro nero e bianco. Da un dato 
eravi un crocifisso avente a’ piedi 
due teste di morto, e dall’altro due 
corone di alloro intrecciate, e so- 
vrastate da una corona imperiale 
smaltata in oro, e colla iscrizione: 
Franciscvs. Marta Tuenesia, ed in- 
torno M. Tueges. Avo. im MmEMOR. 
sPONSI OPT. capit. fund. xvin aug. 
mpccLxv. Quando il Pontefice Pio 
VI, nel 1782, parti da Vienna 
per fare ritorno in Roma, la sera 
de’ 7 maggio arrivò. in Innsbruck, 
incontrato dall’ arciduchessa Elisa- 
betta figlia de’ suddetti imperiali 
conjugi, e quindi passò alla menzio- 
nata cappella, ove intervenne al so- 
lenpne Te Deum, che fu cantato da’ 
musici di corte, con l’assistenza del- 
l’arciduchessa e delle canonichesse 
col gran manto, le quali poi furono 
ammesse al bacio del piede. E dopo 
aver ascoltato il Pontefice la messa 
nella detta cappella, proseguì il viag» 
gio per Monaco. 

Finalmente , oltre quanto abbia- 
mo detto, le Canonichesse secolavi 
fiorirono particolarmente in Germa» 
nia, e nelle città di Essen in West- 
falia, e Thorn sulle rive della Mo- 
sa, oltre che in Colonia, ed in altsi 
luoghi. Avevano molte per iscopo 
l'educazione delle giovani apparte» 
nenti alle famiglie nobili, ed anche 
sovrane: Alcune delle loro abbades- 
se esercitarono ne’ monisteri e Juoghi 
da esse dipendenti, ì diritti sovrani, 
e, come dicemmo, noù erano nep- 
pure vincolate da’ voti, nè da vita 
comune, avendo ciascuna Canoni- 
chessa il proprio palazzo, e corteg- 
gio, col godimento di ricche . pre- 
bende. Si radunavano di quando in 
quando., e in ore destinate, a  sal- 
meggiare, ovvero quando .si dovea 
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re ed emunte accompagnare i più gravi 
pensieri, le più profonde sentenze, provo- 
cando il risentimento de'più tolleranti. E- 
gli è per questo che si sentono motivi af. 
fettuosi e sdolcinati applicati a parole vi- 
brate di minacce e di maledizioni, e wal- 
zer adattati a sentimenti di dolore e di sde- 
gno! Se ciò udissero Palestrina, Gugliel- 
mi, Allegri, Burrono, Mozart, Terziani, 
Cienciarelli e Grazioli, l'esecuzione de’lo- 
ro salmi o altro da loro con tanto studio 
posti in musica con profondi sentimenti 
sagri, inorridirebbero fremeoti per l’in- 
Giuria fatta alla santità del luogo, alla 
dignità della musica e alla solennità del- 
auguste funzioni. Fra'viventi maestri di 
Roma nella musica sagra, particolarmen- 
te encomiò Salvatore Meluzzi e Gaetano 
Capocci, rilevando gl’individuali e distin- 
ti loro pregi; desi.lerando che quali capi- 
scuola dell'età nostra,vengano seguitatida 
tutti quelli che vogliono dedicarsi alla mu- 
sica sagra, ecosì non più udiremo nel luo- 
go santo musiche di aria più profana che 
sagra e partecipanti delle teatrali. N. Cec- 
chi nello stesso Album a p. 298, ci die- 
de l’analisi della Messa di Requiem com- 
posta dall'amore filiale del maestro Ba- 
rocci, per la defunta sua madre, rilevan- 
done i particolari pregi estetici, espressi- 
vi e armoniosi, propri clel mestissimo ri- 
to funebre e del solenne canto cristiano. 
Inoltre a p.148 l’illusive prelato Stefano 
Rossi, considerando che fia le arti nobili 
e liberali ch’ ebbero meno generosa sto- 
ria una era la musica, come fi'a'personag- 
gi che subirono fatalmente il maggior o- 
blio trovò quelli che professarono la scien - 
za dell’ armonia, così raccolse e pubblicò 


le notizie delcav. Pietro Persichini voma- - 


no, la cui penua si occupò dell’armonie 
de’teatri e s'ispirò nelle musiche sagre, di 
cui ne sentì tutta la sublimità e la forza; 
quiadi le intitolò con lettera a Luigi Vec- 
chiotti maestro della cappella della s. Ca- 
sa di Loreto, che siede in Italia tra'pri- 
miscanni della inusicale scienza, e clie tro- 
vo modo a riunire uell’arwouie di chie- 
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sa il brio e insieme il dignitoso, il grave 
e il sublimissimo, colla fecondità più sva- 
riata e più intelligente, senza che parte- 
cipino del teatro; della musica del quale, 
come della sagra, il prelato ragiona eru- 
ditamente, per l'eccellenza di quest'arte 
liberale. Perciò egli riguarda i maestri e 
compositori di musica poeti per eccellenza 
nella favella più gagliarda e più moltifor- 
me chel’uomo possa adoperare,onde il ve- 
scovo Gerbet gran filosofo religioso fran- 
cese,la definì una trasformazione glorio- 
sa della parola; e che devesi saper gra- 
do alla stampa e massime alla litografia, 
che da parecchi anni ci salvarono e per 
l’ avvenire serberanno all’ immortalità 
tanti parti felici dell’armonica poesia, che 
senza di quelle sarebbero iti perduti, come 
sventuratamente accadde delle melodie 
che uscirono dal genio di cento Orfei de' 
secoli scorsi, onde si dilettarono i nostri 
padri e le genti civili dell’età più antiche, 
A p. 78 del ripetuto 4/bum dichiarò P. 
P. che una delle felici innovazioni recate 
al moderno teatro musicale, si è la gran- 
de parte che occupa oggi la situazione 
drammatica ; situazione che il composi- 
tore cerca di mautenere, e che |’ artista 
cantante cerca d’accrescere. La Germa- 
nia per ciò che tiene all'espressione della 
musica,la Fraocia per ciò che tiene a quel- 
la dell’azione, sono le due nazioni che per 
questa parte haano maggiormente meri- 
tato della musica moderna. La Frauciaso. 
prattutto, coll’educare i futuri artisti del 
teatro melodrammatico non menoalla de- 
clamazione che al canto, è quella che pro» 
duce in maggior copia egregi cantanti che 
sono a un tempo attori eccellenti. Di I°. 
Orioli a p. 369 e 404 dell’A/bum, sono 
le Considerazioni sulle odierne condi- 
zioni della musica in Italia. Dottamen- 
te ragionando delle connaturali disposi- 
zioni d'ogni popolo,e degl’italiani abitanti 
meridionali d'Europa, nati sotto zona fe- 
lice, dove il senso fisico è più svegliato e 
più vivo, e risponde più presto all'impres- 
sioni esterne, prima col corpo e indi pel 
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corpo coll’animo: lo dice popolo a cuicie- 
lo e terra diede e dà, colla maggior pron- 
tezza e spontaneità del sentimento, in tut- 
to che a sensazione appartiene, maggio- 
re anche la spontaneità e la potenza del 
diletto, il quale ne deriva. Or la musica 
essendo cosa appunto di sensazione, e s0- 
pra l'altre dilettevole e produttrice d' un 
piacere che s'innalza verso le regioni ete- 
reedello spirito, e vi commuovono l’alfet- 
to in tutte le sue forme più solenni, se- 
gue di qui che in noi gli organi musicali 
(orecchio e gola), ed il giudizio interiore 
ch'è ad essi collegato, partecipano di ne- 
cessità tra’ primi de’ già detti privilegi. 
Perciò i suoni e canti uditi ci fanno im- 
pressione più profonda, la quale va a di- 
rittura appunto alla parte effettiva per 
commuoverla fortemente e soavemente. 
Per tali e altre ragioni che adduce, fum- 
mo finora maestri e interpreti di musica 
ì più dilettevolie i più moventi che il mon- 
do abbia conosciuto. Il piacere musicale 
derivare dalla inelodia , e dall’ armonia 
ch'è subordinata all'altra come principa- 
le; per cui nella melodia precipuamente 
sta la virtù del muovere l'affetto, aven- 
do l'armonia quella di ornare. Laonde se 
l'oruamento è troppo, la parte più digni- 
tosa e nobile della musica, l'armonia, si 
perde o diminuisce. Siccome noi italiani 
per natura sentiamo molto, e nello squi» 
sito sentir nostro più che in altro ci di- 
lettiamo, giorati dal naturale istinlo, sin 
ui non avevamo commesso l’ errore di 
sminuire l’effetto delle nostre musiche,op- 
primendo con fracassi dell’ armonia le 
spontanee melodie (eguale pregiudizio re» 
cu alle bellezze dello sviluppo della me- 
lodia gl’ intemperauti applausi auticipa- 
ti, con isdegno de'saggi e intendenti spet. 
tutori, e con pregiudizio eziandio degli 
sforzi de'cantanti, i quali restano confusi 
dal frastuono dell’ iuopportuno plauso , 
perdendosi così le più soavi e delicate sue 
parti), che generavamo quasi senza sfor- 
zo. La moda ci alferrò pe’ capelli e stra- 
scina irragiopevolmente, e gontro gli e- 
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sempi degli antichi maestri perchi neglì 
accompagnamenti,i quali soprattutto evi- 
tarono il frastuono degli strumenti trop- 
po sonori, che col rumore soverchio , se 
non istordiscono il senso acustico, lo fan- 
no almeno mauco delicato e quindi man- 
co gentile, e men fino apprezzatore di que' 
minimi, in che sta la virtù principale del 
commuovere. Questo pregiudizio viene 
prodotto dallostrepito che assorda de’tim- 
pani (specie di strumento militare come il 
tamburo, che si suona a cavallo) dell’or- 
chestra, de'tam-tam (0 gon-gon o piccolo 
tamburo, strumento orientale da percos- 
sa, d’ una vibrazione straordinaria , che 
serve a care i segnali, e producente ua 
suono grave e forte, accompagnato da un 
eco sostenuto, ed esprime terrore e spa- 
vento) e delle gran casse (o tamburoni di 
grande dimensione, che si adoperano nelle 
musiche militari e nella banda de’suona- 
tori d’ogni specie di strumentida fiato eda 
percossa), dal muggito e dal tuono delle 
nuove trombe di Sax. I nostri avi, che o- 
sano alcuni tacciar di poco inteudimento, 
comprendevano certamente che la prin- 
cipal dignità della musica è la voce uma- 
na, 0 di quegl’istrumenti che più ad es- 
sa s’'accostano. E finchè il cantare non fu 
urlare, e finchè alle nostre gole nonsi diò 
ufticio di zuffoli (che hanno il suono acu- 
to e stridulo), ma si lasciò quello più no- 
bile d’ esser organo specialmente espres- 
sivo, noi fummo i migliori cantori d’Eu- 
ropa e i più pregiati, Qui il grave scrit- 
tore riparla delle particolari e naturali 
prerogative degl’italiani nell’ udito, nel- 
l’espressione, nel discernimento, e nella 
spontaneità d’ ispirazione per trovar fe- 
licemente la combinazione delle note, e 
di quanto rende speciale la vera musica 
italiana; per cui quando la musica era ne* 
suoi limiti, cantavano meglio di tutti, e- 
rano principi delle belle melodie, e niu- 
no contrastava loro il predominio; onde 
gli oltramontani per emularli si fecero di 
loro scolari, sia compositori, come Mo- 
zart, che cautanti e cantatrici. Ora da 
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questo primato di gloria e dii magistero 
ogni giorno più scendiamo, tra perchè il 
secolo ci ba educati e ci viene educando 
aglieccessi,tra perchè i forestieri sono me-. 
po sensiliri di noi, non possedendo una 
delicatezza di tatto musicale pari alla no- 
sira, renola è prima tra essi e indi tra noi 
la consuetudine della musica modernae 
d'ultimo modo: musica la quale ha or- 
mai bisogno per far effetto di chiedere 
all'armonia, giacchè la melodie non ba- 
serebbe atanto, l'urlo, il tumulto, la per- 
turbezione del senso, fatto ottuso a tutto 
che non è forte, che ‘non è eccessivo. E 
questo chiamano esser più maschi,più vi» 
rili...qualcuno direbbe più imbestiali- 
li cicamminati a ferità,equindi a bar- 
Lerie, certo non più italiani, noi che ci 
Horiiamo divenire italianissimi! Siffatto 
ordine di cose non deve durar sempre, nè 
durar più: bisogna ribsavire e riprende- 
se un pod'amor proprio e del nostro ve- 
to interesse. I progressi oggi fatti nell’ar- 
Bonis von si devono escludere da’ teatri 
e dalle orchestre: Je combinazioni armo- 
biche secompagoimo, ma non domiuino. 
prorino pure nello sforzato e tumul- 
luoso, dov'è il principal regno loro, ma 
D'escano presto per tornare subordinate 
e secondarie. A questo palto l’Italia ripi- 
glierà ia ciò la dignità sua, e la vera mu- 
scailaliana da cui ha fuorviato. Loda Bel- 
livi,chealcuni moderni dicono povero ar- 
Muonista, mentre non sanno però nou ri- 
iuanere presi al visco delle sue ricchezze 
twelodiche, e all’insidia de’ suoi canti da 
Suene (delle quali parlai nel vo.LXVII, 
P. 234). Le antiche musiche lasciavano 
scoperte e dominauti le voci, come regi- 
te che sono in ogni concerto quando in- 
lerrengono. Con dottrina d’un’altra ma- 
Diera ora si fa dominar gli strumenti e s’in- 


troducono le voci umane come serve non. 


cune signore, costringendole a lottare con 
quelli, e ad uscire dalla loro condizione 
baturale, più fatta per esprimere modu- 
zioni d'affetto, la cui significazione più 
picca, a così dire, nelle mezze tinte, che 
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negli sbalzi, nelle bravure, o nella forza 
dell’ urlo. Rileva 3 principali difetti nel- 
la musica moderne. 1l1.° è quello che ha 
fatto perdere all'arte de' canti e suoni la 
principal sua prerogativa d’arte popola- 
re. ll 2,° è che seguitando il moderno an- 
dazzo, ogni giorno più illanguidisce e di- 
viene oltusa la delicatezza del sentimen- 
to affettivo. Il 3.° più specialmente ci ri- 
guarda e nuoce in più modi. La musica 
italiana de’teatri era una volta quasi la 
sola desiderata in Europa; la compone- 
vano maestri italiani, e cantavano can- 
tori italiani. Poichè la potenza della me- 
lodia, nell’invenzione e nell'esecuzione fu 
specialmente nostra. Oggi la concorren- 
za straniera ci ha guastato questa priva- 
tiva, con parecchie pregiudizievoli conse- 
guenze. Ì cantori di furza e i compositori 
di bravura uccidono ogni giorno più la 
musica italiana. La grazia è divenuta u- 
na superfluità, o un ornamento, al quale 
poco si bada. In un’opera di teatro i mi- 
seri cantanti non ban più i luoghi riposi 
de’recitativi, e non confinan più il mas- 
simo della loro potenza nelle parti vera- 
mente cantate. Han bisogno d’affaticarla 
voce per lunghe 3 o 4 ore, e le trachee 
così si rovinano. I polmoni boreali si stan- 
cano meno de'nostri polmoni meridiona- 
li. La dolcezza, la perfetta intonazione, 
l’agilità lungamente serbota è impossibi- 
le. La Civiltà cattolica, 2.° serie, t. 7, p. 
537, encomia e rende conto del libro in- 
titolato: Sulle condizioni dell’ odierna 
musica italiana, ragionamento di Vin- 
cenzo Petra, Napoli 1854. L'autore dà u- 
na giusta idea della musica, rimprendo 
prima quelle definizioni, che vorrebbero 
soverchiamente o materiarla, riduceodo- 
la a puro diletto de’ sensi, o spiritualeg- 
Giarla, trasformandola in puro calcolo o 
ammaestramento. Egli dice che la mu- 
sica è commozione degli affetti per via 
d’ imitazione col canto e co’suoni, i qua- 
li ponno essere o successivi nella melo» 
dia o contemporanei nell’armonia. Dalle 
queli premesse inferisce quanto sia pre- 


234 TEA 

cellente la musica vocale alla strumen- 
tale, la melodia all’avmonia, e quanto sia 
propria degl'italiani tale precellenza. Da 
questa idea generale della inusica, passa 
l’ autore a ragionare della sagra e della 
profana: e intorno alla sagra, come quel- 
lo cui il sentimento cristiano non la cede 
per nulla alla perizia musicale, diligente e 
coscienziosa, deplora altamente,come og- 
gidì ogni uomo assennato, quella profa- 
nazione del tramutare la magion di Dio, 
luogo di penitenza e d’orazione, in ostel- 
lo di bagordi e di danze, introducendo- 
vi motivi teatrali; nel che, dice egli, non 
istettero sempre in guardia anche isom- 
mi fra moderni maestri, e dimostra che 
a perennare com'altri illoro nome, molto 
meglio si adoprerebbero ponendo prufon- 
do studio in qualche componimento sa» 
gro, che nelle fuggevoli amenità teatra- 
li. Poi toccando della manìa tedesca onde 
sembra invasata l’Italia, mostra, senza 
frodare della debita lode i tedeschi, stolto 
essere il inusico italiano, che obliando il 
patrio vanto di melodia pretende scimiot- 
tarli pedantescamente nell’intralciatissi- 
ma armonia. Dopo aver fatto voti perchè 
tornino nelle nostre chiese i capilavori dei 
secoli passati, tanto più esperti de'moder- 
ni nell’esprimere il sentimento cattolico, 
scende per ultimo a ragionare del teatro, 
mostrandotanto essersi perduto dell’ani- 
ma, quanto vi si è moltiplicata la qate- 
ria strumentale; tanto perduto di com- 
mozione, quanto accelerato colla rapidi- 
ta delle volate, de’trilli, delle vifioriture. 
La musica in tal guisa è divenuta uno 
sforzo di agilità di gareggiare co'giocolie- 
ri e saltatori: fa stordire per la celerità, 
non intenerire pel sentimento: è rossigno- 
lo che canta, non già uomo ragionevole 
che parla ed esprime.Concludeencomian- 
doi tre grandi moderui, paragonando il 
Rossini a Colombo scopritore d’un mon- 
de novello, il Donizetti all’Ovidio della 
musica, il Bellini al Petrarco, del quale 
come imitò la dolcezza, così riuscì talvol- 
ta alla sazierolesdoleinatura. Il teatro isti- 
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tuito per sollevare lo spirito e nel mora- 
le correggere i costumi, è divenuto scuo- 
la di demoralizzazione e di crudeltà, e la 
fonte donde si derivano i primi e più sen- 
sibili insegnamenti d’incredulità edi. cor- 
ruzione,come lo sono i pestiferi roma nzi. 
Di questi ultimiecco il saggio giudizio che 
ora ne ha dato il cav. Ignazio Cantù, nel- 
la sua Cronaca ap. 247. »Le finzioni di 
molti romanzi hanno così stancato il cuo- 
re colla loro inacchina mal ordinata, cal- 
le loro passioni false ed esagerate , colle 
loro creazioni fantastiche e bizzarre, che 
il cuore sente più che mai il bisogno di: 
tornar al vero, di togliersi dalle false la- 
grime e dai falsi sorrisi, per venire a’sor- 
risi e alle lagrime vere; di togliersi a que- 
sta anarchia di lettere, di opinioni, di si- 
stemi,a quest'indisciplina,per venire alla 
tegolarità degli studi positivi”. Nell’ A/. 
bum si leggono di versi articoli riguardan- 
ti la danza di alcune nazioni; quelli pe- 
rò relativi alle danzatrici nostrali del cor- 
rente secolo, con alcune nozioni intorno 
al dramma in musica posteriore alla dau- 
za, la quale contribuì alla sua invenzio- 
ne, sono nel t.13, p. 413, e nel t. 20, p. 
333. Ivi si dice, che il ballo è un genere 
di spettacolo più antico dell'opera, stan- 
do anche all’opinione del dotto orientali- 
sta Morenas, che fa risalire l’esistenza del 
dramma livico nell'India molto al di là 
della spedizione d'Alessandro il Grande, 
e Morenas vide rappresentare iu varie cit- 


‘ tà di quel vasto impero drammi cantati 


cou cori e sinfonie; sebbene gl’indiani ora 
non sieno più inventori, nè imitatori, in- 
differenti alle scieaze e alle arti, già col- 
tivate da loro con successo in epoca in 
cui il velo dell’igaoranza copriva ancora 
gran parte del resto del mondo. Adunque 
il dramma cantato, la specie d'opera che 
essi posseggono, si vuole anteriore a tut- 
to quello che in questo genere produsse- 
ro le altre nazioni. La danza regolare non 
ha potuto esistere senza musica; la me- 
lodia segnò la cadenza, ed i primi passi del 
danzatore furono formati sulle canzoni. 
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J greci reppresentarono delle azioni in 
pantomima, prima di recitare con melodia 
le loro tragedie. Al rinascere delle arti e 
delle scienze si volle far risorgereil dram- 
ma declamato da attori che regolarano 
la lorointonazione sull'accompagnamen- 
to della sinfonia: si volle far parlare una 
quantità di personaggi con cori di diver- 
si caratteri, come altre volte aveano pra- 
ticato Sofocle e Seneca. Aggiunge l’auto- 
re dell’articolo, che dopo aver per lungo 
tempo cercato qual fusse la tragedia gre- 
ca, verso il1475 si credè trovarla uell’o- 
pera; ed applaudiamoci pure di questo er- 
rore, giacchè esso ci ha fatto conoscereun 
nuovo spettacolo di molto superiore alla 
tragedia in quanto alla forza dell’esecu- 
zione, all'apparato e alla verità dramma- 
tica. ] gran balli con macchine e decora- 
zioni, ne'quali le parole, o declamate, o 
cantate spiegavano quello che il ballo non 
avrebbe potuto con bastantechiarezza e - 
sprimere agli spettatori, erano conosciu- 
ti anche prima di quell'epoca. Questi bal- 
li contribuirono all’invenzione dell’opera 
nolto più che non vi contribuì quello che 
si sapeva della tragedia antica, e l’imita- 


zione che se ne voleva fare. Poichè i gre- . 


ci, i romani, gl’italiani, i francesi batte- 
rono la medesima strada pel dramma re- 
citato e cantato, è da presumersiche gl’in- 
diani facessero altrettanto. Le baiadere o 
danzatrici indiane,le quali si consagrava- 
noa onorar gli Dei, seguendoli nelle pro- 
cessioni ballando e cantando dinanzi al. 
le loro immagini, rappresentavano pure 
un’ azione con de'gesti e con de'passi pri- 
ma che l’opera seria o l’opera comica fos- 
se nata a Benares o a Calcutta: Bacco era 
stato il loro maestro. Vuole Platone che 
prima di formare lospirito, si ponga tut- 
ta la cura a mettere ben inordine il cor- 
po. Si applaudono i nostri ballerini quan- 
do girano sopra se stessi con una certa 
rapidità. Le loro pirouettes,dice l’anoni- 
mo, non sono nullameno che giuochi da 
ragazzi, de'saggi di scolaruccio, se si pa- 


ragonano alla prodigiosa agilità della ce- 
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lebre Empusa. Questa danzatrice avea u- 
na tale mobilità di gesti, girava con tan- 
ta velocità che sovente le sue gambe e le 
sue braccia involavansi alla vista degli 
spettatori i più attenti, che alla fine non 
sapevano più ben distinguere la sua fi- 
gura. A chi vide delle corse di carri, ciò 
non deve recar meraviglia: i raggi delle 
ruote girano con tanta prestezza ch'è im- 
possibile di distinguerli, o veder persino 
se vi sieno. Suida, Aristofane e Eustazio 
per meglio descrivere la prodigiosa leg- 
gerezza d'Empusa la paragonarono ad un 
fantasma. Il perchè la mitologia fece di 
Empusa uno-spettro, che Ecate o Proser- 
pina dea dell'inferno mandava agli uo- 
mini per atterrirli. La mitologia la dice 
un fantasma sotto la forma di femmina, 
e di forme spaventevoli. Piatone parlan- 
do della danza dichiara esservi 3 parti do- 
minanti nell'uomo: l'irascibile,il concupi- 
scibile e il ragionevole; che il mimo le rap- 
presenta tutte: l’irascibile nell’esprimere 
il furore, il concupiscibile facendo l'’aman- 
te appassionato, ed il ragionevole quan- 
do la sua parte non eccede i limiti dei 
sentimenti moderati. Il ballo classico e- 
sige gioventù, vigore, bellezza di forme e 
di artificio. Le più famose ballerine che 
calcano i primi teatri europei conviene 
pure che sovente si presentino al pubbli- 
co colle loro mazurche, polke e stirienne, 
perché così vuole la moda, e guai ad una 
daozante'se ad essa non presentasse i suoi 
segrifizi. Si lamenta a’ giorni nostri l’ec- 
cessive ovazioni e i frenetici applausi, che 
talvolta si prodigarono ad alcune balle- 
rine, per mellifluità di sinorfie mimiche, 
e peragilità di danza; anche con modi de- 
gradanti la dignità dell’uomo, per quel 


‘cieco fanatismo che non conosce freno. 


Lastampa morale continuamente decla- 
ma,che fra numerosi agenti della pubblica 
demoralizzazione, uno che ha ilsuo centro 
d’azione nelle città, l'altro nellecampagne, 
sono il teatro e lo spaccio ambulante dei 
cattivi libri. Deplora eziandio la saggia 
stampa, che fiuo agli estremi ha spinto la 
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sfrenatezza il teatro moderno. Non havvi 
passione perversa che un dramma noo ab- 
bia glorificata; come non havvi nobile e 
santa virtù ch'egli uon abbia esposta ai 
suvi ascoltatori nell’atteggiamento più at- 
to a renderla odiata e beffeggiata. Il tea- 
to ha prodigato a piene mani gl’insulti 
a tuttociò che è destinato alla venerazio- 
ue, e l’apoteusi a ciò che merita l’abbo- 
inmnio. Ha oltraggiata la storia, alteran- 
dola per piegarla alle sue combinazioni 
drammatiche; ha oltraggiata la morale, 
gettnado lo scherno sui doveri della fa- 
iwiglia; ha oltraggiata la fede, materializ- 
zundo l’uomo, col portare a cielo i suoi 
vizi, col mostrare agnora in aspetto sedu- 
cente le sue passioni. E' a questa fonte che 
si dissetano tulte quelle immaginazioni 
alterate, cui le calme emozioni d'una e- 
sistenza vnesta non giungono a render 
paghe; e la cui sete nun può spegnersi se 
non bevendo alla fiala ardente delle pas- 
sivni scatenate A questa scuola appren- 
desi come s'ingauni un genitore, come si 
deluda una giovane, come sì burli un ma- 
rito e peggio. Riporta il Giornale di Ro- 
ma del1852 a p. 394, che nell’aprile il 
ministro dell’ interno di Parigi avendo 
convocato i direttori de'26 teatri di quel- 
la capitale, espresse loro le intenzioni del 
goverto, per ciò che riguarda le teodenze 
spesso deplorabili della letteratura dram- 
natica contemporanea. Il ministro con 
poche parole nette e precise espose loro, 
quale egli l’intende,la missione del teatro 
e la sua influenza sui costumi, ed annun- 
ziò a'direttori stessi la sua risoluzione ben 
ferma, di non solliive sulla scena nessuna, 
Opera capace di eccitare le passioni e per- 
vertire lo spirito pubblico. Narra il Gior- 
nale di Romadel1853a p.1030, che nel- 
la Spagna il governatore civile di Barcel- 
Jona #24 ottobre pubblicò la circolare 
che riproduce,agli alcadi de’rispettivi go- 
verni.» Gli scandalosi abusi che in alcu- 
ni luoghi di questa provincia si vanno 
commettendo, col permettere le rappre- 
seutazioni d’opere drammatiche di catti- 
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vo genere,in quanto che offendono la buo: 
na morale ed i costumi, mettendo in de- 
risione principii che si debbono rispetta- 
re, eche intaccano in modo considerevo- 
le questa s. religione che professiamo; sa- 
pendo che esistono compagnie drammati- 
che ambulanti,lequali dimentiche de’ pro- 
pri doveri e dello scopo della missione tea- 
trale, si occupano a presentare al pubbli- 
co farse scritte in castigliano e dialetto ca- 
talano, le cui produzioni altamente ripro- 
va il grado diciviltà e di coltura, che van- 
ta il nostro secolo, ci hanno indotto a or- 
dinare quanto segue”. Rinnovò quindi la 
prescrizione che non si possa fare alcuna 
rappresentanza,senza l'approvazione del- 
la censura teatrale, ne stabili le multe e 
pene a’contra vventori, proibendo di por- 
re in iscena parodie che direttamente o 
indirettamente oltraggino i principii re- 
ligiosi, la sana morale ed i buoni costu- 
mi; e chi si facesse ciò lecito, sarebbe car- 
cerato e posto a disposizione de'tribuna- 
li criminali. Lo stesso Giornale poi del 
1854 viferisce a p. 283, che nel marzo in 
Parigi fu con decreto de’ ministri di stato 
e dell’ interno costituita la commissione 
incaricata di premiare in concorso le mi- 
gliori opere rappresentate nell’anno de- 
corso sui teatri della stessa città, con 4 
premi: uno di 5000 franchi all’autore di 
un'opera drammatica di 5 o in4atti, in 
verso o in prosa, rappresentata sul lcatro 
francese, e giudicata d'aver soddisfatto a 
tutte le condizioni di scopo morale e di 
brillante esecuzione; uno di 3000 franchi 
all'autore d’un’opera simile, almeno di 
4 atti, che in differente proporzione ab- 
bia corrisposto sul detto teatro alle stes- 
se condizioni; uno di 5000 franchi all’au- 
tore d’un’opera simile di 5 cin 4 atti,rap- 
presentata con buon successo in qualun- 
que teatro eccettuato il suddetto, e ten- 
dente all’educazione delle classi laborio- 
se mediante la propagazione di sane idee 
e lo spettacolo di buoni esempi; uno fi- 
nalmente di 3000 franchi all'autore di 
un'opera almeuo di 4 alti, rappresentata 
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come sopra, che in qualsiasi genere ab- 
bia raggiunto in modo vicino alla prece- 
dente il medesimo scopo. Quindi il Gior- 
nale a p. 54t racconta che nella seduta 
de'29 maggio del corpo legislativo, nel 
discutere il bilancio pel1855 si fecero al- 
cune osservazioni critiche intorno a’sus- 
sidii accordati sui fondi del ministero di 
statoa molti teatri, dall'onorevole mem- 
bro Belmontet. E per far apprezzare che 
il segrificio de'29 milioni fatto dal1830 
a vantaggio de'teatri sussidiati non ha im- 
pedito la decadenza dell'arte drammati- 
ca, l'oratore premise alcune considerazio- 
ni primordiali , sul carattere e lo scopo 
dellelettere in genere e dell'arte dramma- 
tica in ispecie.Quest’arte, disse, dover co- 
stituire un corso di buona lingua e di al- 
ta filosofia; che il teatro dev'essere scuo- 
la pratica e vivente, i suoi insegnamenti 
forti, e sane le moralità. In mancanza di 
teatri secondari, che, seconclo la sua opi- 
Dbione, tono divenuti botteghe d’'immora- 
lità, vorrebbe almeno che i grandi teatri, 
quelli che sussidia lo stato, fossero scuola 
di buon gusto e di alta morale; e disse al 
contrario, ch'essi si prostituiscono troppo 
spesso alle teorie del vizio piacevole. E 
occupandosi specialmente di ciò che con- 
cerne la tragedia, l'oratore ricorda il gu- 
sto perticolare che Napoleone l avea per 
questo genere di letteratura; lodò questo 
priscipe d’averall'ombra della gloria fat- 
ti rifiorire i capilavori dell’arte tragica, e 
d’aver messi in onore i grandi maestri di 
quest’atte; dice che Corneille ha insegna- 
to alla Francia il grande, Racine il bello 
e il paro, e vorrebbe che gli studiosi fos- 
sero chiamati alla contemplezione di ta- 
li capilavori drammatici, per la cui rop- 
presentazione lo stato ha creduto prodi- 
gar sussidii.L'oratore avendo chiesto per- 
ebè quest'alto protettorato fu sì mal com- 
presu; rispose, perchè.erasi perduta la tra- 
dizione del grande a forza di mostrare spi- 
rito; che il decadimento morale derivò dal 
decadimento politico: l’altra scuola fran- 
cese essersi perdula coll’impero; la trage- 


TEA 237 


dia ebbe I’ ostracismo, e s’ incominciò a 
produrre drammi senza nomi, cui l'im- 

ratore ha assai bene definiti chiaman- 
doli tragedie delle fantesche. L’oratore fe- 
licitandosi di vedere istituito un premio 
annuo per le opere d'alta portata dram- 
matica, insistè perché la tragedia ripren- 
da il suo posto di potenza intellettuale; ma 
disse che per conseguire questo scopo bi- 
sogna che sussidii servano a ricostituire 
la potenza dell’arte e i suoi prosperamen- 
ti. E dopo d’aver ricordata la ripugnanza 
che Napoleone | manifestò più d'una vol. 
ta per certe teatrali produzioni, in cui l’in- 
giuria era prodigata a'suoi nemici, l'ora- 
tore fa le meraviglie, che la censura tea- 
trule abbia uegli ultimi tempi lasciato tra- 


| durre sulla scena in modo grottesco le te- 
. ste più eminenti d'Europa. Vorrebbe che 


fosse stabilita una grande commissione di 
esame dell’operedrammatiche, e che fos- 
se composta di membri tolti dal senato, 
dal corpo legislativo e dalla magistratu- 
ra. Sostenne per ultimo , che mediante 
buoni sussidii si può far rifiorire la trage- 
dia in Francia. Nel medesimo 1853 la Ci - 
viltà cattolica, 2.° serie, t. 3, p. 208, ci 
disse quali furono i teatri del Piemon- 
te in quest'ultimi anni, colle parole del 
cav.Galvagno ministro degl’interni,inuna 
circolare del1852 agl’intendenti sopra la 
revisione teatrale.» Le produzioni teatra- 
li che ora godono d’un maggior credito, 
sono generalmente informate da un per- 
nicioso scetticismo intorno al principio 
dlella domestica autorità, oda una mal’in- 
tesa ammivazione per tutti gli atti delle 
passioni più sfrenate... Quindi le nostre 
scene rigurgitano de’'drammi che fanno 
l'apologia de’ duelli, del suicidio, dell'a- 
dulterio, e che in genere mostrano l'uo- 
mo soggetto alle proprie passioni come 
ad una specie di fatalismo”’. Indi osserva, 
che non visi pose in fatto riparo, solo il mi- 
nistero prese lo spedientedi assegnar va- 
ri premi agli autori di que’tre 0 qualtro 
drammi che oggi anno fossero giudicati 
migliori sotto l'aspetto dell’arte e della 
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buona morale; e nel far questo il ministro 
si vide costretto di confessare che ne’tea - 
tri di Piemonte » al vero si è sostituito lo 
stravagante, al buono il tornacontodi cer- 
li partiti sotto specie di alti intendimen- 
ti sociali, al bello le lusinghe di smodate 
passioni”. L'attuale e deploranda condi - 
zione e natura del teatro, conosciuta dai 
governi e da’saggi, fu presa seriamentein 
considerazione anco dalla Civiltà cattoli. 
ca, siccome coerente al suo lodevolissimo 
istituto e tutta intenta a propugnare la 
vera civiltà e il cattolicismo dell’umana 
società, nello stretto salutare loro senso; 
«quindi la discusse nel t. 5, p. 257, della a.° 
serie, con franco discorso che disvela le 
principali piaghe del moderno teatro, col 
titolo di Ur. censore de’ teatri: nel Gusto 
letterario, nell’ Indole patria, nell’ Idea 
politica, nel Sentimento morale, nella 
Frequenza de’ teatri con che si chiude 
l’importanteargomentoe si scioglie il pro- 
blema, traendosene le conseguenze prati- 
che nella conclusione, sotto la denomina- 
zione: Lacensura, i promotori,e gli spet- 
tatori. Pel tanto sin qui detto in questo 
ampio e complicato estesissimo argomen- 
to, ormai appena mi è lecito dare un'i- 
dea generale di questo scritto, con sem- 
plici e fugaci estratti, con pena dovendo 
sagrificare le prove de’fatti, tacendole per 
brevità. Il teatro italiano è un gravissimo 
argomento e degno cli tutta la considera - 
zione del filosofo e del politico cristiano. 
Sonoi teatri quel sensibile linguaggio, col 
quale s’introducono nelle varie classi del 
popolo la verità o gli errovi, si destano le 
passioni alla virtù o al vizio, si propongo- 
no all’imitazione buoni o malvagi esem- 
pi: né ciò con ordinaria eflicacia. Impe- 
rocché, circondando di soavi attraimen- 
ti le rappresentanze teatrali, si fa servire 
alla persuasione il più forte stimolo d’un 
animo volgare, qual è il diletto. Onde sa- 
vio nvvedimento degli antichi legislatori 
. fu già di frenare con buone leggi la licen- 
za de'commedianti e de'poeti dramma- 
tici; e spesso furono messi al bando quei 
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mimi,i qualisnervavano la virtù del po- 
polo con loro baie invereconde, o ne of- 
fendevano le dignità colle satire imperti- 
nenti. Nè solo vegliarono a castigare il 
teatro le leggi, ma a difesa di esse alto le- 
varonoimperturbabili la voce i savi d'o- 
gui tempo, indicando il pericolo che so- 
vrastava al buon senso e all’onestà pub- 
blica,e distogliendoi buoni cittadini dal- 
la scuola di malvagità che sono i teatri 
corrotti. Quest’ufficio così geloso di pub- 
blici censori, ne’ tempi in cui viviamo, 
l'hanno assunto in parte molti giornalisti, 
non pochi de’ quali si dierono il vanto di 
sentinelle avanzate della civiltà, per gri- 
dare l’allarme nello scorgere d' insidie e 
di pericoli. 'Taluno con filosofica gravità 
rivelò all’Italia, Le piaghe del teatro i- 
taliano, per l’arte comica e drammatica 
dal1847 circa in poi; ma le indagini di sì 
gran malesi limitarono all’ignoranza let- 
teraria, psicologica e fisiologica, in che so- 
no i comici e tragici attori che recitano 
sulle scene. Nulla si dice, dissimulandosi 
da molti, delle piaghe più purulenti ecan- 
crenose degli scandali, inverecondie, ven- 
dette e tradimenti che si mostrano al pub- 
blico sulle scene e ne'libretti che si stam- 
pano; senza considerare l’erudizione let- 
teraria e la morale, solo si prende in mi- 
ra il buon gusto in letteratura. In gene- 
rale, quanto al gusto letterario del tea- 
tro, le opere di prosa che vanno ora in 
iscena, almeno in diversi stati, sono mi- 
sere traduzioni di moderne commediole 
francesi, ove né il filo è semplice, né lo 
scopo dell'azione è decoroso, nè i senti - 
menti hanno leggiadrezza e candore, nè 
il linguaggio è nostro. Ivi non si srolgo- 
no tranquillamente le vicende d'un’azio- 
ne, ma si rappresentano asalti alcuni fat- 
ti isolati d'una lunga serie d’anni e spes- 
so d’una vita intera, a'quali con ragione 
si dà nome di quaglri scenici: mancano 
d'ogni verosimiglianza e probabilità, dan- 
dosi a'personaggi temperamenti eccessi - 
vi e bizzarri; non proprietà o naturalez- 
za di modi, in una parola ogni ragione 
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del bello è cancellata, unicamente miran - 
dosi a sbalordire gli spettatori con ina- 
spettale stranezze.Si contamina in tal mo- 
do il teatro, mentre nella contemporanea 
letteratura si hanno egregie commedie i- 
taliane, che attingono a’ nostri costumi, 
con lepore attico, garbo di scene e vaghez- 
za di stile. Le commedie transalpine e 
transmarine ci van corrompendoil gusto, 
lo riducono grossolano. Più frequenti del- 
le commedie sono i drammi lirici o me- 
lodrammi in musica, nella più porte del 
Romani, del Cammarano, del Rossi, del 
Giuliani, del Ferretti, del Maflei, del Pia- 
ve, e di qualche altro scrittore di minor 
conto. Meno poche eccezioni, d’ordinario 
nella favola o tessitura, o alterazione sto- 
rica, più rivali anelano ad una mano; un 
genitore per orgoglio, o avarizia, o ven- 
delta, o capriccio avversa le geniali incli- 
nazioni della figlia; alcuni episodii, un pa- 
io di duelli in fine e un paio d'ammazza- 
menti, per lo meno, sono tutta la suppel- 
lettile de’ vagheggiati drammi: l’ indole 
poi de’ personaggi, comunemente, gli af- 
fetti, i sentimenti sono diversi assai dalla 
nostra. Dove un umore festoso e c1ude- 
le, amoroso e scellerato; dove dissimula- 
zione di donna e lungo protratta , odio 
pro fondo desiderio pungente di vendetta. 
Guardato poi il teatro moderno sotto l'a- 
spetto letterario, esso è meschino, inele- 
gante e vizioso, pieno di parole con falsi 
significati, con istrani e forestieri innesti. 
Nell'aspetto patrio de'mederni teatri, so- 
no essi remoti dal vero e giusto spirito 
cittadino e nostrano, che dovrebbero te- 
ner vivo nel popolo; mentre i dremmi o- 
riginati dal culto religioso, s'ingrandiro- 
no coll’amor patrio. Ciascun popolo in o- 
gni età ebbe ue'teatri l'eco de’propri co- 
stumi, tendenze e vizi, perchè quosi sem- 
pre i poeti comici attesero a correggere 
i loro spettatori, o conducendo sul palco 
scenico i laidi e deformi loro vizi per pa- 
lesarne la brultura, o i buoni costumi per 
confer marli nella comune usanza. Il tea- 
tro d'un popolo fuognora il riscontro dei 
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suoi costumi, dappoichéè ogni dramma o 
corregge i vizi, o desta le passioni della 
moltitudine, né la correzione, né l’eccita - 
mento sono utili o probabili, se nu si 
tocca quello che più da vicino e diretta- 
mente riguarda il popolo a cui si favella. 
Allora solamente sarà consentito di tra- 
sportare gli spettatori lontani dalla loro 
terra e fuori delle loro costumanze, quan- 
do fosseapertissima lo relazioneche la fo- 
restiera azione si unisce al patrio e dome- 
stico vantaggio.Sventuratamente non av- 
viene così ora nell'Italia, tranne i picco- 
li teatri del popolo più minuto, ove d'or- 
dinario le rappresentanze sono cadute al 
fondo, per dipingersi costumi sconci e ab- 
bietti, ove del sentimento patrio non por- 
gesi che la scorza più lorda, ove infine 
si cerca di guastar vieppiù la.gente vol- 
gare e abbassarne l'animo. Ad eccezione 
di questi perniciosi teatri, gli altri o me- 
no plebei o più nobili s’edornano di fa- 
vole forestiere, propongono esempi remo- 
ti dalla nostra civiltà, imitano una bar- 
bara invasione, trasferendoci a secoli e r'e- 
gioni remoti,a rimembranze morte o sca- 
dute, senza destare un sentimento. Vi so- 
no argomenti italiani e ricevuti con pia- 
cere dagli speltatori, ma sono i più rari 
e i più viziosi. L’idea politica de'lram- 
mi presenti italiani non è solamente men 
buona, ma guasta ed enormemente cor- 
rotta, ancorché moderati da qualche di- 
sciplina pubblica. Sembra che il fine se- 
greto della maggior parte delle correnti 
e più volgari produzioni, quello sia di scre- 
ditare l’autorità, d'infamare i nobili, di 
sollevare gl’irvequieti spiriti del popolo; 
mettendo in vista i delitti di questo o quel 
principe, le infamie di questo o di quel- 
l’ottimate, le violenze sofferte da questo 
o da quel popolano. Rarissimamente si 
reppresente un principe con aspetto no- 
bile, generoso, disinteressato, umano; ma 
ordinariamente adultero, sdegnoso, ven- 
dicativo, ingiusto, crudele, malvagio. Ad 
eccitar gli anithi a rivoltarsi, di frequen- 
te si rappresentano congiure ordile per 
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riscattarsi dall'oppressione de’principi e 
grandi baroni, posti sulle scene in atto di 
fare il tiranno,conallegoriee allusioni ma- 
nifestissime. Pascendo quotidianamente 
le fantasie d'un popolo con simili imma- 
gini, grandemente ci scapita la riveren- 
za all'autorità, la soggezione alle leggi, la 
pazienza nelle sventure, la virtù del sud- 
.dito fedele. Alle discorse piaghe del tea- 
tro, la peggiore è il sentimento morale, 
manifesta essendo nelle malvagie rappre- 
sentanze l’immoralità che si propone al 
popolo, sia negli esempi, sia ne'principii; 
. e ne corrompe non mevo il cuore, che il 
giudizio pratico e speculativo. Non solo 
vi si dà |’ esempio cattivo e lo scandalo 
pericoloso, ma vi s’insegna altresì colle in- 
sidie la maniera più accorta di fareil ma- 
le, anzi pubblicandolo per bene e per van- 
to. Quindi parricidii, seduzioni, adulterii, 
avvelenamenti, suicidii, duelli, uccisioni, 
tradimenti,odii e furiose vendette che fan- 
no abbrividir il sangueearricciare i peli, 
dal ribrezzo e dall'orrore di tante fune- 
ste e feroci azioni. Questi rei esempi si 
producono peravvezzare gli spettatori al- 
le iniquità rappresentate, nelle quali si 
congiungono la loro difesa e apologia, in- 
vece di riprovazione. All’ira dunque das- 
si nelteatro palestra amplissima ovetrion- 
fa negli eroi drammatici, scusata ed ezian- 
dio encomiata, a dispetto della ragione e 
della divina legge; e tutto questo ne’tea- 
tri d’un popolo cristiano, con insulto in- 
verecondo continuo del sentimento reli- 
gioso, il quale fu in ogni età e presso 0- 
gni popolo rispettato, con giusto fremito 
de’savi,che deplorano il complesso de’ ma- 
li che recano la frequenza de’teatri, e mos- 
sero i governi a raddoppiare la loro vi- 
gilanza su di essi con discipline morali e 
politiche,acciò preseutiuo ai sensi e all’im- 
maginazione la virtù, perché così le pas- 
sioni sensibili aiutino la volontà ragione- 
vole a praticare il bene. Se la censura non 
potrà del tutto rendere morale il teatro, 
poiché corrompe troppé visibilmente i 
pubblici costumi e perciò non è lecito ab- 
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bandonarlo ad una totale libertà, bensi 
potrà sempre attenuarne la perniciosa in- 
fluenza almeno nell'immediato suo efîet- 
to. Altra piaga del teatro è il Lusso (Y.) 
‘che vi si ostenta anche da chi non più 
farlo, fomentando la vanità femminile i 
teatri molto illuminati, essendosi osser» 
vato che prima che lo fossero il rovino- 
so lusso era minore. Riprovò il lusso si 
nostri giorni anche il Belli, Sul digiu- 
no, p.88 eseg.Terminerò col ripetereuna 
grave esclamazione e deplorazione del 
marchese Selvatico, pronunziata nel Di 
scorso letto nella distribuzione de'premi 
nell’accademia delle belle arti a Venezia 
a'20 agosto 1854, che l’encomiato cat. 
Cantù vipetè a p.181 disua Cronaca; nel. 
l’articolo Belle arti: Protezione agli are 
tisti. » Povero artista ! Quand'egli pensa, 
che l'oro e gl’incensi un di consecraligli 
dalla patria, son gettati adesso a mini, 
a'cantori e all'effimero lusso di fuggitre 
pompe teatrali; quando egli rammenta, 
che là doveun giorno la gloria lo atreb 
be coronato d’allori, la fortuna dì riccher- 
ze e di gradi, ora si aggirano pochi am 
ci ad attorniarlo”. Degl’impugnatori 
teatro, oltre il detto in principio, 8 p 
vedere il Zaccaria, Storia letteraria d L 
talia, t. 7, p.448, che cita e parla did 
verse opere, come Della cristiana mo 
derazione nel teatro, del p. Ottonelli. Ab 
biamo pure di mg." Giovanni Marchelli 
Riflessioni sulla questione morale arco 
i teatri, Colle82 1; e quelle opere del p. 
Concina e del p. Bianchi, che ricorda 
nelle loro biografie. 

Degli anfiteatri e particolarmente 

di Roma. 

Il nome di anfiteatro è di origine gr 
ca, sebbene i greci non fussero gl'inren 
tori della fabbrica che lo porta va, poiché 
fu questa tutte d’invenzione romapa, 00 
ma sostiene il Nibby, Roma nell an 
1838, par. 1." antica, Degli anfiteatn, p. 
373. ale ri Ry Lar 
una fabbrica o un luogo dì forme e parli 
determinate,nel quale davano repprest® 
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trattare un qualche interesse riguar- 
dante l'andamento, e il governo del 
loro monistero o convento. Ma tutti 
questi stabilimenti di Germania, e 
di altrove, insieme alle Canoniches- 
se, nell’incominciare del nostro se- 


colo furono secolarizzati, come tutti 


gli elettori ecclesiastici, ed altri so- 
vrani abbati e vescovi, nè più fu- 
rono ripristinati. Soltanto il regnante 
re di Baviera ha aperto in Monaco 
un pio luogo, che in qualche modo 
somiglia agli antichi, per l’educa- 
zione delle donzelle di nobili fami- 
glie; ma esso è piuttosto un con- 
servatorio, che un monistero, nè le 
istitutrici sono Canonichesse secolari. 

Le Canonichesse Regolari sono 
una sorte di religiose, la cui ori- 
gine è incerta. Solo sì sa, che nel 
concilio celebrato in Francfort nel 
794, si parlò espressamente di loro, 
e che in quelli di Chàlons dell’ 813, 
e d’ Acquisgrana, dell’816, vennero 
stabilite regole, tanto pei canonici, 
che per le Canonichesse, come si 
legge in Labbé tomo VII. Da que- 
ste regole però si rileva, che le Ca- 
nonichesse non fossero istituite da 
s. Agostino, ma piuttosto da s, Gi- 
rolamo, da s. Cipriano, da s. Ata- 
nasio, e da s. Cesario. É vero, che 
sant’ Agostino stabilì in Ipponà del- 


le religiose, le quali forse saran-’ 


no state Canonichesse, ma -que- 
sto non ci assicura che fossero re- 
ligiose dalle altre distinte, come 
poi lo furono le Canonichesse, per- 
chè in que’ tempi si costumava, co- 
me superiormente si accennò, chia- 
mare Canonici e Canonichesse tutti 
gli ecclesiastici, monaci, religiose, 
vergini, inservienti alle chiese, do- 
mestici de’ monisteri, e generalmente 
coloro, che erano registrati nella ma- 
tricola, o catalogo appellato Cano- 
ne, perchè conteneva . le regole, e 
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le costituzioni da essi seguite. Tut- 
tavolta vuolsi, che le Canonichèsse 
fossero fondate nel X secolo, o-nel- 
P’ XI, dappoiché fino al 1060, tut- 
te le religiose professavano' la res 
gola benedettina, e ne abbiamo una 
prova dal concilio romano celebrato 
dal Pontefice Nicolò II, nel 1060, o 
nel 1061, secondo il Pagi. Ma da 
quanto si dirà in seguito sulle prin- 
cipali specie di Canonichesse, può 
rilevarsi, che la-loro istituzione è. 
di molto anteriore alle dette epo: 
che. Avverte poi il p. da Latera; 
Compendio della Storia ‘degli Or- 
dini Regolari, che in diverse città 
della Francia vi furono ,le Canoni» 
chesse ospitalarie, che attendevano 
alla cura degli ospedali sotto la :re- 
gola di s. Agostino, con -particolari 
costituzioni. Pure l’autore della $t0+ - 
ria degli Ordini monastici, tradotta 
dal francese dal p, Giuseppe Fran-. 
cesco Fontana, nel tom. II capo:43, 
dimostra, che alcune di queste’ reli= 
giose non erano Canonichesse, ben- 
chè ne usurpassero- il nome, e il 
rocchetto proprio di esse. Per conto 
delle diverse specie principali di Ca- 
nonichesse regolari, e delle differenti 
epoche in cui fiorirono, si può con- - 
sultare il. Bonanni nel catalogo de- 
gli Ordini Religiosi, quantunque le 
notizie di lui rammentino soltanto 
cose passate, a cagione delle ‘ultime 
vicende, che -soppressero tanti Ordi: .. 
nì religiosi d’'ambo .i sessi, e tutto - 
sconvolsero: così, che esistono appena 
le Canonichesse Lateranensi. 

Le Canonichesse Lateranensi, sei - 
condo .il p. Latera, ed altri, si vuo-- 


le, che abbiano avute le. stesse vi: 


cende ‘de’ Canonici regolari di tat 
nome, cioè eguali le insegne nel vesti- | 
re di bianco, ed uguali le denomina- 
zioni delle loro congregazioni. Rice: 
vula da s. Agostino la. .regola, ‘da. 
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tazioni drammatiche, nome che venne a- 
dottato da'romani, che lo tramandarouo 
a‘ popoli moderni, i quali chiamano Tca- 
tro l’edifizio dove si vanno a godere gli 
spettacoli scenici. E come il nome, così 
pure la forma fu seguita, la quale di na- 
turama è semicircolare, più 0 meno geo- 
metrica, forma procedente dall’uso, poi- 
che nella parte semicircolare o curvili. 
nes siedonogli spettatori, e nella retta che 
unisce l'estremità del semicircolo, gli at- 
lori danno le loro rappresentazioni. Ma i 
giuochi che davansi nell’anfiteatro esige- 
tano uno spazio maggiore di quello del , 
teatro ordinario, e perciò rimanendo inu- 
tile la parte rettilinea, e dall’allro canto 
esisesdo la natura de’ giuochi uno spa- 
zio piuttosto circoscritto, e non soverchia- 
mente vasto, venne l’idea d’unire insie- 
me due teatri. Da tale unione derivò un 
edifiziodi forma elittica ossia ovale, la cui 
area interna fu destinata a piazza pegli 
spettacoli, ed i sedili disposti intorno pegli 
spettatori presentarono l'aspetto d’untea- 
tro ingiro, e perciò si diè il nome di An: 
phitkeatrum a tutto l’edifizio, nome che 
‘romani composero delle voci greche Cir- 
cum, Spectaculum, cioè un luogo da ve- 
da ogni parte. I greci facilmente a- 
dellarono questo nome così direttamen- 
le procedente dalla loro lingua; conside- 
però ch'era particolarmente desti- 
Dato all'uso della caccia di belve, lo ap- 
pellarono ancora Teatro dacaccia. Cir- 
ca tale destinazione particolare degli an- 
fiteati, per la quale vennero inventati, 
Nibby ricorda, che nel 502 di Roma L. 
Cecilio Metello proconsole e pontefice, re- 
duce dalla Sicilia, dove avea riportato la 
‘iltoria segualata di Palermo, condusse 
a Roma142 elefanti presi in quella cir- 
(Oanza a'cartaginesi, i quali introdotti 
del Circo Massimo (del quale e di altri cir- 
chi parlai a Roma e articoli relativi, e gli 
‘peltacoli più antichi ch'ebbero i roma- 
x furono quelli del circo, poichè Romo- 
la nesso gl’introdusse quando celebrò le 
Se consuali a onore di Nettuno, nume 
VOL. LIXil. 
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protettore de’cavalli e che secondo l’an- 
lica teogonia, ramo della teologia paga- 
na che insegna la geneologia degli Dei, 
fece sorgere quel quadrupede nel contra - 
sto con Minerva; e ne trattai anco a Sa- 
Bin a pel clamoroso rapimento di sue don- 
zelle. 1l1.° circo fuil Massimo stabilito da 
Tarquinio Prisco, successivamente furo- 
no edificati i circhi di Flaminio, di Flo- 
ra, di Sallustio, di Caio Nerone, di Adria- 
no, di Eliogabalo, di Alessandro Seve. 
ro, di Romolo figlio di Massenzio e detto 
di Caracalla. Di questi g circoli erano af- 
fatto pubblici il Massimo, il Flaminio, 
quello di Flora e quello di Alessandro: 
gli altri erano dentro i giardini imperia- 
li), solo edifizio pegli spettacoli che allora 
in Roma esistesse, furono uccisi a colpi 
di strali.Quello spettacolo non fu una cac- 
cia, ma un macello, perchè i romani vol- 
lero sbarazzarsi di quel peso, che non po- 
tevano mantenere, ed assuefare la vista 
a quelle grandi moli, che doveano soven- 
te combattere a campo aperto. Da tale 
circostanza nondimeno cominciò a iasi- 
nuarsi negli animi del popolo il traspor- 
to per simili giuochi, che le guerre co’ 
cartaginesi alimentarono. Poichè quel po- 
polo faceva divorar dalle fiere i ribelli, 
e così puniva Amileare i mercenari in- 
sorti che faceva prigioni, esponendoli vi-. 
vi alle bestie feroci, crudele costume da’ 
cartaginesi portato dall'Asia, dond' era- 
no originari e ove si usava in tempi re- 
moti, come apparisce dal profeta Danie- 
le esposto a’leoni. I greci ne presero il co- 
stume da’persiani, onde alcuni ad essi at- 
tribuirono l'invenzione di tali spettacoli. 
Introdottiin Roma,essa nel suo anno 568 
per M. Fulvio Nobiliore vide per la 1.° 
volta lo spettacolo degli atleti, e la cac- 
cia de’leoni e delle pantere. Allora, co- 
me poi, si fecero venir dall’Africa, senza 
badaralla specie e perciò denominate bel- 
ve africane e lybicae. I romani ad esem- 
pio de'cartaginesi, ad esse esposero i di- 
sertori stranieri e i fuggiaschi: tale pena 
fu poi estesa a'cittadini romani nelle pro- 
16 
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vincie. Tanta magnificenza di giuochi an- 
dò crescendo, volendo chi li dava sorpas- 
sar sempre que’che gli aveano preceduti. 


Scevola nella sua edilità diè pel1.° la cac-. 


cia di molti leoni, eroo n'esibì Silla nel- 

le feste di sua pretura, e fu allora che per 
la 1.° volta lasciati sciolti nell’ arena del 
circo, furono dati da uccidere ad arcieri 
spediti a ciò dall'A frica dal re Bocco. Sor- 
passò questa splendidezza Scauro per la 
sua edilità, mostrando 150 belve afiica- 
ne, e per la 1." volta un ipopotamo e 5 
coccodrilli, pe'quali scavò un canale. Più 
sontuose ancora furono le feste che diè 
Pompeo nel circo per festeggiar la dedi- 
cazione del suddescritto suo teatro, in 5 
giorni essendosi uccisi 500 leoni,e nell’ul- 
timo 18 elefanti attaccati da’ legionari. 
Giulio Cesare ne diede altre più grandi e 
magnifiche, allorchè dedicò il suo Foro 
e il suo tempio a Venere Genitrice: du- 
rarono 5 giorni, si fece spettacolo d’una 
giraffa, e in fine tolte le mete ebbe luo- 
go un finto combattimento di 500 fan- 
ti,300 cavalli e 20 elefanti. | giuochi cir- 
censi erano, come gli altri, parte della re- 
ligione presso i romani, quindi venivano 
da ceremonie religiose preceduti, e par- 
ticolarmente da una specie di processio- 
ne detta pompa; quindi si facevano le cor- 
se de'carri e de'cavalli, le corse a piedi, 
poi il pugillato e la lotta, tutto con ispet- 
tecolosa magnificenza. Ne'circhi si face- 
va pure lo spettacolo Ludus Trojae, i- 
stituito da Enea,e consisteva in una spe- 
cie di cavalcata eseguita da garzoni di 
due età diverse, che facevano vari eser- 
cizi ed evoluzioni. Servi pure il circo pe’ 

giuochi venatorii e gladietorii, comuni 
gli anfiteatri. Essendo giunta tant’oltre 
la magnificenza di questi spettacoli, e di- 
venendo ogni dì più comuni, siccome gli 
edifizi destinati a’giuochi, come i circhi 
ed i teatri non presentavano la comodi. 
tà opportuna per darvi le caccie, e d'al- 
tronde non offrivano la sicurezza neces- 
sovia pegli spettatori, perciò fu d’ uopo 
immaginare un edifizio nuovo che unisse 
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insiemela comodità del teatro pegli spet- 
tatori alla vastità del circo pegli spetta - 
coli, vastità che però doveasi anch” essa 
ridurre in modo che più circoscritta fos. 

se l’arena. L’ idea della nuova fabbrica 
fu fornita da’giuochi splendidi dati verso 
l’anno 695 di Roma dal sunnominato C. 
Scribonio Curione pe’finerali del padre, 
poichè non potendo sorpassare Scauro 
nella sontuosità de’giuochi, procurò via- 
cerlo coll’ artifizio ; laonde costruì due 
grandissimi teatri di legno, uno all’altro 
addossati, perchè lo strepito di que’che 
sedevano nell’uno non recasse fastidio a 
que’che stavano nell’altro : e questi due 
teatri giravano sopra un bilico, onde ter- 
minate le rappresentazioni drammatiche 
e mimiche si disfacevano le scene, ed i 
due emicicli con tutti gli spettatori chiu- 
devansi insiemee formando un teatro cir- 
colare presentavano nell'arena un cam- 
po dove si potessero dare i giuochi gla- 
diatorii. Meccanismo sorprendente, che 
Plinio non sa dichiarare, se meritasse più 
ammirazione |’ inventore o il ritrovato, 
l'artista o chi l’eseguì, il coraggio di chi 
l'ordinò, o l’imperturbabilità del popolo 
romano, che si sottomise ad un esperi- 
mento così rischioso. La macchina agì per 
due giorni, ma nel 3.° non si osò di farla 
girar di nuovo, e lasciati i due emicicli 
congiunti si costruirono in mezzo ad essi 
le scene temporanee che poi si disfecero, 
restando sempre fermi gli spettatori. Nel. 
le indicate feste date da G. Cesare nel 708 
fu eretto ad esempio di Curione un an- 
fiteatro di legno, e nel 724 Tito Statilio 
Tauro ne costruì uno di pietra nel Cam- 
po Marzo, e successivamente ne venne- 
ro fabbricati altri ne’ municipii e nelle 
colonie italiche, come pure nelle altre cit- 
tà dell'impero. Ove furono, ne’rispettivi 
articoli li ricordai, così descrissi i gran- 
diosi avanzi de'superstiti, ed altrettanto 
praticai co’circhi e co’teatri. Degli anfi- 
teatri specialmente a Pora, a Veroma, a 
Rimini, a Capua, a SutRI. In quest'ulti- 
mo articolo descrivendo l'imponente suo 
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safiteatro, lo dissi interamente scavato 
dentro il colle tufaceo, riportando le o- 
pinioni di quelli che l’attribuiscono agli 
aotichi etruschi, e di quelli che ne dico- 
no edificatore lo stesso Statilio Tauro. A 
sostesimento della prima opinione si ri- 
porta la testimonianza di Milizia.» I pri- 
mi anbiestri romani non furono che va- 
sie pinzzescavate nella terra,dove gli spet- 
latori sedevano intorno i gradini di ter- 
ra erbosa. Più gradini vi si volean fare, 
più si approfondava lo scavo. Si fecero 
indi gli scalini di legno che si levavano fi- 
sita la festa; ma per gl’incendii edi fra- 
castarenti, fra’ quali fu terribile quello 
diFidene, dove morirono migliaia di spet- 
latori, si fecero costruire di pietra”. Da 
Gò alcuni ne ritraggono la conseguenza, 
dove vi fosse stato comodo si sca vas» 

sero anfiteatri nel tufo anche da’romani 
sd esempio degli etruschi. Anche Ancona 
ebbe un rinomato anfiteatro, e sul quale 
abbiamo: Lettera dell’ab. Leoni istorio» 
grafo anconitano risguardante l anfi- 
leatrod'Ancona,ivi181 1, contavole. Si 
osserva ancora, chie Vitruvio, quel grande 
meestro dell’arte architettonica, contem- 
Poraneo d'Augusto, ci lasciò precetti per 
costruire ogni sorta di edifizi, fra'quali i 
tealrimurati; ma nulla disse degli anfitea- 
tri, sebbene li ricordasse incidentemente 
Parlando de’templi d'Ercole, senza però 
Nmartare se di pietra fossero 0 di legno. 
Totti gli anfiteatri che si conoscono so- 
no posteriori a quell'epoca, non eccettua- 
to l'anfitentro Flavio o Colosseo di Ro- 
ma, succeduto al Tauro, secondo il pa- 
reredi molti. Narra Nibby, che Augusto, 
alle cui insinuazioni Statilio edificò il suo 
sofitestro, ebbe il progetto di costruirne 
uso degno di Roma nel ceotro della cit- 
tà, dove poi fu da Vespasiano eretto il 
Flavio; quindi egli crede potersi stabili- 
rela massima, che niuno degli anfiteatri 
toperstiti d’altrove sia anteriore alla dit- 
lstura di G. Cesare. Immaginata questa 


suova specie di fabbrica per darvi spet- 


coli, l'uso ne fu esteso dalle caccic di 
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helve, a’ giuochi gladiatori ed alle finte 
battaglie navali, e Roma ebbe pure due 
naumachie. E quanto a’ combattimenti 
de’gladiatori, questi allorchè furono iu- 
trodotti in Romal'anno 490 dopo la fon- 
dazione della città da’due fratelli Bruti 
Marco e Decimo o Decio, onde onorare la 
memoria del padre, furono dati nel Foro 
Romano, e poi sino all’epoca d'Augusto 
solevano darsi ne’fori, a segno che Vitru- 
vio dice che in Italia i fori doveano farsi 
non di forma quadrata, come nella Gre- 
cia, ma quadrilunga, perché per uso in- 
veterato vi si davano gli spettacoli gla- 
diatorii. E in fatti quelle piazze circon. 
date da portici a due piani, e da edifizi 
pubblici con portici anch'essi e gradini, 
favorivanoil concorso del popolo a quegli 
spettacoli, che si davano gratuitamente; 
ma dopo la costruzione degli anfiteatri 
si riconobbe in questi edifizi maggior con: 
venienza e maggior comodità per tal uso, 
e lungo sarebbe descrivere quali e quan- 
to grandi spettacoli di tale specie si des- 
sero nell’anfiteatro Flavio di Roma, dal 
momento di sua dedicazione, fino a quel- 
lo dell’abolizione definitiva di tali giuo- 
chi sanguinari sul principio del secolo V 
dell’era nostra. Anche finte battaglie na- 
vali o naumachie furono date negli an- 


‘ fiteatri. Questi spettacoli furono per la 1." 


volta introdotti daG.Cesare ne'gran giuo- 
chi ricordati per la dedicazione del suo 
foro; e poscia furono ripetuti dal nipote 
Augusto, il quale non solo scavò presso 
il Tevere nelle vicinanze del suo Mauso- 
leo uno stagno temporaneo, ma ancora 
costruì appositamente un edifizio sulla 
sponda transtiberina presso i giardini di 
Cesare, e detto Stagnum Navale. Li die- 


‘rono poi Tito, e il fratello Domiziano nel- 


l’anfiteatro Flavio, anzi il 2.° imperatore 
sembra che altamente li amasse, poichè 
espressamente sca vò un granstagno pres- 
so il Tevere, e edificò ancora una nau-. 
machia,che poscia fu demolita e fornì ma- 
teviali pel restauro del Circo Massimo fat- 
to da Traiano. Venendo a'’particolari di. 


244 TEA 
questi giuochi diversi che davansi nell’an- 
fiteatro, Yenatio appellavansi quelli pro- 
priamente delle belve, perchè figurava 
una Caccia: Afunusilcombattimento de’ 
gladiatori, perchè riguardavasi come un 
officio a'morti, ovvero perchè era un re- 
galo che davasi al popolo: e Naumachia 
quello delle navi. Come gli altri spetta. 
coli formavano questi pure parte della re- 
ligione pagana, ed erano sagri, la caccia 
a Diana,e il combattimento gladiatorio a 
Marte. Questi giuochi durante la repub- 
blica furono dati particolarmente da co- 
loro ch’ erano rivestiti da magistrature, 
specialmente dagli edili per accattivarsi 
la benevolenza del popolo, e farsi così stra- 
da alle magistrature supreme: in tempo 
poi dell'impero dagl’imperatori e da quel- 
li che venivano promossi al consolato. Le 
occasioni in che si davano i giuochi era- 
no di due specie, altre di data determi- 
nata, come le feste, il natale de’ Cesari, gli 
anniversari di qualche avvenimento fau- 
sto ec.; ed altre di data incerta, come l’as- 
sunzione all'impero oal consolato, la de- 
dicazione d’una fabbrica pubblica, la par- 
tenza dell’ imperatore per la guerra, la 
vittoria,il trionfo,i funerali di personag- 
gi ragguardevoli ec. Sovente pur accade- 
va che i ricchi lasciavano alle città in te- 
stamento legati per la celebrazione di tali 
giuochi. Varie provincie dell'impero, ed 
anche i paesi stranieri fornivano le belve 
pe giuochi di Roma e di altre città poste 
sotto la dominazione romanaigli orsi trae- 
vansi da’ boschi della Caledonia e della 
Pannonia, i leoni e le pantere dall'A fri- 
ca e particolarmente nella Tengitana:dal- 
la Persia venivano le tigri: dall'India il 
crocota e il rinoceronte: dall'Egitto i coc- 
codrilli e gl'ipopotami. Le caccie di tali 
belve facevansi fare da chi voleva dare i 
giuochi, ed eranvi appositi cacciatori per 
pigliarle senza danneggiarle e saperle con- 
durre a Roma, con barche o carri, legate 
o chiuse in gabbie rozze di legno, indi si 
depositavano in luogo sicuro, ed in Ro- 
ma eravi perciò il recinto 7'ivarium, co- 
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sì detto per contenere belve vive, ampio 
edifizio con celle pegli animali feroci; e 
campi e selve pel nutrimento de’ certi, 
delle damme, delle lepri e altre bestie sel- 
vatiche, che si esibivano ne’giuochi. Que- 
sto gran vivario stava verso le porte Pre- 
nestina e Maggiore, e custodito era da 
soldati dellecoorti pretorie e urbane. Col. 
le stesse gabbie si trasportavano le belve 
dal vivario all’anfiteatro o al circo, espo- 
‘nendole nel dì precedente alla vista del 
popolo nell'arena e quindi sì ritiravano. 
Questo spettacolo presentava punti mol- 
to variati, voli, scene mitologiche, come 
Orfeo attivante le belve colla melodia del- 
la cetra e della voce; Prometeo che la 
favola dice che pel primo formò l'uomo 
di loto, e avendo irritato Giove, questi 
da Mercurio lo fece condurre sul moo- 
te Caucaso e l’altaccò a una rupeib cui 
un avoltoio dovea divorargli eternamea- 
te il fegato. Sovente pure l'arena cau- 
biavasi in selva, 0 aprivasi in une to- 
ragine dalla quale uscivano belve. Nì 
sempre i combattimenti erano cruenti, 
poichè di frequente consistevano io lotte 
fra bestie innocue a vari giuochi adde- 
strate; talvolta coo queste si univano fie- 
re, ma ammaestrate a non nuocere. So- 
vente però i giuochi erauo cruenU cos 
combattimenti fra belve, o attaccandok 
gli uomini armati maguificameate a pie 
di e a cavallo, con aste e strali scaglia» 
dosi sulle belve, mostrando insieme arte 
e coraggio, comechè a ciò istruiti e 008 
condannati a morte.Bensì talvolta il com- 
battimento non era volontario, ma obbl 
gatorio in pena a’servi colpevoli de'pa- 
droni, o dall'autorità pubblica a' delis- 
quenti. I rei poi di delitti gravissimi non 
aveano scampo, ed erano inermi e legati 
esposti a tal pena, dandosi però allo spet- 
tacolo l'apparenza men triste. I cristiani 
erauo sovente condannati ad esser dito: 
rati dalle fiere, colla gloria del inartirio, 
comelo fu s.]gnazio d’Antiochia nell’an- 
fiteatro Flavio, le ss. Perpetua e Felicita 
in Africe, ed altri molti. Costantino l il 


TEA 


Grande moderò i giuochi delle fiere, e 
vi tolse il crudele, riducendoli a spetta- 
colo apparente e di caccia sicura, e così 
fa continuato ne'secoli IV e V; finché ca- 
duto l'impero d’ occidente uel 476 non 
farono aboliti esi continuarono sotto i re 
goti, ma dopo il 519 e 523 di nostra era, 
altri son ne ricorda la storia. I gladiatori 
dalla Campania iotrodotti in Roma, era- 
no una classe di gente che davasi a tal me- 
stiere, ed i luoghi pubblici destinati in 
Roma pe’ loro esercizi e abitazione, ap- 
pellavansi Zudi, a foggia di piccoli anfi- 
teatri, chiamandosi i loro maestri Zanè 
stae. Siuaili a’pubblici erano i Ludi pri- 
vati de’grandi, e Cesare in uno di Capua 
vi avea riunito 5000 gladiatori, occorren- 
do spese enormi per mantenerli e stipen- 
diarli. Talvolta a tal mestiere erano dan- 
nati gli schiavi, i prigionieri,i delinquen- 
ti, e questi a tempo o a vita. La lovo di- 
sciplina teneva alla militare insieme alla 
servile, giurando i gladiatori allorché e- 
rano ingaggiati, dovendo prestar ubbi- 
dienza cieca al loro signore: ve n'erano 
a piedi, a cavallo, sopra i carri, più nu- 
merosa essendo la classe di quelli a pie- 
di: speciali denominazioni li distingneva- 
no. Erano armati interamente quasi co- 
me i legionari, o comei galli, con retì e 
tridente, o armati come i traci di spada 
ricurva. Quelli a cavallo pugnavano a vi- 
siera calata, con due spade, lanciavano 
corde onde impacciare i loro antagoni- 
sti e quiodi li ferivano. | gladiatori che 
con:battevano sui carri, usavano questi 
della forma gallica e britannica. Costan- 
tino I proibì i giuochi senguinari de’gla- 
diatori, e commutò pe'delinquenti la pe- 
na in quella di lavorare alle miniere. Ca- 
duta in disuso la legge, il monaco Tele- 
maco si recò in Roma per farli cessare, e 
sceso nell'arena, restò vittima del suo ze- 
lo, poichè i pagani l’ uccisero a furia di 
sassi e fu ascritto tra’martiri, onde l’im- 
peratore Onorio abolì per sempre l’inu- 
mano spettacolo. Il Piazza nell’ Emero- 
logio di Roma cristiana, ecclesiastica 
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e gentile, avverte che s. Telemaco è chia- 
mato ancora col nome di s. Almachio 0 
Almacchio (V.), e ne parla il1.°gennaio, 
dicendo che il suo culto fu introdotto nel- 
la piccola chiesa dell’anfiteatro dal servo 
di Dio p. d.Carlo Tommasi teatino,il qua- 
le nell’ingresso dell’ anfiteatro vi alzò lo 
stendardo della ss. Croce, per la cui dife- 
sa quivi si sparse tanto sangue innocen- 
te da’ più valorosi campioni della Chie- 
sa. Le naumachie si dierono di rado ne- 
gli anfiteatri, non presentando |’ arena 
spazio sufficiente per l'ordinamento del- 
le navi e le manovre. Le parti costi- 
tuenti gli anfiteatri erano esterne e in- 
terne: alle prime appartenevano le ar- 
cuazioni che formavano portici a più 
piani per la comoda comunicazione de’ 
gradini interni, e per servir di ricovero 
agli spettatori in caso di pioggia. Queste 
parti esteroe erano costituite con corri. 
doi per passeggiarvi, che si chiamavano 
ambulacra : di accessi in piano alle scale, 
che appellavansi itinera: e di scale, sca- 
lac, onde saliregli scalini. Le parti inter- 
ne principali erano l’ arena e la cavea: 
e quanto all’arena essa era di forma elit- 
tica ossia ovale, e nell’asse maggiore era- 
no le grandi porte per l’introduzione del- 
le fiere e clelle macchine anfiteatrali: que- 
sta ne’ grandi anfiteatri era sostrulta, e 
ne'sotterranei, Aypogaea, facevansi ma- 
novrare le macchine pegli spettacoli im- 
provvisi. La cavea ch'era la parte pegli 
spettatori ebbe tal nome dalla sua forma 
concava o ad imbuto: essa dividevasi in 
podium, praecinctiones, e porticus, ne- 
gli anfiteatri maggiori: ne minori in po- 
dium, e praecinctio o gradus. Podiuwin 
appellavasi il terrazzo, che immediata - 
mente circoscriveva l'arena, terrazzo, che 
distaccandosi dal pendio de'gradini come 
il piede, dava origine al suo nome: era 
la parte più distinta e più prossima allo 
spettacolo, quindi l’imperatore, la fami- 
glia imperiale, i principali magistrati, le 
vestali, il pretore e l’edile de’giuochi vi 
aveano luogo, e perciò era la parte più 
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ornata. Praecinctiones chiamavansi gli 
ordini diverside’gradini, come quelli che 
‘venivano separati fra loro da gradini più 
altiche formavano come taute cinte o fa- 
scie,e che perciò dicevansi ancora baltei: 
queste pracecinctiones a misura che slon- 
‘tanavansi dal podio divenivano meno di- 
stinte, poichè prima venivano i gradini 
occupati dall'ordine equestre, da’ magi- 
strati minori, come pure da’ diversi col. 
legi o corporazioni secondo il loro rango, 
poscia assidevausi i semplici cittadini, e in 
ultimo luogo davasi posto a’proletari: av- 
vertendo però che le donne erano sem- 
pre separate dagli uomini. In queste pre- 
cinzioni, dbalters chiamavasi la fascia © 
gradino più alto e che separava una pre- 
cinzione dall’altrae: iter il corridore, che 
immediatamente andava dietro il balteo: 
vomitoria le porte per le quali il popolo 
sboccava sui gradini o sedili: scalaria i 
piccoli gradini corrispondenti a'vomitorii 
onde poter comodamente salire e scende- 
re per collocarsi sopra i sedili; e siccome 
i vomitorii erano disposti a scacco, sicco- 
me lo spazio fra 3 scalari costituiva un 
cuneo, perciò questo veniva col nome di 
cuneus designato, ed eva una delle gran- 
di sezioni della cavea : linea poi ne'sedi. 
li stessi era una striscia che distingueva 
tra loro i posti, Zocus il posto assegnato. 
Jd a tale uopo perchè non nascesse con - 
fusione, ciascuno avea una tessera d’in- 
gresso; nella quale veniva indicato il cu- 
neo, il gradino e il posto oi posti, come 
gli odierni biglietti pe’ posti della platèa; 
ed a ciascun vomitorio stavano gli uffi- 
ziali destinati a'posti, che dicevansi dissi- 
gratores, poi tribunium valuptatium, in- 
caricati perciò al buon ordine degli spet- 
tacoli, Finalmente gli anfiteatri grandi 
venivario coronati‘da un portico di co- 
lonne o di pilastri, che costituiva la parte 
superiore dell'ultima precinzione.Nonera 
lecito assistere agli spettacoli di qualun- 
que sorte se nou vestiti in abito di for- 
malità, riguardo a'graduati, ed io toga i 
semplici cittadini, Gli spettatori veniva- 
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no riparati da’raggi del sole e dalla piog- 

gia per mezzo di tende, vela, di colori di - 

versi, e queste costituivano il /Yel/arium. 

Nell’ anfiteatro Flavio i 240 modiglioui 

servivano a sostenere e i vani a conlener 
altrettante travi verticali fasciatedi broa- 
zo, dette mali, destinate a reggere il ve- 
lario. Da ciascuna trave pertiva una cor- 
da che si annodava ad una elissi pensile 
pur di canapa, e sopra questi 240 raggi 
tendevansi le strisce triangolari di line 
per mezzo di. carrucole, strisce che non 
avendo più d'8 piedi alla base si andava- 
no successivamente tendendo, secondo lo 
stato del sole, rimanendo corì coperti gli 
spettatori e scoperta l'arena. Era neces- 
sario coprire gli spettatori che staveno 
fissi molte ore esposti a'raggi cocenti del 
sole, causa che non esisteva pe giuocato- 
ri, i quali oltre a non istare fermi, si mu- 
tavano continuamente. Nerone una vol- 
ta coprì l’ anfiteatro con tende cerulee 
stellate. All’ articolo Roma ricordai vari 
scrittori de’teatri, degli anfiteatri e de’cir- 
chi; altrettanto feci dove parlai delle su- 
perstiti rovine di tali edifizi, e Milizia lo 
fece nel Dizionario delle belle arti del 
disegno, e nelle Vite de’più celebri ar- 
chitetti d'ogni nazione e d° ogni tempo, 
precedute da un saggio sopra l'architet- 
tura. Si ponno inoltre vedere : I. C. Bu- 
lengero, De Venatione, Circi et Amphi- 
theatri,Parisiis1 590. Ottavio Forsari, De 
balneis et de gladiatoribus, Helmsta- 
dii1720. Gio, Poleni, Degli antichi tea- 
tri e anfiteatri, Vicenza1735, Bianconi, 
Descrizione de’ circhi, particolarmente 
di quello di Caracalla e de’ giuochi in 
essi celebrati, con note dî Carlo Fea, Ro- 
ma1789. Matteo Torelli, Dissertazione 
storica sopra gli anfiteatri in genere, 
Roma:1813.lromani antichi ebbero 3 an- 
fiteatri solidi estabili: l’anfiteatro di Sta» 
tilio Tauro, l'anfiteatro Castrense,V'an» 
fiteatro Flavio volgarmente detto il Co- 


‘losseo. Dell’anfiteatro di Statilio Tauro 


di pietra eretto nel 724 di Roma nelCam- 
po Marzo, non rimangono avanzi visibi- 
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li, ed il Afonte Citorio (V.)si formò dal. 

le sue rovine, ed al quale appartenevano 

i sedili rinvenuti nell’edificare il Palaz- 
20 della Curia Innocenziana (V.), e nel 
custruire la casa e chiesa de’ pp. della Mis- 
sione (Y.). Caligola vi celebrò degli spet- 
tacoli, quantunque poi l'abbandonò per 
la sua piccolezza: la costruzione del son- 
tuoso anfiteatro Flavio lo fece dimenti- 
care, nondimeno esisteva ancora nel prin- 
cipio del secolo V. Dell’ anfiteatro Ca- 
strense, eretto forse dopo Tiberio e cer- 
tamente non dopo Nerone, con bella co- 
strazione laterizia di mattoni sottili ben 
collegati, di cui esistono a vanzi preziosi fra 
la Porta s. Giovanni e. la Porta Mag- 
giore. legati colle Mura di Roma dopo- 
chè Oporio nel 403 lo concatenò col suo 
reciato, ne parlai in quegli articoli, a Ro- 
ma e in altri relativi. Il suo nome derivò 
da' Ludi Castrenses detti pureMunusCa- 
strense, giuochi così chiamati perchè ce- 
lebrati da'soldati, probabilmente de'pre- 
toriani e delle coorti urbane cui era af- 
fidata ia custodia del Vivario delle belve, 
prossimo all’anfiteatro. Pare che questo 
avesse due precinzioni, oltre il podio.Del- 
la Porta Pretoria e del Castro Pretorio 
parlai ne’vol. LIV, p.168 e 169, LV, p. 
112. Dell’anfiteatro Flavio detto ìl Co- 
losseo, porteato della grandezza romana, 
che vuelle sue grandiose rovine torreg- 
giando maestosamente arreca siugolar lu- 
stro alla moderna Roma, ne trettai a Co- 
Losszo, a Roma e negli altri analoghi ar- 
ticoli. Fu paragonato colle meraviglie (che 
enumerai nel vol. LXVIII, p. 127) del 
mondo antico, e fra'tanti monumenti an- 
tichi superstiti di Roma, è l’unico cui sì 
potè tracciare una storia quasi seguita,dai 
tantiscoi insigni illustratori, affermando- 
si che conteneva 87,000 spettatori. Egli è 
questo forse l'edifizio più grandioso edele- 
gante che la mano d’uomnoabbia innalzato 
per mera vigliare il mondo;maguifico mo- 
numento che veramente impone vevera- 
none per la classica autichità, il cui de- 
perimento avvenne nou tanto per ferro 
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e per fuoco de'barbari, quanto ancora pel 
mal governa che ne fecero chi l’occupò 
e per l’incuria di custodirne l'integrità, 
in che furono benemeriti principalmeute 
Pio VII, Leone XII e Gregorio XVI, 
ed il successore regnaute Pio IX pose lo- 
ro per memoria dell'operato iscrizioni 
marmoree, e vi operò da un lato qualche 
restauro nel1852. Imperciocchè fu Teo- 
dorico re de'goti il1.°ad accordare il per- 
messo di preodere i materiali del Colos: 
seo ad uso delle fabbriche moderne, e for- 
s' anche egli se ne servì per estendere i 
sobborghi di Roma.Questo grandioso edi- 
fizio, chiamato scheletro di gigante sbra- 
nato,più volte soggiacque alle rovine pro- 
dotte dal Terremoto (V.), per cui buona 
porzione delle parti cadute contribuirono 
anche all’erezione del Palazzo apostoli- 
co di s. Marco (V.), del Palazzo della 
Cancelleria(V.), del Palazzo Farnese 
(7.),e quegli altri palazzi e fabbriche che 
ricordaia Corossso. Nel principio del se- 
coloXVisi comincida rappresentarvi con 
drammi la storia della Passione di Gesù 
Cristo, e nel declinar di esso si volle vidur- 
re a stabilimento per l'arte della Lana 
(7 .);iudi l'arena daClemente X fu consa- 
grata alla stessa Passione e in memoria 
dei ss. Martiri che ivi riceverono la palma 
del martirio. Dipoi a suggerimento del b. 
Leonardo daPortoMaurizio,nel1749 Be- 
nedetto XIV v'istituì l’ Arciconfraterni- 
ta degli amanti di Gesù e Maria, e vi 
eresse la Zia Crucis (V.), vieppiù san- 
tificando così un luogo sanguinario e di 
strage, ed il servo di Dio si riunì a lui ai 
26 novembre1751. Di che nel Colosseo 
e con missioni (nella chiesa del ritiro di 
s. Bonaventura ove sì venera il corpo, e 
nell'oratorio del sodalizio con sagre pom- 
pe), se ne celebrò il1.°e solenne centena- 
rio nel 1851, descritto dal n.° 251 del 
Giornale di Roma, dalla Civiltà catto- 
lica,t.7,p.511 e 720,edalch. avv. Pie- 
troCastellano con l'opuscolo: Crocese Co- 
losseo, Esegesi della festa secolare tri- 
 duana del b. Leonardo da Porto Mau- 
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rizio in Roma, e del previo straordina- 
rio giubileo e relativo numisma, Foligno 
3851. Della chiesa e ospizio non più esi. 
stenti,dis.Giacomo pe'pellegrini spagnuo- 
li con sodalizio, eretti presso e contiguo 
al Colosseo, parlai nel vol. LXVIII, p. 40. 
Vari modelli furono fatti del gran monu- 
mento, di varie materie, e da ultimo con 
una materia quasi lapidea, imitante i dif- 
ferenti marmi co’quali era decorato il su- 
perbo colossale edifizio, dal romano ar- 
chitetto Francesco Pievoni,nella grandez- 
za cl'un centesimo dal vero, con quella di- 
ligenza e artifizio che encomiarono |’ 4/- 
bum nelt. 21,p. 347, ed il Supplemen. 
to al n.° 10 del Giornale di Roma del 
1855. Quanto all’ Anfiteatro Correa o 
d'Augusto, nel rione Campo Marzo, eb- 
be questo nome per occupare il Mausoleo 
d’ Augusto, che descrissi nel vol. LXIV, 
p.141, e dalla famiglia de’ marchesi Cor- 
rea che acquistò (era de'Soderini e già lo 
possedevano nel1551) l’avea, gli avanzi 
e il palazzo, e ridusse lar."a giardino, co- 
me nel1744 attestò Bernardini, De Rio- 
ni-di Roma: nel 1751 il palazzo era di 
mg. Sebastiano M. Correa assessore del- 
l'accademia degl'Infecondi. Alcuni dico- 
no che i marchesi Correa lo riducessero 
adanfiteatro,erigendo una fabbrica circo- 
Jave, la quale corona le antiche sostruzio- 
ni, e fu questa disposta a contenere l’a- 
rena, le gradinate, i palchi chiusi e una 
loggia scoperta in alto, potendovi com- 
prendere più migliaia di persone. Tutta- 
via nonavendonetrovato memoria in Ve- 
nuti, &omamoderna, stampata nel1767, 
e perquantoriferisce Cancellieri nel Mer- 
cato, che già citai nel vol. XXXI, p.179, 
sembra che l’anfiteatro attuale piuttosto 
lo formasse sulle costruzioni circolari e so- 
lidissime il marchese Francesco Saverio 
Vivaldi Armentieri, e nel1780 fu stam- 
pata la descrizione del Nuovo Anfitea- 
tro edificato nel Mausoleo d’ Augusto. 
Più fu incisa la veduta di porzione del me- 
desimo e il disegno di sue rovine che in 
esso si andavano scavando per opera di 
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detta marchese Vivaldi, e dedicata a Pio 
VI. Rilevai pure nel citato luogo, e quì 
più estesamente ripeterò, di aver letto nel 
n.570 del Diario di Roma de'17 giu- 
gno1780. » Avendo alcune persone oite- 
nuto il permesso da’superiori di poter da. 
re il divertimento della giostra o sia cac- 
cia della bufala e del toro, hanno questi 
scelto ib sito nel palazzo Correa a streda 
Pontefici (su tale nomenclatura della via 
esternò alcuue congetture il Ruffini nel 
Diz. delle strade di Roma, nell'artico- 
lo Pontefici via de’), luogo ameno e co- 
modo agli abitanti di questa metropoli, 
che vorranno concorrere a tale diverti- 
mento, che però oltre l'essere il sito mol- 
to spazioso e di una rotondità perfetta, 
quasi tutta muvagliata a guisa d’ Anfitea- 
tro, denominato il Mausoleo di Augu- 
sto, si vede al presente tutto circondato 
da numerosi e comodi palchetti per la no- 
biltà sì romana che estera, ed altre per- 
sone , oltre delle gradinate per gli altri 
spettatori, il tutto lavorato senza rispar- 
mio di spesa, per sicurezza de’concorren- 
ti. A detto divertimento si darà privcipio 
dopo la festa de'ss. Pietro e Paolo, con 
vaghe e armoniose sinfonie di strumenti 
musicali, che verranno replicate di tanto 
in tanto per maggior divertimento degli 
astantj”’. Dal fin qui detto sembra poter- 
si stabilire, che non i Correa edificarono 
il sito che si chiama anfiteatro, e meglio 
il Viscardi o piuttosto que'che essendo lui 
proprietario dell'area e adiacente palaz- 
zo, ne assunsero l'impresa e lo ridussero 
a tal forma e uso;e che nel1780 incomia- 
ciò ad agire colle giostre, tuttavolia pre- 
valendo volgarmente il supporlo forma - 
to da'Correa e con tal nome anche deno- 
minato, sebbene propriamente si chiami 
Anfiteatro del Mausoleo d'Augusto.No- 
tai nel vol. LXXI, p. 274, che a'24 di- 
cembre 1783 nel palazzo prese alloggio 
Gustavo III re di Svezia e vi restò nel 
suo soggiorno in Roma, visitato dall'im- 
peratore Giuseppe Il. In seguito nell’an- 
fiteatro alle giostre furono aggiunti nel- 
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l'incomincier di questo secolo i serali fuo- 
chi artificiali detti Fuochetti o feste not- 
turne, che sì facevano nelle feste d’esta- 
le, con due orchestre e gaia illuminazio- 
ne. Il cav. Servi nelle /otizie intorno al 
cav. Faladier architetto, dice che fu par- 
lodisua irrequieta fantasia l’idea di cuo- 
prire il Mausoleo d'Augusto, in cui avea- 
o luogo le giostre, come già lo avea co- 
pertonelle due feste notturne ivi date dal 
Boterno a Francesco | imperatore d'Au- 
stria (inventò magnifico palco, e fece e- 
seguire nel Mausoleo una pittoresca gi- 
randola, copiosa, bizzarra e beu distribui- 
la, cade poi finchè visse diresse quella o 
il Fuoco artificiale di Castel s. Angelo) 
e alredi Napoli. 11 Valadier però pre- 
senivilsuo ben inteso e calcolato proget- 
toall'inpresario delle giostre Gio. Pater- 
bì, ed io quello voleva che sul circo stes- 
se stabilmente una gran gabbia di ferro 
fuso, sopra cui si sarebbero poste e a pro- 
prio talento levate le cortine; ma la ima- 
provida economia dell’impresario deci. 
se che a’ ferri fossero intramezzati degli 
245 di legno. L'acque e il sole produsse- 
ro un immancabile e fatale effetto. La 
gabbia si sgaverzò, e frantumata precipi- 
10 nel circo. Benchè la costruzione fusse 
slala eseguita mentre l’architetto era ma- 
lato in letto, pure non lasciò questo tra- 
Bicoepisodio di acerbamente amareggiar: 


lo; però furono udite le sue forti ragioni, 


fu accolta e approvata la sua apologia, e 
4 venne alla convinzione, che se la gab- 
hia si fosse lavorata sulle idee precise da 
luiesternate nel suo progetto, avrebbe re- 
lito all'acqua, al sole e alle congiure 
de'venti. Il governo l’assolse dalla multa 
con l'impresario, il quale solamente fu vi- 
conosciuto reo del fallo. Leone XIH e Pio 
VIII proibirono le giostre, e il divieto si 
estese alle provincie dello stato pontificio, 
per eliminare le disgrazie che vi accade- 
vano. Forse per timore dell'umidità not- 
turna, poco dopo cessarono ancora i fuo- 
chetti; onde d' allora in poi |’ anfiteatro 
«rea diurni spettacoli ginnastici, di giuo- 
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chi di cavalli edi equitazione, e spesso su 
d'un teatro amovibile si rappresentano 
tragedie e commedie.Dell’anfiteatro e dei 
divertimenti pubblici che ivi si dierono, 
e di quanto altro riguarda-l’ antico suo 
splendore e gli obelischi che ne furono 
tratti, oltre i citati articoli, ne parlaì nei 
vol. LIV, p. go, LVII, p.156, inclusiva- 
mente a un esperimento che ivi fece il be- 
nemerito corpo de’pompieri pontificii. 

TEBAIDE. Y. Tess. 

TEBALDESCHI Francssco, Cardi- 
nale. Ebbe Roma per patria e pare d'o- 
scura famiglia; essendo priore di s. Pie- 
tro in Vincoli, o più veramente decano 
de'canonici di s. Pietro in Vaticano, ri- 
tenendo questo benefizio, Urbano V a'22 
settembre 1368 in Monte Fiascone, sel 
bene assente, lo creò cardinale prete e poi 
gli conferì per titolo la chiesa di s. Sabi- 
na, onde fu denominato il cardinale di 
s. Pietro. In seguito fu fatto canonico e 
tesoriere della chiesa di Langres. Urba- 
no V lo deputò con eltri 3 cardinali a ri- 
cevere la solenne professione di fede da 
Giovanni | Paleologo imperatore d’orien- 
te nella chiesa di s. Spirito di Roma nel 
1369. Fondò una cappella e 3 beneficia- 
ti nella basilica Vaticana, con copiose ren- 
dite e l'obbligo del coro. Intervenne in 
Avignone all’elezione di Gregorio XI, il 
quale con amplissima autorità lo dichia» 
rò legato di Roma, della Sabina , della 
provincia di Mavitima e Campagne, del 
Patrimonio e del ducato di Spoleti, con- 
tro i ribelli e tirannetti prepotenti, che 
abusa vano dell’assenza de Papi da Roma, 
i quali tutti ridusse al dovere e tolse lo- 
ro l’usurpato. Avendo Gregorio XI re- 
stituita la pontificia dimora in Roma, ivi 
morì nel1378. Temendo i romani che il 
successore polesse nuovamente partirne, 
si presentarono al Conclave(/.), minac- 
ciando i cardinali se non eleggevano ua 
romano,essendo quasi tutti francesi, men- 
tre romanierano soltanto i cardinali Te- 
baldeschi e Jacopo Orsini. Eletto in ve- 
ce l’8 aprile Urbano VI napoletano e ar- 
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civescovo di Bari, raccontai ne’vol. III, 
p. 202, LVIII, p. 304 ed altrove, che i 
romani per equivoco avendocreduto fos- 
se francese, assalirono il conclave, e per 
frenare la furia del popolo i cardinali ve- 
stirono da Papa il decrepito cardinal Te- 
baldeschi. Calmatii romani, corsero a ve- 
nerare il concittadino, ma egli non po- 
‘tendo più resistere pel male che faceva - 
no alle chiragrose sue mani in baciarle e 
ribaciarle, dichiarò chi era il vero Papa, 
onde il populosdegnatocon impeto si sca- 
gliò sul conclave, volendo uccidere gli e- 
letiori. Per l’interposizione d’alcuni au- 
torevoli si quietò e riconobbe Urbano VI. 
II cardinale nel medesimo anno morì in 
Roma, e fu sepolto nella basilica Vatica- 
na con seniplice epitaflio. 

TEBALDI Domznico o Tommaso, Car- 
dinale. Inglese dell'ordine de'predicato- 
ri, per la sua pietà e profonda dottriva 
mosse Riccardo Il re d'Inghilterra ad e- 
leggerlo per suo confessore, e poco dopo 
Urbano VInel dicembre 138 ilo credcar- 
dinale prete di s. Pietro in Vincoli. Al- 
cuni dubitano di questa creazione, la qua - 
le è difesa con gran ardore dal Cavalie- 
ri nel suo libro de' Cardinali domenicani. 

TEBALDO Jacopo, Cardinale. Nato 
in Collescipoli, ma cittadino e nobile ro- 
mano, altri dicendolo figlio d'uno di Col- 
lescipoli venditore d'olio per Roma. Me- 
diante ostinato studio e seria applicazio- 
ne, divenuto eccellente giurista e dotto- 
re digran fama, dopo aver esercitati con 
lode i governi del ducato di Spoleti e del- 
la città di Perugia, Nicolò V nelr450 lo 
fece vescovo di Monte Feltro; pe’ suoi me- 
ritie pel favore di Simone suo fratello, in- 
signe medico assai amato da Calisto III, fu 
da questi a'17 o 18 dicembre 1456 crea- 
to cardinale prete di s. Anastasia, e poi 
eletto arcivescovo di Napoli non ne pre- 

se possesso per averlo ceduto al cardinal 
Oliviero Caraffa. Si trovò presente a’con- 
clavi di Pio Il e Paolo II, e soccombè al- 
la morteinRoma nel :466,uuiversalmen- 
te compianto per l’innata sua benignità 
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e piacevolezza di costumi. Fusepolto nel- 
la chiesa di s. Maria sopra Miuerta, pres: 
so alla porta laterale al manco latodi quel 
tempio, iv cui fu eretto un monumento 
lavorato sul gusto antico, coa iscrizione 
in versi che ricorda persino l'ora del suo 
decesso, senza dire l’età, negligenza assai 
frequente ne’vetusti epitafli. 

TEBE. Sede arcivescovile di Greca 
nella Beozia, provincia di Livadia, capo- 
luogo di distretto, distaote più d'11 le» 
ghe da Atene, e con meno antico voa- 
bolo chiamata pure Thivao Thivai. Gia. 
ceva la città alta o nuova sopra d'una 
assaiamena altura denominata Cadmes, 
in mezzo a estesa valle incolta, traversa: 
ta da’fiumicelli Canavari e Ismeno; ferti- 
lì però ne sono i dintorni di vino, olio, 
tabacco e cotone. Ancora la cingevano le 
mura antiche rozze e mezzo diroecate, € 
prima d’entrare nella città eravi la chiesa 
di s. Luca, la sola delle 5 che prima ior- 
gevano suburbane, e pare che fosse sta- 
ta fabbricata sulle rovine del tempiod'A- 
pollo Ismenio, il cui pavimento in muai- 
co dicevasi appartenergli. | cristiani vis- 
veano le chiese di s. Nicola, di s. Cateri- 
na, di s. Andrea, dis. Stefano, della Pre- 
sentazione della B. Vergine al tempio, del 
Salvatore, di s. Demetrio, rovinate nelle 
greca rivoluzione contro i turchi, insent 
ad altre; la chiesa detta il Catolicoo per 
nell’incendio del1780. Essendo la città ia 
rovinoso stato, nelr840 venne tracciato 
un piano regolare per riedificarla. Ma il 
furioso terremoto de” 18 agosto 1853 tul- 
to interamente distrusse, crollando gli e- 
difizi sagri e profani, le due moschee dei 
turchi, le case parte in pietra e parte it 
legno. Il disastro si estese a 17 villaggi 
vicini; e altre città, con vittime sepolte € 
feriti, restando la popolazione senza te: 
to, priva d'acqua che prima avea io ab 
boudanza, e spogliata di tutto. Della noo- 
mala ciltà non rimasero tracce: così pe- 
rì la celebre capitale della Beozia, la pe: 
tria di Pelopide, d'Epaminonda, di Pia- 

doro e di Plutarco, divenuta un mucchio 
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lui presero anche la denominazio- 
ne con aggiungervi una parte di esse 
il nome di Lateranensi, allorchè que- 
sto fu dato ai canonici. stabiliti nel 
Laterano, dei quali portavano, come 
portano tuttavia, la tonaca di lana 
bianca, con un rocchetto. di lino 
sopra la medesima, ed il velo nero 
sul capo. Quando esse si recano in 
coro, pongono la cotta sopra il roc- 
chetto, come la sogliono comunemen- 
te usare i Canonici Lateranensi nei 
divini ufficii. Il rocchetto ha le ma- 
niche strette, dove la cotta (che con 
altro. nome si chiama camicia o ca- 
muce supertore, ovvero superpelliceo, 
poichè anticamente si usava sulla 
tonaca di pelle) è larga, e ne’ tem- 
pi più antichi, come si raccoglie da- 


gli atti -del concilio di Basilea, era: 


lunga, e si stendeva oltre mezza 
gamba. Non è però questa veste 
propria di tutti.i canonici regolari, 
e. siccome da alcuni non si usa, così 
diverse monache, benchè fossero Ca- 
nopichesse, non la portarono, che nel 
suindicato tempo. 

: Riferiscono gli scrittori, che, ver- 
so l’anno .440, sia stata. assegnata 
alle Canonichesse Lateranensi la re- 
gola di s. Agostino ; -ma sembra più 
verosimile, : che lo fosse dopo il 492; 
dal Papa s. Gelasio-I,. il quale da 
aleuni si crede istitutore de’ cano- 
nici regolari, o almeno che: ne ab- 
bia. approvato le regole - composte 
da s. Agostino, regole che confer- 
mò, dopo il 1061, Alessandro II, ri- 
tornandole alla primiera osservanza 
nel declinar del XIII secolo Bonifa- 
cio VIII, e meglio ancora Eugenio 
IV nel 1445. Quelle regole in molte 
parti propagatesi, fecero fiorire le 
Canonichesse. . - 

Pel numero delle differenti con- 
gregazioni di eotesto Ordine, non è 
agevole tesserne il catalogo, come 
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nòn è agevole il riferire le religiose, 
che si resero chiare per’ virtù c 
santità. Bensì fra esse, nel 1550, me- 
rita ricordanza la madre Battista 
Vernaccia; insigne per santità e dot- 
trina, che in tre volumi restrinse 
molti documenti di ‘celeste sapienza. 

Canonichesse ci furono anche nel- 
l'isola di Majorca, come dice la b. 
Caterina Thomas, Canonichessa re- 
golare di s. Agostino, della città di 
Palma nella isola stessa, la quale 
morì nel 1574, e meritò che Pio 
VI, nel 1792, solennemente la bea- 
tificasse. In Roma eravi un celebre 
monistero di Canonichesse lateranen- 
si presso la chiesa dello Spirito San- 
to, a Macel de’ Corvi, fabbricati l’u- 
no e l’altra per queste monache da 
Petronilla Capranica, nobile roma- 
na, nel i432, la cui chiesa, nel 
1582, restaurarono e nobilitarono 
con marmi e pitture le stesse reli- 
giose, venendo governato il moni- 
stero, fino al. 1606, dall’abbate dei 
canonici regolari lateranensi; ma Pao- 
lo V lo pose sotto la giurisdizione 
del Cardinal vicario. Ora però le 
monache stanno nella chiesa di s. 
Pudenziana (edi), ove trasferite. 
vennero da Pio VII, dappoiché 
nel tempo del governo francese, tan- 
to la chiesa, che il monistero dello 
Spirito Santo, furono distrutti per 
iscuoprire gli avanzi del famoso Fo- 
ro Trajano. 7. Canonici REGOLARI | 
LATERANENSI. | 

Molti altri monisteri di Canoni- 
chesse Lateranensi esistono, fi'a’ quali 
meritano menzione quello di Gesù 
e Maria di Napoli, ripristinato, nel” 
1834, dal regnante Pontefice, di cui 
è protettrice sua maestà Maria Isa- 
bella regina, madre ‘di Ferdinando 
II, re del regno delle due Sicilie; la 
quale, unitamente a monsignor ar- 
civescovo Garofalo, abbate generale 
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dirovine.L'orribile terremoto cagionò de- 
plorabili guasti nell’Attica, e per la sua 
veemenza ne risentirono le case più s0- 
lide d'Atese. A Tebe si ripeterono le de- 
solanti scosse a' 24 agosto, continuando a 
crollar gli edifizi con gran fracasso: si riu- 
noraroro a' 29 e 30 settembre, e ponen- 
do l'orecchio in terra si sentiva un con- 
linuo rombo come di lontano cannoneg- 
giamento,il suolo essendo in continuo mo- 
viento di tremore. L’antica Tebe avea 
ona ciota considerabilissima, e la nuova 

0 Cadmea appena occupa il sito della ve- 
lusta fortezza o Acropolis. Dovea il suo 
principio a Cadmo1.°suo re, ma cresciu- 
tacoosiderabilmente,quella parte che gia- 
ceva sull'altura si chiamò Cadmea dal no- 
me del fondatore, e fu considerata come 
la cittadella relativamente alla città bas- 
5. Essendosi Anfione e Zeto impadroni- 
li del paese alla tes ta d’un esercito, con- 
giunsero la città alta colla bassa città, e 
le imposero il norme di Tebe. Omero di- 
ce che la chiusero con 7 porte denomi- 
nale Elettride, Pretide, Neitide, Crenea, 
Altissimo, Ogigia e Omoloide, e vi eres- 
sero torri di spazio in ispazio. Anfione fu 
il1ad innalzare a Mercurio un altare, e 
il nume ne ricom pensò lo zelo col dono 
d'unalira meravigliosa, onde i poeti can- 
larono che al suo suono portentoso il re 
trasse dietro di se i sussi e innalzò le mura 
tebase; indi persuase gli abitanti della 
Compagna a stabilirsi dentro di esse. Venu- 
ta Tebe in rinomavza pel valore degli a- 
bitaati, sostenne lunghe e ostinate guer- 
re con felice e infelice successo: di essa fu- 
rono reEdipo, Eteocle e Polinice; fu cin - 
ta d'assedio prima di Troia, e impotente 
a reggersi da sola nella guerra del Pelo- 
ponceso si congiunse con Sparta.Dipoi es- 
sendosi costituita con regime democrati- 
00, fuassalita e quasi distrutta dagli spar- 
lini, ein bando ne andarono la più par- 
te de‘cittadini, fra cui Pelopide. Ma que- 
Mo prode potè ricuperare la sua patria, 
togliendola all’altroi dominio, e allora co- 
inuciò Tebe a risorgere e a divenir città 
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secondaria, e poscia nuovamente prima- 
ria. Onde piena di forza, perchè fornita 
di cittadini forti e intrepidi, ruppe l' al- 
leanza contratta con Atene,eallora fu riat- 
taccata dagli spartani con tanta violenza 
che tutti la giudicarono perduta. A sal: 
varla surse Epaminonda gran politico ed 
emiuente guerriero, il quale vinto e sba- 
ragliato interamente il nemico, penetrò 
nel Peloponneso, e attraversato il fiume 
Eurota , corse all' assedio di Sparta con 
proponimento di distruggerla, il.che poi 
non fece. Ma con Epaminonda perì an- 
cora la gloria di Tebe; imperocchè, tran- 
ne la casa di Pindaro, fu distrutta coll’uce 
cisione di 6000 abitanti e col bando di 
30,000 da Alessandro il Grande, e non 
più risorse fino a Cassandro figlio d'An- 
tipatro aiutato dagli ateniesi, messeni e 
megalopolitani. Essendosi i tebani dichia- 
rati per Mitvidate nella guerra co'roma- 
ni, Silla li ridusse all'ultima miseria e pri- 
vò di tutte le prerogative, le quali riacqui- 
starono daaltriromani.Al tempo di Pau- 
sonia tutta la città bassa era in rovina, 
eccettuati i templi, soloera popolata lacit- 
tadella, cui chiamavano semplicemente 
Tebe, e la quale fiorì sotto gl'imperato- 
ri greci, e sotto i latini dopo che i fran- 
cesi e î veneti presero Costantinopoli nel 
1204. Nel1278 Nicolòcastellano di s. O- 
mer vedovo di Maria d'Antiochia, aven- 
doimpalmata Anna Comaena vedova del 
principe d’Acaia, andò a stabilirsi con lei 
nella Morea. Colle sue grandi ricchezze 
poté farionalzare in Tebe un gran castel- 
lo, che da lui prese il nome, facendovi ma- 
gnifiche abitazioni in forma di reggia. 
Questo grandioso edifizio fu poi distrut- 
to da'catalani che a grande stento se n’e- 
rano impadrouiti,elo abbatterono temen- 
«do che se ne impossessasse il duca d’Atene 
Gottiero di Brieune, laoude poi appena vi 
restò una torre nell’estremità della Cad- 
mea. Tebe fu conquistata dal francese La 
Roche, uno de'grandi vassalli del re diSa- 
lonico, Bonifacio di Monferrato, indi fu 
unita alla signoria d’Atene, e in essu fu 
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stabilita la zecca delle monete che dovea- 
noservire per quel nuovo priocipato.Con- 
quistata da'turchi divenne capoluogo del 
sangiacato di Negroponte, indi a’ giorni 
nostri diventò parte del nuovo regno di 
Grecia. A vanti l’orribile terremoto pochi 
vestigi rimanevano delle sue tante magni- 
ficenze, ma facendosi degli scavi proba- 
bilmente se ne ottervebbero feraci e im- 
portanti risultati. Dappoiché presso la 
porta Omoloide fu già il tempio d’A pollo 
dal fiume detto Ismenio,cheavea lestatue 
di Mercurio fatta da Fidia e la Minerva 
da Scopa. Vicino alla porta Elettride mo- 
stravansi le rovine della casa che abitò An» 
fitrione quando fu costretto a lasciar Mi- 
cene. Avea Ercole Promaco un tempio 
presso la stessa porta, colla statua mar- 
inorea del ume. ln quello d'Ammone, il 
poeta Pindaro vi dedicò la statua scolpita 
da Calamide. Presso a questa sorgeva il 
tempio della Fortuna, la quale dea tene- 
vaio braccio Pluto fanciullo.Credeasi che 
il tempio di Cerere Tesmofora o legisla- 
trice fosse un tempo la casa di Cedino, e 
della dea non mostravasi che il busto,ce- 
lato il rimanente della statua. Stava iltea- 
tro dalla parte di porta Pretide, e vicino 
un tempio di Bacco Lisio. Pur nello stesso 
quartiere vedeasi il tempio di Diava Éu- 
clea, e Scopa ne avea fatto la statua. Il so- 
prannome di Euclea equivalendo a duo- 
na riputazione, in tutte le piazze di Beo- 
zia erauvi altari di delta dea, sui qua- 
li le giovani fidanzate co’ futuri sposi 
facevano de’ sagrifizi. Anfione e Zeto 
vi aveano comune il sepolcro sopra un 
monuticello, da cui gli abitanti di Tito- 
rea nella FFocide prendevano ogui anno 
della terra per ispargerla sul sepolcro 
d' Antiope, così sperando di reuder più 
fertili le loro terre e nuocere a quelle 
de’ tebani. Nella via Calcide era la tom- 
ba di Melenippo stato tra’ massimi capi- 
tanìi. Giove Altissimo presso l'omonima 
porta avea tempio, Il sito lola ricordava 
uu luogo d'esercizio, e in mezzo allo sta- 
dio della corsa de'cavalli sorgeva la low- 
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ba di Pindaro: quello di Meneceo, ehe si 
diè la morte per l’oracolo di Delfo, stava 
presso la porta Neitide, e a lato ad esso 
mostravasi il sito dove scambievolmen- 
te si uccisero i figli d'Edipo, a perpetuar 
la memoria del qual funesto combatti» 
mento,eretta una colonna visi appese uno 
scudo di marmo. Oltre le rovine della ca- 
sa di Pindaro, eranvi quelle della cappel- 
la da lui edificata a Cihele, colla sua sta- 
tua di marmo del monte Pentelico, e in 
cui solo entravasi un giorao dell’anno. 
Temi pure vi avea tempio, così Giove A- 
goreo, le Parche ma senza statue, Erco- 
le Riconoluste e altri. Il bosco sagro di 
Cereree Proserpina era a 25stadi da Te- 
be, e solo gl’iniziati a'loro misteri pote- 
vano penetrarvi. Vedeasi a Tebe la sta- 
tua di Venere Urania fatta cogli speroni 
delle navi che avea dalla Fenicia condot- 
to in Grecia Cadmo, ed era la più anti- 
ea esistente in Grecia. La fede cristiana 
fu predicata in Tebe uel1.°suo secolo, e 
insieme divenne sede vescovile, s. Rufo es- 
sendonestato il1.° vescovo, di cui fa mena- 
zione s. Paolo nell’Epist. a'romani, cap. 
16, vers.13, ordinato da s. Pietro: i gre- 
ci ne celebrano la festa I'8 aprile. Giulio 
suo successore sottoscrisse la lettera del 
concilio di Sardica alle chiese. Questa se- 
de della." provincia ecclesiastica d'Achea 
o Ellade, nell’esarcato di Macedonia, pa-. 
triarcato di Costantinopoli, diventò me- 
tropoli nel secolo 1X, co’vescovati suffra- 
ganei di Zaradonia, Castoria e Pelope, ì 
quali lo furono pure dell’arcivescovo la- 
lino istituito nel1207 da Innocenzo Ill, 
ma signora il nome di quello che lo fu 
pel 1.°, così del 2.° deli2t0, del 3.° del 
124t,e del 4. delta6 1, nella serie vipor- 
tata dal p. Le Quiea, Oriens christianus, 
t. 3, p.1081. L’arcivescovo Nicola I nel 
1308 fu deputato da Papa Clemente V 
a portarsi in Cipro per pacificare il re Ea- 
rico Il col fratello Almarico priocipe di 
Tivo, che si contrasta vano l’amministra- 
zione del regno. Lostesso Papa nel1308 
fece arcivescovo di Tebe fr. Isnardo Tac- 
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coni di Pavia penitenziere domenicano, 
l'iavidò a Roma suo vicario per riparare 
all’inceudiata basilica Lateranense, e gli 
commise l'esame dellecalunniecontro Bo- 
nifacio VIII; indi gli affidò l’amministra- 
zione del patriarcato d’ Antiochia e della 
chiesa di Pavia. Accusato nel13 19 di ri- 
bellioneaGiovanni XXII,fu spogliato del- 
le diguità,indi nel1325fu reintegrato del- 
la sede di Tebe, edeputato a Filippo prin- 
cipe diTaranto e aGiovanni principe d'A- 
caia, acciò si unissero con Roberto re di 
Sicilia e co’veneti per guerreggiare i tur- 
chi. Nel:1344 sedeva N. mentovato nelle 
lettere di Clemente VI e Innocenzo VI. 
Questo Papa nel1358 da Smirne trasfe- 
rì a Tebe Paolo I e pare francescano. Nel 
1366 da Gerace vi fu traslato Silaone o 
Simeone besiliano, altri lo dicono dome- 
nicano, il che non sembra, essendosi con- 
fuso con altri, ed anco con un Simone Ja- 
cumeo : Gregorie XI nel 1374 lo inviò 
nunzio al patriarca di Costantinopoli, per 
reintegrare l’ unione della chiesa orien- 
tale cou l’occidentale. Paolo II romano 
gia vescovo d'Isernia, essendo arci vesco- 
vo di Monreale, nel 1396 Bonifacio IX 
gli commendò la chiesa di Tebe jura et 
proventus : Gregorio XII nel 1407 gli 
conferì il priorato di s. Eusebio de’ cele- 
stini di Roma, e Martino V nel1418 lo 
fece arcivescovo di Tessalonica. Lo stesso 
Gregorio XII in suo luogo provvide la 
chiesa diTebe con fr.Andrea Fornari pisa- 
no e domenicano, morto in essa nel1409. 
Alessandro V neli4io gli sostituì fi. Ni- 
cola Trevisani veneto domenicano e pro- 
fessore di teologia; indi furono arcivesco- 
vi Giacomo, poi fr. Giovanni di Pontre- 
moli francescano, eletto nel 1418 da Mar- 
tino V. Nel1475 Sisto IV nominò fr. Za- 
netti di Udine francescano. Tebe, The- 
barum, divenne un titolo arcivescovile 
in partibus che conferisce la santa Se- 
de, e gli ultimi che ne furono insigni- 
ti, dopo il celebre Lorenzo Litta cardi- 
nale nel 1801, sono i seguenti. Pio VII 
a 29marzo1802 lo diè a Giuseppe /Mo- 
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rozzo poi cardinale. Leone XII a' 2 ot- 
tobre1826 al marchese monsignor Pie- 
tro Ugo Spinola genovese, quando lo fe- 
ce nunzio di Vienna, poi creato cardina- 
lee pro-datario da Gregorio X VI. Questo 
Papa a’18 febbraio183g l’attribuì a mg.” 
Pasquale TommasoGizzi diCeccano nun- 
zio di Svizzera, che poi elevò al cardinala- 
to. Pio 1X nel concistoro de’ 16 marzo 
1852 lo conferì a mg. Gaetano Bedini 
patrizio di Sinigaglia, interounzio aposto- 
lico del Brasile, e commissario apostolico 
di Bologna e delle 4 legazioni, promuo- 
vendolo a nunzio di tale impero: il car- 
dinal Lodovico Altieri lo consagrò nel suo 
titolo di s. Maria in Portico, assistito da». 
gli arcivescovi di Cagliari e di Monaco. 

TEBE. Sede vescovile di Tessaglia, de- 

nominata Phtiotica e Zeiton, sotto l’ar- 
civescovato di Larissa da cui è distante 40 
miglia, comechè situata sul golfo Malia- 
no, presso il fiume Sperchio. Eretta nel 
JV secolo, ebbe a vescovi greci Cleonio 
che nel 325 intervenne al concilio di Ni- 
cea; Mosca che sottoscrisse la lettera del 
concilio di Sardica alle chiese; Dione che 
assistè nel4.3 1al concilio generale d'Efeso; 
Elpidio che fu al sinodo romano di Pa- 
pa Bonifacio Il del 531,e Adriano che vis- 
se a'tempi di s. Gregorio I Papa. Oriens 
christianus t. 2,p.122. In quest'opera nel 
t. 3, p. 990 si registrano i vescovi latini 
ch’ebbe Tebe di Tessaglia, cioè Nicola nel 
1334 trasferito ad Accia e morto in A- 
vignone nel1348, e Giacomo di Firenze 
francescano versò il suo sangue per Ge- 
sù Cristo nell'impero de' medi coll’altro 
suo correligioso fr. Guglielmo di Campa- 
gna nel1362. 

TEBE o DIOSPOLIS, Thebais Ma- 
gna. Sede arcivescovilee città celebre del- 
la 2.° provincia di Tebaide dell’ alto E- 
Bitto, nel patriarcato d'Alessandria, detta 
Diospoli o città di Giove o meglio del So- 
le (poichè quella chiamata di Giove fu ve- 
ramente Diospoli o Lidda di Pulestina), 
e iu arubo Z/ou. Le sue magnifiche rovi- 


ne,t15 leghe dal Cairo, occupano lungo 
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il Nilo uno spazio di circa 3 leghe all'est 
e all’ovest del fiume, sino alle montagne 
d'Avrabia e di Libia, cioè riempiono i due 
lati della valle, che hanno insieme quasi 
3 leghe di larghezza, che provano la sua 
grandezza passata e l’opulenza di sue ric» 
chezze, che-a gara celebrarono i poeti e 
storici. La gran Diospolis che i greci no- 
marono Tebe, dice Diodoro di Sicilia, che 
avea 6 leghe di circuito 018 miglia ita- 
liane, altri lo portarono a g leghe : per 
lungo tempo fu riguardata come capitale 
di tutto l'Egitto (Y.), poi soltanto dell’al- 
to Egitto; ma questa superba città sog- 
giacque alla stessa sorte di Menfi e Ales- 
sandria. ll suo fondatore Busiride vi e- 
resse sontuosi edifizi, che dotò di ricchi 
presenti. La celebrità della sna potenza 
e delle sue ricchezze riempì l'universo, e 
meritarono gli encomii d'Omero. Questo 
poeta per le sueroo porte, pe’ numerosi 
vestiboli de’suoi templi, la chiamò ÉEca- 
tonpile o Città di Cento Porte. Forseniu- 
na ciftà ricevè mai tante offerte d'oro e 
d’argento, d'avorio e di statue colossali, 


e d’obelischi d'un sol pezzo. Soprattutto 


nmmiravansi in essa 4 templi principali, 
de'quali il più antico era d'una grandez- 
za e d’una sontuosità sorprendente, per 
avere mezza lega di circuito; muri di 30 
piedi di grossezza, e di 80 d’elevazione, 
ne facevanoil recinto: a questa grandezza 
‘ corrispondevano le ricchezzee i suoi innu- 
merevoli ornamenti, e molti re contribui- 
rono ad abbellirlo. Questo tempio ancora 
sussiste, ma i suoi ornamenti perirono 
quandoCambise incendiò i templi dell’E- 
gitto: poscia fu privato delle sue ricchezze 
cda ‘Tolomeo Filopatore,in pena d’averab- 
bracciato il partito di sua madre; final- 
mente sotto l'impero d’Augusto, Elio o 
Cornelio Gallo governatore pe’ romani 
clella provincia,per motivi di ribellione iu- 
crudeli contro Tebe e la distrusse dopo 
la battaglia d'Azio. Da quell’epoca piow- 
bò in uno stato di decadimento, dal qua- 
le non potè più risorgere. Pomponio Me- 
la, che più d’ogni altro u’esagerò la sua 
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popolazione, riferisce con enfasi, ch'esa 
potea al bisogno far uscire da ciascuna del 
le sue porter 0,000 combattenti. Strabo 
ne che accompagnò Gallo, al cui tempo 
era già rovinata e in decadenza, la descri. 
se qual era a’suoi tempi, cioè18 secoli e 
più addietro, nel modo il più splendido, 
i superstiti due colossi di pietra, i140 se 
polcri de’ re egizi della 18." e 19.' dina. 
stia, famose caverne scavate a poola di 
scalpello nella rupe e costrutti in una ma- 
niera meravigliosa, gli obelischi con di- 
verse iscrizioni denotanti le ricchezze, la 
potenza e l'estensione dell'impero de'so 
vrani d’Egitto, il quale comprenderi la 
Scizia, la Battriana, 1’ India e la Jovia : 
esse descrivevano ancora della grandezza 
de’tributi che avenno imposto, e il nume: 
ro di loro truppe, le quali montavano: 
un milionedì soldati. Tebe era la residenta 
degli antichi re d'Egitto, Gli avanti d'en 
tempio quadrilungo di vasta estensione, € 
delle sue enormi colonne, nonche le me 
mura sonocopertedì gevoglifici,che dovet 
tero costare immenso la voro;quelli delpa: 
lazzo e regia di Memnone, magnifico elil- 
zio, ed altri monumenti storici sono della 
massima importanza. Il cav. Alessandro 
Smith, che viaggiò nell'alto e basso Egt 
to, dopo aver dimorato circa 3 mesi De 
contorni di questa antichissima e celeber 
rima metropoli, scrisse la Lettera dello 
stato attuate di Tebe al cav. Italinthy 
ministro plenipotenziario di tuttele Rus- 
sie presso la s. Sede, e la pubblicò nel 
lE/femeridi letterarie diRomade1830; 
t.1, p. 243 e 323. L'antica Notrua gr 
ca fa menzione di Tebe come un 160° 
vato della 2."Tebaide, eretto nd IV 
colo sotto la metropoli di 7 olemaide 
mentre la 1." Tebaide avea Antinoe pe 
metropoli con 8 vescovi suffragane. L 
sede vescovile di Tebe sembra dagli 8! 
de’cuncilii, che fosse in seguito innaWa! 
al rango di metropoli,in fatti nel secolo! 
godeva tal dignità, ed ebbe pure de'resci 
vi copti.Fu'Tebe che diè il nome all n“ 
Tebaide, gran paesedell’Egitto verso! 
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tiopia, il quale non ebbe sempre i mede- 
simi confini; quindi la Tebaide fu divisa 
io due parti, l'una alla destra del Nilo, e 
l’altra alla sinistra. Nella 1." divisione del- 
l'impero la Tebaide fu compresa sotto 1 E- 
gitto: nel IV secolo la Tebaide contavasi 
per una delle 3 provincie, dalle quali l’E- 
gilto veniva composto, secondo Ammia- 
no Marcellino. Ma nella Notizia di Leo- 
me VI il Filosofo, è divisa in due pro- 
vincie, l’una chiamata Tebaide 1."e l’altra 
Tebeide 2.°,con Antinoe e Tolemaide per 
metropoli. La Notizia di Jerocle nomi- 
na differentemente queste due provincie, 
chiamando |’ una Provincia Thebaidis 
proxima, e l’altra Provincia Thebaidis 
superioris. Così non concorda colla /Vo- 
tizia di Leone VI nel numero de vesco» 
vati,essendo metropoli della Tebaide pros- 
sima Ermopoli, e della Tebaide superio» 
re Tolemaide e nella quale si compren- 
de Diaspolis Magna ossia Tebe. La Tebai- 
de ne'festi ecclesiastici non solo fu celebre 
pe suoi numerosi vescovati, ma eziandio 
pe’suoi moltissimi Solitari, che l’illustra- 
rono colla santa vita e colle penitenze, e 
per la legione Tebea o Tehana che diè 
fanti eroi martiri invitti. Nella Tebaide e- 
ranvi un grandissimo numero di cristia- 
ni, e la legione militare levata da essa e- 
ra tutta composta di cristiani pieni di fe- 
de e di pietà; es. Maurizio(Y.)chesi cre- 
de esserne stato il principale comandante, 
non vi ammetteva probabilmente alcuno 
che professasse diversa religione. Ubbidi- 
vano essi all’ imperatore con un rispetto 
senza limiti, ma Pubbidivano dopo Dio, 
e in tuttociò che non si opponeva alla sua 
santa legge. Prodi ne'combetlimenti, a- 
dempivano a’loro doveri con singolare e- 
settezza; ed in mezzo alle dissipazioni in- 
seperabili dalla vita militare, menavano 
vita raccolia, modesta, umile e peniten- 
te. L” impero non avea soldati migliori, 
poiché quelli che hanno per norma una 
pietà solida, sono sempre i primi ne’loro 
ebblighi, e i più ardenti a praticarli. Mau- 
rizo invecchiato sotto il peso delle armi, 
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e in cui l’amore e la fede per Gesù Cri- 
sto andavano del pari col più gran co- 
raggio, e colla più provetta esperienza di 
guerra, avea sotto i suoi ordini altri uf- 
fiziali distinti per bontà e-valore. La le- 
gioneTebana era composta di10,000 uo- 
mini, o. come altri vogliono di 6600 co- 
me tuttele altre legioni, e al dire dis. Eu- 
cherio la legione Tebea era composta di 
6666 prodissimi, convertiti alla fede dal 
vescovo di Gerusalemine Zambda. Que- 
sta legione fu nel numero di quelle che 
l’imperatore Diocleziano fece passare da 
oriente in occidente per distruggere i cri- 
stiani che si moltiplicavano, col pretesto 
di combattere gl’insorti tiranni Amando 
e Eliano, secondol'annalista Rinaldi.Que- 
sti narra all’anno 297 che Diocleziano a- 
vendoli a tale effetto fatti venire in Roma, 
Papa s. Marcellino fece loro una pia e di- 
vota esortazione,colla quale vieppiù li con- 
fermò nella s. fede. Indi l'imperatore ordi- 
nò alla legione di partire e di combattere 
nel paese de'gauli al di là dalle Alpi i ba- 
gaudi, popolo delleGallie insorto per ven- 
dicar Carino ucciso daDiocleziano.Questi 
swassociò Massimiano e gli affidò la spe- 
dizione, il qualeavendo ordinato all’eser» 
cito unsagrifizio agli Dei del paganesimo 
per ottenere buon successo alle armi im- 
periali,la legione Tebana abborrendo l'i- 
dolatria ricusò di onorare i falsi numi e 
di distruggere i confratelli cristiani quindi 
si allontauò per andare ad accamparsi ad 
Agauno nel Vallese; e per tale disubbi- 
dienza, Massimiano irritato, prima per in- 
timorirla ordinò che replicatamente si de- 
cimasse, e poi vedenio gli altri costanti nel 
loro proponimento fece trucidare tutta la 
beata legione, senza che facesse la meno- 
ma resistenza, e furono tutti martirizzati, 
avendoli celebrati a Svizzera, pel loro e- 
roismo religioso, facendosi uccidere co- 
me agnelli senza muovere lamento. Di. 


‘versi martirologi notano la loro festa a’ 


22 settembre, in cui si celebra quella di 
s. Maurizio. Quanto a’ vescovi di Tebe, 
l’Oriens christianus t. 2,p. 611, riporta 
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pel1.°Melezio ariano, Erone,Stefano mel- 
chita, e Kalta giacobita, il quale trovossi 
ali'assemblea tenutasi al Cairo nel1086 
in presenza del visir. Tebe, Thebarum, 
divenne titolo arcivescovile in partibus 
che conferiscono i Papi, e ne'registri con- 
cistoriali sotto di esso vi sono i titoli ve- 
scovili in partibus di Antinoe, Tespe e 
Aatinopoli, già sedi vescovili dell'Egitto. 

TEBE o DIOSPOLIS, Thebais Par- 
va. Sede vescovile della 2.° provincia di 
Tebaide, eretta nel V secolo sotto la me- 
tropoli di Tolemaide,nel patriarcato d’A- 
lessandria, al nord della precedente, e per 
non confondersi con essa fu qualificata col 
nome di Tebe la Piccola. 'Trovasiin al- 
cune Notizie un’ altra Tebe o Diospoli 
(7.)con titolodi vescovato della stessa pro- 
vincia della 2.° Tebaide, distinguendosi 
come 3 città diverse, ed in conseguenza 
formavano esse 3 chiese differenti. 

TEBERTA.Sede vescovile,città o Zlie- 
bertinus vico della Bizacena in Africa, sot- 
tola metropoli di Adramito. Perseveran- 
zio suo vescovo nel 383 si recò al conci- 
lio di Cabarsussa, ma si unì co’donatisti 
e soltoscrisse la lettera che i massimia- 
nisti mandarono a tulti i vescovi d'Afci- 
ca. Morcelli, Afr. chr. t. 1. 

TEBESSA o TEBESTE. Sede veseo- 
vile, ecittà ragguardevole della Numidia 
e colonia detta pure Theveste , sotto la 
metropoli di Cirta Giulia, che alcuni re- 
gistri concistoriali dichiarano suflraganea 
di Cartagine, Tebestan. Ne furono ve- 
scovi Lucio che trovossi nel 349 al con- 
cilio di Cartagine; Urbico che fu alla sua 
conferenza del 411, ove negò l’erronee 
proposizioni de'donatisti; e Felice esiliato 
come cattolico da Unnerico re de'vanda- 
li nel 484. Morcelli, Afr. che. t.1. Tebe- 
ste, Zebestan,è untitolo vescovileîn par- 
tibus, sotto il simile arcivescovato di Cir- 
ta, che conferisce la s. Sede. 

TECLA (s.), vergine e martire. Nac- 
que nell'Isauria o nella Licaonia, e fu uno 
de'più belli ornamenti del secolo degli a- 
postoli. Riporta s. Metodio nel suo Con- 
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vito de’vergini, ch'ella era assai versata 
nella filosofia profana, che possedeva ogni 
sorta di belle lettere, e che parlava con 
forza ed eloquenza del pari che con dol. 
cezza e facilità. Aggiunge ch'essa fu con- 
vertita al cristianesimo da s. Paolo, e di. 
venne assai esperta nelle cose della reli- 
gione. Secondo l'opinione più verosimile 
la sua conversione avvenne in Îconio ar- 
ca l’unno 45. I discorsi dell’ Apostolo le 
fecero comprendere tutta l'eccellenza del- 
lo stato verginale, sicché ella fece risolu- 
zione di sceglierlo, e perciò rifiutò un ma- 
ritaggio assai onorevole. | suoi parenl, 
non conoscendo il motivo della condot- 
ta ch’ella teneva, posero in opera mins 
ce e carezze per farla acconsentire al pro 
postole matrimonio, e il magistrato ni- 
nacciolla della severità delle leggi. Tela 
trionfò di tutti questi assalti, e vedendosi 
quindi un po’libera, fuggì da' suoi per- 
secutori, e ritirossi presso s. Paolo per 
trovarvi qualche conforto. Il giovane 
quale era stata promessa in isposa, la fe 
ce cercare da tutte le parti, sì per sod- 
disfare la sua passione, come per vendi 
carsi del di lei rifiuto. Indi avendola n 
trovata, nè potendo trarla a'suoi volt, 
la denunziò a’magistrati come crisuaot. 
Ella fu esposta nuda nell’anfiteatro, do 
ve tranquilla in mezzo alle fiere, stava 004 
impazienza aspettando il momento 10 edi 
fosse fatta ia brani da que'terribili 10° 
mali; mai leoni e altre bestie, dimeotichi 
della loro naturale fierezza, si curicaros 
a'suoi piedi e li lambirono quasi 10 5690 
di rispetto. Poi fu legata a'tori per St 
re squarciata, e ne restò liberala da va 
angelo, in sembianza di s. Paolo. Un al 
tra volta, per visibile protezione del ot 
lo, uscì dalle fiamme senza averne nce 
vuto il menomo nocumento. S. Greg: 
rio Nazianzeno, s. Metodio ed altri sr 
tori, che narrano questo prodigio, *5” 
giungono che la santa fu liberata da mol 
ti altri pericoli, a'quali la rabbia deo 
persecutori l'aveva esposta. Tecla *0 
compaguò s.Paolo in parecchi suo! f965' 
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apostolici, onde informarsi alla perfezio- 
ne cristiana. Passò il rimanente de’ suoi 
giorni nel vitiro, morì nell’Isauria, e fu 
sepolta a Seleucia capitale di quella pro- 
vincia. Sotto i primi imperatori cristiani 
fia fabbricata una chiesa sulla sua tom- 
ba, ove accorrevano pellegrini da tutte 


le parti,e si si operarono un gran nume. - 


rodi miracoli. Questa chiesa l’eresse l’im- 
peratore Zenone, il quale professava di 
aver avuto pe suoi meriti l'impero; dap- 
poiché dopo la sua apparizione lo ricu- 
però. La cattedrale di Milano, per la 
gran divozione che ne avea s. Ambrogio, 
è dedicata in onore di s. Tecla, e vi fu per 
lungo tempo conservata una parte delle 
sue reliquie. S. Gio. Crisostomo, s. Gre- 
gorio Nazianzeno, s. Agostino ed altri le 
danno il titolo di vergine e di martire, a- 
vendole le sue sofferenze giusta mente me- 
ritato questo secondo titolo, benchè Be- 
da nel suo martirologio dice ch’ella morì 
in pace, la quale sentenza è confermata 
da molti gravi autori. La sua festa si ce- 
lebra a’23 di settembre. Come s. Prisca 
romana e battezzata da s. Pietro, fu chia- 
mata la protomartire delle donne nell’oc- 
cidente, così s. Tecla fu denominata pro- 
tomartire delle donne nell’oviente,ed an- 
co primogenita di s. Paolo,non solamente 
per averla esso convertita, ma altresì per 
averla consigliata esser meglio restar ver- 
gine. Anche dal Menologio de’ greci è 
chiamata protomartire, per essere stata 
fra le donne la1.' ed esporre la vita per 
la fede, e lasciato lo sposo terreno per Ge- 
sù Cristo, sostenne i martirii per mante- 
nergli la fede promessa e la fedeltà dello 
stato verginale. Il Piazza nell’ Emero/o- 
gio di Roma, dice che s. Gregorio Nisse- 
no lasciò scritto, che ne’ primi secoli per 
mostrare la santità d’una gran donna, si 
soleva paragonare a s. 'T'ecla. Aggiunge, 
ch’è venerata in Tarragona in modo sin- 
golare, per essere la metropolitana sotto 
la sua iuvocazione, e per custodirvisi il 
suo beato corpo. Molte città e luoghi la 
Yantano protettrice, come Trieste. La 
VOL, LIXIl, 


TED 257 


Chiesa fa tanta stima di s. Tecla, che nel- 
le preci per gli agonizzanti, aggiunge l’ia- 
vocazione: Libera eum Domine sicut li- 
berasti Teclam de tribus atrocissinis 
tormentis. Nella via Ostiense si trovò me- 
moria d’una chiesa a lei dedicata, ov'e- 
rano sepolti i ss. Felicissimo, Adauto ed 
Hemesio. Di altra e con monastero pres- 
so il Vaticano, fa menzione l'Ughelli, la 

cui memoria rinnovò Clemente VIII nel 

Conservatorio delle Proiette (V.), edi- 

ficandone la chiesa per le monache di s. 

Tecla, ad istanza del cardinal Baronio, 

che ne fu divotissimo. Di tali religiose ri- 

parlai nel vol. XLIX, p. 292. L’annali- 

sta Rinaldi dichiara quali atti di s. Tecla 

sieno veri e genuini, e quali apocrifi. 

TECLA (s.), martire nella Palestina. 
Sofferse vari tormenti per la fede, men- 
tre regnando Diocleziano, infieriva la 
persecuzione contro i cristiani, ed Urbano 
preside della Palestina segnalava contro 
di essi la sua rabbia e la sua crudeltà. 
Condotta quindi a Cesarea, per essere e- 
sposta alle belve, fu sbranata nell’ anfi- 
teatro l’anno 304. Tanto la chiesa gre- 
ca, che la latina cuorano la sua memo- 
ria il giorno 19 di agosto. 

TECLA (s.), abbadessa in Alemagna. 
Inglese di nascita, prese il sagro velo a 
Wimbura nella contea di Dorset, e pas- 
sata poi in Alemagna a richiesta di s. Bo- 
nifacio, di venne abbadessa di Kitzingen, 
lungi 3 migliada Wurtzburg. Cidavven- 
pe presso a poco nel 725, nel tempo in cui 
molte sante donne d’ Inghilterra gover- 
naronocon molta edificazione di versi mo- 
nasteri fondati nella Baviera e nella Tu- 
ringia. S. Tecla fioriva circa la metà del 
secolo VIII, ed è onorata a’ 15 di ottobre. 

TE DEUMLAUDAMUS,Gratiarum 
actio, Supplicatio Eucharistica,Dco im- 
mortales gratias rite agere. lano e can- 
tico di ringraziamento e di lodi a Dio, per 
pubblica e solenne allegrezza, e parte del- 
l’uffizio divino, chiamato pure inno Am- 
brogiano o Ambrosiano, perchè comu- 


‘ nemente si attribuisce a s. Ambrogio che 


17 
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}’ incominciò, dopo avere amministrato 
il battesimo a s. Agostino che lo prose- 
guì. L'inno incomincia colle parole Ze 
Deum laudamus , sì vecita o canta per 
beneficii ricevuti da Dio, e straovdinaria- 
meote con ceremonie più o meno solen- 
ni per ringraziare pubblicamente Iddio 
d’ un qualche felice avvenimento per lo 
stato o per corporazioni, ed al termine 
de’ festeggiamenti di cristiana divozione. 
In una parola è l’inno della riconoscen- 
za, e qui fervorosamente lo canto anch'io 
per esserci arrivato, col più intimo e pro- 
fondo sentimento dell’animo, ricolmo d'i- 
nesprimibile gratitudine verso il sommo 
Datoredì tutto. Dicesi ordinariamente in 
fine del mattutino, ne’giorni che non so- 
nosemplici ferie, nelle domeniche di qua- 
resima e d’avvento, eccettuato l’ordine di 
s. Benedetto, la cui regola vuolechesi can- 
tiil Ze Deum durante l'avvento e la qua- 
resima, non ecceltueta neppure la setti 
mana sanita. Îl Magri nella Notizia de’vo- 
caboli ecclesiastici, nell'articolo TeDeum 
laudamus, lo dice cantico composto nel 
388 da’ due splendidi luminari e dottori 
della chiesa latina s. Ambrogio e s. Ago- 
stino, nel giorno che il 2.° rinacque a Cri- 
sto col battesimo che ricevè dal 1.° che l’a- 
vea convertito,recitandolo essi subito a vi- 
cenda dopo il s. lavacro, un versetto per 
ciascuno dal principio al fine, come affer- 
ma il p. Menochio nelle Stuore, centu- 
turia 6.*, cap. 72: Se il cantico de’ dotto» 
ri ss. Ambrosio e Agostino fu da essi im» 
provvisam:ente composto. Sebbene alcuni 
autori attribuiscano tutto il cantico al so- 
lo s. Ambrogio, nondimeno nun dobbia- 
mo scostarci dalla comune tradizione del- 
la Chiesa, come nota il p. Lovino sopra il 
salmo 27, e lo conferma s. Dacio vesco- 
vo di Milano fiorito nella prima metà del 
secolo VI, nel lib. 1, cap.10 della Crona- 
ca che porta il suo nome e pubblicata nel- 
la storia delLandulfo dalMuratori, Script. 
Ital.t.10, indi citato dal cardinal Bellar- 

tino in questo proposito, De bonis operi» 

bus in particulari lib.1, cap.14. L'auto» 
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rità di s. Dacio, osserva il p. Menochio, 
è molto grave per la santità della vita e 
per l'antichità, come riferisce s. Gregorio 
I, Dialogh. lib. 3, cap. 4. Narra Magri 
e conferma Menochio, che in Milano vi- 
cino alla basilica Ambrogiana o Ambro. 
siana è una piccola chiesetta, nella quale 
sì dice per antica tradizione, esservi stato 
battezzato s. Agostino, come si raccoglie 
dalle sue pitture e iscrizione. E fama, che 
da questa chiesetta alla basilica i due ss. 
dottori ispirati da Dio recitarono il cao- 
tico Te Deum, che perciò venne poi re- 
citato dalle persone divòte percorrendo lo 
spaziotra la chiesetta e la basilica,sì soli che 
in compagnia alternatamente. Dichiara 
inoltreil p.Menochio,non dover recar me- 
raviglia, che i cdue santi improvvissmen- 
te proruppero in questa divina lode, non 
mancando poeti che si obbligano a can- 
tare colle cadenze e corrispondenti rime 
sopra qualsivoglia materia proposta,il che 
diciamo improvvisare, e riporta le tesli- 
moniauze del greco Teocrito e del latino 
Virgilio. In conferma che può averlo a’ 
ss. Ambrogio e Agostino ispirato in quel 
punto Iddio, il p. Menochio riproduce gli 
esempi dell’antico Testamento co’cantici 
composti e improvvisati per divina ispi- 
razione, quindi recitati e cantati imme- 
diatamente, come ritiene quello de'3 fan- 
ciulli nella fornace di Babilonia, ad onta 
delle contrarie sentenze. Comunissima è 
dunque l’opinione che attribuisce l’inno 
Ambrosiano a’ss. Ambrogio e Agostino,su 
diche può vedersiancora il Durando, A4- 
tion.lib. 5,c.3,n.°31, e Menardo, Sacra- 
mentarium Greg. Magni p. 399. Non è 
però l'opinione del tutto sicura, dubitan- 
dosi da alcuno sulla genuità della Crona- 
ca di s. Dacio; non mancando poi chi at- 
tribuisce l’inno a s. Ilario di Poitiers; chi 
a Sisebuto monaco, Hymnus Sischuti no- 
nachi, esiste in un codice della Vaticana 
riferito dal cardinal Bona, De divin.Psal- 
mod. c. 26, e in uno di Parigi presso Du 
Cange, e l’autore del Discorso sull’ esi- 
stenza del corpo di s. Bartolomeo in Be- 
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nevento, a p. 47, dimostra ch'è compo- 
nimento del monaco Sisebuzio, e dice pro- 
varsi dal vecchio ZBreviarium del mona- 
stero di Monte Cassino. Usserio nel lib. 
De symbolis, rammenta un codice Gal- 
licano in cui al Te Dewmn si premette il 
titolo, ymnus s. Nicetii. Il vescovo Sor- 
nelli, Lett.eccl. t.10.lett. 57: Chi sia l’au- 
tore dell'inno Te Deum, di lodi a Dio, 
ch'è molto frequente negli uffizi ecclesia. 
stici e in altreoccorrenze;dichiara,che seb- 
bene avesse egli altrove dettoche l'inno di- 
cesi composto da s. Ambrogio e da s. À- 
gostino quando fu battezzato, come scrive 
s. Dacio, avverte che la sua Cronaca vie- 
ne posta in dubbio da' moderni scrittori 
milanesi, i quali con miglior giudizio, co- 
me pensa Gavanto, affermano tutto l’in- 
no essere di s. Ambrogio (arroge il dirsi 
comunemente per sinonimo del Te Den, 
Inno Ambrosiano), perchè non contiene 
forma di dialogo. L'opinione poi del Sar- 
nelli è quella di seguire il Breviario roma- 
no che dice: Hymnus ss. Ambrosii,etAu- 
gustini. Ma con questa riserva, che l’in- 
no, d’allora non era tutto lo stesso che il 
presente, al quale egli crede fu fatta qual- 
che aggiunta, come in somiglianti cose è 
intervenuto. Egli congettura che allora 
il Te Deum fosse composto de’ seguenti 
versi. Te Deum laudamus, Te Dominum 
confitemur. Indi ommessi g de’successi- 
vi versi dell'odierno, seguire: Patrem im- 
mensae majestatis,e quanto vieneappres- 
so, che due ponno dire un verso per cia- 
scuno senza dimiciare il senso. Tutto poi 
il principio dal 2.°verso, Te aeternum Pa- 
trem, e1.° de'g ommessi, gli pare compo- 
sizione d’un altro, e fatte non all'improv- 
viso, ma studiosamente, forse per render- 
lo più lungo;e non avendo potuto aggiun- 
gere al fine, aggiunse al principio, e ciò ri- 
cava da più motivi che adduce. Solo qui 
importa che ig ripeta con lui, essere cre- 
dibile che s. Abundio,dotto vescovo di Co- 
mo e di grande erudizione, intervenuto 
al sinodo di Milano del 45 1tenuto dal ve- 
scovo s. Eusebio (raromento che s. Am- 
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brogio era torto nel 393), è credibile fà - 
cesse l'aggiunta e fosse autore de’9g mema- 
rati versi; quale giunta è diversa dallo sti- 
le della 1.° composizione, senza badare a 
mettere ogni verso da se, ma legavne tro 
in uno di detti g versi, cioè da Te aeser- 
num Patrem, inclusivamente al verso Te 
martyriun, tutti versi presi da s. Cipria- 
no nel lib. De mortalitate (Brev. Rom. 
lect. 6,in die octava omnium Sanctorum), 
scritto nel 256, dove dice: /Ilic Apaosto» 
lorum gloriosus Chorus. Illic Prophe- 
tarumexultantium numerus, Illic Mar- 
tyrum innumerabilis populus etc. Dipoi 
per attaccare i versi de’ss. Ambrogio e A- 
gostino, soggiunse s. Abundio: Ze per or- 
bem terrarum sanctaconfitetur Ecclesia 
Patrem immensae majestatis etc. In se- 
guito Papa s. Gelasio | del 492 decretò che 
si cantasse nell’U/7izio divino. Con que- 
ste opinioni, ritiene Savnelli potersi sal- 
vare la tradizione antica, d'avere l'inno 
nel più composto i ss. Ambrogio e Ago- 
stino, donde furono presi i versetti: ZX- 
gnare Domine, per le ore canoniche di 
prima e di compieta, e non lo furono a- 
vanti Cassiano fiorito nel 434, come vuo- 
le Radulfo propos. 14. Indi Sarnelli ripor- 
ta il già riferito dal Magri, e cita il p. Me- 
nochio. Conclude, che con questa sua spe- 
culazione si salva la .tradizione antica, la 
Cronaca di s. Dacio, il Breviario mss. del 
collegio Aviciano antichissimo di Roma, 
e sopra tutto il Breviario romano: sed vi- 
deant peritiores, a'quali sì rimette, do- 
vendo ancor noi lodare sempre Dio che 
in aperto, ed in operto, sempre ci colma 
di benefizi, come dice s. Agostino. Il mi- 
lanese eruditissimo Piazza, Emerologio 
di Roma p. 299, parlando a' 5 maggio 
della memorabile conversione e battesi 
mo di s, Agostino, fa la digressione 27: 
Te Deum laudamus e sua origine. Chia- 
ma troppo grave ingiuria quella che pa- 
re farsi alla venerabile tradizione della 
Chiesa,il mettersi in controversia che l’in- 
no Te Deum laudamus da essa frequen- 
temente, e con molta consolazione de fe- 


260 TED 


deli usnto non solamente nel coro e nel 
divino uffizio, ma in tutte le occorrenze 
di rendere pubbliche e private grazie a 
Dio de’benefizi ricevuti, non sia stato con 
celeste avvenimento, e miracolosa im- 
provvisa concordia e alternativa vicenda 
incominciato prima da s. Ambrogio, poi 
proseguito da s. Agostino colle parole Te 
Dominumconfitemur,in occasione del se- 
gnalato acquisto fatto allaChiesa per mez- 
zo del battesimo ricevuto dal medesimo 
s. Agostino, celebrato con grande solen- 
nità e pubblica allegrezza di tutto il po- 
polo di Milano. Nè merita piena fede ciò 
che scrisse il Puricelli, confutato con eru- 
dite riflessioni dal Bosca nel suo Marty- 
rol. Mediolan. hac die; cioè essere stato 
questo meraviglioso inno composto pri- 
ma da s. Ambrogio e da esso pubblica- 
to nella Chiesa, poi ritenuto a memoria 
e cantato nella celebre funzione da lui 
fatta del battesimo di s. Agostino; come 
poi altrove, mutando opinione con l’ ir- 
refragabile autorità delle tradizioni anti- 
chissime, tiene essere stata l'intenzione di 
quest’ inno pieno di concento e melodia 
celeste, miracoloso ritrovamento del cie- 
lo per canonizzare |’ eloquente santità e 
spirito del s. dottore battezzante, e il go- 
dimento spirituale e felicità del sublime 
ingegno e anima grande del battezzato, 
ambedue poi stelle di prima grandezza 
del firmamento ecclesiastico. Costante. 
mente approva il comun consenso della 
Chiesa l’eruditissimo cardinal Bona, ap- 
poggiato all'autorità del dottissimo Lo- 
rino, a cui fu grande scorta l’antichissi- 
ma salmodia delBreviarioambrosiano in 
cui a quest'inno quotidiano viene posto 
in frontespizio: Hymnus ss. Ambrosti, et 
Augustini. Si aggiunge il Breviario del 
celebre ordine dis. Agostino, in cui nella 
2. lezione del 6.° notturno si legge: Tunc 
Ambrosius, ut scribit s. Datius, ob tan- 
ti viri conversionem Deo gratias actu- 
rus, Te Deum laudamus praececinit, 
Augustino vicissim respondente, Te Do- 
minum confitemur., Atque ita facere il. 
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le hymnus, quo assidue Ecclestam tem- 


pla resonant, a viris sanctissimis ad fi- 
nem usque contextus est. Ìl dotto gesui- 
ta Zaccaria, Storia letteraria d' Italia 
t. 3, p. 164, rendendo conto della disser- 
tazione d’un suo confratello, e riportata 
in quelle del p. Azevedo altro gesuita: De 
cantico Te Deum, an auctores cantici 
Te Deum sint ss. Ambrosius, et Augu- 
stinus,il quale dopo avere riportatole ra- 
rie sentenze degliscrittori, dopoavereper 
ordine cronologico disposti gli autori, i 
quali parlano di quest’inno dal 504 al se- 
colo XV, dopo avere recati i diversi li- 
toli che ne’ mss. si danno al 7e Den, 
viene a proporre le sue congetture soprt 
l’autore di esso, e crede: 1.° Essere questo 
di s. Ambrogio, e fatto innanzi che sd 
gostino fosse battezzato: 2.° Che probe- 
bilmente avealo nel suo battesimo cn- 
tato s. Agostino, il quale da catecumeuo 
l’avea appreso, modulante etiam Ambro- 
sio solemniter cum toto populo. Non sh 
s. Gelasio I introdusse il Te Dewn nel- 
l'uffizio divino, ma ordinò che si cantss& 
dopo il 3.° notturno, chesignifica il tempo 
della grazia, come se in questo avendo tre 
vato Cristo,esclamassimo Ze Dewn las- 
damus,comeosserva Ugone, De Offic.lh. 
a, cap.g. Riferisce Radulfo Glaber, Hit 
lib. 3, cap. 3, che sul terminar del secolo 
X nelle Gallie si tennero vari concili sul 
la questione, perchè i monaci anche té 
tempi dell'avvento e della quaresimart 
citassero il Te Deum, e ciò contra E 
clesiae romanae morem. Dal che rire 
si, e l'uso già introdotto generalmente, € 
il rito che ancor si osserva di ommelle- 


‘re il Te Deum ne' detti due tempi, Pf 


mantener le vestigia del rito antico. A}: 
giunge Magri, che i monaci benedetti! 
cantandolo iu tutte le domeniche dell'st- 
no, nella controversia perciò nata ln glì 
abbati edi vescovi,risposero gli abbal che 
ciò facevano per ordine del fondatore lo: 
ro s. Benedetto, le cui regole erano sele 
approvate da s. Gregorio I, onde | 1°: 
scovi si quietarono. Inoltre dice,ches qu® 
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dell’ Ordine de’ canonici regolari -la- 
teranensi, v' istitu un educandato 
di nobili donzelle. Queste Canoni- 
chesse del Gesù e Maria anticamen- 
te erano nel monistero di Regina 
Coeli, e sempre dipendevano dall’ab- 
bate generale dell’ Ordine de’ cano- 
mici regolari lateranensi, al quale in 
Italia erano nei passati tempi sog- 
getti trentadue monisteri di Cano- 
nichesse. 


Canonichesse regolari delle Fian- 
dre, della Lorena e di altri 
luoghi. 

Verso l’anno 650, s. Valdetrude 
vedova, e s. Aldegonda vergine sua 
sorella fondarono in Mons, in Mau- 
bege, e in altrì luoghi della Fian- 
dra, alcuni monisteri di Canoniches- 
se, le quali vivevano in clausura 
sotto la regola di s. Agostino, come 
. afferma il Bruschio ne’ suoi Moni- 
steri della Germania. Pure di esse 
si fa ancora menzione nell’addizione 
seconda de’ Capitolari di Carlo Ma- 
gno, e nel Mabillon, il quale ne trat- 
tò nella prefazione del tomo II dei 
Santi benedettini al n. 32. Di que- 
sto istituto numerosi furono i mo- 
nisteri, che si stabilirono in varie 
parti, massime nella Francia, e nel- 
la Germania, con differenza nell’ a- 
bito, dappoichè in Francia usaro- 
no per lo più il rocchetto, e la 
cotta, non però così in altri luoghi. 
Non l’usavano le Canonichesse di 
Colonia riformate con rigorosa clau- 
sura, come si legge presso Winkeim 
nel suo Sacrario, p. 117. Il p. Beur- 
rier, nel suo Catalogo delle sante 
al n. 31, e il Bonanni, alla tavola 
XXVIII, ne riportano la figura, 
che è quella della fondatrice s. Val- 
detrude, e consiste il loro abito in ve- 
. Ste con cinta e mantello bianco, con 
velo nero in testa. Il b. Pietro Four- 
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rier di Maintencour nella Lorena, 
non solo riformò la congregazione 
de’ canonici regolari di s. Agostino 
del ss. Salvatore, ma fondò le mo- 
nache di nostra ‘Signora della me- 
desima congregazione, e regola, che 
furono approvate da Paolo V. 


Canonichesse Regolari 
Premonstratensi. 


Unitamente ai canonici premon- 
stratensi, s. Norberto istituì ancora 
le Canonichesse dello stesso nome, 
le quali, vivente il santo, passavano 
in numero di diecimila, e ciò dopo- 
chè recatosi a Roma, nel 1124, ot- 
tenne da Papa Onorio II la confer- 
ma dell'Ordine, come si ha da Mar» 
tino Metz dello stesso Ordine nella 
Vita di s. Norberto lib. I, cap. 12. 
Da principio tanto in Premonstrato 
nella diocesi di Laon, che altrove, 
il monistero delle Canonichesse non 
era diviso. da quello de’ canonici, se 
non da un muro; ma allorquando 
prese il governo dell'Ordine il b. 
Ugo, primo discepolo del fondatore, 
con un decreto del capitolo genera- 
le, tenuto nel 1137, ed ‘approva- 
to da Innocenzo II, fu ordinato di. 
versamente. Le Canonichesse comin» 
ciarono ivi a vivere con sommo ri- 
gore, nè sì curavano uscire di casa, 
nè di parlare con alcuno, e co’ pa- 
renti stretti lo facevano alla presen- 
za di due monache al di dentro, e 
di due converse al di fuori. Crebhe 
tanto il numero di queste Canoni- 
chesse, che nel Pontificato di Cle- 
mente VI, del 1342, se ne nume- 
ravano quaranta monisteri, annove- 
randosi tra quelli di Germania, al- 
cune abbadesse di famiglia prineipe- 
sca. Si propagarono queste Canoni- 
chesse in Polonia, nella Spagna, ‘ove 
abbracciarono la riforma de’ canoni- 
ci, nelle Fiandre e in Francia, ove ulti- 
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sionò fra gli autori, se il Te Deum ap- 
pertenga al Mattutino ovvero alle Lau» 
di, perche Innocenzo III, c. Consilium de 
celebrat. Miss., pare che affermi essere 
parte delle laudi. Però il comune de’dot- 
tori inegna essere parte del mattutino, 
e la pratica lo conferma nella notte di 
Natsle, nella quale si termina il mattu- 
lino col Te Deur. Quando dunque In- 
nocenzo Ill dice essere il Te Deum par 
te delle laudi mattutine, per queste in- 
lese il mattutino colle laudi. Il Sarnel- 
li tratta nel t. 4, lett. 8: Quando non an- 


cora si recitava nell’ uffizio l'inno Te 


Deum, che cosa si cantava per segno di 


ringraziamento a Dio. Osserva che non 
mancano Salmi d’ allegrezza registrati 
nel Rituale romano, dovetratta delle pre- 
ci Pro gratiaruna actione. Come il sal- 
mo 65, Jubilate Deo omnis terra; e il 
salmo8o, Erulta te Deo adjutori nostro. 
Crede quindi equivalente al Te Deum, 
senza dire d'altri Inni e Cantici (Z.), si 
cantasse l'inno angelico Gloria in ex- 
celsis Deo, cantato dagli angeli nel /Va- 
tale di Cristo al Presepio, a cui aggiun- 
sero il restante gli apostoli. Il quale inno 
e anche d'allegrezza e corrisponde al Ze 
Deum, perchè regolarmente quando nel- 
l'uffizio si dice il Te Des, nella messa 
s diceil Gloria in cxcelsis Deo. Si può 
Vedere Deo crRaTias, ALLELUIA, Hosar- 
®a, Lavor. L'ab. Diclich, Dizionario 
sacro-liturgico, riferisce all'articolo Te 
Deum, che sì dice in tutte le feste fra 
l'anao, tanto di 3 quanto di g lezioni, e 
per tutte le di loro ottave, eccettuata la 
festa de’ts. Innocenti, purchè non venga 
n domenica; si dirà però nel giorno 8.° 
Si diceeziandio in tutte le domeniche dal- 
lì Pasqua di Risurrezione inclusive sino 
all'Avvento exclusive, e in tutte le ferie 
del tempo pasquale, cioè dalla domeni- 
ta in Albis sino all’Ascensione, eccettua- 
la la feria 2.° delle Rogazioni, nella qua- 
le nca si dice. Non si dice poi nelle do- 
meniche dell’ Avvento, nè della Settua- 
tema siuo alla domeuica delle Palme 
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inclusive, enemmeno nelle ferie fuori del 
tempo pasquale. Quando si dice, si om- 
mette sempre il 9.° o il 3.° responsorio, e 
si dice subito dopo l’ultima lezione. Quan- 
do poi non si dice, si porrà in suo luogo 
il 9-° 0 il3.° responsorio ; detto il quale, 
tosto s'incomincieranno le laudi; ciò che 
si fa pure quando si dice il Te Deun, 
fuorchè nella notte del s, Natale, in cui 
dopo si dice subito l’orazione, e poi si ce- 
lebra la messa. Nell’ articolo CAPPELLE 
PONTIFICIE notai quando si canta in esse 
il Te Deum ordinariamente, come nella 
notte di Natale, edopola messa della Pu- 
vificazione per essere stata Roma preser- 
vata dal Terremoto (Y.); eche nella vigi- 
lia dell’ Immacolata Concezione il Papa. 
co’ cardinali si reca nella Chiesa de’ ss. 
XI Apostoli, ove intuona il Te Dewn e 
poi comparte la benedizione col ss. Sagra - 
mento; indi e dopo il vespero della vigilia 
della Circoncisione, o ultimo giorno del- 
l’anno, il Papa e i cardinali si portano 
nella chiesa del Gesù, ed il decano del 
sagro collegio intuona il Te Dewn e poi 
dà la benedizione colla ss. Eucaristia. E 
qui noterò, che nello stesso giorno, do- 
po il sermone e la compieta, si canta lo 
stesso inno nella chiesa di s. Maria d' A- 
raceli di Roma, per uso introdotto fia 
dal principio del secolo XVII, in ringra- 
ziamento de'’benefizi riportati da Dio in 
tutto il decorso dell’anno, e questo per 
opera d’un religioso minor osservante, il 
quale però voleva che fosse onorato il ss. 
Sagramento esposto da 365 lumi, quan- 
li appunto sono i giorni dell'anno, come 
in fatti a suo tempo fu sempre praticato, 
il che apprendo dal p. Casimiro da Ro- 
ma, Memorie della chiesa di s. Maria 
in Araceli p. 321. Dissi ancora a Cap- 
PELLE PONTIFICIB,ciIOÈ nel vol. VIII, p.160, 
che dopo avere il cardinal decano reso 
al novello Papa la 3." adorazione, intuo- 
na il Te Dewn, che si prosiegue mentre 
fanno altrettanto al medesimo nuovo Pa- 
pa nella basilica Vaticana, per la segui- 
ta elezione. Questo rito è antichissimo, 
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imperocchéè leggo nel Rinaldi all’ anno 
1124, n.° 7,che eletto il Papa si cantò con 
molta allegrezza il Te Dewn laudamus, 
e pare che fosse già antica consuetudine. 
Di più notai nel citato vol. p. 214, che 
nella cappella pontificia si cantava solen- 
nemente il Te Deum, per l'elezione del- 
l’imperatore del s. romano impero, e per 
quella del re di Polonia; e riportai diver- 
sì esempi dell'inno cantato per consegui- 
te vittorie contro i turchie gli eretici, per 
la liberazione dalla peste e per altre lie- 
te circostanze, che non mancai registra- 
re a'luoghi loro. 11 Papa si recava iu cap- 
pella in sedia gestatoria con manto bian- 
co e mitra di lama d’oro, ed i cardinali 
in vesti e cappe rosse, sebbene in tempi 
in cui tale colore viene escluso, e così ve- 
stiti si recavano ad assistere a'simili 7° 
Dewn, che si cantavano nelle chiese na- 
zionali. In queste si canta pure il Ze 
Deum per la ricupeyata salute de’sovra- 
ni, per l'assunzione al trono d'alcuno, pe’ 
loro sponsali, per la nascita de’loro figli. 
Talvolta v'intervenne pure, oltre i cardi- 
nali,la Camera segreta del Papa.Quan- 
do i cardinali Protettori (Y.) prendono 
possesso di loro chiese si canta il ZeDern. 
Come Pio VII nel 1815 solennemente 
nella basilica Vaticana rese grazie a Dio, 
pel ricupero de'dominii della s, Sede, cou 
famoso Te Deum, appositamente com- 
posto sulla cantilena del cauto Gregoria- 
no, e col mottetto Oremus pro Pontifi- 
ce, dal celebre mg. Giuseppe Baini mae- 
stro della cappella pontificia, lo rilevai 
nei vol. VIII, p. 42, LX, p. 87. Rimar- 
cai a Sassonia, e qui in parte ripeterò,che 
alla morte del valoroso Maurizio di Sas- 
sonia maresciallo di Francia, la regina di 
questa disse: Essere ben trista cosa di non 
poter cantare un De profundis per un 
uomo, le cui brillanti vittorie avevano 
fatto cautare tanti Ze Den, per aver 
professato il luteranismo, Che nella sola 
chiesa cattolica può ottenersi la salute e- 


tevna, ne riparlai nel vol. LXXI, p.183 


e 184. Nell'inno Te Qewn noi pieui di 
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divoto giubilo, compresi di religiosa le- 
tizia, in coro ringraziamo solennemente 
Dio de'grandi benefizi ricevuti : lo lodia- 
ino con tutta la Chiesa, lo celebriamo nel. 
la sua eternità, nella sua immensa mae. 
stà, nella sua gloria che riempie il para: 
diso e la terra. Riconosciamo che tutta 
quanta la terra,-le gerarchie celesti, i co- 
ri degli angeli l’adorano e lodano inces- 
santementt col trissgio. Veneriamo l'e 
terno Padre, l’unigenito e sempiterno Fi. 
glio, il paracleto Spirito Santo, Rendia- 
mo grazie a Cristo che per l’umana re- 
denzione si rinchiuse nell’ illibato seno 
della ss. Immacolata Vergine; poichè 
trionfatore della morte ci aprì il regnode' 
cieli, ove siede gloriosameute alla pater: 
na destra, e da dove verrà a giudicard, 
Perciò lo supplichiamo, pel suo Sangue 
prezioso, a benedirci colla sua eredità (il 
clero), questa pure reggere ed esaltare, 
e salvarci tutti nel di tremendo, annove- 
randoci tra'suoi sauti per benedirlo quo. 
tidianamevte in nostra vita, e laudarlo 
persemprene’secoli. A tale effetto noi mi. 
seri invochiamo a degnarsi d’esserci pro- 
pizio del suo aiuto per non offenderlo, 
implorando pietà, e che ci diffonda la sua 
inesauribile misericordia; e confidando 
tutte le nostre speranze in essa, ci lusin- 
ghiamo di non restar confusi eternamea- 
te nelle tenebre. Il Te Detza cantato ia 
coro a voce di clero e di popolo, tiene so- 
vente luogo d'ogni più bella armoniosa 
ed espressiva musica. Questo maestoso e 
commovente cantico, complesso di bel- 
lezze, fu da molti tradotto in volgare e 
commentato. Tra quelli che lo volsere 
in versi ricorderò il Biava, Melodie sa- 
gre p.34: Il Te Deum, Abbiamo di Giu- 
seppe Ger. Semenzi, // canto del ringra- 
ziamento a Dio Creatore e. Redentore 
del mondo, pgrafrasi mistica dell'inno 
de’ ss, Ambrogio e Agostino,Milano 168». 
Francesco Giuseppe Mona, //ymni lati. 
ni meclii acvi, Carlsrubii 1853. 

TEFLIS. V. Tietis. 

TEGEA. Sede vescovile d’Arcadìa e 
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del Peloponneso, della 3.° provincia d'A- 
chea o Ellade, nell’esarcato di Macedo- 
nia, sotto la metropoli di Corinto, nella 
diocesi dell’Illiria orientale, eretta nel V 
secolo. l!suo vescovo Ofelimo nel 451 as- 
sisté al concilio di Calcedonia. Oriens chr. 
t. 2, p.155. Tegea, Zegcan, è un litolo 
vescovile in partibus, dell’eguale arcive- 
scovato diCorinto,che conferisce la s.Sede; 

TEGERNSEE. Monastero della dioce- 
si di Frisinga in Baviera, sulla sponda del - 
l'omonimo lago, dove fu tenuto un con- 
cilio vell'804, per terminare alcune dif- 
ferenze tra monaci e Altone loro vescovo, 
al quale furono condannati a restituire 
molte chiese parrocchiali, ch'essi ritene- 
vano senza titolo di possesso legale. Man- 
si, Supplem., t. a, p. 747. Quest’antica 
e ricca abbazia fu secolarizzata nel1802, 
i vastissimi ed:fizi furono da Massimilia- 
no I re di Baviera convertiti in castello da 
caccia, per l'abbondante selvaggina del- 
le vicine montegne. Circondato il luogo 
e il lago Tegernsee di selve superbe, e per- 
ciò assai pittoresco, nel circolo presidiale 
dell’ Isar, divenne sede d’ un cantone di 
Loschi e saline, come ancora d'un tribu- 
nale , rinomate essendo le sue saline di 
Reichenhall! e di Rosenheim. 

TEGLA, TEGLATA, TEGULA. Se- 
de vescovile dell’Africa occidentale nella 
Numidia, sotto la metropoli di Cirta. Si 
conoscono i vescuvi Donato che trovossi 
co’donatisti alla conferenza di Cartagine 
nel 411, e Donaziano vescovo cattolico e- 
siliato da Unnerico re de’ vandali, per a- 
vere ricusalo sottoscrivere l’erronee pro- 
posizioni de’ dunatisti alla conferenza di 
Cartagine del 484. Morcelli, 4fr. chr.t.1, 

TEGULA.Sede vescovileantica diSar- 
degna, di cui non è rimasto che il nome, 
eretta nel VII secolo sotto la metropoli di 
Cagliari. Vedasi il p. Mattei, Sardinia 
sacra. 

TEHERAN. Città capitale della Per- 
sia (V.), nell’Irac-Adjemi, capoluogo del 
Beglerbeglik del suo nome, a 25 leghe dal 
tuar Caspio, a 40 circa da Zispahan (V.) 
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ch'era l'antica capitale del regno, e 450 
da Costautinopoli. Giace sul fiume Jage- 
ren in una bassa pianura arenosa poco 
fertile sebbene innaffiata, malsana nell’e- 
state ed esposta a calori ardenti. Forma 
Teheran vo quadrilungo di circa una le- 
gae un terzo di circonferenza,ed è ciuta da 
grosse mura rinfiancate da torri e prece- 
dute da una larga fossa. Vi si entra per 
6 grandi porte adorne in cima di figure 
di ligri e altri animali feroci. Nell'inter- 
no sonovi molti siti vuoti e giardini, ed 
urti piantati d'alberi fiuttiferi: de) resto 
le case di terra diseccate al sole come nel 
resto della Persia, le moschee, i bazar, il 
palazzo del re o scia e tutti gli altri e- 
dlifizi presentano l'aspetto d’una gran cit- 
tà nuova e rifabbricata da tempo poco 
lontano. Il palazzo regio, situato al nord 
della città, ne occupa più d’un 4.°: è di 
forma quadrata e inunitissimo, serve di 
fortezza, né lascia cosa a desiderare perla 
bellezza e grandezza de'fabbricati, il lus- 
so de’ giardini e la copia d'acque, in uno 
de'quali giardini trovasi il serraglio cir- 
condato da alte mura e da guardia vigi- 
lante difeso, ed il solo sciab vi può pene- 
trare. Tra gli edifizi della città non si fan- 
no rimarcare che una sola tra le 7 mo- 
schee, colla cupola rivestita di lamine d’o- 
ro, e da150 caravanserrai, e quasi altret- 
tanti bagni pubblici o bezestein. La situa- 
zione di Teheran, lontana dalle strade 
snaestre, vi paralizza l'industria e il com- 
mercio che riduconsi a oggetti di consu- 
mo: vi si fabbricano tappeti di lana fel- 
trata d’uso generale tra'persiani, e qual- 
che utensile di ferro. Nell’inveruo la po- 
polazione ondeggia tra'50 e 60,000 abi- 
tanti; nell’estate più di 7 decimi vanno a 
vivere sotto tende nelle pianure di Sul- 
tania (F.) o Sultanich o Sultanieh, che 
lo sciah Khoda-Bend avea fatto la capi- 
tale del suo impero, onde divenne estesis- 
sima e floridissima; ma le discordie civili 
ne comiuciarono Îla rovina, che Tamer- 
lano compì, e i suoi avanzi occupano im- 
menso spazio, sussistendo ancora la ma- 
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gnifica moschea del fondatore, oltre due 
altre. Lo sciah di Persia da parecchi an- 
ni suole in tale stagione stabilire il suo 
campo soggiacente a tal città, per guar- 
darsi dall'insalubrità del clima di Tehe- 
ran, e lo è pure nell'autunno. L’impuri. 
tà del clima è grande ostacolo all’accre- 
scimento della popolazione di Teheran. 
Presso di questa lo sciah e sopra una col. 
lina la un palazzo e giardini magnifici, 
rinfiescati da buon numero di correuti 
d'acque. Teheran era sotto i sof una cit- 
ta poco importante, indi nel passato se- 
colo gli afgani dopo la battaglia di Sal. 
man-abad la pigliarono e distrussero qua- 
si interamente.Poscia dal reggenteherim- 
Kan fu rifabbricata, ed il fondatore della 
reguante dinastia Aga-Mohammed-Kan 
nel1794 vi trasportò la sede del governo, 
perché Hispahau sempre più progrediva 
nella decadenza, l’ampliò e la furtificò, e 
ebbellì il successore Feth-Ali, in che fu 
imitato notabilmente da Mohammed fi- 
gliod’ALbas Mirza. Sotto il detto suo pre- 
decessore, nel febbraio 1829 la plebaglia 
irritata portossi all'ambasciata russa, e vi 
uccise l'ambasciatore ed una parte delle 
persone addette all’ambasceria,prima che 
l'autorità avesse tempo di disperderla. 
Questo ammutinamento fu conseguenza 
della guerra colla Russia, e della cessi o- 
ne ad essa della provincia d’ Erivan. Il 
trasporto della residenza sovrana in Te- 
heran si attribuisce alla prossimità sua al- 
la frontiera russa, ch'è lontana 100 leghe, 
e da questa città può meglio venire os- 
servata;non che alla centralità della con- 
trada posta in mezzo alle orde nomadi, 
delle quali lo sciah compone la sua ar+ 
mala in gran parte. In quello stesso an- 
no1829 vi apparì il cholera, disparendo- 
ne l'inverno dopo, per fare strage altro- 
ve e lultova ci flagella e tiene in appren- 
sione, poiché in Roma, ove sembrava a- 
ver avuto la tomba nel1837, meno mi- 
cidiale ricomparve nella2.° metà del1854 
€ protrasse la sua durata con diverse vit- 
time. Notai a PERSIA, che iu Teheran vi 
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è qualche ministro europeo con famiglie 
cattoliche , e da ultimo l’ ambasciatore 
francese eresse nel suo palazzo una cap- 
pella pel culto cattolico. Si desideravano 
missionari, appartenendo la giurisdizione 
spirituale al vescovo d’Hispahan. 

TE o TEOS. 7. Susos. 

TELA o TAL. Sede vescovile delle 
provincia d’ Adiabena, nella diocesi de” 
caldei sul Tigri. Ne furono vescovi Si- 
meone che nel 1266 assiste all’elezione del 
cattolico Denha Il, poi a quella di Jabal- 
laha IV; e Jesuiab che intervenne al con- 
cilio del cattolico Timoteo II: questi due 
prelati sono altresì qualificati come ve- 
scovi di Berbera n Burbera o Barbaria, 
perchè in quel tempo la detta chiesa era 
unita a quella di Tal o Tela. Oricns chr. 
t. 2, p.133. 

TELA o TELA-MAUZALAT. Sede 
vescovile giacobita, della diocesi d’ An 
tiochia, nella Mesopotamia presso l’Eu- 
frate, la cui città fu ristabilita dall’impe- 
ratore Costanzo nel 350,che le diè il no- 
me di Costantina. Ebbe a vescovi, Gio- 
na nominato da Cosroe LI re di Persia, e 
ordinato dal mafriano o primate d’orien- 
te verso il 616; Paolo autore d’una ver. 
sione dell’antico Testamento in siriaco; 
Giovanni morto nel 769, cui successe Sa- 
bino. Oriens chr. t. a, p. 1521. 

TELA D’ARSANIA. Sede vescovile 


giacobita della diocesi d’Antiochia, così 


chiamata come situata sull’omonimo fiu- 
me dell’Armenia, fra Tigranocerta e Ar- 
tassata.Ignazio suo vescovo fiorì nel 1264, 
Oriens chr. t. 2, p. 1523. 
TEL-APHAR, Sede vescovile giaco- 
bita dipendente dal mafriano, situata tra 
Singara e Mosul nella Mesopotamia. Nel 
1167 il monaco Abujaser fu stabilito ve- 
scovo dal mafriano Giovanni di Sarug. 
Oriens chr, t 2, p. 1601, 
TEL-BASER. Sede vescovile nella 
diocesi d’ Antiochia presso Aleppo nella 
Siria,e ne fu vescovo nel1129 Bar-Tur- 
ca, poi trasferito a Sinnada, a Mabug, a 
Chahora; deposto per la sua scandalosa 
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vita e divenuto odioso a tutti, fu assassi- 
nato da alcuni armeni. Oriens chr. t. 2, 
p- 1524. 

TEL-BESME o TELA-DBESME o 
TEL-BESMAI. Sede vescovile della dio- 
cesi d’Antiochia, situata presso Marda 
nella Mesopotainia. Giovanni vescovo di 
Marda nel: 125 governava contempora- 
neamente le chiese di Tel-Besme, di Chu- 
pbartut, di Dara, di Nisibi, d’Haran e di 
Chabora, e morì nel 1165. Oriens chr. 
t. 2, p. 1525. 

TELEPTE o TELLA. Sede vescovi- 
le della Bizacena nell’Africa occidentale, 
sotto la metropoli d’Adrumeto, la cui cit- 
tia fu pure colonia. Si trovano i vescovi 
Giuliano intervenuto nel 255 al concilio 
di Cartagine, pel battesimo dato agli e- 
retici; Donaziano che fu alla conferenza 
di Cartagine del 411; Frumenzio esilia- 
to nel 484 da Unnerico re de’ vandali co- 
gli altri vescovi cattolici che trovaronsi 
alla conferenza di Cartagine, Morcelli, 
Afr.chr.t.1. 11 Rinaldi all'anno 418, n.° 
31,chiama Telepta1.'sede della provin- 
cia Bizacena, e che in tale anno ivi si ce- 
lebrò un sinodo presieduto dal nominato 
Dounaziano , per definire la causa che si 
disputava de'pelagiani, e fu ordinato di 
leggersi l’epistola decretale di Papa s. Si- 
ricio a’vescoviafricani; donde rilevasi l’os- 
servanza della chiesa d'Africa verso i de- 
creti de’ Papi. Telepte, Telepten, è ora un 
titolo vescovile in partibus, sotto l'egua- 
le arcivescovato d’ Adrumeto, o secondo 
altri registri concistoriali di Cartagine, 
che si conferisce dal Papa, 

TELEGRAFO. 7. STRADA. 

TELESE (Thelesin). Città con resi- 
denza vescovile in Cerreto, della provin- 
cia di Terra di Lavoro, nel regno delle 
due Sicilie, distretto di Piedimonte, a 5 
leghe da Caserta e 2 da Solopaca borgo 
della valle del monte Taburno, il quale 
€ in progressivo aumento di prosperità, 


pe moderni edifizi che vanno accrescen- - 


dosi,e l'industria lo rende interessante.Im- 
perocchéè Telese, situala in una pianura 
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insalubre, è oggi quasi deserta, enon rap- 
presenta che un meschino villaggio; tut- 
tavolta vi si tengono due fiere vell’ulti- 
ma domenica di settembreel’11 novem- 
bre, ma il miglior traffico si fa a Solopa- 
ca. Appena vi vesta in piedi la cottedra- 
le antica dedicata alla ss. Croce e lungi 
500 passi dalla città, cioè a'tempi del Sar- 
nelli, che l’afferma nelle Memorie crono- 
logiche de’vescovi e arcivescovi di Bene» 
vento, p. 253, aggiungendo che vi pren- 
devano possesso i vescovi, e vi si celebrava 
messa ne'dì festivi per alcuni coloni abi- 
tanti, i quali ultimamente non arrivava- 
no a150. E fama che dalle rovine di Te- 
lese fu fabbricato a 4 leghe da Piedimon- 
te il castello di Cerreto,dove fino dal1612 
risiede il vescovo, benché esso pure sog- 
giacque a gravi disastri, nel1656 per la 
peste che vi fece perire la metà circa del- 
la popolazione, la quale ora è più di 5000; 
indi restò affatto spianato dal terremoto 
del 5 giugno1688, ma poi fu assai ben ri- 
fabbricato, e trovasi di bella appariscen- 
za con magnifica cattedrale e quale ne 
parlai a CERRETO stesso, con diverse fab. 
briche di panni comuni, e vi si tengono 
5 annue fiere, raccogliendosi nel suo ter- 
ritorio vini eccellenti. L'ultima proposi- 
zione concistoriale, ecco come descrive 
Cerreto, vicino a Telese. La città di Cer- 
reto contiene 1000 case, la cattedrale buo- 
no edifizio è consagrata alla ss. Trinità, 
e vi él’unico battisterio della città, essen- 
do affidata la cura d’enime all’arciprete 
2." dignità del capitolo. Questo si compo- 
ne dell’arcidiacono1.'diguità, le altre so- 
no il primicerio maggiore e il primicerio 
minore, coni i canonici comprese le pre- 
bende del teologo e del penitenziere, 4 
beneficiati mansionari, ed altri preti e 
chierici addetti al servizio divino.-L’epi- 
scopio è prossimo alla cattedrale e trova» 
si in buono stato. Non vi sono altre par- 
rocchie in Cerreto, bensì diverse chiese, 
un convento di religiosi, un monastero di 
monache , alcuni sodalizi, l’ ospedale, il 
monte di pietà e il seminario, L'Ughelli 
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clie nell’ Italia sacra riporta i vescovi di 
Telese, t. 8, p. 367, riferisce che in Cer- 
reto eravi la collegiata di s. Martino, con 
arciprete ei 1 canonici, ed essa tuttora e- 
siste colla parrocchia e s. fonte. Telese,ce- 
lebre e antica, al tempo della repubblica 
romana era potentissima e una delle 7 vi. 
nomate del .Sarzio s ed Annibale dopo 
l'occupazione di Benevento, rivolse le sue 
armi contro Telese, e facendosene padro- 
ne aprì alle sue truppe l’ ingresso nella 
Campania. Dipoi fu distrutta da’romani 
sotto il consolato diSilla;in seguito i trium- 
viri vi stabilirono una colonia, e il suo di- 
stretto fu asseguato a'soldati di Augusto, 
divenendo importante. Più volte fu pre- 
sa e abbattuta, e ancora si vedono gli a- 
vanzi delle mura di cinta e dell’anfitea- 
tro. Ad un miglio da questa cinta trovan- 
si pioi le rovine della Nuova Telese, stata 
edificata verso la metà del secolo XI, e 
distrutta dal terremoto del 1688. Colà 
presso sorge il villaggio attuale, e si tro- 
va una sorgente solforosa usata nelle ma - 
- lattie croniche. Il Biondo e l'Alberti di- 
cono, che in Telese nasca un fiume di ac- 
que tanto fi'edde, che non genera pesce 
alcuno. Telese è lontana da Benevento per 
la via di Ponte e s. Maria della Strada14 
miglia. Nota il Coleti che nel sinodo ro- 
mano del 487 v'intervenne Agnello 7e- 
lesinus, Tolesinus o Torcelinus secondo 
le varianti de’codici, e l'Arduino lo chia» 
ma Zorcellanus. \l1.°vescovo conosciu- 
to è Menna episcopus Telesinus, che fu 
al sinodo romano tevuto da s. Gregorio 
1 nel novembre del 600; il 2.° è Giberto 
del1075, secondo l’emendazione di Co- 
leti, sulfraganeo della metropoli di Bene- 
vento, imperocchéè nel sinodo romano del 
969, Papa Giovanni XHI elevando ad ar- 
civescovato la sede di Benevento, tra le 
suffraganee che gli attribuì vi comprese 
Telese e lo è tuttora. Indi fiori Tomma- 
so verso ilr 100, ed è sepolto nella catte- 
drale in sepolcro marmoreo con iscrizio- 
ue di versi leonini. Pietro intervenne nel 
1179alconcilio generale di Laterano II. 
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R. arcidiacono della cattedrale fu eletto 
dal discordante capitolo e confermato da 
Gregorio IX nel1240. Rao o Raone cir- 
ca il 1286, nel qual anno essendo mor- 
to, il capitoloelesse Salemo e Onorio 1 V 
l’approvò. Pel suo decesso nel 1325 pel 
suffragio de’ canonici gli fu sostituito il 
primicerio loro Francesco Pellegrini, ma 
nonsi trova confermato dal Papa, anzi nel 
1326GiovanniXXII fece consagrareRiso. 
Nel1329 Tommaso, morto in Avignone 
nel1340,in cui Benedetto XII gli surrogò 
altroTommaso. Nel1345 fr. Matteo d'Ac- 
quaputrida francescano; nel 1348 l'altro 
francescano fr. Domenico nominato da 
Clemente VI. Nel1353 Innocenzo VI da 
Vulturara vi trasferì Giacomo di Cerre- 
to, di cui è memoria nella lapide che ri- 
corda avere Gio. Bartolomeo edificato il 
tabernacolo e contribuito all’erezione del 
campanile. Altro Giacomo nel1387 era 
vicario di Sabina e nel1398 fu traslato 
a Neocastro. Nel 1413 Marcuzio Angeli 
napoletano e canonico di Sorrento, ed eb- 
be lungo vescovato. Nel1454 gli successe 
Fernando Gimel Gurre aragonese ; nel 
1459 Meolo Mascabruni canonico di Be- 
nevento, traslatoa Muro. Matteo de Gia- 
dici di Fiano e arciprete dis. Stefano nel- 
la diocesi di Nepi nel 1464; indi Troilo 
Agnesi nobile napoletano, poi di Lavello 
e di Guardia Alferia. Da Lavello invece 
vi fu trasferito nel1487 fr. Pietro Pala- 
gario di Trani dottore e teologo france- 
scano, indi sulfraganeo di Ferrara: scrisse, 
De ingenuis adolescentium moribus. Aa- 
drea Ricci nobile napoletano morì nel 
1515, onde a'25 maggio Leone X diè iu 
commenda la chiesa alcardiualLuigid'.f- 
ragona (*.), il quale poco dopo la ras- 
seguò a Biagio Caropipe di Cerreto nel 
1.°giugno, già primicerio dis. Maria ad 
Martyrese canonico Liberiano di Roma, 
di angeliche qualità e limosiniero. Nel 
1524 da Massa e Populonia vi fu trasla- 
toGregorio Perusci romano; avendo abdi- 
cato nel1525 gli successe Mauro de Pre- 
lis mantovauu, accolito pontificiu. Nel 
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1533 Sebastiano Bonfigli anconitano che 
rinuoziando nel1540, Paolo Ill nominò 
vescovo Alberico Giacquinto nubile diCa- 
serta dottissimo ed eloquente. Nel1548 
Giovanni Beroaldo palermitano, chiaro 
nelle lettere e negli studi eruditi, stimato 
dall’universale,traslato a s.Agata neli556. 
Nel seguente anno Paolo 1 V elesse il suo 
segretario, come Îo era stato de’ predeces- 
sori, Angelo Mussarelli di s. Severino nel 
Iiceno e priore della patria collegiata, il- 
lustre e glorioso per vasta dottrina, insi- 
gne per pietà e altre virtù, da Pio IV fat 
to segretario del concilio di Trento, i cui 
atti cun nobile e facondo stile descrisse: 
morì nel1556 in Itoma e fu sepolto in s. 
Maria d'Araceli con onorevole epitaffio 
riportato da Ughelli, indi corretto dal p. 
Casimiro da Roma, Memorie della chie- 
sa di s. Maria in Araceli,p.283,il qua- 
le ne celebra le distinte duti e il profon- 
clo sapere, e riporta il titolo di sue ope- 
re. L’illustre concittadino, ora degno ve- 
sco vo di Pesaro, dottamente nel 1837 pub- 
Dlicò in Macerata: Elogio storico di mg.r 
Angelo Massarelli di s. Severino vesco- 
vo dî Telese e segretario del concilio di 


Trento. Gli successe fi. Cherubino La. . 


vorio di Cascia, dotto e probo agostinia» 
no, e Sagrista pontificio. Nel1577 l’otti- 
mo Anvibale Cattaneo patrizio napole- 


tano, sepolto vella chiesa della ss, Trini., 


tà di Cerreto. Nel1584 fr. Gio. Stefano 
de Orbita spagnuolo domenicano, indi ri. 
munziò, e vel1587 gli successe Cesare Bel - 
lochi di Fano. Nel1596 Eugenio Savini 
nobile di Fermo, eletto da Clemente VII 
che a lui diresse la bella lettera Cr nos, 
presso l'Ughelli; lodato per somma dut- 
tina e prudenza. Nel 1604 da Castro d’O. 
tranto vi fu traslato d. Placido Faba bo- 
lognese olivetano; nel1606 Eugenio Ca- 
taneco di Tortoua barnabita d’esimin dot- 
trina e di singola: probità; nel 1608 Gio, 
Francesco Leo della diocesi d'Ivrea, ec- 
cellente giurecousulto, protonolario e già 
vive-vescoto di Bologna; nel1613 Sigi- 
smuudo Gambacourta patrizio vapoletano 
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e abbate de’canonici regolari Lateranen- 
si, morto nell'ottobre1636 e sepolto nel. 
la chiesa della ss. Trinità presso i suoi pre- 
decessori. Urbano VIII nel1637 elesse il 
parente Pietro Paolo de Risstici nobile 
fiorentino cassinese, e poi lo trasferì ad I- 
sevnia nel 1643; in questo gli surrogò Pie- 
tro Marioni nobile di Gubbio, celebre av- 
vocato della romana curia, dotto e chia- 
ro per virtù. Nel1661 Fabrizio Marac- 
chi di Pontremoli, già vicario di Beneven- 
to e Perugia, lodato pastoré.Nel165g l’ie- 
tro Francesco Moja somasco milanese, e- 
gregio oratore; nel 1675 fr. Domeuico Ci- 
to domenicano, traslato daLicia; nel 1684 
Gio. Battista de Bellis salernitano; nel 

1693 Biagio Gambaro di Napoli e par- 
roco della metropolitana. Qui finisce la 
serie de’ vescovi nell’ Ztalia sacra, e la 
compiròcolle Notizie di Roma. Nel 1722 
Francesco Baccari di Capracotta diocesi 
di Trivento; nel1736 Antonino Falango- 
la di Sorrento; nel174y Filippo Gentile 
di Biscari diocesi di 'froia; neli771 Fi. 
liberto Pascali di s, Vito diocesi d'Ostu- 
ni. Vacata la sede nel1788, nel1792 Via- 
cenzo Lupoli di Fratta Maggiore dioce- 
si d'Aversa. Vacò la sede nel1800 circa, 
e Pio VII a'a1 dicembre1818 preconiz- 
zò Raffaele Longobardi napoletano dei 
pii operai, e fu l’ultimo vescovo di Tele- 
se, ed il1.°di Alifee Telese unite. Poichè 
colla bolla Adorandi Servatoris nostri, 
delr.°gennaio 1820, Pio VII unì Telese 
al vescovato d' Alife, colla residenza del 
vescovoinCerreto.Laonde innanzi di pro» 
seguire la cronologia de’ vescovi d’Alife e 
Telese, riporterò quelli d’Alife, avendo- 
li serbali per questo articolo onde si ef- 
feltuasse la nuova sperata divisione, che 
poi ebbe luogo come dirò. 

* Alife città pure antichissima della Ter. 
ra di Lavoro a due leghe da Piedimon- 
te, e da Benevento 30 miglia per la via 
di Guardia e Cerreto, nella 2.° regione 
degl’irpini e già celebre come la descrissi 
al suo articolo, possedeudo un considere- 
vole bosco che si estende nelle campogue 


268 TEL 

meridionali sulle rive del Volturno, ma 
peiò appena enumera1500 abitanti cir- 
ca. Notai in detto articolo che la sua cat- 
tedrale è sotto l’invocazione di s. Sisto Z 
Papa e martire. Quanto alla questione 
sull'identicità del corpo di tal santo, che 
Alifevitiene possedere nella cattedrale,pia 
credenza che hanno altre 3 chiese, netrat- 
tai alla sua biografia. Alife tra'suoi illu- 
stri vanta Giovanni Magno protonotario 
sotto Manfredi, Nicola Alunno gran can- 
celliere del regno di Giovannal, il patrio 
vescovo Giovanni Alfiero consigliere del 
famoso re Ladislao, e il cardinal France- 
sco Renzio (Y.). Pe'patiti disastri e per 
l’aria malsana, il vescovo d’Alife trasferì 
la sua residenza a Piedimonte, città posta 
alle falde del monte Matese a 16 leghe da 
Napoli, bagnata da un torrente che me- 
diante il Torano influisce nel vicino Vol- 
turno. Acquistò celebrità ancor prima che 
divenisse capoluogo di distretto, pe suoi 
squisiti vini bianchi e rossi chiamati pal- 
larelli, Vi si tengono fiere, e compren- 
de nel suo distretto oltre il proprio cir- 
condario, quello di Cerreto, in tutti 8. Ha 
un grande palazzo, parecchi belli edifizi, 
2 collegiate e 8 altre chiese, conventi di 
frati, monasteri di monache, ospedali e il 
seminario. Conta più di 6000 abitanti, 
che hanno manifatture e cartiera, fabbri. 
che d'ogni sorta di cotone e principalmen- 
te di filatura, producendo lavori bellissi- 
ini. Nelle vicinanze di Piedimonte si sca- 
vano delle miniere di rame. Nondimeno 
in Alife pure il vescovo ha l’episcopio, ma 
l'ordinaria residenza la fa in Piedimon- 
te. Ughelli celebra l'antica Alife, le sue 
amenità e abbondanza d’acque, na poi 
il corso dell’acque essendosi interrotto,l’a- 
ria si corruppe, e della sua passata opu- 
lenza e grandezza non vi resta che la me- 
moria e qualche avanzo; e nello stesso t, 
8, p. 206, riporta la serie de’vescovi d’A- 
life, incominciando da Claro che sotto- 
scrisse al sinodo romano di Papa s. Sim- 
inaco nel 499 0 nel 500. Dopo di lui non 
tvovansi altri sino a N. che nelto5g.in- 
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tervenne al sinodo romano di Papa Ni- 
colò 11. Già nel 969 Papa Giovanni XI 
avea asseguato Alife tra le suffraganee del- 
l'arcivescovo di Benevento, e lo è anco- 
ra. Il 3.° vescovo che si conosca è Baldui- 
no,che nel 1179 fu al concilio generale di 
Laterano Jil; indi N. a cui scrisse Inno- 
cenzo III, di spettare a lui lo scomunica- 
re que'chierici che nelle cause ecclesiasti- 
che presumevano anteporre il giudizio 
secolare: vivea ancora nel1200, e fors’an- 
che sotto Quorio III. Nel pontificato del 
cui successore Gregorio IX, il vescovo N. 
a lui divoto e ubbidiente, perciò incorse 
l’odio dell’imperatore Federico II nemi- 
co della Chiesa, il quale prima l’esiliò e 
poi lo pose ia carcere, ove miseramente 
terminò di vivere, sfogando quel principe 
la sua fierezza anco su d'Alife. Nel1251 
Innocenzo IV creò vescovo Alferio cano- 
nico della cattedrale, e nel 1254 tresfe- 
rendolo a Viterbo, nominò in sua vece 
fr. Romano vice-priore del convento dei 
suvi domeuicani di Roma. Nel1305 fiorì 
Pietro, nel1346 morì Nicola, e Clemen- 
te VI gli sostituì Tommaso de Fontibus 
canonico di Teano. Nel1350 Bertrando, 
pel1356 Andrea salernitano, che suppli- 
cò col popolo Innocenzo VI onde edifi- 
care il convento di s. Francesco, ed alla 
sua epoca fiorì il celebre alifano Aluono 
ricordato, e questi fu sepolto in s. Maria 
dell'Ascensione coll’ epitaffio riprodotto 
da Ughelli, nella nobile tomba che viven- 
te erasi fabbricata. Il vescovo Guglielmo 
sedeva sotto Urbano VI, e dopa di lui e 
verso il138g è registrato il rammentato 
Giovanni Alferio nobile alifano, il quale 
nel1390 eresse e dotò la chiesa di s. Ma- 
ria Maddalena, e dichiarò padronato di 
sua famiglia: per la sua prudenza, virtù 
e pietà fu caro a re Ladislao che lo dichia- 
rò suo consigliere. Mori neli412, e nel 
1413 gli successe Angelo di s. Felice ar- 
cidiacono d’Alife; quindi nel1458 Aoto- 
mio Moretti,che rovinando l’antica catte- 
drale, la demolì e costruì la nuova, e fu 
sepolto inuanzi la porta maggiore con i- 
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scrizione, sua effigie e stemma. Nel1483 
Giovanni Bartolo, nel1486 Giovanni de 
Zefca toletano, poi nel1504 Angelo Sar- 
ro di Oliveto morto nelt 529. In questo 
fu vescovo Bernardino Fumarelli tosca- 
.no di s, Geminiano, eletto di Minervino, 
in seguito traslato a Sulmona. Nel1532 
Michele Torelli poi d’Anagni, nel15411p- 
polito Marsigli di Larino, nel1546 Seha- 
stiano Pighini (Y.) uditoredi rota, trasla- 
to a Ferentino ed a Siponto, e cardinale. 
Nel 1548 Filippo Saragli nobile fiorenti. 
no,abbete olivetano illustre per virtù; nel 
1556 Antonio Agostini di Saragozza e- 
gregio giureconsultoe uditore di rota, poì 
traslato aLerida eda'Tarragona.Nel1566 
Giacomo Giberti de Noguera spagnuolo; 
nel1567 Angelo Rossi di ‘Terni, ov'è se- 
polto nella cattedrale con epitaffio. Nel 
1568Gio.BattistaSantorio taventino,con- 
sagrato nella cappella pontificia dal car- 
dinal Santorio, indi Maggiordomo di Si- 
sto Vetraslato a Tricarico colla nunzia- 
tura di Svizzera, Nel1586 fre. Enrico Ci- 
mi conventuale siracusano e consagrato in 
ss. XII A postoli dal cardinal Santorio, dot- 
to e versalissimo negli studi astrologici. 
Nel1598 fr. Modesto Gavazzi conventua. 
le ferrarese; nel1608 fr. Valerio Seta ve 
ronese de'servi di Maria, sommo teologo, 
encomiato pastore. Nel1625 fr. Girolamo 
Zambeccari nobile bolognese domenica- 
no; poi di Minervino, da dove nel1633 
invece passò a questa sede il carmelitano 
fr. Giovanni Rossi di Nola. Nel1639 Pie- 
tro Paolo Medici nobile fiorentino, vit- 
tima della pestilenza del1656, nella qua. 
le intrepido con edificazione provò che il 
pastore deve dare la vita pel gregge. Nel 
1658 fr. Enrico Burgensis generale dei 
servi di Maria, morto dopo 8 giorni dal 
suo ingresso in Alife. Nel1659 Sebastia- 
no Dossena nobile milanese, barnabita e 
oratore esimio; nel1664 DomenicoCarac- 
ciolo di Gaeta lodato; nel 1676 Giuseppe 
de Lazara chierico regolare minore; nel 
1703 Angelo M.' Porfiri nobile cameri- 
nese, già vicelegato di Bologoa. Con esso 
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terminandosi la serie de’ vescovi Alifini 
nell’ Italia sacra, la completerò colle No- 
tizie di Roma. Nel1730 Gaetano Ivone 
di Filetto diocesi di Capaccio; nel 1733 
Pietro Abbondio Battiloro d’Arpino, tra- 
slato da Guardia Alferia; nel1735 Egi- 
dio Antonio Isabelli di Potenza; nel1753 
Innocenzo Sanseverino di Nocera de’ Pa- 
gani, traslato da Monte Marano; nel1757 
Filippo Sanseverino parente e concitta- 
dino del precedente; nelr770 Francesco 
Sanseverino de’pii operai,di Maralea dio- 
cesi di Cassano; nel1776 Emidio Genti. 
le di Biccheri diocesi di Troia: ebbe lun- 
ghissimo vescovato, ed a suo tempo nel 
1820 seguì l'unione di Telese ad Alife, ma 
credo che le Notizie di Roma non sieno 
esatte continuandolo a registrare per ve- 
scovo d'Alife nel 1821, insieme a mg.” 
Longobardì come vescovo di Telese, ma 
con l’aggiunta di Cerreto unites però in 
quelle del1822 ad Alife si dice vedi Te- 
lese, ed a Telese e Alife unite si dice ve- 
scovo mg." Longobardi. Nel1324 Leone 
XII dichiarò vescovo diA life e Telese mg.” 
Gio. Battista de Martino napoletano dei 
pii operai; indi nel1826 alle due chiese 
trasferì da Rossano mg. Carlo Puoti na- 
poletano. A suo tempo il can. Giovanni 
Rossi pubblicò: Catalogo de’vescovi di 
Telese, Napoli1826. Il regnante Pio IX 
nel concistoro di Gaeta de’'22 dicembre 
1848, preconizzò vescovo d'Alife e Te- 
lese mg." Gennaro di Giacomo napoleta- 
no, della metropolitana vicario curato e 
canonico, dicendo la proposizione conci- 
storiale che le due diocesi unite si esten- 
devano per più di 40 miglia, e la men- 
sa ascendeva a 3000 ducati liberi. Dipoi 
lo stesso Papa colla bolla , Compertuni 
Nobis exploratumque est, de’ 6 luglio 
1852, separò e disgiunse la sede di 7e- 
lese ossia Cerreto da quella d’ Alife,e nuo- 
vamente l’eresse e reintegrò in sede ve- 
scovile separata, restando mg." di Giaco- 
mo soltanto vescovo d’Alife; e nel conci- 
storo de'27 giugno1853 dichiarò vesco- 
vo di Telese ossia Cerreto, Episcopalis 
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Ecclesiae Thelesinae seu Cerretanae , 
mg.' Luigi Sodo napoletano,trasferendo- 
lo da Cotrone. Oltre il già riferito, si leg- 
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ge nella proposizione concistoriale, che fu 


stabilito per mensa 3300 ducati, e per 
tasse 100 fiorini, e la diocesi per circa 25 
miglia di territorio. 

TELESFORO (s.), Papa IX. Prete di 
nazione greco, che altri dicono nato in 
Terra Nuova, cioè Turio (Y.) nella Ca- 
labria chiamata Magna Grecia, figlio di 
anacoreta, ovvero egli stesso anacoreta, o 
secondo altri canonico regolare, mentre 
ancora si vuole annoverato tra’ religiosi 
carmelitani, fu creato Papa 1'8 aprile del 
142. Ebbe il rammarico di vederle stra» 
gi che portò alla Chiesa la persecuzione 
accesa dall’imperatore Adriano. Dicesi, 
però non senza contraddizione dei cri- 
tici, ch'egli abbia confermato con decre- 
to l’uso introdotto dagli apostoli del di- 
giuno della Quaresima(.). Si vuole pu- 
re da molti, ch'egli comandasse a ciascun 
Sacerdote la celebrazione di tre Jesse 
(F.) nella notte di Natale ; e che però 
niuno fuori di tale solennità potesse ce- 
lebrare il s. Sagrifizio prima dell'ora di 
Terza: ma l'una e l’altra disposizione 
viene supposta da una sua decretale ri- 
tenuta apocrifa, e che anzi neppur con- 
tiene siffatti ordinamenti, come può ve- 
dersi nel Bona, Rerum liturg. \. 1, cap. 
21,n.°5, Altri vogliono aver egli aggiunto 
nella prima messa di Natale all’inno ange- 
lico Gloria in excelsis Deo (V.), le altre 
seguenti parole. Il Casanata fa questo Pa. 
pa autore d’un libro di Profezie, che mss. 
si conservava in una biblioteca di Vene- 
zia; ma esso fu riconosciuto opera d’un 
altro Telesforo romitodel1386, come at- 
testano Wion nel Ligno Crucis,e il Pos- 
sevino nell’Apparatu. La lettera decre- 
tale diretta a tutti i fedeli, e attribuita al 
medesimo Pontefice, porta seco il carat- 
tere d’apocrifa. In 4 ordinazioni nel di- 
cembre creò 12 ovvero 13 vescovi, 15 
pretie 8 diaconi.Governò 11 anni, 8 me- 
si e 18 giorni. Patì il martirio gloriosa» 
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mente a’5 gennaio del154, nel qual gior- 
no se ne celebra la festa. Fu sepolto nel 
Vaticano presso il corpo di s. Pietro, ed 
in quella basilica ‘tuttora si venerano le 
sue ossa. Vacò la s. Sede 7 giorn. 

TELIAO o TELIOO (s.), vescovo di 
Landaff. Nacque nel paese di Galles, vi- 
cino a Monmouth, ed era fratello di A- 
naumede, la quale nel 4g0si maritba lu. 
dic re de’bretoni armoricani. Fu educato 
sotto la custodia di s. Dubricio vescorodi 
Landaff, e qualche tempo dopo l' sono 
500 andòin pellegrinaggio a Gerusalem- 
me con s. Davidde e s. Paterno, suoi con- 
discepoli, Rifiutò il vescovato di Dol, die 
il clero e il re Budic volevano ch'egli s- 
celtasse; ma poi ritornato in Inghilterra 
vennesuo malgrado innalzato a quello di 
Landafi. Col suo sapere, colla sua pielà 
e col suo zelo egli fece fiorire quella chit: 
sa, e dimostrò la sua mognanima cant 
durante un contagioso morbo che deo- 
Iò il paese di Galles. Morì santelmente ver 
so il 580, in una solitudine overesi - 
tirato per apparecchiarsi al gran pasv3” 
gio dell'eteraità La sua festa si celebra: 
g febbraio. 

TELMESSO, Te/lmissus. Sede vesco- 
vile della provincia di Licia, nell'essra 
to d'Asia, sotto la metropoli di Mirs, © 
retta nel V secolo, situata ne'confini del: 
la Caria e della Licia, presso il fiume Xv 
to. Ne furono vescovi Ilario di cui fa mer 
zione s. Basilio nella lettera n.° k03,ele 
nodoto che intervenne al concilio di 4 
cedonia nel 451. Oriens chr.t.1, p9g7* 
Telmesso, Telmessen, divenne un li 
vescovile in partibus, del simile aree 
scovato di Mira, che conferisce la s, de 
de. Per ultimo ne furono insiguiti lg" 
zio Bourget, e nel concistoro de 198" 
gno 1843 Gregorio XVI l’attribu a 93: 
MattiaPollitzer d’Oblas diocesi di Briinn, 
canonico della metropolitana di Vien®; 
quando lo dichiarò ausiliare di quell ar 
civescovo mg.’ Milde. 

TELMO0 ELMO (s.). 7”. Pirmo60% 
ZALES (S.). 
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mamente cessarono col non aver più 
vetuto ricevere novizie. A togliere va- 
nità si tagliavano i capelli sino alle 
orecchie, cuoprendo il capo con pan- 
no grosso nero; e le vesti erano di 
lana bianca, o di pelli d’agnello. 
L'abito loro consisteva in tonaca, 
mantello e scapolare bianco con cin- 
ta. Sul velo portavano una piccola 
croce, come usavano quelle del mo- 
nistero d’Aldeberga, in cui fiorì s. 
Geltrude, principal ornamento di 
queste Canonichesse. In alcuni mo- 
nìsteri assumevano in coro un gran 
manto bianco, ed in altri univano 
a questo una mozzetta parimenti 
bianca, che portavano sulle braccia. 
V. Canoma RecoLari PreMonstRA- 
rensi. Pio VI approvò l'Ordine del- 
le monache di s. Norberto, di cui 
parlasi all’ articolo ADORAZIONE DEL 
SS. Sacramento, MomacrE. 


Canonichesse Regolari di Rouen. 


In questa città di Francia nel de- 
clinar del secolo XIII, il re s. Lui- 
gi IX, e la regina Bianca di lui 
madre, fondarono un monistero a 
queste ‘Canonichesse. Crebbe poi il 
loro numero per la dote assegnata 
& dodici fanciulle per la pia libera- 
lità d’un cittadino. Vissero lunga- 
mente sotto la regola di s. Agosti. 
no, vestite di bianco, ma poi pas- 
sarono sotto la direzione de’ monaci 
di s. Benedetto, e adottarono la ve- 
ste nera, con manto simile foderato 
di pelle bianca d’armellini. Cuopri- 


rono il ‘capo con velo bianco, so-. 


vrapponendovene uno di color nerd. 
Canonichesse del s. Sepolcro. 
Ad esempio de canonici regolari 


del s. Sepolcro, fu quest'Ordine fon- 
dato in Francia, dove grandemente 
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si propagò, nel 1620, dalla ven. ma- 
dre Claudia di s. Francesco, giù 
contessa di Chaligny, in memoria 
del Redentore, che fu posto nel se- 
polcro in Gerusalemme. La detta 
contessa di Chaligny, della illustre 
casa di Lorena, le attirò da Liegi 
per istabilirle a Charleville, ov ella 
prese la loro regola, e il loro abito, 
Nel 1635 furono condotte da Charle- 
ville in Parigi alcune di esse, perchè 
vi fondassero un monistero. Furono 
situate nel sobborgo di s. Germano 
in un luogo chiamato comunemente 
Belle Chasse, d’onde si sono in se- 
guito propagate in altre provincie, 
come a Viarzon, in Berry, e a Lui- 
ne in Tow'aine. L’abito delle Ca- 
nonichesse era simile a quello dei 
canonici, cioè tonaca nera, sopra la 
quale ne ponevano altra di bianco 
lino, corta, e senza maniche; copri- 
vano il capo con velo nero, del qual 
colore era il lungo manto, tenendo 
vi dalla parte sinistra una croce ros- 
sa, che pure ponevano dal medesi- 
mo lato sulla sopravveste bianca. Nel- 
la destra parte poi del manto eravi 
cucita una funicella distinta con cin- 
que nodi, per significare le cinque 
piaghe di Gesù Cristo. Le vesti ne- 
re furono prese da esse per dinota- 
re l’afflizione, che devono avere i 
fedeli, considerando essere il s. Se- 
polcro nelle mani de’ seguaci di Mao- 
metto. La regola, che queste Cana- 
nichesse osservavano, era di s. Ago- 
stino. Y. Canonici RecoLaRrI DEL s. 
SEPOLCRO DI GERUSALEMME. 


Canonichesse regolari di s. Ge- 
‘noveffa. 


Bramosi i canonici regolari di dét- 
ta santa, che fosse propagata la de- 
vozione di lei, a tre leghe da Pa- 
iigi in Nanterre, ove nacque, alcuni 
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TEL-PATRICIA. Sede vescovile gin- 
cobita presso Melitene nell’Armenia mi- 
ore,ch'ebbea vescovi Dionigi nel1029, 
"enne neli1g91. Oriens chr. t. 2, p. 
1523. 
TEMENOTIRA, Temenotyra. Sede 
vescorike della 1.° provincia della Frigia 
Pacaziasa, nella diocesi d’ Asia, sotto la 
melropoli di Laodicea, eretta nel V seco- 
lo. Ne farono vescovi Mattia, pel quale 
Nunechio suo metropolitano sottoscrisse 
al concilio di Calcedonia nel 451, e Gre- 
gorio che sottoscrisse il VII concilio ge- 
nerale. Oriens chr. t.1, p. 808. 
TEMESA. 7. Tempsa. 
TEMESWAR (Temesvarien). Città 
con residenza del vescovo di Chonad o 
Csanad, nel quale articolo descrissi pu- 
reTeveswar nel bamato d'Ungheria, ap- 
portenuta già all’ antica Bulgaria, sede 
della corte superiore di giustizia pel voi- 
vodato di Serbia e il banato di Temes- 
war; onde aggiungerò le notizie poste- 
riorialla pubblicazione dell’articolo.Gre- 
gorio XVI donò alla cattedrale il corpo 
dis. Marciano martire, ivi tenuto in gran 
venerazione. Per la rinunzia del vesco- 
i; mg. Lenoviez di Miskolcz arcidiocesi 
d'Agrio, il regnante Pio IX nel concisto- 
ro de'5 settembre185 1 gli sostituì l’at- 
Iuale mg. Alessandro Csajàghi di Bacs 
arcidiocesi di Colocza, già canonico di 
quella metropolitana, professore di sto- 
"a ecclesiastica e gius canonico nel suo 
Nceo,e srcidiacono di Bacs. L'ultima pro- 
Posizione concistoriale dice che la diocesi 
Mestendein 6 comitati ein 3 distretti con- 
Mari, per 448 miglia ordinarie. Per l’in- 
Strrezione e ultima guerra d’ Ungheria 
(P)la fortezza diTemeswar eroicamente 
#difesero7 giorni, indi la sua liberazione 
lu propugnata nella memorabile battaglia 

9ag0st0 1849, e il regnante impevnto- 
d'Austria Francesco Giuseppe decre- 
‘o l'erezione nella città d'un imperituro 
Monumento, eziandio in grata ricogni- 
tone delle gloriose gesta di sua armata. 
A ule effetto egli 0'15 giugno1852 con 
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tutta solennità collocò sulla piazza di pa- 
rata la pietra fondamentale pel monu- 
mento chiusa in una capsula, altre aven- 
done posto l’arciduca Alberto e i generali 
presenti. L'attuale vescovo alla testa del 
clero eseguì la benedizione e il ‘ceremo- 
niale di rito,tutto riportandosi co’ partico- 
lari nel Giornale di Roma 1852 a p. 583; 
quindi a p. 83 del1853 si legge 017 gen- 
naio essersi eseguita l’inaugurazione del 
monumento dedicato dall’ imperatore a’ 
valorosi difensori della fortezza. Poi a p. 
743 si riporta la scoperta archeologica 
di grande importanza fatta nella Bulga- 
ria, imperocchè si rinvennero due iscri- 
zioni greche: l'una in Analdolkios fa co- 
noscere la situazione dell’antica Tomi o 
Tomes, celebre per l'esilio e rilegazione 
d’Ovidio; l'altra in Varna stabilisce l'i- 
dentità di questa città di Odessus. Prima 
d’ora, parlandosi di Tomes, veniva cre- 
duta Temeswar o all'imboccatura del 
Douieper, ed in quest'ultimi paesi crede- 
vasi pure situata |’ antica Odessus. Per 
siffatte scoperte laBulgaria rientra in pos- 
sesso delle sue più illustri città, quindi è 
inammissibile l’annunziata identificazio- 
ne di Varna e diDionisiopoli.Laonde avea 
detto il Novaes che Papa Conone del 686 
era nato in Temeswar, città famosa del. 
la bassa Misia nella Bulgaria per l'esilio 
d’Ovidio, ed educato in Sicilia. Seguen- 
dolo, nella biografia di Corone, lo dissi 
soltanto oriundo di Tracia, nato in To- 
mis, ma educato in Cilicia; indi all’artico- 
lo PATRIA, riportando quelle de’ Papi, di- 
chiarai Conone di Tracia, per evitare 
questioni. Nel declinar del185 1 la Por- 
ta ottomana approvò il progetto d' una 
società inglese per la costruzione d'una 
strada ferrata: la Turchia farà costruire 
a proprie spese il tratto fino ad Alexinac, 
presso Nissa, e gl’inglesi da Alexinsc (i- 
no a Semendria. La Servia vi sì associe- 
rà nella costruzione del tratto da Alexi- 
nac fino a Belgrado. Nello scorcio pui del 

1854 ilgovernoaustriaco stipulò un con- 
tratto colla società di capitalisti austro- 
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francesi. Perciò la società acquistò per un 
periododi go anni l'esercizio delle ferro- 
vie da Bodenbach a Briinn e Olmiitz, del- 
la ferrovia orientale fino a Szolnolf e Sze- 
gedin (l'a quale prima di Temeswar sino 
al 1731 fu la residenza del vescovo di 
Chonad o Csanad); di quelle da Orawic- 
za fino a Basciaschi, da Szegedin fino a 
Tetneswar, ora in corso di costruzione. 
La società si obbligò di costruive una fer- 
rovia che congiunga Temeswar col Da- 
nubio, e di pagare 65,500,000 fiorini in 
oro o argento, ed il governo garanù l’in- 
teresse del 5 per 100. 

TEMISCIRA. Sede vescovile dell’ e- 
sarcato di Ponto, nella provincia d’Ele- 
noponto della metropoli d’Amasia, nella 
Cappadocia. Sotto questo norme i diversi 
geografi sagri che ho esaminati non ne 
parlano, tranne il Baudrand, Novum /e- 
icon geographicwn, all'articolo Themi- 
scyra,che dice chiamata pure Lirio, Fa- 
nagoria, Temir, Temisera. Temiscira la 
chiama città di Cappadocia e marittima, 
presso Ostia Iridis fluvii, in Ponti Ga- 
latici et Polemoniaci confinio, olim epi- 
scopalis sub archiepiscopo Amaseno.Te- 
miscira, Zemiscyren, divenne un tito- 
lo vescovile în partibus,sotto il simile ar- 
‘ civescovalo d’Amasia, che conferisce la s. 
Sede. Dissi a Gmesma, che Gregorio XVI 
nel1841dichiarando suffraganeo di quel- 
la metropoli il vivente mg." Brodziszew- 
ski, canouico e vicario generale della me- 
desima, gli attribuì il titolo di Temisci- 
ra. Leggo poi nella sua proposizione con- 
cistoriale, che prima di lui il titolo di Te- 
tniscira era stato conferito al defuato Gi- 
rolamo Sarroch, e che Themiscyra ci- 
vitas episcopalis Cappadociae inora lit- 
torali Ponti Euxini jacens, sub infide- 
lium potestate. 

TEMISTOCLE (s.), mavtive. Pastore, 
. nato nel territorio di Miva nella Licia, e 
fiorito circa la metà del III secolo. Un cri- 
stiano perseguitato da'pagani venne a na- 
scondersi sul monte dov’ egli pasceva la 
sua greggia. Sopravvenuero i persecuto- 
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ri per arrestarlo; ma Temistocle ricusò di 
palesare il luogo del di lui ritiro, e dichiarò 
loro ch'egli pure professa va la veligione cri- 
stiana. Perciò fu preso sul momento e con- 
dotto al governatore della Licia. Avendo 
egli confessata costantemente la fede, fu 
lacerato a colpi di sferza e disteso sopra 
l'eculeo; indi strascinato nudo sopra ciot- 
toli e punte di ferro, spirò in mezzo a’tor- ‘ 
menti, I greci e i latiai l’onorano a'2 1di- 
cembre. 

TEMNO, Temenus.Sede vescovile del- 
la provincia e diocesi d’ Asia, chiamata 
pure Themnos, e per corruzione 7'ymbra, 
Tymnus, Timon, eretta nel V secolo. Ne 
furono vescovi, Eustachio pel quale Ste- 
fano suo metropolitano fece sottoscrive- 
re nel 451 al concilio di Calcedonia da 
Esperio di Pitane; Teofilo assistè e sot- 
toscrisse l'VIII concilio generale. Oriens 
chr. t.1, p. 708. 

TEMONIA o TEMUNIA, Sede ve. 
scovile d'Africa nella provincia Bizacena, 
sotto la metropoli d’ Adrumeto. Ebbe a 
vescovi Cresconio I che nel 411 fu alla 
conferenza di Cartagine; Cresconio II nel 
484 esiliato da Unnerico re de’ vandali 
per contrariare i donatisti; Vittorino che 
sottoscrisse la lettera dal concilio Bizace- 
no nel 641 mandata a Costantino Augu- 
sto figlio d’ Eraclio contro i monolteliti. 
Morcelii, Afr. chr. t. 1. 

TEMO. Sede vescovile della Sarde- 
gue, eretta nel VI secolo sotto la metro- 
poli d’Arborea o Oristano, alla quale fu 
riunita nel secolo XII, dopo la rovina del- 
la città. Mattei, Sardinia sacra. 

TEMPE. Sede vescovile della 1.* pro- 
viocia di Tessaglia, sotto la metropoli di 
Larissa. Tempe, Zempen, divenuta tito- 
lo vescovile în partibus, sotto l’eguale ar- 
civescovato di Larissa, lo conferisce la s. 
Sede. Pio VII vi nominò Francesco Car- 
lo de’ principi d'Hohenlohe Waldemburg 
Schillingsfurt, che poi a’ 6 aprile 1818 
trasferì ad Augusta; indi nel1821 lo con- 
ferì a Giacomo Lodovico Brue de Saint= 
Buzzille di Tulle. 


TEM 

TEMPI Luca Metczion, Cardinale. 
Patrizio fiorentino, che dopo aver appli- 
cato nell università di Pisa allo studio 
delle leggi, recatosi in Roma si diè ad ap- 
prendere la pratica della curia sotto la di- 

rezione dell'avvocato poi cardinal Lan- 
fredini suo concittadino. Aggregato.tra i 
protonotari apostolici , fu deputato nel 

17 19daClemente XI al governo di Faen- 
za. Innocenzo XIII dopo 3 anni lo desti- 
nò alla vicelegazione di Ferrara, doude 
passò di nuovo al governo di parecchie 
città dello stato pontificio. Clemente XII 
nel 1736 lo destinò alla nunziatura di 
Brusselles, e dopo 2 anni a quella di Co- 
lonia. Benedetto XIV lo trasferì all’altra 
di Portogallo, indi a'26 novembre1753 
lo creò cardinale prete de’ ss. Quirico e 
Giulitta,e l’ascrisse alle congregazioni dei 
vescovi e regolari, della consulta, immu- 
nità e propaganda. Contribuì col suo suf: 
fragio all’elezione di Clemente XIII, do- 
po la quale incontrò in Roma il fine del 
viver suo nel1762,d’auni 74, e fu sepol- 
to in mezzo alla chiesa dis. Croce iu Ge- 
rusalemme, altra titolare a cui era pas- 
sato, sotto ben adorna lapide, sulla qua- 
le leggesi il nobile epitaffio, postovi dal 
marchese Luigi suo nipote. Fu lodato co- 
me pieno d'umanità e di beneficenza, d’ia- 
tegri e moderati costumi, e di un carat- 
tere sì placido e tranquillo, che noa l’a- 
vrebbe alterato qualsivoglia sinistro in- 
contro. ; 

TEMPIO (Templen). Citià cov resi- 
denza vescovile di Sardegna, divisione del 
Capo Sassari, capoluogo di provincia edi 
distretto, a g leghe da Ozieri e 12 da Sas- 
sari, sede di prefettura. Giace sopra una 
montagna presso e al nord-ovest de'mon- 
ti Limbera, ben edificata in salubre e bel- 
lissimo clima, alquanto freddo. La catte- 
drale è sotto l’invocazione dell’ apostolo 
s. Pietro, con capitolo composto di digni- 
tà, canonici, fra’quali il parroco, e le pre- 
bende del teologo e penitenziere, di be- 
neficiati, e di altri preti e chierici addetti 
aldivino servigio. Possiede conventi di re- 
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ligiosi, sodalizi,collegio,ed episcopio in cui 
il vescovoalterna la residenzacon Castel. 
laragonese (V.). Sono rinomati i pro- 
sciutti e la carne salata di Tempio, ne’cui 
dintorni si fa molto vino, visi allevano 
bestiami, ma visi esercita il contrabbando 
coll’ isola di Corsica. La provincia omo- 
nima che occupa il nord-est dell’isola, ne' 
primianni del correate secolo si farmbò col. 
la parte settentrionale di quella d’Ozieri, 
e il distretto componesi di 9g comuni. Co- 
me già accennai ad AmPurtas, ora parle- 
rò del suo vescovato, che unito a quello 
di Civita, fu trasferito da Terranova ov'e- 
ra stato trasportato, a Castellaragone- 
se e poi anche a Tempio, onde questo ve- 
scovato nelle /otizie di Roma si chiama 
di Ampurias e Tempio, Ampurien et 
Templen, ossia Castellaragonese. Pro- 
cederò col p. Mattei, Sardinia sacra, p. 
180, Ecclesia Ampuriensis, p.275, Ec- 
clesia Civitatensis s col can. Bima, Se- 
rie cronologica de'vescovi di Sardegna; 
e colla bolla di Gregorio XVI, Quam- 
vis aequam, de'26 agosto1839. Ampu- 
rias, Emporium Oppidum, sorgeva alla 
sinistra del fiume Coghinas, i cui avanzi 
sono nel villaggio di Sedini, posto in mez- 
zo a montagne fertili di pascoli e grani. 
Aotichissima, vuolsi edificata da’ focesi, 
quindi nel principio del secolo XI divenne 
sede vescovile, con cattedrale sotto l'iu- 
vocazione di s. Pietro dell'Immagine, suf- 
fraganea della metropoli di Sassari, e lo è 
tuttora. Il 1.° vescovo che si conosca è Bo- 
no, che trovasi ricordato nell’atto di fon- 
dazione del monastero di s. Nicolò segui- 
ta nel1113; indi nelr116 Nicolò che il 
p- Mattei ignorando il predecessore ripor- 
ta al1106; Comita de Martis nel1170,e 
intervenne al concilio generale di Late- 
rano ÎIl; nel1187 Pietro de Martis; nel 

1231 Gennadio; poi Gavino; nel1301fr. 

Bartolomeo di Malacria francescano di 

Pisa, consagrato dall’arcivescovo di Sas- 

sari cou facoltà di Bonifacio VIII, che pri- 

vo il capitolo del gius di eleggere il pa- 

store. Nel1308 Giovanni; nel1308 Gia- 
18 
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como di Fara; nel1345 Bertrando ; nel 
1379 Pietro poi d’Aiaccio; nel 1400 Pie- 
tro Benedetto Giovanni; nel1412 Tom- 
niaso; nel1428 Gavino giù canonico del- 
la cattedrale; nel 1443 Sisinnio traslato 
da Sulci; nel1448 Gonnario gadulese ca- 
nonicod’Ampurias; vel 1 449 Gillito o Ge- 
lasio; nel1454 Apntopio eletto in grave e- 
tà ; nel 1459 Nicolò di Campo canonico 


della cattedrale di Sassari; nel1479 fr.Lo- 


dovico Giovanni francescano, abbate di 
s. Michele di Piano e priore di s. Marti. 
no di Castellaragonese, dignità compati- 
bili co’regolariinnanzi al concilio di Tren- 
to. Nel 1487 fr. Diego agostiniano ; nel 
14094 Francesco Manno canonico di Sas- 
sari sua patria, sotto il quale la sede ve- 
scovile con bolla diGiulio Il degli8 dicem- 
bre1503 fu trasferita a Castel Genovese, 
ossia Castellaragonese, detto pure Castel 
Sardo, che elevasi sopra una rocca alla fo- 
ce del Frisano, e forma una piazza for- 
te per la naturale sua posizione in riva al 
mare, che la circonda tranne un piccolo 
istmo, con cattedrale di s. Antonio abba- 
te già de’benedetlini,ricca di preziosi mar- 
mi, doude si gode estesissimo orizzonte. 
Quindi lo stesso Giulio Il con bolla de’ 
5 giugno 1506 unì la sede d’Ampuriasa 
quella di Civita ch'era esente e sotto l’im- 
mediata soggezione della s. Sede, aven- 
dola sottratta Innocenzo IlI dalla dipen- 
denza di Lisa, a cui l’avea attribuita Inno- 
cenzo ]I. Civita fu già ove sorge il villag- 
gio di Terranova, e sotto l'impero roma- 
uo chiamavasi O/2ia,e nella sua decaden» 
za Fausiana, nome che all’epoca de'giu- 
dici di Sardegna cambiossi in Civita. De- 
gli antichi vescovi di Fausiana o Phau- 
stana, riportati dal p. Mattei a p.1 17 col- 
le sue notizie, serbaronsi solamente i no- 
midi s. Simplico martire nel 304,1 qua- 
la fu intitolata la chiesa cattedrale della 
. diocesi, e di Vittore fiorito nel pontifica- 
to di s. Gregorio I. Le memorie poi de’ 
vescovi di Civita, che chiamaronsi anche 
di ‘Terranova ne'tempi posteriori sotto il 
governo de’re d'Aragona, risalgono al se- 
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colo XII. Tale diocesi compresa nel giu- 
dicato Gallurese, in quanto alle relazioni 
coll'arcivescovo di Pisa e alla dipendenza 
dalla s. Sede, corse le stesse sorti di quel- 
la di Galtelly, e quali le indicai. Quan 
to a Terranova, nella divisione del Capo 
Sassari, provincia e distretto di Tempio, 
in fondoal golfo del suo nome, è non ue. 
gi dal Capo Ceraso iu pianura malsana. 
Evvi una bella chiesa antica, già catte. 
drale di s. Simplicio del vescovo di Cini 
ta che vi risiedeva, Il porto è iparatoda 
tutti i venti, ma non praticabile che da 
bastimenti sottili, comechè quasi colmato 
all’ingresso;tutta vie offre opportunosbee: 
co agli abitanti delle contrade montuo 
ond’è cinto, ese ne esportano grani ehe 
stiami. Ne' diutorni sono delle salive, la 
vicina costa è deserta, con buone rade 0- 
ve si fa contrabbando considerabile. 4- 
dunque a Pausiana o Fausisna succese 
Civita, ed a questa Terranova, vedendusi 
avanzi dell’antica città. 1l1.° vescoro or 
nosciuto di Civita è Bernardo del 1173; 
indi Filippone delr223, che sottosni* 
la lettera sinodica del concilio nazionale 
con 3 vescovi liguri, ed Oberto vesoro 
d'Asti a Papa Gregorio IX; nel1329f. 
Lorenzo da Viterbo domenicano, insigtt 
teologo; nel 1 344 fr.BernardoRubeo fras- 
cescano; Raimondo poi traslato a Mana 
na morì nel1351 ; fr. Tommaso Sfera 
to francescano nel detto anno, indi pié 
sò a Cagli; nel 1353 Gerardo francestà 
no trasferito da Caorle; nel1400 Sino 
ne Margens, e successivamente Andres, 
Sancio poi di Minervino, indi Agostino.Ne 
1443 fr. Antonio Fontanes francescato 
nel:460 fi. Roderico da Sessa francese 
no, maestro in teologia, per cessione 
precedente; nel: 490 Pietro Stornello do 
menicano, al cui tempo si effettuò lan: 
cordata unione di Civita ad Ampunss4€ 
que principaliter, colla condizione che ? 
vescovo portasse il titolo -di Castellari 
gonese, d'Ampurias e di Civita. Dopo! 
vescovoManno successero,nel1515Lok 


vicoGonzales spagnuolo; nel 1538 Giorgi 
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d'Affera spagnuolo; nel 1545 fe. Lodovico 
de Cortes agostiniano spagnuolo; nel 1558 
Francesco Thoma di Maiorca beneme- 
rito de’ canonici, traslato a Lerida ; nel 
1572 Pietro Narro abbate benedettino 
spagnuolo, poi promosso a Oristano; nel 
1575 Gaspare VincenzoNovella spagnuo- 
lo, indi arcivescovo di Cagliari; nel1579 
Michele Rubio cisterciense di Saragozza; 
nel 1586 Giovanaui Sanna di s. Lussur- 
giu diocesi di Bosa e decano della catte- 
draled’Ales, gran limosiniere, ed estima- 
tore della compagnia diGesù,cui aprì due 
case a Cagliari ed a Sassari. Nel1608 Fi- 
lippo di Marina spagnuolo dell'ordine di 
Mootesa; nel1613 Giacomo di Passamar 
sassarese, che ritrovò il corpo di s. Sim- 
plicio martire vescovo di Pausiana, indi 
arcivescovo di Sassari. Nel 1622 Giovan. 
ni dellaBronda sassarese canonico di Ca- 
gliari; nel1633 Andrea Manca di Sassa- 
riche poi rinunziò; nel164/4 Gavino Man- 
ca Figo di Sassari consanguineo del pre- 
decessore; nel 1652 Gaspare Litago di Ca- 
gliari, già vescovo di Bosa e poi promos- 
so a Sassari. Nel1656 Lorenzo Sampero 
canonico di Cagliari; nel; 669Pietro d'A- 
lagov di Cagliari canonico della cattedra- 
le, poi arcivescovo d’ Oristano; nel 1672 
Giuseppe Sanchiz maestro generale de’ 
mercedari spagnuolo, egregio predicato- 
re, traslato a Segovia e a Tarragona. Nel 
1673 fr. Gio. Battista Sorribas carmeli- 
tano di Valenza e regio predicatore; nel 
1679 GiuseppeAccorrà Figo canonico de- 
cano di Cagliari sua patria, clemosiniere 
regio, traslato a Oristano; nel1685 Fran- 
cesco Sampero arciprete di Sassari ; nel 
1688 Michele Villa di Sassari, celebrò il 
sisodo del1695. Nel1702 fr. Diego Po. 
zalo di Cagliari domenicano; nel1727 fr. 
Angelo Calcerino nobile di Cagliari, con- 
ventuale doltissimo, e commissario gene- 
rale del suo ordine. Nel1736 Gio. Leonar- 
do Sanna di Cagliari, e di essa canonico e 
vicario generale, giudice apostolico della 
Sardegna per le appellazioni, traslato a 
Boss. Nel1737 Vincenzo Gio. Vico To- 
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rellas di Cagliari de marchesi di Solemi - 
ni, arciprete di Civita, poi arcivescovo di 
Oristano. Nel1741 Salvatore Angelo Ca- 
dello nobile di Cagliari e canonico della 
medesima; nel1764 Pietro Paolo Carta 
di Silanus ; nel 1772 Francesco Ignazio 
Guiso di Cagliari; nel 1779 Gio. Anto-. 
nio Arras Minutili di Nuoro; nel 1785 Mi. 
chele Pes di Tempio; nel1808 Giusep- 

Stanislao Paradiso di Cagliari; nel 
1823 StanislaoMossa di Sassari,morto nel 
1827. Gregorio XVI nel concistoro de’ 
15 apriler833 preconizzò l'odierno ve- 
scovo mg." Diego Capece nobile di Tem- 
pio, canonico di Cagliari, e poi commen- 
datore de'ss. Maurizio e Lazzaro. À que- 
sto Papa il capitolo di Tempio avanzò 
calde istanze, affinchè soppressa la sede 
vescovile di Civita esistente nella chiesa 
di s. Simplicio vicino al villaggio di Ter- 
ranova, sì deguasse trasferire la cattedra - 
lità alla loro collegiata di s. Pietro. Im- 
perocchè essendo distrutta Civita per le 
vicende de’tempi e pel furore delle guer- 
re, rimase solo la cattedrale, nelle cui vi- 
cinanze accorrendo il popolo si formà Ter- 
ranova,mala cattedrale era priva di cano- 
nici, con rendite appena bastanti pel par- 
roco del villaggio dir300 abitanti di lua- 
go iusalubre. Quelle doti che mancava- 
no a Terranova e che sono convenienti al 
decoro della sede vescovile, si trovavano 
riunite nella città di Tempio, popolata di 
famiglie distinte, la cui collegiata eretta da 
Gregorio XV, era ricca di sagre suppellet- 
tili, col capitolo composto del decano di- 
gnità, di14 canonici, compresi il curato e 
il teologo,e di 17 beneficiati, perciò degna 
d'essere elevata a cattedrale. PertantoGre- 
gorio XVI, mosso da queste e altre ragio- 
ni, colla suddetta bolla soppresse la cat- 
tedrale di Civita presso Terranova, ri- 
ducendola a semplice parrocchia, dichia- 
rando Tempio città vescovile, e la colle- 
giata di s. Pietro cattedrale, unendola per- 
petuamente aeque principaliter a quel- 
la d'Ampurias, le cui due diocesi si do- 

vessero governare dal vescovo d'Ampus 
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riase di Tempio.Così il vescovo attuale lo 
divenne della propria patria, essendo pu- 
re il pastore pro tempore abbate dis. Ma- 
ria di Tergo, di s. Pancrazio di Nursis, 
di s. Nicolò di Silanos, e priore di s. Bo- 
mifacio di Sassari e di s. Martino di Ca- 
stel Sardo. La mensa ascende a scudi 
3000, le due diocesi sono amplissime, e 
si estendono per circa 300 miglia, conte- 
nendo molti luoghi. | 
TEMPIO o TEMPLO, Templum,Ae- 
des sacra, Basilica,Delubrum, Fanum, 
Ecclesia. Edifizio sagro destinato all’ e- 
sercizio pubblicodi un Culto religiuso,tan» 
to per gl'/dolatri, che pe’ Cristiani, sia 
pel Sagrifizio, sia per la Preghiera, sia 
per trattare delle cose di Religione ; ed 
in quello de’ cristiani, chiamato più co- 
munemente Chiesa, anche per ammini. 
strare i Sagramenti, celebrare le Litur- 
gie, edi Funerali a’ Defunti cow pii Suf- 
fragi, edin alcuno per dar loro pure la Se- 
poltura; dicendosi Duomo per eccellen- 
za la Metropolitana, la Cattedrale, o la 
chiesa principale o più magnifica de’luo- 
ghi.Di tutto resi ragione a’ricordati artico- 
li e ne'moltissimi che vi hanno relazione, 
come de’loro diversi vocaboli; e le chiese 
cristiane furono e sono altresì denominate 
Templio Tempii,Basiliche, Titolo, Dia- 
conta, e con antichi vocaboli Memoria, 
T'abernacolo(V.)del Signore; poiché noi 
riguardiamo i nostri templi per la casa 
di Dio iv terra, pel santuario suo, pel pa- 
lazzo dell’Altissimo, per il luogo veneran- 
do di orazione: in altro senso diciamo con 
s. Paoloe con l'A pocalisse tempio la Chie- 
sa (V.) di Gesù Cristo ossia la Cattoli- 
ca;edinsenso spirituale chiamiamo tem- 
pio di Dio, il corpo e l’anima del giusto, 
come disse lo stesso apostolo in altre sue 
pistole. Per Tempio s'intende ancora in 
particolare e per antonomasia, il celebre 
tempio degli ebreiaGerusalemme, fabbri» 
cato al vero Dio da Salomone, co’ mate. 
riali preparati dal re David suo padre, che 
JaChiesa onora come un santo penitente, 
un patriarca e un profeta, l’autore della 
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più parte de’.Sa/mi (V.); poichè avendo 
concepito l’idea di erigerlo lui, Dio gli fe- 
ce sapere dal profeta Nathan che queto 
onore era serbato al figlio, perche quanto 
a lui troppo sangue avea egli sparso nelle 
guerre, per occuparsi d'un'opera così ns: 
ta, laonde si contentò di farne i prepare: 
tivi. Poi ne riparlerò. Il tempio de' 7 ur 
chi (V.) è la Moschea (V.). Il tempiode 
popoli della Cina, della Tartaria e del 
l'Indie orientali (V.) è la Pagoda o Pa» 
gode, nome pure dell’idolo loro adorato 
in tale tempio. Nell’India esisteil tempio 
di lagguernat,ove tuttora continuano» 
grifizi umani, ed ogni annoil popobsa- 
perstiziososi reca a tingere col propnost: 
gue le arene dorate, sulle quali spiraoo 
le vittime, per guadagnare una tognsli 
felicità, poichè anco querozzi popoli «l- 
vaggi bramano l'immortalità, e credoro 
di giungervi per mezzo di quell'orribil 
culto. Una favola bastò per indurre que 
berbari a fondare un tempio di 7 piste 
ordini, divenuto a poco a poco unode più 
ricchi dell’ universo, e più famosi per 
migliaia di vittime umane ivi immoll, 
per l’imposture audaci de’ Bram (/ ) 
Pare impossibile che in quella regio, 
ove da lungo tempo penetrarono gico 
ropei, vi sieno ancora innumerabili ese 
umani così eccessivamente creduli, che +: 
dorino leoni con teste d’uomiai, 
con 7 proboscidi, cavalli con 7 teste," 
penti, scimmie, pietre, alberi , e alto n 
dicoli simulacri ne’templi. A Sacxs008, 
ufficio e dignità del sacerdote, peri di 
quello degli ebrei, de'cristiani, e deglide 
latri oministero sagro del culto delle fab 
se divinità, oltre quanto di essi vado di 
cendo parlando delle nazioni e preci 
meote antiche, come negli articoli Rt 
cione, IpoLatrra, Mami, GentiLe 068 
TiLEsiMmo, Pacamo 0 Pacanesimo, Poti- 
TEISM0, SuPERSTIZIONE, e Sacnmzio pe 
quello chesi faceva ne’templi, oltrele La 
strazioni ed Espiazioni praticate pare 
dagli ebrei. A Sacsepozio dissi pure 
Sacerdotesse, dedicate come i 


TEM 
al servizio de'templi e al culto degl’idoli, 
periti de’falsi numi. Ricordai i principa- 
li Dei onorati da’ romani e da altre na- 
zioni, con molti de’ templi esistenti nel- 
l'antica Roma; gli auguri, gli aruspici e 
altri collegi sacerdotali specialmente de’ 
romani, inclusivamente alle loro Vesta» 
fi (Y.). Inoltre a Sacgrpozio, a PonTEri- 
ce, a Stota riparlai del Pontefice Mas- 
simo de’ romani, dignità riunita poi ne- 
gl’imperatori,e ritenuta anco da alcuni di 
quelli cristiani a vantaggio della propa- 
gazione dell’evangelo, come dovrò poi ul- 
teriormente dichiarare. Ora la Civiltà 
cattolica, 2.° serie, t. 9,p. 265, col criti- 
co, dotto ed erudito articolo: Del Ponte- 
fice Massimo presso i romani, e perchè 
i primi imperatori cristiani continuas- 
sero a fregiarsi di questo titolo ; li di- 
fese giustamente da quegli scrittori che 
considerando la questione da un solo la- 
to, gravemente biasimarono quegl’impe- 
ratori cristiani che continuarono a por- 
tare un titolo d’una religione ch'essi con- 
dannarono come falsa, superstiziosa e em- 
pia. laoltre confutò le false asserzioni di 
Michele Amari (nella Storia de' Musul- 
mani di Sicilia, il cuit.° vol. fu proibi- 
to della s. congregazione dell’Iudice con 
decreto de'22 marzo1855), per credere 
che il potere pontificale fu continuato ad 
esercitarsi dagl’'imperatori greci (e che al- 
la caduta del loro impero passò ne'Czar), 
e col diritto d’entrare nelle pertinenze ec- 
clasiastiche, e di dettare leggi dogmati- 
che e disciplinari alla Chiesa, seguendo 
errore comune nella sostanza agli storici 
protestanti, e agli altri educati alla loro 
scuola, i quali non trovarono altro modo 
che questo per giustificare se stessi d’a- 
ver prostrata la loro setta al piè de'troni, 
e strettala co'ceppi del potere civile. Quia- 
di la Civiltà, con altri sapienti articoli, 
mostrò e provò colla storia e col diritto 
pubblico, ì veri diritti della Chiesa e l’e- 
stensione del suo potere, da cui chiara- 
mente apparisce i limiti segnati al potere 
civile. A Onacoto parlai delle risposte che 
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davano ne’templi i falsi numi, cioè da’fur- 
bi e impostori loro sacerdoti e dalle lo- 
ro sacerdotesse; e famose per gli oracoli 
furono le Sibille (Y.), chiamate profetes- 
seda'gentili,nel qualearticolo riparlai del- 
l'Ara primogeniti Dei, che per l'oracolo 
della sibilla Tiburtina vuolsi che Augu- 
sto erigesse in Campidoglio, su di che fu- 
rono pubblicate altre testimonianze negli 
Annali delle scienze religiose, serie 2.°, 
t.11, p. 444. Molte erudizioni riguardan- 


ti i templi di Roma gono negli articoliM8- 


se, Giormi, Feste, Gioca: per quelli che 
si celebravano a onore degli Dei,e neglial- 
tri che vi banno relazione. Gli antichi asi- 
militudine de'templi fabbricarouo de’ pic- 
coli tempietti, chiamati Aedicula, De- 
lubrum, Sacellum, e Lucus il bosco sa- 
gro: ma di questi e altri vocaboli de’luo- 
ghi consagrati al culto degli Dei, ne par- 
lerò in progresso e particolarmente con 
Nibby. Imperocchè di molte e di varie 
forme e grandezze furono i templi, di- 
stinguendosi comunemente col vocabolo 
T'emplum quello di forma grande ; con 
quello di Aedes e Fanum quelli di me- 
diocre grandezza; Aedicula, Delubrum, 
Sacellum si nominarono i piccoli templi, 
equivalenti alle nostre cappelle o orato- 
ri; Zucus poi era propriamente una sel - 
va consagrata a qualche favolosa divini- 
tà, il cui simulacro talvolta ergevasi in 
alcuna edicola. Vi furono anche tempiet- 
li portatili, piccole macchine dette pure 
tabernacoli e edicole, che trasporta vau- 
si da un luogo all’altro co’ patrii Dei e 
con quelli domestici o peoati, sopra car- 
ri detti (heche gestatorie. Altri tempietti 
portatili fabbricarono gli antichi a simi- 
litudine de'veri, per fomentar la divozio- 
zione de'lontani veneratori, come noi pra- 
tichiamo col modello del s. Sepolcro, e 
solevano farsi d’argento e altre materie, 
quindi anche darsi in premio de’ vincito- 
ri ne famosi giuochi che cou tanta pom- - 
pa si celebravano dagl’idolatri, massime 
in Asia, e rappresentanti i templi più ce- 


lebri della Grecia. Tempietti fissi e im- 
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mobili ebbero pure gli etrusci, ed i latini 
chiamati edicole singolarmente nelle cam- 
pagne e nelle principali Strade (7), ol- 
tre le edicole ch’erano negli stessi templi 
grandi, e dette celle interiori. Di più nel- 
le case private eranvi edicole e tempietti 
fissi come le nostre cappelle o oratorii do- 
rvestici, per le quali eranvi Dei e sagri- 
fizi particolari, e per lo più erano situati 
in quella parte dell’abitazione denomina- 
ta Penetrale, Lararium, Sacrariunm, i 
cui idoli dicevansi lari e penali proletto- 
‘ri delle famiglie che loro prestavano quel 
culto che in tanti luoghi dichiarai. A van- 
li questi piccoli Dei e tempietti facevansi 
que’ privati sagrifizi che Cicerone deno- 
ininò Penetralia, bene spesso con fiori, vi. 
no, latte, unguenti, incensi e alcuna vol- 
ta con vittime. Dalla forma de’tempietti 
originò quella del Tadernacolo, e perciò 
in quell'articolo pure ne tratto. Abbia- 
mo del can. Filippo Venuti, Dissertazio. 
ne sopra i tempietti degli antichi, Ro- 
ma 1738. Il Buonarroti, Osservazioni so- 
pra alcuni medaglioni antichi, parla de’ 
templi posticci temporanei per adornare 
i circhi ed i Teatri(Y.) in occasione de’ 
, giuochi, per segno di quello a cui si cele- 
bravano e per fare i sagrifizi: de’ templi 
piccoli pe’lari domestici e fatti forse co- 
nie gli studioli per conservare le gioie e co- 
se preziose: de'templi che si donavano e 
detti tesori e dattiloteche, adornati col- 
le statuine come i grandi: de’tempietti co- 
me ciborii o piccole celle posti dentro i 
grandi templi; e di quelli d'argento che 
si distribuivano ne’ ginochi, particolar- 
mente a similitudine del famoso tempio di 
Diava in Efeso, e fors'anche per vendersi 
8 que' superstiziosi che lo visitavano con 
fervore. L’ annalista Rinaldi descrive la 
persecuzione patita da s, Paolo in Efeso, 
derivata da Demetrio argentiere e dagli 
altri dell’arte sua a ciò da esso istigati, per- 
ché mancavano di guadagno nel vende- 
re l'immagini di Diana, predicando l’a- 
postolo non essere Dei i simulacri che si 
tauno collemani, Laonde solle varono con- 
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tro di lui la città, sotto pretesto di voler 
difendere il culto di loro Dea. Pvichè u- 
sarono anche i gentili di far Zoti per ot- 


‘tener qualche cosa da’numi, e di sospen- 


dere ne’loro templi tavolette dipinte col- 
la grazia che credevano avere ricevuta; 
e costumavano d'offrire somiglianti im- 
magini agli Dei, fatte non di terra per non 
oltraggiarli (ma pure come dirò vi sono 
esempi contrari), ma di metallo o d’ ar. 
gento, ed offrivano ancora le proprie im- 
mggini o quelle de’loro figlie nipoti. Ae- 
des argenteas Dianae, sì chiamavano le 
sue statuine d' argento colle loro caselle 
o piccoli tabernacoli, ed il tempio di Dia- 
na abbondava di tali doni. Inoltre Buo- 
narroti discorre de’templi espressi nel ro- 
vescio delle medaglie e rappresentanti le 
loro celle interiori dove stavano i simu- 
lacri; e que’fatti per condurvi gl’idoli nel- 
le pompe sagre. Opina che le medaglie 
ponno ancora rappresentare templi picco- 
li d’argento, che forse davansi in premio, 
ma per lo più esprimono i templi co'si- 
mulacri degli Dei e imperatori, postica 
e fatti a tempo per ornamento de’circhi 
e de'teatri ne’giuochi che vi si celebrava- 
no.Di piùBuonarroti rimarca,che i templi 
antichi per lo più non erano molto gran- 
di e nella loro altezza aveano un ordine 
solo, ed a proporzione aveano le porte al- 
te assai e vicine al tetto. Nel vol. LX VIII, 
p.127, parlandodelle meraviglie del'mon- 
do, vi enumerai il tempio di Diana in E- 
feso, quello d’Adriano a Cizico, il tempio 
di Gerusalemme, la chiesa di s. Pietro di 
Roma. Dichiara il Vocabolario dell’ar- 
ti del disegno, che i tempii furono forse 
i primi monumenti della bella architet- 


tura, ma si meraviglia della differenza che 


passa da quelli antichi a'moderni. Quin- 
di osserva, che dopoché gli altari cessa- 
rono d'essere i luoghi aperti formati dì 
poca terra o di cenere, o eretti compen- 
diosemente nelle private abitazioni; si vi- 
dero sorgere presso diversi popoli, e for- 
se contemporaneamente, gli edifizi più 
solidi, più maestosi, più magnifici, dedi. . 
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aali sotto diversi nomi e diverse allego- 
rie all’Essere supremo, al principio uni- 
versale della natura e del mondo. Una cel- 
Incolla statua del oume, contornata di spa- 
ziosi portici, con magnifiche facciate, col 
peribolo (cortile o reciato attorniato di 
muro, che circondava molti tempii aoti- 
chi,elisepara va così da’terreni circostan- 
U: si collocavano in questo spazio statue, 
altari, monumenti e anche piccoli tem- 
peetti; alcuni periboli erano vastissimi ), 
conaltri edifizi attinenti, offriva un aspet- 
to dignitoso, un istradamento alla vene- 
razione, un comodo grandissimo a'sacer- 
doti, al popolo, a’ sagrifizi, alle pubbli- 
che adunanze, talvolta ancora al ricove- 
ro, alla sicurezza de’cittadini, non meno 
che fatti depositari delle ricchezze de'cit- 
tadini, siccome riguavdati luoghi sagri e 
di sicurezza. Dal numero delle colon- 
ve della fronte e della facciata principa- 
le, furono detti i tempii medesimi tetra» 
stili, esastili, ottastili, decastili. La for- 
maordinaria de'tem pli antichi era un qua- 
drilungo, alcuni però ne vengono accen- 


nali diforma circolare, e questierano m0-, 


nopteri 0 peripteri. Questi furono i pri- 
mi lempii coperti, e forse nacque da essi 
il costume introd utto in epoca posterio- 
re d'applicare a tutti i tempii una coper- 
lura e un tetto. Vitruvio distinse diver- 
te pecie di lempii, cioè in antis, picno- 
stilo, anfiprostilo, periptero, pseudodi- 
piero, diptero, iptero, e monoptero, no» 
i tratti da’ frorntespizi, dagli ordini del- 
le colonne, e dal numero delle alì. Le cel- 
le (o parti interne del tempio, il santua- 
rio, dove trovavasi la statua della divi— 
nità: eseerano d’ordinario lunghe il dop- 
pio della larghezza ; alcune celle aveano 
Varie divisioni, ed alcuni tempii aveano 
più celle) erano ornate di statue, e soven- 
te di pitture. Alcuni di quegli edifizi era- 
Ro circondati da un bosco sagro. Molti a- 
vaazi d'antichi templi ancora si conser- 
tano, e de’più rinomali ove esistono non 
manco di farne menzione; di molti ci han- 
no trasmesso le forme e per così dire i di- 
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segni, le antiche medaglie greche e roma- 
ne. li Pantheon (Y.) di Roma è ancora 
il più bello tra tutti gli edifizi che da'cri- 
stiani sono stati dedicati al culto religio: 
so, e del suo progrediente isolamento par- 
lai nel vol. LXX, p.141,148. Marango- 
ni ci diede la dotta opera, di cui assai mi 
giovai: Delle cose gentilesche e profa- 
ne trasportate ad uso e ad ornamento 
delle chiese. Ivi tratta quando ebbero o- 
rigioe i templi e loro forme di figura sfe- 
ricae alcuni aperti nella cima,o quadran- 
golare più comune, tutti con maestosis. 
simi portici ornati con siagolari colonne, 
dentro e fuori vestiti di marmi, non che 
de’ loro titoli diversi; come si consagra- 
vano con superstiziosi riti da' pontefici i 
templi, dopo che gli auguri ne aveano de- 
signato l’area col lituo o bastone non mol- 
to lungo ravvolto nella sommità, a somi- 
glianza del pastorale de’vescovi; e che i 
templi degl’idoli non furono mai dedica- 
ti agli Dei Mani, ch’erano l'anime de'de- 
funti pagani, sebbene li traltassero come 
divinità con titolo meramente onorario, 
giudicando i gentili nella loro morale 
ch’essi fossero una cosa sagra, perchè spi- 
rituali e spogliati del corpoterreno; onde 
tutte le ceremonie che prestavano alle loro 
ceneri 0 ossa, si riferivano alle loroanime 
e come onore dovuto alla loro memoria, 
Cou Tacito poi, Zîst. lib. 4,0.53, riporterò 
le ceremonie usate nella riedificazione del 
tempio di Giove Capitolino. La cura del 
lavoro fu aflidata a Lucio Vestino di som- 
ma reputazione. Secondo l'uso egli con- 
sultò gli aruspici, chein simili circostaa- 
ze prescrivevano quanto dovea farsi; e 
questi dichiararono doversi i ruderi del 
tempio precedente e incendiato, alfine di 
non esporli a profanazione e perchè non 
vevissero impiegati in allro uso, gettare 
dentro paludi ; doversi edificare il tem- 
pio nuovo sulle vestigia stesse del prece- 
dente,cioè strettamente conservarne l’am- 
piezza tal quale era stata destinata ia prin- 
cipio, poiché gli Dei non volevano cam- 
biarla forma primitiva di loro sede. Laou- 
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de a' 21 giugno dell’anno 70 di nostra 
era, essendo il dì sereno, tutto lo spazio 
destinato al tempio venne circondato con 
. bende e con coroue, e vi entrarono i sol- 
dati che aveano un nome di fausto au- 
gurio,portaudorami d’alberigrati agl’Id- 
dii; poi le vergini vestali con garzoni e 
donzelle, che aveano padre e madre vi- 
venti, lavarono il sito designato con ac- 
qua pura tratta da sorgenti e da'fiumi. 
Allora Elvidio Prisco pretore, andando 
a lui dinanzi Plauzio Eliano pontefice , 
dopo aver purgata l’area col sagrifizio di 
verra, pecora e toro, e dopo aver sull’a- 
ra riposte l’interiora delle vittime, invo- 
cò Giove, Giunone, Minerva, e gl’ Iddii 
protettori dell'impero, onde le cose prin- 
cipiate facessero prospere, e coll’aiuto di- 
vino le loro sedi cominciate dalla religio- 
ne degli uomini portassero in alto, e toc- 
cò le bende dalle quali era avvinta la pie- 
tra, ed alle quali erano connesse le funi: 
ed insieme gli altri magistrati, sacerdoti, 
senatori, cavalieri, ed una grab parte di 
popolo unendo i loro sforzi con impegno 
e letizia tirarono giù il gran sasso: e con 
questo furono gettati ne' fondamenti pez- 
zi d'oro e d’argento, e primizie di me- 
talli, che non aveano sentito il fuoco, co- 
me sono prodotti. Ingiunsero gli aruspi- 
ci, che non venisse alterato il lavoro con 
pietre o con oro destinato ad altro uso. 
Solo fu accresciuta l’altezza dell’edifizio, 
poichè in questo avea acconsentito la re- 
ligione, e credevasi che mancasse alla ma- 
guificenza del tempio primitivo. Ritor- 
nando a Marangoni, osserva che ne'prin- 
cipii del cristianesimo essendo i tempii 
quasi in numero infinito così a Roma co- 
me per tutto il mondo, i primitivi fedeli 
concepirono sommo abborrimento a que- 
sti asili della superstizione idolatrica, per 
cui l’entrarvi era giudicato lo stesso che 
fare ritorno al gentilesimo; onde sovente 
1 persecutori idolatri forzavano i martiri 
ad entrare ne medesimi; ima non di rado 
per le loro orazioni al vero Dio, caddero 
iufraple le statue degl’idoli, e i teinpii iu 
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tutto o in parte si diroccarono prodigio- 
samente. Giunse tant'oltre l'odio de’pri- 
mi cristiani controi tempii degl’idoli, che 
alcuni non ebbero timore di abbatterlì o 
incendiarli, Però la Chiesa non approvò 
mai tal fatto come lecito, mentre tale ze- 
lo troppo violento era un incentivo a in- 
crudelire la Persecuzione de’gentili. Nè 
ciò lecitamente potè farsi anche sotto 
gl'imperatori cristiani senza l’autorità lo- 
ro, iquali come pontefici massimi de’gen- 
tili l'avevano amplissima. Fu il re Nu- 
ma che istituì presso i romani il ponti- 
ficato massimo, eminente dignità in pria- 
cipio a'soli Patrizi riservata, ma iu se- 
guito la plebe conquistò anche il diritto 
di ascendervi,eguagliando così la propria 
classe a quella del patriziato, anzi otten- 
ne per legge di sceglierlo ne’ comizi po- 
polari. Avendo Silla frenato il potere del- 
la plebe e fatto trionfare l’ aristocrazia, 
quel diritto fu conferito a’collegi de’ sa- 
cerdoti. Tornò poi nelle mani del popolo, 
a cui il ritolse M. Antonio per restituir- 
lo di nuovo a'collegi, e Giulio Cesare scal- 
tramente se lo procacciò. Caduta la re- 
pubblica, fu attribuito al suo nipote Au- 
gusto, dal quale lo ereditarono i suoi suc- 
cessori nell’ impero, conservandosi però 
dal senato il diritto di conferir questa ca - 
rica agli eletti al trono, e dal collegio de’ 
Pontefici quello di recar loro la candida 
stola, veste propria di quel supremo gra- 
do sacerdotale. Il sommo pontificato at- 
tribuito agl’ imperatori romani, non fu 
uo semplice titolo d’onore, ma vera di- 
gnità coo uffici importantissimi, princi» 
palmente appartenendo loro il potere su- 
premo sopra le cose e sopra le persone sa- 
gre, onde aveano giurisdizione su tutti i 
numerosi collegi de'Pontefici, in Roma e 
per tutto l'impero, non che la soprinten- 
denza delle ceremonie e de'sagrifizi. Sot- 
to pretesto di religione l’imperatore ia - 
fluiva sopra tutti gli affari dell’ impero, 
regolava i fasti, opponevasi a’disegui de’ 
supremi reggitori della cosa pubblica, di- 
rigeva iconsigli de’magistrati, ne model- 
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di essi fondarono un monistero, di 
cui fu superiore il p. Paolo Beu- 
rier. E perchè essa regola fosse mag- 
giormente diffusa fra le donne, la 
sorella di lui fondò a proprie spese 
un monistero, nel quale potessero 
vivere Canonichesse dell'Ordine dei 
canonici regolari di s. Genovefta. A 
tal effetto, nel 1647, furono prescel- 
te due religiose di s. Stefano di 
Reims, per istruire nell’osservanza 
regolare le nuove Canonichesse; ma 
dipoi, a cagione delle guerre, furo- 
no trasferite ad altro monistero più 
vicino a Parigi, chiamato Chalioth. 
Vestivano di bianco, con cotta o 
rocchetto di lino bianco, e velo ne- 
ro sul capo; assistevano ai divini 
ufficii in coro, come i canonici; e 
sul braccio sinistro portavano l' al- 
muzia di pelle nera, distinta con 
macchie, o fiocchi di pelo bianco. 
Quest'almuzia cominciarono ad: usa- 
re dopo partite da Nanterre, cosa 
‘assai rara fra le donne, che hanno 
sempre usato il velo. 7. il p. Mo- 
linet nel suo Catalogo de’ canonici 
regolari, e l'articolo Canonici Reco- 
BARI DI S. GENOVEFFA. © 


| Canonichesse regolari Ospitaliere 
in Francia. 


Merita che si perpetui la mem6- 
ria dei grandi beneficii, cui han- 
no reso alla società le Canoniches- 
-se regolari, dette Ospitaliere, nel- 
la Francia. La maggior parte degli 
ospedali di Francia erano assistiti 
dai canonici regolari dell’uno e del- 
l’altro ‘sesso. Gli uomini vi aveano 
la direzione spirituale per l’ammi- 
nistrazione de’ sagramenti, e le don- 
‘ne aveano cura di tutti i bisogni 
degl'infermi, e quello che ora sono 
Je Sorelle della carità’, erano allo- 
‘ra le Canonichesse regolari, La so- 
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la città di Parigi avea quattro ca- 
se di Canonichesse ospitaliere, che 
portavano il rocchetto. Quelle case 
erano chiamate du grand hbpital 
de s. Catherine, de s. Gervaîs. . 
.  Eranvi ancora delle Canonichesse 
dette de la Roquette, luogo di loro 
residenza. Nel XVI secolo, dopo che 
i canonici regolari di s. Vittore .sì 
unirono con quelli della nuova ri- 
forma fatta a s. Severino di Chà- 
teaulanden da Meuburac, e dagli 
altri suoi confratelli della congrega- 
zione di Vindesem, l’abbate di s. Vit» 
tore e il priore di s. Lazzaro formaro- 
no delle regole, le quali stimarono ne- 
cessarie a ristabilire la disciplina ré- 
golare nel étel-Dieu di Parigi; e 
ciò fu eseguito di modo, che il ca 
nonico regolare Antonio de la Fon- 
taine di s. Vittore fu creato priore 
di quel grande ospedale. 

CANONICO (Canonicus). Indivi- 
duo del clero, il quale possede una 
prebenda detta Canonicato (Vedi), 
in una chiesa cattedrale, o collegia- 
le. Questo nome deriva dalla -paro- 
la greca kanon, che significa regola, 
ovvero una certa pensione, e r'en- 
dita stabile per ‘vivere, come anche 
catalogo, o matricola. Quind?. si 
aappellano canonici gli ecclesiastici a- 
scritti alle chiese cattedrali, 0 col- 
legiali, i quali, per condurre una. vita 
più edificante, osservano una rego- 
la, secondo le individuali costituzio- 
ni loro, ed un regolamento prossi- 
mo a quello de’ monaci, come si e- 
sprime Bergier alla parola Canorici. 
Perciò molti sono di avviso, che i 
canonici prendessero il nome dalla 
regola cui doveano osservare, ed al 
tri opinano, che così si chiamassero 
dalla pensione, o rendita loro asse» 
gnata pel vitto, chiamata sportula, la 
quale si ricavava dalle oblazioni fatte 
alle chiese, come si spiega all’ arti- 
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lava le sentenze e ne impediva l’esecu- 
zione. Nè il pontefice massimo era pun- 
to obbligato a render conto del suo ope- 
raré al senato o al popolo, neppure era 
soggetto ad alcune pene, per l'immensa 
venerazione cui era presso tutti. Tulta- 
volia gl’imperatori non solevano eserci- 
tar l’uffizio comeché impediti dalle guer» 
re, e obbligati a passare buona parte di 
Joro vita fuori diRoma, tranne Claudio, 
Adriano e Alessandro Severo che lo fun- 
sero. Così la potenza imperiale avendo 
raccolto iu se stessa tutti i titoli delle su- 
preme magistrature della cessata repub- 
blica, col pontificato pose al colmo la pie- 
nezza del potere, onde l’imperatore ve- 
niva riguardato come una Divinità. Per- 
ciò alcuni imperatori cristiani con pru- 
dentissima economia ne ritennero il ti- 
tolo a utilità del nascente cristianesitno; 
che se l'avessero rinunziato, scemando il 
prestigio di loro suprema autorità, a vreb- 
bero dato un pretesto a'pagani di ribel- 
larsi e ringagliardito il gentilesimo; poi- 
chè quello che nel pontificato gli sareb- 
be successo, avrebbe procurato di rinvi- 
gorire gli sforzi del patriziato e del po- 
polo per sostenere la vacillante idolatria. 
Rivestiti gl’imperatori cristiani della stola 
pontificale poterono imbrigliare gli am- 
biziosi e fanatici pontefici pagani, rom- 
perne e dividerne gli sforzi, abolir le ce- 
remonie più vituperevoli e ignoininiose, 
e lastricar la via allo slancio della con- 
versione universale, e proteggendo il cri- 
stianesimo li rese potenti ad assicurare 
all'impero l'assoluto trionfo della religio- 
ne cristiana. Gl’imperatori cristiani po- 
terono ritenere il titolo di Pontefice inas- 
simo senza taccia di superstizione, poichè 
non s’impacciarono maidi vittime e d’im- 
molazioni ne'templi, ne mai visitarono i 
templi degl’ idoli, né incominciando da 
Costantino lil Grande, che fu il1.° im. 
peratore cristiano a ritenere il pontifica- 
to, permisero che in essi si tenessero le lo- 
ro immagini. Se egli tollerò il gentilesi- 
mo, chiamò però le sue leggi e il suo cul- 
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to potenza delle tenebre, ed esortando i 
popoli colla persuasione al cristianesimo, 
tollerò pure per prudenza gli aruspici, 
ma li dichiarò rei di superstizione, ordi- 
nando che ne’ soli templi e luoghi pub- 
blici potessero consultarsi dal popolo, vie- 
tando rigorosamente loro e a lutti i sa- 
cerdoti pagani l'ingresso nelle case de'cit- 
tadini. Interdisse la Magia (della quale 
riparlai a STREGA e a SUPERSTIZIONE) qua- 
lora siadoperasse a danno della vita e del- 
la pudicizia, dichiarandola superstizione 
se impiegata a curar le infermità. Costan- 
tino I non forzò alcuno ad abbracciar il 
cristianesimo, ma però decretò che i go- 
vernatori delle provincie e gli uffiziali di 
maggior grado si astenessero ne’templi e 
altrove dalle geotilesche immolazioni, e 
si guardassero bene dal prender parte a 
qualsivoglia ceremonia d’idolatria. Con. 
servò i privilegi de pontefici, ma proibì 
sì consagrassero nuovi idoli, spogliò de’ 
loro ricchi ornamenti i templi e i monu- 
menti de’bugiardi numi, e fusele loro sta- 
tue principali,impiegandone il metallo in 
opere di beneficenza. Nelle pubbliche vie 
di Costantinopoli, da lui edificata, espo- 
se a'dileggi della moltitudine gl’idoli più 
venerati dell'antichità, estritolò i più mo- 
struosi. Penetrò inoltre ne’ misteriosi re- 
cessi de'templi, e li dischiuse agli sguar- 
di del popolo ingannato da secoli, sma- 
scherando l’imposture degli oracoli, e di- 
sperdendo ì fantasmi spaventosi onde li 
aveano circondati le arti ingannevoli de 
cupidi sacerdoti. Fece chiudere le porte 
di molti templi proibendone l’accesso, e 
molti ne atterrò come postriboli d’infa- 
mia e di vitupero, vietando pure in ge- 
neralel’uso de’sagrifizi. Così profittò qual 
pontefice massimo dell'assoluto arbitra. 
to sopra le cose dell’idolatria che gli con- 
feriva la carica ond'era rivestito, per l’in- 
cremento del cristianesimo, con zelo re- 
ligioso regolato dalla prudenza, onde e- 
vitare tumulti e sollevazioni. Giudicò e- 
ziafidio non doversi per allora commu- 
tare i templi medesimi iu chiese, poiché 
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gl’idolatri entrandovi, facendo mostra di 
aderire alla nuova religione, avrebbero in 
essi continuata la loro antica superstizio- 
ne. A tale effetto volle allontanarsi fino 
dalla forma e dal titolo de’templi idola- 
tri, e nell’erigere da fondamenti in Roma, 
in Costantinopoli e altri luoghi 40 son- 
tuosissime chiese usò la forma delle Ba- 
siliche (Y.), edifizi ove si trattavano le co- 
se pubbliche e sedevano i giudici per le 
cause, le quali non erano consagrate, non 
considerandosi da’ gentili per religiose, 
ma d'uso pubblico; adottò pure tal for- 
ma affinchè la maestà di tal sorte di fab- 
briche riuscisse di maggior splendore al 
culto cristiano, ela loro meravigliosa am- 
piezza fusse capace di contenere la molti- 
tudine sempre crescente, per la progres- 
siva emirabileconversione de’ pagani. Co- 
stantino] praticò anco inoriente, ove nel- 
la detta città avea trasferita la sede del. 
l'impero, la medesima regola circa il proi- 
bire i sagrifizi tanto pubblici, che priva- 
ti agl’idoli, e sulla chiusura de’ templi ; 
tuttavia tanto in oriente quanto in occi- 
dente e in Roma rimasero un grandissi» 
mo numero di templi in piedi, solo di- 
struggendo quelli di esecranda'e abbomi- 
nevole superstizione, e fra'quali non pochi 
famosi, onde eliminare le disonestà che 
vi si commettevano, ed alcuni ne com- 
mutò in chiese e consagrò al culto del ve- 
ro Dio, dopo essere stati purgati dalle pro- 
fanita. Già gli anteriori cristiani, osserva 
Marangoni, aveano giudicato non discou- 
venire il servirsi de'templi profani in os- 
| sequio di Dio, e tramutarli in chiese al 
di lui culto dedicandoli, quantunque ciò 
di rado avvenne per l’acerbità delle per- 
secuzioni de’gentili. In prova riporta gli 
esempi del tempio d’ Apolline nel Vati- 
cano, il quale essendo forse abbandona- 
to servì a’discepoli di s. Pietro per dar- 
gli sepoltura ; e poco dopo l’altro disce- 
polo del principe degli Apostoli, s. Ana- 
cleto Papa del 103, vi edificò sopra il bea- 
fo corpo una mermoria o cappella, ché in- 
sieme coll’altra eretta sul corpo di s. Pao- 
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lo nella via Ostiense, dal suo discepolo s. 
Timoteo e da Lucina, appellate furono 
Trofei degli Apostoli, venerati anche in 
in que'primi tempi delle persecuzioni*del- 
la Chiesa da tutti i fedeli, che dalle più 
lontane parti vi si trasferivano a venevar- 
li, e sopra di esse poscia Costantino I e- 
resse le loro insigni basiliche. Quanto a 
quella di s. Paolo ne riparlerò in fine, di- 
cendo dello splendido compimento e con- 
sagrazione della nuova basilica. Manda- 
to da s. Pietro per vescovo di Pavia s. Si- 
ro, questi presso Alessandria trovò due 
templi, uno dedicato a Nettuno e alle Nin- 
fe, l’altro a Esculapio, e quest'ultimo con- 
sagrò a Dio, dedicandolo al Salvatore del 
mondo, dopo aver illuminato tutto il po- 
polo e convertito alla fede. Poco dopo la 
sua morte, l’altro tempio pure fu con- 
vertito in chiesa e dedicato a Dio, sotto 
il titolo e invocazione del medesimo s. Si- 
ro. Questi vivente consagrò in Asti alla 
B. Vergine regina del cielo, il tempio di 
Giunone ridotto a chiesa, ordinandovi 1 .° 
vescovo .s. Giovenzio. Ciò dice Maraogo- 
ni, poiché il can. Bima e teologo di quel- 
la cattedrale, nella Serie de’vescovi del 
regno di Sardegna, ritarda al 261 l'e- 
rezione della sede, e riporta 1. vescovo s. 
Evasio di Benevento. Il1.° vescovo di Pa- 
dova s. Prosdocimo, inviato da s. Pietro, 
convertì il tempio di Marte nella chiesa 
di s. Sofia, cioè lo consagrò alla Divina 
Sapienza; ed in Vicenza nel monte Su- 
mano dedicò alla Madre di Dio il tempio 
di Platone deità infernale, distruggendo- 
ne l'idolo. Altri simili esempi si ponno 
vedere in Marangoni. | figli di Costan- 
tino I, Costante | e Costanzo, allorchè gli 
successero nel 337 non si dilungarono 
quanto a'templi degl’idoli da’ sentimenti 
paterni, pubblicando leggi contro di essi 
e il loro culto, e ordinarono la chiusura 
de templi fuorî le mura di Roma e altro- 
ve. Costanzo inoltre proibì con rigorose 
pene gl’ indovini, dichiarò gli operatori 
di magia nemici dell'umanità e rei di le- 
sa maestà; rinnovò la legge contro i sa- 
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grifizi, dando l’ultimo crollo al pagane- 
simo, e ordinò che si rovinasse l’altare 
della Vittoria del senato romano, pro- 
muovendo in Roma la piena distruzione 
dell’ idolatria, già cominciata dal padre, 
quantuoque seguace dell’eresia d'Ario, e 
perciò molto si oppose a'dogmi cattolici. 
Nel 361 divenuto imperatore Giuliano 
I° Apostata, abiurato il cristianesimo e 
professandu l'idolatria, volle esercitar l’uf- 
fitio di Pontefice massimo, rialzò l’alta- 
re della Vittoria, riaprì i templi degl'’i- 
doli d’ oriente e occidente, obbligò i cri- 
stiani a riedificare o a sborsare il denaro 
per ricostruire gli obbattuti, e restituì a’ 
sacerdoti de’falsi numi i loro gradi, emo- 
lumenti e onori; onde il geatilesimo rac- 
colse gl'infiacchiti spiriti tornando alla 
lotta per riacquistare il perduto dominio, 
ma invano e per breve tempo. L'astuto 
Giuliano rammaricato del vivere virtuo- 
so de'cristiani, e perciò assai diverso da 
quello degl’idolatri, dubitando che ad on- 
ta del suo fervore le cose de'cristiani su- 
perassero tutti i suoi sforzi, pensò di or- 
mare e ridurre i templi degl’idoli al mo- 
do delle chiese cristiane. Quindi ordinò 
che vi fosse la forma del presbiterio e del 
coro, co'seggi o stalli maggiori e minori, 
assegnandoi primi a’ maestri e dottori, a' 
qualiimpose di leggere le dottrine del gen- 
tilesimo e che le predicassero al popolo, 
ed in giorni determinati recitassero alcu- 
ne preci solennemente. Ordinò ancora che 
vi fossero luoghi assegnati a guisa di mo- 
masteri di uomini e dopne, acciò appli- 
cassero allo studio delle stesse dottrine ; 
istituì ospizi pe’ pellegrini e pe'poveri, e 
per contraffare maggiormente col genti- 
lesimno le cose più sagrosante del cristia- 
nesimo, stabili una remissione di peccati, 
dopo una certa penitenza da imporsi, e 
inventò una somiglianza delle lettere che 
davanoi vescovi raccomandandosi scam - 
bievolmentei pellegrini;e tutto per procu- 
rare di porreincredito l’agonizzante gentie 
lesimo,e per iscuoterlo al sacerdozio paga- 
mo propose ad esempio quello cristiano. 
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L'empio principe morì nel 363 e fit ac- 
clamato successore Gioviano, che sicco- 
me zelante cristiano ricusò la dignità, pro- 
testando di non voler imperare su mili- 
zieche professa vano il gentilesimo, per cui 
tutto l'esercito ad una voce esclamò di vo- 
ler essere cristiano. Accettando la corona 
fece chiudere i templi idolatri e tolsei san» 
guinosi sagrifizi; proibì la magia e di- 
chiarò il cristianesimo essere la.sola reli- 
gione da venerarsi. Valentiniano I che nel 
364 gli successe, tentò sulle prime prose- 
guire l’opera da lui cominciata, proiben- 
do i sagrifizi notturni; ma atterrito da' 
clamori de’superstiti gentili, non curò l'os- 
servanza delle leggi contro di loro ema- 
nate, anzi poi permise gli aruspici e i sa- 
crifizi cogli antichi riti, disponendo però 
che questi ultimi si facessero coll’incenso 
e non colle carni delle bestie, tollerando 
l’altare della Vittoria in Roma. Dichia- 
rato per l’ oriente suo collega il fratello 
Valente, questi abbracciò la setta ariana, 
apostatò dalla fede, e diè libertà ad ogni 
setta in inateria di religione, ed a’gentili 
d’esercitare pubblicamente le loro super- 
stizioni, divenendo persecutore crudelis» 
simo de'cattolici. Valentiniano I nell’oc- 
cidente nondimeno per timore che i sol- 
dati cristiani posti a guardia de'templi i- 
dolatri, onde impedire che i loro corre- 
ligionari li assalissero e sturbassero ne’lo- 
ro giuochi e feste, si contaminassero con 
quelle ceremonie superstiziose,lo vietò. La 
provvidenza divina avea destinato nel 375 
Graziano ip oriente, e nel 379 Teodosio 
lil Grandein occidente a vedere e in par- 
te ad effettuare l'estremo sterminio del- 
l'idolatria, Cresciuto immensamente nel. 
l'impero il cristianesimo, dilatatasi la fe- 
de nel petriziato romano,e caduto nel mas- 
simo avvilimento il paganesimo, Grazia- 
no ricusò con disprezzo vestire la stola di 
pontefice massimo, dignità ritenuta da- 
gl’ imperatori cristiani, per essere in gra» 
do di meglio assicurare l'assoluto predo- 
miniodella verace religione. Con Grazia- 
no dunque si spense affatto la dignità e 
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il titolo di Pontefice massimo negl’'impe- 
ratori; il che dovette necessariamente ac- 
cadere, siccome sciolti i collegi de’ Pou- 
tefici e abolito il sacerdozio pagano, on- 
de dovea con esso terminare quel titolo 
che rappresentava il supremo grado del 
collegiu pontificale. Oltre a ciò Graziano 
spiantò da'fondamenti l’altare della Vit- 
toria, non curaudo i lamenti de’pochi se- 
natoricheancora rimanevano; abolì i pri- 
vilegi e le immunità de’sacerdoti pagani 
e delle vestali; iacorporò al fisco le ren- 
dite destinate al culto gentilesco, dichia - 
rando beni di stato que’destinati al man- 
tenimento de’ sacerdoti o delle vestali o 


de’ templi; giacchè questi non potevano. 


secondo le leggi romane ricevere l’eredi- 
tà, se non per facoltà e privilegio, che si 
concedeva per decreto del senato o per fa- 
vare degl'imperatori, onde godere l’im- 
munità dell'asilo, del quale però non tut- 
ti aveano la prerogativa, che istituita da 
Dio fu da'greci e romani trasferita a'lo- 
ro templi profani. Dopo l'operato da Gra- 
ziano, altro non rimaneva a Teodosio I 
che disperdere gli ultimi avauzi dell’ido- 
latvia sbarbicandone possibilmente le più 
profonde radici, ed egli egregiamente cor- 
rispose alla grande impresa. Non solo re- 
sistè all'istanze pel ristabilimento dell’al- 
tare della Vittoria, in che contribuì lo ze- 
lo di Papa a. Damaso I, e mantenne le 


leggi de'suoi predecessori contro l'idola- 


tviche osservanze;ma proibì rigorosamen- 
te d’entrar ne'templi degl’ idoli, minac- 
ciò la morte a chi in pubblico o in pri- 
vato immolasse vittime a'numi, e la con- 
fisca de’beni a chiunque osservasse qual- 
sivoglia ceremonia gentilesca;fece distrug- 
gere le statue degl’ idoli, conservando a 
solo ornamento delle città le più pregie- 
voli per l’arte; demolìi o commutò inchie- 
se cristiane i templi idolatrici,ed enevgica- 
meote espulse dall'impero le contamina- 
zioni del paganesimo. Tutto viene com- 
provato da'fatti storici riportati dal Ma- 
rangoni, nel descrivere lo stato de’tem- 
pli degl’idoli sotto i discorsi imperatori. 
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Quindi parla delle leggi d'Onorio, perim- 
pedire che si atterrassero ulteriorinente i 
tempii nell’Africa, onde evitare le solleva» 
zioni avvenute io Fenicia, ma li fece spo- 
gliare de'simulacri delle false divinità e dei 
superstiziosi ornamenti.Quando poi Teo- 
dosio II restò solo al governo de’ due im- 
peri orientale e occidentale, coll’ottima 
educazione della sorella s.Pulcheria,mag- 
gior premura dimostrò nel propagare la 
religione e nell’abbattere totalmente l'i 
dolatria. Promulgò una legge, ordinaa- 
do che i superstiti tempii si atterrassero, 
di maniera che di essi non rimanesse ve- 
stigio. Non essendo stato completamen- 
te ubbidito da’prefetti delle provincie doe 
anni dopo con altra legge prescrisse la di- 
struzione de'tempii rimasti, e ehe posta» 
vi l'insegna e vessillo della cristisua re- 
ligione, la croce, fossero purgati e al re- 
ro Dio applicati. Il commentatore Got- 
tofrido, dice che Teodosio II non ordinò 
l'atterramento de’ tempii, ma lo spoglio 
de’ loro oraamenti superstiziosi. Îl cou- 
temporaneo Teodoreto vescovo Cirene, 
riferisce che i tempii in parte furono di- 
roccati e in parte convertiti ia chiese, € 
co materiali de’ primi si edificarono quo 
ve chiese. Anzi Niceforo aggiunge, che 
Teodosio II dedicò alle reliquie di sl 
gnazio d'Antiochia l'antico tempio della 
Fortuna. Riflette Marangoni, che ad o0- 
ta delle leggi di Teodosio If, non tuttii 
tempii furono purgati e convertiti al cul. 
to divino, poichè in Roma e altrove 1 
ne rimasero molti interi; ed in Africa pel 
esservi ripullulata l’idolatria. Ne rimue- 
ro ancora in altre parti d’Italia, io Ger- 
mania, in Francia, ne riporta le testimo 
nianze, e passa a parlare de'tempii geni: 
leschi di Roma, restati dopo Teodosio Il 
e poi cambiati in chiese. Dopo queste ge 
nerali nozioni, premesse per miglior 10° 
telligenza di quanto vado a dire sull'o- 
rigine de’templi,parlerò quindi prima det 
le erudizioni generiche sopra i luoghicot- 
sagrati al culto degli Dei, poi degli ant 
chi templi di Roma pagana, indi delten» 
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pio eretto al vero Dio in Gerusalemme, 
e per ultiuo delle chiese de'cristiani. 
La gratitudine mosse l’uomo alla ve- 
nerazione, e fino da’primi tempi questa 
immolò Vittime e Sagrifizi al Creatore, 
colle Oblazioni delle primizie della ter- 
ra. L'aere aperto, l'ampia volta del cielo 
erano il tempio de’primi secoli. L'onni- 
potenza del Facitore supremo fu ben pre- 
sto riconosciuta, posta rimpetto all’uma- 
na fiacchezza. La necessità del bene, la 
ripugoanza al male composero lePreghie- 
re e le addrizzarono a quest’Essere infi- 
mito. Si popolò la faccia della terra, e si 
propagarono le preci e gl’/rzi di lode al- 
la Divinità. Dice il Marangoni, che varie 
sono le opinioni circa la 1. invenzione di 
fabbricare i templi in onore degl’idoli: Dio- 
gene Laerzio l’attribuì a Epimonide di 
Candia, e Vitruvio scrisse che Pithio ar- 
chitetto,prima d'ogni altroin Prijene fab- 
bricò ua tempio a Minerva; ma Erodo- 
to e Strabone ne attribuiscono l’ inven- 
zioneagliegizi. Alcuni riportano la 1." fab- 
brica de’templi de’gentili a Belo padre di 
Nino1.°re degli assivi,il quale a lui l’eres- 
seinBabilonia nell’anno del mondo3180, 
come scrisse Beroso caldeo, oppure da Se- 
miramide secondo Xenofonte e Diodoro 
di Sicilia;per cui osservando Gioseffo nel- 
l’Antichità giudaiche, che essendo stato 
eretto il tempio di Gerusalemme al vero 
Dio nell’anno 3102, perconseguenza Sa- 
lomone sarebbe il1.° inventore e fabbri- 
catore de'templi. Ma la s. Scrittura rife- 
risce che Dio molte volte ordinò agli e- 
brei che distruggessero le Are o Altari 
degl’idoli, in qualunque luogo le avesse- 
ro trovate, gli alti luoghi e le superstizio- 
se selvette, non che gl’idoli, nè fa men- 
zione di templi sino al1.°libro de’ Re, par- 
lando del tempio di Dagone presso i fi- 
listei ; perchè i gentili solevano innalza- 
re le are pel culto de'falsi numi, all'aper- 
to delle campagne, nelle pubbliche vie, 
sulle colline e cime de’ monti; ed inoltre 
tatorno alle are piantavano alcuni bo- 
schetti d'alberi di varie sorti pure consa- 
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grati agli Dei, affiochè questi servissero 
come di recinto e muro alle imedesimme, 
e fossero come asili della superstizione. 
Dunque prima del tempio di Salomone, 
la stessa Scrittura riconosce il tempio gen- 


tile di Dagon , ove i filistei collocarono 


l’Arca di Dio da loro predata agli ebrei. 
Anzi dice pure, che la madre di Samue- 
le portossi al tempio in Silo, poiché ivi 
era l’Arca di Dio nel Tabernacolo (Y.), 
questo chiamandosi anche tempio, ben- 
chè propriamente nol fosse. L'autore del- 
l'opuscolo stampato a Vicenza, Origine 
de’ tempii,ovvero se il tempio di Delfo sia 
îl più antico, von a questo di Apollo, ma 
dà l'anteriorità a quelli di Dagone, di Do- 
dova, di Tiro, del golfo di Persia,edi Sa. . 
lomone, non dovendosi confondere i luo- 
ghi in cui si rendevano gli oracoli, poi di- 
venuti templi, co’ templi propriamente. 
I templi presso i primi egizi, fenicii e gen- 
tili erano tutti Sepolcri e monumenti e- 
retti alla memoria degl’illustri defuoti : 
in questi luoghi si facevano le preci , le 
adunanze pubbliche e civili, igiudizi. Co- 
sì ne'primi tempi del cristianesimo si con» 
vertirono in chiese le tombe de’mertiri, 
de’confessori e delle vergini, dedicandosi 
a Dio sotto la loro invocazione. Il Venu- 
ti chiama laberinto di varie opinioni la 
ricerca per determinare quando gli uo- 
mini spinti da religione cominciassero a 
fabbricare i templi alle superiori intelli- 
genze, cioè alcuni recinti di mura adorni 
all’ intorno e poi ancor di tetto coperti, 
ove principalmente e sicuramente potes- 
sero indirizzare le loro orazioni, stabili- 
re gli altarie scannarvi le vittime; dicen- 
do ancora rimanere oscura e indetermi- 
nata l'epoca del principio dell’ idolatria 
delle genti. Non conviene sull’ opinione 
di quelli che reputano i templi contem- 
poranei col mondo, poichè i primi nostri 
padriche della grandezza e maestà di Dio 
ebbero forse più chiara contezza che noi 
non abbiamo, faci]lmenteripugnarono dal 
chiuderla dentro recinto murato; giacchè 
l'immensitàe La gloria di Colui che tut 
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to muove - Per l'universo penetra e ri- 
splende. Del qual sentimento furono lo 
stoico Zenone ‘ed Eraclito. Platone nel li- 
bro delle Leggi, espressamente proibì o- 
gui sorta di templi, asserendo che agli Dei 
tutto il mondo evatempio. Non altrimen- 
ti risposero a'calunviatori gentili i vene- 
rabili Padri della nascente chiesa cristia- 
na, allorchè li rimproverarono di non a- 
ver lempio alcuno, oveil loro Dio si ado- 
rasse , cagione di ciò la loro povertà o 
la persecuzione de’ tiranni. Jatrodottasi 
dopo il diluvio l’adorazione de’ falsi Dei, 
sembra manifesto che non subito si fab- 
bricassero i templi, ma che le semplici e 
rozzeare,e le statue degli Dei ne'colli e nei 
luoghi più insigni, fossero esposte all'aria 
aperta comechéè fabbricate goffamente di 
pietra o di stipiti negligentemente taglia- 
ti, ovvero colonne o bastoni fitti in ter- 
ra per ricordanza delle gesta de'memora- 
bili loro eroi. Crede il Venuti, che quel- 
le ridicole figure di Dei tanto da alcune 
città religiosamente venerate, ed espresse 
per gloria costantemente nelle loro mo- 
nete, ora in forma di Termini o Ermi (di 
cui riparlai a ScuLtuRa dicendo dell’ori- 
gine sua, ed a STRADA ovesi collocavano), 


o di sassi in una tal guisa tegliati, o di’ 


statue sostenute da pali e da spiedi, sieno 
gli antichissimi Dei conservati nella pri- 
miera effigie per vano scrupolo d’altera- 


zione dalla loro venerabile antichità. E- 


gli annovera fra questi, Giove Casio, Eu» 
romeo, Cario, Labradeno, Venere Pafia, 
Diana Efesia, e Magnesia, ed alcuni altri 
che si scorgono nelle medaglie, de’ quali 
parlando Pausiaua disse : Fu costume a 
tutti i greci per lo più antico di adorare 
invece delle statue di Dei quelle rozze pie- 
tre. I Calati e Modi che spesso si vedono 
ib capo di Serapide,d’Iside, di Giove Am- 
mone, e di altri Dei dell'Egitto1.°alber- 
go di superstizione, sono un avanzo della 
rozzezza delle prime Deità, e parte della 
sommità delle colonne che le rappresen- 
tano, seibateci nel ridurle a foggia uma- 
na dalla scrupolosa attenzione di non cau- 
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cellarne affatto la memoria ne'posteri, i 
quali poi tante belle e misteriose spiega- 
zioni vi adattarono, ciascuno secondo l’i- 
dea che avea della sua deità benefica, pro- 
duttrice e conservatrice della fertilità, al 
bondanza e ricchezza delsuo paese. Final- 
mente, come avviene di tutte le arti, che 
per gradi si raffinano, cominciarono a for- 
marsi dagli artefici le statue degli Dei di 
miglior forma, maniera e proporzione, e 
più somiglianti al corpo umano di cui li 
credevano rivestiti ; sebbene in principio 
non ardirono di separarne le gambe e le 
braccia, le quali restarono attaccate e di- 
stese sul busto, e di simil fatta ve ne sono 
etrusche ed egizie. Ridusse poi queste con 
miglior gusto, e avendone aperto le gam- 
be e le braccia diè loro un tal qual movi- 
mento Dedalo'giudizioso scultore,che per- 
ciò fu credutoaver trovatoil segreto di far 
camminare le statue. Cresciuto per l'uma- 
na industria il pregio alle statue degli Dei . 
e degli eroi, parve cosa indegna che ope- 
re di tanta fatica e riguardate come co- 
sa miracolosa, rimanessero esposte all’in- 
giurie delle stagioni, che le deformassero 
e rovinassero; molto più che alcune di es- 
se erano tinte di vari colori, particolar. 
mentel’etrusche, per accrescer loro maestà 
e naturalezza. Il primo e più pronto ripa- 
roa tal inconveniente pare che fosse quel- 
lo di trovare qualche antico tronco d'al- 
bero, in cui la natura avesse formato una 
talcavità a foggia di nicchia, alla quale si 
potesse riporre l'effigie delDio;affermando 
Plinio che gli alberi furono i templi degli 
Dei. E da ciò forse avrà tratto ilsuo priu- 
cipio ilcostumedì riporre dentro i templi 
lestatue degli Dei in quelle cavità di mu- 
raglia fatte apposta eda Vitruvio nomi- 
nate oculi. Di detti alberi si tenne poi 
gran cura da'superstiziosi, fra quali fu ve- 
nerabile e famoso l’elce del Vaticano con 
iscrizione etrusca. È situili a questi furo- 
no onorati con feste, balli, vitte e coro- 
ne, e alcune volte con sagrifizi come agli 
Dei,e furonvvi in vicinanza fabbricati i tem 
pli.Tale fu il principio del celebratissimo 
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tempio di Diana in Efeso, cioè dal tron- 
co d’un olmo, per l'opinione che ciascun 
Dio godesse della protezione d’un albe- 
ro proprio; e non oscura reliquia di simile 
principio de’ templi sono quelle piccole 
immagibi intagliate nell’antiche gemme 
di piccole e rozze statuine consagrale pro- 
bebilmente agliDei agricoli,vialie compi- 
talizi. Così consagrati gli alberi degli Deî, 
si passò a venerare i boschi interi,ove quel- 
li alcuna volta erano stati piantati: di que- 
sti il folto orrore e il silenzio facilmente 
ispirarono nell'animo idee di timore e per- 
ciò di Divinità. Bellissima è la descrizio» 
ne che ci lasciò Lucano, del bosco presso 
Marsiglia atterrato da’ soldati di Giulio 
Cesare; e di simili sorte di selve, appella- 
te religiosi luchi, piantarono nella Pale- 
stina empii re, epoi da'giusti loro succes: 
sori estirpate in osservanza della divina 
legge, come abbiamo dalla Scrittura. Fin 
qui fu pensato da’popoli alla conservazio- 
ne de'simulacri delle statue da venerersi 
fra loro, per preservarli dall’ingiurie del- 
l’aria e dalle tempeste, allorchè a’bugiar- 
di vumii voti più frequentemente porge- 
vano, e questo in altra maniera non po- 
tevasi ottenere checon un edifizio coper- 
to. Un tal comodo era del tutto necessa- 
rio ali’umava società , onde in ciò facil- 
mente convennero le nazioni più colte, e 
le ricchezze poi acquistate da’ greci e la 
vanaloro superbia li ridusse a quell’estre- 
mo lusso che fece meravigliare. E dun- 
que comuve consenso degli scrittori, che 
gli uomini da principio si riunirono nei 
luoghi alti e sulle mootagne per indiriz- 
zare i loro voti alla Divinità, in epoca do- 
ve le arti architettonica e scultoria erano 
sconosciute; scelsero in appresso il folto 
de’ boschi per rendere ad essa omaggio, 
imdi circondarono que’ luoghi di mura- 
glie, ma li lasciarono scoperti, affine di po- 
ler continuamente fissare gli sguardi lo- 
ro verso il cielo, e alla fine fabbricarono i 
templi. Il tempio di Belo a Babilonia vuol- 
sì il più aatico di tutti; ma quelli di Bra- 
ma nell’Indie, secondo l’opiniéne de’bra- 
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mini o de’sacerdoti di quel nume, riten- 
gonsi d’una più remota avtichità. | tem- 
pli in pietra ein marmo furono innalzati 
quando l’ architettura ebbe fatti alcuni 
progressi, e giovò al suo incremento, co- 
me alla scultura la formazione delle sta- 
tue che si venerarono per simulacri d'i- 
doli; perciò la religione contribuì al pro» 
gresso e perfezionamento di due nobilis» 
sime arti, l'architettura arte per eccellen- 
zà o arte di fubbricare secondo le propor» 
zioni e le regole determinate dalla natu- 
ra e dal gusto, e la scultura o arte di for- 
mare ogni sorta di figure per mezzo del. 
lo scalpello o altro stromento tagliente e 
incisivo, onde si disputò sulla precedenza 
e primato colla pittura, ossia l’arte d’imi- 
tare sopra d’una superficie tutti gli og- 
getti visibili, per mezzo del disegno e dei 
colori, impiegata anch'essa al culto e per 
questo sviluppata in gran parte ne’ suoi 
pregi. Ne'templi oltre le statue principali 
che si adoravano nelle celle, allre statue 
ealtre sculture lì decoravano. Egualmen- 
te il loro interno abbelli vasi di pitture al- 
lusive agli Dei e agli Eroi, venerati come 
semi-dei, a’ qualierauo i templi consagra- 
ti. In principio dell'erezione di templi so- 
lidi, onde conservare l’antiche costuman- 
ze, si continuò a piantarvi intorno de’ bo- 
schi, a circondarli di mura e di siepi, e 
que’boschi si tennero per sagri alla divi- 
nità. In breve s'innalzarono templi in o- 
nore degli Dei nelle città dall'architettu- 
ra, e la scultura produsse meglio le sta- 
tue loro. All’Egitto comunemente si at- 
tribuisce l’ origine della costruzione dei 
templi,o edifizi consagrati al culto religio- 
so, ed il gusto per questo genere di edi. 
fizi fu di là introdotto presso gli assiri, i 
fenicii e i siri; però Erodoto dice che i fe- 
nicii e i siri fabbricarono templi contem- 
poraneamente agli egizi, e forse in epoca 
ancora più remota ne fabbricarono gli a - 
bitanti delle regioni poste al sud-ovest del- 
l'Asia. Tra'primi costruttori di edifiri pel 
culto della Divinità, debboosi pure anno- 
verare gli etrusci. Iu seguito passò il co» 
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stume nelln Grecia colle colonie, e da es- 
sa fu accolto in Roma: è incerto se i gre- 
ci nobilitarono i templi col proprio genio, 
o colle idee ad essi comunicate dagli e- 
tvusci,dagli egizi o da’fenicii. Alcuni popo- 
li, come persiani, gl'iadiani, i geti, i da- 
ci, fermi si mantennero nell’opiuione, che 
non doveansi racchiuderegli Dei in alcun 
edifizio formato dalla mano dell’ uomo, 
per quanto magnifico potesse essere, ma 
quell'idea fu superata dalle nazioni inci- 
vilite del mondo. In appresso ciascuna di- 
viuità ebbe i suoi templi particolari,a’qua- 
li si attribuì il nome loro, ed ivi più fio- 
rente e più pl'alicato fu il suo culto. Le 
città ch’erano a que’ numi dedicate, eche 
fregia vansi dell’ambizioso titolo di sagre, 
traendo profitto dal gran concorso di po- 
polo che interveniva d'ogni parte alle lo- 
ro feste solenni, prendevano sotto la pro- 
tezione loro que'ch’eranvi tratti dalla ve- 
ligione, dalla curiosità o dal libertinag- 
gio; li difendevano a guisa di persone in- 
violabili, e combattevano per la sicurez- 
zade’loro templi con quello stesso zelo,co- 
mesi trattasse della salvezza della patria. 
Ciascun popolo edificò i templi a norma 
della propria indole, de’propri costumi, 
ed anche della pratica adottata per la co- 
struzione delle proprie abitazioni ; quin- 
di i trogloditi (abitatori di caverne e sot- 
terranei, per difendersi dal freddo e dal 
caldo, e principalmente gli abitanti del- 
la costa lungo il mare Rosso, dall'Egitto 
sino all’Oceano,il cui paese chiamossi Tro- 
gloditice)adorarono laDivinità nelle grot- 
te, ed i popoli abitatori delle capanne pi- 
gliacono da queste il modello per la strut- 
tura de’loro templi. Narra Pausiana, che 
in epoca antichissima l'oracolo d'A pollo, 
che poi divenne celebre sotto il' nome di 
Delfico, veniva consultato sotto una ca- 
panna intrecciata di rami d'alloro, piau- 
ta sagra a quel nume; e che quello di Gio- 
ve a Dodona era stabilito sotto un'anti- 
ca quercia. Perciò aicuai credono che i 
greci dalla capanna fossero condottiall’e- 
dificazione de’templi, senza il soccorso di 
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altre nazioni: divenuti quindi eccellenti 
in tutte le arti, dierono a'templi loro for- 
me maestose, superarono tutte le altre na- 
zioni, e solo alcuna volta furono imitati 
e quasi emulati da’romani, che le opere 
loro pigliarono per modelli: Pel gran nu- 
mero de’templi chesorgevano solidi e ma- 
guifici in tutte le città e anche ne' villag- 
gi della Grecia, celebri ancora sono gli a- 
vanzi di quelli di Minerva ad Atene, di 
Diana in Efeso, d'Apollo in Delfo, di Gio- 
ve in Olimpio, di Giove Eliconio in Pa- 
niovia, d’Apollo Triopio nell'Asia mino- 
re, di Venere a Pafo ed a Citera, a’qua- 
li tutti solo paragonavasi quello di Gio- 
ve Capitolino in Roma. Quello di Giove 
Eliconio fu fovse il 1.°saggio dell’architet- 
tura ionica, come della dorica quello d’A- 
pollo Triopio. Affine d’aumentare la ve- 
nerazionea’templi,gli antichi non rispar- 
miarono nè le sontuosità degli edifizi, né 
la maguificenza delle decorazioni, nè la 
pompa delle ceremonie. I decantati mi- 

racoli e i prodigi eccitarono ancor mag- 

giormente il rispetto e la divozione po- 

polare, nè eravi quasi tempio che godes- 

se dii qualche fama, che diesso non si pub- 

blicassero mirabili avvenimenti. Negli u- 

ni, i venti nonagitavano giammai le ce- 

neri dell’altare ove si bruciavano le vit - 
time, negli altri non mai cadeva stilla dì 
pioggia, comechè scoperti: la semplicità 
religiosa e credula de’ popoli riceveva cie- 
camente queste artificiose meraviglie, e 
lo zelo interessato de’sacerdoti le sostene - 

vano alacremente. | primi templi non e- 

rano vasti, e forse non furono se non cel- 
le, bastanti solo a contener la statua del 
nume, o al più anche un altare, d'ordina- 
rio collocato innanzi ad esso, meno ele- 
vato però della base della statua medesi- 
ma,crivolto verso oriente. Nella cella en- 
travanoi sacerdoti, il popolo si riuniva al- 
l’intorno in occasione de'sagrifizi, donde 
venne probabilmente l’idea di fabbricare 
grandi recinti, e di circondare la cella di 

portici, ove il popolo potesse ricoverarsi 
ia caso di pioggia; e l'architettura tras- 
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se grandissimo profitto dalla disposizione 
delle colonne variata ne’ diversi portici, 
la quale produsse scene di prospettiva 
grandiosa e piacevole, presentando l’idea 
della solidità. Sovente i templi si fabbri- 
carono sopra un terreno più alto di quel. 
lo degli edifizi circostanti, e attorniati 
quindi di gradini, che servivano loro di 
basamento. La situazione de'templi va- 
riava secondo le diverse divinità alle qua- 
li erano consagrati, ed anche secondo i 
punti cardinali, a’ quali volevano diriger- 
si. | templi di Giove, Giunone e Minerva 
erano collocati in modo che fossero vedu- 
ti da tutti o dalla maggior parte degli a- 
bitanti della città, non meno de’ forestie- 
ri che vi arrivavano; que’di Mercurio, I- 
side e Serapide si collocavano nelle piaz- 
ze e ne’ pubblici mercati; quelli d'Ercole 
presso i ginnasi o i luoghi destiuati agli 
spettatori; que’di Cerere, Marte, Venere 
e Vulcano fuori della città; così pure quel- 
li d’Esculapio affinchè i malati respiras: 
sero un'aria libera, e dell’infermerie o a- 
sclepii o farmacie, presso il tempio di quel 
nume,riparlai a Sperziat8.Altri templi eb- 
bero contigui ginnasi, pritanei e luoghi di 
adunanza pe magistrati, ed anche il teso- 
ro per deporvi i donativi delle greche cit- 
tà; altritempli ebbero adiacente |’ Erario 
o Tesoro (X.)pubblico. Nel1854 in Ro- 
ma negli scavi fatti nel sotterraneo della 
camera capitolare e della chiesa e .Ospe- 
dale de'benfratelli all’ isola Tiberina, sì 
scoprì aver esistito le favissae del tempio 
di Giove Licaonio, se pure non ‘sono del 
contiguo tempio d’ Esculapio. Erano le 
favisse a somiglianza di puzzi profonda. 
mente scavali,ne’qualisi riponevano i /’0- 


ti(F”.)o cose votive e gli altri doni offer- 


ti al tempio, quando questi cominciava- 
no ad ingombrarlo soverchiamente. Ap- 
punto tali oggetti votivi sono quelli tro- 
vati in Roma in gran numero, cioè gam- 
be, mani, piedi, profili del volto ec., il 
tutto in terra colta, tranne uno scolpito 
inavorio. Anche diversi Santuaricristia- 
ni hannoiltesoro, come la s. Casa di Lo- 
VOL. LIXII. 
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reto (V.). Quanto alle favisse, dice Nib- 
by, erano cisterne dove riponevansi pu- 
re gli utensili e altri oggetti del culto di- 
venuti inservibili. Eruditamente tratta 
De Favissis Ethnicorum,Cancellieri, De 
secretartis p.15 1; ed Enrico Spoor, Fa- 
vissae Antiquit. romanae et graecae, 
Ultrajecti 1709. Ne'templi la statua del 
nume d'’ordinario avea rivolta la faccia 
verso l'occidente; prescrizione che ne'pri- 
mi secoli e in altri successivi fu pure os- 
servata nella costruzione delle chiese cri- 
stiane. I templi egizi si distinsero per gran- 
dezza, pe'diversi ornati e recinti, e per la 
copia esingolar distribuzione delle colon - 
ne; que'recinti si moltiplica vano talvolta 
gli uni dentro gli altri sino alla cella, ove 
probabilmentenutrivasi l’animale sagro; 
in questa non entravano che i sacerdoti, 
e quanto più essa era semplice, altrettan- 
to magnifici per lusso architettonico era- 
no i recinti, i portici e il loro ingresso, 
vicino al quale si collocavano d’ordinario 
leoni, sfingi, statue colossali e obelischi. 
Ne'templiantichidegli egizi, come de’gre- 
ci, per lo più era collegata la semplicità 
delle forme, colla grandiosità delle mas- 
se, el’unità più perfetta colla magnificen. 
za di quegli edifizi, che ricchi e maestosi 
erano per la loro forma medesima, gran- 
di senza essere colossali, semplici nella 
parte loro interna, e solo abbelliti talvol- 
ta nel recinto esteriore. Nelle medaglie 
greche e romane si trovano spesso le for- 
me varie de’templi antichi, e anco di al- 
cuni de’quali la storia non offre notizie. 
Per l'architettara de'templi antichi di di- 
verse nazioni, si ponno vedere i seguenti 
autori. Vitruvio, Dell’architettura con 
il suo commento e figure in volgar lin. 
gua rapportato per M. Giambat Capo- 
rali, Perugia 1536. Vitruvio, Architettu- 
ra latina e italiana, tradotta da Galia» 
ni, Napoli1758. Bergeo, De privatorum 
publicorumque aedificiorum Urbis Ro- 
mae eversorum, Florentiae1589. A. Pale 
ladio, quattro libri di architettura, Ve- 
nezia 1581. Tetimoff, Cenni sull’ arch» 


t9 


290 TEM 
tettura egiziana, Roma1838. Francesco 
Taccani, Esame sulla storia dell’ ar- 
clitettura, Milano 1844. Del medesimo, 
Storia dell’architettura in Europa, co- 
minciando dalla sua origine fino al se- 
colo XVII, rettificata in corrisponden- 
za alla storia della civiltà de’ popoli ed 
alla naturale progressione delle idee, 
Milano 1855. Ne rende ragione il cav. 
Ignazio Cantù a p. 441 della Cronaca. 
Luigi Canina, Architettura antica e- 
giziana, greca e romana, Roma 1839- 
1844, ricca di tavole egregiamente in- 
cise in rame. Ora dovendo accennare in 
generale altre nozioni sulla forma e le 
parti de’templi antichi, preferisco di se- 
guire il dotto Nibby, Roma nell’ anno 
1838, par.1.° e 2.' antica, tanto più che 
poi principalmente con lui e per ordine 
alfabetico descriverò in breve i numero- 
sì e più rittomati templi di Roma paga- 
na, i cui avanzi o indizi sicuri sono spar- 
si nelle varie sue parti, ove si può con cer- 
tezza determinare il sito. Di altri templi 
parlai negli articoli delle chiese, o di que- 
gli altri edifizi che furono eretti sopra 0 
presso le loro rovine. Di alcuni templi il 
Nibby ci dié pure la pianta e il prospetto 
con incisioni; altrettanto fecero gli altri 
descrittori de' medesimi, come il marche- 
se Melchiorri nella Guida metodica di 
Roma; dalle quali tavole si prende un’i- 
dea della loro imponente maestà e ma- 
gnificenza. La copia di tali edifizi dimo- 
stra la religione,la superstizione elasplen- 
dida magnificenza de’ romani. Anche nel- 
l’opera classica del Piranesi sono illustra- 
ti con disegui diversi templi antichi diRo- 
ana compreso il l’antheon. 1 luoghi con- 
sagrati al culto degli Dei erano vari per 
istituzione, per uso e per forma, quindi 
con diversi numi indicavansi. I moderni 
sogliono chiamare templi tutti gli avavzi 
di edifizi che credono essere stati destina- 
ti al culto; gli antichi però li distingueva- 
noe classificavano co’ricordati vocaboli in 
Aedes, Templum, Delubrum, Tesca, Ae- 
elicula, Sacellum e Lucus. Col nome di 
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Aedes intendevano un edifizio sagro,che 
avea parti determinate. Zemplum poi, da 
cui derivòa noi quello di tempio, non era 
sempre un edifizio, ma bensì un luogo 
inaugurato,sia che fosse uno spazio aper: 
to, sia che fosse recinto 0 coperto; non era 
però di necessità al sagro culto, poiché le 
curie Ostilia, Giulia e di Pompeo, e per 
sino i Rostri (tribune o pulpiti che esiste- 
vano nel Foro romano, da’ quali arrie- 
gavano gli oratori al popolo, chiamati A0- 
stra dopo che furono adornali co rostri 
di bronzo o punte delle nani, con cuigli 
antichi colpivano ne'combattimenti i tè- 
scelli nemici per danneggiarli e farlì co- 
lare a fondo, cioè con que'rostri che i re 
mani tolsero alle navi deglianziati,de'que 
li riparlai a Porti) evano Templa, neo: 
tre non erano destinati al culto, bensi con- 
siderati luoghi sagri, come pure dice il 
commend. Canina nella Descrizione del 
Foro romano.Ma questo non escludeche 
sovente anche gli edifizi e i luoghi dest 
nati al culto non fossero de' Templa, a 
de'luoghi inaugurati. Quindi non tutte 
Aedes erano Templa, mentre le Aol: 
erano sempre consagrate al culto, nè lst: 
ti i Zempla erano templia nostro 
d’intendere,ossia luoghi consagrati al cul. 
to, sebbene fossero sempre inaugurati.te 
Fanum, voce che diè origine alle città © 
vileggi moderni d’Italia che si appelle 
no Fano (con aggiunta pure d'altro te 
cabolo, e ve ne sono esempi anche in Li 
sia e altrove), intendevasi uno spazio 
lerra consagrato e circoscrilto cv 
remonie sagre del pontefice pagano, € 
dichiarato solennemente come destinato 
ad essere un tempio, locus templo effatis 
E come l’etimologia di Fanun pr 
dal verbo fari, pronunziare, così da que 
lo derivò la parola profanum, che des 
gnava un luogo fuori del consagrato,pr° 
fano. Sulla voce Delubrum i gramma 
ci non vanno d'accordo, e pare che del 
basi intendere particolarmente un tempo 
con recinto sagro attorno e consagrel02 
più numi. Per Z'escaintendevasi uo luo 
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colo BenEFIzio EccLestastico. Del 
principio però della voce Canonico, 
del suo significato, ed etimologia, 
se applicavasi a tutti i chierici a- 
scritti a qualche chiesa, e dell’uffi- 
cio de’ canonici, sono a consultarsi 
Pompeo Sarnelli, tomo I, let. IV, 
Bell’origine della voce Canonico, e 
Giuseppe Garampi, Memorie Éccle- 
siastiche p. 280 e 282, ove pur 
dice, che furono chiamati Cardina- 
les, custodes, et sacerdotes, non che 
il ‘Grancolas in Breviar. Rom. par. 
T, cap. ult. 

Certo è, che nella primitiva Chie- 
sa il titolo di Canonico fu dato ai 
chierici, ed anche ai vescovi, ed i 
vocaboli di chierico e di Canonico 
furono sinonimi per indicare gli a- 
scritti nel canone, o registro di colo- 
ro, i quali doveano esser mantenuti 
coi beni di qualche chiesa, fossero 
‘preti, diaconi, suddiaconi, - accoliti, 
lettori, esorcisti, o chierici di prima 
tonsura. Tutti questi si chiamavano 
canonici, el de canone, catalogo, 
o matricola ecclesiastica della catte- 
drale. Così nel concilio antiocheno, 
» sì quis episcopus, vel presbyter, 
s aut generatim quis de canone ” 
nella qual parola si racchiudono i 
diaconi, i suddiaconi, i lettori ec., 
eil concilio calcedonense: vi com- 
prende i preti stessi. Il concilio lao- 
diceno chiama canonici i cantori, 0 
salmisti. Similmente il canone del 
toncilio II di Tours, del 570, de- 
nomina canonici i lettori ascritti al 
canone della Chiesa. Che poi i cano- 
nici, ove sono tutti preti, debbano 
fare l’ufficio de’ suddiaconi, e dei 
diaconi, egregiamente lo spiega il 
medesimo Sarnelli nel tomo. VIII, 
p: 45 alla lettera XX, se sia lecito, 
che il prete faccia l'ufficio del dia- 
cono. Rileva poi il Cancellieri, nella 
sua lettera sull’ origine della parola 
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Dominus, p. 33, essere stato-dato que- © 
sto titolo a’ canonici di qualunque 
ordine e grado nel secolo XIII, u- 
sandosi eziandio ne seguenti secoli, 
e verso il 1540 ne’ capitoli venne 
definito di doversi applicare a’ soli 
canonici, comechè di poi avesse luo- 
go il titolo Reverendus Dominus, et 
Reverendus Pater. Talvolta vi sì ag- 
giunse l’admodum illustris, admo- 
dum reverendus, ed anche reveren- 
dissimus Dominus, e ciò dopo il 
1634, in.cui il titolo d'’ illustrissi- 
mo e reverendissimo non era più 
privativo de’ Cardinali, ma usato e 
adottato comunemente dai canonici. 
Per le quali cose si vede, che. nella 
origine loro canonici erano tutti i 
chierici; in progresso tal nome fu 
dato a quelli massimamente, i quali 
convivevano col vescovo, ad esempio 
del clero di s. Agostino vescovo d’Ip- 
pona, e prima ad esempio di s. Eu- 
sebio di Vercelli. 

In Francia l'istituzione di tali 
canonici si ripete da Bodino, arci- 
vescovo di Tours, che fu il pri- 
mo in quella città a fondare un 
collegio nella ‘sua chiesa, mentre re- 
gnava Clotario I, il quale ascese il 
trono l’anno 51 1. Questi collegi di ca- 
nonici erano composti di sacerdoti, 
ed altri chierici inferiori, che vivea- 
fo in comune presso la cattedra- 
le, dipendevano dal vescovo e  nel- 
la medesima casa di lui, forman- 
do tutti insieme il Capitolo (Vedi), 
il seminario, e in certa maniera il 
principal corpo del clero della dio- 
cesi. Si allevavano in que’ collegi i 
giovani chierici, vi si prendevano i 
parrochi e i sacerdoti per le cure, 
pegli ospedali, e pegli oratorii. Quel- 
li, che ivi abitavano, uffiziavano nella 
cattedrale, davano assistenza al ve- 
scovo nelle funzioni, e gli servivano 
eziandio di ordinario consiglio. Fu 
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go consagrato a’'numi in contrada soline 
gae deserta. Aedicula diminutivo di Ae- 
desindicava un tempietto isolato o un ta- 
bernacolo,o nicchiaentro un tempio mag 
giore. Sacellum diminutivo di Sacrum, 
corrisponde talvolta a cappella, valea di- 
re una piccola cella senza portico, conte- 
nente la statua del nume al qualeera con- 
sagrata, e alle volte un luogo consagrato 
senza telto. Zucus finalmente appellavasi 
un bosco sagro, la cui etimologia per an- 
titesi derivar si suole a non lucendo, co- 
me quello che per la densità degli alberi 
secolari che lo costituivano non dava a- 
dito alla luce di penetrare. Quanto alla 
origine delle parti che costituivano i tem- 
pli, in Italia comealtrove sicominciò dal- 
l’innalzare altari ne’campi e ne'boschi, on- 
de onorare la divinità con sagritizi, ori- 
gine de’ Fana, de’ Luci e de' Tesca: poscia 
agli altari si volle aggiungere un’immagi- 
ne del nume che s'intendeva onorare, il 
quale da principio fu una rozzissima rap: 
presentazione, accompagnata da simboli 
più o meno strani secondola natura dei 
luoghi, o i progressi che si erano fatti nel- 
l’incivilimento. Questo simulacro rima- 
neva troppo esposto all’intemperie del- 
l’aria e alle profanazioni, perciò si volle 
coprirlo e chiuderlo in una cameretta, 0- 
rigine delle aediculae e delle cellae. Quei 
che accorrevano a sagrificare , anch'essi 
vollero avere un ricovero nell’intemperie, 
e questo dié origine a’portici che in prin- 
cipio furono eretti solo dinanzi a'templi, 
poscia furono protratti diotorno, e final. 
mente per dare maggior spazio furono du- 
plicati e triplicati, costituendo così la ma- 
guificenza principale dell’ edifizio; e per 
dare a questo maggior imponcaza l’innal- 
zarono sopra il livello dell’area, onde co- 
sì gli astanti potessero veder da lontano 
il simulacro nell’affollamento che accade- 
va durante le sagre ceremonie; e questa 
fu l'origine de’gradini, i quali presso i ro- 
mani furono sempre di numero disparo, 
perchè dovendosi per rito salive col pie- 
dedestroil1.°, collo stesso piede ascende- 
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vasi al ripiano del tempio. Da questi pro- 
gressi che successivamente si fecero, deri- 
vò che presso i romani i templi venivano 
costituiti da 3 parti necessarie, il gradus, 
il porticus, la cella. Quanto all’ara, imo- 
numenti mostrano ch'era sempre a’ piè 
de’gradini del tempio e allo scoperto, di 
forma rettangolare o circolare secondo la 
volontà di chi erigeva il tempio. Nibby 
corregge l’invalsa erronea opinione adot- 
tata nelle rappresentanze teatrali moder- 
ne, come pure dagli artisti che vollero e- 
sprimere fatti antichi,i quali posero le are 
nel portico o nella cella del tempio, non 
calcolando che il fumo che si alzava nel- 
la combustione delle vittime avrebbe ob- 
bligato a fuggire tutti gli astanti. V'era- 
no bensì ne'portici e dentro le celle pic- 
cole are per bruciar incensi o per sparge- 
re libazioni, o semplicemente di voto. L’a- 
vagrande a piè de’gradini sorgeva tal vol- 
ta anch'essa sopra un alto ripiano, al qua - 
le ascendevasi pure per gradini, ma non 
giungeva mai al piano della cella. Quan- 
to alla forma itemplisuperstiti e la pian- 
ta capitolina faano conoscere che molto 
meno comune è la curvilinea della ret- 
tangolare; infatti fra’ templi antichi an- 
cora esisteuti in Roma, quelli appartenen- 
ti allar."categoria riduconsi a 5, cioè di 
Ercole Custode, il Pantheon, di Venere 
ne’giardini di Sallustio, di Vesta al Foro, 
e di Vesta sul Tevere. Ne'tempi più an- 
tichi sì in Roma che nelle città circonvi- 
cine era rito di rivolgere la fronte de’tem- 
pli verso mezzodì, come il principale ia 
Roma di Giove Capitolino, di Giove La- 
ziale sul monte Albano (di cui riparlai nel 
vol. LI, p.227), di Giunonea Gabio, del- 
la Fortuna a Palestrina, di Ercole a Ti- 
voli, di Diana all’Ariccia, di Giunone a 
Lanuvio (di cui a Lazio) ec., e lo dimo- 
strano gli avanzi. Quest’uso si andò mo- 
dificando, almeno fino dal VI secolo diRu- 
ma, come dimostrano i 3 templi eretti nel 
Foro Olitorio, e quello della Fortuna Vi- 
rile presso il Tevere. Sul finir della repub- 
blica Vitruvio dichiarò, che quando non 
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frapponevasi ostacolo locale i templi do- 
veano essere in tal guisa collocati che la 
statua posta nella cella fosse rivolta ad oc- 
cidente, advespertinam coelì regionem,; 
in modo che coloro che andavano a fare 
i sagrifizi guardassero verso oriente, e 
contemporaneamente verso il simulacro. 
Questo medesimo scrittore soggiunge,che 
allorquando un ostacolo si frapponeva, i 
templi doveano collocarsi in guisache po- 
tesse di là scoprirsi la maggior parte del- 
Ja città; che se stavano lungo i fiumi, ver- 
so questi doveano rivolgersi. Il notato cir- 
ca l'origine delle parti costituenti i tem- 
pli, e l’uso al quale erano destinate, di- 
mostra che le parti esterne, come quelle 
che servivano al popolo assistente, erano 
molto ampie, mentre l’interno della cel. 
la destinato solo a contener la statua e 
altrioggettisagri, era molto ristretto:sem- 
pre però intendendo de’templi costrutti 
originalmente per tal uso, non di quegli 
edifizi che talvolta riducevansi a templi, 
ovvero di que’ templi ne’ quali il senato 
dovea adunarsi, come in quello della Con- 
cordia,poiché allora le celleerano piùam- 
pie. 1 gradinialle volte non esistevano che 
nella fronte, e questo più ordinariamen- 
te; alle volte giravano intorno al peristi- 
lio, come nel tempio di Venere e Roma. 
] portici poi erano una parte così integra- 
le e indispensabile, che davano il nome 
architettonico a' templi medesimi, come 
dimostra Vitruvio, dal quale si trae, che 
il più semplice era quello formato dal pro- 
lungamento de’muri laterali della cella e 
da due o quattro colonne fia questi, e sic- 
come que muri prolungati offrivano di 
fronte l'aspetto di pilastri, che i romani 
chiamavano antae, perciò tali templi di- 
cevansi da loro, in antis. Di tal catego- 
rianon rimangono avanzi in Roma, e Vi- 
truvio ricordi 3 sagri alla Fortuna pres- 
so porta Collina. ] templi che aveano il 
portico solo nella fronte, come quello di 
Antonino e Faustina ancora superstite, 
appellavansi prostyli, dalgreco colonna, 
sostegno: quelli che aveano il portico di- 
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nanzi e di dietro, formando così due fac- 
ciate, venivano detti amphiprostyli, e tale 
era il tempio di Venere e Roma: quelli 
che aveano il portico ancora ne’lati, di- 
cevansi peripteri,dal greco ala, com'era 
quello di Cerere e Proserpina: che se le 
colonne ne’lati non erano isolate, ma in- 


‘ nestatene’ muri della cella, come in quel- 


lo della Fortuna Virile si osserva, chia- 
mavansi pseudo-peripteri, falsi peritteri: 
allorchè aveano una doppia fila di colon. 
ne intorno, dicevansi dipteri, e se ne a- 
veano due di fronte e una ne'lati erano 
pseudo-dipteri, come quello di Venere e 
Roma sulla via Sagra. Oltre il simula- 
cro del nume, la cella sovente conteneva 


| altre stalue e pitture, e perciò sì vedono 


negli avanzi superstiti nicchiein alcune di 
esse, come in quelle dei tempio di Vene- 
ree Roma più volte citato. In alcune del- 
le celle il simulacro ergevasi in mezzo; più 
ordinariamente innalzavasi io fondo, do- 
ve non di rado furmavasi una specie di 
tabernacolo,come nel tempio diGioveTo- 
nante. Alcune celle aveano in fondo un 
luogo appartato ove il simulacro chiude - 
vasi; questo era il sacrarium o penetra- 
le, del quale vi è un esempio nel tempio 
di Venere Sallustiana. Nel tempio di Ve- 
sta poi appellavasi penus il recesso, nel 
quale custodivasi il famoso Palladio. 
De' tempii di Roma pagana. 
Tempii dell’ Almone, di Bacco e del 
Dio Redicolo. Sono nella via Appia (del- 
la quale riparlai a STRADA), fuori della 
Porta s. Sebastiano già Capena, i due 
primia sinistra, l’altro a destra, tutti non 
lungi due miglia dalla porta. Quello di 
Almone sagro a Cibele, come notai nel 
vol. LIV, p.164 e altrove, già nel teni- 
mento de'Caffarelli, e perciò detto della 
Caffarella, oggi Torlonia, rivolto al ri- 
vo Almone che quasi gli lambiva i gre- 
dini. I moderni lo chiamano del Dio Re- 
dicolo, che Nibby con ragioni rigetta. Si 
conserva interamente la cella interiore 
costrutta tutta d’ opera lalerizia la più 
perfetta, con mattoni rossi e gialli, e con 
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ornati della stessa materia. Viene attri- 
buito all’ epoca di Nerone. Il tempio di 
Bacco fu denominato comunemente del - 
le Camene, ed anche dell’Onore e della 
Virtù, con errore dimostrato da Nibby, 
poichè essi aderenti alla porta Capena, 
quello di Bacco è 3 miglia distante, e sino 
daltot1 diveune chiesa di s, Urbano che 
«descrive Marangoni a p. 262, che conNar- 
dini chiama tempio di Bacco Silvigero 
e ne illustra Je iscrizioni, essendo la fac- 
ciata nobilitata da4 grosse colonne di mar- 
mo. Il tempio fu eretto nel secolo III di 
mostra era, insieme all’ara rotonda ch'è 
nel portico: formasi d'una cella d'opera 
laterizia con simili frontone e ornati,ed'un 
portico tetrastilo formato da dette colon- 
ne, che Nibby giudica d'altro edifizio. La 
volta conserva vestigie degli stucchi anti- 
chi che l’ornavano,divisi in compartimnen- 
ti ottangolari e quadrati. Nel mezzo so- 
no gli avanzi d'un bassorilievo con due fi- 
gure.Si vuole che un Papa vi orasse e bat- 
tezzasse ne'tempi clella persecuzione, for- 
se quando fatto nido di ladroni era stato 
abbandonato. Perciò s. Pasquale I lo con- 
vert in chiesa sotto l'’invocazione di s. Ur- 
bauo I, che si crede da alcuni fosse il Pa- 
pa che vi si ritirò. Poi Urbano VIII re. 
staurò l’iatero edifizio. Nel 1001 vi avea 
fatti altri ristauri l’abbate Roderico Boni- 
zo con pitturedi qualche pregio e forse ese- 
guite da lui: esse esprimono storie evau- 
geliche, la vita di s. Cecilia battezzata da 
s. Urbano I, icorpi de’quali ritrovò s. Pa- 
squale I nel cimiterio di Pretestato e di 
Calisto; altre rappresentano le gesta del 
saato titolare. Quauto al sito del campo 
e fano del genio del Ritorno, designato 
col nome di Rediculus, Rediculi Fanum, 
così appellato perchè essendosi Annibale 
accostato a Roma era tornato indietro da 
quel luogo atterrito da apparizioni. Fu 
dunque uo fano, cioè un locus templo ef- 
fatus, e nou un tempio propriamente, ed 
il nume fu detto Rediculus a redeundo, 
e nuo Ridiculus a ridendo. | fanum di 
questo genio fu a destra e al 2.° miglio del. 
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la via Appia entro la vigna Amendola, nel 
sito perciò chiamato Campus Rediculi. 

Tempio d’ Antonino e Faustina, oggi 
chiesa di s. Lorenzo in Miranda degli Spe- 
ziali (V.). 

Tempio e Colonna di Marco Antoni- 
no.La Colonna la descrissi ve’ vol. XIV, 
p. 315, 316,317, L, p. 288,LII, p.28 1. 
Il tempio fu edificato presso tale colonna, 
sebbeue si dà comunemente il nome di 
tempio d’Antonino alla Dogana (.) di 
terra a Piazza di Pietra (V.). Quantun- 
que non rimangano vestigia apparenti del 
tempio, si conosce che esisteva almeno fi- 
no al V secolo, probabilmente nel sito og- 
gi occupato dal Palazzo Chigi (V.). I 
tempio e la colonna dopo la morte del- 
l'imperatore Marco Antonino furono e - 
retti a lui e alla moglie Faustina per de- 
creto del senato. E qui con Nibby mi cor- 
reggo per aver seguito i molti che attri- 
buiscono l’erezione a detto Marco e ia 0- 
nore del padre Antonino Pio, opinione 
erronea sanzionata dalle lapide posta da 
Sisto V sul piedistallo della colonna da 
lui rinnovato. 

Tempio d’ Apollo Palatino. Sul ripia- 
no del Monte Palatino (V.), oltre la ca- 
sa Augusto edificò su questo monte ov'e- 
ra nato, il tempio magnifico d’Apollo e 
quello di Vesta, perchè a quel nume at- 
tribuì la vittoria d’Azio, che lo rese pa- 
drone dell'impero, e per correre la fana 
che la sua madre Azia fosse restata incin- 
ta da quel Dio sotto le forine di Drago- 
ne (in seguito, parlando del Tempio d’ E- 
sculapio, dirò de'dragoni e serpenti sa- 
gri, venerati pure da’romani). Viaggiun- 
se, oltre la piantata di alberi, i portici e 
la biblioteca greca e lalina, con l'opere 
de’poeti che aveano riscosso il plausu uni- 
versale, e ne parlai a BietrorEcHE DI Ro- 
ma: in essa divenuto vecchio vi tenne so- 
vente il senato, e passò in rassegna le de- 
curie de'giudici. Con solenni feste fece la 
dedicazione del tempio e della bibliote- 
ca. Il portico avea soffitti dorati e tutto 
formato di 52 colonne di giallo antico, 
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e negli intercolunni erano le statue delle 
50 Daneidi, oltre quella del padre. Corri - 
spondenti*alle Danaidi nell’area aperta, 
altrettante statue equestri di bronzo rap- 
presentavano i figli d’Egisto. In mezzoal- 
l’area di marmo la statua d’ Apollo era 
effigiata suonandola lira; eintorno all’al- 
tare a piè de’ gradini del tempio erano 
A buoi di bronzo opera di Mirone. In mez- 
o del posteriore lato dell’estesissima a- 
rea sorgeva il tempio tutto di marmo, sul- 
la cui sommità del frontespizio vedevasi 
il cocchio del Sole in bronzo dorato: nel 
timpano poi erano le sculture de'figli di 
Anterno. La porta era ornata di Dasso- 
rilievi d'avorio, rappresentanti i galli fal. 
minati da Apollo nell’ impresa sacrilega 
contro Delfo, e la morte delle Niobi ful- 
minate dal nume stesso e da Diana. La 
cella conteneva la statua del Dio toccan- 
te la lira, scolpita da Scopa, fia quelle di 
Latona e Diana: sottola base della1.° fu- 
gionai a Stsicre. Nella cella eravi pure un 
candelabro a forma d’albero, dal quale 
pendevano Incerne a guisa di poma, da 
Alessandro il Grande tolto a Tebe e do- 
nato al tempio d’Apollo in Cuma o. Cy- 
me d'Asia, In essa era inoltre una custo- 
dia contenente gemme, dedicata da Mar- 
cello nipote d'Augusto, Oltre a ciò eran- 
vi tripodi d’oro, fatti col denaro tratto 
dalle statue d’argento erette ad Augusto 
e ch'egli fuse. Nella biblioteca altra sta- 
tua di Apollo di lavoro etrusco avea 50 
piedi d'altezza, non sapendosi se più am- 
mirarsi la perfezione del bronzo o la bel. 
lezza della figura. Il tempioe le fabbriche 
annesse rimasero incendiate nel 363, ed 
a stento poterono salvarsi i libri sibillini, 
e la religione cristiana che andava fioren. 
do si oppose alla vipristinazione del tem- 
pio, di cui appena rimangono tracce, mas- 
sime nella villa Mills. Quanto al tempio 
di Vesta, sorgeva in quella parte di det- 
ta villa verso il Circo Massimo. 

Tempio d’ Apollo presso il teatro di 
«arcello. Nel 323 di Roma, afflitta que- 
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sta da fiera pestilenza, fu fatto voto d'er- 
gere un tempio ad Apollo, che riguarda- 
vasi causa e rimedio delle malaltie conta- 
giose, e venne edificato fuori la Porta 
Carmentale, ove nell’adiacenze fu poi 
fabbricato il Teatro (Y.)di Marcello. Nel- 
l'incursione gallica dell’anno diBoma366 
fu arso, indi riedificato e dedicato di nuo- 
vo nel 403. Non sapendo più i romani co- 
me liberare il suolo italico da'cartagine- 
si, decretarono giuochi solenni ad A pol. 
lo e Latona, e sagrifizi a que'numi, e co- 
sì ebbero origine i giuochi Apollinari, In 
questo tempio,come posto fuori delle mu- 
ra di Roma, il senato talvolta vi diè u- 
dienza a’legati delle potenze nemiche; co- 
me pure vi si adunò per darla a’capitani 
vittoriosi,oa’loro legati che domandava- . 
no l’onore del trionfo. Annessa al tempio 
eravi una vasca d’acqua perenne, ed in es- 
so si ammiravano la statua d’A pollo di Fi- 
lisco di Rodi, quelle di Latona, di Diana 
e delle g Muse, di Apollo nudo, e altra 
sua colla lira lavoro di ‘Timarchide. E' 
probabile che soffrì nell'incendio dell’an- 
no 80 di nostra era, nondimeno esisteva 
nel secolo IV. 

Tempio d° Augusto,Morto quest’impe- 
ratore nell’anno14 di nostra era, il sena- 
to gli decretò pure un tempio sulla falda 
del Monte Palatino dalla parte che do- 
mina il Foro romano, che la sua vedova 
Livin edificò con Tiberio che gli successe, 
il quale sebbene lo lasciasse imperfetto, vi 
collocò una pittura di Nicia esprimente 
Giacinto, della quale Augusto malto si di- 
lettava, e che avea portato seco da Ales- 
sandria. Fu poi nell’anno 37 dedicato da 
Caligola, con sontuose feste e bella meda- 
glia col prospetto del tempio. Claudio nel- 
l’anno 4.1 decretando onori divini a Livia 
sua ava, anco ad essa dedicò il tempio e 
le erse una statua, ordinando alle vesta» 
li che le facessero sagrifizi. Nell'anno 65 
andò a fuoco nell'incendio di Nerone, 
quando Roma fatalmente arse perg gior- 
ni, e perì una radice di cinnamomo di pe- 
so straordinario. Immediatamente fu rie- 
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dficato, e di nuovo nel159 da Antonino 
Pio, ed in luogo di 6 nelle medaglie si 
tedono 8 coloune. Sebbene in origine fus- 
se dedicato soltanto ad Augusto, dipoi pa- 
re che fosse comune a tutti i Cesari divi- 
vizzal,e perciò chiamato Aedes Caesa- 
rura. 

Tempio di Bacco sul Palatino. Fu e- 
difiesto sul colle sotto Augusto, presso 
quello di Cibele, e la biblioteca d’Augu- 
sto,ore poi si formarono gli orti de’ Far- 
nesi (V.), 

Tempio di Bellona. Nell'area dell'O. 
blate di Tor de'Specchi, Appio Claudio il 
Cieco autore della celebre via Appia, vin- 
atoredeglietrusci e de’sanniti,nella guer- 
| racoolro di essi, fece voto d'erigerlo nel- 
l'anvo di Roma 457, l'effettuò e ogni an- 
no se ne celebrava la dedica. L'ornò con 
clipei o scudi di bronzo portanti l'imma- 
giai desuoi antenati e i titoli e gli onori 
ottenuti da loro. La cella fu ampia, onde 
il senato vi teneva adunanza, sia per af- 
fari interni, e più ordinariamente allor- 
che si trattava di dichiarare la guerra ai 
. hemici, dare udienza a’loro ambasciato- 
ri, e per decretare il trionfo domandato 
da'capitani romani. In questo tempio si 
lanciava l'asta verso quella parte ove sta- 
| ttilpaesecuidichiaravasi guerra; e Mar- 
coAatonino nel partire contro gli sciti ne 
nusorò la ceremonia, dopo la qual epo- 
ca nos più si ricorda. L'intimazione che 
della goerra facevano gli araldi feciali, la 
- riportai nel vol. LVII, p. 186. 

Tempio delle Camene. Uno de'più an- 
chi di Roma, fuori le sue mura e pros: 
"moalla porta Capena, come rilevai par- 
landone nel vol. LIV, p-164, nella valle 
Eseria oggi Caffarella, situato in un bo- 
xo ssgro o /ucus, dentro il quale vene- 
favasi l'antro detto di Egeria e una fonte 
chiamata delle Camene. Quell’antro sta- 
fa in una valle detta Egeria e delle Ca- 
Mene, e vi si discendeva uscendo da por- 
a Capena per una via, e d'aultro stava 
Presso la via Appia, cioè nella valle che 
- #dlunga da occidente a oriente tra' la 
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falda meridionale del monte Celio, e quel- 
la settentrionale volgarmente creduta il 
Celiolo,sul qualeé la Porta Latina, ov'era 
l’antro e la funte. Del tempio rimango- 
ho poche memorie negli scrittori, e seb- 
bene concoriì nell'attribuire a Numa la 
consagrazione del luco alle Camene o Mu- 
se, nondimeno non si hanno notizie del 
tempio prima del 550 di Roma, allorchè 
il poeta Lucio Accio o Azzio eresse a se 
stesso nel tempio delle Camene una sta- 
tua gigantesca benché fosse di bassa sta- 
tura: altri dicono che l'erse al poeta M. 
Fulvio Nobiliore. Il bosco sagro fu pure 
consagrato da Numa nel luogo de’ suoi 
congressi cou Egeria e colle Muse, dov'era 
caduto dal cielo l’ancile o scudo. Oggi nè 
ciel luco, nè del tempio rimangono trac- 
ce, essendoerroneo il riconoscere per tem - 
pio delle Camene il suddetto convertito 
in chiesa di s. Urbano. Notai a Riccra che 
alcuni posero la spelouca e la fonte d'E- 
geria aricina, antica ninfa del Lazio, mo- 
glie e consigliera nel governo di Roma al 
re Numa, nel bosco sagro a Diana nella 
valle Aricina, eche lo storico Lucidi con- 
cordando le diverse opinioni, disse con- 
venire ad ambo i luoghi quaato si scris- 
se sull’immaginaria Egeria. Laonde sem- 
bra, al dire di Nibby, che la spelonca e 
fonte di Roma fosse un’imitazione di quel. 
le d’ Aricia, ovvero che abusivamente fu 
dato il nome d’Egeria al fonte consagra- 
to da Numa nel bosco delle Camene, do- 
ve le vestali ogni giorno andavano ad at- 
tinger l’acqua per astergere il tempio di 
Vesta. Della spelonca e della fonte non 
restano vestigia, forse per lo sfaldamento 
del Celio che l'avrà ricoperte. A'moder- 
ni fino al secolo XVI piacque ravvisare 
la spelonca d’Egeria nell’antro pittoresco 
e non naturale, esistente nella valle Caf. 
farella, 2 buone miglia da porta Capena, 
il quale è un ninfeo di qualche villa pri- 
valaerettocircai tempidi Vespasiano, or- 
nato di statue e rivestito di fini marmi, 
e delle statue rimane ancora in fundo 
quella ciel fonte locale,di cui l’acqua con- 
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dottata sgorga per 3 bocche restaurate nel 

1828 per le cure di Fea, che con opusco- 
losmentì vittoriosamente la pomposa de- 
nominazione datale di Grotta d’Egeria. 
Dell’acqua ne feci parola ne’ vol. XXV, p. 
160, LIV, p. 165. 

.. Tempio di Castore e Polluce. Giacque 
nel Foro romano (nel quale ora sono sta- 
ti ripiantati gli alberi de'3 viali, che di- 
strusse la demagogia repubblicana del 
1848, alborate che ripetevano l'origine 
da Alessandro VII e da altri Papi, come 
notai a STRADA), presso il lago o fonte di 
Giuturna, di fronte al colle Palatino, e- 
retto dal dittatore Aulo Postumio pel vo. 
to fatto l’anno di Roma 225, per la bat- 


taglia del lago Regillo vinta sui Tarqui- 


ni a mezzo della cavalleria, di cui si ri- 
teneva domatore Castore, e nel 270 fu de- 
dicato dal figlio; indi cadente per vetu- 
stà nel637 fu riedificato da L. Cecilio Me- 
tello Calvo colle spoglie tratte da'dalma- 
ti da lui vinti, onde ebbe il cognome di 
Dalmatico. Eva grande e magnifico, con- 
teneva statue e donalivi, coperto da un 
soffitto, e le cnlonne del portico erano di 
massi di pietra locale rivestiti di stucco e 
imbiancati, Avendo sofferto molto, nel 
668 s'intraprese l’intero restauro.Nel702 
per l’ incendio della Curia probabilmen- 
te molto soffrì, ed Augusto dié l’incarico 
‘a Tiberio di nobilmente rifabbricarlo col- 
Je spoglie de’ vinti, e fu dedicato nel 759. 
Divenuto Tiberio imperatore, cambiò il 
tempio in vestibolo del suo palazzo, e po- 
‘ mendosi a sedere tra le statue de’fratelli 
Castore e Polluce si faceva adorare da 
que’che entravano, chiamando que’Dio. 
scuri suoi portinai. Morto Caligola tornò 
il tempio allo stato primitivo, indi Domi:- 
ziano lo riedificò più magnifico, e tale ri, 
mase fino alla caduta del paganesimo.Non 
è vero che le 3 colonne che si vedono nel 
Foro romano, presso la chiesa di s. Maria 
Liberatrice dell’Oblate di s. Francesca 
romana, sieno avanzi del tempio di Ca- 
store e Polluce; esse appartengono al Co- 
mizio, luogo dove seguivano le pubbliche 
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radunanze del popolo diviso incomizi cu- 
riati, o alla Grecostasi edifizio annesso al 
comizio che serviva di trattenimeoto a- 
gli ambasciatori stranieri, avanti che ve- 
nissero introdotti nel senato 0 quando ne 
attendevanole deliberazioni, che prende- 
vansi da’senatori adunati nell’ adiacente 
Curia Ostilia o nel vicino tempio della 
Concordia. 

Tempio di Cerere, Proserpina e lac- 
co. Fu sotto al lembo del Monte Aven- 
tino (V.) presso alle carceri del circo Mas. 
simo di Roma, fra questo e il Tevere, sul- 
le cui rovine fu eretta la Chiesa di s. Ma. 
ria in Cosmedin(F.). Nel 257 di Roma 
il dittatore Aulo Postumio in angustieper 
mancanza di vettovaglie, mentre era per 
guerreggiare co’latini, fece voto e depo- 
sitò il denaro per erigere un tempioa Ce- 
rere, a Libera ed a Libero, nomi corri. 
spondenti gli ultimi a Proserpina, e lec 
co v Giacco figlio di Cerere, e fu edilica» 
to e dedicato nel 260 da S. Cassio Viscel- 
lino console, il quale poi messo a morte 
per affettata tirannide, de'suoi beni furo- 
no fatte statue di bronzo, per ornamento 
de’templi e particolarmentedì questo,con 
iscrizione dichiarante la derivazione. Nel 
307 per la sicurezza personale de'magi- 
strati, fu stabilito che la famiglia di quel: 
li, che avessero loro recata ipgiuria, 58° 
rebbe stata venduta presso questo tem 
pio, dove giù tenevano tribunale e udieo* 
za gli edili della plebe, a’quali per decre- 
to de’consoli venne affidata la custodia dei 
senatusconsulti, che per l’innanzi andava- 
no soggetti ad alterazione e soppressione. 
Nel579 nel tempio fu celebrato una sup- 
plicazione solenne per placar gli Dei, ac 
gione del fiero terremoto di Sabina. Pol 
venne ornato con opere di plastica e di 
pittura da Damofilo e Gorgaso, le statue 
de'quali di terra cotta erano sui timpa- 
ni: questi furono i primi lavori greci fat. 
ti in Roma ne'templi,mentre per l'innen- 
zi erano tutti etrusci, Rifatto da Augu- 
sto, enel 770 dedicato da Tiberio, ledet- 
le statue furouo disperse, e le opere di 
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plastica e pittura si segarono e poste in 
quadri. Dagli avanzi del tempioapparisce 
ch'era ottastilo-perittero-acrostilo con ar- 
chitravi di legno, restando g colonne di 
marmo bianco visibili sebbene incastrate 
ne’'muri; gli avanzi della cella sono gran- 
di massi quadrilateri di travertino e tu- 
fa già rivestiti di marmo. 
Tempio di Cibele. Nella fulda del col- 
le Palatino dominante il clivo della via 
Sagra,e celebre, il cui simulacro da Pes- 
siounte giunse nel 548 di Roma, e tem- 
poraneamente fu deposto in quello della 
Vittoria, per attendere l'edificazione del 
suo tempio subito incominciata, che riu- 
sci il più nobile de’preesistenti. L’edifica. 
rono i ceusori M. Livio Salinatore, e C. 
Claudio Nerone,la cui figlia C. Claudia re- 
catasi a Ostia tirò col suo cingolo la nave 
che conduceva la Dea ch'era restia a ri- 
montare il Tevere, e così purgossi dalle 
sinistre voci che correvano su di lei. Co- 
struito il tempio, M. Giunio Bruto lo de- 
.dicò 13 anni dopo, co'primi giuochi sce- 
nici o rappresentazioni di Zeatro chiama- 
ti Megalesiaci,i quali poi si celebrarono 
nell’anniversario col trasporto del simu- 
lacro in Roma, tenuto in gran venerazio- 
ne per l’acrolito o pietra nera caduta dal 
cielo di forma conica, che la Dea teneva 
nella bocca. Questa pietra a'27 marzo si 
distaccava dalla statua e portavasi sopra 
un carroaperto a lavare insieme cogli u- 
tensili del culto della Dea, da’propri sa- 
eerdoti chiamati Galli, uscendo per por- 
ta Capena al confluente dell’Almone nel 
Tevere. lo seguito il tempio fu riedifica» 
to da L. Cecilio Metello il Dalmatico e 
da Augusto; distrutto dall'incendio di Ne- 
rone, fu tosto ricostruito di furina roton- 
da .- sormontato da cupola dipinta cou 
immagini di Coribanti, e rimase fino al- 
l'estinzione del pagauesimo. 

Tempio di Claudio. Venne eretto sul 
Monte Celio (F.) rimpetto al Palatino, 
ove ora è il giardiuo de' Passionisti, e fu 
uvo de'più magnifici di Roma per vasti- 
ta e de’ più imponenti per la situazione 
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vantaggiosa, con cinta di portico sontuo- 
so e detto Porticus Claudia. Comincia- 
to da Agrippina moglie di Claudio, qua- 
si lo distrusse Nerone nel protrarre al Ce- 
lio la Casa Aurea o palazzo imperiale. Re- 
stringendosi questo nelPalatino da Vespa- 
siano,egli magnificamente riedificò il tem- 
pio, di cui non rimangono vestigia sopra 
terra. L'area contiene latomie vastissime 
di tufa, clie fornirono in origine i mate- 
riali alle fabbriche più antiche di Roma, 
ed oggi presentano belle scene. Le gran- 
diose sostruzioni impropriamente sono 
chiamate Linfeo di Nerone, perchè le sue 
arcuazioni per condurre l’acqua Claudia 
sul Celio terminano in questo punto.Quel 
nome conviene alle altre sostruzioni, che 
erroneamente molti denominano Curia 
Ostilia che fu nel Foro romano. Vespasia- 
no,colmato lo stagno inferiore, ornò verso 
la via Trionfale,la faccia della sostruzione 
laterizia con magnifica opera arcuata a 3 
piani, di cui sono belli avanzi sotto il ri- 
tivo de’passionisti, tranne il superiore di- 
strutto. Tale luogo vuolsi stato vivarivo 
serraglio di belve e formato da Domizia- 
no pel vicino anfiteatro Flavio, di cui ri- 
parlai a TeatRO. 

Tempio della Concordia. Nella falda 
del Monte Capitolino (V.),surse ov'è l'o- 
dierna cordonata adiacente al Carcere 
Tulliano, e vi resta un masso imponen- 
te del celebre edifizio, eretto con sanzio- 
ne del senato per voto di Furio Camillo, 
per la concordia fra’patrizi e i plebei, che 
si ottenne coll’accordare a'plebei, che un 
de’ consoli fosse scelto dall’ordine loro, 
Forse nel 669 di Roma soffrì nell’incen- 
dio del Campidoglio, wa sembra che Ca- 
tulo edificatove del Tabulario,risarcisse il 
tempio ove s’adunò nel 690 il senato per 
la congiura di Catilina, poiché la cella era 
di considerabile estensione e atta a tener- 
vitali adunanze. Tiberio volle viedificar- 
lo di marmo bianco con nobilissimo pa- 
vimento, peri porgli il suo nome e quel - 
lo del morto fratello Druso, e lo dedicò 
nel 727. ludi fu restaurato da allri im- 
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peratori, forse Antonino e Severo, ed an- 
che da Costantino I, ma sembra affatto 
non vero. In questo tempio siammiraro- 
no monumenti insigni dell’arte di pittu- 
rae scultura; la statua sedente della Con- 
cordia avea la cornucopia nella sinistra e 
la patera nella destra. : 
Tempio della Concordia di Livia.Au- 
gusto eresse il Portico di Livia col dena- 
ro ricevuto in eredità da Vedio Pollione, 
famoso pel sfrenato lusso, colla condizio- 
uedi erigere una bell’opera al popolo ro- 
mano, e gli diè il nome di Livia sua mo- 
glie nel 765 di Roma, costruendolo sul- 
la casa di Vedio, che sorgeva fra l’odier- 
na casa e giardino de'inaroniti, e le vie 
delColosseo e della Polveriera,e riuscì una 
delle fabbriche principali di Roma. A'ugu- 
sto ciò fece, per dare un potente ammae- 
stramento deprimente l’ eccessivo lusso, 
ch'egli prevedeva pernicioso alla stabilità 
dell'impero, e nocivo alla società. Den- 
troal portico poi vuolsi che Livia edificas- 
se e dedicasse il magnifico tempio, il qua- 
le col portico esisteva ancora nel V secolo 
di nostru era. Ma di recente il dottoab.Ma- 
tvanga, Discorso, la città di Lamo, con 
Appendice, I! Portico di Livia scoper- 
to nelle vestigia delle antiche mura E- 
squiline co'dipinti ritraenti le avventure 
di Ulisse (de' quali parlai a Ternacima 
ch’é l'antica Lamo), eruditamente dichia- 
ra: che il portico di Livia dedicato nel 
765 in onore di Caio e Lucio Cesari, è un 
errore; rendendo ragione da che nato, co- 
me corretto, e che venne confuso col por- 
tico d'Ottavia. Che non fu vastissimo, né 
fabbrica principale di Roma. Che non vi 
fu dappresso né giammai incluso il magni- 
fico tempio della Concordia. Che Tiberio 
nel 747 dedicò colla madre Livia il por- 
tico edificato da Augusto per uso del po- 
polo romano e nell’area di Vedio Pollio- 
ne, perché si perdesse la memoria di sua 
casa lussuriosa, essendo egli solo rinoma- 
to per ingenti ricchezze e per ferina cru- 
celtà, nutrendo di carne umana le mure- 
ne che formavano le delizie di sua men- 
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sa. Il ch. archeologo sostiene, che 3 furo- 
noinRoma i templi dedicati alla Concor- 
dia: il1.°e ben piccolo fabbricato nel 53,4 
sull’Arce da L. Manlio per voto, dopo aver 
spento una sollevazione militare, quan. 
do era pretore in Gallia, ed ove si segaò 
il 5 febbraio qual dì festivo per esservi 
stato appellato Augusto Pater Patriae: 
il 2.° meno significanteforse del 1.°, fu co- 
struito da L. Opiinio console nel 633, per 
aver dato termine alla sedizione de Grac- 
chi, e prossimo all’arco di Fabiano: il 3.° 
più cognito e più celebre, e il solo che a- 
vesse il nome di Concordia, fu il sudde 
scritto di F. Camillo. Perciò esclude af- 
fatto l'erezione ed esistenza del tempio, 
che si volle denominare della Concordia 
di Livia. | 

Tempio di Diana Aventinense. Fudi- 
rimpetto alla Chiesa di s. Sabina sul ver. 
tice più altodel Monte Aventino(V.), co 
mune a tutti i popoli del Lazio (come lo 
era quello di Diana in Efeso alle.città del: 
la lonia che a spese comuni lo fabbrica. 
rono), poichè re Servio Tullio ansioso di 
stringere maggiormente i legami fra'la. 
tini e i romani, l’edlificò magnifico l'an- 
no di Roma19$, e dedicandolo a'13 +- 
gosto celebrò la festa federale, che poi 0: 
gni anno si rinnovò, incidendosi il trat- 
tato in un cippo di bronzo che si pose nel 
tempio. Situato questo in luogo eminet- 


. temente forte, servì più volte di ricove- 


ro nelle dissensioni civili, e divenne cele- 
bre. Per le premure d'Augusto, lo riedi- 
ficò Lucio Cornificio,e vi aggiunse un por- 
tico di colonne che prese il suo nome.Que- 
sto vasto e magnifico tempioera penitte- 
ro-oltastilo, con pronao vastissimo, ossi 
spazio compreso tra le colonne, ed alqua- 
le si saliva per 5 gradini. L'area sagra eru 
fiancheggiata dal portico di Coraificio,for- 
mato da duppia fila di colonne, ed all'a- 
rea ascendevasi per duescale laterali. Se- 
condo il più antico costume avea la fron- 
te rivolta verso imezzodì, e rimase iu pie- 
di sino al principio del V secolo dell'era 
nostra. 
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Tempio di Diiovc. Sal colle Palatino 
verso il 619 di Roma fu eretto, appella- 
to Aedes Diiovis, poichè Diiovis e Die- 
spiter furono i nomi co’ quali ne’ tempi 
più antichi i romani chiamarono Giove, 
cioè nume del giorno o l’aere immediata - 
mente cougiunto alla terra. 

Tempio d’Eliogabalo. L'imperatore 
di questo nome del 217 di nostra era l’e- 
dificò magnifico al suo Dio Eliogabalo, sul 
monte Palatino presso la parte da lui a- 
bitata, forse quella che domina immedia- 
tamente la via Sagra dall'arco di Tito a 
quello di Costantino, e vi raccolse tutte le 
cose più sagre di Roma, come il simula- 
cro di Cibele, il fuoco di Vesta, il Palla- 
dio, gli Ancili, ec. affinchè nel suo nume 
tutti gli altri si riducessero. Il simulacro 
di esso era un acrolito o pietra nera ro- 
tondata nella parte inferiore e accumina- 
ta di sopra a guisa di cono. Quanto al Pal- 
ladio del Tempio di Vesta, per preser- 
varlo da ogni furto, n’erano stati forma- 
ti molti altri consimili e fra essi mischia- 
to. Eliogabalo di forza e con prepotenza 
entrò nel luogo riservato ove gelosamen- 
tesi custodiva il Palladio, ma avendo pre- 
so uno de' fittizi l'infranse, e tolta una sta- 
tua di Pallade, la pose nel suo tempio. La 
Chiesa di s.Sebastiano alla Polveriera, 
fu detta in Pallaria, per tradizione che 
ivi fosse stato il tempio d'Eliogabalo, ove 
sì conservò per un tempo il supposto ve- 
ro Palladio; ma meglio è ritenere che tal 
denominazione derivasse alla chiesa da 
Palatium. Dopo la morte d’Eliogabalo 
il tempio fu obbandonato, e le cose sagre 
furovo restituitea’luoghi loro. Alcuni cre- 
dono che sulle rovine del teinpio sia stata 

fabbricata la Chiesa di s. Sebastiano al- 
la Polveriera. 

Tempio d'Ercole Custode. Dalla par- 
te del Circo Flaminio, corrispondente al. 
l'odierna via Cesarini, dov'erano le Car- 
ceri sotto la tutela del nume, nel 565 di 
Roma fu posta la statua d'Ercole Magno 
Custode, a seconda della risposta de'libri 
sbillini consultati da'decemviri, e vi fu es 
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retto il tempio rotondo e periltero, poi 
riedificato da Silla verso il 674. Ne rima» 
ne un avanzo nella casa già de’ Somaschi 
(V.) e ora de’carmelitani. 

Tempio d'Ercole Musegete. Nel lato 
occidentale e presso il Portico d'Ottavia 
(de'portici viparlai a TraTRo), ne'dintor= 
ni di Piazza Tartarughe, e ergevasi l'al- 
tro portico quasi eguale in grandezza a 
quello,e solo diverso nella disposizione del 
peristilio, che conteneva il tempio nel 574 
di Roma fondato da M. Fulvio Nobilio- 
re conquistatore dell’Acarnanin e dell’E- 
tolia, e occupatore dell’isola di Cefalonia 
donde trasse 285 statue di bronzo e 230 
di marmo che mostrò nel suo trionfo. Vi 
collocò le statue delle Muse tolte in Am- 
bracia e le fatiche d'Ercole lavoro di Li- 
sippo,che prese dal tempio d'Ercole pres- 
so Alizia nell’Acarnania. In questo tem- 
pio Ercole eravi pure rappresentato suo- 


‘nando laliva colle Muse. Lo riedificò Au- 


gusto a insinuazione del padregno Q.Mars 
cio Filippo, il quale vi aggiunse il porti- 
co, che fu detto di Ercole edi Filippo, or- 
nato d’insigni pitture di Zeusi, Antifilo e 
Teoduro.Danneggiato nell'incendio gran» 
de dell’anno Bo dinostra era, esisteva ane 
cora nel IV secolo della medesima. 

Tempio d° Ercole Vincitore. Lucio 
Mummio distruttore di Corinto, per vo- 
to fatto nel 608 in quella guerra, l’edifi- 
cò nel ForoBoarioa piè del Palatino, non 
lungi dalla Chiesa dis. Anastasia e pres» 
so al sacello della Pudicizia l’atrizia, in 
forma piccola e rotonda e ornato con pit= 
tura del poeta Pacuvio figlio della sorel< 
la d’ Ennio. Presso di esso passavano i 
trionfi, e allora la statua del nume vesti- 
vasi coll’abito trionfale, antico simulacro 
di cui si fa rimontare l'origine a Evandro, 
donde rilevasi l’antichità dell’arte statua 
ria in Italia. Si nota come prodigio, che 
nel tempio nonentravano né cani, nè mo» 
sche, e durò l’edifizio almeno sino al 1V 
secolo dell’era corrente. 

Tempio d’Esculapio, di Fauno e di 
Giove. Furono edificati nell'isola Tiberio 
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na 0 Licaonia, di cui riparlai a Roma, ed 
a Ponte Fasricioe Ponte Cestio.Quello 
d'Esculapio fu dedicato il1.°del 462 diRo- 
ma, dopo la grave Pestilenza (V.) che 
mosse i romani a consultare i libri sibilli- 
ni,che prescrissero di portare a Roma dal 
celebre tempio del nume presso Epidau- 
ro uno de dragoni o serpenti sagri ad es- 
so, riguardati come simboli viventi di 
quella divinità, e che essendo scomparso 
in quest'isola diè origine al tempio, ove 
poi fu fabbricata la Chiesa di s. Barto- 
lomeo,le cui colonnee altri marmi in par- 
te probabilmente sono del tempio anti- 
co. La protome di Esculapio col serpente 
attorcigliato allo scettro ancora riconosci - 
bile sulla sostruzione di travertino fog- 
giala come una nave, che reggeva que- 
sto tempio, ne mostra la posizione. Sul- 
la soglia della cella leggevasi una ricetta 
di teriaca contro i morsi degli animali ve- 
lenosi. Il pretore C. Lucrezio nel 583 l’or- 
nò con tavole dipiote prese nella Grecia. 
Essendo Esculapio il dio della Medicina 
(c perciò ne parlaiin quell'articolo, a SPg- 
ZIALE € altrove), si portavano gl’infermi 
in questo tempio onde esservi risanati, e 
di sopra ne ricordai le offerte votive.Sicco- 
me a'tempi di Claudio erasi introdotto il 
riprovevole e inumano abuso, che in luo- 
go di far curare i servi alcuni crudeli pa- 
droni gli esponevano ia quest'isola, l'im- 
peratore ordinò che i servi esposti se gua- 
rivano erano liberi di fatto. Questo tem- 
pio sussistè fino al V secolo. Quanto ai 
serpenti o dragoni sagri, abbiamo di Gio. 
vanni Lamila Dissertazione sopra i ser- 
penti sagri, ch'è la 2.° del t. 4 de’ Saggi 
di Dissert. dell’accad. di Cortona. E' di - 
visa in 4 parti, cioè de’ serpenti venerati 
come Dei, degli Dei adorati sotto l’imma- 
gine de'serpenti, de'serpenti dati per com- 
pagni e simboli alle Deità, de’ serpenti a- 
doprati ne'sagrifizi e ceremonie sagre, 06- 
servati negli augurii creduti Amuleti o 
Talismani(Y.)ein qualche altra manie- 
ra cuorati. Tra gli animali comunvemeu- 
le stimati più accorti, più saggi e più vi- 
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bero i serpeuti o dragoni alati, famiglia. 
ri all'uomo quanto qualsivoglia docile e 
mansueto animale. l serpenti o dragoni 
sagri siadopera vano anche ne'sagrifizi di 
Esculapio e della Salute, ed Esculapio fu 
spesso rappresentato sotto le sembianze di 
serpente, e dato‘a lui per simbolo e com- 
pagno inseparabile;laSalute pure noo mai 
senza il serpente effigiavasi. Ecco perchè 
vediamo nelle officine degli speziali le fi 
gure de’serpenti dipinte oscolpite, ed an 
co de’serpenti veri diseccati. | romani fu- 
rono divotissimi d'Esculapio e della Salu- 
te, onde nelle case allevavano molti ser- 
pi che denominavano serpi d'Esculapio, 
scrivendo Plinio: Anguis Aesculapius E 
pidauro Romam adductus est, vulgo que 
pascitur, et in domibus: ac nisi incendiis 
foemina exurerentur, non esset foecun- 
ditati eorum resistere. In Epidauroeran- 


“vi serpenti e dragoni saggi, e si nudrira: 


no pure nel monte Titane in Sicionia nel 

tempio d'Esculapio. Osserva Eliano nel. 

la Storia degli animali, che il serpente 

attribuito ad Esculapio non è altro che 

il mansueto serpente Pavia o Zarra; quio- 

di ancora ne'voti che all’ altare d'Escu- 

lapio si appendevano, il serpente era tal- 
volta elligiato. Il d.' De Mattheis, Dis- 
sertazione sull’infermerie degli antiche 
loro differenza da'moderni ospedali,os- 
serva che Esculapio fu sempre il nume 
principale della medicina, e ì suoi templi 
conosciuti col nome particolare di 4sce- 
lepi furono assai numerosi e famigerati, 
distinguendosi fra’ più antichi e insigui 
que'di ‘Fitane nel Peloponneso, di Tricca 
nella Tessaglia, di Titorea nella Focide, 
d'Epidauro, di Coo, di Megalopoli nel- 
l'Avcadia, di Cilene in Elide, di Pergamo 
in Asia. Tutti questi templi godevano ge- 
neralmente d’una situazione e d’ ua air- 
condario, quale si conveniva alla divivi- 
tà salutare cui erano dedicati. Deliziose 
colline, luoghi fertili e salubri, boschetti 
e giardini amenissimi, e spesso la vicinan- 
za del mare li reudevano tanto più fa vo 
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poi appellata canonica l'abitazione 
de’ canonici, nome che fu un tem- 
po comune anche a quella de’ par- 
rochi, e sino al presente si vedono 
abitazioni vicino alle cattedrali, e 
alle principali chiese. Poco a poco 
tali comunità di chierici formarono 
una corporazione separata, sempre 
però sotto la dipendenza del vesco- 


vo, e siccome, verso il secolo X, e. 


nel seguente tali comunità religiose 
vennero istituite in città non vesco- 
ili, così furono chiamate Collegia- 
fe le chiese loro. Il vocabolo con- 
gregazione e collegio serviva dappoi 
ad indicare il corpo de’ canonici, 
mentre la parola capitolo è più re- 
cente. 7. il citato Garampi, Disser- 
tazione IX. sopra i progressi, e so- 
pra la decadenza della vita clau- 
strale de’ chierici, o canonici, spe- 
cialmente in Italia, p. 264. 

Che l’esterior forma di vivere 
de’ canonici non fosse punto diversa 
anticamente dalla monastica, lo ri- 
leviamo dai canoni decretati nei 
concilii d’Acquisgrana del 789 e 816, 
del turonese, e del moguntino del- 
313. In essi fu inculcata la osser- 
vanza della regola, che Crodogango 
vescovo di Metz avea scritta, non 
solo per direzione ‘ de’ canonici, ma 
di tutto il sua clero, come riporta 
il Tomassini, de Benefic. par. f, 
lib. 31, cap. IX, dicendoci Paolo 
diacono, » ad instar coenobii intra 
» claustrum septa conservari fecit.” 
Quindi dal canone XXI del concilio 
di Aquisgrana chiamasi monistero il 
collegio de’ canonici, ed il prevo- 
sto di questi appellasi abbate. Nel 
medesimo concilio dell’ 816 fu pre- 
scritta parimenti una regola cano- 
nica per tutti i chierici, ricava- 
ta dalle antiche monastiche disci- 
pline, -e dalla suddetta di Crodo- 
gango, colla qual norma appunto 
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s' incominciarono poi a racchiudere 
in più luoghi i chierici in claustrale 
convitto, come già si è indicato. 
Frequenti sono le memorie (prinei- 
palmente ne’ due secoli IX, e X) 
della fondazione o ristaurazione della 
vita canonica, fattasi in varie chiese 
per opera di zelanti pastori tutti 
intenti a promoverla con ampie do- 
nazioni, pei fondi necessavii al man- 
tenimento, o con prescrizioni di 
leggi ecclesiastiche. Abbiamo pure 
memoria di simili istituzioni, o re- 
stituzioni fatte in varii luoghi d'I- 
talia, come nelle chiese dì Pisa, e 
di Arezzo fino dal IX secolo, in 
quelle di Firenze, e di Bergamo, 
nel X, in quella di Fiesole nel 966, 
in quella di Como nel 1031, nella 
cattedrale di Cesena nel 1042, di 
Torino circa il 1047, in quella di 
Lucca nel 1051, e di Urbino nel 
1068, che sono precisamente quei 
tempi, ne’ quali narra s. Pier Da- 
miani, essere nata discordia nel 
clero di Fano. Fu s. Leone IX, che, 
a detto anno 105 1, assegnò questi beni 
a’ canonici della cattedrale di Lucca, 
che menassero colà una vita rego- 
lare, e confermò certi beni colla dè 
visione delle prebende, dette anco- 
ra canoniche, ordini, o beneficii. 
Dal che apparisce, che dicevansi al- 
lora osservare vita regolare anche 
que’ canonici , i quali non facevano 
voto di povertà, e che noi perciò di- 
remo ora secolari. 7. Ughellio t. I, 
pag. 857. 

Ma non si fermò quivi il disor- 
dine, contro il quale forti più d'ogni 
altro furono i lamenti del zelante 
Geroo prevosto Reichespergense, nel 
suo libro de corrupto Ecclesia statu, 
indirizzato ad Eugenio III, creato 
nel 1145. Si doleva egli, che i Ca- 
nonici delle chiese cattedrali vives- 
sero, » de stipendio regulariler vie 
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revoli e propizi alla salute. Erano fabbri- 
cati quasi sempre fuori della città in luo- 
ghi aperti, ora elevati e ora circondati da 
belle pianure: nelle loro vicinanze esiste- 
vano quasi sempre delle sagre foreste, le 
quali non solo tenevano lontani e ripara- 
vano ì venti nocivi, ma colle loro bene- 
fiche esalazioni contribuivano a purificar 
l’aria: fonti d’acqua purissima o termale 
scorrevano a piccola distanza da essi. Nar- 
ra Plutarco che per la maggior salubrità 
del luogo fu presceltain Roma l’isola Ti- 
berina a contenere il tempio e la casa sa- 
gra all’ Esculapio venuto da Grecia. Ad 
alcuni di questi templi erano annessi gin- 
nasidestinatia ristabilir gli ammalaticro- 
nici con esercizi di corpo, bagni, frizioni 
e altro. | feriti e gl’infermi viaggiavano 
verso questi templi, e vi trovavano non di 
rado la salute, non tanto pe’rimedi spes- 
so vani esuperstiziosi, quanto per le uli- 
li accidentalità cagionate dalle distrazio- 
ni del viaggio, o per la salubrità del luo- 
go ov'erano situati i templi, eanco per la 
- confidenza esaltamento di fantasia scos- 
sa dalle molteplici ceremonie religiose cui 
doveano sottoporsi. Il mal esito della cu- 
ra ascrivevasi a mancanza di fiducia o di 
nbbidienza. Ogni asclepio era considera» 
to come un santuario, niuno poteva av- 
vicinarsi senza purilicazioni e espiazioni, 
tatto era sagro ciò che lo circondava. An. 
tonino Pio al tempio d’Epidauro aggiun- 
se i bagni, e un luogo destinato per le don- 
ne gravide o partorienti,e un altro pe'mo- 
ribondi, affinchè quelle non partorissero, 
e questi non morissero a cielo scoperto, 
non potendo ciò accadere dentro lo stes- 
so tempio, che ne sarebbe rimasto pollu- 
to e profanato. Gli asclepi dunque era- 
no pubbliche infermerie, veri ricettacoli 
d’infermi d'ogni specie, che vi accorreva- 
noanco da lontani paesi per trovarvi cal- 
ma e rimedio alle loro infermità. Né già 
senza dimora, consultando semplicemen» 
te quegli oracoli, ma restandovi almeno 
a dormire alcune notti per riavere in so- 
gno consigli e soccorsi dal nume, che cre 
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devano di rendersì propizio con antece- 
denti espiazioni, sagrifizi e preghiere; ov- 
vero dimorandovi per un tratto di tem- 
po più o meno lungo ad usar vari rime- 
di proporzionati alla loro condizione, e al- 
la diversa specie delle loro malattie. 

Tempio di Fauno e di Giove. \l tem. 
pio di Fauno fu nell'isola Tiberina do- 
ve ìl Tevere incontrandola si biforca, 
cioè dietro la chiesa el’ Ospedale de’ Ben- 
fratelli. Costruito nel 558 di Roma da- 
gli edili plebei C. Domizio Enobarbo e C. 
Scribonio Curione colla multa imposta a 
3 pecuari, nel 560 fu dal1.° dedicato di-' 
venuto pretore. Congiunto a quello d'E- 
sculapio fu quello di Giove o Y'ediove o 
Licaonio, eretto da L. Furio Purpureo- 
ne console nel 557, che ne avea fatto vo- 
to, mentre era pretore nella guerra gal- 
lica, e fu dedicato nel 560 da C. Servilio 
duumviro. Questo e quello di Fauno e» 
rano prostili-tetrastili, poichè non avea - 
no di fronte che il portico ornato di 4 co- 
lonne. 

Tempio della Febbre. Era un fano del 
colle Palatino con ara antichissima, la cui 
origine Nibby l’attribuisce all'insalubrità 
della contrada: ancora esisteva a'tempi di 
Tiberio. I romani e altri popoli innalza» 
rono altari e templi alla Dea Febbre, co- 
me notai nel vol. LV, p.99. Pare che in 
Roma ne fossero eretti due altri. In questi 
templi portavansi i rimedi prima di dar- 
li a' malati, e si lasciavano qualche tem- 
po esposti sopra l’ altare della Dea, alla 
quale si prodigavano i titoli di divina, di 
santa, di grande. | greci però ne fecero 
un Dio, perché nella loro lingua puretos 
è mascolino. Si può vedere l’erudita Me- 
moria dell’ influenza del cielo romano 
sulla salute degli uomini, del prof. di me- 
dicina d. Pier Luigi Valentini, della qua- 
le si legge un estratto nel t. 13, p. 241 
dell’ Effemeridi letterarie di Roma ; e 
quanto scrissi sull’aria di Roma nel vol. 
LVII, p.inr.o 

Tempio della Fede. Venne edificato 
in epoca remota sul Palatino da Roma fi- 


TEM 


glia d’Ascanio, e si conservava a'tempi di 
Tiberio, chiamandolo Vittore Massimo 
Templum Fidei. Questo culto istituito 
nel Lazio prima di Romolo, secondo al- 
tri da Enea, venerava la Dea della buo- 
na fede e della fede pubblica, e due ma- 
ni giunte n'erano il simbolo. 1 suoi sagri- 
fizi erano sempre senza effusione di san- 
gue. Riferisce Cicerone, che Attilio Cala- 
tino fabbricò un tempio alla Fede sulCam- 
pidoglio, presso quello di Giove. 

Tempio della Fortuna. Salla sinistra 
sponda del clivo di Campidoglio torreg- 
gia il portico del tempio esastilo di colon- 
ne di granito, che ha 6 colonne di fronte 
di granito bigio e 2 di fianco di granito 
rosso formate di rocchi appartenuti a co- 
Jonne diverse, ond’è stato più volte indi - 
cato col nome di portico delle otto colon» 
ne. Le colonne hanno capitelli ionici, le 
basi sono diverse, poichè l’edifizio andò 
soggetto ad un incendio, e nella ripara- 
zione si servirono de’ materiali del tem- 
pio primitivo e di altrove, iudizio di tem- 
pi di decadenza. Sembra in origine che il 
tempio avesse 3 colonne per parte, com- 
presu l’angolare, ma di queste mancano 
le due estreme. Dopo che il tempio del- 
la Concordia rimase smantellato e ingom- 
bro, questo per lungo tempo ne portò il 
nome. Nel1425 eva quasi intero e fascia- 
to di marmi, dipoi i romani demolirono 
Ja cella e una parte del portico. Arse for- 
tuitamente a'tempi di Massenzio, e cor- 
rendo tutti a estinguer l'incendio fu uc- 
ciso un soldato che bestemmiava la Dea, 
il che mosse a sedizione i soldati che vo- 
Jevano fur man bassa sulla città, se l'im- 
peratore non li pacificava. 

Tempio della Fortuna Forte. Era ne- 
gli orti di Giulio Cesare che legò al pupo- 
lo romano e situati in Trastevere, ed il 
tempio sorgeva nel biforcamento delle 
strade di Fiumicino e di Monte Verde, ove 
furono trovati pregevoli monumenti. D'a- 
re che Cesare stesso l’erigesse, e nella pia- 
tura scovò una naumachia temporanea, 
resa stabile del nipote Augusto che vi con- 
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dussel’acqua Alsieatina. Le festedella Dea 


si celebravano a’'24 giuguo. 

Tempio della FortunaHuiusqueDiei. 
L’eresse sul Palatino Catulo, perchè nel- 
la gran battaglia contro i cimbri, veden- 
dosi attaccato dall’immensa oste barbari. 
ca, fece voto di cousagrare una statua € 
un tempio alla Fortuna di quel giorno, e 
questo monumento diè nome al vico Pa. 
latino Huiusque Dici, ed ebbe de'giuo- 
chi particolari annuali. LaFortunaRespi- 
ciens ebbe anche una statua sul Palatino, 
che pure diè un nome al vico della stes: 
sa regione. Cicerone definisce le due For- 
tune: Fortunaque sit vel huusce dia, 
nam valet in omnes dies, vel respiciens 
ad opem ferendam. 

Tempio della Fortuna Vergine.Ser- 
vio Tullio l’eresse nel Foro Boario presso 
la fonte Muscosa poi detta di s. Giorgio, 
e perì nell’incendio del53g di Roma,tran 
ne la statua del re vestito con due toghe 
e sebbene di legno dorato, ed anche il $i- 
mulacro della Dea era rappresentata con 
due toghe ondulate di lana, lavoro di Ts 
naquilla,moglie di quel re.Nel54oi trium- 
vivi lo riedificarono di nuovo, e più mt: 
guificamente Lucullo, ed esisteva a'lewn* 
pi di Plinio. 

Tempio della Fortuna Firile.ReAo 
co Marzio l'edificò, o secondo altri Ser- 
vio Tullio nel196 di Roma, quando ere 
se il precedente, sulle rive delTevere, o 
fa poi edificata la chiesa di s. Moria E- 
giziaca, che descrissi nel vol. LI, p. 32), 
e pare che piuttosto succedesse al tea 
pio di Giove e del Sole per questa seri* 
zione riportata dal Venuti nella Roma mo 
derna: Hoc dudum fuerat Fanum per 
tempora prisca—Constructum Phoebo, 
mortiferoque Jovi. Si conserva in boo 
parte d'ordine ionico, tetrastilo, pseudo 
perittero sopra un bel basamento di tra- 
vertino, lungo100 piedi e largo 50. Sa. 
grificavasi alla Dea il 1.°aprile dalle don- 
ne ne’bagni, perchè nascondesse i difetti 
de'loro corpi. Incontro al tempio e preé 
so il Ponte Rotto, esiste una fabbrica di 
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sravagante forma, di costruzione lateri- 
tia e decorata d'antichi marmi intaglia- 
ti, appartenuti ad altri edifizi e posti al- 
la riofusa e senza gusto. Il volgo la chia- 
mava Casa di Pilato, ma certamente lo 
fu di Nicolò di Crescenzio capo di fazio- 
ne in Roma nel secolo 1X, ed era fortifi- 
calagagliardamente. E perciò si vuoleche 
adesospetti la più lunga iscrizione che 
priscipia: Non fuit ignarus cuius domus 
haec Nicolaus; e le sigle che sono all’in- 
lorno diconsi appartenenti invece al fa- 
moso Cola di Rienzo, ossia l’eloquentis- 
simo Nicola di Lorenzo Gabrini tribuno 
di Roma nel secolo XIV, nel quale avti- 
colo narrai le famigerate e singolari sue 
gesta rivoluzionarie. Ad onta che lo ne- 
ghi il Vasi nell'Itinerario di Roma, di- 
cendo che la casa la fabbricò in detto se- 
colo Crescenzio figlio di Teodora , e mi 
pare con anacronismo , essa appartenne 
in detta epoca al Rienzo. Nell’architrave 
curvo d'una finestra si legge scolpito que- 
sio verso latino, che si attribuisce al Pe- 
lrarca amico del tribuno: Adsum Roma- 
nisgrandis honor populis. L'edifiziocon 
nome archeologico chiamato Monzone, 
benché composto «li materiali così diver- 
Sì, vondimeno attesta l’amore che l’ani- 
moso tribuno e vagheggiatore di ripristi- 
nare la repubblica romana, portava pei 
marmiantichi di cui era raccoglitore. Or- 
Mai da tutti viene riconosciuta e chiama- 
ta: Casa di Cola di Rienzo. Questi ven- 
De pur qualificato dotto ne'classici, uni- 
co conoscitore e interprete delle antiche 
IScrizioni e de romani monumenti, onde 
meritò d'essere celebrato anche dal Pe- 
trarca, colla famosa e bella canzone: Spir- 
fo gentil,la quale il ch. prof. Zefirino Re 
Nvendicò al Rienzi, Cavalier che tutta 
Italia onora, nelle molte note e osserva- 
uoni dell'antica Zita di quell’ uomo per 
belle opere e follie reso celebre, e quale 
‘nporlante monumento storico e filolo- 
Èio vi aggiunse un esteso commentario, 
“ppunto per rendere al Rienzi i versi del 
etrarca, confutando chi avea tentato al: 
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tribuirli in lode di Stefano Colonna il 
Vecchio. Ora essendo stato di nuovo im- 
pugnato l’onore dal Petrarca fatto colla 
canzone al Rienzi, fu nel corrente 1855 
pubblicato in Fermo l’opuscolo intitola. 
to: Sulla canzone del Petrarca che in- 
comincia: Spirto gentil che quelle mem- 
bra reggi. Nuove osservazioni di Zefiri- 
no Re.Fra altre prove, egli vi comprese 
quella autorevole dell’insigne storico e ce- 
lebre scrittore de’nostri giorni, cav. Ce- 
sare Cantà, dichiarata nella Storia de’ po- 
poli italiani. Confessa il prof. Re, che Pe- 
trarca si pentì delle lodi prodigate al tri- 
buno, dal di cui cenno pendevanoi desti- 
ni di Roma, ed acerbamente lo rimpro- 
verò quando inclinò alla tirannia; ma os- 
Servò non reputare ragione, per negare 
essere a lui prima diretta la famosa can- 
zone. 

Tempio del Genio aureo del popolo 
romano. Nel Foro romano fu edificato 
questo tempio o edicola, presso al monu- 
mento eretto al Genio dell’ Esercito, e se- 
condo Nibby, tra quello di Saturno e l’an- 
golo settentrionale, ed essendo perito, Au- 
reliano pose la statua dorata del nume 
nelsuo sito presso i Rostri. Però si deve 
tenere presente la rinvenuta lapide del 
Genio del popolo romano, nell’estremità 
settentrionale della basilica Giulia l’anno 
1853, e quanto fu pubblicato del com- 
mend. Cauina, nell’ .4/bum t. 20, p. 79» 

Tempio della Gente Flavia. L'evesse 
sul Afonte Quirinale Domiziano nella ca- 
sa paterna quando divenne imperatore, 
ove fu poi edificata la Chiesa di s. Caio, 
e lo destinò pure a ricevere le ceneri di 
sua famiglia, e infatti vi furono riposte 
quelle della nipote Giulia figlia di Tito, 
e poianco lesue dalla propria nutrice Fil. 
lide che le mischiò con quelle di Giulia 
medesima, onde per l’odio non venissero 
profanate. Fu assai magnifico ed esiste- 
va nel IV secolo dell’era volgare. 

Tempio di Giano nell’ Argileto. Pres 
so il Foro Olitorio e il teatro di Marcel- 
lo,l'edificò Duillio che vinse in qarei car- 
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taginesi nel 494 di Roma. Augusto lo ri- 
fabbricò e ornò colla statua del nume tra- 
sportata dall'Egitto, opera di Scopa o di 
Prassitele, indi nel 770 dedicato da Ti- 
berio. Rimase in piedi fino alla caduta del 
paganesimo, e se ne vedono gli avanzi nel- 
le sue vicinanze al Ponte Fabricio (V.), 
negli ermi quadrifronti, che anticamente 
erano in maggior numero. 

Tempio di Giano nel Foro Transito. 
rio. Fu celebre il ‘tempio di Giano Qua- 
drifronte e Quirino, perché se ne attribui- 
sce l’ origine a Romolo dopo l’ alleanza 
colla Sabina (FY.) ov' era venerato, per 
la concordia de’ due popoli, diverso dal 
precedente situato sulla riva sinistra del 
Tevere, e dal tempio di Giano Gemino 
o Bifronte eretto da Numa nel basso Ar- 
gileto, pianura tra la rupe Tarpeia e il 
Tevere, più vicino a questo fra il Foro 
Olitorio e Ponte Quattro Capi o Fabri- 
cio, presso le acque Lautole. ll tempio di 
Giano Quadrifronte fu nel lato e preci- 
samente ne’contorui dell’arco di Settimio 
Severo (di cui a Roma), onde confinava 
co' Fori di Cesare, d'Augusto e Romano 
a occidente, presso 7ria Fata, dove og- 
gi sono la Chiesa di s. Adriano, e quella 
di s. Martina che descrissi nel vol. LXIII, 
p.50. Venne riedificato daDomiziano,con- 
servandosi ancora il simulacro di bronzo 
con 2 faccie, una rivolta verso il sole che 
nasce e l’altra verso il sole che tramou- 
ta, secondo Procopio, al cui tempo era 
ancora intatto, preso in Falerii e ivi tra- 
sportato. Il tempio era pure di bronzo, di 
forma quadrata e grande quanto per po- 
ter coprirne la statua, perciò un' edicola 
alta circa10 piedi, con 4 porte quante e- 
rano le faccie, al dire di Nibby, e queste 
erano disposte secondo i venti cardinali, 
e siccome antecedentemente erano 2, que- 
sta differenza fu la causa dell’ errore di 
Procopio. Queste porte i romani chiude- 
vano durante la pace, e tenevano aperte 
in tempo di guerra. Avanti all’ edicola 
era lara, e da ultimo fu trovato il poz- 
zo sagro pel sangue e ossa delle vittime. 
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Ivi ne'primi tempi di Roma eranvi sor» 
genti d'acque calde, che si coufusero col- 
le Lautole,le quali pure si diseccarono col- 
l'asciugar del Velabro. Di questo e del- 
le acque del Velabro riparlai nel vol. 
LVII],p.169e171. Del can. Venuti si ha 
la Dissertazione sopra il tempio di Gia- 
no, presso il t. 4 delle Dissert. di Cor- 
tona,ove si legge clie Romolo l'eresse sea» 
za porte, le quali aggiunse Numae serrò: 
sotto il consolato di T. Manlio fu chiu- 
so e aperto di nuovo, ed Augusto lo chiu- 
se tre volte ; altre chiusure si ponno ve- 
dere nel Veouti, la sua apertura equita» 
lendo a dichiarazione o tempo di guer- 
ra. Sul tempio di Giano scrissero pureil 
Piale e l’Amati. 
Tempio di Giove e Giunone. Pressoil 

Teatro di Balbo, Augusto col suo Por- 
tico d' Ottavia vi racchiuse i templi di 
Giove Statore e di Giunone Regina, ri fe- 
ce la Schola o luogo per conversare, e W* 
na sala per adunartvi il senato, detta Cu- 
ria Octaviae. Il tempio di Giove fu eli- 
ficato da Q. Cecilio Metello il Macedo- 
nico nel 606 di Roma, architetto fu Er- 
modio e fu il1.° tempio di marmo a te 
dersi in Roma, con sagro recinto e però 
considerato un delubro. La statua del nu 
ine era capolavoro di Policle e Diomso 
figli di Timarchide; conteneva pure il Par 
ne e l'Olimpo lottanti,gruppoinsigned E: 
liodoro, la Venere in atto di bagnarsi € 
Dedalo di Policarmo, e il Giove d'avorio 
di Pasitele, statue tutte portate da Mace- 
donia. Il tempio di Giunone poi era stalo 
antecedentemente edificato da M. Emilio 
Lepido e dedicato nel 575,in adempimen* 
to del voto fatto nella guerra coniro! ligu- 
ri: la statua della Dea era di Dionisio,que! 
le d’Esculapioe Diana di Prassitele, qu 
Ja di altra Giunone di Policle, e la statua 
di Venere di Filisco, tutte posteri da Me 
tello. Ambo i templi nel 721furono né 
dificati da A ugusto colle spoglie della guer* 
ra dalmatica, allorchè col nome della so- 
rella Ottavia fabbricò il portico, serven“ 
dosi di Sauro e Batraco architetti, i qual 
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non potendovi mettere i loro nomi ne fi- 
gurarono il simbolo nel toro della base 
delle colonne, cioè una lucertola il1.°,u- 
na rana il 2.° Nel trasporto però delle sta- 
tue de’ numi nelle celle, per isbaglio si po- 
se quella di Giunone nel tempio perit- 
tero di Giove, e quella di Giove in quel- 
lo esastilo e prostilo di Giunone; equivo- 
co che fa mantenuto quasi fosse una vo- 
loutà de’nami medesimi. Dinanzi a'due 
templi Metello avea schierato 75 statue 
di bronzo, rappresentanti i cavalieri ami» 
ci d’Alessandro il Grande, periti nel pas- 
saggio del Granico, che quel principe fe- 
ce fare da Lisippo ecollocdin Dio o Dium 
città della Macedonia.Inoltre Metello tra’ 
due templi avea edificato portici, che fu- 
rono abbattuti nell’ erezione di quello 
d’ Ottavia. Tulte queste fabbriche, insie- 
me alle pitture e sculture, capilavori che 
Augusto avea collocati nella Schola, non 
che la biblioteca da Ottavia dedicata al 
figlio Marcello, perirono nell'incendio del- 
l’anno 80 di nostra era. Dipoi Settimio 
Severo e Caracalla riedificarono il por- 
tico e i due templi, che rovinatio per ter- 
remoto o per incendio nel 442 furono me- 
diocremente restaurati. Ne'dintorni del- 
la Chiesa di s. Angelo in Pescheria se ne 
ammirano gli avanzi, e sopra il tempio 
di Giove fu eretta la Chiesa di s. Maria 
in itelli. 
Tempio di Giove Ottimo Massimo 
itolino. Fece parte del Campidoglio 
(F.), centro della potenza romana, sul 
Monte Capitolino, le cui due cime si 
dissero itolium e Arx, la1.° avendo 
dato nome al celeberrimo colle per la te- 
eta recisa di fresco e rinvenula nel gettar 
i fondamenti del tempio, da Tarquinio 
Prisco per voto della guerra sabina colle 
prede fatte agli apiolani, cioè sulla cima 
orientale oggi coperta dalla Chiesa e con- 
vento di s. Maria d’ Araceli. Tarquinio 
il Superbo lo compì col denaro ricavato 
dalla guerra de’ volsci nella presa di Sues 
sa Pomezia, ma al puoto di dedicarlo fu 
privato del trono per l’attentato del figlio 
VOL. LIZXIIT. 
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verso Lucrezia. Promulgata la repubbli- 
ca di Roma, lo dedicò nelr.°anno M. O- 
razio Pulvillo console e pontefice, conim- 
perterrito animo, ad onta che nella fuu- 
zione seppe la morte d'un figlio. Tarqui- 
nio il Superbo avea fatto lavorare da uu 
vasaio di Veii una quadriga di creta, rap- 
presentante il carro di Giove, per collo - 
carla sul fastigio del tempio. Nel tempo 
della cottura si gonfiò eccessivamente, e 
convenne rompere la fornace per cavar- 
la. I veienti riguardando questo prodi- 
gio, come un evidente presagio della fu- 
tura grandezza del popolo che sarebbe ri- 
masto possessore del carro, ricusarono di 
cederlo a’ romani, i quali doverono im- 
padronirsene colla forza, per giungere a 
situarlo nel luogo destinato;indi lo riguar- 
darono per uno de’simulacri co'quali era 
collegata la loro potenza.Nel 670 di Roma 
il tempio fu magnificamente riedificato 
da Silla più ricco, colle colonne tolte a 
quello di Giove Olimpico d’Atene, cioè 3 
fila e di fianco da 2; indi compito e de- 
dicato da Catulo nel 684, perì nell’incen- 
dio nel 70 di nostra era. Fu consumato 
3 volte dal fuoco per avere di legno gli 
architravi del portico, e del lacunare o 
soffitto che nel 611di Roma avea per la 
1. volta dorato Lucio Mummio dopo a- 
ver trionfato di Corinto. Nel seguente an- 
nolo rifabbricò Vespasiano da'fondamen- 
ti, i quali furono gettati con quelle solen- 
ni ceremonie che narrai in principio con 
Tacito, a’cui particolari molti altri e im- 
portanti aggiunse Svetonio nella Vita di 
Vespasiano c. 8, cioè che 1° imperatore 
stesso pel1.° pose mano a togliere i rude- 
ridel vecchio tempio,e ne portò una par- 
tesulle sue spalle, fattoche non si accorda 
con Tacito, che dimostra essere allora Ve- 
spasiano assente da Roma. Il tempio per 
espresso volere degli aruspici ricostruito 
colla precedente estensione, solo ‘guada- 
gnò in altezza. Dopo g anni rimasto di 
nuovo preda delle fiamme, Domiziano 
nel rifabbricarlo fece venire le colonne 
dal monte Peotelico nell’Attica,ma lavo- . 
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rate in Roma perderono nella proporzio- 
ne, riuscendo troppo sottili. ‘Tarquinio 
avea speso nelle fondamenta del 1." tem- 
pio 40,000 libbre d’argento, il 4.” era di 
tale ricchezza che la sola doratura asce- 
se a più di12,000 talenti, corrispondenti 
a 12 milioni di nostra moneta romana. 
Questo tempio sempre esastilo ebbe 6 co- 
lonne di fronte d'ordine coriatio, e que- 
ste triplicate e con intercolunni inegua- 
li, cioè massimo era il medio, minori i la- 
terali, minimi gliestremi:oraavendo185 
piedi di larghezza ne segue che le colonue 
ebberog piedi di diametro. Di fianco poi 
8 eranole colonne e un pilastro,e gl’inter- 
colunni ciascuno di 2 diametri. Questo 
tempio anche acrostilo, avea gli architra- 
vi di legno fasciati dibronzo dorato, come 
le statue,i bassorilievi, tutti gli ornamenti 
deltimpano e probabilmente anche i capi- 
telli delle colonne, come lo evano le tegole 
certamente sulle qualiera stato colato mol- 
to oro. Laonde gli antichi frequentemen- 
te dierono l'epiteto d'aureo al Campido- 
glio, origine del nome di Aurocielo rima- 
sto nel medio evo alla punta sulla quale 
sorgeva il tempio, e che i moderni tra- 
sformarono in Araceli o Aracoeli. 1 p. 
Casimiro da Roma, Memorie istoriche 
— della chiesa e convento dis. Mariain A- 
raceli, crede derivato il vocabolo dall’i- 
scrizione Ara primogeniti Dei, che vol. 
garmente si crede aver fatto porre Augu- 
sto nell’ ara qui da esso fabbricata, di che 
con lui parlai descrivendo la chiesa e ne 
riparlai a PaLazzo APOSTOLICO D'ARACELI 
compreso nel convento, dicendo pure col 
p. Casimiro,che il tempio di Giove Capi- 
tolino fu edificato su quello di Giove Fe- 
retrio eretto da Romolo1.° re di Roma. 
La porta della cella era fasciata di lami- 
ne d’oro e ornala di bassorilievi, e in fou- 
do erano le 3 edicole di Giove, Giuno- 
ne e Minerva : la statua del nume era as- 
sisa con corona radiata, con asta nella si- 
mistra e fulmine nella destra; in origine 
di terra cotta e colorita di miuio, pui fu 
di bronzo dorato e finalmente d’oro. ln 
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questo tempio furono ancora le edicole 
della Gioventù e di Termine. Nella cella 
poi in genere era il tesoro capitulino, ste. 
bilito da Camillo nel suglio della statua 
di Giove: ivi fino ad Augusto furono c- 
stoditi i libri sibillini, non che i doni de- 
dicati da’romavi, e mandati da’ principi 
strapieri,come diverseiusigui statue. Mol- 
ti di tali donativi furono distrutti negl'io- 
cendii del tempio , il quale consertavasi 
intatto nel 404 di nostra era. Ma ben pre- 
sto comiaciò la spogliazione, poichele por 
te nel 408 le tolse Stilicone, e il tenpio 
nel 455 fu saccheggiato e per wetà de- 
rubato ilmeraviglioso aureo telo da Ge 
serico re de'vandali, e quindi abbaale- 
nato alla rapacità e alla distruzione, sul. 
le rovine fu edificata la suddetta chiesa. 
Tempio di Giove Propugnatore oi 
fensore. Esisteva sul Palatino l’anuo di 
Roma 942,probabilmente uella stessa & 
sa di Tiberio, e vi si radunava uu colk 
gio di sacerdoti per le sostituzioni di 
ro in luogo di quelli che morivauo, for 
quello de’salii palatini istituiti da Num 
Tempio di Giove Statore. Dopol pe: 
ce fra Romolo e Tazio re di Sabina,i dt 
re eseguirono i voti fatti durante pi 
gna, e Romolo sul Palatiuo stabili di co 
struire questo tempio presso la Porla bla 
gonia, verso ove poi fu edificata la as 
di Tarquinio Prisco, nell’ angolo dell 
Chiesa di s. Anastasia e della Chi 
di s. Teodoro. Il cognome di Slalor de 
rivò nel frangente della fuga de row0; 
cioè col voto di Romolo l’averli fall sta 
fermi all'attacco, a stando. Un simik ‘° 
to a Giove Statore d'erigergli un temp!’ 
rinnovò pui nel 458 di Roma M. Aulo 
Regolo,uell'assalto pericoloso che 08" 
ne contro i sanniti, se l’esercito gli*"* 
se fatto fioute, si constitisset, € vene”. 
seguito, anzi fu questo del Palali00, po 
chè Romolo non l'avea effettuato € 
determinato il sito per la fondaziooe 
sumato dal fuoco nel 65 di nostra e9 ** 
to Nerone, fu riedificeto e rimase 2080 


no fino alla caduta del paganesia: | 
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Tempio di Giove Tonante. Alle falde 
del Campidoglio dalla parte del Foro ro- 
mano, parallelo al tempio della Coucor- 
dia, sussistono oltre un masso 3 colonne 
scanalate d’ordine corintio, sostenenti il 
loro intavolamento. Due delle quali ap- 
partengonoalla fronte del tempio, ed una 
al lato, vale a dire che iu esse si ha l’an- 
golo orientale dell’ edificio esastilo ossia 
con 6 colonne di fronte: sulla linea cor- 
revano sole due colonne, compresa l’an- 
golare col pilastro corrispondente all’an- 
ta della cella, di cui rimane il podio e il 
piano, ed addossato alla sostruzione del 
Tabulario è il masso o piantato del ta- 
bernacolo che conteneva la statua del nu- 
me con asta nella sinistra eil fulmine nel. 
la destre.Augusto viaggiando di notte gli 
passò dappresso un fulmine, onde invaso 
da timore trepidava a’lampi e a’ tuoni, 
per cui portava sempre seco una pelle di 
vitello marino, come preservativo, ed a- 
vea una camera riservata e munita ove 
sì ricoverava ne'temporali. Pel pericolo 
incorso edificò il tempio e lo dedicò nel 
732 di Roma, denominandolo Tonante 
perché nel sagrifizio si udirono tuoni. La 
novità e la sua splendidezza vi attrasse 
molta geate adetrimento del culto diGio- 
ve Capitolino , onde una notte apparve 
ad Augusto il nume, querelaudosi come 
se fosse stato degradato, ed Augusto si 
scusò col dire d’aver consagrato il'Tonan- 
te come portinaio del Capitolino, e fece 
perciò l'indomani appeudere campanelli 
nel timpano, come quelli che si teneva- 
ne alle porte delle case. Questo edifizio 
fa ornato di statue insigni, la principale 
essendo quella del numee lavoro celebre 
di Leocare scultore fiorito a'tempi di Fi- 
lippo padre d’Alessandro il Grande: e- 
ravi inoltre un Giove di bronzo deliaco 
di Policleto, e dinanzi le coloone ango- 
lari le statue di Castore e Polluce lavoro 
eacomiato di Egesia. Lo stile delle coloa- 
ue presenta il lavoro de'tempi augusta- 
ni, non così quello del zoccolo e della cor- 
nice di molteplici e ricercati ornati, cioè 
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lavoro di ristauro de’ primi tempi della 
decadenza. Fu ristaurato da Settimio Se- 
vero e Caracalla, esisteva nel V secolo, e 
l’ultima sua rovina fu il fuoco, essendo il 
lempio a soffitto: probabilmente perì in 
alcuna delle grandi catastrofi cui soggiac- 
que il Campidoglio dopo la caduta del- 
l'impero d'occidente, e forse iu quella di 
Roberto Guiscardo nel1084. 

Tempio di Giove Vittore. Nel 459 di 
Roma nella famosa battaglia contro i 
sanuiti, in cui sagrificossi per la patria il 
2.° Decio, il suo collega Q. Fabio Rullia- 
no fece voto d’evigere in Roma un tem- 
pio a Giove Vincitore, edi bruciare in suo 
onore le spoglie de’viati, e questo dopo 
la vittoria eseguì sul colle Palatino nel 
619 di Roma, edesisteva al principio del. 
nostro V secolo. 

Tempio di Giulio Cesare. | triumvi- ‘ 
ri prima della battaglia di Filippi nel 712 
di Roma ne gettarono i fondamenti nel. 
Foro romano, prossimo a quello di Ca- 
store e Polluce e alla basilica Giulia (in- 
cominciata dal dittatore Giulio Cesare a 
5 navi di pilastri, fu per incendio magui- 
ficamente ristorata e ingrandita da Augu- 
sto, indi vi si agitarono le cause cenotum- 
virali, presiedute da un pretore col con- 
siglio di180 giudici divisi ia 4 tribuaali: 
di recente meglio fu scoperto il vasto pa- - 
vimento presso la Colonna di Foca, il che 
rinsarcai nel vol. LITI, p.214,e nelo.°174 
del Giornale di Roma del 1853, se ne 
pouno leggere le importanti notizie. Dap- 
poichè la scoperta del suo pavimento di 
vari e scelti marmi, servi a meglio cono- 
scere la sua forina, ed a definire la vera 
posizione del Foro romano, occupaudone 
quasi per intero uno de' lati maggiori, 
presso il tempio di Vesta. Siccome con- 
siderato uno pe'più grandi edifizi di tal 
genere, e di aver servito quasi di base per 
stabilire i precetti che furono scritti da Vi- 
truvio sulle basiliche in particolare, cir- 
ca nell'epoca di sua prima costruzione; - 
così vuolsi che tale edifizio servisse poi di 
modello per l'edificazione d’ altre simili 
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fabbriche, ed anco allo stabilimento dei 
primi templi eretti al culto cristiano, che 
furono costruiti sulla stessa forma basi- 
licale per essersi essa rinvenuta la più 
propria, e perciò denominaronsi pure ba- 
siliche); lo terminò Ottaviano e dedicò nel 
721 allo zio e padre adottivo Divo Iulio, 
iscrizione che fece scolpire nella fronte del 
tempio, la cui statua era effigiata comeun 
sugure, velata e col liuto. Forse dinanzial 
tempio il popolo eresse a Giulio Cesare la 
colonna di marmo numidico coll’iscrizio- 
ne Parenti Patriae, e per lungo tempo si 
costumò di sagrificarvi, far voti, e com- 
porreliti. Il tempio fu alto e perittero s0- 
pra13 gradini, con 8 colonne di fronte, e 
rimase in piedi almeno fino al V secolo 
dell'era volgare. 
| — Tempio diGiunone Lucina. Surse so- 
pra una punta del monte Cispio sul colle 
Esquilino, presso l’ odierno monastero 
delle filippine, con bosco sagro o luco, for- 
se causa del cognome della Dea a cui fu 
dato come quella che avea il principio del- 
la luce. L’origine è di antica data, e nel- 
l’area costruita nel 379 di Roma era un 
albero di loto più antico di essa, dove ap- 
pendevansi i capelli che il pontefice ton- 
deva alle vestali nella loro consagrazio- 
ne, e perciò dicevasi capillata. Il tempio 
esisteva ancora al finir del VI secolo, e vi 
è tradizione che sue sieno le bellissime co- 
lonne di marino proconnesio che sosten- 
gono l’aula grande della basilica Libe- 
riana. 
Templi di Giunone Matuta,della Pie» 
tà, e della Speranza. Nel 557 di Roma 
G. Cornelio Cetego sul punto di venire 
a battaglia contro i galli cisalpini, insu- 
bri e cenomani, fece voto di ergere un tem- 
pio a Giunone, se in quel giorno avesse 
rotto e fugato i nemici. L’ eseguì presso 
quello della Speranza, e 4 anni dopo lo de- 
dicò nel Foro Olitorio o mercato degli er- 
baggi. Fra due templi fu edificato quel- 
lo della Pietà. Il tempio di Matuta pro- 
babilmente fu risarcito da Augusto, e re- 
stò intatto fino al termine del 1V secolo 
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di nostra era. Quanto al tempio dellaPie- 
tà e in parte de’laterali, dipoi fuvvi edi- 
ficata sopra la Chiesa di s. Nicolain Car- 
cere (di cui riparlai ne’ vol. LXI, p.4t,. 
44,45, LXIIH,p.108),esistendo ragguar- 
devoli avanzi e colonne nel suo sotterra- 
neo, nell'interno della chiesa e nelle par- 
ti esterne laterali del suo grandioso cor- 
nicione. Ora la chiesa riceve grandi re- 
stauri, il capitolo ufficia temporaneamen- 
te la chiesa di s. Omobono dell’ Uriver- 
sità artistica e sodalizio de’sartori. Intan- 
to in conseguenza degli scavi del 1848 fatti 
ne'3 templi, si eresse una scala presso quel: 
la che conduce alle stanze capitolari, per 
avere l’accesso agli avanzi sotterranei del 
tempio della Pietà, ed a quelli adiacenti 
di Matuta e della Speranza, di tutti es 
sendosi discoperta gran parte nel 1849, 
come rilevai nel vol. LIII, p. 201. Quello 
della Pietà fu edificato da M. Acilio Gla- © 
brione,pel voto fatto nel 563 di Roma al- 
lorchè vinse Antioco alle Termopili, it- 
di dedicato ro anni dopo dal figlio, che I 
pose dinanzi la statua equestre di bronzo 
dorata del padre, che fu la 1."a vedersi io 
Italia. Avverte Nibby che i moderni hat- 
no sovente confuso il tempio della Pietà, 
che restò intatto sino al V secolo di no — 
stra era, con quello eretto in memoria del- 
la Pietà Romanao filiale, così detto pet 
quella esercitata da una figlia versola ma 
dre o secondo altri verso il padre Cimo- 
ne condannato a morir di fame, ch'esss 
nutrì col proprio latte acciò non pers 


‘ d’inedia. Il luogo ove ciò accadde era UL 


Carcere, che per l'evoico esempiofo cor 
vertito in piccolo tempio, cioè in Sacel- 
lum, non più esistente in tempo di Plinio. 
Perciò crede Nibby, che il sacello fosseco- — 
struito dove poi fu edificato il Teatro di 
Marcello,e deve riguardarsi come unodi 
que’templi da G. Cesare perciò demoli!i. 
JI celebre Aulo Attilio Calatino console 
nel 496 e 500 di Roma, e vincitore ne 
497 de'cartaginesi comandati da Amilet- 
reinbattaglia navale, eresse il tempiode 
la Speranza, pel voto fatto durante la. 
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guerra di Sicilia. Nel 543 fu colpito dal 
fulmine, e 5 anni dopo venne altamente 
danneggisto da un incendioche consumò 
quasi tutta la contrada, essendo allora po- 
sto fuori della Porta Carmentale. Nel 
540 fu riparato d’ ordine del senato da 
triomriri a tal uopo destinati, insieme ad 
altri templi guasti dal fuoco. Rimase di 
nuovoin preda delle fiamme poco prima 
delrr2 di Roma, ed Augusto dopo la vit- 
tona d'Azio ne intraprese il restauro, che 
però non fu compito se non dopo la sua 
morte, onde fu consagrato da Germani- 
00 nel n70, e così rinnovato rimase fino 
alla caduta del paganesimo. | 3 templi co- 
me solai erano prossimi tra loro e in u- 
na medesima linea, solo divisi da un in- 
tercspedine ; due d” ordine dorico, ed u- 
80 iooeico, composti di peperino e traver- 
tino: il più piccolo-era quello di Matuta, 
e negli scavi operati nel 1808 per cura 
del cav. Valadier meglio si conobbe il lo- 
ro piantato e la distribuzione, ed essere 
Mmezzoil maggiore della Pietà, tutti col- 
lafacciarivolta verso levante precisamen- 
le come la sovrastante chiesa. Quello di 
Matuta vieve pure chiamato di Giuno- 
ne Sospita o Salvatrice, altri credono 
corrispondere tal Dea ad Ino o Leucotoe 
de' greci, nutrice di Bacco. De' 3 templi 
sono ancora superstiti gli avanzi nell’in- 
terno della chiesa di s. Nicola in Carcere, 
nel 00 sotterraneo, e nelle laterali parti 
esterne della sommità ossia sopra le navate 
miuori della chiesa. Antonio Labacco, 4n- 
tichità di Roma (ivi stampate nel1552,e 
Nprodottein Venezia nel 1557 e nel1570) 
con figure, tra queste per la 1." volta ne 
diè la pianta colle tavole 23 e 24, la qua- 
furettificata ne’ricordati scavi del 1808. 
Da questi si conferma che la chiesa di s. 


Nicola in Carcere contiene lutto intero il 


lempio centrale della Pietà, ch’ era più 
vasto degli altri due di Matuta e della Spe- 
fia. La sua area era larga 5o piedi e 
linga 105. La sua forma esastilo pseu- 

iptero consisteva in 6colonnedì fron. 
teridi fianco, tutte di peperino scana- 
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late e d’ordine ionico: di fronte e di die- 
tro era doppia la linea delle colonne, sem- 
plice quella di fianco. Lo stile degli ornati 
de’ capitelli sono d’ ordine corintio, e di 
quello de’ capitelli dell’anta se ne loda la 
perfezione. Rimangono 3 colonne, le ante, 
i pilastri della cella, lo stipite della porta 
di essa, una parte del muro, e il pilastro 
angolare posteriore verso mezzodì. ll tem- 
pio a settentrione di quello della Pietà, 
forse di Matuta, trovasi compreso fra il 
muro settentrionale della chiesa e l’orato» 
rio annesso di s.Nicola,è pure esastilo d’or- 
dine ionico con basi corintie, ma di traver- 
tino, elecolonne non sono scanalate. Esso 
occupa un’area larga 50 piedi, lunga 82: 
ha due linee di colonne di fronte, ma sen- 
za portico di dietro; ne’ lati ebbe sole 8 
colonne, oltre l’anta, e ne rimangono in 
piedi l’ultime 6. Il 3.°tempio e probabil- 
mente della Speranza è di travertino, e 
vuolsi che avesse molte parti di leguo e 
orico 
senza base, è di proporzioni minori de’ due 
precedenti, occupando un’area di 32 pie- 
di e mezzo di lunghezza e 80 di larghez- 
za. E esastilo-perittero: ebbe 6 colonne 
di fronte ei 1di fianco, delle quali sono 
visibili 5 del settentrionale lato,addossate 
alla chiesa. Altre particolarità si ponno 
leggere in Nibby. Nell'area del Foro O- 
litorio, forse rimpetto al tempio della Pie- 
tà, fu quella colonna Lattaria, dove si e- 
sponevano i bambini nati furtivamente, 
ond'essereallattati, e di cui parlai ne'vol. 
XIV, p. 314, XLIX, p. 300, e altrove. 
L'antichissima insigne diaconia cardina- 
lizia e collegiata di s. Nicola in Carcere, 
solto l’invocazione di s. /Vicol/ò arcivesco- 
vo di Mira, benchè comunemente si chia- 
mi in Carcere Tulliano, perchè vuolsi 
fabbricata sopra di esso, altri sostengono 
che venne edificata sugli avanzi o pres- 
soil carcere Decemvirale,costruito da Ap= 
pio Claudio l’anno 300 0 302 di Roma, 
di cui parlai a Carceri pi Roma e in al- 


‘ triluoghi. Del Carcere Tulliano ne trat- 
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e ad Umversita' antistIcHE, dicendo di 
quella dis.Giuseppede'falegnami.La que- 
stione fu trattata anche da ultimo con cri- 
tica ed erudizione, dal Cancellieri nelle 
Notizie del Carcere Tulliano detto poi 
Mamertino alle radici delCampidoglio, 
perciò nege che fosse dove poi surse la chie- 
sa di s. Nicola, e dichiara essere stato il De- 
cemvirale, ove essendo Cimone condan- 
nato a morir di fame, l’amorevole figlia 
avendo ottenuto di visitarlo, previa dili- 
gente ricerca se portava seco cibo per pro- 
lungargli l’esistenza, comechè puerpera, 
l’ingegnosa pietà filiale pose le sue mam- 
melle a succhiare al vecchio padre, da cui 
riconoscendo la vita, gliela restituì col bel 
cambio di figlia in madre e nutrice. Fin- 
chè sorpresa dall’ accortezza de’ custodi, 
nelle sue visite, narrato il successo a'con- 
soli C. Quinzio e M. Attilio, ammiran- 
do questi la nobile e affettuosa filiale in- 
dustria, non solo condonarono la vita el 
delinquente, ma provveduti ambedue a 
spese pubbliche di chesostentarsi per l’av- 
venire, eressero nel sito del carcere un tem- 
pio alla Pietà Romana. Altri, come dissi, 
per delinquente vollero la madre; altri che 
il tempio fu innalzato non sul carcere, ma 
nell’abitazione della virtuosa figlia, ove 
poi fu costruito il teatro di Marcello. Do- 
po il Cancellieri, Leonardo Adami pub- 
blicò in Roma vel1804, Ricerche intor- 
no al sito preciso del Carcere Tulliano, 
il quale ammettendo l’eroismo dell’amor 
filiale, lo dice succedutoin questosito, non 
però nel carcere Decemvirale, ma nel car- 
cere Tulliano, sui cui avanzi fu fondata 
la diaconia di s. Nicola, confutando Can- 
cellieri per aver sostenuto essere aggiacen- 
te al Mamertino, con apparato di erudi- 
zione e di critica, e perciò s. Pietro con- 
dannato a morte non fu chiuso in altro 
carcere che nel Tulliano. Ma il comune 
degli archeologi, non dividendo come fe- 
ce Leonardi, i carceri Mamertino e Tul- 
liano, fa d’uopo riconoscere la chiesa di s. 
Nicola succeduta nel sito di detti templi, 
e presso ove fu già il carcere Decemvira- 
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le e l’altro tempio della Pietà, per la sua 
vicinanza al teatro di Marcello. Forse per 
la sua vicinanza alcarcere Tulliano, oper 
qualche comunicazione tra esso e il De- 
cemvirale, fu impropriamente detta per 
I’ ordinario la chiesa di s. Nicola in Car. 
cere Tulliano. L’antica chiesa e baslica, 
diaconia cardinalizia e parrocchia con @- 
pitolo collegiale (che forse verra aumen: 
tato di due altri canonici), di s, Nicola in 
Carcere, più volte restaureta e da ultimo 
nel1807, si forma di 3 navi divise dar4 
colonne antiche e probabilmente appar- 
tenenti a’descritti 3 templi, con navetra. 
versa o crocera. In mezzo a questa 501 
geva l’altare maggioreisolato, innamial- 
l’apsideo tribuna,so vrastando emo lacon' 
fessione o crypta. La sua mensa era s0- 
stenuta da urna aplica d’un pezzo di por: 
fido verde scurocolla testa di Medusa,@n 
sopra il baldacchino retto da 4 coloneedì 
portasanta. Oltre questo altare e quello 
sotterraneo della crypta, vi erano altri 5 
altari. Tra questi l'esistente altare dd 8. 
Sagrumento a destra di chi guardela tr 
buna,con quadro della Cena del Baghosi, 
già colla cappella fu eretto dal cardinal 
Aldobrandini diacono delle medesime 
poi arcivescovo di Ravenna, il quale gt: 
nerosamente ridusse ancora la chiesa o 
la forma in cui si trovava prima degli: 
tuali grandi ristauri; ed inoltre il card 
nale comprata l’area d’ua vicolo, er 
mò la presente piazza e ivi fece l'odie 
na facciata e ingresso principale, l'aalco 
essendo da un altro lato. Nel 2.° altare 
dell'ingresso della nave minore, eravila 
cappella de'famosi Pier Leoni, ch'ebbe: 
ro palazzo vel propinquo Teatrodi Por. 
peo (V.), e vi si venerava l'antiae@! 
racolosa immagine del Redentore co 
fisso con 4 chiodi. Perle varie vicendeche 
patì il sagro edifizio, per le diverse leto 
razioni operatevi e soltanto iu parle ul- 
timate, la sua solidità soffrì potabile de: 
perimento, e quanto evavi restato dan 
tico in molte parti stava per ronnare. 
Oltre la conservazione d'una chiesa la’ 
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» ventibus. constituto, e che ipsi 
»-.nullam penitus observant. regu- 
».lam etc. ” Questi canonici, o 
chierici sono da lui detti » secta 
» clericoram, qui nec secundum 
». canones vivunt, neque coenobita- 
» -lis vite servant regulas; ” nè 
manca d’inveire acremente contro 
di. essi, in altre sue opere, che pos- 
sono leggersi nel Zesoro degli Aned- 
doti del p. Pez, tomo II, p. 1. 
. Quindi nacque la distinzione e divi- 


sione de’ canonici, in ‘regolari, cioè’ 


consacrati all'osservanza della rego- 
la, e ai voti di povertà ed ubbi- 
dienza, e in secolari, che tutto al 
più osservarono il comune refetto- 
rio, e la coabitazione nel chiostro 
preseritta dal concilio di Aquisgrana, 
amministrando ognuno le proprie 
prebende , o ricevendo la porzio- 
ne. dalla comune massa capitola- 
re, come in più luoghi tuttavia si 
costuma. 

Verso il declihar del secolo X, o 
dell’ XI, si moltiplicarono i moni- 
steri de’ canonici regolari, e gran- 
demente si diffusero nella Chiesa le 
congregazioni de’ così detti canonici 
regolari (Vedi), i quali non solo 
vivevano in comune sotto una me- 
desima regola, ma si erano obbli- 
gati per veti solenni, e quindi ven- 
nero appellati Regolari. 

Da alcuni si dicono formati tali 
canonici per porre un riparo all’ i- 
gnoranza, ed al rilassamento dei co- 
stumi degli ecclesiastici secolari, la 
cui corruzione: in quel secolo era 
giunta al colmo, come si legge nel- 
l’anmalista Baronio. Vi è un decre- 
to del concilio lateranense, celebra- 
to nel 1069, col quale si ordina, 
che i chierici vivano insieme in vita 
comune. Quel decreto .fu fatto ad 
istanza del citato s. . Pier Damiani, 
il quale ne scrisse al Pontefice A- 


.tato Garampi p. 313, 


CAN 239 
lessandro II, e si deve intendere di 
que' chierici, che servivano le chiese 
collegiate, detti perciò canonici. 

I Canonici secolari sono coloro, 
che in progresso di tempo abban- 
donarono la vita comune per  vi- 
vere da per sè soli in particola- 
re, e che possono godere del loro 
patrimonio, De le rendite della 
chiesa. 

Si chiamarono poi canonici seco- 
lari, in un altro senso, alcuni sem- 
plici laici, i quali si ascrivevano tra 
i canonici di onore, e di privilegio, 
come diremo parlando de’ canonici 
onorarii. Che se da principio si con- 
tentarono i canonici del semplice 
vitto e vestito, come osserva il ci- 
ammessa la 
proprietà, bisognò poi assegnar loro 
pingui rendite, che furono chiama- 
te, Prebende, Canonie, o Ordini, 
donde poi il nome di Ordinario si 
attribuì ad ogni Canonico. Bisognò 
provvederli altresì di beneficii e chie- 
se parrocchiali, donde avvenne, che 
mancavano ai divini ufficii della chie- 
sa matrice, aveano discordie fra essi 
per conseguire le medesime, ed u- 
sciti una volta dal chiostro, perde- 
vano tutto lo zelo della regolare os- 
servanza, come ben rifletteva Ales- 
sandro IV nella lettera, che scrisse 
ai canonici di Perugia l’anno 1258. 
Finalmente le pingui prebende fu- 
rono cagione, che venissero ambite 
dai nobili, e potenti non sempre per 
lo spirito di vocazione religiosa; on- 
de poi non volendosi legare all’ os- 
servanza del chiostro, pretesero di 
poter tenere nello stesso tempo più 
benefizii residenziali, soddisfacendovi 
al più con sostituire de’ vicarii cap- 
pellani, di cui si parlerà opportu- 
nemente. 

L’ istituzione, i doveri, e i diritti 
de’ canonici di diverse specie, sono 
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to venerabile, era importante altresì per 
l'archeologia e l’ arie Ja conservazione 
de'notabili avanzi de' 3 templi sui quali 
sorge; lacode determinò il governo pon- 
tificio, col beneplacito del regnante Dio 
1X, alla sua generale restaurazione. L'ac- 
calemia di s. Luca approvando per l’e- 
secuzione un progetto, stabilì che tranne 
la perte decorativa, occorreva pe’ lavori 
sedi17,500, che poi si riconobbero af- 
fatto insufficieati, e bisognò ragionevol- 
mente quasi triplicarla, bensì compresi 
gli abbellimenti. Imperocchè fa direzio- 
ne del lavoro affidata all’egregio archi- 
letto car. Gaspare Servi, questi pe’ suoi 
savi erlistici rilievi venne pure incarica- 

, to di fare un nuovo progetto, e nell’ot- 
lobrei853 meritò col ricordato aumen- 
todi fondi |’ approvazione del ministero 
del commercio e lavori pubblici, e quel- 
la speciale del Papa. Dalla lettura d’un 
ristretto del medesimo progetto, e dalle 
Me osersazioni e ricerche fatte sul luo- 
g0 nel'aprile1855, sul molto operato e 
sol da farsi, ricavai quelle nozioni che va- 
do a riferire, nel più importante e prio- 
cpale. L'architetto in prima precipua- 
mente si propose di potersi vedere da’ 
lorestieri e studiosi i superstiti avanzi in- 
lerai, sotterranei, ed esterui de’ templi 
della Pietà, della Speranza e di Giuno- 
ne Matuta, senza più frastornare la di- 
touone de'fedeli oranti nella chiesa 0 as- 
tenti a’ divini uftizi, nell’ interno me- 
diante cancellata di ferro e con ingresso 
*pparlato,e nell’esterno con separato in- 
6'esso e comode scale sia per ascendere 
sile parti superiori de'medesimi profani 
leimpli, che per discendere ne'loro sotter- 
anei, onde osservarne gli avanzi. Per le 
perti superiori formò loggie pensili con 
Parimenti di cocciopisto, mattonato e la- 
re di rame, per garantire i sottoposti 
sollitti delle navatelle dall’acque piova- 
Be, dopo che tali parti furono ineglio di- 
*operte nelle lavorazioni in discorso. 
Quanto alle altre operazioni stabili,e nel- 
la massima parte porto giù a compimene 
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to. La riparazione notabile de’mancanti 
fondamenti, e delle mura cadenti. La s0- 
stituzione d'una colonna di granito ros- 
so orientale, con sua base e capitello, al- 
l’antico e inconcludente rudere a sinistra 
della nave maggiore. Il discoprimento 
delle ultime costruzioni, a ridosso degli 
antichi interni avanzi de'templi. La re- 
mozione e distacco degli affreschi della 
volta e pareti dell’antica crypta, per ri- 
metterli nella nuova, o meglio collocarli 
nel museo Lateranense, od a seconda del 
pontificio volere, come pitture che ricor. 
dano i primi tempi dell’arte. Di livellare 
il pavimento della tribuna, in proporzio- 
ne del resto della chiesa; e di formare ta- 
le pavimento e gli altri di marmo inne- 
stato con breccia di Cave. Di aprire le ne- 
cessarie finestre, per rendere più lumi- 
nosa la chiesa. Il restauro e l’ampliazio- 
ne delle contigue stanze della canonica e 
sua guardaroba. La ricostruzione della 
cryptain dimensioni maggiori della pre- 
cedente, e con 3 altari sotterranei,rimos- 
s0 il passaggio sotterraneo a'3 templi,con 
iscalini Vestiti di marmo per discendervi 
e con griglie di parapetto, cuopreudo le 
pareti con lastre di marmo e breccia, co- 
sì il pavimento della crypta. Nell'altare 
di mezzo stabilì un'urna o mensa vuota 
per riporvi le ossa de’ss. martiri; e dispo- 
seche le pareti e le volte della stessa cry- 
pta vengano dipinte alla foggia delle an- 
tiche e distaccate. Il sovrastante altare 
maggiore isolato, doversi formare colla 
precedente urna di porfido, con piedi di 
leone di metallo dorato, tabernacolo e 
baldacchino decorato con cassettoni, e so- 
stenuto da 4 colonne d’alabastro orien- 
tale d'Egitto, con piedistalli, basi attiche 
e capitelli d’ ordine corintio di marmo 
bianco, e di questo anco i gradini. I pie- 
distalli e le basi con cornici e specchi di 
breccia rincassati, e decorati i piedistalli 
cou piccole armette di metallo dorato del 
Pontefice. A'4 angoli della meusa di inar- 
mo doveri porre altrettanti pilastri di 
marino biauco. L'evezione d'altri 3 alta- 
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ri, cioé : la cappella del titolare s. Nico- 
la nella nave traversa o crocera, nell’op- 
posto lato di quella del ss. Sagramento, 
con due delle colonne di portasanta del- 
l'antico baldacchino; la cappella pel ss. 
Crocefisso, colle altre due ricordate simi- 
li colonne, da erigersi nella nave mino- 
re a destra di chi entra in chiesa, cioè ser- 
virsi dell'oratorio del sodalizio di cui par- 
lerò. Incontro ad essa formarsi la como- 
da cappella con sua cupola pel coro d’in- 
verno de’ canonici, ossia nella nave mi- 
nore a sinistra, con istalli di noce e qua- 
dro della Beata Vergine Assunta. Di la- 
sciare intatto il rammentato altare del ss. 
Sagramento, la cui cappella essendo pa- 
dronato del principe Aldobrandini, nel- 
la sua religiosità certamente la farà risto- 
rare. E così la chiesa e la confessione in- 
vece de’7 precedenti altari ne avrà 8. Di 
formare il nuovo battistero a destra del- 
l'ingresso della chiesa, in forma di taber- 
nacolo che segna un poligono dig lati, con 
cancellata di ferro e cristalli; con setipi 
bianchi e gialli, pavimento di lastre di 
marmo, e lanternino in alto per la luce. 
Volle pure l'architetto stabilire l'erezio- 
ne d’un locale per l'organo. La demoli- 
zione delle volte pericolanti delle navi mi- 
nori, e la sostituzione di solari e soffitti 
alle precedenti rovinose volte, e le pare- 
ti con pilastri di bardiglio fiorito. Di ri- 
fare i lacunari del soffitto della nave priu- 
cipale e di quella traversa di camera can- 
na, dipinti a marmo bianco, e le pareti a 
marmi colorati; ponendo nel soffitto del - 
la nave di mezzo gli stemmi lumeggiati 
a oro del Papa Pio IX, del cardinal Pie- 
tro Marini attuale zelante diacono della 
chiesa, del reverendissimo capitolo, non 
che l’avme gentilizia di mg.” Giuseppe 
Ferraviministro delle finanze, eo. Di ab- 
bellire i lacunari della stessa nave media 
e della crocera, con arabeschi e casselto- 
ne con cornici intagliate e dorate, di 24 
rosoni e di 56 borchie pure intagliati e 
dorati. Di decorare con altri ornameoti 
il resto del sagro edifizio, e massime le 
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pareti dell’attico della nave di mezzo, con 
14 quadri affresco e ciascuno esprimen- 
te le celebri gesta di s. Nicola arcivesco- 
vo di Mira, detto anche di Bari, sotto la 
cui invocazione è la basilica,con loro cor- 
nici dorate. Due però di tali quadri ne’ 
triangoli mistilinei dell'arco grande, do- 
ver figurare i protettori ss. Pietro e Pao- 
lo, Caterina e Lorenzo. Altri simili af. 
freschi, ma più grandi, doversi eseguire, 
due nell’apside egualmente co’ fasti trat. 
ti dalla vita di s. Nicola, tanto beneme- 
rito della religione cattolica, essendo sta- 
te distratte le antiche pitture come cat- 
tive; e due nella sua nave di crocera, le 
cui pareli si dipingeranno con marmi 
bianchi e colorati. Nell’apside inoltre oc» 
correre di rinnovare l’antico coro cano- 
nicale co'sedili di noce. Nella stessa cro- 
cera, rimpetto al bel monumento sepol- 
crale del cardinal Gio. Battista Rezzon- 
co (V.),la pietà fraterna dell’illustre pre- 
lato Bernardo Zacchia erigerà un nobi- 
le avello al cardinal Giuseppe Zaccha 
(V.), stato come l’altro precedente dia- 
cono della chiesa. Si spera finalmente la 
rinnovazione della facciata esterna e l'am- 
pliazione dell’adiacente piazza; volendo- 
si pure eliminare la sconcezza e l’irrive- 
reuza delle bestie da soma che solevano 
fermarvisi, con tirare nel principio della 
piazza una catena di ferro. Siccome nel- 
ta navata minore a destra viene incorpo- 
rato l'oratorio della confraternita del ss. 
Sagramento e di s. Nicola, mediaote a- 
pertura del muro, onde formarvi la cap- 
pella del ss. Crocefisso, così pare proba 
bile, che il detto sodalizio possa esseretra» 
sferito nella vicina chiesa di s, Maria i0 
Vincis, la cui proprietà diretta è del ca- 
pitolo di s. Nicula, e ne parlai altrove, co- 
me ne’ vol. LXI, p.41, LXIII, p. 51, ove 
descrissi eziandio la chiesa di s. Martina 
dell'accademia di s. Luca, da Sisto Vu- 
nita a questa di s. Nicola in Carcere. Nel- 
la memorata mia visita nella medesima, 
per vederne le progredienti lavorazioni 
e farne poi l’eseguita breve descrizione, 
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con gran piacere non solamente trovai 
compita la parte mureria, ed eseguita e- 
gregiamente e con solidità, ma assai a- 
vanzata la parte decorativa, ed il tutto 
non meno operato con lodevole econo- 
mia. Viéquiudi fondata lusinga, che pri- 
ma del declinare del 1857, sarà la pre- 
gievolissima chiesa riaperta al culto di- 
vino decorosamente, con ritornarvi ad uf- 
fiziarla il suo capitolo, mediante le zelan- 
ti cure del can. d. Baldassare Marsili dal 
medesimo deputato all'andamento solle- 
cito della fabbrica e tutt'altro relativo. 

Tempio diGiunone Regina. Sul Monte 

Aventino,nel clivo per cui si sale alla Chie- 
sa di s. Sabina, l’edificò F. Camillo dit- 
tatore dopo la presa di Veii l’anno 361 
di Roma, e vi collocò il simulacro della 
Dea preso in quella città etrusca. Colpito 
nel 546 dal fulmine, fu ordinato alle ma- 
trove romane di portare doni solenne- 
meate alla Dea e fare le supplicazioni op- 
portune, e venne eseguito con pompa di 
processione. Fu rifatto da Augusto, ri- 
mase in piedi fino alla caduta del paga- 
nesimo, e la costruzione della chiesa di 
s. Sabina nel 425 circa ne portò imman- 
cabilmente la rovina, poichè le sue belle 
colonne di marmo noo è improbabile che 
appartenessero al tempio, 

Tempio di Giunone Sospita. Sul col- 
le Palatino, presso il tempio di Cibele, fu 
edificato questo dentro gli orti Farnese, 
da Augusto che ne fece la dedicazione, e 
conlinuò ad esistere nel IV secolo. 

Templi d’ Iside e Serapide. Due tem- 
pli contigui fra loro e ambedue destinati 
al culto egizio, prossimi a’ Septa, ove fu- 
rono fabbricati i Palazzi Doria e De Ca- 
rolis, poi Simonetti e ora Piombino, ed 
occuparono pure l’ aree della Chiesa di 
s. Stefano del Cacco, e della Bibliote- 
ca Casanatense, ove e negli scavi si tro- 
varono preziosi monumenti, come le sta- 
tue del Nilo e del Tevere indicanti l’in- 

nesto della religione egizia nel Lazio, ora 
nel Musco Vaticano e in Parigi; i leo» 
ni del Museo Gregoriano Egizio, e del- 
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la cordonata di Campidoglio; gli Obe- 
lischi delia Rotonda e della Minerva. In- 
certo è chi fabbricasse questi delubri, e già 
esistevano a'tempi di Vespasiano. Il cul- 
to egizio, insinuato in Roma nel suo VI 
secolo, espulso nel 696, rientrato pel fa- 
vore di M. Antonio, discacciato di nuovo 
da Tiberio, riapparve sotto Nerone e vi 
radicò fortemente fino alla caduta del pa- 
gavesimo per la protezione di Vespasiano, 
Domiziano, Adriano,Comodo, Caracalla e 
Giuliano.Crede Nibby, che quegl'impera- 
tori molto spendessero a rendere più ma- 
guifici i due templi, ornati da molte co- 
lonne, e che forse da essi furouo traspor- 
tate nella Chiesa di s. Maria in Traste- 
vere varie delle colonne di granito che 
formano la nave, poichè i capitelli ionici 
che le sormontavo hanno l’immagiai d’1- 
side, Sevapide e Arpocrate. 

Tempio della Luna Nottiluca. Que- 
sto fu sul Palatino, e così denominato per- 
ché nella notte riluceva, indi restò invi-. 
luppato nelle costruzioni imperiali. 

Tempio di Marte fuori della porta 
Capena. Il più antico ch’ ebbe il nume 
della guerra nelle varie regioni di Roma, 
e posto sul colle che guardava la porta 
situata alle falde del Celio, e sulla spon- 
da destra dell’ Appia, circostanze che si 
riuniscono sulla cima del colle che domi- 
na la Chiesa di s. Cesareo. Nel 368 di 
Roma fu dedicato a Marte Gradivo per vo- 
to fatto nella guerra gallica, da T. Quin- 
zio duuinviro per le cose sagre, cioè uno 
salita detta Clivus Martis. Pareche la sta- 
tua del nume l’erigesse nel 532 M. Clau. 
dio Marcello console, con gruppo di lu- 
pi sagri al medesimo,onde la contrada eb. 
be pure il nome di Simulacra Luporum. 
Presso il tempio si conservava la pietra 
Lapis Manalis, che in caso di gran sic- 
cità portavasi per Roma onde ottener la 
pioggia, per cui derivò il suo nome //a- 
nalis, cioè quod aquas manaret. | sol- 
dati reduci dalla guerra appendevano le 
loro avmi a questo tempio, da dove avea 
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principio la cavalcata de’cavalieri,che fa- 
cevasi agl’idi di luglio in inemoria della 
vittoria riportata al lago Regillo. Inoltre 
nel tempio di Marte Gradivo si custodi- 
va il lituo augurale o pastorale di Ro- 
molo, che rimase illeso dal fuoco; come 
pure gli Ancili, eguali allo Scudo caduto 
dal cielo sotto Numa, coll’avviso degli a- 
ruspici, che l'impero rotuano si sarebbe 
conservato finchè si custodisse in Roma, 
onde ne furono fatti 1simili e fra essimi- 
schiato il celeste, perchè dla niuno potes- 
se conoscersi e rapirsi. Si custodivano an- 
cora alternalivamente nel tempio di Mar- 
teQuirino. E' rappresentato il tempio pel 
1.° a sinistra dell’attico dell'arco di Co- 
stantivo, per chi guarda il Celio, ed esi- 
steva ancora nel V secolo. Può credersi 
che gli fosse vicino il Senaculum ad por- 
tam Capenam,o chela cella stessa servis- 
se per l’adunanze del senato. 

Tempio di Marte Ultore. Augusto nel 
- 734 di Roma lo decretò per la ricupera 
dell’insegne e prigionieri romani da Fra- 
arte re de’parti, ad imitazione di quello 
di Giove Feretrio, per riporvi le insegne; 
l’edificda Marte Vendicatorenel proprio 
foro presso il romano e l'arco di Setti- 
mio, ch'era, se non grande, certamente 
più esteso e magnifico di quello contiguo 
di G. Cesare. Era il tempio rotondo e d'’or- 
dine corintio, e lo dedicò nel 752, desti» 
nandolo alle adunanze del senato in cer- 
te occasioni e per deliberare la guerra, on- 
de fudesignato col nomedi Secretarium 
Senatus, per esservi l'archivio e la custo- 
dia delle cose sagre e vasi del popolo ro- 
mano, come rilevai ne vol. LX, p.157, e 
LXIII, p. 52, dicendo della chiesa di s. 
Martina che si vuole edificata sulle rovi- 
ne del tempio, così secondo alcuni e Pal- 
ladio quella della ss. Annuoziata, di cui 
nel vol. LV, p.106, e sul recinto del fo- 
ro d’ Augusto, non di Nerva come molti 
scrissero. Bensì prova Nibby, come dirò 
parlando del Tempio di Nerva, che su 
questo fu edificata la chiesa dell’Aunun- 
ziata e il contiguo monastero; senza tace- 
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re le contrarie opinioni. Osserva Nibby, 
essere probabile che dopo la proibizione 
del culto antico decretata da Graziano, 
Valentiniano II e Teodosio [, sul finir del 
IV secolo, e messa compiutamente in e- 
secuzione da Onorio nel 1 .°periodo del V, 
il tempio, tolto tuttociò ch'era di culto, 
continuasse a servire per certe adunanze 
del senato, e fosse designato col nome di 
Secretarium Senatus. Consumato que- 
sto dal fuoco, forse per l'incendio del 409 
d’Alarico, lo riparò Flavio Annio Euca- 
rio Epifanio prefetto di Roma del 412; 
incendio che denominato ignis fatali, 
fece dare al tempio il nome di Templur 
Fatale. La vicina via Marforio, della qua. 
le parlai nel vol. L, p. 301, per la bella 
statua dell’ Oceano del foro d’ Augusto, 
prese il nome da Martis Forum, ossiadal 
tempio di Marte e foro d'Augusto, ch'e 
ra nella sua integrità almeno fino al1.°pe 
riodo del V secolo. Stefano Piale ci die 
de la Lettera del tempio di Marte Ulto- 
re e de’tre Fori antichi di Cesare, d' 
gusto e di Nerva, pubblicata nelt.1,par. 2 
delle Dissert. dell’accad. romana d' ar 
cheologia, a cui fu indirizzata; e l'£/fe- 
meridi di Roma del182 1, nel t. 3 la Let 
teraa Stefano Piale dell’ab. Angelo Ug- 
geri, Roma1821, sulla dissertazione del 
medesimo. 

Tempio di Matuta.Fu eretto da reSer- 
vio Tullio nel settentrionale lato del Fo 
ro Boario, dov'è oggi la Chiesa di s.Gior- 
gio, consumato con quello contiguodel* 
la Fortuua dall'incendio terribile del 539 
diRoma.Indi nel 540 furono creati trium» 
viri per la riedificazione, e innanzi ad e 
so nel 556 costruì due fornici L. Sterti- 
nio pretore di Spagna colle spoglie ripor- 
tate. Già il tempio era stato rifatto lat. 
volta da F. Camillo nel 359 e dedicato 
nel 360, e continuò ad esistere almenofi- 
no al IV secolo dell’era volgare 0 nostra. 
Questo tempio era particolarmente desio 
gnato col nome d’ Aedes Matris Matw 
tae,e le feste in onore della Dea dicevan- 
si Matralia, aelle quali era vietato allo 


TEM 


serve l’accesso al tempio per una tradi- 
zione mistica, e si offrivano libazioni bru- 
stolite. Il padre de’ Gracchi vi pose una 
tavola dipinta donata a Giove, rappresen- 
tante le pugne e la conquista della Sar- 
degna, fatta dall’ avo T. Sempronio nel 
515, dopo aver preso o uccisi 80,000 ne- 
mici, liberando e ristabilendo così le pub- 
bliche rendite. 

Matuta. V. Tempio di Giunone Ma- 
tuta. 

Tempio di Mercurio al Circo Mas- 
simo. Surse presso il lato del circo (di cui 
riparlai a Roma ed a Tratro) addossato 
alle falde dell'Aventino, di forma tetra- 
stilo con portico sostenuto da ermi in luo- 
go di colonne, e co'simboli di Mercurio 
nel timpano, cioè la testuggine, il gallo, 
l’ariete, il caduceo, il pegaso alato e la 


borsa : dentro la cella il nume era rap- 


presentato in piedi, colla borsa nella de- 
stra e il caduceo nella sinistra.Il voto d’e- 
rigerlo rimase negletto, poichè consa- 
grata l’area nell’anno 65 di nostra era, 
fu adempito sotto Marco Aurelio del 161, 
ed esistè fiuo al1.° periodo del V secolo. 
Tempio di Mercurio alla porta Ca- 
pena. Fu presso di essa edificato per se- 
natusconsulto e dedicato nel 259 di Ro- 
ma, da M.Letorior.°centurione a tal ce- 
remonia prescelto dal popolo nella ver- 
tenza insorta tra’ consoli a chi di loro ne 
spettasse l’ onore. A piè di questo anti- 
chissimo lempio sgorgava una sorgente 
‘perenne e limpida, che perciò ebbe no- 
me di Aqua Mercurii; e com’ era con- 
segrata al nume, così i mercanti nell'an- 
niversario della dedicazione sì recavano 
al tempio ad attingervi l’acqua, onde a- 
spergere le merci co'rami d'alloro, che in 
essa immergevano. Dinanzi al tempio era 
l’area contenente |’ altare, grande e ro- 
tondo. Dell’acqua di Mercurio o Argen- 
tina riparlai a Fontane DI Roma e nel 
vol. LIV, p.165. 
Templi di Minerva al Foro Transi- 
torio, e di Nerva. Nel Foro Transitorio 
di Nerva, Domiziano prima di esso de- 
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.dito al culto di Minerva nel 92 di Roma 


le edificò un tempio magnifico fiancheg- 


.giato con portici, sagro recinto che chia- 


mò Foro di Palladio dal denominarsi Mi- 
nerva anche Pallade, ed in esso fu poi co- 
struita la chiesa e convento di sì Maria 
in macello Martyrum, per quanto dissi 
nel vol. LII, p. 57. Fu pure detto Fo- 
ro Pervium, sinonimo di Transitorium, 
derivante dalla posizione nel transito dal- 
la parte occidentale di Romn all’ orien- 
tale, e Forum Nervae, perchè Nerva lo 
compì in uno al tempio alto e magnifi- 
co. Quindi Traiano suo figlio adottivo, 
adiacente eresse untempio a Nerva, em- 
plum Divi Nervae, con are, pulvinari,fla- 
mine o sacerdote istituito a suo onore; 
cioé non potendo entrare nel compito Fo- 
ro Palladio, ne fece come un’ aggiunta 
verso il luogo ove poi fu eretto il mona- 
stero de’ basiliani e dipoi delle domeni- 
cane neofite, di cui nel vol. LV, p. 106; 
profittando a tal uopo d'un muro altis- 
simo con massi di pietra albana o pepe- 
rino rozzi in parte, edificato nell'era re- 
pubblicana,legati con perni di legno a co- 
da di rondine. Del tempio presso l'arco de’ 
Pantani, uno de’ fornici del Foro Tran- 
sitorio, rimangono in piedi 3 colonne di 
marmo bianco scanalate, appartenenti al 
portico laterale, il pilastro addossato al 
muro di cinta, e una parte del soffitto e 
dell’architrave, i cui capitelli ed il lacu- 
nare del portico sono di mirabile stile; a 
destra si vedono gli avanzi dì due emici- 
cli che circoscriveano l’ area sagra, ne’ 
quali appariscono due ordini di nicchie 
rettilinee per lestatue;rimane inoltre par- 
te del muro della cella corrispondente al- 
le colonne di massi di travertino. Nel 537 
era il foro ancora intatto, ma dopo quel- 
l’epoca il suo fato fu comune con quello 
degli altri fori contigui, vale a dire che 
rimase in piedi fino al secolo VIII, pro- 
babilmente senza gravi lesioni, tranne 
quelle delle statue e oggetti di brouzo ca- 
gionate dalle miserie de'tempi e dallo spo- 
glio di Costante II. L’ubbandono e suc- 
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cessiva rovina avvenne circa il secolo X, 
e nel 995 sulle rovine del tempio di Ner- 
‘va già erasi edificato il monastero di s. 
Basilio, una delle principali abbazie diRo- 
ma. Parlando del Tempio di Marte Ul- 
tore, e in altri luoghi, dissi l’opinioni di 
alcuni,che il monastero basiliano,ora del- 
le domenicane, fosse eretto presso gli a- 
vanzi ditale monumento.Nel vol.XLVII, 
p. 275 narrai il desolante disastro della 
caduta delle fondamenta della parte me- 
ridionale con l’infermeria del monastero, 
e come Gregorio XVI accorse a confor- 
tare le religiose. Qui aggiungerò, che si 
legge nel n.° 72 del Diario di Roma del 
1842, avere talePapa,dopola rovina, or- 
dinato di riedificare alquanto più indie- 
tro il muro di clausura, con che rimase 
scoperto illato sinistro del tempio di Mar- 
te Ultore, come ivi si dice, e disotterra- 
to fiuo alla base, e sgombre da ogni tetto 
o ingombro di muro le 3 colonne ancora 
esistenti di quel magnifico edifizio, e ri- 
nossa la bottega di scarpellino ch’eravisi 
formata. Questa operazione procurò la 
sulvezza di quanto resta del monumento, 
inperocché con levare la terra attorno al- 
la colonna più prossima al recinto antico, 
si scoprì esser guasta dal fuoco e spezzata 
per guisa verso l'imoscapo, che dubitossi 
non potesse reggere tanto spazio quanto 
bastasse a cingerla di aste e di cerchi di 
ferro, il che eseguitosi, fu resa salda e ca- 
pace di sostenere i marmi del fregio. E 
sc il campanile erettovi sopra non fosse 
stato demolito, nel rovinar che fece quel 
lato del monastero, sarebbe venuta me- 
no in breve tempo pel peso della torre, 
né la terra che la copriva poteva sostener- 
la.Si posero ferri anche sui capitelli,spac- 
cati dalla soverchia mole della torre cam- 
panaria. 

Tempio di Minerva Aventinense. Sul 
colle Aventino, di cui riparlai a SavELLi 
FAMIGLIA che lo dominò, presso il porti» 
co di Cornificio e il tempio di Diana, già 
esisteva esastilo-perittero con 6 coloune 
di fronte e 13 di Hianco, nella 2." guerra 
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di Cartagine, poichè fu dato dal pubbli. 
co agli scribas o poetiteatrali e agl'istrio- 
ni, perchè ivi potessero adunarsi e portar 
doni a Livio Aodronico, che scrivea e re- 
citava commedie, ed avea scritto un car- 
me che fu cantato dalle vestali, pe'van- 
teggi riportati da’romani su'cartaginesi. 
Augusto lo riedificò e dedicò di nuoro. 

Tempio di Minerva . Nd 
692 di Roma lo costruì Pompeo Magno, 
i cui avanzi si videro sinoal secolo XVI, 
con gran portico le cui colonnesi fecero 
crollare per farne calcel Nell'area gia ea» 
vi stata eretta la Chiesa di s. Maria so- 
pra Minerva, della quale e del tempio più 
innanzi riparlerò, e poi l'adiacente cos 
vento,de'quali edifizì riparlai nel vol. LV, 
p. 97. Nel giardino fu trovata la bellis 
ma statua di Minerva, ora nel Museo Ya 
ticano, e poco lungi altra, trasferita cell 
Villa Ludovisi. 

Tempio di Minerva Medica. M.Cw+ 
so della famiglia Licinia ebbe gli orli 0 
giardini omonimi sul Monte Esquilino, 
e dopo la morte dell’imperatore P. La» 
nio Valeriano passarono al fisco imper 
le nel 260 di nostra era. Il.suo figloP. 
Licinio Gallieno ne amò particolarmes: 
te il soggiorno, l’ornò di monumeati ed 
nuove costruzioni; fra queste è ancora 0° 
perstite una sala magnifica che il volgo 
appella tempio di Minerva Medica. la 
pianta di quest’edifizio è decagona, ef 
ce parte di fabbrica di maggior estense 
ne: occupano la parte inferiore 9 
nicchie e la porta, con vestigia dilstre 
di porfido. Il tempo e gli arbusti ches0 
no cresciuti sulla volta, ia gran parte CT 
lata pel fulmine che la colpì nel 1828, 
hanno fatto di questo rovinoso edifizio v89 
de’ monumenti più pittorici di Roma, € 
perciò sovente disegnato e dipivto. Nb 
by eruditamente e con bella critica pro- 
va che l’edifizio non fu nè tempio, né be: 
silica, né terme, come molti erroneamét: 
te crederono, ma una sala degli orl Li: 
civiani, costruita durante l'impero di Gal: 
lieno, 
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Tempio di Nerva. V. Tempio di Mi 
nerva al Foro Transitorio. 

Tempio e portico di Nettuno. Esiste- 
ta il tempio quando Agrippa nel 728 di 
Roma,in memoria delle vittorie riporta- 
le, edificò il portico detto di Nettuno per- 

ché csoteneva il tempio sagro a quel nu- 
me, chealtri dissero impropriamente ba- 
silica, edi suoi avanzi detti volgarmente 
del tempio d’Antonino o di M. Aurelio, 
che in parte ripetei nel descriverli a Do- 
Gama di terra, e formanti la facciata del 
suo edifizio, ove si vedono le tracce del 
grande incendio dell’ anno 80 di nostra 
era; lullarolta continuò ad esistere inte- 
ro finval IV secolo. Alcuni de'piedistalli 
che sostenevano dinanzi alle colonne nel- 
l'area le statue d'alto rilievo esprimenti 
proviacie romane, le quali vi aveano 
erelle quelle colossali d'Adriano e Anto- 
Dino, sono sparse ne’ palazzi Farnese, 
de' Conservatori, Chigi, e Odescalchi, 
= sy Capitolino e a Villa Pam- 

j. 

Tempio dell’ Onore e della Virtù.Non 
dere confondersi con altro tempio di tal 
nome, già esistito mel sito chiamato Tro- 

di Mario, eretto da C. Mario sul eolle 
Esquilino colle spoglie riportate sui cim- 

» leuloni e altre orde settentrionali. 
Fuori e presso la Porta Capena, alquan- 
lo distante da] tempio delle Camene, Q. 
Fabio Massimo nella guerra contro i li- 
guri dedicò nel 520 di Roma il tempio 
della Virtù cioè il valore militare, e quel- 
lo dell'Onore che poi M. Claudio Mar- 
cello rinnovò, per voto fatto nel 531 sul 
punto di cimentarsi co'galli, e ripetè nel 
545 all'assedio di Siracusa, quando poi 
volle dedicarlo si opposero i Pontefici, s0- 
tenendo non potersi consagrare una cel- 

a due numi, perchè in caso di fulmi- 
Be 0 altro prodigio sarebbe stata difficile 

*spiazione, non sapendosi a chi de’due 
Joresse immolarsi la vittima; imperoc- 
che adeccezione d’alcune determinate di- 
vinità che andavano unite, come Castore 
e Polluce, Apollo e Diana, Venere e Cu- 
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pido ed altre, non poteva farsi un sagri- 
fizio cumulativo. Questo rito non impe- 
diva che in unsolo tempio vi fossero d’u- 
na medesima deità più simulacri; ovve- 
ro che nello stesso tempio vi fosse vene- 
rato qualche altro nume, che avesse qual. 
che relazione colla Deità principale.Quio- 
di Marcello dové al tempio di già eretto, 
aggiungernealtro col titolo di AedesVir 
tutis; ma prevenuto dalla morte, e dopo 
averliadornaticolle vinte spoglie, locom- 
pì il figlio e dedicò nel 548, i romani per 
la 1.’ volta ammirando le opere de'greci 
artefici tolte a Siracusa. Vespasiano lo 
fece restaurare e dipingere da due pitto- 
rì insignì, ed ambo i templi erano in pie- 
di ancora nel principio del V secolo, già 
congiunti insieme e paralleli con due fac- 
ciate. ]l simulacro dell'Onore era virile e 
coronato d'olivo, quello della Virtù mu- 
liebre e galeata, come furono espressi nel- 
le medaglie; vedendosi nel rovescio l’lta- 
lia e Roma personificate in atto di darsi 
la mano, l’Italia colla cornucopia, Roma 
calcando il globo come dominatrice e ar- 
bitra de’destini del mondo, e col parizo- 
nio simbolo di sua forza militare. } cova- 
lieri romani. coronati di olivo in Campr- 
doglio, in memoria della vittoria ripor- 
tata al lago Regillo, dal 450 di Roma in 
poi si recavano in cavalcata dal tempio 
di Marte a quelli della Virtù e dell’ O- 
nore, pompa che dicevasi la festa dell’O- 
nore e della Virtù. ]l Piranesi nella sua 
grand’opera credè i templi essere nel sito 
ove fu eretta la suddetta chiesa di s. Ur- 
bano alla Caffarella, ma con Nibby e Ma- 
rangoni dimostrai di sopra essere stalo 
sagro a Bacco. 

Tempio dell’Orco. Fusul Palatino nei 
tempi più antichi, e durò fiuo all'impero 
d'Eliogabalo. 

Tempio della Pace. Eretto nel Foro 
romano con sagro recinto, Forum Pa- 
cis, nel 75 di nostra era da Vespasiano, 
ne parlai ne) vol. LVII], p.170. Qui so- 
lo dirò, che l’area era quadrilunga cinta 
da portici, in fondo alla quale rivolto a 
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occidente il tempio, e lateralmente ad es- 
so unita alla cella a destra e sinistra la 
biblioteca in cui adunavabsi i letterati, e 
la sala del tesoro,in modo d’occupare qua- 
si tutto il lato minore orientale. Tutto il 
tempio era largo circa palmi 300, e lun- 
go intorno a 445. La Dea Pace evavi ef- 
figiata in atto di porgere colla destra il 
ramo d’olivo, e tenendo nella sinistra la 
cornucopia. In questa vasta e sontuosa 
fabbrica, ricchissima d’opere d’arte e di 
oggetti preziosi, che attirava la curiosità 
di tutto il mondo, poichè tra le altre co- 
se ricordansi i vasi d'oro del tempio di 
Gerusalen:me, presi da Vespasiano e Ti- 
to nella conquista della Giudea, un Nilo 
con16 putti indicanti i cubiti dell’inon- 
dazione in basalte color ferrigno, la sta- 
tua di Naucide trasportata d’Argo, un Ga- 
nimede celebre, il Jaliso pittura famosa 
di Protogeue, la Scilla di Nicomaco, l’e- 
roe di Parrasio: evavi inoltre un tesoro 
di ricchezze di particolari come luogo sa- 


gro e sicuro. Di che Marangoni dice co- 


stume praticato con altri templi, ove qua- 
si erari pubblici depositavansi molte ric- 
chezze,siccome tenuti luoghisagri e di pie- 
na sicurezzza; onde Cesare iu quello della 
Dea Opis, sorella o moglie di Saturno, si- 
tuato sul Campidoglio, depose 700,000 
sesterzi, equivalenti a17,000,500 scudi, 
poi dissipati da M. Antonio. Neligt del. 
l'era volgare il magoifico tempio cogli an» 
nessi edifizi fu inceudiato, e tutto fu pre- 
da delle fiamme, oode molti a un tratto 
impoverirono per aver perduto le depu- 
stevi ricchezze: appena sì poterono salva- 
re i vasi di Gerusalemme, rapiti poi da 
Genserico re de' vandali e trasportati a 
Cartagine, donde Belisario li portò a Co- 
stantinopoli, e Giustiniano I li mandò in 
donoalla chiesa di Gerusalemme.Ìl fuoco 
nonsi potè arrestare, epropagossi alla vi- 
cina via Sagra, e per essa al Palatino e al 


palazzo imperiale, dove rimasero consun- 


te le grandi biblioteche d’Apollo e la Ti. 
berina, e giunse fino al tempio di Vesta 
con tanta rapidità che le vestali potero= 
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no a stento salvare il Palladio. Ora del 
grandioso edifizio resta in piedi una par- 
te laterale, formata da 3 maestosissime 
e impooenti arcate, le quali servivano di 
cappelle, e prendevano tutta la lungher- 
za della navata, secondo il Vasi, /unera- 
rio di Roma. L'arco di mezzo è fatto a 
guisa di tribuna, e tultie 3 sono ornali 
nell’alto di cassettoni, i cui rosoni furo- 
no imitati per la splendida basilica Va- 
ticana; e nel basso vedonsi le nicchie per 
le statue e le porte di comunicazione. L'al- 
tra parte corrispondente a questa è an- 
data tutla in rovina, come anche la gran 
navata di mezzo, di cui sono rimaste le 
sole vestigie della volta. Sui pilastri del- 
le 3 arcate souovi framinenti del corvi- 
cione in marmo ch'era sostenuto da 8 co- 
lonne. Il suo interno era coperto e orta 
todi pitture e sculture de’più celebri mee- 
stri del suo tempo: forse il piano superto- 
re servì da biblioteca, come rileva il Mel 
chiorri; la costruzione è bella e solida. 

Tempio del Pantheon. V. Panator 
e i vol. LVII, p.171, LXX, p.140€148, 
edil Piranesi, t.6, part. 2, De' tempi an 
tichi, che contiene il celebre Panteon,P®* 
rigir836. Dovrò riparlarae, dicendo de 
tempii del vero Dio. sta 

Tempio della Pietà. V. T. empio di 
Giunone Matuta, 

Tempio di Portunno. Fu eretto pres 
so l'antico porto del Tevere fuori della 
PortaTrigemina,nelle vicinanze dellaSe- 
lara o deposito del Sale presso l'arco,ere 
stò in piedi fino al V secolo di nostra er8. 

Tempîo di Quirino, Numa Pompilio 
ne ordinò l'erezione in onore del prete 
cessore Roinolo sotto il nome di Quart 
no, sul colle Quirinale, di cui e del tem 
pio riparlai a PaLazzo arosroLico Quist: 
mate. Papirio Cursure fece votò di riedi- 
ficarlo, e l'eseguì il figlio dedicandolo nel 
460 di Roma, e ornò colle spoglie de s84- 
piti. Fu colpito dal fulmive e danneggia” 
to da un incendio, danni riparati nel 70% 
€ nel 708 vi fu dedicata l’ immagine Ù 
Giulio Cesare colla epigrafe Zuvicto Deo. 
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Augusto lo riedilicò di pianta e dedicò 
xl 737,con magnificenza diptero-otta- 
stilo, d'ordine dorico con doppio portico 
con 8 colonne di fronte e15 di fianco, e 
perciò 72, Iotorno all'area sagra Augu- 
vo costruì altro portico, molto frequenta- 
to degli oziosi. Altri erroneamente pose- 
rosellregione VII altro tempio di Qui- 
rino. ]Ì vero fu dietro la chiesa dis. An- 
Uren de' Gesuiti, e restò in piedi fino al 
iperiodo del V secolo dell'era volgare. 
Tempio di Ramnusia. Fu sul monte 
l'alatino e sagro a Nemesi, 
| Tempio di Romolo e Remo. Vuolsi e- 
sslito nel vestibolo dell’ odierna Chiesa 
de'ss, Cosma e Damiano (di cui riparlai 
velsoL XXVI, p.17 7), seconilo altri ov'è 
la Chiesa di s. Teodoro, come dissi nel 
vol LVII, p. 172 (0 meglio il tempio o 
Piultoso un altare, innalzato dagli ar- 
cadi pesagrifizi patrii, ove poi fu posto 
Il simulacro di bronzo rappresentante 
la Lupa lattante Romolo e Reino nella 
spelonea, la quale si pone tra Ja chiesa 
di 6. Teodoro e quella di s. Maria Libe- 
ralrice, che sussistè sino al V secolo e poi 
fu ingombra dallo scuscendimento delle 
&bbriche del palazzo imperiale),altriqui- 
“i, bcendove due, pongono il tempio di 


Romolo,e nella 1. chiesa quello di Remo. * 


Il iempio prostilo-esastilo ebbe un por- 
Uco reltilineo di 6 coloune di marmo ca- 
elio, delle quali due rimangono in pie- 

1108. Cosma e Damiano, con cella ro- 
tonda fra due sale rettilinee. Fu edifica- 
loda Costantino l il Grande prima di sua 


nale adesione al cristianesi mo, indi fu ri- 


lutto a chiesa nel VI secolo. 

Tempio di Saturno. Fu nell’ avgolo 
cecidentale del Foro romano a piè della 
radice del Monte Capitolino, presso una 

lesalite a cuiascendevasi. Ebbe un’ara 
‘uo coenaculum diuanzi con soflitto do- 
‘do, civé un arca in wezzo alla quale era 
!0 altare, e di fianco sale per le cene sa: 
Me ed ivi con rito greco a cupo scoper- 
osagrilica vasi. La sua oviginesi fa rimon- 


‘are all’ara che Ercole cogli epei o elci 
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eresse a Salurno in questo sito, 0 che pri- 
ma ancora della venuta di quell’eroe in- 
nulzarono i pelasgi. l'ullio Ostilio dopo a- 
ver trionfato degli albani e de’sabini, con- 
sagrò il tempio del quale avea fatto vo: 
to, ed allora furono istituiti i saturnali, 
de'quali ragionai in tanti luoghi. Altri ne 
attribuiscono la costruzione a Tarquinio 
il Superbo, ela dedicaal dittatore T. Lar» 
gio; altri lo dicono eretto per decreto del 
senato. Prima che fosse consagrato nel 
257 di Roma, Valerio Publicola lo desti- 
nò a custode del denaro pubblico, e fu det 
to erario perchè lar.’ moneta de’romani 
fu di rame, uso al quale servì poi costan- 
temente fiuo alla caduta dell'impero oc- 
cidentale, e fu detto quello riservato l’ Ae- 
rarium Sanctiuss perchè dicesi che nel 
regno di Saturno (del quale tenui propo- 
sito a Lazio, a Roma, a SutRI e in altri 
articoli), non avvenne alcun furto e tutti 
i beni erano in comune, e per aver egli 
introdotto l'uso d’imprimere le lettere e 
di battere moneta. Altri spiegano lo sta- 
bilimento dell’ erario nel tempio di Sa- 
turno, comeché creduto custode de’teso- 
ri, e vendicatore de’ladri; e perchè si at- 
tribuì a quel nume l’introduziorie della 
moneta in Italia. La custodia dell’era- 
rio era principalmente affidata a’questo- 
ri,quaestores ab aerario Saturni, i qua- 
li aveauo una specie di fanti sotto di loro 
col nome di viaiores: vi furono pure i tri- 
buni del tesoro tratti dal popolo, Tribu- 
ni Aerarii, custodi del tesoro pubblico. 
Nou debbo tacere, che tauto ne'tempi an- 
tichi, quanto a que'di G. Cesare conser- 
vavasi vel tempio di Diana Aricina, di cui 
trattai a Riccia, i tesori della sagra mo- 
rieta del popolo romano; e Cesare al ri- 
ferire d'Appiano Alessandrino, Bell. civ. 
lib. 5, prese da questo luogo il denaro con 
promessa di restituirlo con usura.Il p. Vol- 
pi, Latius vetus, lib.13, cap. 2, è di opi- 
nione, che il custode della sagra moneta, 
che nel tempio di Diana Aricina o Nemo- 
rense si conservava, fusse chiamato Ser- 
vo Arcario,deduceudolo da un'iscrizione 
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ch'è nel palazzo Chigi di Riccia. Il Ma- 
rangoni dice che molti altri luoghi furo- 
no in Roma appellati Erar:i, per la con- 
servazione del denaro pubblico , poichè 
oltre l’erario della repubblica, Augusto e- 
resse quello pegli stipendi militari,e fu po- 
sto nel tempio di Saturno affinchè fusse 
sotto la sua tutela. Dissi a Moneta, del 
tempio di Giunone Moneta diRoma, pres. 
so il quale era la zecca,a fianco del tempio 
di Saturno e per quanto narrai. Il tempio 
primitivo di Saturno rimase fino al 1.°pe- 
riodo del secolo VIII di Roma, ed allora fu 
riedificato magnificamente da L.Munazio 
Planco colle spoglie riportate sopra i re- 
tio rezi nel 711. Al tempio si saliva per 
gradini, e l’accesso al tesoro era pel lem- 
pio, chen’era come il custode, le cui stan- 
ze prolungavansi per di dietro presso l’o- 
dierna chiesa dell’ Ospedale della Con- 
solazione, nel tempio di Opis che la mi- 
tologia diè per moglie a Saturno, ove co- 
me giù notai di.sopra, Cesare pose il suo 
peculio a non confonderlo col pubblico. 
Quanto a’tesori conservati in questo tem- 
pio, de'nominati e altri ministri che li cu- 
stodivano, meglio ne parlo a TESORIERE, 
ove pure dico del Fisco, erario privato 
degl’ imperatori. Riponendosi in questo 
tempio tutti i tesori della repubblica ri- 
cavati da’tributi, eravi un continuo flus- 
so e riflusso di popolo, e di nazioni stra- 
niere delle provincie e regni soggiogati 
dal valore romano. Qui si conservò an- 
che l'archivio di tutte le scritture pub- 
bliche, le quali poi furono bruciste d'or- 
dine d’Augusto, amante della pace uni- 
versale, onde così terminare tutti i litigi 
politici e civili, con distruggerne i docu 
menti. Nel tempio in pubbliche tavole a 
vista di tutti erano descritti i nomi degli 
ambasciatori che dalle diverse contrade 
recavansiin Roma, acciocché a spese pub- 
bliche fossero mantenuti. Ivi si conser- 
vavano l’insegne militari del popolo ro- 
mano, formate di figure di vari animali, 
altri di metallo, altri di velo rosso dipin- 
ti, tra le quali primeggiavano le aquile 
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come proprie del romano impero. A piè 
del tempio poi di Saturno era la celebre 
Colonna Milliaria di bronzo dorato, di 
cui riparlai a STRADA, e dalla quale si pi- 
gliavano le misure delle miglia per tutte 
le città d’Italia: era chiamata miglio d'o- 


. ro, per essere dorata come la palla che la 


sovrastava, la quale significava il mondo, 
di cui Roma n'era capo. Avanti il tem- 
pio di Saturno furono collocate le ceneri 
d’Oreste re di Micene, trasferite da Ari- 
cia, e riguardate col Palladio, cogli An- 
cili, colla Quadriga di Creta de’veienti, e 
con altri simulacri, per una delle 7 cose 
fatali di Roma. Il tempio era in piena con- 
servazione nel V secolo dì nostra era, e 
non è vero che sopra vi sia stata edificata 
la Chiesa di s. Adriano dell'ordine della 
Mercede. 

Tempio del Sole Serapide sul Qui- 
rinale. Fu forse nella via de Cornelii, ove 
esistevano le statue del Nilo e del Tevere 
che oggi ornano la Fontana di Campi- 
doglio; pare che l’edificasse M. Antonino, 
altri diconoAureliano, altri lo dissero tem- 
pio della Salute, ma esso non fu in que- 
sta parte, e lo notai a PaLazzo aFostOLI- 
co Quininare. Gli avanzi si riducono a 
pochi massi di marmo esistenti nel giar- 


‘dino del Palazzo Colonna, e dimosta- 


no la vastità del tempio. 

Tempio della Speranza. V. Tempio 
di Giunone Matuta. 

Tempio di Tellure. Fu edificato, se- 
condo alcuni, in quel luogo che ricordai 
nel vol. LXIII, p. 99, in una parte ov’era 
stata la casa di Spurio Cassio, la quale per 
decreto pubblico fu demolita nel 271 di 
Roma per delitto di affettata tirannide , 
nella via che conduceva alle Carine, una 
delle parti più nobili di Roma antica, nel- 
l'intervallo fra'Monti Quirinale e Esque- 
lino, e ne conserva il nome la chiesa di 
cui feci parola nel vol. XLIV, p.159. L’e- 
rezione si attribuisce a P. Sempronio So- 
fo conquistatore del Piceno, che verso il 
486 di Roma puguando, per un leggero 
terremoto promise un tempio alla Dea, e 
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materie di giurisprudenza, c solo ci 
limiteremo ad indicare i più impor- 
tanti. Sino dai bassi tempi tutte le 
pie istituzioni presero, comc vedem- 
Mo, un aspetto monastico, poiché 
allora principalmente ne’ chiostri re- 
gnava la decenza e la regolarità nel 
vivere. 

Le obbligazioni de’ canonici sì ri- 
ducono a tre principali; la -prima 
è di risiedere nel luogo dov'è si- 
. tuata la chiesa di cui sono canoni- 
ci; la seconda di assistere agli uf- 
ficii canonicali, che si celebrano in 
quella chiesa, la terza di trovarsi 
ed intervenire alle riunioni capito- 
lari. Da queste tre obbligazioni ne 
discendono molte conseguenze, delle 
quali accenneremo le principali. I, 
canonici non possono esentarsi dal 
coro per un tempo maggiore di tre 
mesi, sia continuatamente, che per 
intervalli, e sono obbligati di can- 
tare, o recitare in coro essi stessi l’ uf- 
fizio, e, secondo il Savrnelli, sono ob- 
bligati al canto ecclesiastico dalla 
stessa etimologia del nome loro, 
dappoichè Canoricus,ei dice, viene da 
cano. Quella recitazione fu lor co- 
mandata anche da s. Pio V, col- 
la pena eziandio della restituzione 
delle distribuzioni, per la massima del 
V concilio lateranense nella sessione 
IX: Datur beneficium propter offi- 
cium. La modicità d’un canonicato 
non esenta un Canonico dall’ assiste- 
re a tutti gli uffici, per l’ accetta- 
zione fatta del suo titolo. I cano- 
nici partecipano delle distribuzioni 
quotidiane assegnate a chi personal- 
mente si trova presente alle ore ca- 
noniche, secondo il decreto di Bo- 
nifacio VIII, meno le cognite ecce- 
‘zioni, d’ infermità, o di canonica as- 
senza. Le distribuzioni perdute sen- 
za tali casi sì erogano alla massa 
capitolare, c in alcuni luoghi alla 
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fabbrica della chiesa, a qualche pio 


istituto, o ad altro religioso uso. 
Anticamente i canonici delle cat- 
tedrali c collegiate più insigni, uni- 
tamente ai beneficiati, si recavano in 
chiesa alla mezza notte per cantare 
il mattutino, secondo le -prescrizio- 
ni de’ sacri canoni. Siccome molti 
capitoli di canonici regolari si seco- 
larizzarono, il trecense, che fece un 
tal passaggio nel 1082, per osserva- 
re una delle regolari osservanze, con- 
tinuò a celebrare il mattutino a mez- 
za notte. Questa pia costumanza ces- 
sò nel 1364 in Parigi, e quindi in 
altre chiese di Francia, e totalmente 
nel principio del XVI secolo, termi» 
nando così i canonici e i benefizia- 
ti di recarsi in coro a mezzanotte. 
In: quanto ai luoghi nel coro, e 
sulle debite precedenze, abbiamo dal 
Macri alla voce Canonicus, che nel 
coro sì deve dare il primo luogo 
al Canonico ebdomadario, mentre 
rta i paramenti sacri, come rile- 
vasi dal decreto della S. C. de’ Ri- 
ti de' 2 luglio 1617, edi vescovi 
titolari v' intervengono in rocchelto, 
e mantelletta, prendendo la mano 
a tutti icanonici, ma dopo il vicario 
dell’arciprete nelle basiliche di Ro- 
ma, e nelle collegiate di titolo Car- 
dinalizio, il qual vicario incede in 
abito prelatizio con mantelletta, e; 
rocchetto. La menzionata Congre- 
gazione, con decreto de’ 2 giugno 
1628, prescrisse, come vuole il ce- 
rimoniale, che il dovere dei cano- 
nici di recarsi in coro due per due 
s' intenda pei giorni solenni. I Ca- 
nonici, che hanno l’uso della cap- 
pa, o del rocchetto, non possono 
con tali vesti amministrare 1 sacra- 
menti, dovendo allora assumere la 
cotta -e la stola, come dichiarò il 
citato decreto, mentre quello dei 
20 luglio 1592, dice, che i cano- 
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l'efettuò sull'area ove poi surse la torre 
de'Conti. Fuinaugurato, e presso al tem- 
pio fu eretta una cella a Laverna. Era pro- 
stilo con portico di colonne di granito ros- 
s0, con area sagra innanzi, con cella vasta 
e dipiata, e nelle pareti era pure dipinta 
l’Italia per celebrarla dal canto dell’agri- 
coltura, simboleggiando Tellure la Ter- 
ra. ll sessto vi si radunava, come dopo 
la morte di Cesare per convocazione di 
M, Antonio, perorando Cicerone in favo- 
re dell'amaistia. Esistè almeno fino al V 
secolo dell'era volgare. 
Tempio diTraiano.L'imperatoreTra- 
iano verso il1 13 dell’era volgare edificò 
il magnifico foro omonimo, di cui ci re- 
stano notabili avanzi, e la grandiosa Co- 
lonna (V.) Traiana, innalzata in suo o- 
nore dal senato e popolo romano; vi ag- 
giunsela magnifica basilica Ulpia colle bi- 
blioteche, le cui ultime scoperte registrai 
a Puzza veL Fono TRarano; ed in mezzo 
adun'arensagra circondata da portici co- 
struì l'imperatore il tempio, che dopo il 
suo decesso nell’apoteosi (della quale ri- 
perlai nel vo. LXIV, p.121), onde col- 
bcarlo tra gli Dei, il cugino e figlio adot- 
Uro Adriano che gli successe, egualmen- 
le per onorare l’ottizzo principe a lui lo 
oesagrò, e fu splendidissimo edifiio. 
Questo centro della magnificenza antica, 
opera del tempo in che la gloria di Ro- 
na ssezse all'apice del potere, fu rispet- 
‘alonelleprime scorrerie de'barbari, mal - 
Srado la ricchezza de'suoi ornamenti di 
Monzoe dimarmo, insigni per l’arte; sal- 
'%% pure negli eccidii avvenuti in Ro- 
na durante la guerra gotica di Giustinia- 
1, e nel terminar del VI secolo la bi- 
oleca serviva ancora alle adunanze dei 
che vi recitavano i componimenti; 
#t cuis. Gregorio I si muoveva a pietà 
l Traiano ogni volta che passava pel suo 
Mo e complesso di sontuosità che rac- 
todeva ; ma è storiella, come narrai a 
Mezzo e altrove, la pretesa liberazione 
lell’anima di Traiano infedele, persecu- 
ore della Chiesa, senza battesimo nè pe- 
VOL. LXZIII, 
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nitenza, perle preghiere di quel gran Pa- 
pa. Costante II nel 663 spogliando con 
rapacità Roma del prezioso ch’ erale re- 
stato dopo tanti saccheggi, si prese pure 
i bronzi mobili, le statue e gli ornamen- 
ti delle superbe opere di Traiano, le qua- 
li nel secolo VIII sussistevano ancora; ma 
il tolto da Costante II, tranne il già in- 
viato a Costantinopoli, divenne preda dei 
saraceni, quando espugnarono Siracusa 
dopo la sua morte ivi accaduta; così quei 
barbari s'impadronirono delle cose pre- 
ziose del conquistatore della loro patria 
Arabia. La rovina totale del foro, della 
basilica e del tempio, la produsse un in- 
cendio ne'secoli IX o X, nel quale l’area 
del foro era ingombra di rovine, e la con- 
trada dicevasi Caloleo o Caloleone, origi- 
ne del nomeCampo Carleo che porta la 
vicina via. In molti luoghi parlai delle 
chiese e monasteri eretti nell’ area del fo- 
ro, tempio e basilica, che lungo sarebbe 
qui ricordare. 

Tempio di Venere Genitrice. Giulio 
Cesavedittatore l’eresse nel suo foro, pres- 
so il Foro romano, ove poi fu edificata la 
chiesa di s. Martina e la casa dell’accade- 
mia di s. Luca, come dichiarai nel' vol. 
LXIII, p. 52; onde allora, al dire d'Ap- 
piano, avendo Cesare eretto il tempio a 
Venere, quale stipite di sua stirpe e co- 
me madre d’Enea, alla quale appartenne 
Romolo fondatore di Roma, per voto fat- 
to sul punto di combattere a Farsaglia, 
lo cinse d'un recinto sagro non molto va- 
sto, quadrilungo e ornato di portici, ed 
il quale ordinò che pe’ romani fosse come 
un foro, non già di commercio, ma di af- 
fari, ed accanto alla Dea pose una bella 
immagine di Cleopatra. Riuscirono il fo- 
ro e il tempio così magnifici, che si giun- 
se a dire essere per ricchezza molto più 
bello del romano adiacente, il quale ri- 
cevendo dal nuovo accrescimento di di- 
gnità, allora fu designato col nome di 
grande, e lo meritava per aver l’area di 
201,600 piedi quadrati, mentre il Foro 
di Cesare avea 33,750 piedi, cioè poco più 
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della 6.° parte del Foro grande. Cesare nel 
708 di Roma dedicò il foro e il tempio 
con molti spettacoli di caccie, di gladiato- 
ri e di corse. La sola area gli costò più di 
250,000scudi, compiendone ilavori Au- 
gusto. In mezzo é avanti al tempio am- 
miravasila statua equestre (oltre altra lo- 
ricata) di Cesare iu bronzo dorato, il cui 
cavallo, opera di Lisippo, avea anteceden- 
temente portato quella d’ Alessandro il 
Grande ; solo fu alterato ne’ piedi, per 
renderlo simile al cavallo usato da Cesa- 
re. La statua di Venerein terracotta la 
lavorò Arcesilao , alla quale il dittatore 
diè un usbergo di perle britanniche. Den- 
tro il tempio poi consagrò sei astucci di 
gemme, e dinanzi ad esso collocò due ta- 
vole di Ajace e Medea, dipinte da Timo- 
macoe pagate 72,000 scudi. V’istituì pu- 
re un collegio di sacerdoti e giuochi an- 
nuali. Nel 608 di nostra era nell'area del 
foro, già divenuto parte del romano, fu e- 
retta la Colonna di Foca dall’ esarca di 
Ravenna Smaragdo, il quale con vipro- 
vevole adulazione nella lapide gli profu- 
se i titoli di ottimo, clementissimo e piis- 
simo principe, mentre era un vero tiran- 
no pieno di vizil 
Tempiodi Venere e Roma. Ebbe pu- 
re altre denominazioni, tempio della For- 
tuna di Roma, tempio di Roma, Tem. 
plum Urbis, Urbis Fanum, Delubrum 


Romae, ed anco d’ Augusto, e surse fra 


l'arco di Tito e l’anfiteatro Flavio. A di- 
mostrare il genio per le arti e le sue co- 
gnizioni architettoniche, Adriano fece e- 
gli stesso il disegno e lo fondò nel121 di 
nostra era, in occasione de'suoi quinquen- 
nali,il dì anniversario della fondazione di 
Roma, indi dedicato nel 135 co'sopranno- 
- mia Venere di Felice,a Roma di Zterna. 
Antonino Pio diè l'ultimo compimento al 
tempio, e nel 307 per essere arso fu ri- 
fabbricato da Massenzio, e-fu riguardato 
quindi come uno degli edifizi più insigui 
di Roma. Nel 391 per le leggi imperato- 
rie di Teodosio | fu chiuso, in uno a tut- 


ti gli altri templi antichi pagani. Sebbene 
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abbandonato all’intemperie e a'moltepli- 
ci eccidii dell’orde barbariche, questa ma- 
gnifica mole era ancora in piedi nel 625, 
poichè Papa Ouorio I nella venuta d'E- 
raclio in Roma, ottenne la sua copertu- 
ra di tegole di bronzo per la basilica Va: 
ticana, le quali probabilmente derubaro- 
no i saraceni quando la saccheggiarono 
nell’846. Quindi la sua scoperchiatura e 
il suo smantellamento produsse la cadu- 
ta immediata del tempio, e vi contribuì 
l'essere ricchissimo di vari marmie di al- 
tri materiali di decorazione, offrendo le 
parti che cadevano una specie di cava pe- 
gli edifiziche si andavano costruendo ner 
le vicinanze, demolendosi pure i rimasti 
in piedi, come la Chiesadi s. Maria Nuo- 
va degli Olivetani, oltrealtre chiese, non 
meno che terri e fabbriche de’ prepoten- 
ti faziosi di Roma. Così il tempio andò 
disparendo dal Vilal XII secolo, edel tut- 
to nel XV e XVI pel rinnovellamento di 
Roma, imperocchè i superstiti materiali 
furono impiegati in molte fabbriche, co- 
me il Palazzo apostolico di s. Marco, 
eretto anche con quelli del Colosseo. lo- 
contro a questo elevavasi a mezzo di so- 
struzioni il tempio sopra uo ripiano fian- 
cheggiato da portici di colonne di grani-- 
to bigio, e molti rocchi ancora ivi esisto- 
no insieme a basi corintie ed a frammeoti 
di capitelli. Vi si ascendeva per scale si- 
tuate agli angoli dalla parte del Colosseo, 
e per una grande scala dalla parte del fo- 
r0. Dovendo dedicarsi a due di verse di- 
vinità, fu fatto con celle separate, le qua- 
li però erano a contattocol dorso: in fon- 
do a ciascuna era una vasta apside o tri- 
buna, esistendo ancora quella rim petto al 
Colosseo, la quale conteneva la statua del- 
la Dea assisa e sopra un basamento. Due 
colonne monumentali di marmo cipolli- 
no sostenevano le statue forse d'Adriano 
e di Sabina. ]l tempio sorgeva nel centro 
dell’area, con un portico all'intorno del- 
la cella, e doppio nelle facciate, poiché ne 
avea due, una dalla parte del foro, e l’al- 
tra che guardava l'anfiteatro. Ognuna di 
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queste clava l’accesso ad una cella di una 
delle due divinità. La doppia fronte «el 
tempio era ornata di bassorilievi analoghi 
al culto delle deità interne. Il portico vet- 
tangolare attorno avea 194 palmi di lar- 
ghezza e 234 di lunghezza, eil era soste- 
nuto da 38 colonne per lato. Nel tempio 
poi se ne contavano10 per ogni fronte, 6 
internamente e 56 ne’ lati. Nell’ interno 
d'ambo le celle erano 6 colonne di porfì- 
do. Le apsidi erano adorne di marmi fi- 
nissimi, e la volta era dorata con casset- 
toni romboidali di stucco. Le aule poi e- 
rano ornate nella volta di cassettoni qua- 
drati. Dal piano della piazza del Colosseo 
fino all'apice del frontone, questo sontuo- 
so edifizio avea13o piedi antichi d’altez- 
ze, vale a dire soli 27 meno della faccia- 
ta Vaticana, calcolata dal ripiano delle 
scale finoalla sommità de'balaustri. Que- 
sto € uno de’templi di cui il dotto Nibby 
ci diè la piantae il disegno de’suoi avanzi. 
Tempio di Venere Sallustiana. Caio 
Sallustio Crispo coll’estorsioni fatte nel- 
la propretura di Numidia, che rigidamen- 
te condannava negli altri, costruì orti son- 
luosissimi che presero il suo nome, pres- 
so le Porte Salara e Nomentana, che 
poi passarono nel demanio imperiale e di- 
vennero le delizie degl’imperatori, bru- 
ciati dipoi da Alarico re de’goti nel 4ogdi 
nostra era. Contenevano pure il tempio 
di Venere, nome che suol darsi ad una 
sala elittica superstite. 
Tempio di Vespasiano. Chiamato pu- 
re di Tito, l’edificò nel Foro romano il 
fratello Domiziano figlio di Vespasiano, 
rimpetto a'Rostri e vicino altempiodi Sa- 
turno , e rimase in piedi almeno fino al 
principio del V secolo di nostra era. 
Tempio di Vesta nel Foro romano. 
Presso al tempio di Castore e Polluce e 
il lago di Giuturna, re Numa l’edificò di 
forma rotonda nelsito corrispondente o ve 
poi surse la Chiesa di s. Teodoro (altri 
pretesero ove fu edificata la Chiesa di s. 
Aaria in Cosmedin), per cui dalla sua 


forma crede Nibby che conservi il diame- 
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tro della cella di quell’edifizio, e forse an- 
cora il nucleo del muro,.riconoscendo pe- 
rò nel rinvestimento laterizio esterno un 
lavoro de'bassi tempi. Il tempio di Vesta 
si fece rotondo, perché rotonda è la ter- 
re, di cui Vesta era la personificazione, 
come il fuoco sagro che continuamente 
ardeva in mezzo ad esso era simbolo del 
fuoco centrale animatore della terra. Ma 
la Mitologia però c’insegna,che Vesta ma- 
dre di Saturno fu di sovente presa per la 
Terra; e Vesta figlia di Saturno e vergi- 
ne era la dea del fuoco, il cui culto for- 
mava ilr.° dovere-delle vergini Vestali 
(Y.).Quindi pare che il tempio fosse con- 
sagrato alle due dee, e forse lo conferma 
la medaglia di Giulia moglie di Settimio 
Severo, coll’iscrizione: Zesta,e Vesta Ma- 
ter. Dell’antico culto del fuoco tra molte 
nazioni, inclusivamente a’greci e roma- 
ni, di quello perpetuo che entrava tra'vi - 
ti privati, di sua forza espiatoria, di sua 
provenienza dal tempio degli ebrei , del 
suo culto ostinato dopo il cristianesimo, 
evuditamente tratta il Martinelli nel t. 3 
della Collezione classica o tesoro delle 
antichità. Cancellieri, Le sette cose fa- 
tali di Roma antica, alla di cui conserva- 
zione era attaccata la salute e la gloria 
dell’eterna città, che si teneva per certo 
e infallibile, come notai a Roma, che do- 
vesse avere perpetua durata, a diffeven- 
za di tulte le altre, comprendevano an- 
cora il Palladio. Varie sono le opinioni de- 
gli scrittori sopra la qualità e la forma dî 
questo fsmoso simulacro di Pallade, che 
Cancellieri riporta, fra le quali una gran 
pietra nera. La Mitologia la chiama ce- 
lebre statua di Minerva di legno alta 3 
cubiti. La Dea era in atto di camminare, 
avente nella destra l'asta, e nella sinistra 
la conocchia e il fuso : una specie d’au- 
toma che da se stesso si moveva. Secon- 
do altri, era dessa fatta della ossa di l’e- 
lope. Regnando iu Troia Ilo avo di Pria- 
mo, dicesi che fosse caduto dal cielo in 
Hio, cittadella fabbricata clallostesso Ilo, 
meutre Dardano fabbricava il tempio al- 
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la Dea, dove da se stessa si scelse il sito 
e adattò. Consultato l’oracolo d’Apollo, 
rispose che la città si sarebbe conserva- 
ta, finchè quel prodigioso simulacro fos- 
se restato entro le sue mura. Assediando 
i greci Troia, e istruiti che non l’avreb- 
bero espugnata se non fosse tolto il Pal- 
ladio, fu dato l’incarico ad Ulisse eda Dio- 
mede per rapirlo. Diomede supplantò la 
sagacità d’Ulisse, e se ne impadronì. Di- 
poi Diomede lo consegnò al troiano Enea, 
il quale co’Dei Penati lo portò in Italia 
e lo depositd in Laurento (di cui come del- 
le seguenti a Lazio) e in Lavinio, don- 
de fu trasferito in Albalonga da Ascanio,e 
poi in Roma da Numa e collocato neltem- 
pio di Vesta. Ivi si custodiva nel suo più 
inlimo recesso dalle vestali,che l’incensa- 
vano, nè mai si faceva vedere ad alcuno. 
Molte sono le erudizioni riferite da Can- 
cellierisul Palladio, anche bibliografiche. 
Il Palladio acciò non fosse rapito, era fia 
diversi fittizi, come il rammentato preso 
da Eliogabalo e posto nel suo tempio. Il 
luogo ove custodivasi, solo in alcuni gior- 
ni dell’anno si apriva durante le feste a 
onore della Dea, che perciò Z'estalia dice- 
vansi, a’g giugno. Questo luogo detto Pe. 
nus era sagro, ed in esso potevano soltan- 
to penetrare le vestali e i pontefici; on- 
deilcrudele Eliogabalo commise una pro- 
fanazione, poiché pare che non esercitas- 
se l'uffizio di pontefice massimo, ovvero 
tale incolpazione gli derivò dal suo rapi- 
mento. ]l tempio probabilmente fu arso 
da'galli nel 365 di Roma, avvicinandosi 
i quali le vestali che custodivano nel tem- 
pio il fuoco sagro, fuggirono a Cere por- 
taudo seco le cose più sagre, e quelle che 
non poterono trasportare sotterrarono 
entro vasi nelle vicinanze della casa del 
flamine quirinale, forse vicino alla cloaca 
Massima di Roma, sito chiamato poi dai 
vasi Doliola, e confuso col Monte Testac- 
cio. Fu riedificato dopo quella catastro- 
fe, e arse di nuovo nel 512, onde L. Ce- 
cilio Metello pontefice massimo,che trion- 
fatore de’cartaginesi avea portato in Ro- 
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ma136 elefanti, essendo imminente il pe- 


ricolo di veder consunto dalle fiamme il 
Palladio e gli altri oggetti, a'quali sì cre- 
deva legata la prosperità e l'indipenden. 
za di Roma, non curando la propria ti- 
ta, si lanciò intrepidamente in mezzo al 
fuoco e gli riuscì di prendere il Palladio 
e gli altri oggetti, che le vestali fuggendo 
aveano lascìato. Avendovi perduto la 
sta, in ricompensa gli fu accordato il sin- 
golare privilegio di potere recarsi in coc- 
chio nel senato, e altri onori. Datale at- 
to di pietà verso i numi derivò al rauo 
de’Metelli diL.Cecilio,il cognomedì Piu. 
Riedificato il tempio, nel 543 fu sul puo 
to d’essere incendiato di nuovo nella co- 
spirazione de’campani ritenuti io Rome: 
lo salvarono: 3 schiavi, cui fu dopatali- 
bertà, e solo perì l’ Atrium Regiumall: 
nente al tempio, già reggia di Numa,ott 
adunavasi il senato, giacchè nol poter? 
fare nel tempio per non essere a tale ef 
fetto inaugurato, e perchè vi stavano È 
vergini vestali. V’era inoltre il boss: 
gro, che dilungavasi sotto la falda del Pa° 
latino verso il Velabro e detto Luc te i 
stae. ln tempo d’Augusto il tempo el ai 
trio soggiacquero a terribile inondsu00 
del Tevere nel 730 0 731 di Roma,e" 
fece guasti considerabili nelle due fabbr- 
che. Indi nel 65 dell'era volgare vellit 
cendio di Nerone vennero consumate dl 
fuoco, salvandosi il Palladio, co Dei Pe 
nati del popolo romano, secondo Tralo 
Ma gli Dei Penati di Troia, pare de 4 
custodissero presso l’ odierna chies di + 
Maria Liberatrice, che descrissi nel 
XLVII, p. 201, nella Subvelia ocela® 
scura e non grande. Il tempio di Vel 
fuimmediatamente in forma rotonda re- 
dificato da Nerone, ma ancora una voll 
fu preda delle fiamme nel1g1 sotto 0 
modo, nell’incendio del suddetto tempo 
della Pace e de’ più belli edifizi dello cit- 
tà. Allora fu che il Palladio si videa 
chi nudi, poichè le vestali sacerdolese dì 
Vesta, togliendo il tanto venerato sitU 
lacro , lo trasportarono rapidamenle ‘2 
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mezzo alla via Sagra nelle cameredell’im- 
peratore. Sembra che il tempio, per la ri- 
cordata medaglia , venisse riedificato da 
Settimio Severo del 193. Dipoi nel 382 
per legge di Graziano e de’ successori il 
tempio fu chiuso e cessò di ardere il fuo- 


co sagro, ad onta delle rimostranze di. 


Simmaco prefetto diRoma. L'ultima pro- 
fanazione del tempio e del Palladio, co- 
me delle altre cose arcane e fatali di Ro- 
ina, fu opera di Stilicone ne’primi anni 
del secolo V.L'edifizio però probabilmen- 
te rimase intero fino al saccheggio di Gen- 
serico re de vandali nel 455, il quale par- 
ticolarmente depredò i bronzi e scoper- 
chiò i tetti coperti di quel metallo; e sul- 
le sue rovine fu eretta nel VI secolo la sud- 
detta chiesa di s. Teodoro.. 

Tempio di Vesta sul Tevere. Alcuni 
con Tito Livio, col Marliano e Martinel- 
li lo credono di Ercole Vincitore, che 
invece con Nibby ho descritto di sopra e 
nel Foro Boario, di forma rotonda, com'è 
quello elegante ch'egli attribuisce a Ve- 
sta Madre, esistente nella Piazza della 
Bocca della Verità, quasi di contro alla 
chiesa di s. Maria in Cosmedin. Papciro- 
li ve’ Tesori nascosti di Roma lo dice an- 
Lichissirno, ed eretto da Numa; ma con- 
vien credere che fosse poi riedilicato, al- 
trimentitmon sarebbe così nobile e di mar- 
mi buoni. E perittero-icosistilo, cioè con 
20 coloane intorno; ha in tutto 80 piedi 
di diametro, e sorgeva sopra 7 gradini, dei 
qualiora noa ne restano che i foudamen- 
ti. Delle 20 colonne del peristilio o ricin- 
to interno una sola ne manca: esse sono 
di marmo bianco lunense scanalate, d'or- 
dine corintio con base attica senza plin- 
to: banno 3 piedi antichi di diametro e 
circa 30 di altezza compresa la base col 
capitello. l capitelli sono fra loro di lavo- 
ro diverso: la proporzione delle colovne 
e lo stile delle basi e de’ capitelli fanno 

credere a Nibby essere il tempiocontem- 
poraneo di Tiberio. L'intavolamento e la 
copertura mancano affatto ( Marangoni 
dice che questo tempio sferico, innalzato 
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a forma di campana, avea nella cima un 
occhio da cui ricevea il suo lume, come 
quello del Pantheon), e solo si conserva- 
no pochi frammenti del soffitto del por- 
tico, fuori di luogo, ornati di cassettoni 
con rosoni, che sono dello stile de'capitel- 
li. La cella ha 54 piedi di diametro ed è 
costrutta di massi quadrilateri di marmo 
lunense mirabilmente commessi, sul ba- 
samento e di fuori ornata di bugnato mol. 
to gentile. Si vuole che fosse coperta di 
cupola sferica ornata internamente di cas- 
settoni e rosoni: la porta e due finestre che 
servivano a illuminarlo, ancora si ricono- 
scono. Questo tempio fino dal pontifica- 
to di Sisto IV nell’anuo santo 1475 (co- 
me ho letto nella lapide marmorea del 
pavimento avanti la porta), fu dalla fami- 
glia Savelli consagrato al protomartire s. 
Stefano, come vogliono Panciroli e Mar- 
tinelli, Roma ex ethnica sacra, poi be- 
nefizio semplice e tuttora padronato dei 
Giustiniani, secondo il Bombelli: Panci- 
roli noverò 7 chiese in Roma sotto l’in- 
vocazione del protomartire del cristiane- 
simo, e Piazza nell'Emerologio di Roma 
dice17 citando Martinelli, ma in esso ne 
leggo 27 comprese lesuburbane. Fu det- 
to s. Stefano delle Carrozze, non dalla 
pretesa vicina strada omonima, come di- 
ce Venuti nella Roma moderna (forse a 
suo tempo lo era), la quale è ne’rioni Co- 
lonna e Campo Marzo, mentre il tempio 
è in quello di Ripa, nome preso per es- 
servi state ne'diotorni leabitazioni de’car- 
rettieri, al dire di Pancicoli, il quale os- 
serva, che siccome Vesta finsero i poeti 
penetratrice di tutte le cose interne, e per 
aver s. Stefano nel martirio colla vista pe- 
netrati tuttii cieli,e veduto Jesum stan. 
tem a dextris Dei, perciò meritamente 
fu intitolato a suo onore. Ha pure il no- 
me di s. Maria del Sole, poichè raccoa- 
tasi che verso il1650 passeggiando per la 
vicina riva del Tevere Girolama Lenti- 
ni nobile romana, vide galleggiar sull’ac- 
qua un'effigie della B. Vergine dipinta sul» 
la carta, la prese eportòalla sorella. Que: 
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sta lachiuse in una cassa; indi a non mol- 
to apertala vide uscir da essa come un 
raggio di sole, e segnalandosi quindi per 
molte grazie, fu dalla pia donna posta in 
questa chiesa e denominata perciò s. 1/a- 
ria del Sole. 1) Bombelli, Raccolta del- 
l’immagini della B. ergine,r. 2, p. 65, 
dice che l’immagine è dipinta sul muro e 
ne riporta l’efligie col s. Bambino in seno 
in atto d'insegnar coll'indice della destra 
la sua divina Madre, reggendo colla si- 
nistra il mondo. Pe'prodigi da essa ape- 
rati, il capitolo Vaticano con corone d'o- 
ro a' 18 maggio1669 coronò le due im- 
mogini. J] Crescimbeni, Stato della chie- 
sa di s. Mariain Cosmedin, viporta i di- 
segni d’alcemi frammenti marmorei del- 
la volta del tempio, che attribuisce a Nu- 
ma, e siccome la chiesa era divenuta qua- 
si ignota, Clemevte XI la restaurò e ne 
ripristinò il culto. luoltre descrive la ta- 
vola dell’altare maggiore, che crede di- 
pinta nel secolo XIV (mi pare che solo 
abbia il pregio dell'antichità), e rappre- 
senta Cristo in mezzo, e destra di s. Gio. 
Battista e di s. Paolo, a sinistra di s. Gio. 
Evangelista e di s. Pietro: nella parte in- 
feriore s. Stefano in mezzo, a destra di s. 
Andrea e d’altro s. Martire, a sinistra di 
s. Lorenzo e di s. Francesco. Perciò os- 
serva che le situazioni de’santi sono con- 
fuse, e non proprie de’ greci e de’latini. 
Sotto a tale dipinto vi è l'immagine del- 
lu B. Vergiue col s. Bambino, che a me 
puresembrami culorita sul muro, con co- 
rone d’argento, essendo state devubate le 
auree, nell’unico altare di marmi colora- 
li. Informi muri coprivano gl’intercolun- 
ni, e meschine fabbriche erano state fat» 
te centro il portico; deformità tolte nel 
1810,allorchè la parte antica e ben con- 
servata del tempio rimase interamente 
scoperta, e così resta più vaga la vista di 
questo bel monumento, uno dle’pochi che 
quasi conservasi nella sua integrità, alme- 
no in' buona parte. La romana accade- 
mia d’archeolugia lo tolse ad impresa, col 
molto: Za apricum proferet; alludendo 
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allo sgombramento del tempio, e alle pre. 
ziose ricerche che si fanno da quella dut- 
ta società. A difesa del monumento, fra 
le coloune davanti furono posti cancelli di 


‘ ferro, ed altri in basso lateralmente, per 


conservare la parte posteriore. La chiesa 
non è affatto ulliciata, ed appena per la 
festa della Natività sì accendono alcuni 
lumi nell’altare, oltre la lampada quoli- 
diana postavi dalla pietà del custode del 
tempio, e neppure vi si celebra in tal gior. 
no la messa | 

Tempio di Firiplaca. A questaDea de 
stioata a comporre le discordie fra il ma- 
rito e la moglie, prima dell’epoca impe- 
riale fu sul Palatino eretto un sacello, che 
durò fino alla caduta del paganesimo.L'e 
timologia del nome Z'îriplaca € chiara, 
perché deriva dal placarsi degli uomini, 
istituzione tendente a pacificar le famiglie. 

Tempio della Vittoria.Sulla cima del- 
l'angolo settentrionale del nobilissimo € 
celebre colle Palatino fu edificato nell'erà 
primitiva o di Evandro, che Dionisio ri: 
corda co'sagrifizi anniversari che secondo 
il rito stabilito ivi continuavano 8 fars 
nel suo tempo. Il tempio venne riedifica 
to da L. Postumio edile curule codenè 
ri ritratti dall’ ammende, e dedicato e 
sendo console nel 458 di Roma, e die no- 
nie alla salita e clivo del Palatino, ché 
vi si asceudeva dall'arco di Tito volget- 
do a poneute. Presso il tempio M. Por- 
cio Catone nel 559 consagrò un edicola 
della Zittoria Vergine per voto fatto. Il 
tempio rimase almeno fiuo al devsstato- 
re incendio Neroniano. 

De’ templi del vero Dio. 

Tempio di Gerusalemme o di Salo- 
mone, e de’ Templi degli Ebrei. L'u- 
niverso tutto è un tempio che Dio riet- 
pie della sua gloria e della sua presen- 
za. Nondimeno gli uomini gli consagra- 
rono iu tutte l’epoche de' luoghi ch' E- 
gli onorò d'una presenza speciale. 1 {0 
triarchi gl'inualzarono altari in que luo 
ghi dov'era loro apparso. Tempio del dI- 
gnore per eccellenza si chiamò quello e- 
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«dificato al vero Dio dal re Salomone in 
Gerusalemme. Lo descrissi in quell’arti- 
colo o vol. XXX, a p.13,15,17, fino alla 
p- 29, a 'Tasermacoto, ad Onacoto, e in 
tatti gli altri che lo riguardano per le sue 
perti e pel suo culto e rito; e per questo 
e pe’suoi ministri negli articoli SacRIFi- 
310, Sacerpote, Sommo, LewTi, DecIME, 
ed ia tutti quanti in essi citati. Solo di- 
rò, che questo magnifico edifizio superò 
ip sontuosità tutti i templi innalzati fino 
a quel puuto all’Essere supremo, poichè 
si propose Salomone, che il tempio del Si- 
guore non avesse altro simile nell'univer- 
«o. Salomone v’impiegò sì strabocchevo- 
le copia di denaro, che sembra di presen. 
te incredibile, se il traffico ch'egli faceva 
colle Indie e le coste dell’Africa per mez- 
20 de’ porti del mare Rosso, non assegnas- 
se la vera origine di tante ricchezze, ol- 
tre quelle lasciategli dal padre, in uno a 
immensi materiali preparati per elevarlo. 
Più di 200,000 operai furono impiegati 
per lo spazio di 7 anni, tanto nella fabbri- 
ca, quanto nel trasporto de’materiuli,e nel 
taglio delle piante nelle foreste del Mon- 
te Libano; altri diminuiscono il numero 
degli operai a 160,000. Il vastissimo re- 
cinto indicato dagli autori e scrittori sa- 
gri sotto il nome di Tempio, consisteva 
io molte corti e fabbriche destinate non 
tolo a’sagrifizi e alle preghiere, ma anco- 
ra all’alloggio de’sacerdoti, de’leviti e di 
tatti coloro ch’erano attaccati al servizio 
del tempio, presso questo adunandosi il 
gran Sinedrio (V.) 0 senatodegli antichi 
ebrei. Di tutto trovasi la descrizione nel- 
la Scrittura sagra.\l tempio fabbricato 
da Salomone soll molte rivoluzioni, che 
descrive la stessa Scrittura. Nell'anno del 
mondo 3033 Sesac re d'Egitto prese Ge- 
rusalesnme e portò via i tesori del tem- 
pio. Nel 3146 Juas re di Giuda raccolse 
molto denaro per fure le necessarie ripa- 
razioni al tempio, e tale lavoro fu comin- 
Gatoseriameute due anni dopo. Achaz re 
di Giuda dopo il 3264 spogliò il tempio 
per maudarne i tesori a ‘Teglatphalasar 
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o Nino il Giovane, fondatore dell’impero 
degli assiri, che l’avea soccorso; e dopo 
d’aver spinto l’empietà fino ad innalzare 
altari profani in ogni contrada di Gera- 
salemme, fece chiudere il tempio. Re E- 
zechia, che avea ristabilito il culto del Si- 
gnore nel suo tempio, nel 3278 fu obbli- 
gato di conseguar tutte le ricchezze a Sen- 
nacherib re d’Assiria, per potersi sottrar- 
re col suo popolo alla schiavitù: in segui- 
to procurò in ogni maniera di ristabilire 
iltutto nel suo primiero stato. Re Manas- 
se nel 3306 profanò il tempio, collocan- 
do degl’idoli nell’atrio di questo sagro edi- 
fizio, ed anche uello stesso tempio fino al 
3328, epoca in cui Dio permise che quel - 
l'empio principe cadesse nelle mani di As- 
saradone re degli assiri, che avea traspor- 
tata la sede dell'impero, ed ove fu cou- 
dotto co’ferria’piedi ealle mani: riconob- 
be però egli il suo delitto, e ritornato che 
fu dalla cattività ne’suoi stati, riparò al- 
le sue profanazioni, Re Giosia nel 3380 
procurò con tutte le sue forze di ristabi- 
lire gli edifizi del tempio,e proibì che l’Ar- 
ca venisse d’or innanzi portata da unluo- 
goiu un altro, com'era stato fatto prima. 
Il tempio preso, spogliato e distrutto da 
Nabucodonosor re d’Assiria, tra gli anni 
3409e 3416, restò sepolto sotto le sue ro- 
vine fino al 3468, esussistè in quello sta- 
to sino al tempo in cui Ciro re di Persia, 
dopo aver soltomesso i medi e i babilo- 
nesi alla sua ubbidienza, a istanza di Zu- 
robabele permise agli £/rei di ritornare 
in Giidca e di rifabbricare il tempio del 
Signore; ma nou venne ristabilito inte- 
ramentese nin nel 3489, in che ne fu fat- 
ta la nuova dedicazione sotto Zaccaria e 
Aggeo profeti, da Neemia. A questi dunque 
col favore d’Artaserse Longimano ve di 
Persia, fu permesso di compiere la riedi- 
ficazione del 2.° tempio, al quale già per 
inezzo di Esdra avea il re offerto donati- 
vi. Neemia uvendo mandato poi a cerca- 
re il fuoco sagro, che ardeva nell’autico 
lempio e che i sacerdoti uveano nascosto 
ip un pozzo asciutto e profondo prima del. 
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la schiavitù di Babilonia (delle schiavitù 
degli ebrei parlai a Giupra, Siria e Scara- 
vo), enonavendovi trovato che un’acqua 
fangosa, la fece spandere sull'altare, e le 
legua bagnate dall'acqua stessa si accese- 
ro appeua comparì il sole. Questo mira- 
colo essendo venuto in cognizione di Ar- 
taserse, egli fece circondare da un muro 
il luogo ov'era stato nascosto il fuoco sa- 
gro, ed accordò a’sacerdoti grandi privi- 
Jegi. Il tempio profanato di nuovo da An- 
tioco Epifane nel 3837, venne purifica- 
to da Giuda Maccabeo, e ristabilito co- 
me meglio potè nel 3840. Riedificato da 
Zorobabele, venendo a patire nel suo ma- 
teriale, conlinuò io quello stato fino a che 
Erode il Grande pensò di rifabbricar- 
lo interamente, ma assai diverso dal 1.° 
in magnificenza , bensì sui di lui fonda- 
menti. Gli ebrei sotto il nome di 2.° tem- 
pio intendono tanto quello di Zorobabe- 
Je, quanto quello rifatto da Erode. Però 
per la presenza di Dio nel Tabernacolo, 
bisogna attenersi a quello di Salomone, 
che conteneva 5 miracoli o meraviglie : 
1.°lEfod (V.) detto la veste sacerdotale, 
ossia l'Urim e Thummim, con cui vesten- 
do il sommo sacerdote, mediante il Ra- 
zionale (Y.) conosceva le cose arcane, e 
riceveva una divina illustrazione di men- 
te. 2.° Il dono della Profezia (F.) fre- 
quente finchè durò il tempio di Salo- 
mone. 3.° L'Arca santa dell’alleanza, del 
Testimonio o del Testamento (Y.),di cui 
anche riparlai all’ articolo Tasermaco- 
10. 4.° La presenza di Dio tra’ cherubi- 
ni che colle loro ali coprivano l’Avca, la 
quale si manifestava, rispondendo a vo- 
ce chiara, sopra ciò che veniva consulta- 
fo, per cui appellavasi l’ Oracolo di Dio. 
5.° Il miracolo del fuoco celeste, che con- 
sumava le vittime. E dunque fuor di dub- 
bio la presenza di Dio nel tempio di Sa- 
Jomone. Avvenuta per altro la cattività 
d' Israele, cessarono le 5 meraviglie, e 
rovesciato il tempio da'babilonesi, l'Arca 
venne occultata, nè mai si saprà dove fos- 
se trasferita, Tacque dopo quest'epoca la 
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voce di Dio, finchè successe il gran fatto 
salutare per tutti, dell’ incarnazione del 
Verbo. Imperocchè nella morte del Re- 
dentore, squarciatosi da alto in basso il 
velo del tempio posto avanti il1.° taber- 
nacolo ov'era il candelliere, la mensa eil 


turribolo, cioè quello che separava il po 


polo da’sacerdoti, l’altro coprendo il San. 
cta Sanctorum, fu veduta uscire dal tem- 


pio una colomba, come asserisce s. Efrem. — 


In quell’istante ancora il Terremoto (F) 
fece cadere l’architrave del tempio; ed Eu. 
sebio testifica che si udirono gli angeli pre 
sidenti del tempio dire: Transeamus ex 


his sedibus. Finalmente nell’anno godi 
nostra era, fatalmente fu ridotto in cene 
re da’romani e del tutto distrutto, allor: | 
ché Tito presa Gerusalemme, la sgrazia | 
ta città fu incendiata, contro la sun ve. 
lontà. Così fu adempita la predizione di 


Gesù Cristo, il quale avea assicurato, che 
non vi sarebbe restata pietra sopra pie 


tra, eziandio ne’ fondamenti. Ta odio del | 
cristiani sforzandosi Giuliano I’ Apostata | 


di rifabbricarlo, dagli scavati fondameo 
ti uscirono fiamme, che uccisero gli ope- 
rai, onde abbandonò l’impresa. Moltiau- 


tori scrissero e pubblicarono la descrizio» 


ne del meraviglioso tempio di Salomone, 
fra i quali Relando, Antig. sacrac vel. 
Hebr. pav.1, cap. 6 e 7; Prideaux, Hist. 
des Juifs, t.1; il p. Lami, Zntroduzione 
allo studio della s. Scrittura; d. Calne, 
Dissertation sur les Temples anciens; 
e più dettagliatamente il gesuita p. Vil- 
lalpando, /2Exechielem explanat.et ap 
paratus templi Hierosolymitani; Wal- 
ton, Bibbia, ma è un estratto del prece- 
dente, il quale servì di guida a tutti gli 
altri posteriori; Martinetti, Collezione 
classica, t.3. Siccome poi tuttociò che ne 
dissero i rabbini fu ricavato dal Talmud 
(7), il quale fu composto molto dopo la 
rovina del tempio di Gerusalemme, cosi 


non vi si può prestar fede alcuna. Nédo- 


vrà meravigliare che tanti scrittori not 
sieno fra loro d’accordoin tuttii dettagli 
essendovi molte cose che doverono indo- 
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vinare per semplice congettura. La Scrit- 
tura fa menzione di altri templi degli e- 
brei, come queilo che Sannabalat costruì 
sontoosamente nel monte Garizim ingra- 
uadiManassesuo genero, fratello del som- 
mo sacerdote Jaddo, chie contro la legge 
ne avea sposata la figlia e perciò stranie- 
ra; così spostatando dagli ebrei si accostò 
s‘amaritani, i quali non aveano in comu- 
pecogliebrei i sagrifizi e le ceremonie nel 
lempio; e così facendo scisma si chiamò 
tommo sacerdote, e diè origine a’costan- 
licontrasti fra gli ebrei e i samaritani. L’e- 
rezione del tempio samaritano si riporta 
all'anno del mondo 3633. Poco durò ivi 
il culto di Dio, poichè Antioco Epifane 
looesagrò a Giove Ospitale, e Giovanni 
Ìrcaso! re di Giuda lo rovesciò dopo 200 
suni, colla città di Samaria (V.) capita- 
le del regno d’Israele dopo la sepavazio- 
nedelle Tribù, da quello di Giudea o Giu- 
da, dopo essere state residenza de're d'I- 
trele Sichem, poi Napoli o Napoluza 
(V.), e Thersa. Erode il Grande vestau- 
rò Semaria che chiamò Sebaste, e prete- 
se rilbbricare il tempio, per contentare 
isamaritani scismatici degli ebrei: il tem- 
pio poi da Erode rvifabbricato in Geru- 
Salemme in 8 anni, e che vi si durò in tut- 
lo a lavorare per 46, lavorandovi forse 
000 persone, fu profanato di notte dai 
tamaritani, spargendo ne'portici ossa dei 
morli,e così per tutto il tempio, indispet- 
liti perchè il re Tolomeo Filometore a- 
Vea sentenziato il primato tra'due templi 
In favore del gerosolimitano. Si parla an- 
ched'un tempio fabbricato da Onia figlio 
del sommo sacerdote Onia III in Egitto, 
colla permissione del re Tolomeo Filome- 
tore, ma fu tenuta prevaricazione. A que- 
No può aggiungersi quello che indica E- 
calco, De Judacis, cap. 6, in Gerusalem- 
me re'tempi suoi. Ma inutilmente si cer- 
ca in questi templi la presenza di Dio, co- 
me era in quello di Salomone, poichè i 
libri santi non li riconoscono per legitti- 
mi templi del Dio vivente. Sussistono an- 
oggidi i samaritani sichemiti, che cre» 
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dono di possedere il vero tempio del mon- 
te Garizim e la vera legge, e perciò sono 
nemicissimi degli altri ebrei, su diche può 
vedersi del poliglotto Giobbe Ludolfo, E- 
pistolae Samaritanae Sichemitarum, 
Helstedii1688. I samaritani sichemiti sa- 
grificano in certe feste nél monte Gari- 
zim, osservano il precetto circa il modo 
di mangiav l’ agnello pasquale, e fanno 
molte altre cose prescritte dalle leggi di 
Mosè, e tralasciate dagli ebrei dopo la di- 
struzione del tempio. Giovanni Hilperto, 
De gloria Templi posterioris,inserita nel 
t.1 del Thesaurus novus theologico phi- 
loleg.,Amstelodami1732,prova con pro- 
fonda erudizione ebraica, che invutilmen- 
te gli ebrei cercavano la presenza di Dio 
dopo il1.°tempio, giacché non potevano 
tcovarla che nel Messia, che fu il tempio 
posteriore del Dio vivente. Privati gli e- 
brei del tempio, restarono colle Sinago- 
ghe(7.), luoghi di radunanza, di orazio- 
ni, di prediche e altre spirituali funzioni, 
però piene di superstizioni. 

Tempio dicesi pure la Chiesa de’cri- 
stiani dedicata a Dio Signore, sotto l'in- 
vocazione di Maria Vergine o de' San- 
ti. Dice il Vocabolario dell’arti del di- 
segno, gli antichi aveano templi, noi per 
lo più non abbiamo se non chiese. Il tem- 
pio dovrebbe essere costrutto di grandi 
pietre riquadrate, decorato di un solo or- 
dine, posto su di un basamento con po- 
chi scalini, con intercolunni tutti eguali, 
con un solo frontespizio che lo rendesse 
augusto e maestoso. Entrando, si dovreb- 
be scoprire tutto al momento; non vi do- 
vrebbero essere cappelle sfondate,che gua- 
stano l'architettura e la prospettiva (non 
cupole, dice il Milizia), non ornamenti i- 
nutili, non grossi pilastri, che nuocono al- 
la vista e al comodo; ma colonne isolate, 
tutte dello stesso ordine. Ma tra noi, ben- 
chè moltiplicato sia straordinariamente il 
numero delle chiese, non si faranno mai 
templi dignitosi, finché il culto non sarà 
ridotto alla sua primiliva sautità, puvità e 
semplicità. A quest'ultime equi voche pro- 
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posizioni, gli oppongo gli articoli DiscreLi- 
NA EccLESIasTica, Liturgia, Riroe gli al- 
tri analoghi. Piuttosto devesi declamare 
contro que’ moderni architetti, che nell’e- 
rezione delle chiese portano l’espressione 
dell’indifferenza religiosa che deplorabil- 
mente domina in questo secolo XIX. Poi- 
chè taluni le formanosenza affatto tipo re- 
ligioso che muova a venerazione, ma con 
forme, simboli e ornati da sale di piacere, 
di teatro,di ballo!Usano ornati a vaporedì 
breve esistenza, carichi di poco durabili 
decorazioni. Ormai non vi è più la mae- 
stosa semplicità, ed i sobri e i dignitosi or 
namenti propri della chiesa di Dio, del san- 
to luogo di orazione. Diversi scrittori e- 
ruditamente trattarono dell’ idea vera- 
mente mistica e simbolica delle chiese, 
corroborata da'passi della Scrittura e de’ 
Padti, e provando non essere altrimenti 
derivata dall'immaginazione de’ moder- 
ni, come pretesero alcuni, ma in vece o- 
riginare dalle venerabili prescrizioni del- 
la Chiesa. All’articolo Simsoto e Simpo- 
| LIGA CRISTIANA, dichiarai che il cristiane - 
simo ebbe ed ha i suvi simboli ela sua sim- 
bolica con diversi e belli significati, trat- 
ti non ineno dall'antico che dal nuovo Te- 
stamento, pel confronto tra la figura e il 
figurato, adonibrata e preparata nel Te- 
stamento Vecchio, e verificata e perfe- 
zionata nel Testamento Nuovo (V.). Che 
ì cristiani ebbero per tempo una sim- 
bolica assai ricca, e ne' loro templi e al- 
tri luoghi di culto dierono occasione ad 
una serie speciale di rappresentazioni 
simboliche e mistiche, onde i simboli sui 
sagri edifizi presero un grande svilup- 
po, massime ne’ monumentali ; e che 
gli studi simbolici sono intrinsecamen- 
te necessari agli artisti, di molti de’ qua- 
li ne resi ragione, e tutti formati per- 
chè si tenesse sempre avanti agli occhi le 
verità della cristiana religione mediante 
diverse rappresentazioni e ornamenti de- 
corativi delineati, scolpiti e dipinti. Agli 
autori ivi riportati, qui aggiungerò: L. G. 


Gyvaldi, Aenigmata ct Symbola, Basi- 
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lene 1551. Filippo Picinelli, Il mondo 
simbolico ossia università d’ imprese 
scelte, spiegate e illustrate, con senten- 
ze e erudizioni sagre e profane, Mila- 
no1653. Godon Saint-Jean, Essai sur le 
Symbolisme architectural des eglises, 
Caen 1847. Dizionario d’ archeologia 
sagra, il quale contiene per ordine al. 
fabetico cognizioni sicure e complete sul- 
le antichità e le arti ecclesiastiche, cioè: 
l architettura, la scultura, la pittura, 
il musaico, lo smalto, i vetri, l’ orifice- 
ria, la ceramica, con descrizioni ed am- 
maestramenti estesissimi su tutte le par- 
ti dello addobbo di chiesa, come alta- 

ri, fonti battesimali, cattedre, stalli, con 
fessionali, vasi sagri, vesti ecclesiasti- 
che, ec. compilato dal sig." ab. Bouras- 
sé, Parigi1854 presso l’ab. Migne. Se ne 
dà contezza negli Annali delle scienze re- 
ligiose, 2." serie, t, 13, p.314, quale in- 
trapresa dell’ infaticabile editore di Pa- 

trologia, lab. Migne. Si loda la compi- 
lazione quale miniera d’inesauribile eru- 
dizione, si encomia l’opera per la sua u- 
tilità, salvo in alcuno degli articoli, ove 
può facilinente rettilicarsi alcuna asser- 
zione. L' estetica, propriamente scienza 
delle sensazioni, ora si è applicato il suo 
nome alla filosofia delle belle arti, o al- 
la scienza di derivare dalla natura del 
gusto la teoria generale e le regole delle 
arti del disegno. Il ch. architetto e inge- 
gnere milanese Annibale Ratti, Tracsa- 
to teorico-pratico per l'erezione de’ sa- 

gri templi, Milano 1846, nel riassunto 

conclusionale sulla composizione delle 

chiese, avverte che o si riguardi il nume- 

ro ela natura, ela varietà delle sue par- 
li componenti tanto in se stesse, quan- 
to relativamente; o si riguardi il modo di 
compartirle con certo e giusto ordine; o 
pure si consideri, che si ha da comporre 
‘e tener insieme in una sol massa ed in un 
curpo più cose con buona unione, e con 
stabile congiungimento; sempre egli è di 
necessità, che il tutto partecipi e abbia in 
se della fuvza, e relazione d'ogui parte, a 
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mici non sono tenuti a servir la 
messa pontificale nelle altrui chiese, 
ma solamente nella cattedrale. Que- 
sto però si deve intendere, se. la 
chiesa fosse fuori della città, perchè 
celebrando il vescovo pontificalmen- 
te nella :medesima città, nella quale 
evvi la cattedrale, i canonici sono 
tenuti ad assistervi; come: si ha dal 
decreto della s. Congregazione del 
Concilio, al cap. 12, sess. 24, de 
reformat. 

Il Pontefice Alessandro VII, per 
maggior decoro delle sacre funzioni, 
che si celebrano in Roma in tutte 
le cappelle Papali, allorchè ivi can- 
tano i Cardinali, e i vescovi assi- 
stenti al soglio, stabilì con due bre- 
vi de 10 dicembre 1655, e de’ 10 
giugno 1657, che tre canonici delle 
tre basiliche di s. Giovanni in La- 
terano, di s. Pietro in Vaticano, e 
di s. Maria Maggiore fossero i mi- 
mistri sacri in dette funzioni ponti- 
ficali; cioè .il Canonico lateranense 
prete assistente, il Canonico vatica- 
no diacono, e il Canonico liberiano 
suddiacono. Dichiarò inoltre, che 


appena eletti a sì onorevole ufficio, 


fossero ascritti fra i prelati dome- 
stici, ossia referendari delle due se- 
gnature, assegnando ad essi un pro- 
porzionato stipendio. E quando il 
Papa si reca a dare la benedizione 
col ss. Sacramento in qualche chie- 
sa, i detti canonici vaticano, e libe- 
riano, fanno da diacono, e suddia- 
cono assistenti. Nell’ elezione de’ me- 


desimi, ogni capitolo delle tre men- 


zionate basiliche ha il diritto di 
eleggere per voti segreti, sei fra i 
canonici più adatti, e presentarli per 


mezzo del proprio Cardinal arcipre- 


te al Papa, ch'è in libertà dì sce- 

gliere chi più gli piace. Sogliono 

però. i Pontefici preferire ordina- 

riamente quelli, che appartengono 
VOL. VII. 
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alla’ romana. nobiltà, snzi alcune 
volte prevengono. la vacanza, conce- 
dendo la coadiutoria a simili uffi- 
cii, sempre però ad un altro cano- 
nico della stessa patriarcale. Allo» 
chè sono occupati nell’ esercizio del 
loro offizio, ancorchè fossero ‘coad- 
iutori in esso, sono considerati co- 
me presenti all’ uffiziatura del co- 
ro tanto della mattina, quanto -del- 
la sera, colla limitazione, che dopo 
le tre feste di pasqua di risurrezio- 
ne a tutto ottobre, sono obbligati 
ad intervenire all’uffizio de’ vesperi. 
Se alcuno di essi non potesse inter- 
venire in cappella, o per infermità, 
o per altro impedimento, è in fa- 
coltà d’ogni rispettivo capitolo, o 
dello stesso Canonico ministro, di 
sostituire altro Canonico, il quale 
allorchè ivi si reca, assume l’ intero 
abito prelatizio. da referendario . 
Tuttavia alcuni assunsero la sola 
sottana paonazza, per l'uniformità 
de’ compagni, che altrimenti si ve- 
drebbe nera sotto il camice e il pi- 
viale. Se poi la mancanza fosse 
imprevista, supplisce allora uno dei 
maestri ‘delle cerimonie Pontificie, 
come quelli, che suppliscono . nelle 
cappelle a tutti coloro, che debbo- 
no funzionare, sempre però in ulti. 
mo luogo. Così ancora se avviene, 
«he ‘il Papa si dispensasse dall’ in- 
tervenire alla processione del Cor- 
pus Domini, allora i ministri sacri 
assistenti al Cardinal ,decano , od 
altro per impotenza di. questo, sono 
il Canonico lateranense, che fa da 
diacono, ed il Canonico vaticano, 
che fa da suddiacono, portando il 
Canonico liberiano la Croce fra gli. 
accoliti ceroferarii della cappella Pon- 
tificia. Vedi questo articolo, in cui 
si dice quanto riguarda le funzioni, 
che si esercitano da questi tre ca- 
monici, € si da altre cose re- 
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cui si congiunge o si mescola, o di cui sì 
compoue, che altrimenti per la dliscordia 
e per la disconvenienza combatterebbero 
assieme, e si distruggerebbero. 'Tultociò 
quanto sia difficile ad oltenersi, non crede 
che vi possa esser alcuno che non losappia; 
ma nello stesso tempo crede ancora, che 
messuno vorrà ignorare essere una cosa es- 
senzialissima al bello e alla perfezione del- 
l’edifizio. Avverte inoltre, che la compli- 
cazione e troppa composizione delle parti 
dee fuggirsi ancora per un'altra ragione, 
la quale è questa. Il fine delle chiese ri- 
cerca, che quando vi si entra vi si scor- 
gauo le cose in maniera che spirino un 
certo raccoglimento di mente, e diviga- 
no il riguardante alla modestia e alla ve- 
nerazione. Converrà dunque schivare tut- 
tociò che può distrarlo da questo, o im- 
pedirlo ; e perciò sarà necessario che la 
chiesa non sia composta di parti ascose, 
© sì moltiplicate, che imprimano voglia 
di divagarsi, o ne mostrino bisogno ; né 
ad ogui passo lo spettatore trovi una no- 
vità, ed una sorpresa come in uva villa 
di delizia, per cui venga incitato a vag- 
girarsi con irriverenza e disturbo. Laon- 
de sarà sempre un buonissimo principio 
quello, che al primo entrare in una chie- 
sa si conosca subilo in generale la sua co- 
siruzione, e quali possano essere le sue 
parti: come per esempio, se è quadrila- 
tera, o incroce greca o latina, e di quaa- 
te vavi, e se ha cupola, o qual altra for- 
ma, e qual sia l'ordine e l’ornato, e do- 
ve sieno le cappelle, e le altre cose somi- 
glianti. Di più avverte principalmente, 
che nella fabbrica e nell’ornato della chie- 
sa, delle cappelle, dell’altare 0 di qualun- 
que altra parte che abbia relazione all’u- 
so e al decoro della chiesa stessa, non si 
esprimao rappresenti alcuno qualsiasi la- 
voro che sia alieno alla pietà e alla reli- 
gione, o veramente profano, deforme, vo- 
luttuoso, turpe od osceno, o che in fine 
osteutando popolare magnificenza o di- 
stintivi di famiglia offra l'aspetto di ope- 
ra gentilizia. Ciò uou pertanto sì potrà per 
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la solidità della fabbrica, se il richiede 


la qualità dell’ architettura , impiegarvi 


qualche lavoro di genere o dorico, 0 jo- 
nico, 0 corintio. Aggiunge, che per mas- 
siina generale le chiese nella loro costru- 
zione debbono tenersi al più semplice che 
sia possibile. Esse differiscono da'templi 
degli antichi, i quali ammettevano i sa- 
cerdoli e gl’iniziati nel sagro recinto, men- 
tre il popolo rimaneva sotto il peristilio 
o nelle adiacenze. Le chiese cattoliche so- 
no ordinariamente divise in 4 parti: il por- 
tico, le navi laterali, la nave di mezzo, ed 
il coro. Quanto alla forma si distinguono 
soprattutto le chiese a croce greca, cioè 
costrutte a 4 lati eguali, dalle altre a cro- 
ce latina, in cui uno de’luti è più allun- 
gato, ed è questa la forma più ordinaria 
tanto nelle chiese del medio evo, quanto 
nelle moderne. La forma d'una croce sa- 
rà sempre preferibile, come quelle de’tem- 
pi apostolici a noi tramandate, e come 
scorgesi nelle sagre basiliche maggiori ro. 
mane, mentre la forma rotanda fu più in 
uso ne’ templi degl’ idoli. Nel t. 3 degli 
Annali delle scienze religiose, 2.° serie, 
p.300,sì da conto della Lettera al diret- 
tore dell'assemblea generale della chie» 
sa libera di Scozia, del vescovo Gillis, 
Edimburgo1846. Parlando dell’architet- 
tura ecclesiastica, a cagione d'una chiesa 
eretta da’presbiteriani di Glascow in isti- 
le antico decorato inglese, in cui spicca- 
no in alto sulle gran porta le statue de- 
gli eresiarchi Lutero, Knox, Calvino e 
Melville, e intorno quelle d'altri Prote- 
stanti (V.) santi ia pietra, rimproverò a’ 
protestanti che da'granai ove predicava- 
no, migliorando gusto, con disonesto pla- 
gio resero l'architettura cattolica segno 
e divisa di loro conventicole, prendendo 
a prestanza le decorazioni cattoliche per 
travisar l’antica fede da queste simboleg- 
giata. Successore degliantichi vescovi cat- 
tolici, che si gloriavano d’ essere gli ar- 
chitetti delle proprie cattedrali, rampo- 
gnòi settari presbiteriani,che sarebbe mal 
intesa tolleranza il conceder loro il privile- 
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gio d’impunità nel procurare d’ingannare 
i semplici del paese, e indurre a poco a po- 
co gli altria dimenticare che tutta la ma- 
guificenza nell’arte dell’edificare chiese è 
proprietà esclusiva di quel mondo catto- 
lico,di cui centro è Roma. L’architettu- 
ra cristiana di qualunque stile non mai si 
acconcerà di buon garbo alle proporzio- 
ni presbiteriane: la sua grandiosità di for- 
me, la bellezza de’ suoi ornati rampollò 
da una scuola di dottrina troppo più e- 
levata che non è quella di Calvino; e l’ar- 
te sua deve sempre rimanersi ancella a 
quella teologia che le diè nascimento. O- 
gui cattedrale gotica era per così dire un 
atto di fede in pietra, che testimoniava l’e- 
sistenza d’un mondo credente in realtà e 
non in figura,e che alto anuunzia va il quo- 
tidiano adempimevto sui suoi altari di 
quella sagrosanta parola che a'protestan- 
ti non è più dato d’ascoltare: Prendete 
e mangiate: questo è il mio Corpo. 1 pre- 
tesi riformati della sedicente chiesa libe- 
ra di Scozia (V.), devono credere, come 
credevano e credono i cattolici, inuanzi 
che possino fabbricare come i cattolici. 
Non devouo uscir fuori della falsa chiesa 
presbiteriana , ma sì fuori della riforma 
avanti che possino aver la menoma pre- 
tensione all’ecclesiastica architettura; de- 
vono credere la reale presenza del divi- 
no Signore nella ss. Eucaristia, altrimen- 
ti le pietre non intenderanno quando si 
vorrà alzarle maestose. Essere poi stra- 
no e riprovevole d’ innalzare un monu- 
mento al fanatico gran riformatore Knox 
nel sito stesso ove dimorò, cioè una chie- 
sa di architettura pari a quella della chie- 
sa contro cui.egli infierì dovunque con un- 
nico zelo! Il cav. Ignazio Cantù,egregio 
scrittore, a p.108 della sua Cronaca pub. 
blicò un bell'articolo sull’ Estetica, e ra- 
gionando dell'idea mistica delle cattedrali 
del medivevo, dichiara il tipo più perfetto 
della simbolica architettura di tal epoca 
la cattedrale di 7/zno; che sebbene dal 
1383 a noi un numero prodigioso d'ar- 
tisli vi concorse a condurla a compimen- 
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to, lante mani in tempi così diversi ser- 
virono ad un sol pensiero: non un fre. 
gio, non una guglia, che non abbia un 
significato,e queste idee individuali si con 
sociarono a compiere nel tempio cristia- 
no il concetto generale della chiesa.» La 
Vergine, posta sul punto culminante del: 
l’edifizio, cinta da più basse guglie sor- 
reggenti stelle, simboleggia la gloria ce- 
leste della Donna a cui il tempio è dedi» 
cato, e a cui gli astri sono sgabello. Gli an- 
geli disposti a grado a grado, figuranoi 
cori che dintorno innalzando canti festo- 
si, tributano a Maria riverenza ed omas- 
gio. E i santi eretti su guglie minori, e 
i guerrieri che la spada consagrarono al 
culto di Dio, e gli apostoli che chiama- 


rono la gente alla luce della fede, eimar- 


tiri che versarono il sangue a testimonio 
del Vangelo,collocati sulla piattaforma dd 
tempio, rappresentano la base della Chie- 
sa trionfante. E la storia del popolo e- 
breo, negli ultimi posti dell’edifizio, figura 
il trionfo che la Chiesa di grazia riportò 
sulla Chiesa di natura e della quale é una 
gloriosa figliuola. E le guglie aeree arli- 
tamente slanciate verso il cielo, leggiere e 
trasparenti, traforate in minutissimi nta» 
gli, sono un'emblema de’voti che i fedeli 
dalgrembodellaChiesa innalzano alla foo- 
te del bene; sono un'immagiue delle aspi- 
razioni intime, che esalano verso il cielo; 
la varietà della forma delle sculture de- 
gli ornati ritraendo la varietà della ate 
zione e l’unità che tutto in un sol corpo 
collega, mostra l’unica ovigine di questo» 
pere: e fino la luce che penetra attraverio 
le vetriere colorate co’fasti de'sauti e del 
l'’Uomoincarnato, fanno intendere lame- 
diazione diCristo e degli eletti tra l'uomo € 
ilcielo.Si getti anche uno sguardo allaca!- 
tedrale di s. Pietro, per rin venire altreî i 
concetto altissimo dell’artista. Va a veder- 
la al tramontar del sole, ch'è forse l'ora più 
favorevole per giudicare questo magnili 
co poema d’architettura, poichè io qud* 
l'istante il basso della nave è leggermet- 
te avviluppato nell'ombra, e l'altare del- 
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la confessione di s. Pietro, le vetriere che 
lo illuminano trapassate da’raggi dorati 
della luce conciliano alla basilica una mae- 
stà, una grandezza meravigliosa. L'idea 
predominante fu di mostrar che la chie- 
sa cattolica, nella sua spiritualità, relati- 
vamente all’altre religioni, sta come la 
chiesa di s. Pietro in confronto agli edi- 
fizi ond’è circondata, cioè luogo elevato, 
pacifico, loogo di riposo, ove devrebbe- 
ro morire lutti i movimenti più agitati 
degl’ interessi della terra. Di fatti la Chie- 
sa nella mente dell’architetto è, rispetti» 
vamente all'universo, ciò che 8, Pietro è 
rispettivamente a Roma. Come la Chiesa 
penetra solterra, si eleva ne’ cieli, tende 
le sue braccia ad accogliere tutto,così que» 
sto tempio manda le suc fondamenta si- 
no alle viscere della terra, eleva la sua cu- 
pola maestosamente ne’cieli, e col vasto 
colonnato chesi allunga circolarmente di- 
nanzi, tende le braccia a tutto l’universo. 
lo forza di questo concetto complessivo 
scompaiono tutte le nozioni dell’ arte, o 
piuttosto tutte le maguificenze dell’arte, 
ricevendo da questa incomparabile besi- 
lica più splendore di quello che essa non 
riceve da loro. E ciò e sì vero che il ba- 
rocchismo che si potrebbe rimprovera- 
re a molti monumenli e a molte statue, 
siperde nell’imponente maestà dell’unio- 
ne, nello splendore dell'umanità. Ecco il 
fatto; ora il simbolo — Comes. Pietro èla 
capitale di Roma, così Roma è la capi- 
tale del mondo spirituale. La fondazione 
di questa città discende fino nelle visce- 
re della storia, e qui da per tutto senti u- 
na voce cattolica che parla all'anima. Pos- 
siamo ad essa in modo speciale applicare 
le seguenti parole così espressive che un 
illustre uomo applicava a tutte le chiese 
del medio evo: Figuriamoci, dice Quipet, 
al pensiero una cattedrale. Un numero 
prodigioso d’ artisti concorse a condurla 
a termine.Tulti senza conoscersi,con mez- 
zi differenti, hanno espressa una mede- 
sima idea; e l’arte prima,quella che a tutte 
le altre è fondamento, si è l’archileltura. 
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Quale n'è la condizione ? Quella vasta na- 
vata, colle sue cappelle laterali a forma di 
croce, e che rappresenta il corpo di Cristo 
nella sepoltura, quel mistero, quella se- 
mi-tenebrìa, quella torre principale, che, 
immagine della spirituale autorità, si al- 
za tra le nubi; tutto questo non dice che è 
l’edifizio dello spirito colla materia? Fac- 
ciamoci innanzi. L'architetto non ha fat- 
to tutto. In questi nicchi albergano sta- 
tue, quasi popolo di pietra nato pel mo- 
numento. Îl pensiero scritto nelle volte e 
ne pilastri si presenta più chiaro negli at- 
ti, nella postura e perfino nel panneggia- 
mento di questi personaggi. Re, vescovi, 
imperatori, che leggono eternamente ne’ 
loro libri di pietra, raggiano tutto il me- 
desimo spirito. Qual macerazione! quale 
umiltà! qual divozione! Una è l’anima che 
respira nelleforme della scultura e in quel- 
le dell’architettura. Nè basta. La casa del- 
l'Invisibile non è solamente un’opera d’ar- 
chitetti e di statuarii; anche i dipintori vi 
hanno adoperata la mano. ll tempio è ri- 
vestito internamente de’loro freschi del 
XIII e XIV secolo. Questi saranno o le 
invetriate del nord, o i musaici bisanti- 
ni, o piuttosto le pitture di Giotto, di Buf- 
falmacco, dell’ Orcagna, del da Fiesole, 
nelle chiese della Toscana. E ivi ancora 
qual culto ha la passione delGolgotal Qual 
regno ba lo spirito! Qual elevazione fuor 
della materia e del corpo! Parmi che mal 
saprebbe l’uomo insinuarsi più oltre nel- 
l'impero dell'anima; eppure non ho an- 
cor terminato, e vi sono ben altre mera- 
viglie. La cattedrale è muta, ma tosto u- 
dremo che parla, e la musica farà coro- 
na alle arti sorelle, e sino alle silenziose 
volte s'innalzerà il canto. E quale sarà? 
1l cantogregoriano, e l’espressione di que- 
ste liturgiche melodie è talmente coufor- 
me a quella del monumento, che voi di- 
reste i canti diffondersi dalle labbra del- 
le statue, e dal vario popolo dell’invetria- 
te e de’freschi, come da un graa coro di 
esseri soprannaturali.” Negli articoli Go- 
TI, SVEZIA, e io quelli che descrissi le chie- 
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se c altri edifizi, fabbricati con gusto go- 
tico, ogivale, d'archi acuti, composto, 0 
arabo-tedesco, dichiarai ch'è un nome da- 
to forse impropriamente ad un gusto in- 
trodotto nelle arti dopo la caduta dell’im- 
pero rotnano, che fu distrutto da’goti e da 
altri barbari venuti dal settentrione. La 
rozzezza e la magrezza delle forme, ì toni 
crudi,i colori interi e non rotti,uè digrada- 
ti,le figure corte e senza moto, i capelli trat- 
tati grossolanamente ed i panueggiamenti 
inflessibili,gli alberi figurati diversamente 
da quello che sono nella natura, costitui- 
scono i caratteri della pittura e della scul- 
tura nell’età in cui il gusto gulico domi- 
nava. L'architettura tuttavis di que’tem- 
pi, ch'è forse più saracena che gotica, in 
una certa svellezza e leggerezza che an- 
nunzia |’ ardire, mostra alcune bellezze. 
Per lechiese poi ilgusto gotico riesce mae- 
stoso, imponente, simbolico edivoto; por- 
ta un'impronta misteriosa e religiosa. So- 
stengono alcuni che la tendenza delle for- 
me ogivali quando si applica alle chiese 
cattoliche, sembra che meglio si addica 
per le sue sublimi colonne, eccedenti in 
altezza le comuniclassiche dimensioni del- 
l'architettura greco-romana. Poiché dico- 
no, che gli archi acuminati come fiamma 
simboleggianole preci che si elevauoal cie- 
lo, avendo l’architettura cristiana il pro- 
prio carattere del simbolismo. Ordine go- 
tico si chiama quella costruzione di ma- 
niera tedesca, di proporzioni von punto 
simili a'5 ordini dell’architettura antica, 
cioè dorico, ionico, corintio, toscano (for- 
se anteriore a’ dettì de’ greci), romano 0 
composito; ma di stile barbaro, con co- 
lonne sottilissime e lunghe oltre misura, 
avvolte spesso, ed in più modi snervale e 
poste le une sopra le altrecon una quanti. 
tà di piccoli tabervacoli e piramidi, risalti, 
rotture, mensoline, fogliami, animali e vi- 
ticci, ponendosi sempre cosa sopra cosa, 
senza alcuna regola, ordineo misura. Ma 
allamaniera e gusto gotico, sembra non 
potersi rigorosamente dare il nome di or- 
dine, col quale molti impropriameote lo 
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chiamano, il che più volte notai. Nel Vo. 
cabolario delle arti del disegno, t.1, lib, 
1,cap. x: Dell’arclutettura gotica e sase 
sonica,si dichiara, che nulla di più impro- 
prio, secondo alcuni, del nome dato a que: 
st’architettura, qualora non voglia riguar: 
darsi come invenzione de'goti. Imperoc: 
ché ivi si dice, caduto il romano impero, 
cadde ancora il buon gusto dell'arte,e gli 
artisti ignoranti o incapaci a mantenere 
le belle proporzioni degli antichi, comia- 
cinrono a costruire edifizi che si avide 
navano al gotico fino da prima dell'in- 
vasione golica. Abbandonata la semplici 
tà dell’architettura, trascurato lo stadio 
della scelta e dell'economia degli orna- 
menti, non si volle più ragionare sull'u- 
tilità reale, o sulla convenienza de'diversi 
membriarchitettonici, e si sostituì a que. 
l'aspetto di solidità, che tanto lusingata 
l'occhio negli antichi edifizi, una manie- 
ra di costruire capricciosa, ardita e tene: 
raria, che a prima vista poteva sorprto* 
dere ed intimorire lo spettatore. Quiodi 
agli angoli retti, alle forme circolari, st 
tentrarono angoli acuti e segmenti(ort 
menti, parti d’ un cerchio compose 


. qualsivogliaarcoe la sua corda)ancora più 


acuti dicurveirregolari.Da principio 81 
poggiarouo volte immense sopra pilastri 
massicci e pesanti; poscia si elevarono tot 
te altissime sopra fasci, o riunioni di ce- 


.Jonne leggerissime, ed ancheincavate. Gli 


angoli divennero tutti obliqui; le inter: 
sezioni (tagli scambievoli di due o pù li 
nee, e i punti dove due linee s'iatertta* 
no) delle curve furono accompagni 

maschere goffe e ridicole; le coloonette ed 
j pilastri furono coperti di fogliani bi 
zarri e dianimali fantastici; le finestre fu- 
rono ingombrate di frastagli invume?* 
bili, attraverso a'quali la luce penetrata 
a stento; il merito del lavoro consste? 
nel tagliar la pietra non altrimenti che 
farebbe del legno; si abbandonò inte?” 
mente la strada additata dalla naturt, ° 
non si pensò che a sopraccaricare gl ù 
difizi di ornamenti, come se quali p° 
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tessero tenere il luogo della bella natura- 
le semplicità. Dice pure il Y’ocabolario, 
ch'è però cosa degna d'osservazione, che 
I’ architettura detta gotica in Italia con- 
servò ancora qualche vestigio della gre- 
ca, il che può riconoscersi nella chiesa di 
s. Paolo a Roma fabbricata da Costan- 
Uno (verso il 324, ampliata da Valenti. 
miano II, Teodosio I, Arcadio, e compi- 
ta verso il 395 da Onorio: poi ebbero luo- 
go gli abbellimenti che descrissi nell’in- 
dicato articolo). Si fece in seguito una me- 
scolanza del gusto moresco, ossia di quel- 
lo sparso in Europa da’ saraceni della 
Spagna, col greco che ancor dominava 
in ltelia, e col gotico che si era introdot- 
to; e da questa mescolanza nacque lo sti- 
le detto da alcuni arabo-tedesco, forma- 
to dalla unione del inoresco e del greco 
col germano-gotico. Di questo sono le cat- 
tedrali di Pisa, d'’Orvieto, di Siena, e u- 
na parte del duomodi Firenze. Nella Spa- 
gue i primi edifizi gotici erano stati mas- 
sicci egiganteschi; ma imori v'introdusse- 
ro uu'eccessiva delicatezza e una profu- 
sione d'ornamenti, massime di fogliami 
e di frutti, donde nacque lo stile sarace- 
no © arabesco. | mori evitavano con di- 
ligenza le figure d’uomini e di animali; 
i francesi all'incontro, massime negli edi- 
fizi cristiani, prodigavano ne’ loro ornati 
le figure de’nani o de’ giganti, de'grifi e 
delle sfingi. Molte delle antiche cattedra - 
lì d'Europa mostrano ad evidenza, ch'e- 
ransi perfino perdute le tracce dell’anti- 
ca architettura. Questi edifizi detti goti- 
ci presentano pesanti facciate cariche d'u- 
na quantità di figure barbare talvolta, e 
talvolta ridicole e indecenti; vi si vedo- 
no costantemente 3 porte alle e strette, 
che servono di basi a torri talvolta altis- 
sime; vi si vedle uo numero prodigioso di 
pilastri intagliati in wille forme diverse, 
al di sopra de’quali s'innalzano volte ap- 
poggiate leggermente sulla fronte delle co- 
lonne ( malgrado |’ apparente debolezza 
delle colonne e de’ pilastri, le costruzio- 
ni di stile golico sorprendono per la lo- 
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ro altezza e solidità),che imbarazzano l’in- 
terno, e che lo dividono d’ ordinario in 
forma di croce. Perfino le grondaie sono 
snaturate colla rappresentazione di uomi- 
ni e d’animali, e le finestre colle loro scul. 
ture hanno sovente l'aspetto della volta 
maggiore d’un tempio. La stravaganza di 
questa architettura, e specialmente degli 
archi diagonali delle volte, fece nascere il 
pensiero ud alcuni scrittori moderni, che 
realmente a’ popoli del Nord potesse at- 
tribuirsi l’invenzione di quelle forme; e 
che essi ne avessero piglista |’ idea nella 
riunione di due alberi chinati l'uno ver- 
so l’altro, il che sovenle avviene nelle fo- 
reste, nelle qualì pure la frequenza degli 
alberi avrebbe potuto fornir l’idea diam- 
massar le colonne. Su questo principio i 
rami affastellati intorno ad un tronco a- 
vrebbero dato origine a’pilastri aggrup- 
pati, che sostengono i gotici edifizi; ed ì 
rosoni edi fiastagli delle finestre dell’an- 
tiche chiese, non sarebbero se non l’ ef- 
fetto dell’imitazione dell'effetto di luce in- 
terrotta,prodotta da’ramie dalle foglie de- 
gli alberi nelle più dense boscaglie. L’ar- 
chitettura sassonica non è propriamente 
se non la gotica che passò in Inghilterra, 
e che molti credono portata colà da’nor- 
manni dopo la loro conquista, o da'fran- 
chi o da’danesi. Si osserva in questa ar- 
chitetture la delicatezza de'membri, e non 
vi si vede quella profusione d'ornamenti 
di scultura che si ravvisa altrove. ] mo- 
naci inglesi dierono a quel genere di co- 
strazione il nome di opere romane, ed al. 
cuni di fatto vi riconoscono un’imitazio» 
ne dell’architettura romana degenerata, 
come nel grandioso edifizio dell'abbazia 
di Westmipster. Il conte Stratico nel suo 
dotto discorso su questo argomento, è di 
parere che |’ architettura detta gotica sia 
originaria del paese e della anzione de'go- 
ti, e iv progresso partecipò della greca e 
della romana. Come queste due, per lo 
stabilitoento degli ordini e per la parte de- 
corative, nacquero dalla forma della ca- 
pauna (de'popoli agricoltori, quando co- 
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minciarono a formarle di legno: i roma- 
ni riceverono gl’insegnamenti dell'archi- 
tettura dagli etrusci,che furono grandi ar- 
chitetti, ed in seguito molto impararono 
da'greci, ossia abbracciarono il loro gu- 
sto, ma rimasero ad essi inferiori; però 
i romani perfezionarono l’ornato, e im- 
maginarono costruzioni forse ueglette da’ 
greci, come le vie pubbliche, gli acque- 
dotti, le cloache, gli anfiteatri, gli archi 
trionfali e altre forme di edifizi propri de' 
romani), così la gotica derivò dalle par- 
ticolari circostanze e consuetudini di quel» 
la nazione. Uscitii goti dalla Scandia, par- 
te della Scandinavia (di cui a Svezia), e 
passati in parte nella Dacia, nella Tra- 
cia e nella Mesia,da Diceneo furono istrui- 
ti in varie scienze, specialmente nella fi- 
sica e nelle matematiche. Ora conser- 
vaudo essi le principali impressioni che 
aveano ricevuto del culto religioso ne’ 
boschi, di alberi cioè solitari o di nudo 
e nodoso tronco, e di alberi aggruppati 
e affastellati, che i loro rami stendeva- 
no in varie direzioni, con quelli de’ vici- 
ni alberi incrocicchiandosi, formando per 
tal modo una sorte di letto, e vuoti spa- 
zii lasciando altrove, pe'quali passava la 
luce; le idee medesime applicarono a’luo- 
ghi riochiusi pel raccoglimento conve- 
niente della popolazione all’esercizio del 
culto, e con costruzioni di legname imi- 
tarono la naturale figura de’ boschi ove 
celebravano i misteri di loro religione. 
Quigdi le colonne esili e le affastellate, le 
aperture per dar adito alla luce formate 
a sesto acuto, il tetto parimenti in volte 
di sesto acuto, i fogliami traforati nelle 
finestre alla foggia de'oaturali, gli archi 
sorgenti immediatamente da’ tronchi o 
dalle colonne senza trabeazione. Soggiun- 
ge il conte Stratico, se si trova ragione- 
vole, che dalle capanne siasi pervenuto 
al tempio di s. Pietro di Roma, si potrà 
ammettere egualmente, che da quelle pri- 
me idee de’boschi siasi a grado a grado 
pervenuto alla costruzione del duomo di 
Milano. I goti passati nella Germania, vi 
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fabbricarono i loro templi e altri edifiti, 
prima di legno e poi di mattoni. Quello 
stile si stabilì probabilmente in Germa- 
nia anziché altrove, e perciò non è me- 
raviglia che dagl’italiani sia stato nomi- 
nato tedesco, maniera tedesca, o archi» 
tettura germanica. Nella Germauia tale 
stile fu bizzarramente accresciuto nella 
parte decorativa, e poi s' introdusse l’u- 
so delle basi e de’ capitelli delle colon- 
ne a imitazione delle fabbriche di strut- 
tura romana. Îi Fischer pretende nega- 
re a'goti l’uso delle arti, e che non furo- 
no i primi in Italia a costruire volte dise- 
sto acuto, le quali avanti l'invasione g0- 
lica già esistevano, e che l’ architettura 
denominata gotica è propriameote l'ale- 
manna, la quale fiorendo ne’secoli Xle 
XII, servì d'esemplare e modello a tutti 
i popoli d’ Europa, e si sostenne sino al 
secolo XV. Il conte Stratico non è dique- 
stoavviso e l’impugua. L'architettura go- 
tica divenne pesante e massiccia, allorchè 
i lombardi o longobardi, dopo cacciati! 
goti dall’ Italia, l’occuparono, predomi- 
nando allora lo stile di eccessiva robuste: 
za,introdotto dallo studio di sicurezza nel- 
la castella e altri simili edifizi. L'architet- 
tura gotica inoltre pigliò dall’orientale l'i 
dea delle cupole nella crociera de'tewpli 
Leggo nell’ autore dellu magnifica ope- 
ra, Chiese principali d’ Europa, Milano 
1824, descrivendo quel duomo, che olire 
quanto di più grande, di più ricco, di pù 
maestoso ci abbia lasciato la gotica 81° 
chitettura: » Qualunque però sia l'ort* 
gine di questa vaga e libera archiletlu- 
ra, fatto è ch’ ella ha pure i suoi pregi 
E senza prendere ad istituire uo confrot 
to tra essa e l'architettura greca e romi- 
na, si può dire non pertanto, che se qué- 
sta, parlando specialmente de'templi, al- 
la religione de'gentili, tutta per così dire 
fisica, ottimamente s° accordava, quella 
sembra forse meglio confarsi alle misi” 
checredenze de'cristiani. Le navale stret- 
te, acuminate e sostenute da numerose c0° 
lonne, de’ golici edifizi, la fioca luce che 
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lasciano in essi penetrare finestre lunghe» 
anguste, e quasi otturate da un'infinità 
d’ ornati, inclinano l’ animo a religiosa 
pietà, lo dispongono adivoto raccoglimen- 
to, ed anche mal suo grado gl’incutono 
quel timoroso rispetto che si deve alla 
Divinità.” 

Nicola d’A puzzo architetto, nell'E/fe- 
meridi letterarie di Roma del 1822, nel 
t. 8, p.134, pubblicò l’Introduzione ad 
un trattato completo sopra i tempii dei 
cristiani che si dicono chiese. Ne darò 
per la sua importanza un breve sunto. I 
tempii de'cristiani hanno alcune qualità 
comuni cogli edifizi sagri alle divinità di 
tutti gli altri popoli, e ne hanno alcun’al- 
tre che ad essi medesimi, ovvero agli u- 
sì cui sono destinati, specialmente appar- 
tengonsi. Poichè tutte le opere degli uo- 
mini, che la religione riguardano, tenu- 
te furono sempre mai come le più impor- 
tanti, edella maggior eccellenza; così l’ar- 
chitettura, opera meravigliosissima degli 
esseri intelligenti, non ha soggetto più su- 
blime della religione, nè vha cosa al mon- 
do che più di questa a tutta la possibile 
sua perfezione la chiami. Nelle primitive 
società gli uomini adoravano Dio, Fat- 
tore e Datore di tutte le cose, allo scoper- 
to. Imperocché pensavano che questa stu- 
penda macchina del mondo, governata 
colla soavissima armonia del movimen- 
to de'cieli, essendo il più grande oggetto 
della loro ammirazione, il mezzo pure es- 
ser dovesse ond’eglino si elevassero all’i- 
dea della potenza infinita, la quale tan- 
te meraviglie operava. Ma osservando poi 
che all’applicazione dello spirito, dagli e- 
sercizi di religione richiesta, era necessa- 
rio un luogo raccolto e ritirato, abban- 
donarono allora le vaste pianure, le mon- 
tagne, i boschi, ove già le loro preci e i 
riti eseguivano , e si posero a fabbricar 
tempii. Questa voce significando un luo- 
go sagro aperto, destinato a contemplar 
ilcielo,i primi tempii consisterono in sem. 
plici recinti di mura, avendo nel mezzo 
una loro parte scoperta che serviva per 
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l'adorazione della divinità. Secondo Ero- 
doto, i primi popoli che edificarono tem- 
pii coperti furono gli egizi. Grande fu il 
tempio di Belo; vastissimo e magnificen- 
tissimo quello di Salomone, celeberrimo 
ancora pe'tanti strepitosi avvenimenti,cui 
fino alla sua totale distruzione soggiac- 
que. Ma toccava a'greci, moderatori d’o- 
gni bell’opera umana, il dare a’tempii un 
ordinamento uniforme e regolare,ponen- 
dosi un argine alle bizzarrie cui andava 
soggetta la composizione di tali edifizi. 
Dalle regole de’greci, descritte da Vitru- 
vio, i romani pochissimo si allontanaro- 
no, edificando tempii numerosi e magni- 
fici per tatta la loro vastissima domina- 
zione. Anticamente erano situali in ma- 
do che il popolo nel farvi le sue preghie- 
re trova vasi rivolto verso occidente, in tal 
guisa essendo edificato il tempio di Salo- 
mone. Dipoi fu data loro una situazione 
opposta, addirizzandone l'estremo supe- 
riore a oriente. La loro forma e posizio- 
ne topografica era relativa a’numi cui e- 
ranoconsagrati: i lempii rotondi ordina- 
riamente dedicavansi a Vesta, Diana, Mer- 
curio, Ercole, ec. Diradatesi le tenebre 
del gentilesimo e dell’idolatria, per quel 
lume sempre vivo della cristiana religio- 
ne, altro modo surse di prestar al vero 
Dio culto verace e santo, non macchiato 
d’impuro sangue, né a turpi sozzure e lai - 
dezze commisto; che venne a traverso del- 
le dominazioni barbariche, a dettar no- 
vella forma di tempio al secolo del risor- 
gimento dell’arti in Italia. I primitivi cri - 
stiani, onde involarsi all’acerbe persecu- 
zioni della Chiesa, fatte dagl' idolatri, si 
riunivano a esercitar i loro uflizi religio- 
si nelle case private e nelle catacombe. 
Siffatte adunanze e i luoghi in cui si te- 
nevano furono nominate indistintamente 
chiese ; del qual vocabolo si servirono gli 
apostoli, traeadolo dagli ebrei ellenisti 
(cioè quelli che abitavano l’ Egitto e gli 
altri luoghi ov’era sparsa la lingua greca), 
che l’usavano presso a poco nel significa» 
to di sinagoga. Ne primi periodi della lo- 
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ro edificazione, le chiese venivano il più 
che potevasi separate da ogni altra fab- 
brica profana, essendo circondate da ve- 
stiboli, giardini e altri edifizi d’uso eccle- 
siastico. Le chiese, come i tempii del pa- 
ganesimo, erano rivolte verso l'oriente 
per simbolo della luce, ritenendosi per 
simbolo delle tenebre l’occidente. A mol- 
te disastrose vicende andarono soggetti 
questi sagri edifizi, finchè nel1003, dile- 
guatasi la paura della creduta imminen- 
te distruzione del moudo (per cui i popo- 
li erano giaciuti nell’infingardaggine), in- 
cominciarono a gara i cristiani a fabbri- 
car chiese durevoli, che piegarono verso 
la golica maniera, diverse dalle preceden- 
ti-e dalle posteriori al risorgimento del- 
l'architettura italiana. Essendo della 
maggiorsublimità per qualsivoglia nazio- 
ne, gli edifizi che si consagrano al culto 
divino, e comechè in essi devesi ravvisa- 
re l’ impressione del sentimento morale 
dell’uomo trasportato alla massima sua 
elevazione, l'oggetto loro principale e il 
loro principio fondamentale dev’ essere 
un complesso di bellezze che limpido pro- 
ceda da tal sublime sentimento, non che 
dal modo di renderlo estrinseco per mez- 
zo degli umani uffizi. Questo principio tut- 
to metafisico e tutto ideale, è la sola co- 
sa che l'architettura delle chiese aver de- 
ve di comune con l'architettura degli al. 
tri popoli. Ma questo medesimo principio 
è quello d'altronde, che producendo una 
necessaria diversità di caratteristica fra i 
tempii di tutte le religioni del mondo, ri- 
chiede che il concetto d’una chiesa sia af. 
fatto differente da quello d'ogni altro tem- 


pio. Le pagoda cinese, la moschea mao-. 


mettana, il tempio egizio, il greco, l’in- 
diano, porta in fronte a chiare note scol- 
pita una non equivoca caratteristica in 
essi trasfusa dal profondo sovrano senti- 
mevto di religione degli uomini. Le no- 
stre chiese, ove fossero concepite e ordi- 
nate alla gotica maniera, ch'è la sola che 
originalmente sia stata alle medesimeap- 
plicato, non mancherebbero pur esse di 
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vantare la speciale loro caratteristica. Ma 
poichè gli architetti italiani, dal fondo 
de'tenebrosi secoli di ferro, schiusero gli 
occhi all'antico splendore delle nostre ar- 
ti, ben si avvisarono di proscrivere que’ 
tanti fasci di pertiche, e quel tritume di 
ornamenti aridi e rozzi, che ne’tempii de’ 
cristiani ricordano la rugginosa vena de' 
gotici costumi, a traverso della quale pas- 
sò già la più vera e la più santa fra tutte 
le religioni. Ancorchè vogliasi attribuir 
alcunipregi all'architettura gotica, deve- 
si nondimeno riconoscerla inferiore di 
gran lunga all’architettura greco-roma- 
na (che racchiude i noti e ricordati 5 or- 
dini classici, fuori de’ quali non vi è né 
perfetta bellezza, nè buon gusto : eppure 
la moda delle forme gotiche si applicò e 
tuttora si usa ne mobili, negli araesi, ne- 
gli ornamenti domestici, ed inalcune fab- 
briche), il di cui sistema ad ogni richie- 
sta di raffinato senso di bellezza elegan- 
temente soddisfa. Tenendosi inoltre per 
noi in somma venerazione tuttociò che ci 
viene da'greci e da’ romani, che sono sta- 
ti nostri avi gloriosi, ragion vuole che a’ 
loro sublimi e mirabili concepimenti ci 
volgiamo ogni volta che vorremo rive- 
stire le opere nostre di maestosa gran- 
dezza e di severa dignilà. Ottimo consi- 
glio fu perciò quello di sostituire all’ar- 
chitettura gotica la greco-romana nella 
composizione delle nostre chiese, tanto 
più che le belle forme, di cui questa offre 
tesoro, non disconvenienti si trovano al 
concorso di quella distinta idea che vuol- 
si formare per simili edifizi ; essendo pur 
state le chiese in origine accomodale en- 
tro fabbriche greco-romane. Se non che 
grave oltraggio noi faremmo all’eccellen- 
za della nostra religione, se per inchinar- 
ci riverentemente innanzi all’architetta- 
ra greco-romana, volessimo trascurare i 
principali requisiti degli edifizi ad essa 
consagrati, e toglier loro perfino i mezzi 
onde servire agli oflici ecclesiastici, che 
certamente non hanno nulla di comune 
con quelli del paganesimo, e che uon vi 
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ha potere né onoranza che valga ad al- 
terarne la specie. Per la qual cosa sem» 
bra necessario che i templi cristiani al- 
tro non conservino dell’architettura gre- 
coromana, che i soli elementi; sicché la 
priocipale distribuzione della pianta ed 
elevazione, non che la composizione e or- 
dinamento degli ornati secondari sieno 
argomenti di speciale proprietà delle chie- 
se, le quali per tal cagione vengono di- 
poi da qualsivoglia altro tempio accon- 
ciamenle distinte e diversificate. Quan- 
to alla forma d’una chiesa, del suo com- 
partimento, de'suoi ornati, perchè possa 
ritultar coerente, conviene por mente a 
tutte quelle cose che gli usi ecclesiastici 
richiedono, e senza necessità di far nuo- 
ve iavenzioni, sarà facile opera il soddisfa- 
realutti i particolari della medesima. La 
croce, quel venerando segno che ci ri- 
membra il cardine principale di nostra 
sagrosania religione; la cupola, conside- 
rata e a buon diritto sostenuta come la 
più segnalata e ardita invenzione degli 
erchitetti cristiani ; il campanile, opera 
onch'essa ardita, e immediatamente sog- 
getta a officio ecclesiastico, saranno i 3 
dati essenziali per regolare la distribuzio- 
ne della pianta, ed elevazione d’una chie- 
8; in guisa che, con la elementare archi- 
lettura greco-romana, cioè co’ rapporti 
proporzionati de’vacui co'solidi,e col- 
la giudiziosa scelta de’più eleganti ordi- 
i architettonici, e di ciò che con quelli 
serba intima corrispondenza, vengasi di- 
Po! a comporre un tutto insieme che im- 
prima nel tempio cristiano quella tal ca- 
falteristica che a distinguerlo chiavamen- 
le sia valevole da qualsivoglia altro tem- 
pio a qualunque altra religione consa- 
Bralo, Assai antica è la forma de’templi 
tristiani, cioè di quella che indicherò poi, 
Fimmentando quanto io ne scrissi (e che 
Ineontrò il gradimento dell’ encomiato 
Ratti, il quale a mia confusione volle in- 
litolarmi il suo bellissimo e utile Trat- 
Mt per l'erezione de’sacri tempii), poi- 
chè sotto Costantino I, nel 3190 324, fu 


TEM 339 


eretta lar.*chiesa a modo di croce, che 
fu quella di s. Pietro di Roma (ne edifi- 
cò pure delle altre in Roma, oltre l’arci- 
basilica Lateranense, in altre parti d'Eu- 
ropa, così nell’A frica e in Oriente): la1.° 
cupola poi fu eseguita sotto l'impero di 
Giustiniano Î, che incominciò a regnare 
nel 527, in s. Sofia di Costantipopoli: di 
campanili molti esempi si potrebbero ad- 
durre, ma tutti foggiati alla maniera go- 


. tica; il solo tra essi cui con mirabile suc- 


cesso sia stata applicata l’elementare ar- 
chitettura greco-romana, è il campanile 
di s. Chiava di Napoli, che può servire 
di modello, opera di Masuccio Il del se- 
colo XIII. Varie chiese furono successi - 
vamente composte a forma di croce, ma 
non tutti gli architetti che n’ebbero l’iu- 
combenze si mantennero osservatori ri- 
gorosi di regole semplici e uoiformi. Vari 
scrittori moderni sì avvisarono scredita- 
re un simile sistema, onde fra le scuole 
s'insinuò il dispregio verso la figura es- 
senzialmente allechiese convenevole, cre- 
dendosiche il vizio fosse in questa anzichè 
nel mododiordinarla eornarla.Opera nov 
vana quindi sarà da repatarsi quella di ri- 
chiamarein vitailsuo venerevole imperio, 
investigando le vie per le quali possa mo- 
strarsi composta a maestosa eleganza, € 
vautar pregi di ammirabile bellezza. La 
forma delle basiliche profane,dicono alcu- 
ni, più d’ogni altra si conviene alle chie- 
se, perchè in quelle ì primi cristiani era- 
no soliti adunarsi ad esercitare gli uffizi di 
religione, essendo stato alle chiese stesse 
conservato per tale memnovia anche il no- 


me. Questi edifizi ecclesiastici furono ac- 


comodati allora agli usi ecclesiastici, cioè 
quando sorgendo da’ suoi fondamenti il 
cristianesimo, fra’ secoli di barbarie e 
d' ignoranza, non potevasi nè sapevasi 
pensare ad una forma di chiese che al fi- 
ne loro particolarmente convenisse; im- 
perciocchè se noi osserviamo le odierne 
basiliche avere noa forma quasi del tut- 
to simile a quella delle basiliche de'gen- 
tili, non dee inferirsi che ciò derivasse da 
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un bel sentimento di convenienza con- 
cepito in quell'epoca, ma che fosse sol- 


tanto un ripiego offertosi il più accon- i 


cio al bisogno. Nè maggior peso accre- 
sce all’ opposizione il dire, che siccome 
le basiliche servivano un giorno a riuvir 
molte persone per trattare faccende mer- 
cantili, così i numerosi cristiani ponno in 
esse adunarsi per trattare il gran affare di 
loro eterna salute; dappoichéè tanto incon- 
sistente è per se slessa questa proposizio - 
ne, che al primo enunciarsi, per combat- 
tuta e vinta si mostra, non potendosi s0- 
stenere veruna sostanziale analogia, sen- 
za pericolo di turpitudine, tra quel luo- 
go dove i negozi mondani si avvicenda- 
no, e quello dove si eseguiscono le pieto- 
se opere di religione, così augusta e san- 
ta com'è la cristiana. Altrisostengono, che 
altra forma non deve prender un edifizio 
n Dio sagro, che la rotonda, come si os- 
servava nella remota antichità, ricorda- 
todalla Scrittura, cioè un tempio di 7 co- 
Jonne con una in mezzo e le altre nella 
periferia, onde vuolsi che il tempio filisteo 
.che Sansone fece crollare, scuotendo due 
sole colonne, fosse rotondo. A ffermano di 
più i medesimi, che la figura rotonda con- 
viensi meglio che altra ad ogni tempio, 
perche iu certo modo rappresenta l’im- 
magine della figura sferica di tutto ilmon- 
do, sopra del quale Iddio come essere per - 
fettissimo e necessario divinamente impe- 
ra. Né si rimangono dal riferire che gli 
architetti stessi cristiani, fra’quali il Pal- 
ladio, punto non limitando la scelta del- 
la figura per le chiese, tengono però per 
più bella e più regolata la rotonda e la 
quadrangolare. Quindi allegano i molti 
esempi di tempii rotondi sparsi per l’anti- 
chità romane, fra’ quali signoreggiando 
maestosamente con pompa ai bellezze ar- 
chitettoniche il Pantheon di Roma (con- 
sagrato a tutti i Dei del paganesimo), co- 
sì questo come bellissimo e perfettissimo 
modello di chiesa propongono. E più si 
rafforzano in siffatte argomentazioni nel- 
l'osservare che varie chiese rotonde furo- 
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no edificate nelle scorse epoche italiane 
da atchitetti d’alta rinomanza. Additano 
tra le ultime, ed erette ne'primi anni del 
secolo corrente, il tempio di s. Alessan- 
droinVarsavia,imitazione del Pantheon, 
quello della B. Vergine in Torino, e quel 
lo dis. Francesco di Paola in Napoli. Gra- 
vissimo a prima giunta sembra il comples- 
so de’suffragi che la figura rotonda del- 
le chiese può riunire a suo favore; ma pu- 
re diceilD'Apuzzo, che vado com pendian- 
do, questi spariscono come nebbia al so- 
le col semplice euunciarsi delle poche e- 
vìdentissime proposizioni. Non è dicevo- 
le la figura sferica a'tempii de' cristiani : 
1.° perchè non offre nel suo assieme una 
caratteristica particolare a codesti sagri 
edifizi, i quali è necessarissimo che l’ab- 
biano, per distinguersi da ogni altro tem- 
pio appartenente ad altra religione : 2.° 
perché in essa non può darsi armonica di- 
stribuzione a tutti gli altri argomenti di 
uso e di convenienza che vi si richiedono; 
quali sono il doppio vestibolo o grande 
spazio dell'ingresso, il campanile (ovvero 
se si crede opportuno di far due campa- 
nili, aunessi alle chiese o pure da essi di- 
sgiunti), la sagrestia, le cantorie, il collo- 
camento degli altari; dovendosi ricorda. 
re, che noo v'ha perfetta analogia tra le 
figure circolari e le rettaogolari : 3.° per- 
ché la cupola, quale fu inventata dagli ar- 
chitetti cristiani, e quale conviene serbar- 
sì alle chiese, non può io essa ottener fa- 
vore, poichè l'altezza interna in tal caso 
diviene di soverchio eccedente; conviene 
poi esaminare se sia sempre necessario far 
doppia la cupola, e qual sia la curva el’or- 
nato più conveniente : 4.° perchè la for- 
ma rotonda presenta il graveinconvenien- 
te di non potersi estendere a grande am- 
piezza, la quale imperiosamente viene ri- 
chiesta dalla maggior parle delle chiese, 
ed anche compartirle con 3, ovvero in 5 
navate ossiano ale, dove è bell’opera u- 
sare coloune isolate, riuscendo di maggior 
decoro delle ale porticate esterne: 5." per- 
chè se poi non altro che l'autorità debba 
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lative, nonché quanto praticano i loro 
capitoli allorquando il Pontefice si re- 
ca alle loro basiliche. Per la parte poì 
che i canonici di Roma hanno nel. 
l'elezione del camerlengo del clero 
romano, si vegga questo articolo, pe- 
rocchè diviene alternativamente ca- 
merlengo un Canonico delle basili- 
che minori, o collegiate, o uno dei 
parrochi secolari. 

Abbiamo dal citato Magri, che 
essendo nel capitolo incominciato 
l’ufficio divino, e recandosi il vesco- 
vo in chiesa, gli anderanno incontro 
quattro canonici, come dispose la 
congregazione de’ Riti, a’ 18 marzo 
1608; ed altrettanto praticheranno, 
se il vescovo partisse prima che sia 
terminata l’ufficiatura del coro (7e- 
di), accompagnandolo i quattro ca- 


nonici sino alla porta, secondo il’ 


decreto della stessa congregazione dei 
4 luglio 1615. Questa cerimonia si 
osserva rigorosamente nelle chiese 
collegiate, e basiliche di Roma, non 
solo co’ Cardinali titolari, e arcipre- 
ti, ma collo stesso Sommo Pontefi- 
ce, quando però vi si reca straor- 
dinariamente. Allora viene incontra- 
to da quattro canonici, e restando 
tutti gli altri nel coro, soltanto ge- 
nufletterebbono, se il Papa passas- 
se loro dinanzi. Quando poi va a 
celebrare pontificalmente, o ad as- 
sistere alla cappella Papale, allora 
tutti i canonici, avendo alla testa 
l’arciprete e il vicario, co’ beneficia- 
ti (Zedi), e chierici beneficiati, ed 
i cantori, fanno l'omaggio d'’ incon- 
trare il Papa sulla porta della basi- 
lica, e di accompagnarlo dopo la 
funzione, presentandogli, se ha cele- 
brato la messa, il consueto presbite- 
rio. Ne' possessi de’ Papi alla basili- 
ca lateranense, i canonici di questa 


sostengono le aste del baldacchino. 


(edi), dopo aver baciato il piede 


‘» ipsorum regularium ecclesiis. 
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al Pontefice nel portico, locchè fan- 
no in quello di s. Pietro i canoni- 
ci vaticani, quando il nuovo Papa 
vi si reca per la solenne coronazio- 
ne, come si dirà parlando di tali 
funzioni. 

Non devono i canonici assistenti 
levar la berretta dalla testa del ve- 
scovo; ma questi lo farà da per sé, 
siccome dichiarò il decreto della S. 
C. de’Riti a’ 21 agosto 1604; men- 
tre a' 4 luglio 1626 prescrisse, che 
accompagnando il vescovo un Car- 
dinale, ed essendo colla mantelletta, 
ì canonici andranno avanti non die- 
tro. Nel Dizionario sacro Liturgico 
di d. Giovanni Diclich, Venezia 1834, 
si riportano varii decreti, e varie 
pratiche da osservarsi dai canonici ; e 
per accennare le principali, diremo 
che al Canonico celebrante devono 
servire da diacono e suddiacono due 
canonici; che le funzioni, le quali 
spettano al vescovo impedito o .as- 
sente, appartengono alla prima di- 
gnità, la quale se è impedita, vi suc- 
cederà la seconda ec.; chè non so- 
no tenuti i canonici a genuflettere al- 
la benedizione del vescovo, ma solo 
chinare il capo, e nemmeno quan- 
do lo incensano; .» canonici cathe- 
» dralis, vel collegiatae semper prae- 
» cedere debent regulares, etiam in 
Ne’ primi secoli della Chiesa il se- 
nato del vescovo non era composto 
dai canonici, ma dai preti, e dai 
diaconi solamente, i quali avevano 
nelle chiese cattedrali i più nobili 
ministeri, come l’amministrazione dei 
sagramenti, e della parola di Dio. 
In progresso il senato vescovile non 
fu più composto di parrochi, o' di 
rettori di chiese, ma soltanto di 
canonici, a quali si appartiene ex 
officio non l’amministrazione de’sa- 
cramenti, non il ministero della dot- 


TEM 
tenersi sufficiente a favorirne l’uso, deve- 
si riportare alla più rispettabile dell’auto- 
rità in fatto di discipline architettoniche, 
a’greci. | greci non fecero tempii rotondi: 
la lanterna di Demostene (o Diogene?) e la 
torre diCereste, che sonoi soli edifizi greci 
circolari, furono bensì privi di portici ret- 
tilipei, e non ponno indicarsi come le mi- 
gliori fabbriche greche , nè come le più 
sontuose e più favorite innalzate alle Dei- 
tà del paganesimo. Tratta, è vero, Vitru- 
vio de'tempii monottero e perittero; ma 
oltrechè nonattribuiscead essi alcuna ma- 
niera di pronao (spazio compreso tra le 
coloone esteriori del tempio) rettangola- 
re, nè fa menzione di nessuna figura ret- 
tilinea a'medesimi per sistema congiun- 
ta (Vitruvio nulla disse del Pantheob; è 
dubbio che la cella e il portico sieno co- 
se fatte e concepite in una stessa epoca: 
bella l’ interna parte del tempio, bellis- 
simo il suo portico, ma tra l’ interna di- 
stribuzione e il portico esterno non v'ha 
nessuna bella analogia, quindi è un vero 
errore l’imitarne il congiungimento, se- 
condo l'opinione d’A puzzo), ed egli li no- 
mina quasi per incidenza, comechè tal- 
volta solevansi dedicare a’numi seconda- 
ri. 6.° Gioverà riflettere in fine, che non 
basta che un edifitio sia assolutamente 
bello per farne una chiesa; deve esso tro- 
varsi adattato agli usi ecclesiastici; nè i 
tempii rotondi ponno a questi usi accon- 
ciamente servire.Nou è dato inventar nuo- 
ve forme di tempii o chiese, nè per esse 
richiamare al mondo i tempii del genti- 
lesimo, ma è sagro nostro dovere il con- 
servare quelle che la nostra cristiana re- 
ligione ci ha naturalmente esibito. Que- 
ste sono le figure di croce greca, o lati- 
na, o patriarcale (o Croce doppia o con 
due traverse o navi crociere, forma del- 
la quale parlai ne’ vol. XVIII, p. 254, 
e LI, p. 298), ed altra simile. lo que- 
ste figure altronde ponno oltenersi con 
giusti rapporti geumetrici e con bell’ar- 
monia, una comoda distribuzione di tutte 
quelle discorse parti necessarie agli ulli- 
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zi ecclesiastici; ben inteso però, che si ab- 
bia sempre in mira la severità del bello 
architettonico, nè si conceda licenza al- 
l'immaginazione dell’uomo di abbando- 
narsi all’idee grottesche, alle bizzarrie, al- 
le stravaganze, per le quali sovente osser- 
viamo rimapersi deturpata la dignità del 
nostro culto religioso. Fra tutte le figure 
di croce, quella che evidentemente è la 
più bella, più semplice e più convenien- 
te all’armonica distribuzione di una chie- 
sa, e che perciò deve preferirsi alle altre, 
è la croce greca. Nè per questo dovrà cre- 
dersi che troppo angusto campo si lasci 
all'invenzione; poichè niuna cosa impedi- 
sce che vi si operino tutte quelle varietà 
che provengono dallo studio degli edifizi 
greco-romani, dal buon giudizio dell’ar- 
chitetto scelte, e col necessario buon gu- 
sto disposte. Dal picnostilo all’arcostilo, 
dall’in antis all’ipetro,dal dorico più sem- 
pe al corintio più sfarzoso, sembra che 

enissimo vi si possano trasfondere tutte 
le maniere d’intercolunni, tutte le com- 
posizioni degli aspetti de’tempii, e tutte 
le diverse simmetrie degli ordini architet- 
tonici da Vitruvioderivateci, e dalla con- 
templazione degli antichi monumenti, e- 
vitandole lascivie Borrominesche. Volen- 
dosi prescrivere i confini entro i quali deb- 
ba contenersi l'architettura delle moder- 
ne chiese, concedeudo ad essa ciò che le 
mancava nella sua acerba giovinezza, e 
ciò che perde nella sua decadenza, par che 
le si possa assegnare l’epoche d'Augusto, 
di Tito e di Traiauo, in cui questa disci- 
plina, giusta l'avviso di Leon Battista Al- 
berti, De re aedificatoria lib. 6, cap. 4, 
perveune alla sua maturità; tanto più che 
non potrebbe conciliarsi la greca sempli- 
cità col sistema di distribuzione che vuol- 
si seguire ne’tempii cristiani, i quali an- 
che per riguardo alla loro origine richie- 
dono sontuosità e ricchezza di ornamen- 
ti, regolati con metodo semplice e unifor- 
me. Oltre altri precetti, il D'Apuzzo, per 
istruirsi a fondo sull’ architettura delle 
chiese, invita a leggere vari autori, fra i 
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qualiAllazio, De veterum templis; Whe- 
ler, Della struttura dell’antiche cheses 
Avnaldi, Delle basiliche antiches Agin- 
court, Storia dell’artecol mezzo de’ mo- 
numenti dalla sua decadenza nel IV se- 
colo fino al suo risorgimento nel XV. I, 
Mantova1841.A questi aggiungerò:L.Al- 
lazio, De templis graecorum sde Narthe- 
ce Eccles.veteris,et de graecorumopina- 
tionibus,Coloniae Agrippinae1645. Insi- 
gruumRomae templorum prospectusex- 
terioresinferioresque acelcbrioribus ar- 
chitectura inventi, Romae 1684. Studi 
d'architettura tratti da più chiese diRo- 
ma, opera de’più celebri architetti da- 
ta in luce da De Rossi, Roma1711. Va- 
lenti, De sacrorum Aedium apud Chri- 
stianos amplitudine et ornatum, Caese- 
nae1784. Luigi Canina, Ricerche sull’ar- 
chitettura più propria de’ templi cri- 
‘ stiani, Roma1843 (questo valente archi- 
letto e dotto archeologo, nell’accademia 
romana d’archeologia de’ 3 maggio1855, 
con dissertazione trattò delle ultime sco- 
perte fatte nel lato orientale del Pan- 
theon, dimostrando qual lume sia ne deri- 
vato alla più intiera e miglior notizia di sì 
celebre monumento).AntonioNibby, el. 
la forma e delle parti degli antichi tem- 
plicristiani,dissertazione pubblicata nel 
t.2,p. 401 delle Dissert. dell’accad. ro- 
mana di archeologia. Questi ancora ri- 
corda un bel numero di scrittori più me- 
ritevoli, che trattarono de’templi cristia- 
ni. La dissertazione venne riprodotta nel. 
la Roma nell’anno1838, pari. moder. 
na, art. 1: Delle basiliche, delle chiese, 
ed altri luoghi sagri; dopo aver servito 
altresì di discorso preliminare all'impresa 
lodevole di Guthensobo e Koappdi dare i 
disegni delle chiese antiche più insigni,che 
esistonoinRoma e nelle sueadiacenze.Del- 
l’architetto Gio.Michele Knapp si ha pure 
la raccolta delineata e pubblicata col tito- 
lo: Monumenti dell’antico culto cristia- 
no, ossia raccolta di tavole rappresen» 
tanti le sagre basiliche e chiese di Roma, 


dal IV sino al XIII secolo, Roma1 839, 
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Nel mio articolo Caresa o TemPIO, do- 
po aver parlato del suo vocabolo e de’ 
diversi suoi sinonimi, svolsi in breve il 
vasto argomento in 7 paragrafi. I. Ori- 
gine delle chiese e loro uso. ll. Descri- 
zione della struttura della chiesa. MI. 
Licenza del vescovo per l'erezione del- 
la chiesa, e ceremonie sagre pel get- 
tito e benedizione della prima pietra e 
principio de’ fondamenti. \V. Benedi- 
zione e consagrazione delle chiese. V. 
Quando accade, che la chiesa si possa 
e debba di nuovo consagrare: Chiesa 
violata,e sua riconciliazione. VI. Anni- 
versario e dedicazione delle chiese. VII. 
Della venerazione che si deve alla chie- 
sa, e di altre notizie che la riguarda 
no. Terminai l’ articolo colle notizie bi- 
bliogrefiche sui sagri templi cristiani. A 
Basitica trattai de’suoi vocaboli, origine 
e parti, e delle attuali basiliche patriar- 
cali e minori di Roma. I cristiani nell’e- 
dificare le loro basiliche sagre, imitaro- 
no e quasi copiarono la forma delle an- 
tiche de’pagavi. Le basiliche presso gli an- 
tichi romani non erano che un elegante 
e magnifico giro di portici, che chiudeva 
nel suo centro un ampio spazio, anch’es- 
so coperto , ove alzavano i magistrati il 
loro tribunale, e rendevano pubblicamen- 
te giustizia in faccia a tutto il popolo: Ca- 
tone il censore fu il1.°in Roma che edi- 
ficò una basilica; in seguito però se ne e- 
dificarono tante che P. Vittore ne contò 
fino a19. ll portico terreno ne sosteneva 
un altro sopra di se, ed ordinariamente 
ne avea un altro all’intorno. Quella par- 
te ove situavansi i giudici chiamavasi Tri- 
bunal, ed avea la forma d’un semicirco» 
lo, vedendosi in prospetto da ambo i lati 
i pulpiti o bigonce pegli oratori. Il popo- 
lo spettatore prendeva luogo all'intorno, 
non solamente sul pianterreno, ma altre- 
sì nell'ordine superiore de’portici. Detta- 
gliate notizie su tali basiliche ci lasciaro- 
no Vitruvio, Palladio, Alberti, Scamoz- 
zi e Ciampibi. l cristiani ne adottarono la 
forma interna, il doppio giro de’ portici 
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terreni, il semicircolo alla testa della fab- 
brica, che anch'essi chiamarono Tribu- 
nal, ovvero Absis ed Apsis, ed i pulpiti 
a'luoghi opportuni per la lettura dell’ £- 
pistole e degli Evangeli, chiamati Am- 
. bones. E forse quel recinto, ond’era cir- 
condato il presbiterio della chiesa di 8. 
Clemente, fu preso anch'esso dall’autiche 
basiliche, ove sembra naturale che si do- 
vesse usare per tenere indietro la turba 
degli spettatori, e lasciar innanzi a'giudi- 
ci un convevicate spazio pe'liliganti, pei 
difensori e pe'testimoni. Così vi fecero i 
portici superiori, come si vede ancora nel- 
la chiesa di s. Agnese fuori le mura (ora 
effettivamente operandosi in essa que’no- 
tabili restauri e abbellimenti che accen- 
mai in questo stesso volume a p.103), dei 
quali servironsi per situarvi le donne, non 
essendo allora confuse cogli uomini. Ma 
toltasi ia appresso questa distinzione, ed 
essendo perciò inutile quel portico supe- 
riore, lirarono in vece di quello un’ alta 
parete, nella quale aprirono grandi fine- 
stre e numerose, per rendere così l’edifizio 
più luminoso, che in origine per maggior 
raccoglimento, e per rendere più misterio- 
sele sagre ceremonie facevano oscuro.Ciu- 
sero poi sempre tulto l’edifizio di muro 
pieno, anch'esso però munito di finestre 
a'suoi luoghi,perché i sacerdoti e ildivoto 
popolo non fossero incomodati dalla so- 
verchia azione dell'aria, e dallo strepito 
delle botteghe vicine, e del popolo che gi- 
rava in que'contorui. Un portico sperto, 
che piùs’accostasse alla forma dell’autiche 
besiliche, l'adottarouo i cristiani per co- 
prire e adornare il vestibolo di loro chie- 
se. Tale era la forma si della basilica Va. 
ticena che di s. Paolo, erette da Costan- 
tino I, dipoi atterrate e ampliate. All’ar- 
ticolo Cuizse pi Roma, di tutte feci la de- 
scrizione, e ne riparlai a'velativi articoli, 
come Tiroi, Diaconie, COLLEGIATE, SET- 
Tr crizse DI Roma, Parroccuis DI Roma, 
Oratorio, ScaLa Santa, come Santua- 
rio, al quale articolo rimarcai le chiese più 
lnsigui c di maggior venerazione del mon- 
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do, avendole descritte ove esistono. Dicen - 
do poi quanto riguarda la storia delle na- 
zioni, degli ordini regolari d'ambo i ses- 
si, de’ sodalizi, delle università artisti- 
che, e di altre corporazioni, descrissi le 
loro chiese di Roma, ed a quest'articolo 
riportai vari autori che scrissero in gene- 
rale di tutte le nominate, i parziali aven- 
doli ricordati a’luoghi loro. Ne'numero- 
sissimi articoli di questo mio enciclopedi- 
co edificio cartaceo (di cui la1.'pietra e le 
fondamenta, sebbene sproporzionate alla 
sua progressiva e colossale struttura, furo- 
no fortificate dal generoso compatimento 
e da'benevoli incoraggiamenti, che larga- 
mente a mia confusione raccolsi da'rispet- 
tabili associati edagl’indulgeati numerosi 
lettori; i quali tutti fortificarono il mio 
animo a progredire imperturbabile con 
dimensioni più grandiose, e perciò feci lo- 
ro solenni ringraziamenti a Storta, che 
tutto registra, per esprimervi l’indelebile 
tnia riconoscenza, che qui rinnovo nel sa- 
gro tempio, in cui torno a offrire il mio 
povero lavoro a chi benignamentemi dié 
mezzi, lume e lena, a concepirlo e a svi- 
lupparlo, l’OnnipotenteIddio,perchè rie- 
sca in sua gloria, perquindi terminare lie- 
tamente il già intuonato iuno Te Deum), 
storico-geografici, ho descritto altresì le 
chiese del mondo, d'ogni nazione e rito, 
Metropolitane, Primaziali, Arcivescovie 
li, Vescovili, Abbaziali,i Duomi, le Cat- 
tedrali, ed anche le principali chiese, e tal- 
volta le minori ancora e gli oratorii. A di- 
spensarmi da quanto mi resterebbe a dire 
sui templi cristiani,si antichi che moderni, 


con vedute di altri punti di vista, oltre i 


giù citati e tutto quanto il dettagliato a 
Cmesa, ricorderò in corsivo altri articoli 
nei quali ragionai delle parti e del culto dei 
sagri templi, a Pietra avendo parlato di 
quella de'tondamenti,così aP1azza di quel- 
le che le decorano, a Scara per ascender- 
vi. All’Oriente erano in generale rivolte 
le chiese, e ciò per allusione al sole digiu- 
stizia, oppure a’'luoghi ne'quali i misteri. 
aveano avulo il loro compimento. Que- 
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sta direzione però non era esclusiva quan- 
do ragioni locali impedivano di seguirla. 
Nelle chiese di forma oblunga dividonsi 
le parti che le costituiscono in esterae e in- 
terne: alle prime appartengono il vestibo- 
lo e l'atrio; alle seconde la nave, il coro e 
il santuario o bema. Anche ne'templi an- 
tichi, di cui è tipo la Chiesa di s. Cle- 
mente (per cui ne riparlai in più luoghi), 
evavi una gran porta per mezzo della qua- 
le entravasi in un Vestibolo scoperto di 
figura quadrata con Atrio circondato so- 
vente dal Portico interno di colonne, si- 
mile a'Chiostri dell’odierne case religio» 
se. Sotto di questi portici si ricoveravano 
i Doveri, a'quali era permesso il chieder 
l’Elemosina e i Sussidii presso la porta 
immediata della chiesa, come iciechi e al- 
tri indigenti nelle Quarantore, non do- 
vendo nell'interno disturbare il raccogli- 
mento de’fedeli.Nel mezzo sorgeva il Fon- 
te © più fonti purificaoti, ch'erano pure 
nell'antico tempio di Salomone, affinchè 
i fedeli facessero la Lavanda delle ma- 
nî e del volto, prima di recarsi a fare 0- 
razione. A tali fontane ne’ tempi posterio- 
ri furono sostituite quelle conche o Pili 
di Acquabenedetta (di cui riparlai a Ser. 
TIMANA SANTA), che al presente si vedono 
nelle nostre chiese. In fondo al vestibolo 
scoperto trovavasi un altro coperto o a- 
trio, quasi eguale al pronao de’ greci, il 
quale era riservato agli Energumeni os- 
sia a’ Penitenti già ammessi alla 1, delle 
4 classi, Succedeva immediatamente l’a- 
trio detto pure nartece (di cui anco nei 
vol. XXXIII, p.66, LXII, p.119: alcuni 
dissero due i narteci,1.°e 2.°), o con mag- 
gior proprietà ferula, significando Fla- 
gello, che assegnavasi a’ Catecumeni o 
Neofiti, Pagani, Ebrei, Eretici, cioè ai 
penitenti ammessi nella 2." classe. L'area 
scoperta dell’atrio era alle volte pianta» 
- ta d’alberi, ed è naturale che i mistici fus- 
sero preferiti, come la palma, il cedro, il 
cipresso, la vite, la rosa. I fonti salienti 
ch’erano nel mezzo, ein mancanza di que- 
sti un Pozzo o cisterna, perché i fedeli pri- 


TEM 


ma d'entrare in chiesa si potessero mou- 
dare, simboleggiavano la purità dell’ani- 
ma e delle azioni, di cui devono esser for- 
niti quelli che al Santo de Santi si avei- 
cinavo. Sopra i portici poi talvolta erano 
le abitazioni de’ pellegrini, che intraprea- 
devano i sagri Pellegrinaggi: dietro i 
portici laterali erano pure le abitazioni 
dei sagri ministri addetti al servizio del 
tempio. Indi per 3 ovvero 5 Porte delle 
chiese (e queste talvolta aveano lateral- 
mente simulacri di Leoni o altri anima- 
li, per simbolo onde rammentare a’fede- 
li il timore dello sdeguo di Dio, se alcu- 
na irriverenza avessero commesso nella 
sua casa), si entrava nel tempio o corpo 
principale della chiesa e parte interna, 
chiamato altrimenti basilica, ma alquau- 
to differente da quelle di cui parlano Vi- 
truvio e gli altri eruditi che delle basi- 
liche profane degli antichi diffusamente 
trattarono, e meno vaste delle presenti 
chiese aveano l’aule. Contigui alla chiesa 
stavano due altri edifizi minori, il Bat4- 
sterio e la Sagrestia ovvero Vestiario 0 
Tesoro, e questo talvolta con Archivi e 
Biblioteche, il che vicordai pure nel vol. 
LXIX, p. 221. L'aula interna della chiesa 
era divisa in 30in5 navate,separate da co- 
lonne o da pilastri. Le più antiche basili- 
che, come quelle de'pagani, erano nell'io- 
terno a due piani di portici, ed un esempio 
ne rimane intatto nella ricordata Chiesa 
di s. Agnese fuori le mura, costrutta da 
Costantino I; altro meno completo è nella 
Chiesa di s. Lorenzo fuori le mura: nel- 
la Chiesa pot di s. Quattro, eretta da s. 
Melchiade prima del pontificato, i muri 
laterali della nave maggiore si alzano a 
guisa di loggie. Presso i greci i portici su- 
periori erauo destinati per le donne, e nel- 
le basiliche profane stavano le donne a u- 
dirvii giudizi. La navata di mezzo più am- 
pla dell'altra serviva principalmente per 
la Processione, che precedeva e seguiva 
la celebrazione de’divini misteri. Ivi pu- 
re rimanevano que’ peccatori che percor- 
revauo l’ultimo periodu di loro Peste» 
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14. Le navate laterali servivano al ceto 
de'edeli separato de’due sessi: cortine ti- 
rate fra le colonne impedivano la vista re- 
cproca. Per la nave principale sì giunge- 

va in fvado della chiesa, ov era situato 
l'Altare co’ Gradi o Gradini, e dietro di 
esoil Presbilerio, quindi entravasi per 

la Porta santa nel Santuario o Sancta 
Saxtorum, cui si ascendeva per la So- 
lcd, il cui uso è però controverso. Ivi i 
pretiufficiavano il Servizio divino, ed era 
chiuso da veli e cortine, solo accessibile a- 
gliecclesiastici, dovendo l’imperatore sta- 

re fuori del coro, cioè in oriente dentro i 
cancelli, in occidente fuori di essi (a Cmr- 

si solai, che s. Ambrogio in Milauo in- 
vò l'imperatore Teodosio 1 il Grande 
aduscireda’cancelli e dal reciuto del san- 
luario, ove non avevano diritto di stare 
che i soli sacerdoti. » La Porpora fa i 
priscipi, ma non i Sacerdoti.” Oade u- 
scito l'imperatore, si mise fra’laici. Tor- 
salo io Costantinopoli, non rimase più 
bel santuario dopo l’oblazione, e quan- 
do l'arcivescovo Nettario gli fece dive di 
ripreadere il suo luogo ordinario, rispo- 
se sospirando: » Elo conosciuto finalmeu- 
le la differenza che avvi tra il sacerdo- 
tio e l'impero, Jo sono attorniato da a- 
dulatori, e non ho trovato che un uomo 
il quale mi abbia dettola verità... s. Ana- 
biogio” Questi inoltre ebbe il coraggio, 
Uopo la strage di Tessalonica, di vega- 
re allo stesso Teodosio I l’ ingresso nel 
lempio, e non ve lo ammise che dopo la 
penilenza canonica, e dopo d’aver pub- 
blicamente detestatoilsuo grave fallo tra’ 
penitenti). La Cattedra, Sedia o Tro- 
no del vescovo poi sorgeva sull’ultima e- 
Hremita dell'interno compartimento. Da- 
vanti all'altare e aderente epiù in basso 
è santuario, un luogo riacliuso da 8a- 
laustrata o cancelli costituiva il Coro co- 
pi Stalli, rimpetto cioè all’altare, or di 
lorma rettilinea, or (di forma curvilinea: 
erviva pel Canto ecclesiustico (il quale 
t tietato alle donne, e nell’ulliciatura del- 
Li chiesa sulo si permette in alcuni luo» 
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ghi alle monache e religiose : in molte 
chiese dipoi furono introdotti pel cantoi 
Pueri de Choro). La sublime e mirabile 
armonia del canto e della vera musica 
sagra, è il più bell'ornamento del culto 
divino. Le arti belle non fanno di sè più 
splendida mostra, che allorquando servo- 
no a gloria del culto cattolico. Erano an- 
licamente preposti al coro il Primicerio 
e il Precentore. Anco negli antichi tem- 
pi, erauvi le tende alle porte delle sagre- 
stie, de’ cori e delle chiese, come vedesi 
nella lettera di s. Epifanio vescovo di Sala- 
mina, a Giovanni vescovo di Gerusalem- 
me nel IV secolo.Eranvene alle porte del- 
le sagrestie, come vedesi nel concilio ro- 
mano del 743 celebrato da Papa s. Zac- 
caria. Eravi anche il velo in faccia al san- 
tuario oaltare maggiore,il quale velo chia- 
navasi pure drandeum. Nel can. 13 del 
concilio di Narbona del 589 si legge l’ob- 
bligo antico di tutti i ministri, ed ezian- 
dio de’suddiaconi, di dovere con prestez- 
za alzar le portiere o tende nel passare 
de'canonici, altrimenti si punivauo seve- 
ramente. Nel secolo XVI essendo anda- 

te in disuso le tende a’ cori, s. Gaetano 
le prescrisse a' suoi Teatini nel riforma- 
re la situazione del coro, e veune imita- 
to da molti cleri. Accanto alle balaustre 
stava l’Ambone elevato, detto oggi Pul- 
pito, che talora erano due. Tutte queste 
ultime cose descrilte contenevansi in uno 
spazio, che avea forma di calcidico ossia 
l'essedra, o Apside ovvero Abside, vale 
a dire un grande emiciclo, che perciò de- 
nominavasi anche conca e Zribuna o Tri- 
bunale ; perchè in certo modo gli uffizi 
che vi si praticavano aveano una qualche 
somiglianza con quello che si operava nei 
tribunali delle romane basiliche , ed era 
elevato dal piano di tutta la chiesa per al- 


- quanti scalini. L'altare più elevato e iso» 


lato nel mezzo del santuario formavasi 
d’uva tavola di marmo, d’argento o d’o- 
ro arricchita cou gemme. Questa tavola 
stava innalzata sopra 4 sostegni, comune» 
mente a forma di piccole coluunette, e si- 
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tuavasi sopra la Sepoltura di qualche 
Martire, ond'è che al presente non si con- 
sagra altare senza Reliquie. Si chiamò pu- 
re Memoria e Confessione, con sotterra- 
neo rispondente alla tomba, sulla quale 
per la Fenestrella si calavano per divo- 
zione i Zeli. A'4 angoli dell’altare 4 co- 
lonne sostenevano una specie di B24/4dac- 
chino o Tabernacolo, con tende laterali 
che in unoall’altare lo copriva, di cui so- 
no memoria gli odierni conopei, e chia- 
inavasi Ciborio per aver la forma d’una 
coppa rovesciata, ed era sovrastato dalla 
croce. Corrispondente al mezzo del taber- 
nacolo sospendevasi una colomba d’oro 
o d’argento, destinata a simboleggiare la 
presenza dello Spirito santo, e insieme cu- 
stodiva la ss. Eucaristia, e meglio ne ten- 
ni proposito a Tassrmacoto, parlando di 
sue custodie.Lateralmente all’altarei dia- 
coni assistevano nel Diaconico. Le Pitture 
ditalichiesesi facevano a Musaico,ovvero 
afresco. Con esse rappresentavansi le più 
bellestorie dell’antico e delnuovo Testa- 
mento,che servivano come di libro a'me- 
noistruiti nelle cose della cristiana religio- 
ne: sovente simboliche econ misteriose al- 
legorie. A similitudine di ciò che opera vasi 
nel tempio di Gerusalemme, in chiesa le 
Donne venivanoseparate dagli omini: le 
prime e i secondi venivano distinti secon - 
do i gradi. A destra della confessione erano 
gli uomini, a sinistra le donne.Nella 1."par- 
te delle navi minori, a destra per gli uo- 
mini, a sinistra per le donne fu il luogo 
pe’ personaggi più distinti: quello asse- 
guato per le donne fu detto matroneum, 
quello degli uomini andron. Vegliavano 
a tale separazione, per le donne le Dia- 
conesse e Suddiaconesse, per gli uomini 
gli Ostiari che li tenevano separati dal 
clero, i quali inoltre custodivano le chia - 
vi della chiesa, e facevano osservare il si- 
lenzio e la modestia. A lutto questo pre- 
siedevano, alle donne i Suddiaconi, e i 
Diaconi agli uomini. Tranne gli Orato- 
rit, le Cappelle private, le Memorie de’ 
martiri, le Catacombe e Cimiteri, che 
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furono i luoghi de’ primitivi cristiani, per 
celebrare la Liturgia e la sagra Sinassi, 
non pare che chiese pubbliche formali 
sorgessero in Roma innanzi Alessandro 
Severo,che ascese all’impero nel 222, con 
rescritto del quale il Papa s. Calisto | fab- 
bricò la Chiesa di s. Maria in Trasteve 
re, e fu la 1.° che nella città si eresse in 
faccia al paganesimo, su di che è a veder: 
si quanto dissi di quell’imperatore a Ro- 
ma. Tuttavolta diversi scrittori, sì per l'ar- 
versità de’tempi e il conflitto ostinato col 
paganesimo, sì per lo stato disciplinare e 
liturgico,chea poco a poco si andò forman- 
do secondoché le circostanze esigevano, 
dicono che i templi cristiani prima che Co 
stantino | dasse la pace alla Chiesa e ve 
permettesse il culto pubblico, ne’ potti 
ficati di s. Melchiade del 311 edi s. Sit. 
vestro I del 314, non poterono avere tut 
te le parti precise e determinate, qui ri 
cordate, e quella magnificenza che tro- 
viamo avere poscia ottenuta, per tale e- 
poca di trionfo e di tranquillità. Di sua 
natura fu tosto accordato alle chiese il 
diritto dell'asilo e dell’ Immunità ecde- 
siastica, con altri molti privilegi: in pro- 
gresso di tempo vi s’introdussero prali- 
che Superstiziose, ed anche indecenti c00 
rappresentanze proprie del Teatro, c0- 
me le feste de' Pazzi; deplorabili abusi 
che con perseverante zelo eliminarono! 
Papi, i concilii, i vescovi. Sul rispetto € 
venerazione dovuta a'templi del Dio 
vente, ragionai in più luoghi. Di tutte le 
colpe che oltraggiano la maestà e la gres 
dezza di Dio, una delle più meritevoli de 
suoi castighi è la profanazione de’ suol 
templi; e tali colpe sono altrettanto più 
gravi, in quanto che le disposizioni che 
la religione tichiede da noi quando vi 85 
sistiamo, devono essere più sante. » 

trò Gesù nel tempio di Dio, e scacciò tul: 
ti quelli che compravano e vendevano nel 
tempio”: s. Matteo 21, 12. Ogni chiesa 
ebbe l'immagine del Salvatore. Visife: 
cero la sagre Agapi (delle quali riparlai 
a Pranzo), poi abolite per gl'introdolli 
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abusi. In seguito nell'interno delle chie. 
se furono eretti più altari ele Cappelle, 
e negli altari si collocarono le sagre /n- 
magini della B. Vergine e de’santi (dice 
il Rinaldi che nelle pareti, oltre le storie 
dell’antico e nuovo Testamento, si dipin: 
gerano quelle de’martirii de'santi; e che 
il concilio d’Elvira vietò le pitture nelle 
chiese sulle muraglie, onde nella Spagna 
si cominciò a dipingere le sagre immagi- 
misu tavole o Quadri, perchè questi nel- 
le persecuzioni si potevano nascondere, 
mentre le altre pitture erano esposte a- 
gli oltraggi de’gentili; e che a' tempi di 
s. Silvestro I e di Costantino I già eran- 
vile Statue del Salvatore e degli Apo- 
stoli), ed alla Croce da per tutto fu ag- 
giunto il Crocefisso, nel quale articolo 
resi ragione dell’antico rito di porre alla 
venerazione de’fedeli un Crocetisso gran- 
de nell’ingresso delle chiese, mentre i gre- 
ci lo situarono sull’architrave dell’altare 
maggiore. A Rirratto dissi di quello che 
si pone nelle feste delle chiese, del Papa, 
e de'cardinali titolari, diaconi e protet- 
tori delle medesime. Nel vol. LXVI, p. 
71 tenni proposito dell’ effigie de’ Papi 
colla chiesa in mano, espressi nelle chie- 
seche edificarono, e delle iscrizioni e stem- 
mi gentilizi de’ benefattori o edificatori 
delle chiese, come pure degli stemmi po- 
sti ne’donativi fatti ad esse. Negli edifizi 
delle chiese furono aggiunti i Campanili 
o Torri Campanarie colle Campane, e 
gli Orologi,e d'appresso si costruirono i 
Cimiterii, Nell’ interno delle chiese vi si 
eressero Organi per la Musica sagra (di 
che forte riparlai a TeaTRO pel confronto 
di quella profana che abusivamente vi 
s'introduce). Vi furono aggiuntii Confes- 
sionali pe Confessori e Penitenzieri, Si 
fece il Sacrario ; e dopo l' introduzio- 
ne di seppellire i fedeli nelle chiese, si for- 
marono le Sepolture, e molte con mau- 
solei più o meno magnifici. Per sedere 
s' introdussero i Barchi e le Sedie, a co- 
modo del popolo; eGenu/lessorii per pro- 
strarsi ip giuocchio; dello stare iu piedi 
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nella chiesa, lo dissi a PaeGHIERA. Per or- 
namento delle chiese tutte le arti gareg. 
giarono in abbellirle, ed alle finestre si 
posero Vetri dipinti. Nelle pareti si so- 
gliono appendere le Tavole votive. Con- 
tiguo alle chiese furono costruiti il Pa- 
triarchio, \' Episcopio, la Canonica, il 
‘Monastero, il Convento, per abitazione 
del patriarca, dell'arcivescovo, del vesco- 
vo, de'canonici, de'religiosi, delle religio- 
se. I. Fasti delle chiese furono registrati 
ne’ Dittici sagri, nella Matricola,nel Mar- 
tirologio. Pel mantenimento dell’edifizio 
della chiesa, per l’esercizio del Culto di- 
vino, per la celebrazione delle sagre Ce- 
remonie, per la Sulmodia, in più luoghi 
regolata dal Primicero, per la Predica, 
per le pratiche Divote, per le Feste, co- 
se tutte che ampiamente trattai negl’in- 
dicati e innumerabili articoli che le vi- 
guardano, mediante le Ob/azioni de’ fe- 
deli(e quelle pe’poveri eanche per la chie- 
sa si ponevano nella cassa pubblica o Ga- 
zofilacio,collocata dentroisagri templi), 
si formò la Renditaecclesiastica de’ Beni 
di chiesa, onde sopperire a tutte le spese, 
alle quali in alcuni luoghi presiedono i 
Fabbricieri, i Santesi e i Sindaci. Per lo 
stipendio del Clero, pelservizio delle chie- 
se e amministrazione de’ Sagramenti, 
furono assegnate le Sportule, quindi isti- 
luiti i Benefizi ecclesiastici e le Digni- 
tà de' Capitoli delle chiese. La festa del- 
le chiese è l’ Anniversario della loro De- 
dicazione o Consagrazione: nel $ IV del 
citato articolo Chiesa riportai un elenco 
di chiese consagrate da’Papi; di altre par- 
lai a Curese pi Roma, di altre nelle chie- 
se sparse per l'Europa, descrivendo le cit- 
tà e i luoghi ove furono i Papi, ed or ora 
vado a descrivere la recente consagrazio- 
ne eseguita dal regnante Pio IX della ba- 
silica Ostiense. Le feste nelle chiese si ce- 
lebrano con solenne apparato di pompa 
ecclesiastica, fra’ profumi dell’Zncerso,con 
copia di Lumi, e spargimento di Fori e 
Fronde (osserva Rinaldi che anticamen- 
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sepolcri de’ martiri e sulle porte delle chie- 
se, quando queste siabbandonavano);con 
magnilicenza di Paramenti, Arredi, Sup- 
pellettili, Utensili e Vasi sagri, di cui 
è custode il Sagrestano. Dalle feste del- 
le chiese derivavono i Ifercati, le Fiere, 
quindi originarono le Terre e le Città, 
e persino le Abbazie, le Pievi, i Priora- 
ti, i Vescovati. L'annalista Rinaldi parla 
delle prime chiese erette dopo la morte 
e risurrezione del Salvatore, cioè quella 
«le'3 Pastori nella torre Antonia, al fon- 
te di Giacobbe e in modo di croce, sul. 
la tomba di s. Lazzaro, nel luogo dell’A- 
scensione del Signore sul Tabor è che 
non fu mai potuta coprire;che fecesi chie- 
sa il luogo della Cera o Cenacolo degli 
apostoli dove riceverono lo Spirito San- 
to, ove s. Pietro pel 1.° vi celebrò la 1.° 
Messa o s. Sagrifizio, per tuttociò chia- 
nata chiesa, Sion omnium Ecclesiarum 
maxima: a GerusaLEMME, PaLestima, St- 
cia, e loro città vescovili, descrivendo i 
luoghi santi, descrissi le chiese e i santua- 
ri che furono innalzati ove il Signore o- 
però tante mera viglie, ove nacque, abitò 
e fu sepolto. Osserva Rinaldi che già in 
tempo degli apostoli vi furono chiese, 
ossia alcuni luoghi chiamati Chiesa, ove 
i fedeli facevano le sagre adunanze. Pri - 
ma che si potessero fabbricare, serviva- 
no a quest'uso le case private, cioè le parti 
più ampie di esse e dette cenacoli. Essen- 
dosene fabbricate ne'primi tempi, gl’im- 
peratori ne ordinarono la distruzione, 
anassime Diocleziano. Venuto in Roma 
s. Pietro e alloggiato nella casa di Pu- 
«dente, la convertì in chiesa, vi celebrò la 
1.° messa dopo il suo arrivo, vi esercitò 
l'apostolico suo ministero, ed è la Chie- 
se dli s. Pudenziana.Delle primitive chie- 
se di Roma, oltre il narrato, parlai a'lo- 
ro luoghi. Sontuosi edifizi s'innalzarono 
quindi nelle diverse città, il Dio del cie- 
lo.e della terra dopo la promulgazione 
dell'evangelo rientrò ne’suoi diritti, poi- 
chè i templi stessi de'falsi numi, in cui il 
Demonio era stato sì) lungamente invo- 
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cato, furongli restituiti come al loro le- 
gittimo padrone, e consagrati al suo cul. 
to diventarono la sua dimora. || Rinal- 
di inoltre tratta del rispetto e venerazio- 
ne alle chiese, di più profanatori irrive. 
reoti, depredatori e violatori di esse, ler- 
ribilmente punili con quegli esemplari 
castighi di Dio che riporta; ed eziando 
dellesevere punizioni divine contro quel 
li che fanno della chiesa un parlatorio, 
singolarmente durante i Divini uffi, a 
non deplorare di peggio e triste; e con- 
tro pure i sacrileghi usurpatori de' 8e- 
ni delle chiese. Quanto alla venerazione 
della casa di Dio, vipeterò con un valeo: 
te oratore: » Ma non sono questi templi 
vuoti, simili a quello di Gerusalemme, 
dove tutto succedeva in ombra e in ligu 
ra. Il Siguore abita va anche allora in que 
luoghi, dice il Profeta, ed il suo trono 
ancora dissopra le nubi; ma dacchè de 
guossi venire su questa terra, convert. 
re cogli uomini e lasciarci delle mistiche 
benedizioni, il pegno reale del suo lor- 
po e del suo Sangue realmente content 
ti sotto que’segui sagri, l’altare del celo 
non ha più alcun vantaggio sul sutro; 
la vittima che noi immoliamo su di 6%, 
è l’Agnello di Dio: il Pane di cui noi par 
tecipiamo, è il cibo immortale degli 20: 
geli e degli spiriti beati; il Vîro misto 
che noi beviamo, è la nuova bevanda di 
cui s'inebria nel regno del Padre cele 
il Cantico sagro che noi cantiamo, è quel 
lo che l’armonia del cielo fa incessante 
mente echeggiare intorno al trom 
l’Agnello: finalmente i nostri tempi ®- 
no que'nuovi luoghi che il Profeta po 
metteva agli uomini. Noi noa vi relè 
mo allo scoperto, è vero, tultociò che 1° 
desi nella celeste Gerusalemme; i0p9- 
ciocchè noi non vediamo quaggiù che 
traverso un velo e come in euigma: 0? 
noi lo possediamo, noi lo gustiawo, 
cielo non ha più nulla dissopra della te” 
ra... Portiamo dunque in questo san00 
luogo una pietà tenera e attenta, u00 
ritodi preghiera, di compunzione, di 1% 
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coglimento, di azione di grazie, di ado- 
razione e di lode.... I nostri templi sono 
la più dolce consolazione delle nostre pe- 
ne, il solo asilo dell’afflizioni, la sola ri- 
sorsa ne’bisogni, il sollievo più sicuro da’ 
travagli e dalle cure del mondo; in una 
parola cerchiamo in essi quella pace inal- 
terabile, di cui troveremo la plenitudine 
e la consumazione co’beati nel tempio e- 
terno della celeste Gerusalemme, in Pa- 
radiso.” Tanto e meglio dichiara l’elo- 
quente p. Massilon vescovo di Clermont, 
nel suo Quaresimale: Sul rispetto do- 
vuto a'templi. Quanto poi a’ Cimiteri di 
Roma, ed alle Sepolture delle Chiese dî 
Roma, qui rammento di avere ne’ due 
primi articoli riportata l'ingiunzione e- 
manata dal cardinal vicario nel poplifi- 
cato di Gregorio XVI, di seppellire i ca- 
daveri nel nuovo pubblico cimiterio di s. 
Lorenzo in Agro Verano, vietandosi l’e- 
lezione della sepoltura nelle chiese e le 
nuove concessioni di luoghi particolari 
per tumulare i fedeli, perciò proibite an- 
cora le costruzioni di nuovi sepolcri nel- 
le chiese sebbene parrocchiali, ed altresì 
gli acquisti, le concessioni, le donazioni, 
1 passaggi de’sepolcri gentilizi già esisten- 
ti, da famiglia in altra famiglia, da per- 
sona in altra persona. Che (uttii cadave- 
ri dovessero lumularsi concassa nel pub- 
blico cimiterio, ad eccezione di quelli de’ 
Papi, sovrani e principi di sangue regio, 
cardinali, vescovi, prelati di fiocchetti, e 
tutti coloro che di già posseggono cappella 
con sepolcro gentilizio 0 famigliare, e ed 
eccezione pure di alcuni appartenenti a 
sodalizi. Che però volendo i possessori de’ 
sepolcri gentilizi godere del privilegio 
d'essere umali ne'loro sepolcri, debbono a 
spese di loro eredità farsi oltre la cassa di 
legno, altra sopra-cassa di piombo salda- 
ta all’iatorno, ancorchè sieno persone pri- 
vate. Queste e altre disposizioni si leg- 
gono nella circolare del cardinal vicario 
a’parrochi, riportata a p. 31 della Col. 
lezione delle più interessanti istruzioni 
e notificazioni pubblicate sotto diverse 
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he, per il buon governo de’ parro- 

chi è de’ fedelî alla loro cura affidati, 
ordinata dall’Em,mo cardinal Patrizi 
vicario generale in Roma e suo distret- 
to, della Santità di N. S. P. Gregorio 
XVI, Roma 1842. Avendo stampato e 
pubblicato il vol. LXIV, che contiene l’ar- 
ticolo SePoLTURE, nel1853, trovo oppor- 
tuno qui inserire la circolare dipoi stam- 
pata, e diretta ai reverendi parrocchi di 
Roma, a’'6 febbraio1854 dal medesimo 
cardinal vicario Patrizi, d'ordine del re- 
gnante Papa Pio IX. » Conosce bene il 
Santo Padre dalle tante suppliche che gli 
vengono umiliate, che vasempre crescen- 
do in molti il desiderio che i loro con- 
giunti, ed essi stessi quando avranno ve- 
duto l’ ultimo giorno di loro vita, sieno 
sepolti nelle chiese, anzichè trasportati al 
pubblico cimiterio. A mettere qualche ar- 
gine all’affluenza di tali istanze, vuole la 
Santità Sua che chiunque da ora innan- 
zi, avendo motivi plausibili d’ addurre 
per godere di una tal grazie, debba on- 
ninamente sborsare un’elemosina di scu- 
di dieci romani; restando però sempre 
fermi tutti e singoli gli obblighi, cui già 
erano soggelli que'che ottenevano di es- 
sere sepolti in qualche chiesa di Roma. 
La detta elemosina si duplicherà qualo- 
ra non ad un semplice individuo, ma a 
tutta la famiglia, si bramasse estesa la 
grazia in discorso. Queste elemosine me- 
desime si conserveranno da noi gelosa- 
meote per essere tulte impiegate a van- 
taggio del ridetto pubblico cimiterio, se- 
cordo la mente di Sua Santità. Ad og- 
getto pertanto che sia conosciuta Ja vo- 
Jontà di Sua Beatitudine su tale rappor- 
to, ne diamo particolarmente avviso a Lul- 
ti i reverendi parrochi, perchè all’occa- 
sione rendano istruiti que’ fra” loro par- 
rocchiani che esternassero desiderio di es- 
sere dispensati dalla legge che riguarda la 
comune sepoltura all’ Agro Verano”. Al 
presentesi dice, che il cimiterio di s. Lo- 
renzo e l'omonima contigua basilica, ver- 
ranno dali in custodia a'religiosi cappuc- 
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cini; e che il cimiterio si renderà decoroso, 
e con altra migliore chiesa nel suo thez- 
zo. Si vanno sempre innalzando decorose 
chiese per tutto il mondo, per la fecon- 
da e florida propagazione del cristiane- 
simo, massime ne’ Zicariati apostolici 
il cui numero felicemente è in progressi- 
vo incremento. Nel:1853 si costruì a E- 
lifi-House, vicino a Bristol, nella fonde- 
ria Hemmings, una chiesa interamente 
di ferro, per Melbourne nell’ Australia 
meridionale nell'Oceania onde servire da 
chiesa parrocchiale. Essa ha una nave e 
la crociera, pulpito, leggio, fonte batte- 
simale, sagrestia edaltari,egualmente tut- 
to di ferro. L'edifizio è lungo 70 piedi e 
circa 50 largo, e potranno starvi como- 
damente sedute 700 e più persone. Au- 
nesse al tempio sono due gallerie. Le pa- 
reti esterne sono di ferro crespo galva- 
nizzato per renderlo inattaccabile dalla 
ruggine; le interne però liscie e fodevate 
di legno, ed ornate in bel modo di stoffe 
ed altro. Tutto l'edifizio costò 1000 lire 
sterline. Si costruì ancora la casa pel par- 
roco, composta di una stanza da vicevi- 
mento, cucina, camera da pranzo, al- 
tra da dormire, la dispensa, la stanza pel 
servo, tutte larghe abbastanza e como- 
dissime. La spesa totale della casa parroc- 
chiale ascese a 250 lire sterline. Ora in 
Roma formano la pubblica ammirazio- 
no l’ultimazione della riduzione in for- 
ma gotica della chiesa di s. Maria sopra 
Minerva, e lo splendido progrediente to- 
tale compimento della riedificazione e se- 
guita cunsagrazione della basilica di s. 
Paolo, di cui vado a parlare come pro- 
misi nell’ articolo Susiaco. Pertanto di 
ambedue passo a renderne ragione, sic- 
come monumenti cristiani che onorano 
Roma e le belle arti, e il secolo in cui vi- 
viamo: e quanto a s. Paolo per aggiun- 
gere qualche schiarimento al brevissi- 
mo riepilogo che darò del mio articolo, 
unde meglio si comprendano le princi- 
pali opere successivamente edificate do- 
po che lo pubblicai, per porgere un'idea 
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dello stato presente e di quanto vi resta 
a fare. 

Nell'articolo Cuigsa pi s. Manta sorna 
Mimenva, la dissi edificata sulle rovine o 
presso quelle del tempio ricordato di Mi- 
nerva Campense, o secondo Marangoui 
Minerva Calcidica, da altri chiamato Fc- 
num Minervae; eretto, come alcuni cre- 
dono, da Pompeo in rendimento di gra- 
zie per le vittorie da lui riportate, ed ia 
vicinanza de'templi del Buon Evento,d'l. 
side, e di Serapide. Che il tempio nel V 
secolo convertito in piccola chiesa,nel 741 
Papa s. Zaccaria la concesse alle mona. 
che greche basiliane, poi passate in Campo 
Marzo. Nel 1275, e noa altrimenti, con 
approvazione di Gregorio X,l'ebberoido- 
menicani ossia 1’ ordine de’ Predicatori, 
i quali subito si accinsero a rifabbricarla 
più grande, quindi aello stesso secolo XIII 
incominciarono le sue amipliazioni e 0f- 
namenti, con architetture del domenica 
no fi. Sisto correligioso e compagno di 
celebre fr. Ristoro. Da un breve di Ni- 
colò UI de'24 giugao 1280 si be che la 
chiesa attuale si fabbricava; opere pl 
rimum sumptuose, disse poi Bonifacio 
Vill a'21gennaio 1295. Successivamente 
fu ridotta all'attuale vastità per opera di 
benefattori. Imperocchè la volta di mero 
e grande la costruì il cardinal Torrecre 
mata, e sì manifesta di stile diverso da 
piloni ; abbellirono e aggiunsero la cro* 
cera o nave traversa e le due navi la- 
terali diversi nobili romaui; la facciata 
Francesco Orsini; la porta di mezo i 
cardinal Domenico Capranica: la tribu- 
na dipoi fu riedificata da’ Savelli 8g00- 
ri di Palombara, con architettura diCar- 
lo Maderno, ed il coro l’aggiunse il ar 
dinal Savelli. Inoltre dichiarai nel memo 
rato articolo, che questa maestosa chiest 
forse è la sola in Roma, che nelle sue pro” 
porzioni e inispecie nelle volte abbia 000 
servato l’ aspetto e le forme dell’ anti 
architettura italiana, semplice e senza 
nati di sorte (tranne le cappelle), sebbe 
ne molto pariecipasse della mapiera 5” 
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trina, e della divina parola, ina 
quello di salmisti, e il cantar le lo- 
di di Dio nella sua casa. Il conci- 
lio di Trento chiama il collegio ca- 
nonicale ecclesiae senatus , perché 
anticamente eleggeva i vescovi, co- 
me praticano tuttora alcuni capitoli 
di Germania, subordinando le loro 
nomine alla Santa Sede, per l’ inclu- 
sione od esclusione del candidato, ed 
eleggendo in sede vacantei vicarii ca- 
pitolari, eccettuati i casi quando il Pa- 
pa vi destina un vicario apostolico. 
E poi molto opportuno, che in una 
chiesa metropolitana, e in altre cat- 
tedrali non si eleggano per canonici 
se non uomini commendabili per 
pietà e per dottrina, affinchè il ca- 
pitolo, cui compongono, passi meri- 
tevolmente pel senato de’ vescovi, 
dal quale potranno trarre degli av- 
visi eccellenti 7. concil. di Bordeaux 
del 1624, Regul. can. c. 9, n. 8. 

Riguardo all’età, e all’ ingresso 
de’ nuovi canonici, il concilio di 
Trento richiede nei canonici delle 
chiese cattedrali l’età voluta pel 
suddiaconato, ma nella Francia si 
osservava la regola di Cancelleria 
d’ Innocenzo VIII, la quale non esi- 
geva che quattordici anni in un chie- 
rico per possedere un canonicato di 
cattedrale, e dieci anni per un ca- 
nonicato collegiale. Però quest’ uso 
particolare del reame non ledeva le 
| particolari leggi della Chiesa, che vo- 
levano un'età più avanzata, ed in 
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semplice prebenda, se non dopo i 
ventidue anni. Siccome in alcuni 
tempi, per l'illustre condizione di 
certe persone, furono esse costituite in 
tenera età nella dignità di vescovo, 
Cardinale, ed anche di Pontefice, loc- 
chè si tratta agli articoli Vescovi ELET- 
TI IN GIOVANILE ETA”, CARDINALI CREA- 
Ti 1N TENERAETA', @ PonTIFICATO, co- 
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st non recherà meraviglia, se anche 
i beneficii ecclesiastici furono confe- 
riti a chi non avea l’età canonica. 
E per accennare alcun esempio dei 
canonicati, diremo, che Giovanni 
XXIII fece canonico di s. Giovanni 
in Laterano, Giambattista Millini, 
nobile romano, il quale contava 
sette anni, e poscia fu creato Car- 
dinale da Sisto IV. E Leopoldo de 
Medici, nipote dell’ imperatore Fer- 
dinando II, fu fatto di due anni 
Canonico di Colonia, poi elevato 
alla porpora, nel 1667, da Clemente 
IX. Inoltre abbiamo esempii di dis 
pense concedute a’ canonici di pren» 
der moglie per qualche grave mo- 
tivo; e Clemente XI, per impedire 
che il principato di Reinsfeld pas- 
sasse ad un principe eretico, permi- 
se a Guglielmo de’ landgravi d’As- 
sia Reinsfeld, Canonico della catte- 
drale di Colonia, di poter contrarre 
matrimonio, nonostante che avesse 
ricevuto l’ordine di suddiacono. 

Relativamente poi all’ ingresso dei 
nuovi canonici, il concilio ‘Tridenti- 
no proibisce i diritti d’ ingresso presi 
sopra le rendite del benefizio, ed ai 
quali i capitoli assoggettavano i ca- 
nonici novelli, per essere divisi fra. 
i vecchi canonici. Alcuni concilii in 
diocesi particolari permisero a’ capi- 
toli di prendere un diritto d’ ingres- 
so, purchè abbia ad impiegarsi pel 
servizio divino, non a profitto degli 
altri canonici. Sono poi obbligati i 
nuovi canonici ad emettere la loro 
professione di fede nelle mani del 
vescovo, 0 di un suo ufficiale, e nel 
capitolo, secondo le prescrizioni del. 
Tridentino. L'abito corale ordinario 
de’ canonici è sottana nera, e cotta, 
ma in molti capitoli si usa dai cano- 
mici il rocchetto, cappa con armelli- 
ni, almuzia, mozzetta, vesti rosse e 
vielacee, con l’aggiunta di varie in- 
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tica. Modesta semplicità che rammenta la 
mancanza d'ogni ornamento e dettaglio, 
di cui andavano fregiati i templi ogiva- 
li. Essa oltre la crocera, ha 3 altre navi. 
A'tanti pregi di quest’insigne tempio fa- 
cevano contrasto le volte di macigno pro- 
fonde 3 pelmi,ma nude affatto e senza or- 
nati,i pilastri o nudi o mezzo sformati da 
lapidi, eda busti e monumenti sepolcrali 
disordinatamente collocati in varie epo- 
che, il pavimentoaffatto logoro,e altre co- 
seche mal s' addicevano alla dignità del 
culto cattolico, che fu sempre a cuore de’ 
domenicani.Questi pertanto vennero nel - 
la lodevole determinazione d’interamente 
restaorarla con ecclesiastica magnificenza, 
di gusto gotico, a fronte dell’ingenti som- 
me occorrenti per l’ imponente impresa. 
Nell'articolo PreDICATORI ordine, nell’ag- 
giungere altre motizie riguardanti la chie- 
sa (non meno i contigui convento, biblio- 
leche e chiostro), notai i suoi grandiosi 
restauri e riforma, per opera del valen- 
lissimo architetto domenicano fr. Giro- 
lamo Bianchedi, che lodai nel vol. LV, 
p. 88 e 98, incominciati nel principio del 
1848 (per cui la cappella papale della 
ss. Annunziata da quell’ anno inclusiva- 
mente al corrente fu celebrata nel pa- 
lazzo apostolico, tranne il 1849 e 1850 
in cui il Papa regnante trovavasi a Gae- 
la ePortici) per ridurla all’antica sua for- 
Ma gotica e ogivale, nella quale è sola ed 
unica in Roma (gli archi acuti essendo già 
stati discoperti nel1824, quando vi fu ce- 
lebrata solennemente la seguita beatifica- 
lione del b. Francesco Possadas domeni- 
cano), e quanto di più rifnarchevole era- 
“isi operato. Nel vol. LXX, p. 36, ricor- 
dando la visita che fece alle lavorazioni 
sel decorso ottobre 1854 il Papa Pio IX, 
rilerai che i dipinti armonizzando col- 
lo stile architettonico del tempio copro- 
no la tribuna e le volte, in uno alle ope- 
remoltissime fatte a scagliola, ed alle bel- 
le vetriate colorate di figure e variati e- 
lesantissimi ornati. Che sotto il uuovo sl- 
lare maggiore, il quale dovrà essere tut- 
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to ornato di metalli dorati, vi sarà tra- 
sferito da quello a destra di esso il cor- 
po di s. Caterina da Siena in ricca urna; 
e lateralmente nella parte opposta alla sta- 
tua del Salvatore, vi sarà collocata la sta» 
tua di s. Gio. Battista del valente sculto- 
re prof. Giuseppe Obici, ora essendovi po- 
sto il suo modello; cioè ove prima era il 
gruppo in marmo della B. Vergine, con 
Gesù Bambino e il Battista, lavoro com- 
peteate di Francesco Siciliano, ma non 
simmetrico alla figura del Salvatore, mi- 
rabile lavoro di Michelangelo. Le finestre 
sono già decorate di vetri colorati bellis- 
siii, opere del ravennate Antonio Moro- 
ni ; particolarmente le 6 grandi vetriere 
del coro, e le 3 della facciata principa- 
le, tutte opere del valente pittore mila- 
nese Giuseppe Bertini, e sono altre sue 
gloriose prove del pensiero ispirato dal- 
l'estetica e dalla fede, come si esprime il 
cav. Ignazio Cantù nella sua Cronaca a 
p. 67, ed aggiunge: » Tutti i sussidii del- 
l'immaginazione dell’arte concorrono in 
queste 6 vetriere, che riproducono il Pro- 
tomartire, i ss. Domenico, Vincenzo Fer- 
reri, e Papa Pio V; le ss. Caterina della 
Ruota e Caterina da Siena. Poche volte 
il bello seppe mostrarsi così forte ed elo- 
quente nella castigatezza del disegno, nel. 
la vivacità de’colovi, nell’effetto vaghissi- 
mo ed originale, nell’ispirazione tuttacri- 
stiana, magica, attraente. Quel Vincenzo 
Ferreri rapisce come una figura del Cre- 
spi. Pittore e poeta pose la sua anima in- 
tera in questa grand’opera, con tutta l’un- 
zione, la tenerezza, la grazia, che il con- 
cetto innestò alla vita di questi santi. Cia- 
scuno di questi suoi quadri è un dram- 
ma compiuto, che lascia nell'animo dello 
spettatore un’ ultima impressione devo- 
ta; gli parla il linguaggio proprio d'una 
religione sublime che colloca i suoi eroi 
in un vago misterioso fra la terra ed ilcie- 
lo.... Sotto le véltedella chiesa della Mi- 
nerva,dove stanno già tante opere de’ pri- 
mi creatori della pittura, questi vetri ri- 
produrranno la fede ancor vergine de’ 
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tempi antichi, e il bello del concetto asso- 
ciato al bello delle forme, sarà un nuovo 
atiestato dell’estetica perfezione.” Quan- 
to al ravennate Moroni, egli è un giova- 
ne valente, tutto inteso a condurre l'ele- 
gante arte vetraria dipinta ad altissimo 
segno di perfezione nello stato pontificio, 
Ov'era stata già quasi dimenticata, ed ha 
stabilito le sue fornaci e laboratorio in 
Toma presso laMadonna de’ Monti.Fra le 
pitture delle volte vanno rammentati gli 
affreschi di Bernardino Riccardi da Par- 
ma, che nell'aprile delle speranze nel sud- 
cletto mese fu falciato dal morbo crudele 
che ci addolorava, compianto e celebrato 
il suo ben ammaestrato ingegno, nello sti- 
‘ Je monumentale dell’arti cristiane confa- 
centi alle chiese, dal prof. Orioli con ar- 
ticolo necrologico pubblicato nel t. at, 
p.- 345 dell’ A/bum di Roma. L'egregio 
pittore seppe continuare quel che altri a- 
veano cominciato, con tanta facilità e con 
sì grande accorgimento adattare alla con- 
venienza del luogo e del tempo le figu- 
re bellissime onde fece ornato l'apside o 
tribuna e le volte della nave grande, che 
il sommo cav. Federico Overbeck, gran 
maestro in ogni argomento cristiano, di- 
chiarò avere ottimamente saputo com- 
prendere e incarnare il cristiano concet- 
to, deplorando ch'egli fosse innanzi tem- 
po perito, senza poter tutta compiere un’o- 
pera ideata ed eseguita con tanta sapienza; 
comechè abbia vi chi sopra i cartoni da lui 
lasciati condurrà a bel termine quella fa- 
tica (nella volta della nave maggiore ver- 
s0 il principale ingresso, e l'ha già egre- 
giamente eseguita co’ 4 ullimi Apostoli), 
cioè il cav. Gavardini, già uno degl’intimi 
suoi e de’colleghi nella nobile arte; tanto 
più degno di commendazione, perchè con 
un disinteresse più unico che raro, esegui- 
ra tutto principalmente a profitto dell’in- 
consolabile Virginia Barlocci, degnissima 
vedova (dopo 35 giorni di matrimonio) 
e discepola del defunto. I monumenti se- 
polcrali ch’erano a ridosso de’ pilastri del- 
la nave grande, tulli quanti sono stati 
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tolti, e con miglior consiglio e simmetria 
furono trasportati, parte dietro gli stessi 
pilastri corrispondenti alle navi minori, 
parte nelle pareti di contro di tali nari, 
e alcuni furono collocati nelle cappelle di 
esse, le quali cappelle pure vanno restan- 
randosi e si abbelliscono di nuovi orna- 
menti da’ patroni. Merita che io facce 
speciale e onorevole menzione del bellis 
simo affresco del sullodato cav. Podetti 
Egli nel fine della parete della nave un 
nore sinistra ha dipinto a fresco col ro- 
to valore il monumento sepolcrale di sua 
famiglia ivi esistente. Vi dipinse l'Angelo 
che porta in cielo un amato bambino suo 
figlio, ed è lavoro che richiamerà l'anm 
razione degl'iutelligenti. Tuttoil comple. 
so dell’eseguito nella chiesa dis.M.' sopra 
Minerva, forma un insieme imponente, di 
decoroso, di elegante e d’incanterok, p! 
tipo religioso che vi trionfa inogni soa pir' 
te.La nave traversa o crocera della chi 
temporaneamente fu aperta al publio 
culto per la festa di s. Domenico, perque 
la del ss. Rosario nel decorso anno, 
dicembre ultimo pel triduo in onredì 
definito dogma dell’Immacolata Coret- 
zione, che ricordai in fine dell’ artioio 
Tgatin8, celebrando sì glorioso atte” 
mento. Stabilmente poi sembra che tor 
nerà ad essere ufficiata a’4 del futuro + 
gosto 1855, per la festa di s. Dome? 
fondatore dell’inclito ordine. Adunque? 
riaprirà nella vigilia, e si dice con cer 
za che il Papa Pio IX, benefico anche 00 
questa chiesa, si recherà a consagrar!!* 
tare maggiore, ed a celebrarvi lame 

Nell’articoloCatesa pr s.Paoto pei” 
cale nella via Ostiense fuori le muri 
Roma, cioè fuori la Porta s. Paolo, 
rai (dopo averne fatto argomento du: 
dissertazione che recitai a’ 14 febbo® 
1842, nell’illastre e romana accade! 
Tiberina, cui mi pregio appartenett, 
le a dire prima che si pubblicasse talear* 
ticolo, sebbene il vol. XII che lo conte” 
ne porti la data del1841, perché nelde 
clinar di esso s'incominciò la stamp? €“ 
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compì nel1842) che dalla Porta Trige- 
mina vi si perveniva sotto un ordine di 
portici coperti (al dire del Severano for- 
mati dicolonne di marmo, coperti di piom-» 
bo, e lunghi15 stadii: a’tempi di Proco- 
pio già esistevano), de quali dopo il secolo 
X non si hanno notizie. Dichiarai i suoi 
cospicui pregi, singolari prerogative, Por- 
ta santa, e coutiguo monastero de’ bene- 
dettini Cassinesi(V.) del benemerentissi- 
mo ordine ch’ebbe culla in Subiaco e me- 
glio si promulgò in Monte Cassino (V.): 
qualità che celebrai anco a Roma, a Lr- 
misa APostoLORUN, ed a SEPOLCRO DE RO- 
mami PontEFicI, nonsolo per esservi quel- 
lo d'alcuni, ma per contenere la metà de’ 
corpi de'ss. Pietro e Paolo,ovvero il s0- 
lo corpo di s. Paolo, nella quale biogra- 
fia riparlai ancora di sue feste, inclusiva- 
mente a quella di sua Conversione e del- 
la Commemorazione. Che il corpo del di- 
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lo fu sepolto nel sito ove ora sorge la con- 
fessione, e Papa s. Anacleto del103 vi e- 
resse sopra un oratorio. Che l’imperato- 
re Costantino I verso il 394 vi edificò sul 
tedesimo una magnifica basilica, che de- 
dicò Papa s. Silvestro I con solenne con- 
sagrazione a’ 18 novembre, riponendo la 
sua lesta con quella di s. Pietro nell’ar- 
cibasilico Lateranense, ed ambedue vene- 
riamo col nome di ss. Teste (Y.). Noterò 
con mg.' Nicolai, che la forma della basi» 
lica fabbricata da Costautino I era simi- 
le a quella dell'antica basilica Vaticana, 
pure da quell’ augusto edificata, benchè 
per altro fosse più piccola nella primiti- 
va origine l’ Ostiense, e con soflitto nu- 
do. Nel resto di poco differiva dalla Va- 
ticava, poichè questa avea una sola na- 
ve traversa, mentre s. Paolo n’ebbe due 
(per cui quando vi fu aggiunto il muro 
divisorio che ricorderò, prese in certo mo- 
do la figura dicroce patriarcale greca). Di 
piùins. Paolosulle colonne appoggiavano 
degli archi assai curvi, mentre nell’ an- 
lica di s. Pietro da una colonna all'altra 
ton vieravo che architravi. E siccome e- 
VOL. LXXlI. 
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sistono esatte opere che descrivono l’an° 
tica e demolita basilica Vaticana, in essa 
se ne potrà prendere una compila idea. 
Tornando al mio articolo, raccontai che 
serbata la stessa forma, gl’imperatoriVa- 
lentiniano II, Teodosio I e Arcadio nel. 
386 ne ordinarono l'imponente amplia- 
zione a Sallustio prefetto di Roma, oude 
Papa s. Siricio nel 390 consagrò di nuo- 
vo il tempio, e verso il 395 compì l’edi- 
fizio l’imperatore Onorio, successi vamen- 
te ornato e nobilitato da altri augusti, ol- 
tre l'imperatrice Galla Placidia. Dice mg.” 
Nicolai, che Valeutiniano Il e i suoi col- 

leghi nel demolire e rifabbricavre la basi- 
lica, si servirono de'precedenti materiali, 
e che del resto niente più riffàse della ba- 

silica Costantiniana.Molti Papi gareggia- 
rono in abbellirla, e pe primi s. Leone I 
del 440 e s. Simmaco del 498 nelle pa- 

reti della nave di mezzo vi fec@ro esegui- 

re due ordini di pitture esprimenti vari 

fatti dell’antico e del nuovo Testamento, 

e specialmente degli Atti degli Apostoli, 

cioè le prime nel muro meridionale, le se» 

conde nel settentrionale o lato opposto. 

Inoltre sotto tali dipinti s. Leone l vi fe- 

ce rappreseutare la Cronologia de’ ro- 
mani Pontefici co'loro Ritratti in pittu- 
re, cogtinuata da s. Simmaco e da alti 
successori, e ne riparlai a SToLA, sotto a’ 
quali si vedevano gli ornati d’arabeschi di 
stucco. Vedevansi tali immagini in altvet- 
tanti circoli e di quella forma che gli an- 
tichi chiamavano Clypeatae: fra l'uno 
el'altro circolo erano segnatiglianni, me- 
si e giorni che ciascun Papa avea occu- 
pata la Sede apostolica. Questi ritratti e- 
rano sopra la cornice in una fascia pro- 
tratta per tutta l'estensione della nave di 
mezzo,non meno che della traversale. Fra” 
tanti altri Papi benemeriti della basilica, 
qui solo ricorderò s. Leone III, per avere . 
la in gran parte distrutta il terremoto, or- 
dinando che ogni mercoledì vi andasse la 
processione da s. Sabina. Benedetto MI 
rifece il portico o strada coperta che dal- 
la porta Ostiense conduceva alla basilica, 

23 
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ed unaltro simile ne edificò dalla porta di 
s. Lorenzo fino alla sua chiesa e 5." ba- 
silica patriarcale, parimenti situata fuo- 
ri Je mura. Vicino alla basilica di s. Pao- 
lo, per purgar l’aria de’dintorni, ed a suo 
propugnacolo e difesa da' masnadieri e 
dalla irruzioni de’saraceni che vi si reca- 
vano pel Tevere (il quale per la sua pros- 
simità al tempio poco lungi, vi formava 
anticamente una specie di porto, dove ap- 
prodavano e sbarcavano quelli che per la 
via di mare venivano e partivano da Ro- 
ma : in fatti vi sbarcarono Gregorio XI 
nel1377 e AdrianoVI nel1522,0ltre l'im- 
peratore Federico III nelr452; e prima 
di essi vi sipbarcò nel1204 Pietro Il ve 
d'Aragona,€ lo rilevai ne’ vol. XXXV, 
. 356, LXVIII, p. go), Giovanni VIII 
bbricò una piccola città o borgata, dal 
suo nome detta Giovannipoli (V.): esi- 
steva sul fine del seculo XI, e pare anco- 
ra neli236; spettava al monastero di s. 
Faolo colla sua mola e torre,chiamata pu- 
re nelle carte antiche Oppidum e Castel. 
lum. Nicolò 111 oltre la suddetta serie de’ 
Pontefici un’ altra ne fece fra la cornice 
e i capitelli delle colonne d’ambidue i la- 
ti, collocandone 20 per ciascuna parte, 
quante appunto erano le colonne, e di più 
altri 8 nel muro occidentale. Questo Pa- 
pa fece altrettanto nelle basiliche Late- 
ranensee Vaticana, nelle pareti delle qua- 
li anticamente vi erano pure pitture vap- 
presentanti fatti dell’antico Testamento. 
Giovanni XXII compì que’ musaici della 
facciata esterna cominciati da' monaci (al- 
lora cluniacensi) che descrissi. Sisto V vi 
operò molti miglioramenti, ma tolse l’ac- 
cesso all'oratorio o confessione sotterra- 
nea, rimovendo la scala da cui si scende- 
va all'altare della confessione e all’orato- 
rio di s. Giuliano (sotto al cui altare era- 
no i corpi de’ss. Celso, Giuliano, Basilis- 
sa e Marzianilla martiri; era ornato di pit- 
ture che descrive mg.' Nicolai, e da esso 
sì andava al cimiterio di s. Lucina senio- 
re; la porta dell’ oratorio di s. Giuliano 
fuchiusa nel1587, e tuttavolta visi ascen- 
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deva dalla parte della sagrestia); rimos- 
se il coro, l'antico presbiterio ornato da 
20 colonne di marmo, e i due ambovi 
simili, tutti ingombri levati per ingran- 
dire il sito e isolare l’altare papale che so- 
vrasta la stessa confessione, onde adat- 
tarlo alla da lui rinnovata celebrazione 
delle cappelle pontificie. Rifece o ristorò, 
con legni naturali ben ibtagliati, i lacu- 
nari del soffitto della nave traversa o cro- 
cera; alle cui testate dipoi Clemente VIII 
aggiunse due altari per parte. Clemente 
XI eresse la basilica in parrocchia, poi. 
chè essendo la basilica amministrata fia 
dagli antichi tempi da’monaci, per mol- 
to tempo non era stata parrocchia, esset 
do per questo riguardo soggetta alla Chie 
sa di s. Maria in Cosmedin, la cui giu 
risdizione parrocchiale vastissima esteo- 
devasi da dentro Roma sino fuori delle 
mura a'confini d’ Ostia. Clemente XI ri- 
flettendo essere lroppo incomodo peglit- 
bitanti delle campagne sì grande distan 
za dalla chiesa di s. Maria, nel1708 fece 
erigere la patriarcale basilica di s. Paolo 
io parrocchia, previo il consenso del ca- 
pitolo della basilica di s. Maria in Cosme- 
din; il quale però nel concederlo si riser- 
vò ogni ragione del gius primitivo,dint 
niera che non s’intendesse ceduto allabe 
silica dis. Paolo altro che l'esercizio del 
la cura d’anime. Benedetto XIII contri 
buì co'monaci a rinnovare il portico 0 
marmi e colonne dell’antico quadripor- 
tico rovinato, sul solo lato della facciata, 
nella quale occasione si ristorarono i 0u- 
saici della parte superiore dello stesso pro- 
spetto esterno. Benedetto XIV ristaurd? 
mussaici interni della tribuna, ristorò le 
pitture della cronologia de’Papi, leq 

essendo a fi'esco in luogo così umido (8 
gione del prossimo Tevere e non sempre 
Leo custodito, erano dall’ingiurie del tem 
po maltrattate: di più fece dipingere i ri- 
tratti di quelli che mancavano sino a lui, 
i quali furono continuati da’suoi suctes: 
sori. Nel citato articolo descrivendo lo st8: 
to della basilica in forma di croce latina 
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equale trovavasi a'15 luglio1823,la dissi 
con 7 porte,3delle quali di Dronzo,a vendo 
mg. Nicolai illustrato la maggiore di esse, 
con 5 navate con soflitti del tutto nudi, 
oltre quella traversa della crocera,la qua- 
le soltanto avea il ricordato sollitto co’ la- 
cunari, e alle cui testate erano due altari 
per parte, già rammentati. Che avea 4 or- 
dini di colonne che dividevano la chiesa 
nelle 5 navate, 4oin quella di mezzo, cioè 
20 per parte, e 4o nelle navi minori, ol- 
tre altre 38 colonne del grande arco e de- 
gli altari, compreso il maggiore della tri- 
bune rimpetto a quello della confessione 
e sue due edicole, laterali al quale erano e 
sono tuttora esistenti, nel modoche in se- 
guito descriverò, quelli del ss. Sagramen- 
to e del ss. Crocefisso (nelle navate mi- 
nori erano due altari di gotico disegno non 
più in uso); non che comprese le colou- 
ne dell’arcone e del muro che divideva 
la nave traversa, il quale arcone faceva 
simmetria col grande arco trionfale. For- 
se questo muro ne’'tempi più barbari fu 
aggiunto, per sostenere le lunghissime 
travi del tetto : la confessione restava in 
mezzo e tra |’ arco grande e l’arcone, ed 
alle 4 testate della crocera, per la divi- 
sione del muro i 4 altari venivano tra lo- 
ro separali: questo muro divisorio per 
elleggerirlo era sostenuto da grandi co- 
lonve con soprapposti archetti e in parte 
pieno. Comprese le12 colonne del porti- 
co, s. Paolo ne conteneva 130, cioè 24 
di paonazzetto, 28 di porfido rosso, 11 
di granito rosso o bigio, 1 di cipollino , 
64 di marmo pario e 2 di marmo salino. 
Si potera dunque chiamare una foresta 
dicolonne antiche. Il pavimento della na- 
ve traversa era quasi tutto di mattoni, 
tranne un pezzo a sinistra della confessio- 
ne, avanzo dell’antico pavimento di mu- 
saico. Il pavimento delle 5 navi forma: 
tasi da piccoli frammenti irregolari di 
marmi, lapidi e sarcofagi tolti da'cimite- 
ri e da sepolcri de' gentili. Sopra questo 
pavimento Michelangelo vi segnò la linea 
per determinare la curva dell’ immensa 
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volta della cupola Vaticana, ed ancora e- 
sisterano in buona parte. La travatura del 
soffitto sembrava una selva di legname, 
con abeti di smisurata grandezza: questi 
travi antichi i più luoghi erano di120 pal- 
mi. Ma questa celeberrima basilica, l'u- 
nica di Roma che conser vasse l'antica for- 
ma e maggior numero di memorie pre- 
ziose di sua primiera fondazione Costan- 
tiniana, a' 16 luglio 1823 miseramente pe- 
rì per furioso incendio.In si deplovabile ca- 
tastrofe restarono soltanto, l'altare papale 
col pregevolissimo tabernacolo iu forma 
piramidale con ornamenti golici, inco- 
minciato a edificare nel1285 (non iute- 
ramente proporzionato all'altezza e am- 
piezza del tempio, oude non impedire la 
veduta del musaico dell’apside), restando 
prodigiosamente illesi, in uno alla sotto- 
posta confessione e suo altore; le cappel- 
le del ss. Sagramento e del ss. Crocefis- 
so (questo insigne simulacro mentre sta- 
va nella nave traversa a sinistra dell’al- 
tare, trovandosi s. Brigida, della quale me- 
glio celebrai a Svezia le virtuose e sante 
gesta, a pregare nell’ oratorio della con- 
fessione, l'’immagive del Redentore si vol- 
tò verso di essa; laoude ne nacque tale 
grandissima divozione, che a'tempi di Be- 
nedetto XIII fu trasferito nella cappella 
ove trovasi alla soinma venerazione non 
meno del popolo romano, che de’ fedeli 
d'ogni regione. Trovo conveniente di qui 
pure ricordare, che s. Ignazio fondatore 
della senipre benemerita e veneranda So- 
cietà de' Gesuiti, recandosi co’ suoi vir- 
tuosi compagai alla visita delle 7 chiese, 
fece unitamente a’ medesimi professio- 
ne solenne della sua mirabile regola, a- 
vanti un'immagine della B. Vergine che 
allora si conservava uell'’altare del ss. Sa- 
gramento, e poi si trasferì nella cappella 
del ss. Crocefisso, per cui i benedettini a 
tramandare a’posteri la memoria di tale 
avvenimento posero una lapide sotto l’im- 
magine, che riporta mg.’ Nicolai); le ss. 
Reliquie, e il mirabile candelabro cristia- 
uo di marmo pel cereo pasquale; la fuc- 
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ciata esterna, il campanile, ilcontiguo mo- 
nastero fabbricato con architettura goti- 
* ca in parte,e l'elegante chiostro vastissi- 
mo e assai pregievole per l’iscrizioni an- 
tiche, e pe'suoi ornamenti gotici formati 
da centinaia di colonnine lisce e spirali, 
con musaici e archetti di sesto acuto, 0- 
pera curiosa de’secoli XII e XIII, ma ve- 
ramente vago come lo chiama mg.’ Nico- 
la M.°" Nicolai. Questi si rese benemerito 
della basilica, delle lettere e delle arti, im- 
perocchè nel 1815 per buona ventura e 
dedicata a Pio VII (implorando la sua 
munificenza a restituire al suo lustro u- 
na basilica celebre per la santità del luo- 
go, e tanto illustre pegli avvenimenti ac- 
cadutivi; imperocchè si dolse che l’edifi- 
zio per l’ingiurie del tempo decadendo o- 
gui giorno, procedeva a inevitabile rovi- 
na, essendosi la facciata dal lato del Te- 
vere distaccata per vari palmi con una 
fenditura che minacciava cadere; i tetti 
in moltiluoghi necessitavano d'essere rin- 
novati, e il musaico della facciata perdu- 
to in grao parte andava ogni giorno ca- 
dendo), pubblicò in Roma la sua dotta o- 
pera: Della Basilica di s. Paolo. Egli 
accuratamente la descrisse qual era pri- 
ma del lagrimato e fatale eccidio, bella- 
mente descrivendo e illustrando cou ta- 
vole e disegni incisi, la pianta, gli spacca- 
ti,ilprospetto,i musaici, la porta di bron- 
zo, l'urna o sarcofago di Pier Leone (di 
cui riparlai a Teatro pi Marcetto), e il 
candelabro.Questo strepitoso disastro che 
commosse tutto il mondo, fu celato all'in- 
fermo e glorioso Pio VII, il quale moren- 
do poco dopo a'20 agosto, Dio suscitò il 
coraggio apostolico del degno successore 
Leone XII, il quale con quell’ animoso 
suo gran zelo che celebrai pure a Roma, 
provocati gli aiuti della cristianità, ne in- 
traprese gloriosamente la riedificazione 
nel1825; dopo essersi consigliato co'dotti 
ecogliertisti più insigui, istituendo laCon- 
gregazione speciale per la riedificazio- 
ne della basilica di s. Paolo, a curare 
e presiedere al suo magnifico risorgimen- 
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to. A secondare il desiderio degli eruditie 
di quanti zelano la conservazione degliat- 
tichi monumenti, che ardentemente bra 
mavano che il tempio risorgesse confor- 
me era l'antico, veramente di tipo cristia: 
no che incuteva venerazione, decretò Leo- 
ne XII che si dovessero inviolabilmente 
osservare le anteriori sue forme e propor 
zioni architettoniche, meno le cose intro» 
dotte nell'età posteriori e qualche ragio- 
nato ornamento, riservando ne' dubbiil 
giudizio al magistero della dotta accade- 
mia di s. Luca. Il Papa prepose all'ope- 
ra l’architetto Pasquale Belli, e per sua 
morte Gregorio XVI nel1833 gli sostituì 
l’attuale commend. Luigi Poletti archi- 
tetto direttore, che ne cura alacremeale 
ecolla nota perizia il totale compimento. 
Dopo avere Leone XII preparato grad 
parte de’materiali, e spinto l'opera am 
tabilissimo avanzamento, terminò di ri- 
vere nel1829. Pio VIII che gli succes 
a' 31 marzo ne protesse il progresso ne 
20 mesi del suo pontificato. In quello di 
15 anni, 3 mesi e giorni 29 di Gregono 
XVI, il tempio giunse al massimo suo 10- 
cremento, per l’impulsoche costanienta» 
te gli diè dal 2 febbraio1831in cuifusi- 
blimato al triregno. Geloso osservatore 
dellesaggie e lodevoli prescrizioni del pre 
decessore Leone XII, si oppose nigore 
samente alle novità che si tentavano 
trodurvi, ed eliminò le incominciate 4: 
mante dell’ antiche e venerande meno 
rie sagre, volle che procedesse il suolo 
so edificio con isplendida magpiles, 
ma tal quale al precedente, meno le c00° 
venute ragionevoli riforme nelle parti p 
steriormente aggiunte, come l'altare 05 
giore della tribuna, e il murodivisonode: 
1a nave Lraversa,alle cui testate si riedifia* 
rono due soli ma gradi altari, e c00 8- 
glior consiglio due laterali e con cappe” 


se ne aggiunsero a'memorati superstil. 


Onde così avere il vero tipo d'un tempo 
del IV secolo, esiammirasse nuovamente 
nel soffitto nuao dene 5 na valecon istupo 


re il prodigio d’una selva pensile ia alto 
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formata da rare,imponenti e gigantesche 
travi. Quantodi principale sottoGregorio 
XVI fueseguito fino altermine del1841, 
epoca della stampa del mio articolo,in es- 
so lo dichiarai.Acciò meglio si comprendi- 
no le opere posteriori che dovrò in bre- 
ve descrivere sino ad oggi, è d’ uopo che 
io qui ne faccia un generico cenno, e qua- 
le dovea essere il vasto tempio, secondo lo 
statuito a quell'epoca. La nave grande eb- 
be in piedi 40 grandi colonne e 4 pilastri. 
Delle 42 arcate marmoree che doveanogi- 
rar sulle colonne, erasi costruito più della 
4.°parte.Sopra tali pareti,che poi doveansi 
oruare di pitture e della pontificia crono- 
logia, posava la sorprendente incavallatu- 
ra del tetto: le navi laterali doveano di- 
vidersi da altre 40 colonne e 4 pilastri 
quadrati, la maggior parte delle quali e- 
ransi erette sulle loro basi e già sostene- 
vano i rispettivi capitelli, come le altre no- 
minate. La nave della crocera felicemen- 
te compita, con magnifico soffitto di lacu- 
mari (ne’ quali trionfano gli stemmi di 
Leone XII, Pio VIII, Pio VII, e del con- 
tiguo monastero, ed in mezzo ad essi la 
grandearma diGregorio X Vi,ch'é l'unica 
esistente nell'interno della basilica), con 
pavimento di marmo, del quale si vedeva- 
no rivestite le pareti con colonne e pila- 
stri eretti in ciascun lato. Restaurati tutti 
gli antichi musaici, in un a parte di quel- 
li del prospetto esteruo trasportati nel- 
l’ interno, e collocati sopra le pareti de' 
due archi, dell’apside' e di quello di Pla- 
cidlia, ambedue nella parte corrispon- 
dente alla stessa nave traversa; innalza- 
te le due smisurate colonne del gran- 
de arco trionfale. Ciascuna delle due te- 
state clella nave traversa nel suo mez- 
zo avea un grande altare con bellissi- 
mo quadro, e 4 statue laterali. Nel ceu- 
tro di questa crocera sorgeva il taberna- 
colo restaurato, facendo come prima bal. 
ducchino alsottoposto altare papale, cir- 
condato da balaustrala, e confessione con 
nuova cappella sotterranea. La tribuna 
superbameute decorata, e il pavimento 
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splendido di rari marmi, elevandosi. nel 
mezzo maestosa sedia pontificale marmo- 
rea,oveprimaerastato l’aggiuntovi altare 
maggiore.A”lati della tribuna, oltre ledue 
antiche cappelle salvate dall'incendio e 
quindi ristorate, si costruirono in aggiun- 
ta quelle nobilissime di s. Stefano e dis. 
Benedetto colle loro statue mirabilmente 
scolpite: la1.' sarebbe decorata con due 
bellissimi grandi quadri laterali, la 2.’cou 
12 colonne del famoso Veii donate da 
Gregorio XVI. A’fianchi dell'arco trion- 
fale e presso la confessione si doveano e- 
levare le già scolpite statue colossali de’ 
ss. Pietro e Paolo. Rialzato il pavimento 
delle 5 navi per preservarlo dall’inonda- 
zione del vicino Tevere, cui andava sog- 
getto. Doveansi erigere le 4 colonne ei pi- 
lastri meravigliosi, forse per decorazione 
interna delle porte priocipali, dell’alaba- 
stro d’ Egitto donato con altri massi da 
quel vicere a Gregorio XVI, per quanto 
narrai nell’indicato articolo, dichiarando 
ancora i suoi singolari pregi ; i quali non 
può vantare qualunque monumeato d’I- 
talia e d'Europa. Dissi pure, quanto agli 
altri prestabiliti lavori, che l'esterno del 
tempio sarebbe rinnovato, e nuovo si fa- 
rebbe il portico e il quadriportico, così 
le pareti esterne. Nuova altresì la torre 
campanaria di grandi dimensioni d' ar- 
chitettura romana, e già in costruzione 
a vari ordini e figure, tra il portico che 
guarda la città, e la vicina porta minore 
e laterale della basilica, sulla via Ostien- 
se. Questo portico verso la città dovea es- 
sere maestoso e abbellito da12 colonne. 
In tali modi, fatta più splendida e sun- 
tuosa la basilica Costantiniana, avendo ga- 
reggiato le fiorenti belle arti per renderla 
degna dell'A postolo delle genti, del secolo 
XIX, di Roma sede e maestra delle me- 
desime, e del pontificato di Gregorio XVI. 
Questi vedendo recato a felicissimo com- 
pimentoi lavori della nave traversa (men- 
tre i lavori della nave grande faceva pro- 
gredire con alacrità e col metodo il più e- 
conomico e più sicuro per l’arte), quiadi 
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volendola restituire al pubblico culto di- 
vino e alla venerazione dell’A postolo del- 
le genti, a'5 ottobre1840 (giorno che il 
Papa, come espressamente dichiarò nel- 
l’allocuzione, scelse per dare un pubblico 
e solenne attestato di ossequio e d'ammni- 
razione a Leone XII che lo avea creato 
cardinale, il quale in tal giorno era stato 
solennemente coronato col triregno, ed a- 
vea decretato la riedificazione della ba- 
silica, secondo le antiche forme e le di- 
sposizioni sue architettoniche, e che in- 
di ne vide cominciati e accelerati i lavori 
con pieno gaudio del suo animo' gran- 
de e divotissimo del s. Apostolo), dopo la 
benedizione della crocera o nave tra ver- 
sa, solennemente consagrò l’altare papale 
colle ceremonie che descrissi, e usando 
quella croce astata di cui riparlai nel vol. 
LI, p. 298. Ascese pel1.° nella ricordata 
sedia pontificale, vi pronunziò in latino 
un’omelia callocuzione commoventeede- 
.gua di sua profonda dottrina; indi pelt.° 
celebròla messa dello dedicazione sul con- 
sagrato altare. Le particolarità tutte del- 
Ja benedizione della navata commessa dal 
Papa al p. d. Gio. Francesco Zelli abbate 
di s. Paolo, edella consagrazione dell’al- 
tare, si leggono insieme all’allocuzione in 
latino e in italiano, nella descrizione edi- 
ficante e affettuosa, scrilta con sentimen- 
to religioso, del cav. Luigi Moreschi se- 
gretario della congregazione speciale pre- 
posta alla riedificazione dell’augusto tem- 
pio, che pubblicò nel Supplimento del n.° 
83 del Diario di Roma di detto anno. La 
maestosa sagra funzione, avendo colpito 
e penetrato il sentimento religioso del ch. 
cav. Ignazio Cantù, che ne fu spettatore, 
affettuosamente la celebrò dopo la morte 
del Papa con l'opuscolo: Gregorio XVI 
Sommo Pontefice, Cenni, Milano1846. 
A memoria perenne della benedizione del. 
la principale sua parte e della consagra- 
zione dell'altare papale, nel fausto gior- 
no ch’elbe Inogo,leggevesia caratteri d’o- 
ro l'iscrizione che pure pubblicò il Sup- 
plimento del citato Diario, fra gli stem- 
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mi del cardinal Anton Domenico Gam- 
becini segretario per gli affari di stato in- 
terni e zelante presidente della congrega- 
zione speciale per la riedificazione del sa- 
gro tempio (che eseguì i riti preparatorii 
alla consagrazione ), e quello del cardi- 
nal Antonio Tosti pro-tesoriere generale 
e perciò deputato della congregazione, 
benemerentissimo dell'incremento della 
nuova basilica nel suo lungo ministero. 
Essendosi terminato dipoi verso la città il 
sunuominato portico, vi fu collocata la 
suddetla iscrizione in marmo sovrastata 
dallostemma marmoreo diGregorio XVI, 
e quelli de’ due ricordati cardinali furo- 
nu scolpiti a piè dell’ iscrizione mexlesi- 
ma: sopra poi gli archi delle testate sono 
purelearmi gentilizie de'cardinali Mattei 
e Antonelli, per quanto dirò. Per la fe- 
sta successiva della Conversione, Greso- 
rio XVI riabilitò l’abbate del monastero 
a celebrarvi intal giorno il sagrifizio poe- 
tificalmente, ed in quella della Comme. 
morazione vi si portò a dire la messa bas- 
sa, e ad assistere a quella pontificata da 
un Z'escovo assistente al soglio, vipristi- 
nandola cappella prelatizia istituita da De 
detto XIV. Così Gregorio XVI in quel 
giorno sagro alla Commemorazione del- 
lA postolo, colla sua pietà e divozione per 
esso, nell’intervenire alla funzione, riunì 
alquante di quelle ceremonie che già in 
diversi tempi si usarono dal fervore de’ 
Papi verso s. Paolo, nella cui biografis 
le ricordai, e dove ne narrai i riti e le par- 
ticolarità. Gregorio XVI continuò costan- 
temente finché visse a fare in tutto ogni 
anno altrettanto, in che viene tuttora i- 
mitato dal Pontefice successore. Ora col 
periodico foglio ufficiale di Roma, inco- 
minciando dal 1842 riporterò 1° estrat- 
to delle successive lavorazioni eseguite fi- 
no al1855; non però colle proporzioni che 
esigerebbe |’ ampiezza del soggetto, ma 
con quelle che ponno rannicchiarsi nel 
l’anguste pagine d'una perte d’articolo di- 
venuto alquanto prolisso nel trattare il va - 
sto e nobile argomento. Si vedranno co- 
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sì l’epoche in cui si principiarono, lavo- 
ravono e compirono le diverse opere egli 
ornamenti, e quando s’incominciarono le 
altre che si reputarono convenienti, me- 
diante i progetti architettonici, i disegni 
e la soprintendenza de’lavori del sapiente 
commend.Poletti, per un'impresa applau- 
dita da tutte le nazioni, perchè interes- 
sante la religione, le belle arti e gl’impor- 
tanti studi della sagra archeologia. Au- 
tore del pubblicato nel foglio ufficiale è 
I’ encomiato cav. Moveschi. A_ lui fu dato 
ragionarne con commovente unzione,sin- 
golar diligenza e bella erudizione, non me- 
mo che arlisticamente, come quello che ci 
ha dato l’eruditissime e pregievoli disser- 
tazioni e descrizioni di due insigni mo- 
numenti della basilica: Osservazioni sul- 
la sedia pontificale ch’ era nell’ absi- 
de, ec.; Descrizione del tabernacolo che 
orna la confessione della basilica di s. 
Paolo, salvato dall’ incendio e riposto 
sopra la confessione medesima per de- 
creto di Gregorio XVI. D'ambedue ne 
parlai a Ssota pe’ Pari, e a TaseRnaco- 
LO. Suoi pertanto sono ancora gli arlico- 
li che celebrarono l’accesso dei Papi Gre- 
gorio XVI, e Pio IX regnante alla basi- 
lica, e quelli riguardanti la festa annua 
della Commemorazione, i quali ultimi sa- 
glionsi pubblicare ne’ primi del mese di 
luglio. Con queste visite che gli encomia- 
ti Papi fecero alla basilica Ostiense, eb- 
bero nel loro instancabile zelo per iscopo, 
l’osservare i progredienti lavori, l’anima- 
re i personaggi che vi presiedono e gli ar- 
tisti che vi lavorano, al perfetto e solle- 
cito compimento del meraviglioso tem- 
pio, dalla pontificia munificenza e dalla 
pietà cristiana restituito al suo splendo- 
re. Riferisce il n.°73 del Diario di Roma 
1842, che un numero considerevole di 
massi di narmo carvarese erano prepara- 
ti per la continuazione degli archi della 
nave grande, e pe'capitelli che restavano 
a scolpirsì per le navi minori. Molte co- 
lonoe di granito già erano innalzate nel- 
le 4 uavi minori, e le poche che resta va- 
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noancora stavano lustrandosi. Buona par- 
te clel tetto che copre oltre la metà della 
nave grande, eva costruito. I massi del 
vaghissimo alabastro d'Egitto eransi ri- 
dotti a forma regolare di fusti di colonne 
d'ordine corintio, lunghe più di 32 pal- 
mi architettonici romani, a' quali non 
mancavachela lustratura, per meglio go» 
dere la sorprendente trasparenza e lucen» 
tezza, la varietà delle sue macchie coto- 
guino e bianco candido. Le solide fonda- 
menta e la vasta platea del nuovo campa- 
nile erano compite, e molto avanzate tut- 
te l’ architetture del portico rivolto alla 
città, Nel n.° 23 del Diario di Roma del 
1845 si legge la seguita copertura del- 
le navi minori, ed il compimento degli ar- 
chi e delle cornici di marmo bianco car- 
rarese per la nave grande; e che l’impre- 
sa del nuovo tempio ormai andava toc- 
cando il tanto desiderato fine della com- 
pleta sua riedificazione; porgendosi voti 
che Gregorio XVI benedicesse la nave 
grande e le navi minori, come nel1840 
avea benedetto la nave traversa e consa- 
grato l’altare papale. Il n.° 86 del Diario 
di Roma del1845, celebra la visita fatta 
alla basilica da Gregorio XVI a’21 otto. 
bre, affine d'ammirare a parte a parte i 
priacipali lavori, e d’incoraggiare con o- 
gnimaniera di modi il tanto bramato suo 
compimento della magnifica riedificazio- 
ne, che richiamava sempre più ogni sua 
cura e sollecitudine. Che nella cappella 
del ss. Crocefisso osservò il nuovo pavi- 
mento di scelti marmi a vari colori, col- 
l’iscrizione chericorda il pietoso e lodevo- 
le decreto sovrano di avervi o sepolte le 
ceneri, o fattivi collocare gli epitalfi nuo- 
vamente scolpiti de’ cardinali Benedetto 
Sala e Gio. Bernardino Scotti, e di mg. 
Pier Luigi Galletti vescovo di Cirene e o- 
nove dell’ ordine cassinese, i cui sepolcri 
erauo in varie parti della nave tra versa 
prisma del distruttore incendio della ba- 
silica. Nella limitrota cappella poi di s.Ste- 
fano, ammirò il Papa i magnifici lavori 
già eseguili e in esecuzione per ornarae 
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le pareti co’più belli marmi antichi, d’a- 
fricano nel zoccolo, di granito rosso nei 
pilastri, di breccia detta di sette-bassi nei 
riquadri; e veniva con piacere rassicura- 
toche già era in pronto il pavimento d’al- 
tri marmi pregevoli con belli scomparti. 
menti;e che i professori FrancescoCoghet- 
ti e cav. Francesco Podesti imploravano 
di presentargli gli abbozzi de'due grandi 
quadri per le pareti laterali della cappel- 
la, rappresentanti due fatti dell’eroica vi- 
tn di quel protomartire di s. Chiesa; ol- 
treall’altro abbozzo del martirio di s. Lo- 
renzo già ideato dal medesimo prof. Co- 
ghetti per l’altare della cappella destina- 
ta nuovamente al coro de’monaci, e già 
cappella del ss. Sagramento (quadro che 
essendo ormai vicino al suo compimen- 
to, sento encomiare pel concetto, la com- 
posizione, lo stile, e l’artificio dell’esecu- 
zione, con cui ha espresso l’invitto cam- 
pionee arcidiacono di s. Chiesa). Passando 
il Pepa a considerare i due grandi altari 
nelle testate della nave traversa, esternò il 
suo parere per coprire gl’intercolunni,per 
formare e arricchirne le mense e per le 
altre loro architetture con preziose pie- 
tre, con metalli e parecchi lavori dell’ar- 
ti belle, pel più nobile e ricco ornamen- 
to de'due altari, Indi Gregorio XVI re. 
catosi alla nave grande si fermò sul limi- 
tare tutto contento al vedere gli archi di 
marmo a destra e a sinistra , compiti di 
scultura nella loro maggior perfezione, e 
le cornici parimenti di marmo già poste 
in tuttoil lato destro dell'ingresso del tem- 
pio, con sopravi già costruito il muro di 
mattoni fino alla soglia delle grandi fine- 
stre, ove fra non molto doveasi colloca- 
re una gran cornice di travertino così per 
abbellimento d’ architettura, come per 
maggior solidità dellostesso muro. Rima- 
sero inoltre appagate lesue brame in ve- 
der pronti nel piano di detta nave gran- 
de, molti massi di marmo scolpiti a cor- 
nice pel sinistro lato, e tutto il materiale 
di terra cotta pel corrispondente muro; le 
bellissime travi d’abete già squadrate per 
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le incavallature del vasto tetto, acciò nel- 
la loro semplicità facessero bella mostre; 
e per ogni dove grandi opere di tra verti- 
no lavorate per la nominata cornice, che 
ricorrendo per tutta la lunghezza della 
nave deve pure formare soglia delle sue 
grandi finestre. Udì con soddisfazione che 
tutti i ferramenti per le 5 incavallature 
e per le grandi finestre erano già ridotti 
alla loro forma e misure; che già erano 
segati grandi diametri di granito rosso e- 
giziano per comporne il vasto pavimen - 
to, le cui lastre o di marmo bianco o di 


- bardiglio grà erano ne’ magazzini della ba- 


silica, insieme con tutti quegli altri mar- 
mi necessari al pavimento tanto della na- 
ve grande, quanto delle 4 navi minori. Al- 
le quali rivolgendo il Papa losguardo, ne 
vedeva la coperlura compita ne’due pe- 
ristili al destro lato dell'ingresso della ba- 
silica; talchè in qualunque parte si giras- 
se per questa ben intesa selva di colon- 
ne, ognuno era trasportato da meraviglia 
e incanto, cambiandosi ad ogni passo la 
sua scena prospettica, e godendosi di tut- 
ta la vastità del sagro edifizio, col pene- 
trare che faceva |’ occhio a traverso dei 
bellissimi fusti di esse colonne. Portando- 
si poi il Papa in ognialtro luogo dell'e. 
difizio e nelle officine, dappertutto vide o 
marmi sotto lo scalpello deglì artefici, o 
materiali d'ogni specie già preparati nei 
magazzini e ne’ vari siti della fabbrica, e 
sempre più con piena e lieta fiducia sicon- 
fermò nell’assicurazione datagli dall’egre- 
gio e sapiente architetto direttore, che 
cioè nel correre del futuro anno poteva- 
no vedersi coperte la nave grande e le al- 
tre due navi laterali;e poi continuati i lavo- 
ri con talealacrità di restituire Lulto inte- 
ro l’edifizio presto al culto divino e alla 
glorificazione dis. Paolo apostolo, mercè 
della completa consagrazione che tutta la 
cristianità desiderava dalla suprema sua 
autorità apostolica. Questa fu l’ultima vi- 
sita che fece Gregorio XVI al nuovo gran 
tempio, ecome sempreavea praticalo nel- 
le precedenti, esternò la sua massima sod» 
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segne, che si assumono nelle solen- 
nità, come mitra, croce, anello, ec., 
diversificando secondo il lustro della 
Chiesa, l’antichità, e grado di essa, 
e secondo le concessioni e privilegii 
accordati da’ Pontefici ai canonici, a 
favore de’ quali furono larghi di al- 
tre grazie, come l’uso ad alcuni del 
canone, e della bugia, ec., e tutto 
ciò in tempi determinati. E per di- 
re di alcuni esempii sulla cappa ca- 
nonicale, oltre quanto. si tratta pe- 
gli altri distintivi a’ rispettivi arti- 
coli, e a quello di Ecctesusttci, 
vuolsi che la sopravveste monasti- 
ca, volgarmente chiamata cocolla, 
abbia dato occasione ai canonici ad 
usarne una simile, ampia, e tala- 
re appellata cappa ( Vedi), per 
ripararsi dal freddo nelle lunghe 
funzioni del salmeggiare di gior- 
no, e di notte, in tempi rigidi, 
nelle basiliche, nelle quali, come si 
sa, non s’interrompeva mai il sal- 
| meggiare, succedendo al primo coro 
de’ monaci, il secondo, e a questo 
il terzo. Cessato poi tal uso nella 
Chiesa, e succeduto il clero secola- 
re, con eleggere altro metodo, e ri- 
to diverso nel salmeggiare, cessò an- 
che l’uso della cappa, che in tal 
tempo dicevasi comunemente cappa 
choralis, come notò Matteo Parisio, 
perchè per l’ordinario l’uso di essa 
éra nel coro, ove si cantavano i sal- 
mi, e rimase nelle sole funzioni ec- 


clesiastiche, uffiziature, ec., per se-. 


gno di distinzione e di onorificenza 
onde .i canonici, e alcuni benefiziati 


I’ adoperano per privilegio Ponti- 


ficio. La differenza però della cap-. 


pa,. usata da’ canonici, da quella dei 
Cardinali, se non nella forma total- 
mente, consiste in quanto alla ma- 
teria, o alla qualità del drappo e 
del colore. I, canonici della basilica 
vaticana in tempo d'Innocenzo III 
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del 1198 la usavano di saia nera, 
e ad essi fu conceduta di color pao- 
nazzo da Nicolò V, creato nel 1447, 
colla pelliccia bianca di armellini, 
e ai benefiziati la pelle cinericcia, 
col rocchetto senza maniche. Benve- 
nuto da Imola, nel Commento a 
Dante, canto 23, dice che l’ab- 
bate de’ monaci di Colonia, chiese 
a Bonifacio VIII, del 1294, di por- 
tare la cappa, e il cappuccio di 
scarlatto, cogli orli delle cinture d'ar- 
gento dorato; ma il Papa non as- 
segnò loro, che cappe nere con co- 
da lunga. L’uso poi delle cappe, e 
de’ cappucci presso i Cardinali, e i 
prelati si rese comune dopochéè Cle- 
mente V fissò la residenza de’ Papi 
in Avignone, ove essendo clima fred- 
do, bisognava, che si cuoprissero con 
pelli. Parlando il p. Corona, de’ Sa- 
gri Templi, p. 668, dice che le 
pelli d’armellino, con cui uniti alla 
cappa cuoprono il petto, le spalle e 
il collo, ricordano a’ sacerdoti |’ es- 
sere ancor essi sottoposti alla colpa, 
e s. Agostino riconobbe i peccati 
nelle pelli, colle quali furono coper- 
te le mani, e il collo di Giacobbe, 
servendo tali considerazioni a tener 
umili i costituiti in grado ecclesia- 
stico. 

Vi sono poi de canonici, che go- 
dono il particolar distintivo della 
cappa rossa (Vedi), come i cano- 
nici di Pisa nell'inverno. Nel recarsi 
all'adorazione della Croce nel vener- 
dì santo, anche la sciolgono; men- 
tre nell’ estate usano invece la moz-. 
zetta rossa sul rocchetto, e ciò da 
tempo assai antico, come si legge in 
Bonanni, Gerarchia ecclestastica , 
p. 436. Il medesimo privilegio del- 
la cappa rossa, aggiunge quest'autore, 
si gode da venti canonici della catte- 


, drale di Milano, ed in alcuni giorni . 


dell’anno da quelli di Capua, di Com- 
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disfazione, vivamente congratulandosi 
con tutti quelli cle ne dirigevano ed ese- 
guivano l’ultimazione. Dessi furono, oltre 
ì cardinali Segretari di stato e segreta- 
ri per gli affari di stato interni, presiden - 
ti della congregazione, gli'altri cardinali 
e prelati componenti la medesima ,il pre- 
lato tesoriere generale siccome speciale 
deputato (ora è pro-deputato mg." Ange- 
loM.°Vannini commissario generale della 
r. camera apostolica, del quale riparlai a 
TesoRIERE GENERALE); il clireltore archi- 
tetto commend. Poletti, che distinse ogni 
volta con particolari encomii e con noa 
equivoci contrassegni di gradimento; lo- 
dando altresì tutti gli addetti alla riedi- 
ficazione, il cav. Moreschi segretario e gli 
architetti OT noumenoche i valen- 
li artisti, 
Passato Gregorio XVI agli eterni ripo- 

si il1.° giugno 1846, a'16 gli successe il 
sommo Pontefice Pio IX che regna. Il n.° 
54 del Diario dî Roma del1846, narra- 
te le festività della Commemorazione ce- 
lebrate nella basilica Ostiense a'30 giugno 
dal nuovo Papa, in tutto secondo il pra- 
ticato dal predecessore defunto, siccome 
animato anch'egli della più viva divozio- 
ne verso il Dottore delle genti, riferisce 
che dopo compiuti gli atti di religione, 
entrò nella nave grande della basilica per 
osservare i grandi lavori che assicura- 
vano il termine della magnifica e solleci- 

ta riedificazione. E nel vedere non solu 
innalzate, sopra gli alti muri di essa na- 
ve, g delle 42 vastissime incavallature (es- 
sendo le altre 4 navi minori già coperte 
del tetto in ogni loro parte), ma ancora pre- 
parota un’iminensa quantità di marmi e 
graniti, di legnami e di ferramenti d'o- 
gui specie per la cosl'uzione; mentre am- 
mirava i benefici effetti delle sollecitudi- 
ni del venerando suo antecessore Grego- 
rio XVI, il quale nelle gravi e immense 
cure del memorabile suo pontificato tan- 
tozelo poseall'impresa del sagro edifizio, 
laonde se n’era reso altamente benemeri- 
to; retribuì pure un amplo elogio agli o- 
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norevoli membri componenti la congre- 
gazione che ne dirigevano la riedificazio- . 
ne, perchè seppero così bene corrisponde. 
re a tante sollecitudini, come pure all'ar- 
chitetto direttore pel molto magistero nel. 
l’arte manifestato eziandio nell’architet- 
ture della risorta basilica; i quali sensi di 
piena soddisfazione replicò in tutte le po- 
steriori visite, come già notai, edi cui va- 
do a parlare, con aumento d’ammirazio- 
ne e di religioso giubilo, in vedere così e- 
minentemente abbellita la casa di Dio, e 
la dimora delle sante spoglie d’uno de'più 
grandi eroi del cristianesimo. Tutto pre- 
muroso il Papa Pio IX pel definitivo com- 
pimento della basilica Ostiense, tornò a 
visitarta poco dopo, e quindi vi fu ancora 
a'12 novembre1846, per cui apprendesi 
dal n.°92 del Diario di Roma, quanto fa 
compreso di esultanza nell'osservare dal 
piano della nave grande le molte incaval- 
lature già poste sugli alti muri dell'im- 
menso tetto di quella principal parte del 
tempio; così per osservare da vicino la va- 
stità di quelle incavallature, e per avere 
ogni perfetta idea del difficile lavoro, vol. 
le ascendere a tanta altezza (come avea 
fatto il predecessore con quelle della na- 
ve traversa); talchè passando agiatamen- 
te fra le32 incavallature già compite, re- 
stò meravigliato del sorprendente loro ef. 
fetto, lieto in sentire che col cadere del- 
l’anno sarebbe coperto il resto della nava- 
ta. Rivide il Papa il nuovo bellissimo mo- 
dello in legno della proporzione da: a 50 
palmi architettonici romani, fatto già e- 
seguire colla massima precisione dall’ar- 
chitetto direttore per norma de’lavori che 
restavano da eseguirsi, dando il modello 
una piena idea delle primitive basiliche 
della cristianità, delle quali l’antica basi- 
lica di s. Paolo conservava in massima 
parte le forme e le proporzioni architet- 
toniche, mantenute nella sua riedificazio= 
ne. Videinoltre il Papa le preziose colon- 
ne e i vari pilostri dell’alabastro egiziano 
summentovato, ed i sontuosi lavori per 


la cappella di s.Stefano.Notai nel vol.LIII, 
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p. 68 e1gi, che il Papa fece trasporta- 


re dalla basilica alla piazza Vaticana le 
due rammentate statue colossali de’ ss. 
Pietro e Paolo, indi ordinò che si collo- 
cassero agli angoli esterni del principio 
dello gradinata della basilica di s, Pietro. 
Nell'articolo Musarco narrai che il Papa 
commise allo studio Vaticano del musai- 
co la formazione de’ ritratti de’ romani 
Pontefici, per la nuova serie e cronolo- 
gia da collocarsi nella basilica Ostiense, 
mentre l’antica era di semplice pittura, 
commeltendo a diversi pittori i ritratti 
medesimi, per poi essere condotti in mu- 
saico , sotto la vigile soprinteudenza del 
commend. Filippo Agricola ispettore del- 
le pitture pubbliche e direttore dello stes- 
so celebre studio del musaico Vaticano, 
ll n.° 54 del Diario di Roma del1847, 
riportando l’intervento del Papa alla ce- 
lebrazione della festa della Commemora- 
zione, dice che discese alla porta del nuo- 
voatrio chedà ingresso alla sagrestia,ch’e- 
ra stato arricchito di bellissime architet- 
ture lavorate sopra gli avanzi de’ marmi 
bianchi dell’arso edifizio, nella cui som- 
milà si pose corrispondente iscrizione in 
lettere di metallo dorato. Terminate le sa- 
gre funzioni, il Papa si recò a vedere la 
cappella di s. Stefano, ch'era stata qaasi 
compita, sontuosa non meno per learchi- 
tetture, che pel pregio de’ marmi ond' è 
in tutte le sue parti coperta e ornata, e 
per la perfezione de'corrispondenti la vo- 
ri. Passato nella nave grande, la trovò non 
solo coperta del tutto col suo vasto tetto, 
compiendosi così la copertura de’5 peri: 
stili, ma eziandio già in parte nobilitata 
co'nuovi da lui decretati lacunari (soflit- 
ti compartiti a varie figure poligone, or» 
nate con sagome 0 sacome intagliate e ro- 
soni, ornamenti fatti a foggia di rose), che 
ne doveano coprire le incavallature d’a- 
beto, come la nave traversa; 10 cassetto» 
ni del quale erano posti al sito loro, pro- 
ducendo un bellissimo effetto sia per le 
giuste loro proporzioni, sia per la scelta 
degli ornati, sia in fine pel diligeute iu- 
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taglio in legno. Vide già cominciati i la. 
vori di stucco sull’inmmense pareti della 
stessa nave grande, e venne assicurato es: 
sere pronti tutti i marmi di diversi colo- 
ri pel suo magnifico pavimento, Conli- 
nuandosi con impegno il regolare e sol- 


‘lecito progredimento de’lavori della ba. 


silica, si ha dal n.°85 del Diario di Roma 
del1847, chel Papa recaudovisi a' 19 ot: 
tobre,e ferimatosi nella nave traversa, tro. 
vò nel basamento del 2.° ordine architet- 
tonico il tipo in pittura a olio di 262que- 
dvi per la cronologia de’ Ponteficiordina- 
ti a 260 27 egregi artisti, per esser poi 
condotti iu musaico, i quali già erano ie 
tenti alla pittura delle 64 immagini dei 
Papi perornare la detta nave, dall'imma. 
gine di s, Pietro a quella di Giovaoni IV. 
11 Papa approvò il savio avvisodell'archi 
tetto direttore, riconosciuto per tale s0- 
che dall’accademia dis. Luca, sis rispet: 
to alla ragione di ammettere una solai 
nea delle immagini de’Papi nella nuora 
basilica, sia rispetto alla luce che sufficien» 
tissima avranno quelle che dovranno pe 
necessità collocarsi nelle navi minon, sè 
finalmente rispettoal conservarel'anlae 
classica forma rotonda, ovvero clipeatt, 
di tali ritratti. Nella nave grande videc» 
minciati i lavori di stucco pel 2. ordine 
architettonico di sì vasto peristilio, mat 
scuno de’4 lati; che la ricca trabesziont 
del inedesimo ordine architettonico en 
stata condotta a fine con perfezione dar 
te, abbozzatii suoi capitelli coriati, i P' 
lastri di stucco lucido già ridotti allele 
rosagome. Vide un considerevolenam- 
ro di rosoni egregiamente intagliati inle- 
guo pel lacunare o softitto della navegr?®” 
de da lui ordinato; ed un'immensa Mi 
sa di lastre di marmo bianco canare® 
di bardiglio, di granito rosso egiziano Pi 
pavimenti della nave stessa, oltre che dap- 
pertutto materiali d’ogni specie già Pe 
parati e pronti per la loro collocano» 
H n.° 222 della Gazzetta di Roma 

1848 rucconta la visita fatta alla basilica 
dal Papa a'26 ottobre, ove trorò bollo 
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il magnifico lacunare o soffitto della nave 
grande, ed eseguili egregiamente gli stuc- 
chi delle alte pareti del 2.° ordine archi- 
tettonico della medesima, tutto disponen- 
dosi per la doratura del lacunare, pel va- 
sto pavimento di marmi e granito, e per 
learchitetture marmoree che doveanoor- 
nare le porte interne, le pareti delle navi 
laterali, e le altre parti del risorto edifi- 
zio. Nella nave traversa osservò il lavoro 
dell'impellicciature del suddetto alaba- 
stroegiziano negl’intercolunvi de'due al- 
tari nelati minori, e vi ammirò poste al 
loro sito 37 immagini de’Papi dipinte a 
olio, delle 262 per la nuova cronologia 
osliense, per poi eseguirsiin musaico; del: 
le quali cose feci cenno nel vol. LIII, p. 
201, mentre a p. 226 feci parola della vi- 
sitade'1ogiugnor850.Di questa il n.°135 
del Giornale di Roma ritevisce avere il 
Papa trovato gli altari laterali della cro- 
cera rivestiti così col detto alabastro, co- 
me col fior di persico della più bella qua- 
lità. Sifermba vedere leto immagini del. 
la cronologia de’ Papi già trasportate in 
musaico e collocate al posto, lodando la 
perfetta esecuzione, l'accordo e il legame 
wirabile che ne nasce co’due grandi mu- 
siici dell'arco di Placidia e della tribuna, 
e la magnifica decorazione che formano 
alle pareti del vasto edifizio. Osservò le 
parti delle mense che doveano ornare gli 
altirilaterali della nave traversa, elegan- 
le lavoro ricco d’impellicciature delle pie- 
tre più preziose che fanno di loro bella 
alleanza, cioè di malachite che ne forma- 
no la principale parte, dall'imperatore di 
Russia Nicolò I donate a Gregorio XVI, 
° da questi destinate per talialtari, di la- 
®"lazzuli dono del cardinal Antonelli se- 
relario di stato e presidente della con- 
'egazione per la riedificazione della ba- 
ilica, di agate, di quarzo rosa, di astra- 
an dorato, di porfido rosso; abbellite e 
obilitate da'più scelti ornamenti e di fi- 
ureintered’angeli in metallo dorato, mo- 
ellati e fusi perfettamente e sorreggenti 
alme. Visitando la cappella del ss. Cru. 
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cefisso, il Papa lo venerò sopra il ricco pa- 
rato di velluto rosso e oro da lui regala- 
to, e si compiacque della decorata volta 
a chiaroscuro di figure, ornati e doratu- 
re. Nelle 5 navate rette vide rialzato il pia» 
no con massiccio murato a volte per tut. 
ta la vasta estensione, compiuta la soffìt- 
ta a lacunari dell’ampia navata media ter- 
minata d'iotaglio, e molto avanzata nel- 
le dorature; incominciate le soffitte pur 
da lui decretate delle navi laterali; inco- 
minciato il rivestimento di marmo delle 
navate estreme. Nel n.° 21 del Giornale 
di Romadel1831,e comegià ricordai nel 
vol. LITI, p.230, siannunzia avere il Pa- 
pa ordinato la costruzione d'un superbo 
tabernacolo, giusta il progetto e disegno 
dell'architetto direttore, che lo compose 
co'summentovati 4 gran fusti di colonne 
d’alabastro egiziano già fusati, ornandolo 
ne'piedistalli di metalli dorati e pietre pre- 
gevoli; il quale tabernacolo sarà per con- 
servare e maggiormnente custodire quel- 


‘lo architettato nel secolo XIII sul sepul- 


cro del s. Apostolo, e rimasto illeso dalle 
voraci fiamme del1823. Si ricordano le 
pontificie largizioni di Pio 1 X, tanto per 
la doratura del vasto lacunare della na- 
ve vetta, che per arricchire con preziosi 
parati di velluto paonazzo e oro la gran- 
de edicola ove venerasi il ss, Crocefisso; 
e sommamente il dono della statua di 
marmo, rappresentantela sa. me. di Gre. 
gorio XVI (che descrissi a OspEDALE DI 8. 
Giacomo pel quale era stata scolpita), sta- 
tua chesituata nel nuovo lempio, atteste- 
rà a'posteri la gran parte presasi da quel- 
l’immortale l’outefice in un’opera sì sa- 
gra e magnifica (temporaneamente fu col- 
locata presso l’ingresso dalla parte della 
sagrestia, nella stanza detta del Martiro- 
logio). Di più si narra come il Papa Pio 
IX pose a disposizione la somma di scudi 
30,000 del suo privato peculio per la co- 
struzione della facciata principale della 
basilica secondo ch'è delineata nel3.°pro- 
gelto presentato dall’assidua opera del. 
l'architetto direttore, e scelto a prefereue 
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za degli altri dalla pontificia accademia 
dis. Luca, perchè soddisfece maggiorinen- 
te al carattere architettonico dell’antiche 
basiliche cristiane. Indicai nel vol. LIII, 
p- 232, diffusamente si legge nel n.° 149 
del Giornale di Roma, che il Papa a'30 
giugno 1851, recandosi a celebrare e ad 
assistere alle consuete funzioni della ba- 
silica, perla festa della Commemorazione 
di s. Paolo, indi passò a osservare i nuovi 
rilevanti lavori. Ammirò lo stupendo di- 
pinto del cav. Podesti, collocato nella par- 
te destra della cappella di s. Stefano; le 
immagini de'Papi egregiamente espresse 
in musaico per la cronologia e già poste 
a'loro luoghi; i marmi bellissimi pel su- 
perbo tabernacolo o ciborio, io lavorazio- 
ne; i graniti e gli altri marmi colorati per 
la nuova mensa, di granito rosso in for- 
ma d' urna, e pavimento della cappella 
del ss. Crocefisso. Il vasto lacunare della 
nave di mezzo lo trovò compiutamente 
dorato, producendo il più gradevole ef- 
fetto pel compartimento generale del sof- 
fitto, la proporzione delle parti, la com- 
posizione e varietà degli ornati intaglia- 
ti in legno; quelli de’ due lacunari delle 
navi minori erano già finiti e proati al- 
la doratura, e terminata la decorazione 
per la parete interna dell'ultima nave mi- 
noreasinistra, eincominciati i lavori nel- 
la parete destra: pareti che perciò furono 
ornate con fusti di pilastri di bellissimo 
marmo caristio e detto cipollino, con ca- 
pitelli e basi di marmo d'ordine corintio, 
ed interpilastri alternati d'altro marmo 
caristio, e del numidico e del iassense, det- 
ti giallo antico e porta-santa , intelarati 
con marmi bianchi carraresi fino alla so - 
glia delle finestre che ricorrono lungo i 
lati di esse due pareti, le quali per tali 
architetture riceverono il più splendido 
ornamento, in consonanza colle altre par- 
ti del sontuoso edifizio. Di tutto il Pon- 
tefice esternando l'alta sua soddisfazione, 
edeziandio perlo statuito onde restaura- 
re e porre sulgrand'arco di Placidia, quel 
classico monumento dell'arte musiva del 
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V secolo, fatto eseguire da s. Leone | e 
restaurato da'suoi successori, conservan- 
dosi sempre il suo tipo originale, le cui 
parti di figure, di simboli e d' iscrizioni, 
tratti dal cap.4 dell'A pocalisse, erano sta- 
te diligentemente staccate dal vecchio ar- 
co minacciante ruina nel 1825, dal valeo- 
te musaicista cav. Giacomo Raffaelli per 
disposizione di Leone XII, acciò potesse 
fav nuova e più bella mostra di se nel ri. 
sorgente tempio; supplendosi colle porsio 
ni mancanti tutta la pittura del musaico, 
ed imitandosi scrupolosamente l'autico, 
colla scorta d'un disegno in acquarello, 
fatto prima della distruzione dell'arco. Si 
apprende dal n.° 150 del Giornale di Ro- 
ma del1852 lo stato progrediente della 
basilica, osservato dal Papa nella festa del- 
laComemorazione, particolarmentene 
terminati intagli pe’ lacunari delle nari 
minori e perciò pronti alla doratura, € 
quelli cominciati per le navi estreme; ee 
proseguimento de’lavori del nuovo parti 
co della facciata principale, architettalo 
colcarattere dell’antiche basiliche cristia 
ne, portico che si dovrà alla munifier: 
za del Papa perla rilevante somma di s0 
peculio perciò offerta. Trovò finiti i ro 
ri del pavimento della cappella del coro 
de’ monaci, già del ss.Sagramento, e que! 
li de'due grandi altari della nave traver- 
sa, sia colle dorature degl'intagli in mar 
mo delle loro trabeazioni, sia coll'essere 
stato ornato il fregio con corrispondente 
Iscrizione al soggetto del dipinto posto” 
a pubblica venerazione prima dellabest 
dizione di essa navata, e sia ancora col- 
l’esservi state situate grandi balaustrite 
di marmo, simili a quella dell’altare del 
la Confessione, con pilastrini di porfido, 
avutisi per tipo que’ parapetti o grate di 
cui ci è rimasto qualche bell'avaozo 56 
classici monuinenti dell'antichità. Ridtt 
mò la particolare attenzione del Papa, 
restauro del memorato importantiss90 
musaico onde ornavasi la vasta fronte de 
l'antico arco trionfale o di Placidia, d 
divide la navegraude dalla traverse, 0p* 
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rato nel nuovo colle primitive proporzio- 
ni, incominciato e portato a prospero fine 
nel pontificato di Pio VII, da parecchi 
egregi artisti, colla respousabilità de’pe- 
ritissimi usaicisti della rev. fabbrica di 
s.Pietro,Gherardo Volponi e Raffaele Ca- 
stellini, sotto la direzione del commend. 
Agricola. Venne quindi ordinato dal Pa- 
pe , che le memorie riguardanti questo 
muovo orbamento della nave retta, si e- 


sprimessero a perpetua ricordanza in due. 


iscrizioni, da porsi ne’piè dritti dell'arco 
medesimo,da decorarsi di marmi antichi 
di vari gradevoli colori (le iscrizioni che 
danno insuccintola storia dell’arcoequel- 
la delclassico musaico, co'venerati nomi 
di s. Leone I, Leone XII, Pio VIII e Pio 
SX, si leggono a p. 616 del Giornale di 
Roma del1854). Nella nave traversa vi- 
de il Papa le altre effigie de’suoi prede- 
cessori trasporinte in musaico e collocate 
a’luoghi loro, e dichiarò volere che per 
mezzo anche di pitture nel 2.° ordine ar- 
chitettonico della stessa nave, si rendesse 
più che mai magnifico e dignitoso l’inte- 
ro superbo edifizio. Gli furono mostrate 
le malachite, i lapislazzuli pegli sfondi dei 
piedistalli, e le lastre di pietra per l’impel- 
licciature delle fascie e deglispecchi de'4 
zoccoli del nuovo tabernacolo, e segate le 
lastre per ciascunlato ditali zoccoli e piedi- 
stallicorrispondenti, da un masso che può 
dirsi unico avanzo dell’antichbità. Il lavo- 
rodellelastre sorpassò l’espettazione, per- 
ché eseguito colla più bella e rara specie 
di pudinghi antichi, conosciuti sotto il uo- 
me di breccia verde d'Egitto, i quali con- 
tenendo molti frammenti, e di non comu- 
ne superficie, di porfidi, di graniti, di ba- 
salti, di quarzi di diversi colori, invilup- 
pati da un feldspato compatto e durissi- 
mo al taglio, fanno un’aggregazione così 
gradevole alla vista, e prendono un così 
terso pulimento, da non potersi a parole 
lodare e descrivere. ll n.° 18 del Giorna- 
le di Roma del1853 dà contezza della co- 
struzione del nuovo tabernacolo degno 
della maestà e maguificenza delsagro tem- 
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pio, delle gettate fondamenta con massi 
di travertino e della formazione del nu- 
cleo de'4 grandi suoi piedistalli; non che 
della seguita erezione a'20 del preceden- 
te dicembre di 2 de’ 4 monoliti d’alaba- 
stro d'Egitto, alti palmi architettonici ro- 
mani 32:06, destinati a fusti delle colone 
ne di tal monumento, ambedue innalza- 
ti in un medesimo tempo al posto loro sul- 
le proprie basi nel lato del tabernacolori- 
volto alla tribuna; mirabile operazione 
che in8 minuti ebbe contemporaneo prin- 
cipio e fine, facendo subito mostra di lo- 
ro imponente bellezza. Vi furono presen- 
ti il cardinal Autonelli e mg." Vannini, 
oltre altri personaggi. I medesimi col re- 
guante re di Baviera Massimiliano, con 
3 altri cardinali e prelati, a’ 20 gennaio 
assisterono alla collocazione sulle loro ba- 
si degli altri 2 monoliti dello stesso ala- 
bastro nel lato dell’altare papale rivolto 
alla sua uave retta, seguita con pari sol- 
lecitudine e felicità de’primi. Merita che 
io col n.° 87 di detto Giornale, qui ricore 
di la consagrazione a’ 17 aprile fatta nel- 
la basilica dal cardinal Della Genga Ser- 
mattei, degno nipote diLeoneXII che ma- 
goanimo ne ordinò la riedificazione , di 
mg. d.MarianoFalcinelli Antoniacci d'A- 
sisi (di cui e del suo sapere feci motto nel 
vol. XVI, p. 29), già abbate dell’insigne 
monastero di s. Peolo, iu vescovo di For- 
lì. La ceremonia fu eseguita nell’apside, 
ove s'ionalzarono gli opportuni altari e 
formate il coro con nobili paramenti e con 
ogui dignità. L’augusto rito riuscì deco- 
roso e commovente. Il Papa avendo -s0- 
stituito al promosso abbate, in nuovo al»- 
bate della basilica e monastero Ostiense, 
ed insieme ordinario di Nazzano, Lepri- 
gnano e Civitella (de'quali luoghi e ab- 
bazia nul/lius ne riparlai nel vol. LVIIT, 
p-121,122, 124, i cui annessi diritti ba- 
ronali, per secondar le brame del cardi- 
nal Consalvi, furono rinunziati nel1818)), 
il p. d. Simplicio Pappalettere di Bar- 
letta, il predecessore e vescovo di For- 


È monsignor Falcinelli a’ 24 aprile ese- 
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guì decorosamente nello stesso apside del- 
la basilica la di lui solenne benedizione 
in abbate di s. Paolo, al modo descrit- 
to nel n.° 95 del Giornale. Riferendo- 
si poi nel n.°147 la consueta celebrazio- 
ne de'sagri riti per la festa della Comme- 
morazione, si fa quindi la relazione dei 
nuovi lavori che il Papa si recò dipoi a 
gustare, pel costante impegno e vivo zelo 
dell'ulteriore splendido abbellimento del- 
la basilica. In un lato della nave traversa, 
nel 2.° ordinearchitettonico, trovò le pro- 
ve delle pitture da eseguirsi in affresco , 
giusta il suo applaudito e sublime divisa- 
mento diretto a rendere vieppiù veneran- 
da la casa di Dio, ed a richiamare alla 
mente de'fedeli le principali gesta de’ss, 
Pietro e Paolo, i quali resero felice l’eter- 
na Roma e illuminarono tutto il mondo 
colla diffusa luce dell’evangelo. Entrato 
nella cappella di s. Stefano, per la 1. volta 
si scuoprì il dipinto collocato nella parete 
sinistra, in cui il prof. Coghetti ha espres- 
so magistralmente il momento in cui l’in- 
vilto protomartire fu strascinato fuori del 
concilio o sinagoga de'libertini (si chia- 
mavano così quelli ch’erano stati condot- 
ti prigionieria Roma da Pompeo, e che 
poi furono rimessi in libertà: tra'cospira- 
tori contro il santo, essi furono i più ac- 
caniti) in Gerusalemme per essere lapi- 
dato (cioè dopo che i libertini, non aven- 
do potuto nella disputa con s. Stefano re- 
sistere alla sua sapienza ed allo Spirito che 
parlarono per bocca sua, subornati falsi 
testimoni l’accusarono di bestemmia con- 
tro Mosè e contro Dio, l’ obbligarono a 
comparire dinanzi al sinedrio o concilio 
de'giudei presieduto dal sommo sacerdo- 
te Caifa), e meritò che il Papa decorasse 
del cavalierato il valente autore, come a- 
veaonoratoilcav. Podesti, pel quadro in- 
contro che fa euritmia in quella ricca e 
sontuosa cappella (e rappresentante la la- 
pidazione del protomartire nel suburbio 
di Gerusalemme, quale preteso bestem- 
miatore, che invece pregando per loro il 
Siguore, i ss. Padri a questo attribuirono 
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la conversione di Saulo, presente e con- 
senziente). Vide poste in opera le già de- 
scritte meravigliose mense de'due grandi 
altari ne’lati minori della nave traversa, 
essendovi anche in esse riposte (cioè al- 
lorchè sarebbero cansagrati ) le reliquie 
de’ss. Martiri che si veneravano negli al- 
tari della medesima nave prima dell’in- 
cendio. Nella nave minore sinistra trovò 
compita la doratura d’ambedue i lacuna- 
ri, per cui vieppiù rifulse quello della na- 
ve media; econsiderando il Papa che l’im- 
peratoreOnorio colla sua munificenza,nel 
compiere il distrutto tempio, avea coper- 
to le travi nude de’tetti di lamine dorate, 
ordinò che fossero pure dorate le soffitte 
estreme, onde tutto vi corrispondesse in 
dignità e ricchezza. Fermatosi nella nave 
di mezzo, godè la vista del nuovo sontuo- 
so tabernacolo sull’ altare papale della 
confessione, che nella sua massa e propor- 
zioni egregiamente corrisponde all’archi- 
tetture del tempio, a quelle dell'arco trion- 
fale e dell’apside, non che al musaico del- 
la calotta o sua volta tonda. Il taberna- 
colo già avea i suoi 4 piedistalli co'zocco- 
li coperti delle ricordate pudinghe, 2 dei 
quali piedistalli erano coperti di metalli 
doratia vari colori, arricchiti cogli sfondi 
delle descritte pietre, e cogli stemmi del 
Pontefice. Richiamò l’attenzione di que- 
sti, il proseguimento della cronologia dei 
Papi in mussico, i lavori della cappella 
del Coro, quelli per la nuova fronte prin. 
cipale del tempio, e quelli pel compimen- 
to della torre campanaria.Passato nel mo- 
nastero , mirò il Papa con piacere il ti- 
po in metallo de’4 capitelli corinti pe’ fu- 
sti delle colonne del tabernacolo, per lo 
stile degli ornati a ciò scelti dall’architet- 
to direttore, per la fusione e cisello in o- 


.gni sua parte perfetto. Nel 1854 per la 


Commemorazione di s. Paolo, rinnovan- 
dosi verso quel gran dottore delle genti 
dal regnante Pio IX il tributo d’ossequio e 
di venerazione, con que’sagri riti prescril- 
ti da s. Gregorio, e stabiliti da Benedetto 
XIV e Gregorio XVI di gloriose memo- 
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ne, riporta il n.°148 del Giornale di Ro- 
ma,che compiutesi le sante ceremonie, il 
Pepe volle appagare le sue ardenti bra- 
me di osservare ciò che di più importante 
erasi eseguito nel risorto edifizio.In prima 
fa speciale menzione dell’ intera soffitta 
della basilica divisa in 5 lacunari,sì pel suo 
scompartimento, sì per la variata scelta 
degliornati, massime nel vastissimo e bel: 
lissimo lacunare della nave di mezzo, e sì 
perla precisione degl’intagli in legno, che 
delle corrispondenti dovature, alle quali 
ne precedenti giorni era stata data l’ulti- 
ma mano nelle due navi estreme. Tre di 
esi lscunari sono distinti co’ magnifici 
stemmi di Pio }X (cioè quelli della nave 
gravde e delle due navi laterali minori), 
| e due colle iscrizioni che indicano l’anno 
IX del suo pontificato (ossia le navi estre- 
te), in che per sua sovrana munificenza 
| tro stata portata a felice e perfetto fine 
quell'immensa soffitta dorata; mentre in 
| Appositi luoghi (dellle navi minori soltan- 
, 19) sono le targhe del cardinal Antonelli 
presidente della congregazione preposta 
alla riedificazione, e del pro-deputato di 
esa mg. Vannini, alle zelanti premure 
de‘quali devesi il termine di tanto ricco 
lavoro. Altrettanta onorevole menzione 
feceil cav. Moreschi, segretario, e auto- 
re intelligente e facondo dell'articolo del 
Giornale, come de’ precedenti e successi» 
“, delle colossali architetture di marmo, 

° giù messe al posto, o già pronte a col- 
 Jocarginella parete interna della facciata 
| Priocipale della basilica , e composte di 
due preziose colonne e di 6 superbi pila- 
“in di alabastro egiziano, colle rispetti- 
Ve trabeazioni corintie della più perfetta 
scultura. Questearchitetture formano per 
tesi dire un arco di trionfo a 3 fornici, 
Tante appunto sovo le porte che apro- 
tol'ingressoalla nave grande; porte ezian- 
dicarchitettate dallo squisito ingegno del 
commend. Poletti, ed operate con accu- 
Riezza ed eccellenza d’artifizio. Alla viva 
soddisfazione del Papa, altra gratissima 
“aggiunse nel vedere l’intera nuovacro- 
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nologia pontificia, eseguita parte in pit- 
tura a olio e parte in mussico, stata già 
situata al proprio posto, così nella nave 
traversa, come nella nave grande, e nel- 
le due navi laterali della basilica. Così la 
pittura di 262 ritratti de'sommi Ponte- 
fici, dalla venerata immagine del princi- 
pe degli apostoli s. Pietro, a quella inclu- 
sive di Pio IX, fu condotta a buon fine; 
e la pittura in musaico de’ritratti a olio 
procede con ogni alacrità nello studio di 
tal preziosa arte nel Vaticano. Questi ri- 
tratti in musaico sempre più fanno mi- 
rabile accordo cogli altri musaici antichi 
del tempio, fanno decoro e nobilitano 
grandemente le immense pareti dell’au- 
gusto tempio. Piacque quindi al Ponte- 
fice anche di fermarsi nella nave di mez- 
zo, ove si gusta non meno la vastità del- 
la basilica, che l’effetto meraviglioso pro- 
dotto dall’ampia selva de’g0 monoliti di 
granito bianco e nero, tutti ne'preceden- 
ti anni tagliati dalle dure rocce del Sem- 
pione, i quali formano i fusti delle colon- 
ne e de'pilastri che formano i 5 peristili 
della nave retta; che sebbene a ogni pas- 
so ne fanno cambiar la scena prospettica, 
pure lasciano godere di tutta la vastità 
dell'edifizio. Ivi il Popa ammirò il nuovo 
sontuoso tabernacolo, i cui egregi lavo- 
ri io metallo pe'capitelli e quelli de'ba- 
samenti erano in parte ultimati e in par- 
le messi al posto; mentre gli eleganti or- 
nati aggiuuti alla sua cupola, e i 4 ange- 
li modellati con purgatissimo stile e che 
stanno verticali sulle colonne d’alabastro 
egiziano (allora gli uni di legno e gli al- 
tri di gesso indorato), collocati quali ti- 
pi pe’corrispondenti lavori in metallo, nel 
modo che avrebbe risoluto il Pontefice. 
Questi tra gli altri lavori che volle esa- 
minare, si fermò particolarmente in quel- 
li della facciata principale esterna , e in 
quelli della maestosa torre campanaria, 
al cui termine non mancava che innal- 
zare e porre al luogo le colonne d’ordi- 
ne corintio. Passando per ultimo nel con- 
tiguo monastero, vide la nuova bibliote- 
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ca con sagace architettura adattata in un 
angolo de’vasti corridoi, e ridotta spazio- 
sa pegli opportuni lavori eseguilivi, come 
pure i limitrofi gabinetti di fisica, storia 
naturale e altre scienze, congratulando- 
sene col p. abbate Pappalettere; e secon» 
do la consueta benignità s’intrattenne al- 
quanto co’ membri della congregazione 
perla riedificazione della basilica, co’ per- 
sonaggi cheaveano assistito alle sagre fun- 
zioni, e colla monastica famiglia, lulti am- 
mettendo al bacio del piede. Ritornando 
il Papa a'19 ottobre a visitar la basilica, 
narrailn.°241 del Giornale diRoma,che 
passato nel monastero a desinare, ammi- 
se alla sua mensa l’abbate di governo p. 
Pappalettere, il p.abbate d. Paolo Theo- 
doli s deputato dell’ordine benedettino 
presso lu detla congregazione, e gli altri 
monaci. I] p. Pappalettere, grato a tanta 
clemenza, offrì in dono al Papa 3 oggetti 
diartecristiana. 11 1.°è un sarcofago mar- 
moreo istoriato co'simboli cimiteriali del 
Battesimo, dell'Eucaristia e dellaRisurre- 
zione. Il 2.° è parimenti un sarcofago di 
marmo, piccolo di dimensione, prezioso 
pel la voro. Ambedue opere de’ primi 3 se- 
coli del cristianesimo, e trovati nel cimi- 
terio di s. Lucina. 11 3.°oggetto è una bel- 
lissima colonna di marmo tutta lavorata 
a bassorilievi, e già nella basilica destiua- 
ta a reggere come candelabro cristiano il 
cereo pasquale,di cui parlai superiormen- 
te. 1 monaci nel secolo XVl lo collocarono 
nel cimiterio soprapponendovi una cro- 
ce con iscrizione nella base. ll Papa gra- 
ziosamente accolse i 3 oggetti destinan- 
doli al museo cristiano (incominciato da 
Gregorio XVI nel suo Museo Gregoria- 
no Lateranense, di cui riparlai nel vol. 
LXIV, p.166), che uella sua munificen- 
za vende ogni giorno più prezioso e più 
ragguardevole. 

Condotta la meravigliosa basilica qua- 
si a fine, e tutto decretato pel totale suo 
compimento, onde è il tempio più vasto e 
maestoso che siasi edificato all’età nostra, 
e forma uno de più grandi monumenti 
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che le arti abbiano in questo nostro se- 
colo iunalzato alla religione del culto cri- 
stiano; il Papa Pio IX, che per affretta» 
re la completa riedificazione dedicò tan 
le cure e fece tante generose olferte, con- 
siderò non esservi migliore circostanza 
per farne la solenne consagrazione,di quel- 
la della presenza in Rowna di tanti cardi- 
nali, arcivescovi e vescovi, accorsivi per 
udire nel di 8 dicembre1854 dal suo o- 
racolo nel tempio Vaticano, la definizio- 
ne dogmatica dell’Immacolato Concepi- 
mento della ss. Vergine (che con religio 
sa esultanza celebrai co’ miei Cenni sto- 
rici intorno al dogma dell'Immacolata 
Concezione di Maria Vergine Madre 
di Dio. Del suo antico culto e festa. De- 
finizione dogmatica sopra l Immacola- 
to Concepimento di Maria ss. Dimostra» 
zioni solenni e universali di giubilo re- 
ligioso per sì eclatante avvenimento. Stu- 
dioso lavoro che pubblicai appresso l'ar- 
ticolo Teatine peLLA ss. ImmacoLata Com 
CEZIONE, a p. 42 di questo volume, ed of 
fcii in dono a'miei rispettabili e beneroli 
associati), quasi voleudo che fossero pre- 
senti come per attestare a’fedeli delle lo- 
ro diocesi, com’ evasi compita la basilica 
Ostiense, per la riedificazione della qua- 
le anch'essi aveano inviato il loro tribu- 
to, oltre la munificenza de’ predecessori 
Leone XII, Pio VIII e Gregorio XViyi. 
sorta perciò come fenice dalle sue ceneri 
più gloriosa e splendida ; imperocché se 
il deplovabile incendio fu riguardato c0- 
me una pubblica sventura, la riedifica- 
zione della basilica odierna si considera 
quale insigne ed eminente trionfo della 
religione e delle arti. Deslinata pertavlo a 
questa solenne ceremonia, econ una por 
pa che mai la piùgrande, la domenica de 
10 dicembre1854, con que’cousueti rili 
della benedizione e consagrazione delle 
chiese, che dettagliatamente descrissi nel 
vol. XI, p. 238 e seg., e ne’ relativi arti- 
coli per altre nozioni, il Papa invitò ad 
assistervi quanti cardinali, arcivescoti € 
vescovi si trovavano in Ronra.,Il cardival 
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Patrizi vicario di Rome con notificazio- 
ne avvisda tutti i fedeli dimoranti in Ro- 
ma, i quali confessali e comunicati aves- 
sero accompagnato in detto giorno nella 
basilica la processione delle sagre reliquie, 
evvero se presenti alla benedizione che 
avrebbe il Papa compartita dopo la con- 
sagrazione, ovvero avessero visitato nel 


corsodel medesimo giorno la hasilica,con- 


cedeva l’indulgenza plenarie, la quale si 
potrebbe conseguire pur da quelli che si 
fossero recati a visitaria durante l’ottava, 
cioè a tuita la 3." domenica dell’avven- 
to. Notificò inoltre avere il Papa stabili 
fo per anniversario di questa consagra- 
zione il18 novembre di ciascun anno, co- 
me lo era prima, e di concedere a chiun- 
que visiterà la basilica 50 anni d’indul- 
genze. Tutte le nominate indulgenze es- 
sere applicabili all'anime del purgatorio. 
Nella mattina di quel fapsto giorno il Pa- 
pa si portò con nobile treno e corteggio 
alla basilica, ricevuto dal cardinal Mario 
Mattei vescovodiPorto es. Rufina e sotto- 
decano del sagro collegio (il quale può 
vantare grandi benemerenze per la feli- 
ce prosecuzione della fabbrica del nuovo 
tempio, tanto come già tesoriere genera- 
le di Leone XII,Pio VIII e Gregorio XVI, 
e perciò stato deputato alla sua riedifi- 
cazione, quanto come segretario per gli 
affari di stato interni di Gregorio XVI, 
nella qual carica la presiedette collo stes- 
so impegno avteriore), che nella sera pre. 
cedente, per commissione pontificia, co’ 
monaci benedettini avea fatto le sagre fun. 
zioni preparatorie (la benedizione dell'ac- 
qua episcopale, e detta Gregoriana for- 
se perchè prescritta da s. Gregorio l: si 
denomina episcopale perché la benedizio- 
ne la deve fare il vescovo consagratore 
della chiesa e dell’altare; mentre l’acqua 
per gli Agnus Dei, de'quali riparlai a Su- 
PERSTIZIONE, soltanto la benedice il Pa- 
pa), io uno alla disposizione delle sante 
Reliquie per collocarsi nell’altare da con- 
sagrarsi;non che dal cardinal Antonelli co- 
me protettore dell’ ordine cassinese , da 
VOL. LIXIII, 


TEM 369 
mg. Matteucci vice-camerlengo di s.Chie- 
sa, dal p. abbate Pappalettere colla mo- 
nastica famiglia, e da altri abbati e mo- 
naci pur cassinesi, venuti anche da altri 
monasteri per assistere alia solenne con- 
sagrazione del maestosissimo tempio alla 
loro custodie e ufficiatura affidato. Il Pa- 
pa passando per la porta laterale a sini- 
stra che dalla sagrestia mette nella basi- 
lica, ne attraversò la nave grande, e por- 
tossi nella cappella delle ss, Reliquie e- 
spressamente costruita lemporaneamen- 
te per questa funzione da un lato del por- 
tico, che sorge dinanzi la facciata mag. 
giore del tempio. Ivi sedutosi nella sedia 
gestatoria, intuonò subito l’antifona, che 
precede i salmi penitenziali: e questi dis- 
se a voce bassa, nel mentre ch'’erano al- 
ternativamente recitati da’ cantori della 
cappella pontificia. E compiuta la recita 
de’ salmi, assunse gli abiti pontificali dî 
color bianco e propri alla grande ceremo- 
nia, che andava a incominciare: indi ac- 
compagnato da mg." Lorenzo Lucidi e da 
mg." FrancescoPentini (espressamente in- 
timati dalla schedula del prefetto delle ce- 
remonie pontificie), uno diacono e l’altro 
suddiacono della cappella pontificia (il 
suddiaconoin questo ministero avea assi- 
stito pureGregorioX VI, allorché a'5 otto- 
bre184o0 restituì al culto pubblico la basi - 
lica,consagrandone solennemente l’altare 
papale; mentregli fece da diacono il pre- 
lato ora cardinal Nicola Paracciani-Cla- 
relli, come diacono della cappella ponti. 
ficia), vestiti de’paramenti bianchi del lo- 
ro ordine (cioè al modo che riportai nel 
volume rammentato), andò ad assidersi 
sul trono eretto nell’atrioo portico (tem- 
poraneamente formato per la funzione) 
di fronte alla porta principale della ba- 
silica, e ricevette all’ubbidienza i cardi. 
nali (invitati nel portico con ischedula in- 
sieme agli altri personaggi, per le ore 8 
antimeridiane, in vesti e cappe rosse: sul 
numero de'quali, come di quello de’ ve- 
seovi può vedersi quanto notai ne'ricor- 
dati miei Cenni sull’Immacolata Conce- 

24 
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zione: tutti i cardinali presenti in Roma 
v'intervennero, tranne i cardinali Mac- 
chi, Bianchi, Simonetti e Gazzoli, impe- 
diti da indisposizioni), cioè 50 it vesti e 
cappe rosse, unitamente a ben14o arci- 
vescovi e vescovi, che sedevano iu un tri- 
pliceordine di banchi(iu vesti ecappe pao- 
nazze, o per deficienza di queste in man- 
telletta e rocchetto), ed agli abbati mi- 
trati (vestiti di mozzetta e mantelletla, as- 
sumendo la cappa il solo p. Pappalettere 
abbate di s. Paulo, come nella consagra- 
zione di Gregorio XVI l’avea indossata 
l’abbate d’allora). Recitata dal Papa l’o- 
razione preparatoria, incominciò il canto 
delle litanie de’santi e fu continuato fino 
al versetto, Ab omni malo: Libera nos 
Domine. Allova il Papa uscito dalla chie- 
sa fece ritorno al trono del portico, iu- 
torno al quale intanto trovavansi già ve- 
stiti in istola, piviale e mitra, tutto di co- 
lor bianco, i cardinali Sterchx arcivesco- 
vo di Malines, de Bonald arcivescovo di 
Lione, Schwartzenberg arcivescovo di 
Praga, de Carvalho patriarca di Lisbona, 
Wiseman arcivescovo di Westmiuster, e 
Scitowski arcivescovo di Strigonia, tutti 
deputati dal Pontefice a.compiere con lui 
Je benedizioni delle mura esterne del tem- 
pio coll’acqua che già avea benedetta la 
sera innanzi il cardinal Mattei, a ciò e- 
spressamente destinato. Mentre i 6 cardi- 
nali nominati compivano la ceremonia 
della benedizione di dette mura, accom- 
pagnati dal clero, e ciascuno aspergendo 
la parte loro stata assegnata, il Papa be- 
nedì il muro della facciata sotto il porti- 
co. Compiutasi dal Papa questa benedi- 
zione, egli tornò in faccia alle porta mag- 
giore, e deposto l’aspersorio recitò la su- 
blime orazione,colla quale si chiede a Dio, 
che si degui d'essere il protettore del tem- 
pio alla di lui gloria innalzato. Indi pre- 
sa in mano la croce astata, senza l’imma- 
gine del Crocefisso (cioè quella che poi de- 
scriverò), si accostò alla porta e percuo- 
tendola colla parte inferiore dell’asta, la 


depose dopo di aver detto: Atolite por- 
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tas, principes vestras ec., per riprende- 
re l’aspersorio e muoversi ad aspergere 
le pareti esteriori del tempio sotto il por- 
tico, incominciando dalla parte destra, e 
procedendo alla sinistra. Intanto i canto- 
ri cantavano, che Dio benedicesse questo 
santuario innalzato al suo nome.Tre vol- 
te il Papa batté alla porta coll’asta della 
croce, e 3 volte fece il giro per aspergere 
le pareti. Nelle parole che in questa ce- 
remonia pronunziò, chiese al Signore il 
vincolo indissolubile della carità, e che 
niuna divisione sorgesse in chi vive sotto 
il medesimo pastore : inoltre chiese al Si- 
guore che conservi la chiesa immacola- 
ta, che visiti ciò che il PonteBce ha visi- 
tato, e benedica ciò che ha benedetto. Do- 
po di aver il Papa per la 3." volta battu- 
to alla porta, segnata colla punta dell'a- 
sta della croce, sul limitare di essa, la for- 
ma della croce, indi apertasi la porta, pre 
gò pacealla casa del Signore e a chiunque 
vi avrebbe dimorato. E nel mentre che i 
cantori della cappella cantavano le varie 
antifone, il Papa avanzossi fino a mezzo 
il tempio, e là s'inginocchiò verso l'alta» 
re della confessione, invocando l’aiuto del- 
lo Spirito Santo col canto del Yeni crea. 
tor Spiritus. Terminato quest’ inno, fu 
proseguito il canto delle litanie, durante 
il quale il Papa levossi in piedi, e dal tro- 
no fece colla destra 3 segui di croce, pro- 
nunziandoadalta voce le parole prescrit- 
te in tal ceremonia. Al canto delle lita- 
nie tenne dietro il cantico di Zaccaria Ze- 
nedictus, ripetendosi ad ogni verso dal 
coro de’ cantori l’ antifona, con che si e- 
sclama quanto sia da rispettarsi il tem- 
pio, non altro essendo che la casa del Si- 
gnore. Iutanto il Papa si portò alle gran 
sedia collocata sotto l’apside, e di là mos- 
se ad aspergere i muri dell’apside mede- 
sima e delle due cappelle contigue (di 5. 
Stefano e di s. Benedetto), nell'atto che 
ì 6 suiudicati cardinali incedevano come- 
chè da lui delegati alla benedizione de 

muri interni laterali della basilica coll'ac- 
qua gregoriana o episcopale, la quale era 
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| «postella, di Lisbona ed altri. Suol es 


sere unito alla cappa de’ canonici un 
‘cappuccio, il cui uso rimonta egual. 
‘mente all’ epoca de' Papi Avigno- 
‘nesi, e dai canonici e monaci dei 
paesi settentrionali nelle funzioni sa- 
cre; e dopo che fu proibito di cuo- 
prirsene il capo, alcuni lo ritennero 
attaccato alla cappa, altri all’ almu- 
zia, che per l'ordinario è foderata 
di pelli, e suol essere portata, o so- 
pra il braccio sinistro, o sopra le 
spalle , tanto nelle uffiziature, che 

nelle processioni; distintivo, che per 
lo più godono i canonici delle chie- 
se collegiate, ed in alcuni luoghi an- 
che i beneficiati. Y. Sarnelli, t. X, 
p.- 82, Lettera XXXVIII, Delle Al- 
muzie canonicali. 

Delle dignità poi canonicali d’ ar- 
ciprete, d’arcidiacono, d’arcicantore, 
‘ d’arciaccolito, di decano, di prepo- 
sto, di altarista, di tesoriere, di can- 
tore, ed altre simili, Y. l’articolo 
DignitA’, è quelli, che vi hanno re- 
lazione. Il Galletti, Del Primicerio, 
p. 84, fa menzione di quella di ar- 
cicanonico, parlando all'anno 1060 
di certo Giovanni primicerio della 
santa Sede, che si sottoscrisse alla 
carta con cui » Giovanni arcicano- 
» nico della venerabile canonica .di 
» .Gio. Battista avanti Porta Latina”, 
a'14 febbraio, donò a Luca abbate 
di Grottaferrata la chiesa di s. Pri- 
mitivo, presso il lago di Burrano, 
fuori di Porta maggiore. Nella cat- 
tedrale di Strasburgo evvi un ca- 
nonico chiamato Re de Canonici, 0 
prebenda del re del coro, per isti- 
tuzione di s. Enrico Il imperatore. 
Questi onorò la detta cattedrale con 
.molti donativi, accrebbe le rendite 
de’ canonicati, e vi fondò. eziandio, 
.per far perpetua la sua devozione, 
un canonicato dotato di una ricca 


prebenda, per quello, che. facesse in 
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suo nome il servigio divino. Questa 
fondazione, che dura tuttora, diven- 
ne , ne’ principii del secolo XIII 
(quando i nobili canonici si sepa- 
rarono da quelli, che non lo erano, 
formando i due corpi separati, de- 
nominati il gran capitolo, e il gran 
coro ) una prebenda appunto del 
gran coro, sotto il titolo di preben- 
da del re del coro. Questa preben- 
da, che anticamente veniva conferita 
dagl’ imperatori, dopo il detto XIII 
secolo, è del gran prevosto. Il tito- 
lare di essa ha il primo luogo nel 
coro; ma nelle adunanze capitolari 
del medesimo gran coro non pren- 
de se non quello che risponde alla 
sua anzianità. Egli esercita anche le 
funzioni di vicedecano, in assenza 
del gran decano. A lui inoltre era 
riserbata l’uffiziatura in certe feste 
solenni, come era al vescovo, al gran 


‘prevosto, e al gran decano. Diverse 


poi sono le cattedrali, ed altre prin- 
cipali chiese, ove il principe sovra» 
no è canonico nato, tenuto persino 
a prendervi possesso canònicale. 
Volendosi dire alcuna cosa delle 
diverse specie di Canonici, quando 
le rendite venivano possedute in co- 
mune, in ciascuna chiesa v’ erano 


tanti chierici, quanti ne poteva man- 


tenere, ed allorchè i fondi vennero 
divisi, furono ricevuti de’ nuovi ca- 
nonici, senza determinarne il nume- 
ro, chiamati canonici soprannume- 
rarii. Se accadeva, che il novero dei 


‘canonici superasse quello delle pre- 


bende, si divideva una prebenda in. 
due, oppure l’ ultimo ricevuto aspet- 
tava la prima vacanza. Le conseguen- 
ze però di tali divisioni ed aspetta» 
tive fecero risolvere le chiese a sta» 
bilire il numero de’ canonici, sebbe- 
ne non prescritto dalla fondazione. 


Escluso venne peraltro il caso, in 
«cui si aumientassero le rendite, nel 
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stata nella sera precedente benedetta an- 


ch’essa dal cardinal Mattei, come già ri- 
levai. Dopo ciò il Pontefice fece ritorno 
alla sedia dell’apside, da cui nuovamen- 
te poi discese per incedere alla benedizio- 
ne del pavimento, seguito da’ ricordati 
cardinali, i quali quando furono nel mez- 
zo della basilica si divisero in due ali, 3 
da una parte e 3 dall’altra, onde benedi- 
re il pavimento nelle parti laterali,e con- 
temporaneamente il Papa benediceva il 
medesimo fino alla poyta maggiore. È 
fatto ritorno sempre benedicendo a mez- 
zo del tempio, asperse ad oriente ed oc- 
cidente, a mezzogiorno ed a settentrio- 
ne; indi cantò il prefazio e benedì il ce- 
mento, che dovea servire all'altare da con- 
sagrarsi, e dedicato alla Conversione di s. 
Paolo. Compiuta questa ceremonia, si ri- 
condusse all’altare delle ss. Reliquie, pre- 
ceduto da'cardinali che lo aveano assisti- 
to nelle benedizioni, e seguito dal sagro 
collegio, dagli arcivescovi e da’ vescovi, 
noo che da’vari collegi della prelatura in 
cappa, e dagli altri che havno luogo nel. 
la cappella pontificia (però secondo l'/n- 
timatio della sehedula e il consueto, gli 
uditori di rota, un chierico di camera e 
i votanti di segnatura di giustizia sul roc- 
chetto assunsero la cotta, per assistere il 
Papa nella funzione), dal principe assi- 
stente al soglio, dal maestro del s. ospi- 
zio,edalla magistratura romana, tutti in- 
dossando gli abiti loro propri. Prima che 
le ss. Reliquie, collocate in un'urna chiu- 
sa, venissero introdotte nel tempio, furo- 
no cantate l’ antifone allusive alla cere- 
monia di quel momento e il salmo 094. 
Indi ebbe incominciamento la processio - 
ne. Venivano fra’ primi preceduti della 
loro croce astata in mezzo e due accoliti 
con candela accesa i monaci cassinesi ed 
i vari loro abbati; seguiva poscia l’urna 
delle ss. Reliquie portata da.mg.' Rau- 
scher arcivescovo di Vienna, da mg."Gar- 
cia Questa arcivescovo di Compostella, 
da rng.' Fransoni arcivescovo di Torino, 
da mg. Debelay arcivescovo d’ Avigno« 
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ne, tutti vestiti in piviale di lama rossa 
e colla mitra bianca di tela in capo. Cir- 
condavano l’urna 1 2monaci cassinesi por- 
tando torcie accese, precedendo un chie- 
rico col turibolo incensando le ss. Reli. 
quie. Mentre la processione girava intor- 
no alla basilica, il Pontefice andò ad a- 
spettarne il ritorno altrono innalzato sot- 
to il portico, ove giunte le ss. Reliquie e 
deposte da’vescovi sopra talamo apposi- 
tamente preparato, il Papa circondato 
da'cardinali, e da tutti gli arcivescovi e 
vescovi, e gli altri prelati, pronunziò l’af- 
fettuosa ed eloquente omelia, Quanta a- 
nimi jucunditate hodierno die afficia= 
mur, di cui ne darò un sunto. In questa 
il Pontefice dichiarò l’ esultanza del suo 
animocommosso nel Signore, poichè per 
la singolar divozione verso l’apostolo s. 
Paolo, godeva di restituire al culto divi- 
no e di consagrare la basilica dedicata al- 
lo stesso Apostolo dottore delle genti, o- 
ve sorge il suo sepolcro e trofeo, lieto del- 
la numerosissima e giocondissima pre- 
senza de’venerabili suoi fratelli, celebran- 
do le gloriose gesta di quell’illustre ban- 
ditore del vangelo. Perciò giustamente 
tutti i popoli cattolici si fecero un vanto 
di venerare questo tempio innalzato dap- 
prima da Costantino I, in vario modo ri- 
fatto da’successori, e da'Papi con gran- 
dissimo dispendio restaurato e magnifi- 
camente ornato. Il perchè quando fu pre- 
da delle fiamme la vastissima e meravi- 
gliosa sua mole, i predecessori Leone XII, 
Pio VIII e Gregorio XVI, per l’esimia 
loro pietà verso il s. Apostolo, non ebbe- 
ro maggior pensiero di quello di assidua- 
mente riparare con ogni impegno sì gran- 
di rovine. Quindi non risparmiarono né 
cure, nè consigli, nè spesa alcuna tratta 
dall’erario pontificio con quasi immensa 
quantità di denaro, la consagrarono al- 
la riedificazione del tempio, e la pietà di 
tutti i fedeli eccitarono a contribuirvi,on- 
desorgesse d'uno splendore che maiil più 
grande.Da cidavvenne, che il lodato pre- 
decessore Gregorio XVI, vedendo con 
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compiacenza costrutti i muri d'ambo i la- 
ti nella parte anteriore del tempio, innal- 
zate tutte le colonne, e interamente com- 
pita la nave traversa in un coll’ apside, 
potè a seconda de’ suoi grandi desiderii 
consagrare l’altare maggiore. Appena e- 
gliinnalzato al pontificato, volendo emu- 
larve gli esempidi tali predecessori, e spin- 
‘ to da eguale pietà verso s. Paolo, ad on- 
ta delle tristissime vicende de’tempi, nul- 
la avea lasciato intentato perchè il tem- 
pio in ogni sua parte fosse compito e or- 
nato, Avendo le sue cure coll’aiuto divi» 
no conseguito il desiderato fine, in quel 
giorno con rito solenne e coll’ assistenza 
de’ venerabili fratelli, consagrava il tem- 
pio cun grande consolazione dell’ animo. 
Indi ammonì tutti i fedeli a frequentar- 
lo con venerazione qual casa del Signo» 
re,acciò in esso vengano esaudite le preci 
de'supplichevoli. Esortò per ultimo i ve- 
nerabili fratelli ei diletti figli tutti a implo- 
rarl’aiutodis, Paolo, nelle gravissime ne- 
cessita della Chiesa e della società, per la 
loro pace e tranquillità, ed acciò tutte le 
nazioni nell’unità della fede confessinoGe» 
sù Cristo e sieno degne dell'eterna vita. 
Dopo l'omelia, il cerdinal Serafini soste» 
nendo la rappresentanza di arcidiacoro 
(0 primoo priore de’diaconi), stando alla 
sinistra del trono lesse i due decreti del 
concilio di Trento, indicati nel Pontifi- 
cale romano. Quindi il Papa recatosi sul. 
la soglia del tempio, consagrò le due cro- 
ci degli stipiti, il che fatto, venne iatro- 
dotta in chiesa l’urna delle ss. Reliquie, 
preceduta dalla croce papale, seguita da’ 
6 cardinali funzionanti, poscia dal Pon- 
tefice, dal sagro collegio, dagli arcivesco- 


vi, da’ vescovi, da' prelati e dagli altri._ 


Giuuta l’urna all’altare dedicato allaCon- 
versione di s. Paolo nella nave traversa, 
. fucollocatasuappositotalamo eretto pres- 
so di esso; e allora furone tosto cantati.i 
salmi149 150. Indi il Papa incominciò 
la consagrazione dell'altare medesimo,se- 
gnando il suo sepolcrino col crisma, da- 
ve si doveano collocare le ss, Reliquie, le 
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quali portate da'4 arcivescovi sull’altare, 


. edestratta dal diacono assistente dall’ur- 


na la cassetta d’argento che le racchiude- 
va, il Papa le mostrò al popolo (ostensione 
soltanto propria del sommo Pontefice, 
mentre in tutto il resto i riti della conse. 
grazione del tempio sono simili a quelli 
praticati da’ vescovi e che descrissi nel luo- 
go già citato), e quindi le collocò nel se- 
polcrino e le incensò. Poi segnata'col cri- 
sma la pietra che le dovea coprire, coa 
questa chiuse il sepolcrino e ben sigillato; 
segnando collo stesso crisma la lapide, e 
da ultimo per ogni parte fece l’ incensa- 
zione dell’altare. Cantandosi i salmi, ilPa- 
pa coll’olio de’catecumeni fece 5 croci,una 
in mezzo e 4 all’ estremità della meusa 
dell'altare, cui poscia incensò : rinnorò. 
le croci e leincensazioni, e durante il can- 
to uuse coll’olio de’ catecumeni le perti 
laterali dello stesso altare. Finite tali vo- 
zioui, il Papa recossi alla sedia dell'apsi- 
de, oveggli si presentarono innanzi10 car- 
dioali in istola e piviale bianco, cioè i 6 
già rammentati, ed i cardinali Falconie» 
ri arcivescovo di Ravenna, Bonnel-y-0r- 
be arcivescovo di Toledo, Gousset arci- 
vescovo di Reims, e Matthieu arcivesco- 
vo di Besancon, a ciascuno de'quali il Pon- 
tefice commise la consagrazione d'una 
dellero croci esistenti nella nave grande 
(vale a dire, le due de' pilastri laterali del. 
la porta maggiore, e le otto de’ pilastri 
delle navi estreme). Ministratoe benedet- 
to l'incenso prima ‘nel suo, poi ne' turi» 
bolide’ 10 cardinali, nel mentre che que- 
sti si divisero a consagrare le dette croci, 
il Papa passò a consagrare quelle due la- 
terali (ne’pitastri) dell’apside. Fatta que- 
sta ceremonia, il Papa ritornò all'altare 
della Conversione di a, Paolo, e là si fece 
dé incensarlo, indi a benedir l'incenso che 
dovea ardere sull'altare istesso, ad esper 
gervi acqua benedetta; a far 5 croci, cis- 
scuna di 5 grani d'incenso, ne’luoghi ove 
furono fatte fe croci coll’okio e il erism8; 
e sopra ogni croce d’incenso pose una pie: 
cola cruce di caudela, clie venne accesa 
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perchè si consumasse coll’incenso. Dipoi 
cantò il prefazio, e colcrisma fece una cro- 
ce di fronte all’ altare, e quindi unse le 
giunture de’4 angoli di esso, e compiuta 
la consagrazione, l’altare venne subito or- 
nato de'segri utensili e ornamenti ch’ e- 
rano già stati benedetti; finalmente all'af- 
follatissimo popolo, che da tutte parti era 
accorso nel nobilissimo tempio, compar- 
tì l'apostolica benedizione. Dopo la quale 
il diacono (secondo la riportata preceden- 
te notificazione)pubblicò l’indulgenza ple- 
naria per quelli ch’erano presenti, e per 
quelli che nello stesso giorno o durante 
l'ottava avessero visitato la basilica : an- 
munziò ancora, che il Papa Pio IX stabi- 
liva come anniversario di questa consa- 
grazione il18 novembre, nel qual giorno 
ogni anno compartiva l'indulgenza di 50 
anni. Finalmente il Papa nella cappella 
di s. Benedetto, attigua a quella del Coro, 
depose gli abiti sagri e indossata la moz- 
zetta e la stola, ascoltò la messa letta dal 
cardinal Sisto Riario-Sforza arcivescovo 
di Napoli, nel nuovo altare consagrato al- 
la Conversione di s. Paolo. All’imponen- 
te e augusta ceremonia, che durata circa 
6 ore ebbe termine verso le 2 pomeridia- 
ne, intervevnero il corpo diplomatico, il 
generale di divisione Allouveau di Mont- 
realcomandaate l’armata francese in Ro- 
ma, unitamente alla sua ufficialità, la più 
perte de'principi e altri siguori romani, 
i membri componenti la congregazione 
speciale per la riedificazione della basili- 
ca insieme col segretario, con l'archiletto 
direttore ed i 3 architetti rincontri, e un 
numero grandissimo di romani e stranie- 
ri. E quando il grande e maestoso tem- 
pio fu aperto al pubblico,‘ mmediatemen- 
te si riempì di populo numerosissimo, 
quantunque non fosse favorevole la sta- 
gione, ed ognuno potè ammirare la ma- 
guificenza della riedificata basilica, osser- 
vare la ricchezza e varietà de marmi, ed 
il complesso gigantesco di sue splendidez- 
ze, applaudendo i Papi che l’aveano co- 
minciata, proseguita e tratta al suo desi- 
VOL. LILILI. 
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derato compimento, mercè le solerti cu- 
re dell'encomiata congregazione, l’inge- 
gno e l’arte del direttore e degli esecuto- 
ri di tutte le mirabili opere che dovizio- 
samente racchiude.Soldati francesi e pon- 
tificii stavano schierati lungo la via e sul- 
la piazza della basilica, in bel ordine e 
parata. Tutto descrisse la relazione pub- 
blicata dal Giornale di Roma e intito- 
lata: La solenne consagrazione della ba- 
silica di s. Paolo ilro dicembre 1854, 
ed il n.°28 1dello stesso Giornale,il qua- 
le sebbene notificò che quanto prima dal- 
la congregazione preposta alla riedifica- 
zione del tempio si sarebbe dato separa- 
tamente dettagliato ragguaglio dell’ au- 
gusto tempio, dello stato attuale de’ la- 
vori, e delle altre particolarità relative al- 
la ceremonia, finora nulla fu pubblica- 
to, benchè la medesima commissione tut- 
to diligentemente registrò ne'suoi atti,ed 
a suo tempo tulto degnamente renderà 
di pubblica ragione. Ed è perciò che in- 
tanto ia molte cose vi supplii colla mia 
tenuità, oltre il racchiuso fra parentesi, 
ed oltre quanto dirò per ultimo sullo sta- 
to attuale del sagro edifizio, Quanto alla 
croce astata adoperata dal Papa nella sa- 
gra funzione, siccome fu eseguita secon- 
do quella che si vede nel Macri, come mi 
proposi, vado a riferire alcune erudi- 
zioni. 

Domenico Macri tanto nel ZHierole- 
zicon, che nella Notizia de’vocaboli ec. 
clesiastici, nel vocabolo Baculus dice che 
il Papa non usa il Baco/o(7.), detto ane 
cora Ferula, Bastone, Pastorale (V.). 
Nel Zierolexicon riporta la figura ch'e- 
gli possedeva espritnente s. Gregorio I 
Papa vestito della penula o antica pia- 
neta, del pallio, delle scarpe crucigere, 


- colla colombaall’orecchio, e col diadema 


quadro, segno che fu fatta o ineglio co- 

piata da altra eseguita ancor vivente. Es- 

sa la in mano il bacolo ossia un’asta drit- 

ta colla Croce (Y.) in cima, cioè questa 

è di quella forma che il p. Bonanni ge- 

suita nel Catalogo degli ordini equestri 
24* 
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e militari, riportando verso il fine le va- 
rie forme delle croci di decorazione, chia- 
ma patente, che sebbene partecipi della 
biforcata, nella croce della figura di s. 
Gregorio I la biforcatura nelle punte pro- 
priamente non apparisce; laonde le con- 
viene con più di ragione il vocabolo di 
patente. Riferisce il Macri nella otizia, 
che tale croce è simile a quella che ado- 
perano i vescovi Maroniti (V.); quindi 
soggiunge, ch’essi usano un bacolo che fi- 
nisce in cima con una sfera (corpo o glo- 
bo perfettamente rotondo),sopra del qua- 
le vi è la croce. Nel Zierolexicon però, 
ecco come il Macri descrive il bacolo pa- 
storale de’ vescovi maroniti. Maronita- 
rum autem episcopi in summitate bacu- 
li globum aliquando chrystallinum, et 
sacpe gemmatum cum Cruce superposi- 
ta ferunt, quae forma etiam a latinis 
antiquitus gerebatur. Poi riporta que- 
sta testimonianza d’Isidoro. » Hic bacu- 
lus ex osse, et ligno efficitur, christal- 
lina, vel deaurata spherula conjugitur, 
in supremo capite insignitur, in extre- 
mo ferro acuitur”. Ac eodem modo s. 
Gregorii I baculus fuerat, ut in subje- 
cta figura ostenditur.... Ferula tum ex 
subjecta figura s. Gregorii I Magni ap- 
paret, quae ex monumentis Alphonsi 
Ciacconi a d. Laurentio de Mariis ro- 
mano mihi donata fuit. Lo stesso p. Bo- 
nanni, La Gerarchia ecclesiastica con- 
siderata nelle vesti sagre e civili espres> 
se e spiegate colle immagini, a p. 236 
riprodusse la figura di s. Gregorio 1 in- 
cisa in forma più grande della pubblica- 
ta da Macri. Dipoi nel cap. 60: Del pa- 
storale, insegna episcopale, riferisce che 
non sempre si adoperò di egual forma, tal. 
volta usandosi un semplice bastone. Che 
alcune volte a’ bastoni di legoo aggiun- 
gevano nella cima una croce, come an- 
che oggidì si costuma da’Ruteni (V.), e 
sì vede espressa nella detta immagine di 
s.Gregorio I Papa; o pure terminava con 
un solo globo, come si vede nell’imma- 
gine di Gelasio II presa dal Cajetano, ri- 
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ferita e riprodotta dal Macri nel vocabo 
lo Mitra del Hierolexicon, e dal p. Bo 
nanni a p. 250. Questi parlando del pe- 
storale de'vescovi greci, e riportandone 
la figura a p. 312 e 326, dicea p. 310, 
che talvolta è terminato con una picco- 
la traversa, che forma la lettera T, altre 
volte si vede ornato di due serpenti, cos 
il bacolo de’vescovi siri, ed a p. 326 che 
quello degli armeni è in forma di Tau 
(Y.), ma ambedue le forme simboleggia: 
no la croce. Finalmente a p.322 dicha. 
ra che il vescovo maronita usa per pi- 
storale una verga, nella cui sommità è va 
globo simile a un pomo granato con oss 
piccola croce. Noterò che i vescovi arme 
ni moderni usano il bacolo comei vesto 
vi latini. La Croce Pontificia (V.)on 
fatta pel Papa, è di metallo dorato ed 
elegante lavoro in tutto (l'asta apparte 
neva al pastorale del cardinal Fornari, 
sistente nella sagrestia papale), nella fo 
ma secondo la figura suddescritta del Me 
cri, e conveniva che io ne readessi ragio» 
ne, dopo il narrato nel vol. LI, p. 298 
e perchè dal Papa si adopera nel coes+- 
grare chiese, altari, battisteri, e nell'8- 
prive le Porte sante, qual segno della 
prema sua aulorità. 

llGiornale diRoma coln.ag4pubbiò 
in latino e italiano l'omelia che fece il'ipì 
duraote la solenne consagrazione dellaba 
silica. Il u.°43 dell’ Album di Roma,t3!, 
ci diede in disegno inciso l' interno & 
tempio, esprimendo ilPape ia atto dir 
vere colla punta dell’asta della croce(s00 
del pastorale comeivi viene espresso|opt? 
il pavimento, ed un bell'articolo del è. 
Q. Leoni che porta per titolo: Solenne 0 
sagrazione della basilica Ostiense. Do 
po aver accennato la distruzione dell cai 
teriore basilica e la ricostruzione dell'© 
dierno tempio, magnificandone lo splea» 
dore, accenna il perduto per le fiacme di- 
voratrici, e il sostituito dal zelo costs: 
tedi 4 Papi, ad onta delle ristrettezze 0 
nomiche di tempi calamitosi; enume! 
principali suoi ornamenti e mari pie 
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2iosì, conrimarcare principalmente le sue 
88 colonne (cioè comprese quelle che no- 
miva poi, giacchè 80 sono le colonne di 
granito delle navi, oltre 8 simili pilastri, 
due colonne di egual marmo colossali 
dell’ arco, e sei d' alabastro ) di granito 
del Sempione e le due colossali di granito 
dell’Elba,sulle quali posanoaltrettanti ca- 
pitelli d'ordine corintio e di marmo bian- 
co, invece di quelli delle colonne antiche 
accozzate da diversi monumenti pagani, 
per la maggior parte di stucco; dice ac- 
crescere poi la meraviglia, 4 stupende 
colonne di alabastro orientale, ed altre 
due dell’alabastro medesimo, di colossa- 
li dimensioni, e donate a Gregorio XVI 
nel1841 dal vicerè d'Egitto. Pertanto lo- 
da altamente le infaticabili cure delle 
commissioni dirigenti e de’cardinali che 
le presiederono, ed ora il cardinal An- 
tonelli che tanto zelo vi dimostrò, e ilsuo 
deputato mg." Vannini; lo studio e le fa- 
tiche dell’architetto direttore commend. 
Poletti, al cui merito toccò la gran ven- 
tura di architettare e restituire una mo- 
le sì vasta, e di coogiungere inseparabil- 
mente il suo nome a quello d’un monu- 
mento che resterà testimonio a'posteri del 
valore artistico del nostro secolo, e dal 
quale le future età trarranno adequato 
giudizio de'suoi talenti e dello stato del- 
l’arte moderna in Italia ; volle pure se- 
gualare il segretario cav. Luigi Moreschi, 
alle cui premure dice, che scarso sem- 
brerebbe qualunque encomio. Dichiara 
inoltre essere la basilica di s. Paolo il tem- 
pio dell'arte nostra contemporanea, rap- 
presentata eziandio dagli esimii pittori, 
scultori e altri artisti, le cui opere in esso 
si ammirano, ricordando i più valenti.Fi- 
nalmente dice, che a colmare la gioia u- 
niversale pel restituito monumento cri- 
stiano, il sommo Pontefice Pio IX. si ac- 
cinse alla solenne consagrazione dell'in- 
tera basilica, con quell’augusta funzione 
e santità di rito che lo compunse nell’as- 
sistervi, restando penetrato il suo animo 
mirando il Papa nell'atto di benedir s0- 
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lennemente il gran tempio, lo splendore 
accresciuto al capo della cattolica fede, 
per la splendida corona che lo circonda» 
va di tanti priocipi e vescovi di s.Chiesa, 
raccolti presso il suotrono per la più fau- 
sta delle circostanze, a tale effetto ripor- 
tandoi nomi e cognomi de’cardinali, pa- 
triarchi, arcivescovi e vescovi presenti ia 
curia. » Dimodochè asserir si deve, che 
tutto l’orbe cattolico rappresentato dalle 
sue guide spirituali assistè a questo me- 
morando avvenimento: e la gran basilica 
Ostiense resterà monumento non solo del 
l'arte e della magnanima contenzione de- 
gli uomini, ma aucora di quella universale 
concordia,chestringe e raccoglie sotto l’u- 
nico suo sovrano Pastore il gregge eletto 
di Diol » Gregorio XVI per dimostrare al- 
l'architetto Poletti con un pubblico segno 
la sua soddisfazione, pel magistero arti- 
stico con cui dirigeva i lavori della risor- 
gente basilica, lo creò cavaliere dell’ordi- 
ne di s. Gregorio Magno da lui istituito. 
Riporta il n.° 296 del Giornale di Roma 
de'30 dicembre1854, che il Papa Pio TX 
volendo dare al medesimo archiletto e 
professore Luigi Poletti, un nuovo atte- 
stato della sua sovrana soddisfazione, per 
il lodevole operato nella riedificata basi- 
lica di s. Paolo, l’avea promosso a com- 
mendatore dello stesso ordine. Il n.° 18 del 
Giornale di Roma del 1855 deplora la 
morte e fa un bell’elogio del defunto e di- 
stinto architetto Pietro Bosio di Cremo- 
na, 1. °architetto rincontro della basilicaO- 
stiense, da Gregorio XVI nominato cava- 
liere del suo ordine di s. Silvestro I, e da 
Pio IX cavaliere di s. Gregorio Magno, 
dopo la recente dedicazione della basili- 
ca, in contrassegno di soddisfazione e be- 
nevolenza. Aggiungerò che essa venne dal 
Papa anche confermata, non solamente 
al lodato segretario cav.Moreschi,col con- 
ferimento dell'ordine medesimo di s. Gre- 
gorio Maguo, avendolo già Gregorio XVI 
decorato dell’insegne equestri di s. Silve- 
stro 1 Papa; ma eziandio a'due architet- 
ti riucontri conte Virginio Vespiguani e 
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Camillo Guglielmetti, insigniti del cava- 
lierato di s. Silvestro I Papa. Questa com- 
pendiata riunione d’importanti nozioni, 
in seguito e per continuazione e compi- 
mento di quanto già pubblicai a Caigsa 
pi s. Paoto e altrove, forse servirà a da- 
reun’idea del meraviglioso e sorprenden- 
te complesso della splendidezza cel sagro 
edifizio, che risorto a ‘dignità di nostra s, 
religione e ad ulteriore lustro dell’arti 
belle, formerà epoca nella storia di esse e 
molto più in quella del cristianesimo, co- 
mechè riedificato a maggior gloria del va- 
so d'elezione s. Paolo e comprotettore del. 
la metropoli della chiesa universale. No- 
zioni che per qualche tempo suppliranno 
alla mancanza che si ha d’una descrizio- 
ne del nuuvo magnificentissimo tempio, 
il quale poi certamente avrà degnie dot- 
ti illustratori artistici, che ne celebreran» 
no degnamente tulti quanti i suoi innu- 
muerabili e nobilissimi pregi, cioè allor- 
quando sarà del tutto compito. Se il pre- 
cedente tempio fu già venerato per la sua 
antichità, il nuovo è ammirato per la sua 
più splendida maestà e unione di classi» 
che operedì belle arti. Se mai sempre uni- 
versalmente fu rinomato l’avello del glo- 
rioso s.Paolo, ora a'fasti antichi si aggiun- 
sero i cioderni d'eminente rilevanza. Per 
gli articoli compilati dal cav. Moreschi, e 
de'quali mi giovai,con tanta precisione, sa- 
pere e intelligenza, sulla progressiva sto- 
ria della basilica, e per quelli che andrà 
pubblicando, si avrà egli il ben giusto me- 
rito di agevolare all’avventuroso storico 
del risorto tempio la sua classica descri- 
zione artistica. Mi è noto poi, che la con- 
gregazione preposta alla riedificazione 
della basilica patriarcale di s. Puolo in- 
tende pubblicarne gl'importanti atti, col. 
leincisioni iv rame che si stanno eseguen- 
do, di piante, spaccati, sezioni architetto- 
niche ec., sotto la direzione del commend. 
Poletti; complesso di nozioni storiche ed 
artistiche, che formeranno la magnifica e 
veridica descrizione e illustrazione del- 
l’augusto tempio. Quanto allo stato in che 
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lo trovai nella divota visita che ne feci ai 
# maggio1855, eccone un laconico cea- 
no.ll quadriportico è incominciato coll'es- 
sere state gettate le fondamenta pel lato 
che forma la fronte principale della ba: 
silica. Si sta lavoratido la parte superiore 
della facciata esterna. Delle 7 portedì es 
sa nell'interno del tempio, la maggiore e 
principale avrà il magnifico cornicienein 
tagliato di marmo bianco già pronto, pet 
collocarsi sopra alle due colonne e a due 
pilastri di massi d’alabastro, che vidi ss- 
biliti nel luogo loro. Il cornicione verrà 
sovrastato dallo stemma di Pio IX, con 
ornati e statue tutto di marmo bianco. Le 
altre due porte maggiori e laterali ala 
principale, e con essa rispondeotialla na 
ve di mezzo e grande, avranno elleno pu 
re stipiti intagliati e scorniciati di marwo 
bianco, pilastri e contropilastri d’alaba- 
stro, per sorreggere i cornicioni intagli» 
ti di marmo bianco , opere tutte che si 
stauno ultimando. Le altre 4 porte mine 
ri, e corrispondenti alle navi minori eal- 
le navi estreme, saranno decorate di st 
piti intagliati e scorniciati di marmobinr 
co e di altre architetture,egualmente qu 
si pronte per porsi al posto. Da ogni n° 
ve e da ogni porta si vedono in fondosi 
altari della crocera, cioè dalla nave gran 
de e sue 3 porte quello papale della cor 
fessione, nel cui sotterraneo visibile ve0é 
un altro, ambedue consagrati. Risponl 
no le altre navi e porte, quella a sinistri 
estrema alla cappella di s. Stefano uova!” 
cora consagrala, la nave adiacente mu 
re e sua porta alla cappella del ss 
cefisso, duve anche si venera il ss. 8810" 
mento, il cui tabernacolo vaghissimo €00 
bile, ornato di pietre preziose, è quello 
che stava nell'antica cappella dello ste® 
ss. Sagramento, architettato da Carlolle: 
derno, e ora rimpiccolito nella forma, 00” 
de non impedire la vista del ss. Crocel& 
so. Rispondonole altre navi e porteade 
stra, la minore alla cappella del Coro, la: 
diacente estrema e sua porta alla cappe” 


la di s. Benedetto. In fondo di quest'ull' 
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ma nave a destra vi è la statua sedente 
di Bonifacio IX ricordato di sopra. Sono 
illuminate le 5 navi da 43 grandi finestre 
con cristalli e telari di ferro: cioè la nave 
di mezzo ne haio per parte, e 3 sopra le 
grandi porte; le navi estremeto per cia- 
scuna. Le finestre delle navi estreme s0- 
no framezzate da pilastri marmorei con 
simili capitelli e basi, e da nicchie ove si 
ponno collocare delle statue: leloro pare» 
ti sono di matmo bianco, cen ispecchi o 
lastre di bellissimi marini colorati. | pa- 
vimeoti delle 5 navi sono ancora di mat- 
toni, tranne la gran fascia o guida di la- 
stre di marmo nel mezzo della nave mag- 
giore, che essendo in forma di croce si pro- 
tuae alle 4 navi laterali. La seriecronolo- 
gica de’Papi incomincia dall’eftigie di s. 
lietrosul cornicione a destra di chi guar- 
du la tribuna o apside: occupano i ritrat- 
ti de’successori la linea della crocera o na- 
ve traversa, prosiegue sulle linee latera- 
litanto della nave di mezzo, che nelle mi- 
mori comprese le loro 4 testate, mentre 
le 4 testate delle navi estreme hanno cia- 
scuna il luogo per 5 ritratti. Procedendo 
nella nave maggiore, giunti alle colonne 
15. e16. “della parte destra, fra di esse e 
sopra gli archi destri della nave mivore, 
siammirano le effigie de' Papi Leone XII, 
Pio VIII, Gregorio XVI, e Pio IX che re- 
gna, riedificatori del tempio e ultimi del 
la cronologica serie. La cronologia in pit- 
tura è compita e consegnata: quella in inu- 
saico,0 già posta in opera, o depositata nel. 
lu studio del musaico nel Vaticano,o sot- 
to la vorazione,formasi di85ritratti;quin- 
di si procederà a formare di musaico gli 
altri. Noterò, che la cronologia dipinta a 
olio e servita per quella di musaico, l’au- 
quistò la rev. fabbrica di s. Pietro, per lo 
stesso prezzo che la commissione di s.Pao- 
lo pagò a'26 pittori che l’ eseguirono; e 
costanch’essa avrà la serie de'Papi simi- 
le all'Ostiense,e forse li collocherà sul por- 
tico superiore e vestiboli della loggia del- 
lu basilica Vaticana (ove Gregorio XVI 
stabili che uel giovedì sauto s'imbandis- 
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se la mensa di que’che figurano gli apo- 
stoli, e dalla loggia i Papi compartono la 
solenne benedizione, come locale il piùa - 
datto per contenere i 262 quadridella se- 
rie cronologica de’ Papi, essendo lungo 
palmi 517, largo palmi 57 e alto palmi 
100, illuminato da 9 balconi esteriori e 
da 5 grandi finestre che guardano l’inter- 
no della chiesa. Eretto questo portico su 
periore da Paolo V, egli ed Urbano VIII 
ebbero in idea di farlo dipingere, il1.°dal 
cav. Lanfranco, il 2.° dal cav. Bernini; ma 
rimase senza effetto, come ancora l’ordi- 
nazione datane alcav. Pessignani di esprie 
merti la vita di s. Pietro, secondo i di- 
segni di Lanfranco. Alessandro VII lo ri- 
dusse in miglior forma, e Pio VI oltre va- 
ri restauri e abbellimenti fecevi colloca» 
re ir2 cartoni; che rappresentano i Pro- 
feti dipinti nella nave di mezzo della B4- 
silica Lateranense). Procedendo per la 
nave di nezzo alla nave traversa di cro- 
cera, vi si ascende per 4 scalini, ora di le- 
gno, standosi per compiere que’ di mar- 
mo, col resto de’lavori del pavimento. Pro- 
babilmente la gran parte già fatta degli 
uni e dell’ altro, non fu ancora posta in 
opera, per non esporla agl’inevitabili sfre- 
gide’lavoranti. A piè delle scale della na- 
ve di mezzo, si vedono lateralmente su 
tewporanei piedistalli i due modelli ori- 
ginali in gesso delle statue de’ ss. Pietro 
e Paolo fatte eseguire in marmo da Gre- 
gorio XVI, e dal successore collocate sul- 
la piazza Vaticana, di che già parlai. I piè 
dritti dell'arco di Placidia hanno per ora 
dipiuti que’ marmi colorati che l’abbelli- 
ranno, e le ricordate iscrizioni, le quali si 
eseguiranno in lettere di metallo. Perve- 
nuti alla nave traversa e all'altare papale, 
la sua balaustra deve regolarizzarsi, ed è 
simile a quella degli altari grandi delle te- 
state della stessa crocera. ll tabernacolo 
moderno che sovrasta l'antico, ha nella 
sominità della calotta la Croce, e negli 
angoli 4 figure dorate degli Angeli in pie- 
di, modello di quelle di bronzo dorato che 
vi si collocherauno. La volta tonda della 
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calotta è ornatissima di figure e tutta do- 
rata. Ne’ drappelloni del baldacchino, il 
verde richiama la malachitedelle basi del- 
le 4 grandi colonne di massi d’alabastro, 
le quali hanno capitelli di bronzo dora- 
to, e di malacbite si orneranno gli stessi 
drappelloni. Le due basi che guardano 
l’apside le trovai compite e decorate cia- 
scuna dello stemma di Pio IX in metallo 
dorato, e l'avranno pure le due altre basi 
rispondenti alla nave di mezzo, lecui pre- 
zioseimpellicciature in due parti di una e- 
rano terminate. Nell’apside e ne'6 inter» 
pilastri si collocherà un'iscrizione magni- 
fica in marmo, per memoria della seguita 
solenne consagrazione di Pio IX. La nave 
traversa illuminata da 1 4grandi finestre. 
Nel 2.° ordine architettonico dell’ altare 
grande della Conversione di s. Paolo, ne” 
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due specchi laterali vi fu dipinto a olios. 

Stefano lapidato, ed a fresco s. Paolo gue- 

rito dalla cecità. Esse pitturesono un tipo 

per risolvere definitivamente sul partito 

da adottarsi, onde arricchire il 2.° ordi- 
ne architettonicodell’intero sagro edificio, 
siccome di sopra dichiarai. Il grande alta. 
re dell'Assunzione di Maria Vergine noe 
è ancora consagrato. Le due cappelle de 
83. Crocefisso (ove come dissi è pure ve. 
nerato il ss. Sagramento) e del Coro de 
monaci, hanno bussoloni con cristalli. La 
torre campanaria manca poco al suo con- 
pimento, in uno al suo tempietto mono. 
tero di 12 colonne, colla sua cupola. Si- 
guora il numero delle campane che ter- 
rà determinato. 


TEMPIO DI SALOMONE. V. Im 
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CAN 
o accrescere ìi canoni 


246 
quale si 


ci. Dichiarò il concilio di Trento, 


che il vescovo può creare canonici 
soprannumerarii, a’ quali spetteran- 
mo le prime prebende vacanti. Nel- 
la Francia, benchè non vi fossero i 
canonici soprannumerarii e le aspet- 
tative fossero riprovate, tuttavolta 
vi erano de’ canonici onorarii, che 
senza godere prebende, avevano tito- 
lo, abito, ed onori di Canonico. Il 
re stesso era Canonico onorario di 
alcuni capitoli del renme, come di 
s. Ilario di Poitiers, d’ Angers, di 
Chalons, di Tours ec., ed in questa 
qualifica il re nominava al primo 
canonicato vacato dopo il di lui in- 
gresso. 

Canonico capitolante è il Cano- 
nico, che. costituito ne’ sacri ordini, 
ha voce attiva e passiva nelle riu- 
nioni capitolari. Canonico aspettan- 
te è quello, a cui fu conferito il 
titolo di Canonico, voce in capito- 
lo, e stallo in coro, coll’aspettativa 
della prima prebenda vacante. Ca- 
nonico ad effectum è un dignitario, 
al quale il Pontefice conferisce il 
solo titolo di Canonico senza pre- 
benda, all'effetto di possedere una 
dignità nel Capitolo. Fu già consue- 
tudine quasi generale nelle cattedrali 
e collegiate di Francia, che le di- 
gnità non potevano esser date che 
ai canonici, contro il costume degli 
altri luoghi, compresa l’ Italia. Biso- 
gnava pertanto, a conseguire digni- 
tà e gli ufficii, che il Papa facesse 
de’ canonici chiamati ad effectum, 
cioè all’ effetto di poter ricevere si- 
mili dignità ed uffici. La pramma- 
tica a ciò non si opponeva, purchè 
i canonici ad effectum non preten- 
dessero alla prima prebenda, che va- 
casse per diritto di aspettativa. Nel 
celebre concordato del 1515, fra 
Leone X e Francesco I, il primo 
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fece una riserva di questo priîvile- 
gio, ma colla stessa clausola di non 
concedere diritto di aspettativa ai 
canonici, che la santa Sede nominas- 
se ad effectum dumtaxat obtinendi 


| dignitatem. 


Si chiamarono Canonici privile- 
giati quelli, che senza assistere alle 
uffiziature, ed eziandio senza risie- 
dere, godevano i frutti delle pre- 
bende. Canonici domiciliari chia- 
maronsi da alcuni capitoli, come a 
Strasburgo, e a Magonza, certi gio- 
vani canonici, Massime principi, che 
non erano insigniti de’ sagri ordini, 
1 quali appellavansi pure canonici 
in minoribus. Canonici foranei era- 
no quelli, che invece di adempiere 
personalmente i doveri del canoni- 
cato, si facevano rappresentare per 
mezzo di vicarii, i quali supplivano agli 
uffici. Ma questi canonici foranei si 
vedevano soltanto in que’ capitoli, 
presso de’ quali alcune corporazioni 
aveano uno stallo canonicale, stallo 
che facevasi riempiere da un perpe- 
tuo vicario. A. Parigi, e in altri luo- 
ghi della Francia prendevano il ti- 
tolo di Alti vicarii. Di questi vica- 
ri, © cappellani, si fa menzione 
sino dai tempi d’ Innocenzo III, O- 
norio III e Gregorio IX nelle loro 
lettere apostoliche; mentre che per 
giusta regola non doveano permet- 
tersi tali vicarii, che nell’ assenza, 
» studiorum, vel alia causa probabili ”’, 
come ai canonici di Firenze: venne 
permesso dal vescovo Ardingo, e da 
Gregorio IX, secondo l’Ughelli t. HI, 
p. 143-145. 

Canonici ereditarii, o laici, erano 
laici, ai quali alcune chiese cattedrali 
o collegiali concedevano gli onori e 
il titolo di Canonico onorario, ows 
vero Canonicus ad honorem. Il re 
di Francia era ‘Canonico onorario 
ereditario nelle suaccennate, ed altre - 
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Truptari o TEMPIERI, Tem- 
plariorum Equiturn. Ordine religioso e 
militare, istituito nel 1118 dalla pietà di 
Usone di Payens o de Paganis, da Goffre. 
do dis Omer o di s. Adelmaro, e da 7 
aliri gentiluomini di cui la storia non ri- 
corda i nomi. Questi tra loro formarono 
una societa per difendere i pellegrini, che 
recavansi in Siria a venerare i luoghi san- 
lificati dalla presenza del Salvatore, con- 
tro irbamenti de’ ladroni, le vessazio- 
nie lecrudeltà degl’infedeli saraceni,ren. 
dere loro sicure le strade e particolarmen- 
te il cammino del mare, ed ancora per 
propugnare la difesa della religione. Affin- 
she nulla impedisse dall’impiegare tutta 
è loro vita in quest'opere eroiche di cri- 
liana carità, giudicarono opportuno di 
bbligarvisi formalmente con voti, e de- 
licarsi al servizio di Dio e del prossimo, 
d imitazione de’canonici regolari, e de’ 
avalieri Gerosolimitani (V.), 0 di Mal- 
a(Y). A taleeffettosi portarono da Gua- 
mondo o Stefano patriarca di Gerusa- 
tmme, il quale approvando la lovo ri- 
sluzione, ricevè da essi i 3 voti di po- 
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vertà, castità e ubbidienza, a’quali poi ag- 
giunsero quello d’esporre la loro vita in 
difesa di Terrasanta,in remissione de'pec- 
cati.Baldovino II re di Gerusalemme, am- 
mirandone il zelo, diè ad essi per qualche 
tempo nel proprio palazzo una casa vi- - 
cino al luogo ove già sorgeva il celeber- 
rimo Tempio di Salomone, da cui tras- 
seroil nome di Templari, o cavalieri del 
la milizia del Tempio. Non mancano di 
quelli che fanno derivare tale denomina» 
zione dall’ accompagnare che facevano ì 
cavalieri di tempio io tempio i pellegri- 
ni, mentre incedevano alla visita de'luo- 
ghi santi.Le loro case sichiamarono Tem- 
pio. In seguito i canonici regolari del s, 
Sepolcro concessero loro un sito adiacen- 
te al palazzo regio, a condizione che vista- 
bilissero la loro dimora. Da prima non 
viveano che di limosine,e per questa estre- 
ma povertà da loro professata, derivò ad 
essi ancora il nome di poveri cavalieri del 
Tempio. Ne’ primi anni dell’ istituzione 
non ammisero alcuno nella loro società, 
la quale però non si accrebbe che dopo il 
concilio di Troyes del 1 128, al quale pre- 
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siede il cardinale b.Matteo legato in Fran- 
cia di Onorio Il e vescovo d’Alhano. Vi 
si trovò Ugone con 5 suoi confratelli, e 
domandarono una regola acciò vivendo 
jin società potessero osservare metodi u- 
niformi. ‘Tale richiesta sembrando ragio- 
nevole a’padri del concilio, s. Bernardo 
abbate cisterciense di Chiaravalle e uno 
di essi, fu incaricato di compilarla, e vi 
soddisfece con molta prudenza e pietà, 
dando loro une regola conforme allo spi- 
rito dell'istituto che professavano. I prio- 
cipali articoli erano, che dovessero ascol- 
tare quolidianamente tutto l’ uftizio di- 
vino, e che quando n'erano impediti dal 
servigio militare, vi dovessero supplire 
con un certo numero di Pater noster ; 
che mangerebbero di magro 4 giorni per 
seltimana, e che non andrebbero mai a 
caccia né d’uccelli, nè di quadrupedì. Al- 
cuni riportano tale regola, altri negano 
che l'avessero ricevuta, o almeno che la 
regola restataci sia un compendio e secon- 
do quella de’ cisterciensi, e non di s. A- 
gostino come pretesero altri. Ciò sì pro- 
va dalla formola del giuramento che fa- 
ceva il maestro dell’ ordine de’ cavalieri 
di Portogallo, riportato dal p. Helyot, 
Storia degli ordini religiosi e militari, 
t. 6, cap. 3: Dell’origine de’ cavalieri 
Templari,e della loro abolizione. In es- 
so il maestro prometteva a Gesù Cristo 
e al suo vicario il Papa, ubbidienza e fe- 
deltà perpetua, giurando di difendere e- 
ziandio colle armi i misteri e i dogmi del- 
la fede ; di mantenersi soggetto al gran 
maestro generale dell'ordine secondo gli 
slatuti prescritti da s. Bernardo; di giam- 
mai soccorrere i principi infedeli, e se da 
loro assaliti combaltterli; di non vendere 
ì beni dell’ ordine, nè cedere le sue piaz- 
ze; di osservare perpetua castità e fedeltà 
al re, e di non negare soccorso e difesa 
a’confratelli cisterciensi. I cavalieri tem- 
plari ricevuta la regola dalle mani del car- 
dinal b. Matteo, vestirono l’abite di lana 
bianco della forma prescritta dal conci 
lio di ‘Troyes, al quale il cisterciense Eu- 
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genio III nel1146 vi aggiunse una crocé 
rossa, acciò nel bianco della veste appren- 
dessero l'innocenza de’costumi, e nel co- 
lore rosso della croce si mostrassero pron- 
ti allo spargimento del sangue per difen- 
dere la fede cristiana ela Terrasanta di 
Palestina, come rileva il p. Bonanni nel 
Catalogo degli ordini equestri e milita 
ri,che a p.11Sriporta la figura dell’ Egues 
Templarius. Inoltre aggiunge, che i ca- 
valieri usavano lo stendardo bianco e ne- 
ro, per significare nel bianco la benignità 
agli amici di Cristo, e nel nero la fierezza 
contro i nemici di esso. Che la forma della 
croce di decorazione era simile a quella 
de’cavalieri gerosolimitani; altri però so- 
stengono che fosse doppia comela patriar: 
cale. Per esprimere la loro semplicila e 
umiltà formarono lo stemma dell'ordine 
colle figure d’un cavallo montato da due 
cavalieri. Noterò col Bosio, che nello sten- 
dardo posero il motto Z’aucent: che in 
italiano suona /7/ cento. Si volle con es- 
so accennare, che ciascun di loro armato 
di vera fede e aiutato dal favore divino 
valeva 100 de’nemici e infedeli; anche con 
allusione al motto cantato dalle donne e- 
bree dinanzi David dopo l’uccisione diGo- 
lia: Uno ha vintiro,000. Dietro a que 
sto stendardo andavano i templari can 
tando: Non nobis Domine, non nobis, sed 
nomini tuo da gloriam. Quello stendar- 
do si prese per presagio del destino del- 
l'ordine, il cui principio fu tutto candido 
e felice, ed il fine oscuro, funesto e infe- 
licissimo. In principio esemplare fu la lo- 
ro vita, sante le opere, eccellente l' opi- 
nione; e ad esempio de’cavalieri geroso” 
limitani valorosamente aiutarono ire di 
Gerusalemme contro gl’infedeli. Quindi 
l’ordine ebbe prospero e rapido incremet- 
to, i principi e i grandi cominciarono ® 
colmarlo di beni, per la rinomanze e s° 
patiasche destavano, ammirandosi il va* 
lore dimostrato nelle guerre delle Crocia* 
te, onde da poveri fratelli di poi acqui- 
starono ricchezze sterminate, spar8€ in 
tutti i paesi della cristianità, ma fu L ger- 
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me del male che li distrusse. Nurra Gu- 
glielo arcivescovo di Tiro,che a suo tem- 
po nella casa del Tempio di Gerusalem- 
me vi erano più di 300 cavalieri, oltre 
un infinito numero di frati serventi; che 
immense erano le loro riccliezze non me- 
no in oriente, che in.occidente; e che non 
eravi alcun luogo del cristianesimo in cui 
non ne avessero, procedendo nell'opulen- 
za del pari co’regi. Assicura Matteo l’a- 
risio,che giunsero a possedere più di g000 
case. Quest'abbondanza di beni fu il loro 
tarlo, li fece inorgoglire, si alfrancarono 
dall’ubbidienza del patriarca di Gerusa- 
lemme che pel:.°a loro li avea concessi, 
usurparono le doti delle chiese, imban- 
divano mense colle più squisite vivande, 
e dimenticando logscopo di loro islituzio- 
ne di edificare il mondo colle virtù, e di 
guarentire liberi i passi pe pellegrinaggi a 
Gerusalemme, si sparsero ia tutta Europa 
impossessandosi delle fortezze, città e ler- 
re, che la pietà de’fedeli aveano conver- 
tito in loro vantaggio. Vollerofareda prin- 
cipi e da baroni, comandare a'popoli, ed 
esercitare sui vicini la ragione del forte 
prepotente. Le case de’ templari crebbe- 
ro in tutti i regni d'Europe, collegate in 
alleanza formidabile, poiché la loro fama 
militare che risuonava pel mondo, gui- 
dava ad essi il fiore della cavalleria da o- 
gni parte del cristianesimo. Nel 1155 i 
templari si arricchirobo col bottino fatto 
nella morted’Ebeissoldano d'Egitto, vin- 
to in battaglia. Nella divisione della pre- 
da, come più potenti e numerosi, lor toc- 
cò Nosceradino egregio figlio delsoldano, 
che più volte chiese il battesimo, ma non 
lo esaudirono; anzi per avarizia lo ven- 
derono agli egiziani , i quali gli dierono 
crudelissima morte, con infamia e cbbro- 
brio de’ templari. Il Vecchio della Mon- 
tagna e principe degli assassini, nel1172 
inviò un ambasciatore al re di Gevusalem- 
me per farsi cristiano con tulli i suoi, sot- 
to certe condizioni, e fu dal re Amauri I 
udito volentieri e fatto accompagnare con 
salvacondotto da un gentiluomo priuci- 
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pale di sua corte. Ma i templari che a- 
veano costretto il Vecchio della Monta- 
gna a pagarloro un tributo, temendo col- 
la sua conversione di perderlo, usciti da 
un'imboscata uccisero empiamente l’am- 
basciatore. Sdegnato il re, domandò al 
gran maestro fe. Ottone di s. Amando sod- 
disfazione dell’atrocità commessa. Rispo- 
se questi, che già conforme gli statuti del- 
l'ordine avea data la penitenza all’ ucci- 
sore, il quale avrebbe mandato prigione 
al Papa, e che niuno poteva porre mano 
sui religiosi dell’ordine, pe’ privilegi che 
godeva dalla s. Sede. Rotta guerra col 
principe d’Antiochia, armarono controdi 
lui 7 galeazze e lo combatterono per 3 an- 
ni, finchè il gran maestro dell’ ospedale 
di Gerusalemme ne compose le differen- 
ze. Comprarono da Riccardo I re d’In- 
ghilterra l’isola di Cipro per 35,000 mar- 
che d’argento, ma non ne goderono lun- 
gamente il possesso. Alcuni loro imputaro- 
no di frequentemente eccitare i saraceni 
di Siria e d’altre parti a far correrie ne- 
gli stali cattolici, per mostrarsi necessari 
a’priacipi cristiani e cavar ad essi ingenti 
sonime di denaro. Si attribuì loro di a- 
vercostretto Federico Il imperatore, che 
pe giuramenuti fatti erasi recato in Pale- 
stina a combattere gl’infedeli, a collegarsi 
col soldano di Babilonia, quando conob- 
be che con tradimento l’aveano provoca- 
to a sorprenderlo. Però le calunnie con- 
tro i cavalieri furono esagerate da molti 
storici, ed è probabile che i favorevoli a 
Federico II nemico della Chiesa, per di- 
mivuirgli l'odiosità prodotta dall’ infame 
patto, ue cagionassero i templari. In fat- 
ti narra il Rinaidi negli Annali eccle- 
siastici, che i tempieri scrissero a Papa 
Onorio III dello stato di Terrasanta, ed 
il simile fece il gran naestro lamentao- 
dosi della tardauza del soccorso promes- 
so da Federico II, il quale nel1220 mo- 
lestò i beni loro. Gregorio IX consigliò il 
gran maestro come dovea regolarsi nella 
guerra persiana; e poi per avere i cavalieri 
spogliati de’loro beni alcuni mercanti an- 
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conitani, il Papa acremente li riprese. Nel 
1272 i tempieri impegnarono Filippo III 
}’ Ardito re di Francia, a radunare un 
esercito per aiuto di Terrasanta. Crebbe 
la loro arroganza e avarizia, dimentican- 
do co’ loro vizi ciò che doveano a Dio e 
al prossimo. Affascinati dalle loro passio- 
ni, dopo la rovina de’cristiani in Siria e 
la perdita del regno di Gerusalemme, del- 
la quale essi furono la causa, divennero 
bersaglio dello sdegno di Dio, che li di- 
sperse erranti di terra in terra. Strumen- 
ti della loro definitiva perdita furono il 
priore di Montfaucon nella provincia di 
Tolosa, e l'italiano Rosso-Dei, o Nilfudei 
fiorentino. Il1.°era stato condannato per 
sentenza del gran maestro dell'ordine a 
finir i suoi giorni in una prigione, per- 
chè convinto d’eresia e di molti altri in- 
fami delitti; e l'altro in pena di sue scel- 
leraggini dovea a gravissime pene essere 
sottoposto , per giudizio del preposto di 
Parigi. Ambedue questi rei ridotti a so- 
stenere il castigo loro dovuto, crederono 
di poterloscampare rivelando molte cose 
deli’ ordine, fino allora occulte. Accusa- 
rono quindi di sì enormi delitti i cavalieri, 
che a Filippo IV il Bello re di Francia, 
quantunque loro fiero nemico, nov sem- 
bravano credibili, comechéè riguardanti la 
fede e la verecondia. Ne parld al Papa Cle. 
mente V,che nel1306 trovavasi in Lio- 
ne, epoi nuovamente a mezzo de’suoi am- 
basciatori ne trattò con lui a Poitiers. Il 
Papa che non poteva persuadersi dell’e- 
normi accuse, scrisse al re, dandogli pa- 
rola di portarsi tra poco a Poiliers, don- 
d’erasi partito, per venire egli stesso in 
chiaro di quanto a’cavalieri imputavasi, 
benchè dal gran maestro dell’ordine Gia. 
como de Molai borgognone fosse il tutto 
negato. Egli per la gran maestranza, e- 
guagliando nella dignità i principi, avea 
fatto da padrino al battesimo d’un figlio 
del re Filippo IV. Ma il re temendo che 
questo affare non turbasse la tranquillità 
dello stato, per essere l’ordine potentis- 
simo io Fraucia, fece arrestare a’ 13 ot- 
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tobre:1307 contemporaneamente e in tal 
giorno tutti i templari, e s'impadrouì in- 
sieme del Ternpio a Parigi, ove ando ad 
alloggiare, e vi pose il suo tesoro e le scrit- 
ture di Francia, facendo sequestrare tutti 
i beni appartenenti all'ordine. Molto di- 
spiacque a Clemente V, che senza di lui 
si procedesse in affare di tale importanza, 
poiché i cavalieri erano militari e religio» 
si, perciò persone ecclesiastiche e imme- 
diatamente soggette alla s. Sede; rimo- 
stranze che furono appoggiate da una de- 
cisione della facoltà di Parigi, pronunziao- 
dosi in favore del Papa. Da due cardinali 
fece sapere al re che rimettesse le cose in 
istato di sua soddisfazione, pregandolodi 
manifestare a’cardinali le accuse, e da- 
re in loro custodia i beni dell’ordine. Di 
piùsospese l'autorità degli arcivescovi,ve- 
scovi, prelati e inquisitori di Francia, e ri- 
servò a se la cognizione dell’affare. Offeso 
il re per la risoluzione presa dal Papa,pel 
suo focoso temperamento gliene fece a- 
mare doglianze; tuttavolta per giustifi- 
carsi col mondo, contentò i due cardinali, 
e fece condurrealcuni templaria Poitiers 
ov'erail Papa. Questi gl’interrogò con 72 
altri cavalieri dell'ordine, e tutti confes- 
sarono per vere le accuse, che principal. 
mente si riducevano alle seguenti. 1.°D'in- 
segnare che Gesù Cristo non era Dio, ma 
un uomo giustamentecondannato®a mor- 
te a motivo de’suoi delitti. 2.° Di obbli- 
gare i loro novizi a rinunziare alla fede 
cattolica, ed a sputare 3 volte sull’imma- 

gine del Crocefisso. 3.° Di presentare un 

idolo o testa di legno con lunga barba, par- 

te inargentata e parte dorata,a quelliche 

portavansi al capitolo generale e di far- 

glielo adorare.4."Di obbligare i novizi al- 

la prostituzione ed evitare in tal manie- 

ra ogni commercio colle donne (ed in ve 

ce viveano apertamente fra le sozzure 1M- 

pudiche non solamente con femmine cri. 

stiane, ma ancora con quelle pagane 0 

maomettane sregolatamente). 5.° Di ba- 

ciare la bocca, l'umbelico e l’ano di co- 

lui clie li riceveva nell'ordine. 6.° Che il 
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gran maestro de’ templari, il quale noa 
avea alcun ordine sagro, era il solo rive- 
stito della podestà d'assolvere i cavalieri 
‘da’loro peccati.7. ° Che i sacerdoti appar- 
teuenti all'ordine consagravano senza dir 
le parole sagramentali. I suddetti cava- 
lieri per la maggior parte convennero su 
lulti questi capi d’accusa, tranne quello 
dell’adorazione dell’idolo, che si conser- 
vava io Marsiglia: il Rinaldi ancora ri- 
porta gli enormi eccessi e l’apostasia, di 
cui erano stati accusati. Allora il Pa- 
pa ritirò la sospensione de’ prelati e in- 
quisitori di Francia, permise agli ordina- 
ri de' luoghi di procedere con ogni dili- 
genza contro i templari fino alla senten- 
za, la quale dovea pronunziarsi contro i 
particolari ne’concilii provinciali, con e- 
spresso comando di non intraprendere 
contro il gran maestro generale cosa al- 
cuna, riservando a se e alla s. Sede di com- 
pilargli il processo, ed a' maestri e pre- 
cettori di Francia,d'oltre mare, Norman- 
dia, Poitou e Provenza. Indi Clemente V 
scrisse al re, che se l'ordine venisse abo- 
lito, i beni fossero impiegati nel conqui- 
sto e ricupera di Terrasanta, e come a- 
vea per essi nominati ammiaistratori, lo 
pregò a deputarne degli altri; ed il re vi 
acconsenti di buon grado. Il Papa deputò 
quelli che doveano assistere i prelati ne' 

rocessi de’ templari, civè due canonici 
di loruchiesa, due do:inenicani e due fran. 
cescani. Vedendo il re che i processi non 
si eseguivano, diè commissione a fr. Gu- 
glielino di Parigi domenicano, inquisito- 
re del Papa in Francia, di procedere con 
processi, in presenza di lestimoni esami» 
nando i templari. Dir4o del Tempio di 
Parigi, a riserva di 3, tutti confessarono 
veri i delitti accusati, tranne l'adorazione 
cella testa dorata, di cui alcuninonaveano 
notizia per non esporsi che ne'soli capi- 
toli generali. Il gran maestro Molai, U- 
gone Peraud, e Guido fratello) del Del- 
lino d’' Auvergue o del Viennese furono 
ancor essi interrogati : i primi due con- 
fessarovo vere le iucolpazioui nella più 
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parte, ed altrettanto fecero altri interro- 
gati in diverse città di Francia. Il Papa 
a procedere con più sicurezza in sì gra- 
ve affare, nominò 3 cardinali a rinnovare 
gl’ iuterrogatorii a’ priocipali prigionieri 
a Chimon: il gran maestro e gli altri con. 
fermarono il confessato. Venuto il Papa 
sempre più in chiaro della rea corruzio- 
ne dell'ordine, ed essendo sparso per tut- 
to il mondo, giudicò conveniente una ge- 
nerale inquisizione’, intimando perciò il 
concilio generale di Vienna nel Delfiaa- 
to, e nominando intanto commissari per 
procedere i in suo nome contro i templa- 
ri, giacchè gl’ inquisitori deputati dal re 
con l'assistenza d’alcuni gentiluomini, vio- 
lavano l’ immunità ecclesiastica contro i 
regolari cavalieri. Nel1308 il reiutimò i 
prelati di Francia d’ogui ordine, i magi- 
strati de’luoghi e i grandi del regao al- 
l’assernblea di ‘Tours, per trattar la causa 
de'templari. Dopo terminata, il resi por- 
tò a Poitiers per conferire col Papa, e si 
convenne che i teinplari fossero custoditi 
dal re a istanza del Papa, e chei prelati 
nelle loro diocesi li potessero giudicare, 
toltine alcuni de’quali il Papa riservò a 
se la cognizione. Nel 1309 i commissari 
deputati, in Parigi citarono tutto l'ordi- 
ne a comparire innanzi di loro nella sa- 
la dell’episcopio: comparve il gran mae- 
stro, con Peraud commendatore dell’or- 
dine, ma essendosi il1.° finto pazzo, non 
passarono più oltre nel suo esame. Tra- 
scorsi 3 giorni, e interrogato di nuovo il 
gran maestro della confessione fatta a’ 3 
cardinali, li dichiarò menlitori gin rocò su 
di loro severi castighii. Altri cavalieri prote- 
starono, che per limore erano ad essi state 
estorte le confessioni de delitti accagionati 
loro: similmente dichiararono7 4templari 
ch’erano nel Tempio di Parigi, chiaman- 
do eretici e infedeli quelli che li aveano 
processati, pronti a presentarsi al conci- 
lio se posti in libertà; e che i cavalieri che 
aveano deposto contro l’ ordine, eranvi 
stati costretti da’torinenti, dal timore del - 
la morte, e anche corrotti con denaro. Î 
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difensori dell'ordine dichiararono false e 
detestabili le incolpazioni, di cui era stato 
gravato da persone subornate,eche molti 
frati dell'ordine che a forza di tormenti 
aveano confessato, erano pronti a conte- 
stare il contrario qualora fossero liberi. 
4 commissari dall'agosto: 309 al maggio 
1311 esaminarono 231 testimoni, tanto 
templarichealtri,che aveano deposto al- 
la presenza degli ordinari. Il concilio pro- 
vinciale di Sens tenuto verso il 1310 in 
Parigi, avea proferito la sentenza contro 
nolti dell’ ordine, altri assolvendo, altri 
condannati a qualche penitenza e poi li- 
berati, molti rilegati in prigionia perpe- 
lua, e 5g come ricaduti furono degra- 
dati dal vescovo di Parigi, e dati in po- 
tere del braccio secolare furono arsi vivi 
fuori di porta s. Antonio, protestando la 
loro innocenza, ed essere calunnie le im- 
putazioni: il che cagionò alta meraviglia 
nel popolo, parte del quale deplorava la 
loro sorte, e parte detestava la loro osti- 
nazione. Frattanto si facevano gli stessi 
processi negli altri regni. L' arcivescovo 
di Ravenna adunò il concilio provinciale, 
ove fu decretato che gl’innocenti fossero 
assolti, ed i rei puniti: che i confessanti 
a forza di tormenti, dovessero conside- 
rersi innocenti, e che bisognava conser- 
var l'ordine, se sana ne fosse la maggior 
parte. In Bologna alcuni provarono, che 
la loro vita era sempre stata onesta. Nel- 
la Lombardia e uella ‘Toscana furono con- 
viuti di delitti orrendi e detestabili egual- 
mente che quelli di Francia. In Castiglia 
furono arrestati, e sequestrati i loro beni. 
ln Salamanca furono dichiarati innocen- 
ti, nondimeno vennero mandati al Pa- 
pa. lu loghilterra confessarono i delitti, 
de’ quali gli accusavano. ln Provenza fu- 
rono tutti condaunati a morte; ed il Pa- 
pa mandò l'abbate di Crudacio in Ger. 
mania,acciò prendesse informazione di lo- 
ro, edeputò ancora gli arcivescovi di Ma- 
gonza e di Colonia, ed i vescovi di Treve- 


ri,di Magdeburgo, di Costanza e di Stras-. 


burgo, onde facessero lo stesso nelle lo- 
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ro diocesi. Nel regno di Cipro i templari 

avendo saputo che d’ordine del Papa do- 

veansi arrestare, presero le armi e i ca- 

valli per difendersi; aondimeno poi si sot- 
tomisero e furono imprigionati. Que’d'A- 
rogona fecero maggiore resistenza, salvan- 

dosi nelle piazze forti dell'ordine, ela pria- 
cipale essendo il castello di Monzon, fuas 
sediala e presa; come pure si espugnaro- 
no Miravette, Cantaveja e Castellot. Im- 
prigionati i cavalieri, il Papa ordinò al re- 
scovo di Valenza di processarli. la Por- 

togallo re Dionisio, senza concorrere alla 

distruzione de’ templari, lì fece pessare 
nell’ ordine di Cristo da lui istituito, al 
quale attribuì i loro beni con Thomar 
ch'era stato il capo dell’ordine de’ tem- 
plari, e ne diè porzione all’ordine d' Avis. 
Arrivato il tempo del concilio intimato 
in Vieona, nella 1." sessione a’ 16 otto- 
bre 1311 vi fu trattato l’affare de tem- 
piari, e durò sino alla settimana santa del 
1312;e nella 2. che cominciò a’ 22 mag- 
gio venne pubblicata la bolla di Clemente 
V della condanna dell’ordine, che inco- 
mincia colle parole: Sacro upprobante 
concilio, nella quale si dice che ia cos- 
siderazione de'gravi ed enormi delitti, de 
quali i templari erano stati convinti, per 
approvazione del concilio e non per sea- 
tenza definitiva, tutto l'ordine de’templa- 
ri s'intendeva abolito, e proibivasi a qual- 
sivoglia persona l’entrarvi e vestirne l’a- 
bito sotto pena di scomunica; e che il os- 
cilio univa all’ordine e milizia Geraso- 
limitana, che sui turchi avea allora glo- 

riosamente conquistato Rodi (F.), tatti 

i beni de’'templari sì mobili, che stabili 
appartenenti ad essi nel tempo della lo- 
ro cattura in Francia, eccettuando però 
da questa unione generale i beni da essi 
posseduti ne’regni di Castiglia, d'Arago- 
ua, di Majorca e di Portogallo, de’ quali 
apparteneva la disposizione alla s. Sede. 
Il re di Francia de’loro beni mobili sì ri- 
tenne due terzi per le spese de’processi. 
Ferdinando IV re di Castiglia unì al suo 
dominio i beni dell'ordine posti ne’ suoi 
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dali, eparte furono assegnati all’ordine di 


Calatrava; e Giacomo Il re d'Aragona 
co beni loro istituì l'ordine di Montesa. 
Riferisce il Bosio uell’Istoria della s. Re- 
ligione di s. Gio. Gerosolimitano, che 
a'Pape Nicolò IV, dopo la perdita di Tri- 
poli, nel 1289 fu proposta l’ unione de’ 
templria'gerosolimitani, per terminare 
loro discordie e dissensioni per emulazio- 
ne, tanto pregiudizievoli alla cristianità 
‘oriente ed a a Terrasanta, onde ne in- 
terpellò l’episcopato, i principi cristiani 
e i doe ordini; mu l’unione non ebbe ef- 
felto, ritenuta per cosa vile. Il Saggia- 
tore Romano nel t. 1,p. 243 parla de’tem- 
plaried’un nuovo documento che riguar- 
da la casa ch'ebbero in Roma. Sebbene 
dicache della stanza de’templariin Roma, 
poco o nulla generalmente si sa, pure da 
una bolla di Alessandro 1V del 1259 si 
raccoglie:che i templari possederono il ca- 
stello di s. Felice sul monte Circeo e le 
proprieta annesse a quel feudo, e così un 
tenimeoto ad s.Mariam de Surresca nel- 
la diocesi di Terracina,èd una casa in quel- 
la città presso le mura urbane nel luogo 
che dicevasi Posterula ; ed in Terracina 
ì emplari possedevano ancora la chiesa 
di s. Maria de’ Leprosi. Le possidenze di 
i. Felice spettavano n’cavalieri templari 
del convento di s. Maria sull’A ventino col- 
ledi Roma. Questa chiesa tuttora dell’or- 
dine Gerosolimitano , e che descrissi in 
quell'articolo, forse pervenne in proprie- 
‘a di esso, quando ebbe i beni de’ fem- 
lari, i quali ricolmati di privilegi da'Pa- 
4, neaveano ricevuti anco da Alessandro 
V, stabilendo pene contro quelli che a- 
essero preteso le decime da essi, obbli- 
indoi vescovi ad accettare i chierici pre- 
‘tati da'templari per le chiese all’ or- 
ine soggette,ed esonerandoli da tasse do- 
ite a'nunzi e legati della s. Sede; e fi- 
ilmente avea pur loro concesso, che i ve- 
Ovi potessero agire severamente contro 
usurpatori delle limosine largiteall’or- 
ne. Jl gran maestro Molai fu riservato 
giudizio della s. Sede, colsuddetto Gui- 
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do maestro di Normandia , con Peraud 
che occnpava una delle principali cariche 
dell’ ordine, insieme ad un altro impie- 
gato nelle finanze regie. Nell’ultimarsi il 
processo de’templari, Clemente V auto- 
rizzò 3 cardinali legati, l’arcivescovo di 
Sens e alcuni altri a giudicare i 4 cava- 
lieri, i quali confessarono avanti a'giudici 
i delitti di cui erano accusati. Quindiigiu- 
dici ordinarono che si alzasse un palco nel 
portico della Madonna, ove sarebbe loro 
fatto conoscere il proprio destino. Stabi- 
lito a quest effetto un giorno, dopo un 
lungo ragionamento fatto da uno de’car- 
dinali, questi disse al popolo che i 4 ca- 
valieri templari venivano condannati a 
perpetua prigionia, per aver francamente 
confessato i loro errori. Ma all’improv- 
viso, Molai e Guido protestarono al po- 
polo e a’ giudici presenti, ch'era falsa la 
loro deposizione, chiamando Dio a testi- 
monio di loro innocenza. Allora i cardi» 
nali li dierono al preposto di Parigi che 
ivi trovavasi, ed il re adunato il consiglio 
di tutti secolari, fu decretato che verso la 
sera a 20 aprile 1312, altri dicono nel , 
1313, fossero bruciati Molai e Guido nel- 
l'isola del palazzo, tra il giardino reale e 
il convento degli agostiniani, come fu e- 
seguito.Soffrirono questi rei costantemen- 
te il supplizio, e finchè ebbero lena di fa- 
vellare, sostennero essere innocenti e fal- 
se le deposizioni. Quindi l'ordine de’tem. 
plari rimase per sempre estinto in tutto 
il cristianesimo, fuorchè in Germania, o- 
ve per qualche tempo si mantenne nel- 
I’ arcivescovato di Magonza, facenclosi i 
cavalieri assolvere da’ voti dall’arcivesco- 
vo nel sinodo perciò adunato. Fra tutti 
gli ordini soppressi, niuno ebbe fine più 
tragico di questo, sebbene vogliano alcuni 
che i loro misfatti furono esagerati da’ne- 
mici, e che molti innocenti restarono av- 
viluppati nella proscrizione generale. Fu 
donata la vita a tutti i cavalieri, che dopo 
la sentenza del concilio di Vienna non re- 
clamarono; e 74 di essi non accusati in- 
trapresero di difendere l'ordine, ma non 


10 TEM 


furono ascoltati. Come in generale furo- 
no trattati i cavalieri appartenenti all’or- 
dine, meglio è vedere il Rinaldi, all’an- 
no1312,0.°9.Molti contemporanei ripro- 
varono l’ eccessivo rigore e scolparono 
l'ordine, affermando che agli accusati sì 
prometteva grazia per carpir loro la con- 
fessione, 0 si otteneva questa colla tortu- 
ra.Rimarcarono che la maggior parte de' 
principi si divisero le spoglie de'templari, 
i loro castelli e le piazze forti, per le quali 
talvolta aveano tremato. Il Novaes nella 
Storia di Clemente V, riferisce che i con- 
cilii di Treveri, Magonza e Ravenna nel- 
l’anno medesimo dichiararono innocenti 
i templari. Dice che bisogna confessare che 
la loro causa,nello stato in cui oggi si tro- 
va, non lascia d’essere un problema de’ 
più diflicili che abbia la storia ecclesia- 
stica, e che le ricchezze de’cavalieri unite 
a molti vizi particolari, e ad una vanità 
‘che li rendeva odiosi, fossero i loro delitti 
effettivi, i quali molto più si rilevano dalla 
vivacità di Filippo IV loro mortale ne- 
mico, per essersi essi uniti nella rivolu- 
zione che si furmò quando volle alzar il 
prezzo delle monete fino a due terzi so- 
pra il loro valore reale; e per essersi con- 
tro del re apertamente dichiarati] in fa- 
vore di Papa Bonifacio VIII; onde il re 
severamente si era proposto di annienta- 
re e distruggere l'ordine. Comunque sia 
però, i testimoni che convinsero i cavalieri 
delle.colpe loro addebitate, la confessio- 
ne d’un gran numero di essi, costrinsero 
il concilio a sopprimerli; e il Papa a fare 
altrettanto per via più di provvisione e 
ordinanza apostolica, che di condanna e 
sentenza definitiva. Le loro immense ric- 
chezze e beni, dopo lunghi contrasti, con 
bolla de’ a maggio furono assegnati a'ge- 


rosulimitani perché erano similmente ad- . 


detti alla difesa de' luoghi santi, tranne 
quelli di cui pure già parlai. Rimarca in- 
oltre Novaes, che Clemente V morì vel 
giorno medesimo in cui due anni prima 
era stato bruciato il gran maestro, e che 
nell’anno stesso a’ 29 novembre cessò di 
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vivere Filippo IV,il quale gli procurò e fe- 
ce subire quel tremendo castigo.Di questo 
clamoroso avvenimento e spaventevole 
tragedia, con precisione discorre ancora 
il Bercastel nella Storia del cristianesi- 
mo t.15, lib. 42; però quanto all'origine 
della disgrazia de’ templari, non conviene 
col racconto di Giovanni Villani,che l’at- 
tribuisce alla scontentezza de’due sunno- 
minati cavalieri; ma alle rivelazioni fatte 
al re da Squin di Florian, templare che 
pe suoi delitti dovea subire la morte. Di 
più riporta i diversi giudizi sulla sorte de 
templari, che secondo alcuni furono vit. 
time della severità di Clemente V, e di 
Filippo IV che lo dominava, come dissi 
ad Avicwonge ne'tanti articoli incui com- 
piausi la nocevole influenza del tristo prio» 
cipe sul supremo capo della Chiesa, che 
fatalmente indusse a stabilire in Francia 
il suo soggiorno, con funeste conseguenze. 
Questi giudizi sui templari ampiameo- 
te si potranno rilevare da’seguenti scrit- 
tori. Histoire de l’ordre militaire des 
Templiers,depuis son établissemeni jus 
qu'à sa decadence et sa suppression.par 
Pierre du Puy conseiller et garde de la 
bibliothèque du Roy ,nouvelle édition re: 
vue, corrigée et augmentée d'un grand 
nombre de pièces justificatives. Oura- 
ge que pourra servir de supplement è 
l’histoire de l’Ordre de Malthe, au quel 
onaunipartie des biens de celui des Tem- 
pliers, Brusselles174 1. Pietro Messie, Des 
Templiers dans ses lecons par Cl. Ciu 
get, Lyon15g2. Instituta et regula ord. 
Militum Templariorum in Prosp. Stel- 
lartiî Regulis ord. monastic., Dusa 
1626. Egidio Strauchi, Disputatio histo- 
rica de ordinis militum Templi, Witte 
bergae 1669. Gio. Cristiano Wichmaos- 
hausen, Disputatio de extinctione ordi 
nis Templariorum,Lipsiae1687. Cristi: 
no Tomasi, Dissert. de Templariorum 
equitum ordine sublato, Halaer702. Ni 
cola Gurilero, Historia Templariorum 
observation. Eccles.aucta, Amselodami 
1691. Godofredo G. Liebnitzio, Man- 
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tissa codicis juris gentium, Hannov. 
1708. 

“TEMPLI DI ROMA. 7. Tempio. 
TEMPORA. 7. Quattro TempoRA. 
TEMPSA o TEMESA.Antica città ve- 

scovile d’Italia ne’ Bruzi, chiamata Tem- 
sa, celebrat issima siccome fondata dagli 
ausonii, da molti scri (tori latini e greci ri- 
nomata. Divenne colonia romana per 
quella che vi dedusse P. Cornelio Scipio- 
ne l’Africano, e poi anche rinnovata da 
T. Sempronio Longo console nell’anno 
di Roma 558. Nell’ Italia sacra, t.10, p. 
171, si legge, che il popolo abiurato il 
falso culto degl’idoli, abbracciò il cristia- 
nesimo,e meritò la sede vescovile, ma non 
si conoscono che i seguenti vescovi che ri- 
porta.llario che fuin Roma al sinodo Pal. 
mare nel 503 adunato da s.Simmaco;Ser- 
gio Tempsanensis ecclesiae episcopus, 
trovossi al concilio di Roma tenuto da s. 
Martino I nel 649; Abbundanzio sotto» 
scrisse alla lettera sinodica di s.Agatonel’a- 
pa all'imperatore Costantino Il! nel 680. 
Rovinata la città, la diocesi fu compene- 
trata con quella di s. Marco (V.), cui è 
pure unita la sede di Bisignano,principa- 
to della famiglia Sanseverino, nella Ca- 
labria Citeriore, provincia ecclesiastica di 
Cosenza. Si pretende che sulle rovine di 
‘T'empsa,sia sorto ilborgo di Torre Loppa, 
ovvero di s, Lucido borgo sul Mediter- 
raneo, ed altri diconoMalvito,e finalmen- 
te alcuni pretendono che gli succedesse 
Scalea con comodo porto, ma altri sosten- 
gono che fu edificata sugli avanzi di 7'au- 
lano fabbricata da’sibariti. Se Temesa o 
Tempsa inche sito la costruirono gli au- 
sonii, se ora vi sia Malvito o s. Lucido, e 
se sieno state due città, si può vedere fr. 
Elia De Amato, Variarum animadver- 
sionum, presso gli Opuscoli del Caloge- 
rà, t. 24. 

TENCIN Guerin Pietro, Cardinale. 
Sortiti nobili natali in Grenoble, si trasfe- 
rì in Parigi, dove nella casa di Sorbona 
all'impegno per lo studio seppe congiun- 
gere una tale matura prudenza, che nel- 
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le funeste differenze e.contese insorte al- 
lora in quella università, di comune con- 
senso neli1702 ne fu eletto priore. Il car- 
dinal Camus nel1700 l’avea condotto in 
Roma per suo conclavista , ed incontrò 
molto coll’eletto Clemente XI, chegli mo- 
strò tutti i contrassegni di parziale amo- 
re, quasi presagisse che sarebbe stato in- 
signe e intrepido difensore della bolla Y- 
nigenitus poi da lui emanata. Ritornato 
in Francia, sostenne le proprie tesi con 
tanta leggiadria e presenza dì spirito, che 
in premio conseguì dal re pingue abba- 
zia. Nel1705 fu decorato delle divise di 
dottore, e poi eletto arcidiacono della me- 
tropolitana di Sense vicario generale del- 
l'arcivescovo. Nel1719 fece il 2.° viaggio 
a Roma col cardinal Thiard di Bissy, ch’e- 
gli pure scelse a conclavista per l’elezio- 
ne d’ Innocenzo XIllI. Nel pontificato di 
questi, dal re di Francia fu destinato mi- 
nistro presso la s. Sede, nel quale incari- 
co avendo dato saggio di fedeltà e valo- 
- re, nel1724 Benedetto XIII lo preconiz- 
2ò e consagrò in s. Maria della Vallicel- 
la in arcivescovo d’ Ambrun. Sostenne 
quindi con coraggio e zelo incredibile la 
cattolica religione, e tra le altre opere e- 
gregie delle quali fu autore, nel concilio 
provinciale da lui celebrato nella metro- 
politana con14 vescovi, sospese col con- 
senso del Papa e con pubblica sentenza 
il vescovo di Senez dall'amministrazione 
di sua chiesa, per l’ostinata adesione mo- 
strata da quel prelato pe’dannati ervori 
di Bajo, Giansenio e Quesnello, comenar- 
rai a Francta, Gliatti del concilio furo- 
no approvati da Benedetto XIII, che ri- 
colmò di somme lodi l'arcivescovo zelan- 
te. Questi sino dal 1728 era stato designa- 
to pel cardinalato, per le istanze fatte da 
GiacomollI re cattolicod'Inghilterra, ma 
l'invidia d’ alcuni gliene ritardarono l'o- 
nore per più di due lustri; imperocché 
soffri gravi molestie e fiere persecuzioni, 
per l'impegno da lui mostrato contro il 
giansenismo, nel difendere e mantenere 
la purità della cattolica dottrina. Final- 
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mente alle preghiere di detto re, Clemen- 
te XII a'23 febbraio1739 lo creò cardi- 
nale prete de’ss. Nereo e Achilleo, protet- 
tore dell'ordine gerosolimitano e di quel- 
lo della Visitazione, e nuovamente fu fat- 
toministro in Roma della corona diFran- 
cia, colle congregazioni del concilio, pro- 
paganda, vescovi e regolari, e altre mol. 
te. Dalla chiesa d'Ambrun nel1740 Be- 
nedetto XIV lo trasferì a quella di Lio- 
ne, coll’aggiunta in seguito delle due pin- 
guiabbazie di Trefontie di s.Paolo di Ver- 
dun, le quall’gli furono conferite da Lui- 
gi XV, che nel1742 lo decorò del grado 
di commendatore delloSpirito santo. Nel- 
l’istesso anno il re lo nominò ministro di 
stato, e per morte del cardinal de Rohan 
con pubblico e universale applauso ven. 
ne stabilito provvisore della casa di Sor- 
bona. Questo degno porporato fu un mo- 
dello di tutte le virtù, e perciò tenuto in 
gran pregio da’ Papi e da're di Francia, 
i quali l’adoperaronoin rilevantissimi af- 
favi. Intervenne al conclave di Benedetto 
XIV, e chiuse gloriosamente il periodo 
de'suoi giorni inLione nel1758, di 68 an- 
ni, restando sepolto in quella metropoli- 
tana senza funebre memoria. 
TENEBRE (Urrizio pete). Si chia- 
mano così nella chiesa cattolica l’uflizio 
di mattutino e le laudi de'3 ultimi gior. 
ni della settimana santa, perchè al ter- 
minare di tale uflizio si spengono Lutti i 
lumi della chiesa, e per significare le te- 
nebre prodigiose che alla morte del Re- 
dentore coprirono tutta la terra, e la fu- 
nesta ed ostinata cecità in cui è rimasta 
la Sinagoga (F.), abbandonata da Dio. 
Finchè i cristiani continuarono a passa- 
re la maggior parte delle notti della set- 
timana santa, e massime de'4 ultimi gior- 
ni di essa, vegliando nelle chiese, l’uflizio 
conosciuto sotto il nome di V/fizio del. 
le tenebre, dicevasi sempre a mezza nol- 
te. Questa pratica era ancora in gran vi- 
gore nel secolo XII, come si può vedere 
nell'anticoOrdine romano e ne comnen- 
tari di Mabillon e di Martene. L'ullizio 
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delletenebre che si canta il mercoledì san- 
to, è quello del giovedì seguente, che fu 
posto per anticipazione nella sera prece- 
dente. Egli è detto così dalla parola tene- 
brae, ossia perchè in fine di quest’uffizio 
si smorzano lutti i lumi prima che sia es- 
so finito, per disaostrare altresì il duolo 
profondo in cui la morte di Gesù -sulla 
croce immerse tutte le creature, e per ri- 
chiamare la rimembranza di quel buio 
spaventevole in cui per 3 ore fu ravrolta 
tutta la terra. 7. Mattutizo, NoTTURIO, 
Laup:, Miserere, Lumi, SETTIMANA San- 
TA, TERREMOTO, ed il vol. VIII, p. 284, 
304, 315. Il p. Menochio, Stuore, t 1, 
cent. 4, cap. 30 tratta: Della miracolosa 
eclisse del sole,e delle tenebre unuversa. 
li, che furono al tempo della Passione 
di Gesù Cristo. 

TENEDOS o BOGJA. Sede vescori: 
le e isola della Turchia asiatica nell’ Ar- 
cipelago sulla costa dell'Anatolia, distan- 
te 4 leghe all'ingresso dello stretto de’ Dar- 
danelli, nel saugiacato di Biga. La città 
è fabbricata in semicircolo in una valle 
e sul pendio di due poggi, standole a ca- 
valiere una montagna poco alta e di foc- 
ma piramidale, difesa da un piccolo for- 
te e da una cittadella di poca importan- 
za. Mitissimo è il clima, ed ha frequenti 
relazioni con Costantinopoli. Il suo por- 
to un tempo era formato dal molo, e cir- 
condato de montagne: offre sicuro rifu- 
gio e la baia ha buon ancoraggio , ed è 
per questo che Giustiniano I vi fece co- 
struire un immenzo magazzino, in cui le 
navi coutrariate da’venti venivaco a de- 
positare i grani che traevano dall’Esgit- 
to pel consumo di Costantinopoli. Vi è 
una chiesa greca benissimo mantenuta. 
Omero fece menzione dell’isola presso la 
foce dell’ Ellesponto, ed in tutti i tempi 
formò una piazza importante. Tenedos è 
rinomata per la finta fuga de’greci nella 
guerra di Troia, e per la severa legge pro- 
mulgata dal suo re Tenes contro gli sper- 
giuri, onde poi nacque il proverbio Sc- 
curis Teneida. Anticamente fu chiama- 
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chiese del regno. Allorchè egli face 
va la sua entrata, o prendeva pos 
sesso, gli veniva presentata l’ almu- 
‘ zia, e la cotta, e l’ecclesiastico a 
cui il re la passava, veniva dichia- 
rato canonico aspettante, sub expe- 
ciatione prebendae. Nel medesimo 
reame vi erano eziandio de’ parti- 
colari signori, che in qualche capitolo 


godevano del titolo, e dei diritti di * 


Canonico ereditario. Il capitolo di 
Aquisgrana si chiamò imperiale, per- 
chè gl’imperatori, che s’ incorona» 
vano nella cattedrale, prima di as 
sumere le augustali insegne, si face- 
vano canonici ini quel capitolo. In 
tale qualità l’imperatore de’ roma- 
ni, secondo il cerimoniale romano, 
era ricevuto in Roma Canonico di 
s. Pietro in Vaticano nel :dì della 
coronazione, che sì dovea fare in 
detta basilica ; anzi quando, nel 1530, 
ebbe luogo in Bologna la corona- 
zione di Carlo V nella chiesa di s. 
Petronio, fatta da Clemente VII, 
per osservare l’antico rito di ammet- 
tere nella cappella di s. Maria inter 
duas turres, già adiacente alla ba- 
silica vaticana, fra i canonici di que- 
sta l'eletto imperatore prima di es- 
sere coronato , ricevendo da essi 
l'almuzia, o cappa per contrassegno 
che lo ricevevano tra loro, fu eret- 
ta presso il tempio di s. Petronio 
una magnifica cappella a rappresen- 
tare le veci della suddetta chiesa di 
s. Pietro. Dopo la funzione della 
coronazione solevano gl’ imperatori 
recusi dal Vaticano, con pomposa 
cavalcata, alla basilica lateranense, 
ove condotti all’ altare maggiore Ca- 
pium Apostolorum, ivi erano fatti 
canonici della basilica, prima chiesa 
del cristianesimo, venendo ad essi im- 
posta dal priore generale de’ cano» 
nici regolari lateranensi, la cotta, 


la cappa .e la berretta, come’ erudi» 


tamente riportò di Federico III, ai 
22 marzo 1452, Cancellieri a p. 33, 
83 e 84, nelle Memorie delle Sacre 


feste de’ ss. Pietro e Paolo. All’ar- 


ticolo Coronazione DEGL’ IMPERATORI 
sì riporterà quanto accadde in detta 
funzione, in cui alcuni canonici se-. 
colari, rimasti fra gli antichi, collo-. 
cati nella basilica da Bonifacio VIII 
pretendevano vestire Canonico l’im- 
peratore. Abbiamo poi da Bianco 


Negri, Basilica Petroniana, Venezia 


1680 p. 80, e dal Rusponi, Zasil. 
Lateranen. p. 26 e 193, che que- 
sto stesso rito fu praticato in Bolo- 
gna, a’'24 febbraio 1530, nell’ ulti- 
ma incoronazione di Carlo V, il qua- 
le dopo essere stato insignito del 
diadema imperiale da Clemente VII 
nella predetta chiesa di s. Petronio, 
trasformata nella basilica vaticana, 
passò a quella di s. Domenico, sur- 
rogata in luogo di s. Giovanni in. 
Laterano, ed ivi alla porta della chie- 
sa fu onorevolmente ricevuto dagli. 
stessi canonici di s. Gio. in Latera» 
no, che in quest'epoca erano i seco- 
lari, baciò le s. reliquie, fu incen- 
sato, e cantandosi il Te Deum, fu 
condotto all’altar maggiore posto so- 
pra il faldistorio, e, cavatasi la co» 
rona, pigliata sempre dal conte En- 
rico di Nassau suo cameriere, fece 
orazione, poi fu fatto Canonico di 
s. Giovanni, com’ era stato fatto pri- 
ma di s. Pietro, e ricevette tutti i 
canonici al bacio della pace. Sem- 
brerà, che ci allontaniamo dall’ ar- 
gomento, ma non sarà forse discaro, 
che qui si riporti, come non permet» 
tendosi a nessuno, fuorchè ai cano- 
nici vaticani, di venerare da vicino 
le tre reliquie maggiori della san- 
tissima Croce, della Lancia e del 
Volto santo, le quali si custodi» 
scono in s. Pietro, allorquando i 
sovrani bramarono di vederle da 
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ta Leucrofi, per cui alcuni crederono che 
dasse origine a Leucrofi alMeandro.Eravi 
untempiod’Apollodetto.Siriteo,la cuista- 
tua teneva in mano una scure o accetta, e 
siccome era a lui consagrata tutta l’isola,i 
tenedii veneravano la scure e l’esprime- 
vano nelle loro medaglie. Producendo l’i-. 
sola de’granchi in forma di scure, i tene- 
dii li reputavavo sagri ad Apollo. L'isola 
e la città passò per tempo sotto la domi- 
nazione ottomana; quindi nel1656 i ve- 
neziani la ritolsero a'turchi, dopo distrut. 
tave la flotta: ma nel seguente anno es- 
sendo stato ucciso l'ammiraglio Moceni- 
go,-l'’armata veneta si ritirò, e l'isola ri- 
cadde nuovamente in potere de’ turchi. 
‘Tra'suoi prodotti il principale è la colti- 
vazione della vite. Per tempo vi fu pre- 
dicato il vangelo, e s. Abundemio mar- 
tire la rese illustre collo spargimento del 
suo sangue per la fede, quindi vi fiorì il 
cristianesimo e vi fu eretta la sede vesco- 
vile nel 1V secolo sotto la metropoli di Mi- 
tilene, nella provincia ecclesiastica delle 
Cicladi esarcato d’ Asia con residenza d'un 
vescovo greco. Le /Motizie de’ vescovali 
non fanno menzione di Tenedo, ma gli at- 
ti de'concilii attribuiscono questa chiesa 
ora alla provincia delle Cicladi, ed ora 
all’ Ellesponto. Il suo vescovo governava 
talvolta le chiese di Lesbo, di Egialea e 
di Proselene nel 451, e si qualificava co- 
me metropolitana nel secolo XIV. Tra i 
suoi vescovi, Diodoro trovossi al concilio 
di Sardica; Anastasio fu deposto qual ne- 
storiano dal concilio d’ Efeso; Fiorenzo 
sottoscrisse a quello di Calcedonia, e due 
anni prima avea fatto il simile al brigan- 
daggio d’ Efeso; Giuseppe intervenue al 
concilio nel quale )’ eresia de’ palamiti 
venne approvata sotto il patriarca Ca- 
listo. Oriens christianus t. 1, p. 949. 
L'isola pe caltolici è sotto la giurisdizio- 
ne del patriarcato latino di Costanlino- 
poli, ma gli abitanti sono quasi tutti gre- 
ci e mussulmani, pochissimi essendo cat- 
tolici. Tenedos, Z'eneden, è un titolo ve- 
scovile in partibus, dell’ eguale arcive- 
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scovato di Mitilene, che assegna la santa 
Sede. | 

TENERIFE o TENERIFFA. 7°. s. 
.CristoFORO DE LAGUNA, sede vescovilego- 
vernala ancora dal suo1.°vescovo che ri- 
portai in quell’ articolo. Pel concordato 
ira la s. Sede e la Spagna, che riprodussi 
in tale articolo, nel 1851 dal Papa Pio 
)X il vescovato fu unito a quello di Ca- 
narie, la quale sede però è altresì anco- 
ra governata dal suo antico e particula- 
re vescovo, mg.' Bonaventura Codina di 
Girona della congregazione della Missio- 
ne, perchè il vescovo di s. Cristofuro 0 
Tenerife fu dichiarato suo ausiliario, e si 
confermarono ambedue suflraganei del 
metropolitano di Siviglia. 

TENNESO o THENNESO, 7henne 
sus. Sede vescovile della provincia Au- 
gustammica 1.'nell’Egitto, sotto il patriar- 
cato d’ Alessandria e l’arcivescovato di l’e- 
lusio, eretta nel V secolo. Il vescovo E- 
none ricusò di sottoscrivere la condanna 
di Dioscoro nel concilio di Calcedonia. O- 
riens chr. t. 2, p. 550. Tenneso, Then- 
nesen, è ora un titolo vescovile in par- 
tibus del simile arcivescovato di Pelusio, 
che. si conferisce dal Papa. 

TENTYRA o TENTYRIS o DEN- 
DERA. Sede vescovile dell’ Egitto della 
2.' provincia di ‘Tebaide o Tebe, nel pa- 
triarcato d'Alessandria, sotto la metropo- 
li di Tolemaide, eretta nell V secolo. Era 
situata sulla sponda sinistra del Nilo, tra 
Abido e la piccola Diospoli, e se ne ve. 
dono le notabili e belle rovine. Gli ara. 
bi la chiamano Dendera, cioè il borgo e- 
dificato presso i suoi avanzi, che ha una 
chiesa copta, ed è frequentato da’ viaggia- 
tori che visitano le dette grandi rovine di 
Tentyra, le quali mostrano l’antica egi- 
ziana architettura in tutto il suo vero 
splendore. Fra'monumenti il meglio con- 
servato è un tempio grande oblungo, il 
cui1.°portico ha 24 grandiose colonne co- 

perte di geroglifici e di pitture, come pu- 
re i capitelli; il 2.° portico è sostenuto da 
6 colonne: le muraglie e i soffitti dell’in- 
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terno sono tutti adorni di sculture in bas- 
sorilievo, con soggetti assai svariati e la 
cui fina esecuzione accurata prova |’ al- 
to grado a cui quest'arte era pervenuta 
presso gli egizi. Si osserva pure una por- 
ta altissima e magnifica, decorata in o- 
gni lato di bassorilievi. Nel soffitto d’ u- 
na delle sale superiori, costruite sul ter- 
razzo del gran tempio,era posto il famo- 
so planisfero trasportato nel182 1pel mu- 
seo di Parigi, sul quale tanto scrissero i 
dotti, non essendo però d’accordo sulla 
data precisa della costruzione di sì curio- 
so monumento. Tentyra ebbe a vescovi, 
Pachime o Pachimo meleziano, Saprio- 
ve o Serapione contemporaneo di s. Pa. 
comio, Giovanni giacobita che trovossi 
all'assemblea de'vescovi tenuta nel1680 
al Cairo per ordine del visir, relalivamen- 
te a Cirillo II patriarca de’ giacobiti. O- 
riens chr. t.2, p. 607. Tentyra, Tenty- 
ren, è al'presente un titolo vescovile ir 
partibus, dell’eguale arcivescovato di To- 
lemaide , che si conferisce dalla s. Sede. 
TENTONARIA Maxrrzpo,Cardina- 
le. De'conti di tal nome o di Tintiniano, 
nacque in Siena è professò la regola be- 
nedettina nel monastero di Mantova, ov- 
vero fu educato da fanciullo in quel ce- 
nobio cin Sens. Trovandosi in questa cit- 
tà Alessandro III, nei: 163 lo creò car- 
dinale diacono di s. Giorgio in Velabro, 
nel 1172 passandolo all'ordine de’ pre- 
ti col titolo dis. Cecilia, e nel1 173 lo di- 
chiarò vescovo di Palestrina. 11 Papa l’in- 


viò neli 166 per legato, col cardinal Pie- 


tro di s. Maria in Aquiro, a Guglielmo 
II re di Sicilia, per implorare soccorso al- 
la chiesa romana, contro gli attentati di 
Federico I imperatore che assediava Ro- 
ma. Compita lodevolmente tal commis- 
sione, Alessandro Ill lo destinò col car- 
dinal Ottone di s. Nicolò in Carcere nel- 
la Lombardia, per comporre alcune diffe- 
renze che turba vano la quiete di quella 
provincia. Fu del numero de’7 cardinali 
che nel1 177 si trovarono presenti in Ve- 
nezia all’ abiura che Federico I fece del- 
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lo scisma ad Alessandro TIT. Mentre con 
questo Papa ne'principii del1178 si tro. 
wava in Anagni, morì e ivi ebbe onore- 
vole sepoltura. 
TEOBALDO(s.),preteeremita.Discen. 

dente dalla famiglia de’conti di Champa- 
gne, e figlio del conte A rnoldo, nacque nel 
1017 a Provins nella Brie. Seppe da gio- 
vinelto guarentire il suo cuore dalla or. 
ruzione del mondo, e leggendo le vite de' 
Padri del deserto, si sentì locco da que. 
gli esempi per modo, che si destò in lui 
un vivo desiderio d'imitarli, e di gusta- 
re le dolcezze della solitudine, conversan: 
do senza interrompimento alcuno con Dio 
per mezzo dell’orazione e della contem- 
plazione. Suo padre procurò invano di 
trattenerlo, proponendogli nozze vantag. 
giose e onorevoli cariche, commettendo» 
gli eziandio di comandare le truppe ch'e: 
gli mandava in soccorso del suo parente 
Eudes II, contro l'imperatore Corrado Il 
il Sazlico. Teobaldo rappresentò al padre 
il voto che avea fatto di abbandonare il 
mondo,ed ottenne finalmente quanto con 
tanta istanza domandava. Recatosi quin: 
di in Alemagna con uno de’ suoi amici 
per nome Galtero, si arrestarono nel bo- 
sco di Petingen nella Svevia, e vi costrus: 
sero delle cellette. Sapendo come gli an- 
tichi solitari occupavansi nel-lavoro del- 
le mani, andarono nei vicini villaggi ad 
esercitare il mestiere di manovali, ed u 
nironsi co'famigli de'la voratori, onde di- 
videre con essi le fatiche della loro pro 
fessione; e col profitto che ne ritraevano 
comperavano del pan bigio, ch'era tutto 
il loro nutrimento. La nolte si ritirata 
no nella foresta a cantarvi le lodi di Dio, 
e vi passavano molto tempo nell’eserci» 
zio della contemplazione. La santità del. 
la loro vita attrasse in breve su di essi gli 
sguardi della gente, e perciò divisarono 
di abbandonare quel luogo. Fecero dun 
que un pellegrinaggioa Compostela, e di 
poi ne impresero un altro per Roma, a" 
dando sempre a piedi scalzi. Visitati tul- 
ti i luoghi di divozione ch’erano in Ita- 
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lia, scelsero per dimora un luogo deser- 
to, detto Salonigo, presso Vicenza, e fab- 
bricarono ciascuno una cellelta in vici- 
nanza ad una vecchia cappelle. Quivi l’e- 
sercizio dell’orazione era la continua lo- 
ro occupazione; ma dopo due anvi Dio 
chiamò a se Galtero. Teobaldo raddop- 
piò il fervore de’suoi esercizi. Non vivea 
che di acqua, pane, avena e radici; anzi 
giunse a torsi ben anco l’ uso del pane. 
Non si tolse mai di dosso il cilicio; un ta- 
volato gli serviva di letto, e negli ultimi 
5 anni di sua vita non dormiva più che 
seduto sopra una panca. Il vescovo di Vi- 
cenza, conosciute le sue eminenti virtù, 
lo ordinò sacerdote; indi molte pie per- 
sone lo presero a direttore delle loro co- 
scienze. l di lui genitori, avendone avu- 
ta contezza, si recarono a visitarlo, e ne 
restarono tanto commossi, che risolsero 
di consagrarsi del tutto anch'essi a Dio. 
Il conte Arnoldo fu richiamato in Brie 
pe' suoi affari; ma prima di partire accor- 
dò a Gisla sua moglie la permissione di 
finire i suoi giorni appresso il figlio, che 
le fece costruire una celletta poco lungi 
dalla sua, e s’incaricò della cura d’infor- 
marla alla pratica della perfezione. Non 
andò molto che il santo fu colto da do- 
lorosa malattia, e sentendo avvicinarsi 
l'estrema sua ora, mandò per Pietro ab- 
bate di Vangadizza dell’ordine di Camal- 
doli, che gli avea un auno prima dato l’a- 
bito religioso: a lui raccomandò la ma- 
dre e i discepoli; indi ricevuto il s. Viati- 
co, morìa'30 giugno1066, in età di qua- 
si 33 anni (così trovo nella traduzione 
italiana dell’opera del p. Butler; ma de- 
v' esservi errore di date, essendovi detto 
che Teobeldo nacque nel1017, come ho 
riportato di sopra), e dopo aver passato 
12 amui vel deserto di Salonigo. Le sue 
reliquie furono portate nella chiesa che 
apparteneva alla badia di s. Colombo di 
Sens, poscia trasferite in una cappella vi- 
cina ad Auxerre, che porta il nome di s. 
Teobaldo del bosco. Questo servo di Dio 
fu vel 1175 canonizzato da Papa Ales. 
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sandro III, e celebrasi la sua festa il1.° di 
luglio. 
TEOBALDO (s.), abbate. Nacque nel 
castello di Marly, e fu perle sue virtà il 
più celebre ornamento del nobile casato 
di Montmorency. Educato analogamen- 
te alla sua nascita, il di lui padre Boc- 
cardo di Montmorency lo impiegò nelle 
avmi. Fino da giovinetto concepì abbor- 
rimento perle cose mondane, e tenera di- 
vozione ulla ss. Vergine. Egli spendeva 
molto tempo nell’orazione,e recavasi spes- 
so a visitare la badia dì Portoreale, fon- 
data nel 1204 da Matteo di Moultmo- 
rency, e con molta liberalità dotata da 
suo padre, che fu stimato suo secondo 
fondatore. Disgustato ognor più del se- 
colo, entrò nell’ abbazia di Vaux di Cer- 
nay dell'ordine cisterciense, nella dioce- 
si di Parigi, e vi prese l'abito monasti- 
co nel 1220. Per le sue specchiate vir- 
tù fu eletto abbate nel 1234, e governò 
con saviezza e carità, inspirando col pro- 
prio esempio ne'suoi fratelli l'amore del. 
la povertà, del silenzio, dell’orazione e di 
tutte le altre virtù religiose. S. Luigi 1X 
re di Francia, il celebre Guglielmo ve- 
scovo di Parigi e molti altri illustri per- 
sonaggi l’ebbero in grande estimazione; 
e per la fama che si meritò col suo go- 
verno gli fu confidata la superiorità ge- 
nerale sulle abbazie di Portoreale, dei 
Campi, di Tresor nel Vessino, di Breuil. 
Benoit nella diocesi di Evreux.La Francia 
attribuì alle sue orazioni la fecondità della 
regina Margherita ‘moglie di s. Luigi IX. 
Morì santamente agli 8 dicembre 1247; 
ma è onorato agli 8 luglio a Vaux di Cer- 
nay, ove si va a visitare la sua arca nelle 
feste della Pentecoste. Nelle altre chiese 
si celebra la sua festa a'g dello stesso mese. 
TEOBALDO, Cardinale. Si trova 
sottoscritto vescovo di Velletri, nella bol- 
la spedita nel gg6 da Gregorio V a fa- 
vore del monastero di s.Salvatore diMon- 
te Amiato nel territorio di Siena. Inter- 
venne al sinodo celebrato in Luterano da 
Beuvedetto VIII, sottoscrisse uu decreto 
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diGuglielmo abbatedìis. Benignodi Frut- 
tuaria, e alla bolla di Giovanni XIX nel 
1026 per la chiesa di Selva Candida, mo- 
rendo nel 1046. 

TEOBALDO, Cardinale. Vescovo di 
Albano, si trovò presente al sinodo cele- 
brato da Giovanni XIX nel 1026 per 
la chiesa di Selva Candida, esottoscrisse 
‘il concilio romano di Benedetto 1X nel 

1037 per la causa d'Andrea di Perugia, 
e ad altro convocato nel;044 in favore 
d’Ursone patriarca di Grado. 

TEOBALDO o TEBALDO, Cardi- 
nale. Romano della famiglia Boccapeco- 
ra o Boccadipecora, fu dal Papa Pasqua- 
le II, che reguò dal1099 al1118, crea- 
to cardinale prete di s. Anastasia, e suc- 
cessi vamente contribuì all'elezione di Ge- 
lasio Il e Calisto II. Nel1124 per morte 
del 2.°, e malgrado la sua renitenza, che 
rimarcai a Rinunzia, fu eletto Papa col 
nome di Celestino Il (ed è perciò che al- 
l'articolo di rinvio BoccapEcoRA, invece 
di Vedi Teobaldo, per abbaglio dissi Ce- 
lestino II, e qui mi correggo), uella cap- 
pella di s. Pancrazio in Laterano; ma nel- 
l'istesso giorno ne fece spontanea e gene- 
rosaRinunzia,a fine di evitare uno scisma 
che già suscitavasi nella Chiesa di Dio, e 
poteva avere funeste conseguenze. Dap- 
pviché, non esseudo piaciuta la sua ele- 
zione a Leone Frangipane e suoi fauto- 
ri e aderenti, essi tumultuariamente e- 
lessero invece il cardinal Lamberto di Fa- 
gnano Scannabecchi vescovo d'Ostia.Non 
soffrì però Lamberto di ritenere il ponti- 
ficato con elezione colantoirregolare e il- 
legittima, ed avendo veduto con quanta 
snirobile e prudente generosità evasi di- 
portato Teobaldo pel zelo della pace di 
s. Chiesa, egli pure dopo 7 giorni depo- 
se volontariamente il pontificato, a cui 
ìu seguito rimase canonicamente restitui- 
to col nome d’Onorio ZI (V.), per virtù 
di Teobaldo. ll Rinaldi all'anno: 124 ri- 
porta ì particolari di questì sagri comi- 


zi, e dice che Teobaldo dopo l’ elezione. 


fu vestito della poutificia cappa rossa, 
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chiamandolo i sagri elettori Celestino, 
come mandato dal cielo. A fronte della 
virtuosa ripugnanza di Teobaldo, si co- 
minciò a cantare con molta allegrezza il 
Te Deum (Y.), ma non erasi detta la 
metà, quando il Frangipane, che chiama 
Roberto, verti fecit in luctum citharam, 
col promuovere co’suoi aderenti al pon- 
tificato Onorio 1). Rinaldi loda la viriù 
di Teobaldo, che canonicamente eletto 
non voleva accettare, e poi docile subito si 
dimise; ma che Onorio ll con acconsentire 
alla propria esaltazione, contrasse perciò 
una brutta macchia. Vogliono alcuni sto- 
rici, che questa famiglia Boccapecora sia 
la stessa della Boccapaduli antica e nobilis- 
sima romana, e che comune fi con esa 
lo stemma. Si può vedere il Bicci neli'e- 
ruditissima Notizia della famiglia Boc- 
capadauli, p. 10. Il cardinal Teobaldo sa 
trovò neli130 anche a’sagri comizi d'la. 
nocenzo II, indi la morte lo rapi a questo 
mondo. 

TEOBALDO, Cardinale. Chiamato 
pure ‘Tibaldo e Teutone, fu creato cardi 
nale da Pasquale II, chegovernò la Chie- 
sa dal1099 al1118, dell'ordine presbite- 
rale e col titolo de’ss. Gio. e Paolo, e con 
lui intervenne qual giudice al concilio dî 
Guastalla nel: 106, e confermò con giu- 
ramento quanto il Papa avea falto per 
l’ Investiture ecclesiastiche mentreerate- 
nuto prigioneda Enrico V,che poi abroso 
nel concilio di Laterano, siccome accorda- 
to con aperta violenza. Quantunque so 
si trovò presente all'elezione di Calisto IF 
seguita in Clugnoy,non mancò di prestarre 
il proprio consenso.Il suo nome con 
del precedente cardinale si trova ia usm 
bolla spedita nel 1 123daCalistollafarore 
della cluesa di Genova, come eziasdio tra 
gli elettori di Gelasio Il e Quorio Il S'e- 
gnora il tempo di sua morte, ma noa al 
luogo della sepoltura, che fu nella detta 
sua titolare. Il Crescenzi nella Corona 
della nobiltà d’Italia, fa questo carda -— 
naledell’antica e nobilissima romane pro 
sapia de’ Crescenzi. 
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TEOBALDO, Cardinale. Fu creato 


nel:122 o nel1123 da Calisto Il dell'or- 
dine de’preti e col titolo di s. Prassede, 
né altro si sa di lui, nulla dicendone il 
Davaozati nel suo libro, Notizie della 
basilica di s. Prassede. 

TEOBALDO, Cardinale. Sorù i na- 
tali nelle Gallie, ove abbracciò l'istituto 
di s. Benedetto, nella congregazione de’ 
cisterciensi o de’ cluniacensi. Divenuto 
priore del monastero de’ss. Crispino e Cri- 
spiniano nella diocesi di Soissons, dipoi 
ne fu eletto abbate, donde passò all’ab- 
bazia di s. Basolo della diocesi di Reims. 
Indi per commissione del re di Francia 
presiede al governo del celebre monaste- 
ro Fioriacense, e poi a quello. di s. Lu- 
ciano di Beauvais, e finalmente abbate di 
Clugny. Alessandro Ill verso il1170 lo 
creò cardinale prete di s. Croce in Geru- 
salemme, e poi lo mandò legato a Spa- 
latro (Y.). Da Lucio III prima del: 183 
fu fatto vescovo d’Ostia, e fu pure lega- 
to di Germania, nella quale occasione tro- 
vandosi io Austria consagrò solennemen- 
te la chiesa di s.Croce de'cisterciensi. A p- 
pose il proprio nome alle bolle d' Ales- 
sandro Ill, Urbano Ill, Gregorio VIII e 
Clemente 111. Terminò nel 1188 la sua 
mortale carriera in Roma, e fu sepolto 
nella basilica di s. Paolo, col solo nome 
e titolo cardinalizio sulla lapide sepolcra- 
le, presso i gradini dell’altare maggiore. 

LEODARDO(s.), vescovodi Narbona. 
Nato da uobili genitori nel territorio di 
Tolosa, fu educato negli studi delle scien- 
ze wmane ed ecclesiastiche. Manifestò la 
sua abilità in una conferenza ch'ebbe co- 
gli ebrei, i quali si lagoavano della con- 
dotta del vescovo di Tolosa a loro riguar- 
do. Avendo in essa Sigebodo vescovo di 
Narbona ammirato la virtù e il sapere di 
Teodardo, lo condusse seco, e lo fece ar- 
cidiacono della sua chiesa. Meritatasi la 
stima e la venerazione di tutti per la sua 
dulcezza, modestia e pietà, fu ordinato sa- 
cerdote; e dopo la morte di Sigebodo ven- 
ne eleito a succedergli, e consagralo ve- 
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scovo a’ 15 agosto 885. Questa dignità 
aggiunse nuovo lustro alle sue virtù; ma 
le fatiche ch'egli sostenne, unite alle mor- 
tificazioni della penitenza, guastarono no- 
tabilmente la sua salute, sicchè si Lrovò 
in istato di languore negli ultimi tre an- 
ni della sua vita. Morìa Mont-Oriol, det- 
to poi Montalbano, ov erasi trasferito 
per respirare l’aria nativa; e fu sepolto 
nella chiesa del monastero di s. Martino, 
fondato da’suoi antenati, e che prese po- 
scia il di lui nome. S. Teodardo è patro- 
no di Montalbano, e se ne celebra la fe- 
sta il 1.° di maggio. 

TEODINO, Cardinale. Tedesco e 
canonico regolare del ss. Salvatore o di 
s. Mavia del Reno; attesa la fama di sue 
virtù e profondo sapere, da Innocenzo II 
nel dicembre1134 o 1135 fu creato car- 
dinale vescovo di Porto e Selva Candi- 
da, e nel 138 legato della s. Sede in Ger- 
mania. Si trovò presente in Coblentz al- 


. l'elezione di Corrado Ill imperatore, che 
consagrò in re de’'romani e solennemen- 


te gl’impose il reale diadema in Aquis- 
grana, in luogo dell'arcivescovo di Colo- |, 
nia, che eletto di recente non avea anco- 
ra conseguito il pallio. Eugenio II nel 
1145 l’ inviò legato col cardinal Giulio 
Bellagio nella Soria, dove seguì l’impe- 
ratore al congresso di Tolemaide, a cui si 
trovarono i re di Francia e di Gerusalem- 
me, ed altri principi cristiani, oltre una 
quantità prodigiosa di vescovi, e nel qua- 
le si trattò dell’assedio di Damasco che 
poi sortì infelice esito. Intervenne a’co- 
mizi di Celestino II, Lucio Il, Eugenio HI 
e Anastasio IV, alle bolle de’quali pose 
la sua soscrizione. Alla fine dopo tante 
fatiche sostenute in vantaggio della Sede 
apostolica, trovò il suo riposo nella tom- 
ba nelr153. 

TEODINO, Cardinale. Monaco cas- 
sinese, per le preclare ed esimie doti di 
cui andava adorno, fu di unanime sen- 
timento de’ monaci sostituito nel 1165 
nella carica di abbate a Rainaldo, nell’ia- 
signe monastero di Monte Cassino, e nel- 
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l’istesso anno Alessandro III in Sens lo 
creò cardinale prete nelle tempora di di. 
cembre. Governò l'abbazia appena 7 me- 
si, ne quali le ricuperò parecchi predi e 
fondi che le appartenevano,con gran van. 
taggio del cenobio e lode del suo nome. 
Se non che un fiero contagio, che deso- 
laval’Italia,lo ridusse alla tomba inMon- 
te Cassino nel1166 circa il mese di lu- 
glio, con breve cardinalato. 

TEODINO o TEODEVINO, Car- 
dinale. V. Atti Tropiso. 

TEODOLFO(s.),abbate diMonted’O- 
ropressoReims. Uscito da un'illustre fami - 
glia della2."Aquitania,abbandondil mon- 
do sul fiore degli anni, e ritirossi a Monte 
d'Orvo,per vivere co'discepoli dels. abbate 
Teodorico. Quivi si occupò per 22 anni 
nei penosi lavori della campagna, e dopo 
la morte del successore di s. Teodorico, 
l'arcivescovo di Reims, ad istanza de’ mo- 
naci, lo creò abbate, e lo elevò eziandio 
al sacerdozio. Teodotfo governò i suvi re- 
ligiosi con saggia fermezza, temperata dal- 
le più dolci mapiere, sopportando pazien- 
temente i disastri che gli sopravvennero, 
e praticando grandi austerità. Fabbricò 
nel vicinato dell'abbazia la chiesa di s. Ila- 
rio, e morì verso l’anno 590, in età assai 
avanzata. Le sue reliquie si custodiscono 
ancora nell'abbazia di s. Teodorico, ed è 
onorato il 1.° di maggio. 

TEODOLI o THEODOLI Atserto, 
Cardinale. Dell'antica e nobile famiglia 
de’ marchesi, originaria di Z'or/ì, al quale 
articolo e altrove ne parlai pel bel nove- 
ro degl'illustri vescovi, prelati e altri per- 
sonaggi che in essa fiorirono, e la quale 
si stabilì poi in Roma, ove ancora esiste 
nel proprio palazzo sul Corso. Alberto me- 
ritò che Onorio Il nelle tempora del di- 
cembre: 127, lo creasse cardinale diaco- 
no di s. Teodoro alla Suburra, Nel fiero 
scisma insorto neli 130 contro Innocea- 
zo Îl, a questi fedelmente restò ubbidien- 
te, dopo aver contribuito col proprio vo- 
to alla sua canonica elezione. Appose la 
sua soscrizione ad una bolla che detto Pa- 
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pa spedì nel 1135 a favore della chiesa 
d’Agdenelle Gallie,ed altro non si sa dilui. 

TEODOLI Gascorio, Cardinale. Or- 
nato delle più belle virtà e decoro della 
sua patria Forlì, dal celebre Innocenzo 
III fu creato cardinale prete di s. Ana- 
stasia nel1a212 ovvero nel1213.Papa 0- 
porio III, al cui concla ve era intervenu- 
to,lo deputò giudice in una causa che ver- 
teva tra la città di Ravenna e la chiesa 
di s. Lorenzo in Lucina da una parte,e 
tra il rettore della parrocchia di s, Sal. 
vatore delle Coppelle per l’altra. Lo stes 
so Onorio III lo fece legato della provio. 
cia di Campagna, nell’eserc izio della que: 
le legazione lasciò la vita in Anaggi, nel 
pontificato di detto Papa. ll Ciacconio si 


. contraddice, facendolo presente nel1227 


all'elezione di Gregorio IX, ed in un ms 
della chiesa di Catania si vede registra. 
to ilgiorno e il mese della morte del car- 
dinale, ma senza l’anno. Inoltre nel Ciac- 
conio riportandosi le bolle di Onorio Ill, 
si vedono quelle sottoscritte dal cardinale. 

TEODOLI Mario, Cardinale, Nobi- 
le romano de’'marchesi dis. Vito, nell’ab- 
bazia di Subiaco (V.), di egregie doti for- 
nito, per l’esperienza delle cose cospicuo 
edeccellente,dopoaverapplicato sino dal- 
l'adolescenza allo studio della giurispru- 
denza, fatto abbreviatore apostolico di 
parco maggiore, e poi governatore di Ter. 
ni, comprò secondo l’uso di que’tempi un 
chiericato di camera, ed otteune dal Papa 
la presidenza dell'annona cop plauso di 
tutta Roma,e poi la carica di uditore della 
stessa camera. În tempo di queste magi- 
strature ebbe occasione di mostrare non 
meno i suoi talenti, che l’incorrotta sua 
integrità, congiunta a singolar cortesia, 
per cui ammetteva indistintamente all'u- 
dienza qualunque persona, facendo sen- 
z'alcun riguardo pronta’ giustizia al pic 
colo, egualmente che al grande. Per tan- 
le e sì rare prerogative, essendosi meti- 
tato l'ammirazione e gli encomi di lulta 
Roma, Urbano VIII a°13 luglio1643 lo 
creò cardinale prete di s. Alessio, e in at 
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senza del cardinal Bichi fu sostituito a 
trattare presso la s. Sede gli affari della 
corona di Francia, a cui il cardinale era 
sommamenteaddetto. Dopo aver grande- 
mente favorito nel1644 l'elezione d’In- 
nocenzo X, con rimuovere col marchese 
suo fratello l'Esclusiva (Y.)di Francia, 
il Papa lo promosse subito al vescovato 
dd'Imola, che fu costretto a motivo di sa- 
Jute a rinuaziare nel 1646 poco dopo un 
anno. Ed in fatti deteriorata la sua sani- 
tà per male sottile, una lenta febbre l’in. 
volò da questo mondo in Roma nel1650, 
mentre era nella robusta età di 40 anvi 
non compiti, e fu sepolto nella sua chie. 
sa titolare senza alcuna memoria fune- 
bre, ma compianto. In s. Vito, feudo di 
sua illustre famiglia, edificò la chiesa e 
convento de'carinelitani, aprì e fortificò 
il borgo. | 
TEODORA(s.), vergine e martire.Era 
cli una assai buona famiglia della città di 
Alessandria,e professando la religione cri - 
stiana mentre infieriva la persecuzione di 
Diocleziano, fu tratta innanzi il prefetto 
Eustrazio Procolo, il quale dopo averla 
inutilmente spinta a sagrificare agl’idoli, 
comandò che in pena di sua disubbidien- 
za fosse condotta in un bordello. Una frot- 
ta di dissoluti accorsero alla casa, riguar- 
dando questa innocente bellezza come u- 
ma preda che noi poteva fuggire dalle lo- 
ro mani; ma Gesù Cristo che vegliava la 
sua sposa fedele, mandolle uno de’ suoi 
servi per liberarla. Eravi fra’cristiani d'A - 
lessandria un giovinetto per nome Di- 
dimo, pieno di zelo per la gloria di Dio. 
Acceso dal desiderio di sottrarre la santa 
vergine da sì grande pericolo, vestissi da 
soldato ed entrò nel luogo ov’ ella era. 
Teodora, vedendolo approssimarsi a lei, 
fuggiva; ma Didimo la rassicurò dicendo- 
le essersi così travestito per istrapparla da 
quel luogo; quindi la persuase di cambia - 
re le proprie vesti collesue, ed uscire. ln- 
formato il prefetto della fuga di Teodo- 
ra, fece condurre dinanzi a se Didimo, il 
quale avenilo dichiarato di cssere cristia - 
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no, e rifiutato di sagrificare, fu condau - 
nato ad essere decapitato. S. Ambrogio, 
il quale narra l’istoria di Teodora, dice 
ch'ella corse al luogo in cui giustiziavasi 
Didimo, e volle morire in sua vece. Egli 
fauna bellissima dipintura della pia con- 
tesa che v'ebbe tra loro. Furono ambe- 
due decapitati, seconclo il loro desiderio; 
ma Didimo fuil primo ad ottenere la pal- 
ina del sospirato martirio. Egli è anno- 
verato fra quelli che soffrirono sotto Dio- 
cleziano ad Alessandria nel 304. Questi 
due santi sono nominati nel martirologio 
romano sotto il giorno 28 di aprile. 

TEODORA (s.), imperatrice. Moglie 
dell'imperatore ‘Teofilo, duvette molto 
soffrire per l'indole brutale di suo mari- 
to; macolla sua dolcezza e pazienza le ven- 
ne fatto di rendergliela più mansueta. Do- è 
po la di lui morte, governò assai savia- 
mentel’impero,come reggenteylurante la 
minorità del figlioMichele Il Y/bbriaco, 
ed ebbe la gloria di estirpare interamente 
l'eresia degl’ /conoclasti, avendo sempre 
protetto i difensori delle sagre Immagini. 
Esiliata in appresso dal proprio suo fi- 
glio, e dall’empio Bardas suo zio, entrò 
in un monastero, ove morì l'anno 867, 
avendo dato l’ esempio di tutte le virtù 
nel corso degli ultimi Jauni della sua vi- 
ta. I greci l’annoverano fra’santi il dìr 1 
febbraio, ed è pur nominata nel menolo- 
gio dell'imperatore Basilio, nei Menei e 
negli altri calendari greci. 

TEODORETO (s.), prete e martire. 
Era incaricato dicustodirei vasi sagri dei 
cattolici in Antiochia, allorchè Giuliano, 
zio dell’ imperatore di questo none, ed 
apostata come lui, conte 0 governatore 
d'Oriente, per impadronirsi più facilmen- 
te de’tesori delle chiese cattoliche, pubbli- 
cò un edilto con cui bandiva tutti gli ec- 
clesiastici dalla città, Teodoreto, che du- 
rante il regno dell’imperatore Costanzo 
avea mostrato grandissimo zelo perla di- 
struzione degl’idoli, e edificato deile chie - 
sc e «egli oratorii sulle tombe de' inarti- 
ri, uou volle abbandonare coloro che gli 
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erano stati affidati, e continuò a raduna- 
re i fedeli per istruirli e per offrire il san- 
to sagrifizio. Il corite Giuliano lo fece ar- 
restare, e lo rimproverò di avere atterra- 
to le statue degli dei, e fabbricato delle 
chiese sotto il regno precedente. Teodo- 
reto confermando il fatto, rinfaccid a Giu- 
liano d’essersi reso colpevole della più rea 
apostasia, ubbandonando il culto del ve- 
ro Dio. Il conte pertanto ordinò che fos- 
se battuto sotto la pianta de’ piedi e per- 
cosso nel volto; poi lo fece attaccare a 4 
pali, e tirargli le gambe e le braccia con 
funi e carrucole, dimodochéè le sue ossa 
furono tutte slogate. Giuliano frattanto 
lo motteggiava, ma il santo martire esor- 
tavalo a rientrare in se stesso, e rendere 
gloria a Dio e a Gesù Cristo figlio di lui. 
Fattolo distendere sull’eculeo, comandò 
che fossero recate delle fiaccole per bru- 
ciargli i fianchi, e mentre i carnefici ciò 
eseguivano caddero rovesciati per terra. 
I) conte stesso restò spaventato, ma ri- 
prendendo la sua indole crudele ordinò 
a'carnefici di ricominciare a tormentare 
il santo. Ricusandosi essi di obbedire, di- 
cendo che aveano veduto degli angeli a 
parlare con Teodoreto, li fece gettare in 
.mave. Finalmente, non potendo più fre- 
nare il suo furore, condannò Teodoreto 
ad essere decapitato, e la sentenza fu e- 
seguita nel 362. Questo santo martire è 
mominato Teodoro o Teodorico in alcu. 
ni luoghi; ma il suo vero nome è Teodo- 
reto. Celebrasi la sua memoria il 23 di 
ottobre. 

TEODORIADE. Provincia ecclesia» 
stica della diocesi d’ Antiochia, che l'im» 
peratore Giustiniano | formò con alcune 
sedi vescovili staccate dalla 1.' e dalla 2.° 
Siria, e da lui nominata Teodoriade ia 
onore di sua madre Teodora. Le venne 
assegnata per metropoli Zaodicea (V.), 
senza pregiudizio però de'diritti che il pa- 
triarca d’Antiochia, del quale riparlai a 
Siria, avea su quella chiesa. Oriens chr. 
t. 2, p. 25, in Ind. 

TEODORICO (.), abbate di Monte 
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d'Oro presso Reims. Nato nel territorio 
di Reims, per buona ventura s. Remigio 
si prese la cura d’istruirlo e d’ioformar. 
lo alla pietà, mentre il di lui padre Mar- 
cardo, uomo malvagio, non avrebbegli 
dato che tristi esempi. Avendogli i suoi 
genitori fatto prender moglie,egli propo 
se alla sposa di vivere in istato verginale, 
e l’ottenne. Poscia abbracciò lo stato mo- 
nastico, e fu superiore dell'abbazia che s 
Remigio avea fondata sul monte d'Oro 
presso Reims. Quel santo vescovo lo in- 
nalzò alsacerdozio, e lo adoperò con mol- 
to frutto nella predicazione; laonde con- 
vert molti peccatori, tra'quali il proprio 
padre,che menò dipoi vita penitente sot. 
to la di lui condotta. L'opinione più ce- 
mune si è, cluegli morisse il1.°di luglio 
del 533, ed in tal giorno è nominato sel 
mortirologio romano, nel Breviario di 
Soissons stampato nel1742, e in quellodi 
Reims del 1759. Le sue reliquie, che per 
la paura dei normanni invasori erano sta- 
te interrate, furono scoperte nel 976, € 
sono tuttora custodite in una cassa d'ar- 
ento. 

TEODORICO (s.), vescovo d’Orleaas. 
Sort illustri natali a Chateau-'Fhierri, e 
fu educato a Sens nel monastero di s. Pie- 
tro il Vivo, di cui era abbate Rainardo 
suo parente.ll re Roberto II, che conobbe 
il suo merito e le sue vîrtù, lo fece veni 
re alla corte, l’onorò della sua confidea- 
za, e poi lo nominò alla sede d'Orleasi. 
Ebbe de’contrari, che misero in campo 
delle calunnie per frastornare la sua ele- 
zione; ma non fu difficile a Teodorico pro- 
vare la propria innocenza, onde fu coa- 
sagrato vescovo. Afilitto da malattie per 
tutto il resto della sua vita, non rimase 
però mai dall’adlempiere con ogni esat- 
tezza i doveri tutti di buon pastore. Vi- 
sitava spesso il monastero di s. Pietro il 
Vivo, per intrattenervisi in fervoroso rac. 
coglimento. Avendogli, in appresso Do 
fatto conoscere l’ avvicinamento del suo 
fine, disegnò di fare un pellegrinaggio a 
Roma per meglio prepararsi alla morte; 
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ma giunto a Tonnerre, cadde malato, ed 
ivi morì a’27 gennaio 1022. Fu sepolto 
in quella città, e la sua tomba, ch'era nel- 
la chiesa di s. Michele, divenne celebre 
pei miracoli che Dio operò a sua inter- 
cessione. Il 27 gennaio celebrasi la sua 
festa. 

TEODORICO Antipapa. 7. AntIpa- 
Pa XXV, edi vol. XI, p.39, XXVIII, 


. 217. 
7 TEODORICO, Cardinale. Nato in 
Treveri e chiamato ancora Diettrico e 
Dietelino, per l’egregie sue doti non me- 
no di spirito che di corpo, Urbano II del 
1088 lo creò cardinale prete de’ss. Gio. 
e Paolo. Da Pasquale Il fu destinato alla 
Jegazione di Germania e Ungheria, in cui 
persuase a’ principi di quelle provincie 
di lasciare libera l'elezione degli abbati e 
de’ vescovi. Riconciliati quindi i popoli 
della Sassonia colla chiesa romana, fu il 
8 .° di tutti a promulgare i decreti e l’a- 
natema fulminato dal Papa contro l’im- 
peratore EnricoV.Intervenne al congres- 
so di Colonia, e indusse i vescovi a sot- 


toscrivere le leggi emanate dalla s. Sede , 


contro i simoniaci e i concubinari, ed ivi 
finì gloriosamente i suoi giorni nelt 118 
non molto inoltrato nell'età, ed ebbe in 
quella chiesa onorevole sepoltura. 
TEODORIO, 7'heodorium. Sede ve- 
scovile della provincia di Rodope, nell'e- 
sarcato di Tracia,sotto la metropoli diTra- 
ianopoli, eretta nell'VIII secolo, e chia- 
mata pure Perbereume Prisdiana.Ilsuo 
vescovo Basilio assistè al VII concilio ge- 
nerale. Oriens chr. t.1, p.1209. 
TEODORO (s.), martire ad Amasea, 
soprannominato Zirone, ossia soldato no- 
vello. Nacque in Siria o in Armenia, ed 
era ancor giovine, e di recente aggregato 
nell’armata romana,quando soffri il mar- 
ticio.Trovavasi ad Amasea nel Ponto col- 
la sua legione, poco dopo la pubblicazio- 
ne degli editti di Massimiano Galerio e 
Massimino contro i cristiani. Il giovine 
soldato, lungi da voler nascondere la sua 
fcde, la confessò generosamente diuanzi 
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il governatore della provincia. Avendo- 
gli i giudici dato tempo per deliberare, 
ebbe il coraggio di appiccare il fuoco al 
tempio di Cibele, ch'era nel mezzo della 
città, e lo ridusse in cenere, onde convin- 
cerli della ferma sua costanza nella fede. 
Per il che, dopo varisupplizi, venne con- 
dannato ad essere bruciato vivo, come fu 


‘ eseguito correndo l’anno 306. L'opinio- 


ne più probabile è che abbia consumato 
il suo martirio a’ 17 di febbraio, giorno 
in cui è onorato da’greci e da’moscoviti; 
ma i latini fanno la sua festa a'g di no- 
vembre. Il di lui corpo, che ii cristiani po- 
terono trar dalle fiamme, fu portato aBrin- 
disi nel XII secolo, e vi è custodito, fuo- 
ri del capo, ch'è a Gaeta. Vi è in Roma 
una chiesa dedicata in suo onore, già dia- 
conia cardinalizia, la quale era in origi- 
ne tempio di Romolo. 

TEODORO p'Eractga (s.), martire, 
soprannominato Stratélate, cioè genera- 
le d'armata, perchè era generale degli e- 
serciti di Licinio, e governatore del pae- 
se de'Mariandini, la cui capitale eva E- 
raclea delPonto.Risiedeva ordinariamen- 
te in quella città, ed ivi gli fu mozzata 
la testa per ordine di Licinio, nono aven- 
do voluto rinnegare la fede cristiana. Il 
suo martirio avvennea’7febbraio del3 19, 
secondo i Menei e i Menologi de'greci. A - 
vendo il santo martire domandato d’es- 
sere deposto nella tomba de’suoi maggio- 
ri, venne il suo corpo portato ad Euchai- 
ta, lungi uva giornata da Amasea metro- 
poli del Ponto. La città d'Euchaita diven- 
ne sì fumosa pe’ miracoli da Dio operati 
all’urna del santo, che fu mutato il suo 
nome in quello di Teodoropoli. L'impe- 
ratore Giovanni I, soprannominato Zi- 
misce, per una vittoria riportata sopra i 
saraceni l’anno 970, fece riedificare con 
gran magnificenza la chiesa d'Euchaita, 
dove eransi deposte le reliquie di s. Teo- 
doro. La repubblica di Venezia professa- 
va per esso singolare venerazione, essen- 
do ili. protettore della chiesa di s. Mar- 
co, avanti che vi fosse trasportato il cor- 
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po del santo evangelista. Vedesi ancora a 
Venezia , sopra una delle monumentali 
colonne, che stanno nella piazzetta di s. 
Marco, la statua dis. Teodoro d’Eraclea; 
e le di lui reliquie si conservano nella chie- 
sadelss. Salvatore, in cui furono traspor- 
tate da Costantinopoli nel1260 da Mar- 
co Dandolo, che le ebbe da Jacopo Dan- 
dolo generale delle galee della repubbli- 
ca veneta, ilquale aveale trovate nel1259 
o Mesembria, città arcivescovile della Ro- 
mania. 


TEODORO (s.), abbate di ‘Tabeuna. 


Nacque nell’alta 'l'ebaide circa il 314, da 


ragguardevoli genitori. In età di 12 an- 
mi circa risolvette di consagrarsi inliera- 
imentea Dio, e passali due anni presso sua 
madre, donna di somma pietà, in rigo- 
rosi digiuni ed assidue orazioni per im- 
plorare la grazia d’essere sempre fedele 
alla sua vocazione, segregossi dal mondo, 
e andò a finire la sa educazione in un 
monastero della diucesi di Latopoli. A- 
vendo inteso parlare della vita esempla- 
re di s.Pacomio, si ritirò poscia a Taben- 
na,e si distinse fra que'santi monaci colsuo 
grandissimo zelo nel rendersi viemmag- 
giormente' perfetto, Non avea ancora 25 
anni allorché s. Pacomiolo prese per com- 
pagno nella visita che faceva de'suoi mo- 
nasteri, e 5 anni dopo gli comandò di ap- 
parecchiarsi a ricevere il sacerdozio, Gli 
commise poscia il governo del monaste- 
ro di Tabenna, e andò a rinchiudersi in 
«pello di Pabau. Essendo s. Pacomio ca- 
duto malato, i monaci di Tabenna obbli- 
garono Teodoro a promettere che avreb- 
be accettato la carica di governatore del- 
la congregazione, nel caso che il s. abba- 
te passasse all'altra vita. Sebbene avesse 
acconsentito suo malgrado, e dopo lun- 
ga resisteuza,s. Pacomio ne lo riprese se- 
veramente,e gli tolse la superiorità di Ta- 
benna. To questa umiliazione, cui Teo- 
doro si sottomise con gioia, brillò la sua 
virtù. Morì s. Pacomio nel 348, e gli suc- 
cesse Petronio, che dopo un mese mau- 
cò di vita, indi fu eletto abbate s, Orsisio; 
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ma stimando questi un tal peso superio- 
re alle sue forze, e sapendo che vi erano 
alcune turbolenze nella congregazione, fe- 
ce eleggere Teodoro in suo luogo. Que- 
sti fe cessare tutti i motivi di discordia, 
e colle sue orazioni,discorsi ed esempi ri- 
mise per tutto l’unione e la carità. Nulla 
ficeva mai senza consultare Orsisio, che 
gli serviva diassistente, e visitavano i mo- 
nasteri l’un dopo l’altro. Fu favorito. del 
dono de'miracoli e di quello della profe- 
zia. Discorrer do con s. Atanasio, gli dis- 
se che Giuliano Apostata sarebbe morto 
poco stante, e che il di lui successore a- 
vrebbe reso la pace alla Chiesa,come ve- 
rificossi. Predisse pure a' monaci di Ni- 
tria nel 353, che sarebbe stato fra noa 


molto fiaccato l'orgoglio degli ariani. Do- 


po avere eziandio predetta la sua mor- 
te, cui apparecchiossi con doppio fervo- 
re, chiuse i suoi giorni il 27 aprile 367, 
in età di 53 anni. Il suo corpo fu porta- 
to sulla cima della montagna, e seppelii- 
to vel cimitero de'inonaci, ma poco di- 
poi fu messo con quello di s. Pacomio. | 
greci l’onorano il16 maggio, e i latiui il 
28 dicembre. 

TEODORO (s.), vescovo d’Anastasio- 
poli nella Galazia, detto il Siceota, dal- 
la città di Sicea nella Galazia, ov’era na- 
to. Spiegò fino dalla sua infanzia gran- 
de amore alla preghiera, e nelle ore di o- 
zio soleva 0 pregare o leggere libri di di- 
vozione. Essendo ancor giovanetto, rin- 
chiudevasiin una cella presso sua madre, 
poscia inuna grotta ch'era sotto una cap. 
pella appartata, ed in seguito si portò so- 
pra una montagna deserta, risoluto di vi- 
vere inlieramente allontanato dall’uma- 
no consorzio. Il vescovo d' Anastasiopoli, 
avendo avuto occasione di conoscere la 
sua santità, lo ordinò sacerdote. Teodo- 
ro, poiché ebbe visitato i luoghi santi di 
Gerusalemme ei più celebri monasteri 
della Palestina, tornò nel suo paese per 
riprendere la prima maniera di vita. Ac- 
corsi a lui discepoli da tutte le parti, e- 
diticò una specie di monastero vicino ad 
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vicino, furono prima ascritti al nu- 
mero de’ canonici vaticani sopran- 
numerarîi, con assumere l’ abito 
corale de’ canonici stessi. Federi- 
co III, vestito di cappa canonica- 
le, salì a venerare il s. Volto nel 
luogo ove si conservava. Urbano 
VIII, in vigore della costituzione Zr- 


ter gatholicos, creò Canonico di s. n 


Pietro il figlio del re di Polonia 
Ladislao; ed Innocenzo XII, colla 
gostituzione Dum nobilitatem tuam, 
fece canonico vaticano soprannume- 
rario, il gran duca di Toscana Co- 
simo ITI, che desiderò venerarle da 
vicino, e morendo questo principe 
nel 1723, il capitolo di s. Pietro, 
come appartenente a’ suoi canonici, 
gli celebrò dignitosi funerali, che so- 
mo descritti nel n. ggi del Diario 
.di Roma. 

Canonici Onorari erano altresì 
quelli, che godevano degli onori annes- 
si al titolo di Canonico. Ve n'erano di 
.laici e di ecclesiastici; i laici erano i ca- 
nonici ereditarii, di cui si è trattato su- 
periormente, i canonici onorarii ec- 
clesiastici erano più comuni, e i 
loro titoli aveano differenti . cause. 
— Im alcune chiese un vescovo, una 

‘dignità straniera avea il titolo di 
Canonico onorario, in altre un tal 
‘titolo. era conferito ad alcuni vecchi 
.canonici, o giubilati, che, dopo aver 
servito per un tempo determinato 
.dagli statuti, godevano di alcuni 
diritti onorevoli, e talvolta anche 
di utili prerogative. I summentovati 
.canonici ad effectum erano una 
specie di canonici onorarii. ‘Talora 
| «poi avvenne, che i capitoli aggrega- 
ono al loro corpo col titolo, e 
colla qualità di canonici onorarii, 
persone di un merito, o grado di- 
stinto. Il Parisio, Zstruzioni per la 
aSegreteria, Roma 1735, nel ripor- 
tare .al tomo IV, .p. 27, la formula 
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o patente di Canqnico onorario, 
ossia titolare, dice, che quantunque i 
vescovi talvolta concedano siffatti 
diplomi di canonici onorarii, non 
hanno, quanto all'uso delle prero- 
gative, un intero effetto, qualora 
non siavi il consenso del rispettivo 
capitolo. 

Finalmente le altre specie di ca- 
nonici, sono i canonici giubilati, 
cioè quelli, che hanno assistito agli 
ufficii tutto il tempo prescritto da- 
gli statuti capitolari, il che corri- 
sponde, colle debite proporzioni, al 
titolo di veterani, il quale davasi anti- 
camente nella milizia. /. Pontas 
alla voce Cawomico. Canonici mag- 
giori presso certi capitoli si chiama- 
rono quei canonici provveduti delle 
maggiori prebende, in opposizione 
a’ canonici provveduti delle più te- 
nui, e che per tal ragione si appel- 
lavano canonici minori. Canonici 
residenti, o mansionarii erano quel- 
li, che servivano personalmente le 
proprie chiese, a differenza de’ cano- 
nici foranei, i quali adempivano, co- 
me si disse, al loro ufficio col mezzo 
dei vicari. Y. Marsionanii.  ca- 
nonici pot terziarii semiprebendati 
erano canonici, che non prendevano 


se non la terza parte de’frutti di 


una prebenda, oppure la metà. Sul 
le differenti qualità de’canonici, 7. 


‘ Durand di Maillane, Dictionnaire 


du droit canonique, alla parola cha- 

noines, egli articoli, che possono 

riguardarli in questo Dizionario. 
CANONICI RecoLari. Abbiamo 


.veduto all’articolo Canonico l’etimo- 


logia di questo nome che, secondo la 
più abbracciata opinione, si diede a 
coloro, i quali vivevano in comune 
vita claustrale , giusta le regole 
de’ canoni. Che cosa intenda s. Basilio 
scrivendo ad Anfilochio, per la voce 
Canonici, lo spiega Balsamone, il qua» 
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un'antica cappella dedicata a s. Giorgio, 
al quale era sommamente divoto. In un 
secondo pellegrinaggio fatto aGerusalem- 
me, ottenne per le sue preci una pioggia 
abbondante alla Palestina, che pativa 
grandissima siccità. Febbricò in proces- 
so di tempo un vasto monastero a Sicea, 
ove informò i suoi discepoli alla perfezio- 
ue. Morto Timoteo vescovo di Anastasio- 
poli, fu eletto a successore Teodoro, che 
mon annuiche con gran pena alla sua con- 
sagrazione. Governò1o anni la sua dio- 
cesi con singolare edificazione , dopo di 
che volle far la rinunzia della sede. Alleg- 
geritosi da questo onorevole incarico, ri- 
tornò a Sicea; ma fu tosto costretto a fa- 
re un viaggio a Costantinopoli, ove era 
stato mandato per dare la sua benedizio- 
ne alla famiglia imperiale e al senato, e 
guarì dalla lebbra uno dei figliuoli del- 
l’imperatore. Morì nel monastero di Si- 
cea l’anno 613, a'22 aprile, giorno in cui 
‘è nominato nel martirologio romano. 
TEODORO (s.), arcivescovo di Can- 
torbery. Monaco greco, nativo di Tarso 
in Cilicia, che avea studiato ad Atene, e 
portava il mantello di filosofo. Dimora- 
va in Roma, conosciuto per santità di vi- 
ta,ed accoppiava perfetta intelligenza del. 
la lingua greca e latina ad una straordi- 
maria cognizione delle scienze divine ed 
umane. Adriano abbate di Nividano pres- 
so Napoli, africano di nascita, ch'era sta- 
to disegnato da Papa Vitaliano alla sede 
di Cantorbery, e che avea ottenuto col- 
le sue preghiere di essere dispensato dal- 
l’accettere quell’imponente uflizio, a pat- 
tod’indicareunaltro soggetto che ne fus- 
se degno, e di recarsi secolui in Inghilter- 
ra per travagliare insieme alla propaga- 
zione del regno di Gesù Cristo, propose 
Teodoro, che avea allora 66 anni, pro- 
mettendo di accompaguarlo. ll Papa lo 
consagròa’26 marzo del 668, indi lo rac- 
comando a s. Benedetto Biscop, che si tro- 
vava a Roma, e volle che tornasse iu În- 
ghilterracon'Teodoroe Adriano, per ser- 
vir loro di guida e d’ivterprete. Imbar- 
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catisi a’ 27 del susseguente maggio, appro- 
darono in Marsiglia, donde passarono ad 
Arles, e vi rimasero insino a che Ebroido 
prefetto del palazzo permise loro di pro- 
seguire il viaggio,eccettuato Adriano,che 
trattenne per sospetti, dileguati i quali gli 
accordò poi di raggiungerli. Teodoro pas- 
sò l'inverno a Parigi, imparando la lin- 
gua inglese, e procurandosi tuite le co- 
gnizioni opportune per governare la chie- 
sa di cuiandava ad essere pastore. Egber- 
to re di Kent gli mandò incontro uno dei 
principali signori della sua corte, che lu 
aspettò al porto di Quentavic nel Pon- 
thieu, oggidì s. Josse sul mare. Essendo. 
si Teodoro ammalato, fu costretto rima- 
nervi qualche tempo; poscia imbarcossi 
con 8. Benedetto Biscop, e prese possesso 
cella sua sede la domenica27 maggio 669. 
Cominciò dal fare la visita di tutte le 
chiese della nazione inglese, in cui si fe- 
ce accompagnare da Adriano, che avea 
eletto abbate di s. Pietro di Cantorbery. 
Ristabilì ovunque la purità della morale, 
confermò la disciplina della Chiesa intor- 
no lo celebrazione della Pasqua, introdus- 
se il canto gregoriano, regolò il servigio 
divino, corresse gli abusi, e ordino vesco- 
vi ove credette che il richiedesse il bene 
della Chiesa; Il santo arcivescovo fondò 
eziandio delle scuole in diversi luoghi, ed 
una a Cantorbery, in cui spiegò la Scrit- 
tura con Adriano, e v'insegnò varie scien - 
ze: in essa s'incominciò a coltivare le lin- 
guegreca e latina, e si formò un gran nu- 
mero d’uomini celebri. Nel673 tenne un 
concilio nazionale a Hereford, e vi si fe- 
cero parecchi canoni di disciplina. Altro 
ne tenne ad Hetfield nel 680, in cui si 
coudannarono l' eresie degli eutichiani e 
de’ monoteliti, esponendosi la dottrina 
della Chiesa sull’Incarnazione. Un 3.° ne 
adunò a Twiford uel paese degli ottadi- 
ni. Accesasi la guerra tra Egfrido re deì 
norlumbri, ed Etelredo re de’merciani, s. 
Teodoro imprese di ristabilire la pace, e 
vi riuscì.Alcuni anni prima della sua mor- 
te, volle riconciliursi con s. Wilifrido, che 
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avea rimosso dalla sede di York, per non 
aver voluto acconsentire alla divisione 
che Teodoro fece di essa in tre vescova- 
ti. Gli chiese perdono, gli restituì intie- 
ra l’arcidiocesi, e cercò di fare quanto po- 
tè per riacquistare la di lui amicizia. Mo- 
rì nel 690, in età di 88 anni, dopo 22 
di episcopato. Fu sepolto nella chiesa del 
monastero di s. Pietro, che prese poscia 
il nome di s. Agostino, Celebrasi la sua fe- 
sta il19 settembre, giorno della sua mor- 
te. Il Penitenziale di s. Teodoro rese so- 
prattutto celebre il suo nome. E' questa 
una raccolta di canoni, che regoluno il 
tempo della durata della penitenza pub- 
blica, relativamentealla specie ed alla gra- 
vezza de’ peccati. 
TEODORO Stupita (s.), abbate di 
Costantinopoli. Nato a Costantinopoli nel 
59, entrò nella badia di Saccudione o 
Saccudia, fondata presso quella città nel 
78: da sua madre Teottlista , e vi fece 
grandi progressi nelle virtù e nelle scien- 
ze religiose. Dopo13 anni avendo s. Pla- 
tone, suozio, abdicato il governo diquel. 
la comunità, egli ne fu eletto abbate ad 
una voce.L'imperatore Costantino V l'an- 
no appresso ripudiò Maria sua legittima 
moglie per sposare Teodota, parente di 
s. Platone e dì s, Teodoro. | due servi di 


Dio si dichiararono pubblicamente con- 


tro un simile scandalo; nondimeno l’im- 
peratore Dramando di trar dalla sua Teo. 
dovo, gl’inviò la sua nuova sposa, la qua- 
le per guadagnarlo mise tutto in opera, 
regali, promesse, motivi di parentela, ma 
senza nessun effetto; ed essendosi poi re- 
cato al monastero lo stesso imperatore , 
Teodoro non volle riceverlo. Il principe 
non seppe più rattener la sua collera, ed 
ordinò a due uffiziali di far battere colle 
verghe Teodoro e tutti i monaci del suo 
partito. L'owline fu eseguito sull’abbate 
e1o monaci colla maggior fierezza, indi 
furono mandati in bando a Tessalonica, e 
- 8. Platone fu rinchiuso nella badia di s.Mi- 
chele. Balzato Costantino V daltrono per 
opere d’Irene sua madre, questa richia» 
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mò gli sbanditi; quindi ‘Teodoro tornò a 
Saccudione, e vi radunò il suo gregge di- 
sperso. Poscia per le scorrerie de’'barba- 
ri accettò la proposta fattagli dall’impe- 
ratrice e dal patriarca di stabilirsi nel mo- 
nastero di Studio o Studa, ed ebbe la con- 
solazione di vedervi in breve riuniti più 
di mille religiosi. Da questo monastero e- 
gli fusoprannominato Studita.Sotto l’im- 
peratore Niceforo la chiesa di Costantino» 
poli fu agitata da discordie, che il succes 
sore Michele I Curopalata procurò di eli- 
minare, riconcilisndo il patriarca Nicefo- 
ro con s. Platone e s. Teodoro, i quali e- 
ranostati dal predecessore esiliati. ln mez- 
zo ai successivi sconvolgimenti 'l'eodoro 
godeva delle dolcezze del ritiro nel suo 
monastero, e si avanza va sempre più nel- 
la virtù, La sua pace però fu turbata da 
una burrasca clie minacciò tutta la chiesa 
d'Oriente. Essendosi l'imperatore Leone 
V l’Armeno dichiarato in favore degl’ /- 
conoclasti, ordinò al patriarca Niceforo 
di abolire il culto delle sante Immagini, 
e per.la fermezza del patriarca nel difen- 
derlo, lo fece spogliare della sua sede nel- 
I'815, sulla quale fu posto un iconoclasta, 
pernome Teodoro Cassitero, scudiere del- 
l'imperatore; laonde i nemici delle sante 
]mmagini si misero a mozzarle, a romper» 
le, abruciarle e disonorarle con ogni ma- 
niera di profanazioni. S. Teodoro Studi 
ta procaccio di arrestare questo scandalo. 
Egli fece prendere a’suoi monaci le ss.lm- 
magini, onde le portassero elevate nelle 
loro mani alla processione della domeni- 
ca delle Palme, cantando inni che face- 
vanoconoscerela loro credenza sul dogma 
combattuto dagli eretici. Avvertito l’im- 
peratore,fece proibire al santo abbate, sot- 
to le pene più rigorose, di rinnovare si- 
mile fatto; ma esso non scemò il suo zelo 
per l’ onore delle sante Immagini, onde 
l'imperatore lo esiliò nella Misia, con or- 
dine di rinchiuderlo strettamente nel ca-. 
stello di Mesopo presso A pollonia. Non per 
questo si ralfreddò lo zelo del santo, il qua- 
le nou cessò d’incoraggiare i cattolici col» 
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le sue lettere; e perciò l’imperatore lo fe- 
ce chiudere nella torre di Bonito in Na- 
tolia, indi mandò Niceta perchéè-lo facesse 
Merzare. Niceta si sentì preso da venerazio-» 
ne alla vista del servo di Dio,e fingendo di 
eseguire egli solo la commissione, lo ri- 
sparmid. Teodoro e Nicola suo discepolo 
ebbero la fortuna di convertire molti ico- 
poclasti; ma queste conversioni costaro- 
no ad essi i più crudeli trattameoti. Fu- 
rono entrambi sospesi in alto, ed ebbero 
cento colpi di staflile; poi furono posti in 
una oscura e malsana prigione, ove ri- 
masero tre anni, soffrendo il freddo, la 
fame e la sele, continuamente oltraggiati 
da'loro guardiani. Altre crudeli battitu- 
te vennero loro date, essendosi intercet- 
tata ana lettera scritta da Nicola per ordi- 
ne di Teodoro, e dipoi furono mandati a 
Sqicne. Quell’arcivescovo, furioso icono- 
clasta, tenne Teodoro chiuso in una pri- 
gione sotterranea per18 mesi, e gli fece 
dare cento colpi di frusta, Proclamato im- 
peratore Michele II il 24/00, tornò s.Teo- 
doro a Costantinopoli, dopo aver soffer- 
to per 7 anni tutti gli orrori della prigio- 
ne; fu accolto con grande onore, e cam- 
min facendo operò molti miracoli. Anche 
l'imperatore Michele Il essendosi poi di- 
chiareto contro le ss. Immagini, Teodoro 
pliene fece de’ forti lagni; ma vedendo che 
ciò tornava inutile, abbandonò la città e 
si ritrasse co'suoi discepoli nella penisola 
di s. Trifone. Quivi cadde malato sul co- 
minciar di novembre dell'8.26. Nel quar- 
‘0 giorno di sua malattia, ch'era una do- 
nestca, si recò alla chiesa per celebrar- 
i il s. Sagrifizio; ma crescendo vieppiù 
suo male, non potè più parlare al popo- 
D in modo da essere inteso. Egli dettò le 
ue ultimeintenzioni alla presenza di mol- 
| rescovi e di pie persone, ch'erano ve- 
ute a visitarlo, e lasciò nel suo testamen- 
resimie lezioni pe monaci, Chiese che gli 
,sser0 lette le preghiere della Chiesa, ri- 
:vette l'estrema unzione e il s. Viatico, 
chiuse santamente i suoi giorni aglir 1 
cl detto mese, accerchiato da'lratelli che 
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recitavano le preci degli agonizzanti. La 
sua festa è stata dilferita da’latini al gior- 
no seguente, e17 anni dopo la sua morte 
il suo corpo fu trasportato al monastero 
di Studa. Le opere di s. Teodoro Studi- 
ta sono le seguenti.1.° Due Testamenti: 
il:.°è una lettera, scrilta intornoall’anno 
816, con cui chiede ai monaci di Studa 
che preghino per lui, e domanda loro per- 
dono de’ falli commessi durante il suo go- 
verno; nell'altro, scrilto poco prima del- 
la sua morte, dopo aver fatta la sua pro- 
fessione di fede, insiste sui doveri della vi- 
ta monastica, ec. 2. Gli Steliteutici o in- 
vettive, Antirretici, ec. contro gl’icono- 
clasti. 3.° Due libri di Lettere, e123 epi- 
grammi in versi jambici; un elogio fune- 
bre di s. Platone; un discorso sull’adora- 
zione della Croce; i panegirici di s. Bar- 
tolomeo,e di s.Giovanni evangelista;un di- 
scorso sulla3.° scoperta del corpo dis. Gio- 
vanni Battista; un inno sopra la Croce. 
4.° Le grandi e piccole Catechesi, che s0- 
no l’opera principale di s. Teodoro, e s0- 
no le istruzioni ch'egli faceva ai suoi mo- 
naci tre volte la settimana. Il Canone o 
inno in8 odi sblle ss. Immagini, attribui- 
to al nostro santo da Baronio e dall’edi- 
tore della Biblioteca de'Padri, fu compo- 
sto dopo la persecuzione degl’iconoclasti; 
ma non può esserne autore s, Teodoro, 
perchè egli morì prima che la persecuzio- 
ne cessasse. 

TEODORO Gaarro (s.), confesso- 
re. Nacque nel paese de'moabiti da geni. 
tori ricchi e virtuosi, i quali recaronsi a 
Gerusalemme per procurargli più facil. 
mente un'educazione cristiana. In età as- 
sai giovanile fu messo nel monastero di 
s. Saba,e divenutocelebre e diesimia vir- 
tù, fu ordinato prete dal patriarca di Ge- 
rusalemme. Per la persecuzione che Leo- 
ne V l’ Armeno avea mosso alle sagre ln- 
magini,fu spedito Teodoro a questo pria» 
cipe, affine di esortarlo a non più turba- 
re la pace della Chiesa; ma esso dopo ae 
verlo fatto battere cradelmente, lo esiliò 
io un'isola alle foci del Pouto Éussino. 
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Nella stessa guisa fu trattato Teofane suo 
fratello che lo avea accompagnato, egual- 
inente monaco del monastero di s. Saba; 
suffrendo ambedue moltissimo la fame 
ed il freddo.Morto l’imperatore nell'822, 
ebbero la libertà di tornare a Costanti. 
nopoli, dove ‘Teodoro pubblicò alcuni 
scritti per la difesa della dottrina catto- 
lica. Pat prigionia ed esilio ancora sotto 
l'imperatore Michele Il il Balbo; ed il fi- 
glio dì questi, Teofilo, che gli successe nel- 
l'529, perseguitando gli ortodossi, Teo- 
doro e suo fratello furono maltrattati di 
nuovo e rilegati nell'isola di A fusa. Ri- 
condotti dopo 2 anni a Costantinopoli , 
l’imperatore li fece spogliare e battere al. 
la sua presenza violentemente, poi resta- 
rono alquanti dì in prigione. Siccome ri- 
cusarono tuttavia di comunicare cogl’i- 
conoclasti, l'imperatore fece incidere lo- 
ro sulla fronte e sulla faccia 12 versi jam- 
Dici, per dichiarare il preteso reato di ca- 
pavbietà e superstizione, che loro attri- 
Luiva. Dopo questa lunga e crudele ope- 
razione vennero ricondotti in prigione 
grondanti di sangue, e non guari dopo fu- 
rono esiliati ad Apumea nella Siria, do- 
‘ ve s. Teodoro morì de’ suoi patimenti. 
Esso fu soprannominato Grapto, che in 
greco significa marcato o inciso, a cagio- 
ne dell’anzidetta iscrizione. Teofane gli 
sopravvisse qualche tempo, e ristabilito 
nell’84 2 il culto delle sagre Immagini, fu 
eletto ve scovo di Nicea; esso è nominato 
con suo fratello nel marlirologio roma- 
no. I greci onorano s. Teodoro il 27 di. 
cembre, e 8. Teofane 111 ottobre. Que- 
stullimo fu chiamato il Poeta, a cagio- 
ue degl’inni sagri che avea composto. 
TEODORO I, Papa LXXV. Greco di 
nazione, nato in Gerusalemme, figlio di 
Teodoro vescovo, fu eletto l’apa a'24 no- 
vembre 642. Con somma diligenza pro- 
curò d’estinguere l’£ctesi (F.), empio e- 
ditto o libro dell'imperatore Eraclio in 
favore dell'eresia-de'/fonoteliti(V.); che 
perciò scrisse a Paolo patriarca di Costan- 
unopoli lettere sinodali, riportate da Lab- 


TEO 
bé, Concil. t. 5, p.1777, nelle quali ordi. 


nò che si esaminasse la causa di Pirro mo: 
notelita e già patriarca di Costantinopo 
li, il quale recatosi dall'Africa, ove erusi 
ritirato, in Roma, e abiurata l'eresia nel. 
la Dasilica di s. Pietro, fu dal Papa rice: 
vuto al cospetto di tutto il clero alla co- 
munione della fede cattolica, di cui egli 
fece la professione, facendogli perciò di- 
stribuire l’Ex/ogie (V.). luoltre Teodo- 
ro I lo trattò onorevalmente e ospitò a 
spese della chiesa romana. Partito lino 
da Roma per l’oriente, giunto appess io 
Ravenna si lasciò sedurre dall'esarca pre: 
co, colla speranza di rientrare nella sede 
di Costantinopoli. Perciò con riprovero 
le fellonia tornato nell'errore, Teodoro! 
ardendo di santo sdegno nel conalio re 
mano del 648 tenuto in s. Pietro, dopo. 
averesposta alla venerabile assembleale 
setranda perfidia, depose Pirro e solco 
nemente lo condanuò, scrivendo la et 
tenza di scomunica colla penna intintane 
Sangue di Gesù Cristo dentro unalie, 
cioè nel modo che rilevai nel vol. LI, 
p- 215 e luoghi ivi citati, Si può vedere 
inoltre, Theofane nella Chronograpià 
p. 219, Auctor hist. Miscellae lib. iù, 
presso Muratori, Script. rer, Italic! 
p.132, dicendo che servì di gran terre 
a'colpevoli eagl'innocenti sì terribile e 
danna mai praticata nella chiesa latin 
Nel medesimo concilio condanoò pan 
menti il saddetto patriarca Paolo, alleci 
sommosse l’imperatore Costante ll pob 
blicò l’editto riprovevole denominato I 
po (F.), col pretesto di conciliar  pe® 
tra'cattolicie i monoteliti. Quanto) ne 
do della memorabilesoscrizione della 000 
danna di Pirro, fu discusso anche dal Moe 
delli, già ricordato a Ecresi, per 1» 9* 
Decade di eccl. dissert., divert.7.: * 
pra la deposizione e la scomunica di l'i 
ro monotelita, fatta e sottoscritta dal Poe 
tefice Teodoro 1. Egli riporta la questio 
ne ele diverse circostanze riferite da #0 
ti scrittori sulla sottoscrizione che 

no fatta col divin Saugue, de'quali ve"! 
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produsse le testimonianze per renderla 
più credibile e mitigar l'orrore che pres- 
so molti destò l'operato che si attribuisce 
al Papa. Pertanto riporta i simili ante- 
riori e posteriori esempi; più quelli usati 
da’litiganti nel giurare toccando la ss.Eu- 
caristia, gli straordinari usi in cui fu es- 
sa adoperata per preservalivo e per estin- 
guere gl’incendi. Anzi al viferire di Mar- 
tene, s. Basilio si fece seppellire con par- 
te di essa, es. Benedetto la collocò sul pet- 
to del cadavere d’un suo giovane muna- 
co nella tumulazione. Osserva Mondelli, 
che veramente non fu il corpo del Signo- 
re posto su'detti morti in sepoltura, ma 
eulogie con pane benedetto; usi tutti e- 
scguiti con santa intenzione, e con puro 
e rette Gne, ma poi riconosciuti abusi fu- 
rono vietati da’ concilii. Esaminata dal 
Mondelli tutta la questione che principal- 
nente posa sull’asserzione del greco Teo- 
fane autore del racconto, oltre Paolo Dia- 
cono e lo scrittore del Zibello Sinodico 
che lo seguirono; con critica rigetta la s0- 
scrizione fatta col prezioso Sangue di Ge- 
sù Cristo, che di sua natura sarebbe abu- 
so del divin Sagramento, e si oppone al- 
la sua divina istituzione. Perciò non la 
crede praticata da Teodoro I, e sebbene 
"Teofane fu martire glorioso degl'icono- 
clasti, avverte che fiorì quasi un secolo e 
mezzo dopo, e che sulle sue tavole cro- 
nologiche vi furono fatte aggiunte e no- 
te, piene di notabilissimi errori. In fatti 
1’ Anastasio Bibliotecario, che fu tradut- 
tore fedele di Teofane, nella vita di Teo- 
doro 1 pubblicata prima del 741, osser» 
va alto silenzio sulla infusione del San- 
gue consagrato nel calamaro per la sot. 
toscrizione. Di questo tremendoatto nul. 
la disse Papa s. Martino I successore im- 
mediato di Teodoro I, quando nel se- 
guente 64g celebròil concilio contro i mo- 
noteliti, ove espose minutamente la con- 
dotta di Pirro, i suoi errori, l’abiura, la 
ricaduta, la condanna e deposizione, sen. 
za affatto accennare la sottoscrizione: ra- 
groui tutte che persuadono a dubitare del- 
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la verità del fatto anco nel Bernino, ne- 
gandolo il Maimbourg, e censurandolo il 
l’oresti. Conclude Mondelli, che Teodo- 
ro l di naturale benigno e docile, non pra- 
licò mai rito cusì strano, solo avendo co- 
stumato la chiesa romana di porre bensi 
sulla mensa degli altavi le carte di sco- 
munica,come praticarono i legati di s.Leo- 
pe IX contro Michele Cerulario, ovvero 
contenenti cose di gran rilievo; ma non 
giammai si vide praticato il costume di 
scomunicar gli eretici col Sangue del Si- 
gnore; perciò sostiene col p. Fassini do- 
menicano, De singularibus Eucharistiae 
usibus apud veteres graecos,non doser- 
si prestarfede al singolare racconto diTeo» 
fane, negando pure la condauna di Fo- 
zio patriarca di Costantinopoli collo stes- 
so rito, riportata da Niceta solo de audi» 
to, che si pretende adoperato da Advia- 
no II 0 du’vescovi che lo condannarono. 
ll Papa rifabbricò, consagrò e ornò ric- 
camente la chiesa e cimiterio di s. Valen- 
tino nella via Flaminia presso Ponte Mol- 
le, fabbricata già da s. Giulio I, precisa» 
mente nel luogo che poi divenne vigna 
degli agostiniani, nella quale scavandosi 
nelr693 per erigere un edifizio,si trova- 
rono manifesti indizi di quell’autico tem- 
pio, veduli e registrati dal p. Agostino Lu- 
bio, Abbatiar. Ital. p. 346. l’el narrato 
ne’ vol. X, p.235, X1,p.252, XIII, p.149; 
secondo alcuni Teodoro | edificò la chie- 
sa e il cimiterio di s. Valentino; secondo 
altri il 2.° costruito da s. Teodora (se pu- 
re non deve dire Teodoro l), preesisteva 
a s. Giulio I che l'abbellì e fu imitato da 
altri predecessori. Dalla via Nomentana, 
ov'evano sepolti, trasportò nella chiesa di 
s. Stefano protomartire al monte Celio i 
corpi de’ss. Primo e Feliciano martiri. E- 
resse due oratorii, l'uno in s. Giovanni in 
Laterano (di cui riparlai a PaLazzo apo- 
sToLico LaTERANENSE, oveoperò altre cose 


e compiendo quello dis. Venanzio) e det- 


to pure basilica in onore di s. Sebastia- 
no, l’altro fuori di Porta s. Paolo e dedi- 
cato a s. Euplio o Euplo diacono e mar- 
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tire, del quale nel martivolagio si fa men- 
zione a' 12 agosto, dipoi rinnovato d'A- 
deiano I nel 772, come rilevai nel vol. 
XII, p. 209. Fu ivi che s. Paolo andan- 
do al martirio e incontrando Plautilla no- 
bile romana, le domandò il suo velo del 
capo,per bendatsi gli occhi nella decapita- 
zione cui andava a soggiacere,e ne riparlai 
nel vol.LXX,p.310.Notai nel vol.L,p.214 
che molti attribuirono nel Patriarchio a 
Teodoro I l’antichissimo oratorio di s, Sil- 
vestro I o santuario di Sancta Sancto- 
rum,ove si celebravano le pontificie fun- 
zioni, vicino al quale sorgeva la detta ba- 
silica di s. Sebastiano, chiamato eziandio 
Basilica di Teodoro; indi nel vol. LXII, 
p- 60, con Marangoni dissi improbabile 
che l'avesse consagrato, ed anzia p. 81 
di detto vol. ripetei con altri che errò 
l’anciroli nell’ assolutamente affermare, 
che Teodoro | edificò l'oratorio di Sax- 
cita Sanctorum. 

Teodoro | fu grande raccoglitore di 
reliquie per la profonda venerazione che 
avea per esse. Nell'articolo Cmesa DI s. 
Marta Macciore,insigne basilica patriar- 
cale di ltoma, ed in tutti i numerosi ar- 
ticoli che la riguardano, ed assoi lungo 
riuscirebbe il ricordarli, narrai che fra’ 
suoi titoli ha quello dis. Maria del Pre. 
sepio fin dal VII secolo, dopoché nel pon- 
tificato di Teodoro I vi furono trasferi. 
te da Gerusalemme le pietre del s. Pre. 
sepio (Y .),i legni che formarono la man- 
gialoia o la s. culla di Gesù Cristo in Bet. 
lemme (di cui riparlai a GERUSALEMME 
eda l’aLEsTINA), allorchè appena nato vi 
fudeposto, le s. Fascie(Y.),i pannicelli, 
il fieno, in cui furono ravvolte o riposa- 
rono le sue divine membra, perciò il tut- 
tosautificato dal suo sagro contatto, e me- 
morie inestimabili; dappoiché servirono 
alla Natività del Re della gloria, e ci ri- 
cordano nel Dio Dambino uno de’ miste- 
ri i più profondi e soavi di nostra avven- 
. turosa redenzione. Inoltre nel1.°articolo 
ricordai gliscrittoriche trattarono di tan- 
to preziose reliquie, massime de'prelali 
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e canonici della basilica Bianchini e Bat- 
telli arcivescovo d’ Amasia, che meglio 
d'ogui altro le aveano illustrate. Ora un 
altro rispettabile prelato, un altro degno 
canonico della medesima basilica, mg. 
Francesco Liverani, a recarle un tributo 
di amore, di dottrina e di erudizione, volle 
con sagace critica discutere tutto quanto 
l'argomento, e l’esaurì così pienamente e 
con tanta logica, ordine, e copia di pro- 
ve e di documenti, che di sì venerande 
reliquie evidente ve risulta |’ identità e 
la genuinità, colla pia tradizione aposto- 
lica e immemorabile, sebbene la pietà de' 
fedeli non ne avesse mai dubitato, che 
dimostrò certa, incrollabile, sicura, per le 
concordi e numerose testimonianze da lui 
diligentemente raccolte. Ciò anche fece 
per convincere e confondere la critica in- 
docile e invereconda di quegli empi mi- 
scredenti, che al nome di veliquie oltra- 
cotanti gridano all'ignoranza, alla super: 
stizione, spargendo il dubbio, la perples: 
sità, la diffidenza. La sua opera dedica- 
ta al cardinal Mario Mattei vescovo di 
Porto e s. Ruffina, arciprete della basi- 
lica Vaticana, prefetto della segnatura e 
sotto-decauo del sagro collegio, già cano 
nico di detta basilica, è intitolata: Del 
nome di s. Maria ad Praesepe che la 
basilica Liberiana porta, e delle reli- 
quie della Natività cd Infanzia del Sal- 
vatore che conserva, Commentario, Ro- 
ma1854.Lungi dal tentarne l’analisi, pre- 
cipuamente dopo averlo fatto sapiente 
mente la celebre Civiltà cattolica nella 
2.'serie, t.10, p. 204, non che dottamen- 
te il ch. mg." Francesco Fabi Montani 
canonico della stessa patriarcale, nel t.13, 
p- 257 della 2.' serie degli Annali del- 
le scienze religiose ; lungi dall’osarne en- 
comi, facendo riverente eco al giustamen- 
te dichiarato dall’una e dall’altro, mae- 
stri in fatto di giudicare ogni lucubrazio- 
ne, pel singolar pregio e importanza del 
Commentario, unendomi seco loro nel- 
l’ammirare il laborioso e studioso lavo 
ro, oltre alcune relative nozioni, appesa 
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qui accennerò la provenienza e la qua- 
lità delle ss. Reliquie, che formano il prio- 
cipal ornamento della primarie, sontuo- 
sa e leggiadra chiesa edificata alla ss. Ver- 
ine, e le danno nome e gloria per tutta 
la cristianità, e pel lustro ancora che ne 
deriva al pontificato di Teodoro |. Desse 
si compongono delle gloriose memorie 
della Natività e Infanzia del Salvatore, 
e consistono. Nelle reliquie del s. Prese- 
pio, cioè degli scogli tolti dalla caverna o 
grotta, della mangiatoia di Betlemme, 
e del fieno della medesima, esistenti in 
una cassa di piombo nella sontuosa cap- 
pella del s. Presepio, appositamente eret- 
ta dal magnifico Sisto Y(Y.), sotto l’al- 
tare papale, sopra del quale pure si ve- 
mera il ss. Sagramento sovrastato dal me- 
raviglioso Yabernacolo (Y.). Nelle reli- 
quie delle scheggie di tavole e degli sco- 
gli del s. Presepio, del fieno, de'panni- 
dini, e delle fascie del Redentore, che Be- 
medetto XIV racchiuse (con altre reli- 
quie) nell’urna di porfido dell'altro e prin - 
cipale altare pontificio, le quali da s. Pa- 
squale 1 dell'817, forse il più insigne be- 
mefattore della basilica, erano state in due 
urnette di marmo collocate sotto la con- 
fessione. Nelle reliquie della s. Culla, va- 
Je a dire in 6 grandi tavole di rozzo abe- 
te, una delle quali con antica greca iscri- 
zione votiva o monumentale, delle /a- 
scie, de' pannilini ruvidi e rozzi dell’in- 
fanzia di Gesù Cristo in cui fu involto, e 
del fieno del s. Presepio, il tutto riposto 
in grande urna e ne’simili vasetti d’ar- 
geuto d’elegante lavoro, fatta dalla ge- 
merosa pietà della duchessa Pignatielli 
vedova Villa Hermosa (di che riparlai a 
ss. Test pe'busti da essa donali per quel- 
le de'ss. Pietro e Paolo), e custodita nel- 
la cappella del ss. Crocefisso. Oltre a ciò, 
ricordo l’urnetta di bronzo dorato, ove 
conservasi un pannolino largo forse 5 di- 
ta e lungo 7 d’un tessuto assai grossola- 
no, recente dono del Papa Pio IX a cui 
l’offrà la chiesa di Ragusi. Per possedere 
dunque la basilica Liberiana il comples- 
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so di tanto sagri tesori, quali sono le sup- 
pellettili, le tavole del Presepio e Culla 
dell'infanzia di Gesù Cristo, giustamen- 
te fu denominata s. Maria ad. Praese- 
pe, pel memorato altare eziandio consa» 
grato sotto tale invocazione. Queste insi- 
gni reliquie sautificate dal divino Infan- 
te, furono morendo mandate a Roma da 
s. Sofronio patriarca di Gerusalemme e 
di esse teneramente divoto, quasi in ere- 
dità alla chiesa romana d'occidente e nuo- 
va Gerusalemme, per mezzo di Stefano 
vescovo di Dora, che fu più volte nella 
metropoli del cristianesimo, onde porre 
in salvo que’sagri depositi che la chiesa 
di Gerusalemme avea conservati con tan. 
ta cura e riverenza. Il patriarca l’inviò 
alla s. Sede, per invocare a un tempo il 
suo materno aiuto ai mali estremi che pa- 
tiva la chiesa Gerosolimitana, per l’ op- 
pressione che la cristianità d'oriente sof- 
friva dal furore de’ barbari saraceni, e 
straziata dalle violenze degli eretici mo- 
noteliti, incaricando il vescovo di Dora 
di esporre a Teodoro | i deplorabili mali 
in che giaceva, edi gravi pericoli cui era 
ulteriormente esposta. Teodoro | verso il 
644 riceve le ss. Reliquie con somma di- 
vozione e le depose nella basilica Libe- 
riana; e dal racconto del vescovo Stefano 
ne restò penetrato e paternamente corn - 
mosso. Laonde con quelle disposizioni che 
meglio potè prendere, rimandò in orieu- 


‘te il vescovo Stefauo rivestito della digni- 


tà di suo vicario apostolico della Palesti- 
na, perché avesse cura dell’afflitta chiesa 
di Gerusalemme sua terra natale. Non es- 
sendo questo propriamente il luogo per 
trattare di sì vasto argomento, anco per- 
chè quanto vado dicendo l’ ho aggiunto 
sugli stamponi, tuttavia preso d’ammi- 
razione pel dotto e saggio lavoro di mg.” 
Liverani, non senza pena debbo limitar- 
mi a questo fugacissimo cenno, e solamen- 
le quì lo inserisco per aumento di gloria 
a Teodoro I, dal quale la basilica Libe- 
riana con gratitudine riconosce le cele- 
brate ss. Reliquie. Il prelato si mostrò e- 
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gregio seguace de’ due sommi scrittori 
Battelli e Bianchini che già le aveano il- 
lustrate, facendolo però egli viemmeglio 
con una serie di documenti, anche inedi- 
ti, chiarendo il da loro esposto, e confit- 
tando trionfalmente le obbiezioni mosse 
dal dottissimo mg." Gaetano Marini sul 
tempo della traslazione,e provando il per- 
petuo possesso della basilica Liberiana. 
Mg. Liverani lodò il Battelli come più 
temperato e cauto, dandogli il vanto d'a- 
vere ragionevolmente scritto sopra sì ar- 
due materie, nella Brevisenarratio,pub- 
blicata dal can. Noce con prefazione e co- 
rollarii, ne’ quali però gli fece dire cose 
ch'era meglio tacere. Notò che il Bianchi- 
ni, trapassò i limiti del vero nella sua dis- 
sertazione, De translatiorne sacrorum 
Cunabulorum ac Praesepis D. N. JI. C., 
sebbene gran filologo erudito, di vasta e 
severa crilica, eminentemente benemeri- 
to dell’ ecclesiastiche discipline. Di più 
mig." Liveraui rimarcò non essere vero- 
simili le testimonianze del De Angelis,sto- 
rico della basilica Liberiana, seguito da 
altri riputati scrittori, che l'edificatore di 
essa Papa s. Liberio, morto nel 367, vi 
collocò le reliquie del s. Presepio e della 
6. Culla del Salvatore, mentre chiara- 
mente apparisce dalle testimonianze del 
dottore s. Giralamo, che le reliquie del 
8. Presepio e dell’ Infanzia del Salvatore 
erano a suo tempo custodite presso la 
chiesa di Betlemme, ov'egli per tauti an- 
ni le contemplò (ei si portò dopo il 377, 
vi ritornò nel 385 circa, ed ivi morì nel 
420), e perché non ne fosse separato nep- 
pure dopo morto, il suo corpo fu traspore 
toto dall’oriente e tumulato vicino al s, 
Presepio nella basilica Liberiana. Final- 
mente mg.' Liverani distinse bene i pan- 
nilini dell'Infanzia, da quelli del s. Sepol- 
cro del Redentore, e clramati Sindone e 
Sudario (Y.). In una ordinazione nel 
dicembre Teodoro | creò 46 vescovi, 21 
preti e 4 diaconi. Governò 6 anni, 5 mesi 
e 18 giorni. Morì a’ 13 maggio del 640, 
e fu sepolto nel Vaticano, Era egli con 
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tutti affabile, ma in ispecial maniera co' 
poverelli. In alcuni martirologi si trova 
registrato col titolo di santo, ma nel ro- 
mano non gli si dà tale onore, per man- 
canza de’necessari documenti. Vedasi Le- 
nedetto XIV in Epist. ad Joan. F re. 
gem Lusit. praemissa Martyrol, Roma. 
no, 848. La s. Sede vacò un mese e 21 
giorni. ° 

TEODORO II, PapaCX VIII. Roma: 
no e figlio di Fozio, fu eletto Pontefice 
a'12 febbraio 898. Restituì a'primi or- 
dini quelli che per l'Ordinazione (V.) di 
Papa Formoso (V.) erano stati violen. 
temente deposti da Stefano YII(F.).gli 
atticradeli del quale contro il degno For- 
moso, giustamente riprovò e annullò, co 
me si legge in Sigeberto, Chronico ad an. 
903,inter Script. rer. Germanicarua, 
Pistorii t.1, p.805. Fatto pescare nel Te: 
vere il corpo di Formoso, con grandi o- 
norificenze lo restituì nella basilica Va- 
ticana ov’ era stato tumulato Governò 
20 giorni con lode, poichè fu amato dal 
clero,curò la conservazione della pace ne- 
gl’infelici suoi tempi, ed inoltre fu casto, 
e liberale co’ bisoguosi,aflermandolo anco- 
ra l'lodoardo, De Pont. Rom.,presso Mu- 
ratori, Script. rer. Italic.t. 3, par. 2,p- 
319. Morì a'3 marzo dell'898, e fu se- 
polto in s. Pietro. Vacò la romana Sede 
8 giorni. 

TEODORO Antipapa. 7. Armrimra 
Vile VITI, non che Conons Papa e s.Sm- 
cio 1 Papa. 

TEODORO, Cardinale. Italisso e 
prete cardinale, fiorì nel pontificato dis. 
Agatone «del 678, che lo spedì legato a 
Costantinopoli insieme co’cardinali Gor- 
gio prete e Giovanni diacono, affioché 1u 
suo nome presiedesse al concilio ivi cdle- 
brato. Siccome versalissimo nelle mate- 
rie ecclesiastiche e mostrando grande i- 
pegno e divozione alla s. Sede, il Papa che 
voleva giovarsi di lui, lo chiamò dell'Im- 
ghilterra prima d’affidargli la detta ms- 
sione; imperocchè i predecessori lo aver - 
no spedito iu quell'isola per pronoove 
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re e dilatare la divina gloria e la salute 
dell'anime. Compita la legazione, tornò 
in Roma nel 683, dove distribuì a larga 
mano fra'poveri i doni preziosi che avea 
ricevuti dall’imperatore Costantine Ill. 
Non si sa di certo l’ anno di sua morte, 
che l'Ughelli pensa avvenuta nel 716, ma 
non è sicuro. Non si deve confondere con 
l’altro Teodoro mandato dal vescovo di 
Ravenna al medesimo concilio di Costan- 
tinopoli. 

TEODORO, Cardinale. Dell’ordine 
de' preti e del titolo di s. Lorenzo, inter: 
venne al concilio romano celebrato da 8. 
Zaccaria nel 743 o nel 745. 

TEODORO, Cardinale. Vedi il vol. 
ALVIII, p. gr. 

TEODOROPOLI, Theodoropolis. 
Sede vescovile della provincia ecclesiasti- 
ca d’Europa, nell'esarcato di Tracia, e- 
retta nell'VIII secolo sotto la metropoli 
d’Eraclea. Era l'antica Euchaîta (V.), 
situata presso Costantinopoli, che l’impe- 
ratore Giovanni Zimisce chiamò 7eodo- 
ropoli, a motivo del corpo di s. Teodo- 
ro Stratélate (e non Tirone, come col p. 
Le Quien dissi a Euczatta) martire che 
ivi riposa. Ebbe per vescovi, Gregorio che 
sottoscrisse nel VII concilio generale; Gio- 
vanni I che fu a quello di Fozio; Nicolò 
vescovo d’Euchania (imperocchè Euchai- 
ta fu confusa con Euchania, ed a me pare 
che questi sieno gli stessi vescovi che ri- 


portai ad Eucnamia col p. Le Quien, onde 


i veri vescovi di Teodoropoli sono quelli 
cli Euchaita) e sincello, sottoscrisse il de- 
creto sinodale di Michele Cerulario, con- 
dannato da s. Leone 1X ; Giovanni Il fio- 
rito sotto Alessio Comneno, eloquente 
scrittore. Oriens chr.t. 1, p. 184. 
TEODOSIA (s.), vergine e martire. 
Fra della città di Tiro nella Fenicia, fu 
nllevata nella religione cristiana, e fece 
voto di serbare la verginità. Trovandosi 
a Cesarea l’anno 308, siavvicindad alcu- 
ni confessori che stavano incatenati rim- 
petto al palazzo del governatore Urba- 
no per aspettare il momento dell’inter- 
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rogatorio, e congratulossi con essi della 
fortuna che aveano di soffrire per Gesù 
Cristo, esortandoli a confessare coraggio- 
samente la fede, e pregandoli di ricordar- 
si di lei quando fossero dinanzi a Dio. Le 
guardie perciò l'arrestarono e la condus- 
sero al governatore, il quale fecela disten. 
dere sopra il cavalletto, ove i carnefici, 
dopo averle lacerato le coste con unghie 
di ferro, le tagliarono le mammelle. In- 
trepida la santa sostenne questa barba. 
ra tortura senza mettere un lamento. Il 
governatore vedendo che non moriva, 
malgrado tutti i tormenti che le avea fat- 
to solfrire,ordinòdche fosse gettala in ma- 
re. II martirio di s. Teodosia avvenne il 
2 aprile del 308, essendo ella in età di18 
anni. E' nominata ne’calendari de'latini, 
de’greci e de’ russi. 

TEODOSIA. Sede vescovile dell’Egit- 
to nel patriarcato d’Alessandria, che do- 
pola rovina della città fu trasferita in Ta- 
ha-il-Amudein, che divenne residenza di 
un vescovo copto, con chiesa di tale ri- 
to. Situata nel medio Egitto nella pro- 
vincia di Minich, è posta sopra un cana- 
le derivato dal Nilo, e vi si osservano con- 
siderabili rovine di Teodosia. 

TEODOSIA. Sede vescovile già capi- 
tale delia Crimea e città marittima nel- 
la Tartaria (V.) di Russia in Europa, 
governo di Tauride e di Simferopoli, si- 
tuata in una baia del mar Nero, chiama- 
ta pure Stambul, Kefa e Caffa (F.), già 
fioridissima colonia della repubblica di 
Genova (V.). Nel vol. XLVI, p.11, dissi 
che nel1318 Giovanni XXII vieresse la 
sede vescovile (la quale divenuta titolo 
arcivescovile în partibus, oltre Benedet- 
to XIV, l’ebbe pure il cardinal Scipione 
Borghese, come notai nel vol.XLI,p.137), 
eche Pio VI voleva ripristinare in Odes- 
sa(V.). Giovanni XXIlattribuì al vesco- 
vo ampia giurisdizione ecclesiastica, la 
quale si estendeva dalla Bulgaria al Vol- 
ga, e dalla Russia al mar Nero. Nel1852 
l’imperatore di Russia Nicolò | approvò 
il progetto d'una strada ferrata da Mo- 
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scan Teodosia; ma siccome il porto gran- 
de e frequentato di Teodosia, situato al- 
lo sbocco del mare d’Azof nel mar Nero, 
è assai sicuro e non agghiacciasi mai, tut- 
to il commercio dell'interno della Russia 
dovrebbe prendere quella via,e certamen- 
te Odessa dovrebbe risentivne gran dau- 
no, perdo slancio che infallibilmente pren- 
derebbe Teodosia. Teodosia denomina- 
la correttamente anche Feodosia, ebbe 
un tempo una prosperità favolosa, e pri- 
ma che Caterina Il la conquistasse alla 
Russia vi si contavano oltre 40,000 ca- 
se: Kaffa o Caffa,cheora ne fa le veci, non 
ha che più di 4000 abitanti. Situata so- 
pra il lato orientale della penisola, non 
lungi dal Bosforo Cimmerio, cui pose in 
tempi di prosperità il suo nome, fu colla 
Crimea conquistata nel 1237 da'tartari 
del Kipciak. Nelr261 avendo i genovesi 
ottenuto dall’imperatore diCostantinopo- 
li Michele Paleologo, l’esenzione di pe- 
daggio e dogane per tutti i loro possedi- 
menti nella Grecia, e acquistata la libe- 
ra navigazione del mar Nero, pensarono 
anche a tirarneil maggior vantaggio pos- 
sibile, e da un principe tartaro compra- 
rono l'antica Teodosia o Caffu. Allettati 
i genovesi dalla posizione, dal suo proinoa- 
torio, da‘due golfi a poneote e levante, in 
questo essendovi il porto, si compiacque- 
ro che la ciltà sorgeva al principio dei 
monti, e le case in pendio quasi a semi- 
circolo; ed all’ opposto dorso del monte 
giaceva il Vecchio Crim, vasto mercato 
ove i conquistatori tartari aveano depo- 
sta la preda. Fra tante successioni dibar- 
bari, tutti inesperti nel navigare, Calla 
antichissima colonia de’greci, avea per- 
duto il suo splendore: il fausto nome di 
Teodosia erale divenuto straniero. Non 
cerchio di mura, non pubblici edifizi, ma 
poche case di pescatori lungo il porto e 
invumerevoli rovine a’ due lati. | nuovi 
padroni cavarono subito un fusso e su 
quello alzarono un parapetto, e quivi a- 
bitarono senz’ altra difesa. lodi accorta- 
mente e a poco a poco trasportando per 
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terra e per mare pietre e allri materia- 
li, si estesero in lungo e in largo; dierono 
alle case maggior elevazione, è più spa. 
zio occuparono che non era stato luro 
concesso. Ne diciò paghi, per aver como- 
do di fabbricar case e in più numero e 
maggiori in grandezza, sotto colore che 
l'affluenza delle mercanzie li necessitava 
ad aprir più magazzini, dierono al fuso 
e alla trincera più largo giro, e vigetta. 
rono tali fondamenti che ben promette. 
vano qualche cosa di grande. Così i ge- 
novesi con piccole ma frequevti aggiua- 
te ampliarono e furtificarono la città ia 
modo che gli abitauti potessero moltpli- 
carsi senza timore d'alcuno e con fasto. 
La colonia genovese propagò nelle moa- 
tagne la piantagione delle viti, insegoò 
a depurar meglio la soda, aprì nuore 
sorgenti di traflico e ampliò le antiche; 
onde i nazionali prodotu crebbero in va- 
lore, e la popolazione ch' era di cira 
300,000abitanli intutta la penisola giuu- 
se a passare il milione. Lo stesso merca- 
to di Crim divenne al modo de” tartani 
una bella e fiorente città, emula dell’ita- 
liane per la solidità delle fabbriche e la 
copia de’ marmi che F'ornavano, tanto che 
la Gazarvia fu chiamata coltempo Crunea. 
I genovesi, 1350 miglia lungi dalla patria, 
trovarono in Calla un porto nazionaleda 
cui lrassero sommi vanlaggi, ove aspet- 
tavano il fine dell’aspra stagione e vi ao 
nodavano le loro relazioni commerciali e 
politiche, con maturità e sicurezza. Die- 
dero a Caffa propri magistrati, staloli , 
stemma, monete proprie; vi aprirono 66m 
libreria per diffondere l’amore delle let- 
tere e ingentilire i costumi, ed altresi vi 
fondarono una missione per insegnare ®i 
feroci abitanti della penisola una religio- 
ne di giustizia e di pace, e tale ne fu il 
successo che meritò il ripristinamento del 
seggio vescovile. Imperocchè Comman—- 
ville, parlando di Caffa o Teodosia, la re— 
gistra tra le sedi vescovili della Sazia del 
Chersoneso Taurico, divenuto ara vesco— 
vato onorario nel secolo XII, di nio gre- 
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«le insegna, che sotto questo nome 


il santo intende comprendere i chie- 
rici, i quali professano vita monasti- 
ca, ederano scritti nei canoni, cioè 
.nelle regole. » Canonicos eos dicit, 
| # qui in canone numerantur, scilicet 
» Clericos monachos ”. 

Canonici Regolari sono coloro, 
che non solamente vivono in comu- 
. mne sotto una stessa regola, ma che 
vi sono obbligati pei voti solenni 


dei religiosi, e che riuniscono lo . 


stato clericale e regolare. Perciò Be- 
nedetto XIV li chiama portio cleri 
|. secularis, et regularis. Le congre- 
gazioni di essi furono molte, e .por- 
.tarono diversi nomi, seguendo la 
| maggior parte le regole di s. Ago- 
stino. Alcuna volta furono chiamati 
| «Canonici Monaci ne’ monumenti ec- 
clesiastici, e siccome essi pel loro 
stato sono chierici, e chiamati alla 
cura delle anime, così sono capaci, 
‘ovunque esistano, di possedere bene- 
- ficii, come gli altri ecclesiastici; ma 
| essendo nello stesso tempo anche 
religiosi, è lor vietato il testare. 
Molti vogliono, che i canonici Rego- 
lari considerati come tali, e sotto 
questo nome semplicemente, abbiano 
avuto per fondatori gli apostoli, e 
che rimonti la loro origine dai pri- 
mi chierici della Chiesa, de’ quali 
sono chiamati successori, ed altri, 
che ciò non ammettono, negano an- 
cora, che sieno stati istituiti da s. 
Agostino, e ripetono il principio loro 
— da diversi vescovi, e da altri, che 
sull’ esempio di s. Agostino, in di- 
| verse chiese obbligarono i chierici a 
‘vivere secondo i canoni in comune, 
ad imitazione appunto degli aposto- 
cli. Da ciò avvenne, che si forma- 
“rono le varie congregazioni. de’ ca- 
nonici Regolari, istituite in diversi 
tempi e luoghi, di cui in appres- 
:80 registreremo cronologicamente le 


.CAN 249 
principali, secondo l’ordine riportato 
dal p. Filippo Bonanni, nella prima 
parte del catalogo degli Ordini re- 
ligiosi, e colla scorta di altri autori, 
che scrissero la storia degli Ordini 


regolari. In una parola l’ origine 


dei canonici Regolari è tanto antica, 
quanto è antico l’uso, che aveano 
i vescovi, di convivere sotto una 
regola col clero della propria cat- 
tedrale. 

Certo è, che s. Agostino, fatto 
vescovo d’Ippona in Africa, formò 
del suo clero una comunità rego- 
lare, i membri della quale donava- 
no a’ poveri quanto possedevano, o 
lo mettevano in comune, sommini- 
strandosi a ciascuno quanto eragli 
necessario, dal prevosto, che veniva 
eletto ogni anno. Il santo ricusava 
i legati, che si facevano alla sua 
chiesa a danno dei figli, od eredì dei 
testatori; esortava però i fedeli a ri- 
guardare Gesù Cristo come uno 
de’ loro figliuoli, e a dargli parte 
de’ loro beni nella persona de’ po- 
veri. Se alcuno:della comunità ab- 
bandonava il suo stato, si. riguar- 
dava come uno, che avesse violato 
il suo voto, ed era punito come col- 
pevole di apostasia. //. i due discorsi 
di s. Agostino sulla vita, e sui co- 
stumi de’chierici, tom.. V, che sono 
il 355, e il 356, e l'epistola CIX 
del santo dottore, diretta alle mona- 
che, pel monistero, che avea fondato. 

I canonici Regolari di s. Agostino, 
formano un Ordine ben diverso da 
quello degli eremiti dello stesso no- 
me, come dicesi all’articolo AGOSTI- 
NIANI o Eremrti pi s. Agostino, nel 
quale riportansi le gravi dispute fra 
questi, e i canonici Regolari, sopite 
dall’ autorità e prudenza de’ romani 
Pontefici. Intorno ai Canonici Re- 
golari di s. Agostino, V. Gallia 


Christiana nova tom..VII, p. 758, 
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00; che lo fu pure degli armeni, e che la 
cattedrale de’latini era dedicata a s. Pie- 
tro. La colonia di Cafla de'geuovesi, pel 
suo rapido incremento , nel 1289 potè 
mandare in Soria 3 galere e soccorrere 
Tripoli assediato da’maminalucchi; e ver- 
solametà del secolo XI V cinse Caffa d'al- 
le mura io calcina per cura di Zoagli e 
Giusti suoi consoli. ludi nel 1383 crebbe 
d'ogaiintorno i sobborghi, e il doge Leo- 
nardo Montaldo la provvide d'una 2.°cin- 
ta che tulti racchiuse. Fu allora chei tur- 
chi presero a chiamarla Arim- Stambul 
oCostantinopoli della Crimea. Alle pos- 
sessioni della gran colonia, i genovesi in 
ari tempi molte altre ne aggiunsero per 
conquista, compra o traltati. In esse, co- 
me in Caffa, stemmi e iscrizioni ricorda- 
no la dominazione genovese, ricordano 
la loro possanza e flovidezza in Crimea. 
Per loro approdavano a Caffa le navi di 
Pera e diCostantinopoli colle manifattu- 
re del ponente, e i legni della Tana col- 
legenmeegliaromati del levante: le bar- 
che del Doiester co' grani di Polonia, e 
quelle che varcavano il Duieper col fer- 
to, la canape e le pellicce di Russia; oltre 
‘prodotti ei grani della Tartaria europea. 

TEODOSIAN A, Theodosiuna. Sede 
lescovile dell’isola di Cipro nella diocesi 

Antiochia, sotto la metropoli di Sala- 
dina o Costanza, chiamata pure 7eodo- 
Nopoli. Il vescovo Solero sottoscrisse il 
onalio di Calcedonia. Oriens chr. t. 2, 
). 1073, 

TEODOSIANI. Eretici del secolo IV, 
quali seguendo la falsa dottrina di Teo- 
oro e di Gaiano vescovi di Alessandria, 
ercuifuronoanche detti Gaianiti (V.), 
Pprovarono gli errori di Eutiche e di 
Roscoro, perciò rigettarono le decisioni 
el concilio di Calcedonia, ed asserirono 
Gesù Cristo una sola natura corrotta, 
tondo i teodosiani, ed incorrolta se- 
ndo i gaianiti. Avverte l’annalista Ri- 
ildi che Teodosio co’ suoi seguaci non 
deve confondere con l’altro vescovo di 
lessandria Teodosio e suoi fautori sci- 
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smatici, ch’ebbero per aliro capo Giaco- 
mo, da cui derivarono i Giacobiti, i qua- 
li si mostrarono contrari ai dogmi a lo- 
ro tempo nel 451 confessati dal concilio 
di Calcedonia. Quanto a Teodosio ereti- 
co, egli dice che fu l'imperatrice Teodo- 
ra che lo collocò nella sede d'Alessandria, 
onde pe’ tumulti suscitatisi contro i suoì 
errori, abbandonata la sede nel 535 si re- 
cò a Costantinopoli, accolto con grande 
onore da Teodora. Quindi comeché ere- 
tico Severiano , divenne contrario, degli 
Agnoetiede’ Gaianiti(Y.),non volle sot- 
toscrivere il concilio di Calcedonia, ad ou- 
ta delle preghiere di Teodora, e fu man- 
dato in esilio nel 536, per opera di Pe- 
lagio apocrisario della s. Sede. I teodo- 
siani furono anche denominati giacobiti, 
ed egizi. 

TEODOSIO (s.), il Cenobiarca. Nac- 
que l’ anno 423 in una piccola città di 
Cappadocia detta Magariasse e poi Ma- 
rissa. Crebbe alla pietà coll’esempio de’ 
virtuosi suoi genitori, ed ordinato letto - 
re in età ancor giovanile, ne esercitò l’uf- 
fizio con molta edificazione. Inteso alla 
perfezione evangelica, si decise di consa - 
grarsi a Dio in un modo più perfetto. Re- 
cossi quindi a Gerusalemme, e dopo aver 
visitato i luoghi santi, si pose sotto la 
condolta d’ un santo monaco per nome 
Longino, che vivea solitario in un canto 
della torre di Davidde, ed era decantato 
per consumata esperienza nelle vie della 
perfezione. Una pia dama chiamata Sce- 
lia, che avea fabbricato una chiesa in o- 
nove della B. Vergine sulla strada di Bet- 
lemme, fece istanza a Longino perché le 
dasse Teodosio a governarla. Obbeilì que- 
sto all’espresso comando del suo superio- 
re, sebbene contro la propria volontà; ma 
poco appresso rinunziò alla direzione di 
quella chiesa, per ritirarsi in una spelon- 
ca posta in una deserta montagna poco 
lontana. Colà si diede alla pratica delle 
più grandi austerità,cibandosi di pochi le- 
gumi ed erbe selvatiche, e vegliando le in- 
tere notti nella preghiera. La santità del. 
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lasua vita gliattirò intorno parecchie per- 
sone desiderose di mettersi al servigio di 
Dio nel ritiro, e benchè dapprima non 
volle riceverne che 6 o 7, poi la sua cari- 
tà lo indusse a non rifiutare nessuno in 
cui scorgesse buone disposizioni. Ingros- 
sato quindi il novero de’ suoi discepoli, 
anche per la fama de’suoi miracoli, fab- 
bricò presso Betlemme un vasto mona- 
stero, cui aggiunse infermerie pe’solita - 
rii, e fabbriche per alloggiare i forestie- 
ri: vi furono inoltre nel recinto del mo- 
nastero 4 chiese, secondo le varie nazio- 
ni de’ solitarii. Teodosio diresse quella 
svariata moltitudine con un ordine am- 
mirabile, e destinato all’orazione pubbli. 
ca una porzione considerabile del giorno 
e della notte, ordinò a’ suoi discepoli di 
dedicarsi a qualche utile mestiere, per 
preservarli da' mali che ordinariamente 
cagiona l’oziosità fra'monaci, e per pro- 
cacciare il bisognevole alla comunità. Teo- 


dosio era legato con strelta amicizia a s.’ 


Saba, ed animati entrambi dallo stes- 
so zelo concertavano insieme i mezzi più 
efficaci di dilatare la glovia di Dio, ed eb- 
bero tutti e due ad essere perseguitati per 
la difesa della dottrina della Chiesa. Sal- 
lustio patriarca di Gerusalemme nomi- 
nò Saba superiore di tutti gli eremiti, e 
Teodosio superiore di tutti i cenobiti del. 
la Palestina, per cui si ebbe il nome di 
Cenobiarca.L’imperatoreA nastasio,pro- 


tettore degli eutichiani, pubblicò un e- 


ditto, che ordinava a tutti i siri di obbe- 
dire all'intruso patriarca Severo, e di ab- 
bracciare la sua comunione; ma Teodo- 
sio e Saba ricusarono di aderirvi, anche 
a rischio d’incontrare lo sdegno dell’im - 
peratore. '[codosio unzichè lasciarsi se- 
durre dalle lusinghe di esso, gli scrisse cun 
zelo apostolico una lettera, nella quale 
confutava colle più sode ragioni tutte le 
sottigliezze degli eulichiani, e protestava 
che sarebbe prontoa soffrire la morte pri- 
ma di tradire la verità. Dipoi, quentun- 
que nella grave etù di 94 anni, si portò 
per tutta la Palestiua ad esortare i fedeli 
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a tenersi fermi nella dottrina stabilita da' 
4 primi concilii generali. L’ imperatore 
lo mandò in bando, ma essendo morto 
poco dopo, la pace fu restituita alla Chie- 
sa, e Teodosio ritornò dall’ esilio. Visse 
ancora: tanni, e ad onta della decrepita 
sua età nulla iscemò dalle sue austerità; 
finalmente passò alla beata eternità l'an- 
no 529. Pietro patriarca di Gerusalem- 
me assistette a’suoi funerali cogli abitan- 
ti di tutta quella contrada, e molti mi- 
racoli furono da Dio operati durante que- 
sta ceremonia. Il corpo del santo fu se- 
polto nella sua prima celletta detta la Ca- 
verna de’ Magi,perchè credevasi colà che 
i magi vi si fossero riparati quando si re- 
carono ad adorare Gesù Cristo. In tuti 
i calendari greci e latini la festa di s.Teo- 
dosio è segnata agli 1 1 di gennaio. 

TEODOSIO, Cardinale. D' incerto 
titolo, fu al sinodo romanotenuto da Ste- 
fano IV nel 769. 

TEODOSIOPOLI, Theodosiopolis. 
Sedearcivescovile dell'Armenia, ossia Er- 
zerum (V.) nell'Asia, e dichiarata vesco- 
vile sotto il primate armeno di Costanti. 
nopoli, nel1850 dal Papa Pio 1 X, al mo- 
do narrato a PatrIARcaToO Armeno. Ene- 
rum, Erzerumien, ebbe a vescovo a' jo 
aprile1850 mg.' Giuseppe Hagi: secondo 
le Notizie di Roma, ora la sede è vaan- 
te. Siccomediverse sedi nell'antichità por- 
torono il nome di Zeodosiopoli, qui leim 
dicherò. Il Terzi, Siria sacra, p.138, n- 
ferisce che Erzerum, o Erzeron ossis E- 
sdron, per l'imperatoreTeodosio 1 fu chia- 
mata 7eodosiopoli; avvertendo che sba - 
gliò Procopio nel descriverla apparteneo- 
tealla provincia Osroena, e così altritra- 
sportandola nella Fenicia , delusi dalla 
congruenza del nome Zrice. Erzeruw 0 
Teodosiopoli, frontiera dell’impero otto- 
iano alle rive dell’ Eufrate, circondata 
da mouti e difesa da munitissimo castel- 
lo, dice che di sua antichità non conser- 
va che gli avanzi d’ un magnifico ponte 
costruito dall'imperatore Teodosio I, seb- 
bene altri l’attribuiscono al re d'Armenia 
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Tiridate. Avendo egli fatto studiose ricer- 
che, e consultato altresì i nazionali arme- 
ni, aggiunge che la popolazione a suo tem- 
po si componeva di 12,000 cristiani e in- 
fedeli, i primi assistiti dal proprio arcive- 
scovo d’ordinario resideote nel vicino bor- 
go di Ciban. Fra’suoi pastori ricordò Gio- 
wanni intervenuto al concilio d’Antiochia, 
celebrato con Iba di Edessa sotto il pa- 
triarca Donno, come si ha dagli atti del 
concilio di Calcedonia. A quell’epoca ub- 
bidivano i vescovi suffraganei di Ostrus, 
Mazimene, Mauricastro, s. Maura, Axie- 
re, Charosen e Politima, tutte città d'Ar- 
menia, le cui notizie sono confuse per la 
corruzione de’nomi. Ecco le altre sedi o- 
monimne. Teodosiopolio Apros(V.), poi 
arcivescovato onorario. Teodosiopoli del- 
lar.° Cappadocia nell’ esarcato di Ponto, 
solto la metropoli di Cesarea, eretta nel V 
secolo. Teodosiopoli nella provincia d'O- 
sroena, del patriarcato d’Antiochia, suf- 
fraganea d’Edessa, eretta nel V secolo e 
nel XII divenne arcivescovato onorario: 
qualche notizia di geografi sagri latini gli 
dà de’ suffraganei che non si conosco- 
no. T'eodosiopoli nella provincia di Ci- 
pro, sotto la metropoli di Nicosia. Teodo- 
siopoli d' Egitto nella provincia d’Arca- 
dia, istituita nel IX secolo e suffraganea 
d’Ozxirinco. Teodosiopoli come la prece- 
dente nel patriarcato d'Alessandria, del- 
lar."Tebaide, sotto la metropoli d'Auti- 
noe, eretta nel IX secolo. Teodosiopoli 
dell'antica Armenia, sotto la metropoli di 
Sebaste, nella diocesi di Ponto e sulla de- 
stra dell'Eufrate. Ebbe a vescovi, Pietro 
che nel 428 fu al concilio di Costantino- 
poli, Manassea quello di Calcedonia, Pie- 
tro fu uno de’vescovi severiani ch’ebbe- 
ro nel 533 una conferenza co’cattolici a 
Costantinopoli sottoGiustiniano I. Orsens 
chr. t.1, p. 437, il quale a p. 800 trat- 
ta di Teodosiopoli della Frigia Pacazia- 
na sotto la metropoli di Laodicea, regi» 
strando per vescovi, Tommaso che assi- 
steal concilio diCostantinopoli contro Eu- 


tiche nel 448, e poi a quello di Calcedo- 
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nia, e Ciriacoche fu al concilio di Costan- 
tinopoli sotto Menna. Inoltre ne’registri 
concistoriali, Teodosiopoli, Theodosiopo- 
litan, è un titolo arcivescovile in parti- 
bus dell’Armenia ininore, sotto del qua - 
le è il simile titolo vescovile di Mauri- 
castro, che conferisce la s. Sede. Leggo 


. nellasua ultima proposizione concistoria- 


le, che per morte di Antonino Merciaj de- 
putato apostolico nellaMesopotamia e Ar- 
mevia minore, il Papa Pio IX. nel conci- 
storo de'27 settembre 1852 l’attribuì a 
mg. Giovanni Neuschel già vescovo di 
Parma, chiesa spontaneamente da lui ri- 
munziata, e perciò gli sostituì in quella l’o- 
dierno che nominai nel vol. LXIV, p. 
208. 

TEODOTA (s.), martire. Venne ac- 
cusata di non volere aver parte alla ce- 
remonia del sagrifizio, cui il prefetto A- 
grippa in occasione di una festa di A pol- 
lo avea ordinato che si unisse tulta la cit- 
tà di Filippi o Filippopoli nella Tracia. 
Condotta perciò innauzi al magistrato, 
comechè avea prima menata vita impu- 
dica, confessò i suoi passati disordini, e 
dichiarò insieme che per nessun modo a- 
vrebbe messo il colmo ad essi bruttandosi 
con un sagrilego sagrificio. Il suo esem- 
pio ravvivòil coraggio a 750 cristiani,che 
ricusarono parimenti di obbedire al pre- 
fetto. Ella fu messa in una prigione ove 
stette 20 giorni, che spese tutti ad ora- 
re. Presentata di nuovo al giudice, altro 
non rispose, se non che avea avuto la dis- 
grazia d’essere stata una donna di mal af. 
fare, ma cheera divenuta cristiana, ben: 
chè non si meritasse di portare questo 
sagro nome; e mai avrebbe abbando- 
nato il vero Dio per sagrificare a statue 
insensate. Agrippa la fece crudelmente 
sferzare, poi stendere sul cavalletto e stra- 
ziare con pettini di ferro ; ma essa prega- 
va si accrescessero i tormenti, onde po- 
tesse trovar misericordia ed ottenere più 
gloriosa corona. Finalmente Agrippa, do- 
po averle fatto strappare Lutti i denti, la 
condanuò ad essere lapidata, locchè fu e- 
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seguito fuori della città l’anno 318. La 
sua festa è segnata il 29 settembre. 
TEODOTO (s.), martire. Della città 
d’Ancira, capitale della Galazia, era am- 
mogliato ed esercitava la professione di 
oste.Siccome era stato allevato nelle mas- 
sime della soda pietà per opera d' una 
santa vergine di nome Tecusa, egli avea 
sommodisprezzo per tulti i beni del mon- 
do: il digiuno, l’orazione, l'elemosina e- 
ranoisuoi più cari esercizi. Non solamen- 
te aiutava i poveri ne’ loro bisogni, ma 
colle sue esortazioni ritrasse molti pecca- 
tori dai loro traviamenti. Dio l’onorò an- 
che del dono de’ miracoli, e leggesi ne’ 
suoi Atti, che guarì molti malati pregan- 
do per essi o toccandoli colle mani. Egli 
non isbigotti per la persecuzione accesa 
da Diocleziano nel 303, e mentre infie- 
riva in Ancira, assisteva i confessori pri- 
gionieri, seppelliva i corpi de'martiri, e 
somministrava il pane ed il vino per il s. 
sagrifizio. La sua taverna divenne l’asilo 
de’cristiani, e la sua casa un luogo di o- 
razione, dove trovavano assistenza i ma- 
lati e ospizio sicuro i forestieri. Il gover- 
natore Teotteno avendo fatto annegare 
7 vergini cristiane, chiamate Tecusa, A- 
lessandra, Claudia, Eufrasia, Matrona, 
Giulitta e Fania, Teodoto aiutato da al- 
tri fedeli, riuscì prodigiosamente a trar- 
le dallo stagno in cui erano state gettate 
con grosse pietre attaccate al collo, e le 
seppellì nella chiesa de'Patriarchi. Cono- 
sciutosi il giorno appresso, che i corpi del- 
le 7 vergini erano stati involati, molti cri- 
stiani furono posti alla tortura, fra'quali 
un certo Policrono, che rivelò come Teo- 
doto avea involato que’corpi, accennan- 
do il luogo ov'erano stati sepolti; laon- 
de il governatore ordinò sul fatto che fos- 
sero disotterrati e bruciati. 'Teodoto, in- 
formato del tradimento, si presentò fran - 
camente al governatore, e sostenne con 
invilta costanza i più orribili tormenti, 
che furonoripetuti 5 gioroi appresso. Fi- 
nalmente il governatore lo condannò a 
perdere la testa, e ordiuò che il suo cor- 
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po fosse bruciato, perché i cristiani non 
gli dassero sepoltura; ma il rogo sul qua- 
le fu posto parve circondato da una luce 
sì viva, che nessuno osò accostarvisi per 
appiccare il fuoco, il che avendo inteso il 
governatore, comandò che la testa ed il 
busto del martire fossero guardati in quel 
luogo da’soldati. Frontone, prete di Ma- 
lo, cui ‘Teodoto avea promesso delle re- 
liquie, recandosi ad Ancira per prender- 
le, giunto in quel luogo, la sua asina, che 
avea coricata di vino d'una vigna da es: 
so lavorata, venne a cadere per la stan- 
chezza appunto presso al rogo. Le guar- 
die lo invitarono a fermarsi con esse, € 
cenando insieme diede loro a bere del suo 
vino, ed apprese quanto era accaduto. Co- 
gliendo quindi il momento in cui le guar- 
die si addorinentarono, prese il corpo € 
la testa del martire, e coricolli sul dosso 
della sua bestia, che lasciata andar sola, 
tornò da se al borgo di Malo, dove fu poi 
fabbricata una chiesa intitolata del nome 
di s. T'eodoto. Celebrasi la sua festa, con 
quella delle 7 vergini sunnominate;il gior- 
no18 maggio. 

TEODOZIANI. Eretici settatori di 
Teodoto o 'l'eodete dii Bisanzio, soprat 
nominato il Conciatore di pelli o Cora 
rio o Cuoiaio, 0 Calzolaio, a motivo di 
sua professione, eretico che formossi 10 
partito sul finir del JI secolo. Durantela 
persecuzione de’cristiani sotto l'imperato 
re M. Aurelio, Teodoto arrestato comé 
molti altri, per salvarla vita non ebbe i 
coraggio d' essere martire, e negò Gel 
Cristo per sottrarsi dalla morte. Ricoper- 
to d’ignominia da quell’istante, credette 
di sfuggire la vergogna ritirandosi a Ro 
ma, ma vi fu ben tosto riconosciuto e de 
testato da’cristiani romani, come lo era 
stato da que’ di sua patria. Per palliare 
il suo delitto d’ apostasia, ed iscemare 
l’empietà del suo fallo osò dire, che #- 
condo il Vangelo,alterandone ilsenso, 8° 
rà accordato il perdono a colui che ha 
stemmiato contro il Figlio dell’ uomo; 
egli altresì ardì di aggiungere, che atea 
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rinegato un uomo e non un Dio, che Ge- 
su Cristo non avea nient'altro dissopra de- 
gli altri uomini, fuorchè una nascita mi- 
racolosa, più abbondanti doni della gra- 
zia e più perfette virtù. Negando la sua 
divinità, ammetteva ch'era nato da una 
Vergine per opera dello Spirito santo. E- 
gli era peggiore degli aria, i quali te- 
nevano bensì Gesù Cristo per una crea- 
tura, ma che però era stalo innanzi al 
mondo. Fu condannatoe scomunicato da 
Papa s. Vittore l del194. Verso il mede- 
simo tempo certo Artemo o Artemone 
spargendo per Roma una simile erronea 
dottrina, trovò de’seguaci che si chiama- 
rono Artemoniani (Y.). Egli diceva, che 
Gesù Cristo non avea cominciato a rice- 
vere la divinità che all’epoca di sua na- 
scita; ma per divinità intendeva solamen- 
te alcune qualità divine, e secondo la sua 
riprovevoleopinione Gesù Cristo non po- 
teva esser chiamato Dio, se non in senso 
improprio. E' difficile però il determina- 
re precisamentein che la dottrina di que- 
sti due eretici concordava o contraddice- 
vasi, poichè gli antichi non ne parlarono 
con sufficiente chiarezza. Solo è probabi- 
le chei poco numerosi discepoli o parti- 
giani de’due eretici si unissero e in segui- 
to formassero una setta sola, la quale tut- 
tavia non fu molto numerosa , nè durò 
lungamente,meotre i cristiani si moltipli- 
carono all’ infinito anche in mezzo alle 
persecuzioni. I teodoziani quindi furono 
confusi cogli artemoniani, e si rimprove- 
rò loro i medesimi errori. Molti altri er- 
rori si attribuiscono a Teodoto, ma con- 
viene avvertire che vi fu il suo discepo- 
lo Teodoto o Teodete, detto il Trapezi- 
tao Banchiere dalla professione che eser- 
citava, ed autore della setta de’ /Me/chise- 
dechiani (V.), i quali pretendevano che 
Gesù Cristo, di cui negavano la divinità, 
fosse inferiore a Melchisedech sacerdote 
dell’Altissimo. Anche questo Teodoto, co- 
me pure Artemone, fu scomunicato da 
s. Vittore I. Vi fu pure altro Teodoto e- 
retico Valentiniano e discepolo di Valeu- 
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tino, onde furono confusi gli errori e i so- 
gni de’ valentiniani conque’de’teodoziani. 

TEODULO (s.), martire. Vedi Mar- 
TIRI (ss.) pi Creta. 

TEODULO e GIULIANO (ss.), mar- 
tiri. Soffrirono a Cesarea nella Palesti- 
na, l'anno 309. Era ilr.°un venerabile 
vecchio con molti figliuoli, il quale tene- 
va onorevole posto nella casa del gover- 
natore Firmiliano, ed era universalmen- 
te stimato pel suo merito. Egli desidera - 
va di conseguire la palma del martirio, 
e studiavasi di accendere in altri questa 
medesima brama, recandosi nelle prigio- 
ni a confurtare i confessori. Firmiliano, 
conosciuta la di lui condotta, lo riprese 
con oltraggiosi rimproveri, ed ordinò che 
fosse subito crocefisso. Teodulo udì con 
gioia la sentenza, stimandosi avventuro- 
so di terminare la sua vita collo stesso ge- 
nere di morte del suo divino maestro. 
Giulianoera di Cappadocia, da poco tem. 
po arrivato nella Palestina, e benchè non 
fosse che catecumeno, i fedeli lo stima- 
vano assai per le sue rare virtù. Avendo 
inteso nell’entrare in Cesarea, che molti 
cristiani erano stati martirizzati, corse al 
luogo del supplizio, gettossi sui loro cor- 
pi, e li baciò con sommo rispelto. | sol- 
dati perciò lo presero e condussero al go- 
vernatore Firmiliato, il quale senza in- 
terrogarlo lo condannòal fuoco. Lieto di 
soffrire per Gesù Cristo, Giuliano diede 
a vedere sino all'estremo sospiro una tran. 
quillità ed un coraggio che ricolmarono 
di stupore e di contusione gli stessi car- 
nefici. Questi due martiri sono nominati 
nel martirologio romano il 17 febbraio. 

TEOFANE (s.), abbate. Figlio d'lsac- 
co governatore delle isole dell’Arcipela- 
go, il quale morendo nominò suo tutore 
l’imperatore Costantino 1V Copronimo. 
Un servo fedele gl'inspirò di buon'ora sen- 
timenti di solida pietà, e d'orrove per ogni 
dottrina riprovata dalla chiesa cattolica. 
Prese moglie, ma scambievolmente im- 
pegnaronsi, di vivere in perpetua conti. 
nenza. Non guari dopo ella abbaudonò il 
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secolo, abbracciando lo stato monastico, 
e Teofane fondò due monasteri nella Mi- 
sia, prendendo il governo d'uno di essi, 
nel quale visse tutto inteso agli esercizi 
della penitenza e dell’orazione. Interven- 
ne al 2.° concilio di Nicea nel 787, ove 
parlò con forza e dignità sul culto delle 
ss. Immagini, e fuammirato da’ Padri per 
la sua semplicità e modestia. Tornato poi 
alsuo monastero, ripresecon maggiore fer- 
vore i suoi esercizi; non depose mai il ci- 
lizio; ungì stuoia gli servì sempre di letto, 
e una pietra di origliere; poco pane bi - 
gio ed acqua era il suo nutrimento. Al- 


l'età di 55 anvi si affievolì di molto la 


sua salute, e sofferse con ammirabile pa- 
zienza acutissimi dolori di pietra e d’una 
colica nervosa. Giunto all'impero Leone 
Vl’'Armeno,rinnovò nell'8 14. la persecu- 
zione contro la chiesa cattolica, e pro- 
scrisse il culto delle ss. Immagini. Questo 
principe tentò di trarre al suo partito Teo- 
fane, comechéè tenuto in grandissimo con- 
to dagli ortodossi; perciò nulla tralasciò 
per guadagnarlo. Ma esso non si lasciò 
abbacinare alle promesse, nè intimidire 
alle minaccie dell’ imperatore ; il quale, 
visti andare a vuoto tutti i suoi sforzi, or- 
dinò di chiudere Teofane in un camerot- 
to, ove rimase per due anni, privo di tut- 
| te le cose necessarie alla vita, mentre la 
‘suasalute ogni dì peggiorava. Si ebbe an- 
che la barbarie di caricarlo di 300 colpi 
di fruste. Finalmente fu tratto dal came- 
rotto nell’ 818, per maudarlo in bando 
nell’ isola di Samotracia, dove morì 17 
giorni dopo esservi giunto, ai12 di mar- 
zo. Molte guarigioni miracolose si opera- 
rono in virtù delle sue reliquie. Celebra- 
si la sua festa nel giorno in cui accadde 
la sua morte. 

TEOFANE, Cardinale. Diacono e le- 
gato di Papa s. Agapito I al concilio di 
Costautinopoli, insieme col cardinal Pe- 
lagio, combattè valorosamente contro i 
novatori,difendendo le definizioni de'pri- 
mi 4concilii ecumenici contro di essi e- 
inanate,e sostenne con vigore le parti del- 
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la chiesa romana contro gli attentati di 
Epifanio vescovo di Costanlinopoli. ladi 
suttoscrisse nel 553 il giudicato di Papa 
Vigilio nella stessa città. 
TEOFANIO, Cardinale. Arcidiaco 
no della chiesa romana, soltoscrisse con 
Papa Vigilio nel concilio romanoalla con 
fessione di fede, ed appose la sua firma 
a'12 maggio 553 al giudicato pubblia: 
to da detto Papa in Costantinopoli. 

TEOFANIO, Cardinale. Prete del li 
tolo de’ss. Quattro Coronati, intertente 
al sinodo romano tenuto da s. Zaccaria 
nel 743 o nel 745. | 
TEOFILANTROPI, Settarii insorti 
nello scorcio del secolo XVIII, sottoiqu: 
li si vascosero i non meno pernicioti £l- 
tarii Muratori (V.), e se ne fa autore fe 
veillere Lepaux, ben conosciuto pe! s0 
odio al cristianesimo e pel suo stoltol 
natismo di pretendere stabilire sulla te 
ra questa nuova Setta, col titolodi Te 
filantropi, che consisteva in noo amet 
né Dio, né gli uomini. Propriamente i 
vocabolo Teofilantropia, formatodile 
voci greche Dio, amico e uomo, nel Di 
zionario enciclopedico di Bazzarisi ik: 


* finisce:Specie di religione puramenlemo- 


rale, che si è voluta stabilire nou 10% 
molti anni, e che consiste nell’amare Do 
e gli uomini, senza alcun culto esterno. 
Mentre i teofilautropi stabilitisi in Fre 
cia verso il1796 predicavano l'amored 
Dio e degli uomini, facevano professione 
di seguire la religione naturale. Divesu- 
to Reveillere membro del direttorio ma: 
cese, fu uno de’più accaniti nemio 

Sovranità de' romani Pontefici e della 
s. Sede (V.), ed a sua istigazione lare: 
pubblica di Francia non solamente 


‘ cupòdi forza lo stato papale, ma nel1793 


detronizzà Pio VI, e lo prese prigionee 
condusse a Valenza, ove gloriosamenle 
morì fra gli stenti. Reveillere non contes: 
to, pretendeva che fosse rilegato in Sar 
degna, onde vi rimanesse in pieno 

equasi sepolto inuna tomba, qualora 00 
fusse restato vittima de’disagi della ua"! 
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gazione. I teofilantropi, setta più mora- 
le che religiosa, fecero rapidamente nu- 
merosi proseliti, e ottennero successi va - 
mevute pe’loro esercizi molte chiese in Pa- 
rigi, e di là stesero i loro rami in altre 
provincie.A°4ottobre1Boril governo con- 
solare pose fine all’esistenza de’teofilan- 
tropi, proibendo a’ membri di quest’asso- 
ciazione di riunirsi negli edifizi naziona- 
li, e rifiutando persino la permissione ne- 
cessaria per congregarsi in un luogo pri- 
vato che volevano prendere a filto. 

TEOFILATO, Cardinale. laterven- 
ne al concilio romano nel 769 celebrato 
in Laterano da Stefano IV, esseudo in- 
certo il suo titolo. 

TEOFILATO, Cardinale. Prete del 
titolo di s. Grisogono, fu al concilio di Ru- 
ma adunato nel 964 da Giovanni XII. 

TEOFILATO, Cardinale. Del tito- 
lo presbiterale de’ ss. Quattro Coronati, 
fu al sinodo romano tenuto da Giovan- 
ni XII nel 964. 

TEOFILATO, Cardinale. Vescovo 
di Palestrina, si trovò presente nelg64 al 
concilio celebrato da Giovanni XII in Ro- 
a, ed a'6 novembre 965 ancora gover- 
nava la sua chiesa. 

TEOFILO (s.), vescovo di Antiochia, 
Nato da genitori idolatri, ed allevato nel 
paganesimo, versò nello studio delle let- 
tere e delle scienze, e divenne espertissi- 
mo nella conoscenza de’dogmi dell’anti- 
ca filosofia. L'imparzialità colla quale e- 
saminava la natura delle cose, gli fece 
scoprire il difetto della religione ch'egli 
professava, la trovò assurda e riditola. 
Leggendo i profeti e gli evangelisti, am- 
mirò le verità sublimi da essi insegnate. 
La dottriaa della risurrezione gli fu di o- 
stacolo per qualche teinpo; ma finalmen- 
te si convinse della verità di questo dog- 
ma, ed abbracciò il cristianesimo. Colla 
santità della sua vita meritò poi d’essere 
collocato sulla sede di Antiochia dopo E- 
ros, morto nel168. Mostrò grandissimo 
zelo per l'estirpazione dei vizi, e per la 
difesa della fede, confutando con solidi 
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scritti gli empi dogmi di Marcione e di 
Ermogene. Abbiamo ancora in inliero i 
tre libri ad Autolico, i quali contengono 
un'apologia della religionecristiana. Era 
Autolico un uomo celebre pel suo sape: 
re ed eloquenza, ma zelantissimo per l’i- 
dolatria; e ilsanto vescovo imprese di di- 
singannarlo, e convincerlo de'suoi erro- 
ri. S'iguora quale ne sia stato l'esito, ma 
è presumibile che Autolico abbia lascia- 
to il paganesimo, anche perchè soddisfat- 
to del 1.°libro, domandò delle nuove istru- 
zioni. ll santo vescovo Teofilo morì cir- 
ca l’anno1go,ed è annoverato fra'più dot- 
ti padri del secolo 11. Eusebio e s. Giro- 
lamo fanno grandi encomi a’suoi scritti, 
e li lodano per l'eleganza dello stile, per 
la varietà dell’erudizione, e per lo spirito 
di pietà, ch’è insieme pieno di calore e di 
saggezza. La sua festa si celebra il 6 di- 
cembre, ed è nominato nel martirologio 
romano il13 ottobre. 

TEOFILO (s.), vescovo di Cesarea in 
Palestina.Rese de’grandi servigi allaChie- 
sa nella questione de’ Quartodecimani 
(Y.), ed aiutò assai Papa s. Vittore | a 
stabilire l'uniformità della celebrazione 
della Pasqua. Radunò un concilio per e- 
saminare questa questione a Cesarea. Pe- 
rò gli atti che si fanno passare per quelli 
del concilio di Cesarea, dopo il ven. Beda, 
non hanno prove bastevoli della loro au- 
tenticità. Egli compose una lettera sino- 
dale, altamente stimata da s. Girolamo, 
nella quale combatte quelli che a modo 
de’giudei facevano la Pasqua ai 14 di mar- 
zo. Tra le altre cose diceva in essa, che 
l’uso di celebrare la risurrezione di Ge- 
sù Cristo in domenica era di tradizione 
apostolica. Morì verso la fine del II se- 
colo, e il martirologio romano, che lo no- 
mina il 5 di marzo, dice ch'egli si rese il- 
lustre per la sua saggezza e per l’integri- 
tà della vita. 

TEOFILO, Cardinale. Nel concilio 
romauo di s. Paolo I del 761, si sotto- 
scrisseumile prete di s, romana chiesa del 
titolo di s. Sabina. 
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| TEOFREDO(s.), volgarmente s. Chaf- 
fre, abbate nel Velai, martire. Nato in O- 
range, suo padre Leufredo, governatore 
del paese, educollo con cura particolare, 
ed egli si mostrò inclinato agli esercizi di 
pietà, e pieno di disprezzo pel mondo.Era 
nipote di Eudo,1.° abbate di Carmeri nel 
Velai, e ogni volta che udiva parlare del- 
le sue virtù, sentivasi animato dal desi- 
derio di camminare sulle sue traccie. Ot- 
tenuto il consenso del padre, entrò nel 
monastero di Carmeri, ove dopo le pro- 
ve ordinarie fece la professione, e conser. 
vò dipoi sempre il fervore che avea fatto 
conoscere durante il suo noviziato. Subi- 
to dopo gli fu commessa la cura degli af- 
favi esterni; e venuto a morte Eudo, do- 
mandò il nipote per successore, la quale 
scelta fu appiaudita da tutta la comunità. 
La sua condotta giustificò l'alta idea con- 
cepitasi della sua virtù, giacchè fu il pa- 
dre e il modello de’suoi religiosi. Essen- 
do entrati i saraceni nel Velai, volle che 
i religiosi andassero a nascondersi in una 
foresta vicina, ed egli solo, disposto ad o- 
gui evento, si fermò nella sua chiesa, do- 
ve entrati i nemici, crudelmente lo per- 
cossero, e lasciaronio mezzo morto. Il gior- 
no appresso, celebrando ì saraceni una 
gran festa della loro setta, Teofredo rac- 
colse tulte le sue forze, e spinto da santo 
zelo andò a riprenderlì della loro empie- 
tà; per la qual cosa i barbari lo ferirono 
mortalmente, ed avrebbero incendiato il 
movastero, se una burrasca che soprav- 
venne non li avesse dispersi. Il santo mo- 
11 alcuni giorni dopo, cioè il 19 ottobre 
del 728, e fu poscia onorato come mar- 
tire della verità e della carità, venendo 
in tal giorno nominato nel martirologio 
benedettino. 

TLOLOGALE PREBENDA.7.Tro- 
LOGO, 

TEOLOGIA, Theologia. Scienza di 
Dio(} .)edelle cose divine, in conseguen- 
za la più necessaria di tutte le cognizio- 
ni, come la definisce il Bergier nel Di- 
zionario enciclopedico della teologia , 
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ec. Aggiunge, che questa scienza non può 
sembrare indifferente se non a quelli, che 
non vogliono né Dio, nè Religione (V.) 
Si chiama 7'eologo (V.) il professoredì 
sagra teologia. Tutti sanno con quanta de- 
licata cautela si devong trattare le divine 
cose, poiché la teologia è quella scienza che 
ragiona de'sublimi attributi della Divin 
tà (Y.), che ha Dio per oggetto e la Ri. 
velazione (V.), cioè le verità rivelate da 
lui. Se la teologia o discorso di Dio, trat: 
ta in generale della Divinità, e delle co- 
se divine per quanto si possa giungerta 
conoscerle colla scorta del lume natura- 
le; in questo senso dicesi pure teologia dei 
Gentili (* .). Avistotile la considera co- 
me una parte della filosofia, che si occu 
pa di trattare di Dio e di alcuni de'suoi 
attributi, sotto il nome di teologia natu- 
rale, come fanno anche oggi tuttii tratta. 
tisti di filosofia speculativa. 1 Pagani (7) 
nel medesimo senso davano a’loro peeti 
il nomedi teologi, perchè li riguardavano 
siccome più illuminati del volgo, sulla nè- 
tura della Divinità, e sui misteri della reli- 
gione.Gliantichi idolatriaveano 3sortedì 
teologia. 1.°La Mitologia o favola, che fio- 
riva fra i poeti e che aggira vasi principal. 
mente sulla teogonia, o generazione egt- 
nealogia degli Dei. 2.° LaPolitica, abbrac 
ciata specialmente da’principi, da magi. 
strati, da’sacerdoti e da'popoli, siccome 
scienza più utile e più necessaria per la 
sicurezza, per la quiete e per la pubblica 
prosperità. 3.° La Fisica, coltivata da'filo 
sofi, siccome scienza più conveniente al: 
la natura e alla ragione; essa non ammet- 
teva che un solo Dio supremo, e de De- 
monii(J.)e geniì, siccome mediatori fra 
Dio e gli uomini. Il sommo teologo de no- 
stri tempi, p. Giovanni Perrone gesulla, 
professore di sagra teologia nel collegio 
romano e ora rettore del medesimo , !* 
cui dottissime e profonde Praelectione! 
Theologicae meritarono tante edizioni 
e traduzioni (e ne resero ragione gli i 
nali delle scienze religiose,e nella 2. Se 
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lo stesso autore, Roma1845; il simile fe- 
cero altre simili opere di riviste lettera- 
rie co'dovuti alti encomi), ecco la nozio- 
ne che dà della ‘teologia. » Theologia , 
quae, si vocisetymon spectes, est Sermo 
de Deo, modo latiori, modi strictiori si- 
gnrificatione usurpatur. Theologiae cnim 
nomine ea peculiariter divinae scientiae 
pars comprcehenditur, quae agit de Deo, 
deque iis, quae Deo inhaerent, cujusmo- 
cli sunt Dei proprietates seu attributa 
tum alsoluta tumrelativa. Ampliori ac- 
ceptione designatur praeterca quidquid 
ad Deum tamquamcausam refertur,seu 
opera comprehendit omnia, quae extra 
Deum sunt, quanquam ab ipso originem 
trahant, atque Instrumenta >] uibus Deus 
ad aliquid efficiendum utitur”. Inoltre 
il p. Perrone pubblicò in Roma nel184.5, 
Historiae Theologiae cum Philosophia 
comparatae Synopsis. Il comune de'leo- 
logi dicono che la parola Zeologia deri- 
va dal greco Zeos e logos, e significa di. 
scorso v considerazione di Dio. Così in 
questo senso letterale, essi affermano, la 
teologia non è che un discorso o una con- 
siderazione di Dio. In un senso più este- 
s0, essi dichiarano, la teologia è una scieu- 
za che dà la cognizione di Dio e delle co- 
se divine. La teologia presa in questo sen- 
so, da'teologi si divide:1.° in naturale e 
soprannaturale. La teologia naturale 0 
mietafisica è la cognizione che noi abbia- 
modiDio pe'suoi effetti e pe’soli lumi del - 
la ragione. La teologia soprannaturale 
è la cognizione che abbiamo di Dio e del- 
le cose divine per mezzo della rivelazio- 
ne. 2.° La teologia soprannaturale per 
rapporto a’ viandanti,cioè agli uomini che 
sono sulla terra, si divide da'teologi in teo- 
logia speculativa,pratica o morale, pole. 
mica, positiva,scolastica e mistica ; quin- 
di danno le seguenti spiegazioni. La teolo- 
gia speculativa si aggira intorno ai divini 
attributi, ed a'dogmi principali della no- 
stra s. fede, come i misteri della ss. Trinità, 
dell’Incarnazione, ec., e però dicesi anche 
teologia dogmatica, La teologia prati- 
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cao morale tratta delle cose che appar- 
tengono alla regola de’costumi, come le 
leggi, i peccati, i saguamenti, ec. (di que- 
sta debbono particolarmente profittare i 
sacerdoti per rendersi utili al loro miui- 
stero e alle diocesi, facendone uno studio 
fondato. Imperocchè la teologia morale 
ha per fine la sana e retta ragione illu- 
minata, assistita, guidata dalla rivelazio- 
ve, da'Padri, dalle leggi, giudizi e auto- 
rità della Chiesa). La teologia polemica 
e scientifica tratta delle cose disputate o 
controverse: essa è speculativa o mora- 
le, secondoché le cose di cui tratta appar- 
tengono alla teoria o alla pratica. Lu teo- 
logia positiva è quella che verte sulla s. 
Scrittura, sulla tradizione, sui concilii o si- 
nodi, sui Padri, sui decreti de'Papi, sui 
fatti storici con uno slile meno diffuso e 
meno soggetto alle regole della dialettica 
e dell'argomentazione. Chiamasi positi- 
va perchè suppone i principii della fede 
senza provarli, e perchè la s. Scrittara, 
la tradizione, i concilii, ec. sono di dirit- 
to positivo. La teologia scolastica è quel. 
lache tratta quelle stesse cose di cui trat- 
ta la positiva; ma con uno stile più con- 
ciso 0 più esatto, più sottile e più vinco- 
lato alle regole della dialettica e dell’ar- 
gomentazione.Chiamasi scolastica perché 
è usata nelle scuole e nelle accademie. Ls- 
sa deve la sua origine tra’greci a s. Gio- 
vanni Damasceno,il quale vivea nell'VIII 
secolo, i suoi progressi tra’latini a Pietro 
Lombardo vescovo di Parigi, che visse 
nel XII, e la sua perfezione all’angelico 
s. Tommaso d'Aquino, il quale fiorì nel 
XII. Essa punto non differisce dalla teo- 
logia positiva quanto all'essenza, perché 
ragiona sul medesimo soggetto, ina sola- 
mente quanto al inetodo. Invano gli ere- 
tici si scatenarono contro la teologia sco- 
lastica; ciò prova anzi la sua utilità e la 
sua forza aflatto singolare, tanto per ista- 
bilire la sana dottrina, quanto per difen- 
derla contro tutti i colpi de'suoi nemici e 
impugnatori. Tuttavolta la scolastica an- 
che a molti teologi moderni nov piace, e 
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ne riparlerda TroLoco. Imperocchéè l’an- 
tico metodo scolastico era alquanto incep- 
pato dalle soverchie forme e legami in- 
trodotti da'peripatetici;ma quello poi che 
attualmente si usa nelle scuole è più lar- 
go, chiaro e semplice, ridotto alla forma 
sillogistica, che alla fine non è che l'espres» 
sione del pretto e schietto raziociuio. La 
teologia mistica è quella che tratta e spie- 
ga le materie della vita spirituale e con- 
templativa, il suo oggetto, il suo sogget- 
to, i suoi priucipii, i suoi effetti, le sue 
proprietà, i suoi pericoli, le vie che con- 
viene seguire e quelle che si devono evi- 
tare. Il termine di mistico siguifica pro- 
priamente una cosa segrete, nascosta, san- 
ta, spirituale. E perciò la teologia misti- 
ca, secondo la proprietà de'termini, vuol 
dive una scienza di Dio segreta, nascosta, 
santa, spirituale. Se la teologia sì limita 
alla semplice speculazione ed alla pura 
cugnizione delle materie della vita spiri- 
tuale, essa non è che speculativa, e si può 
acquistare collo studio e coll’applicazio- 
ne vaturale dello spirito, come la teolo- 
gia scolastica. Se essa passa alla pratica e 
all'esperienza, è esperimentale, e sopran- 
naturale nel suo principio e uella sua ma- 
niera: è un dono particolare di Dio, che 
si comunica all'anima contemplativa, in 
maniera così segreta, intima e deliziosa, 
che la liugua non trova terinini per spie- 
garla. Aggiungono i teologi, che la teolo- 
ia € una scienza naturale; è una scieuza 
perchè lira conseguenze certe da princi- 
piicerti e infallibili, benchè non abbia l’e- 
videnza attuale de’priucipii stessi ch’essa 
mon conosce se non che per la rivelazio- 
ne, e che non sono evidentemente cono- 
sciuti se non che dalla scienza 0 dalla tee- 
logia de'Beati nel cielo, alla quale la no- 
stra teologia è subordinata, ed a cui essa 
domanda di essere unite. E una scienza 
naturale perchè quantunque questi prin- 
cipii, cioé gli articoli di fede, sieno sopran- 
naturali, egli è ciò non ostante coll’uma- 
no ragionamento, e in un modo nalura- 
lecl'essa deduce le sue conclusioni e i suoi 
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principii. L'oggetto materiale della teolo- 
gia è Dio e tutte le cose divine che si ri. 
feriscono a Dio, o comele proprietà al. 
l'essenza, o come gli effetti alla causa, 0 
come i mezzi al fine. L'oggetto formale è 
Dio per rispetto o per rapporto precisoal- 
la divinità. Il mezzo col quale essa acqui. 
sta le sue cognizioni è la rivelazione rir- 
tuale e mediata, ossia la forza del lune 
naturale, colla quale essa tira le sue coi- 
seguenze da'principii immediatamesie ri 
velati, che sono gli articoli di fede. Quao- 
toall’iconologia della Teologia,Cesarehì- 
pa la rappresenta come una donnas dop- 
pio sembiante, uno de’quali, cioé il più 
giovane, contempla il cielo, e l’altrodi 
più matura età fissa gli sguardi sulla ter- 
ra. La sua testa è cinta d’un diadema a 
forma di triangolo, presta l'orecchio a una 
colomba, è assisa sopra un gran globow: 
zurro seminato di stelle; ha la destra m»- 
uo appoggiata al pelto, e colla sinisirasl 
za il bordo della sua veste di color tur- 
chino, e calpesta le grandezze e le ricchet: 
ze, e colla ruota, che le sta a fianco, f 
essa conoscere di non essere attaccata al 
terra se non se per un puoto, Rafael è- 
pinse la Teologia nel palazzo apostolico 
Vaticano sulla volta della 3.' stanza(av 
delle stanze Vaticane dette di Raffsck} 
sotto le forme d’una donna il cui co 
gno annuncia qualche cosa di divino. È 
dessa assisa sopra un gruppo di nubi, € 
al di sopra del maestoso capo ha un 135 
gio di Paradiso: con una mano appog8* 
sul ginocchio un libro chiuso, e coll'ad+ 
ce dell'altra in giù abbassata accensì la 
sottoposta rappresentanza esprimenle l 
disputa del sagramento della ss. Evan: 
stia. La pietà, che spira in tutto ilsu00 
tegno, vi è pure espressa da’colori de 9 
vestimenti, i quali indicanole 3 virtùle 
logali (quelle cioè che hanno Dio per 08 
gettoimmediato, ed hanno per motito#” 
cuna delle perfezioni di lui, in quantoché 
egli è conosciuto per mezzo della rivelè- 
zione, onde chiamansi teologali, e 6000 

Fede, laSpevanza, la Carità di tutte più 
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787 e 90, Gabriele Pennotto, 
Historia Canonicorum regularium, 
Rome 1624, e il p. Heliot, Histoi- 
re des ordres monastiques, tom. IL 
Riserbandoci di accennare altre no- 
tizie sull’ origine e progresso de’ ca- 
nonici Regolari lateranensi, il cui ar- 
ticolo sarà il primo dopo questo, 
abbiamo, che l’imperatore Lodovico I 
il Pio, intese a riformare il vivere 
de’ Canonici Regolari, perocchè seb- 
bene formati per riparare l’ignoran- 
za e il rilassamento de’ costumi de- 
gli ecclesiastici secolari, che in quei 
secoli giunse al colmo, raffreddati 
erano eglino stessi nel IX secolo nel 
primitivo spirito religioso, ed avea» 
no bisogno di essere richiamati al- 
l'antico spirito. Il buon principe fe- 
ce però comporre dal diacono Ama» 
lario una regola, cavata dai sagri ca- 
noni, dalle opere dei padri, e da 
altri, e la fece approvare dal conci- 
lio di Aquisgrana, celebrato l’ anno 
816, la quale per altro non fu ri- 
cevuta da tutti, e cagionò delle di- 
versità fra quelli, che l’ammisero, e 
quelli, che non vollero abbracciarla. 
Ma poichè da questa regola i cano- 
nici Regolari, non venivano obbligati 
alla rinunzia del loro patrimonio, 
di. cui molti di essi 
la proprietà, questa ben presto fu 
cagione di un nuovo rilassamento, 
in quelli eziandio, che l’aveano ac- 
cettata. Ben però procurarono di 
riparare il Pontefice Nicolò II, in un 
concilio celebrato in Roma nel 1059, 
ed il suo successore Alessandro II 
in un altro del 1063. Il canone 
quarto di detto concilio così si espri- 
me : » Decretiamo che i preti, e ì 
».diaconi abitino assieme così la 
» notte, come il giorno, presso le 
» chiese, per le quali sono ordinati, 
» conforme porta l’obbligo dei chie- 
» rici religiosi Vogliamo parimenti, 
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» che i medesimi abbiano in comu-. 
» ne tuttociò, che loro proviene 
» dalla chiesa; e gli esortiamo a 
» fare tutti gli sforzi per giungera 
» all’apostolica perfezione della vi- 
» ta comune ”. Ed ecco in qual 
modo riconducevasi la vita de’ cano» 
nici a quello stato primiero, in cui 
da s. Agostino era stata richiamata, 
Dal che risulta, che questa regola 
era più per fetta di quella d’ Aquise- 
grana, la quale loro permetteva di 
aver de’ beni in proprietà, o fossero 
del loro patrimonio, o fossero delle 
rendite della Chiesa. Coll’ approvazio- 
ne di questo concilio, e coll’esempio 
de’ regolari, e fervorosi ecclesiastici, 
la riforma canonicale si estese insen- 
sibilmente ai chierici di diverse chie- 
se, i quali furono nominati canori- 
ci religiosi, o canonici regolari. 

Furono adunque obbligati tutti i 
canonici regolari alla vita comune, 
ed alle spropriazione de’ beni, cioè 
alla povertà. Per animarli a ciò, fu 
loro proposto l'esempio di s. Ago-. 
stino, che l’avea prescritta al clero 
della sua chiesa, onde fu composta 
una regola, detta perciò di s. Ago- 
stino, all'osservanza della quale tut- 
ti i canonici Regolari furono obbli- 
gati dal secondo concilio. lateranen- 
se, generale X, tenuto nel 1139, da 
Innocenzo JI. Allora fu che tutti 
stabilmente presero il detto nome di 
canonici regolari di s. Agostino, e 
con questo nome comune si aumen- 
tarono le illustri Congregazioni, e 
quelle anteriori per distinguersi ri- 
tennero anche quello antico. Le con- 
gregazioni poi istituite dopo il com 
cilio lateranense, come le altre, usa» 
rono tutte abito distinto, come si 
descriverà ( delle quali il citato Bonan- 
ni riporta le figure), e si dilatarono in 
Italia, nella Francia, nella Spagna, 
nell’ Inghilterra, e altrove. Facevanai 
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eccellente perchè lo considera e iu lui si 
porta con diversa e più eccellente manie- 
ra: la Fede lo considera come suprema 
verità che a noi si rivela; la Speranza co- 
me supremo bene che a noi si promette; 
e la Carità di Dio, distinta dalle altre vir- 
tù teologali, lo riguarda come sommo be- 
ne in se stesso, a cuiella ci unisce, e for- 
ma con questa unione la nostra felicità 
anche nella vita preseate): la purità della 
Fede vi è dinotata dal suo bianco velo che 
ondeggia disciolto all’aria, i cui lembi e- 
scono fuori della spalla sinistra; la Spe- 
ranza dal verde e ampio manto, che dal 
seno sino a'’piedi le scende; la Carità dal- 
la rossa tunica che le copre il petto, co- 
lore ch'è simbolo delle sue fiamme. Que- 
st’ultima virtù teologale è pur caratteriz- 
zata dalle corone di foglie, e da’ fiori di 
melogranato che porta sul capo la figu- 
ra della Teologia, simbolo della sua for- 
za produttrice delle buone opere che si 
producono dalle virtù teologali. E dessa 
accompagnata da due putti alati, o genii 
o amori divini, ciascun de’quali porta un 
cartone. Sul1.°stascritto Scientia, sul 2.° 
Divinarum rerum. 

La Storia della teologia nel 1834 la 
pubblicò in Fiesole l’Argouna. Nel pas- 
sato secolo il p.Giovanni Andres colla sua 
classica opera, Dell’origine, progressi e 
stato attuale d'ogni letteratura, e nel t. 
ci diede la storia della teologia in 5 ca- 
pitoli. Trattdael1.° Dell’origine e de’ pro» 
gressi della teologia fino al concilio Ni- 
ceno; nel 2.° De’ progressi della teologia 
_fino alconcilio Calcedonense suel 3.° Dei 
progressi della teologia fino all’intro- 

duzione della scolastica ; nel 4.° De'pro- 
gressi della teologia fino al secolo XVI; 
nel 5.° Dello stato della teologia sino al 
presente. Nell’angustia dello spazio misu- 
rato non è a me permesso neppure d’ac- 
cennare il più essenziale, altrimenti per 
quanto m'’ingegnassi a seguire uno slret- 
to laconismo, sarebbe inevitabile una s0- 
verchia digressione: piuttosto trovo più 
opportuno ‘di farlo all'articolo T'oLoco. 
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Qui pertanto mi limiterò a ripetere po- 
che parole del principio e conclusione del 
benemerito e dottissimo scrittore, sulle 
qualità che sì richiedono ne’teologi. Sa- 
per ben intendere i misteri di Dio propo- 
sti alla nostra Fede, ei suoi precetti‘or- 
dinati alla nostra ubbidienza; saperli il- 
Justrare e stabilire con sode ragioni, e di- 
fenderli dalle obbiezioni contrarie, pur- 
garli dagl’intrusi errori, e conservarli nel- 
l’illibata loro purità; sapere, secondo il 
detto di s. Paolo, Epist. ad Tit. c.1, in- 
segnare la sana dottrina, e confutare quei 
che l’impugnano, forma tutto l’ oggetto 
della teologia. É perciò, riconoscendo noi 
i Profeti, annuaziatori de’ misteri di Dio, 
pe precursori de’teologi,e venerando Ge- 
sù Cristo pel1.°ed unico vero maestro del- 
leteologiche verità, si può contare pe pri- 
mi teologi gli Apostoli e gli altri Disce- 
poli del divin maestro Gesù, e dalla scuo- 
la sua prese origine la teologia. Infatti si 
legge nell’Evangelo, gli apostoli e gli al- 
tri discepoli attenti ascoltatori delle teo- 
logiche sue lezioni, meditarle profonda- 
mente, e muovere rispettose questioni or 
sul matrimonio, orsull'eucaristia, or sul- 
la predicazione della parola di Dio, or su 
vari altri punti o morali o dogmatici, e 
dopo l’Ascensione iu cielo del divino mae- 
stro, e la discesa sopra gli apostoli dello 
Spirito santo, diventare eloquenti predi- 
catori delle gesta di Gesù Cristo, e fedeli 
espositori della sua Dottrina cristiana 
(V.),e propagare per tutta la terra la ve- 
ra teologia, sì dogmatica che morale. A 
maggior lode e celebrità del divino mae- 
stro e della sua dottrina, ed a maggior 
istruzione di tutti, non contenti gli apo- 
stoli della sola predicazione e de’ vocali 
ammaestramenti, vollero che fossero da- 
te al pubblico sincere e genuine storie dei 
fatti,.de'miracoli,degl’insegnamenti, e del- 
le dottrine di Gesù Cristo, mediante gli £- 
vangeli(V.)scritti da’ss. Matteo, Marco, 
Giovanni e Luca: quest'ultimo oltre la 
storia lasciataci nell’evangelo del sovra- 
no maestro, ci diè anche quella de' suoi 
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discepolinegli Atti Apostolici,i quali de- 
scrivendo la discesa dello Spirito santoso- 
pra gli apostoli, e le conversioni e i por- 
tenti operati da questi per virtù del me- 
desimo Spirito, ponno in qualche modo 
chiamarsi l’Evangelo dello Spirito santo. 
Oltre questi storici scritti spargevano gli 
apostoli anche per lettere la dottrina e- 
vangelica , e propagavano e stabilivano 
dappertutto i dogmi ei precetti della re- 
ligione. La dolce consolazione destata ne- 
gli animi degli apostoli in vedersi cresce- 
re intorno tanto numero di fedeli, venne 
ulterata dall'afflizione di dover contrasta- 
re non solo co'gentili, ma più ancora co- 
gli ebrei, eziandio co’convertiti alla reli. 
gione cristiana, e il veder sorgere nel se- 
no della nascente loro Chiesa tanti falsi 
apostoli e falsi profeti, e tante nuove dot- 
Line e differentiopinioni, e formarsi par- 
titi diversi con dissensioni fra loro stessi di 
Scisma e di Eresia (V.), la quale anco- 
ra coininciò a tribolar la Chiesa fio dal 
1.°suo nascere, reputandosi patriarca de- 
gli eresiarchi Simone Mago (Y.}; ma so- 
lo dopo la morte degliapostoli la combat- 
terono arditamente. La teologia di quei 
tempi era molto semplice e piana; lonta- 
na da'trattati polemici, si riportava dirit- 
tamente alla dottrina del Salvatore ed al. 
la cattolica tradizione, e si restringeva ad 
una savia e quieta morale. Studio delle 
upere di giustizia e di carità, amore del- 
la pace e dell'unione fra’ fedeli, abborri- 
meuto d'ogni dissensiene e discordia, fu- 
ga da'falsi dottori, abbominazione delle 
nuove dottrine, ed attacco alle lradizio- 
ni apostoliche, sono comunemente i sog- 
getti delle lettere degli apostoli e de’pa- 
dvi apostolici. Negli articoli numerosissi- 
miriguardauti l’eresie, le sette, gli scismi, 
le questioni, le dispute, le controversie, i 
concilii, i padri, gli scrittori ecclesiastici, i 
più profondi teologi, i dogmi e le verità 
cattoliche, le false ed erronee dottrine, le 
piùcelebri università, scuole e accademie 
per l'insegnameuto della sublime scienza, 
sewpre protetto dal zelo de Papie de've- 
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scovi, anch'essi Zetteratie delle Lettere 
belle (V.)insigni professori; e quanto al: 
tro è relativo a sì ampia e grave materia 
della teologia, sino a'giorni nostri, ne ra. 
gionai colla mia tenue pochezza per sem 
plice erudizione, e colle proporzioni con 
venieoti a questa mia quasi enciclopedì- 
ca opera. Laonde, tralasciando con peoa 
di seguire l’Andves, che pur sarebbe 5 
sai interessante e pregievole, e riserraa- 
do per l'articolo TroLoco qualche gene: 
rico cenno de’progressi della sagra te0- 
logia da’ primi secoli della Chiesa sinoal 
decorso, riferirò qui appena le ultime sue 
parole.Nel1793 ponendo egli fineallasto 
ria della teologia, pregava Dio che in uo 
tempo in cui tanto abbisognava la rel 
gione di validi difensori, andasse teolo- 
gi che sostenessero con decoro la sua cau: 
sa, e la facessero trionfare con tanti ne: 
miciattacchi; teologi di cuor sincero e ls: 
Ji, senza gelosia e rivalità, e senza spr 
to di partito, animati solo da un zelop 
ro della religione, e da uo vero desidero 
dell’istruzione e del bene di tutt, sen 
fiele, senz'acrimonia, senz’ orgoglio et 
za iattanza, e solo col linguaggio dell no: 
destia e della carità; teologi filosofi, di se- 
vera logica, e di cognizioni paturali dan 
lasciar sotterfugi agli avversari per cul 
re la forza degli argomenti, né dar app‘ 
gliamento a'filosofi libertini onde riga! 
darli con disistima; teologi muniti de p 
liglottici sussidii e dell’orientale eruliuo 
ne, per poter penetrare negli arcani del 
la Scrittura, e ritrarne lo spirito, ed 1 
ro senso delle divine rivelazioni; bs! 
versati profondamente nell'atteotalette- 
ra de'padri e de'concilii, e de'librre n 
numenti antichi, per poterne comprende 
re la sincera e genuina tradizione dell at 
lica chiesa ne’ dogmi della fede, € negli 
usi della disciplina e della morale; 
grin somma, che sappiano e vogliauo tt 
neggiare con padronanza la Scritturt, la 
tradizione e la ragione a difesa ed illustot 
zione della religione, e ad istrazioneepr? 


fitto de'fedeli, e che possano essere p 
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fetti esemplari a’ posteriori teologi per 
trattare colla conveniente dignità la loro 
scienza. Il degno confratello dell’Andres, 
al p. Alessio Narbone gesuita e professo- 
re di sagra teologia, nel1843 pubblicdin 
Palermo: Storia di ogni letteratura dî 
Giovanni Andres della compagnia di 
Gesù breviata e annotata. }) ch. prof. d. 
Giacomo Arrighi nel t.17, p. 372, degli 
Annali delle scienze religiose (che fon- 
dati e diretti dall’illustre mg." Antonino 
de Luca, come narrai nel vol. XX, p.11, 
ora arcivescovo di Tarso e nunzio apo- 
stolico di Baviera, dopo aver nel1844 ri- 
chiesto il prof. Arrighi a coadiuvarlo nel- 
Ja direzione degli Annali, della 2.° serie 
de’ medesimi ne divenne ed è degnamen- 
te ilsolo compilatore,e giù ne pubblicò 13 
volumi, di 20 formandosi la1.° serie), di 
quella parte che riguarda la storia d'o- 
gni teologia, eche si addice all'istituto de- 
gli Annali,con imparzialità ne rende chia- 
ra ragione e contezza. la prima con bel- 
le parole encomiò la vasta impresa del- 
l’Andres per l’insigne opera, Dell’origi- 
ne, progressi e stato attuale d'ogni let- 
teratura,inclusivamentealla teologia,co- 
me già notai, dicendola ammirata per la 

grandezza del disegno e dell'esecuzione, 

perchè si ebbe a stupire come uno sola- 

mente avesse potuto riunire i più deter- 

minati ragguagli di tante e tanto dispara- 
te materie, conservare un’esatta precisio- 

ne nello svolgerle, portare accurato il giu- 

dizio sul merito degli autori e nell’insti- 

tuire i confronti, adoperare una tempe- 

ranza umanissima nelle contese letterarie, 

e da ultimo conservare uno stile costan- 

temeute lodevole, non meno per la niti- 
dezza e semplicità di sposizione, che per 
l’aculezza di sentimenti di cui è sparso, 

pregi de’ quali ciascuno forma una lode 
per uno scrittore, e tutti insieme lo in- 
nalzarono a sublime rinomanza. Tutta- 
volta, osserva il prof, Arrighi,siccome suo- 
le alle umane cose intervenire che sieno 
sempre capaci di miglior perfezione, vo- 
leva l’Audres rifarsi su tutto il suo lavo» 
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ro per pubblicarlo di nuovo più corret- 
to e più completo, ma non gli fu dato e- 
seguirlo che su due volumi. loteressando 
alla repubblica letteraria di rinvenir chi 
avesse un cuore formato a cose grandi, il 
quale intraprendesse il difficile impegno 
di condurrea termine l’incominciata fati- 
ca, vi siaccinse con perfetto successo l’en- 
comiato p.Narbone,per saperee virtù pre- 
stantissimo. Egli compendiò l’Andres per 
privato suo uso (non mai per paragone, 
ma altrettanto feci io di quest'opera, e poi 
l’ampliai e rifeci per pubblicarla), indi 
per la sua utilità, massime a'giovani stu- 
denti, sì decise pubblicare il suo dotto la- 
voro. Il prof. Arrighi con discreta critica 
ne rimarca i molti e distinti pregi, così 
dell’emendazioni e dell’aggiunte ch’erasi 
proposto l’Andres, e di più d’averlo con- 
tinuato sino a noi. Dice che trattò pure 
della storia della teologia eterbdossa e po- 
lemica, presentando in uno stato genera- 
le di quanto in fatto di religione, fede, 
dogma hanno pensato e pensano i nemi- 
cidi lei negli ultimi tempi non pure in Ita- 
lia e Europa sola, ma in qualunque al- 
tra regione sino alle più lontane parti del 
mondo conosciuto; e che a tutto questo 
poi successivamente aggiunse le confuta- 
zioni, gli oppugnatori, e le gloriose scon- 
fitte date da’cattolici a’pressochéè infiniti 
sistemi, università, sette e chiese anticat- 
toliche,ove molte volte interviene che s’in- 
contri in dover riportare la prova d’ogni 
altra maggiore, che ricavasi dalla confes- 
sione de’nemici e dal rifiutare che fanno 
gli errori tanti, che prima n'erano difen- 
sori, ciò che serve assai al trionfo della 
verità. Rilevati con grandi elogi i meriti 
dell’autore per la storia d'ogni letteratu. 
ra, dice che la parte riguardante la teo- 
logia tanto maggiormente interessava , 
perchè sin dal principio del corrente se- 
colo, siccome accade tuttora e più che in 
altre età, sono usciti fuori tanti sistemi, 
tante teoriche religiose, e quasi potrebbe 
dirsi tante professioni di fede, quante so- 
no le umane menti stravolte, che giungo- 
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no a tale di audacia di voler creare reli- 
gioni novelle, ove trattasi di cosa tanto so- 
vraumana e divina. In Roma(7.) centro 


| del cristianesimo e maestra pure delle 


scienze religiose, eminentemente fioriro- 
no, come ogni altro, sempre gli studi leo- 
logici, tanto nel clero secolare, quanto nel 
regolare. Ivi perde come in altre parti fio- 
rivonoun maggiornumerodi teologi scrit- 
tori regolari, pe’ comodi maggiori allo stu- 
dio che somministra la forma della vita 
claustrale: fra gli ordini che si distinsero 
per maggior copia di scrittori di sagra teo- 
logia ricorderò principalmente gli ordini 
de'domenicani, de’ francescani e de'ge- 
suiti. Nel vol.I, p.47 e 48, parlai dell’ Ac- 
cademia di teologia dell’ Università ro- 
mana, la cui istituzione risale al1695, e 
ne riparlai nel vol. XVI, p. 28 e 29, in- 
di approvata e beneficata daClemente XI, 
altri benemeriti essendo stati Benedetto 
XIII e Clemente XIV. Nel t.15, p. 552 
del Bull. Rom.cont.si leggeilbreveQuurn 
de theologicis disciplinis, emanato da 
Pio VII l’8 giugno 1822: Confîrmatio 
rescriptorum latorum super privilegiis 
collegiitheologici Urbis,et deputatio eo- 
rum, qui coetui pertinere debent. Nel vol. 
XVI citato, ricordai fe costituzioni ap- 
provate da Gregorio XVI e stampate, il 
quale dottissimo Papa fu uno de'più pro- 
fondi teologi che sederono sulla veneran- 
da cattedra di s. Pietro. L'accademia teo- 
logica dell'università romana tuttora fio- 
risce, con 3 cardinali per protettori, ed 
un prelato per segretario. Inoltre nell' U- 
niversità romana vi è ancora il collegio 
teologico, di cui è presidente il Maestro 
del s. Palazzo. La pia unione di e. Pao- 
lo (V.) tiene conferenze morali di teolo- 
gia, e concorsi di teologia dogmatica con 
premie pensioni. Di altreconferenze, col- 
legi, cattedre e conclusioni di teologia par- 
lai a'loro luoghi. Delle accademie istitui- 
teoristabiliteinRomadaBenedettoXIV, 
in alcune delle quali si trattavano anco- 
ra materie teologiche con dissertazioni e 
dispute, ne parlai negli articoli de'luoghi 
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ove furono istituite,e ne’ vol.I,p.48,LXX, 
p- 104. Di tali accademie teologiche del 
pontificato di Benedetto XIV, ne tratta. 
no pure gli Annali delle scienze religio. 
se, t. 6, p.r12. Gli studi gravi e impor 
tantissimi della teologia e di qualunque 
altra scienza che ha attinenza speciale 
colla religione, in Roma non vengonomi 
meno. Essi con bella gara sono coltitali 
dal clero sì secolare che regolare, cogni 
anno neabbiamoampie testimoniasieve- 
gli atti pubblici o conclusioni, ches mo- 
strare lo studio de' giovani e la valatia 
de’ maestri sogliono tenersi nelle pubbli 
che scuole da tanti ecclesiastici frequeo- 
tate (anche stranieri) e pressoi vari il 
tuti religiosi che hanno lo studeatato, el 
anco nelle chiese con solenni dispate n: 
torno alla teologia dogmatica e mori, 
sotto la direzione de’ propri maestri. lol 
li circostanze argomentano contro letti 
proposte ecclesiastici secolari o regola, 
diversi dalle scuole e studentati, lelton0 
professori di altre scuole o studentati. la 
prontezza e la precisione de’ giovanile? 
logi nel rispondere o colle formok dell 
scuole o con libera argomentanost 
opposizioni degli argomentatori, most 
no quanto sono addentro nel grate © 
dio della scienza teologica, onde si bano 
i meritati applausi degl'illustri e colt © 
ditori. Delle più celebri accademie 0 
coltà teologichedi altrove ne ragiota 
loro articoli, come a Sigma, a Fiaim5! 
SaLaManca, € per qui non ricordare 8° 
tre a Parrar, ove l'onore della facoltà 
logica precipuamente venne sostessio È 
una successione di professori franco! 
e domeuicani. Fra le più belle esset!” 
fiche istituzioni di Napoli è da annote?" 
si il collegio de’teologi dell’U niversità de 
gli studi, fondato dal re Ruggero; tone 
e si componedegli uomini più dottte*# 
mirati nel clero secolare e regolare, 19°" 
li colle loro opere hanno per iscopo West” 
lontano il contagio degli errori e rs?" 
gere gli assalti de'nemici della fede. Di” 
li caltre università e collegi sommane* 
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tesi resero benemeriti i Papi, perla be- 
nelica autorità che vi esercitarono, per a- 
vervi pe’ primi dato sapienti leggi, com- 
messo a'vescovi l'interno regime, veglia- 
to sull'elezione de’professori sempre cat- 
tolici e sul conferimento de’gradi di ono- 
re. La chiesa cattolica e la s. Sede in o- 
gni tempo tenne le università scientifiche 
e massime le facoltà teologiche sotto la 
sua elicace protezione e tutela, renden- 
dok immuni dalla giurisdizione tempo- 
rale, come maestra di tutti, vera legisla- 
Ince e costode di quelli che altrui dovea- 
Do comunicare il sapere; grandi quindi so- 
no gli altissimi meriti di lei verso la co- 
Mune istruzione, ch’è quanto dire verso 
l'strazione a noi tramandata, dopo aver 
dissipato quell’ignoranza e barbarie dei 
bassitempi. Tuttociò vuolsi riferire all’or- 
dinamento piuttosto materiale delle scuo - 
ke.Iiformale locostituivano le scienze, che 
vi erano insegnate, e poichè la Chiesa a- 
ve creato e dirigeva simili istituzioni, la 
scienza la‘quale si fonda sulla rivelazio- 
ne a lei fatta e sulle dottrine”a lei propo- 
tte, la teologia ottenne su tutte le altre il 
Inmato, né potrebbe l’Europa vantare i 
Mesenti lumi se non avesse cominciato 
olla teologia, sostenute dalla quale le al- 
fe scienze e nudrite dal suo succo divi- 
0, fecero rapido e meraviglioso incre- 
tento. La sagra teologia fu quasisempre 
>studio prediletto de’ più cospicui sapien- 
,e la zelante vigilanza de’ Papi vegliò 
olle purità di loro dottrina e sull’influen- 
» di questa sulla società, che avvertiro- 
0 se sospetta o perniciosa per false opi- 
ioni. Dopo la defezione de'pretesi rifor- 
eti dalla cattolica religione, venne l'età 
Île controversie per sostenere i loro er- 
ni, ele scuole di teologia diventarono nei 
Po paesi più numerose e più altive, per- 
toltre l’ordinarioinsegnamentososten- 
role dispute co’cattolici,etra gli uniegli 
nsi distinsero i più grandi ingegni ege- 
ralmente i loro uomini più dotti.Ore tra 
Imenso numero di scrittori teologici iu 
\erale,ne ricorderò alcuni menoantichi 
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e più moderni. Gabriele Antoine, Teolo - 
giamoralis universa, Romae 1766: Cum 
adnotationibus Fr. Phil. Carboneano, 
Rumae 1783. A. Giuseppe Alasia, Com- 
mentarius theologiae moralis,Aug.Tau- . 
rinorum1830-7. B. Bouvier, /nstitutio- 
nes thgologicae, Pavisiis 1839. Gaetano 
Fulgure, /Institutiones theologicae, Nea- 
poli 1822:/nstitutiones theologiae mora- 

lis, Neapoli1830. Pietro M.° Gazzanica, 
Praelectiones theologicae,Venetiist830. 
Cardinal Tommaso M. J. Gousset, Justi- 
fication de la théologie morale de B. 
AlphonsoLigorio,Besancon1832:Théo- 
logie morale à l'usage des curés et des 
confesseurs, Paris1844. Francesco Java. 
rone, Institutiones theologicae, Neapoli 
1824.J. Moullet, Compendium theolo- 
giae moralis, Friburgi1834. Neyraguet, 
Compendium theologiae moralis s, Al- 
phonsi M. Ligorio, Tolosae1839. Biagio 
Panzuti, Theologiae speculativac, Nea- 
poli1828: Theologiae moralis de B. Li- 
gorio, Neapoli1833. Onorio Tournely, 
Theologiae moralis,Venetiis 1746.Car- 
lo Renato Billuart, Summa Summae s. 
Thomae, sive compendium theologiae, 
Romae1834.11 canonico Pietro Scavini 
preposto diNovara e vicario generale del- 
la medesima ivi pubblicò: Theologia mo- 
ralisuniversa,la quale meritò la seguen- 
te5. edizione. 7'heologia moralis univer- 
sa,Pio IX Pont. M.dicata, revisa et au- 
cta. Accedit collatio Codicum civilium 
Pedemontani, Austriaci,Galliarum,St- 
ciliarum,Parmensis,StatusEcclesiasti- 
cis.Mutinensis, atque Hetruriae, Nova- 
riae1852. Guglielmo Whewel, L’astro- 
nomia e la fisica generale considerate 
ne’ loro rapporti colla teologia natura- 
le, Londra1833:nerese conto gli Annali 
delle scienze religiose,t.1,p.3e177,eda 
p. 320 anche del Discorso di lordBrou- 
gham sulla teologia naturale, Londra 
1835.Ne't.3, p.3,e4,p.224 degli Annali 
si legge l’analisi sui rapporti della teologia 
colla zoologia, dell’opera di Guglielmo 
Kirby: Su la potenza, sapienza e bontà 
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diDio siccome si manifestano nellacrea- 
zione degli animali, nella storia,nelle a- 
bitudini e negl'istinti loro, Londra 1835. 
Altra analisi gli Annali la riportano nei 
t. 6, p. 201,€ 7, p.200, sull'opera di W. 
Buckland, La geologia e la mineralo- 
gia considerate nelle loro relazigni col. 
la teologia naturale, Londra 1836. Di 
più nelt. 6, p. 359, si rende contezza del- 
l’opera diTommaso Chalmers, Sulla teo- 
logia naturale, Glasgow 1836. Quindi 
nel t.19, p.152, si loda il libro, Teologia 
per l’uso delle persone di mondo,di Car- 
lo Sainte-Foi, Parigir843. Finalmente, 
nelt.12, p. 468 della 2.° serie moltosi en- 
comia l’opera, Uriversa theologia mo- 
ralisjuxta doctrinam s. Alphonsi de Li- 
gorto elaborata a Josepho Grassi, Aesii 
1852.1vi si dice,che senza togliere a chiun- 
que lo meriti il dovuto elogio, questo no- 
bile lavoro se fu da altri giù eseguito ha 
ricevuto il suo compimento dal lodato ca- 
nonico penitenziere di Jesi e maestro di 
teologia morale nel seminario. Importa 
poi che io riproduca questo brano del 
prof. Arrighi. » Più che tessere nuove a- 
pologie alla morale di s. Alfonso de Li- 
gorio, si potrebbe dimandare se lo stu- 
diarla da coloro che sono iniziati in que- 
sta scienza riesca utile anzi che no. Il per. 
ché di tale inchiesta lo dice lo scopo che 
si prefisse il dotto e santo autore, quale 
sì fu, onde i suoi figli e correligiosi (Me- 
dentoristi, nel quale articolo riparlai del 
santo e di sue opere), i quali nelle sante 
missioni doveano non solo spargere il se- 
me, ma raccogliere il frutto della divina 
parola, avessero per le inani un’opera da 
essere consultata all’insorgerloro di qua- 
lunque dubbio, e nella varietà delle opi- 
nioni sceglier quella, che più valesse ad 
acchetar colla propria anche l'altrui co- 
scienza. Quindi il santo quanto apparisce 
benigno quando trattasi di rilevare chi 
è caduto, altrettanto duro si mostra quan- 
do trattasi allontanare quelle occasioni, 
cui l’esporsi è lo slesso che mettere il piè 
in fallo e rovinare nel precipizio: così se 
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fermo si vede ed immobile qual colonna 
di ferro ove ha deciso la Chiesa, in quel- 
lo poi in cui la Chiesa stessa ha lasciato 
libertà di parlare, si contenta apparare le 
diverse sentenzeesponendo le ragioni che 
possono favorire più l'una che l’altra, la- 
sciando all’altrui giudizio la scelta , e se 
la circostanza richiede di piegare al be- 
niguo sull’appoggio di accreditati autori 
sia tolta la pena di aver errato o col de- 
cidere a proprio volere,o di piegare a so- 
verchia condiscendenza. Da ciò si deduce 
che lo studio dell’opera in grande di s. Al- 
fonso è più de'maestri, che degl’ inizia- 
ti nella moraleteologia. Altronde benchè 
non sia che negativo, il saper che la Chie- 
sa ne ha proferito un giudizio, e quindi 
esser certo di non errare chiunque si re- 
goli con quella dottrina, il sapereche l'o- 
pera è uscita dalla mente di colui, il qua- 
le accoppiando al sapere una esimia san- 
tità giunse a santificar tante anime, come 
reprimere quell’ardore che nasce in tut- 
ti spontaneo di attinger la scienza a quel- 
la funte che più delle altre'può dirsi si- 
cura? Era ben dunque a desiderarsi che 
vi fossechi serbando intatti i principii del 
santo autore, tenendo fermo quanto ven- 
ne da lui riconosciuto di positivo e di cer- 
to sulla scorta delle s. Scritture e de’ Pa- 
dri, colla scorta delle leggi canoniche chia- 
risse quelle sentenze, che il santo ha la. 
sciato intatte, e benchè niuno osi decide- 
re quando non abbia definito la Chiesa, 
si vegga pure appianata la via, che me- 
glio conduce allo scopo”. 

TEOLOGO, Theologus. Professore 
di Zeologia (V.). Non v'ha scienza sa- 
gra nè più grave, né più augusta, e perciò 
più meritevole di diligeute studio, di quel- 
la che parla della Divinzià,ed insegna quel 
che la Divinità stessa ha rivelato; come 
del pari altra quasi non v ha da molti 
più trattata e insieme più intricata per 
discussioni sottilissime e difficili. Quali do- 
li, quale dottrina, e quali prerogative sì 
richiedono ne’teologi, lodissi a TeoLoGIA, 
col gesuita p. Audres, Un professore vera- 
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mente dotto e giudizioso sa spianarne le 
difficoltà agli studenti, conducendoli per 
mano in sentieri agevoli, spediti in guisa 
dabene fare approfundare ogni ottima di- 
sciplina. Un professore dotto e giudizioso 
sopra ogni altra cosa è necessario nella 
scienza della Divinità per be: dirigere gli 
studenti, e illuminarli, onde non inciam- 
pino in qualche pregiudicato partitante 
cheinsegni qual Dogma di Fede(V.)ciò 
che non è che sistema di scuola, e pua- 
tiglio di partito. Insegnano gravi scrilto- 
ri, che a guida del teologico studio so- 
node preferirsi autori stampati e appro- 
vati dalla pubblica estimazione, a’ soli 
tanoscritti delle lezioni, del maestro, per 
quanto dotto esser possa, onde cammi- 
nareper quelle vie già conosciute e quindi 
più sicare. L'origine e il progresso dello 
stodiodellasagra Teologia, oltre il riferi- 
toatale articolo, quella de’inaestri e stu- 
denti teologi, quella della prebenda teolo- 
pale delle cattedrali e altre chiese, lo trac- 
cisi negliarticoli Scuora, ScuoLe pi Roma, 
Scorastico, Parsenna, Seminario e altri 
relativiarticoli che rimarcherò in corsivo, 
lel contenuto de’quali darò un cenno,col- 
e altre convenienti nozioni. Tra queste 
'indesterò qualche fugace cenno di alcu- 
iode'principali teologi delle più antiche e 
>steriori epoche, e della condizione del- 
è sagra scienza ne’ loro tempi, per sup- 
lire altresì al mon riportato a TroLocia. 
vicefabife luce dell’Evangelo perfezio- 
0 il pubblico insegnamento e fu fecon- 
a d'inestimabili beni, per le incessanti 
ure della Chiesa e del suo clero, massi- 
le de'canonici viventi in comune come 
i apostoli, de’ Canonici regolari, de' 
fonaci, e di altri Religiosi. All'articolo 
srreRATO feci il novero de Papi più dot- 
nell’ecclesiastiche scienze, comincian- 
> da s. Pietro principe degli apostoli per 
‘scienza ricevuta dallo Spirito santo, e 
‘quanto avea imparato dal divinoMae- 
ro. Riferisce il p. Menochio che volen- 
Cristo promuovere s. Pietro al sommo 
ontificato, \'esaminò oltre sulla santità, 
VOL. LXXIV, 
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solamente sulla scienza teologica, inter» 
rogandolo: Vos autem quem me esse di- 
citis ? Rispose teologi camente s. Pietro: 
Tu es Christus filius Dei vivi. Dopo le 
quali parole soggiunse il divin Maestro: 
Et ego dico tibi quia tu es Petrus, et su- 
per hanc petram aedificabo Ecclesiam 
meam.Avendo Gesù Cristo dato allaChie- 
sa da lui fondata il diritto d'insegnamen- 
to, perciò.sin dal nascere del Cristianesi- 
mo furono istituite diverse scuole per l’i- 
struzione degli aspiranti al Sacerdozio. 
Per l'insegnamento di sua divina dottri- 
na dato da Cristo agli Apostoli e Disce- 
poli, e per gli ammaestramenti clericali 
stabiliti da essi, zelanti e istruiti sacerdoti 
e altri fedeli dotti ne'dogmi della religio- 
ne cristiana, furono preposti all’istruzio- 
ne de'chierici così detti Sportolari, mae- 
striprovveduti nel mantenimento colle o- 
blazioni delle chiese, in principio dette 
Sportule(Y.). La1.' scuola cristiana nel- 
la chiesa greca fu quella di Alessandria, 
della quale e delle altre priucipali d' o- 
riente parlai a Scuota. In occidente ivi dis- 
siche fra le altre primeggiarono le scuole 
di Roma, Milano, Parigi e altre. Quella 
di Roma fu istituita da s. Giustino,che 
diè luminoso saggio della dottrina teolò- 
gica nel principio del II secolo dellaChie- 
sa, cuisuccesse l’egregio suo discepolo 'Ta- 
ziano eloquentissimo. In Alessandria fio- 
rì s. Clemente Alessandrino, teologo in- 
signe, pieno d'erudizione sagra e profana. 
Tutta quanta la mitologia, l'origine, i dog- 
mi e i misteri dell’idolatria, i testimoni 
de’ poeti, degli storici e de filosofi di tutta 
l’antichità furono da lui svolti per per- 
suadere i gentili ad abbandonare la pa- 
gana superstizione, ed abbracciare la re- 
ligione cristiane, di cui dottamente pro- 
vò la convenienza e utilità. Di più vasta 
dottrina, di più soda eloquenza, di più 
profonda teologia fu ilsuo discepolo e suc» 
cessore nella scuola il rinomato Origene. 
Le opere di s. Zreneo vescovo di Lione 
sono le migliori che vanti |’ antichità, e 
possono in qualche modo compensa: la 
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perdita di tutte le altre. Egli è uno de'più 
illustri Dottori dell’anticaChiesa, unode’ 
ss. Padri che maggior vantaggio recaro- 
no alla religione cattolica. Dopo s. Giu- 
stino e s. Ìreneo s' incominciò a far sen- 
tire negli scritti teologici la lingaa roma- 
na. Questa però nel suo bel principio le- 
vò alto la voce, e parlò con un tuono sì 
autorevole, con tanta forza edoitrina, che 
si fece rispettare dagli stessi greci; men- 
tre la teologia può dirsi d'origine greca 
come rileva l'Andres, Dell’origine e de’ 
progressi della teologia. N 1.° scrittore 
Jatino chie consagrò la sua eloquenza ed 
erudizione a illustrazione della fede cri- 
stiana, fu l’africano Tertulliano, il qua- 
le coraggiosamente ne prese le difese con- 
tro tutti i 3 generi de’suoi nemici, i gen- 
tili, gli eretici e gli ebrei. Mentre s. Cle 
mente Alessandrino spargeva in Alessan- 
dria i fiori dell’ erudizione per adescare 
i nemici della religione e chiamarli al suo 
seno, Tertulliano in Cartagine gettava i 
fulmini e gli atterriva, per obbligarli ad 
arrendersi alla verità. Le autiche chiese 
aveano le loro scuole, dove siammaestra- 
vano i fedeli nella scienza della religione, 
e si davano lezioni di dogmatica e di mo- 
ràle teologia, da’ nominati e altri cospi- 
cui teologi. Inesse furono educati e istrui- 
ti i più illustri dottori della Chiesa, ed a- 
seanolibrerie rinomate. Ridonata da Co- 
.  stantino I la pace alla Chiesa e reso trion- 
fante il suo culto colla pubblica erezione 
de' Templi(I.)del veroDio,nnovo ordine 
di cose, nuovo aspetto della Chiesa, nuo- 
vo studio della teologia si presenta nella 
storia. Non più persecuzioni e ostilità de’ 
gentili, non più molestie e vessazioni alla 
Chiesa, non più bisogno d'apologie per 
salvare i cristiani dagli aspri tormenti e 
dalle orribili carnificine a cui i pagani li 
condannavano. Ma in vece de'combatti. 
menti de’gentili soltentrarono quelli de- 
gli errori ne'dogmi degli Eretici e degli 
‘Scismatici (V.). Con nuovo e maestoso 
spettacolo si videro concorrere greci e la- 
tini a celebrare Concilii o Sinodi(I.)ge- 
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nerali, per conferire e decidere so'prin- 
cipali oggetti della cattolica credenza, on. 
de nel corso di pochi anni sitrovaronoriy- 
niti i più illustri dottori e teologi della 
Chiesa di Dio, e vescovi di lingue e n 
zioni diverse. Questo pe'luminari dottor 
e teologi delle chiese greca e latina, fuil 
secolo d'oro della teologia, e l'epoca pù 
luminosa della cristiana religione. | su- 
Dlimi misteri della ss. Trinità, dell'Incar- 
nazione,della divinità di GesùCristo, dd. 
la Verginità e della Maternità di Mara, e 
della Grazia, l’unità e la gerarchia dela 
Chiesa, e la maggior parte degli artica 
che formano il Simbolo della nosrafe 
de, si dibatterono, decisero, posti inch 
ro e assodati colla più incontrastabil 
lidità. Fiorirono principalmente vela 
chiesa grecai ss. Atanasio, Basilio, Gre 
gorio Nisseno , Gregorio Naziane, 
Giovanni Crisostomo ; nelle latina i 
Ilario vescovo dì Poitiers, Ambrogio. 
rolamo, Leone I Papa, Agostino.AI!l 
secolo o meglio al IV risale la priat® 
istituzione de’ Seminarii, o Scuole te 
scovili o Collegi privati de’chierici Qu 
ste scuole si formarono presso gli Ere 
pii o nelle Canoniche, ed eziandio ee 
scuolesagrele Parrocchie,oves insegna 
la divina legge da eccellenti maesin el 
logi,anche parrochi, e con vita comuntat 
sempio degli apostoli. | Monaci presto 
tuirono scuole, in cui insegnavano e24t 
dio le cose della religione e del dogos,l 
sagre Ceremonie ei Riti (V.)regoltidt 
la teologia, a maggior maestà del cale 
clesiastico. Governavano le scuolegl 10" 
lastici, ossia que’ maestri che si disinz* 
vano nell’eloquenza,nell’erudizione er 
la profonda teologia. L’ardoredellostai 
progressivamente si accrebbe, la leso! 
pel suo incremento giunse a un grded 
scientifica perfezione. A ciò coninbui 
coltura de’ buoni studi, che ancora in pe” 
te rimaneva nell'impero greco e pel ro- 
mano, la quale rischiarando le meo!‘ 
dando estensione alle cognizioni, echie 
rezza ed energia alla sagra eloquenza (del 
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la quale riparlai a PrepIcA), niutava a far 
vedere in buon aspetto la religione e ad 
esporla nel vero suo lume, il che forma 
tutto l'oggetto della teologia. Ma fatal- 
mente le barbariche invasioni e irruzio» 
ni de’ goti, vandali, alani e di altre or- 
de settentrionali, occuparono le più colte 
provincie meridionali d’ Europa e «d’ A- 
frica; laonde pel timore di loro armi di- 
straggitrici e per la soggezione del loro co. 
mando, si andarono dileguando gli avan- 
ri che restavano dell’ antica letteratura. 
Gli stessi ingegni si oscurarono e indebo- 
lirono, nè furono per un notabile tempo 
più capaci delle grandi e originali produ. 
zioni fino allora ammirate..Le stesse ere- 
sie non ebbero più vigore di stendersi a 
muove invenzioni fallaci contro l’evange- 
lica verità e purezza de'dogmi, nè più po- 
terono vantare un’ardita, sottile e romo- 
rosa originalità. Tutto contribuì a illan- 
guidir lo studio della religione, e a con- 
durre alla decadenza la teologia. Le di. 
spute e le questioni teologiche s'aggira- 
rono con maggior ardore e con più fi- 
na erudizione nell’ oriente, non su nuo- 
ve eresie, ma sulle conseguenze delle giù 
dibattute e conquise. Fiorì s. Gregorio { 
nel declinar del VI secolo, e le circostan- 
ze del tempo,in cui più non sentivansi con- 
trastare i gentili, nè argomentare gli e- 
retici contro le cattoliche verità, eccitaro- 
no il suo zelo aviformare i costumi cor- 
rotti, non a difendere i dogmi, e lo di- 
spensarono dall’ occuparsi negli esercizi 
polemici d'una sottile-tcologia; e nés.Gre- 
gorio I, ne altro italiano di sua epoca ebbe 
occasioni di farsi vedere erudito teologo. 
Qualche maggior eccitamento di coltiva- 
re la scienza teologica l’ebbero nella Spa- 
gnaiss. Leandro e Isidoro,per le frequen. 
ti dispute che spesso sorgevano fra'calto- 
lici e gli nriani. Papa s. Gregorio | con- 
vert il Palazzo apostolico in iscuola di 
canto e di scienze ecclesiastiche. Questo 
gran Papa, uno de’privcipali dottori della 
Chiesa, tutto inteso alla restaurazione del- 
la Disciplina ecclesiastica e all'insegna- 
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mento clericale, come padre universale e» 
stese le sue cure non meno pe’ romani che 
pegli stranieri nelle verità della fede. L’i- 
stituzione del canonico teologale, per pre» 
dicare e insegnare nel capitolo della cat- 
tedrale o collegiata, ha le più antiche trac- 
ce nelle istituzioni de'teologali della chie- 
sa greca, come rilevasi dal commentario 
di Balsamone. Questo autore, sul cano- 
nergdel concilio in Trullo celebrato nel 
680, osserva che tra'dignitari della chie- 
sa di Costantinopoli uno ve n'era chia- 
mato dottore, il quale avea il suo posto 
nella chiesa vicino al patriarca, ma non 
dice l’ epoca dell'istituzione del dottore. 
Scholasticus significò dottore e maestro, 
che poi ebbe la prebenda teologale,la qua- 
le fu detta Scholasteria. Nella Spagna 
tuttora si chiama dottorale o teologo il 
canonico che ha la prebenda teologale. Il 
teologo anticamente si appellò Magister 
Scholae, ed il vescovo obbligava i par- 
rochi e il clero a intervenire alle di lui 
lezioni dis. Scrittura. Si chiamò pure Ca- 
put Scholaris, Major e Magister Scho- 
larum, o Major Scholae o Scolasticus: 
più tardi i canonici ebbero la cura del se- 
minario. Ritornando al secolo VII, la de- 
cadenza dello studio teologico anche tra’ 
greci, fu manifesta nel concilio adunato 
da Papa s. Martino I nel 649, come 0s- 
serva l’ Andres; tuttavolta loda per teo- 
logo inque’tempi molto stimato, Anastasio 
Sinaita, instancabile scrittore ed erudito 
monaco, che compose tante opere, ma ri- 
marca che anco in esse rilewasi la deca- 
denza della teologia dalla maestosa sua 
gravità. Aggiuoge, che se tale era lo stato 
di quella presso i greci, ne'quali pur ri- 
siedeva il fiore dell’ecclesiastiche scienze 
e d'ogni letteraria coltura; inferiore na- 
turalmente dovea essere quello de’latini, 
tra'quali le guerre e la compagnia e do- 
minazione barbara de'longobardi, avea- 
no estinto ogni gusto d’amena e sagra let: 
teratura. Nondimeno ricouosce ne’ Papi 
Giovanni IV, s. Martino I, s. Agatone 
del 678 e alti, i più solidi teolugi di quel 
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secolo, come si fanno conoscere in alcu- 
ne loro lettere. Tra gl’inglesi al principio 
del secolo VIII fiorì s. Beda, versato in o- 
gni sorta di erudizione segra e profana, 
ed in ognuna di esse scrisse opere giudi - 
2iose ed esatte; ma non servì gran fatto 
a rimettere nel perduto suo splendore la 
teologia, non avendo egli eretici da com- 
battere, e siccome rivolto principalmente 
alla storia ecclesiastica e ad ogni genere 
di coltura. Fu suo discepolo il rinomato 
Alcuino maestro di Carlo Magno e suo 
cooperstore nella riforma degli studi. Co- 
sì l'Inghilterra in mezzo alla decadenza 
delle teologiche discipline conservò qual- 
.che miglior gusto di soda erudizione. In 
quell'epoca una nuova religione, il Mzo- 
mettismo, facendo rapidi progressi, recò 
gran pregiudizio alla cristiana, senza dar 
campo alla teologia di esercitare le sue for- 
‘ze. ll furbo, ignorante e impostore Mao- 
metto l'istituì e propagòdcollearmi in gran 
parte dell'Asia, dell’Africa'e dell'Europa, 
con oppressione de’cristiani. Questa nuo- 
va fallace dottrina nel secolo seguente la 
‘combattè e confutò s. Giovanni Dama- 
sceno,l’invitto propugnatore delle ss. /rr2- 
magini e il più gran teologo del suo tem- 
po. Dal disposto da Papa Eugenio II nel 
I'826, alcuni ricavano una più regolare 
direzione alle scuole 0 seminari clericali, 
per lo studio delle lettere ecclesiastiche e 
‘de’dogmi della fede. Gliuomini dotti che 
fiorirono nel secolo IX, bastano per libe- 
rare quel secolo totalmente dall’oscurità 
letteraria; in fatti per non dire di altri, 
ricorderò nell’oriente s. Teodoro Studi- 
‘ta,e Fozio (il quale, come altri, disgra- 
ziatamente abusò della sua scienza, offu- 
‘scata eadulterata dall’orgoglioe dalle pas» 
sioni); nell’occidente Incmaro di Reims 
e altri latini, oltre i Papi che nelle loro 
lettere dottamente trattarono i più impor- 
tanti punti della teologia, così contro gl’ /- 
conoclasti e altri eretici, massime s. Gre- 
gorio II, e bastarono a tener vivo fra gl’i- 
taliani l’amore de' sagri studi, a’ quali 
giovò Anastasio cardinale Bibliotecario, 
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di cui in tanti luoghi riparlai, comeché 
profondamente versato in ogni ecclesia- 
stica e profana erudizione. Non durò pe- 
rò molto quest’ ardore pe' sagri studi, e 
per quasidue secoli rari furono quelli che 
s'impiegarono nelle materie teologiche;se- 
coli che replicatamente deplorai perla ge- 
nerale loro ignoranza e barbarie. Deca- 
duto l'insegnamento delle lettere, e con 
esso le scuole vescovili e parrocchiali, o- 
ve si apprendeva la s. Scrittura e le cow 
divine , come ne’ monasteri, in questi si 
conservò il sagro fuoco del sapere, traa- 
ne alcune eccezioni. Nella metà del X si 
distinse il famoso Gerberto poi Silvestro 
ZI, ma i suoi progressi furono più nelle 
scienze naturali che per gli studi tèolo- 
gici. Intanto l’eresia de’ Sagramentari, e 
il nuovo Scisma de'greci operato da Mi. 
chele Cerulario, servì alquanto a riano- 
vare gli abbandonati studi, e nel secolo 
XI rimise in qualche vigore la teologia. 
Si distinsero contro quel scismatico il Pa- 
pa s. Leone IX, e sopra tutti gli scrittori 
il cardinal Umberto vescovo di Selva Can- 
dida. Di fatti dopo le tenebre del secolo 
X, fiorirono a que’tempi assai più dotti 
scrittori che ne’ precedenti, ed arammen- 
tarne alcuni, s. Pier Damiani cardinale 
e valente tenlogo; s. Anselmo vescovo di 
Lucca coraggioso propugnatore di s. Gre- 
gorio VII (gran restauratore della disci. 
plina ecclesiastica e proforido nelle s.Scrit- 
ture), e dell’ Immunità ecclesiastica; e 
precipuamente s. Anselmo arcivescovo di 
Cantorbery, il più sublime teologo che 
si può dire per eccellenza del secolo XI e 
gran dottore. Opina l’Andres, che s. An- 
selmo di Cantorbery può dirsi il primo 
che ubbia svolte con soda metafisica le ma- 
terie teologiche, .e che abbia dato un’a- 
ria veramente filosofica alla teologia; ma 
questo il fece riguardare quale uno de’ pri- 
mi introduttori della scolastica, non 

legata secondo le sue forme e alle barba- 
re sue voci, né in sostanza presente la sua 
teologia quelle qualità di arida e secca, co- 
me lo riconosce nella scolastica. Dice inol- 
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ascendere a quattromila cinquecen 
to cinquanta i lovo monisteri, dei 
quali settecento erano in Italia 
mentre tanto i canonici Regolari, 
quanto le Canonichesse regolari (Fe- 
di) in Inghilterra, innanzi la sop» 
pressione de’ monisteri in quel regno, 
aveano centoquindici case, e gli ago- 
stiniani eremiti trentadue. Ne fiori- 
rono anche in Oriente, e celebre si 
rese la Congregazione de’ canonici 
Regolari della valle di Giosafat, 
presso i monti Sinai ed Oliveto. Per 
essa fu edificata una chiesa in me- 
moria dell’agonia patita da Cristo 
nell’ orto di Getsemani. Vestivano 
que’ canonici un’ ampia cocolla con 
cappuccio di colore rosso, e porta- 
vano la barba: ma allorquando i 
turchi occuparono la Palestina, de- 
molirono la chiesa, e dispersero i 
canonici. 

Avverte il Garampi, nella sua IX 
Dissertazione sulla vita canonica, 
che le case canonicali tuttavia sus- 
sistenti presso la maggior parte delle 
chiese cattedrali, ci danno un chiaro 
indizio, che la vita claustrale anti- 
camente era comune a tutti i ca- 
nonici, o chierici. Questo era il vive 
re secondo la regola canonica, giu- 
sta la prescrizione de’ canoni. Ve 
n'erano altri, che astringendosi ai 
voti di povertà ed ubbidienza, pro- 
fessavano la regola di s. Agostino, 
e si chiamarono regolari, per distin- 
guersi da quelli, che incominciava- 
no a lasciare le case canonicali per 
abitare nelle paterne e proprie. Ma 
siccome queste seconde erano situa- 
te in mezzo al secolo, così fecero 
acquistare a tali canonici il nome 
di secolari. Nell’ XI non pertanto, 
ed in parte del XII secolo ogni Ca- 
nonico indifferentemente dicevasi vi- 
vere  Canonice regulariter, ovvero 


secundum Ordinis instituta Canoni» 
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ci, o egli osservasse la regola di 
s. Agostino, o la sola coabitazione, 
© mensa comune, prescritta dai sa- 
cri canoni; e perciò nel leggere gli 
antichi documenti fa d’uopo avver- 
tire, che alcuni scrittori, ove trova- 
rono essere vissuti de’ canonici in vi- 
ta regolare, o canonica, li hanno 
creduti della regola di s. Agostino, 
od anche confusi coi canonici Rego- 
lari. In progresso de’ tempi nella se- 
colarizzazione de’ canonici molte ca- 
noniche di canonici secolari e rego» 
lari, furono erette in episcopii, le 
chiese in cattedrali, e co’ loro beni 
formaronsi le mense vescovili, don» 
de nacquero moltissime sedi illustri. 
Essendo prescritto dai concilii, che 
ì monaci e frati fatti vescovi, por- 
tino visibilmente l'abito del proprio 
Ordine, i canonici Regolari però, co- 
me quelli, che hanno similitudine nel 
rocchetto loro co’ preti secolari, eb- 
bero da Leone X il privilegio di 
vestire come i vescovi stati preti 
regolari e secolari. E bene fare an-. 
che qui menzione del decreto ema- 
nato nel 1628 dalla Congregazione ‘ 
de’ Riti, cioè che i canonici regolari, 
i quali hanno l’uso della cappa, o 
del rocchetto, devono amministrare 
i sacramenti con cotta e stola.. Si 
deve di più notare, che i canonici, 
secondo il decreto di Basilea, dovreb- 
bero portare la cotta lunga quasi 
fino ai piedi, come si legge nel Ca- 
none: » Horas canonicas dictari cum 
» tunica talari ac superpelliceis mun- 
» dis ultra medias tibias longis”: 
e Geminiano, de tit. antig. Missae, 
lib. I, cap. 132, riferisce, che anti 
camente era anche più lunga la cot- 
ta de’ sacerdoti, come si deduce da 
molte pitture. 
Per terminare poi la controversia 
sulla precedenza fra i canonici Rego- 
lari di s. Agostino, ed i monaci be- 
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tre, che s. Anselmo colla sua sublime me- 
tafisica fece un uso della filosofia nelle 
materie teologiche, che troppo si discosta 
dalla vera strada battuta dagli antichi teo. 
logi,onde le sue opere con più ragione che 
quelle dis. Giovanni Damasceno presso i 
greci, ponno considerarsi presso i latini co- 
me le prime opere di teologia scolastica. 
L'esempio di sì grand’uomo, non meno di 
Bereogario capo de’ Berengariani o Sa- 
gramentari, e di altri dichiarati dialet- 
lici, potè servire d’eccitamento a’teologi 
per abbracciare il metodo e lo stile che 
siatrudusse allora, e regnò poi per tanti 
secoli nella teologia, e formare la teologia 
scolastica.Sull’origine eidea della teologia 
scolastica, si può vederel’Andres,c. 4,t. 7, 
Dell'origine, progressi e stato attuale 
d'oguiletteratura.Quiudigrandestrepito 
fecenellescuole la dialettica,che fiorì singo- 
lrmentein Parigî, pe' primi ivi insegnata 
da Guglielmo Campellense, e poi da Pie- 
tro Lombardo vescovo di Parigi detto il 
Muestro delle sentenze pel libro che di 
esse scrisse coll’intendimento di forma- 
re aesuoi discepoli de’teologi, e diede in 
somma con esso un metodico corso di tut- 
la la teologia. Siccome l’opera di Pietro 
Lombardo (al cui tempo, secondo alcu- 
di, si stabilì nell'università di Parigi u- 
da cattedra di teologia, e ue fu egli uno 
de primi a insegnarla, o forse il primo 
xolessore di essa) fu composta ad uso 
lelle scuole, e venne abbracciata e seguita 
relle scuole, cominciò a chiamarsi Sco- 
astica la teologia così trattata, benchè 
tcora non fosse esposta affatto in quel me- 
odo, in quello stile, in quella lingua, che 
oistretameote adoperarono gli scolasti- 
| Sebbene Pietro Lombardo viene an- 
sra detto il capo de teologi scolastici e il 
» maestro della scolastica teologia, que- 
) vondimeno dovè cedere il posto allo 
esosuo discepolo Abelardo monaco be- 
alettino, o secondo altri canonico rego- 
re, gran dialettico e sottilissimo, alla cui 
ul concorsero discepolida Roma, dal- 
loghilterra, e da tutta la colta Europa. 
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Altri libri di sentenze o altra somma teo. 
logica compose l'inglese professore di teo- 
logia in Parigi Roberto Zolleno o Pol- 


 leno Pully,dotto cardinale di quel tempo, 


fondato principalmente su’testimoni del- 
la Scrittura, senza troppo adoperare fi- 
losofici ragionamenti. Intanto i libri d'A- 
ristotile e que’degli arabi commentatori 
furono tradotti in latino,e più conosciuti e 
più letti dagli occidentali; quindi s’accreb- 
be l’ardore per le filosofiche argomen- 
tazioni, che più avidamente si abbraccia- 
rono nelle scuole teologiche, e la teolo- 
gia scolastica si rinvigorì sempre più, e 
acquistò maggior credito e autorità, ed 
allora può dirsi che si stabilì il regao della 
scolastica teologia. Ciò non ostante quel 
metodo di teologizzare trovò presso i più 
stimati dottori non pochi contrari, a’qua- 
li molto doleva che l’uso dell’arguziedia- 
lettiche nella teologica dignità produces- 
se in molti scrittori errori ereticali, o al. 
meno improprie espressioni. In fatti buo- 
na parte dell’eresie di que’secoli vengo- 
no dal teologico peripatetismo (filosofia 
d’Aristotile che regnò fino al secolo XVI) 
che adoperavasi nelle scuole. H già ricor- 
dato Berengario, dalle dialettiche sotti- 
gliezze cade negli errori di fede. Il pure 
ramwentato famoso Abelardo, per le dia- 
lettiche argomentazioni si avanzò ad e- 
spressioni in materie teologiche che sem- 
brarono ereticali a molti, o almeno im. 
proprie e capaci di sensi eterodossi, e me- 
ritevoli di condanna. Arnaldo di Brescia 
(di cui riparlai ne’ vol. LVIII, p. 268 e 
269, LXVII, p. 309 e 310), uscì dalla 


scuola dialettica d’Abelardo, per infestar 


poi l’Italia e la Germania colle sue eresie. 
Altri nelle loro lezioni di teologia s’ingol- 
farovo iu ervori*che meritarono l’anate- 
ma. Perciò il dottore s. Bernardo s 

volte declamò contro i cavilli dialettici e 
contro l’ aristotelica filosofia, che fu se- 
guo di tante dogliauze e accuse, ed an- 
che di proibizioni pontificie; almeno in- 
teriuali e ristrette a'soli professori di Pa- 
rigi che abusavano delle dotuine d'Avi- 
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stolile, e limitate al tempo finchè fosse- 
ro corrette l’opere di quel filosofo. L'an- 
tico suo discepolo Eugenio ITI si crede 
che istituisse i gradi accademici nelle scuo- 
le, di Dottorc, Baccelliere e Licenziato. 
Intanto che sì stabiliva così nelle scuole 
quella, per così dire, dialettica teologia, 
ultra più soda se ne leggeva in opere di 
altri scrittori del secolo XII. Le frequenti 
eresie che da ogni bauda levavansi, tene- 
vuno in esercizio i teologi per cercare ar- 
mi,onde combattere i nascenti errori. Po- 
teva bustare per molti il solo s. Bernar- 
ilo, per sostenere le verità della fede e di- 
fenderla dagli attacchi; ma tra gli altri 
che ciò fecero nominerò Pietro il Vene- 
rubile, eloquente e vero teologo, e uno 
de'tanti impugnatori degli Ebrei ed an- 
cu de'inaometiani; e il cardinale Ugone 
di San Vittore, che sebbene mostrò pro- 
pensione per le questioni scolastiche e al- 
le troppo suttili speculazioni, nondimeno 
conservò sempre il decoro e la teologica 
gravità, e la sua grand’opera lo mostra 
un vero teologo,elo rese benemerito del- 
la teologia. Jl metodo scolastico, oltrechè 
era secuud® lo spirito del tempo, servì 
Upportunamente nelle controversie con- 
tru gli eretici, 

La discipliua cl'è presentemente in vi- 
gore in tutta la chiesa latina, di assegna- 
re cioè una prebenda tevlogale ne’capi- 
toli perla sussistenza del canonico teologo, 
vuolsi che ebbia avuto priucipio in Fran- 
cia; e vi è un'ordinanza riportata neli.°to- 
mo de’Capitolari de’ re di Fraucia,e un’al- 
tua nel Capitolare d'Aquisgrana. Ales- 
sandro III neli 179 celebrò il concilio di 
Laterano ILL nel quale fu prescritto per 
tutta la Chiesa che ogui cattedrale e col- 
legiata eleggesse un maestro di scuola, ed 
il concilio di Luterazo IV, adunato nel 
1215 da Znnocenzo III versato in ogui 
scienza, decretò che avessero le metropo- 
litane uu teologo. Ecco il cauvve deli. 
coucilio,» Siccome accade spesse volte,che 
i vescovi uon pouvo amministrare al pu- 
polola parola di Dio personalmente, wai- 
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sime nelle diocesi molto vaste, sì a rmoti- 
vo delle diverse occupazioni loro, d’infer- 
mità corporali, d’incursioni de’ nemici, e 
per altri ostacoli, per non dire per difetto 
di scienza, che non dev’ essere tollerato; 
quindi è che noi ordiniaimo, che i vescovi 
eleggano per la predicazione degli uomi- 
ni capaci, che visitino in lor vece le par- 
rocchie della loro diocesi, quando uol po- 


‘traonno essi in persona, e diano edificazio- 


ne al popolo co’ discorsi e coll’ opere lo- 
ro. I vescovi somministreranno loro coo 
che sussistere, quando saranno in bisogno; 
e ne'capitoli tanto delle cattedrali, come 
delle collegiate si stabiliranoo degli uo- 
mini,che possano daraiuto al vescovo nov 
solamente colla predicazione, ma coll’a- 
scoltare le coufessioni, e fare il resto di 
ciò che riguarda l'ammiuvistrazione della 
pevitenza. Per quest'effetto in ogni chie- 
sa cattedrale vi sarà un maestro che in» 
segnerà gratuitamente, e al quale si as- 
segnerà un beneficio sufficiente. Nè sola- 
mente nelle chiese cattedrali, na nelle al 
tre, le cui facoltà potranno bastare. Il ca- 
pitolo eleggerà il maestro per insegoar 
gratis la granimatica, e le altre scienze 
secondo la sua capacità.” Ecco il canone 
del 2.° concilio. » Le chiese metropolita. 
neavranuo un teologo per insegnar a’ preti 
la s. Scrittura, e principalinente ciò che 
cuncerne il governo delle anime. Si asse- 
guerà a ciascuuo di questi maestri la ren- 
dita d'una prebenda sinattantochè inse- 
gnerà, senza ch'egli per questo diventica- 
nonico.” Di questi canoni feci menzione 
descrivendo in breve que’ due concilii ge- 
nerali. Così il 2.° concilio ordiuò che nel- 

le metropolitane si aggiungesse allo scu- 
lastico maestro di scuola, un Lettore teo- 

logo; dipoi in diverse chiese i due uffizi 

furovo riuniti, onde il prebendato teolo- 

gale fu chiamato scolastico; iu altre re- 

starono distiute e separate la prebenda 

teologale e la scolastica. Lo scolastico del- 

le collegiate visitava anche la diocesi. In 

inolti luoghi la prebeuda dello scolasticu 

fu unita a quella del Primnicero, coo l’iu- 
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carico d’insegnar le lettere ei precetti della 
fede cattolica. Noterò col p. ab. Bini, Me- 
morie istoriche della Perugina Univer- 
sità, p.17, che non deve sorprendere se 
me'primi del secolo XIII non esista me- 
morie che in Perugia s’insegnassero pub- 
blicamente le sagre e teologiche discipli- 
-me; giacchè come dimostra il Tiraboschi 
nella Storia della letteratura italiana, 
queste mancavano pressochè in tutte le 
università allora esistenti, e la ragione de- 
vesi desumere dall’essersi dal concilio di 
Laterano I Vordinato,che ogni chiesa me- 
tropolitana avesse un teologo, il quale al 
clero e al popolo spiegasse i dogini ed i 
precetti della religione. I chiostri de're- 
golari abbondavano altresì a que’ giorni 
Ji valeuti e insigni precettori delle sagre 
dottrine, e ne rendevano perciò quasi su- 
perfluo l’insegnainento nelle università. 
1 perchè iu quella antichissima di Bolo- 
gna,ove fioriva laGiurisprudenza, non si 
trova nonumento alcuno che faccia men- 
zione della facoltà teologica sino al1362 
in che l'introdusse Innocenzo VI. Quindi 
a pocoa poco le università ebbero una più 
regolare istituzione, e se ne aumentò il nu- 
mero nel secolo XIII.In questo pure si mol- 
tiplicarono le scuole e le cattedre per ogni 
ramo di sapere,e prepararono il florido vi- 
sorgimento delle lettere, insieme ugli stu- 
di tevlogici. Le scuole del Palazzo apo. 
stolico furono stubilite da Onoriu Ill co' 
Lettori del sagro palazzo, acciò spiegas- 
sero la Scrittura e vi esponessero le que- 
stioni teologiche più astruse, ed ebbe pu- 


re per tal Papa l’ origine il p. Maestro 


del sagro palazzo, il quale è considera» 
to cume teologo del Papa e deve esami- 
nare leopereprima che si pubblichiuo col. 


la stampa. Atutto contribuì s. Domezico 


fondatore dell'ordiue de’ Predicatori det- 
li per luiDomenicani. Frattanto si era re- 
sa più universale la filosofia peripatetica, 
e questa vieppiù s'iutrodusse nella teo- 
logia. La pubblicità delle scuole, iluwmne- 
roso concorso degli scolari, e la mancan- 
za de' libri necessari per lauti studeuti, 
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obbligarono i professori a raccogliere in 
ristrette somme e libri di sentenze, intieri 
corpi di tutta la teologia, da potersi det- 
tare espiegare in pochi anni nelle scuole,e 
impararsi dagli scolari.Questi libri di som- 
me e di sentenze sembrando aridi, si fe- 
cero nuovi commeoti, si mischiò la vana 
filosofia d'alcuni colla teologia, s’ intro- 
dussero questioni che ne produssero delle 
altre, che poco o niente aveano che fare 
colle proposizioni teologiche, alla cui in- 
telligenza doveano servire, discostandosi 
così molti teologi dalla semplicità de’ pri- 
mi scolastici. Lo spirito dialettico v so- 
fistico allora dominante nella Scozia e 
in Francia, formò quello stile barbaro 
e disgustoso «lenominato comunemenie 
scolastico. Parlando l’Andres del meto- 
do scolastico, dice che ha i suoi vantaggi, 
che dichiara, e ponno reuderlo utile a'teo- 
logi;ma pe'difetti, che pureenumera, cou- 
clude che riesce poco gradito, generalimen- 
te a’ Duoni teologi. Questo metodo però 
ricevè maggiorautorità verso la metà del 
secolo XIII, coll’uso che volle farne il do- 
menicano b. Alberto il Grande, il più e- 
rudito professore che si fosse vedato nelle 
scuole, e il1.° de’latini entrato cou inde- 
fesso studio a ricercare quanto ne’ filo- 
sofi greci, latini, arabi, ebrei ed egiziani 
vi era di più accurato ed esatto, e fu au- 
tore d’una somma teologica, d’una bib- 
bia Mariana in lode della 1}. Vergiue, che 
poteva dirsi una Mariana teologia, oltre 
altre opere filosofiche e teologiche: fu il 
teologo più scolastico che fiuo allora a- 
veano veduto le scuole. In questo stato 
trovò la teologia il suo discepolo l’ange- 
lico s. Tommaso d’ Aquino dowenicano, 
il quale seguì il metodo scolastico stabili- 
to.nelle scuole per più d’uu secolo, e con 
esso scrisse molti libri filosofici e teologi- 
ci. Egli però cou più profondo ingegno e 
sodo giudizio di tutt gli altri commen- 
tò e spiego la duttriva d'Aristotile, e con 
più religioso e illuminato zelo ve corres- 
se gli errori. Egli con profonda waestria 
trascorse i vasti e sublimi campi della 
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scienza teologica, dando nuovi lumi per 
l’intelligenza delle materie nonabbastan- 
za illustrate. Le due più grandi, più su- 
Dblimi e più importanti opere del dottore 
s. Tommaso, sono la summa della fede 
cattolica contro i gentili, e la somma di 
tutta la teologia,con quella purissima dot- 
trina di cui è piena delle sue lodi tutta la 
Chiesa, e che lo fece divenire il maestro 
.di tutti i teologi posteriori; anzi sarebbe 
riuscito più portentoso se fosse fiorito in 
secolo meno depravato di gusto pegli stu- 
di scientifici e più illuminato. Tuttavia 
è venerato come il Dottore di s. Chiesa 
più benemerito dell’esaltezza e verità teo- 
Jogica, e dello studio di questa scienza sa- 
gra. Grande e glorioso dottore fu pure 
il contemporaneo francescano s. Bona- 
ventura Fidanzacardinale. ll correligio- 
so Giovanni Duns detto Scoto, famoso 
teologo decorato col titolo di dottore sot- 
tile, colla sottigliezza del suo ingegno in- 
ventò nuove questioni e nuove arguzie, 
e stabilì principii differenti da quelli di 
s. Tommaso, e formò un partito o una 
nuova scuola teologica diversa dalla To- 
mistica o dottrina di s. 'Tommaso, detta 
pure Tomismo e Tomisti quelli che fan- 
no professione di seguirla, particolarmen- 
tei suoi domenicani. Allora i francescani si 
dichiararono Scotisti, cioè teologi scolasti- 
clattaccati e seguaci della dottrina e senti- 
mento dello Scoto;e tutti quelli che con- 
correvano alle loro scuole ne abbracciaro- 
no il partito, e si dissero anch'essi Scotisti. 
Bonifacio VIII fondò l° Università Ro- 
mana, colle cattedre e facoltà proprie de- 
gli studi generali. Le contese tra Giovan- 
ni XXII el'ordine Francescano sull’abi- 
to e la loro povertà, tennero in agitazio- 
ne per qualche tempo le scuole teologi- 
che. Le altre questioni agitate da quel Pa- 
pa; furono poi da lui vitrattate con chia- 
ra Professione della fede cattolica. Dipoi 
fiorì per teologia Gregorio XI. Le suc- 
sive eresie, che formarono ie varie sette 
de’ Viclefisti e degli Ussiti nel fine del se- 
colo XIV, che produssero tanti disordi- 
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ni e afflissero per tanto tempo la Chiese, 

pure servirono alquanto a risvegliare i 

teologi da'vaneggiamenti a cui s'incam. 

minavano le scuole, e a richiamarrli al ve- 

ro sentiero dello studio delle cattoliche 
verità, per combattere l'aculezza sofivi. 

ca degli eresiarchi dotati di teologica e- 
cudizione; e poi vi contribuì ancora la e- 
lebrazione de’ Sinodi di Pisa, Costanza, 
Basilea (d’ambedue riparlai a Syuzn), 
e di Firenze. In quello di Basilea perla 

1.° fu stabilito che i teologali sarebbero 

canonici. Eccone il canone. » Affodti 

benefizi sieno pieni di persone capaci ‘i 

sarà un teologale in tutte le chiese catte- 
drali, e questo dev'essere canonico, dol: 
tore o baccelliere in teologia, che abba 
studiato ro anni in una università pin 
legiata. Che in ogni chiesa cattedrale 0 
collegiata si darà la 3.* parte delle pre 
bende a’ graduati dottori, 0 licenzial 0 
baccellieri in qualche facoltà. Che i con 
delle città murate saranno almeno prof 
soriinarti(o scienze)”.A Itrettanto ordine 
rono la Prammatica Sanzione, edilCo 
cordato di Leone X, per la Franca. 
oggi però i regolamenti sono varialh* 
condo i diversi stati, e il corso di teolga 
viene fatto comunemente ne'seminari, nl 
collegi e nelle università. Di più tento 
concilio, che la prammatica e il cono 
dato, statuirono per doveri e funzioni de 
teologali, di risiedere nelle loro chiese, 
di predicare e dar lezioni due volleo pe 
lo meno una volta per settimana: dote 
ri che poi variaronosecondo i luoghi." 
ca i diritti e privilegi de'teologali, et 
do i detti concilio, prammatica e cone 
dato, il teologale che adempie a'suoi de 
veri predicando o insegnando, è 

rato come presente al divino ullizio bea: 
chè non vi abbia assistito può perctp®* 
generalmente tutti i frutti della sos pr 
benda, al pari de’ canonici che vi baano 
assistito. Dipoi il concilio di Trento fe 
un simile regolamento. Fu permest * 
teologali la rassegna di loro prebenda leo- 
logale a persone capaci di possederla, cl 
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anco di permutarla. Gran merito si fece 


nelle scienze ecclesiastiche il cardinal Pie.. 


tro d’AylIli, che seppe unire alla teologia 
tent'altre cognizioni e molteplice erudi- 
zione, e formò nella sug scuola Giovan- 
ni Gersone, ed altri eccellenti teologi del 
seculo XV. Inquesto i greci divisi da tan- 
to tempo da’latini, aveano altro gusto ne- 
glistudi,agitavano altre questioni, e col- 
tivavano per così dire un’altra teologia, 
la quale seguì un corso diverso da quel- 
lo della latina; ma la Grecia non avea più 
uegl'illustri teologi da poter stare a con- 
frontode’latini. Nondimeno la greca teo- 
logia luminosamente spiccò nel suddetto 
concilio fiorentino,nella grande questione 
della processionedello Spirito santo, che 
teneva da tanti secoli divise le due chie- 
se greca e latiaa; quindi il Primato del 
Papa, che non solo dagli scismatici fozia- 
ni, ma da tutti gli eretici è stato sempre 
orgogliosamente contrastato; la composi- 
zione del Pane eucaristico, il Purgatorio, 
l’ utilità de’ Su/fragi pe’ Defunti, e altri 
punti contrastati che doveansi decidere 
nel concilio. In esso concilio il cardinal 


GiulianoCesarini si mostrò profondo teo». 


logo, e benemerito ne fu pure il cardinal 
Giovanvi Torrecremata, benchè più ce- 
lebre canonista che teologo; mentre s0- 
pra tutti fece onore alla greca teologia il 
gran Zessarione poi cardinale. In segui- 
to nell'Italia, sebbene fossero fondate in 
tutte le università e anco in molti altri 
stabilimenti comuni a tutte le città più 
consiclerabili, cattedre di teologia sepava- 
te da quelle ch’erano ne'primi tempi pres- 
sole cattedrali,sicontinuò tutta via a man- 
tenere quest’insegnamento presso molte 
chiese, come si continuò pure a insegna: 
re In teologia ne'monasteri e ne'conven- 
ti degli ordini religiosi (come si fa tulto- 
ra); e intuttelecattedralie ia molte col- 
legiate ancora si conservò il grado e ilti- 
tolo di teologo ad uno de’canonici, il che 
ricorda l'antica istituzione delle scuole di 
teologia presso le chiese più insigni. Que. 
sta disciplina, confermata altresi da vari 
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decreti conciliari, si estese alla Germania, 
ella Francia, alla Spagna edagli altrista- 
ti cattolici, ne’quali si mantennero costan- 
temente il grado e l’uffizio di teologo o 
teologale. Nel1471 fu creato Papa Sisto 
IV professore di teologia e aculissimo teo- 
logo. Il rifiorimento della teologia avven- 
ne nel secolo XVI, al modo chelo rac- 
conta Andres nel cap. 5, osservando che 
nel ristoramento de’buoni studi, la teo- 
logia era furse la scienza che più avesse 
tardato a coglierne i frutti. I memorabi- 
li avvenimenti di quel famoso secolo, che 
in tanti articoli descrissi, le rapide e stre- 
pitose rivoluzioni che in brevissimo tem- 
po alterarono la faccia della Chiesa, fece- 
ro nascere in qualche modo una nuova 
teologia, per la cugnizione delle Lingue 
antichee dell’ecclesiastica Zrudizione,che 
in peculiar modo si coltivarono per le ri- 
cerche teologiche. In tal modo la teolo- 
gia si rese più ricca e più castigata, col. 
l'aggiunta dell’ antica erudizione e vera 
letteratura; si esercitò con clamorose di- 
spute e rinomati scritti. Tante, e sì per- 
tinaci e feroci eresie che produssero quel- 
le Sette, comprese nel generico nome di 
Protestanti, che sventuratamente fecero 
prevaricare tanta partedi Germania,l' In- 
ghilterra, la Scozia, la Svezia, la Dani- 
marca, la Norvegia, i Paesi-Bassi, la 
Svizzera, ed oltre altri popoli,anche l’ 4- 
merica per l'introduzione degli errori re- 
ligiosi, dierono però nuovo vigoreagli stu- 
di teologici, un nuovo gusto alle scienze 
ecclesiastiche, perle tante controversie a- 
gitate caldamente, difese o impugnate da 
tanti eminenti teologi e da tanti uomini 
grandi, che produssero eziandio la rifor- 
ma della disciplina ecclesiastica, e la ce- 
lebrazione del sagrosanto concilio gene- 
rale di Trento, che si resè immensamente 
vantaggioso alla Chiesa e alla teologia col. 
le sue venerate decisioni. Fra le sue pre- 
ziose ordinazioni, va rammentata la rin- 
novazione de’ Seminari vescovili con as- 
soluto vocabolo speciale, per l’ insegna- 
mento delle scienze ecclesiastiche e prin- 
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cipalmente delle s. Scritture, e della sa- 
gra teologia precipuamente morale, on- 
de divennero le scuole più rispettabili del 
ciistianesimo. Gli scrittori della vita di s. 
Gaetano fondatore de’ Teatini e patriar- 
ca de’chierici regolari, attribuiscono a lui 
l'insinuazione a’ padri dell’erezione de'se- 
winori per l'istruzione e riforma del cle- 
ro. Altri danno questo vanto a s. Iguazio 
fondatore de’ Gesuiti, ead esempio del già 
da lui istituito Collegio Germanico (di 
cui e della benemerenza di s. Iguazio ri- 
parlai a Seminario Romano). Inoltre: con- 
cio di Trento a riparare la rilassatezza 
del clero, non solo raccomandò u’ vescovi 
sa cura che venissero annunziate frequeu- 
temente nelle diocesi le s. Scritture e la 
legge di Dio, ma ampliando l'istituzione 
delconcitio di Laterano IV, abilitò tutti i 
vescovi ad erigere la1."prebenda canoni. 
cale vacaute in teologale stabile, in cia- 
scuna chiesu cattedrale o collegiata, con 
questo canone, » Il s. Concilio pieno di ri- 
spetto e dialtaccamento per le costiluzio- 
mi de’ Papi e de'concilii, non volendo che 
si trascuri di trar profitto dal tesoro ine- 
stimabile de’ Libri santi, ordina a’vesco- 
vi quando si troveranuo nelle chiese de- 
gli unurari fondati per professori di teo- 
logia, di obbligarli in tutte le maniere pus- 
sibili a spiegare e a interpretare la s. Scrit- 
tura, e di non conferire tal sorte di sti- 
pendi se non a persone capaci di adem- 
pieve da se i carichi, che vi 60n0 uunessi. 
Noi vogliamo altresì che si coltivi la let- 
tura della s. Scrittura nelle comunità dei 
monaci, e che si stabilisca eziandio que- 
sta pratica sì nobile e sì essenziale ne’ col- 
legi pubblici, dove non fosse stata anco- 
ra in vigore; e chesi rinoovi in quello ove 
lrascurato si avesse di continuarla dopo 
il suo stabilimento”. Un altro canone de- 
cretò:» Che quegli che sarà scelto per unu 
chiesa cattedrale, deve avere Latte le qua- 
lità richieste da'sagri Canoni, quanto al- 
la nascita, ec.; e che abbia otteuuto in 
qualche università il grado di maestro , 
dottore, 0 licenziato iu Teologiu, o Di- 
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ritto canonico, 0 che per pubblica testi- 
monianza di qualche accademia sia di- 
chiarato capace d’istruire gli altri”. Os. 
servano alcuni, che l'istituzione del teo- 
logale o canonico tealogo, il concilio l'e. 
stese alle chiese collegiate fondate ne luo- 
ghi in cui evvi un clero numeroso; e ché 
ancor dubbio se ciò debba intendersi del 
le collegiate che trovansi nella città ve: 
scovile essendovi un teologo nella chiest 
cattedrale, e che ordinariamente si usa 
non istituire teologali in quella sorte di 
collegiate, Sulla scelta e appravazioneda 
teologali,il concilio nulla determinò. Nel. 
la lettera enciclica di Gregorio XVI, lr 
ter praecipuas, degli 8 maggio1844,le6- 
go che il concilio di Trento provvide che 
in ciascuna chiesa o cattedrale o collegi 
ta delle città e grandi terre non mana: 
se una prebenda teologale, da confermi 
a persove certamente idonee all'esposizio 
ne e interpretazione della s. Scrittura. D 
più il Papa dichiarò all’ episcopato ct | 
tolico, che la s. Sede seunpre sì congratul 
va co’ vescovi,se presso di loroi prebenda 
ti teologi ben adempivano l’otfizio di leg 
gere pubblicamente le s. Lettere, e come 
non mai intermelta di eccitare e di sit- 
tare leloro cure pastorali, se in questose- 
no riuscite ineno fruttifeve. 
Essendosistaccati dalla Cattolicacke: 
sa, fuori della quale non vi è l'eterna ® 
lute (e lo ripetei nel vol. LXXI, p.184 
quegli stati che rammentai poc'anzi, de 
po la fatale e pretesa riforma dell'iafe 
ce, audace, furbo, maligno e tristo Lut- | 
ro, rimpastatore di condannati e negit* 
li erronei insegnamenti, le scuole di ter 
logia diventarouo ue’ sedicenti pacs 1 
formati, ossia eretici, più nuinerose e più 
attive, perchè oltre l’ordinario inseg0* 
mento, cominciò allora l'età delle già 8 
ceunate controversie, nelle quali si dists: 
sevo i più graudi ingegui, e generales: 
te gli uvumiui più dotti del protestante 
ino e del cattolicismo, anche cou 0pe 
famose, Lutti rammentati e qualificati del 
dotto gesuita Audres, Egli tra gli ercha | 
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che produssero il bene letterario d’ecci- 
lore i teologi cattolici a studiare ne'’suoi 
fonti la scienza teologica, ea tratterla con 
più conveniente dignità, nomina l’ardi- 
lo e accorto Lutero, caporione de’nova- 
ton, che fece nascere tante controversie 
teologiche, e occupò seriamente l'animo 
de'ieologi;ed i suvi seguaci e discepoli Lu- 
trani che ne abbracciarono i pestiferi 
errori, tratti più dall'amore della novità 
edallo sciolto freno alle passioni, che dal- 
la dottrina arbitraria e capricciosa del- 
l'impeluoso eresiarca, Uno di essi Zuin- 
glio fu caposetta de Zuingliani, altri die- 
rono origine agli Anabattistie Menno- 


riti, altri a diverse sette. Tra di esse fe- - 


ce più strepito e numerosa sussiste quel- 

la de'Calvinisti, da’quali con altre deno- 

wigazioni uscirono quelle sette che nare 
rai a'loro articoli ; insorsero pure diver- 
se selle tra gli stessi dissidenti per que- 
sioni d'opinioni, e per non dire di altri 
qui ricorderò i Servetisti ed i Sociniani, 
e quelle descritte a IncuiLTERRA, Scozia 
eSveua. In mezzo a tante deplorabili no- 
Vilà, a tante eresie e scismi, la chiesa cat- 
lolica seguiva costantemente le antiche 
sue tradizioni autenticate colla credenza 
di tanti secoli, e rimanendo immobile uel- 
la sua santa unità alla Sede Apostolica, 
procurava con saggie conferenze e collo- 
qui,con assemblee e cun sinodi, cun lega- 
boni, nunziature e con mediazioni, conli- 
Mescritti di varie sorti, e cuo ogni mez- 
to di richiamare gli smarriti suoi figli, e 
l'impedire ulteriori divisioni e rotture, 
produceva in più classi di persone dot- 
‘teologi, che combuttessero le nascenti 
resie e illustrassero le dottrine cattoliche, 
vpo aver l’ Andres celebrato Giovanvi 
il nipote Gio. Francesco Pico della Mi. 
ndola, per aver contribuito al rifiovi- 
ento della teologia, nomina Erasmo, 
condo alcuni eretico o alieno di dubbia 
le, che tauto giovò ad essa. Tra i cardi- 
i che si applicarono a confutare i nova- 
nricorda Tommaso ZivuGuetano,Gio- 
au Lischer, Gaspare Contarini, Juco- 
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po Sadoleto, Gregorio Cortese, Reginal- 


do Polo; e così molti altri personaggi e 
letterati, ecclesiastici del clevo secolare e 
regolare impiegarono le loro cognizioni in 
difesa della cattolica religione, con opere 
teologiche. Aggiunge l'Andres, che ad o- 
nore de'progressi della teologia, nel secu- 
lo XVI basta ricordare il già celebrato 
concilio di Trento, assemblea piena di 
dotti prelati e di rinomati teologi, dove 


potè la teologia comparire iu tutto il suo 


splendore, e tra'cardinali che v'ioterven- 
nero vanno nominati Seripando, Moro - 
nie Osio. vi convennero tanti teologi ca- 
paci di ben discutere le materie e rischia - 
rare lecontroversie, che formarono il più 
venerabile e numeroso congresso di teo- 
logi che si fosse mai veduto in tutta la 
Chiesa. Il metodo stesso di trattare le ma- 
terie usato in quel concilio, diè campo di 
farvi spiccare assai più che negli altri le 
teologica erudizione. L’ Andres poi cele» 
bra ancora i gesuiti Toledo e Bellarmi. 
no,edu Perronschemeritarono la s. por- 
pora.Mentre i protestanti evano così com- 
battuti da’cattolici, si dibattevano fia lo» 
ro mutuamente, e si divisero ed ogni mo- 
inento in più e più sette, che si dilania- 
rono con ostinate dispute teologiche , e 
controversie di credenza, Intanto con più 
impegno i cattolici coltivarono le scieu- 
ze teologiche, vedendosi frequentemente 
obbligati ad entrare in lizza cogli avver- 
sari, ed a sostenere in voce e in iscritto 
la purità degli antichi dogmi, ed anco a 
dibattersi tra loro stessi per le questioni 
che spesso agitavansi nelle scuole. Men- 
tre la Germania e la Francia, e i più su-. 
blimi ingegni della chiesa latina si dibat- 
tewanoin polemiche discussioni sulle dot- 
trine de'novatori, queste giunsero eziau- 
dio ad eccitare le già sopite menti de’ gre- 
ci, la cui teologia giaceva da molto tem- 
po in oscuro e ignobile silenzio; ma poco 
potè propagarsi tra gli scismatici greci la 
dottrina degli eretici luterani: i medesi- 
mi tentativi fecero i calvinisti, cou qual- 
che successo per lu professione di fede, che 


60 TEO 

avea molti de’ loro errori, del patriarca 
Cirillo Lucari, per cui fu deposto. L'An- 
dres chiama il celebre Leone A/lacci, cu- 
stode della biblioteca Vaticana(della qua- 
le riparlai a Stamperia Vaticana), l’ul- 
timo teologo che abbia conservato l'ono- 
re letterario della Grecia. Dopo che il cou- 
cilio di Trento avea meglio stabilito la 
prebenda teologale nelle cattedrali, il dot- 
to s. Pio V nel1570l’istituì nella Chie- 
sa di s. Pietro in Vaticano, e l'assegnò 
alp. Manriquez domenicano, maestro del 
s. palazzo, ed a’suoi successori domenica- 
ni col cauonicato, aflinchè potessero in- 
segnare la teologia di s. Tommaso alle 
persone del capitolo, ed a quelle del pa- 
lazzo apostolico. Ma Gregorio XIII che 
gli successe, considerando che tale dispo- 
sizione poteva sembrare ingiuriosa al cle- 
ro secolare romano, rivocò la bolla d’isti- 
tuzione, e ordinò che la prebenda si con- 
ferisse a un dottore in teologia di detto 
clero.Inoltre Gregorio XIII per contribui- 
re all'istruzione del clero nella teologia, 
aderendo agli ordini del concilio di Treu- 
to, prescrisse che ogni chiesa cattedrale 
fusse obbligata a mantenere un lettore 
teologo. A decoro della scienza e per uti- 
lità della 8. Sede, il successore Sisto V, teo- 
logo egregio, stabili che tra il Sagro Col- 
legio sempre vi fossero 4 cardinali alme- 
no degli ordini mendicanti maestri in teo- 
logia. Frattanto gravi controversie insor- 
sero pel Baianesimo, il cui autore Miche- 
le Baio fu condannato pe'suoi ervori da 
s. Pio VedaGregorioXIII. Ma la proscrit- 
ta dottrina non si estinse, e ne nacque al- 
tra più pregiudizievole eresia nel Gian- 
senismo, per sostenere Cornelio Gianse- 
mio la dottrina di Baio; per cui Urbano 
VIITe [onocenzo X condannarono 5 Pro- 
posizioni.Seguendone gliervori Quesnel- 
lo,il dotto e zelante Clemente XI condan- 
uò 101 proposizioni di sua opera. Verso 
quest'epoca fiorirono i gran teologi e car- 
diuali Enrico Noris agostiniano, b. Giu- 
seppe M.° Tommasi teatino, e Vincenzo 
Gotti domenicano.Il giansenisino e il que- 
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snellismo furono motivi di gravi contro- 
versie nelle scuole cattoliche,e di questio. 
ni teologico-morali, e Benedetto XIIlter- 
minò l'affare degli appellanti giansenisti. 
QuestoPapa nel concilio romano del 1725 
per lo stabilimento della prebenda teolo- 
gale, a forma del decretato dal couclio 
di Treuto, rinnovò la prescrizione dell 
lezioni che il canonico teologo dovesse fa: 
re pubblicamente al clero, ed anche al po- 
polo, quiadi emanò la bolla, Pastorali; 
officii, de' 19 maggio 1725, Bull. Ron.t. 
11, par.2, p. 414: Decernitur, utin E 
clesiisCathedralibusItaliae,insularum- 
que adjacentium pracbenda theologa- 
lisset canonicus pocnitentiarius instilua» 
tur; cum quibusdam ordinationibu.la 
prebenda del Penztenziere delle cattedra» 
li è diantica istituzione che meglio pre- 
scrisse il concilio di Trento, e che si cos- 
ferisse a un teologo dottore o licenzialo 
ia teologia. Poco dopo la cattedra apo- 
stolica fuillustrata dalla dottrina di Bere: 
detto XIV. Nel declinar del secolo XVIII 
fece clamore e preoccupò i teologi l'opt: 
ra di Zontheim o Febronio,contro ls que: 
le il celebre gesuita p. Zaccaria pubbli 
cò l'Anti-Febronio, come fece strepito il 
pseudo-sinodo di Pistoia del vescovo Rk- 
ci. Fra gli eccellenti teologi di quell'epo 
ca mi limiterò a ricordare il cardinal Gw- 
cinto Gerdil barnabita, ed il p. d. Mav- 
ro Cappellavi camaldolese. Il1.°pubbliò 
quelle dottissime opere che riportai nella 
biografia, il 2.° meritò nel1831 d'essere 
sublimato al pontificato col nomedi Gre 
gorio XVI, e del quale ripeterdil detto 
a Roma, che fu uno de’più dotti Papi e 
profondo teologo. Il ch. mg." Mario Fe 
lice Peraldi, infaticabile e valente scritto- 
recontemporaneo, nel 1 833co’tipidiLue- 
ca ci diè la Lettera ad un giovane ab- 
bate studente sagra teologia.Questa poo 
dirsi un sugoso e ordinato estrallo 

quanto contiene lasagra scienza, il s008** 
nerele prospetto. In prima egli raccomant- 
da allo studente di essa di accoppiare 

le istituzioni della dogmatica teolog4, € 
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di congiungervi contemporaneamente al. 
cuna leggera tintura de'sagri libri coll’a- 
iuto delle annotazioni di savio interprete; 
cioè gli prescrive lo studio della stovia ec- 
clesiastica, della Scrittura, eil metodo da 
tenere in quello de’sagri dogmi, propo- 
nendogli i migliori autori. Allorchè poi 
tratta di quella parte della teologia che 
riguarda il romano Pontefice, la sua su- 
premazia e giurisdizione in tutta la Chie. 
sa, edi quelle altre cose che appartengo- 
no a questo sommo gerarca della religio- 
ne di Gesù Cristo, soggiunge:» Ma in ta- 
le trattato non potete affatto trascurar là 
lettura d’ una recente opera classica in 
questo genere, ove colla più nervosa eru- 
dizione trovasi fuso, m' esprimerò così, 
quanto da’Padri e da’più celebri dottori 
è stato scritto appartenente a quesl’argo- 
mento, ein cui rovesciati e dispersi resta- 
no i sofismi degli avversari. Quest'opera 
è il Trionfo della s. Sede e della Chie» 
sa (contro gli assalti de’ novatori com- 
battuti e respinti colle stesse loro armi) 
di d. Mauro Cappellari camaldolese, ora 
Gregorio XVI sommo Pontefice, quale, 
siccome già mi espressi confidenzialmen- 
te con unprudenteamico, reputo sia sta- 
to dalla provvidenza innalzato a quella 
Sede medesima appunto per ricompensa 
del coraggio e dello zelo col quale cotan- 
to laboriosamente aveala difesa in cala- 
mitosissime e spinose circostanze (la de- 
dicò a Pio VI prigione detronizzato dei 
francesi, e la stampò nel1799 in Roma 
nella stamperia Pagliarini in foglio); è 
quindi che in tempi di tanta procella e 
di tanti attacchi niuno era più degno di 
salirvi del perito Maestro che conosceva 
a fondoi mezzi di abbatterne gl’inimici ... 
Inestimabile produzione del più squisito 
e opportuno lavoro”. Del pregio dell'o- 
pera di Gregorio XVI ragionai nel vol. 
LXIII, p.158 e 159: e nel vol. LIX, p. 
317 rilevai quanto fu ammirata dall’im- 
peratore di Russia Nicolò I, innanzi che 
fosse il p. ab, Cappellari elevato al car- 
dinalato. Il p. Menochio, Stuore, cent. 9, 
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cap. 71: Se per esser eletti vescovi sie. 
no più idonei li teologi o li canonisti, 
osserva che è un punto molto controver. 
so, quale delle due facoltà e cognizioni 
sia più necessaria al vescovo, riportando 
le diverse sentenze. Alcuni opiuano coi 
leggisti, che quando nella Chiesa erano 
molte eresie, conveniva che i vescovi fos- 
sero teologi per poter disputare cogli e- 
retici e convincerli de’loro errori; ma non 
essendovi più eresie, la scienza delle Leg- 
gi e de'Canoni è più necessaria, perchè 
servono al governo delle diocesi meglio 
che le sottigliezze ele speculazioni de’teo- 
logi, poiché l’uflizio principale del prela- 
to è giudicar le cause e le controversie 
del loro foro, e terminare o comporre le 
liti, al che servono le leggi, i canoni e il 
predicare; e tuttochè convenga al vesco- 
vo la teologia, si può supplire bene con 
altri e sollevare i vescovi di tal peso. Ma 
i teologi sentono edifendonoil contrario, 
fondandosi nell’autorità de’ medesimi sa- 
gri canoni, e particolarmente del concilio 
di Trento,che dichiarò: Quia vero Chri- 
stianae reipublicae, non minus necessa» 
ria est praedicatio Evangelii, quam le- 
ctio,et hocestpraecipuum Episcoporum 
munus, statuit, et decrevit eadem s. Sy-- 
nodus omnesEpiscopos, Archiepiscopos, 
Primates, et omnes alios Ecclesiarum 
Praelatos teneri per se ipsos, si legitime 
impediti non fuerint, ad praedicandum 
s. Jesu Christi Evangelium”. Essendo il 
predicare il principale uffizio del vescovo, 
saranno più idonei i teologi che i cano- 
nisti, dovendo dichiarare i dogmi e mi- 
steri della s. fede, il che non si può fare 
senza pericolo d'errore da chi non è teo- 
logo. 1 vescovi quali successori degli apo- 
stoli, è loro proprio l’insegnare. Conclu. 
de il p. Menochio con mostrare la neces- 
sità della teologia ne’vescovi, e tanto me- 
glio sarà se visi unisce la cognizione dei 
sagri canoni.Col medesimoavendo accen- 
nato come Cristo esperimentò s. Pietro, 
tuttavia notai a LettERATO, che tra’'Papi 
dotti meggiore pure è il numero de'giu- 
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reconsulti e de’canonisti; nvendo inoltre 
rimarcato e descritto nelle biografie, che 
diversi Papi di mediocre dottrina, pure 
colle alive egregie doti supplirono all’ot- 
timo governo spirituale e temporale. Il 
vescovo Sarnelli, Lettere ecclesiastiche, 
t. 5, lett.10: Se il vescovo possa assume- 
re alla prebenda teologale un dottore di 
legge canonica, risponde affermativa- 
mente, perché il detto concilio di Tren- 
to parla promiscuamente e indifferente. 
mente della s. Teologia e della s. Scrit- 
tura, e della stessa maniera erasi espres- 
so il concilio-di Laterano IV. La s. Scrit- 
tura è promiscua co's. Canoni, poichè i 
decreti de’ Papi sono fondati nella legge 
divina, cioé ne’libri del Testamento vec- 
chioe nuovo. Provenendo dunque la leg- 
ge canonica dal medesimo fonte, da cui 
la teologia deduce i suoi rivoli, fa retta - 
mente il vescovo, che assume il dottore 
ne'canoni alla prebenda teologale. Oltre 
a ciò, la teologia è parte speculativa e 
porte pratica, come insegna s. Tommaso; 
e la legge canonica è una teologia prati- 
ca, sì perché il fine di tal facoltà è diriz- 
rare le anime per leggi canoniche alla 
salute eterna, sì ancora perchè uel solo 
volume de'Decretali si contengono mul- 
li casi utili e necessari tanto pel consiglio 
delle anime e del foro della Penitenza, 
quanto per reggere e governare le chiese 
e i beni e Rendita ecclesiastica. Sicchè 
per essere buon teologo bisogna sapere il 
diritto canonico , senza il quale è come 
l’empirico tra’ medici. Bisogna quindi che 
i sacerdoti sieno periti ne'canoni ecclesia - 
stici, servendo la teologia speculativa per 
que'luoghi,in quibus pullulant haereses, 
per impugnare i sofismi di quell’anime 
allucinate. Senzaché il diritto canonico 
è subalterno alla teologia pratica, come 
la parte al tutto, essendo lo stesso abito, 
che la teulugia pratica , cioè quella che 
stabilisce la conservazione e riparazione 
delle ragioni altrui, prescrivendo quello 
che si debba rendere a ciascuno in ordi: 
ne al fine soprauuaturale: questo ancora 
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è l’aMzio della tevlogia, e però a le sog- 
giace come În parte el tutto, onde si dee 
affermare che il diritto canonico e la teo- 
logia pratica siano lo stesso abito senza 
differenza fra loro. Sarnelli riporta un de: 
creto che lascia all’arbitrio del vescovo, 
che il provvisto della prebenda tealoga- 
le legga solamente casi di coscienza nel. 
la scuola di teologia morale, ed altro che 
dessi ponno spiegarsi egualmente dal ca- 
nonista; stringe quindi il suo dire, condi 
chiarare che non resta dubbio, che all 
prebenda teologale possa assumersi il dol. 
tore ne’canoni, e lo conferma con altride 
creti che pure riporta, da’quali si riari 
diversi canonisti che conseguirono la pre: 
benda teologale; e nella stessa sua chie 
sn di Bisceglia, un canonico dottore nel- 
l'una e nell'altra legge passò alla prebes: 
da teologale, per non esservi dottore le 
logo, ed ottenne anche il rimanersi in std! 
lo, turno, et antianitate. Ora i reokgi 
hanno reso un nuovo omaggio di vene- 
razione alla Madre di Dio sempre Verg- 
ne, contribuendo al suo nuovo trionfi 
facendo plauso alla decretata sua mms: 
colata Concezione qual dogma di fede; e 
to e vasto argomento che iu breve svoli 
nel vol. LXXIII, p. 42 e seg., ne nie 
Cenni storici intorno al dogma dell'In 
macolata Concezione, sua definizon 
dogmatica, e dimostrazioni solenne» 
niversali di giubilo religioso. 
TEONA (s.), arcivescovo di Alesst: 
dria. Succedette a s. Massimo sulla sel 
patriarcale di Alessandria nel 282, cla 
occupò quasi:9 anni. Pel suo sapere ep? 
la sua santità egli fu il più bell’ornamet” 
to di quella chiesa, in cui annoverava 
allora molti personaggi non meno sn 
che dotti, fra’quali il prete Pierio cale 
chista, che meritò il soprannome di 00- | 
vello Origene. S. Teona compose 49 " 
struzione in forma di lettera, nella quel 
dava delle regole di condotta a'cristial! 
che viveano alla corte degl’ imperslo” 
ed era indirizzata a Luciano1.ciambe” 
lano di Diocleziano. Passò alla beata © 
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nedettini, il Pontefice Pio IV de- 
cretò che i primi, come chierici, 
dovessero precedere i monaci negli 
atti sì privati che pubblici; ma nei 
concili, ed altri luoghi,in cui han- 
no voto, precedessero i rispettivi ab- 
bati (Zedi) di cadauno di tali Or- 
dini, secondo l’antichità della pro- 
mozione alle loro abbazie, come de- 
scrive il Pennotto, Mist. Canonic. 
Regul. lib. II, cap. 71. Finalmente 
Papa Benedetto XIII, col contenuto 
della costituzione Ad summi, che si 
legge nel tom. XII, p. 314, confer- 
mò la sentenza sull'identità del cor- 
po del dottore s. Agostino, ritrova- 
to il dì primo ottobre 1695 nella 
chiesa di s. Pietro in Coelo Aureo 
di Pavia, uffiziata da’canonici Rego- 
lari, ed impose perpetuo silenzio tan- 
to ad essi, che agli agostiniani ere- 
miti, i quali megavano essere il 
corpo del s. dottore; controversia, 
che esercitò molti uomini dotti, fra’ 
quali monsignor Fontanini, Disqui- 
sitio de corpore s. Augustini Hyp- 
ponensis episcopi, Ticini reperto, 
Rome 1727. Gli scrisse contro il 
Muratori: Motivi di credere tutta- 
via ascoso, e non discoperto in Pa- 
via l’anno 1695 il sacro corpo di 
s. Agostino, Trento 1730. Tra gli 
.altri autori poi, che scrissero de Ca- 
nonici Regolari, è a vedersi Antonio 
Zunggo ZHistoria generalis et spe- 
‘cialis de Ordine Canonicorum re- 
gularium s. Augustini, Ratisbona; 
Gio. Battista Malegaro, /nstiluta et 
‘progressus clericalis Canonicorum 
Ordinis, contro il p. Cellot, Vene- 
zia 1648; e il p. Chaponel, Zistoi- 
re des Chanoines, ovvero Ricerche 
storiche sull'ordine de’ canonici, Pa- 
rigi 1699, ambedue canonici rego- 
lari, come lo fu monsignor Vincen- 
zo Garofalo, arcivescovo di Laodi- 


cea Ragguaglio sul p. Cavalieri, e 
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Catalogo degl’ illustri canonici Re- 
golari Lateranensi, Roma 1835. 

Innumerabili sono gli uomini gran- 
di per santità, ed eminente dottrina, 
che risplendettero,-e fiorirono fra ì 
Canonici Regolari, molti de’ quali a- 
scesero la veneranda cattedra apo- 
stolica, siccome riporteremo qui ap- 
presso, oltre altri molti, de’ quali 
non è bastantemente provato, che ab- 
biano appartenuto ad un tal Ordine. 
Vero è però, che i benedettini 
contrastano alcuni de’ seguenti Pa- 
pi ai canonici regolari , presso i 
quali si ricovrarono que’ monaci, 
che fuggirono da Montecassino, quan- 
do fu invaso da goti: onde av- 
venne che coabitando per molto 
tempo insieme, gli uni e gli altri 
contano i medesimi Pontefici fra i 
loro religiosi, nè è facil cosa poterli 
distinguere. 

Adunque i Canonici Regolari van- 
tano i Pontefici s. Leone I, eletto 
nel 440, s. Felice III del 483; s 
Gelasio I del 492, che alcuni vo- 
gliono istitutore dei canonici Late- 
ranensi ; Onorio I del 625 ; s. Leo- 
ne II del 682 ; s. Sergio I del 687; 
s. Zaccaria del 741; Stefano II, det- 
to III, del 752; Stefano III, detto 
IV, del 768, prima canonico rego- 
lare, poi monaco cassinese; s. Leone 
II del 795, già canonico regola- 
re, indi monaco; s. Pasquale I del- 
l'817; Eugenio II dell’ 824; Sergio 
Il dell'’844; s. Leone IV dell’847; 
Benedetto III dell’855; Formoso 
dell'’891; Lando, o Landone, del 
913; Leone VIII del 964; Ales- 
sandro JI del 1061, della congre- 
gazione di s. Frediano di Lucca; 
Urbano II del 1088, poi monaco 
di s. Benedetto ; Pasquale II del 
1099, prima Canonico regolare, in- 
di cluniacense; Calisto II del 1119; 
Onorio II, del 1124; Innocenzo Il 
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ternità nell’anno 300. Riportasi la sua fe- 
sta il 23 agosto, e il patriarca s. Ales- 
sandro gl’ intitolò una chiesa che fece 
fabbricare in Alessandria. 

TEONILLA (s.), martire. 7. Ngong 
(s.), mactire. 

TEOPASCHITI. Eretici del V seco- 
lo, così nominati perchè insegnavano che 
Dio il Padree tutte le tre persone della ss. 
Trinità aveano sofferto nella Passione di 
Gesù Cristo. Essi erano realmente Zuti- 
chiani v fautori dell’eutichianismo, ben- 
ché volessero comparire cattolici; fecero 
slrepito e portarono conseguenze danno- 
se , in parte riproducendo gli errori dei 
Patropassiani.Questa eresia ebbe per ca- 
po Pietro Fullone, falso vescovo d’Antio- 
Chia, per aver aggiuntoal Zrisagio: qui 
crucifixus es pro nobis; fu condannata 
sino dal suo nascere da Papa s. Felice l1I 
mel concilio di Roma del 484, e in quel- 
lo contemporaneo di Costantinopoli. Que- 
sla eresia l’abbracciarono pure i monaci 
acemeti eutichiani della Scizia, della qua- 
le ragionandonea Tantanta, ivi ne ripar- 
lai. Rinata in oriente l'eresia nel secolo 
TX, sostenendo i settari che Cristo avesse 
patito sulla croce secondo la divinità, Pa- 
pa s. Nicolò I nel sinodo romano delli'862 
l’estinse con sentenza di scomunica, dichia» 
rando doversi credere fermamente, che 
Cristo redentor nostro sustenne la pas- 
sione della croce soltanto secondo l'uma- 
nità, e non secondo la divinità come af- 
fermavano i bestemmiatori teopaschiti. 
Nota il Baronio che nel venerdì santo la 
Chiesa suole cantare in greco il trisagio, 
quando si fa l'adorazione della ss. Croce, 
senza l'aggiunta delle parole: qui cruci. 

_ficus es pro nobis, perchè nella stessa lin- 
gua greca, in cui fu ad esso inserita l’ere- 
sia del Follone, nella medesima fosse dai 
cattolici condannata. 

TEOPOLI, Theopolis. Così chiamos- 
si Antiochia, di cui meglio trattai all’ar- 
ticolo Sinta, cioè Città di Dio ; nome 
chi’ ebbe nel 528 quando Giustiniano I 
la riedificò e ornù di magnifici edifizi, 
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dopo ch' era stata consunta da un iu- 
cendio. 

TEOPTEMPTO, Cardinale. Prete 
del titolo di s. Eusebio, intervenne al si- 
nodo di Roma celebrato nel 761 da s. 
Paolo |. 

TEORIA, Theoria.Sede vescovile del- 
la 2.° provincia di Macedonia sotto la me- 
tropoli di Filippi, eretta nel VII secolo 
nella diocesi dell’Illiria orientale. Forse è 
la stessa di Y'heorina,di cui trovasi un ve- 
scovo sottoscritto a’ canonizza Zrul/lo,chia- 
mato Giorgio. Oriens chr. t. 2, p. 9I. 

TEOS. 7. Susos. 

TERAMO (Aprutin). Città con resi- 
denza vescovile del regno delle due Sici- 
lie, capoluogo della provincia dell’ Abruz- 
zo Ulteriore I, di distretto e di cantone, 
a più di 5 leghe da Ascoli di Satriano e 
10da Aquila, giace al confluente del Tor- 
dino e della Vezzota, sur un'alta pianu- 
ra che le circostanti colline e il selvaggio 
aspetto del monte Corno rendono vaga- 
mente svariata. E pur sede d’una corte 
criminale per la provincia, d’un tribuna- 
le civile e d’un giudice d'istruzione. Seb 
bene piazza di guerra di 4." classe, le sue 
mura non sono in buono stato, e girano 
circa una lega e 174,ma le vie sono larghe, 
lunghe e bene lastricate , colle case non 
molto alte, però costruite regolarmente 
ein gran parte da ultimo abbellite. I pa- 
lazzo Delfico, benchè non sorga sulla via 
principale, mostra tutta la splendidezza 
di quella nobile famiglia, benemerita del- 
le lettere e delle scienze. Fra le due piaz- 
ze principali s'innalza il duomoo catte- 
drale; nella 2.° piazza vedesi l'antico pa- 
lazzo municipale. La cattedrale, ottimo e- 
difizio, ricca di bellissimi ornamenti , è 
sotto l'invocazione della B. Vergioe As- 
suuta, e tra le reliquie vi si custodisce con 
somma venerazione il corpo di s. Berar- 
do vescovo e patrono della città. Vi è l’u- 
nico fonte baltesimale e la cura d’anime 
affidata al capitolo, che l'esercita nelle 4 
regioni della città, per altrettanti vicari 
curati da esso eletti, ed inoltre nomina i 
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due parrochi del suburbio. Il capitolo si 
compone della dignità dell’arcidiacono, di 
16 canonici comprese le prebende del teo- 
logo e del penitenziere, d'8 beneficiati e 
d'altri preti e chierici addetti al servizio 
divino. L’episcopio è prossimo alla catte- 
drale. Non vi sono altre parrocchie, ben- 
sì diverse chiese, tra le quali più belle so- 
no quelle di s. Domenico e di s. France- 
sco. Conta due conventi di religiosi e un 
monastero di monache, diversi sodalizi, 
l’orfanotrofio, il monte di pietà, il semi- 
nario con alunni, il collegio regio per la 
provincia, il grazioso teatro e l'orto bo- 
tanico. Oltre |’ abbondanza de’ naturali 
prodotti di sue campagne, ove gli alberi 
fruttiferi, le viti e i cereali prosperano 
molto, Teramo ricava profitto dalla sua 
industria, essendovi fabbriche di maiali. 
ca, di cremor di tartaro, di regolizia, di 
cappelli, filatoi di seta, concie di pelli e 
provvedendo di eleganti mobilie di lussoi 
circostanti paesi. Al nord del prossimo vil- 
laggio di Tonicella che ne dipende, si è 
trovata scoperta una miniera di zoofitan- 
trace o carbon fossile animale. Era an- 
tico e vivo desiderio degli abitanti della 
provincia una strada rotabile, che diret- 
tamente a vessecongiunta Teramo con A- 
quila, ma le grandi diflicoltà che gli al- 
pestri luoghi presenta vano el’enormespe- 
sa occorrente, furono superati dal reguan- 
te Ferdinando Il, dopo che nel 1847 ono- 
rò di sua presenza Teramo. Riconosciu- 
tasi dal benefico re l’atilità della sospira - 
ta via, ne decretò l'esecuzione a spese del 
real tesoro, che v’impiegò considerevoli 
somme, ed in breve tempo cou general 
sorpresa e giubilo de’ teramani, degli a- 
bruzzesi e aquilani, si è sviluppata sulla si- 
nistra sponda del fiume Vomano in mezzo 
a que’ monti creduti sino allora inacces- 
sibili una bella via, sorgendo per Tera- 
mo un’ era novella di prosperità. Inoltre 
il re pel bosco Martese fece che la strada 
si aprisse esi usufruttuassero alfine i teso- 
ri ivi racchiusi , cioè gl’innumerevoli e 
“smisurati abeti, che perivano per vetu- 
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stù, senza potersene trarre profitto alcu: 

no, mancando la via per condurli altro- 

ve. L'encomiato re nel maggio1955 con 
suo decreto accordò al barone de Riseis, 
di costruire a sue spese, rischi e pericol 
una ferrovia da Napoli agli Abruzzi fico 
al Tronto, con una diramazione per Ce. 
prano, una per Popoli, una per Teramo, 
ed un’altra per s. Severo. Remota è l'o 
rigiue di Teramo e lo attestano i super» 
stiti avanzi di terme, templi, acquedotti € 
d’un vasto anfiteatro, essendosi pure na 

venuti preziosi musaici e greche scaltu- 

re. Chiama vasi Zateramnia o Interan 
Praecutiana oPraetutiana, che la dute 
gueva da Terni e altre città omonime, 
ricordate dall’Ughelli, Ztalia sacra, ti, 
p.342; ed i romani, sotto de'quali fud- 
la importante, compresero i preluziani 0 
precutioi nella provincia del Sanzio. I 
Corsigvani dice nella Reggia Mara 
na, che Teramo, Teramnensi, fu ap 
de’preguntini,e poi degli Abruzzi,de que 
li in tanti luogbi ragionai. Distrotta da 
goti, salì sotto i longobardi a mighor fx. 
tuna coll’erezione del gastaldato,e pe fa 
prepostoalgoverno ilconte Aprutino, 

signoreggiò quindi i Marsi, de'qual re 
parlai a Pescina e altrove, ele altre no 
ne genti, dando così alla regione il 
vo nome di Aprutinum. Dice Corsign 
che il nome di Abruzzo alcuni lo f100 
derivare dall'asprezza d’alcuni suoi l 
ghi, o da Teramo già capo de'Preguat 
ni, o dall’abbondanza de'cinghiali dell 
latino Apri, e de’porci eccellenti chel 


‘in copia si trovano, Osserva che lare8!* 


ne fa per insegna una testa di degl 
le, e che i suoi popoli furono asni 

briin tutti j secoli, con aver vinto e 549° 
rato diverse voltei romani, ed aver et12*° 
diosempreavuto una vasta e ampia P°” 
vincia, e fu considerata lat. del rego0° 
la parte principale della regia dog303 Ri 
ferisce l’Ughelliche l'evangelofu prose! 
gato in Teramo e negli Abruzzi ne 28° 
pi degli apustoli, poi erettavi la sede re 
scovile nella provincia laica di 
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Chieti, inmediatamente soggetta alla s. 
Sede, come lo è tuttora, la cui diocesi fu 
regolata ne’confiai da Papa Vittore II nel 
1057 e confermati da Anastasio JV nel 
1153,ecomprendeva allora tutto l’Abruz- 
zo. Il vescovo n'era principe e dominava 
non meno in Teramo che nell’ Abruz- 
zo: i titoli che assume li riportai nel vol. 
LXVIII, p.t0, dicendo chie pontificando 
è tutto armato e vestito di ferro, liene 
sulla mensa dell’ altare alcune armi, ed 
all’elevazione fa esplodere una pistola; e 
che il vescovo Piccolomini si recò arma- 
to al concilio di Trento. | titoli di prin- 
cipe di Teramo, di conte di Bisegna, con 
altri di gran pregio e giurisdizioni, si vi- 
portano anche da Corsignani, afferman- 
do egli pure cheporta le armi ad uso d’al- 
tri vescovi di Germania. Di queste singo- 
lari prerogative, ecco il dichiarato da U. 
ghelli. » Habet Aprutinus episcopus, te- 
nuit et possedit ex concessione regum Si- 
ciliae in feudum a regia curia de demanio 
in demanium dicta Teramnensem civita - 
tem, aliaque multa oppida, et bona feu- 
dalia cum hominibus, et vassallis, ut in re- 


O giis spectatur diplomatibus.Guido episco- 


pus civitatem combustam, ac desolatam 
a Roberto Loretello comite reaedificavit, 
bubuitque a Rogerio rege perpetuum do- 
miniuo ; titulum ac dignilate principis 


| usque in hodiernum diem retinet. Con- 


firmabat judices, rectoresque civitatis, re- 
Cipiens ab ipsis fidelitatis juramento, re- 
gio gubernatori baculum in signum ju- 


| risdictionis tradebat. Judices appellatio. 


num hucusque pacifice instituit, tempo- 
rale dominium in omnibus causis civili- 
bus, criminalibusque ac merum et mix- 
tum imperium in tribus Castris,ac 42 Vil- 
lis, nec non in vassallis ejusdem civitatis. 
AntoniusCampanushujus Ecclesiae prae- 
sul inEpist. de Interamniae seu Terami 
descriplione ad cavdlin. Papiensem juraac 
digoitates nonnullas recenset. /Zabet (in- 
quit) hac dignitatis Antistes urbis, ut ve- 
nari liceat, et ferre hastam, et venabu- 
lumet si opus sit,incedere armatus, pur- 
VOL. LXXIV. 
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puraquevestire,ctiam judices causis co- 
gnoscendis statucre testamentlisque ta- 
bulisque conficierulis, quae res praeter 
solum Regem permissa est, alteri nemi- 
ni, et unus cx Regiis consiliariis in Co- 
mitit regni residet. Missam solemniter 
armatus celebrat usque in hodiernam 
diem. Bona stabilia hujus ecclesiae olim 
ad(6,000 modiorum numerum excede- 
bat, hodie fere omnibus spoliata, paucis 
contenta est”. Teramo dunque nel: 149 
fu atterrata da Loretello generale e nipo- 
te di Ruggero I, e dovette alle cure del 
suo vescovo Guido il celere risorgimen- 
to. Dissia SuLmoma, che re Alfonso | d’A- 
ragona, per togliere le liti che insorgeva» 
no nella vasta regione degli Abruzzi, la 
divise in Abruzzo Citeriore di cui è me- 
tropoli C/lieti, ed in Abruzzo Ulteriore 
JI di cui è capo Aquila, ed in Abruzzo 
Ulteriore I di cui è capo Teramo. Que- 
sta città ebbe anche il titolo di principa» 
to 0 ducato, e fu una che meglio mau. 
tenesse l’ordine pubblico nelle tumultuo- 
se vicende del1799,sebbene cinta dapper- 
tutto da bande armate. A Giuseppe Bo- 
naparte che per due anni regnò su Na- 
poli, venneeretta nella piazza di Teramo 
una statua, che al cadere de’Napoleonidi 
fu rimossa. I terremoti operarono nelle 
contrade abruzzesi, e in ‘Teramo special- 
mente, frequentissimi guasti. Vanta Te. 
ramo parecchi uomini illustri. 

La sede vescovile si vuole fondata nel 
V secolo, ed il1.° vescovo conosciuto da 
Ughelli è Opportuno £piscopò Apruti- 
num, eletto nel 600 da Papa s. Grego- 
rio I. Poi si trova Sigismondo che inter- 
venne nell’844 alla coronazione di Loda- 
vico JI fatta nella basilica Vaticana da Ser- 
gio IT. Pare che un Geremia vescovo A- 
prutinum vivesse nell'853 e per lui sotto- 
scrisse Ramperto prete nel sinodo di s. 
Leone 1V; ma Lucenzi che lo aggiunge 
lo dice dubbio. Al vescovo Giovanni nel- 
1"874 scrisse l’apa Giovanni VII, e nel- 
1°886, coll’atto che riporta Ughelli, Carlo 
HI il Grosso fece tra esso e Leoperto pre- 


66 TER 
te una permuta di beni. Nell'887 Rug- 


gero; nell'891 Giovanni nominato ne’do- 
cumenti di re Guido presso Ughelli, per 
alcuni beni cambiati con Adalberto conte 
Aprutino. Altri documenti provano che 
Giovanni governava ancora nell’ 897, e 
che il conte Manfredo fece una donazio- 
ne nel 926, vivente Giovanni o altri, alla 
chiesa matrice di s. Maria di Teramo. ]l 
vescovoLandolfocon suo diploma nel 940 
concesse Avenano a Raniero a 3." genera- 
zione,e nel 95g una carta testifica una per- 
muta di beni a Castellone fatta dal medesi- 
mo vescovo; indi nel 960 Giovauni conte 
di Penne donò più beni alla chiesa di Te- 
ramo. Nelrooo governava Pietro, e nel 
1027 sì compose nella lite che avea col- 
l’abbate di s. Salvatore nel contado di Rie- 
ti, indi ricevè nel1036 una donazione da 
Pietro diTresmondo pro remedio animae 
suae parentumque suorum. Gli successe 
nel1041Sansone, nel1047 Sicherio oSui- 
guer, nel1056 Pietro, al quale Papa Vil- 
tore JI fece restituire il tolto, ed ebbe un 
giudizio col detto abbate di s. Salvatore. 
Nel1086 Ugo, nel1100 Guido che rice- 
vè de’ beni da Odemondo e da Raniero 
Sifiido pel vescovato. Indi nel: 103 Uber- 
to ebbe donativi da Giso figlio del nomi- 
nato Raniero pro salute animae suae, e 
sostenne un litigio co'nipoti di Guidone, 
edaltra donazione di beni ricevè nelr 114 
da Bernardo Muto. Per sua morte con 
concordi suffragi nel 1115 fu eletto ve- 
scovo s. Berardo o Eberardo o Bernardo 
nobilissigio de’'conti Pallae Auraeo Pal- 
ladoro de’ gran conti di Marsi, monaco 
cassinese di santa vita. Ripugnante accet- 
tò percomando del Pepa Pasquale II, co- 
me rileva il Corsignani, il quale ne cele- 
bra le illustri qualità, e come 1’ Ughelli 
avverte di non doversi confundere con s. 
Berardocardinale e vescovo di Marsi, che 
nella biografia con Cardella chiamai d.Ze- 
rardi Berardo. Amante del popolo e de’ 
poveri, chiaro per virtù e miracoli, morì 
nel1122 a'19 dicembre, nel quale gior- 
no se ne celebra la festa, fu sepolto nella 
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cattedrale, e ne fu stampata l’edificante 
vita. Gli successe Guido del1 123 suddet- 
to, al cui tempo Loretello distrusse Te- 
ramo. Jl pio e zelante vescovo radunali 
i dispersi cittadini, coll’ autorità di Gu- 
glielmo 1, che nel 1154 era successo al 
padre Ruggero ], rifabbricò la città, fu 
chiamato Padre della patria , ed il re 
gliela concesse in feudo col territorio A- 
prutino e giurisdizione e dominio tempo. 
rale, con titolo di principato per see suc. 
cessori. L'Ughelli che ciò riferisce, di so- 
pra attribuì a Ruggero I la concessione. 
Inoltre narra la guarigione e la vista n- 
cuperata da Guido per intercessione del 
predecessore s. Berardo vescovo e cos- 
fessore, e riporta il diploma d’Apnastaso 
JV diconferma a’confivistatuiti della dio 
cesi con quella d’Ascoli di Satriano. Con. 
pianto Guido per le sue preclare gesta, nd 
1170 futumulato nella cattedrale da lui 
riedificata.Ricevè l'ottimo vescovo da Re 
berto e Guglielmo conti di 'Teramoil gi 
ramento di fedeltà per la sua chiesa, ed 
ebbe da Giso il castello di Bastiano, e 
a’suoi canonici fece delle concessioni. let 
lo stessor 170 fu vescovo Dionisio lodato 
pastore, che nel: 174 trasferito ad Amt 
fi, gli venne surrogato Atto arcipretedìs 
s. Flaviano, che trasferì il corpo di s. de 
rardo in luogo più decente della cattedra: 
le, avendolo portato colle proprie man: 
dal sepolcro sotterraneo donde l’avea lol. 
to, con gran concorso e givia degli sli- 
tauti della provincia, restando allora hbe- 
ra un’ indemoniata. Nel 1187 altro Gvi- 
do, che somministrò 24 militi al re Gu- 
glielmo Il per la crociata di Terra santa; 
gli successe Atto verso il1 193, poi Matan- 
ciano morto nel1205, in cui fueletto Sas 
so famigliare d’ Innocenzo Ill, il quale 
per rimuverare i teramani ch' erano 18- 
tenti ad aumentare gli edifizi della nuo 
va città, con diploma confermò loro 1 pe 
vilegi concessi da’predecessori. Paps 0- 
norio Il nel1221 consagrò Atto, dopo + 
ver cassata l'elezione che il capilolo avea 
fatta di altro come non legittima,* gl ru 
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giunse di procedere nel termine d’un me- 
se alla nuova. Nel 1235 morì Silvestro, 
nel 1242 altro Atto. Innocenzo IV nel 
1251 elesse e consagrò il nobile Matteo 
de Balato canonico della cattedrale; e dal 
capitolo’ a lui raccomandato. Avendo gli 
ascolani a mano armata fatta un’irruzio- 
ne su Teramo, re imprigionarono il ve- 
scovo e i magistrati, e li portarono in A - 
scoli; ed Innocenzo IV a tanta ingiuria 
pose riparo, ordinando la pronta loro li- 
berazione. Nel1260 l’eletto Matteo de Ba- 
rili non fu approvato dalla s. Sede, e Cle- 
meote IV nel1267 nominò in vece Gen- 
tile di Sulmona, a cui Gregorio X diè per 
successore Rinaldo dell’ illustre famiglia 
de Barili, canonico della cattedrale, di gran 
virtà e prudenza, zelò l'incremento di Te- 
ramo e fu riconosciuto per confondatore 
di essa. Nel1282 Martino IV confermò 
Roggero preposto postulato dal capitolo, 
che rinvenuto il corpo di s. Berardo, ne 
fece solenne traslazione l'8 maggio 1284. 
Per sua morteBonifacio VIII rigettò l’elet- 
to dal capitolo, enominò nel 1295 France- 
sco, che s.Calestino V avea disegnato per 
Chieti; bensì nel 1300 approvò Rinaldo 
Acquaviva postulato dal capitolo. Per sua 
morte il capitolo diviso ne’ pareri eles- 

se due soggetti, che ricusati da Giovan- 
ni XXII nel 1317, questi creò vescovo 
Nicola Arcioni nobile romano e canoni- 
co di Trani: il vescovo ottenne due di- 
plomi regi, riprodotti da Ughelli,in con. 
ferma de'feudi e beni di sua chiesa, e fu 
sepolto nella cappella edificata da lui nella 
cattedrale, con epitaffio onorevole in ver- 
si. Stefano nel1355 da canonico di Te- 
ramo ne divenue pastore,cui successero: 
vel1363 Pietro de Valle o A vello citta- 
dino e canonico di Teramo, il fratello del 
quale Antonello divenne tiranno della pa- 
tria e fu ucciso da Enrico Melatino nel 
1390; nel1396 Corrado Melatinus civis, 
canonico della cattedrale, eletto da Bo- 
mfacio IX, e costruì nella medesima una 
cappella; nel 1405 per di lui morte fu am- 
Imnstratore pel temporale e spirituale 
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Antonio Melatino teramano e canonico 
della cattedrale; nel1407 per elezione di 
Gregorio XII, Marino de Tocco di Chie- 
li, sommo giureconsulto e uditore di ro- 
ta, ma non avendo seguito le parti di A- 
lessandro V e Giovanni XXIII, da que- 
sti fu deposto dopo essere intervenuto al 
concilio di Cividale celebrato da Grego- 
rio XII; Martino Vlo trasferìa Recanati, 
e poi passò a Chieti. Nel1412 Giovanni 
XXIII sostituì al precedente Stefano Car- 
rara de’ signori di Padova e arcidiacono 
di quella cattedrale,e pare anche vesco- 
vo, contrastandogli il possesso Marino, 
indi nel1472 traslato a Tricarico: l'Ughel- 
li pubblicò il giurameoto che gli prestò 
il giudice delle cause civili di Teramo. Be- 
nedetto Guidalotti perugino, poi vice-ca- 
merlengo di s. Chiesa e vescovo di Ma- 
cerata e Recanati. Nel1429 Giacomo che 
intervenne al concilio diFerrara; nel 1443 
da Orvieto vi fu traslato Francesco Mo- 
naldeschi, poi di Ascoli; Nicolò V nel1450 
elesse il b. Antonio Fatati d’ Ancona, che 
avea falto canonico e vicario della basi- 
lica Vaticana, consigliere d'Alfonso 1, di 
somma lode per le sue sante virtù, con- 
fermando le prerogative di sua chiesa il 
re Ferdinando I d'Aragona: nel 1460 Pio 
II lo costituì suffraganeo di Siena al ni- 
pote che poi fu Pio III, indi vescovo della 
patria ovemorì santamente,e Pio VI con- 

cesse l’uffizio e messa con rito doppio al 
capitolo Vaticano, e alle diocesi d'Anco- 
na e Siena. Da Cotrone uel1463 Pio II 
trasferì a questa sede il celebre, erudito 
ed eloquente letterato Gio. Antonio Cam- 
pano, fautore di dotte opere e collissimo 
poeta, e se non moriva il Papa l’avreb. 
be elevato alla porpora: la madre l'avea 
partorito sotto un lauro in Cavelli nella 
Campania, onde poi assunse per cognome 
quello di Campano. Paolo Il lo fece arci- 
prete di s. Eustachio e l'invidin Germania 
col cardinal Piccolomini perla guerra con- 
tro i turchi, indi lo fece governatore di 
Todi, e Sisto IV di Foligno e Città di Ca- 
stello. Per le commoziovi di questa e di 
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Todi, avendo il Papa mandato soldate- 
sche, le quali commisero eccessi,Campano 
reclamò,ma Sisto IV insospettitosi di lui, 
gli tolse il governo e l'esiliò, onde ritira - 
tosi a Teramo e poi in Siena, ivi morì nel 
1477, sepolto nel duomo con bella iscri- 
zione. Sisto IV gli diè a ‘successore nel 
1478 Pietro Minutolo nobile napoletano, 
indinel1479FrancescoPezzetti spagnuolo 
poi arcivescovo di Taranto. Nel1489 Gio. 
Battista Petrucci sanese, nel1493 Filippo 
Pinelli genovese,nel 1511 RaffaeleRota vi- 
cegerente di Roma, nel1517 Filippo Por- 
celli napoletano, e nello stesso Camillo 
Porcari o Porzi nobile romano, canonico 
Vaticano e chiaro letterato. Nel1522 il 
dottissimo Francesco Cheregato nobile vi- 
centino, noto per le sue legazioni in Ger- 
mania, Prussia e Moscovia; nel 1539 Bar- 
tolomeo Giudiccioni (V.) di Lucca, poi 
cardinale e vescovo disua patria.Nel1542 
Bernardino Silveri Piccolomini de’conti 
di Celano,ornato di molte virtù; nel 1545 
amministratore il cardinal Giacomo Sa- 
velli (V.); nel 1546 fr. Giacomo Barba 
napoletano procuratore generale degli a- 
gostiniani e Sagrista del Papa, da Giu- 
Jio Ill traslato nel1552 a Terni. Nel1553 
Giacomo Silveri-Piccolomini de’conti di 
Celano e nipote di Bernardino, insigne e- 
rudito, e commendevole per integrità di 
vità, lodato pastore. Intervenne nel1563 
al concilio di Trento, ove molîo operò, ma 
interfuit, ubi armatus more suorum an- 
tecessorum sacrum celebravit, non sine 
admiratione Patrum. Morì nel158 1 ed 
ilsuo corpo fu portato alla sua patria Ce- 
lano nella chiesa de'celestini, ove il fra- 
tello Alessandro gli eresse un monumen- 
Ww con epitaflio riportato da Ughelli e Cor- 
signani, ed in cui si legge: Jacobo Silve- 
rio Piccolomineo Therami Principi,Co- 
nutique Bisennii, s. Secundi, et Turris 
Majoris perpetuo commendatario. Gli 
successe Giulio Ricci fermano già di Ma- 
rano, vicegerente di Roma, che celebrò il 
sinodo, di venerabile vita, ed erudito in 
ogui scienza. Trasferito nel1592 a Gra- 
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vina, Clemente VIII gli surrogò fr. Vin: 
cenzo Bugiatti domenicano di Montessn- 
to, commissario generale dels. offizio, pro: 
pugnatore acerrimo della libertà ecclesia. 
stica: celebrò il sinodo, eresse il semina: 
rio, sovvenne i poveri, fu vero padre e pe 
store di tutti, e giace sepolto in s. Dome. 
nico. Nel160g fr. Gio@Battista Visconti 
milanese, agostiniano e teologo insige, 
integro, pio e prudente; difese le ragioni 
della chiesa energicamente, pieno di ca- 
rità co'bisognosi, munifico colla cattedra. 
le, fece il quadro, aumentò le rendit,i- 
slituì due cappellani perpetui, e morendo 
lagrimato le lasciò le suppellettili sagre. 
Nel1638 Girolamo de’conti Capitani de 
Figino milanese, governatore virtuoso è 
varie città dello stato papale, egregio 
scovo. Nel: 659 Angelo Macesonio nobil 
aquilano lodato, cui successero, nel1669 
Filippo Monti fermano traslato ad Asd 
del Piceno; nel 1670 Giuseppe Arme 
nobile di Penne vigilantissimo pastore; 
nel 1693 Leonardo Cassiani di Rossn 
integerrimo,zelante de’ morali costumide 
popolo e del clero, promosse il culto e gh 
studi, visitò la diocesi predicand, ele 
manò utili leggi. Con questi termino!” 
talia sagra la serie de'vescori, che 
pirò colle Notizie diRoma.Nel1721Frs 
cesco M.1 Tansi di Matera; nel1734f* 
tro Agostino Scorza della diocesi discet* 
ro; nel1731 Alessio Tommaso de Rot 
Nardò; nel1749 Panfilo Mazzara di S6 
mona; nel1767 d.Ignazio Andre S* 
Dbiasi tealino di Lecce; nel1777 d Lasi 
Pirelli teatino d’Ariano; nel1809An!®" 
nioNanni della congregazione dellablis0 
ne diA vezzano diocesi di Marsi. A suo l68' 
po Pio VII colla bolla De utiliori dom 
cac, de'28 giugno 1818, soppresselaché 
sa vescuviledi Campli (V.)e l'uni ja pe 
petuo a questa di Teramo, dismemboe 
dola da quella d’Ortona (Y.). Quiod a 
vescovo nel 1823 fr. Giuseppe P 

di Benevento agostiniano, e Pio VII re 
1830 gli diè in successore Alessandro è 
reltini d’Aquila, canonico arcidisco0 
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quella cattedrale, e lettore di teologia nel 
seminario. Per sua morte il regnante Pio 
1X nel concistoro de’30 settembre1850 
vi trasferì da Bova l'odierno vescovo mg.' 
Pasquale Taccone di Tonadò diocesi di 
Mileto. La diocesi è ampia e contiene 120 
parrocchie. Ogni nuovo vescovo è tassato 
ne’libri della camera apostolica iu fiori- 
ni 300, ascendendo le rendite della mensa 
a 3000 ducati i/lius monetac non dedu- 
ctis oneribus. 

TERAPEUTA. Parola greca che si- 
gnifica medico e servitore applicato più 
particolarmente e unicamente al servizio 
di Dio, non avendo altra cura che quella 
della propria anima. Per quanto dico a TE- 
BaPia, i terapeuti si dissero penitenti. Si 
chiamarono in greco terapeuti quelli che 
si applicavano alla vita contemplativa, 
tanto a motivo della cura che prendeva- 
no di loro anime, come perchè essi ser- 
vivano Dio in modo-particolare con una 
maniera di vivere assai perfetto. Si chia- 
marono terapeutidi quelle vergini anzia- 


| ne,per motivo di religione, le quali me- 


navano vita penitente vicino agli uomini 
terapeuti nella solitudine, con onesta con- 
versazione, di cui parlai a Momaca, insie- 


— me a’Monasteri (V.) doppi che poi fu- 
| rono vietati, ed in occidente se ne impe- 
. dil’introduzione, tranne poche eccezioni, 


come l’ordine del ss. Salvatore (V.) fon- 
dato da s. Brigida di Svezia. Altri chia- 
marono terapeuti e terapeulidi i Solita- 
ri e le Solitarie (V.). Filone, nel suo li- 
bro della Zita contemplativa, riferisce 
che presso Alessandria d’Egittoeranvi del- 
le persone le quali dopo di essersi distac- 
teda’lorro congiunti e dalle loro sostanze, 
riliravansi alla campagna, in luoghi so- 
litari, per dedicarsi interamente alla pre- 
ghiera, alla contemplazione e alla medi- 
tazione della s. Scrittura. Aveano ciascu- 
no un luogo separato che chiamavano ri- 
tiri o monasteri, dove facevano orazione 
clue volte al giorno e passavano il resto del 
tempo nella lettura de’libri di Mosè, del. 
le profezie e degl'inni. Prendevano per so- 
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lo nutrimento poco pane condito di sale 
o d’issopo (della qual pianta parlai a Spow- 
GA), e non mangiavano se non che dopo 
il tramonto del sole. Ogni 7 giorni radu- 
navansi lutli in un gran monastero per 
ivi assistere alle conferenze e partecipare 
a’santi misteri. Nutai a Cristiani, parlan- 
do de’ Jessci, e nell’articolo Essent, co- 
me alcuni autori pretendono che i tera- 
peuti fossero rigidi ebrei, ed altri austeri 
cristiani. Per la 1." opinione si dichiarò 
Enrico di Valois, nelle sue note sopra Eu- 
sebio, e ne adduce le seguenti ragioni. 1." 
Filone dice de'terapeuti ch'essi non leg- 
gevano che la legge ei profeti. 2.° Ch'essi 
aveano libri de' loro primi fondatori, il 
che non può convenire a’cristiani, i quali 
erano in quel tempo nel primo loro na- 
scere.3.° Ch'essi non pregavano che 2 vol- 
te al giorno. 4.'Ch'essi aveano inni e can- 
tici. 5.' Ch’erano sparsi in tutto il mon- 
do,il che non può dirsi de'cristiani di que” 
lempi.Della stessa opinione è Bouhier, ed 
aggiunge non essere verosimile che Fi- 
lone, siccome ebreo, abbia scritto espres- 
samente un libro in lode de’ cristiani, e 
non essere del pari probabile che i cristia- 
ni praticassero le osservanze giudaiche at- 
tribuite a'terapeuti di Filone. Quelli che 
sostengono colle Osservazioni sulla tra- 
duzione del libro di Filone data alle stam - 
pe nel1709datp. Montfaucon, che i tera- 
peuli erano cristiani, rispondono. 1.° Che 
nulla è più conforme alle pratiche della 
Chiesa di quanto diceFilone.2.°Che i libri 
de’ primi fondatori de’tera peuti sono gli E- 
vangelii e gli scritti degli A postoli. 3.° Che 
gl’inni di cui egli parla sono i salini di Da 
vid.4.° Ch'eglinon ha preteso di fare il pa- 
negirico de’ cristiani lodando i terapeuti, 
perchè egli non li considerava che come 
una setta d'ebrei, i quali colla loro virtù 
facevano onore alla sua nazione. Niun pae- 
se fu più inchinevole dell'Egitto alle su- 
perstizioni del paganesimo, ma arrivati i 
tempi di benedizione predetti du’profeti, 
s. Marco fu lu strumento di cui Dio si ser- 
viper avverare le predizioni de’servisuoi. 
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Predicò 12 anni nelle diverse contrade 
d'Egitto, dopo di che passato in Alessan- 
dria,in breve tempo vi formò una chiesa 
assei numerosa. Alcuni scrittori, insieme 
8 s.Girolamo,crederono che gli ebrei con - 
vertiti ne facessero allora la maggior par- 
te, cioè i terapeuti, e che fossero i primi 
a introdurre nell’ Egitto e massime nella 
Tebaide la vita Asceta nell’ Asceterio o 
Eremo. Per questa opinione si dichiarò 
anche il p. Helyot nella Storia degli or- 
dini religiosi, t.1, p.1: Che i Terapeuti 
sono stati gl’ institutori della vita mo- 
nastica. Imperocchè, egli dice, è una va- 
na immaginazione il pretendere comincia- 
to l'ordine monastico al tempo de' pro- 
feti Elia ed Eliseo, come alcuni asseri- 
scono e facendoli istitutori de’ Carmeli- 
tani, e quanto viene descritto di tali pro- 
feti, de’loro discepoli, de’nazareni, de’re- 
cabiti, e di s. Giovanni Baltista, detto da 
s.Girolamo principe degli Anacoreti(Z.), 
e da s. Giovanni Crisostomo, principe de’ 
Monaci (Y.), non fu che un'ombra e figu- 
ra della vita monastica. Dice col cardinal 
Bellarmino, che nella legge di natura, a- 
vanti il diluvio videsi di questo stato una 
immagine, benchè imperfetta, la quale 
nella legge di Mosè prese assai miglior for- 
ma, ricevendo poi dagli Apostoli il suo 
totale compimento, a’quali Îa più parte 
della Chiesa e degli scrittori attribuirono 
l'origine della vita monastica, perchè me- 
diante illoro esempio, uniti co’ vincoli del- 
la carità i cristiani di Gerusalemme, con 
un sol cuore e uno spirito, venduti i lo- 
ro beni, consegnarono il prezzo agli apo- 
stoli, per isbrigarsi da tuttociò che li po- 
teva affezionare a questa vita. Nondime- 
no i terapeuti abbracciarono una manie- 
ra di vivere molto più perfetta di tali primi 
cristiani, dopo che s. Marco fondò la chie. 
sa d'Alessandria. Molte dell’infinito nu- 
mero delle persone da lui convertite alla 
fede di Gesù Cristo, proponendosi un te- 
nore di vita giusta la più sublime e più 
rigorosa morale della perfezione cristia- 
na, abbandonati i parenti e gli amici, spo» 
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gliatisi de'beni, si ritirarono nella solilu- 
dine alla vita contemplativa e al servite 
di Dio, presso il lago di Merida. Le loro 
Celle, che chiamavano Semne o Moua- 
steri, erano distanti l’ una dall'altra. Dì 
se soli oravano e meditavano, figura 
dosi d'essere sempre alla presenza di Di 
Due volte il dì, la mattina e la sera, ve 
calmente oravano, Dimandavano ls nil 
tina a Dio, che accordasse loro, per su 
misericordia, un giorno felice e loro rice 
masse lo spirito d’ un lume celeste; up 
plicandolo la sera, a svellere dal loroce 
re qualsivoglia affetto per le cose terrex 
e sensibili. Nel restante del giorno sia 
piegavano nella lettura della s. Scriltun 
e nella meditazione, cantando inni cat 
tici ben sovente: alcuni vi aggiungo! 
lavoro colle mani. Rigorosi al maggior* 
gno erano i loro digiuni, non mangit 
do e non bevendo se non tramoniatoil» 
le. Alcuni stavano per 3 giorni senza nt 
giare, altri ancora passavano il 6.° ser 
ele fosse da loro veruna sorta di cibo g* 
stata. Soddisfatti di poco pane, che con 
vano col sale, credevano di lautamenien 
storarsi qualora vi aggiungevano dell'is 
po.Nel 7.° giorno radunavansi inuogrt 
dle Semne, per assistere alle conferent, 
e partecipare de’diviui misteri. Quese® 
servanze e queste austeri là col restantedì 
la vita de’terapeuti, somigliante a queb 
dipoi praticata da’ monaci, hanno datone 
tivo di credere assolutamente, non 
ad Eusebio, Sozomeno e Cassiano, mast 
cora a moltissimi celebri storici, che qet 
sti terapeuti sieno stati i primi istitulon 
della vita monastica. Quindi il p.Heyd 
passa a trattare. Che v'è stata una con! 
nua successione di monaci e di solitari de 
po i terapeuti, sino a s. Autonio. Che 
persecuzioni noo hanno impedito, che 
sieno sempre stati de’monaci e de'mots 
steri da s, Marco fino a s. Antooio. Ne 
gli articoli Onpimi RELIGIOSI e RELICI080 
riparlai di loro origine. | 

TERAPIA. Presso gli scrittori gr 
vengono così iudicate le opere che sil’ 
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cono sodilisfattorie , le principali delle 
quali sono la Preghiera, \' Elemosina, il 
Digiuno, tatto quello che riguarda le u- 
miliazioni e simili, solite a imporsi nel- 
l'aotica Disciplina della Chiesa, come £- 
spiazione canonica o Pene canoniche(V.), 
a'colperoli di grande e pubblico delitto. 
Corrisponde a ciò che noi latini diciamo 
Penitenza (V.). Quiodi Terapeuti (V.) 
corrispondono in questo significato a Pe- 
nitenti. Per la preghiera s'intendono o- 
pere soddisfattorie tatti gli esercizi di pie- 
la e di religioue, come la messa, l'uffizio 
divino, l'orazione mentale, i pellegrinag- 
pi, ec. Il digiuno comprende ogni sorta di 
pere corporali e spirituali, come l’asti- 
veaza, la povertà, il lavoro, le vigilie, le 
morlilicazioni, ec. L'elemosina compren- 
de tottiibuoni uffizi resi al prossimo, nel - 
le sue necessità spirituali e corporali. 
TERENUTH, Therenuntus, Trimun- 
thus. Sede vescovile della 2.° Tebaide, nel 
patriarcato d'Alessandria, solto la metro- 
poli di Tolemaide, eretta nel seculo V, 
situata verso la sponda occidentale del Ni- 
lo. Inoggiè un piccolo villaggio chiama- 
o farane o Taranuth, lungi 24 leghe 
lal Cairo. Ne furono vescovi, Arsiuzio or- 
linato da Teofilo d'Alessandria, ed Eu- 
ogio che assistè e sottoscrisse il1.°conci- 
iod'Efeso. Oriens chr.t. 2, p.611.Te- 
enutb, Therenunthiden, è ora un titolo 
‘scovilein partibus, del simile arcivesco- 
ato di Tulemaide, che concede il Papa. 
TERESA (s.), fondatrice delle mona- 
he Carmelitane scalze, e de' religiosi 
carmelitani scalzi(V.).Nacque in Avilo, 
iltà del regno di Castiglia, a'28 marzo 
1915, da Alfonso Sancliez de Cepeda e 
la Beatrice di Ahumada, entrambi di no- 
le ed antica famiglia, i quali allevaro- 
i0 la numerosa loro figliuolanza ne’sen- 
‘menti della pietà cristiana. Il cuore di 
leresa, naturalmente tenero, non tardò 
aprirsi alle impressioni che i primi og- 
etti vi fecero nascere. La lettura delle vi- 
ede'saoti la iufiammò d' un grandissi- 
dozclo, Ella occupavasi iu questa di pre- 
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ferenza con suo fratello Rodrigo,che pre- 
diligeva; e la storia dei martiri produsse 
nel cuore de’ due giovanetti il desiderio 
di portarsi ne'paesi de’mori, accattaado 
limosina, affine di acquistarvi la corona 
del martirio. Pieni di questa idea fuggi- 
rono un giorno dalla casa paterna; ma 
neli' uscire della città s'avvennero in un 
loro zio, che li ricondusse alla madre, già 
affannosa per la loro mancanza. Teresa 
avea 12 anni quando perdette sua madre. 
La lettura de’ romanzi la raffreddò ne 
buoni desiderii, e le aprì la porta a difetti 
maggiori. Cominciò a conoscere i doni 
naturali, di cui Dio l’avea favorita; senti 
nascere nel suo cuore la brama di pia- 
cere, esi studiò di abbigliarsi con elegan- 
za. Strinse amicizia con una sua pareale 
di spirito leggiero e mondano; la cui con- 
versazione, come narra essa medesima 
nella sua vita, la mutò siffattamente, che 
della sua buona inclinazione e dell’ani- 
ma virtuosa non le lasciò quasi alcun se- 
gno. Suo padre se ne accorse, e da uomo 
prudente colse occasiune dal matrimonio 
di sua figlia maggiore, per mettere Te- 
resa,che avea allora 1 5 anni, nel monaste- 
ro delle agostiniane di Avila. Benché ella 
seutisse molta avversione allo stato mo- 
nastico, le recava però piacere il vedersi 
con tante buone donne; l’anima sua co- 
minciò ad accostumarsi di nuovo al be- 
ne. La religiosa che avea cura delle pen- 
siouarie, seppe guadagnarne l'animo col- 
la sua discrezione, colla sua soda pietà, e 
co’suoi edificanti discorsi, riaccendendo- 
le il desiderio de’ beni celesti, e moderan- 
dole alquanto l’avversione di farsi mona- 
ca. Dopot8 mesi, essendo Teresa cadu- 
ta inferma, dovette fur ritorno alla casa 
paterna; ed allorchè fu guarita passò al- 
cuni giorni presso suo zio Pietro Sanchez 
de Cepeda, uomo di grande virtù, che le 
inspirò l’amore della pietà, colla lettura 
di buoni libri,ond'ella conobbe non essere 
il mondo che vanità, e passar come un so- 
gno. ‘Tornata a casa di suo padre, pensò 
seriamente ai inezzi di sua elerua salute; 
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ia dovette combattere quella ripugnan- 
za che avea per lo stato religioso, e passò 
tre mesi in grande perplessità. L'epistole 
di s. Girolamo riaccesero il suo coraggio, 
61 che risolvette di manifestare a suo pa- 
dre il disegno che avea formato di con- 
sagrarsi al Signore. Vedendo però che 
non potea averne il permesso, recossi una 
suottina al monastero delle carmelitane 
dell’ Incarnazione, per esservi ammessa 
nel numero delle novizie; locchéè otte- 
nuto, non tardò a prendervi l’abito reli- 
gioso col nome di Teresa di Gesù. Iddio 
cangiò in grandissima tenerezza l’aridità 
dell'anima sua; gli esercizi della casa le 
divennero piacevoli, e si trovò sì conten- 
ta,che non potea comprendere come fos- 
se nato iu lei tanto pronto cambiamen- 
to. Nel novembre1534 pronunziò i suoi 
voli; ma ben presto fu colpita da una gra- 
ve malattia, che indusse suo padre a far- 
la trasportare a Buzeda, dov'erano me- 
dici assai rinomati, e siccome le carme- 


litane dell’Incarnazione non facevano vo- 


to di clausura, ebbe per compagna di 
viaggio Giovanna Suarez, sua intima a- 
mica. Non valsero i rimedi a tornarla in 
sanità, per cui suo padre dopo quasi un 
anno la ricondusse in Avila, dove di nuo- 
vo consultò i medici più esperti, che di- 
sperarono di poterla guarire. Passati 4 
wesi fra aculissimi dolori, sopravvenne il 
13 agosto1537 una crisi tanto violeuta 
che fu creduta morta. Uscita da quel pro- 
fondo letargo,chiese i sagramenti, sì con- 
fessò e comunicò versando molte lagri- 
ine. l’oichè si mitigarono un poco i suoi 
dolori, malgrado la sua estrema debolez- 
za, si fece trasportare al monastero. Ella 
rimase altralla e storpia, e sopportò con 
somma rassegnazione ancora per quasi 
tre anni continui patimenti ; poscia r1- 
cupero mediocremente la sanità. Come- 
ché assai regolari nel resto, le carmelita- 
ne aveano troppa libertà per le visite del- 
le persone di mondo. Teresa non guardan- 
dosi da cerle conversazioni, che dappriu- 
cipio non le parvero pericolose, cadde a 
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pocoa poco di nuovo nella dissipazione, e 
trascuiò la preghiera. la questo frattea. 
po morì suo padre, e Teresa ch'erasire 
cata ad assisterlo, ebbe il vantaggiodi fa 
conoscenza col p. Vincenzo Baron done 
nicano, di lui confessore, al quale rive 
lo stato dell'anima sua; e questo buonse 
cerdote fu il principale strumento di ci 
Dio servissi per ricondurla alla pralia 
dell’orazione. Tuttavia ella non ischin 
va le occasioni di dissipamento che le e: 
rano tanto pregiudizievoli, e così pese 
va una vita penosissima. Iddio la che 
ma va dall’ una parte, il mondo la sir: 
scinava dall’altra, ed ella avrebbe des- 
derato di unire due cose così opposte, 
me le dolcezze della vita spirituale e i sl 
lazzi esteriori. Finalmente dopo 20 200 
di continua guerra interna, leggendo k 
Confessioni di s. Agostino, e vedendotià 
dipinta al vivo, ne restò grandemenli 
commossa e si ravvivò più che mai la su 
confidenza in Dio. D'allora in poi come 
ciò camminare a gran passi nelle viedd 
la perfezione. Un gusto più vivo e più 
stante per l’ orazione, una somma an 
di fuggir l’occasioni che potevano dilrar 
re 0 turbar la sua anima, tutto mosti 
va già una felice rivoluzione nel suo 
rito. Iddio sparse sopra di lei i donipù | 
segnalati del suo amore, quelle grazet 
que’favori soprannaturali che fanno ge 
stare alle anime grandi quanto è doke 
servirlo e l’amarlo. Ella ragiona a luogo 
nella sua vita sui misteri della vita ink 
riore, esponendo legrazie ricevute da Dio 
nell’orazione. Dopo di aver faticato pi 
anni alla propria santificazione, Teress 
abbandonò al desiderio ardentissimo di 
darsi a quella degli altri, e divisò di rifor 
mare il suo ordine, nel quale erasi intrt 
dotta una grande vilassatezza. Ne lens 
discorso con sua nipote Maria di Oca: 
pe, peusionaria nel monastero dell'Incar 
nazione, la quale offrì 1000 ducali pe 
Comprare uva casa a questo oggetto. Ò, 
Pietro d'Alcantara, s. Luigi Bertraudo, 
ed il vescovo diucesauo furuuo altresi 08 
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del 1130; Lucio IH del 1144; A- 


nastasio IV del 1153; Adriano IV. 


del 1154, de’canonici regolari di s. 
Rufo presso Avignone; Alessandro 
INI del 1159; Urbano III del 1185; 
Innocenzo III del 1198; Onorio 
HI del 1216, ed Eugenio IV del 
1431, della congregazione di s. Gior- 
gio in Alga. 

Anche il sacro Collegio de’ Cardi- 
nali ebbe dai canonici regolari un 
gran numero di Cardinali, tanto 
lateranensi di s. Agostino, di s. Gior- 
gio in Alga, e di qualunque altra 
congregazione, che abbia militato 
nella Chiesa, sotto il nome di cano- 
nici Regolari, compresi quelli, che 
furono innalzati al Pontificato, le 
notizie de’ quali, e di tutti si po- 
tranno leggere ai rispettivi articoli 
biografici. Noi ci limiteremo a ripor- 
tare il seguente elenco de' cinquan- 
totto Cardinali. 

Aimerico da. Borgogna, Albino da 
Milano, Andrea Galli, Angelo Gri- 
maldi, Angelo Corario, Anselmo, 
Antonio Corario, Ardoino, Benedetto 
Romano, Bernardo, altro Bernardo, 
Bernardo di Cosnac, €encio Savel- 
li, Conone tedesco, Corrado della 
Suburra, Eugenio romano, Filippo 
Repindoni, Formoso da Corsica, 
Francesco di Tournon, Gabriele 
Condulmieri, Gherardo Caccianemi- 
ci, Gianmartino Murillo, Giovanni 
Bucca, Giovanni, Giovanni Pizzuto, 
Girolamo, Gregorio Crescenzi. Gre- 
gorio Papareschi, s. Guarino Fosco- 
ri, o Fuscari, Ildebrando Grassi, Ivo- 
ne di Chartres, Ivo da s. Vittore, 
Jacopo da Vitry, Lamberto Fagna- 
no, ossia Scannabecchi, Leone Bran- 
caleone, Leone romano, altro Leone 
romano, Leone da Sicilia, Matteo 
Nicolò Breckspear, Nicolò di Cusa, 
‘Ottone di Castiglione, ossia Chattil- 
‘lon, Pietro Gaetani, Ponzio da Vil 
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lamuro, Raimondo di Canilliac, Ra- 
niero da Bieda, Raniero d’Orvieto, 
Rolando Bandinelli, Stefano da Si- 
cilia, Teodino tedesco, Tommaso da 
Milano, Ubaldo Caccianemici, Uberto 
Crivelli, Ugo, Ugo da s. Vittore, 
Zaccaria da Calabria, ed altri di 
cui sono equivoche le notizie. 

Finalmente, di tutte le congrega- 
zioni de’ canonici Regolari registrate 
ne seguenti articoli, molte in pro- 
gresso di tempo si estinsero, massi- 
mamente nelle ultime vicende del ter- 
mine del secolo XVIII, e nei primor- 
dii del nostro. Attualmente fioriscono 
soltanto quelle de’ canonici Regolari 
lateranensi,-di s. Spirito in Sassia, 
di K/osterneuburg vicino a Vienna, 
di Zoran nella Stiria (i quali sono 
una diramazione di quelli di Vienna), 
di Aosta, che sono i medesimi del 
Gran s. ° Bernardo, di Polonia, e 
di poche altre congregazioni. 


Canonici Regolari Lateranensi, 
ovvero del ss. Salvatore. 


Secondo l'opinione di chi ripete la 
origine dei canonici regolari da per- 
sone diverse, che in varii luoghi, e 
tempi istituirono le congregazioni con 
diversi nomi, incerto è il vero prin- 
cipio, e la fondazione di quella cele- 
bre, e benemerita de’ canonici rego- 
lari lateranensi, che è di tutte co- 
me la madre. La vera origine di 
essa si nasconde nel buio dell’ anti- 
chità. S. Pio V chiama i canonici 
regolari Ordine Apostolico, veneran- 
do per fondator loro lo stesso s. 
Pietro principe degli apostoli, e 
contando fra gli alunni l’ immedia- 
to successore san Lino, san Cleto, 
s. Clemente I, s. Alessandro I, s. 
Telesforo (sebbene alcuni sieno an- 
che contati dai carmelitani). S. Pio 
I, del 158, viene egualmente da 
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sultati, ed approvarono la risoluzione di 
Teresa; oltre di che Gesù Cristo mede- 
simo in parecchie visioni da lei riferite, 
aveale ordinato d'intraprenderne l’ese- 
cuzione, promeltendole felice effetto. Su- 
perati grandi ostacoli, conautorizzazione 
del Pontefice Pio IV, riuscì a fondare in 
Avila un monastero, intitolato a s. Giu- 
seppe, nel quale il giorno di s. Bartolo» 
meo del1562 fu messo il ss. Sagramen- 
to, ed alcune zitelle vi vestirono l'abito, 
Ciòdera stato preparato colla maggior se- 
gretezza, poichè la casa era stata fabbri. 
cate da sua sorella Giovanna di Ahuma- 
da, e dal marito di essa, come se avesse 
dovuto servire per loro, e una malattia 
del cognato avea dato occasione a Teresa 
di uscire del suo monastero, senza che se 
ne sospettasse. Durante la fabbrica di que- 
sta casa, essendo crollato uu muro, restò 
sotto le sue rovine il più giovane de’ [i- 
gli di Giovanna. Creduto morto e porta- 
to a Teresa, lo prese nelle sue Lraccia, e 
innalzò fervide preghiere a Dio per ri- 
chiamarlo alla vita: dopo alcuni minuti 
consegnò il fanciullo alla madre pieno di 
vigore e di sanità. Questo fatto miracoloso 
fu inserito nel processo verbale della sua 
canonizzazione. Quando fu saputa uel 
monastero dell’Incarnazione la fondazio= 
ne effettuata da Teresa, la superiora la 
mandò tosto a chiamare, ne fu avvertito 
il padre provinciale, e fu trattata la cau- 
sa dinanzi a lui. Teresa pose tanta dol- 
cezza e forza nella sua apologia, che non 
si trovò di che condannarla : anzi il p. pro- 
vinciale le promise di darle la permissio- 
ve di rientrare nel suo nuovo monastero, 
purchè si calmasse il grande rumore che 
vi avea nella città. Ma il novello mona- 
stero sarebbe stato sul fatto soppresso, se 
il p. Banuez domenicano nou avesse mo- 
derato l’ardore de’ membri dalla radu- 
nanza convocata da’ magistrati della cit- 
tà e da alcuni canonici per decidere, e la 
cosa fu portata al consiglio reale. Alfi- 
me Teresa ebbe il permesso di passare 
al monastero di s. Giuseppe, e vi fu se- 
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guita da 4 altre religiose, le quali si uni- 
cono a lei per recitare l’ullizio e per istrui- 
re le novizie che vi si trovavano. Ne fu- 
rono ricevute altre ancora, ed in breve 
la città fu talmente edificata dalla loro 
devozione, che que’ medesimi ch’ erano 
stati i più contrari, divennero protettori e 
benefattori del nuovo istituto. Teresa vis- 
se colà qualche tempo come semplice re - 
ligiosa; ma il vescovo giudicò a proposi. 
to di darle il governo della casa. Ella a- 
vea stabilito per fundamento della sua ri- 
forma una mortificazione costante de’sen- 
si e della volontà, assiduo esercizio del- 
l'orazione, silenzio quasi continuo, e che 
le religiose non avessero per vivere che il 
prodotto del loro lavoro, e l’ elemosine 
de'concittadini : i loro abiti erano di gros- 
so saio, portavano zoccoli invece di scar- 
pe, dormivano sulla paglia, e non man- 
gia vano carni che in caso di necessità. Do- 
po4anni il suo monastero fu visitato dal 
generale dei carmelitani, p. Rubeo di Ra- 
venna, che prese si grande stima della 
nostro santa, che le permise di fondare 
altri monasteri simili, e l’ autorizzò con 
patenti a fondarne eziandio due per gli 
uomini. Nel mese di agosto1567 ‘Teresa 
si recò a Medina del Campo per stabilir- 
vi una nuova casa, alla testa di un picco- 
lo drappello di 6 religiose. Le difficoltà 
ch’ ella dovette superare prima di com- 
piere questa fondazione, avrebbero sco- 
raggiato un’anima men forte; ma esse non 
fecero che darle maggiore attività. Dipoi 
la contessa de la Cerda la eccitò a porre 
tun monastero nella sua piccola città di 
Malagon, lucché elfettuò la domenica del. 
le Palme del1568. Il giorno dell’Assun- 
ta dello stesso anno entrò io possesso di 
altro monastero da lei fondato a Vallado- 
lid. Un gentiluomo d'Avila, d. Raffaele 
Mexia Velasquez,avendo udito l’intenzio- 
ne di Teresa di fondare un convento, le 
vlferse una casa ch’ egli avea in campa- 
goa a Darvelo. Ella l’accettò, e due re- 
ligiosi del suo ordine, che le aveano pro- 
messo di abbracciare la riforma tosto 
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ch’ella avesse poluto aprire una casa per 
essi, vi si recarono tosto. Uno era il p. An- 
tonio di Gesù, l’altro il p. Giovani del- 
la Croce (V.), che fu poi innalzato al- 
l’onore degli altari.Nel principio dell'A v- 
vento del 1568 fu detta la 1.’messa in que- 
sto nuovo convento, e la pietà de’ primi 
religiosi che lo abitarono e che andava- 
no a predicare ne’ luoghi circonvicini,pro- 
cacciò loro la stima del cantone. Succes- 
sivamenteTeresa coll’aiuvto di pie persone, 
in circa12 anni,stabilì altri monasteri e 
conventi della riforma in Toledo, Pastra- 
na, Salamanca, Alba, Segovia, Veas, Sivi- 
glia,Caravaca, Villano va, Palencia, Soria, 
Burgos. Ella non si lasciò spaventare dal- 
le fatiche di tanti viaggi, né dlalle molte- 
plici difficoltà che dovette vincere ; anzi, 
quantunque negli ultimi tempi fosse in- 
ferma, raddoppiò il suo zelo per far cre- 
scere sempre più l'opera del Signore. Der 
tutte queste istituzioni si può vedere la 
Storia delle sue fondazioni, scritta da lei 
imedesima,non che i citati articoli Canms- 
LITANE SCALZE € CARMELITANI SCALZI, € gli 
altri loro relativi. In quel tempo aven- 
du il Papa s. Pio V nominato de visita- 
tori apostolici per la riforma de’'monaste- 
ri, il p. Ferdinando domenicano, che fu 
incaricato della visita di parte di quelli 
di Spagna, mentre era in Avila osservò 
gl’inconvenienti che derivavano dalla so- 
verchia libertà che aveano le religiose del - 
I’ Incarnazione. Non osservando esse la 
clausura, le persone del mondo andava- 
no sovente a visitarle e disturbare, e sic» 
.  COmeerano in grandissimo numero, Îa ri- 
lassatezza avea fatto rapidi progressi. Il 
p. Ferdinando credette non poter meglio 
rimediarea tanti abusi, che dando a que- 
sta casa Teresa per superiora. Obbedì la 
santa, malgrado il dispiacere che provò 
nel separarsi dalle sue care figliole; e iu 
onta alla resistenza che incontrò dapprin- 
cipio, riusci colla suu dulcezza e pazien- 
za a rimettervi il buon ordine, con tanto 
successo, che passati i 3 anifi della sua am- 
ininistrazione, le religiose fecero tutti i 
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loro sforzi per ritenerla; ma la scelta che 
il monastero di s. Giuseppe fece di lei per 
priora, la pose in istato di ritornarea que 
sta diletta sua casa. Mentre godeva tran- 
quillamente il frutto delle sue fatiche, si 
suscitò ad un tratto una fiera persecuzio. 
ne contro la nuova riforma, portandosi 
fino aRoma gravissime accuse su'costumi 
dei carmelitani e delle carmelitane rifor- 
mati, le quali accuse eziandio presero pie- 
de in Ispagna, a segno che si giunse per- 
sino ad abbattere le novelle fondazioni, 
e fu proibito a Teresa di stabilire altre 
case. Inoltre nel capitolo generale tenu- 
to a Roma nel1575, si proibì ad essa dì 
uscire dal monastero che avrebbe scello 
una volta. Teresa si sottomise senza la- 
gnarsi, e solo scrisse al p. generale per ac 
certarlo della sua obbedienza. Parve ch'e. 
la non fosse egualmente insensibile all 
persecuzioni ch’ ebbero a soffrive i santi 
religiosi che aveano abbracciato la rilor 
ma. Scrisse loro frequentemente per è- 
sortarli alla pazienza e perconsolarli, al 
riflesso che non vi avea segno più sicu 
ro della misericordia del Signore,delletr 
bolazioni e de'patimenti ch'egli ne mnan- 
da, ed accertandoli che la nuova rifor- 
ma sussisterebbe malgrado tutti gli sfor 
zi dell’invidia. Tuttavia, per von lrascs- 
rare alcuno de’inezzi umani ch'eranolt 
suo potere, avendo inteso ch’'eva stata pre: 
sentata al re di Spagna una memoria & 
lunoiosa contro il p. Girolamo Graziano € 
le carmelitane scalze, scrisse a quel pria- 
cipe domandandogli protezione pe' su0 
buoni padri scalzi e pel suo ordine, Questa 
lettera,indata di Avila, è del 13 settembre 
1577. Filippo II, dopo essersi informato 
dello stato delle cose, favorì in ogni pu! 
toi clesiderii della santa, e perquesto ME 
zo la tranquillità degli animi succedelle 
alle turbolenze che aveano di frequeole 
suscitate i malcontenti e i gelosi. lu ont4 
a tante opposizioni, Teresa vedeva! pr” 
gressi che faceva ogni giorno il suo istitu! 
ed ebbe la consolazione di contare sulla 
ne della sua vita più di 17 monaster! dicur- 
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melitanescalze,e 15 conventi di carmelita- 
ui scalzi.Appena ebbe terminato gli affori 
risguardanti alcune altre fondazioni, a cui 
era stata autorizzata da novelli ordini del 
p- generale e della corte, prese la via di 
A vila per adempirvi tranquillamente le 
funzioni di priora del monastero di s.Giu- 
seppe. Intanto le di lei infermità anda- 
vano sempre più aggravandosi,per le con- 
tinue fatiche e i frequenti viaggi; ma il 
suo zelo facevale soffrir tutto con ilarità. 
Avea di fresco compiuta nel1582 l’ere- 
zione del monastero di Burgos, e già eresi 
diretta alla volta di Avila, quando ricevet- 
te un pressaulissimo invito della duches- 
sa d'Albe,che la pregava di andare in Alba 
a visitarla passando. Ella vi andò, e trat- 
tenutasi qualche ora presso la duchessa, 
si ritirò nel monastero del suo ordine, ove 
ai 3o settembre ebbe un flusso di sangue, 


che fuseguito da'sintomi più molesti.Non- . 


dimeno assistè ancora alla messa in questo 
dì, e comunicossi con istraordinario fer- 
vore. ll1.°di ottobre, dopo aver passato 
quasi lutta la notte in orazione, fece chia- 
mare il p. Antonio di Gesù per confessa 
si; dipoi salutò le sue religiose, e diede lo- 
ro ciascun giorno prove di tenerezza col- 
l’effusione di cuore con cui accompagna- 
va i suoi consigli, scongiurandole di 0s- 
servare esattamente la regola e le costi- 
tuzioni. A’ 3, sentendosi più debole che 
mai, chiese i sagramenti, ed allorché le fu 
portato il s. Viatico parve che le sue for- 
ze si rinvigorissero ; circa le 9g òre della 
sera domandò l’estrema unzione, cui ri- 
cevette colla più fervida pietà. Finalmen- 
te il sonno de’giustì incoronò i suoi tra- 
vagli e le sue virtù la notte del 4 o 5 di 
ottobre1582, spirando fra le braccia del- 
la suora Anna di s. Bartolomeo sua di- 
letta compagna, ed assistita sempre dalla 
duchessa d’Alba, che la serviva colla più 
tenera affezione. Morì nel 68.° anno di 
sua elà, dopo averne passato 27 nel mo- 
nastero dell’Incarnazione, ed altri 20 in 
diversi altri della riforma. Il suo cor- 
po fu seppellito nel coro inferiore delle 
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carmelitane d’Alba, donde nel1585tl ca- 
pitolo generale dell’ordine lo fece traspor- 
tare segretamente al monastero di s. Giu- 
seppe d’A vila.La famiglia del duca d’Al- 
ba portò a Roma lesue doglianze per que- 
sta traslazione, ed ottenne l’anno appres- 
so un ordine del Papa Sisto V, perché 
fossero restituite al monastero d'Alba le 
spoglie mortali della santa fondatrice, il 
che si effettuò a 25 d'agosto 1589, e vi 
sono ancora oggidì sotto un ricco mau- 
soleo, incorvotte e senza la mano sinistra 
troncatale dal provinciale de’carmelita- 
ni scalzi a'4 luglio1583 pel patrio mo- 
nastero d’Avila, e senza un piede che nel 
1615 fu mandato in Roma al convento 
di s. Maria della Scala. Elisabetta regina 
di Spagna ottenne un dito, che mandò a 
Maria sua madre regina di Francia, la 
quale lo donò alle carmelitane scalze di 
Parigi. Paolo V nel1614 la beatificò, ad 
istanza di Filippo III re di Spagna cou- 
cesse all’ordine carmelitano scalzo di far- 
ne l’uflizio e messa, e commise alla con- 
gregazione de’riti la causa di sua cano- 
nizzazione. Questa fu celebrata da Gre- 
gorio XV a'12 marzo 1622, colla bolla 
Omnipotens, sottoscritta da 36 cardinali, 
Bull. Rom.t.5,par. 5, p.17. Urbano VIII 
ne approvò l’uffizio proprio nel 1636, e 
permise che fosse recitato in tulli i regni 
di Spagna e Portogallo. Indi Clemente IX 
con decreto del 1668 lo.estese allachiesa u- 
niversale col rito doppio, poichè prima si 
faceva col rito semidoppio. Gli atti della 
sua canonizzazione contengonole parlico- 
larità di molti miracoli operati per la vir- 
tù delle sue reliquie o per sua intercessio» 
ve. La sua festa si celebra il 15 di ottobre, 

ichè appunto allora per la riforma del 
Calendario(V.)sisoppressero ad un trat- 
toro giorni, e il 5 di ottobre fu contato 
pel 15. Ne scrissero la vita in ispagnuolo 
il p. Francesco Ribera gesuita altro suo 
confessore, e Diego Yepez arcivescovo di 
Tarragona. Altriscrittori di sua vita li ri- 
portaNovaes nella Stor. diGregorio XV. 
S.'Teresa fu una santa illustrenon solo per 
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le sue virtù e per lesue operazioni, ma an- 
che pe’suoiscritti.Lesueopere sono: r. 1° /- 
storia della sua vita; 2. |’ Istoria delle 
suc fondazioni ; 3. \a Mantera di visita- 
re i monasteri; 4. i Consigli alle sue re- 
ligiose; 5. la Via della perfezione; 6. 
Meditazioni sul Pater noster ; 7. il Ca- 
stello dell'anima; 8. Pensieri sull’amor 
di Dio; 9g. Meditazioni dopo la comu- 
nione;10. Lettere; 11.un Cantico dopo 
la comunione, più conosciuto sotto il no- 
me di G/osa di s. Teresa. Dopo le Con- 
fessioni di s. Agostino, l’opera più cele- 
bre in questo genere, secondo Baillet, è 
la vita di s. Teresa, di cui nulla v'ha di 
più autentico, essendo stata scritta da lei 
medesima, cui forma seguito la storia del- 
le sue fondazioni; e la pregevolissima rac- 
colta delle sue lettere, pubblicata dal dot- 
to vescovo Palafox, contribuì non poco 
n rendere compiuto il racconto di sì bel- 
la vita. . 

TERESA, Ordine equestre di cava- 
lieresse di Baviera, diverso da quello dei 
cavalieri diMaria Teresa(V.),ilcuigran 
maestro é l'imperatore d’ Austria. L'eque- 
stre ordine di Teresa fu istituito a' 12 di- 
cembre1827 da Teresa Carlotta di Sas- 
sonia-Altenbourg regina di Baviera, co- 
me moglie del re Luigi, e madre de’re- 
goanti Massimiliano re di Baviera e con- 
te del Palatinato(V.), e Ottone re diGre- 
cia (V.). Riflettendo-quella sovrana, che 
se fra gli uomini le istituzioni cavallere- 
sche e di altre onorificenze, qual premio 
di generose azioni civili e militari, accen- 
dono i nobili animi a lodevolmente ope- 
rare, il simile può riuscire nelle donne 
applicando lo stesso principio; perciò i- 
slituì un ordine di cavalieresse col pro- 
prio nome, che il re Luigi confermò, pro- 
ponendosi di ammettervi un determina- 
to numero di nobili e bisognose donzel- 
le, alle quali oltre la distintiva decorazio-» 
ne, si concedesse annua rendita, alla a 
supplire alla scarsezza della fortuna, me- 
sliante 12 prebende composta ciascuna del- 
l’asseguo anuualediì 300 fiorini.Dagli sta» 
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tuti che la regina fondatrice fece compi. 
lare, si ricava che le dame formanti l’or- 
dine debbonsi scegliere fra le nobili gio- 
vani di famiglie ba varesi, nubili e nate da 
legittimo matrimonio, e posseditrici di 
più che 250 fiorini aunui di rendite o peo- 
sioni. In essi fu inoltre stabilito, che leca- 
valieresse maritandosi, perdono i frutti 
della prebenda dell’ordine. La croce di 
decorazione nel centro ha la cifra 7, che 
ricorda il nome dell’istitutrice, e nel ro- 
vescio vi è scolpito l’anno della fondazio- 
ne dell'ordine, ed in giro l'epigrafe bara» 
rese: Unser Enderleben sey Glaubea 
das Ewige, che nel nostro idioma suo- 
na: La nostra vita terrestre sia fedemb 
l'eternità. La regina che regna suole 6- 
leggere le dame a far parte dell'ordine, 
previo il consenso del re. Oltre poi leca 
valieresse prebendate, altre dame ban 
resi o straniere, purchè di nobili natali, 
ponno essere nominate membri onorano 
cavalieresse dell’ ordine, senza acquisti! 
alcun diritto al godimento delle prebende. 
‘ TERESIANE. 7. Carwetrrane scsi 
ze e s. Teresa. 

TERESIANI. 77. Canmetitam scu- 
zi e s. Teresa. 

TERGOWITZ o TERGOVIST.* 
de arcivescovile e metropoli della ala 
chia (V.) superiore, nella Turchia euro- 
pea, distretto di Dimbovitza, a piùdiri 
leghe da Bukarest, 74 da Belgrado, eda 
23 da Hermanstadt. Giace in delizio8 &- 
tuazione, sulla sponda destra della Ja 


‘ mnitza, tra una catena di vaghe colle, 


ed una bella e vasta pianura. E' akpaslo 
forte,con vecchie mura, ha parecchiechie 
se e conventi, e molte case. Fu già ha 
pitale della Valacchia e residenza del vo 
voda sino al 1698,in cui Costantino Bess 
raba trasferì la sede del governo di que: 
sto principato a Bukarest. La seile resco* 
vile di rito greco d’Ungaroblachia dive 
ne arcivescovato onorario nel secolo Vill 
con residenza in Tergowitz, sotto il pt 
triarcato di Costautinopoli, e la sus p* 
vincia ecclesiastica comprese la regioo* 
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della Valacchia lungo il Danubio, tra la 
Transilvania e la Moldavia. 

TERKI, Terchii. Città arcivescovile 
dellaRussia in Europa, provincia del Cau- 
caso,in riva allo Staroi-Terek sopra la sua 
foce nel mar Caspio. Contiene un presi- 
dio, con fortezza, e vi si coltivano princi- 
palmente le viti e i gelsi. Il suo arcivesco- 
vatoè unito a quello di Astracan,del qua- 
le riparlai a ‘Tarrania. Oriens chr. t.1, 

. 1324. 

TERLIZZI (Terlitien). Città con re- 
sidenza vescovile nel regno delle due Si- 
cilie, provincia della Terra diBari, distret- 
to e capoluogo di cantone, a più di 6 le- 
ghe da Barletta, altrettante da Trani e 2 
da Molfetta, situata sopra un rialto in vi- 
cinavza al lago Jaconi, verso la cui spon- 
da meridionale si estende un grazioso bo- 
sco, a 2 leghe e 172 dal mare Adriatico. Il 
largo e profondo fossato che la cingeva fu 
da molti anni convertito in buona stra- 
da , sicchè non rimangono che le mura 
di tratto intratto fiancheggiate da torri e 
il castello ben forte, secondo la costruzio- 
ne de'bessi tempi, nel quale fece. residen- 
za per qualche tempo l’imperatore Fede. 
rico ll re di Sicilia, ed i re Aragonesi tal- 
volta vi si chiusero per difese. L' antica 
cattedrale restaurata è sagra all’Assunzio- 
ne di Maria Vergine, con fonte battesi- 
male e parrocchia in cura dell’arcidiaco- 
no, il quale è la1.*delle 5 dignità del ca- 
pitolo, che inoltre si compone di 22 ca- 
monici compreso il teologo e il penitenzie- 
re, edialtrettanti mansionari partecipon- 
ti, oltrealtri preti e chierici addetti al ser- 
vizio divino. Buono è l’edifizio dell’ epi- 

scopio. Tra le altre chiese due sono par- 
rocchiali e munite del battisterio. Vi so- 
no conventi di religiosi, monasteri di mo- 
nache, conservatorio, sodalizi, ospedale, 
monte di pietà. Nella chiesa de’ minori 0s- 
servanti animirasi un bel quadro di Tizia- 
no; nel palazzo della famiglia di Paù con- 
servasi una distinta galleria di quadri dei 
snigliori maestri italiani, essendovi opere 


del Lerugino, di Ribera, de’ Caracci, di 
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Tiziano,de’ Bassani, delDomenichino, del 
Giordano, del Massimo, di Rubens, del 
Correggio, del Giaquiato, di Salvator 
Rosa, del Parmigianino, di Pietro da Cor- 
tona, del Martarelli, ec. Questa città è pa- 
tria di Nicola da Terlizzi luogotenente del 
regno sotto la vedova del re Ladislao, del 
poeta Felice di Paù, edi varialtri uomi- 
ni distinti. ]] suo territorio abbonda di 
grano e legumi, vino, olio, frutti, e spe- 
cialmente di mandorle in gran quantità. 


Credesi che questo città sia l'antica Trr- 


ricium,poi Terlitium,e sonovi difrequen- 
te disotterrati monumenti e reliquie di 
antichità. Terlizzi era nella diocesi di 
Giovenazzo (Y.), colla chiesa e insigne 
collegiata di s. Maria Assunta in cielo e 
di s. Michele arcangelo di 5 navi, e ca- 
pitolo con 4 dignità, cioè l’ arciprete, il 
primicerio e due cantori. L'arciprete per 
la giurisdizione essendo sempre in conti- 
nui litigi col vescovo, mentre regnava Car- 
lo di Borbone, governava il vescovato di 
Giovenazzo Paolo de Mercurio, edera ar- 
ciprete di Terlizzi Antonio Fioravanti, Be- 
nedetto XIV colla bolla Unigenitus Dei 
Filius, de' 26 novembre1749, Bull. Be- 
ned. XIV, t.3,p. 48, avocda se le cau- 
se pendenti sulle liti che estinse, ottenne 
con pensione la rinunzia dell’arciprete, e 
per le prerogative che avea Terlizzi l’e- 
levò al grado di vescovato, unendolo a 
Giovenazzo aeque principaliter, dichia- 
rando cattedrale la collegiata, ma accor- 
dando la precedenza al capitolo di Gio- 
venazzo. Nel capitolo di Terlizzi soppres- 
se l’arcipretura,ed eresse la 1. "dignità del- 
l’arcidiacono; dichiarò le altre l’arcipre- 
te di nuova erezione, ilr.°cantore, il 2.° 
cantore, ed il sagrista nuovamente fon- 
dato, insieme alle prebende del teologo 
e del penitenziere. La casa del preceden- 
te arciprete la dié al vescovo per episco- 
pio, nominando il Mercnrio vescovo di 
Giovenazzo e Terlizzi uniti, e volle che 
i sinodi si potessero celebrare nell'una o 
nell'altra chiesa, che in ambedue vi fosse 
il proprio vicerio generale, e nella sede 
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vacante ciascuno de’due capitoli eleggesse 
i} suo vicario capitolare. Dopo il Mercu- 
rio, Benedetto XIV per1.°e nuovo vesco- 
vo di Giovenazzo e Terlizzi nominò nel 
. 37952 d. Giuseppe Orlani celestino della 
diocesi d'Alessano, cui successe nel'1776 
Michele Continisi d’ Altamura.Lo era an- 
cora nel18 18, quando Pio VII colla bol. 
la De utiliori dominicae, de'a8 giugno, 
soppresse le due sedi vescovili di Giove- 
nazzo e Terlizzi, le uuì al vescovato di 
Molfetta (V.), ed a'a ottobre ne fece ve- 
scovo Domenico Antonio Cimaglia, indi 
nel1820 gli sostituì Filippo del Giudice 
Caracciolo (V.),che nel1833 Gregorio 
XVI trasferì a Napoli e creò cardinale. 
Restata la sede vacante, il medesimo Pa- 
pa colla bolla Aeterni Patris Filius, deì 
gdicembre1835, ripristindi vescovati di 
Giovenazzo e Terlizzi, unendolia Molfet- 
ta, onde il vescovo portasse tutti e tre i ti- 
toli, e ciascunoconfermd immediatamen- 
te soggetto alla s. Sede. Quindi nel1837 
preconizzò per1.°e nuovo vescovo delle 3 
distinte diocesi mg." Giovanni Costanli- 
ni, per la cui morte il regnante Pio IX 
nel concistoro de'27 settembre1852 di- 
chiavrò l’attuale vescovo mg.” Nicola Gui- 
da di Vietri arcidiocesi di Conza, già in 
quel seminario professore di lingua gre- 
ca ed ebraica e di teologia morale, pro- 
fessore e rettore del seminario di Campa- 
gna e vicario generale, non che primice- 
rio di sua patria. 

TERME, Thermae.Bagni o luoghi do- 
ve sono acque nalurali o salubri, o con- 
doltevi per artifizio manuale o per indu- 
strie di strumenti. Edifizi costruiti presso 
i fiumi olesorgenti di acque termali (spe- 
cialmente minerali, la cui temperatura è 
sensibilmente maggiore di quella dell’at- 
mosfera) o in altro luogo qualunque, tan- 
to per la nettezza del corpo, quanto per 
la cura della salute. Ne ebbero gli anti- 
chi de’ magnifici, e Vitruvio ne descrisse 
alcuni, De architectura; mentre Baccio 
trattò in particolare delle terme, nell’o- 
pera De Thermis omnibus. In geuevale 
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gli edifizi de'bagni debbono riunire tot. 


to quello clie riesce più comodo al loro 
uso, e debbono essere ornati con piacero- 
le eleganza. 1 moderni rare volte hanno 
emulato la magnificenza delle terme ao- 
tiche; presso le sorgenti lermali non se 
posto cura d’ordinario se non a moltipl 
care le osterie o gli alberghi, come nota 
il Yocabolario delle arti del disegno. l: 
opere mediche definiscono i bagni, la to- 
tale o parziale immersione del corpore! 
l’acqua, o in altro fluido atto a debelle: 
realcune umane infermità. Il bagno pre» 
de il nome secondo le diverse parti che 
ricopre: Maniluvio, chiamasi il bagnode- 


le mani; Pediluvio, quello de'piedi; Ca. 


‘| pitoluvio, quello della testa; Semicupo, 


di mezzo corpo; fomentazioni, docciat» 
re, embroccazioni, d'una parte soltasto 
del corpo. Agiscono i bagni sul nostro 
dividuo secondo ch’essi sono caldi o frel- 
di, e più 0 meno lunghio ripetuti. le 
gni si dividonoin bagni generali, in xo 
plici e composti. Si dicono bagui senp' 
ci quelli che si fanno coll’ acqua senpi- 
ce fresca o tiepida, fresca cioè nelle 
qua corrente de’ fiumi o di qualche & 
gno nella stagione di estate, e tiepida 
le bagnarole domestiche. ] bagni seop' 
ci ponnoessere utili a qualunque sortad 
persone anche bene in salute, perché ol 
lavare e rilavare la pelle dalle sozzare el 
ontuosità, che questa sempre manlieoe,! 
porri rimarranno più aperti e la 14" 
razione cutanea più libera, cose tutte 
influiscono molto al ben essere delli p?* 
sons; ed anche perchè rinfrescano lape: 
riferia del corpo, e rendono più cekt° 
le fibre muscolari. Questi bagni 
tanto più riescono giovevoli nelle perso 
ne che patiscono un qualche sfogo 1° 
movioso alla pelle, ovvero dolori 89% 
lari detti reumatici, e molto più ne 
ri nelle malattie d’ infiammazione, 8° 
sime addominale, e ne’doloricolia. lbee 
gui composti sono di più specie,cioéo 

le acque così dette minerali, odi mer o 
sulfurei, ec. Convengono quelli di acque 
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minerali nelle malattie ostruzionali, cioé 
della milza, o del-fegato, o delle ascelle, 
o degl'inguini, ec. Le acque minerali si 
ilicono così perchè contengono in soluzio- 
ne de'sali metallici, ma sono vari secondo 
la posizione e il terreno in cui scorrono. A 
tulte queste però, secondo alcuni, può sup- 
plire l’acqua di mare, la quale può anche 
srtelarsi facilmente.I bagni d’acqua sulfu- 
rea riescono giovevoli in tutte le malattie 
culanee. In molti luoghi trovasi la scatu- 
rigine d'acqua sulfurea, e non mancsi di 
rimarcarlo ne’loro articoli, accennandone 
pure l'efficacia, e dove trovansi avanzi di 
sutiche e ragguardevoli terme,egualmen- 
le vado ricordandolo.Si ponno vedere,an- 
che pebuoni effetti del bagno e sopra le 
cautele che devonsi usare per evitarne i 
pericoli, Bucan, De' bagni d’acqua di ma- 
re, Pisa1817. Paganini, Notizia compen- 
diata di tutte le acque minerali d' Italia, 
Alibert, Précis historique sur. les caux 
minérales les plus usitée en médecine. 
Bruni, Memoria sopra i bagni degli an- 
tichi, Firenze18 1 1. Clivolo, De balnea- 
rumnaturaliwm viribus.Colizzi, Dell’ar- 
le d'analizzare e imitare l’acque terma- 
l'o minerali. Di Bregé, Des eaux médi- 
inales. Falloppio, De medicatis aquis. 
Marcard, Della natura e uso de'bagni, 
Pavia1802.Marchelli,De balneis tracta- 
ts. Mengo Faentino, De dalneis artifi- 
Talibus. Montagna, De balneorum varie- 
ate, Palezzi, Uso simultaneo de’ bagni a 
‘apore (dell’ applicazione del vapore ad 
Itri usi e sua forza, parlai nel vol. LXX, 
). 152 e seg.). Savonarola, De ba/neis 
mnibus. Reilly, Tractatus de ortuacin- 
ole de aquis mineralium. Nell’artico- 
9 Bacmi dichierai che con questo nome 
con quello di Terme s’ intende il luo- 
0 ove trovansi acque naturali o condotte 
er uso di bagnarsi. Parlai de’ bagni in 
enerale, di loro origine e uso, in uno a 
uello di ungersi il corpo con Olio (7), 
rincipiato tra gli orientali, egizi, ebrei e 
reci. De'bagni caldi e freddi, da che de- 
mati e quando fatti. De’ loro edifizi ia 
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principio semplici, poi sontuosi, e delle 
sedie balnearie con forami, ricordando 
quelle famose che poi servirono ne’ Pos- 
sessi de’ Papi, e furono motivo di calun- 
nie e di ridicole invenzioni, che confutai 
a Sepia nel descriverle, massime la ster- 
coraria. Dissi de'principali bagni e terme 
de'romani, loro forma e parti, usi, e ab- 
bellimenti di cui furono ricchi. Delle ter- 
me o bagni privati o pubblici. Degli avan- 
zi di quelle sussistenti in Roma. Dell’ora 
del lavarsi: come i primitivi cristiani vir- 
tuosamente moderarono l'uso de’ bagni, 
e qui aggiungerò cheattestano s. Ambro- 
gio e s. Agostino, che le persone ben co- 
stumate usavano coprire le parti verecon- 
de con borse di pelli soffici o altre copri- 
ture. Decentissima usanza che rilevò il p. 
Paciaudi nella Dissertatio de sacrorum 
christianorum balneis, Venetiis 1750, 
Romae 1758. Dal p. Vezzosi fu qualifi- 
cata la più dotta sua produzione, poichè 
nel t.1 1 degli Scrittori Teatini a p. 86, 
nell’ilustrareBa/neum sacrum,ad fidem 
antiquae picturae in cod. membranaceo 
Bibl. s. Pauli Neap., dice che il pittore, 
quamvis religioso homines in balneo, 
nonnisipanno, et subligaculo amiciverit, 
nullus dubito, eos plerumque illam mo» 
destiam, illam verecundiam, illud decus 
tenuisse, quod ss. Foemina Olympia ad- 
hibuit, de qua Palladius episc. Heleno- 
politanus, de vita s. Jo. Chris., tradit, 
cum indusioin aquam descendit, se quo- 
n ipsam, ut ajunt, verita. Inoltre par- 

ai a Bacni, come alle vesti di Lana (Y.) 
che si adoperavano sulla carne, furono ge- 
neralmente sostituite le camieie di lino, 
del quale e della canepa riparlai a SToP- 
Pa. Di molte terme ridotte in chiese. Fra 
queste meritano che anco qui ricordi le 
celebri terme Novaziane e Timotine del 
vico Patrizio o Corneliorum de Cornelii 
Pudenti, fratelli delle ss. Pudenziana e 
Prassede, santificate dall’ ospitalità che 
vi dierono a s. Pietro, e da tutti gl’illu- 
stri personaggi cristiani che recavansi in 
Roma specialmente dall'oriente.Ivi s.Pie- 
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tro celebrava il s. sagrifizio sull'altare li- 
gneo che ora venerasi nell’ arcibasilica 
Lateranense, e sovrastato dal taberna- 
colo che racchiude le ss. Teste (Y.) de’ 
priocipi degli Apostoli. Dipoi sull’ area 
delle terme Novaziane e Timotine furo- 
no edificati la Chiesa di s. Pudenzia- 
na, la Chiesa di s. Prassede, il Palaz- 
z0 apostolico di s. Pudenziana, e il Pa- 
lazzo apostolico di s. Prassede (V.).Per 
ultimo dissi de’bagni suburbani di Roma 
detti d'Acqua santa, dell’ Ospedale del 
ss. Salvatore (V.). A Lavanpa pe’ PieDI 
ragionai diquesto antico e ospitale costu- 
me, di che rifeci parola a Ospizio, Pet- 
LEGRINO ealtrove.llMarangoni, Delle cose 
gentilesche e profane trasportate a uso 
delle chiese tratta nel cap. 56: Delle Ter. 
me e bagni de’ gentili, e d'altri luoghi 
immondi convertiti in chiese. \Nibby nel- 
la Roma nell’anno 1838, discorre nella 
par.2.' Antica, avt.15: Delle Terme. Con 
questi e altri autori vado in breve a te- 
nerne proposito , con più diffusione del- 
l’accennato a Bagni. Dopo la maestà dei 
Templi e delle Basiliche (delle quali ri- 
parlai a TemPro), non ebberoi gentili fab. 
briche più sontuose delle pubbliche ter- 
me e bogni. | bagni però differivano dal. 
le terme, poichè erano nelle case private, 
e P. Vittore ne contò in Roma più d'800, 
e Plinio giunse a dire ch'erano cresciuti 
a numero iofinito. L’uso di questi fu in- 
trodolto ne'più antichi tempi, per la sa- 
lute de’corpi umani, e fu giudicato non 
meno proficuo che lodevole,ondeA ristoti» 
le lichiamò Balnreae calidae sacrae suon 
già perche fossero dedicati ad alcuna Dei- 
tà, ma perché provenivano dall’acque e 
da'solfi, giudicati cose sagre, e per le am- 
mirabili operazioni che producevano nei 
corpi umani; onde questo titolo di sagre, 
secondo il filosofo, conviene solamente ai 
bagni naturali d'acque sulfuree o mine- 
rali, per l'occulte loro meravigliose virtù. 
Dopo questi s'introdussero i bagni artifi- 
ciali e domestici, perchè anco essi non po- 
co giovarono alla salute de’corpi. Nondi- 
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meno ciò che ritrovato fu per bisogw, 

degenerò in lusso, mentre da’personagii 

si fabbricarono le terme, così dette dalc» 
lore, col quale si rendevano profittevo!i. 

Le terme ancora danno una grande idra 

della magnificenza e della ricercatezza dei 

romani durante l'impero, ne’'primi 3 s- 

coli di nostra era; imperocchéè nelle ter- 
me essi raccolsero quanto poteva desid:. 
rarsi per la nettezza del corpo,per gli eser- 
cizi ginnastici, e per il sollievo ela coltua 

dello spirito. Ne'tempi primitivi di Roma 

non si ricordano bagni, ed il Tevere (xl 

quale articolo riporto pure de’ cenni g- 

nerici sui fiumi) che forniva} Acqua (1 .) 
per bere, somministrava ancora il mero 
di tuffarsiedi purgarsi nelle sue acque.Ma 
non era sempre accessibile, mentre gli wii 
esigevano di doversi bagnare per la net- 
tezza del corpo, in un'epoca in cui ande: 
vasi continuamente con vesti di lana sul- 
la carne; quindi per l’uso pubblico imma 
ginossi, dopo l’anno di Roma 44 1, inche 
venne introdotta l'acqua Appia, di fur- 
Mare un ricettacolo di quest’ acqua nd 
basso fondo fia il Monte Celio e il falso 
Monte Aventino, dove come in un lago 
il popolo potesse bagnarsi, nuotare ed e- 
sercitarsi, e perciò fu designato col vome 
di Piscina Publica,la quale sebbene poi 
per l’esistenza delle terme fosse giudica. 
ta inutile e asciugata, diè nome alla re- 
gione XII, che lo conservò fino al secolo 
V dell’era volgare. Il sito di questo lago 
artificiale si riconosce chiaramente anco- 
ra nel basso fondo sotto la Chiesa di 5. 

Balbina, dietro il lato occidentale delle 
terme di Caracalla, precisamente verso la 
valle Murcia, nell'odierna via de’ Cerchi 
e nel sito di quella del Carciofolo (diver- 
so dal vicolo omonimo nel rione Ponte, 
che prende nome da un grosso carciofo 
scolpito in marmo sul cantone d'una ca- 
sa), così detto per l’insegna d'un’ostena 
ivi esistente. I privati romeni più ricchi 


‘fino dal VI secolo di Roma costruirono 


bagni nelle loro case, e specialmente ncl- 
le loro ille, ed una descrizione ci lnsciò 
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Seneca di quello che avea Scipione A fri- 
cano maggiore nella sua villa di Literno, 
chedimostra quanto fosse modesto;ed isti- 
tuisce un paragone fra’costumi di Scipio- 
ne e quelli de’tempi suoi, ossia del suo di- 
scepolo Nerone, dicendo che in quell’an- 
golo il già terrore di Cartagine, a cui Ro- 
ma dovea di non essere stata presa che una 
volta da'galli, ivi lavavasi il suo corpo af- 
faticato da’lavori della campagna, perchè 
esercilavasi a lavorare la terra, é com’e- 
ra costume degli antichi la domava col 
ferro, Egli lavavasi sotto un tetto così sor- 
dido, egli stava su quel pavimento così 
vile, meotre a'suoi giorni niuno avrebbe 
sopporiato lavarsi in quella guisa, quan- 
do porero e sordido sarebbe parso, se le 
pereli non fossero state risplendenti con 
grandi e preziosi circoli di marmi rari, se 
nonsi fosserointarsiati i marmi che veni- 
vano dall'Egitto con quelli della Numi- 
dia, se non fossero stati a guisa di pittu- 
Ta variati e accordati insieme i colori, se 
la volta non fosse stata coperta con mu- 
82ic0, e se il marmo tasio, che un tempo 
andavasi ad ammirare come una rarità 
in qualche tempio, nov avesse fasciato le 
piscine nelle quali andavano a tulfare i 
corpi infievoliti dall’eccessivo sudare ch'e- 
‘ansi nelle stufe procurato, sele acque non 
fossero state versate da boccagli d’argen- 
o. Ed anche ciò era plebeo, poichè era- 
n ben altra cosa i bagni de’liberti, do- 
‘enon vedevansi che statue, e colonne che 
%on sostenevano nulla, ma clh’erano po- 
{e per solo ornamento e per spendere, 
lore l'acque formavano fragorose cadute 
traverso gradioi. Insomma continua Se- 
eca a narrare, ch'erasi giunti a tal pun- 
> di ricercatezza, che non volevasi cam - 
inare che sopra gemme. Nel bagno di 
Gipione eranvi piuttosto feritoie aperte a 
averso le pareti di pietra, che finestre, 
nde senza diminuire forza a'muri potes- 


: la camera ricevere luce sufficiente. Ma - 


tempi di Nerone chiamavasi b/attaria 

cé bagherozzaio que'bagni, che non e- 

luo costituiti in modo da ricevere con 
VOI. LXXIV. 
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larghissime finestre il sole per tutto l’in- 
tero giorno, e così lavarsi e godere de’co- 
lori e della vasca, riguardare di prospet- 
to i campiei mari. Soggiunge che allo- 
ra erano pochi bagni, e questi senza orna- 
menti, mentre il bagno non dava che una 
quarta parte d’un asse per ciascuno che ne 
usava , ed erasi inventato per servizio e 
non perdiletto, Non si versava l'acqua ad- 
dosso, nè recente sempre scorreva come 
sorgesse da un fonte caldo, nè credevano 
che importasse di lasciar le sozzure entro 
l’acqua trasparente. E continua il filoso- 
fo, ache giova entrare in que’bagni oscu- 
ri e rivestiti di stucco ordinario, ne'qua- 
li Catone edile,o Fabio Massimo, o qual- 
cuno de’ Cornelii temprò |’ acqua colle 
proprie mani? Imperocchè fra le cure de- 
gli edili eruvi questa d’entrare ne’ luoghi 
che riceveano il popolo, e di esigere che 
fossero puliti, e che la temperatura fosse 
utile e salubre; e non già come di recen- 
te erasi inventato, così ardente che somi- 
gliava ad un incendio, a segno che si con- 
dannavano i servi sorpresi in qualche de - 
litto ad essere lavati vivi, cioè con acqua 
talmente calda che gli uccidesse. Mostra 
inoltre, che fu uso ne'tempi più antichi di 
lavarsi ogni 8 giorni io tutta la persona, 
ogni giorno poi le braccia e le gambe, ch'e - 
rano più suscettibili di lordarsi. Così Se- 
neca istituì de’confronti ff'a gli usi de'tem- 
pi suoi e quelli del VI secolo di Roma, 
quandooltre i bagni privati eransi già in- 
trodotti bagni pubblici sotto i’ ispezione 
degliediliappellati dalineum e balnewm. 
Il lusso che dopo la conquista di Corin- 
to e dell’Asià tanti progressi fece in Ro- 
ma, ne fece pure in questa parte allora 
essenziale alla vita:ma terme propriamen- 
te dette non furono stabilite prima della 
dominazione d’ Augusto, e precisamen- 
te dal suo genero Agrippa, che edificò le 
prime ne’suoi giardini presso il Pantheon 


e chiamolle Thermae, latinizzando così 


il vocabolo greco, perché caldi erano i ba- 

gui. Ma non restrinse l’edifizio a' bagui 

soltanto, poichè vi si unì sale e cortili per 
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gli esercizi ginnastici, in modo che grande 
analogia ebbero le terme romane colla pa- 
lestra de'greci. Quantunque quelle terme 
fossero magnifiche, aveano un'estensione 
molto ristretta in confionto di quelle che 
furono posteriormente erettein Roma. A- 
grippa le costruì nel 729 di Roma, dette 
per lui Agrippiane, e morendo le legò al 
popolo romano, il quale cominciò talmen- 
te a gustare questa specie di ridotti, che 
gl’imperatori successivamente per accat- 
livarsene l'animo ne andarono costruen- 
do altre, uno sorpassando l’altro in mao- 
do, che Ammiano narrando la venuta di 
Costanzo a Roma nel 356 di nostra era, 
quando esistevano tutte le costruite ter- 
me, le dice somiglianti a provincie, lava» 
cra in modum provinciarum extructa, 
Dopo quelle d'Agrippa furono edificate 
quelle Neroniane di Nerone nel 65 del- 
l’era volgare, quelle di Tito e dette 7izia- 
ne nell'80 poi continuate da Domiziano, 
al quale imperatore Eusebio assegnò pu- 
re la costruzione delle terme di Traiano; 
cioè Domiziano dopo aver compito leter- 
me del fratello Tito, cominciò l'amplia- 
zione, che poi fu perfezionata de Traia- 
no, per cui le terme furono dette 7raia- 
nec, ed eziandio chiamate anco co'nomi di 
Tito, di Domiziano e Traiano. Altri le de- 
nominarono solamente di Tito e di Tra- 
iano, altri le cofgiunsero, altri separaro- 
no come due corpi diversi. Quindi Com- 
modofabbricò le terme volgarmente chia- 
mate Commodiane nel 184 o 185; Set- 
timio Severo le Severiane nel 201 0 202; 
tutti sorpassandoAntonino Caracalla, che 
costruì lesue nel 216,e volgarmente chia- 
male Antoniniane. Altre ne fece Elioga- 
balo, note colnomedi 7ariane; altre A- 
lessandro Severo, in vicinanza di quelle 
d’AgrippaediNerone,ampliandoneilgiro 


e unendole insieme nel 2200227, per cui: 


furonosppellate A/essandrineeNeronia- 
ne. Quindi si ricordano le terme d’Olim- 
piade già esistenti nel 250, e quelle di Fi- 
lippo ad esse coeve. Nel 302 avendo Dia- 
cleziano innalzato le sue,poi compite ede- 
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dicate da Galerio e Costanzo Cloro, che 
nel 305 gli successero dopo la sua abdi- 
cazione, riuscii'ono più grandiose dell 
precedenti. Finalmente Costantino | sol 
dorso del Monte Quirinale, verso il 326 
fabbricò le terme Costantiniane, così del: 
te dal suo nome: queste non furononé più 
grandi nè più magnifiche delle preesistee. 
ti, però furono assai vaste e le ultimesd 
essere edificate. Tutte queste terme en- 
no in pieno uso nel 409, allorchè Roma 
fu presa, saccheggiata e incendiata da A- 
larico re de'goti (de’quali riparlai a Sn 
Zia). A quell’ epoca ciascuna delle cx 
grandi di Roma conteneva dentro di 
tultociò che una città mediocre poten 
avere, circo, fori, templi, fontane e bagni 
diversi. Tanto riferisce Olimpiodoro,ce 
scrivea sul declinar del Vsecolo,pressoFe 
zio, onde esclamò: Una casaè una cità, 
e la città ne forma migliaia! \aoltresg- 
giunge : Zi erano bagni pubblici vastisa: 
mi, le così dette terme Antoniniane avo 
no per uso di que’ che si bagnavano prox 
ti1000 posti costrutti di marmo lustra- 
to;.e quelle di Diocleziano quasi il dp 
pio. Nibby dubita che le terme nelde 
clinar del V secolo fossero ancora in v9, 
usando Fozio nel secolo IX il verbo era: 


no; onde crede che a quell’epoca non più 


fossero in uso e ne riporta buone ragi 
ni, per le quali e pel giusto riflesso, ch 
essendo gravissimo il dispendio di mas 
tenerne gl'immensi locali, divenuti inul- 
li dopo che nel 537 Vitige tagliò gli 4° 
quedotti, e nel 547 per la strage di Tr 
tila chespopolò Roma, per cui e mavat 
do l’acqua che le forniva, crede che tt 
nissero le terme abbandonate a quelle 
poca. Secondo poi le vicende, che ne'tem- 
pi seguenti ebbero a soffrire, per la vat 
tà loro, e la località in che sì trovavano, 
altre di esse scompervero affatto,di altre 
si conosce il sito, di altre restano visibili 
pochi ruderi, ed altre presentano un'ia- 
ponenza nel loro stato di rovine, da far 
conoscere la verità di quanto ne dissero 
ipochi passi degliantichi scrittori. Leter- 
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alcuni annoverato tra que’ canonici 
regolari, che in Roma vivevano 
uniti, e si regolavano con leggi co- 
muni, e molti altri Pontefici sono 
riportati dal p. Sangallo, Gesta 
de’ Pontefici, tom. llI, p. 202, tra 
ì quali s. Eleuterio, s. Vittore I, s. 
Urbano I, s. Antero, s. Fabiano, s. 
Cornelio, s. Stefano I, s. Sisto II, 
s. Felice I, s. Melchiade, s. Silve- 
stro I, s. Marco, s. Giulio I, ec. 
Quelli poi, che riferiscono le rifor- 
me fatte nel clero lateranense, di- 
cono, che nell’ anno 440, furono 
esse ordinate da s. Leone I, per mezzo 
di Gelasio, il quale gli successe nel 
Pontificato, e che siccome Africano 
era stato discepolo di s. Agostino, 
| per cui viene da alcuni considerato 
istitutore de’ canonici regolari nel 
495, forse perchè l’ introdusse nella 
basilica di s. Giovanni in Laterano. 
L’antichità de’ canonici lateranen- 
si si rileva ancora dalla riforma, 
che ne fece Alessandro II, già cano- 
nico regolare della congregazione di 
s. Frediano di Lucca per opera di 
alcuni di questi. Riflette il p. da 
Latera, nel suo Compendio della 
Storia degli Ordini Regolari, pag. 
ar, che se Innocenzo II obbligò 
nel II concilio lateranense tutti i 
canonici regolari ad abbracciare la 
regola di s. Agostino, ed a vivere 
in comune senza proprietà partico- 
lare secondo l’esempio degli apostoli, 
rinnovato da s. Agostino nel clero 
della sua chiesa (a cui prescrisse le 
regole verso l’anno 395), ciò non può 
esser vero, che di alcune congregazioni 
di canonici regolari, le quali avendo 
avuto diversi principii, i canonici 


per la maggior. parte seguivano la 


regola di s. Agostino, ed altri come 
erano stati fondati, senza la rinun- 
zia de'proprii beni, a cui allora fu- 
rono tutti obbligati, acciocchè si 
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uniformassero ai lateranensi riformati 
nel 1061 dai canonici di Lucca, e 
formassero con essi un Ordine solo. 
Infatti Alessandro II, nel 1063, di- 
chiarò il Laterano capo di molte 
case dei canonici regolari, e di tut- 
ta la congregazione, che fu da al- 
lora in poi riguardata, e considerata 
particolarmente, come la principale 
di tutte le altre. Il detto Papa con- 
fermò i canonici nella basilica la- 
teranense, insieme al nome, che 
aveano preso dal domicilio, benchè 
fossero ancor essi obbligati alle de- 
terminazioni del concilio. 

Diremo adunque con s. Tomma- 
so, quest. 88, d. 2, 2, e con altri, 
che i canonici regolari hanno avuto 
la loro origine dagli apostoli, i quali 
diedero agli ecclesiastici la norma 
della vita eomune, e che poi rifor- 
mati da s. Agostino, il quale da 
vescovo diede loro la regola, come 
si è detto, furono da s. Gelasio I 
discepolo del santo dottore, e poi 
Papa, introdotti nella chiesa di san 
Giovanni in Laterano di Roma, da 


‘cui furono detti Lateranensi. Ma ve- 


nendo i monaci scacciati da Mon- 
te Cassino, i canonici lateranensi fu- 
rono rimossi dalla basilica per dar 
luogo ai monaci, finchè, passati 
cento trent'anni, nel ritornar questi 
a Monte Cassino, vi furono restituiti 
i regolari, e quindi confermati nel 
1106 da Pasquale II. Oltre a ciò 
il Pontefice Calisto II, creato nel 
1119, concesse a’canonici lateranensi 
i titoli, o Chiese Cardinalizie di s. 
Croce in Gerusalemme, e di santa 
Maria Nuova, anzi fu usato per 
qualche tempo, che questi titoli non si 
conferivano dai Pontefici, che a due 
di questi canonici. Nella chiesa di s. 
Croce in Gerusalemme, che s. Leo- 
ne IX, nel 105o, avea data ai mo- 
naci cassinesi, vennero da Alessandro 
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me di cui rimangono gli avanzi variano 
quanto alla grandezza, alla capacità e ai 
particolari, ma avendo tutte gli stessi usi 
per oggetto, in tutte si trovano le mede- 
sime parti principali. Vitruvio parlando 
de’bagni, esige che dovessero essere rivolti 
in modo che fossero al coperto de’ venti 
aquilonari, e che le sale destinate a'bagni 
caldi e tiepidi dovessero ricevere la luce 
clal canto di lebeccio, e quando questo fos- 
seimpossibile,da mezzodì, perchè dal mez- 
zogiornoalla sera solevano prendersi i ba- 
gni. L'ora 8.° era quella in che esercita- 
vasi alla palestra, cioè secondo le stagia- 
ni fra le 1 e le 2 pomeridiane, poiché l’u- 
so era di bagnarsi dopo aver fatto l’eser- 
cizio e quindi prendere il cibo, ossia ce- 
nare. L'apertura delle sale da bagnarsi in- 
dicavasi col suono della pila, che Nib- 
by chiama campana.Siccome le terme ser. 
vivano a'bagni e agli esercizi, le parti che 
coslituivano sì grandi edifizi riducevansi 
a tali due diversi usi. La parte de’bagni 
veniva formata dal Laconicum o Suda- 
tio, 0 stufa per sudare, e dalle sale per le 
3 temperature diverse e detteCalida, Te- 
pida, Frigida lavatio: i recipienti che 
fornivano l’acqua per queste 3 sale erano 
appellati Calidarium, Tepidarium,Fri- 
gidarium: Labrum poi dicevasi un baci- 
no vasto per più persone, Solium quel- 
lo oblungo per uno solo, SeZ/a una sedia 
aperta sotto, e di questi 3 oggetti nel mu- 
seo Vaticano e in altri abbiamo bellissi- 
mi esempi che mostrano la sontuosità de- 
gli antichi. La parte destinata agli eserci- 
zi veniva costituita dalla Palestra (cor- 
tile ove gli atleti si esercitavano allo sco- 
perto, particolarmente alla lotta), dallo 
Sy.xtus (portico intorno al detto cortile, 
dove si facevano gli esercizi ne’dì piovo- 
si), e dallo Stadium (l’area lunga e ster- 
rata,dove correvasi a piedi),alle quali par- 
ti erano aderenti lo Spoliarium detto pu- 
re Apodyterium,cioe la sala perspogliare 
si: l' Unctuarium, Unctorium, 0 Elaco- 
thesium,cioè la sala contenentegli olii per 
ungersi prima di esercitarsi: quella per 
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asciugarsi nella sabbia, chiamata Coniste- 
rium: quella per giuocare a palla detta 
Coryceum e Sphaeristerium (vocabolo 
che ricevè dalla forma sferica delle pal. 
le ch’ erano di più specie e colle quali si 
facevano diversi giuochi): e l'Ephebeum, 
luogo o essedra semicircolare posto nel 
mezzo della palestra, destinato all'eserci- 
zio de'giovani giunti alla pubertà e detti 
ephebi. A queste parti si aggiungevano i 
portici, Porticus, per passeggiare; i viali 
scoperti, Ambulationes; le sale per trat- 
tenersi a conversare, Schol/ae ; quelle per 
le discussioni filosofiche e la lettura delle 
opere di letteratura con sediliattorno, £- 
xedrace;la Bibliotheca, \a Pinacotheca 
o galleria de’quadri, e il gran ricettaco- 
lo diacqua pe’bagni, perle fontane, e per 
gli altri usi delle terme chiamate piscina. 
Moltedecurie di Schiavi(Y.)appartenen- 
ti al fisco erano divisi secondo gli uffizi 
in dalnearii, unctores, palestritae, ec., 
come addetti a queste fabbriche, oltre le 
centuriedi guardie pretorie per mantener- 
vi il buon ordine e la polizia. Le terme 
più conservate, come quelle di Caracalla 
e di Diocleziano; quelleche sebbene men 
conservate furono disegnate da Palladio 
nel secolo XVI, quando erano più inte- 
re, cioè quelle di Tito, di Nerone, di A. 
grippa e di Costantino, mostranotutte,che 
il corpo principale dell’ edifizio essendo 
quadrilungo,la parte centrale di esso era 
quella destinata a’bagni e le laterali agli 
esercizi. Le più vaste poi, come quelle di 
Diocleziano, di Caracalla e di ‘Tito,presen- 
tano una grande area cintaintorno da mu- 
ri e da sale; nell’area erano i viali, i pot» 
tici, e verso sud-ovest lo stadio: intorno 
le scholae, le exedrae, la bibliotheca e 
la pinacotheca. Quanto alla costruzione 
di tutte le parti delle terme ne trattano 
oltre Vitruvio: A. Palladio, Les thermes 
des romains, Vicence1707 con rami. Ca- 
riofilo, De antiquismarmoribus,de ther- 
mis Herculanis,etthermarumusu,Tra]. 
ad Rhen.1743. I Nibby ne dà un'idea ab- 
bastanza chiara, e ricorda la bella memo- 
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ria di s. Martio, Costruzione ed usi del 
Termosifone , ossia calorifero ad ac- 
qua, Torino1839. ll meccanismo de’re- 
cipienti per le 3 temperature de’ bagni, 
mostra l’industria e la perizia de'padri no- 
striin quelle parti,che l’incivilimento mo- 
derno pretende di conoscer tanto, e che 
s'ignorano e si studiano da'veri dotti, on- 
de poterle ristabilire. Tutte le parti suin- 
dicate delle terme si trovano in quelle di 
Caracalla o Antoniniane, le più perfette 
che ci rimangono, le qualisolo cedono per 
poco in grandezza a quelle di Dioclezia- 
no. Di sopra col Nibby feci l'elenco delle 
terme che successivamente furono erette 
in Roma: alcune di esse furono distrutte 
in modo, che appena si conosce la contra- 
da della città nella quale erano, come le 
Commodiane, le Severiane, quelle di De- 
cio e quelle di Filippo; ma nonse ne può 
assegnare con alcuna certezza il sito. Di 
quelle però d’Agrippa, di Alessandro Se. 
vero, e Nerone, di Antonino Caracalla, di 
Costantino, di Diocleziano, di Tito, di Tra- 
iano, e delle Variane, non solo si deter- 
mina il sito preciso, ma ne rimangono a- 
vanzi, e di questenvendonetrattato ilNib- 
by col metodo alfabetico, lui principal- 
mene seguirò nei seguenti cenni. 
Terme di Agrippa. }l Pantheon, di 
cui riparlai a Tempio, fu eretto da M. A- 
grippa per far parte di queste terme da 
lui edificate nel 729 di Roma, nel sito ove 
fu la palude Caprea per quanto riporto 
a TeverE, comeché originata da’ depo- 
siti del fiume; quindi per gli orti e giar- 
dini delle medesime egli condusse in Ro- 
mal’acqua Vergine, della quale tenni pur 
proposito all'articolo Fontane DI Ro- 
ma. Le terme furono parte degli orti, ed 
insieme con questi furono lasciate da A- 
grippa iu legatoal popolo romano. DaPli. 
pio si ricava quanto fossero ricche di mo- 
numenti dell’arte, e ricorda l’opera faro- 
sa di Lisippo rappresentante un atleta o 
garzone che si stropicciava, Distringen- 
term se, collocato dinanzi queste terme, e 
sembra quello trovato nel1849 e collo- 
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cato in Vaticano, come notai ne'vol.L, p. 
272, LXIII, p. 30: su tale statua grea 
pubblicò colla sua figura erudite parok 
il cav. Luigi Grifi, nell’ A/bum, t.16, p 
314. Nibby però fu d’avviso, essere pro 
babile che dessa si conservi nel palazzo 
de’ Conservatori in Campidoglio, e chia 
mata Marzio il pastore. Agrippa com- 
prò da’ ciziceni per 1,300,000 sesterzi 
(32,500 scudi nostri) due quadri rap- 
presentanti Aiace e Venere, e nella par: 
te più calda delle terme incastrò deotr 
il rinvestimento di marmo, quadretti che 
nel rifacimento di esse furono tolti, ciot 
all'epoca di Vespasiano in cui già le ter- 
me erano state considerabi]mepte resta: 
rate. S'introdusse il costume d' ornar k 
volte delle terme con musaici di vetn, 
ma Agrippa fece dipingere le mura delk 
sue all’encausto, lasciando bianche le ro- 
te. Le terme arsero l’anno 80 a'tempidi 
Tito, e furono restaurate di nuovo da De- 
miziano suo fratello e successore, e poida 
Adriano, e fors'anche da Settimio Sere 
ro e Caracalla che restaurarono il Pau 
theon. La prossimità di queste alle ter- 
me di Nerone, e gli accrescimenti graodi 
fatti da Alessandro Severo a quelle ter. 
me, a segno di farle appellare le terme di 
Alessandro,fanno opinare Nibby chelut 
ta la parte meridionale delle terme d'à: 
grippa sia anch'essa opera di quell'inpe 
ratore;poichè la costruzione di quella per 
te dietro l'Accademia ecclesiastica, ne 
la contrada dell’arco della Ciambella (di 
cui nel vol. LVI, p. 306) e della via de 
Cesarini, è identica a quella delle terme 
Alessandrine; come dall'altro canto die- 
tro il Pantheon è identica alla costrusio 
ne laterizia di quel sontuoso edifizioe per 
ciò appartenente all'epoca primitiva. Do 
po i disastri di Roma del 4og e del 455 
di nostra era, le terme serbavansi ancori 
intatte, econtinuavano a servire sulla fine 
del V secolo a’tempi di Teodorico. Sicco 
me furono da alcunichiamate ancheCom- 
modiane, forse Commodo vi operò qual 
che abbellimento o restauro. Altri descrit- 
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tori di Roma le appellano Thermae 4- 
grippinae, altri Thermae Alexandria- 
nace.Le terme d’Agrippa pare che sorges- 
sero certamente fra il Pantheon e l’acca- 
demia ecclesiastica, e frail giardino de’ do- 
menicaui di s. Maria sopra Minerva el’im- 
bocco di via Staderari (così detta pe’ fab- 
Lricatori di stadere anticamente ivi sta- 
bilitisi, al dire d’ alcuni), presso la Piaz- 
za di s. Eustachio; quelle d’Alessandro 
Severo fra l'accademia ecclesiastica e l'ar- 
co «lella Ciambella, e sembrano costruite 
ne'giardini d’ Agrippa, protraendosi alla 
via «le’Cesarini ove sono alcune vestigia. 

Terme Alessandrine e Neroniane. 
Prossime alle terme Agrippiane e verso 
occidente, Nerone edificò le sue nel 64 o 
65 di nostra era, ma Tacito anticipa di 
due anni la loro dedicazione, e Nerone 
fornì a’cavalieri e senatori l'olio o unguen- 
to per ungersi, Un fulmine ridusse in una 
anassa informe di metallo la statua del- 
l’imperatore, e vi cagionò un incendio, ro- 
vine che riparò Domiziano. Indi Alessan- 
dro Severo, che vari provvedimenti pre- 
se circa i bagni pubblici, vietando la pro- 
miscuità de’sessi che l'infame Eliogabalo 
avea permesso,pose una lassa su tutte l’ar- 
ti di lusso pel mantenimento delle terme, 
€ perinise l’uso notturno, assegnando sel- 
ve pel consumo dell'olio e della legna, am- 
pliò o meglio raddoppiò le terme Nero- 
miane in guisa che furono tulte insieme 
appellate Thermae Alexandrianae, ed 
avendo comprato fabbricati privati, li de» 
molì e piantò un bosco nell'area di que- 
sti. E siccome l’acqua Vergine, che for- 
miva le terme Neroniane e quelle d'Agrip- 
pa, non era sufficiente per fornire ancora 
queste, condusse a bella posta una nuo- 
va acqua che dal suo nome fu detta A4- 
lessandrina, e stabilì ua recipiente gior- 
naliero per bagnarsi col nome di Oceani 
solitun, lusso che ‘Traiano non avea im- 
maginato, essendosi contentato nelle sue 
terme d’assegnare le bagnaruole, secondo 
ì giorni. L'edificazione delle terme si fîs- 
sa al 227 o al 229, e le dedicò lo stesso 
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imperatore. Sebbene anche le Neroniane 
presero il suo nome, l’antico non fu di- 
menticato, e Rufo ricorda nella regione 
IX il Zacus Thermarum Neron, proba- 
bilmente lo stesso stagno d' Agrippa, il 
quale coll’accrescimento fatto da Alessan- 
dro Severo alle terme Neroniane, si tro- 
vò a contatto con queste, come lo erano 
con quelle d’Agrippa. Vittore nel suo ca- 
talogo designa queste terme col nome di 
Thermae Neronianae, quae postac Ale- 
xandrinae, e Sidonio Apollinare per ul- 
timo le dice Bal/nea Neroniana. Dipoi fu- 
rono sempre rammentate col nome di A- 
lessandrine o Alessandriane. L’Anonimo 
presso Mabillon, nel secolo IX mostra le 
terme, che chiama A/lexardrianae, fra 
la piazza Navona, la' chiesa di s. Eusta- 
clio e il Pantheon: s. Agnes, Thermae 
Alexandrianae, et s. Eustachii, Rotun- 
da, etc. Nel secolo IX erano abbandona- 
te, nel X si annidò nelle loro vicinanze 
e in parte sopra di esse la potente fami- 
glia de’conti Tusculani: e circa la stessa 
epoca sembra che presso l’odierua piazza’ 
di s. Luigi de’ francesi fossero costruite 
le chiese di s. Maria in Cellis e di s. Be. 
nedetto, seppure non furouo una sola, con 
l'oratorio del ss. Salvatore in Thermis, 
annesso al quale fu poi fabbricato il Pa- 
lazzo del Governo o Madama (di cui ri- 
parlo a TesoRIERE, e delle chiese parlai 
nel vol. XXVI, p.228e231),lequalichie- 
se sono dette in Thermis Alexandrinis 
nelplacito del 998 sulle questiioni di pro - 
prietà tra l'abbazia di Farfa in Sabina, 
ed i preti della Cluesa di s. Eustachio, 
quae sita estinPlatana,assistiti sotto ma- 
no da'conti Tusculani signori della con- 
trada. La denominazione in Platana sem. 
bra derivata dal bosco piantato da Ales- 
sandro e formato di platani, col quale le 
terme da lui protratte raggiungevano lo 
stagno di Agrippa. Queste terme occupa- 
vano da oriente a occidente il tratto fra 
la piazza della Rotonda e la piazza oggi 
detta Madama e già de'Lombardi, e da 
mezzogioruo a settentrione quello fra la 


86 TER 


chiesa di s. Eustachio e la via de'Cupret- 
tari, titmaneudo ancora visibile uu emi- 
ciclo di esseentrol’albergo di piazza Ran- 
dunini, Si rileva dal placito, che a quel- 
l’epoca le terine Alessandriue, oltre le no- 
minate chiese e uratorio, erano occupa- 
te da case, ed in parte ridotte a grotte, e 
coutenevano terre coltivate e incolte, ar- 
chi e colonne. LI placito fu tenuto ins, Pie- 
iroalla presenza diPapaGregorioV el’im- 
peratore Ottone 111, e fra’giudici dativi 
sedevaGiovanni prefetto di Roma e conte 
del palazzo, figlio del famoso Crescenzio |. 
Dopo la morte di quell’imperatore, Gio- 
vauni assunse il titolo dì patrizio, quindi 
appoggiato dalla fazione paterna e aftida- 
to ulla solidità delle terme Alessandrine 
da lui occupate, usurpò il dominio di Ro- 
ma. Qual patrizio vel 1010 ricordasi in- 
sieme col figlio Crescenzio Il prefetto di 
Rua in quella specie d'appello che fe- 
cero dalla sentenza pronunciata contro 


di loro nel gg8i preti di s. Eustachio sul- 


le wemorate due chiese, le quali si pon» 


gono come una. Altra nozione sullo sta- 
tudelleterme olive l’attodel1017 fra Pie- 
tro arciprete di s. Eustachio in Platana 
e Ugone abbate di Farfa, per cessioni e 
permute. Da questo e dagli altri documen- 
ti presso il codice Farfense n.° 459, e il 
Galletti,Del Primicero, p.219,8pparisce 
. non solo che le terme Alessandrive fino 


dal secolo X erano state occupate oltre la 


parte orientale posseduta da'conti Tuscu- 


lani del ramo di Crescenzio, poi detto di 
s. Eustachio, auche da chiese, oratorii, ca- 
se, giardini e poderi, e che fra’ possessori 
principali contavausi i monaci di Farfa e 
» preti di s. Eustachio, che si disputava- 
no il dominio assoluto d’una parte di es- 
se, e che già esisteva una chiesa o oralo- 
rio di 8. Simeone, dov'è la Chiesa di s. 
Simone profeta, e che allora nacque il 
nume di Orso alla contrada attinente, per- 
che ivipossedeva terrecerto Orsu qui vo- 
catur Pirolus, onde da terra Ursi cre- 
de Nibby perpetuossi sino a'giorni nostri 
la denumiuvazienve della via. 1 Cresceuzi 
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annidatisi sopra le terme Alessandrine vi 
si inantennero sempre. Nel principio de 
secolo XIV l’Albertini distinguendo le A 
lessandrine dalle Neroniane, dice che del 
le prime vedevansi le vestigia presso s 
Eustachio, e celle altre presso il pelazz 
del cardinal de Medici, cioè il palazzo Ma. 
dama. Poco dopo il Fulvio mostra cheo: 
esistevano grandi rovine dietro la chies 
di s, Eustachio, e con buoue ragioni col. 
loca quelle d'Alessandro Severo partio 
larmente dov'era l'ospedale de'frances < 
il detto palazzo, la cui piazza Lombardi 
allora per esso avea preso il nome di Ma- 
dama. Delle altre vestigia tratta Nibly, 
e sul principio del secolo XVI la fabln- 
ca del palazzo Giustiniani ne coprì vi 
gran tratto, edé fama chein tal circostatr 
za fussero scoperti molti oggetti di scul- 
tura che ornarono la celebre raccolta fo- 
mata dal marchese Vincenzo. Dell’impor- 
tante ricavato da’ molti scavi, ragiona Nb- 
by,cioè della colonna digrauvito rosso posta 
da Urbano VIII a sostegno dell'angolo bo- 
reule del Pantheon, e delle altre due sii 
colonne che reggono il lato orientale del 
suo portico, scoperte quando questo fu da 
Alessandro VIlpienamente restaurato.Co- 
sì i rocchi di colonne esistenti innanzi la 
Chiesa di s. Luigi de’ francesi, compre- 
si i due bellissimi di porfido, provengoso 
da queste grandi e nobilissime terne; di 
cui sono visibili avanzi le colonne di gra- 
nito rosso ancora in piedi al loro posto € 
altre rovesciale, e tutte murate, vellecau- 
tine del palazzo Giustiniani, e l’emacio 
del suddetto albergo in piazza Resdani- 
ni (vocabolo derivato da'marchesi Ron- 
dinini che col cardinal Paolo Emilio vi 
ebbero già l'abitazione). Sino alla nveta 
del seculo passato grandi vestigia delle 
terme Alessandrinesi vedevano nel3."cor- 
tile del palazzo Madama, demolite d'or- 
dive di Benedetto XIV, onde fabbncare 
le abitazioni de’ ministri subalterni del go- 
veruo. L'area occupata da queste terme 
presenta un edifizio rettaugolare lanzo 
700 piedi da orieute a occidente, larz 3 
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500 piedi da settentrione a mezzodì, 0s- 
sia 2400 piedi di circonferenza. 
Terme Antoniniane o di Caracalla. 


Verso il 216 di vostra era l’eresse l’im-. 


peratore Antonino Caracalla, chiamate 
Antonianae,come l'appella il volgo, nel- 
1’ Anonimo dell’ Eccardo per inesattezza 
diell’amanuense. Da'suoi descrittori siam- 
mira lagrandezza e magnificenza di que- 
sta sontuosa opera. La camera destinata 
al solium, cioè al bagno grande, era d’u- 
na costruzione ammirabile, diflicile a imi- 
tarsi, poichè la volta posava tutta sopra 
barre di bronzo o di rame, ed era di ta- 
le estensione, che gli artisti de’ tempi di 
Costantino I affermarono nop potersi e- 
seguire. Caracalla le dedicò col lavarvisi 
e coll’ammettere il popolo. Egli fu ucci- 
so nel 218, esiccomenon eranototelinen- 
te finite, i portici furono costrutti da ÉE- 
liogabalo e compiti da Alessandro Seve- 
ro. La stupenda sua estensione conteneva 
1600 seggi per uso de’ bagnanti. Cara- 
calla per uso di queste terme aprì una ma- 
gnifica strada che fu detta via Nova, e 
non la cedeva ad alcuna delle più belle 
piazze di Roma, econ questa strada la cit- 
tà ricevè un nuovo accesso magnifico. Fu- 
rono restaurate verso il 500 da Teodori- 
co, e finirono come le altre terme nel 537, 
nulla conoscendosi di loro posteriori vi- 
cende. L’acquedotto dell’acqua Antoni- 
niana costrutto per le terme, che traversa- 
vala via Appia sull’arco di Druso, presso 
laPortaCapena,fu restaurato da Papa A- 
driano I con altri, e continuava a fluire 
nel principio del IX secolo, prima delle 
devastazioni de’suraceni nella Campagna 
romana. Pare che allora non fossero più 
in uso, a motivo della povertà pubblica, e 
dell’avversione promossa contro tali sta- 
bilimenti, ridotti a bagordi dalla perver- 
sità degli uomini cheli frequentavano. Fa 
sorpresa cuné queste terme non venisse- 
ro occupate da'conti Tusculani o da altri 
potenti de’secoli 1 X,X e XI, mentre avreb- 
bero fornito un sicuro ricovero e i mez- 
zi di formare un vero castello. Pare che 
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dopoil loro abbandono, riguardate per la 
mole come proprietà pubblica, in que’se- 
coli di disordine così facili alle usurpazio- 
ui, rimanessero sempre aperte, come av- 
veune a quelle di Diocleziano,ed a tanti al- 
tri monumenti antichi è avvenuto, spe- 
cialmente trattandosi d'una contrada ri- 
masta deserta per molto tempo: conser- 
vò però sempre questa il nome alterato 
d’Antoviana, che ancora ritiene. Lu statu 
imponente delle rovine superstiti eccita- 
va l'ammirazione ancora uel secolo XV, 
per essere più intatte di tutte le altre, cou 
apparato di tante colonne grandie di mar- 
ni diversi. Sotto Giulio Il vi restavano an- 
cora colonne mezzo sepolte, esembra che 
nelle terne rimasteaccessibili al pubblico 
uella parte centrale fino al1534, si cou- 
servassero aucora in piedi colonue semiu- 
terrate. Tn quell’epoca però cominciòl’ul- 
tima dilapidazione delle terme, spogliate 
di tutti i materiali per la fubbrica del pa- 
lazzo Farnese, e la cortina laterizia dei 
muri fu scorticata per la stessa fabbrica: 
allora pure d'ordine del cardinal Farne- 
se nipote di Paolo III, si aprirono fecon- 
dissimi scavi d’antichità, e queste furono 
tutte trasportate nel palazzo medesimo, 
e noverate dal Nibby, fra le quali il fa- 
moso Ercole di Glicone , e il gruppo di 
Dirce legata al Toro di Farnese, la Flo- 
ra e altre statue, colonne, bassorilievi e 
marmi di diversi mischi, oltre una quan- 
lità di cose minute, come camei, intagli, 
statuine di bronzo, medaglie, lucerne, ed 
in tanta copia che potè farsene una vicca 
raccolta nel detto palazzo, forinare il mu- 
seo Farnesiano, dal quale fu trasportata 
a quello di Napoli. In queste terme me- 
desime furono trovate le due gran conche 
di gravito che servono di Montane sulla 


piazza Farnese, e nel1564 vi fu estrat- 


ta l’ultima colonna superstite da Cosimo 
I, e trusportata a Firenze venne eretta sul- 
la piazza s. Trinità, e vi fu collocata s0- 
pra una Vittoriain nemoria che ivi quel 
granduca ebbe la nuova della vittoria ri- 
portata sopra Dietro 0 E' prubabile 
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chePalladio profittasse di quegli scavi per 
fare la pianta delle terme, dicendole nel 
1554 ornate di bellissimi marmi e di gran- 
dissime colonne. Si vuole che Gregorio 
XIII concedesse le terme al seminario Ro- 
mano: il p. Donati gesuita ciò attribuisce 
a Paolo V che n'era stato protettore co- 
me vicario di Roma, facendo spianare e 
rompere i massi delle rovine e purgarle, 
perchè nelle vacanze vi si recassero gli a- 
lunni a sollevarsi e giuocare a pallone. 
Nella vigna del collegio Romano si tro- 
varono bassirilievi bellissimi di terra cot- 
ta, che già servirono d’ornato‘alle terme, 
e vennero collocati nel museo del colle- 
gio. Ivi dappresso, nella vigna del colle- 
gio Clementino, furono trovate le due bel - 
leurne di basalte, ora nel museo Vatica- 


no, ridotte ne'tempi bassi a sepolcri. Fi- 


no dal1823 erano rimaste abbandonate 
siccomeafliltatea usi privati, nel qual an- 
no il conte di Velo aprì gli scavi che die- 
rono un'idea perfetta su queste e sulle al- 
tre terme, e vi si trovarono molti fram- 
menti di marmi lavorati, e pavimenti di 
inusaico. Quello grandioso rappresentan- 
te una scuola di atleti,GregorioX VI lo fe- 
ce trasportare nel suo Museo Lateranen- 
se, ove lo descrissi, e ne riparlo ne’ vol. 
XLVII, p.128, L, p. 222. In questo a p. 
288 dissi che il capitello che sorregge la 
famosa Pigna di bronzo nel giardino Va. 
ticano, forse fu tolto da queste terme, del- 
le quali Nibby ci diè la pianta, e il disegno 
della sala centrale, colla descrizione. Il 
fabbricato intero può riguardarsi come 
unquadrato perfetto dit 100 piedi per 0- 
gni lato,al quale debbonsi aggiungere150 
piedi per parte che sporgono in fuori dal- 
la linea generale le due grandi essedre o 
tribune dello stadio, e 100 piedi che ha 
la gran conserva addossata allo stadio 
medesimo.Queste dimensioni colossali in- 
dicano la grandezza dell’edifizio, il men 
distrutto di tutte le altre fabbriche desti. 
nate a quest'uso, e dal1828 in poi se ne 
ba una cura maggiore. 

Terme di Costantino. Sul Monte Qui- 
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rinale l’ edificò Costantino Til Grande 
circa il 326, ed esisterono almeno fino al 
1.° periodo del secolo V, nel quale sog- 
giacquero a incuria e guasti prodotti da 
civili dissensioni, e furono restaurate in 
tutta l'ampiezza da Petronio Perpeona 
Magno Quadraziano prefetto di Roma nel 
443, come riportai a tosriGLIosI FAMIGLIA 
nel descriverle, perchè sulle loro rovine 
vi fu edificato il palazzo di essa e quell 
altre fabbriche ivi indicate, insiemealle 
statue e monumenti che si tolsero dalle 
terine, come i Colossi dell’Obelisco Qu- 
rinale, e ne riparlai a PaLazzo apostoy- 
coQuirimare enel vol, LXINI, p.30.Que- 
ste terme furono le ultime fabbricate n 
Roma. 

Termedi Diocleziano. Ad onta dile- 
ro vastità e magnificenza sontuosa, poche 
memorie se ne trovano negli scrittori ao 
tichi, fra’quali Eusebio che nel 302p9 
ne la loro edificazione fatta da Dioclesè 
no, e le Massimiane dal suo collega Mis: 
simiavo in Cartagine, forse pel trionfon- 
portato su Narseo. Durata la fabbrica p?- 
recchianni,le terme furono dedicate ver- 
so il 306 da Costanzo Cloro padre di lè 
stantino I. Vi furono, come inaltre terme 
e opere pubbliche, condannati molti at 
stiani alla costruzione (la tradizione die 
40,000e per molti anni, e Marangoni: 
giunge che dopo il compimento dell'op:: 
ra, rimasti vivi1203 cristiani col loro In 
buno s. Zenone, da Massimiano furono 
fatti decapitare ove era stato decollato 


- Paolo, ed ivi furono sepolti i loro cop 


poi Chiesa di s, Maria in Scala Cock 
che nel descriverla nel vol. X11,p.59,8% 
si con altri che i martiri furono 10,29 
oltre s, Zenone), anche per espressa 000° 
danna emanata nel 303 da Massimta90 
residenteinRoma,e Rufo lechiamò Tr 
mae Diocletianae et Maxximianae. Co8 
tenevano il doppio de’luoghi per bagoa” 
si dii quelle Antoniniane, che pure 0e* 
veano1600.Entvato Alaricore de gol& 
409 in Roma per la porta Salaria, bo 
ciò gli orti Sallustiani (i quali come dir 
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ebbero le loro terme, e più volte se ne fa 
inenzione negli atti de’ martiri, partico - 
larmente di s. Ciriaco e compagni decol- 
lati via Salaria intra Thermas Sallu- 
stis foras muros) posti fra quella porta e 
le terme, ed è molto probabile che anco 
quest’edifizio solfrisse. Vennero presto re- 
staurate, e sul finir del V secolo erano in 
pieno esercizio, insieme con quelle d’ A- 
grippa e di Nerone. Quindi rimasero pie- 
mamente abbandonate fino alla metà del 
secolo XVI, allorchè l’alladio ne fece la 
pianta e ne parlò nell’Antiguità di Ro- 
ma. Vi furono cavati i ritratti di Diocle- 
ziano, Massimiano, Costanzo, Galerio, ec. 
‘ e trasportati in Campidoglio, altri furo- 
mo mendati a Firenze. La pianta di Ro- 
: ana dal Bufalini pubblicata nel1551 mo- 
; straletermeaffalto sgombre da ogni pos- 
sidenza privata, fra la strada che va a por- 
ta Pia,e l’altra che passandodietro il mo- 
‘ nastero dis. Lorenzo in Pane e Perna rag- 
. giungeva l'odierna via Strozzi, e quindi 
1 torceva a destra dietro il caseggiato del- 
; la piazza di Termini e finiva dentro i Ca- 
. strva Pretoria. Questo stato di case soffi 
| tostoungran cambiamento, poiché il car- 
. ninal Zellai ministro di Francia in Ro- 
. majivi stahilitosi, acquistò questo tratto 
. di terra e ne fece una villa magnifica det- 
ta Z/orti Belleiani, e morì nel palazzo 
“in essa edificato da lui nel1560. Avendo 
lasciati molti debiti, gli orti furono nel 
concorso de’creditori aggiudicatia favore 
- del cardinal s. Carlo Borrumeo per d000 
scudi, il cui zio Pio IV redense a spese 
dell’erario e donò a” Certosini che ivi col- 
locò, riducendo co'disegni di Buonarro- 
ti, preferiti a quelli di altri architetti, nel- 
la magnifica Chiesa dî s. Maria degli An- 
getli l'antico tepidario dopo tante rovine 
“ancora intatto insieme col calidario e con 
parte del frigidurio: però l'opera antica 
fu alterata, sfigurandosi la forma della sa- 
la e chiudendosi i vani ov'erano i bagni. 
Allora venne di nuovo aperta al pubblico 
l'arca dello stadio, e quella di fianco ver- 
so sud-est,attraverso la quale pussa la via, 
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ch'è una prosecuzione di quella Strozzi, 
e cade nel largo del Macao in quella di 
porta s. Lorenzo. Indi Sisto V fece demo- 
lire parte del piano superiore delle terme, 
e colle rovine di queste riempì il1.°pia- 
no, 0 piuttosto i sotterranei, al dive di Ve- 
nuti. È certosini nel 1593 ne venderono 
porzione verso occidente alla contessa Ca- 
terina de Nobili- Sforza di s. Fiora, insie- 
me cogli edifizi, le statue ei frammenti 
ivi esistenti, colle colonne e tutti gli altri 
titoli per10,000 scudi. La contessa nel 
1594 donò completamente il fondo a’ Ci- 
sterciensi foglianti, riservandosi la pro- 
prietà delle statue e monumenti antichi, 
e quella di quanti poi fossero venuti alla 
luce, oltre un tratto di terra. In quella do- 
nazione fu compresa la sala rotonda an- 
cora intera, che formava angolo verso oc- 
cidente, e che venne allora ridotta colle 
largizioni della contessa a Chiesa di s. 
Bernardo, facendo cancellare molte pit- 
ture oscene. In tale occasione sca vando- 
si nell'orto contiguo, in alcune grotte fu- 
rono trovateoflicine di orefici,e colla gran- 
de quantità di piombo che ne fu estrat- 
ta fu coperta la cupola.Questa chiesa dun- 
que era una delle grandi sale rotonde che 
ad ogni angolo esterno abbracciavano il 
quadrato immenso delle terme, e coperte 
da una volta sulla foggia di quella del Pan- 
theon. Questa forma della chiesa di s.Ber- 
narcdo, assai nobilmente e grave si prestò 
pel fecondo ingegno e somma perizia del 
prof. architetto cav. Giovanni Azzurri, al- 
lorché nel 1853 la decorò con funebre 
pompa per le magnifiche esequie di d. 
Francesco Barberini principe di Palestri- 
na. Tale fu la generale soddisfazione, pel 
mirabile, armonico e sorprendente effet- 
to del complesso de’suoi pregi, che Q.Leo- 
ni ben li fece rilevare nel t. 21, p. 84 del- 
Album di Roma, riportando il disegno 
della solenne decorazione funebre. Gre- 
gorio XIII, Paolo V e Urbano VIII rvi- 
dussero a granai pubblici tutto quel trat- 
to di rovine delle terme, che oggi forma 


ilcorpo principale dell’ Ospizio di s. Ma» 
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ria degli Angeli, e del convitto e istru- 
zione de Sordo-Muti. Nel1687 la regina 
Cristina di Svezia fece eseguire uno sca- 
vo sul piazzale di'Lermini;e nel 1699 nel- 
la villa Strozzi, aderente alle terme ver- 
so mezzodì, furono trovate alcune statue 
di marmoche forse adornavano la faccia- 
ta da quella parte. Poco dopo Clemente 
XI ridusse a granai la parteaderente a ta- 
le villa, poi convertita in Prigione. Cle- 
mente XIII presso la chiesa di s. Maria 
degli Angeli, sulle rovine delle terme fab- 
bricò pozzi e vettine per la conservazio- 
ne dell'olio. Nel principio di questo seco- 
lo fu trovata la bella testa di Venere, col- 
le orecchie forate, indizio d' essere stata 
ornata di preziosi orecchini, chesiamini- 
ra nel corridore del Museo Chiaramon- 
ti. La pianta di questo grande edifizio è 
analoga a quella delle terme Antoninia- 
ne, e quale la pubblicò Nibby. Esso è di 
forma quadrilunga,1300 piedi ha il lato 
da ponente a levante, e 1200 quello da 
settentrione a mezzodì nel corpo esterno; 
850 per 500 sono le dimensioni del fab- 
bricato interno nella stessa direzione. Le 
rovine superstiti sono tali, che oltre a for- 
mire uu'idea esalta dell'estensione, si può 
da esse ritrarre una pianta perfetta, poi- 
ché le parti mancanti da una parte ritro- 
vansi vell’altca. Nel chiostro de’certosini 
souo due grandi essedre curvilinee, a de- 
stra e sinistra. Di fianco al lato orientale 
esternamente entro le dipendenze della 
I illa giù Perettioggi Massimo, è la gran 
piscina delle terme di forma quasi trian- 
golare. Il lato meridiouale presenta en- 
tro l'orto di s. Bernardo il gran semicir- 
colo del teatro ornato nella parte supe- 
riore di 27 nicchie per statue, alternati- 
vamente veltilinee e curvilinee. Il corpo 
iutero delle terme è diviso come quello 
dell’Antoniniane. Di queste terme si leg- 
gono erudite nozioni nelle Notizie isto- 
riche della Villa Massimo, A Piazza pi 
‘TeRMiNI, non solu notai che il suo voca- 
bolo deriva dagli avaozi delle terme di 
Diocleziano (per errore tipografico o mio, 
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ivi édetto Domiziano), ma ricordai diter- 
si degli articoli in cui ne parlai, per gli 
edifizi costruiti sui medesimi. 

Terme di Nerone. V. Terme Ales 
sandrine. È 

Terme di Tito e di Traiano, detteav: 
che Tiziane, Domiziane e Traianee.Pa 
la vicinanza rispettiva di queste termee 
la stretta loro connessione, giova megla 
parlarne iu un solo articolo, come fe 
Nibby, quantunque fossero anticamente 
fra loro distiute. Imperocchè i regionan 
ne funno dueedifizi diversi e fra lorocoo 
ligui, uominandoli sempre insieme cl 
pongono nella regione III: l'iscrizione di 
Orso Togato le distingue anch'esso, coi 
Palladio che ue vide le vestigia, e solo er 
rò dandoa quelle di Tito il nome di Ter 
me di Vespasiano, ed a quelle di Trai 
no ilnome di Terme di Tito, secondol 
denominazione allora corrente, il che it- 
dusse a equivoci inolti scrittori. Veps 
siano non costrai terne, e quelle volse: 
mente dette diTito furono edificate a ten 
pi di Traiano, come dimostra Nibby cn 
documenti di fatto. Dice Svetonio chek 
terme di Tito furono costrutte in frelti 
presso l’anfiteatro Flavio (di cui ripara. 
a ‘Teatro, ragionando pure degli Arf- | 
teatri): il contemporaneo Marziale 05: 
giunge alla celerità del lavoro il sito, sr 
vendo che furono edificate nel luogo gi 
occupato da’giardini della imperiale @ 
su Aureadi Nerone, ed essere tre soltan 
to le terme esisteuti a’suoi giorni, cioè dd. 
grippa, di Nerone (del quale e delle quel 
si disse: De Nerone quid pejus? De cus 
Thermis quid melius?) e di ‘Fito. Queste 
autorità dimostrano che le terme di Til 
furono erette prima cheTraiano ascendes 
se all'impero, ch’erano prossime all’aufi 
teatro, che occuparono parte de'giardio! 
Neroniaui, e che furono costrutte in po- 
co tempo e perciò di moderata estensio» 
ne. Ad onta di tuttociò, Nibby osserva ché 
la costruzione laterizia non si accorda co! 
quella d’altre opere del tempo di Vespt- 
siauo e del suo figlio Tito, ma ch'è ide 
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tica con quelle delle fabbriche del Foro 


Traiano; e che quelle terme che vanno 
sotto il none di ‘Tito siano state costrut- 
te sotto Traiano, si conferma da’inarchi 
«li mattonitrovati in costruzione negli ul- 
timiscavi,ed in costruzione primitiva, coi 
uomi di Traiano e Pilotina, laonde tiene 
la questione sciolta di fatto. Pertanto è 
dl'uopo riconoscere nelle terme volgar- 
suente dette di Tito quelle di Troiano, ed 
in quelle che Palladio vide fra la Chiesa 
di s. Pietro in Vincoli, e il Colosseo, e 
che chiama di Vespasiano, quelle di Tito. 
E° notato che le terme di Tito furono e- 
rette circa l’anno So, presso l'anfileatro 
Colosseo e verso la Polveriera, con fab- 
bricato di 2000 piedi di circonferenza, e 
nonebbero né areu né corpo esterno,come 
00 l’aveano quelle d’Agrippa e diNerone 
già edificate, esul modello delle quali ven- 
nero costrulle ancor queste. Al fratello e 
successore di ‘Tito imperatore Domiziano 
purve l'edifizio troppo piccolo, onde diè 
principio aun nuovo piano di terme fug- 
giato in parte sopra i ginnasi de’greci, che 
nelle terme posteriormente edificate da 
Caracalla e da Diocleziano venne adolta- 
to, vale a dire di chiudere il fabbricato 
destinato particolarmente a’ bagni entro 
un’area circoscritta da un fabbricato e- 
sterno, e quest'area destinata a’passeggi, 
a'trattenimenti edagli esercizi. Non osan- 
du distruggere Domiziano la parte edili- 
cata dal fratello, la congiunse con una fa- 
brica molto più vasta, che cominciò a e- 
dificare a settentrione di quella, quasi ne 
fusse un’aggiunta, ma che di futto diven- 
ne il curpo principale, ed è quella che i 
ntoderni hauuo preso per le terine ovigi- 
nali di ‘Tito, e che volgarmente vanno sot. 
to tal nome. Non pervenne a terininarla, 
e l'onore fu tutto di'Traiano, a segno che 
Pausiana fra le grandi opere di quell’ot- 
timo imperatore nota pur questa, dicea- 
do che fralle opere sue più insigoi furo- 
no i bagui che portano il suo nome, l'an» 
fiteatro, il circo e il foro, mettendo insie- 
tei vistauri colle edificazioni; ma de’ba- 
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gni è da notarsi la frase, che portano il 
suo nome, e che li cita pelt.°tra'suoi la- 
vori. Eusebio nella Cronaca all'anno ga 
narra fral'opere fatte in Roma da Domi- 
ziano, Thermae Trajanne et Titianaes 
ciò ripeté l'Anonimo dell'Eccardo, colle 
terme Titianas et Trajanas, e Cassiodo- 
ro negli anni 94 e g5. Pare quindi chia- 
ro a Nibby, che negli ultimi anni di Do- 
niiziano fossero compiute le terme di Ti. 
lo, e cominciate quelle che poi portaro- 
no il nome di terme di Traiano. Queste 
essendo tanto più vaste e vicine alle al- 
tre, furono da'moderui confuse con quel- 
le propriamente dette di Tito, Ma fino al 
1X secolo si conservava esatta la denomi- 
nazione di Zhermae Trajani ad Vin- 
cula, ed è noto quanto sono prossime al- 
la chiesa di s. Pietro in Vincoli, che qua- 
si la toccano: come dall’altro canto per 
la stessa vicinauza Anastasio Biblioteca- 
rio nella vita di s. Simazziaco scrive, che 
quel Papa edificò dalle fondamenta la ba- 
silica de'ss. Silvestro Ie Martino I(del- 
la quale riparlo nelle biografie de'cardi- 
nali b. Zommasi e Zelada, perchè il1.° 
volle essere sepolto nella chiesa sotterra- 
nea, già parte delle terme secondo la co- 
imuneopinione, eil 2.° volle essere lumu- 
lato presso il suo sepolcro) juuta Ther- 
mas Trajanas sul principio del VI seco- 
lo, perché quella chiesa non è distante500 
piedi dall'angolo boreale delle medesime; 
onde dice Nibby, ebbero torto coloro, che 
da questa espressione vollero dedurre, che 
la chiesa di s. Martino stesse propriamen- 
te sopra queste terme medesime, e come 
rovine di esse supposero que’ muri late- 
rizi troncati nella chiesa sotterranea, poi- 
chè que’muri egli li crede dell'era Setti- 
miana e affatto fuori del recinto delle ter- 
me. Dopo il 1 X secolo se ne perdè la me- 
mioria sino alla fine del XV, allorchè cer- 
tamente furono visitati i sotterranei. Po- 
co dopo l’ Albertini ricorda le terme di 
Tito presso le così dette Sette Sale (o nin - 
feo di Claudio e dette pure Seltizonio, per 
cui a quell'’articulo ne feci parola), e di- 
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ce esservi stala trovata una lapide di Gio- 
ve posta da Vespasiano per mezzo del col- 
legio de’pontefìci: alluro pertanto comin- 
ciò a prevalere il nome di Tito. Quindi 
si legge in Vasari nella vita di Giovanni 
da Udine, chie furono fattiscavi entro que- 
ste tere presso s. Pietro in Vincoli, e le 
designa col nome di anticaglie del palaz- 
zo di Tito; e mostra che scoprirono allo- 
ra pittura e stucchi bellissimi ne'sotterva- 
nei, e che Giovanni vi scese a vederle in- 
sieme con Raffaele e che ne rimasero in- 
cantati, e questa scoperta mosse Giovan- 
ni ad imitarle ne’ lavori che poi fece di 
grotteschial Vaticano e altrove (ilche no- 
tai nel vol. L, p. 275, descrivendo le Log- 
gie Vaticane). Fu pure nel principio del 
secolo XVI che fra queste terme e le Set- 
te Sale nella vigna di Felice de Fredis fu 
scoperto il celebre gruppo del Laocounte 
(con quelle feste che ricordai nel vol. 
LXIII, p. 31). Nell'iscrizione poco dopo 
trovata verso la chiesa di s. Martino, ora 
nel museo di Napoli, si ricorda l'abbelli- 
mento fatto delle terme Trajanarum nel 
V secolo da Giulio Felice Campauiano 
prefetto di Roma. Que’sotterranei indi- 
cati da Vasari rimasero accessibili per tut- 
to quel secolo, e siccome a quell'epoca e- 
rano molto più conservate le terme pro- 
priamente dette di quello che lo sono og- 
gi, Palladio ne potè fare una pianta suf. 
ficientemente esatta. Indi Nibby riporta 
le cose antiche trovate ne’successivi sca- 
vi operati presso s, Pietro in Vincoli, dal- 
le quali sempre più apparisce che le ter- 
me dette di Tito sono di Traiano. I sotter- 
ranei furono dimenticati nel secolo XVII, 
quantunque alcune pitture pubblicò il 
Bartoli, nella raccolta delle Picturae an- 
tiguaeCryptar. roman.; ma nel1774 fu- 
r0n0 di nuovo resi accessibili, e gli ornati 
venoero dati alla luce da Giuseppe Car- 
letti, Le antiche camere delle Terme di 
Zito e le loro pitture, delineate, incise, 
dipinte col prospetto, ec. da Lodovico 
Mirri, Roma1776.Nel1796la parte più 
vicina a s. Pietro iu Vincoli fu ridotta 
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all’ uso di Polveriera, ed allora ne ven- 
ne diroccata una parte, e la via prese il 
nome di Polveriera. 1 celebri ornati di 
que’ sotterranei in gran parte apparte 
nevano ad una fabbrica anteriore ridot- 
ta a fondamento delle terme: si scoprì 
una rozza cappella cristiana dedicata ai. 
Felicita ed a’suoi 7 figli martiri nel seo 
lo VI, nella quale oltre la pittura rappre 
sentante la santa, era sopra la nicchia di 
pinto il Pastor Buono colle sue pecorelk: 
rimaneva a destra una parete dipintacoa 
Daniele nel lago de’leoni,i 3 Fanciullinel. 
la fovnace,il Salvatore fva'ss. Pietro ePio 
lo, ed un calendario: pitèure però esegui: 
te sopra un intonaco posto su di altro più 
antico: si scoprirono inoltre medaglie di 
argento del tempo di Traiano, nascoste 
dentro un vaso di terra cotta che uoi di 
ciamodindaruolo: questo eva ornato d'a. 
na palma e d’uo cavallo, indizio d'ate 
formato il peculio di qualche auriga vie 
citore, o di qualche efebo che avea nelk 
terme stesse riportato la palma nella cor 
sa equestre, Nell'area poi, che precedeli 
costruzioni del teatro, verso il Colosseo, 
fu rinvenuta una piccola statua di Pluto 
ne assiso, che venne trasportata cel mu 
seo Capitolino. Lu pianta di questetern 
pubblicata dal Nibby, è analoga a quel 
la delle terme d’Antonino e Diocleziano, 
e più particolarmente a quest'ultimo. È 
se occupano un’area quadrilatera lungi 
verso nord-est: 100 piedi, larga nell'altro 
senso 800. Del corpo interno poche re: 
stigia rimangono, e sono intelligibili sol 
per la pianta conservataci da Palladio.DI 
tutta questa parte non rimangono sopra 
terra entro la vigna di s. Pietro in Vin: 
coli, che le vestigia dell’essedre, delle due 
palestre, un muro deltepidario, e la pare: 
te orientale della sala elittica ch' era sd 
oriente del calidario. Questi avanzi pre» 
sentano il più perfetto tipo dell'opera le. 
terizia, simile ip tutto alle fabbriche del 
Foro Traiano, e ne’ tegoloni leggonsi | 
marchi di quell'epoca. Fin qui Nibby ps 
lò delle terne propriamente delte, indi 
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H surrogati i canonici di s. Frediano 
di Lucca, indi dai canonici latera- 
, nensi, nel 1369, passò ai certosini 
per disposizione di Urbano V, e la 
chiesa di s. Maria Nuova in pro- 
cesso di tempo venne accordata ai 
monaci olivetani. Nel 1154 Anasta- 
sio IV, già canonico regolare, e 
priore del monistero di s. Anastasio, 
confermò aì canonici lateranensi tutti 
i privilegi ricevuti dai Sommi Ponte- 
fici, e ne aggiunse altri. Verso il 
1396 fu riformato l'Ordine da Bar- 
tolomeo Colonna romano, che il fece 


rifiorire secondo la primitiva esser- 


vanza, e gli diede modo a dilatarsi 
per tutta l’Italia. Calisto III, a'17 
. maggio 1456, dichiarò i canonici 
del ss. Salvatore, veri canonici del- 
l'Ordine di s. Agostino, come si ha 
dal Vittorelli nelle addizioni al Ciac- 
conio tom. II, p. 985. 


I canonici regolari lateranensi, 


detti anche del ss. Salvatore (essen- 
do così chiamata la basilica di san 
Giovanni), rimasero in essa fino al 
1295, epoca in cui Bonifacio VIII 
ve li tolse per mettervi i canonici 
regolari, che la possedettero fino al 
1442, nel qual anno Eugenio IV 
restituì i primi all’antica loro pos- 
sessione. Quindi i romani supplica- 
rono Calisto III, perchè restituisse 
ai loro figli que’ canonicati, come 
realmente fece, togliendone i rego- 
lari di s. Agostino, i quali dal po- 
polo furono cacciati con tanta inso- 
‘lenza, che volendo il Cardinal Pie- 
tro Barbo, nipote d’ Eugenio IV, 
sottrarli dalla furia del popolaccio, 
vi fu uno, che colla spada in mano 
lo minacciò se non desisteva dal 
proteggerli. Allora giurò egli, che 
se un giorno venisse a poterlo fare, 
li restituirebbe processionalmente a 
quella chiesa. Il che, divenuto Ponte- 
fice col nome di Paolo II, eseguì fedel- 
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mente, e con solenne processione 
nel 1466. Deputò pertanto i canoni» 
ci secolari alla basilica di s. Lorenzo 
a Sancta Sanctorum: cogli emolu- 
menti, che avevano, finchè nomìi» 
nò ad altri canonicati, o a’ vesco- 
vati quelli, che n'erano degni, e 
frattanto assegnò a’ regolari. cento 
scudi il mese per loro sostentamen- 
to, come descrive il Canesio, nella 
vita di Paolo II,p. 46 e seg. Quan» 
do l’ imperatore Federico III era 
venuto in cognizione, che i canonici 
lateranensi (fra’quali secondo il rito 
egli medesimo fu ammesso dopo 
essere stato coronato da Nicolò V) 
erano stati espulsi dalla basilica, 
chiamò in Germania la congrega- 


zione di detti canonici, ma non es» 


sendovisi recati, Paolo II ve li. ri- 
pose. Sisto IV, che successe a lui nel 
Pontificato, movendosi a compassio- 
ne de’ lamenti dei romani, che ve- 
devano prive le loro famiglie di sà 
onorevoli canonicati, ch’erano di- 
ciotto, fra’ quali cinque baroni, € 
quattro dottori, col disposto della 
bolla Dum ad universos, riportato 
dal Pennotti, lib. III, cap. 3: $ 3; 
nel 1472, o nel 1476, procurò di 
contentare i religiosi col titolo di 
Canonici Regolari Lateranensi del 
ss. Salvatore, e vi ristabilì i cano- 
nici secolari. Dipoi il medesimo Pon- 
tefice, avendo fatto ‘fabbricare la 
chiesa di s. Maria della Pace in 
memoria della vittoria riportata sui 
calabresi, Sisto IV la diede ad essi 
con molti privilegi a’ 19 settembre 
1483, che si leggono nella costitu- 
zione Redemptoris, presso il citato 
Pennotti lib. III, cap. 33. Questo 
tempio, che prima era la Chiesa 
parrocchiale di s. Andrea Aquare- 
nartts, fu terminato dal successore In» 
nocenzo VIII, ed il monistero annesso 


fabbricato dal Cardinal Oliviero Ca- 
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passa a quella parte di esse, ch'è la più 
conservata e che più comunemente chia- 
masi da 3 buoni secoli col nome di Ter- 
me di Tito, quantunque egli ritiene che 
nonsiano che le sostruzioni. Dopo gli sca- 
vi fattidal1811al1814 un’opera insigne 
diè alla luce sopra questa parte nel1822 
in Roma l'architetto archeologo Antonio 
de Romanis: Le antiche Camere Esqui- 
line dette comunemente delle Terme di 
Tito. Ne diè contezza A. Visconti, nell’Ef 
femeridi letterarie di Roma di quell’e- 
poca, con molta lode; ed altrettanta glie- 
ne rese Nibby, dicendo che egregiamen- 
te l’opera fa conoscere l’uso, l'origine e le 
vicende di quelle pitture e sotterranei, ai 
quali la pittura moderna deve il risorgi- 
mento della parte ornativa. Le riconosce 
per le costruzioni sotto le terme, ed ap- 
partenere a due epoche diverse, una con- 
temporanea alle terme superiori, l’altra 
non trovasi mai in accordo con esse, ed è 
attraversata da muri costrutti per regger- 
le. Il tratto scavato dal 1811 al1814 non 
eccede 300 piedi, è tutto solto il teatro, 
la cui superficie fu nel pontificato di Pio 
VII tolta alle collivazioni, che somma- 
mente nuocevano alla conservazione del- 
le volte e delle preziose pitture, che tan- 
toriaccesero le cure degli artisti e de’ dot- 
ti nell’ultimo periodo del secolo passato, 
e ne’ primordi del nostro. E chiaro che 
quella parte de’sotterranei, che sono nel- 
la direzione delle terme superiori, fu eret- 
ta quando quelle furono innalzate, e che 
quella che presenta una linea obliqua, e 
che non ha alcuna relazione colle terme 
superiori, appartiene a una fabbrica eret- 
la conaltro scopo. La parte che non è nel. 
l'asse delle terme appartiene ad un’ epo- 
ca anteriore, e Traiano profitto de’ muri 
d'una fabbrica preesistente per ordinar 
l’area delle terme, e servirsi di queste co- 
me fondamenti della fabbrica superiore. 
Dall’altro canto essendo i muri della fab- 
brica primitiva ornati di rinvestimento di 
marmo, di stucchi e di pitture, è chiaro 
che quelle camere furono destinate per 
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uso nobile: al contrario i muri contem- 
poranei alle terme non essendo stati rive. 
stiti neppure d’intonaco, È un fatto che 
nou vennero destinati ad altro che a so- 
stegno. Gli ambienti poi colle volte fu- 
rono trovati spogliati d'ogni ornamento 
e riempiti di calcinaccio, per essere sta- 
ti ridotti a servire di sostegno della fab- 
brica superiore, murate le porte e fine- 
stre per maggior solidità, soltanto lascian- 
dosi gl’intonachi dipinti come non aspor- 
tabili,e perciò rimasero, a tesoro della stoe 
ria e dell’arte decorativa, non curando- 
si netempi di Traiano perchè potevansi 
eseguire daartisti di egual valore. La co- 
struzione de’ muri di tali camere o am- 
bienti e che appartengono alla fabbrica 
primitiva , è laterizia e presenta la più 
stretta analogia di stile co’ muri del Pa- 
latino, che furono costrutti sotto Nero- 
ne. Essendo noto che tutta questa parte 
del Monte Esquilino fu coperta da'giar- 
dini e dagli appartamenti di delizia della 
Casa Aurea, quindi risulta che le terme 
edificate da Traiano furono erette nel si- 
to già occupato daNerone, e che la fabbri- 
ca primitiva fu parte della famosa Casa 
Aurea; e perciò tanto più importante è vi- 
sitare que’sotterranei che sono i solia van- 
zi più conservati del palazzo imperiale, 
che offrono un'idea di sua ricca decora- 
zione. Una parte degli ambienti della fab- 
brica Neroniana non fu mai compiuta, co- 
me specialmente il critto-portico. Pare 
che le camere ricevessero aria e luce da un 
portico di colonne, con fontana in mez- 
zo. }l Nibby fa una dettagliata descri- 
zione delle camere, e loro delicate, genti- | 
li e svariate pitture eseguite con colori 
minerali, rimarcandoove le pareti erano 
decorate e impellicciate di lastre di eccel- 
lenti marmi di diversi colori, e di terre 
cotte con bassorilievi dipinti, e di vari e 
molteplici graziosi arabeschi, ed altri ele- 
ganti ornamenti, come di figure distucco , 
in rilievo e dorate, il tuttodi ottimo e per- 
fetto gusto. Dopo tutto il riferito dal dot- 
to Nibby, io nondebbo occultare, quan- 
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to il Melchiorri pubblicò nel184o nella 
Guida metodica di Roma,il quale distin- 
gue le Terme di Tito, dalle Terme di 
Traiano. In prima conviene che Nerone 
proseguì l'edificazione del suo palazzo sul 
ciglio dell’Esquilino, verso il Celio e il Co- 
losseo, sopra buona parte di edifizi pri- 
vati. Quindi egli dice che Tito, occupati 
cl'ebbe que’luoghi, vi costruì in fretta le 
sue terme, che sebbene men vaste delle 
Antoninione e delle Diocleziane, furono 
slimale più comode e più eleganti. Che la 
fabbrica delle terme di Tito fu elevata 
sugli edifizi di Nerone, e gli avanzi ch'ora 
si visitano e custodisconsi gelosamente dal 
governo, dimostrano questa verità. Poiché 
buona parte delle sale sgombre dagl' in- 
terrimenti, ornate di elegnntissime pittu- 
re e robeschi d’ottimo gusto, appartengo- 
no senza dubbio alla casa Neroniana, Ri- 
marca inoltre, che mentre gli edifizi su- 
periori più moderni, sono quasi tutti di- 
stratti, gli inferiori più antichi sono an- 
coraconservati. Di più sostiene,che annes- 
se alle terme di Tito furono edificate le 
terme Traiane, che ne formarono quari 
l’appendice, ambedue fabbriche che ben 
distinse l’opera dotta di De Romanis, seb- 
bene formarono quasi uno stesso edifizio. 
Deppoichè quando Trainnoedificò le sue 
terme, ristorò eziandio quelle di Tito, col. 
le quali unite formarono uno de'più ma- 
guifici stabilimenti di Roma. Aggiunge il 
Melchiorri, chele terme di Traiano esten- 
devansi verso la sommità dell’Esquilino, 
ed i migliori avanzi che rimangono si ve- 
cono ne'sotterranei della chiesa di s. Mar- 
tino a'Monti, dove ancora sono ad osser- 
varsi i vastilocali, che ne' primi secoli del- 
la Chiesa vennero cambiati in uso di tem- 
pio cristiano. Dichiara per ultimo, che 
prossimo all'angolo orientale delleterme 
di Tito, riconosce il locale delle Sette Sa- 
le, già amplissima conserva d’acqua per 
provvedere al bisogno le vicine terme; e- 
difizio che formasi di 8 grandi corridoi di 
ottima costruzione, e si dissero sette per- 
ché tanti ne furono scoperti jn principio, 
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o perché si contassero i sette muri divi. 
sorii. Le loro pareti sono intonacate di si- 
gnino, genere di cemento (di cui riparlai 
a Secm) formato di calce, gesso e polve. 
re di marmo, che soleva adoperarsi nel- 
le fabbriche destinate a custodire l’acqua; 
il pavimento è incrostato di grosso mu- 
saico a stagno. Molti suppongono questo 
gran serbatoio anteriore a Tito, opera Ne 
roniana o di altri. Questo luogo diéè il no- 
me alla via delle Sette Sale nella parroc- 
chia di s. Martino a'Monti. 

Terme Traiane. V. Terme di Tito. 

Terme Variane. Di essepoche memo- 
riesi hanno, e illoro nome derivò da Va- 
rio, cioé dall'imperatore Eliogabalo figlio 
di Sesto VarioMarcello,che le costruì nel 
la regione XIII dell’Aventino. Su questo 
monte nella casa de’gesuiti rimangonoal- 
cuni ruderi forse spettanti a queste ter 
me, e nella vigna fu trovato un tubo di 
piombo coll’iscrizione: Aqua Traian- 
Thermarum Variarum. Questo condol. 
to mostra il sito, che quelle terme furo- 
no furnite coll’acqua Claudia che Traia- 
no portò sull'Aventino,e perciò detta ac- 
qua Traiana, diversa però dalla trastibe- 
rino. 

Il Marangoni celebra le terme romane, 
massime quelle edificate dagl’im perato- 
ri, edosserva chein principio furono mo- 
deste, e poi degenerarono in luoghi di di- 
sofiestà, dimodochè più volte si formaro- 
no leggi pereliminare l’accesso promiscuo 
de’due sessi, contro i quali abusi decla- 
marono i ss. Cipriano, Girolamo e Cle- 
mente Alessandrino. Più modesti furono 
le terme e i bagni domestici de’partico- 
lavi. Ma questi luoghi cotanto profani, i 
quali servivano di fomento alle passioni, 
neppure furono esclusi dagli antichi fedeli 
dal cambiarli in chiese e di consagrarli al 
culto divino, alla purità e alla modestia. 
Tali furonoi seguenti bagni e terme, oltrei 
già ricordati.Le terme diNovato e diTimo- 
teo, pure già rammentate,a piè del Mon- 
te Viminale, che accolsero s. Pietro nella 
venuta in Ruma, si convertirono in Cimi- 
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lerio dei ss. Martiri,e poi nella Chiesa di s. 
Pudenzianae nel Palazzo apostolico di 
s.Pudenziana.La casa eilcontiguo bagno 
di s. Cecilia, ove il tiranno la rinchiuse 
per farla soffocare dal calore, fu consagra- 
ta da s. Urbano I in Chiesa di s. Cecilia. 
Sulla cima del Viminale furono le terme 
dette di Olimpiade, come afferma P. Vit- 
tore, co'bagni d'Agrippina madre di Ne- 
rone, ed ivi fu bruciato sulla graticola s. 
Lorenzo, poscia vi fu innalzata la Chiesa 
di s. Lorenzo in Pane e Perna. Crede 
Marangoni che nel sito ove venne eretta 
la Chiesa di s, Silvestro în Capite, fosse- 
ro le terme di Domiziano. Ma il Carlet- 
li sinnominato, che descrisse le camere 
delleterme di Tito, le quali dice pure che 
furono chiamate Adriane, nelle Memo- 
rie della chiesa di s. Silvestro in Capi- 
fr, corregge tale asserzione ripetuta da al- 
tri, dichiarando che Domiziano ivi non 
ebbe terme, bensì altri edifizi di nauma- 
chia e di esercizi ginnastici, e su parte di 
questi fu eretta la chiesa. Marangoni nar- 
re che sulle terme Alessandrine e in tem- 
pio che i gentili dedicarono alla Pietà, s. 
Silvestro ] invece l’intitolò al ss. Salva- 
lorein Thermis, e 8. Gregorio I consagi ò. 
Foorialtresì di Roma molte termee pub- 
blici bagni furono ridotti al culto divino, 
%ome in lisa le terme sontuose di Adria- 
o, cambiate da’ fedeli dopo le persecu- 
loni nella chiesa di s. Reparata, poi in- 
"gie duomo. In Arezzo sulle antichissi- 
Me terme romane fu edificato il mona- 
‘ero dis. Bernardo. Sulle magnifiche ter- 
me e bagni d’ Albano venne fabbricato 
ti di Gesù e Maria Immaco- 
1) 

TERME. 7. Terwm. 

TERME, Thermae Basilicae, Ther- 
nae Regiac. Sede vescovile della 1.'Cap- 
%adocia nell’ esarcato di Ponto, sotto la 
Metropoli di Cesarea, eretta nel IV seco- 
‘. Ebbe a vescovi, N. ordinato da s. Basi- 
‘, Firmino che assistè al concilio di Cal- 
‘*donia, Forino che sottoscrisse il decre- 
lo sinodale di Gennadio patriarca di Co- 
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stantinopoli contro i simoniaci, Musonio 
esiliato dall'imperatore Giustino | verso 
il 518, Teodoro sottoscrisse il VI conci- 
lio generale e i canoni in Trullo. Oriens 
chr. t.1, p. 389. Terme, Thermien, é un 
titolo vescovile in partibus del simile ar- 
civescovato di Cesarea, che conferisce la 
8. Sede. 

TERME DI ROMA. 7. Terme. 

TERMESSO, Thermessus, Telmes- 
sus, Termissus. Sede vescovile della 2.° 
Pamfilia, nella diocesi d’Asia, sotto la me- 
tropoli di Pirgi, eretta nel IV secolo. Ne 


‘ furono vescovi, Evresio fra’padri del con- 


cilio Niceno, Timoteo sottascrisse a decre- 
ti del concilio d’Efeso, Sibiano fu a’due 
conciliiin cui Eutiche venne convinto d’e- 
resia in presenza di Flaviano di Costan- 
tinopoli e di Talasco di Cesarea, Aussen- 
zio sottoscrisse la lettera del concilio di 
Pamfilia all'imperatore Leone | relativa 
all’assassinio di s. Proterio d'Alessandria. 
Il vescovo di Termesso verso la metà del 
V secolo governava contemporaneamen- 
te le chiese di Zobia e d'Eudocia. Oriens 
chr.%.1, p.1020. Termesso, Termissen, 
è un titolo vescovile in partibus dell’e- 
guale arcivescovato di Pirgi, cui nomina 
il Papa. | 

TERMINI o TERMINE, Thermae 
Himerenses.Città vescovile del regno del- 
le due Sicilie, nella provincia di l’alermo 
ed a più di g leghe distante da essa, ca- 
poluogo di distretto e di cantone, sopra 
un'eminenza, in pingue paese ben colti- 
vato, presso la foce del fiume del suo no- 
menelmar Tirreno. E' una piazza di guer- 
ra di 3.° classe, cinta dimura, e dalla par- 
te del mare difesa da un vecchio castel- 
lo. Vi si trovano parecchie chiese e con- 
venti riccamente ornati, il monte di pie- 
tà due ospedali, la casa d’asilo per le don- 
ne, il collegio, ed acque termali frequen- 
tatissime dagli abitanti di Palermo. Ri- 
splende per belli edifizi, fra'quali la prin- 
cipale chiesa dedicata a s. Domenico, ed 
il pubblico palazzo, ed è ragguardevole 
città di Sicilia. I bagni già caduti in de- 
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plorabile condizione, furono ridotti in e- 
legante, comodo e splendido edifizio, che 
in una più fonti adorna vagamente la 
piazza maggiore. Buono n° è il porto, su 
cui trovasi un regio caricatore, e se ne e- 
sporta grano, olio, olive, orzo, legumi, so- 
da, manna e altri prodotti. La pesca vi è 
altivissima, ed il prodotto provvede il 
mercato di Palermo, facendosi anche e- 
sportazioni di pesce salato. Vi si vedono 
i ruderi delle famose terme antiche, che 
dierono nome alla città; e nella vicina co- 
mune di Trabia vi sono buone fabbriche 
di panni grossolani, e di corde per le ton- 
naie. Fu patria del medico Pietro Rosa, 
del poeta Leonardo Fragali, del dottogiu- 
reconsulto Francesco Bortolo, e di vari 
altri uomini distinti. Sopra tutti va vicor- 
dato il b. Agostino Novello agostiniano, 
fondatore della congregazione della Ma- 
donna della Scala (V.) a Siena, ovvero 
diè le costituzioni a quella fondata dal b. 
Sorore. Fu penitenziere e Sagrista del 
Papa (V.), ed è protettore di Termini, 
che ne possiede le reliquie e tiene in gran 
veverazione, celebrandune solennemente 
la festa con processione e fiera. Disputa- 
no a Termini il b. Agostino, e volendolo 
loro cittadino, Palermo, Taranoin Sabdi- 
na, ed alcuno viaggiunse ‘Teramo, tratto 
in errore dalla somiglianza della denomi - 
nazione latina. Di queste questioni par- 
lai uel vol. LX, p. 62. Imperocché nel- 
la Zita delb. Agostino Novello d’Anto- 
nio Mongitore, Palermor710, vi è lA- 
pologia di Vincenzo Doria che voleva il 
beato nato in Palermo. Contro il Doria 
avea scritto Francesco Alibrandi milane- 
se, col nome anagrammatico di Bernar- 
dino Afscaleo, Termine rimesso in ista- 
to, oppure Risposta ad uno scritto del 
d.r Vincenzo Auria cefalutano, nel qua- 
lc volendo egli levare alla città di Ter- 
mini il suo b. Agostino Novello degli e- 
remiti di s. Agostino, per darlo a Pa- 
lermo, se gli dimostra1 che il beato fu 
Terminese, e poi che se voleva Impiegar- 
si a favore di Palermo, gli poteva me- 
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glio stabilire que’ santi, quali si sia sin a- 
desso usurpato, che non cercarne di nuo- 
vo, Venezia 1664. Nel1853 fu terminata 
la costruzione del magnifico ponte fabbri - 
cato sul fiume torto a poche miglia della 
bella Termiui;la costruzione di esso è sta- 
penda per la solidità, congiunta all’ ele- 
gunza. Presso ed al sud-est di questa cit- 
tà alla sinistra sponda, si vedono le ro- 
vine dell'autica /y nera, che fu patria di 
Stesicore e di Petronio Siciliano, e dove 
credesi che rappresentata fosse la 1.° com- 
media, onde si vuole che vi s’ innalzasse 
una stalua a Stesicore. Fabbricata da’cal- 
cidesi di Zancle, che da Mylas vi dedus- 
sero una colonia, fu rinomata repubbba, 
dominata dal tiranno Terone, e dopo 260 
anni venne dal cartaginese Annibale di- 
strutta, per vendicare Amilcare, che vi e- 
ra stato sconfitto da Gelone, il giorno stes- 
so del famoso combattimento delle Ter- 
mopili, 480 anni avanti l'era nostra. Do- 
po due anni, nel luogo ov'erano le cele- 
bri terme, nelle quali diceasi bagaato Er- 
cole, i cartaginesi stessi edificarono l’ o- 
dierna città,e vi trassero i profughi ime- 
resi a ripopolarla. Dipoi Augusto vi de- 
dusse una colonia romana. Rocco Pirro 
nella Sicilia sacrat.1, p. 438, parlando 
della Thermitanae Ecclesiae, riferisce 
che in Sicilia due città si chiamarono 
Thermaruni,vuoa Thermas Selinuntias, 
posta nel prospetto del mare Lilibeo, o- 
ra detta Sacca,nella valle di Mazzara; l’al- 
tra Thermae Himerenses sulla spiaggia 
del mare Tirreno, detta Termine, ed in- 
clina a credere che questa 2.° fu un tem- 
po onorata del seggio vescovile, suffraga- 
neo della metropoli di Palermo ed eretto 
nel V secolo, mentre nel IX ebbe il ve 
scovo di rito greco e suffraganeo della me- 
tropoli di Siracusa. Quanto a Selinonte 
o Selinunte dì Sicilia, con tal nomesi chia- 
mò dagli antichi per ragione dell'erba det- 
ta appio, dì cui quel suolo abbonda im- 
mensamente,perchè Selinzonin greco suo- 
na lo stesso che appio in latmo. Virgilio 
disse Seline Pa/mosa, quasi a ricordare 
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Ja medesima erbe. Si vuole chei primi a- 
Ditatori della città fossero i fenicii, come 
scrisse Diodoro, ed Eusebio narra, che fu- 
rono cacciati l’anno del mondo 4594, ma 
che 100 anni dopo fosse di nuovo occu- 
pata da'megarensi, abitatori siciliani, se- 
coudochéè ricorda Tucidide. Tanto appren- 
do dal Bordiga, Lettera sulla Sicilia. Si 
conoscono 3 vescovi della chiesa Termi- 
tana, Pasquale Thermitanus episcopus, 
che assistè al concilio di Laterano nel 450; 
Giovanni exiguus s. Ecclesiae Thermen- 
sis provinciae Siciliae,che intervenne nel 
680 al VI concilio di Costantinopoli, ma 
im un codice greco si legge Benedetto s. 
Ecclesiae Thermitanae; e Giorgio epi- 
scopus Thermarum Babae, che fu al con- 
cilio di Nicea II nel 787, che inaltri au- 
tori si legge appartenuto ad altra Terme. 
Si trova nella Notizia di Leone VI impe- 
ratore, Thermensem ecclesiam patriar- 
chae Constantinopolitanus,e nel p.Mireo 
subest nunc Panormitano archiepiscopo 
Thermitana Himerensis ecclesia, Seli- 
nuntia vero episcopo Agrigentino. 
TERMINISTI.Eretici Calvinisti(V.), 
ì quali pongono un limite alla misericor- 
dia di Dio. Essi erroneamente insegnano: 
1.° Che vi sono molte persone nella Chie- 
sa e fuori di essa, alle quali Dio ha fissato 
un certo lerinine prima di loro morte, do- 
po il quale egli non vuole più salvarli, per 
luogo che sia il tempoiu cui vivranno an- 
cora sulla terra. 2.° Che ha così determi- 
mato in forza d’un decreto impenetrabile 
e irrevocabile. 3.° Che spirato una volta 
quel termine, Dio non accorda più loro 
i mezzi di pentirsi e di salvarsi, e che to- 
glie perfino alla sua parola ogni potere di 
convertirli. 4.° Che il Faraoue de'tempi 
di Moisè, Saul, Giuda, la maggior parte 
degli ebrei e molti gentili furono d'un tal 
numero. 5.° Che Dio tollera ancora io vg- 
gi molti reprobi di tale specie, che se lora 
accorda ancora qualche grazia dopo il pre 
scritto termine, non fa ciò con l'iutenzione 
di convertirli.Gli altri protestanti,partico- 
larmenteluterani,escludono siffatte massi» 
VOL. LIXIV. 


TER 97 


me, le quali sono altrettante conseguen- 
ze de’ decreti assoluti di predestinazione 
sostenuti da Calvino, e da’gomaristi, set- 
ta di teologi fra’ calvinisti, e seguaci di 
Francesco Gomar teologo protestante e 
professore di Leida; e propriamente par- 
lando sono altrettante bestemmie ingiu- 
riose alla bontà infinita di Dio e alla grazia 
della redenzione, anuichilatrici della spe- 
rauza cristiana, e formalmente contrarie 
alla s.Scrittura. I gomaristisono una setta 
opposta a quella degli arminiani o rimo- 
strantiderivati da Giacomo Arminio d'O- 
landa,che disputò conGomar,poiché dice 
il p. Coutio, Diz. dell’eresie, che avendo 
Calvino insegnato che Dio predestinava 
egualmente gli eletti alla gloria, ed i re- 
probi alla dannazione eterna; che produ» 
ceva nell'uomo il delitto e la virtù, per- 
chè l’uomo era senza libertà e determi- 
nato necessariamente in tulte le sue azio- 
ni; questa dottrina trovò sempre degli av- 
versari anche tra gli stessi protestanti: Ar- 
minio la combatté, ricorse agli stali ge- 
nerali con rimostranze in forma di dot- 
trina, per cuii suoi settari furono detti ri- 
mostranti; e Gomar suo collega nell’ u- 
niversità di Leida, prese le difese di Cal- 
vino, ed ottenne che nel1619 si adunasse 
un sinodo a Dordrecht, dove furono di- 
scussi i sentimenti d’Arminio e la dottri- 
na di Calvino, la quale vi fu estremamen- 
te cambiata, ed i rimostraoti condannati. 
Alcuni di essi si gettarono tra'sociniani, 
e si chiamarono contro-rimostranti i cal- 
vinisti e altri eretici che scrissero contro 
gli avmiuiani, in che si distinsero per zelo 
i gomaristi rigidi calvinisti. 

TERMOLI (Termularum). Città con 
residenza vescovile nel regno delle due Si- 
cilie, provincia dij Molise nel Sarvuo, a 
63 miglia da Beaeveato, a 5 tegheda La- 
rino e più di 6 da Vasto, distretto e ca- 
poluogo di cantone. E posta sopra una 
lingua di terra che sporge nell'Adriatico, 
ciuta di buone mura, sboccando presso di 
essa un piccolo torrente, alla sinistra del 
Biferno e in ‘vicinanza alla sua foce. Po- 
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ca è la sua importanza marittima, sebbe- 
ne sia il porto principale della provincia 
di Molise. La cattedrale, di antica strut- 
tura e di gusto gotico, è dedicata alla Pu- 
rificazione di Maria sempre Vergiue,e vi si 
venera tra le reliquie il braccio di s. Basso 
martire patrono della città. Vi è l’unico 
fonte battesimale con cura d’anime, che 
amministra la dignità dell'arciprete. Jlca- 
pitolo è composto della 1. dignità dell’ar- 
cidiacono, e delle dignità dell’arciprete e 
del primicero, di 9g canonici compresi il 
teologo e il penitenziere, e di altri preti e 
chierici inservienti all’ufficiatura. l’rossi- 


mo alla cattedrale è l’episcopio, di recente . 


riedificato e restaurato, avendo adiacente 
ilseminario. Vi sono altre chiese, ma non 
parrocchiali, un convento di religiosi, un 
sodalizio e qualche altro pio istituto. Ter. 
moli, Thermulae,città marittima de'fren - 
tani, fu così detta come quasi termine 
della Poglia. L’Ughelli in Termulani E- 
piscopi, 1. 8, p. 374, dell'Italia sacra, 
ed il Sarnelli nelle Memorie degli arci. 
vescovi di Benevento p. 254, riferiscono 
che apparteneva alla provincia di Capi- 
tanate. Fu ducato illustre della nobilis- 
sima famiglia di Capua, ed antica n'è l’o- 
rigine. Nel1567 fu posta a fuoco e sacco 
da’ turchi, a motivo della sua vicinanza 
al mare, e siccome fu incendiata pure la 
cattedrale, il vescovo la rifece più magni- 
fica,con pitture e ornati, rifornendola de- 
corosamente delle sagre suppellettili. La 
sede vescovile già esisteva nel 946, come 
afferma Lucenzi, poichè nella lettera di 
Papa Agapitoll si nomina Benedetto Ter- 
mulanaeecclesiae episcopum. L'Ughelli 
comincia la serie con Scio che soltoscrisse 
il privilegio di Papa Giovanni XIII nel 
960, col quale eresse Benevento in me- 
tropoli, e di cui Termoti divenne sulfra- 
ganea e loè tuttova.Quindi il vescovoNico- 
la nel107 1 intervenne alla consagrazione 
della chiesa di Monte Cassino, fatta da A- 
lessandro II. Dopodi lui sino al:179 non 
si conoscono altri pastori. In quell’anno 
Goffredo fu al concilio di Laterano Ill. 
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Alferio fiori nel 1196,Giovanni 0el1265, 
Bartolomeo Aldomarisco nobile napole- 
tavo cousigliere di Carlo Il nel 1308. Mor- 
to nel1319, subito gli successe Gio. Bar. 
tolomeo, ed a lui nel13 52 altro Bartolo. 
meo. Nel 1353 da Lecce vi fu trasferito 
Luca, nel:1364 Francesco Stella canogi- 
co di Bojano. Nel1379 l’antipapa Clemeo: 
te VII v'intruse Giovanni, ma Papa Ur 
bano VI in pari tempo nominò vescor 
fi. Giacomo Cini nobile toscano di Colk, 
domenicano pio, virtuoso e letterato; in 
dinel1381 gli sostituì fr. Domenico Giar 
da sanese de’servi di Maria, insigne e e- 
lebre professore di teologia. Nel1387 Aa. 
drea, nel13g0 Costantino, nel1396 Pie 
tro eletto di Scala, nel 1400 Tommaw 
traslato da Monte Corvino,ed egualmente 
de questa sede vi fu trasferito Antonioni 
1402. Nel 1405 fr. Stefano francescano 
di Civita Castellana, ove fu traslocato nel 
1406. Martino V elesse Paolo, mortone 
1422, ed 822 novembre gli surrogò f. 
Antonio agostiniano nato in Termoli.Nel 
1456 Ducio o Tuccio canonico della cat: 
tedrale, nel 1468 d. Leonardo abbate be 
nedettino di s. Stefano di Marsi, nel1474 
Giacomo. Nel:509 morì Giovannide Ve 
teribus, e gli successe Angelo Antonio 
Guilianeo, nel 1517 Sanzio de Ayethe che 
poi si dimise,nel 1518 Antonio Attili.Pao: 
lo 111 nel 1536 nominò Pietro Duran 
arcidiacono di sua patria Brescia, referes: 


dario delle due segnature, morto io Ro | 


ma e sepolto in s. Maria sopra Miner. 
Quindi nel 1539 Papa Paolo Il1 gli sostitu 
il di lui nipote Vincenzo Durante referet- 
dario apostolico e datario, e da lui am» 
to per le sue virtù; prudentissimo pasto 
re, intervenne al concilio di Trento, "' 
nunziò la sede e morì in Brescia, tumu 
lato tra’ suoi nella cattedrale. Nel 1569 
MarcelloDentici nobile napoletano e sud: 
diacono; nel1 569 Cesare F errantidi Ses 
sa, ove in nobile reliquiario pose le reli- 
quie del patrono s. Leone. Nel1594 An 
nibale, e per sua morte nel1595 Fran 
cesco Scotti ; nel1550 fi. Alberto Drepo 
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di Firenzuola, domenicano e commissa- 
rio del s. offizio di Roma. Nel1602 Fede- 
rico Mezio, d’encomiata vita e dotto, on- 
de il Baronio se ne servì per le traduzio- 
mi dal greco in latino e lo lodò. Nel1612 
Camillo Moro nobile ferrarese, indi tra- 
sluto a Comacchio nel 1626. In questo gli 
successe Ettore Monte, ma dopo 7 me- 
si morì. Nel1626 stesso a'26 novembre 
fr. Girolamo Cappello de’ conventuali e 
consultore dels. offizio; nel1643 Alessan- 
dro Crescenzi nobile romano e somasco, 
poi trasferito a Ortona e Campli, quindi 
a Bitonto. Da Lavello nel 1644 vi passò 
fr. Cherubino Manzoni francescano; nel 
1651 Aotonio Leoncilli di Spoleti; nel 
1633 Carlo Mannelli d’Aversa, morto in 
Roma e sepolto in s. Prassede con inte- 
ressante epitaffio riportato da Ughelli, o- 
ve si loda anche quale autore d’opere. Nel 
1661 Fabrizio Maracchi di Pontremoli; 
nel1677 Antonio Savo de Panicoli roma- 
mO, parroco di s. Giovanni; nel1688 M. 
Antonio Rossi napoletano; nel1689 Mi- 
chele Petirro di Catanzaro, già arcidiaco- 
no di Policastro, poi traslato a Pozzuoli. 
Nel 1706 Domenico Catalani di Trani, 
protouotario apostolico e vicario generale 
di Ferrara; nel 1718 fi. TommasoM.*Fa- 
rina napoletano domenicano, morto nel 
dicembre; nel1719 Salvatore di Aloisio 
mapoletano,già vicario apostolico di s. Se- 
vetrina, Catanzaro e altri vescovati. Coa 
questi giunge nell’ Italia sacra la serie 
de’ vescovi, chie terminerò colle Notizie 
di Roma. Nel1729 Giuseppe Antonio Sil- 
vestri di Campobasso ; nel 1743 fr. Isi- 
doro Pitellia de’ minimi della diocesi di 
Tropea ; nel 1753 Cosmo Pierbenedetti 
Maculani filippino di Camerino; nel1769 
Giuseppe Buccarelli di Napoli; nel1793 
e dopo notabile sede vacante, d. Anselmo 
M.° Toppi della congregazione di Monte 
Verde,della diocesi di Nola. Pio VII colla 
bolla De utiliori dominicae,de' 28 giugno 
1818, soppresse il vescovato di Guardia 
Alferia(V.)el'unì in perpetuo aTermoli. 
Indi nel1819 e dopo lunga sede vacante e- 
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lesse vescovo Giambattista Bolognese di 
Chieti; nel1824 dopo sede vacante lo fu 
PietroConsiglio diBisceglia;nel 1827 Gen- 
naro de Rubertis di Luceto diocesidi Ter- 
moli, rettore del seminario, ed arciprete 
dell’insigne collegiata di s. Nicola di Bari 
di sua patria. L’er sua morte il regnante 
Piol X nelconcistoro de’2 1 dicembre 1846 
preconizzò vescovo mg." Domenico Veo- 
tura di Bisceglia, canonico di quella col. 
legiata de’ss. Matteo e Nicola e parroco, 
rettore del seminario d' Ostuni, vicario 
generale d’Oria e Terlizzi; indi in quello 
de’'20 aprile1849 di Gaeta lo promosse 
all’ arci vescovato d’Amalfi che governa. 
Lo stesso Papa nel concistoro de’g settena- 
bre1851 diè termine alla sede vacante, 
con provvederla dell’attuale vescovo mg." 
Vincenzo Bisceglia di Ciriguola e cano- 
nico penitenziere di quella cattedrale, poi 
ebbeuella medesimala diguità d'arcipre- 
te con cura d’anime. Ogn: nuovo vesco- 
vo è tassato ue'libri della camera aposto- 
lica in fioriniroo, ascendendo la mensa a 
3000 ducati. La diocesi è sufficientemen- 
te grande, e contiene 16 oppida. 
TERMO PILI, Thermopylae.Sede ve- 
scovile del patriarcato di Costantinopoli, 
sotto la metropoli d’ Atene, eretta nel 
XIII secolo presso l’ omonima e famosa 
gola di Grecia, uella Livadia, distante qua: 
si due leghe da Zeituni, sulla costa me- 
ridionale del golfo di questo nome, a piè 
del clivio settentrionale del monte Eta, 
alla foce dell’Ellada o Sperchius, ove fu 
già la città vescovile. La detta gola è cir- 
co 3 leghe lunga, e chiusa fra rupi altis- 
sime da un lato e dall’altro dal mare, e 
da una palude impraticabile formata da 
depositi di alluvioni. AI tempo degli anti- 
chi greci la larghezza del terreno che for- 
mava il passo era soltanto di 50 a Go pas- 
sì ; in oggi è raddoppiata per essersi riti» 
rato il mare e per la formazione ulterio- 
re d’un suolo d’alluvione. Sarebbe que- 
sta gola capace di buona difesa, se fosse 
il solo sentiere nel nord della Grecia; ma 
ve ne sono altri per mezzo alle montagne, 
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che non solamente furono scoperti al tem- 

di Serse, ma eziandio in seguito da’ 

galli, da’romani, esinodagli unni. In que- 
sto sito fu che Leonida e i suoi 300 spar- 
taui arrestarono per qualche tempo i per- 
siani, e sagrificaronsi morendo per la li- 
bertà della Grecia: l’esercito di Serse ac- 
campato in riva all’ Ellada, circa due 
terzi di lega al nord del passo, e che di- 
cesi vicapisseintero, esser dovea, sesi giu- 
dichi dal terreno che occupava, molto in- 
feriore al numero da Erodoto riferito, di 
che parlai a’loro luoghi. Il vescovato fu 
istituito di rito latino nella città di Ter- 
mopili, dopo la presa di Costantinopoli 
e de’paesi circonvicini, fatta da’francesi e 
veneziani nel1203. Ne fu1.° vescovo Ar- 
nolfo, cui il Papa Innocenzo III scrisse 
molte lettere nel1208 e nelizio. Igno- 
ransi inomide’suoi successori fino al 1412, 
in cui Gregorio XII nominò vescovo di 
Termopili fr. Silvestro Calbo di Carono 
domenicano. Paolo ll nel1466 elesse fi. 
Giovanni | de Hemburg francescano; Si- 
sto IV nel1476 N. francescano e profes- 
sore di teologia; indi Giovanni I]; poi nel 
1484 Innocenzo VIII fece vescovo fi. 
Stefano Kanor domenicano, cui successe 
Giovanni II], e nel14g1 il detto Papa gli 
surrogò fr. Alfonso de Spina francescano. 
Leone X nel1521cred vescovo fr. Lodo- 
vico Galteri domenicano. Oriens chr. t. 
3, p. 847. Termopili, Termopolitan seu 
Thermopylen, ora è un titolo vescovile 
inpartibus del simile arcivescovato di A- 
tene, secondo i registri concistoriali, altri 
de’quali lo pongono sotto Larissa, che si 
conferisce dal Papa. Per morte di Carlo 
Bernardo Collin de Contridon, che n'era 
stato insignito, Pio VII nel1821 lo con- 
cesse a fr. Gio. Angelo Porta cappuccino 
di Cuneo, del quale feci parola nel vol. 
XXXVIII, p. 60. 

TERNI (Interamnen). Città con resi- 
denza vescovile dell’ Umbria nello stato 
pontificio, nella delegazione apostolica di 
Spoleto, sede di governo distrettuale, no- 
bile e bella, posta in piano e in aria buona 
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e con borghi. E distante g miglia da Nar 
ni, 6 leghe e mezzo da Spoleto,e g poste 
da Roma, per la via Flaminia. Sopente 
al sud di Spoleto le cime del monte Son. 
ma, per la gola di Strettura si sbocca i 
fiorentissima valle, circondata da amai 
colli foltemente abitati, e dove l’ occhio 
contempla la ridente ferace nature, dica 
l’industriosa operosità disotterrai test, 
ed ivi sulle rive del rapido e orgoglio 
Nera, fa di se Terni vaga mostra, in for 
ma ovale con ben due miglia e mezsodi 
circuito, essendo l’antico più vasto, com 
si vede nella pianta topografica pubblia 
ta dal patrio storico Augeloni. I! fune 
si varca su due digpuitosi e grandi port 
di travertini.Quello che da Roma cond 
ce alla città, si disse Ponte Paolo, peri 
de'fondamenti fu solidamente riedifab 
a spese del comune nel pontificato di Pe 
lo V nel1611, come si legge nelle dut? 
scrizioni. L’altro che dalla città condve 
a Rieti, si lenominò Ponte Sesto adisce 
te alla porta omonima, per la tradisce 
che da Sesto Pompeo fu eretto l'antia, 
indi nel 1602 da’ fondamenti con ro 
sta costruzione rifabbricato da Clemest 
VIII e compito da Paolo V, come re 
vasidalledueiscrizioni, chein uno aqu 
le dell’altro riporta l’ Angeloni, e col q@t 
le principalmente procederò in questa» 
ticolo. Le sue antichissime e alte muné 
pietra quadrate, restaurate ne'bassì ttt 
pi, hanuo circa 30 torri quadrate (c@ 
simpatizzano con quelle di Pompeis),& 
sposte in giusta distanza, e sono aperte 
5 porte, chiamate Porta Romana, del* 
sto, di s. Giovanni, de’ Tre Monumet 
(che conduce a Spoleto, e così detta dalk 
3 vicine sepolture o meglio cenotafi ct 
vi erano di Cornelio Tacito, e de’ does 
discendenti imperatori Tacito e Flora, 
monumenti che furono digtrutti nel se? 
lo XVI del proprietario del fondo Ett 
re Simonetta, essendo già in perte aller: 
rati da'fulmini), e di s. Angelo. E dins 
la città da 6 quartieri o rioni, chiamati 


Di Sotto, Rigoni, Amevgoni, Fabri, & 
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stello, e Adoltrini. Un tempo le sue abi- 
tazioui ebbero quasi 300 torri, per di- 
fesa dalle nemiche fazioni cittadine, ed es- 
sendo in seguito abbattute,ne restò in pie- 
di quella sola che porta il nome di Bar- 
berasa. La maggior parte delle torri fu- 
rono diroccate da Andrea Tomacelli fia- 
tello di Bonifacio IX, e colle loro pietre 
presso porta Romana edificò la fortezza 
detta il Cassero, sulle cui rovine dipoi fu 


fabbricata la chiesa della Madonna del 


Cassero con ragguardevoli architelture, 
essendo stata adornata di magnifica faccia- 
ta di coloane: la chiesa fu poi demolita per 
formarvi una gran piazza, per rendere de- 
coroso l'i ingresso io Terni da delta porta. 
Numerosi sono ì palazzi, le chiese e altri 
edifizi magnifici, tra’ quali si ammirano 
le architetture di Bramante, di Antonio 
da S. Gallo, di Bernini e del Vici, che 
fanno decoro e ornamento alla città. Nel 
rione Castello e incontrola chiesa di s. Lo- 


renzo, già tempio di Marte, vi è il palaz-. 


zo municipale o priorale del pubblico ma- 
gistrato. Esso ha dinanzi una piazza e in- 
contro la chiesa dello Spirito Santo; ed 
a piè della sua ampia scala si vedono un 
leone e altre antichità marmoree, ed i- 
scrizioni lapidarie. Nel rione Rigoni vi è 
il magnifico palazzo de’ cunti Spada. Ia 
quello de’'Fabri è il palazzo detto aposto- 
lico per essere stata residenza de’ prelati 
governatori, con antiche e moderne pit- 
ture, iscrizioni e stemmi de’ Papi, cardi- 
nali e prelati, lavorate a fiesco ein istuc- 
co. E fiancheggiato da due forti, com- 
prende le carceri,e nella grav torre vi è l’o- 
rologio e le campane del comune. Nel rio- 
ne Di Sotto sorge la cattedrale che anco 
il Caliadri nel Saggio statistico storico 
del Pontificio Stato, dice di elegante e 
squisita architettura del celebre cav. Ber- 
mini. Nel sito fu già iltempio di Giove Ot- 
timo Massimo, ed i vescovi e la pietà de’ 
cittadini vi eressero la nobile chiesa in 3 
navi, oltre la crocera; l’altare maggiore, 
decorato di superbo ciborio per la pre- 
ziosità e varietà de’ marmi, è nel mezzo 
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della tribuna. L'antico portico è sostenu- 
to da colonne di marino con diverse la- 
pidi antiche, con 4 porte, una delle quali 
e superstite del duomo antico, la costruì 
.nel1439 di marino bianco intagliato, la 
pia Isabella de Donati. E' dedicata all’As- 
sunzione della DB. Vergine, ed ha il bat- 
tisterio (ch’è l’unico della città) e la cu- 
ra d’anime, che pel capitolo si ammini- 
stra dal vicario curato perpetuo. Tra le ss. 
Reliquie si venera parte del Sangue pre- 
ziosissimo del Redentore in un antico re- 
liquiario, ed un frammento della suaCro- 
ce, oltre le reliquie di s. Valentino vesco- 
vo emartire e principale patrono. ll corpo 
dis. Anastasio vescovoe compatrono della 
città, riposa nella cappella che gli eresse il 
comune. Il capitolo si compone dell’unica 
dignità del priore, di13 canonici compre- 
sele prebende del teologoe del penitenzie- 
re, dito beneficiati,e di altri preti e chie- 
rici addettial servizio divino, oltre la cap- 
pella musicale. L’ episcopio è congiunto 
alla cattedrale ed all'alto suo campanile, 
e contiene le mura dell’antichissimo an- 
fiteatro. Nella città vi sono altre g chiese 
parrocchiali, altra è nel suburbio. Diver- 
se altre chiese spettano a'regolari d'am- 
bo i sessi, ed a’ sodalizi e pii istituti; 15 
sono le confraternite, e 5 le congregazio- 
ni di pietà cristiana.L’Angeloni descrive 
le chiese e le loro pitture, essendovi rag- 


. guardevoli affreschi nel portico di quella 


degli agostiniani; le loro sagre reliquie, e 
gli edifizi religiosi. Le vestigia del tem- 
pio di Cibele furono occupate dalla chie- 
sa di s. Alò, ed era commenda dell’ordi- 
ne Gerosolimitano del gran priorato di 
Roma. Oltre la cattedrale, le chiese sono 
66, come leggo nella Statistica di mg.” 
Tizzani. Da essa apprendo che vi sono 6 
conventi co'religiosi agostiniani, cappuc- 
cini, carmelitani scalzi, conventuali, mi- 
nori osservanti, riformati francescani; 4 
monasteri delle monache della ss. Annun- 
ziato, di s. Caterina, di s. Procolo, di s. 
Teresa; il semiuario cogli alunni, il pub- 
blico liceodi s. Lucia cov professori in di- 
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verse discipline, il monte di pietà, l’orfa- 
notrofio Guglielmi, il conservatorio Pio 
delle povere orfane, l'ospedale trasferito 
nel suburbano convento di s. Maria delle 
Grazie, l’opera pia Teofili per la dotazio- 
ne di zitelle e solliero de’ mendici, e l’o- 
pera pia Galeani per sussidii dotali per 
le donzelle che hanno vocazione religio- 
sa. Nel monastero di s. Caterina vi sono 
le scuole dirette dalle suore del Bambio 
Gesù, destinate esclusivamente all ’edu- 
cazione religiosa e civile delle fanciulle.A]. 
tri istituti di educazione per le donzelle 
sono ne monasteri della ss. Annunziata e 
di s. Procolo. Il monte di pietà è di an- 
tica fondazione, e notai in quell’articolo 
che il francescano p. Barnaba da Terni fu 
uno de’primi promotori di sì caritatevoli 
stabilimenti, e promosse l’ istituzione dì 
quell’antico di Perugia, con approva- 
zione di Pio ll: quello d’Orvieto già erasi 
eretto, e questo di Terni esisteva nel1467 
e si costumava eleggere i protettori e di- 
fensori del medesimo, ed uno n'era il det. 
toreligioso che certamente ne procurò l’i- 
stituzione o l’incremento. L’orfanotrofio 
maschile Guglielmi è di recente fondazio- 
ne, poichè se ne fece l’apertura nell’ot- 
tobre1851, come riporta il n.° 250 del 
Giornale di Roma, deplorando pure la 
morte del suo benemerito cittadino fon- 
datore Carlo Guglielmi, l’ultimo di sua 
patrizia famiglia, che dispose di tutti i suoi 
beni a favore de’poveri orfani della città 
e fondando l’ospizio. L'ospedale che sta- 
va presso la chiesa delle Grazie, e perciò 
în luogo suburbano, fu trasferito nella cit- 
tà, ed ora va di molto a migliorare la sua 


fabbrica, anche con ampliazioni. I) tea- - 


tro fu ridotto a più ampia e vaga forma 
con architetture del valente commenda- 
tore Luigi Polletti, che lo edificò isolato, 
non senze qualche imponenza esterna, seb- 
benesobrio d'ornamento. Nella parte più 
ragguardevole del prospetto ha un esastilo 
pronao, architettato in istile toscano e do- 
rico,e da 3 porte si entra nel vestibolo. Il 
suo interno ha 4 ordini di palchi, oltre 
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il superiore loggiato e impalcato. L'im 
basamento è ricinto di graziose cornici che 
i vari membri ne rilevano, e diviso da 21 
stilloni che compongono il 1.° ordine di 
palchi o logge. Sono ripartite le loggeo 
palchi del 2.° e 3.° ordine da sottili co- 
lonne corinlie di proporzionata comie 
coronate: vi soprasta leggero attico, che 
sormontano geni alati a guisa di carali. 
di, che dividono i palchi del 4.° ordise, 
per reggere il supremo impalcatoe gra 
loggia a balaustri, dopo il quale e bene 
in alto staccasi il soffitto tutto quentosb 
bellito di gentili ornamenti. Il proscent 
non è distinto dalla platea per particol 
re o più rilevato ornamento, ma ségi- 
tando il bell'ordine di essa, l’ultimo 10- 
tercolunnio all’uopu sorregge grandear: 
co di sesto elittico in compartimenti € 
lacunari spartito e ornato. Mentre nl 
183gera in avanzata costruzione, l'arhi 
tetto Francesco Gasparoni pubblicò 


.Osservazioni sul nuovo teatro da e 


gersi in Terni, con acre censura ondein 
pedirne il proseguimento e riformare 
l’intera tessitura. Ma CoriolanoMontiar 
chitetto ingegnere pubblicò nell’ Alb 
di Roma, t. 6, p. 217, col disegno del 
l'interno del teatro, la sua descriziots! 
difetti trovati dal censore, e questi conf 
tati concluse. » Essere il disegno del nw: 
vo teatro di Terni, se pure in qualche per 
te difettoso negli accessorii, in ciò che 
guarda l’aula dello spettacolo ideato, pe‘ 
quanto le odierne costumanze compo” 
tano, secondo i sani principii dell’arch: 
tettura, ed in modo da ritrarre, avvegn 
chè pe’ variati costumi debolmente, de 
teatri antichi, e da quello dal Milizia p° 
posto: perciò doversi reputare , non ch 
inemendabile, intangibile, anzi plausibil 
checchè ne pensialtri in contrario; néqu 
le esiziale novità riguardare, ma come gi” 
sto e savio miglioramento degli odiem 
teatri commendare; capace a fare riluet: 
re la sapienza dell’ architetto che sepp* 
immaginarlo, ad illustrare la città ove® 
sta alacremente costruendo, ad offentt 
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raffa, fu dato, nel 1504, a’ mede- 


simi canonici regolari. Divenne po- 
scia la chiesa titolo Cardinalizio, ed 
Alessandro VII con disegno di Pie- 
tro da Cortona la ristaurò, deco- 
rando particolarmente la facciata; 
ma nel Pontificato di Pio VII, per 
le note vicende, la chiesa passò ai 
domenicani, e poi alla pia unione 
di ecclesiastici del seminario romano, 
sotto il titolo del Sacro Cuore di 
Gesù. 

I canonicì lateranensi, secondo il 
Volaterrano, capo 21, nel secolo 
XVI, avevano in Italia cinquecento 
monisteri, e quattromila cinquecento 
cinquantacinque ne contavano in tut- 
ta l'Europa, seppure non intende par- 
lare di tutte le congregazioni de’cano- 
nici regolari, che ebbero trentasei Pon- 
tefici, trecento Cardinali, e circa sette- 
mila cinquecento santi. Oltre quanto 
abbiamo detto sui Papi e Cardinali 
stati canonici regolari, coll’ autorità 
del Cardella, Yite de’ Cardinali, e No- 
vaes, Zite de’ Pontefici, aggiungia- 
mo, che quest’ultimo autore, nella 
vita di Alessandro II, afferma che 
dalla sola congregazione lateranense 
uscirono, oltre il detto Pontefice, 
Onorio II, Innocenzo II, Lucio II, 
Alessandro III, e Innocenzo III 
De’ meriti poi di sì insigne con- 
gregazione, e di ciò, che la ri- 
guarda, sono a consultarsi il tante 
volte menzionato Pennotto, Filippo 
Novarino, Chronicon lib. III, Paolo 
Morigia, Silvestro Maurolico, Au- 
berto Mireo, e l’autore del Mona- 
sticum Anglicanum, nel tomo II 
L'abito di questi canonici consiste 
in una veste, o sottana di saia 
bianca, rocchetto di lino, che porta- 
no sempre per decreto del concilio 
di Sens, cap. 22: in casa adopera- 
no la berretta nera, e fuori di casa 
il cappello, e mantello di saia nera, 
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Non è a tacersi finalmente, che la 


riforma operata in un castello di 
Lucca chiamato Frisonaria, o Fri- 
gionaia, lungi tre miglia dalla città, 
dal suddetto Bartolomeo Colonna, 
fra le congregazioni, che Pabbrac- 
ciarono, e si unirono alla lateranen- 
se, vi furono quelle di Porto Adria- 
tico, fondata prima del 1119 vicino. 
a Ravenna da Pietro degli Onesti, © 
quella di «. Giacomo di Cella Vo- 
lana, quella di Mortara, quella di 
s. Maria di Crescenziaco, e quella 
ancora tanto celebrata di s. Fredia- 
no di Lucca. A’giorni nostri poi, e 
precisamente ai 21 maggio 1823, 
si unirono le due congregazioni dei 


«canonici regolari detti Lateranesi, e. 


de’ canonici regolari detti Renani, e 
così formarono una sola congregazione 
denominata de’ canonici regolari del 
ss. Salvatore Lateranesi, detti volgar-, 
mente Rocchettini, dall’ uso continuo 
del rocchetto, per opera del bene- 
merito fu monsignor Garofali arci- 
vescovo di Laodicea, abbate gene- 
rale dell’ Ordine. Tale unione fu 
eseguita in Roma nella canonica di 
s. Pietro in Vincoli, ove dal lodato 
monsignor Garofali unitamente a 
d. ‘Paolo Del Signore, abbate di 
quella canonica, fu fondato un con- 
vitto di educazione, che fiorisce in 
vantaggio della società, e ad onore 
dell'Ordine suddetto, il quale non 
ha cessato mai di avere uomini il- 
lustri, specialmente in dottrina, la 
cui serie, come attesta il dotto ge- 
suita Lagomartini, non fu mai col- 
l’andar del tempo interrotta. A ca- 
gione di onore voglionsi nominare 
un Zanchi, un Vida, celebre per la 
sua Cristiade, un Pennotto, un For- 
nari Calisto, un Falletti, e a’giorni 
nostri i nominati Garofali, e Del 
Signore, professore di storia ecclesia- 
stica nella università romana. Da ul- 
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Luono esempio agli artisti cupidi d’infor- 
mare nel vero bello, anzichè nel volgare 
i propri concepimenti.” Pe’diurni e not- 
turni spettacoli, di recente i conti Gazzoli 
costruirono un moderno e bellissimo an: 
- fiteatro, capace di 4000 spettatori circa, 
Esso è di figura circolare, formato da un 
podioa cui sono sopraimposti 5 gradi pe- 
gli spettatori. Si eriggono al disopra 54 
pilastri d’ ordine dorico che sostengono 
une loggia praticabile, e negl'intervalli de’ 
pilastri sono rica vati due ordini di palchi. 
11 1.13 del ricordato 4/bum a p. 389 col- 
la pianta ci diede la descrizione dell’an- 
tico, eseguite dal cav. Giuseppe Riocar- 
di pure di Terni, che dell’attuale fu il lo- 
dato architetto. Egli dice, che Terni mu- 
tiicipio de'romani ebbe anch’ esso il suo 
anfiteatro, ma rovinato in gran parte sì 
seppelli sotto le sue macerie, e sovrappo- 
stevi misere fabbriche da’posteriori abi- 
tanti, non rimase che nelle pagine della 
storia, onde nel:180g ne fece une pianta 
per sua istruzione. Il genio del vescovo 
mg. Tizzani, amatore dell’antichità, sco- 
pertane ancora qualche parte, concepì l’i- 
dea del ristauro, e l’incaritò d’eseguirlo, 
dopo averne fatta proposta al camerlen- 
gato. Questo anfiteatro prossimo alle mu- 
ra castellane e al giardino pubblico, pre- 
senta la sua posizione topografica e i suoi 
rapporti analoghi a tutti gli anfiteatri si- 
culi da lui esattamente osservati. Dagli 
scavi fatti risultò che poteva contenere 
10,000 spettatori, il che prova in quale 
considerazione si trovasse Terni all’epo- 
ca di sua costruzione, la quale dichiarò 
l'architetto antichissima, con opera reti- 
colata e listata de’tempi della repubblica 
romana, e secondo il costume dell’epoca 
senza ornamenti architettonici. Quanto 
all’esistente lapide nel comune, che ne as- 
segna l'erezione al genio di Gneo Domi- 
zio Enobarbo nel 70 (0804) di Roma, 
i) Riccardi crede che dessa non sia che de- 
dicatoria, e forse per avere quello unplia- 
to e decorato l’edificio preesistente.L’An- 
geloni riferisce, che l'anfiteatro fu innal- 
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zato sotto Tiberio nel consolato di Gneo 
da Fausto Titio Liberale sestumviro an- 
gustale a proprie spese, e lo crede terna- 
no, dedicandolo alla Salute e Libertà per- 
petua del popolo romano e al genio del 
municipio loro, dopo |’ uccisione di Se- 
lano nemico del medesimo,e ne riporta l’i- 
scrizione a suo tempo esistente nel por- 
tico della cattedrale. Ma siccome questa 
dice Anno post Interamnamcondita 804, 
da ciò rilevò che Terni fu edificata nel- 
l’anno 81 di Roma. Però le date di Ric- 
cardi e Angeloni mi sembrano alterate, 
se pure non è errore di stampa, poiché ri- 
sulta da’Fasti Consolari che Gneo col col. 
lega Furio Camillo furono consoli nel 
785 di Roma e nell’anno 32 di-Gesù Cri- 
sto o di nostra Era Cristiana (V.). Al- 
l’epuca d’Angeloni l’anfiteatro eva quasi 
intero, alto e di forma ovale, e nella par- 
te inferiore giravano de'portici lunghi 12 
palimi,su’qualisi sosteneva l’edificio tutto 
costruito di pietre bianche e nere. In esso 
facevansi icombattimentie giuochi gladia- 
torii, de’ quali riparlai aTsarro descriven- 
do eziandio gli anfiteatri. Inoltre in Ter- 
ni eravi la cavallerizza coperta del conte 
Manassei, modellata sulle migliori che 
vanti l'Europa è una delle piùgrandi d[- 
talia,il cheattestano Calindri,e l'avv. Ca- 
stellano, Lo Stato Pontificio, nell’artico- 
lo Terni: ora non più esiste comechè da 
vari anni demolita, ed in quel luogo vi è 
un orto. Quest'ultimo encomia il ch. chi- 
mico Agostino Manni per avere ridotto. 
a patrio decoro i pubblici bagni delle sa- 
lutifere acque veline da Plinio altamente 
commendate.Egli vo’stoi scientifici lumi, 
dopo aver raccolto dalla Francia e dal- 
l'Inghilterra tesori di erudizione, eccitò il 
patricentusiasmo de'cittadini,e scelse il si- 
to di Camporeale, oves’innalzdil grandio- 
so edificio. Per la comodità di somiglian- 
testabilimento,che raramente trovasi nel 
centro di città popolosa, dopo la-solenne 
apertura del 1827, numeroso fu il con- 
corso nell’estiva stagione.Un elegante giar- 


dino, bello di fiori, di frutti e di vaghi fon - 
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ti, offre giocondo prospetto, e ne accresce 
le delizie, mentre le acque non lasciano di 
essere utili eziandio a porre in movimen- 
to parecchie mole. Contribuirono all’ere- 
zione dell’edificio i fratelli del Manni, d." 
Pietro professore nell’ università roma- 
na, e Luigi come apprendo dall’opusco- 
letto: Per li nuovi bagni edificati nella 
città di Terni, Ode del cav. P. E. Vi- 
sconti, Pesaro1827.Terni ha la bella pas- 
seggiata detta delle Mura. Vi risiede il go- 
vernatore,cheprimaera un prelato,e mol- 
ti prelati furono in seguito elevati al car- 
dinalato,e Ottuboni al pontificato col no- 
me d’Alessandro VIII. Di poi ebbe de’ vi- 
cegerenti, finchè Pio VII vi stabilì l’odier- 
no guvernatore, con governo che com- 
prende oltre la città que'16 comuni e lo- 
ro appodiati che descrissi a SPOLETO, ne- 
gli articoli de’luoghi della delegazione in 
cui è compreso. La città novera per ap- 
podiati Rocca s. Zenone,che ha la chiesa 
parrocchiale di s. Zenone, altre 5 chiese, 
3 confraternite e monte frumentario; fra- 
zione di tale appodiato è Colle Licino,con 
chiesa parrocchiale di Maria ss. della Con- 
cezione e altre 4 chiese: Acquapalombo, 
Miranda e Poggio Lavarino. Il governo 
distrettuale di Terni contiene altresì i 
goveroi di Amelia e di Narni, egualmen- 
te descritti a SPOLETO, colle principali vi- 
cende dell’ Umbria (V.). La magistratu- 
ra municipale di Terni è costituita come 
quella dell’ altre città pontificie, avente 
a capo il Gonfaloriere, del quale magi- 
strato e suo vestiario riperlei a PrioRE. 
L’Angeloni narra che l’antico vestiario del 
pubblico magistrato si formava nell’esta- 
te di lunghi mantelli di cammellotto cher- 
mesino ondato,nell’inverno di panno scar- 
latto; cambiandosi in colore paonazzo nel. 
la quaresima, tempora, vigilie e altri tem- 
pi; e che teneva onorata famiglia di trom- 
betti e ministri per suo servizio, che ve- 
stivano la divisa della città, di colore ros- 
so fasciato verde. Lo stemma della città 
è un Drago'o Tiro con due piedi senz’ale 
e con lunga coda ritorta di color verde in 
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campo rosso, simboleggiando la continua 
vigilanza. Questo serve pure di sigillo: al. 
tri sigilli municipali che descrive l'Ange- 
loni, rappresentano un Angelo che colla 
destra stringe la Croce, e l'Aquila: que 
sti duesigilli cominciarono a usarsiio tem- 
po de’guelfi difensori del Papa edellaChie- 
sa figurati nell’Angelo e nella Croce,ede 
ghibellini partigiani dell’ impero espresso 
nell’ Aquila. Noterò che alcuni scrittori 
chiamarono Ziro la città di Terni. Ino 
gni tempo Terni fiorì per uomini illestr 
nelle armi, nelle scienze, nelle arti, nelle 
dignità civili ed ecclesiastiche, ed in ne: 
tità di vita. Oltre i nomieati, e quelli che 
io progresso andrò rammentando, quit 
corderò: Cornelio Tacito principe degli 
storici e politici romani, ed i suoi paresi 
gl’imperetori Marco Claudio Tacito nl 
276, e Marco Anneo Floriano suo fre- 
tello e successore. L’ Angeloni ci diede tt 
cora: Vite de' santi e nota de' beaticke 
appartengono alla città di Terni dec 
te. Propriamente ternani furono s. Ant: 
mo vescovo della patria ; s. Valentioo | 
vescovo di essa e martire, principale pro 
tettore di Terni; la sua discepola s. Agt- 
pe vergine e martire; i ss. Saturnino, C+ 
stulo, Magno e Lucio martiri, discepol 
di s. Valentino; s. Valentino JI, altro 
scovo della patria; le ss. Donnina ecoa- 
pagne verginie martivi.l beati ealtnem 
di Dio che morirono in buon odore di ss» 
tità sono: il b. Benincasa Rapaccioli di Ca- 
lescipoli e cittadino di Terni, religioso de 
servi di Maria e martire in Tartaria; i 
b. Pietrode Podio della famiglia Cesifrae- 
cescano; il b. Simone Camporeale fre 
cescano; fr. Barnaba da Terni franca 
no già lodato; fr. Agostino Pacioni gest- 
rale degli agostiniani ; fr. Cherubino di 
Terni provinciale francescano; fr. M.Nur 
ciangelo Fasello conventuale; fr. Alesse- 
dro da Tevui sacerdote cappuccino.L'A+ 
geloni dice che alcuni fanno derivato a 
Terni Papa Celestino II, e che altri 
vogliono nato vicino a Città di Castel 
lo. Di Celestino II, già cardine! Maestro 
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Guido di Castello, conosciuto ancora col 
nome di Tosco,che vuolsi della nobile fa- 
miglia de’conti Castelli di Terni, ne feci 
perola a tal biografia con Cardella e al- 
tri, e ne riparlai a Surni nel diredi Ci(- 
tà di Castello e di Civita Castellana, 
più volte confuse dagli scrittori per la so- 
miglianza del nome, onde non mancano 
di quelli che attribuiscono Celestino Il an- 
che a Civita Castellana. Inoltre ne fardan. 


cor parola a Trrnacima, riparlando del 


castello di s. Felice o Felicita, e perciò 
da alcuno creduto di quel luogo. Il Mar- 
chesi, La galleria dell’ onore t. 2, p. 
513, racconta,che Teodorico re degli o- 
strogoti diè Terni in feudo a Gondoma- 
ro di Borgogna, il quale fu glorioso ascen- 
dente della famiglia Castelli. Aggiunge, 
che da questa Terni riconobbe la sua ri. 
storazione e accrescitnento (ma l’Angeloni 
avverte che Terni non fu mai dominato 
da alcun suo cittadino), con una lunga 
pace goduta a invidia delle vicine città 
sino a’ tempi di Federico Il, il quale la 
soggettò al potente lignaggio de’ Monti- 
celli fautore di parte imperiale. Inoltre 
Marchesi riferisce che Gondomaro o Gon- 
dimaroera nipote di Godioche re di Bor- 
gogna e dié alla famiglia Castelli il suo co- 
minciamento. Imperocchè privato della 
corona da Chilperico si gettò nelle brac- 
cia di Teodorico re degli ostrogoti che re- 
gnava iu Italia, il quale compessionando 
la sua sventura l’investì di Terni ch'era 
stata desolata dagli unni. Tra le rovine del 
muovo dominio risorse alquanto la gran- 
dezza di Gondomaro, ristorando la città 
il fratello Attilio e dividendola in 6 regio- 
ni, la principale delle quali e ove pose la 
residenza si chiamò Castello, per aver fat- 
to in essa scolpire |’ arme di Borgogna, 
consistente in un castello di color sangui- 
guo in campo bianco, e donde i discen- 
denti presero il cognome. Fratello d'At- 
tilio fu s. Anastasio vescovo di Terni; e 
poi Perticone di Remigio per incarico di 
re Luitprando accompagnò da Roma a 
Narni Papa s. Zaccaria, indi Raimondo 
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suo figlio affine di meglio assodarsi nel 
principato, ottenne da Carlo Magno nuo- 
va investitura di Terni, con tutta la valle 
e regione Naerniese e con titolo di contea. 
Indi Marchesi tratta de'conti discendenti 
e loro gesta, grandezze, feudi e propaga- 
zione con parentele nobilissime, anche in 
Bologna. Dal ramo de’Castelli di Terni 
merchesi di Colle, nacque in Paterno sua 
giurisdizione Guido, poi nel 1143 Papa 
Celestino JI, il quale creò cardinali il ni- 
pote Ariberto (7.)e l'agnato Manfredo 
(7.). Dice ancora, che Ranieri fu ultimo 
conte di Terni cacciato dalla signoria da 
Federico II, come parziale della s. Sede; 
e che di questa famiglia oltre altri prelati, 
fuBortolomeo vescovo di Sinigaglia.Nel. 
la Bibliografia storica déllo Stato Pon- 
tificio, del p.ab.Ranghiasci, sono vegistra- 
te le seguenti scritture riguardanti la fa- 
migliaCastelli, che riporterò, trattando es-” 
se pure delle famiglie nobili di Ternie an- 
che della città, come degl’ illustri che vi 
fiorirono. Questa fu una disputa lunga di 
emulazione tra’nobili, i quali vollero pro- 
vare che la famiglia Castelli non primeg- 
giò nella patria, ma fu sempre loro egua- 
le, 1 principali nobili che figararono nel. 
la lotta furono Giulio Castelli, e la fami- 
glia Simonetti. Questi offesi perchè quan- 
do Ovofrio nel1638 domandò la croce di 
Malta,come l'avea ricevuta nel1625 Giu- 
lio,gli fu risposto dall'ordine che i Castelli 
erano stati sempre trattati in Terni con 
distinzione a differenza delle altre fami- 
glie, sì ne’gradi che negli uffizi pubblici. 
Per questo, e perchè nel rinnovarsi il bus- 
solo municipale Giulio dovea essere im- 
bussolato con palla maggiore e privilegia- 
ta, ne restarono offese tutte le altre fami- 
glie nobili e antiche della città, e comin- 
ciò la guerta colla peona e colla stampa. 
Lar. "che comparve porta per titolo: Giu- 
stificatione di molti nobili e cittadini di 
Terni, Ronciglione. Indi si alternarono le 
seguenti: Marchesi Castelli di Terni. Ri- 
sposta in difesa della loro famiglia in- 
torno a un foglio stampato in Ronciglio- 
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ne, Sine loco et auno. Risposta in difesa 
della casa de'marchesi Castelli, Roma 
1640. Apologia divisa in 3 parti, colla 
quale si mantiene il foglio stampato in 
Ronciglione, intitolato Giustificatione 
ec., e si confuta la resposta che in dife- 
sa, come si asserisce de’ signori marche- 
si Castelli è stata data contro l'istesso 
Soglio. Composta in lingua latina da A- 
litofidoMathialito(ossia FrancescoSimo. 
netta, ricordato dal Jacobilli nell’A ppen- 
dice della 2ibl. Umb. p. 300), e dal me. 
desimo tradotta ad istanza de’ molti che 
intendono solamente la lingua italiana, 
Messina 1644. Dello stesso sono queste 
due altre scritture: Vera relazione e di- 
chiarazione in difesa della propria pa- 
tria e nobili di essa, in corroborazione 
d'un foglio stampato sottoscritto da 22 
nobili ecittadinidi Terni intitolato: Giu- 
stificazione di molti nobili e cittadini di 
Terniindifesa delli solitie osservati ca- 
pitoli del reggimento, Ronciglione 1654. 
Informazione degli crrori, et equivoci 
presi dal Zazzera nel trattato della fa- 
migliaCastelli nell Umbria,Lione1665. 
Antonio Tommaso Sciarra, Della fami. 
glia Castelli e personaggi più riguar- 
devoli, Milano1678. Sebbene questo li- 
bro tratti della nobilissima famiglia Ca- 
stelli di Milano, dalla quale uscì il cardi. 
nale Giuseppe M."Castelli(V.), tocca al- 
cun poco la storia eziandio de’ Castelli di 
Terni. Si ponno inoltre vedere: Zazzera, 
Della nobiltà d’Italia, famiglia Castel. 
li, Gamurrini, Istoria delle famiglie To- 
scane e Umbre, famiglia Simonetta. [nol. 
tre in genere per le famiglie nobili e il- 
lustri ternane, abbiamo: Etimologia de’ 
cognomi della città e de’ cittadini di Ter- 
ni,e di diverse città d’Italia,Roma 1743. 
L’Angeloni riporta che Platina dichiarò 
che Paolo 11 creò cardinale Teodoro Le- 
lio {Y.) vescovo di Treviso, di Terni; ma 
osserva che non si conosce alcuna fami- 
glia di tal cognome ternana, e saviomen- 
te riflette che i veneziani non erano soliti 
nominare a’vescovati de'loro dominii per- 
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sone di altri stati. De’ seguenti cardinali 
di Terni eziandio scrissi le biografie. Al. 
cuni dicono cardinale s. Valentino; gli 
altri sono: Saverio Canale, già tesorie- 
re; Luigi Gazzoli, benemerito dell’osp- 
zio apostolico ; Valentino Mastrozzi.Gre 
gorio XVI creò il vivente cardinale Lo 
dovico de'conti Gazzoli diacono di s, Er 
stachio, ed inoltre lo fece prefetto della 
Congregazione dell’acque e strade e del 
buon governo, e tra le protettorie che gi 
conferì, a'21 gennaio 1843 vi compree 
la città di Terni, indi quelle della cos- 
fraternita della Madonna del Carmine,e 
dell’ orfanotrofio Guglietmi della stesi 
sua patria. Questa celebrò il formale pos: 
sesso che personalmente prese di sua pe 
tettoria, con quell’esultanza e dimostra: 
zioni solenni, che descrive il n.° go dl 
Diario di Roma del1843. Noterò, chel 
1. "cardinale protettore della città fus.Car 
lo Borromeo, per disposizione dello 10 
Pio IV: l’Angeloni riporta il novero & 
suoi successori. Ed oltre i ternani illustri 
che descrive nella storia, ricorda ancor 
fr. Gio. Giacomo Barba Sagrista del Pe 

, e vescovo della patria, il quale do. 
alla cattedrale diversi paramenti sogrifà 
della sagrestia pontificia; i giureconsulii: 
magistrati Vincenzo Mazzancolli e Too 
maso Ferentilli; i militari graduati Av 
stasio Ciancherotti e Silvestro Licches- 
ni. Tra' letterati primeggia il patrio st 
rico Angeloni, autore di altre celebri 0pt- 
re, come dell’ Mistoria Augusta da Gi 
lio Cesare a Costantino I, illustrata 
la verità dell antiche medaglie, Rom 
1685. Innumerevoli sono i ternanichee 
sercitarono le più distinte prelature €0°* 
cuparono illustri sedi vescovili; mi lia" 
terò a ricordare qui i più recenti. Free 
cesco M.* de’conti Gazzoli vescovo di 0 
di, morto decano de’ vescovi non solamet: 
te dello stato pontificio, ma di tutto le 
piscopato; Carlo Filesio de’ marchesi Ci 
tadim, vescovo di Perugia; Gregorio de 
conti Fabrizi, delegato di Spoleto, 18 
tatore apostolico di Loreto, chierico di a” 
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mera e presidente delle Milizie pontificie. 
Ji Papa Pio IX, da uditore della nunzia- 
tura di Parigi (dopo essere stato per molti 
anni uditore di quella di Napoli , ed ivi 
anche incaricato d'affari), nel1853 pro- 
mosse al cospicuo grado di uditore della 
sacra rola romana |’ ottimo mg." Pietro 
Giannelli, che il cardinale concittadino 
fece vicario di sua diaconia, della quale 
era stato canonico. Il n.° 85 del Gior- 
nale di Roma del1854 con riconoscente 
e patrio elogio annunziò la morte dell’in- 
gegnere cav. Giuseppe Riccardi (sunno- 
minato e che già lodai a Rieti e Sporeto, 
e dovrò riparlarne), membro della dire- 
zione generale del censo, quale onesto e 
religioso, amatore della patria, non a pa- 
role, ma con fatti generosi, disponendo a 
vantaggio della medesima una parte del 
suo patrimonio, Compassionevole verso i 
poveri, largameate li soccorse in vita, ein 
morte lasciò fondi per annue limosine, 
consagrandoli specialmente a vantaggio 
degl’ infermi, onde la sua memoria sarà 
in benedizione. 

L’autica Terni ancora fu di pubblici e 
privati edifizi, e di templi magnifici or- 
nata, e di alcuni già feci menzione. Dal- 
l’anfiteatro non lontano, sono grandi ve- 
stigia d’un teatro nelle case de’ Rossi sino 
x quelle del colonnello Luc’ Antonio To- 
massoni, ternano di singolar valore e in- 
gegno, compito da Caio Dessio Massimo 
edile curule, col portico e la crypta o grot- 
ta per custodia delle fiere, ponendovi l’i- 
scrizione con decreto del senato, che ri- 
porta Angeloni. Presedunque abbaglio il 
Calindri, nell’asserireche Caio Dessio ter. 
nano ultimò e ornò l’anfiteatro su cui sor- 
ge l’ episcopio, e che di altro anfiteatro 
ch'era fuori della città non trovansi or- 
me; e del teatro facendone edificatore Ca- 
io Dessio edile curule. Bensi questo ma- 
gistrato sembra che Terni lo avesse, e che 
Dessio fosse ternano. Ebbe Terni anche 
Jeterme, e ne restano avanzi nella chiesa 
di s. Angelo de Flumine, così detto per- 
chè presso la Nera; rovine d’altre terme 
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sono presso la chiesa parrocchiale di s, Ni- 
cola in Ziis divisis, ove fu il tempio di 
Mereurio. Vicino a porta di Tre Monu- 
menti appariscono vestigie d’ un sontuo- 
so arco trionfale eretto a Domiziano. La 
chiesa parrocchiale del ss. Salvatore dì for- 
ma rotonda; fu tempio dedicato al Sole; 
quella pure parrocchiale de’ ss. Lorenzo 
e Egidio era tempio di Marte, assai ve- 
nerato da’pagani ternani. Nel luogo sub- 
urbano detto Valenza, fu il tempio del- 
l'omonima dea tutelare della città, sim- 
boleggiando il valore e la virtù de’ roma- 
ni. Sopra il sotterraneo tempio di Pane 
fu fabbricata la chiesa de’ss. Siro e Bar- 
tolomeo. Vicino al lago Velino, nel terri- 
torio di Terni, era il tempio di Nettuno 
e del Velino, ed il marmo con iscrizione e 
le sculture ivi rinvennte furono collocate 
nel palazzo municipale. Per la città vi so- 
no diversi avanzi d’opere reticolate, di pa- 
vimenti tassellati e di musaico; si cava- 
rono statue, leoni e Inpidi di marmo, è 
altre anticaglie. Intermedia alle mura ro- 
mane e del medio evo, sì rinvenne una 
cella sepolcrale. Già rilevai che a dovizia 
lapidi antiche e avanzi di monumenti si 
collocarono nel palazzo del comune, e nel 
portico del duomo, nel quale talune vi 
pose il d.' Pietro Manni (di cui altrove 
parlai di sua opera per la cura degli 
apparentemente morti), che danno pre- 
gevole cognizione di nomi etruschi e um- 
bri. Fuori di porta Romana,per la via di 
Sabina, vi è la basilica di s. Valentino 
de’ carmelitani scalzi. In questo luogo 
dopo la sua decollazione fu il santo ve- 
scovo onoratamente sepolto da'fedeli ter- 
nani, indi vi edificarono un oratorio; e 
dopochè Costantino I diè pace alla Chie- 
sa, gli eressero un gran tempio a 5 navi 
e ornarono riccamente. Anastasio Biblio- 
tecario lo chiamò basilica, narrando l’ab- 
boccamento che vi seguì tra s. Zacca- 
ria e Luitprando,e i paramenti sagri do- 
nati al contiguo monastero da s. Nicolò I. 
L'antico edificio logoro dalle vicende na- 
turalî e politiche de’tempi, si ridusse a pic- 
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colo tempio, che ricevè diversi restauri. 
Mivacciando rovina, per venerazione al 
sepolcro del santo e di altri 500 marti- 
ri in vari tempi ripostivi, venne risoluto 
di levarne le loro reliquie. Nel1600 se- 
condo Angeloni, o come vuole l’Ughelli 
nel1605a’21luglio fu ritrovato consom- 
mo giubilo il corpo di s. Valeatino, on- 
de il vescovo Onorati, collocatolo in al- 
tra cassa, dispose che con solennissima 
processione fosse trasportato nella catte- 
drale. Mentre la pompa ecclesiastica pro- 
cedeva col vescovo dalla cattedrale alla 
basilica, il cielo da sereno divenuto mi- 
naccioso, scoppiò in furioso ventoein tor- 
renti d'acqua. Nondimeno il vescovo e la 
numerosa processione con fervorosa co- 
stanza procedendo alla traslazione delle 
sagre spoglie, queste condussero nella cat- 
tedrale tra l’esultanza generale. Ivi vo- 
levasi erigere al santo protettore un ma- 
guifico deposito, ma invocatasi le ponti- 
ficia licenza, il cardinal di Camerino (al- 
lora ne viveano 3, Gio. Evangelista Pa/- 
lotta, Pierbenedetti e Sannesi), per di- 
vina ispirazione, invece propose la riedi- 
ficazione della suburbana basilica, di rie 
porvi il corpo del s. patrono, e questo e le 
altre sagre reliquie affidare alla custodia 
‘ de'carmelitani scalzi. Superate le diflicol- 
tà insorte, il:.°giugno1606 solennemen- 
te fu gettata la 1. ‘pietra della nuova chiesa, 
già consegnata a’carmelitam, da Luc'An- 
tonio Gigli ternano vescovo d'Alatri, per 
non essere ancora giunto in Terni il nuo- 
vo vescovo Ripa. Kifabbricata la chiesa, 
costruito il'convento, nel160g vi si reca- 
rono ad abitar[o i carmelitani, quindi a’ 
22 luglio1618 seguì congiubiloe col con- 
corso di 30,000 persone, il trasferimento 
del corpo di s. Valentino dalla cattedrale 
alla sua basilica, con solenne apparato di 
splendida processione, seguita dal vesco- 
vo Gera e dal prelato governatore Seve- 
rino Elmi. Oltre i cori di musica, per pub- 
blica letizia due fontane gettarono vino, 
si eressero g archi trionfali, e si esplosero 


bombardi e fuochi artificiali. Dio onorò 
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il santo con operare alcuni miracoli. Nel 
declinar del1625 passando da Terni per 
Roma Leopoldo arciduca d'Austria e fre- 
tello dell’ imperatore Ferdinando Il, si 
portò a venerare ilcorpo del inartire,e ve 
dendo che l’altare che lo racchiudeva noa 
era corrispondente a'suoi meriti, dispose 
di ridurlo in miglior forma, giacché 300 
auni innanzi un re di Francia avea do- 
nato e'suoi antenati quel pezzo di cranio 
di cui fu trovato mancare la testa. A ven: 
do ciò manifestato l'arciduca, fu a luiis 
prezioso reliquiario dato un deote da dut 
ternani. Quiodi fece innalzare da’ foode- 
menti la magnifica cappella maggiore con 
altare di marmo, avendovi gettato le pa 
me pietre il vescovo Mannucci a'15 di- 
cembre 1626, il quale poi la benedi eee 
lebrò la1.° messa a’ 20 luglio1630. lodi 
processionalmente ripose nel detto altre 
maggiore il corpo dis. Valentino, che po 
scia fu dichiarato protettore principale 
della città, ed il clero ottenne per tales 
Anestasio per venerarne il corpo nellacat: 
tedrale, come di sopra notai.Di altre chie 
se suburbane e rurali tratta Angeloni,it: 
siemeal territorio, che d'ogni parteinnf 
fiato dal Nera, è uno de’ più fertili d'Iu- 
lia, per cui lo celebra e ne fa particolare 
descrizione, in uno a’giardini doviziosi di 
fiorie agrumi. Si distende in vaga cane 
na pianura,e pe'colli,ciato in buona parti 
da’monti. Sua maggiore e più ferace pro- 
duzione è l’olio, senza che però vi sia di 
fetto di cereali; squisiti sono i vini, el'e 
bertà de’prati somministra ottimi pasct 
li, onde il bestiame ha saporitissime ar- 
ni. Viabbonda ogni vettovaglia, pollaoe 
e selvaggina d'ogni specie, gli erbaggi,k 
frutta varie, belle e di grato gusto, mas 
me le persiche di straordinaria grossezti, 
raccolte per lo più ne’ dintorni di Papi- 
guo, ch' è distante 3 miglia da Terni. | 
ternani giovandosi dell’acqua del Nera, 
mediante 3 forme suddivise in una modl- 
titadine di canali, de' quali la più parte 
si attribuiscono all’ edile C. Dessio, ir 
gano e fecondano i loro campi, ed 28 
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mano vari opificii della carta, del rame, 
del ferro, del cuoio, moltissimi molini da 
grano e da olio, una sega ad acqua, e le 
gualchiere. Tali acquedotti furono cele- 
brati anche dal muoicipale Tacito, e nel- 
l’espurgarli si trovarono medaglie d’oro 
e d’ argento. Narra il Castellano, che d. 
Giuseppe de Sanctis nell'occasione del ri- 
sarcimento d’una delle forme, fece l’acci- 
dentale scoperta d’un’antica strada, coa 
bel ponte di travertino, la cui arcuazio- 
ne è riempita di sostanze calcaree, e sem- 
bra aver servito di passaggio a’ montani 
paesi oltre il Nera. Nel Supplimento del 
t.13 dell’A/bum,n.° 39, si riporta il Ra- 
gionamento del cav. Riccardi pel Pas- 
saggio dell’ Appennino fra la provincia 
dell'Umbria in Ancona. In esso per in- 
carico della magistratura di Terni trattò 
sulla Strada ferrata (V.), da passare 
lungo la Val Nerina per la comunicazio- 
ne del mare Mediterraneo coll’Adriatico, 
possibilità che videro anche altri ingegne- 
rî. Osserva poi che il gigantesco stabili. 
mento della Ferriera di Terni, che può 
dirsi modello di tutte le altre oltremonti 
ed oltremari, che attiva un incompara- 
bile commercio , la Caduta di Terni di 
ammirazione di tutti i viaggiatori, sareb- 
bero oggetto di preferire questa città a 
qualunque eltro diverso passaggio. Ro- 
ma comunicando colla linea ferrata della 
Val Nerina, potrebbe avere tutti gli ar- 
ticoli del commercio delle Marche a mi- 
glior prezzo, con risparmio di sei gior- 
ni di viaggio; e questo tratto di ferrovia 
farebbe parte della linea d’Ancona, qua- 
Junque fosse la direzione che volesse pren- 
dersi. Stringe il suo dire con rappresen- 
tare,cheTerni possedendo molti opificiiia 
più generi, città manifatturiera e com- 
anerciale, che dopo Perugia ha più avi- 
amato dell’altre della provincia, merita an- 
ch'essa qualche considerazione. Pio VI fe- 
ce edificare l’opificio ad usodi ferriera, fra 
correnti d'acque condolte per canali ar- 
tefatti, destinata a lavorare il minerale de’ 
monti Gavelli, Cornuvole, e Ruscio dira- 
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mazione degli A pennini nel terrritorio di 
Monte Leone al nord-est diTerni. Di que- 
ste interessanti fodine, il cav. Riccardi nel- 
lesue Ricerche istoriche efîsiche, coll’au- 
torità delgeologo Breislak ne dà un’esat- 
ta idea, dicendo essersi ivi formato il mi- 
nerale quando il mare ritiratosi dalle ci- 
me degli Apeunini, le sue acque restate 
stazionarie nelle profonde valli, se si u- 
nirono le acque piovane de’ monti sicam- 
biarono in laghi d’acqua dolce, e quan- 
do ne'fondis’incontrarono sostanze ferru- 
ginose si formarono deposizioni più 0 me- 
no abbondaoti di ferro. Scolate le acque 
sopra il suolo diseccato dal sole si stabili 
la vegetazione, vestendo la deposizione fer- 
ruginosa, la terra risultante dalla decom- 
posizione de’ vegetabili , e quella che vi 
cadde sopra dalle vicine colline. Premes- 
sa questa teoria ,facilmentesi spiegano tut- 
ti i fenomeni che presenta la miniera di 
Monte Leone, e si comprende perchè il 
minerale si trovi costantemente nel fon- 
do delle valli, avendo ora per tetto e per 
letto, ed ora solo per letto un’argilla fer- 
ruginosa. La miniera non è delle più ric- 
che, la qualità è di ematite bruna e fusi- 
bile. Pio VI a fronte di enormi spese im- 
piegate nella cava del minerale e nelle 
fabbriche,restò deluso nelle sue speranze, 
poichè uomini esteri che diressero il la» 
voro,solo provvidero al proprio interesse; 
perciò la miniera restò in breve sepolta 
nella sua antica oscurità. Nel citato A/- 
buma p.217, vi è s’interessante articolo: 
Delle miniere dî ferroe degli stabilimen- 
ti per la manifattura del medesimo nello 
Stato Pontificio,con 3 incisioni, cioè: la 
veduta del grande stabilimento eretto in 
Terni per la lavorazione del ferro; la me- 
daglia fatta coniare da UrbanoVIIlI,quan- 
do fece aprire le miniere di ferro di Mon- 
te Leone; la veduta dell’ ingresso dello 
stabilimento di Tivoli per la lavorazione 
del ferro. In queste notizie storiche di al- 
quante fra le più cospicue miniere di fer- 
ro nello stato pontificio, colla descrizio- 
ne de’ due grandi stabilimenti di Terni 


e 
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e di Tivoli, perle manifatture di tal me- 
tallo, si dichiara che questi opificii per la 
felice e loro unica condizione de'luoghi,a- 
iutata da tutti gl’ingegni e ritrovati del- 
l’arte,non banno gli eguali in Italiae pon- 
uo rivaleggiare co'più illustri al di fuori 
di essa. Le miniere di ferro sono ben de - 
goe dell’universale attenzione, mentre è 
tuanifestocom’esso vinca in utilità gli stes: 
sì più preziosi metalli. Il ferro si estende 
coll’uso alleopere della pace e della guer- 
ra, e vieue disposto a molteplice comodo 
dell'umana vita; imperocchéè da esso per- 
viene la difesa della patria, da esso la col- 
tura de' campi, le agevolezze de’ sentieri 
| della terra e del mare, la solidità degli edi- 
fizi, oltre altre innumerevolissime cose a 
sicurezza e sostegno della vita. Laonde è 
detto comune: Che il ferro comandi al- 
l’oro medesimo! Tra’ metalli oud’è ricca 
l’Italia, ebbe fama sino dagli antichissimi 
tempi il suo ferro, e miniere si trovano iu 
più luoghi della penisola, massime nell’i- 
sola dell'Elba del granducato di Tosca- 
na. Avanti i romavi si distinsero gli etru- 
schi, valentissimi nella depurazione e nel- 
le varie leghe de’metalli, e insieme squi- 
siti lavoratori di essi, da’ più preziosi a' 
a' più comuni, onde l’ opere tuscaniche 
vennero io pregio in tutto il mondo ci- 
vile. Per politiche ragioni il senato ro- 
mano vietò all'Italia l’escavazione delle 
proprie miniere , ove affluivano un’im- 


anensa dovizia di tutti i metalli delle via. . 


te nazioni. Decaduto il romano impero si 
promosse l’escavazione de’ metalli in [ta- 
lia, riattivandosi le antiche ca ve,.incomin- 
ciando da Valeute e da Valentiniano II 
nel IV secolo, e di preferenza si comin- 
ciò co’ metalli preziosi; ma per le succes- 
sive barbariche invasioni, lutto giacque 


nella miseria. ln seguito molte città ven- 


dicate le municipali franchigie, le minie- 
re si atlivarono a profitto de’ comuni o 
de'signori, e si formarono le consorterie 
longobarde, alle quali se ne appaltava il 
profitto, con scarsi e incerti successi. Re- 
spirando l’Italia da'mali civili e organiz» 
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zandosi in basi più ferme,i governis gio 
varono delle naturali ricchezze minerali 


rimaste per lungo tempo in oblio, confe 


lici successi e vantaggio de' popoli; ed an- 
che i Papi si presero-speciale cura di que- 
sta sorgeote di pubblica prosperità. Nl 
1641 Urbano VIII fece riaprire la ni- 
niera di Monte Leone nel territorio del 


la provincia di Spoleto, la più celebre 


più fruttuosa dello stato pontificio e us 


delle più ragguardevoli d’Italia. 11 Papa 


eresse da' fondameoti un opificio,e pe 


fornire l’ acqua necessaria fece deviare 
parte del fiume Corno,e con altre sorger: 
ti innalzato il letto del fiume mediaule 


un solido muramento chiamato parati, 


introdusse l’acqua nel canale per riceve 
la e portarla al forno e formarne.il velo 
per memoria vi si collocarono due hp: 
di, e si coniarono due medaglie, d'un 


delle quali esiste ancora il conio nella ut 


ca pontificia. La camera apostolica ne n° 
cavò grandi vaotaggi, ma il terremo 
del1730 ruinò la parata del fiume, ch 
tornò al naturale suo corso, ed i laton 
furono sospesi. Pio VI riattivò la minie 
ra e ristabilì l° opificio; però le vicenke 
politiche tornarono a danneggiarlo, quia 


di patì danni, devastazioni e l'abbasdo 
no: adonta ch'è collocata opportunames: 


te in mezzo a vastissimi boschi, il fero 
è d’ottima qualità e di facile escavazione 
Inoltre nel territorio di Spoleto vi som 
le miniere di Gavelli appodiato di 4 A: 
natolia, aperte nel1795, di Mootedi G 
scia, di Popaggi, e Stifone frazione di Nar 


ni; nella provincia d’ Urbino quelle di . 
Motutecucco. La miniera di Guarcino n" 


la provincia di Frosinone fu comincal 
a cavare nel1790. La miniera della To 
fa (di cui viparlai nel vol. LVII, p.133) 
fa trovata nel 1650, e attivata, indi #0 
spesa fu riassunta nel 1739 e nel 1749; 
ma poi di nuovo restò negletta, sebbe 
si conosca la straordinaria bontà del #0 
ferro. Nello stesso t.13 dell’ Album 2 P. 


273 vi è la Relazione delprofessor Giu 


seppe Ponzi sul minerale del ferro di 
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Tolfa e sullo sperimento fatto del me- 
dlesimo in Francia, colle vedute della ca- 
va delle miniere del ferro e del forno fu- 
sorio. Dello stabilimento di Zivoli,a quel- 
l’articolo ne ragiono; finalmente quanto 
a quello di Terni, vado e ripetere il nar- 
rato dall’ 4/bum. E poichè, profittando 
dell'occasione dissi queste poche parole 
sulle miniere di ferro dello stato pontifi- 
cio, qui aggiungerò, che il Calindri no- 
mina le ricordate e le altre miniere di fer- 
ro del medesimoa p. 445, con erudite no- 
zioni sulla remota scoperta del metallo e 
dell’arte di lavorarlo, non che di sua na- 
tura, in confronto degli altri metalli, e di 
sua efficacia medicinale.Il commend.Gal- 
li, Cenni economico-statistici sullo Sta- 
to Pontificio, tiene proposito del ferro a 
p-143, cioè di quello di Monte Leone e 
dellaTolfa. Possedendo l'opuscolo che ora 
passo a ricordare, potrei darne utile cun- 
tezza, ma la natura di mia opera me lo 
vieta: Relazione della miniera di ferro 
di Monte Leone e ferriera di Terni, pre- 
sentata dal cit. Scipione Breislak ispet- 
tore de’ lavorimineralogici della rep.ro- 
mana alcit. Toriglioni ministro dell’in- 
terno. }) Cancellieri che la ricorda nella 


Lettera sull’aria di Roma, la dice ivi 


stampata nel1799. Roma an. virepubbli- 
cano. Sorge lo stabilimento per la la vora- 
zione del ferro in Terni nella più bella par- 
te dell'Umbria, quasi nel centro di città 
fiorenti per popolazione e industria. Am- 
pio e ben divisato n'è l’edifizio, e il fiu- 
meVelino derivato in canali all'uopo con- 
dotti, gli appresta l'alimento e la forza del. 
le sue acque. L’opificio è corredato di am- 
pli locali per carbonili, ed ha vasti ma- 
gazzini e abitazioni per ogni genere di la- 
voranti. Le macchine disposte secondo la 
loro convenienza, ciascuna in capaci e co- 
modi ambienti, danno a vedere le ruote 
fucinali e i movimenti quasi tutti costrui- 
ti di ferro, per cui la durata è da ritener- 
si langhissima. Visi trovanostabiliti 8 fu- 
cinali, 4 grandi magli, e 2 maechine a 
stantuffo, una per apprestar |’ alimento 


TER DrI 


del vento all'intero opificio, l’ altra per 
servire al forno di1."fusione. Il ferro che 
si denomina mercantile viene trafilato in 
un grande cilindro, e due più piccoli ser- 
vono a trafilare quello detto distendino. 
Vi è un cilindro di smisurata grandezza, 
unico ancora in Italia, ed è per fare le ro- 
taie per le strade ferrate, il bandone e la 
latta. Ai lavori del ferro fuso sono desti- 
nati due fornelli di seconda fusione, 1nen- 
tre uno più vasto e maggiore di primu 
fusione, serve a ricavare la ghisa o ferrac- 
cio della miniera. Le minori macchine, 
gli atensili, e quanto a sì vasto opificio si 
conviene, ponno agevolmente e ineglio 
pensarsi che essere descritti. Non si deve 
lacere, che in tutte le macchine, alla per- 
fezione colla quale sono recate dall’este- 
ro (e dicasi pure cun ogni invenzione più 
recente), altra e notevole ne fu accresciu- 
ta a cura degli autori dello stabilimento. 
Aggiungerò che vi è anco una magnifica 
officina pel torno, cioè per tornire il fer- 
ro, per cui nella ferriera si lavora ferro 
fuso, cilindrato, malleato e tornito. Que- 
sto stabilimento e quello di Tivoli uniti, 
lavorando in piena attività, ponno fub- 
bricare ben 12 milioni annui di ferro, fu- 
so, battutoe cilindrato. Laondei proprie» 
tari di essi ben conoscendo per prova 
quantoabbia ad accrescersi l'utile coll’au- 
mento de’capitali, nel1846 formarono in 
Roma la Società Romana delle Minie- 
re di ferro, mediante azioni sociali di 
sendi1oo l’una, che il Papa Pio-HX ap- 
provò. La società si fece centro d'una o- 
perazione quanto grandiosa, altrettanto 
proficua, unendo al privilegio dell’esca- 
vozione delle miniere del ferro, la proprie- 
tà e l'opera de’due stabilimenti di Terni 
e di Tivoli, associando così al prodotto 
della natura quello dell’industria. Le mi- 
niere furono concesse in perpetuo dal go- 
verno pontificio alla società con discreto 
annuo tributo, e colla cointeressenza del 
governo medesimo negli utili delle stes 
se miniere. Esse sono quelle di Monte Leo- 


ne, di Gavelli, di Tolfa ed altre. Riferi- 
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sceil n.°4 1 del Diario di Romadel1847, 
che il direttore ingegnere dello stabili- 
mento di ferro in Terni, avea fatto la sco- 
perta nelle vicinanze di Todi di una ca- 
va di pietra refrattaria, composta tutta 
di selce d’eccellente qualità, che equiva- 
le a quella di pietra santa in Toscana, ser- 
vibile tanto per alti forni fusorii, quanto 
per riverberiadatti alla fabbricazione del 
ferro malleabile. Così potè surrogare u» 
tilmente e con molta economia i refrat- 
tari, provenienti per l’ uopo tanto dalla 
Toscana, quantodalla Francia, e ne este- 
se l’uso non solo per lo stabilimento di 
Terni, ma anche per quello di Tivoli. La 
società romana delle minieredì ferro, la 
quale bene incominciò e tuttora prosie- 
gue le sue lavorazioni, non La per altro 
potuto del tutto compiere il suo scopo, 
quello cioé dell’escavazione del minerale 
nelle diverse proprietà da lei possedute, 
per la benigna e memorata concessione 
governaliva; imperocché gli eseguiti espe- 
rimenti sul minerale, dovenella sua pro- 
porzione sono riusciti abbondantissimi nel 
minerale estratto, però quelli della Tol- 
fa, per quanto poi dirò, hanno dato una 
qualità di ferro alquanto fragile, per cui 
la società sinora non ha creduto del suo 
interesse il progredimento dell’escavazio- 
ne nelle miniere, ma si è limitata alle so- 
le lavorazioni delle ghise inglesi e d’altre 
parti. Questa società conserva tuttora in- 
tatti isuoi capitali di 600,000 scudi, pro- 
duce un ferro lavorato di eccellente qua- 
lità; ma ad onta di tutto questo, per le at- 
tuali condizioni industriali, tiene le sue 
azioni a prezzo inferiore al valore nomi- 
nale, il che è comunead altre non meno 
utili società di pubblica iodustria. E da 
desiderarsi che questa società delle minie» 
re di ferro prosperi, onde continuare l’e- 
sperienze,e intraprenda lo scavo delle sue 
miniere; e così viemmeglio assicurare la 
sua sussistenza, la quale dovendo conser- 
varsi con Ì’ acquisto e lavorazione delle 
hise estere, forse non potrebbe reggere 
senza up salutare dazio protettore delle 
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nazionali manifattare.Quanto alla minie 
ra della Tolfa, essa ancora non giuose al 
la sua perfezione, a cagione che il forno 
usato negli esperimenti non era di que 
l'altezza che si richiede per una miniera 
tanto ricca, e che contiene un complesso 
di sostanze eterogenee. Di prescate la 1 
cietà si occupa di far costruire, a menzodi 
valenti ingegneri, il forno fusorio nelle n 
cinanze di Civita vecchia, nelle debite pro- 
porzioni; giacchè per le miniere di Moole 
Leone e di altre contrade dell'Umbra, e 
derivanti da'sedimenti summentovati so 
no ottimi gli esistenti’ forni di Teri cà 
Tivoli. Ora descriverò quento riguarda 
l’impetuosa, pittoresca, imponente e sot- 
prendente Caduta delle Marmore p+ 
so Terni, formata dal fiume Velinode 
d’alto precipita e s'inabissa nel solopote 
fiume Nera , famoso spettacolo che sd 
mondo dicesi solamente superato da qs 
la di Niagara. Secondo Plinio, questo le 
go sichiama i marmi, perchè il marne 
vi cresce, a motivo della proprietà dit: 
tarizzare dell’acque Veline, oadesi kt 
la soglia da cui precipitava, ed ecco pe” 
chè rimase a questa cataratta il none 
Caduta delle Marmore. Per la delta po 
prietà delle acque di tartarizzare e pel 
ficare le sostanze ad esse sottoposte € * 
diacenti, nasce l'abbondanza della pi? 
sponga, del travertino, dell’ alabastro‘ 
delle grandi stalattiti, poicliè nelle 104* 
trovasi sciolta una quaatità di matera 
carea. Le acque Veliue giunteall'orlodd- 
la caduta bianche e spumose, la lor0sp+ 
ma è tauto densa, che sembra mess È 
neve che d’alto per grand’impete ro"! 
Queste masse, così bianche e spano € 
dense e continuate, formano come us & 
lonna di neve, che senza mai intertos 
persi va da immensa altezza a piombo 
Nera. Nel cadere è tanto l'urto, de g* 
sta colonna, formato già un ampe 
fluttuaate di quella neve spumosse8”" 
tutta si rompe e sì volatilizza io co #* 
nute particelle, che più grandi nor 00 
que’sottili vapori, che in un bel msi 
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‘timo in detta canonica di s. Pietro 
in Vincoli, ne’ primi del’ corrente 
anno, fu compianta l’immatura per- 
dita. del dottissimo canonico letto- 
re d. Francesco Busiri romano, 
giovane di meraviglioso ingegno, e 
di grandi speranze, e compagno del 
canonico d. Vincenzo Tizzani, nella 
compilazione del Thesaurus historiae 
ecclesiasticac, il perchè ne pubblicò 
1’ Elogio il ch. Giuseppe Gioacchino 
Belli, Roma 1841. 7. Canonici Re- 
‘ GOLARI DEL SS. SALVATORE IN SELVA. 


Canonici Regolari di Usez. 


In questa città della Linguadoca, 
presso la cattedrale fiorirono i ca- 
nonici regolari, che insieme a quei 
di Pamiers osservavano la regola di 
s. Agostino. Si racconta, che certo 
Rorico, discepolo di s. Agostino, vi- 
vesse fra loro, e poscia fosse vesco- 
vo d’ Usez. Essendo poi mancata la 
osservanza; e la disciplina religiosa 
per le guerre, e per le persecuzioni 
degli eretici, nel 1640, il vescovo 
Nicolò Grilliè v’ introdusse i cano- 
nici regolari di s. Genoveffa, acciocchè 
rinnovassero l’ antico lustro della 
congregazione. Questi canonici usa- 
vano una gran cotta senza maniche, 
e senza fori per le braccia, ma colla 
sola apertura nel collo, fatta ad 
usanza dell'antica pianeta sacerdo- 
tale, la cui figura è riportata dai 
padri Bonanni, e Molinet ne’ loro 
Cataloghi. . 


Canonici Regolari di s. Maurizio. 


Nella diocesi di Sedan, provincia 
di Tarantasia in Savoia, nella valle 
fra le Alpi, ove abitarono i popoli 
Faussigny, eravi una insigne abbazia 
icon chiesa dedicati a s. Maurizio, 
precisamente alle radici. del monte 
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Giove, luogo che ì romani chiama- 
rono Agaunensis, eretta l’anno 490 
dalla pietà de’ vicini in onore di tal 
santo, il quale nel medesimo sito 
colla sua legione Tebea ricevette il 
martirio. In essa vissero molto tem-. 
po i monaci di s. Basilio, l’abbate 
de’ quali sotto il re Clodoveo fu s. 
Severino. Dopo l’anno 516 dell’era 
cristiana, fu rifabbricata dal b. Si- 
gismondo re di Borgogna per espia- 
re il delitto commesso coll’ aver da- 
to morte al suo figlio Sigerico, nato 
dalla sua prima moglie ostrogota, 
figlia di Teodorico re de’ goti. Ro- 
vinata poi dai longobardi, fu di 
nuovo riedificata da Carlo Magno nei 
primordii del IX secolo, e vi si col- 
locarono i canonici regolari, che por- 
tavano sopra il rocchetto una cap- 
pa rossa in onore de’ ss. martiri 
Maurizio e compagni. Acciocchè poi 
la portassero sempre, Guglielmo 
conte di Pontieu, assegnò tredici 
lire di argento, come si legge in 
una lapide posta nella chiesa, che 
si riporta per la sua singolarità: 
» Ad emendas viginti ulnas scarlate 
» ad ulnam de provinis, ad facien- 
» da caputia, que predicti canonici 
» insignum martyrii beatorum mar- 
» tyrum Mauritii sociorumque cius 
’» jure Ordinis et consuetudinis in 
» ecclesia gestare rubea dignoscun- 
» tur.”’ 7. il Choppino tom. II, e 
l'articolo CAPPE ROSSE. 


. Canonici Regolari della Valle 


Ronceauax. 


. Abbiamo da Martino d’Azpilqiiet, 
detto il dottor Navarro, ne’ suoi 
commentarii, le seguenti notizie sul. 
monistero, e sui canonici regolari 
di Roncavalle, o Roncéaux. Carlo 
Magno die’ principio ad uno speda- 
le, inf cui fossero ricevuti i pelle» 
2 
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di aprile il sole imbianca al primo spun- 
tarsull’orizzonte nelle valli soggette.Que- 
sti vapori e questa candida ma trasparen- 
te nebbia si distende per tutti quegli sco- 
gli, e lì feconda nelle più fresche e lussu- 
reggianti erbe, che così belle e cristalline 
fioriscono, come se la rugiada sempre le 
imbianchi. Il sole che su questi vapori e 
su questa nebbia percuote, non altrimen- 
ti che dopo la pioggia, rotti già i nembi 
e impregnota l’aura di sottilissimi umo- 
ri, forma dueo tre iridi, che da uno sco- 
glio all’altro a guisa d’arco si stendono, 
e come ponti stanno sopra a' vortici del 
Velino, che riprende un poco l'aspetto di 
acqua, e di sasso in sasso terribile sì pre- 
cipita nel Nera. Che grandiosa, che super- 
ba, che immensa cosa sia |’ orrido della 
montagna, il bianco dell'acque, l’impeto 
e il rumore della caduta, il contrasto del- 
la luce, le iridi, gli scherzi dell’acque, il 
corso del Nera, l'ampiezza del luogo, e i 
cliversi ma tutti sublimi effetti, che dal me- 
raviglioso complesso di queste cose deri- 
vano, può meglio che descriversi, imma- 
ginarsi. Qui l’anima attonita veramente 
si sublima, e ti senti nel riguardar lo spet- 
tacolo, maggiore di te stesso! Nell’arlico- 
lo Rieti(ed anche a Sapima), descrissi l’o- 
riginee il corso del famigerato fiume Ve- 
lino e del suo lago di Piediluco (del qua- 
le riparlai a SroLero, ed il Cancellieri a 
p- 248 del Mercato, chiamando l'eco di 
Piediluco eco di Terni, lo dice consimile 
a quello di Capo di Bove nel suburbano 
di Roma, cioè nel sepolcro di Cecilia Me- 
tella, che descrissi nel vol. LXIV, p.140, 
e collo Sprengero, Roma nova, dichiara: 
Ad dictum sepulchrum auditur Echo,to- 
tum versum reddens fere, uti Terni est 
Echo,13 vocabula reiterans),ove cessan- 
do d'esser placido e tranquillo, diviene ra- 
pido e fragoroso. Come chiuso da’ mon- 
ti e non avendo dove sboccare, erasi im- 
peludato a danno di Rieti per tutta quan- 
ta la sua valle, e producendo terribili i- 
mondazioni del Tevere (V.) a pregiudi- 
zio de’ternani, de’ romani e d’altri; e col- 
VOL. LIXIV, 
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l'andar del tempo avrebbe formato un 
profondo lago, finché non fosse giunto al 
livello de’monti, e si fosse da per se for- 
mato un emissario. Îl magnanimo censo- 
re o console romano M. Curio Dentato fu 
ilr.°a fare nel 481 di Roma il taglio del 
terreno petrificato, rompendo l'orlo alle 
Marmore,e fece liberamente cadere il Ve- 
lino nel sottoposto Nera, che toccato Ter- 
ni e Narni, sotto Otricoli si scarica. nel 
Tevere e lo ingrossa. In seguito i tevna- 
ni si lagnarono per la troppa abbondan- 
za dell’acque e per la quantità di grossi 
sassi che precipitavano nel letto del Nera; 
e nel 700 di Roma a ripararvi e decidere 
le questioni fu spedito da Roma il con- 
sole A. Claudio conio legati, Cicerone di- 
fendendo i reatini. Poscia da’due popo- 
li si fabbricarono lateralmente due for- 
tezze, i reatini il castello Modio, i ternani 
la rocca Fabe, oltre l’altra di s. Angelo sul 


monte omonimo, e ora semidiruta. Gon- 
- fiv il Tevere per molte pioggie e afflitta 


Roma con desolante inondazione, nuovi 
rumori e discordie insorsero nell’impero 
di Tiberio. Nel 1400 i reatini, senza il 


‘ consenso de’ ternani, incominciarono ad 


aprire un nuovo scavo nel loro territo- 
rio, onde si venne alle armi tra le parti; 
quindi per l’arbitrato di Braccio da Mon- 
tone fu concessa a’ reatini l'apertura di 
nuovo emissario , regolandolo i ternani 
onde non patirne le loro campagne, nel- 
la torre loro accordata per custodia. Chia- 
mandosi poi i reatini danneggiati, recla 
marono a Paolo III per un nuovo scavo, 
e meglio fu loro propizio l'operato da Cle- 
mente VIII che narrai, onde terminare i 
dissidii co’romani e ternani. Imperocchè 
il Velino confluendo prima col Nera in 
piano inclinato e poi piombandovi sopra 
investì di tartari le rive di questo recipien- 
te tistretto a meno della 3.° parte di sua 
liglca laonde dovea il Nera retroce- 
dere quando il Velino aumentava le sue 
acque,e recava danni immensi a’piani su - 
periori. Indi Urbano VIII costruì un va- 
lidissimo muro, per MESSE il passaggio 
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dal ponte fatto da Clemente VIII, a’ mal- 
viventi napoletani che per esso venivano 
nel territorio di Terni. A vendo sotto Cle- 
mente VIII l'architetto Fontana rimos- 
so clal letto del Nera i sassi e breccie flu- 
viatili, e non essendo questa la causa del 
ristagno, si ricorse a munire di argine le 
sponde nerine, e con questo mezzo si e- 
levò soprala campagna nel fine della val- 
le il suo letto, operazione diflicile a so- 
stenersi in un corso ora rapidoe indocile, 
ora incompleto rigurgito. Da quella gra- 
ve svista furono continue ma sempre inu- 
tili le spedizioni di molti ingegneri; quin- 
di e con ragione i ternanie altriadiacen- 
ti al Nera continuarono altamente a re- 
clamare pe'tanti aggravi e rovine che ri- 
sentivano, onde ricordai i celebriingegne- 
ri e idraulici che studiarono il mododi to- 
gliere la causa di tanti mali, e ricordei le 
diverse opere perciò pubblicate; e come 


riuscia Pio VI di eliminare i danni a’fon-- 


di della valle Nerina, prodotti dal ri- 
gurgito e dal ristagno alla salubrità del- 
l’aria. Inoltre Pio VI per comodo di 
passare dall’una all’altra riva del fiume, 
al muro d’Urbano VIII fece un foro, e 
quest’ apertura preseniò comodo e sicu- 
rezza, ed aprì un commercio di legna e 
carbone colla città di Terni. Mentre Pie- 
diluco, Buonacquisto, Labro e altre po- 
polazioni poste alla destra del fiume go- 
dlevano di tal benefizio, svegliossi l’inte- 
resse dell’affittuario della barca, ed insi- 
sté per la chiusura. Pio VI vedendo que. 
sta essere stata la causa primiera di quel 
muro ordinò che si lasciasse il foro. Que- 
sto Papa nulla avendo risparmiato nel gi- 
gantesco affare delle contese fia le comu- 
nità danneggiate,e per troncare le lotte dei 
periti e degli avvocati con rimuoverne le 
cause, col taglio progettato dagl’idrauli- 
ci Corelli e Bonati, onde le acque della 
cava Clementina confluissero in Nera ad 
angolo più acuto, terminò i danni della 
valle Nerina, e prosciugate quelle campa- 
gue gareggiarono ne’ primi anni colla fer- 
tlità dell'Egitto. Laonde nel1794 fu co- 
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niata una medaglia colla sua efligie con 
mozzetta e stola, e l’epigrafe: Velino in 
Nar. Tert. Emisso. Nel rovescio si vedo. 
no duefiumi, che uniscono le loro acque, 
cioè il Velino, scaricato per la 3.' volta 
nel Nera. Altre nozioni sul grave argo 


mentosi ponno leggere nelle due seguen- | 
ti opere. Francesco M." Gaudio, Relazio 


ne istorica per la città di Terni,de' dan | 


ni sofferti dalla medesima in occasion 
d'innovazione sulla confluenza del fiu- 
me Velinoconla Nera, Roma1783. Giu 
seppe Riccardi, Ricerche istoriche e fis: 
che sulla Caduta delle Marmore, edo: 


servazioni sulle adiacenze di Terni, 5 


edizione accresciuta dall'autore e cor 


redata dinuove tavole,Roma1825. Que 
st'ultime sono, la Corografia de’bacinide 
fiumi Nera e Velino, e del conterminebe 
cino del fiume Aniene; la Topografia fi 
sica della cateratta del Velino, il corso del 
Nera lungo la valle Ternana, e deposili 
calcarei dell’agro Ternano; il prospetto 
della Caduta delle Marmore, veduta 
panorama; e il disegno dell’anfiteairodi 
lui costruito per l'illustre famiglia Gar: 
oli. Questi egregia opera tenui preset 
te nel descritto in breve a Rieti, e men 


tò che P. Fontana ne dasse distinta con- 


tezza nel Giornale Arcadico,t.20,p.310, 
t. 30, p. 5. Essa descrive pure il celebre 
Eco del lago di Piediluco, e le rinomate 
Grotte Eoliedi Cesì, delle quali feci cenno 
a SroLeTo, parlando di Piediluco, e di Ce 
si e delle Terre Arnolfe. Il bacino del Ve 
lino è dimiglia geografiche quadrate 697, 
quello del Nera fino al confluentedel Ve 
lino è di miglia 403 parimenti geogril 
che. Calcolate le portate de’fiumi, il Vel 
nonella maggior piena può avere una por: 
tata di4 1,237,000 metri cubi per piùgior: 
ni, edil Nera una portata di 23,829,000. 
Abbiamo, Nuova descrizione del viag» 
gio alla Caduta delle Marmore preso 
lacittà di Terni, ivi, tipografia Posseol 
1837. In essa si descrive il corso del Ve 
lino; la storia della cateratta ; il viaggio 
della caduta del Velino nel Nera situata 
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all’estdi Ternialla distanza di circa 4 mi- 
glia, uscendo per porta del Sesto, insie- 
me alla visita delle caverne nelle quali si 
discende per una naturale fenditura: le 
volte sono concrezioni alabastrine di car- 
bonato calcare, le pareti formansi di sta- 
lattiti e di stalagmiti variate in bizzarre 
@uise; la caduta vista al di sopra della ca- 
teratta e alla specola (edifizio costruito 
dalla città nel pontificato di Pio VI); la 
caduta vista a Pennarossa. » Shboccando 
dla incavato enorme masso - Diviso in dop. 
pia insuperabil sponda,- Precipita il Y'e- 
lin tra sasso e sasso- Nella soggelta Nera, 
atra e profonda”. Qui è dove i poeti cau- 
tarono il matrimonio della Nera col Ve- 
lino, e qui è dovei più eccellenti pittori 


. formarono della Caduta delle Marmore 
quadri per le più ragguardevoli gallerie. 


Ma questi non ponno essere paragonabi- 


. li all'originale, come e lo ripeto non lo 
sarebbe qualunque descrizione.» L’impe- 
, tuosa rapidità della corrente è tanta che 


im un minuto secondo percorre metri 
3.18, e riempie di meraviglia e di spaven- 


| to lo spettatore, grandioso spettacolo che 


con più agio si contempla dalla specola. 
L’ammasso di bianche e spumose acque, 


che private di fondo e di ripe incalzan- 


dosi impetuosamente precipitano romo- 
reggianti dall’altezza verticale di metri 
237.50, percuotendo un largo macigno; 
ivi parte di esse vieppiù bianche di schiu- 
ma per balze ripidissime alte metri 81, 
formandoaltrecadute,confluisce collaNe- 
ra con celerità vorticosa: l'altra che fran- 
gesi ue’ massi è sempre agitata e commos- 
sa;si avvolge in vortici, e si dilata per mi- 
nutissimi spruzzi; alcuni di questi ricado- 
no come lieve pioggia, edaltri s’innalza- 
no al di sopra del precipizio in sottilissi- 
mo e denso vapore a guisa di nebbia na- 
tante per l’aere. Percossa questa da'rag- 
gi solari cangia di colore in mille grazio- 
se foggie, giusta la sua varia intensità e 
posizione, e brillando delle iridi più va- 
ghe, che spesso si raddoppiano, offre allo 
sguardo la più gradevole e sublime pro - 
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spettiva”. Le diverse vedute della Cadu- 
ta delle Marmore sono pure descritte dal 
cav. Riccardi, che non lascia di rammen- 
tare, che l’acqua del Velino tartavizza in 
ragione di velocità. Nel t. 8 dell'A/bi, 
p.- 27 1,si legge un erudito articolo d’An- 
tonio Litta: DellaCaduta delle Marmo- 
re presso Terni. Celebrandola, rimarca 
che niuno si curò darne un'esatta misu- 
ra. Dopo avere riportato le diverse opi- 
nioni ed esagerate misure in vari tempi 
pubblicate,riduce la Caduta delle Marmo- 
rea metri 46; tutto al più metri 48, che so- 
no piedi parigini 147,piedi inglesi 157 172, 
e palmi romani 215. Però qui rammen- 
to: Chi narra dice un fatto e non confer- 
ma una sentenza! Il Castellano riferisce, 
che il Velino si precipitasul Nera dall’al- 
tezza di 1,064 palmi romani, formando 
la Cascata delle Marmore, che non ha 
pari nel mondo antico, e solo vien supe- 
rata da quella di Niagara nel nuovo. Par- 
lando di questa nello Specchio geogra- 
fico, la dice in America nell'Alto Cana- 
dà, e che il lago Ontario dà luogo alla 
alla grande Cascata di Niagara di15o pie- 
di di altezza sopra 600 di larghezza. Al- 
tri geografi riferiscono, che la riviera di 
Niagara nell'America settentrionale, fra 
lo stato di Nuova York e l'Alto Canadà, 
ha la famosa cateratta che si reputa la 
più bella del globo: la sua larghezza si ri - 
duce ad una lega e 1/4, l'altezza perpen- 
dicolare della cascata è dir44 piedi, e si 
crede che l’acqua discende almeno6Bopiedi 
nell'abisso. La sorprendente cateratta è 
divisa in due parti dall'isola d’Iris o Goat- 
Island, coperta di begli alberi. Il rumore 
della cascata è inteso ad una distanza di 
circar5 leghe; si sente la terra a trema- 
re ne’ dintorni. La nebbia o spruzzo che 
s innalza al di sopra del precipizio, può 
vedersi 25 leghe da lungi: questo vapo- 
re cade nell’ inverno sui rami degli al- 
beri vicini, e vi si congela producendo va- 
rie decorazioni cristalline della maggior 
bellezza. Il tempo, la massa enorme dei- 
l’acqua e l’ altezza del salto, hanno reso 
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calcare il suolo sul quale svorre la rivie- 
ra di Niagara. La penua di Chateaubriand 
la descrisse con eleganza. Quanto all’ori- 
gine e corso della Nera, coll’Angeloni di- 
1ò che nasce dall’alto giogo dell'A penni- 
no verso Visso (come rilevai parlandone 
a Sroteto), nel monte Fiscello o monta- 
gna della Sibilla, da due fori quasi orifi- 
cio del naso di bove o altrosimile anima- 
le, formatidalsassodella sua naturale sca- 
turigine, traendo così il nome di Nare o 
Nera;indi nelle suebianche acquesi me- 
scolano alcune sorgenti solfuree e ne ri- 
ceve la loro proprietà , anzi credesi che 
nell’antica lingua sabina la voce Nar, dal- 
la quale si fece Nera, significhi s0/fo. Di- 
scendendo da’monti, giunge la Nera con 
umili onde e per tortuoso cammino nel- 
la valledi Terni,edivi grandemente s’in- 
grossa colle descritteacque del Velino, che 
dal lago di Piediluco, cessando d’ essere 
navigabile, furiosamente si precipitano, 
dalla fossa e cava Curiana o Clementina, 
nel sottoposto suo seno con istrepito tan- 
to fragoroso che assorda i paesani; e pe- 
rò ab aquarum murmure, crede Ange- 
loni forse derivato il vocabolo di Marmo- 
ra, e facendo la storia delle vicende del 
Velino e del Nera, celebra le prerogati- 
ve petrificanti e tartarose dell’acque ve. 
line, e taliche per ogni secolo anticamen- 
te conveniva aprir col ferro il movte pel 
loro libero ‘corso, onde liberare i campi e 
la valle Reatina da inondazioni. Raccol- 
te il Nera nel suo alveo le acque del Ve- 
lino e l’onde sue così copiosamente au- 
mentale, divenuto impetuoso e superbo, 
con velocissimo corso e tutto spumante 
in partebagnalemuradi Terni, e de quel 
lato gli serve da fortezza, giacchè la rapi- 
dità del corso e il profondo suo letto non 
permette che ivi sia valicato. Indi scorre 
sotto il ponte del Sesto, e valicato l’altro 
ponte Romano, per estesa pianura affret- 
ta verso Narni il suo cammino, e aper- 
tosi di là fra dirupate balze la strada, con 
muggiti e sempre romoreggiante discen- 
de nel territorio d’Orte presso Otricoli; 
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e quivi entrato nel Tevere col suo prime. 
ro orgoglioso ardire anche il nome disper- 
de, rendendolo più d’ogni altro affluen- 
te grande e navigabile. Ad onta di tanta 
velocità, vogliono Strabone e Tacito, he 
il Nera fosse un tempo navigabile; e Fat. 
teschi rileva che il Nera divide l' antica 
Sabina dall’Umbria. Tantoil Velino che 
il Nera producono grossi e buoni gambe 
ri,eccellenti trotte, grandi lucci, orate,Uo- 
chie, anguille, lampredi, squaliealtri pre- 
giati e saporiti pesci. Nel n.° 236 del Gior- 
nale di Roma del1853 si deplorano i gra 
vi danni e le rovine fatte dalla furiosa 1- 
nondazione dell’acque del Velinoe dello 
rano nella notte del 10 all’ 1 tottobre; pu 
blica sventura derivata da straordinaria 
pioggia di forte e terribile temporale 
Terni, Interamna Nahars, fu desom 
nata /nteramna cioè fra due ramidel ho: 
me Nera, e soprannominata .Vaharie 
Nars, per distinguerla da altre città sp 
pellate /nteramna, come Teramo,equ 
le del Piceno, del Garigliano, di $peg09, 
di Palestina. Da qualche scrittore invex 
di Interamna Nahars, venendo chia» 
ta solamente Nahars,fu confusa cone 
nia o Narni.ad essa vicina, noo sens» 
terazione e amalgama di fatti storia, > 
benemolti sono loro comuni. Il Fattech, 
Memorie dei duchi e la topografia dl 
ducato di Spoleto, dice che lai c'città del 
l'Umbria, entrando dalla Sabina, è Ter 
ni, detta ne’tempi di mezzo Teramna. h 
teramnae Interamnes, perchè circond 
ta dal fiume Nera; e che al Teramo 0 
Interamna suole aggiungersi Lmbrsé, 
per distinguerla da Znteramna de pel® 
ri detta Teramo. Volgarizzato il 008% 
d'Interamna, si fortaò l'odierno di Ter 
nî. La fondazione di Terni si fa rislit 
a Numa 2.° re di Roma, che morì 07! 
anvi avanti la nostra era, quindi a p°® 
a poco fu decorata di que’magpifice& 
fizi dicui già lenni proposito. Confaw000 
Interanina Lirinatium o del Garigliro, 
alcuni scrittori pretesero che Terni de- 
nisse colonia latina de’romapi. Che 1er- 
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mi fu municipio e non colonia de’'roma- 
ni, oltre l’Angeloni, chiaramente lo dimo- 
strò il ternano d.' Pietro Antonio Maga- 
Jotti: Terni ossia l'antica Interamna Na- 
hartium non già colonia, ma municipio 
de romani, dissertazione offerta al pub- 
blico di detta città, Foligao 1795. Favo- 


rita da Roma di speciale predilezione, ed 


alla quale fu costantemente fedele, fu at- 
tribuita alla tribù Clustumina, una del- 
lepiù rispettabili tribù rustiche de’ roma- 
ni. Conseguita la cittadinanza romana, si 
goveruò a repubblica cogli stessi magi- 
strati che avea Roma, inclusivamente a- 
gli auguri, come provasi dalle numero- 
se lapidi prodotte da Angeloni, ed illu- 
strate con copiosa erudizione, nominan- 
do que'ternani che furono decorati delle 
diverse magistrature. Mentre era patro- 
no della città e municipio Aulo Pompeo 
della tribù Clustumina , quando Appio 
Claudio Pulcroco’ 10 legati fu spedito dal 
senato a giudicar le differenze co'reatini 
perla caduta del Velino nella Nera, Aulo 
Pompeo difese i ternani suoi clienti, con- 


ti‘ gliavversari sostenuti da Cicerone; on- 


de la città e i cittadini liberati da’sopra- 
stanti pericoli d’essere dalle pericolose ac- 
que sommersi, gli eressero una statua con 
iscrizione. Allora furono posti i termini 
fra Rieti e Terni, indi si fabbricarono a 
guardia della cava le sunnominate fortez- 
ze, i ternani avendo peculiare cura della 
rocca eretta sulla sommità s. Angelo. Dal- 
la vobiltà e grandezza del municipio di 
"Terni, per antichità, per fabbriche, per 
pontefici e per supremi magistrati illustra- 
to, ben può argomentarsi che fosse insie- 
ane potente e bellicoso; e che in ogni tem- 
po fiorissero prodi e valorosi ciltadini e 
letterati, ed altri graudi uomini,alcuni dei 
quali ricordai di sopra, e le di cui gesta 
descrive il patrio storico, come de'Taciti 
e delle vestigia di loro abitazioni in 'Ter- 
ni. Nella guerra Vitelliana i 400 cavalie- 
1iche presidiavano Terni per Vitellio, fu- 
1010 uccisi da Varo seguace di Vespasia- 
no. Sotto le sue mura fu pure ucciso Do- 
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labella capitano d’Ottone, d’ordine di Ga- 
leria moglie di Vitellio. L'imperatore Set- 
timio Severo recandosi da Germania in 
Roma, fu incontrato in Terni daroo se- 
natori romani. Gl’imperatoriGallo e Vo- 
lusiano, incontratisi a ‘Terni col compe- 
titore loro Emiliano, furono da questi vin- 
ti e spenti. Il conflitto seguì presso il pon- 
te perciò denominato Sanguinario, ed ivi 
furono sepolti i due imperatori cogli altri - 
uccisi. Il municipio fu ornato di preroga- 
tive da Aureliano e da altri imperatori; 
e varie lapidi di famiglie romane attesta- 
no che morirono inTerni, ove recavansi 
a deliziarsi, massime nell’estate, parecchi 
personaggi illustri,tutte pubblicate daAn- 
gelonie illustrate. Intanto, come dirò par- 
lando del seggio vescovile, sino dalla na- 
scente Chiesa, Terni avea ricevuto il be- 
nefico lume della fede cristiana, e tosto 
la sua chiesa fu innafliata dal fecondoe glo- 
rioso sangue de’suoi martiri. Nella deca- 
denza dell'impero, Terni soggiacque alle 
barbariche devastazioni. Nel 370 i carpi, 
popoli del Danubio, congiunti coi liguri, 
tutto desolando, giunti a Terni la prese. 
ro a forza e saccheggiarono: da simile ec- 
cidio andò esente Narai per leorazioui del 
suo vescovo s. Giovenale I, restaudo estin- 
timiracolosamente 3000 barbarie gli al- 
tri fugati. Nuovi guai patì la città quan- 
do il ribelle Eulchiano mosse dall'Africa 
contro Onorio, i cui capitani affrontando- 
lo presso Otricoli, fu superato colla mor- 
te di 50,000 de'suoi; e nell'irruzione di 
Radagasio re de’gepidi, indi sconfitto da 
Stilicone. Maggiore catastrofe soffrì allor. 
ché nel40g Alarico re de’goti con uno scia- 
me di barbari nuovamente piombò sulla 
regione, saccheggiando crudelmente per- 
sino Ztoma, per la cui vicinanza Terni qua- 
sì sempre n'ebbe comuni le calamità e le 
vicende politiche e religiose, i vescovi cu- 
rando di preservarla dal coutagio dell’e- 
resie, segualamente l’aviana protetta dai 
goti divenuti dominatori in Italia, in Ro- 
ma e iu Terni. Avendo l’imperatore d' o- 
rieule Giustiniauo I spedito iu Italia Be- 
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lisario, per liberarla dal giogo de'goti, coi 
suoi capitani nel 537 li cacciò anche da 
Terni e Narni, riunendole all'impero. Il 
fiero re Totila, debellati i capitani roma- 
ni, ricuperò le conquiste, saccheggiò la 
città nel 546, e tanta desolazione vi recò, 
che decaduta dal suo splendore, giacque 
quasi spogliata e menomata nella popo- 
lazione. Giustiniano I inviò contro i goti 
Narsete, che vintili completamente nel- 
l'Umbria, marciò sopra Roma e da essa 
li cacciò. I reduci ovunque passarono la- 
sciarono memorie lagrimevoli di loro cru- 
deltà, e così Terni pure paù irreparabili 
danni negli abitanti e nelle fabbriche. Non 
andò guari, che calati in Italia i barbari 
longobardi, Alboino loro re ne cominciò 
la conquista nel 568, recò in suo potere 
pure l'Umbria, nel 570 eresse il ducato 
di Spoleto,che comprese poi eziandio Ter- 
ni, onde i dominanti longobardi estesero 
le loro scorrerie sino a Roma. All’impe- 
ro greco non restò in Italia che l’esarca- 
to di Ruvenna, spesso da’longobardi as- 
salito, ed alla loro volta guerreggiati da- 
gli esarchi, chein vari tempi ricuperaro- 
no e perderono varie ciltà, come vel 595 
Bomarzo, Orte, Todi, Amelia, Perugia e 
altre,fra le quali e per la vicinanza fors'an- 
che Terni. Ma re Agilulfo da Pavia, sua 
residenza, con grande esercito marciò al- 
la ricupera, estendendo le uccisioni, le stra- 
gi e le rovine nella Campagna di Itoma. 
A'danvi diquesti nel 602 part da Spole- 
to il duca Ariolfo, e fermandosi in Narni, 
probabilmente Terni ancora ne risenti le 
conseguenze. Frattanto per l'eresia degl'i- 
conoclasti, protetti dall'imperatore Leo- 
ve Ill I° Zsaurico, l’Italia si ribellò e in 
gran parte si sottrasse dalla sua ubbidien- 
za,eilducato di Roma dopo il 726 spon- 
tuncamente e compreso Narni e Otrico- 
li siconobbe per sovrano temporale il Pa- 
pa s. Gregorio 1], onde da lui ebbe sta- 
bilimento la Sovranità della s. Sede. Da 
queste commozioni volendone trarre pro. 
fitto Luitprando re de’loogobardi benché 
nun putesse tollerare l'indipendenza dei 
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duchi di Spoleto, indusse Trasmondo ll 
ad invadere il ducato roniano, mentre e- 
gli faceva altrettanto nell’esarcato. }] du: 
ca prese Narni, Sutri e Gallese, e poi ilre 
occupò oltre Terni, anche Amelia, Ort, 
Polimarzio e Bieda, spogliando del duca. 
to Trasmondo Il. Questi nel 740 con gli 
aiuti di s. Gregorio Ill lo ricuperò, e coa- 
tro le promesse fatte ritenne le 4 ulume 
città. Luitprando doppiamente imnialo 
contro il duca e i romani, preparò co 
tro di essi aspra vendetta. A cousiglodi 
Papa s. Zaccaria, i romani femendole 
sterminio di Roma e del ducato, abbir- 
donato il fedifrago duca, si accomodare 
no col re; quindi i romani co'longobark 
sconfitto Trasmoudo II, venne deposto e 
dal re sostiluitoil proprio nipote, pronti: 
tendo di restituire al Papa le dette 4 u- 
timecittà. Narrai a SroLETO, chein questo 
tempo ormai si considerava auche l'Um- 
bria dominio temporale della chiese 
mana, e il ducato di Spoleto sotto la po 
tezione della medesima. Per quanto n 
do a dire, sembra che Terui avesse rip 
roto alle sofferte rovine,rialzato le suehb 
briche e nuovamente divenuto nobilesx 
giuruo. Descrissi nella biografia dis. 4 
caria, che compassionando lo stato dd: 
l'Umbria e delle città vicine a Roma, € 
ve.lendo Luitprando, stabilitosi collsa 
corte nel confine del ducato di Spoleto coo 
residenza io Terni, differire la prones 
restituzione delle 4 città, posta ogni 56 
ranza in Dio, uscito da Roma nel 430% 
alcuni vescovi e buona parte dessero 
ti e del clero, si avviò per Orte e Nam? 
Terni dal re. Appena questi lo seppe, dé 
spedì a incontrarlo qual suo ambescal 
reGrimoaldo, e l'accompagnò sinoa Nar 
ni. Lungi 8 miglia da questa città Le* 
prando fece ricevere s. Zaccaria 000 gra 
de onore da'suoiduchi, dalla primaria» 
biltà e da alcune coorti di soldati, che È 
scortarono sino a Terni. Il re coo n° 
renza ossequiosa e col resto de'suoi sf 
ziali l’accolse presso la porta della suber- 
Lana e magoifica basilica di s. Valetwo, 
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ove ambedue entrati vi fecero orazione; 
e dopo divoti e piacevoli ragionamenti, il 
re ne restò tanto edificato e penetrato di 
venerazione, che nell’uscire il Papa dalla 
chiesa, volle rendergli l’uflizio di Pala- 
freniere, con reggere pel freno il cavallo 
asceso da s. Zaccaria, camminando egli 
ben mezzo miglio a piedi. Lo condusse in 
Terni al destinato e conveniente alloggia- 
anento,e nel seguente giorno in nuovo con- 
gresso, proseguendo il Papa le sue soavi 
e insieme gravi ammonizioni, seppe così 
ben descrivere le stragi de'popoli, l’elfu- 
sione di sangue innocente, la distruzione 
ditante famiglie, funeste conseguenze del- 
le longobarde incursioni, che vivamente 
restò il re preso da tale ammirazione e 
compunzione, che non solo gli restituì le 
città d’ Amelia, Orte, Polimarzio e Bie- 
«fa, ma nel tempio di s. Salvatore, non 
lungi dalla chiesa di s. Pietro, restituì con 
diploma a titolo di donazione al medesi- 
mo b. Pietro principe degli apostoli, il pa- 
trimonio di Sudirna, di cui da 30 anni e- 
ra stato ingiustamente spogliato, e quel. 
li di Narni, Osimo, Ancona, Umana, e 
la valle chiamata grande nel territorio di 
Sutri; inoltre il re confedevatosi per 20 
ani colla chiesa romana, restituì ad es- 
sa anche i prigionieri, assicurò a’romani 
la pace, e tutl’altro che il Papa seppe de- 
siderare, Nella seguente domenica, s. Zac- 
caria celebrata la messa nella basilica di s. 
Valentino, ad istanza del re consagrò il 
muovo vescovo di Terni, con tal fervore di 
spirito recitandolesagre preci,che il re col 
fiore de’ signori longobardi ne furono com- 
mossi e piansero di tenerezza,il che rilevai 
celebraudo la liturgia nel vol. XXXIX, p. 
36. Dopo la messa fu Luitprando invitato 
dalPapaa pranzo,e gli fece tale traltamen- 
to, ch'egli avendo lietamente mangiato e 
ricevuta l’apostolica benedizione, protestò 
di non averne mai veduto l’eguale,né pro- 
vata tanta allegrezza di cuore. All’indoma- 
ni s. Zaccaria si congedò dal re, il quale 
volle che il suo nipote Agiprando duca di 
Chiusi, Taciperto castaldo, Raningo ca- 
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staldo tuscaniese e Grimoaldo lo accom- 
pagnassero, e lo ponessero in possesso del- 
le 4 città. Con essi il Papa ne prese pos- 
sesso, e coll’animo ridondante di letizia, 
colla sua benedizione data loro grata li- 
cenza, si ricondusse vittorioso in Roma. 
Ivi raccolto il clero e il popolo, rese gra- 
zie a Dio con unagenerale processione da 
s. Maria ad Martyres a s. Pietro. Che 
sì celebre abboccamento seguisse in Ter- 
ni, lo affermano, oltre Avastasio Biblio- 
lecario, il Sigonio, De Regno Italiae, il 
Ferlone, De' viaggi da’ Pontefici intra- 
presi, ed alti scrittori. Rileva l’Angelo- 
ni che il Biondo errò nel descrivere l’av- 
venimento seguitoin Narni, ovvero chia- 
mò Terni comealtri col nome di Narniae 
perchè il Nar o Nera ne bagna le mura. 
Abbaglio che presero ancora que'che se- 
guirono il Biondo, come il Piazza nell’ £- 
merologio diRoma a' 15 inarzo,celebran- 
do le gesta di s. Zaccaria. Anche il Fat- 
teschi, sebbene parli di Narni e del suo 
castaldato di Sabina, dichiara che in'Ter- 
ni seguì il famoso abboccamentotra il Pa- 
pa eLuitprando,che tutto minaccioso con- 
tro Faroaldo Il duca di Spoleto, voleva 
vendicarsi de’romani che l’aveano accol- 
to, e che riuscì a s. Zaccaria di placarlo. 
Indi riferisce che in Terni risiedeva un 
castaldo (del qual magistrato parlai an- 
che a Rieti che pur l’avea), e che non fu- 
rono pochi nel suo distretto i castelli, le 
chiese ed i piccoli monasteri, che nomi- 
na, riportando alcuni documenti, del ca- 
staldato e territorio Teramnano. Quanto 
a'castelli del distretto di Terni, eccone i 
nomi: Castel di Luco, posto al lago mag- 
giore di Rieti, Cauale, Colle Statte, s. Au- 
gelo di Scopplo, ed Istriano. Astolfo re 
dei longobardi usnrpò vari dominii della 
Chiesa, e minacciò la stessa Noma di ec- 
cidio, onde pure Terni soffrì per lui gra- 
vi disagi. I Papi furono costretti a invo- 
care l’aiuto di Fraucia, per frenarne l’ar- 
dire. Non meno infesto riuscì al principa - 
to della Chiesa l’ingrato re Desiderio e 
contro il Papa Adriano I, che ricorse al 


120 TER 


poderoso aiuto di Carlo Magno. S'impa- 
dronì Desiderio di molte città dell’Um - 
bria, e sincamminò coll’esercito versoRo- 
ma, ma in Terni d’ordine di Adriano I 
fu incontrato da’vescovi d’Albano, di Pa- 
lestrina e di Tivoli, che gli proibirono l'a- 
vanzarsi con minacce di censure ecclesia- 
stiche.Intanto nel 773 calatoinItalia Car- 
Io Magno, vinse e imprigionò Desiderio, 
e diè fine al regno longobardo. Narra Pla- 
tina nelle Zite de’ Pontefici, che uditasi 
la rotta di Desiderio , gli spoletini, ed i 
ternani congiunti alloro ducato,co'reati- 
mì recatisi in Roma, se stessi e le loro fa- 
coltà commisero alla fede del Papa, il che 
fecero ancora molti principi longobardi 
restati in que'paesi; e tutti taglialisi i ca- 
pelli e la barba, dierono segno di loro pie- 
. na soggezione alla romana chiesa, ed un 
tale esempio imitarono altre città. Così 
Terni per ispontanea dedizione si sotto- 
mise al paterno governo temporale dei 
Papi, e quanto al resto dell'Umbria e al 
ducato di Spoleto, divenuto dominio del- 
laChiesa,in quell'articolo lo raccontai.Di- 
ce l’Angeloni, che il Papa divenuto sovra- 
no di buona parted'Italia, lasciò che cia - 
scuna città a propria voglia si governas- 
se, salvo il riconoscimentodi sovranità al- 
la s. Sede e all'impero, con piccola riser- 
va d’alcune tasse. Quando poi nascevano 
discordie, ricorrendo al Papa 0 a'suoi rap- 
presentanti nelle provincie, quelli coll’au- 
torità loro tutto componevano. Mostvan- 
dosi i ternani fedeli alla s. Sede e pron- 
ti a soccorrerla e difenderla ne’ bisogni 
colle armi, perciò Benedetto II nel mag- 
gio 856 per accrescere nell’ animo loro 


tonta divozione, fece a’ternani perpetuo ‘ 


dono della città di Terni, colle cose ad 
essa adiacenti e col territorio confinante 
colla Sabina e Rieti, Di più il Papa sta- 
Dili i confini della diocesi sino a Norcia 
e ad altre terre, con donazione scritta da 
Pietroscriniavio della chiesa romana e sot- 
toscritta da Benedetto II, col testimonio 
de’propri nipoti Giovanni e Gualtierio , 
del conte Basso e di altri, l'originale es- 
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sendosi deposto nell’archivio della città, e 
pubblicato dall’Ughelli. I successivi avre. 
nimenti, Je incursioni de'saraceni, le pre- 
potenze d’alcuni imperatori, le vessazio- 
ni de'duchi di Spoleto, a quest'articolo 
ea Roma riportai, seguendone Terni ide 
stini. Gravi molestie e ostilità commisell 
duca Guido, i cui soldati capitanati dal- 
loscellerato Lombardo, nelle città e luo 
ghi della Chiesa commisero iniquità, pre 
sero 83 uomini, ed in Naroi con barbe- 
ra crudeltà mozzarono a molti le manie 
ne morirono di dolore. Nel 937 scorre: 
do fieramente l’Italia gli ungari, depre- 
darono, guastarono e bruciarouo la Csa 
pagua di Roma, e sembra che anco Teni 
non andasse esente da tanti mali. Ave 
do Giovanni XII coronato imperatorelì 
tone I, questi con diploma del 962 cor 
fermò le donazioni e restituzioni di do- 
miuii fatte alla s.Sede da’ predecessori,25 
giungendovi le città e castella dell'Ua- 
bria e dell’Abruzzo, poste nella sua giu 
risdizione, perchè di diritto allora del re 
gno d'italia, cioè Rieti, Amiterno, Fu 
conio, Norcia, Marsi, e la città di Ter 
ni. Si legge nel diploma, che l'offerta 
faceva al b. Pietro, a Giovanni XIle sua 
successori, pro nostrae animae remedìo 
nostrique filii, et nostrorum parenti 
Nondimeno per le vicende di quell'ep? 
ca, per alcun tempoTerni ubbidì alla ct 
tessa Beatrice duchessa di Spoleto, dies 
fu erede la gran contessa Matilde ero 
na della Chiesa, alla quale lo restituì, d' 
tre l’amplissima donazione de’suvi sl 
a s. Pietro e al successore s, Gregorio VI! 
nel 1077, per ragione di eredità. Pet 
mentre ella ancora vivea, i Papi 

vano parte di Terni e vi esercitavano 
potere temporale,ed in una bolla del s0 
archivio si legge che Pasquale Il nel1109 
facoltizzò i lernani, a quell’epoca uniti al 
ducato di Spoleto, di riedificare uno de 
gli egregi ponti, che le sponde del rele 
cissimo Nera congiunge, da’nemici gl?” , 
sto e poi da un’inondazione del tutto sb 
battuto; ed eziandio di rifare altri ell» | 
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zi, concedendosi loro a tal fine le regalie 
the in tempo di Beatrice godevano, us- 
sianoi tributi propri del priocipe,permet- 
tendo loro l’uso delle consuetudini in vigo- 
re.l Papi viventi in tempo della gran cou- 
tessa,da lei furono validamente difesi dal - 
le persecuzioni di Enrico 1V e di Enri- 
co Viquali co”loro eserciti assai pertur- 
baronoi dominii dellaChiesa, e Terni ub- 
bidiente e divota alla s. Sede gravi mali 
solenne, esponendo non menole proprie 
mura, che il valore e il saugue de'citta- 
divi, esi mantenne costantemente fedele. 
Tale continuò Terni nelle persecuzioni 
dell'altro imperatore nemico della Chie- 
sa Federico I, il quale atterrato Milano, 
dal suo campo e con diploma del 1162 
concesse la città e contado di Terni a Ot- 
lario Orese de’ Monticelli conti di Tusco- 
lo. Il nome di questi veramente è Otta- 
vioo Ottaviano Contide'conti di Tusco- 
lo,vobile romano del Montecelio,che crea- 
tocardinale da Innocenzo II, nel115gdi- 
venne antipapa Zittore V, sostenuto col- 
le armi da Federico I contro il legittimo 
Alessandro Ill. Nel diploma d’ infeuda- 
zione si nominano i di lui fratelli Otto- 
ne, Golfredo e Solimano, dall’imperato- 
re qualificati suoi amici, pe’ servigi a lui 
resi. I ternani seguendo well’ ubbidienza 
AlessndrollI, quando nel 1174 l’impera- 
toreda Toscana inviò l’esercito verso Ro- 
Ma per punire le città fedeli al vero Pa- 
Pa, giuoto a Terni che non avea ricono- 
scinto l’infeudazione, inutilmente avendo 
lentnto di placare il suo animo sdegnato, 
mediante fervorose preghiere umiliate 
da'cittadini a lui spediti in deputazione, 
per avere il crudele imperatore incitato 
il Gero animo del suo comandante Cri- 
liano arcivescovo di Magonza, questo ge- 
berale colle formidabili sue armi barba- 
famente s'inasprì contro i ternani cotan- 
lo, che con impeto e pieno d’iva si accin- 
e all'esterminio della città per vendetta 
li volere solo ubbidire al Papa. Rovinò 
a città e le sue mura col ferro e col fuo- 
0, uccise moltissimi cittadini, e commi- 
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se crudeltà e depredlazioni a danno im- 
inenso degl’ infelici abitanti. Essendosi 
l’imperatore colle violenti sue armi im pa- 
dronito dell'Umbria e ducato di Spoleto, 
ne nominò i duchi, uno de’ quali fu poi 
il famoso Corrado Svevo, per la sua stra- 
vagante ferocia detto lo Stravagante e 
Mosca in cervello. Leggesi in un marmo 
di Terni una sua disposizione del 1187 ri- 
portata da Angeloni, colla quale egli ri- 
misea’magistrati e consoli della città l’en- 
trate de'dauni dati e del inaleficio, ossia 
quanto apparteneva al fisco imperiale, ri- 
tenendo per se i soli beni di coloro che i 
consoli aveano esclusi dalla città; questi 
poi in ricognizione della cessione del du- 
ca gli fecero alcuni donativi, come si trae 
dal nominato monumento. La chiesa par- 
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‘ rocchiale di s. Gio, Evangelista fu detta 


anticamente in Columnis, siccome vicina 
alla piazza maggiore chiamata Platea Co- 
lumnarum, a motivo di due colonne di 
marmo scanalate, erette dall’adulazione 
a Federico I quando tirannicamente si- 
gnoreggiò sulla città. Succeduto a Fede- 
rico I il figlio Enrico VI, sebbene dal suo 
naturale non inolto diverso, pure ueli191 
recandosi in Roma per essere coronato da 
Celestino III, scrisse al podestà, consiglio 
e comune della città di Terni una lettera, 
e perla stima che ne faceva domandò d'es- 
servi accompagnato anco colle sue armi, 
ordinando che dalle rovine fattevi da Cri- 
stiano fosse in alcuna parte restaurata. 
Narrai a SpoLetoe Narni, che il magna- 
nimo Innocenzo HI col saldo proponimea- 
to di ricuperare alla s. Sedele usurpazio- 
ni imperiali, avendo intimato a Corrado 
di cessare i danni che recava a molti luo- 
ghi, e di restituire quanto possedeva, Cor- 
radointimorito dallegravi minacce di due 
cardinali, riconosciuti giusti i voleri pou- 
Lificii, giurò solennemente dinanzi al po- 
polo di Narni di rendere il suo alla Chie- 
sa, come eseguì nel1 198 di Foligno e di 
Terni, liberando dal giuramento quel- 
li che glielo aveano prestato. Recandosi 
il Papa uell'Umbria ed a Spoleto, certa- 


122 TER 


mente avrà onorato Terni di sua presen- 
za. L'ingratissimo Ottone IV, dopo esse- 
re stato sollevato all’ impero e coronato 
nel1209 da Innocenzo ]IlI,tirannicamente 
occupò colle armi molti dominii della s. 
Sede, per cui il apa loscomunicdedepose, 
e ricuperò colle arini il da lui invaso, in- 
sieme a Terni. In essa si recò nel1209, € 
miostrandosi zelante del culto divino, con 
diploma de'24 dicembre confermando i 
privilegi del capitolo della cattedrale, lo 
prese sotto la protezione della s. Sede. Ri- 
tornato ill’apa nell’Umbria, mentre dimo- 
rava in Perugia morì a'16 luglio 1216, 
ed ivi subito a’ 18 fu eletto Onorio III, 
Jaonde non è esatto il riferito da Augelo- 
ni, che gli spoletini profittando della se- 
de vacante, tentarono di nuocere i terna- 
ni, per cui questi si confederarono e fece- 
ro lega con Foligno, conatto dell’8 apri- 
le1215. La buona corrispondenza tra le 


due città era più antica e continuò dipoi, 


trovandosi memorie di vari podestà e ret- 
torì dati in più tempi da Foligno al comu- 
ne di Terni e viceversa; essendosi ezian- 
dio prestato fra loro sicurtà e vicendevo- 
li soccorsi, imparentati con frequenti ma- 
trimoni, quindiscambievoli amicizie ebe- 
nevolenze. Questa amicizia e buona cor- 
rispondenza estesero i ternani anche a'to- 


dini, amerini, reatinì, norcini, leonessani - 


e altri popoli limitrofi. La mancanza di 
memorie lasciò fin qui nell’oblivione i ter- 
nani checolle loro virtuose azioni illustra- 
rono la patria ; ma cessata ormai la scar- 
sezza degli scrittori, principia l’Angeloni 
a celebrare i suoi concittadini degni di 
speciale elogio, onde stimolare all’emula- 
zione per la gloria patria, ed ioseguendo- 
lo riporterò i principali di essi. Frattan- 
to nel1218 Onorio Ill represse losdegno 
ch’era insorto tra'todini, ternani e ame- 
rini, contro i narnesi e que'di s. Gemini 
aderenti loro, per questioni di confini on- 
de erano venuti a battaglie e sparso non 
poco sangue, serbando alle parti le loro 
ragioni che si pretendevano sulla porta 

del Poote e da alcune famiglie, tra'narpe- 
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si ei ternani, non spettanti a tali guerre. 
Il Papa in particolare ordinò agli uomini 
di s. Gemini,con penali se contravvenita. 
no, d'impedire il passo a’todini se arme. 
ti volessero recarsi al soccorso di Teri, 
il quale però secondo loro forze aiutase- 
ro. Festeggiante la città per la ripristina 
zione del vescovo fatta da Onorio III, que. 
sti neli1218 stesso con alcuni cardinalisi 
portò a prenderne parte a'5 ottobre, al 
loggiato nell'episcopio,consolidandol'au- 
torità del pastore. Onorò Terni di sua pre- 
senza e predicazione anche s. Frances 
d’ Asisi, che fu molto distinto e onorato 
dal vescovo. Più volte il santo da Rieti 
vi ritoruò, operandovi per virtù diviu 
de’ miracoli; ed i cittadini per venerazio. 
ne ad esso, dipoi v’introdussero i soci f- 
gli, edificando loro 7 chiese, cioè due si 
ininori osservanti, una a'conventuali ca 
cappuccini, due alle monache, e un'alin 
con convento della ss, Trinità di Romi 
vecchia sul monte d'altri cappucciai, pe 
esservi tradizione di avervi dimorato £ 
Francesco.Nel medesimo pontificatod'0- 
norio III, godendo Terni sotto il becefi 
co governo della Chiesa completa pie, 
prosperando potèaumentareil suo domi 
nio, perciò nel 1225 il sindaco Bartolomeo 
Sollani comprò in nome della città 3 par- 
ti del castello di Papigno, con altre cor 
ad esso appartenenti. Onorio III ebbein: 
grato l'imperatore Federico II, che ata 
educato e coronato, quindi lo scomonicò 
per avere invaso il dominio della s. Se: 
de. Sebbene il successore Gregorio 1X per 
donò il principe, pure fu da lui persegor 
tato,non cessando le usurpazioni sulle ter- 
re della Chiesa, estese sulla Marca, sul du 
cato di Spoleto e su Terni, suscitando 
pestilenti fazioni de’ Guelfi e Ghibellini, 
chiamati pure Bianchi e Neri in Pistoia 
(/.). Prima però che Federico Il s'impe- 
«Ironisse di Terni, la città fu onorata più 
volte dalla residenza di Gregorio IX, re 
candosi a Spoleto e Perugia, 0 vene 
do da Rieti; e nel1a32 la prese sotto la 
protezione della s. Sede, cou bolla 44/4 
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grini, che dall’Italia, Germania e 
Francia viaggiavano a Compostella, 
e quelli, che dalla Spagna si ‘reca. 
vano a Roma e in Palestina, per 
visitare la tomba de’ principi degli 
apostoli, e i luoghi santificati dal 
Redentore. Lo stesso Carlo Magno 
vi fabbricò una chiesa in onore 
della Vergine, e in memoria della 
celebre vittoria riportata ivi in una 
battaglia, nella quale il suo nipote 
Rolando, e più capitani furono uc- 
cisi. Aumentate le rendite, vi fu 
aggiunto un monistero, o canonica 
di canonici regolari, con chiesa de- 
dicata alla b. Vergine, e venne sta- 
bilito, che i canonici impiegati all’as- 
sistenza de pellegrini alloggiati, aves- 
sero per segno un bastone di color 
verde, formato come la lettera F. 
Da questa istituzione ne venne, che 
è poveri erano assistiti meglio che 
altrove, dappoichè ogni sera dopo 
compieta, i canonici, vestiti di cotta, 
si adunavano nel refettorio per la 
cena, ed ivi distribuivano i poveri 
nelle tavole. Asceso col loro supe- 
riore un palco, e fatta breve ora- 
zione in unione de’ pellegrini, per 
la s. Chiesa, pei benefattori, ed al- 
tri, chiunque fia i canonici si tro- 
vasse di alta condizione, compresi i 
re, e i Cardinali, cioè il più degno, 
incominciava a distribuire i pani, 
baciandoli, e consegnandoli al po- 
vero, che sedeva nell’ ultimo luogo. 
Ciò fatto, gli altri ministri imbandi- 
vano le vivande, e somministravano 
da bere. 

Questo monistero venne fabbri- 
cato sulla cima del monte Pireneo, 
sempre coperto di neve, e di ghiac- 
cio. I canonici vestivano di nero, 
con piecola pazienza bianca, che 
pendeva dal collo, e nella sinistra 


parte del petto aveano per segno 
un F. In chiesa adoperavano la cot- 


CAN 
ta, e la cappa, come è canonici 


regolari di Pamplona (Vedi). 


Canonici Regolari di s. Dionisio 
| di Reims. 


In questa città in tempo di Carlo 
i? Calvo, che, nell’ 840, divenne 
re di Francia, e, nell'’875, impera- 
tore, il celebre Incmaro arcivescovo 
di Reims, ch'era stato educato nella 
sua giovinezza dai canonici regolari 
di s. Dionigi in Francia, divenuto 
arcivescovo di Reims in Champa- 
gne, fondò un'abbazia in onore di 
s. Dionisio, o Dionigi, e nella chiesa 
di essa pose insigni reliquie del suo 
predecessore s. Rigoberto, con un 
collegio di canonici regolari, affin- 
chè essi potessero col buon esempio 
promuovere il divin culto. Dopo 
aver fiorito la congregazione per 
alcuni anni, rovinato il monistero, 
a motivo delle guerre, era quasi 
estinta, allorchè Gervasio arcivesco- 
vo di Reims, nel 1067, con zelo 
e pari generosità, la restituì all’an- 
tico splendore. Ritenmnero i canonici 
l’abito primitivo, cioè la cotta stesa 
sino a’piedi, e nell'inverno la cap- 
pa da ogni parte chiusa, senza po- 
ter cavare fuori di essa le mani. 
Nel libro delle Tasse sì fa menzione 
di questi canonici, e il Pennotti 
ne tratta al lib. II, c. 33. num. 18. 


Canonici Regolari di s. Giacomo 
della Spada. 


. Quest Ordine vuolsi abbia avuto 
origine verso l’anno 830, da Ra- 
miro I, poi re di Leone e di Astu- 
ria, come asserisce Radero ne’ suoi 
Commentarii. Alessandro III, con 
sua bolla lo approvò, e confermò sotto 
la regola di s. Agostino. Esso però 
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Interamnae idus maji Pont. an. vi. Vi 
ritornò pure nel suo anno X e buon trat- 
toditempo vi fece stanza, dimorando nel 
palazzo che dicesi quello ove sono le sue 
vestigia presso la chiesa e convento di s. 
Francesco, e dalle armi dipinte prese il 
mome di Palazzo del Papa.'Trovo inBor- 
gia, Memorie istoriche di Benevento, t. 
3, p. 200 e seg., che Gregorio X, secon- 
«lo il suo biografo cardinal Roselli, dopo 
aver evitati suspecta aestatis incendia, si 
x°ecava ora in Anagni, ora in Rieti, ed ora 
in Terni, nella quale nel1235 si determi. 
nò edificarvi un palazzo per se e suoi suc- 
cessori: [nteramnae juxtafluenta plenis- 
sima ordinatis arboribus undique, mul- 
tae commoditatis construxit palatiun 
Pupalibus usibus nonindignum. Aggiun- 
ge, che dimorando Gregorio IX in Rie- 
ti, nel1231 acquistò per la chiesa il castel- 
lo di Miranda, ora appodiato di Terni; e 
facendo nel 1234 soggiorno in Viterbo, 
per la fazione imperiale di Roma, si ri- 
tirò in Rieti, donde passò a Perugia e 
"Terni. Nel 1235 trovandosi il Papa in 
Terni, tunc in abatia de Ferentillis 
munilissima emit castra etc. Tunc e- 
tiam emit nobile castrum Gualdi situm 
in partibus Spoletani ipsius Domino non 
inodico pretio erogato, quod Ecclesiae 
custoditur impensis, AncheCancellieri ri - 
ferisce che Gregorio ]X edificò il palaz- 
z0 di Terni per suo uso e per quello dei 
suoi successori, che vi fu più volte e fece 
climora, nella Lettera sull'aria di Roma, 
p. 20. Scomunicato Federico Iper lesue 
iniquità dal Papa, l'imperatore fece rab- 
Diosa guerra a’ luoghi a lui divoti, e dì 
persona saccheggiò Pesaro, Fano, la Mar - 
ca, il ducato di Spoleti, e prese Todi e 
Narni. Invocenzo V già amico di Fede- 
rico Il, fu poi da lui fieramente persegui- 


tato, e nel1244 trattandosi la pace men- 


trel’imperatore risiedeva in Terni, il Pa- 
pa 27 giugno passò con tutti i cardinali 
a Civita Castellana, per poi abboccarsi in 
Terni con Federico 11; ma conosciuto che 
gli tendeva iusidie , invece di portarsi a 
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Terni, andò in Sutri, nel quale articolo 
rettificai il detto altrove con altri, che il 
Papa fu a Città di Castello, che per la sua 
denominazione latina fu spesso confusa 
con Civita Castellana, il che rimarcai di 
sopra dicendo di Celestino II. Fra le tan - 
le rovine operate da Federico II, restò 
abbattuto nel1245 il Castello dell’Isula, 
ch'era incontro a Collescipoli, sulla riva 
del Nera, due miglia distante da Terni e 
nel suo territorio. Gli abitanti raccoman- 
datisiagli ospitalissimi ternani, perchè nel- 
la loro cittadinanza gli ammettessero, il 
comune adunato il pubblico consiglio nel- 
la chiesa parrocchiale di s.'Tommaso, per 
consolarli,creato in sindaco Gregorio l’au- 
torizzò a ricevere la promessa degl'isola- 
ni, di trasportarsi con 24 famiglie ad a- 
bitare in perpetuo nella città, per essere 
considerati come gli altri cittadini, sotto- 
ponendosi a'ternani co'beni mobili e im- 
mobili, e alpagamento delle tasse. Fede- 
rico Il lasciò in Terni alcuni della fami- 
glia Camporeale, che diè il suo nome al 
campo dietro la chiesa di s. Cristofuro, e 
fece commuovere quasi tutta |’ Uînbria, 
ad eccezione di Todi, Perugia e Asisi. In- 
nocenzo IV nel1252 ricevè la città sotto 
la protezione di s. Pietro, e con altro bre- 
ve l’assolse dalle pene incorse per essere 
stata costretta d'aderire talvolta a'nemi- 
ci della Chiesa, in tempi di violenze e ti- 
rannie. Ciò forse avvenne quando Simo- 
ne capitano imperiale continuando a mo- 
lestare lo stato papale e preso Montefia- 
scone, gli Orsini mandarono la loro gen- 
te contro i ternani. Nel1 254 ad onta del- 
le provvidenze d’ Innocenzo IV per fié@- 
nare l’intestine discordie tra’ luoghi , gli 
orvietani spedirono armati contro i todi- 
ni, amerini, folignati e ternani, sino al fiu- 
me Tevere, ove restarono rotti gli orvie- 
tani e morti molti loro personaggi di qua- 
lità, Alessandro 1V iateso nel1256 che i 
narnesi turbavano la quiete di Terni di- 
vota a'Papi, spedì d’Anagni un monito- 
rio, ordinando loro sotto gravi pene di 
desistere dalle offese, ed esortandoli alla 
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tranquillità. Nondimeno l’ inimicizie re- 
starono accese, e gli orvietani riavuti dal- 
la disfatta, pacificatisi co'todini e rimes- 
si } guelfi in città, nel 1257 mandarono 
100 cavalli iu favore de'narnesi, tra’qua- 
li continuò la pertinace guerra, finché pei 
tumulti d'Orvietoinesso tornarouo. Ter- 
ni comprò la 4.° parte e il resto del castel- 
lo di Papigoo nel1259, essendo sindaco 
Pietro Rustici della città. Nel1261 Ter- 
ni fu imputata a Urbano IV di tumul- 
tuare coutro la Chiesa, però conosciuta- 
ne l'innocenza l’encomiò, minacciando i 
vicini che le recassero molestia. Dopo la 
morte di Manfredi usurpatore della Sici- 
lia e figlio naturale di Federico II, tornò 
Ternisottuil felice governo de’ Papi,e Cle- 
toevte 1V con breve del1267 lodò i ter- 
nani, e dichiarò la città reintegrata nel do- 
miniodella Chiesa. Imperversando le tre- 
mende fazioni de’guellì e ghibellini, con 
esterminio de’ luoghi e sanguinose civili 
discordie, anche Terni fu assai dilaniata 
da esse, e sostenne gravissimi mali, onde 
resto quasi desolata: fu allora che com- 
battendo con accanimento gli uni contro 
gli altri, dalle 300 altetorri perciò innal- 
zale, con un continuo danneggiarsi con 
lanciare sassi e daùdi, e barricando le stva- 
de con grosse e lunghe catene, usando al. 
tre materie ed istromenti di distruzione, 
scambievolinente rovinandosi con fatali 
incendi, tutti tenacemente anelavano la 
superiorità del comando. Nel1288 Terni 
in servizio delle guerre del Papa sommini- 
stò parecchi armati, dovendo in pari tem- 
pi sostenere micidiali gare co’confinanti. 
Tuttavolta nel1293 comprò da Giannet- 
to di Leonardo e da Giacomo Frescia la 
metà del palazzo denominato apostolico, 
e dalr.’anche la 4.* parte d’una torre, e 
l’altra porzione del palazzo iudi acquistò 
da Nicolò Frescia. 

Nel declinar del secolo XIII inaspren- 
dosi le fazioui, quelle di Roma degli Ov- 
sini guelfi e de'Colonua ghibellini com- 
mnossero il resto del principato della Chie- 
sa, nou maucaudo in Terni caldi ade- 
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renti dell'una o dell'altra parte, divisioni 
d’opinioni che pregiadicarono la pubblica 
prosperità. Fiorì a quell'epoca il capita. 
no Bartolomeo Diamaoti, chiaro per ve- 
lore e militari imprese, come attestò Gio- 
vanni Orsini generale del popolo roma. 
no nel campo presso Palestrina, quando 
Booifacio VIII la fece espugnare coatro 
i Colonna ribelli, concedendogli d’inquar- 
tar la propria nella sua arma. Noo pe 
taoto accresciuto di abitanti e di forzeTer. 
ni, a maggior utile de’cittadini nel1301 
ebbe principio la frera per la festa dell'A; 
sunta titolare della cattedrale, con oppor- 
tune e saggie leggi. Nel 1305 Clemente V 
infelicemente stabilì la residenza io Frar 
cia e in Avignone, ove restarono altri è 
Papi,inviando 3 cardinali pel governod! 
talia e di Roma, edestinando al reggiue: 
to di Terni e suo distretto, Ottone di Ca. 
sanuova nobile militare e rettore del co 
tado di Sabina. Nel 1312 dopo la core 
nazione d’Envico VII, sconosceate al Pa. 
pa, dappertutto alzò le forze de'suoi ghi- 
bellini, e abbassò quelle de’guellî sosten 
tori del pontificato, per cui molte cittàs 
ribellarouo, e così Terni, dove prevales: 
do i ghibellini partigiani dell’impecale- 
re, questi temevariamente con Manfredo 
Prefettodi Vico, ilconte di s. Fiora, Scar 
ra Colonna, il capitano del Patrimonio 
e diversi nobili e genti d'altri luoghi, an: 
darono a occupar Orvieto per Earico VII. 
Iadi co’todini e reatini si unirono i ter 
nani ad alzare una torre nel territoriodi | 
Rocca Miranda; ma il cardinal Arnall: 
Falguerio legato apostolico impose lorola 
scomunica se turbavano la pace dellosta- 
to ecclesiastico, e se non demolivano tak 
edilizio. Federico conte di Monte Felt, 
ardente capoparte ghibelliuo, solletò l 
fazione contro i guelfi dell'Umbria e del 
laMarca, quindi battaglie, desolazioni dd 
le città e luoghi, ed orribile e inumano 
bruciamento de’prigioni, Perciò nel1314 
i ternani delle due fazioni si sfugarovo 
con vicendevoli danni e rovine, eziaudo 
combattendoco’ vicini popoli;poiché mor: 
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to Clemente V superarono gli spoletini, 
e corealini, narnesi e stroncolini ruppe- 
ro guerra. Convenuti a' 29 giugno per 
differenze di confini, i sindaci avversari 
con Francesco Jannutio che lo era di Ter- 
mi, stabilirono una tregua di 5 anni, con 
penà di 2000 marche d’argento a chi la 
rompesse,e la restituzione de'prigioni; ma 
siccome eransi stabilili i confini, infatto 
fu una pace. Nuovi e gravi torbidi susci- 
tò lo sfrenato Lodovico V il Bavaro, a- 
cerrimo nemico diGiovanni XXI. In que- 
sto tempo i sindaci di Terni e Narni a to- 
gliere le contese pattuirono nel 1326 di 
spianare il castello di Perticara; indi il Pa- 
pa nel13 28 commise al cardinalGio.Gae- 
tano Orsini legato della Marca e dell’Um- 
brio, di comporre senza strepito le con- 
tese pe'castellidi Perticara e diCarleo colle 
rocche, e vi riuscì.Mentre a’ 4giugno gl’im- 
periali erano partiti da Todi per prendere 
s. Gemini, gli spoletini in un'imboscata 
sconfissero i tedeschi interamente. Intan- 
to il ternano Pietro Paradisi meritò d’es- 
sere eletto podestà di Firenze. Nel1339 
Papigno fece alcuni atti d’infedeltà con- 
tro Terni, ma tosto fu umiliato e perdo- 


nato. Nel:340 volendoil capitano del Pa- . 


trimonio impadronirsi della forte rocca 


Colleluna di Terni e da essa lungi quasi 


clue miglia, i ternani la difesero e respin- 


sero l’assalitore; quindi si alienarono dal- 
la Chiesa, ma tosto ritornarono all’ubbi- 
cddienza.Nel 1349 allapeste che desolò ’Eu- 
ropa, in 'Verni si aggiunsero molte scosse 
di terremoto da settembre a novembre, 
ad onta di sue concavità e abbondanza 
cl’acqua, come esprimesi |’ Angeloni. Su 
questo però osserva il Riccardi, che se le 
concavità o pozzi naturali o caverne sot- 
terranee o chiaviche di scarico, molto 
giovano a diminuire l’escrescenza dell’ac- 
que, questi cupi antri del monte e che lo 
traforano inognisenso,probabilmente so- 
no talora origine de’ Terremoti (V.)colla 
decomposizione dell'acqua alcontatto del- 
le piriti; giacchè gli efletti dell'idrogeno 
ristretto in angusto carcere, ed infiamma. 
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bile al contatto della più lieve scintilla e- 
lettrica sono conosciuti da tuttii fisici. Ciò 
combina coll’opinione di Breislak, il qua- 
le ripete l'origine de'terremoti da caver- 
ne sotterranee. Proseguendole funeste di- 
visioni intestine delle fuzioni, pel ripristi- 
namento della pubblica quiete, i ternani 
elessero gonfaloniere Pietro Camporeali 
potente e prudente, e perchè godeva la 
fiducia di tutti. Poco durò la concordia, 
poichè nel 1350 i ghibellini espulsero i 
guelfi e ne desolarono le case atterrando= 
le in uno alle torri; e profittando della 
lontananza de’Papi, molti signorotti pre- 
potenti usurparono il potere in molte cit- 
tà e luoghi dello stato, e Roma stessa e- 
ra in lagrimevole disordine. Prefetto de 
Vico oltre la provincia del Patrimonio, 
s'impadronì d’A melia, Narni ealtre città; 
e Giannotto de Alviano s' impossessò di 
Rieti, Spoleti e Terni, ele reggeva co'ghi- 
bellini pel potentePrefetto.InnocenzoVla 
porre un rimedio a tante usurpazioni, nel 
1353 inviò per legato il celebre cardinal 
Albornoz, che pervennea domare i ribel- 
li e ricuperare il tolto alla Chiesa. Il co- 
mune elesse podestà di Terni Ugolino Ne- 
ri de'Baschi di Monte Marano, nobilissi- 
mo ed esperto magistrato e guerriero. Fn 
obbligato di tenere un giudice perito col 
collaterale dottore, 3 notari, 6 domicel- 
li, 6 cavalli e12 famigli atti alle armi, as- 
segnandogli per semestrale provvisione 
3600 lire cortonesi. ]l cardinal Albornoz 
col suo valore vinto ancora il Prefetto de 
Vico, riacquistò alla Chiesa anche Terni, 
onde que’di Narni si dierono al cardina- 
le, come gli spoletini e altri. Il cardina- 
le considerando che Terni giammai fu ti- 
ranneggiata da alcun suo cittadino, e che 
fu costretta dalle fazioni a ritirarsi dal- 
l’ubbidienza della Chiesa e mancarle di 
riverenza, con un diploma tutto le per- 
donò, assolvendola da’ delitti commessi 
per opera d'alcuni cittadini. Anzi per par- 
ticolare considerazione verso i ternani,do- 
vendo Rieti in pena delle passate colpe 
pagare alla chiesa romana 500 libbre di 
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denari cortanesi per 10 anni, da questo 
peso liberò Terni, autorizzando il suo ve- 
scovo ad assolvere i ternani da qualun- 
que atto d’infedeltà e di aggressioni. Di 
tutto grata la città, nel1354 invidinMon- 
tefiascone al cardinale il sindaco De An- 
gelis, per rimettere nel beneplacito del Pa- 
pa l'elezione del podestà e degli uffiziali 
di giustizia, poiché in ciò essa era libera, 
e solo pagava alla s. Sede 120 libbre di 
moneta cortonese. Inoltre il sindaco si a- 
doprò per comporre in Terni le discor- 
die, col richiamo de’banditi,con felice riu- 
scita. Il famoso Fra Morresle capo di ma- 
snade, avendo travagliato molte parti d'1- 
talia, il ducato di Spoleto, l'Umbria eTer- 
ni, imponendogravi estorsioni alle comu- 
ni, sebbene già fautore del fumigerato Co- 
la di Rienzo tribuno di Roma, fu da que- 
sti fatto decapitare. Altri gravissimi dan- 
ni nel 1357 pati Terni e l'Umbria, per 
l’indisciplinate e depredatrici soldatesche 
di Giovanni Acuto generale della Chiesa; 
e per nuove discordie tra guelfi e ghibel- 
lini, molti di questi furono uccisi, altri fi- 
rono espulsi. Avendo i Camporeali fatto 
in ‘Terni alcune novità, il Papa mandò 
a riformare la città Ugolino della Corba- 
ra e Bartolomeo de Ruvini, che assunto 
il governo della città e delle 4 sue roc- 
che, placarono le discordie, assolsero le 
pene, e ricomposero tutto in pace con buo- 
ne riformanze: e poi vedendo umiliati i 
ghibellini furono richiamati e pacificati 
co’ guelfi. Nel 1366 ilternano fr. Paolo Pa- 
radisi francescano vescovo di Lacedonia, 
per la comune di Terni pagò al tesorie- 
re del Patrimonio 180 fiorini d' oro pel 
Battisollo o fortezza fatta contro la terra 
di Soriano ribelle alla Chiesa. Il legato di 
Urbano V cardinal Grimoardi per la fe- 
deltù de’ternani concesse loro particolare 
indulto, dichiarando nullo quanto fosse 
intentato contro la città. L’Amiani nella 
Storia di Fano, eil Baldassini nelle Ife- 
morie storiche diJesi, riferiscono che nel 
:137301375Jesi, Terni, Narni, Asisi,Spo- 
leti, Gubbio e Sivigaglia si diedero agli 
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Orsini. Ciò forse sarà avvenuto per are 
re i fiorentini incitato alla ribellione le 
città dellaChiesa, mandando loro bandie 
re col motto di Libertà, e forse ad esa 
preferirono le nominate città di darsi agl 
Orsini per essere difese. A_ porre uo ter. 
mine a sì replicate agitazioni, nel 137; 
Gregorio XI da Avignonesi restituì in Re 
ma a ristabilirvi la residenza pontifica. 
Nuovi e lunghi guai insorsero per lo sa 
sma di Clemente VII antipapa coutroi 


legittimo Urbano VI. Travagliati i dowi 


nii papali, benché egregiamente goter 
nasse il cardinal Tommaso Orsini legato 
dell'Umbria, le contese tra Terni e Na 
ni si riaccessero con aperta guerra, giac 
ché i ghibellini narnesi, allora potenti, 
verano tentato a tradimento di abbattere 
Terni e disperderne i cittadini, ed a'6 di 
cembre138 1 i ternani riportarono nol 
bile vittoria sui narnesi, nella festa di +. 
Nicola, onde ebbe origine quel giuramen: 
to poi solito darsida’nuovi priori di Ter 
ni, riprodotto da Angeloni. Francescode | 
Vico molestaudo nel 1387 il capitolo* 
clero di Terni a pagar le decime don 
al Papa, con successo fu ricorso a Urb 
no VI; nondimeno profittando dellear- 
costanze derivate dal funesto scisina, d 
Vico commise estorsioni sui cittadini, el 
esercitandovi il potere. Onde poi il ar- 
dinal Orsini da Narni, con diploma 8 

sc Terni per qualunque cosa commes 
nelle guerre, e per avere aderito a de Vi 
co divenuto ribelle al Papa. Inoltre c01 
alcuni capitoli favorevoli a Tecni, dichia 
rò non doversi gravare oltre il solito cet 
s0; che potesse eleggersi il pretore, riser 
vandone alla s, Sede la conferina; cheno? 
erigesse alcuna fortezza; che ivisi giud 
cassero le cause civili e criminali int. € 
2." istanza, e le 3.° cause fuori della cun 
romana o delegato dell'Umbria noo p” 
tessero in altri luoghi trattarsi; che (05 
esente dalla giurisdizione d'altri uffziali, 
e solo dipendente dal legato; che nel ci’ 
vile e nel criminale si governasse co pl” 
pri statuti ; che la geote armala 000 sì 
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potesse introdurre nella città, se non con 

rolonta del comune; che delle decime pa- 

peli estorte dal de Vico, ne faceva quie- 

tanza; che di tutto il commesso contro 

Narni veniva pienamente assolto. Giulior. 

20 di Bracciano custode pel comune del- 
la rocca di Colleluna, che guardava Ce- 
si, Todie Acquasparta, si ribellò facendo 
prigioni alcuni cittadini, ma con 300 fio- 
rini fu licenziato. Avendo Urbano VI ri- 
mosso dalla legazione il cardival Orsini 
e fato chiudere nella rocca d’Amelia, e 
sitituitogli l'arcivescovo di Genova Gia- 
como Fieschi, a’ danni del Papa sì rivol- 
seNicolò Orsini fratello del cardinale, oc- 
cupando nel 1388 Terni e Navni, ed i sin- 
dlaci ternani doverono far tregua con Ki- 
naldo Orsini conte di Tagliacozzo che si- 
proreggiava in Spoleto. Poscia i ternani 
aiutarono il Papa con genti e munizioni. 
Quando nel:381 Bonifacio IX munì la 
lecca di Spoleto, i ternani somministra- 
Fono molte some di grano, onde il Papa 
IBriconoscenza concesse alla chiesa abba- 
tiale di , Paolo in Galleto l’indulgenza 
della Porziuncola. Bonifacio IX tolse al- 
lagiurisdizione di Narni il castello di Per- 
licara e l'assoggettò alla Chiesa, dichia- 
èndo che non potesse esserne castellano 
lun di Terni, Narni e de’contedi loro. 
‘€ Duove tu bulenze dell’ Umbria per- 
tonero in potere diGio. Galeazzo Viscon- 
‘ignore dì Milano, Perugia con altri luo- 
hi oltre la Nera eil Tevere, e perciò for- 
anche Terni; ma io credo assai dubbio- 
) il dominio di Visconti, quanto al tem- 
> e che debba piuttosto riportarsi al 
{00. Nel 1392 è perugini pregarono il 
"pa a recarsi da loro per estinguere le 
cordie, e partito da Roma a’2 ottobre, 
me dice Novaes, 0817 come vuole Fer- 
ne, per Narni e Terni vi sì condusse; poi 
SUstato d'una fazione nel 1393 passò in 
131, insorgendo quindi la città con aver 
Mebe ucciso 80 nobili. Restituendosi il 
Pa a Roma nel settembre, ripassò per 
rni e Narni. Egli onorò con carichi di 
rraBartolomeo Vannutio de Monti da 
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Terni, di gran coraggio, e gene osamen- 
te lo rimuneròd. Mossi i ternani dal desi- 
derio di ben regolare gli affari loro nel- 
I’ amministrazione delle cose pubbliche, 
e rimuovere il potere che esercitavano i 
principali cittadini, ad esempio de'Ban- 
daresi di Roma, elessero 24 uomini per 
rione, quasi tutti artisti, per la conserva - 
zione della giustizia e per sedlar le discor- 
die, a ciascuno de'rioni dando une Dban- 
diera sotto la quale si radunasse il popo- 
lo di ognuno di essi, e furono chiamati 
Banderari. Vi furono aggiunti 24 no- 
bili, col cni numero di 48 creavasi il con- 
siglio di credenza, ove coll’intervento dei 
priori e del governatore si deliberavano 
i pubblici affari. A'24 nobili si concesse 
più onore che antorità, ed a’ 24 del po- 
polo si accordò minore onore e più au- 
torità. Così fu posto freno alle sedizioni, 
e ristorata la pace e la concordia. Tut- 
tavia nel1402 il magistrato de’ 48 fu ri- 
mosso e costituito quello di 12 savi, col ca- 
po priore e priori della città, squali nel 
consiglio si aggiunsero altri6ò uomini.Ma 
nel1404 Andrea Tomacelli fratello di Bo- 
nifacio 1X, marchese della Marca e ge- 
nerale di s. Chiesa, ristabilì i 24 bande- 
rari che ogni semestre cessando elegges- 
sero i successori, ed a questi aggiunse 24 
nobili per costituire il consiglio di creden- 
za. Egli ebbe a segretario il ternano Al- 
finoCamporeali di bel talento. Andrea con 
dispiacere de’ cittadini , atterrate molte 
torri, edificò il forte Cassero. Morto il Pa- 
pa, i ternani l’abbatterono, e il nuovo In- 
nocenzo VII con suo breve ed encorai e- 
sortò la città ad ubbidire al cardinal Mar- 
ramauro legato di Perugia. Il nipote del 
Papa Lodovico Migliorati marchese del- 
la Marca e principe di Fermo, per le cru- 
deltà commesse in Roma ne fuggi, e per 
sua salvezza chiese e ottenne dal comune. 
la rocca di Colleluna. Nel1406 morto In- 
nocenzo VII, gli successe Gregorio XH; 
quindi nel1408 l'ambizioso Ladislao re 
di Sicilia assalito Roma l’occupò, e al- 
trettanto fece di Terni prendendosi l’en- 
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trate; scrivendo una lettera a’priori e po- 
polo di Terni,e invitandoli a giurargli fe- 
deltà, 4ambasciatori si recarono a Roma 
col sindaco, per raccomandare la città e 
offrendone il duminio, ben ricevuti dal re 
che diè precisi ordini pel suo reggimen- 
to. In pari tempo andò in Firenze ad e- 
sercitarvi la podesteria il conte Cristino 
Camporeali,e l’altro ternano Andrea Ca- 
stelli quella di Siena e poi quella di Pe- 
rugia. Sebbene Ladislao dovè abbando- 
nare Roma, per 7 anni ritenne la signo- 
ria in Terni, e da Sulmona fece disposi- 
zioni sulle vertenze tra Rieti e Terni, per 
la caduta del Velino nel Nera, ordinan. 
do che nulla s'innovasse. Eletto nelr410 
Giovanni XXIII, la città gli rappresen- 
tò pe' suoi ambasciatori, che la forza di 
Ladislao l'obbligava ad essergli soggetta, 
eche ben volontieri tornerebbe sotto l’ub- 
bidienza dis. Chiesa. Il Papa con suo di- 
ploma confermò i capitoli e indulti fatti 
dal cardinal Colonna poi Martino V, suo 
legato del ducato di Spoleto, di Todi, Ter- 
ni e Amelia. Ladislao costrinse il Papa a 
fuggire da Roma nel giugno1413, e pas- 
sato nell'Umbria la ridusse tutta alla sua 
ubbidienza, concedendo a Terni in inve- 
stitura i territorii diPerticara e delleRoc» 
chette, quando gl’inviòd ambasciatore Ga- 
leotto Castelli. Appena i ternani ne pre- 
sero possesso, demolirono le-rocche che 
pregiudicavano assaila ciltà; e siccome e- 
rano danneggiati dagli spoletini, posto 
campo presso Spoleti, gli resero la pari- 
glia. Di tutto questo e di altro fatto in pre- 
giudizio delle terre e città della Chiesa, 
dipoii ternani furono assolti dal cardinal 
Isolani legato di Roma. Morto nel1414 
Ladislao, Terni e le altre città da lui oc- 
cupate tornarono al dominio della Chie- 
sa; ma Braccio da Montone, profittando 
che nel sinodo di Costanza trattavasi l’e- 
stinzione del pernicioso scisma che divi- 
deva l’unità de’fedeli, molti luoghi occu- 
pò, e mosso contro Terni la travagliò de- 
predandone i confini; indi volendosi af- 
frontare con Paolo Orsini generale del- 
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la Chiesa, ch'era arrivato colle sue genti 
a Nami, corse coll’esercito a Terni; però 
i cittadini armatisi a guardia delle porte 
per impedirgliene l'ingresso,e sebbene re- 
spinti, vedendo Braccio di non potersi mi 
surare coll’Orsini, ritiratosi sui monti di 
Narni e danneggiato il territorio di Ter 
ni, ritornò a Perugia. Dopo averla espe 
gnata, potè nel1416 soggiogar l'Umbna, 
insieme a Terni e Narni, con parte del 
la Marca, e poi occupare Roma; onde Ter 
ni non potendo lottare colla sua poter 
za, per un sindaco gliene offrì il dos» 
nio. Nel 1417 rinnovatesi le narrate di 
scordie tra’ternani e reatiui sulla caduù 
del Velino nel Nera, seguirono violen 
e col grido di guerra zufle e altri mali; 
i realini impadronendosi all’improris 
della rocca di s. Angelo, e volendo fin 
una nuova cava perchè insieme colla Cv 
riana scaricasse l’acque Veline nel Nen 
con danno di Terni e senza badare ill 
sua giurisdizione sulla Marmora. Ars 


di vendetta e sdegno i ternani, e cont. 


trepido coraggio fu risoluto nella pubb 
ca adunanza de’ 17 agosto, Eundumptr 
tum Marmorum ad moriendum. late 
postosiBraccio per compromesso delled 
città, edi cui era segretario il ternano Gi 
vanni Gregori, prevalse in lui la giusina 
ea'18 settembre giudicò iu favore dite 
ni, dichiarando appartenergli il luogod 
Marmora, e clie dopo l'erezione della r 


cordata torre per Terni onde vegolar LI 


acque, si aprisse da’reatini una fossa 
mezzo del piano e fu detta Reatine, 1000 
minciando a ricever l’acque del Velino 
1422, tralasciandosi |’ incominciata vi 
luogo appartenente a Terni. Nel di1100 
vembre141 7eletto inCostanza Martire! 
nello stesso giorno con suo breve nol! 
alla città com'erasi estinto il lungo s0s®3, 
e la sua assunzione al pontificato, conbè 
nigne parole. Indi gli spoletini offrio® 
le campane che nella scorreria del 14!! 
aveano tolte alla chiesa di s. Paolo, 
dendo quelle prese in vendetta da'tern®’ 
ni a Batliferio, a Cecalocco e s. Martino 
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Nel1420 Braccio si portda Firenze, ov'e- 
ra podestà il ternano Angelo Paradisi, per 
riconciliarsi con Martino V, e ottenuti da 
Jui alcuni vicariati, gli restitàà Terni, Nar- 
mi, Orvieto e Orte. L’Angeloni fa ritor- 
mare Terni alla Chiesa nel1423 per mor- 
te di Braccio. Benevolo Martino V co’ter- 
mani, perl'antica amicizia con essi de’suoi 
parenti Colonna, dal nipote Antonio Co- 
Jonna principe di Salerno fece scegliere 
alcuni cittadini per guardia di sua perso- 
ma; e fece castellano di Persiceto Cristo- 
foro de'Nicoletti ternano, il cui concitta- 
dino Cipriano Manassei era podestà di Fi- 
renze.Nel1431eletto Eugeniol V,anch'es. 
so volle per sua guardia i ternani, indi 
nell'aspre guerre che suscitaronsi, la se» 
verità dell’arci vescovo Vitelleschi genera- 
Je di s. Chiesa indispose diversi popoli e 
agevolò a Francesco Sforza le conquiste 
nel1433. Soggiogata la Marca, nell'Um- 
bria prese Terni, Todi, Otricoli, Amelia 
e altre terre, onde il Papa fu costretto di- 
chiararlo marchese della Marca e vica- 
rio della Chiesa negli altri luoghi, ma il 
suo dominio in Terui non oltrepassò un 
anno. I ternani somministrarono a Eu- 
genio IV cittadini armati, e 300 per l’im- 
presa di Vetralla, ove il legato Vitelleschi 
fece decapitare il ribelle de Vico; e poi 
ingiunse a'priori di Terni di riedificare 
il Cassero dentrola città, che compito nel 
1 43g vi posero le pontificie armi, le qua- 
li sì vedevano a tempo d’Angeloni nelle 
sue rovine. D’ordine del Papa i ternani 
guerreggiarono col ribelle castello di Mi- 
randa, e spedirono 300 fanti con buon 
mumero di balestre verso la rocca di Pie- 
dliluco e altri luoghi occupati da Corra- 
do Trinci tiranno di Foligno, e nella vit. 
toria del Vitelleschi restò prigione. Nel 
3442 ottennero i ternani da Eugenio IV 
cli nuovamente abbattere l’odiato Casse» 
r°o, protestando immutabile fedeltà, e ciò 
a mediazione del ternano ser Vittorio fa- 
migliare del Papa e segretario del cardi. 
nal Mezzarota camerlengo. Ricuperatasi 
da Eugenio IV la Marca e l'Umbria, nel 
VOL. LIXIV. 
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1445 vi ritornò lo Sforza, e tra le altre 
occupò di nuovo Terni; ma cogli aiuti di 
Alfonso V d’ Aragona, di cui era consiglie- 
re il giureconsulto ternano Pietro Fede- 
rici, tutto ricuperò la Chiesa. In questo 
tempo Eugenio 1V fece uditore della ca- 
mera Giovanni Mazzancolli di Terni, se- 
natore di Roma Cristino Camporeale con- 
te della rocca di s. Giovanni, uditore di 
rota Giovanni Ceretani e vescovo di No- 
cera, poi preposto a'governi di Bologna 
e Romagna, tutti illustri e virtuosi ter- 
nani: poscia Stefano Manassei fu podestà 
di Firenze, e Matteo Gubernario depu- 
tato al governo d’alcune città pontificie. 
Considerando Nicolò Vla sincera divozio- 
ne de’ternani alla s. Sede, nel1448 do- 
nò loro il castello di Perticara che avea- 
no atterrato nel1414, colle sue giurisdi- 
zioni, mero e misto impero, e per tribu- 
to gl’impose una libbra di cera lavorata 
da offrirsi nella festa de’ss. Pietro e Pao- 
lo. Nel144gi Claravalli di Todi sottopo- 
sero alla città di Terni i castelli di Ca- 
nale e Lavenelli colle giurisdizioni, situa- 
ti nella diocesi d’Amelia, obbligandosi di 
riconoscerli per feudo con un pallio del 
valore d’8 ducati d'oro nella festa di s. 
Paolo, ed ilsindaco promise difenderli se- 
condo le loro furze. Al dire dell’Angelo- 
ni, pare che lo Sforza tornasse a impadro» 
nirsi di Terni, e che il Papa nel1449 lo 
ricuperasse colla cooperazione del duca di 
Savoia. Recandosi il Papa a Fabriano nel- 
lo stesso anno, a’ 22 novembre alloggiò 
nel convento di s. Pietro degli ogostinia- 
ni, ritornando da Fabriano in Roma: pro- 
babilmevte ripassò per Terni quando di 
nuovo visitò l'Umbria nelluglio1 450,ed 
il simile fece ambedue le volte in Nacni. 
Soddisfatto Nicolò V perché Terni avea 
contribuito scudi 3000 per l'armamento 
navale a finedi liberar Costantinopoli as- 
sediata da’turchi,con onorifico breve gli 
donò il castello di Miranda, col mero e mi- 
sto impero. Calisto III confermò gli sta- 
tuti del comune e di eleggere il podestà, 
e dagli oratori Mounaldo Paradisi e Pro- 
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spero Riccardi volle conoscere le differen. 
ze che passavano co'reatini per la Mar- 
mora, sebbene i ternani aveano loro per- 
messo nettarne la cava. Nel1460 anche 
Pio Il prese dì ciò cognizione, e ne fu con- 
seguenza le statuite condizioni per effet- 
tuare la regolare escavazione della cava 
o spese de'reatini. Pe’dispareri tra’todi- 
ni e i ternani questi presero a’loro stipen- 
di Corrado d’Alviano con 300 fiorini il 
mese di provvisione, coll’obbligo di por- 
tar seco 18 corazze e 50 cavalli. Pio Il vie- 
tòa'priori di Terni di aiutare Matteo Ca- 
nali, che avea preso e bruciato il castel- 
lo di Collicello della s. Sede; e recando- 
si in Ancona sul fine di giugno1464, pas- 
sò per Narni e per Terni, alloggiato da- 
gli agostiniani. Allora era avvocato con- 
cistoriale il ternano Lodovico Petruccia- 
ni; e puco dopo il concittadino Statio Do- 
nati fu pretore d’ Orvieto. Appena nel 
1471 divenve Papa Sisto IV, pel singo- 
lare affetto che nutriva pe’ ternani coa 
breve ne diè loro parte, indi saputa la po- 
ca intelligenza che passava co’todini, per 
amore della pace vietò loro d’intrometter- 
sì nelle cose di essi: purgò ‘Todi, Spoleto e 
Città di Castello da’tiranni che l’occupa- 
vano. ‘T'olse dalla giurisdizione di Spoleto 
la terra di s. Gemini, e la restituì a quel- 
la di Terni come più vicina. Era suo ca- 
meriere Alberico Camporeale, gli fece da 
compare, e lo donò d’una croce d’argen- 
to col s. Legno, la quale fu collocata nel- 
la chiesa di s. Francesco. Fiorivano pu- 
re ì ternani Monaldo Paradisi avvocato 
concistoriale,e FulvioGiocosi capitano dei 
veneziani. Nel1476 afflitta Roma da pe- 
stilenza, Sisto 1V si recò nell’Umbria con 
6 cardinali, ed a'18 luglio giunse a Nar- 
ni, indi a Terni, Acquasparta e Piedilu- 
co. Per la congiura de’ Pazzi in Firenze, 
Sisto IV fulminò l’interdetto, e fatto ge- 
nerale di s, Chiesa il duca d’Urbino, scris- 
se al governatore di Terni acciò mandas- 
se più gente che potesse per l’esercito pa- 
pale. Avendo il Papaimprigionati nel Ca- 
stels. Angelo i cardinali Colonna e Savel- 
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li, volendo i ternani mostrare l’antica af. 
fezione che portavano alle loro famiglie 
e persone, supplicarono per ambatcilo 
riil Papa aliberarli. Sisto IV fece gover. 
natore di Terni Gio. Antonio vescovo dì 
Modone, e si mostrò contento de'ternani 
per l’eseguita consegua di 20 bandili. N 
1490 i ternani permisero che gli abitas. 
ti di Papigno allargassero il recinto & 
loro castello. Nel 1492 Alessandro VI par. 
tecipò a Ternila sua esaltazione; e quat: 
do l’esercito francese passò per Terni, r- 
candosi al conquisto del regno di Napo, 
in contemplazione d'essere la città coe- 
giunta in affezione co’ Colonna, il luogote 
nente generale del rele rilasciò un privi 
gio di salvaguardia, acciò non fosse mole 
stata dagli eserciti francesi. Rinnovatesk 
autiche contese tra le comuni di Terie 
Narni, con depredazioni e ostilità, inter 
postosi il cardinal Lonati, nel1495 sg 
la pace. Il ternano Vittorio Chiaranli 
radunati 8000 uomini, spoletini, terna 
e marchegiani, aumentò le turbolenze del 
l'Umbria, marciando a danno di Todie 
dando il guasto al territorio d' Alviaso 
Quindi gli spoletini assalirono Cesi,emil. 
menato il territorio ternano, eotrati nd 
la città commisero diverse violenze, 
Alessandro VI riprovò. Continuando È 
guerre e le vicendevoli uccisioni tra Trt 
ni e Todi, finalmente si paci ficarono vl 
1497. In questo i ternani rifecero la to 
re di Colleluna e la resero inespugnabik 
Nel14098 i ternani vigorosamente aiuta» 
rono i Savelli signori di Palombara, 00 
genti a piedi ed a cavallo, e imprestart 
no1000 ducati a'Colonna guerreggiatl! 
Nelle prepotenti imprese di Cesare Bor: 
gia, questi fu raccomandato dal Papt 

suo passaggio perTerni.Pe'nuovi dissopo 
ri insorti nel1500 con Cesi, essa fu 101?” 
sa epatì gravi danni. In quell’anno 3040 
francescani tennero il capitolo generale!" 
Terni, la quale come sempre si mostròdi- 
vota al benemerito ordine. Per le crude: 
li ostilità tra’ternani ei popoli vicini, ul 
volta essendosi Terni alienata dall'ubb 
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dienza della Chiesa, e data a'suoi occi- 
paturi, Alessandro VI si conteotò di mul- 
tarla di 6ooo ducati d’oro, assol vendola 
dalla scomunica e dall’altre pene incor- 
se; e poi per le nozze di Lucrezia Borgia 
col duca di Ferrara, la richiese di cupio- 
sacacciagione e di animali domestici. Te- 
nevano gli spoletini e i ternani iu perpe- 
tuo vicariato i castelli di Cesì, P’orcaria, 
Macerino, Purzano,Colle delCampo,Mas- 
sanano, Citerna, Fiorenzola, Scoppi, Fo- 
ligoano,Rapicciano,l’alazzo, Aretio, Cor- 
digliano, Magliano, Duellario, Baluino, 
Sterpero, Appollinaro, Appecano, Acqua 
Palumbo, Valle Bracchia, e altre castella, 
luoghi e terre delle Terre Arnolfe: e per- 
ché nacquero sopra il loro dominio gravi 
contestazioni tra gli spolelini e i ternani, e 
ne seguirono sanguinose battaglie, Ales- 
sandro VI a rimuovere tanti mali e in- 
sieme l’ esterminio delle due città , nel 
1902 incamerò i detti luoghi e ne con- 
cesse ilgovesuo a'chierici dicamera,men- 
tre l'Umbria era posta a soqquadro da 
Cesare Borgia avido di conquiste per for- 
marsi un possente stato. Nel1503 anche 
Giulio Il partecipò a ‘Terni l'assunzione 
al papato,indi gli confermògl’indulti, pri- 
vilegi e immunità -concesse da’ predeces- 
sori. Nel15 11 ritornando Giulio Il da Bo- 
logoa in Roma, apprendo dal p. Gattico, 
De itineribus Rom. Pontificum, che do- 
po avercelebrato la festa e processione del 
Corpus Domini in Spoleto, a'19 giugno 
enlrò in Terni non senza tomulto, per- 
ché i ternani vollero impedire il passo a- 
gli spoletini armata mano, con dispiace: 
re del Papa che li rimproverò. Indi ve- 
stitosi in una chiesa, sotto il baldacchino 
si recò alla cattedrale, seguendo tali al- 
lercazioniche impedivauo di udirsi il can- 
to. Jtaque turbatus abiit relicta Eccle- 
sia ex multo civium sanguine polluta. 
Nel di seguente si portò a Narni in letti- 
pa per la pioggia, la quale cessata, assun- 
ie la stola e fece il solenne ingresso nel- 
la città e quietamente entrò nella catte- 


rale, lodando l’ordine pacifico de'narne- 
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si, che trattarono il Papa e tutto il segui- 
to con abbondanza di alimenti e magni:- 
ficenza. Leone X dopo aver significato a 
Terni la sua promozione al maggiore dei 
troni, vi spedi Marc’ Antonio Colonna a 
visitar le Marmora, per comporre le di- 
scordie co’reatini. Il cardinal Antonio del 
Monte legato dell'Umbria nel1514 con- 
cesse in perpetuo a’ternani, che nel con. 
siglio raccolto con competente numero c 
co’voti di 3 delle 4 parti, potessero eleg- 
gere il pretore, riservandone al Papa la 
conferma, e Leone X con breve approvò 
tale facoltà, e nel1516 limito al podestà 
la cognizione di molte cause e ue trasferì 
la giurisdizione al comune, di cui miglio- 
rò la condizione, poichè le spese supera- 
vano l’entrate. Nel152 1 morto il Papa, il 
sagro collegio con lettera ortatoria ne dié 
avviso al comune, e l’esortò co luoghi e 
città convicine a serbare la pace, e di non 
fave novità. Ma per nuove ingiurie de'col- 
lescipolani, virilmente e con gran tumul- 
to si portaruno i ternani a Collescipoli, e 
vi piantarono il campo con più pezzi d’ar- 
tiglierie,e con impetoinconsiderato fecero 
danni e commisero omicidii; il che sapu- 
tosi dal sagro collegio, con lettera de’ 5 
dicembre minacciò i ternani d’interdetto 
e d’altre pene, e della multa di 20,000 
ducati d’oro, se non desistevano dalla te- 
meraria aggressione. Mantenendosi la cit- 
tà io riputazione presso i principi di Ro- 
ma, per la sua florida e pronta gioventù 
nelle militari imprese, solevano in più oc- 
correnze ad essa ricorrere, come i Colon- 
na, i Savelli, e anco gli Orsini, corrispone 
dendoessi col loro patrocinio, benevolen- 
za e affezione, reciprocamente aiutando- 
si, eziandio con genti d'armi; laonde nel 
1522 somnministrarono al cardinal Pom- 
peo Colonna 200 uoinini,con esperimea- 
tati capitani, come de’Camporeali, Para- 
disi, Avanzi, Simonetti, Leonetti, Giulia- 
ni, per difesa de’feudi. 
Adriano VI nel1523 confermò la ri- 
forma degli statuti, ed i capitoli di pace 
e confederazione stipulati colle terre di 
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s. Gemini, Cesi e Collescipoli, ed i privi- 
legi e indulti accordati da’ predecessori. 
In questo tempo visse il ternano Serto- 
rio Pacifici capitano valoroso e maestro 
di campo dell’esercito del duca di Ferra- 
ra. Nel 1524 con multa d’8000 ducati 
d’oro, Clemente VII perdonò a’ternani i 
delitti ed eccessi commessi contro Colle- 
scipoli, mediante artiglierie con uccisio- 
ni, rapine, prigioni e demolizioni di case; 
perchè mostrato pentimento aveano im- 
plorato l'assoluzione da ogni colpa.Quan- 
do Roma fuempiamente saccheggiata dal 
rabbioso esercito di Borbone nel1527, € 


assediato il Papa in Castel s. Angelo, par- 


te di esso si sparse a depredare e ad esten- 
dere le sue crudeli iniquità anco nelle cit- 
tà e luoghi vicini, e buon numero piom- 
batisu Narnie Terni furiosamente le sac- 
cheggiarono, commettendovi deplorabili 
eccessi. Occupata la suburbana abbazia 
di s. Paolo da Piermaria Rossi e da A- 
lessandro Vitelli con 600 uomini, vi fu- 
rono assaliti dal marchese di Saluzzo e 
da Federico di Bozolo, onde dopo lunga 
difesa convenne loro darsi a discrezione. 
Nel1531 il giureconsulto Marc'Antonio 
Simonetta da'Colonna fu preposto al go- 
verno de’loro stati. Nel 1532 gravi com- 
nozioni accaddero in Terni per nimicizie 
e con omicidii, onde Roma spedì un com- 
missorio per ristabilir la quiete, e punire 
i rei con confische ed esilio de’ principali, 
ancora serbando la città la giurisdizione 
di rilegare i cittadini turbolenti nel Mi- 
lanese, in Sicilia e altri luoghi. Trovo nel 
p. Gattico, che Clemeate VII recandosi 
a Bologna, da Rignano a’ 19 novembre 
1532 pervenne a Narni onorevolmente 
ricevuto dal cardinal Cesi suo vescovo, in- 
di pernottò a Otricoli, ed a’21 fece il s0- 
lenue îagresso in Terni e dimorò nell’e- 
piscopio, partendo a'22 per Trevi: nel 
ritorno passò a Terni, ea' 18 marzo1533 
entrò in Narni, ubi cum d. Gregorio de 
Risis fui,et apud eo mansi. Paolo 111 che 
gli successe confermò a'ternani gl’indulti 
e convenzioni Lra essi e s. Gemini, Cesi e 
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Collescipoli;i capitoli de’banderarie quel. 
li delle fiere, il giudizio d’alcune cave 
avanti il podestà, la remissione de' male 
ficii, la liberazione di molte tasse ed emo 
lumenti. Nel 1535, come leggo nel p.Gat- 
tico, Paolo III recandosi a Perugia, 355 
settembre pranzò a Otricoli e pernotida 
Navni. A civibus et clero satis honori- 
fice cxceptus est. In porta praesentatar 
fuerunt claves, et in cathedrali, utro- 
ris est, caeremoniae servatae supra Pa 
pam, episcopum narniensis fecit ofi- 
cium, et Papa benedixit; et cardink 
Farnesio indulgentiam publicavit.(or- 
din. de Caesis fecit apparatum, et sua 
ptum, ut audivi, eo tunc absente, sede: 
piscopo tudertino fratre subministraa- 
te. A"6 settembre Papa Interamre op 
pulit, et ibi pernoctavit, a clero, et po- 
pulo honorifice receptus,et similiter c4- 
thedralem ingressus, et caeremone 
servatace: ego vero Narniam appuli; e! 
cum d. Gregorio de Risis excepiw. e 
bene tractatus. A” entrò in Spoleto, 
cevuto e onorato dal clero e dal popo, 
e nel dì seguente dopo la messa parti pf 
Foligno: nel ritorno passò per Todie 4: 
melia, ove fu solennemente ospitato ili. 
ottobre. Alessandro ‘Fomassoni da Tera 
dopo essersi distinto ne’ combattimesi 
controiturchi,fuda Paolo Ill fatto mastro 
generale di campo contro il ribelle Asa 
nio Colonua, smantellò Paliano e rorò 
il forte di Rocca di Papa; poi collo stes 
carico servi Pier Luigi Farnese duca di 
Castro, sotto Ceciliano, e combatté pa 
nell'impresa di Siena contro gli spsg?* 
li, e la morte gl’impedì di fortificre a 
patria, avendo contribuito all' ereno 
della fortezza di Perugia. Fioriva a000 
il letterato Ercole Barbarasa ternaso, © 
gregio traduttore del Convito di Platr 
ne e delle Antichità di Roma del Mark 
ni: altro recente volgarizzatore de' Coe» 
mentari della guerra d' Africa fu0n: 
zio Nucula. Di più era intimo camere 
re e coppiere di Paolo II Michel 
Spada, che comprato Collescipoli se 
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valieri di s. Giacomo della Spada 
(Vedi), l’altra di chierici e sacer- 
‘ doti, i quali vivevano religiosamen- 
te, governati da un superiore, por- 
tando tutti la cotta, ed una veste 
di lana bianca. A questa ° 
zione furono conceduti dalla Santa 
Sede alcuni monisteri, come descri- 
ve il p. Pennotti. In Portogallo 
molto si propagò quest’ Ordine ed 
il monistero, o canonica di Lisbona, 
avea unito un monistero di canoni» 
chesse, fra le quali non si ammet- 
tevano che persone di nobile condi- 
zione. 7. CanonicHesse REGOLARI. 


Canonici Regolari di Polonia. 


L’ Ordine de’ canonici regolari in 
Polonia è antichissimo, dappoichè 
abbiamo dalla Storia del p. Liberi, 
preposto del monistero del ss. Sa- 
cramento di Cracovia, che la prima 
abbazia vi fu fondata l’anno 970 
nel borgo di Tremesse nella diocesi 
di Gnesna, da Miecislao, primo re 
eristiano di Polonia, chiamando ca- 
nonici regolari da Verona. Que- 
st abbazia divenne famosa per le 
reliquie di sant’ Adalberto martire 
arcivescovo di Gnesna. L'altra ab- 
bazia de’ canonici Regolari nel me- 
desimo regno, avea il titolo di No- 
stra Donna di Cernone, nel duca- 
to di Massovia, diocesi di Plosko 
(o Plotezko), che fu fondata nel 
1129 dal pio conte di Skoziano 
(Skozimo), benemerito fondatore di 
settantasette chiese di Polonia; e 
nella detta abbazia invitò ad abi- 
tarla i canonici regolari di s. Vit- 
tore di Parigi. Vi erano inoltre tre 
altri monisteri, che dipendevano da 
quello di Nostra Donna, uno nel 
borgo di Blavie, lungi tre leghe da 
Varsavia, l’altro dis. Gigrgio, den- 
‘tro la medesima città, e il terzo nel 
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borgo di Nosolisco (Nosilisco) Di 
più, nell’anno 1402, il re Uladislao, 
o Ladislao II, fondò un’ abbazia sot- 
to il titolo del ss. Sacramento, dal- 
la quale uscirono molti distinti sog- 
getti, come il b. Stanislao illustre 
in miracoli, ed era la principale del 
reame, e quella nella quale si cele- 
bravano i capitoli generali. L'abito 
de’ canonici consisteva in una veste 
lunga bianca, con cotta pure lunga 
sino alla metà delle gambe, avente 
tal cotta, ossia rocchetto, le mani- 
che assai: grandi. Tenevano inoltre 
sulle spalle l’almuzia di pelle, ed in 
capo un berrettino nero filettato di 
pelle con peli. 


Canonici Regolari di s. Rufo 
nel Delfinato. 


L'abbazia di s. Rufo, che si rese 
tanto celebre a Valenza, sì sollevò 
dalle rovine della regolare discipli- 


‘na della chiesa cattedrale di Avi- 


gnone, nell’ undecimo secolo. Impe- 
rocchè mentre quei canonici soleva- 
no abbandonare la vita comune, 
sempre osservata dai loro antichi, 
vi furono quattro di essi, chiamati 
Arnaldo, Odilone, Ponzio e Duran- 
do, che generosamente resistettero 
al disegno degli altri: vedendo pe- 
rò di non poter vincere la ripugnan- 
za de’ loro confratelli, ed anzi trovan- 
dosi obbligati a cedere al numero 
maggiore, si ritirarono in una piccola 
cappella fuori della città di Avignone, 
dedicata a s. Rufo, per continuarvi 
gli esercizii della vita regolare, nella 
quale aveano invecchiato. In seguitò 
ricevettero fra loro altre persone de- 
siderose di lasciare il mondo, e di 
dedicarsi al servizio di Dio, e così 
si resero commendevoli per la san- 
tità della vita loro, e fondatori si 
fecero di altri monisteri. In tale ma- 
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da esso creato conte e signore del castello 
di Forano: edificò nella patria ‘Terni un 
palazzo sontuoso ornatodi travertini e di 


nobile architettura. Allorquando Piedi-, 


luco, Perticara, Miranda, Rocchette e la 
Sabina in tempo delle fazioni erano guel- 
fe, nemiche di Terni guastarono il bellis- 
simo ponte del Sesto sulla Nera; estinte 
poi le fazioni e divenuti alcuni dii tali luo- 
ghi signorie de’ ternani, questi rifabbri- 
carono l’edifizio così comodo e con nota- 
bile spesa, facilitando l’opera Giulio NI 
colla concessione delle paludi sgravate al- 
le Marmora delle acque; e contribuì con 
denaro al rifacimento della tribuna della 
cattedrale: domandando il Papa 300 fan- 
ti, subito fu ubbidito. Egli fece vescovo 
d’Asisi Galeazzo Rossi da Terni, ove nella 
cattedrale cominciò la cappella gentilizia, 
poi ornata di bellissimi quadri dal Ser- 
moneta. Nata discordia tra Piediluco e 
Labro, guarenù Terni la pace tra loro 
conclusa, il quale inoltre perdonò a Papi- 
gno le insubordinazioni commesse. A ven- 
do i ternani prestato al principe d'Oran- 
ge alcune artiglierie col proprio stem- 
ma per l’espugnazione di Spello (ciò va 
inteso al modo che dichiarai in quell’ar- 
ticolo), e non avendole ricuperate, nel 
1553 ordinarouo che all’ esistenti si get- 
tassero nella propria fornace (dunque già 
esisteva un opificio di fusione) 8 pezzi di 
caunoni a difesa della patria. Non avendo 
ì ternani protettore, si elessero nel1957 
Antonio Caraffa nipote di Paolo 1V, ma 
nella guerra che questi sostenne contro 
i Colonna, per essi difese Paliano il capi- 
tano Gio. Giorgio Perotti da Terni; pre- 
sa la fortezza da'pontificii, il Papa dichia- 
rò duca di Paliano l’altro nipote Giovan- 
ni generale di s. Chiesa, ch'ebbe a intino 
uditore di quello stato e soldatesche il ter- 
mano Domizio Gubernari, esercitato in 
vari governi de'dominii ecclesiastici. Nel- 
la guerra della Campagna di Roma, con- 
tro i Colonna e gli spagnuoli, che descris- 
si a Srcitia, gli alleati francesi nel pas- 
saggio di Terni lo rispettarono a premu- 
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ra di detto duca, per cui il pubblico ri- 
conoscente pose il suo stemma marmo- 
reo con lapide nella facciata del palazzo 
de’governatori, e nelle stanze quella del- 
lo zio Papa. Nel1558 venne edificato il 
nuovo acquedotto Gervino, e sul colle di 
Malta una specie di torre a guardia de’ 
confini di Piediluco, cui si protestò non 
offendere. Pio IV fece vescovo di Muro 
Filesio Cittadini di Terni; e deputò com- 
missario apostolico il prelato Castagna, 
poi Urbano VII, a terminar i lunghi con- 
trasti pe'confini tra la città, ed Appeca- 
no e Acqua Palomba, ed in 3 mesi lutto 
accomodò con soddisfazione comune.Nel 
1562 la città fu onorata, perchè Angelo 
Cesi e il marchese Cibo di Massa e Car- 
rara, domandarono d’ essere aggregati 
alla sua nobiltà: più tardi fece il simile 
con alcuni degli Orsini. Nelle guerre d'A- 
vignone contro gli eretici ugonotti, sì di- 
stinse il colonnello Luc’ Antonio Tomas- 
soni ternano, che inoltre fu con altri ter- 
nani inviato alla difesa dell’isola di Mal. 
ta da Pio IV; questi dichiarò suo came- 
riere segreto il conte Ranieri, allro ter- 
nano, e fece vescovo di Alife Angelo Ros- 
si. Cresciuto di numero e di potere il ma- 
gistrato de’banderari, i nobili vedendosi 
sopraffatti, il malcontento produsse de- 
solanti avvenimenti, gare e civili discor- 
die. Queste rinnovandosi nel 1562, ricor- 
sero i banderari e i nobili con clamore al 
Papa, il quale limitò l’autorità de’ primi. 
Perciò alterati i banderari, nell’ agosto 
1564 con trama numerosa si proposero 
distruggere i nobili e ne uccisero14, im- 
pedendosi loro di compiere il crudele e- 
sterminio. I nobili provocarono la venu- 
ta di Monte Valenti da Trevi commis- 
sario apostolico, che fatto processo, proi- 
bì ne'magistrati la distinzione tra nobili 
e popolani, e togliendo il capo priore o 
gonfaloniere, stabilì una precedenza d’al- 
ternativa, ed estinse affatto il pernicioso 
officio de’ banderari; stabili il consiglio 
de’pacifici, abrogando quello di creden- 
zo, che poi soggiacque a variazioni; rista- 
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bin la pubblica quiete. Avendo però tol- 


to l’entrate, Terni ne fu nel1567 rein- 


tegrata da s. Pio V, pagando alla came- 
ra apostolica 3000 scudi d’ oro: per la 
guerra de’turchi vinti a Lepanto, Terni 
somministiò fanti. Sotto questo Papa e il 
successore militò il colonnello Paolo E- 
milio Monti: altri prodi capitani terna- 
ni furono Gisberto, Marcello e Luigi Pa- 
radisi, Accursio, Lazzaro e Traiano Si- 
monetti, Sebastiano Angeloni e Catilio 
Cittadini: loro concittadini furono Mu- 
tio giureconsulto e magistrato nell'Um- 
bria, Marca e Romagna, e Giulio Giaco- 
boni che commentò Fontejo, De prisca 
Caesiorum gentes. Nel 1568 pregataTer- 
ni dagli uomini di Ferentillo di non of- 
fendere la comunità e gli uomini di Spo- 
leto, prontamente per l’antica amicizia lo 
promise. Diè poi splendido alloggio nel 
palazzo priorale a Ottavio duca di Par- 
ma, e nel seguente anno alla sua moglie 
Margherita d’Austria e al cardinal Far- 
nese, convitandoli magnificamente nel 
palazzo apostolico. Il passaggio per Ter- 
ni di grandi personaggi e de’Papi in ogni 
tempo avvenne, e sempre il comune usò 
 decoroseospitalità, deputando uo bel nu- 
mero di distinti cittadini a fare i suoi o- 
nori. Vertendo liti di confini fra Terni e 
Narni, la causa fu commessa al cardinal 
Boncompagno, che divenuto Gregorio 
XII] promulgò la sua sentenza; ma nella 
precedente sede vacante, non contenti i 
ternani de’termini posti a Formello da' 
giudici deputati da s. Pio V, ammutina- 
tasi la plebe, e sordealle persuasioni de’ 
magistrati, unita alle genti di Miranda, 
Rocca, s. Morigliano e Papigno, con im- 
peto armata manodistrusse i termini, bru- 
ciando molte case rurali e capanne. Tor- 
nata in città, aprì nel palazzo del gover- 
natore le carceri, e prese le artiglierie sì 
recò furiosamente a Papigno di fresco ri- 
bellatosi al comune, e con tiri di bom- 
barde e di archibugi, e l'incendio d’alcu- 
ne case, costrinse i magistrati colle chia- 
vi del castello a giurar fedeltà a’ priori 
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di Terni. Per interposizione del protet- 


torecardinal Orsini, pel processo fattoon- 


de punir la sollevazione, furono ristabi- 
liti i termini, assolti dalla scomunica e al. 
tre pene, per la composizione d’8000 seu- 
di d’oro fatta dal suddetto Monte Va: 
lenti allora governatore di Roma, lascian- 
dosi alle parti danneggiate l’ azione de 
cumpensi. Gregorio XIII a rimuoveredd 
tutto le dispute tra’narnesi e ternani su 
confini, vi deputò mg." Domenico Pive- 
li poi cardinale, che con decretoa farore 
di Terni terminò la questione, e per gra: 
titudine nel palazzo comunale gli fu ere 
ta l’arme di marmo con iscrizione, con 


cecendosi la cittadinanza alla sua fam | 


glia. Il Papa elesse vescovo di Nusco Fer- 


s:0 de Fileis ternano; econ suoi brevi ter 


minò le vertenze tra la comune e il fiso 


sulla devoluzione delle pene de’ male | 
e delle fraudi, aggiudicandolea favoredd | 
primo; e commise a mg.” Ghislieri la dile | 


renza de’confini fra Terni, Rieti eil a- 
stel di Modio o Moggio, con soddisfsvo 
ne reciproca. Sisto V ebbe a cameriere 
segreto Gabriele Castelli da Terni, il cu 
padre comprò il castello di Polino, edi 
fratelli Gaudio fu vescovo di Montepe 
loso e Raimondo governò la Sabina: Pac 
lo V dichiarò questa famiglia conti di Me 
lace castello diruto, e marchesi della Roc 
ca o Castelforte. Altri illustri furono 0t 


taviano Capozi letterato e musico, e Ùl: 


tavianoMarini letterato e magistrato.Pe 
la guerra d'Ungheria contro i turchi," 
si recarono varie compagnie di fanti, 00 
capitani e ulliziali, tutti valorosi terna, 
celebrandoli bellicosi nominatamente € 
colle loro particolarità e prodi azioni l'Ar 
peloni: questi aggiunge che ClementeVI!! 
fece Luc'Antonio Gigli vescovo di Pafo © 
coadiutore del vescovo d’ Alatri, ed en- 
comia i seguenti concittadini contempo: 
ranei. Giovanni Cittadini celebre giure 
consulto, fratello del sunnominato vesto 
vo di Muro; Gio. Francesco Ferentilli 
dotto giurisperito e uditore del’ came’ 
lengato, il cui fratello Agostino divente 
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vescovo diConversano; BrunoroSciaman- 
va vescovo di Caserta, degni nipoti del 
«quale furono il dotto in legge Ferdinan- 
do, e Gio. Carlo; i conti Gaspare Spada 
signore di Vacone, e il fratello Silvestro 
prode milite; Tunocenzo Ciamborlani 
commissario della camera e segretario a- 
postolico, oltre altri gelosi incarichi, ed il 
suo nipote Giuseppe illustre capitano. 
Narra Novaes, che ad impedire all’ ac- 
que delle Marmore, introdotte nel Te- 
vere,che non potessero cagionare a'roma- 
ni ulteriori grandi inondazioni, Clemente 
VIII fece dal cav. Fontana tra Rieti e Ter- 
ni alzare sulla cava detta per lui Clemen- 
tina, un ponte d’un solo arco impostato 
6 palmi sul fondo della cava, e che la- 
sciaudo circarooo palmi quadrati di lu- 
ce,non più permettesse che nelle più gran- 
di escrescenze vi passasse maggior quan- 
tità d’acqua. Questo lavoro fu poi termi- 
nato a'23 ottobre160 i colla spesa di scu- 
di 71,560. Le tasse imposte a tal fine sui 
ternanie su’reatini ammontarono a scudi 
75,930. Giovanni Piccioni nel1612 pub- 
blicò in Roma il ragguaglio di tali opera- 
zioni, e dipoi meglio mg." Carrara coll’o- 
pera: La Caduta del Velino nella Nera. 
AvendoClemente VIII ricuperato il diret- 
to dominio del ducato di Ferrara alla s. 
Sede, nel 1598 recandovisi a prenderne 
possesso onorò nel passaggio Terni disua 
presenza. Siccome si fece precedere dalla 
ss. Eucaristia, della quale avea cura il 
«Sagrista del Papa, il p. Gattico narra 
come a’ 14 aprile tale prelatola posò nella 
cattedrale di Nurui, colle consuete solen- 
nità; quindi a'15 il praticato a Terni, ed 
n°" 16 a Spoleto. In questo giorno Clemen- 
te VIII giunse a Terbi, accolto con in- 
dicibile allegrezza dal divotissimo popolo, 
essendosi innalzati archi trionfali con ge- 
roglificie iscrizioni celebranti le virtù del 
Papa. La città era tutta ornata di vari 
drappi e verdure, nulla risparmiandosi 
di spese per dimostrare il pubblico giu- 
Lilo. Dimorò nel palazzo delto apostoli- 
co, assai decentemente addobbato, ove poi 


TER 135 


furono poste le sue armi; ed i cardinali, 
prelati, principi e altri siguori magnifica: 
mente nel ‘palazzo Spada e in altri paluz- 
zi. Il Papa volle recarsi alla gran caduta, 
in cui di recente erasi compita la lunga 
e profonda fossa dal suo nome detta Cle- 
meutina, e ritornato iu Terni vi riposò 
pure la notte de’ 17, riprendendo il viag- 
gio nella seguente mattina.Per l’anno sane 
to 1600 che celebrò, 7 confraternite di 
Ternisi recarono in Roma a lucrarue l’in- 
dulgenze, lasciando nella basilica Latera. 
nense lo stendardino d’ ormesino rosso, 
co’ss. Valentino, Proculo e Anastasio pro- 
tettori dipinti, insieme al Tiro o Drago 
stemmadella città; dipoi vi si portò la con- 
fraternita del Suffragio di s. Lucia, assisti- 
ta da quella del Suffragio di Roma, cui do- 
nò d'una croce d’argento astata. Termina 
l’Angeloni la sua bella storia, coa ricor- 
dare gl’illustri ternani fioriti nel princi- 
pio del secolo XVII ; essi sono: Alessio 


‘ Gemmaoddi vescovo d° Isernia ; Alessio 


Riccardi uditore di cardinali; Tarquinio 
Pecoli dotto legista; Vincenzo Scacchi a- 
cuto investigatore della natura; Meseazio 
Carbopari criminalista e prelato governa- 
tore; Sallustio Pecoli vescovo di Venosa; 
Lodovico Canale marchese d'Altavilla e 
conte di Varolengo; Vincenzo Filerna pre- 
lato, e Giuseppe Spada professore di giu- 
risprudenza nell’ università romana. Nel 
1782 recandosi Pio VI in Vienna, si ha 
dal Diario del viaggio di mg." Dini, che 
a°28 febbraio da Narni passò a Terni, ove 
fatto breve trattenimento nel palazzo del 
marchese Canali, e ivi ammessa al bacio 
del piede la nobiltà, proseguì il viaggio 
per Spoleto. Nel ritorno e reduce da tal 
città agli1 rgiugno, giunto in Terni, men- 
tre si cambiavano i cavalli, si presenta- 
rono alla carrozza ad ossequiarlo il vesco- 
vo, il magistrato e la priinaria nobiltà , 
indi si trasferi a pernottare in Narui. Le 
triste vicende che nel terminare del seco - 
lo XVIII afflissero lo stato papale e l'Um- 
bria, furono comunia Narni e Terni. Nel 
dicembre 1798 uva colonua di2000 frau- 
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cesi comandata dal generale Lemoine , 
presso Terni e Papigno sbaragliò e pose in 
fuga 6,600 napoletani, compresi 600 ca- 
valieri che minacciavano Roma. Eletto 
nel:1Soo Pio VII in Venezia, da Spoleto 
il 1.° luglio per Terni recossi a Narni. Al- 
lorchè poi tornò nel1805 da Parigi, ri- 
fevisce il n.° 40 del Diario di Roma, che 
ad ore 21de' 14 maggio pervenuto a Ter- 
ni, fu ricevuto dal vescovo e dal magistra- 
to, e dal popolo accorso sulla piazza della 
cattedrale, ove smontò, e ricevuta la be- 
nedizione col ss. Sagramento si portò all’e- 
piscopio, e dopo aver preso una limonata, 
udammesso al bacio del piede il vescovo, il 
clero e diverse dame, nella loggia prepara- 
ta diè l’apostolica benedizione al popo- 
lo, iccompagnata dallo sparo de’ mortari, 
e dal suono delle campane e della banda 
militare, ciò che seguì pure nella parteu- 
za per Narni ove pernottò. Poscia col bre- 
ve Exponi nobis, de’ 4 settembre1807, 
Bull. Rom. cont. t.13, p. 208, ad istan- 
za de’ priori e magistrato riformò il tri- 
bunale della città di Terni con dettagliate 
disposizioni. Nel180g gl'imperiali fran- 
cesi compita l'occupazione dello stato pon- 
tificio, anche Terni soggiacque al gover- 
no loro, e cessando nel 1814 rivide Pio 
VII tornare dalla sua gloriosa prigionia 
a'22 maggio, alloggiando nel palazzo de” 
conti Gazzoli, rallegrata la città con s0- 
lennie giulive dimostrazioni. Nel seguen- 
te lunedì ripreso il viaggio pev Narvi, si 
fermò a dormire in Nepi. Nel trionfale 
viaggio che Gregorio XVI intraprese nel 
1841, Terni ancora magnificamente si di- 
stinse a festeggiarlo, come si legge nella 
Narrazione del cav. Sabatucci, e nella 
Relazione delle feste celebrate in Ter- 
ni il 31 agosto, 1 e 2 settembre 1841, per 
il fausto arrivo c benigna dimora in quel- 
la città cdlivota, della Santità di N. S, 
PapaGregorioXVIfelicementeregnan- 
te, Tervi tipografia Possenti. Di questa ve- 
ridica, edificante, affettuosa, eloquente re- 
lazione darò un breve estratto. Appena 
fu annuaziato alla città il passaggio e la 
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dimora che voleva fare in Terni il Pap, 
si destò il più vivo entusiasmo d'esullan- 
za e di gioia nell'animo di tutti i ternaci 
d’ ogni ceto e condizione; tutti anelando 
veder da vicino l'ottimo monarca, il pe- 
dre munificentissimo de' suoi sudditi, ad 
esso mostrarsi e palesare in tutti i modi 
possibili i sinceri sensi di di vota sommissio 
ne e di verace attaccamento; rammes- 
tandosi a vicenda il praticato nel memo 
rabile e felice ritoruo ne’suoi domini di 
Pio VII, e ciò che i loro padri fecero 
altresimiliavventurose circostanze.li pet 
siero di uno era quello di tutti, di soleo- 
nizzare con nobile e bella gara il bramalo 
arrivo del Papa, incoraggiandone lo wh 
l’attivissima e sagace wagistratura che 
propose i modi, ne distribuì le incombe: 
ze.a scelte deputazioni, essendone ius: 
me sprone ed esempio, senza sgomentari 
che la venuta si auticipò dito giorni dall 
prestabilita. Prima che giungesse Greg 
rio XVI a Civita Castellana, Ja magistra 
turaivi gl’inviò in deputazione i conti Vis 
cenzo Rustici e Giuseppe Castelli, ed al 
tra ne diresse il vescovo e capitolo, com 
posta del priore d. Roberto de'marchei 
Cittadini e di d. Francesco Setacci can 
nico teologale e pro-vicario generale, pr 
complimentarlo al suo arrivo,e furonon 
cevute con ogni amorevolezza e qualean 
licipata dimostrazione ossequiosa de'ter- 
napi. Alle ore 6 pomeridiane del marteli | 
31 agosto lo sparo de’ mortari annunciò 
l'avvicinarsi del Pontefice provenientedì 
Narni, onde la magistratura in toga, mg. 
Salvatore Paccinelli delegato apostolico 
di Spoleto, il cav. Gio. Battista Brunelli 
governatore distrettuale, e tutte le altre 
autorità civili e militari, |’ incontrarono 
a porta Romana fra le incessanti acch- 
mazioni dell'immensa popolazione. llcet: 
te Giovanvi Mapassei gonfaloniere pre 
sentò al Papa le chiavi della città, e 000 
esse le cougratulazioni e i sinceri seol- 
menti di venerazione de’suoi amministtà 
ti; talofferta fu accettata con vivo Uraspor* 
tu di gradimento e tenerezza, Allora u0 
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volonterio drappello della generosa gio- 
ventù ternana, composto di patrizi e rag- 
guardevoli cittadini,con reiterate preghie- 
re ottenne di staccare i cavalli della pon- 
tificia carrozza, e fermati al timone intes- 
suti cordoni di seta, la trasse fino alla cat- 
tedrale, la cui vasta piazza era stipata di 
popolo plaudente. Facevano nobil coro- 
na al Pape, la magistratura e le nominate 
autorità, le due numerose bande militari 
della città con ricco ed elegante unifor- 
me, e la guarnigione de’cacciatori. Com- 
movente fu il complesso della pubblica di- 
vozione e allegrezza, imponente spetta - 
colo che penetrò il paternoanimo di Gre- 
gorio XVle di tutto il suo corteggio. Mg.” 
Mazzoni vescovo di Terni aprì lo spor- 
tello della carrozza, donde disceso il Pa- 
pa fu ricevuto da tuttoil capitolo e da tut- 
to il clero, ed accolto sotto ricco baldac- 
chino retto da'canonici, entrò nella cat- 
tedrale, tra l'armonia di scelte e nume- 
rose voci, del canto: £cce Sacerdos Ma- 
gnus. Il capitolo non avea risparmiato cu- 
ra e spesa io decorosamente addobbare 
e illuminare con isplendidezza il maesto- 
s0 tempio, ove già lrovavasi il cardinal 


. Mattei che avea la direzione del viaggio. 
; Venerato il ss. Sagramento solennemente 
| esposto, il Papa ne riceve la benedizione 
— da mg. Curoli vescovo di Rieti. Indi a- 


sceso nel contiguo palazzo episcopale, pas- 
sù in una magnifica tribuna a benedire af- 
fettuosamente il popolo, che poi rinnovò 
il suo contento con fragorose e ripetute 
acclamazioni. Rientrato il Papa nelle stan - 
ze episcopali, dati amorevoli amplessi al 
vigilantissimo pastore, ricevè cordialmen- 


te gli omaggi del clero e del magistrato, 


e dichiarò a tutti il lieto suo gradimento 
per tante solenni e sincere dimostrazioni. 
Disceso dall’episcapio e rimontato in car- 
rozza, l’encomiato drappello lo condusse 
al couvento di s, Pietro degli agostiniani 
destinato per sua dimora, tra i festivi ev- 
viva della moltitudine. Quivi trovossi a 
riceverlo la famiglia religiosa agostiniana 
ed il gonfaloniere, a cui il principe Mas- 


simo soprintendente direttore generale 
delle poste, come avea fatto col vescovo, 
cede l’onored’aprire lo sportello della car- 
rozza e di sostenere il Papa nel discender- 
vi. JI convento per l’operosa intelligenza 
del magistrato e della zelante deputazio- 
ne avea cambiato d’aspelto, e reso degna 
abitazione di tanto ospite, e di sua corte 
inclusivamente alle guardie nobili: orna- 
vano il pontificio appartamento fini da- 
maschi e bellissime mobilie, e vi si for- 
mò ancora un'elegante cappella per la pri- 
vata celebrazione della messa, che il Pa- 
pa eseguì due volte. Ad onta dell’angu- 
stia del tempo, ecco come venne abbellita 
la città percelebrarel'avvenimento. Pres- 
so la porta Roma sorgeva un arco trion- 
fale ornato con colonne e piedistalli d'or- 
dine dorico di eccellente disegno, e nel 
mezzo del grand’arco innalzavasi un at- 
tico con iscrizione (che si legge in unoalle 
oltre nella Relazione) dichiarante le pon- 
lificie virtù, i fasti del pontificato e l’esul- 
tanza di Terni.Lateralmente eranvi le sta- 
tue della Giustizia e della Carità co’ loro 
motti: dalla parte opposta altra iscrizione 
felicitava la venuta di Gregorio XVI. Da 
questo punto per tutta la lunghezza della 
via Nazionale, che per circa un miglio si 
estende nell'interno della città, sino alla 
portaSpoletina,era superbamente decora- 
ta con serici drappi,di bienchi lini,di corti- 
naggia vari colori,guerniti di galloni d’o- 
ro,e frammezzati da festoni e guide di ver- 
de bosso, da quadri, specchi e altri simili 
ornamenti a foggia d’elegante galleria.Co- 
st magnificamente era addobbato l’altro 
tronco di deviazione, detto dell’Arringo, 
quale partendo dalla Nazionale in retta li- 
nea conducealla cattedrale. A questo dava 
ingresso un 2.°arco di trionfo, sorretto da 
doppio ordiue dicolonne.Progredendosi il 
cammino per entro questa 2. galleria, or- 
nata d’ambo i lati da quadri esprimenti i 
XII Apostoli e da altri di sagro soggetto, 
sì giungeva ad altro magnifico arco d'or- 
dine corintio con sovrapposta balaustra 
con iscrizione in mezzo dichiarante la.vi- 
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sita del Papa nella cattedrale per vene- 
rare la B. Vergine. Nell’opposto lato co- 
me scolpita in marmo, eravi una preghie- 
ra alla ss. Vergine in metro alcaico.Nella 
gran piazza della cattedrale sorgevano 
ben addobbate palcature, ov'era il luogo 
per le due bande militari e pe'cittadini, 
L’anpia tribuna costruita sul gran porti- 
co-del tempio, donde il Papa comparti la 
benedizione, veniva sormontata da mae- 
stoso padiglione a foggia di trono tutto co- 
perto di candido e prezioso drappo di se- 
fa ricamato riccamente in argento e oro 
di squisito disegno. Nella balaustra del pa- 
rapetto era l'iscrizione analoga del vesco- 
vo e del capitolo. Tornando alla via Core 
riera, e giunti alla piccola piazza dell’ane 
fiteatro Gazzoli, questa comechè di for- 
ma quadra, venne convertita in semicir- 
colare prospettiva con paratura di da- 
maschi: in fondo si elevava un tempietto 
colla statua semicolossale di s. Gregorio 
1, in atto d’ascoltare il divino Spirito in 
furma di colomba, con epigrafe sul pie- 
distallo alludente al Papa successore, che 
ne porlavail nomeeimitava le virtù. Nel. 
la piazza grande centrale della città, i ter- 
nani proprietari de'fondachi e de’fabbri- 
caticircostanti spiegarono tutto il loro en- 


tusiasmo per ornarla in singolar modo. 


Le porte de’moltissimi fondachi ivi riu- 
niti, de’grandi e comodi alberghi, del ma- 
gnifico palazzo del governo,e di altri edifi- 
zi,come pure gli andriie le finestre de’ me- 
dlesimi, erano adovni di preziosi e variati 
cortinaggi, di vasi di fiori, di quadri e d'al. 
trì apparati, per la cui varietà ed elegan- 
za sembrava la piazza trasformata in am- 
pia sala del più brillante spettacolo, sti- 
pata dalla moltitudine di lieti riguardaa- 
ti. Nel suo centro si elevava sontuoso o- 
belisco dipinto a granito egiziano altoroo 
palmi, leggendosi ne'4 lati del piedistallo 
epigrafi d'elogio a Gregorio XVI. Altro 
arco di trioufo presso il liceo l’eressero gl’i- 
stitutori e scolaresca del medesimo, so- 
pra il di cui cornicione l’iscrizione enco- 
miava il Papa protettore dell’arti e delle 
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scienze. La piazza di s. Pietro era pureor- 
nata cuu eleganza, il chiostro degli ago- 
sliniani convertito in vago giardino, sor- 
gendo nel centro un obelisco, che ne'4 la. 
ti della base avea epigrafi con encomiial. 
l’augusto ospite; i quali erano ripetuti ia 
altra lapide dipinta nel fondo del porti. 
cato di prospetto all’ingresso, dichiarante 
eziandio la letizia degli agostiniavi perle 
nore ricevuto dal convento loro, già abi. 
tato da Nicolò V e Pio Il. Progredendoi 
lango la via Nazionale verso la portaSpo- 
letina, egualmente addobbata comeil de: 
scritto tratto, nel sinistro lato della Pia:- 
zetta gli abitanti della contrada forme- 
rono altro grazioso giardino, con forte 
d’ acqua zampillante nel centro. Supe- 
riormente all’ arco, che dava accesso al 
medesimo, eravi un epigramma deltilo 
dalla divozione del popolo ternano. Fr 
le dimostrazioni di gioia, il magistratoor- 
to di far cosa grata al Papa, distribui su 
sidii a poveri e 5 doti a fanciulle di ul 
classe. Le due notti tutta quanta le cl 
brillò di luminarie, anche di torcie, a d 
segno e in bell’ordine disposte. La piaz 
grande sembrò una galleria illuminati 
giorno, abbellita dalla facciata di s 6l. 
Decollato; rimarchevole fu pure quell 
della cattedrale, dell’altissimo campani 
e dell’ episcopio. Taluni cittadini illuni- 
narono anche gli atrii interni convert 
in giardini, come particolarmente fer 
Luigi Manni, con incantevole effetto; € 
Paolo Pierfelici con elegante disegno corl 
cui fondo si scorge il lontano monte 
randa che fece risplendere da fuochi, ino 
tre abbellito da busti, da prospettive di 
pinte e da fonte d'acqua zampillante. Nd- 
le sere le bande militari, dopo avere pî° 
corso la città, sul gran palco costraito vel 
la piazza di s. Pietro, di prospettoaliep* 
pali stanze, eseguirono egregiamente £2” 
tissimi pezzi di musica. Nel dì seguente !. 
settembre ilPapa si ricondusse a piedi! 
cattedrale con tutta la corte iu uno 8 °° 
scovi d'Amelia, Rieti, Narni e Todi,ed 34 
legati di Spoleto e di Rieti, per venere» 
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reliquia del Sangue preziosissimo diGesù 
Cristo,ineontrato dal vescovo e dal capito- 
lo,econessa poi benedì l’affollato popolo. 
lodi passò a visitare le monache della ss. 
Aonunziata, rivolgendo a tutte parole di 
religiosa pietà,e confortando a pazienza le 
infermeda cui si recò. Restituendosi a pie- 
di alla sua residenza, mentre passava per 
la via Nazionale, fra le continue acclama- 
zioni della moltitudine, nell'osservare gli 
omamenti posti per festeggiarlo, con be- 
nigue dimostrazioni di gradimento, in ve- 
dere il suo ritratto ornato di lumi, chia- 
mato a se Francesco Rossi autore di tale 
manifestazione d’ affetto, lo fece regala- 
re d'una corona benedetta. Seguitando a 
godersi l'ingegnoso artificio della varietà 
degli addobbi, si fermò innanzi l’atrio del 
lierfelici da esso trasformato in fiorito 
siardino, lodando il genio e l’amorevolez- 
za dell'inventore, ed ammettendolo colla 
nogliee figli affabilmente al bacio del pie- 
de. Il Pierfelici celebrò tanta distinzione 
ton riconoscente e bella iscrizione e con 
onetto d'aurei versi del celebre cav. An- 
selo Maria Ricci di Rieti, e li umiliò al 
“apascritti da elegante e magistrale pen- 
la calligrafa, e impressi io candida seta 
ll tipografo Possenti. Leggo ne’ due o- 
igiuali esemplari donati al Papa questa 
arte dell'iscrizione: E l’adorato Prin. 
pe, Venne, Vide, Fè sacro illoco,con- 
rtò, benedisse. lndi il Papa contemplò 
Ure con particolare soddisfazione l'atrio, 
ella casa Manni aderente alla farmacia, 
%e rendea bella vista di fiori e agrumi 
no al fondo della gradinata. Alla nobile 
lensa di corte furono ammessi col cardi- 
ile i lodati prelati, la magistratura di 
erni, e vari altri delle primarie famiglie 
trizie della città. Nelle ore pomeridia- 
t il Papa onorò di udienza varie depu- 
Zoni ecclesiastiche e civili, tanto della 
ta, che de’luoghi vicini accogliendo tut- 
con segnalata bontà. Ad istanza del ma- 
strato e del vescovo, accettò di vedere 
! una loggia dell’episcopio, coperta con 
agnifico padiglione, un fuocoartificiale 
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preparato nel mezzo della vasta e bella 
passeggiata pubblica. Pertanto recatosi 
col cardinal Mattei e la corte nell’episco- 
pio, ammise al bacio del piede con pater- 
ni modi la magistratura, la nobiltà e va- 
rie dame, quindi iatervenne allo spetta- 
colo notturno,durante il quale s'interten- 
ne in grati colloqui col vescovo mg." Maz- 
zoni, e col conte Manassei gonfaloniere, 
commosso da'rinnovati contrassegni d’a- 
more e di gioia della moltitudine concor- 
sa a festeggiarlo, ed a godere la macchi- 
na artificiale ed il ripetuto chiarore delle 
fiamme dette Bengal, che su di essa pro- 
duceva un magico effetto. Nel ritorno al 
convento, il Papa osservò con aumento | 
di piacere la profusione e lo splendore del- 
le luminarie. Nella mattina seguente sta- 
bilita per lo partenza,ricevuta nuovamen- 
te all'udienza la magistratura, le espres- 
se ancora una volta la piena soddisfazio- 
nedell’attaccamento e divozione tanto so- 
Jennemente dimostrata da tutti gli ordi- 
ni della città, ribenedicendo il popolo af- 
follato sulla piazza; indi si diresse in car- 
rozza alla Piazzetta, ov’era atteso dal ve- 
scovo e dal capitolo, co’ quali sotto bal- 
dacchino sostenuto da 6 sacerdoti, passò 
al monastero di s. Teresa delle carmeli- 
tane scalze, e poi a quello di s. Procolo 
delle clarisse, ov’eransi riunite le convit- 
trici del Bambin Gesù, e le povere orfa- 
ne del conservatorio Pio. In ambo i luo- 
ghi si trattenne con soavi maniere di pa- 


.dre ascoltando tutte le religiose, e tutte 


confortando alla perfezione : le ammise 
quindi al bacio del piede, e con esse mol- 
tissime matrone e donzelle ternane. Riab- 
bracciato l’ottimo vescovo, con cortesis- 
sime parole e benedizioni, si licenziò da 
lui, dal capitolo, dal magistrato e dal po- 
polo dispiacente della breve dimora, e per 
porta Spoletina si diresse a Spoleto, tra 
gli evviva, le felicitazioni e i prosperi au- 
gurii di tutti.Innanzi la partenza il Papa a 
mezzo del cardinal Mattei segretario per 
gli affari di stato interni, fece decorare del - 
la commenda di s. Gregorio ] Maguo il 
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gonfaloniere, e donare di medaglie d'ar- 
gento colla sua effigie gli altri componenti 
il magistrato, non che que’patrizi e cit- 
tadini che egregiamente aveano disimpe- 
gnatol’incarico delle diverse deputazioni 
alla decorazione della città e ad altre in- 
combenze. Inoltre il Papa regalò molte al- 
tre persone ch’eransi distinte nel tribu- 
targli divozione, e lasciò caritalevoli sus- 
sidii alla classe indigente,dispensando pu- 
re diverse grazie e favori. Sebbene pel 
concorso de’furastieri si era quasi tripli- 
cata la popolazione, nulla mancò alle co- 
modità etulto procedè con ordine in mez- 
70 all’universale esultanza. Non contenti 
i tevnani di tante belle dimostrazioni, de- 
cretarono di costruire una porta monu- 
mentale col nome di Porta Gregoriana, 
e ne commisero il disegno e l’architettu- 
re al valente cav. Luigi Poletti. A tale ef- 
fetto nel n.° 66 del Diario di Roma del 
1845, pubblicarono le condizioni per e- 
seguirla in anni 6 con appalto, offrendo 
- scudi 9051 compreso |’ equivalente del 
materiale di proprietà del comune,da im- 
piegarsi nell'edificio quale memoria d'o- 
nore e di divozione al Pontefice. Avve- 
nuta la sua pianta morte, riferisce il Sup- 
plemento del n.° 49 del Diario di Roma 
del1846, che a suffragarne l’anima sa- 
lita alla gloria de'giusti, nella cattedrale 
il vescovo mg.' Tizzani celebrò l’esequie 
solenni, con decorosi addobbi di lutto, ed 
epigrafi celebranti le virtù del perduto pa- 
dre. Il municipio, a di cui spese fu l’o- 
pera, volle pure che flebili musicali con - 
centi rendessero più lugubre e commo- 
vente la ceremonia, alla quale iaterven- 
nero col clero secolare e regolare tutte 
le autorità, con affluenza d' ogni classe 
de’ cittadini, poichè tutti addolorati per 
la perdita dell’augusto Gerarca, prega- 
rono requie a quell’anima che fu modello 
in Lerra di grandiesingolari virtù. Quan- 
to alla porta Gregoriana essa dovea sor- 
gere ovè attualmeate quella clie condu- 
ce a Roma e perciò detta Romaua ; ma 
poi fu risoluto d’ivierigereinvece unaBar- 
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riera, e aderente alla passeggiata chiama 
tadelle Mura,la quale da vari apnisi rac 
perosamente riducendo ad un pubblice 
molto elegante giardino. Nel 1637 pub 
blicò in Roma Giacomo Lauro, Historia 
e pianta di Terni. Avverte il Ranghu 
sci che fu messa nell'indice dellilri pra. 
biti. Egualmente in Roma nel1646 fa 
stampata l'/Zistoria di Terni descrita 
da Francesco Angeloni et dedicata dl 
DEm. e Rev. cardinale Giulio Man 
ni. Ranghiasci ripete l’elogio che ne fe | 
ce Mazzuchelli, ma dice non aver potub 
trovare l’edizione di Roma 1685 pretesa 
dall’Haym. 

La salutifera fede cristiana, l'Angelo 
ni la crede diffusa in Terni da alcun à 
quelli che s. Pietro inviò a promulga 
da Roma, non meno nelle vicine che nel 
le lontane regioni, dilatamento che cur 
rono con zelo anco i suoi successori. Ces 
to è che s. Pietro mandò nell’Umbris I 
suo discepolo s. Brizio e ne divenoe l+- 
postolo, er.°vescovo di Spoleto, indice 
sagrò altri vescovi per diverse città de 
l'Umbria. Sia per la vicinanza a Ross, 
sia per la docilità degli abitanti, si vue 
che il seme dell’evangelo gettato in Ta- 
ni da alcuni santi uomini fecondo a * 
guo,clie quando s.-Peregrino o Pellegri 
no vescovo d’ Auxerre, recandosi dali 
sua chiesa in Roma verso l'anuo139, ps 
sando per Terni fu pregato da alcuniat 
stiani di fermarsi a predicare la dottnti 
di Gesù Cristo, per accrescere il nume: 
ro de’ fedeli, e per fortificare quelli dé 
per le persecuzioni eransi intiepiditi; ed 
avendovi acconsentito vi dimorò akus 
mesi ne'quali grande fu il numero degli 
dolatri che convertì sì in Terni che 
vicini paesi, colla predicazione e il bu 
odore di sue virtù, onde ampliò il dins 
culto e fece fabbricare diversi oratoni 
Nelle poche parole che dissi di lui nell 
biografia,traendole dp quella brevissiot 
di Butler, ripetei con questi, che att! 
Bollandisti e Tillemont, che fu mandato 
nelle Gallie da e: Sisto IT del 200: qU 
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però avverto che l’Angeloni ciò attribui- 
sce a s. Sisto] circail 133, e rileva che 
prima di lui può credersi che altri vesco- 
vi avessero retto la chiesa di Terni, chia- 
mando s. Peregrino ampliatore della cat- 
tolica fede nella città di Terni. L’Ughelli 
nell’/talia sacra riportando la serie de’ 
vescovi di Terni nel t.1, p. 746, dice che 
s. Pellegrino si crede che fosse il 1.° ve- 
scovo di Terni verso il 138, come si ha 
dagli atti di s. Sisto Ì, ma il commenta- 
tore Coleti dubita di tali atti. Variamen- 
te fu scritto di lui, convenendosi sul di 
lui martirio e decapitazione patita a'16 
ovvero a'19 maggio142 secondo Baro- 
mio, ciò che altri ritardano; essendovi pu- 
re dubbi ove riposi il suo corpo. Per 2.° 
vescovo di Terni si registra s. Antimo di 
nobil sangue e probabilmente d'origine 
ternana, e da’ Lezionari della chiesa di 
Spoleto si ha che nel 145 fu eletto ve- 
scovo di Terni, e nel 158 venne trasfe- 
rito alla sede di Spoleto. In Terni, in Fo- 
ligno e nelle cireostanti città fu una trom- 
ba evangelica, e la di lui santa vita di- 
spose molti ad abbracciare il cristiane- 
simo; ed in Terni eresse e ristaurò più 
oratorii, innalzando fuori delle mura un 
tempio a s. Pietro, poi dal tempo consu- 
mato, e posevi come si ritiene dall’ An- 
geloni la cattedra vescovile, colla custo- 
dia d'’idonei chierici esperti nel divino 
culto. E' contrastata l’epoca di sua mor- 
te, essendovi chi la fissa al176,e chi la 
ritarda al 206. Alcuni lo venerano mar- 
tire, altri confessore; Spoleto ne celebra 
la festa l’11 maggio, e Terni a'a1 feb- 
braio. Dipoi gli furono erette delle chiese 
in Terni, in Foligno e ne’dintorni. 11 3.° 
vescovo che si conosca è 8. Valentino I, no- 
bilissimo ternano, d’innocente e santissi- 
ina vita, onde meritò con grande applau- 
so d'essere sollevato alla patria sede.quin- 
di consagrato nel197 da s. Feliciano ve- 
scovo di Foligno, con permesso di Papa 
s. Vittore I. Con s. Feliciano sì adoperò 
alla conversione de’pagani e specialmen- 
te di Narni: questa unione di zelo e di a- 
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more de’ due santi pastori restò eredita- 
ria ne’ popoli di Foligno e di ‘Terni. Dio 
illustrò la predicazione di s. Valentino Î 
co’ miracoli; si dice che intervenne al si- 
nodo romano del 250 o 254; fù: sollecito 
de’ bisogni, delle vedove e degli orfani, 
di conforto a’carcerati e di consolazione 
a’peccatori; accorreva fervoroso ovunque 
i suoi aiuti spirituali lo richiedessero, e 
fece risplendere il culto divino negli ora- 
torii o chiese. Avendo prodigiosamente 
guarito Cheremone figlio dell’oratore a- 
teniese Cratone in Roma, essì ricevero- 
no il battesimo, insieme a Procolo, Efe- 
boe Apollonio concittadini e discepoli del 
filosofo, e lo divennero del santo. Al qua- 
le esempio moltiidolatri confessarono Ge- 
sù Cristo, fra'quali Abondio figlio di Pla- 
cido prefetto di Roma, onde mosso a sde- 
gno il senato e acceso d’ira contro il san- 
to, lo fece crudelmente battere e chiude- 
re in orrida prigione, indi i) prefetto ne 
ordinò la decapitazione nel 270, e se ne 
celebra la festa a'14 febbraio. 1] memo- 
rati suoi discepoli e convertiti nascosta- 
mente portarono il corpo a Terni, e ono- 
revolmente lo seppellirono in un campo 
suburbano, insieme a’divoti ternahi. Sul 
sepolcro col loro aiuto eressero un ora- 
torio eun ricovero per essi, ivi santamen- 
te vivendo e molti convertendo baltezza- 
ti da Abondio divenuto prete. Accusati 
a Leonzio che reggeva la città, fecetron- 
care il capo a'ss. Procolo, Efebo e A pol - 
lonio, e Abondio pose questi martiri pres- 
soilloro maestro. Narrai di sopra che l’o- 


‘ ralorio fu convertito in magnifica basi- 


lica, e come si fece l’invenzione del cor- 
po di s. Valentino I, accanto il quale fu- 
rono poi anche seppelliti gli altri disce- 
poli i ss. Cratone, Cheremone e Abon- 
dio. Gli altri discepoli i ss. Saturnino, Ca- 
stulo, Magno e Lucio martiri ternaui, nel 
274 furono tumulati presso il torrente 
Passaro, ove fu eretta la chiesa di s. Ze- 
none. L'Ughelli dice che s. Valentino | 
istituì una congregazione di chierici,ed al- 
tra di vergini, una delle quali fu la disce- 
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pola e concittadina s. Agupe martire. In- 
di fu vescovo s. Procolu I, che nel 290 
venuto d’Antiochia in Italia, da Verona 
passò nel concavo d’un monte a menare 
santa e penilente vita: da questo nascon- 
diglio fu tratto alla sede di Terni, e Pa- 
pa s.Marcellino del 296 lo confermò. Col- 
la predicazione e i miracoli operò molte 
conversioni in Terni, in Carsoli e ne’luo- 
ghi vicini, e chiaro per virtù e zelo pa- 
storale, fu martirizzato accanto le mura 
di Terni a’ 4 aprile del 310, ed il corpo 
fu collocato nella chiesa edificata sotto il 
suo nome. Subito gli successe il discepo- 
lo s. Volusiano di Carsoli, la qual chiesa 
pure resse per la vicinanza sino al 320: 
a'santi suoi predecessori eresse un orato- 


rio, e morì santamente. Nel 320 fu elet- 


to s, Siro,altro discepolo dis. Procolo,che 
intervenneal sinodo romanocelebrato da 
s. Silvestro I nel 324, tenuto alla presen- 
za di Costantino I imperatore che avea 
ridonato la pace alla Chiesa. Dopo la sua 
morte i fedeli espurgato il fanuzm di Pa- 
ne, lo consagrarono a s. Siro I, deponen- 
do onorevolmente il suo corpo sotto la 
confessione. Il vescovo Antemio di santa 
vita morì verso il 430, e fu sepolto nella 
basilica di s. Valentino I, così nel 436 il 
successore Elonio o Aelone. Nel 465 Pre. 
testato,buono e vigilante pastore, fu al si- 
nodo di Papa s. llaro, c morto nel 487 
tu tumulato in detta basilica. Ughelli ri- 
ferisce che in tale anno il successore Co- 
stantino si recò al sinodo di Papa s. Fe- 
lice III, ma l’annotatore Lucenzi avver- 
te non esistere nel catalogo de’vescovi in- 
tervenuti: Costantino fu nobile ternano, 
e con pia diligenza difese il popolo dal. 
l’insidie dell’ariana eresia, e l'Angeloni lo 
fa precedere a Pretestato,assegnando il suo 
vescovato dal 436 al 464, anno in cui ri- 
porta l'elezione di Pretestato. Pietro no- 
bile di Terni fu eletto verso il 490, go- 
vernò 3o anni e fu sepolto nella basilica 
Valentiniana con epitaffio: l'Angeloni lo- 
dandone la carità e il zelo patrio, lo dice 
morto nel 497. Nel 499 s. Felice virtuo» 
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so e nubile ternano, che fu a’ sinodì d 
Papa s. Simmaco, secondo Ughelli e Ar 
geloni. Ma Lucenzi rettifica l’errore,ca 
stabilire che Pietro fu vescovo nel 470, 
onde rendere ragionevole il suo trentes 
ne vescovato, ed assegna s. Felice dopoi 
504, poichè non si legge il suo nomeln 
vescovi intervenuti a’concilii adunati di 
detto Papa. Governò con somma tr 
quillità, si recò nel 515 al concilio dis 
Ormisda, e fu deposto nella basilica Ve 
lentiniana. Nel 520 fu acclamato sove 
sore l'esemplare e dotto ternanos. Vila 
tino II, e Papa s. Ormisda lo confermi 
maestoso della persona, eloquente, pie 
zelante, si rese venerabile a tutti. Nelle 
vangeliche fatiche ebbe a valido siub, 
anche per impugnare gli eretici ariani» 
stenuti da’goti dominatori, il pretes. Pro 
colo siro di santa e penitente vita, e È 
condo predicatore delle verità cattolick, 
che venivano dagli ariani combattute wi 
solo in Terni, ma ia Spoleto e nelle al 
tre città umbre. Contro ambedue sim 
se fiera persecuzione da re Teodorico k 
mentato dagli eretici, onde passarono! 
Narni; ma ivi i goti ariani li batteroo 
e posero in carcere, donde Iddio li be 
col ministero d’un angelo: s. Valenti 
II tornò a Terni, e s. Procolo si recò* O 
castello di Nazano (dubito di tal none! 
che meglio debba chiamarsi Tazun‘ 
Tassano, castello della diocesi di Nam, 
del quale abbiamo di Gio. Negri, Vita! 
miracoli di s. Giovenale I vesto 
Narni,con l'origine e fondazione diTe* 
sano, Torino1650), unendosi a Volo* 
no di santa vita. Continuando il rs* 
vo con intrepido fervore a difendert' 
dogmi cattolici e procurare la cont” 
sione degli ariani, questi trovatolo fu" 
delle mura a spiegare il vangelo, p'° 
d’ira ivi empiamente a'7 gennaio 5i 
martirizzarono. Pianto dal popolo, f1* 
polto nella chiesa di s. Zenone, ove 
operò molti miracoli a sua intercesso* 
Alcuni pretendono che s. Gelasio Ja 
vesse creato cardinale prete dis. Euschio 
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niera la casa di s. Rufo divenne la 
prima di una ragguardevolissima con- 
gregazione, e l’abbate di essa di- 
ventò l’abbate generale della con- 
gregazione medesima. Allettati molti 
da quell’ esempio, grandemente si 
aumentò e dilatò la congregazione 
nella Francia; e tra irami da es- 
sa usciti è celebre quello fondato, 
nel 1039, da Sasuvalone, nel luogo 
detto Falempino, colla approvazio- 
ne, e colle liberalità di Ugo vesco- 
vo di Noyon e di Tournay,. Si pro- 
pagò eziandio nella Spagna, e per 
l’Italia, meritando molti privilegi 
ed esenzioni dai romani Pontefici. 
Nondimeno principale di tali congre- 
gazioni vuol tenersi quella di s. Rufo, 
che fiorì sempre sino al 1210. Ma 
per le vessazioni degli eretici albi- 
gesi, costretti furono ì suoi monaci 
a fuggire, e ricoverarsi a Valenza 
nel Delfinato, ove fondarono un 
monistero con chiesa dedicata a s. 
Rufo. Mentre i canonici stavano 
presso Avignone, Nicolò Brekspeare 
fu loro domestico, indi religioso, 
poi generale dell’ Ordine, e creato 
Cardinale da Eugenio III, nel 1146, 
divenne Papa col nome di Adriano 
IV, nel 1154; anzi vogliono alcu- 
ni, che ì canonici nel suo pontifi- 
cato si trasferissero a Valenza, al- 
meno parte di essi, e che poi per 
le vessazioni degli albigesi colà si 
stabilissero. Il primo Papa, che ap- 
provò questa-illustre congregazione, 
fu Urbano II con bolla emanata nel 
10923 ma in progresso di tempo 
venendo abbandonati i monisteri per 
lo scarso numero de’ canonici, fu- 
rono dichiarati commende, e poi 
per le lagrimevoli vicende degli ul- 
timi anni del secolo XVIII, ed i 
primordii del corrente, anche questi 
canonici terminarono di esistere. 
Vestivano di bianco con una fascia 
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di lino dello stesso colore, che dal- 
le spalle attraversava il corpo, ran- 
nodandosi al destro fianco. -Fra î 
Cardinali usciti da questa illustre 
congregazione, si annovera il Car- 
dinal Angelico Grimaldi (Grimault) 
del titolo di s. Pietro in Vincoli, il 
quale, nel 1365, fondò un collegio 
a Montpellier per farvi studiare i 
canonici regolari di questa congre- 
gazione. Non solo di questi cano- 
nici trattarono il Pennotti nel lib. II, 
cap. 56, e Renato Choppino, lib. TI, 
tit. 1, ma anche Giovanni le Paige, 
nella Biblioteca Premostratense. 


Cononici Regolari di s. Giovanni 
di Chartres. 


Presso le mura di questa città 
della Francia, verso l’anno 1057, 
un sacerdote per nome Renato (Re- 
nault) fondò un monistero, ed ivi 
si ritirò con alcuni compagni. Dipoi 
il ven. Ivone preposto di s. Quin- 
tino, di un castello nel Delfinato, 
chiamato Beauvois, assunto al ve- 
scovato di Chartres nel 1097, tras- 
ferì questi religiosi alla. chiesa fab- 
bricata in onore di s. Giovanni, e 
li stabilì colla regola di s. Agosti- 
no. Accresciute le entrate, e molti- 
plicati i canonici, crebbe anche il 
culto divino, e lo splendore della 
chiesa. Stefano, che fu secondo ab- 
bate di questa canonica, essendo an- 
dato a visitare i luoghi santi, fu 
eletto patriarca di Gerusalemme, cir- 
ca il 1128, da’ canonici Regolari, 
che appartenevano alla cattedrale di 


questa città. Fu amicissimo di s. 


Bernardo, come si rileva dalla let- 
tera 82, che sta alla pag. 85 delle 
Opere di s. Bernardo dell’ edizione 
Maurina, stampata a Parigi nel 1719. 
Però nelle guerre degli ugonotti il 
monistero fu distrutto, nel 1362, da- 
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Acclamato vescovo s. Procolo II, da Na- 
zano o Tazzano ritoruò a Terni, conti- 
nuando la sua santa vita, e nel predicare 
contro l’ariana perfidia, mediante mira- 
coli, gli riuscì di purgarne del tutto la cit- 
tà, e per lo stesso fine si recda Spoleto. 
Per comando di Dio passato a Bologna, 
cu’ prodigi e le conversioni, il re Totila 
ordinò cheatrocemente si punisse col sup- 
plizio il1.° dicembre 543 secondo l’An- 
geloni, o il1.° gennaio 542 al dire d’ U. 
ghelli, nel 546 vuole Lucenzi e notando 
che Totila allora avea deposta la sua fe- 
rocia per l’esortazioni dis. Benedetto. Vo- 
lusiano che l’avea seguito ne raccolse il 
sangue e lo portò a Città di Castello, ed 
i cattolici bolognesi ne deposero il corpo 
nella chiesa dell’altro martire s. Procolo 
nobile soldato bolognese, onde taluni con- 
fusero con esso e con s. Procolo I, s. Pro- 
colo Il: di quest’ultimo furono discepole 
le ss. Donnina e compagne vergini e mar- 
tivi ternane. Nota Lucenzi che non pare 
aver s.Procolo Il governato anche la chie- 
sa di Nerni, come scrive Ughelli in Nar- 
niensesEpiscopi.L'Angeloni dichiara suc- 
cessore s. Anastasio siro, penitente nel de - 
serto di Ferentillo, umile e virtuoso, or- 
nato di ecclesiastica dottrina,amatore de’ 
poveri, sollecito del divin culto, vigilan- 
te pastore contro l’ariana eresia de’ goti 
che serpeggiava ne’dintorni. Nell’eccidio 
di Totila fu preservato non senza prodi- 
gio, indi raccolsei superstiti ternani, re- 
staurò per quanto potè le abbattute mu- 
ra, le distrutte case e le quasi atlerrate 
chiese. Pieno di sante opere e di meriti 
cessò di vivere a'17 agosto 553. Colle la- 
grime il popolo ne accompagnò il corpo 
alla cattedrale. Restato per secoli occul- 
to, si ritrovò verso l'841 per divina ri- 
velazione, uscendo dalla marmorea cas- 
sa soavissimo odore che si sparse per la 
chiesa e la città. }l sagro corpo fu collo- 
cato in particolare altare, e Dio glorificò 
la tomba del suo servo con molteplici mi- 
racoli, onde il popolo ternanogli fabbricò 
nobile cappello, ornata di colonne, mar- 
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mi coloriti e musaici, indi riedificata vel 
1573. Nel 554 gli successe Siro Il di So- 
ria, discepolo de’ due predecessori ; indi 
Valentino 11], non però pure di Narni co- 
me riporta Ughelli, ma come narra An- 
geloni, mandato a Terni da s. Cassio ve- 
scovo di Narni, che molto invigilava sul- 
la chiesa ternana, quasi ridotta al niente 
per le tante patite calamità. Morto nel 


558 Valentino 111, l'Ughelli gli dà insuc- 


cessore s. Giovenale ll vescovo di Narni: 


però Lucenzi dopo Valentino Ill dice che 
Papa Vigiliocommendò la chiesa di Ter- 
ni a s. Cassio vescovo di Narni. Ma que- 
sta disposizione, come la morte di Valen- 
tino III, devesi anticipare, se debba attri- 
buirsi a tal Papa, perchè trovo che Vi- 
gilio morì a" 10 gennaio 555. Dice l’An- 
geloni che oltre Valentino III, nel 558 
morì s. Cassio, ed il Papa dichiarò vesco- 
vo di Narni s. Giovenale II, affidandogli 
pure il governo della chiesa di Terni, e go- 
vernò ambedue con santo zelo e carità, 
e dormì nel Signore a'3 maggio 565. No- 
ta l’Ughelli che desolato Terni, per un 
tempo ne governarono la chiesa i vesco- 
vi di Narni, e che il corpo dis. Giovena- 
le II si venera in Fossano. Gli successe | 
Giovanni nella sede di Narni e nella com- 
menda di Terni, non conosciuto né da 
Ughelli, ne da Angeloni. Projettizio ve- 
scovo di Narni e di Terni nel 591, a cui 
scrisse s. Gregorio I. Nei sinodi celebrati 
da questi nel 595 e nel 601 intervenne 
Costanzo vescovo di Narni e con:menda- 
tario di Terni. Qui nasce altro conflitto 
storico, senza che l'Angeloni lo avvertis- 
se, poichè riporta in successore il già lo- 
datos. Anastasio, che intervenne nel 649 
al concilio di Lateranoadunato da s. Mar- 
tino I, qual vescovo di Narni e commen- 
datario di Terni, morendo nel 653. L’U- 
ghelli che all'epoca da me riportato avea 
ommesso s. Anastasio, lo dice successo- 
re di Costanzo (nelle due sedi nota Co- 
leti) e per istinto divino acclamato nel 
606, avvertendo però che altri lo fecero 
eletto nel 542 e morto nel 553. Dice che 
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estinse lariana eresia, riparò le chiese del. 
la diocesi, edificò la cattedrale di Terni 
in onore dell'Assunzione della B. Vergi- 
ne verso il 650, in cui furono collocati 
de’canonici di vita comune, ed in essa fu 
tumulato nel 653,essendo morto a'17 a- 
gosto. In talannogli fu sostituito Costan- 
tino, o Consigneto o Cosentino, morto 
nel 726. Recatosi Papa s. Zaccaria nel 
742 in Terni, a istanza di re Luitpran- 
do consagrò il nuovo vescovo nella basi- 
lica Valentiniana. L’ Ughelli crede che 
* fosse Trasmondo figlio di Faroaldo Il du- 
ca di Spoleto e già suo successore nel du- 
cato col nome di Trasmondo II. Dopo la 
sua morte o dell'anonimo vescovo, nono 
si trovano altri vescovi per circa V secoli, 
soltanto si conosce, che in due incontri i 
vescovi di Spoleto, e anche d'A melia, in- 
tervennero ad alcune funzioni vescovili 
în Terni, ma neppure se ne ha certezza. 
Anche la vicina Rieti per lungo tempo 
mancò di pastore, pel narrato da Ange- 
loni. Terni, secondo l’Ughelli, per le de- 
solazioni sofferte dai duchi di Spoleto, re- 
stò priva del pastore dall’ 883 al 1218, 
ed ora il vescovo di Narni, ora quello 
di Spoleto, per provvidenza della s. Sede 
amministrarono la diocesi, anche per es- 
sere ad essa immediatamente soggetta, 
come lo è tultora; la cattedrale venendo 
in quel tempo governata dal priore e da’ 
canonici. A questi l’imperatore Ottone 
IV concesse nel1209 il privilegio di con- 
ferma de’loro possessi e prerogative che 
si legge nell’Ughelli. Ivi è pure la bolla 
‘en. fratri nostro Benedicto, de'5 gen- 
naio1217 di Onorio III, diretta a Bene- 
detto vescovo di Spoleto amministrato. 
re di Terni, ed a'suoi canonici, i quali a- 
vendo fatto istanza a Innoceozo Ill di 
non ripristinare la sede di Terni, come 
l’aveauo supplicato il clero e popolo di 
Tervi, per aver stabilito nuova rendita 
per sostegno della mensa vescovile, Pie- 
tro Capitz podestà e Giacomo camerlen- 
go di Terni, i quali coll’assenso del pub- 
blico douarono perciò vari beni, l'antica 
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rendita essendo ridotta quasi al niente, 
per le rovine e sciagure patite dalla ci- 
tà e territorio; il Papa dichiarò che per 
le buone ragioni rappresentate da Pietro 
priore, unitamente al clero di Terni, con. 
tro tali pretensioni che restasse la chies 
di Terni soggetta alla Spoletina, questa 
non poteva pel precedente eserciziod'aa 
ministrazione aver acquistato giusto l 
tolo di continuarne il possesso; alla con- 
cessione imperiale prodotta dagli spolet 
ni, disse il Papa non esser concesso a lai- 
ci il potere di disporre de’beni ecclest 
stici, e nemmeno avere luogo la door 
zione fatta agli spoletini del contado di 
Terni, com’essi asserivano, benché ue & 
nessero il dominio temporale, per usur: 
pazione degl’imperatori. Pertanto e pi 
altre ragioni,Ooorio III decretò colla bo 
la Justis petentium desiderits, secundo 
idus februarii1218, presso l’Ughelli, 
ripristinazione della dignità vesconie 
Terni, facendola per sempre soggetta 
Papa, restituendo a Raniero, nuovo 
scovo di Terni da lui consagrato, lab 
silica di s. Valentino e le altre chiese 00 
cupate da’vescovi di Narni e Spoleto © 
con altro prece.lente diploma, Praelot, 
et clericis, et laicis, pure presso Ùg 
li, Onorio II ordinò a’plebani e dio 
sani di Terni d’ ubbidire al vescorol 
niero. Recatosi poi il Papa a' 5 otto 
in ‘Terni, comandò a Pietro priore e* 
canonici della cattedrale, di dare il pf 
sesso a Raniero della basilica dis. Vil 
tino colle sue pertinenze e giurisdizo” 
spirituali e temporali, quale reintegru!” 
ne del goduto dagliantichi vescovi, n° 
tre la diocesi prima estendevasi a Noro 
a Ferentillo e ad altri convicini luo 
Nel1254 il capitolo elesse vescovo Fil 
po, ed lonocenzo IV lo confermò. 0Ì 
successero nel 1276 fi. Pietro Saracioir? 
mano e domenicano; nel1296 fr. Rin 
do; nel1297 Masseo eletto da Bopilsc® 
VIII, che intervenne co’vescovi di f* 
guo e Spoleto a porre lar. pietrs nell 
chiesa di s. Nicola della 2.° città. Gior® 
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nìi XXII nel1316 creò vescovo Andrea, 


cui successe nel 1319 Egidio da Monte 
Falco, indi nel1323 Tommaso; nel1334 
Gregorio Gregor} ternano; nel 1355 al- 
tro Tommaso; nel1359 Matteo ternano, 
già priore dis. Pietro fuori di porta Spo- 
letina; nel1384 Agostino intruso dall’an- 
tipapa Clemente VII, ma non avendo per- 
ciò preso possesso restò la sede vacante. 
Urbano VI nel1389 elesse Francesco a- 
merino; Innocenzo VI nel1406 vi pro- 
mosse Lodovico Mazzancolli nobile ter- 
nano uditore di rota, letterato, d’integri 
costumi, zelante e prudente, nella catte- 
drale edificò la bella cappella del Croce- 
fisso cou padronato alla sua famiglia, fe- 
ce de'bonificii al campanile, alla basilica 


- Valentiniana, e in altri luoghi come ri- 


levasi da’suoi stemmi. Nel 1459 France- 


sco Copini di Prato, già canonico di Fi- 
renze, da Pio Il eletto che l’inviò nuozio 
‘ aEnrico VI re d'Inghilterra, ove compo- 
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se gravissima lite co'nobili e invitò il re 
ad armarsi contro i turchi; ma avendo 
abusato di autorità e commesso riprove- 
voli cose, anche simoniache, il Papa nel 


- 1463 lo privò del vescovato, fece chiu- 
| dere in Castel s. Angelo, indi gli permi- 


se di professare il monacato col nome d'I- 


‘ gnazio nel monastero di s. Paolo, surro- 
‘ gandogli nella sede Lodovico genovese, 
che morto in Roma, con epitaffio fu se- 


polto nella sagrestia Vaticana. Sisto IV 
nel1472 creò Francesco Maria, e perchè 


‘ erano scarse le rendite a sostenere decen- 


temente la dignità episcopale, applicò al- 


‘la mensa la chiesa e monastero di s. Pao- 


lo in Galleto, estinguendo la dignità ab- 
badessale delle monache di s. Chiara, che 
trasferì ia altro monastero della città: e- 
resse la chiesa di s. Paolo in abbazia re- 
golare, concedendola in commenda al- 
l’arcivescovo di Siponto, il quale avendo- 
la poi rinunziata, il Papa la concesse al 
vescovo Tommaso del 1474 ed a'suoi suc- 
cessori. Nell’istesso anno essendo morto, 
Sisto IV vi trasferì d’ Asisi Barnaba Be- 
neuatidi Monte Falco. Alessandro VI nel 
VOL. LXXIV. 
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1494 nominò Giovanni di Fonsalida spa- 
gnuolo, suo cameriere segreto e segreta- 
rio, vicario delle basiliche Liberiana e di 
s. Pietro, e bibliotecario della Vaticana, 
sepolto in Roma con epitaffio in s. Gia- 
como degli spagnuoli. Indi nel 1498 gli 
surrogò l’altro cubiculario Francesco in- 
tegro pastore, e per sua morte nel1489 
vi traslocò da Città di Castello sua patria, 
o romano come vuole Coleti, Ventura 
Bufalini già chierico dicamera,morto nel 
1504. Narra l’Angeloni, che trovandosi 
allora la cittàdi Terni sottoposta per debi- 
tiall’ecclesiasticoiuterdetto,supplicòGiu- 
lio 11 di sospenderlo, ed egli benignamen- 
te l’esaudì,esortando il comune asgravar- 
sene. Essendovisi interposto il cardinal 
Francesco de Loris, il Papa a'4 dicembre 
1504 lo deputò amministratore perpe- 
tuo del vescovato, morto in Romaa'22 
luglio1505. Indi nel 1506 da Marsiglia 
vi trasferì Pietro Baudon suo prelato do- 
mestico, di grande integrità e dottrina, 
e collo spirituale gli concesse anche il go- 
verno temporale della città. Morto nel 
1509, Giulio IT da Corone vi traslocòLui- 
gi d’Aprea palermitano, che intervenne 
al concilio di Laterano V, e poi fu sepol- 
to nel duomo dentro la cappella del ss. 
Rosario con epitaffio. Leone X a'14 mar- 
201520 dichiarò amministratore il car- 
dinal Pompeo Colonna, il quale a’5 di- 
cembre la rassegnò al suo famigliare Se- 
bastiano de Valentibus romano, canoni- 
co di s. Lorenzo in Damaso. Dopo 33 an- 
ni d’amministrazione, Giulio HI per sua 
morte vi passò da ‘Teramo fr. Gio. Gia- 
como Barba napoletano, agostinianoe sa- 
grista pontificio d' insigne virtù, inter- 
venne al concilio di Trento, ma volea- 
dosi ingerire negli affari del suo ordine, 
Paolo 1V col breve /n sacra b. Petri se. 
de, lo vietò a lui ed a tuttii vescovi re- 
golari. Nel1566 da Zara passò a questa 
sede Muzio Calino o Cozzanti bresciano, 
morto nel1570. Da Lettere vi fu traslo- . 
cato fr. Bartolommeo Ferro di Lugo do. 
menicano dottissimo, versato in più lia- 
10 
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gue, benemerito compagno di vari lega. 
ti di Germania e Francia, non che del 
cardinal Bonelli, al cui tempo in Terni 
scguì l'invenzione del corpo di s. Anasta- 
sio. Nel1581 Girolamo Petroni di Civi- 
ta Castellana, prudentissimo pastore; nel 
15g1 Gio. Antonio Onorati cremonese, 
cameriere segreto di Gregorio XIV e ca- 
nonico Valicano, virtuoso e d'acuto in- 
gegno, parte coltivato da esso e reso per- 
fetto collo studio di molte scienze, laon- 
de riuscì eloquente predicatore, resse la 
sua chiesa con decoro, e maritò in Terui 
la nipote in casa Rossi. Nel1606 Lodo- 
vico Ripa, altro cremonese, già commis- 
sario della camera e governatore dA sco- 
li, lodato e caritatevole pastore, sepolto 
in cattedrale con iscrizione prolissa. Nel 
1613 Clemente Gera di Novara proto- 
notaro apostolico, poi traslato a Lodi; nel 
1625 Cosmo Mannucci fiorentino,di can- 
dide virtù ed eruditissimo. Per sua mor - 
te, nel1633 Urbano VIII fece ammini- 
stratore Francesco Vitelli arcivescovo di 
Tessalonica, nunzio a Venezia e poi tra- 
slato a Urbino. Il Papa nel1636 gli sosti- 
tuì Ippolito Andreassi nobile di Manto- 
va, abbate benedettino cassinese in pa- 
tria, da dove Urbano VIII fece trasferi- 
re nella Vaticana il corpo della gran con- 
tessa Matilde, e come a lui caro vi con- 
tribu). Nel 1646 il cardinal Francesco 
Itapaccioli romano e oriundo di Colle- 
scipoli, consagrato dal cardinal Franciot- 
li, generoso, eruditissimo e virtuoso pa- 
store, che si procacciò la somma estima- 
zione di tutti; costretto da grave malat- 
tia di calcoli rinunziò nel 1656, onde d’A- 
nagni vi si recò a reggere la chiesa Se- 
bastiano Gentili da Foligno. Nel1667 fi. 
Pietro Lanfranconi anconitano, genera - 
le degli agostiniani, ottimo e lodato pa- 
store, tumulato nel sepolcro de’vescovi. 
Nel1675 Carlo Bonafaccia romano, già 
vescovo d’ Ortona e Campli, ornato di 
molte virtù. Nel1684 Sperello Sperelli 
nobile d’Asisì, che meritò il cardinalato, 
innanzi al quale nel 1 698 gli successe nel. 
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la sede il dotto fratello Cesare canouico 
e vicario generale nella patria, come il 
predecessore encomiato pastore.Con que 
sti terminando nell'Italia sacra la sere 
de’ vescovi la compirò colle Notizie diko. 
ma. Nel1720 Teodoro Pungelli di s. A. 
natolia diocesi di Camerino; nel 178 Co 
smo Pierbenedetti Maculani filippino d 
Camerino; nel1768 Agostino Felice de 
Rossi fermano. Vacò la sede dal1788# 
no al1796 in cui fu eletto Carlo de'inar- 
chesi Benigni di Fabriano;.nel1822 De 
menico Armellini romano; nel 1829 N 
cola Muzzoni di Viterbo, dotto e lodalo 
canonico e vicario generale di Cameriao 
Per sua morte Gregorio XVI nel ce 
cistorode’3 aprile1843 fece vescovo wu; 
Vincenzo Tizzani romano, procuratort 
generale de'canonici regolari Laterano 
si e abbate di s. Agnese fuori le mura, pe 
fessore di storia ecclesiastica dell'uniter . 
sità romana e membro del collegio tek 
gico, com'è tuttora, consultore della cor 
gregazione dell'indice ed esaminalore 
vescovi in sagra teologia, consultoriedk 
ancora funge. Avendo rinunziato la sel 
il regnaute Pio IX lo fece arcivescovo 
Nisibi inn partibus, canonico della bisi: 
ca Lateranense, cappellano maggiored 
le milizie pontificie col grado di gene 
le, come rilevai nel vol. LIII, p. 227:D 
sua doltrina e opere parlai a’loro luogb 
Zelante pastore, ravvivò in Terni e 58 
diocesi l'insegnamento letterario e di 
ducazione, a vendo fatto compilare e pò 
blicarela Statistica della diocesidi Tr 
ni fatta nella Pasqua del 1844 pere 
dine ec., Terni tipografia Posseati.liS4 
giatore Romano t. 2, p.158, dié coste 
za e rese i dovuli eucomi di questa # 
tistica, e ne inculcòalle altre diocesi l'at 
tazione. ll Papa Pio 1X nel 1848 fecea& 
ministratore apostolico mg." Nicole 4- 
brate di Torino, vescovo di Sidoo 
partibus e suffraganeo di Sabina: no 
nel febbraio184g, ed il t.16, p.26 & 
l’Album ne pubblicò la necrologia, 0" 
si reode regione de'10 mesi di sua att | 
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ministrazione lodevole.Inoltre Pio TX nel 
concistoro di Gaeta degli 11 dicembre 
1848 promulgò vescovomg. AntonioMa- 
grini della diocesi di Rimini, che in altre 
avea esercitato l’uffizio di vicario genera- 
le; ed in quello de’ 18 marzo1852 lo tra- 
sferì alla sede di Forlì, dichiarando ve- 
scovod’Auria in partibusedeputato am- 
ministratore della diocesi di Terni mg. 
Gio. Battista Arnaldi di Castellaro,equin- 
di come narrai a SpoLEto di questa chie- 
sa lo fece arcivescovo a'7 marzo18.53.Fi- 
nalmente lo stesso Papa nel concistoro 
de’ 12 settembre1853 preconizzò l’odier- 
no ottimo vescovo mg.' Giuseppe M.° Se- 
vera d’Anticoli diocesi d’Anagni, già be- 
nemerito e zelante vescovo di Città del. 
la Pieve e abbate di Marino, ne’ quali 
articoli ne celebrai la saggezza, la pru- 
denza, le virtù, l’eloquenza sagra e il sa- 
pere. Ogni nuovo vescovo è tassato ne? li- 
bri della camera apostolica in fiorini1 18, 
e le rendite della mensa ascendonoa circa 
scudi 1800. La diocesi si estende per 8 
miglia, e comprende Piediluco, Papigno, 
Roeca s. Zenone, la Rocca appodiato di 

Terni, e Collelicino. 
TERNOVA o TARNOBA o TORNO. 


BA, Ternobus, Trinobus. Città arcive- 


| scovile della Turchia europea in Bulga- 


ria, anlica Bassa Mesia o Mesia (V.) in- 


| ferioreo 2.',sangiacato a18 leghe daRust- 


 sciuk, 37 d’ Adrianopoli e 6 da Nikoup, 


capoluogo di giurisdizione, sulla china di 


— due montagne, ed in riva al Jantre pres- 


so al monte Emo. Sede d'un vescovo gre- 
co, ha un vasto recinto formato da un buo- 
no e grosso muro ed una fossa, ed un gran- 
de castello. Contiene alcune case appari- 
scenti, basari coperti, giardini e vigneti. I 
bulgari ne fecero la capitaledelloro regno 
nel IX secolo. Nel secolo X vi fu eretta la 
sede arcivescovile della 2.° Mesia, quando 
vi fu trasferita quella di Marcianopoli, e 
nel XII divenve esarcato diBulgaria:le sedi 
vescovili suffraganee le riportaia Marcita- 
moroti, nella quale erasi stabilita la me- 
tropolitana di Micopoli, nel patriarcato 
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di Costantinopoli. Nel 1204 Gioannicio 
o Calogiovanni principe di Valacchia e 
di Bulgaria (V.) riconobbe per succes- 
sore di s. Pietro Papa Iunocenzo III, gli 
mandò de’doni e lo pregò inviargli un car- 
dinal legato percoronarlo e consagrare un 
patriarca pel suo popolo. Innocenzo III 
avendo spedito il suo cappellano Giovan- 
ni legato in Bosnia, lo fece passare in Bal- 
garia con piena facoltà d’ordinare le cose 
ecclesiastiche, di consagrare i vescovi e i 
preti, di dare il pallio a un arcivescovo, 
e di fare investigazioni sul punto della di- 
guità regia che si avessero gli antichi pre- 
decessori di Gioannicio. Giunto in Bal- 
garia ricevé il giuramento dall’arcivesco- 
vo di Durazzo d’ubbidienza alla s. Sede, 
e gli diè il pallio, l'anello e la mitra pa- 
storale. Il legato di concordia con Gioan- 
nicio creò quindi due nuovi arcivescovati, 
e conferì la dignità di primate agli arci- 
vescovi di Debeltus (Y.) o Zagora o Zo- 
goria, e di ‘l'ernova; dopo di che Gioan- 
nicio seguendo i’orme degli avi suoi, po- 
se ilsuo regno nellacomunione della chie- 
sa romana, promettendo per se e sicces- 
sori eterna divozione; e prescrisse al pri- 
mate, agli arcivescovi, a'vescovi ed a'pre- 
ti del suo stato di conformarsi a' canoni 
della sede romana, alla quale promise an- 
cora sottometterle Lutti i paesi cristiani 
che avesse conquistato. Il nuovo primate 
di 'Ternova chiese al Papa gli olii santi, 
non volendo più servirsi di quelli de’gre- 
ci, istruzioni sul modo di conferire il bat- 
tesimo, insegnamenti a ben reggere il suo 
gregge, e il pallio pegli arcivescovi suoi 


‘ dipendenti. Un vescovo e il cappellano 


Giovanni portarono in Roma la dichia - 
razione del re e la domanda dell’arcive. 
scovo, coll’incarico d’ottenere per la chie- 
sa di 'Ternova, stante la lontananza sua 
e il continuo pericolo di guerra, il diritto 
non solo d’eleggere il patriarca, ma quel- 
lo eziandio di consagrarlo, e finalmente 
l'invio d'un cardinale coll’insegne reali 
per procedere alla coronazione del re, che 
mandò presenti di gran pregio. Innocen- 


148 TER 
zo III mostrò grandissima contentezza di 
questo nuovo accrescimento alla Chiesa, 
e deliberò dopo maturo consiglio di pro- 
clamar Gioannicio re de’valacchi e de'bul- 
gari, e mandar colla corona e lo scettro 
a ungerlo il cardinal Leone Brancaleo» 
ne. A questo legato il Papa dièé pure il pal. 
lio pel nuovo primate, a cui gli raccoman- 
dò d’eseguire quanto il legato gli sugge- 
risse di riformazioni e di ordinamenti, e 
gl’impose la formola di giuramento. Il le- 
gato recò pure agli altri due arcivescovi 
il pallio, stabilendo le solennità per ador- 
narsene, non essendo proprio che del solo 
Papa il portarlo ogni volta ch’ egli cele- 
bra solennemente. Con lunga lettera av- 
vert l'arcivescovo di Ternove sul rito del- 
‘la consagrazione de’ vescovi da eseguirsi 
da 3 vescovi, e gli confe il privilegio d’in- 
coronare il re come primate, dignità che 
ordinò al clero di riconoscere qual capo, 
poichè era pari a quella di patriarca. Di- 
spose che il successore di tal prelato fosse 
eletto secondo le forme canopiche e con- 
sagrato dal metropolitano e da’suffraga- 
nei di sua chiesa; ch' era tenuto prestar 
giuramento alla s. Sede, ed a ricevere al 
pari de’'metropolitani il pallio dal Papa, 
insegna di sua dignità e simbolo del can- 
dore dell’anima che dovea avere. Gli co- 
mandò d’osservare nelle feste,nell’ordina- 
zione de’ preti e in tutte l’ ecclesiastiche 
istituzioni i riti della chiesa romana e i 
comandamenti di Dio. Innocenzo Ill an- 
nunziò pure a'popoli dell'Ungheria e del- 
la Servia la fortunata congiunzione de’ 
bulgari e de’ valacchi alla romena chiesa, 
e facoltizzò il legato di giudicare le cause 
che gli venissero sottoposte, e di rimettere 
in pace e concordia ogni luogo. Il legato 
giunsea'15ottobrein Ternova, città capi- 
taledellaBulgaria, ea'7 novembre vi con- 
sagrò il primate,il quale di poi ordinò esso 
ancorai suoimelropolitanie vescovi,i pri- 
mide'qualiriceverono il pallio dal legato. 
Questo nel dì seguente procede alla coro- 
nazione del rein mezzo alle festose grida del 
popolo, indi parti a'15 conducendo seco 
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due fanciulli affidatigli daGioannicio, per 
chè li facesse in Roma istruire nella ho. 
gua latina, onde poi fossero in islato di 
tradurre le pontificie lettere. Il1.° che: 
cupò la sede di Ternova fu Basiho, gi 
vescovo di Debeltus o Zagora , istituio 
primate di Bulgaria da Innocenzo I1.N: 
poco tempo dopo, l'arcivescovo Germe 
no che gli successe, si separò dalla che 
sa romana, ricorse al patriarca greco è 
Costantinopoli che risiedeva a Nice, 
cui ottenne la conferma de’ privilegi per 
la chiesa di Ternova, concessi al 

cessore da Innocenzo IIl, ed ottenne + 
tresì il titolo di patriarca. Questo tito 
però venne soppresso in seguito, ed ipt 
lati di Ternova non hanno più asutt 
che quello di metropolitani e di essrh 
di Bulgaria, essendo soggetti alla sedi 
Ternova i vescovati di Lophitz, Traw 
va e Preslau. Morto Germano versi 
1245, gli successe Gioacchino a cui 
se nel1ag1 Nicolò IV per esortarlo sl: 
comunione colla chiesa romana. Ind s 
trovano Ignazio, Arsenio che nel1564# 
al sinodo di Costantinopoli, poi Dios: 
promosso dal patriarca Geremia II, N 
cario consagrato dal patriarca Pari 
nel1639, e dipoi da lui gli fu surrogit 
Cirillo, nel1669 Partenio già vescork 
Prusa, nel1672 Gerasimo che sottost 
se la risposta del patriarca Dioniso si 
errori de'calvinisti e gli successe nel p 


‘triarcato, Atanasio metropolitano dita 


nova ed esarca di Bulgeria, nel1721s& 
vail metropolitano Giovanni. Oriensc 
t. 1, p.1232. 


TEROQUANNE o TEROVANSNE, Te 


roana Morinorum. Sede vescovik è 
Francia nella bassa Picardia, e città 


vinata dell’ Artois del dipartimento &! 
Passo di Calais, sulla Lys, a 2 leghe 


s. Omer, 6 da Boulogne. Terouanne, # 
rini già capo de’popoli Morinenses, 


si deve confondere con Tervanne or8* 


Pol nello stesso dipartimento di Calais 
situazione pittoresca e capoluogo di ar 


condario sulla Ternoise, già posseduta di 
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conti di s. Pol colle fortificazioni di due 
castelli, e ceduta alla Francia nel1659 col 
trattato de’Pirenei. I morini popoli della 
Gallia Belgica 2.° che da prima abitaro- 
no le coste del mare del Nord di Fran- 
cia o di Picardia bassa, poi si avanzaro- 


, no fra le terre, e Tolomeo diè loro per 


capitale Ternamia ossia Terouanne.Pare 
che il nome de’ morini avesse per radice la 
parola mer, che in celtico significava nea- 


, re e disegnava quindi wa popolo marit- 


n 


timo. Il loro territorio sembrò a'romani 
assai esteso, contenendo anche le due cit- 
tà di Ternania e di Gesoriacum ossia 
Boulogne,porto de’ morini, che in seguito 


divenpero vescovili.I morini vicini de’ del. . 


lovaciaveano gli stessi costumi,e com'essi 


. villaggie capanne. Gli uni erano in gran 


parte coperti di boschi,laghi e isole cinte da 


. paludi, ciò che forse contribuì alla con- 
" servazione di loro libertà; ma G. Cesare 


. formò il progetto di vincerli e vi riuscì, 


e li sottomise agli atrebates o artesiani. 
Posti all'estremità della Gallia,erano chia- 
mati da Virgilio, extremi hominum, e da 
Pompovio Mela, ultimi Galliarum gen- 
tiuzm. Terouanne loro capitale andò fio- 
rendo in modo, che i ss. F'usciano e Vit- 
torico, fattisi compagni di s. Dionisio di 
Parigi, predicarono la fede a’ morini, for- 


‘ mando una piccola chiesa a Terouanne, 


a - 


Lai 


indi martirizzati verso il 286: gli avea pre- 
ceduti s. Quintino, ma poco progresso vi 
avea fatto l’evangelo. Mosso a compas- 
sione de’ morini s. Zittricio vescovo di 
Rouen gl'istru) per qualche tempo, ma le 
guerre ele invasioni barbariche annienta- 
rono le fatiche apostoliche. Dopo la con- 
versione di Clodoveo I, divenuta in gran 
parte la Gallia cristiana, nella vasta con- 
trada de’ morini s. Remigio di Reims nel 


‘ 53 vi mandò a promulgarela fede s. An. 


timondo o Aumondo, che l’avea ristabi- 


| lita nella Fiandra (V.), la quale stabi- 


lito il cristianesimo in Tercuanne, ed e- 
rettavi la sede vescovile suffi‘'aganea di 
Keins, le fu soggetta vel governo spiri- 
tuale. Ne fur.’ vescovos. Anlimondo, che 
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altri anticipano nell’epoca, indi gli suc- 


cessero s. Atalberto o Atilberto suo com- 
pagno nella missione, e nel 637 s. Audo- 
maro che pieno di zelo si dedicò a sradi- 
care le superstizioni dell’idolatria presso 
i mogjni numerosi per città e porti, ed a 
lui propriamente si deve l’intera conver- 
sione de’ morini e ne formò una chiesa 
floridissima. Morto circa il 670 ebbe a suc- 
cessore Drausione suo coadiutore, dopo 
del quale lo fu s. Baino,nel 708 Ravan- 
gero, poi s. Erchemboldo morto nel 737. 
Successivamente lo furono Adalgero, 
Gumberto, Eterio, Radualdo, Atalfo, Vi- 
geberto, Teodovino, Erembaldo, s. /'0/- 
quino nell’8 1 7,8. Unfrido, Acardo, Adal- 
berto, Evilando, Stefano, Vifredo, Bauco 
del 964, al cui tempo i vandali rovinaro- 
no il paese. Gli successero Framarico, Bal. 
duino che restaurò la città rovinata dal 
fuoco e istituì 16 prebende, Drogo del 
1031, Uberto arcidiacono, Gerardo del 
1084,b Giovanni de Commines del 1099, 
Milo I delr131 insigne per scienza e re- 
ligione, Milo II del 1159, Desiderio del 
1169, Lamberto del1 191, Giovanni nel 
1213 fu confermato da Innocenzo III, A- 
damo del 1215, Pietro deDowy del1219, 
Radolfo de Cala del1256, Envico de Mu- 
ris del 1266, Giacomo di Boulogne del 
1283, Enguerrano de Crecquy del1306, 
Giovauni di Vienna nel1334 traslato a 
Reims, Raimo Saquet, nel 1357 Egidio 
Aisselin poi cardinale, nel1365 Roberto 
di Ginevra poi cardinale e famoso antipa- 
pa Clemente VII, di cui riparlai a Sviz- 
zERA. Quindi Gerardo de Dainville, nel 
137 1 ilcardinal Adimaro Aobertiche ne- 
gaCiacconio, Pietro d'Orgemont,nel 1384. 
Giovanni Tabari fautore di detto antipa- 
pa, nel14 14 Matteo Renaud scrittore del- 
le Vite de’ Papi, il cardinal Lodovico de 
Luxembourg de'conti di s. Pol, Giovan- 
ni leJeune creato cardinale nel1439, ce- 
lebre legato cliiamato il cardina! Mori- 
nense, David di Borgogna nel 1455 tra- 
slatoeUtrecht,Eorico diLorena nel1457, 
che rassegnò la sede nel1486 ad Antonio 


1 


150 TER 

de Croy. Nel1495 il cardinal Filippo de 
Luxembourg, nel15 12 Francesco deMe- 
lun, nel1530 il cardinal Giovanni di Lo- 
rena, il cardinal Filippo della Camera o 
Chambre,nel15335Francesco deCrecquy, 
cui successe nel1553 il fratello Angouio. 
Nelle guerre tra Enrico ll re di Francia 
e l’imperatore Carlo V, indispettito que- 
sti per la protezione che il re accordava 
u*protestauti di Germania e per non aver 
potuto espugnare //e/z, piombò sulla bas- 
sa Picordia, e presa a'2 giugno1553 Te- 
rouanne l’adequò del tuito al suolo, in- 
sieme alla cattedrale eretta da re Clota- 
rio in onore della B. Vergine, la rese de- 
serla e non vi lasciò vestigia, macchiando 
così la sua gloria. Tale barbara condotta 
di Carlo V accese di vendetta i francesi, 
che devastarono il Brabante, l’Hainaut e 
il Cambresis, Nella pace fatta in Chateau 
Cawbresis nel1559, fu stipolato tra En- 
rico JI e Filippo II re di Spagna e sovra- 
no di Fiandra, di von rifubbricare Te- 
ruvanne, ed in conseguenza di far soppri- 
mere dalla s. Sede il vescovato Morinen- 
se. Quindi Pio IV soppresse il vescovato 
di ‘l'erouanne,, applicandone le rendite 
parte al vescovo d’ Ypri, parte al vescovo 
di s. Omer, e porzione anche al vescovo 
di fournay in Fiandra, così separando- 
le dalla Francia. Il successore s. Pio V, 
colla bolla Divinac Majestatis arbitrio, 
de'3 marzo 1566, presso la Gallia chri- 
stiana, t. 3, in Episcopi Bolonienses, et 
Teroanenses seu Morinenses Episcopi, 
eresse il vescovato di Boulogne collanti. 
ca diocesi di Terouanne o Morinense,u- 
nendovi l’ abbuzia di s. Agostino, la cui 
chiesa dichiarò cattedrale sotto l’invoca- 
zione dellaB. Vergine, trasferendovi quel. 
la distrutta col ferro e col fuoco. Conser- 
verono il nome di 'Terouanne i suoi ru- 
deri, e le poche case in seguito fabbrica- 
te ne dintorni. ] primi vescovi di Boulo- 
gne furono, Claudio Andrea Dormy nel 
1583, il suo nipote Claudio Dormy nel 
1600, Vittore Bouthiller nel1628, Gio- 
vauniDolce nel 1633, FrancescoPerrochel 
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nel1644 e gli altri riportati nella 2. edi. 
zione della (rallia christiana e nelle No- 
tizie di Ronta, sino a Gio. Renato Assel. 
lin di Parigi eletto nel1789, che fu l'ul 
limo vescovo per essere stata la diocesi 
soppressa nel1801 pel concordato di Pio 
VII, e riunita al vescovato d' Arras che 
comprende il dipartimento del Passo di 
Calais. 

TERRA, Locus, Regio, Oppidun. 
L'rbs,Terra.Luf®go, provincia, paese, re 
gione, città e castello rourato. Dicesi Zer- 
razzano, Incola, Municeps,il nati è 
bitatoredi terra mureta o castello; e Pae- 
sano quello ch'è del medesimo paese. Ter 
ritorio e anticamente Territoro, Tern- 
torium, Ager,chiamasi il contenuto dide 
minio e di giurisdizione; ed anche Distret 
to, Conventum, Conterminus, e Conta 
do, Ager, campagna intorno alla cttà, 
nella quale si contengono i villaggi ek 
possessioni, ovvero dominio e contea, Co- 
mitatus, dicendosi Contadino, Agricola, 
l'abitator del contado. Dice il Sarnelliche 
terra è sinonimo di città , e conterraneo 
chiamasi il cittadino. La parola {rbsro 
differisce in sostanza da Civitas, wa [* 
re è da considerare che 1° ‘rds fu semp* 
più onorevole del Civitas, esprimendo. 
Caput gentis, L'antico nome Oppidua 
dato alle primarie città dell'Etruna, o 
si creda già valere quel tanto che #10 
stri giorni si stima. AI presente Oppido 
vale quanto castello, cioè terra circondit 
di mura. Ne’ tempi antichissimi nom" 
si Oppidum anche una principale (ita 
(F.). All'articolo Priore, ragiona 
quello civico qual capo della magi? 
tura del Municipio (V.), e deglialinop 
di esso e loro governo, delle città, tem, 
castella, borghi e altra specie di Cons 
nità (V.),come il Gonfaloniere, el 
daco (V.), parlai della rispettiva dis 
zione fra le città e le terre, e delle pre 
galive di quest'ultime. A Strapa dis da 
Yiciurbani, e de’ 7 icisuburbeni antichi, 
cioè villaggi, castelli e pagi, e loro dol 
zioni, nou che de’termini per separa10% 
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cl’un luogo dall'altro. La voce Terminus 
significa pure la separazione d’uno stato 
dall’ altro; e talvolta nelle vecchie carte 
Terminus sì preode per provincia, e nel- 
lo stesso significato trovansi adoperati i 
vocaboli Finis, Pagusec. Talvolta il du- 
cato di Roma fu appellato Territorium 
e Terra s. Petri: vell’antiche carte le pa- 
role Res s. Petri, Terra s. Petri, Justi- 
tiae b. Petri, significano i fondi de’ Pa- 
trimoni della s. Scde,isuoi luoghi di do- 
minio, e talora indistintamente gli uni e 
gli altri. Nelle descrizioni de’luoghi nar- 
rai di loro origine e come si formarono. 
Si può vedere Provincia, Regione, Bor- 

co, e altri articoli relativi. 
TERRACINA(Terracinen). Città con 
residenza vescovile della legazione di Ma- 
rittima e Cawpagna, nell'antico paese dei 


. celebri volsci, di cui un tempo fu capo e 
metropoli, ossia nell'antico Lazio (Y.), li- 


_ 


torale oggi chiamato Marittima e Campa- 
gna di ltoma. E l'ultima città dell’estre- 
mo limite meridionale dello stato ponti- 
ficio, vicino al Mediterraneo o mar Tir- 
reno, laddove mettono foce l’Ufente e l’A- 


| imaseno; aventea occidente le famose Pa- 
. ludi Pontine (Y .), che di ‘se fanno ame- 
. na mostracolla loro ampia estensione, va- 


‘ lutata da Pronyin lunghezza 42,000 me- 


tri e18,000inlarghezza, compreso il gran 
| bosco che reca tanto ulile alla città; e ve- 


desi eziandio il monte Circeo col porto di 
Badino. Alle radici dell’alpestre moute s. 
Angelo, già Nettuno , è situata sopra la 
costa d'un colle tra ridenti e verdeggiao- 
ti pianure, distante 68 miglia da Roma (e 
poste 9), 42 da Velletri, 27 circa da Sez- 
ze,218 da Piperno, 10 da Fondi e 60 da 
Napoli, perciò resta quesi a mezza strada 
tra Romae Napoli, cioé sulla strada posta- 
leche conserva il nome di via Appia ossia 
nell’Appia uuova.Circa5 miglia dal borgo 
si giunge al luogo detto l'Epitaflio dal mu- 
numento marmoreo eretto da Filippo Il 
nel 1568 e dichiarante essere il confive del 
reame di Napoli, ed ove risiedono i sol. 
dati pontificii; e questotorma pure il con. 
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fine meridionale tra lo stato ecclesiastico 
e il regno di Napoli o delle due Sicilie, 
ivi cominciando il territorio di Fondi 1. 
città del reame. Un miglio dall’Epitaflio 
si giunge al luogo detto Portella, dove ri- 
siedono i soldati napoletani. Circa un 4.° 
di miglio dalla Porta Napoletana, dove 
comiucia il Borgo, andando verso Napo- 
li sincontra la magnifica e munita torre 
Gregoriana, costruita da Gregorio XII 
nel1583, l’ultima delle torri poste a di. 
tesa della spiaggia delMediterraneo,e qui- 
vi serve ancora col suo militare presidio 
per impedire irruzioni dalla parte di ter- 
ra. Vagheggia Terracina dal settentrione 
una corona di verdeggianti montagne , 
quali a ciodo di mezzaluna la circonda. 
no, e dal mezzogiorno gode la deliziosa 
prospettiva dell’aperta e ferace pianura 
del mar Tirreno, dove rimpetto si vedo- 
no le 3 isole di Ponza, Zannone e Palma- 
rola, già degli osci e de’ volsci: Ponza che 
sorge in mezzo all’altre due, fu così de- 
nominata da’bagni di Ponzio Pilato pre- 
side della Giudea,secondo alcuni; fuinnaf- 
fiata dal glorioso sangue de’martiri, e vi 
fu rilegato e morì Papa s. Silverio (V.). 
Dall’oriente al di là del mare si vedouo 
le montagne di Gaeta, non che la monta- 
gna del Vesuvio, le cui vulcaniche eru- 
zioni si osservano di gioruo miste a fumo 
fiammeggiante, e di notte nello splendo- 
re della fiamma, massime allorchè sono 
copiose, e l’almosfera non è al tutto in- 
gombra da nubi. Vedesi altresì l'isola d'1- 
schia alla parte meridionale di Napoli, ed 
altra isoletta non molto quindi lontana, 
cioè di Capri. Veduta poi ‘Terracina dal- 
la inarina, si rappresenta assai pittoresca 
per il bel coutrasto di tinte di quegl'im- 
inensi monti russastri colle tinte fredde 
delle frasche che investono gli avanzi de. 
gli edilizi gotici, ed anco alcuni de’ mo- 
dermi, essendo iu generale il paese assai 
bello pegli artisti e pel suo esteso orizzon- 
te; come interessuutì per essi ne sono pù - 
re 1 dintorni per le svariate vedute, per 
le terne, che presentano nel sottoposto 
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piano vicino al mare, per alcuni pavimen - 
ti di musaici, per gli avanzi del tempio di 
Minerva, che osservasi nella più amena 
collina, dove oggi è la vignola di s. Fran- 
cesco, e per altri ruderi antichissimi e del- 
l'aureo secolo d’Augusto di ogni ragione; 
tutto dimostrante che l’antica Terracina o 
Auxur, di cui parlano Marziale, Tacito e 
altristorici,era grande emagnifica città ed 
estendeva il suo territorio tra Amicla, Ca- 
pena, Fondi, il mare, ed il rinomato pro- 
montorio Circeo. L'inverno vi é come una 
primavera, e vi allignano assai gli alberi 
di palme, di cedri, di portogalli, di lîmo- 
ni e tanti altri; ma l'estate |’ aria non è 
del tutto sana, ad onta de'bonificamenti 
fatti alle terre e paludi pontine. Dappri- 
ma l’antica Terracina non fu costrutta nel 
sito medesimo in cui è ora la moderna. 
Sursero le primeabitazioni sul pendio del 
monte s. Angelo, volte alla palude conti- 
gua: i ruderi che tultavia si ammirano, ed 
ì fatti storici non lasciano dubitarne. Creb- 
be notabilmente in estensione e bellezza 
dacchè Appio Claudio fece passare pres: 
so le falde del monte la Strada (V.) pes 
lui chiamata Appia; e dopo d'aver Lu- 
cio Valerio fatto spezzare gli enormi ma- 
cigni del monte stesso per fienare gl'im- 
petuosi flutti del mare che prima assai 
dentro terra innoltravansi; e ne'tempi più 
recenti quando la predilessero i Papi, i 
quali in varie epoche vi si recarono e fe- 
cero dimora, e particolarmente Pio YZ, 
che espurgando le paludi ponline, e re- 
staurandola via Appia,aggiunse un eter- 
no monumento di gloria al suo pontifica - 
to.Nella partedella marina, lungo la spiag- 
gia, sorge il magnifico Borgo l’io o della 
Marina sulla via Appia, incominciato da 
Pio VI, eve con più decoro sono disposte 
le abitazioni e i palazzi, giacché nel resto 
della città le sue fabbriche sono poco in 
ordine e con vie irregolari. Quel Papa fe- 
ce il grande edifizio della dogana coll’al- 
tro annesso, il grandissimo palazzo del 
Papa o Camerale, da ultimo talmente iu- 
grandito sultu Gregorio XVI, per modo 
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che oltre l'appartamento pontificio vha 


in esso una grande caserma, un ospedale 
e altre comodità. Vicino alla dogana è u- 
na bellissima piazza con palazzi nuoti, € 
poco distante è altra piazza semicircolare 
attorniata da botteghe non ancora inte 
ramente ultimate. lucontro ad essa sie 
leya una gran chiesa a forma di besilia 
dedicata al ss. Salvatore, con magoifio 
prospetto ornato con un portico 0 pron 
di 6 colonne tutte di pietra di tagliod'or. 
dine ionico con suo Troutespizio. Îlsuo ia 
terno è a3 navi, oltre le cappelle sfondale? 
con due fila di colonne del medesimo or 
ne, terminando a croce latina cou sua cr 
pola; il che forma un bellissimo effetto, ed 
è opera sì studiata e ricercata ne'suoi più 
minuti particolari, che per veghezu € 
maestria d’arte fu lodato dalla pubblia 
stampa l'architetto prof. Antonio car.S# 
ti bolognese, come una delle più belle 
briche erette a’ nostri tempi.L’altare mx} 
giore è decorato col magnifico gruppo 
marmoreo della Pietà, composto dalla È. 
Vergine a piè della Croce col Cristo mar 
to in seno e colla Maddalena prostrata& 
le loro ginocchia; encomiata opera det 
lente scultore bolognese prof. Cincinnali 
cav. Baruzzi, sul modello dell'immorti 
Canova suo maestro. Questo lodalissiao 
gruppo fu acquistato per 8000 scudi dl 
comune di Terracina. In uno degli allan 
delle cappelle si ammira il quadro esp 
mente s. Felice di Valois che redime fl 
schiavi, dipinto dal prof. Tommaso at. 
de Vivo napoletano, di cui col disegnobes 
inciso il ch. ab. Domeuico Zanelli pubbl» 
cò la descrizione nelt. 12, p. 211 dell'Al 
bumdi Roma, il quale raccoglieudo ilgi* 
dizio datone da’maestri e dagli amatori 
dell'arte, concludeva essere questo gra! 
quadro meraviglioso pel pensiero che 
informa il soggetto e pel magistero 0 
l’esecuzione, a cui fece eco il Giornale 
Roma del 1851 a p. 432. Realizzando 
le benefiche intenzioni di Pia VI chene 
fondamenti gittò la 1, "pietra ip tale ten 
pio, chiamato pure del ss, Redentore, pl 
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gli eretici, e quindi venne riedifica- 
to, nel 1624, da Eleonoro des Es- 
fampes, vescovo di Chartres, che vi 
richiamò i canonici regolari. Questi 
adoperavano il rocchetto sopra ve- 
ste bianca, ed in chiesa ponevano 
l’almuzia sulle spalle, come una moz- 
zetta. Di questo monistero fece men- 
zione il Pennotti al lib. II, cap. 33, 
num. 12, e lo chiama di s. Gio- 
vanni di Valeja, dicendo altresì, che 
fosse fondato nel vescovato di Char- 
‘tres, provincia di Sens. 

Canonici Regolari di s. Auberto 

| di Cambray. 


Presso il monte di s. Eloi della 
città di Cambray in Fiandra, fu 
già una chiesa dedicata a s. Pietro 
apostolo, ove è fama, che dimoras- 
sero chierici secolari istituiti dal b. 
Auberto, a’ quali poi furono surro- 
gati i canonici regolari, secondo 
-quanto riferisce il Mireo al capo 37 
de’ canonici regolari, il quale dice 
averlo inoltre fatto Liberto, XXXII 
‘vescovo di Cambray, nel 1066. Il Car- 
dinal di Vitriaco, nel c. XXI dell’ Zsto- 
ria Occidentale, fece un bell’ elogio di 
questi religiosi, del seguente tenore. 
» Il monistero de’ canonici regolari 
» di s. Giovanni nelle Vigne di s. 
» Auberto di Cambray ec., con al- 
» cuni altri, quasi pochi graspi do- 
» po finita la vendemmia, perse- 
3 verarono nelle virtù religiose, e 
» nel fervore della carità, salendo 
» di virtù in virtà, e con l’odore 
» della santa vita, e religiosa loro 
» conversazione allettando dal nau- 
‘» fragio del mondo alla loro con- 
» gregazione, come a porto sicuro 
» di quiete. ”’ La ragione poi per- 
chè questi canonici si chiamassero 
anche Lateranensi, stima il Pen- 
notti, lib. II, cap. 38, essere stata 
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per la concessione di Benedetto XII, 
e comunicazione dei privilegi de’ ca- 
nonici regolari lateranensi. a loro 
accordati. Il vestiario però consisteva 
in veste violacea, e cappello nero, 
oltre il rocchetto, e la berretta. Sog- 
giunge il Molano in Natalibus sub 
die 13 decembris, che s. Auberto 

avesse per alunni .Landelino, abbate 
di Crispino, ed altri uomini aposto- 
lici, che recaronsi a lui dalla Sco- 
zia. Si vuole probabile, che nella 
detta chiesa sul principio si alimen- 


. tassero chierici secolari viventi in 


comune, in forma, e con pratiche 
religiose, e mancando tali chierici 
quando fu incendiata la chiesa nel 
996, succedessero poi i canonici 
regolari. Intorno a ciò è a consultar- 
sì il p. Molinet, nel suo Catalogo dei 
Canonici, dal quale si ricava anco- 
ra, che un monistero de’ canonici 
regolari fu fondato vicino alla città 
di Arras, da Vindiciano vescovo 
della stessa città, in onore di s. E- 
loi suo amico. 


Canonici Regolari Ospitalarii 
di s. Antonio Abbate. 


L'origine di quest’Ordine si deve, 
quando nel castello di s. Desiderio 
nella provincia di Vienna in Fran- 
cia, poi detto dis. Antonio, fu fab- 
bricata una chiesa ad onore di que- 
sto santo, ed in essa fu collocato il 
corpo di lui, come vogliono alcuni, 
portato da Costantinopoli da certò 
Gioacchino, o Jocelino, signore di 
quel luogo. A questo era apparso 


il santo, e nell’imporgli la visita 


de’ luoghi santi di Palestina, volle 
pure che andasse in Costantinopoli, 
ed.ivi prendesse il corpo ‘di lui, e 
lo portasse in Vienna del Delfinato, 
il che esattamente adempì. Quindi 
recatosi Urbano II in Francia, per 
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cura religiosa del cardinal Dandini fino 
dal1830 s’incominciò a edificare, prose- 
guendone la maestosa fabbrica ii cardi- 
nal Rivarola colla nota sua allività, quin- 
di ebbe compimento per lo zelo del car- 
dinal Gazzoli, qual successore de’ lodati 
cardinali nella prefettura del buon gover- 
no e nell’amministrazione de’beni di Ter- 
racina, secondando i premurosi desiderii 
ripetutamente manifestati da Gregorio 
XVI, benefico anch'esso colla città; laon- 
de nel n.° 12 del Diario di Roma del 1844. 
si legge, che nel s. Natale del1843 si re- 
se ufliciabile la nave traversa dell’ ara 
massima, celebrandovi pel1.°la messa il 
vescovo mg. Aretini-Sillani, che l’avea 
benedetta nella domenica precedente coi 
cuosueti riti. Così la popolazione del Bor- 
go Pio poté avere un tempio più propor- 
zionato al numero de’suoi abitanti e più 
corrispondente alla dignità del divin cul- 
to, di quello che lo fosse stato sino allora 
l’unica angusta cappella, che provvisoria - 
mente per tanti anoi avea servito di cu- 
ra parrocchiale. Il patrio storico Conta- 
tore dice che la cattedrale dedicata a s, 
Pietro principe degli apostoli, ed a s. Ce- 
sario diacono e martire palrono princi- 
pale della città, comunemente col solo no- 
me del 2.° viene chiamata; con atrio co- 
pertoa volta e sostenuto da 5 colonne di 
marmo, alla basedelle quali giacciono al- 
cuni leoni di simile marmo bianco. Ch'e- 
ra prima magpifico e celebre tempio d'A- 
polloAnsure, ma ignorarsi quando fu con- 
vertito io basilica cristiana; essere però 
credibile che fosse consagrata al culto del 
vero Dio al tempo di Costautino | che fe- 
ce trionfar la religione cristiana, opinio» 
ne che dice confermata dall’antiche me. 
morie. Però il Marocco, Monumenti del. 
lo stato pontificio,t.12,trettandoa p.140 
di Terracina, crede chela cattedrale van» 
ti la gloriosa antichità e principio da s. Pie- 
tro,che occupi in parte l'area del tempio 
di Giove Anxurus, edice che in essa si con- 
servano vetusti monumenti degni d’am- 
mitazione. Nella golica invasione, che po- 
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se la citta a ferro e fuoco, il tempio re- 
stò rovinato e ridotto in quella forma che 
oggi si vede, indi nel1074 a'24 novem- 
bre fuconsagrato dal suo vescovo Ambro- 
gio. La chiesa è divisa a 3 navi separa- 
te da 12 colonne di cipollino, che reggono 
l'opera arcuata, ed ha uu pulpito mar- 
moreo lavorato a musaico e sorretto da 
4 colonne con altrettante statuine di sti- 
le gotico che l’abbelliscono, vicino al qua- 
le sta il candelabro pel cereo pasquale a 
forma di colonna spirale di bellissimo mu- 
saico de’bassi tempi,come lo è parimenti il 
pavimento dellaChiesa stessa, rermicolato 
in pietre dure. Gli altari sono g, e ne' 3 
priucipali si venerano diversi corpi santi: 
nel maggiore di mezzo dedicato a s. Pie- 
tro ed a s. Cesario, vi è il corpo di questo 
martire, e quelli di altri santi: esso è iso- 
lato, e coperto di baldacchino sostenuto 
da 4 colonne. Dietro l’altare medesimo e 
sulla tribuna io una cappelletta di legno 
vi sono le miracolose immagini della B. 
Vergine e del divina Figlio, che la tradi- 
zione vuole dipinte da s. Luca su due ta- 
vole riunite; e si portano in processione so- 
leone nella festa dell'Assunta. Gli altri due 
altari laterali e principali, parimeuti se- 
condo la forma delle primitive chiese, han- 
no cibori o tabernacoli sostenuti da colon- 
nette di marmo. Il copioso novero delle 
reliquie che si venerano in questa catte- 
drale, gi può leggere in Contatore. Il suo 
campanile è assai bello, essendo fabbri- 
cato di mattoni rossi, e ornato al di fuo- 
ri di varie colonnette di marmo bianco. 
li prof. Luigi Rossini, in un suo articolo 
inserito nel t.13, p.226 del citato A/bumn: 
Intorno ad alcune antichità di Terra- 
cina, ritiene chela moderna scala, la qua- 
le mette alla facciata della cattedrale, sia 
quella stessa perla quale si ascendeva al - 
l'antico tempio d'A pollo,poiché negli sca- 
vi si trovòl’ossalura degli altri scalini. Ag- 
giunge, essere certissimo che quivi era il 
foro circondato da templi, vedendosene 
molti avanzi di rincontro al fianco della 
cattedrale e ne'vicoli adiacenti; poichè in 
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tale fianco a destra trovansi ancora tut- 
tele sostruzioni grandissime e intatte del- 
l'antico tempio profano, essendovi state 
fatte molte botteghe di commestibili,e che 
sono sotto l’attuale piano della cattedra- 
le costrutta ne'tempi Costantiniani. E so- 
vrapposta alle medesime sostruzioni gira 
una bella cornice diquesto gran basamen- 
to, su di cui ergonsi le bellissime colonne 
corintie scanalate con base attica seuza 
pliuto, internate per un 3.° nella sua pa- 
retea bugne, come il tempio della Fortu- 
na Virile a Roma; ed all'altezza del 3.° 
delsuo fusto gira orizzontalmente nel suo 
intercolunnio una fascia con bellissimo 
fiegio a foglia d'’acanto ristretto fra due 
gole rovescie che lu chiudono; come nel 
di dietro della medesima, ove comincia 
l’apside, ammirasi altra parete del tem- 
pio d’Apollo stata distrutta per costrui- 
rela nuova chiesa. A nessi veggonsi gran- 
di muri d'opera reticolata, avanzi d’altri 
edifizi, come può vedersi nelle tavole 44 
e 45 del Ziaggio pittoresco da Roma a 
Napoli, pubblicato nel183g dallo stesso 
ch. architetto incisore Rossini. Vi è nella 
cattedrale il battisterio e la cura d’aunime, 
amministrata dal vicario curato perpetuu, 
Il capitolo si compone della dignità del- 
l'arciprete,di1 1 canonici comprese le pre- 
bende del teologo e penitenziere, e di al- 
tri preti e chierici per la divina ufliziatu 

ra. Avticamente alla cattedrale eravi con- 
giunta la canonica, ove il vescovo co'ca- 
nonici menavano vita regolare e comune: 
ora vi è il solo episcopio. | canonici era- 
no anticamente16, ed all’arciprete si at- 
tribuiva l’uflizio del parroco. Apprendo 
dall’ultima proposizione concistoriale,che 
nella città vi sono due altre chiese par- 
rocchiali munite del s. fonte, quella di s. 
Maria di Porto Salvo presso il mare, l’al- 
tra essere la collegiata di s. Giovanni col 
capitolo formato dalla-diguità del prepo- 
sto e da 7 canonici, già sagra a s. Loren- 
20, nome mutato nell'attuale quando nel 
principio del secolo XVII vi fu eretta la 
coufrateruita di s. Giovanni: allora que- 
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sta chiesa avea il priore e 8 beneficiali. 
Da quanto leggo nel Contatore, pare che 
questa collegiata ricordi l'altra di s. Gio. 
Battista o s. Maria de Posteroli, fondata 
da Gondiberta moglie di Rodoaldo re dei 
longobardi nel VII secolo, con arciprete 
e canonici, a 3 navi con colonne di mar: 
mo, ma cessò di esisterecirca il1500.Delle 
altve chiese urbane e suburbane tratt i 
Contatore. Esistono le chiese co'contenti 
de'domenicani e trinitari (i quali aveodo 
occupato nel 1832 il già vitiro de' passioni 
sti, passorono poi in quello che ad esilu 
assegnato quando fu loro data la che- 
sa del ss. Salvatore), e il monastero o 00- 
servatorio dell'orsoline per l'educazione 
delle fanciulle, sotto il titolo di s. Lugi 
Gonzaga, con cluusura, gia antico mos 
stero fabbricato a fuggia di fortezza co 
torri merlate, dall'alto delle quali sido 
mina la città e le sue vicinanze. Le 
giose di detto monastero si chiamar200 
Luigive, perchè sotto la protezione dì 
Luigi Gonzaga; ma Gregorio XVI volle 
darloro l’istituzione chie prima non ata- 
no, ordinando per organo del cardinal 
Lambruschini prefetto della congregato 
ne degli studi, che fossero monache oro 
line, comechè occupate per la pubblia 
istruzione delle fanciulle; e per lo stew 
mezzo mandò loro la vita di s. Ange 
Merici fondatrice di quell’ordine, e la re 
gola del medesimo, per cui divennero a 
soline. Ecco i monasteri e conventi dicu 
parla il Contatore. Celebre fu l'abbazi 
e monaslero di s. Stefano protomarb®, 
fundato da un pio terracinese a temp 
5. Benedetto co’suoi monaci, e dal sas 
stabilito in modo prodigioso, ove fiorito» 
religiosi di santa vita: passato i] monssitto 
nilaltri monaci,s. Leone 1 X noo solame* 
lo restitut a Monte Cassino, ma concest 
monastero di tenere nel porto di Ten 
cina una vave esente da dazi. Mentre! # 
ruceni erano per sbarcare a Terraaot* 
stavano per espugoarla, il vescovo € P 
polo nella cattedrale invocarono il pato 
ciuio dis. Benedetto, promettendo al v0 
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monastero di Monte Cassino 6000 anguil- 
le l’anno. Indi insorta fiera tempesta, i 
memici ritornati sulle navi fuggirono in 
Barbaria, così restando liberati gli abi- 
tanti da fiero eccidio. Il monastero di s. 
Leonardo lo fondò nel territorio di Var- 
chi il vescovo Simeone, per Leone abba- 
te di s. Maria d’Oricola, nel pontificato 
d'Innocenzo III, poi distrutto. Due mo- 
nasteri furono sul monte Nettuno ora s. 
Angelo, e nel Borgo Marino, dedicati a 
s. Michele arcangelo e detti di s. Angelo: 
il:.’eretto avanti il1000 sul monte, ove 
fu il tempio di Giove Imberbe, e di re- 
ligiosi; il 2.° più moderno nel borgo pres. 
so la chiesa della ss. Annunziata , per le 
monache di s. Chiara verso il:1500 sta- 
Lilito, venuto meno per l’aria malsana, 
onde Paolo 1V assegnò le rendite al con- 
vento di s. Francesco. Questo venne fon- 
dato a’ conventuali sul monte s. Angelo 
dallo stesso s. Francesco d’Asisi nel1222, 
con chiesa grande: vi abitarono virtuosi 
religiosi, nel1437 Alfonso re d'Aragona 
e di Napoli quando s'impadronì di Ter- 
racina, e nel 1589 Sisto V quando vi si 
recò: ne tratta diffusamente il p. Theuli, 
nell’Apparato Minoritico della provin- 
cia di Roma,lib. 6,cap. 2. La chiesa ora 
non è rimarchevole che pel suo portico 
sostenuto da duearchi gotici di sesto mol- 
to acuto, e separati da un pilastro, che sta 
avanti la porta d’ingresso. Jl convento di 
s. Domenico da questo santo fu edificato 
a settentrione della città su ameno colle, 
per opera del cardinal Stefano da Cecca- 
no con vasta chiesa e belle ss. Immagini; 
produsse ragguardevoli religiosi e poi fu 
soppresso. Vi sono in Terracina diverse 
confraternite, il collegio convitto diretto 
da”dottrinari, e le scuole comunali ricor- 
date da Marocco. Narra mg." Nicolai, Dei 
bonificamenti delle Terre Pontine,il qua- 
le fu sostituto commissario camerale delle 
medesime,che Pio VI fabbricd in Terra- 
cina il palazzo per la sua famiglia Braschi, 
nelle case comprate dalla fumiglia Tas- 
sis, e che poi abitò nelle sue aunuali vi- 
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site, che a suo luogo descriverò; l’edifizio 
per la posta; quello pe’tesorieri generali 
e altri camerali, ora palazzo del Papa; 
quello maestoso con magnifico porticato 
per la.rammentata dogana, e porzione a 
uso di pubblica locanda; ridusse ad uso 
di granaro e pozzi di grano i due torrio- 
ni dell’antica Posterula, oltre altro ampio 
granaro costruito sulla spiaggia, i pozzi 
d’olio, diverse abitazioni e altri fabbrica- 
ti. Neli1843 fu riattivato il mercato setti- 
manale, di cui la città godeva in passato, 
per tutti i lunedì dell’anno. Terracina og- 
gi ha 3 porte, cioè Porta Romana, posta 
nella parte occidentale della città e in li- 
nea retta dell'antica via Appia, che pure 
si conserva cu'suoi marciapiedi nella lun- 
ghezza d’un miglio e mezzo; Porta Nuo- 
va, posta nella parte settentrionale della 
città, per cui si va al convento de’ dome- 
nicani; e Porta Napoletana, situata nella 
parte orientale, e che venendo da Napoli 
mette al Borgo Pio,che ivi comincia. E- 
raviun tempo la Porta Mastrilli che met- 
teva nell'interno della città venendo da 
detto Borgo, e fu demolita per procaccia- 
re maggiore circolazione d'aria alla cit- 
tà, e la visuale del inare a molte fabbri. 
che. Viè alla parte meridionale l’ingres- 
soalla città detto Posterula, così denomi- 
nato per la chiesa collegiata con arcipre- 
tura chiamata di s. Maria in Posterulis, 
di cui oggi si vedono le basi sulle antiche 
mure ciclopee, ed a taleingresso si va per 
una via che costeggia il palazzo Braschi, 
spaziosa e di agevole salita, che nella par- 
le superiore presenta un magnifico oriz- 
zonte di prospetto. Il grande Porto di Ter- 
racina, tanto famoso e celebre degli an- 
tichi, cheserviva di sicura stazione al ro- 
inano navile, perchè avendo la formacir- 
colare e molto angusta la bocca formata” 
da’curvi lidi eva detto Angiporto, e rite- 
nuto per la comodità fra’ primi d’Italia, 
come testifica il Nicolai. Dice il Contato- 
re ignorarsene il1.°autore, ed alcuui l’at- 
tribuirono a M. Emilio Lepido; l’artico» 
lo scritto da ‘Terracina, e pubblicato col 
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n.°12 del Diario di Roma del1844, la 
cliiama opera che ricorda i tempi d’Augu- 
sto; ed il principe Massimo, in uno al suo 
molo, lo crede di Tràiano, ed altrettan- 
tosi legge nel n.°37 del Diario di Roma 
del 1843, e nel n.° 23 delle Notizie del 
giorno di tale anno. Il porto è antichis- 
simo, e secondo Livio già esisteva nell’an- 
no di Roma 512, mentre Traiano fu e- 
levato all'impero nell’85 1, e molti anui 
prima anche Tacito afferma che esisteva. 
Laonde si deve riconoscere formato in 
tempo della repubblica. Traiano fu be- 
nefico di Terracina, ma non costruì il por- 
to. Fu mg.' Nicolai che a lui l'attribuì, e 
poi nel riportare la relazione idrostatica 
di Rappiui, si dice da questo esistente fi- 
no da’ tempi migliori della repubblica,sen- 
za avvertire una specie di anvacronismo 
col suo precedente racconto. Certo è che 
l’imperatore Antonino Pio lo restaurò, ed 
essendo salito all’ impero 21 anni dopo 
Traiano, è un’altra prova che questi non 
é l'autore.Si mantenne ne'’bassi secoli fin- 
ché dicesi che nel pontificato di Paolo IV, 
con gravissimo danno della città fu riem- 
pito, e divenuto terraferma vi si seminò e 
piantarono alberi. Osserva mg.' Nicolai, 
che propriamente non si conosce l’epoca 
della rovina del porto. Anticamente l'U- 
feute e l’Amaseno shoccavano nel mare 
dietro Terracina: le grandi masse delle lo- 
ro acque coll’impetuosa corrente impedi 
vano all’arena d’ammontarsi alle bocche 
del porto e chiuderle; ma quando i due 
fiumi con nuovo corso si aprirono lo sboc- 
co in mare avanti la città, mancò la for- 
za dissipatrice dell’arene spinte dal fius- 
so marino, esi perdè il porto. Nicolai ri- 
leva quindi, questa essere una causa del 
fatto molto verosimile. Sisto V fece dise- 
gnare un nuovo porto per restituire alla 
città il suo antico splendore e floridezza, 
ana essendo mortolasciò l’opera inesegui - 
ta. Il porto era di forma circolare d’ un 
perimetro di più che 3000 piedi, d'ope- 
ra reticolata e degna de’inagnifici roma- 
ui, comesi vede dagli avanzi de’suoi mu- 
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ri, e da’moli in parteintatti, ove si fra: 
gono le onde del mare in tempesta. So. 
novi ancora grandi avauzi di fornici, edi 
molti mensoloni di pietra scoruiciati con 
uo gran foro ia mezzo per fermare le fe 
ni delle navi. Questo grande e sicuro por: 
to non solamente fece Terracina sede d 
estesi e utili traffici, ma le rendeva age- 
vole il radunare e mantenere una pod 
rosa forza marittima, con navigli di par. 
ticolare costruzione. DiceRicchi nella eg: 
gia de’ Volsci, che secondo T. Livio f» 
rono veduti serpenti di spaventosa gra 
dezza, che a guisa di pesci guizza vano pr 
l’acque del mare presso il porto. Second 
Plinio, Amicla città vicina a Terracas, 
abitata da’laconii o spartani,restò distri 
ta per la graudissima copia de’ velenoî 
serpenti che ne ucciseragli abitanti, i qua 
li seguaci degl’ insegnamenti di Pitagort, 
si guardavano bene dal distruggere glia: 
nimnali di qualunque sorte. Altri però at 
tribuiscono la distruzione d’ Amich 4 
precetto di tacere lo strepito dell’armi 
miche, le quali poi l'assalirono e abbat 
terono. Avendo Pio VI concepito la fr 
gantesca impresa del diseccamento d- 
le Paludi Pontine, degna del suo graoée 
animo, volendo aggiungere a Terra 
na il comodo dalla navigazione e risp 
re l’interrato porto, ne affidò la direze 
ne all’idrostatico Rappini. Nell’ encomis 
ta opera di mg." Nicolai può leggersi 
tale operazione la precisa e interessanle 
descrizione del progetto de’lavori da far 
si, quello del Canale per la navigazion, 

il calcolo delle spese per l’escavazione&! — 
Porto fino a Ponte Maggiore, perla rt- 
staurazione del circondario e molo, pelre 
golatore al Ponte Setino, pe'pezzi man 


‘canti alla sciogliera, e tutte le occorreni 


spese ascesero a scudi 72,804. Ma PioV! 
che avrebbe desiderato anche i vantegs! 
del marittimo commercio, colla formano 
ne del Porto Canale di Terracina, ell'* 
rea dell’antico porto, servendosi 

dell’acqua portata dal nuovo Canale di 
navigazione, altrettanto si trovò conlra: 
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ria all’ideato porto. Ostando la direzione 
dello sbocco del Canale, ch'è direttamen- 
te esposto a’ venti sciroccali; la spiaggia 
per essere di pochissimo fondo e forma- 
ta di arena, dalla costante correntìa che 
va radendo il lido da levante a ponente 
in questo litorale; finalmente la quantità 
d'acqua portata dal nuovo Canale, seb- 
bene sia chiara di sua natura, non esse- 
rebastevole a potere colla sua energia, nè 
anche unitamente al flusso e riflusso del 
mare, mantenere scavato lo sbocco in ma- 
niera tale da dore ricovero a’ navigli di 
qualche portata. Per tutte queste consi- 
derazioni, non essendo sperabile l’esecu- 
zione felice del Porto e Canale, il par- 
tito più savio era di restringersi, così con- 
sigliando la natura e la località, alla so- 
la navigazione interna sino allo sbocco in 
mare. Dal bravo Rappini furono fatti de- 
gli esperimenti, atteriì parte delle mura 
castellane della città nel piano di Postero- 
lo e uno de'torrioni esistenti in quel re- 
cinto; formò una darsena o ricettacolo per 
le barche suscettibili a quella navigazio- 
ne, di forma semicircolare, ma convenne 
abbandonareil pensiero. A llorchè Grego- 
rio XVI nel183gsì recò per la1."volta in 
Terracina,ilconte Gregorio Antonelli be- 
nemerito e zelante gonfaloniere della pa- 
tria, con singolar eloquenza e persuasive, 
a vantaggio di Terracina perorò col Pa- 
pa particolarmente per la riapertura del- 
I’ antico porto, che le restituirebbe un 
florido commercio, ed ottenne lusinghie- 
re speranze. Avendo Gregorio XVI] par- 
ticolare propensione per la prosperità e 
incremento di Terracina e delle finitime 
popolazioni , ponderata maturamente la 
domanda, anche a sicurezza de’oavigan- 
ti, decretò l'escavazione e ripristinazione 
del porto, con aprire un nuovo Porto e 
Canale annesso all’ antico ostrutto, e ne 
affidò l’esecuzione al prof. Gaspare com- 
mend. Salvi architetto ingegnere. L’ io- 
trapresa fu condotta con ardore, onde nel 
1843 ritornando il Papa a Terracina, co- 
me poi dirò, con gran soddisfazione vide 
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i lavori fatti, ed esaminò quelli da farsi. 
Trovò l'operato degno di memoria, per 
cui permise che nell’annua medaglia che 
si suole coniare per la festa de’ss. Pietro 
e Paolo, nel rovescio dall’incisore cav. G. 
Girometti si rappresentasse il prospetto 
del nuovo Porto e Canale con suo molo, 
da lui fatto aprire e in costruzione nell’an- 
tico porto da molti secoli pienamente in- 
territo, con questa epigrafe nell’ esergo: 
Portu Terracinae Salutari Civibus Op- 
portuno Navigantibus Aperto.An.1843. 
Proseguendosi con vigore le lavorazioni, 
le due provincie di Velletri e Frosinone, 
ossia di Marittima e Campagna, comin- 
ciarono tosto a fruirne i vantaggi, come 
è dimostrato nel n.°6 del Diario di Ro- 
ma del1846, mediante il pubblicato £- 
lenco de’a1 bastimenti entrati nel nuo- 
vo Porto e Canale-dal1 ° dicenbre 1845 
a tutto ili4gennaio1846, e leoperazioni 
commerciali che già vi si eseguivano. | più 
grandi bastimenti erano di tonnellate 27 3 
e di 331. Se questa utilee magnifica im- 
presa, allora in progrediente costruzione, 
già avea prodotto tali vantaggi, facilmen- 
te si potràarguire quanti maggiori ne a- 
vrebbe dati, giunta che fosse al suo per- 
fetto compimento, se non l’impedivano la 
morte di Gregorio XVI, che lasciò l'ope- 
ra ben avanzata, e le ‘sopravvenute vi- 
cende politiche de’tempi. 

In Terracina risiede il proprio gover- 
natore, nella cui giurisdizione è pure il 
comune di s. Felice (Y.). I magistrato 
municipale vanta molti diplomi onorevo- 
lì, precipuamente de’Papi, che si ponno 
leggere nel Contatore. In ogni tempo vi 
fiorirono uomivi illustri per santità di vi- 
ta, per dignità ecclesiastiche, per valore 
e sapere, che uscirono dalle sue antiche 
e numerose famiglie nobili e chiare per 
celebrate azioni. Riservandomi di parla- 
re de'primi, nel narrare i fasti di questa 
chiesa, insieme a’ vescovi della patria, qui 
solamente i seguenti ricorderò col Con- 
tatore, lib.1, cap.10, De Familiis, ac vi- 
ris conspicuis civitatis Terracinae; e col 
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Ricchi, Teatro degli uomini illustri nel 
regno de' Volsci, cap. 24, Soggetti illu- 
stri di Terracina. Ambedue poi ripor- 
tano le particolari belle azioni ed i pregi 
di ciascuno. L'antichissima Terracina, già 
Anzxur vobilissima reggia de’ volsci, ricca 
e florida, splendida per magnificenza di 
edifizi, fu decantata da molti gravi scrit- 
tori, in un a’ celebri e virtuosi, valorosi 
e guerrieri cittadini di cui fu madre fe- 
conda, deppoiché fu decorata di parecchi 
ordini, ed ebbe il decurionale, l'equestre 
e il popolare. De'più antichi, soltanto si 
conoscono: Elvidio Prisco pretore di Ro- 
ma sotto Vespasiano, P. Prisco, C. Vibio, 
Tito Clelio splendido, Elio o Allio conso- 
le e censore, Murrano guerriero che com- 
batté contro Annibale, Geminio potente 
e fornidabile a C. Mario, forse della fa- 
miglia Vibia o Pansa, ch’ ebbero origi- 
ne in ‘Terracina; Sergio Galba impera- 
tore, nato in una sua villa; Gabinio Ce- 
pario console e senatore, gradi che o- 
scurò col far parte della congiura di Ca- 
tilina; Chirocrate eccellente architetto del 
461 di Roma, che descrisse in 3 libri le 
fabbriche più magnifiche: e sontuose del 
mondo; Claudio Pompeiano della fami- 
glia Elio o Allia Peto, genero dell’impe- 
ratore Pertinace, il cui successore Didio 
Giuliano l’associò all'impero, che ricusò 
perla vecchiezza e preferendo il tranquil- 
lo patrio soggiorno. Nell'era nostra suc- 
cessivamente fiorirono i qui appresso no- 
tati, eque’martiri di cui poi parlerò, essen- 
dosi perdute le memorie di molti de’ bassi 
tempi per l’infelici condizioni di quell’e- 
poche.Jib.Donato conventuale,che in Na- 
poli ridusse a convento di s. Lorenzo il 
palazzo donatogli dal re; Specioso e Gre- 
gorio venerandi benedettini; Arsenio ab. 
Date della Cava. Della famiglia Landi i 
francescawi fr. Nicola fondatore del con- 
vento d’Aversa, fr. Giacomo inquisitore 
e teologo, e fr. Bonaventura insigne leo- 
logo. Giuliano Lotta capitano egregio del 
secolo XVI. Pandolfo Calamita nobile e 
virtuoso, e famigliare del cardinal Gior- 
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dano da Ceccano. Riccardo Rosa potente, 
ed a cui scrisse Bonifacio IX. Camillo Ro 
sa podestà di Foligno. La nobilissima & 
miglia Pirunti o Peronti (poiché l'albero 
del suo stemma credesi un pero), diva 
in più rami, fiorì per potenza e per 00 
mini insigniti delle dignità ecclesiastiche 
ed equestri, in armi, nelle lettere e nel 
mogistrature, e pel1.° Bartolomeo dilee. 
sore acerrimo della patria, il quale co 
l’aiuto di 32 galere genovesi la libero da 
la tirannia di Nicola conte di Fondi. Rot 


fredo Peronti e Massimo Rosa, ambedo: 


canonici della cattedrale, suddiacomem 
tari apostolici di Gregorio 1X, ed il pres 
anche governatore generale o rettore di 
Campagna per Alessandro IV , il quk 
l’inviò legato a Maofredi. Oltre i vesco 
della patria, lo furono fi. Pietro done 
nicanodi Gaeta, santo pastore; fr. Albe: 
do domenicano di Fondi, che in Ter 


cina amphò e abbellì la chiesa e il ce: 


vento di s. Domenico, in ciò aiutato 
Caetani conti di Fondi; fr. Tommaso ke 
sa cli Strongoli e degno minore ossertat 
te; Pietro Peronti d’ Ascoli di Satram, 
giù canonicodella cattedrale,e per noad: 
re dialtri, Gaspare Petochi vescovodist | 
tri e Nepi, di recente morto. Furouo # 
noverati al sagro collegio, e de'quali tà 
to alle loro biografie, il cardinal Giord 
no da Ceccano; ilcardinal Giordano 
runto Conti (anche con questo cognox 
lo riportai,seguendo Ciacconio eCa 

ma il Contatore li corregge non dor: 
dosi stimare della famiglia Conti, né & 
conti di Terracina, poichè se purea 
tempo essa era contea, spettava allen 
bilissima famiglia Frangipane di Row, 
e non a’Peronti, nè a quella di Ceccatò 
colla quale i Peronti di frequente inpt 
rentandosi ne assunsero il cognome ® 
me il1.° de’nominati), già rettore di Ma 
rittima e Campagna. De'Peronti fu st" 
corailcardinal Teobaldo di Ceccano,» 
to da una signora di tal nobilissima fan" 
glia. E' vivente il cardinal Giacomo 4! 
tonelli protettore della patria, discoso di 
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s. Agata alla Suburra, Segretario di Sta- 
to, presidente del consiglio de’ ministri e 
del consiglio di stato, e prefetto de’ sagri 
Palazzi apostolici, che per le sue bene- 
snerenze celebrai in diversi articoli, ed in 
quellodi Pio ZX notai, che nel 1850 il mu- 
nicipio di Roma decretò l'onore della cit- 
tadinaaza e nobiltà romana a'suoi fratelli 
conti Antonelli e loro discendenti, 1.° dei 
quali è il conte Filippo governatore della 
Banca Romena e dello stato pontificio. 
Illustrò la patria il dottore fisico Dome- 
nico Antonio Contatore, con avere com- 
pilato e pubblicato: De Historia Terra- 
cinensi libri quinque, dedicata al cardi- 
nal Lorenzo Corsini pro-tesoriere genera- 
le nec non proventuum civitatis Terraci- 
nae generali administratori (poi Papa 
Clemente XIl,ed allora era protettore del- 
la città), Romse1706. Il Ranghiasci nella 
Bibliografia dello stato pontificio, dice 


- che l’Haym e il Giandonati affermarono 


averla pubblicata anche in italiano, ma 
forse la confusero colla latina, come 0s- 
serva Coleti. Il d." Contatore per soddi- 
sfare quelli che non intendevano l’ idio- 
sa latino, per le loro replicate istanze la 
tradusse in italiano, riducendo l’origina- 
le in 3 libri, ed anco con aggiunte; però 
non fu stampata : io migiovai della latina 
e dell'italiana. Marziale ricorda le sue ac- 
que sulfuree e minerali. La gran tazza di 
granito rosso, chetrovasi sotto l'atrio del- 
la cattedrale, non fa dubitare che in Ter- 
racina esistessero leterme, come una del. 
le più magnifiche e cospicue de’ volsci, e lo 
rimarca il Rossini. Salutari sorgeati giac- 
ciono a piè di alta inontagna, quasi a li- 
vello del mare, e nel mezzo di petrosi di- 
rupisi rompono le spumeggianti onde del 
mare,ealla distanza dicirca 1000 metrida 
Terracina alla volta di Napoli. Le fian- 
cheggiada un lato amenissima e piana stra- 
da, innalzandosi propiuqua alta e antica 
torre. ll mare ove a ponente discopre l’i- 
sole Ponzie,a mezzogiorno Ischia, ecome 
dissiil Vesuvio ela ridente costa di Napo- 
lì, mentre a levante lo chiude la più alta 
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sommità di Gaeta, offre a chi vi si reca 
lielissimo orizzonte da mirare, porgendo- 
gli il suolo gradevolissimo e opportuno 
riposo. l’er la rinomanza che godevano 
presso il popolo tali sorgenti, mosse il me- 
dico comprimario di Terracina d.' Gio. 
Ettore Mengozzi (a cui dichiarai la mia 
gratitudine nell’ articolo Mepico, per a- 
vermi intitolato con isplendide parole un 
suo dotto opuscolo nel declinar del 1846, 
cioè in tempo non sospetto di adulazio- 
ne) a pubblica testimonianza di grato a- 
nimo verso il magistrato municipale, ad 
analizzarne con esame chimico le proprie- 
là e virtù terapeutiche, aiutato nell’ana- 
lisi dall’egregio farmacista del luogo Lui- 
gi Zaccari, e riconosciute cogli sperimen- 
ti con successo fatti, le chiamò : Salino 
fredda, e Salino solforosa, ed il tutto 
descrisse ne'Cenni fisico-chimici sopra le 
acque minerali di Terracina e loro pro- 
prietà medicinali a particolare servigio 
della medica idrologia minerale, Roma 
1542. Altre acque antiche ebbero infau- 
sta celebrità. Tra'suoi fonti sagri, Vitra- 
vio rammenta il fuote Nettanio che sor- 
geva presso la città, e tanto mortifero che 
chi incautamente vi si dissetava inevi- 
tabilmente periva. Il Ricchi, La Reggia 
de’ Volsci, parla di tal fonteprodotto dal- 
la natura, da cui sorgevano acque arse- 
nicali, che ricevevano qualità velenose 
dalla terra per dove passavano; onde ri- 
muovere il mortale pericolo a chi le be- 
vea, da'cittadini furono disperse e coper- 
te. Le acque salutifere ricordate da Mar- 
ziale, non più si conoscevano a'teinpi del 
patrio istorico Contatore, il quale bensì 
rimarcò che le acque del territorio era- 
no alquanto salse, tranne quella celebre 
che scaturiva fra le rupi d'un wonte pres- 
so l’antico monastero di s. Stefano, onde 
ne portava il nome, perchè l’origine si at- 
tribuisce a miracolo di s. Benedetto. Gli 
acquedotti che dalle circostanti imonta- 
gne conducevano l’acqua al porto, ed al- 
le ville de’nobili romani e terracinesi, fu- 
rono guasti dal tempo, da’ goti e da’ sa- 
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raceni. Contatore assai loda la feracità 
del territorio di Terracina, che antica- 
mente era più vasto e quale descrisse 5. 
Gregorio VII nella bolla da lui riprodot- 
ta, nel concedergliene un buon tratto, es- 
sendosene perduto un 3.° Il suo suolo pro- 
duceinabbandanza grano, vino,olio e ogni 
sorta di frutti e di erbaggi d’eccellente sa- 
pore, a motivo delle particelle sulfureo- 
salino che la terra contiene, come vuo- 
le Contatore. Questi aggiunge, che seb- 
benealcuni ne biasimino il vino,altri l’en- 
comiarono come adatto per alcuni infer- 
mi di stomaco e podagrosi; in fatti dissi 
nella biografia di Paolo IV che lo beve- 
va, per aver le gambe malate. Dice inol- 
tre Contatore cheil vino di Terracina an- 
ticamente si chiamava cecubo e famoso; 
ma il Nicolai spiega il passo di Plinio da 
lui riportato, con dire che il monte Ce- 
cubo è nel territorio di Gaeta, e proba- 
bilmente le sue viti furono trapiantate ne’ 
territorii d'Amicla,oggi Sperlonga che fa 
copiosa pesca nel sottosposto mare, e di 
Terracina. Inoltre Terracina abbonda di 
selvaggina, di pesce e di tutte le cose ne- 
cessarie al vivere agiato. Contatore difen- 
de pure l’aria e il clima; conviene sulla 
sun impurità per l’esulazione delle Palu- 
di Pontine, non ancora a suo tempo boni- 
ficate, non però pestifera e inabitabile co- 
me alcuni scrittori esagerarono, imperoc- 
chè anticamente fu popolatissima, ed in 
processo di tempo ne diminuirono gli a- 
bitanti le guerre civili e straniere, l’in- 
flusso delle paludi, e il contagio del castro- 
ne sotto Gregorio XIII le recò l’ ultimo 
esterminio. Nondimeno trovo nel Ripar- 
to territoriale del1836 contenere 4236 
abitanti, in seguito di molto aumentati, 
e secondo il Rossini a circa 7000. Solo 
in alcun tempo l’aria non è salubre per 
1 non nativi. Gio. Francesco Maratti fe- 
ce |’ esame delle piante che nascono 'sul 
lido di Terracina sino a Civitavecchia: 
De plantis zoophytis, et lithophytis in 
mari Mediterraneo viventibus, Roma 


1776. Nota l'avv. Castellano, Lo Stato 
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Pontificio,che la piantagione de'gelsi lan 
go la rinnovata via Appia ha dato occ 
sione alla muliebre industria per la nol- 
liplicazione de’flugelli, onde si fa in Ter- 
racina non mediocre traflico di seta. De 
l’antiche grandezze d’Anxuro Terraawu 
esistono diversi avanzi. | romani impe- 
ratori e altri grandi di Roma quivi co 
l’arte eressero molte delizie, perche ale 
ro tempi feracissimo era il terreno, pa: 
cevole e dolce il clima, prima che il suolo 
si cambiasse in palude e in aria morbe 
sa, l’una e l’altra rimosse dalla grande o 
pera del rasciugamento eseguito da Pu 
VI, che ridonò la produzione al suolo e 
fece cambiar l’aria, erigendo inoltre vela 
città tante fabbriche che la tolsero dall 
squallore in cui era ridotta, restatavi d 
rimarchevole, oltre la cattedrale, il cui 
terno viene qualificato barocco dal Re 
sini,la graziosa fonteche abbellisce la pit: 
za, siccome rilevarono l’avv. Castellano, 
ed il Calindri nel Saggio statistico dl 
Pontificio stato. Tra'templi che il pa 
nesimo di Terracina vantò e dedida'hb 
si numi, vi fu quello di Giove Aoxura 
o Imberbe o Fanciullo, il quale sorgen 
sulla cima del monte Nettuno, oggi s At 
gelo, qual preside di sue campagne. % 
ne vedonogliavanzi notabili di bello st; 
delineati dal Moretti e pubblicati cone 
rudite parole dalcommend. P. E. Viscoe 
ti nelt. 8, p.r dell'A/buza, chiamandol 
il maggiore e principale della città, e ilca 
culto si estendeva largamente per tutt 
la regione all’ intorno, ed ove il simul 
cro del nume rappresenta vasi adultoe vt 
fauciullo, bensì imberbe e figurato fiore 
ted’eterna gioventù come altri numi. 6 
noa cui si attribuisce la fondazione diTer 
racina, vi ebbe nel suo perimetro tempo 
particolare, presso le cui rovine fu ediba 
to il palazzo ragguardevole della famigli 
De Vecchis, onde la contrada fu detta 
colo del Tempio, e negli scavi sì trovò la 
statuina del numebifronte, Nel già desent- 
to tempio d’ Apollo si portava a sagri 
care una porcella da quel giovane 
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città, che dopo alcuni mesi di passatem- 
pi il 1.° gennaio precipitavano dalla parte 
del monte Nettuno detta la Nave rossa, 
quindi bruciato il suo cadavere, le ceneri 
si collocavano innanziall’altare dentro ur- 
na. Meglio ciò deserivesi da Lucenzi an- 
notatore d'Ughelli.» Za eo (neltempiod’A» 
pollo) sus foemina, seu Porca Apollini 
ammolabatur. Ad hoc templum dum tra- 
heretur Caesarius, ul diis inmolaret, 
ex parte aedificium corruît, falsig.Nu- 
muinis Ponti ificem oppressit. Nec prae- 
tereundus, qui apud Terracinenses ino- 
leverat sdetestandusususquodannis sin» 
gulis Juvenis aliquis per aliquod tempo- 
risspatium delicate enutritusy pretioso- 
que obvolutus indumento , oblato prius 
Apollini Porca sacrificio comitan teMa- 
gistratu, universoque populo , ex alto 
monte cacumine se pro Reip, salute mi- 
serrime praecipitem dabas, cujus exa- 
niîme cadaver illico cremandum igni tra- 
debatur, et cineris in Apollinis templo 
recondebatur,nomen vero inter divos ad- 
scriptum erat.” Narrano il p. Valle e il 


. Contatore, che ogni anno il giovane più 


nobile della città per 6 mesi si faceva in- 
grassare, dandogli in quel tempo qualun- 
que soidisfazione. Venuto il1.° di genna- 
io egli armato saliva sopra un cavallo ric- 
camente ornato, recavasi al tempio d’A- 
pollo ad oflrire una vittima , quindi ac- 
combpagnato dal popolo si portava sopra 
uan monte, e si persuadeva a sagrificarsi 
ad Apollo per acquistarsi gloria immor- 
tale e salute alla città, precipitandosi col 
cavallo dal mante; percui si racconta che 
trovandosi s. Cesario a questo crudele e 
superstizioso spettacolo, coi distendere la 
amano salvò il giovane e il cavallo, Intor- 
mo al convento di s. Francesco s’innalza- 
va il tempio di Minerva, e vicino al luo- 
&@ detto la Rota di Castello sonovi vesti- 
gia di quello della Fortuna. Tempio vi 
ebbe pure Maia madre di Mercurio , le 
cui rovine erano dietro ilgranaro più vec- 
chiodel monte dell'abbondanza, e da esso 
3» porta Romana fu chiamata Maia, a- 
VOL. LIXIV. 
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lias di s. Lorenzo. Lungi 3 miglia dalla 
città, celebre e rinomato era il tempio di 
Giunone sotto il nome di Feronia, come 
notai altrove e nel vol. LXIV,p.25t, con 
fonte e verdeggiante bosco, e soggiacque 
alla depredazione d’Annibale. In esso si 
liberavano gli schiavi, e perciò eravi un 
sedile di pietra con questo verso: Bene- 
meriti servi sedeant, surgant liberi. L'e- 
ruditissimo marchese G. Eroli nel t. 19 
dell’ A/bimci diede bellissime notizie sul- 
la dea Feronia, suo culto e fonti, trattan. 
do della Fontana di Ferogna in Narni sua 
patria; e sulla propagazione del suo culto 
dice probabile derivazione degli spartani 
di Terracina, nella Sabina e altre parti 
d’ Italia. Del vano e antico culto di Fe- 
ronia, e se il fonte di Narni fu confuso con 
quello di Terracina, può vedersi Degli Ef- 
fetti, Memorie del Soratte a p.10 e seg. 
Altri templi furono in Terracina, e forse 
l'avrà avuto anche Priapo'dio degli orti, 
poiché vedesi il nuine scolpito in vari luo- 
ghi della città. Il Rossini uel ricordato ar. 
ticalo, intorno ad alcune antichità di Ter- 
racina, parla de’suoi ultimi scavi.In quel- 
lo eseguito sulla piazza della cattedrale, 
sulla cima della città antica, si trovò tut- 
to l'antico pavimento del foro, composto 
di grandi lastre rettangolari della pietra 
di que’monti Apennini, ov’è soprapposta 
la città : il pavimento gira sotto tutte le 
case moderne costruite sopra di esso, co- 
me il palazzo comunale, le altre abitazio- 
ni e una specie di torre de’ bassi tempi. 
Nella via di là dal Canale di navigazione, 
che internasi nel nuovo porto e precisa- 
mente incontro al gran palazzo Braschi, 
riferisce l'encomiato Rossini che fu tro- 
vata la famosa statua d’Aristide che ora 
adorna il Museo Gregoriano Lateranen- 
se. Ma in questo articolo dichiarai rap- 
presentare Sofocle la statua, come pelt.® 
la riconobbe il marchese Melchior ri, ca- 
verla donata a Gregorio XVI nel 1839 
in Terracina la nobile famiglia Antonel. 
li, ed io fui presente alla graziosa offer- 
ta e mi fu detto rinvenuta a s. Felice. Col- 
LI 
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locata dal Papa nel detto suo museo da 
lui fondato, perchè si conoscesse la sua su- 
periorità alla celebre statua d'Aristide di 
Napoli, si pose poi il gesso di essa a con. 
fronto. Egualmente incontro al palazzo 
Braschi si trovarono avanzi magnifici di 
terme con muri d'opera reticolata; e così 
pure sotto detto palazzo nel fianco sulla 
2. salita d’altri muri antichi. Scavandosi 
la strada che conduce al palazzo medesi- 
. mosi rinvenne in luogo recondito l’avan- 
zo d’un piccolo tempio composto di12 co- 
lonnette, nel cui mezzo sopra una base 0 
piedistallo, sulla quale dovea essere la sta- 
tua d’Apollo, vi è l’iscrizione: Ansure 4- 
pollini Dicatum. Questa fu riconosciuta 
per la piccola edicola che esisteva avauti 
al gran tempio d’ Apollo. ll Ricchi, La 
Reggia de' Volsci, lib.1, cap.28: Ansure 
o Terracina colonia XXIII, riporta le 
antiche iscrizioni di Terracina, e dove e- 
sistenti. JI Contatore parlando delle an- 
tiche rocche o torri di Terracina ripro- 
duce testimonianze di loro importanza nel 
paganesimo, cioè la rocca o Arx di Gio- 
ve Imberbe sulla cima del monte Nettu- 
no; quella di Minerva vicina al convento 
di s. Francesco per custodia del porto,am- 
bo distrutte; la rocca Traversa o super- 
stite Castello, ove nel maschio si legge u- 
na memoria di Eugenio Ill, che la ricu- 
però; la rocca di Ferrone e detta la torre 
delle Mole di 8 angoli e vicina alle mole 
della città; la rocca di Pesco Montano vi- 
cino alla spiaggia del mare ov'era il por- 
to, fatta a forza di scalpello, essendo un 
intero scoglio che in alto innalza la super- 
ba cima. Quest'ultimo grandioso scoglio 
elevasi per 59 metri 0120 piedi, isolato 
tra la montagna e il mare, ha sulla fac- 
cia occidentale, tagliata a picco a furza di 
scalpello dal censore Appio Claudio l’an- 
no 442 di Roma per farvi passar la via 
Appia, scolpite in numeri romani le mi- 
sure de'piedi 120 d’altezza che convenne 
tagliare nel sasso, notati di1o in10 piedi 
con tale proporzione d'ottica,che i nume- 
ri inferiori compariscono all’occhio di chi 
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guarda della stessa gran dezza di que che 
sono scolpiti in cima. Questo magnifico 
monumento della natura e dell'arte, de 
nominato auche Peschio 0 Pisco Monta 
no, chiude interamente il passaggio di 
quella parte d’Italia, come ne die prova 
nel 536 di Roma il dittatore Q). Faba 
Massimo, colla resistenza che fece all'e- 
seicito cartaginese d’ Annibale, a cui io 
tal modo impedì l'ingresso nel Lazio; e 
anco oggidì si può dire la chiave deglisa. 
ti papali meridionali. Forse sulla vetta di 
Pesco Montano fu a tempo de'romari ) 
faro dell’antico porto interrato. Ouerti 
Cootatore, che per tali rocche o torri più 
volte Terracina servì di presidio mele 
guerre degli antichi romani, e in teo 
po di Pio II. A difesa delle spiaggie cor 
tro i corsari i Papi fecero fabbricareletor 
ri di Badino, ove sbocca l'Ufente; la Gr 
goriana di Gregorio XIII, vicino a'ere 
fini del regno ; l’ Olevola o Clementina 
perchè riedificata da Clemente Xl pe 
so il monte Circèo, 1 teatri antichi più n 
ti furono due, uno sorgeva a Sallisar, 
in cui le vestigia si formano di mus; 
di macigni quadrati, commessi sera 6 
ce; l'altro fu sulla cima del mopte Né: 
tuno adiacente al regio palazzo di Te 
dorico re de’ goti, che fece diseccre la 
Palude Pontina, di che esiste meno 
marmorea nella piazza vicino alle ches 
di s. Cesario, e se ne attribuisce a luile 
rezione. Sulla vetta di tal moote, ote4 
visuale è sorprendente, dominaodosi i! 
toposto mare e adiacente campagne, p?" 
chè ha un’elevazione di 2 1 2 metri, 90008 
avenzi del basamento del così dello p** 
lazzo di Teodorico, composto d'8 are! 
di mattoni e travertini, che formano * 
na larghezza di 50 metri, e da esso he 
tato quando ciose di nuovi muri Tar 
cina e l’abbellì di edifizi, ed ove 988" 
perstiziosa tradizione suppose enstert 4 
tesoro nascosto. Quivi vicino trovaosst 
tri importanti avanzi di tutte le partidi 
altri edifizi antichi; e poco più ab» 
vicino alla chiesa de’ dottrinari, si 9!” 
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animare i fedeli a reprimere l'orgo- 
glio de’ turchi, fece esporre con 
maggior venevazione il detto corpo 
dagli evedì di Jocelino, ciocchè av- 
venne in tempo di una fiera pesti- 
lenza, o malattia di siderazione, che 
affliggeva l'occidente, chiamata fuoco 
sacro, e poi fuoco di s. Antonio, 
perchè, essendo accorsi ad invocar 
la protezione di questo santo nella 
sua chiesa, parecchi molestati da 
sì micidiale infermità, conseguirono 
pronta guarigione. Fra questi vi fu 
Gastone, cavaliere di Vienna, e Gi- 
rondo figlio di lui, i quali grati per 
tanto benefizio, diedero tutte le loro 
facoltà a quella chiesa, e s’ impie- 
garono nel servizio ed ospitalità di 
quegl’ infermi, che da ogni parte con- 
correvano ad esperimentarne eguali 
effetti. Furono imitati in questa pia 
opera da altri otto individui, ed 
ebbe principio la congregazione re- 
golare detta di s. Antonio di Vien- 
na, la quale dipoi, colla regola di 
s. Agostino, riconobbe per fondatore 
il mentovato Gastone nel 1093. 
Da principio non furono che pre- 
ti secolari, e senza cambiare abito, 
che perciò era talare di color nero, 
solo adottarono la insegna d’un Tau, 
o T di panno color turchino azzur- 
ro, che cucivano dalla parte sinistra 
tanto del mantello che della sotta- 
na; € in diversi luoghi portavano 
il Tau insieme ad un campanel- 
lino d'oro, o di argento appeso 
al collo. Alcuni spiegano, che tanto 
il Tau, che il Campanello (Vedi) 
‘ sono simboli di s. Antonio, forse 
perchè questi religiosi ospitalarii an- 
davano questuando, appoggiati ad 
un bastone, suonando il Campanel- 
lo; ma altri riconoscono nel T una 
stampella atta a sostenere i debo- 
li, e forse per dinotare l’aiuto, che 
davano ne’ proprii ospedali agl’ in- 


CAN 

fermi. Essendo poi istituiti senza vo- 
ti, ed obbligo di coro, desiderando 
perfezionarsi, ‘prima domandarono 
l'approvazione, nel 1208, ad Inno- 
cenzo III, e poi, nel 1218, ad Ono- 
rio III, ed avendola ottenuta ezian- 
dio da Alessandro IV, Urbano IV, e 
Clemente IV, pei privilegi, di cui que- 
sti ed altri furono ad essi larghi, si 
propagarono talmente, che adottaro- 
no la regola di s. Agostino, chiamata 
Antoniana, e Bonifacio VIII da sa- 
cerdoti secolari, nel 1297, li dichia- 
rò soggetti immediatamente alla Sau- 
ta Sede, ove soppresse il gran mae- 
stro, ed invece istituì l’abbate gene- 
rale, e li creò canonici regolari, col- 
l’autorità della bolla Zn dispositio- 
ne, rimanendo però col detto abito, 
come i semplici sacerdoti, meno i 
suddescritti segni. Ma però i loro lai- 
ci o conversi, che mettendo i voti, 
non attendevano alle funzioni eccle- 
siastiche, portavano la veste, ed il 
mantello come i canonici quanto al- 
la forma, ma di color tané, col Tau 
per altro azzurro. Que’ canonici 
mondimeno tanto in coro, che nelle 
funzioni sacre, in vece del mantello 
assumevano una cappa larga, lunga 
sino a-terra rappresa sulle spalle da 
molte crespature per adattarla al 
collo, ed anche su di essa portavano 
il Tau. In alcuni luoghi poi usava- 
no le cappe, come gli altri canoni- 
ci. Della varietà del loro abito scrisse 
il p. Molinet, nella prefazione. 

L’Ordine fu in seguito riformato 
nel capitolo generale tenuto nel 1616, 
ed il loro generale era perpetuo, 
venendo eletti ne’ capitoli generali 
triennali i superiori delle case, che 
ordinariamente si chiamavano Com- 
mendatori. Le costituzioni poi for- 
mate in detto capitolo, furono indi 
approvate da Urbano VIII, e poste 
in esecuzione, nel 1630, dalle prin 
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no ruderi di conserve d’acqua con tutti 
i condotti ancora intatti di terra cotta, e 


collo stucco grossissimo; e vi è una di que-. 


ste a diverse arcate, somigliante alle così 
dette Sette Sale delle Terme di Tito in 
Roma, ch'è ancora ripiena d’acqua, e del 
pari ivi vedesi un tratto di via antica. Ne’ 
dintorni si trovano avanzi d’antichi edi- 
fizi delle ville romane e terracinesi del 
tempo in cui la città fioriva, come lun- 
o l'antica via Appia, e di sepolcri e mau- 
tolei con iscrizioni, la quale fu da Appio 
Claudio lastricata di pietre nere da por- 
ta Capena e per mezzo della Palude Pon- 
tina proseguiva a Capua, donde Traiano 
la continuò a Brindisi, perciò detta Re- 
gina viarum. Essa faceva assai frvequen- 
lare Terracina da’ nobili romani e da- 
gl'imperatori, onde tanto fiorì nella re- 
pubblica romena e nell'impero, e lo com- 
provarono le tante medaglie e lapidi tro- 
vale negli scavi. Ora in Terracina vi è la 
stazione e l’officio perla telegrafia elettri- 
ca. A STRADA parlai ancora del telegrafo 
elettrico, e delle linee telegrafiche del re- 
gno delle due Sicilie e dello stato pouli. 
fico, e che vel1851 fu attivata quella da 
Napoli e Gaeta, per poi proseguirsi a Ter- 
feana per Roma,da questa altraversandu 
Îlresto dello stato fino a Bologna, per rag- 
g!ungere la linea dell’alta Italia. Che nel- 
lottobre1853 ilPapa recandosi a s.Seba- 
stiano fuori le mura, si fece il 1 .’esperimen- 
îo della linea telegrafica di recente stabi- 
lita fra Roma e Terracina, esi ebbe istan- 
lenea risposta, onde fu quindi posta in at- 
Ainità. Dice la Civiltà cattolica, serie 2.*, 
‘11, p. 229, che l’intera linea telegrato- 
‘lettrica da Terracina al confine Esten- 
è, della lunghezza di chilometri 650, im- 
Mortòla spesa complessiva di scudi 64,000 
‘Inca; e che con questa istituzione s’ im- 
piegarono 37 individui colla spesa di cir- 
2anoui scudi 7812. Ne'n.i 48 e 71 del 
Giornale di Roma del:1855 si legge. Che 
ilavori intrapresi per stabilire la linea te- 

fica che pone in comunicazione im- 
wWediata Bologua e Roma, erano stati con- 
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dotti a felice compimento, e la 1.° espe- 
rienza ebbe luogo a'26 febbraio: questa 
linea da Bologna giunge in Ancona, e da 
questa si unisce a Roma. Che trovandosi 
in esercizio le linee longitudinali telegra- 
fiche nello stato pontificio fra gli estremi 
confini Napoletano ed Estense, e poten- 
do attivarsi una regolare corrispondenza 
telegrafica, così per l'interno dello stato, 
come anche in comunicazione cogli stati 
esteri,ilPapa permetteva che ancoi privati 
potessero servirsi de'telegrafi elettrici per 
tutto lo stato dal:.° aprile, stabilendosi 
gli offizi telegrafici a ricevere e trasmet- 
tere i dispacci, in Roma, Bologua, Anco- 
na, Foligno e Terracina, aperti tanto di 
giorno che di notte; e fu pubblicata la ta- 
riffa pel telegrafamento de’dispacci, rego- 
lato sulle distanze in miglia geografiche 
di 60 al grado e sul numero di parole, 
ordinandosi che niun dispaccio può con- 
tenere più diroo parole, ed avvertendosi 
che presso ciascun offizio telegrafico si tro- 
va la tariffa per l'importo delle tasse de’ 
dispacci da spedirsi all’estero. Quindi nel 
n.° 132 di detto Giornale si dice, che an- 
co Ferrara godrà fra breve del privilegio 
e vantaggio della corrispondenza telegra- 
fica, poichè il Papa non solo le accordò 
il desiderato beneficio, ma le donò due 
tonnellate del filo elettrico per la congiun- 
zione telegrafica di Ferrara con Bologna. 
Finalmente nel n.° 169 del Giornale si 
legge, che per la fiera di Sinigaglia del 
1855 era stato attivato in quella città un. 
uffizio telegrafico pel giorno, il quale si a- 
prì a' 25 luglio pel pubblico servizio; e 
che tale uflizio cessava di funzionare al ter- 
mine della fiera. Le tasse de’dispacci fu- 
ronostabilite eguali a quelle in vigore nel- 
l’uffizio d’Ancona. 
Terracina, A.cur, Anxur, Tarracina, 
secondo il Contatore, ebbe origine e fon- 
dazione da Giano 1.°re d’Italia e del La- 
zio (V.).ondei cittadini posero la sua im- 
magine nella via chiamata Capo la lin- 
gua , oltre di avergli eretto il ricordato 
tempio, e si trovarono negli scavi meda- 
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glioni di bronzo colla sua effigie; quindi 
il successore e nipote Saturno l’abbellì, 
ed ornò di varie fabbriclie e di nuove mu- 
ra. Aldire di Strabone, Terracina fu chia- 
mata Zracne e Trachina dall’ asprerza 
del luogo sassoso, dov'era situata l’anlica 
più grande, e si estendeva non solo nella 
parte inferiore pel piano della campagna, 
ma anco nella superiore pel monte Net- 
tuno o s. Angelo.InoltreTerracina fu chia- 
mata Anxur, che in lingua volsca signi- 
fica Città antica, come quella ch'era sta- 
ta fondate molto prima delle altre città 
de’ volsci, de’quali divenne capo e metro» 
poli, valorosa nazione di cui parlai negli 
articoli delle città e luoghi formanti il lo- 
ro possente regno, e perciò anche a VEL- 
2ETRI come una delle 7 che gode il pri- 
mato tra’volsci. Narra Plinio che il La- 
zio vecchio dal Tevere arrivava sino a 
Terracina,onde tra il popolo latino si com- 
prendevano gli osci o volsci, e gli ausoni 
oborigeni. Anxur o Terracina ebbe tutti 
ì requisiti propri ad una metropoli degli 
osci 0 volsci, come partecipe del mare e 
della terra, esposta a’ venti salubri d’ o- 
riente, abbondante d'ogni cosa, ed in po- 
sizione diflicile ad assalirsi, e opportunis- 
sima per offendere. Anche il can. Bauco, 
Storia di Velletri, afferma che un tem- 
po Terracina fu capitale della nazione de” 
volsci, poichè or l’una or l’altve città lo 
furono; e prima di lui l’avea riconosciuto 
il p. Theuli. Lo nega il p. Valle, La re- 
gia Piperno, pretendendo che fosse una 
città del regno Privernate e sd esso s0g- 
getta. Egli col p. Tlieuli e col Ricchi la 
dice fondata de Anxur Giove Belo, e per- 
ciò nipote di Saturno, al quale egli attri- 
buisce la fondazione di Piperno e perciò 
anteriore. Di più il p. Vallerende ragione 
de'diversinomi portati dalla città, Anxur, 
Tracchina e Terracina. Le discordanti 
opinioni sui primordi delle città antiche 
ordinariamente sono più mitologicheche 
storiche, ed' il Contatore viene riputato 
storico alquanto parziale. | primitivi abi- 
talori vennero chiamati Anxurates,quin- 
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di Tarraceni e Tarracinenses. Ma pr 
ma di procedere nella narrazione, convie 
ne che dia un cenno sui popoli Lestrigo 
ni e della loro città di Zamo, che ora s 
vuole essere stata Anxur stesso ossia Ter 
raciua , edificata da Lamo figlio di Net 
tuno e re de’iestrigoni. Questi si dicono 
popoli giganteschi c fortissimi della Sid: 
lia, barbari e crudeli, clle da Omero nel. 
l'Odissea sono dipinti come inospitale 
antropofagi.Giunto Ulisse dall'isola d'Eo 
lo colla flottiglia sulle loro coste, mandò 
nel porto di Lamo due de'suoi compagni 
al re del paese Antifate. Essi all'ingre 
so del palazzo di lui trovarono la moglt 
del reo meglio la figlia d’Antifate, la qu» 
le era alta come una montagna. Appesì 
vid’ella i due stranieri, chiamò il prop 
marito o padre, il quale afferrando un 
de’messaggeri, lo mangiò pel suo desios 
re; l’altro tento di fuggire, ma il mos 
con terribile voce chiamò i lestrigoni. (ue 
stispaventevoli giganti accorsero da tutte 
le parti, ed eccitati da Antifate allo ster. 
minio de’greci e alla distruzione delle 


‘ vi, rotolando macigni dalla rupe del Pio 


Moutauo sul sottoposto porto, a colpidi 
pietra soperchiarono i compagni d'Uîs 
se, molti ne presero, e infilzandoli a gu 
sa di pesci, seco loro li portarono perdi 
vorarli. Ulisse che non era disceso a terri, 
sollecitamente da questi barbari lidisial 
lontanò, dopo aver perduto un buon n 
mero de’suoi seguaci. Di recente il ch. sr- 
cheologod. Pietro Matranga, inuo dotte 
ragionamento che recitò nell'accademi 
d’archeologia, di cui parlarono il n.90 
del Giornale di Roma del1852,el'0 
servatore Romano di tale anno a p. 69% 
riconobbe e fissò le città Lestrigonia di 
Lamo nell’ antica Anxur io Terrea®, 
confrontando il testo greco dell'Odis 
lib.10, ver. 80 eseg. nella descrizionech 
fece di Lamo, con due delle antiche pi 
ture esprimenti varie storie de’viaggi dl 
lisse e scoperte in Roma nel1848-49 
via Graziosa sull’Esquilino (descritie at 
cora dal cav. Luigi Grifi nel t.16, p.337 
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e 345 dell’ Album, co'disegni di due), ri- 
ducendo il testo consentaneo al racconto 
d’Omero. Altri posero Lamo in Formia 
(della quale riparlai nel vol. LIII, p. 203 
e 222, narrando il breve soggiorno di Pa- 
pa Pio IX), ora Mola di Gaeta, la quale 
pure fu creduta città Lestrigonia. L'ab. 
Matranga quiudi pubblicò: La città di 
Lamo stabilita in Terracina, secondo 
la descrizione di Omero, e due degli an- 
tichi dipinti già ritrovati sull’ Esquili- 
no, i quali la rappresentano. Discorso 


, ec., Roma 1852 con tt tavole in rame. 
— Ne dieronocontezza cou lodi, il Giorna- 


le di Roma del 1853 a p. 676, ela Ci- 
viltà cattolica,2." serie,t. 4, p. 563. L'ab. 
Matranga, encomiando mg.' Testa (di cui 


nel vo..LXX, p.225), che nella sua Le/- 


tera sopra l'antico Vulcano delle Pa- 
Iudi Pontine, trovato presso Norma,con 
l’ appoggio del testo Omerico erasi inge- 
guato di fissar la sede de’lestrigoni in An- 
xur ossia Terracina,sia per la giacitura del 
paese e delle montagne ond’è coronata, 
quanto per le particolarità distintive a- 
datte alla natura del luogo,colle biancheg- 
gianti sue rocche (l'antica Anxur essendo 
edificata sul monte ora s. Angelo, questo 
si disse sassoso di sassi bianchi e risplen- 
denti da ogni lato, non perchè tali pietre 


‘ fossero bianche, ma siccome buone a far 


calcina bianca, il che apprendo dal Con- 

tatore); e confutando quelli che opinaro- 

no essere Lamo l’antica Formia o Fon- 
di, e Gaeta altra città de’lestrigoni, dimo- 
stra che viuna di esse esistevano a tempo 
d' Ulisse, ed essere terminatala varietà di 

sentenze sulla vera sede de’lestrigoni an- 
tropofagi, avendo eruditamente ragiona- 
to anco delle origini edel nome diTerraci- 
na; cin ultimo della dotta illustrazione vi 
è un cenvostorico del rinvenimento delle 
pitturein via Graziosa, di loro comprita e 
collocazione.Tali pitture trovate sopra in- 
tonaco d'opera relicolata, acquistate dal 
governo e riportate in tela, erano 7, del- 
le quali 2 si trasportarono in Campidoglio, 
come indicai nel vol. LIII, p. 300, da do- 
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vecolle altre furono trasferite nella biblio- 
teca Vaticana, nella stanza detta del San- 
sone o delle Nozze Aldobrandine pe’cele- 
bri affreschi omonimi ivi dalle sale Bor- 
gia traslocati da Gregorio XVI (tale stan- 
za fu da ultimo abbellita, come accennai 
nel vol. LXIX, p. 253, col pavimento di 
musaico trovato fuori di porta s. Loren- 
zo nella vigna Brancadoro, ed esprimen- 
te Ettore strascinato da Achille, e con due 
musaici rappresentanti bellissimi cesti che 
giacevano ne’ magazzini Vaticani). Del 
sommo pregio delle pitture trovate nel- 
la via Graziosa, e in cui sono ritratti i 
viaggi d’Ulisse descritti da Omero,ne par- 
la pure la Civiltà cattolica, serie 2.", t. 
tr, p. 98. Di grande importanza è l’ope- 
raeruditissima dell’encomiato p. Matran- 
ga pubblicata con magnifica edizione de- 
dicata al.cardinal Antonelli, perchè la sua 
cospicua famiglia trapiantatavi è di lustro 
singolare a Terracina, l'antica Lamo, poi 
detta Anxursinonimo di Tracina o Ta- 
racina, poi Tarracina e Terracina ; 
dimostrando con prove convincenti che 
fu illustre e rinomata sino da’tempi al- 
meno Omerici. Celehrò la rinomanza del- 
la città pubblicò e illustrò vari monumen- 
ti terracinesi, come la magnifica porta an- 
tica scoperta nell’ottobre1852 nel giar- 
dino Venditti, poco discosto dalla via cor- 
riera,aldi là della fontana vecchia, la qua- 
le dice corrispondere a quella denomina- 
ta Artacia da Omero, narrando i popola- 
ri pregiudizi circa i buonieffetti della sua 
acqua di gusto salmastro, nel lavare le 
botti per illungo mantenimento e conser» 
vazione del vino. Opina essere la disco- 
perta porta opera diTeodorico,gran bene- 
fattore de’ terracinesi, e da essa vuolsi che 
il quartiere e la contrada Posterula pren- 
desse il nome. Questa porta disegnata ed 
incisa la pubblicò tra’monumenti terra- 
cinesi. Inoltre tra le altre cose riguerdan- 
ti Terracina, il p. Matranga provò l’an- 
tichità del suo porto, affatto escludendo- 
ne Traiano per autore, restaurato e non 
formato da Antonino, come alcuni pre- 
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tesero. Parlò pure degli avanzi delle mu- 


ra poligone ossia pelasgiche o ciclopee, e 
cl’immensi paralellipipedi, esistenti lungo 
la via corriera; i quali muri parte cinsero 
l'antica città e parte servirono di sostru- 
zione allamontagnola sucui sorge la chie- 
sa e convento di s. Francesco. Nell’euco- 
miato Discorsol’ab.Matranga vi aggiua- 
sealtro, per provare che il Portico di Li- 
via, di cui riparlo a TgatRI Di Roma, fu 
scoperto nelle vestigia dell'antiche mura 
sul Monte Esquilino co’ suddetti dipinti 
ritraenti leavventure di Ulisse. Anche ad 
ItaLia e Lazio parlai de’lestrigoni, che nei 
lidi di Terracina venne ad abitarvi una 
colonia di laconii o spartani, molti secoli 
dopo la guerra di Troia e regnando a 
Sparta Licurgo, ed a'quali alcuni attri- 
buiscono l'introduzione del culto di Fe- 
ronia e l’erezione del tempio, non che di 
aver fabbricato Formia: Plinio però po- 
ne in questa i lestrigoni, che forse furono 
cacciati da'laconii, e poi essi riedificarono 
la città. Che Saturno tornato in Egitto 
lascidinItaliaLestrigone stabilitosi inFor- 
mia, e poi ucciso dal fratello Tritone, per 
le cui crudeltà Ercolegiunto nel Lazio cac- 
ciò i lestrigoni e vi edificò alcune colonie. 
CheTerracina fu abitata da’laconii o spar- 
tani, lo riporta anche il p. Theuli nel 
Teatro historico di Velletri. Si comin- 
cia a trovar più chiara e certa la storia 
di Anxur dal lib. g di Plinio, il quale par- 
lando delle conquiste di Oenotro (di cui 
a ITALIA e Roma) assicura, che costui ap- 
prodato alle spiaggie di Terracina fuilr.° 
a condurvi una colonia, che in progresso 
di tempoa più lodevoli condizioni ridusse 
que primi rozzi e feroci abitanti , aven- 
do essi imparato da Italo suo figlio l’arte 
dell'agricoltura. Questa colonia poco do- 
po, insieme cogli abitanti delle confinanti 
città dell’Ausonia, si collegò a’volsci, po- 
polo guerriero e girovago per le maritti- 
me contrade del Mediterraneo, e così u- 
niti formarono un sol popolo,accomunan- 
do leggi e costumi. Di Terracina pel suo 
florido porto, insieme colle altre due il- 
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lustri città volsche poste sul mare, Anzio 

(«li cui meglio a Porto p'Anzo) e Circel. 

lo (di cui as. FELICE), si fece quindi espres: 

sa menzione nel trattato di navigazione 

e di commerciosancito tra’ romani e i car: 

taginesi neli.°anno della repubblica ro- 

miana; trattato che poi si rinnovo da cos. 

suli M. Popilio Lena e M. Aurelio Cor- 
vo nel 406 di Roma. Ma Terracina nov 
godè a lungo la pace che dal favore del 
la lega volsca si prometteva, e soggiacque 
a terribilesventura. Durava ostinata guer- 
ra tra’romani e i volsci, ele aquile trion. 
fatrici de’primi eransi più volte umilale 
einnalzateal cospetto degl’intrepidi guer. 
rieri alleati, allorchè nel 348 fu spedito 
du Roma Marco Fabio Ambusto tribu 
no militare, uomo quanto d'animo fere 
ce, altrettanto avido di gloria, il quale è 
capo di 4 numerose coorti dovea espugna 
Terracina. Ostinata era la resistenza che 
opponevano i cittadini;l’alpestresitosor 
mamentle incomodava i romani, onde il 
fiero tribuno pensò ricorrere a strategia 
scaltrezza, ordinando a C. Servilio Ala 
d'ascender furtivamente la vetta del mos: 
te colla sua coorte, e simularedì voler & 
taccare la città dalla partesuperiore,mer: 
tre egli tenterebbe 1’ assalto vero dall 
parte più bassa presso la palude tenui 
più sicora, e perciò mal guardata, qua: 
do gli assediati si fossero rivolti alla d- 
fesa di quella. Tanto avvenne: gl'iufea 
cittadini, scossi all'improvviso da cliao 


‘rose e inaudite grida che partivaso dal: 


l'alto della città, trassero tutti incost 
nente a quella volta, sprovvista di valido 
presidio, mentre Fabio Ambusto cdert 
mente appoggiando le scale a'muri n»: 
scese, trucidò le poche guardie, fece svtt 
tolarla bandiera vittoriosa, abba 

do la sorpresa città alla militare licentt. 
Presi all’impensata in mezzo i lerraase: 
si, conobbero la disperata loro condis* 
ne; pure animati da quell'amore dip 
tria,ch’era pressochè indomabileneglis® 
tichi petti, resistevano agl’invaseri, € 81° 
ditameute puguavano, | più forti 
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ro, 2500 rimasero disarmati e prigioni, 
pochi fuggirono. I rimanenti divenuti fe- 
roci per morte inevitabile, benchè il tri- 
buao facesse proclamar salva la vita a chi 
si arrendesse, i terracinesi al prepolente 
nemico resero per lungo tempo ferita per 
ferita, morte per morte; finchè restati a 
pochi, furono costretti subire il giogo del 
vincitore.Siccomei volsci evitavano i com- 
battimenti, due altri tribuni erano anda- 
ti a malmenare in varie parti il paese lo- 
ro, per tenere distratto il nemico e acciò 
non soccorresse Anxur, il cui attacco era 
I’ oggetto principale delle mire loro. A- 
dunque Valerio si gettò sul territorio di 
Aazio, e Cornelio su quel di Ecetra. Do- 
po aver Fabio Ambusto espugnato la cit- 
tà, fece sospendere il sacco per attende- 
re l’arrivo de’colleghi acciò ne partecipas- 
sero, dicendo che alla conquista d’Anxur 
vi aveano cooperato tali truppe, avendo- 
ne impedito il soccorso; el arrivati i col- 
leghi co'3 eserciti spogliarono la città, che 
da lungo temposi trovava felice e nel col- 
mo delle dovizie. I romani nel saccheg- 
gio ne trassero sì copiose ricchezze, che 
"allora in poi la repubblica cominciò a 
Jare col pubblico erario il soldo e lo sti- 
veodio a’ propri soldati,meutre prima cia- 
cuno militava a proprie spese, e ne avea 
n compenso il bottino e la preda, come 
ilewai a Mitizia. Pertauto conciliatosi in 
al modbdil popolo co patrizi mediaute se- 
,atus-consulto, indicibile fu l’ allegrezza 
lella plebe di Roma, che a gara corse a 
ingraziare e baciar le mani a’ senatori, 
ccla mandoli padri della patria.I roma- 
i lasciandointatta la città, dierono il gua- 
o al territorio, e lasciarono in Anxuruna 
narmigione poco numerosa. Dipoi nel353 
mentre Roma tutte le cure teuea rivol- 
, alla guerra de'veienti, si trascurarono 
21 Auxur le cautele di sicurezza, e si ral. 
ntò il rigore della disciplina: si accor- 
i romo moltissime esenzioni dal servigio 
ilitare, esi permise libero ingresso e la 
mora in città a’ mercanti volsci, che in 


TER 167 
terracinesi faggitivi, aiutati da’volsci del- 
le limitrofe città, impresero audacemen. 
te di redimevela patria. Per venirne a ca- 
po,divisarono d’introdurvisi travestiti, ad 
onta che il tribuno conquistatore ne fa- 
cesse vegliare l'ingresso. Riusciti nell’in- 
tento, ingannarouo le guardie, e compri 
i custodi, i volsci rientrati nella città vi 
soffiarono dappertutto il fuoco della ribel- 
lione. { cittadini si sollevarono, presero 
le armi, fecero man bassa sul presidio ro- 
mano, e distrussero quanto sapeva di ser- 
vitù straniera, non trovando resistenza 
pel poco numero de’romani; gli altri es- 
sendo sparsi per le campagne e per le vi- . 
cine città, iutenti alla speculazione delle 
negoziazioni. Uditosi in Roma l’inaspet- 
tato avvenimento, il senato spedi nuove 
legioni a punire i ribelli con altro duce. 
Questi in sulle prime, sgomentato dalla 
difficile situazione elevata e vantaggiosa 
di Anxur, si limitò a circondarla di fossi 
e di steccati, ed a guasterne il territorio, 
disponendosi a lungo assedio, e le inte- 
stine discordie de’ romani ne differiro- 
no l’assalto. Avendo i romani saputo ua 
giorno, che gli assediati non vegliavano 
alla custodia delle porte, tutti occupati in 
feste e religiose ceremonie, ad un trat- 
to inondarono il mal custodito recinto, 
e costrinsero i cittadini di rendersi a di- 
screzione. Più cauti questa volta ì roma- 
ni vi stabilirono una colonia di 300 per- 
sone, dando a ciascuno due iugeri di tev- 
reno, civé due voltetanto di terreno quan- 
to suole arare in una giornata un paio 
di bovi, ed in quest'epoca cominciò ve- 
ramente la piena dominazione romana su 
Anxur, ancorchè i volsci tentarono più 
volte di ricuperarla, massime nel 358che 
vi assediarono il presidio inutilmente. Al. 
tri e meglio ritardano al 425 la spedizio- 
ne della colonia, anno in cui fu concessa 
la cittadinanza romana anche a Piperno. 
Il p. Matrauga dice che gl’indomabili ter- 
racinesi, che dagli antenati lestrigoni non 
furono degeneri per intrepidezza e costau- 


am mumoero vi erano ricevuti. Allora i te valore, più volte vioti da'vomani, ma 
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ognora ribelli a sostenere il giogo di di- 
pendenza e servaggio, alla fine nel 426 
di Roma, sotto i consoli L. Emilio Ma- 
mercino, eC. Plauzio, perdettero intera- 
mente la loro libertà, e vi fu dedotta una 
colonia di 300 individui,a ognuno de'qua- 
li nella divisione de'campi toccò la nar- 
rata quantità di terreno. Aggiunge, ch'è 
quasi incredibile la ricchezza e l’opulen- 
za chesi acquistò in seguito alcuno de'co- 
loni, come si apprende dalla magnifica i- 
scrizione alimentaria di Celia Macrina, u- 
na delle principali matrone della colonia, 
la quale legò l'ingente somma d'un milio- 
ne di sesterzi a benefizio de’suoi terraci- 
nesi, allinchè dal fruttato di quel denaro 
fossero in perpetuo alimentati 1 oofanciul- 
li coloni d'ambo i sessi; oltre altre gene- 
rose e affeltuose disposizioni. I romani 
quindi fecero gran conto di questa città, 
e l’ornarono di belle e splendide fabbri- 
che, ed elevandola dal grado di colonia 
a quello di municipio. Come luogo ma- 
rittimo vi eressero nobili ville, e le fre- 
quentarono nell'inverno e nella primave- 
ra, cheivisi godevano miti perl’aria tem. 
perata e la bella vista del mare. Annove- 
rata tra le città marittime, dovè contri- 
buire armi, navi e vettovaglie alla flotta 
romana nella spedizione contro Antioco 
e altri potentati. Tra Terracina e Fondi, 
mentre i romani marciavano contro So- 
ra, che proditoriamente erasi alleata coi 
senniti, vennero in angusto passo terribil- 
mente battuti; ma Lucio Emilio dittato- 
re fugò que’ fieri nemici, de’quali fueziau- 
dio punito l’orgogliò, unitamente a’par- 
tigiani, Qui trovo di rammentare, che a 
Sessa o Suessa, ed a PaLupi PonTINE, ra- 
gionai del territorio Pontino, incui ècom- 
presa ‘Terracina, e di Suessa Pomezia o 
Suessa Aurunca e Ausona, diversa da Po- 
mezia città volsca, che sebbene distante, 
sembra aver dato il nome al detto terri- 
torio e alla famosa sua palude, qual ca- 
pitale delle città Pontine, come dice Ni. 
colai, e con esso narrai pure i suoi prin- 
cipali avvenimenti, Siccome gli abitanti 
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di Pomezia e gli aurunchi si ritirarono — 
per untempo in Sessa o Suessa, questà fu 
eziandio denominata co'loro nomi,onde — 
nella storia si confusero i fatti dell'unae 
dell’altra città. Quando nel 442 di Ro- 
ma Appio Claudio fece la via omonima, 
ed eseguendo i sorprendenti ricordati le- 
vori per continuarla fra la montagoaeil 
mare, la palude presso Terracina era at: 
cora piccola. Nel successivo periodo di14o 
annì si dilatò, occupando e sommergea- 
du quasi la metà della feracissima pian 
ra, e ammorbando all’iutorno l'amore 
ra. M.Cornelio Cetego dopo il 590 di Re- 
ma pose mano al suo prosciugamento, n- 
parando la via tra Terracina e Circelloo 
Circéo. In seguito rinnovandosi la pale 
de, narra il p. Valle che io alcuniluoghi 
formaronsi cla Velletri a Tercacina nascot 
digli d’assassinì, che recavano gravi dan 
ni e ruberie a’ naviganti ed a’passeggeri 
onde G. Cesare avea determinato di pre 
sciugarla, ma la morte glielo impedì. in- 
tanto seguendo Terracina i destini di Ro 
ma, nell'impero si vide favorita dagl'ia. 
peratori, che furono soliti alloggiarti € 
recarvisi a diporto. Mentre Tiberio pres 
so Terracina cenavanel pretorio detto 
Spelonca, precipitarono dall'alto non po 
chi grossissimi macigni, i quali fracast: 
rono molti de’convitati, e di que’che ser 
vivano alla mensa, e fuor d’ogui spertt 
za rimase salvo e illeso l’imperatore. Al 
lorchè insorse a favore di Vespasianol'ar 
inata navale stanziata a Miseno, Terno: 
na volleappartenere a questo partito co 
troL. Vitellio 1.°generale di Galba, chi 
mato all'impero principalmente dallele 
gioni germaniche e da'pretoriani. Cl 
dio Apollinare generale di detta flotta, € 
letto a sedare le turbolenze insorte nell 
città della Campania che favorivano Ve 
spasiano, marciò contro Terracina, e tro 
vando resisteuza l’occupò a mano ara 
ta nell’anno 70 di nostra era. Dopo die 
so vi andò L. Vitellio fratello dello ste: 
so imperatore, il quale ordinò di restav 
rarvi le mura divenute deboli dalle pes 
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sate vicende, e per lui sarebbe stata la 
città abbellita maggiormente, se la mor- 
te non l'avesse prevenuto. L’ab. Matran- 
ga coll'avvenuto a Terracina nella guer- 
ra tra Vespasiano e Vitellio, trova un'al- 
tra prova che il suo porto preesisteva a 
Traiano,imperocchéè riportando il raccon- 
to di Tacito, espone che L. Vitellio asse- 
diò e con istrage poco credibile prese di 
assalto Terracina, nel cui portocon buon 
numero di navi dovette ridursi Claudio 
Apollinare prefetto classis Misenensis, e 
chequivi allora ritrovandosi in difesa del- 
la città praeerat remigibus.lo quel me- 
morando assalto dato di notte, paucigla- 
diatoresresistens, neque inulticecidere: 
ceteri ad naves ruebant, ubi cuncta pa- 
ri formidine implicabantur, permixtis 
paganis, quos nullo discrimine Vitellia- 
ni trucidabant, Sex Liburnicae inter pri- 
mum tumultum evasere, in quis praefe- 
ctus classis Apollinaris, Domiziano im- 
peratore si portava spesso a godere le vil- 
le terracinesi,deliziandosi nelle acque dei 
suoi bagni. Già in Terracina erasi predi- 
cato l’ evangelo pel zelo di s. Pietro, che 
la decorò di seggio vescovile, continuan- 
do la città a prosperare qual capo di quel- 
le ‘della Campania Romana, come vuole 
il Contatore, e residenza de’presidi con- 
solari preposti al governo della provincia, 
ed ove nel tribunale si rendeva giustizia 


- a’popoli dipendenti, ed in esso furono con- 


dannati al martirio diversi confessori del- 
la fede. La sua floridezza cessò quando 
Alarico re de’goti nel 417 di hostra era, 
dopo aver presa Roma e devastato il La- 
zio, percorrendo e rovinando quanto in. 
contrò nella via Appia, invase Terracina, 
ne depredò il più prezioso, indi col ferro 
e col fuoco ne deformò i suoi magnifici e- 
difizi, le ville, i giardini, ‘borghi, deca- 
dendo così dal suo antico splendore, con 
barbaro eccidio de’ desolati cittadini. A 
tante deplorabili sciagure si aggiunse, che 
trascurati i restauri de’lavori fatti per fre- 
nare la palude vicina, questa s'ingrandì 
muovamente pel V secolo, convertendo i 
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paesi pontini in misero deserto. Il terri- 
torioallagato si dilatò da Terracina a Tri- 
ponzio presso il Foro Appio, ossia vicino 
a Fossanuova, de’ quali luoghi riparlai a 
Pirermo, finchè venuto a dimorare in Ter- 
recina Teodorico rede'goti, vi portò salu- 
tare riparo. Espulsi d’Italia i goti dall’im- 
peratore Giustiniano I, i longobardi altri 
barbari l'occuparono nel 568, e Terraci- 
na ancora soggiacque al loro barbaro do- 
minio e duro giogo, e persino vi ripullu- 
Iò l'idolatria, per cui s. Gregorio | ecci- 
tò il zelo del vescovo a custodire la fede 
cristiana, e dopo la sua morte pel deplo- 
rabile stato in che la peste avea ridotta 
la città fu costretto ad affidar la diocesi 
al vescovo di Palermo. Trai Patrimoni 
della chiesa romana si noverano quel- 
li dell'Appia e della Campania. 11 Borgia, 
Breve istoria del dominio temporale del. 
la s. Sede, p. 256 e 257, avverte che il 
ducato di Roma, che dopo il 726 sponta- 
neamente si assoggeltò al principato tem» 
porale della chiesa romana, sebbene al» 
bracciò le terre dell'odierna Campania, 
non comprese quelle della‘ parte denomi» 
nata Marittima, benché le terre che ver- 
so il secolo XI si divisero in Campania e 
Marittima,in antico col solo nome diCam- 
pania venivano considerate. Trovandosi 
che Terracina, ch'è nell'odierna Marit- 
tima, ubbidiva anche nel temporale a Pa- 
pa Adriano 1 del 772, non per questo può 
dedursene che al ducato romano appar- 
tenesse, giacchè questa città fu de’ greci 
imperatori e vel ducato di Napoli, ed il 
Papa l’avea presa e riteneva in compen- 
so del Patrimonio Napoletano, che i me- 
desimi greci aveano alla chiesa romana 
violentemente usurpato, istigati da Ari- 
giso Il principe di Benevento. Nella let- 
tera 65 del Cod. Carol., che Adriano I 
scrisse nel 780 a Carlo Magno, colla qua- 
le si querelò de’napoletani e de’greci, ec- 
co come si espresse. Terracinensem civi- 
tatem, quam servitio b. Petri apostolo- 
rumprincipis, etvestro atque nostro an- 
tea subiugavimus, nunc autem invalido 


170 TER 

consilio iterum ipsi iam fati nefandissi- 
mi napolitani, cum perversis graecis în- 
vasi sunt. E poi soggiunge, che avea con- 
venuto con Pietro messo de’ napoletani, 
che gli dessero 15 nobili in ostaggio, qua- 
li avrebbe renduti colla città di Terraci- 
na, quante volte per autorità del patri- 
zio greco di Sicilia gli fosse restituito l’oc- 
cupatogli patrimonio. Essendo oscura e 
intralciata ne’ bassi tempi'la corografia 
dell’Italia edelducato romano, il LeCuin- 
te senza buon fondamento scrisse all'an- 
no 796, n.°49, che le città di Piperno, di 
Terracina e di Sezze entrassero in que- 
sto ducato, mentre per Terracina Adria- 
no ] disse tutto l'opposto. Aggiunge il Bor- 
gia, che quanto a Piperno e Sezze, il si- 
lenzio degli antichi monumenti fa sì che 
la cosa rimanga assai incerta. A Roma, e 
principalmente colBorgia,procurai dista - 
bilire di quali città e luoghi si compose 
il ducato romano. Îl medesimo Borgia nel- 
le Afemorie istoriche di Benevento, t.1, 
p. 43, riparla di Terracina acquistata da 
Adriano I e poi ritolta da'greci. Narra a- 
dunque, che Grimoardo III principe di 
Benevento,non solo erasi ribellato a Car- 
lo Magno, ma unitosi a que’di Gaeta e di 
Terracina, città che Adriano I avea ne’ 
precedenti anni a se soggettata, ma poi ri- 
toltagli da'greci nel 787, l'amò d’usur- 
pare e levare dal dominio di s. Pietro al- 
cune città della Campania ossia del du- 
catu romano, e di sottometterle al patri 
zio greco di Sicilia. Ad istanza di Adria- 
no | fin dal 773 Carlo Magno area vin- 
toilongobardi e distrutto il loro regno in 
Italia, ampliando il principato tempora- 
le de’Papi, con donazioni di dominii econ 
restituzioni dell’usurpato da’longobardi. 
Il Nicolai racconta la donazione di Nor- 
ina e Ninfa città pontine, fatta dall'im- 
peratore Costantino IV alla s. Sede, e le 
prepotenze colle quali i longobardi le a- 
veano occupate, saccheggiando e depre- 
dando il territorio latino; e che nell’800 
venendo Carlo Magno acclamato impera- 
tore d'occidente da Papa s. Leone III, per 
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gratitudinea tanto onore, confermòle do- 
nazioni fatte alla romana chiesa da lui e 
dal padre Pipino, e vi aggiunse la bellis. 
sima provincia diCampania.Per quest'at- 
to d’imperiale liberalità, avendo i Papi 
acquistato il legittimo possesso di tulto il 
territorio pontino, rifulse finalmente un 
lampo di speranza, cheil bel paese venis- 
se una volta con più felici auspici a li- 
berarsi dalla tanto pestifera palude, che 
senza vantaggio costante era stata lante 
volte rinserrata ne'suoi limiti. Dipoi i Pa- 
pi governarono la provincia pe'rettori di 
Marittima e Campagna, de’quali parloa 
VeLuetRIi e Frosimone. Ma domatii lor 
gobardi , non andò guari che nemica di 
gran lunga più feroci, i saraceni, nelle lo- 
ro frequenti scorrerie in Italia e nel lito- 
rale della s. Sede, uel secolo IX l'afflisse: 
ro con ogni maniera di rapine e di str+- 
g!; poiche occupati i luoghi marittimi, pe 
cialmente del Lazio, facevano quindi in- 
vasioni nelle città e campagne prossime, 
saccheggiando con tale spavento degli è- 
bitanti, che costrinsero Giovanni VIII» 
pagar luro un tributo; ma poi armato vi 
naviglio, li battè e si redense dall'impr 


sizione, il che rilevai pure nel vol. LWIX, 


p.81e271. Riferisce Nicolai che dall’8{0 
i saraceni ebbero per qualche tempo di 
mora e dominioin Fondi e Terracina, fit- 
chè dall'imperatore Carlo III messi inf 
ga, ritornò nel paese la tranquillità e i 
riposo. Anche Coutatore deplora le re 
deltà saracene, raccontando che nell'846 
nel pontificato diSergio Il una gran ques: 
lità di tali maomettani dall'Africa per a+ 
re si portarono nelle spiagge latine, 

entrati impetuosamente in Roma feero 
strage de’romani, e rubarono il più p* 
zioso dalle basiliche Ostiense e Vatican. 
Quindi per la via Appia passarono in Te 
racina e Fondi, le inanomisero a ferro € 
fuoco, facendo schiavi o dando la mort 
a’cittadini. Indi si accamparono vicino è 
Gaeta e tentarono dare il sacco a Moslt 
Cassino,ma non riuscì loro.Carichi di p* 


da navigavano per l'Africa, quando lor? 
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comparvero s. Pietro e s. Benedetto in 
una barchetta, e interrogatili del bottino 
fatto, essi lo confessarono. Poscia in un 
tratto insorse fiera tempesta che tutti som- 
merse, tranne alcuni che recarono a’loro 
la funesta notizia. Distrutta la greca do- 
minazione, di Gaeta si formò una ducea 
indipendente, cui Terracina fu aggrega- 
ta, finché Giovanni VIII la ridusse sot. 
to il suo dominio dopol'872, e nell'882 
. donda Docibile duca di Gaeta il patrimo- 
| nio di Traetto e la città e territorio di 
. Fondi, che da molto tempo la santa Se- 
de possedeva in pieno dominio, affinchè 
, guerreggiasse contro i saraceni. Gl’impe- 
, ratori Ottone I e s. Enrico II conferma- 
| rono alla chiesa romana la sovranità su 
| Terracina.Nicolai a p.1 0g ricorda unCre- 
scenzio comes Terracinensibus del 989. 
Ji Contatore riporta il diploma di Silve- 
stro IT, col quale nelrooo donò al conte 
| Darferio, suoi figlie nipoti la città di Ter- 
racioa superiore e inferiore, colle torri e 
muri, e col suo distretto, campi, paludi e 
peschiere, stabilendone i confini, per be- 
neficio e stipendio militare, con 3 soldi 
d’oro annui di tributo. Indi Gregorio VI 
nel 1046 sottrasse Terracina dal conte 
Darferio,0 Deoferio come lo chiama Ni- 
colai, e dagli eredi di lui. Questo Daofe- 
rio s'intitola consul,et dux,etcomesTer- 
racinae. Nel 1042 il vescovo Teobaldo 
s’ intitolava Episcopus, consul et dux 
Terracinae. Papa Alessandro II donò 
Terracina colle sue pertinenze al cardi- 
nal Desiderio abbate di Monte Cassino 
poi Vittore III, notando il Contatore, e 
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pa donò loro la stessa ciltà con suo di- 
plomo. Nella biografia di Yittore ZII dis- 
si che ripugnante fu eletto a'24 maggio 
1086, ma passati 4 giorni nascostamen- 
te fuggi da Roma, si recò in Ardea e do- 
po 3 giorni si trasferì a Terracina, dove 
deposte le vesti papali si ritirò al suo mo- 
nastero di Monte Cassino. Ivi istantemen- 
te pregato da Ruggero figlio di Roberto 
Guiscardo duca di Puglia e di Calabria, . 
e da altri principi, acciò riprendesse le 
pontificie insegne a vantaggio della cri- 
stianità, infestata dall’iniquo antipapa 
Clemente IIT, finalmente cedette, e poi 
morì nel monastero a’ 16 settembre1087. 
Vacò la s. Sede 5 mesi e 25 giorni, dap- 
poiche riporta Lodovico Agnello Anasta-. 
sio, Istoria degli Antipapi \. 1, p. 279: 
Essendo i cardinali e i vescovi dispersi, 
per le persecuzioni del perfido imperato- 
re Enrico IV, la gran contessa Matilde e 
glialtri zelanti cattolici scrissero loro pre- 
murose lettere affinché si unissero in Ter- 
racina il mercoledì della 1."settimana di 
quaresima agli 8 marzo. Vi si recarono 
ilcardinal Giovanni vescovo di Porto per 
parte de’ romani, colla plenipotenza di 


tutti i cardinali e del clero romario, e 40 


tra vescovi e abbati. Il giovedì si assem- 
brarono nella cattedrale, ed allora il car- 
dinal Giovanni vescovo Tusculano riferì 
quantoavea lasciato detto il defunto Vit- 
tore Ill, e il vescovo di Porto rappresen- 
tò la sua plenipotenza. Il cardinal Ode- 
risio de’conti di Marsi abbate di Monte 
Cassino e l’arcivescevo di Capua Rober- 
to approvarono tutto, e finì la sessione, 
Poi il venerdì e sabato li passarono ia 


14 p. Tosti nella Storia della badia di 
Afonte Cassino,che il dono di Terracina 
e suo territorio, non fu come ad abbate 
cassinese, ma alla persona del cardinal 
Desiderio. Nella biografia di s. Gregorio 
WII verrai che nel1073 fu a Terracina, 
Piperno e Sezze, tornando a Roma da 
Monte Cassino, e lo conferma il p. Tosti. 
Dichiara il Contatore, che per l’ossequio 
e amorevolezza che mostrarono i terra- 
cioesi iu ricevere s, Gregorio VII, il Pa- 


digiuni, limosine e orazioni per ottenere 
lumi da Dio. La domenica 12 marzo si 
unirono di nuovo nella cattedrale, ed i 
cardinali di Porto, Tusculano e Gualte- 
rio d’Albano, co’vescovi elessero Papa il 
cardinal Chatillon ivi presente, con che 
si chiamasse Urbano II(V.): tutti l'ap- 
provarono con giubilo e lo pregarono ad 
accettare, poichè fortemente ripugnava, 
e vestendolo della porpora papale l’ in- 
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tronizzarono : e prima di recarsi a Roma 
fece una scorsa a Monte Cassino, ove a 
intercessione di s. Benedetto guarì da un 
dolore di fianchi. Anche il Contatore ri- 
ferisce le particolarità di questa elezione 
in Terracina, ov'erasi trasferita la curia 
romana, con Benedetto prefetto di Ro- 
ma, i legati de’ principi oltramontani e 
della gran contessa Matilde. Che dall’e- 
piscopio si recarono processionalmente 
tutti alla cattedrale, ove dopo breve ora- 
zione, alzatosi in piedi il cardinal Tuscu- 
lano con elegante discorso dichiarò quan- 
to prima di morire avenno detto circa l'e- 
lezione del nuovo l’apa, s. Gregorio VII 
e Vittore II (designando a successore il 
cardinal Chatillon) per la pace e trao- 
quillità della Chiesa in tempi così lagri- 
mevoli. Dipoi alzaronsi il cardinal Por- 
tuense e il prefetto di Roma, notifican- 
do da parte del clero e popolo romano, 
che chiunque fosse l’eletto in quel sagro 
consesso, l'avrebbero venerato per vero 
e legittimo l’apa. Passati i 3 giorni di di- 
giuni e orazioni allo Spirito santo, i car- 
dinali con tutti gli altri si adunarono nel- 
la mattina della clomenica nella cattedra- 
le, e dopo lungo trattato i cardinali Por- 
tuense, Tusculano e Albanense alzatisi in 
piedi e fatto silenzio, nominarono di pa- 
ri consenso per sommo Pontefice il ve- 
scovo d' Ostia cardinal Chatillon: e ri- 
cercato dagli altri il placet, ad alta voce 
tutti dissero Chatillon essere meritevole 
del pontificato, il quale si compiacque far- 
si chiamar Urbano Il. Allora corsero tut- 
ti ad adorarlo, lo vestirono delle insegne 
papali,ecoll’invocazione delloSpirito san- 
to lo menarono processionalmente innan- 
zi l’altare di s. Pietro e lo posero a sede- 
re nel soglio pontificio. Dopo avere ivi il 
Papa celebrata solennemente la messa, 
tutti gli elettori si portarono pieni di san- 
to gaudio da Terracina alle loro residen- 
ze. La sedia marmorea cheservì per l’in- 
tronizzazione, fu collocata dietro l’altare 
maggiore. ll successore Pasquale Il fu an- 
ch'egliin Terracina, forse nel 1 106 quan- 
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do si recò a Benevento. Il Ferlone, De 
viaggi de’ Pontefici, dice che pentito del- 
l'Investiture concesse a Enrico V, tulta- 
via con lettera scritta in Terracina a'5 
luglio 1111 riprese i cardinali perla lo. 
ro disapprovazione, dichiarando volere 
annullar l’atto, come eseguì. Forse vi ne 
tornò la 3.° volta quando per le sedizio- 
ni del prefetto di Roma nel1116sint» 
rò a Sezze. Il Contatore non ricorda che 
un solo accesso e dimora, donde scrise 
al cardinal Giovavni Tusculano,eda Le 
ne Vercellense. La terra di s. Felice full 
promontorio sul quale la famosa maga 
Circe ebbe tempio, per gl’incantesimi che 
vi avea operato quando |’ abitava, e ni 
approdò Ulisse. Per lei il monte fu detto 
Circeo e Circello, ed abbiamo di Bernar: 
do ‘Thiebaut, Coup d'oeil lustorique, 4- 
gricole, botanique et pittoresque sul 
Monte Circello, Paris1814. Quivi sla 
ni pretendono che nascesse Celestino Il, 
al quale altri con più ragione danno per 
patria Civita Castellana, altri Città di 
Castello; dispute derivate dalla soni- 
glianza de’vocaboli, che dichiari anche 
a Team, perchè si crede della famiglia Gi 
stelli di tal città. In questo famoso lot 
go, per l'importante sua posizione i nt 
mani vi costruirono una rocca, ed de 
gusto vi pose un presiclio, e ne'bass lea 
pi era la più forte e sicura che ia quete 
parti possedesse la s. Sede, onde più to' 
te servì di ricovero a’ Papi. Nota 
biografia del cardinal Ugo d'Alatri,& 
fu confuso con Ugo Visconti, e se 
1.°PasqualeIl affidò la custodia della è 
ca Circèa nelt 118, onde trovarn 0 
curo asilo coutro le incessanti persecin® 
ni d'Eorico V e de'suoi partigiani is Îe 
ma, come i potenti Fraagipane. Le 4! 
tà e luoghi pontini, tranne Niofa € ft 
altre, furono occupati da'prepoteal 
mici della s. Sede; ma poi di Niaf, SS" 
ze, Sermoneta e Tiberia, con altre En 
pontine se ne impadronì Tolomeo così 
Tusculano. Di Ninfa parlai a Nomi, 
me più antica e già sede vescovile que 
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cipali case religiose dell'Ordine. Que- 
sti canonici ospitalavii, dopo che, 
come diremo, si erano recati in 
Roma, ebbero l’ incombenza di se- 
guive i Papi ovunque andavano a 
risiedere, per cui stanziarono in 
Assisi, in Rieti, in Anagni, in Vel. 
letti, a Perugia, in Orvieto, in 
Soriano, in Viterbo, e in Avignone, 
avendo cura de’ medicamenti pei 
bisogni di tutta la corte, e curia 
romana. Oltre i privilegi, e le gra- 

zie ‘i a questo benemerito 
Ordine dai Pontefici, parecchi prin- 
cipi lo arricchirono. Nel 1306, il 
Delfino di Vienna accordò all’ab- 
bate di occupare ne’ suoi stati il 
primo posto dopo il vescovo di Gre- 
noble, non che, in mancanza di tal 
prelato , il diritto di presiedere alle 
assemblee. Massimiliano I, re dei 
romani, nel 1502, diede ‘loro per 
istemma un'aquila con ali nere, e 
piegate, col rostro però smaltato, 
fregiato della fascia imperiale di co- 
lore rosso, con una tiara imperiale 
di colore giallo, e con uno scudo 
egualmente giallo sul petto, avente 
in mezzo il T azzurro. Anche di- 
versi re di Gerusalemme furono pro- 
tettori, e generosi con quest'Ordine 
ospitalario. Ma nel Pontificato di 
Clemente XIV, creato nel 1769, 
l’ Ordine fu soppresso, ed i suoi 
beni in gran parte furono incor- 
porati all’ Ordine gerosolimitano, 
cui il gran maestro di esso 

s’ intitolòb anche gran maestro di s. 
Antonio. Il Pontefice Pio VI, ad 
istanza di varii sovrani, ne compì, 
e confermò l'unione nell'anno 1777. 
In Roma questi canonici regolari, 
sino alla loro estinzione, ebbero la 
chiesa, ed il monistero col contiguo 
spedale di s. Antonio-presso s. Ma- 
ria Maggiore, ove ora risiedono le 


Camaldolesi (Vedi). Questa chiesa, 
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edificata nel V secolo, da Papa Sim- 
plicio, e consacrata a .s. Andrea, 
ebbe annesso uno spedale pei poveri 
infermi. Verso l’anno 1191, il Car. 
dinal Pietro Capocci, dai fondamenti 
rifabbricò la Chiesa, e lo spedale, 
e lo diede in governo ai canonici 
regolari di s. Antonio, detti francesi, 
della congregazione viennese, perchè 
vi ricevessero i malati del fuoco 
sacro, © di seottature, ed, in loro 
mancanza, altri infermi. In quel 
luogo alloggiò s. Francesco d°’ Assisi 
nel "Pontificato d’ Innocenzo III. Nella 
festa poi di s. Antonio abbate, oltre 
il concorso de’ fedeli in chiesa, si 
conduceva ogni sorta di cavalli ed 
altri animali per essere benedetti 
dai padri, acciocché per l’intercessione 
del santo, fossero preservati da dis- 
grazie; pio costume, che continua 
tuttora. 7. il Piazza, Opere Pie di 
Roma, cap. IX. Fra gli autori, che 
scrissero di tali canonici, si possono 
consultare Aimaro Fulcone nella Cro- 
naca, Cherubini nel suo ZBollario, 
e Gabriele Pennotti, ne’ suoi Cano- 
nici Regolari. 


Canonici Regolari di Pamplona. 


Nella chiesa metropolitana dì que- 
sta capitale della Navarra, dopo che 
furono cacciati i saraceni, verso l’an- 
no 1106, fu fondata una congre- 
gazione di canonici Regolari colla re- 
gola di sant'Agostino, da Pietro ve- 


scovo di Pamplona, il quale prima 


era stato religioso nell'abbazia di s. 


Ponzio di Tomiers. Facevano i voti, 
erano dodici compreso il superiore, 
e vivevano nel monistero, ma con 
rendite eguali ad ognuno. La loro 
veste era lunga, di saja bianca, il 
rocchetto di lino non avea mani- 
che, e ad esso sovrapponevano una 
veste foderata di pelle color cene» 
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to a Tiberia d’origine più moderna, non 
si deve confondere con Tiberiaco forse 
Adria. Morto il Papa a'21 gennaio1 118, 
il cardinal Ugo d’Alatri lasciò ad altri la 
custodia della rocca per recarsi in Roma 
all'elezione del successore, sebbene non 
manchino scrittori che lo neghino, alfer- 
mando che restò nella rocca per difen- 
derla. Come vigorosamente la difese da- 
Gl’imperiali, lo si legge in un bellissimo 
articolo, che colla veduta dei promonto- 
rio Circéo, e colla narrativa della mito- 
logica Circe e d’Ulisse, pubblicò F. Lom- 
bardi nel 1.18 dell’Album a p. 337. E- 
JettoGelasio Il a’25 gennaio,CencioFran- 
gipane fazionario imperiale, pretendendo 
uo altro Papa, l’oltraggiò; per cui Gelasio 
3] temendo anco Enrico V, che poco do- 
po giunse in Koma, fuggì col cardinale 
Ugo d’Alatri a Porto e Ardea, donde si 
trasferì alla sua patria Gaeta e poi in Fran. 
cia, tornando il cardinale a riassumere la 
custodia della rocca, che il Papa racco- 
mandò pure a’terracinesi. Narra Conta- 
tore, che Gelasio II da Terracina ov’era 
approdato sì condusse a Gaela, e lo com- 
prova Ferlone raccontando il disastroso 
viaggio. terracinesi talvolta soltanto eb- 
bero da’Papi la custodia della rocca Cir- 
cèa, e tale altra se ne impadronirono di 
prepotenza i più forti, come fece lo poten- 
tefamiglia de’ Frangipani,che per un tem- 
po dominarono e tiranneggiarono Ter- 
racina al modo riportato da Contatore. 
AI dire di Nicolai, gli Annibaldeschi, i 
Frangipani e altri signori romani avve. 
lenati dall’eresia di Arnaldo da Brescia, 
che insegnava doversi spogliareiPapi d’o- 
gni temporale diritto, si misero in pos- 
sesso di Terracina, della rocca di Circel- 
lo, e d’altre terre pontine. Perciò i Papi 
ridotti all'estremo bisogno, con disagio 
sostennero la vita mercé le oblazioni de’ 
fedeli divoti, e insidiati per ogni lato di 
frequente furono costretti abbandonare 
Roma, e vagar esuli negli stati de’ prin- 
cipi amici. I Fravgipani, a' quali Celesti- 
no Il del1143 avea concesso l'entrate di 
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Terracina, a pocoa poco avanzarono au- 
dacemente pretensioni per dominarla,fin- 
ché profittando degli accennati disastrosi 
tempi, fraudolentemente s’impadroniro- 
no del castello chiamato l'raversa, im- 
posero il giogo a’terracinesi e disturba- 
rono tutta la città. Ciò avvenne nel: 150 
a'26 novembre, dopochè Eugenio Ill vi 
si era recato da Ferentino nell'ottobre e 
vi avea ordinato molti arcivescovi. Non-. 
dimeno il Papa per composizione ricu- 
però Terracina, Norma, Sezze e la rocca 
di Fumnone, oltre altre città pontine. l’e- 
rò narrai a Sezze, che Eugenio III nel 
1152 investì di tal città e di Terracina 
Pietro Frangipani: ivi pure riportai l’ac- 
cordo fatto tra’setini e i terracinesi, sulle 
questioni sui confini e diritti. Il successo» 
re Adriano IV investì del castello d’Ac- 
qua Puzza l'usurpatore Adinolfo, essen- 
do tornato alla sua ubbidienza. Neli 159 
per di lui morte eletto Alessandro Ill, in- 
sorse l’antipapa Vittore V, sostenuto dal 
fiero imperatore Federico I nemico della 
romana chiesa. Laonde Alessandro 11I 
insieme colla più sana parte de’cardina- 
li, e coll’aiuto d'Ettore Frangipani, si ri- 
tirò nel paese pontino, ed in Ninfa fu con 
sulenne rito consagrato e coronato,Quin- 
di i nemici di lui per concitargli contro 
la pubblica indeguazione, sparsero calun- 
niosamente che la sagra funzione erasi 
celebrata alla Cisterna di Nerone, poichè 
Ninfa era vicina al paese di Cisterna; gof- 
famente pretendendo che Alessandro III 
si reputasse qual altro Nerone, e perciò 
il più crudele de'tiranni. Non trovandosi 
sicuro il Papa io Ninfa, si portò a Ter- 
racine co’ cardinali, solennemente ricevu- 
to e nobilmente ospitato nel palazzo de’ 
Peronti, a’quali per rimunerazione donò 
buona parte del territorio d'Acqua Puz- 
za (di cui a Sezze), e scrisse una lettera 
a Luigi VII re di Francia donrandandogli 
asilo, A tale effetto passò nel dominio di 
Guglielmo I re di Sicilia, e sulle sue ga- 
lere recossi in Francia, ciò che altri ri- 
tardano al1161, per cui in quest’ anno 
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onorò nuovamente Terracina di sua pre- 
senza. Nel 1165 cogli stessi navigli per 
Ostia tornò in Roina nel settembre; ma 
giuntovi l’implacabile Federico I, ed e- 
spugnata con istrage la città, Alessandro 
III fu costretto di fuggire travestito a 
Terracina, e gli abitanti nell’accoglierlo 
col dovuto onore, ricorsero contro le an - 
garie e persecuzioni de'Frangipani. Pro- 
seguendo il Papa il suo viaggio per Gae- 
ta, arrivato alle falde del promontorio di 
Circello, perché prese ristoro di cibo e si 
riposò presso un fonte, che ivi scaturisce, 
percio esso si cominciò a chiamare l’Ac- 
qua del Papa. I Frangipani-disacerbati 
per il detto ricorso de’lerracinesi, sfoga- 
rono la loro vendetta contro il popolo con 
durissime vessazioni, e neli1185 esigero- 
no giuramento di fedeltà e di difendere 
la rocca Circéa. Nel declinar del secolo 
XII, Leone Frangipani impegnò per 50 
libbre il castello d’Astura (di cui a PoRr- 
To D’Anzo) al Papa Celestino III; ed il 
successore Innocenzo III comprò la 3. 
parte di Ninfa e sue dipendenze, da’ Lom- 
bardi i quali n’erano padroni. Giunte al 
colmo le persecuzioni de’ Frangipani, ì 
terracinesi ricorsero a Clemente III se- 
gretamente, il quale riprovando |’ infe- 
deltà e gli aggravi loro fatti da essi, di- 
chia1ò non poterli allora aiutare.Gemen- 
lo i terracinesi nelle angustie e non sa- 
pendo a qual partito appigliarsi, dispe- 
ratamente falta congiura, animosi assali. 
rono epresero Traversa castello de'Fran- 
gipani, e del tutto lo demolirono. Venu- 
to ciò a cognizione d'Innocenzo III, per 
rimediare ad inconvenienti maggiori, nel 
gennaio1203 inviò a Terracina il cardi- 
nal Ugo Bobone ad ammonire con sua 
lettera i terracinesi, considerandoli ribel- 
lì per l'insurrezione e abbattimento del- 
la rocca Traversa nella città. Invece d’ab- 
bidire, i terracinesi fecero lutto al con- 
trario, recandosi ad espugnare la rocca 
di Monte Circello, di cui il Papa avea af- 
fidato la custodia a’ Frangipani, ordinan- 
do che fusse consegnata al cardinal Gior- 
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dano Peronti da Ceccano, con leltera de- 
ta in Fereutino il1.° luglio 1204; posca 
Innocenzo III nel dicembre scrisse altra 
lettera a'terracinesi, perchè conseguasse 
ro la rocca a Pietro Anuibaldi suo sini. 
scalco. Dilectis filiis Consulibus et Po 
pulo Terracinen, Salutem et apostoli. 
can. benedictionem. | terracinesi ubb 
dirono alle pontificie disposizioni, e rex: 
ro tuttociò che aveano occupato, facen 
do ampio giuramento di fedeltà al Pap: 
e successori. Dipoi i terracinesi sì pacl- 
carono co’ Frangipani con iscambievok 
atto di concordia, rinnovando dopo4 an 
ni la promessa di difendere la rocce: 
favore de’ medesimi, i quali aveano gu. 
rato di proteggere la città; e OnoriolIl 
fece ogni sforzo per pacificare Odoue e 
Pietro Frangipani altamente discordi tra 
loro, € ne ottenne l’intento, scrivendo 
consoli e popolo di Terracina di comin 
buive a rassodare la riconciliazione. S}- 
gnora quanto si prolungasse il dominio 
de’ Fraungipavi su Terracina. | 

Nella Storia diplomatica de senatori 
di Roma, del Vitale, a p. 76 eseg. sn 
portano 6 lettere scritte da'senatori agi 
Illustris Nobilibus viris Consulibus el 
Populo Terracinen, per affari parto 
lavi. Apprendo da Nicolai, che nel pool 
ficato d’Onorio II per aver questi cop 
cesso al monastero di Fossanuovail di- 
ritto di servirsi della selva e de’ pascoli 
nel territorio pipernese, che già da 40 st 
ni godeva, stimolò l'invidia di que'di Pi- 
perno, Terracina, Segni e altri viciui lot 
ghi, i quali demolendo qua e là le rip 
dell’Amaseno, si studiarono di masdx 
sott'acqua i poderi del monastero, e r0' 
vinando il ponte cerca vano d’impediril 
passaggio de’loro coltivatori, obbligando 
i monaci a frequenti dispendi e risara' 
menti. Onorio Il a frenar la costoro in’ 
quità scrisse una minacciosa lettera.Quen 
tunque fin qui il governo pubblico, a'- 
lese l'aspre circostanze de’ tempi, n00 # 
prendeva pensiero delle terre pontio*; 
nondimeno, perchè l’acqua ogui di ct- 
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scendo andava inondando or l’uno or l'a)- 
tro campo, le popolazioni stesse, le quali 
ne risentivano il danno, spesso a proprie 
spese procurarono ripararvi e di contene- 
re i fiumi ne’loro alvei; ed essendosi per 
la continuità dell’inondazioni dislogati e 
confusi i rispettivi confini, vennero fra 
di loro a contrasti così accaniti, che la 
pontificia autorità era appena sufficiente 
a calmarne gli sdegni e troncarne le liti. 
La più antica di siffatte contese è quella 
de’pipernesi e terracinesi: non venendo 
essi a veruna concordia, per via di que- 
stioni e di dispute, nel 1233 il cardinal 
Romano governatore diMarittima eCom- 
pagna ne fece causa, e senlenziò assegnan- 
do i termini all’uno e all’altro territorio, 
e comandando secondo il consiglio dle'pe- 
riti, che si facesse una cavata o fossa per 
mandar vie l’aque, sicchè non venissero 
a fare più guasti: si fece la fossa da'ter- 
racinesi nel pontificato di Gregorio IX, 
ma nol soffrirono in pace i pipernesi, e 
tenendo che l'opera fatta ridondasse a lo- 
ro danno, tentarono di divertire le ac- 
que sul territorio di Terracina. Quindi 
nel1235 Dono presidente di Marittima 
e Campagna ordinò con suo decreto, che 
i pipernesi colpevoli d’ aver riempita la 
fossa, e loro proprio costo l’espurgassero, 
e negli antichi siti riponessero i termini, 
che aveano infranti o tolti. Per non in- 
terrompere la narrativa qui aggiungerò, 
che persistendo i pipernesi nel loro im- 
pegno, nel 1243 dal cardinal Riccardo 
A noibaldeschi si diésicuro provvedimen- 
to, affinchè sulla norma del decreto del 
cardinal Romano, non ardissero in dan- 
no de’terracinesi innovar cosa nel fiume 
o nelle sue ripe. Ma questa misura non 
bastò a comporre le differenze, e la lite 
venne di nuovo in giudizio. Dopo lunghe 
e molte discussioni, i procuratori de’due 
popoli promisero di rimettersi all’ arbi- 
trato definitivo del cardinal Giordano Pi- 
runto Conti preside di Marittima e Cam- 
pagna. Verso il fine del secolo XIII riac- 
cesa la lite, nel 1308 si concordò che il 
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prato Murello di Terracina si dovesse di- 
videre in linea, perchè meglio scorresse- 
ro le acque senza far danno; di scavac 
un canale dal fiume alla fossa, senza co- 
struievi ponte, fino a'piedi del prato Mu- 
rello; e che a spese de'’pipernesi si facesse 
alta fossa sino al fiume maggiore. | pi- 
pernesi con lergiversare avendo per più 
anni differito tale ultimo lavoro, nel1333 
i terracinesi insistettero che venisse 0s-. 
servato il patto della concordia, rispetto 
allo scavo del nuovo canale nel prato 
Morello fra' due territorii. Tornando a 
Gregorio IX, nel1239 commise a’ con- 
soli e popoli di Terracina la custodia del. 
la rocca di Monte Circello, e d’intender- 
sela con Pietro de Rubeo canonico d'A- 
nagni per farvi delle fortificazioni a di- 
fesa della città, ed a spese della camera 
apostolica. Dopo tale epoca non trovasi 
più menzione dell’importante rocca col- 
l'antico nome, e pare che verso quel tem- 
po cominciasse a originare la sottoposta 
terra e castello di s. Felice, forse per es- 
servisi trasportata la popolazione della 
rocca Circéa,la quale successivamente ab- 
bandonata, dipoi calde in rovina, e ora 
appena resta un fortino sulla sommità del 
monte, custodito da 4 soldati pontificii, 
i quali sono separati da ogni consorzio 
umano, e scendono nella terra di s. Fe- 
lice ne’giorni di festa, per adempiere gli 
esercizi di religione. Innocenzo IV nel 
125: pose Terracina ed i suoi abitanti 
sotto la speciale protezione di s. Pietro e 
sua, avvertendone con sua lettera |’ e- 
piscopato, gli abbati e altri prelati. Non 
passò molto tempo, che i romani ricu- 
sando il dominio del Papa presero ardi- 
re di sottomettere alla loro giurisdizione 
le città del Lazio; e perchè Terracina re- 
stò ferma e salda nell’ubbidienza della s. 
Sede, e chiuse l’orecchie a tutte le lusin- 
ghe e ordini del senatore di Roma, pie- 
ni di sdegno i romani prepararono un’ar- 
mata e si proposero di recarsi a prender- 
la colla forza. Ciò risaputosi da Innocen- 
zo IV, a cui aveangli scritto il rettore, 
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consiglio e comunità di Terracina, im- 
inediatamentescrisse a tutti i luoghi, ter- 
re e città di Marittima e Campagna, che 
ad ogni minimo cenno del rettore gene- 
rale di essa provincia, fossero pronti ad 
aiutare Terracina, la quale stava per es- 
sese assalita dall'esercito romano. Inol- 
tre il Papa rincoròi terracinesi a star for- 
ti e costanti nell’impreso, e divoti alla fe- 
deltà della s. Sede. Scrisse ancora con ri- 
sentimento al senatore di Roma, amnmo- 
nendolo di non far toccare Terracina, co- 
me città speciale del patrimonio di s. Pie- 
tro. Oltre il Contatore, il citato Vitale ne 
riporta i documenti a p.114 e 584. Da 
essi pure rilevasi, che il comune di Ter- 
racina dovea, come Piperno, Velletri, A- 
nagni ed altri, mandare a Roma de’gio- 
vani esperti giuocatori pe’ famosi e an- 
nui giuochi spettacolosi d'Agone e di Te- 
staccio, che descrissi a CaBNEvaLE DI Ro- 
Ma, a Givocai:, a Senato Romano. Mor- 
to Innocenzo IV, il successore Alessan- 
dro IV avendo conosciuto che i romani 
sdegnati aveano ancora nell'animo il pro- 
ponimento d’espugnar Terracina, seve- 
ramente nel1259 da Anagni scrisse a’se- 
natori Napoleone e Anpibaldo,a vverten- 
doli d’impedire sì riprovevole divisamen- 
to, e la lettera Vitale pure la riprodusse 
a p.124. Di più questo Papa confermò 
a'lerracinesi la dogana del sale, con fa- 
coltà di continuare a tenerla. I Frangi- 
pani signoreggiando Astura, di cui par- 
lai nel vol. LIV, p. 201, tradirono Cor- 
radino nipote dell’imperatore Federico 
31 nel1268, onde poi in vendetta Astura 
fu arsa e il signore fu ucciso, come nar- 
rai nel vol. LXV, p.192. Di tale possesso 
de’Frangipani, e di Asturo situata fra Au- 
zio e il promontorio Circèo, F. Lombar- 
di col disegno della superstite torre d'A- 
stura, ci diè un erudito articolo nell’ 4/- 
bum 0.11, p.177. In questa epoca Terra- 
cina era divenuta esente dal mandare i 
suoi cittadini a formare l’esercito contro 
i ribelli, quando erano chiamati dal ret- 
tore generale della provincia, come piaz- 
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za d’armi e città marittima esposta alle 
scorrerie de’corsari barbareschi, Era pu 
re divenuta esente, con Piperno, Sezze e 
Acqua Putrida dal mandare alcuni gio 
vani a Roma pe’clamorosi giuochi d'A- 
gone e Testaccio; e siccome i romani cos 
insolenze ne pretendevano la continua 
zione, Gregorio X scrisse nel1271 alt 
cario del senatore Carlo d'Angiò (da un 
lettera del quale si apprende che anca 
esisteva il porto di Terracina), perché i 
astenesse di costringere le comunità di 
Terracina, di Piperno, di Sezze e dela. 
stello d'Acqua Putrida, a mandare unu 
mero di uomini pel giuoco di Testacco, 
che in Roma facevasi ogni anno, Queta 
lettera si può leggere nel Vitale a p. 150, 
e nel Contatore a p.198,mentrea p. 20) 
riporta quella con egual divieto di Nic 
lò HIT. Appena Terracina erasi quietali 
dalle straniere torbolenze, si eccitò tn 
cittadini intestine discordie e guerrea- 
vili, che ridussero la città a misera cor- 
dizione. E perchè la famiglia de’Contidi 
Ceccano, unita a’ Peranti che aspirata a 
signoveggiarla, era stata cagione delle dé 
sensioni, Nicolò IV con sua bolla le pro 
bì d’accostarsi a Terracina. Indi i terr 
cinesi a rimediare all’ interne gare, p° 
pubblico consiglio nel1289 elessero pe 


proprio podestà lo stesso Papa Nicolò W i 
il quale benignamente accettò la cana, | 
e ne affidò l'esercizio ad Ottaviano Be 


naforte rettore geverale della provinaa 
Il medesimo Nicolò IV per ovviarea ul- 
teriori disordini, ordinò che i capi del 
parti discordanti, con 40 persone da v0 


minarsi da loro, facessero scambievolmer 


te la pace,esiobbligassero osservarla sotto 


pena di 1000 fioriui d’oro di malta achil 
rompesse, e si dassero idoneesicurtà inP} 
perno o in Sezze, o in altro luogo dell 
Campagna, come rilevasi da bolla di fo 


nifacio VII. Da questa altresì rica , 


chele famiglie fomentatrici delle discordi 
erano quelle de'Peronti, de’ Valeri, de Da 
vini,de'Sanguigui,tutte estinte.Collaste» 
sa bolla Bonifacio VIII, eletto ancor eg! 
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podestà da'terracinesi e arbitro di loro dif 
ferenze, non solo confermò gli ordini e 
decreti di Nicolò IV, ma fece altre più sa- 
lutari risoluzioni, predicendo che lu sta- 
to florido in cui trovavasi la città sareb- 
be affatto decaduto, se si rinnovassero le 
sempre fatali civili discordie; per le qua- 
li il suo notabile deterioramento in se- 
guitosi verificò. Bonifacio VIII dopo i go- 
ti, fuil1.° Papache incominciò ricovdur- 
re a coltura la parte d'un paese, ove le 
acquegià da tanti anni solevano ristagna- 
re, ma non però da tulta la palude, sol- 
tanto dalle campagne del ducato di Ser- 
moneta proprietà de’ suoi nipoti Caeta- 
ni, con grave danno del territorio di Sez- 
ze, e aumento delle contese perniciose e 
luoghe co sermonetani, onde i Papi suc- 
cessori furono spesso infastiditi da’clamo- 
ri de’dapneggiati. Appena Terraciua re- 
spirava dall’inquietudini che l’aveauo la- 
cerata, cominciò ad essere agitata da'con- 
ti di Fondi confinanti. Il 1.°di essi fu Rof- 
fredo o Loffredo Caetani, che disgustato- 
si co’terracinesi, più volte li travagliò, fin- 
chè nel1319 si quietò, Il suo successore 
e primogenito Nicola Caetani e signore 
del castello di s. Felice, fu nemico capi- 
tale de’terracinesi e fiero persecutore; re- 
plicatamente roltosi con essi, più volte a 
mediazione di prelati e d'altri personag- 
gi si pacificò, ma nel fine del 1347 con 
cieco furore si propose coll'esercito di di- 
siruggere la città. Nel seguente maggio 
la cinse d'assedio e stava per impadro- 
unirsene, quando approdarono a Terraci- 
na 32 galere de’ genovesi per l’invocato 
soccorso, i quali sbarcati in gran numero 
dierono una compita rotta al conte diFon- 
di, e ricuperarono i fortilizi e il castello 
di s. Angelo che già avea occupati. In ri- 
compensa di sì segnalato benefizio, i ter- 
racinesi pagarono a Domenico Garibaldi 
e agli altri capi del navile 3000 fiorini 
d’oro. Non cessando le accanite persecu- 
zioni del conte, né Terracina potendo ri- 
cevere aiuto da’ Papi, per avere sino dal 
1305 stabilita la loro residenza in Avi- 
VOL. LXXIV, 
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gnone, più volte ricorse a Roberto re di 
Sicilia, al quale sì trovò costretta di as- 
soggettarsi per essere difesa dalle inces- 
santi minacce e vessazioni del conte. Nel 
1377 avendoGregorio XI restituito la sua 
dimora in Roma, i terracinesi peatiti di 
essersi sottratti per disperazione dall’ub- 
bidienza della s. Sede, implorarono e ot- 
tennero dal Papa l’assoluzione e si sot- 
tomisevo alla sua sovranità. Il successore 
Urbano VI vide nel1378 proclamarsi ia 
Fondi,con l’aiuto del conte Onorato Cae- 
tani, l’antipapa Clemente VII, che rico» 
nobbe Terracina sedotta da Riccardo Ro- 
sa suo nobile e potente cittadino, sebbe- 
ne l’intruso si recasse a stabilire il fune- 
sto e lungo scisma in Avignone, ed ebbe 
anche a fautore Onofrio Frangipani. Ivi 
morto nel1394, Terracina ubbidì pure - 
al successore antipapa Benedetto XIII, 
finchè conosciutisi da’ terracinesi i loro 
misfatti e la condizione di scismatici, vo- 
lendo di cuore tornare in grembo della 
vera chiesa, supplicarono Bonifacio IX, 
che benignamente gli rimise tutte le col- 
pe, e confermò le loro prerogative con 
bellissima bolla. Nel 1404 gli successe In- 
nocenzo VII, dal qualecolle suearti l’am- 
bizioso Ladislao re di Sicilia ottenneTer- 
racina, ed egli scrisse al podestà, consi- 
glio e comune di Terracina. Questa alla 
sua morte, nel1414, ubbidì alla sorella 
Giovanna II; ma perchè sotto il suo go- 
verno i terracinesi cominciarono a tumul- 
tuare, e volevano onninamente tornare 
al paterno dominio di s. Chiesa, la regi- 
na di buou grado restituì Terracina e la 
diè in potere di Giordano Colonna fra- 
tello di Martino V, che colla sua elezio- 
ne nel1417 avea estinto lo scisma, e ri- 
donata la pace alla Chiesa e all'Italia; a- 
vendo a tal effetto la regina scritto let- 
tera al nobile consiglio e comune di ‘l'er- 
racina. Prima che i lerracinesi tornasse- 
ro sudditi pontificii, avendo inteso che il 
castellano della Rocca o fortezza con al- 
tri priocipali della città, tramava di dar- 
li i potere d' un sigaore straniero, ane- 
12 
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lando il governo del Papa, coraggiosa- 
mente insorti, assallarono e s'impodro- 
nirono della Rocca, che subito distrusse- 
ro. Ciò fatto, scorrendo la città dierono 
il sacco a'citladini traditori e non pochi 
ne uccisero, di che poi domandarono per- 
dono a Martino V, che deplorando l’ec- 
cidio aveali invitati a ritornare alla sua 
ubbidienza. Nel pontificato d’Eugenio l V 
ardendo contro di lui la guerra d’Alfon- 
so V d’Aragona, e re di Napoli e Sicilia, 
questi s' impadronì di Terracina e di s. 
Felice che distrusse, per essere il conte O- 
norato Caetani fedele al Papa. Parlsi a 
Sezze della tregua conclusa con Terra- 
cina nel 1439, confermata nella 2." dal 
vicerè d’ Alfonso V. Per quanto narrai a 
Sicitta, pacificatosi Eugenio IV con Al. 
fonso V, il Papa nel:443 spedì iu Ter- 
racina il cardinal Mezzarota a conclude- 
re gli accordi col re, e siccome lo scisina 
dell’antipapa Felice V gli dava a pensa- 
re,oude mantenersi amicoil re, a'14 giu- 
gno gli concesse in vicariato sua vita na- 
turale durante, Benevento e Terracina, 
restituendo però alla Chiesa s. Felice, il 
che riferisce pure Borgia a p. 194 della 
Breve istoria. Morto nel 1458 Alfonso 
V, lasciò il regno di Napoli al suo natu- 
rale Ferdinando I, che Papa Calisto III 
non volle riconoscere; ma come si ha dal 
Borgia, Pio 11 avendo troveto che Fer- 
cliinando I continuava a ritenere il vica- 
riato di Benevento e Terracina, si paci- 
ficò con esso mediante la restituzione de’ 
due vicariati, condizioni cheal re sembra- 
rono dure. H re restituì Benevento, e ri- 
tenne Terracina in annos decem sub cen- 
su, condizione che Borgia riporta anco- 
ra nelle Memorie istoriche di Beneven- 
10,t.3, p.391, con atto fatto in Roma a’ 
17 ottobrer458. Ivi però spiega la con- 
cessione di Terracina in Zicariatum ad 
quinquennium, incipiendo a tempore da- 
tarum litterarum dicti Vicariatus cum 
annuocensu unius equi albi in festo Pen- 
tecostes in loco ubi Romanus Pontifex 
residebit singulis annis transmittendi et 
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solvendi: quo quidem quinquennio fini. 
to praefatus d. Rex teneatur a prafo 
to D. N.(Pio Il) rennovationem dicti K:- 
cariatus petere,et dictus D. N. ad aliud 
quinquennium concedere: quibus finiti: 
dictus d. Rex teneatur dimittere E- 
clesiae romanae civitatem (Terracina) 
ipsam, vel alias de ca facere ad vo 
luntatem dicti D. N., et in casu mons 
luti, vel transmissi equi singulis ax- 
nis in tempore debito incurrat ipsa ke 
gia majestas poenam unciarum unan 
Quindi Pio Il lo investì del reame di 
poli col censo annuo d’ 8000 oncie d'e- 
ro e la chinea, e dipoi nel1460 permise 
a’ Caetani-di rientrare nel possesso dii 
Felice,indi rivocò la concessione, che più 
tardi effettuò Sisto IV. Ma dopo il na: 
riato di Terracina accordato al re da Pi 
II, passati appena due anni, i lerraase 
si cominciarono a tumultuare fra loro, e 
malcontenti di vivere sotto il dominiodi 
Ferdinando I, si restituirono alla Chia 
Avendo ciò udito Pio II, subito maodè 
per soccorso le milizie comandate da Giv 
vanni Pazzaglia, che valorosamente po 
in fuga l’armata del conte di Fondi Be 
dassare Marconi , il quale per parte de 


re erasi avanzato per prendere e sacche 


giare Terracina, e così i terracinesi rt 
starono nell’ubbidienza pontificia. Ria 
perata alla Chiesa Terracina, Pio Il st 
dì in suo favore una bolla, confermande 
le i privilegi concessi da’suoi predecest 
ri, ed annullò tutti i processi fabbro 
nel tempo in cui l’aveano dominata 4 
fonso V e Ferdinando I. Quando nel148 
il re mosse guerra a Sisto IV einvase pit 
te de’dominii dellaChiesa, pareche vi 506 
giacesse pure Terracina; vinti però 04 
poletani a’21 agosto presso Velletri, ne 


la pace Ferdinando | restituì Benevento e 


Terracina da lui occupate, come trovo ve 
Novaes, Storia de’ Pontefici. Neli 4841 
sagro collegio, con lettere, Spectabilbs 


viris Prioribus, et comuni Terran 


amicis nostris charissimis, loro notifa 
rono l’elezione di Innocenzo VIII, cont 
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si praticava fino da Martino V. Il succes- 

sore Alessandro VI con notabile discapito 

del pontificato, procurando di render pos. 

senti i suoi figli co'feudi de'Caetani e di 

altri baroni, e co'Aominii della Chiesa, e- 

resse in ducato Terracina, volendola da- 
re in feudo con Benevento e Ponte Cor- 
toa Giovanni Borgia generale di s. Chie- 
sa, inulilmente opponendosi il cardinal 
Piccolomini poi Pio 111; destinazione che 
non ebbe effetto, perchè Giovanui poco 
dopo fu miseramente ucciso in Roma. Nel 
suo pontificato si riaccesero in Terracina 
le guerre civili, con tale fierezza che ri- 
dussero la città in deplorabile condizio- 
ne. La parte più savia e più pacifica delle 
famiglie nobili e civili, considerando le 
funeste conseguenze delle ostinate dissen- 
sioni, per quietamente vivere si trasferi- 
rono altrove, lasciando la patria nel1495 
quasi spopolata e desolata. Causa dell’i- 
mimicizie fu |’ uccisione di Pietro Canna- 
ta, fatta da Masio Peronti, e gli omicidii 
di Marcello Rosa nobile e di altri. Le fa- 
miglie discordanti dalla parte de’ nobili 
lurono i Peronti, i Frangipani e la Rosa; 
da quella de’cittadini le famiglieCannata 
* Traviata, con altre. Alessandro VI spe- 
li a Terracina a pacificarle il suo came- 
ere Giacomo Cassnuova poi cardinale; 
: riuscì nella missione, a'18 agosto1499, 
ome si legge nella lapide nel vicolo di Ca- 
so la lingua; essendo allora il di lui ni- 
Jie Pietro de Alcaneis governatore e ca- 
iellano della città e della rocca, nella pre- 
ura di Nicola de Rossi. Elevati al pon- 
ificato Giulio Il e Leone X, anch'essi lo 
arteciparono a Terracina con lettere. Per 
e vicende de’tempi, fra Mesa e Terraci- 
la il paese era divenuto nuovamente pa- 
udoso, per cui Leone X vi prese quelle 
rovvidenze che accennai a Parvoi Pos 
miss, a Sezze, a Piperno, avendolo indot- 
0 alla bonificazione i clamori de’terra- 
inesi, onde nella parte inferiore del lo- 
0 territorio diè un corso diritto all’ U- 
‘ate, e facendolo andare al mare insie- 
re coll’ Amaseno per la foce di Badino 
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con felice esito. Adriano VI e Clemente 
VII confermarono alla città i suoi anti- 
chi privilegi con appositi brevi. Nel pon- 
tificato del 2.° patì Terracina crudele in- 
fortunio pel famoso corsaroAriadenoBar- 
barossa. Questi di notte avendo fatto un 
grau sbarco di gente vicino a Sperlonga, 
la prese e poi passò a Fondi che ridusse 
in pessimo stato, dandogli il sacco e fa- 
cendo schiavi o tagliando a fil di spada 
quasi tutti i cittadini. Fu sì improvvisa 
la sua venuta, che appena potè salvarsi 
quasi ignuda in un giumento la con- 
tessa Giulia Gonzaga moglie di Vespa- 
siano Colonna, ch’essendo di rara bellez- 
ze, Ariadeno voleva rapire per donarla 
a Solimano Il. Altra porzione di sue ga- 
lere fecero lo sbarco vicino a Terracina, 
ed entrati in essa i turchi la danneggia- 
rono nelle sue chiese, e trucidaronn diver- 
siabitanti.Domò l'orgoglio ottomanoCar- 
lo V coll’impresa di Tunisi, reduce dalla 
quale si recò da Paolo Ill in Roma. Da 
Napoli passò in Terracina, ove Paolo III 
lo fece ricevere dal cardinal del Monte poi 
Giulio III (nella quale occasione i terra- 
cinesi lo elessero in loro protettore) e da 
conveniente curteggio, e poi fece l'/ngres- 
so solenne in Roma (F.). Essendo la cit- 
ta decaduta e ridotta a circar200 fuochi, 
gli officiali che formavano il corpo del ma- 
gistrato, da 9 furono diminuiti a 4, e il 
consiglio da 100 si formò di50.Inoltre con 
approvazione di Paolo Il! furono stam- 
pati in Roma nel154ggli Statuti di Ter- 
racina; dopo essere stati in miglior for- 
ma compilati, Senatui Populoque Tar- 
racinensi, omnibus Gubernatoribus, Po- 
testatibus, Judicibuset Locumtenentibus 
eracte, sancleque servanda exponuntur 
etc. Credevano i terracinesi che |’ Ufente 
entrando in mare presso la torre di Ba- 
dino, potesse riuscire per la vicinanza alla 
città, di pregiudizio, guastandone l’aria, e 
che le malattie avrebbero fatto strage di 
loro. Pe’loro grandi lamenti, Paolo III ne 
affidò l'esame a Ottavio Ferri governato 

re e castellano di Terraciua, ma si trova- 
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rono non ragionevoli le rimostranze. Di ve- 
nuta Terracina scarsa di popolo, povera 
di ricchezze e quasi priva di letterati, alle 
sue misere condizioni si aggiunse nel 1556 
la fatale guerra della Campagna Roma- 
na di Filippo Il re di Spagna e delle due 
Sicilie, contro Paolo IV, che descrissi nel 
vol. LXV, p. 235; nella quale presa per 
forza d’armi dal fiero duca d’Alba vice- 


ré di Napoli, ebbe di dentro il sacco e nel-- 


le campagne il guasto colla distruzione de’ 
suoi borghi e ville. Si vuole che Paolo IV 
togliesse gli ebrei da Terracina e li riunisse 
‘a quelli di Rom8; di più che ornasse la città 
del suo stemma. Quello del municipio si 
compone di due torricon due leoni a'pie- 
di e una porta aperta in mezzo alle due 
torri con un arco unite: esse sono sovra- 
state dall’'arma di Paolo IV col triregno 


e le chiavi incrociate. Per le torri e pe’ 


leoni si volle alludere alla fortezza, intre- 
pidezzae animo grande degli antichi ter- 
racinesi, e per la porta aperta la loro ge- 
nerosità. Che la fortezza di Terracina nel 
1560 fu munita d’artiglierie, lo leggonel 
Bicci, Notizia della famiglia Boccapa- 
duli; forse temendosi aggressioni di cor- 
sari turchi. M°’istruisce Contatore, che da 
questo tempo in poi Terracina precipi- 
tando nelle calamità, e non potendo pa- 
gare gli scudi 800 di pesi camerali, ot- 
tenne da s. Pio V la condonazionedì 400. 
Si aumentarono le miserie per la strage 
che fece un male non dissimile del castro- 
ne che avea afflitto Roma, e ridusse la cit- 
tà con 4o capi di famiglie, onde Grego- 
rio XIII risolvè di fabbricare una nuo- 
va città sul Montes. Angelo, dove l’aria 
è più salubre, ed a quest’effetto dè l’am- 
ministrazione dell’entrate di Terracina al 
prelato tesoriere generale, con breve de’ 
20 aprile1574. E qui aggiungerò col Ni- 
colai, che l’amministrazione della comu- 
nità di Terracina si continuò ad eserci- 
tare da’ tesorieri sino al 1767, allorchè 
piacque aClementeX.IIJI di concederla alla 
s, Congregazione del Buon governo. Sot- 
to Pio VI si propose di ripristinar l’am- 
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mivistrazione del tesoriere, da cui dipen- 
deva quella della bonificazione pontua, 
e così sarebbesi assai giovato alla spedì: 
tezza di molti interessi di quella comuni» 
ta relativi alla medesima bonificazione e 
ad altri vantaggi che Pio VI era disposto 
di fare a’terracinesi; ma il Papa se ne a. 
stenne pel generoso riflesso, che dell'a- 
zienda egli n'era stato privato quando ap- 
punto occupava la carica di tesoriere. Si 
coutentò dunque di segnare il moto-pro- 


prio intorno alla giurisdizione della bo 


nificazione pontina,esu'rapporti dellame: 
desima anche fuori del circondario, sì del 


tesoriere generale , che del commissano 


legale delle pontine, in assenza e vece del 
quale si autorizzò il tesoriere a deputare 
il governatore di Terracina, con facoltà 
anche sugli ecclesiastici. L’ ordinato da 
Gregorio XIII confermò Sisto V suosat- 
cessore con bolla, anzi egli conssperok 
dello stato infelice in cui Terracina gi 
ceva, non solamente avea in animo di Si 
la nuova città sul Monte s. Angelo, 1 
anco di diseccare la palude poatinae di 
fabbricare up porto nuovo per ripopolar 
la e ridurla al suo antico splendore. he 
catosi a' 14 ottobre 1589 Sisto V pero 
nalmente a Terracina per vedere co po 
pri occhi, ed esaminare la palude, il: 


vori già intrapresi per la bonificazione, © 
le altre grandiose cose ch’ecasi proposto, | 
ordinò l’ escavazione che divenne il fi- 


me Sisto, e la morte gl’ impedì il resi, 
mentre l’eseguito avea prodotto uberto* 
risultanze. La dimora del Papa si prot 


se nel convento di s. Francesco, de sw 


antichi correligiosi conventuali, al15 € 
16 ottobre: quella del territorio poate9, 
in tutto fu di15 giorni, usando molti all 
di liberalità e incoraggiando nelle sue e: 
scursioni per le paludi le lavorazioni, st 
za aver limore dell’aria insalabre, dé 
nell'autunno soleva essere pestifera. Nel 
Palazzo apostolico Lateranense da + 
sto V riedificato, tra le pitture col quale 
lo decorò, vi fece esprimere il porto di 
Terracina che voleva rifare, e le Paludi 
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Pontine che andava bonificando. Il suo 
biografo p. Tempesti, Storia di Sisto V, 
par. 2, lib. 4, n.° 27 e seg., narra tutto 
quanto si appartiene all’accennato, e che 
il Papa avendo denunziato in concistoro 
il viaggio alle paludi, nel ritorno riferì 
nel medesimo a’ cardinali di aver visi- 
tato Terracina, Piperno, Sezze e Sermo- 
neta; che que’popoli godevano tranquil- 
lità grande, non più molestati da’ ban- 
diti; di aver visitato le spiaggie del mare 
e l’ avea considerate per assicurarsi che 


fossero idonee a fabbricarvi un famoso 


porto, cui pensava di stabilire a pubbli- 
ca utilità per favorire l'abbondanza delle 
vettovaglie, costante e supremo suo pen- 
siero. Soggiunse, aver ponderato alcune 
difficoltà nella fabbrica del porto, ma che 
la spesa non l'alterriva più che tanto, se 
non che dubitava assai, che quanto egli 
disegnava intraprendere a beneficio e pel 
comodo de’ suoi vassalli, servir poi do- 
vesse di comodità a’ nemici, per essere i 
luoghi abitati, molto discosti da quel sito, 
dove solamente si poteva fabbricare il por- 
to; ma che prima di accingersi vi volea 
pensar lungamente. Deliberò per altro e 
subito, ad effetto di cagionar l’abbondan- 
za, il diseccamento completo, e la cul- 
tura delle Paludi Pontine. E perchè non 
si rinoovasse la palude, pensò a recidere 
la causa dalla sua radice, quindi dilatò 
ì territorii di Sezze e Piperno, per dare 
il declivio giusto e spazioso alla stagnante 
adunanza d'acque, rendendo meno fatale 
l'aria di Terracina, la quale fu per altro 
l’acceleramento di sua morte, per esservi 
andatoquando l'aeve non era ancora pur- 
gata bene dal freddo. Nel ripetere le pa- 
role del p. Tempesti, anche qui tengo pre- 
sente lo schiarimento su questo punto del 
Nicolai, contro l'asserzione del p. Valle, 
clie erroneamente dice morto Sisto V do- 
po pochi giorni del suo ritorno in Roma, 
per le febbri terzane contralte pel viag- 
zio, onde dovè affrettare il ritorno; men- 
we egli disse in concistoro d’aver fatto un 
viaggio prospero, e cessò di vivere nel- 
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l’ agosto del seguente anno. Bensì se ia 
brevità del suo vivere non gl’interrom- 
peva i suoi vasti disegni, avrebbe al so- 
lito ridotta l’opera alla sua ultima per- 
fezione, e fatto rifiorire Terracina. Ter- 
mina Contatore la sua storia con dichia- 
rare, che dopo la morte di Sisto V restò 
Terracina così esausta di popolo e priva 
di generazione, che non solamente man- 
cava chi l’abitasse, ma neppure eravi chi 
applicasse a’ benefizi ecclesiastici, per la 
qual cosa tante chiese con altre fabbriche 
andarono in rovina, e si sarebbe quasi di- 
strutta se circa il fine del secolo XVII non 
si fosse ripiena di gente avventizia e stra- 
niera, quale unita con altri pochi viventi 
propriamente di stirpe lerracinese, la ri- 
dussero allo stato in che si trovava nel 
1706 quando Contatore ne pubblicò la 
sloria. 

Nell'articolo Scuiavo narrai moltissi- 
me delle scorrerie e sbarchi de’maomet- 
tani fatti sul litorale pontificio, delle pre- 
de e degli schiavi da loro fatti, e registrai 
che nel1703 vicino a Norma furono pre- 
si alcuni schiavi turchi, e che nel 1727 
ì tunisini portarono in ischiavitù molti, 
e del castello di s. Felice circa 25, i quali 
nel1729 furono liberati, e come poi ces- 
sarono tali fatali aggressioni. Conotinuan- 
do Benedetto XIII a ritenere l’arcivesco- 
vato di Benevento, nel1727 si recò a vi- 
sitarlo, partendo da Roma a’ 29 marzo. 
Leggo nel n.°1510 del Diario di Roma 
del1727, che il Papa per Albano si recò 
nel dì seguente a Porto d'Anzio, e ripo- 
sato la uotte nelle stanze del castellano, 
nella seguente mattina dopo celebrata la 
messa nella cappelletta di s. Antonio, par- 
lì per torre Paola. Passata la torre di Fo- 
ce, giunse alle capannedì Fogliano, fu ser- 
vito di rinfresco dal duca di Caserta e os- 
sequiato dal vescovo di Terracina. Giun- 
to a torre Paola vi pernottò, e celebrata 
nella seguente mattina la messa, calò in 
una feluca pontificia e si diresse alle Pa- 
ludi Pontine; furono gettate due volte le 
reti, e si presero 60 libbre di pesce. Nella 


182 TER 


mattina de’2 maggio di buon’ ora s' av- 
viò per Terracina, e nella chiesa subur- 
bana del ss. Salvatore disse la messa, e 
quivi prese la ss. Eucaristia che' prece- 
de i Papi ne’viaggi, e la fece andare in- 
nanzi sino a Benevento, al modo notato 
in tale articolo e nel vol. VIII, p.108, inol- 
tre preceduto da’cavalleggieri e dalla cro- 
ce pontificia, Il vescovo di Terracina ac- 
compagnò il ss. Sagramento sino a’ con- 
fiui del regno di Napoli, ove si trovò il 
vicerè cardinale d’Althano. Notai a Ma- 
RINA PONTIFICIA ed a s, FgLicE, che due 
pirati barbareschi informati del viaggio 
di Benedetto XIII, sbarcarono a'3 mag- 
gio a s. Felice per predarlo, ma trovan- 


do ch'era già passato, si sfogarono sul luo». 


go e fecero i ricordati schiavi, che il Pa- 
pa fece redimere. Dipoi vel1729 Bene- 
detto XIII recandosi nuovamente a Be- 
nevento, rilevo dalla relazione del viag- 
gio, che partito da Roma a’'27 marzo, da 
Fossapuova, ove venerò la chiesa e prese 
la cioccolata, passò il 29 a Terracina ver- 
so sera, accolto dal vescovo e dal magi- 
strato. Prese alloggio da'domenicaui già 
suoi correligiosi, ed ivi pranzò e dormì, 
la famiglia venendo ospitata nella città; 
indi nella seguente mattina partì per Fon- 
di, dopo celebrata la messa, Nel ritoruo, 
da Fondi a'30 maggio giunse a ore:6 in 
Terracina, e udita la messa nella chiesa 
della ss. Annunziata, visitò la cattedrale e 
gli altari che faceva edificare, recandosi 
a pranzo nel refettorio de’ domenicani, Il 
3isitrattenneiu'Ferracina e vi fece alcune 
sagre ordinazioni, partendo di buon’ora 
il1.°giugno per Cisterna, lo Terracina a- 
vea trovato le galere pontificie, e da lo- 
ro scortato, pel fiume con 3 feluche si por- 
tò fino alle Case Nuove. Afferma Novaes, 
che Clemente XIV nel 1772 innalzò al 
grado di governo di breve la città di Ter. 
racina, sottraeudola dal governo genera- 
le della provincia di Frosinone, e sogget- 
tandola in questo allaCongregazione del. 
la s.Consulta. lu fatti nelle Notizie di Roe 
madel1773,tvovoriportato per la1."vol- 
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ta il d.' Gio. Francesco del Bene gover- 
natore di breve. A_Clemente XIV ven- 
ne presentato il progetto del prosciuga- 
mento delle Paludi Pontine,che avea trat: 
tato il predecessore Clemente XIIl per 
trovare ardua e difficilissima la ripristi- 
uazione del porto; ma questa gloria era 
riservata all'immediato successore PioVI, 
che l’eseguì come narrai a Patupi Pos- 
TIRE, e perfettamente lo descrisse mg. N 
colai che vi ebbe parte. A Luocui pi Mos- 
TE notai gli aumentati da Pio VI perque 


sta bonificazione, ed a Monete rome: 


ci e DenanI ricordai quella chiamate pa 
ludella perchè dal Poutefice fatta cosi 
re pe lavoranti impiegati al prosciugames 
to delle paludi in discorso. Dopo aver fit: 
to riaprirela via Appia, in vece della vil 
leggiatura di Castel Gandolfo, Pio Vl ia 
l’immense cure dell’apostolico ministero 
e del governo temporale dello stato, pe? 
molti anni nel waggio si recava a Terr 
va, vidimoruva circa 1 5 giorni, e vegliara 
con mirabile zelol’asciugameutodelle Pa: 
ludi Poutine, e l'erezione delle fabbrich 
che la sua munificenza costruì, priocip* 
mente a Terracina, che per lui eoliò » 
un'era novella di prosperità e notabile u- 
cremento, Egli colla sua presenza cono 
tava e incoraggiava i direttori dellelare 
razioni, e gli esecutori delle medesne 
Tutto andarono pubblicando ogni anw 
i Diari di Roma, e ne vado a dare ua 
estratto; giovandomi pure dell’opera © 
gregia del benemerito prelato Nicolai, us 
che della Storia de’ Pontefici di None 
per l’importanti notizie che contiene.tar- 
ve che ilcielo favorisse evidentemente» 
primordi la graudiosa im presa, poiché 
solita e graudissima siccità del 1779 bo 
cilitò in modo sivgolare i lavori. Po Ù 
volendone osservare i progressi s°6 sol 
le1780 partì da Roma co’mg." Cost 
sini elewosiniere, e Braschi suo pipote che 
nel settembre fece. maggiordomo: 

2.° carrozza incedevano il cappellano e! 
chierico segreti, e due aiutanti di ast 
ra; alcuai calessi portavano altri Ba 
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rino, in forma di mantelletta. Fio- 
rirono tra essi Martino d' Arles, e 
il celebre teologo Androsilla, arci- 
diacono della cattedrale. Scrisse di 
loro Martino Navarro ne’ suoi Cor- 
mentari par. III, n. 17, come ne 
fanno menzione le costituzioni di 
Benedetto XII, e il Segni nellib.I, 
dell’ Ordine de’' Canonici. Un simile 
modo di vivere professarono i cano- 
nici della cattedrale di ‘Tortosa in 
Catalogna. Ve n’erano anche in 
Saragozza, nel tempo in cui s. Pie- 
tro d’ Arbues, circa l’anno 1500, 
sparse il sangue in difesa della fede 
cattolica. 


Canonici ‘Regolari del s. Sepolcro 
di - Gerusalemme. 


Verso l’anno Irro, nella chiesa 
patriarcale di Gerusalemme, nel luo- 
go del s. Sepolcro, nel regno del pio 
Goffredo di Buglione, ebbe origine 
questa congregazione; ovvero, come 
vuole il Pennotti, lib. I, cap. 47, fu 
piuttosto rinnovata, essendo già isti- 
tuita da s. Giacomo apostolo, vesco- 
vo di Gerusalemme. Si servi Goflre- 
do, per rinnovarla, de’ canonici rego- 
lari condotti dall’ Europa, ove poi 
in alcuni luoghi si propagò, come 
in Italia, in Sicilia, in Francia, ed 
in Ispagna, avendoli confermati con 
sua bolla Papa Celestino II. Essen- 
do poi nuovamente occupata Geru- 
salemme dagl’infedeli, il patriarca 
ed i canonici furono costretti a fug- 
gire, e molti perirono: per cui la 
congregazione in Oriente rimase qua- 
si-estinta, nè vi restò che il monistero 
di Calatanbio. In progresso di tempo 
gli altri monisteri furono eretti 
an commende, molte delle quali si 
assegnarono a' cavalieri gerosolimita- 
. ni. Vestivano di nero, usavano il 
rocchetto, cui sovrapponevano cappa 
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e cappuccio, e nella paite sinistra 
della cappa, portavano una croce 
rossa, in mezzo a quattro piccole 
croci parimenti rosse, in memoria 
delle piaghe di Gesù Cristo. Usaro- 
no anche la barba lunga, e in testa 
la berretta sacerdotale, come ripor- 
tasi dal Monasticon Angl. tomo II, 
pag. 573. Scrissero di essi, oltre 
s. Antonino part. II, tit.-6, e il Vi- 
triaco, nell’ Istoria orientale , anche 
il Maurolico, dl Pennotti, e il cer- 
tosino Landolfo nella Vita di G. C. 


Canonici Regolari del s. Sepolcro di 
Boemia, Polonia e Russia. 


Come ‘si è detto nell’ articolo pre- 
cedente, la congregazione de’ canoni- 
ci regolari del s. Sepolcro di Geru- 
salemme si propagò anche -in Éuro- 
pa. Il primo monistero fu fondato 
in Wervich nell’ Inghiltevra. Era su- 
periore agli altri, e durò sino alla 
seconda occupazione, che fecero gli 
infedeli di Gerusalemme, locchè av- 
venne a’ 2 ottobre 1187. Indi si 
propagò l’Ordine in Francia, e poi 
in Polonia per opera d’un cavalie- 
re, chiamato Jaxa, e verso il 1162, 
presso Cracovia, fu fondato il mo- 
mistero Miccou. Si dilatò per l’Ita- 
lia, per la Moravia, nella Slesia, in 
Russia, e nella Boemia, ove gran- 
demente fiorì. Questi canonici por- 
tavano veste nera, con rocchetto, ed 
una sopravveste, o mantelletta, nel 
cui lato sinistro eravi la croce dop- 
pia, come rappresentarono il Moli- 
net, e Stanislao Radzki nella Aac- 
colta de’ santi di quest’ Ordine, im- 
pressa in Cracovia nel 1663. 


Canonici Regolari di s. Vittore di 
Parigi. 

Prese questa congregazione tal no- 

me dal suo titolare s. Vittore, ed 
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gliari pontificii, e la scorta si compone- 
va delle corazze. Percorse la nuova viaAÀ p- 
pia, ealla stazione di Mesa osservò i for- 
ni del pane fatti costruire pe’ lavoranti. 
Sabato 8 aprile aore 21giunto in Terra- 
cina, ossequiato dal vescovo e dal magi- 
strato, e tra gli applausi della giubilante 
popolazione, smontò al palazzo Vitelli. 
Nella mattina seguente celebrata la mes. 
sa nella cattedrale, vi lasciò il nobile ca- 
ice in dono, nella sagrestia ammettendo 
al bacio del piede il capitolo e clero di 
Terricina, con altri distiali personaggi. 
Non essendovi allora alcuna abitazione 
pubblica, conveniente a un principe, re- 
stò adal'oggiare da’ Vitelli, una delle prin. 
cipali famiglie, come fece in più anni ap- 
presso, la quale poi a memoria di tanto 
onore vi po-e una marmorea iscrizione 
che si legge in Nicolai, ed in Morcelli che 
la composea p.67 dell’Znscriptiones. Es- 
sendo il palazzo Vitelli nel borgo, la co- 
munità trovò il inododi racchiuderlo nel 
perimetro della città, facendo trasporla- 
re la porta Romana al1.° arco del borgo 
medesimo, Nella seguente mattina si por- 
(ò iu carrozza, col cardinal Banditi arci- 
vescovo di Benevento, a Ponte Maggiore 
(così detto perchè con un solo magaifico 
arco costruito da Traiano e restaurato da 
Pio VI), entrò nel bucintoro per passeg- 
giar nel fiume, e proseguì fino all'estre- 
mità del nuovo canale Pio, per osservare i 
lavori fatti e che si andavano esegueado. 
Rimontato in carrozza,passò ad esamina- 
re la ristorata via Appia, e giunto a Me- 
sa vi pranzò, Rientrato nel bucintoro, vi- 
de i lavori fatti verso la torre di Badino, 
restando pienamente soddisfatto di veder 
la foce di quel fiume sgorgare nel mare 
le sue acque giù incanalate. Nella matti- 
na appresso andò al monastero di Fossa- 
nuova, per esaminare i lavori del fiume 
Sisto, canale di s.Sisto V.Nel suo soggior- 
no fissò la sua attenzione l’antico porto; 
e portatosi a s. Felice il15, volle vedere 
le nuove cave del Monte Circello di ala- 
bastro,che riuscì adatto anche perla scul- 
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tura, e se ne servì per le colonne e le por- 
te della sagrestia Vaticana da lui edifi- 
cata. Il Cancellieri nella Sagrestia 7a- 
ticana fa la storia dello scuoprimento di 
tale cava, e del riaprimento operato da 
Pio VI. La sua venuta riuscì graditissi- 
ma alla provincia di Marittima e Cam- 
pagna, sempre fedele, divota e ubbidien- 
te a'Papi,ove questi da molto tempo non 
eranvi più stati. E sebbene Pio VI non 
avesse voluto formalità d’incontri e di fe- 
ste, nondimeno coucorsero a Terracina, 
tanto dalla proviacia che dal regno di Na- 
poli, persone ecclesiastiche e laiche d'o- 
gni rango el età, tutti restando soddisfat- 
ti dell’alfabilità e de'tratti di beneficen- 
za di Pio VI. Il vescovo e capitolo d’A- 
nagui gli fece presentare il tributo de’ 7 
pani in un leggiadro paniere lavorato, se- 
condo l'obbligo che ogni sabato gli cor- 
re quando i Papi dimurano in qualche 
luogo della Marittima e Campagna, diche 
riparlai nel vol. LI, p. 96. Contento Pio 
VI d'aver truvato molte terre sgombra- 
tedall’acque palustri, ricevuti gli ossequi 
del clero e magistrato, tra le acclamaziu- 
ni de'lerracinesi, a'19 partì da Terraci- 
na, osservò a Tor tre Ponti il canale mae- 
stro ove s'incanalano tutte le acque delle 
Paludi Pontine, pranzò e pernotiò a Vel- 
letri, e giunto in Roma fu salutato dal- 
le artiglierie di Castel 3. Angelo, che al- 
trettauto fecero ae’ successivi anni. Nel 
1781 Pio VI col suddetto accompagna - 
meuto ritornò a Terracina a’ 26 aprile 
direttamente da Ruma, e vi giunse a ore 
21 174, dopoaver veduto l’edifizio della 
posta che si fabbrica va presso Tor trePon- 
ti, e dopo essersi brevemente riposato a 
Mesa. Nel palazzo Vitelli ammise al ba- 
cio del piede d. Fabrizio Colouna, i ve- 
scovi di Terracina e di Anagni,e il prelato 
Baldassini governatore di Frosinone, ol- 
tre il capitolo e magistrato della città. Nel 
di seguente visitò la cattedrale; a'28 tor- 
nò a Mesa, a veder la mola che si costrui- 
va vicino al foruo, opera di gran como- 
do pe lavoratori e coltivatori delle terre 
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poutine, ed anco per uso degli abitanti 
de’ dintorni, ma costò molto e fu causa 
di soventi danni alla bonificazione; a’'29 
visitò l’antico porto che avea in animo di 
riattivare, e il nuovo canale che presso 
di esso si cavava; ed il 30 riportandosi a 
Mesa incontròl’altro nipote d. Luigi Bra- 
schiduca diNemi.Nel 1.°di maggio celebrò 
nella cattedrale, ed a’ 3 nella chiesa de’ 
passionisti. A'5 per la festa di s. Pio V dis- 
se messa nella chiesa de’domenicani; e le 
galere pontificie venute nella spiaggia, al 
vedere il duca di Nemi lo salutarono cou 
salve d’artiglierie. Il Papa visitò la rin- 
novata via Appia, dove fece stabilire le 
stazioni postali da Velletri a ‘Terracina 
(cioè togliendo il corso antico per la via 


della montagna ov'erano le soppresse . 


poste pontificie di Mavuti, Piperno, Ca- 
se Nuove, Sezze, Sermoneta), di Cister- 
na, Tor tre Ponti poi con bella chiesa e 
convento pe'cappuccini, di Bocca di Fiu- 
me con cappella, di Mesa con bel palaz- 
zino, cappella o chiesa e altre fabbriche, 
di Ponte Maggiore e di Terracina, che pe- 
rò furono poste in attività nel1784.l1Pa- 
pa osservò pure i lavori fatti nel luogo ri- 
conosciuto per l'antico Foro Appio, per le 
lapidi ivi trovate. Per la caduta di dirot- 
tissima pioggia, Pio VI si recò a Ponte 
Maggiore, per osservare se l’escrescenza 
dell’acque avessero prodotto dalla Linea 
Pia e dal fiume Amaseno alcuna inonda- 
zione, e si compiacque che la bonificazio- 
ne non era stata per nulla inondata. In 
somma non vi fu cosa, che non rendesse 
pago il suo grande animo, per l'operato 
e perla speranza d'un felice proseguimen- 
to. A Ponte Maggiore fu scolpita un’ele- 
gante iscrizione del celebre Vito M.' Gio- 
venazzi, riportata da Nicolai. Lunga co- 
sa poi sarebbe il ricordare tutte le altre 
iscrizioni marmoree, che furono apposte 
indiversi tempi e in molti edifizi della bo- 
nificazione, a gloria di Pio VI. Questi di 
più ordinò in Terracina e vicino al ma- 
re l'erezione de'magazzini, e la formazio- 
pe di up gran ripiano, pel mercato setti- 
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manale. Pio VI provò in quest'anno mag. 
gior compiacenza del precedente per le o- 
perazioni fatte, imperocchéè egli potè pes 
seggiare a piedi e in cocchio in più luoghi, 
ove nel1780 non avea potuto andareche 
per acqua in sandalo o in bucintoro. Ai 
10 maggio partito da Terracina, giunseia 
Roma a ore 22 172. In questa gita e nel- 
le seguenti, Pio VI direttamente da Ro- 
ma sì recò in Terracina, e da questa in 
Roma senza pernottare altrove. Soltae- 
to neltraversare Albano e Velletri, sì nel- 
l’andata che nel ritorno da Terracina, 
visitava le cattedrali. Nel1782 non polî 
tornare a Terracina, a motivo del viag. 
gio di Xienna (Y.), per la quale parùai 
27 febbraio e rientrò in Roma a' 13 giu 
gno. Nelr783 a’24 aprile dell'8.' di Pa 
squa, col cansueto treno e persone, Pio VI 
sivecbaT'erracina e viarrivba ore 23 1]. 
AI palazzo Vitelli fu ricevuto dal cardi. 
nal Boncompagni legato di Bologna e dl 


«marchese Gaudi che l’aveano preceduto. 


Il cardinal Bandi suo zio, e il cardinal0r 
sini protettore delle due Sicilie e di Sex 
ze si recarono a visitare il Papa, che nel 
la domenica in Albis a”27 aprile benedì 
solennemente la chiesa rurale di s. PioV, 


edificata da Nicolò Aniello pressole spisg* 


gia a comodo de’marinari; vi celebrò l 
messa e ascoltò quella del suo cappella: 
no segreto, trovandosi presente il senato- 
re di Koma Rezzonico. Nel dì seguenteii 


Papa visitò la fabbrica della nuova posts, | 
e negli altri giorni quelle de’granariede | 


magazzini per l'olio, insieme al nuowa 
nale. A'30 ricevè il balì Bussi comandat 


te delle galere pontificie che costeggiata. 
no ne'dintorni della spiaggia, il che fee 


ro ne’ seguenti anni eziandio, salutando 


il Papa con salve di artiglierie nel loro 


arrivo, e nella partenza di Pio VI. Neli. 
maggio celebrò e poi ascoltò la messa nel 
la cattedrale; mentre nelle ore pomeridia- 
ne i cardinali Boncompagni, Bandi e 0r- 
sini,con parte della corte pontificia, saliti a 
bordo delle galere furono trattati con rin- 
freschi. Per la festa dis. Pia V a'5 celebrò 
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la messa nella chiesa de’domenicani, e a- 
scoltò quella del cappellano segreto. A ven- 
doilPapaaffittato alRappini direttore del. 
la bonificazione i terreni diseccali, appe- 
na giunse in Terracina ascoltò i lamenti 
di molti, reclamando d'essere stati priva- 
ti dall’aflittuario de’propri diritti sopra i 
terreni inclusi nel circondario pontino, la 
cui linea segnata da Clemente XIII era 
stata riformata dallo stesso Pio VI. Con 
molta umanità il Papa esaminò le ragio- 
ni de’supplicanti, e fece alcuni decreti ri- 
mettendone |’ esecuzione al governatore 
di Terracina Gio. Vincenzo Paltoni,ch'e+ 
ra succeduto nell’uflizio di vice-commise 
sario , ossia giudice della bonificazione 
pontina. Però tali risoluzioni restarono 
sospese iu vista delle difese dell'affittua- 
rio, che espose le sue ragioni ‘e quelle del. 
la camera apostolica. Pio VI dopo aver 
visitato i lavori della bonificazione, diégli 
ordini opportuni, e si dichiarò malcon- 
tento per avere trovato poco progresso 
nell'impresa, esì pochi lavovi fatti in due 
anni; e che non voleva che l’occupazio- 
ne nel costruire gli edifizi, fosse di ritar- 
do al primario oggetto del diseccamento 
delle paludi. Avendo poi inteso l’arrivo 
dell’elettore Bavaro-Palatinoin Roma, vi 
affrettò il suo ritorno, partendo da Ter- 
racina l’8 maggio, prendendo nella sua 
carrozza i cardinali Bandi e Boncompa- 
gni, e sebbene fece la solita visita alla cat- 
tedrale di Velletri e si recò pure a Ne- 
mi, nondimeno giunse in Roma la sera. Nel 
1784 a'22 aprile colsolito corteggio Pio 
VI] port da Roma perTerracina,e vigiun- 
se a ore 2112, passando per la nuova 
strada che costeggia jl nuovo canale na- 
vigabile,osservando i lavori a Tor tre Pon- 
ti, eavendoorato nella chiesa di Mesa.Nel 
di seguente ammise all'udienza il vesco- 
vo divcesano, mg.' Pucilli governatore di 
Frosinone e altri prelati; indi si recò al- 
la marina a osservar la fabbrica de’nuo- 
vi magazzini, trovandovi il grano, gran- 
turco e legumi prodotti da’ terreni pro- 
sciugati, e fu salutato da’cannoui delle ga- 
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leve papali: nel giorno appresso dopo l’u- 

dienza concessa al vescovo di Gaeta, por- 

tossi alla tenuta di Fabio. Nella domeni- 

ca 25 aprile celebrò la messa nella nuo- 

va chiesa della Madonna di Porto Salvo, 

sulla marina; e nel lunedì andò a vedere 

lecampagne pontine, e le razze de’ca val- 

li, pecore e vacche; e successivamente fu 

visitato da diversi personaggi, come il ni- 
pote duca di Nemi, e da Rocca Gorga vi. 
si portò il cardinal Orsini. Nel martedì a- 
scoltò la messa nella cattedrale, e ricevè 
l'ambasciatore veneto Meno colle figlie, 
alle quali avea somministrato la Confer- 
mazione, ed il ministro di Portogallo No- 
rogna. A"5 maggio, festa di s. Pio V, of- 

fiù il s. Sogrifizio nella chiesa de’ dome- 
nicani. Nelle diverse visite che il Papa fe- 
ce a’lavori della bonificazione, vedendoli 
in molte parti abbozzati e cominciati a 
proseguirsi con molto languore, accusan- 
dosenel’insufficiente numero degli operai, 
ordinò che questi si unissero tutti a ter- 
minare il nuovo canale di navigazione, e 
compito questo si riunissero insiende a ter- 
minarne un altro, e con questo metodo 
si proseguissero irimanenti ad uno od uno 
con maggior attività. Avrebbe potuto re- 
scindere l'affitto, ma lo tollerò perchè era 
sul fine: le altre pontificie risoluzioni si 
ponno leggere in Nicolai; e nell’istesso an- 
no il cardinal camerlengo pubblicò la ta- 
riffa del nolo de’cavalli, per le poste eret- 
te nella comoda e riattata via Appia, che 
di più fu abbellita ne'seguenti anni. Pio 
VI a'6 maggio partù da Terracina, arri- 
vando in Roma a ore 23. Nel1785 e’g 
maggio uscì da Rama il Papa col mede- 
simoseguito de'precedenti anni,e col nuo- 
vo elemosiniere mg." Bandi: fermatosi a 
Tor tre Ponti, al Foro Appio, alla Ficha 
ov'era la razza de'cavalli, al Salcio, ed a 
Mesa per osservare la bonificazione di quei 
terreni, gianse al palazzo Vitelli in Tev- 
racina a ore 23172. Nel dii ricevéi ve- 
scovi convicini e il cardinal Orsini; visi- 
tò imagazzini della spiaggia, compiacen- 
dosi della gran quantità del frumento rac» 
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colto nei terreni della bonificazione, in 
maggior copia del ‘decorso annuo. Anche 
il principe Rospigliosi e altri personaggi 
si recarono a ossequiarlo. A’ 12 si portò 
a Mesa e alle mole a vedere il nuovo e- 
difizio col quale a- forza d'acqua si trita- 
va ilgrano.ll13 si condusseal procoio del- 
le vacche del nipote duca di Nemi. A*14 
ricevè la visita del cardinal Banditi arci- 
vescovo di Benevento, e poi il Papa andò 
alla tenuta di mg." Bandi passato Capo 
Salcio. A’15 festa di Pentecoste celebrò 
messa nella cattedrale, e assistito da due 
cardinali io trono diè l’apostolica bene. 
dizione: nelle 3 feste il comune fece ese- 
guire nella nuova strada altrettante cor- 
se di barberi, con premio di scudi 10 al 
vincitore esomministrato dal duca di Ne- 
mi, oltre altri divertimenti che i terraci- 
nesi solevano dare a'uobili personaggi e 
al gran numero di forestieri che vi con- 
correvano, ll 18 passò a veder le razze dei 
cuvolli, e nel dì seguente al porto per 0s- 
servare l’apertura del nuovo canale pegli 
scoli de’territorii sotto Sezze, Piperno e 
altri luoghi. A’20 visitò la chiesa de’ pas- 
sionisti, ammettendo in sagrestia al ba- 
cio del piede vari signori. Nella domeni- 
ca festa della ss. Trinità si rifece la cor- 
sa col detto premio. Nel medesimo1785 
terminò l'affitto generale delle terre pon. 
line, e cominciò un nuovo ordine di cose 
nelproseguimento della bonificazione,con 
migliorsistema e maggiorattività. Vi con- 
tribini il nuovo tesoriere mg." Ruffo, uno 
de’ più abili ministri ch'ebbe Pio VI; pre- 
lato di molto talento, zelante di ben ser- 
vive il suo principe, indefesso nelle fati- 
che, senza umani rispetti, e fornito di co- 


gnizioni matematiche e fisiche, non che - 


pratico delle terre pontine. Il Papa stan. 
do a Terracina si occupò con molto im - 
pegno negli affari della bonificazione, e 
tenne molti congressi col tesoriere, col di- 
rettore Rappini,col computista dell'azien- 


da Puolini ubile e integerrimo, e con mg.” 


Nicolai tanto informato degli affari pou- 
tini. In essi si risolve di concedere a col- 
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tura le nuove terre, in che sì distinse il 
duca di Nemi, che v'introdusse bea rego. 
late coltivazioni di grani e altri generi, e 
perfette razze di cavalli, pecore, vacche 
e buffali. A”23 maggio parlito il Papada 
Terracina, pervenneinRoma aore221)4 
Nel1786 da questa si mosse PioVI a 
aprile e arrivò a Terracina a ore 22.Nd | 
dì seguente ricevè, secondo il consueto, i 
clero, la magistratura e i suoi ministri.Ai 
29 si recò a vedere l’ultimazione de me 
gazzini, e le raccolta prodotta da'terreni 
pontini: la sera giuasero da Civitavecchia 
le solite galere. Nella domenica disse me; 
sa nella cattedrale , e il giorno appreso 
1.°maggio vide la nuova fabbrica de'for. 
ni, e visitò la nuova chiesa della Buos 
morte. A"2 con mg.” Ruffo si recò a Mes, | 
ed a’3 la pioggia impedendo che andase 
a celebrare nel ritiro de’passionisti, die 
inessa in casa e l’ascoltarono il principe 
eta principessa di Fondi. Il Papa dalgeo | 
metra Angelo Sani fece misurare i terre 
ni coltivati e seminati, per esigerne le ri- 
sposte de’generi rispettivi; e dall’idrost+ 
tico Teodoro Bonatti fece visitare lo se 
to degli alvei pontini, acciò suggerisse dd — 
che credeva opportuno al compimento 
dell’opera. Part da Terracina Pio VIN 
maggio earrivò nella capitale a ore221/2; 
indi con onorifico moto-proprio depatò 
in sostituto commissario della camera pel 
dipartimento della bonificazione mg. N 
colai. Nel1787 Pio VI a'28 aprile colte 
soriereRuffo, l’elemosiniere Bandi,ei co6- 
sueti famigliari, partì da Roma e giung 
a Terraciua a ore 23. Nel dì seguente: 
cevè a udienza il nuovo vescovo, mg. C* 
cherano governatore di Frosinone, eilme 
gistrato della città, Quindi passò a vedere 
il luogo dell’episcopio che si dovea dest 
vare al vescovo, e il palazzo Tassis com 
prato e incominciato ad ingrandire ere 
staurare dal duca Braschi, per la dimo- 
ra del zio Papa nelle annuali visite, 99” 
pena compite le lavorazioni. A'30 per 
via Appia andòda Mesa per osservare quel 
terreni già ridotti a coltura. Il1.°magg' 
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celebrò messa nella cattedrale e ascoltò 
quella del cappellano segreto. A'4 visitò 
la vasta tenuta acquistata dal principeGa- 
brielli, e poi ricevé il cav. Azara ministro 
di Spagna, e il p. Quinones generale dei 
domenicani. Il 5 festa di s. Pio V disse 
messa nella chiesa de'domenicani, e udì 
quella del suo cappellano. Giunte da Ci- 
vitavecchia le galere, ammise al bacio del 
piede i comandanti. Si recò a visitarlo il 
cardinal Boocompagni segretario di sta- 
to, ed altri personaggi. Più volte portos- 
i a osservare i progressivi bonificamen- 
li.ele diverse nuove fabbriche erette, con 
fingolar vigilanza e piena cognizione di 
lutto, Volle ulteriormente dimostrare la 
sua propensione e beneficenza verso i ter- 
racnesi, con prendere a cuore alcuni og- 
setti di pubblica utilità, ed insieme sa- 
sacemente disponendo tuttociò che con- 
emeva la bonificazione pontina, stabi- 
endo la già memorata giurisdizione pel 
duon ordine, proseguimento e stabile ma- 
lutenzione della bonificazione stessa, Con 
Îiversi chirografi Pio VI provvide, l'abi- 
azione da fabbricarsi pel vescovo e pel 
to vicario, i quali erano costretti abita- 
e 0 ib un convento di frati o in 3 angu- 
lissime camere accanto la cattedrale; l’e- 
ezione d'un ospedale, delle pubbliche 
cuole, d'una biblioteca che avea desti- 
iato fornire del proprio al popolo di Ter- 
scina, onde poi fece a sue spese costrui- 
e vaghe scansie ornate di bellissimi le- 
di, e preparava gran copia di libri du- 
licati della sua privata biblioteca; ma 
tando tuttociò era disposto per spedir- 
a Terracina, le circostanze de’ tempi 
impedirono. Ebbe anche in vista la cu- 
ruzione degli acquedotti per far venire 
:Ila città le acque o dalla terra di s. Lo- 
tz0,0 da s. Stefano, ma poi fu determi- 
ilo e incominciato a condursi le acque 
il Trasso sino alle falde di Terraciua. 
*nsò ancora il generoso Pontefice alla 
lubrità dell’aria, con piantagioni di li- 


oni, aranci, pini e altre piante , delle . 


rali desiderava che si fornissero e i ter- 
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reni intorno alla città, e quel tratto che 
si stende dal nuovo canale di navigazio- 
ne sino el fiume Portatore. Erano già sta- 
ti formati da mg.” Nicolai ichirografi per 
le accennate cose, ma il Papa sospese di 
segnarli. Bensì la via Appia d’ambo i la- 
ti fu piantata di olmi e di gelsi, forman- 
dosi un riparo al margine della linea pa- 
rallela, togliendosi il pericolo di precipi- 
tarvi a'cavalli, e si fornì alle terracinesi 
l'industria della seta. Nella spiaggia furo- 
no piantati moltissimi agrumi. Richiama- 
to Pio VI a Roma da affari di somma im- 
portanza, a' 14 maggio partì da Tervaci- 
na e vi giunse a ore 23 172, dopo aver vi- 
sitato in Nemii nipoti cardinal Braschi e 
il duca suo fratello. Nel:788 a’24 apri- 
le da Roma Pio VI arrivò a Terracina a 
ore23, colle medesime persone del prece- 
dente anno. Nel dì seguente visitò la cat- 
tedrale, e la fabbrica del suo palazzo, e 
nel sabato |’ edifizio di Mesa, vallegrato 
dalla venuta del duca nipotecon mg." An- 
dosilla. Nella domenica passdalla marina 
a godere le piantagioni di agrumi e frut- 
ti. Indi andò visitando i bonificamenti e 
le piantagioni ne’ siti diseccati, la vasta 
fabbrica de’granari, la chiesa dellaB. Ver- 
gine sulla spiaggia. A” 28 col duca Bra- 
schì e la corte si recò al fiume o rio Mar- 
tino pe’lavori già fatti, e veder le diver- 
se tenute e le coltivazioni. Dopo la visi- 
ta dell’antico rio Martino, si cominciò a 
pensare allo scavo di quel canale, credu- 
to molto a proposito per inalveare le ac- 
que della Teppia, e diseccare affatto tut- 
te quelle terre, per sentimento della più 
parte degl’idrostatici. Nel dì seguente ri- 
ceve gli omaggi dell'uffizialità delle gale- 
re pontificie salpate da Civitavecchia, e 
nel mercoledì per la parte del fiume Si- 
sto assistè alla marca del bestiame vacci- 
no. Giovedì 1.’ maggio, solennità dell’A- 
scensione, dopo aver nella cattedrale,tut- 
ta parata, celebrato la messa,e udita quel- 
la di mg." Ridolfi cameriere segreto, ilPa- 
pa passò in sagrestia ad assumere gli a- 
bitisagriciltrireguo,assistito da mg.'Bau- 
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di e dal vescovo, processionalmente s'av- 
viò per la piazza, sorreggendo lo strasci- 
co della falda il governatore Paltoni. Pre- 
cedevano i bussolanti, il capitolo, i vesco- 
vi convicini in piviale e mitra, invitati dal 
Papa. L'aste del baldacchino sotto il qua- 
le incedeva il Papa, erano sostenute dal 
vicario generale in mantelletta nera come 
protonotaro, da 3 conservatori imunicipa- 
li in rubbone, dal cav. Morelli architetto 
in abito di città, e da’due aiutanti di ca- 
mera in cappe rosse. Pervenuta la pro- 
cessione nel portico della cattedrale orna- 
to in uuo alla facciata decorosamente e 
con tenda, Pio VI ascese la loggia sulla 
se.lia gestatoria coperta da baldacchino, 
e colle solite preci solennemente compar- 
Ù l’apostolica benedizione all’ immensa 
moltitudine accorsa anche da’vicini pae- 
‘si; indi fu pubblicata l’indulgenza plena- 
ria in latino e in italiano. Al suono festi- 
vo delle campane fecero eco le artiglie- 
rie di 40 pezzi di cannoni delle galere, e 
di quelli della fortezza di Terracina. Tut- 
ti gli addobbi della cattedrale, del porti- 
co e della precaria loggia furono esegui- 
ti.a spese del comune. A'2 Pio Vl andò 
a vedere le risaie, il 3 celebrò e ascoltò la 
messa a'passionisti, e passò a osservare il 
nuovo cimiterio ; indi part da ‘Terraci» 
na l'8 maggio, e ad ore 24 172 era in Ro- 
ma. Nel1789 a’30 aprile Pio VI ritornò 
a Terracina co'soliti personaggi, arrivan- 
do verso 23 ore. Il1.°maggio celebrò e a- 
scoltò la messa del suo cappellano nella 
cattedrale, indi passò a vedere il proprio 
palazzo, ricevendo molti personaggi. A”2 
visitò la tenuta Pia, già del principe Ga- 
brielli; a'3 domenica celebrò la messa ai 
passionisti, e vari signori napoletani gli 
baciarono il piede, in uno al commend. 
Grassi comandante delle approdate gale- 
re e alla sua uffizialità ; arrivando nelle 
vre pomeridiane il duca Braschi col cav. 
Morelli, co'quali nel'dì seguente andò a 
Mesa, A'5 festa di s. Pio V celebrò a'do- 
menicani, e riceve il fratello del tesorie- 
re commend. Ruffo, e il vescovo d' Ala- 
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tri. IT 6 passò ad osservare il nuovo a- 
nale, nel quale eransi imboccate l’acque 
dell’Ufente, scorrendo felicemente al ma- 
re. Visitò le piantagioni d’ agrumi e di 
frutti, l’edifizio della dogana e quello de. 
la posta ch’eranoin costruzione. A'7 mag- 
gio il Papa da Terracina si restituì a Ro- 
ma a ore 23, donde a’18 parù per Su 
biaco (V.) per cousagrare la cattedrale, 
a tal effetto essendo stata più brete la su 
dimora in Terracina. Ad essa fece ritor 
no a'29 aprile1790 e vi arrivò alle ore 
24, per essersi fermato a Tor tre Pooi 
alla nuova fabbrica , al casino del duca 
Braschi, a Mesa orando nella cappella. 
Nel dì seguente recossi al suo palazzo,i cu 
lavori erano assai avanzati, e eli. °wag- 
gio celebrò e ascoltò la messa nella cat. | 
tedrale. A” 2 ricevè il duca nipote iose- 
me col cav. Morelli, e nel giorno appres: 
so celebrò a'passonisti, e poi ammise al. 
l'udienza il general Pignattelli. A'5 visito 
le fabbriche della dogana e della poste, 
ed a'6 i lavori delle paludi, e l'è giunse 
sino a Mesa. Pio VI tra le tante cure del- 
la vasta impresa non trascurò quelle dd 
bene spirituale degli operai, de’coltivato. 
ri e de’ ministri della bonificazione. la 
quell’ampio paese disabitato da tanti se 
coli, fece siao dal principio erigere delle 
cappelle, e poi stabilendo di fabbricare t 
Tor tre Ponti un tomodo convento pi 
cappuccini, vi fece appresso innalzare cot 
vaga architettura una chiesa, in onore d 
s. Paolo apostolo. A tal effetto domest 
ca 9 maggio vi si recò, e colle prescritte e 
remonie vi pose la 1.°pietra benedetta, 
l'assistenza de’prelati tesoriere ed elem 
siniere, di mg." Brancadoro arcivescoro 
di Nisibi, e della corte; alla preseoza de! 
duca Braschi, del nobile d." Gio. Battista 
de Mattias di Vallecorsa nuovo governa: 
tore di Terracina ecommissario della bo 
nificazione pontina, e di Gaetano Rapp' 
ni direttore generale della medesime, 008 
che d’altri nobili esteri e cittadini di Ter- 


- racina, e di d. Sante Paterni vicario gt- 


nevale di Terracina, Sezze e Piperno, di 
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altri ecclesiastici, e del p. Annibale Gior- 
gi cappuccino presidente della fabbrica. 
Ieoltre per le persone addette alla boni- 
icezione fu eretto un ospedale, fornito di 
tutto il bisognevole. Il Papa invitò l’ar- 
chitetto Marchionni e un capitano guar- 
da coste, per fare le loro osservazioni, se 
alla spiaggia di Terracina eravi luogo at- 
toa formarvi un nuovo porto. A”12 mag- 
sio Pio VI lasciò Terracina, epervennea 
Roma a ore 23 172. Nel1791 non ostan- 
te che in essa vi fossero il re e la regina 
Jelle due Sicilie, a'28 aprile il Papa si re- 
è a Terracina, e smontò al palazzo Vi- 
elli a ore 23 172, avendo orato a Mesa 
rella nuova chiesa e osservato quell’uber- 
ose campagne. A’2gvisitd il pubblico for- 
0, e minutamente il suo nuovo palazzo, 
odi venne il duca Braschi. Nel dì seguen- 
e passò alla marina, e alle fabbriche del- 
a dogana, del quartiere pe’soldati, alla 
xanda e alla posta in costruzione, ono- 
ando quella già compita del maggiorTar- 
iglioni; indi vide l’aumentata piantagio- 
ie degli agrumi. Jl1.°maggio nella catte- 
ale celebrò e poi ascoltò la messa del 
uo cappellano. A’2 fu a Mesa ad osserva- 
ela razza de’cavalli del duca nipote, ed 
bonificamenti fatti a que’terreni. Il 3 ai 
essionisti celebrò e assistè al s. Sagrifi- 


io, e fece altrettanto il 5 a’ domenicani - 


er la festa di s. Pio V. A’10 da Terra- 
ina emanò il breve diretto al clero di 
fancia, contro i decreti dell’ assemblea 
azionale, ed a'12 si restituì alla capita- 
n entrando vi a 23 ore. Perla festa de’ss. 
ietro e Paolo fece coniar la medaglia 
'ltbrante la bonificazione pontina. Nel 
792 col solito seguito Pio VI a’26 apri- 
‘da Roma giunse a ore 23 a Terracina, 
opo la fermata a Tor tre Ponti per ve- 
re la chiesa e il convento che si stava- 
o f&bbricando, ed anche a Mesa ove fe- 
‘orazione, A”27 si recò al suo nuovo pa- 
220, ed ammirò la bella strada urbana 
tta da lui costruire, l’episcopio e la li- 
‘eria. Nel dì seguente fu alla marina, tro- 
»la dogana quasi finita , e l’orto della 
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Maddalena acquistato dalla camera apo- 
stolica e le sue numerose piante d’agru- 
mi. Domenica 29 celebrò nella cattedra- 
le, e ricevé al bacio del piede i coniugi ba- 
roni Gavotti. A'30 a Mesa vide la razza 
de'cavalli del duca Braschi sempre in in- 
cremento, e nel dì seguente ritornò al suo 
palazzo per stabilire la cappella. A’2 an- 
dò alla tenuta del cav. Morelli, a'3 cele- 
brò nella chiesa de’ passionisti, ricevuto 
dal preposito generale. Il 4 portatosi a Fo- 
ro Appio, fece un giro per le paludi pro- 
sciugate, che fra accesso e recesso percor- 
se 60 miglia di terreno. A'5 disse messa 
a'domenicani. Dopoaversofferto due feb- 
bri, l'11 dal palazzo Vitelli sua residen- 
za volle rivedere la via urbana e fare una 
escursione alle paludi. Domenica 13 mag- 
gio partì per Roma e vi giunse a ore 23. 
Per indisposizione di salute nel1793 Pio 
VI non sirecd a Terracina. Vi tornò l’8 
maggio17094 co'soliti e col nuovo tesorie- 
reDella Porta: visitata la chiesa e conven- 
to di Tor tre Ponti, smontò al suo nuo- 
vo palazzo a ore 22. Furono a visitarlo il 
duca Braschi, i suoi maggiordomo e mae- 
stro di camera,e altre distinte persone.Fe- 
ce varie gite per osservare i diversi boni- 
ficamenti, ordinando la riapertura del rio 
Martino, perimboccare tutti gli scoli del- 
le acque de’terreni fino al mare, essendo 
ormai giunta quasi al fine la bonificazio- 
ne. Visitò pure il nuovo braccio del pa- 
lazzo vescovile, e la fabbrica del nuovo 
borgo, che lo zelo de’ terracinesi avea 
in pochi mesi eretto. Richiamato a Ro- 
ma per l’ urgenza degli affari, vi giunse 
a'22 maggio a ore 23. Nel1795 a'30 a- 
prile fecePio VI ritornò in Terracina, do- 
po i soliti trattenimenti a Tor tre Ponti 
e a Mesa, arrivandovi a 22 ore col cor- 
teggio dell’anno antecedente, e trovando 
ilsuo pontificio palezzo apostolico del tut- 
to mobiliato decorosamente. Visitò il no- 
vello braccio dell’episcopio, passò alla ma- 
rina nelle fabbriche del nuovo borgo, sa- 
lutato da ripetute salve d’artiglierie del- 
le galere. In diverse volte si recò ad os- 
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servare i terminati lavori del circondario 
pontino e il mantenimento di loro boui- 
ficazione, la gran vasca della città e la do- 
gana, occupandosi colla consueta assidui- 
tà nel trattamento degli affari pel perfet- 
to stabilimento della grande impresa. Ki- 
correndos’14 maggio la festa dell’Ascen- 
sione, il Papa volle celebrarla mediante la 
solenne benedizione dalla loggia del suo 
palazzo, che per essere situato in somma 
elevatezza a ridosso della città, con nobi- 
le facciata del tutto scoperta alla veduta 
del mare circolarmente dal prospetto al- 
‘ Ja mano sinistra, potè la funzione essere 
goduta in diversi punti. Imperocche al- 
la destra del palazzo vi è porzione della 
città, e la veduta de’movti e campagna 
fino all'orizzonte, in mezzo della quale 0s- 
servasi la magnifica via Appia, che uni- 
tamente cammina col nuovo fiume deno- 
minato Linea Pia. Dalla sommità del pa- 
lazzo vedesi costruita una strada che sim- 
metricamente in 3 giri dalla via Appia vi 
conduce comodamente, e tutta muraglia- 
tu in più giri. Due fabbriche che unendo- 
si alla strada suddetta fanno simmetria 
al palazzo, formano un colpo di teatrale 
veduta. La strada che conduce al palaz- 
.20 incomincia dalla via Appia, e di là 0s- 
servasj un fonte con una vecchia torre, ed 
‘accanto la piccola darsena e il lavatoio. 
Più oltre un’ estensione di campagna, la 
inaggior parte coltivata, da orto fino al 
snare, compie il complesso dell’imponen- 
te situazione, che rese più maestosa la fun- 
zione, alla quale concorse immenso po- 
polo, anchede’circostanti luoghi e nume- 
rosa nobiltà. Nel mezzo delle gran loggia 
elevossi un ricchissimo tropo, formato di 
damaschi e fregi d'oro,col pontificio stem- 
ma ricavato con tocche d'oro. Un gran 
teodune servì di riparo al sole, ed un no- 
bile arazzo ricoprì il parapetto della log- 
gia. La fabbrica a destra che serviva ad 
uso di quartiere militare, ebbe eretto ma- 
guifico palco superbamente guarnito per 
la cospicua nobiltà accorsa, inclusivamen- 
‘te al principe Augusto d'Inghilterra, al 
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senatore diRoma, all’ambasciatore diMal- 
ta, ed a molte dame. L'altra fabbrica a 
sinistra era tutta piena di gente, e di con. 
tro al palazzo si schierò la truppa coman- 
data dal colonnello Severi e dal maggio 
re Baruich, colla sua banda, tamburi e 
pifferi. La darsena era guarnita di sauda. 
li riboccanti di popolo, altro essendo lua. 
go la spiaggia in 20 e piùlegni, oltre due 
guardacoste pontificie ornate di tuttele 
bandiere. 11 Papa celebrata la messa nel- 
la cappella del palazzo apostolico, assan- 
ti i sagri paramenti e triregno, precede 
to e accompagnato da’vescovi d° Alatri, 
Veroli e Fondi in piviale e mitra, dal po 
vernatore e magistrato in rubbone,da du 
avvocati concistoriali col proprio abilo, 
dal generale de’domenicani e da'cerole 
rari; dopo la croce pontificia sostenuta da 
mg.' Consalvi uditore di rota vestito di 
tonicelle, si presentò alla gran loggia trà 
i cardinali Braschi e Carandini disc, 
che poi pubblicarono l’indulgenza, oltre 
il cardinal Roverella pure io paramesli 
sagri. ll tesoriere Della Porta e mg. Bor 
romeo governatore di Frosinone in ap 
pa gli sostenevano la falda, e lo strascico 
mg.' De Rossi archiatro in cappa ross, 
come Îo erano i due aiutanti di came 
il libro venne sorretto da mg.’ Bandi e 
lemosiuiere, parimenti in pivialeemito. 
Il popolo in vederlo scoppiò iu fragore 
sì plausi e aflettuose acclamazioni di * 
nerazione e di gratitudine. Assiso il Pr 


pa maestosamente sul trono, lette le sol 


te preci, con tutta l’espansione compa! 
la solenne benedizione, tra il suono dell 
campane edelle bande, gli spari della for 
tezza e de’legni della marina. Dopo bt 
ve trattenimento, per appagarei viti desi 
derii del popolo, nel riunovarela sua par 


- ticolare benedizione, fu salutato co' pò 


sonori e lieti evviva. Nella seguente mal 
tioa Pio VI eseguì la funzione di por 
la 1.° pietra ne' fondamenti della chie 
di s. Pio V pe'domenicani, a'quali l'ed 
ficò coll’annesso convento, per la buos! 
istruzione del clero e gioventù terracint* 
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se; ed acciò potesse il convento mantene- 
re un buon numero di religiosi, lo dotò 
con molte rubbia di terreno. Ivi giuuto 
fu ricevuto dal generale de’ domenicani 
coi suoi religiosi, ed assunti i paramenti 
sagri, vestiti di questi fu assistito dall'ar- 
cidiacono Cerroni vicario apostolico di 
Terracina e dall'arciprete Sanguigni, ol- 
tre l'assistenza del tesoriere, dell’elemo- 
siniere e degli altri cubiculari pontificii, 
coll'intervento del capitolo in abito cora- 
le che rispose alle orazioni. Benedetta la 
pietre fondamentale, la collocò ne'fonda- 
menti insieme ad una cassetta di marmo 
con due medaglie e due Agnus Dei col- 
le immagini de’ss.Domenico ePio V,chiu- 
se da lastra di rame in cui era incisa l’i- 
scrizione che riporta il Diario di Roma, 
insieme a quella delle medaglie. Si com- 
pi la funzione col canto dell'inno ZYeru 
Creator Spiritus, e coll’apostolica bene- 
dizione al popolo, a cui concesse 30 an- 
ni d’indulgenza, pubblicata dal diacono. 
Nella domenica 17 inaggio ritornò in Ro- 
ma e vi giunse a ore 23. Pio VI per l’ulti- 
ma volta rivide la sua diletta Terracina a' 
g maggio 1796, swontando al suo palaz- 
zo a ore 23, dopoavere orato nel passag 
gio nella chiesa di Tor tre Ponti. Sebbe- 
ne avesse stabilito trattenersi il solito pe- 
riodo di tempo, per osservare.i feraci ter- 
reni già Paludi Pontine,e per curare il per- 
fezionamento dell'impresa, per l’avvenu- 
to al re di Sardegna e perle calamità im- 
mipoeonti che sovrastavano alla Lombar- 
dia, fu richiamato in Roma da urgentis- 
simi affari di stato, il quale cominciò sio 
d’allora a sofirire que'disordini, che s0- 
no indispensabili conseguenze delle guer- 
re. Imperocchè i repubblicani francesi a- 
vanzavano coll’ esercito per la Lombar- 
dia, avendo vinto e obbligato alla pace il 
re di Sardegna, e colla mira eziandio del- 
l'occupazione de'dominii della Chiesa. A- 
dunque a'19 maggio Pio VI diè un te- 
nero addio e benedì i terracinesi, che do- 
lenti lo videro partire, e senza mai smon- 
tare dalla carrozza, giunse in Rome cele- 
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remente. verso le ore 22, esubito alacre- 
mente si occupò del partito da prendere 
ip sì dure circostanze, con quanto può leg- 
gersi in mg." Baldassari nella Relazione 
delle avversità e patimenti del glorioso 
Papa Pio VI,e ne'miei articoli Francia, 
Pio VI eRoma. Terracina risorta fiorea - 
te pes le magnanime beveficenze di Pio 
VI, tiene cara e adorata la sua memoria 
in eterne benedizione, comeché circonda- 
ta dal complesso eminente de’ monutnen- 
ti imperituri di sua generosità egrandez» 
za d'animo. Nelsuo arrivo, dimora e par- 
tenza da Terracina, ogni volta il Papa ri- 
cevè solenni dimostrazioni d'amore, d'os- 
sequio e di riconoscenza, dal clero , dal 
magistrato e dal popolo terracinese, tut- 
ti profondamente penetrati dalle munifi- 
cenze di cui li ricolmava nel ristoramen- 
to della patria prosperità. Il Cancellieri, 
Lettera sull’aria di Roma, a p. 232 di- 
chiara. Non può negarsi, che la grande. 
operazione del prosciugamento delle Pa- 
ludi Pontine abbia non poco contribui- 
to al miglioramento dell’aria di Roma,a- 
vendola in gran parte liberata dalla pe- 
stifera Pomptiniuligine Campi, come la 
chiamò Silio Italico. Ma soggiunge, che 
sorebbe desiderabile, per la sua stabile 
conservazione, si mettessero in esecuzione 
gli utilissimi provvedimenti proposti pel 
totale risarcimento di quelle vaste pianu- 
re, dal peritissimo Vittorio Fossombro- 
ni, nel Saggio della bonificazione del- 
le Paludi Pontine, giustamente lodato e 
molto bene analizzato nella Biblioteca I- 
taliana di Milano di ottobre1816, t.10, 
p-99-Abbiamo dell’avv.Carlo Fea, Modo 
facile di seccare le Paludi Pontine, Ro- 
ma1835. Penetrati i francesi nello stato 
ecclesiastico, il Papa fu costretto a ceder 
loro le legazioni, A vignone e il contado Ve- 
naissino, ed a soggiacere ad altre gravo- 
sissime condizioni. Non ostante con nuo- 
vi pretesti, i francesi si avanzarono oltre 
le provincie cedute, e caduta Roma nel- 
la massima costernazione, iu una congre- 
gozione di cardinali fa risoluto che il Pa- 
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pa dovesse partire dalla città e porsi in 


salvo. Quando egli si disponeva a parti- 


ve per Terracina, giunsero uffiziali ingle - 
si da Foligno con dispaccio del baron Col- 
li generale delle milizie povtificie, che av- 
visava Pio VI d'essere in posizione assai 
vantaggiosa colle sue truppe, ed in caso 
di qualche pericolo ne sarebbe stato av- 
visato a tempo. Se ciò servi in qualche mo- 
do a tranquillare il Papa, ed a sospende. 
re la sua parlenza, non lasciò tuttavia di 
meltere in sicuro tutti i preziosi effetti. 
Quindi il tesoro della s. Casa di Loreto, 
già trasportato a Roma, tutti gli ori e ar- 
genti, le pietre preziose del palazzo Va- 
ticano, del museo Pio-Clementino , del 
Monte di L’ietà, e del Castel s. Angelo, 
fu incassatoemandato a Terracina, don- 
de col Papa sarebbe passato nel regno di 
Napoli. Ma venendo sottoscritta a’23 feb: 
braio1797 la fatale pace di Tolentino, Pio 
VI vedendo cessato il pericolo dell’occu- 
paziove di Roma, fece ritornare da Ter- 
racina tutti i tesori che vi avea inviato, 
e provvisoriamente li collocò nel Castel s. 
Angelo. Non pertanto, decretata dal di- 
rettorio francese la detronizzazione dela- 
pa e l’intera invasione del suo stato, per 
nuovi pretesti ed inammissibili esigenze, 
i francesi violati i confini con volere da 
mg." Saluzzo, poi cardinale, presidente 
d’Urbino e Pesaro, la cessione della fur- 
tezza dis. Leo, siavanzarono nel 1 798 si- 
no all'occupazione di Roma, che demo- 
cratizzarono col resto dello stato, ed ai 
20 febbraio portarono in prigionia Pio 
VI, confiscando a profitto della repubbli- 
ca francese i palazzi pontifici, compreso 
quello di Terracina. Dipoi insorgendo al - 
cuni, contro il dominiostraniero e l’estor- 
sioni de'suoi agenti, indignati per la sop- 
pressione de’'luoghi pii e pel timore della 
militarecoscrizione, addolorati altresì per 
gli oltraggi futti a Pio VI, la sollevazio- 
ne si estese a tulta la provincia di Marit- 
tima e Campagna,che democratizzata an - 
ch'essu, era divenuta il dipartimento del 
Circéo. Nel iuglio1798 la maggior parte 
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de’suoi abitanti corse alle armi, e furono 
trucidati o arrestati, come narra l'anva- 
lista Coppi, quanti francesi e palriott si 
poterono raggiungere. Prima però chei 
sollevali potessero unirsi e ordinarsi, at- 
corsero da Roma forti distaccamenti di 
francesi e di polacchi, e sul fiue dello stei- 
so luglio Ferentino fu preso e saccheggi? 
to; lo stesso accadde sul principio di ag+ 
sto a Frosinone eda Terracina, non osas- 
te la ben ordinata e validissima difesa de 
gli abitanti, avendo espugnata Terraca 
per assalto l’11 agosto il general Leno: 
ne. Con questi esecpi di terrore la mag. 
gior parte degli altri luoghi si sottome- 
ro senza combattere, Quindi colle com 
missioni militari furono condapnal è 
morte diversi de'principali sollevati de 
caddero in potere de' vincitori. 
Terracina nel 1800 tornò al domo 
di Pio VII, e nel180g fu di guovo ce 
pata dagl’imperiali francesi, che deporte 
rono Pio VII, onde seguì i destini di Ro- 
ma, finchè nel 1814. restituita al Pap: od 
resto dello stato, perle disposizioni gove: 
native fu compresa nella legazionedì / cd 
letri. Nel 1818 ia Terracina si condus 
celebre Concordato tra Pio FII e Fe 
dinando Ire delle due Sicilie(FN 
1839 avendo determinato Gregorio X\! 
di recarsi a visitare il castello di s. Feb: 
ce, appartenente nuovamente alla ast 
ra apostolica, per la Linea Pia che i 
versa le Paludi Pontine, a 200re ciraki 
23 aprile, avendo seco i prelati Massa 
maggiordomo e Pallavicino maestrodia 
mera, con decoroso corteggio gius* 4 
"Terracina, ove ilsuv ingresso fu vera 
te trionfale. Al ponte del ss. Salvatore, p° 
la via Consolare, ov'erasiinnalzato uao 
guifico arco trionfale, presso la porta del 


la città, ricevè gli omaggi da mg. Art 


tini-Sillani vescovo alla testa del cero. 
mg.' Lolli vice-legato della pronsot 
Velletri, da mg." Meli-Lupi-Sorsget® 
gretario del Buon governo (ivi appo** 
mente recatosi d'ordine del cardina! È! 


varola pro-prefetto di tal congregazione) 
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«bbe principio, nel 1112, da Lodo- 
wico VI re di Francia, che fondò 
un ampio monistero in onore di s. 
Vittore, nel luogo ove Guglielmo di 
Champeaux arcidiacono, celebre per 
virtù, e dottrina, nel 1110, erasi ri- 
tirato per vivere in solitudine, ma 
poi, cambiato divisamento, abbracciò 
la regola de’ canonici regolari. Al 
medesimo monistero Lodovico VI 
unì i canonici da lui stabiliti nella 
città di Boiseaux, con. real diploma 
dato nel 1113. Nello spazio di qua- 
rant’ anni fiorirono tra essi uomini 
insigni, tra’ quali si distinse primo 
d'ogni altro Gilduino, discepolo di s. 
Guglielmo di Champeaux, che a ca- 
gione delle sue virtù fu scelto dal 
detto re Lodovico VI a direttore 
della sua coscienza. Apparteneva a 
questa congregazione anche il famoso 
Ugo, detto di s. Vittore; ma i mem- 
bri di essa si diramarono di poi in 
più monisteri. Eretti ne furono an- 
che per le donne, ond’ ebbero cano- 
michesse la Francia, la Fiandra, e 
altri regni. La congregazione de’ ca- 
nonici fu estinta, e l'abbazia di san 
Vittore fu tramutata in commenda. 
Tuttavolta venne abitata da alcuni 
canonici regolari, diretti da un prio- 
re. La biblioteca de’ codici mano- 
scritti fu uno de’ principali ornamen- 
ti di essa. I canonici vestivano to- 
naca bianca, cotta, ed almuzia bian- 
ca con pelli di agnello. Oltre l’ au- 
tore della Biblioteca premonstratense, 
il Mireo, Vitriaco, ed altri, fecero 
onorata menzione de’ canonici rego- 
lari di s. Vittore. 


Canonici Regolari Premonstratensi. 


S. Norberto, nato in Santan nel 
ducato di Cleves, diocesi di Colonia, 
da nobili{ genitori, frequentò sì la cor- 
te dell’arcivescovo di detta città, sì 
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quella di Enrico V. Fatto quindi 
canonico della chiesa di sua patria, 
distribuì tutto il suo patrimonio ai 
poveri, e con la predicazione gua- 
dagnò molti compagni alla solitudi- 
ne. Ottenne licenza da Bartolomeo. 
vescovo di Laon, di fermarsi in un 
luogo solitario, chiamato Premon- 
strato, nell’isola di Francia, le cui 
valli donate gli vennero dal vesco- 
vo. Ivi, nel 1119, istituì il suo Or- 
dine, detto perciò Premonstratense, 
e diede a’ suoi canonici l’abito con 
uno scapolare di lana bianca, mo- 
stratogli in visione dalla ss. Vergi- 
ne, e la regola, ricevuta parimenti 
in visione da s. Agostino. Quindi 
recatosi a Roma s. Norberto, nel- 
l’anno 1126, fu l'Ordine approvato 
dal Pontefice Onorio II, ed egli nel- 
l’anno seguente fu eletto arcivescovo 
di Magdeburgo, dove poi morì e 
riposò il suo corpo sino al 1627, 
nel qual anno fu trasferito a Praga 
di Boemia, e collocato nella chiesa 
del suo Ordine. 

In seguito que Canonici furono 
riformati, nel 1233, da Gregorio IX, 
nel 1256 da Alessandro IV, che 
inculcò loro di osservare i provve- 
dimenti fatti dal predecessore, e nel 
1438, da Eugenio IV. Nella Spa- 
gna vennero riformati ad istanza 
del re Filippo II, e questa riforma, 
coi suoi statuti particolari, fu con- 
fermata da Gregorio XIII nel 1582. 
Un’ altra riforma s' incominciò nelle 
provincie di Francia dal p. Daniele 
Picart, e fu compita dal p. Servais 
di Lervelz, che venne considerato 
come istitutore d’ una nuova congre- 
zione, detta dell'antica osservanza, 


© della riforma di s. Norberto. A- 


dottò questa riforma un abito simile 
nel colore, e nella forma a. quello 
degli altri premonstratensi, ma di la» 
na più grossa. L'abito de’ premon- 
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dal goternatore, dal conte Grégorio Ati- 
touelli gonfaloniere che gli presentò le 
chiavi colla magistratura; e dall’ intera 
popolazione, con quel divotoattaccamen- 
to alla s. Sede che sempre distinse i ter- 
racinesi, accogliendo il Papa con acclama- 
zioni d'esultanza, cui facevano festivo eco 
i sioni delle bande e delle campane, e lo 
sparo de'mortari e de’cannoni de’ vicini 
forti. Intanto 17 giovani de’primari citta- 
dini vestiti di nero, con tracolle bianche 
e gialle, pregarono il Papa a perroetter 
loro di trarre la sua carrozza; ciò ottenu- 
tu, staccati i cavalli, animosi e transitan- 
doper l'arco nominatola tirarono per ben 
longo tratto di strada, sempre fra gli ev- 
viva di tutta la moltitudine sino alla pic- 
cola chiesa camerale e parrocchiale di s. 
t. Maria di Porto Salvo nel borgo Pio, po- 
la vicino alla dogana; procedendo allo 
iportello della carrozza il gonfalouiere, a 
sui il Papa commosso più volte esternò 
la compiacenza che provava per sì affet- 
loose dimostrazioni, alternando le sue be- 
sedizioni sulla giubilante popolazione. In- 
Îltre si fece incontro al Papa il cardinal 
losti pro-tesoriere generale, mg." Giaco- 
no Antonelli di Terracina e delegato a- 
ostolico di Macerata, e mg." Orlandini 
elegato apostolico di Frosinone. Nella 
elta chiesa il Papa ricevè la benedizio- 
e dal vescovo col ss. Sagramento. Risa- 
lo in carrozza , i lodati divoti cittadinì 
mdussero a mano la carrozza al palaz- 
) della camera apostolica, situato sulla 
va del mare e dell’antico porto, trovan- 
oi a riceverlo il cardinal Tosti. Asce- 
il Papa alle sue stanze, dalla loggia be- 
di affettuosamente il numeroso popolo 
le non cessava di dar segni del più vi- 
\entusiasmo. llcardinal Tosti avea pre- 
duto di due giorni il Papa pe’prepara- 
n dell’ accoglienza, ponendo in opera 
tia la sua attività per ridurre in brevis- 
no tempo l'allora piccolo palazzo in ista- 
di alloggiare ilPonteficecolsuo seguito, 
de il Papa gli dichiarò tutta la sua sod- 
fazione. Alcune barche pontificie schie- 
VOL. LXXIV. 
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rate nel porto salutarono Gregorio XVI 
con replicati colpi d'artiglieria, e sotto le 
finestre eseguivano molti pezzi di musica 
la banda de’dragoni pontificii, ed altra di 
dilettanti accorsi espressamente da Pofì 
pet loro ossequio. Intanto il Papa gra- 
ziosamente aminise al bacio del piede tut- 
te quelle distinte persone che l’aveanro ac- 
compagnato, e Lutte le persone notabili 
presenti , ed accorse divotamente anche 
dal regno di Napoli. Questo giorno ebbe 
termine colla corsa di barche nel sottupo- 
sto mare, con una brillante generale il- 
lumipazione, colla elevazione di più globi 
areostatici, e coll’ incendio d’un copiosu 
fuoco artificiale. Nella seguente mattina, 
mentre si disponevano le cose per la par- 
tenza da Terracina, fu con meraviglie di 
tutta la corte pontificia osservato un di 
que’fenomeni, che si sentono raccontare 
come favolosi, e che raramente accado- 
no: alcuni delfini attirati dal suono del- 
la banda de’ dragoni, che faceva sentire 
de’bellissimi concerti musicali in riva al 


‘mare, furono veduti replicate volte avvi- 


cinarsialla spiaggia, innalzandosi sulla su- - 
perficie dell’acqua, finchè col cessar del- 
la musica sparvero anch'essi. Alle ore14 
e con un tempo serenissimo, il Papa par- 
tì da Terracinaalla voltadi s. Felice, di- 
stante circa 12 miglia, percorrendo la via 
in gran parte arenosa, talvolta dovendo- 
siandare sullariva del mare con una ruo- 
ta nell’acqua, e traversando la selva. Al 
passaggio del fiume Badino, che in poca 
distanza si scarica nel mare, e sul quale 
era costrutto un ponte di barche, essen - 
do jl Papa per cautela smontato col suo 
seguito, glisi presentarono all’ingresso del 
ponte due giovani donzelle vestite di bian- 
co e coronate di fiori, le quali sparsero 
foglie di rose lango tutto il passaggio del 
Papa, che poi benignamente beuedì, con 
tutti gli abitanti del porto di Badino ra- 
dunati ove rimontò iu carrozza. Pervenu- 
to Gregorio XVlin s. Felice, ebbi la com- 
piacenza di veder effettuata la promessa 
fatta commia lettera uel1831 in uome del 
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Papa al cardinal Mattei, corroborata col 
suo venerato pugno, e si conserva in quel- 
l'archivio, come notai all'articolo s. Fg- 
Lice. Dopo aver il Papa goduto quel de- 
lizioso luogo e la pesca con magnifico trat. 
tameuto, data dalla nobile famiglia Arto- 
nelli nel lago di Paola, a'27 aprile verso 
le ore 20 ne partì per restituirsi a Ter- 
racina. Al porto di Badino il Papa disce- 
sc dalla carrozza, e temendosi che il ri- 
movente della via a traverso la selva fos- 
se divenuto malagevole per le pioggie,gra - 
di di tornare a Terracina per acqua, im- 
barcandosi.colla corte nubile sopra una 
scorridoia pontificia, ivi pronta e ornata 
con vaghe tende di damasco rosso, e sul- 
la quale sventolava la bandiera della ca- 
mera apostolica. A questa venivano die 

tro altre Jancie e scorridoie parimenti ad- 
dobbate a festa pel rimanente del corteg- 
gio, che in tal guisa s'incamminò vogan- 
do cor un tempo bellissimo in quell’ame- 
no canale chiamato il Portutore di Badi- 
no (così detto dal portare le acque del- 
lUfente al mare, e scavato sotto Leone 
X, dal fratello Giuliano de Medici gene- 
rale di s. Chiesa, poi arginato e allovga- 
to da Pio VI), che fiaucheggiato da bel. 
lissimi viali d'alberi e da amepe campa- 
gne conduce in linea vetta per lo spazio 


di due miglia alla città. Le sponde erano. 


coperte di popolo accorso dalle vicine con- 
trade, che non cessava d’implorare la be- 
nedizione dell'amato Pontefice. Poichè al 
fine del tragitto e a vista di Terracina sì 
trovava il canole interrito, non potea la 
barca avanzare il suo cammino senza 
qualche pericolo di rimanere incaglha- 
ta alle due spiaggie, quando all’improv- 
viso una folla di persone sì gettarono ve- 
stite nell'acqua, e senza alcun riguardo al 
proprio disagio accorsero a sollevar colle 
braccia e tiror fuori dalla rena la barca 
del santo Padre per condurla alla spon- 
da, il quale non potendo tollerare questo 
loro incomodo gl’invitò a entrare dentro, 
ma essi rispeltosamentesi tennero appog- 
giati sulle spunde della medesima fino al- 
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l'arrivo. Allora ebbe luogo un’altra sce- 

na di spontanea divozione, che egualmen. 

te commosse il cuore del Papa. Imperoc 

ché volendo egli per abbreviare il tragit 

to sharcare sotto il palazzo Braschi, e tro- 

vaudosi quel luogo molto fangoso e disa- 

datto allo sbarco, in un batter d'occhio 
si vide il suolo coperto d'una quantità d'a. 

biti, che i buoni terracinesi volontaria- 
mente si levarono da dosso gettandolia 

guisa di tappeto su quel tratto di via, che 
il Papa dovea percorrere sino alla carro: 

za, nella quale essendosalito tornò al pa 
lazzo camerale, in mezzo agli applausi del- 
la moltitudine,ed agli spari, suoni di cam. 
pane e altri segnidi pubblico giubilo. La 
sera poi furono successi vamente inpali=. 
ti 3 globi areostatici, e le bande militari 
alternando i loro concerti sotto alle pos- 
lificie finestre resero anche più giulia la 
serenità dell’aria, cui un chiaro bellissi- 
mo di luna aggiungeva alcun che di re 
mantico. Nella stessa sera il Papa ricetè 
la magistratura di Frosinone presentala 
ca mg. Orlandini, il quale avea avulo 
l'onore di villeggiare in s. Felice, come 
mg.' Lolli, con sus Santità. Più tardimg: 
Annovazzi vescovo d’ Anagni col preve: 
sto della cattedrale , in nome anche del 
capitolo, presentarono ul Papa il conse 
to tributo de’y pani ossia pizze di psndi 
Spegna di forma ovale, ornati de'pooti- 
ficii stemmi e di motti scritturali, che n° 
portai nel vol. Il, p. 34, sopra un bsa- 
le coperto «i stoffa cremisi, su di cui et 
ricamato il padiglione di s. Chiesa; alin 
menti decaderebbero dal possesso de'be- 
ni di Villamagna, della quale parlai vel 
vol. XXVII, p. 274 Nella seguente do- 
menicaa ore13 il Papa in carrozza e col 
suo corteggio recossi alla cattedrale sitoà- 
ta nell'alto della città, ricevuto dal card 
nalTosti,dal vescovo col capitolo,e da'tu 
gistiati in abito: vi celebrò la messa stl- 
l'altare maggiore isolato culla faccia rivol- 
ta verso la porta grande, assistito dal ve 
scovo e da mg." Tevoli elemosiniere, tt- 


di udì quella del caudatario mg. Arpi.l'at 
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sato nell’annesso palazzo vescovile, il Da- 
pa e il suo seguito furono serviti di nu- 
bile coluzione. Indi asceso il Papa sul log- 
giato, che corona la facciata della catte- 
Urale, stando sutto il baldacchino soste- 
nuto da’canonici, dal lato che guarda in 
prospettiva la via maggiore della città , 
comparti l’apostolica benedizione all’im- 
iwenso popolo adunato sulla piazza e nel- 
le vicine strade, concorso anche da’ viciui 
paesi e dal regno, formandovi schiera i 
vari corpi di truppa stanziati in quell’e- 
poca a Terracina, colle loro bande, il suo- 
no delle quali, unito a quello delle cam- 
pane, e alle voci festeggianti della molti- 
tudine, rese imponente e lieto il religio- 
su spettacolo, Uscendo Gregorio VI dal- 
la cattedrale, s'incammitfò sino al più al- 
to punto della città per visitarvi il con- 
servatorio delle fanciulle, dispeusando dal- 
la clausura del monastero il suo corteggio: 
amuise le monache e le donzelle al bacio 
del piede, concesse ad esse |’ indulgenze 
invocate per le loro cappelle, lasciando- 
le lagrimanti di consolazione. Nel discen- 
dere per la via, il Papa entrò inaspetta- 
to nella chiesa rurale di s, Francesco già 
de'conventuali,ed essendo il genuflessorio 
alquanto impolverato e senza la copertu- 
ra del tappeto, di slancio il gonfaloniere 
si trasse di dosso il rubbone di damasco 
uero e guarnito di tela d’oro, e restando 
in toga nobilmente lo gettò sul genufles- 
surio. Pevetrato il Papa da sì bel tratto, 
non permettendo siffatta cosa, colle pro- 
prie miani rivestì il gonfaloniere del suo 
rubboue, esi prostrò a orare sulnudo le- 
guo. Questo benemerito magistrato, a- 
inantissimo della patria, nonsi staccò mai 
durante il cammino de’fianchi del Papa, 
e conoscendo la sua propensione per Ter- 
racina, collu naturale sua fucondia pero- 
rò a vantaggio della medesima, sia per la 
riapertura dell'antico porto, sia per l’0- 
spedale, sia per lo stabilimento d’una cor- 
porazione religiosa per la pubblica edu- 
cazione: ebbe il contento di riceverne lu- 
siuglaicre speranze, che poi tulte si effet. 
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tuarowo da Gregorio XVI, benevolo an- 
co cu'lerraciuesi. Altorniato da folto pu- 
polo, che non si stancava di applaudire e 
di chiedergli la benedizione , preceduto 
dalla banda militare, e seguito dalla cor- 
te e da numerosa cavalleria, discenden- 
do il Papa verso il borgo si compiacque 
entrare nel locale in cui provvisoriamen- 
te si custodiva il gruppo della Pietà, che 


19) 


oraammirasi nella suddescritta chiesa dei 


Linitari, e ne lodò la magistrale esecuzio- 
ne; come pure recatosi iu tale chiesa, allo- 
ra in costruzione, l'architetto cav. Sarti 
gli inostrò le piante e gli spaccati in di- 
segno, onde il Papa euncomiò la grandio» 
sità dello stile e la novità dell'invenzione 
che fa continuare intorno all'apside leco- 
lonneche dividono le 3 navi, ricevendo pui 
con piacere dal medesimo in due quadri 
con cornici dorate, cioè la scenografia e- 
sterna e la-scenografia interua della chie- 
sa dal ch. artista disegnate e acquarellate, 
che in seguito il ’apa si degnò donarmie 
mi pregio pussederle. Risalito in carrozza, 
si restituì alla sua residenza, ove in tem- 
po della mensa il Papa si compiacque far 
distribuire a'convitati della sua tavola i 
detti 7 pani d'Auagni, mentre la banda 
de’dragoni eseguiva con vago concerto di 
voci e d’istrumenti degl’iuni composti dal 
valente loro capo Simonetti, e pubblicati 
colle stampe in onore di sua Santità. Nel 
pumeriggio il l’apa osservò dalle sue fi- 
nestre una corsa di barche, ch’ebbe luo- 
go nell'antico porto, dopo la quale am- 
mise al bacio del piede i trinitari e i do- 
menicani di Terracina. Uscito poi a pas- 
seggiare colla corte fuori di porta Napo- 
letana, si fermò a osservare il grandioso 
scoglio di Pesco Montano, e giunto alla 
torre Gregoriana fu salutato col canno- 
ne, retrocesse sempre in mezzo alle giu- 
bilanti grida d’immenso popolo, chieden- 
do grazie e benedizioui;indi eutrato nel- 
la dogana ricevè paternameute al bacio 
del piede gl'impiegati, i quali stabilirono 
di collocarvi un'iscrizione marmorea, an- 
co pel tempo che vi si tratteniie. Quiu- 
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di il Papada tale offizio si restituì al suo 
palazzo colla carrozza del cardinal Tosti. 
Nella sera le luminarie furono più bril- 
lanti e copiose, poiché s'illuminarono va- 
gamente a fiaccole e palloncini anche i 
ruderi del palazzo di ‘Teodorico sulla vet- 
ta del Monte s. Angelo; ed una graziosa 
colonna trasparente con'base proporzio- 
nata, che galleggiando sopra una barca 
in mezzo al mare, sembrava che nuotas- 
se. Inoltre s'incendiò bellissimo fuoco ar- 
tificiale, e si lanciaronoin aria diversi glo- 
bi areostatici, sotto la pontificia abitazio- 
ne. Nella seguente mattina a ore 11, ac- 
colti beniguamente il vescovo, e le auto- 
rità governative e municipali, il Papa dì- 
chiarò loro con affetto la grande soddi- 
sfozione provata per tante amorevoli di- 
mostrazioni; compartite poi alcune gra - 
zie, decorato il gonfaloniere conte Gre- 
gorio Antonelli del cavalierato di s. Gre- 
gorio Magno, fatte distribuire abbondan- 
ti limosine, partì per Velletri lasciando 
ne’ terracinesi dolci rimembranze e la 
speranza d’esaudire i loro voti, anche pel 
miglioramento dell’aria. Tutta la via Ap- 
pia fu un trionfo d’ossequio e di amore 
de vari paesi circostanti. Il soggiorno di 
Gregorio XVI in Terracina , le feste da 
essa fatte e l’ entusiasmo degli abitanti, 
meglio sono descriiti da'n."i 37 e 4o del 
Diario di Roma del1839, e dalla egre- 
gia Relazione del viaggio di Gregorio 
AVI da Romaas.Felice,scritta e pub- 
blicata dal principe d’Arsoli d. Vittorio 
Massimo, che accompagnò il Papa inve- 
ce del suo genitore principe d. Camillo 
soprintendente generale delle poste pon- 
tificie impedito da infermità di esercita- 
re la sua carica. Nel1843 Gregorio XVI 
nel consolare colla sua presenza gli ama- 
tie fedelissimi popoli di Marittima eCem- 
pagoa, ne risvegliò l'entusiasmo e vi dif- 
fuse il suo magnanimo cuore; ed i terra- 
cinesi pe'benefizi ricevuti, con dolce im- 
pazienza ne attesero la conforlante venu- 
ta, aprendo il cuore a nuove grazie, per 
la disposizione favorevole che il Papa nu- 
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triva per loro. Ne descrissero le partico 

larità il principe Massimo encomiato, di 

venuto so printendente generale delle po- 

ste pontificie, che perciò anche questa vol. 

ta accompagnò il Papa, colla bellissima 

ed erudita Relazione nel viaggio diGre- 
gorio XVI alle provincie di Marittima 
e Campagna; edi n." 37 del Diariodi 
Roma del 1843, e 23 delle Notizie del 
giorno. Di tali relazioni mi gioverò, 

ane feci delle precedenti. A”5 maggiore 

duce da Piperno, Gregorio XVI vewk 

ore 19 giunse a Terracina, ricevulo da 
mg." Lolli vice-legato della proviscia di 
Velletri, dal vescovo mg." Aretini-Sila. 
ni, dal clero e da tutte le autorità ail 
e militari colle loro bande, oltre un'iene 
merabile e festevole moltitudine, accot- 
sa pure dal limitrofo regno di Napoli. Tre 
vò tutti riuniti al principio del borgo di 
Posterola 0 della marina sottoposto all 
città sulla via Appia, sotto l’arco tricula 
le percideretto con bella architettura, or 
nato con emblemi analoghi alla lieta 1 
costanza e ne'diversi suoi lati colle com 
spondenti iscrizioni, riportate dal pree- 
pe Massimo. Ivi il Papa ricevé da esile 
maggio d'ogni riverenza, e dal goabile 
niere conte Gregorio Antonelli perla. 
volta l’offerta delle chiavi della di volisa 
ma città, co’più sinceri atti di venertno» 


. ne della medesima. Anche in questa 0 


casione un’eletta schiera di giovani dd 
primarie famiglie, uniformemente ves: 
ti, chiese e ottenne il permesso di lin* 
a mano la carrozza in cui era sua Sett 
tà col maggiordomo mg.'Pallavicinoea 
maestro di camera mg." Medici. Fa k 
generali ed entusiasticlie acclamsn08, 
suono delle campane e delle bande, ilr®* 
bombo dell’artiglierie esplose per terr? € 
per mare, preceduto e fiancheggiato 68 
nominati personaggi, a modo trionhk 
Gregorio XVI giunse alla chiesa perte” 
chiale di s. Maria della marina.Nel ds 
dere dalla carrozza il Papa fu accolto dal 
cardinal Tosti pro-tesoriere generale, ed 
entrato nel tempio vi ricevè dal vere? 
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la benedizione colla ss. Eucaristia. Indi 


risalito in carrozza, fu condotto al palaz- 
zo camerale, dalla cui ben ornata loggia, 
che guarda la marina, benedì tutta la po- 
polazione, che in parte erasi raccolta sul 
braccio del nuovo molo, ed in parte sa- 
lita sulle barche, che numerose e tutte ab- 
bellite a festa colle loro bandiere di mil- 
le colori agitate dal vento, comechè ap- 
pastenenti a più nozioni, divote stavansi 
sulla spiaggia romana. Poscia il Papa con 
gentili modi ammise al bacio del piede 
tutte le autorità ecclesiastiche, civili e mi- 
litari, che l’aveano corteggiato e seguito; 
ed eziandio que’giovani che aveano tra- 
spurtata la carrozza fino al palazzo, oltre 
molte e distinte persone anche regnico- 


‘ le. La numerosa corte pontificia prese al- 


loggio nel vasto locale annesso al palazzo 
e recentemente costruito per cura del car- 
dinal Tosti, sempre amatore caldissimo 
del decoro di Gregorio XVI, a guisa di 
una vasta e magoifica galleria con came- 
re libere sulla medesima. Il santo Padre 
ritiratosi nel suo appartamento, vi fu ri- 
creato dalla banda romana de’ dragoni, 
che eseguiva de’soavi concerti cantando 
inni a onor suo, uno de quali formava un 
coro a 3 voci (che si può leggere nella Re- 
lazione), a cui era stata adattata la mu- 
sica de’ Montecchi e Capuleti del celebre 
maestro Bellini, ripetuta durante la men- 
sa pontificia. Nelle ore pomeridiane il Pa- 
pa riceve all'udienza mg. Di Pietro nun- 
zio apostolico in Napoli, che da quella cit- 
tà si recò ad ossequiarlo, insieme a d. Fi- 
lippo de’priucipi di Saluzzo consigliere di 
stato, tenente generale e aiutante genera- 
le di Ferdinando Il redel regno delle due 
Sicilie, nel cuinome lo complimentò e gli 
presentò autografa lettera colla quale gra- 
ziosamente l’invitò a trasferirsi nella sua 
reggia di Napoli. Dipoi Gregorio XV os- 
servò dalla loggia nobilmente decorata, 
una corsa ossia regata di 25 barche ese- 
guita sul mare. Nella sera tutta la città 
fu illuminata, s'incendiarono fuochi d’ar- 
tifizio e si elevarono alcuni globi areo- 
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statici. La seguente mattina del 6 fu im- 
piegata dalPapa inaccogliere cortesemen- 
te diverse deputazioni di vari luoghi del- 
la provincia, della città di Sezze, e gli 0s- 
sequi di mg.' Pila delegato di Frosinone, 
e di altre distinte persone sì ecclesiastiche 
che secolari. Volle quindi visitare il nuo- 
vo braccio del palazzo camerale, fatto co- 
struire espressamente dal-cardinal Tosti, 
avendo a cuore di renderlo atto alla di- 
mova del Papa, qualora gli piacesse al- 
cun tempo di recarvisi a diporto, ed ave- 
re conveniente alloggio il nobile suo se- 
guito, derivandone per conseguenza se- 
goalato vantaggio per Terracina, per la 
quale osservava in lui non poco trasporto 
a ulteriormente giovarla. Dopoaveril Pa- 
pa cou piacere percorsa tale ala di nuora 
fabbrica, col cardinale, egualmente in sua 


. Compagnia passò ancora ad osservare l’al- 


tra ala destinata a ospedale delle donne at- 
tineoti agl’impiegati camerali, e che allora 
si andava a compiere. Il Papa non meno 
lodò l’opportuno divisamento del zelante 
porporato, il quale avea saputo trarre ac- 
concio partito da un ampio corridoio ad 
uso d’arsenale, riducendolo ne’due indi- 
cati edifizi, utili emagnifici;che l’architet- 
to ingegnere esecutore tenente FilippoCo- 
sta rincontro camerale, col quale pure fe- 
ce le sue congratulazioni, esternando su 
tutto intiera approvazione. Amando il 
santo Padre di visitare le altre opere da 
lui ordinate particolarmente per la pro- 
sperità di Terracina, e ad utile delle pro- 
vincie di Marittima e Campagna, verso le 
ore 22 a piedi con tutto il suoseguito, ed 
in compagnia del cardinal Tosti e del ge- 
neral Saluzzo,si recò alnuovo Porto Ca- 
nale che si stava costruendo presso gli a - 
vanzi dell’antico porto (creduto erronea- 
mente di Traiano) a vantaggio del com- 
mercio e sicurezza de’naviganti, per suo 
volere intrapreso nel1840, e continuato 
sotto la direzione del cav. Gaspare Salvi 
ispettore del consiglio d’ arte. Questi al 
suo giungere andòassai lieto di corrispon- 
dere alla fiducia sovrana, coll'offrire ale 
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la penetrazione di sua Santità tanto ver- 
sata nelle matematiche, una chiara idea 
de’lavori eseguiti e da farsi col precipuo 
scopo di fornire sicuro ricovero alle navi 
mercantili e agevolare il commercio di 
Terracina e delle due memorate provin- 
cie. Pertanto le dimostrò il sito ove sarà 
per giungere l'antemurale, per gli accen- 
nati scopi, con somma soddisfazione e con- 
solazione del Pontefice,a cui lo provò con 
una bandiera piantata nel mare sul pun- 
to ove arriverà l’antemurale già comin- 
ciato in un seno riparato da’ venti, ove 


sboccano le acque del canale interno, e gli . 


diè il grato spettacolo della pesca d’alci- 
ni enormi macigni estratti dal fondo det 
l’acque mercé una macchina ingegnosis- 
sima fatta a forma di forbice. Quindi il 
Papa recossi passeggiando fuori di porta 
Napoletana a vedere altriimmensi maci- 
gni che dal vicino monte si stavano ca- 
vando, e rotolando giù con indicibile fra. 
casso sino al mare, doveano poi traspor: 
tarsi imbarcandoli per il luogo del lavo- 
ro, @ compimento della giù accennata sco- 
gliera; e dando la sua benedizione a'lavo- 
ranti, che dall'alto di quel ripido monte, 
sospeso il lavoro, facevano echeggiar l’a- 
ria cli applausi uniti a que’ del numeroso 
popolo che non cessava d’accompagnarlo 
clappertulto; e ripetendo ilPapa ilsuo con- 
tentamento al cav.Salvi direttore di sì bel- 
l'impresa, giunse sino alla torreGregoria- 
na. Retrocedendo poi sulla medesima via 
Appia e rientrando in Terracina sotto il 
meraviglioso scoglio di Pesco Montano, 
si restituì al palazzo, ove consegnata col- 
la sua benedizioneal general Saluzzo una 
lettera di risposta pel re Ferdinando II 
di ringraziamento al cortese invito, l’ac- 
commiatò a riparlire nella notte. Nella 
sera dalla loggia il Papa vide la bellissi- 
ma illuminazione della città, de'suoi bar- 
ghi, e del mare sulle cni onde erano sta- 
ti disposti in bell’ordine moltissimi lam- 
pioni, che separati quindi dal moto del- 
l'acqua si allontanavano galleggianti ad 
arbitrio del flusso marino, sembrando in 
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lontananza tante stellea fior d'acqua. Se. 
guì poi un non meno sorprendente fuu- 
co d'artificio, situato pur galleggiante sol 
mare, dalseno del quale innalzavansi dei 
fontanoni di fuoco che sembrava impos- 
sibile uscissero dall'acqua, e che terminò 
coll’assalto d’una fortezza costruita sopra 
più barche, alla cui resa, dopo una finta 
ostinata resistenza, videsi sventolare io- 
nalzata la bandiera potificia, fra'clamo: 
rosi applausi del popolo, ed i suoni delle 
bande musicali. Di letizia non minore ai 
precedenti giorni fu anche ricolmo la se 
guente domenica, perchè dopo le oreidi 
Papa, ammesso al bacio del piece con par- 
ticolare benignità il principe d'Ottaiano 
fratello di mg." maestro di camera, uni: 
innente alla principessa moglie, che da 
Roma tornavano a Napoli, salito in car- 
rozza si condusse alla cattedrale, dove fa 
ricevuto dal cardinal Tosti, dal vescoro 
e dal capitolo, ed assistè alla messa cel 
brata sull'altare maggiore da mg.' Arp 
caudatario. Nella Relazione sono nipor 
tate le due iscrizioni che trovaronsi alti 
se nella cattedrale, in memoria della pre 
cedente e presente venuta di Gregono 
XVI nella medesima. Asceso al sua los. 
giato superiore che sovrasta l’atrio, il Pa: 
pa dal trono appositamente eretto, com 
parù a tutto il popolo di Terracina e de 
paesi vicini la solenne apostolica beneli- 
zione: tanta fu la commozione del cuore 
dlegli astanti nel riceverla, da non trovar 
parole per in breve descriverlo; le mili 
zie stazionarie e le altre del seguito pon 
tificio decoravano il centro della piatt, 
e lebande militari, cui si univanole oo: 
pane della città e le salve dell’artigliena 
del porto, resero più augusta la solenne 
ceremonia. Passato il Papa nel vicino e 
piscopio, vi ammise al bacio del piedeil 
capitolo, il clero, il magistrato, ed altre 
listinte persone e dame, venute pure dl 
regno di Napoli, Il gonfaloniere con a[- 
propriato discorso rese le più ossequio 
se azioni di grazie alla sovrana benigni. 
tà, per lo somma degnazione di aver fal- 
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to dimora nella città, e di avere ricolma- 
to di benedizioni e «di contentezze i suoi 
abitanti. Volle poi il Papa percorrere a 
piedi, tra l'acclamante e folto popolo, la 
scesa che conduce al piano del borgo Pio, 
ove risali in carrozza e lornò alla sua resi- 
denza,in cui ricevea udienza il baroneRot- 
schild che da Napoli venne espressamente 
a forgli omaggio. La mensa di corte,a cui 
parteciparono vari vescovi del regno fi- 
nitimo, fu ricreata come ne’giorni prece- 
denti dal canto d’un inno in lode di Gre- 
gorio XVI, dascelti e sempre variati con- 
certi musicali, e col bellissimo coro dello 
Stabat Mater composto dall’immortale 
Rossini. Nelle ore pomeridiane il Papa uscì 
in carrozza col suo seguito, e si recò ad 
esaminare i progredienti lavori della chie- 
sa sulla via Appin nel borgo fuori di Ter- 
racina,ricevuto dal vescovo, dal magistra- 
to, dal commissario della fabbrica Vin- 
cenzo Sanguigni, e dall'architetto diret- 
tore cav. Sarti alla testa di tutti gli arte- 
fici. La vista dell'operato, essendo giù co- 
perta la cupola e l'interno del tempio, su - 
però l'espettazione del Pepa, e non solo 
lodò il pregio. dell’architetture, ma anco- 
ra la diligenza dell’esecuzione, congratu- 
landosi di tutto coll’architetto, e lodando 
le cure del cardinal Gazzoli prefetto del 
Buon governo per tale edificazione e per- 
chè sollecitava la celebrazione del culto 
divino nella parte superiore del tempio. 
Ammirato di nuovo il magnifico gruppo 
della Pietà delcav. Baruzzi, risalì in cav- 
rozza, ed accompagnato dagli evviva dei 
lerracinesi, fece ritorno al suo palazzo. Is» 
il Papa accordò varie udienze, permise 
che gli baciassero il piede anche le signo- 
. re della città, e ricevè con gradimento la 
nobile offerta dal gonfaloniere cav. An- 
tonelli, d'uno stupendo bassorilievo d’avo- 
rio esprimente la B. Vergine col Bambi- 
no, in cornice di legno ferro intarsiata dì 
pietre dure: a pubblico segno di stima e 
benevolenza quindi il Papa conferì all'en- 
comiato gonfaloniere il grado e la deco- 
razione di commendatore dì s. Gregorio 
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Magno. Tra le altre molte beneficenze di 
cui volle il Papa lasciare una memoria in 
Terracina a sollievo delle famiglie indi. 
genti, e coll’accordare grazie a' detenuti, 
e col fare distribuire corone benedette e 
medaglie alle persone più meritevoli, nou 
volle dimenticare la terra di s. Felice, a- 
vendo dato al vescovo una notabile som- 
ma da distribuirsi per doti alle povere zi- 
telle. Il Papa accolse benignamente un. 
componimento poetico del governatore 
di Terracina Pier Luigi Bartolucci, cele- 
braute i principali fasti del suo pontifica- 
to, le beneficenze fatte a Terracina e la 
costruzione del nuovo Porto Canale; non 
che un sonetto stampato di d. Giovanni 
Bernardini curato di s.Maria Porto Salvo, 
perla sua venuta inTerracina,con note sto. 
riche ed erudite riguardantila città. Nella 
sera le luminarie furono più copiose delle 
precedenti, e il fuoco d’artifizio preparato 
sul molo denominato Traiano figurò un 
tempio coll’emblema della Religione su 
d' una colonna rostrata, il che avrebbe 
prodotto un brillante effetto sul mare, se 
l’intemperie dell’aria non l’a vesse in par- 
te guastato. Nella seguente mattina 8 mag- 
gio i riconosceuti terracinesi furono du- 
lenti di veder partire dopo le ore12 l’a- 
malo padre e sovrano, che dopo aver di- 
chiarato al vescovo e al gonfaloniere la 
sua affettuosa soddisfazione per le amo- 
revoli dimostrazioni ricevute da tutta la 
città, si diresse per la via Appia per Ci- 
sterna e Velletri, visitando prima la chie- 
sa di Tor tre Ponti da lui restaurata, ove 
fece quanto narraiaSezze. Nel supplemen- 
to ul n.°52 del Diario di Roma si legge, 
che all’avviso funesto della morte di Gre- 
gorio XVI, la città fu compresa da uni- 
versale tristezza, deplorandone la perdi. 
ta, per avere a larga mano versato su di 
essa segnalate beneficenze, onde il suo glo- 
rioso nome resterà in eterna benedizione. 
Nella cattedrale furono celebrate splendi - 
deesequie,con 4 iscrizioni che si riportano, 
e che ne ricordavano le grandi virtù. Vi 
assisterono tutte le autorità civili e mili- 
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tari, il clero secolare e regolare, ed il ve- 
scovo mg.' Aretini-Sillani dopo il divino 
uflizio cantò la messa, indi ascese il per- 
. gamo, donde pronunziò l’orazione fune- 
bre, in cui enumerò con dolenti patetiche 
espressioni l’eccelse doti, la religiosa sol- 
lecitudine, la magnanimità, le paterne cu- 
re del glorioso sommo Gerarca: ricordì, 
chetrassero generalmente dagli occhi de- 
gli astanti lagrime di dolore e di affettuo- 
sa riconoscenza, confuse a quelle del ve- 
nerandosagrooratore, che in maggior co- 
pia ne versava, obbligandolo perciò ad in- 
Lerrompere bene spesso il discorso. Nel- 
l’articolo Pro IX descrissi ancora la de- 
plorabile rivoluzione fatta in Roma a' 16 
novembre1843,in conseguenza della qua- 
le il Papa part occultamente la sera dei 
24, etraversando Terracina entrò nel re- 
gno di Napoli e giunse a Mola di Gaeta, 
pve l'avea preceduto il cardinal Antouel- 
li. Il re Ferdinando Il gli offrì in Gaeta 
e poi a Portici sontuoso e riverente ospi- 
zio. Narrai le infelici vicende cui soggiac- 
que lo stato pontificio democratizzato, le 
spedizioni de'sovrani d'Austria, Spagna, 
delle due Sicilie, e della repubblica fran- 
cese per ricuperarlo dagl’insorti; e che li- 
berata Roma e lo stato da’ribelli repub- 
Dlicani, nell’aprile1850 Pio IX partì da 
Portici perritornarealla sua sede, accom- 
pagnandolo il re col duca di Calabria si- 
poall'Epitaffio(la memorabile separazio- 
ne di tali augusti personaggi fu rappre- 
sentata magistralmente con bellissimo di- 
pinto del cav. Filippo Bigioli, il cui dise- 
gno pubblicò l’ Album di Itoma nel n.° 
17 del 1.22, con eleganteillustrazione del- 
l’abbate Papelart). Che ivi fu incontrato 
da mg. Berardi commissario apostolico 
straordinario delle pravincie di Maritti- 
ma e Campagna, insieme alla deputazio- 
 nede’consiglieri provinciali della legazio- 
nedi Velletri, il prelato felicitandoil san- 
to Padre del suo glorioso ritorno, e tri- 
butandogli l'omaggio dell’inalterabile fe- 
deltà delle due provincie, retaggio degli 
avi loro, avveuturose e liete per poter 
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godere la sorte di esser le prime a rice- 
vere coll’onore di sua presenza l’aposto. 
lica benedizione. Procedendo nel viaggio, 
Pio IX a’6 aprile co’prelati Medici mag- 
giordomo e Borromeo maestro di came- 
ra rientrò ne'suoi stati in Terracina, per 
lar.'accogliendolo tra le sue mura dopo 
le passate calamità che ne cagionarono 
l’assenza. Seguivano il Pontefice il cardi- 
nal Du Pont arcivescovo di Bourges, il 
cardinal Antonelli pro-segretario di sta. 
to e prefetto de’ ss. Palazai apostolici, il 
conte Ludolf ministro plenipotenziano 
del ve delle due Sicilie presso la s, Sede, 
ed un drappello a cavallo d'usseri napo. 
letani. Gli abitanti della fedelissima alla 
di Terracina, non appena ebbero conte 
za del fausto ritorno di Pio IX ne' suoi 
stati, che tramutandoin allegrezza e gio- 
ia l’afflizione e il dolore, da cui erano sta. 
ti presi per la sua luntananza, noo ad st 
tro mirarono che a dargli sincere prove 
di fedeltà e divozione. Pertanto fu loro 
primo pensiero d’innalzar calde preghie 
rea Dio, e diprepararee adornareilnuo 
vo e magnifico tempio del ss. Salvatore, 
per celebrervi un solenne triduo di ris- 
graziamenta a Dio, che incominciarono 
nel giorno precedente. Nell’avvicinars il 
Pape a Terracina, i cannoni del molo lo 
salutarono conta: colpi, e il simile fece: 
ro le campane col festivo loro suono. A 
qualche distanza dalla città era piantata 
una cloppia fila d'arboscelli, ed avanti la 
porta Napoletana sorgeva un magnifico 
arco trionfale, sulle cui fronti esterna ed 
interna si leggevano le due iscrizioni ri- 
portate dal commend.” Barluzzi minu- 
tante della segreteria di stato, nella Rela- 
zione storica del viaggio di Papa Pi 
IX da Portici a Rama. A tributare le 
proteste di filiale e divota sudditanza, si 
trovarono presso l’ arca il vescovo mg. 
Aretini-Sillani col capitolo e clero, e la 
commissione municipale,il cui presidea- 
te cav. Vincenzo Sanguigai offrì al Papa 
le chiavi della città. Gremite erano tut: 
te le vie di popolo, accorso ancara da'ti- 
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cinì paesi e da Roma, ed ilgiubilo appa- 
riva su d'ogni volto, facendo echeggiar l’a- 
ria di festevoli evviva e implorando l’a- 
postolica benedizione. Pervenuta la pon- 
tificia carrozza invanzi alla chiesa del ss. 
Salvatore (e von altrimenti), il Papa fu 


ricevuto alla porta dal cardinal Asquini, 


ove si cantò con divota melodia l’ Ecce 
SacerdosMagnus,il Tantumergo,e do» 
po la benedizione compartita dal vesco- 
vocol ss. Sagramento, anche il Te Deum; 
facendo nobil coronaal Pontefice i 3 car- 
dinali , con tutti i ministri di stato, con 
vari prelati e altri ragguardevoli perso- 
naggi venutia incontrarlo. Uscito di chie- 
sa, il Papa sotto baldacchino fu accom- 
pagnato alla carrozza, e preceduto dalle 
liete bande musicali diTerracina e diGae- 
to, fra le generali acclamazioni, giunse al 
palazzo apostolico o cumerale, restaura- 
to da poco dalle piraterie repubblicane, 
e preparato decorosamente, per cura del 
commend. Galli pro-ministro delle finan- 
ze. Dopo alquanto riposo, il Papa affabil- 
mente e con amorevolezza ammise al ba- 
cio del piede e ricevè gli omaggi delle de. 
putazioni delle 3 basiliche patriareali di 
Roma, condottesi in Terracina per por- 
gere anticipatamente a sua Santità un 
tributo d'ossequioe di felici augurii. Acaol- 
seinoltre e si trattenne, l'un dopo l’altro, 
c0°5 ministri di stato, cioé dell'interno e 
dixpolizia, di grazia e giustizia, del com- 
mercio e lavori pubblici, delle finanze, e 
delle armi, egualmente portatisi da Ro» 
ma per venerarlo, Ricevè pure il princi- 
pe Massimo soprintendente generale del- 
le poste pontificie, che poi l’accompagnò 
nel resto del viaggio, il principe genera- 
le Gabrielli incaricato della vigilanza del- 
le milizie pontificie lungo la stradale, il 
conte Enrico La Tour d'Auvergne segre- 
tario dell'ambasciata francese presso la s, 
Sede, e il maggiore Dieu aiutante di cam- 
podel generalBaraguay d'Hillierscoman- 
dante in capa la spedizione militare fran- 
cese del Mediterraneo, ambedue spediti 
espressamente da Roma dal generale per 
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onorarlo. Finalmente riceve al bacio del 
piede il principe Borghese, la principessa 
Lancellotti, il cav. Neri pro-direttore del 
debito pubblico, e il cav. Mazio diretto- 
re della zecca pontificia, ed altre ragguar- 
devoli persone pure appositamente par- 
tite da Roma. Nella stessa sera ricca e va- 
riata illuminazione abbelliva tutte le vie 
del borgo e della città, ognuno avendo ga- 
reggiato nel disporre faci e luminarie sul- 
le proprie abitazioni, e persino il lido e il 
mare risplendè per varia e copiosa lumi- 
naria galleggiante. Lumi e fuochi di Ben- 
gala, vagamente disposti sul Monte s. An- 
gelo, ne'ruderi del palazzo di Teodorico, 
e nell’altissimo scoglio di Pesco Montano, 
porgevano magico effetto scenografico, 
talché pareva iutravedere cupe e profon- 
decaverne, incantevoli giardini, rallegra- 
ti da melodie di musicali concerti, ed u- 
na quasi naturale eruzione del Vesuvio; 
i quali fuochi mandavano tale una luce, 
che si rifletteva a grande distanza sul ma- 
re. Nella seguente domenica il Papa im- 
piegò gran parte della mattina in riceve- 
re altre deputazioni e commissioni; come 
le deputazioni de’ prelati chierici di ca- 
mera, quella de'due cleri secolare e rego- 
lare di Terracina; la commissione provvi- 
soria municipale, col governatore; la de- 
putazione della provincia di Frosinone, 
col delegato apostolico mg." Badia; quel- 
la del capitolo di Ferentino, col vescovo 
mg.' Tirabassi; quella del clero di Vero- 
li, col vescovo mg.” Venturi, ed altre del- 
le città e luoghi vicini, Inoltre il Papa ac- 
colse gentilmente il principe d. Alessan- 
dro Torlonia, ed il conte Alfonso de Ray- 
neval, allora ministro di Francia in Na- 
poli, ed al presente ambasciatore in Ro- 
ma. Ammisealtresì al bacio del piede gli 
ufhziali finanzieri stanziati in Terracina, 
a'quali ricordò i principii dell'onore mi- 
litare e la giurata fedeltà; la banda di 


‘ Gaeta, che ringraziò pel suo ulteriore se- 


gno di divoziane; ed alcuni soldati spa- 
gnuoli coll’uffiziale, appartenenti alla spe- 
dizione, restati per infermità in Terraci- 
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na, quando ivi si rimbarcarono i loro reg- 
gimenti per restituirsi nella Spagna, acia- 
scuno donando un Crocefisso d’argento 
benedetto. Nelle ore pomeridiane com- 
piendosi nella chiesa «lel ss. Salvatore il 
triduo solenne pel fausto ritorno «del Pa- 
pa ne'suoi dominii, egli vi si recò, rice. 
vendo coll’affollatissimo popolo la bene- 
zione col Venerabile dal vescovo, termi. 
nandosi la funzione coll’inno Ambrosia - 
no. Tovnato-al palazzo camerale, appa- 
gò i desiderii di tutti, col benedirli dalla 
loggia. Il presidente municipale, che tan- 
ta pacte ebbe ne!lesplendide e narrate di- 
inostrazioni,colla commissione mumicipa- 
le fece sovvenire i poveri di pane e dena- 
ro. Anche nella sera fu rallegrata la cit- 
ti colle illuminazioni e fuochi di Benga- 
la ne'sopraddetti luoghi, con più un bel: 
lissimo fuoco veramenteartificioso e con- 
veniente all’opportunità sul molo, porché 
la macchina rappresentò con varietà di 
vaghissimi colori e figure, che mirabil- 
mente riflettevano sulle onde, la Chiesa 
simboleggiata nella mistica navicella di s. 
Pietro, che protetta e difesa da’ss. Apo- 
stoli e da’ss. Evangelisti, ad onta dell’in- 
fuviar delle tempeste, la rimenano sem- 
pre gloriosa al trionfo. Nella mattina de- 
gli 8 aprile, allorché il Papa si dispone. 
vaa partire da 'l'erracina, tornò l'immen- 
so popolo a implorare l’apostolica bene- 
dizione, augurandogli prospero e felice 
viaggio. Di tntto quanto penetrato il be- 
nigno animo del Pontefice, lasciò com- 
mosso Terracina, ad ore 8 antimeridia- 
ne; e sebbene poteva essere nello stesso 
giorno in Roma, volle allietare anche la 
provincia di Campagna, la quale ne'pas- 
sati sconvolgimenti erasi mostrata la più 
fedele al governo legittimo della s. Sede. 
Giunto pertanto a Ponte Maggiore, e la- 
sciata la vin Appia, presa a sinistra la stra- 
da provinciale, per Fossanuova e Piper- 
no, pervenne il Papa a Frosinone dopo 
le ore 4 pomeridiane , tra le più divote 
acclamazioni, ed i segni di pubblica esul- 
tanza. Altre particolarità si ponno legge- 
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re nella lodata Relazione,ene'n.i 80,81 
e 90 del Giornale di Roma del 1850. Nel 


‘ citato articolo Pio IX ricordai le dispo- 


sizioni ordinatedalPapa nelgiugno1851, 
per completare la bonificazione delle Pe. 
Indi Pontine. Essendosi portato il Papa 
nel maggio1853 a Porto d’Anzio, riferi» 
sce il n."116 del Giornale di Roma, che 
la mattina de'23, essendo il mare tran- 
quillo, alle ore 8 172 salì colla sua corte 
a bordodella corvetta francese la Meteo. 
ra, e fece una gitn alla terra di s. Felice, 
situata sul pendio del lato orientale «el 
Monte Circéo, il quale è congiunto all'e. 
stremo lembo delle maremme pontine, € 
torreggiante quasi per intero sul Mediter. 
raneo, lungi da Anzio più di 30 miglia. 
Allo sbarco fu ricevuto dalle deputazio 
ni di quella terra e della città di Terre. 
cina, e da una moltitudine di popolo tr 
pudiante e implorante l’apostolica hene- 
dizione. Entrato nella chiesa parrocchia. 
le, ricevè la benedizione del Venerabile; 
quindi passato nell’appartamento che gli 
era stato preparato , ricevè al bacio del 
piede le persone ragguardevoli del lvo- 
go. Degnossi poi d’ ammettere alla su 
mensa, oltre la nobile corte, l’'offizialità 
della corvetta e gl’ ingegneri idravlia. 
Verso le ore 5 pomericliane, Pio IX par 
tì da s. Felice, e con tranquillissimo tre. 
gitto alle ore 10 arrivò ad Anzio. 

La fede cristiana fu predicata in Y@ 
racina dal principe degli apostoli s. Pie 
tro nel recarsi a Roma, ove portandosi 
l’apostolo s. Paolo fu pure illustrata dalle 
sue predicazioni evangeliche, come pre 


va il Contatore colla testimonianza 


Baronio, dell’Ughelli e di altri graviss: 
mi storici; e che s. Pietro ivi consagròt. 
vescovo di Terracina s. Epafrorlito, un 
de’ 72 discepoli di Gesù Cristo nell’anoo 
46 di nostra era. Anche il p. Valle piper 
nate nella sua Regia e antica Piperno* 
vea giù ciò affermato. Egli narra, che 
Pietro partito da Napoli e Copua alla vol 
ta di Roma, pervenne a piedi in Terr® 
cina, dove colle sue predicazioni converb 
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stratensi era di lana, collo scapola- 
re tutto bianco, cappa dello stesso 
colore, cappello, scarpe e berretta 
clericale, usando in covo soltanto il 
rocchetto , ch'è l’abito proprio dei 
Canonici Regolari di s. Agostino, 
chiamato camicia apostolica. 

Il Bonanni, il quale particolarizza 
l’abito de’ premonstratensi, dice che il 
fondatore riserbò il rocchetto e l’al- 
muzia pegli ufficii divini, perché le 
costituzioni dell’Ordine al cap. II di- 
cono: » che si ripiglia con maggior 
» gusto ciò, che per qualche tempo 
» si tralascia”. In quanto poi all’abi- 
to tutto bianco, comprese le scarpe 
e la berretta, fu adottato perchè in 
tutto apparisse il candore ordinato 
dalla b. Vergine a s. Norberto. Si 
rileva poi da un breve d' Innocenzo 
IV, che era permesso a’ superiori un 
| abito discretamente migliore, e che 
tutti dovessero portare scarpe rosse 
senza orecchini. 

Le costituzioni de’ premonstratensi 
furono approvate da diversi Ponte- 
fici, e quelle dell’ultima riforma da 
Paolo V, nel 1617, e da Gregorio 
XV nel 1621. Quest Ordine fiorì 
in santità, virtù e dottrina, e molto 
si propagò. Poco dopo la sua isti- 
tuzione, s. Domenico Guzman, spa- 
gnuolo della diocesi di Osma, ov'e- 
ra stato canonico premonstratense, nel 
1217, fondò l’inclito Ordine de’ pre- 
dicatori colla regola di s. Agostino, 
e con alcune costituzioni degli stessi 
premonstratensi, come abbiamo da 
Uberto de Romanis. L'Ordine di 
Premonstrato, o de’ Norbertini, se- 
condo il p. Helyot, si divise in cin- 
quanta provincie, conteneva milletre- 
cento case o canoniche di Canonici 
regolari, e quattrocento monisteri di 
Canonichesse regolari premonstra- 
tenst (Vedi). Austerissima fu la pri- 
mitiva sua istituzione; quei, che ne 
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seguivano la regola, non portavana 
mai pangi lini, usavano continua 
astinenza dalla carne, e digiunava- 
no rigorosamente più mesi dell’ an- 
no. I premonstratensi si chiamavano 
in Inghilterra Canonici bianchi, ed 
avevano in quel regno trentacinque 
case. 7. la Biblioteca Premonstra- 
tense, il Mireo, e le Cronache di 
Sigiberto, e di Roberto Altisiodo- 
rense, e finalmente si vegga la gran» 
de opera in due tomi intitolata Sa- 
cri et Canonici Ordinis Praemon- 
stratensis Annales in duas partes 
divisi, Nanceiù 1734. Anticamente 
quest’ Ordine avea l’ospizio, o colle» 
gio, colla contigua chiesa dedicata a 
san Norberto presso s. Maria Mag- 
giore, ora delle monache della Carità 
figlie di Nostra Signora del Rifugio. 
al Monte Calvario, per concessione 
del regnante Pontefice. 


Canonici Regolari di s. Martino 
d’Esparnai. 


Prese il nome questa congrega- 
zione dall’ abbazia di s. Martino, 
fondata presso un castello della 
Sciampagna, detto Esparnai, verso 
l’anno 1128. Il decano de’ cano- 
nici chiamato Galerando, figlio del 
maestro di casa del conte di Cham- 
pagne, a persuasione di s. Bernardo, 
da cuì era stato convertito, rinno- 
vò il vivere religioso, per mezzo dei 
canonici regolari di s. Leone da 
Taul, città di Lorena, e cambiò il 
titolo di decano in quello di abba- 
te. L’arcivescovo di Reims fu il pri» 
mo, che approvasse questa congre- 
gazione, ed alla presenza di s. Ber- 
nardo, del conte di Champagne, di 
alcuni prelati e di abbati, e di mol 
to popolo, benedì l’abbate con so- 
lenne cerimonia. Osservando i ca- 
nonici la regola di s. Agostino, por-. 
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molti al vero Dio, e nell’anno 46 vi or- 
dlinò vescovo s. Epafrodito zelante e san- 
to, che poi evangelizzò anche i popoli vi- 
cini; e forse anche s. Pietro arrivò a Fo- 
ro Appio, presso il quale fu edificata la 
chiesa e il celebre monastero di Fossanno- 
va, laonde dichiara quasi probabile che 
fu pure nel vicino l’iperno antico, e in 
ambedne i Inoghi vi sparse i primi semi 
della salutifera fede, congetturandolo dal 
tempio che i privernati innalzarono a s. 
Pietro; quindi che tanto in Terracina, 
quanto in Foro Appio e Piperno, s. Epa- 
frodito colle opere e le predicazioni viep- 
più propagò la religione cristiana , che 
si diffuse in altre parti del Lazio, ove per 
la persecuzione contro i primitivi cristia- 
ni di Claudio, si rifugiarono, massime in 
Piperno e Terracina, ed altri luoghi vi- 
cini, convertendo molti col loro esem- 
pio. Aggiunge che s. Paolo recandosi da 
Pozzuolia Roma, navigando giunse a Fo- 
roAppio,incontrato da molti cristiani par 
titi da Roma, ed altril’atteseroa Tre Ta. 
berne, e nell’anno 5g arrivò inRoma do- 
po avervi promulgata la dottrina di Ge- 
sii Cristo, la quale ebbe successivo incre- 
mento pel martirio de’confessori della fe+ 
de, che col loro prezioso sangue feronda- 
rono quelle contrade, dilatandosi in Pi. 
perno e Terracina. Ora adunque con |'U- 
ghelli, Italia sacra, p.1298, Terraci- 
nenses Episcopi,e col Contatore, De Hi- 
storia Terracinensi, De Episcopi Ter- 
racinen, p. 391 e 408, procederò nel de- 
scrivere in breve la loro serie, Ilr.°vesco- 
vo s, Epafrodito assai telante dell’onore di 
Dive propagatore del cristianesimo, fu or- 
nato di somma prudenza e dottrina, men- 
zionato da s. Paolo nell’ epistola a'filip- 
pensi, benemerito della provincia di Cam- 
pagna, della quale era allora capo Ter- 
racina, residenza de’ presidi e del tribu» 
nale dove si condannavano anche gl’in- 
nocenti martiri, de'quali molti ivi ne pe- 
rirono. Îl Contatore toglie i dubbi di quel. 
li che vollero il santo piuttosto vescovo di 
Adria o di Tarragona, e discorre pure sul 
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discepolato del Redentore, o come altri 
vogliono anche de’ss. Pietro e Paolo; e lo 
crede ancora propagatore della religione 
cristinna, eziandio nella parte della pro» 
vincia che poi fu detta Marittima, non 
tacendo l'opinione di quelli, che scrisse- 
ro essere venuto s. Pietro da Roma in Ter- 
racina, e non viceversa, e che da Roma 
inviò s. Epafrodito in Terracina nell’an- 
no 56. Dopo avere s. Epafrodito adem- . 
piutele parti di ottimo pastore, riposò nel 
Signore in Terracina, chiaro per virtù e 
miracoli, a’ 22 marzo. Innanzi di prose- 
guire la serie de’ vescovi, trovo opportu- - 
no di far prima menzione de’ principali 
santi che illustrarono la chiesa di Terra- 
cina, de'quali più diffuse notizie si ponno 
leggere in Contatore,'così di diversi vesco- 
vi. Il protettore principale di Terracina 
è s. Cesario diacono africano e martire, di- 
scepolo di s. Giuliano prete e martire che 
lo battezzò, facondo e coraggioso promul- 
gatore del vangelo tra’ suoi nazionali; 
quindi insieme con s. Giuliano per esten- 
derlo in altre provincie approdarono in 
Terracina, ove già aveano piantata la fe- 
de s. Pietro e s. Epafroclito, dando s. Ce- 
savio onorata sepoltura a s. Flavia Domi- 
tilla nipote dell’ imperatore Domiziano 
(meglio è ritenere per tale l’altra s. Fla- 
via Domitilla), e alle sue compagne le 
ss. Teodora ed Eufrosina, tutte gloriose 
martiri. Le sante erano state vilegate nel- 
l'isola di Ponza incontro a Terracina, e 
siccome con s. Finvia Domitilla furono ri- 
legati in essa i suoi eunnchi i ss. Nereo el 
Achilleo,in pena d’averla dissuasa dal ma- 
ritarsi, Mennio Rufo giudice di ‘l'erraci» 
na li fece martirizzare. Accennai in prin- 
cipio di essersi attribuito a s. Cesario il 
prodigio d'aver salvato dal precipizio il 
giovane che col cavallo si sagrificava ad 
Apollo. Pare più credibile, che commos- 
s0 il zelo del santo da tale empietà, pre- 
gato fervorosamente Dio d’illuminare la 
pagana cecità, allorchè stava per sagrili- 
carsi in tal modo Luciano, egli intrepido 
riprovò innanzi alla moltitudine il bar- 


n04 TER 


baro e irragionevole sagrifizio. Per l’im- 
pressione che fece al popolo il suo ragio- 
namento, temendo Firmino capo de’sa- 
- cerdoti idolatri che si convertisse alla fe- 
de, invitò il console Leonzio andato in 
Fondi a restituirsi a Terracina per dife- 
sa della città e de'loro falsi numi. Venu- 
toLeonzio insieme con Firmino e con Lus- 
surio, imprigionato s. Cesario, lotormen- 
tarono e condusseroavantial tlempiod'A- 
pollo forzandolo con minacce a fargli un 
sagrificio. Inginocchiatosi il santo e fatta 
orazione al vero Dio, crollò il tempio e 
schiacciò Firmino. Questo miracolo de- 
stò in tutti sorpresa, tranne in Lussurio 
che l’attribui a incantesimo, ed incitò il 
popolo contro s. Cesario, ma dal franco 
suo parlare la moltitudine gli diè ragio- 
ne. Inviperiti Leonzio e Lussurio, rimi- 
sero in dura prigione il santo, donde do- 
po13 mesi cavatolo fuori più morto che 
vivo per farlo uccidere, il santo mediante 
orazione fu a un tratto rivestito di cele- 
ste splendore, che mosse Leonzio a con- 
fessare vero il suo Dio e quanto predica. 
va Cesario, implorò e ottenne da luiil bat- 
tesimo e la comunione da s. Giuliano, in- 
di spirato,dalla moglie fu sepolto nel cam- 
po Varano presso la città, così detto dalla 
famiglia Vari terracinese, ed è venerato 
per santo confessore. Allora Lussurio ti- 
ranno di più infierito, fece porre in un 
sacco i due santi e gittarli nel mare, ma 
secondo la predizione di s. Cesario nello 
stesso giorno un serpe gli divorò le visoe- 
te, e per maggior tormento vide i due 
martiri portati dagli angeli, a'quali die- 
de onorata sepoltura Eusebio monaco, 
che poi per convertire moltialla fede, con 
Felice prete che li battezzò, subirono il 
martirio, eda Quarto cittadino di Capua 
furono tumulati presso s. Cesario, lucer- 
ta è l'epoca del martirio di s. Cesario o 
Cesareo, poiche alcuni lo registrano sot- 
to Nerone, altri in tempo di Traiano, al- 
tri in quello di Diocleziano: più proba- 
bile è la 2.‘sentenza. Più chiese furono e- 
rette al santo, ed in Roma la Chiesa di s. 
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Cesareo(V.)diaconia cardinalizia incura 
de’ Somaschi (Y.), come notai nella bre- 
ve biografia ricavata dal Butler. Il Pia: 
za nell’ Emerologio di Roma, alt. no- 
vembre afferma che ivi si venera il suo 
corpo e la sua testa, cioè ilr.° sotto l'al. 
tare maggiore della Chiesa di s. Croce in 
Gerusalemme, la 2.’ nella Chiesa di s, 
Anastasia.ln Terracina e io tutta ladio- 
cesi se ne celebra la festa la:.° domenia 
di novembre, che se ricorre quella d'0. 
guissanti, si trasporta alla 2.° Lat.' chie. 
sa che fabbricarouo i primitivi cristiani di 
Terracina fu in onore di s: Cesario, nel 
suburbano detto le Prebende, a molito 
delle persecuzioni che non permetterano 
erigerla nella città; e si crede che ia me- 
moria di sua distruzione fu eretta unaco 
lonna di marmo bianco scanalata, sorra 
stata da croce di ferro. Il luogo era il cam- 
po Varano, già casa e oratorio di s. Quar- 
to capuano, ove fu sepolto s. Cesario cal 
tri ss. Martiri, e per ciò detta pure s. Ma: 
via ad Martyres, es. Maria in Varaso, 
giacchè si vuole che ivi fosse l'immagine 
della B. Vergine che credesi dipinta da i. 
Luca, esistente nella cattedrale. Il solde- 
to romano s. Montano, meravigliato de 
tormenti che pativano i confessori di Co 
sto, a questo si convertì, e siccome pel 500 
fervore induceva i suoi concittadini a fa 
re altrettanto, fu tormentato anch'egli 
poi mandato nell'isola di Ponza, ove n00 
cessando dal predicare la fede, Leopzio fi 
glio del convertito e uomo cousolare de 
la provincia di Campagna, lo fece porta: 
re in Terracina e lo condanuò ad essere 
annegatoin mare, ond’ebbe la corona dd 
martirio, Di altri martiri e di altri sali 
di Terracina, tratta pure il Contatore, 
riportando inoltre il martirologio dell 
chiesa di Terracina e le lezioni di moli 
de'santi di cui essa celebra la festa. None 
certo chi succedesse a s. Epafrodito nell 
sede di Terracina, e vi è tradizione che 
fu 2.° vescovo s. Quarto capuano e cure: 
to, di cui giù parlai, indi fu martirizzato 


cons. Quinto vescovo di Capua. L'Ughel 
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li registra per 2.° vescovo s. Sabino, che 
nel 3:13 intervenne al sinodo romano di 
Papas. Melchiade; indi successe A vito, uo- 
mo di santa vita, fiorito nel pontificato 
di s. Silvestro I. Dopo la sua morte il cle- 
ro e il popolo elesse il nobile concittadi- 
no s. Valentino virtuosissimo e assai lì- 
mosiniero, adonta di sua umile ripugnan- 
za.Recatosi al monte Soratte, ov'erasi ri- 
tirato s. Silvestro I, fu da lui consagrato. 
Fu tanto l’amore ch’ebbe pe'bisognosi, 
per le vedove e per gli orfani,ches.Damia- 
no uno di questi fu da lui adottato per fi- 
glio, lo fece diligentemente istruire e l’or- 
dinddiacono per la sua vita illibata. Dopo 
che Costantino I avea dato la pace alla 
Chiesa, si rinnovaronole fiere persecuzio- 
ni da Giuliano l’Apostata, ed a Terracina 
fu inviato il prefetto Ausidiano con forti 
milizie per indurre gli abitanti a sagrifica- 
re ogl’idoli, e sentendo che il vescovo ne 
abbattevai templi ed energicamente pre- 
dicava la costanza nella fede, ed erigeva 
chiese,lo rimproverò acrementee fece bat- 
tere colle verghe fieramente,ed altrettan- 
toordinò contro s. Damiano perché avea 
gridato a’battitori, per cui il prefetto fe- 
ce ambedue porre in oscuro carcere, co- 
mandando che il pavimento si seminasse 
di cocci e pietruzze pungenti,per tormen- 
tarli e obbligarli a rinnegare la fede. Seb- 
bene con catene legati nel collo e ne'pie- 
di, mentresalmeggiavano e lodavanoDio, 
furono confortati e liberati da un ange- 
lo, che disse loro dover predicare allrove 
la divina parola per meritare più splen- 
dido martirio. Guidati dall’ angelo furo- 
no condotti nella città di Corfinio, dove 
pe miracoli che operò s. Valentino 4000 
domandarono il battesimo. I sacerdoti i- 
dolatri montati in furore li fecero.batte- 
re ambedue a morte, ma l’angelo tornò 
a risaparli e li condusse a Pescara e poi 
a Chieti piena di pogani, come luogo de- 
stinato da Dio pel termine di loro vita. In- 
comiaciurono a predicare, a far miracoli 
e ad operare conversioni, insieme al pro- 
console Demetrio per avergli guarito il fi- 
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glio moribondo, e con essi il vescovo bat- 
tezzò quasi 2000 persone. Indi s. Valen- 
tino si diè a demolire i templi de’ gen- 
tili, ad innalzarne al vero Dio, ed a con- 
sagrare sacerdoti e diaconi. Sdegnati i 
sacerdoti idolatri, con parte del popolo 


. pagano, li condussero in una selva e de- 


capitarono a’ 16 marzo del 362, ed ivi 
i cristiani lì seppellirono. Di poi al tem- 
po de'lopgobardi prodigiosamente si ri- . 
trovarono i loro sagri corpi, vi fu fab- 
bricato sopra un oratorio, e pe' miracoli 
che vi operavano furono trasferiti nel ca- 
stello Castropetro per maggior venera- 
zione. L' Ughelli riporta gli atti e le le- 
zioni della passione di s. Valentino. Gli 
successe il b. Felice, nel pontificato di s. 
Damaso], che avendo condotta Galla Pla- 
cidia figlia di Valentiniano ll innanzi l’al- 
tare di s, Cesario, colle sue orazioni la li- 
berò dal demonio da cui era'invasa. Do- 
po il vescovo Giovanni I, fu eletto s. Sil- 
viano, il quale col padre Eleuterio, colla 
madre s, Silvia e colla sovella s. Rofina, 
nella persecuzione de'vandali, avendo as- 
sai patito nella loro patria Cartagine ia 
Africa, furono con altri posti in sdrucita 
barca e abbandonati al mare. Approdan-. 
do a Terracina, presto s. Silviano fu co- 
nosciuto per la santità della vita e pe'mì- 
racoli. Il predecessore, il elero e il popolo 
l’ebbero in grande estimazione, e morto 


. Giovanni I fu eletto vescovo e venne con- 


fermato dal Papa. Dopo 9g mesi di santo 
governo morì a'ro febbraio del 444 civ- 
ca, e fu sepolto in un cimiterio suburba- 
no vella Valle Santa, presso l'oratorio di 
s. Salvatore, che poi prese il suo nome. 
Sebbene vecchio, il clero e il popolo gli 
sostituirono il degno padre s. Eleuterio 
di nobile stirpe, il quale erasiseparato dal- 
la moglie facendo entrambi voto di casti- 
tà, e colla figlia vivendo santamente. Go- 
vernò quasi due anni egregiamente, ces- 
sando di vivere a’ 6 settembre del 446 
circa, e venendo tumulato presso il figlio. 
Non più conoscendosi il luogo ov’ erano 
sepolli i due sanli vescovi, nel principio 
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del secolo IX lo manifestò s. Silviano, 
onde ritrovati, con quelli delle ss. Silvia e 
Itofina, solennemente furono portali nel- 
Ja cattedrale, ove eretto un altare a s. Sil- 
viano, entro di esso li posero. | ss. Silvia- 
no ed Eleuterio sono protettori di Terra - 
cina. Il vescovo Martirio fu a'sinodi ro- 
mani del 495, 499, 502 e 504. Essendo 
vescovo Eucherio, uell’isola di Pouza del- 
la diocesi di Terracina e distante da essa 
circa 30 miglia, vi fu rilegato Papa s. Sil. 
verio, il quale condannavdo Vigilio, che 
poi gli successe, quale invasore della sede 
spostolica, ne sottoscrisse la sentenza il 
vescovo, iusieme a’vescovi di Fondi, For- 
mia e Minturno nel 539. Al vescovo Pie- 
tro nel 5go scrisse s. Gregorio 1 Papa, 
ammonendolo a non perseguitare tanto 
acerbamente gli ebrei che stavano in Ter- 
racina. Agnello o Atello o Angelo essen- 
do vescovo di Fondi, lo divenne pure di 
Terracina d'ordine di s. Gregorio I, con 
gransoddisfazione delle due città, le qua- 
li alloro erano quasi desolate dalla peste; 
e siccome in Terracina ripullulava l’ido- 
latria, il Papa ve eccitò gravemente la vi - 
gilauza: nel 599 intervenne al sinodo ro- 
inano. Lucenzi annotatore d’Ughelli ag- 
giuuge, che fu pure a quello del 601, e 
che s. Gregorio I gli scrisse, che rimoves- 
se la sinagoga degli ebrei vicino alla cat- 
tedrale, che la sturbavano col salmeggio, 
e non periveltesse che essi servissero i cri. 
stiani. Dopo la sua morte, ridotta "Ter- 
racinaio miseria, priva di popolo e di cle- 
ro, s. Gregorio I non permise che si cleg- 
gesse il successore, ima scrivendo a Co- 
slanzo vescovo di Palermo, gliene com- 
mise la cura. Felice IH nel 649 fu al con- 
cilio romauvo di s. Martino 1, ed Agnello 
Il intervenne a quello di s. Agatone nel 
(80. Giordano suttoscrisse il sinodo del - 
I'853 iu cui fu deposto il cardinal Ana- 
stasio poi anUpapa. Leone sottoscrisse nel 
sinodo dell’679 la restituzione di Fozio. 
Salibatino o Sabbatino fu a’sinodi roma- 
ni delg63 e del g64. Benedetto soltoscris- 
se nel sinodo romano del 969, il decreto 
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per l’ elevazione ad arcivescovato della 
chiesa di Benevento. Giovanni Il fioriva 
nel 987, Adeodato intervenne in Roma 
al concilio delro 15, Teobaldo | del1033, 
Giovanni L11 del1036 fu al sinodo roma. 
no delto5o. Ambrogio monaco cassine- 
se, dotto e prudente, fu eletto nel1066 
da Alessandro II, eda" 24 novembre107j 
consagrò la cattedrale. Pietro Il nel1odì 
si trovò presente nella cattedrale all'el- 
zione d'Urbano 11; Benedetto Il neli 103 
dedicò la chiesa di s. Stefano de’ benedet. 
tini e vi ripose molte reliquie; Gregorio 
monaco cassivese eletto da Pasquale ll, 
intervenne nel 1106 al concilio di Gua- 
stalla, ed a quello di Laterano del 1110, 
e siccome ornato di gran sapere sense 
molte opere sagre, fu chiamato colonna 
della Chiesa, e morendo in Piperno cel 
1126 fu sepolto ia quella chiesa. Berar- 
do de Berardi nobile di Terracina del 
1166, di eccellenti qualità, dalla cui fa- 
miglia uscirono altri illustri. Ugove uel 
1179 iutervenne al cuncilio di Laterano 
II;Fedelgario d’ordinedel cardinal Gior 
dano da Ceccano intervenne alla dedica» 
zione di s. Maria de Flumine, e vi por 
tò mnolte sagre reliquie, che tolse dalla 
sua cattedrale. Simeone canonico di ess 
del1203, otteune da Onorio HI nel1217 
la bolla ZZortatur nos,esottoscritta da 20 
cardinali, confermatoria di tutto quanto 
aveano disposto iu favore di sua chiesa i 
Papi predecessori; e dunò al monastero 
cisterciense di Fossanuova le possessioni 
della chiesa di s. Angelo di Campo Me 
lis, il che confermò Onorio HI 1uel1220 
colla bolla Justis petentium, presso VT- 
ghelii, come la precedente. Iuoltre, e 0 
ie narcai a Sezze ed a Piperno, Qaoro 
HI colla detta bolla Zfortatiur nos, co0- 
feruò l'unione che esisteva tra le chiest 
di Sezze e Piperno, e tra queste e Terra 
cina, alla quale in perpetuo nuovamente 
le unì, immediatamente soggette alla * 
Sede. Osserva il Coutatore, parlando del- 
la diocesi di Terracina, che anticamente 
cra assai più grande, imperocché cva- 
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prendeva i Cecubi, i Capenati, e altre ter- 
re del territorio terracinese incognite per 
mancanza di monumenti, così Asprano, 
Trevi e Acqua Puzza. Ecco poi l'ordine 
colle quali registrò le terre e luoghi sog- 
getti alla diocesi, col novero delle chiese, 
conventi e monasteri che comprendeva 
ciascuna a suo teinpo. Piperno, col pa- 
lazzo di s. Martino villeggiatura de’ ve- 
scuvi di Terracina in autuuno e in prima- 
sera; Sezze,con comodo palazzo vescovi- 
le in città, ove per lo più solevano ri»ie- 
clere i vescovi, dopochéè il ricordato male 
epidemico, eguale a quello del castrone, 
rese Terracina spopolata, priva di clero e 
insalubre, ed anco per trovarsi situata in 
suezzo della diucesi di Terracina; Sonui- 
no principato; Sermoneta ducato; Maeu- 
za; Bassiano; Rocca Gorga; Rocca Sec- 
ca; s. Felice, giù famosa città della maga 
Circe, e così detta dalle reliquie o corpo 
di s. Felice Papa e martire, denominata 
ancora Castrum s. Felicitas, luoghi tut- 
ti che descrissi negli articoli propri, o in 
quelli di Z'elletri e Frosinone; e l'isola 
di Ponza, Pontia, con porlo e apparte- 
nente al regno di Napoli, ove si crede che 
fossero i bagni di Ponzio Pilato, famoso 
preside della Giudea che condannò a mor- 
te il Redentore, e da cui prese il nome. 
A vea le chiese della ss. Trinità e della Ma- 
dopvna della Salvazione. Ponza secontlo la 
miitologia fu altro soggiorno di Circe; ser- 
vì di porto a'fenicii eagli avventurieri che 
na vigavano per afferrare le terre ausonie. 
La tennero i volsci, quindi vi fu stabili- 
ta una colonia romana, da essi destinata 
per luogo di rilegazione pe’ distinti per- 
sonaggi. Oltre i ricordati, Tiberio vi con- 
finò la propria madre e Giulia sua sorella 
© moglie, non che Nerone figlio del prode 
Germanico, ove morì d'inedia. Caligola 
vi trasse le sorelle dopo averle violate, Giu- 
lis e Agrippiua da cui nacque Nerone.Per- 
ciò si ammirano gli avanzi di antichi e- 
difizi. Divenne nido di saraceni e di bar- 
Dbareschi, finché Carlo di Borbone la for- 
ti ficò, e Ferdinando IV la fece ripopolare 
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da una colonia di Torre del Greco, co- 

me bravi agricoltori e marinari. Dopo il 

vescovo Simeone fiorì Gregorio Il , che nel 

1227 concesse molte possessioni a’cano- 

nici di Terracina, e donò nel1238 la chie- 

sa di s. Giovanni a piè del monte di Ser- 

moneta, all’abbate e monastero di s. Ma- 
ria de Gloria, diocesi d’Anagni, della con- 
gregazione Florense,che confermò Papa 
Gregorio 1X colla bolla Cum a nobis, ri- 
portata da Ughelli. Il vescovo Docibile nel 
1248 doudall’arciprete e canonici di Ter- 
racina la chiesa di s. Donato cou l’ospe- 
dale e possessioni. ]l Coleti, altro anuota- 
tore dell’Ughelli, qui registra Felice Ri- 
naldi di Bevagna nel1250. Fr. Pietro ad 
istanza del cardival Peronti assolse î ca- 
nonici della cattedrale dal tributo quoti- 
diano di tre vivande per la mensa del ve- 
scovo, stabilito in memoria dell’antica vi- 
ta comune del vescovo co'canouici, i qua- 
li lasciati in libertà fu loro imposta la som- 
ministrazione delle 3 vivande: in compen- 
so ricevè fr. Pietro buona somma di de- 
naro, col quale acquistò possessioni per la 
mensa vescovile, ed Alessandro 1V tutto 
approvò nel1257 colla bolla Cum a no- 
bis, presso Contatore; indi il vescovo nel 
nel125g sottoscrisse la pace tra'terraci- 
nesi e pipernesi dissidenti pe’ confini de' 
territorii, Nelr262 ad istanza de’terraci- 
nesi il cardinal Peronti coll’ annuenza 
d’ Urbano IV, trasferì da Bitetto il nobile 
Francesco del Cane a Terracina sua pa. 
tria. Fr. Francesco de minori nel 1274 as- 
sistè alla morle di s. Tommaso d'Aqui- 
no in Fossanuova e alle sue esequie con 
molti religiosi, e Bonifacio VIII nel1295 
lo traslocò ad Avellino, ciò che Ughelli 
avea attribuito al vescovo predecessore, 
ed in vece Teobaldo Il vescovo di Stabia 
lo trasferì a Terracina e nel1296 ad A- 
sisi. Gli successe Alberto, e nel1300 Bo- 
nifacio VIII lo promosse all'arcivescovato 
di Capua, sostituendogli Giovanni cano- 
pico di Bologna.Nel1319 Andrea che con- 
sagrò in Roma una chiesa dedicata a s. 
Lorenzo, e da Giovauni XXII residente 
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in Avignone nel1324 fu dichiarato vica- 
rio di Roma. Nel 1326 gli successe percoa- 
diutoria Sergio Peronti nobile di Terra- 
cina, lodatissimo pastore; nel1348 Pietro 
rettore della chiesa di Corbeia diocesi di 
Tournay; nel 1352 fi. Giacomo da Pe. 
rugia agostiniano celebre dottore; uel 
1363 fr. Giovanui Ferreri francescano; 
nel1372 Stefano e governò sino al 1396. 
Indi Roggero morto nel1398; Nicola di 
Segni ove poi fu trasferito nel1402, € per- 
ciò fu eletto Marino di s. Agata canoni» 
co di Fermo e scrittore apostolico di Bo- 
nifacio IX a cui era caro, che nel 1404 
lo trasferi a Capua, e gli surrogò Anto- 
nio già vescovo d'Isernia, il quale a ven- 
do seguito l’ubbidienza di Gregorio XII 
fu deposto da Giovanni XXIII. Questi nel 
141 rnominò fr. Antonio daZagarolo fran- 
cescano,traslato nel 1422 a Gaeta da Mar- 
tino V, che in sua vece elesse Andrea Gac- 
ci canonico di Palestrina.Morto nel1425, 
lo stesso Papa fece vescovo Giovanni de 
Normandis romano, canonico de’ss. XII 
Apostoli, e nelr426 lo trasferì a Gaeta, 
facendolo succedere da Nicola de Aspera 
già di Segni. Nel1448 morì Alessandro, 
onde Nicolò V nominò Alessandro Gae- 
tani, dottore in ambo le leggi. Nel1458 
Corrado Marcellini romano, già priore di 
s. Maria in Via Lata e vescovo di Monte 
Feltre: morì in Roma nel 1490,e fu sepol- 
to nella chiesa de'ss. XII Apostoli con epi- 
taftio. Nel1486 avea Innocenzo VIII con- 
sagrato vescovo di Foligno Francesco Ro- 
sa nobile terracinese, già podestà di tal cit- 
tà, e neli49o0 lo trasferì alla sua patria. 
Nel1493 Gondisalvo governatore di Ro- 
ma e vicecamerlengo, e siccome nella se- 
rie de'governatori lo dissi arcivescovo di 
Tarragona, dubito che come con altri la 
denominazione sia stata confusa con Ter. 
racina.Antonio Rosa nobile di Terracina, 
pronipote del vescovo Francesco, di singo- 
lari virtù, morì nel 1 500,eglisuccesse Gio- 
vanni de Galves spagnuolo chierico o me- 
glio presidente della camera apostolica, e 
siccome ornato di sapere funse altri uffizi 


dall’ Ughelli. Gli successe Luca 
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in Roma, ove morì nel1507 e fu sepolta 
nella chiesa nazionale di s. Giacomo con 
marmorea iscrizione. A'20 agosto ne fu 
fatto amministratore il celebre cardinal 
Oliviero Caraffa arcivescovo di Napoli. 
Nel1510 Zaccaria de Moris preposto di 
s. Lucia di Roma, intervenne al concilio 
di Laterano V. Per sua morte Leone X 
nominò Andrea Cibo nobilissimo, il cui 
nome é scolpito in una lapide dell'episco- 
pio. Nel1522 Giovanni de Copis del Bra. 
bante, referendario di segnatura e abbre 
viatore, morto in Roma nel 1527 e sepol 
to nella chiesa nazionale di s, Maria del- 
l’Anima con epitafiio, che lo dice di essa 
e dell'ospedale provvisore e benemerito. 
Nel 1528 Antonio Bonsi nobile fioreali- 
no, celebre oratore, accompagnò nel viag. 
gio a Marsiglia Clemente VII, e nel ritor. 
no in Roma ivi morì nel 1533, mentre 
atteodeva cariche maggiori. Gli succes 
Cinzio Filonardi di Bauco, ma cessò di 
vivere nel 1534. In questo fu eletto Ci- | 
priano de Caris già di Sidonia ir parè- 
bus, morto nell’istesso anno, o come ruo- 
le Coleti nel1535. Paolo IU in tale anco 
elesse Alessandro Argoli di ‘Tagliacomo 
pure vescovo «i Sidonia e lodato; nel 1540 
da Lodi vi passò quale amministratore Ot: 
tavio M.* Sforza nobile milanese e patriar- 
ca d'Alessandria în partibus, successo nel 
1545 dal coadiutore Ottaviano Roveri 
nobile milanese, inviato da Giulio Ill nuu- 
zio agli svizzeri, indi nella sede vacapte di 
Marcello II governatore della Citta Leo 
nina, da Paolo 1V mandato nunzio a Ft 
lippo II, e mentre Pio IV lo voleva ele 
vare al cardinalato morì in Ispagna n 
1362. Il detto Papa nel 1564 gli sost» 
tuì Francesco Beltramini di Colle in Val 
d'Elsa, egregio nunzio apostolico, che fu 
sepolto nella cattedrale. Gregorio XII! 
nel 1575 gli surrogò il fratello Beltra- 
miuo Beltramini, morto in Sonnino rl 
1582, e sepolto nella chiesa di s. Pit- 
tro presso l’altare maggiore con epilf* 
fio, come gli altri nominati, riportato 
joo 
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da Reggio di Modena, ed il suo stemma 
ornava il prospetto antico della cattedra- 
le, in memoria dell’ operatovi. Nel1595 
Fabrizio Perugini, nel1602 anche gover- 
natore generale della provincia di Marit- 
tima a Campagna: riunì le reliquie della 
cattedrale e le collocò in-reliquiari; nel 
1601fece istanza alla congregazione de’ 
vescovi, di cambiar la sede vescovile a 
motivo della desolazione in cui era cadu- 
ta Terracina, ma gli fu risposto, che se 
non poteva risiedere in Terracina, dimo» 
rasse in altro luogo della diocesi. Nel 1608 
Pomponio de Magistris di Sonnino cano- 
nico Vaticano; nel:1614 Cesare Ventimi- 
glia nobile beneventano, già uditore del- 
la nunziature di Spagna, morto in Sezze 
nel1645 e ivi tumulato. Innocenzo X su- 
bito nominò Alessandro de Tassi, cui suc» 
cesse nel 1648 Francesco M.° Ghislieri no- 
bile bolognese e uditore di rota, trasferito 
a Imola uel1664, encomiato per somma 


moderazione e urbanità con tutti. Ne oc- - 


cupò la sede Pompeo Angelotti di Rieti 
morto all'improvviso in Sezze nel mag- 
gio1667. Expurgando gregi, suisq. ju- 
ribus tuendis dum propensius invigilat, 
Setiae inter epulas subita morte corri- 
pitur, non sine ejusmodi eventus sini- 
stra opinione. Ercole Domenico Monan- 
ni toscano di Montecchio, già degnissimo 
vicario generale di Velletri del cardinal 
Barberini, morto in Terracina nel1710. 
A” 10 novembre Clemente XI gli sostituì 
d. Bernardo M.° Conti nobile romano, ab- 
bate cassinese di Farfa, e di s. Flavia e s. 
Maria Gangi di Sicilia. Con questi tanto 
1’ Ztalia sacra,che ilContatore terminano 
la serie de’vescovi di Terracina ela com- 
pirò colle Notizie di Roma. Prima note- 
rò, che l’8 maggio1721 eletto Papa lu- 
nocenzo XIII fratello del vescovo Conti, 
a'20 giugnolo creò cardinale, ma egli già 
avea rinunziato il vescovato per motivi di 
salute, onde Clemente XI a’ 27 giugno 
1720 vi avea trasferito da Ragusa Gio. 
Battista Conventati diMonte Granaro nel- 
l'arcidiocesi di Fermo, e fu il1.° a intito- 
VOL. LXXIV, 
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larsi vescovo di Terracina, Sezze c Pi- 
perno. Imperocchè Sezze dimostrando di 
essere stata sede vescovile, come lo era 
stata Piperno, sostenendo che Onorio II 
nella conferma dell’ unione con Piperno 
a Terracina ne avesse conservata la cat- 
tedvalità sì di Sezze, sì di Piperno, aeque 
principaliters di più provando cheinSez- 
ze dimoravano gran parte dell’anno i ve- 
scovi, ed oltre il tenervi il vicario gene- 
rale, vi aveano da Terracina trasferito il 
trono, il tribunale, l’archivio, fabbricato 
l'episcopio e istituito da tempo immemo- 
rabile il seminario diocesano. Terracina ‘ 
impugnando le pretensioni di Sezze e par- 
ticolarmente la concattedralità, si fece cla- 
morosa questione e causa, che il tribu- 
nale della rota nel 1702 decise in favore 
di Terracina. Contatore contrastò con 
lunga esposizione a Sezze la preminen- 
za di cattedrale , gli antichi vescovi che 
vantava, dicendoli appartenenti ad altre 
sedi, percorruzione di vocaboli; volle pro- 
vare che Onorio HI assoggettò interamen- 
te alla sede di Terracina, Sezze e Piperno, 
negando la loro cumulativa aeque prin- 
cipaliter, confutando altresì altre iscrizio- 
ni sepolcrali de’ vescovi sepolti in Sezze. 
Dichiarando inoltre, che desolata Terra. 
cina da tante sinistre vicende, dalle Pi- 
ludi Pontine, dal furioso saccheggio sot- 
to Paolo IV e successiva epidemia, i ve- 
scovi di Terracina si ritirarono in Sezze 
per la bontà di sua aria e centralità della 
diocesi: che in Terracina però si elegge- 
va in sede vacante il vicario capitolare, e 
nella sua cattedrale si consagrava l’ olio 
santo, celebrandovisi ancora tutte lealtre 
funzioni proprie delle cattedrali. Assun- 
se alacremente le difese di Sezze il dotto 
cardinal Corradini, e per quanto narrai 
a quell’ articolo ottenne che Benedetto 
XIII colta bolla Regis pacifici, de' 16 lu- 
glio 1725, confermatacoll'altra Super u- 
niversas, riconobbe Sezze e Piperno per 
concattedrali di Terracina, aeque prin- 
cipaliter, terminando le gravi differenze 
e imponendo silenzio alla controversia. 
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Nuovamente eresse Sezze, e Piperno che 
A poco a poco avea perduto la cattedra- 
lità, in cattedrali, e l'unì a Terracina, di- 
chiarando che il vescovo potessecome pri- 
ma risiedere la più parte dell'anno in Sez- 
ze, come città più salubre, alternando la 


residenza con Terracina e Piperno, doven.- 


dosi intitolare vescovo di Terracina, Scz- 
ze e Piperno.come tuttora sì osserva, con- 
fermando le 3 diocesi riunite direttamen- 
te dipendenti dalla s. Sede. Il 2.° vesco- 
vo di Terracina , Sezze e Piperno fu fr. 
Gioacchino M.° de Oldo carmelitano di 
Crema, traslato da Castoria în partibus 
dallo stesso Benedetto XIII nel concisto- 
ro de’g dicembre1726. Indi successero, 
nel1749 il1.°dieembre fr. Calisto M.* Pa- 
lombella de’servi di Maria, d’Ischia dio- 
cesi d’Acquapendente; nel1 753 France- 
sco Alessandro Odoardi di s. Elpidio nel- 
l'arcidiocesi di Fermo; nel1775 Benedet- 
to Pucilli di Tolfa, zelante, dotto, virtuo- 
so e provvido pastore, nel 1784 celebrò 
11 sinodo e lo pubblicò colle stampe, com- 
pilando le costituzioni che sino a Ini era- 
uo rarissime: il Marocco nel t. 6, p. 57, 
riporta l'onorevole lapide esistente sul pa- 
vimento della cappella del ss. Salvatore 
di Sezze (alquale articolo parlai di quel- 
le che ivi sona di altri vescovi), eretta sul- 
la tomba dal fratello Bartolomeo. Nel 
1786 Augelo Antovio Anselmi di Viter- 
bo: dopo esser vacate le sedi dal 1793, 
Pio VII l’11 agosto1800 preconizzò ve- 
scovo fr. Michele Argelati bolognese, na- 
tivo di Firenze, de’servi di Maria, traslato 
dal vescovato d’Ippa in partibus, come 
suffraganeo d’Ostia e Velletri. Nel1805 
Francesc’ Antonio Mondelli romano, egre- 
gio autore d’opere di sagra erudizione; in- 
cli Francesco Albertini romano, canonico 
della Chiesa di s. Nicola in Carcere, ove 
istituì l'adunanza, poi arciconfraternita 
del preziosissimo Sangue di N. S. Gesù 
Cristo, come rilevai in quegli articoli, ze- 
lante pastore ch’ebbe brevissimo vesco- 
vato. luoltre Pio VII successivamente no- 
minò vescovi, nel 1815 Francesco Sa- 
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verio Pereira romano; e nel1820 Garla 

Cavalieri Manassi di Comacehio. Leove 

XII gli sostituì nel1826 LuigiFre:za(/) 

di Civita Lavinia poi cardinale; lo stesso 

Leone XII a'15 dicembre 1828 fece fi 

Luigi Gratide’servi di Maria edi Falcona 

ra d’Ancona, vescovo in partibus di (al. 

linico, ed amministratore apostolicodelle 

chiese di Terracina, Sezze e Piperno.Gre 

gorio XVI a’ 20 gennaio 1834 dichiarò 
vescovo fi. Bernardino Panzacchi di Le 
diano nell'arcidiocesi di Bologna, già dè 
finitore e provinciale onorario de'minori 
osservanti, e convisitatore apostolico in 
Sardegna, deplorato per la breve sua vila 
e lodato per le sue eccellenti doti con pub. 
bliche stampe. A riparavne la perdita, Ure: 
gorio XVI nel concistoro de'6 aprile183) 
elesse vescovo mg."Guglielmo Aretini-Sil 
lani di Sigillo diocesi di Nocera, profe: 
sore di filosofia e rettore del seminare. 
dottore in teologia e nel dirittocivileea- 
nonico, facendo di lui quell’elogio che s 
legge nella proposizione concistoriale. l'è. 
store prudente e zelante, celebrò il sino 
do e lo pubblicò colle stampe: Synodw 
dioccesana Tarracinensis, Setina. e 
Privernensis, quam Guil. etc. habul. 
Fulginiae 1840. Colle medesime fece im 
primere il suo dotto Manuale di sen 
riti da praticarsi nella celebrazione dl 
la s. Messa sì privata che solenne.na 
che in altre funzioni sì ordinarie cv 
straordinarie, quando assiste 0 celet:3 
un vescovo, e nella visita pastorale: 
comodo specialmente degli ecclesiason 
delle sue diocesi. Meritò nel 1850 n 
2.° edizione. Rimarcai nel vol LXV. p 
81, che il s. Natale 1842 lo celebrò. pd 
suo imparziale affetto, con 3 messe oa 
tificali successivamente nelle cattedrali 
di Terracina, Piperno e Serze. Riporti 
il n.° 40 delGiornuade di Roma del1854, 
che mg." Aretini-Sillani rimunziato ile 
scovato di Terracina, Sezze e Piperno, 
9 febbraio entrò nella congregazione de 
Preziosissimo S : (della quale istite 
zione viparlai nel vol. LXIX, p. 28) 0? 
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grande consolazione di tutti i membri che 
compongono questo religioso ed esempla- 
re istituto. Pertanto il regnante Pio IX, 
che anteriormente aven accettata l’edifi- 
cante dimissione, gli esibì una pensione, 
e In fece interpellare qual titolo in par- 
tihus avrebbe gradito. L’illustre prelato 
mograziando di tutto il Papa, dichiarò 
non bisognare della pensione nella sua vi- 
la religiosa; e quanto al titolo, per l’in- 
cessente amore che portava alle antiche 
sue chiese, sarebbe contento potersi inti- 
tolare già vescovo di Terracina, Sezze e 
Piperno, e gli fu concesso. In conseguen- 
ra di che il Papa nel concistoro de’ 19 
dicembre 1853, dichiarò l'odierno vesco- 
vo mg. Nicola Bedini romano,nato in Ta- 
gliacazzo diocesi di Marsi o Pescina, lau- 
reato in teologia, e del seminario roma- 
no successivamente economo, professore 
di gius canonico e rettore, esaminatore 
del clero romano, qualificatore del s. of- 
fizio, consultore della congregazione del- 
l'indulgenze e s: reliquie, e ornato di quel. 
le qualità promulgate dal Papa nella pro. 


posizione concistoriale. Riferisce il n.° 6 


del citato Giornale, che fu consagrato 18 
gennaio 1854 nella chiesa di s. Apollina- 
re dal cardinal Patrizi, assistendovi i se- 
minari Romano e Pio, con vari vescovi, 
prelatie altre distinte persone. Ogni nuo- 
vo vescovo è tassato ne’libri della came- 
ra apostolica in fiorini 220, ascendendo 
la mensa a circa scudi 2000. Le 3 dio- 
cesi unite si estendono per quasi 60 mi- 
glia di territorio, e contengono ito luoghi 
summentoveati. 

TERRALBA (Terralben). Città con 
residenza vescovile dell’isula diSardegna, 
divisione del Capo Cagliari nella provin- 
cia di Busachi, situata in vastissima pia- 
nura poco salubre perchè vicina ad uno 
stagno, nel distretto di .Uras, da cui è di- 
stante più d’ una lega, anch’ esso luogo 
paludoso, ma fertile in grano e pascoli. Il 
suo perimetro è di circa due miglia, con 
3oo0o abitanti. La cattedrale di buona 
struttura è sotto l’invocazione del prin - 
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cipe degliaportoli s. Pietro, con fonte bat. 
tesimale, ch'è l’unico della città, e cura 
d’anime, la quale si amministra da due 
beneficiati del capitolo. Questo si compo- 
ne della dignità del decano, di 21 cano. 
nici comprese le prebende teologale e del 
penitenziere, di15 beneficiati, e di altri 
preti e chierici nddetti alla divina uflicia- 
tura. L’episcopio è prossitno alla catte- 
drale, nè manca di qualche ragguarde- 
vole fabbricato. Vi sono altre chiese, non 
però parrocchiali, due confraternite, il 
seminario cogli alunni,ed il monte di pie- 
tà. Mattei nella Sardinia sacra p. 250, 
Ecclesia Terralbensis,e il can. Bima,Se- 
rie cronologica de’vescovi del regno di 
Sardegna, p.108, Chiesa di Terralha, 
la chiamano anche Terrabla, Turris Al- 
bac, Toralba. Le memorie della sede ve- 
scovile suffraganea d'Arborea o Orista- 
no, come è tuttora, e de’suoi vescovi, ri- 
montano alla." metà del secolo XII, e 
risiedevano nello stesso attuale Inogo. Il 
1.° che si conosca è Mariano | delr140, 
il quale a" ro maggior 144 pose lar.'pie. 
trà ne'fondamenti dell'odierna cattedra- 
le e la edificd; indi Ildebrandino del 1 147 
che intervenne alla consagrazione della 
chiesa di Bonarcanto, e soltoscrisse un di- 
ploma di Barisone regolo o giudice d’Ar- 
borea; nel1r182 Mariano Il o Mariniano 
Zoroacchi, che col vescovo d'Ales diè il 
consenso che Barisone e la regina Alga- 
burga donassero a Monte Cassino la chie- 
sa di s. Nicolò de Gurgo colle sue perti- 
nenze; nel 1201 Gorgodorio, morto nel 
1224; nelr228 Guantino da Suero, de- 
norninato anche Costantino e Gontino, 
ovvero secondoaltri,per morte di Costan- 
tino, il capitolo elesse Guantino e il Pa- 
pa l’ approvò. Nel concilio nazionale di 
Bonarcada del1263, intervenne il vesco- 
vo V. N. Nel 1297 Oddo Sala di Pisa, 
traslato a Oristagno nel1308; gli succes. 
se fr. Roberto francescano,che nel 1309 
fu al sinodo d'Arborea; nel1317 Marti. 
no; nelr332 fr. Giovanni I Rubeo car- 
ielitano, egregio e prudente, dottore in 
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teologia, fa a Roma per eliminare alcu- 
ni abusi nel suo ordine, ed in Avignone 
ov'era il Papa. Nel 135g fi. Guglielmo 
d'Aragona domenicano, illustre per pie- 
tà e letteratura: morto nel1364 gli suc- 
cesse Giovanni Il, traslato nel 1378 da 
Urbano Vl a Bisarcio,sostituendogliFran- 
eesco Pasarino.Nel 1386 Fennis;nel1409 
Francesco ], che mandò il suo procurato- 
re al sinodo di Pisa; nel (411 fe. Fren- 
cesco ll romano francescano o agostinia- 
no; nel1412 Guglielmo Vacca; nel1419 
fi. Matteo Serra domenicano; nel 1425 
fr. Domenico Giovanni domenicano; nel 
1436 Giacomo Tola canonico di Caglia- 
ri; vel1443 fr. Giovanni IT] de Aranda 
agosliniano; nel1465 Giovanni IV Pel- 
lis; nel1484 fr. Giovanui V Orient fian- 
cescano. Dopo la sua morte, essendo de- 
caduta la diocesi, e il capitolo ridotto al- 
l’arciprete, a 7 canonici, oltre altri preti 
e chierici, Giulio I soppresse la sede, e 
con bolla degli 8 dicembre 1503, l’incor- 
porò alla vicina diocesi d'A/es(/.),laon- 
de d'allora ia poi i vescovi residenti nel- 
la villa d'Ales s’intitolarono d’ Uselli e 
Terralba, governando le due chiese u- 
nite. Di queste ilp. Matteitratta a p. 263, 
Ecclesia Usellensis, ed il can. Bima a 
p.rodbe1io, De vescovi d'Uselli ossia 
d' Ales. 

Uselli, Usal o Usel, fu antica e co- 
spicua città e colonia, perciò celebrata da 
diversi scrittori ; divenuta diruta per le 
vicende de’tempi, la sede vescovile fu tra- 
sferita ad Ales o Alesia, Laesa Oppidum, 
avanti il 1182 dice il p. Mattei, prima 
suffraganea di Cagliari, poi d’Arborea o 
Oristagno. Il suo antico capitolo si com- 
poneva della dignità del decano, di 18 ca- 
nonici, compreso il teologo, e di circa 25 
beneficiati. Riferisce il can. Bima, che vi 
è molta probabilità che l'importante cit- 
tà d’Uselli fosse provveduta del vescovo 
sino da s, Gregorio 1 Papa, ma che pri- 
ma del1147 non si hanno memorie de’ 
vescovi usellesi. Sul fine di quel secolo 
trovansi promiscuamente appellati ora 
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col nome d’Uselli, ora con quello d’Alà 
o Ales, e conviene che sin d'allora il seg. 
gio vescovile si fosse trasferito alla terra 
d’Ales o alle sue vicinanze. Il Fara par. 
lando de’ tempi suoi così scrisse. » La 
chiesa cattedrale d' Uselli, Alese anche 
chiamossi, dacché il di lei seggio episco- 
pale in vicinanza della villa d'Ales dello 
stesso distretto fu stabilito nella chiesa di 
s. Pietro (prima era la cattedrale sagrasd 
altri santi, come notei.col p. Mattei ad 4- 
LES), insigne perantica struttura, la quale 
era isolata con la casa episcopale, ma seo. 
za popolo e altri edifizi, ed in un luogo 
campestre, e frequentato di rado da « 
colari, con incomodo de’ canonici e de 
chierici dimoranti in luogo distante.” 
Coll’andar del tempo la popolazione d A: 
les si congiunse colla cattedrale,protraco- 
do i fabbricati; ma il p. Mattei chiama 
Ales luogo sterile, poco abitato e d'aria 
insalubre, per cui il vescovo era costr: 
to nell’estate e nell'autunno a dimorare 
în Cagliari; tuttavia trovo ne’ geogniî, 
che ora il territorio è fertile, ed abitato 
da circa 2000 persone, Il p. Mallei, &- 
guendo il p. Vitale, riporta che ili.’ ve 
scovo d’Uselli fu Cassiano dottissimo che 
intervenne al concilio d'Arles; ma ins: 
me teme che si confonda coo simili te 
caboli, come il vescovo Uscelense in A- 
frica nella Bizacena, e perciò Cassiano re 
scovo di tal chiesa, come affermano di- 
versi scrittori. Quindi registra peri.'te 
scovo Vincenzo o Agatone, che furse res 
se la chiesa d’Uselli nel pontificato di $ 
Gregorio 1; indi d'accordo col can. Bim 
riferisce Pello o Rello deli 147 circa, po! 
Mauro del1 155, Comita o Comitano Pas 
nelr182. Nel1220 ovvero nel12306ie 
vanni 1 Marras, nel 1237 Giovanoi ll 
Telle traslato da Bisarcio, e forse fu 
concilio di Bovarcada nel 1263. Non tre 
vabsi altri sino a fr. Roberto Drago diP'i* 
sa domenicano uel1312, che tornato 10 
patria vi morì lasciando a’suoi religio! 
l'eredità. Nel1342Giovanni111,uel1362 
Pietro Frago trasferito ad Alghero nel 
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tavano lunga veste bianta con un 
rocchetto chiamato saroccio, saroc- 
cium, ovvero scorlicio, scorlicium, 
diverso nella forma da quello degli 
altri. Il Mauburno lo descrisse nel 
suo libro Venatorio, nel quale trat- 
tando della varietà degli abiti ca- 
nonicali, dice » alcuni portano la 
» veste di lino intiero, con maniche 
egualmente intiere ; alcuni in for- 
ma di larga e lunga pazienza, 
senza maniche, aperta ne’ lati; 
altri unita verso le gambe, al mo- 
do della pazienza de’ certosini; 
altri l'hanno in forma di pazien» 
za corta, e piegata con minute 
pieghe, pendente dal collo, e la 
‘chiamano scorligio, scorligium, ed 
alcuni portano una fascia, che pen- 
» de verso i lati, mentre ad altri 
» fira intorno al collo ”. Abbiamo 
poi dal p. Molinet, che la congre- 
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gazione di Esparnai si estinse, e nel- 


l'abbazia furono surrogati i Cano- 
nici secolari. 


Canonici Regolari di Cahors. 


Non molto lontano da Perigueux, 
città della provincia di Bordeaux, 
fa già un monistero detto di /o- 
stra Donna di Chancellade. In que- 
sto Guglielmo chiamato. de Blanche 
Roche, vescovo di Perigueux, verso 
l’anno 1130, pose i canonici rego- 
lari, colla regola agostiniana, i quali 
si elessero vita solitaria. Crebbe la 
congregazione in modo, che, nel 1364, 
si contavano in questa canonica ses- 
santa individui, mentre le rendite 
sì aumentarono per testamentaria 
disposizione del celebre Cardinale 
Talleyrand de Perigord, il quale era 
stato primo abbate di quest’abbazia, 
quindi vescovo di Auxerre, e final. 
mente Cardinal legato in Francia. 
Mancata essendo, nel 1614, la osser- 


CAN 267 


vanza della disciplina, Alano di Sol. 
miniac e vescovo di Cahors, già ca- 
nonico della medesima, li ridusse al 
primitivo lustro, comechè a lui pur 
si debba attribuire la riforma dei 
monisteri di Sablonceaux, la Cou- 
ronne, e di s. Gerardo di Limoges, 
fatto, come suddelegato del Cardi- 
nale de la Rochefoucault, commissa- 
rio apostolico dell’ Ordine de’ cano- 
nici regolari in Francia. 

Usavano questi . canonici veste 
bianca di lana, colla pazienza di li- 
no. Quando poi assistevano a’ divi- 
ni uffizii, prendevano la cotta e l’al- 
muzia, o mozzetta di pelle, che po- 
nevano sul braccio, assumendo nel- 
l'inverno la cappa propria de’ ca- 
nonici. Di essi fanno memoria il libro 
delle Tasse, e il Pennotto nella sua 
Storia, al lib. II, cap. 33. Tanto 
la canonica di Chancellade, quanto 
quella di Sablonceaux, la Couronne, 
e di s. Gerardo di Limoges, furono 
riunite alla Congregazione di Fran- 
cia per disposizione dello stesso Car- 
dinale de la Rochefoucault. 


Canonici Regolari di s. Croce 
di Coimbra. 


Di questa illustre congregazione, 
che tanto si dilatò nel Portogallo 
e nella Spagna, fu fondatore Tel- 
lone canonico secolare, ed arcidia- 
cono della chiesa di Coimbra. Questi 
con altri undici compagni risolvet- 
tero di ripristinare l’antico Ordine 
de’ canonici regolari, che in Porto- 
gallo era presso che estinto. Essendo 
venuto ciò in cognizione del pio 
Alfonso figlio di Enrico I, re di 
Portogallo, assegnò per la fabbrica 
d’un-monistero, i bagni reali presso 
il borgo di Coimbra. Incominciata 
l’opera da Tellone, presto a lui 
unironsi ancora altri individui, col- 
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1382,nel1387AntonioDeroma,nel 1396 
Giacomo morto nel1403, che il p. Mat- 
tei dice passato alla sede di Lavello, ed 
in vece da questa chiesa fu trasferito a 
Uselli fr.Francesco Doria francescano no- 
bilissimo genovese. Nel1413 d. Pietro I 
Spinola benedettino,nobilissimo genove- 
se, da Savona in questa sede traslato dal- 
l’antipapa Benedetto XIII, morto nel 
“1418, ovvero passato a Cagliari. Gli suc- 
“ cesse fr. Bernardo o Leonardo Rubeo 
“francescano; nel 1421 fr. Giovanni IV di 
* Campolongo di Perpignano, filosofo, teo- 
“Jogo e predicatore carmelitano. Nel1425 
"fr. Giacomo II di Villanova di Sardegua 
2 francescano;nel 1439 fr.Giovanni V Gar- 
” zia domenicano d'Aragona, professore di 
"teologia e confessore del re Alfonso V. 
“ Per sua dimissione, nelr444 fr. Bernar- 
‘do Michele domenicano, coofessore d'Al- 
“ fonso V e del duca di Calabria suo figlio. 
+ Nel1454 Autonio di Vich, già canonico 
‘ di Dolia; nel 1464 Giovauni VI de la Bo. 
na canonico di Calahorra; nel1484 Pie- 
“ tro Il Garzia valentino di Xativa, dotto 
* teologo, famigliare del cardinal Borgia 
i poi Alessandra VI. Nel1490 Michele ar- 
» cidiacono di Calatayud; nel 1494 Gio- 
> vanni VII Trespo o Crispi agostiniano, 


: traslato da Castro; indi Giovanni VI. 


* Sanua sardo. A suo tempo seguì l’unio- 
* ne di Terralba aUselli, onde i vescovis’in- 
» titolaronocol nome delle due chiese. Pro- 
3 mosso il vescovo Giovanni alla metropo- 
‘ Itana dii Sassari nel1517, Audrea San- 
na sardo canonico d'Ales, già suo procu- 
, ratore nel concilio di Laterano V, gli suc- 
: cesse nel1521,e vel1554 passò a Orista- 
no. Nel 1557 Gerardo Dedoni canonico 
di Cagliari; nel1562 Pietro Fragus chie- 
rico di Pamplona, morto nel 1566 o tras- 
ferito ad Alghero. Nel 1568 fr. Michele 
Mayquez agostiniano; nel 1572 fr. Gio- 
vanni Cannavera o Cascavera.d'Iglesias 
conventuale; nel 1574 Giovanni Manca 
di Sassari,che riordinò la diocesi e in mi- 
glior forma ridusse il palazzo vescovile; 
nel1577 fr. Lorenzo ininore osservante 
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di Villa Vicencio; nel1585 fr. Pietro Cle- 
mente carmelitano di Lisbona, celebre 
predicatore, vicario generale del suo or- 
dine in Sardegna. Nel1601 Antonio Sur- 
redire di Cagliari; nel 1606 d. Lorenzo 
Nicto benedettino, poi d’Alghero, indi di 
Oristano, lodatissimo pastore. Nel 1649 
fr. Diego Borgia valentino minore osser- 
vante; nel 1616 Gavino Manconi di Sas- 
sari; nelr635 vi fu traslato da Bosa Mel- 
chiorre Pirella : prima di lui il p. Mattei 
pone fr. Ferdinando del Campo, secondo 
il p. Wadingo, ma non lo crede vescovo 
d'Uselli e Terralba. Nel 1638 d. Michele 
Beltram benedettino di Castellon, cap- 
pellano del re di Spagna; nel1644 An- 
touio Manunta canonico di Cagliari; nel 
1663 Gio. Battista Brunengo di Sassari; 
nel1680 Serafino Eschirro di Bosa; nel 
1684 Diego Cugia canonico di Cagliari; 
nel1693 Francesco Masones-y-Nin,il p. 
Mattei lo dice di Cagliari e decano della 
cattedrale d’ Uselli, eresse il seminario 
pe chierici, celebrò il sinodo, e fu trasla- 
to a Oristano. Nelr704 Isidoro Masones- 
y-Nio di Cagliari, già vescovo di Cardi- 
ca in partibus. Nelr727 Salvatore Ruju 
della diocesi di Bosa, canonico di Caglia- 
ri e funse diverse cariche; nel1728 Gio. 
Battista Sanna di Sassari, canonico di 
quella metropolitana e vicario capitola- 
re, non che vicario generale di Bosa. Nel 
1736 AatonioGiuseppeCarcassona diCa- 
gliariecanonico della medesima;nel 1761 
fr. Giuseppe M.' Pilo di Sassari carme- 
litano; nel1788 Michele Antonio Ayme- 
rich di Cagliari, come lo fu nel18 19 Giu- 
seppe Stanislao Paradisi morto nel1822. 
Vacò la sede sino al1828, in cui Leone 
XII col breve Procurator, de'15 giugno 
1827, Bull. Rom.cont. t.17, p. 72: Con- 
cessio decimarum facta Sarai pagi 
Terralbae intra limites Usellensis dioe- 
cesis, cum lege erogandi redditus în no- 
va aedificatione ecclesiae parochialis. 
Indi a'28 gennaio Leone XII precanizad 
Antonio Raimondo Tore di Tonara ar- 
cidiocesi d’Oristano, canouico di quella 
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metropolitana, della quale nel 1837 lo 
dichiarò arcivescovo Gregorio XVI. Re- 
stata vacante la sede d’Uselli e Tervalba, 
quel Papa nel concistoro de' 22 luglio 
1842 la provvide coll’ odierno vescova 
ing. PietroVargiù d'Isili arcidiocesi d’O- 
ristano, canonico di Cagliari e vicario ge- 
nerale. Ogni nuovo vescovo è tassato ne’ 
libri della camera apostolica in fiorini 
200, sommando le rendite della mensa a 
quasi 3500 scudi. La diocesi si estende 
per 30 miglia e comprende 43 luoghi, 
TERRANOVAoCIVITA, TerraNo- 
va, Civitas. Città vescovile e ora villag- 
gio dell’isola di Sardegna, divisione del 
CapoSassari,provincia e distretto diTem- 
pio, da cui è distante più di 8 leghe e14 
da Ozieri, in fondo al golfo del suo no- 
me, non lungi dal Capo Ceraso, in pianu- 
ra ialsana. L’autica e bella chiesa dedi. 
cata a Dio sotio l’invocazione di s. Sim- 
plicio vescovo e martire, era l'antica cat- 
tedrale di Civita, Negli ultimi tempi il 
capitolo si componeva dell’arciprete e dì 
4 canowici. Il porto quantunque d’oltre 
una lega e mezza di sfundo e riparato da 
tutti i venti, non è praticabile clie da’ba- 
stimenti sottili, essendone quasi colma- 
to l'ingresso. Tuttavia olfre opportuno 
sbocco agli abitanti delle montuose con- 
trade ond'’è cinto, e se ne esportano gra- 
ni e bestiami. Ne'dintorni suno delle sa- 
line; la costa vicina è deserta, ma offre 
alcuve buove rade, per le quali si fa un 
contrabbando‘cousiderabile. Quivi fu già 
l’outichissima città di Olbia, colonia ro- 
mana e florida solto l'impero, nel prin- 
cipio della decadenza del quale si chia- 
mò lFausina (V.) o Fausiana, Phausia- 
nam, e per la sua celebrità meritò la se- 
de vescovile, ed il vescovo s. Simplicio pel 
suo zelo religioso e per chiamar demo- 
ui inumi de’ pagani, pati il martirio ver- 
soil 304,e per lagrande venerazione de' 
popoli divenne poi il patrono di Civita. 
lu seguito la sede di Fausina restata pri- 
va di pastore, Papa s. Gregorio I nel 504 
scrisse a Gennaro arcivescovo di Caglia- 
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ri, di cui era suffraganea, a ripristivarlo 
per cura de’ fedeli, onde elesse Vittore, 
del quale il medesimo s. Gregorio | fece 
menzione nell’epistola scritta nel 601ad 
Innocenzo prefetto dell’ Africo, ammo- 
nendolo d’imporre al giudice africano di 
Sardegna, di astenersi dal vessare Vitto 
re. Verso la fine del secolo IX, e priva 
che i pisani e genovesi liberassero la Sar. 
degna dal giogo de'saraceni, da questi fu 
distrutta, tuttora vedendosigli avanzi del 
l'importante città di Fausina 0 Phau 
siana. Dopo tale eccidio conservò la sede 
vescovile col nome di Civita, e ne tratta- 
nu il p. Mattei, Sardinia sacra p.117. 
Ecclesia Phausaniensess p. 295: Eck 
sia Civitatensiss ed il can. Bima, Sert 
de’vescovi di Sardegna p. 78: Cliesadi 
Civita, A Fausiua o Fausiana, nel siluore 
sorge Terranova, successe Civita, cusì 
detta per antonoiasia nell’epoca de giu 
dici di Galluri, per risiedervi nel secolo 
X} il Curatorcin e il vescovo. lunocen 
zo II nel1138 conGaltelly, dichiarò que 
ste chiese del giudicato Gallurese sullra 
ganee dell’arcivescovo di Pisa,il che con 
fermarono Alessandro II] nelt161,ele 
nocenzo Ill neli1198, ma quest ultimo 
poco dopo sottrasse le due chiese dal giu 
metropolitico pisano, e le dichiarò sull 
ganee del metropolitano di Sardeguo, lv 
ché divennero immediatamente sogset 
alla santa Sede per disposizione di Ue 
mente VI nel 1344, e lo confermare» 
Innocenzo VI nel1353, e Innocenzo VII 
nel 1490. Le memorie de’ vescovi di Ci 
vita, che si chiamarono pure di Terra: 
nova, forse da’ nuovi fabbricati costr: 
ti nel suolo dell’antica città, e poi nel do' 
minio de’ve d'Aragona, risalgono al #- 
colo XII, Pertanto nel 1 178 trovasi ber 
nardo I, ricordato nel diploma di Ban- 
sone giudice di Galluri; nel1223 Fip 
pone, che sottoscrisse la lettera sinodra 
con 3 vescovi liguri e Oberto vescoro dl 
Asti nelt223 a Gregorio IX; N. nel1203 
intervenne al sinodo nazionale di Bonar- 


cada; nel 1329 fr. Lorenzo da Viterbo 
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domenicano, insigne teologo, che altri vo- 
gliono vescovo di Civitate di Teano (V.); 
nel1344 fr. Bernardo II Rubeo france- 
icano; il successore Raimondo fu trasla - 
lo a Mariana in Corsica o morì nelr351; 
nel quale anno gli fu sostituito fi. Tom- 
maso Sferrato o Scotato francescano, tras: 
ferito a Cagli nel1353. In questo fu e- 
letto vescovo fr. Gerardo francescano, 
gia di Caorle; nel1400 Simone Margens, 
indi Andrea traslato nel 1422 ad Aiac- 
cio; Sancio del 1432 passò alla sede di 
Minervino, Agostino morì verso il1443. 
In tale anno trovasi fe. Antonio Fonta- 
nes francescano; nel 1460 e per sua ces- 
sione, fr. Roderico di Sessa teologo fran. 
cescano; nel:1490 fi. Pietro Stornel do- 
menicano, nel cui governo Giulio Il con 
bolla del:503 unì il vescovo di Civita a 
quello d'Ampurias (Y.), dichiarando nel 
1506 le due clivese ceque principaliter, 


dovendo il vescovo portare anche il ti- 


tolo di Civita, e suffraganeo all’ arcive- 
scovo di Sassari. Finalmente da Grego- 
rio XVI fa trasfevita la cattedrale di Ci- 
vita o Terranova a quella già collegia - 
ta di Tempio (V.), col quale nome chia-. 
masi ora la diocesi, insieme all’altro di 
Ampurias. 

TERRA NUOVA (Terrae Novae) o 
r, Giovanni o s. John. Città con residen- 
‘a vescovile nell’ America settentrionale, 
iell’ isola della Nuova Bretagna, nell’o- 
eano Atlantico, all’est del golfo di s. Lo- 
enzo, all’ oriente del Canadà, separata 
alla costa del Labrador mediante io 
tretto di Bellisle. L'isola di Terra Nuo- 
a offre una moltitudine di baie e porti, 
eccellenti per ancorar navi, essendo sulla 
psta occidentale la baia di s. John, la qua- 
: parte è montuosa, aspra e sterile. La 
arteorientale dell’interno dell’isola pre- 
‘nta una contrada bassa, pittoresca e 
sperta di boschi, e dal nord al sud tra- 
rsata-da catene di colline poco alte.L'i- 
la ha molti laghi, che nella parte orien- 
le sono generalmente circondati da sel- 
:: più considerabili sono i laghi della 
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parte occidentale, ed il massimo è il la- 
go degl'Indiani-Rossi. Il maggior fiume 
chiamasi Exploit, e sbocca per la costa 
nord, mentre l’ Humber ha la sua foce 
sulla costa occidentale. Nebbioso n’ è il 
clima, nevoso e molto più freddo di quel- 
lo di Francia a latitudine eguale 46° 5 
e 5t° 46. Rigidissimo l’inverno, io tal 
stagione baie e porti sono interamente ge- 
lati. Non pare che l' interno offra suolo 
capace di coltura; è quasi dappertutto un 
foodo di palude da torba, e le parti su- 
periori non hanno che roccie. Il terreno 
rrigliore dell’isola trovasi lungo la costa, 
e particolarmente verso la foce de’fiumi 
grandi. Il regno minerale è sufficiente- 
mente fornito. La parte occidentale nu- 
triscegran quaotità di rangiferi ch'è qua- 
si l’unico alimento degl’indigeni, i quali 
sono di scarso numero. Non mancano la 
selvaggina e le bestie cornate. La prin- 
cipale ricchezza dell’ isola è nella pesca 
prodigiosatnente abbondante de’ merluz- 
zi, che si fa sulle coste, e specialmente sul 
gran banco di Terra Nuova, da quantità 
immensa di navi,precipuamente d’Inghil- 
terra, di Francia e degli Stati Uniti. Cor- 
mak fu ilr.° che nel1822 esplorò l’iater- 
no dell’isola accuratamente. Credesi che 
Terra Nuova sia identica colla Winlan- 
dia nel100 1scoperta dal norvegese Biorn 
(ora anche il conte Francesco Miniscal- 
chi Erizzo, Le scoperte Artiche narra- 
te, e lodato dalla Civiltà cattolica, 2." se- 
rie, t. 10, p. 535, ragiona delle antiche 
scoperte degli scandinavi, e del cristiane - 
simo dalla Norvegia penetrato per gl'i- 
slandesi nella Groenlandia o Terra Ver- 
de nel 970 0 980, la quale desiderò an- 
clh’essa come l'Islanda d’ avere il suo ve- 
scovo e i suoi preti, e l’ ebbe nel 1112 
nel zelante Eric Gnupson,consagrato dal- 
l'arcivescovo di Lund in Danimarca; do- 
po di lui successero nella Groenlandia al- 
trir6 vescovi, ina poco dopo il 1409 sem- 
bra che le colonie islandesi nella Groen- 
landia fossero distrutte. Sicché pare ma- 
nifesto che l’ America settentrionale fu 
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scoperta dagl' islandesi sino dal 980 al- 
meno, ch'è a dire più di 5 secoli prima 
del gran Cristoforo Colombo. Così alcu- 
ni ecclesiastici del vescovato di Gardar 
nella Groenlandia fecero nel .1266 una 
spedizione per esplorare le regioni più al 
nord, avanzandosi verso il settentrione, 
precedendo di quasi 6 secoli tali coloni 
scandinavi le scoperte posteriori delle re- 
gioni Artiche dell'America, ed alquanto 
al nord dello stretto di Barow). Nel 1497 
e nelr4ggi veneti Giovanni e Sebastia - 
no Cabota videro quest'isola di Terra 
Nuova, e Giovanui chiamò il 1.°capo che 
scorse sulla costa orientale, Bonavisla, 
prendendo quindi possesso dell’isola per 
l'Inghilterra, e denominandola Baccaleo 
ola Terra del Buccalà, nome che gl’io- 
digeni davano a'merluzzi. Nel:500 Ga- 
spare de Corte Real portoghese appro- 
dò alla baia Conception, visitò partico- 
larmente la costa orientale, e girò al sud 
dell’isola per la corona del Portogallo. Al- 
cuni pescatori normandesi e bretoni la 
riconobbero nel 1504. Poco dopo Giaco- 
mo Cartier fece il giro di Terra Nuova, 
e nel1525 Giovanni Verrazzani ne prese 
possessoin nome diFrancesco | re diFran- 
cia,e le diè il nome attuale.Nel1583Um- 
f‘'edo Gilberto ne prese il possesso a no- 
me della regina d'Inghilterra Elisabetta. 
Nel 1604 già l'Inghilterra di concerto cul- 
la Francia vi mandava pescatori, e da 
questa passò l’isula agl’ inglesi nel1.°pe- 
riodo della guerra per la successione di 
Spagna: vipigliata da’ francesi nel 1707 
Ja possederono sino al 1713, cedendola 
colla pace d’Utrecht all'Inghilterra, go- 
dendo i francesi il diritto di pescare al 
nord e all'ovest dell’isola. Questa si di- 
vide ne’ 4 distretti delle baie della Con- 
ception, di Trenity, di s. John e di Pla- 
cenlia.La città vescovile di s.John è capo- 
luogo de’detti 4 distretti, sulla costa o- 
rientale,. nella parte nord-est della peni- 
sola d’ Avalon, sulla baia del suo nome 
formata dall’Auantico.E sede del gover- 
no dell’isola, dell'alta corte di giustizia, 
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dell'autorità superiore, e di un vice-am- 
miragliato. E' difesa da’ forti Amber, 
Townsend e William, che sono quasi 
inespuguabili. Le vie anguste, sono fizo- 
cheggiale da case di poca apparenza; vi 
si osserva però il palazzo di governo, quel. 
lo della città, le chiese episcopale e pre. 
sbiterana, il collegio, le caserme, glistabi- 
limenti cattolici e l'ospedale. Il porto uo 
de’ migliori dell’isola, ha da10 a 17 be 
cia di profondità dal suo ingresso sinos 
la spiaggia del Re, chesi trova a 003. 
di lega, e quasi nel centro della città S: 
fa un commercio considerabile, esportaa- 
dosi sopra tutto un'immensa quantità di 
pesce salato; eccettuata quest'ultima der. 
rata, tutte le altre sono rare, ed a pre 
zo molto alto. Il pesce che si fa seccare 
ne’ dintorni e la fabbricazione dell'olio 
che se ne estrae, spandono sulla città cat- 
tivo odore. Ì suoi abitanti ascendono è 
circa: 4,000. La città fu spesso io preda 
alle fiamme, e specialmente pel1916, al 
1817 e 1818 violenti incendi ne distrs 
sero la maggior porzione. Da quell'epora 
le nuove costruzioni sonosi erette più s0 
lidamente che in legno. La popolazioot 
per la più parte ebbe origine da emigra 
zioni dalle isole Britanniche, perciò pu 
comunemente vi si parla l'inglese: qu 
tutti sono pescatori. Ova gli amenca 
proseguono con attività la costruzione dì 
telegrafo sotto-marino che deve cougius' 
gere il nuovo mondo col continente Dì 
un anno 6oo operai lavorano nel port 
i pali e i fili nella parte compresa tra \w 
va-York e s. Giovanni sul banoo di Ter 
ra Nuova. La città di s. Giovanni él 
punta più prossima all’Europa,12008" 
glia già erano compiute in rarzo19)), 
e si spera bentosto ricevere le notizie del 
nostro continente nello spazio di 50° 
giorni. Prima di due anni Londra cose 
nicherà con Nuova-York pel filo ella 
cu, e lo scambio della loro corrisposte 
za si potrà effettuare in un'ora. 

Pio VI nel1797 istituì il vicariato» 
postolico di Terra Nuova, che compt* 
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l'isola omonima, ed una parte del Labra- 
dor; e peri. vescovo e vicario apostolico 

vi nominò contemporaneamente mg.‘ O” 
Donnel. La mancanza de’sagri ministri, 
viventi colle oblazioni de’ fedeli, ritardò il 
progresso della religione, e con buon nu- 
mero d’operai sarebbe da sperare di ren- 
der l'isola quasi tutta cattolica: da ulti- 
mo si cal'olavanot100,000 abitauti nel- 
l'isola, de’quali 70,000 cattolici, che pe- 
rò crescono di molto in tempo della pe- 
sca. Silodano come attaccatissimi alla re- 
ligione. L'isola si estende per 850 miglia. 
JI vicario apostolico ebbe dalla congrega- 
zione di propaganda fide la facoltà della 
formola 2. e molte straordinarie. La giu- 
risdizione ecclesiastica del vicariato fu di- 
visa ne’10 distretti di s. Giovanni, Har- 
bour,Placentia,Ferry-Land, Kings-Cove, 
Bay-Bulk, s. Maurs, Murino, Brigus, Ti. 
ling-Avbor. Il vicario spostolico residea- 
te nella città di s. Giovanni fu autorizza- 
to a modificare i distretti della missione 
per rendere più fucile l'accesso a'sacerdo- 
ti, essendo il vicariato oltremodo laborio- 
so per l’immensa difficoltà delle comuni. 
cazioni da un luogo all’altro; dappoichè 
prima i distretti o stazioni delle missio- 
ni erano soltanto 5. Furono erette chie- 
ica s. Giovanni e nel suo distretto, a Por- 
:ugal-Cove, a Torbay, a Hetty-Arbour, 
na quasi tutte di legno. Dipoi furono vi. 
‘ari apostolici mg." Lambert, quindi mg." 
scallan, come rilevo,inuno alle preceden- 
i notizie, dallo Stato delle missioni del- 
"arrr20 1832, dalla congregazione di pro- 
vaganda presentato a Gregorio XVI. No- 
ai smell’articolo Carpasso, che nel 1829 
‘io VIII nefece vescovo in partibus e coa- 
iutore del nominato vicario apostolico 
i Terra Nuove, mg." Michele Antonio 
'Teming irlandese , il quale gli successe 
211830. Questo degno e zelante prela- 
» fu assai benemerito, come si apprende 
a cue lettere da lui scritte a’ 24 settem- 
‘e e 8 ottobre1834, sullo Stato della 
Ligionecaltolica in Terra Nuova, e vi- 
odotte dagli Annali delle scienze re- 
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ligiose,t. 2 nell’Appendice straordinaria. 
Ne darò un breve estratto, sul progresso 
del cattolicismo nella contrada. Incomin- 
cia dal notificare, che la colonia di Ter- 
ra Nuova era una delle più recenti fra . 
quelle dell'America Britannica, poichè nel 
principio del decorso secolo era appena 
abitata, in fuori di 4 o 5 mesi dell'estate, 
nel tempo cioè della pesca; e ci stavano 
soltanto coloro ch'erano onninamente oc- 
cupali quali a pescare, quali nel conciare 
il pesce, non che quelli destinati ‘a forair 
le vettovaglie vecessarie a'pescatori; essen- 
dochéè gli ostacoli che si opponevano a’co- 
loni erano tauto gravi, che impedirono 
il loro fermo stauziare iu queste spiaggie. 


, Durante tal periodo di tempo la religio- 


ne fece piccolissimi progressi. I coloni cat- 
tolici irlandesi vi trovavano tutta la du- 
rezza del codice penale, che diveniva o- 
gui giorno più severo, e il ricetto a un 
prete cattolico era tenuto per delitto che 
castigavasi esemplarmente. Nondimeno 
aumentandosi successivamente la catto- 
lica popolazione, quando gli Stati Uuiti 
aveano guadagnato l’ indipendenza, e la 
guerra desolava l'Europa, la lealtà de’co- 
loni di Terra Nuova si mantenne inglte- 
rabile mediaute l’opera de’ preti cattoli- 
ci, per cui il vicario mg." O' Donnel fu 
iacoraggiato dal governo britannico a fer- 
inar la sua residenza nell'isola. Al suo ar- 
rivo, colla mavcanza d’ecclesiastici, tro- 
vò mancanza d'istruzione spirituale, gua- 
sti e corrotti i costumi, degradato il sa- 
gramento del matrimonio ad una specie 
di contratto civile e amministrato anche 
dalle donne; profanato quello del batte- 
simo con nomi de’numi pagani; i digiu-- 
ni dispensati dalle levatrici; non eravi luo- 
go dedicatoal culto, i moribondi mancan- 
ti delle religiose consolazioni, i morti pri- 
vi di sepoltura: troncati i vincolì sociali 
di parentela, di religione , di patria per 
mancanza di spirituale istruzione. Tal era 
lo stato della società all'arrivo del1.°mis- 
sionario nella città di s. Giovanni, perciò 
e per la difficoltà di averpreti, niuna me- 
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raviglia se pochi avanzamenti fece il cat- 
tolicismo sotto i 3 prelati suoi predeces- 
sori. Mg." O’ Donnel edificò la chiesa di 


8. Giovanni, ora cattedrale,e ne fabbricò. 


lo seguito ad Harbour-Grace, Placentia, 
e Ferry-Land, ritornando molti dall’ere- 
sia alla vera fede. Mg." Lambert che gli 
successe, per la sua cagionevole salute e 
per le diflicoltà che restavano, poco potè 
fure nelsuo vescovato; per cui quando fu 
assunto al vicariato il vescovo mg.' Scal- 
lan, benché il numero delle chiese fosse 
cresciuto, i preti erano soli 7, indi fatal- 
mente fu colpito nel suo mirabile zelo da 
paralisia nelle membra. Prima che mg.” 
Fleming a'28 ottobre1829 fusse consa- 
grato vescovo, già per © anni avea eser- 
citato l’uflizio di curato nell'isola, e vi- 
sitato ciascun porto e seno di mare nel 
distretto di s. Giovanni, ed anche della 


spiaggia della Concezione, ponendo par- 


ticolardiligenza nello studiare i costumi e 
ì desiderii del popolo, per supplire a’suoi 
bisogni. Sebbene vi fusse pressante biso- 
gno di ecclesiastici, intese a preparare la 
religiosa e virtuosa educazione, partico- 
Jarmente nel sesso femminile, per meglio 
dillondere le massime religiose. Ad onta 
cella popolazione sparpagliata, difficili gli 
accessi de luoghi, coutenendo il distretto 
c’un preteroo e anche 300 miglia lun- 
go il lido, tutte le sue cure pose per se- 
parare l'educazione delle fanciulle da'ina- 
schi nelle scuole pubbliche, ch'erano sen- 
2a distinzione di religione e ove sipromo- 
veva il proselitismo alla chiesa protestan- 
te, quindi fondò una comunità di mona- 
che. Conoscendo troppo estesi i distretti 
© parrocchie a sovveniv gli spirituali biso- 
gni del popolo, essendo allora tutta l’iso- 
la divisa in 4, li suddivise e formbaltri di- 
stretti, edun3,° curato stabilì nella chie- 
sa di s. Giovanni, così diminuendo fe sue 
rendite. Fabbricò le chiese di Hetty-Hac- 
bour, di Portugal-Cove nel suo proprio 
distretto , ed in s. Giovanni a sue spese 
stabili il monastero della Presentazione, 
nou ostaote gliscarsi mezzi e senza soccor- 
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si, supplendovi col suo zelo e privazioni. 
Le monache in numero di 5 professe le 
fece venire da Galway in Irlanda, pari. 
mentea sue spese;loro fa bbricò ua elegan- 
te edifizio, con graziosa scuola ove furono 
ammesse 850 fanciulle, e può contenerne 
1200. ll risultato pienamente corrispo- 
se a’santi suoi desiderii, indicibile il suo 
piaceré, copiose le benedizioni de'genito- 
ri, pel rapido cambiamento morale, di sì 
feconda educazione virtuosa data dall’ec- 
cellenti e laboriose suore, che per fare il 
bene abbandonarono la patria e i con- 
giunti, e per le prime traversarono l'A. 
tlautico.Il vescovo Fleming intraprese in. 
oltre col suo ardente zelo la faticosa e di- 
sastrosa visita dell’isola nel giugno1831, 
con felice successo. Egli in quella corta e- 
state fece un viaggio per lo meno di1200 
miglia,fuin 46 porti, cresimò più di 3000 
persone, e ad un numero maggiore am- 
ministrò i sagramenti della confessione e 
comunione. Spesso bagnato dal sudore € 
rifinito di forze sotto la sferza del sole co. 
cente, fu obbligato d’immergersi nell’ ac- 
qua per guadare i fiumi, e poi non pe 
teva cambiar gli abiti finchè non sì fo- 
sero asciugati sul di lui corpo: gli sterpi 6 
i beonchi logorarono le scarpe, e lacera. 
rono le vestimenta. L’esemplari fatichedi 
questo esimio e zelantissimo vescovo fu- 
rono prosperate colle divine benedizioni 
e con frutti larghissimi. Le ultime noti- 
zie dello stato del vicariato apostolicodi. 
Terra Nuova sono le segnenti. f preti e- 
ransi aumentati di circa 30, il maggior 
numero essendo iu -s. Giovanni, in Har- 
bour,inFerry-Land,inPlacentia,inKiogs 
Cove. Le scuole cattoliche giunsero acir- 
ca 3o, con precettori stipendiati da'geni- 
tori de'fanciulli che le frequentavano. Le 
scuole cattoliche e gratuite pe’poveri pt. 
rimenti eransi aumentate, esistendone 5 
nel distretto di s. Giovanni, sostenute in 
parte dal vicario apostolico, ed in parte 
da elargizioni volontarie, frequentate da 
un gran numero di fanciulli. Egualmen- 
te erano accresciule le donzelle, che rice- 
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vevano l’ istruzione uel monastero della 
Presentazione, con fiorente profitto. In- 
di furono introdotte nella città di s. Gio- 
vanni le benefiche sorelle dellaCarità, per 
la cura de’ malati e perultre pie opere. el 
progressivo incremento dello stato reli- 
giosodi Terra Nuova, il regnante Pio IX, 
come rilevai nel vol. LIII, p.191, cun bre- 
ve apostolico de’4 giugno1847, elevò il 
vicariato apostolico a vescovato, colla re- 
sidenza del vescovo ins. Giovauni, dichia- 
randolo suffraganeo dell’ arcivescovo di 
Quebech, nella provincia ecclesiastica del 
Canadà, formando la diocesi coll’isole di 
Terra Nuova, Anticosti ec,, e col territo» 
rio del Labrador, Esotilarudia, vasta pe- 
nisola della parte orientale della Nuova 
Bretagna, al sud del Basso-Canadà , il 
cui interno è ancora pococonosciuto, cou 
custe abbondanti di pesci, ll Labrador nel 
1496 fu veduto da Sebastiano Cabota, 
nel:301 vi giunse Corte Heal, a cui le 
coste meridionali mostrandogli qualche 
. apparenza di fertilità la chiamò Terra di 
Laborador, il quale nome cambiato to- 
sto in quello di Labrador,si estese a po- 
co a pocoa lutta la penisola, li l’apa Pio 
IX dichiaròt,°vescovo di Terra Nuova il 
benemerito mg." Fleming, indi a' 14 di- 
cembre:84y gli dié in coadiutore cun fu- 
tura successione ing." Tomaso Mullock 
de’minovi riformati, vescovo di Tauma- 
cu in partibus, il quale gli successe a' 14 
luglio1850, ed è l’attuale vescovo. 

TERRA PROMESSA.7. Giupea, Si- 
RIA, Parestina, TRIBU. 

TERRASANTA./ Siria, PALESTINA, 
GenusaLeMME, 8. Serorcro, BETLEMME, 
Nazaretun, PRESEPIO, e per questo anche 
Teoporo |. 

TERRASPOLo TIRASPOL (Tera. 
spolen). Città con residenza vescovile di 
Russia in Europa, nel governo di Cher- 
son o Kersun, capoluogo di distretto, a 
due leghe da Bender e più di17 da O- 
elessa, sulla sponda sinistra del Duiester, 
che la separa dalla Bessarabia. Le stra- 
de ne sono larghe e Urate a filo, e le ca- 
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se assairegolarinente fabbricate: vi si tro- 
vano due chiese, e 360 case abitate da un 
miscuglio di russi, tartari, moldavi, gre- 
ci e sopra lutto armeni, Ad un 4.° di le- 
ga da colà trovasi un forte di terra che 
contiene un buon presidio, ed è destina- 
to a difendere il passo del fiume, non che 
a proteggere la frontiera che quivi era 
prima della conquista della Moldavia. E 
stata questa città fondata nel1793, allor: 
ché dopo la presa di Oschakoy i russi for 
marono una linea fortificata lungo ilDuie- 
ster. Nel vol. LIV, p. 77, eda Tartari, 
narrai che pel concordato concluso dal 
Papa Pio IX colla Russia nel 1847, fu sta- 
bilita l'erezione del vescovato di rito la- 
tino in Cherson o Kerson, Chersonen, la 
cui città è capoluogo del governo omuui- 
mo nel Ponto Eussino, e di quali luoghi 
fu formata la diocesi, mediante la bolla 
Universalis Ecclesiae cura, de’ 3 luglio 
1848, suffraganeo della metropolitana di 
Mobhilow. Quindi nel concistoro de’ 20 
maggio1850, siccome ricavo dalla propo- 
sizione concistoriale, il medesimo Papa 
promulgò per1.°vescovo mg." Ferdinan- 
do Elano Kaln domenicano della Gali- 
zia austriaca, benemerito missionario a- 
postolico, nel ginnasio di Grodno mae- 
stro delle lingue tedesca e russa, vice-mae- 
stro del gianasio di Zabiatta, parroco di 
Revel, predicatore e curato pe'tedeschi in 
Riga e priove del suo conveoto. Di più 
nella medesima proposizione si dice, che 


‘il Papa al vescovo attribuì per aiuto due 


vescovi suffraganei, uno con residenza in 
Saratow (V.), l'altro da destinarsi dal 
vescovo di Chersou nella provincia di 
Giorgia. Che deputando l'arcivescovo di 
Mohilow mg. Casimiro Dinochowski e- 
secutare della bolla, lu incaricò di stabi - 
lire la decorosa cattedrale sotto quell’in» 
vocazione che credesse conveniente, con 
capitolo composto delle dignità del pre- 
posto e dell’arcidiacouo,di4 canonici com- 
prese le prebende teologale e del peniten- 
ziere,e di altro canonico parroco della cat- 
tedrale, il quale iu uno alle prebende si 
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dovessero conferire per concorso, secondo 
il disposto dal concilio di Trento, oltre 
altri 6 canonici, 3 de' quali mansionari. 
Che si stabilisse una decente abitazione 
per episcopio, e possibilmente vicino alla 
cattedrale. Che si erigessero altre chiese 
parrocchiali, de’ sodalizi, ilseminavio dio- 
cesano. Tassdogni nuovo vescovo a pagare 
allacamera apostolica fiorini 33, ed asse- 
guò per mensa4480 rubli d’argento,ossia 
1100 scudi roinadi circa. Nella nuova va- 
sta diocesi si contenevano più di1ooo cat- 
tolici. Che il nuovo vescovo, dopo il pro- 
cesso di detto arcivescovo, nelle sue ma- 
ni emettesse la professione «di fede, come 
a speciale delegato della s. Sede. L'istita- 
zione della residenza vescovile in Cher- 
son non ebbe effetto che per breve tem- 
po, laonde Pio IX mediante il decreto del- 
la congregazione concistoriale, Ad pro- 
curandam Christifidelium salutem, dei 
18 febbraio 1852, ha ordinato che ve- 
nisse onninamente tolta da Cherson la 
sede vescovile, e fosse trasferita nella cit- 
tà di Terraspol, e che tutto il disposto 
nella bolla Universalis,in favore di Cher- 
son,siapplicasse a Terraspol.lutoruo poial 
capitolo edaltitolo della chiesa cattedrale, 
ecco quanto dispose il decreto concistoria- 
le di traslazione. Propterea illemet E- 
piscopatus noviter in Russiaca ditione 
sub anno 1848 erectus, itidemque ipsius 
pro tempore Antistes, nec non Ecclesia 
cathedralis et Capitulum dcinceps ha- 


beant perpetue T eraspolensem dumta- 


rat titulum seudenominationem. Nel re- 
sto il decreto si riporta in tutto al dispo- 
sto della bolla Urziversalis,inclusivamen- 
te alla chiesa cattedrale e al suo titolo, ri- 
messo all’esecutore della medesima. Co- 
sì in virtù del pontificio decreto, mg.” 
Kahn divenne 1.° vescovo di Terraspol. 

TERREMOTO, TERREMUOTO, 
TREMOTO,TREMUOTO, Terraemo- 
tus,TerraeMotus.Scuotimento della ter- 
ra o globo terrestre. Questo globo ha aso- 
vimenti regolari, uno diurno, pel quale 
la terra gira intorno al suo asse, il cui pe- 
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riodo è 23 ore 36° 4", che formati gior. 


no; l’altro annuo d'interno al sole si fa 
in un'orbita elittica nello spazio di 365 
giorni, 5 ore, 49, che formanol'anno.Dal 
1. di questi movimenti dipende ladiver- 
sità della notte e del giorno, e per mer- 
zo dell’ultimo si rende ragione della ri- 
voluzione delle stagioni. Sino al1666 + 
veasi creduto la terra perfettamente sfe- 
rica, ma poi si è conosciuto che il globo 
terrestre è compresso un poco verso i po 
li boreale o artico, meridionale o anlr- 
tico (sono due punti fissi, opposti diame- 
tralmente, e situati all'estremità dell'a 
se intorno al quale gira la terra), ed e- 
levato verso l’Equatore (o grancircolodel 
globo, che passando pel centro della ter: 
ra,la divide in due eguali parti, che chia. 
mansi Emisferi) in forma di sferoide, cioe 
elittica o ovale. La circonferenza della ter. 
ra è stimata di circa 9oc0 leghe coma- 
ni. Il raggio terrestre, che sotto l'Equa 
tore è di1433 leghe e mezzo, ha treoqual- 
tro leghe di menosotto i poli. Il terremo 
to è lo scuotimento irregolare e spavente 
vole del globo terrestre, orribile fenome- 
no assai frequente in Europa e iu altre 
parti del mondo, i cui tremendi effetti al- 
lorché si sviluppano violentemeate sper- 
gono il terrore fia gli esseri animati. Al 
cuna volta il terremoto si manifesta ia- 
provvisamente e produce orribili cats 
strofi. Il più sovente però questo fenome- 
no è preceduto da un sordo rumore edi 
muggiti solterranei, più o meno forti, ser 
za una determinata direzione: per tal mo- 
do si è avvertiti in bastevole tempo per 
isfuggire i disastri che reca. I terremoti si 
manifestano con delle oscillazioni verli 
cali, orizzontali o circolari che si succede 
no o si ripetonoa corti intervalli. Le pr 
me due specie di scosse sono spesso simel- 
tanee, secondole osservazioni fatte in ter 
ra e in mare nelle due parti del mondo 
Talvolta l’ azione verticale dal basso # 
I’ alto produsse 1’ effetto dell’ esplosiost 
d'una mina. Gli antichi filosofi che inte 
pretavano la natura invece di studiark, 
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e che per tal modo abbandonaronsia fal- 
si sistemi, erano tra loro d'opinione di- 
versa intorno la causa de'terremoti. De- 
mocrito , tra gli altri, li attribuiva agli 
sforzi che facevano l’acque piovane, per 
uscire da’vasti baccini ch'egli supponeva 
trovarsi entro le viscere della terra, e in 
cui trovavansi in copia troppostrabocche- 
vole. Aristotile che ciò riferisce nel lib. 2 


delle Metcore, al cap. De Terrace mo- 


tu, pretendeva al contrario, che queste 
stesse acque convertite in un volume d'a- 
ria perl’effetto del calore interno del glo- 
bo o del sole, non trovando alcuna usci- 
ta, sconvolgevano e sollevavano gli stra- 
ti superiori della terra. Pretese Plinio, con 
altri, che l'Egitto non soggiacesse al ter- 
remoto: Seneca che ciò riporta nel lib. 6, 
Nat. quaest.cap. 26, non vi acconsente, 
e dice piuttosto forse essere probabile per- 
ché quel paese non ha sotterranee caver- 
ne, essendo state formate le sue pianure 
dal lezzo portato dal fiume Nilo, che scor- 
rendotorbido, poco a poco le dilatò e ras- 
sodò senza vacuità sotterranee. Il p. Me- 
nochio, Stuore, t.1, cent. 4, cap. 96: Si 
riferiscono alcune opinioni degli antichi 
fi losofi circa il terremoto, e se questo 
si senta talvolta in Egitto, segue il pa- 
rere di Seneca. Dagli antichi si credeva 
che i piani umidi e paludosi fossero me- 
no esposti al terremoto, onde in tal sito 
fabbricarono il tempio di Diana in Efe- 
so, come rileva Plinio; ma l’ esperienza 
dimostrò la fallacità dell'opinione. I mo- 
derni geologi, secondo il metodo d’inve- 
stigazione più conforme alla sana fisica, 
e tra questi il Buffon, pensano che que- 
ste grandi crisi della natura sono dovu- 
te a’fluidi elastici che dopoessere stati ri- 
tenutie compressi nell’interno delglobo, 
giuogono a sfuggire dalle aperture che si 
sono fatte. L'eruzioni vulcaniche sono or- 
cdinariamente accompagnate da terremo- 
ti, e si sono veduti de’ nuovi vulcani ri- 
cevere origine in mezzo alle scosse de’pae- 
si circostanti: per tal modo egli è verosi- 
mile che de'fuochi sotterraneisieno la cau- 
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sa di questi due terribili effetti. Se l’at- 
tività de’vulcani quando non trova esito 
reagisce sul suolo e provoca i terremoti, 
reagiscono questi dal canto loro sui feuo- 
meni vulcanici. Le crepature uiutano la 
formazione de’crateri di eruzione e fuvo- 
riscono le reazioni chimiche che il contat- 
to dell’aria genera in que’crateri. Il prof. 
Barlocci, Congetture sulla origine det 
fuochi vulcanici, osservò che fra tutti i 
fenomeni della natura non ve n'è alcuno 
che più colpisca l'ammirazione del fisico 
di quello del fuoco vulcanico. Gli antichi 
fisici supposero nel centro della terra un 
ammasso di fuoco sempre in azione, che 
denominavano fuoco centrale, e da que- 
sta ipotesi chimerica deducevano le cau- 
se de’ terremoti e dell’ eruzioni vulcani- 
che. Lemery fu il1.°’ad attribuire i ter- 
remoti ad una fermentazione solterranea; 
poichè racchiudendo sotterra della lima- 
tura di ferro e del zolfo umettati dall’ac- 
qua, colle sue esperienze ne oltenne azio- 
ne e scuotimento. Questi sperimenti fu- 
rono contrastati da’ fisici posteriori, ma 
essi forse potrebbero bene interpretarsi e 
comprendersi, acquistando forza e valo- 
re, secondo il Barlocci. Egli considerò ì 
vulcani adiacenti alle rive del mare, ed 
essere sìstretta la loro connessione con ta- 
le elemento ,che l’esistenza de’ vulcani an- 
tichi nella catena de’monti è una prova, 
che il mare ad epoche remotissime rico- 
prì quelle contrade. Il che dimostra la 
grande influenza dell’ acque marine nei 
fuochi e nelle combustioni vulcaniche. ll 
Mare o Oceano è quell’ immensa esten- 
sione d'acque che circonda tutta la terra, 
ed abbraccia i grandi continenti oterra- 
ferma (due sono i continenti, il vecchio 
e il nuovo, detti anche l’orientale e l’oc- 
cidentale: il:.°comprende l’Europa, | A- 
sia e l’Africazil 2.° contiene l’America 
colle terre Australi ossia l'Oceania) del 
globo da noiabitato. Col termine di m24- 
re inoltre si esprime una divisione o por- 
zione particolare dell'Oceano, e che pren- 
de il suo nome o dalle coutrade ch'esso 
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circonda o da altre circostanze: così l'O- 
ceano che circonda non meno il nuovo 
che il vecchio mondo, tutta la terra ed 
ogni sua parte, si divide in diversi mari, 
non già perchè abbia alcun limite, ma per 
distinguerne con nomi più particolari le 
sue parti, a comodo de’naviganti per con- 
trassegnare il luogo ov'essi si trovano. În 
generale l'Oceano fu diviso in 4 gran par- 
ti,dicui ciascuna chiamasi Oceano, corri- 
spondentia’grandi continenti o alle gran- 
di isole della terra, cioè l'Oceano Atlan- 
tico, ilPacifico,l’Iperboreo,l'Indiano, l'Ar- 
tico e Antartico ossiano i mari situati sot- 
to i circoli polari ed i poli. Molti dotti na- 
turalisti provarono dal prodigiosoammas- 
s0 cli conchiglie che si trovano nel seno 
della terrain distanze poco grandi dal ma- 
re, che questo ha coperto una volta gran 
parte di quella terra che noi abitiamo;che 
il suo fondo è composto presso a poco de- 
gli stessi elementi del resto della terra,tro- 
vandowsi le materie stesse, ed oltre il salse» 
‘ cine contiene il suo letto materie bitumi- 
nose. Tutto prova che ì mari produssero 
sempre sul globo cambiamenti, sparirono 
in un luogo, talvolta lasciando laghi, e 
comparirono in un altro. Esistendo degli 
strati ci miniere nelle viscere della terra, 
e ne luoghi confinanti al mare, non meno 
che materie combustibili atte a: destare 


fiamme e calore atr.° urto, vogliono al- 


cuni che le acque marine filtrando pe’ 
meati sotterranei accendano le materie, e 
il suolo annunzia tremando a'vicini con- 
torni l’azione del grande elabovratorio, e 
fusa e preparata la lava la spinge con vio- 
lenza dalla sommità con terribili esplo- 
sioni. Leggo nell’avv. Castellano, :Spec- 
chio geografico, av. 4, Fenomeni e Me- 
teore,che de’ va pori nitrosi e sulfurei chin 
si nelle viscere della terra, sono prodotti 
1 fenomeni de’terremoti e de’ vulcani, se- 
condo la più probabile opinione. Nel vi- 
scaldarsi e infiammarsi delle materie fer- 
mentale, il fuoco, ove non rinvenga spi- 
raglio, siapre col sollevar la terra una via, 
ed ecco il vulcano. Se la quantità dell’i- 
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gnee sostanze non è considerevole abba. 
stanza, o se il vapore trova negl’ interni 
menti uno sfigo, avrassi il terremoto 0 
scuolimento, e rumore proporzionato al. 
la forza di esso, ed alla resistenza che in- 
contra. Molti credono che la sede de'fo- 
colari vulcanici sia posta a gran profon. 
dità al di sotto del livello del mare, eso: 
stengono ciò comprovarsi dal non veder 
mai diminuito il volume apparente delle 
montugne vulcaniche dopo lunghe e rei- 
terate eruzioni, e dopo avere eruttato una 
prodigiosa quantità dì materia. Dalle loro 
osservazioni viene dimostrato quanto sie 
no profondi i focolari vulcanicie comel’ac 
qua debba influire nella produzione de' 
fuochi sotterranei. Vi fu nondimeno chi 
sostenne l’esistenza di vulcani secondari 
formati sulle pareti degli antichi, e chi 
congetturò che il loro focolare si formas- 
se nelle lave già fuse e condensate. Viso 
no anche vulcani. sottomarini, |’ esisten- 
za de'quali si conobbe dalle isolette e de- 
gli altri fenomeni che produssero. Ovel'e- 
ruzioni cessarono da gran tempo, i ter- 
remoti che ne sono, a così dire, le appen- 
dici, si fanno sovente sentire. Si è vedo 
to nelle diverse eruzioni l’acqua rovesciat. 
si a gran gorghi da’crateri, mescolata al 
avanzi di conchiglie e di pesci, tanto di 
mare che di lago; onde si vuole che ogui 
cosn resterebbe in quiete, nelle viscere 
della terra e de’ vulcani, senza il concor- 
so fluido dell’ acqua, e per sua mancat- 
za molti vulcani si estinsero. Malgrado 
che i vulcani occuparono tanto la men 
te de’fisici, sono ancora avvolti nellete- 
nebre i loro fenomeni. Il geologo Breishak 
Instructions gfologiques, opina doversi 
ripetere l'origine de'terremoti da carer- 
ne sotterranee. Altri poi pensano, che lì 
reale causa del terremoto è completamer 
te ignorata, ad onta che le recenti sct- 
perte abbiano arricchito di nuovi lumila 
scienza; e tuttavolta si confessa noa é- 
sere questi sufficienti a dissipare quel te- 
lo da cui sono involti i naturali fenomen. 
Non sempre le meteore atmosferiche, © ! 
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l’aiuto de’ quali, nel 1131, fu gettata 
la pietra fondamentale, sotto l’ invo- 
cazione, e col titolo della ss. Croce, 
e nell’anno seguente, colla profes- 
sione di tre voti, ebbe principio la 
congregazione, che Innocenzo II ap- 
provò nel 1135, con Pontificia bolla. 
Morto poi il fondatore Tellone, non 
avendo i canonici altra costituzione 
particolare, che la regola di s. Ago- 
stino, spedirono due canonici del 
loro monistero a quello di s. Rufo in 
Francia, acciò ivi apprendessero il 
modo del vivere religioso di quegli 
edificanti canonici. Vi dimorarono in 
fatti qualche tempo, e ritornando 
poscia in Portogallo, vi portarono 
la regola e gli statuti, che si osser- 
vano in tutte le canoniche dipen- 
dendenti da s. Rufo. Tali statuti, e 
tali regole furono non solo ricevute, 
ed abbracciate dai canonici regolari 
di s. Croce di Coimbra, ma pur 
anco .dagli altri monisteri, che a 
quello di Coimbra eransi uniti in 
numero di diciannove. Fu fabbricata 
in seguito un altra casa religiosa 
vicino alla chiesa di s. Croce, per 
le canonichesse, ove si ritirarono 
molte principesse e dame di riguar- 
do per vivere in una perpetua con- 
tinenza. L’abito de’canonici regolari 
di s. Croce di Coimbra consisteva in 
una tonaca di saia bianca, un roc- 
chetto fatto a campana senza ma- 
niche, ed una mozzetta nera con 
berretta clericale assai alta. Riferisce 
il Pennotti, che ne’ primi tempi 
della fondazione, l’abito de’ canonici 
era una veste detta Guarnaca, col- 
la cotta comune a tutti i canonici. 
In progresso poi essendosi raffreddato 
il loro spirito religioso, il re Giovanni 
III, verso la metà del XVI secolo, 
siccome zelante della religione, col 
beneplacito della Santa Sede, ne 
ordinò la riforma, ridusse i cano» 
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nici alla clausura, ed obbligolli al 
silenzio, e al ritiramento proprio 
de’ religiosi. Questa celebre congre- 
gazione ha sofferto nelle ultime vi- 
cende la dispersione de’ suoi mem- 
bri, e la distruzione dei più bei 
monumenti della sua antichità. 


Canonici Regolari del ss. Salvatore 
in Selva. i 


Questa illustre, e benemerita con- 
gregazione, che tuttora risplende, e 
fiorisce riunita alla lateranense, e 
nel modo che diremo, s’ intitola del 
ss. Salvatore Lateranese, ed ebbe 
prima diversi nomi per le seguenti 
ragioni. Riconoscendo principalmente 
la sua origine dal p. Stefano Lionì 
sanese, cugino di s. Bernardino da 
Siena, religioso eremitano di s. Ago- 
stino del convento di Lecceto, situato 
in un bosco tre miglia lungi da Sie- 
na, detta è ancora la Foresta del 
Lago, per un laghetto, ch'è in 
mezzo allo stesso bosco. Il p. Ste- 
fano per riformare la disciplina dei 
canonici regolari, con alcuni religiosi 
suoi compagni, e il beneplacito del 
Pontefice Gregorio XII, si fece ca- 
nonico regolare, vestendo una sot- 
tana di color tanè, ed un rocchetto 
di lino, con sopra uno scapolare o 
pazienza, e cappa di color tanè. Il 
medesimo Papa, coll’ autorità della 
costituzione Excitat, emanata a’ 5 
aprile 1407, approvò questa nuova 
congregazione colla regola di s. Ago- 
stino, e siccome nel convento di 
Lecceto il p. Stefano Agazzario, co- 
me lo .chiama il Bonanni, veniva 
disturbato dagli antichi correligiosi, 
e daquelli, che sì erano da lui ri- 
tivati, ne partì, senza avere per 
tre anni domicilio fisso e stabile. 
Valendosi quindi delle facoltà com- 
partite da Gregorio XII di stabilirsi 
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nembi procellosi accompagnarono i ter- 
restri scuotimenti; anzi d’ordinario a ciel 
sereno è la terra agitata dal terremoto. Il 
sotterraneo rimbombo,il sordo fragore co- 
me di detonazioni in distanza, che precede 
esccompagna questi fenomeni, annunzia 
laprofondità del centro di azione. Le scos- 
se ondulatorie e concussorie con profon- 
do e sotterraneo mormorio, sono capaci 
a superare le più valide resistenze con u- 
na forza invincibile, che rovescia da’fon- 
damenti gli edifici più solidi, che ruppe 
e divise i continenti, che fece sorgere del- 
l'isole dal fondo del mare e improvvisa- 
mente le nascose, e per cui nelle rivolu- 
zioni delglobo cambiò d’aspetto la super- 
ficie della terra. Se l’azione di certi terre- 


moli non estenclesi qualche volta che a ‘ 


piccolissime distanze, altre volte perd ab- 
braccia una estensione di paese immenso. 
L'8 settembre clel1 601 vi ebbe un ter- 
femoto s1 violento in quasi tutta |’ Eu- 
Mpa e l’Asia, che si fece sentire sino alle 
loci della Neva. Tra' disastrosi fenomeni 
heatcompagna noiterremoti,eche ram. 
mentai parlando de’più terribili, vi so- 
do quelli delle cadute di montagne o di 
ravi scoscendimenti delle medesime, e 
liversi esempi ne ricordai ‘a Svizzena. 
Juanto a' mezzi di difesa che si suggeri- 
Cono, sono stati riconosciuti inefficaci al 
iparo de’terremoti i rimedi proposti, co- 
ne gli artificiali allagamenti, i pozzi ar- 
esianì, le spranghe fiankliniane, dispen- 
loseoperazioni senza felice risultato. più 
provvedimenti presi finora da'gover- 
tin queste terribili vicende furono con- 
rmiaquelli già messiin pratica un tem- 
0 dagli antichi romani, che si usano dai 
apponesi e dagli abitanti dell’isole Fi- 
Ppine,e che furono seguiti inCalabria do- 
>il tremendissimo terremoto del1783. 
vesti si riducono ad allontanar gli abi- 
nti da'luoghi più minacciati da’ terre- 
NU, e ricovrarli per il momento sotto 
ide, capanne e abitazioni di legno; e 
regolamenti da darsi per la costruzio- 
de’ nuovi edifizi , che consistono nel- 
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la scelta di un suolo meno suscettibile di 
scuotimento su cui piantarli, nella solidi. 
tà che dipende dalla tenacità delle mal- 
te o impasto di calce con arena o con al- 
tre simili materie; dalla stabilità de'fon- 
damenti, edal limite di elevazione da dar» 
si alle nuove case, che debbono mantener- 
si basse, connettencone e collegandone i 
muri per mezzo di sprunghe, ossia cate- 
ne di ferro,per garantire così per quanto è 
possibile la sicurezza degli abitanti pel ca- 
so di nuovi disastri. Raro è poi che i ter- 
remoti si rinnovino con frequenza e col- 
la stessa intensità. Quando la natura ha 
in qualche catastrofe sfogato l’impeto del- 
leindomabili sue forze,v'è d’ordinatio poi 
lungo intervallo di Lregua, prima che tor- 
nino a riprodursi le stesse combinazio- 
ni e circostanze come attesta la storia dei 
cosmici avvenimenti, A misura che le foc- 
ze motrici vanno a scemare, decrescono 
corrispondentemente i loro effetti , si e- 
stingue finalmente il fomite delle inter- 


ne accensioni e de’ terrestri scuolimen- 


ti, e si ristabilisce l’equilibrio nelle tur- 
bate leggi della natura. De'vulcani prin- 
cipali, come formatisi, parlai a'loro luo- 
ghi, come a Sicitia e Naroti descrissi i 
loro famosi vulcani dell'Etna e del Ve- 
suvio, e delle loro, rovinose eruzioni. Co- 
sì a'loro luoghi deplorai le funeste conse- 
guenze de’ più terribili terremoti, come 
da ultimo feci del recente di Rapolla, ele 
rovine che produssero adequando talvol- 
ta al suolo intere città e lunghi, con în. 
numerevoli vittime umane. La s. Scrit- 
tura parla di molti terremoti delle terre 
d'Israele, ed nno de’più notabili fu quel- 
lo accaduto nell’anno 27.° del regnod’O- 
zin : in molte occasioni ragionando essa 
de'terremoti e simili flagelli, lo fa soltan- 
to per dichiarare la grandezza e il pote- 
re di Dio. Di tale terremoto fece menzio- 
ne Amos nel principio di sua profezia; e 
l’altro profeta Zaccaria colle parole: E fu- 
gietissicut fugistis a facie terraemotus, 
in diebus Oziae regis Judac.\ terremoti 
de’ tempi antichi non ci sono noti se non 
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imperfettamente, quindi fa storia comin- 
ciò a registrare le più importanti catastro- 
fi che nelle diverse epoche sparsero de- 
solazione e ruina. Se si potesse avere no- 
tizia dello stato giornaliero della superfi- 
cie terrestre tutta intera, sarebbesi ben 
tosto probabilmente convinti che questa 
superficie è sempre agitata da scosse in 
qualcuno de’suoi punti,e trovasi incessan- 
temente sottoposta alla reazione della 
massa interna.Quaudo si considera la fie- 
quenza e la universalità di questo feno- 
meno,provocato senza dubbio, sia dall’al- 
ta temperatura, sia dallo stato di fusio- 
ne degli strati inferiori, comprendesi che 
sia indipendente dalla natura del suolo in 
cui si maunifesta. Î mezzi che sonosi im- 
maginati per studiare le onde di scuoti- 
mento (il peudulo e la tazza sismometri- 
ca) indicano cou bastante esattezza la lo- 
ro intensità totale; ma non già il loro 
alternarsi o la periodica intumescenza. 
Grande e profonda è l'impressione, non 
che l’effetto singolare che un primo ter- 
remoto produce su di noi, sebbene non 
sia accompagnato da veruno strepito sot- 
terraneo. Questa impressione non pro- 
viene, secondo il barone d’Humboldt, dal 
presentarsiallora in folla alla nostra men- 
te le immagini delle catastrofi di cui la 
storia conservò la memoria. Noi siamo 
colpiti dal perdere a un tratto la nostra fi- 
ducia nella stabilità del suolo. Abituati 
sino dall’infanzia al contrasto della mo- 
bilità dell’ acqua colla immobilità della 
terra, la nostra sicurezza era corroborata 
da ogni testimonianza de’nostri sensi: tre- 
ma il suolo, e quel momento basta per di- 
struggerel'esperienza di tutta la vita; una 
potenza sconosciuta e subitanea si svela; 
la calma della natura noo era che un'il- 
lusione, e ci sentiamo a un tratto violen- 
temente lanciati in un caos di forze di- 
struttive. Ogui romore, ogni soffio d'a- 
ria eccita allora la nostra altenzione; sia- 
mo in diflidenza sopra tutto del terreno 
sul quale ci muoviamo. Gli animali, spe- 
cialmente i porci ed i cani, provano tale 
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angoscia; i coccodrilli dell'Orenoco, ordi- 
nariamente mutoli come le nostre lucer- 
tole, fuggono l'alveo crollante del fiume, 
e corrono ruggendo alla foresta. Ua ter: 
remoto si presenta all'uomo come uu pe 
ricolo indefinibile, ma per ogni dove mi 
naccioso. Ci è dato allontanarci da ua vu 
cano, di evitare un torrente di lava; ma 
quando la terra trema ove fuggire? Cre- 
desi dicamminare ovunque sopra un ceo- 
tro di distruzione. Fortunatamente noa 
può la nostra anima rimaner così con- 
presa per lungo tempo, e quelli che abi: 
tano i paesi ove sono deboli le scosse es 
succedono a corti intervalli, provano sp. 
pena un senso di timore. Dice inoltre d 
barone d’Humboldt, che sulle coste del 
Perù è sempre sereno il cielo, ma il tuo- 
no sotterraneo che accompagna le scost 
del suolo rimpiazza il tuono delle nuro& 
e de’ temporali. Eppure in grazia dell 
lunga abitudine e dell’opinione moltodif 
fusa, che due o tre sole scosse disastrose 
sono da temersi nel corso d’ogni secolo, 
non danno a Lima i terremoti maggio 
apprensione di quella della grandine cel 
la zona temperata. Il Cancellieri nel Mir- 
cato, dice che Gio. Battista Passeri chia- 
mò il flagello del terremoto: Colpo di 
riserva dell’ ira celeste, nato dopo l'ar- 
chitettura. La Chiesa riguardandolo qual 
flagelto di Dio ne implora la cessazione 
con pubbliche Penitenze, Preghiere, Pro 
cessioni, Giubilei e Voti (P.). Tres00 
le altre principali calamità con cui Dv 
suol visitare i popoli e le nazioni: b & 
me, la peste e la guerra. Queste e ile 
remoto egli manda per avviso, 0 per a 
stigo, e niun luogo va esente dalla s02 54° 
sta ira. Il Piazza nell’ Emerologio di 
ma, p.106, Digressione1a, riferise de 
venne curiosità ad alcun erudito scollo 
re, di cercare la cagione perchè dagli #* 
tichi romani, che non lasciarono supe 
ziosamente destinare la turba de'loro i 
si Dei a qualsivoglia loro pubblico ef” 
valo bisogno, con corrispondeoti road: 
li al patrocinio che ne invocavano, U* 
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no ne assegnarono a proteggerli contro i 
violenti scuotimenti della terra, e Macro- 
bio volle spiegarne la ragione ne’ Saturna- 
linb.7.» Si risente allora la terra per ven» 
dicare i dispetti che si fanno a Giove To- 
nante e Vendicatore; onde non. v’ha tra 
gli Dei chi voglia impicciarsi a trattene- 
re il castigo, 0 perorare pe’ delinquenti 
mortali, toccando a tutti la loro parte del- 
lo sdegno, del risentimento e della ven- 
detta”. Cicerone pure con frase da gen- 
tile nell'’Orat. Aurusp. respon., disse che 
il terremoto era una voce de’ suoi Dei im- 
mortali. Recordamini,quo eodem tempo- 
re in Picaeno potentia nuntiantur factus 
terremotus cum quibusdam metuendis 
rebus etc., etenim Deorum immortalium 
vox est, et per oratio judicanda etc. Ma 
con più savio accorgimento preso dal lu- 
me della fede ne tolse il dubbio a'fedeli 
con un solenne rimprovero al suo popo- 
lo di Costantinopoli dal trono patriarcale 
il gran s. Gio. Grisostomo in somiglianti 
terribili frangenti, dicendo.» Erasi da voi 
grandi e plebei ormai perduto il linguag- 


:: gio dell’osservanza de’precetti divini; ed 


Le 


eravate divenuti sordi alle minacce del 


: cielo, contamaci e superbi. Né i baleni, né 
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i tuoni, né le furie de'venti, né i fulmi- 


. nî, né le inondazioni dell’acque,ne le guer- 


ln 
- 


ca È 


re e le pesti, o altri flagelli aveano po- 


tuto mettere freno alla vostra insolenza 


rubelle, che svergognatamente si abusa- 


- va delle misericordie del Signore. Ond°e- 
‘ra di mestieri riscuotervi dal contumace 


iI 


- 


. letargo; che a'figliuoli degli uomini per- 


duti nella vanità della terra, si valesse ap- 


; punto, e del terribile linguaggio del ter- 


remoto, e sordi alle voci del cielo udis$i- 
voa vostro malgrado quelle della medesi- 


. materra.”Questatraballando,minaccian- 


do formidabile lo sterminio di città e ca- 
stelli, e di seppellire sotto le rovine o in- 


| goiarnela terra gliabitanti, i cristiani con 


fiducia in ogui tempo implorarono la di- 

vina misericordia, per la possente inter- 

cessione della B. Vergine e de’ santi pro- 

tettori , venerandosi principalmente per 
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patrono s. Emidio vescovo d’ Ascoli uel 
Piceno e martire. Imperocchè consagrato 
da Papa s. Marcello l avescovo di tal città, 
con facoltà di predicare il vangelo pel re- 
sto della Marca, nel suo primo ingresso 
in Ascoli, oltre l’indefesso zelo pastorale 
impiegato a suo vantaggio, la liberò colle 
sue orazioni da furiosa scossa di terremo- 
to che minacciava di abbatterla. Per que- 
ste e altre miracolose operazioni, fu da' 
gentili venerato per Giove; ma egli da 
tale credula superstizione ne trasse fe- 
condo profitto per convertirli alla fede, 
facendo prodigiosamente scaturire l’ac- 
qua per battezzarli. Grande è dunque la 
divozione verso il santo nelcristianesimo, 
che con più fervore l’ invoca nelle cala- 
mità che sovrastano negli scuotimenti del - 
la terra. Il p. Antonio Appiani gesuita 
scrisse la Zita di s. Emidio vescovo d' A- 
scoli e martire, con unragguaglio della 
città, Roma1704.De' principali terremoti 
di nostraera, oltre gli storici e geologi che 
riferirò in fine, ne trattarono il Rinaldi, . 
negli Annali ecclesiastici ; il p.Menochio, 
Stuore, t. 2,cent. 8.°,cap. 23,D’alcuni no- 
tabili terremoti, de’ quali si fa menzione 
nell’istorie;e Sarnelli, Lett.cccl.t. 3, lett. 
39°, Perchè dalla venuta di Cristo al 
mondo sieno più frequenti i terremoti, 
Con essi precipuamente, col barone d' 
Humboldt e con altri naturalisti e geo- 
logi, vado a ricordare qui i principali. 
Il Sarnelli dopo aver notato che la s. 
Scrittura nell’antico Testamento propria- 
meote non parla che del già ricordato ter- 
remoto, riporta le opinioni di Plinio e del 
b. Alberto Maguo sulle cause materiali 
che producono i terremoti ; indi riflette . 
coll’angelico s. Tommaso,'che il terremo- 
to principalmente è cagionato da Dio giu- 
sta il detto di David nel salmo103: Qui 
respicit terram, et facit eam tremere ; 
secondariamente è causato dal vento, e se- 
condo quest’ ordine secondario, dice che 
non ogni luogo ha la disposizione neces- 
seria per radunarla materia che produ. - 


ce il terremoto, core sono ì luoghi ca- 
15 
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vernosi, che non sieno umidi e acquosi, 
poiché ivi le caverne si empionoanzi d’ac- 
que, che di esalazioni e vapori. Rammen- 
ta il Sornelli alcuni terremoti avvenuti a- 
vanti l’era volgare in diversi luoghi, e che 
nel 537 di Roma la terra fu scossa 57 vol- 
te, più terribile essendo stato quello del 
663. Maiterremoti dopola venuta di Cri- 
sto furono più frequenti e più dannosi , 
« onde Plinio che avea su di ciò studiato gli 
scrittori che l’aveano preceduto, ebbe a 
dive: Jfaximus terrae, memoria morta- 
lium, extit motus Tiberii Cacesaris prin- 
cipatu x11 Urbibus Astae una nocte pro- 
stratis. Sì crede che morissero più di 
150,000 persone. Alcuni monti si avval- 
larono, alcune pianure si sollevarono, e 
getti di fiamme si lanciarono a traverso 
le fenditure del suolo. Avvenne ciò nel- 
l'anno 17 ovvero 19 di Cristo e 3.° del. 
l' impero di Tiberio. Questi a sollievo e 
ristoro di tali rovinale città rimise loro 
i tributi. Se nell’antico Testamento le 
minacce de’ divini castighi erano la fa- 
me, la peste, la guerra, flagelli che Dio 
fece proporre dal profeta Gad a David 
perchè scegliesse onde punirlo; nel nuo- 
vo Testamento furono minacciati i ter- 
remoti, anche per la fine del mondo, di- 
cendolo ne' loro Evangeli, s. Matteo: £% 
terraemotus per loca ses. Luca: Et ter- 
raemotus magni erunt per loca.... Co- 
minciarono quindi i terremoti a rinno- 
varsi nell’ anno 34 di nostra era, dalla 
Passione e morte di Cristo quando non 
che le pietre i monti stessi si spezzarono. 
Nel Calvario ove Gesù Cristo morì sul- 
la croce per la redenzione del genere u- 
mano, ancora a’ tempi d’ Adricomio si 
vedeva la larga e profonda apertura ca- 
gionata da quel terremoto. Oltrechè in 
Gerusalemme, in altre parti ancora del 
mondo si ruppero i monti, come quello 
d’Alvernia in Toscana, e il promontorio 
di Gaeta, il che attestano gli abitanti per 
antica tradizione. Narra s. Girolamo, che 
per questo tremendo terremoto cadde 


l'architrave del tempio di Gerusalemme. . 
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Per lo stesso terremoto aprironsi i monv- 
menti sepolcrali suburbani a Gerusalea- 
me, e molti corpi de'santi risuscitarono, 
ed entrati in città apparirono a molti. 
Quando poi l'angelo discese dal cieloper 
rivolgere il sasso del sepolcro del Redeo. 
tore, avvenne altro gran terremoto, che 
nell’istesso anno sì rinnovò per la venuta 
dello Spirito santo nel cenacolo. Nell'an- 
no 5: essendo s. Paolo col discepolo Sil 


prigioni in Filippi, improvvisamente co 


terremoto scosse da’ fondamenti il care 
re, si aprirono tutte le porte e si ruppero 
le catene di tutti. Il1.°segnale che il Ve: 
suvio dié di sua esistenza, fu il terremolo 
dell’anno 63,e molti villaggi inabissaroso. 
Si rinnovò nel 79,e fu allora che restaroao 
sepolteStabia, Ercolano e Pompei.Nelt1 
la città d’Antiochia fu da grandissimo te. 
remoto abbattuta, mentre eravi l'impera 
toreTraiano, e perciò accorsavi molutudi 
nedigente: bollì il mare, tremò la tem, 
caddero le mura della città e le case, € 
dove non eranvi edifizi si sollevò la terr 
conistrepito orrendo, tra’fulmini e i ve: 
ti impetuosissimi. Il popolo non trovar 
do scampo a fuggire, per la folta caligi 
ne e polvere alzatasi, perì e restò sepolo 
tra le roviae con immenso numero; st 
perstiti morirono di fame, e Traiano i 
tratto da una finestra. Dichiara il Be 
nio essere ciò avvenuto per l’uccisionedì 
vescovo s. Ignazio, poichè Dio con som 
glianti sterminii vendica la morte de'sat 
ti. Nela2: Roma fu agitata dal terrene 
to. Nel 243 fu tanto terribile il terremo: 
to, che aprendosi la terra perirono ciù 
e popoli. Nel 263 pegli strazi fattia 
stiani, le provincie dell’ irmpero palrono 
funesti e lagrimevoli mali, molti tere 
moti, tenebre etuoni mugghiando later 
ra, onde molte fabbriche subissarono 0 
loro abitatori , altri morendo di pre 
Più di tutte soffcirono le città d'Asia 4- 
pertasi la terra in molti luoghi, ness 
rono acque salse, ed il mare inoodò * 
rie città, Nel 340 nell’ariana persecutn 
ne, l'ira divina subissò intere città, rear 
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clo desolazione in più luoghi: s. Efrem ri- 
provò quelli che attribuiscono a cagioni 
maturali i terremoti e non alle divine mi- 
macce, narrando che i monti d’Armenia 
si disunirono e dibatterono insieme, uscen- 
cone fumoe fuoco, e poi si riunirono, Nel 
343 fu distrutta dal terremoto Neocesa- 
rea di Ponto, tranne la chiesa, ove restò 
salvo il vescovo e gli altri che vi si tro- 
wavano, preservazione attribuita dall’es- 
servi sepolto s. Gregorio Taumaturgo.Nel 
358 volendo l’ imperatore Costanzo ce- 
Jebrare un concilio d’ariani in Nicomedia, 
mentre i vescovi erano in cammino la cit- 
tà subissò per divina vendetta. Racconta 
Ammiano che nel principio del giorno 24. 
agosto alcune nuvole oscurarono il sole 
e l’aria in modo che non si discernevano 
le cose più vicine ; indi levaronsi impe- 
tuosi venti, i quali percuotendo i monti ca- 
gionarono orrendo strepito, e nel lido del 
mare tremendo fragore, che accompagna. 
ti da furiosi turbivi produssero il terre- 
moto che rovinò sino da’ fondamenti la 
città e i sobborghi. Tra lo spaveuto uni- 
versule e i lamenti de'miserabili che pe- 
rivano, il fuoco trasportato dal vento per 
50 giorni e altrettante notti arse tulto- 
ciò ch’eravi restato, morendovi pure il ve. 
scovo Cecropio successore d’Eusebio nel- 
l'eresia ariana. Jo altre parti d'Asia resta- 
rouo ingioiate dalla terra più di15o tra 
città e luoghi. A'21 luglio 365 furono per 
tuttoil mondo terremoti improvvisi e or- 
ribili, la cui narrazione sembra quasi fa- 
volosa pel complesso degl’inauditi disa- 
stri. Uscito il mare con grandissimo im- 
peto, sommerse molte città , isole e in- 
mumerabili popoli: allagò la terra così di- 
sordinatamente, che le navi rimasero in 
secco ne’ precipizide’'monti.Beneventoim- 
mensamente soffrì. Nel 368 furono nel- 
l'Asia grandissimi terremoti, che abbat- 
terono Nicea, come riferisce s. Gregorio 
Naziauzeno, il cui fratello Cesario que- 
store fu miracolosamente preservato dal- 
le rovine. Nel 394 dice s. Ambrogio, gli 
elementi deplorarono la vicina morte di 
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Teodosio | il Grande, turbandosi in va- 
rie guise con terremoti, diluvi d’acque e 
insolite caligini : oltre le altre provincie 
d'Oriente, dal terremoto fu scossa la Pa- 
lestina, nel recarvisi di Spagna l’ impu- 
rissimo Vigilanzio, e l’afferma s. Givola- 
mo. Durò dal settembre al novembre, e 
molte città e castella restarono ingoiate. 
Nel terremotodiPalestina del/4. 109 più luo- 
ghi furono distrutti. Nel 431 meraviglio- 
so fu il terremoto chescosse la camera del 
moriente s. Paolino vescovo di Nola. Nel 
445 o 446 insorse quel terremoto che fu 
più funesto de’precedenti nella celerità, 
nella durata e nelle deplorabili rovine, 
prolungandosi quasi 6 mesi per tutto il 
mondo,rovinando innumerabili edifizi in 
Costautinopoli e altrove,ed apertasi la ter 
ra molti borghi inghiotti. Improvvisa- 
mente si seccarono molte fonti, e in vece 
scaturirono altre acque. Si formarono 
muovi monti, il mare uscì dal suo letto 
e gettò fuori con gran impeto pesci di smi- 
surata grandezza, sommergendo molte i- 
sole cogli abitanti, che più non apparve- 
ro, lanciando navi sulla terra. Spaventati 
gli abitanti di Costantinopoli dalla cadu- 
ta degli edifizi e di 57 torri, e dubitan- 
do che rovinassero tutte le fabbriche, 
uscirono fuori della città coll' imperato- 
re Teodosio Il e il vescovo s. Proclo, ed 
in campo aperto fecero orazione e dicen- 
do con lagrime le litanie; quando alla 
vista di tutti un fanciullo s’ innalzò ra-- 
pito verso il cielo e disparve. Disceso in 
terra narrò all’ imperatore e al vescovo 
d’aver udito dagli angeli cantare il Tri- 
sagio (V.) in lode di Dio, avantia lui, e 
ciò detto spirò. Allora s. Proclo ordindal 
popolo di cantare le udite parole per pla- 
care l’ira divina, e il terremoto cessò; on- 
de Teodosio Il e Pulcheria decretarono 
che si cantassero per tuttoil mondo. Que- 
sto cantico o inno fu approvato dal con- 
cilio di Calcedonia, registrandosi il mi- 
racoloso avvenimento per memoria nel 
Menologio de’ greci a'24 settembre. A'*25 
settembre 447 in Costantinopoli si rin- 
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novò orribile e lungo terremoto, il quale 
dliroccò molte chiese, più case e altre fab- 
briche, con grande uccisione di uomini 
e di donne: il disastro fu foriero di gravi 
mali per la Chiesa, poichè Zenone impe- 
ratorech’erasi finto cattolico, tosto si ma- 
nifestò perfido eretico. Nel 449 disastro- 
so fu il terremoto del Ponto, cadde gran- 
dissima parte della riedificata città di Neo- 
cesarea, ma Îa chiesa in cui si venerava 
il corpo di s. Gregorio Taumaturgo an- 
che questa volta restò illesa. Nel 525mo- 
strò il Signore sopra Antiochia, divenuta 
scuola d’eretici, la visibile sua giusta ven- 
detta; imperocchè di repente nell’ora del 
desinare un istraordinario terremoto spar- 
gendoimpetuoso vento, questo l'asportò 
il fuoco delle cucine, che abbruciò gran 
parte della città, mentre |’ altra cadeva 
per le violenti scosse della terra, e vi re- 
stò sepolto il vescovo Eufrasio con altre 
innumerabili vittime. Le vittime umane 
furono innumerabili. Questo castigo a- 
vea predetto s. Teodosio il Cenobiarca a’ 
suoi monaci. Caddero anche molte città 
di Grecia nel terremoto del 552, mentre 
Giustiniano I perseguitava la Chiesa e 
Papa Vigilio in Costantinopoli, e si su- 
bissaronoaltri luoghi.Nel 553 sotto lostes- 
so imperatore l’orribile terremoto scosse 
Costantinopoli e altrecittà d'oriente, ro- 
vinò Berito nella Fenicia, e tremò Ales- 
sandria nell’Egitto, che Plinio avea pre- 
teso non soggiacere a commozioni di ter- 
ra, come rilevai di sopra. Nell'inverno del 
557 a mezza notte scoppiò il terremoto 
in Costantinopoli, e per ogni parte non 
si udirono che pianti e disperate strida, 
uscendo tutti tremanti di paura dalle ca- 
se nelle pubblithe vie, raccomandandosi 
fervorosamente a Dio: nelle rovine restò 
sepolta una gran moltitudine di popolo. 
Dutò il terremoto più giorni, e il timore 
e lo spavento fu accresciuto dallo spar- 
gersi vel volgo chestava per finire il mon- 
do. Alcuni lasciando onori e beni, questi 
donarono alle chiese e si ritirarono nella 
solitudine e ne'monti. I principali di not- 
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te percorrevano la città distribuendo li- 
mosine e vesti a’ bisognosi; molti si con- 
vertirono dalla rea vita che menavaro. 
Nel 585 chiaro si manifestò il giudizio di 
Dio negli anliocheni persecutori di Gre 
gorio loro vescovo, mentre il suo nemi- 
co Asterio e cagione di tutti i mali a'3o 
settembre faceva le nozze con festa di tut 
ta la città; dopo il crepuscolo uo impt- 
tuoso terremoto la scosse terribilmente, 
ne abbate gli edifizi, e per le rovine mo- 
rirono 60,000 persone d'ogni statoer 
clusivamente ad Asterio:il vescovo equi 
li ch’erano con lui restarono salvi, ba- 
chè cadesse la casa ove stavano. Morì el 
590 Papa Pelagio II dupo aver sofieto 
Roma nel suo pontificato l’inondazoee 
del Tevere (V.), i terremoti, la carestia, € 
la Pestilenza (Y.) per la quale pen Le 
riente, Roma e l’ Italia nel 619 furono 
flagellati da orribili scosse di terremoto € 
dal maldi lebbra.Nel 7400741 imper 
do Leone Ill l'Isaurico, furioso pere 
tore delle ss. Immagini e de'cattolia, dk 
Iddio manifesti segni del suo giusto le 
gno, poiché a’'26 ottobre si scosse tulle 
il Levante, e pel terremoto furono abba 
tute molte città e adequate al suolo: 
Costantinopoli atterrò chiese, moussten 
e più altre fabbriche, colla morte di nd 
ti seppelliti nelle rovine; caddero e fn 
cassarono le statue degl’imperatori, 
I’ empio Leone Ill avea distrutte q 
del Salvatore e de’santi, e poco depone 
rì. Nel 742 alla siccità si aggiuuse dit 
nosissimo terremoto massime nell'Egiil; 
laonde i monti nell’Eremo di Saba s ot 
giunsero insieme, e furonoassorbite et 
castella. Nel 746 da'5 agosto ali.’ oll 
bre furono caliginose tenebre e poi uno 
reodo terremoto nella Palestina e pert9!- 
ta la Soria, colla morte d° innu 
persone, rovina di chiese e monasten 0 
tre a ciò, la peste comiuciata in Calabra 
e Sicilia, si dilatò per l’Epiro, per for 
del mare Egeo, e penetrò in Costaol? 
poli, ove per 3 anvi fece tanta strage de 
spopolò città e sobborghi, eppena rt 
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do luoghi per tumulare i morti. Mandò 
Dio questo flagello per frenare |’ icono- 
clasta Costantino IV Copronimo,ma l’em- 


pio cuore del nuovo Faraone restò indu- 


rito, Nel 749 in Soria alcune città furo- 
mo distrutte dal terremoto, altre rovina- 
te, altre da’monti trasportate intere ne” 
campi a 6 miglia distante, e si aggiunge 
cogli abitanti e salve! Nel 789 a'18 feb. 
braio tale fu il terremoto che niuno osa- 
va dorinire in casa, tutti dimorando al- 
l’aperto sotto tende e padiglioni, e l’im- 
peratrice Irene col figlio Costantino V an- 
dò a s. Mamante. Nell’ 801 a’ 25 aprile 
Carlo Magno da Roma andò a Spoleto, e 
mentre vi dimora va a 2 ore di notte del 30° 
un tremendo terremoto scosse laFrancia, 
la Germania e l’Italia, subissò molte cit- 
tà e inonti. Il celebre altare della confes- 
sione della basilica Ostiense restò schiac- 
ciato con tutti i suoi preziosi ornamenti 
per la caduta del tetto: a tutto riparò s. 
Leone Ill co’soccorsi di Carlo Magno, on- 
de rese il tempio più ricco e brillante. A 
ILitrame minori DELLE Rocazioni notai che 
nel secolo V furono in Francia istituite o 
ristabilite da s. Mamerto, per ottenere la 
cessazione de’terremoti; e che per quelli 
dell’801 s. Leone HI le stabilì in Roma 
e poi l’uso si propagò per tutto il cristia- 
mesimo come dissi aProcessione. Nell'847 
tin fiero terremoto scosse tutta Roma, ed 
abbattè da’ fondamenti quasi tutta la cit- 
tà d’Isernia, colla morte di molto popo- 
lo e del vescovo: anche Benevento pati 
grandi rovine. Ricordevole è 1’ 856 per 
un terremoto generale, che scosse la su- 
perficie di tutto il mondo allora noto. Nel- 
1’ 860 la Persia e la Siria furono scosse 
dal terremoto. Nell'86 1 Costantinopoli fu 
scossa da gran terremoto,e sentendosi tut- 
ti gli abitanti compresi e oppressi dal ti- 
more della morte, gridavano essere la ca- 
gionedi tanto flagello la persecuzione con- 
tro il patriarca s. Ignazio: lasciato libero 
nel suo monastero, il terremoto cessò. Mi- 
chele Il l'’Ubbriaco scherzando sulle co- 
se sagre, altorniato da buffoni, ostentava 
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d’ordinare sacerdoti e altri ministri, quan- 
do la sera dell’ Ascensione dell’862, ld- 
dio l’ammonì con uo grandissimo terre- 
moto,che durò per tutta la seguente notte. 
Uscì all'improvviso dalla terra e dal mare 
un suono confuso, che riempi tutti di spa» 
vento. La famosa Mecca lo soffrì nell'867. 
Nell’ 896 o 897 un terremoto in Roma 
fece gravi danni, e rovinò la basilica La- 
teranense, e perciò ne riparlai a ss. Tg 
sTE, per quelle de’ss. Pietro e Paolo che ivi 
si venerano. Nel 986 il terribile terremo- 
to cominosse Costantinopoli, le provincie 
di Grecia,ed altri luoghi, fra'quali Bene- 
vento, ove caddero15 torri, sotto le quali 
restarono 150 persone. In Roma nel1017 
nel venerdì santo seguirono venti così gae 
gliardi, e sì spaventevole terremoto, che 
onnnes pene romani mortui sunt, tam 
christiani, quam judaei; e ciò perché al- 
cuni ebrei nel giovedì santo aveano cro- 
cefisso un'immagine di Gesù Cristo, one 
de Benedetto VIII fatti decollare i rei,i 
venti si quietarono, come con altre noti- 
zie sui terremoti ricavo dal Bernino, /Z- 
storia dell’eresie. A” 23 agosto 1064 il 
terremoto in Costantinopoli rovinò molte 
chiese , e in Nicea cadde il grandissimo 
tempio di s.Sofia e i monumenti degli an- 
tichi re. I terremoti afflissero nel: 100 Si- 
racusa, e nel1117 tutta Italia, durando 
il movimento in Lombardia 40 giorni col- 
l'abbattimento di moltissime case, e una 
villa cambiò sito: in Milano precipitò u- 
na torre. Nel1 125 recatosi Onorio Il ia 
Benevento, uno spaventoso terremoto ad- 
dolorò la città per15 giorni, abbatté le 
mura, scosse le torri e tutti gli edifizi: il 
Papa per le pubbliche preci immune ri- 
partì per Roma. Grave neli 128 fu il ter- 
moto di Tiro, così nel1158-in Beueven- 
to, nel:1168 in Pisa; a’4 febbraio1 169 in 
Calabria e Sicilia, coll’intera rovina di Ca- 
tania, e la morte dit5,000 persone, col 
vescovo e grandissima parte de'monaci; 
causa di tanti mali furono gli enormi pec- 
cati degli uomini che provocarono la di- 
vina punizione, e quanto al vescovo avea 
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con denaro comprata la dignità. Nel1171 
altri terremoti afflissero la Sicilia e la Si- 
ria, ove si rinnovò nel 1 190. La terra tre- 
mò un sì gran numero .di volte ne’ se- 
coli XII e XIII, che gli storici non le 
registrarono tutte. A” 30 maggio 1202 
la Soria fu scossa da grandissimo terre- 
moto, cadde la città di Accon col palaz- 
. zo regio, Tiro fu in gran parte rovina- 
ta, Acca fortissima rocca fu interamen- 
te abbettuta, rovinò la maggior parte di 
Tripoli con grandi uccisioni, restando il- 
lesa Antaredon o Tortosa ove s. Pietro 
apostolo avea eretta la prima basilica alla 
B. Vergine: seguì una gran siccità e poi la 
peste. Nel1223 un orribile terremoto di- 
strusse Siponto, con molte vittime: l’ar- 
civescovo co’ suoi preti si salvò nella cat- 
tedrale. Ciò accadde in quaresima, che gli 
scioperali trattavano peggio del carneva- 
le. Roma nel1231 fieramente fu sconcer- 
tata dal terremoto, onde Gregorio I X pas: 
sò a Rieti. Nel1279 questo flagello afflis- 
se Foligno, e nel1289g la Francia. Molti 
terremoti furono in Italia nel1298, spe- 
cialmente in Rieti, Spoleto e Pistoia in cui 
caddero case, chiese e torri. In Rieti co- 
minciò nella 1." domenica dell’ avvento, 
mentre vi dimorava Bonifacio VIII, si e- 
stese ne’dintorni e durò molti giorni a più 
riprese. Impauriti il Papa , i cardinali e 
la corte, Bonifacio VIII si ritirò da’ do- 
menicani nel chiostro del convento di Rie- 
ti, situato in luogo alto e massiccio, ed in 
piccola stanza riposò su tavole sottili. Tut- 
ti nella notte recavansi ne'campi, per ti- 
more che gli edifizi li seppellissero: tre- 
mando la terra cadevano uomini e giu- 
menti. Nel1328 Norcia patì il terremoto. 
Orribile fu quello di Roma del 1348, e 
recò gravi danni anche alla basilica O- 
sliense, come leggo in mg.' Nicolai, Della 
basilica di s. Paolo, cadendo a terra buo- 
na parte de’tetti e delle fabbriche annes- 
se al grande edificio, o almeno restò at- 
ferrato il campanile e una gran parte del- 
l’atrio: il campanile fu riedificato, e sem- 
bra che pe’notabili danni sofferti, Clemen- 
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te VI abbia applicato per la riparazione 
della basilica le oblazioni che si sarebbero 
fatte all'altare di s. Paolo durate l'anno 
santo 1350.l1INibby, Roma antica, perloo- 
do del Colosseo,ricorda il famoso terremo 
to accaduto in Roma a'primi del setten- 
bre1349;che fece graudi rovine,e forseal: 
lora cadde una parte dell'anfiteatro, po» 
chè pochi anoi dopo si posero in vendi 
le pietre diroccate, 111.° marzo1354 f- 
rono in Romania grandissimi terremoti, 
ed in Costantinopoli abbatté vasti ere 
bili edifizi e gran parte della città, con 
numerosissime vittime umane: non ti fu 
castello o città che non ne riseotisse ro- 
vina nelle mura, con gran mortalità de 
gli abitanti. A”5 e 30 dicembre1456 tre 
inendo e rovinoso fu il terremotodi le 
evento, il quale restò distrutto nella più 
parte, moltissimo sofirendo la cattedra 
colla morte di 350 persone.1I castello Pa 
lude fu svelto da’ fondamenti, restandovi 
estinti 1033 individui; la terra d’Apicefi 
desolata colla morte di 10 10 uomini;Ilo* 
tecalvo nella maggior parte distrutto, fe 
standovi oppresse 80 persone; Tocco 
Vitulano fu eguagliato al suolo, e moti 
vi perirono; Tuoro conquassato, pere 
35 persone: altre castella dell'arcidioor 
di Benevento egualmente furono dansts- 
giate. L'Italia meridionale fu scosa ft 
ramente nel XV secolo. Nel1454 8 ** 
lutò a100,000 il numero degli abitini 
rimasti sepolti sotto le rovine. Due ss 
appresso la sola Napoli perdè 30,000* 
nime, I terremoti rovinarono nel 1614: 
quila, nel1481 Pisa e Lucca. Pei terre 
moti di Costantinopoli del 1508 e 1509 
perirono piùdi13,000 individui. LeG® 
suania ne fu scossa nel1517 gravemerl 
Tra’terremoti cui soggiacque Lisbons + 
no de'più funesti fu quello del 1530, eh 
to il Portogallo ne rimase sconvolto. - 
1537 il regno di Napoli fu replicatant 
te spaventato dal terremoto per 2086 
consecutivi. Dipoi in Napoli a' 5 dee 
bve1546 un gran numero di chiese ed 
case furono abbattute, e vi periroso pl 
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di20,000 persone: Benevento, Brindisi e 

Gaeta patirono gravi danni. Nel 1556 

60 leghe di coste sparvero in una pro- 

vincia della Cina. Tremendo fu il terre- 

moto nel luglio 1564 a Nicea,e nelle coste 

di Provenza ; cusì a’t 7 febbraio 1571 in 
loghilterra. Il terremoto del1580 fu uno 
de'più forti sentiti in Francia: la Mani- 
ca uscì dal suo letto, ed invase parecchi 
quartieri di Calais e di Boulogne; inol- 
Ure successero molti sinistri marittimi. Il 
suolo tremò ancora nel Perù, Nel1.°mar- 
201584 il terremoto afflisse il Piemonte, 
la Svizzera, il Delfinato e la Borgogna: 
grande fu il numero de’ morti e la distru- 
rione di villaggi. Nel 1586 il terremoto 
distrusse infelicemente Lima. Violento 
fa quello di Francia nel 1588, sui paesi 
siluati lungo) la Loira. Questo fenome- 
no nel1590 a’5 settembre flagellò l’Au- 
stria, l'Ungheria, la Moravia e la Boe- 
ia: i più solidi edifizi di Vienna furo- 
no danneggiati, e vi si aggiunsero vapo- 
razioni pestilenziali. Nel 1596 terribile 
fu il terremoto ia Inghilterra. A’30 lu- 
plio:627 Benevento fu fier&mente scossa 
Jal terremoto che agitò tutta la Puglia, 
settando a terra s. Severo, Lesina, Torre 
maggiore, le Procina, Serra Capriola, s. 
"solo e altre castella,' colla morte di cir- 
210,000 individui: il vescovo di s. Se- 
‘erosi salvò per miracolo, durando il fla- 
‘ello 5 ore. Nel 1637 questo scosse la Ca- 
abria, rovinando chiese, case e popolazio 
l intere. Un pastore fu ingoiato della ter- 
1 col gregge, ma da un improvviso e vio- 
into bollure d’acqua fu di nuovo gettato 
! campo. Lima nell'America patì gran 
sastro a'26 ottobre1646 : altrettale col- 
la Norvegia a’24 aprile 1657. lu questo 
n moute disparve tra Bordeanx e Nar- 
ma. A" 6 nove mbre 1659 tremendo fu 
terremoto in Calabria che scosse Ca- 
nzaro, Storiano, Mileto e Squillace, col- 
rovina di moltissime case e morte dì 
Imerose persone. A'21 giugno 1660 il 
‘remoto scosse la Francia, da’ monti Pi- 
rei al Limosino. Nel 1661 il terremo- 
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to commosse Romagna, e intorno a Ra- 
veuna morirono da 1000 persone. Nel 
1663 parecchie disparizioni seguirono 
nel Canadà. A'6 aprile 1667 pel terre- 
moto fierissimo cadde Ragusa con gran 
mortalità, essendo la popolazione in letto 
quando rovinarono le case, ed uscito uo 
gran vento vi accese anche il fuoco. Vi mo- 
rirono da 5000 persone: tutte le città e 
castella della contrada furono scosse, Cat- 
taro e Buoda del tutto rovinate. Forini- 
dabile fuil terremoto del 1672 della Mar- 
ca e di Romagna, massime a Rimini. Il 
p. Calogerà, Opuscoli t.34,riporta la Re- 
lazione del tremuoto grande che fu in 
Arimino a' 14 aprile1672, giovedì san- 
to a ore 22, del d." Gio. Bianchi. Nel 
1678 disparizioni si notarono ne'Pirenei. 
La capitale della Cina perì in parte nel 
1679, con 300,000 de'suoiabitanti. Scos- 
sa nel1680 la città di Malaga, perdè con 
molte case molti abitanti dall’improvvise 
rovine. Tremendissimo fu il terremoto del 
1688, che scosse tutta la regione del Vene- 
to e dell'Emilia ove gettò a terra Bagnaca- 
vallo e Cotignola. Indi a'5 giugno vigi- 
lia di Pentecoste a ore 21 scosse Napoli 
con gran danno, e bisognò puntellare le 
case: cadde la cupola della chiesa del Ge- 
sù, così il famoso portico di Castore e Pol- 
luce, e la chiesa di «<. Paolo autichissima. 
Nell'Asia cadde quasi tutta Smirne. Nel 
Sannio, Benevento precipitdin modo che 
al rimasto campanile si poteva incidere : 
Qui fu Benevento. L’arcivescoro cardi- 
nal Orsini precipitò dal 1.° appartamen- 
to del suo palazzo, che rovinò tutto, do- 
ve restò sepolto tra le rovine per quasiun 
ora, e per l’intercessione di s. Filippo Ne- 
ri fu meravigliosamente liberato, come 
risulta dalla deposizione giurata del car- 
dinale estampata in più lingue. Niuno del- 
la famiglia sua che si trovò nell’episcopio 
perì, benché il vescovo Saruelli che allo- 
ra vi apparteneva restasse quasi sepolto 
nella sua stanza, e lo apprendo dallo stes- 
so suo racconto. La metropolitana rovi - 
nò nella crocera, uel coro, nella sagrestia 
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e nel nuovo segretario, restandovi il ri- 
manente conquassato. Cadde la basilica 
di s. Bartolomeo, che avea resistito a tan- 
ti altri terremoti; né vi restò in città, né 
fuori chiesa per celebrare. | monasteri del- 
le monache rovinarono, e l’ arcivescovo 
collocò le religiose in que'di Napoli fino 
alla riedificazione. Dalla parte del fiume 
Sabato restò la città spianeta, e nella par: 
te inferiore non rimase pietra sopra pie- 
tra. Morirono tra lerovine1 363 beneven- 
tani e circa 200 forastieri. I luoghi del- 
l'arcidiocesi che patirono furono i mede- 
simì del 1456, dal presente disastro af- 
futto spianati, colla morte di 793 perso- 
ne. Lo zelo e generosità del cardinal Or- 
sini fu grande, e con ispese esorbitanti fe- 
ce riedificare Benevento più bello. Nel 
1702 e quando appena avea rialzato il ca- 
po Benevento dalle rovine, a' 14 marzo 
di nuovo il terremoto lo disfece, ma alla 
1.° scossa polerono i cittadini uscire dalle 
loro case che restarono notabilmenvte of- 
fese; altri non potendo resistere al vento 
freddo vi tornarono e perirono. Nella 2.° 
scossa tutte le chiese e la maggior parte 
delle case crollarono conr5o vittime de’ 
suoi 8356 abitanti che avea. Nell’ arci- 
diocesi molte rovine e morti nov manca- 
rono. Appena in Benevento il cardinale 
fece estrarre dalla nuova chiesa rovinata 
il corpo di s. Bartolomeo (sul quale è a 


vedersi quanto dico all'articolo TEvE- 
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RE, parlando della chiesa di s. Bartolo- 
meo all’Isola), precipitò la volta. Salva- 
to il cardinal Orsini anche questa volta 
dalle rovine del terremoto, divenuto Pa- 
pa Benedetto XIII, oltre d’ avere cura- 
to la riedificazione del crollato, per rico- 
noscenza a s. Filippo dichiarò nel 1726 
per Roma e suo distretto di precetto la sua 
festa, con cappella papale alla sua chiesa 
con nobile cavalcata del Papa e de' car- 
dinali, oltre la prelatura e la corte; il tut- 
to avendo narrato nel vol. VIII, p.151 e 
155, ed altrove. A detta chiesa di s. Ma. 
ria della Vallicella Benedetto XIII conces- 
se l’indulgenza plenaria, e per la1.* volta 
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la festa di precetto vi fu celebrata nel1929 

con illuminazioni ed erezioni d’altari col. 

l’immagine di s. Filippo, nelle vicinane 

della stessa chiesa; la cappella papale s'in- 

cominciò a tenere nel 1728.Abbiamodue 
opuscoli riguardanti il fin qui riportato. 

Narrazione de’ prodigi operati dal gl 

rioso s. Filippo Neri nella personadel 

lE.mo sig.r card. Orsini arciv.di Bene 
vento ,in occasione che rimase sotto lero 
vine delle sue stanze nel tremuoto ch 
distrusse quella città a'5 giugno 1688. 
Napoli. Zcon mentis, et cordis Benedick 
AIII exhibens narrationem suae via 
et miraculorum, quae Deus ediditgre: 
vibus in periculis versanti, deprecation 
s. Philippi Nerii opitulatus, Frapcofurti 
1725.Nel 1693 perirono in Sicilia 60,000 
persone. A Messina rovinosissimo fuille- 
remoto del 1693. A'10 giugno 1695 ua 
orribile terremoto riempì di spaventonel 
lo stato pontificio la provincia del Patr- 
monio e luoghi circonvicini; Roma s0g- 
Giacque a rovinosa inondazione che sie 
stese per le campagne del suo territori, 
con danno notabile delle fabbriche e de 
bestiame, e fu conseguenza di fiera ep- 
demia. A tante tribolazioni accorse be 
nignamente Innocenzo XII, con soccori 
generosi e pronti. Nel169g un disestro- | 
sissimo lerremoto fece perire nella Cis 
più di 400,000 persone. AI pripcipio de 
secolo XVIII il Kamsciatka provò p- 
recchie scosse della massima violenza; 
acque del mare invasero la riva esi dè 
varono a più di 20 metri d’altezza; si n 
tirarono poi lasciando immensi spati set 
perti. 

Il contemporaneo diarista Cecconi var 
ra nel suo Diario istorico,che a'14 ge 
naio 1703 in Roma si sentì una fer 
scossa di terremoto, che riempì di tere 
re e spavento tutta da città; e del parilo 
provò Norcia e Cascia che ne restaroso 
rovinate, elar.'ridatta un mucchio di sti 
si. Clemente XI adunato il sagro colle 
gio, accorse al sovvenimento del suo po 


polo, ed a placare lo sdegnodi Dio. Mag: 
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ovunque avesse trovato luogo adat- 
to, da Guido Antonio duca d’' Ur- 
bino ottenne il romitorio di s. Am- 


brogio, vicino a Gubbio, che dal 


Pontefice fu eretto in prioria di 
canonici regolari, i quali perciò furo- 
no appellati allora Ambrogiani, ed in 
breve acquistarono diversi monisteri. 

Vi furono fra questi quelli di s. 
Salvatore di Bologna, e di s. Maria 
del Reno, tra loro uniti, de’ quali 
né della loro origine, nè della unio- 
ne, non sì ha certa memoria, seb- 
bene facciano fede della loro anti- 
chità parecchi diplomi di Sommi 
Pontefici, ed imperatori. Quello di 
s. Maria, situato sul Reno, cinque 
miglia distante da Bologna, era stato 
capo d’una congregazione detta dal 
luogo, Renana, fondata nel 1136, 
e poi unita all'altra del ss. Salvato- 


re, che i medesimi canonici avevano. 


nella città di Bologna, ritenendo essi 
però tuttavia il nome di canonici di 
s. Maria del Reno. Mancando per- 
tanto religiosi ad ambedue le cano- 
niche, per le calamità de’ tempi, e 
del lungo, e funesto scisma d’oc- 
cidente, coll’ autorità di Martino V, 
e il consenso del p. Francesco Ghis- 
lieri ultimo priore, e canonico di 
esse (colla condizione però che si 
conservasse il titolo di Congregazio- 
ne Renana), subito passarono i ca- 
nonici di s. Ambrogio di Gubbio 
nel monistero di s. Salvatore, affin- 
chè col loro spirito ed osservanza 
regolare, si eccitasse di nuovo l’an- 
tica osservanza nella congregazione 
detta Renana), e fu così eseguita la 
riunione di loro. Ed è perciò, che 
il b. Nicolò Albergati vescovo di 
Bologna, obbligò gli Ambrogiani a 
lasciare il loro abito, ed a vestire 
come i renani, cioè d’una tonaca 
di lana bianca, con sopra un roc- 
chetto di lino, e su di questo lo 
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scapolare, o pazienza della stessa 
lana, che portarono sino all’unione 
coi lateranesi. Lo scapolare fu sta- 
bilito in luogo delle almuzie, che i 
renani portavano nel chiostro, oltre 
la cappa nera, come tutti gli altri 
canonici regolari. La chiesa di s. 
Salvatore fu dichiarata capo di tutta 
la congregazione, distinguendosi coi 
nomi di congregazione di s. Maria 
del Reno, e del ss. Salvatore în 
Selva, dal bosco di Lecceto, donde 
partirono i primi fondatori degli 
Ambrogiani, per cui furono pure 
chiamati della foresta del lago, o 
s. Salvatore del lago di Bosco. Il 
volgo poi appellava questi canonici 
Scopettini, dal monistero di s. Do- 
nato di Scopeto vicino a Firenze, 
dato loro da Martino V nel 1430 
(monistero, che fu uno de’ più insigni 
dell'Ordine), dopo avere con auto- 
rità apostolica approvata la loro 
unione. I suoi individui poi grande- 
mente fiorirono per santità , dottri- 
na, e dignità ecclesiastiche, come 
si può vedere nel Mozagrugno, nel 
Segni, nel Pennotti, nel Mireo, e 
nel Volaterrano, e da ultimo risuo- 
nano ancora encomiati i nomi dei 
Trobelli, dei Mingarelli, dei Mon- 
sagrati, dei del Signore, e di Ga- 
rofalo, tanto benemerito dell'Ordine. 
Né dee passarsi sotto silenzio, che 
il celeberrimo Steuco Eugubino ap- 
parteneva a questa illustre congre- 
gazione, come ancora ne forma la 
gloria il sommo miniatore Clovio, 
sepolto in s. Pietro in Vincoli, le 
cui celebrate miniature, che sono 
l’ ammirazione degl’ intendenti, si 
conservano nella biblioteca vaticana. 
V. Gio. Grisostomo Trombelli, Me- 
morie istoriche sulle due canoniche 
di s. Maria del Reno, e di s. Sal- 
vatore de’ Canonici Regolari, Bolo- 
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giori poi furono le scosse della terra ripe- 
tutesi a'2 febbraio, salvando la città l’in- 
vocato patrocinio della B. Vergine, e dei 
ss. Pietro e Paolo. Aggiungerò col Novaes, 
che alle provincie dell’ Umbria e di Sa- 
bina, più di tutte danneggiate, il Papa 
spedì Pietro de Carolis per esaminarne i 
bisogni’, e poi le soccorse, esonerandole 
ancora per 5 anni dalle pubbliche impo- 
| ste. Non solo varie città dello stato poo- 
tificio ne furono orribilmente danueggia- 
te, ma anche nel regno di Napoli, e si 
propagò per tutta l'Italia. Il Cancellie- 
ri nel Jercato,a p.t161, pubblicò il dia- 
rio del contemporaneo Francesco Vale- 
sio sul terremoto terribile che nel ponti. 
ficato di Clemente XI tanto costernò ko- 
ma, avevdo egli veduto in tale disastro 
ondeggiare l’ obelisco di piazza Nuvona. 
» Venerdì 2 febbraio1703, festività del. 
la Purificazione, si tenne cappella ponti- 
ficia nel palazzo Vaticano per la distribu- 
zione delle candele, a cui assistè sua Bea- 
titudine, ed alle ore1r8 e 174, mentre sua 
Santità recitava le preci, e stava profe- 
rendo le parole, ut nullis nos permittas 
perturbationibusconcuti, vennero 3 scos- 
se di terremoto così gagliardo, che atter- 
riti quelli che assistevano alla cappella, se 
ne fuggirono spaventati. Sua Santità por- 
tato sul faldistorio il libretto, si pose col- 
le braccia piegate a pregare sua Divina 
Maestù a sospendere li suoi flagelli, e ces- 
sato il crollo della terra, proseguì le sue 
oraziovi. lo scrittore delle presenti Memo- 
rie, mi vitrovava nella piazza Navona, do- 
ve vidi l’ultima fontana, ch'è pasta verso 
la piazza dell’Apollinare, mossa dal ter- 
remoto, che veniva da oriente, piegarsi 
e versare dalla parte opposta della conca 
con furia grande l’acqua, e con impeto 
tale, che passava il ricettacolo dell'acque, 
che le soggiace, recando non poco orro- 
re l’ondeggiare che si vedea del campa- 
nile di s. Agostino, di tutte le fabbriche 
e della guglia della detta piazza Navona”. 
Lo stesso fatto memorando fu registrato 
nelle mss. /struzioni per fi monsignori 
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Maestri di Camera raccolte da mg. 
Tommaso Ruffo, e delle quali posseggo 
la copia.» A'14 gennaro1703, prima del- 
le 2 ore di notte, s’intese con universale 
spavento una terribile scossa di terremo- 
to. Replicò molte volte in quel mese, e 
precisamente il di 16 che Nostro Signore 
si portò alla Scala santa, con sordini alle 
trombe delle compagnie, bandiere e ur- 
mi rivoltate, come si costuma ne’gran co- 
rucci. Si fecero moltissime divozioni, e si 
osservò Roma tutta mutata. A’2 febbraio 
del medesimo anno tenne Nostro Signo- 
re cappella nel giorno della Purificazio- 
ne. Al fine di essa, nel tempo che si di- 
cevano le litanie, stabilite dopo il terre- 
nolo, e quando per l'appunto diceva sua 
Beatitadine, Sanctus Deus, si udirono 
due forti scosse di terremoto che duraro- 
no un buvn JHMiserere. Subito Nostro Si- 
gnore si rimise in ginocchio senza dir al- 
tro. Tutti gridarono con flebili voci, Mi- 
sericordia, Misericordia, facendo quegli 
atti che possono farsi in simili casi, nei 
quali credesi di dover restar preda de’sas- 
si; poichè la volta della Sistina dava se- 
gni evidenti di aprirsi. Terminato questo 
flagello, con restar tutti illesi, Nostro Si- 
gnore si portball’altare degli A postoli nel- 
la basilica Vaticana. Dopo che lasciò nel- 
la camera de’paramenti gli abiti sogri, per 
istrada e propriamente alle scale di Co- 
slanlino, venne up penitenziere e disse a 
mg. maestro di camera di supplicare No- 
stroSignorea non portarsi in chiesa, per- 
chè quella cupola avea fatto gran movi- 
mento (comparsero delle fessure, per cui 
si dubitò che un giorno si sarebbe trova- 
ta scesa in chiesa a ringraziare i fonda- 
menti, che per tanto tempo l’aveano ret- 
ta: con due cerchioni di ferro l'avea cin- 
ta Sisto V, e con altri 6 la cinse Benedet- 
to XIV, avendole fatto avere l'inutile ver- 
gogna di farle mettere pnabblicamente il 
hraghiere: queste lepidezze sono di Can- 
cellieri). Ma sua Beatitudine con costan- 
za indicibile volle ricorrere all’aiuto di sì 
gran protettore; e il giorno nuovamente 
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si recò alla Scala santa, con sordini all’an- 
dare solamente (qui si può aggiungere 
che anco a'3 febbraio il terremoto repli- 
cò le sue scosse, come leggo nella lapide 
di Campidoglio, che poi ricorderò). Per 
rendimento di grazie, la Santità sua de- 
terminò pel dì 7 di febbraio una grande 
e universale processione dalla chiesa di s. 
Maria in Trastevere a s. Pietro. Ivi dis- 
se messa, e datosi principio alla proces- 
sione da tutte le religioni, basiliche e cle- 
ro, segnatura, prelatura e corteggio, quin- 
di Nostro Signore con camauro e corona 
in mano, un passo prima della Santità 
sua ng. maestro di camera , e dopo il 
Papa tutto il sagro collegio con berretta 
in testa, arcivescovi e vescovi. Poco pri- 
ma di giungere alla Lungara, cominciò 
a piovere conacqua minuta, ma fi'equen- 
te. Sua Santità volle seguitare a piedi la 
processione. Permise però che li cardina- 
li prendessero il cappello, com’egli fece, 
e che tutti si coprissero. Terminata la pro» 
cessione,diede sua Beatitudine in s. Pietro 
la benedizione al popolo, e si ritirò nel Va- 
ticano in sedia”. ll Valesiocontinua a nar- 
rare col suo diario. A”3 febbraio1703 a 
20 ore 374 sì sent altra scossa di lerre- 
inoto e rovinarono 3 archi del 2.° ricinto 
clel Colosseo dalla parte verso la chiesa di 
8. Gregorio, e il Papa concesse i traver- 
tini caduti per la fabbrica del Porto di 
Ripetta. Che a'4 febbraio, dopo le 8 ore 
della precedente notte si sollevò per Roma 
un sussuro, dicendosi essere apparsa la 
Madonna al Papa, avvisandolo che dopo 
11 ore di terremoto tutta la città dovea 
. rbissarsi, e perciò aver egli a tutti ordi- 
nato d'abbandonar le case e salvarsi. Su- 
bito fu bussato a tutte le porte da inco- 
guiti, e quindi da’parenti e amici per no- 
tificare l'invito, onde a un tratto la città 
fu piena di confusione e spavento: tutti 
nudi, o in camicia, o involti nelle coper- 
te del letto, ad onta della freddissima not- 
lecorsero precipitosamente verso le piaz» 
ze più grandi, anchei malati e le parto» 
rienti o puerpere. Tutti urlavano e pian- 
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gevano, cantavano litanie ealtre orazioni; 
esclamando: Fuori di casa fratelli cri. 
stiani,salviamoci,salviamoci: egualmen- 
te per timore fuggirono nudi o mezzo ve- 
stiti, principi e principesse,ed altri signori: 
i cardinali Bichi e Costaguti colle loro fa- 
miglie corsero a Campo Vaccino, ove3 
donne abortirono e una partorì; l'amba- 
sciatore itoperiale fuggì a piazza del Po- 
polo in carrozza; così i convittori del e- 
minario romano e del collegio Clemes- 
lino cercarono di salvarsi, accompagnati 
da’veligiosi che gliaveano in cura.Laonde 
si riempirono di moltitudine le piazze di 
Termini, di Spagna, del Popolo, Barbe- 
rini, e altre più vaste. Ivi accesero gras- 
di fuochi, pregando Dio. I carcerati di 
Campidoglio pel timore sollevatisi, fra 
sarono il r.°cancello, e sarebbe loro riusa- 
to fuggire, se non l’avessero impedito gi 
sbirri e i servi del senatore. Si adoperò 
non poca fatica a trattenere le moneche, 
alle quali era stato bussato , e intimate 
d'ordine del Papadi uscire. Pervennti la 
notizia di siffatto trambusto a ug.' Pal- 
lavicini governatore, si portò immedi- 
tamenteal Vaticano a narrarlo a Clemes: 
te XI, chene restò addolorato, e tosto or- 
dinò chesi spedissero cavalleggieri, cora 
ze e sbirri a cavallo, e carrozze per la cl 
tà, ad avvisare il popolo ingannato e 0f- 
ferente a prontameote ritirarsi alle br 
case, poiché tutto l'avvenuto era open 
ladvi per profittare della generale desle 
zione da loro destata. S'inviarono solde- 
tesche per tutte le vie per impedirti 
sordini, dappertutto essendo le porte dd 
l'abitazioni aperte e senza alcuno. Indi i 
Papa pubblicò un giubi leo con indulges: 
za plenaria, dovendosi visitare la besilia 
Vaticana, con l’ostensione del Volto sat 

to e dell'altre reliquie maggiori. Viare 

carono quasi tutte lecorporazioni rekg@ 
se e i sodalizi della città come pesitett 

alcuni si battevano con catene di 

tri le strascinavano co'piedi, altri por 

vano pesantissime croci. Con grande ed 

ficazione vi concorse la compaggia 
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dame di s. Anna in s. Carlo de’Calinari, 
a piedi e in umili abiti. Mosse a compun- 
zione il vedere i riformati di s. Francesco 
a Ripa coperti di cenere, con corda al col - 
lo e corona di spine pungenti in capo 
grovdanti di sangue, procedere scalzi. La 
compagnia del ss. Rosario recatasi a s. 
Pietro si calcolò composta di15,000 per- 
sone. A tutte queste processioni il Papa 
commosso dalle sue finestre compartiva 
la benedizione, traversando la piazza Va- 
ticana. Nella mattina seguente al disastro 
5ì marchese Riario senatore, co'conserva- 
tori e tutta la curia capitolina, si porta- 
rono a piedi nella basilica per acquista- 
re il ginbileo, intuonando le litanie il se- 
natore. Nella sera tutte le parrocchie fe- 
cero processioni, e il capitolo Lateranen- 
se portò processionalmente la veste di s. 
Gio. Battista, reliquia che altre volte a- 
vea operato stupendi prodigi per virtù di- 
vina. A’5 febbraio fu pubblicato un pre- 
mio di scudi 300 a chi rivelava gli auto» 
ri della deplorabile confusione della nut- 
te de’ 3, abusando del pontificio nome; 
taglia che poco dopo fu aumentata a 1000 
scudi. Non essendosi riuscito conoscere 
que”che in abito di pelafrenieri del Papa 
= di prelati erano andati a picchiare alle 
case; e perchè altrettanto era succeduto 
n Ronciglione, ein diversi castelli circo - 
«tanti a Roma, oltre le vigne suburbane, 
quantunque le porte urbane fossero chiu- 
«e e custodite da guardie, si opinò da al- 
‘uni l’avvenuto per opera diabolica. Ben- 
‘» fi carcerato e poi esiliato il fiammin- 
Giorgio Borgios che voleva fondare una 
uvcietà apostolica, ed avea riferito al Pa- 
sa le visionie rivelazioni avute per la ri- 
»rma del clero, sparlando de’cardinali e 
scelati; inoltre avendo scritto a un cap- 
miccino che Roma dovea abissarsi la not- 
= del 4 febbraio, il che essendosi spar- 
», vuolsi che cagionasse la narrata ter- 
bile confusione. Indi a'15 aprile verso 

ore 4 di notte scoppiò un turbine così 
rapetuoso che non si avea memoria di 
gmnile, gettando a terra molti cammini 
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e scoprendo molti tetti, con offesa di non 
pochi. Buona parte del popolo, già impau- 
rito dalle predizioni, sentendo crollar le 
case, per l’impeto del vento furiosissimo 
e pel terremoto che l’accompaugnò, uscì 
nelle piazze come trovavasi. Più orribi- 
le fu lospavento ia Borgo, per le fiamme 
della fornace di mattoni fuori di porta Ca- 
valleggieri trasportate per l’aria, tuttigrie 
dando Misericordia, Misericordia, cre - 
dendo che fosse giunto il dì del giudizio 
universale. Non minore fu il terrore nel 
rione Monti, per quanto riportai nel vol. 
XXVIII, p. 55. Il turbine durò per più 
d’un’ora e mezza. Dell’orribile terremo- 
to di Roma, accaduto a’ 14 e16 gennaio 
e replicato a'2 e 3 febbraio 1703, discorse 
pure il contemporaneo Piazza, citato più 
sopra, attribuendo la salvezza e incolumi- 
ta della città alla protezione della Madre 
di Dio ede’principi degli Apostoli, descri- 
vendo la processione del 7, accompagna- 
tada uo popoloinfinito lagrimante e pen. 
tito, seuza distinzione di grado, età e con- 
dizione, avendo egli ancora unito la sua 
voce e la sua compunzione a quella della 
moltitudine. Clemente XI compose due 
Omelie in occasione del terremoto di Ro- 
ma, che furono volgarizzate e stampate 
col testo latino a fronte dal Crescimbeni. 
Il Novaes nella Storia di Clemente XI, 
aggiunge che i detti terremoti sparsero la 
costernazione in tutta Italia, per avere 
abbattuto molte città, nelle cui rovine pe- 
rirono 30,000 persone; e che per la ga- 
gliarda scossa seguita in Roma senza dan- 
ni a'2 febbraio 1703, attribuendo il Papa 
tal prodigio alla Purificazione della ss. 
Vergine, di cui ricorreva la festa, ordinò 
che si facesse voto di celebrarla per100 
anni colla vigilia di digiuno in Roma, col 
canto del Te Deum nella cappella ponti- 
ficia dopo la funzione della festa , il che 
notai nel vol. VIII, p. 276, nel descriver- 
la, ogni apno in solenne rendimento di 
grazie a Dio. Onde per memoria del vo- 
to e dell’incolumità di Roma, vella stan- 
za ove si conserva la Lupa di brouzo in 


136 TER 


Campidoglio, fu collocata un’ iscrizione 
scolpita in marmo, che pubblicò Cancel- 
lieri a p.162 del Mercato, ove il disastro 
viene espresso dalle parole: Yelementi- 
bus Terrace Motibus Concussam. Nel vol. 
XL, p.178, ricordai l’altro voto fatto dai 
romani d'astenersi per 5 annida’teatri e al- 
tri spettacoli, e di non indossare ornameén- 
ti d'oro e argento. Tutto il narrato me- 
glio lo descrisse Luc'Antonio Chracas fra- 
tello di Gio. Francesco autore del Dia- 
rio di Roma, col seguente opuscolo stam- 
pato nel 1703 in Roma. Breve discorso 
metereologico de’ terremoti, colla cro- 
nologia di tutti quelli che si sono senti- 
ti in Roma dalla creazione del mondo 
sino al rccente occorso sotto il regnante 
Pontefice Clemente XI il dì 4 gennaio 
1703. Dalla stamperia Buagoi fu inoltre 
pubblicato: Veridica e distinta relazio- 
ne, ovvero Diario de’ danni fatti dal ter- 
remoto de’ 14 gennaio 1703, con un esat- 
tissimo ragguaglio ditutte le sagre fun» 
zioni ed opere pie fatte in questo tempo 
dalla Santità di N. S. Papa Clemente 
NI, e da tutto il popolo, colla notizia 
della processione , penitenze, missioni , 
giubilei e altro fatto nel corso di 5 set- 
timane.Di più ilChracas stampò nel 1704: 
Racconto istorico de’ terremoti sentiti 
in Roma, ed in parte dello stato ecele- 
siastico, ed in altri luoghi la sera de’ 14 
gennato,e la mattina de’ a febbraio 1903, 
nel quale si narrano i danni fatti dal 
medesimo, le sagre missioni, il giubileo, 
le processioni. A'a settembre1726 il ter- 
remoto flagellò Palermo ed altri luoghi 
del regno di Napoli; nel 1729 Firenze; 
eda'1oottobre1731 e a'25 ottobre1734 
l'Inghilterra. Ed è peroiò che per tali e 
altri terremoti e castighi, Benedetto XIII 
nel1728 pubblicò ua giubileo di due set- 
tlimane per l’Italia e isole adiacenti, colla 
sospensione de’teatri; e Clemente XII nel 
1731 promulgò altro giubileo. Pe’terre- 
moti sofferti nell'aprile 1741 nelle pro- 
vincie d'Urbino, della Marca e dell’Um- 
bria, Beuedetto XIV concesse 100,000 


TER 

scudiagli afflitti popoli per riparare le ro- 
vine. Dal :6al 27 gennaio1742, Livorno 
patì grave terremoto. In tempo della gran. 
de eruzione vulcanica del Cotopazi, nel 
1744 si sentirono delle detonazioni sot. 
terranee a Honda salle rive della Mas- 
dalena: evidentemente il suono nos fa 
trasmesso dall’aria, ma ad onta della no- 
tabilissima distanza si propagò nella ter 
ra a grande profondità. Indi a'28 ottobre 
1746 orrendo fu il terremoto di Liwa 
pitale del Perù, durò 4 minuti, e piùdel 
la metà restò diroccata. Un quarto d'e- 
ra dopo tal terremoto, si senti a Truxilo 
un colpo di Luono sotterraneo, ma senza 
provare scossa. L'Inghilterra vi soggiao 
queil1.°luglio1748,ea' 18 febbraio17i0. 
Nel precedente anno Roma fu spaventata 
da un impetuoso temporale e terribile tur- 
bine; le sue conseguenze pregiudizieroì 
e i danni che cagionò si leggono nel o" 
4980 del Diario di Roma del179 Gai- 
ro in Egitto nel1754 fu pressoché distrut 
ta. llr.° novembre1755, fra la serenità 
e la calma dell'atmosfera, due terzi di Li- 
sbona furono atterrati, cioé circa 6,000 
case, e da 20,000,0 secondoaltri 30,000 
persone vi trovarono la morte: l'aqu 
si alzdad un'altezza straordinaria, ed in 
goiò un gran numero di vascelli. Durae 
te il terremoto di Lisbona si videro de 
le fiamme e una colonna di fumo usare 
presso la città da una crepaccia forme 
tasi nello scoglio d’ Alvidras. La perdi 
totale di Lisbona si valuta a due biloti 
e 300 milioni di lire. Lo stesso fenome 
no si fece sentire al nord-ovest dell'Aft 
ca, ove pressochè 600,000 persone pe 
rirono. Abbiamo la Storia degli ore 
di terremoti accaduti nel 1755, Vat- 
zia 1756. Osserva d'Humboldt, che pe? 
quanto formidabile sia per lo spettatore 
l’eruzione d' un vulcano, essa e semprt 
circoscritta dentro angusti limiti. Nor 
così de'terremoti; l'occhio distinget 
pena le oscillazioni del suolo, ma le lo 
devastazioni ponno estendersi su migl 

di leshe, Le scosse del terremoto che de 
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strusse Lisbona nel1755 si sentirono nel- 
l’Alpi, sulle coste della Svezia, alle An- 
tille, al Canadà, in Turingia, e fino nelle 
paludi litoranee del Baltico. De’ fiumi 
lontani furono svolti dal loro ordinario 
corso; le sorgenti termali di Teoplitz ri- 
masero asciulle, e poi sì ravvivarono co- 
lorite da ocre ferruginose e inondarono 
la città. A Cadice le acque del mare si 
elevarono, così nell’Antille e nere come 
inchiostro. Fu calcolato che le scusse si 
fecero sentire in quella fatale giornata s0- 
pra un'estensione quattro volte maggio» 
re di quella di Europa. Soggiacendo Cu- 

mana di Venezuela nell’ America a fre- 
| quenti terremoti verso la fine del seco- 
lo XVI, ed il mare innalzandosi a qua- 
si 100 piedi sul suo livello naturale, a' 
ar ottobre 1766 la città fu distrutta e 
‘ moltissime persone vi morirono, accam- 
| pando gli abitanti in mezzo alle vie. 111.° 
 giuguo 1779 Bologna fu scossa dal terre- 
| moto, che replicandosi per 8 mesi, spa- 
ventati gli abitanti più vole lasciarono 
la città quasi deserta,ritirandosi alla cam- 
pagna: oltre questo flagello, lo stato pon- 
tiGcio deplorò 4 mesi di siccità, provando 
gli effetti benefici e paterni di Pio VI. A’ 
4 aprile 1781 il terremoto portò la de- 
solazione in più luoghi dello stato eccle- 
siastico, massime a Cagli, Faenza, Brisi- 
ghella e altri luoghi, furiosi scuotimenti 
che rinnovaronsi il 17 e 19, e ne'due se- 
Quenti giorni si estese ad altre città e ter- 
re dell'Umbria e di Komagna con disa- 
strosi dauni. Pio VI fu sollecito in accor- 
rere al sollievo de’ danneggiati; mentre 
gli convenne pure sopperire alla scarsez- 
za de'cereali, a mezzo di mercanti geno- 
vesi. Urbania patà grandemente in tal di- 
sastro. A’5 febbraio 1783 incominciaro- 
mo i terribili terremoti di Calabria, si con- 
tarono dai9go scosse, morendo nel tre- 
mendo disastro quasi 60,000 persone. 
Crollarono 25 città intere, si subissarono 
montagne, villaggi furono ingoiati.LaCa- 
Jabria Ulteriore fu la più devastata, Con 
vivi colori tutto descrisse il naturalista 
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Dolomieu nella sua Relazione. Non ba- 
stando l’ erario a riparare la catastrofe, 
cosomministrati 200,000 ducati, oltre 
450,000 condonati d’annueimposte, Fer - 
dinendo IV ottenne da Pio VI nel1784 
la facoltà d’ impiegarvi i fondi de’ vari 
conventi e monasteri rovinati, a sollievo 
degl’infelici popoli.Nel1785 a’timori del- 
la peste e alle conseguenze d’una grande 
inondazione del Tevere, nello stato papa- 
le si aggiunsero varie scosse di terremoto 
sentite a Frascati, Albano e in altri paesi, 
spaventati dagli orribili esempi di Cala- 
bria. Pio VI somministrò considerabili 
soccorsi in denaro a Gubbio, Terni, Nar- 
ni, Spoleto, Sabina e Rimini, luoghi tut- 
ti assai danneggiati dalle replicate scos- 
se del terremoto, e più di tutti Rimini.Ri- 
ferisce Novaes, che nel1787 Rimini tro- 
vavasi perciò nella più grande desolazio- 
ne, onde Pio VI soccorse i miseri abitan- 
ti conr00,000 scudi, i quali poco li sol- 
levarono per le grandi rovine della città, 
e non poche fabbriche convenne demo- 
lire. La memorata Cumana nel 1794 spe- 
rimentò altra tremenda convulsione del- 
la terra, e nel dicembre 1797 quattro 
quinti della città furono completamente 
distrutti: si salvarono i fuggiti, avvisati 
da un forte odore di zolfo, da un gran 
rumore sotterraneo e dalle fiamme che 
salivano per la riva del fiume. Nel1797 
la città di Rio-Bamba della provincie di 
Quito nel Perù, in gran parte a' 4 feb- 
braio fu distrutta: la sua popolazione per- 
dè 40,000 individui. Le scosse produs- 
sero quest’ elfetto curioso, che i mobili 
d’una casa furono trasportati nelle rovi- 
ne d’un altro edifizio, e bisognò che l’au- 
torità giudiziaria intervenisse per porre 
un termine alle contese de’ diversi pro- 
prietari. L'azione verticale dal basso al- 
l'alto produsse l’esplosione d’una mina. 
I cadaveri d’un gran numero d’abitanti 
furono lanciati oltre il rio di Lican fino 
sulla collina di Culca che ha qualche cen- 
tinaia di piedi. Le scosse circolari e in gi» 
ro sono le più rare, ma le più pericolo 
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se; edin Rio-Bamba furono girati de'mu- 
ri senza che rovinassero, de’ viali prima 
rettilinei s'incurvarono, e de’ campi co- 
perti di culture diverse sdrucciolarono 
gli uni sopra gli alti. Tali singolari fe. 
nomeni eransi veduti pure in Calabria nel 
1783.Questi effetti provano un moto ge- 
nerale di traslazione, una specie di pene- 
trazione degli strati superficiali. Questa 
grande scossa di Rio-Bamba, qualificata 
da d'Humboldt, uno de'più terribili av- 
venimenti di cui faccia menzione la sto- 
ria fisica del nostro globo, non fu segna- 
lata da alcuno strepito, ed osserva che 
l'intensità de’sordi rumori che quasi sem- 
pre accompagnano i terremoti, non cre- 
sce nel medesimo rapporto della violen- 
za delle scosse. luoltre aggiunge, che se 
l’attività de’ vulcani quando non trova 
esito reagisce sul suolo e provoca i ter- 
remoti, reagiscono questi dal canto loro 
sui fenomeni vulcanici. Le crepature a- 
iutano la formazione de’ crateri di eru- 
zione e favoriscono lereazioni chimiche 
che il contatto dell’ aria genera in que” 
crateri. Una colonna di fumo che si ve- 
dea uscire dal vulcano di Pasto nell'A- 
merica del Sud, disparve a un tratto du- 
rante il gran terremoto che distrusse Rio- 
Bamba 36 myriametri più lontano ver- 
so il Sud. Nel 1799 violenta fu la scos- 
sa che colpi Cumana. Notai altrove, che 
a’ 2 febbraio 1802 terminando il voto 
de’ romani di digiunare nella vigilia del- 
Ja Purificazione e di cantare il Te Den 
nella cappella pontificia per un secolo in- 
tero, L’io VII ed il popolo romano lo per- 
petuarono. A’ 25 agosto 1803 il terre- 
moto si fece fortemente sentire nella Spa- 
gna, e su diverse coste del Mediterra- 
neo. A’ 26 luglio 1805 violentissimo fu 
il terremoto di Napoli. Saverio Poli scris- 
se, Memorie sul tremuoto di Napoli del 
26 luglio 1805, Napoli 1806. In que- 
sto a' 26 agosto i romani furono spa- 
ventati da replicata scossa di terremoto: 
nuovamente nel1810 Roma fu intimo- 
rita da alcune scosse di terremoto fra la 
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serenità e la calma dell'atmosfera, come 
lo era stata in quello terribile del 1703, 
sebbene preceduta da due straordinarie , 
inondazioni del Tevere e da dirotte piog- 
gie ne'giorni antecedenti. loCaraccas gra- 
ve fu il terremoto de'26 marz01812; coù 
quello di Portogallo de’2 febbraio1810. 
Nel1818 a'20 febbraio ne fu afflitta la 
Sicilia; ed a'16 giugno1819 il Bengala: 
furiosamente nello stesso giorno il terre 
moto investì Bhoud} città dell’Ipdostan 
ben fortificata nello stato di Guykarar, 
le cui scosse si successero per qualche gior- 
no con abbattere 7000 case e interamen 
te distruggendola, seppellendo sotto le ro- 
vine più di 2000 abitanti. In Asa pre 
pagaronsi i terremoti nel1822 da Laho. 
re e dal piede dell'Himalaya, a traver- 
so alla catena dell’ Hindon-Kho fiv: 
Badskschan, fino all’Oxo superiore, eli 
no a Bokhara. Nel marzo 1823 la Si- 
cilia patì gravi disastri: a' 5 il terremo. 
to danneggiò Palermo, e sotto le roti- 
ne perirono 19 persone; nella notte x: 
guente de’ 14 novembre un impetuoso 
ragano scoppiato sopra Messina ei viasi 
villaggi cagionò devastazioni, rovine di 
edifizi, affogandosir 16 uomini, oltre gl 
armenti.Nel1827 il terremoto della Nuo 
va Granata fu accompagnato da graa 
quantità di gaz acido carbonico che uso 
dalle crepature: nella valle della Mag: 
lena asfissò gran numero di serpenti, di 
topi e di altri animali che viveano nelle 
caverne. Nel 1829 il flagello del terremo 
to sparse lo spavento nelle popolazioni n 
cine a Roma, onde Pio YIII fece dalla 
s. consulta inviare a'27 maggio ad Albe 
no e suoi dintorni il cav. Scarpellini, ed 
i professori Morichini, Barlocci e Carp, 
onde osservare sul luogo i fenomeni che 
accompagnavano le ripetute e frequetli 
scosse della terra che vi sì facevano se0° 
tire, e specialmente per verificare quat 
to veniva asserito circa l'abbassamento € 
l'alterazione del colore dell'acqua del 
ghi di Castel Gandolfoe di Nemi (de'quali 
riparla a Riccia, in uno a que’vulcavi) 
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come riporta il n.° 43 del Diario di Ro- 
mas wentre il 0.° 45 de’6 giugno riferi- 
sce, che proseguendo il terribile flagello 
a tenere lrepidanti le circostanti popola- 
zioni, il cardinal Zurla vicario di Roma 
d’ ordine del Papa comandò pubbliche 
preci per 3 giorni in tutte le chiese pa- 
triarcali, parrocchiali e regolari dedicate 
alla B. Vergine, compresi gli oratorii not- 
turni, colla recita del salmo Miserere,l'o- 
razione Defende quaesumus, e la colletta 
Pro tempore terraemotus, oltre l’ altra 
Pro quacumque necessitate, per implo- 
rare il potente patrocinio della Regina de- 
gli Angeli dagli effetti perniciosi di tanto 
flagello, concedendo il Papa in sì luttuo- 
sissima circostanza,oltre l’indulgenza ple- 
paria a chi interveniva al triduo, altra di 
100 giorni a quelli che colle limosine a- 
vessero sollevato que'poveri, i quali era- 
no stati costretti ad abbandonar la pro- 
pria patria per sottrarsi alla grande scia- 
gurache li minacciava. Sembra che i sup- 
posti fenomeni nonsi verificassero, e gl’in- 
viati scienziati notarono che Je scosse da 
loro intese in Marino e in Albano accad- 
dero a ciel sereno, senza eccesso d’umi- 
dità nell’aria, nè squilibrio sensibile d'e- 
lettricità; la quale esplorarono alla som- 
mità del monte Laziale o.Cave, coll'elet- 
trometro atmosferico e col condensatore 
del Volta. Negli articoli Foricno, Por- 
ziuncoLa e Sroteto parlai de’ fortissimi 
terremoti che nel1831 e 1832 desolaro- 
no l'Umbria, e de'soccorsi elargiti daGre- 
gorio XVlecomeaccorse a ripararne le 
funeste conseguenze. Antonio Gentili-R u- 
tili pubblicò in Foligno nel1832: Notizie 
de’ terremoti di Foligno,e riflessioni sul- 
le cause naturali de’ medesimi. E l'enco- 
miato SaverioBarlocci Relazione sui ter- 
remoti di Foligno e dell'Umbria acca- 
duti ingennaio1832,Roma1832. La 1. 
scossa fua'270ttobre1831e violentissima 
che riempìdispavento tutte le popolazioni 
umbre, seguita da altri deboli traballa- 
menti ne'giorni successivi. A" 13 gennaio 
1832 tornò a riprodursi la luttuosa ca- 
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tastrofe, con fremito e sotterraneo mug- 
gito, che si propagòin tutte le valli e mon- 
ti Spoletini e dell'Umbria, e per consen- 
so si estese fino alle vicinanze di Roma. 
A tale scossa, che fu di qualche durata, 
ne successe altra dopo un'ora, forse più 
energica della precedente, ma per breve 
intervallo, ed altre se n’ebbero ne'giorni 
consecutivi, ma deboli e passeggiere. Il 
sopravvenire de’venti boreali, parve ri- 
condurre in quel cielo la serenità e la cal. 
ma. Dichiarò il Barlocci inutili e ineffi- 
caci i rimedi proposti, trattandosi d’un fe- 
nomeno in cui con minore incertezza pira» 
no assegnarsi lecause; trattandosi di com- 
battere contro un formidabile nemico, re- 
condito e latente, per così dire, nelle in- 
terne viscere della lerra, e contro cui va- 
ne sinora riuscirono le deboli e misere ri- 
sorse dell’arte: soltanto convenne ne’prov- 
vedimenti in uso e che riportai in prin- 
cipio. Nel1835 violento terremoto afflis- 
se la Nuova Granata. Uno de'più terri- 
bili fu quello del1843, che scompigliò le 
Antille e cuoprì la Guadalupa di rovi- 
ne. Del terremoto che nel 1851 desolò 
diverse parti del regno di Napoli, ne par- 
lai al gia ricordato articolo Rapotta e al- 
trove. Nel Giornale di Roma del 1851 
a p.958 silegge la Relazione delle osser- 
vazioni fatte nel reale osservatorio di ma- 
rina a s. Gaudioso durante il tremuoto 
de’'14agoslo, con iscosse sussultorie e on- 
dulatorie. Dal1.° maggio1853 la Persia 
soggiacque ad una serie di disastri in va- 
rie parti del vasto impero, che già deso- 
lava lo peste. A'3 le città di Chiraz o Sci- 
raz, e di Cushan o Kaschan furono af- 
fotto distrutte dal terremoto: nella 1.°re- 
starono sepolti sotto le rovine1 5,000 a- 
bitauti, nella 2.° 3000, ed asciugò il fiu- 
me Zaianderoa che colle sue acque ali- 
mentava Hispahan. Tale asciugamento 
diè origine a un subisso di cavallette che 
recarono immensi danni;quindi seguì una 
terribile inondazione, che ingoiò un gran 
numero di abitazioni d’Hispahan e d’altri 
luoghi, mentre il cholera mieteva 150 
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vittime al giorno. Quest'ultima città 11 
Juglio fu quasi distrutta dal terremoto, e 
moltissime case si ridussero a un mucchio 
di rovine, tra le quali si trovarono più di 
10,000 cadaveri. La suddetta Cumana di 
Venezuela nell'America, dopo aver pati- 
to molte convulsioni terrestri che la ro- 
vinarono varie volte, cambiando la fac- 


cia del suo territorio diversi fenomeni e - 


cataclismi, posta in un terreno secco e a- 
renoso, mentre per un terremoto forinos- 
si il golfo di Garisco nel declinar del se- 
colo XV, a'15 luglio1853 per l’orribile 
traballar della terra, con forti vibrazioni 
durate 2 minuti, cadde la principal parte 
della città restaurata,restando sepolti più 
di 600 soldati e tutti i capi della rivolta 
insorti contro il governo. A’ 18 agosto del 
medesimo anno Tebe(V.), già celebre e 
antica capitale della Beozia, dal furioso 
terremoto fu interamente distrutta : il 
fiero disastro si estese a 17 villaggi e ad 
altre città vicine,con vittime sepolte e fe- 
riti, e si rinnovò anche nel mese seguen- 
te. Nell’ articolo Sporeto feci cenno del 
terremoto che alflisse l'Umbria nel1854, 

la 1.° scossa cominciando in Perugia l’1t 

febbraio, la 2.° fu più forte, alla 3.° per 
la veemenza tutti i cittadini spaventati 

abbandonarono le proprie case : Bastia 

però,che sino da'30 dicembre1853 avea 

patito forte scossa, fu pressochè rovinata, 

in tempo che tutto il suolo era coperto di 

neve, imperocchè molte case furono gua- 

ste, altre malconcie; la Porziuncola, rifab- 
bricata per egual disastro del 1832, fu pu- 
re danneggiata, massime nel convento. Si 
fecero orazioni e questue, ed il Papa Pio 
IX accorse ad aiutare i sofferenti. Il più 
recente terribile terremoto a mia cogni- 
zione è quello avvenuto in Brussa o Pru- 
sa a' 28 febbraio 1855, ed inteso for- 
temente anche a Costantinopoli, ove ri- 
petuto sparse lo spavento nella sua vio- 
lenta oscillazione. La scossa di Brussa du- 
l'ò quasi un minuto e recò danni immen- 
si: neppure una delle 125 moschee restò 
intatta; i minareti furono atterrati e an- 
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co le case soffrirono inolto. Le villime si 

fecero asceudere a quasi 2000,fra le qua. 

li 60 donne schiacciate in uo filatoio di 

seta, edi feriti si calcolarono circa 1000. 

Il famoso Abilel-Kader (di cui riparlai 
nel vol. LXXII, p. 249), che vi dimora, 
colla sua famiglia alzò le tende ne'caopi. 
Nel declinar di luglio 1855 alcuni luoghi 
della Svizzera furono afflitti e spaventati 
du'terremoti,e l'Alto Vallesee Wisp fuil 
centro di sì terribili fenomevi. Ivi si ca. 
tarono fra il 25 e il 26 non meno di 2 
scosse, come a Thierachen. Gravi daoni 
cagionarono a Wisp, Rueg e altri luoghi. 
A Leuk l’acqua termale dopo il fenome- 
no aumentòdi 8 gradi il suo calore, e tri- 
plicò in quantità, ma apparve evidente: 
mente torbida. Diverse fontane pure in 
torbidarono, alcune diseccaronsi e allre 
muove ne sorsero, presentando la terra ia 
più luoghi fessure. Le scosse erano accom- 
pagnate da terribili tuoni sotterranei. À 
Wisp non sonovi più di 6 case che noù 
abbisognino di urgenti riparazioni. La 
popolazione fuggì parte aRarogneeTeur: 
temagn,e parte sui monti. Fu lodato wg. 
de Preux vescovo di Sion, il quale si red 
sul luogo per incoraggiare e consolaregli 
sventurati, ma trovò soltanto 14 perso 
ne. Le autorità locali contribuirono al 
aumentare lo scoraggiamento e il disot- 
dine. Dopo il 29 luglio sonosi intese al: 
tre piccole scosse. Enormi macigni wi- 
nacciano di staccarsi da’montli e seppe 
lire gli abitanti. Il governo vi ha ora it 
viato il prof. Morlot e 1° ingegoere Ge 
lach a studiare gli effetti del terremoto 
sotto l’ aspetto scientifico. Altre notitt 
sui lerremoti e sui vulcani si ponno ap 
prendere da' seguenti scrittori. Vince: 
zo Magnati, Motizie istoriche de' terre 
moti, Napoli 1688. L’ anonimo pres 
il p. Calogerà, Opuscoli t. 8, Sopra il 
tremoto lezioni tre. Questi è di opin 
ne, che negli ordinari scuotimeati degli 
edifizi, deve attribuirsi più all'aria cheal 
terreno sottoposto; però confessa, che 
molti sono quelli che sanno pochissimodi 
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filosofia, pochi quelli che ne sanno qual- 
che piccola cosetta, pochissimi quelli che 
ne sanno qualche particella, un solo Dio è 
quello che la sa tutta.CristoforoSarti, Sag- 
gio di congetture sui terremoti, Lucca 
1783. Vinenzio, Storia e teoria de'tre- 
muoti, Napoli1 783. Grimaldi, Descrizio 
ne de’ tremuoti, Napoli1784. Saggio di 
fenomeni antropologici relativi al tre- 
muoto, Napolit787.CarmeloMaravigna, 
Memorie di vulcanologia,Catania 1832. 
Giuseppe Bianconi, Storia naturale de’ 
terreni ardenti,de’vulcani fangosi, del- 
le sorgenti infiammabili, de pozzi idro» 
pirici e di altri fenomeni geologici, Bo- 
logna 1840. Mignani, De effectibus ter- 
raemotis in corpore. 

TERTULLIANISTI. Yedi Tsarui- 
LIANO. 

TERTULLIANO Quinto SETTIMIO 
Fionenzio. Nacque in Cartagine capitale 
dell’Africa da un centurione delle trup- 
pe proconsolari verso l’anno 160, e per 
la sua morte restò giovanissimo affidato 
alla madre, che. nulla trascurò per bene 
educarlo. Dotato di spirito penetraate, 
di vasta memoria e di viva immaginazio» 
ne, fece rapidi progressi intutte le scien- 
ze, ma particolarmente nell’eloquenza e 
nella filosofia. Studiò a fondo i sistemi 
delle varie sette che dominavano allora 
nelle scuole, e seppe trarre fuori dalle fa- 
vole della pagana teologia le verità cui 
coprivano, La cognizione che palesò del- 
le leggi romane fece congetturere ch'egli 
avesse fatto uno studio apeciale della giu- 
risprudenza, e che avesse corso per qual- 
che tempo l’aringo del foro, ma non ve 
ne haprova alcuna. D'indole focosa, era 
summamente slizzoso e impaziente, pas- 
sione che non giunse mai a frenare, an- 
che dopo la sua conversione, mentre era - 
si emendato di tutte le altre. Ammirato- 
re delle opere di Mosè e dell’ eccellenza 
della legge evangelica, commosso dalla 
mirabile e invitta costanza de’ martiri, 
professò il cristianesimo circa il'197,0se- 
condo altri nel 200, rendendo conto de' 
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motivi di sua conversione nell’ Apologia 
che scrisse pe cristiani, dappoichè sino al- 
lora gli avea avrversati, facendosi lecito di 
mettere in ridicolo i dogmi e le ceremo- 
nie della Chiesa, e con tale opera lì giu- 
stificò dalle assurde imputazioni de’ lo- 
ro nemici, precisamente nell'epoca delle 
proscrizioni ordinate da Plauziano, inde- 
gno favorito dell’imperatore Settimio Se- 
vero. L’ eloquente Apologia fu quindi 
considerata come uno de’ monumenti più 
preziosi della cristiana antichità, un te- 
soro degli antichi riti della Chiesa. Egli 
in essa confessa che avea commesso adul- 
terii, preso sommo diletto a’ combalti- 
menti dell’anfiteatro, ch'era stato vizio- 
sissimo, un gran peccatore. Dopo essersi 
ammogliato, si separò dalla consorte sen- 
za averne prole, per dedicarsi allo stato 
ecclesiastico: fu ordinato prete per la 
chiesa di Cartagine, o per la chiesa di Ro- 
ma secondo la più comune opinione. In 
principio fu zelante e attaccatissimno al- 
la chiesa cattolica, e la difese con tutto il 
fervore e la potenza del suo sapere, co- 
me quello ch'era dotato d’ingegno il più 
atto alle controversie. Nel 204 interven- 
ne in Roma a’giuochi che fece celebrare 
l’imperatore, ed in tale occasione compo- 
se il suo traltato contro gli Spettacoli. 
Il rigore affettato da Tertulliano dispiac- 
que al clero di Roma, ed egli non tardò 
a ritornare in Afiica, malcontento-di tut- 
to quello che avea veduto contro di lui, 
a motivo che cominciava a difendere i 
perniciosi dogmi dell’austero e condan- 
nato eresiarca Montano; percui il Rinal- 
di negli Annali ecclesiastici, lo dice cac- 
ciato dalla chiesa di Roma. Questi ag- 
giunge, che convertito nel pontificato di 
8. Sotero, si mantenne cattolico sino dopo 
la morte del successore s. Eleutero, ch'egli 
chiama benedetto per le sue virtù. Gli fu 
nel 194 sostituito s. Vittore I africanò 
suo connazionale, mentre Tertulliano a- 
spirava al pontificato, il che l’irritò e pre- 
parò la sua caduta, secondo alcuni. Altri 
dicono che si offese perchè s. Vittore I 
16 
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non l’ebbe in quel pregio e non gli fece 
quelle dimostrazioni che il suo orgoglio 
credeva meritare, ovvero perchè non po- 
tè conseguire il vescovato di Cartagine, 
Fatalmente non perseverò nella purità 
de’dogmi della fede; dopo aver prestato 
tanti servigi alla Chiesa, di 49 anni ebbe 
la disgrazia di cadere, e seguì gli errori 
degli eretici Montanisti (V.), dopo esse- 
re stato contrario al loro capo Montano, 
ingaunato nelle cose spirituali dalle don. 
nicciuole. Nondimeno poco dopo li ab- 
bandonò per formare una setta partico- 
lare, che dal suo nome fu chiamata de’ 
Tertullianisti,i qualiaveano ancora una 
chiesa in Cartagine a’tempi di s. Agosti- 
no, ed in seguito abiurati i loro érrori, sì 
unirono co'cattolici. Sembra che il deside- 
rio d'una maggior pei fezione l’abbia stra- 
scinato nell’errore;comeché di natura au- 
stero, adottò la rigidezza de’ montanisti, 
e incapace di tenersi in un giusto mezzo, 
fu sospinto egli estremi dal suo naturale. 
Assunse il pallium o mantello degli an- 
tichi filosofi e pretese di giustificare la 
singolarità del suo vestire in un’opera e- 
ruditissime, ma scritta con inconcepibile 
leggerezza se guardasi all’indole sua. Cad. 
de dapprime per effetto di orgoglio,e ac- 
cecato dalla passione si separò dalla Chie- 
sa, senza ricordare le massime ch’ egli 
stesso avea così bene stabilito per confu- 
tare ogni sorta di eresia. Tuttavolta que- 
sta deplurabile sua caduta nulla iscemò 
il pregio di sue opere, di quelle in ispecie 
che sono senza errori, ed in cui regna le 
giustizia e la solidità del giudizio, e che 
precedentemente avea composte in dife- 
sa della verità. Conviene ragionare di lui 
come di un bravo uomo a cui il cervello 
abbie dato di volta; la sua disgrazie non 
deverendere inutile quanto egli avea fatto 
io avanti per l'avanzamento delle scien- 
re. Tranne Caio prete romano, Tertul- 
liano è il più antico degli eutori eccle- 
siastici che scrissero in latino. ll celebre 
s. Vincenzo di Lerins, ben lontano d’ap- 
provare i suoi errori, dice parlando di 
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Ini: » Egli è stato tra’ latini quello che 
Origene (V.) fu tra’ greci, cioè il primo 
uomo del suo secolo..... Ogui sua pe- 
rola contiene una sentenza, e quasi ogni 
sentenza è una nuova vittoria. Tuttavia 
con questi suoi pregi, egli non ba perte- 
verato nell’antica fede della chiesa uni- 
versale. I suoi errori, come osserva ilb. 
Ilario, fanno che i suoi scritti non hso- 
no l'autorità che avrebbero senza di e- 
si.’Il dottore s. Girolamo, al quale ea 
stata obbiettata l'autorità di Tertulliano, 
rispose nel suo libro contro Elvidio he 
gli non era della Chiesa, Ecclesiae ho. 
minum non esse. Non pertanto egli ll. 
volta parla onorevolmente di sua sciems. 
Rufino lo dice il più celebre di tutti gl 
scrittori ecclesiastici antichi. Lattanziod: 
ce che lo stile di Tertulliano è duro, aspro, 
ineguale, oscuro, talvolta gonfio; ma sm 
mira i profondi sensi de'suoi scritti, iqu- 
li sono pieni di sentenze e molti spinte: 
si. ll vescovo #. Cipriano trovava de'tes 
ri nascosti in mezzo agli spinai, che res: 
dono irto il suo linguaggio; von pesati 
alcun giorno, ch'egli non ne leggene 04 
tratto, e quando mandave a prendere sì 
cuna sua opera, diceva: recatemi il mi 
maestro. Balzac paragonò ingegnonna 
te l'eloquenza di Tertulliano all’ ebeso, 
il quale trae la sua bellezza e il suo pr 
gio dal colornero. Chateaubriand loc 
mò il Bossuet dell’Africa, L’infellce sb 
di Lamepnais, tra le suesentenze dif 
gia morale e prima che ancor egli pre® 
ricasse, ha questa: » Auche Tertulliano 
avea delle virtù ; ma si perdette x 
gli mancò la più necessaria ch'èl'omil - 
Tuttavolta Lamenneis per orgoglie, & 
po essere stato in rinomanza di ni 
battagliere (con dottrine non sempre © 
satte, mordace e talvolta ingiusto) dela 
verità, della Chiesa della monarchis,s 
bellò allaChiesa e a’re,dichiarò loro ge” 
ra, divenne demagogo, empio e 
nato; il superbo filosofo ottenne la r}° 
tura del giumento. Forse noo vi è 10* 
tore ecclesiastico del quale sis stato dé 
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Questi canonici ebbero in Italia 
quarantadue monisteri. Nella cano- 
nica di s. Spirito di Venezia, come si 
dirà a Canonici di s. Spirito, vi en- 
trarono nel 1/42, e vi rimasero sino 
al Pontificato di Alessandro VII, al 
modo medesimo, in cui entrarono 
in altre abbandonate da altri cano- 
nici regolari, cioè in quella di s. Se- 
condo di Gubbio, di s. Eufemia di 
Piacenza, di s. Maria del Vado 
in Ferrara, di Broncolo, o Cor- 
bulo, e Nicosia nel Pisano ec. Il 
Pontefice Calisto III, a’ 17 maggio 
1456, dichiarò questi canonici del 
ss. Salvatore, veri canonici dell’Or- 
dine di s. Agostino, come si legge 
in Vittorelli nelle Addizioni al Ciac- 
conio, tom. II, p. 985. Papa Sisto 
IV concesse alla congregazione re- 
nana il monistero, e l’ insigne basi- 
lica di s. Lorenzo fuori le mura 
{Vedi}, ed il suo nipote Cardinal 
Giuliano della Rovere, mentre era 
titolare della Chiesa di s. Pietro in 
Vincoli ( Yedi), ottenne da Inno- 
cenzo VIII, nel 1489, il monistero 
di questa chiesa, pei canonici rego- 
lari del ss. Salvatore, posseduto al- 
lora dai frati di s. Ambrogio ad 
Nemus, i quali ebbero ordine di 
passare al loro monistero di s. Cle- 
mente, o a quello di s. Pancrazio, 
ovvero a qualunque altro della loro 
religione. Divenuto poi il Cardinal 
della Rovere, nel 1503, Pontefice, 
col nome di Giulio II, arricchì la 
congregazione di amplissimi privile- 
gi, le confermò il monistero, presso 
il quale fabbriòò un palazzo pei 
Cardinali titolari, e ristaurata la 
chiesa, la diede ad essi da uffiziare, 
rimanendovi il titolo Cardinalizio, e 
volendovi essere sepolto dopo la sua 
morte. Ciò per altro non si è effet- 
tuato, sebbene il famoso Michelan- 
gelo Buonarroti vi eseguisse per 
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ordine di lui il mausoleo, che per 
morte dell’artefice rimase imperfet- 
to. Ma ad onta della sua imperfe- 


«zione, ognuno resta meravigliato al 


vedere la statua di Mosè, che ne 
forma l’ ornamento, e ch'è tenuta 
qual miracolo dell’arte. 

Benevolo con questì canonici fu 
anche l’ imperatore Carlo V, il quale 
trovandosi in Bologna, volle celebrare 
la festa di s. Giacomo apostolo, nella 
chiesa di s. Salvatore, con cento ca- 
valieri di s. Giacomo della Spada. 
Confermò a que’ canonici inoltre ghi 
antichi privilegi de’canonici regolari, 
che l’abbate di Crovara, d. Cesario 
da Bergamo, presentò per la confer- 
mazione a quel potente monarca. 
V. Camomci Recorari DEL ss. Sar- 
VATORE LATERANESI. 


Canonici Regolari d’ Austria. 


In Klosterneuburg, presso Vienna, 
sulle rive “del Danubio, Leopoldo 
marchese d’Austria, nel Pontificato 
d’ Innocenzo II, fondò, nel 1140, 
un'abbazia in onore della b. Ver 
gine, dandone la cura a’ canonid 
regolari. Adoperavano la cotta sen- 
za maniche, per tutti i lati chiusa, 
e la cappa, meno i giorni più so- 
lenni, ne’ quali prendevano le pelli 
grigie chiamate ferrature, o almu- 
zie, per concessione Pontificia. Po- 
nevano l’almuzia in capo e sulle 
spalle, comeci lasciò seritto, nel suo 
Antiquarium monasticum, Nebridio 
di Mondelheim, canonico regolare 
di questo monistero, e sagrestano 
della cappella di Nostra Signora di 
Hielzingen, il quale nella lettera 
CXLIII, ove tratta degli abiti dei ca- 
nonici regolari, descrivendo l’abito 
dei canonici del suo monistero, dice: 
» In Ecclesia, quando magnae festì- 
» vitates occurrent, cum Canonitis 
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to più bene e più male, quanto di Ter- 
tulliano; e si potè farlo senza ledere as- 
solutamente la giustizia e la verità, come 
si esprime il Bergier. Osserva il Rinaldi, 
che consideratosi lo spirito di Tertullia- 
no, non deve reca: sorpresa la sua preva- 
ricazione all’eresia. Egli si mostra ne'suoi 
scritti duro di cervello e austero, ponen- 
do la cristiana professione soltanto nel. 
l’austerità e nella severità, e con tale ri- 
gore di vita che si ridusse a fare il giu- 
dice e il censore della Chiesa; quindi lo 
sedusse l’eloquente Procolo, fanatico se- 
guace di Montano, e da difensore de’cri- 
stiani ne divenne il motteggiatore, chia- 
mandoli ironicamente e con ischerno psi- 
chici, cioé animali, perchè non volevano 
accettare la dottrina di Montano, rimpro- 
verandoli di non seguirla per vivere con 
più sfrenata licenza. Concorse alla pro- 
pria rovina la sua credulità, grande e pre- 
Cipitosa: ciecamente credeva alle visioni 
dlelle donnicciuole, e le preferiva ad ogni 
clottrina, a fronte di sua profonda erudi- 
zione; così l'alterata immaginazione d'u- 
na femminuccia prevalse in lui a’ dogmi 
cattolici e alla scienza. Ribellatosi alla 
Chiesa, dice Rinaldi, le giurò guerra im- 
mortale; e ciò che i cattolici biasimeva- 
no, egli pertinacemente difendeva. La 
caduta e l’ostinazione nell'errore di que- 
sto grand’ uomo , prete e dottore della 
Chiesa, eccellente teologo, poscia monta- 
mista ed eresiarca, deve recare tanto mag- 
gior meraviglia , quanto che mostra nel 
suo Apologetico, cap. 39, recargli sommo 
spavento la scomunica , ch’ egli chiama 
un'anticipazione del giudizio avvenire. 
Divenuto superbo, altaccato alla sua falsa 
Opinione, sprezzò le censure della Chiesa 
che tantoavea giustamente temuto.Quan- 
tunque di fino ingegno, par tatta via sprov- 
visto fino de primi principii , quando si 
fa a sostenere i suoi errori, eglispinge l’eu- 
tusiasmo fino al ridicolo; come allorquan- 
do dietro i sogni delle sregolate monta- 
miste Priscilla e Massimilla, si pone a di- 
sputare seriamente sulla figura e sul co- 


TER 213 


lore dell'anima nmana. Il Papa s. Zefe- 
rino riprovògli errori che professava Ter- 
tulliano, il quale scrisse contro il Ponte- 
fice e lo riprese pel decretato. Dopo ave- 
re s. Zeferino confutato Proclo, scomu- 
micò i difensori di Montano, e fia gli al- 
tri Tertulliano; e tuttii vescovi della chie- 
sa cattolica approvareno la sentenza del» 
la s. Sede e celebrarono diversi concilii. 
Tertulliano morì in un’età assai avanza- 
ta verso l’anno 245. Abbiamo di lui mol- 
te opere notevoli per erudizione vasta e 
profonda, e malgrado i suoi difetti ed i suoi 
errori fu sempre considerato come uno 
de'più grandi scrittori del cristianesimo. 
Le opere composte dopo la sua apostasia 
non hanno nè la solidità, né la penetra- 
zione, né la fecondità di quelle che fece 
essendo cattolico. Le opere da lui compo- 
ste essendo ancora nel grembo della chie- 
ea cattolica sono le seguenti. 1.° L’ Apo- 
logetico pe’ cristiani, uno de’suoi più ce- 
lebri scritti, riputato da’critici capolavo- 
ro d’eloquenza e di raziocinio: forse la 
causa del cristianesimo non fu mai dife- 
sa con maggior forza e dignità. 2.° Due 
libricontroi Gentili: confata nel 1.°le ca- 
lJunnie di cui gl’idolatri caricavano i cri- 
stiani; combatte nel 2.° il culto delle fal- 
se divinità. 3.° TI libro contro i Giudei, 
in cui mostrò il trionfo della fede su d’un 
popolo cieco e indurato, capo d'opera di 
controversia teologica. 4.°Il libro contro 
Ermogene,filosofo stoico cheereticamen - 
te sosteneva che la materia è eterna, 5.° 
Il libro controi Valentiniani, eretici che 
beffeggiò più che confutò nelle stravagan- 
ti opinioni, pretendendo essi trovar nel- 
le opere di Platone tutti i dogmi del cri- 
stianesimo. 6.° Il trattato delle Prescri- 
zioni contro gli eretici, nel quale prova 
chie non devesi disputare cogli eretici, ma 
ch'è d’uopo opporre luro la tradizione e - 
l’autorità della Chiesa ; stabilendovi dei 
principii generali atti a confutare tutte 
l'eresie che potevano insorgere, e dichia» 
randola più parte degli eretici senza chie- 
sa, senza madre, senza fede, senza stabi» 
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le dimora, erranti e vagabondi. 7.° Il li- 
bro della Penitenza, uno de’suoi più com- 
piti lavori. 8.11 libro dell’Orazione. di- 
viso in due parti, nella 1.‘spiega l’orazio» 


ne domenicale, nella 2." le ceremoniedel-. 


le preghiera a’suoi tempi. 9.’ L’Esorta- 
zione alla pazienza, con ammirabile ri- 
tratto di Giobbe. 10°. L’Esortazione al 
martirio.1v.° 1) libro del Battesimo, di- 
mostrandone l'assoluta necessità per sal- 
varsi, contro il sentimento de’cainiti. 12.° 
J duelibri indirizzati a sua Moglie, ip cui 
l'esorta a non rimaritarsi, e parla di mol- 
ti cristianiche viveano in continenza per- 
fetta, disapprova il maritarsi con un in- 
fedele, e fa una bella descrizione del ma- 
ritaggio cristiano. 13.° Illibro degli Spet- 
tacoli, che dimostra occasione all’idola- 
tria, all'impurità e ad altri vizi, vera scuola 
d’impudicizia essere il teatro.14.°Il libro 
dell’Idolatria.15.°1 due libri degli Or- 
namenti e Abbigliamenti delle donne, 
incui raccomanda la modestia nell’accon- 
ciarsi, e vieta dipingersi il volto, siccome 
onta che si fa a Dio creatore, mostrando 
dispiacere l’opera sua. 16.° Il libro sulla 
necessità di velare le Vergini nelle chie- 
se, sebbene in Cartagine le sole maritate 
portavano il velo sul volto. 17.° Il libro 
della Testimonianza dell’ anima, mo- 
strando che Dio v'è il testimonio natura- 
le.18.° Il libro intitolato lo Scorpiacio, 
per prevenirei fedeli contro il veleno degli 
scorpioni, cioè gli eretici gnostici e caini. 
ti, ì quali affermavano non doversi espor- 
re al martirio per la fede. 19.°L’Esorta- 
zione alla castità, ove si dimostra già 
inclinare al montanismo. Leopere ch'egli 
scrisse dopo la sua caduta sono:1.°Illibro 
dell’ Anima, in cui pretende provare che 
ba figura umana, bensì ne insegna l’im- 
mortalità e che dopo la sua separazione 
dal corpo sarà essa punita nell’ inferno 
se lo avrà meritato, o rifompebsata in 
paradiso, senza aspettare la risurrezione 
del suo corpo, senza del quale però la sua 
beatitudine o il suo supplizio non savan- 
no completi. 2.° ll libro della Carne di 
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Gesù Cristo, riconoscendolasua 

za reale nell’Eucaristia. 3.° Il libro della 
Risurrezione della carne, in cuì dice non 
doversi piangere i morti, la morte non es- 
sendo che un viaggio, e piultosto deside. 
rare di seguirli, nostra patria esseodo la 
celeste Gerusalemme. 4.°1 3 libri contro 
Marcione evesiarca, stimato tesoro del. 
l’antica teologia. 5.° Il libro contro Pras- 
sea eresiarca, che può servire di modello 
a tutti coloro che devono trattare della 
Trinità delle Persone in un solo Dio. 6 
L’apologia del mantello del filosofo ch'e 
gli preferì alla toga per maggior comodo 
e come emblema di vita più severa, ni 
allora non era proprio degli ecclesiastia. 
7.° Il libro a Scapula, proconsole d'A- 
frica, esortandolo a por fine alla persecu- 
zione. 8.° Il libro della Monogamia, ca 
errori contro la bigamia o le seconde not- 
ze. g.° Il libro del Digiuno, per giusti 
care i prescritti da' montanisti, ed ovea 
cenna d’essere stato scomunicato da Pape 
s.Zeferino, come rileva l’annalista Rioal- 
di.10.° Il libro della Castità, scritto cos 
tro i cattolici che assolvevano i rei di t- 
dulterio e fornicazione, per cui Papas.Ze- 
ferino decretò contro Montano che rilu- 
tava assolvere i caduti in peccato ancor- 
ché pentiti, che la s. Chiesa accoglieta 1 
penitenti sebbene fossero stati fornite 
rie adulteri, promettendo a’pepitenti pec 
catori misericordia e perdono. E fu al 
ra che Tertulliano contro di ciò senst 
l’opera, Adversus Psychicos, biasimas- 
do s. Zeferino come se fosse nemico del 
la pudicizia. ll suo ingegno offuscato ne- 
gò doversi fare nella Chiesa, quel che 4- 
vea fatto Cristo perdonando all'adultera, 
e ricevendo a penitenza la pubblica per 
catrice; anzi cadde in contraddizione pet 
l’affermato nel libro De Poenitentia, seat 
to quando avea sana la mente.1 1. Ill 
bro della Corona, per giustificare uasl- 
dato cristiano, che avea ricusato di core- 
narsi di fiori o d'alloro come cosa geob- 
lesco, il che aveano disapprovato i catte- 
lici per aver messo a rischio la pace del- 
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la Chiesa.12.°Il libro della Fuga, volen- 
do provardelitto quella nelle persecuzioni. 
Le migliori edizioni dell'opere di Tertul- 
liano sono quelle di Rigault, Parigi1628, 
1634,1641; e quella di Venezia del 1646. 
Altre opere da.lui composte non giunse- 
ro sino a noi; altre che gli si attribuisco- 
: no,nongliappartengono. | principali er- 
 roridi Tertullianosono:1.°Egli credè che 
. gliangeliavessero peccato colle mogli de- 
gli uomini, spiegando per angeli i figli di 
. Dio, della Scrittura, cioè i figli di Seth. 
. 2.° Il sostenere che l’anima ha un sesso 
; particolare, essendo maschia e femmina; 
che ha le medesime dimensioni del cor- 
: po, e che un'anima ne produce un’altra 
; per una specie di venerazione. 3.° L'er- 
, rore de' Millenari, estendeodolo in una 
. maniera spirituale. 4.° Che il battesimo 
, degli eretici era nullo. 5.° La condanna 
. delle seconde nozze, come se fossero a- 
. dulterii. 6.° Il sostenere che non era per- 
| messo fuggire nelle persecuzioni,eche non 
| potevasiassolvere chi avesse peccato mor- 
talmente contro la castità. 7.° L’avere ri- 
. cevuto come oracoli dello Spirito santo 
i sogai e le stravaganze di Montano. 8.° 
- II pretendere che non si dovea bere vino, 
nè snangiar carni di nessun animale nel 


TER 245 
Conta 4 piazze, e 10 fontane alimentate 
da un bellissimo acquedotto che condu- 
ce l’acque dalla distanza di mezza lega. 
E' fortificata mediante una cittadella, ed 
ha la cattedrale, antichissimo e ottimo e- 
difizio con belle sculture e pitture, dedi- 
cata all’Assunzione di Maria Vergine, ed 
a s. Emerenziana vergine e martire pa- 
trona della città, col fonte battesimale e 
la cura d'anime amministrata dal vicario. 
Il capitolo, a tenore delle lettere aposto- 
liche del regnante Pio 1X, Ad vicariam, 
de'5 settembre 1831, si compone delle 5 
dignità del decano,arciprete, arcidiacono, 
cantore e prefetto della scuola, di 4 cano- 
nici detti de officio, comprese le preben- 
de teologale e del penitenziere, di16 ca- 
nonici denominati de gracia, di 12 be- 
neficiati e d’altri chierici addetti al ser- 
vizio divino. L’episcopio,comodo e decen- 
te, è contiguo alla cattedrale. Vi sono 3 
altre chiese parrocchiali col battisterio, 
due monasteri di monache, diversi soda- 
lizi, due ospedali, il seminario stabilito 
nell’antico collegio de’gesuiti, ed è il più 
bell’edifizio della città. Questa possiede 
fabbriche di panni delle sue belle lane e 
di tele, tintorie, gualchiere, concie di pel- 
li, fabbriche di pentolami; vi si fanno pu- 


re corde, scarpe e calzari che sì manda- 
no principalmeaote nella Castiglia. I pan- 
ni e alcune derrate sono i rami più im- 
portaati del suo ricco commercio; e si spe- 
discono ancora a Valenza pel Guadalaviar 
legaami da opera lavorati, provenieuti 
dalle montagne vicine. Fertili i dintorni e 
bene innaffiati, visi trova molto gesso, del 
quarzo, del carbon fossile, allume, salni- 
tro, indizi di miniere d'argento, rame, 
piombo e stagno, e dell’acque termali ri- 
nomate. Teruel, Teruelum, Terulum, 
Turulium, Terula, sì pretende da alcu- 
ni autori che esistesse avanti i romani, e 
l’attuale suo nome sia una corruzione di 
quello di Turdula che sotto que'conqui- 
statori portava; tuttavolta nun si è mai: 
trovato nè in città, né ne’ suoi diatorvi 
nessuu avanzo de'loro mocuweuti, e uva 


- digiuno. Abbandonando egli la fede cat- 
tolica, fu di grave scandalo alla Chiesa. 
| TERTULLO, Cardinale. Diacono 
delle regioni di Roma VI e XIII, fiorì nel 
pontificato di s. Gelasio I del 492. 
‘TERUEL (Terulen). Città con resi- 
denza vescovile del regno d'Aragona nel- 
la Spagna, capoluogo della provincia dA- 
ragona, a 27 legheda Valenza, 5 da Al- 
barazin,31da Saragozza e 49 da Madrid. 
Piccolacittà situata al confluente dell’Al- 
laaunbra e del Guadalaviar che ne bagna 
le radici, sopra deliziosa collina posta in 
abbastanza coltivata pianura presso le 
frontiere del regno di Valenza, sede d'un 
governatore civile e militare. Ha mura 
antiche con 7 porte, vie pulite e ben in- 
simiciate, case mediocremeute fabbricate, 
co0 alcuni edifizi alquanto rimarcabili. 
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sembra sussistere le vestigie d’un acque- 
dotto romano, come altri pretesero. l'a- 
cendo parte del regno d'Aragona, nel se- 
culo XI fu assalita da'mori, ina il fano- 
so Cid o Rodrigo Diaz di Bivar, erue ca- 
stigliaco che celebiai ne’ vol. LI, p.11, € 
LXVIII, p. 85, la difese iv un alla regio- 
ne dalla fortezza di Teruel, per lui chia» 
mata Rocca del Cid. Più tardi i mori a- 
vendo espugualo la città e la rocca , ne 
formarono una piazza di guerra impor- 
tantissima, finchè per le vittorie d'Alfon- 
so Îl re d'Aragona, fu loro tolta e quin- 
di del monarca restaurata. Segui poscia 
le vicende dell’ Aragona e della Spagna. 
Trovandosi in prospero stato, il re Filip- 
po ll otteune da Gregorio XIII, che di- 
snembrasse la città e il territorio dall’ur- 
cidiucesi di Saragozza, e ue formasse un 
vescovato suffreganeo di quella metropo- 
li a'31 luglio1577,colla resideuza del ve- 
scuvo in Teruel. Quiudi il successore Si- 
sto V colla bolla /n supereminenti A4- 
postolicae dignitatis, de'5 ottubre1587, 
Bull. Rom. t. 5, par.1, p.183, confermò 
il dismembramento, e l'erezione della dio- 
cesi e sede vescovile di Teruel. Il1.° ve- 
scovo fu d. Andrea Santus Quintana de 
la Vega di Toledo, celebre cauonista, no- 
minato nel1578 da Filippo Il, poi trasfe- 
rito a Saragozza. Ì successuri sono ripor- 
tati vella Storia ecclesiastica di Spagna. 
Le Notizie di Roma registrano i seguenti. 
Nel1732Francesco Perez de Pradu e Cue- 


sta, d'Arauda divcesi d'Osma; vel 1755. 


Francesco Saverio Perez di Barosa, della 
diocesi di Calaborra; nel1757 Francesco 
Rodriguez Chico, della diocesi di Valla- 
dolid; nel1780 Rocco MartinMerino, del- 
la diocesi di Paleucia; vel1795 Felice Ri- 
co-y-Rico, della diocesi di Valenza; nel 
1802 Biagio Gioscchiuu Albarez de Pal. 
ma, dell'arcidiucesi di Siviglia, traslato 
da Albarazio; nel1815 Filippo Montoya 
Diez, della diocesi di Palencia; uel 1825 
Giacinto Rodriguez Rico, della diocesi di 
Leou; uel1827 Diego Carluu, della dio- 
cesi di Cartageua; nel1832 Giuseppe A- 
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scenzio de Ocon-y-Toledo d' Alberazin, 
trasferito da Palencia. Essendo morto nel 
1838, restò vacante la sede sino a'17 di- 
cembre1847, in cui il Papa Pio1X pre 
conizzò in concistoro mg.' Antonio Lao 
di Guadix, canonico lettore della catte- 
drale d’Almeria e professore di teologia 
nel seminario, abbate della collegiale de 
ss. Salvatore di Granata, indi traslatoal. 
la sede di Guadix. Lo stesso Papa 320 
maggio 1850 gli sostituì mg.' Giuseppe 
Soler della diocesi di Vich, canonico ma- 
gistrale in quella cattedrale che governo 
egregiamente in sede vacante, doltore 18 
s. teologia. Avendo Pio 1X colla regina 
di Spagna Isabella 11 concluso il concur- 
dato de’g settembre185 1, unì nella ar- 
cuscrizione delle diocesi a questa di Te 
ruel, la sede vescovile d’ A/barazin(J ), 
vacante sino dal 1839, confermando la 
sededi Teruel sullvaganea dell'arciteso 
vo di Saragozza, del quale lo era pue 
quella d'Albarazin. Gli ultimi vescoridi 
Albarazin registrati nelle Notizie di Ro 
ma sono i seguenti. Nel 1727 Gio. Ne 
varro-y-Gilabert d'Albarazio; nel 176) 
Giuseppe Molina-y-Lario , di Camans 
diocesi di Teruel; nel 1777 fr. Loren 
Lay dumenicano di Huesca; nel1781 Gie 
seppe Costanzo dé Andiuo, della diocai 
di Burgos; nel1790 fr. Agostino deTor 
res domenicano di Valladolid; nel 179? 
fr. Emanuele M." Truxillo minore osser 
vante, della diocesi di Cordova; gli suc- 
cesse il suddetto Albarez de Palwa, tra 
slato nel1802 a Teruel; nel1802 Abto- 
nio Vila-y-Carpos di Minorca, e già 'e- 
scovo della patria; dopo sede vacaote sd 
1815 Andrea ab Andres Garcia Palomar 
ca di Madrid; nel 1824 fr. Girolamo 
s. Felice de'trinitari scalzi, della dio 
Orense; nel 1829 fr. Giuseppe Tulayert 
y-Royol dumenicano, di Villa da Vilr- 
luengo arcidiocesi di Saragozza, e ful'a- 
timo vescovo. A suo tempo ecco lo slo 

della diocesi d’Albarazin, secondo l'e 

ina proposizione concistoriale. La cat 

dralesagra al ss. Salvatore di solida strel: 
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i tra, col battisterio e parrocchia in cu- 
> rad’un prete destinato dal capitolo. Que- 
«sto formavasi di 4 digoità e per la 1. "del 
) decano, d’8 canovicicolla sola prebenda 
5 del peuitenziere,e di molti beneficiati. L’e- 
‘.  piscopio era contiguoalla cattedrale econ- 
+ veniente. Tra le altre chiese della città, 
x dueerano parrocchiali col s. fonte. Erau- 
i. vi 4 conventi di religiosi, un monastero 
+ di monache; desunt autem seminarium, 
« ct mons pietatis. Ogni nuovo vescovo di 
,x Albarazin era tassato ne’libri della came- 
1: ra apostolica in fiorini 50, ascendendo le 
z. rendite della inensa a circa 95,000 reali 
n: gravati di pensioni. La diocesisi esiende- 
.;+ va in lunghezza per12 leghe, e17 in lar- 
; ghezza, comprendendo molti luoghi. Va- 
+ cata la sede di Teruel per morte di mg. 
> Pioli nel concistoro de' 18 marzo 1852 
, Pio 1X preconizzò l’odierno vescovo mg." 
. Francesco Landeira-y-Sevilla,di s. Euge- 
., nio di Riveira arcidiocesi di Compostela, 
+ dottore in s. canoni e teologia, e di que- 
; sta professore nell'università di Madrid, e 
. #."penitenziere dell’ospedale. Ogui nuo- 
vo vescovo ci Teruel è tassato ne’registri 
* della camera apostolica in fiorini 3000, 
‘In rendita esseudo secondo il ricordato 
‘concordato, che riportaia Sracna. La dio- 
“ cesì di Teruel unita aquella d’Albarazin, 
"è alquanto vasta e contiene molti luoghi. 
© TERZA, Tertia. Nome della 2.* par- 
“ te delle Ore Canoniche(V.), che si recita 
‘* dopo l’ora di Prima (Y. ), quindi segue 
* l'ora di Sesta (V.). Fu così detta perchè 
essa è l’ora terza dopo il levare del sole, 
i nella quale si deve lodare Dio e la B. Ver- 
“ gine, perchè in essa cominciò precisamen- 
‘ te il periodo della Passione (Y.)di Gesù 
‘ Cristo, poichè in quell’ ora fu da Pilato 
condaonato alla morte, e nella stessa salì 
’ sulla Croce; e nella medesima pure di- 
 scesenella Pentecoste (V.)lo Spirito san- 
to dal cielo sopra gli Apostoli e gli altri 
nel cenacolo, essendo in mezzo a loro la 
stessa Madre di Dio. Che l’ora di terza fu 
così denominata in memoria degli Apo- 
stoli che pregavano in ora di terza nel gior 
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no che riceverono lo Spirito santo, l’an- 
nunzia l’ inno della Pentecoste: Munc 
Sancte nobis Spiritus. Siccome sulle di- 
verse ore della passione e morte di Gesù 
Cristo, delle quali si fa allusione nelle o- 
re canoniche, seinbra esservi qualche ap- 
parente discrepanza dal riferito degli E- 
vangelisti, giacchè l'ora della crocefissio- 
ne fu la 3." presso s. Marco e la 6." pres- 
s0 s. (riovanni, a motivo che la 2.° delle 
4 parti del giorno presso gli ebrei si pro- 
tendeva dall'ora 3." fino al principio del- 
l’ora 6.° ossia al meriggio; laonde e per e- 
liminarla e concordare il da loro asserito 
trovo opportuno, anche perle altre ore ca- 
noniche, qui farne breve digressione. Il 
Rinaldi negli Annali ecclesiastici,an.34, 
n.163, riferisce. In quanto all’ora della 
crocefissione di Cristo, abbiamo per te- 
stimonianza degli Evangelisti, ch'egli fu 
crocefisso avanti l'ora 6.° perchè penden- 
do esso in croce si fecero le tenebre dal- 
l'ora 6.'fino alla g.',delle quali lasciò scrit- 
to s. Matteo: Et facta hora sexta tene- 
brae factae sunt per totam terram usque 
inhoram nonam; avendo egli poco avan- 
ti detto, che il Salvatore fu crocefisso ho- 
ra tertia; al che non ripugna l’afferma- 
re s. Giovanni, che fu, }’ ora quasi sesta 
quando Pilato era per dare la sentenza. 
lmperocchè siccome la notte presso i giu. 
dei si divideva in 4 vigilie, così il giorno 
in 4 ore con parti eguali, ciascuna delle 
quali conteneva 3ore e si denominavano 
non dal principio ma dal fine, onde la1.* 
parte del giorno dal principio fino all’o- 
ra 3." si diceva Terza; la 2.* fino all’o- 
ra 6.' chiamavasi Sesta; la 3." fino all’o- 
ra'g, uominavasi Nona;la4.° fino a not- 
te appella vasi Vespero. A questo propé- 
sito è conforme il riferito da s. Pietro: Von 
enim, sicut vos aextimatis, hi ebrii sunt, 
cum sithora diei tertia. Dappoiché se l'o- 
ra di 3.° si fusse estesa fino a quella di 6. 
che cosa inusitata avrebbe significato s. 
Pietro, dicendo che non erano ebbri, per- 
ché era l'ora di 3.° del giorno; non essen- 

dlovi dubbio che avrebbero potuto aver 
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desinato in, quell'ora che si terminava la 
6.°? Onde riportando per prova di non 
essere quelli ubbriachi, essendo l’ora 3.° 
del giorno, dimostrache l’ora 3." era il ter- 
mine della1.' parte del giorno, e che più 
oltre non passava. Dice s.Giovanni che eva 
quasi sull’ora di 6. quando Pilato stava 
per giudicare a morte Cristo, perchè l’ul- 
tima ora della1.° parte del giorno detta 
3.°, era già cominciata e stava per prin- 
cipiare la 2." parte chiamata 6.° Nè in- 
conveniente alcuno è, come spiega lo stes- 
so Rinaldi, se quel ch'era vicino all’ova 
3.", s. Marco attribuisce alla medesima, 
ciò usandosi nel parlare, ed essendoci in 
questo proposito molti esempi, e gli E- 
vangelisti nello scrivere si accomodarono 
al comune uso. Pertanto dichiara Rinal- 
di, essersi pronunziata da Pilato a 3.° la 
sentenza; che i giudei sitibondi del san- 
gne divino, senza indugio per mezzo de’ 
gentili misero ad esecuzione crocifiggen- 
dolo ; e stando il Salvatore pendente in 
croce, essendo già l'ora 6.°, o avvicinen- 
dosi come dice s. Luca, si ricuoprì la ter- 
ra di tenebre sino all'ora 9.° Di ciascu- 
na ora della passione di Cristo, dice s. I. 
gnazio: Hora tertia sententiam accepit 
Pilato, permittente id Patre; hora se- 
xla crucifixus ests nona expiravits an- 
te solis occasum sepultus est.Ilchesi de- 
ve intendere, secondo le predette 4 parti 
del giorno ; perchè scrive Censorino, in 
conformità al già detto,che siccome si suo- 
le dividere la notte in 4 vigilie, così il gior- 
no in4 parti; e che l’istessa consuetudine 
fosse tra gli ebrei si raccoglie dalla s. Scrit- 
tura, nella quale di frequente si fa men- 
zione delle 4 ore e rare volte delle altre, 
come nella parabola del padredi famiglia. 
Notai col Mazzinelli a Ore Canoniche, 
che le nazioni orientali e gli ebrei ebbero 
in uso di dividere i giorni in12 ore egua- 
li fra loro, incominciando dal levare del 
sole sino al tramonto di esso. Si divide- 
vano di 3 in 3, contandosi dopo il nascer 
del sole, e si dicevano Zerza, Sesta e No- 
na. Questi spazi di tempo usati dalla St 


TER 
nagoga per la Preghiera, osservati da. 
gli Apostoli, passarono quindi alla Chie- 
sa. Gli uffizi divini duoquedì Terza, Se- 
sta e Nona, furono così chiamati, perche 
giusta l’indicata distribuzione del tempo 
si recitavano alla 3.°, alla 6.° e allag.'o- 
ra del giorno. In tal modo la Chiesa coa 
siffatta distribuzione d’ore canoniche, pre: 
scrisse un compito religioso diurno, c0- 
de dal principio sinoal finir del giorno nie- 
na parte di esso vacava di sì lodevole ac- 
cupazione. Inoltre riferisce il Magri nella 
Notizia de’vocaboli ecclesiastici nell'ar- 
ticolo ZZorae Canonicae,che l'ora di ter- 
za fu chiamata Aurca, e da’sagri cano 
ni, fora sacra, perchè in tale ora sole 
vasi celebrare la Messa (7.) e la sagra Si 
nassi(V.), per antica tradizione lasciala 
ci da s. Cipriano, De orat. Domin.; das. 
Basilio, in Reg. quaest. 37, e presso ilp. 
Martene t.1, p. 295; e da s. Isidoro, de 
eccl. offic. lib.1, c.19. Poichè il cardiud 
Bona, lib.1, c. 21,6 5; il p. Martene, lib.1, 
c. 3, p. 292; il p. Coustant, in Epist.sun. 
Pont. $/4 in Thelesphoro p. 5g, etins. 
Damaso $$ 4. e10, p. 607 e 670; eag. 
Giorgi, in Liturg. Rom. Pont. t.1, dive 
strano che l'antico rito di cantar la mes- 
sa dopo il canto di terza, come fa pure 
il Papa ne'pontificali, nel modo che de- 
scrissi ne'vol. VIII, p. 163, 1X, p.16e19, 
non può derivare da’supposti decreti de 
Papi s. Telesforo del142, e s. Damaso 
del 367. Pel canto di terza intuonato dal 
Papa, egli siede sopra un trono detto di 
terza, senza baldacchino perchè diverso 
di quello in cui sta nel tempo del pot 
tificale, ed ivi hanno luogo le ceremoné 
che anticamente si eseguivano nel Se- 
gretarioo Sagrestia (V.), ove recitatas 
l'ora di terza, prima in detto trono ne 
vendovi |’ Ubbidienza, ed assumendo 
le Vesti sagre per la messa, mentresi pro- 
segueil canto della inedesima ora. Ne'pot» 
tificali delle solennità tale trono si elert 
dalla parte dell’epistola dell’altare papa 
le di s. Pietro; ma per quello della Cor» 
nazione (*.)del a pa, si erige ocl- 
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la cappella di s. Gregorio T detta Clemen- 
tina, ove prima stava l’ antico Secreta- 
rium della basilica Vaticana, onde que- 
sto trono si suol chiamare Segreteria 0 
. Segretario, come rilevò il Cancellieri. 
‘ Benedetto XIII, tepacissimo degli antichi 
. riti, ogni volta che celebrava pontifical. 
; mente in 8. Pietro, voleva cantare terza 
; nella detta cappella Clementina. Talvol- 
| taper l'avanzata età de'Papi si è ommes- 
: 0 il canto dell’ora di terza, come prati- 
; © Gregorio XVI ne'pontiticali di Pasqua 
. delt845 e del1846. Nel 1.° di tali anni 
nella cappella della Pietà della basilica 
. Vaticana si vestì de'sogri paramenti pon- 
, libcali per la messa, e nel trono di terza 
. ricerè soltanto l’ubbidienza, la quale nel 
; 1846 non la ricevè nemmeno nell’altro 
soglio, avendo ammesso all'amplesso i 3 
ultimi cardinali preti nel discendere dal- 
la sedia gestatoria avanti l’altare papale, 
ovesubito si recò a incominciare l’introito 
| della messa, avendo ia precedenza assun- 
te le sagre vesti nella memorata cappella, 
oltre altri accorciamenti. Altrettanto vi- 
.levasi pure dal Diario di Roma, u. 24 
del1845,en.°30 del1846. 11 Diclich, Diz. 
sacro-liturgico, nell'articolo: Ore Cano- 
niche, Terza, «Sesta e Nona, riporta la 
rubrica per le medesime del Breviario ro- 
mano. Altre nozioni sull’ ora di Terza, 
sì può vedere nel Zaccaria, Onomasticon 
Rituale, vocabolo Tertia. 

TERZAGO Oessaro o UserTo, Car- 
dinale. Patrizio milanese, arciprete del- 
la chiesa Modoezia, nel1195 fu eletto a 
pieni soti dal clero arcivescovo di sua pa- 
tria, eCelestino Ill l’approvò. Questo Pa- 
Pa, e non Innocenzo Ill, lo creò cardina- 
le prete di s. Stefano al Monte Celio, e 
siccome prelato di grande eflicacia e pa- 
ri destrezza fornito, gli riuscì di stabili- 
re la pace tra’ milanesi e i cittadini di Co- 
mo. Quindi si accinse alla restaurazione 
della basilica Ambrosiana, in gran parte 
per fortuito incendio distrutta e rovina» 
la. La morte che lo sorprese nel 1196, 
g''impedì di compiere quellu grand'ope - 
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ra. L'Ughelli e il Sassi gli negano il car- 
dinalato. 

TERZIARIO TERZIARIA Religio- 
so e religiosa appartenenti a quegli or- 
dini regolari che hanno il terz'ordine, e 
ne’lovo articoli ne tratto, così de'terziavi 
e delle terziarie secolari ascritti a'mede- 
simi. Si può inoltre vedere RELIGIOSO, Re- 
Ligiosa e Terz' ORDINE. | 

TERZIO(s.),tmartire.Riportò la corona 
del martirio in Afvica, allorchè Unnerico 
re de’ vandali bandì tauti vescovi cattolici 
nel484, per opporsi all’erronee proposi- 
zioni de Donatisti,e ordinòddi tormentare 
e fac morire tutti quelli che avessero ricu- 
sato diobbedirea’suoi editti. E nominato 
nel martirologio romano il 6 dicembre 
con altri confessuri che nello stesso tempo 
soffersero orribili supplizi per la fede. 

TERZ'ORDINE, 7ertius Ordo. Or- 
dine regolare che ha una medesima re- 
gola e una medesima forma di vita, in pro- 
porzione di due altri istituiti prima, tran- 
ne alcune particolarità. I terz’ordini non 
furono in origine veri Ordini Religiosi 
(Y.), ma bensì sante associazioni o soda- 
lizi di persone secolari, od anche mari- 
tate, le quali si conformavano, per quan- 
to il-loro stato lo permetteva, al fine, allo 
spirito e alle regole d’un ordine regolare 
che le associava e le dirigeva. Vi sono pe- 
rò terz'ordini obbligati con voti solenui,i 
quali sono veramente religiosi,come il Ter- 
z'ordine di s. Francesco (V.); quelli delle 
religiose domenicane dell'ordine de’ Pre. 
dicatori(V.)sdelle religiose.Serve di Ma- 
ria (V.) dell'ordine de’ Servi di Maria; 
delle religiose dell’ ordine della Mercede 
(Y.), e delle religiose Minime o Paolotte 
(F.)s oltre i Carmelitani del terz’ordine 
(F.).e gli Agostiniani scalzi(V.).Bisogna 
per conseguenza distinguere due sorta di 
terz’ ordini: gli uni che sono religiosi e 
gli altri no. Quelli che non sono religiosi, 
non lasciano però di essere veriordini, cioè 
associazioni e congregazioni di persone le- 
gate tra di loro da una determinata manie» 

ra di vivere e da certe regole e ceremo- 
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nie praticate da coloro che vi s'impegna- 
no, ed approvate da' sommi Pontefici. I 
canonici regolari Premostratensi,i Car- 
melitani,gli Agostiniani scalzi,edi Fran 
cescani (Y.) si disputano l'onore di ave. 
re pe' primi dato origine a’ terz’ ordini, 
Sembra però che i premostratensi abbia- 
no iwaggior fovdamento degli altri, poi- 
che il loro terz'ordine incominciò essen- 
do ancor vivo il fondatore s. Norberto, il 
quale morì nel 1134, dopoaver dato a Te- 
baldo conte di Champagne , ed a molte 
. altre persone un piccolo Scapolare (V.) 
bianco, ed unaregola per vivere religiosa- 
mente in mezzo al mondo. Quindi s.Fran- 
cesco istituì il suo terz’ordine solamente 
nel1221, quello degli agostiniani scalzi fu 
stabilito nel14o1, e quello de’carmelita- 
ni nel1476. Vedasi il p. Helyot, Storia 
degli ordini monastici e religiosi, ne'ca- 
pitoli de'nominati terz’ordini, e partico- 
larmente il cap. 52 delt.1: Dell’ origi- 
ne del terz’ordine de’ Carmelitani; ed il 
cap.10 del t. 3: Del terz’ordine di s. A- 
gostino. 

TERZ'ORDINE DI S.FRANCESCO. 
Y.FrRancescano oRpINE,ed il vol. XXVI, 
p.170,quaoto a’religiosi, ep.191,quanto 
alle religiose. 

TESORIERE CANONICO, Thesau- 
rariusCanonicus, Sacri ThesauriPrae- 
ses. Dignità ecclesiastica in alcune catte- 
drali, il cui ufficio vieneminutamente de. 
scritto dall'arcivescovo di Siviglia s. Isi- 
doro, De Eccles. Offic.l. 2, cap.11. Ad 
Thesaurarium pertinet Basilicarii et 
Ostiarii ordinatio, incensi cura, chry- 
smatiscura conficiendi, baptisterii ordi. 
nandi, preparatio luminariorum in sa- 
crario, praeparatio sacrificiis de his, 
quae immolanda sunt ad eum veniunt 
«e parochis pro chrysmate; cereos, et 
oblitione: altaris ipse accipit a populo, 
| Ipse colligit per Ecclesias cereos in fe- 

stivitatibus. Adeum pertinent ornamen- 
ta, et vestimenta altaris, quidquid in 
usu templi sub ejus ordinatione existity 
vela, et ornamenta basilicarum quae in 
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urbe sunt, et non habent presbyterum, 
ipse custodit. De candelis autem, etce- 
reolis quotidianis quidquid superestin 
basilicis, Basilicarius per singulus men: 
sis huic deportat. Il luogo ove si custo- 
discono presso le insigni Chiese e San 
tuari le cose preziose donate ad ess, 1 
chiamò tesoro, Thesaurus, come il teso: 
ro del santuario di Loreto, il tesoro de- 
la basilica di s. Marco di Venezia. Quin: 
di il custode del tesoro fu chiamato 7k- 
saurophylacium, qual custode del Ga- 
zofilacio (V.), ed anche sinonimo d'È- 
rario,e Thesaurarium,dal tesoro dica 
aveano cure. Fu detto altresì pracfect 
Thesaurarii, sive Arcarii, del qual o 
cabolo parlo a Tesoriere GENERALE, pil: 
mario prelato della s. Sede, succeduto al- 
l'antico Zestarario (V.), a cui perla 
stodia delle sagre Suppellettili fu vst 
tuito il Sagrista del Papa(F.).Nd Tea 
pio di Gerusalemme wi furono tre San 
ctuarii quaestores, denominati Thesaw 
rariî Templi.ln moltissime chiese la cap 
pella 0 il huogo ove si custodiscono lesi 
Reliquie, si chiama tesoro, e tesonen gh 
ecclesiastici che vegliano alla loro conser: 
vazione, come custodi delle cose sagre, cd 
in diverse sono i canonici diguitan. My 
ti esempi di questi e altri tesorieri di 
tedrali, collegiate, abbazie, di sovres, 
anche di monache, Thesaurariae,e par 
lai a'loro luoghiove furono o tuttora 
no, Le dignità canonicali di lesoriere lb. 
bero le metropolitane di Aquileia, Be. 
nevento, York, Bordeaux, le cattedrl 
d' Auxerre, di Cariati, di cui vipera 
StroncoLi, e di mollissime altre. He 
gri nella Notizia de’vocaboli ecclesas 
ci, riferisce che da Cemelium vel Gar 
lia, Sagrestia, Cimiliarchium, ove 
luogo ove si ripone la sagra suppelletti 
e le cose donate alle chiese, si formò il + 
cabolo Cimiliarca o tesoriere 0 Sg 
stano o Sagrista (Y.), come s000 
matiin alcune cattedrali. Nelle metro)? 
litane di Napoli e di Milano furoeo # 
tuiti il cimiliarca, per la custodia dd ie 
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soro di s, Gennaro nella 1.°, del tesoro di 
s. Ambrogio nella 2.', custos thesauro- 
rum s. Ambrosii. Al cimiliarca di Napoli 
nelle processioni e nella celebrazione de’ 
diviai uflici fu dato per distinzione un da- 
colo. L'odierna diguità del tesoriere ec- 
clesiastico, è un canonico d'una chiesa 
metropolitana,cattedrale e collegiata, che 
ha la custodia del tesoro,delle s. reliquie, 
de’ vasi, degli oruamenti e delle vesti sa- 
gre. Le funzioni di tesoriere currispou- 
dono quasi a quelle di sagrista, e la dif- 
ferenza più essenziale fra l'uno e l’altro 
sembra essere,che generalmente parlan- 
do, dicesi funzione quella del sagrista , 
tranne alcune chiese, e dignità quella del 
tesoriere. In alcune chiese cattedrali il te- 
soriere fu od è la1." diguità, in altre in 
vece più ordinariamente è la 2.° v la 3.° 
o la 4.°, giusta l’uso e il privilegio della 
chiesa. Vi sono altresi delle chiese nelle 
quali il tesoriere nou è uè dignità, né ca- 
monico, ma un semplice beneficiato. A 
KENDITA ECCLESIASTICA, patrimonio ec- 
clesiasticuetutto il temporale ad esso an- 
nesso, riparlai degli Economi (7 .) per ve- 
gliure sull’ammivistrazione della mede- 
sima, massime in Sede vacante, Negli au- 
ticlii monumenti d'oriente l’economo del- 
lu chiesa si trova chiamato talora Dispen- 
sator, ed in occidente fu detto qualche 
volta Thesaurarius, benchè il citato s. |- 
sidoro distingue il tesoriere dall’ econo- 
mo. Quindi il tesoriere nella chiesa gre- 
ca si appellò pure scevofilace o cimcliar- 
ca © custode delle cose preziose; e l'eco- 
momo nella chiesu latina quello che og- 
gidì dicesi camerlengo e in alcuni luoghi 


sindaco. Anche il Nardi, De’ parrochi, va. 


giouando dell’economo delle chiese, osser- 
va che in ua documento del1058 è chia- 
inato camerario; ed opina che il teso- 
mere non era la stessa cosa che l’econo- 
ino, sebbene di Yrmione tesoriere della 
chiesa Lauduuense si fa menzione nel- 
11871, di altro nel1040; e quando s, Ed- 
sauovdo nel secolo XII! fu da’canownici di 
Cavtorbery fatto loro arcirescovo;era ca- 
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nonico tesoriere di Salisbury, predicava 
alla compagnae avea servitori. Nardi tro- 
vò un ecouomoneli 130, un tesoriere nel 
1143, uncamerlengo del capitolo di Vel - 
letri nel 1141, ed altri camerlenghi nel 
1118 e nel1143. Per altre erudizioni si 
ponno vedere Zaccaria, OnomasticonRi- 
tuale,nel vocabolo Thesaurarius,e prin- 
cipalmente Cancellieri, De secretariis t. 
1, p. 482: De thesaurario, in cui regio- 
na de’ vocaboli sinonimi e degli uffici del 
tesoriere ecclesiastico. 
TESORIEREGENERALE DELLA 
REVERENDA CAMERA APOSTO- 
LICA, Thesaurarius apostolicus gene- 
ralis, Thesaurarii Papac, Praefectus 
Acrarii. \l terzo de'Prelati di fiocchet- 
to (V.), e perciò gode quelle premineu- 
ze proprie di tali primi prelati della ro- 
mana prelatura della s. Sede, sia nell’a- 
Dito, nel treno delle carrozze, nelle visite 
e precedenze, nel posto nelle Cappelle 
pontificie, e sia ancura ne'funerali che gli 
competono. Egli gode ed esercita ampla 
uutorità e giurisdizione, con molte singo- 
lari e onovevolissime prerogative.Fa par- 
te del tribunale della reverend® Came- 
ra apostolica (V.), e cou essa assiste alle 
proteste che fa al Papa, nella vigilia e fe- 
sta de’ ss. Pietro e Paolo, pe’ Tributi e 
Censi(V.)non soddisfatti alla s, Sede. Il 
tesoriere generale ponUficio è l'ammini- 
stratore e il depositario delle rendite de' 
dumiuii tempurali della chiesa romana, 
de’quali trattai a SovnANITA DE'ROMANI 
PonTEFICI E DELLA s. SEDE, ed in tutti i 
inolti articoli ivi ricordati e relativi: ha 
la cura del tesoro verario pontificio, e de- 
gli altri proventi, diritti ed ent ate spet- 
tanti alla medesima romana chiesa. Ma 
siccome il cumulo delle grandi ingeren- 
ze,facultà, giurisdizioni e privilegi di que- 
sto primario preluto variarono secoudo 
le pontificie dispusizioui, narrerò le prin- 
cipali nel riportare cronologicamente la 
serie de'tesorieri generali, dalla quale si 
rileverà che talvolta disimpegnarono il 
rilevaute uffici alcuui laici, e poi furono 
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sempre chierici; laonde qui mi limiterò 
a qualche generico cenno, in progresso le 
attribuzioni successivamente conferite a' 
tesorieri, potendosi vedere negli articoli 
che ricorderò le posteriori disposizioni dai 
Papi prese su ciascuna, senza tutte ram - 
meatarle; ed in fine riferirò in breve lo 
stato presente della tesoreria apostolica, 
del prelato mivistro delle finanze, e del 
ministero delle finanze poatificie. Inoltre 
riporterdalcune nozioni riguardauti tan- 
to il tesoro e l’evario pontificio, quanto 
le finanze e le gabelle dello stato papale, 
in esaurimento del promesso in tanti ar- 
ticoli; argomenti chestimai svolgere com- 
pendiosamente ia questo, per la più pos- 
sibile brevità, e perché il loro complesso 
potesse dare un’idea del moltissimo che 
vi sarebbe a dire in sì vastissimo empo- 
rio di nozioni, e così supplire a quel la- 
conismo che mi è legge. All'articolo Mr- 
Lizia PONTIFICIA parlai quali corpi di essa, 
sino dagli ultimi tempi, erano sotto il co- 
mando del tesoriere, e di quello che tut- 
tora da lui dipende e destinato al servi. 
gio delle finanze, perciò chiamato delle 
guardie di finanza, avendo di tal corpo 
riportato l'origine e il progresso, per sor- 
vegliare dal contrabbando i confini e le 
Dogane(V.), anche delle Fiere (7), pel 
pagamento delle Gadelle e Tasse (V.)s 
non che accennato quanto fecero i prelati 
tesorieri, eziaudio pe’ guardacoste di ma- 
re o scorridore doganali pe’ due litorali 
del Mediterraneo e Adriatico, oltre alcu- 
ne brigate di cavalleria. Nello stesso ar- 
ticolo Mirizia dichiavai, che il tesoriere 
presiedeva alla guarnigione delle Torri, 
delle Fortezze, de’ Porti (V.), massime 
delle fortezze di Castel s. Angelo, di Ci- 
vitavecchia e di Ancona (V.), e compre- 
si i loro bombardieri; per cui in tali luo- 
ghi si trovarono a ricevere i Papi quan- 
do vi si recarono. Che allorquando il pre- 
sidio e i bombardieri di Castel s. Angelo, 
per la festa di s. Michele Arcangelo, e poi 
di s. Barbara, si portava nel palazzo apo- 
stolico a ricevere la papale beuedizioue, 
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indi innanzi ad esso sparava i cannoni,i 
inortari e le moschetterie; poscia passata 
innanzi al palazzo del tesoriere,e ivi schie: 
ratisi il presidio e i bombardieri esegui- 
vano altrettauto. Imperocchè il tesoriere 
un tempo fu prefetto o Castellano di Ca. 
stel s. Angelo (V.), come pure commi 
sario generale del mare o Marina 

tificia, della quale riparlai a Soparo dd 
a Tevere. Dissi inoltre a Masira che i 
tesorieve avea la suprema presidenza de 
luoghi di pena, bagni o Prigioni (F.},dhe 
enumerai, con facoltà di diminuire 3 me: 
si di pena a’condannati. Di più, come pre 
fetto di Castel s. Augelo, custodiva un 
delle chiavi del cassone di ferro di tal fot 
te, ov'erano chiusi i Ziregni e le Hive 
preziose del Papa, che alla sua presenzt 
si estraevano e poi riponevano, quando 
il Papa li usava ne’pontificali. Ua teap 
l’amministrazione economica della trvp- 
pa papale si fungeva dalla computistena 
camerale e dipendente dal tesoriere. dot 
al 1817 il tesoriere era collettore gest- 
rale degli Spogli ecelesiastici(F.). fw 
poi al1847 il tesoriere esercitava ke pr 
sideuze del consiglio di finanze, del cor- 
siglio fiscale, della commissione deglia! 
retrati, del consiglio amministrativo de. 
l’ amministrazione generale de' lavont 
draulici camerali, del consiglio direttto 
dell’ipoteche, del tribunale criminale del 
la rev. camera apostolica, era pro-prt* 
dente delle Ripe del Tevere (V.),e ha 
va parte di altri consigli e congregità 
ni. I tesorieri furono economi e sopr*- 
tendenti dell'università degli Ebrei (1) 
di Roma, a quali Pio ZA concesse quelle 
franchigie notate a tale articolo. Dal1574 
al1767 i tesorieri amministrarono l'a- 
trate e la comunità di Terracina (1) 
nella qual città poi alcuni si portaroso 18° 
nualmente con Pio VI, per la bosilia 
zione delle Paludi Pontine(V.), allag@ 
le contribuirono coa giurisdizione get” 
rale sull’ azienda poatina, deputasb il 
prelato a giudice privativo delle terrepst* 
tine il cumunissario legale delle aedat- 
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» cathedralibus, loco capparum, fer- 
» raturas (quae et ipsae in quibus- 
3 dam bullis vocantur almutiae ) 
» gestamus de pellibus griseas, ut 
» Papa concedit”’. Non adoperava- 
no la cappa nei dì festivi, per es 
sere tali giorni dedicati alla letizia, 
mentre i peli neri o grigi delle cap- 
pe, erano segno di mestizia, o peniten- 
za. Il Pontefice Innocenzo XIII, col 

della costituzione Exponi, 
data a’ 9 maggio 1722 presso il 
tomo XI, par. II, p. 242 del Bol. 
lario, concesse a’ canonici regolari 
della Germania superiore tutte le 
indulgenze, già da’ suoi predecesso- 
rì accordate ai canonici regolari la» 
teranensi, ne’ giorni dei ss. Agosti- 
no, Monica, Patrizio, Frigdiano, e 
Ubaldo. Questa illustre congrega- 
zione ha avuto, specialmente ai tem- 
pi nostri, uomini per scienza cele- 
bratissimi, fra i quali sono da no- 
minarsi Pietro Ackermann, e l’an» 
cor vivente Giacomo Ruttenstock. 


Canonici Regolari di s. Lò di Rouen. 


S. Mellone, arcivescovo di Rouen, 
entrando in un tempio consacrato 
agl’idoli, ne scacciò il demonio, e 
lo dedicò in onore della ss. Trini- 
tà, e risuscitando un uomo chia- 
mato Precordio, ordinollo poi sacer- 
dote, assegnandogli la cura di tal 
chiesa, nella quale essendosi riposte 
le reliquie di s. Lò, e de' suoi com- 
pagui, ne fu cambiato il titolo. Neb 
le irrurzioni normanne soggiacque 
poscia a devastazione; finchè, nel 
912, Rollone capitano di quelle 
genti avendo ricevuto colle acque 
battesimali il nome di Roberto, con- 
cesse 1 corpi di que’ santi alla chie- 
sa di s. Salvatore di Rohan, e l’an- 
tica chiesa coi poderi a Teodorico 
vescovo di Costanza, perchè fosse uf- 
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fiziata dai canonici del suo clero. 
Dipoi, verso l’anno 1020, Ugone 


-XL vescovo di Costanza, trasferì da 


detta chiesa a Rohan sette canonici, 
venendo anche dotata’ dai vescovi 
Ugo, e Algaro, che, nel 1144, vi 
stabilì i canonici regolari, confer- 
mati dal Pontefice Eugenio III, colla 
bolla Religiosis desideriis. Questi 
canonici nell'inverno portavano. la 
cappa di color violaceo, e nella sta- 
te una mozzetta con cappuccio più 
sottile, ma del medesima colore, ri- 
gata con linee bianche. Anche di 
essi tratta il p. Pennotti nel suo 
Catalogo. 


Canonici Regolari di s. Genoveffa. 


La celebre abbazia di Parigi, de- 
dicata a santa Genovefia, prima 
d’Eugenio III, era un collegio di 
canonici regolari; ma dimorando nel 
1147, quel Papa in Parigi, per suo 
volere, e col consenso del re di 
Francia Lodovico VII, vi furono © 
introdotti i canonici regolari dì s. 
Vittore della stessa città, e ciò ave 
venne pel seguente fatto, che descri- 
ve il Surio nel tomo II, a’ 6 di 
aprile » Volle Eugenio III celebra- 
» re la messa nella detta chiesa di 
» s. Genovefla, e radunato il po- 
polo, nacque lite tra i ministri 
del Pontefice e i canonici. Mosso 
per questo eccesso il Papa, trattò 
col re di castigare gl’insolenti au- 
tori del fallo commesso, onde ri- 
solvette di collocare al servigio 
della chiesa i monaci, i quali si 
chiamavano comunemente neri, 
per l’abito che portavano di s. 
Benedetto. Avendo ciò saputo l'al» 
bate di s. Vittore, fece istanza 
al Pontefice, e al re, acciocchè si 
degnassero dare tal cura ai ca- 
.. npnici - regolari di s. Agostino. 
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me e go vernatore di Terracina, con fa- 
colta anco sugli ecclesiastici. Sino al de- 
clinar del secolo passato, il tesoriere co- 
me prelato famigliare del Papa riceveva 
dal Palazzo apostolico la parte di pane 
e vino dalle officine palatine, e più anti- 
cameote anche altre distribuzioni, ca val- 
lie servi pel suo servizio, come si può ve- 
dere ne'ruoli palatini che pubblicai a Fa- 
MicLia PONTIFICIA. Nell'articolo CaPpeLLE 
FosTiFiciE e altri analoghi raccontai che 
il tesoriere per la funzione del Possesso 
del Papa (Y.) nella basilica Lateranense, 
in cappa sta genuflesso sul ripiano del tro- 
no pontificio, e somministra al Papa a 
mezzo del cardinal Priore de’diaconi le 
Medaglie pontificie (V.) d'argento, ch’e- 
gli fa incidere e coniare nella Zecca pon- 
tificia(V.), cavandole da una borsa di da- 
Masco cremisi con trine d’oro, in luogo 
dell'antico Presbiterio (V.),e poiegli stes- 
0 ne consegna due al principe assistente 
alsoglio.Quando a questo assistevano an- 
sora gli ambasciatori, ad essi pure il te- 
ioriere distribuiva le medaglie, e talvol- 
la le diè eziandio a que’che notai ne’ri- 
ordati articoli.Dopo la distribuzione del- 
e nedaglie, il Papa si reca all'altare pa- 
Jalee depone sulla mensa |’ Oblazione di 
150 scudi in oro, dentro borsa di dama- 
co rosso e trinata d’oro, che gli presenta 
l tesoriere. Questi anticamente in luogo 
lel cardinal camerlengo porgeva al Pa- 
a sedendo nelle Sedie ( 7.) dette impro- 
\riamente stercorarie, le monete che il 
’apa spargeva al popolo. Indi nella loggia 
lella benedizione, dopo che l’avea com- 
lartita il Papa, a questi il tesoriere som- 
Ninistrava le nuove Monete pontificie 
V.) ch'egli avea fatto incidere e battere, 
ier lo spargimento che ne faceva sulla 
noltitudine ; indi anche il tesoriere col 
“‘ommissario generale della rev.came- 
‘a apostolica (V.), e con altri, spargeva 
ul popolo i denari. Se per la funzione del 
‘ossesso ha luogo la solenne Cavalcata, 
| tesoriere vi cavalca nel medesimo mo- 
veluogo, che dichiarai all'articolo Mac- 
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crorDOMO, ove pur dissi in quali altre an- 
nue cavalcate egli interveniva. Notai a 
Lavanpa pe Piepi,che in quella che fa il 
Papa nel giovedì santo, il tesoriere o car- 
dinal pro-tesoriere in cappa, gli sommi. 
nistra le medaglie d’oro e d’argento, che 
cava da una borsa di damasco cremisi tri- 
nata d'oro, per quelli cui lava i piedi. Ivi 
rimarcai che in assenza del prelato o car: 
dinale, incombe a supplirlo il detto mg.” 
commissario, come quello che fa le veci 
del tesoriere per sua assenza o impoten- 
za, e nella vacanza altresì della carica, a- 
vendo la firma e l'udienza dal Papa nel- 
le ore antimeridiane de’mercoledì e sa- 
bati, come il tesoriere (anzi notai a Ca- 
MERA APOSTOLICA che anticamente vi si re- 
cava pure col tesoriere), ancorchè il Papa 
sia nella Yilleggiatura di Castel Gandol- 
fo: tuttavolta registrai ud esempio in con- 
trario, poichè volle somministrare le me. 
daglie il prelato decano de’ Chierici di 
Camera(V.).Ilcommissario genevale del- 
la camera mg. Angelo M.' Vannini,prela- 
to di mantellettone(del qual vocabolo feci 
parola a MantsLLONE), più volte nel pon- 
tificatodi GregorioX VI suppîì al tesorie- 
re,ed in mancanza di tal carica fu fatto pro- 
deputato della Congregazione speciale 
per la ricdificazione della basiliéa di s. 
Paolo, come rilevai a Tempio nel com- 
piernela descrizione sinoal maggio 1855. 
Perl’ Oblazione che nel venerdì santo fa 
il Papa nell’adorazione della Croce, il te- 
soriere precedentemente perciò consegna 
a un maestro di ceremonie una borsa di 
damasco paonazzo con trine d’oro e con- 
tenente 100 scudi d’oro. Al dignitoso e an- 
tichissimo uffizio di tesoriere generale, i 
Papi destinano un prelato fornito delle 
corrispondenti qualità e versato nelle co- 
guizioni economico-amministrative, e per 
l’ordinario lo scelgono dal rispettabile ce- 
to prelatizio de’ chierici di camera, per 
antica consuetudine, mediante biglietto 
del cardinal segretario di stato, a cuì se- 
gue la spedizione del breve apostolico. ln- 
di al cardinal camerlengo di s. Chiesa pre- 
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sta il giuramento di fedelmente ammi- 
nistrare e di curare gl'interessi della ca- 
mera apostolica. Però nella Sede vacane 
teil Sagro collegio può rimuovere il pre» 
lato tesoriere e nominarne temporanea- 
mente un altro, spettando quindi la con- 
ferma diquesto o la riammissione del so- 
speso al uuovo Pontefice.A MepacLiEPON- 
Tiricie riparlai di quelle che si coniano in 
sede vacante per l'ingresso al conclave, 
anco dal tesoriere e col suo stemma gen- 
tilizio,come per ultimo fece nel 1846 mg.” 
Antonelli ora cardinale.Nell’articoloCom. 
cLave riportai le leggi, colle quali si re- 
gola l’amministrazione dello stato ponti- 
ficio in Sede vacante, dal Sagro colle- 
gio, al quale fanno giuramento di osser- 
. varle tutti i primi ministri della s. Sede, 
comprensivamente al tesoriere generale 
ed a’chierici di camera,Sino aSisto V la ca- 
rica di tesoriere generale fu /acabile(F.), 
. e percidsinoad Innocenzo XII venale, va- 
le a direcome tantealtre si acquistava con 
ragguardevole somma, la quale variò se- 
condoi tempi, poichè si pagd talvolta scu- 
di 24,000, in altra 25,000 doppie d’o- 
ro,edanche 100,000 scudi, quando cioè i 
chiericati di camera si acquistavano per 
scudi 80,000,s0mme che fruttavano an- 
nualmente l'8 o il 10 per100. Però con- 
viene rammentarsi, che tali somme ve- 
nivano impiegate pe’bisogni della s. Se- 
de e dello stato pontificio, e che i prelati 
che ne acquistavano gli uffizi, oltrechè do- 
veano essere onninamente degni e del 
tutto idonei a medesimi, doveano ancora 
riuscire di pieno gradimento de’ Papi, e 
di avere prima meritato la loro estima- 
zione, altrimenti non bastava l’offrire le 
somme stabilite. Prova luminosamente 
la storia i grandi ed eccellenti prelati e 
cardinali che fiorirono nella curia roma - 
na, ed i quali aveano pagato tali tasse. 
Tanto allora che dopo la carica di teso» 
riere fa ascendere l’insignito alla dignità 
cardinalizia, ed il Papa che l’ha promos- 
so talvolta lo dichiara pro-tesoriere ge- 
nuerale, Cardinalis pro-praefectus Ae- 
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rarii. Nelle notificazioni, editti e altri or- 
dini che pubblicava il tesoriere generale, 
co'tipi della stamperia camerale (e se ri. 
guardanti iuteressi camerali pure sotto. 
scritti da mg." commissario generale, e 
da un segretario e cancelliere della rer. 
camera apostolica), poneva in cima a'ne 
desimi lo stemma del Papa regnante, al. 
la destra di esso quello della camera apo- 
stolica,dalla parte sinistra il proprio gee- 
tilizio. Quindi s’intitolava: N. NV. prelato 
domestico © protonotario apostolico, 
della Santità di Nostro Signore e sua 
R. C. A. Tesoriere Generale, sottoen 
vendosi N. N. Tesoriere generale, Sei 
pro-tesoriereera cardinale s'intitolava: 
del Titolo di s. N. della S. R. C. Pret 
Cardinale N. della Santità di Nostro 
Signore e Sua R. C. A. Pro-Tesoniere 
Generale. Si sottoscriveva: N. Card, N. 
Pro-Tesoriere Generale. In sede n 
cante il tesoriere generale prendeva que- 
to titolo: N. N. della Reverenda Ca 
mera Apostolica Tesoriere Genera. 
Dipendendo moltissimo dalla scelta di 
questo autorevole ministro la florida 
za e prosperità dello stato pontificio, i 
pubblico bene de’ sudditi del medesimo, 
e la gloria de’ Papi nel governo civile, qe 
li sovrani temporali; così vi occorre vi 
personaggio illuminato e di criterio ga” 
sto, virtuoso, integerrimo, vigile, attivo? 
di estese vedute. Ildotto mg." Nicolai, 
come dotato di vaste cognizioni leon 

e pratiche, fornito di profonda esperiet 
za della curia rontana, nell’ Elogio dl 
cardinal Alessandro Lante, già tesorie 
re generale, ecco come parla a'giorni 0 
stri delle qualità che devono ornare lit 
caricato di questo importantissimo ufi- 
zio. La carica di tesoriere generale es 
l’uomo, che alle molte altre doti, quelle 
pure riunisca di cognizioni economità 

d’indefessa fatica nel calcolare e bilaoc#' 
re almeno in grande le forze de' divers 
proventi, le spese dello siato, nel saper di 
stinguere le imposizioni sopra i dante 
diretti, che debbono servire al necessa 
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attivo del pubblico erario, da quelli che 
debbono proporzionarsi sopra que’gene- 
ri tendenti all’ eccitamento ed aumento 
delle manifatture dello stato; nel cuno- 
scere l’abilità e fedeltà d’un immenso nu- 
mero di mipistri, e nell’indagarne la con- 
dotta, e così anche la solidità, l’onestà e 
la puntualità de’proventieri di specchia. 
to interesse. Riporterò qui una sentenza 
che lessi in un moderno scrittore. La si- 
tuazione del tesoro è il compendio della 
situazione del paese, della fortuna pub- 
blica e privata, perché viene da tutti gli 
elementi, ed è un bel segno dello svilup- 
po generale degli affari. L'equilibrio fra 
la rendita e le spese è un fatto finanzie- 
rodigrande importanza. L'equilibrio de- 
v'essere la regola delle finanze. Nella col- 
lezione degli editti e notificazioni, innu- 
merabili sono quelli emanati da’tesorie» 
ri generali, e tutti riguardanti il tesorie- 
rato e le pontificie finanze. Il Bollario ro- 
mano contiene un bel numero di chiro- 
grafi e moto-propri diretti da’ Papi a'te- 
sorieri con disposizioni indicate io tali ar 
ticoli. Di più i tesorieri nelle ordinarie u- 
dienze ricevono dal Papa verbalmente, 
come eltri ministri, disposizioni e ordini, 
non essendo punto necessario, che il prio- 
cipe dia i suoi ordini sempre in iscritto, 
come osserva il dotto Vettori, Zl Fiori. 
no d’oro p. 430. Egli spiega la frase Zi. 
vae vocis oraculo, riportando che Cice- 
rone usò frase contraria in greco linguag- 
gio, dicendo: Ubi sunt, qui aiunt? Quan» 
to magis vidi ex tuis literis, quam ex 
illius sermone quid ageretur. Quintilia 
no sembra che meglio si accosti al senti- 
mento di Contratto, colle parole: Licet 
enim, satis exemplorum ad imitandum 
ex lectione suppeditet, tamen viva illa, 
ut dicitur, vox alit plenius etc. Nel pon- 
tificato di Pio VII cessarono i lesorieri 
camerali delle provincie dello stato pon- 
tificio, tutti subordinati al prelato teso- 
riere generale. ll Cohellio, Notitia Roma» 
nae Aulae officialibus, cap.14,De The- 
saurario generali, come segue parla de’ 
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tesorieri provinciali. » Hic autem the- 
saurarii provinciales (quos etiam hodie 
habemus in unaquaque provincia status 
ecclesiastici) Susceptores (apud nos Exa- 
ctores, et Commissarios cavalcantes nun- 
cupatos) nomivabant, qui si minus ido- 
nei erant, thesaurariorum damno cede- 
bat. Qui quidem Susceptores, sen Exa- 
ctores per annum tantum, vel ad sum- 
mam per biennium hujusmodi munere 
fungi poterant, ne scilicet in continuata 
vexandorum provincialium potestate, ve- 
lutconcussionum dominatione permane- 
rent: est textus videndus; et facit etiam 
alter textus. Quod si horum quispiam ve- 
tito, et temerario ausu exactionem exer- 
cere audebat, hunc provinciae modera- 
tori correptum ad thesavvarium genera- 
lem remittere sub fida custodia licebat. 
Pecunia vero exactae diu penes ipso e- 
xactoresmanere minime debent, sed sta- 
tim quodcumque a provincialibus fuerit 
exrolutum, sacris thesauris inferetur. So- 
lutio autem ille facienda est, qui tempo- 
re solutionis exactor erat, non ei, qui fuit, 
quando facienda erat solutio, et ab offi- 
cio remotus fuerat, ut notat Bartolus, et 
ibi Lucas de Penna advertit, novos exra- 
ctores teneri nedum ad exnctionem tri- 
butorum intra annum sui officii debito- 
rum, sed etiam ad reliqua, idest residna 
praeteritorum. Quod si a solvere volente. 
dicti Susceptores recipere neglexerint, 
debitori ipse liberatur, et Susceptor in 
duplum Fisco inferre cogitur, ex lextu ju- 
ris civilis ad cujus textus intellectum vi- 
de Lucam de Penna, qui plura congerit 
de oblatione debiti facta creditori, an, et 
quando debitor censeatur liberatus: sed 
quoad tributorum exactionem, et negli - 
gentiam Susceptorum, vide omnino.Cas- 
siodorum. Sed quo ordine, quibusque 
modis procedendum sit ab ipsis Suscepto- 
ribus, sive Exactoribus in exigendis one- 
ribus Cameralibus, et fructibus locorum 
imontium sancitum est ab Em.° Card. 
Cameravio. At si plura de Quaestoribus, 
seu Thesaurariis provincialibus cogno- 
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scere cupis,videTholosanum,et huc etiam 
pertinere videntur, quae scribit Joannes 
de Platea, qui horum Agentium ofliciura 
describens, Exactores Camerales descri- 
bere videtur. Nunc autem ad ipsum Ca- 
merae Apostolicae generalem Thesaura- 
rium redeundum est, ad cujus sublimi - 
tatis sollicitudinem totius minoris later- 
culi, idest scrinii (ut esponit Alciatus) cu- 
ra pertinet, u} Theodosiusimp. ait. Quae 
quidem cura licet in totum, vel in par- 
tem ad magistratum militum aliquando 
devoluta esset, ipse tamen Theodosius 
imperator, velusti temporis more reno- 
vato, omnes minoris laterculi dignitatis 
illustri viro Quaestori subesse voluit: et 
ex textumoxadducto duo praecipue col- 
ligenda videntur; primum est, ‘Thesau- 
rarios provinciales, quos minoris latercu- 
li nomine appellat, habere dignitatem; se- 
cundum est, Thesaurariut generalem es- 
se virum illustrem,babere culmen judicii, 
et amplissimae sedis administrationem, 
ut in juri-civili; et videndus quoque est 
Chassaneus”. Il gesuita p. Plettemberg, 
Notitia curiae romanae cap.14, $ 5, De 
Thesaurario generali, parlando del de- 
positario della camera, Campsor, e de’ di- 
versi tesorieri, dice: » Hic Thesaurarii se- 
creli nomen sortitus est ad differentiam 
illius, de quo agimus, qui geueralis ap- 
pellatur; est que judex et superior alio- 
rum omnium Thesaurariorwn per Pro- 
vincias,praesertim Marchiam, Aemiliam, 
Umbriam, et Patrimonium, et director 
omnium provenctuum, et emolumento:- 
rum Pontificis, ac Camerae illius, udeo- 
que mixtam habet jurisdictionem eccle- 
siasticam et saecularem, cum judex quo- 
que sit appellationis collectorum aposto- 
licorum.” De'tesorieri delle provincie del 
Piceno o Marca e ducato d’ Urbino, di 
Forlì, dell’ Umbria, del Patrimonio, ol- 
tre quanto andrò dicendo in questo, ne- 
gli articoli riguardanti tali provincie di 
molti ne parlai,visiedendo nelle città prin» 
cipali delle medesime, come quello del Pi- 
ceno che dimorava in Macerata, ed il Leo» 
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pardi nella Series Rectorim Anconita- 
nae Marchiae ci dièé un bel numero di 
tesorieri,cominciando da Avogado Ghe- 
racdi fiorentino del1302 Thesaurariw 


pro rectore in Marchia, e da Dedo by: 


nincontri del1304 Thesaurarius Mar 
chiae; anche di /ice- Thesaurarius, o 
me Arnolfo Marcholi del1333 e ser Pie 
tro di Gaeta del1348. Leopardi registra 
per ultimo Gio. Battista Zanchini fiorea- 
tino del1577 Thesaurarius; e neli3ji 
era stato Locumienens et Thesauranus 
Bertrando Senheri. Ed io col n.° 21del 
Diario di Roma del 1830 aggiungerò il 
conte Girio Carradori di Macerata, teso: 
riere generale della Marca e del dui 
d’Urbino nel pontificato di Pio VI, le 
dato per prudenza, integrità e accoria 
za, provvido amministratore, promotore 
del pubblico e privato bene. Anche 4v- 
gnone e il contado Venaissino (V.). de 
minii della s. Sede in Provenza, ebbero 
il tesoriere chiamato Thesaurari ge 
ralis Camerae apostolicae comitatu 
Venayssini. Nel Bull. Rom.coni.t.7,t 
448 vi è il breve Romanus Pontifer,& 
30 settembrer785 di Pio VI: Declare 
tur officium thesaurarii comitatus 1 © 
nayssini constituere, et constituisse ll 
lum primordialis nobilitats tranm 
sibilis. I Papi anticamente ebberoil l- 
soriere segreto che custodiva il loro pr 
vato peculio, e fors’anche faceva lespe* 
particolari, come l'odierno Scalco (! +} 
e per soccorrere i bisognosi |’ Eleno®* 
niere del Papa (V.). Ordinariameale è 
sercitava l’uffizio di tesoriere segreto 100 
de’ Camerieri segreti partecipaaù del 
Papa (V.). All'articolo Famicua tot 
Ficta, riproducendo diversi ruoli palal 
ni, vegistrai alcuni tesorieri segreti © ® 
parlai altrove; di altri in seguito ve 60 
ricordo. Furono talvolta chiamali 16° 

rieri e depositari segreti de'Papi, i 9° 

sitavi dell’erario pontificio. Tesonet 

sagro collegio è il prelato Segretarad® 

sagro collegio (V.), cioè delle sue re* 

dite ed emolumenti. Mg." tesoriere 6° 
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rale risiedeva colla sua segreteria gene- 
rale del tesorierato, nel sontuoso Palaz- 
zo della Curia Innocenziana(V.).\1 pre 
lato aninistro delle finanze che ora lo sup- 
plisce, essendo vacante la cospicua cari- 
ca, come si legge nelle Notizie di Roma, 
dimora col suo copioso ministero nel ma- 
gnifico Palazzo del Governo o Mada- 
ma (V.), nell’area dell’ antiche Terme 
(7 .) Alessandrine o di Nerone, ora deno- 
minato Palazzo del ministero delle Fi- 
nanze, del quale parlerò a suo luogo, con 
riportare le sue vaste attribuzioni ordi- 
nate dal Popa regnante. Il vocabolo Fi- 
nanza dicesi per tesoreria reale, ed è vo- 
ce francese, come si ha dali Dizionario 
della lingua italiana. Nel Focabolario 
dell’ab. Manuzzi si dice che Finanze, al 
plurale, significa il denaro e le rendite 
dello stato, ed è voce francese. Nel Di- 
zionario italiano-francese dell’ Alberti 
si legge al vocabolo Finanza: Oggidì vol. 
garmeote in Italia si chiaman finauze l’en- 
trate o rendite del principe; e Finanzie- 
re dicesi il ministro delle finanze. In- 
nanzi di tenere proposito cel tesoro e del 
tesoriere antico, e dell’attuale della chie- 
sa romana, conviene che faccia prima pa- 
rola e dica alcuna erudizione del pubbli- 
co tesoro o erario e del tesoriere d’altre 
nazioni, massime de’romani e de'signori 
d’Italia nel medio evo. 

Tesoro o Erario, o Tesoreria, The- 
saurus, Aerarium, Arca publica (in la- 
tino altra volta si scrivea Thesaurus col- 
la lettera x frapposta, Thensaurus, ado- 
perato frequentemente da Servio e da al- 
tri, e poi lrovata superflua fu rigettata in 
questa e altre parole), quentità d’ oro e 
d’argento coniato, 0 di gioie e cose simi- 
li preziose; ovvero tesoreria del pubblico, 
e luogo destinato a conservarlo, e delle 
persone che custodiscono e amministra- 
no esso tesoro. L'erudito Sarnelli, Lett. 
ecclesiastiche, L. 7, lett. 37: Del signifi- 
cato della parola Tesoro, dice ch è il vi. 
postiglio, non la cosa riposta, come l’in- 
tesero greci e latini, quando non vi fu al- 
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tra parola aggiunta, e ne riporta le testi- 
monianze; come nella s. Scrittura iu cui 
sono chiamati tesori i luoghi dove si ri- 
mettevano grano, vino e olio, e quelli i- 
nesausti e doviziosi di Dio contenuti nella 
natura da lui creata e regolata. Z'esorie- 
re e Tesoriero, Thesauri custos, Tribu- 
nus aerarius, Praefectus aerarii, Prae- 
tor aerarii, Quaestor aerarii, Quaestor 
arca publica, Dispensator, è il soprin- 
tendente all’erario ossia tesoriere, mini- 
stro e custode del tesoro. Si dice inoltre 
Scrigno , Scrinium, per arca o forziere 
dove si tiene il denaro, e Scriniario,Scri- 
niarius, il custode dello scrigno. Il prof. 
d. Raimondo Pigliacelli, nella dissertazio» 
ne liturgica, di cui sidà contezza negli 4n- 
nali delle scienze religiose,t.15,p. 447; 
e intitolata : Dell’ antico scrigno della 
chiesa romana, e de’ ministri del mede- 
simo, bene avvertì e spiegò, che con tal 
vocabolo egli non intendeva nel signifi- 
cato che gli è dato presentemente, quan- 
tunque si possa e debba ammettere che 
la chiesa romana avesse ella pure il suo 
scrigno per custodire i denari e gli oggetti 
preziosi, che venivano ad essa olferti; ma 
meglio usò del vocabolo per significare 
il luogo in cui si conservavano in gelosa 
custodia ogni scritto e specialmente le let- 
tere, che i Papi scriveano o riceveano, toc< 
canti affari d'alta importanza;il quale luo- 
go fu detto ancora archivio e cartario, ed 
è mipistri custodi del medesimo si deno- 
minarono archivisti, protoscriniari, pri- 
miscriniari, scriniari, cartulari,cartofilaci, 
notari regionari. Vasto argomento che io 
principalmente svolsi negli articoli Agcut- 
VIO DELLA S. SEDE, ARCRIVISTI DELLA CHIE- 
SA ROMANA,PRIMISCRINIO, ’ROTOSCRINIARIO 
e ScrimiaRIO, distinguendosi tale luogo col 
vocabolo Scrinio Sancto. L’Adami, Ri- 
cerche delCarcere Tulliano,riferisce con 
Plutarco, che i messinesi chiamarono te- 
soro il carcere. Notai nell’ articolo Sac- 
CELLARIO, ch'era un antico offizio della 
chiesa romana, esercitato da uno degli uf- 
fiziali maggiori del Palazzo apostolico 
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Lateranense, distributore del denaro, vo- 
cabolo che derivava da quello di Saccu- 
lus, luogo in cui si teneva riposto, e uel 
detto articolo ricordai i diversi luoghi o- 
ve ne ragionai, ed era il tesoro del sco 
(Y.), la cui custodia spettava all'Arca- 
rio,dicui poi parlerò, indi chiamato 7e- 
soriere pontificio, da taluni confuso col 
saccellario. ll saccellario era soltanto il 
pagatore de'famigliari e delle milizie del 
Papa, e distribuiva le sue elemosine: sac» 
cellario fu pure il custode delle pie ofter- 
te e delle Oblazioni(H.) alle chiese. Dis- 
si pure di altri uffizi che esercitava, tan- 
to nella chiesa romana, che nelle corti dei 
principi,nelle quali egualmente i saccella- 
ri erano incaricati di distribuire le paghe 
e i soccorsi, e perciò erroneamente cre- 
duti veri tesorieri. Vi furono saccellari 
ch’ebbero pure la cura delle carceri pa- 
triarcali, e de’monasteri delle monache. 
E siccome notai, che la parola Saccella- 
rio derivò da Saccus, sacco o borsa, in 
alcuni monasteri fu detto Bursarius ed 
avea cura delle rendite. | re di Giudea a- 
veano un tesoro, chiamato il tesoro del 
risparmio, nel quale versavano tutte le 
loro finanze, ossia l’entrate o rendite. ll 
tesoro poi del tempio di Gerusalemme 
racchiudeva tuttociò ch'era consagrato al 
Signore. L’erario fu tenuto da molte na- 
zioni presso i loro Templi; ed i sacerdo- 
ti e pontefici pagani aveano pure il te- 
soro particolare, come in Roma. Il teso- 
ro pubblico presso gli ateniesi era consa- 
grato a Giuve Salvatore (titolo dato pu- 
re ad altre false deità, e per adulazione 
anche a’sovrani e alle sovrane), ed a Plu- 
tone dio delle ricchezze. Vi si tenevano 
sempre in riserva 1000 talenti (corrispon- 
denti a187,500 lire sterline), per essere 
impiegati ne’ bisogni più estremi dello 
‘ stato, e senza tali bisogni era proibito di 
mettervi mano sollo pene capitali. Da 
questo tesoro pubblico si traevano le som- 
me necessarie per tutte lespese civili, pel 
mantenimento dell’armate, e per tutto- 
ciò che riguardava la religione; nella qual 
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elasse si comprendevano gli speltacoli e 
le feste pubbliche. L’erario de'romani da 
Valerio Pubblicola fu stabilito nel Tem. 
pio (V.) di Saturno, eservi poscia costen- 
tenente a tale uso fino alla caduta del 
l'impero occidentale: in tale articolo dis- 
si di diversi de’suoi ministri e custodi, e 
quali tesori e cose vi si custadivano. A quei 
tesori si diè il nome di Erario, perchè la 
1. Afoneta (V.) de' romani fu di rame, 
sebbene altri vogliano che fosse di cuoie. 
Nell'articolo Questore ragionai di que 
sto antico magistrato romano, ammiti- 
stratore del denaro pubblico, e rilevaiche 
si disse Questura la dignità e l’uflizio del 
questore. Egli nell'antica Roma avea cu 
ra del tesoro o erario pubblico, ed il suo 
uflizio equivale a’ moderni tesorieri e ni- 
nistri delle finanze. Ivi parlai de'romani 
questori, di loro origine e numero; che 
in principio erano due incaricati della cu- 
stodia del tesoro e per ricevere l’imposte 
dalle provincie, e due per seguire nelk 
guerre i consoli o alri comandanti le ni 
lizie, con quelle attribuzioni che riportsi; 
poi aumentati a 20,indi a 40. Anchend. 
le romane provincie furono stabiliti que 
stori, con ispeciali ingerenze, e detti pre 
vinciali , per distinguerli dagli urbani € 
da’militari. Tutte cariche eminenti e at- 
torevoli. Eranvi pure i tribuni del teso: 
ro, Tribuni Aerarii, uffiziali tratti dal 
popolo, altri custodi del tesoro pubbl, 
ma non si eleggevano per tali uffizi se not 
che persone assai ricche e disiuteressate 
Dappoichè nel tesoro si versavano s00- 
me immense per pagare le spese ordiur 
rie e straordinarie, specialmente in tea 
po di guerra. Il conte Bagnolo nella Di 
sertazione dell’Ortatore Nautico, pres 
so il p. Calogerà, Opuscoli t. 29, p. 299 
riferisce che il prefetto dell'erario fun 
trodotto nella dittatura di Giulio Cesrt, 
ed altri erroneamente ne ritardaronole 
rigine nell'impero di Nerone (e seguendo 
li lo ripetei a PREFETTO, e qui mi emet 
do), magistrato e denominazione già &- 
stente sotto Augusto, e se ne fa pur meo 
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zione a’tempi di Caligola. Narra Dione» 
che nel 4.° anno della dittatura di Giu- 
lioCesare,non essendosi più creati da qual. 
che tempo prima iquestori, a cagione del- 
la guerra civile, fu dal medesimo Cesa- 
re commessa l’amministrazione dell’era- 
rio agli edili (de'quali a Roma), che la ri- 
tennero per alcuni anni. Questi nuovi de- 
putati presero il nome di prefetti all’era- 
rio. Allorchè poi Augusto nel 759 di Ro- 
ma rimosse nuovamente gli edili, prepo- 
se all’erario 3 pretori o prefetti dell’ordi- 
ne pretorio, e chiamati indistintamente 
pretori erarii. Sebbene Claudio restituì 
con qualche mutazione i questori, iodi il 
successore Nérone tornda rimettere i pre- 
fetti ossia pretori erarii. Finalmente, pe- 
rò dovendo nel tempo di mezzo fra Ve- 
spasiano e Traiano essere un’ altra vol- 
ta stata variata Ja forma di questo ma- 
gistrato, gli rimase quindi stabilmente il 
solo nome di prefetto all’erario. Aggiun- 
ge il conte Bagnolo, che errarono l’Einec- 
cio e Lipsio nel separare l’erario milita- 
re da quello del popolo romano nel tem- 
pio di Saturno. Imperocchéè alcun indizio 
di tal distinzione d’erarii, al più che come 
di parte al tulto, non apparisce negli an- 
tichi scrittori, i quali nel riferire gli ac- 
cennati cambiamenti nominano in gene. 
re l’erario senza veruna specificazione di 
militare o di Saturno. Dione scrive ben- 
sì, che Augusto pose il nome di militare 
all’erario (che crescendolo di rendite, do- 
vette destinare per la maggior porzione 
allo stipendio de’soldati)e non che ne ab- 
bia egli istituito un altro nuovo. Allora 
fu che alla sua amministrazione si depu- 
tarono i 3 pretori. E Svetonio assicura, 
che l’erario segnatamente di Saturno, pri- 
ma della nuova disposizione di Claudio 
era governato da’pretori.Nè quando quel- 
lo militare, mentovato da Dione, fosse sta- 
to altro indipendente dall'antico di Sa- 
turno,ci sarebbe rimasta memoria,io qual 
tempo o da chi fosse questo stato conse- 
gnato alla cura de'pretori. Due poi diver- 
si e affatto separati erarii erauo il pubbli- 
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co di Saturno e militare, ed il privato de- 
gl’imperatori che si chiamava Fisco (Y.) 
a differenza dell'altro, ed avea i suoi pro- 
curatori o razionali. Adunque secondo le 
più comuni opinioni, i romani aveano 3 
tesori pubblici nel tempio di Saturuo, ol- 
tre il tesoro fisco e il tesoro militare. Il 
1.°era colmo delle rendite della repubbli- 
ca, e da questo si ricavava |’ occorrente 
per provvedere alle spese giornaliere. Il 
2.° proveniva dal ventesimo che si prena- 
deva sulle facoltà de’ liberti, sui legati e 
su tutte le successioni, che riscuotevansi 
da'figli o altri eredi de'defunti, o meglio 
pare che ne fossero esentati i figli: il qua- 
le deposito formavasi di somme eccessi- 
ve, e si chiamava aurum vicesimarum. 
Nel 3.° tesoro si conservava l’oro cumula- 
to dopo l’invasione de’ galli e quello ri- 
cavato da'paesi conquistati. E siccome e- 
rasi decretato di non toccarlo,se non quan- 
do si fosse fatta da’galli una nuova irru- 
zione, da questo prese motivo G. Cesare 
di dare la seguente risposta al questore o 
tribuno militare che guardava il tesoro, 
quando lo fece aprire per forza onde ser- 
virsene nella guerra civile. Ch'era inuti- 
le di più custodirlo, avendo egli messo 
Roma in istato dî non temere giammai 
d'essereattaccatada’galli.W] ch. A. Cop- 
pi pubblicò in Roma nel 1843 l’importan- 
tissimo Discorso sopra alcune tasse ed 
operazioni di finanza degli antichi ro- 
mani, del quale vado a darne un breve 
cenno. | primi romani, come tutti i popo- 
li rozzi, contribuivano alle pubbliche spe- 
se per ogni capo di uomo, quindi iotro- 
dolta la civiltà si stabilirono il tributo ed 
i vettigali, cioè secondo i termini moder- 
ni i dari diretti e indiretti. Delle finanze 
del popolo romano scrissero diffusamen- 
te vari autori, e fra gli altri Bulengero, 
De tributis ac vect. pop. rom., Franco- 
furti1626. Burmann, De vect. pop. rom. 
dissertatio, Laeid.1734.Guarini, La fi- 
nanza del popolo romano, Napoli 1 842. 
Dichiara perciò l’ encomiato scrittore , 
ch'egli si limita a ragionare sopra alcu- 
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ne tasse e operazioni di finanza stabilite 
da’nostri maggiori, in parte abolite ne'de- 
plorabili secoli di mezzo, e ristabilile re- 
centemente. Incominciando dal tributo, 
nell’anno di Roma176 re Servio Tullio 
istituì il Censo (di quello stabilito da’ Pa- 
pi, parlaia ConcreGazione DeL Censo), del 
quale formava parte ciò che ora diciamo 
Catasto (V.), prescrivendo che tutti ap- 
prezzassero i loro beni, giurando di far- 
lo onestamente, sotto pena a chi mancas- 
se,d’esser spogliato de'beni medesimi, fla- 
gellato e venduto. Questo metodo durò 
sino al fine dell'impero. Sopra tali ma- 
nifestazioni, assegne e stime, s'imponeva 
il tributo secondo il valore. Le pene inflit- 
te da Servio Tullio, col crescere della ci- 
viltà del popolo naturalmente furono mu- 
derale, e in finefurono destinati perequa- 
tori e ispettori incaricati d’indagar le fro- 
di de’possidenti e de'tabulari censuali, e 
di altre operazioni relative alla giusta ri- 
partizione del tributo. Gl’impevatori cri- 
stiani promulgarono per essi varie leggi, 
inserite ne’codici Teodosiano e Giustinia- 
neo. Sul principio del V secolo di nostra 
era si scoprirono negligenze e forse fro- 
diin vari impiegati del censo, quindi gl’im- 
peratori Arcadio e Onorio ne ordinaro- 
no al prefetto del pretorio la punizione. 
Le assegne riceveansi nelle tavole censua- 
li da’ decurioni municipali. Quanto alle 
volture, nelle compre e vendite de’ fon- 
di doveansi subito fare il corrispoudente 
cambiamento nelle tavole censuali. Acca- 
deva talvolta che provinciali prepotenti 
procuravano di alleggerire il proprio tri- 
buto, trasferendo il peso sui deboli, on- 
de Costantino I nel 315 vi provvide. Av- 
veniva eziandio che alcuni possidenti per 
diminuire il tributo danneggiavano i pro- 
pri fondi, laonde per impedir tale frode e- 
mavarono caslighi Graziano e Valenti- 
niano ] nel 381, e poscia Giustiniano I 
ne moderò la pena. Ne’ tempi antichissi- 
mi i fondi appartenenti agli Dei godeva- 
no l’/mmunità (} .), ed erano esenti dal 
tributo; ma poi tale immuvità fu tolta. 
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Nel 417 Onorio e Teodosio Il trovarono 
il modo di far contribuire alla tassa an. 
che i fondi deserti. Dalle tavole censuali 
formavansi le matricole per la esazione, 
e nel 4o1 Onorio e Arcadio vi statuire- 
no una legge. Queste matricole dovean- 
sì per ogni provincia approvare dall'im- 
peratore, e non era permesso a' prefelli 
d’aggiungervi cosa alcuna: così staliliro- 
no Graziano, Valentiniano II e Teodoso 
I nel 382. Le matricole che si mandare. 
no per le provincie doveansi preventive 
mente pubblicare con inlimazione, acciò 
ognuno conoscesse la sua quota, e pagss 
se buonariamente e senza dispendio: c- 
sì disposero nel 436 Teodosio Ile Valea: 
tiniano III. L'esazione del tributo era tr 
gli ufizi de'decurioui municipali; edi pa- 
gamenti facevansi a quadrimestre, cone 
risulta dalle leggi di Costantino Il e Co 
stanzo. Il censo fu esteso talvolta a cor 
dilusso, sugli ornamenti delle donne eso 
le vetture, per disposizione del 568 di Ro- 
ma del censore Catone. Allorquandoi tr 
buoi della plebe volevano custringere il 
senato a conlentare per forza il popo 
lo, impedivano il pagamento del tributo, 
finchè non aveano ottenuto l'intento: a» 
sì accadde specialmente negli anni di Ro 
ma 354 e 377. Fra'vettigali erauvi i por- 
torii, corrispondenti alle dogane e dazi di 
consumo: questi furono, sono e probebi- 
menle saranno sempre universali. Ces- 
re nel 694 di Roma li abolì in Rome 
in Italia, ma sembra che quella soppre 
sione fosse limitata alle merci indigene 
In quanto alla tassa, in alcuni luoghi era 
la40.*, in altril’8.°, cioè il due e mezzo e 
il dodici e mezzo per100. Adriano ne d' 
chiarò immuni i presidi delle province, 
e i comandanti degli eserciti per le ax 
di uso proprio: doveano però speaifar 

li al pubblicano (gabelliere 0 appaltate 

re di gabelle e entrate pubbliche) consi 

libello equivalente a’nostri lascia pass: 

ro. Del dazio e antichissima privativa del 

Sale, riparlai a Tapacco, dicendo alle 

notizie sul Sale e le Saline. Talvoltait 
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buti e i vettigali non furono sufficienti a 
supplire alle spese, onde si contrassero de- 
biti pubblici: così accadde nella 1 .‘guerra 
punica co’cartaginesi, che durò dal 488 
di Roma al 51 1. A quel debito pubblico 
successe il fallimento, poichè fu soddisfat- 


to condenaro che nonavea un valore in- - 


trioseco: il governo dié a’creditori il 16 e 
due terzi per100, poiché l'alterazione del 
valore delle monete non cambia punto 
il prezzo intrinseco delle merci. Secondo 
Festo quel fallimento, o piuttosto altro si- 
mile, accadde nella 2.° guerra punica, e 
fu soltanto del 50 per 100. Altra opera- 
zione di finanza molto migliore, che si- 
milmente si fece io quella guerra, fu che 
nel 542 di Roma i consoli presero dena- 
ro a imprestito da'particolari. L’ ultima 
‘ rata di quel pagamento scadeva nel 552; 
 eraalloratermivata la guerra punica, ma 
di già si armava per la macedonica, ed e- 
rano necessarie poderose armate terrestri 
e navali. Quindi i consoli riferirono al se- 
‘ mato non potersi restituire quel denaro. Î 
creditori però lagnavansi altamente, de- 
‘ elamando che se il denaro prestato per 
- laguerra punica si adoperava perla ma- 
- cedonica, da una guerra derivandone un’ 
altra, il loro prestito si sarebbe converti- 
to in una confisca; e tali lagnanze essen- 
do giuste, il senato decretò di dare a lo- 
. ro in pagamento de’campi pubblici. Ma 
si voleva forse salvare il principio di non 
alienar beni dello stato. Indi si adotto il 
mezzo termine di stabilirvi il tenue ca- 
none d'un asse a iugero (circa 6 paoli a 
rubbio) e colla facoltà al governo di redi- 
. mere que fondi restituendo il corrispon- 
dente denaro. l creditori accettarono al- 
legramente tale condizione, edi campi da 
loro presi in pagamento della 3.° parte 
del loro avere, furono denominati trien- 
ti. Fra le operazioni di finanza che sono 
più deplorabili, certamente vi è quella di 
alterare le monete, mescolandovi metalli 
inferiori a’ nobili. Pureanche a questa do- 
vettero talvolta ricorrere gli antichi ro- 


maui. Druso tribuno della plebe nel 663, 
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octavam partem aeris argento miscuit, 
e circa il 715 il triunviro M. Antonio, 
miscuit denario... ferrum. Nelle provin- 
cie asiatiche soggette a Roma nell’epoca 
della guerra civile fra Cesare e Pompeo 
eravi una tassa sulle porte: Cicerone la 
chiamò acerbissima, e Cesare l’annoverò 
fra tante altre che, ad avaritiam exco- 
gitabantur. Talvolta nell’angustia dell’e- 
rario si ricorse alle esazioni anticipate o 
sia a’prestiti da’pubblicani: così fece Sci- 
pionein Siria nella stessa epoca della guer- 
ra civile. Cessata questa e auche l’ester- 
na, Augusto riordinò le finanze, e in tale 
operazione mise tasse sulla traslazione dei 
beni. Sulle cose veuali impose general- 
mente la centesima, cioè l’uno per100 : 
dopo la sua morte il popolo ne chiese l’a- 
bolizione. Quest’ imperatore ridusse per 
qualche tempo quella tassa al mezzo per 
cento, ma poi la ristabilì all'uno. Sulle co- 
se veudute all'asta pubblica la tassa era 
soltauto ducentesima, cioè del mezzo per 
100. Caligola la tolse, ma probabilmen- 
te fu presto ristabilita, e certameute era 
vigente nell'impero a'tempi di Costanti. 
no Ì. Sopra le compre e vendite degli 
schiavi la tassa messa da Augusto fu del- 
la quioquagesima, cioè del due per100: 
posteriormente fu aumentata al 4. Sulle 
eredità e le donazioni, Augusto mise la 
tassa più forte, fissaudola alla ventesima, 
cioè al 5 pertoo. I contratti registravan- 
si negli archivi delle città e da essi for- 
mavausi le note, dette brevi, per esigere 
le indicate tasse, come risulta da una leg- 
ge di Costantino! del 315. Augusto prin- 
cipe di mente eguale alla sua grande pos- 
sanza, procurò il contentamento univer- 
sale del popolo, e fia'mezzi per ottener- 
lo adoprò quello di rendere pubblica- 
mente conto del denaro dello stato. Ti- 
berio sospettoso tralasciò tale uso dopo il 
ritiro a Capri, ma il successore Caligola 
subito lo rinnovò. Però di sue operazio- 
ni lasciò scritto Svetonio, vectigalia no- 
va atque inaudita... exercuit. Di Nero- 
ne si ha daTacito ... dubitavit.. an cuncta 
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vectigalia omitti juberct, idque pulcher» 
rimum donum generi mortalium daret. 
Giustiniano I nel 537 istituì la carta bol- 
lata, sulla quale i notari doveano scrive- 
rei documenti eil protocollo , col bollo 
del gloriosissimo conte delle sagre largi- 
zioni, come allora chiamavasi il ministro 
delle finanze, ed era anche l’E/emosinie- 
re (V.) dell’imperatore: ne parlai a ITA- 
Lt, dicendo delle dignità dell'impero, in- 
clusivamente al governo economico, ai 
prefetti del tesoro e ad altri ministri fi- 
nanzieri, non che altrove. Per tale car- 
ta bollata si può con tutto il fondamento 
dedurre che il fisco ne ritraeva profitto. 
1 barbari settentrionali, che distrussero 
l'impero romano, sconvolsero tutti gli or- 
dini civili de’ popoli vinti, e distrussero 
l’aotico erario: allora sparirono il ceuso 
col tributo, la centesima e il protocollo. 
lovece fu stabilita la feudalità e con essa 
ì demanii, le investiture, il servizio mili- 
tare, il relevio, l’adoa, le angarie, le pe- 
rangarie, il fodero o fodro, e tanti altri 
pubblici pesi che angustiavano somma- 
mente il popolo per sostenere un misera- 
bile erario. Di tutto ragionai a Feupo, In- 
vestiturE, Mirizia, Regatta, SERVITU, 
Vassatto, Dazi, Dogane, e ne’ molti altri 
articoli che vi hanno relazione, che lun- 
go sarebbe il ricordare, oltre le biografie 
de’Papi. Termina il Discorso l'ab. Cop- 
pi, con indicare il ristabilimento dell’an- 
tiche tasse e le disastrose operazioni di fi- 
nenza, » Temperata ed in molti luoghi di- 
strutta interamente la feudalità, si rista- 
bilirono le antiche tasse, che con nuove 
denominazioni furono chiamate fondia- 
ria, registro e carta bollata. In tale rivo- 
luzionesi rinnovarono talvolta le disastro- 
se operazioni di finanza che i nostri an- 
tenati furono costretti di fare allorquan- 
do si trovarono in angustie. Cioè si alte- 
rò il valore della moneta e se ne fece an- 
che di carta. Si contrassero debiti e si ce- 
dettero a’creditori beni nazionali in pa- 
gamento. In vari stati avvennero pubbli- 
ci fallimenti. Sembra dunque che in ciò 
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si possa conchiudere con Tacito che, for- 

te rebus cunctis inest quidam veluti or- 

bis, ut quemadmodum temporum vices, 

ita morum vertantur”.Nel citato artico- 

lo Fisco, 0 tesoro del principe e diverso 
dall’erario pubblico destinato alle spese 
dello stato, con Muratori tenni propos 
to del fisco e della camera degl’impera: 
tori, dere, vescovi, abbati, principi, du 
chi,marchesi, conti, e dogi del regood'- 
talia ne’bassi tempi del Medio evo; inse 
me a’molti ministri del fisco, deputatia 
raccogliere i tributi e gli altri proventi 
spettanti al medesimo. Il fisco fu denowi. 
nato anche Corte(Y.)vegia, Camera(F.) 
imperiale o regia. Che anco le chiese eb 
bero ed hanno il tesoriere, lo dissi a Tr 
SORIERE CANONICO, dignità ecclesiastica in 
alcune cattedrali. Tesoro e tesoriere, coo 
diversi vocaboli, e col godimento di pos 
sessioni, gabelle e dazi, ebbero ed haneo 
i Municipi, le Comunità o Comuni, 
Terre (V.), con que’ ministri di cui fa 
menzione parlando dei loro magistrali 
principali Gonfalonieri, Priori, Sinda 
ci, Podestà (.). Del tesoro o erario, te 
surieri o ministri delle finanze, degli i»- 
peri, de’ regni, de'granducati, de' ducati 
e altri principati,ed eziandiodelle repub 
Lliche,ne’loro articoli non mancai di per: 
larne, ed in quasi tutti con nozioni salk 
loro finanze. Come agli A postoli per laca' 
ra delle Oblazioni (Y.) de’ fedeli assiste 
rono i Diaconi (V.), altrettanto pratica 
rono i Papi per la custodia di esse, la di- 
stribuzione delle Sportule (V.) e l'am- 
ministrazione della Rendita ecclesiast 
ca (V.), decorando i diaconi della diga: 
tir cardinalizia, ed assegnando loro ia +- 
iuto i Suddiaconi (V.), ed agli unie? 
gli altri pel soccorso delle donue, le Dis 
conessc e le Suddiaconesse (V.). Prep 
sero a capo de'diaconi il cardinal 4n* 
diacono della Chiesa romana (V.), 
risiedeva presso la sua arcidiaconia oChi- 
sadi s. Maria in Domnica(Y.), dove 
l'antico erario della s. Sede; eminente di 


guità e cospicuo ulfizio, di cui riparlai è 
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» Ambedue esaudirono le preghie- 
» re dell’ abbate, pel buon nome 
» che aveano i religiosi, ben cono- 
» sciuti da essi, e furono eletti do- 
» dici di tal Ordine colPabbate O- 
» done, uomo di santa vita, accioc- 
» chè vi dimorassero. Ora vi con- 
» tinuano a vivere con privilegi di 
» Eugenio III e di Lodovico VII ”. 

I canonici di s. Genoveffa presto 
sì resero benemeriti e celebri, sor- 
tendo da essi parecchi uomiui gran- 
di per virtù e scienza, fra’ quali il 
rinomato Pietro Lombardo, detto 
il maestro delle sentenze, ed il loro 
Ordine si estese per tutta la Fran- 
cia. Ma in progresso di tempo es- 
sendosi diminuita la osservanza re- 
golare, mentre regnava Luigi XIII, 
il Cardinale Rochefoucauld, eletto 
commissario apostolico da Papa Gre- 
gorio XV nel 1622, acciocchè re- 
staurasse la disciplina, anche nei 
monaci benedettini, e cisterciensi, 
procurò con diligenza, che il mo- 
nistero di s. Genoveffa fosse il pri- 
mo a darne l'esempio agli altri, 
locchè felicemente ottenne. Unì per- 
tanto tutti i monisteri e canoniche 
di quest’ Ordine in una congregazio- 
ne, ed assegnò per generale l’ abba- 
te di s. Genoveffa. Il p. Molinet, 
soggetto ragguardevole della mede- 
sima congregazione, afferma, che nel- 
la Francia si divise in cento e più 
monisteri, molti de’ quali aveano la 
cura delle anime; ed Innocenzo X 
vi riunì la congregazione de’ Ca- 
nonici regolari della valle degli sco- 
lari (Vedi). Vestivano di lana bian- 
ca, col rocchetto, e la berretta nera, 
e nell’estate portavano sopra il brac- 
cio sinistro l’almuzia di pelle, assi 
stendo poi nell'inverno a’ divini uf- 
ficii. Assumevano una cappa maesto- 
sa nera, lunga sino a terra, e por- 
tavano gran cappuccio, col quale 
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cuoprivansi la testa. Questi canorr+ 
ci regolari si occupavano nell’ am 
ministrazione delle parrocchie e de: 
gli ospedali, nella celebrazione de’ di- 
vini ufficii, nell’istruzione degli eccle» 
siastici, e dei giovani riuniti nei se- 
minari. Di essi scrissero Giovanni 
di Vallenera, Gio. Filippo Novarese 
nella Cronaca, e Renato Choppino. 


Canonici regolari di s. Gilberto: 
di Sempringam: i 


Gilberto nacque in un luogo d’In- 
ghilterva chiamato Sempringam, o 
Sempingam, ed avendo atteso allo 
studio delle lettere, si applicò alle 
opere pie, e distribuì le sue fa- 
coltà a’ poveri. Venuto però a co- 
gnizione, che alcune fanciulle bra- 
mavano dedicarsi a Dio, abbando- 
nando le vanità del mondo, ne scel- 
se sette, affinchè in clausura, e con 
abito abbietto adempissero la loro 
vocazione. Somministrato veniva ‘lo- 
ro il vitto, e ne fu affidata la cu- 
tenore di vita piacque a diversi per- 
sonaggi, per Cui assegnarono cospi- 
cui fondi a Gilberto perchè fabbri- 
casse case religiose, le quali in bre- 
ve tempo si aumentarono tanto per 
le donne, che pegli uomini. A que- 
sti ultimi, nel 1148, assegnò la re- 
gola di s. Agostino, e come cano- 
nici regolari, furono approvati da 
Eugenio III, Adriano IV e Alessan- 
dro III. Chiamati pur furono mo0- 
naci bianchi Gilbertini di s. Ago- 
stino, e, dal luogo della nascita del 
fondatore, di Sempringam. Poco di- 
poi le monache ascesero a millecen- 
to dieci, ed i canonici a settecento. 
Il Pontefice Innocenzo III, nel 1202, 
canonizzò il fondatore Gilberto, mor- 
to nel 1188. Dal Monastico Angli- 
cano, tomo Il, p. 718, si appren= 
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Paone de’ diaconi. Adesso fuaffidata l’in- 
gerenza di conservare e amministrare i 
Patrimoni della s. Sede (V.) e le ren- 
dite del principato temporale di essa, e 
presiedere alla Camera apostolica. Egli 
era aiutato nella custodia del pontificio 
tesoro della chiesa romana, e nelle sue e- 
rogazioni dall’Arcario propriamente cu- 
stodedello stesso tesoro, dal Saccellario, 
dal /’estarario, e da altri uffiziali della 
chiesa romana. Ma per essere divenuta 
eccessiva la sua grande autorità, s. Gre- 
gorio VII, chegià l’avea esercitata, l’abo- 
f nel1076, e gli successe l’altra eminen- 
te e potente dignità del cardinal Camer- 
lengo di s. romana Chiesa, che già era 
succeduto al Zestarario nella sopriuten- 
denza all’amministrazione delle rendite 
della s. Sede, e quindi divenne pure 77. 
cedomino(V.)per provvedere all’occor- 
rente alla persona e palazzo del Papa e 
presiedere alla sua famiglia nel Patriar. 
chio. In seguito il camerlengo si prevalse 
dell'aiuto de’ Chierici dicamera,ead uno 
di questi affidò la custodia del tesoro pon- 
tificio, onde si chiamò tesoriere, del qua- 
le uffizio vado a trattare, ed il prelato in 
progresso di tempo riunì molle preroga- 
tive camerlengali, come fecero altri mini- 
stri della s. Sede, anzi diminuì grande- 
mente il camerlengo dalle superstiti at- 
tribuzioni, nell'istituzione del segretario 
per gli affari di stato interai, oggi mini- 
stro dell'interno, e di cui parlai a Secrg- 
TARIO DI STATO (nel quale articolo ragio- 
nai degli antichi ministri del principato 
temporale della chiesa romana, e dell’ori- 
gine delle Congregazioni cardinalizie), 
e dopola pubblicazione dell'articolo Ca- 
MERLENGO, questi inoltre perdè molto del- 
le restate ingerenze, quando Pio LY(Y.) 
istitulil ministro delcommercio, belle ar- 
ti, agricoltura e lavori pubblici. 
L’ab. Francesco Antonio Vitali nel 
1782 pubblicòin Napoli colle lettere ini- 
ziali del suo nome, Memorie istoriche dei 
tesorieri generali pontifici dal ponti- 
tificato di Giovanni XXII fino a'nostri 
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tempi raccolte. Ne dierono ragguaglio 
lE/femeridi letterarie diRoma del 1783 
a p. 53, co’più giusti elogi. Però questo 
benemerito serittore, autoreegregio di al- 
tre letterarie produzioni, di cui mi giovai 
nella compilazione di questo mio Diziona. 
rio,sebbeneabbia tratta buona parte del. 
le notizie da’preziosi Saggi di osservazio- 
ni sul valore dell’antiche monete ponti- 
ficie (opere rarissima che in uno alla non 
meno rara del Vitali godo di possedere) 
del gran cardinal Garampi (il cui gigan- 
tesco concetto dell’ Orbis christianus , 
piacque a Dio che io nulla, pel primo lo 
effettuassi a seconda di mie tenui forze e 
in proporzione della natura di questa mia 
opera, per cui e per ridurlo a tale pro- 
porzione, non mi è dato pubblicar lutte 
quante le faticose e studiose pazienti mie 
ricerche), tuttavia appena una volta lo ri- 
cordò, premuroso di ascondere il nome 
del dottissimo autore, precipua fonte da 
cui avea ricavato le priacipali e più im- 
portanti notizie. Ma nella citazione di Ga- 
rampi il Vitali non ricordò i detti Saggi 
col suo nome, sibbene la sua Zl/ustrazio» 
ne d'un antico sigillo della Garfagna- 
na, ch' è la più aotica notizia che si ha 
de'tesorieri. In ogni tempo vi furono se- 
mi-plagiari, enon ne manca il nostro, clas- 
se orgogliosa e vile, a non dir di peggio, 
per vestirsi dell’altrui penne, come la cor- 
nacchia d'Esopo. Il Ranghiasci a p. 60 
dell’ appendice della Bibliografia dello 
stato pontificio, dà contezza del rarissi- 
mò libro del Garampi, de’pregi e de'di- 
fetti per cui l’autore si astenne dal com- 
pierlo e dal pubblicarlo, e ch'è utilissimo 
per molte cariche della curia romana, co- 
me de'tesorieri e della Zecca pontificia. 
Sul prelato tesoriere generale erasi pro- 
posto di trattare il p. ab. d. Gio. Battista 
Garicco novarese nel t. 5 della sua Rac- 
‘colta; molte notizie suno uell'importan- 
tissiimo archivio de’ maestri delle ceremo- 
nie pontificie; e l'eruditissimo e beneme- 
rito Cancellieri lasciò inedito un suo mss. 
su questo argomento, ina iguoro chi lo 


264 TES 


possiede. Progredirò dunque col Garam-® 
pi, col Vitali e cogli autori che andrò ci- 
tando, e ne compirò la serie sino ad og- 
gi. Dichiara il Vitali, che all’introduzio- 
ne e stabilimento de’nuovi uflizi ha sem- 
pre contribuito il vario sistema del gover» 
no, e molto più la diversa combinazione 
degli affari e l'affluenza di essi. Onde si 
formò la necessità di dividere e suddivi- 
dere iv varie classi quell’uffizio, che in an- 
tico fu unico e sostenuto da uno solo. E 
perciò nella chiesa romana fu prima l’uf- 
fizio di Arcario, Arcariuss. Sedis apo- 
stolicae, nome dato al custode del dena- 
ro, che soleva conservarsi nell’arca; ed al» 
tre volte vi ful’uffizio di Sacculario oSac- 
cellario, per ragione della cura e custo- 
dia ch’ egli avea della borsa o sia sacco, 
in cui riponevasi il denaro della medesi. 
ma chiesa, ossia del fisco ecclesiastico, co- 
me dice il Galletti, avvertendo che altri 
impropriamente lo confusero col tesorie- 
re; e posteriorinente l’uflizio di /’estara- 
rio, a cui appartenevasi non solo la cu- 
stodia delle vesti e degli utensili sagri e 
preziosi,ina ancora del denaro e in somma 
considerabile.Nella corte imperiale eziai- 
dio vi fu l’uflizio dell’ arcario, poi detto 
cessiere, che ha la custodia de’denari e li 
| tiene dentro una cassa, Arca, Capsa; il 
quale arcario custodiva e teneva iu depo- 
sito il denaro pubblico, è anco il privato, 
riposti nell’arca,comeleggo nel dotto mg.” 
Pier Luigi Galletti, Del Primicerio e di 
altri uffiziali maggiori del s. palagio 
Lateranense, a p.107. Colla sua autorità 
dirò diquesto primario uflizio, e di quel- 
li che l'esercitarono, di cui si ha memo- 
rie. De'7 primari uflizi palativi, l’arcario 
era il 3.°, e di tutti Lrattai a’lovo arlico- 
li, come dipendenti dal primicerio capo 
delle diguità palative, primati dell’ordi- 
ne de'chierici, i quali tutti erano alle yol- 
te coniugati. L'arcario era anche Giudi- 
ce (4 .) dativo, ed esercitò altre pobilissi- 
me iugerenze convenienti alla sua digni- 
la, e in parte si rileveranno dal novero 
loro. Da Cassiodoro si nominu l’argario 
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de'prefetti al Pretorio, cioè quello che ria- 
niva i denari da riporsi nella cassa che 
loro apperteneva. Egli fa pure mewio 
ne degli arcari provogatori del grano, dd 
vino e del formaggio, i quali per legged 
Teodorico o Theodahado re de'goli, pe 
un intero quinquennio non polevano e 
sere rimossi dall’ amministrazione delle 
loro casse. Dice pure che gli arcani ne 
veano la quantità del denaro spettanteal 
principe, secondo le apoche che essi ne &- 
cevano a’debitori; e dimostra che cas- 
cellieri o altri ufliziali delle province do 
veano esigere i tributi e darne contoa U- 
li pubblici arcari. Anche i privati aver 
no il loro privato arcario, come si nleva 
dalle antiche iscrizioni, e da quella npro 
dotta dla Galletti in cui si nomina Jana 
ro Arkario. Nella corte pontificia l'ar- 
cario voleva significare lo stesso, poiche 
si legge in Aoastasio Bibliotecario, che £ 
Stefano I creato Papa nel 253 0 nel 27, 


- omnia vasa Ecclesiae Archidiacono sw 


Aysto (poi suo successore s. Sisto Il)ia 
potestatem dedit, vel Arcam pecuu®, 
cioè la cassa del denaro che ritraevasida- 
l’oblazioni de'fedeli. Di questa cassa de 
Papi fece menzione Prudenzio nel 3. 
invo. Laurentio Sisti (s. Sisto ll chele 
avea futtoarcidiacono della romana ché 
sa) jubet-Exquirit Arcam ditibus-M& 
si refertam et fulgidae+ Montes moneta 
conditos. Il Galletti rimarca, che Bond 
cio Ill eletto Papa nel 607, era stato pr 
micerio de’ difensori, poi da lui singolat 
mente pri vilegiati,e nato da Giovanni Ca 
tadioce o Cataudioce romano, vale ad 
re d'un Giovanni che avea l’uffizio d'a 
ministrare il denaro del pubblico eran 
lucomincia il Galletti la serie degli 4° 
cari della s, Sede, da Domezio hiacore, 
che fu anco preposito della basilica di $ 
Paolo, e non sapendosene il tempo pe 
ciso, è certamente de’più antichi. lmpt 
rocchè prima che nella basilica vi fort 
ro introdotti i monacijil che probabiae 
te avvenne nel secolo VII, era goretà 
ta da’chievici sotta-priori, che si chiast* 
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vano prepositi. Galletti riproduce l’iscri- 
zione che di Domezio esisteva nella basi- 
lica, Arcarius s. Sedis Apostol., e vi è 
fatta menzione di Anna, secondo il Mu- 


ratori, stata moglie di Domezio, il quale 


poi asceso al diaconato, essa cominciò a 
denomivarsi sua germana, giacchè sorel. 
le si dicevano le già mogli de’ sacerdoti 
e de’diaconi, come quelle che non più in 
qualità di mogli convivevano cou essi. Ma 
il Galletti corregge Muratori, sostenendo 
doversi riconoscere Anna veramente per 
germana, e non ex moglie di Domezio; e 
crede che imitando il fratello, si ordiuasse 
diaccnessa. L’arcario Diulialio visse in- 
manzi al 618, la cuifiglia Importuna con 
lapide fu sepolta nel cimiterio di Calepo- 
dio. Papa s. Agatone del 678 oltre il co- 
stume prese per se stesso ad amministra- 
re la carica dell’arcario, la quale poi im- 
pedito dalla grave età e dalle sue infer- 
mità dimise, deputando secondo il solito 
uan soggetto che la reggesse. Egli segna- 
va di suo pugno le apoche de’denari di 
coloro, ch’erano debitori della Sede apo- 
stolica,icui nomierano presso il Nomen. 
clatore (V.), una delle 7 cariche palati- 
ne. Chiamavasi de suscepto una confes- 
sìone in iscritto di ciò che erasi ritrovato 
o ricevuto, eche si riteneva a credito della 
chiesa romana. Pietro fiorì nel 7 1 0, e nel- 
l’assenza da Roma di Papa Costantino, re- 
catovisi Giovanni detto Rizocopo patrizio 
ed esarca, fece barbaramente strangola- 
re Saiulo diacono e vicedomino, Pietro 
arcario e due altri in detto auno, Prima 
dell’ 843 fu arcario Adriano arcarti s. 
Sedis, poiché lu sua moglie Stefania no- 
bilissima foemina, a' 15 aprile 842 già e- 
ra vedova di lui, quando donò un fondo 
alla basilica di s. Paolo. Nell'872 Stefa- 
no. Nell'879 Marino vescovo e arcario, 
il quale con Pietro vescovo di Sinigaglia 
da Giovanni VIII furono spediti a Carlo 
il Grosso re d’Italia con pontificia lette- 
ra, nella quale lo invitava a Roma per su- 
biimarlo all'impero, ed invano avea spe- 
rato i suoi soccorsi contro i nemici della 
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chiesa romana, e gli raccomandava i due 
vescovi. Marino continuò ad essere arca- 
no nell’882,e dal Papa fu mandato ad A- 
tanasio vescovo di Napoli, con lettera che 
l’assolveva dalla scomunica per la sua re- 
lazione co’saraceni. Questo Marino fu for- 
se vescovo di Città di Castello, e se tale e- 
ra intervenne nell'877 al sinodo di Ra- 
venna. Nell'896 Stefano vescovo di Ne- 
pi, nel quale articolo lo dissi già legato a 
Costantinopoli e creato nell'868, in cui o 
prima eletto Adriano II, questi s “inter po- 
se e ottenne che fosse con altri per sonaggi 
richiamato dall'esilio, al quale aveali co- 
stretti andare l’imperatore Basilio il Ma- 
cedone per falseaccuse. Nell'anno seguen- 
te pare che Stefano fosse dal Papa man- 
dato ambasciatore a Basilio in Costanti- 
nopoli con altri, per eliminare loscandalo 
di quella chiesa, e lo chiama santissimo 
vescovo. Egli nell’879 si sottoscrisse con 
molti altri, approvando il commouitorio 
della s. Sede per restituire Fozio patriavr- 
ca di Costantinopoli nella primiera sua di- 
gnità. Ma in questi viaggi per servizio del- 
la Chiesa, Stefano non viene qualificato 
arcario,il quale uffizio in quelle circostan- 
ze non poteva esercitare. Pensa Galletti, 
che verso la fine di sue fatiche fosse rimu- 
nerato co'nobilissimi impieghi di diblio- 
tecario e di arcario della chiesa romana. 
Nel 905 Stefano arcario della s. Sede a- 
postolica, che scrisse la data al privilegio 
con cui Sergio III donò a Eufemia diaco- 
nessa e badessa del monastero di s. Ma- 
ria di Roma, alcuni beni colla condizio» 
ne che le monache ogni giorno per rime- 
dio dell'anima del Papa recitinoroo0 Ky- 
riceleisonero0 Christe cleison. Nel 926 
a’ 23 gennaio vivea l’arcario Demetrio, 
come si ha da uva bolla di Giovanni X, 
diretta a Leone abbate del monastero di 
Subiaco,confermatoria d’un privilegio, e 
colla stessa condizione che i monaci do- 
po il mattutino in ogni tempo avvenire 
per la redenzione della di lui anima re- 
citino100Ayrie eleisonealtrettanti Chri- 
ste eletsons come avea imposto al clero 
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della cattedrale delle ss. Ruffina e Secon- 
da, il che notai nel vol. LIV, p. 223, per 
altra donazione. La bolla fu datata per 
manum Demetrii Dei providentia arca- 
rius s. Sedis apostolicae. Nel 945 An- 
dreaintervenne alla donazione del castel- 
lo di Mazzano, fatta da Alberico Il prin- 
cipe di Roma e da’suoi congiunti al mo- 
nastero di Papa s. Gregorio I di Roma 
al Clivo di Scauro, e si sottoscrisse: Ar» 
dreas divinis respectus gratia arcarius 
s. Sedis apostolicae. Colla stessa formo- 
Ja pose la data nel 948 alla bolla di A- 
gapito Il, quando il Papa prese sotto la 
protezione della s. Sede il monastero di 
Ganderescheim in Sassonia. Datò purela 
bolla colla quale Agapito II unì la chiesa di 
Brema n quellad’Amburgo nelg48;e colla 
nominata formola nel g6 1 sottoscrisse la 
donazione di Balduino glorioso-»conte al 
monastero de’ss. Pietro e Martino di Ro- 
ma. Nel conciliabolo del 963, in cui fu ini. 
quamente deposto Giovauni XII e surro- 
gato l'antipapa Leone VITI, questo arcario 
vi si trovò presente. Leone nell'aprile 983 
intervenne al p/acito lenuto nella basili- 
ca Vaticana in presenza di Benedetto VII 
sul non giusto reclamo dell’abbate di Su- 
biaco contro quello di Cave, in cui si sot. 
toscrisse: LeoDomini gratia vocatus ar- 
cario s. Apostolicae Sedis hujus refuta- 
tionis charte interfiui. A' 15 settembre 
984 egli e Teodora illustrissima donna 
sua consorte, Maroza o Adria,Maria o Ro- 
gata loro figlie, riceverono a 3.' genera- 
zione clall’abbate di Subiaco l’intero fuon- 
do di s. Andrea posto fuori di porta Mag- 
giore. Visse e continuò per molti altrian- 
ni nella carica, poichè nel placito o giu- 
clicato tenuto in Roma alla presenza di Pa- 
pa Gregorio V e Ottone Ill imperatore 
a 9 aprile 998, per decidere la contro- 


versia tra l’abbate di Farfa e i preti di s. 


Eustachio circa due chiese situate nelle 
terme Alessandrine, v'intervenne tra’ per- 
sonaggi Leonearcario, il quale dopo Rop- 
perto oblazionario, Leone arcidiacono , 
Giovanvi prefetto e Gregorio primicerio, 
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si sottoscrisse, Leo Domini gratia arca- 
rius s. Apostolicae Sedis.lnoltre Leove, 
come uno degli esecutori testamentari di 
Stefano benefattore del suddetto monase 
ro dis. Gregorio al Monte Celio, ne esegui 
la generosa volontà: altro esecutore test. 
mentario fu Giovanni de Primicerio ille 
strissimi viri, che si crede padre di Leooe 
Prima delio12 visse colla dignità diare 
rio Albino, di cui eva vedova Teodorè 
da nobilissitna, e figli Berta, Albinoe Teo- 
dora nobilissimi, i quali col consenso di 
Farolfo illustre uomo, genero e cognato 
loro, fecero un contratto di cessione all'ab 
bate di Farfa. L’arcario Giorgio trona 
nelto13, e non Gregorio come il chiamo 
Muratori; ed a'12 agosto1014 nel pl 
cito di Farfa esaminò i documenti de- 
I’ abbate per la ricupera del castello di 
Bocchignano. Continuava nella cara 1° 
23 gennaio1017,incuisi sottoscrisse: Do 
mini gratia arcarits s. Apostolicae Se- 
dis, nella cessione di Pietro arcipreied 
s. Eustachio e permuta di stabili coll'ab 
bate di Farfa. Di questo Giorgio, crek 
Galletti, che fosse vedova Stefania, le que 
lenel1060 con Giovanni,Gregorio, Gual- 
devada e Lavinia loro figli, con Guss 
ne e Melenda loro nipoti rifiutaroso è 
Teodora badessa de” ss. Ciriaco e Nicoh 
di Via Lata, un molino che dal su0 ne 
nastero avea il defunto Giorgio sq 
stato e ingiustamente ritenuto. A"20 0 
tobre 1057 vivea Crescenzo arcaro, i 
quale come giudice avendo costiteito F+- 
rolfo tutore e curatore di Giovanei fa 
ciullo, nel palazzo Lateranense 150209 
di lui rinubziò ogni lite che il padre del 
fanciullo avea avuto con Benedetto pret 
della chiesa di s. Angelo. Nell'atto che fe 
stipulato, Crescenzo viene chiamato 1 
che dativus judex.ladi a' 20 giugoo10% 
intervenne a una donazione fatta al ee 
pastero di Farfa, e si sottoscrisse: + É" 
Crescentius Domini gratia arcans * 
Apostolice Sedis interfuit in hac ht 
donationis, et de omnibus sicuti 54% 
legitur a contrahentibus facere test 
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nium rogatus fui. Intervenne pure nel 
1060 alla restituzione d’un molino ese- 
guita dalla mentovata Stefania vedova di 
Giorgio arcario, co'figli e nipoti. Così pu- 
re a'20 aprile 1061 si trovò ad altro atto 
per Guido minore, al quale fu costituito 
il curatore da’giudici Crescenzo arcario, 
Giovanni protoscrinario e Giorgio giudi- 
ce dativo, e pelr.°si sottoscrisse: + Zgo 
Crescentius Domni gratia arcarius s. 
Apostolicae Sedis. Altra sua memoria è 
una carta de’g dicembre 106 1, ove si dice, 
che alla sua presenza si eseguì una cessio- 
ne di terreno, anle praesentiam domnus 
Crescentius Domini gratia arcari. Nel 
1071 Cencio arcario è mentovato in u- 
na carta, spettante alle monache di s. Ma- 
ria e s. Gregorio Nazianzeno di Campo 
Marzo. L’ arcario Gregorio è ricordato 
în un documento deli 139, il quale in u- 
na carta del1 155 è detto Gregorius de 
primicerio arcarius, che vuol dire o es- 
ser lui figlio d'un qualche primicerio, o 
averlo avuto tra’suoi antenati. Nel: 162 
218 marzo continuava nella dignità. Gio- 
vanni figlio di Sassone era arcario sul fi- 
ne del secolo XII, come consta da 4 carte 
tulte del 1195, dalle quali apparisce ch'e: 
rafiglio di Sassone primicerio: le due pri- 
me riguardano Civita Castellana, perché 
Pietro Sarraceno siniscalco di Celestino 
III ricevè a nome della camera aposto- 
lica alla presenza de’ nominati e di Ru- 
bei altro giudice dativo, la città col suo 
distretto, e porzione di Montalto da Pie- 
tro de Attegia prefetto di Roma, cui l’a- 
veaimpegnata Adriano IV per 1000 mar- 
che d’argento; i quali giudici dativi asse- 
Bnarono i curatori a quelli che aveano al- 
lra porzione su tal credito per l'impre- 
tito fatto da Pietro. Le due altre spet- 
lano allo stesso argomento, una alla ces- 
lione di loro parte fatta da altri minoren- 
ni pel curatore loro assegnato da’detti giu- 
Jici dativi; e altra il curatore di altri mi- 
ori per questi rifiuta 125 marche d'ar- 
sento, che gli dovea la chiesa romana per 
in prestito fatto dal padre e suoi consorti, 
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onde ne avea ricevuto in pegno la sud- 
detta Civita Castellana e suo distretto, con 
Montalto. Questi è l’ultimo arcario conu- 
sciuto dal dotto Galletti. Quantoallesom- 
me in vari tempi prese in imprestito da' 
Papi pe'bisogni della s. Sede e per soccor- 
rere sovrani e nazioni, dando in pegno i 
domivii della chiesa romana, ampiamen- 
te ne parlai a’ loro luoghi. Prima di co- 
minciave la serie de’tesorieri pontificii e 
della loro' rev. camera apostolica, deb- 
bo avvertire, che a renderla più interes- 
sante e per richiamare altresì parte de’ 
numerosi articoli che scrissi e riguardan- 
ti la tesoreria apostolica, v'insinuerò se- 
condo i tempi il più importante delle bel- 
le notizie che sulle finanze di Roma e del- 
lo stato pontificio pubblicò il benemeri- 
to ed eruditissimo ab. A. Coppi, giovan- 
domi perciò degli altri suoi interessanti e 
pregievolissimi opuscoli intitolati: Discor- 
so sopra le finanze di Roma ne’ secoli 
di mezzo, Roma 1847: Discorso sulle fi- 
nanze dello Stato Pontificio dal secolo 
XVI al principio del XIX, Roma1855. 
Con ottimo divisamento l'ab. Coppi vol- 
le continuare il già riferito argomento , 
sopra alcune tasse e operazioni di finanze 
degli antichi romani, sino alle dette epo- 
che, che comprendendo un imponente pe- 
riodo di tempo, le raccolte notizie si ren- 
dono sommamente utili. Sebbene in tanti 
articoli abbia diffusamente discorso quian- 
to il ch. autoreriporta sino al secolo XIII, 
epoca in cui col cardinal Garampi e col- 
l’ab. Vitali incomincierò la serie de’ te- 
sorieri papali, pure riepilogherò breve- 
mente qualche tratto del da lui narra- 
to, che per intelligenza degli avvenimen- 
ti posteriori con senno stimò opportuno 
di premettere, e ve ne aggiungerò altri 
a schiarimento. La Chiesa romana sino 
da’ primi secoli del cristianesimo posse- 
dette beni considerabili, quindi allorchè 
l'imperatore Costantino I il Grande, di- 
venuto cristiano , ridonata la pace alla 
Chiesa verso il 313 accordò a’cristiani il 
libero esercizio di loro religione, decretò 
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ancora che dappertutto si restituisse alla 
Chiesa le sue possessioni; ed inoltre ar- 
ricchì la chiesa romana di doni e di ter- 
reni in Italia, in Africa, io Grecia, in O- 
riente, nell’Egitto. Divenuta la chiesa ro- 
mana doviziosa pe’suoi Patrimoni, i suoi 
beni successivamente si aumentarono an- 
che con l’esercizio delle Regalie maggiori, 
e notai nel primo de’ citati articoli, che 
nel pontificato di s. Gregorio 1 del 590, al 
tesoro apostolico provenivano da' patri- 
moni l’ annua rendita d’ oltre a 50,000 
scudi; ed egualmente sotto di lui, se non 
prima, incominciavono gli Stati tributa- 
ri alla s. Sede (F.). Imperocchè i reli- 
giosi sovrani per la grande venerazione 
alla chiesa romana, a s. l’ietro e ai Papi 
successori, le offrirono i loro regni, con 
corrispondente annuo censo, cla alcuni de- 


nominato Denaro di s. Pietro(V.), chia. 


mandosi tali stati censuali c oblati alla s. 
Sede. Dal canto loro i Papi diffusero si- 
no da'primi secoli e per tutto il mondo 
la loro munifica beneficenza. Colla Ren- 
dita ecclesiastica e con quella della So- 
vranità temporale in ogui tempo gene- 
rosamente soccorsero Re e Regine, ed al- 
tvi Sovrani e Principi, al modo descritto 
in tali articoli e in quelli in essi citati, ac- 
cordando onorata e distinta ospitalità in 
Roma. Seassaliti dagl’iofedeli, li difesero 
colle loro Afilizia e Marina, e persino 
contrassero esorbitanti debiti, per pro- 
digar loro e alle nazioni ogni maniera di 
aiuti. Questo fu l’ uso che i Papi fecero 
del tesoro apostolico. Frattanto ne’ pri- 
mordi della Sovranità de’ Papi e del- 
la s. Sede poneva profonde radici nella 
divozione e riconoscenza de’popoli,i qua- 
li abbandonati da’greci imperatori, ves- 
sati da'longobardi, con Roma riconosce» 
vano ne'Papi i loro benefici e solleciti pa- 
dri, i zelanti e validi protettori; e già nel 
708 col tesoro pontificio, Papa Sisinnio 
si occupava del restauro delle mura di 
Roma, che effettuò s. Gregorio II. Fu 
sotto di questi e prima del 730 che per 
ispontavea dedizione, Roma e il suo duca- 
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to, e diverse città della Campania, si sotto- 
posero al principato temporale della chie- 
sa romana, tosto aumentato con dedizioni 
d'altri popoli, e per le restituzioni e dona- 
zioni di Pipino e Carlo Magno diampista. 
ti.Elevato nel 74.1alla cattedra dis. Pietro 
8. Zaccaria, considerando che l'Agricol. 
tura (della quale riparlai a Semato r0- 
Mano pel suo antico tribunale) è ii mezzo 
più sicuro per provvedere alla sussistenza 
d’un popolo, la feracità e qualità dell'4- 
gro Romano (del quale ragionai anche a 
Roma, trattando del suo vasto territono 
e campagne), per incoraggiarne la colli. 
vazione incominciò la foudazione di que 
villaggi chiamati Domo culte, in che fu 
provvidamenteimitato da altri Papi. Seb 
bene Adriano I del 772 esercitava in Ro 
ma e altrove la piena giurisdizione delle 
cose civili, questa fu alterata dalle tur- 
bolenze de’ tempi, e dalla prepotenza di 
alcuni imperatori e da diversi maggali 
di Roma. \l Fisco pontificio anda vasi for. 
mando su più solide basi, al quale arl 
colo notai con Muratori che nel 1017 ne 
monumenti si fa espressa menzione della 
Camera pontificia; anzi il vocabolo diCa: 
mera apostolica nell'829, in questoar- 
ticolo col Galletti rilevai essersi già usato. 
Camera Domini Papae fu dunque ado- 
perato, come presso altri sovrani, in ser 
so di fisco, di tesoro e di sovrana giuri 
dizione, ciò che altri pretesero ritardare. 
Anche il Nardi, De’ parrochi t. 2, p. 203, 
trovò il nome di camera pontificia per e- 
rario apostolico nel1017 sotto Benedetto 
VIII, e poco dopo aggiunge, successe 
Camerarius Domini Papae nella penso 
na di Pietro. Ma io nell’ articolo Cam: 
LENGO DI s. Cuzsa polei registrare peli» 
conosciuto il cardinal Leone del1061, da 
Cardella chiamato camerlengo ossia te- 
soriere della chiesa romana. Nardi fa mer 
zione d'altri camerlenghi del 1123 e dd 
1159, prima del quale tempo io conobbi 
lostesso cardinal Bosone da lui ricordato. 
Poco dopoil principio della Sovranità & 
Papi e della s, Sede incominciarono ke 
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sue infeudazioni, donazioni e permute di 
domiuii temporali: le infeudazioni degli 
stati delle due Sicilie, altri principati del- 
la s. Sede, si principiarono da s. Leone 1X 
e da Nicolò Il in favore de' normanni, con 
giuramenti di fedeltà e vassallaggio,ed an- 
muocenso: omaggi feudali che rinnovaron- 
si più solennemente e per maggior esten- 
sione distatial grans. Gregorio Vil in Ce- 
prano (nel qualearticolo essendosi per ab- 
baglio di stampa ripetuto il nome di tal 
Papa, ne feci avvertenza a Sicitia, ove 
riparlo di Ceprano). Osserva il Coppi, che 
fra l’ antiche ricchezze e grandezze della 
Chiesa, probabilmente divennero insigni- 
ficanti le rendite dello stato temporale 
spesso agitato e sconvolto. Egli quindi cre- 
de che la 1.° notizia veramente finanzia- 
ria fu il pedaggio messo da s. Gregorio 
VII circa il1080 in Roma sopra il Ponte 
s. Angelo, per l'esigenza del quale vi a- 
vea fattocostruire un'alta torre, e adduce 
la testimonianza di Muratori. lo in vece 
in quell'articolo tutt'altro notai, poiché 
con Nibby che oltre Muratori cita 3 altri 
autori, e con altre testimonianze, dissi che 
il prepotente Cencio fece edificare la tor- 
re, impose il pedaggio, e sacrilegamente 
nel1075 vi strascinò s. Gregorio VII li- 
berato da’romani, il che con Hurter avea 
raccontato nel vol. XXXII, p.216 e 217 
(e non XXII come per errore tipogra- 
fico fu impresso nel ricordato articolo). 
Indi il Coppi parla del tributo che nel 
1108 pagava la terra di Niofa, della qua- 
le feci parola a Norma e altrove. Ricorda 
ancora l'atto di concordia fatto nel: 188 
fra Clemente lIl, e il senato e popolo ro- 
mano, che io per intero riportai a Roma, 
in cui fu stipulato che i pubblici tributi 
saranno in potere del Papa, il quale ne 
cederà la 3.° parte per uso del popolo, che 
nella ribellione gli avea usurpati, in uno 
al diritto della coniazione della moneta, 
e le regalie sì dentro che fuori della città, 
le quali parimeuli restituì, tranne il pon- 
te Lucano che conduce a Tivoli, e la 3." 
parte della moneta pe'senatori pro (em 


TES 


pore, ristabilendo i donativi de’ Presbi- 
terii (Y.). Anch'io dichiarai a RieTI, che 
nel: 198 Inuocenzo III gli guarenti la fa- 
coltà di tener per se la metà di certe tas- 
se, governandosi a comune. Nella prezio- 
sa opera di mg." Nicolai, Memorie sulle 
campagne e sull’annona di Roma, par- 
lando dell’ imposizioni terriere, dice che 
il censo apostolico è una imposizione an- 
tichissima, stabile, ordinaria , non però 
ne'secoli passati generale per Lutto lo ala- 
to pontificio. S' introdusse in varie ma- 
niere, in diversi tempi, sotto vari Papi, e 
perfino con differenti condizioni in diver- 
si luoghi dello stato, secondoché essi ve- 
nivano riconoscendo o ritornavano sotto 
l’alto e immediato dominio de'Papi. Ve 
ne sono documenti fin da’lempi d’Inno- 
ceuzo III. Siffatta imposizione si denomi- 
nò anche sussidio papale; ed all’articolo 
Sussipro notai che questo vocabolo fu u- 
sato in generale per tutte le imposizioni, 
decretate sui popoli e sulle mercì in no- 
me sovrano, per soddisfare a'suoi bisogni 
e pesi. Fra’ proventi del fisco riferisce Cop- 
pi che neli1239 eranvi multe pecuniarie 
pe’ delitti per gli abitanti del Serrone, 
quando cioè Gregorio 1X ne fece l'acqui- 
stoda’condomini,avendolo riferito nel vol. 
XXVII, p. 287, nel descrivere il castello. 
Ora eccomi all’epoca di ragionare de'te- 
sorieri, succeduti agli arcari,le cui già de- 
scritte notizie arrivano al1199; ommet- 
tendo il descritto a CamERLENGO e di su- 
pra accennato, quando assunse per aiuto 
alla vasta sua ammibvistrazione i chierici 
di camera, ad uno de’quali affidò la cura 
delle rendite pontificie. Di quasi tutti ri- 
portai altre notizie nelle sedi vescovili o 
principali cariche che occuparono. 
Incerta è l’epoca dell’introduzione del 
tesoriere generale nella corte pontificia, ed 
il. ’esempio lo apprendo dalGarampi,St- 
gillo della Garfagnana p.47, ove parla 
del tesoriere d’ Innocenzo IV morto nel 
1254. Riferisce pertanto, che Urbano IV 
con lettera de’23 ottobre 1262,0rdinò che 
si fossero esatti per la camera apostolica i 
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mobili Pauli de Carphagnana canonici 
Lucani cappellani nostri, olim Thesau- 
rarii Innocentii Papae praedecessoris 
nostri, il quale tesoriere essendo poco pri- 
ma defunto, dichiarò nel suo testamento, 
che tali mobili appartenevano alla chie- 
sa romana, com’ era dominio di essa la 
Garfagnana (Y.). Questa è la sola volta 
che il Vitali citò il nome di Garampi, al- 
legandoil riportato nel Sigillo dellaGar- 
fagnana, di che già feci grave rimarco. 
Intanto Gregorio X stabili nel concilio di 
Lione nel 1274, le leggi pel Conclave e 
per la Sede vacante, ordinando che in 
questa i cardinali nulla prendessero dalla 
camera apostolica o dalle sue rendite, le 
quali resteranno in custodia di chi ne a- 
vrà la commissione, persona fedele e in- 
tegra. Già notai, che ne'citati articoli ri. 
portai le dette leggi, e le successive ordi- 
nate da altri Papi. Nel ruolo disopra ram- 
mentato della Famiglia pontificia, ove 
col Galletti lo riprodussi, di Papa Nicolò 
Il delr277,si riporta nella rubrica Cap- 
pellani: Magister Richardus Thesaura- 
rius, e nuovamente Magister Richardus 
de theate, et magister Nycolaus de the- 
sauro. Però siccome io quell'epoca col no- 
me di desoro pontificio s'intendeva il ve- 
sliario antico in cui si custodivano gli or- 
namenti e suppellettili ssgre appartenen- 
ti al Papa, così viene nominato il cappel- 
lano che n'era il custode, anzi erano due 
nd esercitare l’impiego. Loro incomben- 
za era precisamente quella di custodire 
fra le altre cose tultociò che bisognava 
per le funzioni pontificie. In esse v'inter- 
venivano, edopo che il Papa era stato co- 
ronato, lo precedevano colla mitra. Po- 
co dopo e nel1288 Nicolò 1V elesse il1.° 
Sagrista del Papa nella persona del b. 
Agostino Novello agostiniano, qual pre- 
fetto della sagrestia pontificia, penitenzie- 
re e confessore del Papa, e lo fu pure di 
s. Celestino V e Bonifacio VIII, ilche vie- 
ne contrastato. Di più Nicolò IV divise le 
rendite della chiesa romana tra il Papa e 
i cardinali, a' quali poi fu assegnato dal 
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pontificio tesoro il così detto Piatto Car- 
dinalizio (I .). Francesco Gaetani, ap 
pellano pontificio e uditore di rota, pro 
babilmente dallo zio Bonifacio VIII fufat 
to tesoriere, indi a' 17 dicembre1295 l 
creò cardinale. E qui avverto, che aver 
do compilato tutte le biografie de' ar- 
dinali, mi asterrò dal riportare le noli- 
zie e la patria di quetesorieri elevati all 
porpora, potendosi leggere nelle loro bio- 
grafie , in questo articolo solo dicenl 
quauto reputerò opportuno. Boniface 
VIII gli sostituì nell’istesso anno Gia 
mo. li Vitali opiva che Paolo di Carl: 
guana e Francesco Gaetani, come Rober. 
to Arcufati, di cui parlerò , fossero stili 
cappellani tesorieri custodi degli arredie 
vesti sagre pontificie. Quanto a Psolo, i 
Garampi non l’ha avvertito; circa aglia 
tri due non pare, essendo già istituita l 
carica clel sagrista, che il Vitali ritardo 
Poichè egli dice, che posteriormente lacu- 
ra e custodia delle sagre suppellettili por: 
tificie fu riservata al confessore del Papt, 
tranne la Tiara e il Cherubino, che re 
starono in custodia de’ tesovieri, Tluara 
et Cherubin, quae solent reponiin Came- 
ra Thesaurarti palatii apostolici. Ag 
giunge, che il confessore avea per c0a- 
pugno il sagrista, il quale di suo ordine 
dovea somministrare i sagri arrediall'ul- 
ficio divino necessari ; e che in appre® 
il confessore fu dispensato da tal cun, e 
la custodia divenne propria del sagns. 
Conviene considerare, che allora il cor 
fessore era anche sagrista, che certameo 
te avrà avuto un compagno per aiuto, 
gli uffici erano uniti, e tali li funse il 
Novello e diversi suoi successori, 202 p} 
re colla carica di bibliotecario. Temop® 
che Vitali abbia confuso i cubiculan & 
merieri segreti del Papa e loro teson® 
domestici o segreti, co’tesorieri della a 
mera apostolica; mi conferma pe’ dubbi 
rammentare di aver letto ripetulamen: 
negliantichie originali ruoli patatini,lut 
fizio del cubiculario custode delle g10* 
cose preziose. Qua ntoalla Tiaraeal 
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rubino riservati alla custodia del tesorie- 
re, la1.*la descrivo al suo articolo, del 
2. ne parlai a FLapELLO, ed ora con Ma- 
gri, Notizia de’vocaboli ecclesiastici, ne 
dlardmigliori spiegazioni. Il Cherubim ne- 
gli antichi ceremoniali romani significa 
un ornamento preziuso, poiché ragionan- 
dosi delle vesti pontificie e vasi sagri con- 
segnati in custodia al sagrista apostolico, 
si ecceltuano le seguenti cose preziose, le 
quali non gli si davano in consegna, ed 
ora custodisce tutto, tranne l'Anello Pon- 
tificale, esistendo presso i Papi. Exceptis 
Mitrispretiosisset aliis quibusdam solitis 
custodiri per Cubicularios , et exceptis 
Thiara, et Cherubim quae soleniponi in 
camera Thesauraria palatii apostolici. 
Anche il dotto Rocca sagrista pontificio, è 
l'opinione che questi cherubini fossero in- 
lagliati in qual che gemma, la quale ser. 
tiva di Formale o Razionale (V.) al pi. 
riale del Papa, essendo il cherubino sim- 
dolo della scienza, chie deve risiedere nél 
Xetto del somono Pontefice. Nondimeno 
| Magri stima che fossero due cherubini 
l'oro o di altra materia preziosa, i quali 
" portavano sopra alcune aste avanti il 
%’apa nelle cavalcate e processioni più s0- 
eDnI, per denotare la scienza del vecchio 
‘nuovo Testarmento, poichè sull’arca del 
‘ecchio esistente nel Tiadernacolo erano 
figiati due cherubini, per mezzo de’ qua- 
i Dio mavifestava la sua volontà, men- 
re il sommo sacerdote gli porgeva pre- 
hiere pel popolo d'Israele. In conferma 
i tale opinione , il Magri riporta il se- 
luente passo d'un antichissimo ceremo- 
iale della biblioteca Vaticana pel posses- 
> del nuovo Papa. Primus procedit e- 
uus Domini Papae phaleratus, secun- 
o vadit subdiaconus cum Cruce, tertio 
uodecim brandonarii (o bandonari 0 
)raconari, portatori di Bandiere o al- 
e insegne, come notai in tali articoli) 
im duodecim vexillis rubeis, et duo ali 
un duobus Cherubim in cacumine lan- 
‘arum. Di tale uso parlai a suo luogo, e 
60 nella Storia de’ possessi de’ Pontefi- 


ci di Cancellieri, che prima di tal tempo, 
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per quello di Gregorio IX nel1227, si dice 
ch'egli duplici diademate coronatus, sub 

Sulgoris specie inCherubim transfigura- 
tusadspectum.Nel possesso di Gregorio X 
nel 1272, si riferisce che nella cavalcata 
dopo la croce incedevano XZ7 Bandona- 
rit con XII vessillis rubeis, et duo alii 
cum duobus Cherubin cum lanceis, se- 
guiti da’prefetti navali. In quello di Gre- 
gorio XII nel1405 si dice che dopoi pre- 
fetti navali, duo etiam praemittuntur e- 
quites, qui in longissimis hastis geminos 
Cherubinos ingerunt , in quibus coele- 
stium commercia regnorum repraesen- 
tantur. Altri credono indicarsi i F/abel- 
li. Seguiva la croce. Nel possesso di Leo- 
ne X nel15 13, dopo i caporioni, si regi- 
strano: Yexilla duo Cherubin. Nou trovo 
ne’possessi altra menzione de'cherubini, 
bensì di flabelli nella funzione della basili- 
ca Lateranense: conviene però ricordare, 
cheil possesso diLeone Xful’altimo a pren- 
dersi con cavalcata in cui si usavano i para- 
menti sagri. Il Galletti, Del Yestarario 
della s. romana Chiesa,avverte che dopo 
la morte di Bonifacio VIII l’antico vestia- 
rio era chiamato tesoro della chiesa ro« 
mana,sotto la custodia delcamerlengo,ac- 
ciò non fosse soggetto a rubamenti. Tale 
tesoro nonsolamente conteneva i vasi d’o- 
ro e d’argento, e le gioie, moltissimi a- 
nelli e mitre preziose, abiti e vesti d’ 0- 
gni specie e ricche; ma anche una certa 
porzione d’oro e d'argento, come nel ve- 
stiario antico, e fors'anche qualche docu- 
mento di somma importanza, come nel 
pregievole inventario di Bonifacio VIII, 
dal Galletti pubblicato, ed in cui leggo: 
Item unus sacculus cum licteris: Item u- 
numFlabellum rotundum laboratum ad 
aurum in quo est rex Salomon et rex 
David: Item unum Flabellum antiquum 
de opere Pisano: Item duo litere sigil- 
late sigillo Alberti regis Alemannie su- 
per recognitione subjectionis Imperii ab 
Ecclesia romana, et super quibusdam 
promissionibus Ecclesie factis per eum: 
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Item in uno cofino viridi multe litere 
bullate bullis aureis, et aliae diversae 
scripturac: Item in uno cofino viridi qui- 
dan: libri quorumdam tractatuum me- 
dicinariun. Da tale pregievole inventario 
e da altro di Benedetto XI egualmente 
pubblicato da Galletti, si conosce la ric- 
chezza io cui era risalito il vestiario o vo- 
gliam dire il tesoro della chiesa romana, 
come in talidocumenti è chiamato, The- 
sauri romanae Ecclesiae, Tali inventari 
comprendono quanto si conteneva ne'pa- 
lazzi del Vaticano e di Perugia, allorché 
vi morirono i due Papi. Tuttora essi si fan- 
no alla morte del Papa, da’chierici di ca- 
mera, che divengono custodi de’ palazzi a- 
postolici nella sede vacante. Mentre B0- 
nifacio Y ITTrisiedeva nella sua patria 4- 
nagni, e fervevano le gravissime differen» 
ze con l'altiero e biasimevole Filippo 1V 
il Bello re di Francia, i suoi riprovevoli 
e malvagi fautori a'7 settembre 1303 osa- 
rono sacrilegamente armata mano d' as- 
salive il palazzo papale, d'iniquameule ol- 
traggiare e imprigionare il l’apa, ed in- 
sieme di depredare il tesoro pontilicio; on- 
de il successore Benedetto XI subito so- 
lennemente fulminò la scomunica contro 
que’ perfidi che non aveano restituito il 
rubato tesoro. Altri tesorieri di Bonifa- 
cio VIII furono, nel 1300 Gregorio diGe- 
nazzano, nel1301 Gregorio de Tudela, 
nel:1302 certo Cardaretti; nel 1303 no- 
minò tesorieri un tale Stricca, e il mae- 
stro Mattia di Chieti clericus camerae 
Domini Papae canonico di Terouanne, 
già dal Papa nel 1300 deputato rettore 
del contado Venaissino in Provenza, al- 
tro dominio temporale della s. Sede. Nar- 
ra il Coppi,che nel1300 i romani sottomi- 
sero Toscanella ch’evasi ribellata, ele im- 
posero l’annuo canone di 2000 rubbia di 
grauo; riservandosi la facoltà d’esigere in 
vece 1 coolire,se l’agro romano summiui- 
strasse frumento sufhcientea Roma. Inol. 
tre imposero a Toscanella , di mandare 
octo ludentes romani liudis. Di questi fa- 
mosi giuochi di Agoue e di Testaccio, a’ 
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quali doveano intervenire i giuocatori di 


altre città e luoghi vicini, riparlai a St: 
NATO Romano. În quest'articolo e a Row 
riportai molte notizie spettanti alle mu 
nicipali imposizioni, ed anco a Preretti 
pi Roma, ed a Manesciatto per le multe 
che gli pagavanole Aferetrici (V.).A Por 
TE DI Roma parlai della loro custodia cda 
zi, che anticamente erano alflidate e sin 
scuotevano da famiglie particolari 0 da 
corporazioni ecclesiastiche. Rimarcabike 
inoltre il pontificato di Bonifacio VIII pel 
ripristinamento o istituzione dell’ Auro 
santo o Giubileo universale, ne quali sr 
ticoli facendo la storia de'vantaggi der. 
vati a Roma, per l'immenso concorse & 
forastieri onde lucrare l’indulgenza, nol. 
te notizie naturalmente riguardano, per 
le provvidenze prese da’Papi, le finan 
pontificie e il suo erario. Per le mene di 
Filippo IV il Bello e del famoso cardi. 
nel Alberti di Prato, nel1305 fu eletto 
nel conclave di Perugia l’ arcivescovo di 
Bordeaux, il quale preso il nome di Cle 
mente V, perle sollecitazioni del re, fis 
fatalmentela residenza pontificia in fra 
cia e poi in Avignone (F.), con lagrime 
voli conseguenze. Chiamato in Lion il 
sagro collegio, da Roma gli portò la core 
na papale o liara con gran pompa,ilar 
dinal Ranieri camerlengo. Sembra c* 
Clemente Vnel1305 stesso facesse tesone 
re Andrea da Gubio siadi nel 1307 ls 
alline Roberto Arcufati guasconedì Bor 
deaux, e arcidiacono di Sobolio, nel1310 
promosso all’arcivescovato di Salerno, it 
di trasferito alla sede di Aix in Prove 
za. Col titolo di tesoriere si Lrovano po 
scia, nel1308 Acaimondo Fabri arcda 
cono di Tulle, e nel 1309 l’arcidiav 
no di Sarbuch. Clemente V si trasea 
nel1307 a Poitiers per trattare con Fi- 
lippo IV, che pretendeva condanusti 
memoria di Bonifacio VIII e l'estiazioet 
de' Templarisma essendosi il Papa act 
toche il re per sostenere le sue esigent+ 
Vea preso precauzioni per assicurare 

sua persona, teutò d'uscire da Poilientt- 
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dé la regola di quest Ordine, e 
le vesti prescritte sì agli uomini che 
alle donne. I canonici dovevano a- 
vere tre tonache, e una di pelle di 
agnello, mantello bianco cucito per 
quattro dita nella parte ‘anteriore. 
Avevano pure delle pelli per cuo- 
prirsi, e cappuccio foderato con pelli 
di agnello, due paia scarpe, e calze 
sì pel giorno, che per la notte. Nei 
divini ufficii assumevano cappa di 
limo; ma nel chiostro, in refettorio, 
e mentre leggevano, doveano usare 
le sopraddette vesti. In tempo però 
di fatica prendevano lo scapolare 
bianco, ed il mantello. Di s. Gil- 
berto scrissero Guglielmo Neubrig, lib. 
I, cap. 16, e il Wion, lib. III, die 
4 februarii. 


Canonici Regolari di s. Marco 
di Mantova. 


Secondo alcuni, questi canonici 
traevano origine dall’evangelista s. 
Marco. Il Pennotti ci assicura non 
trovarsi menzione certa di ciò, ma es- 
sere piuttosto da riferirsi la origine 
loro al Pontificato di Celestino III, 
come cavò dalle scritture autentiche 
del monistero di s. Marco. Nel 1194, 
essendo vescovo di Mantova il sa- 
cerdote Enrico, Alberto Spinola, det- 
to di Fumigola, per facoltà avuta 
dalla Santa Sede, fondò questa con- 
gregazione, ed ottenne da alcuni no- 
bili di Mantova una vigna, con una 
cappella vicina, detta di s. Maria 
in Monticale, locchè fu approvato 
da Celestino III Eretto un mo- 
nistero,. vi cominciarono a vivere se- 
condo la regola compilata da Alber- 
to, che nel 1204 fu sanzionata da 
Innocenzo III, e confermata da O- 
norio IlI nel 1218. Arricchita poi 
la congregazione di privilegi, da In- 
nocenzo IV, Nicolò III, Giovanni 
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XXI, e Calisto III, si pròpagò con. 
altri monisteri; ma poscia diminuitosi 
il loro numero, verso il 1584, pas- 
sò il monistero di Mantova ai ca- 
maldolesi. La loro vita era austera, 
dormivano sulla paglia vestiti di la- 
na, digiunavano, osservavano il si- 
lenzio, ed alla veste bianca aggiun- 
gevano il rocchetto, e il mantello 
bianco. In coro invece di questo, 
usavano mozzetta, e berretta bian- 
ca, e sul braccio l’almuzia di pelle 
d’agnello. | 


Canonici Regolari di s. Spirito 
in Sassia. 


L’ Ordine de’ canonici régolari di 
s. Spirito in Sassia, che da alcuni 
è stato considerato come Ordine mi- 
litare, ebbe origine in Montpellier 


nella Francia dal conte Guido, il 


quale, verso il fine del secolo XII, 
fondò in detta città uno spedale sot- 
to l’invocazione di s. Spirito, per 
ricevere i poveri infermi. In Roma 
già esisteva la chiesa di s. Maria in 
Sassia, fatta edificare, sino dal 715, 
da Ina re de’ sassoni orientali, il quale 


‘venuto in Roma nel 718, feéce ag- 


giungere ad essa uno spedale pei 
pellegrini di sua nazione, che poi fu 
grandemente aumentato dalla pia 
generosità dei fedeli benefattori. E 
perciò, che si chiama questo speda- 
le in Sassia, cioè in Sassonia. Que- 
sto s incendiò prima nell’ 817, e poi 
nell’ 847. In appresso, per le fazioni 
de’ guelfi e ghibellini, essendo ri- 
dotto in istato deplorabile, nel 1198, 
insieme colla chiesa dedicata a s. Spi- 
rito, Innocenzo III lo fece rifabbri- 
care dai fondamenti.Quindi, nel 1204, 
chiamò a Roma il conte Guido con 
sei spedalieri di Montpellier , il cui 
istituto avea approvato sino dal 
1198, ed a loro sa la cura 
I 
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vestito per restituirsi a Bordeaux. Però le 
guardie, alla cui vigilanza era stalo segre- 
lamente consegnato, lo sorpresero fuo- 
ri della città e l’obbligarono a ritornarvi 
col suo seguito, e co’muli carichi de'suoi 
tesori. Raccontai nella biografia del car- 
dinal Gentile Partino da Montefiore, che 
Clemente V l'inviò in Italia affine di pren- 
dere il denaro che stava in Roma, e nelle 
provincie di Campagna e del Patrimonio, 
edi recarlo in Avignone, valutato un mi- 
lione di fiorini d’oro. Ritirato che l’ebbe, 
e non vedendo sicure le vie pubbliche, lo 
depositò nella sagrestia di s. Frediano di 
Lucca, dove fu rapito dalle masoade tede- 
sche e da’pisani d’Uguccione, quando esso 
nelgiugno1314 cacciò da Lucca Castruc- 
cio, seppure questi o i suoi nol depreda- 
rono prima di partire. Giovanni Villani 
nelle sue storie sostiene, che i pisani pre- 
so il tesoro della Chiesa, lo condussero a 
Pisa. Il Novaes dice invece, che il tesoro 
lo ritirò da Lucca il nipote del Papa Rai- 
mondo marchese d’Ancona, il quale sor: 
preso da que’di Afodena fu ucciso e ru- 
bato del lesoro, perciò scomunicati da Cle- 
mente V nel131 2, con l’ interdetto alla 
ittà. Apprendo dal Vergani, che l’Italia 
terso il secolo XIII ebbe la gloria d'es- 
ere ristoratrice del commercio, che l’ir- 
‘uzioni barbariche aveano pressochè e» 
tinto in Europa. Dopo tal secolo l’ Ita- 
la fece progressi nell’ industria dell’ ar- 
I, ne divenne maestra e si riempì di ec- 
ellenti manifatture. Così lo stato pouti- 
icio,principelmente Bologna, per la quan- 
ila e perfezione delle manifatture di seta 
di /ana, non cedendola alle fiorenti Ve- 
iezia, Genova, Firenze e Milano: perfet- 
a imitatrice di Bologna nell’applicazio- 
ie all'industria dell’arti, fu poi Perugia 
he divenne la città più industriosa do- 
0 diessa, ne'dominii ecclesiastici. La pro- 
incia della Marca si distiuse nella fabbri- 
azione delle tele, che in gran copia si tra- 
»ortavano in Barbaria, e fiorì pure nella 
ivorazione della seta, e nel commercio 
i vini eccellenti coll’ isole del Levante. 
VOL. LXXIV. 
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Roma si rese celebre per la fabbricazio- 
ne delle saie, cheimitaronogli oltramon- 
tani. La Romagna si distinse per l’inven- 
zione e commercio delle terraglie, e mol. 
te furono dipinte da celebri pittori, come 
purea Pesaro. Generalmente tutto lo sta- 
to si riempì di manifatture di panni. A 
questi fugaci ceoni tratti dal Vergani, pon- 
no supplire quanto dissi delle principali 
mapifatture e produzioni pontificie, nel 
descriverne le città e i luoghi, e pe’setificii 
elanificii i due indicati articoli. Tale pro- 
sperità non dappertutto provenne nel se- 
colo XIV, che anzi per la pregiudizievole 
lontananza de’ Papi gravemente soffriro- 
no le terre della Chiesa iu Italia, godendo 
in vece quelle di Provenza per contenere 
la corte papale, alla quale accorrevano le 
nazioni del cristianesimo, mentre Roma 
languiva lacerata dalle fazioni, come nel- 
le provincie tiranneggiate da’ prepotenti 
signorotti, usurpatori dell’ eptrate della 
chiesa romana. Notai nella biografia di 
Giovanni XXIl,ilquale el 1316 successe 
a Clemente V, che alla mortedì questi fe- 
ce trasportaredla Carpentrasso in Aviguo- 
ne parte dell’archivioe delle cose preziose 
trasferite da Roma. E siccome altra por- 
zione, la biblioteca, col tesoro della chie- 
sa romana, era stata da Roma depositata 
in Asisi, gli abitanti s'impadronivono del 
tesoro e robe della s. Sede, e quelle an- 
cora di alcuni cardinali; e ad onta de’re- 
clami del Papa, appena ne ricuperò una 
parte il successore, che fece condurre nel 
palazzo apostolico d’Avignone. Nel pou- 
tificato di Giovanni XXII più regolari e 
senza interruzione abbiamo le notizie de’ 
tesorieri pontificii, i quali non solamente 
la di loro autorità acquistò maggior esten- 
sione, ma cominciarono a rendersi iadi- 
pendenti da’camerlenghi pontificii, che iu 
principio gli aveano assunti in aiuto alle 
loro ampie cure, aumentate dall’ essere 
spesso insigniti della dignità episcopale e 
col governo di loro chiese arcivescovili e 
vescovili, sebbene non sempre cardinali; 
ed ancora per la ira alla bat- 
1 
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titura della moneta, quando Giovanni 
XXII introdusse quella d’oro, per la qua- 
lei zecchini, peldiritto di monetaggio chia- 
mato Signoria della camera pontificia, 
solevano pagare battendo la moneta col- 
l’oro proprio di essi. Furono tesorieri di 
Giovanni XXIII, Ademario Amelio Ar- 
mellini sotto-cantore della chiesa d’Alby, 
e Gasberto de Valle vescovo di Marsi- 
glia.Gasbertoa' 18 settembre 13 19 fu pro- 
mosso alla chiesa di Marsiglia,eda'26 ago- 
sto1323 traslato all’arcivescovato d’Ar- 
les: già nel1320 era divenuto camerlen- 
go, onde rimase tesoriere solo Ademario, 


il quale nel1323 ebbe la sede di Marsi-. 


glia, lasciata dall'antico collega, e conti- 
nuò nel tesorierato almeno fino a'2 giu- 
gno1333. In quest'anno a'2 novembre 
trovasi per tesoriereG uido Radulphi.Mo- 
ri Giovanni XXII a’4 dicembre 1334, la- 
sciando nell’ erario apostolico, destinati 
per la guerra di Terra santa contro il tur- 
co, venticinque milioni di fiorini d’oro, cioè 
18 in contanti, e y in vasellame d’oro e 
d’argento, corone papali, mitre con gem- 
me, pietre preziose, ed in gioie. A vverte 
il contemporaneo Villani, in ciò seguito 
da s. Antonino, essergli ciò stato detto dal 
suo fratello, deputato da’tesorieri come 
mercante del Papa a contare e pesare il 
detto pontificio lesoro, per renderne con- 
toa’cardinali con inventario. Tuttavia non 
intendo farmi mallevadore di somma co- 
sì esorbitante per que’tempi. Altrettanto 
riporta il Coppi, ed aggiunge, che il con- 
temporaneo Monaldesco dichiarò il te- 
soro ascendere a quindici milioni d’oro; 
che il Papa l’adunò con sagace industria, 
e coll’ampliazione delle riserve pontificie, 
henchè ne avesse speso una porzione nel 
ridurre all’ubbidienze molte terre dello 
stato ecclesiastico ribellate, e nelle guer- 
re di Lombardia per abbattere i tiranni, 
H successore Benedetto XII nel dì se- 
guente alla sua elezione donò a'cardinali 
100,000 fiorini del tesoro pontificio, per 
suvvenire a’bisogui loro, e 50,000 ne de- 
stinò per riparare i templi ei palazzi a- 
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postolici di Roma, rovinati e in decaden- 
za per l'assenza de’ Papi. Fu suo tesone- 
re Giacomo de Broa o Prua, che va 
citò tale impiego sino a'14 luglio 13ir: 
era arcidiacono Limatense, ene)1339 È 
ce quietanza all’abbate di Sassovivo d'or 
fiorino d’oro, censo dovuto dall’abbeta 
alla chiesa romana. Nel:343 creato Cle 
mente VI, surrogò al precedente due te 
sorieri, cioè Stefano Aldobrando abbs: 
te del monastero della Cella nella dioce- 
si di Troyes, di cui parlai nella serieda 
camerlenghi, carica ch’ebbe l'1 1 gennaio 
1347; e Guglielmo d' Albussaccocasto- 
re della chiesa di Rouen, nel1343 vesoo: 
vo di Frejus. A Stefano diè in successore 
a'5 marzo1347, Bertrando di Const 
priore di Briva, poi vescovo di Lonbe 
e di Cominges. Nel 2.° auno del pontil- 
cato di Clemente VI, molte furonolegt 
rele che ricevè controgli ufficiali della a: 
mera pontificia , e perciò fu destinato: 
esaminorle il vescovo di Cahors per Br 
giustizia. La risoluzione del Papa fu: ne 
est intentione sua quod propterea dom 
nî Camerarius, et Thesaurarius cese 
sua officia exequi ut prius.Raimondoti 
vescovo di Rieti e d’ Amiens, poi d'0r 
vieto sua patria, vicario del Papa ine 
ma, nunzio pontificio e collettore delle 
blazioni fatte agli altari della beslia\+ 
ticana, non avendo reso conto, Clema- 
te Vlordinò nel1348 al tesoriere delle 
trimonio che i di lui beni fossero no- 
merati. Allorquando il famoso Cab d 
Rienzo (di cui all’ articolo Roma € 
vol. LXXIII, p.303)nella primavera 
1347, ancor semplice privato, eccitata 
Monte Aventino i romani a ricupe? 
l'antico splendore, diceva: » de la meet 
ta non dubitate, che la camera di Best 
(di cui a Senato) ha molte rendite met 
mabili. In prima per lo focatico pia” 
perfumante (del cui vocabolo a Dos!” 
4 soldi, comenzando cal ponte di (1 
no sino al ponte de la Paglia, most 
100,000 fiurini ; e più di sale 100.0 
fiorini (oltre 30,000 delle saline, Ba dò 
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ciò meglio è vedere il vol. LXXII, p.183); 
nnco li porti di Roma e le rocche di Ro- 
ima100,000 fiorini, li quali hanno man- 
dato a Messer lo Papa, e ciò sa ’| Vicario 
stro”. Sul fine di luglio o nel principio d’a- 
gosto dell’anno santo 1350, l’audace ex 
tribuno Cola«di Rienzo espulso da Roma, 
eccitava l’imperatore Carlo IV (che l’a- 
vea imprigionato e mandato in À vignone 
per meritarsi la grazia pontificia) ad im- 
padronirsene sollecitamente, osservando 
che se ritardava sino al termine del go- 
verno de'senatori che allora la reggeva- 
no, sulle gabelle del sale e sull'aumento 
de'dazi di consumo nel tempo del giubi- 
leo,perdeva almeno 100,000 fiorini, spet- 
fanti all'impero (il che è falso, e fu asser- 
zione propria d'un fazioso: quando s. Leo- 
ne Ill ristabilì l'impero d'occidente, i Pa- 
pì erano signori di Roma già da più di 
70anni; quando Innocenzo VI nel1355 
fece coronare in Roma Carlo IV, ordinò 
a luiealla moglie di dormire fuori le mu- 
ra). Clemente VI comprò Avignone, fuec- 
cessivomente splendido,e non negava gra- 
| zia: avvertito che i predecessori non erano 
| statisì prodighi, rispondeva: Ch'essi non 
‘ aveanosapulo esser Papi.Morto nel1352, 
n” 18 dicembre gli successe Innocenzo VI. 
 A’7 febbraio 1353 era già tesoriere apo- 

stolico Reginaldo Maubevarto Malberu- 
‘ cararcidiacono tirarchiae di Laon, indi 
vescovo di Palencia, di Lisbona, d'Autun. 
A provvedere i disordini civili di Roma, 
— Innocenzo VI sprigionato Cola di Rienzo 
ve lo inviò nel1353 in compagnia del ce- 
beberrimo cardinal Alboruoz legato e vi- 
eario generale di tutto lo stato ecclesiasti- 
co, il quale lo dichiarò senatore. Ma es- 
so per pagare i numerosi armati ministri 
«lì sue vendette, fu costretto a imporre 
gabelle sul vino e altre cose, che irritaro» 
0 il popolo.Da tale imposizione,che chia- 
mò sussidio, ritrasse molta moneta, poi- 
che esigeva 6 denari perogni soma di vi- 
no, e dal sale pure ricavò molto. I suoi 
nemici fomentando il malcontento, restò 
snsesacrato l’°8 settembre1354. A'3 set- 
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tembre1361,morto Reginaldo, vacò il te- 
sorierato, e fu conferito a Gaucelino de 
Deux da Pradello abbate di Psalmodi , 
poi vescovo di Nimes e di Maguelona. Di- 
venuto Papa a’28 ottobre1362 Urbano 
V, non volle cavalcare nel possesso, ri- 
guardando la dignità papale come esilia- 
ta oltremonte. Ne’capitoli della zecca pon- 
tificia d'Urbano V del1364, si legge no- 
minato il vescovoGaucelino thesaurario, 
unitamente al camerlengo Arnaldo Al- 
bert arcivescovo d’Auch, col maresciallo 
di giustizia e il vicario temporale d'A vi- 
gnone. Ed in questo secolo si trova di fre- 
quente che gli editti delle monete, e gli 
appalti delle zecche erano comunemen- 
te fatti d’autorità del camerlengo,del te- 
soriere, del maresciallo, v degli speciali 
commissari, senza l'intervento de'chieri- 
ci di camera e delle genti di essa. E quan- 
tumque Gaucelino nel dover far fondere 
tatte le monete disusate, ch'evano nell’e- 
rario pontificio d’ Avignone, domandò 
consiglio a due chierici di camera, tutta- 
volta tal sistema non fu costante. Si può 
bensì congetturare, che così a poco a poco 
s'introdusse d'unirsi in corpo ì chierici di 
camera ad assistere a'contratti camerali, 
ed a formar tribunale, le cui costituzio- 
ni piii tardi confermò Eugenio IV. A Gau- 
celino con bolla Urbano V concesse vari 
privilegi, cioè di conferire tutti i benelìzi 
vacanti del suo vescovato di Magueloua, 
anche con cura d'anime, però non ecce- 
dentila rendita di 20 libre turonesi. Que- 
sto tesoriere fu tanto benemerito per la 
sua somma esattezza nel fungere l’uflizio, 
che con bolla e splendido elogio gli con- 
lond 2000 fiorini d’ oro che dovea per 
tasse per la spedizione delle bolle del ve- 
scovato. Nelle dette bolle Gaucelino è det- 
to Thesaurario nostro, ma avverte Vi 
tali, che ciò non significa quello che nei 
tempi posteriori fu solito significare, co- 
me si dirà a suo luogo, ma servì unica- 
mente per distinguere i tesorieri ponti(i- 
cii da altri particolari tesorieri, com'era» 


no quelli Gabellarum Avenioni, Patri- 


e 
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monii etc. Oltre il tesoriere della camera 
apostolica e del Papa, nel1368 il venera- 
bile Guglielmo Alberti chierico di came» 
ra, ern tesoriere delle gabelle d'A vigno- 
ne, Thesaurarius omnium gabellarum 
civitatis Avenionensis pro Domino no- 
stro Papa specialiter deputatus, e ren- 
deva conto al camerlengo Bertrando de 
Bordis vescovo d’Alby. I chierici di ca- 
mera allora erano 3. Urbano V per la sua 
propensione e per le istanze de’romani e 
di diversi personaggi, nel1367 restituì a 
Roma la papale residenza, ricevè da'ro- 
mani senza riserva la restituzione del pie- 
no dominiodella città ed egli limitòla giu- 
riedizione del magistrato loro. Accompa- 
gnò il Papa il suo fratello cardinal Angli- 
co Grimaldi o Grimoaldi, il quale fece' la 
descrizione della Romagna (e perciò non 
nel 1352 come sì legge in mg.' Nicolai, 
certamente per menda tipografica), nel. 
la quale narra che in quelle provincie e- 
ranvi l’imposizioni dette fumapterie, e 
quelle sul sale,come gabelle ordinarieche 
si pagavano alla camera o a’ suoi vicari 
temporali. Che la Marca aves l’imposte 
denominate taglie, avea gli affitti, le apo- 
disse e i capisoldi. Che l'Umbria e il Pa- 
trimovio aveano per lo più il censo apo- 
stolico e il sussidio papale. Il Lazio, Ja Sa- 
bina, la Campagna aveano il sale e il fo- 
catico. Urbano V dopo aver consolato Ro- 
mae l’Italia, fatalmente dipoi ne partì nel 
1370,e giuoto in Avignone morì. Essen 
do stato a lui accusato il cardinal Albor- 
noz qual dilapidatore del tesoro pontifi- 
cio, il legato per tutta discolpa gli pre- 
sentò più carri di chiavi delle città e ca- 
stella da lui ricuperate alla signoria del- 
la Chiesa, per cui il Papa l'onorò de’glo» 
riosi titoli di Padre della Chiesa e di Vin» 
dice della libertà ecclesiastica. A'30 di- 
cembre gli successe Gregorio XI, che nel 
maggio1371 elesse a tesoriere Pietro de 
Vernobs abbated’Aniana,e poi nel1373 
Îlo promosse alla sede di Maguelona. Nei 
varisuoi editti s'intitolava Thesaurarius 


Domini Papae. Dopo la partenza d'Ur- 


N 
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banoV,i romani insorsero, ripreserol’am- 
ministrazione delle cose pubbliche, la- 
sciando al senatore la sola potestà di rea- 
dere giustizia al popolo; indi furmalmen- 
te invitarono Gregorio XI a tornare nella 
sua vera sede,offrendo la consegna de pet 
ti, delle porte, delle torri, e di tutta la par- 
te di là dal Tevere e della città Leunina, 
Della convenzione che ne seguì, il Coppi 
osserva. Durante la residenza de'Papiio 
Avignone, l'autorità pontificia in Roma 
fu sempre rispettata ; ma l’ esercizio del 
potere, e specialmente il ramo delia li- 
nanza era, se non del tutto, certamente 
nella massima parte presso i ciltadivi. È 
questo fu anche conservato nel ritorno di 
Gregorio XI in Roma. Imperocche vel 
concordato sottoscritto fra'rappresentan 
ti povtificii e quelli del popolo romano, 
a’ 21 dicembre 1376, fra le altre cos 
convenne (lo riportai a Roma).quod s0- 
cietas executorum justitiae et quatuor 
consiliariorum, ballistariorwn et pare 
satorum, continuasse ad ammioistrare, 
emolumenta camerae urbis more solita 

GregorioXI malgrado le contrarie rip 
presentanze, commosso dal languoreere 
dovanza della chiesa romana, per esere 
stata trasferita la residenza pontificia fuo- 
ri del suo luogo naturale, a’ 17 genoso 


1377 in trionfo entrò nell'alma Rom, 


cou estremo giubilo de’romani. Poco n 
se,e morto nel Vaticano, a' 28 marz01358 
canonicamente gli fu dato in succesiore 
Urbano VI(V.). Volendo questi corres- 
gere i costumi de’ cardinali, sospiraodo 
essi le delizie di Provenza, l’abbandosr 
rono e iniquamente elessero a'20 sellett- 
bré l’antipspa Clemente VII. Questi,cre- 
dele e ambizioso, si recò in A vignoose, 
stabilì la cattedra di pestilenza, che a- 
gionò l’orribile e lungo Scisma (Y.)che 
desolò la Chiesa e divise nell'unità i fede 
li, per essere egli e i successori riconosce 
ti e ubbiditi da molti principi e nazioni 
Il tesoriere Pietro seguì le parti dell'a: 
tipapa, chelo creòsuo tesoriere, e poi mor 
to nel1387 gli surrogò Antonio a Lot 
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no vescovo parimenti di Maguelona. Per 
suo mezzo mandò 40,000 franchi d'oro 
suppeditet Ludovico duci Borbonensi , 
quemrex francorum cumcopiis mittebat 
ad subsidium Ludovici (d'Angiò) regis 
Siciliac contra Margaritam de Dura- 


tio,et Vincelaum (Ladislao) ejus filium. 


Urbano VI creò per tesoriere Cosmo Mi- 
gliorati di Sulmona, e gli conferì il ve- 
scovato di Bologna. Nel1386 trovasi an- 
che l’altro tesoriere Guglielmo de Nor- 
mannis romano e monaco di Subiaco, tal- 
mente versato nel diritto canonico, che fu 
reputato un oracolo: ottenne il vescova- 
to d’' Ancona, e poi quello di Todi. Di 
FrancescoBellanti da Siena si legge, che 
electus est episcopus Narniensis anno 
1387. Hic a Jacopo Viterbiensi cpisco- 
po procurator electus est, sanctaeque a- 
postolicae Sedis gencralis Thesaura- 
rius fuit sub Urbano VI rochae Narnien- 
| sis castellanus. Urbano VI punìGiovan- 

na l regina di Sicilia seguace dell’antipa- 

pa, colla scomunica e la deposizione dal 

regno, e di questo ne investù Carlo III Du- 
| razzo, e per aiutarlo alla conquista, im- 
| pegnati molti beni della Chiesa, essendo 


esausto il tesoro pontificio, gli consegnò. 


‘ 80,000 scudi d’oro nel1381. Nel prece- 
‘ deute annoavendo il Papa bisogauo di de- 
naro per combattere colle armi tempo- 
rali l'antipepa da lui scomunicato, mise 
un” imposizione sul clero, e specialmente 
“di Roina, dal quale ricavdò 3000 scudi 
‘d’oro. Crescendo poi il bisogno fece ven- 
dere da duecardinali qualunque sorta di 
beni ecclesiastici, dovunque esistenti,tran- 
me i castelli, e ciò sino alla somma chea- 
vessero creduto conveniente. Ma poscia nè 
anch'essi furono risparmiati, poichè uel 


21335 dovendo soddisfare i genovesi per 


averlo colle galere condotto dalle spiag- 
ge «li Salerno a Genova, diè loro in pegno 
Corneto per 80,000 fiorini d’ oro. Indi 
nel1386 si affrettò a riprenderla, ceden- 
do alla repubblica in pagamento del cre- 
dito varie terre e beni delle chiese d'Al- 
Leuga, Noli e Savova, Morto nel138g ai 
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a novembre gli successe Bonifacio IX, che 
promosse il tesoriere Migliorati alla com- 
menda di Ravenna, al cardinalato e al 
camerlengato. Per nuovo tesoriere desti- 
nò Enrico Scarampi nobile d'Asti e ve- 
scovo d’Acqui, poi di Feltre, ove mori in 
odore di santità nel 1440, dopo essere sta- 
to segretario dell’imperatoreSigismondo, 
dicendo l’'Ughelli che il suo corpo restò 
incorrotto. Altro suo tesoriere fu Agosti- 
no Napolitano vescovo di Perugia, d'A- 
tri e Penne, poi traslato a Spoleto. Dissi 
altrove, che Bonifacio IX per sostenere 
Ladislao re di Sicilia contro Lodovico II 
d'Angiò fautore dell’ antipapa, nel 1390 
vendè molti fondi che la chiesa romana 
possedeva nel territorio di Benevento e 
nell’Abruzzo; quindi concesse in vicaria- 
to per diverso tempo quelle varie città e 
provincie dello stato ecclesiastico, che no- 
tai a’loro luoghi, come Rimiai, Fossom- 
brone, Fano, Urbino, Faenza, Forlì, Ino- 
la, Ferrara, con annuo censo e determi. . 
nato numero di milizie per essere soccor- 
so. Continuandoil bisogno di denaro, nel 
1392 vendéè alcuni fondi ecclesiastici, al- 
tri ne impegnò, e riserbò all’erario pon- 
tificio una mezza annata de frutti de'be- 
nefizi che conferiva, e ne riparlai a Tas- 
sa. La chiesa di s. Ippolito di Porto, go- 
dendo la gabella detta dell'ampolla, Bo- 
nifacio IX la concesse in appodiazione vi- 
talizia per l’annuo censo d'un paio di pec- 
nici (di simili censi parlai a Caccta). Di- 
sgustato il Papa de’ Banderesi romani, 
e invitato da Perugia a pacificare i par- 
liti, vi si recdin settembre; pregato poi dai 
magistrati romani a restituirsi a Rom, e- 
gli vi acconsentì colle condizioni narrate 
a quell'articolo, diverse riguardando le 
gabelle e la grascia. Nel1393 si ha da’ca- 
pitoli della zecca d’A vignone, che v'inter- 
venne Pietro de Barreria chierico di ca- 
mera e commissario specialmente depu- 
tato da Francesco di Conzy arcivescovo 
di Narbona e camerlengo: che se questi 
per poco aderlall’antipapa, poi tornò al- 

l’abbidienza diBonifacio IX.Mal’ietro re. 
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stò nello scisma, e sembra che sia l’omo- 
nimo anticardinale di cui riportai le no- 
tizie nel vol. III, p. 211. Nel1394 morì 
in Avignone Clemente VII, ed a’ 28 set- 
tembre glisuccesse nell'antipapato Bene- 
detto XIII, e contro i giuramenti fatti ac- 
cettò la fulsa dignità; e siccome co’ suvi 
fautori dipoi tese insidie al legittimo Bo- 
nifacio IX, questi per far fronte a' nemi- 
ci si trovò nuovamenute in bisogno di de. 
naro. Di A vignonesi haa'3 ottobre 1394, 
fuit Camptorem suae Camerae aposto- 
licae Thomam de Podio; ed a’ 5 otto- 
bre 1396 d. Petrum Soriani canonicun 
barchinonensem Receptorem pecunia- 
rumCamerae apostolicae, Questo era un 
altro uffizio camerale, una specie di de- 
positario e differente dal banchiere che a 
que’ tempi ebbe la camera d’A vignone.Al- 
tro Receptor generalis pecuniarum Ca- 
meraeLugdunen.etThosolan.Collector, 
ac Thesaurarius Comitatus Venaissini, 
fu Giuliano de Loba poi anticardinale , 
pseudo-dignità che depose dopo la rinun- 
zia dell’antipapa Clemente VIII, e lo ri- 
levai uel vol. III, p. 230 e 237, alla cui 
elezione avea proceduto per ingiuuzione 
del faiso predecessore. A”5 agosto 1404 
Benedetto XIII elesse e costituì tesorie- 
re Francesco Clementi suo cubiculario 
e poi vescovo di Maiorca, e dubito se poi 
fuanticardinale di Clemente VIII col no- 
me e cognome di Francesco Rovera, le 
cui notizie riportai nel vol. III, p. 237 e 
238.Nel1407 nella dichiarazione sul va- 
lore della liva de'piccoli tornesi nell’impe- 
trazioni ed aspettative de’benefizi, è sot- 
toscritto Johannes abbas Montis Arago- 
num Vice-Thesaurarius D. N. Papae. 
Questi è Gio.Martino Murillo abbate del» 
la celebre abbazia uonminata nella diocesi 
diHuesca,da Benedetto XIII fatto chierico 
di camera, e lo segui nel viaggio che fece 
l'aotipapa per la riviera di Genova, poi da 
lui creato anticardinale: suttrattosi dal- 
la sua ubbidienza, riconobbe per vero Pa- 
pa Martino V, da cui fu riconoscinto per 
curdiuale, come notai nella biografia e al- 
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trove.Ritornandoa Bonifacio IX, dirò coa 
Coppi, che a'30 settembre139Ì il sena. 
tore Malatesta di Rimini co'consernio 
ri, ad laudem Bonifacii IXet ad he» 
remac statum reipublicae romanorun.. 
auctoritate sacri Senatus , et vigore di 
auctoritate nostrorum officiorum, va 
pilarono una tariffa che denominaron 
Stdtuta Gabellarum Urbis.Inessa ssa 
bilirono i dazi sopra vari generi, e fra sì 
altri i segueati: 4 soldi per la macivadè 
gni rubbio di grano di 600 libbre d de- 
nari per lira sul valore del vivo vendibi 
le a minuto, e 7 per quello all'ingrosso: 
8 denari per lira sul valore delle beste 
grosse: tra le 50 specie di panni, su que: 
lo de grana s'impose un fiorino e na- 
zo, e sugli altri suldi 35 e mezzo di la 
zio: 6 denari per ciascuna lira del pre 
nelie vendite de’fondi, ossia del valore +: 
no a 3 fiorini; di 4 sino a1000, di2 [e 
le somme maggiori. Bonifacio IX no 
nel:1404 e gli fu trovato ne'suoi srgi 
uu solo fiorino, dunque a torto fu accus 
to d’avarizia e che volle far denan pt 
tutte le vie. A” 17 ottobre gli succese l* 
uocenzo VII Migliorati giù tesoriere, è 
cui fu prima cameriere, confessore e tes 
riere Carlo degli Atti di Sassoferto, 
monaco di s. Giorgio in Alga a Vesns 
poi vescovo d'Ancona. Riportai a lio 
i tumulti popolari, mossi dall' ingrat? 
ambizioso Ladislao re di Sicilia che 169: 
rava asignoreggiarla, e col pretesto di è 
darli vi si recò cun esercito. India sua 9° 
diazione si fece a’ 27 ottobre una cose 
dia fra il Papa e il senato romano, sx3!# 
gendosi altri articoli a quella del1333!: 
uno di essi si stabilì che il sale esile“ 


ne'magazzini di Caaipidugliu e nel as: 


po Saliuo ( detto auticameate la” 
Salinarius, Campus Salinus Mo* * 
le Salsare, perchè nel suo stagno!" 
al secolo XV vi si fece il sale; 080" 
temmento parte del quale è molte pi 
duso: comincia presso il rivo di tule- 
ra a destra della strada di Por, € * 
estende fino allo staguo di Macare=. 
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spettasse alla camera capitolina, colla li- 
mitazione che 1000 rubbia appartenes- 
sero al Papa e alla camera apostolica. 
Tutte le porte e i ponti, tranne il pon- 
te Milvio e le porte della Città Leoniaa 
riservate. al Papa, si affidarono alla cu- 
stodlia de'romani. Dichiarò poi Innocen- 
o VI, che de omnibus et singulis sex- 
tertiis gabellarum et proventuum... de- 
bitorun camerae praefatac urbis... et 
non solutarum, se ne dovesse fare il pa- 
gamento per empiores hujusmodi gabel 
larum, e la camera apostolica ne avesse 
l'introito in quella quantità che si dovea- 
no pagare alla camera capitolina. Il 1.° di- 
cembie 1406 di venne Papa Gregorio XII, 
che fece tesoriere il virtuoso nipote Ga- 
briele Condulmieri patrizio veneto, ca- 
nonico di s. Giorgio in Alga e di Vero- 
na, indi lo promosse a vescovo di Siena, 
a chierico di camera, e nel 1408 lo creò 
cardinale. Continuando lo scisma perni- 
cioso, neli40g il Sinodo dî Pisa depose 
il legittimo Gregorio XII e l’ostinato sci- 
smatico Benedetto XIII, eleggendo inve- 
ce loro Alessandro V. Così i fedelisi tro- 
farono in peggior condizione, con 3 che 
si trattavano da Papi eaveanole loro ub- 
bidienze. Alessandro V. tenne a tesorie- 
re Lodovico Aliotti di Prato, che proba- 
bilmente lo era stato di Gregorio XII, dot- 
lore in sagri canoni, già arcivescovo d'A- 
(ene e traslato nel14og a Volterra, Ge- 
neralisque s. Ecclesiae Thesaurarius. 
Morto Alessandro V nel1410, a" 17 mag- 
gio gli fu sostituito Giovanni XXIII, di 
cui fu tesoriere Antonio Casini vescovo 
di Siena e chierico di camera, che poi Mar- 
tino V creò cardinale. Altro suo tesorie- 
re fu Paolo di Bonifacio di Boccadifer- 
ro bolognese. Giovanvi XXIIl aggravò il 
popolo di gabelle, e perciò di venue a mol- 
ti esoso; e quando nelr413 fu costretto 
fuggir da Roma, occupata dalle armi di 
Ladisluo, diminuì della 3." parte il dazio 


ial vino, che forse avea aumentato. A ter- . 


ninare l’infelice e desolgute scisma, fu a- 
lunato il Sirodo di Costauza (e ue ripar- 
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lai a Svizzera), dove Gregorio XII eroi- 
camente rinunziò il pontificato, Giovan- 
ni XXIII fu deposto, Benedetto XIII fi 
deposto e scomunicato, quindi l’11 no- 
vembre1417 di comun consenso fu elet- 
to Martino V. Per lui la Chiesa ricuperò 
la pace, l’Italia e Romala tranquillità. Lo 
stato pontificio, già sconvolto dalle civili 
discordie e dallo scisma, acquistò qual- 
chie ordine, e pare che le finanze, sino al- 
lora confuse e alterate, indi divenissero 
alquanto floride. Il concilio di Costan- 
za avea decretato, che pel mantenimento 
del Papa e de'cardinali si pagassero le an- 
nate (ne riparlai a Tassa) dalle chiese e 
da’monasteri di uomini; e determinato il 
moderato numero di cardinali a 25, scel- 


ti da tutto l’ orbe cattolico. Essi viveano 


con gran decoro,e Martino V raccoman- 
dò loro la sobrietà, e avvertendoli che 
nell’uscir di casa non conducessero seco 
più di 20 famigliari cavalieri, chierici e 
laici, perchè allora incedevano a cavallo. 
Quattro giorni dopo l’elezione, Martino 
V creò tesoriere Enrico Scarampi vesco. 
vo di Feltre, che lo era stato di Bonifa- 
cio IX, dichiarando espressamente, since 
praejudicio d. Antonii (Casini) cpiscopi 
senensis Thesaurarii, ch'era suo proni- 
pote. A" 14 maggior418 si trova veggen- 
te l’officio della tesoreria Francesco No- 
velli eletto di Modone, ed a lui fu sosti- 
tuito nella reggenza a" 14 agosto Benedet- 
to Guidalotti perugino chierico di came- 
ra, e fu poi camerlengo o vice-camerlen- 
go, e ne riparlai a GovERNaTORE DI Ro- 
Ma, conaltricamerlenghi e Zice-Camer- 
lenghi (V.): però a'a maggio 41gritor- 
nò all'esercizio di sua carica il Casini, e 
di nuovo fu ricevuto; insuper dominus 
Vicecamerarius retulit, quod ss. Domi- 
nusnostervellet,ut d. HenricusFeltren- 
sis, ct d. Franciscus electus Mothonen- 


sisessent, ctvocarentur T'hesaurarii sui. 


Sed quod praefutus r. p. d. Antonius 
Thesaurarius generalis officium ipsum 
Thesaurariatus Donini PP, solus habe- 
ret et deberet exercere cun emolumnen- 
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tis, et aliis etc. Dalle quali parole si com - 
prende, che fino dal tempo di Martino V 
erasi introdotto da’ Papi il vitenere due 
specie di tesorieri, cioè segreti, che dice- 
vansi suoi, ed i generali come appunto 
vien chiamato Antonio Casini, di cui tro- 
vasi un atto de’ 19 giugno1425, nella di- 
chiarazione sul valore del fiorino e duca- 
to d’oro,riguardo a'bolognini romani, fat- 
to alla presenza d. Antonii Dei gratia e- 
piscopiSenenDomini nostriP P. Thesau- 
rarti,Johannes de Astallis thesaurarius 
almae Urbis, colla data: Actum Romae 
in Thesauraria apostolica sita prope Ec- 
clesiam Apostolorum Urbis, certamen- 
te nel Palazzo apostolico de’ ss. XII A- 
postoli abitato da Martino V cone di sua 
famiglia Colonna. Promosso il Casini al 
cardinalatoa'14 maggio 1426, gli succes- 
se a'24 agosto Oddone o Ottone de Var. 
ris (non de Vannis)o de Barris o Poc- 
cio di Genazzano, parente del Papa e suo 
cubiculario fin dal1418, e canonico di Fi- 
renze. Nelr428 per l'assenza del Guida- 
lotti, allora chierico di camera e luogote- 
nente del camerlengo, fu di lui luogote- 


nente e perciò anche una specie di gover-. 


natore di Roma, e lanto in quest’ uffi- 
zio che nel tesorierato continuò fino al- 
la morte di Martino V. Nella bolla che il 
Papa gli spedì in Genazzano pel tesorie- 
rato, ordino che il Guidalotti, ut te ad 
hujusmodi Thesaurariatus officium etc. 
admittat, ac per roceti et capae indui- 
tionem et bireti in tuo capite imposilio- 
nem, pacisque osculum de dicto officio 
te investiat. Queste erano le ceremonie, 
colle quali il camerlengo investiva della 
carica il tesoriere generale. Oddone non 
fu di Tivoli, nè vescovo di quella città, co- 
me altri scrissero, bensì protonotario a- 
postolico. Introdotta l'eresia de’fvaticelli 
nella Marca e nel contado di Jesi, massi- 
me in Maiolati, Martino V ad terrorem 
ordinò la demolizione di Maiolati, ma rav- 
veduti gli abitanti, da Oddone fece scri- 
vere al preside della Marca a’ 3 luglio 
‘1430, che tralasciasse il diroccamento e 
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permettesse a que’di Maiolati di rifebbr- 

care le atterrate case e di abitare il pae- 

se. Martino V applicò l'animo suo vera- 

mente romano, a stabilire con ottimeisti- 

tuzioni tutte le parti dell’ecclesiastico do. 
minio, e da lui furono perfino gettati i 
fondamenti, sui qualii Papi successorico- 
stituirono la giurisdizione del tribunale 
delle Strade. In quest'articolo con ws. 
Nicolai, Sulla presidenza delle strade 
ed acque, riparlai de'due interessantiar. 
gomenti, non che delle tasse relative non 
solamente sulle acque e sulle strade, ma 
eziandio sui porti e sui fiumi (de’quali an- 
che a TeveRrE fiume di Roma), sulle bot- 
teghe e sulle vetture,e sopra altre cose, li. 
ferisce Coppi, che Martino V eccitò vani 
principi cattolici a guerreggiare controgli 
eretici boemi, e per incoraggiarli cou bre 
vedel1423 assegnòloro per sussidio la 5. 
parte di tutti gl’introiti della sua came: 
ra, unitamente alle decime di tutti gli of- 
fizi della curia romana e di tutti i bene- 
fizi ecclesiastici. Nel1427 poi promoven 
do altre guerre contro gli eretici boemi 
ussiti e wiclefiti, vi assegnò la 10.’ di tut- 
to l’orbe cattolico,e la 5.° parte delle ren- 
dite dell’erario puntificio. Martino Val. 
flitto perchè nel1424 alla morte dell'o. 
stinato Benedetto XIII, coll’elezione del 
l’antipapa Clemente VIII veniva alimes- 
teta una reliquia dello scisma, nel1429 
ebbe la consolazione di vedere rinuoza 
ta la falsa dignità e pienamente estiota 
la divisione che avea lacerato la Chiesa. 
Morì nel1431 e a'3 marzo gli successe Eu- 
genio IV Condulmieri già tesoriere. Sic 
come Martino V nonostante le riferitelar- 


gizioni lasciò considerabili tesori, radu- 


nati per combattere i turchi, e per 509- 
ministrare le spese a'greci onde condur- 
si al concilio di Basilea, per rinnovarl'e 
nione colla chiesa latina, i suoi nipoti 

lonna se ne impadronirono, e si servito 
no del denaro per ammassar gente onde 
opprimere Eugenio IV. Questi fece su» 
bito condutre in Castel s. Angelo il teso: 
riere Oddone, il qualeimpaurito della» 
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verità del Papa, per ottenere la libertà fece 
un voto alla chiesa della Madonua del L’o- 
polo, donando ad essa e al convento una 
casa nel rione Colonna: Stefano Colonna 
tradi il Papa e fece fuggire Oddone, onde 
vieppiù si esacerbò l'animo d’ Eugenio 
3 V. Nella posteriore pace tra il Papa e ì 
Colouna, questi dopo averlo angustiato 
colle armi e costretto a fuggire, versaro- 
mo nell’ erario pontificio 75,000 fiorini 
d'oro. Nell'ottobre1431 trovasi tesoriere 
Daniele Scotti di Treviso, vescovo di Pa- 
renzo, indi di Concordia, e continuò ad 
esserlo sino a'3u agosto 1 441, e fu sepol. 
to in s. Maria in Vancio di Padova, Im- 
mediatamenteEugeniol V gli sostituì 4n- 
gelo Cavaccia già -mescovo d’ Arbe e di 
Parenzo, ed allora di Traù, e continuò 
nell'uflizio fino al marzo1443, ed a que- 
sto surrogò Francesco Legnani di Pado- 
va suo cubiculario, promovendolo alla se- 
de di Ferrara nel1446, e prosegui nel te- 
sorierato sino al settembre1448: fu an- 
che abbate commendatario di Subiaco e 
vescovo di Feltre. Eugenio IV pel suo tur- 
bolento pontificato, in cui sostenne guer- 
ree combatte lo scisma di Basilea, di cui 
riparlai a Svizzera, in uno ell’ antipapa 
Felice V di Savoia (V.) che vi fu elet- 
to, dovette aumentare idazi e alienare al- 
cune terre della Chiesa. Grandi somme 
pure spese pe'greci che si recarono al con- 
cilio di Firenze, onde impegnò la sua mi- 
tra preziosa a'fiorentini per 40,000 scu- 
di che diè a'medesimi greci; oltrechè col- 
Je sue galere soccorse Rodi contro i tur- 
chi, e19,000 scudi inviò a Costautinopoli 
minacciata dagli stessi infedeli. Ricordai 
a Docame, non solo gli articoli ove trat- 
to di diverse gabelle e di nozioni finan- 
ziarie, ma ancora delle gabelle chiamate 
fuinaoterie, e che Eugenio IV pel man. 
‘ tenimento de’ professori dell’ università 
romana, da lui rinnovata, oltre il con- 
fermare le Franchigie (V.) che godeva. 
no, aumentò il dazio sul vino forastiere, 
ed anco su quello indigeno di 3 soldi e 
mezzo, che prima eva di 6 denari per li - 
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ra di valore, secondo il disposto dal mu- 
nicipio romano; ma quando nel i 443 do- 
po l'emigrazione tornò in Roma, pe’re- 
clami che intese dal popolo, tolse il da- 
zio del 3.° sul vino. Sul fine del pontifica» 
toi dazi di consumo farono ridotti in Ro- 
ina a saggio tenuissimo , come per ogni 
soma d'olio, di pesce e simili commesti- 
bili, un bolognino; per ogni soma di ca- 
pretti e porchetti, 4 denari; perciascuna 
sona di vino forastiere, un soldo; per ogni — 
soma di vino romano, 2 denari per ciascu- 
na bestia(valea dire per quanto ognuna ne 
portava):non eranvi gabelle pel paneeun- 
to pe pastori. Eugenio IV dopo avere col- 
la bolla Zater caetera dell’ 1 1luglio1438, 
Bull. Rom. t. 3, par. 3, p. 20, stabilito 
che il collegio de’chierici di camera do- 
vesse comporsì di 7 prelati, nella bolla 
In eminenti, dell’8 luglio 1444, loco ci- 
tato, p. 48, confermò gli statuti per l’ot- 
timo regolamento della camera apostoli- 
ca, dichiarando, che il1.° luogo l’avea il 
cardinal camerlengo, il 2.° il tesoriere, in- 
di i chierici di camera. L’imperturbabi- 
le Eugenio IV reso lo spirito a Dio, a'6 
marzo1447 fu successo da Nicolò V, che 
ritenendo per tesoriere a lulto sellem- 
bre1448 il Legnani,'a’7 ottobre vipristi- 
nò nella carica il vescovo di Traù Cavac- 
cia, ma personalmente non la esercitò che 
per poco tempo, supplendone successiva - 
mente le veci vari luogotenenti; cioè dai 
2 aprile sino a novembre1449, Giacomo 
Vannucci di Cortona chierico di came- 
ra, vescovo di Rimini e poi di Perugia; 
nel dicembre e gennaio seguenti, Nicolò 
Amiolani vescovo di Piacenza; da’4 feb- 
braio a' 13 agosto1450, di nuovo il det- 
to Giacomo; e negli ultimi 3 mesi dello 
stesso auno, Solimano de Solimani chie- 
rico di camera; finalmente dal1.° gennaio 
143 a tutto giugno, nuovamente Gia- 
como. Dimodoché Cavaccia fu sempre as- 
sente e ritenneil tesorierato sino alla mor- 
teche seguì nello stesso145 1. Laonde Ni- 
colò V a'30 giugno elesse tesoriere Gia - 
como Vannucci di Cortona, che 3 volte 
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ne avea sostenulo e ne fungeva la luogo- 
Lenenza e neavea percepiti gliemolumen- 
ti. Nel14231o fu pure Angelo Altieri ro- 
mano vescovo di Sutri e Nepi. Nicolò V 
nel1451 destinò tesoriere di Perugia Gia- 
como Mucciarelli canonico bolognese. 
Quest'ottimo Papa ebbe la gloria di estiu- 
* guere il furiuso scisina di Basilea colla ri - 
nunzia dell’antipapa, di ristorare l'erario 
pontificio oppresso da’ debiti, di frenare 
la prepotenza de Vicari temporali (V.) 
de'dominii ecclesiastici, di celebrave l’an- 
no santo1 450, nel quale perlo stragrande 
concorso de'pellegrini in Roma, immen- 
sa quantità di denaro si ricavò dalle pie 
oblazioni e da’ dazi di consuino. Afflitto 
per la distruzione dell'impero d' orieate 
e conquista di Costantinopoli fatta da’tur- 
chi, scese nella tomba nel marzo145ì, e 
gli successe Calisto III, che avendo fatto 
giuramento di frenare la formidabile po- 
tenza ottomana, eccilò i principi a com- 
batterla.Sperando poi, più che iu loro,nel- 
l'aiuto di Dio, e nell’untica e pia libera- 
lità della chiesa romana, la quale non ra 
dunò tesori se non per diffonderli a be- 
neficio del popolo cristiano, non solo vuo- 
tò l’erario apostolico, ma vendè i suoi og- 
getti d'oro e d'argento, neimpegnòle gioie 
e i ricchi ornamenti pontificali, e alienò 
alcune terre di essa. Col ricavato ebbe il 
vanto di rendere più forte la marina mi- 
litare papale, onde alcuni lo celebrarono 
Quasi suo istitutore. Sotto di lui proseguì 
nel tesorierato Giacomo Vannucci sino 
all’apriler456, in cui gli surrogò Pietro 
Daltello canonico di Barcellona, che re- 
stato sospeso nell’uflicio,in sua vece a' 18 
selteinbre fu dichiarato vice-tesoriere ge- 
nerale Bartolomeo Regas,suo cubicula» 
rio, ubbreviatore e chierico di camera, 
che continuò sino agli 8 agosto 1458: no- 
minato al vescovato di Barcellona, nol po- 
té conseguire. Il Marini, Degli Archia» 
tri pontificii, par, chiama Bartolomeo 
uo:no di grandi affari in questo pontfi- 
cato, canonico di Vich e di Barcellona, 
lettore delle lettere contraddette, proto- 
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votario, segretario apostolico e poi par- 
tecipante, tesoriere generale nominato al. 
le calende d’agosto 138, aveado prima 
fatto da pro-tesoriere; e che mortoin ke 
ma nel1474 fu sepolto iu s. Maria dae 
febbri. Già erano cappellani del Papa i 
chierici di camera, nondimeno Calisto 
Il colla bolla Quae laudabili,dell'è mag. 
gio1455, Bull.cit. p. 74: Thesaurariws, 


et Clericî reverendae Camerae apost 


licae, veri familiares Papae, ejusque,ci 
Sedis apostolicae Cappellaniesse dea. 
rantur. A" 19 agosto1458 diveone Papa 
Pio ll. Lnparo dal Marini, t. 2, p.156,che 
nel principio del suo poatificato fu teso: 
riere pontificio il suddetto Francesco Le- 
gnani, che non potev:stornare alla sua se- 
de di Ferrara principis odio, se vea ael- 
l’esercizio alineno nel titolo di tal digui- 
tà, che rinunziò poi col Regas e col Vaa- 
nucci vescovo di Perugia, che pur preten- 
devano di averla, e dal Papa fu data ai 
6 novembre 1459 al suo parente Nicolo 
Fortiguerri detto di Teano, stato sm 
allora pro-tesoriere. Il Vitale lo dice as 
solutamente tesoriere da’22 agosto1453 
a'5 marzor460 in cui fu fatto cardinale: 
nel gennaio14 5g era iutervenuto in la- 
ri col camerlengo cardiual Ocsini legato, 
all’istromento per l’investitura del regoo 
di Napoli a Ferdinando I. Fu di lw sac: 
cessore Giulio Fortio Filiforte o Giliber: | 
to de Buonconti da Pisa chierico dicame- 
l'a, ma per poco tempo, poichè esseado 
in Pienza col Papa, ivi morì a' 12 agosto 
1462: egli avea pure esertitatole vec di 
camerlengo da’ 14 maggio a' 27 agosto 
1460, da'29 luglio a" 12 settembre: 461, 
e da’2 gennaio a'27luglio 1 462.Glifusar: 
rogato Antonio Laziosi da Forlì,chienco 
di camera fino dal 1448 ammessotra pr: 
tecipanti nel 14.54: seguitò Pio II nel ng 
gio d'Ancona, ove il Papa essendo mor- 
to a' 14 agosto1464 terminò il suo te 
rierato; divenne canonico di s. Mariaed 
cano de’ chierici di camera. Pio Il at 
fatto tesoriere del ducato di Spoleta di 
Perugia e Todi, Nicolò di Buvva parle ® 
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dell’ ospedale destinato pegl' infermi, 
e pei neonati illegittimi , . mediante 
il disposto della bolla Znter opera 
pietatis. Allora l’ ospedale fu unito 
a quello di Montpellier; e in se- 
guito fu arricchito colle donazioni 
di altri Papi, e di pietose largizioni, 
che ne aumentarono eziandio l’edi- 
ficio. Siccome questo minacciava 
rovina, Sisto IV, nel 1471, lo 
riedificò con magnificenza , finchè 
Benedetto XIV, e Pio VI lo com- 
pirono, perfezionarono ed amplia- 
rono mirabilmente. 

Quelli, che da principio ebbero la 
cura di quest’ ospedale, furono eccle- 
siastici, i quali facevano ì voti so- 
lenni de’ canonici regolari, ed an- 
che secolari, che sì dbliina sol- 
tanto con vofi semplici. In tale ma- 
niera i canonici di Roma, insieme 
agli altri canonici di Montpellier, 
costituirono un Ordine di canonici 
regolari ospitalavi, che si propagaro- 
no in diversi luoghi, finchè il Pon- 
tefice Onorio III, creato nel 1216, 
li divise in due congregazioni, la- 
sciando ad ognuna gli ospedali, che 
da esse dipendevano. Vuolsi, che Eu- 
genio IV desse a questi canonici la 
regola di s. Agostino. Nata poi con- 
troversia sulla primazia degli ospe- 
dali di s. Spirito di Roma, e quello 
di Montpellier, il Pontefice Nicolò 
V, nel 1455, decise in favore del 
romano. Dapprima i canonici e 
l'ospedale dipendevano da un pre- 
sidente, che poi prese il nome di 
Commendatore di santo Spirito ( 7'e- 
di), e ch'è uno de’ primi prelati 
della corte romana, e viene posto 
dai Pontefici a loro beneplacito. I 
canonici, che vestono come i preti 
secolari, professano i tre voti reli- 
giosi, e ne aggiungono un quarto 
di servire gl’infermi. Si distinguono 
per una croce doppia bianca, che 
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portano dalla parte simistra, tanto 
della veste, che del petto; e la so- 
vrappongono pure sulla mozzetta, o 
almuzia, che wsano in coro, di panno 
color paonazzo, orlata di seta rossa, 
oltre la cotta. Ogni giorno recitano 
le ore canoniche, e vivono in co- 
mune. 

Fra i commendatori, che si di- 
stinsero in questo spedale, meritano 
particolar menzione d. Francesco 
Pessirotti, chiamato anche Landi. 
Essendo egli canonico regolare di s. 
Pietro in Vincoli di Roma, fu eletto 
protonotario e precettore di s. Spi- 
rito, da Paolo II. Ristaurò l’ ospe- 
dale edificato da Innocenzo III, e 
quasi dai fondamenti fabbricò la chie- 
sa, edificando la casa pei canonici. 
V. il Segni, De ordine et statu ca- 
nonico, pag. 515, Bononia 1611. 
Merita inoltre di essere nomina- 
to d. Teseo Aldovrandi, egualmente 
canonico regolare di s. Pietro in 
Vincoli, e procuratore generale. Fu 
egli eletto protonotaro apostolico e 
precettore di s. Spirito da Gregorio 
XIII, nel 1375, è si distinse nell’ar- 
ricchire la sagristia e la chiesa, e 
nell’aver costruita la facciata del 
palazzo dei commendatori, avendo 
eziandio la consolazione, come rife- 
risce il Trombelli nelle sue Memo- 
rie istoriche, p. 257, di rimettere 
nell’antico pregio e primiera ric- 
chezza quel ragguardevolissimo luo- 
go per l’addietro assai decaduto. 
Nelle ampie tenute dello spedale dì 
s. Spirito quasi da per tutto sì ve- 
dono le armi del Pessirotti, non 
contrassegni di vanità, da cui esso 
era alieno, ma evidenti argomenti 
della capacità e attenzione, non che 
della integrità sua. per l'incremento 
del pio luogo. : 

Anche in Venezia vi furono ca- 
nonici di s. Spirito, come quelli di Ro- 
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s. Miniato, poi registratore delle lettere 
apostoliche, governatore di Norcia e del- 
le montagne del ducato di Spoleto, indi 
chierico del sagro collegio, chierico dica- 
mera partecipante e arciprete de’ss, Cel- 
so e Giuliano dii Roma. Suo contempo- 
raneo e forse parente fu Jacopo di Buo- 
naparte della diocesi Luai, notaro della 
camera apostolica. Pio Il erasi portato in 
Ancona per partire colla crociata navale 
cuntro i turchi, e prima di morire esortò 
i cardinali a proseguir la guerra, al qual 
fine lasciò 50,000 scudi che avea seco, i 
quali furono depositati nelle mani del do- 
ge di Venezia, ed a mandare le sue ga- 
lere, con 40,000 scudi pel medesimo fine 
radunati dalle decime, al ve d'Uugheria. 
Nel Conclave i cardinali giurarono, fra 
le altre cose, di continuare a promuovere 
la lega contro il lurco, e promisero im- 
piegare per la gnerra il denaro che si sa- 
rebbe ricavato dall’allumedi recente sco- 
perto ne’ monti della ‘Tolfa, come narrai 
nel vol. LVIII, p.130, descrivendo le Al- 
Jumiere e la Tolfa, la cui rendita dicesi 
che allora superava annui 300,000 du- 
cati, L'eletto Paolo II rinnovò le promes- 
se, esi offrì di contribuire a'principi ita- 
liani della lega 100,000 ducati d’oro. Îl 
Papa appena creato a'30 agosto elesse te- 
soriere Pietro Barbo patrizio veneto, suo 
parente e concittadino; ma io credo che 
sia meglio ritenere che a'5 settembre 1464 
nominò tesoriere Lorenzo Zane v Zeno 
arcivescovo di Spalatro e suo parente, uf- 
fizio e chiesa che ritenne durante tutto il 
pontificato, quantunque fusse impiegato 
in altre gravi incombenze, come di com- 
misserio generale di Romagna e di vica- 
rio temporale clella Marca d'Ancona, e- 
sercitando allora le sue veci Angelo Fa- 
solo vescovo di Feltre, uno de’ presiden- 
ti della camera e assistente, come promi- 
scuamente lo chiama Garampi (giacchè 
quando i presidenti erano superiori al 
grado chiericale aveano il titolo di assi 
stenti della camera, e precedevano tut- 
ti i chierici di essa. Destinarouo talvolta 
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i Papi qualche persona di loro piena con- 
fillenza per soprintendere a tutti gli af- 
fari camerali, col nome di presidente o 
assistente in Camera, ma |’ ufficio loro 
allora non era che straordinario e tem- 
poraneo), il quale anche di Angelo ci dà 
molte notizie, dicendolo confidentissimo 
del Papa. Egli lo destinò per ritirare tut- 
tigli Agnus Deiincera,ch'erano stati con 
indegno mercimonio contrattati, avendo 
ordine di restituire altrettanta quantità 
di cera a chiunque glieli avesse portati. 
A Docane parlai della gabella detta fida, 
imposta neli146g sul bestiame, e quando 
dai successori fu confermata. Meglio ne 
tratta Coppi, e la chiama fida della do- 
gana del Patrimonio, ossia tassa che si 
pagava da chi dall'Abruzzo portava nel- 
l'inverno le pecore a pascolare nelle cam- 
pagne romane, la quale serviva a inden- 
nizzare i proprietari de’ fondi. Nella rifor- 
ma degli statuti di Roma, quanto a'dazi, fu 
impostoagli stranieri per detti pascoli due 
fiorini per ogni 100 pecore, da pagarsi al- 
la camera capitolina, e se ne stabilirono 
pure nell’esportazigne del bestiame e del- 
le mercanzie. Dopo la morte di Paolo II 
fa Lovato nell’erurio suo sopra un milione 
di scudi e preziosissime suppellettili, che 
deposte in Castel s. Angelo, tutto fu poi 
consegnato al successore Sisto IV, eletto 
a'g agosto. Il tesoriere Zeno avea prose- 


guito ad esserlo nella sede vacante, in cui 


intitolavasi, Sedis Apostolicae Thesau- 

rarîus generalis; anzi fino a'primi me- 
si di Sisto IV, che l’elesse governatore del 
Patrimonio, nel1475 governatore di Ro- 
ma, al quale articolo riportai altre noti. 
zie, e nel1480 governatore di Cesena. IL È 
Papa gli sostituì nel tesorierato il proprio 
nipote Pietro Riario vescovo di Treviso, 
ed esercitò l'uffizio da'7 ottobre a' 28 di- 
cembre 1471, avendolo a'15 creato car- 
dinale. Subito gli surrogò Tommaso de 
Vincentiis o ZangarolaoGiancorelli da 
Fano, preposto di quella chiesa e proto- 
notario apostolico, e continuò fino a'29 
maggio1475 ad esercitare l'ulfizio persu- 
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nalmente, in che dal vescovato di Terni 
fu traslato a quel di Pesaro. Dal quale 
tempo in poi non più amministrò da se 
il tesorierato, trovandosi vice-tesorieri va- 
ri chierici di camera; cioè Falcone Sini- 
baldi romano canonico della basilica La- 
teraneuse e chierico di camera dal giugno 
a'10 ottobre1475, eda tutto settembre 
1476 Fabiano Benzi da Monte Pulcia- 
no, indi Pietro d’ Aranda,e forse fa quel 
medesimo che riportai nella serie de’ Mag- 
giordomidel Papa ;finchè dopo la morte 
del tesoriere Tommaso, fu dichiarato suc= 
cessorea’3 ottobre 1480 Bartolomeo Ma- 
raschi preposto di Mantova, già deposi- 
tario e maestro di casa di Paolo Il e del- 
lo stesso Sisto 1V. Nel detto anno era pa- 
re vice-camerlengo e governatore di Ro- 
ma, quando fu fatto tesoriere e continuò 
sino alla morte del Papa. Esercitò perso- 
nalmente la carica a tutto giugno1483, 
tornando il Sinibaldi a essere vice-teso- 
riere, quando Maraschi passò nunzio in 
Germania, Boemia, Ungheria, Polonia, 
Danimarca, e nella Svizzera, ove ne ri- 
parlai, avvertenza che può servire per al- 
tri, onde trovare ulteriori notizie, a se- 
conda del notato più sopra. Maraschi fu 
vescovo di Città di Castello e governato- 
re di Perugia, ove morì secondo Pellini, 
o in Roma e tumulato in Vaticano come 
vuole l'Ughelli. Errò il De Vecchis, De 
bono regimine,t. 1, De Censo Apostoli- 
co, il quale facendo di esso un’ imposizio- 
ne generale, ne chiamò autore Sisto 1V, e 
ritardando l'istituzione del sussidio trien- 
nale, pretenderebbe costituire il censo a- 
postolico più antico del sussidio trienna- 
le. Sisto 1V ordinò con bolla del1479, che 
tutti i pesi ed emolumenti della tesoreria 
fossero comuni coglialtri notari della ca- 
mera apostolica. Per soccorrere i romani 
nella carestia del1477 prese a mutuo dal 
cardinald’Estouteville25,000 fiorini d'o- 
ro di camera, e poi gli concesse in inden- 
nizzo per se e suoi 6 castelli e 5 tenute. 
Per le guerre che sostenne, Sisto 1 V ri- 
corse a mezzi straord:nari per aver deua- 
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ro: aumentò le contribuzioni, quella del 
macinato d’un grosso per sacco; creò que. 
gli uffizi vitalizi della romana curia, che 
in tanti luoghi ricordai, e poi li vende 
me Zacabili(Y.), obbligando la camen 
o gli uffizi ad annui fruttali che si ric- 
vavano dalle tasse per la spedizione delle 
bolle e delle grazie (Sisto IV non fu pro: 
priamente l’istitutore degli uffizi vacabi- 
li, poichè già ne esistevano altri, comei 
Segretari apostolici fino da Calisto Ill, 
anzi prima di lui); contribuì con podero- 
se forze a cacciar d’ Otranto i turchi, e 
colla marina pontificia ad arrestarae le 
conquiste, promettendo perciò ingenti 
somme a're d'Ungheria e di Napoli, proa- 
to a venderle gioie di sua mitra e gh ar- 
genti di sua tavola per reprimere l’oltra- 
cotanza ottomana. A'29 agosto1484 gli 
successe Innocenzo VIII, che destioò il 
suddetto Falcone Sinibaldia tesoriere, fi- 
no allora faceudone le veci, e proseguì ad 
esserlo sino alla morte, che avvenne ne- 
l'agosto1492, d’uua malattia di passivae 
non insolita nelle corti, aspiraado al car- 
dinalato, equando stava pereleggersi Pa: 
pa il suoanico Alessandro VI da cui pe- 
teva riceverlo: furse gli fu attribuita a de- 
merito quella vendetta che Vitali narra 
col diavista Infessura. Ne” bisogai che si 
trovò per uan armameato, Innocenzo VIII 
creò gli ofliciali del piombo vacabili, ed 
altri ne ampliò. Per difendere il dominio 
della Chiesa, non bastando l'erario paps- 
le, impegaò a diversi mercanti di Rom? 
il triregao, molte altre gioie, vasi d’oro 
e d’argeato per 100,000 ducati d'oro. Ès 
seado gravemente infermo, non coaten- 
to il suo figlio Franceschetto Cibo delle 
ricevute ricchezze, tentò seuza riuscita 
d'impadronirsi de’suoi tesori. Alloraicar- 
dinali ne fecero inventario e li consegus 
rono in custodia al cardinal Savelh:s 
disse essersi trovato in una cassa 800,000 
ducati d’oro, e in altra 300,000. 
Aglit1 agosto 1492 fu Papa Alesar 


. dro Vi,che a’6 settembre diclriarò let 


riere geucrale Alessandro Farnese po 
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tonotario apostolico, che a’ 21 settembre 
14093 creò cardinale; ed a'3 gli sostituì, 
secondo Vitali, o a'20 al dire di Novaes, 
il proprio cugino Francesco Borgia fi- 
glio di Calisto II e canonico di Valenza, 
indi vescovo di Teano e arcivescovo di 
Cosenza: amministrò il tesorierato sino a’ 
26 settembre1500 e u'28 lo fece cardi» 
nale. Il Marini dice che tenne il tesorie- 
rato sino alla promozione alla porpora, 
e che lasciò un'istruzione pel successore. 
A’27 nominò a succederlo Adriano Ca- 
stellense di Corneto chierico di camera 
e suo segretario, che |’ accompegnò nel 
viaggio a Piombino, e che creò cardinale 
a'30 maggio1503.A’2 giugno Alessandro 
VI elesse tesoriere Ventura Benassai sa» 
nese vescovo di Massa, ch'era segretario 
e sagrista pontificio, perciò entrò ne'due 
seguenti conclavi, per quanto notai nel- 
l’indicato articolo. Alessandro VI tenne 
numerose milizie e fece guerre per libe - 
rare lo stato papale da'vicari temporali 
feudatari divenuti quasi indipendenti,po- 
nendovi alla testa il suo figlio famoso Ce. 
sare Borgia,a cui voleva formare unosta- 
to potente, e li fece spogliare dell’ inve- 
stiture perchè non. pagavano gli stabiliti 
censi e inceppavano l’azione governati- 
va. Bisognoso per slipendiare tenti solda- 
ti mercenari, nel 1499 prese a prestito 
45,000 ducati d’oro dal comune di Mila- 
no, ed aumentò gli uffizi vacabili venali. 
Peròsi deve a lui, ed a Giulio II, propria- 
mepte il consolidamento e l’ordinamen- 
to del governo temporale de’ Papi nel pie- 
no esercizio dell'autorità sovrana, ed una 
forma regolare della civile amministra» 
zione, dopo l'espulsione de’prepotenti ti- 
rannetti e signorotti feudatari che osten- 
tavano indipendenza. Ma se Alessandro 
VI pelr.°pose in grado i successori di fi- 
gurare in Europa quali sovrani possenti, 
portò la piaga deplorabile del Vepotismo 
(7.) all'eccesso, arricchendo i suoi molli 
figli e nipoti col tesoro apostolico, e in- 
vestendoli de’ dominii ecclesiastici, con 
prodigar loro mitre, porpore e altre di- 
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1500, e siccome istituì le Porte sante 
(7.), grande fu il concorso in Roma de’ 
fedeli, e ragguardevoli iotroiti ne venne- 
ro all’erario papale. A mezzo de’suoi nun- 
zi, Alessandro VI estese in vari regni l’in- 
dulgenza dell’anno santo, per coloro che 
non potevano recarsi in Roma, purchè 
avessero pagato il 3.° di quanto avrebbe- 
ro speso nel viaggio. Ne’soli dominii ve- 
neti pertaledisposizione si raccolsero 709 
libbre d’oro, che il Papa lasciò a quel se- 
nato per la guerra contro i turchi. Nar- 
ra Coppi, che nella primavera 1500 a- 
vendoi formidabili ottomani spinto le lo- 
ro sanguinose correrie in Polonia, Un- 
gheria, Croazia e nel Peloponneso, tutta 
quanta la cristianità ne fu spaventata e 
l’Italia specialmente ne fu costernata. In- 
diAlessandro Vl eccitò tutti i principi ad 
armarsi contro il comune nemico, impo- 
nendo per loro sussidio una decima sul- 
la rendita del clero in tutto il cristiane- 
simo, e così potè impedire i progressi di 
que’ barbari conquistatori. Allora si pub- 
blicò la nota delle rendite sulle quali fu 
stabilita la decima da pagarsi dal sagro 
collegio e dagli ufficiali della curia ro- 
mana.» La rendita di 40 cardinali fu col- 
locata in 389,000 ducati d’oro, e per con- 
seguenza la decima in 38,900. Nove car- 
dinali aveano annui ducati 10,000. Al- 
tri 10 aveauo come segue (sono indicati 
anche dalla patria o dalle loro chiese): Di 
Recanati ducati11,000;s.Angelo12,000; 
Madrid12,000; Sanseverino 13,000; E- 
ste 14,000; s. Mavia in Portico 15,000; 
s. Giorgio 18,000; s. Pietro in Vinco- 
li 20,000; Ascanio 30,000. Le decime 
degli ufliziali della romana curia furo- 
no calcolate in ducati 10,792. Il peri- 
colo de’ cristiani essendo comune anche 
agli ebrei fra loro tollerati, nello stato del- 
la Chiesa anche sopra di essi fu imposta 
una contribuzione e fu calcolata alla vi- 
gesima de’loro beni”. Tutti'i particola- 
ri che vado riportando, se forse ad alcu- 
no sembrassero alquanto estranei all’uf- 
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ficio del tesoriere, faccio invece riflette- 
re che anzi vi hanno stretta relazione 
perchè si compenetrano e rannodano al- 
le condizioni dell’erario e finanze ponti- 
ficie, argomenti che eziandio mi proposi 
di lumeggiare in quest'articolo, a secon- 
- da del dichiarato in principio; e ripeto, 
anco per accennare molti de’tanti articohi 
in cui discorsi quanto riguarda il tesoro e 
Ja finanza de’ Papi, dovendosi tenere sem- 
pre presenti le loro biografie e l'articolo 
Sovranità. Per la cena fatta nel giar- 
dino del cardinal Castellense, il Papa si 
ammalò gravemente, e forse per veleno, 
morendo nel Palazzo apostolico Vati- 
canoa’ 18 agosto 1503. Cesare Borgia che 
l’occupava colle sue truppe, incaricò il 
capitano Careglia, ministro di sue scelle» 
ratezze, d’impadronirsi degli effetti pre- 
ziosi e del denaro; il quale mettendo un 
pugnale alla gola del cardinal Jacopo Ca- 
sanuova, che godendo la fiducia del Pa- 
pa concittadino ne teneva cura, con do- 
lore ne consegnò le chiavi, e quell’avido 
depredò gli ori, gli argenti, le gioie, le 
casse de'denari, e quanto vi trovò di bello 
e di buono, saccheggiando il palazzo. Me- 
ditando Cesare d’impadronirsi dello sta- 
to, e de'cardinali per costringerli a eleg- 
gere un Papa a suo piacere, il popolo in- 
sorse in loro difesa, e liberamente esalta - 
reno a’ 22 settembre il pacifico e infer- 
mo Pio II, che confermato il tesoriere 
Benassai, se ne morì dopo 26 giorni. Su- 
blimato il1.° novembre al maggiore de’ 
troni il granGiulio Il, di magnavimi spi- 
riti, subito rimosseBenassai con farlo im- 
prigionare per gravissime cause (uscito 
dal carcere rinuaziò la carica di sagrista), 
sostituendogli Francesco Alidosi d' |- 
mola protonotario apostolico, già intito- 
landosi tesoriere a'5 novembre, poi ve- 
scovo di Mileto e Pavia, e nel1.° dicem- 
bre1505 lo creò cardinale, indi infelice- 
mente ucciso presso RZavenna. Notai nel- 
l'articolo Gai: FAMIGLIA che inoltre Giu- 
lio 11 aflidò la soprintendenza delle fi- 
nanze pontificie allo splendido Agostino 


TES 


Ghigi, ne restò assai contento, e concesse 
a lui e discendenti il proprio stemma de 
Roveveschi. Ne'capitoli della zecca pon: 
tificia de' 30 aprile 1504, pubblicati da 
Garampi, trovasi Zice- ThesaurarioSS. 
D. N.Julii LI, Enrico Bruno arcivescovo 
di Taranto, e già vescovo d’Orte, che fu 
insieme segretario apostolico e chierice 
del sagro collegio; ed a'28 luglio1505 il 
Papa lo avanzò a tesoriere generale. Si 
lodu quale insigne giureconsulto, e per a- 
vere promosso il miglioramento dellazec 
ca pontificia, con fare ribattere ia mi- 
glior maniera le monete poatificie, cioe 
i nuovi carlini chiamati poi giulii. Morto 
nel 1509, il Papa gli diè in successore il 
proprio nipote Orlando del Carretto è 
della Rovere. Inoltre leggo nelle Disser- 
tazioni epistolari, p. 269, di Cancellieri, 
che l’Amidenio velle Famiglie romane 
narra che Lorenzo Galli tenne bancoa- 
perto in Roma, fu tesoriere di Giulio Il, 
e imprestò 120,000 scudi per un anne 
gratis al cardinal Raffaele Riario cugino 
del Papa, per rifabbricare il magnifico pe 
lazzo della cancelleria. Lorenzo era pè 
rente di Giuliano Galli, che avea eretta € 
ornata una cappella nella contigua chie 
sa dis. Lorenzoin Damaso, presso cui st?- 
va il suo palazzo, da lui nobilitato colle 
statue di. Cupido e di Bacco, scolpite da 
Buonarroti in età di 24 anni. la esso Ga 
spare Galli collocò poi 8 statue antiche, 
scoperte nel152 1 in Tivoli. Giulio Il cos: 
solidò la potenza temporale de’ Papi, la 
rese formidubile,e la sua gloria giunse sl 
più alto punto.Prima di ascendere al poo- 
tificato era stato splendido e magnanin® 
nelle spese, ma nella suprema dignità,pre 
vedendo di dover sostenere molte guer- 
re a difesa dello stato, e per ricuperare! 
dominii usurpati, attese con oggi studio 
a risparmiar denaro e metterlo in serbo, 
facendo prosperarele finanze. Quiadi 


ce tonte guerre senza imporre un dazio 


straordinario a'sudditi,supplendo allesa 
perflue spese la sua virtuosa parsimonia, 
come l’encomiò Macchiavelli, riporialo 
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5, rensal Coppi. Nella sua biografia dichiaraì 


sedile dottissimo Fea, che Roma poteva ri- 
rel imoscere in Giulio 1] il suo 3.° fondato- 
aka. e a lui doversi la meraviglia del mon- 
mim. il Yaticano; che in morte lasciò cin- 
Liilze milioni di ducati d’ oro; onde Leo- 
rai» X incominciando dal possesso potè 
reemmn@heggiare profusamente; e che il se- 
srallar0 XVI dovea portare il nome di Giu- 
bano, e non di Leone. Nel 1513 eletto l’ri 
ukisesr20 Leone X, riferisce il Marini t. 1, p. 
wmosir!s che fece tesoriere Bernardo Divi- 
dica aida Bibbiena (di cui per la sua Calan- 
iontu@ riparlai a Teatro), già suo s egreta- 
arla da» e creandolo cardinale a’ 23 ottobre 
{fa:)!3 gli sostituì Ferdinando Ponzetti, 
iu archiatro d’Innocenzo VIII, ed allora 
mbiierico di camera (era pure stato com- 
pale Issgrio deputato per l’ esecuzione del 
mon: OSO regolamento delle monete di Giu- 
ng 1), e non commissario generale della 
“Mera, uffizio che ancora non era dive. 
Si MO stabile, come poco dopo lo fu) e ar- 
' tubtincono di Sorrento; poi gli conferì la 
NE” de di Molfetta nel 1517,eil1. luglio lo 
2° ed cardinale (dice il Garimberti per lo 
2°, orso di più che 60,000 scodi),indi con- 
fune igrandolo vescovo in com pagnia del car- 
inal de Medici vice-cam erlengo. Col te- 
prierato avea ritenuto il segretariato a- 
2°, ostolico e il chiericato di camera, il qua- 
sel 2 avea rasseguato a'2 4 aprile al nipote 
& riacomo Ponzettî, a'3 luglio il tesorie- 
‘?" ato, e nel1518 anche il vescovato, dopo 
1" ”:‘0adiutoria. Giacomo pose allo zio un e- 
D) Piitaflio riella loro cappella gentilizia in 8. 
t!Maria della Pace; nel1520 divenne scrit- 
1# lore della penitenzieria e delle lettere apo- 
+ Stoliche, e segretario pontificio. La riten- 
zione cumulativa di tali e altre cariche 
1#*derivava dall’ essere vacabili e venali, e 
vw perciò s'acquistovano per notabili som- 
#2 me. Fra la magnificenza e lo splendore 
n di Leone X, benemerito dell'incremento 
«delle lettere e delle arti, il tesoro pontifi- 
n “cio restò esausto, impegnate le gioie e al- 
}4* Ure cose preziose, e tanti debiti che la ca- 
» mera dovè pe’frutti pagare annui 40,000 
i 


i 
2018 


TES 287 


ducati d’oro, al riferire di Novaes; ma non 
pare ch'egli ne trovasse soli 300,000 in 
Castel s. Angelo alla sua elezione. Questi 
grossi debiti però, soggiunge Coppi, non 
erano che 401,000 fiurini d’oro, avuti 
nell’erezione del collegio vacabile de’ca- 
valieri o militi di s. Pietro, con que’ pri- 
vilegi e frutti che riportai nel descriver- 
lo, il:che feci pure con tutti gli altri col- 
legi e uflizi vacabili, istituiti successiva- .. 
mente. Inoltre Leone X aumentò il nu- 
mero de’ Cubiculari e Scudieri, altri va- 
cabili da cui ricavò ragguardevoli som- 
me: di queste n’ebbe pure e ragguarde- 
voli per le multe imposte a que’cardinali 
che congiurarono contro di Ini, il che nar- 
rainelle biografie di essi e del Papa. A dun- 
que le finanze pontificie le trovò in tri- 


‘ sta condizione, quando a'g gennaio 1522 


gli successe il virtuoso, parco e severo A- 
driano VI, il cui tesoriere non si cono- 
sce, se pure non proseguì ad esserlo Gia- 
como Ponzetti, nel suo breve pontifica- - 
to. Leggo nel suo biografo Ortiz, Desert 
zione di Adriano VI, la somma inopia 
in cui trovò la camera apostolica, la qua- 
le era ridotta in tanta miseria, che i vasi 
d'oro e d’ argento, e altre preziosissime 
suppellettili, 0 erano stale involate o si 
trovavano impegnate, laonde la camera 
non avea un baiocco per sollevare le al- 
truì indigenze, non che per usare di libe- 
ralità e di grazie; e fu per questo e per le 
salutari riforme che il saggio Adriano VI 
avea intrapreso, chei detrattori lo calun- 
niarono per spilorcio e avaro. Nelle sue 
angustiose ristrettezze inviò 40,000 du- 
cati in Ungheria, per la guerra contro i 
turchi, e 3 navi a’cavalieri di Rodi da essi 
assediati. Egli si guardò bene d’imporre 
gabelle e aggravi,e per mala sorte lo Pe- 
stilenza (Y.) contribuì alla miseria, do- 
vendo per molto tempo star chiusi i tri- 
bunali, onde nonsi poterono trattare que” 
negozi, da' quali soleva percepire la ca- 
mera apostolica molti proventi. Adriano 
VI non fu industrioso, nè dedito a cu- 
mulor denari; desiderò moltissimo che 
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fossero pagati i debiti fatti perallestir l’ar 
mata contro i turchi, e per sostentare la 
famiglia pontificia, debiti che restarono 
pel suo corto vivere. Lasciò la sua sup- 
pellettile alla famiglia portata di Spagna, 
bisognosa di tutto, ma fu sfortunata per 
la negligenza degli esecutori testamenta- 
ri. Morì a’ 14 seltembre 1523, lasciando 
nell'erario appena 3000 scudi. Ancor più 
infelice fuil pontificato di Clemente VII, 
cominciato a’ 18 novembre, del quale fu- 
rono tesorieri Giacomo Salviati, che lo 
accompagnò a Bologna per la coronazio- 
ne di Carlo V,e Francesco di Pietro del 
Nero, probabilmente ambedue fiorenti- 
ni. Leggo nell’Ughelli, Ztalia sacra t. 2, 
p. 612, che Gio. Ruffo de Teodoli forli- 
vese vescovo di Bertinoro, onde ne par- 
lai a Sarsima nella serie de’vescovi, de- 
mum s. Ecclesiae romanae Thesaura- 
riusgeneralisexcessilevivisanno1527. 
Anche il Bonoli, Storia di Forlì t. 2, p. 
‘ 351, chiama il Teodoli tesoriere della 
Chiesa, morto in Roma di circa 70 anni, 
nel tempo che Clemente VII lo destina- 
va nunzio a Carlo V, ed ebbe sepoltura 
in s. Maria Maggiore. Giammai il lesoro 
pontificio fu depredato più iniquamente, 
come lo fu da’ furiosi soldati l/uterani e 
da altre infami masnade, cioè per quan- 
to si fece nell’orribile saccheggio di Ro- 
ma nell’infausto 1527, ed il pubblico la- 
droneccio si fece ascendere a venti milio- 
ni di scudi, senza qui ricordare le com- 
messe inaudite scelleraggini. Dirò solo, 
che il già tesoriere cardinalPonzetti,come 
avvenne a moltialtri, vide spogliarsi e ra- 


pire da’soldati tra gli oltraggi di quanto, 


possedeva, e poi lo fecero montare su d'un 
giumento vestito di porpora, e tra le con- 
tumelie acerbamente lo trascinarono per 
le vie più popolate di Roma, del che ad- 
dolorato d’ inconsolabile cordoglio mo- 
rì a'2 settembre. I romani a tante enor- 
mezze restarono indifferenti, malconten- 
ti del Papa che gli avea gravati d’imposi- 
zioni. Auche Coppi narra che Clemente 
VII istituì uu debito pubblico colla de- 
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nominazione di Luoghi di Monte (V.) 

non vacabili, divisi in luoghi ossia azio- 

ni di 100 scudi l’uno, con annuo frutto, 

il quale in seguito fu corrispondepte alle 

circostanze de'tempi, e de'quali fu depu- 

tato soprintendente il prelato tesoriere 

generale. Crede tale scrittore, che proba- 
bilmente desunse il Papa questa idea de 
monti camerali, dal modo col quale ia 
Firenze sua patria, nella metà del secolo 
XIV erasi creato un debito pubblico, foa- 
dando un monte di fioriui 504,000 co- 
gl’interessi al15 perroo. Clemente VII 
eresse in Roma il1.°monte nel1526 eta 
di luoghi 2000, cioè del capitale di scu- 
di 200,000, co'frutti al 10 per 100. Egli 
lo denomiuò della Fede, perché il denaro 
fu destinato per soccorrere l’imperatore 
Carlo V nelle guerre che sosteneva cos- 
troi turchi.Nell’istessoanno altro necreò 
chiamato di Sale e Oro nella somma di 
scudi 284,800 all’8 per 100. Nel dello 
1527 il Papa assediato in Castel s. dn: 
gelo, per uscirne conveune di pagare su- 
bito 100,000 ducati d’oro, 50,000 fré 20 
giorni, e 250,000 dentro due mesi. Pro 
curò parte di tal somma erigendo altro 
moute appellato del Macinato, del capi: 
tale di scudi 290,000. Quindi i debiti for- 
mati da Clemente VII ascesero a scudi 
774,800. Questo modo di aver denaro 
pe’ bisogni straordinari, fu poi imitato da 
vari Papi. Nell'ottobre 1534 gli successe 
Paolo III, che subito dichiarò tesonere 
Ascanio Parisani, già tesoriere d’Ascoli 
di Giulio II e vescovo di Rimini, e poi lo 
creò cardinale. Paolo IIT non contento 
d’aver consagrato vescovo di Nocera liv 
signeletterato Angelo Colocci di Jesi,uel 
1538 lo fece tesoriere generale con sp- 
plauso di tutti i cardinali, e gli concest 
in coadiutore al vescovato il nipote. Ne 
1540 gli successe Girolamo Capodijfer- 
ro, già nunzio di Portogallo, indi rase: 
guò il tesorierato nel maggio 1541, ps 


«datario e cardivale. La carica fu confer 


ta aGiovanniPoggio allora nunzioa Car 
lo V. A" 20 novembre 1541 lo divenst 
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Bernardino Elvino di Sora, abbreviato. 
re apostolico e segretario del cardinal 
Sforza nipote del Papa, senza pregiudi- 
zio del Poggi durante la sua assenza : fu 
promosso alla sede d’Anglona, e ritenen- 
do l’uffizio fino alla morte che seguì l'r1 
luglio 1548. Perciò subito tornò dalla 
nunzistura il Poggio, riassunse l’eserci- 
zio del tesorierato, continuò ad esercitar- 
lo sotto Giulio III, lo dimise a'10 gen- 
naio1541,e a" 10 novembre fu cardinale. 
Trovo in Garampi, che Gio. BattistaGal- 
letti pisano, lungamente adoperato da’ 
Papi negli affari economici della camera 
apostolica, da un breve di Paolo III de’ 
15 dicembre1536 rilevasi che avea am- 
ministrato Ja tesoreria di Romagna per 
39 mesi e mezzo, e toraò ad esserlo, indi 
chierico di camera e maggiordomo. Mg." 
Nicolai nelle sue IZcmorie osserva, che 
una certa opinione, non si sa come inval- 
sa ne’camerali, ha fatto credere e dire fi- 
no a noi, che il sussidio triennale impo- 
sto da Paolo III nel1543 sia la1.'‘impo- 
sizione ordinaria, che abbia conosciuto il 
nostro stato: di questa opinione fu il'dot- 
to mg. Vergani nel suo voto economico 
sopra la servitù de’pascoli, dicendo che 
prima del sussidio triennale non si cono- 
scevano nello stato ecclesiastico imposì- 
zioni fisse e regolari. Prova il contrario 
mg.' Nicolai, e quanto io qui vedo rac- 
cogliendo, sebbene quasi spigolatore di 
campo immensurabile. I commissari spe- 
diti da Paolo IIl al riparto del sussidio 
triennale, trovarono già in uso in mollis- 
simi luoghi l’estimo e la libbra, co'quali 
per lo più regolavansi per pagare le con- 
tribuzioni ordinarie. Dopo che Paolo HI 
istituì il tribunale e presidenza delle Ri- 
pe del Tevere (V.),in seguito furono af- 
fidati al tesoriere i lavori relativi, divi- 
cdendosi tra’ due prelati le incumbenze. 
Paolo II avendo aumentato il dazio del 
sale a Perugia, insorsero gli abitanti e la 
guerra che imprese si chiambguerra del 
sale. Ad onta di sue magnanime gesta fu 
poco amato per le sue numerose gabelle. 
VOL. LXXIV. 
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Istituì il monte Fede per 280,000 scudi, 
che comprese altre alienazioni di luoghi, 


-per le guerre contro gl’infedeli sommini- 


strò l'enorme somma di scudi 4,169,$00. 
Eletto a’7 febbraio Giulio III, levò la ga- 
bella del macinato, nel 1551 richiamò 
dalla nunziatura di ‘Portogallo Giovanni 
Ricci di Monte Pulciano, che da cardi- 
nale avea avuto a maestro di casa, e lo 
creò tesoriere a' 19 dicembre1550, rite- 
nendol'arcivescovato di Manfredonia,po- 
scia cardiuale. Il Cardella nelle Ifemo- 
rie storiche de’cardinali invece lo vuole 
tesoriere segreto pontificio, e riporta le te- 
stimonianze di Ciacconio che lasciò scrit- 
to, moxque secretus ipsius Thesaura- 
rius renunciatus. Il Vitali errò solo nel 
dirlo maestro di camera nel cardinalato 
di Giulio III, poichè quanto al tesorie- 
rato generale lo conferma Garampi. A' 
15 novembre 1551 gli sostituì France- 
sco Massari d’Aspra in Sabina, già pre- 
sidente della camera. Il Marini parla di 
questo tesoriere nel t.1, p. 374, e lo dice 
parente di Francesco Festo d’Aspra buon 
medico palatino, ma non fortunato. La 
morte di Giulio III poco dispiacque a’ 
sudditi perchè li caricò d' imposizioni. 
Marcello ll che ne occupò la sede a'10 a- 
prile 1555, pel suo pontificato di 22 gior- 
ni nonsi trova tesoriere, se pure non con- 
tinuò il Massari. In sì breve tempo, e co- 
me dissi a Docang, fu costretto d'impor- 


re il sussidio triennale, ma proporzionan- 


dolo a'soli ricchi e alle comunità religio- 
se comode; e per la scarsezza di denaro 
in cui trovò il pontificio erario, volle che 
le funzioni procedessero privatamente, ed 
a sollievo del medesimo fece squagliere 
il servizio d’oro della mensa. A*25 mag- 
gio gli successe Paolo IV, che a' 20 lu- 
glio nominò tesoriere Girolamo Sauli 
chierico di camera e arcivescovo di Ba- 
ri, donde passò alla sua patria. Genova: 
esercitò la carica per poco tempo, poichè 
a’28 dicembre l’ebbe Girolamo Foscari 
vescovo di Torcello, il quale pure in bre- 
ve la rassegnò, e gli successe Cristoforo 


19 


290 TES 


Cenci canonico Vaticano, che fu anche 
deputato collettore degli spogli ecclesia- 
slici in tutta |’ Italia. Secondo il Novaes 
fu pure tesoriere di s. Pio V, ed ebbe a 
figlio Francesco padre della famosa par- 
ricida Beatrice Cenci. Di più aggiunge il 
Novaes, che prima di Gregorio XIII non 
fosse venale l’uffizio di tesoriere, avendo 
egli trovato, che essendo Paolo IV in ur- 
gentissimo bisogno di denaro, lo conferì 
a Cristoforo Cenci ricchissimo romano, 
dal quale prese in prestito15,000 scudi, 
piuttosto che venderglielo per somma al- 
cuna, come rilevasi dal breve col quale 
glielo conferì, registrato fra le sue bolle 
nel Bull. Basil. J'at. Avendolo riscon- 
trato, si legge nelt. 3, p. 27, ed è il moto- 
proprio Cum hodie, ed ivi si dice che gli 
scudi 15,000 auri in auro.... requisitus 
a nobis, mutuare obtulerit,e percid'ob- 
bligava i successori a indennizzare il pre- 
lato e i suoi eredi, obbligando e ipotecan- 
do anche la camera apostolica. Paolo 1 V 
amatore della giustizia e vendicatore de’ 
vizi, istituì la Congregazione del terrore 
degli uffiziali di Roma (V.), per riceve- 
re le pubbliche querele; e diè origine al- 
l’altra Congregazione della s. Consulta 
(7.), poi ampliata da Sisto V, per la pro- 
sperità e felice governo de’ sudditi. Sol- 
levò due volte Roma dalla carestia: nella 
1.° prese a censo 30,000 scudi, colla si- 
curtà de’beni dell'ospedale di s. Spirito; 
nella 2." pagato il grano 8 scudi il rub- 
bio, lo vendè per 5, rimettendo |’ erario 
50,000 scudi.Sostenne la disastrosa guer- 
ra della Campagua romana, contro Fi- 
lippo Il, per cui e per altri bisogni, non 
che per mantenere il pontificio decoro, 
creò 560,000 scudi di monte co'luoghi 
Farina al 7 per 100, Novennale, Religio- 
ne, Allumiere, al10 per100. All’impera- 
tore Carlo V, per le guerre contro i pro- 
testanti, mandò 200,000 scudi. Eleva- 
to al pontificato a' 26 dicembre 155g 
Pio IV, nel1560 couferì il tesorierato a 
‘ Donato Matteo Minale di Bellano nel 
Milanese. Decretò che i cardinali iu sede 
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vacante non potessero disporre del dena- 
ro della camera apostolica, tranne scudi 
10,000; € che il camerlengo continuss: 
se ad esercitare la sua autorità. Per aiv 
tare l'ordine Gerosolimitano guerreg- 
giato da’turchi, impose a’sudditi un tri. 
buto di 400,000 scudi d’oro, anche per 
soccorrere l’imperatore dagl’infedeli wi- 
nacciato. Per gli abbellimeuti da lui ope- 
rati in Roma, impose diverse gabelle, l 
quali suscitarono satire, malumore e crv 
dele congiura contro la sua sagra perio: 
na. Pio IV istituì il monte Ricuperazio- 
ne per 200,000 scudi, e Avignone per 
800,000,ambedue al 4 e mezzo peri 00; 
poichè aCarlo1X re diFrancisiuvidin st 
sidio contro gli eretici ugonotti 200,000 
scudi, indi al medesimo per la difesa d'A- 
vignone 800,000, oltre le milizie ponti. 
ficie. Gli successe a'7 gennaio 1566 s. Pio 
V, che dopo la rassegna del tesorierato 
fatta dal Minale, lo conferì a'17 genna 
a Bartolomeo Bussotti di Bibbiena fio- 
rentino, che l’esercitò în tutto il suo pon- 
tificato. Ricavo dal Catena, ita del glo. 
riosissimo Papa Pio Y, p.143, cheaven 
do egli trovato ne’conti del tesoriere se 
nerale del predecessore, fraudi a danto 
della camera apostolica, gli fece dar la fru- 
sta e lo condannò a Ostia , dove per lì 
cattiva aria in breve morì. Per disordine 
ta vita essendo fallito un banchiere o cam 
biatore, s. Pio V lo fece frustare per Ro: 
ma,ancorché fosse gentiluomo, costiluee: 
do poscia, come a peggiori de’ladroni, B— 
pena dell’ultimo supplizio tanto a' lia, 
come a'’chierici,i quali fallivano, non per 
fortunosi casi, ma per trascuraggine, 0 pf 
l’immoralissimo Zusso (Y.), o per pro: 
digalità o per vizi; se colla loro roba 0104 
lacquata o nascosta non volessero sod” 
sfarei lorocreditori. Di ciò parlai a Me 
CANTE, dicendode’ fallimenti, delcomme 
cio, e dell'istituzione de’ banchi col a 
Galli. Così s. Pio V temperava la so: 
tà colla giustizia. Narrai nelle sua biogr* 
fiaealtrovela grande impresa natale ce 
sostenne contro i turchi, e che la strep' 
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tosa vittoria di Zepanto, per divina ri- 
velazione la notificò al tesoriere nel pun- 
to stesso in cui seguì, mentre trattava con 
lui negozi d'importanza, con dirgli: Nou 
è tempo di negoziare, andate a ringraziar 
Dio, perchè la nostra armata ha combat- 
tutocolla turchesca, e su quest'ora ha vin- 
to. Ad onta dell’immense spese perciò s0- 
stenute, di due milioni di scudi d’oro di- 
spensati a' poveri, negli aiuti datial re di 
Frencia nelle guerre degli ugonotti, alla 
sua morte lasciò nel tesoro pontificio un 
milione di scudi, oltre a 500,000 che do- 
po 3 mesi doveansi riscuotere: nella sua 
camera si trovarono scudi 13,000 che te- 
meva pe bisognosi, e100,000 scudi per le 
spese occorrenti avea il suo maestro di ca- 
sa o maggiordomo, oltre le cospicue som- 
me riposte in Castel s. Angelo. Vero è pe- 
rò che avea creato 4 nuovi monti per la 
complessiva somma di scudi 2,780,000, 
cioè Novennale d’un milione al 7 per100; 
Giulio di 680,000 scudial12pert00; Re- 
Jigione d’un milione al12 per100; Pro- 
vincie di scudi100,000 al 6 per1oo. Dei 
quali somministrò in sussidii: al re di 
Francia e alla repubblica di Venezia nel. 
le guerre contro gli ugonotti e i turchi, 
scudi 680,000; più a detto re per le sles- 
se guerre degli ugoaotti un milione; ed 
alla repubblica di Venezia per la difesa 
di Cipro, prima un milione, poi 600,000 
scudi.Dialtrimonti pure da s. Pio V crea- 
ti, ne lasciò l'esigenza a'successori. Alla re- 
ginadi Scozia M.'Stuarda mandò 20,000 
scudi d’oro, e 50,000 agl'inglesi perse- 
guitati da Elisabetta. Di tutto e con det- 
tagli ragiouai ne'relativi articoli, e persi- 
no a Docane. Apprendo da Garampi che 
s. Pio V avendo nel1570 stabilito d'ac- 
crescere il collegio de’chierici di camera 
da 7 ch'erano at, tre soli di nuovi ne 
deputò,i qualia’2 aprile1571 furono mes. 
si in possesso de nuovi uffizi: ma gli altri 
clue rimasero vacanti, e riconosciutosi in 
appresso non essere necessari, soppres- 
se i due posti a’ 25 aprile1572, restando 
il collegio conio chierici, e Sisto V lo au- 


TES ag 
mentò a 1 2. Gregorio XIII sali il soglio del 


Vaticano a' 13 maggio1572, e rassegna- 
to dal Bussotti il tesorierato; lo conferì ai 
25 maggioalconcittadino Tommaso Gi- 
gli bolognese, vescovo di Sora e poi di Pia- 
cenza. Volendo il Papa rifabbricare Ter- 
racina (V.) sul Monte s. Angelo, per le 
grendi spese occorrenti, fece amministra - 
tore delle renditee proventi di quella co- 
mune il detto tesoriere, con breve a lui 
diretto de'20 aprile1 574: perciò gli con - 
cesse ampia facoltà d’affittare territorii, 
selve e prati, d’esigere ogni rendita, pa- 
gar lo stipendio del governatore, e altre 
imposizioni camerali, con impiegare il ri- 
manente denaro nella fabbrica delle mu- 
ra che doveano cingere la nuova città. Il 
diarista e maestro delle ceremonie ponti- 
ficie Cornelio Firmano, registrò le nomi- 
ne di Bussotti e Gigli col titolo di Teso- 
rieri maggiori, per distinguerli da’teso- 
rieri segretio privati de’ Papi, da essi de- 
putati a conservare e disporre il loro pe- 
culio particolare, come appunto furono 
di Giulio Ile Paolo IV, Pietro Giovan- 
ni Aleotti vescovo di Forlì; di Pio IV, Ro- 
berto Ubaldiui fiorentioo; di s. PioV, Gu- 
glielmo Sangalletti fiorentino. Quest’ul- 
limo per tempo erasi portato in Roma a 
esercitare la mercatura, e come altri suoi 
concittadini conseguì posti e dignità. Ap- 
pena divenuto Papa s. Pio V,subito a'7 
gennaio elesse Sangalletti cameriere se- 
greto e suo tesoriere, Thesaurarium se- 
cretum, e con Giustiniano Orsini, altro 
cubiculario segreto, quando il Papa co- 
ronò Cosimo I granduca di Toscana, 4/- 
te ferentem bacilia cum corona, et vir- 
gasupradictaad solium. Altesoriere ge- 
nerale Gigli successea’29 dicembre 1376 
Lodovico Taverna milanese, il quale ai 
28 egosto1573 era stato fatto governa- 
tore di Roma, carica che lasciò pel teso- 
rierato; indi nel1579 vescovo di Lodi, ed 
a’'2t aprile158: nunzio di Spagna: Cle- 
mente VIII lo mandò nunzio a Venezia 
e poi al governo di sua chiesa. Nel 1581 
divenne tesoriere Rodolfo BonfiolioBona 
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figlioli laico bolognese, mediante il paga- 
mento di15,000 scudi d’oro ossia 24,000 
scudi romani, già commissario della ca- 
mera (riparlando di quest’uffizio e del suo 
speciale abito nel vol. XLII, p.158, no- 
taiche può essere coniugato, ma non può 
prender moglie nell'esercizio della cari- 
ca, come gli altri 3 prelati di mavtellet- 
tone), che esercitò l’uffizio sino alla crea- 
zione del nuovo Papa: nel 1596 trovasi 
provisore del Monte della Pietà di Ro- 
ma (V.), il quale poi fu assoggettato al 
governo del tesoriere, e nell'istesso anno 
fu nominato senatore di Bologna, ed eb- 
be in moglie Lucrezia Sordi romana, dal- 
la quale ebbe Cleria che si marito col mar- 
chese Baldassare Paluzzi romano, avo del 
cardinal Paluzzo Altieri nipote diClemen- 
te X. Per tesoriere segreto Gregorio XIII 
fino da’ 24 maggio dichiarò Alessandro 
Mussotti bolognese, poi vescovo d’Imola 
e nunzio di Venezia. IlPapaistituì la Con- 
gregazione per sollevare dagli aggravi 
ogravamilo stato ecclesiastico(Y’.), on- 
de moderare le indiscrete imposizioni dei 
baroni feudatari e della camera apostoli- 
ca, sopprimendo quella degli Arcingoli in- 
tesa all'aumento de’proventi del tesoro 
pontificio. L'incremento di questo non 
mencò di curare, imperocchè trovando- 
lo snervato per le alienazioni ed erezioni 
de’luoghi di monte, l’annua entrata era- 
si ridotta a più di160,000 scudi (cioè de- 
tratte le spese pubbliche, non restava pel 
mantenimento del Papa e per le altre con- 
tingenze se non che190,000 scudi annui 
circa, come leggo nel p. Maffei suo sto- 
riografo),fondati sul sussidio triennale im- 
posto da.Paolo III, 0 pel notato di sopra 
meglio riattivato, Determinossi quindi di 
rinfrancare e aumentare le rendite della 
camera apostolica, col redimere i frutti 
. alienati e con estinguere i monti, non che 
di ricuperare le possessioni obbligate per 
bisogno di denaro, ovvero usurpate da in- 
giusti padroni. A questo deputò il teso - 
riere Bonfiglioli, e il Gigli sunnominato 
cheera commissario generale della came- 
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ra, per opera de’quali nel1573 estinei 
vacabili de’ cavalierati Lauretani, ed e 
resse il montePio non vacabile di 100,000 
scudi al 6 per1oo. Ricuperò molte terre 
di regione della Chiesa, s'impadroni dei 
dominii devoluti alla medesima, che fa 
terre e castella furono più di 50;acqu- 
stò i territorii delle Chiane, non impor 
nuovi tributi, e coll’impiego di100,000 
scudi tolse que’ dazi e gabelle che ricor. 
deia DocawE; proibendo severamentele 
franchigie, non eccettuato il palazzoape 
stolico.Curando l’ Annona eGrascia(H} 
tolse da Castel s. Angelo 500,000 scudi, 
e dal tesoriere fece acquistare grano per 
provvedere il popolo che ne penurian, 
spendendo del proprio 40,000 scudi per 
la carestia. Magpnifico per indole, Grego- 
rio XIII contava perduto quel gioroin 
cui non avesse esercitato la sua beneficet- 
za. In pochi anni cavò dall’erario due ni- 
lioni di scudi d’oro, ondeesercitare la so 
magnificenza e liberalità ed un altro lia 
piegò all’onesto maritaggio delle zitele 
Nou lasciò debiti; e ad onta delle sontuo- 
se fabbriche erette in Roma e altrove, € 
de’ 200,000 scudi impiegati per le gue 
re contro i turchi, alla sua morte sì tro- 
varono nell’erario 700,000 scudi. Tull 
quantoriporta il Novaes nella Storia da 
Pontefici, ma lo trovo in contraddizione 
nella Storia di Sisto Y, nella quale dì 
ce ch'egli trovò l’erario pontificio affatto 
esausto. L’assertiva de’700,000scud è 
sciati , il Novaes la riporta sulla fede di 
Cocquelines, cioè gli Annali di Gregore 
XIII del p. Maffei da lui pubblicati. ls 
fatti riscontrati gli Arnzali anch'io trora 
affermato altrettanto. 

Sisto V sublimato al triregno a'24* 
prile1585, al Bonfiglioli,dopo avergli 
stituito i15,000 scudi d’oro, surrogde 
tesorierato Benedetto Giustiniani pe‘ 
zio genovese, abbreviatore, referendario 
e giudice delle confidenze, dal quale 
cevè per prezzo dell’uffizio 50,000 
romani : egli fu il1.° tesoriere a otteoet 
l'eminente carica senza passaggio adsl 
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ma, istituiti da un certo Gabriele Spo- 
letino, l’anno 1415, i quali furono 
aboliti da Alessandro VII, nel 1656, 
colla bolla Cum sicut compertum, 
essendosi ridotti ad avere un solo 
monistero, ed anche per aver trali- 
gnato dal primitivo spirito. I beni 
loro, che ascendevano a più di quat- 
trocento mila scudi, furono assegnati 
in sussidio a’ venciuti per la guer- 
ra di Candia, cui sostenevano con- 
tro i turchi. De’ canonici di s. Spi- 
rito in Sassia scrissero Paolo Mo- 
rigia, Silvestro Maurolico, Barto- 
lomeo Piazza nelle Opere pie, ed 
altri. 

Nel recinto dello stesso ospedale 
di s. Spirito in Roma vi era un 
monistero di religiose del medesi- 
mo Ordine, le quali dirigevano le 
fanciulle illegittime, che ivi erano 
nudrite ed educate, finchè avessero 
scelto uno stato. Questo monistero 
fu fatto fabbricare, nel 1600, da 
Clemente VIII, che ne dedicò la 
chiesa, separata da quella de’ cano- 
nici, a s. Tecla; ma ora non esisto- 
no più. Le bastarde sono dirette 
dalle anziane, che ivi rimasero, le 
quali hanno il titolo di maestre, e 
sono soggette ad una superiora, che 
dipende da monsignor commenda- 
tore. Le monache vestivano di ne- 
ro col segno della croce doppia sul 
petto, con panno bianco in capo, e 


per indulto di Clemente VIII, vi 


V. Var. 


SpirITO IN 


aggiunsero il velo nero. 
licolo OsPEDALE DI s. 
Sassra, 


Canonici Regolari del Priorato, 
detto de’ due Amanu. 


+ La storia di questi due amanti è 
riferita da s. Gregorio di Tours, de 
gloria Confessorum, capo 32. Dice 
adunque. essere stati nell’ Auvergne 
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in Francia un uomo e una fauciul- 


la che unitisi in matrimonio visse- 


ro sempre in continenza. ‘Passati al- 
cuni anni con reciproco consenso, l’uo- 
mo si fece sacerdote, e la donna mo- 
naca. Avvenuta la morte di questa, 
e volendo il sacerdote con altri sep- 
pellirla, alzò le mani al cielo, e 
ringraziò Dio per l’ osservata conti- 
nenza. Al che la defunta, comesi 
destasse dal sonno, sorridendo gli 
comandò che tacesse, non essendo 
necessario manifestare il segreto a 
chi non cercava di saperlo; e ciò 
detto riposò nel Signore. Non passò 
molto tempo, che morto il sacerdo- 
te, fu sepolto nella medesima ‘chie- 
sa, in sepoltura separata. Ma nel dì 
seguente , con sorpresa di tutti, si 
trovò tumulato accanto la sua con- 
sorte, onde il popolo cominciò a ve- 
nerarli col titolo dei due Amanti. 
Egli è perciò, che in questo luogo, 
verso l’anno 1200, Guglielmo Mal- 
lemain fondò un priorato, collocan- 
dovi i canonici regolari, i quali 
portavano veste bianca, rocchetto e 
berretta nera, con almuzia di pelle, 
che cuopriva loro il capo e le spal- 
le. La chiesa loro, dedicata a s. Ma- 
ria Maddalena, e posta nella diocesi 
di Rohan, diede ad alcuni motivo 
di ripetere la origine del nome di 
questi canonici dall'amore, che pas- 
sava tra Nostro Signore, e la Mad- 
dalena, titolare della chiesa loro. An- 
che di questi trattò il p. Pennotti, 
Historia canonicorum regularium , 
Rome 1624, tom. II, cap. 33, 

num. 18. 


Canonici Regolari della Valle 
degli Scolari. 


Questa congregazione fu incomin- 
ciata colla regola di s. Agostino da 
Guglielmo, Riccardo, Everardo, € 


N 
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tra, se non che al cardinalato, in avanti 
essendo stata temporanea e amovibile a 
beneplacito de Papi. Sisto V lo creò car- 
dinale a' 17 dicembre 1586, e nominò te- 
soriere Guido Pepoli bolognese, chierico 
di camera, la quale carica del tesorierato 
la comprò per 30,000 scudi d’oro, o se- 
condo altri 72,000 d’argento; indi a' 14 
dicembre 1589 l’elevò alla porpora,ad on- 
ta che avesse fatto troncar la testa al fra- 
tello conte Giovanni. Per nuovo tesorie- 
re e collo sborso di 50,000 scudi d'oro, 
celessea'25 gennaio 1590 Bartolomeo Ce- 
si chierico di camera, colla bolla speciale 
Inconferendis a lui diretta, Bull.Rom.t.5, 
par.1,p.105, nella quale si enunciano la 
giurisdizione e le facoltà de’tesorieri ge- 
nerali, massime quali collettori degli spo- 
gli della rev. camera apostolica. Nel som- 
mario sono riportati i titoli delle altre bol- 
le sull’autovità e prerogative del tesorie- 
regenerale, anche sulle cancellerie crimi- 
nali dello stato ecclesiastico, per le bolle 
Romanus,di Paolo IV, e Superna, di Pio 
IV. Il Papa aumentò e ampliò le preesi- 
stenti congregazioni, e fra le nuove isti- 
luite vi fu la Congregazione dell’abbon- 
danza dello stato ecclesiastico (V.). 11 
Coppi pubblicò interessanti documenti 
del pontificato di Sisto V,che vado nel più 
lmportante a riportare: gli schiarimenti 
si poono leggere negli articoli Sisto V, 
Luocai pi MonTE, Vacasiti, ed in quelli 
che in essi citai, oltre quanto qui poi ag- 
giungerò. Da un libro di couti del1585 
ss, esistente presso il ch. storico, e conte- 
Dente gl’introiti egliesiti dello stato ponti. 
ficio, risulta che l’annue rendite ascende» 
vano allora a scudi1,3 18,414: esseprove- 
bivano da 73 capi, molti de’quali erano 
gravati di pesi particolari. Fra queste gra- 
vezzespeciali eranvi gl’interessi de’ luoghi 
di monte, che ascendevano all’anuua som- 
ma di scudi 28 1,968. Dedotti i pesi par- 
ziali, i sopravanzi che derivavano alla de- 
positeria della camera apostolica, ‘cioè al- 
la tesoreria generale , erano soltanto di 
scudi 449,756. Gli esiti generali erano cos 
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me segue: Ristretto dell'esito d’un anno 
dellaDepositeria di N. S. Provvisioni a' 
cardinali, scudi 21,660. Per la legazio- 
ne d’Avignone al cardinal Farnese, sc. 
648. Provvisionia'nunzi,sc.18,630. Cap- 
pella di N. S. sc. 8,442. Maestro di casa 
di N. S. sc. 77,648. Oftiziali di Roma, sc. 
682. Offziali palatini, sc.602. Provvisio- 
ni diverse,sc. 3,299.Elemosine,sc. 2,128. 
Guardia di N. S. cavalleggieri e svizze- 
ri,sc. 30,353. Castel s. Angelo, sc. 5,594. 
Presidio d’ Avignone, sc. 69,000. For- 
tezze dello stato, sc. 3,438. Camera apo- 
stolica; sc. 6,015. Abbondanza, uffizi, sc. 
1,200. Ufliziali della zecca, sc. 562. Go- 
verno di Roma, sc.10,573. Popolo roma- 
no, sc.12,052. În tutto sc. 272,497.1 qua- 
li posti a confronto colla suddetta somma 
di sc. 449,756, residuavano sc.177,259. 
Quindi segue il dettaglio di diverse pav- 
tite diesito, come pel Presidio d’ Avigno- 
ne, che nella nota figura per la s 

maggiore della forza pubblica; del Castel 
s. Angelo, compreso il castellano che a- 
vea 462 scudi; delle Fortezze dello sta» 
to a’castellani di Civitavecchia, Terraci- 
na, Orvieto, Corneto;e compresi i custo- 
di delle torri s. Michele, Porto e Bertol- ‘ 
do; del Governo di Roma, cioè mg." go- 
vernatore sc. 576, alabardieri del nede- 
simo, due bargelli e 80 birri, bargello di 
campagna con 25 cavalli, il procuratore 
de’ poveri, il sostituto, il luogotenente di 
Civita Castellana per le spese de'condan- 
nati alle galere. Nel medesimo libro mss. 
vi è la seguente nota di tutti gli O/fici 
vacabili, col prezzo che allora valevano 
in scudi d’oro. Camerlengato Guastavilla- 
ni, 50,000.Sommista De Medici, 14,000, 
Tesoreria Giustiniani,43,400.Chierici di 
camera 1oascudi 36,000 l'uno, 360,000. 
Uditore della r. c. a. Mattei, 54,000. Ab- 
breviatori minori15 a sc. 6,000 l’ uno, 
36,000. Idem per 60, sc. 69,850. Cubi- 
culari 60asc. 2,200 l’uno,125,400. Scu- 
dieri 140 a scudi 1140 l’uno, 151,620. 
Scrittori apostolici to1 a sc.1160 l'uno, 
117,160, Giannizzeri 100 a sc. 740 l’u- 
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no, 55,500. Scrittori di peniteuzieria 27 
a sc.1900 l’uno, 51,300. Cav. di s. Pie- 
tro 401 a sc. 1040 l'uno, 392,080. Cav. 
dis. Paolo 200a sc.1330l'uno, 248,710. 
Cav. del Giglio 350 a sc. 625 l’ uno, 
217,600. Cav. Pii 535 a sc. 525 l'uno, 
280,375. Omissis etc. In tutto sc. d'oro 
3,596,225. Sisto V eressei seguenti nuo- 
vi Luoghi di monte. Provincie per scu- 
di 100,000. Pace al 5 e 25 peri 00, sc. 
200,000. Vino, sc. 30,000. Sistoalio per 
100, sc. 500,000. Cesarini al 5 per 100, 
sc. 1,300,000. Fede (Ampliazioni), scudi 
4,489,800. Camerario al 9 peri100, sc. 
564,400. Civitavecchia al 6 per 100, sc. 
500,000.S.Bonaventura al1o per100,sc. 
500,000,Archivio al:0per100,5c.98,000. 
Ju tutto sc. 8,225,200. Sisto V imposeal- 
cuni nuovi dazi e fra gli altri un quattri- 
no per foglietta di vino che si vendeva a 
minuto. Da questo ebbe annui sc. 10,000. 
Concesse in appalto la raccolta de’ cenci 
e della galla per la tenue somma di scu- 
di 700, e l’applicò all'ospedale de'pove- 
ri mendicanti presso ponte Sisto (di cui 
pel vol. XXIX, p. 278, poi ospizio de’ 
100 preti, il quale ora si va a ripristina- 
re con altre norme). Volendo armare 10 
galere contro i pirati, impose a tutto lo 
. stato annui scudi 102,500, lasciando alle 
provincie il modo di esigenza della pro- 
pria quota. Proibì severamente il giuo- 
co de'dadi, e mise in appalto le carte da 
giuoco perl’annua somma di scudi 7,000. 
linpose il 3 per100 sulle vendite delle pel- 
li vaccine, e del 2 per100sopra quelle de” 
cuoi. Inoltre il Coppi riferisce, che in u- 
na vita mss. di Sisto V,chesi conserva nel- 
l'archivio di Campidoglio, sono descritti 
gl'iatroiti dello stato papale nel 2.°anno 
del pontificato suo, e segnati in iscudi 
1,599,303. Fra questi visono sc.178,303 
provenienti dalle vendite di diversi offi- 
ci vacabili tanto in Roma che nello sta- 
to. E ciò oltre altre somme provenienti 
da licenze di esportazioni e d'importazio- 
ni di grani. Sisto V giudicò opportuno d'a- 
vere un fondo di riserva, e per tal effetto 
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radunò e chiuse nel Castel s. Angelo va 
tesoro, disponendo colla bolla Ad Cl 
vumapostolicae de’ a raprile 1586, Bull 
Rom. t. 4, par. 1, p. 206, sottoscrilta w- 
che da 34 cardinali, che non se ne po 
tesse estrarre alcuna somma, eccettuali 
certi determinati casi di estrema necesi. 
tà. In detto anno vi collocò un milione di 
scudi d'oro, ma poi ne aumentò la son 
ma sino a sc. 4,159,543:20, tre milion 
de'quali in oro: dappoichè il 2.° miliooe 
d’oro il Papa ivi lo ripose colla bolla /n- 
no superiore, de'6novembre1587, Bull 
cit. p. 263; ed il 3.° milione medisate h 
bolla £t si, de'27 aprile1588, Bullat 
t. 5, par.1, p. 1 (i quali milioni d'oro, e 
niti agli scudi 200,000 pel fondo perpe: 
tuo dell'abbondanza, Novaescalcolò s0m- 
mare a cinque milioni e cento cinquanta 
mila scudi). La provenienza fu la segues: 
te, secondo la nota del Coppi. Soma 
in Castel s. Angelo nel15go. Esistesa 
in cassa alla morte di Gregorio XIII ve 
1585, in oro sc. 351,500, in argento 
4,500 (dunque quel gran Papa lasciò de. 
lesomme, laonde nou poteva dirsi dalle 
vnes il tesoro affatto esausto: ma in 000 
gli seguì il p. Tempesti). Dal cardinal Gu 
stavillani per prezzo del camerlengato®. 
30,000in oro.Da Campeggi per une 0a 
posizione sc. 5,000 in oro. Dal 
l’epoli per prezzo della tesoreria pes 
rale sc. 72,000 in argento. Da mg. 
per prezzo della medesima sc. 50,0008 
oro. Dal cardinal Cusani per l'udilonto 
della camera sc.15,217 in oro. Da n; 
Ovazio Borghesi (fratello di Paolo FJ pf 
prezzo della medesima carica sc. 50,209 
jp oro, e 25 d’argento. Dal cardinal 6» 
tini pel camerlengato sc. 50,000 188° 
geoto. Dalla dataria per diversi off £ 
235,396 in oro, e10,146:51 in arses* 
Dal tesoriere segreto sc. 441,240189% 
e 15,000 in argento. Dal Pinelli dep 
tario generale scudi 167,012 ia 08° 
63,612:94 in argento. Dal rescoro Tr 
vente per l'archivio dello stato eccert- 
stico sc.13,000 in argento. Da 24 
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ci delle cause commissarie, sc. 30,000 iu 
oro. Dal vescovo di Catania per le mani 
del tesoriere segreto e depositario gene- 
rale sc. 21,425 in c10. Dall’ officio del 
piombo mg.' Cencio per le mani del da- 
tario sc. 25,000 in oro. Dall'officio del se- 
gretario de'brevi per mani del datario sc. 
25,000 in oro. Officio di mg." Rustici sc. 
8,000 in oro. Tesoriere della dataria sc. 
50,000 in oro. Cavalieri laeuretani scudi 
156,000 in oro. Per la vendita del mon- 
te d'Orvieto sc. 82,000 in argento.Monte 
della Dataria sc. 730,095 in oro, e 9,045 
in argento. Idem Archivio sc. 30,000 in 
oro, e 32,008:44 in argento. ld. s. Bo- 
naventura sc. 330,000 in oro. Id. Can- 


‘° celleria sc.110,000 in oro. Id. Pace scudi 


110,000 in oro, e 127,000 in argento. 
Id. Sisto sc.158,000 in oro, e 339,300 
ia argento. Id. Camerleogato sc. 55,161 
in oro. Id. Provincieaggiunta sc.100,000 


‘ in argento. Id. monte Fede sc.120,000 in 
argento. Id. monte delle Religioni scudi 


156,466 in oro, 94,209:44 in argento. 


Oftcio del vice-camerlengato sc. 50,000 


‘sn oro. Id. presidente delle bolle dell'Il- 
© Bumo d. Pietro Orsiuo sc. 17,036 in oro. 


Dall’Egiptio sc. 36,000 in oro. Chierica- 
to di camera di mg." Glorerio sc. 36,000 
in oro. Id. di mg. Bonviso sc. 40,000 in 
oro. Id. di mg.' Savelli sc.15,000 in oro. 
Jd.di mg." Grassi sc. 36,000 in oro. Depo- 
siteria de’cav. Lauretani sc.1,000 in oro 
(collegio rinnovato). Il p. Tempesti, Sto- 
ria della vita e geste di Sisto V, lib.16, 
612, Zesoriere generale, lo chiama co- 
spicuo ufficio vacabile della camera apo- 
stolica e della curia romana, appartenen- 
do a chi l’esercita la cura principale del- 
l’erario,de’proventi,de'diritti e dell’entra- 
te della s.Sede; indi riferisce quanto dirdin 
compendio. Già era venale prima di Sisto 
V , poiche Gregorio XIII l’avea venduto a 
mg- Bonfiglioli, di candidi costumi, ma in- 
gavnato da'suoi winistri, perché si ha da’ 
documenticamerali che l’amministrazio- 
ne, le tasse, le apodissi camerali (idest cau- 
tio de suscepta pecunia, leggoin DuCau- 
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ge, Glossarium, verbo Apodixa) erano 
in tanta e tale confusione, che Sisto V, il 
quale procedeva senza riguardi, dov'era- 
vi il pregiudizio della camera apostolica, 
fu obbligato a provvedervi, massime per 
l’indolenza colla quale erasi trascurato ri- 
scuotere la tassa del sussidio triennale, che 
dalle provincie non più si pagava , per- 
chè i ministri del Buoofigliuoli addor- 
mentali non la chiedevano; indifferenti- 
smo che pose in iscompiglio quasi tutto 
il pontificato dell’inmediato predecesso- 
re Gregorio XIII. Laonde perché le pro- 
vincie si ponessero iv pari del pagamen- 
to del sussidio,traslasciato da parecchi an- 
ni, vi volleil rigore e specialmente sul prin- 
cipio delsuo governo, perciò si fecero mor- 
morazioni atroci contro l'avveduto e giu- 
sto Pontefice, poichè le provincie e mi- 
nistri di esse, i ministri del Buonfigliuoli, 
gli aderenti, gli amici, i parenti, i confe- 
derati, e quanti si sentirono scottar sul vi- 
vo, cominciarono a susurrare; indi si pas- 
sò alle contumelie, benchè colorite con 
qualche lode, dicendo che Sisto V era ve- 
ramenteun gran Papa, ma ch'era ungran 
peccato che fosse tanto avido d'accumu- 
lare, e tanto tenace. E perchè costoro non 
badavanoalle pubbliche necessità, ma so- 
lo a cuoprir se stessi, lo lacerarono nel- 
l'onore in diverse maniere. Però l' ano- 
nimo Vallicelliano arrotando i denti dis- 
se, che i savi e gli amanti della repubbli- 
ca lo condannarono, perchè angariasse le . 
provincie cou l’acerbità di tante gabelle 
e monti.L’anonimo poi del Campidoglio, 
che per sua confessione era allora fanciul- 
lo, quando poi fatto uomo si accinse a scri- 
vere, in vece di ricorrere a’ monumenti ca- 
merali, come poteva e doveva, si fidò an- 
zi di quelle voci de’malcontenti, che al- 
lora tuttavia perseveravano, e scrisse me- 
no rettamente e meno del vevo così: L’uf- 
ficio del tesorierato generale, venduto pri- 
ma per vari, ma tutti bassi prezzi, et per 
ultimo da Gregorio XIII a mg. Ridolfo 
Buonfiglioli per soli 15,000 scudi d’oro; 
fu da lui g giorni dopo la sua assunzio- 
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ne venduto a mg." Benedetto Giustiniani 
per 50,000 scudi, astretto il Buonfiglioli, 
con maniere dure, a rinunziare. Soggiun- 
ge il p. Tempesti, non furono le maniere 
dure, ma i ministri del Buonfigliuoli, che 
l’aveano ingannato, pretendevano gettar 
polvere negli occhi a Sisto V acciò non 
vedesse, e per comparire non colpevoli 
lo tacciavano di violento: ricorsero a vari 
cardinali per protezione, rappresentando 
. Je cose in favor loro, facendosi compari- 
re i più innocenti del mondo. Nella bolla 
De Statu,de' 10 maggio 1585,2ull. Rom. 
t. 2, del Cherubini, Sisto V disse: Sicco- 
me sappiamo che il medesimo ufliciv del 
tesorierato si trova in incerto stato, e ne” 
tempi andati sommamente soggetto alle 
vavieti; dal che ne sono seguite una som- 
ma ignoranza de’negozi, delle cose, de'di- 
vittidella detta camera, e talora una som- 
ma negligenza in pregiudizio, e gravami 
nov piccoli della medesima camera .... 
Essendo però vacato l'ufficio del tesorie- 
re generale della camera, per la libera ras: 
segnazione del diletto figlio Ridolfo Buon- 
figlioli, poc'anzi tesoriere generale, spon- 
faneamente fatta nelle nostre mani, e da 
noi ammessa, ec. In tal modo e colle pon- 
tificie parole si confuta l’ anonimo del 
Campidoglio, facendo restituire al Buon- 
figlioli il denaro sborsato. Considerando 
Sisto V che per esercitar degnamente l’uf. 
ficio il più geloso dello stato, era d’uopo 
trovare un personaggio maggiore d’ogni 
eccezione, attese le incumbenze che gli ve- 
nivano addossate, le quali erano l’unio- 
ne del Succollettorato degli spogli, l’am- 
ministrazione dell’azienda di Terracina, 
l'edificazione di quella nuova città, e la 
soprintendenza a’ Luoghi di monte creati 
e da crearsi; così sopprimendo il tesorie- 
rato nell’anticoesercizio, lo eresse di nuo- 
vo colle qualità di perpetuo vacabile, a 
similitudine del collegio, de' chierici di ca- 

mera, ed a ciò scelse mg.' Giustiniani e 
gli conferì il’ufficio per 50,000 scudi, mer- 
cè l'estremo bisoguo che avea allora d'e- 
stirpare i banditi, e non avea trovati de- 
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nari, anzi afferma il p. Tempeni, l'era. 

rio era affatto esausto, come il Papa di. 

chiarò al cardinal Santorio, quando ia- 

plorava soccorso pel collegio de’ grece 

degli armeni. Alterato Sisto V, gli rispoe 

non esservi denari in Castels. Aogeb(o 

ve già prima di lui si solevano deposts- 

re), dolendosi acremente dello stato incui 
avea trovato il governo papale, ed i ben- 
diti insultavano con molta sua ignomioia 
sino alle porte di Roma. Rileva inoltre 
p. Tempesti, che il Papa volle la detta 
somma dal tesoriere, perché se l'ufico 
arricchiva chi l’esercitava, e lo dispooe 
va ad ottener dignità maggiore, noo en 
dovere che la camera apostolica fosse, per 
così dire, di deterior condizione. La scelta 
di Giustiniani venne lodata anco da'mil- 
contenti, poichè il prelato nel decorsodì 
pochi mesi mise in chiaro le tasse, l'ip 
dissi camerali, e fissò l'entrata del suss- 
dio triennale, regolando cun tale esatte: 
zai pagamenti de’ vacabili e de’ mogli, che 
si meritò dalla gratitudine poptificia ea 
premio alle sue virtù la s. porpora. Gli 
sostituì il Pepoli per la stessa somma, € 

lo dice il p. Tempesti, pe'bisogoi di sc 
correre Savoia nell'impresa di Giaern, 
e per l'ospedale de'poveri a poate Sisti, 
cheil Papa andava ideando. Il Novaespst- 
lando della nuova sistemazione del te 
rierato e dell’erezione del vacabile, die 
che avendo riservato da'frutti di tale sf 
ficio l’annua somma di 5,000 scudi, 3) 
plicò a un monte da lui creato e o che 
mò Monte Tesoreria. Colle grandi some 
ricavate da Sisto V colla retta ammini: 
strazione delle rendite, colla riforma es0- 
pliazione de’vacabili e de'monti, egli pe 
tè eseguire quell’ opere monumenti € 
magnanime che celebrai nella biog?- 
fia: di più al ve di Francia per lego 
contro gli ugonotti diè il sussidio disct- 

di 564,400, perla guerra co ‘turchi n@& 
ministròscudi 600,000.Ne'vol. X, p.15”; 
XI, p.188, parlai come in Castel s. 46 
lo, ‘siccome il luogo più sicuro di Ret, 


ì Papi vi custodirona le cose più pro” 
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se, il denaro e gli archivi. Che della cas- 
sa contenente i triregni e le mitre pon- 
tificie, e lo ricordai di sopra, una chiave 
era presso il tesoriere, il quale teneva pu- 
re una di quelle del tesoro ripostovi da 
Sisto V, altra chiave tenendola in con- 
segna il decano de'chierici di camera. A- 
vendo ivi col Novaes descritto tale tesoro, 
Jo dissi formarsi di 5,150,000 scudi d'’ar- 
gento. Sisto V non solo rese più splendi- 
da la carica del tesoriere generale, ma si 
occupò ancora del commissario geverale 
della Camera apostolica, come accennai 
in tale articolo, che nella vacanza o as- 
senza nesupplisce le veci, e da’ Papi si sce- 
glie dal rispettabile ceto de’ Procuratori 
di Collegio, onde in quell’ articolo ne ri- 
parlai. Adunque osservando Sisto V che 
il collegio de’chierici di camera ed i com- 
ponenti la medesima, erano Lutti ridolti 
da’predecessori a venalità vacabile, tran- 
me il commissario della camera apostoli» 
ca,cui apparteneva la cura del suo archi- 
vio, la direzione e l’ esecuzione degli af- 
fari più gravi, e de'diritti della stessa ca- 
mera ; ritraendo tale ufficio non solo u- 
ma grossa rendita, ma anche la speranza 
fondata d’avanzamento in digoità più co- 


spicua, mentre da commissario della ca-. 


sera si passava sovente o a chierico di 
camera o a segretario delle segreterie più 
ragguardevoli, e talvolta anche a tesorie- 
re, il Papa avendo destinato a presidente 
di NorciaGio. Bernardino Piscina, che nel 
principjo del pontificato avea fatto com- 
missario della camera e già di s. Pio V, 
creò detto ufficio in venalità vacebile, an- 
mettendogli l'amministrazione delle scrit- 
ture di detto archivio, e lo conferì a Gof- 
fredo Lomellino genovese referendario e 
prelato domestico, che tra'buoni legali e- 
ra l'ottimo, pel prezzo di 20,000 scudi, 
în sovvenimento de’bisogni di s. Chiesa. 
Leggo in Garampi, che in tal modo Si- 
sto Veresseilcommissariato generale d’a- 
monvibile che era,in ufficio perpetua, e col 
medesimo riporterò qui su tal prelato al- 
tro notizie, pel ripetuto mativo che fa le 
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veci del tesoriere. Da una bolla d'Euge- 
vio IV risulta che i chierici di camera si 
chiamarono anche assistenti della mede- 
sima, poscia e come già indicai si fecero 
alcuni assistenti con qualità superiori a’ 
detti chierici, per essere d'ordinario ve- 
scovi,e farono' denominati anche commis- 
sari in camera. Da questi assistenti deri- 
varono i presidenti e i commissari della 
camera. Ne pontificati d’Alessandro VI, — 
Giulio JI e Leone X non si trova men- 
zione de'commissari generali per gli af- 
fari della camera apostolica. La1.' iutro- 
duzione pare doversi ad Adriano VI, sot- 
to il quale lo furono Cipriano e Camillo. 
Indi colle facoltà da essi godute, Clemen- 
te Vil a'3 aprile 1524 creò commissario 
generale della camera in Roma e suo di- 
stretto Michele Franzino, già uditore cri- 
minale di diversi presidi e cavaliere au- 
rato: Paolo III lo fece governatore di Ro- 
ma, nel quale articolo riportai altre sue 
notizie. Inoltre Clemente VII a'4 giugno 
1524 nominò commissario Sebastiano 
Graziani d’Ancona, a cui estese le facoltà 
noo solo in tutto lo stato ecclesiastico, ma 
eziondio ne'regni stranieri, per invigilare 
sopra tutti i diritti della camera aposto- 
lica;enel153 1iutitolavasi Comnussarius 
generalis SS. D. N. PP. et ejus C. A., 
come il tesoriere generale ; e da questo 
tempo in poi non si è più inlermesso que- 
sto distiuto ufficio: il Graziani divenne ve- 
scovo di Segni e di Trevico. Paolo III nel 
1534 elesse commissario Guidone Pa- 
lelli di Rocchette in Sabina e suo anlico 
famigliare, colle stesse facoltà del prede- 
cessore, costituendolo commissario gene- 
raledovunquesi estendevano i diritti del- 
la camera apostolica. Nel1537 il Papa ri- 
stabili il Graziani, ma senza pregiudizio 
del Palelli che continuò nell’uffizio,e pro- 
seguì sottoGiulio III. In questi tempi sena- 
bra che due fossero i commissari, uno per 
gli affari interni o di Roma, l’altro per 
gli stranieri. In fatti nel 1546 era pure 
commissario Attilio Calttanei; e nel1550 
Giulio III destind commissario generale 
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della camera Francesco Coltelli bologne- 
se, mentre l’esercitava anche il Palelli; po- 
scia il Coltelli fa procuratore del fisco. Nel 
1552 Giulio III promosse inoltre a que. 
sto uffizio Alessandro Pallantieri, nel1555 
procuratore del fisco e poi governatore 
di Roma, nel quale articolo dissi che s. Pio 
V gli fece mozzare il capo. Al summen- 
tovato Piscina nel1572 diè successore O - 
razio Marchiano, per la cui cagionevole 
salute poco dopo fu destinato a supplirlo 
il Bopfilioli poi tesoriere , che nel 1573 
ebbe in proprietà |’ uffizio. Il Lomellino 
esercitò il commissariato sino al1591, in 
cui divenne chierico di camera. Gli suc» 
cesse Lodovico Ripa cremonese, indi ve- 
scovo di Terni. Clemente VIII fece com» 
missario Paolo Coperchi, e nel1595 Pao- 
lo Emilio Zacchia,che poi creò cardinale. 
ll p. Plettemberg, Notitia Curiae roma- 
nac,tratta a p.558: De Commissario Ca- 
merae Apostolicae. Lo dice famigliare e 
commensale del Papa, ne descrive |’ au- 
torità e le attribuzioni, fra le quali la cu- 
ra dell’archivio della camera apostolica; 
parla del suo abito, e del suo intervento 
alle cappelle pontificie, e che Sisto V gli 
concesse d’incedere e sedere dopo i chie- 
rici di camera. 

Il tesoriere Cesi continuando egregia - 
, mente ad esercitare il tesorierato nel re- 
sto del pontificato di Sisto V, per la bre- 
vità della vita de'3 immediati successori, 
con singolare esempio, lo fu pure d'altri 
4 Papi. Imperocchè eletto a' 15 settem- 
bre1590 Urbano VII, mentre avea sta- 
bilito di pagar tutti i debiti che aveano 
i luoghi pii dello stato pontificio, coll’e- 
rario apostolico, dopo13 giorni passò al- 
l’altro mondo. A'5 dicembre fu elettoGre- 
gorio XIV, il quale ne’ 10 mesi e altret- 
tanti giorni del suo pontificato, spese in 
opere di pietà 3 milioni di scudi d’oro, 
anche per accorrere e'bisogni della gra- 
ve carestia e disastrosa epidemia di acute 
febbri e deliqui con numerosissime morti, 
che afilisse i popoli terribilmente, di cui 
parlui ad Awmoma e Grascia riportando 
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varie di esse. Alla famosa lega onde por- 


re sul trono di Francia va re cattolico, 
della quale tenni proposito ancheall'art 
colo SraGNA, promise dal tesoro apostolica 
15,000 scudi d’oro al mese; laonde spe 
se per la medesima più di mezzo milione 
di scudi d’oro dello stesso erario camere 
le, oltre 40,000 che ne diè del proprio. 
Osserva il Coppi, non ostante le disposi- 
zioni di Sisto V circa l’estrazione del de- 
naro dal Castel s. Angelo , appena egli 
mancò di vita nel 1590, si estrassero sca» 
di100,000 per le spese del conclave. Ve. 
rie somme si presero ne’due brevi ponti 
ficati d’Urbano VIleGregorio XIV,se 
chè 5 giorni dopo la morte di quest'ulii 
mo, cioè a’20 ottobre15gt,l'oroera ridot 
to a due milioni e mezzo,e l'argento ast+ 
di 491; quindi l'estrazione fu di 1,660,132 
scudi; certamente impiegati pel narraio. 
Dopo13 giorni di sede vacante fu eletto 
Innocenzo 1 X, che rinnovandolabolla Di 
non alienandis, tosto levò diversi tribe- 
ti da Sisto V imposti. Continuando ls 
restia e la numerosissima mortalità, - 
ce calare il prezzo a tutte le derrate, e- 
veramente impose a’proprietari del gra: 
no di cavarlo fuori; e trovandosi il Pr 
pa in bisogno di denaro, prese in pre: 
to 40,000 scudi, non volendo sernrs 
del tesoro riposto in Castel s. Angelo, pr 
chè saggiamente diceva: Essere d'or 
po alla repubblica cristiana, che si cct- 
servasse nel tesoro pontificio alcunsgrit- 
de somma d’oro, la quale potesse ser 
re di soccorso ne’più gravi e urgestib- 
sogni, e nelle maggiori e straordinane®* 
calamità. A chi domandava la libenzo 
ne d'un grande, offrendo upa somma 
denaro, rispose: Non vogliamo denari, 08 
ubbidienza. Rapito dalla inorte dopod 
mesi di pontificato, a' 30 gennaio 15935" 
successe Clemente VIII. Nel suo pos 
so il tesoriere diè al Papa una bors 
damasco rosso con 50 scudi d'oro, pe'' 
ferta all'altareLateranense.Asceso 
mente VIII nella sala regia dell'adott 
te palazzo apostolico, distribuì il ped 
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terio a’cardinali, porgendogli mg." Cesi 
due medaglie una d’oro e altra d’argen- 
to, e duplicate a quelli che solevano aver 
doppie le palme e le candele benedette, 
così il cardinal arciprete della basilica, e 
triplice il cardinal Montalto nipote di Si- 
sto V che loavea creato cardinale. Il con- 
temporaneo ceremoniere Mucanzio lasciò 
scritto diverse ommissioni: che il tesovie- 
re dovea tenere le medaglie în un bacile 
d'argento, e stare genuflesso avanti al Pa- 
ps; che il cardinal diacono assistente do- 
vea prendere le medaglie e darle al Pa- 
pa, come si fa colle candele, palme e A- 
gnus Dei, sebbene |’ antico ceremoniale 
dice che il Papa piglia i denari dal grem. 
bo del camerlengo; che si dovea dare il 
presbiterio anche a'vescovi, altri prelati 
eofliciali, ma perla stanchezza di Clemen- 
te VIII nonsi fece, ordinando chesi man- 
dasse loro a casa dal tesoriere. Tanto ri- 
porta Cancellieri ne’ Possessi; ma quan- 
to alla consegna del presbiterio, Vitali che 
riprodusse il testo di Mucanzio, dice che 
il tesoriere duo numismata , cardinali 
Sfortiadliacono assistenti porrigebat, et 
ipsePontificis...Numismata autem prae- 
dictacrantin duabus crumeni quas tene- 
bat thesaurarius. Clemente VITI a'5 giu- 
gno15g6 cred il Cesi cardinale, lodato da 
Ciacconio cou queste parole: ciun dedis- 
se consilia pro fide, justitia, pro verita- 
te excubasse, multas pecunias Pontift- 
cio Aerario intulisse. Fu egli che per- 
suase il Papa a rendere formale l’archi- 
vio della s. Sede in Castel s. Angelo, riu- 
mendovi tutte le carte ad essa appartenen - 
ti. Gli successe nel tesorierato Tiberio Ce- 
rasa, di singolar talento e sapere, già chie- 
rico di camera,che morì a' 3 maggio16ot1, 
e fu sepolto nella cappella da lui eretta 
in s. Maria del Popolo, dopo aver accom- 
pagnato il Papa nel viaggio di Ferrara. 
Pel quale Mucenzio si querelò di lui nel 
suo Diario e registrò: fuerunt cis ut pu- 
ta cantoribus,diacono,et subdiacono ca- 
pellae, et corum substitutis clericis ca- 


ppellae, ct similibus quaedam pauca sub 
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sidia a R. P. D. Tiberio SS. D. N. The- 
saurario generali assignata, licet exi- 
gua, quae summam scutorum XY pro 
quolibet praedictorum non excedebat. 
Nobis vero magistriscaeremoniarumvi. 
delicet d. Guidoni collegae, et mihi ad 
providendum ea quae in itinere necessa- 
ria nobis erant, tiri inter ambos as- 
signata scuta 70 monetae, quae nec ad 
vestes quidem pro itinerepraeparandas . 
satis fuerunt. Ego enim solus pro vesti- 
bus,etreliquis necessariis aditer facien- 
dum ultra centumexpendi,antequamex 
urbe discederem.A' 17 luglio 1604 si tro- 
va tesoriere Laudivio Zacchia con lito- 
lo di pro-tesorierey ch'era avvocato con- 
cistoriale e commissario della camera co- 
me lo zio: avea avuto moglie e figli. Ces- 
sò nel pro-tesorierato alla morte del Pa- 
pa,e più tardi fu cardinale.Clemente VIII 
istituì la Congregazione sopra i baroni 
dello stato ecclesiastico (V.), pertutela- 
re le ragioni de’loro vassalli; e la celebre 
Congregazione del Buon governo (V.), 
pel governo economico delle comuvi del- 
lo stato ecclesiastico, che anticamente di- 
pendeva dal tribunale della camera, ol- 
tre la s. consulta pel governo politico e 
in cui questa continuò. Riferisce il Coppi, 
che Clemente VIII a'15 febbraio 1592 
con bolla confermò quella di Sisto V re- 
lativamente a’'3 milioni di moneta d’oro 
da conservarsi in Castel s. Angelo; ovve- 
ro confermando il divieto di estrazione del 
predecessore, fissò la somina del fondo di 
riserva da custodirsi nel Castello a’ detti 
3 milioni. Le rendite dello stato ascende- 
vano allora ad annui scudi 1,545,953. In- 
sorti bisogni straordinari, Clemente VIII 
eresse i nuovi seguenti monti. Provincie, 
persc.50,000.Annona,persc.1,203,200. 
S. Giovanni, sc. 750,000. Quattrini, sc. 
m5,000. Novennale, sc. 265,000. Unghe- 
ria,sc.165,000.Sovvenzione,sc.385,000. 
Col monte s. Giovanni il Papa acquistò 
dal marchese del Vasto, Monte s. Gio- 
vanni (del quale nel vol. XXVII, p. 285, 
ed all'articolo Vizzanpetti, servendosi il 
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Papa nella comprita del depositario Giu- 
seppe Giustiniani), per scudi 350,000; e 
Nettuno (dicuia Porro D'’Anzo) da Mar- 
c'Antonio Colonna, per sc. 400,000. In- 
oltre per le guerre contro i turchi sussi- 
diò i principi cristiani, nel1 592 con iscu- 
di 265,000, e nel1601 somministrò pri- 
ma165,000 scudi, e poi altri 335,000. 
Leone XI appena eletto il1.°aprile1605 
sgravò i sudditi da alcuni tributi, impo- 
sti dal predecessore pel mantenimento 
delle truppe pel ricupero di Ferrara, lo- 
dando il cardinal Galli che l’avea suppli- 
cato di questo benefizio pubblico; dichia- 
rò tesoriere il concittadino Luigi Cappo- 
ni di Fireuze, e dopo 26 giorni di pon- 
tificato morì. A"16 maggio ad esso fu e- 
saltato Paolo V, che confermò il Cappo- 
ni nell’uflizio e intervenne nel possesso, 
" portando pel presbiterio le medaglie d'o- 
ro e argento in due borse. Il Papa creò 
cardinale Capponi a’24 novembre1608, 
e gli sostitui Jacopo Serra genovese, al- 
lora chierico di camera e presidente del» 
l'armi, come vuole Cardella, o della gra- 
scia e delle dogane al dire di Vitali, se 
pure non lo era stato prima. Questi non 
solamente si meritò a' 17 agosto 1611 la 
porpora, ma di essere dichiarato pro-te- 
soriere, e perciò fu il1.°cardinal pro-teso- 
riere: perseverò nella carica sino al1615, 
esi ha dilui un editto de'30 maggio, laon- 
de a quell’epoca lo era ancora. Nel pre- 
cedente anno ilr.°aprile Paolo V avendo 
emanato la bolla, Super novi alveietpa- 
lificatae Flumicini manutentione cun 
opportuna instructione, et dotis assigna* 
tione, deputò tanto il Serra, che i leso- 
rieri pro tempore, perpelui protettori e 
conservatori di delta opera, che con quane 
to riguarda Fiumicino descrissi a Porto, 
In tempo del suo tesorierato si disputò 
in cancelleria, se i famigliari de’tesorie- 
ri godessero il privilegio di spedir gratis 
le bolle di loro provviste beneficiali, on- 
de leggesi ne'libri e decreti degli Scritto» 
ri apostolici la seguente memoria. Die 
20 novembris 1610. Bulla commendae 
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prioratus pro familiari R.mid. Thesaw 
rarti, quae merebatur taxari ad gros 
sos XXVII, fuit tarata ex gratia gros. 
XVI, non obstante quod ipse praetende 
ret expedire gratis juxta privilegiur 
Xysti Y. Fra'privilegi goduti dal tesorie- 
re generale, il Cohellio dichiara: Pensio- 
nes usque ad summam ducatorum mille 
auri i auro transferre potest; de rebus 
ecclesiasticis acquisitis testandi facul- 
tatem habet; literas apostolicas pro e, 
Vice-thesaurario, locumtenente,et du- 
bus familiaribus gratis espedire potest 
(l’opera di Cohellio fustampata in Roma 
nel 1653, e dedicata al cardinal Barberini 
camerlengo),utin const.Sisti V.Haec au 
temprivilegia nisi thesaurarius sitcleri 
cus frustra videntur concessa. Nel1616 
trovasi tesoriere Costanzo o Costantino 
Patrizi, e già lo era il1.°marzo, e conti. 
nuavaa’ 3omarzo1620,come si legge net- 
l’editto per gli ordini e tasse sopra la ga- 
bella di Camerino e suo stato. Paolo V 
ebbe a tesoriere segreto Roberto Pietro, 
e in s. Maria della Scala ov'é sepolto, si 
dice da Vitali, che nell'epitaflio è scolpi 
to: Roberto Petro pisano Pauli P P.Al. 
generali depositario, et Thesaurarios 
creto Julia uxor (ac filia moerenies pp 
suerunt). Leggo nell'Alveri, RZoma ino 
gni stato, t. 2, p. 323, per intero lis 
zione, ove perd il cognome è Prirzo, aoà 
nel1619, e la moglie e la figlia ornarooo 
la cappella e dotarono d'una messa per- 
petua iu suo suffragio. Paolo V, mirabile 
per ogni virtù, splendido co’ poveri e cat: 
tolici perseguitati, aiùtò l'Ungheria cor- 
tro i turchi, al ve di Francia diè 200,000 
scudi per le guerre contro gli ugonolii, 
abbellì maguificamenteRoma,comequel- 
lochesoleva dire con Gregorio XIII: Che 
nel fabbricare ricavava due vaotaggi, 
nel render la città più sontuosa, sia dit 
stentare molti operai, che altrimenti» 
rebbero vagabondi, onde stimava chele 
mercede era piuttosto limosiaa. Colla be 
la Universi agri,del1.° marzo 1612, Ball 
Rom. t. 5, par. 4, p.23, riformò i tribe 
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mali e gli uffizi della Curia Romana (V.), 
tassandone gli assegnamenti e emolumen- 
ti. Indi per comodo de’ poveri istituì il 
monte della Farina, da cui ognuno pote- 
va procurarsi il sostentamento. Dice No- 
vaes, ad outa dell'immense somme spese 
daPsoloV, accrebbe il'tesoro pontificio di 
900,000 scudi. Gli successe Gregorio XV 
2'9 febbreior621,confermando nel teso- 
rierato il Patrizi, che continuò nella ca- 
rica in tutto il suo breve pontificato. Il 
Papa aiutò l’ imperatore Ferdinando II 
contro gli eretici ribelli, e il re di Polo- 
nia Sigismondo III contro i turchi, e pre- 
se in deposito la contrastata Valtellina, 
al modo riferito a Svizzera. Nel1623 ai 


6 agosto fu sollevato al trono del Vatica- 


no Urbano Vill,che nel principio riten- 
ne il Patrizia tesoriere, e lo trovo nel pos- 
sesso che il Papa prese a'19 novembre, 
per la distribuzione delle medaglie, che 
fece eseguire da lui e dal cardinale diaco- 
no. Ricavo dal Gohellio che si chiamava 
Costanzo, e la carica vacò per sua mor- 
te. Perciò Urbano VII a'19 marzo1625 
dichiarò tesoriere Girolamo Vidoni, già 
chierico di camera, prefetto dell’annona e 
presidente di Romagna, il quale esercitan- 
do l'uffizio con assiduità e grau diligen- 
2a, per vieppiù onorarlo nel maggio loco- 
stituì commissario generale delle milizie 
pontificie; dell'esercito che per le turbo- 
Jenze d’Italia dimorava in Roma, ed a'30 
agosto1627 lo pubblicò cardinale.Gli sur- 
rogò Stefano Durazzo, già chierico dica» 
mera e prefetto dell’annona, ed a'28 no- 
vembre1633 lo creò cardinale, pro-teso- 
riere per 7 mesi, secondo Novaes. Il Vi- 
tali dicendo, immediatamente gli succes- 
se Pier Donato Cesi, avrà inteso dire do- 
po il pro-tesorierato e perciò nel 1634. 
Aggiungerò ch'era stato chierico di came- 
ra e prefetto della fortezza di Civitavec- 
chia, che scrisse e fissò le regole da osser- 
varsi da'ministri del tesoriere nel racco- 
gliere gli spogli ecclesiastici, e che a’ 10 
ovvero a’ 16 dicembre1641 fucreato car- 
dinale. Vitali soltanto riferisce, che a suo 
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tempo in esecuzione di chirografo ponti- 
ficio a lui commesso, s'introdusse in Ro- 
ma da Baldovino Blavier e Orazio Gui- 
delli l’ esercizio di batter l’ oro a uso di 
Firenze, con privativa di 4 anvi. Nel1642 
Urbano VIII fece tesoriere Gio. Battista 
Lomellini genovese,e per l’immatura sua 
morte, nel 1643 gli sostituì Angelo Fran. 
cesco Rapaccioli romano, originario di 
Collescipoli , stato chierico di camera e 
prefetto degliarchivi;indi inviato commis- 
sario pontificio dell’esercito per la guer- 
ra col duca di Parma, feudatario della 
s. Sede, per Castro e Ronciglione (V.), 
gli surrogò qual pro-tesoriere Paolo £- 
milio Rondininiî chierico di camera, e si 
ha un suo editto de'20 aprile1643. Nel- 
lo stesso anno e promozione de' 13 luglio 
il Papa creò cardinali Rapaccioli e Rondi- 
nini, dichiarando tesoriere Lorenzo Rag- 
gigenovese, chierico di camera e commis- 
sario generale dell’ esercito ecclesiastico. 
Il Cardella dice ch’era stato pro-tesorie- 
re persupplir& Rapaccioli, e che nel1645 
lo dichiarò tesoriere,e pro-maggiordomo. 
Noterò che in tale anno era morto Ur- 
bano VIII, e deve ritenersi che Lorenzo 
nel1643fu pro-maggiordomo(il qual pre- 
lato prima si diceva maestro di casa) e 
tesoriere, convenendo sul precedente pro- 
tesorierato , benchè vivesse lo zio cardi- 
nale Ottaviano; onde rileva Vitali che ciò 
fu stimato singolarissimo, non essendovi 
stato esempio che un tesoriere esercitasse 
la carica vivente lo ziocardinale.Fervendo 
la guerre di Parma gli toccarono gravi fa- 
tiche e cure per le provvisioni, e trovan- 
dosi per essa esausto l'erario apostolico, pel 
suo lratello Giambattista capitano della 
fanteria papale ed altri parenti, fece ve- 
nir da Genova in Roma tanto denaro, che 
non solamente fu sufficiente a sommini- 
strar le paghe al numeroso esercito, ma 
ne sopra vanzò per le altre spese delle guer- 
ra. Grato di tutto Urbano VIII, risolvè 
di crearlo cardinale nel1644, e con pena 
se ne vide impotente sorpreso dalla mor- 
te a'2g luglio. Se viveva, con questi era 
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il 6.° tesoriere che onorava della porpo- 
ra. Urbano VIII riunì al diretto dominio 
della s. Sede il ducato d’ Urbino, e si tro- 
vò costretto imporre molti tributi che in 
parte sussistono, quindi malcontento nel 
popolo e risentimento contro i Barberiui 
suoi parenti da lui arricchiti. Meglio è leg- 
gere la biografia. Riporta Coppi col Mu- 
ratori, che sul fine del lungo pontificato 
di Urbano VIII la camera apostolica era 
rimasta indebitata di 8 milioni di scudi 
d’oro, ei popoli erano caricati di gabel- 
le; che poi eransi secondo il solito aliena- 
te con fondare vari monti venduti a'par- 
ticolari, dimodochè di 2 milioni di scudi 
d’oro d’ annua rendita negli stati della 
Chiesa, 1,300,000scudi annualmente ser- 
vivano.a pagari frutti, ei 700,000 resi. 
duali appena bastavano alle spese neces- 
sarie. Da’registri però de'luoghi di mon- 
te, soggiunge il Coppi, risulta che Urba- 
uo VIII nel1624 aggiunse scudi 30,546 
(con luoghi 305,46)al monte denomiva- 
to Quattrini, erettoda Clemente VIII per 
migliorare le monete. Nel 1640 creò il 
monte Novennale per scudi 2,063,250 al 
4 e 172 perioo. Di questi impiegò scu- 


di 200,000 per estinguere il monte No- 


vennaler.°,ch'era stato eretto daPaolol V 
alio peri00. Quindi il debito dello sta- 
to per questa partita si ridusse a scudi 
1,763,250. Finalmente nel1643 pe'bi- 
sogni straordinari e specialmente per la 
guerra che allora sosteneva contro la re- 
pubblica di Venezia, il granduca di To- 
scana, il duca di Modena e quello di Par- 
ma, cui eransi i precedenti collegati, de- 
cretò un aumento di 30,000 luoghi di 
vari monti, i quali perciò avrebbero da. 
ta una somma di 3 milioni di scudi. Ma 
per la pace conclusa nel principio del 1644 
e per la successiva morte dell’apa, la mag- 
gior parte di tali luoghi non fu alienata; 
e ne registricamerali si trova soltanto l’a- 
lienazione di3g0o0 luoghi,aggiunti al mon- 
te Novennale 2.°, che perciò produssero 
la somma di 390,000 scudi. Da un do- 
cumeuto esistente presso il Coppi risul- 
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ta, che Urbano VIII aggiunse a’ monti 

camerali luoghi 24,532,50, importasii 

la somma disc. 2,453,250. In questo 

tempo fioriva l’Amydeno, che nel 1625 

pubblicò, De pietate Romana, dovea p. 

209: Decardinali Camerario, et Mag: 

stratibus ab eo dipendentibus,dopo il} i. 
ce-Camerlengo el’ Uditore della Came 

ra, ecco come definisce il tesoriere. (Qui sc- 
quitur magistratus Camerae Apostoli. 
cae dicitur Thesaurarius huicmagnaaw 
ctoritas, quia apud ewm ratio totius pa» 
trimonii ecclesiastici, spoliorum proves- 
tus, quibus ipse per provincias Syngra 
pho destinat collectores. Dichiarail Co 
hellio, che il tesoriere, che nelle pubbli- 
che rappresentanze e nella cappella pou: 
tificia procede e siede dopo l'uditore det 
la camera, excepta camera, ubi ante è 
psum auditorem sedet et incedii, secon: 
do la costituzione di Sisto V; e che il ge- 
vernatore lo precede, in uno all’uditore 
della camera, quale Yice-Camerlengo. 
Imperocche il tesoriere proximus sitcar. 
dinalitia dignitati, cujus nulla maje 
(Pontificem excipe) in ZcclesiaDei resp 
ctu administrationis. Nell’ istessa epoa 
fioriva ancora il cav. Lunadoro, il quale 
nel1646 pubbliodla Relazione dellaCor- 
te di Roma (su questo vocabolo riperlai 
a Sepe Apostotica), e discorrendo della 
rev. camera apostolica, tratta : Di mg” 
Tesoriere generale. » I) tesoriere gest- 
rele ha cognitione delle cause di spoglidei 
prelati etecclesiastici defooti,de'fruttimn 
percetti et illecita negotiatione. Ha per 
ticolar cura dell’ esationi dell’ entrate € 
proventi della rev. camera e sede spose 
lica, e di passar li mandati per chi der 
havere. Rivede li conti a’ ministri, ofhl 
li, etappaltatori, intervenendo in oguioè 
casione dovesia interesse della sede, ed 
mera detta. Etil tesorierato vale 70,000 
scudi di moneta, del prezzo del quale 
puòdisporre sua Santità, e frutta ognist 
no dieci in dodici mila scudi”. Parlando 
poi della famiglia pontificia e de'camen 
ri segreti partecipanti del Papa,dice:;»Uno 
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Manasse, professori di teologia del- 
l’ università di Parigi, seguiti da 
trentasette scolari loro. Parve ai tre 
ultimi vedere un grand’ albero, che 
co suoi rami cuoprisse tutto il mon- 
do, per cui esortati da Guglielmo, 
rinunziate le loro facoltà, andarono 
a Langres nella Sciampagna, ed ot- 
tennero dal vescovo Guglielmo di 
Joinville una valle, che per la sua 
asprezza giudicarono opportuna ad 
istabilirvi il monistero. Si unì ad 
essi Federico vescovo di Chàlons, e 
nel 1203, vennero approvati dal 
detto vescovo di Langres, indi fu- 
rono confermati, nel 1218, dal Pon- 
tefice Onorio III. Adottarono per 
vestiario quello de’canonici di s. Vit- 
tore, cioè tonaca di lana bianca, e 
cappa nera con pelli di agnello. 
Cresciuta poi questa congregazione, 
fu trasferita presso il castello di 
Chaumont. Nel 1234, fu chiamato 
Ordine della Valle degli Scolari, e 
nel 1646, con bolla d°’ Innocenzo X 
fu unito a quello de’canonici Regolari 
di s. Genoveffa ( edi), sotto il ti- 
tolo di congregazione di Francia, 
che molto si distese. Fra questi ca- 
nonici, molti ne fiorirono insigni in 
virtù e dottrina. I superiori non 
furono chiamati abbati, ma priori, 
come apparisce dalle bolle di Onorio 
IV, Giovanni XXII, Pio II, e Pao- 
lo IV, il quale, nel 1559, fece men- 
zione delle precedenti. Trattano di 
quest Ordine il p. Filippo Labbé, 
il Coppino nel lib. I, de iure Ce- 
nobitarum, Martin Polono, e Gene- 
brardo nella sua Cronaca. 


Canonici Regolari di Val Verde. 


Nella Fiandra fu così chiamata 
tal congregazione, da una valle vi- 
cina a Brusselles, ove fu eretto il 
principal monistero, la cui prima 
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fondazione si vuole nel 1349, sotto 
la regola di s. Agostino. Per l'ad- 
dietro era una congregazione di ro- 
miti, ch’ebbe per superiore Giovanni 
Rusbrochio, morto nel 1381, come 
racconta il p. Pennotto. Altri poi 
opinano, che la sua origine rimonti 
ad epoca anteriore certo è che alla 
congregazione di Val Verde erano 
uniti altri monisteri, di simili cano- 
nici regolari, come anche di mona- 
che dello stesso istituto, fra lè quali 
si contano il monistero di Cremona, 
di Messina, di Palermo, di Tauro- 
mina, di Castelvecchio, ed altri. 


Mancò del tutto questa congrega- 


zione, e nel 1412 fu unita a quella 
de’ canonici regolari di Vindeseim 
(Vedi), di cui fu autore, nel 1380, 
Florenzio, discepolo del gran Gerar- 
do. I canonici radevansi interamente 
il capo, lasciandosi un solo giro di 
capelli, a modo di corona. La loro 
veste col cappuccio. era nera, ed 
alla tonaca aggiungevano il rocchetto 
bianco, e vestivano anche il camice 
di lana. Le canonichesse di questa 
congregazione usavano parimenti il 
rocchetto, ma mancati i canonici, 
sotto la direzione de’ quali si gover- 
navano, cambiarono superiore, ed 
abito, continuando ad osservare la 
regola di s. Agostino, e prendevano 
il rocchetto solo quando ricevevano 
la ss. Eucaristia. Dei canonici rego- 
lari di Val Verde scrissero anche 
il Maurolico, Giovanni Rusbrochio, 
e Giovanni Schonovio. 


Canonici Regolari di Vindeseim. 


In Daventria, nell’ arcivescovato 
d’ Utrecht, Gerardo Groot istituì 
una congregazione di chierici rego- 
lari, i quali vivevano in comune 
col prodotto, che ricavavano dallo 
scrivere libri, e dipoi, a persuasione 
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di questi è sempre tesoriere segreto,il qua- 
le dà li donativi e le elemosine par licola- 
ri del Papa. Un altro pure cameriere se- 
greto è guardavobba, il quale ha uu sot- 
to guardarobba , che pure va in habito 
pavna 220, e poi altri aiutanti, avvertendo 
che questo guardarobba non tiene sotto 
la sua carica, né parati, né letti, ma solo 
gioie, reliquiari, ori, argenti et altre cose 
di molto prezzo, gli Agnus Dei benedet- 
ti (i quali comeché sostituiti alla Super» 
stizione pagava, in quell’articolo tornai a 
ragionarne, insieme al sotto-guardaroba 
che li custodisce e distribuisce in. nome 
del Papa), che si fanno nella medesima 
guardarobba , distribuendo essi giornal- 
mente”. Pochi anni dopo il dotto Jacopo 
Cohellio agente generale, scrisse l’interes- 
santissima opera, poi pubblicata dal non 
meno erudito Carlo Cartari orvietano suo 
concittadinoe avvocato concistoriale, No- 
titia Cardinalatus, Romanae Aulae Of 
ficralibus, in cui tratte pure del tesorie- 
re generale, riportato dopo il vice-camer- 
lengo governatore di Roma, e prima del- 
’aditore generale della camera. Sono a 
vedersi i seguenti punti principali. The- 
saurarii Papae nomen etiam initio na- 
rcentis ecclesiae receptum; Thesaurarii 
o/ficium antiquissimum; Thesaurarius 
lignior estincamera post cardinalis ca» 
nerarium; Thesaurarii officium quale 
1ntiquitus apud romanos; Thesaurarii 
Papae praceminentiae ac facultates re» 
‘ensentur; Thesaurarius Papae decur- 
‘is temporibus laicus erat, hodie tamen 
‘lericus est,etquare; Thesaurarius a- 
iquid cum pecuniis camerae acquirit, 
ron sibi, sed camera acquirit; Thesau- 
‘arius non debet habere decimas ex spo» 
io, nisi pretium indi redactum fuerit,sed 
red successorem spectants Thesaurario 
plendorem Sistus V restituits Thesau- 
‘arius nonpolest inleresse in camera, in 
vzsG agitur de interesse conjunctorum 
psius. 

Innocenzo X, divenuto Papa a’16 set. 
esmbre1644, confermò tesoriere il Rag- 
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gi, il quale intervenne alla cavalcata pel 
possesso del Pontefice, ed essendo nata di- 
sputa di precedenza, non volendo i vesco- 
vi cedere il luogo a’ Protonotari (V.), al 
tesoriere ed all’ uditore della camera, fu 
risoluta nella maniera descritta da Ful- 
vio Servanzio maestro delle ceremonie 
pontificie, presso il p. Gattico, Acta cae- 
rem.,e presso i Possessi di Cancellieri. E- 
piscopi non assistentes (al soglio) non e- 
quitaruntquia cedere voluerunt protho- 
notartis. Licet enim ex constitutione Si- 
ati V de reductione Prothonotariorum 
adnumerum duodenarium,constet,duos 
tantum ex iis Episcopos praecedere debe- 
re, tamen quia consuetudoyet praxis con» 
traria est, ne quid innovaretur sobtinue- 
runt, sicuti etiam Auditor Camerae, et 
Thesaurarius.I) presbiterio fu distribuito 
nella sala regia del palazzo Lateranense, 
con medaglie d’oro e d’argento, coll’im- 
magine dell’ mmacolata Concezione della 
B.Vergine,e l’epigrafe: Undeveniet auxi- 
lium mihi. Dopo la solenne benedizione 
data dal Pepa sulla loggia, da questa fu 
gettata al popolo la nuova moneta fatta 
coniare dal tesoriere. Egualmenteintem- 
po del Raggi nacque altra disputa io can- 
celleria, se dovea farsi gratis la spedizio- 
ne delle bolle d’un benefizio concistoria- 
le a lui conferito; ma fu risoluto di farsi 
gratis, e Vitali ne pubblicò il documen- 
to. Con editto del Raggi fu pubblicato il 
privilegio accordato al camerinese Cle- 
mente Risi, di poter privatamente per 20 
anni introdurre fabbriche e ritenere a sue 
spese in qualunque luoga dello stato mo- 
lini senz'acqua da macinare il grano. În- 
nocenzo X a’7 ottobre1647 lo creò car- 
dinale, e gli surrogò Gio. Girolamo Lo- 
mellini, già chierico di camera e governa- 
tore di Roma, indi ancor esso da Înnocen- 
zo X promosso alla porpora a' 19 febbra- 
101652. Gli successe Carlo Pio chierico 
di camera, mediante lo sborso di 25,000 
doppie d’oro,poi creato cardinale a'2mar- 
201654. Il Papa a’3o aprile gli surrogò 
il genovese Giacomo Fransorni chierico 
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di camera e presidente delle strade e del- 
l’armi, e gli conferì pure la soprintenden- 
za delle galere e delle fortezze marittime, 
e poi gli affidò la prefettura generale del- 
le milizie di tutto lo stato. Il Papa vici- 
no a morte, onninamente lo voleva crea- 
re cardinal vescovo di Ferrara, s'egli non 
vi si opponeva con mirabile virtù. Inno- 
cenzo X limosiniero generoso, nondime- 
no inclinava all’economia e al risparmio, 
scusandosi coll’aver trovato l'erario del- 
la camera apostolica del tutto esausto, ma 
non però aggravò i sudditi con gabelle e 
dazi, auzi diminuendo quello del macina- 
to. Aumentò i monti s. Bonaventura, An- 
nona eNovennalea.°,per scudi7,174,000, 
ma estinse il monte Sale e Oro ch'era di 
4 milioni di scudi, quindi il debito pub- 
blico fu accresciuto di 3,174,000 scudi. 
Alessandro VII pervenuto al papato a'7 
aprile1655, ritenne il Fransoni per teso- 
riere, e invece della prefettura delle mi- 
lizie gli assegnò quella di Castel s. Ange» 
lo, iadi a'23 ottobre gli diresse un chiro- 
grafo, perchè a Nunzio Baldocci compu- 
tista della camera, siccome destinato a in- 
contrare co’'4 nunzi e maestro delle cere- 
monie la regina Cristina di Svezia (/.), 
si facessero pagaresenza limitazione alcu- 
na tutti i denari che bisognassero. Al Bal- 
docci poi fu data autorità di poter salda- 
re tutte quante le spese senza l’approva- 
zione della congregazione de'conti, giac- 
chè il Papa avea grandissima premura che 
ogni cosa procedesse speditamente e con 
ogni splendidezza per onorare la regina, 
cui diè poi quel nobilissimo ospizio, che 
con diffusione riportai all’indicato artico» 
Jo, anco perché continuato da’ successo- 
ri. Date prove al Fransoni di ulteriore fi- 
ducia, dopo avere il prelato sostenuto gra- 
vi fatiche nella terribile Pestilenza, in- 
trodotto l'appalto o privativa del 7abac- 
co(V.).locreò cardinale e riservò in pet- 
to nel1658, e lo pubblicò a'5 aprile 660, 
restando pro-tesoriere per pochi giorni. 
Nello stesso aprile gli surrogò Nereo Cor- 
sini fioventino arcivescovo diDamiata,già 
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chierico di camera e nunzio di Francis del 

predecessore, e nel1665 lo creò segreta- 

mente cardinale e lo promulgò nel con- 

cistoro de' 15 febbraio 1666. Nell'isteso 

anno gli sostitu Bonaccorso Bonaccor 

sistato chierico di camera, e che avea ac- 

compagnato il nipote nella legazione di 
Francia. Alessandro VII da Genoma in- 
trodusse inRoma il giuoco del Lotto (F.). 
Per le guerre che sosteneva l'imperatore 
controi turchi, nel1656 diè a Ferdinan- 
do II 200,000scudi, ed a Ferdinando III 
nel1664 scudi 261,800: soccorse ance 
ra generosamente la Polonia, protesta: 
do prima di morire al sagro collegio, che 
ne circondava il letto, d’aver impiegato 
il denaro della camera apostolica soltan 
toinservizio della religione cattolica, nel. 
l’ornamento di Roma e nella fabbrica del 
lechiese. Egli inoltre attese in ispecialmo- 
do ad ordinare il debito pubblico; creò 
nuovi monti chiamandoli Ristorati, nella 
complessiva somma di scudi12,1 38,200 
co fruttial 4 per100, eneimpiegdla o» 
sima parte ad estinguere altri moatie uî 
fizi vacabili, che aveano i frutti in soa- 
me maggiori. Creato Papa a’20 giogo 
1667 ClementeIX, dipoi a'29 novembre 
1669 creò cardinale il tesoriere Bonax- 
corsi, edin sua vece elesse Girolamo Ge 
staldi chierico di camera colla preside: 
za delle dogane e grascia, e benemerer 
tissimo commissario generale nella ricor. 
data peste. IlPapa soccorse i veneziani net 
la guerra di Candia contro i turchi, t- 
viando la flotta pontificia comandata dal 
fratello, e somministrando alla repubb: 


ca 200,000 scudi. Per estinguere mole | 


gabelle, che gravavano i sudditi, istitol 


una congregazione che gli meritò in mor 


te le lagrime de'popoli. Aggiuose a'mot-— 


ti Ristorati altrir3,200 luoghi, per sa 
dir,320,000. A’29 aprile1670 fu sol 
vato alla cattedra apostolica Clemeote, 


nel cui possesso il tesoriereGastaldiin@p 
pa sommivistrò al cardinal disconos@ 


stente le medaglie d’oro e d'argento è 
cavava da duc borse, e dopo la distnbe 
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zione fatta dal Papa, egli le dié agli am- 
basciatori e principi del soglio. Il Gastal- 
di, eccellente economo, fu premiato a'13 
giugno1673 colla porpora, ed ebbe a suc- 
cessore Gio. Francesco Ginetti chierico 


di camera. Di Clemente X furono teso- - 


rieri segreti dal 1676 in poi Gio. Anto- 
nio e Filippo Paravicino, ed Abbondio 
Porta, i quali ne’chirografi pontifici so» 
no'alcune volte chiamati Depositari no- 
stri segreti. Clemente X confermò la ri- 
cordata congregazione stabilita dal pre- 
decessore, per trovare la maniera di sol. 
levare i sudditi da’tanti tributi da cui e- 
rano aggravati; eterminata la guerra coi 
turchi, nella quale con largo sussidio di 
denaro avea aiutato la Polonia, estinse le 
Decime (V.) degli ecclesiastici, e la metà 
della tassa imposta alle milizie dello sta- 
to, dimostrandosi rammaricato di non po- 
ter fare di più. A vendo il camerlengo car- 
dinal Paluzzi Altieri imposto una gabel- 
la del 3 per 100 a tutte le merci, senza 
badare alla Franchigia che godevano i 
ardinali, e gli ambasciatori di Residen- 
za (Y.), insorse con questi grave questio- 
ne, e fu composta colla dichiarazione che 
Jessi n'erano esenti. Clemente X a'luoghi 
li moote ne aggiunse altri 22,251, ossia 
:cudi 2,25 1,000. Nel conclave adunato 
ver sua morte, per farne la spesa, essen- 
lo esausto l’erario camerale, il sagro col- 
egio 3 giorni dopo fece cavare dal tesoro 
li Castel s. Angelo scudi 25,000, ed a’ 
:1 settembre 1676 restò eletto Innocen- 
o XI, e nel suo possesso il tesoriere Gi- 
setti somministrò le medaglie al cardinal 
. diacono, il quale le poneva in mano del 
’apa, che nel settembre 168 1 lo creò car- 
linale. Gli sostituì Gio. Francesco Ne- 
‘roni, già chierico di camera, lodato per 
ver amministrato l’uffizio con ogni par- 
icolar attenzione, e per essere egli natu - 
almente inclinato alla parsimonia, colla 
ua industria ristorò l’erario pontificio. 
NMlevato alla diguità cardinalizia a'2 set- 
sembre 1686, gli successe il chierico di 
amera Giuseppe Renato Imperiali.Con 
VOL. LXXIV. 
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chirografo de'20 luglio1688 il Papa gli 
ampliò le facoltà di procedere nelle cau- 
se criminali del monte di pietà di Roma, 
tanto contro i ministri, quanto contro al- 
tri sospettie indiziati di falsificazioni, frau- 
di o furti commessi in danno del pio luo- 
go e de’particolari; di procedere colle fa- 
coltà ordinarie e straordinarie del tribu- 
nale del governo, costringere i rei a de- 
porre, e terminare tali cause, col suo pa- 
reve, e così de’successori tesorieri, da u- 
na congregazione composta di 3 crimina- 
listi, oltre il giudice dello stesso monte, 
tolta qualunque appellazione, ricorso o 
altro rimedio. Tesoriere segreto di Inno- 
cenzo XI fu FrancescoMontione,come ap- 
parisce da’suoi chirografi.Questo venera- 
bile Pontefice saldò considevabili debiti 
della camera apostolica, el’arricchì di due 
milioni di scudi, risultato di sua mirabi- 


le parsimonia, oltrer00,000 scudi che in- 


vid aLeopoldol perla liberazione di Vien- 
na da’turchi, ed 800,000 al re di Polo- 
nia, nou che più di mezzo milione impie- 
gato al soccorso de’poveri, delle chiese e 
delle città bisognose dello stato. Di più 
tolse quell’imposte ricordate a Dogane. 
Bensì accrebbe i monti Ristorati d'altri 
2000 luoghi, ed eresse g altri monti de- 
nominati s. Pietro per la somma di scu- 
di 20,927,100, al 3 peri00, per luoghi 
209,271.I1 Coppi chiama l’operato d’In- 
nocenzo XI conversione del debito pub- 
blico, poichè in questi nuovi monti tra- 
sfuse , ovvero convertì tutti gli antichi, 
tranne una porzione del Novennale 2.°, 
i quali erano stati creati prima d’Alessan- 
dro VII. Lasciò il Papa l’ozione a’credi- 
tori di farsi iscrivere ne’ nuovi monti o ri- 
tirare i loro capitali, e la maggior parte 
preferirono la traslazione. Nel 1689 a’6 
ottobre fu creato Alessandro VIII, che poi 
a'13 febbraio1690 creò cardinale l’Im- 
periali, e fece tesoriere Ferdinando Rag- 
gi di Genova, già chierico di camera ecom- 
missario generale dell’armi. Il Papa soc- 
corse i suoi concittadini veneziani, nella 
guerra co'turchi, con 7 galere e 2000 fan- 
20 
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ti;e nella carestia di Roma acquistd80,000 
rubbia di grano, e dal tesoriere le fece di- 
stribuive gratuitamentea’bisognosi, i Pa- 
pi essendo sempre stati i padri de’ Pove- 
ri (Y.). Tolse a'romani un paolo per la 
macinatura d'ogni rubbiodi grano, ed a- 
vendo Innocenzo XI levato il dazio di 2 
quattrini per ogni libbra di carne, tolse il 
3.° col denaro da lui lasciato. Morto il1.° 
febbraio 1691, in sede vacante cessando 


pure di vivere il tesoriere Raggi, il sagro. 


collegio elesse interinalmente pro-tesorie- 
re Ferdinando Nuzzi, ch'era commissa- 
rio generale della camera apostolica. È - 
letto a'12 luglio Innocenzo XII, nominò 
tesoriere Giuseppe Paravicino, già chie- 
rico di camera e presidente delle strade, 
ed a'6 settembre pubblicò un editto, il 
che serve a correggere il Guarnacci che 
asséri il Nuzzi confermato nella carica : 
questi tornò al suo posto, poi fu promos- 
so ad altre cariche e da Clemente XI alla 
porpora. Nel possesso del Papa il Para- 
vicino cavalcò coll’uditore della camera, 
sopra mula con gualdrappa, e cappello 
pontificale , indi sul ripiano del trono 
traendo dalle borse di damasco bianco e 
rosso trinate d'oro le medaglie d'argento 
e oro, le consegnava alr.°diacono che le 
passava al Papa. Innocenzo XII nel1693 
estinguendo il nepotismo, ed abolendo il 
generalato di s. Chiesa, il generalato del- 
le galere e altre dignità, per cui la came- 
ra risparmidannui 80,000 scudi, rese più 
cospicua la carica di lesoriere col confe- 
rirgli il commissariato del mare e di Ca- 
stel s. Angelo. Quindi non potendo Inno- 
cenzo XII tollerare la venalità degli of- 
fizi,a'25 ottobre la soppresse, e dal teso- 
riere fece restituire a tutti le sommesbor- 
sate, onde il Paravicino riebbe la sua, e 
questa operazione fece cavare all’erario 
papale poco meno d’un milione di scu- 
di. Del Paravicino nou trovai se morì 0 
fu rimosso, poichè ilPapa nel 1696 dichia- 
rò tesoriere Lorenzo Corsini arcivescovo 
diNicomedia,già chierico dicamera e nun- 
zio. Apprendo dal Novaes, che a suotem- 
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po fallì l'assentista delle galere pontificie, 
uomo digran nome e moltoaccetto al Pa 
pa. Volle questi che dalla camera fosse ci- 
tato il tesoriere avanti la s, rota, per te- 


.dersi se dovesse , come superiore e capo 


del fallito, risarcire i suoi danni, Ricusò 
il Corsinidi difendersi, e pronunziate dal. 
la rota la sentenza contro di lui, egli sea 
za ritardo pagò il debito dell'assentis, 
riserbandosi l’ azione, tanto contro i'se- 
condi ministri della camera, quanto con- 
tro gli eredi del tesoriere suo predeceno 
re (danque Paravicino mor) nellacariaa), 
in tempodel quale il fallito avea ottenuto 
l'appalto delle galere. Mossa quindi lalite 
contra questi e contro il compulista della 
camera, ricuperò porzione della somma 
pagata, ma non volle ripetere cosa alcu 
nadall’onestissimoNuzzi commissariode 
la medesima camera, anzi divenuto Cle- 
mente XII, vietò a'propri nipoti di chia 
marin giudizio e molestarne gli eredi. In 
nocenzo XII fece edificare il palazzo della 
curia Innocenziana, e vi stabilì la decoro: 
sa abitazione del tesoriere, ed a questo pre 
lato con chirografo de’20 luglio 16994! 
tribuì la soprintendenza dell’ università 
degli ebrei di Roma, da restare ancor 
ne’successori. Costruì ancora le due De 
gane di Ripagrande, e di terra; e preso 
quest’ ultima assegnò |’ abitazione per 
mg." commissario generale della rer. &+ 
mera. Riferisce Novaes, che Innoceno 
XII lasciò 800,000 scudi nell’erario, * 
vanzati dalle tante grandiose spese da lu 
fatte in favore de'poverelli e dello stato, 
non che per la Propagazione della fed; 
malgrado ancora i soccorsi dati a Gis 
mo II re d'Inghilterra per ricuperare i 
trono, ed a’confederati contro i turchi;dt 
cendo altresì che ripose nel tesoroapoto 
lico di Castel s. Angelo un milione di st 
di. Vero è però che aumentò il mostes 
Pietro di 1,234,600 scudi. Nel suo ps& 
tificato si pubblicarono le opere del & 


lebre cardinal De Luca, fra le quali Re. i 


latio Romanae Curiae, dove nella ds 
35 tratta: De Thesaurario generali,* 
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jusque tribunali. Discorre dell’origine e 
suo uflicio, di sue facoltà e giurisdizione 
nello stato ecclesiastico, della cura d’am- 
ministrare i luoghi di monte, e della con- 
gregazione che presiedeva, dell’ uditore 
del tesoriere, della giurisdizione e facoltà 
negli altri stati sugli spogli ecclesiastici, 
delle sportule e propine, dell'ufficio venale 
che pagavasi 60,000 scudi e di sue ono- 
rificenze, e-dell'altre sue prerogative. Si 
pubblicò pure la pregievole Notitia Cu- 
riac Romanae del p. Vlettemberg, il qua- 
le nel cap.14,65 ragiona: De Thesau- 
rario generali. Del suo ufficio e giurisdi- 
zione anche criminale per disposizione di 
Pio IV e Sisto V, e che da Alessandro 
VII io poi si ricomprava l’ufficio per la 
detta somma. Clemente XI a'23 novem- 


bre 1700 divenne Papa, e a’ 17 mag-. 


gior706 creò cardinale Corsini, al dire 
di Vitali, e per pochi mesi lo ritenne per 
pro-tesoriere, come rilevasi dalla dedica, 
De Historia Terracinensis del Conta- 
tore. Indi nel1707, come riferisce Cardel- 
la correggendo Vitali,gli sostituì Gio, Bat- 
sta Patrizi arcivescovo di Seleucia, già 
‘hierico di camera e nunzio: meritò an- 
:h'egli il cardinalato a’ 16 dicembre17 15, 
: proseguì ad essere pro-tesoriere per vari 
inni, cioé sino al1718 in cui andò legato 
i Ferrara. Gli successe collo stesso titolo 
ll pro-tesoriere Carlo Collicola, già chie- 
ico di camera. Nel 1716 cominciandosi 
a pubblicazione delle annuali Notizie di 
‘oma,in quelle del17 19 trovo la1.° vol. 
» registratoil pro-tesoriere Collicola, col- 
1 ritenzione del chiericato di camera; e 
‘allora in poi egli ed i successori furono e 
attora sono riportati in tali almanacchi. 
»sserverò che il Collicola nelle Notizie del 
719, 1720, 1721 fu riportato tra’ chie- 
icidi camera; ma propriamentela 1." vol. 
a come tesoriere geuerale, per quanto poi 
irò,fu pubblicato in quelledel1722,laon- 
e ivi da quell’anno se ne può leggere la 
‘rie. Egualmente nel 1716 cominciò la 
wbblicazione periodica del Diario di Ro. 
2 (Y.),a cui ne’ primi anni del correute 
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secolo fu aggiunta l’altra delle Notizie del 
giorno (V.): in tali articoli ragionai pu- 
re de’ fogli ufficiali della repubblica del 
1798, e di quelli dell’ amministrazione 
imperiale. Quindi nell’articolo Pio 1X ri- 
levai la riduzione d’un solo periodico of- 
ciale col nome di Giornale di Roma, ol- 
trediaver parlato delle denominazioni de- 
gli altri dello stesso pontificato. Dal1716 
dunque, e si prosiegue ancora, i nominati . 
e indicati fogli ufficiali contengono gli at- 
ti, le notificazioni, gli editti, riguardanti 
il tesoro e l’erario pontificio, e le sue fi- 
nanze, de'cardinali segretari di stato è ca- 
merlenghi, non meno che de’lesorieri ge- 
nerali, e di presente del ministro delle fi- 
nanze. Laonde da essi se ne può conosce- 
re i dettagli e la storie. De'tesorieri esi- 
stono molte pubbliche iscrizioni marmo- 
ree in Roma, ed in molti luoghi dello sta» 
to ecclesiastico, celebranti le munificenze 
de’ Papi esercitatene’loro tesorierati. Im- 
perocchè molti tesorieri furono d'animo 
grande, d'alti spiriti, ed amanti di far o- 
nore al Papa che gli avea nominati, per- 
petuandone la memoria in Roma e nello 
stato con pubblici monumenti, contri- 
buendo col loro genio e ingegnosa indu- 
stria alla loro erezione, sia per ornamen- 
lo, sia per comune vantaggio, come a’no- 
stri giorni praticò ilcardinalTosti nel pon- 
tificato di Gregorio X VI. Ed è perciò che 
nel descriverli li nominaui in gran parte, 
il che può vedersi a’loro articoli. Per la 
lunga guerra della successione di Spagna, 
di prepotenza fu occupato Comacchio, on- 
de Clemente XI alle grandi spese incon- 
trate nel passaggio delle truppe, altre ne 
dovè fave per respingere colle armi l’in- 
vasione. A tale effetto col consenso di 32 
cardinali intervenuti al concistoro de'24 
settembre1708, levò da Castel s. Angelo 
mezzo milione di scudi dal tesoro riposto- 
vi da Sisto V, assegnando per reintegrar- 
lo il fondo della pingue abbazia di Chia-. 
ravalle nella Marca d’Ancona, indi for- 
mò un esercito di 20,000 uomini: a' 15 
gennaio si fece la pace, ma Comacchio fu. 
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restituito più tardi. Geloso degl’interessi 
della camera apostolica, in morte fece sot- 
toscrivere dal maggiordomo la professio- 
ne di fede, temendo che fosse la condo- 
nazione di 72,000 scudi ricevuti dal ni- 


potein prestito dalla medesima per la nun- 


ziatura di Vienna; condonazione che ef- 
fettud il successore. Narra Coppi, che Cle- 
mente XI aumentò il monte s. Pietro per 
4,637,400 scudi; e per le guerre con- 
tro i turchi somministrò nel 1716 scudi 
175,000, e poi altra somma di 300,000 
scudi; onde calcolò che fra gl’impieghi del 
denaro ritratto dall’alienazione de’ luo- 
ghi di monte, nelle somme surriferite, pe’ 
soccorsi contro i turchi e gli ugonotti da 
Paolo III a Clemente XI inclusive, for- 
ma il complesso di tali sussidii l'enorme 
somma di scudi10,358,000. Soggiunge, 
che altre somme erogarono eziandio i Pa- 
pi in aiuto delle potenze cattoliche, ed io 
le riportai ne’loroarticoli, come a Cosrar- 
TImoPOLI perciò che riguardai Turchi pri- 
ma e dopo quel conquisto; e calcolò il de- 
naro speso per tal titolo, scudi19,632,143 
secondo il dimostrato dal Marchetti, De/ 
denaro straniero che viene a Roma, e 
che ne va per cause ecclesiastiche, calco- 
lo ragionato, pubblicato nel 1800, di cui 
io mi giovai in tanti articoli, ed a Tassa. 
DiceinoltreilCoppi,che ne'bisogni straor- 
dipari dell’erario pontificio, naturalmen- 
te si dovea ricorrere a mezzi straordina- 
ri,e fra questi talvolta vi furono tasse sul- 


Je rendite , come fece Clemente XI nel. 


1708 pel ricordato armamento e aumen- 
to di presidii io vari luoghi, onde impo- 
se per un annuo in Roma e nell'Agro ro- 
meno le seguenti tasse. Per ogni bariledi 
vino de’castelli bai. 25, e pel romanesco 
- 15 bai.;per ogni carro di fieno paoli 14, 
idem di paglia 10 paoli; per ogni rubbio 
di terreno boschivo bai. 25, idem prati- 
vo e seminativo bai. 50; sulle corrisposte 
degli affitti degli orti,il12 per 100; sulle 
pigioni presunte delle case abitate da’pro- 
prietari, il 5 per100, e sulle corrisposte 
delle case aflittate il 7 per100; sui cano» 
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ni ecensi, il12 per1o0, e sui crediti frut- 

tiferi l'8 per100; sulle pensioni ecclesia- 

stiche, il12 perroo; e sulle rendite be- 

ronali altrettanto. Dobbiamo a Clemen- 

te XI il Porto e la dogana di Ripetta, a 

vendo proibito l’introduzione dall'estero 

di drappi di Lana e di Seta. Cheinli- 

mosine impiegò più di cinque milioni di 
scudi, lo notai ancora a RenpiTa rcas- 
stastica. li giuoco del lotto proibito da' 
predecessori Innocenzo XI e Innocenzo 
XII in Roma e suo distretto, fu da Cle- 
mente XI permesso: qual sia il distreilo 
di Roma lo dichiarai a Comarca piRo 
ma eda Roma. Nel vol. LXI, p.149e st. 
riportando le gravissime differenze insor. 
te col duca di Savoia, per la giurisdizione 
della sede nel principato di Masserano 
(Y.)e altri suoi feudi nel Piemonte, par- 
lai de’ Monitorii intimati a’ministri du- 
cali e altri, dal tesoriere Patrizi e dalsuc- 
cessore Collicola con sentenza di scomu- 
nica. Morto sìgran Papa,l'8 maggio1721 
gli successe Innocenzo XIII, che dichiarò 
Collicola tesoriere generale; e siccome già 
questo prelato esercitava la soprintendeo. 
za della Stamperia camerale (V.), cas 
il Papa nel1723 gli ordinò nell'udienza 
de’ 7 luglio, di tenere un congresso per 
la ristampa del Breviario Romano, cn 
de il tesoriere v'invitò nelle stanze del pa 
lazzo di Monte Citorio, o Curia Innoceo- 
ziana, il dottissimo ab. Giusto Fontan: 
ni. Mi si striuse il cuore nel leggereia Vi- 
tali le riflessioni quindi esposte da quel 
sommo erudito. A compendiarle in bre- 
ve dirò : che in Roma non era mai stalo 
stampato il breviario, tranne quello dl 
cardinal Quignones, gli altri furono im 
pressi altrove. Occorrere 100,000 scudi, 
per stamparlo in foglio, in 4.° ein8.'xc 
ciò riuscisse ad usodi tutto il mondo. Na 
il Messale della Stamperia di Propagar 
da (V.) mentre si vendeva 6 scudi, sè: 
vea da Venezia per 2; così i breviari:im- 
perocché all’estero i lavori costavano me 
no.Ci volevano soprintendenti capaci ep: 
riti nell'arte, e non vi erano: si difettara 
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pure di compositori idonei, di torcolieri 
e di capo. Essendo i caratteri vecchi, a- 
veano del gotico, onde conveniva mutarli 
echiamare artisti olandesi. Per riputazio- 
ne della s. Sede essere indispensabile il 
fare un'edizione perfetta. Innocenzo XIII 
ad esempio de’suoi predecessori soccorse 
l’ ordine Gerosolimitano, propugnacolo 
contro la potenza ottomana, e invitò a far 
il simile i cardinali: del suo diè 10,000 
scudiealtrettanti della camera, dalla qua- 
le prese100,000 scudieli depositò al mon- 
te di pietà per Giacomo Ill re d'Inghil- 
terra onde ricuperarla. Il monte di s. Pie- 
tro fu da lui aumentato di scudi 300,000. 
Benedetto XIIIche gli successe a’ 29 mag- 
gi0 1724, continuando nel tesorierato il 
Collicola , questi per assistere indefessa- 
mente al restauro del ponte s. Angelo eb- 
be a perderci quasi la vista, pel riverbero 
del sole sul Tevere: creato e riservato in 
petto cardinale a’ 9g dicembre 1726, fu 
pubblicato a' 15 giugno1728. Benedetto 
XIII gli sostituì Nicolò Negroni di Geno- 
va, già chierico di camerae presidente del- 
la grascia. Il Papa levò quelle gabelle che 
ricordai a Dogane, e nuovamente aboli il 
giuoco del lotto e il suo appalto.Nella bio- 
grafia dichiarai quanto abusarono di sud 
eccessiva bontà molti infedeli ministri,ap- 
pena conoscendo le monete; che aumentò 
il moote di s. Pietro di scudi 500,200, in 
quale stato si trovavano le ficaoze pon - 
lificie,l'introito e le spese; ma tutto ripor- 
tai ricavaodolo dal Novaes, per testino- 
nianza del Muratori. L'autorità di que- 
sto grande annalista, seguita pure dal suo 
degno continuatore Coppi, come in più 
luoghi rimarcai , quanto al dominio de’ 
Papi e alle questioni anche allora agitate 
per esso tra la s. Sede e l'impero, va ri- 
conosciuta con molta circospezione; noto 
essendo, eziandio per la critica fatta dal 
Ceani a’suoi Annali d’ Italia, che Mu- 
ratori si mostrò ia tale argomento poco 
amico della corte romana, per l'impegno 
da lui intrapreso in favore delle preteu- 
sioni dell’umpero stesso e del suo sovrano. 
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In sostanza prima di Benedetto XIII gli 
annuiintroiti, comprese le dogane; la da- 
taria, la cancelleria, i brevi, spogli, ec. a- 
scendevano a 2,716,650 scudi, le spese a 
2,4309,308; onde eravi l’annuo sopravan- 
zo di 277,342 scudi. Benedetto XIII pe- 
rò avendo accresciuto certe spese, e dimi- 
nuiti alcuni appalti, ben presto si ebbel'an- 
nuo sbilancio di scudi120,000. Tra'mi- 
nistri che profittarono della semplicità de’ 
costumi, con concessioni, appalti, esen- 
zioni e Rescritti (V.), gravemeute se he 
rese colpevole il fuvorito segretario de’ 
Memoriali cardinal Coscia,e'‘gli altri be- 
neventani antichi e amati diocesani del 
Papa (cioè gl’ indicati nella biografia di 
tal porporato), che nel suo pontificato do- 
minarono con perniciosa influenza, a dan- 
no pure dell’erario. L’intenzioni del Pa- 
pa erano virtuose e sante, ma le astuzie 
di chi lo circondava le resero vane, non 
pensando che ad arricchire con mezzi in- 
giusti. Morto a’ 22 febbraio1730, nella 
2. congregazione de'cardinali, ecome giù 
dissi nel vol. XVI, p. 204, essi rimossero 
il tesoriere Negroni, e iuvece elessero pro- 
tesoriere Carlo M.* Sagripanti chierico 
di camera e presidente delle ripe, che Cle- 
menteXIlappenaelettoa 12 luglio1730, 
confermò e dichiarò tesoriere generale , 
carica già da lui esercitata, come si è ve- 
duto. Notai nella biografia del Sagripan- 
ti, che con approvazione del Papa pubbli- 
cò colle stampe una Raccolta di bandi e- 
manati sulleMoganre, e che Clemente XII 
a’'30 settembre 1739 l’annoverò al sagro 
collegio, sostituendogli Marco Bolognet- 
ti chierico di camera e prefetto dell’ an- 
nona, già delle zecche.Clemeunte XII tra le 
prime sue cure quella si fu di non lascia - 
re senza il meritato castigo i mioistri del 
suo predecessore, incominciando dal car- 
dinal Coscia dominatore dell’ animo di 
Benedetto XIII: altri prelati di sua con- 
fidenza furono imprigionati, e chiamati 
a render conto d'aver ingannato un Pou- 
tefice di tanta virtù, e percià cagionato 
alla camera apostolica gravissimi dauui. 
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Per formarne il processo il Papa deputò 
una congregazione detta de Nonnullis, e 
composta di 6 zelanti cardinali col pre- 
lato segretario, con ample facoltà di pro- 
cedere; sospese il cardinal Coscia dall’e- 
sercizio delle funzioni come arcivescovo di 
DBenevento,e gl’intimò la restituzione alla 
camera di scudi 200,000, somma da lui 
ingiustamente percepita contro le leggi 
Gregoriana e Innocenziana , che dicoosi 
de datis et acceptis. Essendo rilegato in 
Castel s. Angelo ne fuggì travestito, òn- 
de fu dichiarato incorso nell’ioterdetto, 
privato de’benefizi ecclesiastici, e venduti 
all’incaoto per conto della camera apo- 
stolica i mobili del suo palazzo e la li- 
breria.Con monitorii di deposizione dalla 
porpora e di pubblica scomunica, se non 
ritornava in Roma, ad onta dell’imperia- 
le protezione; vi si restituì, e gli fu asse- 
guato per luogo di rilegazione stretta il 
mouastero di s. Prassede; quindi per a- 
buso di potere, e per aver tradita la fi- 
ducia in lui riposta da Benedetto XIII, fu 
condannato alla multa di 80,000 scudi, 
oltre altre somme iniquamente percepile; 
privato di voce attiva e passiva, spogliato 
di tutti i benefizi, dichiarato incorso nel- 
la scomunica maggiore, e condannato per 
10 anni in Castel s. Angelo a fine di pur- 
garvi i commessi misfatti. Tuttavolta al- 
I’ ombra del patrocinio imperiale fu as- 
solto dalle ceusure, quindi fu multato al- 
losborso di 30,000 scudi,uscendo dal car- 
cere per entrare in conclave in cui fu e- 
letto Benedetto XIV, il quale gli condo- 
uò il resto della prigionia, e la multa de- 
gli 80,000 scudi fu applicata alle parroo- 
chie povere d'Ungheria. Quanto a’ pre- 
lati arrestati, mg.' Coscia fratello del car- 
dinale e vescovo di Targa, con altri del- 
l'arcidiocesi di Benevento, in diversi mo- 
di furono puniti. Il cardinal Fini di Mi. 
nervino, uno degl’incolpati, fu privato di 
voce atliva e passiva nelle congregazioni, 
alle quali fu riammesso per nou essersi tro- 
vato rev dal processo fattogli : egli però 
rasseguò tutti i benefizi ricevuti da Be- 
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nedetto XIII. Quanto fece Clemente XIl 

riguardo alleDogane,in talearticololone 

tai, in uno all'abolizione dell'appalto dd 

sapone. Ad ovviare pregiudizievoli cos- 

seguente, ristabili il giuoco del lotto per 

tutto lo stato, l’incamerò, ne proibi l'ap 

palto, ed a mezzo del tesoriere Sagripanti 
furono pubblicate le pontificie disposino 
ni: Che il prodotto sarebbe a disposizio 
ne del Papa, e impiegato in opere pie, iù 
opere pubbliche, e in soccorso della ca. 
mera apostolica, affidandosene e covkr- 
mandosi la soprintendenza a’ tesonen 
pro tempore. Come il Papa impiegò lt 
lile ricavato dal Zotto, a quest’ articolo 
lo narrai, notando che nel gennaio173) 
l'estrazione che facevasi nel Campidoglio 
s'incominciò ad eseguire nella grau log. 
gia del palazzo della Curia Innocentiana. 
Il pubblico giuoco del lotto non fu wu 
condannato generalmente dalla s. Sede, 
la quale meglio informata abrogò le ces 
sure lanciate contro di esso per alcuniluo 
ghi; l’autorizzò dopo maturo esame eco 
sulta di gravi teologi e canonisti; e dal ge 
verno de’ Papi venne tratto Lrailo reso 
lato con provvidi ordinamenti e saver 
forme, per ispogliarlo dagli abusi intro 
dotti dalla cupidigia, dalla corruttela € 
dalle ridicole superstizioni. Di receote lì 
feconda e dotta pena di mg.” Mario Fe 


ice Peraldi pubblicò in Roma nel1$%0 


Una causa del popolo ossia giustifica 
zione del pubblico giuoco del lotto. Per 
la carestia diminuiti i pubblici iotroilm 
nacciando fallimento i banchi dell 09 
dale di s. Spirito e del Monte di Pics 
in tante angustie Clemente XII catòdi! 
tesoro pontificio 300,000 scudi, che cokè 
sua economia vifavea riposti, distribueo- 
doli gratuitamente per alcuni luoghi de 
lo stato. A riparo di detti banchi, n pe 
vide con una visita apostolica a quello è 
8. Spirito, con120,000 scudi tratt del: 
rev. fabbrica di s. Pietro, e con 80,0 
scudi del prodotto da’lotti, dal quelese 
assegnò 50,000 all’altro banco del lee 
te di Pietà. Pe'vari altri bisogni 100% 
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trovò il Papa fu costretto di accrescere il 
monte s. Pietro di scudi 2,696,100. Inol- 
tre Clemente XII pubblicò diverse leggi 
per la sede vacante, fra le quali dichia- 
rd i limiti dell’autorità de’cardinalianche 
nelle spese; obbligò il tesoriere a mostra- 
real nuovo Papa le note delle spese falte 
prima del conclave e durante esso; vietò 
straordinari emolumenti e le vesti di lut- 
to al camerlengo, al tesoriere, all’ udito- 
re generale della camera, a’chierici e pre- 
sidente della medesima. 

Benedetto XIV degnamente gli suc- 
cesse a’ 17 agosto1740, sotto il qualeil te. 
soriere Bologuetti nel suo possesso caval- 
cò coll’uditore della camera, e con edit- 
to del 1741 stabili la deputazione d' un 
mipistro pontificio al Porto d’Anzo, per 
spedire i bollettoni e ricevere le assegne 
delle mercanzie ivi scaricate per portar- 
si altrove. Da un editto di estrazione del 
monte s. Paolo delle Religioni de'25 a- 
prile dello stesso anno 174.1 ,apparisce che 
Giuliano Rubini commissario generale 
della camera esercitava l’uflizio di pro- 
tesoriere. Di poi a'g settembre1743 il Pa- 
pa creò cardinale Bolognetti, e lo fece suc- 
cedere da Gio.Battista Mesmer,già chie- 
rico di camera e presidente dell’annona, 
che poscia a' 10 aprile 1747 creò cardina- 
le.Il sostituito Gio. Francesco Banchieri, 
anch’ esso chierico di camera e commis» 
sario del mare, lo elevò poi alla porpora 
126 novembre 1753. Indi dichiarò te- 
soriere generale Nicolò Perelli decano 
Je'chierici di camera, già presidente del- 
a grascia, e allora prefetto dell’ anno- 
na: ebbe prima il governodi Rieti, poi la 
nonenza di consulta,che con raro esempio 
‘ontinuò a ritenere anche promosso alla 
residenza della camera, in tutto riful- 
sendo la sua integrità e vigilanza. Bene- 
letto XI Vcon instancabile diligenza si ap- 
rlicò nou meno alla felice .amministra - 
‘ione della Chiesa, che al vantaggio po- 
itico e finanziero de’ pontifici dominii. 
Frovò egli che le spese de’ precedenti pon- 
ilicati avevano ridotto l’erario della ca- 
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mera apostolica ad uno stato che merita - 
va un energico provvedimento ; laonde 
per recarvi opportuno rimedio, comiu- 
ciò dal ristringere le spese del palazzo a- 
postolico, persino quelle del suo tratta- 
mento. Lasciando alla camera certi di- 
ritti che per lo innanzi erano devoluti al- 
la borsa privata de’ predecessori, si co- 
minciò in breve a vedere che invece dei 


debiti a cui ogni anno soggiaceva la ca. . 


mera di 200,000 scudi, sopravanzava 
qualche somma, coperta tal deficienza. 
Regolò parimenti le sportule che si pa- 
gavano alla dataria, e riformò il soldo de- 
gli uffiziali militari, sopprimendo insen- 
sibilmente un corpo di 500 soldati, tra- 
lasciandone il rimpiazzo. Dappoiché, se- 
condo Muratori, lo stipendio delle mili- 
zie papali era sì pingue, che il semplice sol- 
dato poteva dirsi pagato quasi a propor- 
zione degli uffiziali degli eserciti francesi e 
tedeschi. Meglio è vedere Miizia ponti 
Ficia. Quindi fu sempre iutentoal vantag- 
giodell'erario camerale,procurando prin. 
cipalmente ogni risparmio, e assegnando- 
gli il capitale de'vacabili, che andavano 
a vacare per la morte de'possessori. Per 
ben regolare le ragioni della camera apo- 


stolica e del suo erario, non essendo sufli- 


cienti le costituzioni de’suoi predecessori, 
nè quelle emanate da lui nel1743e1744, 
pubblicò la bolla Apostolicae sedlis, a° 
18 aprile1746, Bull. Bened. XIV, 1.1, 
p-18, nella quale confermò la congrega- 
zionede' residui, cioè de'debiti restati de- 
gli appaltatori camerali, che da Clemen- 
te XII era stata istituita, e inoltre ordi- 
nò che si tenessero libri generali, ne’qua- 
li fossero descritti gli appalti e le rendite 
provenienti da'romani, e dalle provincie 
della Marca, Camerino, Urbino e altre, 


.da’aronti e investiturecamerali, con mol- 


ti altri opportuni provvedimenti sulla 
computisteria della camera e de’ministri 
della medesima; dichiarando essere il te- 
soriere generale l'amministratore e il de- 
positario delle rendite de’ dominii della 
s. Sede, il che confermò nella bolla 1f- 


Ped 
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postolicae Sedis Acrarium. Con due 
motu-propri de’'23 novembre1742, £s- 
sendo ben, presso il Bull. Magn. t. 16, 
p.118,e 27 aprile1748, prescrisse le nor- 
me per concedere gli appalti camerali , 
riceverne le offerte per pubblico concor- 
so, pel maggior utile dell’ erario, e loro 
stipulazione. La Congregazione ccono- 
mica (V.), istituita poi da Pio VII, ripe- 
te l'origine da Benedetto XIV e la chia- 
mò pure con tal vocabolo. Colla bolla 
Concreditum, de' 13 giugno1748, Bull. 
Magn. t. 17, p. 228, dichiarò le facoltà 
.de’ cardinali legati nelle provincie dello 
stato, principalmente sulla rinnovazione 
dell’investiture e enfiteusi camerali. Con- 
siderando i danni che provenivano a'do- 
minii pontificii, per la proibizione del 
commercio libero delle vettovaglie e di 
quanto si appartiene alle vesti tra le pro- 
vincie, lo permise a tulte, tranne Avigno- 
ne, Benevento, Rieti, la Sabina, Viterbo 
e Civitavecchia co’ loro territorii, dalle 
quali non si potesse estrarre i cereali, il 
vino e la legna, perché eccettuate le due 
prime, le altre servivano all’abbondanza 
dell’annona di Roma: le disposizioni si 
leggono nella bolla Quo die, dell'8 luglio 
1748, Bull. cit. p. 233. Indi la confer- 
mò col moto-proprio Benchè in sequela, 
de’ 30 maggio1749, Bull. cit. t.18, p. 39, 
dichiarando il privilegio antico di con. 
cedere l’ estrazione del grano, che però 
restava sospeso ne’ mesi di giugno, luglio 
eagosto, eper riguardo al granoturco an. 
co pel settembre, negli anni di carestia e 
in quelle provincie che ne avessero penu- 
ria. Alla camera apostolica avea Sisto V 
applicato le pene de'danni dati, e però a- 
vea deputato un commissario della me- 
desima per conoscerne le cause: Glemen- 
te VIII soppresse quest’ uffizio di com- 
missario, ed applicò le dette pene alle co- 
munità dello stato, Benedetto XIV con- 
fermò tale disposizione, e inoltre stabili 
colla bolla Znveterata, de’ 25 gennaio 
1751, Bull. Magn. t. 23, p. 180, molti 
provvedimenti, per conoscere il foro cui 
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spettassero siffatte cause. Pel concordato 
concluso da Benedetto XIV colla Spa- 
gna (F.), sulla nomina de’benefìzi, e so- 
gli spogli e frutti delle chiese vacanti, ed 
in compenso di tante perdite il re intò 
a Roma due milioni di scudi, che furo- 
no depositati in Castel s. Augelo. Quindi 
il Papa a porre in grado la Dataria di 
poter soddisfare gli onorari de'suoi uli- 
ziali con sicurezza, a motivo della nota: 
bile diminuzione degl’introiti pel conve 
nuto, le acquistò il Palazzo Madana, 
poi del Governo peravervi collocato] go. 
vernatoredi Roma col suotribunale,edo- 
ra vi éibministero delle finanze. Nella bio- 
grafia diquesto Papa ed a Docase, perl 
leggi emanate da'camerlenghi e tesorieri, 
riportai molte delle zelanti disposizioni 
finanziarie di Benedetto XIV, sia perl 
prosperità dell’erario, sia per accorrere 
a'suoi straordinari bisogni; come nel pas 
saggio e stuzione di eserciti austriaci € 
spagnuoli, che combattendo nelle lega» 
zioni riuscirono colle lora esigenze di 000 
poco aggravio. Altre delle cose in tali ar 
ticoli già riferite le toccai di sopra, alire 
sono le seguenti. Le precauzioni per li 
peste di Messina,che importando non lie 
vi spese, oltre l’interdiziane commerce 
le col regno di Napoli, pet supplirti fu 
d’uopo d’imporre tasse, anche sulle reo: 
dite, quasi eguali alle ricordate di Cle- 
meate XI, meno tenui modificazioni. Pet 
la guerra uavale sostenuta da s. Pio V coe- 
tro i turchi, le congregazioni monastiche 


. d’Italia,cioè le noverate dal Novaese furo- 


no i cassinesi, i certosini, i canonia re 
golari lateraneosi e di s. Giorgio 10 Al- 
82, gli olivetani, i camaldolesi, i vallom 
brosani, i crociferi, i celestini, quelli del 
ss. Salvatore, offrirono per decime annu 
40,000 scudi d'oro (ovvero come il Ne 
vaesdice nella Storia di Benedetto XII, 
scudi 84,170, forse a quell'epoca giuuli 
a tanto), sul fondo de’ quali quel Papa 
resse il luogo di monte Fede, poi dello 
Religione. Penetrandosi Benedetto XIV 
della gravezza del peso, onde diverse 08 
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dello stesso Gerardo, e del suo di- 
scepolo Florenzio, nel 1380, prescel- 
sero di vivere sotto la regola di 
s. Agostino. A questo fine venne 
fondato un monistero vicino alla 
città di Zwol, in un luogo chiamato 
dai paesani Vindeseim, o Vindesem, 
o Vindeseut, e mediante la licenza 
loro data dal duca di Gueldria Gu- 
glielmo, e dall’arcivescovo d’Utrecht, 
mandarono nel 1386 sei de’loro com- 
pagni presso i canonici regolari, per 
apprenderne la disciplina. Nell'anno 
seguente presero l’ abito canonicale, 
cioè veste bianca, rocchetto, e ber- 
retta da sacerdote, ed in coro in 
tempo d’ inverno facevano uso del- 
l'almuzia di pelle, che sovrappone- 
vano alle spalle. Mossi dall’ esempio 
di questi canonici, molti elessero il 
medesimo tenore di vita, per cui in 
pochi anni il monistero ebbe nume- 
rosì individui, e successivamente si 
propagò in modo, che sì contarono 
ottantatre monisteri. Nel 1412 ag- 
gregati furono ad essi i canonici 
regolari di Val Verde (Vedi), ma 
essendo stati per la maggior parte 
distrutti dagli eretici nelle guerre 
delle Fiandre, nel 1600, i canonici 
passarono in Francia, ove consegui- 
rono l'abbazia di s. Severino presso 
Chàteau-Landon, sotto la direzione 
di Mauburno, che fu quindi abbate 
di Linoy. Le loro canonichesse fon- 
darono ben quattordici monisteri 
governati dagli stessi canonici rego- 
lari, che noverano fra i loro illustri 
religiosi Tommaso da Kempis, au- 
tore dell’[mitazione di Cristo, come 
ben dimostrarono il dotto gesuita 
p. Rosweido, il Rusbrochio, il Ge- 
rardo summentovato, ed altri cospi- 
cui personaggi. Abbiamo le loro no- 
tizie dal Mireo, dal Pennotti, dal 
Molinet, e da Ruschio nella Cro- 
naca. 
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Canonici Regolari di s. Giergio 
in Alga, Congregazione. 


Nell'anno 1400, o 1404, venne 
fondata, un miglio dalla città di 
Venezia, nel monistero de’ canonici 
regolari di s. Agostino, detto di s. 
Giorgio in Alga, da una piccola 
isola di questo nome. Ceduto fu un 
tale monistero alla nuova congrega- 
zione da Lodovico Balbo priore di 
essi, il quale passato all'Ordine be- 
nedettino, fu autore della riforma 
fatta nel monistero di s. Giustina 
di Padova. I primi fondatori della 
congregazione furono Gabriele Con- 
dulmero, che assunto, nel 1431, al 
Pontificato, prese il nome di Euge- 
nio IV, ed Antonio Corraro, nipote 
di Gregorio XII, da cui fu creato Car- 
dinale, e morì decano del sagro 
Collegio, l’anno 1445, nel monistero 


| della sua, congregazione in Padova. 


Gabriele, ch’eva pur nipote di Gre- 
gorio XII, avendo distribuiti a’ po- 
veri ventimila ducati del suo patri- 
monio, si fece istitutore e canonico 
della congregazione di s. Griorgio, 
nella quale facendo per umiltà da 
portinaro, ebbe da un romito la 
predizione di venire sollevato al Pa- 
pato. Egli beneficò grandemente la 
sua congregazione, e tenne sempre 
seco due correligiosi, da’ quali bra- 
mava sapere ciò, che si diceva del 
suo governo per correggersi, se le 
osservazioni erano giuste. 

Il Cardinal Latino Orsini, bene- 
volo con questi canonici, nel 1450, 
con pia generosità, fabbricò in Roma 
una chiesa dedicandola al ss. Salva- 
tore, che fu chiamata in Lauro, per 
l’antico portico di Europa, che ivi 
era, in mezzo al quale fu già un 
boschetto di lauri. Edificò inoltre il 
contiguo monistero, vi chiamò i ca- 
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gregazioni erano decadute ne] decoro, per- 
miseloro affrancarsene con pagare il capi- 
tale di tali frutti, onde per gratitudine i 
cassinesi gl’innalzarono una statua mar- 
morea nell’atrio della basilica di Monte 
Cassino. A vendo il Papa, per sollevare la 
miseria del popolo,soppresso 7 pesanti tri- 
buti sulla seta cruda, sull'olio, sul bestia- 
me e altri generi; a dare un compenso 
alle scarse rendite della camera che non 
fosse gravoso a'poveri, e solo a’facoltosi, 
nel marzo1741 introdusse la carta bol- 
lata, secondo l’iden già intavolata dal pre- 
decessore, cioè di certa carta sigillata. Fis- 
sò il prezzo di bai. 2 per foglio, dovendosi 
prendere anco da'ministri camerali per 
scrivervi i contratti e tutte le scritture da 
prodursi in giudizio; e per bai. 10 il fo- 
glio quella che dovea servire per le pa- 
tenti de'luoghi di monte ec. A” 18 luglio 
1742 per un gettennio ne diè l'appalto a 
Michele Lopez Rosa e compagni, coll’an- 
nua risposta di 60,000 scudi. Siccome pe- 
rò non mancarono ministri, che ne au- 
mentarono la gravezza e lo convertirono 
in proprio vantaggio, così il Papa a'g a- 
gosto1743 soppresse la carta bollata. Ma 
non potendo la camera restar defrauda- 
ta dell’annua somma che ne ritraeva, la 
ripacù il Papa per 3 quiati alle comuni- 
tà dello stato, ricavandone 36,923 scu- 
di, e pe’ 24,000 restanti degli altri 2 quin- 
ti, l'imposea LKoma sopra i monti came- 
ralia 3 bai. l’anno per monte, oltre 2 bai. 
che già pagavano a titolo di mancia, e 
sopra gli uffizi vacabili di 1000 scudi di 
capitale in annui paoli 10. Dipoi Bene- 
detto X1V dié in appalto il Yabacco, in 
uno all’acquavita, privative che in segui- 
to abolì, sostituendo a quella del tabac- 
co altri dazi, e quantoall'acquavita la dié 
in separato appalto per annui scudi 8000. 
Finalmente Benedetto XIV aumentò il 
monte di s. Pietro per 728,000 scudi, per 
cui il Coppi calcolo, uniti agli altri ac- 
crescimenti de’ 5 immediati predecesso- 
ri e surriferiti, aggiunti ad esso monte 
10,096,500 scudi nel’ periodo di circa 
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50 anni. In breve, ad onta di tante prov- 
videnze, di tante sollecitudini di Bene- 
detto XIV, l'erario camerale restò sem- 
pre con un annuo deficit. A'6 luglio 1758 
divenne Papa Clemente XIII, nel cui pos- 
sesso cavalcò il tesoriere mg." Perelli col 
maggiordomo a sinistra, incedendo loro 
in mezzo l’uditore generale della camera. 
Elevato alla porpora a’24settembre1 759 
il Perelli, gli surrogò Saverio Canale ca- 
nonico della basilica Lateranense, sotto» 
decano de’ chierici di camera e prefetto 
dell’annona, che annoverò nel senato a- 
postolico a’26 settembre1766. Clemente 
XIII ad insinuazione del barone o conte 
di s. Odill (di cui nel vol. V, p. 47), agen» 
te imperiale del granduca di Toscana in 
Roma, e del proprio nipote cardinal Car- 
lo Rezzonico camerlengo, nominò teso- 
rieregenerale Gio. Angelo Braschi udi- 
tore del camerlengato, poi glorioso Pio 
YI.\l Papa poco dopo la sua elezione, fe- 
ce dal prefetto dell’annona Piccolomini 
diminuire il prezzo de'più comuni com- 
mestibili a vantaggio de’ poveri;enel176t 
per accrescere le manifatture dello stato 
accordò a Egidio Petit la privativa per 
15 anni, d'imprimere e formare le carte 
dorate, inargentate, ondate e marmora- 
te ad uso di Germania, senza l’impedi- 
mento dell’introduzione nello stato del- 
l’estere. Alle angustie atroci che soffrì il 
suo bel cuore, nel zelare la difesa della 


- Chiesae la prosperità de'suoi popoli, si ag- 


giunse una siccità straordinaria che pro- 
dusse deplorabile carestia. Come sollevò 
i Poveriy quali provvidenze prese, e quali 
imposizioni fu costretto accrescere,lo notai 
negli articoli relativi, nella sua biografia 
ed a Docane. Altre notizie si puonno leg- 
gere nel Novaes, ed in Coppi, il quale di- 
ce che per supplire a tante calamità si e- 
strassero scudi 500,000 dal tesoro po- 
sto in Castel s. Angelo da Sisto V, ed im- 
piegò i fundi dell’annona che ascendevano 
a circa400,000 scudi, quindi pose un tri- 
buto straordinario in Roma e suo distreti 
to per reintegrarli. Aggiunge il 2.° che do- 
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po l'estrazione d’un milione e mezzo fat- 
‘ta da Clemente XIII, nell’evario sanzio» 
re ossia di Sisto V, rimasero nel 1767 
scudi 1,013,122. Eletto Clemeute XIV 
‘a’19 maggio 1760, nel suo possesso ca- 
valcò il tesoriere Braschi, il quale aven- 
do particolare trasporto pel progresso 
delle arti e delle scienze, e volendo ad es- 
se somministrare un generoso e stabile 
sostegno,pensò allo stabilimento del Z/u- 
seo T'aticano, per conservare le più ri- 
spettabili memorie delle romane antichi- 
tà ; e promosse varie altre cose interes- 
santi il bene pubblico dello stato ponti- 
ficio, come riferisce Vitali. E' indubitato 
che il tesoriere Braschi avea gran genio 
per le belle arti, e molto contribuì all'e- 
rezione del Museo Clementino, poi da lui 
Papa grandiosamente ampliato; ma de- 
vesi molta lode anche all'ingegno di Cle- 
mente XIV ed all’amore che pose a'fe- 
raci scavi di monumenti antichi che s'in- 
trapresero nel suo breve pontificato, e 
furmò una preziosa raccolta dimonumen- 
ti, con che fondò pel 1.° il detto museo; 
ed arricchì non meno la contigua biblio- 
teca Vaticana di cimeli e di papiri, del- 
la quale riparlai a SrampERIA Vaticana. 
Meotre il tesoriere Braschi era intento al 
miglioramento della finanza, per la sua 
inflessibilità nella gelosa carica, e pe'ma- 
neggi degli ambiziosi fu affrettata la sua 
esaltazione al cardinalato a’ 27 aprile 
1773, sostituendogli il Papa Guglielmo 
Pallotta segretario del buon governo e 
cavonico Vaticano. Il Cancellieri nelle 
Dissert. sopra i Discoboli, riporta mol- 
te notizie particolareggiate del Pallotta. 
Dice che Clemente XIV soddisfatto dalle 
provvide disposizioni e savissime leggi dal 
prelato promulgate qual segretario del 
buon governo, a vantaggio delle comu- 
nità dello stato, l’ innalzò al cospicuo e 
luminoso impiego di tesoriere generale. 
» Essendo persuaso, ch'era aflatto inca- 
pace di approfittarsi di veruna sorte di 
regalie e d'incerti, allinchè potesse ave- 
re il modo di sussistere con decoro, cor- 
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rispondente all'impiego, gli scriste a' 13 

giugnor773 un breve del seguente leno- 

te. Dopo di averla collocata nella rg. 

guardevole carica di nostro tesoriere ge- 

nerale, ci siamo accorti di averle accre- 

sciuto e peso e dispendio. Circa il peso 

abbiamo già in lei riconosciuta bastante 

abilità per sostenerlo, e sicura fedeltà per 

giovare alla rev. camera. Resta pertanto 

a noi il pensiero di liberarla dal dispen: 

dio, Che però abbiamo risoluto di ase- 

guarle scudi cento per ogni estrazione del 

lotto,o sia diRomaosia di Napoli”.L'av 

tore della Vita di Clementé XIY, nile: 
risce erroneamente che a suo tempole 
rendite dello stato papale ascendevanoa 
circa 4 milioni di scudi; mentre l’auto- 
re del Testamento politico lasciò scritto 
che si potevano valutare scudi2,700,000, 
superando l’uscita quasi 120,000 scudi. 
Osserva il Novaes, che fu sempre dillic- 
le lo stabilire con precisione l’anuue ee- 
trate della camera apostolica, che i cal- 
coli meno esagerati fecero ascendere 4 
due milioni e mezzo di scudi, comprese 
le dogane, la dataria e la cancelleria. Le 
sole rendite territoriali avrebbero potu 
to fruttare almeno scudi 800,000, mal- 
grado che allora dagli affitti non se neri. 
caravano che intorno a 400,000, come 
notò il Beccatini. Nel1774 fu pubblica- 
to io Roma: Lo stato presente o sia la 
Relazione della corte di Roma delca. 
Lunadoro illustrata da Zaccaria. Nel 
t. 2, cap. 33, Del Tesoriere della KR. C. 
A. e delle congregazioni cui egli prese 
de, dichiara come appresso lo stato d'a 
lora ch'è importante conoscersi. » Sole 
va ne passati tempi il cardinal camerles. 
go, oltre al governatore di Roma e l'a 
ditore della camera, scegliersi ancora va 
tesoriere a cui commetteva la custodia del 
pubblico erario, e la cognizione delle cau- 
se di poco momento, e che non abbiso- 
gnavano de'suffragi della piena camess; 
ma non altrimenti che del governatore 
e dell'uditore, piacque pure a’l’api di fs 
la scelta di questo personaggio. Per lb 
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più uno de’chierici di camera viene co- 
stituito iu tal posto, vicino al cardioala- 
to. Questo tesoriere medesimo compari- 
sce in pubblico col maestoso corteggio, 
come l’uditore della camera, da due car- 
rozze in fiocchi (di seta paonazza, pel no- 
tato a .PazLaTO, dicendo de’ prelati di 
fiocchetti). L'autorità di questo prelato 
non solamente si estende alle cause civi- 
li, ma parimenti alle criminali, nel qual 
caso procede sonmariamente. Egli s'in- 
gerisce di 1.* istanza in tutte le liti che na- 
scono per gl’interessi della rev. camera, 
ed in tutti ha la cumulativa coll'uditore 
del cardinal camerlengo, per la qual cos 
sa tuttociò che riguarda o gabelle o ap- 
palti, oderezione ovvero soppressione de’ 
luoghi di monte, é sottoposto al di lui tri- 
bunale; ond’ è che nessun altro giudice 
senza il di lui exeqguatur può in verun 
modo distornare o disciogliere gli obbli- 
ghi addossati a’luoghi di monte, agli uf- 
fizi vacabili, ed a' depositi di denaro, a 
seconda della costituzione di Benedetto 
XIV, Romanae Curiae, de’ a1 dicem- 
brer 745; ond'è ch'egli presiede non so- 
lo alle congregazioni de’ baroni, ma e- 
ziandiio a quella de’monti. Inoltre il teso- 
riere è qual depositario generale dell’en- 
trate della rev. camera apostolica. Egli or- 
dina i pagamenti necessari e consueti che 
devomo essere soddisfatti dalla stessa ca- 
mera, ed eseguisce gli ordini di Sua San- 
tità pe’ pagamenli straordinari, tenen- 
do di tutto un esatto conto, a norma 
del nuovo regolamento istituito da Bene- 
detto XIV colla costituzione Apostolicae 
Sedis Aerarium. A lui subordinati sono 
gl’ inferiori tesorieri dello stato, ed a lui 
rendono ragione li subalterni ministri, li 
collettori e li nunzi delle rendite delle col- 
lette e degli spogli, che tornar devono ad 
accrescimento dell’erario apostolico; ed è 
perciò ch’ei medesimo non solamente so0- 
praintende alla congregazione de’ conti 
della rev. camera, ma eziandio alle con- 
gregazioni camerali per gli affari civili e 
criminali, e pergli affari delle dogane, de- 
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gli spogli ecclesiastici, e de’ residui, com- 
poste di più prelati ed ufliciali della me- 
desima camera apostolica. D'altra parti- 
colare congregazione, che tiensi ogni set- 
timana nelle di lui stanze, egli è pur ca- 
po. A questa congregazione interrengo- 
no l’ avvocato e il procuratore del fisco, il 
commissario generale della.camera, e il di 
lui sostituto, e talvolta ancora l’ uditore 
del tesoriere medesimo; vi si agitano ine-. 
gozi sì criminali, che civili propri del tri- 
bunale.Due volte la settimana, cioè il mer- 
coledì e sabato, giorni destinati all’udien- 
za de'ministri dello stato, portasi il teso- 
rieve in fiocchi al palazzo apostolico per fa- 
re intesa Sua Santità degl’interessi di que- 
sto tribunale”. Esatto il riferito, però co- 
me ognun vede, è mancante di molte del- 
le prerogativee attribuzioni che andai de- 
scrivendo. Riprodusse il Lunadoro, colle 
aggiunte del Zaccaria, nel 1828 il Fala- 
schi,La Gerarchia ecclesiastica,e lafa- 
miglia pontificia, von senza errori, e niu- 
nodi essi nominò, né il p. Bonanni, dacui 
egualmente ricarò le altre notizie! Pio VI 
a'15 febbraio dell’anno santo1779 fu in- 
nalzato al pontificato, e dipoi a'13 gia- 
gno 1777 creò cardinale il Pallotta, di- 
chiarandolo pro-tesoriere, e loera ancora 
nel1782 quando il Vitali pubblicò le sue 
bellissime Memorie, e terminandole con 
lui, gli fa quest'elogio. » Per l'esattezza e 
somma diligenza, che adopera negli af- 
fari della camera pontificia, ha acquista- 
to una stima superiorea quella de’due al- 
tri rinomatissimi cardinali Pallotta suoi 
antenati”. Il citato Cancellieri dice che 
tanto da prelato che da cardinale am- 
ministrò il tesorierato colla più grande 
integrità, esattezza e vigilanza. Studioso 
e attaccato, fino allo scrupolo, al più e- 
sutto sistema di una vita metodica, avea 
distribuite tutte le ore del giorno fra gli 
esercizi di pietà e le sue incombenze, a- 
mando sempre di tenere il tavolino net- 
to e pulito, e di non lasciar mai veru- 
na materia addietrata. Nel1778 si pub- 
blicò in Roma: La Regalia de’ tesori 
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ne’ pontificii dominii esposta all'E.mo c 
Rev.mo Cardinal Guglielmo Pallotta 
pro-tesoriere generale della Santità di 
N. S. Papa Pio VI, da Giuseppe Gio- 
vanardi Bufferli imolese commissario 
generale della rev. Camera apostolica, 
con un’ apperulice di monumenti buona 
parte inediti, ed alcuni voti del ch. mg.” 
De Rossi già avvocato fiscale sulla ma° 
teria de’ tesori. Di questo libro ne resero 
ragione l£/femneridi letterarie di Roma 
del1778 a p.176. In esso si dice, che nei 
tempi della repubblica romana antica i 
Lesori che si discoprivano appartenevano 
agl’inventori, diritto che si sostenne an- 
cora sotto i primi imperatori. Però dopo 
Alessandro Severo i diritti fiscali sopra i 
tesori presero tutta la loro estensione, ma 
Leone | e Giustiniano | imperatori d' o- 
riente vestituirono i tesori agl’ inventori, 
In seguito per diritto universale si appli- 
carono i tesori all’erario pubblico, e ne 
fu formata una regalia sovrana, che anco 
i Papi rivendicarono sino da Inuocenzo 
Jil e Nicolò II,in tempo de’quali i trova- 


Li tesori si riguardavano come esistenti nel 


patrimonio della Chiesa. Indi nel secolo 
XVI diverse leggi pontificie disposero che 
le cave de’ marmi,stalue, oro, argento, me- 
talli, ec. spettavano porzione alla camera 
apostolica, la quale con permesso soltan- 
to del camerlengo o del tesoriere conce- 
deva che si dovessero intraprendere gli 
scavi, colle condizioni al cavatore di dare 
alla medesima il 3.°, il 4.°, oanchela me- 
tà del rinvenuto. Nel1784 Pio VI al car- 
dinale surrogò il celebre Fabrizio Ruf- 
fo chierico di camera, ed inoltre gli con- 
ferì le attribuzioni di commissario gene- 
rale del mare, e di soprintendente di Ca- 
stel s. Angelo, che altre volte erano sta- 
te esercitate da’ tesorieri e poi accordate 
a'chierici di camera, e in fatti sotto il pro- 
tesorierato del predecessore funse i due uf- 
fizi mg. AlessandroMarescotti chierico di 
camera. Ta tal modo il prelato Rullo si 
trovò rinvestito di una carica, ch'era di- 
venuta la 1. della prelatura, iu quanto al- 
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l'autorità; poichè oltre il ministero delle 
finanze riunì molta parte delle ingeren- 
ze ne ministeri dell’ interno, della miliza 
e cella marina. Indi si recò a Civitavee 
chia a prendere possesso, come commi; 
sario del mare. Quanto egli fece vel ri- 
nomato suo tesorierato lo rimarcai nella 
sua biografia, e in quella di Pio VI, per 
le grandi imprese effettuate: sulle Pal 
di Pontine, alle quali il Papa seco lo con- 
duceva nell’annue sue gite a Terracing, 
mediante la creazione di 14,393 luoghi di 
monte di scudiroo l’uno, che produse- 
ro 1,621,983 scudi; per lo stabilimento 
delle Dogane ne’ confini, secondo il pia 
no immaginato da Benedetto XIV, climi. 
nandosi quelle confuse, e che davano luo 
go ad abusi de'baroni, fra feudo e feudo 
pe’ pedaggi e gabelle interne sul traspor- 
to delle merci, con gravi incomodi e di- 
spendi de’ commercianti, nelle provioce 
di Romagna, Marca, Umbria, Marittima € 
Campagna,abolite interamente nel 1777, 
onde fuconiata la medaglia coll’elfigie del 
Papa, e nel rovescio fu espressa la Liber- 
tà che rompe le catene de'pedaggi, col: 
l'epigrafe Portoriis Sublatis: a stabili 
un sistema di finanze ben ordinato si de- 
cretò dal Papa un nuovo e uniforme a 
tasto, e sulle stesse basi nel1782 fu or- 
dinato il catasto nelle altre provincie dd- 
lo stato; per la Moneta di cui si peot 
riava a motivo delle fatali cedole o fedi 


di credito, ossia carta-moneta, della qua 


le riparlai a Roma, descrivendone anche 
il fine; e per quanto altro descrissi neri. 
cordati e altri articoli, la Milizia, l'incre 
mento dell'erario, i miglioramenti oote- 
bili delle finanze. Col moto-proprio, 0 
tre la privativa giurisdizione, de 25 8! 
tembre1790,2ul/. Rom. cont.t.8, p.513, 
Pio VI ampliò le facoltà in causis q4 
buscumque criminalibus, a mg.' Ruffo 
suoi successori, confermando quelle pe‘ 
le civili e miste, anche come collettoride 
gli spogli, e sopriatendenti alle dogant, 
castellani di Castel s. Angelo, e comme 
sari geuerali del mare. Col moto-propro, 
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Seguendo ilvostro, de'7 dicembre1791, 
Bull.cit. t. 9, p. 97, il Papa concesse un 
reciproco commercio libero fra le lega- 
zioni di Ferrara e Bologna, e le provin- 
cie di Romagna e Marca conUrbino, Um- 
bria con Camerino, Patrimonio con Ca- 
stro e Ronciglione, Marittima e Campa- 
gua col Lazio ela Sabina; dirigendo l’at- 
to al tesoriere generale, che lo pubblicò 
con suo editto. In premio di tante fati- 
che, sostenute in difficilissimi e tristi tem- 
pi dal Ruffo, Pio VI lo greò cardinale 
e riservò in petto nel 1791, pubblican- 
dolo a°’21 febbraio1794. Gli sostituì Gi- 
rolamo della. Porta, chierico di camera 
e prefetto dell’annona, che avea dato sag- 
gio di molta abilità, tanto in tale carica, 
quanto nel segretariato del buon gover- 
no. Per 3 volte accompagnò il Papa a Ter- 
racina per vegliare il diseccamento del- 
le Paludi Pontine, e come raccontai nel. 
la biografia si trovò a tutte quante le de- 
plorabili vicende, ed a tutte le calamità 
‘he precedettero e accompagnarono l’i- 
iade cuisoggiacquelo stato e Pio VI. Do- 
rendo ora parlare genericamente dell’al- 
ire cose del pontificato di Pio VI, quan- 
to alle finanze e all’erario mi sì aprireb- 
be un vasto campo, tali pure essendo le 
condizioni de’pontificati de’suoi succes- 
sori sino a’nostri giorni, pel complesso di 
tanti avvenimenti, di tante innovazioni, 
‘he occorr erebbero libri per dichiararle. 
Laonde qu i ciò non potendosi effettuare, 
olle biografie, di ciascuno, con quelle dei 
tesorieri, cogli articoli citati nelle primee 
nel decorso di questo articolo, e con quan- 
‘0 altro andrò riferendo per darne un’ i- 
dea, in parte supplirò al più principale, 
almeno tenterò d’ ingegnarmi col com- 
yrendereun emporio di nozioni in breve; 
siovandomi pel pontificato di Pio VI del 
No vaes,Storia de’ Pon tefici, e delBaldas- 
;ari, Relazione delle avversità e patimen- 
i di Pio VI; pel medesimo ed ia parte 
lel pontificato di Pio VII, e sinoal 1810, 
lel Coppi con l'’encomiato Discorso sul- 
c finanze dello stato pontificio dal se- 
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colo XYT al principio del XIX, tanto 
intelligente di economia pubblica e istrui- 
tissimo del sistema finanziario dello sta- 
to pontificio, argomento da lui svolto an- 
che negli Annali d’ Italia dal 1750 al 
1845. Percio è sbagliato il titolo di tale 
Discorso , di recente pubblicato da un 
giornale letterario, colle seguenti parole: 
Sul debito pubblico del governo ponti- 

ficio, dal 1814 al 1815, memoria del- 
labbate Coppi, Roma 1855. Asceso il 
trono, Pio VI rivolgendo una speciale 
attenzione alle finanze, trovò l’erario bi- 
sognoso per l’ eccessive generosità del 
predecessore, e molte disposizioni gli con- 
venne rivocare e annullare, con che u- 
tilizzò annni 40,000 scudi alla camera 
apostolica. Rianimò quindi l’ agricoltu- 
ra, rimosse gravi abusi, fece render con- 
to ai favoriti del precedente governo, e 
procurò in ogni modo l’incremento del- 
le rendite camerali. Incoraggì le arti, e 
più tardi le manifatture indigene, e con 
una più equa distribuzione d’imposizio- 
né, stabilita con tariffa generale per pro- 
muovere l'industria dello stato, ben tosto 
utilizzò all’erario quasi un 3.° dell’ante- 
riore rendita. ll dotto prelato Paolo Ver- 
gani, assessore generale delle finanze e del 
commercio, ed ispettore dell'agricoltura 
e delle arti, dipoi nel 1794 pubblicò in 
Roma: Della importanza e de’pregi del 
nuovo sistema di finanza dello stato por 
tificio,Discorso. Le grandi imprese di Pio 
VI,che descrissi aloro articoli,il voler gio- 
vare all’annona, ed a quant'altro già ac- 
cennai, l’indussero a fare un prestito coi 
genovesi di tre milioni di scudi, con ipo- 
teche di fondi camerali per 9g anni, mal- 
grado la tacita disepprovazione de’ cardi» 
nali; indi nel1785 per l'acquisto dellaMe- 
sola, nel territorio di Ferrara, prese a 
simbio 900,000 scudi al 3 per 100 dai 
Cambiaso di Genova: ma per le posteriori 
vicende politiche convenne ipotecar laMe- 
sola pe' 500,000 scudi che in Genova stes- 
sa prese a prestito il marchese Gnudi. Le 
cedole essendo state emesse da'banchi del 
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Monte di pietà e di s. Spirito per como- 
do commerciale, in quantità superiore al 
denaro depositatoin essi, nel1786comin- 
ciarono le difficoltà nel cambiarle ia mo- 
neta, con pubblico malcontento e pregiu» 
dizio del commercio. Inoltre pel ritiro dal. 
la circolazione delle cedole, onde egua- 
gliare la somma di quelle che rimaneva- 
no al contante depositato ne’ due detti 
banchi, fu eretto il monte delle Porzio- 
ni vacebili per scudi1,500,000 al 5 per 
100; indi furonoinvitatii proprietari del- 
le cedoleadacquistarnei luoghi di100 scu- 
di l'uno. Dopo la disastrosa rivoluzione di 
Francia, divenuta repubblica, questa ri- 
volse le sue mire alleconquiste ed a demo- 
cratizzare i popoli.In Roma ciò tentandosi 
dall'imprudente Basville, in un tumulto 
restò ucciso. Pieni di risentimento e ven- 
dettai repubblicani diFrancia,minaccian- 
do l'occupazione anche dello stato papa- 
le, per difesa di esso Pio VI armò nume. 
rose milizie regolari, aumentò i presidii 
del litoraledelMediterraneo, e poseCivita- 
vecchia in istato di difesa, quindistraordi- 
nari e gravosi dispendi. Perciò scetnan- 
do la moneta e difficoltandosi la realizza- 
zione delle cedole pel loro discredito, fe- 
ce coniare dieci milioni dimoneta platea- 
le, cogli argenti delle chiese e de’privati 
presi a prestito dalla rev. camera, onde 
estinguere 8 milioni di detta carta, col 
frutto del 4.172 per1oo0: provvidenza che 
per la frode de’ monopolisti non sort l’ef- 
fetto che si bramava. Le finanze proce- 
dendo più deplorabili, Pio VI con suochi- 
rografo , alla presenza de’ cardinali capi 
d'ordine e camerlengo, del tesoriere e del 
commissario della camera, nel1793 fece 
cavare da Castel s. Angelo scudi 250,000 
del tesoro di Sisto V, comediceil n.°1884 
del Diario di Roma, o 500,000 secondo 
il riferito da Coppi, esi consegnarono ai 
provvisori del monte di pietà pel detto ar- 
mamento. ‘Tutte miserabili risorse in con- 
frontode'grandi bisogni, adonta che l’im- 
poste sui beni ecclesiastici aveano sommi- 
nistrato forse circa 20 milioni di scudi, 
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somma che giustamente il Novaes nel ri- 
ferirla qualifica esagerata. Si aumentò po. 
re il debito pubblicodi altri 600,000 sce 
di mediante nuova aggiunta di luoghi di 
monte ditoo scudi per luogo. S'impose 
ro quelle tasse riferite dal Coppi, tanto 
sui benefizi ecclesiastici, quanto sui terre. 
ni di Roma e suo distretto, non meno che 
sui proprietari di canoni e censi perpetuiia 
Roma esuo distretto, Il Coppi calcola gi 
ori e gli argenti de’particolari portati al- 
la zecca, con l'interesse del 4 per100,3d 
un valore di scudi 560,438:91;quellidel 
monte di pietà a scudi g62,102:86; qud. 
li del tesoro della s. Casa di Loreto a sca- 
di179,517:37. Le quali somme unite a 
scudi 609,249:96 presi dal tesoro diCa- 
stel s. Angelo , formarono ua totale di 
2,311,309 scudie bai. 10. Nel 17958 
prese denaro da’privati a censo, e colla. 
dunato da’presidi delle provincie si ebbe. 
ro 300,000 scudi.Nel 1796 essendoifrs- 
cesi vittoriosi in Italia, si avanzarono ad 
occupar Bologna, Ravenna e Ferrara, € 
v'imposero enormi contribuzioni; per cu 
fu forza concludere l'armistizio diBologs: 
a'23 giugno: fra le dure condizioni vi fo 
rono la cessione delle legazioni di Bologni 
e Ferrara, il pagamento di 15 milioni di 
franchi secondo Novaes,e al dire di Cop 
pi 21 milioni di lire francesi, de'qualit9 
milioni e mezzo in denaro, e 5 milicai € 
mezzo in merci e animali: di più sì vo 
lero100 codici, e altrettanti dipinti e st: 
tue a scelta. Adunatosi dal Papa il co0- 
cistoro, con commovente allocuzione di 
mostrò a’cardinali, che per soddisfarett: 
li somme enormi conveniva profittaredd i 
tesoro di Sisto V, sagrifizio grandee ine 
vitabile per non esporre alla strageide 
milioni e più di sudditi superstiti. Al 
proposte ragionevoli, tutto il segro cale. 
gio vi convenne, eil denaro fu estratto d 
Castel s. Angelo. Pio VI ad eseguire È 
delmente i gravosi patti, inviò a Ges — 
il marchese Giovanni Torlonia, per pet 
dere a cambio un milione di scudi, 0 
ipoteca dello stato pontificio; Impress 


TES 
costò moltedifficoltà, essendo esausti i ge- 
novesi da’continui prestiti forzosi che e- 
sigewvano gli occupatori francesi. Osserva 
Novaes col Marchetti, che in quest'epo- 
ca la camera apostolica si trovava grava- 
ta di circarco milioni di scudi di debito 
fra cedole, luoghi di monte, vacabili e al- 
tro ; debito fatto in gran parte pe’ sussi- 
clii dati alle chiese e alle nazioni stranie- 
re. Nella metà di luglio il governo ponti- 
ficio pagdiprimid milioni, domandò quin- 
di a’ particolari e alle chiese la metà del. 
l’oro e dell'argento loro restato; ma il di- 
rettorio diParigisi rifiutò confermare l’ar- 
mistizio, esigendo la ritrattazione de'bre- 
vi pontificii che aveano condannata la Co- 
stituzione civiledelclero diFrancia, laon- 
dle non ebbero luogo ulteriori pagamen- 
ti. Intantoil Papa fecearmare 1 2,000 uo- 
miini, e si trovò perciò obbligato ad au- 
mmentarla carta monetata, a chiedere sus- 
siclii volontarii a’sudditi, e ne ricevè scu- 
di160,914:31; vende la tenuta di l'orto 
per scudi120,000, e quella dell'Isola di 
Porto per scudi 60,000. A’ 2 febbraio 
1797 i francesi passarono ostilmente ilSe- 
nio presso Faenza, invasero nuotamen- 
te la Romagna, entrarono nelle Marche, 
in volarono quanto di prezioso trovarono 
nella s. Casa di Loreto, e pervennero fino 
a Foligno. Costernata Roma, s’incassaro- 
no tutti gli effetti preziosi del tesoro pon- 
tificio e s'inviarono a Terracina, per poi 
trasportarliin Sicilia. Costretto Pio VI al- 
la pace, a'19 di detto mese da Napoleo- 
ne fu dettata a Tolentino (Y). Fra le al- 
tre cose si stabilì, che il Papa cedesse al- 
la Francia le legazioni di Bologna, Fer- 
rara e Ravenna, AvignoneeilcontadoVe- 
naissino. Che prima del 6 marzo pagasse 
15 milioni di lire, de’ quali 10 in dena- 
ro e 5 in diamenti, e ciò a conto de’ 16 
milionicirca che rimaneva a dare per l’ar- 
mistizio di Bologna; di più in diamanti 
e in altre cose 15 milioni, de’quali 10 nel 
detto mese e 5 in aprile. Per adempiere 
a tali durissime condizioni,il governo pon- 
tificio domandò a’sudditi le gioie, e l’al- 
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tra metà dell'oro e dell'argento. Vendè . 
per 93,795 scudi al tnarchese Torlonia 
le tenute Statuario e Roma Vecchia, in- 
di pervenne a consegnare a’ commissari 
francesi 9,700,000 live in denaro o in 
verghe d’oro e argento, 7 milioni in lette- 
re di cambio (4 de’ quali guarentiti dal 
principe Doria-Pamphilj: però il Baldas- 
sari dice che le lettere di cambio ascese- 
ro a 5,974,525 lire tornesi, bensì che il 
ministro Cacault asserì che Pio VI avea 
pagato in cambiali quasi 7 milioni, e che 
per 5 avea sottoscritto lettere di cambio 
il detto principe, per cui congetturò che 
quel generosissimo e pio signore, oltre i 
A milioni di cui si fece garante, poi diè 
in cambiali un altro milione),ed 1 1 ingio- 
ie radunate col disfacimento de’triregni, 
mitre e altri ornamenti pontificii, fatti ri- 
tornare col resto del tesoro da ‘Terraci» 
na. Ad un milione ascesero le spese del 
trasporto de’suddetti monumenti di bel- 
le arti, che si consegnarono, e 4 milioni 
esigettero i francesi nelle provincie occu- 
pate. Onde lo stato nel breve spazio di 4 
mesi pagò 32,700,000 live francesi. Per 
tanti disastrosi sagvifizi crebbe enorme- 
mente la quantità delle cedole o carta mo- 
netata nel1797, poichè il monte di pie- 
tà, co’calcoli prodotti dal Coppi, dal1795 
alir97prestdalgoverno ossia con calami- 
toso espediente creò cedole perd,808,76g 
scudi: A questa somma aggiunti altri scu- 
di 2,237,55 4 che il medesimo monte a- 
vea prestati al governo per diversi titoli, 
il credito di esso col pubblico erario ascese 
a scudi1 1,046,323.Siccome il totale del- 
le cedole ammontava a circa 14 milioni, 
si vuole che 3 spettassero alle furmate dal 
banco di s. Spirito, i cui ordigni per stam- 
parle co'registri dipoi si prese il commis- 
sario Haller. Per la coniazione della mo- 
neta plateale o erosa, cioè d’argento mi- 
sta co’metalli inferiori, il valore nomwina- 
le giunse a scudi 3,547,968, corrispon- 
dente al reale di scudi1,827,666, e per- 
ciò il governosi trovò in debito col pub- 
blico di scudi1,720,302. Da (ulti questi 
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lagrimevoli disastri ne derivò un enorme 
debito pubblico , che il Coppi nel 1797 
classificò in luoghi di monte per scudi 
54,171,942;in cedole scudi 14,000,000; 
in vacabili scudi1,892,400; in creditori 
per l'oro e l'argento somministrato alla 
zecca, scudi 88 1,850; valore inferiore del- 
la moneta erosa, in scudir,720,302: tota- 
le del debito pubblico, scudi 72,256,4094.. 
In questa somma non sono compresi i de- 
iti delle comunità dello stato di quasi 8 
milioni, e dell’annona di Roma di scudi 
3,292,865: laonde il complesso della ci- 
fra si avvicina alla su ricordata del Mar- 
chetti. Grave è il riflesso che aggiunge il 
Coppi: Tanto debito gravitò sopra uno 
stato ridottoat,700,000 abitanti! Aden- 
piute le condizioni del trattato di Tolen- 
tino, il governo pontificio rivolse le sue 
cure a viparare possibilmente allo scon- 
certo rovinoso ch'esse aveano recato alle 
finanze. E primieramente sono a veder- 
si glistampati Regolamenti approvati da 
Papa Pio VI con chirografo de’ 12 set- 
tembre1797 in dilucidazione de’ due e- 
dittiemanati l’1 1 agosto 1797 per il pre- 
stito del clero, da erogarsi in estinzio- 
ne delle cedole, e per l'imposizione del» 
le tasse destinate alla perequazione del- 
l’erario camerale. Dalle gabelle imposte 
per un anno, niuna persona o corporazio- 
ne,sebbene privilegiati, ne andarono esen- 
ti; bensì si fece in modo che gravitassero 
il meno possibile sui non possidenti. Il 
prestito del clero fu corrispondente alla 
6." parte del valore de’ beni che godeva : 
sotto il vocabolo clero si compresero tut- 
ti i benefizi eccleslastici, senza veruuna ec- 
cezione, di cardinali, vescovi, case reli- 
giose, ordini equestri, luoghi pii, ospeda- 
li, sodalizi, e persino la rev. fabbrica di 
8. Pietro e il tribunale dell’ inquisizione, 
tutti obbligati a denunziare la quantità 
de’loro beni,il loro valore, ed ancora i cen- 
siealtri investimenti fruttiferi. Furono e- 
senti dalla denunzia e prestito i patrimo- 
ni ecclesiastici, le congrue de’ vescovi e dei 
parrochi, qualora nonarrivassero alla tas: 
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ga conciliare. A tutti questi prestiti ecde- 
siastici fu dato il 3 per100, promelteab 
il Papa chie mai più si sarebbero creak 
altre cedole. Tuttociò non essendo suli: 
ciente per l’estinzione delle cedole, i m- 
se in vendita la 5." parte de'beni ecclesia 
stici rustici del clero secolare e regolare 
di Roma e delle provincie, compresi s- 
dalizi, le cappellanie laicali e qualunque 
opera pia, comprensivamente a quelliap- 
partenuti al patrimonio de'gesuiti, we- 
cessi in enfiteusi non perpetue:io compes- 
so di tali beni venduti fu promesso agli 
ecclesiastici ed ai luoghi pii il frutto del 3 
per100. Fu poi stabilito, che le cedole di 
un valore sopra iro0 scudi fossero fuon 
di corso,e servissero per l’acquistodi det: 
ti beni, e le rimaste sarebbero ripartite 
fra’ possidenti di 3,000 e più scudi, chela: 
vrebbero dovute estinguere in 3 anni; che 
la moneta erosa fusse gradatamente d- 
minuita sino alla sua valuta reale, cil dat: 
no che ne risultava all’erario fosse anche 
sopportato da chi avea una possidesta d 
3,000 o più scudi. Ma le sovrastanti ti 
cende politiche non permisero queste let: 
te e moderate operazioni di finaoza. lm- 
perocchè, profittando i francesi dell'w 
cisione del general Duphault, vittiaa di 
sua imprudenza, non vollero ascoltar pre 
posizioni di pace, e consumarono il decre- 
tato detronizzamento di Pio VI, e l'ioliea 
occupazione e democratizzazione 
stato ecclesiastico. Ciò compito, a'20 fà 
braio1798 trassero prigione Pio VI, che 
morì gloriosamente in Valenza di Fn 
cia. Il Baldassari ancora riporta le s0@- 
me ricavate dagli ori e argenti portati al- 
la zecca, da lui apprese da memoria #18 
pata e autentica, notando che perciò de- 
vendosi da’cardinali mandare allo 51% 
glio anche le loro Mazze (F.) d'arget® 
dorato, colle quali erano preceduti 
sagre funzioni, e talune il mirabile li 
ro ne superava d’assai il valore del 
tallo, rimase quindi sospeso l’uso d 
insegoa decorosa. Parlando del les 


Sisto V, che dalla parola latina Sax 
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era chiamato erario sanziore, dice che 
s'erano talvolta giovati per legittime e ur- 
genti cause i predecessori di Pio VI; ma 
confessa ignorare alla pace di Tolentino 
quanta parte n’era rimasta in Castel s. A n- 
gelo. Essergli solo noto che del tesoro Si- 
stino furono portati alla zecca più di3 155 
libbre d’oro, e che dopo tal pace non vi 
restò neppure uno scudo. Nell’ articolo 
Pio VI e meglio in quello di Roma par- 
lai della proclamata repubblica romana, 
delle contribuzioni, delle leggi sulle cedo- 
le cominciando dal generale Berthier, e 
di loro abolizione nel1799, massa enor- 
me di moneta fittizia che rovinò moltis- 
sine famiglie e lo stato. 

Pio VII creato nel conclave di Vene. 
zia a'14 marzo1800, essendogli stato re- 
stituito lo stato, ecceltuate le legazioni, 
nominò una congregazione di 3 cardinali 
legati per recarsi in Roma e ristabilirvi 
in essa e nelle provincie ricuperate il go- 
verno pontificio, come fecero, e poi egli 
stesso vi si condusse a'3 luglio. Fra le con- 
gregazioni da lui istituite, e ricordate nel- 
la biografia, pel governo de’dominii della 
8. Sede, riattivò l’economica, e ne fece far 
partea mg.'dellaPorta non ristabilito nel- 
la carica di tesoriere ; di più Pio VII a- 
rendo per le finanze istituito quella con- 
gregazione di cui poi parlerò, dicendo del 
marchese Luigi Ercolani, che deputò te- 
oriere provvisorio,ne fece segretario mg.” 
Alessandro Lante, ed insieme gli conferì 
01 il segretariato del buon governo, come 
i legge nel Diario di Roma de'5 novem- 
yre dello stesso 1800. In quello fu pure 
»ubblicato tesoriere generale mg." Loren- 
‘0 Litta arcivescovo di Tebe, già nunzio 
n Polonia e Russia, il quale nel prece- 
lente luglio il Papa l’avea annoverato al- 
a cdetta congregazione economica pel nuo- 
‘0 piano del ristabilimento dell’antico si- 
tema del governo papale.GiàPio VII col - 
a bolla Post diuturnas,de'3o ottobre,su- 
er restaurationes regiminis pontifici, 

vea primieramente decretato sull’ eco- 
,omnica amministrazione dello stato e s0- 
VOL. LXXIV. 
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pra gli appaltatori opportune leggi, di- 
chiarando che il cardinal camerlengo do- 
vesse reputarsi il privativo ministro della 
legislazione economica, da cui perciò do- 
veano in questo punto dipendere tanto 
mg.' tesoriere, quanto le presidenze de’ 
chierici di camera, però l'uno e gli altri 
nell'esecuzione delle funzioni delle leggi 
fossero liberi e indipendenti dal camer- 
lengo. Laonde, tranne la legislazione eco- . 
nomica, tultociò che riguardava sistema 
di finanze, percezione d’imn poste, e quan» 
toappartiene all'economia fiscale, doveva 
privativamente dipendere dal tesoriere , 
al cui esame e prudente arbitrio il Papa 
rimise tanto la diminuzione del numero 
de’sostituti della camera, quanto la con- 
tinuazione o soppressione della carica d’i- 
spettore delle finanze, al quale tolse gli 
annui scudi 500 aggiunti a’suoi emolu- 
menti. Soppresse le cariche di archivista 
del tesorierato, e di archivista de’luoghi 
di monte;stabilìi un segretario fisso e per- 
manente del tesorierato ; estinse le con- 
gregazioni de’ conti camerali , composte 
dal tesoriere, da altri camerali e da al- 
cuni chierici di camera, trasferendone le 
funzioni al pieno tribunale della camera. 
Ordinò che la compulisteria camerale a 
detto tribunale nel marzo d’ ogni anno 
presentasse il bilancio generale, tanto di 
scritture,che di cassa dell’anno preceden- 
te; ed il tribunale l’esaminasse nell’aprile, 
enel maggio colle sue osservazioni lo pre- 
sentasse al sovrano.Che i rendiconti di tut- 
ti gli appaltatori, affittuari, amministra- 
tori e altriche aveano interessi coll’erario, 
dovessero a' 15 effettuarsi. Sotto pena di 
nullità obbligò di esibirsi daltesoriere l’of. 
ferte d’ appalti e aftitti camerali al tribu. 
nale della camera, affinché su di esse po- 
tesse dare il suo giudizio, a tenore del pre- 
scritto dalla bolla di Pio IV. Che il me- 
desimo tribunale dovesse consultarsi tan- 
to dal tesoriere, quanto da altri capi di di. 
partimenti economici in occasioni di spe- 
se più forti e di affari più rilevanti, che 
avessero rapporto coll’interesse dell’era- 
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rio, prima che sì venisse alla formale sti- 
pulazione degl’ istromenti, le minute cioè 
de'contratti degl’ intraprendenti e artisti. 
La furza militare di terra e di mare doven- 
do continuare a dipendere, secondo il di- 
sposto di Pio VI, dalla congregazione mi- 
litare, soggetta al segretario di stato, di- 
chiarò che l'obbligo allora ingiunto di ren- 
dere conto al tesoriere sull’erogazione de- 
gli assegnamenti, dovevasi fare nella pie- 
na camera. Nel1801 Pio VII a’ 23 feb. 
braio creò cardinali della Porta e Litta, 
questi però lo pubblicò a'28 settembre: 
dissi allasua biografia, ch'egli si fece pro- 
pria la sentenza del romano oratore: Gli 
uffizi di tutte le magistrature devono 
aversi come cose sagrosante, di che il 
principe non ci fa un dono, ma bensì 
un deposito del quale si deve rendergli 
conto. Con generale plauso gli successe 
mg." Lante, il cui tesorierato restò in ri- 
nomanza, per quanto riportai nella bio- 
grafia, le cui notizie si rannodano colle fi- 
nanziarie e colle grandi operazioni cl’eb- 
bero luogo nella restaurazione dell’ am- 
ministrazione papale, massime sulla m0- 
neta, né si fece più menzione delle cedole 
annullate nell’ epoca repubblicana : viti- 
rate tutte le monete di valore alterato, 
si posero in circolazione monete d’oro e 
d’argento, e di rame di giusto valore. Nel 
possesso che prese il Papa a'21 novem- 
bre, il tesoriere non cavalcò, ma genu- 
flesso sul ripiano del trono porse le due 
medaglie d’argento incartate e unite per 
ciascun cardinale, al cardinal i.° diacono 
che le passava al Papa, e poi il prelato 
ne consegnò due al principe assistente al 
soglio. Indi fu ordinato un nuovo siste- 
ma di finanze.Anticamente, dice il Coppi, 
eranvi in Roma 33 piccoli dazi ; piacque 
a Pio VII di lasciare con qualche modi- 
ficazione le precedenti tasse delle dogane, 
quelle sul sale, sulle successioni e sui pro- 
prietari stranieri o dimoranti fuori dello 
stato, che fu fissata alla 6.' parte della ren- 
dita e poco dopo fu abolita. Tutte le al. 
tre lasse furono soppresse. Si surrogò una 


322 


TES 
tassa fondiaria, che fu stabilita a 6 psoli 
per ogni 100 scudi di possidenza catasta. 
le, ossia al 2 pertoo circa sul fruttato dei 
fondi rustici: gli urbani furono tassati per 
due terzi di meno. S'imposero il 5 peri00 
sui frutti de'denari prestati a interesse, e 
bai. 51 e un quattrino per ogni rubbio di 
frumento che si macinava. Così in tutto 
si ebbe l’annna rendita di circa 4 mili- 
ni di scudi. Con questa somma si paga 
rono due quinti di frutti de'luoghi di won- 
te, 4 quinti de'vacabili, e il 3 pericoai 
creditori che avevano somministrato nel 
pontificato di Pio VI oggetti preziosi Si 
dichiararono di pertinenza del goverm, 
tanto i debiti che i beni de’comuri. Il Pa 
pa emanò provvidenze sull'agricoltura, € 
sull’annona e grascia,che furonoi prelim. 
neri del commercio libero che organizzo 
nel 1802.Stimato dal cardinal Braschi pre- 
giudlizievole, rinunzidil camerlengato. In. 
di mg." Nicolai nel1803 pubblicò la bd. 
l’opera (era allora1.°sostituto commis: 
rio della camera, poi divenne commise. 
rio generale, chierico di camera e udito 
re generale della medesima): Memorie. 
leggi ed osservazioni sulle campagne è 
sull’annona di Roma: par.1."Del Calt 
sto annonario delle tenute della campi 
gna romana sotto Pio VI, con note sto 
rico-antiquarie; par. 2.° Del Catasto dè- 
ziale sotto Pio Vile delle leggi annos 
rie, con nuova pianta delle campagne;per. 
3.* Osservazioni storico-economiche di 
primi tempi fino al presente, con appet 
dice delle operazioni agrarie e bibliotec! 
georgica. Il tesoriere Lante come sopnt 
tendente dell'università degli ebrei di Ro- 
ma , avendo rappresentato a Pio VII! 
dissesto economico della medesima, a 
mediarvi efficacemente gli compartì kot 
portune facoltà col chirografo, Ci av” 
rappresentato, de'y luglio 1803, Bui! 
Rom. cont. t.12, p. 32. Nel1806 uneer 
cito francese occupò Ancona e altre a! 
tà, ed attraversò lo stato ecclesiastico per 
andare a Napoli, e l’imperatore Napoto- 
ne I fece mantener quelle truppe dal g° 
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verno pontificio: in 4 mesi le spese supe- 
rarono1,300,000 scudi. Per sopperire a 
questo bisogno, il Papa chiese a’ sudditi 
uo’anticipazione di fondiaria, prometten- 
do il compenso allorquando l’avesse rein- 
tegrato l’imperatore. Questi invece spo- 
glio la s. Sede di Benevento e Pontecor- 
vo, perché Pio VII non accudiva alle sue 


inammissibili pretensioni; nel 1807 fece, 


invadere le Marche e Urbino, nel1808 li 
riunì al regno d’Italia dopo l’occupazio- 
ne diRoma,che nel1809 incorpordall’im- 
pero, e completata l’ invasione degli al- 
tri dominii pontificii, a'6 luglio Pio VII 
fa portato prigione in Savona, privato 
della Sovranità de’ dominii della s. Sede, 
Indi Napoleone! stabilì che il debito pub- 
blico romano fosse dichiarato debito del- 
l'impero francese, ed in esecuzione di ta- 
le disposizione nel18 10 si stabilì un con- 
siglio incaricato di liquidarlo. Quanto 
al pagamento volle che si facesse co’be- 
ni mazionali , e ne assegnò pel valore di 
61,000,000 di franchi. Dichiarò di più, 
che il Monte Napoleone di Milano corri. 
spondesse alla Francia 765,000 (a Roma 
ossia nel vol. LIX, p.61, ove con più det- 
taglio parlai di queste disposizioni, per er - 
rore tipografico invece del 7 vi è un 2: 
quanto alla cifra del 765 del Discorso del 
Coppi, ho aggiunto i tre zeri, ommissio- 
ne cerlamente de’tipi romani, poiché tut- 
ti falliamo; quantoa qualche variante nel 
resto noterò, che come ivi seguii il dotto 
Coppi, qui faccio il simile; egli terminando 
a questo punto e epoca il suo Discorso. Si 
puòinoltre vedereLuocripi MonTE) fran. 
chi annui per quella porzione del debi- 
to pubblico dello stato pontificio che a- 
vrebbe dovuto gravitare sulle Marche u- 
mite al regno Italico. Nella liquidazione 
il consolidato ossia i luoghi di monte re- 
starono quasi per metà annullati , colla 
soppressione ordinata dall'imperatore dei 
corpi religiosi e de’luoghi pii che n’eva- 
no creditori. Gli altri luoghi di monte si 
Jiquidarono alla ragione di due quinti del 
valore loro originario, a tenore di quan- 
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to il governo pontificio dal180t ne pa- 
gava il frutto; e per conseguenza si dimi- 
se una quantità di debito pubblico con po- 
chi beni, ma con deplorabile risultato, e- 
quivalente ad una specie di pubblico fal- 
limento. Restituita la libertà e lostato ec- 
clesiastico a Pio VII, egli deputò delega- 
to apostolico mg." Rivarola per ripren- 
dere in Romale redini del governo e ripri- 
stinarvi il pontificio, facendolo pure pre- 
sidente della commissione di stato compo- 
nente il governo provvisorio: questa si for- 
mò de'’prelati Rusconi, Sanseverino, Pe- 
dicini, Cristaldi, Barberi, cav. Giustiniani, 
marchese Ercolani,conte Parisani (tranne 
quest'ultimo e mg." Barberi procuratore 
generale del fisco e della rev. camera apo- 
stolica, tutti divennero cardinali).L'editto 
de' 13 maggio 1814, col quale il valoroso 
mg. Rivarola annunziò a Roma ed agli 
altri sudditi pontifici che Pio VII vias- 
sumeva per suo mezzo l’esercizio della so- 
vranità, si legge nel n.°58 del Giornale 
Romano di detto anno. Con tale editto 
il prelato abolì i diritti del registro, del- 
la carta bollata, e del sacrilego demanio 
che amministrava i beni ecclesiastici; ri- 
portò il prezzo del sale a quanto si ven- 
deva nel1808, così il dazio del vino, ri- 
bassò la dativa sui beni rustici e urbani, 
portandola per tutto lo stato a g paoli 0- 
gniroo scudid’estimo. Indi con notifica- 
zione de’ 14 maggio divise fra i soggetti 
componenti la commissione di stato e al- 
tri, la direzione de’vari rami del gover- 
no provvisorio pontificio;dichiarandoche _ 
il marchese Zuigi Ercolani avea le fa- 
coltà e le attribuzioni di tesoriere gene- 
rale. Quando Roma nel1799 fu occupa- 
ta pel Papa.da’napoletani, alcessare del- 
la repubblica, il maresciallo d. Emanue- 
le de Bourchard a’ 4ottobreavea dichia» 
rato il marchese deputato sopra le finau- 
ze; india'16 luglio 1800 fu aggregato co- 
me tesoriere provvisorio nella congrega- 
zione economica destinata alla forinazio- 
ne del nuovo piano pel ristabilimento del- 
l'antico sistema di governo pontificio; iu: 
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oltreavendo Pio VII ne'primi del seguen- 
te ottobre dello stesso1800 stabilita una 
particolare congregazione per gli affari di 
finanza, luoghi di monte e altro, compo- 
sta de’3 cardinali Borgia,Carandini e Ruf- 
fo, vi compreseil marcheseErcolani, e per 
segretario mg.' Lante,come già accennai. 
Rientrato trionfalmentein Roma Pio VII 
a'24 maggio, non solamente gli confer- 
mò l’incerico, ma poi lo nominò prelato 
e tesoriere generale, senza cheavesse fat- 
to precedente carriera prelatizia, e riuscì 
egregiamente. Si legge nel n.°24 del Dia- 
rio di Roma del18 14, che a’28 settem» 
bre, dopo che il Papa avea formalmente 
dichiarato camerlengo il cardinal Pacca, 
questi si recò nelle stanze di giudicatura 
dello stesso palazzo apostolico, ricevuto 
per le congratulazioni da tutto il tribu- 
nale della camera. In questa occasione il 
cardinale ricevè il giuramento dai due 
nuovi membri della medesima, mg. Er- 
colani tesoriere e mg." Cristaldi avvocato 
fiscale, a'quali consegnò in seguito la de- 
corazione della cappa e del rocchetto (per 
l’ordinario il rocchetto non è proprio del- 
l’avvocato fiscale: il Cristaldi era anche 
avvocato concistoriale ). Nel concistoro 
dell’8 marzo1816 il Papa creò cardina- 
lì il Laote e l’Ercolani, il quale però lo 
pubblicò a'22 luglio. Allora il Papa eles. 
setesoriere mg." Cesare Guerrieri Gon- 
zaga,ch'era commendatore di s. Spirito, 
sotto il quale si operarono pure quelle co- 
se che notai a MiLIZIA PONTIFICIA, tenen- 
do proposito delle guardie doganali, del- 
le guardacoste e delle scorridore.Pio VII, 
appena restituito alla sua sede,tulto quan- 
to si occupò a rimediare le disastrose con- 
seguenze di tante infelici vicende, ed al 
riordinamento degli affari sì ecclesiastici 
e si civili, avendo ricuperato anche le le- 
gazioni, le Marche, Benevento e Pontecor- 
vo alla sovranità della s. Sede. Riconob- 
be il debito pubblico al modo che narrai 
a Luocri pi Moxte, e come ivi pur dis- 
si, istituendo la direzione generale del de- 
bito pubblico, dipendente dal tesoriera- 
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to, e stabilì perciò un console pontificio 
a Milano. Pio VII fu costretto dare in en- 
fiteusi |’ Appannaggio al principe Euge- 
nio ex viceré d’Italia, formato da un ce- 
mulo di beni ecclesiastici nelle Marche.io: 
di pubblicò i celebri moto-propri sull'or 
ganizzazione dell’ amministrazione pub- 
blica, classificazione delle Delegazioni e 
legazioni apostoliche e ripartoterritene 
le, e sul nuovo codice di procedura cit 
le ; oltre le provvidenze sul catasto e sul 
censo, facendo restituire i beni invendo. 
ti a’luoghi pii, e a'religiosi e religiose coi 
spettavano; fissò gli onorari e stipendi di 
tutti gl’impiegati, di troppo accresciuti, 
e formò la cassa delle giubilazioni. A'27 
settembre 1819 Pio VII creò cardinale 
l'energicomg.' Guerrieri, e gli sostituì vel 
lesovierato provvisoriamente, come suo- 
le pralicarsi nell’assenza o vacanza delte- 
soriere,mg.' Pier Maria Gasparri commi 
sario generale della rev. camera, sospen- 
dendo la nomina del nuovo tesoriere.Coo- 
temporaneamente avendo il Pape rivol. 
to le sue cure alla rettificazione del siste» 
ma della finanza e al miglioramento deb 
la medesima, senza ricorrere a nuove in 
poste sopra i sudditi, nominò una cou- 
missione consultiva, la quale, senza aver 
parte nell’ amministrazione corrente at- 
tribuita al disimpegno di mg." commis 
sario funzionando pel tesoriere, si occa- 
passe di proporre le provvidenze oppor- 
tune tanto a rimuovere gl’inconvevienti 
che potevano esservi stati introdotti det 
le vicende de'tempi, quantoa rendere più 
utili all’erario le sue risorse con un siste- 
ma adattato alle circostanze, come si e- 
sprime il n.°80 del Diario di Roma de 
1819. Nell'anno seguente il Papa prome 
se a tesoriere generale l’ottimo suo odi- 
tore mg.' Belisario Cristaldi,il quale el 
governo provvisorio pontificio del 1814 
avea fatto parte di esso, essendogli sta 
affidati tutti gli affari dipendenti dal buot 
governo e della beneficenza pubblica di 
Roma, inoltre facendo allora parte de- 
l'amministrazione de’beni ecclesiastici: di 
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più il Papa l’avea inviato a Milano per 
comporre gl’interessi del debito pubbli. 
co, contratto sotto il regnoItalico. Miglior 
scelta non potevasi fare: fu il modello dei 
tesorieri, un complesso di edificanti vir- 
tà, e poi fu vittima dell'indefessa fatica. 
Per lecuredi mg." Cristaldi sotto Pio VII 
s'incominciò l'erezione dell'odierna bor- 
gata di Fiumicino (di cui a Porto) e sua 
chiesa, fabbricati compiti nel seguente 
pontificato. Nel1822 incominciarono di- 
versi potentati co'loro Memorandum, a 
insinuare a' Papi, che nell’ amuwinistra- 
zione civile introducessero un sistema più 
spedito e conforme a'tempi ed alle bra- 
me di gran parte de'sudditi. Invece alla 
morte di Pio VII i cardinali zelanti dei 
sistemi antichi, a’ 28 settembre 1823 con- 
tribuirono all’esaltazione di Leone XII, 
energico, vigile e fermo. Questi avverso 
alle novità civili introdotte dal celebre 
cardinal Consalvi segretario di stato, ete- 
nace degli antichi usi, intraprese imme- 
diatamente a riformarelo stato; ed intan- 
to tolse o diminuì alcuni dazi minori, e 
lipoi emanò un regolamento sulla dire- 
zione generale delle dogane. Incendiato il 
T'empio(V.)della basilicaOstiense,ne or- 
linò la riedificazione simile all’antica, e 
sella congregazione che istituì per vegliar- 
re l'esecuzione vi comprese il tesoriere 
ila qualifica di deputato. Promulgò un 
noto-proprio, col quale molte cose nuo- 
‘e dispose, cambidin parte le leggi disuc- 
essione e quelle di procedura civile, mo- 
lerando le tasse giudiziarie; concesse la 
acoltà d’istituire fidecommissi e primo- 
‘eniture perpetue , anche con piccola 
uantità di beni stabili, e che le femmi- 
«e dotate fossero escluse dalle successio- 
i. Non essendosi effettuata la cassa d’am- 
a ortizzazione ch’erasi proposta il prede- 
essore, Leone XII la fondò e le applicò 
eni stabili dell’annua rendita di scudi 
5,000; quindi vi aggiunse altre rendite, 
«a le quali quantol’erario successivamen- 
» avrebbe risparmiato per la morte dei 
emsionati italici, laonde col tempo si sa- 
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rebbe formato un fondocospicuo da estin- 
guere il debito pubblico perpetuo in po- 
chi anni: il Papa ne affidò l'amministra- 
zione al tesoriere, che consegnò alla cas- 
sa i fondi stabili assegnati, per cui in due 
anni potè l' armmortizzazione acquistare 
rendite consolidate per 37,000 scudi di 
capitali. Essendo stata estinta una parte 
dei debiti delle comuni dello stato, pel 
disposto da Pio VII, restandovene per 
2,08 1,000 scudi, tranne lecomuni delle 
legazioni, Leone XII nel1826 diè a’cre- 
ditori altrettanti beni delle comuni mede- 
sime, eda queste restituì i sopravanzati. 

Fra'progetti di riforma che il Papa vol- 
geva in mente, eravi quello di ribassare 
i dazi dell'annua somma d'un milione di 
scudi,cioè circa la 7.° parte, per cui ribas- 
sò d’uu 4.° la tassa fondiaria o dativa rea- 

le di quasi4 50,000 scudi all’anno,e quan- 
to altro notai nel vol. XXXVIII, p. 67, 
nella speranza di compensare l’erario dai 

risultati delle riforme del gigantesco iwm- 
pianto fatto nel precedente pontificato, 

sproporzionato allo stato e alle circostan- 

ze. Non essendosi effettuate le utili rifor- 
me dal suo zelo prescritte, per detta di- 
minuzione di rendita ebbe origine l'an- 
nuo deficit del pubblico erario. Procurò 
di restringere l’ esorbitante numero de- 
gl'impiegati,e di obbligare glialtri ad una 
esatta osservanza de’loro doveri; e sicco- 
me avea ricevuto frequenti reclami con. 
tro la condotta di alcuni impiegati pub- 
blici, istituì la congregazione di vigilan- 
za per sindacarne la condotta, dovendo 
procedere in tutte le sue operazioni col 
più stretto segreto, incaricandola altresì 
di proporreil numero degl’impiegati che 
credesse sufficienti in ciascun uffizio, per 
sopprimere i superflui, punire i colpevo- 
lie premiare gli onesti e benemeriti. A ta- 
le congregazione vi annoverò pure il te- 
soriere, e la descrissi nel vol. XXXVIII, 
p. 68. Riformò le spese del palazzo apo- 
stolico, ed equamente aumentò lo stipen- 
dio di molti famigliari pontificii. Soppres- 


se l'appalto delle polveri, abolì la fida, e 
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la tassasui geometri. Commise al tesorie- 
re di porre in riserva una somma sufli- 
ciente per formare il nucleo d'un tesoro 
dello stalo, come accortamente avea fat- 
to il sagaceSisto V, acciò ne'bisogoi non 
si fosse costrelti ricorrere a pregiudizie- 
voli prestiti. Del macello pubblico edifi- 
cato da Leone XII parlai nella biografia. 
Nel1827 ilPapa fece eseguire un nuovori- 
parto tervitoriale, dal quale risultò che la 
popolazione delio stato,che nel 18 16 era di 
2,425,000,erasi aumentata a2,592,000, 
ed istituì la presidenza della Comuarca di 
Roma. Indi nel1828 pubblicò un moto- 
proprio sull’ amministrazione pubblica, 
non che per quella de’soldati puntificii, 
caltrosullegiubilazioni.Nell’intendimen- 
to di eliminare il pernicioso vagabondag- 
gio, istitulla commissione de’ Sussidi} .) 
e ne fece membro il tesoriere. Ad inco- 
raggiare poi le manifatture di lana, di se- 
ta e di lino nello stato pootificio, emanò 
eccellenti disposizioni, eccitando a suo e- 
sempio particolarmente gli ecclesiastici e 
i pubblici impiegati a preferirle alle este- 
re, per contribuire alla prosperità nazio- 
nale. Con moto-proprio del primo luglio 
1827, Bull. Rom. cont. t.17, p. 106, e 
ciretto al tesoriere mg." Cristaldi, Leo- 
ne XII concesse la soprintendenza gene. 
rale cointeressata colla camera apostoli. 
ca a favore di Pietro Fumaroli, del da- 
zio di tutti i generi di consuinazione, che 
s'introducono tanto alle porte di Roma, 
quanto alle dogane della Grascia, di Ter- 
ra, di Ripagrande, di Ripetta, e del nuo- 
vo Porto Leonino alla Lungara, per un 
novennio da intendersi cominciato dal 
1.°gennaio di detto anno. Amando di ri- 
formare ancora il modo di tenere i conti 
delle finanze, che per l'innanzi era molto 
confuso, a tale effetto per mezzo di mg.” 
AutonioTosti suoincaricato d'affari in l'o- 
rino, potè conoscere il metodo che osser- 
vava il Piemonte. Indi affidò la riforma di 
quest'importante ramo al cardinal Guer- 
rieri, già lesoriere e suo antico amico, e 
co'di lui consigli pubblicò nuovi regola- 


TES 
menti, sul metodo da tenersi da’chierici 
di camera nella revisione de’conti, e ne- 
gli affari di pubblica amministrazione.Pe 
rò ciò esegui dopo aver innalzato alla por- 
pora wg.' Cristaldi a' 15 dicembre1828, 
che sino dal1836avea segrelamentecrea- 
to cardivale; surrogandugli degnamente 
mg. Mario Maitei canonico Valicanoe 
segretario del buon governo, che merita 
mentegodeva lastimae la fiducia del car- 
dinal Guerrieri. Considerando LeoneXlI 


‘ gl’inconvenienti che derivavano nella di- 


visione dell'ingerenze sulle ripe del Te- 
vere, tra il chierico di camera presidea. 
te delle ripe, ed il tesoriere, l'8 gennaio 
1829 dichiarò mg. Mattei anche pro-pre 
sidente delle ripe. Altre notizie sull'o- 
perato di Leone XII si ponuo trotar- 
le nella biografia e negli avaloghi artico 
lì, avvertenza che ripeto pe’successorie: 
ziandio. L'annalista Coppi sino al 1845 
in che arrivano i suoi encomiati Annul 
«l’Italia, fornisce moltissime e utili 00- 
zioni, delle quali profitto. A"31 mano 
1829 fu eletto Pio VIII, e per la sole 
intà del possesso fece pubblicare dal ar- 
dinal segretario di stato, che il tesoriere 
mg." Mattei, fra le altre cose benefiche, 
pubblicherebbe la nuova tariffa dogat:- 
le corrispondente a’bisogni dello stato, 
in armonia co’ movimeuti dell'industria 
e del commercio; che preparava i mez 
uccorrenti all’erezione nelle provincedì 
«qualche stabilimento per le manifatture, 
di cui si verifichi la maggior consumato 
ne; che assegnerebbe premi per incon; 
giare la pastorizia, specialmente cavalli 
na e pecorina, e perchè si traesse vanta; 
gio da que’fondi non propizi alla colui 
de’ cereali; e che fisserebbe un premio ab 
le nuove piantagioni di olivi. Il Papa, mo 
so dall'esperienza, soppresse la congres** 
zione di vigilanza, che avea Leone Xllist: 
tuita per vegliare la condotta degl'’impie 
gati, ed altre istituzioni dello stesso pt 
decessore. Intanto le sette facevano sh: 
zi per una terribile rivoluzione, onde pre 
vedeva forse di suggiacere a deporlaues, 
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che rese gloriosi Pio VI e Pio VII; dap- 
poiche lo spirito del secolo, propenso da 
nolti anni a libertà, cuntinuava a minac- 
ciare gli antichi governi, ed esplose disa- 
strosamente in Parigi, nel Belgio, in Po- 
lunia: tutta Europa fu in fermento e in 
agitazione, per le turbolenze suscitate dai 
settari. Frattanto la tariffa daziaria fu 
pubblicata per favorire l’ industria e le 
manifatture indigene, von che le produ- 
zioni territoriali, rimuovendo l’arbitrio e 
la parzialità ; e per base della percezione 
st stabili il peso e la misura. Si promul- 
garono ancora regolamenti sul dazio del 
imacinato, per togliere gli abusi e le ves- 
sazioni; e con moto-proprio fu dato un 
regolamento all’ ammiaistrazione delle 
poste pontificie. Mentre Pio VITI vedeva 
iurmineute lo scoppio di politica insurre- 
zione, riposò nel Siguore a'30 novembre 
1830. La sede vacante sembrando pro- 
pizia a'faziosi per suscitare turbolenze, le 
loro manovre dierono serie inquietudini 
ul s. collegio, ma esso riuscì sventare una 
trama, che avea per fine l’abbattere il go- 
verno ponlificio, e fondare sulle sue ro- 
vine un nuovo regno d'Italia. 

A’2 febbraio 1831, iu sì trepidante e 
spaventevole situazione, per buona ven- 
tura dello stato pontificio fu eletto Papa 
Gregorio XVI, quando il comitato itali- 
co di Parigi già avea diramato le istru- 
zioni per sollevare nel giorno 5 gli stati di 
Parma, di Modena e della Chiesa. A Mo- 
dena fa anticipata la rivoluzione nella se- 
ra de'3; nel dì segueute cominciò in Bu- 
logna,etosto a'5 si dilatò per lo stato pon- 
tificio,e ne giunse la notizia in Roma ai 
G febbraio, ove erasi tentata nel dì prece- 
dente, e quindi successero altri tentativi 
senza effetto. Allora Gregorio XVI, dopo 
avere pubblicato esortazioni piene di be- 
nignità e d’ indulgenza, ordinò euergici 
provvedimenti, e colla sua fermezza e l’o- 
perosità del cardinal Bernetti pro-segre- 
tario di stato, uon che coll’intervento pu- 
deroso degli austriaci, la rivoluzione per 
tutto lo stato ecclesiastico fu prontameu- 
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te repressa. Ma siccome la rivoluzione e- 
rasi propagata nelle legazioni di Bologna, 
Ferrara, Ravenna e Forlì, per la provin 
cia d'Urbino e Pesaro, per le Marche e 
per l'Umbria sino a Rieti e ad Otricoli, 
i faziosi vuotate tutte quante le casse del 
governo, ne riscossero poi le rendite, ri- 
ducendolo ne’più estremi e disastrosi bi- 
sogui, onde dall’imperiosa necessità fu co- 
stretto riparare a tauti nali co'grandi sa- 
grifizi che andrò accennando, e che de- 
pauperarono le finanze pontificie, che già 
si trovavano nella deficienza. A tanti in- 
fortunii debbonsi aggiungere i terremoti 
dell'Umbria, le inondazioni e altre pub- 
Dbliche calamità che gravitarono sull’esau- 
sto erario. Il Papa sino dal13 febbraio con 
notificazione del tesoriere mg. Mattei, 
coerentemente alle benefiche intenzioni 
da lui stesso promulgate il 9g, ordinò l'ef- 
fettuazione delle provvidenze emanate 
dal predecessore per migliorare la condi- 
zione dell'industria e del commercio, ed 
una inodificazione della vigente tariffa do- 
ganale; l'abolizione per tutto lo stato del- 
la tassa detta del peso del popolo roma- 
no o ecmolumento del peso; incoraggia- 
menti pe'tessuti di lana nazionali, e pev 
iproprietari e intraprendenti di forni fu- 
sorii e di ferriere, ed agl'istitutori di nuo- 
vi opificii e manifatture principalmente 
di seta, cotone, canapa e lino, ec. Indi fu 
diminuito il prezzo del sale, e ridotto alla 
metà il dazio del macinato nelle provia- 
cie; pe quali duearticoli le pubbliche ren- 
dite diminuirono d’annui scudi650,000, 
come riporta il Coppi. Sebbene i bisogni 
incalzauti dell’erario esigessero soccorso 
e non perdite, tuttavia per la forza delle 
circostanze, e per avere i fuziosi diminui- 


‘ to i dazi nelle proviucie rivoltate, per al- 


lettare le altre a fare altrettauto, si dovè 
procedere a tali diminuzioni, onde poi si 
trovò indispensabile di ripristinare diver- 
se imposizioni. Nel tempo stesso il Papa 
fece aprire le carceri politiche, e circa 70 
individui, chiusi nella fortezza di Civita 
Castellana per delitti di stato, ricupera- 
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rono la libertà. Confermò l’ istituzione 
della cassa d’ammortizzazione, e la pose 
in attività. Osserva il Coppi, che Gre- 
gorio XVI di fatto istituì tal cassaannun- 
ziata da Pio Vil e da Leone XII, ma in- 
vece di consegaarle circa 200,000 scu- 
di all'anno, si dierono quasi 50,000,eciò 
per un debito pubblico perpetuo che già 
ascendeva al capitale di 20,757,000 scu- 
di. Nel luglio Gregorio XVI concesse l’a- 
mnistia, e quanto a'profughi ne eccettuò 
38; pubblicò l'ordinamento delle comu- 
nità e delle provincie. Indi approvò l’e- 
rezione della camera di commercio di Ro- 
majemandi regolamenti perl’ordinamen- 
to giudiziario di procedura criminale e ci- 
vile. Intanto colla rivoluzione e col rista- 
bilimevto dell’antico governo diminuiro» 
no naturalmente le rendite, e crebbero 
di molto le spese dello stato. Quindi ven- 
ne la necessità dell’alienazione de’beni e 
dell'aumento del debito pubblico. Fino 
dal febbraio quandoi rivoltosi minaccia- 
vano da vicino Roma, il governo essen- 
doin estremi bisogni, a'21 vendè al prin- 
cipe Borghese i beni che avea nel terri- 
torio di Nettuno per 400,000 scudi. Di- 
poi wise in vendita tutti gli altri beni che 
gli erano rimasti. Ristabilì il quarto del. 
la tassa fondiaria diminuita dal 1826, e 
per cui d'allora in poi il deficit dell'era. 
rio erastato progressivo. Concesse ad una 
società l'appalto cointeressato de’ Suli e 
Tabacchi (V.) per 12 anni, coll’ annua 
corrisposta di 785,000scudi,poi aumenta- 
taa1,060,000, prendendo intanto un'an- 
ticipazione di 500,000 scudi. Chiese ai 
sudditi un prestito di 500,000 scudi da 
restiluirsiin 10 anni con un fondo partico 
lare d’ammortizzazione stabilito dal Da- 
pa. Ma tultaciò non essendo sufficiente ai 
bisogui incessanti dell’erario, sul finedel- 
l’anno contrasse col banchiere Rothschild 
un debito di tremilioni di scudi, da estin- 
guersi con un fondo d’ammorlizzaziane 
dell'uno per 1 po all'anno. Ildebito fu con- 
tratto al 65 per100, sull’intiera somma 
colla provvisiope del 2 per 10p. Quiudi 
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de'tre milioni l’erario percepì soltanto un 
milione 890,000 scudi. Con editto del car- 
dinal segretario di stato de’21 novembre 
1831, Gregorio XVI rialtivò e per me- 
glio dire istituì di fatto la congregazione 
della revisione de’ conti, composta d'un 
cardinal presidente,di 4chierici di camera, 
di 4 signori laici di diverse città dello stato 
pontificio, e di un segretario, acciò » nor- 
dinasse l’ammninistrazione delle rendite 
dello stato sopra un piede semplice ebea 
combinato, onde ciascun ministero cono- 
scesse, amministrasse da se solo e fosse re- 
sponsabile della propria tangeote di foodì 
e di spese, e fosse soggetto ad una contiaua 
sindacazione. In questo lavoro la congre 
guzione delerminasse con precisione qua- 
li dovessero essere le spese dello stato; le 
provinciali ele comunali; prescrivesse e- 
ziandio un metodo veramente nitido coa 
cui dovesse tenersi la scrittura di tutte 
le computisterie pubbliche. Determinase 
inoltre il metodo da tenersi nella forma- 
zione della tabella preventiva generale e 
del bilancio generale d’introito e di esito 
dello stato. Questi due documenti, dopo 
di essere stati esaminati ed approvati da} 
la congregazione, si comunicassero a care 
dinali ed a'capi delle pubbliche ammio- 
strazioni. Questa congregazione nel di- 
simpegnare le proprie attribuzioni ave 
se la cura di proporre al sovrano que mi 
glioramenti, che oltre i prescritti polese 
ro aver luogo.” E notissimo come Gre 
gorio XVI, che nell’instancabile suo zelo 
portò la sua attenta vigilanza in ogni ra- 
mo di pubblica amministrazione (tra le 
immense cure dell’ apostolico ministero 
che formano cpoca gloriosa negli annali 
della Chiesa), accuratamente esaminara 
i lavori della congregazione di revisione, 
ed esistono presso alcuno tuttora perfino 
i calcoli che di suo puguo faceva in foglio 
a parte, siccome profondo matemalico € 
aritmetica, e li custodisce con venerazio» 
ne. Le legazioni di Bologna, Ravenna € 
Forlì, rimaste in opposizione al governo 
di Roma, uc sembrando loro sufficie» 
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ti leriforme promulgate, nel1832 ilmal- 
contento fomentato da’nemici dell’ordi- 
me si aumentò; mentre i rappresentan- 
ti d’ Austria, Francia, Prussia e Russia 
presso la s. Sede, lodavano le leggi ema- 
mate e le disposizioni prese dal s. Padre. 
Le milizie pontificie ed austriache entra- 
r-omo quindi nelle legazioni, per presidiar- 
le e ristabilirvi l'ordine, ed invece i fran- 
cesì vollero occupare Ancona, oude il go- 
verno fece una protesta. Il Papa esaurite 
le vie della dolcezza paterna, a' 21 giu- 
gno emanò la Scomunica (7.) maggiore 
contro i ribelli de’dominii della s. Sede, 
specialmente quelli dimoranti in Anco- 
na. A'2luglio1832 conallocuzione ripor- 
tata dal n.° 57 del Diario di Roma, il Pa- 
pa creò cardinale il tesoriere mg." Mat. 
tei, lodandone l’eccellenza delle virtù, la 
cordiale sua divozione alla sua persona e 
alla s. Sede, l’opera con somma integrità 
e premura impiegata nell'amministrazio- 
ne dell’erario. Egli con singolar esempio 
fu tesoriere di 3 Papi e ben amato, si lrovò 
a due sedi vacanli e conclavi, e di conse- 
guenza all'elezione di due nuovi Papi, non 
che alla tremenda rivoluzione che pose a 
soqquadro lo stato pontificio elo rovinò, e 
Dio sa quando potrà risorgere dalle condi- 
ziobi fatali in cui sin d'allora lo posero le 
vicende politiche. In seguito il cardinale 
divenne presidente de’ Sussidii, Segre- 
tario per gli affari di Stato interni, me- 
ritò la fiducia del Papa per l'esecuzione 
della sue ultime particolari volontà, ed 
ora è sotto-decano del sagro. collegio , 
vescovo di Porto e s. Ruflina, e prefetto 
della segnatura. Per tale promozione su- 
bentrò a fare da pro-tesoriere il commis- 
sario generaledella rev. camera mg. Van- 
mini sullodato, A frenare le trame delle 
socielàsegrete,uelle legazioni e nelle Mar- 
che fu istituito il corpo de volontari pon - 
tificii ; ed a compimento della sicurezza 
pubblica furono presi a soldo due’ reg- 
gimenti svizzeri. Si spesero per l'ordina- 
mento de’ due reggimenti scudi 300,000, 
e il inantenimeuto ue costò poi annui 
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360,000. Per tanti dispendi crescendo 
le angustie dell’ erario,il governo prese in 
prestito 100,000 scudi dal principe di 
Piombino ; mise in vendita tutti i fondi 
rustici e urbani, come anche i canoni ap- 
partenenti alla rev. camera, traune i so- 
liti pagarsi nella vigilia di s. Pietro;au- 
torizzò i debitori de’ canoni verso i luo» 
ghi pii esistenti in Roma e nella Comar- 
ca a poterli redimere, sborsandone il ca- 
pitale al pubblico erario, il quale ne a- 
vrebbe poi indennizzato i creditori, col- 
l'aumentare a loro favore il debito pub- 
blico. Il governo mise inoltre un’ impo- 
sizione sui beni del clero dal 2 al 10 per 
100. Ordinò una ritenzione dal 2 all’ 8 
per100 sul soldo degl’impiegati, e dal 3 
all’8 per100 sulle pensioni.Aumentò nuo- 
vamente alcuni dazi, ch’ erano stati di- 
minuiti negli anni precedenti; né ciò es: 
sendo sufliciente a'pubblici bisogni, con- 
trasse col banchiere Rothschild un nuovo 
prestito di tre milioni di scudi al 72 e mez- 
zo per cento: dedotta la provvisione del 
due perioo (secondo il contratto de’ 15 
agosto) sull’intiera somma nominale, de’ 
tre milioni entrarono nell’erario pontifi- 
cio 2,058,000 scudi. Tutte le concessio- 
ni di Gregorio XVI, tutti i sagrifizi fatti 
a pregiudizio della camera apostolica, non 
furono punto sufficienti a ristabilire in al- 
cune provincie pienamente la tranquillità 
pubblica. Quindi la Francia avrebbe de- 
siderato qualche altra concessione allo spi- 
rito del secolo. Lo stesso consigliava an- 
che l’ Inghilterra, la quale avea nuova- 
mente inviato a Roma un commissario, 
nella persona di G. H. Sey mour incari- 
cato d'affari in Toscana. Ambedue que- 
ste potenzeavrebbero poi desiderato,che 
l’Austria appoggiasse colla sua influenza 
i loro consigli. Ma Gregorio XVI ricusò 


‘ fermamente di condiscendere ad ulte- 


riori concessioni, certo che avrebbero a- 
vuto per lo stato pontificio, per |’ Italia, 
e per altre parti d’ Europa, quelle fata» 
lissime conseguenze che vedemmo appun- 
tino verificate ne memorabili1847,1848 
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e 1849. L'Austria nella sua saggezza li- 
mitossi ad insistere pel perfezionamento di 
quanto erasi disposto, e per tal effetto in- 
viò in Roma il rispettabile conte Giusep- 
pe Sebregondi di Como delegato di Man- 
fova (che visi trattenne sino al principio 
del1836), per somministrare consigli fi- 
nanzieri eammiaistrativi al governo pon- 
tificio, ed insieme per fare testimonianza 
de’miglioramenti che operavansi dal go- 
verno pontificio in ciascun ramo di pub- 
Dlica amministrazione,civile e finanziaria. 
Quindi l'Austria dichiarò tra le altre co- 
se all’Inghilterra:»Che dopo il 2.° ingres- 
so delle truppe imperiali nelle legazioni, 
e la violenta occupazione d’Ancona delle 
truppe francesi, il gabinetto austriaco a- 
veva riconosciuto tutto il valore della o- 
pinione manifestata dal governo pontifi- 
cio, che qualunque nuova concessione ac- 
cordata dal govecno, tanto sulle preten- 
sioni de'suoi sudditi imalcontenti, quan- 
to sopra una domanda straniera fatta 
per le vie diplomatiche, fosse derogato- 
ria all'indipendenza del sovrano, al qua- 
le sarebbe, almeno apparentemente, e- 
storta colla forza delle armi; e che nel 
fitto di concessioni fondate sull’ inter- 
veuto armato di uno straniero, i fazio- 
si troverebbero un precedente, del qua- 
le non mancherebbero di prevalersi, per 
avere altre concessioni, col mezzo dell’ap- 
pello all'estero. Questo modo di vedere es- 
serestato francamente comunicato al go- 
verno francese el a quello inglese. És- 
sersi a loro indicate le concessioni delle 
quali si trattava come pericolose per ìl re- 
sto d'Italia, e come sorgenti immancabili 
di turbolenze permanenti negli stati ne’ 
quali erano state ammesse, l’enetrato da 
questa persuasione, la propria coscienza 
non avrebbe più permesso all’imperato- 
re Francesco | di tenere un altro linguag- 
gio col santo Padre. L’Austria però non 
avere tralasciato nel tempo stesso d’im- 
pegnare il sommo Pontefice, non solo a 
perseverare nell'intera esecuzione delle di- 
sposizioni legislative di già pubblicate, ma 
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eziandio a dare alle medesime un caratte. 
re di stabilità che le mettesse al sicuro da 
cambiamenti futuri, senza impedire utili 
perfezioni, ec.” A quell’epoca il Lesoriere- 
to avea, oltre l'avvocato fiscale e il com- 
missario generale della rev. camera, il se 
gretario generale nella persona di d. Gi 
rolamo Galanti di Valmontone, e la com- 
putisteria con Angelo Galli compulisa 
generale della camera, di visa in parecchie 
sezioni. Comprendeva inoltre il tesorie- 
rato l'amministrazione generale de'latori 
idraulici camerali, col consiglio ammivi. 
strativo e il consiglio d’ arte; le fabbriche 
dello stato e gli abbellimenti pubblici, col 
consiglio d’arte; la congregazione del cen- 
so; la direzione generale delle dogane e da: 
zi di consumo, co’ regolatori delle doga- 
ne; la direzione generale del debito pub 
blicò; l’amministrazione generale del bol. 
lo e del registro, e dell’ipoteche; l'amui. 


nistrazione de'sali e tabacchi; l'ammio 


strazione delle saline diCorneto, de'boschi 
e delle foreste; l'amministrazione generale 
de'lotti; l’ amministrazione generale ce- 
merale della stamperia, calcografia e car- 
tiera. Volendo Gregorio XVI stabilire 
de’ provvedimenti speciali per la lesore- 
ria generale, manifestò il progetto acer- 
dinali De Gregorio, Zurla, Macchie Lam: 

bruschini, e dopo maturo esame e discu+ 
sione furono unanimemente approvalea 
26 novembre1832 le seguenti disposizio 

ni (che compendierò, meglio potendo 
dettagliatamente leggere nella Raccolw 


delle leggi, di cui vado a fare ricordo) 


e si convenne di commetterne l’esecuzio 
ne all'abbate Galanti segretario general 
del tesorierato, profondo nelle scieote e 
conomiche (e quale 1’ encomiò il 0° 3 
del Diario di Roma del1838).1.La te 
soreria generale si compose di due pie 
cipali dicasteri: della segreteria generi 
e della depositeria.2. La computistenage 
nerale come si trovava fu disciolta,confer- 
mandosi però il computista generaleGall 
che poi ilPapa fece cavaliere.3.La compu- 

listeria propriamente della camera, cà 
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scrittura generale di tutte le rendite e di 
tutte le spese dello stato, cioè la divisio- 
ne 9.° passò alla depositeria della camera. 
4. L'altra parte della disciolta computi. 
sieria fu riunita alla segreteria generale, 
onde far parte integrale della medesima. 
5. Alcune aziende che si ritenevano dalla 
compulisteria, e che per la loro indole e- 
rano estranee a un dicastero centrale, si 
affidarono ad altre particolari ammini» 
strazioni. 6. La segreteria della tesoreria 
gsenerale si dichiarò centro di tutti gli af- 
farvi, e residente presso il tesoriere gene- 
rale. 7. La segreteria fu stabilita in due 
«livisioni, una costituente il segretariato, 
1’.Itra la contabilità. 8. Ciascuna divisio- 
mesiripart in dueo più sezioni, tutte pe- 
xò sotto la dipendenza del rispettivo ca- 
po. 9g. La depositeria generale si dichiarò 
centro di tulte l’esigenze, e di Lutti i pa- 
gamenti di tutti rami d'introito, come di 
tutti i rami d’ esito. 10. Iu conseguenza 
tutti iprodotti delle varie am mibistrazio» 
mi e imposte dirette o indirette, ed altri 
introiti qualunque, si verseranno nella de- 
positeria generale della camera, come dal- 
La medesima si estingueranno i mandati dî 
pagamento qualunque sia il dicastero che 
Jitvagga.1 1.1] dicastero si compose del de- 
positario,del cassiere generale,dell’ispetto- 
re,del computista generale. 12.Tutti i det- 
tiministri di nomina sovrana, e l'ispettore 
a proposizione del tesoriere. 13. Dipen- 
_ denti dalla depositeria si dichiararono gli 
amministratori camerali delle provincie. 
14. Il depositario della camera, sotto gli 
ordini del tesoriere, dovere invigilare con 
responsabilità l'andamento regolare del 
dicastero. 15. Al depositario si riservò la 
corrispondenza cogli amministratori ca- 
merali e con altri cassieri delle provincie, 
dovendosi firmare anche dal compulista, 
il quale rappresenterà il depositario quen- 
«lo non trovisi in uffizio. 16. Al cassiere fu 
cato il titolo di cassiere generale came- 
rale, dovendo continuare a prendere i de- 
positi come prima, così il compulista del. 
la depositeria ebbe il titolo di computi- 
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sta generale della camera. 17. Fu stabi- 
lito un regolamento per cura del depo- 
sitario sulle categorie d’ introito e esito. 
Seguono le parziali incombenze e sistemi 
d'oguuno de'nominati. Inoltre fu dal Pa- 
padisposto, che al:.° dicembre d’ogni an- 
no il tesoriere generale invierà al depo- 
sitario camerale la tabella generale pre» 
ventiva degl’introiti e delle spese dell’an- 
no successivo, approvata dalla congrega- 
zione di revisione e sanzionata dal Papa. 
Che ogni dicastero che trae mandati sulla 
depositeria, debba inviare ad essa l’ origi- 
nale tabella parziale del proprio dicaste- 
ro particolarizzata. Che vi sarà pure uno 
speciale preventivo frazionato a bime- 
stri, indicante la quantità de'fondi occor- 
renti nel corso loro, onde il tesoriere a re- 
lazione del depositario assegnarne le quo- 
te a ciascun dicastero. Che il depositario 
di concerto col tesoriere faccia verificare 
lo stato delle casse; edenunzi a mg."com- 
missario generale i debitori movosi, pegli 
opportuni provvedimenti onde costrin- 
gerli al pagamento. Che in ogni mese il 
tesoriere generale e il depositario dovran- 
no verificare il denaro esistente nella cas- 
sa generale della depositeria. Che in ogni 
due mesi si facesse un consuntivo bime- 
strale, per sottoporsi al tesoriere e poi al- 
la congregazione di revisione. Che in o- 
gnianno il depositario della camera, den- 
tro l'epoca prescritta, facesse anch'egli il 
consuntivo o bilancio risultante dalla sua 
scrittura generale. Siccome progressiva« 
mente in tutto il pontificato di Grego- 
rio XVI, egli volle la pubblicazione del» 
la Raccolta delle leggi e disposizioni di 
pubblica amministrazione nello stato 
pontificio, nella medesima e meglio si può 
leggere, non solamente le indicate dispo- 
sizioni riguardantitale nuovo ordinamen- 
to del tesorierato e de’suoi offici, ma quan- 
to altro veane in seguito ordinato nel me- 
desimo pontificato, sianel finanziario che 
nel civile a vantaggio de'sudditi. Il teso- 
rierato quindi fu da Gregorio XVI qua- 
lificato il miuistero in cui si concentra- 
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no tutti i rami delle pubbliche rendite, 
e dal quale parte il movimento di tutti i 
fondi destinati a supplire i bisogni dello 
stato. Che esso riunisce ed esamina nella 
sfera delle sue attribuzioni tutte le con- 
tabilità de’ differenti dicasteri, direzioni 
ed amministrazioni qualunque, che in- 
troitano e spendono denaro dell’ erario. 
Dichiarò che il tesorierato è presieduto 
da mg.' tesoriere, ed in caso di mancanza 
o di assenza, dal signor assessore, che ne 
fa le veci: questi avere lo speciale incari- 
co di soprintendere alla segreteria, alla 
computisteria generale ed alla deposite- 
ria. Che il tesoriere era coadiuvato da un 
consiglio di finanza e dal consiglio fisca- 
le. 1] consiglio di finanza presieduto dal 
tesoriere comporsi dell'assessore, del com- 
missario della rev. camera, e di 3 indivi» 
dui laici idonei di nomina sovrana; ed es- 
sere assistito dal capo d’oflicio della se- 
greteria generale, che ne registra e custo- 
disce gli atti ed i verbali. 1 direttori del 
debito pubblico e della cassa d'ammortiz- 
zazione, quelli delle rendite dello stato , 
saranno invitati a prendervi parte alle op- 
portunità. Il consiglio fiscale presieduto 
pure dal tesoriere, formarsi dall’avvoca- 
to del fisco vice-presidente, dal commis- 
sario della rev. camera, da'3 laici sosti- 


tuti commissari : il computista camerale, 


poteva esser chiamato a intervenirvi.Tute 
te le rendite dello stato si riunirono in 3 
direzioni dipendenti dal tesoriere , oltre 
l’ amministrazione delle poste e l’impre- 
- sa de’lotti. 1.° Delle tasse dirette e delle 
amministrazioni camerali, in ciò che con» 
cerne la dativa sui fondi rustici e urba- 
ni, comprenusivamente all’ imposte sulle 
strade nazionali, catasti e simili; all’ esi- 
genza de’ canoui, e prestazioni nella ca- 
mera de’tributi; a quella degli arretrati ri- 
guardanti i commissariati de'residui nel. 
le legazioni e nelle Marche; alla tassa de- 
gli acquedotti, e de’cavalli di lusso in Ro- 
ma; all’appalto della stamperia camerale 
e sue dipendenze, e delle altre fabbriche 
di spettanza dell'erario. 2. Delle dogane, 
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macinati, dazi di consumo, ed altre pri. 
vative camerali, unitamente alla regia de’ 
sali e tabacchi, alle saline di Ostia, Cor- 
neto, Cervia e Comacchio ; all’ appalto 
della neve e ghiaccio di Roma, tiro delle 
bufale, ed ancoraggio nel Tevere, pedag- 
gi sui ponti e fiumi, ed altri simili diritti 
e privative. 3.° Del bollo, registro, ipo- 
teche, a cui si riuniscono la percezione 
delle tasse de’ cursorati apostolici, e più 
tardi al bollo e registro fu pure unito il 
bollo sulle carte da giuoco. L' ingerenza 
sulle Paludi Pontine, sui lavori idraulici 
camerali, e sulle fabbriche parimeoti a: 
merali,si conservarono momentancames- 
te sino a nuovedisposizioni. Stabilitosi da 
Gregorio XVI il riordinamento del te- 
soriere e de’suoi offici, istituiti il consiglio 
di finanza e ilconsiglio fiscale, dichiarate 
le discipline per la segreteria generale, e 
riordinata la depositeria camerale, fece 
pubblicare dal n.° 97 del Diario di Roma 
del1852.Cheripristinando la carica dis 
sessore del tesorierato, istituita già da Pio 
VI, sceglieva a quest’officio con biglietto 
di segreteria di stato del 3 dicembre, d. 
Girolamo Galanti altuale visitatore del- 
l'amministrazione delle dogane e de'dati 
di consumo, e segretario generale della te- 
soreria. A tempo stesso volendo dare un 
attestato di sua sovrana soddisfazione a 
mg.' Angelo M.' Vannini commissario de- 
la rev. camera, lo nomiuò cavaliere del- 
l'ordine di s. Gregorio I. Così a mg.' Vaa- 
mini successe nelle funzioni del pro-teso- 
rievato lab. Galanti. Il regolamento n- 
guardante il nuovo ordinamento del te- 
sorierato e de’suoi offici, fu pubblicato a 
29 dicembre 1832 dal cardinal segreti» 
tario di stato. Riporta il n.° 15 del Dige 
rio di Roma de’20 febbraio 1833, chel 
Papa con biglietto di segreteria di statos: 
vea nominato tesoriere generale mg. Gi+ 
como Luigi Brignole di Genova, arare 
scovo di Nazianzo e nuazio apostolico di 
Firenze; e si apprende dalle Notizie di 
Roma, che a'21 marzo dichiarò refer 


dario delle duesoguature e prelato dont 
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». sia chiusa con bottoni, si servano 
»» di mantello segnato pure con 
» croce nera, senza il quale non 
» sarà lecito uscire di casa. La 
» veste interiore sia colla pazienza 
» di simil colore, e segnata pari- 
» menti colla croce nera. ’’ Tutto 
ciò si rileva dal Monastico Angli- 
cano tom. II, pag. 430, e la im- 
magine de’ canonici si riporta a 
carte 367. 


Canonici Regolari di s. Pietro di 
Monte Corbulo. 


Nel Pontificato di Giulio II, elet- 
to nell’ anno 1503, fu canonica- 
mente istituita questa congregazio- 
ne in monte Corbulo, dodici mi- 
glia distante da Siena, per opera 
di certo Pietro da Reggio, ovvero 
di Milano, prima monaco certosino, 
poi canonico regolare di s. Salvato- 
re in Bologna. Essendo egli intrin- 
seco amico del vescovo di Volterra 
Francesco Soderini, ch’ era pure re- 
ferendario di Alessandro VÌ, col suo 
favore ottenne il permesso di effet- 
tuar questa fondazione sotto l’ invo- 
cazione di s. Pietro, nella chiesa di 
s. Michele Arcangelo. Di poi fu con- 
fermata da Giulio II, come scrive il 
Volaterrano lib. XXI, o da Leone X, 
secondo l’ asserzione di Benedetto da 
s. Geminiano canonico della mede- 
sima. Il Mozzagrugno poi è di parere, 
che la primaria fondazione non sia 
nel monte Corbulo, ma nel monte 
di s. Maria di Bibona, nelle marem- 
me di Pisa nella diocesi di Volterra. 
L’abito di questi canonici era di 
color grigio, o leonino, sul quale po- 
nevano il rocchetto, e sopra questo 
l’almuzia, o sia cappuccio. Tutta- 
volta nel 1521, venne cambiato il 
colore grigio in nero, al modo di 
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quello de’ canonici di san Fredia- 
no di Lucca. Vivevano i canonici 
poveramente, ad usanza de’ chierici 
dell'antica Chiesa, cel prodotto delle 
fatiche delle loro mani, erano soli- 
tarii, e digiunavano frequentemente. 
Aggiunge il Volaterrano, che eserci- 
tavansi nell’ ospitalità, ed usavano 
anche una cocolla sopra grossa to- 
naca. Anche il Trullo, ed il Pennot- 
ti parlarono di essi. In seguito fu- 
rono uniti ai canonici regolari late- 
ranensi. 


Canonici Regolari della congregazio- 
ne del Nostro Salvatore. 


Ebbe questa principio nella Lo- 
rena da diverse abbazie di canonici 
regolari, nelle quali era mancato 
l’ antico splendore della regolare di- 


sciplina. Bramoso il Cardinal di Lo- 


rena, legato a latere della Sede Apo- 
stolica, di riformarle, ne incaricò il 
b. Pietro Fourier, parroco di Mat- 
taincourt, e canonico regolare nella 
abbazia di Chaumausey, da tutti 
stimato per iscienza, per virtù, e 
particolarmente per aver eretto una 
congregazione di monache di Nostra 
Signora, le quali attendessero alla 
pia educazione delle fanciulle. Ubbi- 
dì il servo di Dio, e la sua riforma 
fu approvata da Paolo V, e da Gre- 
gorio XV, per cui ridusse sette ab- 
bazie di canonici regolari ad abbrac- 
ciare costituzioni di vita più perfetta. 
Unitesi però insieme, nel 1622, si 
chiamò la congregazione del Nostro. 
Salvatore, cioè colle medesime rego- 
le date alle monache ed aumentate 
con autorità d’ una bolla di Urbano 
VIII, emanata nel 1628, il quale 
comandò inoltre la elezione d'un pre- 
posito generale perpetuo, a cui fusse- 
ro soggetti gli altri abbati. Vestiva- 
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stico l’ab. Galanti, conservandogli la ca- 
rica di assessore del tesorierato. Nello stes- 
so giorno de’'20 febbraio Gregorio XVI 
divise la segreteria di stato in due cardi- 
nali,cioè il segretario di stato, ed il segre- 
tario per gli affari di stato interni, nella 
cuì segreteria si compenetrarono le at- 
tribuzioni della congregazione economi- 
ca, di conseguenza il tesoriere si pose iu 
immediata corrispondenza col nuovo mi- 
nistro. ludi si diè nuovo ordinamento a’ 
volontari pontificii, ed a’ carabinieri che 
si aumentarono, di più fu istituito l’ al- 
tro corpo militare politico de’ bersaglie- 
ri pontifici. Intanto le spese continua- 
vano a superare le rendite di circa un 
milione di scudi all'anno. Per supplirvi 
si creò un nuovo debito a’ 18 settembre 
1833. Anchequesto fu stipulato conRoth- 
schild nella somma di 3 milioni di scu- 
di, esi stabilì il saggio dell’ 82 per 100; 


così il governo ebbe 2,160,000 scu-, 


di pagabili a rate sino al fine del prossi- 
mo anno. Fu fissato un fondo d’ammor- 
tizzazione, alla ragione dell’uno per 100 
all'anno sul capitale. A'20 gennaio1834 
il Papa creò cardinale mg.” Brignole, che 
in seguito fece presidente della congrega- 
zione di revisione de’conti, e degli affari 
di pubblica amministrazione,e poi anche 
de' Sussidii(V.), presidente della consul- 
ta di stato per le finanze, morto beneme- 
rito vescovo di Sabina. Indi immediata- 
mente e con biglietto del cardinal segre- 
tario per gli affari di stato interni il Pa- 
pa scelse a pro-tesoriere generale mon- 
signor Antonio Tosti,chierico di came- 
ra, membro della congregazione di re. 
visione, e presidente dell’ospizio aposto- 
lico,colla dichiarazione che ritenendo ta- 
li cariche assumeva l’ esercizio della ca- 
rica di tesoriere generale. A vendo in bre- 
ve dato saggio di somma attività, e sin- 
golar zelo e capacità non comune, ripor- 
ta il Diario di Roma de'25 giugno1834, 
che il Papa lo avea promosso a tesoriere 
zenerale della rev. camera apostolica, col- 


la ritenzione del presidentato dell’ospizio 
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apostolico. Tl governo diè un nuovo ordi- 
namento alla milizia. Stabilì che vi fos- 
sero 982 uomini d’attiglieria,1000 di ca- 
valleria, e11,300 di fanteria, 2700 ca- 
rabinieri, goo bersaglieri, e 29 uomini 
di marina. In tutto 17,362 uomini, con 
1524 cavalli. La spesa per tutta la trup- 
pa ascese a cii ca due milioni di scudi l’an- 
no. A'31 dicembre1834 fu pubblicato il 
regolamento per le casse camerali e pel. 
controllo,conimpianto dell’officiodel con- 
trollo sotto la direzione di un ispettore ge- 
nerale, il quale ora chiamasi controllore 
generale dell’officio della controlleria ge- 
nerale; utilissima istituzione tuttora in vie 
gore (e comechè ben diverso dal prece- 
dente e con quelle attribuzioni più estese 
che dirò, esso è indipendente, mentre l’al- 
tro in discorso lo era dal tesoriere,però con 
ben preciso regolamento),separato affat- 
to dalla segreteria e dalla computisteria 
generale del tesorierato, ed esteso a tutti 
i dieasteri i quali amministrano rendite 
dello stato ed hanno facoltà di trarre man- 
dati e ordini su’ fondi loro assegnati. Per 
l’uffizio del controllò il Papa nominò Gio. 
Battista Franceschi ispettore generale. 
Mosse Gregorio XVI a stabilire la con- 
trolleria, intesa una congregazione di car- 
dinali, per ottenere colla maggior esaltez- 
za e precisione possibile la cognizione del- 
lo stato attivo e passivo d' ogni anno, la 
necessaria vigilanza sull'esame delle ren- 
dite, la precisa esecuzione delle spese e 
la stretta osservanza de’preventivi. Perciò 
ordinò che presentandosi alle casse i man- 
dati o ordini, se non sono muniti del vi- 
sto del controllo, debbansi rifiutare. Con- 
temporaneamente furono emanate le i- 
struzioni di mg.'tesoriere generale per l'e- 
secuzione del regolamento della segrete- 
ria per gli affari di stato interni, per le 
casse e pel controllo. Approvatasi dal Pa- 
pa l’istituzione della Banca Romana, vo- 
minò una commissione di governo presso 
la medesima, ossia un commissario. Gre- 
gorio XVI dopo avere nel183 1 col rego- 
lamento pe’ giudizi civili, ristabilito il co- 
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dice di procedura di Pio VII, con alcune 
modificazioni, avendo promesso una nuo- 
va compilazione di leggi giudiziarie, per 
rendere più spedito il corso de' giudizi ci- 
vili, l’effettuò con pubblicare nel1835 il 
Regolamento legislativo e giudiziario 
per gli affari civili, avvertendo che in 
processo di tempo si sarebbe perfezionato. 
Nel1835 ebbe pur luogo l'applaudita co- 
niazione di tutte le monete in proporzio- 
ne decimale, con regolamento e tariffa 

immaginata e compita per opera del te- 
soriere. Ed inoltre fu pubblicato l’ordi- 

namento della giurisdizione contenziosa 

nelle materie amministrative, e pel quale 

il tesoriere fu dichiarato presidente della 

congregazione camerale ne’ giudiziammi- 

nistrativi; e per le disposizioni riguardanti 

la repressione de’contrabbandi e di con- 

travvenzione alle leggi erariali di Roma, 
sua comarca e delle provincie (cioè quanto 
a'contrabbandi,pe contrabbandi semplici 

si tolse la procedura criminale, fissando le 
norme per la contestazione delle frodi ed 
applicazione delle multe, non che pel ri- 

corso a’ tribunali, riservando al giudizio 

criminalei soli cantrabbandi delittuosi, e 

di questi se ne commise il giudizio al tri- 

bunale in discorso), il tesoriere fu dichia- 

rato presidente del tribunale criminale 

della rev. camera apostolica, diviso in due 

sezioni, una per le cause in1.°grado, l'al- 

tra per le canse d'appello. Nel1836 il Pa- 

pa approvò la cassa di Risparmio istituita 

inRoma. Nel t. 2, p.302 della Raccolta 

dlelle leggi del1836, si riporta l’ordine 

circolare di mg." tesoviere generale per le 

disposizioni sull'ordine interno della com- 

putisteria generale e sulle amministra- 

zioni appartenenti al tesorierato, accioc- 

ché si tenessero le scritture in regola nel- 

la computisteria, e lutto procedesse con 

ordine, analogamenteal prescritto nel re- 
golamento emanato dalla segreteria di 

stato a'20 dicembre1832, di cui già par- 
lai. Alle tante gravi spese cui soggiaceva 
il governo pontificio, nelr836 si aggiun- 
sero quelle de’ cordoni sanitarii pel mi- 
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nacciante cholera; la mancanza d’iolr:- 
ti della sospesa fiera di Sinigaglia(f.), 
eil morbo che scoppiò in Ancone. La Pr 
stilenza nel1837 avvicinandosi anche n 
Roma, e continuando nell'erario ponti. 
ficio lo sbilancio fra gl'introiti e le spese, 
il governo provvide agli urgenti bisogni 
con nuovi prestiti. A"25 marzo prese dal 
banco del principe d. Alessandro Torlo- 
nia un milione di scudi, ed a' 21 agosto 
quando già il cholera faceva strage, l- 
tri due milioni: il saggio fu discreto eal 
g2 e mezzo per100; laonde de’3 milioni 
l'erario ne incassò 2,775,000. Tale di- 
secreto saggio si deve alla vigilanza dele 
soriere generale, il quale seppe preredae 
a tempo il bisogno, e prese offerte in an 
licipazione, con che potè ottenere siffatto 
vantaggio. Questo flagello, come tutiele 
altre grandi pestilenze, oltre le vittime e» 
mane, produsse altri disastri gravisimi 
e spese enormi,sia per i cordoni sanita, 
sia per la cura degl’infermi e sussidi a 
bisognosi, sia per l'interruzione del co 
mercio e la sospensione di molti lavon. 
Nè mancarono i faziosi d’approfittarede 
generale spa vento, per tentare movimeo 
ti politici : fra’ restati occulti e impuoti 
vi fu Angelo Brunetti detto Ciceruacché, 
fienaiuolo, carrettiere e bettoliere,chepi 
tardi si rese famoso nella rivoluzione € 
repubblica romana. Nel 1838 a’28 apre 
essendo morto mg." Galanti, l'assessor 
to del tesorierato cessò. Indi le truppest 
striache partirono dalle legazioni a' 50 
novembre, e le francesi a’'3 dicembre da 
Ancona. Avendo il Papa a’ 12 febbre 
1838 creato cardinale e riservato in pel 
to mg." Tosti, lo pubblicò nel conciso 
de’ 18 febbraio 839, e per biglietto di*: 
greteria di stato lo nominò pro-teson* 
generale,e siccome benemerentissimode: 
l' ospizio apostolico di s. Michele, lo de 
chiarò visitatore del medesimo e lo € 20° 
cora. A Marima pontiFicia, Porti DELIO 
stato PonTiFicio e Sornato parti #02 
marina papale, e dell’introduziose bita 
nel:842 de’navigli a vapore, i que? 


TES 
sono quelli chedicliaro a Tevere con al- 
tre notizie, dipendenti dal ministero delle 
finanze (sebbene alcuni credono più con- 
verrebbe che lo fussero dal ministero del 
commercio, perchè esclusivamente dedi. 
cati al commercio). E qui noterò che la 
snarina poutificia si divide in 4 categorie, 
aventi ciascuna la propria bandiera ; esse 
sono:1.'La marina delle finanze per sor- 
vegliare il contrabbando, e perciò ha le 
sue scorridore, el appartengono ad essa i 
legni o piroscafi a vapore. 2."La marina 
camerale pegli spurghi de’ porti e pegli 
arsenali. Ambedue dipendevano dal mini- 
stero delle finanze, ora la sola 1.", poiché 
la 2. è soggetta al ministero delcommer- 
cio, tranne l’arsenale di Ripagrande pres- 
so porta Portese in servizio de’ vapori 
pontificii.3.’La marina con marinari det- 
ti terrieri; esercita la polizia de’porti e di- 
pende dal ministero del commercio. 4. La 
marina militare che ba il brick s, Pietro 
di16 cannoni, e la cannoniera costruita 
nel pontificato di Gregorio XVI, ed es- 
sa è soggetta al ministero delle armi. Vi 
è pure la marina commerciale dipen- 
dente dal ministero del commercio, la 
quale ha propria bandiera, e riparlo an- 
che di essa all’ articolo Tevere. Diver- 
si Consoli pontifici (V.) hanno gradi o- 
morari nella marina pontificia. Nel1843 
vi furono de'tentativi rivoltosi nelle lega- 
zioni, ed il governo per precauzione chia- 
mò al servizio attivo 2200 ausiliari da' 


battaglioni di riserva, ch'erano ordinati 


in ciascuna provincia, ma poi li rimandò 
alle loro case. Invece giudicò meglio au- 
mentare dir4oo uomini le truppa di li- 
nea. Frattanto con tali armamenti si spe- 
sero circa 400,000 scudi, e ciò con grave 
dissesto delle finanze di già sconcertate da 
debiti antichi e correnti. Per supplire a 
tali spese si aumentò di up 3.° il dazio sul 
caflè e sullo zucchero accresciuto d’un ba- 
iocco per libbr'a; dappoiché si calcolò po- 
tersi ritrarre annui scudi180,000. Indi 
si fece un nuovo appalto cointeressato de’ 
sali e tabacchi, ma non si vollecome il pre- 
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cedente rinnovareal tavolino,ma colla ga- 
ra dell'asta si ottenne di portarlo ad un 
saggio maggiore, restandone aggiudicata- 
rio il principe Torlonia per 1,335,000 
scudi, oltre il 34 per100 degli utili. Si re- 
golarizzò la tariffa delle poste. Nella ta- 
riffa doganale si fecero utili cambiamenti 
e modificazioni e con ispettori cointeressa- 
ti; indi si giunse a portare l’introito delle 
dogane a cifra che netta non avea mai 
data. Ne”lotti si procede a una riforma,la 
quale recò utile all’erario senza alterare 
il ginoco el’amministrazione relati va.Nel 
1844 vieppiù progredì la grande opera- 
zione del censimento. La sollevazione di 
Cosenza ridestò le speranze de’ principali 
faziosi dello stato pontificio, che tentaro- 
no una trama. Da un legale stato com- 
parativo delle rendite e delle spese dello 
stato pontificio fra” due esercizi 1834 e 
1844,o0ssia del tesoricrato del cardinalTo- 
sti,risulta: Introiti dell’esercizio1834 net- 
li dalle spese inerenti, scudi 6,688,406. 
Spese dello stesso esercizio,sc.7,990,102. 
Deficit dell'esercizio 1834,sc.901,786:Ine 
troiti dell'esercizio 1844 netti dalle spese i- 
nerenti,sc.7,716,760.Spese dello stesso e- 
sercizio, sc. 7,828,211. Deficit dell’eser- 
cizio1844, scudi 111,451. Aumento de- 
gl’introiti nel1844,scudi1,028,353. An- 
mento delle spesedel1844,scudia38,018. 
Avvertenze.]l paragone suesposto dimo- 
stra che dal 1834 gl’ introiti netti dalle 
spese inerenti eransi aumentati di scudi 
1,028,353; cosicché se le spese de’diversi 
rami passivi non sì fossero accresciute di 
scudi 238,018, il deficit ch'esisteva nel 
1834 sarebbesi non solo pareggiato, ma 
superato eziandio per la cifra di scudi 
126,567. Nonostante l’indicato aumen- 
to di passività, il deficit del 1844 erà 


‘ circoscritto a scudi 111,451, il quale si 


avea lusinga che potesse scomparire, e 
per aumenti maggiori de’preveduti, che 
sì speravano specialmente ne’ rami do- 
gane e poste, e per le diminnzioni ne’ 
seguenti articoli di spesa; cioé: nella 
manutenzione delle strade nazionali, ne 
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lavori idraulici, essendo da ritenersi che 
dopo i lavori largamente approvati pel 
1843, ed i fondi in vistosissima somma al- 
l’uopo concessi, si potesse nel1844 risen- 
tirsi il vantaggio de’ lavori straordinari 
con una correspettiva diminuzione di spe- 
se: nelle spese del camerlengato, riportan- 
dole nel limite consueto al più; ne’lavori 
de’porti secondo le riduzioni del consiglio 
d’arte al meno; ed in quelle altre econo- 
mie che sapesse ravvisare la saviezza del- 
la congregazione di revisione. Dipoi fu- 
rono pubblicati colle stampe: R. C. A. 
Bilancio generale delle rendite e spese 
nel decennio dal 1835 al 1844, Roma 
dalla tipografia della R. Camera Aposto- 
lica1847.Memoria sul preteso conto del 
tesorierato, ossia della finanza pel de- 
cennio dal 1835 al 1844, Roma 1851 
dalla stamperia dell’ Ospizio apostolico 
con permesso della superiorità. Sebbene 
nel Bilancio del decennio risulti l’ingen- 
tissimo aumento d’ introiti ottenuto per 
più milioni sotto il tesorierato del cardi- 
nal Tosti, l’autore della Memoria rispo- 
se per lui, su quanto erasi supposto er- 
roneamente o malinteso. À tania dimi- 
nuzione del riportato deficit si pervenne 
non ostanteche, esigendolo i tempi, si do» 
vesse d'ordine espresso del Papa dar pa- 
ne a una quentità di operai, e ciò anco 
per servire alla pubblica quiete. Sotto il 
tesorierato del cardinal ‘Tosti, ecome de- 
scrissi in tanti articoli, si riportò al suo 
splendore il Pa/azz0 apostolico Latera- 
nense (V.), ch’erasi devastato, vi si por- 
tarono i musaici che vi si ammirano, e vi 
si stabilì il Museo Gregoriano Latera- 
nense (Y".), acciocchè il nobile e magni- 
fico edifizio non potesse più cadere in ab- 
baudono. Si fecero le grandi fabbriche del 
Palazzo della Calcografia Camerale 
(Y.), e di Ripetta con piazza e adiacente 
passeggiata pubblica sulla riva del Teve- 
re, della quale fabbrica feci parola nel vol. 
LII, p. 278 e altrove, sia per avervi Gre- 
gorio XVI stabilito le scuole artistiche 
dell’accademia di s. Luca, sia per avervi 
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il Papa regnante accordato sede all'altra 

pontificia accademia e congregazione di 

s. Cecilia. Di quest’ultima concessione si 

legge nel n.° 255 del Giornale di Roma 

del1853, che fra le segnalate beneficen- 

ze da Pio IX elargite al pontificio istite- 

to musicale di s. Cecilia, si annovera quel- 

la de'17 gennaio 1852 a mezzo del pro: 

ministro delle finanze, di concessione di 

nobile e dignitoso locale, situato nel 2.° 

piano del palazzo camerale in via di Ri- 

petta, veramente proprio di un'artistia 
istituzione romana, la quale dimorava nel 
collegio de’barnabiti, come dissi a Mus 
ca sagra. Per non dire qui altro, dovendo 
ne riparlare, si risarcirono moltissime 
chiese antiche e monumentali nel pontifi 
cato diGregorio XVI e nel tesorieratodel 
card. Tosti.Si legge nel n.° 5 del Diariodi 
Roma del1845.»In seguito della degna» 
zione che ha avuto la Santità di Nostro 
Signore, di permettere all’Em.° e Ret. 
cardinal ‘Tosti di ritirarsi dall’ esercizio 
del ministero della tesoreria generale del- 
la rev. camera apostolica, la lodata San- 
tità Sua, con biglietto della segreteria per 
gli affari di stato interni, de’ 15 genna, 
si è ancora degnata di nominare pro-te- 
soriere generale della rev. camera aposto- 
lica mg." Giacomo Antonelli, protonota- 
rio apostolico partecipante, canonico del- 
la sagrosanta patriarcale basilica Vatica- 
na, sostituto della segreteria per gli aff:- 
ri di stato interni ec.” Indi riferisce ilo. 
33 del medesimo Diario, che il Papaa 
21 aprile l’avea nominato tesoriere ge- 
nerale. Narrai nell’articoloGneconioXVI 
e altrove, il ricupero ch'egli fece con sas- 
gio accorgimento nel1845 a'3 aprile de' 
beni dell’ Appannaggio, ereditati dal du- 
caMassimiliano di Leuchtemberg.Il pres: 
zo fustabilito in scudi 3,750,000, e ciò ia 
tanti certificati, ossia obbligazioni di de 
bito pubblico, pagabili io Parigi al lato- 
re, coll’interesse del 5 per 100. Il gover 
no quindi li vendè ad una società con- 
posta de’principi Borghese e Rospiglios, 
del commeudatore Feoli,e dell’avr. Èv 
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rico de Dominicis. Il prezzo fu stabilito 
per scudi 3,880,000, pagabili in 12 anni 
co’frutti al 5 perioo0. Indi la società ri- 
vendò gran parte di que’fondi a moiti luo» 
ghi pii e particolari. Su questa operazio» 
ne si legge a p. 838 del Giornale di Ro- 
ma del1852, in un Rapporto del pro-mi- 
nistro delle finanze. Il governo pontifi- 
cio nell’ andare al possesso de’ beni del- 
l’ Appannaggio si rese debitore verso la 
casa Rothschild di Parigi della stessa som- 
ma in rappresentanza de’portatori di al- 
trettante obbligazioni emesse in aggiun- 
ta de’prestiti già combinati colla mede- 
sima, la quale assunse l’ obbligo di sod- 
disfare la casa di Leuchtemberg del prez- 
zo suddetto de’beni venduti. Questi be- 
mi in un col dominio diretto che vi ebbe 
il governo pontificio, furono ceduti, a con- 
tare dal giorno in cui esso ne divenne pos- 
sessore, alla memorata società di sudditi 
pontificii, come apparisce da istromento 
de’24 aprile.» Lasciando quidi enumera- 
rei vantaggiche da siffatta contrattazione 
derivarono a’sudditi pontificii, si noterà 
soltanto a schiarimento del conto che si e- 
sibisce,che il prezzo di acquisto è calcolato 
nel prospetto 2 tra gli acquisti de’capitali 
stabili, eche l’importo.della vendita è va- 
lutato nelle alienazioni de'capitali stessi, 
im quanto a scudi 1,181,490:99,9,tra la 
somma maggiore de’ versamenti fatti nel- 
le casse camerali, ed in quanto a'residuali 
scudi 2,698,5 09:00,1 per trasporto alle 
somme da incassarsi per residui prezzi che 
formano parte de’capitali pecuniari alti- 
vi riuuiti all'allegato 22. Da tale opera- 
zione, mentre aumentò il debito pubbli- 
co pel prestitoaccresciuto colla casa Roth- 
schild,figurarono al tempo stesso in attivo 
i frutti compensativi dovuti dagli acqui- 
renti de’ beni suddetti in ragione del 5 per 
100 sul prezzo non sborsato, i quali frut- 
ti sono riportati tra le rendite dell'ammi- 
mistrazione”.Il governo di Gregorio XVI 
non potè che poco giovarsi di questa ope- 
razione, e restò a vantaggio di quello che 
gli successe. Frattanto i profughi ordiro- 
VOL. LXXiv. 
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no una congiura,icospiratori gudacemen- 
te pubblicarono un manifesto a'principi e 
a'popoli d'Europa, indi scoppiò la rivo- 
luzione in Aimini(/.), senza conseguen- 
ze, perchè il governo di Gregorio XVI 
trovavasi forte di potenza materiale e ino- 
rale. Ed eccoci al1846, fine del suo pon- 
tificato, lungo, glorioso e pieno di spine. 
Egli fu quale lo accennai ne'molteplici ar- 
ticoli in cui per dovere la storia mi fece 
parlar di lui, e quale in breve lo lumeg- 
giai a Roma, che tanto amò e abbellì. E- 
gli però, come suole per l’ordinario avve- 
nire per tulti gliuomini veramente gran- 
di, fu più ammirato dopo morto, tranne 
il fugace periodo di cieche e velenose pas» 
sioni. Gregorio XVI non si fece imporre 
da’ rivoluzionari, migliorò tulta quanta 
la pubblica amministrazione civile e fi- 
nanziaria, riformò molti abusi, curò i rea- 
li interessi della camera apostolica e del 
suo erario, tenne il fabbricare e l’impie- 
garle braccia degli uomini che domanda- 
vano pane e lavoro, quale pubblica cari- 
tà. Fa onore a lui ed a suoi lesorieri ge- 
nerali quanto venne operato nel suo me- 
morabile pontificato, in opere ornamen- 
tali, ed in notabili ristauri per conserva- 
re sagri e profani edifizi, o nell’erezione 
de'viputati necessari. Gloria che fra’ te- 
sorieri si debbe principalmente al cardi- 
nal Tosti, non meno pel suo grand’ani- 
mo e pel suo lungo ministero, che pel no- 
bile e affettuoso sentimento da cui fu pene- 
trato, del pubblico benee dell’incremen- 
to di venerazione e gloria al suo Signo- 
re. Ciò provasi anche dagli elenchi dei 
principali lavori eseguiti nel suo tesorie- 
rato,specialmente dal1837 al1844.inclu- 
sive,eriprodotti dalla ricordata Memoria 
sulpreteso conto del Tesorierato. Da es- 
sa si apprende che per dignità dell’alma 
Roma 26 basiliche, chiese e loro annessi 
furono restaurate più o meno, acciocchè 
non si aumentassero i loro bisogni e di- 
verse non cadessero.Che20 luoghi pii,mo- 
nasteri e ospedali vennero ristorati, e s0- 
stenuli con opportune riparazioni.Che 65 
22 
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sono gli edifizi pubblici ecameralt restau- 

rati, sostenuli, ampliati o costruiti di nuo- 

vo, e parecchi grandiosi, oltre altre lavo- 

razioni per titoli diversi. Di tutto e chia- 

ramente, oltre l'indicazione de’ differenti 

pubbliciedifizi e monumenti, vi sono de- 

scritte le qualità di lavoro, e le osserva- 

zioni che ne stabiliscono le epoche. Que- 

sta è Storia, ed è perciò che nella più par- 

te lo rilevai ne’loro articoli. A coloro che 
vollero parlaree giudicare senza piena co- 
gnizione delle cose,cioè che senza tanti la- 
vori di fabbriche sarebbesi fulto maggior 
risparmio, e non sarebbe restata quella 
somma di qualche centiusio di migliaia 
di scudi; risponde la Afemoria, doversi a- 
ver presente, che i lavori furono anche 
una necessità e non erano volontari che 
nella scelta, specialmente dalla fatalissima 
epoca del cholera in poi, volendo il go- 
verno che si dasse lavoro a molte centi- 
noia di poveri, e ad una quanlità di ar- 
tisti disoccupati, i quali chiedevano pane 
e l'impiego di loro braccia. Precisamen- 
te, e lo ripeterò, questo era l'intimo sen- 
timento di Gregorio XVI, per cui talvol- 
ta pose a disposizione di tal sollievo il suo 
scarso peculio, e valgano due esempi, che 
uva mì rammento, e accennati ne’ vol. 
XLIX, p.273 (cioè la 2.° paginazione, es- 
sendo questa errata), L,p.14, cioé quaudo 
seppe, che per mancanza di denaro poche 
persone si potevano occupare. Arroge che 
io qui pure rammenti, quando Gregorio 
XVI avendo inteso da ng." Galanti che 
l’erario era esausto, spalancato il suo scri- 
gno, quanto avea gli dié, ed io vidi la com- 
mozione e le lagrime del prelato, sorpre- 
so da sì bel tratto. Nella Memoria viene 
altresì provato il progressivo migliora- 
mento delle singole amministrazioni, con 
intelligenza de'loro capi; l'innalzamento 
degl’ introiti e l'abbassamento delle spe- 
se, rendendosi ragione quando aumenta- 
rono pe'bisogni de'tempi, per istraordi- 
narie circostanze, per le ingiunzioni del- 
la congregazione di revisione, e pel deco- 
ro del governo; dichiarandosi apertamen- 
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te, non potersi operare il miracolo della 
moltiplicazione del denaro, essersi fatto 
il meglio che si potesse, ii consolidato ro- 
mano essere salito fino a scudi 112 per 
100 di valore nominale; il che mostra il 
credito solidale in cui era tenuto il go- 
verno. Per le operazioni di finanza, per 
le scritture, pe'cooti e pe’bilanci, imao- 
doil gentile lettore al dichiarato nella Me- 
moria. E' positivo, che nel pontificato di 
Gregorio X VI l’erario camerale si trovoio 
anguslie, pe tanti molivi narrati compen 
diosissimamente, e per le incessanti me- 
ne de'faziosi. Egli, ad esempio de'suoi pre 
decessori, fu costretto dall’imperiose cr- 
costanze, di formare debiti, di alienart 
molte proprietà della camera apostolica, 
per difendere la sovranità e indipenden- 
za del principato della s. Sede che avea 
giurato(di che riparlai nel vol.LV,p.281), 
ed insieme per conservare la pubblica 
tranquillità e le proprietà de’sudditi fede 
li. Questi poi non furono aggravati div 
tabili imposizioni, e s'eglì a vesse permes- 
so un lieve dazio sarebbe sparito il deli 
cit, in che costantemente si oppose, come 
quello che vagheggiava la possibile dim: 
nuzione delle preesistenti. Tutto questo 
non impedì, che la generale prosperità. 
il commercio, l'abbondanza delle derma 
te e del numerario, grandemente fions 
sero, e ad un tempo regnasse nel popolo 
il buon umore. Gregorio XVI nulla n- 
sparmiòdi cure e applicazioni per miglio 
rare le finanze, ogni ramo d’ammioista- 
zione, e la condizione di ciascuna clast 
di persone, in tempi così torbidi, e indi 
cibilmente godeva della pubblica all 
grezza, mentre con insuperabile fermezza 
volle mantenuto l'ordine pubblico.De:12 
milioni presi in prestito, provai che di &t- 
to l’erario non ne incassò che 9,183,000 
De’quali 12 milioni si legge nel citato 8 
lancio generale dal 1835 al 1844, de 
per le ammortizzazioui seguite eransir 
dotti a scudi10,316,814. Inoltre nel le 
sorierato di mg.' Antonelli, cou atti dd 
l’Argenti segretario di camera, degli + 
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prile 1846, fu stipulato il prestito co’ si- 
gnori Torlonia e compagni, pagabile a 
Genova per la somma di due milioni di 
scudi, da rendersi immediatamente effet- 
tiva perla metà, e con riserva per l'altra 
di dichiararsene l'effettuazione per parte 
de'sorventori dopo alcuni mesi. E sicco- 
me i frutti passivi sulle obbligazioni e- 
Inesse corninciarono a decorrere dal 1.° 
dicembre 1845, così ebbe luogo una li- 


quidazione sul compenso dovuto al go- 


verno per le somme depositate posterior- 
mente alla citata decorrenza de frutti pas- 
sivi che ascese a scudi 78,749, riportata 
sulto l'esercizio del1847, entro la somma 
di scudi 238,870,alla quale ammontaro- 
noi frutti attivi di capitali pecuniari per 
lostesso esercizio. La somma capitale del 
prestito in discorso fu versata nelle cas- 
se camerali per scudi1,810,000 entro il 
lriennio successivo, e per scudi190,000 
fisurò tra’ debitori per giro di cassa. L’in- 
dicata ultima partita fu costituita da som - 
me ritenute da’sovventori pel ribasso del 
5 per100 sottola pari convenuto uel con- 
tratto, per la provvisione del 2 per100 e- 
gualmente stipulata , e per un semestre 
di frutti sopra il1.° milione compensato 
sui versamenti del capitale. Da tuttociò 
pparisce, che da tale prestito di due mi- 
lioni, poco ne finì il governo di Grego- 
rio XVI, morto 53 giorni dopo, e meglio 
si potrà conoscere dal riferito a p. 838 
del Giornale di Roma del 1852, nel Rap- 
porto sunimentovato. Altrettanto può 
dirsi dell'operazione sui beni dell’ Appan- 
Naggio, come rimarcai superiormente e 
dird in progresso.Altre analoghe notizie le 
riporterò al1852 in cui fu fatto tale rap- 
porto. Quanto a’deficit annuali, prodotti 
lalla rivoluzione e sue conseguenze, dalle 
perdite de’prestiti, dalle nuove istituzioni 
introdotte nel sistema governativo, di- 
spendio provocato dalla setta negl’inces- 
tanti turbamenti politici, per sconcerta- 
re gravemente le finanze, ed insieme e 
fatalmente per depauperare lo stato pon- 
lificio, onde poi trarne argomento d’ac- 
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cusa, ne perlerò al 1853, dicendo del 
Rapporto pubblicato in quell’anno dal 
pro-ministro delle finanze. Quando Gre- 
gorio XVI il 1.° giugno 1846 chiuse gli 
occhi in questa miserabile terra per ria- 
prirli nel cielo, lasciò nella sua virtuo- 
sa moderazione e sagace previdenza le 
casse di dataria e de’ brevi abbastanza 
pingui, 40,000 scudi in quella del palaz- 
zo apostolico, e scudi 600,000 di fondi 
insaputi nell’erario pegl’impreveduti bi- 
sogni, e riuscirono opportuni per le spe- 
se inerenti alla sede vacante, conclave, e- 
lezione, coronazione e possesso del nuo- 
vo Papa e ad altro. Il sin qui accennato, 
ormai sono fatti riconosciuti e confessa- 
ti da tutti, ed il nome di Gregorio XVI 
è rimasto in benedizione, a fronte degl’: 
niqui sforzi e sarcasmi lanciati impuden- 
temente in ogni maniera, per tentare di 
denigrarne la gloriosa memoria, dalla 
Setta (V.) de'nemici dell’altare e del tro- 
no, che tenta illudere colla fa vola e uto- 
pia ridicola del comunismo e Socialismo 
(V.). 

Nel 2.°giorno di conclave, per manife- 
sta disposizione divina, a’ 16 giugno1846 
fu eletto il regnantesomino Pontefice Pio 
1X, nel quale articolo e finché la stampa 
lo permise, da tal giorno a tutto 111851 
riportai in ristretto i principali avveni- 
menti del suo pontificato, e i posteriori 
io grab parte li narrai ne'relativi articoli. 
Laonde qui accennerò solamente quanto 
spetta al tesoriere, con alcune indicazio- 
ni sulle finanze ed erafio pontificio. Nel- 
l'agosto affidò al segretario di stato il ra- 
mo degli affari interni, ed a'g novembre 
prese il solenne possesso con magnifica 
cavalcata, e mg." Antonelli tesoriere ge- 
nerale somministrò sopra il ripiano del 
trono alla destra le consuete medaglie, e 
fatta dal Papa la distribuzione, ue conse- 
guò due al principe assistente al soglio. 
Questo degno prelato a' 12 giugno 1847 
fucreato cardinale e successivamente ine- 
ritò d’ essere nominato presidente della 
consulta di stato, Segretario di stato e 
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Prefetto de'ss. Palazzi apostolici (F.), 
lequali ultime due cospicue cariche il car- 
dinal Antonelli tuttora decorosamente 
funge. Dopo l’esaltazione alla porpora il 
Papa lo dichiarò pro-tesoriere. Mentre 
nello stesso1847 il tesorierato trovavasi 
quale l’indicai in principio e meglio in 
progresso di quest'articolo, indi piacque 
al Papa col moto-proprio dello stesso gior- 
no 12 giugno, e riportato dal n.° 48 del 
Diario di Roma, d' istituire il consiglio 
de’ ministri, e fra questi vi comprese il 
tesoriere, e dichiarò quanto alle attribu- 
zioni. Ch’egli conservava il suo ministero 
del pubblico erario colle attuali attribu- 
zioni, a forma del regolamento de'2g di- 
cembre1832,edelle altre leggi posterior- 
menteemanate. La divezione, la discipli- 
na e lagestioneamministrativa delle car- 
ceri, luoghi di pena e case di condanna, 
furono aflidate al segretario di consulta. 
La direzione, la custodia e l’amminiitra- 
zione dell’armeria pontificia, la fece pas- 
sare alla presidenza delle armi. Inoltre il 
tesoriere venne esonerato dalla pro-pre- 
sidenza delle ripe, e l’attribuì alla prefet- 
tura d’acque e strade; di più tolse al suo 
ministero la navigazione del Tevere, e la 
riunì a tale prefettura. Il governo di Por- 
to e Fiumicino, lo restituì al presidente 
di Comarca. Confermando al tesoriere la 
direzione generale del debito pubblico , 
però gl’ingiunse riferirne gliaffari in con- 
siglio de’ministri. Dichiarò pure il Papa, 
che tuttociò che riguardava il sistema e- 
conomico, la finànza e l’interesse genera- 
le dello stato, non che l’interesse di una 
o più provincie, si dovesse trattare e de- 
cidere nel consiglio. E che debbonsi rite- 
nere per nomine prelatizie quelle degli 
avvocati de’poveri e del fisco, del procu- 
ratore fiscale, e del commissario della ca- 
mera apostolica. Avendo nel moto-pro- 
prio espresso di voler provvedere sulla 
presidenza della congregazione camerale 
pel contenzioso amministrati vo,e alla pre- 
silenza del tribunale criminale della ca- 
mera apostolica, poscia a'26 giugno col- 
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l'istruzione circolare del cardinal Gini se- 
gretario di stato, che si leggeneln.'53 del 
Diario di Roma, venne stabilito. La pre 
sidenza della congregazione camerale pel 
contenzioso amministrativo sorà esera- 
tata dall'uditoredel camerlengato La pre 
sidenza del tribunale camerale avra uni 
sola sezione, e ne sarà presidenteun chie- 
rico di camera, e fra le norme stabili, 
il giudice processante fu dichiarato dipen: 
dente dal commissario della camera. Ai 
2agosto1847 nominò pro-lesoriere gene- 
rale mg." Carlo Luigi Morichini, dabre 
gorio XVI ammesso in prelatura e suc- 
cessivamente fatto chierico di cameraar- 
civescovo di Nisibi e nunzio di Baviera, 
della cui interessantissima opera Dee! 
stituti di pubblica carità ed istruzio- 
ne primaria, e delle prigioni di Roms, 
parlai in più luoghi.Con moto-proprioda 
15 ottobre, riportato nel Supplimentoal 
n.°83 del Diario di Rorna, per l'stitt 
zione della consulta di stato, cessaronole 
attribuzioni della congregazione di ren 
sione, e la 2." sezione di tal consulta fu 
stabilita perle finanze, la 3.° pel commer- 
cio, la 4.° sui lavori pubblici. Frale at: 
tribuzioni della consulta, si leggono que! 
le: degli affari governativi, riguardazli 
l’interesse generale dello stato o di una0 
più provincie. Della compilazione, nb 
ma od esame de'regolamenti amministra» 
tivi. Creare e ammortizzare debiti, i9- 
porre, togliere e diminuire i dazi, ale- 
nare beni e diritti propri dello stato. Cot- 
cedere nuovi appalti, e confermar gl € 
sistenti. Determinar le tavilfe doganale 
stabilive i trattati di commercio. Let 
minare i preventivi, e rivedere ì consu 
tivi, tanto generali, quanto per le s0n& 
amministrazioni dello stato, pronuncso- 
do sui medesimi le relative sentenze st 
dacatorie. Rivedere e riformare le attut: 
li organizzazioni de’ cousigli comunali € 
provinciali. Quale scopo iuvece si propo 
sero alcuni della consulta di stato, cas 
progresso dell’operante fazione, e to}9 
noto, solendo dirsi da taluno che dorli: 
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si convertire in daghe i calici delle chie- 
sel Dipoi e come meglio si apprende dal 
n.° 96 del Diario di Roma, ebbe luogo 
la disposizione , che le doti de’ lotti che 
si conferivano annualmente da’tesorieri, 
42 di ecudi 30 alle povere e oneste zitel- 
le di Roma, e 360 di scudi 7:50 a quel- 
le di ciascuna provincia dello stato, a rap- 
presentanza di mg." Morichini pro-teso- 
riere fu stabilito, perchè più degnamente 
fossero dispensate, che alle romane le di- 
stribuisse il cardinal vicario, alle zitelle 
delle provincie i rispettivi vescovi, in nu- 
mero proporzionato alla popolazione di 
loro diocesi. Ordinamento che s’incomin- 
ciò ad altuare col nuovo anno 1848. Col 
moto-proprio de’ 29 dicembre 1847, ri- 
prodotto nel Supplimento al n.°105 del 
Diario di Roma, il Papa riformò gli or- 
dinamenti giù emanati, coordinandoli col. 
le nuove istituzioni della consulta di sta - 
to e della consulta di Roma, e trasferì nel 
ministero dell'interno le attribuzioni del- 
la congregazione del buon governo. La 
nuova organizzazione del cousiglio de’ mi- 
nistri e di tutte le amministrazioni dello 
stato fu ripartita in 9 ministeri respon - 
sabili, la quale responsabilità discendesse 
sugl'impiegati subalterni, e per 5.° mini- 
stero fu dichiarato quello delle finanze, 
conferito al pro-tesorieremg.' Morichini, 
colle seguenti attribuzioni. E officio del 
ministro delle finanze amministrare le 
proprietà e rendite dello stato. Apparten- 
gono dunque a tal miaistero : le fabbri- 
che,i fondi e le proprietà camerali; le mi- 
Diere e cave dello stato ; gli stabilimenti 
della camera. Dipendono da lui: la de- 
positeria camerale; ils. monte di pietà di 
Roma per quella parte che non verrà af- 
filata al comune di Roma; le zecche pon- 
tificie, e il bollo degli ori e degli argenti. 
Soprintende inoltre a’seguenti ofizi. Bol. 
lo, registro ed ipoteche. Censo, dopochè 
sarà finita la revisione de’catasti. Debito 
pubblico, e cassa d'ammortizzazione. Do- 
gane, e dazi diretti e indiretti. Lotti. Po- 
se. In genere ogni intrapresa, da cui trag- 
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ga un prodotto il tesoro. Tutela le ban- 
che, ed ogni altro stabilimento , che ri- 
guardi credito pubblico. Redigge e pro- 
pone le tariffe daziali e doganali. Riuni- 
sce dagli altri ministri gli elemeati spe- 
ciali, o sia i singoli preventivi e consun- 
tivi, onde formare un annuale generale 
consuntivo di tutto lo stato. Presiede al- 
l’evario pubblico dirigendo le operazioni 
al medesitno relative. Cura che le rendi- 
te dello stato si versino nelle pubbliche 
casse. Pone a disposizione di ciascun mi- 
nistero i fondi occorrenti a sostenere le 
spese approvate ne’ preveativi; e ciò nel 
modo e ne'termini che verrannostabiliti 
con apposito regolamento sulla control- 
leria. Dirige il movimento de’fondi nel- 


‘ le diverse casse secondo il bisogno dello 


stato. Dipendono dal medesimo: gli of- 
fizi de’aotari di camera; la milizia doga- 
nale. Tra le nomine di que’tra’principali 
funzionari ed impiegati che debbono pro- 
porsi e deliberarsi in consiglio de’ mini- 
stri, furono compresi, per le finanze, i so- 
priatendenti, direttori ed amministrato- 
ri generali delle azieade fiscali; i segreta. 
ri e capi di contabilità. Il Rapporto sul 
bilancio generale della pubblica ammini- 
strazione dal1845 al1847, comechéè pub- 
blicato nel1852,ia quest'anno ne darò poi 
un cenno.Î n."i 1 e 2 della Gazzetta di Ro- 
ma del:1848 pubblicarono alcune istrue 
zioni provvisorie per l'ordinamento del- 
l’amministrazione pubblica riguardante 
lespese, presentate da mg." Morichini pro- 
tesoriere al Papa, e da questi approvate, 
a teaore del moto-proprio del consiglio 
de'ministri che prescrisse doversi stabili- 
re un apposito regolamento sull’ offizio 
della controlleria generale. Quindi il Pa- 
pa nominò il principe di Roviano d. Pro- 
spero Colonna di Sciarra alla carica di 
controllore generale, ed il cav. Nicola Pe- 
nali capo d'uffizio del coatrollo, il quale 
lo è tuttora; dipoi nel1851 essendo suc- 
ceduto nella carica di controllore genera- 
le |’ odierno principe di Campagnano d. 
Sigismoudo Chigi. Della bellissima isti- 
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tuzione amministrativa della controlleria 
v sindacazione generale del tutto indipen- 
dente, ordinata dal Papa per migliorare 
e consolidare il reggimento della cosa pub- 
blica, se ne rende piena contezza nell’o- 
puscolo intitolato: Dell’uffizio della Con- 
trolleria generale nell'amministrazione 
degli stati di s. Chiesa, Roma, tipogra- 
fin delle Belle Arti1848. Ivi si dice, che fu 
introdotta nel governo pontificio, quasi 
co’medesìimi metodi e colle medesime di- 
scipline che si trovarono praticate dal- 
l’amministrazione del regno di Sardegna. 
La controlleria essere un uffizio di sopra- 
veglianza, di revisione o preventiva o re- 
pressiva. Essere un uflizio e dicastero in- 
dipendente, centrale, estrinseco e separa- 
to da’miuisteri, che non riconosce alcu» 
na supremazia o podestà, simile in que- 
sta parte a'tribunali civili e criminali. Il 
controllore generale avere certi caratteri 
e prerogative di ministro; essere nomina- 
lo direttamente dalPapa, comunicare im- 
mediatamente con lui; nè potere alcuna 
vutorità infermare o annullare le sue de- 
cretazioni, poichè altrimenti bisognereb- 
he infermare o annullare le leggi ammi- 
nistrative,i rescritti sovrani,la tabella pre- 
ventiva, che sono le norme e i fondamen- 
ti clelle stesse decretazioui. Enumerati i 
difetti, gli abusi, i disordini molteplici e 
tradizionali nell’ amministrazione priva 
di controlleria; quindi si dichiaranoi van- 
taggiinnumerabili che la sindacazione ge- 
nerale e indipendente arreca, per l’inte- 
1a e regolare amministrazione governa- 
tiva, e per le guarentigie della cassa pul- 
blica, l'ordine delle operazioni e la mo- 
ralità degli agenti amministrativi. Neln.° 
11 della Gazzetta di Roma del1848 si 
legge, che niunoignorava avere il guver- 
nu pontificio dal 1828 fino allora speso 
ogni anno più della sua entrata . A que- 
sto disavanzo sopperiva talora colla ven - 
dita di beni camerali, talora cou debiti 
fatti a Roma, a Genova, a Parigi; e così 
ripianando lo smanco conduceva innan- 
zi l'acuiinistrazione, Che accintosi il mi- 


TES 


nistro delle finanze all’ accurata compi- 
lazione del preventivo del 1848, risultò 
le spese essere superiori all’ entrate di 
100,000 scudi il mese, cioè in tutto l'e- 
sercizio annuale il deficit ascendere a 
1,200,000 scudi.A supplireal bisogno del- 
l'erario il governo contrasse il prestito di 
un milione di scadi al 94 per100, dini 
bile in cartelle al 5 per 100, colla casa De 
la Haute e compagni di Parigi. Nel 0." 17 
della detta Gazzetta si da contezza co- 
me mg.' Morichini ministro delle finaa- 
ze avea umiliato al Papa a’20 novembre 
1847 il Rapporto sullo stato delle fi- 
nanze pontificie e de modi di migltorar. 
le, Roma 1847. La quale relazione, come 
cosa realizzabile, presentò pure alla con- 
sulta di stato, la quale ne manifestò sod- 
disfazione; ed io come di tutto, non fac: 
cio che riportare un sunto del pubblica. 
to dal foglio ufticiale del governo, ia e- 
poca calamitosa e deplorabile, e solo per 
vieppiù dimostrare che il deficit si dee 
alle rivoluzioni. Nella relazione dunque 
sullo stato delle finanze pontificie e dei 
modi di migliorarle, comodi più sempl 
ci onde poter sopperire all’annuale del 
cienza dell’erario, ivi si dicedalla Gaz! 
ta che l’illustre compilatore allegò 34: 
ne tavole, una di esse contenendo un ret 
diconto sommario di rendita e di spese! 
giugno18 14 a tutto il1846. Donde risi 
ta, che dal(814 al1827 quasi ogni ta: 
no si avea, dopo tratte le spese, non pi 
colo sopravanzo di rendita,il quale daque 
tempo in poi cessò per essere diminui 
d'un 4.° la tassa fondiaria denominata 
dativa reale. Ma dal183;1 in poi, per 
ste vicende, le spese sempre doveruno © 
cedere le rendite; di maniera che la de 
ficienza annuale dell’erario, preso lt 
nine medio d’ogni anno, si può calcula. 

re ad un inilione di scudi. Sicche lo st3% 
pontificio ritrovavasi nel novembre 193° 

con nove milioni e mezzo di rendite kr 

de, con dieci milioni e mezzo di spe !° 

tali ogui anno, e con trantasette mbon 

di debito, Nun a vere un apparato cui De 
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no toga nera con una fascia di lino 
bianco, che dal collo pendeva dalla 
parte sinistra, a modo di armacollo, 
e che dicevasi anche piccolo rocchet- 
to. In coro poi prendevano la cotta, 
e l’almuzia di pelle grigia sopra il 
braccio nell’ estate; ma nell’ inverno 
oltre il rocchetto senza maniche, as- 
sumevand la cappa nera talare di 
lino, la quale nell’ anteriore apertu- 
ra mostrava una fodera di panno 
rosso, larga circa un piede. Il cap- 
puccio loro era orlato di pelle simi- 
le all’ almuzia, come si può vedere 
presso Gio. Battista Piari canonico del- 
la medesima congregazione, e procu- 
ratore generale in Roma per la bea- 
tificazione del fondatore, decretata 
da Benedetto XIII a’ 28 gennaio 
1730, mediante il disposto della co- 
stituzione Zaudemus, presso il tom. 
XII, p. 413 del Bollario. In quel- 
l’anno il Marangoni pubblicò in Ro- 
ma la Vita del b. Pietro Four 
rier. a 
CANONIZZAZIONE. Canonizalio; 
Alicujus in numerum sanctorum re- 
latio , adscriptio. E così chiamata 
quell’azione, cerimonia, o decreto, con 
cui il Sommo Pontefice solennemen- 
te dichiara santo un defunto, che 
esercitò in vita le virtù cristiane in 
grado eroico, e ad intercessione del 
quale, precipuamente dopo ta ‘gua 
morte, Dio operò dei*mitacoli. Pro- 
nunciando il Papa formale giudizio, 
che qualche defunto debba onorar- 
sì come santo, permette ancora di 
rne le reliquie alla pia venera- 
zione de’ fedeli, d’invocarlo, di cele- 
brare la messa, e il divino ufficio in 
suo onore, facendone pur registrare 
il nome nel canone, o catalogo dei 
. santi. La Canonizzazione ebbe origi- 
ne dal Zestamento vecchio, come 
noto il Bellarmino, al capo VII, do- 
ve l’ Ecclesiastico cananizzò Enoc ; 
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Noè, Abramo, Isacco, ed altri giusti, 
dicendo: Laudemus viros gloriosos etc. 
La sua etimologia deriva appunto 
dal nome Canon, perchè il santo 
si annovera, e si scrive nel catalogo, 
detto canone, nel quale vengono 
notati tutti i santi approvati dalla 
Chiesa. Dalla Canonizzazione si formò 
poscia il verbo canonizo, canonizza- 
re, azione ordinariamente preceduta 
dalla beatificazione (Vedi). Pel ca- 
talogo de’ santi s'intende anche il 
martirologio (Vedi), sebbene questo 
propriamente sia il catalogo, o lista 
de’ martiri. 

La parola Canonizzazione può pren: 
dersi in un senso stretto e rigoroso, 
come di fatto si prende oggidì, cioè 
un comando generale fatto a tutta 
la Chiesa di onorare una persona co 
me santa. E per servirci delle pa- 
role di Benedetto XIV, De Canon: 
zatione sanctorum , lib. I, cap. 13, 
n. 3, colla Canonizzazione de' santi 
non solamente si esalta la fede cat- 
tolica, ma si confondono eziandio gli 
eretici. Imperocchè ammirano esi 
con istupore e meraviglia le eroiche 
gesta de’ cattolici; veggono i loro ero! 
esaltati anche in terra; sentono le 
voci degli uomini, che ammiratori 
delle virtù di quelli, con giuramen- 
to, e colle debite solennità di dinit- 
to civile e canonico, le deposero !N 
formale processo e giudizio; odono 
la voce divina, che colla lingua dei 
miracoli operati alla loro invocazio” 
ne, conferma la prova umana; coll” 
prendono, che nelle proprie sette, © 
religioni riformate, né accadono, i 
provar essi possono veri miraco.'» 
toccano con mano la scrupolosa o 
dagine, che precede, € delle vi : 
de’ canonizzandi d’ambo i se85; . 
dei prodigii per loro intercessione si 
caduti, per modo, che non resta 
cun luogo a dubitarne. 
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lanconico abbattuto il ministro, anzi rin- 
vigorito la confi«lenza dell'ingegno, esper- 
to in economiche speculazioni. Doversi 
prendere un efficace e fronto rimedio,non 
solo per eguagliare la spesa all’ introito, 
ma dare all’erario un sopravanzo da ser- 
vire ad altri bisogni o vantaggi dello sta- 
to. E questo rimedio arrecando dall'una 
parte la salute alle finanze pubbliche, dal 
l’altra non dovea molestare i sudditi pon- 
tificii con insopportabili aggravi. I mezzi 
semplicissimi per oltenere un incremen- 
to di rendita e per ammortizzare il de- 
bito pubblico, essere due: cavare maggior 
profitto dalle rendite correnti, e procac- 
ciarne delle nuove, quando quelle non ba- 
stassero, ne'modi svolti dal prelato, e fon- 
dati sulla morale evangelica e nei sani 
principii economici. Enumerati vari rami 
di spese da potersi dimiauire, si propon- 
gono principalmente i risparmi sui fondi 
segreti di polizia, altri sperabili dalla le- 
ga doganale fra gli stati italiani, e da una 
conversione da farsi in tempo opportuno 
dalla rendita consolidata. Dopo ciò si pas- 
sa ai miglioramenti degl'introiti, ricono- 
scendosi vano aspettarli da’ beni camera- 
li, consistenti in soli canoni e crediti, e 
dall'amministrazione delle poste, ancor- 
chè si abbassassero le tariffe postali e si 
ordiaassero corrispondenze secondarie: il 
fomentarli dalgiuoco del lotto, per aver- 
ne acerescimento d'’introito, sarebbe bia- 
simato dall’ opinione pubblica. Restare 
quindi ad aspettarli dalle dogane, sì per 
la repressione del contrabbando, e sì per 
un ordinamento di tariffe sopra un siste- 


ma migliore dell’ attuale. Inoltre cessati. 


gli appalti in amministrazione cointeres- 
sata, il governo ne trarrà maggior pro. 
fitto ammiuistrandoli direttamente e gio- 
vandosi di que'miglioramenti che la spe- 
culazione privata degli appaltatori avrà 
saputointrodurvi. Si tocca pured’un mi- 
glioramentoche può farsi nel ramo del re- 
gistro, senza però sostituire taluni divit- 
ti fissi al dirilto proporzionato, che favo- 
reudo il ricco aggravassero il povero. In- 
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fine si propongono altri proventi, col di - 
minuire il prezzo delle stampe della cal. 
cografia camerale, e col sopprimere la pri. 
vativa della stamperia camerale. Da'qua- 
li espedienti, se mai potesse aversi un su- 
bito effetto, non altro sarebbe da ricer- 
carsi. Ma per l'urgente, antica e continua 
deficienza dell’erario, doversi por mano 
a rimedi di men tarda efficacia. Quindi 
si discorre d’ imposte temporanee sugli 
esercizi lucrosi d’ogni sorta, non eccet- 
tuata alcuna classe, tranne i giornalieri 
e gl’impiegati infimi; ed estendendosi s0- 
praun gran numero d’individui, potreb- 
be essere moderatissima e sopportabile. 
Riguardo alla tassa sui cambi-cebsi e cre- 
diti fruttiferi, il prelato opinante, dice la 
Gazzetta, non pronunziò una definitiva 
sentenza, ma riportò le ragioni in favore 
e in contrario per lasciar la cosa alla di- 
scussione della consulta. Da ultimo si dà 
a considerare, quanto sarebbe produtti- 
va una Lassa sulle bevande spiritose. Com- 
piuto dalla Gazzetta il novero de'rispar- 
mi e degli aumenti sperabili, osserva che 
nasceva dal soggetto medesimo l'opportu- 
nità di parlare intorno al da farsi in caso 
che si conseguisse l’ iatento di avere un 
avanzo d’introito in favore dell'erario. 11 
1.’benefizio dice che sarebbe l'abolizione. 
del giuoco del lotto, con sagrificare alla 
pubblica morale questa rendita. L’altro 
non minore, sarebbe sopprimere l’impo- 
sta sul macinato nelle provincie dove e- 
siste. lllodato ministro, soggiungela Gaz- 
setta, allargò le sue vedute oltre la sfe- 
ra delle cose meramente finanziere, mi- 
rando in generale a tuttociò che potesse 
accrescere la prosperità pubblica, e con 
essa le renditedello stato; quiudi, la Gaz- 
zetta, toccò de'provvedisenti voluti dal. 
la civiltà, o da’fini d’una giudiziosa e ret- 
ta amministrazione: tali essere, la riforma 
del sistema penitenziario delle prigioni; 
il rendere indipendente ed efficace l’isti- 
tuzione del controllo, ciò che meglio si de- 
cretò nel declinare del1847,e si pose ad 
effetto fio nel principio del 1848; vego- 
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lave la conduttura dell’acque d’irrigazio- 
ne e di scolo, e le servitù reciproche dei 
proprietari vicini; migliorare il sistema i- 
potecario,i boschi, la navigazione interna, 
e la marina. Intanto potersi rivolgere 0- 
gui cura alle strade ferrate, come il più 
grande de’benefizi che nell’ordine degl’ia- 
teressi materiali può attendersi il nostro 
paese. Con questo rapporto e relazione 
sullo stato delle finanze poutificie, fra le 
altre cose, dice la stessa Gazzetta, si fece 
cessare il grido spaventoso, che divulga- 
va essere le medesime in rovina, poichè 
fu detto e scritto, che il debito dell’era- 
rio pontificio ascendeva a trecento cin- 
quanta milioni di franchi. »Ora alla fine 
Sì può da tutti sapere quanto è minore la 
cifra , e quale attività e quale scienza si 
adopera per quando che sia cancellarla 
interamente. A chi ben vede, e si offre la 
comparazione fra il poptificio e gli altri 
stati, parrà non grave incarico il debito 
di trentasette milioni di scudi, quando si 
hanno vasti e floridi terreni, grandi città 
con tre milioni d’abitanti, e piagge di cor- 
so lunghissimo a due mari. Aggiungansi 
le savie provvisioni proposte da una men- 
te che in tulto si accorda al pensiero ri- 
formatore di Pio ]X, e avranno tanta effi- 
cacia e speditezza,che può certamente spe- 
rarsi non solo il desiderato equilibrio, ma 
quella prosperità che dal sovrano e dai 
suoi popoli viene egualmente vagheggia- 
ta”. Nel gennaio fu secolarizzato il mini- 
stero dell’armi, e nel febbraio furono no- 
minati orinistri secolari a'ministeri di po- 
lizia; de'lavori pubblici; e del commercio, 
belle arti, industria e agricoltura, e que- 
st’ultimo per rinunzia del cardinal Ria- 
rio camerlengo di s. Chiesa. Essendo sta- 
ta approvata dal Popa l'istituzione d'una 
congregazione per l'esame di tutti i con- 
suntivi delle diverse amministrazioni del- 
lo stato a tutto il1847, giusta la propo- 
sta della consulta di stato, Pio IX a' 12 
febbraio la compose di 4 membri, fra ì 
quali ilcardinal camerlengo per presiden- 
te, che avendo rinuuziato, a 26 gli fu sur- 
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rogato il cardinal Brignole. A' 3 maro 
mg. Morichini pro-tesoriere generale e 
mipistro delle finanze, dalla sua residea- 
za di Monte Citorio, pubblicò la notifica 
zione per impedire l’ esportazione di al- 
cune delle più ricercate monete estere, 
per l’adozione d'una riforma nel sistema 
generale di monetazione pontificia, me- 
diante il sistema decimale el’uoità mone- 
taria vigente in Francia, nel regno Sar- 
do e vel ducato di Parma. Su questoar: 
gomento vi è un articolo nel n.°35 della 
Gazzetta di Roma. A"g warzo, con vo- 
tificazione dimg.” Morichini, il Papa av 
torizzò l’aff‘ancazione de’ fondi gravati di 
canoni e alli pesi, versoi luoghi pi eal- 
tri stabilimenti ecclesiastici. Indi furono 
conferiti a laici i ministeri dell’interno, e 
di grazia e giustizia. Trovo nella Ga: 
ta di Romade’ 10 marz01848, che il Pa 
pa con biglietto di segreteria di slaloe- 
rasi degnato di nominare tesoriere gest- 
rale della rev. camera apostolica, so 
Ecc.za R.ma mg.r Carlo Morichini ar- 
civescovo di Nisibi, ministro delle fina 
ze. Così questo prelato restò il solo eccle- 
siastico del consiglio de’ ministri, oltre 
il presidente del medesimo cardinal At 
touelli segretario di stato e ministro del 
l’estero, ed il cardinal Mezzofanti pred: 
to della congregazione degli studi e mi- 
nistro dell'istruzione pubblica. Vari st- 
periori degli ordini religiosi di Romadi 
ambo i sessi, penetrati della ristrettezza 
delle finanze poutificie, fecero spontanee 
oflerte al governo, con diverse sommivi‘ 
strazioni di grazioso prestito, contribues: 
do il Papag,000 scudi. A'14 il Papa pre 
mulgò lo Statuto fondamentale, pel 
verno temporale degli stati di s. Che 
quale si legge nel n.° 43 della Gaz! 
di Roma del 1848. lu esso il debito psb 
blico fu guarentito , come pure le al 
obbligazioni assunte dallo stato. Il Psp 
dispose col $ 49. » Le somme occonmet 
pel trattamento del sommo Pontefice, dé 
sagro collegio de’cardiuali, per le congre* 
gazioni ecclesiastiche, per sussdio 0 8*' 
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gno a quella di propaganda fide, pel mi- 
nistero degli affari esteri, pel corpo diplo- 
matico della s. Sede all’estero, pel man- 
tenimento delle guardie pontificie pala- 
tine, per le sagre funzioni, per l’ordinaria 
manutenzione e custoclia de’ palazzi apo- 
stolici e loro dipendenze,degli annessi mu- 
seie biblioteca, per gli assegnamenti, giu- 
bilazioni e pensioni degli addettialla cor- 
te pontificia, sono determinate in annui 
scudi 600,000 sulle basi dello stato at- 
tuale, compreso un fondo di riserva per 
le spese eventuali. Detta somma sarà ri- 
portata in ogni aunuo preventivo. Di pie- 
no diritto si ha sempre per approvata e 
sanzionata tale partita, e sarà pagata al 
maggiordomo del sommo Pontefice o ad 
altra persona da esso destinata. Nel ren- 
diconto o consunlivo annuo sara portata 
la sola giustificazione di tale pagamento”. 
Sebbene abrogato lo Statuto, questa di- 
sposizione è in vigore, per cui l’ammini- 
strazione del palazzo apostolico colla det- 
ta somma supplisce a' nominali pagamen- 
ti, che prima faceva il tesoriere. Di più 
il Papa riservò alla sua disposizione i ca- 
noni, tributi e censi, ascendenti ad annui 
scudi 13,000 circa, non che i diritti dei 
quali si fa menzione in occasione della ca- 
mera de’tributi nella vigilia e festa de'ss, 
Pietro e Paolo. Dichiarò inoltre, che le 
spese straordinarie di grandi riparazioni 
ne palazzi apostolici, dipendenze, musei 
ed annessi, le quali non furono compre- 
se nella detta somma , quando avessero 
avuto luogo, sarebbero portate e discus- 
se ne’ preventivi annuali e ne’ consunti- 
vi. Nel n.° 58 della Gazzetta sono ri- 
portate le disposizioni della sezione del- 
la consulta di stato, cui è affidata la cu- 
ra di spedire gli affari che riguardano le 
finanze, che non avendo ancora potuto 
approvare il preventivo del18,48, intan- 
to autorizzò il ministro delle finanze, per 
incominciare J'esercizio, a valersi d’ana 
somma corrispondente 13 dodicesimi del- 
l’ordinaria spesa annuale. E siccome nel- 
l'agosto andava acessarela privativa rin- 
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novata nel1839, del fabbricare e vende- 
re le polveri sulfuree, fu risoluto di non 
rinnovarsi e invece d’imporre una tenue 
tassa sulla fabbrica e vendita delle polve- 
ri. Si dice nel n.°59 della Gazzetta, che 
del prestito d’un milione contrattato col- 
la suddetta ditta di Parigi, avendo essa 
soltanto depositato per canzione1 00,000 
scudi, e dato in conto della 1." rata dei 
168,000 scudi appena 90,000; vedendo- 
si costretto il governo a negoziare altro 
prestito, avea emesso le sue proteste, esi- 
gendolo l’imperiosità delle attuali circo- 
stanze. L’11 aprile il ministro delle finan- 
ze mg.' Morichini, udita la consulta di 
stato, udito il consiglio de’ ministri, udito 
il volere del Papa, ordinò: che i bigliet- 
ti della banca romana pel corso di 3 mesi 
sarebbero ricevuti come moneta legale 
dalle pubbliche casse e da’particolavi. Ri- 
fevisce la Gazzetta dei 25 aprile 1848. 
» Sua Ecc.za R.ma mg.r Carlo Luigi Mo- 
richini arcivescovo di Nisibi, ha sponta- 
neamente rinunziato alla carica di teso- 
riere generale della rev. camera aposto- 
lica, e ministro delle finanze. La Santità 
di Nostro Signore, nell’ accettare la sua 
rinunzia, si è degnata di conservargli gli 
onori annessi a'così delti prelati di fioc- 
chetto. La stessa Santità sua, con bigliet- 
to di segreteria di stato in data di que- 
sl'oggi, ha nominato ministro delle finon- 
ze ilsig.' principe d. Annibale Simonetti”. 
Dipoi il prelato Morichini fu consigliere di 
stato, delegato straordinario all’imperato- 
re d'Austria eal re diSardegna, presidente 
della commissione degli ospedali di Ro- 
ma, ed a'15 marzo1852 fu creato cardi- 
nale, indi vescovo di Jesi. Per cui da tal 
giorno restò vacaute la carica di tesorie- 
re generale, di cui eragli stato conserva - 
to il titolo (il che rilevasi anche dal n.° 
257 del Giornale di Roma del185 1), ed 
il commissario generale della camera mg.” 
Vannini fu dichiavato pro-deputato del- 
la congregazione speciale per la riedifica- 
zione della basilica di s. Paolo, e dipoi il 
Papa perdimostrargli la sua sovrana sod» 
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disfazione per gli utili servigi da lungo 
tempo resi al governo pontificio, lo no- 
minò commendatore dell'ordine di s. Gre- 
gorio I. A’29 aprile furono creati duemi- 
lionie mezzo di scudi in boni di carta del 
tesoro, fruttiferi in ragione di 36 paoli per 
100 ed anno, peraver corso dal1.°mag. 
gio come moneta legale, ed ipotecati sui 
beni camerali, d'istituti ecclesiastici e di 
corporazioni religiose. Nel n.° 75 della 
Gazzetta s' incominciarono a pubblicare 
gli elenchi de’ beni ipotecali a garanzia dei 
boni, e il regolamento del ministro delle 
finanze. Il n.° 77 della Gazzetta viporta 
il nuovo ministero de’ 4 maggio, un car- 
dinale per presidente del consiglio de'mi- 
nistri, e gli altri tutti laici inclusivamen- 
te al ministro degli affari esteri: il consul- 
tore avv. Ginseppe Lunati, divenne mi- 
nistro delle finanze. Il n.°85 della Gaz- 
zetta riporta l' istituzione e regolamento 
del consiglio di stato, de’ 10 maggio, di- 
viso in 3 sezioni, allar.’delle quali fu at- 
tribuita la corrispondenza col ministro di 
finanza. A'14 giugno il ministro Lunati 
pubblicò quel regolamento provvisorio 
pel ministero delle finanze, che si legge 
nel n.° 111 della Gazzetta. Per rinunzia 
dell'avv. Lunoti, con biglietto di segrete- 
ria di stato de'6 agosto, il Papa nominò 
ministro delle finanze il conte Lauro Lau. 
ri. A"14 agosto il pro-legato di Bologna 
Bianchetti decreto la formazione di bo- 
ni pel valore di scudi 100,000, per sup - 
perire all’urgentissimo bisogno di quella 
cussa camerale; e poi ne furono emessi al- 
trettanti. A'12 settembre il ministro Lau- 
ri ordinò in Roma la coniazione d’ una 
nuova moneta di rame del valore di due 
baiocchi.Per dimissione del ministero, tro- 
vasi nella Gazzetta de’ 16 settembre, che 
il Papa riunì gli affari esteri al cardinal 
segretario di stato, e nominò il conte Pel - 
legrino Rossi ministro dell'interno, e per 
interim delle finanze, ed il cav. Pietro Li- 
ghetti sostituto per le finanze. Per dispo- 
sizioni del ministro delle finanze Rossi, e 
dei duca di Riguanod, Mario Massimo iwi- 
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nistro de’lavori pubblici e perinterin dI. 
l’ armi, furono riunite le suddescritte 
marine pontificie, e fu dichiarato coman- 
dante della marina militare il commeo- 
datore Alessandro Cialdi, chedal1842 e- 
ra tenente colonnello della marina milita. 
re pontificia, ispettore comandante la ma. 
rina guardacoste ossia della finanza, e di- 
rettore della na vigazione a vapore. Fa 
dunque statuita una sola marina, assolda- 
ta in un solo corpo, sotto una sola assisa, 
dipendente dal ministero delle armi, trao- 
ne il ramo di sanità marittima de porti. 
Poscia nel gennaio1849 la commissione 
provvisoria di governo divise il corpo ia 
3 dipartimenti, cioé Mediterraneo, Adrià 
tico e Tevere, cou residenza del comando 
geuerale in Civitavecchia, e da cui doves- 
sero dipendere i comandanti de'diparti- 
menti Adriatico e Tevere. Più tardi le j 
marine tornarono a separarsi, edora lro- 
vansi nelle 4 classi come di sopra le de- 
scrissi, oltre la particolare marina com- 
mmerciale.A’6 ottobre il cardinalPatnzi vi- 
cario di Roma d'ordine del Papa impose 
al clero secolare e regolare, ed a'pii luo- 
gli la tassa o prestito di scudi 200,000 
per l'estinzione de'buni,onde impedirel'a- 
lienazione de’loro beni a tal fine gia ipo- 
tecati; ma avendo dipoi il clero offerto al 
pubblico erario la sovvenzione di 4 nilio- 
ni di scudi in15 rate, colla condizione del- 
losvincolo de'beni ipotecati a garanzia dei 
2 quilioni di scudi pe’ boni del tesoro, il 
Papa concesse il suv beneplacito, anzi più 
tardi a’2 luglior850 egli ridusse l’impo- 
sla a100,000 scudi annui, dovendo itas- 
sali dar nota de’lorocapitali o crediti frut: 
liferi. Negliarticoli Pio IX e Roma, inbre- 
ve narrai la deplorabile storia di quanto 
precedè,accompagnòd e seguì la obbrobri> 
sa e terribile rivoluzione operata io Ro 
ma e diffusa in tutto lo stato da'demago 
ghi. La Civiltà cattolica, 2.° serie, t.3, 
p-5,129, 374,505 e 592, descrisse la san 
guinolenta e tragica Storia dell'assass 
nto di Pellegrino Rossi tratta da'pr- 
cessi, divisa uc'paragrafi: la Cospiraz- 
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ne, l Assassinio, la Ribellione, comin- 
ciando col grave rimarco.» Ne’ fasti san- 
guinosi dell’assassinio, a'quali tanti e sì 
atroci casi hanno aggiunto gli ullimi mo- 
ti italiani, egli è difficile trovar una con- 
giura, che per numero di cospiratori, per 
abilità nel tramarla e nel compierla, per 
brutale ferocia di trionfo e soprattutto per 
importanza di conseguenze politiche, sia 
da pareggiare a quella onde fu vittima 
nel15 novembre 1848 il conte Pellegrino 
Rossi. Come egli stesso il diceva al Righet- 
ti la mattina di quel giorno fatale, i suoi 
nemici volevano uccidere in lui, anziché 
l'uomo, il principio di cui era il rappre- 
sentante e il difensore più saldo, voleano 
in Jui spegnere lo Statuto Romano per 
fargli succedere la repubblica, e l'evento 
risposea’loro sediziosi divisamenti. Il mi- 
nistro Rossi fu l’ultimo argine che il re- 
gnante Pontefice potè opporre all’inva- 
sione sempre più minacciosa e crescente 
de’demagoghi furibondi, i quali macchi. 
navano l’ultimo eccidio del Papato, o al- 
la men trista del principato del Papa. Ca, 
duto il Rossi, il torrente della rivoluzio- 
ne traboccò da ogni parte vittorioso : il 
Pontefice assalito nel dì seguente nella 
sua reggia, sopraffatto dalle violenze dei 
ribelli, fu condotto a tale estremo che do- 
vetteper lo migliore partire nascostamen- 
te da Roma, e Roma rimasta in preda dei 
suoi assassini precipitò col di venire vepub- 
blica in quell’abisso di vergogne e di scia- 
gure che tutti sanno”. Dimessosi l'antico 
ministero, il ’upa lo ricompose co'richie- 
sti individui che a suo luogo nominai, fra 
i quali nuovamente l’avv. Lunati mini» 
stro delle finanze. Nella serva de’ 24 no- 
vembre Pio TX partì segretamente da Ro- 
ma, e riparò nel regno di Napoli, per sot- 
trarsi ad ulteriori oltraggi e violenze di 
quelli che aveano inaugurato il loro pote- 
re con un odioso assassinio. Ilr.° dicem- 
bre il ministro delle finanze per delibe- 
razione del consiglio dei ministri emise 
600,000 scudi di boni con ipoteca sui be- 
ni camerali. Riferisce la Gazzetta de' 5 
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dicembre, che avendo l'avv.Lunatirinan- 
ziato il suo portafoglio, il ministero afli- 
dò provvisoriamente ed interinalmente al 
conte Terenzio Mamiani ministro degli 
affari esteri, l'esercizio delle funzioni di 
ministro delle finanze, con Giacomo Man 
zoni per sostituto provvisorio. 1] Mamia- 
ni istituì un premio pel migliore scritto» 
reche,in formadi catechismo, corregges- 
se nel popolo minuto i suoi molti e abi- 
tuali ‘errori intorno a materie di pubbli» 
ca economia. Ìstituitasi una provvisoria 
suprema Giunta di stato, che in nome del 
principe esercitasse il potere esecutivo, fi- 
no al ritorno del l’apa, ricompose il mi- 
nistero, che pubblicò nella Gazzetta dei 
23 dicembre, dichiarando ministro delle 
finanze Livio Mariani. A' Q gennaio 1849 
la commissione provvisoria di governo 
dello stato romano, formata dal consiglio 
de'ministri, pubblicò il decreto per l'aper- 
tora delle cattedre d’economia pubblica 
e di diritto commerciale, nelle università 
cli Roma e di Bologna, e soppresse il da- 
zio governativo del macinato; a’ 23 de- 
cretò il modo d'esigere la dlativa reale; ai 
24 l'emissione di Doni del tesoro per la 
somma di 600,000 scucli, assicurati con 
ipoteca sui beni dell’ Appannagg sio, i cui 
acquirenti doveano per prezzo de’ nella - 
mi assai ragguardevole somma, da pagarsi 
dal1849 al1856, con regolamento perla 
loro ammortizzazione; ed a'26 emanò il 
decreto sulle giubilazioni dei magistrati 
e di tutti gl’impiegati; a'5 febbraio abolì 
vari dazi imposti sopra leliti.Ad onta del- 
le solenni e contrarie proteste del Papa, 
sull'operato del governo intruso, e sulla 
convocazione dell’assemblea nazionale o 
costituente, con dichiarazione di scomu- 
nica contro gl’invasori del dominio della 
s, Sede e contro quelli che avessero pre- 
so partealla detta asseinblea generale del- 
lo stato romano, questa decretò a’g feb- 
braio, il Papa decaduto dal governo tem- 
porale, e che la forma del governo dello 
stato romano sarà la dlemmocrazia pura col 
nome di Repubblica Romana, e fu pro- 
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clamata in Campidoglio. Così la rivolu- 
zione fu compita,e quindi l'anarchia giun- 
se al suo colmo. Il Papa formalmente con 
protesta riprovò condannò e dichiarò nul- 
lo tale atto, invocando il soccorso arma- 
to e morale delle potenze per la ricupeva 
del principato temporale, e per liberare 
lo stato della Chiesa dalla fazione che vi 
esercitava ogni atroce dispolismo. L’as- 
semblea nominò al governo dello stato 
un comitato esecutivo della repubblica ro- 
maua, il quale a'14 febbraio facendo ces- 
sare il ministero provvisorio, per le finan- 
ze elesse il cittadino (marchese) Ignazio 
Guiccioli rappresentante del popolo. Il 
comitato a' 19 facoltizzò la Banca roma- 
na ad emettere 1,300,000 scudi di bi- 
glietti della banca stessa con corso coat- 
tivo, guarentiti suli’ ipoteca del residuo 
prezzo de’beni dell’Appannaggio. Di tale 
somma 400,000 scudi duveano sostene- 
re il commercio di Roma, Bologna e An- 
cona. Nel dì seguente il detto ministro del- 
le finanze, d’ordine dell'assemblea costi- 
tuente, comandò la denuncia e assegna di 
tutti i depositi di denaro appartenenti al- 
le manî morte in Roma e iu tutto lo sta- 
to, onde requisirli pe’ bisogni urgenti del- 
la patria, per consegnarli alla pubblica 
cassa erariale, secondo la richiesta del mi- 
nistero delle finanze. A” 24 febbraio fu 
decretata la requisizione di tutte le cam- 
pone credute superflue delle chiese di Ro- 
ma per far cannoni, eccettuate quelle del. 
le basiliche, delle parrocchie e delle chie- 
se nazionali, non che quelle che per pre- 
gio artistico o d’antichità meritavano di 
essere conservate, A°25 pe’gravi bisogni 
dello stato e per porre la repubblica in 
grado di conveniente difesa, fu decreta- 
to un prestito forzoso sulle famiglié di più 
elevate fortune, capitalisti e commercian- 
ti, compresi i corpi morali, che avessero 
una rendita non minore d’ annui scudi 
2,000 netti, con l’ annuo interesse alle 
somme prestate del 5 per 100; prestito ga- 
rantito da'beni nazionali. Al ministro del» 
le liuanze ne fu allidata l'esecuzione, on- 
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de emanò i corrispondenti ordini, e per 
Roma e Comarca dal suo presidente: di. 
poi pubblicò il regolamento per |’ emis- 
sioue de’ certificati a favore de'tassati 3° 
21 marzo. E si dichiararono sagri e ia- 
tangibili le casse di risparmio pe'poverì 
e altri, i monti di pietà e simili istituti. 
A’26 fu dichiarata l’amministrazione del 
registro, anche amministrazione del de- 
manio pubblico, ed in tal qualità arreb- 
be l'amministrazione de’beni ecclesiaiti- 
ci, destinati a passare in possesso dellosta- 
lo, con diverse norme pel sostentamen- 
to cel clero e mantenimento del culto. I] 
1.° marzo si decretò la coniazioue della 
moneta della repubblica romana d'oro, 
d'argento e di rame: la 1. "colla figura del. 
l’Italia, col motto: Dio vuole Italia uni- 
tas la 2.° con quella di Roma galeata, e 
col medesimo motto; la 3." collo stemma 
della repubblica, e l'epigrafe: Dio e Po 
polo: tutte con l’ iscrizione, Reputblica 
Romana. WI valore espresso nelle mone- 
te sarebbe la lira italiana. A'ministri del 
le finanze e del commercio ne fu com- 
messa l’esecuzione. Indi fu autorizzata la 
coniazione della moneta er-osa, per un mi 
liove di scudi; e la moneta di 3 balocchi 
Si dispose che gli scudi 200,000 di boai 
emessi dalla legazione di Bologua, pote 
sero riceversi nelle casse erariali. E che i 
beni del patrimonio gesuitico e della s. la 
quisizione si amministrassero dal mini- 
stero delle finanze, fino all’organizzazio- 
ne del demanio. A’ 3 marzo la Banca ro- 
mana aveain biglietti d'emissione la som- 
ma di 418,500 scudi; ed agli è scudi 
739,500; a’ 10 scudi 861,000;a'16scadi 
1,221,000;a'20 marzo scudi 1,280,29)- 
Nel Monitore Romano de'6 marzo si les- 
ge, che per rinunzia del ministro delle f- 
naoze, inviato straordinario della repab- 
blica al governo provvisorio di Veneza, 
interinalmente pe fu affidato il portafo- 
glio al ministro di grazia e giustizia Gio- 
vita Lazzarini. Con decreto del 5 mara 
si facoltizzò il ministro delle finanze 2 
vendere i beni ecclesiastici ipotecati pl 
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sicurezza de’boni del tesoro. Non essen- 
dosi potuta effettuare la riunione dell’am- 
ministrazione del demanio a quella del 
registro, per le nuove disposizioni sull’or- 
ganizzazione generale del ministero delle 
finanze, dipendente a questo fu a'12 i- 
stituita la direzione per l’amministrazio- 
ne de’'beni demaniali, alla quale pure fu 
attribuita quella degli ex beni camerali, 
allora della repubblica. In pati tempo fu 
abolita la tassa barriera lungo il confine 
dello stato, e istituita nel1836. L'8 mar- 
zo fu dichiarato ministro delle finanze 
Giacomo Manzoni. Destinandosi le guar- 
die di finanza perla guerra, si ordinò la 
formazione d’un battaglione di finanzie- 
ri solto il ministro della guerra, da com- 
porsi cogl’ impiegati del soppresso maci- 
nato, a proposizione del ministro delle fi- 
nanze. A questi fu ingiunto dal comitato 
esecutivo di pubblicare ogni 15 giorni lo 
stato delle rendite e delle spese del go- 
verno della repubblica; onde poi il mi- 
nistro emanò una circolare sui preventi- 
vi quindecinali. L’11 fu decretata l’emis- 
sione di scudi 200,000 di boni da 24 bai., 
che poi fu cumulativa a quella di bai. 40. 
Esistendo 4 categorie di boni, cioè la1." 
emessa con chirografi pontificii per scu- 
di 2,500,000; la 2.° per decreto del con- 
siglio de’deputati per scudi 600,000; la 
3. con ordinanza della commissione prov- 
visoria di governo per scudi 600,000; la 
4.° per quelli emessi da Bologna per scu- 
di 200,000; a°26 marzo il comitato or- 
dinò la conversione in una sola specie di 
boni delle 4 categorie, senza frutti, il 
risparmio de’ quali ascendendo a scudi 
251,595, per questa somma si emisero 
nuovi boni colle solite firme del ministro 
delle finanze, e del divettore e segretario 
del debito pubblico. A’29 per la gravità 
delle circostanze volendosi concentrare il 
potere, l'assemblea costituente sciolse il 
comitato eseculivo, ed istituì un triumvi- 
rato, a cui affidò il governo della repub- 
blica, con poteri illimitati per la guerra 
dell’indipendenza e salvezza della repub- 
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blica. Il triumvirato confermò il Manzo- 
ni nel ministero delle finanze; ed a’ 15 a- 
prile abolì l'appalto de’ sali, fissando la 
tassa a un baiocco per libbra, e concen- 
trandone |’ amministrazione nella dire- 
zione delle dogane, dipoi abolendo anche 
l'appalto del tabacco a'21 aprile. A'17 il 
triumvirato in considerazione della mol- 
ta rendita consolidata che possedeva il 
governo, facoltizzò la Banca romana di 
emettere altri 200,000 scudi di biglietti 
a corso coallivo, che avrebbe sommini- 
strati all’erario, per altrettanta somma 
di rendita consolidata. A’19 per l'urgen- 
za di coniare la maggior quantità possi- 
bile di monete nelle zecche di Roma e Bo- 
logna, promise a’portatori degli ori e de- 
gli argenti, oltre il valore, un premio del 
10 perro0o,e poi invitò i possessori a re- 
carli nelle dette zecche. A”24 il triumvi- 
rato sospese la tassa sulle patenti per l'e- 
sercizio de’ mestieri. Per l'avvicinamento 
de'francesi, a'26 sì ordinò una riquisizio- 
ne di cavalli da tiro e da sella de'parti- 
colari in Roma e Comarca. A29 aprile si 
calcolò,chei valori in circolazionecon cor- 
so coattivo erano per scudi 5,25 1,000: 
de’quali in boni del tesoro, compresi gli 
emessi dalla provincia di Bologna dichia. 
rati nazionali, scudi 4,15 1,000; in boni 
della Banca romana scudi 1,100,000. 
Quindi impiegandosi la rendita consoli- 
data libera proveniente dall’indemania - 
zione de’beni ecclesiastici, per la rata di 
scudi 328,185, rappresentante il capi- 
tale di scudi 6,563,700, non solo si tro- 
vò il mezzo sufliciente per estinguere la 
passività de’boni e della carta della Ban- 
ca in corso coattivo, ma ben anche un di 
più di scudi 1,312,700da erogarsi a sol. 
lievo dell’erario. Riflettendosi poi che la 
Banca romana dovea restar gravata del- 
l'ammortizzazione di scudi 400,000 in 
biglietti ceduti dall'assemblea a sollievo 
del comimercio, il triumvirato decretò. I 
certificati emessi per le rendite consoli- 
date intestate alle mani morte, essere di 
niun valore. Doversi creare ed emeltere 
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sopra la rendita di scudi 627,950 dello 
stalo, 19,137 certificati, con rendita di 
scudi 328,185, sul detto capitale di scu- 
di 6,563,700. E che inoltre sarebbero 
creati ed emessi altrettanti certificali io- 
testati all’erario, per la residuale somma 
di scudi 299,765. Il di più si può leggere 
pel n.° 87 del Afonitore Romano. A' 30 
aprile si notificò cessati i frutti de’ boni 
del tesoro. A'5 maggio fu autorizzata l'e- 
missione de'boni da bai. 32 e da bai.16. 
Si modificarono i dazi all'introduzione e 
ull'estrazione di diverse merci e generi 
compresi nella pubblicata tariffa doga- 
nale; ed a’g furono soppressi gli appalti 
cointeressati de’dazi di consumo e diritti 
uniti nelle legazioni. AI ministro delle fi- 
nanze sino dall'aprile era stata aggiunta 
una comnnissione riferente per gli affari 
di finanza che ne pubblicò gli ordini, e 
composta di V. Valentini, G. Costabili, 
E. Brambilla. Indi il ministero fu dato 
all’avv. Carlo Armellini triuniviro. A°2 
giugno per la penuria della moneta fu- 
rono promessi premi del 20 per 100, al- 
tre il valore, a chi portasse alla zecca di 
Roma e agli offici del bollo gli ori e gli 
argenti. Continuando la detta commissio- 
ne sugli affari di finanza, ordiuò il paga- 
mento di censi ecanoni, solito a farsi nel- 
la vigilia e festa de'ss. Pietro e D’avlo nel. 
la camera de’tributi. A'6 giugno in rop- 
presentanza interinale di moneta erosa, 
furono emessi 100,000 scudi di Doni da 
bai. 10, com’ era stato praticato per gli 
altri boni minori. Con decreto del1 5 du’ 
triumviri fu ordinata l'emissione di quat- 
tro milioni di boni di scudi, da garantir- 
si co’ beni nazionali. L’ assemblea costi- 
tuente della repubblica romana, avendo 
dichiarato cessare la difesa contro le ar- 
mi di Francia, i triumviri abdicarono e 
l'assemblea nominò un potere esecutivo, 
eda'3 luglio promulgò la costituzione del. 
la repubblica, riportata nel n.° 150 del 
Monitore Romano. A comprimere la ri- 
Dbellione negli stati della s. Sede per re- 
stituirli al Papa, l’imperatore d'Austria, 
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la Francia, la regina di Spagna, edil re 
delle due Sicilie vi spedirono a occopar- 
li i loro eserciti, ed i francesi dopo vari 
combattimenti e l'assedio della città, en- 
trarono in Roma nelle ore pomeri:liace 
de’ 3 luglio (accolti quali liberatori dal 
duro e lungo giogo di 12,000 avventa- 
rieri e di alcune centinaia di faziosi), co- 
mandati dal general Oudinot, al modo 
narrato principalmevte ne'due articoli 1 
cordati, insieme agli onori chie gli furono 
resi, decorandolo il Papa della gran cre- 
cedell’ordine Piano in brillanti, ed offres- 
dogli Lione una nobile Spada (F.).M ge 
nerale, a seconda delle istruzioni ricevale 
dal Papa,provvide temporaneamente al. 
la direzione de'vari rami della pubblia 
amministrazionecon ministri laici, col ti- 
tolo di commissari straordinari, com 
l'avv. Lunati a’g luglio 1849 per le È: 
nanze, il qualeemanò diversiatti sulla ta- 
riffa doganale, ripristinando quella del 
1830, sulla dichiarazione che Ja moneta 
da 5 franchi equivaleva allo scudo roma. 
no, ec. Riporta il Giornale di Roma del 
16 luglio, che avendo l’avv. Lunati da 
to la sua dimissione dalle funzioni di com 
missavio generale delle finanze, fu nou 
nato a tale impiego il cav. Angelo Gall, 
già computista generale della camen € 
del ministero delle finanze, per la sua a- 
pacità e idoneità, sia nella pratica di so: 
ti anni, sia nella teorica dimostrata nelle 
sueopere, Cenni economico-statisticisd: 
lo Stato Pontificio, di cuie per la sua ine 
portanza in più luoghi ragionai; Mode 
le de’registri, conti, ed atti contabili e 
naloghi alle istituzioni di contabilità ee 
Le sue prime operazioni furono la rest: 

tuzione del patrimonio gesuiticoalla con 

missione deputata dal Papa; e lo so 

glimento della truppa di finanza che+ 

vea commesso tante atrocità sugli ede: 

siastici, per ricostituirla meritevole della 

fiducia del governo, e depurata da tull 

quegl'iudividui che si resero indegni © 

appartenervi. Dell’enorme deficit, 066 

guenza dell'anarchia e valutato qu? 
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milioni di scudi, ne farò cenno nel1853, 
dicendo del Rapporto fatto dall’encomia- 
to cavaliere sul bilancio del dicciotti- 
mestre dal gennaio 1848 a tutto giugno 
1649. 

Pio IX avendo deputato con pieni po- 
teri i cardinali della Genga, Vannicelli 
e Altieri per la commissione governaliva 
di stato, e giunti in Roma la sera de’31 
luglio, il generale Oudinot rimise nelle lo- 
ro mani il governo pontificio , che nelle 
suenveano momentaneamente concentra. 
to gli avvenimenti della guerra. A”2 ago- 
sto la commissione annullò tutte le leggi 
e disposizioni emanate dal 16 novembre 
1848 in poi; quanto alla carta monetata 
emessa da'sedicenti governi provvisorio e 
repubblicano, sebbene porta va seco la uul- 
lità, ed anco quale mezzo onde sostenersi 
nell’ usurpazione, tuttavia per benignità 
del Papa, onde non rovinare tante fami- 
glie, fu ridotta al 65 perroo del valore 
nominale,pubblicandone la tariffa del va- 
lore nominale e di quello riconosciuto; col- 
la stessa indulgenza venne riconosciuta la 
moneta erosa nel suo valore vominale pel 
periodo di 30 giorni, dentro i quali e con 
proroga doveasi ritirare. Alle declamazio- 
ni d'alcunigiornelisti, fu risposto conim- 
portanti nozioni daln.° 32 del Giornale, 
dalle quali si apprende. Che la carta-mo- 
neta fu sempre tenuta per uno de’ più 
grandi flagelli de'scpnvolgimenti politici, 
e generalmente venne tolta con riduzioni 
e talvolta interamente annullata. In Fran- 
cia dal1792 al1796 si emisero assegnati 
per 45 miliardi e 500 miliuni di lire, e 
dopo varie operazioni si ridussero a 800 
milioni di mandati. 1) debito pubblico che 
ivi nel 1797 era di annui 258 milioni, 
fu ridotto a 86, consolidato al 3.° L’Au- 
stria nel1810 avea in circolazione un mi- 
liardo e 60 muilioni di fiorini in diglietti 
di banca, e neli800 li ridusse al 20 per 
100. ll Piemonte nel1798 avea iu corso 
67 milioni di lire di diglietti di credito, 
e 41 nvilioni di moneta erosa. Îl governo 
provvisorio francese a’ 19 dicembre di- 
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minuì di due terzi il valore della carta mo- 
netata, e d'un 3.° quello della moneta e- 
rosa. In Roma nel1798 eranvi in circo» 
lazione circa 14 milioni di cedole, che alla 
metà di febbraio iu cui si proclamò la re- 
pubblica perdevano nel cambio della mo- 
neta il 67 per roo. Si procurò da’gene- 
rali governanti d’accreditarle, diminuirle 
e cambiarle con assegnati, i quali u' 26 
marz0:79gcorrendoal 20 per100 del va- 
lure nominale,a'4 maggio cessarono di a è 
ver corso di moneta, e le cedole pure in 
tal giorno furono per sempre annullate, 
il tutto d'ordine del general Dufresse. lu- 
caricata la commissione governativa di for- 
mare il ministero, riporta il Giornale del- 
1'8 agosto, che nominò pro-ministro delle 
finanze il cav. Angelo Galli. Indi lacom- 
missione dichiarò coattivi per tutto l’an- 
no i biglietti della Banca romana nella 
somma di scudi 1,500,000, ed a suo tem- 
po furono cambiati co'boni del tesoro. De’ 
boni della provincia di Bologna,pervenu- 
ti alla somma di scudi 341,610, la com- 
missione ne ordinò il corso cuattivo nella 
medesima per un anno. L’apportare un 
rimedio, e lo stabilire un normale anda- 
mento nelle finanze dello stato pontificio, 
perle pussate vicende sommamente scon- 
volte, per quanto sia l’alacrità e l'impe- 
gno che sì esercitasse, non polendo esse» 
re opera del momento, a provvedere il 
giornaliero e ordinario andamento della 
cosa pubblica sembrò. conveniente al cav. 
Galli d’ordipere la chiusura de'conti del- 
la pubblica amministrazione, fissando il 
punto in cui ebbe termine la luttuosa in- 
vasione de’sedicenti governi provvisorio 
e repubblicano; come pure che la nuova 
amministrazione,nelle attuali sue critiche 
circostanze, nou venisse depeuperata e in- 
tralciata con pagamenti di crediti arre- 
trati, prima di potersene conoscere l’am- 
missibilità el’entità. Pertanto lo stato de- 
gl'interessi attivi e passivi riguardanti le 
finanze, fu dichiarato avere il suo termi» 
nea’'3o giugno1 849, sospendendosi tem- 
poraneamente il pagamento di qualsivo- 
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glia anteriore credito. Intanto si nomi- 
nò una cominissione per esaminare e li- 
quidare le pretese de’crediti, e nel n.°41 
del Giornale di Roma si pubblicò il re- 
golamento per la liquidazione. Fu vipri- 
stinata la tassa di barriera, in vigore in 
altri stati finitimi, perle buoneragioni on- 
de fu istituita, in favore precipuamente 
del commercio. Frale tante operazioni di 
coloro,che cogli sconvolgimenti miravano 
a fav proprio l’ altrui, quella pure vi fu 
di manomettere e variare illocale del mi- 
nistero delle finanze , con parecchi altri 
oflici da esso dipendenti: e nel palazzo 
del cardinal Zicario di Roma e nel Se- 
minario Romano (V.) stabilirono la re- 
siclenza del ministro, Ja segreteria, la con- 
tabilità, l'archivio, la divezione delle pra- 
prietà camerali, non che i dazi diretti, e 
la depositeria generale che prima era nel 
locale del Ifonte di pietà (Y.) di Roma. 
Eva dunque necessario il ritogliere i di- 
casteri indicati e la residenza ministeriale 
da’luoghi che doveano essere restituiti al 
cardinal vicario e agli alunni del semina- 
rio. Né essendovi modo di riattivare que’ 
del Palazzo della Curia Innocenziana 
a Monte Citorio, che servivano avanti la 
deplorata epoca, e per esservisi stabilito 
l’uffizio della polizia, convenne cercarne 
altri. Il cav. Galli rispettando i sagri chio- 
stri e nell'impegno del sollecito riordina- 
mento della cosa pubblica, osservati vari 
edifizi, fermòla sua attenzione il già Pa- 
lazzo del Governo a piazza Madama, ap- 
partenente alla camera apostolica, e qua- 
si nella sua totalità disponibile. Allora con- 
cepì l’idea d’ivi trasferirvi quanto era al- 
trove sparso, e trarre di più dalla circo- 
stanza argomento di reale ulilità, con u- 
mire in un solo luogo tutte le direzioni, 
non che i diversi oflici dipendenti dal pro- 
prio ministero. Ottenutane l’approvazio» 
ne del Papa, ne commise la laboriosa ese- 
cuzione e la direzione dell’opere necessa- 
rieal valente architetto cav. Gaspare Ser- 
vi. Questi incominciò nelsettembre1849, 
e finì le sue operazioni nel 1852, delle qua- 
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li ne terrò poi proposito. In questo tem- 
po fu divulgato colla stampa: Cenni di ciù 
che all'epoca presente (settembre15.0) 
potrebbe facilitare una buona riorgani 
zazione nelle finanze dello stato ponti 
ficio. Penetrato l’ anonimo autore della 
condizione attuale dello stato pontificio, 
del disesto finanziario per un periodicoan- 
nuale deficit, che dice da oltre13 annidi- 
vorare lo stato,riconoscendo inesso il pri- 
mordiale germe del male umore de' po 
poli, anche per l'illusione prodotta nella 
classe idiota, ch’ è la più numerosa, pet 
la momentanea abolizione di alcuni dazi 
nell’ ultime vicende, tra’ provsedimeul 
che reputò indispensabili, precipuamente 
propone la soppressione di diverse impo. 
sizioni, e l’esazione graduatoria della ta5- 
sa del testatico. In sostanza l’autore col 
suo progeltosi propone l’abolizione dea 
rovinosa pluralità de’ dazi, e la surroga- 
zione dell’unica imposta del testatico. Ila 
sebbene apprezzabili riuscirono i priuci» 
pii dell’autore,a vendo afferrato quelli fur 
damentali del morale sapere economio 
finanziere, o dell'economia di stato; non» 
dimeno siccome ciò che sì offre al pubbli 
co, cade sotto il diritto del pubblico stes- 
so, e però nasce in tutti facoltà di giudi- 
carne,dipoi mosse il prelato chiericodi@ 
mera mg." Mario Felice Pevaldi, nome 
lustre per molteplici opere, anche di pub 
blica economia e di gravissimi argomenti, 
che encomiai altrove, riguardanti il pin 
cipato civile della chiesa romana, a «n 
vere le Osservazioni sopra un progetto 
intitolato, Cenni di ciò che potrebbe fa 
cilitare una buona riorganizzazione nel 
le finanze dello stato pontificio, Basta 
1851. A'17 settembreil pro-ministrodel 
le finanze, per la scarsezza di numersnò 
circolante per le minute contrattazioni,o 
dinò la coniazione uelle zecche di Roma € 
Bologna, d’una nuova moneta di ramed 
valore di bai. 5. Quindi le zecche di Ro- 
ma da'22 seltembre, e quella di Bologna 
da'27 ottobre1849,a tutto il 31dicembre 
1854, coniarono 48,390,000 monele di 
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1 In che consistesse la Canoniz- 

zazione ne’ primi tempi della Chie- 
sa, € quale , fu la prima Cano- 
| nizzazione solenne celebrata dal 


Sommo Pontefice. 


Ne’ primi secoli della Chiesa i pri- 
mi santi furono i martiri, cui i fe- 
deli prestarono solenne culto. Si er- 
geva sulla loro tomba un altare, vi 
si celebravano i santi misterii, ed in 
ciò consisteva la Canonizzazione. Ne 
abbiamo un esempio negli atti di 
s. Ignazio, e nella lettera della chie- 
sa di Smirne pel martirio di s. Po- 
licarpo. Il Baronio riporta all’ anno 
166, che il Pontefice s. Pio I scrisse 
a Giusto: martyria sancta Spirilu 
sancto proba. La Chiesa pertanto ha 
ragionevolmente approvato il culto, 
che i fedeli imbevuti dello spirito di 
lei hanno offerto ai santi. Per altro 
giudicarono i vescovi necessaria molta 
precauzione , perchè non si prestasse 
il culto a chi non ne fosse meritevole, 
dappoichè alcune volte gli eretici, e 
gli scismatici erano uccisi dai perse- 
cutori, e mon per questo venivano 
ammessi nel catalogo dei martiri, ov- 
vero ne’ sacri dittici delle chiese. Co- 
mandò s. Cipriano, che si pigliassero 
diligenti informazioni di quelli, i qua- 
li veramente fossero morti per la 
fede, mandandogli i loro nomi, e le 
circostanze tutte del seguito martirio, 
per non confonderli con persone di 
zelo sospetto. Apprendiamo dal Ma- 
cri, e da altri, in qual modo si pro- 
cedesse ne’ secoli posteriori in questo 
argomento. Il vescovo, sotto la cui 
diocesi era stato martirizzato alcuno, 
ragguagliava il primate della provin- 
cia, il quale, dopo matura delibera- 
zione, € consiglio de’ vescovi suoi 
colleghi, riuniti in concilio, come pra- 
ticavasi in Africa, determinava, se 
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dovevasi stabilirgli il culto di mar- 
tire. L'esempio più antico di ciò si 
ha da quanto fece il vescovo di Ta- 
gaste, come racconta s. Agostino, il 
quale presentò gli atti dei martiri a 
Mensurio vescovo di Cartagine; on: 
de Ottato Milevitano riferisce ,- che 
Lucilla, protettrice de’ donatisti, fu 
ripresa da Ceciliano arcidiacono di 
Car ‘tagine, perchè prima di comuni- 
carsi adorava, e baciava le reliquie 
d'un martire non ancora canoniz 
zato. Chiamavasi Martyr vindicatus 
quello, che già per tale approvato, 
potevasi venerare. Dopo il IV secolo 
sì credette, oltreché ai martiri, doversi 
prestar culto anche a quelli, i quali 
condussero vita esemplare, sebbene non 
terminata collo spargimento del san- 
gue nel martirio; ma sempre, co- 
me attesta Pompeo Sarnelli, Let- 
tere ecclesiastiche tom. II, p. 75, 
Dell’uso antico delle Canonizzazioni 
de’ santi, in forza d’un decreto sino- 
dale, dopo il quale s’innalzava un al- 
tare sul corpo del defunto, e gli si 
dedicavano chiese, etl oratorii con 
altari, il che era appunto la ceri- 
monia della Canonizzazione, cioè la 
promulgazione di potersene celebra- 
re la memoria anniversaria. Ciò pra- 
ticossi anche dai Romani Pontefici, 
come asserisce lo stesso autore, to- 
mo IV, p. 80; avvertendo nella sua 
lettera XXXVII, del tomo VI, pag. 
73, Della solenne cerimonia con 
cui il sommo Pontefice canonizza i 
santi, che non si registravano nel 
catalogo dei santi, se non i marti- 
ri, sino a Bonifacio IV, Papa del 
608, che dedicò il Pantheon col ti- 
tolo di chiesa di s. Maria ad Mar- 
tyres(Vedi), senza fav menzione dei 
confessori, i quali poi approvati venne- 
ro dai sinodi, o dai concilii provinciali, 
ed introdotti nel pubblico culto, come 
s. Antonio abbate, s. Ilarione, san 
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rame di bai. 3, pel valore nominale di scu- 
di 2,419,500; cioè la zecca di Roma da 
detto giorno in poi emise scudi 1,99 3,092; 

"altra di Bologna scudi 464,408. Ma fa- 
talmente ne fu pure coniata all'estero una 
enorme massa, che forse niuno può pre- 
cisare,siccome introdotta per contrabbaa. 
do. Il Papa col moto-proprio de’ 10 set- 
tembre e prodotto nel n.° 64 del Gior- 
riale, istituì il tonsiglio di stato, per da- 
re il suo parere ne’progetti di legge, pri- 
ma di sottoporsi alla sanzione sovrana, ed 
“esaminare le questioni più gravi d’ ogni 
ramo di pubblica amministrazione, sulle 
quali sia richiesto il suo parere. Istituì pu- 
re la Consulta di stato per la finanza. » Sa- 
rà essa intesa sul preventivo dello stato, 
€ ne esaminerà i consuntivi, pronuucian- 
Clo sui medesimi le relative sentenze sin- 
dacatorie ; darà il suo parere sull’ impo- 
sizione di nuovi dazi o diminuzione di 
quelli esistenti, sul modo migliore d’ese- 
guirne il riparto, su’mezzi più efficaci per 
fare rifiorire il commercio, ed in genere 
su tuttociò che riguarda gl’interessi del 
pubblico tesoro. I consultori saranno scel- 
ti da Noisu note che ci verranno presen- 
tate da'consigli provinciali. Il loro nume- 
ro verrà fissato in proporzione delle pro- 
vincie dello stato. Questo numero potrà 
essere accresciuto con una determinata 
addizione di soggetti che ci riserbiamo di 
mominare. Un'apposita legge determine- 
sà le forme delle proposte de’consultori, 
le loro qualità, le norme della trattazio- 
me degli affari, e tuttociò che può efficace- 
mmente e prontamente contribuire al rior- 
dinamento di questo importantissimo ra- 
mo di pubblica amministrazione.” A°24 
settembre la commissione di stato notifi- 
cò. Il ritiro de’ boni de’sedicenti governi 
provvisorio e repubblicano,per togliere la 
discordanza tra il valore nominale e quel- 
Jo ridotto, il quale ascendendo a scudi 
2,692,000, per lo stesso valore sarebbe- 
r°o surrogati da altri boni del tesoro in so- 
stituzione, con corso coattivo e in 5 ca- 
tegorie.Che sarebberoal subito firmati dal 
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ministro delle finanze, e dal direttore e 
segretario del debito pubblico. Che si as- 
segnerebbero aunuiscudi 300,000 perla 
loro ammortizzazione. Si brucievebbero 
poi que’boni co’quali si acquistasse il con- 
solidato proveniente da’beni dell’ Appan- 
naggio. Nel declinar d’ottobrela commis. 
sione governativa dichiarò pro-direttore 
del debito pubblico Autonio Neri, e lo è 
tuttora, poi dal Papacreato cavaliere, già 
segretario della medesima direzione. A'10 
novembre nella residenza del ministero 
delle finanze in via della Scrofa, cioè nel 
palazzo del cardinal vicario,segulilr.°bru- 
ciamento de’boni emessi da’caduti gover- 
ni, alla presenza del pro-ministro, di mg.” 
commissario della camera apostolica, del 
pro-direttore del debito pubblico, ec. Nel- 
lo stesso mese fu pubblicata la Statisti- 
ca di tutti gli uffici ed impieghi occupati 
nell’amministrazione temporale de’domi- - 
nii della s. Sede, non che de’tribunali e 
congregazioni ecclesiastiche, esistenti nel 
1.°gennaio 1848. Nel farne parola nel vol. 
LVII, p.135, rilevai le spese e il numero 
eccedente, anche ne’dicasteri ecclesiastici, 
d’impiegati secolari in confronto de’chieri- 
ci. In detta statistica vi è pure la pianta del 
personale dipendente dal ministero delle 
finanze, cogli stipendi degl'impiegati, cioè 
scudi 514,171 per 2017 impiegati seco- 
lari, non compreso il pro-ministro con an- 
nui scudi 4000d°onorario, e non compre- 
si gl’impiegati de’dazi appaltati. Gl’im- 
piegati ecclesiastici essere soli 3,cioé il car- 
dinal presidente del censo cowannui scu- 
di 1200, il prelato vice-presidente della 
consulta di stato con scudi 480, e lo stes- 
so ministro sebbene laico, forse come pro, 
la carica dovendo conferirsi a un prelato 
come ia seguito si effettuò.Gli onorari de’ 
funzionari superiori, nella statistica si leg- 
ge che annualmente loro si paga: all'avv. 
generale del fisco e della camera aposto- 
lica scudi 2280, al commissario generale 
della medesima scudi 2000, al compu- 
tista generale scudi 1600, al segretario ge- 
nerale scudi1600, a’ 3 sostituti commis- 
23 
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sari fra tulti scudi 2450, al controllore 
generale scudi 1200, per non dire di altri 
del ministero superiore. Col1.° dicembre 
fu riattivato il dazio del macinato, nel- 
le provincie, con che era stata diminuita 
l’ annua rendita di circa 800,000 scudi 
da quelli che aveano invaso il potere; sop- 
pressione fatta, come altre, per blandire 
il popolo e trarlo alla loro parte, creando 
a un tempo imbarazzi e avversione al go- 
verno pontificio, allorquando fosse rista- 
bilito. Tuttavia l’intruso governo avea in- 
caricato il ministro delle finanze di pre- 
sentare immediatamente il modo di sup- 
plire all'erario per l’abolizione di tale no- 
tabile introito: ma tutte le operazioni fi- 
nanziaria si ridussero allora al deplorabile 
aumento della carta monetata,che per la 
sua massa e discredito il cambio colla mo- 
neta reale salì al 25, al 50, e negli ulti- 
mi giorni della repubblica sino a circa al 
mo per1oo in meno, ondearvicchirono i 
monopolisti. Doveudosi riempire un tan- 
to vuoto, il governo pontificio interpellò 
i consigli comunali e provinciali se pre- 
ferivano a tale riattivazione altra impo- 
sizione equivalente, ma la massima parte 
opinò la reintegrazione dell’antico dazio 
che esisteva sin da’tempi di Sisto IV. Non- 
dimeno i male intenzionati pel suo rista- 
bilimento declamarono e tentarono d’ec- 
citare resistenze in alcuni luoghi dello sta- 
‘ toe specialmente nell'Umbria,ma dovun- 
que opportuni provvedimeuli ristabiliro- 
no l’ ordine. A'21 dicembre il ministero 
delle finanze emanò la circolare per l’os- 


servanza della legge sul bollo della carta, 


con l’ elenco delle disposizioni e regola- 
mento su tale bollo (il tutto pubblicato 
nel n.°4 del Giornale di Roma del1850), 
colle rispettive classificazioni della carta 
soggetta al medesimo. Il Giornale de'31 
dicembre contiene la notificazione della 
commissione governativa, sull’ affranca- 
mento de’fondi soggetti alla servitù di pa- 
scere, di venderel’erbe e di fidare, per l’in- 
cremento dell’ agricoltura, poichè a mo- 
tivo di tali servitù, molti possessori era» 
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no costretti lasciare fertili terre incolte e 
senza alcun miglioramento. Del Rappor- 
to del conto consuntivo del 2.° semestre 
1849, parlerò nel1854, perchè in quel 
l’anno fu pubblicato. A' 5 gennaio:850 
dalla commissione fu estesa alle stampe- 
rie di Roma e Comarca la libertà conces- 
sn nel 1834 a quelle delle provincie, di 
stampare le scritture legali e sornmani, 
nelle cause tanto civiliche criminali, enon 
ostante il diritto privativo attribuito alla 
camera apostolica, dovendosi però un e- 
semplare munire del bollo straordinario 
e pagar per esso bai. 50 di tassa per ogni 
foglio. Il Giornale de'14 gennaio noti- 
ficò essersi già coniati in rame dalle zec- 
che di Roma e Bologna, pel valore di scu- 
di102,277. Sabato 26 gennaio per lat." 
volta ebbe luogo l'estrazione de”lotti sul- 
la loggia del palazzo Madama o del Go- 
verno, divenuto del Ministero delle finao- 
ze, mentre per lo innanzi si faceva sulla 
loggia del palazzo della Curia Innocenzia- 
na già residenza del tesoriere, o sulla log- 
gia del palazzo delle Poste pontificie. Il 
n.° 23 del medesimo pubblicò l’alienazio 
ne per asta pubblica de'superstiti beni re- 
stati invenduti, spettanti alla disposizione 
dell'1 1 ottobre1831, e devoluti all’era- 
rio pontificio nelle legazioni, come già ap 
partenenti al demanio italico. ll1.° feb- 
braio furono modificate le franchigie de 
dazi d’introduzione che gode vano i porti 
d’Ancona e Civitavecchia. Dimorando il 
Papa in Portici presso Napoli, a’ g feb- 
braio1850 si contrattò colla casa Roth- 
schild un prestito per la somma di scudi 
cinque milioni in diverse rate. Il n.°39 del 
Giornale contiene l’ editto sopra la g1- 
bella comunale del bollo de” pesi e delle 
misure, per Roma e Agro Romano. Il 0." 
5g del Giornale, per la 1." volta riferisce 
che il 3.° bruciamento de’ boni emessi de- 
gl'intrusi governi, si farebbe a’ 14 marzo 
nel palazzo di residenze del ministero delle 
finanze in piazza Madama. Questo è ili." 
documento dello stabilimento del miviste- 
ro inquestoedificio, dappoichè il 2.° bru- 
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ciamento d’altri simili boni erasi eseguito 
&'13 febbraio nella residenza di esso mini- 
stero in via della Scrofa, ed in presenza 
del pro-ministro e degli altri summento- 
vati. D'allora in poi l’edifizio prese il no- 
me di Palazzo del Ministero delle Finan- 
ze, come si legge sopra il principale suo 
ingresso. Disponendosi il Papa Pio IX a 
rientrare ne’suoi stati, si recarono ad 0s- 
sequiarlo a Terracina uel suo ingresso i 
ministri, fra’quali il cav. Galli. Roma a’ 
12 apriler850 fu felicitata pel trionfale 
ritorno del sommo Pontefice, tra gli ap- 
plausie gli ossequi de’romani e degli stra- 
nieri, oltre altre pubbliche e solenni ma- 
nifestazioni di letizia. Io questo fausto 
giorno per Roma e pel suo stato, la reli- 
gione trionfò sull'empietà, con quell’ap- 
parato solenne con cui la verità suole 
schiacciare l’ errore. In questo suo pon- 
tificato cessarono del tutto le giurisdizio- 
mi baronali, che intralciavano la pubbli- 
ca amministrazione, per la rinunzia delle 
superstiti, di che ragionai a’ loro luoghi 
ed a Pio IX. Il n.° gg del Giornale ri- 
porta la notificazione del cav. Galli de'29 
aprile, sulla formazione d'una nuova Ban- 
ca di sconto capace di estese e grandiose 
©perazioni, a vantaggio del commercio, 
cell’industria e dell'agricoltura, non so- 
lo di Roma, ma di tutte le provincie dello 
stato, col nomedi Barca dello stato pon- 
tificio. Con essa si fuse la Banca Roma- 
na, cou due banche succursali a Bologna 
e Ancona. Dipoi nel Supplimento al n.° 
145 del Giornale si pubblicòil Program. 
ma per l’attivazione della nuova Banca 
degli stati pontificii. Ed il Supplimento 
del n.° 148 del 1851 ne riporta lo Sta- 
tuto. A°4 maggio fu estesa la disposizio- 
ne della vendita all'asta pubblica de’re- 
sidui di benidemaniali nelle legazioni,an- 
che alla rimanenza de’beni già apparte- 
nenti al demavio italico nelle provincie 
d’ Urbino, Pesaro, Ancona, Macerata,Fer- 
mo, Ascoli e Camerino, e devoluti all’e- 
rario pontificio, in virtù de’ trattati del 
1.° giugno era novembre18 16. Con no- 
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tificazione de'27 luglio, il cav. Galli di- 
chiarò che per le rovine economiche cau- 
sate in ogni ramo della pubblica ammi. 
nistrazione dello stato da’caduli governi 
che la manomisero con dilapidazioni, e- 
spilazioni, studiate disorganizzazioni, e 
con l’eccessivo aumento della carta mo- 
netata, sussistendo in scudi 6,948,850; 
mentre il Papa era bramoso di provve- 
dere alle finanze dello stato, ed equili- 
brare le spese colle sue rendite, a togliere 
sollecitamente dalla circolazione la mas- 
sima parte di tal carta, per farla in segui- 
to del tutto sparire, creò 50,000 certi- 
tificati di credito sul tesoro, la cui vendi- 
ta fosse impiegata a distruggere una cor- 
rispondente quantità di carta monetata. 
Laonde furono emessi i detti certificati 
per la somma di cinque milioni fruttiferi 
al 5 per100, e da ammortizzarsi alla pa- 
ri nel termine dito anni dal1.° gennaio 
1851 in rate semestrali mediante estra- 
zione, e che gl’ interessi decorrerebbero 
dal 1.° ottobre1850. Chei certificati si pa- 
gherebbero per ognitoo scudi nominali, 
scudi 85 in carta-moneta, e successiva- 
mente scudi go e 95. Che pel pagamen- 
to degl’interessi e pel fondo d'ammortiz- 
zazione veniva assegnata la somma d’an- 
nui scudi 500,000 sul pubblico tesoro, ol- 
tre gli annui scudi 100,000, che collo 
spontaneo concorso del s. collegio, som- 
ministrava il clero secolare e regolare, ed 
i luoghi pii insurrogazione di qualunque 
altra obbligazione precedentemente as- 
sunta. Quindi il Papa istituì una commis- 
sione speciale per l’ammortizzazione del- 
la carta-moneta, presieduta dal cardi- 
nal Pietro Marini, affine di curare l’ese- 
cuzione delle narrate disposizioni. Dipoi 
il n.° 197 del Giornale pubblicò il rego- 
lamento sull’emissione de’ 50,000 certi- 
ficati, e il regolamento dalla commissio« 
nestabilito sui medesimi. A riparare le an- 
gustie economiche del governo, a'22 ago- 
sto furono aumentati alcuni articoli del- 
le tasse esistenti sul bollo e registro. Il n.° 
209 del Giornale di Roma contiene l’e- 
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ditto del cardinal Antonelli segretario di 
stato, dell'ordinamento de’5 ministeri su 
tutti i rami di pubblica amministrazione, 
con attribuzioni comuni e speciali: ecco 
quelle del ministero delle finanze.»E' of- 
ficio del ministro delle finanze l’ammini- 
strare le proprietà e le rendite dello stato. 
Le fabbriche, le miniere, le cave, e tutti 
i diritti fiscali appartengono a questo mi- 
nistero. Fanno parte del medesimo le di- 
rezioni: delle proprietà camerali; delle zec- 
che; delle dogane, dazi diretti e indiretti; 
del debito pubblico ; del registro, bollo, 
ipoteche; delle poste; de’ lotti. La presi- 
denza del censo, ora affidata ad un car- 
dinale, continuerà a dipendere da sua San- 
tità per mezzo della segreteria di stato , 
fiuchè non sia compiuta e sanzionata la 
revisione censuaria. Rimane solto la tute- 
la del ministero delle finanze il pubblico 
stabilimento del s. monte di pietà di Ko- 
| ma; ed alla stessa tutela sono soltoposte 
le altre banche o stabilimenti che riguar- 
dino il credito pubblico. ll ministero pro- 
pone le nuove tariffe daziarie e dogana- 
li, fa versare nelle casse pubbliche le ren- 
dite dello stato, dirige il movimento de’ 
fondi secondo il bisogno, e regola tutte 
le operazioni relative al pubblico erario. 
Riunisce i conti preventivi e consuntivi 
particolari di ciascun ministero, come gli 
sono trasmessi dal ministro rispettivo; ed 
allorchè sieno esaminati dal consiglio de’ 
ministri, ne forma il preventivo ed il con- 
suntivo generale dello stato. Mette a di- 
sposizione di ciascun ministro i fondi oc- 
correnti a sostenere le spese in conformi- 
tà de’ preventivi approvati. I segretari e 
cancellieri della camera apostolica, co’ lo- 
ro uffizi ed archivi, rimangono addetti al 
ministero delle finanze: ma sono tenuti a 
ricevere e stipulare gli atti che riguarda- 
no tulti i ministeri. Rimane egualmente 
addetto al ministero delle finanze il con- 
siglio fiscale per gli affari contenziosi: ma 
dovrà prestar l’opera sua negli affari di 
tulti i ministeri, sempre che ne sia richie- 
sto dal ministro rispettivo, La furza do- 
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ganale rimane pure solto gli ordini im- 
mediati del ministro delle finanze.” Tra 
le disposizioni generali di ciascun mini. 
stro, fu decretato: che sono nominati e 
revocabili per libera volontà del Papa,col 
mezzo del cardinal segretario di stato pre- 
sidente del loro consiglio, cui prestano il 
giuramento prima d’assumerele loro fun- 
zioni. Con editto de' 14 ottobre e promol- 
gato anche nel n.° 238 del Giornale, il 
cardinal segretario di stato, per provre: 
dere all'equilibrio delle rendite colle spe- 
se dello stato, anche per far fronte alle 
conseguenze degli ultimi deplorabili ar- 
venimeuti, essendo giusto che ogni clase 
di persone concorra a sostenere i pubbli- 
ci pesi in proporzione, per quanto è por 
sibile, de’ vantaggi che ritrae dall’ ordi- 
namento sociale, così essendo equo di sot- 
toporre ad una tassa l'esercizio delle pro- 
fessioni, arti, mestieri, industrie e com- 
mercio, pel quale esercizio nulla si con- 
tribuiva allo stato, d’ ordine del Paps,a 
proposizione del pro-ministro delle fipas- 
ze, inteso il consiglio de’ ministri, impose 
una tassa d’ esercizio sopra tulte le arti, 
mestieri, industrie e commercio di qur- 
lunque sorte, ripartiti in10 categorie, 
minciando la tassa a decorrere dal1.'ges- 
naio185 1. La legge speciale per la tassa 
d'esercizio delle professioni, indi la peb- 
blicò lo stesso cardinale nel n.° 277 dd 
Giornale; ed il pro-ministro delle fioat- 
ze emanò la notificazione e regolamento 
de’24 ottobre era dicembre, pubblicati 
da'n.i 248 e 288 del Giornale. Nele' 
252 si legge l’editto del cardinal segreta» 
rio di stato de'28 ottobre, contenente la 
legge sulla Consulta di stato per le finss” 
ze, affidandosi a un cardinale la presides- 
za, e ad un prelato la vice-presidenza. 

presente la consulta di stato per le fiost- 
ze si compone del cardinal Domenico Sa 
velli presidente, e di mg." Giovani Re- 
sconi vice-presidente e chierico di ave 
ra; di 6 consultori per la camera spot 
lica nominati direttamente dal Paps. 3 
de’quali prelati e tra essi due s080 he 
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rici di camera, avuto riguardo all’ inte- 
resse della camera apostolica; e dirg con- 
sultori scelti dal Papa sulla proposta fat- 
ta di 4 candidati, da'consigli provinciali 
di Bologna, Ferrara, Forlì, Ravenna, Ur- 
Bino e Pesaro, Velletri, Ancona, Perugia, 
Ferino, Macerata, Spoleto, Rieti, Viter- 
Do, Frosinone, Ascoli, Camerino, Civita- 
vecchia, Orvieto, e Benevento; del segre- 
tario e del capo contabile, oltre altri im- 
piegati. I consultori si rinnovano per la 
3.° parte in ogni biennio. Il n.° 272 del 
Giornale pubblicò la legge sul governo 
delle provincie e sull’ amministrazione 
provinciale; ed il n.° 274 la legge sui co- 
mubi dello stato. Il pro-ministro delle fi- 
manze a'26 dicembre 1850 pubblicò una 
tabella delle modificazioni daziarie alle 
tasse stabilite dalla tariffa del 1830, e si 
legge nel n.° 301 del Giornale. Siccome 
nel 1854 fu pubblicato il Rapporto del 
conto consuntivo del1850, così in quel. 
l’anno ne ragionerò, cioè con riprodurre 
in ristretto il riferito dal Giornale di Ro- 
ma. Ad effetto di rendere più semplici, 
più economiche e più sicure le operazio- 
ni de’ lotti, evitare gl’ inconvenienti che 
di sovente accadevano col sistema de’così 
detti pagherò, e procurare un ulteriore 
soccorso alla cassa delle giubilazioni, gra- 
vala già del peso annuo di circa scudi 
900,000, furono dal cav. Galli stabilite 
muove norme a'14 gennaio185 1, e pro- 
dotte nel n.°11 del Giornale, indi stabi- 
lendo le relative norme con regolamento 
de’3 febbraio. L’estrazione de’ numeri in 
cui ebbe principio l’attuazione del nuovo 
sistema in ordine a’bollettari sostituiti a” 
soppressi pagherò,fu quella de’ 17 maggio. 
A’ 10 giugno si calcolò essere stata annul- 
lata con legali abbruciamenti circa la metà 
della carta-moneta, e rimanerne in circo- 
lazione nella quantità di scudi 3,710,000, 
la quale volendosi rifondere con nuova 
carta, questa fu denominata di surroga- 
zione, onde garantirne la precisa quan- 
tità e allontanare il pericolo delle falsifi- 
cazioni. La disposizione è riportata nel n.° 
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133 del Giornale. Nel Supplimento del 
n.147 de’ 30 giugno, venne pubblicato 
dal pro-ministro Galli, dal Papa decora- 
to del titolo e insegne di commendatore, il 
Rapporto sulla tabella preventiva gene» 
rale dello stato pontificio per l’eserci- 
zi01851, firmato dallo stesso ministro e 
dal cav. Michele Guidi (di cui nel vol.XX, 
p. 254), capo contabile del ministero, in- 
di nel declinar di giugno1855 dichiarato 
con biglietto di segreteria di stato, com- 
putista generale della rev. camera apo- 
stolica. Da esso Rapporto risulta, secon- 
do il Giornale, ammontare in complesso 
gl'introiti a scudi10,679,743; le spese a 
scudi12,336,489; l'eccedenza delle spese 
ossia il deficit,compresi 100,000 scudi per 
fondo di riserva, a scudi 1,756,745. Da 
questo rapporto classificato si apprendo- 
no lespeciali categorie degl’introiti e quel- 
le delle spese. Si fa inoltre il riflesso.» Se 
la situazione delle finanze pontificie, già 
malmenate da alternative vicende, non 
presentava floridezza avanti il generale 
sconvolgimento de’pubblici affari, ognu- 
no di leggieri può immaginarsi qual do- 
vesse rinvenirsi al momento in cui il leg- 
gittimo governo fu ripristinato, per non 
rimanere sorpreso dello stato in cui ri- 
mangono pure al presente,tuttochè la per- 
cezione delle rendite trovisi non che nor 
male,di moltoanzi migliorata.” Altreim- 
portanti dichiarazioni e riflesstoni si pon- 
no leggere nel citato documento. Per que- 
sto forte disavanzo, mentre il Papa spe- 
rava che le pubbliche circostanze fossero 
tali da porre un equilibrio tra le rendite 
e lespese,e migliorato il sistema della pub- 
blica amministrazione , ordinò che per 
l'urgenza del presente esercizio 185 r, co- 
me ne'precedenti anni dopo il vistabili- 
mento del suo governo, siaumentassed’un . 
bimestre l’imposta della dativa reale ri- 
partita in 4 rate; e d’ imporre sulle co- 
munità dello stato, ripartitamente in pro- 
porzione della popolazione,la somma d’un 
milione di scudi, come fu notificato nel 


n.167 del Giornale: indi il n° 195 ha 
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il regolamento per l’esigenza di tali tasse 
del commend. Galli. A” 12 dicembre fu 
ordinatoil ritiro dellemonetedì rame del» 
la repubblica romana. Del Rapporto del 
conto consuntivo del1851 farò parola nel 
1854 in cui fu pubblicato dal Giornale 
di Roma, a tenore del suo contenuto. Nel 
1852 a'24 gennaio il cardinal segretario 
di stato ordinò, che i boni della provin- 
cia diBologna,residuati in scudi 318,770, 
fossero ritirati e sostituiti con boni di sur- 
rogazione, con regolamento del pro-mi- 
nistro delle finanze. Nel Giornale di Ro- 
ma de' g febbraio si leggono i vantaggio- 
si risultati delle disposizioni prese dal mi- 
nistero delle finanze, per migliorareildi- 
pendente e importantissimo ufficio della 
direzione generale delle dogane, non me- 
no per l'entità degl’introiti, che per gli e- 
stesi rapportiche ha la sua amministrazio- 
ne così coll’interno ed esterno commer- 
cio, come in genere coll’economia dello 
stato. Avendo i prodotti nel decorso1850 
superato pel loro notabileincremento più 
di quanto evasi sin allora ricavato dall’i- 
stituzione delle dogane pontificie, nel pe- 
riodo d’un anno, si pubblicò colle stam- 
pe il Prospetto delle merci introdotte 
ed estratte per gli uffici doganali dello 
stato pontificio nel1850. A°7 febbraio il 
pro-ministro emanò il regolamento per 
l’esigenza della tassa di consumo sopra ge- 
neri coloniali, comprese le città godeuti 
franchigia, ordinata dal segretario di stato 
con editto dello stesso giorno. In esso e per 
provvedere all'esercizio deli852 a mez- 
zo d’alcune contribuzioni, fu mantenuto 
l'aumento d’un bimestre di dativa reale; 
il prezzo del sale si riportò al saggio vi- 
gentea'3 1luglio 1847; esulle comuni del. 
lostato venne imposta la somma di scudi 
250,000. Nel marzo fu trasferita nel pa- 
lazzo del Ministero delle finanze la dire- 
zione e uflizi delle Poste Pontificie (V.), 
e l'impresa sociale delle diligenze ponti» 
ficie. A"29 marzo il Papa si recò ad os- 
servare lo stabilimento della Stamperia 
camerale (Y.), rimontato a nuovo per le 
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cure del commend. Galli, ch'ebbe l’ono- 

re di riceverlo insieme al conteGiulio Ver. 

zaglia direttore generale delle proprieta 

camerali: passò nell'archivio della stampe 
ria e nella calcografia camerale, di tutto 
dichiarando la sua soddisfazione e appro- 
vazione al pro-ministro. Il n.° 100 del 
Giornale riporta la tabella della modi- 
ficazione de’dazi de'25 aprile, in rettili. 
cazione della tariffa doganale, emacala 
dal pro-ministro delle finanze, per la mss- 
sima che le tariffe doganali debbono se 
condare le produzioni indigene, seguire 
le tendenze del commercio, animaree pro- 
teggere le interne manifatture. Dal Sup 
plimento del Giornale de’gluglio fu pub 
blicato il Rapporto sulla tabella pxe- 
ventiva generale dello stato pontificio 
per Pesercizio 1852, del commend Gal 
pro-ministro delle finanze. Si fanno a. 
scendere in complesso gl’introiti a scodi 
11,110,569; il totale delle spese a scudi 
12,906,419; perciò il deficit, compreo 
il fondo di riserva determinato in scodi 
100,000, fu di scudi 1,895,84g. Alla qua. 
le deficienza erasi provveduto coll’editto 
de’7 febbraio per circa un milione di sco. 
di, trovandosi l’erario sempre in dificile 
posizione. Presentandosi da tuttii latilt 
spetto delle finanze, e distinta la posto 
ne normale dall’accidentale; perciò sie 
ce osservare che non deve ripetersi lost 
lancio da cause permanenti, poiché uo 
cifra ragguardevole è destinata all’am 
mortizzazione de’ debiti anteriormente 
contratti, ed è tale l’importanza dell’ero- 
gazione de’fondi per l’indicato titolo, che 
fatta astrazione da quella, le rendite por: 
tate al puoto altuale supererebbero at 
zichè eguagliare la deficienza che purt4 
tanta somma ascendeva pel 1852. Intas: 
to decrescere successivamente l'importo 
degl’interessi pe’debiti contratti all'estero 
dal1832 in poi, e aumentare il fondo di 
riacquisto; sperarsi diminuzioni di pes 
vità,e proseguimento dell’incrementode 
le pubbliche rendite in tutti i rami: 008° 
fidarsi che abbiano felice successo le cart 
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che portava il governo per ristabilire l'e- 
quilibrio nell’economica amministrazio- 
ne dello stato, al che era intento il pro- 
ministro con tutto l'impegno e operosità, 
secondoché afferma il Giornale di Roma. 
Già vell’agosto erasi effettuato il totale 
ritiro della carta-monete, emessa nell’e- 
poca anteriore al felice restauramento 
del regime ponlificio, e si procedeva al- 
l'ammortizzazione della posteriore di so- 
stituzione. \l n.° 210 del Giornale con- 
tiene il Rapporto sul bilancio della pub- 
plica amministrazione dal1845al1847, 
del pro-ministro commendator Galli. In 
questa interessante e difficile operazio- 
ne, dice il medesimo Giornale, non po- 
tendosi dare un perfetto lavoro, perle ra- 
gioni ivi esposte, specialmente per l’an- 
damento amministrativo alterato dalle vi- 
cende del 1846 e 1847, a indicare le prin- 
cipali pertite, avendo già accennato più 
sopra quelle riguardanti il prestito de’due 
milioni e l'operazione de’ beni dell’ Ap- 
pannaggio,dirò. Che l'eccedenza dell’an- 
teriore decennio al1845, calcolata in scudi 
10,32 1,24 t,era ridotta a sc.9,969,642. 
Che le rendite riconosciute nel1845 fu- 
rono di scudi10,082,487, e che il disa- 
vanzo fu di scudi115,849. Che il deficit 
del1846 si limitò a scudi 535,832, ma 
quello del:847 sala scudi1,341,168. Si 
conclude nel Rapporto. » A mostrare in 
fiae la verità delle cose esposte si presen- 
ta il bilancio generale nel prospetto £, nel 
quale confrontandosi i risultamenti delle 
due situazioni economiche , al principio 
cioè ed al termine del periodo di cui si of 
fre il conto, si vede che per bilanciare l’im- 
porto abbisogna tanta somma,quanta ap- 
punto è costituita dal disavanzo ricono- 
sciuto nell’amministrazione delle rendite 
e spese del triennio. E quindi dimostrato 
che lo sbilancio delle finanze poatificie al 
31 dicembre 1847 consiste nella somma 
di scudi11,962,493. Per poco che si con- 
sultiuo i risultamenti amministrativi dal 
1814. poi,si ravviserà agevolmente che 
tale enorme disavanzo deve quasi iutera- 
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meuteripetersi dalle vicende politiche che 
dal1831 in poi turbarono la tranquillità 
dellostato pontificio,ilqualeanteriormen- 
te a quell’epoca per i costanti avanzi an- 
muali (cioè sino al1827, dopo il quale an- 
no cominciò il deficit, consistendo gli an- 
teriori avanzi in quelle centinaia di mila 
scudi riportate a p. 922 del Giornale di 
Roma del1853 nel Bilancio del diciotti. 
mestre dal gennaio 1848 a tutto giugno 
1849, e compilato dal commend. Galli, 
di cui a detto anno ne farò menzione), 
trovavasi nella piacevole posizione di al- 
leggerire a’sudditi il peso delle pubbliche 
tasse ( per averlo benignamente tentato 
Leone XII, ne derivò il disavanzo, e seb- 
bene sperava ricoprirlo col riformare e 
modificare il troppo ampio e gravosoim.- 
pianto del sempre d'altronde immortale 
cardinal Consalvi), anzichè gravarle co- 
rhe ha dovuto poi praticare.” Nel n.° 211 
del Giornale vi è l’ordine del giorno 11 
settembre, della Commissione incaricata 
dell’ispezione generale della truppa di fi- 
nanzaditerra e di mare,dalla quale leleggi 
doganali reclamano l'appoggio secondo il 
suo precipuoistituto. Imperocchè somma 
è l’importanza dell’amministrazione delle 
dogane,sia perché il reddito che ne ricava 
l’erario costituisce uno de'’suoi principali 
sostegni, sia perchè il nostro commercio, 
bisognevole di protezione, trovar può sol- 
tanto il suoappoggio nella precisa esecu- 
zione delle leggi doganali. D'altronde tale 
truppa,ad onta della riorganizzazione del 
1849, si trovava nel bisogno d'essere mi- 
gliorata, per cui ilPapa avea ordinato una 
ispezione generale con pieni poteri, da du- 
rare finchè la medesima truppa fosse per- 
fettamente depurata e portata algrado di 
rendere lodevolmente il servizio per cui 
è istituita, Laonde ne affidò l’incarico alla 
commissione, e la formò del pro-ministro 
delle finanze, del cav. Stanislao Sterbini 
vice-direttore generale delle dogane, dazi 
di consumo ediritti riuniti, e di Giacomo 
Benucci soprintendente de’vapori ponti- 
ficii. A’ 16 novembre il cardinal segreta - 
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rio di stato, con editto ordinò che pertut- 
to lo stato fosse uniforme il dazio sul ma- 
cinato dalr.° gennaio 1853, cioè di bai. 
76equattrini 4 per ogui rubbio di hbbre 
640; commettendo al ministro delle fi- 


nanze l’ emanazione del conveniente re- 


golamento e discipline che pubblicò nel 
n.° 273 e segueuti del Giornale. All'an- 
no1854 parlo del rapporto del conto con- 
suntivo del 1852, per essere stato reso pub- 
blico in quell'anno. 

Ora conviene parlare del palazzo e fab- 
bricati del Ministero delle Finanze, e del- 
la comoda e utile riunione de’suoi uffizi 
e direzioni. A*4 febbraio 1853 il Papa Pio 
1X, al modo narrato dal n.°28 del Gior- 
nale, onorò di sua presenza il palazzo de- 
dicato per sua sovrana munificenza alla 
riunione di tutte le direzioni e gli uffizi 
componenti il ministero delle finanze. Il 
commend. Angelo Galli pro-ministro del- 
le finanze, co’ direttori, soprintendenti e 
capi d’uflicio del ministero, e l'architetto 
cav. Servi ch’ebbe la direzione del lavo- 
ro, riceve a piè delle scale il santo Padre, 
accompagnato dalla sua corte. Asceso ilPa- 
pa ali. piano, ov’è la residenza ministe- 
riale, assiso in trono ammise al bacio del 
piede il pro-ministro, e tutti quelli che l’a- 
veauo seguito. Dopo ciò il Papa si degnò 
di prendere la generica cognizione dell’e- 
difizio, prestando benevola attenzione al- 
Je piaute di tutto il fabbricato, nel modo 
come trovasi ridotto e ripartito, che gli u- 
miliò l'architetto direttore dell opere; e 
mosse poscia all'esame di tutti e singoli 
i principali locali dell'edifizio, intrapreu- 
dendo con buon ordine il giro in guisa 
che col minore possibile incomodo pot 
tutto osservare. Ne'singoli luoghi il Papa 
si compiacque dive parole amorevoli e be è 
nevole agl'impiegati,che tutti ritrovavane 
si a'loro rispettivi posti nell’esercizio del- 
le proprie funzioni, e di commendare al» 
la diligenza de’ direttori, soprintendenti, e 
capi d'ufficio per l'ordine ch’ebbe occa- 
sione di rimarcare. Dopo due ore intere 


che il Papa dedicò a quest’uopo; dopo ar 
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vere il tutto esaminato e ponderato, ester. 
nò al pro-ministro la sua soddisfazione per 
avere rinvenuto ben inteso quanto è od. 
l’assieme e nel dettaglio degli uffizi rispet. 
‘tivi e nel rapporto de’ medesimi coll’ia- 
tero fabbricato, la semplicità con cui ves. 
ne il tutto ordinato, l'economia delle spe: 
se incontrate per l’ eseguita ridazione; e 
dimostrò il suo sovrano contento pel be 
ne e ventaggio che dall’ opera ne venne 
nell’ interesse della cosa pubblica , nel 
pronto disbrigo degli affari, e nella geoe- 
rale comodità che dal voto unanime da 
lunghi anni si desiderava. Quindi il Pa: 
pa, ammessi nuovamente agli atti di ve 
nerazione il pro-ministro delle finanze € 
coloro che lo seguivano, partì dal pela: 
zo del ministero, mentre eransi innalta- 
te nella1. corte dell’edifizio, rimpetto al 
suo ingresso principale, le due seguenti l»- 
pidi per perpetuare la memoria dell'ar- 
venimento; al cui scopo pur anco fu ap- 
positamente coniata una medaglia cheil 
commend. Galli rispettosameote gli umi- 
liò innanzi la sua partenza. Nel dirilto è 
scolpita la pontificia effigie, e nel rovescao 
l'iscrizione; Optimo Principi Aedes de 
rarto publico noviter adtributas awts 
invisenti pr. non, febr.an. mpeccun.la 
1. ‘delle lapidi marmoree dice: Has 4e 
desaMediccis principibus - Primumex- 
tructas - Dein praefecti Urbis - Et tru 
nalium jus unde reddebat - Providenda 
Optimi Principis- Aerarii Praefecto ad: 
tribuit- Eiusque procurationes - Hac il 
lac prius per Urbem distractas - Publi- 
cae cominoditati prospiciens - In unu 
conjnzxit. Dice la 2.°: Pius IX Pont- 
fex Maximus - Opus quod per Angelua 
Gallium - Equitem torquatum - Pro- 
Praefectum Aerario - Fauste felice 
absolvit- Lubenti animo invisit probavit- 
Prid. non. febr. mpoccLiti - Sacri pria 
cipatus eius rr. Indi venne pubblia- 
to: Del palazzo del Ministero delle Fi 
nanze in Roma nel rapporto alle su 
spese ed alla utilità sua tanto per ls 


parte della cconomia, quanto per qui 
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la del servizio pubblico. Relazione del- 
larchitettocav.GaspareServi letta nel- 
lauladell’accademia Tiberina il dì 23 
maggio1853, Roma tipografia della rev. 
camera apostolicar853. Ne darò un bre- 
ve estratto. Il ch. disserente, dopo aver 
narratoil trasferimento degli uffizi del mi- 
mistero, operato nell'epoca di manumes- 
sione dalla sua antica sede, la necessità di 
sgombrarne il locale, l’idea concepita dal 
pro-ministro di stabilirli nel palazzo del 
Governo o Madama, e di riunirveli tut- 
ti, insieme alle direzioni dipendenti, otte- 
muto il pontificio beneplacito, si compia- 
ce d'avere ricevuto l’incarico di ridurre 
l’edifizio al vasto uopo. Incominciate le 
sue architettoniche operazioni nel seltem- 
bre 1849, potè compierle nel declinar del 
1852, mediante le seguenti variazioni e 
ampliazioni. Quantoall'origine del palaz: 
zo, lo dite eretto sugli avanzi dell’antiche 
terme dal toscano Luigi Cardi da Cigoli 
architetto e poeta(anche pittore di 1.'clase 
se,anatomico, eccellente suonatore di liu- 
to,come leggo inMilizia,che descrive le sue 
opere) nel 1600 pel granduca di Toscana 
(cioè lodivenne nel1608)CosimolI,e deno- 
minato dal cognome di sua illustre fami- 
glia Medici. Noterò, che altri ne attribui- 
rono l'erezione a Caterina de Medici, ma 
veramente essa morì neli58g: forse avrà 
abitato qualche altro palazzo adiacente, 
che fu confuso con questo,e probabilmen- 
te quelloove già avea dimorato Margheri- 
ta d’Austria, onde l’ edifizio e la piazza 
prese il nome di Madama, e per averlo 
© ingrandito o abbellito ne fu da molti 
creduta autrice, anzi del palazzo stesso in 
discorso. Cidammesso, Cosimo ll l'avreb- 
be ampliato in modo che ne fu creduto 
interamente autore. Quanto alla piazza, 
leggo nel p. Casimiro da Roma, Memo- 
rie de’ frati minori della provincia ro- 
mana, p.14,che il Castel di s. Angelo nel 
distretto di Zivoli (7), fu dato in dote a 
Margherita d’ Austria figlia naturale di 
Carlo V, vedova d’Alessandro Medici 1.° 
duca di Firenze, destinata sposa d'Olta- 
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" vio Farnese figlio del duca di Parma.Da 


questa signora, chiamata da tutti in quel 
tempo Madama, il Castel di s. Angelo 
acquistò la nuova denominazione di Ca- 
stel Madama snon altrimenti che la piaz- 
za Lombarda di Roma, da essa parimenti 
fu soprannomataMadama,come tutta via 
l'unoe l’altrosono chiamati.Certo è che il 
Milizia, Le vite de'più celebri architetti, 
a p.324 parlaudo di Luigi Cardi di Cigoli, 
più conosciuto col nome patrio, nato nel 
1559 e morto nel1613, dice che in Ro- 
ma architettò pel granduca il palazzo si- 
tuato a piazza Madama, a suo tempo ap- 
partenente alla dataria. Acre censore, lo 
qualificò: » Soverchiamente carico d’or- 
nati, e d’ornati inutili, e di cariatidi alle 
finestre. Il fregio sotto il cornicione ricco 
di sculture sembra troppo largo, e viene 
sconciamente tagliato dalle finestre dei 
mezzanini, le quali paiono sospese inaria, 
come tanti quadri colle loro cornici.Il por- 
tico, ch’è dentro al suo meschinello cor- 
tile, fa pietà con quelle colonne, sul ca- 
pitello delle quali sono appoggiati in fal- 
so tanti archi”. Il Baglione, Le vite dei 
pittori, scultori e architetti,a p. 153 de- 
scrive la vita del Cigoli, e parla de’ suoi 
allievi Giovanni Bellinert fiorentino,eDo- 
mevico Fetti romano, la cui sorella pure 
dipingeva bene. Egli lo dice discepolo di 
Andrea del Sarto, descrive le pitture da 
luieseguite in Roma, senza far parola del- 
l'erezione del palazzo. FilippoTiti poi nel- 
la Descrizione delle pitture, sculture e 
architetture in Roma, a p.150 attribui- 
sce l'architettura del palazzo Madama a 
Paolo Marucelli, e lo loda come ornato 
di fregi dipinti da pittori eccellenti, equa» 
le uno de'più maestosi e cospicui palazzi 
di Roma. Quanto al Cardi ricorda le sue 
pitture di 6 luoghi di Roma. Ritornan- 
do al cav. Servi, riferisce che il palazzo 
nell’agosto1849sì componeva di due cor- 
tili, d’un giardino con acqua di Trevi vel- 
la quantità di 3/4 d'oncia, dita ambien- 
ti terreni, taluni de’quali disposti a car- 
ceri, a scuderie, a rimesse; di19 stanze al 
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1.°piano ornate nella più parte di soffit-' 


ti diligentemente intagliati e riccamente 
dorati, con fregi all’ intorno dipinti dal 
Cigoli stesso, e da altri contemporanei pit - 
tori; d'una loggia sporgente sulla piazza 
Madama; d’altrirgvanial piano 2.°e1 3 al 
3.°,per cui il numero di tutti era di63.Con- 
sideratoil bisogno per assestarvi con nuo- 
vecombinazionii diversi uffizi e direzioni, 
e vi si potessero collocare anco in rispar- 
mio dell’annue pigioni e frequenti aumen- 
ti, nelle loro sparse residenze,e per rispar- 
mio de’restauri che operavansi nelle al- 
trui proprietà. Stabilita la massima, pri- 
ma cura dell'architetto fu quella di met- 
tere in possesso il governo del lato di fab. 
brica in pianterreno, ammezzato e piano 
superiore,spettante alla dataria, cheguar- 
da dalla strada il palazzo Giustiniani, e 
nell'interno il 3.° lato del 2.° cortile, non 
che una casipola dell’arciconfraternita dei 
ss. XII Apostoli in via Staderari incon- 
tro al palazzo Carpegna. Quindi si dié 
mano alle ampliazioni e divisioni dell’e- 
difizio,e all’innalzamento di parecchi pia- 
ni sui preesistenti, trannei prospelti esle- 
riori del Cardi per non alterarne il con- 
cetto. Nel palazzo si fece il nuovo brac- 
cio di scala, che divide l’accesso alla re- 
sidenza del ministro, da quello degli uf. 
fizi. Si chiuse il portico al pari del:.°pia- 
no,lasciandosi intatte le colonne, forman- 
dosi la galleria per l'ingresso alla conta- 
bilità esegreteria del ministero.Nello stes: 
80 piano si operarono divisioni, senza a- 
scondere le belle pitture de'fregi e i ma- 
gnilici softitti; altre si eseguirono nel pian- 
terreno, come nel 2.° e 3.° piano, a que- 
sti aggiungendosi due altri nuovi piani 
dalla parte interna pe'3 lati del1.°corti- 
le. Nel caseggiato del 2.° cortile si esegui- 
ronoaltre ripartizioni, e distrutte la gran 
scuderia e rimesse, si elevò un portico a 
5 arcate in pilastri d'ordine ionico per la 
distribuzione delle lettere della posta, con 
superiore loggiato, due piani di stanze, e 
orologio con campane, sovrastato e deco- 
rato dallo stemma di Pio IX. Nel corni» 


._ TES 
cione del portico si pose l'iscrizione, Po- 
ste Pontificie. Lateralmente si formero- 
no pianterreni con piani superiori. E nel- 
l’andito tra'due cortili vi fu collocato un 
gruppo di marmo della B. Vergine e dei 
ss. Pietro e Paolo, trasportato da un an- 
golo del palazzo di Monte Citorio. Ves- 
dicate 3 oncie di detta acqua, col volu- 
me di quasi 4, e con macchina si pote di- 
ramare in tutte le parti degli uffizi e luo- 
ghi del complesso degli edifizi. La ricor- 
data loggia esterna fu coperta e ridotta 
per l'estrazione del lotto. Restaurata l'an: 
tica torre, si trasse profitto de'suoi vani, 
costruendosi cloeche, smallitoi, selciati e 
quanto fu necessario in sì vasto fabbrica. 
lo e ripartito in così numerosi dicasteri, 
con interne e comode comunicazioni, tal- 
ti forniti degli occorrenti scaffali, arme. 
di, ecrittoi, suppellettili e mobilia. Il dis 
serente dichiarando che si procedeva coò 
progrediente sollecitudine ed economia, 
onde a poco a poco si collocavanoi rispet- 
tivi dicasteri con risparmi dell’antenoni 
pigioni, lavorandovi 49 maestri d'artia 
prezzi discreti e in tempo ch'era salutare 
più che in altro occupare gli artisti; ram- 
pogua gl’indiscreti e maligni, che esage- 
ravano i dispendi e come si profondese 
denaro senza necessità, inscienti de tanti 
vantaggiosi risultati che ne doveano de- 
rivare. Essi giunsero a propalare, che il 
tiro di campanelli del ministro e di co- 
municazione agli uffizi, avesse importato 
scudi 500 almeno, altri alterando lo spe- 
so a scudi 2000, mentre costò scudi 37 
e bai. 75. Con questa grande e compli- 
cata operazione cessarono le pigioni che 
si pagavano nel palazzo di Monte Citone 
per l'abitazione del ministro, per la segre- 
teria ed archivio; pel palazzo della Posts 
a piazza Colonna, e contiguo casamesto 
Modetti anche per la computisteria già © 
sistente nel palazzo; pel Montedi pietà, 
ov'era la depositeria generale del tesoro; 
pel casamento Capranica sulla piesza di 
Monte Citorio, ov'erano le direzioni de- 


la dogane e del debito pubblico; per hdi: 
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Gregorio Nisseno, s. Gio. Grisosto- 
mo, s. Agostino, s. Girolamo, s. Am- 
brogio, ed altri santi confessori. 

A voler decretare il culto anche 
di quelli, che non subirono il mar- 
tirio, ma che si distinsero coll’eroismo 
delle virtù cristiane, in progresso si 
giudicò opportuno di usare tutta la 
circospezione , rimovendo eziandio il 
costume invalso nel popolo di ac- 
clamare per santo taluno, come pra- 
ticavasi nelle adunanze de’ primiti- 
vi cristiani. La quale circospezione 
fu necessaria, affinchè non fosse pre- 
stato un culto a persone, delle quali 
non constava solennemente l’ eserci- 
zio delle eroiche virtù. Per la qual 
cosa la pietà, spesso imprudente, dei 
popoli ingannati dalle esteriorità, e 
la negligenza di alcuni vescovi nel 
fare le dovute ricerche, obbligarono 
i Sommi Pontefici a non più limi- 
tarsi al tacito consenso, ma bensi 
a riservare a sé stessì questo su- 
premo giudizio. E in fatti bastava 
in antico, che un vescovo dichiaras- 
se nella sua diocesi le virtù, ed i 
miracoli di alcuno morto in odore 
di santità, perchè fosse venerato 
da’ fedeli soggetti a lui. Segno di 
santità e di culto ecclesiastico era 
pure il dipingere le immagini dei 
defunti coll’ aureola o corona ro- 
tonda, o nimbo intorno al capo, co- 
me dimostra il Lambertini de Ca- 
nonizatione capo XLI, t. II, p. 281 
e seg. Le beatificazioni si pubbli- 
cavano eziandio dai vescovi coll’ap- 
pendere l’immagine del beato sulla 
porta di qualche chiesa, ed altre 


pratiche facevansi, che vengono de- 


scritte all’ articolo BEATIFICAZIONE, ‘ 


insieme alla differenza, che pas- 
sa tra la Canonizzazione e la Bea- 
tificazione. Comandasi nella prima 
l'osservanza del culto per tutta 
la Chiesa, e nella seconda lo si per- 
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mette soltanto in luoghi determina- 
ti, ec. 

Prima però di parlare della ri- 
serva fattasi dai Papi, mel secolo 
XII, dì canonizzare ì servi di Dio, 
della procedura, che adottarono, 
e della perfezione di essa, non che 
di quanto si pratica oggidì, fa d’uo- 
po dire quale fosse la prima volta, 
in che sì udì nella Chiesa il nome, 
e il termine di Canonizzazione. Tra 
le più antiche memorie intorno al- 
le Canonizzazioni fatte dal Papa, 
una è quella di s. Swidberto, allor- 
chè Stefano II, detto III, del 752, 
pregato da Pipino re di Franca, 
diede l’incombenza di formare i 
processi a’ vescovi di Treveri, di 
Magonza, di Liegi e di Colonia. 
Nondimeno, come diremo, non se- 
guì la Canonizzazione, che sotto s. 
Leone III, comunque molti impu- 
gnino, che fosse veramente fatta. 
L'altra memoria è di s. Albano pro- 
tomartire d’ Inghilterra, canonizzato 
da Adriano I, nel 794, ad istanza 
del re Offa de’ merciori, come scri$- 
se Matteo westmonasteriense, nella 
sua Zstoria. S. Leone III, che suc- 
cesse ad Adriano I, secondo alcuni, 
vuolsi che fosse il primo Pontefice 
a celebrare con solennità la Cano- 
nizzazione, giacchè, essendo passato 
nell’ 804 in Germania coll’ impera- 
tor Carlo Magno, nella città di Fer- 
den, alla presenza di quell’impe 
ratore e di molti Cardinali e pre 
lati, canonizzò s. Swidberto. E Dio 
manifestamente approvò quanto a- 
vea stabilito il Pontefice col resu- 
scitare un fanciullo, ch’ evasi anne- 
gato nel Reno, per cui i, congiunti, 
ed altri ebbero ricorso alla pro- 
tezione del novello santo, come ab- 
biamo dal Surio, il primo mar- 
zo, e dal Bellarmino, lib. I, cap. 8, 
controvers. Vero è però, che mo! 
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rezione delle proprietà camerali, che di- 
morava in via Colonna; per quella degli 
ori e degli argenti nel palazzo del Semina- 
rio in via della Scrofa; per la direzione de' 
lotti esistente nel palazzoPio in piazza del 
Biscione,mentre,come già dissi, l’estrazio+ 
ne si eseguiva o nella loggia del palazzo di 
Monte Citorio o in quella del palazzo della 
Posta; pe’ magazzini della truppa di finan- 
zu che stavano nella via della Missione e 
in piazza di Termini. Riunito il tutto, in- 
vece fu disposto. Per la residenza del mi- 
nistro nel1.°piano del palazzo un appar- 
tamento conveniente di 14 stanze, e la 
cappella. Per la contabilità, segreteria e 
archivio del ministero, si stabilirono 27 
ambienti. Alla direzione delle proprietà 
camerali si assegnarono 24 stanze nel 2,° 

piano del palazzo; ed al suo ripiano alla 
direzione del debito pubblico si dierono 
20 stanze, e altreio nel 3.° piano. Si at- 
tribuirono stanze 15 alla depositeria gené- 
rale nel pianterreno; 2 nello stesso e 5 nel- 
l'ammezzato per la caserma degli svizzeri 
in servizio della medesima. Alla direzione 
delle <Jogane si diè luogo in16 ambienti 
nel:.°piano, 27 nel 2.°,e16 nel 3.°, com- 
prendenti la maggior parte de’3 lati che 
circoscrivono il 2.° cortile. In questo, ri. 
dotto a comodo piazzale, l'edifizio della 
posta consta nel pianterreno di 16 ambien. 
ti per la dispensa e impostatura delle let- 
tere,e relativi uflizi; la direzione ha 4 stan» 
ze al mezzado; e altre 20 fra il1.° piano 
e il 2.° sono per la soprintendenza, la se- 
greteria, la contabilità, l'archivio, la re- 
visione, il protocollo; oltre altri 24 am- 
bienti pe’suoi addetti e officine. Nella me- 
desima corte si stabilirono gli uffizi del. 
l’intrapresa delle diligeoze pontificie coin- 
teressata col governo, che prima era a- 
diacente all'antica residenza della posta 
dalla parte di Monte Citorio, co’suoi uf- 
fizi e casse pe'depositi e pagamenti, oltre 
due rimesse pe’legni. A’corrieri pontifi- 
cii si concesse un ambiente presso il por- 
tico. Ora tutte le operazioni delle poste, 
de'corrieri, delle diligenze si ponno fare a 
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porte chiuse, mentre prima si eseguiva- 

no all’ aperto nelle piazze Colonna e di 

Monte Citorio. Per lo innanzi i corrieri e 

le diligenze erano obbligati per la visita 

recarsi in dogana a piazza di Pietra, ora 

fu disposto che presso la posta sia un uf- 
fizio d’impiegati doganali per tale opera- 
zione, prontia tutte leore. Vi furono tra- 
sferite anche la direzione dell'impresa dei 
lotti, e la direzione del bollo degli ori e 
degli argenti : alla1.* si assegnarono 22 

stanze nel 3.° piano del palazzo, e12 iu 
quello superiore, ov è pure l’abitazione 
del custode; alla2.'si disposero 13ambieu- 
ti nel mezzado, incontro al palazzo Giu- 
stiniani. Si dierono 5 ambienti al pian- 
terreno, eg in quello ultimo, su la dire- 
zione generale delle dogane, pel magaz- 
zino della truppa di finanza. Si stabiliro- 
no 3 ambienti per la soprintendenza dei 
vapori pontifici; 3 per quella del maci- 
nato, ne’pianterreni del1.°cortile, incon- 
tro la depositeria; 4 per l’amministrazio- 
ne de'dazi di consumo; 3 per la caserma. 
de'finanzieri, uno a scuderia,15 a guar- 
darobe e magazzini diversi. Finalmente, 
ed eziandio a risparmio d'indennizzo di 
pigioni, si fornirono d'abitazioni, il por- 
tiere della contabilità, il custode, altro ad- 
detto al ministero per le guarda-robe. 
Laonde l’edifizio che prima presentava 
104 ambienti, ora per adattamenti e am- 
pliazioni di nuove costruzioni ne compren- 
de 369. Per tante operazioni lespese am- 
montarono: in materiale, per ampliazio- 
ni e aggiunte di fabbrica all’antico palaz- 
zo e al vecchio caseggiato, scudi 68,482; 
inadattamento per ridurre gliautichi am- 
bienti, scudi15,892; in mobiliare e sup- 
pellettili pe'369 ambienti, compresa l’o- 
rologio nella 2.° corte, scudi 34,426. Il 
totale di tali spese ascese a scudi 94,174. 

I risparmi reali ottenuti a vantaggio del- 
l’erario pubblico per la riunione del mi- 
nistero, e suoi uftizi e direzioni, nel pa- 
lazzo e fabbricati contigui dello stesso mi- 

nistero, sono. Le pigioni per tenere gli uf. 
fizi e direzioni in locali altrui. Le spese 
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de’continui restauri e adattamenti. L’an- 
nue spese per diversi oggetti. Quelle di 
riconsegna de’locali. L'aumento delle pi- 
gioni nel cessar degli affitti. Fatta astra- 
zione a'due ultimi articoli, e riportatasi la 
nota di tutte le pigioni, cominciando dal- 
la residenza ministeriale nel palazzo del- 
la Curia Innocenziana a Monte Citorio, 
per la segreteria e segretario, archivio e 
archivista,edaltro nel palazzo stesso, per 
scudi 17 10,complessivamente ascendeva- 
. noase. 7367: 20, Oltre il peso de’restau- 
rieacconcimi ne'locali altrui. Valutata tal 
somina al 5 per100, costituisce ua capi- 
tale di scndi147,344, ad onta che non si 
compresero alcune pigioni che avrebbe- 
ro dovuto pagare diversi nuovi ambieu- 
ti.I restauri e acconcimi ne'fondi altrui sa- 
lirono in un decennio a scudi 38,000,cor- 
rispondenti ad annui scudi 3800, che va- 
lutatianch’essi al 5 per tuo, offrono il ca- 
pitale di scudi 76,000. Pel risparmio del» 
l’addobbo, fatto stabile, per la loggia del- 
l'estrazione del lotto, si utilizzarono an- 
nui scudi 352, che rappresentano il ca- 
pitale di scudi 7040. Pel risparmio dei 
lumi diurni ne’luoghi oscuri de’locali in- 
terni della posta a piazza Colonna, si eb- 
bero annui scudi go, equivalenti a un ca- 
pitale di scudi 1800. Ora enumerate le 
spese incontrate e i risparmi per le me- 
desime ottenuti, messe le partite tra lo- 
ro a confronto risultano le prime in scu- 
di128,800 compreso il mobiliare, i secon- 
diascudi232,184.Perciòsi ottenneil van- 
taggio in capitale di sc. 103,383. Tra'di- 
spendi non si devono tacere, il detto ac- 
quisto della casa incontro al palazzo Giu- 
stiniani,e della casipolarimpetto al palaz- 
zoCarpegna,e inoltre l'indennizzo per l’a- 
bitazione del cav. Camillo Giustiniani se- 
gretario generale del ministero, il cui ca- 
pitale complessivo ascende a scudit1,999. 
Detratta la quale dalla somma risultata 
pe conseguiti vantaggi, riducesi questa a 
scudi 91,384. Tale ragguardevole utile, 
si perde al riflesso dell’altro più ara 
derivante dall’andamen to | 


a 


TES 

go degli affari amministrativi pel centro 
di azione, ottenutosi coll’avvicinamento 
degli uffizi e direzioni, per vantaggio del- 
l’operazioni governative, per quelle com- 
merciali, e pel pubblico non più distrat- 
to dal recarsi ne’ vari punti della città e 
summentovati, con pregiudizievole per- 
dita di tempo e corrispondente incomo- 
do, massime per gli agenti di affari. Per 
l'avvicinamento del ministero alle dire- 
zioni e agli uffizi, per la comunicazione 
fra le une e gli altri, colla residenza del 
ministroche tutela la vasta generale am- 
ministrazione finanziaria, il tutto si rese 
più facile e nella condotta più sollecito 
per siffatte combinazioni, cessando altre- 
sì il bisogno de’frequenti dispacci e car- 
teggi tra una direzione e l’altra, e da que- 
steal ministero e ministro, con economia 
pure di persone a ciò destinate. Lodevo- 
le dunque fu il concepimento del com- 
mend. Galli per la riunione di quanto di- 
pende dal ministero delle finanze, e lode- 
vole l’ esecuzione del concetto per inge- 
Guosa indefessa industria del cav. Servi, 
che in limitata area, seppe con l'arte ia 
cui è peritissimo, collocare tante direzio- 
ni, tanti uffizi, e ricavarvi tanti locali 
»L'amministrazione pubblica della finan- 
za e del tesoro poatificio, somigliando a 
un immenso serbatoio in cui si raccolgo- 
no tutte l’acque che devovo dissetare e 
irrigare un grande paese, e che abbisogna 
d'un centro d'azione donde ne sorga la 
stabilità, la esistenza d’un moto continao, 
il quale, mentre fa che gradatamepte si 
vuoti per mille vie, equabilmente sem- 
pre e contemporaneamente agisca per- 
ché si riempia per altre mille. Ed è coa 
ciò ben dimostrata la necessità del con- 

tatto delle direzionie degli altri uffizi che 
compongono l’amministrazione finanzia- 
ria col centro che le governa e l’anima, 
qual è il ministero, in un solo locale, noa 
che sono chiari i prosperi risultamenti”. 
Aggiungerò, che a compimento della di- 
scorsa operazione della sistemazione del- 


le direzioni e degli uffizi, nel palazzo del 
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Ministero delle finanze, ed a fare che le 
. diligenze e i legni da posta avessero un 


ingresso più comodo da’due preesistenti, 
ed in una ubicazione facile a praticarsi 
senza molto vagare per la città, non che 
per congiungere una piazza con l’edifizio 


° delle Poste pontificie, a ulteriore vantag- 


L 


gio pubblico, la camera apostolica acqui- 
stò dagl’imperiali e pii stabilimenti fran- 
cesi in Roma, il casamento che per tutti 


" ilati confina col solo palazzo del Ministe- 
‘ ro delle finanze, il cui prospetto esterno 


fa di se mostra sulla Piazza di s. Luigi 
de’ francesi. Quindi in esso dal cav. Ser- 


| wi si operò un nuovo grandioso ingresso 


semplicemente decorato in travertino col- 
lo stemma del Papa Pio IX, che al di so- 
pra della cimasa si eleva. L'ingresso con- 
duce ad un vestibolo ricoperto da volta 
casseltonata, da cui si esce e si entra quin- 
di nel piazzale della Posta. Il prospetto 


. melresto rimase qual era,lranne l’aumen- 


ì 


to d’un 4.° piano o piano dell'attico sul 


: cornicione. Ne’ 6 pianterreni si vanno a 


sistemarvi la caserma de’finanzieri, l’uf- 


: fizio del bollo straordinario, ed altri uf- 
© Bizi. Ne'piani superiori si darà luogo agli 
. uflizi de'segrelari e notari di camera, al- 


la direzione del bollo e registro colle sue 
dipendenze, all’ ammipistrazione della 
cassa d'’ammortizzazione, ed a quella per 
l’ammortizzazione della carta-moneta, al- 
la direzione de'liquidi e foraggi, e ad al. 
tri dicasteri che egualmente hauno rela- 
ziove col ministero delle finanze. Così il 
palazzo del Ministero delle finanze ha due 
grandi pubblici ingressi, rispondenti a 
grandi piuzze. Dappoiché, a’ 25 agosto 
1 855 essendosi aperto al pubblico il nuo- 
vo discorso ingresso, in occasione che il 
Papa gli passò innanzi recandosi a visi- 
tare la chiesa di s. Luigi per la festa, fu 
chiuso il portone incontro al palazzo Giu- 
stiniani, per aprirsi soltanto alle occor- 
renze e non più di pubblico accesso e tra- 
sso. 
LaCiviltà cattolica de’2 maggio1853, 
2.' serie, 1. 2,p. 325, ecco come ragiona 


TES 365 


del prestito contratto colla banca Roth. 
schild.» Tra le dolorose eredità lasciate 
allo stato pontificio dalla rivoluzione,non 
fula meno pregiudizievole l’enorme quan- 
tità dicarta-moneta, per supplire alla mo- 
neta malversata o rubata non sappiamo, 
ma certo sparita. I danni di tale provve- 
dimento sono manifesti, ed il governo fu 
sempre sollecito di scemarlì, coll'occhio 
ad annullarli affatto ove il destro se ne. 
fosse presentato. Il santo Padre ne parlò 
calorosamente alla consulta di finanze 
quando questa ebbe l'onore di presentar- 
glisi lar."volta. Poscia quest’ oggetto ri- 
chiamò l’attenzione della consulta stessa 
e dell’amoginistrazione finanziaria. Oggi- 
mai l'affare è conchiuso con le condizio- 
ni più vantaggiose che si potessero spera- 
re; ed in meno d’un anno la carta mone- 
tata sparirà affatto dagli stati pontificii, 
senza che i possessori di essa vi rimettino 
nulla. Non si è fatto, come altri potreb- 
bero credere, un nuovo prestito, ma si è 


‘attuato il prestito già contrattato in Por- 


tici nel 1850 colla banca Rothschild, le 
cui cartelle per la massima parte erano 
restate nel portafoglio per quindi nego- 
ziarsi quando il governo poulificio avesse 
creduto opportuno. Quella somma ascen- 
de a ventisei milioni di franchi, forse un 
quinto di più sopra quello che sarebbe 
necessario per rilirare tutta la carta mo- 
netata. Oggiquella contrattazione è com- 
piuta colla stesse banca Rothschild al 92. 
perroo netto d'ogni gravame di qualsi- 
voglia titolo: ragione ben vantaggiosa, chi 
abbia riguardo alla tanto maggiorgravez- 
za sostenuta in somiglianti prestiti anche 
nel tempo presente da Gualdo altro sta- 
to d'Europa. Quaranta giorni dopolasti. 
polazione già fatta del contratto si comia- 
ciarono a spedire parte in moneta Dbattu- 
ta, parte in verghe, le rate rispondenti per 
compiere il pagamento in circa 16 mesi. 
A proporzione che giunge la moneta si 
comincerà a ritirare la carta prima dal- 
le pubbliche casse, poscia da’privati, tal- 
mente che in poc'ollre a10 mesi tutta l'o- 


366 TES 


perazione potrà esser compiuta”. Il car- 
dinal segretario distato, dopo esame e di- 
scussione fatta dalla consulta di stato per 
la finanza, il1.°giugno1853 pubblicò es- 
sere indispensabile anche pel corrente e- 
sercizio,l’aumento d’un bimestre sulla im- 
posta dativa reale; indi a'a1 del medesi- 
mo notificò la coniazione nelle zecche di 
Roma e Bologna, d’ una nuova moneta 
d’oro del valore d'uno scudo. I n.i 230 e 
231 del Giornale di Roma pubblicaro- 
no il Rapporto fatto dal commend. Gal- 
li sul bilancio generale della pubblica 
amministrazione pel diciottimestre dal 
gennaio1848 a tutto giugno 1849. Gra- 
vi difficoltà si dovettero superare per riu- 
nive i risultamenti della pubblica ammi- 
‘nistrazione, per un’ epoca contrassegnata 
dalla rivoluzione, e caratterizzata dal me- 
desimo pro-ministro delle finanze, gene- 
rale mavumessione di sostanze e di ordi- 
ne. Contiene il Bilancio, in1.°luogola di- 
mostrazione degl’introiti e delle spese ri- 
conosciute proprie dell'esercizio di cui si 
tratta, esposte sì gli uni che le altre se- 
condo i vari ministeri o direzioni cui ri- 
spettivamente trovasi affidata l’ammini- 
strazione d'una parte delle rendite o del- 
le spese dello stato; e le cifre a'ministeri 
o direzioni stesseassegnate, furono desun- 
te da'bilanci parziali corrispondenti.Gl’in- 
troiti ordinari pe’ 18 mesi in discorso si e- 
levarono alla sommadi scudi 13,376,567; 
quelli straordinari a scudi1,513,607: in 
tutto sc.14,890,174. Le spese ordinarie 
furono riconosciute per scudi 19,967,523; 
e quelle classificate per straordinarie, scu- 
di1,570,100: in tutto scudi 21,267 ,624. 
A fronte della‘qualsomma calcolato il det- 
to totale degl’introiti, rimasero superio- 
ri le spese perla quantità di sc. 6,377,449. 
A siffatta dimostrazione fa seguito lo sta- 
to del movimento avvenuto sul muteria- 
le a cura de’vari ministeri e direzioni, e 
ponendo a confronto le rimanenze al 31 
dicembre1847 rettificate secundo i conti 
esibiti nella somma di scudi 2,667,681, 
con quelle che si dimostrano in essere al 
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30 giugno1849 per la quantità di scudi 
2,409,364, we emerge una diminuzione 
di scudi 258,317, che unita all'ecceden- 
za delle spese sopra gl’introiti riconosciu- 
ti, stabilisce il vero deficit che lo stato sof: 
fr per quell'epoca nella somma di scodi 
6,635,767.Per le ragioni esposte nelRap- 
porto, il deficit di detto diciottimestre, 
benchè sia costituito in una somma cosi 
imponente, è tuttavia soggelto a sensibi. 
li aumenti per l'impossibilità di ricupers- 
re talune somme che figurano tuttora 
tra le attività dello stato. La parte 2. del 
Bilancio contiene le risultanze comple 
sive di ciascuna cassa camerale, partendo 
alla rimanenza al 31 dicembre1847,50- 
no a quella de'3o giugno 1849, e risultante 
dalle rispettive contabilità della 2.'quin- 
dicina di giugno suddetto, rimesse al ni 
nistero delle finanze secondo i metodid'u 
so. Con questosi prova che le somme ver- 
sate da’debitori unite agl’incassi fatti nei 
18 mesi dalle casse speciali coincidono col 
totale delle varie partite che nel bilanco 
si calcolano come introitate; che le so- 
me versate da’gestori delle direzioni cor 
rispondono perfettamente alla cifra loro 
accreditata ; e che imputati alla sonos 
totale incassata i pagamenti fatti in ser 
so provvisorio, ed i versamenti in contat* 
ti eseguiti nella cassa generale, delle qua 
li partite è facile a riscontraresi il loro gie- 
sto impiego nelle riportate dimostrazio- 
ni. La situazione della cassa generale ves 
ne esposta nella parte 3.° Il bilancio ge- 
nerale finalmente, riunendo i risultamen- 
ti dimostrati in antecedenza, prova che 
la passività esistentea’3ogiugno184gne- 
la somma di scudi 18,098, 10 1 ,corrispee- 
de perfettamente al deficit rettificato »' 
31dicembre1847 io sc. 11,462,334 c00 
l'unione di quello dimostrato pel dicot- 
timestre nella somma di scudi6,635,707; 
e l’indicata passività rappresenta in c0a- 
plesso il deficit della pubblica amanci* 
strazione dal maggio1814 a tutto gios® 
1849,essendo costantemente riportate 06 
bilanci esibiti da quell’epoca le risultaste 
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de’precedenti. Il pro-ministro per non la- 
sciare senz'altraanalisi il risultamento del- 
le cose da lui svolte, potendo forse giudicar- 
si con poco favore dell’ amministrazione 
pontificia,la quale inun periodo di 35 an- 
ni,compreso tra due epoche che per politi- 
ci sconvolgimenti produssero gravissime 
alterazioni e quindi nuovo ordine di co- 
se, avrebbero offerto un disavanzo di die- 
ciotto milioni di scudi, il quale applicato 
al numero degli anni decorsi, facilmente 
condurrebbe ad erronee conseguenze; co- 
sì pose in chiaro, dice il Giornale, i fatti 
dell’ amministrazione, distinguendoli nei 
diversi periodi , e ricordando le vicende 
— cui andò soggetta, negli anni in ispecie ove 
si riconobbero le maggiori elterazioni, ac- 
ciò ognuno giudicando a cose cognite; po- 
tesse formarsi una giusta idea delle cau- 
se e delle conseguenze, distinguendo quel- 
lo che giova da tuttociò che nuoce ull'e- 
conomia dello stato. Indi per recare a no- 
tizia di chiunque i fatti dell'amministra- 
zione dal maggio 1814 a tutto giugno 
1849, espose il Giornale le risultanze an- 
nuali de’consuntivi, avuta ragione delle 
rettificazioni riconosciute ne'bilanci suc- 
cessivi, e conclude.» Le finanze pontificie 
adunque fiorirono dalla ripristinazione 
del:814a tutto il1827, a traversodi gra- 
vissimi dispendi in quegli anni incontra- 
ti, per ricondurre al carattere consenta- 
neo ell’indole del governo pontificio tut- 
tociò che avea, durante le precedenti vi- 
cissitudini, variato sostanzialmente ordi- 
ne e forma. Corì felici risultamenti som- 
ministrarono alla sa. me. del Pontefice 
Leone XII il modo di ribassare coll’ an- 
no1826 d’un 4.° la dativa reale, di stabi- 
lire pel registro una modica tassa fissa, e 
d’abolirne varie altre. Dal1828 al1830 
si sperimentarono iusignificanti disavan- 
zi, essendosi in quegli anni sostenute spe- 
se insolite, e le conseguenze d'unosmoda- 
to contrabbando, specialmente di sali sul 
Po a causa dell’ insorta dubbiezza sulla 
promiscuità di quelle acque. E' tuttavia 
un fattoche l’amministrazione pontificia 
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al cadere del1830 avea formato dal1814 
in poi un cumulo d’avanzi che, sebbene 
depurati da’ disavanzi suddetti, apparve- 
ro netti in scudi 5,85 1,540, ed avea sol- 
levato i sudditi colla diminuzione dell’im - 
poste; talchè se l'andamento de’pubblici 
affari non fosse stato turbato da straor- 
divari avvenimenti, altro sollievo poteva 
attendersi, ovvero losviluppo di utili e de- 
corose opere pubbliche non poteva man- 
care. Dall’anno1831 la pubblica ammi- 
nistrazione prese ben altro aspetto; la ri- 
voluzione scoppiata in quell’anno fu cau- 
sa del forte deficit che si ebbe a soppor- 
tare per l’ anno stesso , di quello anche 
maggiore risultato nel1832,0ve si trova- 
no calcolate le immetse perdite incontra- 
te ne’prestiti all’estero, a’quali per la1.° 
volta sul finire del 1831 si fece ricorso, 
e dedisavanzi di tutti gli anni posteriori 
che non poterono non sentirne le conse- 
guenze. Ma fu maggiormente fatale quel- 
la vicenda se si considera dal lato delle 
nuove istituzioni introdotte nel sistema 
governativo ( volute dal Memorandun 
delle potenze e dalle circostanze de’tem- 
pi, a contentamento de’popoli, e di que’ 
faziosi che li facevano, comparire tanto 
malcontenti ), che produssero tale au- 
mento nelle spese annuali da rendere pe- 
rennemente insufficienti le rendite; e cone 
seguentemente inevitabili nuove gravez- 
ze. Vero è che nel 1837 fu sottoposto 
lo stato a sagrifizi estranei per l’inva- 
sione del morbo asiatico; ma quando il 
deficit annuale per |’ aumento ottenuto 
vella percezione degl’ introiti comincia- 
va sensibilmente a decrescere, e nel1842 
faceva sperare prossimo il pareggio del- 
le rendite colle spese, tanto più che col 
1843 si otteneva rilevante aumento so- 
pra uno de'principali proventi dello sta- 
to, sopraggiunsero nell’anno stesso altri 
bisogni, colpa a’tentativi politici commes- 
sì nelle Romaggue, e così-lo sbilancio tor- 
nò nuovamenteadaccrescersi. Il conto del 
triennio del 1845 al 1847 offre in com- 
plesso un deficit, che agevolmente si rav- 
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visa maggiore degli anni precedenti, e la- 
scia pur vedere con ciò quanto a danno 
della finanza incominciassero ad influire 
i movimenti che originavano appunto dal 
1847. Pe' 18 mesi a tutto giugno 1849, 
ultimo periodo dell'epoca di cui tratta- 
si, si vede da questo lavoro a qual pun- 
to sia salito il deficit;nè poteva aspettar- 
si meno dagli orribili fatti che rapidamen» 
te si avvicendarono io quel breve perio- 
do. Per effetto dunque della rivoluzione 
(scoppiata) del183 1, de’posteriori movi- 
menti politici e dell’ultima anarchia, lo 
stato pontificio è rimasto gravato dell'in- 
geute debito di scudi 23,449,642, che 
‘compensato l’avanzo ottenuto ne’primi 
anni di tranquillità a tutto il1830 in scu- 
di 5,35 1,540, lasciaancora esistere il di- 
savanzo di scudi18,098,101, come dal 
conto viene dimostrato”. A p. 1183 del 
Giornale di Roma del 1853 si dà con- 
tezza del Prospetto delle merci introdot- 
te ed estratte per gli uffizi doganali del- 
lo stato pontificio, pubblicazione che in- 
cominciò neli 850, con rilevanti osserva- 
zioni edel progressivo incremento degl’in- 
troiti.Dappoichè quello del1850il reddito 
fudi scudi 1,604,586; quello del 1851 di 
scudi1,726,644; e quello del 1852 di scu- 
di 1,788, 371. Dopo lo scadimento verifi- 
catosi in addietro ne’prodotti delle doga- 
ne,i quali nel decennio dal1840 al1849, 
non giunsero in perequate che a scudi 
1,460,223, tali risultati devono ritener- 
sì soddisfacenti, e non male rimuneraro- 
no le cure,che nell'ultimo triennio furo- 
no poste in opera dal governo, pel mi- 
glioramento di questo importante ramo 
della pubblica rendita. Con notificazione 
de’ 21 gennaio1854, il cardinal Antonel- 
Ji segretario di stato dichiarò le defini- 
tive pontificie determinazioni pel compi- 
mento sull’estinzione della carta mone- 
tata in un adequato spazio di tempo da 
non recare intralcio al commercio. Per- 
tanto i boni del tesoro sarebbero ritirati 
dalle casse camerali, cioè que’ da scudi 50 
a'31 maggio; que’da scudi 20 a'31 lu- 
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glio, que’da scudi ro a'31 ottobre, que’ 
da scudi 5 a'31 dicembre, col qual gior- 
no cesserebbe interamente d' aver cor- 
60 coattivo la carta-moneta. Riporta il n.° 
26 del Giornale di Roma del1854, che 
asollievo della classe indigenteil Papa fia 
dal settembre 1851 istituì in Roma Cas- 
se succursali di prestito del s. Monte di 
pietà, rendendo così più largo e più efli- 
eace il benefizio dell’ opera pia. L'aper- 
tura delle 3 prime fu ne'rioni di Traste 
vere, de Mooti, e dì Ponte s. Angelo, o- 
ve più urgente e più sensibile manifesta 
vasene il bisogno. Quindi se ne dà il pro- 
spero risultato,e si notifica l'apertura d' u- 
na 4." casa succursale in via de’ Greci n.° 
40, ossia nel rione Campo Marzo. Nel n.° 
62 e seg. del Giornale, si lesge il Rap- 
porto del conto consuntivo della pubbli 
ca amministrazione durante il secondo 
semestre 1849, pubblicato dal pro-mi- 
nistro delle finanze, con deficit di scudi 
2,087,562, per le cause espresse nel me- 
desimo; poichè, osserva il Giornale, le 
spese ordinarie e-straordinarie, pel nuo- 
vo periodo d’amministrazione, im porta- 
rono scudi 7,218,8 1 1; gl’introiti ricono- 
sciuti a scudi 4,942,432. Tra le «pese vi 
sono quelle per le armate estere di scudi 
878,419, quasi nella totalità per le forni- 
n austriache interamente a carico del- 
'erario; e la perdita di scudi199,83 1 de- 
vivanti da quella del 35 perioo sui bo- 
ni de'sedicenti governì provvisorio e re- 
pubblicano, esistenti nelle casse erariali. 
Il n.° 62 e seg. del Giornale fa conosce- 
re il Rapporto sul conto consuntivo ge- 
nerale della pubblica amministrazione 
per l'esercizio del 1850, e sul bilancio 
generaleal31 dicembre dello stesso an- 
ro, pubblicato dal pro-ministro delle fi- 
nanze. Da cui rilevasi , pel norrato dal 
Giornale, gl'introiti avere raggiunto la 
somma di scudi 10,615,878; mentre le 
spese elevaronsi a scudir2,309,65g; cioè 
maggiori per la quantità di sc.1,693,7$0. 
A fronte del quale disavanzo, posta la ri- 
sorsa speciale avuta nel medesimo1850 
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col mezzo del prestito all’estero, combi- 
mato n Portici il 9 febbraio, che ha por- 
tato l’incasso discudi 3,007,5g1,si è ve- 
rificata un’eccedenza d’introiti, relativa- 
mente alle spese dell'esercizio, per scudi 
1,313,810. Tra le spese quelle del debito 
pubblico ammontarono a sc. 3,686,773; 
quelle per le armate estere ‘nella totalità 
di scudi 847,240, tra le quali le fornitu- 
re austriache importarono sc. 823,369. 
Col prestito di Portici si potè affrontare 
il deficit del1850, e coll’eccedenza di scu- 
di1,578,308 si trovò il mado di sostene- 
re gl’impegni del precedente esercizio. Il 
capitale passivo del prestito gravò il de- 
bito pubblico d’una somma annuale, che 
estingue ad un tempo capitale e frutti. Il 
n.° 73 del Giornale contiene il Regola- 
mento per la Borsa di Roma, approva. 
to dal Papa. La borsa è il luogo, dove nei 
giorni e colle regole stabilite si fanno le 
contrattazioni de'cambi, degli effetti pub- 
blici, delle merci e di tutt'altro che può 
essere oggetto di negoziazione, e si com- 
pilano i Listini per rendere noti al pub- 
blico, mediante l’officiale Giornale di Ro- 
ma, i prezzi delle contrattazioni medesi- 
me. Il n.° 75 del Giornale pubblicò il 
Regolamento disciplinare per gli agenti 
di cambio nelle piazze dello stato ponti- 
ficio. Il n.°g1 del Giornale notificò del 
pro-ministro delle finanze il Rapporto 
sulconto consuntivo generale della pub- 
blica amministrazione per l’ esercizio 
1851, e sul bilancio generale al 31 di- 
cembre dello stesso anno, che trasmise 


al cardinal presidente della consulta di . 


stato per le finanze. Il preventivo dell’e- 
sercizio 1851 è il1.°,dopo la ripristinazio- 
ne del governo, che fu munito della so- 
vrana sanzione, In esso facevasi ammon- 
tare gl’introiti a scudi1r0,679,743, e le 
spese approvatea scudi 12,336,489,mag- 
giori degl’ introiti per la quota di scudi 
1,656,745; la quale deficienza venne in- 
oltre accresciuta d’ altri scudi 100,000 
presunti e approvati per fondo di riser- 
va. Si prova, dice il Giornale, col cou- 
VOL LIxIv. 
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suntivo generale, che ad onta delle mi- 
sure prese per provvedere al deficit risul- 
taute dal preventivo, questo si manten- 
ne tuttavia per scudi 1,090,070, ad af- 
frontare il quale ebbe l’erario la specia- 
le risorsa di scudi1,004,923 ricavati dal- 
la covtrattazione colla casa Rothschild di 
altra rata sul prestito di Portici; onde 
l'eccedenza di spesa rimasta senza prov ve- 
dimento si restrinse a scudi 85,144, ri- 
ducendosi l’ultimo smanco a sc.11,200. 
Col n.° 179 del Giornale si apprende, che 
per far fronte al deficit riconosciuto nel 
preventivo dell’esercizio1854, si mante- 
neva nel detto anno l'aumento d’uù bime- 
stre di dativa reale e suoi accessorii. Pub- 
blicò il n.° 193 del Giornale, del pro-mini- 
stro delle finanze, il Rapporto sul conto 
consuntivo generale della pubblica am- 
ministrazione per l’esercizio185a, e sul 
bilancio generale al 31 dicembre del- 
l’anno medesimo. Nel preventivo,in esso 
sì dice, eransi calcolati gl’introiti a scudi 
11,110,569; lespesea scudi13,006,4 19; 
il deficit a scudi1,895,849, compreso il 
fondo di riserva di scudi 100,000. Oltre 
le imposte decretate in quell’ anno per 
supplirvi, si convertirono in consolidato 
due milioni di franchi sul prestito di Pur- 
tici, ela rendita iscritta fu alienata contro 
il deposito del capitale nelle casse camera- 
li, efu inoltre contrattata colla casa banca- 
ria Rothschild di Parigi la detta vata del 
memorato prestito. Il consuntivo genera. 
le offrendo un deficit di scudi1,268,026, 
perle ricordate risorse si limitò lo smanco 
a scudi 586,227, il quale deve attribuirsi 
alle spese delle forniture austriache non 
calcolate nel preventivo, però dal protu- 
collo concluso nell’istesso 1852, derivò 
sensibilissimo alleviamento su di esse alle 
finanze pontificie peltempo avvenire. Gli 
introiti preveduti aumentarono di scu- 
di 1,179,431, derivanti dalle accennate 
imposte e da un maggior sviluppo de’mi- 
glioramenti eseguiti per la percezione del- 
le rendite, e dall’incremento del com mer- 
cio e della pubblica tranquillità. Il n.° 198 
24 
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del Giornale riferisce il provvedimento 
sulla migliore distribuzione degli uffizi 
doganali, più consentanes a’bisogni del- 
l'esterno commercio, e inoltre un miglior 
ordinamento del personale degl’impiega- 
ti, il quale, nell'assicurare la dovuta re- 
golarità nel servizio, procurar potesse al- 
l’erario un alleviamento alla grave spe- 
sa che sosticne per tale oggetto. Ad ot- 
tencreil doppio intento il Papa avea crea- 
to una commissione munita di straordi- 
nerie facoltà, tratta dal grembo del mi- 
nistero delle finanze,e presieduta dal pro- 
ninistro di esse; la quale avendo esau- 
rito l’incarico, ne riportò la sovrana san- 
zione. Gl'impiegati ch'erano 665, si di 
minuiromo a 562; le spese cheimportava- 
no pegli assegni scudi 127,863, si ridus- 
sero a scudi 103,068. Il risparmio però 
non potrà ottenersi che gradatamente. ll 
n.° 210 del Giornale narra le provvi- 
deuze prese dal pro-ministro delle finan- 
Ze, per reprimere il contrabbando di pe- 
sce, che con grave danno dello stabili- 
mento camerale delle valli di Comacchio, 
venivé commesso in onta alle vigenti di- 
scipline. Andando a cessare il 31 dicem- 
bre1855 l’amministrazione cuiuteressa- 
ta de’ Sali e Tabacchi (V.), con notifi- 
cazione del pro-ministro delle finanze de’ 
3 ottobre, istituì l’amministrazione go- 
vernativa della Regìa poatificia de’ mede- 
simi, e cou biglietto di esso ministro ne 
nominò gestore il marcheseGiuseppeFer- 
rajoli; chiamando a compartecipare de- 
gli utili i sovventori d’una somma deter- 
minata, oltre il guerentito frutto del 5 
per 100, da erogarsi nella restituzione 
della cauzione all'attuale amministratore 
cointeressato, e nel riacquisto delle doti, 
stigli edattrezzi,non meno che nelle prov- 
viste necessarie all'andamento della nuo- 
va amministrazione. Neb Giornale de’ 7 
ottobre e seguenti numeri, oflinchè fus- 
sero generalmente conosciuti i più rile- 
vanti provvedimenti, che furono adottati 
dopo il ripristinamento del governo pon- 
tificio, inturuo alla pubblica ammibistra- 
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zione dello stato, venne pubblicato il Rap- 
porto che dal pro-mipistro delle finame 
era stato umiliato al Papa. In e-so si dice, 
che appena il santo Padre potè riassume. 
re il libero esercizio de'suvrani suoi di- 
ritti, fu primo suo pensiere quello di ripe- 
rare a'danni prodotti ovunque da’ poli 
tici sconvolgimenti, e di prendere ad un 
tempo quelle disposizioni giudicate più 
atte a riordinare l'andamento della pub 
blica amministrazione. Che se per la dif. 
ficoltà de’tempi non erasi ancora pototo 
attuarle pienamente, pure i già adbliati 
provvedimenti non poca utilità avesne 
portatoadogni remo amministrativo, spe 
cialmente sulla regolarità. Accennandosi 
la deplorabile condizione in cui l'anar- 
chia portò la cosa pubblica, si rileva che 
allorquando la commissione governatità 
prese le redini del governo, trovaronse- 
sauste le casse pubbliche, le renditeo ma. 
nomesse o consunte, guasti o dispersi gli 
effetti spettanti allo stato, quelli in ispe- 
cie delle milizie, trasandate le formeccsu- 
tele amministrative, di molto arretrate le 
spese, ritardato il pagamento del cooso- 
lidato interno ed estero: inoltre emessa 
una quantità enorme di carta-moneta di 
diverse provenienze, etutta caduta in fe- 
nerale discredito; final mente usa gran 
de quantità di moneta erosa, ch'era ve: 
cessario togliere dalla circolazione. Ap- 
pena si poterono riattivare le corrispos 
denze cogli uffizi contabili e colle cas 
delle provincie, fu dato opera a ristabili 
re i sistemi amministrativi, e con essi gli 
incassi delle rendite pubbliche, eda reg: 
granellave inoltre alcuni civaozi. Rettili 
cossi in pari tempo il inetodo allora - 
gente intorno al pagamento delle spe*, 
disponendo, tranne poche eccezioni, ce 
tutto venisse in seguito pagato con mar 
dati definitivi, e così tolto il disordine che 
metteva in tanta angustia la cos pub 
blica, pegli ordini che si presentavano pa: 
ma che fossero incassati i fundì neces 
ri: furono di più destinati agl' inter 
de’ prestiti all'estero alcune rate di qui 
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lo nel185o stipulato a Parigi con ordine 
dato dal Papa in Portici. Con tali mezzi 
poté coudursi regolarmente il servizio 
pubblico. Dopo ciò, il pro-ministro delle 
finanze volse le sue cure a riordinare la 
contabilità dello stato, e ad introdurre in 
ogui ramo d’ ammiuistrazione semplici - 
tà d'operazioni compatibili colle nuove 
forme adottate e colla sicurezza delle 0- 
perazioni medesime. Quindi egli passa a 
narrare quelle operazioni di sopra già ri- 
portate in breve, di bilanci e rendiconti, 
ch'eseguiti fino dal1847 que’ dal 1835 al 
1844,restavano a riempirla lacuna gli au- 
nì atuttoil1847;indi quellidel successivo 
dieciottimestre a tutto giugno 1849. Che 
da due commissioni speciali fu liquidato 
l’ingente numero di debiti della pubblica 
amministrazione, si sindacarono da 150 
bilanci arretrati, operazione che diceasi 
vicina al compimeuto. Si procedette po- 
scia alla redazione di nuovi conti aper- 
ti colt.’ luglio 1849, e successivamente 
vennero esibiti sui 4 separati e discorsi at- 
ti a tutto il1852, per cui il rendimento 
di conti dello stato trovavasi in pareggio. 
Rammentati i ripavamenti a'danni recati 
dagli atti dell'intraso governo, il progres- 
sivo aminortizzamento della carta-mone- 
ta con notabile sagrifizio dell’erario, ri- 
manendone allora iu circolazione per scu- 
di 1,264,475, la quale pure andavasi a 
cambiare io numevario effettivo d’oro e 
d’argento, a seconda delle sovrane dispo- 
sizioni de'20 genuaio1854. Indi sì pose- 
ro a rassegna i parziali provvedimenti che 
per beneplacito pontificio furono presi, 
per rendere più semplice e spedito l’an- 
clamento dell’ amministrazione, e recare 
vantaggio all’erario, ed enumerati al mo- 
do che vado a indicare, di inolti de'quali 
a'loro luoghi o di sopra ne feci memo- 
ria. Essi dunque sono, per quanto si leg- 
ge nel Giornale. L'utile riunione di tut. 
ti gli uffizi del ministero delle finanze nel 
suo palazzo Madama, già del Governo. 
La sistemazione del personale degl’ im- 
piegati con risparmio nel uumero e negli 
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stipendi. Lo stralcio importantissimo e- 
seguito dalla direzione de’ dazi diretti e 
proprietà camerali, dell’amministrazione 
de'beni derivanti dal Monte già Napo- 
leoue di Milano, con ventlita all'asta pub- 
blica sì de'beni che de’crediti, erogando- 
si il superstito alle parrocchie più biso- 
gnose dello stato; mentre le spese di tale 
geslione ascendendo a circa sc. 15,000, 
le vendite erano di 4000 e difficilinente 
sarebbero potute arrivare a 10,000. Es- 
sersi cominciata la defiuizione della pen- 
denza co'ricevitori del patrimonio de’ be- 
ni ecclesiastici e camerali,ed anco con al- 
cuui agenti. La riassunzione e formazio - 
ne d'un cabreo per determinare le pro- 
prieta in fondi stabili spettanti al gover- 
uo, colla cooperazione della presidenza 
del censo. Riassunta nel1854 l'ammini- 
strazione camerale dello stabilimento del- 
le Valli di Comacchio, con disposizioni 
per migliorarne |’ azienda, col sovveni- 
mento di scudi 10,000 dato dal Papa al 
comune per l'aumento della nuova indu- 
stria della fabbricazione di stuoie e tap - 
peti di brulla che abbonda nelle Valli. 
La verificazione delle concessioni e pos- 
sessi della popolazione dell’Allumiere sui 
monti di Tolfa, e la provvidenza presa 
onde riattivare gli scavi del minerale. Le 
nuove organizzazioni della Stamperia 
Camerale, il riordinamento del suo ar - 
chivio, e il collocamento de’ libri stam- 
pati in detta tipografia, o appartenenti 
ad associazioni, nel palazzo camerale del. 
la Villa di Papa Giulio III. La sop- 
pressione della pregiudizievole cartiera, 
presso la chiesa dell'ordine de’ Predica- 
tori di s. Sisto, che fabbricava carta {ilo- 
granata, e la sostituzione d’una cartiera 
privata in Subiaco (V.), per contratto 
fatto con Nicola Graziosi. La regolariz- 
zazioue e classificazione dell'archivio ur- 
bano nel palazzo Salviati, la cui raccol- 
ta delle carteè anteriore al 1744. Rignar- 
do alla direzione delle Poste, speciali con- 
venzioni furono concluse cu’ governi di 
Austria, di Francia e di Toscauva (pub- 
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blicate dal Giornale di Roma), onde fa- 
cilitare le corrispondenze e semplificare 
iltrattamento.Colla convenzione austria- 
ca si stabilì l’accessione dello stato pon- 
tificio alla lega postale Austro-Italica. Di 
più, riporta il Giornale, si frenarono gli 
abusi nell’esenzione delle tasse per le let- 
tere; e si stabilirono i franco-bolli,la con- 
temporanea parteriza de’corrieri, la nuo- 
va sistemazione delle diligenze, oltre al- 
tri provvedimenti sul personale degl’im- 
piegati della posta, e suoi postiglioni per 
la cassa delle giubilazioni. Migliorarono 
pure gl’interessi delle finanze, per le di- 
sposizioni emesse sulla carta bollata, sui 
registri e sull'ipoteche. Speciali provvi- 
‘ denze furono prese sulla direzione gene- 
rale de’ lotti, e soppressi i pagherò, ca- 
gione di complicazione, con sostituzione 
di metodo più semplice e sicuro. La di- 
rezione generale delle Zecche ebbe no- 
tabili miglioramenti, e si richiamò in vi- 
gore la legge sulle visite di garanzia al- 
l’officine degli orefici, argentieri e altri. 
L’operato sui vari rami che fanno centro 
alla direzione delle dogane, per la rego- 
larità della vasta e complicata ammini- 
strazione, e per meglio assicurare la per- 
cezione de’dazi e proteggere l’ industria 
indigena. Vari uffizi doganali furono Lra- 
sferiti o eretti in luoghi più vicini al con- 
fine, per facilitare il commercio e pro- 
leggere gl’interessi dell’erario, ed altret- 
. tanto si fece co'picchetti della guardia di 
finanza riorganizzata.Peragevolare e pro- 
muovere le relazioni commerciali, in ciò 
che riguarda la finanza, furono concluse 
varie convenzioni di reciprocanza con va- 
ri stati esteri (e pubblicate dall’officiale 
Giornale di Roma,insieme a quelle con- 
cluse con diverse potenze per la naviga- 
zione eveciprocità di trattamento maritti- 
mo, e con l’Austria pel fiume Po), fra le 
quali è da notarsi quella col granducato di 
Toscana. Per meglio favorire il consumo 
d’alcuni prodotti nazionali alle città di 
Ancona e Civitavecchia, la franchigia fu 
ristretta a’soli porti. Ebbero luogo varie 
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modificazioni doganali, reclamate dal 
commercio e dall'industria indigena pel 
loroprogresso, con favorevoli risultamen- 
ti per l’erario. Inoltre a meglio provve- 
dere al buon risultato dell’amministra- 
zione doganale, fu istituita una control- 
leria cointeressata, non che una commis- 
sione incaricata a provvedere ad una mi- 
gliore sistemazione degli ulfizi doganali, 
ed al più acconcio ordinamento del per- 
sonale. Al cadere degli appalti de’dazi di 
consumo nelle legazioni, il governo as- 
sunse a suo conto l’amministrazione di- 
relta; e pe'dazi di consumo della capita- 
le fu stabilita la soprintendenza camera- 
le. Nelle provincie ripristinato il macina- 
to, la rinnovazione degli appalti produs- 
seaumenti.ll governo assunse anche l’am- 
winistrazione del dazio del macinato di 
Roma e Agro romano, con sensiluli vau- 
taggi d’introiti. A Benevento fu soppres- 
sa la dogana, ed invece stabilita la tassa 
d'esercizio sui molini, e introdotta quel- 
la del registro. I sali si resero d’umforme 
prezzo in tutto lo stato, essendone prima 
più gravate le legozioni. Una nuova con- 
venzione conclusa col duca di Modena per 
la somministrazione de'sali, tolse le con- 
troversie che nascevano, e furono stabi- 
liti prezzi di guarentigia pel governo poo- 
tificio. Si conciliarono l’antiche questio- 
ni riguardanti l'acquisto de'sali, esistea- 
ti co’proprietari de'salinari di Cervia. A 
promuovere l’industria di quelle Saline, 
di tanta imporlanza pe’ cerviesi, si pre- 
miarono con medaglie d'oro e d'argen- 
to que’salinari che si distinsero nella boa. 
tà de’prodotti. Per l'appalto delle Sal 
ne di Corneto fu assicurata all’erario una 
rendita indipendente dalie vicissitudini 
della fabbricazione, e pe notabili miglio» 
ramenti fatti nello stabilimento, non € 


- più necessario ricorrere all’estero pel sa- 


le occorrente alle provincie del Mediter- 
raneo. A migliorare l'andamento e am- 
ministrazione de’ vapori pontificii sul 7e- 
vere(nel quale articolo parlo degli esistea- 
ti con nozioni analoghe), fustabilito upsp 
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ti esludono la solennità di que. 
sta Canonizzazione, e ne attribuisco- 
no l’istoria ad una lettera, la quale 
credesi scritta da s. Ludgero, vesco- 
vo di Munster. Si deve poi stimare 
per apocrifo il racconto di Troilo 
Malvezzi nel suo trattato de Cano- 
nizattone t. I, 14, dub. 4, num. 
46,in cui pretende di affermare es- 
sere stato il primo santo canoniz- 
zato per divina rivelazione da Ni- 
coò I, Papa dell’anno 858, Apol- 
lonio, romito greco, il quale a’ tem- 
pi di Gesù Cristo avendo predicato 
a’ pastori la venuta del Messia, fu 
_ giudei confitto con chiodi di 

0. 

Per altro il nome di Canonizza- 
zione solenne non si.udì prima del 
secolo X, per consenso della mag- 
gior parte degli scrittori, i quali di- 
cono, che il primo veramente a ce- 
lebrarla fa il Pontefice Giovanni 
XV, detto XVI, romano, nell’ anno 
993, coll’autorità della costituzione, 
o decreto sinodale Cum conventus, 
che si legge nel tomo I, pag. 288 
del Bollario romano, nel Labbé, nel- 
l Arduino, nel Mabillon, e nel Fon- 
tanini. Canonizzò egli solennemente 
in aula concili lateranensis, s. Ul- 
darico vescovo, ch'era morto a’4 
luglio del 973. 

Il secondo santo canonizzato so- 
lememente dai Pontefici fu s. Si- 
meone armeno, rinchiuso a Treveri, 
che fu ascritto al catalogo de’ santi 
da Benedetto VIII, in virtù della 
costituzione Reguisitis, Bull. tom. I, 
p. 323, come scrivono il Mabillon 
a' 26 luglio del 1016, e Fontanini, 
P. 3. Prova tuttavia il Lambertini, 
de Canon. ss., lib. I, cap. 44, n. 12, 
che Benedetto VIII non lo abbia ca- 
nomizzato, ma beatificato solamente; 
onde il Papebrochio soggiunge, 4- 
cla ss. tom. I, junii p. 97, the sia 
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stato canonizzato da Benedetto IX 
nel 1042. 

La terza canonizzazione, secondo 
gli autori più critici, si attribuisce 
(almeno per la solennità ) a s. Leo- 
ne IX, il quale, nel 1050, celebrolla 
in Hartzheim. Essa fu di s. Gerardo 
vescovo di Toul morto l’anno 994, 
come si rileva dai Concil. Germ. 
tom. II p. 114. Altri vogliono ce- 
lebrata questa canonizzazione in Ro- 
ma, in un concilio, che il Papa a- 
dunò nel mese di maggio, in virtù 
della costituzione Virtus Divinae o- 
perationis, presso il citato Bollario 
tomo I, p. 131. Se realmente fos- 
sero la seconda, e la terza canoniz- 
zazione le suddescritte o altre, ‘si ve- 
drà al termine di quest'articolo, ove 
riporteremo il Catalogo de’ santi 
canonizzati dai romani Pontefici, 
cioè da Giovanni XV, detto XVI, si- 
no al regnante Gregorio XVI. 

Abbiamo altresì, che insorta con- 
troversia tra i limogesi, e parigini, 
se s. Marziale dovesse soltanto chia- 
marsi confessore o apostolo, Gio- 
vanni XX, colla costituzione Ad 
pastoralem, Bull, Rom. t. I, p. 340, 
decise a favore de’ primi, dichia- 
randolo Confessore. Lo stesso Pon- 
tefice nel 1032, permise che sì des- 
se il culto di santo, cioè di beato, 
a s. Romualdo, morto cinque anni 
prima, che da Clemente fu canonizza- 
to per equipollenza, approvandone il 
culto immemorabile, in cui appunto 
consiste la canonizzazione, e beatifi- 
cazione equipollente. In qual modo pe- 
rò essa si domandi, e come dal som- 
mo Pontefice venga concessa, si trat- 
ta all'articolo Bratrricazione. Chè 
in que tempi antichi ancora i ve- 
SCOVi proseguissero a canonizzare 
nelle loro chiese qualche servo di 
Dio, il cui culto peraltro, come 
dicemmo, era ristretto nella dio- 
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posito laboratorio di riparazione,acquista- 
te nuove macchine e quanto faceva d’uo- 
po per riattivare la regolare navigazione, 
oltre altre disposizioni. Terminata la con- 
cessione dello squaglio del sego, ne assun- 
se direttamente l’amministrazione il go- 
verno, che a tal fineeresse un nuovo sta- 
bilimento. Pressa l'’amministrazione co- 
interessata de’sali e tabacchi furono defi- 
mite e tolte le gravi vertenze, insorle in 
conseguenza dell’abolizione della priva- 
tiva decretata dall’intruso governo; e al 
cessar del1855 il governo assumerà per 
mezzo d’un gestore cointeressato la Re- 
gia de'sali e tabacchi a conto proprio.Ri- 
ferisce nel Giornale finalmente il pro- 
ministro, nel suo Rapporto rassegnato al 
Papa, che alti vantaggi derivarono al- 
l'erario dalle diminuzioni d’impiegati, e 
richiamo in attività de'quiescenti abili e 
meritevoli; e tra le misure di generale u- 
tilità, ricorda la riattivazione de’ premi 
per le piantagioni (di che feci parola a 
Seta, STRADA e altrove), onde promuo- 
vere l’agricoltura; e la liberazione di ter- 
reni dalle servitù de'pascoli. Che si ret- 
lificaronoi compensi provvisorii accorda- 
ti alle religiose corporazioni, i cui beni e- 
rano stati venduti dal governo francese 
per estinguere i debiti dello stato. Altro 
risparmio sì ottenne dagli assegni prov- 
visorii dati da Pio VII nel ripristinamen- 
to del governo, a’presidi pontificii nelle 
Romagne e Marche, pel culto, istruzione 
pubblica e beneficenza. Il cardinal segre- 
tario di stato,con editto de'7ottobre1854, 
per far fronte n'tanti e imperiosi bisogni, 
conseguenze delle dilapidazioni de'gover- 
ni intrusi, emanò alcune disposizioni pe’ 
dazi doganali d’introduzione e di estra- 
zione sopra diversi articoli che si leggo- 
no vel n.° 229 del Giornale, insieme al 
regolamento disciplinare del pro-mini- 
stro delle finanze. Con leggi edittali de’ 
14 ottobre e 29 novembre1850 del me- 
desimo cardinale, e co’ regolamenti del 
micvistero delle finanze de’24 ottobre e 
12 dicembre, fu imposta la tassa sopra 
VOL. LIXIXIV. 
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tutti gli esercenti artie commercio, o pro- 
fessioni liberali.Quindi a’ 12 ottobre1853 
con notificazione del pro-ministro fu so- 
spesa la percezione della tassa, onde ren- 
derla più mite e regolarne l’amministra - 
zione nel modo più semplice. ln seguito 
con notificazione dell’istesso pro-ministro 
de' 15 novembre 1854, e riportata nel n.° 
261 del Giornale, fu riattivata la tassa 
e colla dichiarazione che niuno potrà e- 
sercitarsi nelle arti e commercio dal 1,° 
del 1855 in poi, senza essere munito di 
patente, nella quale sia dichiarato il loro 
esercizio, mediante il pagamento d’ una 
tassa più modica della decretata, a secon. 
da della Tariffa per la tassa delle pa- 
tenti delle artiecommercio,contempora - 
neamente pubblicata.Il n.° 27 1 del Gior- 
nale riporta la notificazione di mg." Mile- 
si ministro del commercio, de' 27 no- 
vembre, sui biglietti della Banca Roma- 
na ossia dello Stato Pontificio, la quale 
caduta nell’ antecedente pubblica fidu- 
cia, dichiarò in nome’ del Papa, essere 
tali biglietti di carta-moneta anche ga- 
rantiti dal governo. Che il loro concan- 
bio in moneta reale si sarebbe effettua- 
to dal dì seguente in tutti i giorni, trau- 
nele feste, per scudi10,000 in Roma, per 
3,000 in Bologna, e per 2,000 iu Au- 
cona, ed in scudi 50 per ciascun esibito- 
re di biglietti, compresi nelle dette som- 
me.Che dal 1.°gennaio1855 la Banca con- 
cambierà, a chi piacesse, i suoi biglietti 
in boni pagabili alla fine d’agosto, fiutti- 
feri al 3 per100, venendo tal biglietti ri- 
tirati dalla circolazione. Che veglierà al 
regolare andamento del disposto, quan- 
to ad ogni altra operazione, il commis- 
sario e due idonee persone da nominarsi 
dal governo. Che gli atti giudiziali resta- 
vano inibiti, durante lo stato eccezionale 
dello stabilimento. Che in ogni seltima- 
na sarebbe pubblicata nel Giornale of- 
ficiale la situazione della Banca. Tuttele 
narrate disposizioni cessare , tostochè la 
Banca riprendesse il concambio de’ suoi 
biglietti senza limiti di somma, ciò che non 


24* 


374 i TES 
potrà protrarsi oltre a tutto l'agosto 1855. 
Con ordinanza ministeriale de'28 novem- 
bre, il pro-ministro commend. Galli, sul- 
la concessione dell’aree nella terra di An- 
zio per l’erezione di nuove fabbriche, di- 
chiarò che ilPopa pel perenneaumento di 
quella popolazione, l’avea provveduta di 
nuova e ampia chiesa, e per l'importan- 
za della località ad un attivo commercio, 
stante il Porto, già di grandissima rilevan- 
za, acquistò una zona di terra di privata 
proprietà, e la fece distribuire coll’obbligo 
d’erigervi nuove abitazioni, colle norme 
prescritte nell’ ordinanza che si legge nel 
n.° 275 del Giornale, 

Riporta il Giornale di Roma del .° di- 
cembre 1854.» In seguito della rinunzia e- 
messa dal sig. ’commend. AngeloGalli, si è 
degnata sua Santità di nominare ministro 
delle finanze mg."GiuseppeFerrari.”Que- 
sto illustre prelato de'mavchesi Fervari di 
Ceprano (de’ quali anche nel vol. LIII, p. 
181 ), canonico Vaticano, già nell'ottobre 
1852 fatto vice-presidente della consulta 
di stato per le finanze, indi commenda. 
tore di s. Spirito e presidente della com- 
missione degli spedali di Roma, di bella 
fama, pieno di rettitudine,di senno e di co- 
guizioni economiche e legali; dichiarò a’ 
4 dicembre, che col giorno 20 cessando 
il corso coattivo de’ boni del tesoro, pel 
concambio che andavasi ultimando in 
moneta d° oro e d’argento, autorizzò le 
cosse camerali a riceverli in pagamento di 
dazio o tassa a tutto ilro gennaio1855; e 
che fino a tale epoca potevano ulterior- 
mente essere cambiati in effettivo nume- 
rario dal banco de'depositi del Monte di 
pietà di Roma. Il n.° g e seg. del Gior- 
nale di Roma del1855, pubblicò un e- 
stratto del prospetto compilato dalla di- 
rezione generale delle dogane, sulle mer- 
ci introdotte ed estratte per gli uffici do- 
ganali dello stato pontificio durante l’an- 
no1853,cioè sostanze animali, vegetali, 


minerali, e delle manifatture; ed anche ' 


una dimostrazione de’ cereali introdotti 
nello sato nell’ anno agrario dal luglio 
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1853 a tutto giugno1854. Nel n.° ro sì 


legge la notificazione del ministro del com- 
mercio riguardante la marina mercantile, 
onde incoraggiarla pel suo incremento e 
maggior sviluppo. Si accordarono distin- 
zioni onorificle tanto agli armatori, quan- 
to a'capitani de’legni mercantili poptifi- 
cii, che avranno bea meritato dello stato 
e del sovrano. Furono istituite due ban- 
diere o dimostrazioni di onore, una dit.°, 
l'altra di 2.° classe, d'accordarsi a que'ca- 
pitani mercantili marittimi, ì quali legal- 

meate abilitati al gran corso, eseguiran- 

no lunghi viaggi. La forma delle baodie- 
re- fu stabilita. Quella di 1.° classe gialla 
e bianca contornata da fascia rossa, con 
in mezzo le immagini in piedi de'ss. Pie- 

tro e Paolo, disponendo il giallo dalla par- 
te dello spazio per cui può essere issata 0 
sollevata la bandiera. Quella di 2.? classe 
tutta bianca contornata da ‘una fascia gial- 
la con in mezzo le dette immagini. Tra le 
altre disposizioni, vi fu l’ingiunzione a'ca- 
pitani della compilazione d’ un giornale 
meteorologico, l’ utilità del quale fu di- 
chiarata dal n.°14 del Giornale di Ro- 
ma. | cardinal Autonelli segretario di sta- 
sto a'26 febbraio notificò, che alle città 

e porti d'Ancona e Civitavecchia veniva 
restituita l'intera fraochigia, come la go- 
devano prima della legge r.°febbraio 1850, 
la quale perciò resta abrogata, incaricaa- 
do il ministro delle finanze dell’esecuzio 
ne di tale sovrana disposizione. Di ciò 

parlai ne vol. LXXII, p. 275, LXXIII, 
p- 76. ll Giornale de' 18 aprile pubbli. 
cò la notificazione della commissione spe- 

ciale per l'ammortizzazione della carta- 
moneta, dalla quale si ricava averessa io- 
teramente compito il ritiro di essa carta 
in seguito della emissione de’valori me 
tallici, e che a'26 ne avrebbe eseguito l’ul- 
tino pubblico bruciamento nell'atrio del 
Monte di pietà: così avrebbe distrutti co' 
precedenti bruciamenti scudi 4,538,280 

e bai.98 e mezzo di detta carta; mentre 
il totale dell’ammortizzazione dalla sua 

istituzione a quel gioruo avea bruciato bo- 
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ni pel valore nominale di scudì 8,077,120 
e bai. 98 e mezzo. Che uniti alla rima- 
nenza de’ boni non presentati ed aunul- 
lati del valore di scudi 24,521 e bai.71 
e mezzo, il totale della carta-moneta di- 
stratta e ch’era stata iu circolazione, am- 
mmontò a scudi 8,101,642 e bai. 70. Il fi- 
nale bruciamento suddetto, lo pubblicò 
come eseguito il n.° 96 del Giornale. Il 
Supplimento del n.°125del medesimo,con 
editto del cardinal segretario di stato,pub- 
blicò alcune modificazioni daziarie alla ta- 
riffa doganale, per secondare lo sviluppo 
del commercio, e garantire l'industria in- 
terna, frenando la dannosa concorrenza, 
che esercita sull’uno e sull’altra la specu- 
lazione del contrabbando. 11 n.° 140 del 
Giornale, contiene l’editto del cardinal 
segretario di stato, riguardante i crediti 
col governo a tutto giugno 1849, per l’e- 
stinzione de’ quali, se riconosciuti dalla 
suminentovata cominissione di liquida- 
zione, fu provveduto con una corrispon- 
dente quantità di certificati di scudi 100 
e di scudi So frattiferi al 3 per1o0 dal 
1.° gennaio1856 in poi; e che per le.par- 
titeda liquidarsi, si rilascierebbero a com- 
piuta operazione. Che le frazioni inferiori 
a scudi 5o si pagavano in contante, così 
ì crediti inferiori a tal soma per le par- 
Lite liquidate, altrettanto praticandosi se- 
guite le altre liquidazioni. Pel pagamen- 
to eammortizzazione de’certificati venne 
spplicato l’annuo fondodi scudi 366,1 16, 
di presente addetto all’ammortizzazione 
de'certificati creati pel ritiro della carta- 
moneta; applicazione d'avere effetto nel 
1862, sia pel pagamento de'frutti, che si- 
no al1861si soddi»sferanno con altri fondi, 
sia nell’ammortizzazione de’ certificati, e 
pe primi saranno ammortizzati que'di sc. 
50. Quindi mg." Ferrari ministro delle £i- 
nanze pubblicò l'analogo regolamento a’ 
20 giugno, nel suddetto Giornale.Lo stes- 
so prelato a'28, con notificazione inserita 
nel u.°147 del Giornale, pubblicò la so- 
vrana approvazione alla convenzione in- 
tevvenuta tra la centrale Banca dello Sta- 
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.toPontificio e laSocietà promotrice d'una 


nuova Banca inBologna per le 4 legazioni 
di Bologna, Ferrara, Ravenna e Forlì. la 
conseguenza di che dalr.’luglio1855 la 
succursale Banca di Bologna rimarrà di» 
staccata dalla centrale Banca di Roma, e 
veniva autorizzata a costituirsi con capi- 
tali propri col nome di Banca Pontift- 
cia per le quattro Legazioni. Che i me. 
desimi privilegi accordati alla Banca del. 
lo Stato Pontificio, finchè ne durerà la 
concessione, a termini della notificazione 
del ministero delle finanze de'29 aprile 
1850, saranno goduti dalla nuova Ban- 
ca Pontificia nelle4 provincie di Bologna, 
Ferrara, Ravenna e Forlì. Che il suo ca- 
pitale non sarà maggiore di scudi 200,000. 
Che il governo avrà unconto corrente col 
nuovo stabilimento estensibile alla som- 
ma di 30,000 scutli al saggio del 3 per 
100all’anvo.Chesi formerà sollecita men- 
telo Statuto della nuova Banca sulle nor- 
me usate per simili stabilimenti, e verrà 
approvato dal governo, intanto doven- 
dosi applicarle norme dello Statuto in vi- 
gore per la Banca dello Stato Pontificio. 
Presso la nuova Banca vi sarà un com- 
missario di governo, per sorvegliare le o- 
perazioni acciò sieno conformi allo Sta- 
tuto, essendo il suo trattamento a carico 
del medesimo.I biglietti della nuova Ban- 
ca porteranno la leggenda analoga alla 
sua denominazione di Banca Pontificia 
per le quattro Legazioni, colla dichia- 
razione che sono pagabili in Bologna; e 
finchè non li avrà in pronto, venne au- 
torizzata a servirsi del modulo in uso per 
quelli della Banca dello Stato Pontificio, 
con marchio a vernice turchina colle pa- 
role: Biglietto provvisorio della Banca 
di Bologna per le quattro Legazioni pa- 
gabile in Bologna. A p. 673 dello stesso 
Giornale di Roma, nell'articolo de'fon- 
datovi della Banca Pontificia per le quat- 
tro Legazioni, si parla dell’ utilità delle 
banche disconto pel commercio, per l’in- 
dustria e per l’agricoltura; e della cessa. 
zione della succursale in Bologna della 


376 TES 

Banca dello Stato Pontificio residente in 
Roma ,‘e dello stabilimento in Bologna 
della nuova Banca Pontificia per le lega- 
zioni di Ferrara, Bologna, Forlì e Raven. 
na.Nel n.° 172 del Giornale si legge pub- 
Dlicato dal ministerodelle finanze il Rap- 
porto sul contoconsuntivo generale del- 
la pubblica amministrazione per l’eser- 
cizio1853, e sul bilancio generale fino 


a'31 dicembre di quell’anno medesimo. 


Ivi si dice che neli1853 continuarono le 
cause dello sbilancio delle spese sulle ren- 
dite, e mentre coll’approvazione del pre- 
venlivo sì trovò determinata la presunti. 
va eccedenza di spese nella quantità di scu- 
di1,309,811,si riconobbein fatto per scu- 
di1,901,588, cioè maggiore della prima 
per la somma disc. 591,777, questa però 
si ridurrebbe ad una cifra molto minore, 
se la maggior spesa riconosciuta si punes- 
se a fronte della risultanze de’ presunti- 
vi esibiti dalle amministrazioni e riuniti 
pel preventivo generale. Nel totale gl’in- 
troiti riconosciuti sono ascesi a scudi 
13,472,782,con aumento sulle somme as- 
segnale in preventivodi scudi 2,118,750, 
e le spese in scudi15,374,371, con au- 
mento sulle somme approvate di scudi 
2,710,527: nelle quali differenze le spese 
banno superato gl'introiti di sc.591,777, 
somma che corrisponde all’ indicata ec- 
cedenza di passività riconosciuta a fronte 
delle cifrestabilite in preventivo.Il n.° 195 
del Giornale avnunzia la morte di mg.” 
Vaunini commissario genevale della rev. 
camera apostolica, e pro-deputato della 
commissione preposta alla riedificazione 
della basilica di s. Paolo, seguita a'24 a- 
gosto1855. Che nella chiesa parrocchia- 
le di s. Marcello ebbero luogo con decen- 
te pompa i funerali, assistendovi i com- 
ponenti il collegio de’ Procuratori del s, 
Palazzo, di cui il defunto era ben degno 
decano, ed i componenti il congresso pre- 
paratorio della commissione suddetta; e 
che la salma del defuoto sarebbe deposi- 
tata nella sepoltura gentilizia della chie. 
sa di s. Maria Maddalena de’mipistri de- 
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gl’infermi. Si fa l’elogio dell’egregio pr 
lato, pel zelante e difficile adempiment 
di pubblici uffizi affidatigli nel decorso di 
non pochi lustri dalla fiducia e conside. 
razione de’ Papi, onde ne riportò i sovra- 
ni soddi-facimenti e decorazioni equestri; 
non che per la prudente sagacìtà e ma- 
turità di consiglio, per l’intemerata fede, 
integrità d’animo, soavità e dolcezza ili 
costumi, pieni di madestia e cristia na pie- 
tà;qualità tutte che gli meritarono la pub- 
blica estimazione, e ne rendono onorata 
la memoria. Il n.197 del Giornale no- 
lifica avere il Papa con biglietto del car- 
dinal segretario di stato, presidente della 
congregazione preposta alla riedificazio- 
ne della basilica Ostiense, nominato de- 
putato di essa congregazione mg." Giu- 
seppe Ferrari ministro delle finanze. Di 
questo prelato nello stesso Giornale si 
legge la notificazione de’ 27 agosto, colla 
quale riferisce, che fattesi premurose rap- 
presentanze dal consiglio di reggenza del. 
laBanca dello Stato Pontificio, perchè nel. 
lo scopo di ricondurre quello stabilimen- 
to allo stato normale senza gravi oscilla. 
zioni del commercio, si degnasse sua Sane 
tità di concedere una proroga alle dispo 
sizioni summentovate, e contenute nella 
notificazione de’ 27 novembre 1854 del 
ininistero del commercio. Ed essendosi 
dal Papa presa cognizione dell'andamer 
to delle operazioni eseguite dall’ammici- 
strazione della Bauca coll’ assistenza del 
commissario del governo, e che le condi 
zioni di essa erausi di molto migliorate, 
ma tuttavia le circostanze commerdali 
non avendo permesso d' affrettare mag- 
giormente la restrizione delle sovsenzio» 
ni, sarebbe immaturo il tempo di far ces 
sare le salutari misure stabilite dalla det- 
ta notificazione; d'ordine pontificio pob 
blicava l’implorata proroga delle dispos 
zioni della medesima a tutto il mese di 
febbraio 1856, ed ancor prima se pos&- 
bile, ma non assolutamente più tardi, ac- 
ciò la Bancasia in grado di rispondere a- 
le sue obbligazioni, secondo la proprisisti* 
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tuzione. Quindi il n.° 199 del Giornale 
dice che il Papa con biglietto disegreleria 
di stato avea nominato commissario gene- 
rale della rev. camera apostolica il cav.A n- 
touio Pagnoncelli, attuale: .°sostituto del. 
la stessa camera apostolica; ed il n. 205 
pubblicò la nomina del 3.'sostituto del d.” 
SilvestroPedicuni curiale di collegio. Nelle 
Notizie di Roma per l’anno 1855, ecco 
come trovasi costituito il ministero delle 
finanze. 11 prelato ministro, l’avv.° gene- 
rale del fisco, il commissario generale del- 
la rev. camera apostolica, il segretario 
generale e il computista generale del- 
la rev. camera stessa. Il consiglio fiscale. 
La commissione di stralcio de'vesidui be- 
ni camerali. La commissione per la li- 
quidazione delle passività a lutto giugno 
1549. N'è presidentemg.' ministro, sì del 
consiglio, che delle commissioni. La de- 
positeria generale della rev. camera apo- 
stolica. La direzione generale del debito 
pubblico. Il consiglio di liquidazione. La 
cassa d'ammortizzazione. La direzione 
delle proprietà camerali e dazi diretti. La 
direzione generale delle dogane, dazi di 
cousumo e diritti uniti. La controllevia 
cointeressata delle dogane. La soprinlea- 
denza de'vapori pontificii. La soprinten- 
denza del macinato di Roma. La soprin- 
tendenza de’liquidi,foraggi ec.L'ammini. 
strazione cointeressata de'sali e tabacchi. 
L’amministrazione della liquefuzione de' 
grassi. I regolatori doganali. La direzione 
generale del bollo e registro, delle ipo- 
teche e tasse riunite. ll cousiglio diretti - 
vo delle ipoteche, di cui è presidente il 
prelato ministro. La direzione generale 
delle poste, culla direzione speciale della 
città di Roma. La direzione generale de’ 
lotti. La direzione generale delle zecche 
poutilicie.La Garanzia del bollo per le ma- 
nifatture d’oro e d’argento. La congrega- 
zione criminale camerale, presieduta da 
mg. decano de'chierici di camera.La com- 
missione del governo presso la banca del- 
lo stato poutificio. La commissione del 
governo presso la società privilegiata dele 
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le assicurazioni marittime e flfiali. Es- 
sendomi proposto in quest'articolo, colle 
compenciose proporzioni convenieuti al 
mio Dizionario, di ragionare de'lesorie- 
ri generali de' Papi e della rev. camera 
apostolica, a cui ora è succeduto il pie- 
lato ministro delle finanze, non che del 
tesoro ed erario pontificio, e delle finan - 
ze pontificie, per quanto abbia procura- 
to ui osservare la brevità, nondimeno e 
per gli avvenimenti che resero clamoro- 
se l'epoche sia del fine del secolo decor- 
80, sia di quasi tutti gli anni del corren- 
te, e da'quali ne derivarouo tante grau- 
di operazioni e nuove molteplici istituziu- 
ni, non potei rendere il grave,itmportan- 
le e vastissimo argomento con minore la- 
conismo; eciò pure per ranuodarsi ad es- 
so moltissimi altri articoli, co quali le sue 
nozioni SI compenetrano, precipuamen- 
te quelle riguardanti il principato tem- 
porale e la Sovranità de' Papi e della 
chiesa roruana. Dappoichè l’amministra- 
zione pubblica e la direzione e il mancg- 
gio degli affari finanzieri appartenenti ale 
l’ivtero stato papale, abbraccia un im-. 
ponente complesso di gestioni, una mol- 
titudine di oggetti diversi, che non può 
vantare altro pontificio ministero. Essa 
tutela .il pubblico tesoro della s. Sede, ed 
a lei si appartiene il reggimento e la cu- 
va di sue rendite e proprietà, ed è pre- 
posta a tutti que’ dicasteri che si occu- 
pano di sue entrate. Molti di tempo in 
tempo compilarono progetti per la rior- 
ganizzazione delle finanze pontificie,e per 
bilanciare le reudite colle spese, oude to- 
gliere d’angustie il limitato erario came- 
rale, ed alcuni li pubblicarono colle stam- 
pe. Non mancarono economisti e pubbli- 
cisti che filosoficamente fecero altrettan- 
to con lodevole intendimento, mediante 
ottime teorie, ma diflicili nella pratica 
applicazione, a motivo d' un complesso 
di circostanze contrarie al felice succes- 
so di lanti cominendevoli studi specuta- 
tivi pel pubblico interesse, e per decoro 
del paterno governo poutilicio. Altri sce- 
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sero in Mena campioni intrepidi con ani- 
mo forte e imperturbabile, a propugna- 
re e vendicare la santa Sede, i Papi e il 
loro goverao civile, dalle fulse e con- 
traddittorie accuse, smascherando le tan- 
te enormi falsità d'invereconde asser- 
zioni, impunemente lanciate più o me- 
uo con fragorose declamazioni, cioè da 
- quelli ispirati dagli errori dell’ empio 
capo-setta politico Arnaldo da Brescia, 
e dalle utopie del comuuismo e socia- 
lismo moderno. Costoro seguendo la lo- 
ro prava inclinazione, offuscati nell’ iu- 
telletto dalle passioni, senza piena cogni - 
zione di causa delle cose, con atra bile e- 
sazerarono i difetti dell'aministrazione 
clericale, tacendone astutainente le circo- 
stanze che li produssero, e più di tutto 
le benemerenze ed i vantaggi. Su di che 
può vedersi l’infuticabile mg." Mario Fe- 
lice Peraldi nelle numerose e dotte sue 
opere, che altrove celebrai. Come Sugli 
istituti ecclesiastici e loro possedimen- 
tisDel civile principato della chiesa ro- 
manasMenioria sulla inviolabilità del. 
le istituzioni politiche del governo pon- 
tificio. Sopratutto il dotto prelato si fece 
ammirare per l'ultima gravissima, pro- 
fonda e vasta sua opera, Della civile con- 
vivenza, e del cittadino,Bastia1852,in 5 
tomi, eziandio complesso ed emporio di 
trattati di pubblica economia, di finanza 
e di governamento. 

TESORO cERARIO PONTIFICIO. 
V. TesomeRE. 

TESPIA o THESPE. Sede vescovile 
della Beozia, nella provincia d' Ellade o 
1." provincia d’Achea,nell'esarcato diMa- 
cedonia, eretta nel V secolo sotto la ine- 
tropoli d’Atene, o di Corinto secondo: il 
p. Le Quien. Si conosconoi vescovi: N. or- 
dinato dal metropolitano d' Acaia, mal- 


grado l'opposizione del clero e del popo- 


lo, di che lagnossi Papa s. Leone I in u- 
na lettera scritta a vescovi d’Acaia; e Ru- 
fino che soltoscrisse nel 458 la lettera del 
concilio di sua provincia all’ imperatore 
Leone l,viguardaute il concilio di Calce» 
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donia. Oriens chr. t. 2, p. 211. Tespò, 

‘ Thespien, è un titolo vescovile ix part 

bus, sotto il simile arcivescovato d’Ateoe, 
che conferisce il Papa. Il regaaute Pio IX 
nel settembre1848 nominò vescovo diTe 
spia e coadiutore del vescovo di Nankia, 
mg.' fr. Celestino Spelta de’ minori osser- 
vanti riformati di Piemonte. Da una sua 
lettera riportata a p. 268 del Giornale 
di Roma del1850, si vileva che nell’im. 
mensa diocesi di Nankin eranvi 30 e più 
zelanti missionari gesuiti, francescani , e 
preti della s. Famiglia, lozzaristi e sacer- 
doti secolari, che ivi evangelizzavano con 
lui; e in fine si dice esservi in detta città 
uaseminavio di 30 aluuni cinesi, bella spe- 
ranza della diocesi, iu cui di già 70,000 
Crisliani riceveano non poco vaulasgio 
dalle cure de’missionari. 

TESSAGLIA o TRICALA. Provincia 
ecclesiastica della diocesi dell’Illiria orien- 
tale, di cui anticamente era metropoli La- 
rissa (V.), ed avea molte sedi vescovili 
per sultraganee, alcune delle quali venne- 
ro in seguito innalzate esse pure alla di- 
guitiù di metropoli, quali furono Farsa- 
glia e Neopatro o Patrasso (F.). Divisa 
la Tessaglia io due provincie, della 1.° fu 
metropoli Larissa, della 2.' Patrasso. O- 
ra laTessaglia,celebre contrada dellaGre- 
cia, é una provincia della Turchia euro- 
pea, il cui centro è occupato dalle belle 
pianure di Tricala, Larissa e Farsaglia, 
Tricala essendone capoluogo. Cinta co- 
n'è di montagne, un’ inondazione delle 
sue terre diede occasione alla favola del 
diluvio di Deucalione, avendo potuto sul- 
le montague stesse trovarsi molte nevi, il 
cuì squagliamento sommergesse e l’inter- 
no del paese, ed i luoghi posti al sud. È 
queste terre, lungamente paludose, nou 
furono da principio abitabili, ed i primi 
che vi si recarono, standosene a cavallo 
mentre conducevano gli armenti a pasce- 
re ne’ pingui pascoli che vi si trovavano, 
dierono luogo all'altra favola de'centau- 
ri, che veduti di lontano apparvero meti 
uonivi e metà cavalli. Da ciò proveuue 
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un’ abbondanza grandissima di piante, le 
une curalive e medicinali, le altre vene- 
fiche e maligne ; la cognizione delle di- 
verse proprietà delle quali influ molto 
sulla riputazione de' tessali, che furono 
considerati quali maghi che l’arte aves- 
sero di produrre effetti soprannaturali. 
Basta rammentar la storia del vecchio E- 
sone e delle figlie di Pelia, la quale sup- 
pone che si avesse pensato alla trasfusio- 
ne del sangue, e che gl’incantesimi de’ tes. 
sali la rendessero possibile; e le malte del- 
le quali si parla nell’Asino d’oro d’Apu- 
leio. Ma l’antichità ogni cosa non biasi- 
mò nella Tessaglia, che vantò anzi molto 
le delizie della bella valle di Tempe, stret- 
ta e presso almare,dal freddo riparata del- 
le alte montagne,e da'forti calori delle pia- 
nure, dove gli armenti trovavano pascoli 
abbondanti ed aria benigna, dove com- 
piacevansi i pastori, e l’ amore alle loro 
feste presiedeva. ] principali popoli della 
Tessaglia erano gli Etici, presso i quali 
sorgeva la città di Oxinia, a canto ad un 
lago tra catenuccie di monti: i Pelagoni 
Tripoliti,in un gran bacino separato dal- 
la Macedonia mediante la catena di mon- 
tagne chiamata Cambruniî montes, e che 
soprannominavansi Tripoliti o Tripolita- 
ni, ossia delle tre città, perle città di Do- 
lico, Pizio ed Azoro, che loro a ppartene- 
vano: i Perrebi erano al sud, e sulle loro 
terre scorrendo i fiumi Curazio, Eurota, 
Atrace, Titaresio, de’quali il Peneo rice- 
veva le acque:alsud di esso trovavasi l'E- 
stiotide,innaffiata da’ fiumi Tono eTeo; nel 
paese loro che avea il monte Pindo, le cit- 
tà più considerabili erano Gomfi, Trica, 
Pelineo, Farcadonte: la Pelasgiotide gia» 
ceva all’est, col Peneo al nord; città pri- 
marie di questa parte della Tessaglia era- 
no Farsaglia, Scotussa,Cranone, e Larissa 
veniva considerata come capitale di tuta 
la Tessaglia:la Tessaliotide vedeasi al sud, 
innafliata dall’ Enipeo, avendo al sud il 
monte Otride, ed al sud-ovest la Dolopia, 
con Melitea percittà principale : stava al 
sud-est la Ftiolide, e terminava come una 
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penisola; quantunque il bacino dell’An- 
friso fosse formato da una piccola catena 
di montagne, si ponno considerare come 
appartenenti allaFtiotide le città che tro- 
vavansi al sud-ovest, e per conseguenza 
le terre bagnate da una parte del corso 
dello Sperchio e dell’Acheloo; sue prin- 
cipali città erano Fera, Taumaco, Alos e 
Lamia io mezzo, Falara in fondo al gol- 
fo Amaliaco, e nella penisola Tebe, La- 
rissa, Cremasta ed Echino, all’estremità 
il porto d’Afeta dove capitarone gli ar- 
gonauti; Eraclea, Trachina al sud-est, a 
partire dalla quale città, la strada con- 
duceva alle famose Termopili, molto vici- 
ne: non era la Magnesia separata dal ma- 
re se non per mezzo del monte Pelio, e 
vi si trovava Demetria città ragguarde- 
vole ma moderna a petto d’loleo che ne 
sorgeva vicino: in fondo al golfo Pelasgio- 
tico erano due isolette conosciute sotto i 
nomi di Deucalione e Pirra: la Dolopia 
stendevasi verso l’Etolia, senza contene- 
re città considerabili: 1’ estremità sud- 
est della Magnesia terminava col promon- 
torio Sesia, dove fu dalla tempesta per- 
cossa l’armata navale di Serse. Del resto 
i tessali ebbero dall'antichità assai equi- 
voca riputazione: la cavalleria era pregia- 
ta, ma la nazione avea voce di perfida. 
Un tradimento, una moneta falsa,diceva- 
sì un tratto, una moneta di Tessaglia. La 
regione fu in gran rinomanza nella sto- 
ria, nella mitologia, e ne'fasti ecclesiasti- 
ci per li suoi vescovati. I pelasgi l’occu- 
parono nel secolo XIX avanti l’era uo- 
stra. Deucalione discendente di Giapeto 
edi Pr ometeo,posto dalle tradizioni nella 
Scizia, regnò in Licoria vicino al monte 
Parnasso nel1635, e s° impadronì della 
Tessaglia insieme cogli elleni nel 1630. 
Lasciò la figlia Protogenia madre di Et- 
lio, e due figli Anfitione ed Elleno: figli 
di quest’ultimo furono Doro, Eolo, Xuto 
che fu padre d’Acheo e Jone. I pelasgi non 
conservando che Larissa, nel:1440 diven- 
ne re Teutamio. Nelr4oo gli elleni eolii 
fondarono 7 principati in Tessaglia. Nel 
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tempo della guerra di Troia essa conte. 
neva sei piccoli regni, uno de’ quali Fia 
nel1280 ubbidiva ad Achille: fra gli al- 
tri capi Omero nominò Protesilao, Po- 
dane, Filottete, Podalirio, Macaone ero- 
too. Neli 180 fu invasa dagli elleni dorii 
e dagli Eraclidi. Quindi la famiglia d’Ev- 
cole regnò in Tessaglia, l'oligarchia fa so- 
stituita alla monarchia dall'VIII sino al 
secolo VI avanti l'era nostra. Dopo la 2.° 
epoca furono distrutte le oligarchie, suc» 
cessero de’tiranni, ed a Larissa gli Ale- 
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nadi, sino al perindo Macedonico, da E. 
rodoto chiamati re di Tessaglia. Nel {8 
sursea Ferailtiranno Giasone, cui succe 
sero nel 407 Polidoro, nel 400 Polifrune 
e Alessandro, nel 360 Licofrone e Tisifo- 
no, i quali furono poi cacciati da Filip 
re di Macedonia ad istanza degli Alenadi, 
indi molte città di Macedonia parteggia- 
rono per la lega Aeliea. Finalmente: 46 
anni innanzi la nascita di Gesù Cristo 0 
corrente era, la Grecia fu fatta provincia 
romana, 
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TewpLani o TEMPIERI, Tem- 
plariorum Equitum. Ordine religioso e 
militare, istituito nel 1118 dalla pietà di 
Ugone di Payens o de Paganis, da Goffre- 
do di s. Omer o di s. Adelmaro, e da 7 
altri gentiluomini di cui la storia non ri- 
corda i nomi. Questi tra loro formarono 
una società per difendere i pellegrini, che 
recavansi in Siria venerare i luoghi san- 
lificati dalla presenza del Salvatore, con- 
tro i rubamenti de’ ladroni, le vessazio- 
ni e le crudeltà degl’infedeli saraceni, ren. 
dere loro sicure le strade e particolarmen- 
te il cammino del mare, ed ancora per 
propugnarela difesa della religione. Allin- 
ché nulla impedisse dall’impiegare tutta 
la loro vita in quest’opere eroiche di cri- 
sliana carità, giudicarono opportuno di 
obbligarvisi formalmente con voti, e de- 
dicarsi al servizio di Dio e del prossimo, 
ad imitazione de’canonici regolari, e de’ 
cavalieri Gerosolimitani (V.), 0 di Mal- 
ta(V.). A taleeffetto si portarono da Gua- 
rimondo o Stefano patriarca di Gerusa- 
lemme, il quale approvando la loro ri- 
soluzione, riceve da essi i 3 voti di po- 
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vertà, castità e ubbidienza, a’quali poi ag 
giunsero quello d’esporre la loro vita in 
difesa di Terrasanta,in remissione de'pec- 
cati.Baldovino II re di Gerusalemme, am- 
mirandone il zelo, diè ad essi per qualche 
tempo nel proprio palazzo una casa vi- 
cino al luogo ove già sorgeva il celeber- 
rimo Tempio di Salomone, da cui lras- 
seroil nome di Templari, o cavalieri del- 
la milizia del Tempio. Non mancano di 
quelli che fanno derivare tale denomina- 
zione dall’ accompagnare che facevano i 
cavalieri di tempio in tempio i pellegri- 
ni, mentre incedevano alla visita de'luo- 
ghi santi.Le loro case sichiamarono Tem- 
pio. In seguito i canonici regolari del s. 
Sepolcro concessero loro un sito adiacen- 
te al palazzo regio, acondizione che vista- 
bilissero la loro dimora. Da prima non 
viveano che di limosine,e per questa estre- 
ma povertà da loro professata, derivò ad 
essi ancora il nome di poveri cavalieri del 
Tempio. Ne' primi anni dell’ istituzione 
non ammisero alcuno nella loro società, 
la quale però non si accrebbe che dopo il 
concilio di Troyes del 1128, al quale pre- 
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siede il cardinale b.Matteo legato in Fran- 
cia di Onorio Il e vescovo d’Albano. Vi 
si trovò Ugone con 5 suoi confratelli, e 
domandarono una regola acciò vivendo 
in società potessero osservare metodi u- 
niformi. Tale richiesta sembrando ragio- 
nevole a’padri del concilio, s. Bernardo 
abbate cisterciense di Chiaravalle e uno 
di essi, fu incaricato di compilarla, e vi 
soddisfece con molta prudenza e pietà, 
dando loro una regola conforme allo spi- 
rito dell’istituto che professavano. 1 prin- 
cipali articoli erano, che dovessero ascol- 
tare quotidianamente tutto l’ uftizio di- 
vino, e che quando n'erano impediti dal 
servigio militare, vi dovessero supplire 
con un certo numero di Pater noster ; 
che mangerebbero di magro 4 giorni per 
settimana, e che non andrebbero mai a 
caccia né d’uccelli, né di quadrupedì. Al- 
cuni riportano tale regola, altri negano 
che l’avessero ricevuta, o almeno che la 
regola restataci sia un compendio e secon- 
do quella de’ cisterciensi, e non di s. A- 
goslino come pretesero altri. Ciò si pro- 
va dalla formola del giuramento che fa- 
ceva il maestro dell’ ordine de’ cavalieri 
di Portogallo , riportato dal p. Helyot, 
Storia degli ordini religiosi e militari, 
t. 6, cap. 3: Dell'origine de’ cavalieri 
T'emplari,e della loro abolizione. In es- 
so il maestro prometteva a Gesù Cristo 
e al suo vicario il Papa, ubbidienza e fe- 
deltà perpetua, giurando di difendere e- 
ziandio colle armi i misteri e i dogmi del- 
la fede ; di mantenersi soggetto al gran 
maestro generale dell'ordine secondo gli 
statuti prescrilti da s. Bernardo; di giam- 
mai soccorrere i principi infedeli, e se da 
loro assaliti combatterli; di non vendere 
i beni dell’ ordine, nè cedere le sue piaz- 
ze; di osservare perpetua castità e fedeltà 
al re, e di non negare soccorso e difesa 
a’confratelli cisterciensi. 1 cavalieri tem- 
plari ricevuta la regola dalle mani del car- 
dinal b. Matteo, vestirono l’abito di lana 

bianco della forma prescritta dal conci. 

lio di Troyes, al quale il cisterciense Eu- 
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genio III nelr146 vi aggiunse una croce 
rossa, acciò nel bianco della veste appren- 
dessero l’innocenza de’costumi, e nel co- 
lore rosso della croce si mostrassero pron- 
ti allo spargimento del sangue per difen- 
dere la fede cristiana e la Terrasanta di 
Palestina, come rileva il p. Bonanni nel 
Catalogo degli ordini equestri e milita» 
ri,che a p.1 15riporta la figura dell'Egues 
Templarius. Inoltre aggiunge, che i ca- 
valieri usavano lo stendardo bianco e ne- 
ro, per significare nel bianco la benignità 
agli amici di Cristo, e nel nero la fierezza 
contro i nemici di esso. Che la forma della 
croce di decorazione era simile a quella 


de’cavalieri gerosolimitani; altri però so- 


stengono che fosse doppia comella patriar- 
cale. Per esprimere la loro semplicità e 
umiltà formarono lo stemma dell'ordine 
colle figure d’un cavallo montato da due 
cavalieri. Noterò col Bosio, che nello sten- 
dardo posero il motto Yaucent: che in 
italiano suona 7a/ cento. Si volle con es- 
so accennare, che ciascun di loro armato 
di vera fede e aiutato dal favore divino 
valeva r oo de’nemici e infedeli; anche con 
allusione al motto cantato dalle donne e- 
bree dinanzi David dopo l’uccisione diGo- 
lia: Uno ha vintiro,000. Dietro a que- 


‘sto stendardo andavano i templeri can- 


tando: Non nobis Domine, non nobis, sed 
nomini tuo da gloriam. Quello stendar- 
do si prese per presagio del destino del- 
l'ordine, il cui principio fu tutto candido 
e felice, ed il fine oscuro, funesto e infe- 
licissimo. In principio esemplare fu la lo- 
ro vita, sante le opere, eccellente |’ opi- 
nione; e ad esempio de’cavalieri geroso- 
limitani valorosamente aiutarono ire di 
Gerusalemme contro gl’infedeli. Quindì 
l'ordine ebbe prospero e rapido incremen- 
lo, i principi e i grandi cominciarono a 
colmarlo di beni, per la rinomanza e sim- 
patia che destavano, ammirandosi il va- 
lore dimostrato helle guerre delle Crocia- 
te, onde da poveri fratelli di poi acqui- 
starono ricchezze sterminate, sparse in 
tutti i paesi della cristianità, ma fu il ger- 
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cesi loro , si legge nelle Corn 
troversie del Bellarmino. Talvolta 
pur sì propagava tal culto anche 
in altre parti, sempre che il Papa 
non disapprovasse la canonizzazione 
del vescovo, e la divulgazione del 
culto stesso. Che poi ancora i ve- 
scovi celebrassero le Canonizzazioni 
nel secolo XI nei sinodi, lo abbia- 
mo da s. Pier Damiani, il quale 
nell’epist. 16, c. 29, circa molti santi 
vescovi de’ suoi tempi, dice quanto 
segue: » All'età nostra i beati ve- 
» scovi Romualdo di Camerino, A- 
» mico ramibonense, Guido Pome- 
» siano, Firmano di Fermo, ed al- 
» tri assai fiorirono, e sopra i loro 
» venerandi cadaveri si sono fatti 
» con autorità sinodali degli alta- 
» ri, Ove, così richiedendo i mira- 
» coli, si celebrava la s. messa”. 
Finalmente abbiamo pure, che ta- 
lora -i romani Pontefici autorizzaro- 
no i vescovi a canonizzare i santi, 
ed Urbano II, nel 1088, con appo- 
sita bolla, concesse facoltà a Bizan- 
tino arcivescovo di Trani, di poter 
ascrivere nel catalogo de’ santi s. 
Nicolò coguominato Pellegrino, al 
cui onore è dedicato il sontuoso 
tempio di quella metropoli. 


SII. Della Canonizzazione riservata 
al solo romano Pontefice, e della 
procedura, che si tenne sino a 


quella di oggidì. 


Abbiamo veduto essere stato anti- 
camente di due sorte le canonizzazio- 
ni, cioè la generale, e la particolare. 
La prima era eseguita dal Pontefice 
romano, o dal concilio generale ecu- 
menico, e riguardava la Chiesa uni- 
versale; la seconda, che si faceva dal 
vescovo, o dal concilio particolare, 
o da una chiesa particolare, non 


riguardava che i fedeli soggetti alla 
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loro parziale giurisdizione. I vescovi 
avendo conservato il potere di fare 
le canonizzazioni, o piuttosto beati- 
ficazioni, Alessandro lII fu il primo, 
come diremo meglio, a riserbarsi 
un tal diritto, per ovviare gli abusi, 
che ne seguivano, e dopo lui appar 
tenne costantemente ai suoi succes 
sori, ad esclusione di ogni altro 
Vescovo, arcivescovo, primate, pa- 
triarca, legato 4 latere, collegio dei 
Cardinali, etiam sede apostolica va- 
cante. Non pochi teologi, e cano 
nisti sostengono, che tal diritto non 
sia del concilio generale, durante la 
vacanza della Santa Sede, ma solo 
quando è convocato dal Papa, per 
mezzo de’ suoi legati apostolici, che 


è appunto l’ecumenico. La canoni? 


zazione di s. Gualtero da Pontoise, 
fatta nel 1153, dall’ arcivescovo di 
Rouen, è l' ultimo esempio, che @ 
offre la storia dei santi, i quali 
non sono stati canonizzati dal Papa. 

Dovendosi estendere il culto dei 
santi a tutta la Chiesa, era cos 
troppo ragionevole, che ne fosse su 
premo giudice in ultima istanza 
il venerando capo della Chiesa stes: 
sa, successore di s. Pietro, e mcarno 
di Gesù Cristo, il quale coll’ass- 
stenza promessa alla cattedra apo 
stolica, con certezza poteva delibe- 
rare sopra oggetto di tanta 1mpor- 
tanza. E poichè pregiudicherebbe 
in qualche maniera anche a tutto 
il corpo de’ fedeli, come si esprime 
Bergier, il vedere venerato sugli 
altari un soggetto non meritevole 
di tanto onore, e molto più uno 
affatto immeritevole, perciò i som- 
mi Pontefici hanno alle occasion! 
spiegato in tal delicata materia il 
loro primato di giurisdizione, 510° 
come hanno fatto in altre matene 
ancora. 


Di fatti lo Spicgò il Sommo Pon- 


TEM 


me del male che li distrusse. Narra Gu- 
glielo arcivescovo di Tiro,che a suo tem- 
po nella casa del ‘Tempio di Gerusalem- 
me vi erano più di 300 cavalieri, oltre 
uo infinito numero di frati serventi; che 
immense erano le loro ricchezze non me- 
no in oriente, che in occidente; e che non 
eravi alcun luogo del cristianesimo in cui 
noa ne avessero, procedendo nell’opuleu- 
za del pari co'regi. Assicura Matteo Pa- 
risio,che giunsero a possedere più di g000 
case. Quest’abbondanza di beni fu il loro 
tarlo, li fece inorgoglire, si affrancarono 
dall’ubbidienza del patriarca di Gerusa- 
lemme che pelr.°a loro li avea concessi, 
usurparono le doti delle chiese, iniban- 
divano mense colle più squisite vivande, 
e dimenticando lo scopo di loro istituzio- 
ne di edilicare il mondo colle virtù, e di 
guarentire liberi i passi pe'pellegrinaggi a 
Gerusalemme, si sparsero in tutta Europa 
impcasessandosi delle fortezze, città e ter- 
re, che la pietà de'fedeli aveano conver- 
lito in loro vantaggio. Vollero fare da prin- 
cipi e da baroni, comandare a'popoli, ed 
esercitare sui vicini la ragione del forte 
prepotente. Le case de’ templari crebbe- 
ro in tutti i regni d'Europa, collegate in 
alleanza formidabile, poichè la loro fama 
militare che risuonava pel mondo, gui- 
dava ad essi il fiore della cavalleria da o- 
gni parte del cristianesimo. Nel 1155 i 
templari si arricchirono col bottino fatto 
nella morte d’Ebeis soldano d'Egitto, vin- 
to in battaglia. Nella divisione della pre- 
da, come più potenti e uumerosi, lor toc- 
cò Nosceradino egregio figlio delsoldano, 
che più volte chiese il battesimo, ma non 
lo esaudirono; anzi per avarizia lo ven- 
derono agli egiziani, i quali gli dierono 
crudelissima morte, con infamia e bbro- 
brio de’ templari. Ji Vecchio della Mon- 
tagna e principe degli assassini, nelt172 
inviò un ambasciatore al re di Gerusalem- 
me per farsi cristiano con tutti i suoi, sot- 
to certe condizioni, e fu dal re AmauriI 
udito volentieri e fatto accompegnare con 
salvacondotto da un gentiluomo princi- 
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pale di sua corte. Ma i templari che a- 
veano costretto il Vecchio della Monta- 
gna a pagarloro ua tributo, temendo col- 
la sua conversione di perderlo, usciti da 
un'imboscata uccisero empiamente l’am- 
basciatore. Sdegnato il re, domandò al 
gran maestro fr. Ottone di s. Amando sod- 
disfuzione dell’atrocità commessa. Rispo- 
se questi, che già confurmne gli statuti del- 
l'ordine avea data la penitenza all’ ucci- 
sore, il quale avrebbe mandato prigione 
al Papa, e che niuno poteva porre mano 
sui religiosi dell'ordine, pe’ privilegi che 
godeva dalla s. Sede. Rotta guerra col 
principe d’Antiochia, armarono contru di 
lui 7 galeazze e lo combatterono per 3 an- 
ni, finchè il gran maestro dell’ ospedale 
di Gerusalemme ne compose le differen- 
ze. Comprarono da Riccardo I re d'In- 
ghilterra l'isola di Cipro per 35,000 mar- 
che d’argento, ma non ne goderono lun- 
gamente il possesso. Alcuni loro imputaro- 
no di frequentemente eccitare i saraceni 
di Siria e d’altre parti a far correrie ne- 
gli stati cattolici, per mostrarsi uecessari 
a’principi cristiani e cavar ad essi ingeati 
somme di denaro. Si attribuì loro di a- 
vet costretto Federico ll imperatore, che 
pe'giuramenti fatti erasi recato in Pale- 
stina a combattere gl’infedeli, a collegarsi 
col soldano di Babilonia, quando conob- 
be che con tradimento l'aveano provoca- 
to a sorprenderlo. Però le calunnie con- 
tro i cavalieri furono esagerate da molti 
storici, ed è probabile che i favorevoli a 
Federico II nemico della Chiesa, per di- 
minuirgli l'odiosità prodotta. dall’ infame 
patto, ne cagionassero i templari. In fat- 
ti narra il Rinaldi negli Annali eccle- 
siastici, che i tempieri scrissero a Papa 
Onorio III dello stato di Terrasanta, ed 
il simile fece il gran maestro lamentan- 
dosi della tardanza del soccorso promes- 
so da Federico II, il quale nel1a20 mo- 
lestò i beni loro. Gregorio IX consigliò il 
gran maestro come dovea regolarsi nella 
guerva persiana; e poi per avere i cavalieri 
spogliati de’loro beni alcuni mercanti an- 
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conitavi, il Papa acremente li riprese. Nel 
1272 i tempieri impegnarono Filippo III 
l Ardito re di Francia, a radunare uo 
esercito per aiuto di Terrasanta. Crebbe 
la loro arroganza e avarizia, dimentican- 
do co’ loro vizi ciò che doveano a Dio e 
al prossimo. Affascinati dalle loro passio- 
ni, dopo la rovina de’cristiani in Siria e 
. la perdita del regno di Gerusalemme, del- 
la quale essi furono la causa, divennero 
bersaglio dello sdegno di Dio, che li di- 
sperse erranti di terra in terra. Strumen- 
ti della loro definitiva perdita furono il 
priore di Montfaucon nella provincia di 
Tolosa, e l'italiano Rosso-Dei, o Niffodei 
fiorentino. }l1.°era stalo condannato per 
sentenza del gran maestro dell'ordine a 
finir i suoi giorni in una prigione, per- 
ché convinto d’eresia e di molti altri in- 
fami delitti; e l'altro in pena di sue scel- 
leraggini dovea a gravissime pene essere 
sottoposto, per giudizio del preposto di 
Porigi. Ambedue questi rei ridotti a s0- 
steuere il castigo loro dovuto, crederono 
di poterlo scampare rivelando molte cose 
dell’ ordine, fino allora occulte. Accusa- 
ronoquindi di sì enormi delitti i cavalieri, 
che a Filippo IV il Bello re di Francia, 
quantunque loro fiero nemico, non sem- 
bravano credibili, comechè riguardanti la 
fede e la verecondia. Ne parld al Papa Cle- 
mente V,che nel1306 trovavasi in Lio- 
ne, epoi nuovaniente a mezzo de’suoi am- 
basciatori ne trattò con lui a Poitiers. Il 
P’opa che non poteva persuadersi dell’e- 
normi accuse, scrisse al re, dandogli pa- 
rola di portarsi tra poco a Poitiers, don- 
d’erasi partito, per venire egli stesso in 
chiaro di quanto a’cavalieri imputavasi, 
benchè dal gran maestro dell'ordine Gia- 
como de Molai borgognone fosse il tutto 
negato. Egli per la gran maestranza, e- 
guagliando nella dignità i principi, avea 
fatto da padrino al battesimo d’un figlio 
del re Filippo IV. Ma il re temendo che 
questo affare non turbasse la tranquillità 
dello stato, per essere l'ordine potentis- 
simo in Frauciu, fece arrestare u’13 ot- 
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tobre:307 contemporaneamente e in tal 
giorno tutti i templari, e s'impadronì in- 
sieme del Tempio a Parigi, ove andò ad 
alloggiare, e vi pose il suo tesoro e le scrit- 
ture di Francia, facendo sequestrare tutti 
i beni appartenenti all’ordine. Molto di- 
spiacque a Clemente V, che senza di lui 
si procedesse in affare di tale importanza, 
poichè i cavalieri erano militari e religio- 
si, perciò persone ecclesiastiche e imine- 
diatamente soggette alla s. Sede; rimo- 
stranze che furono appoggiate da una de- 
cisione della facoltà di Parigi, pronunzian- 
dosi in favore del Papa. Da due cardinali 
fece sapere al re che rimettesse le cose in 
istato di sua soddisfazione, pregandolo di 
manifestare a’cardinali le accuse, e da-, 
re in loro custodia i beni dell’ordine. Di 
più sospese l'autorità degli arcivescovi, ve- 
scovi, prelati e inquisitori di Francia, e ri- 
servò a se la cognizione dell’affare. Offeso 
il re per la risoluzione presa dal Papa, pel 
suo focoso temperamento gliene fece a- 
mare doglianze; tuttavolta per giustifi- 
carsi col mondo, contentò i due cardinali, 
e fece condurrealcuni templari a Poitiers . 


. ov'era il Papa. Questi gl'interrogò con 72 


altri cavalieri dell'ordine, e tutti confes- 
sarono per vere le accuse, che principal- 
mente si riducevano alle seguenti. 1.°D'in- 
segnare che Gesù Cristo non era Dio, ma 
un uomo giustamentecondannato a mor- 
te a motivo de'’suoi delitti. 2.° Di obbli- 
gare i loro novizi a rinunziare alla fede 
cattolica, ed a sputare 3 volte sull’imma- 
gine del Crocefisso. 3.° Di presentare un 
idolo o testa di legno con lunga barba, par- 
te inargentata e parte dorata, a quelli che 
portavansi al capitolo generale e di far- 
glielo adorare.4."Di obbligare i novizi al- 
la prostituzione ed evitare in tal manie- 
ra ogni commercio colle donne (ed in ve- 
ce viveano apertamente fva le sozzure im- 
pudiche non solamente con femmine cri- 
stiane, ma ancora con quelle pagane o 
maomettane sregolatamente). 5.° Di ba- 
ciare la bocca, l'umbelico e l’ano di cu- 
lui che li riceveva uell’ordine. 6.° Che il 
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gran maestro de’ templari, il quale non 
avea alcun ordine sagro, era il solo rive- 
stito della podestà d’assolvere i cavalieri 
da’loro peccati.7.° Che i sacerdoti appar» 
teneuti all'ordine consagravano senza dir 
le parole sagramentali. I suddetti cava- 
lieri per la meggior parte convennero su 
tutti questi capi d’accusa, tranne quello 
dell’addrazione dell’idolo, che si conser- 
vava in ‘Marsiglia: il Rinaldi ancora ri- 
porta gli enormi eccessi e l’apostasia, di 
cui erano stati accusati. Allora il Pa- 
pa ritirò la sospensione de’ prelati e in- 
quisitovi di Francia, permise agli ordina- 
ri de luoghi di procedere con ogni dili- 
genza contro i templari fino alla senten- 
za; la quele dovea pronunziarsi contro i 
particolari ne'concilii provinciali, con e- 
spresso comando di non intraprendere 
contro il gran maestro generale cosa al- 
cuna, riservando a se e alla s. Sede di com- 
pilargli il processo, ed a’ maestri e pre- 
cettori di Francia,d’oltre mare, Norman- 
dia, Poitou e Provenza. Indi Clemente V 
scrisse al re, che se l’ordine venisse abo- 
lito, i beni fossero impiegati nel conqui- 
sto e ricupera di Terrasanta, e come a- 
vea per essi nominati amministratori, lo 
pregò a deputarne degli altri; ed il re vi 
acconsentì di buon grado. Il Papa deputò 
quelli che doveano assistere i prelati ne' 
processi de’ templari, civè due canonici 
di lorochiesa, due domenicani e due fran- 
cescani. Vedendo il re che i processi non 
si eseguivano, diè commissione a fr. Gu- 
glielmo di Parigi domenicano, inquisito- 
re del Papa in Francia, di procedere con 
processi, in presenza di testimoni esami- 
nando i templari. Di14o del Tempio di 
Parigi, a riserva di 3, tutti confessarono 
veri i delitti accusati, tranne l’adorazione 
della testa dorata, di cui alcuni non aveano 
notizia per non esporsi che ne'soli capi- 
toli generali. Il gran maestro Molai, U- 
gone Peraud, e Guidu fratello, del Del- 
fivo d’ Auvergne a del Viennese furono 
ancor essi interrogati: i primi due cou- 
+ fesarono vere le incolpazioni nella più 
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parte, ed altrettanto fecero altri interro- 
gati in diverse città di Francia. Il Papa 
a procedere con più sicurezza in sì gra- 
ve affare, nominò 3 cardinali a rinnovare 
gl’ interrogatorii a’ priocipali prigionieri 
a Chimon: il gran maestro e gli altri con- 
fermarono il confessato. Venuto il Papa 
sempre più in chiaro della rea corruzio- 
ne dell'ordine, ed essendo sparso per tut- 
to il mondo, giudicò conveniente una ge- 
nerale inquisizione’, intimando perciò il 
concilio generale di Vienna nel Delfina- 
to, e nominando intauto commissari per 
procedere in suo nome contro i templa- 
ri, giacchè gl’ inquisitori deputati dal re 
con l'assistenza d’alcuni gentiluomini, vio- 
lavano |’ immunità ecclesiastica contro i 
regolari cavalieri. Nel1308 il re intimòd i 
prelati di Francia d'ogni ordine, i magi- 
strati de’luoghi e i graodi del regno al- 
l'assemblea di ‘Tours, per trattarla causa 
de’templari. Dopo terminata, il resi por- 
tò a Poitiers per conferire col Papa, e si 
convenne che i templari fossero custoditi 
dal re a istanza del Papa, e chei prelati 
nelle loro diocesi li potessero giudicare, 
toltine alcuni de’quali il Papa riservò a 
se la cognizione. Nel 1309 i commissari 
deputati, in Parigi citarono tutto l'ordi- 
ne a comparire innauzi di loro nella sa- 
la dell’episcopio: comparve il gran mae- 
stro, cou Peraud commendatore dell’or- 
dine, ina essendosi il1.° finto pazzo, non 
passarono più oltre nel suo esame. Tra- 
scorsi 3 giorni, e interrogato di nuovo il 
graa maestro della confessione fatta a’ 3 
cardinali, li dichiarò mentitori e invocò su 
di loro severi castighi. Altri cavalieri prote- 
starono, che per timore erano ad essi state 
estorte le confessioni de'delitti accagionati 
loro: similmente dichiararono7 4Atemplari 
ch'erano vel Tempio di Parigi, chiaman- 
do eretici e infedeli quelli che li aveano 
processati, pronti a presentarsi al conci- 
lio se posti in libertà; e che i cavalieri che 
aveano deposto coutro l’ ordine, eranvi 
stati costretti da'tormenti, dal timore del - 
la inurte, e anche corrotti cou denaro. È 
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difensori dell'ordine dichiararono false e 
detestabili le incolpazioni, di cui era stato 
gravato da persone subornate,eche molti 
frati dell'ordine che a forza di tormenti 
aveano confessato, erano pronti a conte- 
stare il contrario qualora fossero liberi. 
1 commissari dall’agostor30g al maggio 
1311 esaminarono 231 testimoni, tanto 
templariche altri,che aveano deposto al- 
la presenza degli ordinari. ll concilio pro- 
vinciale di Sens tenuto verso il 1310 in 
Parigi, avea proferito la sentenza contro 
snolti dell’ ordine, altri assolvendo, altri 
condannati a qualche penitenza e poi li- 
beati, molti rilegati in prigionia perpe- 
tua, e 5g come vicaduti furono degra- 
dati dal vescovo di Parigi, e dati in po- 
tere del braccio secolare furono artsì vivi 
fuori di porta s. Antonio, protestando la 
Joro innocenza, ed essere calunnie le im- 
putazioni: il che cagionò alta meraviglia 
nel popolo, parte del quale deplorava la 
loro sorte, e parte detestava la loro osti- 
nazione. Frattaoto si facevano gli stessi 
processi negli altri regni. L' arcivescovo 
di Ravenna adunò il concilio provinciale, 
ove fu decretato che gl’innocenti fossero 
assolti, ed i rei puniti: che i confessanti 
A forza di tormenti, dovessero conside- 
rersi innocenti, e che bisognava conser- 
var l'ordine, se sana ne fosse la maggior 
parte. In Bologna alcuni provarono, che 
la loro vita era sempre stata onesta. Nel- 
la Lombardia e nella Toscana furono con- 
vinti di delitti orrendi e detestabili egual- 
mente che quelli di Francia, lo Castiglia 
furono arrestati, e sequestrati i loro beni, 
Jo Salamanca furono dichiarati innocen- 
tì, nondimeno vennero mandati al Pa- 
pa. In loghilterra confessarono i delitti, 
de'quali gli accusavano. lu Provenza fu- 
rono tutti condannati a morte; ed il Pa- 
pa mandò l’ abbate di Crudacio in Ger- 
mania,acciò preudesse informazione di lo- 
ro, edeputò ancora gli arcivescovi di Ma- 
gonza e di Colonia, ed i vescovi di Treve- 
ri,di Magdeburgo, di Costanza e di Stras- 
burgo, oude facessero lo stesso nelle lo- 
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ro diocesi. Nel regno di Cipro i templari 
avendo saputo che d'ordine del Papa do- 
veansi arrestare, presero le armi e i ca- 
valli per difendersi; nondimeno poi si sot- 
tomisero e furono imprigionati. Que'd’A- 
regona fecero maggiore resistenza,salvag- 
dosi nelle piazze forti dell'ordine, ela prin» 
cipaleessendo i) castello di Monzon, fuas- 
sediata e presa; come pure si espugnaro-» 
no Miravette, Cantaveja e Castellot. Im- 
prigionati i cavalieri, il Papa ordinò al ve- 
scovo di Valenza di processarli. In Por- 
togallo re Dionisio, senza concorrere alla 
distruzione de’ templari, li fece passare 
‘nell’ ordine di Cristo da lui istituito, al 
quale attribuì i loro beni con Thomar 
ch'era stato il capo dell'ordine de’ tem- 
plari, e ne diè porzione all’ordine d'Avis. 
Arrivato il tempo del concilio intimato 
in Vieuna, nella 1." sessione a’ 16 otto- 
bre 1311 vi fu trattato l’atfare de’ tem- 
plavi, e durò sino alla settimana santa del 
1312;e nella 2." che cominciò a’ 22 mage 
gio venne pubblicata la bolla di Clemente 
V della condanna dell'ordine, che inco- 
mincia colle parole : Sacro approbante 
concilio, nella quale si dice che in con- 
siderazione de’gravi ed enormi delitti, de” 
quali i templari erano stati convinti, per 
approvazione del concilio e non per sen- 
tenza definitiva, tutto l'ordine de’templa- 
ri s'intendeva abolito, e proibivasi a qual- 
sivoglia persona l’entrarvi e vestirne l’a- 
bito sotto pena di scomunica; e che il con- 
cilio univa all’ordine e milizia Geroso- 
linuitana, che sui turchi avea allora glo- 
riosamente conquistato Rodi (V.), tutti 
i beni de’templari sì mobili, che stabili 
appartenenti ad essi uel tempo della lo- 
ro cattura io Francia, eccettuando però 
da questa unione generale i beni da essi 
posseduti ne’regni di Castiglia, d’Arago- 
na, di Majorca e di Portogallo, de’ quali 
apparteneva la disposizione alla s. Sede, 
ll re di Francia de’loro beni mobili si ri- 
tenne due terzi per le spese de’precessi. 
Ferdinando IV re di Castiglia unì al suo 
dominio i beni dell'ordine posti ne' suoà 
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stati, eparte furono assegnati all’ordine di 
Calatrava; e Giacomo II re d'Aragona 
co beni loro istituì l'ordine di Montesa. 
Riferisce il Bosio nell’Istoria della s. Re- 
ligione di s. Gio. Gerosolimitano, che 
a Papa Nicolò IV, dopo la perdita di Tri- 
poli, nel 1289 fu proposta l’ unione de' 
templari a’gerosolimitani, per terminarle 
loro discordie e dissensioni per emulazio- 
ne, tanto pregiudizievoli alla cristianità 
d'oriente ed a a Terrasanta, onde ne in- 
terpellò l’ episcopato, i principi cristiani 
e } due ordini; ma l’unione e ebbe ef- 
fetto, ritenuta per cosa vile. Il Saggia- 
tore Romano nelt.1,p.243 parla de'tem. 
plari e d'un nuovo documento che riguar- 
da la casa ch’ebbero in Roma. Sebbene 
dica che della stanza de’templariin Roma, 
poco o nulla generalmente si sa, pure da 
una bolla di Alessandro IV del 125g sì 
raccoglie: che i templari possederono il ca- 
stello di s. Felice sul monte Circeo e le 
proprietà annesse a quel feudo, e così un 
tenimeato ad s.Mariam de Surresca nel- 
la diocesi di Terracina,ed una casa in quel- 
la città presso le mura urbane nel luogo 
che dicevasi Posterula ; ed io Terracina 
i templari possedevano ancora la chiesa 
di s. Maria de’ Leprosi. Le possidenze di 
s. Felice spettavano a’cavalieri templari 
del convento di s. Maria sull’A ventino col- 
le di Roma. Questa chiesa tuttora dell’or- 
dine Gerosolimitano, e che descrissi in 
quell’articolo, forse pervenne in proprie- 
tà di esso, quando ebbe i beni de’ tem- 
plari, i quali ricolmati di privilegi da’ Pa- 
pi, neaveano ricevuti anco da Alessandro 
IV, stabilendo pene contro quelli che a- 
vessero preteso le decime da essi, obbli- 
grado i vescovi ad accettare i chierici pre- 
seotati da’templari per le chiese all’ ov- 
dine soggette,ed esonerandoli da tasse do- 
vute a’nunzi e legati della s. Sede; e fi- 
nalmente avea pur loro concesso, che i ve- 
scovi potessero agire severamente contro 
gli usurpatori delle limosine largite all'or- 
dine, Il gran maestro Molai fu riservato 
al giudizio della s. Sede, colsuddetto Gui- 
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do maestro di Normandia , con Peraud 
che occupava una delle priacipali cariche 
dell’ ordine, insieme ad un altro impie- 
gato nelle finanze regie. Nell'ultimarsi il 
processo de'templavri, Clemente V auto- 
rizzò 3 cardinali legati, l'arcivescovo di 
Sens e alcuni altri a giudicare i 4 cava- 
lieri, i quali confessarono avanti a'giudici 
i delitti di cui erano accusati. Quindiigiu- 
dici ordinarono che si alzasse un palco nel 
portico della Madonna, ove sarebbe loro 
fatto conoscere il proprio destino. Stabi- 
lito a quest effetto un giorno, dopo un 
luogo ragionamento fatto da uno de’car- 
dinali, questi disse al popolo che i 4 ca- 
valieri templari venivano condannati a 
perpetua prigionia, per aver francamente 
coufessato i loro errori. Ma all'improv- 
viso, Molai e Guido protestarono al po- 
polo e a’ giudici presenti, ch'era falsa la 
loro deposizione, chiamando Dio a testi- 
monio di loro innoceuza. Allora i cardi» 
nali li dierono al preposto di Parigi che 
ivi trovavasi, ed il re adunato il consiglio 
di tutti secolari, fu decretato che verso la 
sera a' 20 aprile 1312, altri dicono nel 
1313, fossero bruciati Molai e Guido nel- 
l'isola del palazzo, tra il giardino reale e 
il convento degli agostiniani, come fu e- 
seguito.Soffrirono questi rei costantemen- 
te il supplizio, e finchè ebbero lena di fa- 
vellare, sostennero essere innocenti e fal- 
se le deposizioni. Quindi l'ordine de'tem- 
plari rimase per sempre estinto in tutto 
il cristianesimo, fuorché in Germania, o- 
ve per qualche tempo si mantenne nel- 
I’ arcivescovato di Magonza, facendosi i 
cavalieri assolvere du’voti dall’arcivesco- 
vo nel sinodo perciò adunato. Fra tutti 
gli ordini soppressi, niuno ebbe fine più 
tragico di questo, sebbene vogliano alcuni 
che i loro misfatti furono esagerati da’ne- 
mici, e che molti innocenti restarono av- 
viluppati nella proscrizione generale. Fu 
donata la vita a lutti i cavalieri, che dopo 
la sentenza del concilio di Vieuna non re- 
clamarouo; e 74 di essi non accusati in- 
trapresero di difendere l'ordine, ma non 
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furono ascoltati. Come in generale furo- 
no trattati i cavalieri appartenenti all’or- 
dine, meglio è vedere il Rinaldi, all'au- 
no1312,n.°g.Molti contemporanei ripro- 
warono l’ eccessivo rigore e scolparono 
l'ordine, affermando che agli accusati si 
prometteva grazia per carpir loro la con. 
fessione, o si otteneva questa colla tortu- 
ra.Rimarcarono che la maggior parte de’ 
principi si divisero le spoglie de'templari, 
i loro castelli e le piazze forti, per le quali 
talvolta aveano tremato. Il Novaes nella 
Storia di Clemente V, riferisce che i con- 
cilii di Treveri, Magonza e Ravenna nel- 
l'anno medesimo dichiararono innocenti 
i templari. Dice che bisogna confessare che 
la loro causa,nello stato in cui oggi si tro- 
va, non lascia d’essere un problema de’ 
più difficili che abbia la storia ecclesia- 
stica, e che le ricchezze de’cavalieri unite 
a molti vizi particolari, e ad una vanîtà 
che li rendeva odiosi, fossero i luro delitti 
effettivi, i quali molto più si rilevano dalla 
vivacità di Filippo IV loro mortale ne- 
mico, per essersi essi uniti nella rivolu- 
zione che si furinò quando volle alzar il 
prezzo delle monete fino a clue terzi so- 
pra illuro valore reale; e per essersi con- 
tro del re spertamente dichiarati, in fa- 
vore di Pupa Bonifacio VIII; onde il re 
severamente si era proposto di aunienta- 
re e distruggere l'ordine. Comunque sia 
però,i testitmuni che convinsero i cavalieri 
delle colpe loro addebitate, la confessio- 
ne d’un gran numero di essi, costrinsero 
il concilio a sopprimerli; e il Papa a fare 
altrettanto per via più di provvisione e 
ordinanza apostolica, che di condanna e 
sentenza definitiva. Le loro immense ric- 
chezze e beni, dopo lunghi contrasti, con 
bolla de’ 2 maggio furono assegnati a'ge- 
rosolimitaui perché erano similmente ad- 
detti alla difesa de' luoghi sauti, tranne 
quelli di cui pure giù parlai. Rimarca in- 
oltre Novaes, che Clemente V inotà nel 
giorno medesimo in cui due anni prima 
era stato bruciato il gran maestro, e che 
nell’anno stesso a’ 29 novembre cessò di 
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vivere Filippo IV,il quale gli procurò e fe- 
ce subire quel tremendo castigo.Di questo 
clamoroso avvenimento e spaventevole 
tragedia, con precisione discorre aricora 
il Bercastel nella Storia del cristianesi- 
mo t.15, lib. 42; però quanto all'origine 
della disgrazia de’templari, non conviene 
col racconto di Giovanni Villani,che l’at- 
tribuisce alla scontentezza de’due sunno- 
minati cavalieri; ma alle rivelazioni fatte 
al re da Squin di Florian, templare che 
pe'suoi delitti dovea subire la morte. Di 
più riporta i diversi giudizi sulla sorte de” 
templari, che secondo alcuni furono vit- 
time della severità di Clemente V, e di 
Filippo IV che lo dominava, come dissi 
adAvicnonee ne'tanti articoli in cui com- 


, piausi la nocevole influenza del tristo prin- 


cipe sul supremo capo della Chiesa, che 
fatalmente indusse a stabilire in Francia 
il suo soggiorno, con funeste conseguenze. 
Questi giudizi sui templari ampiamen- 
te si potranno rilevare da'seguenti scrit- 
tori. Histoire de l’ordre militaîre des 
T'empliers,depuis son établissement jus- 
qu “à sa decadence et sa suppression,par 
Pierre du -Puy conseiller et garde de la 


. bibliothèque du Roy,nouvelle édition re- 


vue, corrigée et augmentée d’un grand 
nombre de pièces justificatives. Ouvra» 
ge que pourra servir de supplement à 
l’histoire de l’Ordre de Malthe, au quel 
onaunipartie des biens de celui des Tem- 
pliers, Brusselles174 1. Pietro Messie, Des 
Templiers dans ses lecons par Cl. Ciu- 
get, Lyon15g2. Instituta et regula ord. 
Militum Templariorum in Prosp. Stel. 
lartiù Regulis ord. monastic., Duaci 
1626. Egidio Strauchi, Disputatio histo- 
rica de ordinis militum Templi, Witte. 
bergae 1669. Gio. Cristiano Wichmans- 
hausen, Disputatio de extinctione ordi- 
nis Templariorum,Lipsiae1687. Cristia. 
no Tomasi, Dissert. de Templariorum 
equitum ordine sublato, Halue1702. Ni- 
cola Gurtievo, Historia Templariorun 
obscrvation. Eccles.aucta, Amstelodami 


1691. Godofredo G. Liebuitzio, Man- 
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tissa codicis juris gentium, Hannov. 
1708. 

‘TEMPLI DI ROMA. 7. Trmpro. 
TEMPORA. 7. Quattro Tempona. 
TEMPSA o TEMESA. Antica città ve- 

scovile d'Italia ne'Bruzi, chiamata Tem- 
sa, celebratissima siccome fondata dagli 
ausonii, da molti scri ttori latini e greci ri- 
nomato. Disenne colonia romana per 
quella che vi dedusse P. Cornelio Scipio- 
ne l’Africano, e poi anche rinnovata da 
T. Sempronio Longo console nell’anno 
di Roma 558. Nell’/talia sacra, t.10, p. 
171, si legge, che il popolo abiurato il 
falso culto degl’idoli, abbracciò il cristia- 
nesimo, e meritò la sede vescovile, ma non 
si conoscono che i seguenti vescovi che ri- 
porta.Ilario che fuin Roma al sinodo Pal- 
mare nel 503 adunato da s.Simmaco;Ser- 
gio Tempsanensis ecclesiae episcopus , 
trovossi al concilio di Roma tenuto da s. 
Martino I nel 649; Abbundanzio sotto- 
scrisse alla lettera sinodica di s.AgatonePa- 
paall'imperatore Costantino Il! nel 680. 
Rovinata la città, la diocesi fu compene- 
trata con quella di s. Marco (Y.), cui è 
pure unita la sede di Bisignano,principa- 
to della famiglia Sanseverino, nella Ca- 
labria Citeriore, provincia ecclesiastica di 
Cosenza. Si pretende che sulle rovine di 
T'empsa, sia sorto ilborgo di Torre Loppa, 
ovvero di s. Lucido borgo sul Mediter- 
rapeo, edaltri diconoMalvito,e finalmen- 
te alcuni pretendono che gli succedesse 
Scalea con comodo porto, ina altri sosten- 
gono che fu edificata sugli avanzi di 7'au- 
lano fabbricata da’sibariti. Se Temesa o 
Tempsa in che sito la costruirono gli au- 
sonii, se ora vi sia Malvito o s. Lucido, e 
se sieno state due città, si può vedere fr. 
Elia De Amato, Z'ariarum animadver- 
stonum, presso gli Opuscoli del Caloge- 
rà, t. 24. 

TENCIN Gugrix Pietro, Cardinale. 
Sorliti nobili natali in Grenoble, si trasfe- 
1ì fn Parigi, dove nella casa di Sorbona 
all'impegno per lo studio seppe congiun- 
gere una tale matura prudenza, che nel- 
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le funeste differenze e contese insorte al- 
lora in quella università, di comune con- 
senso nel1702 ne fu eletto priore. Il car: 
dinal Camus nel1700 l’avea condotto in 
Roma per suo conclavista , ed incontrò 
molto coll’eletto Clemente XI, chegli mo- 
sirò Lutti i contrassegni di parziale amo» 
re, quasi presagisse che sarebbe stato in- 
signe e intrepido difensore della bolla U- 
nigenitus poi da lui emanata. Ritornato 
in Francia, sostenne le proprie tesi con 
tanta leggiadria e presenza di spirito, che 
in premio conseguì dal re pingue abba- 
zia. Nel1705 fu decorato delle divise di 
dottore, e poi eletto arcidiacono della me- 
tropolitana di Sense vicario generale del- 


‘l'arcivescovo. Nel1719 fece il 2.° viaggio 


a Roma col cardinal Thiard di Bissy, ch’e- 
gli pure scelse a conclavista per l’elezio- 
ne d’ Innocenzo XIII. Nel pontificato di 
questi, dal re di Francia fu destinato mi- 
nistro presso la s. Sede, nel quale incari- 
co avendo dato saggio di fedeltà e valo- 
re, nel1724 Benedetto XIII lo preconiz- 
2ò e consagrò in s. Maria della Vallicel. 
la in arcivescovo d’ Ainbrun. Sostenne 
quindi con coraggio e zelo incredibile la 
cattolica religione, e tra le altre opere e- 
gregie delle quali fu autore, nel concilio 
provinciale da lui celebrato nella tnetro- 
politana coni4 vescovi, sospese col con: 
senso del Papa e con pubblica sentenza 
il vescovo di Senez dall’amministrazione 
di sua chiesa, per l’ostinata adesione mo- 
strata da quel prelato pe’dannati errori 
di Bajo, Giansenio e Quesnello, come ngr- 
rai a Francia. Gli atti del concilio furo- 
no approvati da Benedetto XIII, che ri- 
colmò di somme lodi l'arcivescovo zelan- 
te. Questi sino dal 1728 era stato designa» 
to pel cardinalato, per le istanze fatte da 
GiacomolII re cattolicod’Inghilterra, ma 
l'invidia d' alcuni gliene ritardarono l’o- 
nore per più di due lustri; imperocchè 
soffrì gravi molestie e fiere persecuzioni, 
per l'impegno da lui mostrato contro il 
giausenismo, nel difendere e mantenere 
la purità della cattolica dottrina. Final 
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mente alle preghiere di detto re, Clemen- 
te XII a'23 febbraio1739 lo creò cardi- 
nale prete de’ss. Nereo e Achilleo, protet- 
tore dell'ordine gerosolimitauo e di quel- 
lo della Visitazione, e nuovamente fu fat» 
toministro in Roma della corona diFran- 
cia, colle congregazioni del concilio, pro- 
paganda, vescovi e regolari, e altre mol. 
te. Dalla chiesa d’Ambrun nel1740 Be- 
nedetto XIV lo trasferì a quella di Lio- 
ne, coll’aggiunta ia seguito delle due pin- 
guiabbaziedi Trefontie di s.Paolo di Ver- 
dun, le quali gli furono conferite da Lui- 
gi XV, che uel1742 lo decorò del grado 
dicommendatore delloSpirito santo. Nel- 
l’istesso anno il re lo nominò ministro di 
stato, e per morte del cardinal de Rohan 
con pubblico e universale applauso ven- 
ne stabilito provvisore della casa di Sor- 
bona. Questo degno porporato fu un mo- 
dello di tutte le virtù, e perciò tenuto in 
gran pregio da’ Papi e da're di Francia, 
i quali l’adoperaronoin rilevantissimi af- 
fari. Intervenne al conclave di Benedetto 
XIV, e chiuse gioriosamente il periodo 
de'suoi giorni inLione nel1758, di 68 an- 
ni, restando sepolto in quella metropoli- 
tana senza funebre memoria. 
TENEBRE (Urrizio pELLE). Si chia- 
mano così nella chiesa cattolica l’uflizio 
di mattutino e le laudi de'3 ultimi gior. 
ni della settimana santa, perchè al ter- 
minare di tale uflizio si spengono tatti i 
lumi della chiesa, e per significare le te- 
nebre prodigiose che alla morte del Re- 
dentore coprirono lutta la terra, e la fu- 
nesta ed ostinata cecità in cui è rimasta 
la Sinagoga (V.), abbandonata da Dio. 
Finchè i cristiani continuarono a passa- 
re la maggior parte delle notti della set- 
timana santa, e massime de’ 4 ultimi gior- 
ni di essa, vegliando nelle chiese, l’uffizio 
. conosciuto sotto il nome di U/fizio del- 
le tenebre, dicevasi sempre a mezza not- 
te. Questa pratica era ancora in gran vi- 
gore nel secolo XII, come si può vedere 
nell'anticoOrdineromanoe ne’ commen- 
tari di Mabillon e di Martene. L'uffizio 
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delle tenebre che si canta il mercoledì san- 
to, è quello del giovedì seguente, che fu 
posto per anticipazione nella sera prece- 
dente. Egli è detto così dalla parola tene- 
brae, ossia perchè in fine di quest’uffizio 
si smorzano tutti i lumi prima che sia es- 
so finito, per disaostrare altresì il duolo 
profondo in cui la morte di Gesù sulla 
croce immerse tutte le creature, e per ri- 
chiamare la rimembranza di quel buio 
spaventevole in cui per 3 ore fu ravvolta 
tutta la terra. 7. Mattutino, Nortuano, 
Laupi, Misereng, Lumi, SETTIMANA SAm- 
TA, TenaEMOTO, ed il vol. VIII, p. 284, 
304, 315. Il p. Menochio, Stuore, t. 1, 
cent. 4, cap. 30 tratta: Della miracolosa 
eclisse del sole,e delle tenebre universa- 
li, che furono al tempo della Passione 
di Gesù Cristo. 
TENEDOS o BOGJA. Sede vescovi» 
le e isola della Turchia asiatica nell’ Ar- 
cipelago sulla costa dell'Anatolia, distan- 
te 4 leghe all'ingresso dello strettode'Dar- 
danelli, nel saugiacato di Biga. La città 
è fabbricata in semicircolo in una valle 
e sul pendio di due poggi, standole a ca- 
valiere una montagna poco alta e di for- 
ma piramidale, difesa da un piccolo for- 
te e da una cittadella di poca importan- 
za. Mitissimo è il clima, ed ha frequenti 
relazioni con Costantinopoli. ll suo por- 
to un tempo era formato dal molo, e cir- 
condato da montagne: offre sicuro rifu- 
gio e la baia ha buon ancoraggio , ed è 
per questo che Giustiniano I vi fece co- 
struire un immenzo magazzino, in cui le 
navi contrariate da’venti venivaro a de- 
positare i grani che traevano dall’Egit- 
to pel consumo di Costantinopoli. Vi. è 
una chiesa greca benissimo mantenuta. 
Omero fece menzione dell'isola presso la 
foce dell’ Ellesponto, ed in tulti i tempi 
formò una piazza importante. Tenedos è 
rinomata per la fiata fuga de’greci nella 
guerra di Troia, e per la severa legge pro- 
mulgata dal suo re Tenes contro gli sper- 
giuri, oude poi nacque il proverbio Sc- 
curis Teneida. Anticamente fu chiama- 
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ta Leucrofi, per cui alcuni crederono che 
dasse origine a Leucrofi alMeandro.Eravi 
un tempiod'”Apoliodetto.Smiteo,la cuista- 
tua teneva in mano una scure o accetta, e 
siccome era a lui consagrata tutta l’isola,i 
tenedii veneravano la scure e l’esprime- 
vano nelle loro medaglie. Producendo l’i- 
sola de’granchi in forma di-scure, i tene- 
dii li reputavano sagri ad Apollo. L'isola 
e la città passò per tempo sotto la domi- 
nazione ottomana; quindi nel1656 i ve- 
neziani la ritolsero a’ turchi, dopo distrut. 
tane la flotta: ma nel seguente anno es- 
sendo stato ucciso l'ammiraglio Moceni- 
go, l’armata veneta si ritirò, e l’isola ri- 
cadde nuovamente iu potere de’ turchi. 
‘Tra'suoi prodotti il principale è la colti- 
vazione della vite. Per tempo vi fu pre- 
dicato il vangelo, e s. Abundemio mar- 
tire la rese illustre collo spargimento del 
suo sangue per la fede, quindi vi fiorì il 
cristianesimo e vi fu eretta la sede vesco- 
vile nel IV secolo sotto la metropoli di Mi- 
tilene, nella provincia ecclesiastica delle 
Cicladi esarcato d’Asia,con residenza d’un 
vescovo greco. Le Motizie de’ vescovati 
non fanno menzione di Tenedo, ma gli at- 
ti de’concilii attribuiscono questa chiesa 
ora alla provincia delle Cicladi , ed ora 
all’Ellesponto. Il suo vescovo governava 
talvolta le chiese di Lesbo, di Egialea e 
di Proselene nel 451, e sì qualificava co- 
me metropolitana nel secolo XIV. Tra i 
suoi vescovi, Diodoro trovossi al concilio 
di Sardica; Anastasio fu deposto qual ne- 
storiano dal concilio d’ Efeso; Fiorenzo 
sottoscrisse a quello di Calcedonia, e due 
anni prima avea fatto il simile al brigan- 
daggio d’ Efeso; Giuseppe intervenne al 
concilio nel quale l'eresia de’ palemiti 
venne approvata sotto il patriarca Ca- 
listo. Oriens christianus t. 1, p. 949. 
L'isola pe'cattolici è sotto la giurisdizio- 
ne del patriarcato latino di Costantiuo- 
poli, ma gli abitanti sono quasi tutti gre- 
ci e mussulmabi, pochissimi essendo i cat- 
tolici. Tenedos, Teneden, è un titolo ve- 
scovile in partibus, dell’ eguale arcive- 
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scovato di Mitilene, che assegna la santa 
Sede. 

TENERIFE o TENERIFFA. Y. s. 
Cristororo DE Lacuna, sede vescovile go- 
vernata ancora dal suo1.°vescovo che ri- 
portai in quell'articolo. Pel concordato 
tra la s.Sede e la Spagna, che riprodussi 
in tale articolo, nel 1851 dal Papa Pio 
1X il vescovato fu unito a quello di Ca- 
narie, la quale sede però è altresì anco- 
ra governata dal suo antico e particola- 
re vescovo, mg." Bonaventura Codina di 
Girona della congregazione della Missio- 
ne, perchè il vescovo di s. Cristoforo o 
Tenerife fu dichiarato suo ausiliario, e si 
confermarono ambedue suffraganei del 
metropolitano di Siviglia. 

TENNESO o THENNESO, Thenne- 
sus. Sede vescovile della provincia Au- 
gustamnica 1."nell’Egitto, sotto il patriar- 
cato d'Alessandria e l’arcivescovato di Pe- 
lusio, eretta nel V secolo. I} vescovo E- 
none ricusò di sottoscrivere la condanna 
di Dioscoro nel concilio di Calcedonia. O- 
ricns chr. t. 2, p. 550. Tenneso, Then- 
nesen, è ora un titolo vescovile in par- 
tibus del simile arcivescovato di Pelusio, 
che si conferisce dal Papa. 

TENTYRA o TENTYRIS o DEN. 
DERA. Sede vescovile dell’ Egitto della 
2.° provincia di Tebaide o Tebe, nel pa- 
triarcato d'Alessandria, sotto la metropo- 
li di Tolemaide, eretta nel 1V secolo. Éra 
situata sulla sponda sinistra del Nilo, tra 
Abido e la piccola Diospoli, e se ne vee 
dono le notabili e belle rovine. Gli ara- 
bi la chiamano Dendera, cioè il borgo e- 
dificato presso i suoi avanzi, che ha una 
chiesa copta, ed è frequentato da’viaggia- 
tori che visitano le dette grandi rovine di 
Teotyra, le quali mostrano l’antica egi- 
ziana architettura in tutto il suo vero 
splendore. Fra’ monumenti il meglio con- 
servato è un tempio grande oblungo, il 
cui1.°portico ha 24 grandiose coloune co- 
perte di geroglifici e di pitture, come pu- 
rei capitelli; il 2.° portico è sostenuto da 
6 colonne: le muraglie e i soffitti dell’in- 
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terno sono tutti adorni di sculture in bas- 
sorilievo, con soggetti assai svariati e la 
cui fina esecuzione accurata prova l’ al- 
to grado a cui quesl’arte eva pervenuta 
presso gli egizi. Si osserva pure una por- 
ta altissima e magnifica, decorata in o- 
gui lato di bassorilievi. Nel soffitto d° u- 
na delle sale superiori, costruite sul ter- 
razzo del gran tempio,era posto il famo- 
so planisfero trasportato nel182 1nel mu- 
seo di Parigi, sul quale tanto scrissero i 
dotti, non essendo però d'accordo sulla 
data precisa della costruzione di sì curio- 
so monumento. Tentyra ebbe a vescovi, 
Pachime o Pachimo meleziano, Saprio- 
ne o Serapione contemporaneo di s. Pa- 
comio, Giovanni giacobita che trovossi 
all'assemblea de'vescovi tenuta nel1680 
al Cairo per ordine del visir, relativamen» 
te a Cirillo II patriarca de’ giacobiti. O- 
riens chr. t.2, p. 607. Tentyra, Tenty- 
ren, è al presente uo titolo vescovile în 
partibus, dell’eguale arcivescovato di To- 
lemaide , che si conferisce dalla s. Sede. 
TENTONARIA ManrrEpo, Cardina - 
le. De'conti di tal nome o di Tintiniano, 
nacque in Siena e professò la regola be- 
nedettina nel monastero di Mantova, ov- 
vero fu educato da fanciullo in quel ce- 
nobio oin Sens. Trovandosi in questa cit- 
ta Alessandro III, nel1163 lo creò car- 
dinule diacono di s. Giorgio in Velabro, 
nel 1172 passandolo all'ordine de’ pre- 
ti col titolo dis. Cecilia, e nel1 173 lo di- 
chiarò vescovo di Palestrina. Il Papa l’in- 
viò nel1 166 per legato, col cardinal Pie- 
tro di s. Maria in Aquiro, a Guglielmo 
Il re di Sicilia, per implorare soccorso al- 
la chiesa romana, contro gli attentati di 
Federico I imperatore che assediava Ro- 
ma. Compita lodevolmente tal commis- 
sione, Alessandro III lo destinò col car- 
clinal Ottone di s. Nicolò in Carcere nel- 
la Lombardia, per comporre alcune diffe 
renze che turbavano la quiete di quella 
provincia. Fu del numero de’7 cardinali 
che uel1 177 si trovarono presenti in Ve- 
nezia all’ abiura che Federico 1 fece del- 
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lo scisma ad Alessandro IIT. Mentre con 
questo Papa ne’principii del1178 si tro- 
vava in Anagai, morì eivi ebbe onore- 
vole sepoltura. 

TEOBALDO(s.) prete eremita.Discen- 
dente dalla famiglia de’conti di Champa- 
gne, e figlio del conte Arnoldo, nacque nel 
1017 a Provias nella Brie. Seppe da gio- 
vinetto guarentire il suo cuore dalla cor- 
ruzione del mondo, e leggendo le vite de’ 
Padri del deserto, si sentì tocco da que- 
gli esempi per modo, che si destò in lui 
un vivo desiderio d’imitarli, e di gusta- 
re le dolcezze della solitudine, conversan- 
do seozainterrompimento alcuno con Dio 
per mezzo dell’orazione e della contem- 
plazione. Suo padre procurò invano di 
trattenerlo, proponendogli nozze vauntag. 
giose e onorevoli cariche, commettendo- 
gli eziandio di comandare le truppe ch'e- 
gli mandava ia soccorso del suo parente 
Eudes II, contro l’imperatore Corrado II 
il Salico. Teobaldo rappresentò al padre 
il voto che avea fatto di abbagdonare il 
mondo, ed ottenne finalmente quanto con 
tanta istanza domandava. Recatosi quiu- 
di in Alemagna con uno de’ suoi amici 
per nome Galtero, si arrestarono nel bo- 
sco di Petingen nella Svevia, e vi costrus- 
sero delle cellette. Sapendo come gli an- 
tichi solitari occupavansi nel lavoro del- 
le mani, andarono nei vicini villaggi ad 
esercitare il mestiere di manovali, ed u- 
nironsi co famigli de’lavoratori, onde di. 
videre con essi le fatiche della loro pro» 


‘ fessione; e col profitto che ne ritraevano 


comperavano del pan bigio, ch'era tutto 
il loro nutrimento. La notte si ritirava- 
no nella foresta a cantarvi le lodi di Dio, 
e vi passavano molto tempo nell’eserci- 
zio della contemplazione. La santità del- 
la loro vita attrasse in breve su di essi gli 
sguardi della gente, e perciò divisarono 
di abbandonare quel luogo. Fecero dun- 
que uu pellegrinaggioa Compostella, e di- 
poi ne impresero un altro per Roma, an. 
dando sempre a piedi scalzi. Visitati lut- 
ti i luoghi di divozione ch’erano in Ita- 
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tefice Alessandro II, Bandinelli, nel 


1180, proibendo si venerasse per 
martire certo tale, che, stato ucciso 
ubbriaco, riceveva culto dal popolo. 
Quindi nella sua decretale, Audivi- 
mus, lib. III delle decretali di Bo- 
nifacio VITI, titolo 45 De relig. et 
veneral. sanct., disse non essere le- 
cito il venerarlo per santo pubbli- 
camente, senza l’autorità della ro- 
mana Chiesa, riserbando : alla sola 
‘Santa Sede il canonizzare, e beati- 
ficare. La prima canonizzazione do- 
po questa legge, fu celebrata da 
Lucio III , immediato successore di 
Alessandro III, in Segni, l’ anno 
1182. Canonizzò egli san Brunone, 
vescovo di quella città, morto nel 
1125. Non è poi a tacersi una ca- 
nonizzazione fatta nel Pontificato di 
Alessandro III, da uno degli anti- 
papi, che insorsero contro di lui. Il 
falso Pontefice Pasquale III, a’ 29 
dicembre 1165, canonizzò Carlo 
Magno, la qual canonizzazione non 
mai approvò la Chiesa, ma venne 
solamente da essa tollerata in guisa, 
che tutto al più si può considerare 
beatificato, come avvertì il Lamber- 
tini, De Serv. Dei Beatif. lib. I, 
pag. 9, num. 4, p. 47, seguendo 
la sentenza del Contelori, De Ca- 
nonizatione Sanctorum, cap. 2 num. 
2. Tuttavolta egli gode il titolo di 
santo in diverse chiese di Francia, 
Germania e Fiandra, comunque il 
suo nome non sia stato registrato 
nel martirologio romano. /. Bol- 
lando ad diem 28 januar. p. 374, 
l’annalista Spondano all’anno 874 
$ 5. Cristiano Guglielmo Francesco 
Walchio, nel 1750, stampò in Je- 
na la Storia Canonizationis Ca- 
roli M., che vuol esser letta con 
molta cautela. , 
Innocenzo III, nella bolla XXXI, 
Cum secundum, data a’ 3 aprile 
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1200, Bull. Rom. tom. II, par. I, 
pag. 99, della canonizzazione di s. 
Cunegonda imperatrice, morta nel 
1040, confermando il decretato da 
Alessandro III, dice, che al vero e 
legittimo successore di san Pietro, 
al romano Pontefice spetta profe- 
rire sì alto giudizio. Avverte poi il 
Lambertini , lib. Il, cap. 3, che il 


. primo regolare processo, fatto da un 


vescovo, per la canonizzazione d’ un 
servo di Dio, fu per san Raimon- 
do di Pennafort, morto nell’ anno 
1275. 

Passando a trattare della proce- 
dura tenuta dai Sommi Pontefici 
anticamente nel canonizzare, sino a 
quella d’oggidì, diremo, che troppo 
è nota sì a cattolici, come agli ete- 
rodossi, la severità del giudizio, con 
cui la sede Apostolica ha in ogni 
tempo proceduto alla canonizzazione 
de’ santi, e la sua grande cautela 
nell’ esame de’miracoli, che vengono 
proposti. Ben è nota la confessione 
di quel gentiluomo inglese prote- 
stante, per non dire d'altri, il 
quale essendo in Roma da un pre- 
lato suo amico, gli fu dato a leg- 
gere un processo verbale, contenente 
la prova di molti miracoli. Dopo 
averlo letto con molta attenzione, 
disse nel restituirlo » Se tutti i mi- 
» racoli, che si passano dalla Chiesa 
» romana, avessero delle prove così 
s» evidenti, come questi, noi non 
» avremmo alcuna difficoltà a soscri- 
» vervi. Ebbene rispose il prelato, 
» di tutti questi miracoli, che vi 
s paiono sì avverati, non ne fi 
» ammesso pur uno dalla congre- 
» gazione de’ Riti, perchè non li ha 
» creduti bastantemente provati. ” 
Il protestante meravigliato di tale 
risposta, confessò, che soltanto per 
una cieca prevenzione puossi com- 
battere la canonizzazione dei santi, 
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lia, scelsero per dimora un-luogo deser- 
to, detto Salonigo, presso Vicenza, e fab- 
bricarono ciascuno una celletta in vici- 
nanza ad una vecchia cappella. Quivi l’e- 
sercizio dell’orazione era la continua lo- 
ro occupazione; ma dopo due anni Dio 
chiamò a se Goltero. Teobaldo raddop- 
più il fervore de’suoi esercizi. Non vivea 
che di acqua, pane, avena e radici; anzi 
giunse a torsi ben anco l’ uso del pane. 
Non si tolse mai di dosso il cilicio; un ta- 
volato gli serviva di letto, e negli ultimi 
5 anni di sua vita non dormiva più che 
seduto sopra una panca. Îl vescovo di Vi- 
cenza, conosciute le sue eminenti virtù, 
lo ordinò sacerdote; indi molte pie per- 
sone lo presero a direttore delle loro co- 
scienze. I di lui genitori, avendone avu- 
la contezza, si recarono a visitarlo, e ne 
restarono tanto commossi, che risolsero 
di consagrarsi del tutto anch'essi a Dio. 
ll conte Arnoldo fu richiamato in Brie 
pe'suoi affari; ma prima di partire accor- 
dò a Gisla sua moglie la permissione di 
finire i suoi giorni appresso il figlio, che 
le fece costruire una celletta poco lungi 
dalla sua, e s’incaricò della cura d’infor- 
marla alla pratica della perfezione. Non 
andò molto che il santo fu colto da do- 
lorosa malattia, e sentendo avvicinarsi 
l'estrema sua ora, mandò per Pietro ab- 
bate di Vangadizza dell'ordine di Camal- 
oli, che gli avea un anno prima dato l’a- 
bito religioso : a lui raccomandò la wa- 
dre e i discepoli ; indi ricevuto il s. Viati- 
co, morìa'30 giugno1066, in età di qua- 
si 33 anni (così trovo nella traduzione 
italiana dell’opera del p. Butler; ma de- 
V' esservi errore di date, essendovi delto 
che Teobaldo nacque nel1017, come ho 
riportato di sopra), e dopo aver passato 
12 anni nel deserto di Salonigo. Le sue 
reliquie furono portete nella chiesa che 
apparteneva alla badia di s. Colombo di 
Sens, poscia trasferite in una cappella vi- 
cina ad Auxerre, che porta il nome di s. 
- Teobaldo del bosco. Questo servo di Dio 
fu vel 1175 canonizzato da Papa Ales- 
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sandro III, e celebrasi la sua festa il1.° di 
luglio. ] 

TEOBALDO (s.), abbate. Nacque nel 
castello di Marly, e fu perle sue virtù il 
più celebre ornamento del nobile casato 
di Montmorency. Educato analogamen- 
te alla sua nascita, il di lui padre Boc- 
cardo di Montmorency lo impiegò nelle 
armi. Fino da giovinetto concepì abbor- 
rimento perle cose mondane, e tenera di- 
vozione alla ss. Vergine. Egli spendeva 
molto tempo nell’orazione,e recavasi spes- 
so a visitare la badia di Portoreale, fon- 
data nel 1204 da Metteo di Montmo- 
rency, e con molta liberalità dotata da 
suo padre, che fu slimalo suo secondo 


| fondatore. Disgustato ognor più del se- 


colo, entrò nell’ abbazia di Vaux di Cer- 
ney dell’ordine cisterciense, nella dioce- 
si di Parigi, e vi prese l'abito monasti- 
co nel 1220. Per le sue specchiale vir- 
tù fu eletto abbate nel 1234, e governò 
con saviezza e carità, inspirando col pro» 
prio esempio ne'suoi fratelli l’amore del- 
la povertà, del silenzio, dell’orazione e di 
tutte le altre virtù religiose. S. Luigi 1X 
re di Francia, il celebre Guglielmo ve- 
scovo di Parigi e molti altri illustri per- 
sonaggi l’'ebbero in grande estimazione; 
e per la fama che si meritò col suo go- 
verno gli fu confidata la superiorità ge- 
nerale sulle abbazie di Portoreale, dei 
Campi, di Tresor nel Vessino, di Breuil- 
Benoit nella diocesi di Evreux.La Francia 
attribuì alle sue orazioni la fecondità della 
regina Margherita moglie di s. Luigi IX. 
Morì santamente agli 8 dicembre1247; 
ma è onoralo agli è luglio a Vaux di Cer- 
nay, ove si va a visilere le sua arca nelle 
feste della Pentecoste. Nelle altre chiese 
si celebra la sun festa a’g dello stesso mese. 
TEOBALDO, Cardinale. Sì trova 
soltoscritto vescovo di Velletri, nella bol- 
la spedita nel gg6 da Gregorio V a fa- 
vore del monastero di s.Salvetore diMon- 
te Amiato nel territorio di Siena. Inter- 
vepne al sinodo celebrato in Laterano da 
Benedetto V]Il, soltoscrisse un decreto 
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diGuglielmoabbate dis. Benignodi Frut- 
tuaria, e alla bolla di Giovanni XIX nel 
1026 perla chiesa di Selva Candida, mo- 
rendo nel 1046. 

TEOBALDO, Cardinale. Vescovo di 
Albano, si trovò presente al sinodo cele- 
brato da Giovanni XIX nel 1026 per 
la chiesa di Selva Candida, esottoscrisse 
il concilio romano di Benedetto IX nel 
1037 per la causa d'Andrea di Perugia, 
e ad altro convocato nel1044 in favore 
d’Ursone patriarca di Grado. 

TEOBALDO o TEBALDO, Cardi- 
nale. Romano della famiglia Boccapeco- 
ra o Boccadipecora, fu dal Papa Pasqua- 
le JI, che regnò dal109g al1118, crea- 
to cardinale prete di s. Anastasia, e suc- 
cessi vamente contribuì all'elezione di Ge- 
lasio Il e Calisto Il. Nel1124 per morte 
del 2.°, e malgrado la sua renitenza, che 
rimarcai a Rimunzia, fu eletto Papa col 
nome di Celestino Il (ed è perciò che al- 
l'articolo di rinvio Boccarecona, invece 
di Vedi Teobaldo, per abbaglio dissi Ce- 
lestino II, e qui mi correggo), nella cap- 
pella di s. Pancrazio in Laterano; ma nel- 
l’istesso giorno ne fece spontanea e gene- 
rosaRinunzia,a fine di evitare uno scisma 
che già suscilavasi nella Chiesa di Dio, è 
poteva avere funeste conseguenze. Dap- 
poiché, non essendo piaciuta la sua ele- 
zione a Leone Frangipane e suoi fauto- 
ri e aderenti, essi tumultuariamente e- 
lessero invece il cardinal Lamberto di Fa- 
gnano Scannabecchi vescovo d'Ostia.Non 
soffrì però Lamberto di ritenere il ponti- 
ficato con elezione cotantoirregolare e il- 
legittima, ed avendo veduto con quanta 
mirabile e prudente generosità erasi di- 
portato Teobaldo pel zelo della pace di 
s. Chiesa, egli pure dopo 7 giorni depa- 
se volontariamente il pontificato, a cui 
in seguito rimase canonicamente restitui- 
to col nome d'Onorio T7 (V.), per virtà 
di Teobaldo. ll Rinaldi all'anno1124 ri- 
porta i particolari di questi segri comi- 
zi, e dice che ‘Teobaldo dopo l’ elezione 
fu vestito della pontificia cappa rossa, 


TEO 
chiamandolo i sagri elettori Celestino, 
come mandato dal cielo. A fronte della 
virtuosa ripugnanza di Teobaldo, si co- 
minciò a cantare con molta allegrezza il 
Te Deum (V.), ma non erasi detta la 
metà, quando il Frangipane, che chiama 
Roberto, verti fecit in luctum citharam, 
col promuovere co’suoi aderenti al pon- 
tificato Onorio 11. Rinaldi loda la virtù 
di ‘Teobaldo, che canonicamente eletto 
non voleva accettare, e poi docile subito si 
dimise; ma che Onorio Il con acconsentire 
alla propria esaltazione, contrasse perciò 
una brutta macchia. Vogliono alcuni sto- 
rici, che questa famiglia Boccapecora sia 
la stessa della Boccapaduli antica e nobilis. 


‘8ima romana, e che comune fu con essa 


lo stemma. Si può vedere il Bicci nell’e- 
ruditissima Novzia della famiglia Boc- 
capadali, p. 10. Il cardinal Teubaldo si 
trovò nel: 130 anche a'sagri comizi d'In- 
nocenzo Il, indi la morte lo rapì a questo 
mondo. 

TEOBALDO, Cardinale. Chiamato 
pure Tibaldo e'Teutone, fu creato cardi. 
nale da Pasquale II, che governò la Chie- 
sa dal1099 al1118, dell’ordine presbite- 
rale e col titolo de’ss. Gio. e Paolo, e con 
lui intervenne qual giudice al concilio di 
Guastalla nel: 106, e confermò con giu- 
ramento quanto il Papa avea fatto per 
l’Investiture ecclesiastiche mentre era te- 
nuto prigioneda Enrico V,che poi abrogò 
nel concilio di Laterano, siccome accorda: 
to con aperta violenza. Quantunque non 
si trovò presente all’elezione di Calisto Il 
seguita in Clugny,non mancò di prestarti 
il proprio consenso. Il suo nome con quello 
del precedente cardinale si trova în una 
bolla spedita nel1 123daCalisto Ila favore 
della chiesa di Genova, come eziandio tra 
gli elettori di Gelasio Il e Quorio Il. S'i 
guora il tempo di sua morte, ma no0! 
luogo della sepoltura, che fu nella detta 
sua titolare. H Crescenzi nella Coron4 
della nobiltà d’Italia, fa questo cardi. 
nale dell’antica e nobilissima romana pro” 
sspia de’ Crescenzi. 
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TEOBALDO, Cardinale. Fu creato 


nel: 122 0 nel1123 da Calisto Il dell’or- 
dine de’preti e col titolo di s. Prassede, 
né altro si sa di lui, nulla dicendone il 
Davanzati nel suo libro, Notizie della 
basilica di s. Prassede. 
TEOBALDO, Cardinale. Sorù i na- 
tali nelle Gallie, ove abbracciò l'istituto 
di s. Benedetto, nella congregazione de’ 
‘ cisterciensi o de’ cluniacensi. Divenuto 
priore del monastero de'ss. Crispino e Cri- 
spiniano nella diocesi di Soissons, dipoi 
ne fu eletto abbete, donde passò all’ab- 
bazia di s. Basolo della diocesi di Reims. 
Indi per commissione del re di Francia 
presiede al governo del celebre monaste- 
ro Floriacense, e poi a quello di s. Lu- 
ciano di Beauvais, e finalmente abbate di 
Clugny. Alessandro Ill verso il1170 lo 
creò cardinale prete di s. Croce in Geru- 
salemme, e poi lo mandò legato a Spa- 
latro (Y.). Da Lucio 1II prima del1 183 
fu fatto vescovo d’Ostia, e fu pure lega- 
to di Germania, nella quale occasione tro- 
vandosi in Austria consagrò solennemen- 
te la chiesa di s.Croce de’cisterciensi. Ap- 
pose il proprio nome alle bolle d' Ales- 
sandro Iii, Urbano III, Gregorio VIII e 
Clemente II. Terminò nel 1188 la sua 
mortale carriera in Roma, e fu sepolto 
nella basilica di s. Paolo, col solo nome 
e titolo cardinalizio sulla lapide sepolcra- 
le, presso i gradini dell’altare maggiore. 
‘TEODARDO(s.), vescovo di Narbona. 
Nato da nobili genitori nel territorio di 
Tolosa, fu educato negli studi delle scien- 
ze umane ed ecclesiastiche. Manifestò la 
sua abilità in una conferenza ch’ebbe co- 
gli ebrei, i quali si lagnavano della con- 
dotta del vescovo di Tolosaa loro riguar- 
do. Avendo in essa Sigebodo vescovo di 
Narbona ammirato la virtù e il sapere di 
Teadardo, lo condusse seco, e lo fece ar- 
cidiacono della sua chiesa. Meritatasi la 
stima e la venerazione di tutti per la sua 
dolcezza, modestia e pietà, fu ordinato sa- 
cerdote; e dopo la morte di Sigebodo ven- 
ne eletto a succedergli, e consograto ve- 
VOL. LXXIV. 
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scovo a’ 15 agosto 885. Questa dignità 
aggiunse nuovo lustro alle sue virtù; ma 
le fatiche ch'egli sostenne, unite alle mor- 
tificazioni della penitenza, guastarono no- 
tabilmente la sua salute, sicchè si trovò 
io istato di languore negli ultimi tre an- 
ni della sua vita. Moria Mont-Oriol, det- 
to poi Moatalbano, ov erasi trasferito 
per respirare l’aria nativa; e fu sepolto 
nella chiesa del monastero di s. Martino, 
fondato da'suoi antenati, e che prese po- 
scia il di lui nome. S. Teodardo è patro- 
no di Montalbano, e se ne celebra la fe- 
sta il 1.° di maggio. 

TEODINO, Cardinale. Tedesco e 
canonico regolare del ss. Salvatore o di 
8. Maria del Reno; attesa la fama di sue 
virtù e profondo sapere, da lanocenzo II 
nel dicembre1 134 o 1135 fu creato car- 
dinale vescovo di Porto e Selva Candi- 
da, e nel1138 legato della s. Sede in Ger- 
mania. Si trovò presente in Cobientz al- 
l'elezione di Corrado Ill imperatore, che 
consagrò in re de’'romani e solennemen- 
te gl’impose il reale diadema in Aquis- 
grana, in luogo dell'arcivescovo di Lolo- 
mie, che eletto di recente non avea anco- 
ra conseguito il pallio. Eugenio III nel 
1145 l’inviò legato col cardinal Giulio 
Bellagio nella Soria, dove seguì l'impe- 
ratore al congresso di Tolemaide, a cui si 
trovarono i re di Francia e di Gerusalem- 
me, ed altri principi cristiani, oltre una 
quantità prodigiosa di vescovi, e nel qua- 
le si trattò dell’assedio di Damasco che 
poi sortì infelice esito. Intervenne a’co- 
mizi di Celestino II, Lucio II, Eugenio III 
e Anastasio IV, alle bolle de'quali pose 
la sua soscrizione. Alla fine dopo tante 
fatiche sostenute in vantaggio della Sede 
apostolica, trovò il suo riposo nella tom- 
ba nel1153. 

TEODINO, Cardinale. Monaco cas- 
sinese, per le preclave ed esimie doti di- 
cui andava adorno, fu di unanime sen- 
timento de’ monaci sostituito nel 1165 
nella carica di abbate a Rainaldo, nell’in- 
signe monastero di Monte Cassino, c nel- 
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l’istesso anno Alessandro IT in Sens lo 
creò cardinale prete nelle tempora di di. 
cembre. Goveruò l'abbazia appena 7 me- 
si, ne’ quali le ricuperò parecchi predi e 
fondi che le appartenevano,con gran van. 
taggio del cenobio e lode del suo nome. 
Se non che un fiero contagio, che deso- 
laval’Italia,lo ridusse alla tomba inMon- 
te Cassino nel1166 circa il mese di lu- 
glio, con breve cardinalato. 

TEODINO o TEODEVINO, Car- 
dinale. V. Arti Tropiso, 

TEODOLFO(s.),abbate di Monte d’O- 
ropressoReims. Uscito da un’illustre fami- 
glia della2."Aquitania,abbandondil mon- 
do sul fiore degli anni, e ritirossi a Monte 
d’Oro,per vivere co’ discepoli del s. abbate 
Teodorico. Quivi si occupò per 22 anni 
nei penosi lavori della campagna, e dopo 
la morte del successore di s. Teodorico, 
l'arcivescovo di Reims, ad istanza de’ no- 
naci, lo creò abbate, e lo elevò eziandio 
al sacerdozio.Teodolfo governò i suvi re- 
ligiosi con saggia fermezza,temperata dal- 
le più dolci maniere, sopportando pazien- 
temeote i disastri che gli sopravvenuero, 
e praticando grandi austerità. Fabbricò 
nel vicinato dell'abbazia la chiesa di s. Ila- 
rio, e morì verso l'anno 590, in età assai 
avanzata. Le sue reliquie si custodiscono 
ancora nell'abbazia di s. Teodorico, ed è 
onorato il 1.° di maggio. 

TEODOLI o THEODOLI Atserto, 
Cardinale. Dell'antica e nobile famiglia 
de’ marchesi, originaria di Forlì, al quale 
articolo e altrove ne parlai pel bel nove- 
ro degl'illustri vescovi, prelati e altri per- 
sonaggi che in essa fiorirono, e la quale 
si stabilì poi in Roma, ove ancora esiste 
nel proprio palazzo sul Corso. Alberto me- 
ritò che Onorio II nelle tempora del di- 
cembre1 127, lo creasse cardinale diaco- 
uo di s. Teudoro alla Suburra. Nel fiero 

-scisma insorto nel: 130 conto lunocen- 
zo Il, 0 questi fedelmente restò ubbidien- 
te, dopo aver coutribuito col proprio vo- 
tu alla sua canonica elezione. A ppose la 
sua soscrizione ad una bolla che detto Pa- 
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pa spedì nel 1135 a favore della chiesa 
d'AgdenelleGallie,ed altro nonsi sa di lui. 
| 'TEODOLI Garcon:o, Cardinale.Oc- 
nato delle più belle virtù e decoro della 
sua patria Forlì, dal celebre Innocenzo 
III fu creato cardinale prete di s. Ana- 
stasia nel1212 ovvero uel1213.Papa O- 
norio Ill, al cui concla ve era intervenu- 
to,lo deputò giudice in una causa che ver- 
tera tra la città di Ravenna e la chiesa 
di s. Lorenzo io Lucina da una parte, e 
tra il rettore della parrocchia di s. Sal- 
vatore delle Coppelle per l’altra. Lo stes- 
so Onorio Ill lo fece legato della proviu- 
cia di Campagna, nell'esercizio della qua- 
le legazione lasciò la vita in Avagni, nel 
pontificato di detto Papa. Il Ciacconio si 
contraddice, facendolo presente nel 1227 
all'elezione di Gregorio 1X,edin un mss. 
della chiesa di Catania si vede registra- 
to il giorno e il mese della morte del car- 
dinale, ma senza l’anno. [Inoltre nel Ciac- 
conio riportandosi le bolle di Onorio III, 
si vedono quellesottoscritte dal cardmale. 

TEODOLI Mariro, Cardinale. Nobi- 
le romano de’marchesi dis. Vito, nell’ab- 
bazia di Subiaco (V.), di egregie doti fur- 
nito, per l’esperienza delle cose cospicuo 
edeccellente,dopoaverapplicato sino dal - 
l'adolescenza allo studio della giurispru- 
denza, fatto abbreviatore apostolico di 
parco maggiore, e poi governatore di Ter- 
ni, comprò secondo l’uso di que’tempi un 
chiericato dicamera, ed otteune dal Papa 
la presidenza dell’annona con plauso di 
tutta Roma, e poi la carica di uditore della 
stessa camera. În tempo di queste magi- 
strature ebbe occasione di mostrare non 
meno i suoi talenti, che l’incorrotta sua 
integrità, congiunta a singolar cortesia, 
per cuiammetteva indistiatamente all’u- 
dienza qualunque persona, facendo sen - 
z'alcuo riguardo pronta giuslizia al pic- 
colo, egualmente che al grande. Per tan- 
te e sì rare prerogative, essendusi meri - 
lato l'ammirazione e gli encomi di tutta 
Roma, Urbano VIII a'13 luglio1643 lo 
creò cardinale prete di s. Alessio, e in as- 
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senza del cardinal Bichi fu sostituito a 
trattare presso la s. Sede gli affari della 
corona di Francia, a cui il cardinale era 
sonmamenteaddetto. Dopo aver grande- 
mente favorito uel1644 l’elezione d’In- 
uocenzo X, con rimuovere col marchese 
suo fratello l'Esclusiva (V.)di Francia, 
il Papa lo promosse subito al vescovato 
d'Imola, chie fu costretto a motivo di sa- 
lute a rinuoziare nel 1646 poco dopo uu 
anno. Ed in fatti deteriorata la sua sani- 
ta per male sottile, una lenta febbre l’in- 
volò da questo mondo in Roma nel 1650, 
inentre era nella robusta età di 40 avui 
non compili, e fu sepolto nella sua chie- 
sa titolare senza alcuna memoria fune- 
bre, ma compianto. In s. Vito, feudo di 
sua illustre famiglia, edificò la chiesa e 
convento de'carmelitani, aprì e fortificò 
il borgo. 

TEODORA (s.), vergine e martire.Era 
ili una assai buona famiglia della città di 
Alessandria,e professando la religione cri - 
stiana imeatre infieriva la persecuzione di 
Diocleziano, fu tratta innanzi il prefetto 
Eustrazio Procolo, il quale dopo averla 
inutilmente spinta a sagrificare agl’idoli, 
comandò che in pena di sua disubbidien- 
za fosse condotta in un bordello. Una frot- 
ta di dissoluti accorsero alla casa, riguar- 
dando que»ta inuocente bellezza come u- 
na preda che non poteva fuggire dalle lu- 
ro mani; ma Gesù Cristo che vegliava la 
sua sposa fedele, mandolle uno de’ suoi 
servi per liberarla. Evavi fra’cristiani d’A- 
lessandria un giovinetto per nome Di- 
dimo, pieno di zelo per la gloria di Dio. 
Acceso dal desiderio di sottrarre la santa 
vergine da sì grande pericolo, vestissi da 
soldato ed entrò nel luogo ov’ ella era. 
Teodora, vedeadolo approssimarsi a lei, 
fuggiva; ma Didimo la rassicurò dicendo- 
le essersi così travestito per istrapparla du 
quel luogo; quiadi la persuase dì cambia- 
re le proprie vesti collesue, ed uscire. lu- 
formato il prefetto della fuga di Teodo- 
ra, fece condurre dinanzi a se Didimo, il 
quale aveado dichiarato di essere cristia- 
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no, e rifiutato di sagrificare, fu condan- 
nato ad essere decapitato. S. Ambrogio, 
il quale narra l'istoria di Teodora, dice 
ch'ella corse al luogo iu cui giustizia vasi 
Didimo, e volle morire in sua vece. Egli 
fa una bellissima dipintura della pia con- 
tesa che v'ebbe tra loro. Furono ambe- 
due deoapitati, secondo il loro desiderio; 
ma Didimo fuil primo ad ottenere la pal- 
ma del sospirato martirio. Egli è anno- 
verato fra quelli che soffrirono sotto Dio- 
cleziano ad Alessandria nel 304. Questi 
due santi sono nominati nel martirologio 
romano sotto il giorno 28 di aprile. 

TEODORA (s.), imperatrice. Moglie 
dell'imperatore ‘Teofilo , duvette molto 
soffrire per l'indole brutale di suo mari- 
to; macolla sua dolcezza e pazieuza le ven- 
ne fatto di rendergliela più mansueta. Do- 
po la di lui morte, governò assai savia- 
mente l’impero,come reggente,durante la 
minorità del figlioMichele II l' Ubbriaco, 
ed ebbe la gloria di estirpare interamente 
l'eresia degl’ Zconoclasti, avendo sempre 
protetto i difeusori delle sagre Immagini. 
Esiliata in appresso dal proprio suo fi- 
glio, e dall’empio Bardas suo zio, entrò 
in un monastero, ove morì l'anuo 867, 
avendo dato l’ esempio di tutte le virtù 
nel corso degli ultimi 8 auui della sua vi- 
ta. I greci l’annoverano fra'santi il dii € 
febbraio, ed è pur nominata nel menolo- 
gio dell'imperatore Basilio, nei Menei e 
negli altri calendari greci. 

TEODORETO (s.), prete e mastire. 
Eva incaricato di custodirei vasi sagri dei 
cattolici in Antiochia, allorché Giuliano, 
zio dell’ imperatore di questo nome, ed 
spostata come lui, conte o governatore 
d'Oriente,per impadronirsi più facilmen- 
te de’tesori delle chiese cattoliche, pubbli- 
cò un editto con cui bandiva tutti gli ec- 
clesiastici dalla città. Teodoveto, che du- 
rante il regno dell’imperatore Costanzo 
avea mostrato grandissimo zelo per la di- 
struzione degl’idoli, e edificato deile chie - 
se è clegli oratorii sulle tombe de'inarti- 
ri, nou volle abbandouare coloro che gli 
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erano stati affidati, e continuò à raduna - 
rei fedeli per istruirli e per offrire il san- 
to sagrifizio. Il conte Giuliano lo fece ar- 
restare, e lo rimproverò di avere atterra- 
to le statue degli dei, e fabbricato delle 
chiese sotto il regno precedente. Teodo- 
reto confermando il fatto, rinfaccid a Giu- 
liano d’essersi reso colpevole della più rea 
apostasia, abbandonando il culto del ve- 
ro Dio. Il conte pertanto ordinò che fos- 
se battuto sotto la pianta de'piedi e per- 
cosso nel volto; poi lo fece attaccare a 4 
pali, e tirargli le gambe e le braccia cou 
funi e carrucole, dimodoché le sue ossa 
furono tutte slogate. Giuliano frattanto 
lo motteggiava, ma il santo martire esor- 
tavalo a rientrare in se stesso, e rendere 
gloria a Dio e a Gesù Cristo figlio di lui. 
Fattolo distendere sull’eculeo, comandò 
che ‘fossero recate delle fiaccole per bru- 
ciargli i fianchi, e mentre i carnefici ciò 
eseguivano caddero rovesciati per terra. 
Il conte stesso restò spaventato, ma ri- 
prendendo la sua indole crudele ordinò 
a'carnefici di ricominciare a tormentare 
il santo. Ricusandosi essi di obbedire, di- 
cendo che aveano veduto degli angeli a 
parlare con Teodoreto, li fece gettare in 
mave. Finalmente, non potendo più fre- 
nare il suo furore, condannò Teodoreto 
ad essere decapitato, e la sentenza fu e- 
seguita nel 362. Questo santo martire è 
nominato Teodoro o Teodorico in alcu- 
ni luoghi; ma il suo vero nome è Teodo- 
‘reto. Celebrasi la sua memoria il 23 di 
ottobre. 

TEODORIADE. Provincia ecclesia- 
stica della diocesi d’Antiochia, che l'im» 
peratore Giustiniano | formò con alcune 
sedi vescovili staccate dalla 1." e dalla 2.° 
Siria, e da lui nominata Teodoriade in 
onore di sua madre Teodora. Le venne 
assegnata per metropoli Laodicea (V.), 
senza pregiudizio però de'diritti che il pa- 
triarca d’Antiochia, del quale riparlai a 
. Sirra, avea su quella chiesa. Oriens cher. 
t. 2, p. 25, in /nd,. 

TEODORICO (s.), abbate di Monte 
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d'Oro presso Reims. Nato nel territorio 
di Reims, per buona ventura s. Remigio 
si prese la cura d’istruirlo e d'informar- 
lo alla pietà, mentre il di lui padre Mar- 
cardo, uomo malvagio, non avrebbegli 
dato che tristi esempi. Avendogli i suoi 
genitori fatto prender moglie, egli propo- 
se alla sposa di vivere iu istato verginale, 
e l'ottenne. Poscia abbracciò lo stato mo- 
nastico, e fu superiore dell'abbazia che s. 
Remigio avea fondata sul moute d'Oro 
presso Reims. Quel santo vescovo lo in- 
nalzò al sacerdozio, e lo adoperò con mol- 
to frutto nella predicazione; laonde con- 
vertì molti peccatori, tra'quali il proprio 
padre,che menò dipoi vita penitente sot- 
to la di lui condotta. L'opinione più co- 
mune si è, ch'egli morisse il:.°di luglio 
del 533, ed in tal giorno è nominato nel 
martirologio romano , nel Breviario di 
Soissons stampato nel1742, e in quello di 
Reims del1759. Le sue reliquie, che per 
la paura dei normanniinvasori erano sta- 
te interrate, furono scoperte nel 976, e 
sono tuttora eustodite in una cassa d'ar- 
ento, 

TEODORICO (s.); vescovo d’Orleans. 
Sort illustri natali a Chateau-Thierri, e 
fa educato a Sens nel monastero di s.Pie- 
tro il Vivo, di cui era abbate Rainardo 
suo parente.Il re Roberto I, che conobbe 
il suo merito e le sue virtù, lo fece veni- 
re alla corte, l'onorò della sua canfiden- 
za, e poi lo nominò alla sede d'Orleans. 
Ebbe de’contravi, che misero in campo 
delle calunnie per frastornare la sua ele- 
zione; ma non fu difficile a Teodorico pro- 
vare la propria innocenta, onde fu con- 
sagrato vescovo. Afilitto da malattie per 
tutto il resto della sua vita, non rimase 
però mai dall’adlempiere con ogni esat- 
tezza i doveri tutti di buon pastore. Vi- 
sitava spesso il monastero di s. Pietro il 
Vivo, per intrattenervisi in fervoroso rac» 
coglimento. Avendogli in appresso Dio 
fatto conoseere l’ avvicinamento del suo 
fine, disegnò di fare un pellegrinaggio a 
Roma per meglio prepararsi alla morte; 
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ma giunto a Tonnerre, cadde malato, ed 
ivi morì a'27 gennaio 1022. Fu sepolto 
in quella città, e la sua tomba, ch'era nel- 
la chiesa di s. Michele, divenne celebre 
pei miracoli che Dio operò a sua inter- 
cessione. ll 27 gennaio celebrasi la sua 
festa. 

TEODORICO Aantipapa. 7. Antipa- 
Pa XXV, edi vol. XI, p.39, XXVIII, 
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3 TEODORICO, Cardinale. Nato in 
Treveri e chiamato ancora Diettrico e 
Dietelmo, per l’egregie sue doti non me- 
no di spirito che di corpo, Urbano Il del 
1088 lo creò cardinale prete de’ss. Gio. 
e Paolo. Da Pasquale Il fu destinato alla 
legazione di Germania e Ungheria, in cui 
persuase a’ principi di quelle provincie 
di lasciare libera l'elezione degli abbati e 
de’ vescovi. Riconciliati quindi i popoli 
della Sassonia colla chiesa romana, fu il 
1.° di tutti a promulgare i decreti e l’a- 
natema fulminato dal Papa cootro l’im- 
peratore EnricoV.Intervenne al congres- 
so di Colonia, e indusse i vescovi a sot- 
toscrivere le leggi emanate dalla s. Sede 
contro i simoniaci e i concubinari, ed ivi 
finì gloriosamente i suoi giorni neli118 
non molto inoltrato nell’età, ed ebbe in 
quella chiesa onorevole sepoltura. 
TEODORIO, Theodorium. Sede ve- 
scovile della provincia di Rodope, nell’e- 
sarcato di Tracia,sotto la metropoli di'Tra- 
ianopoli, eretta nell'VIII secolo, e chia- 
mata pure Perbereume Prisdiana.Ilsuo 
vescovo Basilio assistè al VII concilio ge- 
nerale. Oriens chr. t.1, p.1209. 
TEODORO (s.), martire ad Amasea, 
soprannominato Zirone, ossia soldato no- 
vello. Nacque in Siria o in Armenia, ed 
era ancor giovine, e di receate aggregato 
nell’armata romana,quando soffri il mar- 
tirio.Trovavasi ad Amasea nel Ponto col- 
la sua legione, poco dopo la pubblicazio- 
ne degli editti di Massimiano Galerio e 
Massimino contro i cristiani. ]l giovine 
soldato, lungi da voler nascondere la sua 
fede, la confessò generosamente diuanzi 
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il governatore della provincia. Avendo- 
gli i giudici dato tempo per deliberare, 
ebbe il coraggio di appiccare il fuoco al 
tempio di Cibele, ch'era nel mezzo della 
città, e lo ridusse in cenere, onde convin- 
cerli della ferma sua costanza nella fede. 
Per il che, dopo vari supplizi, venne con- 
dannato ad essere bruciato vivo, come fu 
eseguito correndo l'anno 306. L'opinio- 
ne più probabile è che-abbia consumato 
il suo martirio a'17 di febbraio, giorno 
in cui è onorato da’greci e da’moscoviti; 
ma i latini fanno la sua festa a'g di no- 
vembre. Il di lui corpo, che i cristiani po- 
teronotrardalle fiamme, fu portato aBrin- 
disi nel XII secolo, e vié custodito, fuo- 
ri del capo, ch'è a Gaeta. Vi è in Roma 
una chiesa dedicata in suo onore, già dia- 
conia cardinalizia, la quale era in origi- 
ne tempio di Romolo. 

TEODORO p'Eractra (s.), martire, 
soprannominato Stratélate, cioè genera- 
le d'armata, perché era generale degli e- 
serciti di Licinio, e governatore del pae- 
se de'Mariandini, la cui capitale era E- 
raclea delPonto.Risiedeva ordinariameu- 
te in quella città, ed ivi gli fa mozzata . 
la testa per ordine di Licinio, non aven- 
do volato rionegare la fede cristiana. Il 
suo martirio avvennea’7febbraio del3 19, 
secondo i Menei e i Menologi de’greci. A- 
vendo il santo martire domandato d’es- 
sere deposto nella tomba de’suoi maggio- 
ri, venne il suo corpo portato ad Euchai- 
ta, lungi una giornata da Amasea metro- 
poli del Ponto. La città d'Euchaita diven- 
ne sì famosa pe’ miracoli da Dio operati 
all’urna del santo, che fu mutato il suo 
nome in quello di Teodoropoli. L'impe- 
ratore Giovanni I, soprannominato Zi- 
misce, per una vittoria riportata sopra i 
saraceni l’anno 970, fece riedificare con 
gran magnificenza la chiesa d'Euchaita, 
dove eransi deposte le reliquie di s. Teo- 
doro. La repubblica di Venezia professa- 
va peresso singolare venerazione, essen- 
do ilr.°protettore della chiesa di s. Mar- 
co, avanti che vi fosse trasportato il cor- 
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Venezia , sopra una delle monumentali 
colonne, che stanno nella piazzetta di s. 
Marco, la statua dis. Teodoro d’Eracles; 
e le di lui reliquie si conservano nella chie- 
sa del ss. Salvatore, in cui furovo lraspor- 
tate da Costantinopoli nel1260 da Mar- 
co Dandolo, che le ebbe da Jacopo Dan- 
dolo generale delle galee della repubbli- 
ca veneta, ilqualeaveale trovate nel1259 
a Mesembria, città arcivescovile della Ro- 
mania. — 

TEODORO (s.), abbate di Tabenna. 
Nacque nell’alta Tebaide circa il 314, da 
ragguardevoli genitori. In età di 12 an- 
ni circa risolvette di consagrarsi intiera- 
mentea Dio, e passati due anni presso sua 
madre, donna di somma pietà, in rigo- 
rosi digiuni ed assidue orazioni per im- 
plorare la grazia d’essere sempre fedele 
alla sua vocazione, segregossi dal mondo, 
e andò a finire la sua educazione in un 
monastero della diocesi di Letopoli. A- 
vendo inteso parlare della vita esempla- 
re di s.Pacomio, si ritirò poscia a Taben- 
na,e si distinse fra que'santi monaci colsuo 
grandissimo zelo nel rendersi viemmag- 
giormente perfetto. Non avea ancora 25 
unni allorché s. Pacomio lo prese per com- 
pagno nella visita che faceva de’suoi mo- 
uasteri,e 5 anni dopo gli comandò di ap- 
parecchiarsi a ricevere il sacerdozio. Gli 
commise poscia il governo del monaste- 
‘ro di Tabenna, e andò a rinchiudersi in 
quello di Pabau. Essendo s. Pacomio ca- 
duto malato, i monaci di Tabenna obbli- 
garono Teodoro a promettere che avreb- 
be accettato la carica di governatore del- 
la congregazione, nel caso che il s. abba- 
te passasse all’altra vita. Sebbene avesse 
acconsentito suo malgrado, e dopo lun- 
ga resistenza,a. Pacomio ne lo riprese se- 
veramente,e gli tolse la superiorità di Ta- 
benna. ln questa umiliazione, cui Teo- 
doro si sottomise con gioia, brillò la sua 
virtù. Morì s. Pacomio nel 348, e gli suc- 
cesse Petronio, che dopo un mese man- 
cò di vita, indi fu eletto abbate s. Orsisio; 
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ma stimando questi un tal peso superio- 
re alle sue forze, e sapendo che vi erano 
alcnne turbolenze nella congregazione, fe- 
ce eleggere Teodoro in sun luogo. Que- 
sti fe’ cessare tutti i motivi di discordia, 
e colle sue orazioni,discorsi ed eseinpi ri- 
mise per tutto l’unione e la carità. Nulla 
faceva mai senza consultare Orsisio, che 
gli serviva dinssistente, e visitavano i mo- 
nasteri l’an dopo l’altro. Fu favorito del 
dono de’miracoli e di quello della profe- 
zia. Discorrendo con s. Atanasio, gli dis- 
se che Giuliano A postata sarebbe morto 
poco stante, e che il di lui successore a- 
vrebbe reso la pace alla Chieso,come ve- 
rificossi. Predisse pure a’ monaci di Ni- 
tria nel 353, che sarebbe stato fra non 
molto fiaccato l'orgoglio degli ariani. Do- 
po avere eziandio predetta la sua mor- 
te, cui apparecchiossi con doppio fervo- 
re, chiuse i suoi giorni il 27 aprile 367, 
in età di 53 anni. Il suo corpo fu porta - 
to sulla cima della montagna, e seppelli- 
to nel cimitero de’inonaci, ma poco di- 
poi fu messo con quello di s. Pacomio. I 
greci l’onorano il16 maggio, e i latini il 
28 dicembre. 

TEODORO (s.), vescovo d’Anastasio- 
poli nella Galazia, detto il Siceota, dal- 
la città di Sicea nella Galazia, ov’era na- 
to. Spiegò fino dalla sua infanzia gran- 
de amore alla preghiera, e nelle ore di o- 
zio soleva o pregare o leggere libri di di- 
vozione. Essendo ancor giovanetto, rin- 
chiudevasi in una cella presso sua madre, 
poscia in una grotta ch'era sotto una cap- 
pella appartata, ed in seguito si portò so- 
pra una montagua deserta, risoluto di vi- 
vere intieramente allontanato dall’uma- 
no cousorzio. Îl vescovo d'Anastasiopoli, 
avendo avuto occasione di conoscere la 
sua santità, lo ordinò sacerdote, Teodo- 
ro, poiché ebbe visitato i luoghi santi di 
Gerusalemine ei più celebri monasteri 
della Palestina, tornò nel suo paese pei 
riprendere la prima maniera di vita. Ac- 
corsi a lui discepoli da tutte le parti, e- 
dificò una specie di monastero vicino ud 
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un’antica cappella dedicata a s. Giorgio, 
al quale era sommamente divoto. ln un 
secondo pellegrinaggio fatto aGerusalem- 
me, ottenne per le sue preci una pioggia 
abbondante alla Palestina, che pativa 
grandissima siccità. Fabbricò in proces- 
so di tempo un vasto monastero a Sicea, 
ove informò i suoi discepoli alla perfezio- 
ne. Morto Timoteo vescovo di Anastasio- 
poli, fu eletto a successore Teodoro, che 
non annuìche con gran pena ella sua con- 
sagrazione. Governòto anni la sua dio- 
cesi con singolare edificazione, dopo di 
che volle far la rinunzia della sede. A lleg- 
geritosi da questo onorevole incarico, ri- 
tornò a Sicea; ma fu tosto costretto a fa- 
re un viaggio a Costantinopoli, ove era 
stato mandato per dare la sua benedizio- 
ne alla famiglia imperiale e al senato, e 
guarì dalla lebbra uno dei figliuoli del- 
l’imperatore. Morì nel monastero di Si- 
cea l’anno 613, a'22 aprile, giorno io cui 
è nominato nel martirologio romano. 
TEODORO (s.), arcivescovo di Can- 
torbery. Monaco greco, nativo di Tarso 
in Cilicia, che avea studiato ad Atene, e 
portava il mantello di filosofo. Dimora- 
va in Rome, conosciuto per santità di vi- 
ta,ed accoppiava perfetta intelligenza del- 
la lingua greca e latina ad una straordi- 
naria cognizione delle scienze divine ed 
umane. Adriano abbate di Niridano pres- 
so Napoli, africano di nascita, ch'eva sta- 
to disegnato da Papa Vitaliano alla sede 
di Cantorbery, e che avea ottenuto col- 
le sue preghiere di essere dispensato dal- 
l’accettare quell’imponente uffizio, a pat- 
tod’indicareunaltro soggetto che ne fus- 
se degno, e di recarsi secolui in Inghilter- 
ra per travagliare insieme alla propaga- 
zione del regno di Gesù Cristo, propose 
‘Teodoro, che avea allora 66 auni, pro- 
inettendo di accompaguarlo. Il Papa lo 
consagrda’26 marzo del 668, indi lo rac- 
comandò a s. Benedetto Biscop, che si tro- 
vava a Roma, e volle che toruvasse in In- 
ghilterra conTeodoroe Adriano, per ser- 
vir loro di guida e d’iuterprete. Imbar- 
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catisia'27 del susseguente maggio,appro- 
darono in Marsiglia, donde passaronoad 
Arles, e vi rimasero ipsino a che Ebroino 
prefetto del palazzo permise loro di pro- 
seguire il viaggio,eccettuato Adriano, che 
\vattenne per sospetti, dileguati i quali gli 
accordò poi di raggiungerli.Teodoro pas- 
sò l'inverno a Parigi, imparando la lin- 
gua inglese, e procurandosi tutte le co- 
gnizioni opportune per governare la chie- 
sa di cuiandava ad essere pastore. Egber- 
to re di Keot gli mandò incontro uno dei 
principali signori della sua corte, che lu 
aspettò al porto di Quentavic nel Pon- 
thieu, oggidì s. Josse sul mare. Essendo- 
si Teodoro ammalato, fu costretto rima- 
nervi qualche tempo; poscia imbarcossi 
con s. Benedetto Biscop, e prese possesso 
della sua sede la domenica27 maggio 669. 
Cominciò dal fare la visita di tutte le 
chiese della nazione inglese, in cui si fe- 
ce accompagnare da Adriano, che avea 
eletto abbate di s. Pietro di Cantorbery. 
Ristabilì ovunque la purità della morale, 
confermò la disciplina della Chiesa intor- 
no la celebrazione della Pasqua, introdas- 
se il canto gregoriano, regolò il servigio 
divino, corresse gli abusi, e ordinò vesco- 
vi ove credette che il richiedesse il bene 
della Chiesa. Il santo arcivescovo fondò 
eziandio delle scuole in diversi luoghi, ed 
una a Cantorbery, in cui spiegò la Scrit- 
turacon Adriano, e v’insegnò varie scien- 
ze: in essa s'incominciò a coltivare le lin- 
guegreca e latina, e si formò un gran nu- 
mero d’uominicelebri. Nel673 tenne un 
concilio nazionale a Hereford, e vi si fe- 
cero parecchi canoni di disciplina. Altro 
ne tenve ad Hetfield nel 680, in cui si 
condannarono l’ eresie degli eutichiani e 
de’ mopoteliti , -esponendosi la dottrina 
della Chiesa sull’Incarnazione. Un 3.° ne 
adunò,a Twiford nel paese degli ottadi- 
ni. Accesasi la guerra tra Egfrido re dei 
nortumbri, ed Etelredo re de'merciani, 8. 
Teudoro imprese di ristabilire la pace, e 
vi riusci.Alcuni anni prima della sua mor- 
te, volle riconciliarsi con s. Wilifrido, che 
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avea rimosso dalla sede di York, per non 
aver voluto acconsentire alla divisione 
che Teodoro fece di essa in tre vescova- 
ti. Gli chiese perdono, gli restituì intie- 
ra l'arcidiocesi, e cercò di fare quanto po- 
tè per riacquistare la di lui amicizia. Mo- 
rì nel 690, in età di 88 anni, dopo 22 
di episcopato. Fu sepolto nella chiesa del 
monastero di s. Pietro, che prese poscia 
ilnomedi s. Agostino. Celebrasi la sua fe- 
sta il19 settembre, giorno della sua mor- 
te. Il Penitenziale di s. Teodoro rese so- 
prattutto celebre il suo nome. E' questa 
una raccolta di canoni , che regolano il 
tempo della durata della penitenza pub. 
blica,relativamentealla specie ed alla gra- 
vezza de’peccati. 

TEODORO Stupita (s.), abbate di 
Costantinopoli, Nato a Costantinopoli nel 
759, entrò nella badia di Saccudione o 
Saccudia, fondata presso quella città nel 
781 da sua madre Teottista , e vi fece 
grandi progressi nelle virtù e nelle scien» 
ze religiose. Dopo13 anni avendo s. Pla- 
tone, suozio, abdicato il governo diquel. 
la comunità, egli ne fu eletto abbate ad 
una voce.L’imperatore Costantino V l’an- 
no appresso ripudiò Maria sua legittima 
moglie per sposare Teodota, parente di 
s. Platone e di s, Teodoro. | due servi di 
Dio si dichiararono pubblicamente con- 
tro un simile scandalo; nondimeno l’im- 
peratore Dbramando di trar dalla sua ‘feo- 
doro, gl’inviò la sua nuova sposa, la qua- 
le per guadagnarlo mise tutto in opera, 
regali, promesse, motivi di parentela, ma 
senza nessun effetto; ed essendosi poi re- 
cato al monastero lo stesso imperatore , 
Teodoro non volle riceverlo. Il principe 
mon seppe più raltener la sua collera, ed 
ordinò a due ufliziali di far battere colle 
verghe Teodoro e tutti i monaci del suo 
partito. L'ordine fu eseguito sull'abbate 
e1o monaci colla maggior fierezza, indi 
furono mandati in bando a Tessalonica e 
s. Platone fu rinchiuso nella badia di s.Mi- 
chele. Balzato Costantino V daltruno per 
opera d'Irene sua madre, questa richia- 
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mò gli sbanditi; quindi 'Teodoro tornò a 
Saccudione, e vi radunò il suo gregge di- 
sperso. Poscia per le scorrerie de’barba- 
ri accettò la proposta fattagli dall'impe- 
ratrice e dal patriarca di stabilirsi nel mo- 
nastero di Studio o Studa, ed ebbe la con- 
solazione di vedervi in breve ciuniti più 
di mille religiosi. Da questo monastero e- 
glifusoprannominato Studita.Sotto lime 
peratore Niceforo la chiesa di Costantino= 
poli fu agitata da discordie, che il succes- 
sore Michele I Curopalata procurò di eli- 
minare, riconciliando il patriarca Nicefo- 
ro con s. Platone e s. Teodoro, i quali e- 
ranostati dal predecessore esiliati. In mez- 
zo ai successivi sconvolgimenti 'Teodoro 
godeva delle dolcezze del ritiro nel suo 
monastero, e si avanzava seinpre più nel- 
la virtù. La sua pace però fu turbata da 
una burrasca che minacciò tutta la chiesa 
d'Oriente. Essendosi l’imperatore Leone 
V l’Armeno dichiarato in favore degl’ /- 
conoclasti, ordinò al patriarca Niceforo 
di abolire il culto delle sante Immagini, 
e per la fermezza del patriarca nel difeo- 
derlo, lo fece spogliare della sua sede nel- 
l'815,sulla quale fu posto un iconoclasta, 
per nome Teodoro Cassitero, scudiere del. 
l'imperatore; laonde i nemici delle sante 
Iinmagivi si misero a mozzarle, a rompere» 
le, abruciarle e disonorarle con ogni ma- 
niera di profanazioni. S. Teodoro Studi- 
ta procacciò di arrestare questo scandalo. 
Egli feceprenderea’suoi monaci Je ss.lm- 
magini, onde le portassero elevate nelle 
loro mani alla processione della domeni- 
ca delle Palme, cantando inni che face- 
vano conoscere la loro credenza sul dogma 
combattuto dagli eretici, Avvertito l’im- 
peratore,fece proibire al santo abbate, sot- 
to le pene più rigorose, di rinnovare si- 
mile fatto; ma esso non scemò il suo zelo 
per l’ onore delle sante Immagini, onde 
l'imperatore lo esiliò nella Misia, con or- 
dine di rinchiuderlo strettamente nel ca- 
stello diiMesopo presso Apollonia. Non per 
questo si raflreddò lo zelo del santo, il qua- 
le nou cessò d’incoraggiare i cattolici col» 
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ed aggiunse, che non si sarebbe mai 
immaginato essere così grande la 
diligenza della Chiesa romana nel- 
l'esame dei loro miracoli. Y. il p. 
Daubenton, Vita del b. Gio. Fran- 
cesco Regis, lib. IV, stampata in 
Parigi nel 1716. 

E chi pur dia uno sguardo alla 
disciplina de’ più remoti secoli, nei 
quali incominciò la solennità di 
questo rito, scorgerà aver sempre i 
‘ Pontefici trattato un tal affare con 
profonda maturità, né mai il cele- 
brarono senza aver prima commes- 
sa la giudiziale ricerca della santi- 
tà, e dei miracoli del canonizzando, 
e senza aver sentito prima il consi- 
glio, ed il parere dei Cardinali, e dei 
vescovi. Nei tempi medii commisero 
altresì l'esame degli atti, virtù e 
miracoli de’ servi di Dio anche al 
tribunale della sacra Rota romana, 
ed ecco come sì procedeva. Avver- 
tito il Sommo Pontefice, che un 
fedele era morto in opinione di san- 
tità, dopo aver ricevuto ripetute, e 
calde preghiere per la sua canoniz- 
zazione, proponeva l’affare ai Cardi- 
nali, e col loro consiglio dava l’in- 
carico ad altri personaggi autore- 
voli del luogo ov'era vissuto que- 
gli, che veniva riputato per un san- 
to, affine di prendere generalmente 
notizia de suoi meriti, e della divo- 
zione de’ popoli verso di lui. Tali 
preliminari erano fatti per indagare, 
se conveniva progredire più oltre. 
Che se il Papa per la relazione di 
quei primi commissarii giudicava 
così , esso li deputava di nuovo, 
ovvero ne nominava altri secondo 
la sua prudenza, per prendere co- 
gnizione de’ più circostanziati rag- 
guagli a seconda degli articoli, e dub- 
bii, che loro specificava, sulla cre- 
denza, virtù, e miracoli del presun- 
to santo. 
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Fatta l’informazione, il Pontefi- 
ce ne commetteva l’esame ad alcu. 
no de'suoi cappellani, cioè agli udi- 
tori di Rota, oppure ad altre per- 
sone capaci, per formarne i princi- 
pali capi del processo; dopo di che 
faceva esaminare il tutto da tre 
Cardinali, cioé da un vescovo sub- 
urbicario, da uno dell'ordine dei 
preti, e da uno dell'ordine de dia- 
coni, i quali ne davano una lunga 
relazione in concistoro, In un’altra 
sessione poi leggevansi le deposizio 
ni de testimonii intorno alle virtù, 
ed ai miracoli; ma prima di questa 
seconda lettura il Papa determina 
va, unitamente ai Cardinali, se fos 
se bene verificata lu perfezione del- 
le virtù, indi sopra ogni miracolo 
decideva se l'articolo era ben pro- 
vato, e le decisioni di punto in puo 
to erano scritte da un Cardinale. 
Terminato l’esame, il Pontefice 
chiedeva in concistoro al sacro Col- 
legio, se fosse a proposito di fare 
la canonizzazione, e quando 1 voti 
erano per l’ affermativa, egli vi pro- 
cedeva segretamente. A questo con- 
cistoro seguiva l’ altro, in cui in 
tervenendo anche i patriarchi, gli 
arcivescovi, e i vescovi presenti in 
Roma, il Papa esponeva loro ciò, 
che era stato fatto, e ne chiedeva 
il loro parere; poscia seguivano ! 
voti de’ Cardinali, e dei menzionati 
prelati, come eruditamente descrive 
il citato Lambertini lib. I, cap. 13, 
n. 12. Finalmente in altro couc- 
storo il Papa stabiliva il giorno, € 
la chiesa ove farebbe la canoniz- 
zazione, che eseguivasi presso a p°- 
co colle stesse cerimonie, le quali 
si praticano oggidì, come si dirà al 


Aggiungiamo inoltre essere stato 
primo il Pontefice Onorio III, del 
1218, che nella canonizzazione di 
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le sue lettere; e perciò l’imperatore lo fe- 
ce chiudere nella torre di Bonito in Na- 
tolia, indi mandò Niceta perchè lo facesse 
sfersare.Niceta si senti preso da venerazio- 
ne alla vista del servo di Dio,e fingendo di 
eseguire egli solo la commissione, lo ri- 
sparmiò. Teodoro e Nicola suo discepolo 
ebbero la fortuna di convertire molti ico- 
poclasti; 1na queste conversioni eostaro- 
no ad essi i più crudeli trattamenti. Fu- 
rono entrambi sospesi in alto, ed ebbero 
cento colpi di staffile; poi furono posti in 
una oscura e malsana prigione, ove ri- 
maseru tre anni, soffrendo il freddo , la 
fame e la sete, continuamente oltraggiati 
da'loro guardiani. Altre crudeli battitu- 
re vennero loro date, essendosi intercet- 
lata una lettera scritta da Nicola per ordi- 
ue di Teodoro, e dipoi furono mandati a 
Smirne. Quell’arcivescovo, furioso icono- 
clasta, tenne Teodoro chiuso in una pri- 
gione solterranea per18 mesi, e gli fece 
dareceato colpi di frusta. Proclamato im- 
peratore Michele Il il Ba/bo, tornò s.Teo- 
doro a Costantinopoli, dopo aver soffer- 
lo per 7 anni tutti gli orrori della prigio- 


ne; fu accolto con grande onore, e cam- 


min facendo operò molti miracoli. Anche 
l'imperatore Michele II essendosi poi di- 
chiarato contro le ss. Immagini, Teodoro 
gliene fece de’fortilagni; ma vedendo che 
ciò tornava inutile, abbandonò la città e 
si ritrasse co'suoi discepoli nella penisola 
di s. Trifone. Quivi cadde malato sul co- 
minciar di novembre dell'8.26. Nel quar- 
to giorno di sua malattia, ch'era una do- 
meuica, si recò alla chiesa per celebrar- 
vi il s, Sagrifizio; ma crescendo vieppiù 
Il suo male, non potè più parlareal popo- 
lo in nodo da essere inteso, Egli dettò le 
sue ultime intenzioni alla presenza di mol- 
li vescovi e di pie persone, ch'erano ve- 
nutea visitarlo, e lasciò nel suo lestamen- 
loesimie lezioni pe’ monaci. Chiese che gli 
fossero lette le preghiere della Chiesa, ri- 
cevette l'estrema unzione e il s. Viatico, 
e chiuse sanlamente i suoi giorni agli: 1 
del detto mese, accerchiato da’fratelli che 
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recitavano le preci degli sgonizzanti. La 
sua festa è stata differita da’latini al gior- 
no seguente, e17 anni dopo la sua morte 
il suo corpo fu trasportato al monastero 
di Studa. Le opere di s. Teodoro Studi- 
ta sono le seguenti.1.° Due Testamenti: 
il1.°è una lettera, scritta intorno all'anno 
816, con cui chiede ai monaci di Studa 
che preghino per lui, e domanda loro per- 
dono de’falli commessi durante il suo go- 
verno; nell’altro, scritto poco prima del- 
la sua morte, dopo aver fatta la sua pro- 
fessione di fede, insiste sui doveri della vi- 
ta monastica, ec. 2.° Gli Steliteutici o in- 
vettive, Antirretici, ec. contro gl’icono- 
clasti. 3.° Due libri di Lettere, e123 epi- 
grammi in versi jambici; un elogio fune- 
bre di s. Platone; un discorso sull'adora- 
zione della Croce; i panegirici di s. Bar- 
tolomeo,e di s.Giovannievangelista;un di- 
scorso sulla3.° scoperta del corpo dis. Gio- 
vanni Battista; ua inno sopra la Croce. 
4.° Le grandi e piccole Catechesi, che so- 
no l’opera principale di s. Teodoro, e s0- 
no le istruzioni ch'egli faceva ai suoi mo- 
naci tre volte la settimane. Il Canone o 
inno in 8 odi sulle se. Immagini, attribui- 
to al nostro santo da Baronio e dall’edi- 
tore della Biblioteca de’Padri, fu compo- 
sto dopo la persecuzione degl’iconoclasti; 
ma non può esserne autore s. Teodoro, 
perchè egli morì prima che la persecuzio- 
ne cessasse. 

TEODORO Grarrto (s.), confesso- 
re. Nacque nel paese de'moabiti da geni- 
tori ricchi e virtuosi, i quali recaronsi a 
Gerusalemme per procurargli più facil- 
mente un'educazione cristiana. In età as- 
sai giovanile fu messo nel monastero di 
s.Saba,e divenuto celebre e di esimia vir. 
tù, fu ordinato prete dal patriarca di Ge- 
rusalemme. Per la persecuzione che Leo- 
ne Vl’ Armeno avea mosso alle sagre Im- 
magini,fu spedito Teodoro a questo prin- 
cipe, affine di esortarlo a non più turba- 
re la pace della Chiesa; ima esso dopo ae 
verlo fatto battere crudelmente, lo esiliò 
in un'isola alle foci del Ponto Eussino. 
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Nella stessa guisa fu trattato Teofane suo 
fratello che loavea accompagnato, egual- 
mente monaco del monastero di s. Saba; 
soffrendo ambedue moltissimo la fame 
edilfreddo.Morto l’imperatore nell'822, 
ebbero la libertà di tornare a Costanti- 
nopoli, dove ‘Teodoro pubblicò alcuni 
scritti per la difesa della dottrina catto- 
lica. Patì prigionia ed esilio ancora sotto 
l'imperatore Michele Il il 24/50; ed il fi- 
glio di questi, Teofilo, che gli successe nel- 
l'829, perseguitando gli ortodossi, Teo- 
doro e suo fratello furono maltrattati di 
nuovo e rilegati nell'isola di Afuse. Ri- 
condotti dopo 2 anni a Costantinopoli , 
l'imperatore li fece spogliare e battere al- 
la sua presenza violentemente, poi resta- 
rono alquanti dì in prigione. Siccome ri- 
cusalono tuttavia di comunicare cogl'i- 
conoclasti, l'imperatore fece incidere lo- 
ro sulla fronte e sulla faccia 12 versi jam- 
bici, per dichiarare il preteso reato di ca- 
parbietà e superstizione, che loro altri- 
buiva. Do po questa lunga e crudele ope- 
razione vennero ricondotti in prigione 


grondanti di sangue, e non guari dopo fu-' 


rono esiliati ad Apamea nella Siria, do- 
ve s. Teodoro morì de' suoi patimenti. 
Esso fu soprannominato Grapto, che in 
greco significa marcato o inciso, n cagio- 
ne dell’anzidetta iscrizione. Teofane gli 
sopravvisse qualche tempo, e ristabilito 
nell’84 2 il culto delle sagre Immagini, fu 
eletto vescovo di Nicea; esso è nominato 
con suo fratello nel martirologio roma- 
no. Î greci onorano s. Teodoro il 27 di- 
cembre, e s, Teofane l’11 ottobre. Que- 
st'ultimo fu chiumato il Poeta, a cugio- 
ne degl’inni sagri che avea composto. . 

TEODORO 1, Papa LXXV. Greco di 
, nazione, nato in Gerusalemme, figlio di 
Teodoro vescovo, fu eletto Papa a'24 no- 
vembre 642. Con somma diligenza pro- 
curò d'estinguere l’Ecresi (Z.), empio e- 
ditto o libro dell'imperatore Eraclio in 
favore dell’eresia de'/Monoteliti(V.); che 
perciò scrisse a Paolo patriarca di Costan- 
Lnopoli lettere sinodali, riportate da Lab» 
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bé, Concil. t. 5, p.1777, nelle quali ordi- 
nòche si esaminasse la causa di Pirro mo- 
notelita e già patriarca di Costantinopo- 
li,il quale recatosi dall'Africa, ove erasi 
ritirato, in Roma, e abivrata l’eresia nel- 
la basilica di s. Pietro, fu dal Papa rice- 
vuto al cospetto di tutto il clero alla co- 
munione della fede cattolica, di cui egli 
fece la professione, facendogli perciò di- 


‘ stribuire l’Ew/ogie (Y.). Inoltre Teodo- 


ro I lo trattò onorevolmente e ospitò a 
spese della chiesa romana. Partito l’irro 
da Roma per l'oriente, giunto appena in 
Ravenna si lasciò sedurre dall'esarca gre- 
co, colla speranza di rientrare nella sede 
di Costantinopoli. Perciò con riprovevo- 
le fellonia tornato nell'errore, Teodoro I 
ardendo di santo sdegno nel concilio ro- 
mano del 648 tenuto in s. Pietro, dopo 
nverespostaalla venerabile assemblea l’e- 
secranda perfi.lia, depose Pirro e solen- 
npemente lo condannò, scrivendo la sen- 
tenza di scomunica colla penna intiata nel 
Sangue di Gesù Cristo dentro un calice, 
cioè nel modo che rilevai nel vol. LXII, 
p. 215 e luoghi ivi citati. Si può vedere 
inoltre, Theofave nella Chronographia 
p. 219, Auctor hist. Miscellae lib. 18, 
presso Muratori, Script. rer. Italic.t.1, 
p.132, dicendo che servì di gran terrore 
a'colpevoli eagl'innocenti sì terribile con- 
canna mai praticata nella chiesa latino. 
Nel medesimo cancilio condannò pari- 
menti il suddetto patriarca Paolo, alle cui 
sommosse l'imperatore Costante II pub- 
blicò l’editto riprovevole denominato Ti. 
po (V.), col pretesto di conciliar la pace 
tra'cattolicie i monoteliti. Quanto al mo- 
do della memorabile soscrizione della con- 
danna di Pirro, fu discusso anche dal Mon- 
delli, già ricordato a EcTes:, per la sua 
Decade di eccl. dissert., dissert. 7.°: So- 
pra la deposizione e la scomunica di Pir- 
ro munotelita, fatta e sottoscritta dal Pon- 
tefice Teodoro I. Egli riporta la questio - 
ne e le diverse circostanze riferite da mol- 
ti scrittori sulla sottoscrizione che credu- 
no fatta col divin Saugue, de'quali ne ri- 
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produsse le testimonianze per renderla 
più credibile e mitigar l'orrore che pres- 
so molti destò l'operato che si attribuisce 
al Papa. Pertanto riporta i simili auvte- 
riori e posteriori esempi; più quelli usati 
de’litiganti nel giurare toccando la ss.Eu- 
caristia, gli straordinari usi in cui fu es- 
sa adoperata per preservalivo e per estin- 
guere gl’incendi. Anzi al riferire di Mar- 
tene, s. Basilio si fece seppellire con par- 
te di essa, e s. Benedetto la collocò sul pet- 
to del cadavere d’un suo giovane muna- 
co nella tumulazione. Osserva Mondelli, 
che veramente non fu il corpo del Siguo- 
re posto su’detti morti in sepoltura, ma 
eulogie con pane benedetto; usi tutti e- 
seguiti con santa intenzione, e con puro 
e retto fine, ma poi riconosciuti abusi fu- 
rono vietati da’ concilii. Esaminata dal 
Mondelli tutta la questione che priacipal- 
mente posa sull’asserzione del greco Teo- 
fane autore del racconto, oltre Paolo Dia- 
cono e lo scrittore del Zibello Sinodico 
che lo seguirono; con critica rigetta la s0- 
scrizione fatta col prezioso Sengue di Ge- 
sù Cristo, che di sua natura sarebbe abu- 
so del divin Sagramento, e si oppone al- 
la sua divina istituzione. Perciò, nun la 
crede praticata da Teodoro I, e sebbene 
Teofane fu martire glorioso degl’icono- 
clasti, avverte che fiorì quasi un secolo e 
inezzo dopo, e che sulle sue tavole cro- 
nologiche vi furono fatte aggiunle e no- 
le, piene di notabilissimi errori. In fatti 
l’Anastasio Bibliotecario, che fu tradut- 
tore fedele di Teofane, nella vita di Teo- 
doro | pubblicata prima del 741, ossere 
va alto silenzio sulla infusione del San- 
gue consagrato nel calamaro per la sot- 
tuscrizione, Di questo tremendoatto nul. 
la disse Papa s. Martino I successore im- 
mediato di Teodoro I, quando nel se- 
guente 649 celebrò il concilio contro i mo- 
noteliti, ove espose ininutamente la con- 
dotta di Pirro, i suoi errori, l’abiura, la 
ricaduta, la condanna e deposizione, sen - 
ta affatto accennare la sottoscrizione: ra- 
gioni tutte che persuadono a dubitare dcl- 
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la verità del fatto anco nel Rernino, ne- 

gandolo il Maimbourg, e censurandolo il 

Foresti. Conclude Mondelli, che Teodo- 
ro Tdi naturale benigno e docile, non pra- 

ticò mai vito così strano, solo avendo co- 

stimato la chiesa romana di porre bensi 

sulla mensa degli altari le carte ili sco- 

munica,come pralicarono i legati di s.Leo- 
ne IX contro Michele Cerulario, ovvero 
contenenti cosc di gran rilievo; ma non 
giammai si vide praticato il costume di 
scomunicar gli eretici col Sangue del Si- 

gnore; perciò sostiene col p. lassini do- 
menicano, De singularibus Eucharistiae 
usibus apud veteres graecos,non dover. 
si prestarfede al singolare racconto dliTeo- 
fane, negando pure la condanna di Fo- 
zio patriarca di Costantinopoli collo stes- 
so rito, riportata da Niceta solo de audi- 
to, che si pretende ucdloperato da Adria- 
no Il o da’vescovi che lo condannarono. 
Il Papa rifabbricò, consagrò e ornò ric. 
camente la chiesa e cimiterio di s. Valen- 
tino nella via Flaminia presso Ponte Mul- 
le, fabbricata gii da s, Giulio I, precisa- 
mente nel luogo che poi divenne vigna 
degli agostiniani, nella quale scavandosi 
nel1693 per erigere un edifizio,si trova- 
rono manifesti indizi di quell’antico tew- 
pio, veduti e registrati dal p. Agostino Lu- 
bin, Abbatiar. Ital. p. 346. l’el narrato 
ne’ vol. X, p.235, XI,p.252, XIII, p.149; 
seconito alcuni Teodoro | edificò la chie- 
sa e il cimiterio di s. Valentino; secondo 
altri il 2.° costruito da s. Teodora (se pu- 
re non deve dire Teodoro l), preesisteva 
a s.-Giulio I che l'abbellì e fu imitato da 
altri predecessori. Dalla via Nomentano, 
ov'erano sepolti, trasportò nella chiesa di 
8. Stefano protomartire al monte Celio i 
corpi de’ss. Primo e Feliciano martiri. E- 
resse due oratorii, l'uno in s. Giovanni in 
Laterano (di cui riparlai a PaLazzo apo- 
sToLico LATERANENSE, oveoperò altre cose 
e compiendo quello dis. Venanzio) e det- 
to pure basilica in onore di s. Sebastia- 
no, l’altro fuori di Porta s. Paolo e dedi- 
cato a s. Euplio o Euplo diacono e mar- 
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tire, del quale nel martirologio si fa men- 
zione a' 12 agosto, dipoi rinnovato dA - 
deiano l nel 772, come rilevai nel vol. 
XII, p. 209. Fu ivi che s. Paolo andan- 
‘ doalmartiriceincoutrendo Plautilla no- 
bile romana, le domandò il suo velo del 
capo,per bendarsi gli occhi nella decapita- 
zione cui andava a soggiacere,e ne riparlai 
nel vol.LXX,p.310.Notai nel vol.L,p.214 
che molti attribuirono nel Patriarchio a 
Teodoro l’antichissimo oratorio di s. Sil- 
vestro I o santuario di Sancta Sancto- 
rum, ove si celebravano le pontificie fun- 
zioni, vicino al quale sorgeva la detta ba- 
silica di s. Sebastiano, chiamato eziandio 
Basilica di Teodoro; indi nel vol. LXII, 
p. 60, con Marangoni dissi improbabile 
che l'avesse consagrato, ed anzia p. 81 
di detto val. ripetei con altri che errò 
l’anciroli nell’ assolutamente affermare, 
che Teodoro I edificò l'oratorio di San- 
_cta Sanctorum. 

Teodoro I fu grande raccoglitore di 
reliquie per la profonda venerazione che 
avea per esse. Nell'articolo Cmesa pi 8. 
Marta Macciorg;insigne basilica patriar- 
cale di Roma, ed in tutti i numerosi ar- 
ticoli che la riguardano, ed assai lungo 
riuscirebbe il ricordarli, narrai che fra’ 
suoi titoli ha quello dis. Maria del Pre- 
sepio fin dal VII secolo, dopoché nel pon- 
tificato di Teodoro | vi furono trasferi. 
te da Gerusalemme le pietre del s. Pre. 
sepio (V.),i legni che formarono la man- 
giatoia o la s. culla di Gesù Cristo in Bet- 
lemme (di cui riparlai a GERUSALEMME 
eda Patestima), allorchè appena nato vi 
fudeposto, le s. Fascie(Y.),i pannicelli, 
il fieno, in cui furono ravvolte o riposa- 
rono le sue divine membra, perciò il tut- 
tosautificato dal suo sagro contatto, e me- 
morie inestimabili; dappoichè servirono 
alla Natività del Re della gloria, e ci ri- 
cordano nel Dio bambino uno de’ miste- 
ri i più profondi e soavi di nostra avven- 
turosa redenzione, Inoltre neli.°articolo 
ricordai gli scrittori che trattarono di tan- 
to preziose reliquie, massime de'prelali 
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e canonici della basilica Bianchini e Bat- 
telli arcivescovo d’ Amasia, che meglio 
d'ogni altro le aveano illustrate. Ora un 
altro rispettabile prelato, un altro degno 
canonico della medesima basilica, mg." 
Francesco Liverani, a recarle un tributo 
di amore, di dottrina e di erudizione, volle 
con sagace critica discutere tutto quanto 
l'argomento, e l’esaurì così pienamente e 
con tanta logica, ordine, e copia di pro- 
ve e di documenti, che di sì venerande 
reliquie evidente ne risulta l’ identità e 
la genuinità, colla pia tradizione aposto- 
lica e immemorabile, sebbene la pietà de’ 
fedeli non ve avesse mai dubitato, che 
dimostrò certa, incrollabile, sicura, per le 
concordi e numerose testimonianze da lui 
diligentemente raccolte. Ciò anche fece 
per convincere e confondere la critica in- 
docile e invereconda di quegli empi mi- 
scredenti, che al nome di reliquie oltra- 
cotanti gridano all’ignoranza, alla super- 
stizione, spargendo il dubbio,la perples- 
sità, la diffidenza. La sua opera dedica- 
ta al cardinal Mario Mattei vescovo di 
Porto e s. Rufina, arciprete della basi- 
lica Vaticana, prefetto della segnatura e 
sotto-decano del sagro collegio, già cano- 
nico di detta basilica, è intitolata : Del 
nome di s. Maria ad Praesepe che la 
basilica Liberiana porta, e delle reli- 


.quie della Natività cd Infanzia del Sal- 


vatore che conserva, Commentario, Ro- 
ma1854.Lungi dal tentarne l’analisi, pre- 
cipuamente dopo averlo fatto sapiente- 
mente la celebre Civiltà cattolica nella 
2.'serie, t.10, p. 204, non che dottamen- 
te il ch. mg." Francesco Fabi Montani 
canonico della stessa patriarcale, nel t.13, 
p. 357 della 2.° serie degli Annali del- 
le scienze religiose ; lungi dall’osarne en- 
comi, facendo riverente eco al giustamen- 
te dichiarato dall’una e dall'altro, mae- 
stri in fatto di giudicare ogni lucubrazio- 
ne, pel singolar pregio e importanza del 
Commentario, unendomi seco loro nel- 
l'ammirare il laborioso e studioso lavo- 
ro, oltre alcune relative nozioni, appena 
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qui accennerò la provenienza e la qua- 
lità delle as. Reliquie, che formano il pria- 
cipal ornamento della primarie, sontuo- 
sa e leggiadra chiesa edificata alla ss. Ver- 
gine, e le danno nome e gloria per tutta 
la cristianità, e pel lustro ancora che ne 
deriva al pontificato di Teodoro I. Desse 
si compongono delle gloriose memorie 
delle Natività e Iofanzia del Salvatore, 
e consistono. Nelle reliquie del s. Prese- 
pio, cioè degli scogli tolti dalla caverna 0 
grotta, della mangiatoia di Betlemme, 
e del fieno della medesima, esistenti in 
una cassa di piombo vella sontuosa cap- 
pella del s. Presepio, appositamente eret- 
ta dal magnifico Sisto Y(Y.), sotto l’al- 
tare papale, sopra del quale pure si ve- 
nerailss. Sagramento sovrastato dal me- 
raviglioso Tabernacolo (Y.). Nelle reli- 
quie delle scheggie di tavole e degli sco- 
gl del s. Presepio, del fieno, de panni- 
lini, e delle fascie del Redentore, che Be- 
nedetto XIV racchiuse (con altre reli- 
quie) cell’urna di porfido dell'altro e pria - 
cipale altare pontificio, le quali da s. Pa- 
squale 1 dell'817, forse il più insigne be- 
nefattore della basilica, erano state in due 
urnette di marmo collocate sotto la con- 
fessione. Nelle reliquie della s. Culla; va- 
le a dire in 6 grandi tavole di rozzo abe- 
te, una delle quali con antica greca iscri- 
zione votiva o monumentale, delle fa- 
scie, de’ pannulini vuvidi e rozzi dell’in- 
fanzia di Gesù Cristo in cui fu involto, € 
del fieno del s. Presepio, il tutto riposto 
in grande urna e ne’simili vasetti d’ar- 
Bento d'elegante lavoro, fatta dalla ge- 
nerosa pieta della duchessa Pignatelli 
vedova Villa Hermosa (di che riparlai a 
ss. Testz pe’ busti da essa donati per quel- 
le de'ss. Pietro e Paolo), e custodita nel- 
la cappella del ss. Crocefisso. Oltre a ciò, 
ricordò l’urnetta di bronzo dorato, ove 
conservasi un pannolino largo forse 5 di- 
ta e lungo 7 d'un tessuto assai grossola- 
no, recente dono del Papa Pio IX a cui 
l'offrì la chiesa di Ragusi. Per possedere 
dunque la basilica Liberiana il comples- 
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so di tanto sagri tesori, quali sono le sup- 
pellettili, le tavole del l’resepio e Culla 
dell'infanzia di Gesù Cristo, giustamen- 
te fu denominata s. Maria ad Praese- 
pe, pel memorato altare eziandio consa- 
grato sotto tale invocazione. Queste insi- 
gni reliquie santificate dal divino Infan- 
te, furono morendo mandate a Roma da 
8. Sofronio patriarca di Gerusalemme e 
di esse teneramente divoto, quasi in ere- 
dità alla chiesa romana d'occidente e nuo- 
va Gerusalemme, per mezzo di Stefano 
vescovo di Dora, che fu più volte nella 
metropoli del cristianesimo, onde porre 
in salvo que’sagri depositi che la chiesa 
di Gerusalemme avea conservati con tan- 
ta cura e riverenza. Il patriarca l’inviò 
alla s. Sede, per invocare a un tempo il 
suo materno aiuto ei mali estremi che pa- 
tiva la chiesa Gerosolimitana, per 1’ op- 
pressione che la cristianità d'oriente sof- 
friva dal furore de’ barbari saraceni, e 
straziata dalle violenze degli eretici mo 
noteliti, incaricando il vescovo di Dora 
di esporre a Teodoro I i deplorabili mali 
in che giaceva, ed i gravi pericoli cui era 
ulteriormente esposta. Teodoro | verso il 
644 riceve le ss. Reliquie con somma di- 
vozione e le depose nella basilica Libe- 
riana; e dal racconto del vescovo Stefano 
ne restò penetrato e palervamente com- 
mosso, Laonde con quelle disposizioni che 
meglio potè prendere, rimandò in oriea- 
te il vescovo Stefano rivestito della digni- 
tà di suo vicario apostolico della Palesti- 
na, perchè avesse cura dell’afflitta chiesa 
di Gerusalemme sua terra natale. Non es- 
sendo questo propriamente il luogo per 
trattare di sì vasto argomento, anco per- 
chè quanto vado dicendo l’ho aggiunto 
sugli stamponi, tuttavia preso d’ammi- 
razione pel dotto e saggio lavoro di mg.” 
Liverani, non senza pena debbo limitar- 
mi a questo fugacissimo cenno, e solamen- 
te qui lo inserisco per aumento di gloria 
a Teodoro I, dal quale la basilica Libe- 
riana con gratitudine riconosce le cele- 
brate ss. Reliquie. Il prelato si mostrò e- 
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gregio seguace de’ due sommi scrittori 
Battelli e Biauchiui che già le aveano il- 
‘ lustrate, facendolo però egli viemmeglio 
con una serie di documenti, anche inedi- 
ti, chiarendo il da loro esposto, e confu- 
tando trionfalmente le obbiezioni mosse 
dal dottissimo mg." Gaetano Marini sul 
tempo della traslazione,e provando il per- 
petuo possesso della basilica Liberiano. 
Mg.' Liverani lodò il Battelli come più 
temperato e cauto, dandogli il vanto d’a- 
vere ragionevolmeute scritto sopra sì ar- 
due materie, nella Breviscnarratio,pub- 
Dlicata dal can. Noce cun prefazione e co- 
rollavii, ne’ quali però gli fece dire cose 
ch'era meglio tacere. Notò che il Bianchi- 
ni, trapassò i limiti del vero nella sua dis- 
sertazione, De translatione sacrorum 
Cunabulorum ac Praesepis D.N.J. C., 


sebbene gran filologo erudito, di vasta e 


severa crilica, eminentemente benemeri» 
to dell’ ecclesiastiche discipline. Di più 
ing." Liverani rimarcò nou essere vero- 
simili le testimonianze del De A ngelis,sto- 
rico della basilica Liberiana, seguito da 
altri riputati scrittori, che l’edificatore di 
essa Papa s. Liberio, morto nel 367, vi 
collocò le reliquie del s. Presepio e della 
s. Culla del Salvatore, mentre chiara - 
mente apparisce dalle testimonianze del 
dottore s. Girolamo, che le reliquie del 
s. Presepio e dell’ Iufanzia del Salvatore 
erauo a suo tempo custodite presso la 
chiesa di Betlemme, ov’egli per tanti an- 
ni le contemplò (ei si portò dopo il 377, 
vi ritoruò nel 385 circa, ed ivi morì nel 
420), e perchè non ue fosse separato uep- 
pure dopo morto, il suo corpo fu traspor- 
tato dall'oriente e tumulato vicino al s. 
Presepio nella basilica Libeviana. Fioal- 
mente mwg.' Liverani distinse bene i pan- 
tulivi dell'Iufanzia, da quelli del s. Sepo/- 
cro del Redentore, e chiamati Sindone e 
Sudario (V.). \n una ordinazione nel 
dicembre Teodoro | creò 46 vescovi, 21 
preti e 4 diaconi. Goveruò 6 anni, 5 mesi 
e 18 giorni. Morì a'13 meggio del 649, 
e fu sepolto uel Vaticano. Era egli cou 
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tutti affabile, ma in ispecial maniera co* 
poverelli. In alcuni inarticologi si trova 
registrato col titolo di santo, ma nel ro- 
mano non gli si dà tale onore, per man- 
canza de necessari documenti. Vedasi Be- 
nedetto XIV in Zpist. ad Joan. V re- 
gem Lusit. praemissa Martyrol. Roma- 
no, $ 48. La s, Sede vacò un mese e 22 
giorai. 

TEODORO IH, PapaCXVIII. Roma- 
no e figlio di Fozio, fu eletto Pontefice 
a'12 febbraio 898. Restituì a'primi or- 
dini quelli che per l'Ordinazione (V.) di 
Papa Formoso (Y.) erauo stati violen - 
temente deposti da Stefano VII(V.),gli 
atti crudeli del quale contro il degao For- 
inoso, giustamente riprovò eannullò, co- 
me si legge in Sigeberto, Chronico adan. 
903,inter Script. rer. Germanicarum, 
Pistorii t.1, p.805. Fatto pescare nel Te- 
vere il corpo di Formoso, con grandi o- 
norificenze lo restituì nella basilica Va- 
licana ov’ era stato tumulato. Governò 
20 giorni con lode, poichè fu amato dal 
clero,curò la conservazione della pace ne- 
gl’iufelici suoi tempi, ed inoltre fu casto, 
eliberale co’bisognosi,aflermandolo anco- 
ra Flodoardo, De Pont. Rom.,presso Mu- 
ratori, Script. rer. Italic.t. 3, par. 2, p. 
319. Morì u’3 marzo dell'893, e fu se- 
polto in s. Pietro. Vacò la romana Sede 
8 giorni. 

TEODORO Aantipapa. 7. AntiPaPa 
VILe VIII, non che Conone Papa e s.Se8- 
gio | Papa. 

TEODORO, Cardinale. Italiano e 
prete cardinale, fiorì nel pontificato di s. 
Agatone del 678, che lo spedì legato in 
Costantinopoli iusieme cu’cardinali Gior- 
gio prete e Giovanai diacono, allinchè iu 
suo nome presiedesse al concilio ivi cele» 
brato. Siccome versalissimo nelle mate- 
rie ecclesiastiche e mostrando grande im- 
peguo e divozione alla s. Sede, il Papa che 
voleva giovarsi di lui, lo chiamò dali'lu- 
ghilterra priva d’affidargli la detta mis- 
sine; imperocché i predecessori lo avea- 
no spedito iu quell’isola per promuove- 
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re e dilatare la divina gloria e la salute 
dell'anime. Compita la legazione, tornò 
io Roma nel 683, dove distribuì a larga 
mano fra'poveri i doni preziosi che avea 
ricevuti dall’ imperatore Costantino III 
Non si sa di certo l’ anno di sua morte, 
che l’Ughelli pensa avvenuta vel 716, ma 
non è sicuro. Nun si deve confondere con 
l’altro Teodoro mandato dal vescovo di 
Ravenna al medesimo concilio di Costan- 
tinopoli. 

TEODORO, Cardinale. Dell’ordine 
de preti e del titolo di s. Lorenzo, inter 
venne al concilio 1omano celebrato da s. 
Zaccaria nel 743 o nel 745. 

TEODORO, Cardinale. Vedi il vol. 
XLVII, p. gi. 

TEODORKOPOLI , Theodoropolis. 
Sede vescovile della provincia ecclesiasti- 
ca d'Europa, nell’esarcato di Tracia, e- 
retta nell"VIII secolo sotto la metropoli 
d'Eraclea. Era l'antica Euchaita (V.), 
situata presso Costantinopoli, che l’impe- 
ratore Giovanvi Zimisce chiamò 7eodo- 
ropoli, a motivo del corpo di s. Teodo- 
ro Stratélate (e non Tirone, come col p. 
Le Quien dissi a Eucnarra) martire che 
iviviposa. Ebbe per vescovi, Gregorio che 
sottoscrisse nel VII concilio generale; Gio- 
vanni I che fu a quello di Fozio; Nicolò 
vescovo d’Euchania (imperocchè Ewvchai- 
ta fu confusa con Euchania, ed a me pare 
che questi sieno gli stessi vescovi vhe ri- 
portai ad Eucuant:a col p. Le Quien, onde 
ì veri vescovi di Teodoropoli sono quelli 
di Exchaita) e sincello, sottoscrisse il de- 
creto sinodale di Michele Cerulario, con- 
dannato da s. Leone 1X; Giovanni Il fio- 
rito sotto Alessio Comneno, eloquente 
scrittore. Oriens chr.t. 1, p. 184. 

TEODOSIA (s.), vergine e martire. 
Era della città di Tiro nella Fenicia, fu 
allevata nella religione cristiana, e fece 
voto di serbare la vergività. Trovandusi 
a Cesarea l’auno 308, siavvicinò ud alcu- 
m confessori che staveno incatenati rim- 
petto al palazzo del governatore Ucba- 
UU per wpetlare il momento dell'iuter- 
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rogatorio, e congratulossi con essi della 
fortuna che aveano di soffrire per Gesù 
Cristo, esortandoli a confessare coraggio» 
samente la fede, e pregandoli di ricordar- 
si di lei quando fossero dinanzi a Dio. Le 
guardie perciò l'arrestarono e la condus- 
sero al governatore, il quale fecela disten- 
dere sopra il cavalletto, ove i carnefici, 
dopo averle lacerato le coste con unghie 
di ferro, le tagliarono le mammelle. lu- 
trepida la santa sostenne questa barba- 
ra tortura senza mettere uu lamento. Il 
governatore vedendo che non moriva, 
malgrado tutti i tormenti che le avea fat- 
to soltrive, ordinò che fosse gettata in na» 
re. Il martirio di s. Teodosia avvenue il 
2 aprile del 308, essendo ella in età di18 
anni. E' noninata ne’calendari de'lativi, 
de’greci e de’ russi. 

TEODOSIA. Sede vescovile dell’Egit- 
to nel patriarcato d'Alessandria, che do- 
po la rovina della città fu trasferita in Ta- 
ha-il-Amudein, che divenue residenza di 
un vescovo cuplo, cou chiesa di tale ri- 
to. Situata nel medio Egitto -nella pro» 
vincia di Minich, è posta sopra un cana- 
le derivato dal Nilo, e vi si osservano cou- 
siderabili rovine di Teodosia. 

TEODOSIA. Sede vescovile già capi- 
tale della Crimea e città marittima nel» 
la Tartaria (V.) di Russiain Europa, 
governo di Tauride e di Simfevupoli, si- 
tuata io una baia del mar Nero, chiama- 
ta pure Stambul, Kefa e Caffa (V.), già 
fiovidissima colonia della repubblica di 
Genova (V.). Nel vol. XLVI, p.11, dissi 
che nel1318 Giovanni XXII vieresse la 
sede vescovile (la quale divenuta titolo 
arcivescovile in partibus, oltre Benedet- 
to XIV, l’ebbe pure il cardinal Scipione 
Borghese, come notai nel vol.XLI,p.137), 
eche Pio VI voleva vipristinavein Odes- 
sa(V.). Giovanni XXlIlattribuì al vesco- 
vo awpia giurisdizione ecclesiastica, la 
quale s1 estendeva dalla Bulgaria al Vol- 
ga,e dalla Russia al mar Nero. Nel1852 
l’in:peratore di Russia Nicolò | approvò 
il progetto d'una strada ferrata da Mu- 


° 


32 TEO 


scaa Teodosia;ma siccome il porto gran- 
de e frequentato di Teodosia, situato al- 
lo sbocco del mare d’Azof nel mar Nero, 
è assai sicuro e non agghiacciasi mai, tut- 
to il commercio dell'interno della Rutsia 
dovrebbe prendere quella via,e certamen- 
te Odessa dovrebbe risentirne gran dan- 
no,perlo slancio che infallibilmente pren- 
derebbe Teodosia. Teodosia denomina- 
ta corrottamente anche Feodosia, ebbe 
un tempo una prosperità favolosa, e pri- 
ma che Caterina Il la conquistasse alla 
Russia vi si contavano oltre 40,000 ca- 
se: Raffa o Caffa, che ora ne fa le veci, non 
ha che più di 4ooo abitanti. Situata so- 
pra il lato orientale della penisola, non 
lungi dal Bosforo Cimmerio, cui pose in 
‘ tempi di prosperità il suo nome, fu colla 
Crimea conquistata nel 1237 da'tartari 
del Kipciak. Nel1261 avendo i genovesi 
ottenuto dall'imperatore diCostantinopo- 
li Michele Paleologo, l’esenzione di pe- 
daggio e dogane per tutti i loro possedì- 
menti nella Grecia, e acquistata la libe- 
ra navigazione del mar Nero, pensarono 
anche a tivarneil maggior vantaggio pos- 
sibile, e da un principe tartaro compra- 
rono l'antica Teodosia o Caffa. Allettati 
i genovesi dalla posizione, dal suo promoa- 
torio, da'due golfi a poneute e levante, iu 
questo essendovi il porto, si compiacque- 
ro che la città sorgeva al priacipio dei 
monti, e le case in pendio quasi a semi- 
circolo; ed all’ opposto dorso del monte 
giaceva il Vecchio Crim, vasto mercato 
ove i conquistatori tartari aveano depo- 
sta la preda. Fra tante successioni di bar- 
bari, tutti inesperti nel navigare, Cafla 
antichissima colonia de’ greci, avea per- 
duto il suo splendore: il fausto nome di 
Teodosia erale divenuto straniero. Non 
cerchio di mura, noo pubblici edifizi, ma 
poche case di pescatori luogo il porto e 
innumerevoli rovine a'due lati. 1 nuovi 
padroni cavarono subito un fosso e su 
quello alzarono un parapetto, e quivi a- 
bitarono senz’ altra difesa. ludi accorta- 
meute e a poco a poco trasportando per 
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terra e per mare pietre e altri materia- 
li, si estesero ia lungo e in largo; dierono 
alle case maggior elevazione, e più spa- 
zio occuparono che non era stato loro 
concesso. Ne diciò paghi, per aver como- 
do di fabbricar case e in più numero e 
meggiori in grandezza, sotto colore che 
l'affluenza delle mercavzie li necessitava 
ad aprir più magazzini, dierono al fosso 
e alla triucera più largo giro, e vi getta- 
rono tali fondamenti che ben promette- 
vano qualche cosa di grande. Così i ge- 
novesi con piccole ma frequenti aggiun- 
te ampliarono e fortificarono la città in 
modo che gli abitauti potessero moltipli- 
carsi senza timore d'alcuno e cou fasto. 
La colonia genovese propagò nelle mon- 
tagne la piantagione delle viti, insegnò 
a depurar meglio la soda, aprì nuove 
sorgenti di traffico e empliò le antiche; 
onde i nazionali prodotti crebbero in va- 
lore, e la popolazione ch'era di circa 
300,000 abitanti intutta la penisola giun- 
se a passare il milione. Lo stesso merca- 
to di Crim divenne al modo de’ tartari 
una bella e fiorente città, emula dell’ita- 
liane per la solidità delle fabbriche e la 
copia de'marmi che l’ornavano, tanto che 
la Gazaria fu chiamata col tempo Crimea. 
I genovesi, 1350 miglia lungi dalla patria, 
trovarono in Caffa un porto nazionale da 
Cui trassero sommi vantaggi, ove aspel- 
tavano il fine dell’aspra stagione e vi an- 
nodavano le loro relazioni commerciali e 
politiche, con maturità e sicurezza. Die- 
dero a Caffa propri magistrati , statuti, 
stemma, monete proprie; vi aprirono una 
libreria per diffondere l’amore delle let- 
tere e ingentilire i costumi, ed altresì vi 
foudarono una missione per inseguare ai 
feroci abitanti della penisola una religio- 
ne di giustizia e di pace, e tale ne fu il 
successo che meritòil riprislinamento del 
seggio vescovile. Imperocchè Comman- 
ville, parlando di Caffa o Teodosia, la re- 
gistra tra le sedi vescovili della Scizia del 
Chersoneso Taurico, divenuto arcivesco- 
vato onorario nel secolo XII,di rito gre- 
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co; che lo fu pure degli armeni, e che la 
cattedrale de’latini era dedicata a s. Pie- 
tro. La colonia di Caffa de'geuovesi, pel 
suo rapido incremento , nel 1289 potè 
mandare in Soria 3 galere e soccorrere 
Tripoli assediato da'maminalucchi; e ver- 
so la metà del secolo XI V ciuse Cala d'al- 
te mura in calcina per cura di Zoagli e 
Giusti suoi consoli, Indi nel1383 crebbe 
d'ogni intorno i sobborghi, e il doge Leo- 
nardo Montaldo la provvide d'una 2.°cia- 
ta che tutti racchiuse. Fuallora chei tur- 
chi presero a chiamarla Xrin- Stambul 
o Costantinopoli della Crimea. Alle pos- 
sessioui della gran colonia, i genovesi in 
vari tempi inolte altre ne aggiunsero per 
conquista, compra o trattati. In esse, co- 
me in Caffa, stemmi e iscrizioni ricorda» 
no la dominazione genovese, ricordano 
la loro possanza e floridezza in Critea. 
Per loro approdavauo a Caffa le navi di 
Pera e di Costantinopoli colle manifattu- 
re del ponente, e i legni della Tana col- 
legemmeegliaromati del levante: le bac- 
che-del Dniester co’ grani di Polonia, e 
quelle che varcavano il Duieper col fer- 
ro, la canape e le pellicce di Russia; oltre 
ì prodotti e i grani della Tartaria europea. 

TEODOSIANA, Theodosiana. Sede 
vescovile dell’isola di Cipro nella diocesi 
d’Aotiochia, sotto la metropoli di Sala- 
mina o Costanza, chiamata pure 7eodo- 
siopoli. Il vescovo Sotero sottuscrisse il 
concilio di Calcedonia. Oriens chr. t. 2, 
p. 1075. 

TEODOSIANI. Eretici del secolo 1V, 
i quali seguendo la falsa dottrina di Teo- 
doro e di Gaiano vescovi di Alessandria, 
per cui furonoanche detti Gaianiti (V.), 
approvarono gli errori di Eutiche e di 
Dioscoro, perciò rigettarono le decisioni 
del concilio di Calcedonia, ed asserirono 
in Gesù Cristo una sola natura corrotta, 
secondo i teodosiani, ed incorrotta se- 
condo i gaiaviti. Avverte l’annalista Ri- 
naldi che Teodosio co’ suoi seguaci non 
si deve confondere con l’altro vescovo di 
Alessandria Teodosio e suoi fautori sci- 
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smatici, ch’ebbero per altro capo Giaco- 
mo,da cui derivarono i Giacobiti, i qua- 
li si mostrarono contrari ai dogmi a lo- 
ro tempo nel 45: confessati dal concilio 


‘ di Calcedonia. Quanto a Teodusio ereti- 


co, egli dice che fu l'imperatrice Teodo- 
ra che lo collocò nella sede d'Alessandria, 
onde pe’tumulti suscitatisi contro i suoi 
errori, abbandonata la sede nel 535 si re- 
cò a Costantinopoli, accolto con grande 
onore da Teodora. Quindi comeché ere- 
tico Severiano, divenne contrario degli 
Agnoetiede’ Gaianiti(Y.),non volle sot- 
toscrivereil concilio di Calcedonia, ad on- 
ta delle preghiere di Teodora, e fu man- 
dato in esilio nel 536, per opera di Pe- 
lagio apocrisario della s. Sede. I teodo- 
siani furono anche denominati giacobiti, 
ed egizi. 

TEODOSIO (s.), il Cenobiarca. Nac. 
que l’anno 423 in una piccola città di 
Cappadocia detta Magariasse e poi Ma- 
rissa. Crebbe alla pietà coll’esempio de’ 


‘virtuosi suoi genitori, ed ordinato letto - 


re in età ancor giovanile, ne esercitò l’uf- 
fizio con molta edificazione. Inteso alla 
perfezione evangelica, si decise di consa- 
grarsi a Dio in un modo più perfetto. Re- 
cossi quindi a Gerusalemme, e dopo aver 
visitato i luoghi santi, si pose solto la 
condotta d’ un santo monaco per nome 
Longino, che vivea solitario in un canto 
della torre di Davidde, ed era decantato 
per consumata esperienza nelle vie della 
perfezione. Una pia dama chiamata Sce- 
lia, che avea fabbricato una chiesa in o0- 
nore della B. Vergine sulla strada di Bet- 
lemme, fece istanza a Longino perchè le 
dasse Teodosio a governarla. Obbedì que- 
sto all’espresso comando del suo superio- 
re, sebbene contro la propria volontà; ma 
poco appresso rinunziò alla direzione di 
quella chiesa, per ritirarsi in una spelon- 
ca posta in una deserta montagna poco 
lontana. Colà si diede alla pratica delle 
più grandi austerità,cibandosi di pochi le- 
gumi ed erbe selvatiche, e vegliando le in- 
tere notti nella preghiera. a vini del- 
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lasua vita gli attirò intorno parecchie per- 
sone desiderose di mettersì al servigio di 
Dio nel ritiro, e benchè dapprima non 
volle riceverne che 6 o 7, poi la sua cari- 
tà lo indusse a non rifiutare nessuno in 
cui scorgesse buoue disposizioni. Ingrus- 
sato quindi il novero de’ suoi discepoli, 
anche per la fama de’suoi miracoli, fab- 
bricò presso Betlemme un vasto mona- 
stero, cui aggiunse infermerie pe’solita- 
rii, e fabbriche per alloggiare i forestie- 
ri: vi furono inoltre nel recinto del mo- 
nastero 4 chiese, secondo le varie nazio- 
ni de’ solitarii. Teodosio diresse quella 
svariota moltitudine con un ordine am- 
mirabile, e destinato all’orazione pubbli- 
ca una porzione considerabile del giorno 
e della notte, ordinò a’ suoi discepoli di 
dedicarsi a qualche utile mestiere, per 
preservarli da’ mali che ordinariamente 
cagiona l’oziosità fra‘monaci, e per pro- 
cacciare il bisognevolealla comunità. Teo- 
dosio era legato con stretta ainicizia a s, 
Saba, ed animati entrambi dallo stes- 
so zelo concertavano insieme i mezzi più 
eflicaci di dilatare la gloria di Dio, ed eb- 
bero tutti e due ad essere perseguitati per 
la difesa della dottrina della Chiesa. Sal- 
lustio patriarca di Gerusalemme pomi- 
nò Saba superiore di tutti gli eremiti, e 
Teodosio superiore di tutti i cenobiti del- 
la Palestina, per cui si ebbe il nome di 
Cenobiarca.L'imperatoreA nastasio, pro- 
tettore degli eutichiani, pubblicò un e- 
ditto, che ordinava a tutti i siri di obbe- 
dire all'intruso patriarca Severo, e di ab- 
bracciare la sua comuvione; ma Teodo- 
sio e Saba ricusarono di aderirvi, anche 
a rischio d’incontrare lo sdegno dell’im- 
peratore. ‘Teodosio anzichè lasciarsi se- 
durre dalle lusinghe di esso, gli scrisse con 
zelo apostolico una lettera, nella quale 
confutava colle più sode ragioni tutte le 
sottigliezze degli eutichiani, e protestava 
che sarebbe pronto a soffrire la morte pri- 
ma di tradire la verità. Dipoi, quantun- 
que nella grave età di 94 anni, si portò 
per tutta la Palestina ad esortare i fedeli 
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a tenersi fermi nella dottrina stabilita de’ 
4 primi concilii generali. L’ imperatore 
lo mandò in bando, ma essendo morto 
poco dopo, la pace fu restituita alla Chie- 
sa, e Teodosio ritornò dall’ esilio. Visse 
ancora: tanni, e ad onta della decrepita 
sua età nulla iscemò dalle sue austerità; 
finalmente passò alla beata eternità l'an- 
no 529. Pietro patriarca di Gerusalem- 
me assistette a'suoi funerali cogli abitan- 
ti di tutta quella contrada, e molti mi- 
racoli furono da Dio operati durante que- 
sta ceremonia. Il corpo del santo fu se- 
polto nella sua prima celletta detta la Ca- 
verna de’ Ma gi,perchè credevasi colà che 
i magi vi si fussero ri parati quando si re- 
carono ad adorare Gesù Cristo. In tatti 
ì calendari greci e latini la festa di s.Teo- 
dosio è segnata agli 11 di gennaio. 

TEODOSIO, Cardinale. D’ incerto 
titolo, fu al sinodo romano tenuto da Ste- 
fano IV nel 769. 

TEODOSIOPOLI , Theodosiopolis. 
Sede arcivescovile dell’Armenia,ossia £r- 
zerum (V.) nell'Asia, e dichiarata vesco- 
vile sotto il primate armeno di Costanti. 
nopoli, nel1850 dal Papa Pio 1X, al mo. 
do narrato a PatrIaRcaTo Armeno. Erze- 
rum, Erzerumien, ebbe a vescovo a' 30 
aprile1850 mg.' Giuseppe Hagi: secondo 
le Notizie di Roma, ova la sede è vacan- 
te. Siccomedi verse sedi nell'antichità por- 
tarono il nome di Teodosiopoli, qui le in- 
dicherò. Il Terzi, Siria sacra, p.138, ri- 
ferisce che Erzerum, o Erzeron ossia E- 
sdron,per l’imperatoreTeodosio I fu chia- 
mata Z'eodosiopoli; avvertendo che sba- 
gliò Procopio nel descriverlaappartenen- 
tealla provincia Osroena, e così altritra- 
sportandola nella Fenicia , delusi dalla 
congruenza del nome Zrice. Erzerum o 
Teodosiopoli, fi'ontiera dell'impero otto- 
mano alle rive dell’ Eufrate, circondata 
da monti e difesa da munitissimo castel - 
lo, dice che di sua antichità non couser- 
va che gli avanzi d’un magnifico ponte 
costruito dall'imperatore Teodosio I, scb- 


bene altri l’attribuiscono al re d'Armenia 
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s. Guglielmo, arcivescovo di Bourges, 
morto nel 1209, introdusse di con- 
cedere l’ indulgenza in tal solennità; 
e che la prima canonizzazione ce- 
lebrata in chiesa, è stata quella 
di s. Stanislao vescovo di Cracovia 
martirizzato nel 1079, fatta da In- 
nocenzo IV in Assisi a-17 settem- 
bre:1253, con promulgare il decre- 
to, Const. XIII. Bull. Rom. tom. I, 

. 124 Inter missaruni solemaia, 
dall’ambone, o pulpito. 

Nell'anno poi 1587, il Pontefice 
Sisto V colla costituzione Zmmen- 
sa aeterni Dei, istituì una partico- 
lar congregazione, denominata dei 
Sacri Riti (Vedi), cui privativa- 
mente commise anche l’ esame della 
gravissima causa delle beatificazioni, 
e canonizzazioni. In essa hanno an- 
che il voto i tre più antichi udi- 
tori di Rota, e molti consultori, 
tanto prelati del clero secolare, 
quanto teologi del clero regolare, 
come si dice a quell'articolo. Ma 
sebbene Sisto V avesse istituita la 
congregazione de’ Riti, non le com- 
mise la causa, che si trattava pri- 
ma, del beato Diego, che fu cano- 
nizzato nel 1588, forse perchè non 
ancora nominati i’ Cardinali, che 
la doveano comporre, o per non 
levare. dalle mani di quelli, che la 
trattavano, e che già aveano molto 
avanzata la canonizzazione di tal 
santo; canonizzazione che quel Pon- 
tefice prese il temperamento di 
affidare non ‘a tre Cardinali, co- 
me si era praticato sino a lui, 
ma bensì ad otto di essi, col- 
l'aiuto di molti teologi e canonisti, 
che la terminarono. In tal guisa 
più rispettabile, esatta, e rigorosa 
divenne la procedura delle cano- 
nizzazioni, e le cause vi si propon- 
gono, e discutono con iscrupoloso 
esame, ed a seconda delle provvi- 
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denze, ed analoghi decreti emanati 
dai Pontefici, principalmente da 
Urbano VIII, da Alessandro VII, 
Innocenzo XI e Benedetto XIV. 

Il sommo Pontefice alle preghie- 
re del postulatore, ed a relazione 
del segretario de’ Riti, nelle cause 
de’ santi deputa un Cardinal ponen- 
te. Questi presenta alla stessa con- 
gregazione lo stato della causa, i 
processi della quale vengono esami- 
nati dai consultori, che ne danno 
il suffragio. Nè però questo si atten- 
de, se trattasi di beatificare, e ca- 
nonizzare persona dell'istituto loro, 
o religione, benchè il p. maestro 
del s. palazzo dell'Ordine de’ pre- 
dicatori, ed i consultori vescovi re- 
golari non soggiacciano a tale ecce-» 
zione. 

In sequela pertanto delle più mi- 
nute indagini, e questioni relative 
alla compilazione de’ giudizii, e pre- 
scritti requisiti, si propongono in sì 
illuminato consesso, e con severa 
mano si pesano alla bilancia del 
santuario, le azioni dei servi di Dio; 
e con rigoroso scrutinio, e pubbli- 
che allegazioni si esamina in con- 
tradditorio giudizio, se esse appar- 
tengano al grado eroico. Colla me- 
desima accuratezza si discute la ve- 
racità de miracoli, ed il Papa non 
emana il decreto, in cui consti o 
delle virtù eroiche, o de’ miracoli, 
se prima non abbia udito il voto 
di questa numerosa assemblea, e 
non abbia a tal uopo implorato con 
molte orazioni il divino aiuto. Fi- 
nito questo duplice giudizio, segue 
un’ altra congregazione generale in- 
nanzi il Pontefice, il quale ascolta 
in iscritto la protesta di monsignor 
promotore della fede (Vedi), cui 
spetta per ufficio, a guisa di fisco, 
o il proporre le obbiezioni, o l' as- 
soluta sua adesione. Iudi il mede- 
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Ticidate. Avendoegli fatto studiose ricer- 
che, e consultato altresì i nazionali arme- 
ni,aggiungeche la popolazionea suo tem- 
po si componeva di12,000 cristiani e in- 
fedeli, i primi assistiti dal proprio arcive- 
scovo d’ordinario residente nel vicino bor- 
go di Ciban. Fra'suoi pastori ricordò Gio- 
vanni intervenuto al conciliod’Antiochia, 
celebrato con Iba di Edessa sottu il pa- 
triarca Donno, come si ha dagli atti del 
concilio di Calcedonia. A quell'epoca ub- 
bidivano i vescovi sulfraganei di Ostrus, 
Mazimene, Mauricastro, s. Maura, Axie- 
re, Charosen e Politima, tutte città dA c- 
menia, le cui notizie sono confuse per la 
corruzione de’ nomi. Ecco le altre sedi 0- 
monime. Zeodosiopolio Apros(V.), poi 
arcivescovato onorario. T'eodosiopoli del. 
la1.° Cappadocia nell’ esavento di Punto, 
sotto la metropoli di Cesarea, eretta nel V 
secolo. Teodosiopoli nella provincia d'O- 
sroena, del patriarcato d’Antiochia, suf- 
fraganea d’Edessa, eretta nel V secolo e 
nel XII divenne arcivescovato onorario: 
qualche notizia di geografi sagri latini gli 
da de’ suffraganei che non si conosco- 
uo. Teodosiopoli nella provincia di Ci- 
pro, sotto la metropoli di Nicosia. Teodo- 
stopoli d' Egitto nella provincia d’Avca- 
dia, istituita nel IX secolo e suffraganea 
d'Oxirinco. Teodosiopoli come la prece. 
dente nel patriarcato d'Alessandria, del- 
la1. Tebaide, sotto la metropoli d’Anti- 
noe, eretta nel IX secolo. Teodosiopoli 
dell'antica Armenia, sotto la metropoli di 
Sebaste, nella diocesi di Ponto e sulla de- 
stra dell'Eufrate. Ebbe a vescovi, Pietro 
che nel 428 fu al concilio di Costautino- 
poli, Manassea quello di Calcedonia, Pie- 
tro fu uno de’vescovi severiani cl’ebbe- 
ro nel 533 una conferenza co’cattolici a 
Costantinopoli sottoGiustiniano I. Oriens 
chr. t.1, p. 437, il quale a p. 800 trat- 
ta di Zeodosiopoli della Frigia Pacazia- 
na sotto la metropoli di Laodicea, regi- 
strando per vescovi, Tommaso che assi- 
steal concilio diCostantino poli contro Eu- 


liche nel 448, e poi a quello di Calcedu- 


TEO 35 


nia, e Ciriaco che fu al concilio di Costau- 
tinopoli sotto Menna. Inoltre ne’registri 
concistoriali, Teodosiopoli, Theodosiopo- 
litan, è un titolo arcivescovile in parti- 
bus dell'Armenia minore, sotto del qua - 
le è il simile titolo vescovile di Mauri- 
castro , che cunferisce la s. Sede. Leggo 
nellasua ultima proposizione concistoria- 
le, che per morte di Antonino Merciaj de- 
putato apostolico nella Mesopotamia e Ar- 
mewia minore, il Papa Pio IX nel.conci- 
storo de’ 27 settembre 1852 l’attribuì a 
mg. Giovanni Neuschel già vescovo di 
Parma, chiesa spontaneamente da lui ri- 
tunziata, e perciò gli sostituì in quella l’o- 
dierno che nominai nel vol. LXIV, p. 
208. 

TEODOTA (s.), martire. Venne ac- 
cusata di non volere aver parte alla ce- 
remonia del sagrifizio, cui il prefetto A- 
grippa in occasione di una festa di A pol- 
lo avea ordinato che si unisse tulta la cit- 
tà di Filippi o Filippopoli nella Tracia. 
Condotta perciò innanzi al magistrato, 
comechè avea prima menata vita impu- 
dica, confessò i suoi passati disordini, e 
dichiarò insieme che per nessua modo a- 
vrebbe messo il colmo ad essi bruttandosi 
con un sagrilego sagrificio. Il suo esem- 
pio ravvivòil coraggio a 750 cristiani,che 
ricusarono parimenti di obbedire al pre- 


fetto. Ella fu messa in una prigione ove 


stette 20 giorni, che spese tutti ad ora- 
re. Presentata di nuovo al giudice, altro 
non rispose, se non che avea avuto la dis- 
grazia d’essere stata una donna di mal af. 
fare, ma cheera divenuta cristiana, ben- 
chè non si meritasse di portare questo 
sagro nome; e mai avrebbe abbando- 
nato il vero Dio per sagrificare a statue 
insensate. Agrippa la fece crudelmente 
sferzare, poi stendere sul cavalletto e stra- 
ziare con pettini di ferro ; ma essa prega- 
va sì accrescessero i tormenti, onde po- 
tesse trovar misericordia ed ottenere più 
gloriosa corona. Finalmente Agrippa, do- 
po averle fatto strappare tutti i denti, la 
condanuò ad essere lapidata, locchè fu e- 
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seguito fuori della città l’anno 318. La 
sua festa è segnata il 29 settembre. 
TEODOTO (s.), martire. Della città 
d’Ancira, capitale della Galazia, era am- 
mogliato ed esercitava la professione di 
oste.Siccome era stato allevato nelle mas- 
sime della sode pietà per opera d’ uua 
santa vergine di nome Tecusa, egli avea 
sommo disprezzo per tutti i beni del mon- 
do: il digiuno, l'orazione, l'elemosina e- 
ranoisuoi più cari esercizi. Non solamen- 
te aiutava i poveri ne’ loro bisogni, ma 
colle sue esortazioni ritrasse molti pecca- 
tori dai loro traviamenti. Dio l’onorò an- 
che del dono de’ miracoli, e leggesi ne’ 
suoi Atti, che guarì molti malati pregan- 
do per essi o toccandoli colle mani. Egli 
non isbigotù per la persecuzione accesa 
da Diocleziano nel 303, e mentre infie- 
riva in Ancire, assisteva i confessori pri- 
gionieri, seppelliva i corpi de’martiri, e 
somministrava il pane ed il vino per il s. 
sagrifizio. La sua taverna divenne l’asilo 
de'’cristiani, e la sua casa un luogo di o- 
razione, dove trovavano assistenza i ma- 
lati e ospizio sicuro i forestieri. Il gover. 
natore Teotteno avendo fatto annegare 
7 vergini cristiane, chiamate Tecusa, A- 
lessaodra, Claudia, Eufrasia, Matrona, 
 Giulitta e Fauia, Teodoto aiutato da al- 
tri fedeli, riuscì prodigiosamente a trar- 
le dallo stagno in cui erano state gettate 
con grosse pietre attaccate al collo, e le 
seppellì nella chiesa de'Patriarchi. Cono- 
sciutosi il giorno appresso, che i corpi del- 
le 7 verginieranostati involati, molti cri- 
stiani furono posti alla tortura, fra’quali 
un certo Dolicrono, che rivelò come Teo- 
doto avea involato que’corpi, accennan- 
do il luogo ov’erano stati sepolti; leon- 
de il governatore ordinò sul fatto che fos- 
sero disolterrati e bruciati. Teodoto, in- 
formato del tradimento, si presentò fran- 
camente al governatore, e sostenne con 
invitta costanza i più orribili tormenti, 
che furono ripetuti 5 giorni appresso. Fi- 
nalmente il governatore lo condaunò a 
perdere la testa, e ordinò che il suo cor- 
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po fosse bruciato, perchè i cristiani non 
gli dassero sepoltura; ma il rogo sul qua- 
le fu posto parve circondato da una luce - 
sì viva, che nessuno osò accostarvisi per 
appiccare il fuoco, il che avendo inteso il 
governatore, comandò che la testa ed il 
busto del martire fossero guardati in quel 
luogo da’soldati. Frontone, prete di Ma- 
lo, cui ‘Teodoto avea promesso delle re- 
liquie, recandosi ad Ancira per prender- 
le, giunto in quel luogo, la sua asina, che 
avea caricala di vino d'una vigna da es- 
so lavorata, venne a cadere per la stan- 
chezza appunto presso al rogo. Le guar- 
die lo invitarono a fermarsi con esse, e 
cenando iusieme diede loro a bere del suo 
vino, ed apprese quanto era accaduto. Co- 
gliendo quindi il momento in cui le guar- 
die si addormentarono, prese il corpo e 
la testa del martire, e coricolli sul dosso 
della sua bestia, che lasciata andar sola, 
tornò da se al borgo di Malo, dove fu poi 
fabbricata una chiesa intitolata del nome 
di s. Teodoto. Celebrasi la sua festa, con 
quella delle 7 vergini sunnominate;il gior- 
no18 maggio. 

TEODOZIANI. Etvetici settetori di 
Teodoto o Teodete di Bisanzio, sopran- 
nominato il Conciatore- di pelli o Coria- 
rio o Cuoiaio, 0 Calzolaio, a motivo di 
sua professione, eretico che formossi un 
partito sul finir del Ji secolo. Durapte la 
persecuzione de’cristiani sotto l’imperato- 
ve M. Aurelio, Teodoto arrestato come 
molti altri, per salvar la vita non ebbe il 
coraggio d'essere martire, e negò Gesù 
Cristo per sottrarsi dalla morte. Ricoper- 
to d’ignominia da quell’istante, credette 
di sfuggire la vergogna ritirandosi a Ro- 
ma, ma vi fu ben tosto riconosciuto e de- 
testato da'crisliani romani, come lo era 
stato da que’ di sua patria. Per palliare 
il suo delitto d’apostasia, ed iscemare 
l’empietà del suo fallo osò dire, che se- 
condo il Vangelo,alterandone ilsenso, sa- 
rà accordato il perdono a colui che ha be- 
stemmiato contro il Figlio dell’ uomo; 
egli altresì ardì di aggiungere, che avea 
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rinegato un uomo e non uo Dio, che Ge- 
sùCristo non avea nient'altro dissopra de- 
gli altri uomini, fuorchè una nascita mi- 
racolosa, più abbondanti doni della gra- 
zia e più perfette virtù. Negando la sua 
divinità, ammetteva ch'era nato da una 
Vergine per opera dello Spirito santo. É- 
gli era peggiore degli ariani, i quali te- 
nevano bensì Gesù Cristo per una crea- 
tura, ma che però era stato innanzi al 
mondo. Fu condannatoe scomunicato da 
Papa s. Vittore I del194. Versoil mede- 
simo tempo certo Artemo o Artemone 
spargendo per Roma una simile erronea 
dottrina, trovò de’segunci che si chiama- 
rono .frtemoniani (V.). Egli diceva, che 
Gesù Cristo non avea cominciato a rice- 
vere la divinità che all’epoca di sua na- 
scita; ma per divinità intendeva solamen- 
te alcune qualità divine, e secondo la sua 
riprovevoleopinione Gesù Cristo non po- 
teva esser chiamato Dio, se non in senso 
improprio. E' diflicile però il determina- 
re precisamentein che la dottrina di que- 
sti due eretici concordava o contraddice- 
vasi, poichè gli antichi non ne parlarono 
con sufficiente chiarezza. Solo è probabi- 
le chei poco numerosi discepoli o parti- 
giani de’due eretici si unissero e in segui- 
to formassero una setta sole, la quale tut- 
tavia non fu molto numerosa , nè durò 
lungamente,mentre i cristiani si moltipli- 
carono all’ infinito auche in mezzo alle 
persecuzioni. | teodòziani quindi furono 
confusi cogli artemoniani, e sì rimprove- 
rò loro i medesimi errori. Molti altri er- 
rori si attribuiscono a Teodoto, ma con- 
viene avvertire che vi fu il suo discepo- 
lo Teodoto o Teodete, detto il Trapezi- 
tao Banchiere dalla professione che eser- 
citava, ed autore della setta de’ IMe/chise- 
dechiani (V.), i quali pretendevano chè 
Gesù Cristo, di cui negavano la divinità, 
fosse inferiore a Melchisedech sacerdote 
dell’Altissimo. Anche questoTeodoto, co- 
me pure Artemone, fu scomunicato da 
s. Vittore I. Vi fu pure altro Teodoto e- 
retico Yalentiniano ediscepolo di Valeu- 
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tino, onde furono confusi gli ervori e i so- 
gni de’valentiniani con que’de’teodoziani. 

TEODULO (s.), martire. Vedi Man- 
TIRI (ss.) pt CRETA. 

TEODULO e GIULIANO (ss.), mar- 
tiri. Soffrirono a Cesarea nella Palesti- 
na, l’anno 309. Era ilr.°an venerabile 
vecchio con molti figliuoli, il quale tene- 
va ongrevole posto nella casa del gover- 
natore Firmiliano, ed era universalmen- 
te stimato pel suo merito. Egli desidera - 
va di conseguire la palma del martirio, 
e studiavasi di accendere in altri questa 
medesima Drama, recandosi nelle prigio- 
ni a confortare i confessori. Firmiliano, 
conosciuta Ja di lui condotta, lo riprese 
con oltraggiosi rimproveri, ed ordinò che 
fosse subito crocefisso. Teodulo udì con 
gioia la sentenza, stimandosi avventuro- 
so di terminare la sua vita collo stesso ge- 
nere di morte del suo divino maestro. 
Giulianoera di Cappadocia, da poco tem- 
po arrivato nella Palestina, e benchè non 
fosse clie catecumeno, i fedeli lo stima- 
vano assai per le sue rare virtù. Avendo 
inteso nell’entrare in Cesarea, che molti 
cristiani erano stati martirizzati, corse al 
luogo del supplizio, gettossi sui loro cor- 
pi, e li baciò con sommo rispetto. I sol- 
dati perciò lo presero e condussero al go- 
vernatore Firmiliano, il quale senza in- 
terrogarlo lo condannòal fuoco. Lieto di 
soffrire per Gesù Cristo, Giuliano diede 
n vedere sino all’estremo sospiro una tran- 
quillità ed un coraggio che ricolmarono 
di stupore e di confusione gli stessi car- 
nefici. Questi due inartiri sono nominati 
nel martirologio romano il 17 febbraio. 

TEOFANE (s.), abbate. Figlio d’Isac- 
co governatore delle isole dell’Arcipela- 
go, il quale morendo nominò suo tutore 
l’imperatpre Costantino IV Copronimo. 
Unservo fedele gl’inspirò di buon’ora sen- 
timenti di solida pietà, e d’orvore per ogai 
dottrina riprovata dalla chiesa cattolica. 
Prese moglie, ma scambievolmente im- 
peguaronsi di vivere in perpetua conti- 
nenza. Non guari dopo ella abbandonò il 
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secolo, abbracciando lo stato monastico, 
e Teofane fondò due monasteri nella Mi- 
sia, prendendo il governo d’uno di essi, 
nel quale visse tutto inteso agli esercizi 
della penitenza e dell’orazione. Interven. 
ne al 2.° concilio di Nicea nel 787, ove 
parlò con forza e dignità sul culto delle 
ss. Immagini, e fuammirato da’Padri per 
la sua semplicità e modestia. Tornato poi 
alsuomonastero,ripresecon maggiore fer- 
vore i suoì esercizi; non depose mai il ci- 
lizio; una stuoia gli servì sempre di letto, 
e una pietra di origliere; poco pane bi- 
gio ed acqua era il suo nutrimento. Al- 
l’ età di 55 anvi si affievolì di molto la 
sua salute, e sofferse con ammirabile pa- 
zienza acutissimi dolori di pietra e d’una 
colica nervosa. Giunto all'impero Leone 
V l'Armeno,rinnovò nell’8 1 4 la persecu- 
zione contro la chiesa cattolica, e pro- 
scrisse il culto delle ss. Immagini. Questo 
principe tentò di trarre alsuo partito Teo- 
fane, comechéètenuto in grandissimo con- 
to dagli ortodossi; perciò nulla tralasciò 
per guadagnarlo. Ma esso non si lasciò 
abbacinare alle promesse, nè intimidire 
alle minaccie dell’ imperatore ; il quale, 
visti andare a vuoto tutti i suoi sforzi, or- 
dinò di chiudere Teofane in un camerot- 
lo, ove rimase per due anni, privo di tut- 
te le cose necessarie alla vite, mentre la 
suasalute ogni dì peggiorava. Si ebbe an- 
che la barbarie di caricarlo di 300 colpi 
di frusta, Finalmente fu tratto dal came- 
rotto nell’ 818, per mandarlo in bando 
nell’ isola di Samotracia, dove morì 17 
giorni dopo esservi giunto, ai12 di mar- 
20. Molte guarigioni miracolose si opera- 
rono in virtù delle sue reliquie. Celebra- 
si la sua festa nel giorno iu cui accadde 
la sua morte. 

TEOFANE, Cardinale. Diacono e le- 
gato di Papa s. Agapito I al concilio di 
Costantinopoli, insieme col cardinal Pe- 
lagio, combattè valorosamente contro i 
novatori,difendendo le definizioni de'pri- 
mi 4concilii ecumenici contro di essi e- 
manale,e sostenne con vigore le parti del- 
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ln chiesa romana contro gli attentati dì 
Epifauio vescovo di Costantinopoli. Indi 
suttoscrisse nel 553 il giudicato di Papa 
Vigilio nella stessa città. 

TEOFANIO, Cardinale. Arcidiaco- 
no della chiesa romana, soltoscrisse con 
Papa Vigilio nel concilio romano alla con- 
fessione di fede, ed appose la sua firma 
a’ 12 maggio 553 al giudicato pubblica- 
to da detto Papa in Costanlinopoli. 

TEOFANIO, Cardinale. Prete del ti- 
tolo de’ss. Quattro Coronati, intervenne 
nl sinodo romano tenuto da s. Zaccaria 
nel 743 o nel 745. 

TEOFILANTROPI. Settarii insorti 
nello scorcio del secolo XVIII, sotto i qua- 
li si nascosero i non meno perniciosi set- 
tarii Muratori (V.), e se ne fa autore Re- 
veillere Lepaux, ben conosciuto pel suo 
edio al cristianesimo e pel suo stolto fa- 
natismo di pretendere stabilire sulla ter- 
ra questa nuova Setta, col titolo di Teo- 
filantropi, che consisteva in non amare 
nè Dio, né gli uomini. Propriamente il 
vocabolo Teofilantropia, formato dalle 
voci greche Dio, amico e uomo, nel Di- 
zionario enciclopedico di Bazzarini side- 
finisce:Specie di religione puramente mo- 
rale, che si è voluta stabilire non sono 
molti anni, e che consiste nell’amare Dio 
e gli uomini, senza alcun culto esterno. 
Meatre i teofilantropi stabilitisi in Fran- 
cia verso il1796 predicavano l’amore di 
Dio e degli uomini, facevano professione 
di seguire la religione naturale. Di venu- 
to Reveillere membro del direttorio fran- 
cese, fu uno de'più accaniti nemici della 
Sovranità de’romani Pontefici e della 
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pubblica di farcia non solamevte oc- 
cupò di forza lo stato papale, ma nel1798 
detronizzò Pio VI, e lo prese prigione e 
condusse a Valenza, ove gloriosamente 
morì fra gli stenti. Reveillere non conten - 
to, pretendeva che fosse rilegato in Sar- 
degna, onde vi rimauvesse in pieno oblio 
equasi sepolto inuna tomba, qualora non 
fosse restato vittima de’disagi della navi- 
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gazione. I teofilauiropi, setta più mora- 
le che religiosa, fecero rapidamente nu- 
merosì proselili, e ottennero successiva - 
mente pe’loro esercizi molte chiese in Pa- 
rigi, e di là steseroi loro rami in altre 
provincic.A’4 ottobre:8oril governo con- 
solare pose fine all’esistenza de’teofilan- 
tropi, proibendo a'membri di quest’asso- 
ciazione di riunirsi negli edifizi naziona- 
li, e rifiutando persino la permissione ne- 
cessaria per congregarsi in uu luogo pri- 
vato clie volevano prendere a fitto. 

TEOFILATO, Cardinale. Interven- 
ne al concilio romano nel 769 celebrato 
in Laterano da Stefano IV, essendo in- 
certo il suo titolo. | 

TEOFILATO, Cardinale. Prete del 
titolo di s. Grisogono, fu al concilio di Ru- 
ina adunato nel 964 da Giovanni XII. 

TEOFILATO, Cardinale. Del tito- 
lo presbiterale de’ ss. Quattro Coronati, 
fu al sinodo romano tenuto da Giovan- 
ni XII nel 964. 

TEOFILATO, Cardinale. Vescovo 
di Palestrina, si trovò presente nel 964 al 
concilio celebrato da Giovanni XII in Ro- 
ma, ed a'6 novembre 965 ancora gover- 
nava la sua chiesa. 

TEOFILO (s.), vescovo di Antiochia. 
Nato da genitori idolatri, ed allevato nel 
paganesimo, versò nello studio delle let- 
tere e delle scienze, e divenne espectissi 
mo nella conosceuza de'dogmi dell'anti- 
ca filosofia. L'imparzialità colla quale e- 
saminava la natura delle cose, gli fece 
scoprire il difetto della religione ch'egli 
professava, la trovò assurda e ridicola. 
Leggeudo i profeti e gli eva ngelisti, am- 
mirò le verità sublimi da essi insegnate. 
La dottrina della risurrezione gli fu di o- 
stacolo per qualche teinpo; ma finalmeu- 
te si convinse della verità di questo dog- 
ma, ed abbracciò il cristianesimo. Colla 
santità della sua vita meritò poi d’essere 
collocato sulla sede di Antiochia dopo É- 
ros, morto nel168. Mostrò g randissimo 
zelo per l’ estirpazione dei vizi, e per la 
difesa della fede, confutando con solidi 
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scritti gli empi dogmi di Marcione e di 
Ermogene. Abbiamo ancora in intiero i 
tre libri ad Autolico, i quali contengono 
un’apologia della religionecristiane. Era 
Autolico un uomo celebre pel suo sape- 
re ed eloquenza, ma zelantissimo per l’i- 
dolatria; e il santo vescovo imprese di di- 
singannarlo, e convincerlo de'suoi erro- 
ri. S'ignora quale ne sia stato l'esito, ma 
è presumibile che Autolico abbia lascia. 
toil paganesimo, anche perchè soddisfat- 
todel1.°libro, domandò delle nuove istru- 
zioni. Il santo vescovo Teofilo morì cir- 
ca l’anno1g0,ed è annoverato fra’più dot- 
ti padri del secolo Il. Eusebio e s, Giro- 
lamo fanno grandi encomi a'suoi scritti, 
e li lodano per l’eleganza dello stile, per 
lu varietà dell’erudizione, e per lo spirito 
di pietà, ch'è insieme pieno di calore e di 
saggezzo. La sua festa si celebra il 6 di- 
cembre, ed è nominato nel martirologio 
romano il13 ottobre. 
TEOFILO s.), vescovo di Cesarea in 
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sa nella questione de' Quartodecimani 
(”.), ed aiutò assai Papa s. Vittore | a 
stabilire l'uniformità della celebrazione 
della Pasqua. Radunò un concilio per e- 
saminare questa questione a Cesarea. Pe- 
rò gli atti che si fanno passare per quelli 
del concilio di Cesarea, dopo il ven. Beda, 
non hanno prove bastevoli della loro au- 
tenticità. Egli compose una lettera sino- 
dale, altamente stimata da s. Girolamo, 
nella quale combatte quelli che a modo 
de’giitdei facevano la Pasqua ai 14 di mar- 
zo. Tra le altre cose diceva in essa, che 
l'uso di celebrare la risurrezione di Ge- 
sù Cristo in domenica era di tradizione 
apostolica. Morì verso la fine del II se- 
colo, e il martirologio romano, che lo no- 
mina il 5 di marzo, dice ch'egli si rese il - 
lustre per la sua saggezza e per l’integri< 
tà della vita. 

TEOFILO, Cardinale. Nel concilio 
romano di s. Paolo I del 761, si sotto- 
scrisseumile prete di s. romana chiesa del 
titolo di s. Sabina. 
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‘ TEOFREDO(s.), volgarmente s. Chaf 
fre, abbate nel Velai, martire. Nato in O- 
range, suo padre Leulredo, governatore 
del paese, educollo cou cura particolare, 
ed egli si mostrò inclinato agli esercizi di 
pietà, e pieno di disprezzo pel mondo.Era 
nipote di Eudo,1.° abbate di Carmeri nel 
Velai, e ogni volta che udiva parlare del- 
le sue virtù, sentivasi animato dal desi- 
derio di camminare sulle sue traccie. Ot. 
tenuto il consenso del padre, entrò nel 
monastero di Carmeri, ove dopo le pro- 
ve ordinarie fece la professione, e conser- 
vò dipoi sempre il fervore che avea fatto 
conoscere durante il suv noviziato. Subi- 
to dopo gli fu commessa la cura degli af- 
fari esterni; e venuto a morte Eudu, do- 
mandò il nipote per successore, la quale 
scelta fu applaudita da tutta la comunità. 
La sua condotta giustificò l'alta idea con- 
cepitasi della sua virtù, giacché fu il pa- 
dre e il modello de’suoi religiosi. Essen- 
do entrati i saraceni nel Velai, volle che 
i religiosi andassero a nascondersi in una 
foresta vicina, ed egli solo, disposto ad o- 
gui evento, si fermò nella sua chiesa, do- 
ve enlrati i nemici, crudelmente lo per- 
cossero, e lasciaronio mezzo morto. Il gior- 
no appresso, celebrando i saraceni una 
gran festa della loro setta, Teofredo rac- 
colse tutte le sue forze, e spinto da santo 
zelo andò a riprenderli della loro empie- 
tà; per la qual cosa i barbari lo ferirono 
mortalmente, ed avrebbero incendiato il 
mouvastero, se una burresca che soprav- 
venne non li avesse dispersi, Il santo mo- 
1ì alcuni giorni dopo, cioè il 19 ottobre 
‘ del 728, e fu poscia onorato come inar- 
tire della verità e della carità, venendo 
in tal giorno nominato nel martirologio 
benedettino, 

TEOLOGALE PREBENDA,V.Tro. 
LOGO, 

TEOLOGIA, Theologia. Scienza di 
Dio(Y.)edelle cose divine, in conseguen- 
za la più necessaria di tutte le cogaizio- 
ni, come la definisce il Bergier nel Di- 
zionario enciclopedico della teologia, 
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ec. Aggiunge, che questa scienza non può 
sembrare indifferente se non a quelli, che 
non vogliono nè Dio, nè Religione (V.). 
Si chiama Zceologo (Y.)il professore di 
sagra teologia. Tutti sanno con quanta de- 
licata cautela si devono trattare le divine 
cose, poichè la teologia è quella scienza che 
ragiona de'sublimi attributi della Diviri- 
tà (Y.), che ha Dio per oggetto e la Ri- 
velazione (V.), cioè le verità rivelate da 
lui. Se la teologia o discorso di Dio, trat- 
ta in generale della Divinità, e delle co- 
se divine per quanto si possa giungere a 
conoscerle colla scorta del lume natura- 
le; in questosenso dicesi pure teologia dei 
Gentili (V.). Aristotile la considera co- 
me una parte della filosofia, che si occu- 
pa di trattare di Dio e di alcuni de’suoi 
attributi, sotto il nome di teologia natu- 
rale, come fanno anche oggi tuttii tratta- 
tisti di filosofia speculativa. 1 Pagani (V.) 
nel medesimo senso davano a’loro poeti 
il nomedi teologi, perchè li riguardavano 
siccome più illuminati del volgo, sulla na- 
tura della Divinità, e sui misteri della reli- 
gione.Gli antichi idolatriaveano 3 sorte di 
teologia. 1.°La Mitologia o favola, che fio- 
riva fra i poeti e che aggiravasi principal- 
mente sulla teogonia, o generazione ege- 
nealogie degli Dei. 2.° LaPolitica,abbrao- 
ciata specialmente da’principi, da'magi- 
strati, da'sacerdoti e da’popoli, siccome la 
scienza più utile e più necessaria per la 
sicurezza, per la quiete e per la pubblica 
prosperità. 3.° La Fisica, coltivata da’filo- 
sofi, siccome scienza più conveniente al- 
fa natura e alla ragione; essa non ammet- 
teva che un solo Dio supremo, e de’ De. 
monii(V.)e genii, siccome mediatori fra 
Dio e gli uomini. Il sommo teologo de’no- 
stri tempi, p. Giovanni Perrone gesuita, 
professore di sagra teologia nel collegio 
romano e ora rettore del medesimo , le 
cui dottissime e profonde Praefectiones 
Theologicae meritarono tante edizioni 
e traduzioni (e ne resero ragione gli 4n- 
nali delle scienze religiose,e nella 2.° se. 
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lo stesso autore, Roma 1845; il simile fe- 
cero altre simili opere di riviste lettera- 
rie co’dovuti alti encomi), ecco la nozio- 
ne che dà della teologia. » Theologia , 
quae, si vocisetymon spectes, est Sermo 
de Deo, modo latiori, modi «trictiori si- 
gnificatione usurpatur. Theologiae enim 
nomine ea peculiariter divinae scientiae 
pars comprehenditur, quae agit de Deo, 
deque iis, quae Deo inhaerent, cujusmo- 
di sunt Dei proprietates seu attributa 
tum absoluta tumrelativa. Ampliori ac- 
ceptione designatur praeterea quidquid 
ad Deum tamquamcausam refertur,seu 
opera comprehendit omnia, quae extra 
Deum sunt, quanguam ab ipso originem 
trahant, atque instrumenta quibus Deus 
ad aliquid efficiendum utitur”. Inoltre 
il p. Perrone pubblicò in Roma nel1845, 
Historiae Theologiae cum Philosophia 
comparatae Synopsis. Il comune de'teo- 
logi dicono che la parola Teologia deri- 
va dal greco Zeos e logos, e significa di- 
scorso v considerazione di Dio. Così in 
questo senso letterale, essi affermano, la 
teologia non è che un discorso o una con- 
siderazione di Dio. In un senso più este- 
so, essi dichiarano, la teologia è una scien- 
za che dà la cognizione di Dio e delle co- 
se divine. La teologia presa in questo sen- 
so, da’teologi si divide:1.° in naturale e 
soprannaturale. La teologia naturale o 
metafisica è la cognizione che noi abbia- 
modiDio pe'suoi effetti e pe'soli lumi. del- 
la ragione. La teologia soprannaturale 
è la cognizione che abbiamo di Dio e del- 
le cose divine per mezzo della rivelazio- 
ne. 2.° La teologia soprannaturale per 
rapporto a’ viandanti,cioè agli uomini che 
sono sulla terra, si divide da’teologi in teo- 
logia speculativa,pratica o morale, pole- 
mica, positiva,scolastica e mistica; quin- 
di danno le seguenti spiegazioni. La teolo- 
gia speculativa sì aggira intorno ai divini 
attributi, ed a'dogmi principali della no- 
stra s. fede, come i misteri della ss. Trinità, 
dell’Incarnazione, ec., e però dicesi anche 
teologia dogmatica, La teologia prati 
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cao morale tratta delle cose che appar- 
tengono alla regola de'costumi, come le 
leggi, i peccati, i sagramenti, ec. (di que- 
sta debbono particolarmente profittare i 
sacerdoti per rendersi utili al loro mini- 
stero e alle diocesi, facendone uno studio 
fondato. linperocchè la teologia morale 
ha per fine la sana e vetta ragione illu- 
miuata, assistita, guidata dalla rivelazio- 
ne, da'Padri, dalle leggi, giudizi e auto- 
rità della Chiesa). La teologia ‘polemica 
e scientifica tratta delle cose disputate o 
coutroverse: essa è speculativa o mora- 
le, secondocheé le cose di cui tratta appar- 
tengono alla teoria o alla pratica. La teo- 
logia positiva è quella che verte sulla s. 
Scrittura, sulla tradizione, sui concilii o si- 
nodi, sui Padri, sui decreti de’Papi, sui 
fatti storici con uno stile meno dilfuso e 
ineno soggetto alle regole della dialettica 
e dell’argomentazione. Chiamasi positi- 
va perchè suppone i principii della fede 
senza provarli, e perché la s. Scrittura, 
la tradizione, i concilii, ec. sono di dirit- 
to positivo. La teologia scolastica è quel. 
lache tratta quelle stesse cose di cui trat- 
ta la positiva; ma con uno stile più con- 
ciso O più esallo, più sottile e più vinco» 
lato alle regole della dialettica e dell’ar- 
gonentazione.Chiamasi scolastica perchè 
è usata nellescuole e nelle accademie. Es- 
sa deve la sua origine tra’greci a s. Gio- 
vanni Damasceno,il quale vivea nell'VIII 
secolo, i suoi progressi tra'latini a Pietro 
Lombardo vescovo di Parigi, che visse 
nel XII, e la sua perfezione all’angelico 
s. Tommaso d'Aquino, il quale fiorì nel 
XIII. Essa punto non differisce dalla teo- 
logia positiva quanto all’essenza, perché 
ragiona sul medesimo soggetto, ma sola- 
mente quanto al metoclo. Invano gli ere- 
tici si scatenarono contro la teologia sco- 
lastica; ciò prova anzi la sua utilità e la 
sua forza allatto singolare, tanto per ista- 
bilire la sana dottrina, quanto per difen. 
derla contro tutti i colpi de'suoi neinici e 
impugnatori. Tuttavolta la scolastica an- 
che a molti teologi moderni non piace, e 
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neriparlerda TeoLoco. Imperocche l'an- 
tico metodo scolastico era alquanto incep- 
pato dalle soverchie forme e legami in- 
trodotti da'peripaltetici;ma quello poi che 
attualmente si usa nelle scuole è più lar- 
go, chiaro e semplice, ridotto alla forma 
sillogistica, che alla fine non è che l’espres- 
siune del prelto e schietto raziocinio. La 
teologia mistica è quella che tratta e spie- 
ga le materie della vita spirituale e con- 
templativa, il suo oggetto, il suo sogget- 
to, i suoi priocipii, i suoi effetti, le sue 
proprietà, isuoi pericoli, le vie che con- 
viene seguire e quelle che si devono evi- 
ture. Il termine di mistico significa pro- 
priamente una cosa segreta, nascosta, san- 
ta, spirituale. E perciò la teologia misti- 
ca, secondo la proprietà de'termini, vuol 
dire una scienza di Dio segreta, nascosta, 
santa, spirituale. Se la teologia si limita 
alla semplice speculazivone ed alla pura 
coguizione delle materie della vita spivi- 
tuale, essa non è che speculaliva, e si può 
acquistare collo studio e coll'applicazio- 
ne naturale dello spirito, come la teolo- 
gia scolastica. Se essa passa alla pratica e 
all'esperienza, è esperimentale, e sopran- 
naturale nel suo principio e nella sua ma- 
miera: € un dono particolare di Dio, che 
si comuuica all'anima contemplativa, iu 
maniera così segreta, intima e deliziosa, 
che la lingua non trove termini per spie- 
garla. Aggiungouo i teologi, che la teolo- 
gia è una scienza naturale; è una scienza 
perchè lira conseguenze certe da princi- 
piicerti e infallibili, beuchè non abbia l’e- 
videnza attuale de'’pribcipii stessi ch'essa 
non conosce se nou che per la rivelazio- 
ne, e che non sono evidentemente cono- 
sciuti se non che dalla scienza o dalla teo- 
logia de’Beati nel cielo, alla quale la no- 
stra teologia è subordinata, ed a cui essa 
domanda di essere unita. E una scienza 
naturale perchè quantunque questi prin- 
cipii, cioé gli articoli di fede, sieno sopra. 
naturali, egli è ciò non ostante coll’uma- 
no ragionamento, e in un modo nalura- 
lecli'essadeduce le sue cuuclusionie i suoi 
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principii. L'oggetto materiale della teolo- 
gia è Dio e tutte le cose divine che si ri- 
feriscono a Dio, o come le proprietà al - 
l'essenza, o come gli effetti alla causa, o 
come i mezzi al fine. L'oggetto formale è 
Dio per rispetto o per rapporto preciso al- 
la divinità. Il mezzo col quale essa acqui- 
sta le sue cognizioni è la rivelazione vir- 
tuale e mediata, ossia la forza del lume 
naturale, colla quale essa tira le sue con- 
seguenze da'principii immediatamente ri- 
velati, chesono gli articoli di fede. Quan- 
toall’iconologia della Teologia,CesareRi-. 
pa la rappresenta come una donna a dop- 
pio sembiaute, uno de’quali, cioè il più 
giovane, contempla il cielo, e l’altro di 
più malura età fissa gli sguardi sulla ter- 
ra. La sua testa è cinta d’un diadema a 
forma di triangolo, presta l'orecchio a una 
colomba, è assisa sopra un gran globo az- 
zurro seminato di stelle; ha la destra ma- 
no appoggiata al petto, e colla sinistra al- 
za il bordo della sua veste di color tur- 
chino, e calpesta le grandezze e le ricchez- 
ze, e colla ruota, che le sta a fianco, fa 
essa conoscere di non essere altaccala alla 
terra se non se per un punto. Raffaele di- 
pinse la Teologia nel palazzo apostolico 
Vaticano sulla volta della 3.' stanza (cioè 
delle stanze Vaticane dette di Raffaele), 
sotto le forme d’una donna il cui conte- 
gno annuncia qualche cosa di divino. E 
dessa assisa sopra un gruppo di nubi, e 
al di sopra del maestoso capo ha un rag- 
gio di Paradiso: con una mano appoggia 
sul ginocchio un libro chiuso, e coll’indi- 
ce dell'altra in giù abbassata accenna la 
sottoposta rappresentanza esprimeute la 
disputa del sagramento della ss. Eucari- 
stia. La pietà, che spirain tutto il suo con- 
tegno, vi è pure espressa da'colori de’suoi 
vestimenti, i quali indicanole 3 virtù teo- 
logali (quelle civè che hanno Dio per 0g- 
gettoimmediato, ed hauno per motivo al- 
cuna delle perfezioni di lui, in quanto che 
egli è conosciuto per mezzo della rivela- 
zione, onde chiamansi teologali, e sono la 
Fede, la Speranza, la Carità di tutte la più 
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eccellente perchè lo considera e in lui sì 
porta con diversa e più eccellente manie- 
ra: la Fede lo considera come suprema 
verità che a noi si rivela; la Sperauza cu- 
me supremo bene che a noi si promette; 
e la Carità di Dio, distinta dalle altre vir- 
tù teologali,lo riguarda come sommo be- 
ne in se stesso, a cui ella ci unisce, e for- 
ma con questa unione la nostra felicità 
anche nella vita presente): la purità della 
Fede vi è dinotata dal suo bianco velo che 
ondeggia disciolto all'aria, i cui lembi e- 
scono fuori della spalla sinistra; la Spe- 
ranza dal verde e ampio manto, che dal 
seno sino a'piedi le scende; la Carità dal- 
la rossa tunica che le copre il petto, co- 
lore ch'è simbolo delle sue fiamme. Que- 
st'ultima virtù teologale è pur caratteriz- 
zata dalle corone di foglie, e da’ fiori di 
melogranato che porta sul capo la figu- 
ra della Teologia, simbolo della sua for- 
za produttrice delle buone opere che si 
producono dalle virtù teologali. E dessa 
accompagnata da due putti alati, o genii 
o amori diviui, ciascun de’quali porta un 
cartone. Sul1.°stascritto Scientia, sul 2.° 
Divinarum rerum. 

La Storia della teologia nel 1834 la 
pubblicò in Fiesole l’Argonna. Nel pas- 
sato secolo il p.Giovanni Andres colla sua 
classica opera, Dell’origine, progressi e 
stato attuale d'ogni letteratura, e nel t. 
7 ci diede la storia della teologia in 5 ca- 
pitoli. Trattò nel 1.° Dell’origine e de’ pro- 


gressi della teologia fino al concilio Ni. 


ceno; vel 2.° De’ progressi della teologia 
fino alconcilio Calcedonensesnel 3.° Dei 
progressi della teologia fino all’intro- 
duzione della scolastica; nel 4.° De’pro- 
gressi idellateologiafinoal secolo XVI; 
nel 5.° Dello stato della teologia sino al 
presente. Nell’angustia dello spazio misu- 
rato non è a me permesso neppure d’ac- 
cennace il più essenziale, altrimenti per 
quanto. m’ingegnassi a seguire uno stret- 
to laconismo, sarebbe inevitabile una s0- 
verchia digressione: piuttosto trovo più 
opportuno di farlo all'articolo TeoLeco. 
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Qui pertanto mi limiterò a ripetere po- 
che parole del principio e conclusione del 
benemerito e dottissimo scrittore, sulle 
qualità che si richiedono ne'teologi. Sa- 
per ben intendere i misteri di Dio propo- 
sti alla nostra Fede, e i suoi precetti or- 
dinati alla nostra ubbidienza; saperliì il- 
lustrare e stabilire con sode ragioni, e di- 
feoderli dalle obbiezioni contrarie, pur- 
garli dagl’intrusi errori, e conservarli nel- 
l’illibata loro purità; sapere, secondo il 
detto di s. Paolo, Epist. ad Tit. c.1, in- 
segnare la sana dottrina, e confutare quei 
che l’impugnano, forma tutto l’ oggetto 
della teologia. E perciò, riconoscendo noi 
i Profeti, annunziatori de’misteri di Dio, 
pe precursori de’teologi,e venerando Ge- 
sù Cristo pel1.°ed unico vero naestro del- 
leteologiche verità, si può contare pe pri- 
mi teologi gli Apostoli e gli altri Disce- 
poli del divio maestro Gesù, e dalla scuo- 
la sua prese origine la teologia. Infatti si 
legge nell’Evangelo, gli apostoli e gli al- 
tri discepoli attenti ascoltatori delle teo- 
logiche sue lezioni, meditarle profonda- 
mente, e muovere rispetlose questioni or 
sul matrimonio, orsull’eucaristia, or sul- 
la predicazione della parola di Dio, or su 
vari altri punti o morali o dogmatici, e 
dopo l’Ascensione in cielo del divino mae- 
stro, e la discesa sopra gli apostoli dello 
Spirito santo, diventare eloquenti predi- 
catori delle gesta di Gesù Cristo, e fedeli 
espositori della sua Dottrina cristiana 
(V.),e propagare per tutta la terra la ve- 
ra teologia, sì dogmatica che morale. A 
maggior lode e celebrità del divino mae- 
stro e della sua dottrina , ed a maggior 
istruzione di tutti, non contenti gli apo- 
stoli della sola predicazione e de’ vocali 
ammaestramenti, vollero che fossero da- 
te al pubblico sincere e genuine storie dei 
fatti, de miracoli,degl’insegnamenti, e del- 
le dottrine di Gesù Cristo, mediante gli £- 
vangeli (V.)scritti da'ss. Matteo, Marco, 
Giovanni e Luca: quest'ultimo oltre la 
storia lasciataci nell’evangelo del sovra- 
no maestro, ci dièé anche quella de’ suvi 
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discepolinegli Atti Apostolici,i quali de- 
scrivendo la discesa dello Spirito santo so- 
pra gli apostoli, e le conversioni e i por- 
tenti operati da questi per virtù del me- 
desimo Spirito, ponno in qualche modo 
chiamarsi l’Evangelo dello Spirito santo. 
Oltre questi storici scritti spargevano gli 
apostoli anche per lettere la dottrina e- 
vangelica , e propagavano e stabilivano 
dappertutto i dogmi ei precetti della re- 
ligione. La dolceconsolazione destata ne- 
gli animi degli apostoli in vedersi cresce- 
re intorno tanto numero di fedeli, venne 
alterata dall’afflizione di dover contrasta- 
re non solo co'gentili, ma più ancora co- 
gli ebrei, eziandio co'convertiti alla reli- 
gione cristiana, e il veder sorgere nel se- 
no della nascente loro Chiesa tanti falsi 
apostoli e falsi profeti, e tante nuove dot- 
triae e differenti opinioni, e formarsi par- 
titi diversi con dissensioni fra loro stessi di 
Scisma e di Eresia (V.), la quale anco. 
ra cominciò a tribolar la Chiesa fin dal 
1.°suo nascere, reputandosi patriarca de- 
gli eresiarchi Simone Mago (F.); ma t0- 
lo dopo la morte degli apostoli la combat. 
terono arditamente. La teologia di quei 
tempi era molto semplice e piana; lonta- 
na da'trattati polemici, si riportava dirit- 
tamente alla dottrina del Salvatore ed al- 
la cattolica tradizione, e si restringeva ad 
una savia e quieta morale. Studio delle 
opere di giustizia e di carità, amore del- 
la pace e dell'unione fra'fedeli, abborri- 
mento d’ogni dissensione e discordia, fu- 
ga da'falsi dottori, abbominazione delle 
nuove dottrine, ed attacco alle tradizio- 
ni apostoliche, sono comunemente i sog- 
getti delle lettere degli apostoli e de’ pu- 
dri apostolici. Negli articoli numerosissi- 
mi riguardanti l’eresie, le sette, gli scismi, 
le questioni, le dispute, le controversie, i 
concilii, ipadri, gli scrittori ecclesiastici, i 
più profondi teologi, i dogmi e le verità 
cattoliche, le false ed erronee dottrine, le 
piùcelebri università, scuole e accaclesnie 
per l'insegnamento della sublime scienza, 
sempre protetto dal zelo de'Papi e de’ve- 
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scovi, anch'essi Letteratie delle Lettere 
belle (Y.) insignì professori; e quanto al- 
tro è relativo a sì ampia e grave materia 
della teologia, sino a'giorni nostri, ne ra- 
gionai colla mia tenue pochezza per sem- 
plice erudiziorte, e culle proporzioni con. 
venienti a questa mia quasi enciclopedi- 
ca opera. Laonde, tralasciando con pena 
di seguire l’Andres, che pur sarebbe as- 
sai interessante e pregievole, e riservan- 
do per l'articolo TroLoco qualche gene. 
rico cenno de’progressi della sagra teo- 
logia da’ primi secoli della Chiesa sino al 
decorso, riferirò qui appena le ultime sue 
parole. Nel 1793 ponendo egli fine alla sto- 
ria della teologia, pregava Dio che in un 
tempo in cui tanto abbisognava la reli- 
gione di validi difensori, andasse teolo- 
gi che sostenessero con decoro la sua cau- 
sa, e la facessero trionfare con tanti ne- 
mici attacchi; teologidi cuor sincero e lea - 
li, senza gelosia e rivalità, e senza spiri- 
to di partito, animati solo da un zelo pu- 
ro della religione, e da un vero desiderio 
dell’istruzione e del bene di tutti, senza 
fiele, senz'acrimonia, senz’ orgoglio e sea - 
za iattanza, esolo collinguaggio della mo- 
destia e della carità; teologi filosofi, di se- 
vera logica, e di cognizioni naturali da non 
lasciar sotterfugi agli avversari per elude- 
re la forza degli argomenti, né dar appi- 
gliamento a'filosofi libertini onde riguar- 
darli con disistima; teologi muniti de'po- 
liglottici sussidii e dell'orieotale erudizio- 
ne, per poter peneirare negli arcani del- 
la Scrittura, e ritrarne lo spirito, e il ve- 
ro senso delle divine rivelazioni; teologi 
versati profondamente nell'attenta lettu- 
ra de'padri e de'concilii, e de’libri e mo- 
numenti antichi, per poterne comprende- 
re la sincera e genuina tradizione dell’an- 
tica chiesa ne’ dogmi della fede, e negli 
usi della disciplina e della morale; teolo- 
giin somma, che sappiano e vogliano ma- 
neggiare con padronanza la Scrittura, la 
tradizione e la ragione a difesa ed illustra- 
zione della religione, e ad istruzione e pro- 
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simo Pontefice interpella tutti i Car- 
dinali, ed i consultori della stessa 
congregazione de’ Riti, sul voto di 
potersi sicuramente procedere o alla 
Beatificazione, o alla Canonizzazio- 
ne, lo che poi egli dichiara con 
solenne decreto, e nel modo, che 
si dice a BEATIFICAZIONE... 

. Tuttavolta non riuscirà discaro, 
che qui si riepiloghi la notabile 
differenza tra la Beatificazione, e la 
‘Canonizzazione, secondo l’erudita de- 
finizione, che ne dà Giacinto Ami- 
ci, Zl sacro rito della Canonizza- 
zione brevemente descritto, Roma 
1838. La Beatificazione pertanto 
non è che una semplice disposizio- 
ne alla Canonizzazione; essendo la 
prima soltanto un indulto o per- 
messo, che dà il Papa di potersi 
venerare con ecclesiastico culto un 
qualche servo di Dio; mentre la 
Canonizzazione è la definitiva sen- 
tenza pronunziata dallo stesso Pon- 
tefice, con cui egli dichiara ed or- 
dina, come superiormente si disse, 
doversi venerare nella cattolica Chie- 
sa per santo quello, che fu dichia- 
rato prima beato (edi). Inoltre 
il culto, che nella Beatificazione si 
permette, è solo circoscritto ad una 
qualche provincia, diocesi, città, © 
famiglia di regolari e simili; e seb- 
bene possa, per indulto della sede 
Apostolica, estendersi eziandio ad 
. altri luoghi, ciò si fa per la sola 
concessione facoltativa, non già per 
precetto, e Sisto IV diede il culto 
di beato a Giovanni Bono, senza 
restrizione di luogo, o di persone, 
permissione rarissima, colla clausola 
però : » finchè altrimenti da Noi, o 
» dalla santa Sede sarà ordinato”. 

Il culto, che si prescrive nella Ca- 
nonizzazione, è invece esteso per la 
Chiesa universale, ed il precetto di 
esso obbliga tutto il mondo catto- 
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lico. Vi sono ancora «elle altre dis- 
parità tra il culto de’ santi (Zed) 
e quello dei beati; e la santa Sede 
non fa il passaggio dalla Beatifica- 
zione formale alla Canonizzazione, 
se non esaminati ed approvati altri 
due miracoli accaduti dopo la con- 
cessione - del culto. Nelle cause poi 
di un culto antico posseduto cen- 
t'anni innanzi ai decreti di Urbano 
VIII, emanati nel 1634, non pro- 
cede essa alla Canonizzazione, se 
prima non abbia esaminato ed ap 
provato tanto il culto, quanto le 
virtù, ed i miracoli di quel beato, 
cui vuole canonizzare. Una circospe- 
zione sì grande, lo ripetiamo an 
cora, siccome dimostra al mondo la 
singolar prudenza de’ romani Pon- 
tefici nel giudizio di queste cause, 
così toglie agli eterodossi qualunque 
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a vedersi quanto polemicamente scri» 
ve il Bergier nel Dizionario enciclo- 
pedico, alla parola Canonizzazione. 
Tuttavia il Lambertini riporta di- 
versi esempii di beati, che, per gra- 
zia speciale di alcuni Pontefici, fu- 
rono posti nel martirologio romano, 
avanti che fossero canonizzati. 


$. III. Atti concistoriali, ed altre 
particolarità, che precedono la 
Canonizzazione. 


Sebbene l’odierna disciplina sia 
più rigorosa nelle cause delle Ca- 
nonizzazioni, la Chiesa romana non 
ha abbandonato il costume antico 
di assoggettarle eziandio al giudizio 
del concistoro ( Vedi): chè an 
due concistori, ne’ quali prima & 
esaminavano queste cause, se ne 25° 
giunse un terzo, affinchè con m98° 
gior diligenza, se ne potesse esegui! 
l’esame. Compiuto pertanto, come 


si è detto, il giudizio. della congre- 
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fetti esemplari a’ posteriori teologi per 
traltare colla conveniente dignità la loro 
scienza. ll degno confratello dell’Andres, 
il p. Alessio Narbone gesuita e professo- 
re di sagra teologia, nel1843 pubblicòin 
Palermo: Storia di ogni letterstura di 
Giovanni Andres della compagnia di 
Gesù breviata e annotata. }l ch. prof. d. 
Giacomo Arrighi nel t.17, p. 372, degli 
Annali delle scienze religiose (che fon- 
dati e diretti dall’illustre mg." Antonino 
de Luca, come narrai nel vol. XX, p.11, 
ora arcivescovo di Tarso e nunzio apo- 
stolicodi Baviera, dopo aver nel1844 ri- 
chiesto il prof. Arrighi a coadiuvarlo nel- 
la direzione degli Annali, della 2." serie 
de'medesimi ne divenne ed è degnamen- 
te ilsolo compilatore,e giù ne pubblicò 13 
volumi, di 20 formandosi la 1.° serie), di 
quella parte che riguarda la storia d’o- 
gni teologia, e che si addice all'istituto de- 
gliAnnali,con imparzialità ne rende chia- 
ra ragione e contezza. In prima con bel- 
le parole encomiò la vasta impresa del- 
l’Andres per l’insigne opera, Dell'origi- 
ne, progressi e stato attuale d'ogni let. 
teratura,inclusi vamente alla teologia,co- 


me già notai, dicendola ammirata per la 


grandezza del disegno e dell'esecuzione, 
perchè si ebbe a stupire come uno sola- 
mente avesse potuto riunire i più deter- 
minati ragguagli di tante e tanto dispara- 
tematerie, conservare un'esatla precisio- 
ne nellosvolgerle, portare accurato il giu- 
dizio sul merito degli autori e nell’insti- 
tuire i confronti, adoperare una tempe- 
ranza umanissima nelle contese letterarie, 
e da ultimo conservare uno stile costan- 
temente lodevole, non meno per la niti- 
dezza e semplicità di sposizione, che per 
‘aculezza di sentimenti di cui è sparso, 
pregi de’ quali ciascuno forma una lode 
per uno scrittore, e tutti insieme lo in- 
nalzarono a sublime rinomauza. Tutta- 
volta, osserva il prof, Arrighi, siccome suo- 
le alle umane cose intervenire che sieno 
sempre capaci di miglior perfezione, vo- 
leva l’Andres rifarsi su tutto il suo lavo» 
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ro per pubblicarlo di nuovo più corret- 
to e più completo, ma non gli fu dato e- 
seguirlo che su due volumi. Interessando 
alla repubblica letteraria di rinvenir chi 
avesse un cuore formato a cose grandi, il 
quale intraprendesse il difficile impegno 
di condurrea termine l’incominciata fali- 
ca, vi siaccinse con perfetto successo l’en- 
comiato p.Narbone, per sapere e virtù pre- 
stantissimo. Egli compendiò l’Audres per 
priveto suo uso (non mai per paragone, 
maaltrettanto feci io di quest'opera, e poi 
l’ampliai e rifeci per pubblicarla), indi 
per la sua utilità, massime a'giovani stu- 
denti, si decise pubblicare il suo dotto la- 
voro. Il prof. Arrighi con discreta critica 
ne rimarca i molti e distinti pregi, così 
dell’emendazioni e dell’aggiunte ch’evasi 
proposto l’Andres, e di più d'averlo con- 
tinuato sino a noi. Dice che trattò pure 
della storia della teologia eterodossa e po- 
lemica, presentando in uno stato genera- 
le di quanto in fatto di religione, fede, 
dogma hanno pensato e pensano i nemi- 
cidi lei negli ullimitempi non pure in Ita- 
lia e Europa sola, ma in qualunque al- 
tra regione sino alle più lontane parti del 
mondo conosciuto; e che a lutto questo 
poi successivamente aggiunse le confuta- 
zioni, gli oppugnatori, e le gloriose scon- 
fitte date da'’cattolici a’pressochè infiniti 
sistemi, università, sette e chiese auticat- 
toliche,ove molte volte intervieneche s'in- 
contri in dover riportare la prova d'ogni 
altra maggiore, che ricavasi dalla confes- 
sione de’nemici e dal rifiutare che fanno 
gli errori tanti, che prima n'erano difen- 
sori, ciò che serve assai al trionfo della 
verità. Rilevati con grandi elogi i meriti 
dell’autore per la storia d'ogni letteratu- 
ra, dice che la parte riguardante la teo- 
logia tanto maggiormente interessava, 
perchè sin dal principio del corrente se- 
colo, siccome accade tuttora e più che in 
altre età, sono usciti fuori tanti sistemi, 
tante teoriche religiose, e quasi potrebbe 
dirsi tante professioni di fede, quante s0- 
no le umane menti stravolte, che giungo- 
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no a tale di nudacia di voler creare reli- 


gioni novelle, ove trattasi di cosa tanto su- 


vraumana e divina. Io Roma(Y.)centro 
del cristianesimo e maestra pure delle 
scienze religiose, eminentemente fioriro- 
no, come ogni altro, sempre gli studi teo- 
logici, tanto nel clero secolare, quanto nel 
regolare. Iviperde comein altre parti fio- 
‘  rironoun maggiornumero di teologi scrit- 
tori regolari,pe'comodi maggiori allo stu- 
dio che somministra la forma della vita 
claustrale: fra gli ordini che si distinsero 
per maggior copia di scrittori di sagra teo- 
logia ricorderò principalmente gli ordini 
dle'domenicani, de’ francescani e de'ge- 
suiti. Nel vol.I, p. 47 e 48, parlai dell’ Ac- 
cademia di teologia dell’ Università ro- 
mana, la cui istituzione risale al 1695, e 
ne riparlai nel vol. XVI, p. 28 e 29, in- 
di approvata e beneficata daClemente XI, 
altri benemeriti essendo stati Benedetto 
XIII e Clemente XIV. Nelt.15, p. 552 
del Bull. Rom.cont.si legge il breveQuuni 
de theologicis disciplinis , emanato da 
Pio VII 18 giugno 1822: Confirmatio 
rescriptorum latorum super privilegiis 
collegiitheologici Urbis, et deputatio eo- 
rum, qui coetui pertinere debent. Nel vol. 
XVI citato, ricordai le costituzioni ap- 
provate da Gregorio XVI e stampate, il 
quale dottissimo Papa fu uno de’ più pro- 
fondi teologi che sederono sulla veneran- 
da cattedra di s. Pietro. L'accademia teo- 
logica dell'università romana tuttora fio- 
risce, con 3 cardinali per protettori, ed 
un prelato per segretario. Inoltre nell’ 7. 
niversità romana vi è ancora il collegio 
teologico, di cui è presidente il Maestro 
del s. Palazzo. La pia unione di s. Pao- 
lo (Y.) tiene conferenze morali di teolo- 
gia, e concorsi di teologia doginatica cou 
preci e pensioni. Di altre conferenze, col- 
legi, cattedre e conclusioni di teologia par- 
lai a'loro luoghi. Delle accademie istitui- 
teo ristabilitein Roma daBenedetto XIV, 
in alcune delle quali si trattavano anco- 
ra materie teologiche con dissertazioni e 
dispute, nc parlai negli articoli de’luoghi 
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ove furonoistituite,e ne'vol.I,p.48,LXX, 
p.104. Di tali accademie teologiche del 
pontificato di Benedetto XIV, ne tralta- 
no pure gli Annali delle scienze religio - 
se, t. 6, p.112. Gli studi gravi e impor- 
tantissigi della teologia e di qualunque 
altra scienza che ha attinenza speciale 
colla religione, in Roma non vengono mai 
meno. Essi con bella gara sono coltivati 
dal clero sì secolare che regolare, e ogni 
anno neabbiamo ampie testimonianze ne- 
gli atti pubblici o conclusioni, che a mo- 
strare lo studio de’ giovani e la valentia 
de’ maestri sogliono tenersi nelle pubbli- 
che scuole da tanti ecclesiastici frequen- 
tale (anche stranieri) e presso i vari isti- 
tuti religiosi che hanno lo studentato, ed 
anco nelle chiese con solenni dispute in- 
torno alla teologia dogmatica e morale, 
sotto la direzione de’propri maestri. lu ta - 
li circostanze argomentano contro le tesi 
proposte ecclesiastici secolari o regolari, 
diversi dalle scuole e studentati, lettori o 
professori di altre scuole o studentati. La 
prontezza e la precisione de’ giovani teo- 
logi nel rispondere o colle formole delle 
scuole o-con libera argomentazione alle 
opposizioni degli argomentatori, mostra- 
no quanto sono addentro nel grave stu- 
dio della scienza teologica, onde si hanno 
i meritati applausi degl’illustri e colti u- 
ditori. Delle più celebri accademie o fa- 
coltà teologichedi altrove ne ragionai nei 
loro articoli, come a Sizma, a FinEnze, a 
SALAMANCA, € per qui non ricordarne al- 
tre a Parici, ove l'onore della facoltà teo» 
logica precipuamente venne sostenuto da 
una successione di professori francescani 
e domenicani. Fra le più belle e scienti- 
fiche istituzioni di Napoli è da annoverar- 
si il collegio de’teologi dell'Università de- 
gli studi, fondato dal re Ruggero; fiorisce 
e si componedegli uomini più dotti e am. 
mirati nel clero secolare e regolare, i qua- 
li colle loro opere hanno per iscopo tener 
lontano il coutagio degli errori e respin- 
gere gli assalti de’ nemici della fede. Di ta- 
li ealtre università e collegi sommamen- 
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te si resero benemeriti i Papi, per la be- 
pefica autorità che viesercitarono, per a- 
vervi pe'primi dato sapienti leggi, com- 
messo a’ vescovi l’iaterno regime, veglia- 
to sull’elezione de'professori sempre cat- 
tolici e sul conferimento de’ gradi di ono- 
re. La chiesa cattolica e la s. Sede in o- 
goi tempo tenne le università scientifiche 
e massime le facoltà teologiche sotto ta 
sua eflicace protezione e tutela, renden- 
dole immuni dalla giurisdizione tempo- 
rale, come maestra di tutti, vera legisla- 
trice e custode di quelli che altrui dovea- 
nocomunicare il sapere; grandi quindi so- 
no gli altissimi meriti di lei verso la co- 
mune istruzione, ch'è quanto dire verso 
l'istruzione a noi tramandata, dopo aver 
dissipato quell’ignoranza e barbarie dei 
bassi tempi. Tuttociò vuolsi riferire all’or- 
dinamento piuttosto materiale delle scuo- 
le. Il formale lo costituivano le scienze, che 
vi erano insegnate, e poichè la Chiesa a- 
vea creato e dirigeva simili istituzioni, la 
scienza la quale si fonda sulla vivelazio- 
ne a lei fatta e sulle dottrine a lei propo- 
ste, la teologia ottenne su tutte le altre il 
primato, né potrebbe l'Europa vantare i 
presenti lumi se non avesse cominciato 
colla teologia, sostenute dalla quale le al- 
tre scienze e nudrite dal suo succo divi- 
no, fecero rapido e meraviglioso incre- 
mento. La sagra teologia fu quasisempre 
lostudio predilettode’ più cospicui sapien- 
li, e la zelante vigilanza de’ Papi vegliò 
sulla purità diloro dottrina e sull’influen- 
za di questa sulla società, che avvertiro- 
no se sospetta o perniciosa per false opi- 
nioni. Dopo la defezione de'pretesi rifor- 
mati dalla cattolica religione, venne l’età 
delle controversie per sostenere i loro er- 
rori, e lescuole di teologia diventarono nei 
loro paesi più numerose e più attive, per- 
ché oltre l’ordinario insegnamentososten- 
nero le disputeco’cattòlici,etra gliuniegli 
altrisi distinsero i più grandi ingegni ege- 
neralmente i loro uomini più dotti.Ora tra 
l'immenso numero di scrittori teologici in 
generale, ne ricorderdalcuni meno antichi 
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e più moderni. Gabriele Antoine, Tieolo- 
giamoralis universa, Romae 1766: Cum 
adnotationibus Fr. Phil. Carboneano, 


Romae 1783. A. Giuseppe Alasia, Com- 
mentarius theologiae moralis, Aug.Tau- 


rinorum1830. J. B. Bouvier, Zrastitutio - 


nes theologicae, Parisiis 1839. Gaetano 
Fulgure, Znstitutiones theologicae, Nea- 
poli 1822: Znstitutiones theologiae mora- 
lis, Neapoli1830. Pietro M." Gazzanica, 
Praelectiones theologicae,Venetiis:t830. 
Cardinal Tommaso M. J. Gousset, Susti- 


fication de la théologie morale de B. 


AlphonsoLigorio,Besancon1832:Théo- 
logie morale à l’usage des curés et des 
confesseurs, Paris1844. Francesco Java- 
rone, Institutiones theologicae, Neapoli 
1824.J. Moullet, Compendium theolo- 
giae moralis, Friburgi1834. Neyraguet, 
Compendium theologiae moralis s. Al- 
phonsi M. Ligorio, Tolosae1839. Biagio 
Panzuti, Theologiae speculativae, Nea- 
poli1828: Theologiae moralis de B. Li- 
gorio, Neapoli1833. Onorio Tournely, 
Theologiae moralis,Venetiis 1746.Car- 
lo Renato Billuart, Summa Summae s. 
Thomae, sive compendium theologiac, 
Romae1834.I1l canonico Pietro Scavini 
preposto diNovara e vicgrio generale del. 
lamedesima ivi pubblicò: Theologia mo- 
ralisuniversa,la quale meritò la seguen- 
te5.'edizione. Theologia moralis univer- 
sa,Pio IX Pont. M.dicata, revisa et au- 
cta. Accedit collatio Codicum civilium 
Pedemontani, Austriaci,Galliarum, Si- 
ciliarum, Parmensis,Status Ecclesiasti- 
cis,.Mutinensis, atque Hetruriae, Nova- 
riae1852. Guglielmo Whewel, L’astro- 
nomia e la fisica generale considerate 
ne’ loro rapporti colla teologia natura- 
le, Londra 1833:nerese conto gli Annali 
delle scienze religiose,t.1,p.3e177,eda 
p-320 anche del Discorso di lordBrou- 
gham sulla teologia naturale, Londra 
1835.Ne't.3, p. 3,e4,p.224 degli Annali 
si legge l’analisi sui rapporti della teologia 
colla zoologia, dell’opera di Guglielmo 
Kirby: Su la potenza, sapienza e bontà 
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di Dio siccome si manifestano nellacrea- 
zione degli animali, nella storia nelle a- 
bitudini e negl'istinti loro, Londra1835. 
Altra analisi gli Annali la riportano nei 
t. 6, p. 201,€ 7, p.200, sull'opera di W. 
Buckland, La geologia e la mineralo- 
gia considerate nelle loro relazioni col. 
la teologia naturale, Londra 1836. Di 
più nel t. 6, p. 359, si rende contezza del- 
l’opera diTommaso Chalmers, Sulla teo- 
logia naturale, Glasgow 1836. Quindi 
nel t.19, p.152, si loda il libro, Teologia 
per l’uso delle persone di mondo, di Car- 
lo Sainte-Foi, Parigi1843. Finalmente, 
nelt.12, p. 468 della a." serie moltosi en- 
comia l’opera, Universa theologia mo- 
ralis juxta doctrinam s. Alphonsi de Li- 
gorio elaborata a Josepho Grassi, Aesii 
1852.Ivisi dice, che senza togliere a chiun- 
que lo meriti il dovuto elogio, questo no- 
bile lavoro se fu da altri già eseguito ha 
ricevuto il suo compimento dal lodato ca- 
monico penitenziere di Jesi e maestro di 
teologia morale nel seminario. Importa 
.poi che io riproduca questo brano del 
prof. Arrighi. » Più che tessere nuove a- 
pologie alla morale di s. Alfonso de Li- 
gorio, si potrebbe dimandare se lo stu- 
diarla da coloro che sono iniziati in que- 
stascienza riesca utile anzi che no. Il per- 
chè di tale inchiesta lo dice lo scopo che 
si prefisse il dotto e santo autore, quale 
sì fu, onde i suoi figli e correligiosi (Re- 
dentoristi, nel quale articolo riparlai del 
santo e di sue opere), i quali nelle sante 
missioni doveano non solo spargere il se- 
me, ma raccogliere il frutto della divina 
parola, avessero per le mani un’opera da 
essere consultata all’insorgerloro di qua- 
luoque dubbio, e nella varietà delle opi- 
nioni sceglier quella, che più valesse ad 
acchetar colla propria anche l'altrui co- 
scienza. Quindi il santo quanto apparisce 
benigno quando trattasi di rilevare chi 
è caduto, altrettanto duro si mostra quan- 
do trattasi allontanare quelle occasioni, 
cui l’esporsi è lo stesso che mettere il piè 
in fallo e rovinare nel precipizio: così se 
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fermo si vede ed immobile qual colonna 
di ferro ove ha deciso la Chiesa, in quel- 
lo poi in cui la Chiesa stessa ha lasciato 
libertà di parlare, si contenta apparare le 
di verse sentenze esponendo le ragioni che 
possono favorire più l'una che l’altra, la- 
sciando all’altrui giudizio la scelta, e se 
la circostanza richiede di piegare al be- 
niguo sull'appoggio di accreditati autori 
sia tolta la pena di aver errato o col de- 
cidere a proprio volere, o di piegare a so- 
verchia condiscendenza. Da ciò si deduce 
che lo studio dell’opera in grande di s. Al- 
fonso è più de’maestri, che degl inizia- 
ti nella moraleteologia. Altronde benchè 
non sia che negativo, il saper che la Chie- 
sa ne ha proferito un giudizio, e quindi 
esser certo di non errare chiunque si re- 
goli con quella dottrina, il sapereche l'o- 
pera è uscita dalla mente di colui, il qua- 
le accoppiando al sapere una esimia san- 
lità giunse a santificar tante anime, come 
reprimere quell’ardore che nasce in tut- 
ti spontaneo di attinger la scienza a quel- 
la fonte che più delle altre può dirsi si- 
cura? Era ben dunque a desiderarsi che 
vi fosse chi serbando intatti i principii del 
santo autore, tenendo fermo quanto ven- 
ne da lui riconosciuto di positivo e di cer- 
to sulla scorta delle s. Scritture e de'Pa- 
dri, colla scorta delle leggi canoniche chia» 
risse quelle sentenze, che il santo ha la- 
sciato intatte, e benchè niuno osi decide- 
re quando non abbia definito la Chiesa, 
si vegga pure appianata la via, che me- 
glio conduce allo scopo”. 

TEOLOGO, Theologus. Professore 
di Teologia (V.). Non vha scieuza sa- 
gra né più grave, nè più augusta, e perciò 
più meritevole di diligente studio,di quel- 
la che parla della Divinità,ed insegna quel 
che la Divinità stessa ha rivelato; come 
del pari altra quasi nou v ba da molti 
più trattata e insieme più intricata per 
discussioni sottilissime e difficili. Quali do- 
ti, quale dottrina, e quali prerogative sì 
richiedono ne'teologi, lo dissi a TEOLOGIA, 
col gesuita p. Aadres. Un professore vera - 
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mente dotto e giudizioso sa spianarne le 
difficoltà agli studenti, conducendoli per 
mano in sentieri agevoli, spediti in guisa 
da bene fare approfondare ogni ottima di- 
sciplina. Un professore dotto e giudizioso 
sopra ogni altra cosa è necessario nella 
scienza della Divinità per ben dirigere gli 
studenti, e illuminarli, onde non inciam- 
pino in qualche pregiudicato partitante 
cheinsegni qual Dogma di Fede(Y.)ciò 
che non è che sistema di scuola, e pun- 
tiglio di partito. Insegnano gravi scritto- 
ri, che a guida del teologico studio so- 
no da preferirsi autori stampati e appro- 
vati dalla pubblica estimazione, a’ soli 
mandscritti delle lezioni, del maestro, per 
quanto dotto esser possa, onde cammi- 
nare per quelle vie già conosciute e quindi 
più sicure. L'origine e il progresso dello 
studio dellasagra Teologia, oltre il riferi- 
to a tale articolo, quella de’naestri e stu- 
denti teologi, quella della prebenda teolu- 
gale delle cattedrali e altre chiese, lo trac- 
ciai negli articoli ScuoLa, Scuore pi Roma, 
Scorastico, Passenna, SemimanIo e altri 
relativi articoli che rimarcherò in corsivo, 
del contenuto de’quali darò uo cenno, col- 
le altre convenienti nozioni. Tra queste 
v'innesterò qualche fugace cenno di alcu- 
n9 de’principali teologi delle più antiche e 
posteriori epoche, e della condizione del- 
la sagra scienza ne’loro tempi, per sup- 
plire altresì al non riportato a TroLocua. 
L’ineffabile luce dell’Evangelo perfezio- 
nò il pubblico insegnamento e fu fecon- 
da d’inestimabili beni, per le incessanti 
cure della Chiesa e del suo clero, massi- 
me de'canonici viventi in comune come 
gli apostoli, de’ Canonici regolari, de' 
Monaci, e di altri Religiosi. All'articolo 
LerTERATO feci il novero de'Papi più dot- 
*i nell’ecclesiastiche scienze, cosmincian- 
do da s. Pietro principe degli apostoli per 
la scienza ricevuta dallo Spirito santo, e 
per quanto avea imparato dal divinoMae- 
stro. Riferisce il p. Menochio che volen- 
do Cristo promuovere s. Pietro al sommo 
Pontificato, l’esaminò oltre sulla santità, 
VOL. LXXIV, 
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solamente sulla scienza teologica, inter- 
rogandolo: os autem quem me esse di- 
citis? Rispose teologicamente 8. Pietro: 
Tu es Christus filius Det vivi. Dopo le 
quali parole soggiunse il divin Maestro: 
Et ego dico tibi quia tu es Petrus, et su- 
per hanc petram aedificabo Ecclesian 
meam.AvendoGesù Cristo dato allaChie- 
sa da lui fondata il diritto d’insegnamea- 
to, perciò sin dal nascere del Cristianesi- 
mo furono istituite diverse scuole per l’i- 
struzione degli aspiranti al Sacerdozio. 
Per l'insegnamento di sua divina dottri- 
nu dato da Cristo agli Apostoli e Disce- 
poli, e per gli ammaestramenti clericali 
stabiliti da essi, zelanti e istruiti sacerdoti 
e altri fedeli dotti ne'dogmi della religio- 
ne cristiana, furono preposti all’istruzio- 
ne de'chierici così detti Sportolari, mae- 
striprovveduli nel mantenimento colle o- 
blazioni delle chiese, in principio dette 
Sportule(Y.). Lar." scuola cristiana nel- 
la chiesa greca fu quella di Alessandria, 
della quale e dellè altre principali d' o- 
riente parlai a Scuota. In occidente ivi dis- 
siche fra le altre primeggiarono le scuole 
di Roma, Milano, Parigi e altre. Quella 
di Roma fu istituita da s. Giustino,che 
diè luminoso saggio della dottrina teolo- 
gica nel principio del II secolo dellaChie- 
sa, cuisuccesse l'egregio suo discepolo 'Ta- 
ziano eloquentissimo. In Alessandria fio- 
vi s. Clemente Alessandrino, teologo in- 
signe, pieno d’erudizione sagra e profana. 
Tutta quanta la mitologia,l’origine, i dog- 
mi e i misteri dell'idolatria, i testimoni 
de'poeti, degli storici e de'filosofi di tutta 
l’antichità furono da lui svolti per per- 
suadere i gentili ad abbandonare la pa- 
gana superstizione, ed abbracciare la re- 
ligione cristiana, di cui dottameule pro» . 
vò la couvenienza e utilità. Di più vasta 
dottrina, di più soda eloquenza, di più 
profonda teologia fu ilsuo discepolo e suce 
cessore nella scuola il rinomato Origene. 
Le opere di s. Zreneo vescovo di Lione 
sono le migliori che vanti l’antichità, e 
possono in qualche. modo compensar la 
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perdita di tutte le altre. Egli è uno de'più 
illustri Dottori dell’anticaChiesa, unode’ 
ss. Padri che maggior vantaggio recaro- 
no alla religione cattolica. Dopo s. Giu- 
stino e s. Ireneo s' incominciò a far sen- 
tire negli scritti teologici la lingua roma- 
na. Questa però nel suo bel principio le- 
vò alto la voce, e parlò con un tuono sì 
autorevole, con tanta forza edottrina, che 
si fece rispettare dagli stessi greci; men- 
tre la teologia può dirsi d'origine greca 
come rileva l’Andres, Dell'origine e de’ 
progressi della teologia. Il 1.° scrittore 
latino che consagrò la sua eloquenza ed 
erudizione a illustrazione della fede cri- 
stiana, fu l’africano Tertulliano, il qua- 
le coraggiosamente ne prese le difese con- 
tro tutti i 3 generi de'suoi nemici, i gen- 
tili, gli eretici e gli ebrei. Mentre s. Cle 
mente Alessandrino spargeva in Alessan- 
dria i fiori dell’ erudizione per adescare 
i nemici della religione e chiamarli al suo 
seno, Tertulliano in Cartagine gettava i 
fulmini e gli atterriva, per obbligarli ad 
arrendersi alla verità. Le antiche chiese 
aveano le loro scuole, dove siammaestra- 
vano i fedeli nella scienza della religione, 
e si davano lezioni di dogmatica e di mo- 
rale teologia, da’ nominati e altri cospi- 
cui teologi. Inesse furono educati e istrui. 
ti i più illustri dottori della Chiesa, ed a- 
veanolibrerierinomate. Ridonata da Co- 
stantino | la pace alla Chiesa e reso trion- 
fante il suo culto colla pubblica erezione 
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di cose, nuovo aspetto della Chiesa, nuo- 
vo studio della teologia si presenta nella 
storia. Non più persecuzioni e ostilità de’ 
gentili, non più molestie e vessazioni alla 
Chiesa, non più bisogno d'apologie per 
salvare i cristiani dagli aspri tormenti e 
dalle orribili carnificine a cui i pagani li 
condannavano. Ma in vete de’combatti- 
menti de’gentili sottentrarono quelli de- 
gli errori ne'dogmi degli Zretici e degli 
Scismatici (Y.). Con nuovo e maestoso 
spettacolo si videro concorrere greci e la- 
tini a celebrare Concilii o Sinodi(V.)ge- 


TEO 
nerali, per conferire e decidere su’prin- 
cipali oggetti della cattolica credenza, on - 
de nel corso di pochi anni sitrovaronoriu- 
niti i più illastri dottori e teologi della 
Chiesa di Dio, e vescovi di lingue e na- 
zioni diverse. Questo pe’ luminari dottori 
e teologi delle chiese greca e latina, fu il 
secolo d’oro della teologia, e l'epoca più 
luminosa della cristiana religione. | su- 
blimi misteri della ss. Trinità, dell’Incar- 
nazione, della divinità di GesùCristo, del- 
la Verginità e della Maternità di Maria, e 
della Grazia, l’unità e la gerarchia della 
Chiesa, e la maggior parte degli articoli 
che formano il Simbolo della nostra fe- 
de, si dibatterono, decisero, posti inthia- 
ro e assodati colla più incontrastabile va- 
lidità. Fiorirono principalmente nella 
chiesa grecaiss. Atanasio, Basilio, Gre- 
gorio N:sseno, Gregorio Nazianzeno , 
Giovanni Crisostomo s nella latina i ss. 
Ilario vescovodi Poitiers, Ambrogio,Gi- 
rolamo, Leone I Papa, Agostino. AI II 
secolo o meglio al IV risale la primitiva. 
istituzione de’ Seminarit, o Scuole ve- 
scovili o Co//egi privati de’chierici. Que. 
ste scuole si formarono presso gli Episco- 
pii o nelle Canon'che, ed eziandio ebbero 
scuole sagreleParrocchie,oves'insegnava 
la divina legge da eccellenti maestri e teo- 
logi,anche parrochi, e con vita comunea e- 
sempio degliapostoli. I Monaci presto isti- 
tuirono scuole, in cui insegnavano ezian- 
dio le cose della religione e del dogma, le 
sagre Ceremonie eì Riti(V.)regolati dal- 
la teologia, a maggior maestà del culto ec- 
clesiastico. Governavano le scuole gli sco- 


Jastici, ossia que’ maestri che si distingue- 


vano nell’eloquenza,nell'erudizione e nel. 
la profonda teologia.L’ardoredello studio 
progressivamente si accrebbe, la teologia 
pel suo incremento giunse a un grado di 
scientifica perfezione. A ciò contribuì la 
coltura de’ buoni studi, che ancora in par- 
te rimaneva nell’impero greco e nel ro- 
mano, la quale rischiarando le menti, e 
dando estensione alle cognizioni, e chia- 
rezza ed energia alla sagra eloquenza (del. 
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Inquale riparlai a Prepica), niutava a far 
vedere in buon aspetto la religione e ad 
esporla nel vero suo lume, il che forma 
tutto l'oggetto della teologia. Ma fatal- 
mente le barbariche invasioni e ieruzio- 
ni de’ goti, vandali, alani e di altre or- 
de settentrionali, occuparono le più colte 
provincie meridionali d’ Europa e d’ A- 
frica; laonde pel timore di loro armi di- 
straggitrici e per la snggezione del loro co- 
mando, si andarono dileguando gli avan- 
zi che restavano dell’ antica letteratura. 
Gli stessi ingegni si oscurarono e indeho- 
lirono, nè furono per un notabile tempo 
più capaci delle grandi e originali produ- 
zioni fino allora ammirate. Le stesse ere- 
sie non ebbero più vigore di stendersi a 
nuove invenzioni fallaci contro l’evange-» 
lica verità e purezza de’dogmi, nè più po- 
lrrono vantare un’ardita, sottile e romo- 
rosa originalità. Tuito contribuì a illan- 
guidir lo studio della religione, e a con- 
durre alla decadenza la teologia. Le di: 
spute e le questioni teologiche «'aggira- 
rono con maggior ardore e con più fi- 
na erudizione nell’ oriente, non su nuo- 
| ve eresie, ina sulle conseguenze delle già 
dibattute e conquise. Fiorì s. Gregorio { 
nel declinar del VI secolo, e le circostan- 
re del tempo,in cui più non sentivansi con- 
trastare i gentili, nè argomentare gli e- 
retici contro le cattoliche verità, eccitaro- 
no il suo zelo a riformare i costumi cor- 
rotti, non a difendere i dogmi, e lo di- 
spensarono dall’ occuparsi negli esercizi 
polemici d’una sottile teologia; e né s.Gre- 
gorio I, né altro italiano disua epoca ebhe 
occasioni di farsi vedere erudito teologo. 
Qualche maggior eccitamento di coltiva- 
re la scienza teologica l’ebbero nella Spa- 
gua iss. Leandro e [sidoro,per le frequen. 
ti dispute cle spesso sorgevano fra'catto- 
lici e gli ariani. Papa s. Gregorio I con- 
verti il Palazzo apostolico in iscuola di 
canto e di scienze ecclesiastiche. Questo 
gran Papa, uno de’principali dottori della 
Chiesa, tutto inteso alla restaurazione del- 
la Disciplina ecclesiastica e all’insegna- 
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mento clericale, come padre universale e- 
stese le sue cure non meno pe’romaniche 
pegli stranieri nelle verità della fede. L’i- 
stituzione del canonico teologale, per pre- 
dicare e insegnare nel capitolo della cat- 
tedrale o collegiata, ha le più antiche trac- 
ce nelle istituzioni de’teologali della chie- 
sa greca, come rilevasi dal commentario 
di Balsamone. Questo autore, sul cano- 
ner gdel concilio in Trullo celebrato nel 
680, osserva che tra’dignitari della chie- 
sa di Costantinopoli uno ve n'era chia- 
mato dottore, il quale avea il suo posto 
nella chiesa vicino al patriarca, ma non 
dice l’ epoca dell'istituzione del dottore. 
Scholasticus significò dottore e maestro, 
che poi ebbe la prebenda teologale,la qua- 
le fu detta Scholasteria. Nella Spagna 
tuttora si chiama dottorale o teologo il 
canonico che ha la prebenda teologale. Il 
teologo anticamente si appellò Magister 
Scholae, ed il vescovo obbligava i par- 
rochi e il clero a intervenire alle di lui 
lezioni dis. Scrittura. Si chiamò pure Ca- 
put Scholaris, Major e Magister Scho- 
larum, o Major Scholae o Scolasticus: 
più tardi i canonici ebbero la cura del se- 
minario. Ritornando al secolo VII, la de- 
cadenza dello studio teologico anche tra” 
greci, fu manifesta nel concilio adunato 
da Papa s. Martino I nel 649, come os- 
serva l’ Andres; tuttavolta loda per teo- 
logo inque’tempi molto stimato, Anastasio 
Sinaita, instancabile scrittore ed erudito 
monaco, che compose tante opere, ma ri- 
marca che anco in esse rilevasi la deca- 
denza della teologia dalla maestosa sua 
gravità. Aggiunge, che se tale era lo stato 
di quella presso i greci, ne'quali pur ri- 
siedeva il fiore dell’ecclesiastiche scienze 
e d'ogoi letteraria coltura; inferiore na- 
turalmente dovea essere quello de’latini, 
tra’quali le guerre e la compagnia e do- 
minazione barbara de’longobardi, avea- 
no estinto ogni gusto d’amena e sagra let- 
teratura. Nondimeno riconosce ne’ Papi 
Giovanni IV, s. Martino I, s. Agatone - 
del 678 e altri, i più solidi teologi di quel 
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secolo, come si fanno conoscere in alcu- 
ne loro lettere. Tra gl’inglesi al principio 
del secolo VIII fiorì s. Beda, versato in 0- 
gni sorta di erudizione sagra e profana, 
ed in ognuna di esse scrisse opere giudiî - 
ziose ed esatte; ma non servì gran fallo 
a rimettere nel perduto suo splendore la 
teologia, non avendo egli eretici da com- 
battere, e siccome rivolto principalmente 
alla storia ecclesiastica e ad ogni genere 
di coltura. Fu suo discepolo il rinomato 
Alcuino maestro di Carlo Magno e suo 
cooperatore nella riforma degli studi. Co- 
sì l'Inghilterra in mezzo alla decadenza 
delle teofogiche discipline conservò qual- 
che miglior gusto di soda erudizione. In 
quell'epoca una nuova religione,il Mz0- 
mettismo, facendo rapidi progressi, recò 
grao pregiudizio alla cristiana, senza dar 
campoalla teologia di esercitare le sue for- 
ze. Il furbo, ignorante e impostore Mao- 
metto l’istituì e propagò colle armi in gran 
parte dell'Asia, dell’Africa e dell'Europa, 
con oppressione de’cristiani. Questa nuo- 
va fallace dottrina nel secolo seguente la 
combattè e confutò s. Giovanni Dama- 
sceno,l’invitto propugnatore delle ss. /;72- 
magini e il più gran teologo del suo tem- 
po. Dal disposto da Papa Eugenio IT nel. 
l'826, alcuni ricavano una più regolare 
direzione alle scuole o seminari clericali, 
per lo studio delle lettere ecclesiastiche e 
de’dogmi della fede. Gli uomini dotti che 
fiorirono nel secolo IX, bastano per libe- 
rare quel secolo totalmente dall’oscurità 
letteraria; in fatti per non dire di altri, 
ricorderò nell’oriente s. Teodoro Studi- 
ta,e Fozio (il quale, come altri, disgra- 
ziatamente abusò della sua scienza, offu- 
scata eadulterata dall’orgoglio e dalle pas- 
sioni); nell’occidente Zncmaro di Reims 
‘e altri latini, oltre i Papi che nelle loro 
lettere dottamentetrattarono i più impor- 
tanti puotidella teologia, così contro gl'/- 
conoclastie altri eretici, massime s. Gre- 
gorio II, e bastarono a tener vivo fra gl’i- 
taliani l’amore de’ sagri studi, a’ quali 
giovò Anastasio cardinale Bibliotecario, 
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di cui in tanti luoghi riparlai, comechè 
profondamente versato in ogni ecclesia- 
sticé e profana erudizione. Non durò pe- 
rò molto quest’ ardore pe' sagri studi, e 
per quasi due secoli rari furono quelli che 
s'impiegarono nelle materie teologiche;se- 
coli che replicatamente deplorai per la ge- 
nerale loro ignoranza e barbarie. Deca- 
duto l'insegnamento delle lettere, e con 
esso le scuole vescovili e parrocchiali, 0- 
ve si apprendeva la s. Scrittura e le cose 
divine, come ne’ monasteri, in questi si 
conservò il sagro fuoco del sapere, tran- 
ne alcune eccezioni. Nella metà del X si 
distinse il famoso Gerberto poi Silvestro 
ZI; ma i suoi progressi furono più nelle 
scienze naturali che per gli studi teolo- 
gici. Intanto l'eresia de’ Sagramentari, e 
il nuovo Scisma de’greci operato da Mi- 
chele Cerulario, servì alquanto a rinno- 
vare gli abbandonati studi, e nel secolo 
XI rimise in qualche vigore la teologia. 
Si distinsero contro quel scismatico il Pa- 
pa s. Leone IX, e sopra tutti gli scrittori 
il cardinal Umberto vescovo di Selva Can- 
dida. Di fatti dopo le tenebre del secolo 
X, fiorirono a que’tempi assai più dotti 
scrittori che ne’ precedenti, ed a rammen- 
tarne alcuni, s. Pier Damiani cardinale 
e valente teologo; s. Anselmo vescovo di 
Lucca,coraggioso propugnatore di s.Gre- 
gorio VII (gran restauratore della disci- 
plina ecclesiastica e profondo nelle s.Scrit- 
ture), e dell’ Immunità ecclesiastica; e 
precipuamente s. Anselmo arcivescovo di 
Cantorbery, il più sublime teologo che 
si può dire per eccellenza del secolo XI e 
gran dottore. Opina l’Andres, che s. Au- 
selmo di Cantorbery può dirsi il primo 
che «bbia svolte con soda metafisica le ma- 
terie teologiche, e che abbia dato un’ a- 
ria veramente filosofica alla teologia; ma 
questo il fece riguardare quale uno de’ pri- 
mi introduttori della scolastica, non però 
legata secondo le sue forme e alle barba. 
re sue voci, né in sostanza presenta la sua 
teologia quelle qualità di arida e secca, co- 
me lo riconosce nella scolastica. Dice inol- 
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tre, che s. Anselmo colla sua sublime me- 
tafisica fece un uso della filosofia nelle 
materie teologiche, che troppo si discosta 
dalla vera strada battuta dagli antichi teo- 
logi, onde le sue opere con più ragioneche 
quelle dis. Giovanni Damasceno presso i 
greci, ponno considerarsi pressoi latini co- 
me fe prime opere di teologia scolastica. 

L'esempio di si grand’uomo, non meno dì 
Berengario capo de’ Berengariani o Sa- 
gramentari, e di altri dichiarati diaiet- 
tici, potè servire d’eccitamento a’leologi 
per abbracciare il metodo e lo stile che 
s'introdusse allora, e regnò poi per tanti 
secoli nella teologia, e formare la teologia 
scolastica.Sull’originee idea della teologia 
scolastica, si può vedevel’Andres,c. 4,t.7, 
Dell’origine, progressi e stato attuale 
d’ogniletteratura.Quindigrande strepito 
fece nelle scuole la dialettica,che fiorì singo- 
larmenteio Parigi, pe' primi ivi insegnata 
da Guglielmo Campellense, e poi da Pie- 
tro Lombardo vescovo di Parigi detto il 
Maestro delle sentenze pel libro che di 
esse scrisse coll’ iutendimento di forma- 
re ne'suoi discepoli de’teologi, e diede in 
somina con esso un metodico corso di tut- 
ta la teologia. Siccome l’opera di Pietro 
Lombardo (al cui tempo, secondo alcu- 
ni, si stabili nell'università di Parigi u- 
na cattedra di teologia, e ne fu egli uno 
de’ primi a insegnarla, o forse il primo 
professore di essa) fu composta ad uso 
delle scuole, e venne abbracciata e seguita 
nelle scuole, cominciò a chiamarsi Sco- 
lastica la teologia così trattata, benché 
ancora non fosse esposta affatto in quel me- 
todo, in quello stile, in quella lingud, che 
poistrettamente adoperarono gli scolasti- 
ci. Sebbene l’ietro Lombardo viene an- 
cora detto il capo de teplogi scolastici e il 
1.° maestro della scolastica teologia, que- 
sti noudimeno dovè cedere il posto allo 
stesso suo discepolo Abelardo monaco be- 
nedettino, o secondo altri canonico rego- 
lare, gran dialettico e sottilissimo, alla cui 
scuola coucorsero discepolida Rowa, dal. 
l'lughilterra, e da tutta la colta Europa. 
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Altri libri di sentenze o altra somma teo- 
logica compose l'inglese professore di teo- 
logia in Parigi Roberto Bo//eno o Pol- 
len o Pully,dotto cardinale di quel tempo, 
fondato principalmente su’testimoni del- 
la Scrittura, senza troppo adoperare fi- 
losofici ragionamenti. Intanto i libri d'A- 
ristotile e que’degli arabi commentatori 
furono tradotti in latino,e più conosciuti e 
più letti dagli occidentali; quindi s’accreb- 
be l'ardore per le filosofiche argomen- 
tazioni, che più avidamente si abbraccia- 
rono nelle scuole teologiche, e la teolo- 
gia scolastica si rinvigorì sempre più, e 
acquistò maggior credito e autorità, ed 
allora può dirsi che si stabilì il regno della 
scolastica teologia. Ciò non ostante quel 
metodo di teologizzare trovò presso i più 
stinati dottori non pochi contrari, aqua. 
li molto doleva che l’uso dell’arguziedia- 
lettiche nella teologica dignità produces- 
se in molti scrittori errori ereticali, o al- 
meno improprie espressioni. In fatti buo- 
na parte dell’eresie di que’secoli vengo- 
no dal teologico 'peripatetismo (filosofia 
d’Aristotile che regnò fino al secolo XVI) 
che adoperavasi nelle scuole. Il già ricor- 
dato Berengario, dalle dialettiche sotti- 
gliezze cade negli errori di fede. Il pure 
rammentato famoso Abelardo, per le dia- 
lettiche argomentazioni si avanzò ad e- 
spressioni in materie teologiche che sem- 
brarono ereticali a molti, o almeno im- 
proprie e capaci di sensi eterodossi, e me- 
ritevoli di condanna. Arnaldo di Brescia 
(di cui riparlai ne’ vol. LVII, p. 268 e 
269, LXVII, p. 309 e 310), uscì dalla 
scuola dialettica d’Abelardo, per infestar 
poi l’Italia e la Germania colle sue eresie. 
Altri nelle loro lezioni di teologia s’ingol- 
favono in errori che meritarono l’anate- 
ma. Perciò il dottore s. Bernardo spesse 
volte declamò contro i cavilli dialettici e 
contro l’ aristotelica filosofia, che fu se- 
guo di tante doglianze e accuse, ed an- 
che di proibizioni pontificie; almeno in- 
terinali e ristrette a'soli professori di Pa- 
rigi che abusavano delle dottrine d'Ari- 
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stotile, e limitate al tempo finché fosse- 
ro corrette l’opere di quel filosofo. L'an- 


tico suo discepolo Eugenio ZII si crede . 


che istituisse i gradi accademici nelle scuo. 
le, di Dottore, Baccelliere e Licenziato, 
Intauto che si stabiliva così nelle scuole 
quella, per così dire, dialettica teologia, 
ultra più soda se ne leggeva in opere di 
altri scrittori del secolo XII. Le frequenti 
eresie che da ogui bauda levavansi, tene- 
vauo iu eserciziu i teologi per cercare ar- 
mi, onde combattere i nascenti errori. Po- 
teva bastare per molti il solo s. Bernar- 
do, per sostenere le verità della fede e di- 
feuderla dagli attacchi; ma tra gli altri 
che ciò fecero nominerò Pietro il Yene- 
rabile, eloquente e vero teologo, e uno 
de’tanti impugnatori degli Etrei ed an- 
co de'maomeltani; e il cardinale Ugone 
di San Vittore, che sebbene mostrò pro- 
pensione per le questioui scolastiche e al- 
le troppo sottili speculazioni, nondimeno 
conservò sempre il decoro e la teologica 
gravità, e la sua graud’opera lo mostra 
un vero teologo,elo rese benemerito del- 
la teologia, Il metodo scolastico, oltrechè 
era secuudo lo spirito del tempo, servi 
opportunamente nelle coutroversie con- 
tro gli eretici, 

La discipliua ch'è presentemente in vi- 
gore in tutta Ja chiesa latina, di assegna- 
re cioé una prebenda tevlogale ne’capi- 
toli perla sussistenza del canonico teologo, 
vuolsi che abbia avuto privcipio in Frau- 
Cia; e vi è un'ordinanza riportata nel1.°to- 
mo de’ Capitolavi de've di Francia,e un'al- 
tra nel Capitolare d’ Aquisgrana, Ales» 
sandro IL veli 179 celebiò il concilio di 
Laterano ILI,nel quale fu prescritto per 
tutta la Chiesa che ogui cattedrale e col- 
legiata eleggesse uu inavstro di scuola, cd 
il concilio di Laterano IV, adunato nel 
1215 da Ziurocenzo III versato iu ogui 
scieuza, decretò che avessero le melropu- 
litaue uu teolugo. Ecco il canvue del 1.° 
cuuciliv.» Siccome accade spesse volte,che 
) vescovi uon ponuo umunivistrare al pu- 
polola parola di Di persunalmente, was» 
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sime nelle diocesi molto vaste, sì a inoti- 
vo delle diverse occupazioni loro, d’infer- 
milà corporali, d’incursioni de’nemici, e 
peraltri ostacoli, per non dire per difetto 
di scienza, che non dev’ essere tollerato; 
quindi è che noi ordiniamo, che i vescovi 
eleggano per la predicazione degli uomi- 
ni capaci, che visitiuo in lor vece le par- 
rocchie della loro diocesi, quando io po- 
tranno essi in persona, e diano edificazio- 
ne al popolo co' discorsi e coll’ opere lo- 
ro. | vescovi somministrerauno loro con 
che sussistere, quando saranno in bisogno; 
e ne'capitoli tanto delle caltedrali, come 
delle collegiate sì stabiliranno degli uo- 
mini,che possano daraiuto al vescovo von 
solamente colla predicazione, ma coll’a- 
scoltare le coufessioni, e fare il resto di 
ciò che riguarda l'amministrazione della 
pevitenza. Per quest'effelto in ogui chie- 
sa cattedrale vi sarà un maestro che ine 
seguerà gratuitamente, e al quale si as- 
segnerà un beneficio sufficiente. Nè sola- 
mente nelle chiese cattedrali, ma uelle al- 
tre, le cui facoltà potranno bastare. Ll ca- 
pitolo eleggerà il maestro per inseguar 
gratis la grammatica, e le altre scienze 
secondo lu sua capacità.” Ecco il canone 
del 2,° concilio, » Le chiese inetropolita- 
neavranuo un leologo per insegnar wu’ preti 
la 8. Scrittura, e priucipalmente ciò che 
concerve il governo delle anime. Si asse- 
gnerà a ciascuno di questi amuestri la ren 
dita d'una prebenda sinattantochè iuse- 
goerà,senza ch'egli per questo diveuti ca- 
nonico.” Di questi canoni feci menzione 
descrivendo in breve que’due concilii ge- 
neralî Così il 2.° concilio ordiuò che nel- 
le metropolitane si aggiungesse allo scu- 
lastico inaestro di scuola, un Lettore teo- 
lugo; dipoi in diverse chiese i due utlizi 
furono riuniti, onde il prebendato teulu- 
gale fu chiamato scolastico ; iu allre re- 
starono distinte e separate la prebenda 
teologale e la scolastica. Lo scolastico del- 
le collegiate visitava auche la diocesi. In 
nolti luoghi la prebeuda dello scolastico 
iu unita a quella del Prinzcero, cou l’iu- 
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gazione de’ sacri Riti, si propone 
ciascuna causa de’ canonizzandi pri- 
ma in concistoro segreto, in cui in- 
tervengono i soli Cardinali, indi in 
concistoro pubblico, e finalmente in 
un altro semipubblico. Avanti che 
per ordine del Papa s’ intimi dal 
prefetto delle cerimonie Pontificie il 
concistoro segreto, il promotore del- 
la fede presenta a tutti i Cardinali 
i compendii della vita, virtù e mi- 
racoli de’ beati, che devono cano- 
nizzarsi., tratti dagli atti autentici, 
i quali si conservano nella segrete- 
ria de Riti, acciò possano ben pon- 
derare il sentimento, che dovranno 
dare tanto nel concistoro segreto, 
quanto nei semipubblici. Questi stes- 
sì compendii si distribuiscono in se- 
guito a tutti i patriarchi, arcivesco- 
vi e vescovi, che devono dare il vo- 
to loro ne’ concistori semipubblici. 
Convocato quindi il sagro Collegio 
nel concistoro segreto, il Papa di- 
chiara con apposita allocuzione, il 
desiderio di voler effettuare la so- 
lenne Canonizzazione. Indi il Car- 
dinal prefetto della congregazione 
de’ Riti fa la relazione delle virtù 
del primo fra i beati da canoniz 
zarsi, de’ miracoli a sua intercessio- 
ne operati da Dio, e degli atti ese- 
guiti dalla mentovata congregazione. 
Terminata tal relazione, il Pontefice 
interroga i Cardinali, se giudicano 
potersi procedere agli atti da pre- 
mettersi alla solenne Canonizzazione 
di quel beato, ed ogui Cardinale 
esterna il suo parere, con dire pla- 
cet, ovvero non placet. Qualora poi 
vi sia più d'un beato da cano- 
nizzarsi, il medesimo Cardinal pre- 
fetto passa a riferire l’altra causa, 
e interrogati i Cardinali dal Ponte- 
fice, rispondono nel modo riferito . 
Finalmente, terminate le relazioni di 
tutte le cause, il Papa pone termine 
VOL. VIL 
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al concistoro, ordinando che sì pero- 
rino dagli avvocati concistoriali le 
medesime cause, ne’ seguenti conci- 
storii pubblici. 

Al detto concistoro segreto succe- 
de il pubblico, nel quale il Pontefi- 
ce si reca con falda, piviale rosso, 
e mitra di tela d’oro in sedia ge- 
statoria, ovvero a piedi preceduto 
dalla croce Papale. Assiso nella se- 
dia pontificale riceve all’ ubbidienza 
i Cardinali; indi il primo maestro 
delle cerimonie, implorato il Ponti- 
ficio permesso, avvisa gli avvocati 
concistoriali ( Vedi), che si presen- 
tino ai gradini del trono, dicendo 
loro: Accedant. Questi, fatta genu- 
flessione al Papa, formano un se- 
micircolo, e quegli, che dee perora» 
re la prima causa, stando nel mez- 
zo de’ colleghi, recita la sua ora- 
zione, nella quale si espongono le 


virtà e le gesta del beato breve: 


mente, indicandosi gli atti, che han- 
no avuto luogo sino dal principio 
della causa, ed alcuni de’ miracoli, 
cui per intercessione di lui Dio 
erasi degnato di operare, special. 
mente si dichiarano quelli approvati 
dai Pontefici prima, e dopo la bea- 
tificazione, ed al termine si fa 
istanza al Papa, che quel beato ven- 
ga canonizzato. Compiuta la pri- 
ma relazione, il detto maestro di 
cerimonie dà avviso, che si passi al- 
l’altra colle parole: Dicat alter; ed 
allora il secondo avvocato concisto- 
riale pronunzia la perorazione del- 
l’altra causa, nel modo usato dal 
primo, ed altrettanto si eseguisce 
in tutte le relazioni delle cause, le: 
quali sono descritte nella schedula 
d’ intimo per peporarsi in quel con- 
cistoro. Dappoichè, non essendo pos- 
sibile. il compire le perorazioni di 
molte cause in un sol concistoro 
pubblico, si tengono a tale aggetto 
19 


TEO 


camco d’insegnar le lettere e i precetti della 
fede cattolica. Noterò col p. ab. Bini, Me- 
morie istoriche della Perugina Univer- 
sità, p.17, che non deve sorprendere se 
ne primi del secolo XII non esista me- 
morie che in Perugia s’insegnassero pub- 
blicamente le sagre e teologiche discipli- 
ne; giacchè come dimostra il Tiraboschi 
nella Storia della letteratura italiana, 
queste mancavano pressochè in tutte le 
università allora esistenti, e la ragione de- 
vesi desumere dall’essersi dal concilio di 
Laterano I Vordinato,che ogni chiesa me- 
tropolitana avesse un teologo, il quale al 
clero e al popolo spiegasse i dogmi ed i 
precetti della religione. I chiostri de’re- 
golari abbondavano altresì a que giorni 
di valenti e insigni precettori delle sagre 
dottrine, e ne rendevano perciò quasi su- 
perfluo l'insegnamento nelle università. 
Il perchè in quella antichissima di Bolo- 
gna,ove fioriva laGiurisprudenza, non si 
Lrova monumento alcuno che faccia men- 
zione della facoltà teologica sinò al1362 
in che l’introdusse Innocenzo VI. Quindi 
a pocoa poco le università ebbero una più 
regolare istituzione, e se ne aumentò il uu- 
mero nel secolo XIII.In questo pure si mol- 
tiplicarono le scuole e le cattedre per ogni 
ramo di sapere,e prepararono il florido ri- 
sorgimento delle lettere, insieme agli stu- 
di teologici. Le scuole del Palazzo apo- 
stolico furono stabilite da Onorio Ill co’ 
Lettori del sagro palazzo, acciò spiegas- 
sero la Scrittura e vi esponessero le que- 
stioni teologiche più astruse, ed ebbe pu- 
re per tal Papa l'origine il p. Maestro 
del sagro palazzo, il quale è considera» 
to come teologo del Papa e deve esami- 
nare le opere prima che si pubblichino col. 
la stampa. ALutto contribuì s. Domeruco 
foudatore dell'ordine de Predicatori det- 
ti per luiDomenicani. Frattanto si era re- 
sa più universale la filosofia peripatetica, 
e questa vieppiù s' introdusse nella teo- 
logia. La pubblicità delle scuole, il vume- 
roso concorso degli scolari, e la mancan- 
za de' libri necessari per tauti studeuti, 
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obbligarono i professori a raccogliere in 
ristrette somine e libri di sentenze, intieri 
corpi di tutta la teologia, da potersi det- 
tare espiegare in pochi auni nelle scuole,e 
impararsi dagli scolari.Questi libri disom- 
ine e di sentenze sembrando aridi, si fe- 
cero nuovi commebli, si mischiò la vana 
filosofia d’alcuni colla teologia, s’ intro- 
dussero questioni che ne produssero delle 
altre, che poco 0 niente aveano che fare 
colle proposizioni teologiche, alla cui in- 
telligenza doveano servire, discostandosi 
cusì molti teologi dalla semplicità de’ pri- 
mi scolastici. Lo spirito dialettico o s0- 
fistico allora dominante nella Scozia e 
io Francia , formò quello stile barbaro 
e- disgustoso denominato comunenente 
scolastico. Parlando l’Andres del meto- 
do scolastico, dice che ha i suoi vantaggi, 
che dichiara, e ponno renderlo utile a'teo- 
logi;ma pe'difetti,che pureenumera, cou- 
clude che riesce poco sradito, generalmen- 
te a' buoni teologi. Questo metodo però 
ricevè inaggiorautorità verso la metà del 
secolo XIII, coll’uso che volle farne il do- 
menicano Db. A/berto il Grande, il più e- 
rudito professore che si fosse veduto nelle 
scuole, e il1.° de’latini entrato con inde- 
fesso studio a ricercare quanto ne' filo- 
soli greci, latini, arabi, ebrei ed egiziani 
vi era di più accurato ed esatto, e fu au- 
tore d'una ‘somma teologica, d’una bib- 
bia Mariana in lode della 8}. Vergine, che 
poteva dirsi una Mariana teologia, oltre 
altre opere filosofiche e teologiche: fu il 
teologo più scolastico che fino allora a- 
veano veduto le scuole. In questo stato 
trovò la teologia il suo discepolo l’ange- 
lico s. Tonunaso d’ Aquino domenicano, 
il quale seguì il metodo scolastico stabili- 
to nelle scuole per pii d’uo secolo, e con 


‘esso scrisse molti libri filosofici e teologi- 


ci. Egli però con più profondo ingegno e 
sedo giudizio di tutti gli altri commen- 
tò e spiego la dottrina d’Aristotile, e con 
più religioso e illuminato zelo ne corres- 
se gli errori. Egli cou profonda maestria 
trascorse i vasti e sublimi campi della 
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scienza teologica, dando nuovi lumi per 
l’intelligenza delle materie non abbastan- 
za illustrate. Le due più grandi, più su- 
blimi e più importanti opere del dottore 
s. Tommaso, sono la summa della fede 
cattolica contro i gentili, e la somma di 
tutta la teologia,con quella purissima dot- 
trina di cui è piena delle sue lodi tutta la 
Chiesa, e che lo fece divenire il maestro 
di tutti i teologi posteriori; anzi sarebbe 
riuscito più portentoso se fosse fiorito in 
secolo meno depravato di gusto pegli stu- 
di scientifici e più illuminato. Tuttavia 
è venerato come il Dottore di s, Chiesa 
più benemerito dell’esattezza e verità Lea» 
Jogica, e dello studio di questa scienza sa- 
gra. Grande e glorioso dottore fu pure 
il contemporaneo francescano s. Bona- 
ventura Fidanzacardinale. ll correligio- 
so Giovanni Des detto Scoto, famoso 
teologo decorato col titolo di dottore sot- 
tile, colla sottigliezza del suo ingegno in- 
Venlò nuove questioni e nuove arguzie, 
e stabilì principii differenti da quelli di 
s. Tommaso, e formò un partito o una 
nuova scuola teologica diversa dalla To- 
mistica o dottrina di s. Tommaso, detta 
pure Tomismo e Tomisti quelli che fan- 
no professione di seguirla, particolarmen- 
tei suoidomenicani.Allora i francescani sì 
dichiararono Scotisti, cioè teologi scolasti- 
cialtaccati e seguaci della dottrina e senti» 
mento dello Scoto; e tutti quelli che con- 
correvano alle loro scuole ne abbracciaro- 
no il partito, e si dissero anch'essi Scolisti, 
Bonifacio VIII fondò l° Università Ro- 
mana, colle cattedre e facoltà proprie de- 
gli studi generali. Le contese tra Giovan: 
ni XXII el'ordine Francescano sull’abi- 
to e la loro povertà, tennero in agitazio- 
ne per qualche tempo le scuole teologi- 
che. Le altre questioni agitate da quel Pa- 
pa, furono poi da lui ritrattate con chia- 
ra Professione della fede cattolica. Dipoi 
fiorì per teologia Gregorio XI. Le suc- 
sive eresie, che formarono Îe varie sette 
de' Ficlefisti e degli Ussiti nel fine del se- 
colo XIV, che produssero tanti disordi» 
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ni e afflissero per tanto tempo la Chiesa, 
pure servirono alquanto a risvegliare i 
teologi da'vaneggiamenti a cui s'incam- 
minavano lescuole, e a richiamarli al ve- 
ro sentiero dello studio delle cattoliche 
verità, per combattere l’acutezza sofisti- 
ca degli eresiarchi dotati di teologica e- 
cudizione; e poi vi contribuì ancora la ce- 
lebrazione de’ Sinodi di Pisa, Costanza, 
Basilea (d'ambedue riparlai a Svizzera), 
e di Firenze. In quello di Basilea per la 
1." fu stabilito che i teologali sarebbero 
canonici. Eccove il canone. » Affinchè i 
benefizi sieno pieni di persone capaci, vi 
sara un teologale in tutte le chiese catte- 
drali, e questo dev'essere canonico, dot- 
tore o baccelliere in teologia, che abbia 
studiato ro anni in una università privi- 
legiata. Che in ogni chiesa cattedrale o 
collegiata si darà la 3.' parte delle pre- 
bende a’ graduati dottori, o licenziati 0 
baccellieri in qualche facoltà. Che i curati 
delle città murate saranno almeno profes- 
soriinarti(o scienze)”. Altrettanto ordina- 
ronola PrammaticaSanzione, ed il Con- 
cordato di Leone X, per la Francia. In 
oggi però i regolamenti sono variati, se- 
condo i diversi stati, e il corso di teologia 
viene fatto comunemente ne’seminari, nei 
collegi e nelle università. Di più tanto il 
concilio, che la prammatica e il concor- 
dato,statuirono per doveri e funzioni de' 
teologali, di risiedere nelle loro chiese, e 
di predicare e dar lezioni due volte o per 
lo meno una volta per settimana: dove- 
ri che poi variuronosecondo i luoghi. Cir- 
ca i diritti e privilegi de'teologali, secon- 
do i detti concilio, prammatica e concor- 
dato, il teologale che adempie a'suoi do- 
veri predicando o insegnando, è conside- 
ratocome presente al divino ullizio,e ben» 
chè non vi abbia assistito può percepire 
generalmente tutti i frutti della sua pre- 
benda, al pari de’ canonici che vi hanno 
assistito, Dipoi il concilio di Trento fece 
un simile regolamento. Fu permesso ai 
teologali la rassegua di loro prebenda teo- 
\ogale a persone capaci di possederla, ed 
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anco di permutarla. Gran merito si fece 
nelle scienze ecclesiastiche il cardinal Pie- 
tro d’Ay/lî, che seppe unire alla teologia 
tant'altre cognizioni e molteplice erudi- 
zione, e formò nella sua scuola Giovan- 
ni Gersone, ed altri eccellenti teologi del 
secolo XV. Inquesto i greci divisi da tan- 
to tempo da’lalini, aveano altro gusto ne- 
glistudi, agitavano altre questioni, e col- 
tivavano per così dire un’altra teologia, 
la quale seguì un corso diverso da quel. 
lo della latina; ma la Grecia non avea più 
quegl'illustri teologi da poter stare a con- 
frontode’latini. Nondimeno la greca teo- 
logia luminosamente spiccò nel suddetto 
eoncilio fiorentino,nella grande questione 
della processionedello Spirito santo, che 
leneva da tanti secoli divise le due chie- 
se greca e latina; quindi il Primato del 
Papa, che non solo dagli scismatici fozia- 
ni, ma da tutti gli eretici è stato sempre 
orgogliosamente contrastato; la composi- 
zione del Pane eucaristico, il Purgatorio, 
l'utilità de’ Su/fragi pe’ Defunti, e altri 
punti contrastati che doveansi decidere 
nel concilio. In esso concilio il cardinal 
GiulianoCesarini si mostrò profondo teo» 
logo, e benemerito ne fu pure il cardinal 
Giovanni Torrecremata, benché più ce- 
lebre canonista che teologo; mentre so- 
pra tutti fece onore alla greca teologia il 
gran Bessarione poi cardinale. In segui- 
to nell'Italia, sebbene fossero fondate in 
tutte le università e anco in molti altri 
stabilimenti comuni a tutte le città più 
considerabili, cattedre di teologia separa- 
te da quelle ch'erano ne'primi tempi pres- 
sole cattedrali,sicontinuò tuttavia a man- 
lenere quest'insegnameuto presso molte 
chiese, come si conlinuò pure a insegna- 
re la teologia ne monasteri e ne’conven- 
ti degli ordini religiosi (come si fa tutto- 
ra); e in tuttelecattedrali e in molte col- 
legiate ancora si conservò il grado e il ti- 
tolo di. teologo ad uno de’canonici, il che 
ricorda l'antica istituzione delle scuole di 
teologia presso le chiese più insigni. Que. 
sta disciplina, confermata altresì da vari 
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decreti conciliari, si estese alla Germania, 
alla Francia, alla Spagna ed agli altrista- 
ti cattolici, ne’quali si mantennero costan- 
temente il grado e l’uffizio di teologo 0 
teologale. Nel1471 fu creato Papa Sisto 
IV professore di teologia e acutissimo teo- 
logo. Il rifiorimento della teologia avven- 
ne nel secolo XVI, al modo che lo rac- 
conta Andres nel cap. 5, osservando che 
nel ristoramento de’buoni studi, la teo- 
logia era forse la scienza che più avesse 
tardato a coglierne i frutti. I memorabi- 
liavrenimenti di quel famoso secolo, che 
in tanti articoli descrissi, le rapide e stre- 
pitose rivoluzioni che in brevissimo tem- 
po alterarono la faccia della Chiesa, fece- 
ro nascere in qualche modo una nuova 
teologia, per la cognizione delle Lingue 
antichee dell’ecclesiastica Erudizione,che 
in peculiar modo si coltivarono per le ri- 
cerche teologiche. In tal modo la teolo- 
gia si rese più ricca e più castigala, col- 
l'aggiunta dell’ antica erudizione e vera 
lettératura; si esercitò con clamorose di- 
spute e rinomati scritti. Tante, e sì per- 
tinaci e feroci eresie che produssero quel- 
le Sette, comprese nel generico nome di 
Protestanti, che sventuratamente fecero 
prevaricare tanta parte di Germania,l' In- 
ghilterra, la Scozia, la Svezia, la Dani- 
marca, la Norvegia, i Paesi-Bassi, la 
Svizzera, ed oltre altri popoli,anche l’ 4- 
merica per l'introduzione degli errori re- 
ligiosi, dierono però nuovo vigore agli stu- 
di teologici, un nuovo gusto alle scienze 
ecclesiastiche, perle tante controversie a- - 
gitate caldamente, difese o impugnate da 
tanti eminenti teologi e da tanti uomini 
grandi, che produssero eziandio la rifor- 
me della disciplina ecclesiastica, e la ce- 
lebrazione del sagrosanto concilio gene- 
rale di 7rento, che si rese immensamente 
vantaggioso alla Chiesa e alla teologia col. 
le sue venerate decisioni. Fra le sue pre. 
ziose ordinazioni, va rammeoltata la rin- 
novazione de’ Seminari vescovili con as- 
soluto vocabolo speciale, per l’ insegna- 
mento delle scienze ecclesiastiche e prin- 
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cipalmente delle s. Scritture, e della sa- 
gra teologia precipuamente morale, on- 
dle divennero le scuote più rispettabili del 
cristianesimo. Gli scrittori della vita di s. 
Gaetano fondatore de' Teatini e patriar- 
ca de’chierici regolari, attribuiscono a lui 
l’insinuazione a’padri dell'erezione de'se- 
minari per l'istruzione e riforma del cle- 
ro. Altig danno questo vanto a s. Ignazio 
foudatore de' Gesuiti, ead esempio del giù 
da lui istituito Collegio Germanico (di 
cui e della benemerenza di s. Ignazio ri- 
parlai a Seminario Romano). Inoltre con- 
cilio di Trento a riparare la rilassatezza 
del clero, non solo raccomandò u’ vescovi 
la cura che venissero annuaziate frequeu- 


temeute nelle diocesi le s, Scritture e la - 


legge di Dio, ma ampliando l’istituzione 
del concilio di Laterano IV, abilito tutti i 
vescovi ad erigere la1.'prebenda canoni. 
cale vacante in teologale stabile, in cia- 
scuna chiesa cattedrale o collegiate, con 
questo canone, » Ìl s. Concilio pieno di ri- 
spetto e di attaccamento per le costituzio- 
ni de’ Papi e de'concilii, non volendo che 

si trascuri di trar profitto dal tesoro iue- 
stimabile de’ Libri santi, ordina a'vescu- 
vi quando si troveranno nelle chiese de- 
gli onorari fondati per professori di teo- 
logia, di obbligarli in tutte le maniere pos: 
sibili a spiegare e a interpretare la s. Scrit- 
tura, e di hon conferire tal sorte di sti- 
pendi se non a persone capaci di adem- 
piere da se i carichi, che vi sono uunessi. 
Noi vogliamo altresì che si coltivi la let- 
tura della s. Scrittura nelle comunità dei 
monaci, e che si stabilisca eziandio que- 
sta pratica sì nobile e sì essenziale ne’col- 
legi pubblici, dove non fosse slata anco- 
ra in vigore; e chesi rinnovi iu quello ove 
trascurato si avesse di continuarla dopo 
il suo stabilimento”. Un altro canone de. 
cretò:» Che quegli che sarà scelto per una 
chiesa cattedrale, deve avere tutte le qua - 
lità richieste da'sagri Canoni, quanto al. 
la nascita, ec.; e che abbia oltenuto in 
qualche università il grado di maestro, 
dottore, o licenziato in Teologia, 0 Di- 
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ritto canonico, o che per pubblica testi- 
moniauza di qualche aocademih sia di- 
chiarato capace d’istruive gli altri”. Os- 
servano alcuni, che l'istituzione del teo- 
logale o canonico teologo, il concilio l' e- 
stese alle chiese collegiate fondate ne'luo- 
ghi in cui evvi un clero numeroso; e ch'è 
ancor dubbio se ciò debba intendersi del- 
le collegiate che trovansi nella città ve- 
scovile essendovi un teologo nella chiesa 
catledrale, e che ordinariamente si usa a 
non istituire teologali in quella sorte di 
collegiate. Sulla scelta e approvazione dei 
teolugali,il concilio nulla determiuò. Nel- 
la lettera enciclica di Gregorio XVI, Zr- 
ter praccipuas, degli 8 maggio 1844, leg- 
go che il concilio di Trento provvide che 
in ciascupa chiesa o cattedrale o collegia- 
ta delle città e grandi terre non mancas- 
se una prebenda teologale, da conferirsi 
a persone certamente idonee all’esposizio- 
ne e interpretazione della s. Scrittura. Di 
più il Papa dichiarò all’ episcopato cat- 
tolico, che la s. Sede sempresi congratula- 
va co’ vescovi,se presso di luroi prebenda- 
ti teologi ben adempivano l’ofhizio di leg- 
gere pubblicamente le s. Lettere, e come 
non inai intermelta di eccitare e di aiu- 
tare le loro cure pastorali, se in questo sie- 
nu riuscite neno fruttifere. 

Essendosi staccati dalla Cactolica chie. 
sa, fuori della quale non vi è l'eterna sa- 
lute (e lo ripetei nel vol. LXXI, p.184), 
quegli stati che rammentai poc'anzi, du- 
po la fatale e pretesa riforina dell’iufeli- 
ce, audace, furbo, maliguo e tristo Lute- 
ro, vimpastatore di condannati e neglet- 
li erronei insegnamenti, le scuole di teo- 
logia diventarono ne’ sediceuli paesi ri- 
formati, ossia eretici, più uuinerose e più 
attive, perchè oltre l’ordinario insegua- 
mento, cominciò allora l'età delle già ac- 
ceunate controversie, nelle quali si distin- 
sero i più grandi ingegni, e generalmen- 
te gli uomiui più dotti del protestantesi- 
ino e del cattolicismo, anche con opere 
famose, tutti ramimentati e qualificati dal 
dotto gesuita Audres. Egli tra gli erelici 
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che produssero il benc letterario d’ecci- 
tare i teologi cattolici a studiare ne’stoi 
fonti la scienza teologica, ea trattarla con 
più conveuiente dignità, nomina l’ardi- 
to e accorto Zulero, caporione de'nuva- 
tori, che fece nascere tante controversie 
teologiche, e occupò seriamente l'animo 
de'teologi; ed i suoi seguaci e discepoli Lu- 
terani che ne abbracciarono i pestiferi 
errori, tratti più dall'amore della novità 
e dallo sciolto freno alle passioni, che dal- 
la dottrina arbitraria e capricciosa del- 
l’impetuoso eresiarca, Uno di essi Zuin- 
glio fu caposetta de’ Zuingliani, altri die- 
rono origine agli Anabattistie Menno- 
niti, altri a diverse sette. Tra di esse fe- 
ce più strepito e numerosa sussiste quel- 
la de'Calvinisti, da'quali con altre deno- 
aninazioni uscirono quelle sette che nare 
rui a’loro articoli ; insorsero pure diver- 
se sette tra gli stessi dissidenti per que- 
stioni d’opinioni, e per non dire di altri 
qui ricorderò i Servetisti ed i Sociniani, 
e quelle descritte a Incui.TERRA, Scozia 
e Svezia. In mezzoa tante deplorabili no- 
vità, a tante eresie e scismi, la chiesa cat- 
tulica seguiva costantemevte le antiche 
sue tradizioni autenticate colla credenza 
di tanti secoli, e rimanendoimmobile unel- 
la sua santa unità alla Sede Apostolica, 
procurava con saggie conferenze e collu- 
qui, con assemblee e con sinodi, con lega- 
zioni, nunzialure e con mediazioni, conli. 
bri e scritti di varie sorti, e coo ognime?- 
20 di richiamare gli smarriti suoi figli, e 
d'impedire ulteriori divisioni e rotture, 
e produceva in più classi di persone dot- 
ti teologi, che combattessero le nascenti 
eresie e illustrassero le dottrine cattoliche, 
Dopo aver I° Andres celebrato Giovanni 
e il nipote Gio. Francesco Pico della Mie 
randola, per aver contribuito al rifiori- 
snento della teologia, nomina Erasmo, 
secondo alcuni eretico o almeno di dubbia 
fede, che tanto giovò ad essa. Tra i cardi- 
nali che si applicarono a confutare i nova- 
tori, ricorda l'ommaso Fio Gaetano, Giu- 
vanui 'ischer, Gaspare Contarini, Jaco» 
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po Sadoleto, Gregorio Cortese, Reginal- 
do Polo; e così uolti altri personaggi « 
letterati, ecclesiastici del clero secolare e 
regolare inpiegarono leloro cognizioni in 
difesa della cattolica religione, con opere 
teologiche. Aggiunge l'Audres, che ad o- 
nove de’ progressi della teologia, uel seco- 
lo XVI basta ricordare il giù celebrato 
concilio di Trento, assemblea piena di 
dotti prelati e di rinomati teologi, dove 
poté la teologia comparire in tutto il suo 
splendore, e tra'cardinali che v’interven- 
nero vanuo nominati Seripando, Moro» 
nie Osio. Ivi convennero tanti teologi ca- 
paci di ben discutere le materie e rischia - 
rarelecontroversie, che formarono il più 
venerabile e numeroso congresso di teu- 
logi che si fosse mai veduto in tutta la 
Chiesa. Il metodo stesso di,traltare le ma- 
terie usato in quel concilio, diè campo di 
farvi spiccare assai più che uegli altri la 
teologica erudizione. L’ Andres poi cele- 
bra ancora i gesuiti Toledo e Bellarmi. 
no,edu Perron,chemeritarono la s, por- 
pora.Mentre i protestanti erano così com- 
battuti da’cattolici, si dibattevano fra lo- 
ro mutuamente, e si divisero ad ogni mo- 
mento in più e più sette, che si dilania- 
rono cou ostinate dispute teologiche , e 
controversie di credenza, Intanto con più 
impegno i cattolici collivarono le scien- 
ze teologiche, vedendosi frequentemente 
obbligati ad eutrare iu lizza cogli avver- 
sori, ed a sostenere iu voce e in iscritto 
la purità degli antichi dugmi, ed anco a 
dibattersi tra loro stessi per le questioni 
che spesso agitavansi nelle scuole. Men- 
tre la Germania e la Francia, e i più su- 
bliuni ingegni della chiesa latiua si dibat- 
tevano in polemiche discussioni sulle dot- 
trine de'novatori, queste giunsero ezian- 
dio ad eccitare le già sopite menti de’ gre- 
ci, la cui teologia giaceva da molto tem- 
po in oscuro e ignobile silenzio; ma poco 
potè propagarsi tra gli scismatici greci la 
dottrina degli eretici luterani: i medesi- 
mi tentativi fecero i calvinisti, con qual. 
che successo perla professivue di fede, che 
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avea molti de’ loro errori, del patriarca 
Cirillo Lucari, per cui fu deposto. L'An- 
dres chiama il celebre Leone A//acci, cu- 
stode della biblioteca Vaticana(della qua- 
le riparlai a Svamperia Vaticana), l’ul- 
timo teologo che abbia conservato l'ono- 
re letterario della Grecia. Dopo che il con- 
cilio di Trento avea meglio stabilito la 
prebenda teologale nelle cattedrali, il dot- 
to s. Pio V nel15370 l’istituì nella Chie- 
sa di s, Pietro in Vaticano, e l'assegnò 
alp. Manriquez domenicano, maestro del 
s. palazzo, ed a’suoi successori domenica- 
ni col canonicato, aflinché potessero iu- 
segnare la teologia di s. Tommaso alle 
persone del capitolo, ed a quelle del pa- 
lazzo apostolico. Ma «Gregorio AII che 
gli successe, considerando che tale dispo- 
sizione poleva sembrare ingiuciosa al cle- 
ro secolare romano, rivocò la bolla d’isti- 
tuzione, e ordiuò chie la prebenda si con- 
fevisse a un dottore in teologia di detto 
clero. Inoltre Gregorio XIII per contribui- 
re all’istruzione del clero nella teologia, 
aderendo agli ordini del concilio di Tren- 
to, prescrisse che ogui chiesa cattedrale 
fusse obbligata a mantenere un lettore 
teologo. A decoro della scienza e per uti- 
lità della s. Sede, il successore Sisto V, teo- 
logo egregio, stabilì che tra il Sagro Col. 
legio sempre vi fossero 4 cardinali alme- 
no degli ordini mendicanti maestri in teo - 
logia. Frattanto gravi controversie insov- 
sero pel Baianesimo, il cuiautore Miche- 
le Baio fu condannato pe’suoi errori da 
s, Pio VedaGregorio XIII, Ma la proscrit- 
ta dottrina non si estinse, e ue nacque al. 
tra più pregiudizievole eresia nel Gian- 
senismo, per sostenere Cornelio Giause- 
nio la dottrina di Baio; per cui Urbano 
Ville Innocenzo X condannarono 5 Pro- 
posizioni.Seguendone glierrori Quesnel- 
lo,il dotto ezelaute Clemente XI condau- 
uòs01 proposizioni di sua opera. Verso 
quest'epoca fiorirono igrau teologi e car- 
diuali Envico Noris agostiniano, b. Giu- 
seppe M.' Zomunasi teatino, e Viucenzo 
Gotti domeuicauv. ll gianseniswo e il que 


TEO 


snellismo furono motivi di gravi contro- 
versie nelle scuole cattoliche, e di questio- 
ni teologico-morali, e Benedetto XIII ter- 
minò l'affare degli appellanti giansenisti. 
QuestoPapa nel concilio romano del 1725 
per lo stabilimento della prebenda teolo- 
gale, a forma del decretato dal concilio 
di Treuto, rinnovò la prescrizione delle 
lezioni che il canonico teologo dovesse fa- 
re pubblicamente al clero, ed anche al po- 
polo, quindi emanò la bolla, Pastoralis 
officii, de' 19 maggio1725, Bull. Rom. t. 
it, par.2, p. 414: Decernitur, ut in Ec- 
clesiisCathedralibusItaliae,insularum- 
que adjacentium pracbenda theologa- 
lis,et canonicus poenitentiarius institua- 
turs cum quibusdam ordinationibus. La 
prebenda del Peritenziere delle cattedra- 
li è di antica istituzione che meglio pre- 
scrisse il concilio di Trento, e che si con- 
ferisse a un teologo dottore o licenziato 
ia teologia. Poco dopo la cattedra apo- 
stolica fuillustrata dalla dottrina di Bene. 
detto XIV. Nel declinar del secolo XVIII 
fece clamore e preoccupò i teologi l’ope- 
ra di ZZontheim o Febronio,contro la qua- 
le il celebre gesuita p. Zaccaria pubbli- 
cò lAnti-Febronio, come fece strepito il 
pseudo-sinodo di Pistoia del vescovo Ric- 
ci. Fra gli eccellenti teologi di quell’epo- 
ca mi limiterò a ricordare il cardinal Gia- 
cinto Gerdil barnabita, ed il p. d. Mau- 
ro Cappellari camaldolese. 111.°pubblicò 
qa)elle doltissime opere che riportai nella 
biografia, il 2.° meritò vel1831 d'essere 
sublimato al pontificato col nome di Gre- 
gorio XVI, e del quale ripeterò il detto 
a Roma, che fu uno de’più dotti Papi e 
profondo teologo. Il ch. mg." Mario Fe- 
lice Peraldi, infaticabile e valente scritto» 
reconteinporaneo, nel1833co tipi diLuc- 
cu ci diè la Lettera ad un giovane ab- 
bate studente sagra teologia.Questa può 
dirsi un sugoso e ordinato estratto di 
quanlo couliene lasagra scienza, il suoge- 
nerale prospetto. In prima egli raccomau- 
da allo studente di essa di accoppiare col- 
le istituzioni della dogmatica teologia, e 
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di conginngervi contemporaneamente al- 
cuna leggera tintura de'sagri libri coll’a- 
iuto delle annotazioni di savio interprete; 
cioé gli prescrive lo studio della storia ec- 
clesiastica, della Scrittura, eil metodo da 
tenere in quello de’sagri dogmi, propo- 
nendogli i migliori autori. Allorchè poi 
tratta di quella parte della teologia che 
riguarda il romano Pontefice, la sua su- 
premazia e giurisdizione in tutta la Chie. 
sa, edi quelle altre cose che appartengo- 
no a questo sommo gerarca della religio» 
ne di Gesù Cristo, soggiunge:» Ma in ta- 
letrattato non potete affatto trascurar la 
lettura d’ una recente opera classica in 
questo genere, ove colla più nervosa eru- 
dizione trovasi fuso, m' esprimerò così, 
quanto da'Padri e da’più celebri dottori 
è stato scritto appartenente a quest’argo- 
mento, ein cui rovesciati e dispersi resta- 


no i sofismi degli avversari. Quest'opera 


| èil Zrionfo della s. Sede e della Chie» 
sa (contro gli assalti de’ novatori com- 
battuti e respinti colle stesse loro armi) 
di d. Mauro Cappellari camaldolese, ora 
Gregorio XVI sommo Pontefice, quale, 
siccome già mi espressi confidenzialmen- 
tecon unprudenteamico, reputo sia sta» 
to dalla provvidenza innalzato a quella 
Sede medesima appunto per ricompensa 
del coraggio e dello zelo col quale cotan- 
to laboriosamente aveala difesa in cala- 
mitosissime e spinose circostanze (la de- 
dicò a Pio VI prigione detronizzato dei 
francesi, e la stampò nel1799 in Roma 
nella stamperia Pagliarini in foglio); è 
quindi che in tempi di tanta procella e 
di tanti attacchi niuno era più degno di 
salirvi del perito Maestro che conosceva 
a fondoi mezzi di abbatterne gl’inimici ... 
Inestimabile produzione del più squisito 
e opportuno lavoro”. Del pregio dell’o- 
pera di Gregorio XVI ragionai nel vol. 


LXIHI, p.158 e 159: e nel vol. LIX, p.. 


317 rilevai quanto fu ammirata dall'im- 
peratore di Russia Nicolò I, innanzi che 
foste il p. ab. Cappellari elevato al car- 
dinalato. Il p. Menochio, Stuore, cent. 9, 
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cap. 71: Se per esser eletti vescovi sie- 
no più idonci li teologi o li canonisti, 
osserva che è un punto molto controver- 
so, quale delle due facoltà e cognizioni 
sia più necessaria al vescovo, riportando 
le diverse sentenze. Alcuni opinano coi 
leggisti, che quando nella Chiesa erano 
molte eresie, conveniva che i vescovi fos- 
sero teologi per poter disputare cogli e- 
retici econvincerlide’loro errori; ma non 
essendovi più eresie, la scienza delle Leg- 
gi e de’ Canoni è più necessaria, perchè 
servono al governo delle diocesi meglio 
che le sottigliezze ele speculazioni de'teo- 
logi, poiché l’uffizio principale del prela- 
to è giudicar le cause e le controversie 
del loro foro, e terminare 0 comporre le 
liti, al che servono le leggi, i canoni e il 
predicare; e tuttochè convenga al vesco» 
vo la teologia, si può supplire bene con 
altri e sollevare i vescovi di tal peso. Ma 
i teologi sentonoedifendonoil contrario, 
fondandosi nell’autorità de’ medesimi sa- 
gri canoni, e particolarmente del concilio 
di Trento,che dichiarò: Quia vero Chri- 
stianae reipublicae, non minus necessa» 
ria est praedicatio Evangclii, quam le- 
ctio,et hoc estpraecipuum Episcoporum 
munus, statuit, et decrevit eadem s. Sy- 
nodus omnesEpiscopos, Archiepiscopos, 
Primates, et omnes alios Ecclesiarum 
Praelatos teneri per se ipsos, si legitime 
impediti non fuerint, ad praedicandum 
s. Jesu Christi Evangelium"”. Essendo il 
predicare il principale uffizio del vescovo, 
saranno più idonei i teologi che i cano- 
nisti, dovendo dichiarare i dogmi e mi- 
steri della s. fede, il che non si può fare 
senza pericolo d'errore da chi non è teo- 
logo. 1 vescovi quali successori degli apo- 
stoli, è loro proprio l’insegnare. Conclu- 
de il p. Menochio con mostrare la neces. 
sità della teologia ne’ vescovi, e tanto me- 
glio sarà se vi si unisce la cognizione dei 
sagri canoni.Col medesimo avendo accen- 
nato come Cristo esperimentò s. Pietro, 
tuttavia notai a LeTTERATO, che tra’ Papi 
dotti maggiore pure è il numero de’giu- 
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reconsulti e de’canonisti; avendo inoltre 
rimarcato e descritto nelle biografie, che 
diversi Papi di mediocre dottrina, pure 
colle altre egregie doti supplirono all’ot- 
timo governo spirituale e temporale. Il 
vescovo Sarnelli, Lettere ecclesiastiche, 
1.5, lett.10: Se il vescovo possa assume- 
re alla prebenda teologale un dottore di 
legge canonica, risponde affermativa- 
mente, perchè il detto concilio di Tren- 
to parla promiscuamente e indifferente- 
mente della s. Teologia e della s. Scrit- 
tura, e della stessa maniera erasi espres- 
s0 il concilio di Laterano ]V. La s. Scrit- 
tura è promiscua co’s. Canoni, poichè i 
decreti de’ Papi sono fondati nella legge 
divina, cioè ne’libri del Testamento vec- 
chioe nuovo. Provenendo dunque la leg- 
ge canonica dal medesimo fonte, da cui 
la teologia deduce i suoi rivoli, fa retta- 
mente il vescovo, che assume il dottore 
ne’'canoni alla prebenda teologale. Oltre 
a ciò, la teologia è parte speculativa e 
parte pratica, come insegna s. Tommaso; 
e la legge canonica è una teologia prati- 
ca, sì perché il fine di tal facoltà è diriz- 
zare le anime per leggi canoniche alla 
salute eterna, sì ancora perchè nel solo 
volume de’Decretali si contengono mol- 
ti easi utili e necessari tanto pel consiglio 
delle anime e del foro della Penztenza, 
quanto per reggere e governare le chiese 
e i beni e Rendita ecclesiastica. Sicchè 
per essere buon teologo bisogna sapere il 
diritto canonico , senza il quale è come 
l'empirico tra medici. Bisogna quindi che 
i sacerdoti sieno periti ne'canoni ecclesia - 
slici, servendo la teologia speculativa per 
que luoghi, in quibuspullulanthaereses, 
per impugnare i sofismi di quell’anime 
allucinate. Senzaché il diritto canonico 
è subalterno alla teologia pratica, come 
la. parte al tutto, essendo lo stesso abito, 
che la teolugia pratica , civè quella che 
stubilisce la conservazione e riparazione 
delle ragioni altrui, prescrivendo quello 
che si debba rendere a ciascuno in ordi. 
pe ul fine sopranvaturale: questo ancora 
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è l’uffizio della teologia, e però a lei sog- 
giace come la parte al tutto, onde si dee 
affermare che il diritto canonico e la teo- 
logia pratica siano lo stesso abito senza 
differenza fra loro. Sarnelli riporta un de- 
creto che lascia all’arbitrio del vescovo, 
che il provvisto della prebenda teologa- 
le legga solamente casì di coscienza nel- 
la scuola di teologia morale, ed altro che 
dessi ponno spiegarsi egualmente dal ca- ‘ 
nonista; stringe quindi il suo dire, con di- 
chiarare che non resta dubbio, che alla 
prebenda teologale possa assumersi il dot- 
tore ne’canoni, e lo conferma con altri de- 
creti che pure riporta, da’quali si ricava 
diversi canonisti che conseguirono la pre- 
benda teologale; e nella stessa sua chie- 
so di Bisceglia, un canonico dottore nel- 
l'una e nell’altra legge passò alla preben- 
da teologale, per non esservi dottore teo- 
logo, ed ottenne anche il rimanersi in sta/- 
lo, turno, et antianitate. Ora i teologi 
hanno reso un nuovo omaggio di vene- 
razione alla Madre di Dio sempre Vergi- 
ne, contribuendo al suo nuovo trionfo e 
facendo plauso alla decretata sua Imma- 
colata Concezione qual dogma di fede; lie- 
to e vasto argomento che in breve svolsi 
nel vol. LXXIII, p. 42 e seg., ne’ miei 
Cenni storici intorno al dogma dell'Im- 
macolata Concezione, sua definizione 
dogmatica, e dimostrazioni solenni e u- 
niversali di giubilo religioso. 

TEONA (s.), arcivescovo di Alessan- 
dria. Succedette a s. Massimo sulla sede 
patriarcale di Alessandria nel 282, e la 
occupò quasi rg anni. Pel suo sapere e per 
la sua santità egli fu il più bell’ornamen- 
to di quella chiesa, in cui annoveravansì 
allora molti personaggi non meno santi, 
che dotti, fra'quali il prete Pierio cate- 
chista, che meritò il soprannome di no- 
vello Origene. S. Teona compose un' i- 
struzione in forma di lettera, nella quale 
dava detle regole di condotta a’cristiani 
che viveano alla corte degl’ imperatori, 
ed eva indirizzata a Luciano 1.°ciambel- 
lano di Diocleziano. l’assò alla beata e- 
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lernità nell’anno 300. Riportasi la sun fe- 
sta il 23 agosto, e il patriarca s, Ales- 
sandro gl’'intitolò una chiesa che fece 
fabbricare in Alessandria. 
TEONILLA (5.), martire. 7. None 
(s.), martire. 
1EOPASCHITI. Eretici del V seco- 
lo, così nominati perchè inseguavano che 
Dio il Padree tutte le tre persone della ss. 
Trinità aveano sofferto nella Passione di 
Gesù Cristo. Essi erano realmente Kuti- 
chiani o fautori dell'eutichianismo, ben- 
ché volessero comparire cattolici; fecero 
strepito e portarono conseguenze danno- 
se, in parte riproducendo gli errori dei 
Patropassiani.Questa eresia ebbe per ca- 
po l’ietro Fullone, falso vescovo d’Antio- 
chia, per aver aggiuntoal Trisagio: qui 
crucifixus es pro nobis; fu condannata 
sino dal suo nascere da Papa s. Felice III 
nel concilio di Roma del 484, e in quel- 
lo contemporaneodi Costantinopoli. Que- 
sta eresia l’abbracciarono pure i monaci 
acemeti entichiani della Scizia, della qua- 
le ragionandonea Tantaria, ivi ne ripar- 
lai. Rinata in oriente l'eresia nel secolo 
IX, sostenendo i settavri che Cristo avesse 
patito sulla croce seconcdo la divinità, Pa- 
pa s. Nicolò I nel sinodo romano dell’862 
l'estinse con sentenza di scomunica, dichia- 
rando doversi credere fermamente, che 
Cristo redentor nostro sustenne la pas- 
sione della croce soltanto secondo l’uma- 
nità, e non secondo la divinità come af- 
fermavano i bestemmiatori teopaschiti. 
Nota il Baronio che nel venerdì santo la 
Chiesa suole cantare in greco il trisagio, 
quando si fa l’aciorazione della ss. Croce, 
senza l’aggiunto delle parole: qui cruci- 
fixuses pro nobis, perchè nella stessa lin- 
gua greca, in cui fu ad esso inserita l’ere- 
sa del Follone, nella medesima fosse dai 
cattolici condannata. 
TEOPOLI, Theopolis. Così chiamos- 
s Antiochia, di cui meglio trattai all’ar- 
licolo Siria, cioè Città di Dio s nome 
ch'ebbe nel 528 quando Giustiniano | 
la riedificò e ornò di magnifici edifizi, 
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dopo ch’ era state consunta da un in- 


cendio. 

TEOPTEMPTO, Cardinale. Prete 
del titolo di s. Eusebio, intervenne al si- 
nodo di Roma celebrato nel 761 da s. 
Paolo I. 

TEORIA, Thcoria.Sede vescovile del- 
la a.° provincia di Macedonia sotto la me- 
tropoli di Filippi, eretta nel VII secolo 
nella diocesi dell’Illivia orientale. Forse è 
la stessa di Thcorina,di cui trovasi un ve- 
scovo sottoscritto a’canoniin Tru//o,clia- 
mato Giorgio. Oriens chr. t. 2, p. 91. 

TEOS. 7. Susos. 

TERAMO (Aprutin). Città con resi. 
denza vescovile del regno delle due Sici- 
lie, capoluogodella provincia dell’Abruz- 
zo Ulteriore I, di distretto e di cantone, 
a più di 5 leghe da Ascoli di Satriano e 
10da Aquila, giace al confluente del Tor- 
dino e della Vezzola, sur un'alta pianu- 
ra che le circostanti colline e il selvaggio 
aspetto del monte Corno rendono vaga- 
mente svariata. E pur sede d’una corte 
criminale per la provincia, d’un tribuna- 
le civile e d’un giudice d'istruzione. Seb» 
bene piazza di guerra di 4.' clesse, le sue 
mura non sono in buono stato, e girano 
circa una lega e 174,ma le vie sono larghe, 
lunghe e bene lastricate, colle case non 
molto alte, però costruite regolarmente 
ein gran parte da ultimo abbellite. Il pa- 
lazzo Delfico, benchè non sorga sulla via. 
principale, mostra tutta la splendidezza 
di quella nobile famiglia, benemerita del- 
le lettere e delle scienze. Fra le due piaz- 
ze principali s'innalza il duomo catte- 
drale; nella 2." piazza vedesi l’anlico pa- 
lazzo municipale. La cattedrale, ottimo e- 
difizio, ricca di bellissimi ornamenti , è 
sotto l’invocazione della B. Vergine As- 
sunta, e tra le reliquie visi custodisce con 
somma venerazione il corpo di s. Berar- 
do vescovoe patrono della città. Vi è l’u- 
nico fonte battesimale e la cura d’anime 
affidata al capitolo, che l'esercita nelle 4 
regioni della città, per altrettanti vicari 
curati da esso cletti, cd inoltre nomiua i 
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due parrochi del suburbio, Il capitolo si 
compone della dignità dell'arcidiacono,di 
16 canonici comprese le prebende del teo- 
logo e del penitenziere, d'8 beneficiati e 
d’altri preti e chierici addetti al servizio 
divino. L’episcopio è prossimo alla catte- 
drale. Non vi sono altre parrocchie, ben- 
sì diverse chiese, tra le quali più belle so- 
no quelle di s. Domenico e di s. France- 
sco. Conta due conventi di religiosi e un 
monastero di monache, diversi sodalizi, 
l’orfanotrofio, il monte di pietà, il semi- 
nario con alunni, il collegio regio per la 
provincia, il grazioso teatro e l'orto bo- 
tanico. Oltre |’ abbondanza de’ naturali 
prodotti di sue campagne, ove gli alberi 
fruttiferi, le viti e i cereali prosperano 
molto, Teramo ricava profitto dalla sua 
industria, essendovi fabbriche di maioli- 
ca, di cremor di tartaro, di regolizia, di 
cappelli, filatoi di seta, concie di pelli e 
provvedendo di eleganti mobilie di lussoi 
circostanti paesi. Al nord del prossimo vil- 
laggio di Tonicella che ne dipende, si è 
trovata scoperta una miniera di zoofitan- 
trace o carbon fossile animale. Era an- 
tico e vivo desiderio degli abitanti della 
provincia una strada rotabile, che diret- 
tamente avessecongiunta Teramo con A- 
quila, ma le grandi difficoltà che gli al- 
‘ pestri luoghi presentavano e l’enormespe- 
sa occorrente, furono superati dal reguan- 
te Ferdinando II, dopo che nel1847 ono- 
rò di sua presenza Teramo. Riconosciu- 
tasi dal benefico re l’utilità della sospira - 
ta via, ne decretò l’esecuzione a spese del 
real tesoro, che vimpiegò considerevoli 
somme, ed in breve tempo con general 
sorpresa e giubilo de’ teramani, degli a- 
bruzzesi eaquilani, si è sviluppata sulla si- 
nistra sponda del fiume Vomanoin mezzo 
a que’ monti creduti sino allora inacces- 
sibili una bella via, sorgendo per Tera- 
mo uo’ era novella di prosperità. Inoltre 
il re pel bosco Martese fece che la strada 
si aprisse e si usufruttuassero alfine i teso- 
ri ivi racchiusi, cioè gl'innumerevoli e 
smisurali abeti, che perivano per vetu- 
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stà, senza potersene trarre profitto alcu- 
no, mancando la via per conduclì altro- 
ve. L'encomiato re nel maggio1855 con 
suo decreto accordò al barone de Riseis, 
di costruire a sue spese, rischi e pericoli 
una ferrovia da Napoli agli Abruzzi fino 
al Tronto, con una diramazione per Ce- 
prano, una per Popoli, una per ‘Teramo, 
ed un'altra per s. Severo. Remota è l’o- 
rigine di Teramo e lo attestano i super- 
stiti avanzi di terme, templi, acquedotti e 
d’un vasto anfiteatro, essendosi pure rin- 
venuti preziosi musaici e greche scultu- 
re. Chiamavasi /nteramnia o Interamna 
Praecutiana oPraetutiana, che la distin- 
gueva da Terni e altre città omonime, 
ricordate dall’Ughelli, Italia sacra, t.1, 
p.342; ed i romani, sotto de'quali fu el- 
la importante, compresero i pretuziani o 
precutini nella provincia del Sannio. Il 
Corsignani dice nella Reggia Marsica- 
na, che Teramo, Zeramnensi, fu capo 
de’preguntini,e poi degli Abruzzi,de qua- 
li in tanti luoghi ragionai. Distrutta dai 
goti, salì sotto i longobardi a miglior fur- 
tuna coll’erezione del gastaldato, e ne fu 
prepostoalgovernoilconte Aprutino, che 
signoreggiò quindi i Marsi, de'quali ri. 
parlai a Pescima e altrove, e le altre vici- 
ne genti, dando così alla regione il nuo- 
vo nome di Aprutinum. Dice Corsignani 
che il nome di Abruzzo alcuni lo fanno 
derivare dall'asprezza d’alcuni suoi luo- 
ghi, o da Teramo già capo de' Pregunti- 


ni, 6 dall’abbondanza de'cinghiali dettiin 


latino Apri, e de'porci eccellenti che ivi 
in copia si trovano. Osserva che la regio- 
ne fa per insegna una testa di cinghia- 
le, e che i suoi pepoli furono assai cele- 
briio tutti i secoli, con aver vinto e supe- 
rato diverse voltei romani, ed aver ezian- 
dio sempreavuto una vasta e ampia pro- 
vincia, e fu considerata la 1."del regno e 
la parte principale della regia dogana. Ri- 
ferisce l’Ughelliche l'evangelo fu promul- 
gato in Tevamo e negli Abruzzi ne'tem- 
pi degli apostoli, poi erettavi la sede ve- 
scovile nella provincia ecclesiastica di 
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due o più concistori pubblici secon- 
do il numero de’ beati da canoniz- 
zarsi. Mentre poi gli avvocati conci- 
storiali perorano le cause dei beati, 
quattro protonotari apostolici parte- 
cipanti occupano il luogo prossimo 
al trono Pontificio, a seconda del 
. privilegio loro'conceduto da Pio II, 
nel XV secolo. Perorate le cause 
stabilite, gli avvocati concistoriali 
s inginocchiano sull’ ultimo gradino 
del trono, e sebbene alle loro for- 
mali istanze sia preceduto il rigo- 
roso esame suindicato, pure il Pa- 
pa non condiscende a celebrare la 
Canonizzazione, ma fa rispondere in 
suo nome dal prelato segretario dei 
brevi a’ principi, che, essendo l’affa- 
re di somma importanza, esorta tutti 
ad innalzare fervide preghiere al 
Padre dei lumi, acciò possa egli 
prendere quelle determinazioni, che 
saranno più confacenti alla mag- 
gior gloria di Dio, dopo che nei 
concistori, i quali si terranno in 
seguito, avrà ascoltato il parere, ed il 
voto de’ Cardinali e de’ vescovi. In- 
di partono gli avvocati, ed il Papa, 
disceso dal trono in sedia gestatoria, 
© a piedi, fa ritorno nella camera 
del letto de’ paramenti, preceduto 
dalla Pontificia Croce portata dal- 
l’ ultimo uditore di Rota. 

In esecuzione delle preghiere im- 
poste dal Papa, il Cardinal vicario 
nel suo nome, eccita i fedeli a. por- 
gere umili preci a Dio, acciò coll’ab- 
bondanza de’ suoi lumi voglia assi- 
stere il capo augusto della Chie- 
sa nel gravissimo affare di pronun- 
ziare il suo giudizio per la Cano- 
nizzazione. A tal effetto sì prescri- 
vono pubbliche preghiere, e preci- 
puamente sì propongono (per l’acqui- 
sto della plenaria indulgenza solita 
a concedersi ) tre giorni di digiuno, 
premettendosi però la confessione, la 
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comunione, e la visita d’una delle 
basiliche patriarcali, nelle quali per 
alcuni giorni successivamente si espo- 
ne alla pubblica adorazione il ss. Sa- 
cramento, visita cui suole fare anche 
il Papa in ciascuna delle dette basi- 
liche coi Cardinali, patriarchi, arci- 
vescovi e vescovi. Le medesime gra- 
zie spirituali si possono conseguir 
dalle monache, oblate, zitelle, ed 
altre donne, che vivono unite nei. 
luoghi pii, purché negl’ indicati gior- 
ni visitino le loro chiese, e cappelle 
interiori, e pratichino divote suppli- 
che all’Altissimo per la s. Chiesa, e 
pel Sommo, Pontefice. 

Segue di poi l’intimazione con 
ischedula de’ concistori semipubblici, 
così chiamati, perchè in essi danno 
il voto non solo i Cardinali, ma al- 
tresì tutti i vescovi, i quali sì trova- 
no in Roma, invitati già con enci- 
clica della congregazione del concilio, 
colla distinzione, che quelli distanti 
nel raggio di cento miglia da Roma, 
sono obbligati ad intervenirvi, ma 
vengono dispensati se adducono delle 
ragioni, per cuì ne sieno stati impediti. 
Per la qual cosa giustamente il dot- 
to Clemente XI, nella sua allocuzio- 
ne pronunziata nel concistoro semi- 
pubblico per la Canonizzazione del 
b. Pio V, disse, che tal consesso di 
Cardinali, e vescovi rappresentava 
l’immagine d’un concilio romano. 
V. ConcisToRI SEMIPUBBLICI. 

Nella mattina dunque del conci- 
storo, il Pontefice si reca nell'aula 
concistoriale, con piviale rosso, e mi- 
tra di lama d’oro; ed informati già 
i Cardinali e i vescovi delle virtù e 
dei miracoli di ciascun beato da cano- 
mizzarsi, tanto dalle orazioni degli 
avvocati concistoriali antecedentemen- 
te udite, quanto dal compendio della 
vita molto prima, come si è detto, di- 
stribuito a ciascuno, danno il loro vote 
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Chieti, immediatamente soggetta alla s. 
Sede, come lo è tuttora, la cui diocesi fu 
regolata ne’confini da Papa Vittore II nel 
1057 e confermati da Anastasio IV nel 
1153,ecomprendeva allora tutto l’Abruz- 
z0. Il vescovo n'era principe e dominava 
non meno in Teramo che nell’ Abvuz- 
zo: i titoli che assume li riportai nel vol. 
LXVIII, p.10, dicendo che pontificando 
è lutto armato e vestito di ferro, tiene 
sulla mensa dell’ altare alcune armi, ed 
all’elevazione fu esplodere una pistola; e 
che il vescovo Piccolomini si recò arma- 
to al concilio di Trento. | titoli di prin- 
cipe di Teramo, di conte di Bisegna, con 
altri di gran pregio e giurisdizioni, si ri- 
portano anche da Corsignani, afferman- 
do egli pure che porta le armi ad uso d’al- 
tri vescovi di Germania. Di queste singo- 
lari prerogative, ecco il dichiarato da U. 
ghelli. » Habet Aprutinus episcopus, te- 
nuitet possedit ex concessione regum Si- 
ciliae in feudum a regia curia de demanio 
in demaniùm dicta Teramnensem civita- 
tem, aliaque multa oppida, et bona feu- 
dalia cum hominibus, et vassallis, ut in re- 
giis spectatur diplomatibus.Guido episco- 
pus civitalem combustam, ac desolatam 
a Roberto Loretello comite reaedificavit, 
hubuitque a Rogerio rege perpetuum do- 
Minium ; tituluw ac dignitate principis 
usque in hodiernum diem retinet. Con- 
firmabat judices, rectoresque civitatis, re- 
Cipiens ab ipsis fidelitatis juramento, re- 
gio gubernatori baculum in sigoum ju- 
risdictionis tradebat. Judices appellutio- 
num hucusque pacifice instituit, tempo- 
rale dominiuin in omnibus causis civili- 
bus, criminalibusque,ac merum et mix- 
tum imperium in tribus Casis,ac 42 Vil. 
lis, nec non in vassallis ejusdlem civitatis. 
AntoniusCampanuslujus Ecclesiae prae- 
sul in Epist. de Interamniae seu Terami 
descriptione ad car«lin. Papiensem juraac 
dignitates nonnullas recenset. ZZadet (in- 
quit) hac dignitatis Antistes urbis, ut ve- 
nari liceat, et ferre hastam, et venabu- 
lum,et si opus sit,incedere armalus,pur- 
VOL. LXXIV. 
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puraqucvestire, etiam judices causis co- 
gnoscendis statuere testamentisque la- 
bulisque conficiendis, quae res praeter 
solum Regem permissa est, alteri nemi. 
ni, ct unus ex Regiis consiliariis in Co- 
nutii regni residet. Missam solemniter 
armatus celebrat usque in hodiernam 
diem. Bona stabilia hujus ecclesiae olim 
ad16,000 modiorum numerum excede- 
bat, hodie fere omnibus spoliata, paucis 
contenta est”. Teramo dunque nel1149 
fu atterrata‘ da Loretello generale e nipo- 
te di Ruggero I, e dovette alle cure del 
suo vescovo Guido il celere risorgimen- 
to. Dissia Sumoma, che re Alfouso I d'A- 
rigona, per togliere le liti che insorgeva» 
no nella vasta regione degli Abruzzi, la 
divise in Abruzzo Citeriore di cui è ine- 
tropoli C/ieti, ed in Abruzzo Ulteriore 
Il di cui è capo Aquila, ed in Abruzzo 
Ulteriore I di cui è capo Zeramo. Que- 
sta città ebbe anche il titolo di principa» 
to o ducato, e fu una che meglio man- 
tenesse l’ordine pubblico nelle tumultuo- 
se vicende del1799,sebbene cinta dapper- 
tutto da bande armate. A Giuseppe Bo- 
naparte che per due anni regnò su Na- 
poli, venne eretta nella piazza di l'eramo 
una statua, che al cadere de’ Napoleonidi 
fu rimossa, I terremoti operarono nelle 
contrade abruzzesi, e in Teramo special- 
mente, frequentissimi guasti. Vanta Te- 
ramo parecchi uomini illustri. 

La sede vescovile si vuole fondata nel 
V secolo, ed il1.° vescovo conosciuto da 
Ughelli è Opportuno Episcopo Apruti- 
num, eletto nel 600 da Papa s. Grego- 
rio I. Poi si trova Sigismondo che inter- 
venne nell’844 alla coronazione di Lodo- 
vico Il fatta nella basilica Valicana da Ser- 
gio II. Pare che un Geremia vescovo 4- 
prutinum vivesse nell’853 e per luì sotto- 
scrisse Ramperto prete nel sinodo di s. 
Leone IV; ma Lucenzi che lo aggiunge 
lo dice dubbio. Al vescovo Giovanni nel- 
1"874 scrisse Papa Giovanni VII, e nel- 
1'886, coll’atto che riporta Ughelli, Carlo 
lil Grosso fece tra esso e Leoperto pre- 
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te una permuta di beni. Nell'887 Rug- 


gero; nell'891 Giovanni nominato ne'do: 
cumenti di re Guido presso Ughelli, per 
alcuni beni cambiati con Adalberto conte 
Aprutino. Altri documenti provano che 
Giovanni governava ancora nell’897, e 
che il conte Manfredo fece una donazio. 
ne nel 926, vivente Giovanni o altri, alla 
chiesa matrice di s. Maria di Teramo. Il 
vescovuLandolfo con suo diploma nel 940 
concesse A venano a Raniero a 3." genera- 
zione,e nel g5g una carta testifica una per- 
inuta di beni aCastellone fatta dal medesi- 
mo vescovo; indi nel 960 Giovanni conte 
di Penne donò più beni alla chiesa di Te- 
ramo. Nelrooo governava Pietro, e nel 
1027 si compose nella lite che avea col- 
l’abbate di s. Salvatore nel contado di Rie- 
ti, indi riceve nel1036 una donazione da 
Pietro diTrasmondo pro remedio animae 
suae parentumque suorum. Gli successe 
nel104 1Sansone, nel1047 Sicherio oSui- 
guer, nel1056 Pietro, al quale Papa Vit- 
tore II fece restituire il tolto, ed ebbe un 
giudizio col detto abbate di s. Salvatore. 
Nel1086 Ugo, neli100 Guido che rice. 
vé de’ beni da Odemondo e da Raniero 
Sifrido pel vescovato. Indi nel1 103 Uber- 
to ebbe donativi da Giso figlio del nomi- 
nato Raniero pro salute animae suae, e 
sostenne un litigio co’nipoti di Guidone, 
edaltra donazione di beni ricevè nel1114 
da Bernardo Muto. Per sua morte cou 
concordi suffragi nel 1115 fu eletto ve- 
scovo s. Berardo o Eberardo o Bernardo 
nobilissimo de’conti Pallae Aurae o Pal- 
ladoro de’ gran conti di Marsi, monaco 
cassinese di santa vita, Ripugnanle accet- 
tò per comando del Papa Pasquale Il, co- 
me rileva il Corsignani, il quale ne cele- 
bra le illustri qualità, e come |’ Ughelli 
avverte di non doversi confondere con s. 
Berardocardinale e vescovo di Marsi, che 
nella biografia con Cardella chiamai d.Be- 
rardi Berardo. Amantedel popolo e de’ 
poveri, chiaro per virtù e miracoli, morì 
nel1122 a'19 dicembre, nel quale gior- 
no se ne celebra la festa, fu sepolto nella 
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cattedrale, e ne fu stampata l’edificante 
vita. Gli successe Guido deli 123 suddet- 
to, al cui tempo Loretello distrusse Te- 
ramo. ]l pio e zelante vescovo radunati 
i dispersi cittadini, coll’ autorità di Gu- 
glielmo I, che nel 1154 era successo al 
pedre Ruggero I, rifabbricò la città, fu 
chiamato Padre della patria , ed il re 
gliela concesse in feudo col territorio A- 
prutino e giurisdizione e dominio tempo- 
rale, con titolo di principato per se e suc- 
cessori. L'Ughelli che ciò riferisce, di s0- 
pra attribuì a Ruggero I la concessione. 
Inoltre narra la guarigione e la vista ri- 
cuperata da Guido per intercessione del 
predecessore s. Berardo vescovo e con- 
fessore, e riporta il diploma d'Anastasio 
1V diconferma a'confinistatuiti della dio- 
cesi con quella d’Ascolì di Satriano. Com- 
pianto Guido per le sue preclare gesta, nel 
1:70 futumulato nella cattedrale da lui 
riedificata.Ricevé l'ottimo vescovo da Ro- 
berto e Guglielmo conti di Teramo] giu- 
ramento di fedeltà per la sua chiesa, ed 
ebbe da Giso il castello di Bastiano, ed 
a’suoi canonici fece delle concessioni. Nel- 
lo stesso1170 fu vescovo Dionisio lodato 
pastore, che nel1174 trasferito ad Amal- 
fi, gli venne surrogato Atto arciprete di s. 
s. Flaviano, che trasferì il corpo di s. Be- 
rardo in luogo più decente della cattedra - 
le, avendolo portato colle proprie manì 
dal sepolcro sotterraneo donde l’avea tol- 
to, con gran concorso e gioia degli abi- 
tanti della provincia, restando allora libe- 
ra un’ inodemoniata. Nel: 187 altro Gui- 
do, che somministrò 24 militi al re Gu- 
glielmo II per la crociata di Terra santa; 
gli successe Alto veyso il1 193, poi Matan- 
ciano morto el 1205, in cui fueletto Sas- 
so famigliare d’ Innocenzo }II, il quale 
per rimuverare i teramavi ch’ erano in- 
lenti ad aumentare gli edifizi della nuo- 
va città, con diploma confermò loro ì pri- 
vilegi concessi da’predecessori. Papa O- 
norio ll] neli221 consagrò Atto, dopo a- 
ver cassata l'elezione che il capitolo avea 
fatta di altro come non legittima, e gl’in- 
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giunse di procedere nel termine d’un me- 
se allanuova. Nel 1235 morì Silvestro, 
«nel 1242 altro Atto. Innocenzo IV nel 

1251 elesse e consagrò il nobile Matteo 
de Balato canonico della cattedrale, e dal 
capitolo a lui raccomandato. A vendo gli 
ascolani a mano armata fatta un’irruzio- 
‘ne su Teramo, ne imprigionarono il ve- 
scovo e i magistrati, e li portarono in A - 
scoli; ed Innocenzo IV a tanta ingiuria 
pose riparo, ordinando la pronta loro li- 
berazione. Nel1260 l’eletto Matteo de Ba- 
rili non fu approvato dalla s. Sede, e Cle- 
mente IV nel1267 nominò in vece Gen- 
tile di Sulmona, a cui Gregorio X dié per 
successore Rinaldo dell’ illustre famiglia 
de Barili, canonico della cattedrale,di gran 
virtù e prudenza, zelò l'incremento di Te- 
ramo e fu riconosciuto per confondatore 
di essa. Nel1282 Martino IV confermò 
Roggero preposto postulato dal capitolo, 
che rinvenuto il corpo di s. Berardo, ne 
fece solenne traslazione l'’8 maggio 1284. 
Persua morteBonifacio VIII rigettò l’elet- 
to dal capitolo, enominò nel 1 295 France- 
sco, che s.Celestino V avea disegnato per 
Chieti; bensì nel 1300 approvò Rinaldo 
Acquaviva postulato dal capitolo. Per sua 
morte il capitolo diviso ne’ pareri eles- 
se due soggetti, che ricusati da Giovan- 
ni XXII nel 1317, questi creò vescovo 
Nicola Arcioni nobile romano e canoni» 
co di Trani : il vescovo uttenne due di- 
plomi regi, riprodotti da Ughelli, in con- 
ferma de’feudi e beni di sua chiesa, e fu 
sepolto nella cappella edificata da lui nella 
caltedrale, con epitaffio onorevole in ver- 
si. Stefano nel1355 da canonico di Te- 
ramo ne divenne pastore,cui successero: 
vel1363 Pietro de Valle o A vello citta- 
dino e canonico di Teramo, il fratello del 
quale Antonello divenne tiranno della pa- 
tria e fu ucciso da Enrico Melatino nel 
1390; nel1396 Corrado Melatinus civis, 
canonico della cattedrale, eletto da Bo- 
nifacio IX, e costruì nella medesima una 
cappella; nel 14053 per di lui morte fu am- 
sninistratore nel temporale e spirituale 
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Antonio Melatino teramano e canonico 
della cattedrale; nel 1407 per elezione di 
Gregorio ‘XII, Marino de Tocco di Chie- 
li, sommo giureconsulto e uditore di ro- 
ta, ma non avendo seguito le parti di A- 
lessandro V e Giovanni XXIII, da que- 
sti fu deposto dopo essere intervenuto al 
concilio di Cividale celebrato da Grego- 
rio XII; Martino Vlo trasferia Recanati, 
e poi passò a Chieti. Nel1412 Giovanni 
XXIII sostituì al precedente Stefano Car- 
rara de’ signori di Padova e sarcidiacono 
di quella cattedrale,e pare anche vesco- 
vo, contrastandogli il possesso Marino, 
indi nel 1472 traslato a Tricarico: l’Ughel- 


. li pubblicò il giuramento che gli prestò 


il giudice delle cause civili di Teramo. Be- 
nedetto Guidalotti perugino, poi vice-ca- 
merlengo di s. Chiesa e vescovo di Ma- 
cerata e Recanati. Nel1429 Giacomoche 
intervenne al concilio diFerrara; nel1443 
da Orvieto vi fu traslato Francesco Mo- 
naldeschi, poi di Ascoli; Nicolò V nel1450 
elesse il b. Antonio Fatati d’ Ancona, che 
avea falto canonico e vicario della basi- 
lica Vaticana, consigliere d’ Alfonso I, di 
somma lode per le sue sante virtù, con- 
fermando le prerogative di sua chiesa il 
re Ferdinando | d’Aragona: nel1460 Pio 
II lo costituì suffraganeo di Siena al ni- 
pote che poi fu Pio III, indi vescovo della 
patria ove morì santamente,e Pio VI con- 
cesse l'uffizio e messa con rito doppio al 
capitolo Vaticano, e alle diocesi d Anco- 
na e Siena. Da Cotrone nel1463 Pio II 
trasferì a questa sede il celebre, erudito 
ed eloquenteletterato Gio. Antonio Cam- 
pavo, autore di dotte opere e collissimo 
poeta, e se non moriva il Papa l’avreb- 
be elevato alla porpora: la madre l’avea 
partorito sotto un lauro in Cavelli nella 
Campania, onde poi assunse per cognome 
quello di Campano. Paolo Il lo fece arci- 
prete di s. Eustachio el’invidin Germania 
col cardinal Piccolomini perla guerra con- 
tro i turchi, indi lo fece governatore di 
Todi, e Sisto IV di Foligno e Città di Ca- 
stello. Per le commozioni di questa e di 
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Todi, avendo il Papa mandato soldate- 
sche, le quali commisero eccessi,Campano 
reclamd,ma Sisto IV insospettitosi di lui, 
gli tolse il governo e l'esiliò, onde ritira- 
tosi a Teramo e poi in Siena, ivi morì nel 
1477, sepolto nel duomo con bella iscri- 
zione. Sisto IV gli diè a successore nel 
1478 Pietro Minutolo nobile napoletano, 
indi nel1479FrancescoPezzetti spagnuolo 
poi arcivescovo di Taranto. Nel148g Gio. 
Battista Petrucci sanese, nel1493 Filippo 
Pinelli genovese,nel 1511 RaffaeleRota vi- 
cegerente di Roma, nel 1517 Filippo Por- 
celli napoletano, e nello stesso Camillo 
Porcari o Porzi nobile romano, canonico 
Vaticano e chiaro letterato. Nel1522 il 
dottissimo Francesco Cheregato nobile vi- 
ceutino, noto per le sue legazioni in Ger- 
mania, Prussia e Moscovia; nel1539 Bar- 
tolomeo Giudiccioni (V.) di Lucca, poi 
cardinale e vescovo disua patria.Nel1542 
Bernardino Silveri Piccolomini de’conti 
di Celano,ornato di molte virtù; nel1545 
amministratore il cardinal Giacomo Sa- 
velli (P.); nel 1546 fr. Giacomo Barba 
napoletano procuratore generale degli a- 
gostiniani e Sagrista del Papa, da Giu- 
lio Il traslato nel1552 a Terni. Nel1553 
Giacomo Silveri-Piccolomini de’conti di 
Celano e nipote di Bernardino, insigne e- 
rudito, e commendevole per integrità di 
vità, lodato pastore. Intervenne nel1563 
al concilio di Trento, ove molto operò, ma 
interfuit, ubi armatus more suorum an- 
tecessorum sacrum celebravit, non sine 
admiratione Patrum. Morì nel158 1 ed 
ilsuo corpo fu portato alle sua patria Ce- 
lano nella chiesa .de' celestini, ove il fra- 
tello Alessandro gli eresse un monumen- 
to cob epitaflio riportato da Ughelli e Cor- 
signani, ed in cui si legge: Jacobo Silve- 
rio Piccolomineo Therami Principi, Co- 
mitique Bisennii, s. Secundi, et Turris 
Majoris perpetuo commendatario. Gli 
successe Giulio Ricci fermano già di Ma- 
rano, vicegerente di Roma, che celebrò il 
sinodo, di venerabile vita, ed erudito in 
ogui scienza. Trasferito nel1592 a Gra: 
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vina, Clemente VIII gli surrogò fr. Vin- 
cenzo Bugiatti domenicano di Montesan- 
to, commissario generale dels. offizio, pro- 
pugnatore acerrimo della libertà ecclesia- 
stica: celebrò il sinodo, eresse il semina- 
rio,sovvenne i poveri, fu vero padre e pa- 
store di tutti, e giace sepolto in s. Dome- 
nico. Nel160g fr. Gio. Battista Visconti 
milunese, agostiniano e teologo insigne, 
integro, pio e prudente; difese le ragioni 
della chiesa energicamente, pieno di ca- . 
rità co’bisognosi, munifico colla cattedra- 
le, fece il quadro, aumentò le rendite, i- 
stituì due cappellani perpetui, e morendo 
lagrimato le lasciò le suppellettili sagre. 


. Nel1638 Girolamo de’conti Capitani de 


Figino milanese, governatore virtuoso di 
varie città dello stato papale, egregio ve- 
scovo. Nel: 659 Angelo Macesonio nobile 
aquilano lodato, cui successero, nel1666 
Filippo Monti fermano traslato ad Ascoli 
del Piceno; nel 1670 Giuseppe Armeni 
nobile di Penne vigilantissimo pastore; 
nel 1693 Leonardo Cassiani di Rossano 
integerrimo,zelante de’ morali costumi del 
popolo e del clero, promosse il culto e gli 
studi, visitò la diotesi predicando, ed e- 
manò utili leggi. Con questi termina 1° /- 
talia sagra la serie de'vescovi, che com- 
pirò colleVotizie diRoma.Nel172 1 Fran. 
cesco M.. Tansi di Matera; nel1724 Pie- 
tro Agostino Scorza della diocesi di s.Seve- 
ro; nel1731 Alessio Tommaso de Rossi di 
Nardò; nel1749 Panfilo Mazzara di Sul. 
mons; nel1767 d.Ignazio Andrea Sam- 
biasi teatino di Lecce; nel1777 d. Luigi 
Pirelli teatino d'Ariano; nel1805 Anto- 
nioNanni della congregazione dellaMissio- 
ne diA vezzano diocesi di Marsi.A suo tem- 
po Pio VI i colla bolla De utiliori domini- 
cae, de' 28 giugno 1818, soppresse la chie- 
sa vescoviledi Campli (Y.) e l’unì in per- 
petuo a questa di Teramo, dismembran- 
dola da quella d’Ortona (Y.). Quindi fu 
vescovo nel 1823 fr. Giuseppe Pezzella 
di Benevento agostiniano, e Pio VII] nel 
1830 gli dié in successore Alessandro Be. 
rellini d’Aquila, canonico arcidiacono di 
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quella cattedrale, e lettore di teologia nel 
seminario. Per sua morte il regnante Pio 
IX nel concistoro de’30 settembre1850 
vi trasferì da Bova l’odierno vescovo mg.' 
Pasquale Taccone di Tonadò diocesi «i 
Mileto. La divcesi è ampia e contiene 120 
parrocchie. Ogni nuovo vescovo è tassato 
ne libri della camera apostolica in fiori- 
ni 300, ascendendo le rendite della mensa 
a 3000 ducati illius monetac non dedu- 
ctis oneribus. 

TERAPEUTA. Parola greca che si- 
gnifica medico e servitore applicato più 
particolarmente e unicamente al servizio 
di Dio, non avendo altra cura che quella 
dello propria anima. Per quanto dicoaTe- 
RaPla, i terapeuti si dissero penitenti. Si 
chiamarono in greco terapeuti quelli che 
si applicavano alla vita contemplativa, 
tanto a motivo della cura che prendeva- 
no di loro sinime, come perchè essi ser- 
vivano Dio in modo particolare con una 
maniera di vivere assai perfetto. Si chia- 
marono terapeulidi quelle vergini anzia- 
ne,per motivo di religione, le quali me- 
Davano vita penitente vicino agli uomini 
terapeuti nella solitudine, con onesta con- 
versazione, di cui parlai a Momaca, insie- 
me a’.Monasteri (V.) doppi che poi fu- 
rono vietati, ed in occidente se ne impe- 
di l'introduzione, tranne poche eccezioni, 
come l’ordine del ss. Salvatore (V.) fon- 
dato da s. Brigida di Svezia. Altri chia- 
marono terapeuti e terapeutidi i Solita- 
ri e le Solitarie (V.). Filone, nel suo li. 
bro della Vita contemplativa, riferisce 
che pressoAlessandria d’Egittoeranvi del- 
le persone le quali dopo di essersi distac- 
teda’loro congiunti e dalle loro sostanze, 
rilitavansi alla campagna, in luoghi s0- 
litari, per dedicarsi interamente alla pre- 
ghiera, alla contemplazione e alla medi- 
lazione della s. Scrittura. Aveano ciascu- 
no un luogo separato che chiamavano r/- 
lirîo monasteri, dove facevano orazione 
due volte al giorno e passavano il resto del 
tempo nella lettura de’libri di Mosé, del. 
le profezie e degl'inni. Prendevano per s0- 
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lo nutrimento poco pane condito di sale 
o d’issopo (della qual pianta parlai a Spom- 
GA), e non mangiavano se non che dopo 
il tramonto del sole. Ogni 7 giorni radu- 
navansi tutti in un grao monastero per 
ivi assistere alle conferenze e partecipare 
a'sauti misteri, Nutai a Cristiani, parlan- 
do de'Jessci, e nell’articolo Essent, co- 
me alcuni autori pretendono che i tera- 
peuti fussero rigidi ebrei, ed altri austeri 


* cristiani. Per la 1.° opinione si dichiarò 


Enrico di Valois, velle sue note sopra Eu- 
sebio, e ne adiduce le seguenti ragioni. 1.° 
Filone dice de'terapeuti ch’essi non leg- 
gevanoche la lesge e i profeti. 2.° Ch'essi 
aveano libri de’ loro primi fondatori, il 
che non può convenire a’cristiani, i quali 

erano in quel tempo nel primo loro na- 
scere. 3.° Ch'essi non pregavano che 2 vol- 
te al giorno. £.°'Ch'essi aveano inni e cau- 
tici. 5.' Ch'erano sparsi in tutto il mon- 

do,il che non può dirsi de'cristiani di que” 

tempi.Della stessa opinione è Bouhier, ed 

aggiunge non essere verosimile che Fi- 

lone, siccome ebreo, abbia scritto espres- 

samente un libro in lode de’ cristiani, e 

non essere del pari probabile che i cristia- 

ni praticassero le osservanze giudaiche at- 

tribuite a'terapeuti di Filone, Quelli che 

sostengono colle Osservazioni sulla tra- 
duzione del libro di Filone data alle stam - 
pe nel 1709 dal p. Montfaucun, che i tera- 
peuti erano cristiani, rispondono. 1.° Che 
nulla è più conforme alle pratiche della 
Chiesa di quanto diceFilone.3.°Che i libri 
de’ primi fondatori de’terapeuti sono gli E» 
vaugelii e gli scritti degli Apostoli. 3.° Che 
gl’inni di cui egli parla sono i salmi di Da 
vid.4.° Ch’eglinon ha preteso di fare il pa- 
negirico de’ cristiani lodando i terapeuti, 
perché egli non li considerava che come 
una setta d’ebrei, i quali colla loro virtù 
facevano onorealla sua nazione. Niun pae» 
se fn più inchinevole dell'Egitto alle su- 
perstizioni del paganesimo, wa arrivati i 
tempi di benedizione predetti da'profeti, 
s. Marco fu lu strumento di cui Dio sì ser- 
viper avverare le predizioni de'servisuoi, 
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Predicò 12 anni nelle diverse contrade 
d’Egitto, dopo di che passato in Alessan- 
dria,in breve tempo vi formò una chiesa 
assei numerosa. Alcuni scrittori, insieme 
a s.Girolamo,crederono chegli ebrei con - 
vertiti ne facessero allora la maggior par- 
te, cioè i terapeuti, e che fossero i primi 
a introdurre nell’ Egitto e massime nella 
Tebaide la vita Asceta nell’Asceterio 0 
Eremo. Per questa opinione si dichiarò 


anche il p. Helyot nella Storia degli or- * 


dini religiosi, t.1, p.1: Che i Terapeuti 
sono stati gl’ institutori della vita mo- 
nastica. lmperocchè, egli dice, è una va- 
na immaginazione i] pretendere comincia- 
to l'ordine monastico al tempo de’ pro- 
feti Elia ed Eliseo, come alcuni asseri- 
scono e facendoli istitutori de’ Carmeli- 
tanî, e quanto viene descritto di tali pro- 
feti, de’loro discepoli, de’nazareni, de’re- 
cabiti, e di s. Giovanni Battista, detto da 
s.Girolamo principe degli Anacoreti(/.), 
e da s. Giovanni Crisostomo, principe de’ 
Monaci (Y.), non fu cheun'omnbra e figu- 
ra della vita monastica. Dice col cardinal 
Bellarmino, che nella legge di natura, a- 
vanti il diluvio videsi di questo stato una 
immagine, benchè imperfetta , la quale 
nella legge di Iosè prese assai miglior for- 
ma, ricevendo poi dagli Apostoli il suo 
totale compimento, a’quali la più parte 
della Chiesa e degli scrittori attribuirono 
l'origine della vita monastica, perchè me- 
diante illoro esempio, uniti co’ vincoli del- 
la carità i cristiani di Gerusalemme, con 
un sol cuore e uno spirito, venduti i lo- 
ro beni, consegnarono il prezzo agli apo» 
stoli, per isbrigarsi da tuttociò che li po- 
teva affezionare a questa vita. Nondime- 
no i terapeuti abbracciarono una manie- 
ra di vivere molto più perfetta di tali primi 
cristiani, dopo che s. Marco fondò la chie- 
sa d'Alessandria. Molte dell’infinito nu- 
mero delle persone da lui convertite alla 
fede di Gesù Cristo, proponendosi un te- 
nore di vita giusta la più sublime e più 
rigorosa morale della perfezione cristia- 
na, abbandonati i parenti e gli amici, spo- 
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gliatisi de’beni, si ritirarono nella solitu- 
dine alla vita contemplativa e al servizio 
di Dio, presso il lago di Merida. Le loro 
Celle, che chiamavano Semne o Mona- 
steri, erano distanti 1’ una dall’altra. Da 
se soli oravano e meditavano, figurau- 
dosi d'essere sempre alla presenza di Dio. 
Due volte il dì, la mattina e la sera, vo- 
calmente oravano. Dimandavano la mat- 
tina a Dio, che accordasse loro, per sua 
misericordia, un giorno felice e loro ricol- 
masse lo spirito d’ un lume celeste; sup- 
plicandolo la sera, a svellere dal loro cuo- 
re qualsivoglia affetto per le cose terrene 
e sensibili. Nel restante del giorno s'im- 
piegavano nella lettura della s. Scrittura 
e nella meditazione, cantando inni e can- 
tici ben sovente: alcuni vi aggiungono il 
lavoro colle mani. Rigorosi al maggior se- 
gno erano i loro digiuni, non mangian- 
do e non bevendo se non tramontato il s0- 
le. Alcuni stavano per 3 giorni senza man- 
giare, altri ancora passavano il 6.° senza 
che fosse da loro veruna sorta di cibo gu- 
stata. Soddisfatti di poco pane, che condi- 
vano col sale, credevano di laulamente ri- 
storarsi qualora viaggiungevano dell’isso- 
po.Nel 7.° giorno radunavansi inun gran- 
dle Semne, per assistere alle conferenze, 
e partecipare de’divini misteri. Queste os. 
servanzee queste austerità,col restante del- 
la vita de’terapeuti, somigliante a quella 
dipoi praticata da’monaci,hanno dato mo- 
tivo di credere assolutamente, nun solo 
ad Eusebio, Sozomeno e Cassiano, ma an- 
cora a moltissimi celebri storici, che que- 
sti terapeuti sieno stati i primi istitutori 
della vita monastica. Quiadi il p.Helyot 
passa a trattare. Che v'è stata una conti- 
nua successione di monaci e di solitari do- 
po i terapeut:, sino a s. Antonio. Che le 
persecuzioni non hanno impedito, che vi 
sieno sempre stati de’monaci e de’mona- 
steri da 8. Marco fino a s. Antonio. Ne- 
gli articoli Orpimi RELIGIOSI e RELIGIOSO 
riparlai di loro origine. 

TERAPIA. Presso gli scrittori greci 
vengono così indicate le onere che si di- 
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cono sodiisfattorie, le principali delle 
quali sono la Preghiera, l'Elemosina, il 
Digiuno, tutto quello che riguarda le u- 
miliazioni e simili, solite a imporsi nel- 
l'antica Disciplina della Chiesa, come £- 
spiazione canonica o Pene canoniche(V.), 
a'colpevoli di grande e pubblico delitto. 
Corrisponde a ciò che noi latini diciamo 
Penitenza (V.). Quindi Terapeuti (V.) 
corrispondono ia questo significato a Pe- 
nitenti. Per la preghiera s'intendono o- 
pere soddisfattorie tutti gli esercizi di pie- 
tà e di religioue, come la messa, l’uffizio 
divino, l’orazione mentale,i pellegrinag- 
gi, ec. Il digiuno comprende ogni sorta di 
pene corporali e spirituali, come l’asti- 
nenza, la povertà, il lavoro, .le vigilie, le 
mortificazioni, ec. L'elemosina compren- 
de tutti ibuoni uffizi resi al prossimo, nel- 
le sue necessità spirituali e corporali. 
TERENUTH, Therenuntus, Trimun- 
thus. Sede vescovile della 2.° Tebaide, nel 
patriarcato d’Alessandria, sotto la metro- 
poli di Tolemaide, eretta nel secolo V, 
situata verso la sponda occidentale del Ni- 
lo. fu oggi è un piccolo villaggio chiama- 
to Yarane o Taranuth, lungi 24 leghe 
dal Cairo. Ne furono vescovi, Arsinzio or- 
dinato da Teofilo d'Alessandria, ed Eu- 
logio che assistè e sottoscrisse il1.°conci- 
lio d'Efeso. Oriens chr.t.2,p.611.Te-s 
renuth, Therenunthiden, è ova un titolo 
vescovilein partibus, del simile arcivesco- 
vato di Tolemaide, che concede il Papa. 
TERESA (s.), fondatrice delle mona- 
che Carmelitane scalze, e de’ religiosi 
Carmelitani scalzi(V.).Nacque inAvilo, 
città del regno di Castiglia, a’ 28 marzo 
1519, da Alfonso Sanchez de Cepeda e 
da Beatrice di Ahumada, entranbi di no- 
bile ed antica famiglia, i quali allevaro- 
no la numerosa loro figliuolanza ne’sen- 
timenti della pietà cristiana. Il cuore di 
Teresa, naturalmente tenero, non tardò 
ad aprirsi alle impressioni che i primi og- 
gelti vi fecero nascere. La lettura delle vi- 
te de'santi la infianmò d’ ua grandissi- 
mozelo. Ella occupavasi iu questa di pre- 
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ferenza con suo fratello Rodrigo,che pre- 
diligeva; e la storia dei martiri produsse 
nel cuore de'due giovanetti il desiderio 
di portarsi ne'paesi de’mori, accaltando 
limosina, affine di acquistarvi la corona 
del martirio. Pieni di questa idea fuggi- 
rono un giorno dalla casa paterna; ma 
nell’ uscire della città savvennero io un 
loro zio, che li ricondusse alla madre, già 
affannosa per la loro mancanza. Teresa 
avea: 2 anoi quando perdette sua madre. 
La lettura de’ romanzi la raffreddò ne’ 
buoni desiderii, e le aprì la porta a difetti 
maggiori. Comincid-a conoscere i doni 
naturali, di cui Dio l’avea favorita; senti 
nascere nel suo cuore la brama di pia- 
cere, e si studiò di abbigliarsi con elegan- 
ra. Strinse amicizia con una sua parente 
di spivito leggiero e mondano, la cui con- 
versazione, come narra essa medesima, 
nella sua vita, la mutò siffattamente, che 
della sua buona inclinazione e dell’aui- 
ma virtuosa non le lasciò quasi alcun se- 


. gno. Suo padre se ne accorse, e da uomo 


prudente colse occasione dal matrimonio 
di sua figlia maggiore, per mettere Te: 
resa,che avea allora 15 anni, nel monaste- 
ro delle agostiniane di Avila. Benché ella 
sentisse molta avversione allo stato mo- 
nastico, le recava però piacere il vedersi 
con tante buone donne; l’anima sua co- 
minciò ad accostumarsi di nuovo al be- 
ne. La religiosa che avea cura delle pen- 
sionarie, seppe guadagnarne l'animo col- 
la sua discrezione, colla sua soda pietà, e 
co’suoi edificanti discorsi, riaccendendo- 
le il desiderio de’ beni celesti, e moderan- 
dole alquanto l’avversione di farsi mona- 
ca. Dopo18 mesi, essendo Teresa cadu- 
ta inferma, dovette far ritorno alla casa 
paterna; ed allorchè fu guarita passò al- 
cuni giorni presso suo zio Pietro Sanchez 
de Cepeda, uomo di grande virtù, che le 
inspirò l’amore della pietà, colla lettura 
di buoni libri,ond'ella conobbe non essere 
il mondo che vanità, e passar come un so- 
gno. 'Toruata a casa di suo padre, pensò 
seriaroente ai mezzi di sua eterna salute; 
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ina dovette combattere quella ripugnan- 
za che avea per lo stato religioso, e passò 
tre mesi in grande perplessità. L'epistole 
di s. Girolamo riaccesero il suo coraggio, 
sì che risolvette di manifestare a suo pa- 
dre il disegno che avea formato di con- 
sagrarsi al Signore. Vedendo però che 
non potea averneil permesso, recossi una 
mattina al monastero delle carmelitane 
dell’ Incarnazione, per esservi ammessa 
nel numero delle novizie; locché otte- 
nuto, non tardò a prendervi l'abito reli- 
giuso col nome di Teresa di Gesù. Iddio 
cangiò in grandissima tenerezza l'avidità 
dell’anima sua; gli esercizi della casa le 
divennero piacevoli, e si trovò sì conten- 
ta,che non potea comprendere come fus- 
se nato in lei tanto pronto cambiamen- 
to. Nel novembre1534 pronunziò i suoi 
voti; ma ben presto fu colpita da una gra- 
ve malattia, che indusse suo padre a far- 
la trasportare a Bazeda, dov'erano me- 
dici assai rinomati, e siccome Îe carme- 
litane dell'Incarnazione non facevano vo- 
to di clausura, ebbe per compagna di 
. viaggio Giovanna Suarez, sua intima a- 
mica. Non valsero i rimedi a tornarla in 
sanità, per cui suo padre dopo quasi un 
onno la ricondusse in Avila, dove di nuo- 
vo consultò i medici più esperti, che di- 
sperarono dì poterla guarire. Passati 4 
mesi fra aculissimi dolori, sopravvenue il 
13 agosto1537 una crisi tanto vialeuta 
che fu creduta morta. Uscita da quel pro- 
fondo letargo,chiese i sagramenti, si con- 
fessò e comunicò versando molte lagri- 
ine. Poichè si miligarono un poco i suoi 
dolori, malgrado la sua estrema debolez- 
za, si fece trasportare al monastero. Ella 
rimase attratta e storpia, e sopportò con 
somma rassegnazione ancora per quasi 
tre anni continui patimenti ; poscia ri- 
‘cupero mediocremente la sanità. Come- 
ché assai regolari nel resto, le carmelita- 
ne aveano troppa libertà per le visite del- 
le persone di moudo. Teresa non guardan- 
dosi da certe conversazioni, che dapprin- 
cipio non le parvero pericolose, cadde a 
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poco a poco di nuovo nella dissipazione, e 
trascurò la preghiera. In questo frattem- 
po morì suo padre, e Teresa ch'erasi re- 
cata ad assisterlo, ebbe il vantaggio di far 
conoscenza col p. Vincenzo Baron dome- 
nicano, di lui confessore, al quale rivelò 
lo stato dell'anima sua; e questo buon sa- 
cerdote fu il principale strumento di cuì 
Dio servissi per ricondurla alla pratica 
dell’orazione. Tuttavia ella non ischiva- 
va le occasioni di dissipamento che le e- 
rano lanto pregiudizievoli, e così passa- 
va una vita penosissima. Iddio la chia- 
mava dall’ una parte, il mondo la stra- 
scinava dall’altra, ed ella avrebbe desi- 
derato di unire due cose così opposte, co- 
me le dolcezze della vita spirituale e i sol- 
lazzi esteriori. Finalmente dopo 20 anni 
di continua guerra iuterna, leggendo le 
Confessioui di s. Agostino, e vedllendovisi 
dipinta al vivo, ne restò grandemente 
commossa e si ravvivò più che mai la sua 
confidenza in Dio. D’allora in poi comin- 
ciò camminare a gran passi nelle vie del- 
la perfezione. Ungusto più vivo e più co- 
stante per |’ orazione, una somma cura 
di fuggir l’occasioni che potevano distrar- 
re o turbar la sua anima, tutto mostra- 
va giù una felice rivoluzione nel suo spi- 
rito. Iddio sparse sopra di lei i doni più 
segnalati del suo amore, quelle grazie e 
que'favori soprannaturali che fanno gu- 
stare alle anime grandi quanto è dolce il 
servirlo e l'amarlo. Élla ragiona a lungo 
nella sua vita sui misteri della vita inte- 
riore, esponendo le grazie ricevute da Dio 
nell’orazione. Dopo di aver faticato più 
anni alla propria santificazione, Teresa si 
abbandonò al desiderio ardentissimo di 
darsi a quella degli altri, e divisò di rifor: 
mare il suo ordine, nel quale erasi intro- 
dotta una grande rilassatezza. Ne tenne 
discorso con sua nipote Maria di Ocam- 
pe, peusionaria nel monastero dell’Incar- 
nazione, la quale oflri 1000 ducati per 
comprare una casa a questo oggetto. S. 
Pietro d'Alcentara, s. Luigi Bertrando, 
ed il vescovo diucesano furono altresì con- 
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sultati, ed approvarono la risoluzione di 
‘ Teresa; oltre di che Gesù Cristo mede- 
simo in parecchie visioni da lei riferite, 
aveale ordinato d’ intraprenderne l’ese- 
cuzione, promettendole felice effetto. Su- 
perati grandi ostacoli, con autorizzazione 
del Pontefice Pio 1V, riuscì a fondare in 
Avila un monastero, intitolato a s. Giu- 
seppe, nel quale il giorno di s. Bartolo» 
meo del1562 fu messo il ss. Sagramen- 
to, ed alcune zitelle vi vestirono l’abito. 
Cideva stato preparato colla maggior se- 
gretezza, poichè la casa era stata fabbri- 
cata da sua sorella Giovanna di Ahuma- 
da, e dal marito di essa, come se avesse 
dovuto servire per loro, e una malattia 
del cognato avea dato occasione a Teresa 
di uscire del suo monastevo, senza che se 
ne sospettasse, Durante la fabbrica di que- 
sta casa, essendo crollato un muro, restò 
sotto le sue rovine il più giovane de fi- 
gli di Giovanna. Creduto morto e porta- 
to a Teresa, lo prese nelle sue braccia, e 
innalzò fervide preghiere a Dio per ri. 
chiamarlo alla vita: dopo alcuni minuti 
consegnò il fanciullo alla madre pieno di 
vigore e di sanità. Questo fatto miracoloso 
fu inserito nel processo verbale della sua 
canonizzazione. Quando fu saputa nel 
monastero dell’Incarnazione la fondazio» 
ne effettuata da Teresa, la superiora la 
‘mandò tosto a chiamare, ne fu avvertito 
il padre provinciale, e fu trattata la cau- 
sa dinanzi a lui. Teresa pose tanta dol- 
cezza e Forza nella sua apologia, che non 
si trovòdi che condannaria : anzi il p. pro- 
vinciale le promise di darle la permissio- 
ne di rientrare nel suo nuovo monastero, 
purché si calmasse il grande rumore che 
vi avea nella città. Ma il novello imona- 
stero sarebbe stato sul fatto soppresso, se 
il p. Bannez domenicano nou avesse mo- 
derato l’ardore de’ membri dalla radu- 
nanza convocata da’ magistrati della cit- 
tà e da alcuni canonici per decidere, e la 
cosa fu portata al consiglio reale. Alli- 
ne Teresa ebbe il permesso di passare 
al monastero di s. Giuseppe, e vi fu se- 
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guita da 4 altre religiose, le quali si uni- 
rono a lei per recitare l’uflizio e per istrui- 
re le novizie che vi si trovavano. Ne fu. 
rono ricevute altre ancora, ed in breve. 
la città fu talmente edificata dalla loro 
devozione, che que’ medesimi ch’ erano 
stati i più contrari, divennero protettori e 
benefattori del nuovo istituto. Teresa vis- 
se cola qualche tempo come semplice re- 
ligiosa; ma il vescovo giudicò a proposi. 
to di darle il governo della casa. Ella a- 
vea stabilito per fondamento della sua ri- 
forma una mortificazione costante de’sen- 
si e della volontà, assiduo esercizio del- 
l'orazione, silenzio quasi continuo, e che 
le religiose non avessero per vivere che il 
prodotto del loro lavoro, e |’ elemosine 
de'concittadini : i loro abiti erano di gros- 
so saio, portavano zoccoli invece di scar- 
pe, dormivano sulla paglia, e non man- 
gia vano carni che in caso di necessità. Do- 
po4anni il suo monastero fi visitato dal 
generale dei carmelitani, p. Rubeo di Ra- 
venua, che prese sì grande stimna della 
nostra santa, che le permise di fondare 
altri monasteri simili, e }’ autorizzò con 
patenti a fondarne eziandio due per gli 
uomini. Nel mese di agosto1567 Teresa 
si recò a Medina del Campo per stabiliv- 
vi una nuova casa, alla testa di un picco- 
lo drappello di 6 religiose. Le diflicoltà 
cl’ ella dovette superare prima di com- 
piere questa fondazione, avrebbero sco- 
raggiato un'anima meo forte; ma esse non 
fecero che darle maggiore attività. Dipoi 
la contessa de la Cerda la eccitò a porre 
un monastero nella sua piccola città dì 
Malagon, locchéè elfettuò la domenica del. 
le Palme del1568. Il giorno dell'A ssun- 
ta dello stesso anno entrò in possesso di 
altro monastero da lei fondato a Vallado- 
lid. Un gentiluomo d'Avila, d. Raffaele 
Mexia Velasquez,e vendo udito l’intenzio- 
ne di Teresa di fondare un convento, le 
olferse una casa ch’ egli avea in campa- 
gna a Durvelo. Ella l’accettò, e due re- 
ligiosi del suo ordine, che le avenno pro- 
messo di abbracciare la riforma tosto 
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ch’ella avesse potuto aprire una casa per 
essi, visi recarono tosto. Uno era il p. An- 
tonio di Gesù, l’altro il p. Giovanni del. 
la Croce (V.), che fu poi innalzato al- 
l'onore degli altari.Nel principio dell'A v- 
vento del 1568 fu detta la 1."messa in que- 
sto nuovo convento, e la pietà de’ primi 
religiosi che lo abitorono e che andava- 
no a predicare ne’ luoghi circonvicini,pro- 
cacciò loro la stima del cantone. Succes- 
sivamenteTeresacoll’aiuto di pie persone, 
in circar2 anni, stabili altri monasteri e 
conventi della riforma in Toledo, Pastra- 
na, Salamanca, Alba, Segovia, Veas, Sivi- 
glia,Caravaca, Villano va, Palencia, Soria, 
Burgos. Ella non si lasciò spaventare dal- 
le fatiche di tanti viaggi, né dalle molte- 
plici difficoltà che dovette vincere ; anzi, 
quantunque negli ullimi tempi fosse in- 
ferma, raddoppiò il suo zelo per far cre- 
scere sempre più l’opera del Signore. Per 
tulle queste istituzioni si può vedere la 
Storia delle sue fondazioni, scritta da lei 
inedesima,non che i citati articoli Canme- 
LITANE SCALZE € CARMELITANI SCALZI, € gli 
altri loro relativi. In quel tempo aven- 
do il Papa s. Pio V nominato de'visita- 
tori apostolici per la riforma de’ monaste- 
ri, il p. Ferdinando domenicano, che fu 
incaricato della visita di parte di quelli 
di Spagna, mentre era in Avila osservò 
gl’inconvenienti che derivavano dalla so- 
verchia libertà che aveano le religiose del - 


I’ Incarnazione. Non osservando esse la ' 


clausura, le persone del mondo andava- 
no sovente a visitgrle e disturbarle, e sic- 
come erano in grandissimo numero, Îa ri- 
lassatezza avea fatto rapidi progressi. Il 
p. Ferdinando credette uon poter meglio 
rimediarea tanti abusi, che dando a que- 
sta casa Teresa per superiora. Obbedì la 
santa, malgrado il dispiacere che provà 
nel separarsi dalle sue care figliuole;e in 
onta alla resistenza che incontrò dappria- 
cipio, riuscì colla suu dolcezza e pazien- 
za a rimettervi il buon ordine, con tanto 
successo, che passati i 3 anni della sua am- 
ininistrazione, le religiose fecero tulli i 
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loro sforzi per ritenerla; ma la scelta che 
il monastero di s. Giuseppe fece di lei per 
priora, la pose in istato di ritornarea que- 
sta diletta sua casa. Mentre godeva tran- 
quillameate il frutto delle sue fatiche, si 
suscitò ad un tratto una fiera persecuzio- 
ne contro la nuova riforma, portandosi 

fino aRoma gravissime accuse su’costumi 

dei carmelitani e delle carmelitane rifor- 

mati, le quali accuse eziandio presero pie- 
de in Ispagna, a segno che si giunse per- 

sino ad abbattere le novelle fondazioni, 

e fu proibito a Teresa di stabilire altre 
case. Inoltre nel capitolo generale tenu- 
to a Roma nel1573, si proibì ad essa di 
uscire dal monastero che avrebbe scelto 
una volta. Teresa si sottomise senza la- 
gnarsi,e solo scrisse al p. generale per ac- 
certarlo della sua obbedienza. Parve ch'el- 
la tion fusse egualmente insensibile alle 
persecuzioni ch’ ebbero a soffrire i santi 
religiosi che aveano abbracciato la rifor- 
ma. Scrisse loro frequentemente per e- 
sortarli alla pazienza e perconsolarli, col 
riflesso che non vi avea segno più sicu- 
ro della misericordia del Signore,delletri- 
bolazioni e de’patimenti ch'egli ne iman- 

da, ed accertandoli che la nuova rifor- 

ina sussisterebbe malgrado tutti gli sfor- 
zi dell’invidia. Tuttavia, per non trascu- 
rare alcuno de’inezzi umani ch’erano in 
suo potere, avendo inteso ch'era stata pre- 
seutata al re di Spagna una memoria ca- 
lunniosa contro il p. Girolamo Graziano e 
le carmelitane scalze, scrisse a quel prin- 
cipe domandandogli protezione pe’ suoi 
buoni padri scalzie pel suo ordine.Questa 
lettera,in data di Avila, è del13 settembre 
1577. Filippo II, dopo essersi informato 
dello stato delle cose, favorì in ogni pun- 
to i desiderii della santa, e per questo mez- 
zo la tranquillità degli animi succedette 
alle turbolenze che aveano di frequente 
suscitate i malcoatenti e i gelosi. lu onta 
a tante opposizioni, Teresa vedeva i pro- 
gressi chie faceva ognigiorao ilsuo istituto, 
ed ebbe la consolazione di contare sulla fi. 
nedellasua vita più di 1 7monasteri di cur- 
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scritto, e sottoscritto, secondo l’avvi: 
so espresso nella schedula d’ intima- 
zione. Che se alcuno per indisposi- 
zione fosse impotente a recarvisi, lo 
fa giungere sigillato nelle mani del 
Papa. Incomincia pel primo il Car- 
dinal decano, il quale, alzatosi dal 
suo stallo in piedi, fa un inchino al 
Pontefice col capo scoperto, si pone 
indi a sedere ricuoprendosi col ber- 
rettino, e legge il suo voto. In tal 
guisa lun dopo l’altro successiva- 
mente votano tutti gli altri Cardi- 
nali, cui succedono i patriarchi, gli 
arcivescovi, e i vescovi, premettendo 
ognuno la genuflessione al Papa, e leg- 
gendo in piedi il proprio sentimento. 

Allorchè si alza il primo patriar- 
ca O arcivescovo, si alzano pure tutti 
gli altri arcivescovi, che stanno in 
piedi sino a che l’ullimo vescovo 
abbia terminato di leggere il suo 
voto. I voti poi si raccolgono dal 
prelato segretario della congregazio» 
ne de’Riti, e in assenza di lui da un 
maestro di cerimonie, votandosi in 
ciascuna causa separatamente, a te- 
nore dell’ intimazione della schedula 
concistoriale. 

‘Terminate le votazioni della pri- 
ma causa, il Pontefice, riassumendo 
la sua allocuzione, passa a doman- 
dare il parere del sacro Collegio, e 
del corpo episcopale, nella causa del- 
l’altro beato, che ad essi propone. 
Terminati finalmente tutti i voti, 
sebbene il Papa si dimostri propen- 
so a risolversi per la Canonizzazione, 
pure di nuovo esorta tutti a rinno- 
vare le loro preghiere a Dio, perchè 
in sì arduo affare si degni d' illumi- 
narlo. Intervengono inoltre a questi 
concistori i prelati due primi udi- 
tori di Rota, il segretario della sa: 
gra congregazione de’ Riti, il pro- 
motore della fede, e il segretario 
del concistoro. 
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Terminato che ha il Sommo Pon- 
tefice di parlare in ciascuno di que- 
sti concistori semipubblici, il procu- 
ratore fiscale della reverenda camera 
apostolica, genuflesso al suo luogo, 
dietro il banco de’ Cardinali preti , 
rivolgendosi ai protonotari apostolici, 
fa loro istanza, che si stipuli pubbli- 
co istromento de’ voti de’ padri, del- 
le Pontificie allocuzioni, e degli atti 
tutti di quel concistoro , cui rispon- 
de il più anziano prelato di quel 
collegio a nome di tutti, dicendo che 
lo farà : Conficiemus. Indi rivolto ai 
due camerieri segreti partecipanti del 
Papa, che assistono in piedi fuori 
dei gradini del trono, li chiama a 
testimonii colla formula: vobis testi» 
bus. Che se per eventuale combina- 
zione, come avvenne nel concistoro 
semipubblico tenuto da Benedetto 
non vi fosse presente alcuno 
de’ protonotari apostolici, sì roga al- 
lora quest’ atto dal primo maestro 
di cerimonie, il quale sta sempre al+ 
l'assistenza, e servizio del Papa nel ri4 
piano del trono, come quello, che in 
conclave roga ad alta voce l'atto 
dell’accettazione della seguita cano= 
nica elezione del nuovo Pontefice. 
AI termine poi delle votazioni, nell’ul- 
timo concistoro semipubblico, il Papa 
manifesta insieme Îa sua soddisfazione, 
che ne’ concistori sia stato uniforme 
il sentimento di procedere alla Cai 
nonizzazione, e stabilisce la pubbli- 
cazione del solenne decreto, nella 
basilica vaticana, in un apposito 
giorno, che dichiara. Poscia esorta 
tutti a rinnovare le preghiere a Dio 
per un affare sì grave. Dopo di ciò 
i due primi Cardinali diaconi par- 
tono dai loro stalli, vanno al trono, e 
il Papa, disceso da questo, comparte 
la solita benedizione, preceduto dal- 
la Pontificia croce, fa ritorno alla 
camera del letto de’ paramenti, ove 
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melitane scalze,e 15 conventi dicarmelita- 
ni scalzi. Appena ebbe terminato gli affari 
risguardantialcune altre fondazioni, a cui 
era stata autorizzata da novelli ordini del 
p. generale e della corte, prese la via di 
A vila per adempirvi tranquillamente le 
funzioni di priora del monastero di s.Giu- 


seppe. Intanto le di lei infermità anda-. 


vano sempre più aggra vandosi, per le con- 
tinue fatiche e i frequenti viaggi; ma il 
suo zelo facevale soffrir tutto con ilarità. 
Avea di fresco compiuta nel1582 l’ere- 
zione del monastero di Burgos, e già erasi 
diretta alla volta di A vila, quando ricevet- 
te un pressantissimo invito della duches- 
sad’Alba,che la pregava di andare in Alba 
a visitarla passando. Ella vi andò, e trat- 
tenutasi qualche ora presso la duchessa, 
si ritirò nel monastero del suo ordine, ove 
si 30 settembre ebbe un flusso di sangue, 
che fuseguito da'sintomi più molesti.Non- 
dimenoassistè ancora alla messa in questo 
dì, e comunicossi con istraordinario fer- 
vore. ll1.°di ottobre, dopo aver passato 
quasi tufta la notte in orazione, fece chia - 
mare il p. Antonio di Gesù per confessar. 
si; dipoi sglutò le sue religiose, e diede lo- 
ro ciascun giorno prove di tenerezza col- 
l’effusione di cuore con cui accompagna- 
va i suoi consigli, scongiurandole di os- 
servare esattamente la regola e le costi- 
tuzioni. A’ 3, sentendosi più debole che 
mai, chiese i sagramenti, ed allorché le fu 
portato il s. Viatico parve che le sue for- 
ze si rinvigorissero ; circa le g ore della 
sera domandò l’estrema unzione, cui ri- 
cevelte colla più fervida pietà. Finalmen- 
te il sonno de'giusti incoronò i suoi tra- 
vagli e le sue virtù la notte del 4 o 5 di 
ottobre1582, spirando fra le braccia del- 
la suora Anna di s. Bartolomeo sua di- 
letta compagna, ed assistita sempre dalla 
duchessa d'Alba, che la serviva colla più 
tenera affezione. Morì nel 68.° anno di 
sua età, dopo averne passato 27 nel mo- 
nastero dell’Incarnazione, ed altri 20 in 
diversi altri della riforma. Il suo cor- 
po fu seppellito nel coro inferiore delle 
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carmelitane d'Alba, donde nel 1585 il ca-’ 
pitolo generale dell’ordinelo fece traspor- 
tave segretamenteal monastero di s. Giu. 
seppe d'Avila. La famiglia del duca d’AI. 
ba portd a Roma lesue doglianze per que- 
sta traslazione, ed ottenne l’anno appres- 
so un ordine del Papa Sisto V, perchè 
fossero restituite al monastero d'Alba le 
spoglie mortali della santa fondatrice, il 
che si effettuò a' 25 d’agosto 1589, e vi 
sono ancora oggidì sotto un ricco mau- 
soleo, incorrotte e senza la mano sinistra 
troncatale dal provinciale de’carmelita- 
ni scalzi a'4 luglio1583 pel patrio mo- 
nastero d'Avila, e senza un piede che nel 
1615 fu mandato in Roma al convento 
di s. Maria della Scala. Elisabetta regina 
di Spagna ottenne un dito, che mandò a 
Maria sua madre regina di Francia, la 
quale lo donò alle carmelitane scalze di 
Parigi. Paolo V nel1614 la beatificò, ad 
istanza di Filippo III re di Spagna con- 
cesse all'ordine carmelitano scalzo di far- 
ne l’uffizio e messa, e commise alla con- 
gregazione de’riti la causa di sua cano- 
nizzazione. Questa fu celebrata da Gre- 
gorio XV a'12 marzo 1622, colla bolla 
Omnipotens, sottoscritta da 36 cardinali, 
Bull. Rom.t.5,par. 5, p.17.Urbano VIII 
ne approvò l’uftizio proprio nel 1636, e 
permise che fusse recitato in tutti i regni 
di Spagna e Portogallo. Indi Clemente IX 
con decreto del 1668 loestese alla chiesa u- 
niversale col rito doppio, poichè prima si 
faceva col rito semidoppio. Gli atti della 
sua canonizzazione contengono le partico- 
larità di molti miracoli operati per la vir- 
tù delle sue reliquie o per sua intercessio- 
ne. La sua festa si celebra il 15 di ottobre, 
poichè appunto allora per la riforma del 
Calendario(V.)sisoppressero ad un trat- 
toro giorni, e il 5 di ottobre fu contato 
pel 15: Nescrissero la vita in ispagnuolo 
il p. Francesco Ribera gesuita altro suo 
confessore, e Diego Yepez arcivescovo di 
Tarragona. Altriscrittori di sua vita li ri- 
portaNovaes nella Stor. diGregorio XV. 
S.Teresa fu una santa illustreuou solo per 
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le sue virtù e per lesue operazioni, ma an- 
che pe’suoiscritti.Lesueopere sono: 1. 1° /- 
storia della sua vita; 2.|' Istoria delle 
sue fondazioni; 3. \a Maniera di visita- 
re i monasteri; 4. i Consigli alle sue re- 
ligiose; 5. la Via della perfezione; 6. 
Meditazioni sul Pater noster; 7. il Ca- 
stello dell'anima; 8. Pensieri sull’amor 
di Dio; g. Meditazioni dopo la comu- 
niones1o. Lettere; 11.un Cantico dopo 
la comunione, più conosciuto sotto il no- 
me di Glosa di s. Teresa. Dopo le Con- 
fessioni di s. Agostino, l’opera più cele- 
bre in questo genere, secondo Baillet, è 
la vita di s, Teresa, di cui nulla v'ha di 
più autentico, essendo stata scritta da lei 
medesima, cui forma seguito la storia del- 
le sue fondazioni; e la pregevolissima rac- 
colta delle sue lettere, pubblicata dal dot- 
to vescovo Palafox, contribuì non poco 
n rendere compiuto il racconto di sì bel- 
la vita. 

TERESA, Ordine equestre di cava- 
licresse di Baviera, diverso da quello dei 
cavalieri diMaria Teresa(V.),ilcuigran 
maestro è l’imperatore d' Austria. L'eque- 
stre ordine di Teresa fu istituito a'12 di- 
cembre1827 da Teresa Carlotta di Sas- 
sonia- Altenbourg regina di Baviera, co- 
me moglie del re Luigi, e madre de're- 
goanti Massimiliano re di Baviera e con- 
te del Pulatinato(Y.),e Ottone re diGre- 
cia (V.). Riflettendo quella sovrana, che 
se fra gli uomini le istituzioni cavallere- 
sche e di altre onorificenze, qual premio 
di generose azioni civili e militari, accen- 
donvi nobili animi a lodevolmente ope- 
rare, il simile può riuscire nelle donne 
applicando lo stesso principio; perciò i- 
stituì un ordine di cavalieresse col pro- 
prio nome, che il re Luigi confermò, pro: 
ponendosi di ammettervi un determina - 
to numero di nobili e bisognose donzel- 
le, alle quali oltre la distintiva decorazio- 
ne, si concedesse annua rendita, alta a 
supplire alla scarsezza della fortuna, me- 
cliante 1 2prebende composta ciascuna del- 
l’asseguo anuuale di 300 fiorivi.Dogli sta- 
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tuti che la regina fondatrice fece compi- 
lare, si ricava che le dame formanti l’or- 
dioe debbonsi scegliere fra le nobili gio- 
vani di famiglie ba varesi, nubili e nate da 
legittimo matrimonio , e posseditrici di 
più che 250 fiorini annui di rendite o pen- 
sioni. In essi fu inoltrestabilito, che le ca- 
valieresse maritandosi, perdono i frutti 
della prebenda dell’ordine. La croce di 
decorazione nel centro ha la cifra 7) che 
ricorda il nome dell’istitutrice, e nel ro- 
vescio vi è scolpito l’anno della foudazio- 
ne dell'ordine, ed in giro l'epigrafe bava- 
rese: Unser Enderleben sey Glaube.an 
das Ewige, che nel nostio idioma suo» 
na: La nostra vita terrestre sia fede nel. 
l'eternità. La regina che regna suole e- 
leggere le dame a far parte dell’ ordine, 
previo il consenso del re. Oltre poi le ca- 
valieresse prebendate, altre dame bava- 
resi o straniere, purchè di nobili natali, 
ponno essere nominate membri onorari o 
cavalieresse dell’ ordine, senza acquistar 
alcun diritto al godimento delle prebende. 

TERESIANE. 7. CarmeLitANE scaL- 
ze es. Teresa. 

TERESIANI. 7. CarmELITAMI scaL- 
zi es. Teresa. 

TERGOWITZ o TERGOVIST. Se- 
de arcivescovile e metropoli della /a/ac- 
chia (V.) superiore, nella Turchia euro- 
pea, distretto di Dimbovitza, a più di15 
leghe da Bukarest, 74 da Belgrado, ed a 
23 da Hermanstadt. Giace in deliziosa si- 
tuazione, sulla sponda destra della Jalo- 
muitza, tra una catena di vaghe colline, 
ed una bella e vasta pianura. É' alquanto 
forte,con vecchie mura, ha parecchie chie - 
se e conventi, e molte case. Fu già la ca- 
pitale della Valacchia e residenza del voi- 
voda sino al 1698,in cui Costantino Bessa- 
raba trasferi la sede del governo di que- 
sto principato a Bukarest. La sede vesco- 
vile di rito greco d’Uugaroblachia diven- 
ne arci vescovato onorario nel secolo XIII 
con residenza in Tergowilz, sotto il pa- 
triarcato di Costantinopoli, e la sua pro- 
vincia ecclesiastica comprese la regione 
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della Valacchia lungo il Danubio, tra la 
Transilvania e la Moldavia. 

TERKI, Zerchii. Città arcivescovile 
dellaRussia inEuropa, provincia del Cau- 
caso,in riva allo Staroi-Terek sopra la sua 
foce nel mar Caspio. Contiene un presi- 
dio, con fortezza, e vi si coltivano princi- 
palmente le viti e i gelsi. Il suo arcivesco- 
vatoè unito a quello di Astracan,del qua- 
le riporlai a Tarrania. Oriens chr. t.1, 

. 1324. 

TERLIZZI (Terlitien). Città con re- 
sidenza vescovile nel regno delle dne Si- 
cilie, provincia della Terra diBari, distret- 
to e capoluogo di cantone, a più di 6 le- 
ghe da Barletta, altrettante da Trani e 2 
da Molfetta, situata sopra un rialto in vi- 
cinanza al lago Jaconi, verso la cui spon- 
da meridionale si estende un grazioso bo- 
sco, a 2 leghe e 172 dal mare Adriatico. Il 
largo e profondo fossato che la cingeva fu 
da molti anni convertito in buona stra- 
da, sicchè non rimangono che le mura 
di tratfo intratto fiancheggiate da torri e 
il castello ben forte, secondo la costruzio- 
ne de'bassi tempi, nel quale fece residen- 
za per qualche tempo l’imperatore Fede- 
rico II re di Sicilia, ed i re Aragonesi tal- 
volta vi si chiusero per difesa. L’ antica 
cattedrale restaurata è sagra all’Assunzio. 
ne di Maria Vergine, con fovte battesi- 
male e parrocchia in cura dell’arcidiaco- 
no, il quale è lar."delle 5 dignità del ca- 
pitolo, che inoltre si compone di 22 ca- 
nonici compreso il teologo e il penitenzie- 
re, edi altreltanti mansionari partecipan- 
ti, oltrealtri preti e chierici addetti al ser- 
vizio divino. Buono è l’edifizio dell’ epi- 
scopio. Tra le altre chiese due sono par- 
socchiali e munite del battisterio. Vi so- 
no conventi di religiosi, monasteri dimo- 
nache, conservatorio, sodalizi, ospedale, 
monte di pietà. Nella chiesa de’minori os- 
servantiammirasi un bel quadro di Tizia- 
no; nel palazzo della famiglia di Paù con- 
servasi una distinta gollevia di quadri dei 
migliori maestri italiani, essendovi opere 
del Perugino, di Ribera, de’ Cargcci, di 
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Tiziano,de’ Bassani, delDomenichino, del 
Giordano, del Massimo, di Rubens, del 
Correggio, del Giaquinto, di Salvator 
Rosa, del Parmigianino, di Pietro da Cor- 
tona, del Martarelli, ec. Questa città è pa- 
tria di Nicola da Terlizzi luogotenente del 
regno solto la vedova del re Ladislao, del 
poeta Felice di Paù, edi vari altri uomi- 
ni distinti. Il suo territorio abbonda di 
grano e legumi, vino, olio, frutti, e spe- 
cialmente di mandorle in gran quantità. 
Credesi che questa città sia l'antica Ttr- 
ricium,poi Terlitium,e sonovi di frequen- 
te disotterrati monumenti e reliquie di 
antichità. Terlizzi era nella diocesi di 
Giovenazzo (I .), colla chiesa e insigne 
collegiata di s. Maria Assunta in cielo e, 
di s. Michele arcangelo di 5 navi, e ca- 
pitolo con 4 dignità, cioè l’ arciprete, il 
primicerio e due cantori. L’arciprete per 
la giurisdizione essendo sempre in conti- 
nui litigi col vescovo, mentre regna va Car- 
lo di Borbone, governava il vescovato di 
Giovenazzo Paolo de Mercurio, ed era ar- 
ciprete di Terlizzi Antonio Fioravanti, Be- 
nedetto XIV colle bolla Unigenitus De 
Filius, de’ 26 novembre1749, Bull. Be- 
ned. XIV,t.3,p. 48, avocda se le cau- 
se pendenti sulle liti che estinse, ottenne 
con pensione la rinunzia dell’arciprete, e 
per le prerogative che avea Terlizzi l’e- 
levò al grado di vescovato, unendolo a 
Giovenazzo aeque principaliter, dichia - 
rando cattedrale la collegiata, ma accor- 
dando la precedenza al capitolo di Gio- 
venazzo. Nel capitolo di Terlizzi soppres- 
se l’arcipretura,ederesse la 1. "dignità del- 
l’arcidiacono; dichiarò le altre l’ercipre- 
te di nuova erezione, ili.°cantore, il 2.° 
cantore, ed il sagrista nuovamente fon- 
dato, insieme nile prebende del teologo 
e del penitenziere. La casa del preceden- 
te arciprete la dié al vescovo per episco- 
pio, nominando il Mercurio vescovo di 
Giovenazzo e Terlizzi uniti, e volle che 
ì sinodi si potessero celebrare nell’una o 
nell'altra chiesa, che in ambedue vi fosse 
il proprio vicario generale, e nella sede 
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vacante ciascuno de'due capitoli cleggesse 
il suo vicario capitolare. Dopo il Mercu- 
rio, Benedetto XIV pert.°e nuovo vesco- 
vo di Giovenazzo e Terlizzi nominò nel 
1752 d. Giuseppe Orlani celestino della 
diocesi d'Alessano, cui successe nel1 776 
Michele Continisi d’Altamura.Lo era an- 
cora nel1818, quando Pio VII colla bol. 
la De utiliori dominicae, de'28 giugno, 
soppresse le due sedi vescovili di Giove- 
nazzo e Terlizzi, le unì al vescovato di 
Molfetta (V.), ed a'2 ottobre ne fece ve- 
scovo Domenico Antonio Cimaglia, indi 
nel1820 gli sostituì Filippo del Giudice 
Caracciolo (Y.),che nel1833 Gregorio 
XVI trasferì a Napoli e creò cardinale. 
Restata la sede vacante, il medesimo Pa- 
pe colla bolla Aeterni Patris Filius, dei 
g dicembre1835, ripristind i vescovati di 
Giovenazzoe Terlizzi, unendolia Molfet- 
ta, onde il vescovo portasse tutti e tre i ti- 
toli, e ciascunoconfermò immediatamen- 
te soggetto alla s. Sede. Quindi nel1837 
preconizzò per1.°e nuovo vescovo delle 3 
distinte diocesi mg." Giovanni Costanti- 
ni, per la cui morte il regnante Pio TX 
nel concistoro de’'27 settembre1852 di- 
chiarò l'attuale vescovo mg." Nicola Gui- 
da di Vietri arcidiocesi di Conza, già in 
quel seminario professore di lingua gre- 
ca ed ebraica e di teologia morale, pro- 
fessore e rettore del seminario di Campa- 
gna e vicario generale, non che primice- 
rio di sua patria. 

TERME, Thermae.Bagni o luoghi do- 
ve sono acque naturali o salubri, o con- 
dottevi per artifizio manuale o per indu- 
strie di strumenti. Edifizi costruiti presso 
i fiumi o le sorgenti di acque termali (spe- 
cialmente minerali, la cui temperatura è 
sensibilmente maggiore di quella dell’at- 
mosfera) o in altro luogo qualunque, tan- 
to per la nettezza del corpo, quanto per 
la cura della salute. Ne ebbero gli anti- 
chi de’magnifici, e Vitruvio ne descrisse 
alcuni, De architectura; mentre Baccio 
trattò in particolare delle terme, nell’o- 
pera De Thermis omnibus. lo geuerale 
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gli edilizi de’bagni debbono riunire tut. 
to quello che riesce più comodo al loro 
uso, e debbono essere ornati con piacevo- 
le eleganza. I moderni rare volte hanno 
emulato la magnificenza delle terme an- 
tiche; presso le sorgenti termali non sì è 
posto cura d’ordinario se non a moltipli- 
care le osterie o gli alberghi, come nota 
il Vocabolario delle arti del disegno. Le 
opere mediche definiscono i bagni, la to- 
tale o parziale immersione del corpo nel- 
l’acqua, o in altro fluido atto a debella- 
re alcune umaneinfermità. Il bagno pren- 
de il nome secondo le diverse parti che 
ricopre: Maniluvio, chiamasi il bagno del- 
le mani; Pediluvio, quello de'piedi; Ca- 
pitoluvio, quello della testa; Semzicupio, 
di mezzo corpo; fomentazioni, docciatu- 
re, embroccazioni, d'una parte sollanto 
del corpo. Agiscono i bagni sul nostro in- 
dividuo secondo ch’essi sono caldi o fred- 
di, e più o meno lunghio ripetuti. I ba- 
gni sì dividono in bagni generali, in sen- 
plici e composti. Si dicono bagni sempli- 
ci quelli che si fanno coll’ acqua sempli- 
ce fresca o liepida, fresca cioè nell’ac- 
qua corrente de’ fiumi o di qualche sta- 
gno nella stagione di estate, e tiepida nel- 
le bagnarole domestiche. 1 bagni sempli- 
ci ponnoessere utili a qualunque sorta di 
persone anche bene in salute, perché col 
lavare e rilavare la pelle dalle sozzure ed 
ontuosità, che questa sempre mantiene, ì 
porri rimarranao più aperti e la traspi- 
razione cutanea più libera, cose tutte che 
influiscono molto al ben essere della per» 
sona; ed anche perchè rinfrescano la pe- 
riferia del corpo, e rendono più cedevoli 
le fibre muscolari. Questi bagni perciò 
tanto più riescono giovevoli nelle perso- 
ne che patiscono un qualche sfogo acri- 
monioso alla pelle, ovvero dolori musco- 
lari detti reumatici, e molto più necessa» 
ri nelle malattie d’ infiammazione, mas- 
sime addominale, e ne’dolori colici. 1 ba- 
gni composti sono di più specie,cioè o del» 
le acque così dette minerali, o di mare, o 
sulfurei, ec. Convengono quelli di acque 
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minerali nelle malattie ostruzionali, cioé 
della milza, o del fegato, o delle ascelle, 
o degl’inguini, ec. Le acque minerali si 
dicono così perchè contengono in soluzio- 
ne de’sali metallici, ma sono vari secondo 
la posizione e il terreno in cui scorrono. A 
lulte queste però, secondo alcuni,può sup- 
plire l’acqua di mare, la quale può anche 
arteforsi facilmente.! bagni d’acqua sulfu- 
rea riescono giovevoli in tutte le malattie 
culanee. In molti luoghi trovasi la scatu- 
rigine d'acqua sulfurea, e non mancsi di 
rimarcario ne’ loro articoli,accennandone 
pure l’efficacia, e dove trovansi avanzi di 
antiche e ragguardevoli terme,egualmen- 
te vado ricordandolo.Si ponno vedere,an- 
che pe'buoni effetti del bagno e sopra le 
cautele che devonsi usare per evitarne i 
pericoli, Bucan, De'bagni d’acqua di ma- 
re, Pisa18 17. Paganini, otizia compen- 
diata di tutte le acque minerali d' Italia, 
Alibert, Précis historique sur les eaux 
minérales les plus usitée en médecine. 
Bruni, Memoria sopra i bagni degli an- 
tichi, Firenze18 11. Clivolo, De balnea- 
rumnaturaliumviribus.Colizzi, Dell’ar- 
te d'analizzare e imitare l’acque terma- 
lio minerali. Di Bregé, Des eaux médi- 
cinales. Falloppio, De medicatis aquis. 
Marcard, Della natura e uso de’bagni, 
Pavin1802.Marchelli,De balneis tracta- 
tus. Mengo Faentino, De balneis artifi- 
cialibus. Mootagna,De balneorum varie- 
tate. Palazzi, Uso simultaneo de’ bagni a 
vapore (dell’ applicazione del vapore ad 
altri usi e sua forza, parlai nel vol. LXX, 
p. 152 e seg.). Savonarola, De balneis 
omnibus. Reilly, Tractatus de ortuac in- 
dole de aquis mineralium. Nell’artico- 
lo Bagni dichiarai che con questo nome 
e con quello di Terme s' intende il luo- 
go ove trovansi acque naturali o condotte 
per uso di bagnarsi. Parlai de’ bagni in 
generale, di loro origine e uso, in uno a 
quello di ungersi il corpo con Olio (7.), 
principiato tra gli orientali, egizi, ebrei e 
greci. De’bagni caldi e freddi, da che de- 
rivati e quando fatti. De' loro edilizi in 
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principio semplici, poi sontuosi, e delle 
sedie balnearie con forami, ricordando 
quelle famose che poi servirono ne’ Pos- 
sessi de’ Papi, e furono motivo di calun« 
nie e di ridicole invenzioni, che confutai 
a Sepia nel descriverle, massime la ster- 
coraria. Dissi de'principali bagni e terme 
de'romani, loro forma e parti, usi, e ab- 
bellimenti dì cuì furono ricchi. Delle ter- 
me o bagni privati o pubblici. Degli avan- 
zi di quelle sussistenti in Roma. Dell'ora 
del lavarsi: comei primilivi cristiani vir- 
tuosamente moderarono l'uso de’ bagni, 
e qui aggiungerò chealtestano s. Ambro- 
gio e s. Agostino, che le persone ben co- 
stumate usavano coprire le parti verecon- 
de con borse di pelli soffici o altre copri- 
ture. Decentissima usanza che rilevò il p. 
Paciaudi nella Dissertatio de sacrorum 
christianorum balneis, Venetiis 1750, 
Romae 1758. Dal p. Vezzosi fu qualifi- 
cata la più dotta sua produzione, poichè 
nel t.1 1 degli Scrittori Teatini a p. 86, 
nell’illustrareBa/neum sacrum,ad fidem 
antiquae picturae in cod. membranaceo 
Bibl. s. Pauli Neap., dice che il pittore, 
quamvis religioso homines in balneo, 
nonnisipanno, et subligaculo amiciverit, 
nullus dubito, eos plerumque illam mo- 
destiam,illam verecundiam, illud decus 
tenuisse, quod ss. Foemina Olympia ad- 
hibuit, de qua Palladius episc. Heleno- 
politanus, de vita s. Jo. Chris., tradit, 
cum indusioin aquam descendit, se quo- 
que ipsam, ut ajunt, verita, Inoltre par- 
lai a Bagni, come alle vesti di Lana (Y.) 
che si adoperavano sulla carne, furono ge- 
neralmente sostituite le camicie di lino, 
del quale e della canepa riparlai a SToP- 
Pa. Di molte terme ridotte in chiese. Fra 
queste meritano che anco qui ricordì le 
celebri terme Novaziane e Timotine del 
vico Patrizio o Corneliorum de'Cornelii 
Pugdenti, fratelli delle ss. Pudenziana e 
Prassede, santificate dall’ ospitalità che 
vi dierono a s. Pietro, e da tutti gl’illu- 
stri personaggi cristiani che recavansi in 
Roma specialmente dall’oriente.Ivi s.Pie- 
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‘ tro celebrava il s. sagrifizio sull’altare li- 
gneo che ora venerasi nell’ arcibasilica 
Lateranense, e sovrastato dal taberna- 
colo che racchiude le ss. Teste (7) de' 
principi degli Apostoli. Dipoi sull’ area 
delle terme Novaziane e Timotine furo- 
no edificati la Chiesa di s. Pudenzia- 
na, la Chiesa di s. Prassede, il Palaz- 
zo apostolico di s. Pudenziana, e il Pa- 
lazzo apostolico di s. Prassede (V.).Per 
ultimo dissi de’bagui suburbani di Roma 
detti d’Acqua santa, dell’ Ospedale del 
ss. Salvatore (V.). A Lavanpa DE' PIEDI 
ragionai di questo antico e ospitale costu- 
me, di che rifeci parola a Ospizio, PeL- 
LEGRINc e altrove. liMarangoni, Delle cose 
gentilesche e profane trasportate a uso 
delle chiese,tratta nel cap. 56: Delle Ter. 
me c bagni de’ gentili, e d'altri luoghi 
immondi convertitiin chiese. \Nibby nel- 
la Roma nell’anno 1838, discorre nella 
par.2.' Antica, art.15: Delle Terme. Con 
questi e altri autori vado in breve a te- 
nerne proposito, con più diffusione del- 
l’accennato a Bagni. Dopo la maestà dei 
Tempri e delle Basiliche (delle quali ri- 
parlai a ‘Temero), non ebbero i gentili fab» 
briche più sontuose clelle pubbliche ter- 
me e bagni. | bagni però differivano dal. 
le terme, poiché erano nelle case private, 
e P. Vittore ne contò in Roma più d'800, 
e Plinio giunse a dire ch'erano cresciuti 
a numero infinito. L’uso di questi fu in- 
trodotto ne'più antichi tempi, per la sa- 
lute de'corpi umani, e fu giudicato non 
meno proficuo che lodevole, ondeA ristoti- 
le lichiamò BaZneae calidae sacrae snon 
già perché fossero dedicati ad alcuna Dei- 
tà, ma perchè provenivano dall'acque e 
cla’ solfi, giudicati cose sagre, e per le am- 
mirabili operazioni che producevano nei 
corpi umani; onde questo titolo di sagre, 
secondo il filosofu, conviene solamente ai 
bagni naturali d'acque sulfuree o mine- 
rali, per l'occulte loro meravigliose virtù. 
Dopo questi s'introdussero i bagni artifi- 
ciali e domestici, perchè anco essi non po- 
co giovarono alla salute de'corpi. Nondi- 
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meno ciò che ritrovato fu per bisogno, 
degenerò in lusso, mentre da’personaggi 
si fabbricarono le terme, così dette dalca- 
lore, col quale si rendevano profittevoli. 
Le terme ancora danno una grande idea 
della magnificenza e della ricercatezza dei 
romani durante l’impero, ne’ primi 3 se- 
coli di nostra era; ifmperocchè nelle ter- 
me essi raccolsero quanto poteva deside- 
rarsi per la nettezza del corpo, per gli eser- 
cizi ginnastici, e per il sollievo ela coltura 
dello spirito. Ne'tempi primitivi di Roma 
non si ricordano bagni, ed il Tevere (uel 
quale articolo riporto pure de’ cenni ge- 
nerici sui fiumi) che forniva l'Acqua (V.) 
per bere, somministrava ancora il mezzo 
di tuffarsi e di purgarsi nelle sue acque.Ma 
non era sempre accessibile, mentre gli usi 
esigevano di doversi bagnare per la net- 
tezza del corpo, in un'epoca in cui anda- 
vasi conlinuamente con vesti di lana sul- 
la carne; quindi per l’uso pubblico imma- 
ginossi, dopo l’anno di Roma 44.1, in che 
venne introdotta l'acqua Appia, di for- 
mare un ricettacolo di quest’ acqua nel 
basso fondo fra il Monte Celio e il falso 
Monte Aventino, dove come in un lago 
il popolo potesse bagnarsi, nuotare ed e- 
sercitarsi, e perciò fu designato col nome 
di Piscina Publica,la quale sebbene poi 
per l’esistenza delle terme fosse giudica- 
ta inutile e asciugata, diè nome alla re- 
gione XII, che lo conservò fino al secolo 
V dell’era volgare. Il sito di questo lago 
artificiale si riconosce chiaramente anco- 
ra nel basso fondo sotto la Chiesa di s. 
Balbina, dietro il lato occidentale delle 
terme cli Caracalla, precisamente verso la 
valle Murcia, nell'odierna via de'Cerchi 
e nel sito di quella clel Carciofolo (diver- 
so dal vicolo omonimo nel rione Ponte, 
che prende nome da un grosso carciofo 
scolpito in marmo sul cantone d'una ca- 
su), così detto per l’insegna d’uu'osteria 
ivi esistente. I privati romani più ticchi 
fino dal VI secolo di Roma costruirono 
bagni nelle loro case, e specialmente nel- 
le loro Xille, ed una descrizione ci lasciò 
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Seneca di quello che avea Scipione A fri- 
cano maggiore nella sua villa di Literno, 
che dimostra quanto fosse modesto;ed isti- 
tuisce un paragone fra’costumi di Scipio- 
ne e quelli de'tempi suoi, ossia delsuo di- 
scepolo Nerone, dicendo che in quell’an- 
golo il già terrore di Cartagine, a cui Ro- 
ma dovea di noa esserestata presa che una 
volta da’galli, ivi lavavasi il suo corpo af- 
faticato da’lavori della campagna, perchè 
esercitavasi a lavorare la terra, e com'e- 
ra costume degli antichi la domava col 
ferro. Egli lavavasi sotto ua tetto così sor- 
dido, egli stava su quel pavimento così 
vile, mentre a’suoi giorni niuno avrebbe 
sopportato lavarsi in quella guisa, quan- 
do povero e sordido sarebbe parso, se le 
pereti non fossero state risplendenti con 
grandi e preziosi circoli di marmi rari, se 
non si fossero intarsiati i marmi che veni- 
vano dall’Egitto con quelli della Numi- 
dia, se non fossero stati .a guisa di piltu- 
ra variati e accordati insierne i colori, se 
la volta non fosse stata coperta con mu: 
saico, e se il marmo tasio, che un tempo 
andavasi ad ammirare come una rarità 
în qualche tempio, non avesse fasciato le 
piscine nelle quali andavano a tuffave i 
corpi infievoliti dall'eccessivo sudarech'e- 
ransi nelle stufe procurato, sele acque non 
fossero state versate da boccagli d’argen- 
to. Ed anche ciò era plebeo, poichè era- 
no ben altra cosa i bagni de’liberti, do- 
ve non vedevansi che statue, e colonne che 
non sostenevano nulla, ma ch’erano po- 
ste per solo ornamento e per spendere, 
dove l’acque formavano fi'agorose cadute 
a traverso gradini. Insomma continua Se- 
beca a narrare, ch'erasi giunti a tal pua- 
to di ricercatezza, che non volevasi cam - 
minare che sopra gerome. Nel bagno di 
Scipione eranvi piuttosto feritoie aperte a 
traverso le pareti di pietra, che finestre, 
onde senza diminuire forza a'muri potes- 
se la camera ricevere luce sufficiente. Ma 
a'tempi di Nerone chiamavasi b/attaria 
cioè bagherozzaio que'bagni, che non e- 
Fano costituiti in modo da ricevere con 
VOL. LXXIV. 
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larghissime finestre il sole per tutto l'in- 
tero giorno, e così lavarsi e godere de’co- 
lori e della vasca, riguardare di prospet- 
to i campiei mari. Soggiunge che allo- 
ra erano pochi hagni, e questi senza orna- 
menti, mentre ilbagno non dava che una 
quarta parte d'un asse per ciascuno che ne 
usava , ed erasi inventato per servizio e 
non per diletto. Non si versava l'acqua ad- 
dosso, nè recente sempre scorreva come 
sorgesse da un fonte caldo, nè credevano 
che importasse di lasciar le sozzure eatro 
l’acqua trasparente. E continua il filoso- 
fo, ache giova entrare in que’ bagni oscu- 
ri e rivestiti di stucco ordinario, ne'qua- 
li Catone edile, o Fabio Massimo, o qual- 
cuno de’ Cornelii temprò l’ acqua colle 
proprie mani? Imperocchéè fra le cure de- 
gli edili eruvi questa d’entrare ne' luoghi 
che riceveano il popolo, e di esigere che 
fossero puliti, e che la temperatura fosse 
utile e salubre; e non già come di recen- 
te erasi inventato, così ardente che somi- 
gliava ad un incendio, a segno che si con- 
dannavano i servi sorpresi in qualche de- 
litto ad essere lavati vivi, cioè con acqua 
talmente calda che gli uccidesse. Mostra 
inoltre, che fu uso ne’ tempi più antichi di 
lavarsi ogni 8 giorniin tutta la persona, 
ogni giorno poi le braccia e le gambe, ch'e - 
rano più suscettibili di lordarsi. Così Se- 
neca istituì de’confronti fra gli usi de'tem- 
pi suoi e quelli del VI secolo di Roma, 
quandooltre i bagni privatieransi giàin= — 
trodotti bagni pubblici sotto |’ ispezione 
degliediliappellati dalineum e balneum. 
Il lusso che dopo la conquista di Corin- 
to e dell’Asia tanti progressi fece in Ro- 
ma, ne fece pure in questa parte allora 
essenziale alla vita:ma terme propriamen- 
te dette non furono stabilite prima della . 
dominazione d’ Augusto, e precisamen- 
te dal suo genero Agrippa, che edificò le 
prime ne’suoi giardini presso il Pantheon 
e chiamolle Thermae, latinizzando così 
il vocabolo greco, perchè caldi erano i ba- 
gui. Ma non restrinse l’edifizio a' bagni 
soltanto, poichè vi si unì sale e cortili per 
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gli esercizi ginnastici, in modo che grande 
analogia ebbero leterme romane colla pa- 
lestra de'greci. Quantunque quelle terme 
fossero magnifiche, aveano un'estensione 
molto ristretta in confronto di quelle che 
furono posteriormente erettein Roma. A- 
‘ grippa le costruì nel 729 di Roma, detle 
per lui Agrippiane, e morendo le legò al 
popoloromano, il quale cominciò talmen- 
te a gustare questa specie di ridotti, che 
gl'imperatori successivamente per accat- 
tivarsene l’animo ne andarono costruen- 
do altre, uno sorpassando l’altro in mo- 
do, che Ammiano narrando la venuta di 
Costanzo a Roma nel 356 di nostra era, 
quando esistevano tutte le costruite ler- 
me, le dice somiglianti a provincie, lava. 
cra in modum provinciarum ecxtructa, 
Dopo quelle d'Agrippa furono edificate 
quelle Neroniane di Nerone nel 65 del- 
l'era volgare, quelle di Tito edette Tizia- 
ne nell'80 poi continuate da Domiziano, 
al quale imperatore Eusebio assegnò pu- 
re Ja costruzione delle terme di Traiano; 
cioè Domiziano dopo aver compito leter- 
me del fratello Tito, cominciò l'amplia- 
zione, che poi fu perfezionata da Traia- 
no, per cui le terme furono dette 7raiz- 
nee,ed eziandio chiamate anco co’ nomi di 
Tito, di Domiziano e Traiano. Altri le de- 
nominarono solamente di Tito e di Tra- 
iano, altri le congiunsero, altri separaro- 
no come due corpi diversi. Quindi Com- 
modofabbricò le terme volgarmente chia- 
mate Commodiane nel 184 o 185; Set- 
timio Severo le Severiane nel 2010202; 
tutti sorpassandoA ntonino Caracalla, che 
costruì le sue nel 216,e volgarmentechia- 
mate Antoniniane. Altre ne fece Elioga- 
balo, note col nomedi Zariane; altre A- 
lessandro Severo, in vicinanza di quelle 
d’AgrippaediNerone,ampliandoneilgiro 
e unendole insieme nel2200227, percui 
furonoappellate A/essandrineeNeronia- 
ne. Quindi si ricordano le terme d’Olim- 
| piadegià esistenti nel 250, e quelle di Fi- 
lippo ad esse coeve. Nel 302 avendo Dio- 
cleziano innalzato le sue,poi compite ede- 
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dicate da Galerio e Costanzo Cloro, che 
nel 305 gli successero dopo la sua abdi- 
cazione, riuscirono più grandiose delle 
precedenti. Finalmente Costantino | sul 
dorso del Monte Quirinale, verso il 326 
fabbricò le terme Costantiniane,così det- 
te dal suo nome: queste non furono nè più 
grandi nè più magnifiche delle preesisten.- 
ti, però furono assai vaste e le ultime ad 
essere edificate. Tutte queste terme era- 
no in pieno uso nel 409, allorchè Roma 
fu presa, sacclieggiata e incendiata da A- 
larico re de'goti (de’quali riparlai a Sve- 
zia). A quell’ epoca ciascuna delle case 
grandi di Roma conteneva dentro di se 
tuttociò che una città mediocre poteva 
avere, circo, fori, templi, fontane e bagni 
diversi. Tanto riferisce Olimpiodoro, che 
scrivea sul declinar del Vsecolo,pressoFo- 
zio, onde esclamò: Una casa è una città, 
e la città ne forma migliaia! Inoltre ag- 
giunge : 7 erano bagni pubblici vastissi- 
mi, le così dette terme Antoniniane avca» 
no per uso di que'che si bagnavano pron- 
tiro00 posti costrutti di marmo lustra- 
to; e quelle di Diocleziano quasi il dop» 
pio. Wl Nibby dubita che le terme nel de- 
clinar del V secolo fossero ancora in uso, 
usando Fozio nel secolo IX il verbo era- 
no; onde crede che a quell'epoca non più 
fossero in uso e ne riporta buone ragio- 
ni, per le quali e pel giusto riflesso, che 
essendo gravissimo il dispendio di man- 
tenerne gl'immensi locali, divenuti inuti- 
li dopo che nel 537 Vitige tagliò gli Ac- 
quedotti, e nel 547 perla strage di To- 
tila chespopolò Roma, per cui e mancan- 
do l’acqua che le forniva, crede che ve- 
nissero le terme abbandonate a quell’e- 
poca. Secondo poi le vicende, che ne’tem- 
pi seguenti ebbero a soffrire, per la vasti. 
tà loro, e la località in che si trovavano, 
altre di esse scomparvero affatto, di altre 
si conosce il sito, di altre restano visibili 
pochi ruderi, ed altre presentano un’im- 
ponenza nel loro stato di rovina, da far 
conoscere la verità di quanto ne dissero 
i pochi passi degli antichi scrittori. Le ter- 
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me di cni rimangono gli avanzi variano 
quanto alla grandezza, alla capacità e ai 
particolari, ma avendo tutte gli stessi usi 
per oggetto, in tutte si trovano le mede- 
sime parti principali. Vitravio parlando 
de’bagni, esigeche dovessero essere rivolti 
in modo che fossero al coperto de’ venti 
aquilonari, e che le sale destinate a’bagni 
caldi e tiepidi dovessero ricevere la luce 
dal canto di lebeccio, e quando questo fos- 
seimpossibile,da mezzodì, perchè dal mez- 
zogiornoalla sera solevano prendersi i ba - 
gni. L'ora 8.° era quella in che esercita- 
vasi alla palestra, cioè secondo le stagio- 
ni fra le 1 ele 2 pomeridiane, poichè l’u- 
so era di bagnarsi dopo aver fatto l’eser- 
cizio e quindì prendere il cibo, ossia ce- 
nare. L’apertura delle sale da bagnarsi in- 
dicavasi col suono della pilam, che Nib- 
by chiama campana.Siccome le terme ser- 
vivano a’bagni e agli esercizi, le parti che 
costituivano sì grandi edifizi riducevansi 
a tali due diversi usi. La parte de’ bagni 
veniva formata dal Laconicum o Suda- 
tio, 0 stufa per sudare, e dalle sale per le 
3 lemperaturediverse e detteCalida, Te- 
pida, Frigida lavatio: i recipienti che 
fornivano l’acqua per queste 3 sale erano 
appellati Calidarium, Tepidarium, Fri- 
gidarium: Labrum poi dicevasi un baci- 
no vasto per più persone, Solium quel- 
lo oblungo per uno solo, Se/Zz una sedia 
aperta sotto, e di questi 3oggetti nel mu - 
seo Vaticano e in altri abbiamo bellissi- 
mi esempi che mostrano la sontuosità de- 
gli antichi. La parte destinata agli eserci- 
zi veniva costituita dalla Palestra (cor- 
tile ove gli atleti si esercitavano allo sco- 
perto, particolarmente alla lotta), dallo 
Syxtus (portico intorno al detto cortile, 
dove si facevano gli esercizi ne’dì piovo- 
sì), e dallo Stadium (Varea lunga e ster- 
rata,dove correvasi a piedi),allequali par- 
ti erano aderenti lo.Spoliarium detto pu- 
. re Apodyterium,cioè la sala perspogliar- 
si: l Unctuariun, Unctorium, o Elaco- 
thesium,cioè la sala contenente gli olii per 
ungersi prima di esercitarsi : quella per 
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asciugavsi nella sabbia, chiamata Coniste- 
rium: quella per giuocare a palla detta 


Coryceum e Sphaeristerium (vocabolo 


che ricevè dalla forma sferica delle pal- 
le ch’ erano di più specie e colle quali si 
facevano diversi giuochi): e l’Ephebewn, 
luogo o essedra semicircolare posto nel 
mezzo della palestra, destinato all’eserci. 


‘zio de’giovani giunti alla pubertà e detti 


ephebi. A queste parti si aggiungevano i 
portici, Porticus, per passeggiare; i viali 
scoperti, Ambulationes; le sale per trat- 
tenersi a conversare, Scholae ; quelle per 
le discussioni filosofiche e la lettura delle 
opere di letteratura con sediliattorno, £- 
xedracsla Bibliotheca, \a Pinacotheca 
o galleria de’quadri, e il gran ricettaco- 
lo diacqua pe’bagni, per le funtane, e per 
gli altri usi delle terme chiamate piscina. 
Moltedecurie di Schiavi(7.)appartenen- 
ti al fisco erano divisi secondo gli uflizi 
in balnearti, unctores, palestritae, ec., 
come addetti a queste fabbriche, oltre le 
centuriedi guardie pretorie per mantener- 
vi il buon ordine e la polizia. Le terme 
più conservate, come quelle di Caracalla 
e di Diocleziano; quelle che sebbene men 
conservate furono disegnate da Palladio 
nel secolo XVI, quando erano più inle- 
re, cioè quelle di Tito, di Nerone, di A- 
grippa e di Costantino, mostranotutte,che 
il corpo principale dell’ edifizio essendo 
quadrilungo, la parte centrale di esso era 
quella destinota a'bagni e le latevali agli 
esercizi. Le più vaste poi, come quelle di 
Diocleziano, di Caracalla e di ‘Tito, presen- 
tano una grande area cintaintorno da mu- 
ri e da sale; nell’area eranoi viali, i por- 
tici, e verso sud-ovest lo stadio: intorno 
le scholae, le exedrae, la bibliotheca e 
la pinacotheca. Quanto alla costruzione 
di tutte le parti delle terme ne trattano 
oltre Vitruvio: A. Palladio, Les hermes 
des romains, Vicence 1707 con rami. Ca- 
riofilo, De antiquis marmoribus,de ther- 
mis Herculanis,etthermarumusu, Tra]. 
ad Rhen.1743. I Nibby nedà un'idea ab- 
bastanza chiara, e ricorda la bella memo- 
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ria di s. Martin, Costruzione ed usi del 
Termosifone, ossia calorifero ad ac- 
qua, Torino1839. Il meccanismo de’re- 
cipienti per le 3 temperature de’ bagni, 
mostra l’industria e la perizia de'padri no- 
striinquelle parti,che l’incivilimento mo- 
derno pretende di conoscer tanto, e che 
s'ignorano e si studiano da’ veri dotti, on- 
de poterle ristabilire. Tutte le parti suin- 
dicate delle terme si trovano in quelle di 
Caracalla o Antoniniane, le più perfette 
che ci rimangono, le quali solo cedono per 
poco in grandezza a quelle di Dioclezia- 
no. Di sopra col Nibby feci l’elenco delle 
terme che successivamente furono erette 
in Roma: alcune di esse furono distrutte 
in modo, che appenasi conosce la contra- 
da della città nella quale erano, come le 
Commodiane, le Severiane, quelle di De- 
cio e quelle di Filippo; ma non se ne può 
assegnare con alcuna certezza il sito. Di 
quelle però d’Agrippa, di Alessandro Se- 
vero, e Nerone, di Antoniuo Caracalla, di 
Costantino,di Diocleziano, di Tito,di Tra- 
iano, e delle Variane, non solo si deter- 
mina il sito preciso, ma ne rimangono a- 
vanzi, e di questeavendone trattato ilNib- 
by col metodo alfabetico, lui principal- 
mente seguirò nei seguenti cenni. 
Terme di Agrippa. )l Pantheon, di 
cui riparlai a Tempio, fu eretto da M. A- 
grippa per far parte di queste terme da 
lui edificate nel 729 di Roma, nel sito ove 
fu la palude Caprea per quanto riporto 
a Tevere, comechè originata da’ depo- 
siti del fiume; quindi per gli orti e giar- 
dini delle medesime egli condusse in Ro- 
mal’acqua Vergine, della quale teoni pur 
proposito all’ articolo Fontans Di Ro- 
ma. Le terme furono parte degli orti, ed 
insieme con questi furono lasciate da A- 
grippa in legetoal popolo romano. DaPli- 
nio si ricava quanto fossero ricche di mo- 
numenti dell’arte, e ricorda l’opera famo- 
sa di Lisippo rappresentante un atleta o 
garzone che si stropicciava, Distringen- 
tem se, collocato dinanzi queste terme, e 
sembra quello trovato nel1849 e collo- 
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cato in Vaticano, come notai ne’vol.L, p. 
272, LXIII, p. 30: su tale statua greca 
pubblicò colla sua figura erudite parole 
il cav. Luigi Grifi, nell’A/bum, t,16, p. 
314. Nibby però fu d’avviso, essere pro- 
babile che dessa si conservi nel palazzo 
de’ Conservatori in Campidoglio, e chia- 
mata Marzio il pastore. Agrippa com- 
pro da’ ciziceni per 1,300,000 sesterzii 
(32,500 scudi nostri) due quadri rap- 
presentanti Aiace e Venere, e nella par 
te più calda delle terme incastrò dentro 
il rinvestimento di marmo, quadretti che 
nel rifacimento di esse furono tolti, cioè 
all’epoca di Vespasiano in cui già le ter- 
me erano stale considerabilmente restau- 
rate. S'introdusse il costume d’ ornar le 
volte delle terme con musaici di vetri, 
ma Agrippa fece dipingere le mura delle 
sueall’encausto, lasciando bianche le vol- 
te. Le terme arsero l’anno 80 a'tempi di 
Tito, e furono restaurate di nuovo da Do- 
miziano suo fratello esuccessore, e poi da 
Adriano, e fors'anche da Setlimio Seve- 
ro e Caracalla che restaurarono il Pan- 
theon. La prossimità di queste alle ter- 
me di Nerone, e gli accrescimenti grandi 
fatti da Alessandro Severo a quelle ter- 
me, a segno di farle appellare le terme di 
Alessandro,fannoopinare Nibby che tut- 
ta la parte meridionale delle terme d’A- 
grippa sia anch'essa opera di quell’impe- 
ratore;poiché la costruzione di quella par- 
te dietro l'Accademia ecclesiastica, nel- 
la contrada dell'arco della Ciambella (di 
cui nel vol. LVI, p. 306) e della via dei 
Cesarini, è identica a quella delle terme 

Alessandrine; come dall'altro canto die- ‘ 
tro il Pantheon è identica alla costruzio- 
ne laterizia di quel sontuoso edifizioe per- 
ciò appartenente all’epoca primitiva. Do- 
po i disastri di Roma del 4og e del 455 
di nostra era, le terme serbavansi ancora 
ibtatle, e continuavano a servire sulla fine 
del V secolo a’tempi di Teodorico. Sicco» 
me furono da alcunichiamate anche Com. 
modiane, forse Commodo vi operò qual- 
che abbellimento o restauro. Altri descrit- 
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li depone , e riassunta la mor 
tetta, si ritira nelle sue camere, in 
una delle quali dal secondo maestro 
di cerimonie gli è levata la falda. 


6 IV. Luoghi, ove si celebrarono le 
Canonizzazioni, e qual è quello 
in cui si sogliono, e devono ce- 
lebrare. 


Dopo che tanti dotti teologi, e 
canonisti, chiamati a consulta nella 
congregazione de'sacri Riti, tanti Car- 
dinali di quel medesimo tribunale, 
e tutto anzi il sacro Collegio, ad 
una con moltissimi vescovi, ne’ con- 
cistori hanno giudicato potersi ce- 
lebrare la Canonizzazione, il Papa vi 
procede colle consuete solennità. 

Che questo atto per antica con- 
suetudine sia stato celebrato nella 
basilica vaticana, tutte le volte, che 
si sia dovuto celebrare in Roma, ne 
fanno testimonianza autentici docu- 
menti, se pure se ne eccettui qual- 
che caso particolare. Colla autorità 
adunque della Breve notizia delle 
solenni canonizzazioni de’ santi ce- 
lebrate in diversi tempi nella pa- 
triarcale basilica vaticana, Roma 
1807-1839, diremo di quei bea- 
ti assunti dalla Chiesa romana in 
sì augusto tempio al grado dei san- 
ti, e di qualche altra Canonizza- 
zione, che si celebrò altrove. Il mag- 
gior numero delle canonizzazioni, co- 
me asserisce Benedetto XIV, sono 
state fatte in Roma, principale e 
propria residenza de’ Sommi Ponte- 
fici, e quelle, che si celebrarono in 
altri luoghi, lo furono in occasione 
della dimora, che vi fecero alcuni 
Papi. Il Rocca nel sùo commentario 
De canonizatione Sanctorum, Ro- 
‘ mae 1601, ch'èéla prima opera stam- 
pata in tal materia, e dedicata a 
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Clemente VIII, riporta un catalogo 
di tutte quelle Canonizazzioni, le qua- 
li si sono potute da esso rinvenire, 
incominciando da quella di s. Swid- 
berto, che vuolsi celebrata in Ferden, 
nell’ 803, da Leone II. Dal mede- 
simo. catalogo si comoscono eziandio 
quelle, che furono eseguite fuori di 
Roma, delle quali ommettendo le 
anteriori, in parte summentovate col- 
la scorta di Benedetto XIV, accenne- 
remo quelle de’ tempi successivi, in- 
nanzi di trattare della solenne ceri- 
monia della Canonizzazione. 
Gregorio IX canonizzò in Peru- 
gia, nel 1228, il b. Francesco d’As- 
sisi, e poi nel 1235, la b. Elisabetta; 
in Spoleto, nel 1232, il b. Antonio 
di Padova, e nel 1234, in Rieti, 
il b. Domenico. Innocenzo IV cano- 
nizzò solennemente in Lione, nel 
1248, il b. Edmondo, e poi nel 1253, 
il b. Guglielmo; in Perugia, nel 
1253, il b. Pietro Martire, e in 
Assisi il b. Stanislao. Alessandro IV, 
nel 1255, ascrisse in Anagni nel 
numero de'’santi la b. Chiara, e fece 
altrettanto in Viterbo, nel 126r, 
Urbano IV, col b. Riccardo. Ivi nel 
1267, Clemente IV canonizzò la b. 
Edwige. Bonifacio VIII, nel 1297, 
in Orvieto pose nel catalogo de’santi 
il b. Luigi IX. Clemente V, nel 
1313, in Avignone canonizzò il b. 
Pietro, o Celestino V Morone, ed 
ivi pure furono canonizzati, nel 
1317, da Giovanni XXII i beati 
Ludovico vescovo di Tolosa, e Tom- 
maso vescovo di Erford, e nel 1328, 
il b. Tommaso d’Aquino; ed in A- 
vignone pure Clemente VI, nel 1347, 
canonizzò il b. Ivone, come abbia- 
mo anche dal Bercastel ton. XVI, 
e dall’annalista Rinaldi a detto an- 
no, Queste sono le Canonizzazioni, 
che per particolari motivi si sono 
celebrate fuori di Roma, dalle quali 
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tori di Roma le appellano Thermae A- 
grippinae, altri Thermae Alexandria- 
nae. Le terme d’Agrippa pare che sorges- 
sero certamente fra il Pantheon e l’acca- 
demia ecclesiastica, e fra il giardino de’ do- 
menicavi di s. Maria sopra Minerva el’im- 
bocco di via Staderari (così detta pe’fab- 
bricatori di stadere anticamente ivi sta- 
bilitisi, al dire d' alcuni), presso la Piaz- 
za di s. Eustachio; quelle d’Alessandro 
Severo fra l'accademia ecclesiastica e l’ar- 
co della Ciambella, e sembrano costruite 
ne'giardini d’ Agrippa, protraendosi alla 
via de’Cesarini ove sono alcune vestigia. 
Terme Alessandrine e Neroniane. 
Prossime alle terme Agrippiane e verso 
occidente, Nerone edificò le sue nel 64-0 
65 di nostra era, ma Tacito anticipa di 
clue anni la loro dedicazione, e Nerone 
forni a’cavalieri e senatori l’olioo unguen- 
tu per ungersi. Un fulmine ridusse in una 
massa informe di metallo la statua del. 
l'imperatore, e vi cagionò ua incendio, ro- 
vine che riparò Domiziano. ladi Alessan- 
dro Severo, che vari provvedimenti pre- 
se circa i bagni pubblici, vietando la pro- 
miscuità de’sessi che l’infame Eliogabalo 
avea permesso,pose una lassa su tulte l’ar- 
ti di lusso pel mantenimento delle terme, 
e permise l’uso notturno, assegnando sel- 
ve pel consumodell’olio e della legna, am- 
pliò o meglio raddoppiò le terme Nero- 
niane iv guisa che furono tutte insieme 
appellate Thermae Alexandrianae, ed 
avendo comprato fabbricati privati, li de 
molì e piautò up bosco nell’area di que- 
sti. E siccome l’acqua Vergine, che fur- 
niva le terme Neroniane e quelle d'Agrip- 
pa, uon era sufficiente per fornire ancora 
queste, condusse a bella posta una nuo- 
va acqua che dal suo nome fu detta A4- 
lessandrina, e stabilì un recipiente gior- 
naliero per bagnarsi col nome di Oceani 
solium, lusso che Traiano non avea im- 
maginato, essendosi contentato nelle sue 
terine d’assegnare le baguaruole, secondo 
i giorni. L'edilicazione delle terine si fis- 
sa ul227 cal 229, elededicò lo stesso 
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imperatore. Sebbene anche le Neroniane 
presero il suo nome, l’antico non fu di- 
menticato, e Rufo ricorda nella regione 
IXil Zacus Thermarum Neron, proba- 
bilinente lo stesso stagno d’ Agrippa, il 
qualecoll'accrescimento fatto da Alessan- 
dro Severo alle terme Neroniane, si tro- 
vò a contatto con queste, come lo erano 
con quelle d’Agrippa. Vittore nel suo ca- 
talogo designa queste terme col nome di 
Thermae Neronianae, quae postae Ale- 
xandrinae, e Sidonio Apollinare per ul- 
timo le dice 2a/nea Neroniana. Dipoi fu- 
rono sempre ranimentate col nome di A- 
lessandrine o Alessandriane. L'Anonimo 
presso Mabillon, nel secolo 1X mostra le 
terme, che chiama Alexandrianae, fra 
la piazza Navona, la chiesa di s. Eusta- 
chio e il Pantheon: s. Agnes, Thermae 
Alexandrianae, et s. Eustachii, Rotun 
da, etc. Nel secolo iX erano abbandona- 
te, nel X si annidò nelle loro vicinanze 
e in parte sopra di esse la potente fami- 
glia de’conti Tusculani: e circa la stessa 
epoca sembra che presso l'odierna piazza 
di s. Luigi de’ francesi fossero costruite 
le chiese di s. Maria in Cellis e di s. Be- 
nedello, se ppure nou furono una sola, con 
l'oratorio del ss. Salvatore in Thermis, 
annesso al quale fu poi fabbricato il Pa- 
lazzo del Governo o Madama (dicui ri- 
parlo a Tesorizne, e delle chiese parlai 
nel vol. XXVI,p.228e231),lequalichie- 
se sono dette in Thermis Alexandrinis 
nelplacito del 998 sulle questiioni di pro- 
prietà tra l'abbazia di Farfa in Sabina, 
ed i preti della Chiesa di s. Eustachio, 
quae sita estinPlatana, assistitisotto ma- 
no da'conti Tusculani signori della con- 
trada. La denominazione in Platana sem - 
bra derivata dal bosco piantato da Ales- 
sandro e formato di platani, col quale le 
terme da lui protratte raggiungevano lo 
stagno di Agrippa. Queste terme occupa- 
vano da oriente a occidente il tratto fra 
la piazza della Rotonda e la piazza uggi 
detta Madama e già de’Lombardi, e da 
piezzogioruo a settentrione quello fra la 
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chiesa di s. Eustachio e la via de'Capret- 
tari, :;imanendo ancora visibile uu emi- 
ciclo di esseentrol’albergo di piazza Ran- 
danini. Si rileva dal placito, che a quel- 
l’epoca le terme Alessandrine, oitre le no- 
minate chiese e uratorio, erano occupa- 
te da case, ed in parte ridotte a grotte, e 
covtenevano terre collivate e incolte, ar- 
chie colonne. Il placito fu tenutoins. Pie- 
iroalla presenza diPapaGregorio V el’im- 
peratore Ottone 111, e fra’giudici dativi 
sedevaGiovanni prefetto di Roma e conte 
del palazzo, figlio del famoso Cresceuzio Ì. 
Dopo la morte di quell’imperatore, Gio- 
vanni assunse il titolo di patrizio, quindi 
vppoggiato dalla fazione paterna e aflida- 
to alla solidità delle terme Alessandrine 
da lui occupate, usurpò il dominio di Ro- 
ma. Qual patrizio nel 1010 ricordasi in- 
sieme col figlio Crescenzio Il prefetto di 
Ruwa in quella specie d'appello che fe- 
cero dalla sentenza pronunciata contro 
di loro nel g98i preti di s. Eustachio sul- 
le memorate due chiese, le quali si pon» 
gono come una. Altra noziove sullo sta- 
tu delle terme offre l'attodel1017 fra Pie- 
tro arciprete di s. Eustachio in Platana 
e Ugone abbate di Farfa, per cessioni e 
permute. Da questo e dagli altri documen- 
ti presso il codice Farfense n.° 459, e il 
Galletti,Del Primicero, p.219,apparisce 
non solo che le’terme Alessandrine fino 
dal secolo X erano state occupate oltre la 
parte orientale posseduta da'conti Tuscu- 
lani del ramo di Crescenzio, poi detto di 
s. Eustachio, anche da chiese, oratorii, ca- 
sc, giardini e poderi, e che fra’ possessori 
principali contavausi i monaci di Farfa e 
1 preti di s. Eustachio, che si disputava- 
no il dominio assoluto d’una parte di es- 
se, e che già esisteva una chiesa o orato- 
rio di s. Simeone, dov'è la Chiesa di s. 
Simeone profeta, e che allora nacque il 
nome di Orso alla contrada attinente, per- 
chè ivipossedeva terre certo Orso qui vo- 
catur Pirolus, onde da terra Ursi cre- 
de Nibby perpetuossi siuo a'giorui nostri 
la denominazione della via. 1 Crescenzi 
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annidatisi sopra le terme Alessandrine vi 
si inmantennero sempre. Nel principio del 
secolo XI V l’Albertini distinguendo le A- 
lessandrine dalle Neroniane, dice che del- 
le prime vedevansi le vestigia presso s. 
Eustachio, e delle altre presso il palazzo 
del cardinal de Medici, cioè il palazzo Ma- 
dama. Pocodopo il Fulvio mostra che ne 
esistevano grandi rovine dietro la chiesa 
di s. Eustachio, e con buoue ragioni col- 
loca quelle d'Alessandro Severo partico- 
larmente dov'era l'ospedale de’fiancesi e 
il detto palazzo, la cui piazza Lombardi 
allora per esso avea preso il nome di Ma- 
dama. Delle altre vestigia tratta Nibby, 
e sul principio del secolo XVI la fabbri- 
ca del palazzo Giustiniani ne coprì un 
gran tratto, edé fama chein tal circostan- 
za fussero scoperti molti oggetti di scul- 
tura che ornarono la celebre raccolta for- 
mata dal marchese Vincenzo. Dell’impor- 
taute ricavato da’molli scavi, ragiona Nib- 
by, cioè della colonua di gravito rosso posta 
da Urbano VIII a sostegno dell'angolo bo- 
reale del Pantheon, e delle alture due simili 
colonne che reggono il lato orientale del 
suo portico, scoperte quaudo questo fu da 
Alessandro VIIpienamenterestaurato.Co- 
sì i rocchi di colonne esistenti innanzi la 
Chiesa di s. Luigi de’ francesi, compre- 
si i due bellissimi di porfido, provengono 
da queste grandi e nobilissine terme; di 
cui seno visibili avanzi le colonne di gra- 
nito rosso aucora in piedi al loro posto e 
altre rovesciate, e tulte murate, nelle can- 
tine del palazzo Giustiniani, e l’'emiciclo 
del suddetto albergo in piazza Randani- 
ni (vocabolo derivato da'marchesi Xon- 
dinini che col cardinal Paolo Emilio vi 
ebbero già l'abitazione). Sino alla metà 
del secolo passato grandi vestigia delle 
terme Alessandrine si vedevano nel 2.°cor- 
tile del palazzo Madama, demolite d'or- 
cine di Benedetto XIV, onde fabbricare 
le abitazioni de’ ministri subalterni del go- 
verno. L'area occupata da queste terme 
presenta un edifizio rettangolare lungo - 
700 piedi da orieute a occidente, largo 
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500 piedi da settentrione a mezzodì, os- 
sia 2400 piedi di circonferenza. 

Terme Antoniniane o di Caracalla. 
Verso il 216 di nostra era l’eresse l’im- 
peratore Antonino Caracalla, chiamate 
Antonianae,come l’appella il volgo, uel- 
l'Anonimo dell’ Eccardo per inesattezza 
dell’amanuense.Da'suoi descrittori si am- 
mira lagraudezza e magnificenza di que- 
sta sontuosa opera. La camera destinata 
al solium, cioè al bagno grande, era d'u- 
na costruzioneammirabile, difficile a imi- 
tarsi, poichè la volta posava tutta sopra 
barre di bronzo o di rame, ed era di ta- 
le estensione, che gli artisti de’ tempi di 
Costantino 1 affermarono non potersi e. 
seguire. Caracalla le dedicò col lavarvisi 
e coll'ammettere il popolo. Egli fu ucci- 
so nel 218, esiccome non eranototalinen- 
te finite, i portici furono costrutti da E- 
liogabalo e compiti da Alessandro Seve- 
ro. La stupenda sua estensione conteneva 
1600 seggi per uso de’ bagnanti. Cara- 
calla per uso di queste terme aprì una ma- 
guifica strada che fu detta via Nova, e 
non la cedeva ad alcuna delle più belle 
piazze di Roma, econ questa strada la cit- 
tà ricevè un nuovo accesso magnifico. Fu- 
rono restaurate verso il 500 da Teodori- 
co, efinirono come le altre terme nel 537, 
nulla conoscendosi di loro posteriori vi- 
cende. L’acquedotto dell’acqua Antoni- 
niana costrutto per le terme, che traversa- 
vala via Appia sull’arco di Druso, presso 
la PortaCapena,fu restaurato da Papa À- 
driano I con altri, e continuava a fluire 
nel principio del IX secolo, prima delle 
devastazioni de’saraceni nella Campagna 
romana. Pare che allora non fossero più 
in uso, a motivo della povertà pubblica, e 
dell’avversione promossa contro tali sta- 
bilimenti, ridotti a bagordi dalla perver- 
sità degli uomini cheli frequentavano. Fa 
sorpresa cume queste terme non venisse- 
ro occupate da'conti Tusculani o da altri 
potenti de’secoli 1 X,X e XI, mentre avreb- 
bero fornito un sicuro ricovero e i mez- 
zi di formare un vero castello. Pare che 
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dopo il loro abbandono, viguardate per la 


mole come proprietà pubblica, in que’se- 
coli di disordine così facili alle usurpazio- 
ni, ritmanessero sempre aperte, come av- 
venne a quelle di Diocleziano,ed a tanti al- 
tri monumenti antichi è avvenuto, spe- 
cialmente trattandosi d'una contrada ri- 
masta deserta per molto tempo: conser- 
vò però sempre questa il nome alterato 
d’Antoniana, che aucora ritiene. Lo stato 
imponente delle rovine superstiti eccita- 
va l'ammirazione ancora nel secolo XV, 
peressere più intatte di tutte le altre, con 
apparato di Lante colonne grandi e di mar- 
mi diversi. Sotto Giulio Il vi restavano an- 
cora colonne mezzo sepolte, e sembra che 
nelle terme rimaste accessibili al pubblico 
nella parte centrale fino al1534, si con- 
servassero ancora in piedi colonne semin- 
terrate. In quell’epoca però cominciò l’ul- 
tima dilapiduzione delle terme, spogliate 
di tutti i materiali per la fabbrica del pa- 
lazzo Farnese, e la cortina laterizia dei 
muri fu scorticata per la stessa fabbrica: 
allora pure d'ordine del cardinal Farne- 
se nipote di Paolo III, si aprirono fecou- 
dissimi scavi d’antichità, e queste furono 
tutte trasportate nel palazzo medesimo, 
e noverate dal Nibby, fra le quali il fa- 
moso Ercole di Glicone , e il gruppo di 
Dirce legata al Toro di Farnese, la Flo- 
ra e altre statue, colonne, bassorilievi e 
marmi di diversi mischi, oltre una quan- 
tità di cose miaule, come camei, intagli, 
statuine di bronzo, medaglie, lucerne, ed 
in tanta copia che potè farsene una ricca 
raccolta nel detto palazzo, formare il mu- 
seo Farnesiano, dal quale fu trasportata 
a quello di Napoli. In queste terme me- 
desime furono trovate le due gran conche 
di granito che servono di Fontane sulla 
piazza Farnese, e nel1564 vi fu estrat- 
ta l’ultima colonna superstite da Cosimo 
JI, e trasportata a Firenze venne eretta sul- 
la piazza s. Trinità, e vi fu collocata s0- 
pra una Vittoria in memoria che ivi quel 
granduca ebbe la nuova della vittoria ri - 
portata sopra Pietro Strozzi. E' probabile 
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chePalladio profittasse di quegli scavi per 
fare la pianta delle terme, dicendole nel 
1554ornatedi bellissimi marmi e di gran- 
dissime colonne. Si vuole che Gregorio 
XIII concedesse le terme al seminario Ro- 
mano: il p. Donati gesuita ciò attribuisce 
a Paolo V che n'era stato protettore co- 
me vicario di Roma, facendo spianare e 
rompere i massi delle rovine e purgarle, 
perchè nelle vacanze vi si recassero gli a- 
Junni a sollevarsi e giuocare a pallone. 
Nella vigna del collegio Romano si tro- 
varono bassirilievi bellissimi di terra cot- 
ta, che già servirono d’ornatoalle terme, 
e vennero collocati nel museo del colle- 
gio. Ivi dappresso, nella vigna del colle- 
gio Clementino, furono trovate le due bel- 
leurne di basalte, ora nel museo Vatica- 
no, ridotte ne'tempi bassi a sepolcri. Fi- 
no dal1823 erano rimaste abbandonate 
siccomeaflittate a usi privati, nel qual an- 
no il conte di Velo aprì gli scavi che die- 
rono un'idea perfetta su queste e sulle al- 
tre terme, e vi si trovarono molti fram- 
menti di marmi lavorati, e pavimenti di 
musaico. Quello grandioso rappresentan- 
te una scuola di atleti,GregorioXVI lo fe- 
cetrasportare nel suo Museo Lateranen- 
se, ove lo descrissi, e ne riparlo ne’ vol. 
XLVII, p.128, L, p. 222. In questo a p. 
288 dissi che il capitello che sorregge la 
famosa Pigna di bronzo nel giardino Va- 
ticano, forse fu tolto da queste terme, del- 
le quali Nibby ci diè la pianta, e il disegno 
cella sala centrale, colla descrizione. ll 
fabbricato intero può riguardarsi come 
un quadrato perfetto di 1 100 piedi per o- 
gni lato,al quale debbonsi aggiungere 150 
piediper parte che sporgono in fuori dal. 
la linea generale le due grandi essedre o 
tribune dello stadio, e 100 piedi che ha 
la gran conserva addossata allo stadio 
medesimo.Queste dimensioni colossali in- 
dicano la grandezza dell’edifizio, il men 
distrutto di tutte le altre fabbriche desti- 
nate a quest'uso, e dal1828 in poi se ne 
ha una cura maggiore. 

Terme di Costantino, Sul Monte Qui» 
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rinale l'edificò Costantino I il Grande 


circa il 326,ed esisterono almeno fino al 
1.° periodo del secolo V, nel quale sog- 
giacquero a incuria e guasti prodotti da 
civili dissensioni, e furono restaurate in 
tutta l'ampiezza da Petronio Perpenna 
Magno Quadraziano prefetto di Roma nel 
443, come riportai al'osFiGLIOsIFAMIGLIA 
nel descriverle, perchè sulle loro rovine 
vi fu edificato il palazzo di essa e quelle 
altre fabbriche ivi indicate, insieme alle 
statue e monumenti che si tolsero dalle 
terine, come i Colossi dell'Obelisco Qui- 
rinale, e ne riparlai a PaLAzzo APOSTOLI - 
coQuinimargenel vol. LXIII, p.30.Que- 
ste terme furono le ultime fabbricate ia 
Roma. 

Termedi Diocleziano. Ad onta di lo- 
ro vastità e magnificenza sontuosa, poche 
memorie se ne trovano negli scrittori an- 
tichi, fra’quali Eusebio che nel 302 po- 
ne la loro edificazione fatta da Dioclezia- 
no, e le Massimiane dal suo collega Mas- 
simiano in Cartagine, forse pel trionfori- 
portato su Narseo. Durata la fabbrica pa- 
recchianni, le terme furono dedicate ver- 
s0 il 306 da Costanzo Cloro padre di Co- 
stantino J. Vi furono, come inaltre terme 
e opere pubbliche, condannati molti cri- 
stiani alla costruzione (la tradizione dice 
40,000e€ per molti anni, e Marangoni ag- 
giunge che dopo il compimento dell’ope- 
ra, rimasti vivi1203 cristiani col loro tri- 
buno s. Zenone, da Massimiano furono 
fatti decapitare ove era stato decollato s. 
Paolo, ed ivi furono sepolti i loro corpi, 
poi Chiesa di s. Maria in Scala Coeli, 
che nel descriverla nel vol. XII, p. 59, dis- 
si con altri che i martiri furono 10,203 
oltre s. Zenone), anche per espressa con- 
danna emanata nel 303 da Massimiano 
residenteinRoma,e Rufo lechiamò Ther- 
mac Diocletianae et Maximianae, Con- 
tenevano il doppio de’luoghi per bagnar- 
sì di quelle Antoniniane, che pure ne a- 
veano1600.Entrato Alarico re de'goti nel 
409 in Roma per la porta Salaria, bru- 
ciò gli orti Sallustiaai (i quali come altri 
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ebbero le loro terme, e più volte se ne fa 
meuzione negli atti de’ martiri, parlico- 
larmente di s. Ciriaco e compagni decol- 
lati via Salaria intra Thermas Sallu- 
stis foras muros) posti fra quella porta e 
le terme, ed è molto probabile che anco 
quest’edifizio soffrisse. Vennero presto re- 
staurate, e sul finir del V secolo erano iu 
pieno esercizio, insieme con quelle d’A- 
grippa e di Nerone. Quindi rimasero pie- 
namevte abbandonate fino alla metà del 
secolo XVI, allorchè Palladio ne fece la 
pianta e ne parlò nell’Antiquità di Ro- 
ma. Vi furono cavati i ritratti di Diocle- 
ziano, Massimiano, Costanzo, Galerio, ec. 
e trasportati in Campidoglio, altri furo- 
no mandati a Firenze. La pianta di Ro- 
ma dal Bufalini pubblicata nel1551 mo- 
stra le terme affatto sgombre da ogni pus- 
sidenza privata, fra la strada che va a por- 
ta Pia, e l’altra che passando dietro il mo- 
nastero di s. Lorenzo in Pane e Perna rag- 
giungeva l'odierna via Strozzi, e quindi 
torceva a destra dietro il caseggiato del- 
la piazza di Termini e finiva dentro i Ca- 
stra Pretoria. Questo stato di case soffrì 
tosto un gran cambiamento, puichéil car- 
ninal Be/lai miaistro di Francia in Ro- 
ma,ivi stahilitosi, acquistò questo tratto 
di terra e ne fece una villa magnifica det- 
ta Z/orti Belleiani, e morà nel palazzo 
ia essa edificato da lui nel1560. Avendo 
lasciati molti debiti, gli orti furono nel 
concorso de’creditori aggiudicatia favore 
del cardinal s. Carlo Borromeo per 8000 
scudi , il cui zio Pio IV redense a spese 
dell’erario e donò a'Certosini che ivi col- 
locò, riducendo co’disegni di Buonarro- 
ti, preferiti a quelli di altri architetti, nel- 
la magnifica Chiesa dis. Maria degli An- 
geli antico tepidario dopo tante rovine 
ancoraintatto., insieme col calidario e con 
parte del frigidario: però l'opera antica 
fu alterata, sfigurandosi la forma della sa- 
la e chiudendosi i vani overano i bagni. 
Allora venne di nuovo aperta al pubblico 
"area dello stadio, e quella di fianco ver- 
sosud-est, attraverso la quale passa la via, 
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“ch'è una prosecuzione di quella Strozzi» 


e cade nel largo del Macao in quella di 
porta s. Lorenzo. ludi Sisto V fece demo- 
live parte del piano superiore delle terme, 
e colle rovine di queste riempì id 1.°pia- 
0, 0 piuttosto i sotterranei,al dire di Ve- 
nuti. | certosini nel 1593 ne venderouno 
porzione verso occidente alla contessa Ca- 
terina de Nobili-.Sforza di s. Fiora, insie- 
me cogli edifizi, le statue e i frammenti 


ivi esistenti, colle colonne e tutti gli alti 


titoli per10,000 scudi. La contessa nel 
1594 donò completamente il fundo a' Ci- 
sterciensi foglianti, riservandosi la pro- 
prietà delle statue e inonumenti antichi, 
e quella di quanti poi fossero venuti alla 
luce, oltre un tratto di terra. In quella do- 
nazione fu compresa la sala rotouda an- 
cora intera, che fortnava angolo verso uc- 
cidente, e che venne allora ridotta colle 
largizioni della contessa a Chiesa di s. 
Bernardo, facendo cancellare molte pit- 
ture oscene. În tale occasione scavando- 
si nell'orto contiguo, in alcune grotte fu- 
rono trovaleofficine di orefici,e colla gran- 
de quantità di piombo che ne fu estrat- 
ta fu coperta la cupola.Questa chiesa duu- 
que era una delle grandi sale rotonde che 
ad ogni angolo esterno abbracciavano il 
quadrato immenso delle terme, e coperte 
da una volta sulla foggia di quella del Pan- 
thieon. Questa forma della chiesa di s. Ber- 
mardo, assai nobilmente e grave si prestò 
pel fecondo ingegno e somma perizia del 
prof. architetto cav. Giovanni Azzurri, al- 
lorchè nel 1853 la decorò con funebre 
pompa per le maguifiche esequie di d. 
Francesco Barberini priucipe di Palestri- 
na. Tale fu la generale soddisfazione, pel 
mirabile, armonico e sorpreudente effet- 
to del complesso de’suoi pregi, che Q.Leo- 
ni ben li-fece rilevare nel t. 21, p. 84 del- 
l'Album di Roma, riportando il disegno 
della solenne decorazione funebre. Gre- 
gorio XIII, Paolo V e Urbano VIII ri- 
dussero a granai pubblici tutto quel trat- 
to di rovine delle terme, che oggi furma 


ilcurpo principale dell’Ospizio dis. Ma- 
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ria degli Angeli, e del convitto e istru- 
zione de’ Sordo-Muti. Nel1687 la regina 


Cristina di Svezia fece eseguire uno sca-. 


vo sul piazzale di fermiui; e nel 1699 nel- 
la villa Strozzi, aderente alle tevme ver- 
so mezzodì, furono trovate alcune statue 
di marmoche forse adornavano la faccia- 
ta da quella parte. Poco dopo Clemente 
AI ridusse a granaila parteaderente a ta- 
le villa, poi convertita in Prigione. Cle- 
mente XIII presso la chiesa di s. Maria 
degli Angeli, sulle rovine delle terme fab- 
bricò pozzi e vettine per la conservazio- 
ne dell'olio. Nel principio di questo seco- 
lo futrovata la bella testa di Venere, col- 
le orecchie forate, indizio d’ essere stata 
ornata di preziosi orecchini, chesiammi- 
ra nel corridore del Museo Chiaramou- 
ti. La pianta di questo grande edifizio è 
analoga a quella delle terme Antoninia- 
ne, e quale la pubblicò Nibby. Esso è di 
forma quadrilunga,1300 piedi ha il lato 
da ponente a levante, e 1200 quello da 
settentrione a mezzodì nel corpo esterno; 
850 per 500 sono le dimensioni del fab- 
bricato interno nella stessa direzione. Le 
rovine superstiti sono tali, che oltre a for- 
nire un'idea esatta dell'estensione, si può 
da esse ritrarre una pianta perfetta, poi- 
chè le parti mancanti da una parte ritro- 
vansi nell'altra. Nel chiostro de’certosini 
sono due grandi essedre curvilinee, a de- 
stra e sinistra. Di fianco al lato orientale 
esternamente entro le dipendenze della 
Villa giù Perettioggi Massimo, è la gran 
piscina delle terme di forina quasi trian- 
golare. Il lato meridiouale presenta en- 
tro l'orto di s. Bernardo il gran semicir- 
colo del teatro ornato nella parte supe- 
riore di 27 nicchie per statue, alternati- 
vamente rettilinee e curvilinee. Il corpo 
intero delle terme è diviso come quello 
dell’Autoniniane. Di queste terme si leg- 
gono erudite nozioni nelle Notizie isto- 
riche della Villa Massimo. A Piazza Di 
Termini, non solo notai che il suo voca- 
bolo deriva dagli avanzi delle terme di 
Diocleziano (per errore tipografico o mio, 
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ivi édelto Domiziano), ma ricordai diver- 
si degli articoli in cui ne parlai, per gli 
edilizi costruiti sui medesimi. 

Terme di Nerone. V. Terme Ales- 
sandrine. 

Terme di Tito e di Traiano, dette an- 
che Tiziane, Domiziane e Traianee. Per 
la vicinanza rispettiva di queste terme. e 
la stretta loro connessione, giova ineglio 
parlarne in un solo articolo, come fece 


‘Nibby, quantunque fossero anticamente 


fra loro distinte. Imperocchè i regionari 
ne fauno dueedifizi diversi e fra loro con- 
tigui, nominandoli sempre insieme , e li 
pongono nella regione III: l'iscrizione di 
Orso Togato le distingue anch'esso, così 
Palladio che ue vide le vestigia, e solo er- 
rò dandoa quelle di Tito il nome di Ter- 
me di Vespasiano, ed a quelle di Traia- 
no ilnome di Terme di Tito, secondo la 
denomiuazione allora corrente, il che in- 
dusse a equivoci molti scrittori. Vespa. 
siuno non costruì terme, e quelle volgar- 
mente dette diTito furono edificate a'tem- 
pi di Traiano, come dimostra Nibby con 
documenti di fatto. Dice Svetonio che le 
terme di Tito furono costrutte in fretta 
presso l’anfiteatro Flavio (di cui riparlai 
a Teatro, ragionando pure degli A4nfi- 
teatri): il contemporaneo Marziale ag- 
giunge alla celerità del lavoro il sito, scri- 
vendo che furono edificate nel luogo giù 
occupato da'giardini della imperiale Ca- 
su Aureadi Neroue, ed essere tre soltan- 
to le terme esisteuti a’ suoi giorni,cioè d’A- 
grippa, di Nerone (del quale e delle quali 
si disse: De Nerone quid pejus? De ejus 
Thermis quid melius?) e di Tito. Queste 
autorità dimostrano che le terme di Tito 
fuvonoerette prima cheTraiano ascendes- 
se all'impero, ch’erano prossime all’anfi- 
teatro, che occuparono parte de’giardini 
Neroniani, e che furono costrutte in po- 
co tempo e perciò di moderata estensio- 
ne. Ad oata di tuttociò, Nibby osserva che 
la costruzione laterizia non si accorda con 
quella d’altre opere del tempo di Vespa- 
siano e del suo figlio Tito, ma ch'è iden- 
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tica con quelle delle fabbriche del Foro 
Traiano; e che quelle terme che vanno 
sotto il nome di Tito siano stale costrut- 
te sotto Traiano, si conferma da'marchi 
di mattoni trovati in costruzione negli ul- 
limiscavi, ed in costruzione primitiva, coi 
nomi di Traiano e Pilotina, laonde tiene 
la questione sciolta di fatto. Pertanto è 
d’uopo riconoscere nelle terme volgar- 
mente dette di Tito quelle di ‘Traiano, ed 
in quelle che Palladio vide fra la Chiesa 
di s. Pietro in Vincoli, e il Colossco, e 
che chiama di Vespasiano,quelle di Tito. 
E’ notato che le terme di Tito furono e- 
rette circa l’anno 80, presso l'anfiteatro 
Colosseo e verso la Polveriera, cou fab- 
bricato di 2000 piedi di circonferenza, e 
non ebbero né area né corpo esterno,come 
nonl’aveano quelle d’Agrippa e diNerone 
già edificate, esul modello delle quali ven- 
nero costrutte ancor queste. Al fratello e 
successore di Tito imperatore Domiziano 
parve l’edifizio troppo piccolo, onde diè 
principio aun nuovo piano di terme fog- 
giato in parte sopra i ginnasi de'greci, che 
nelle terme posteriormente edificate da 
Caracalla e da Diocleziano venne adolta- 
to, vale a dive di chiudere il fabbricato 
destinato particolarmente a’ bagni entro 
un’area circoscritta da un fabbricato e- 
slerno, e quest'area destinata a’passeggi, 
a'trattenimenti edagli esercizi. Non osan- 
do distruggere Domiziano la parte edifi- 
cuta dal fratello, la congiunse con una fab- 
brica molto più vasta, che cominciò a e- 
dificare a settentrione di quella, quasi ne 
fosse un’aggiunta, ma che di fatto diven- 
ne il corpo principale, ed è quella che i 
moderni hauno preso per le terme origi- 
nali di Tito, e che volgarmente vanno sot- 
to tal nome. Non pervenne a lerminarla, 
e l'onore fu tutto di Traiano, a segno che 
Pausiana fra le grandi opere di quell’ot- 
limo imperatore nota pur questa, dicen- 
do che fralle opere sue più iusigni furo- 
no i bagni che portano il suo vowme, l’au- 
fiteatro, il circo e il foro, mettendo insie- 
mei ristauri colle edificazioni; ma de’ba- 
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gui è da notarsi la frase, che portano il 
suo nome, e che li cita pelr.°tva'suoi la- 
vori. Eusebio nella Cronaca all'anno 92 
narra fral’opere fatte in Roma da Domi- 
ziano, Thermae Trajanne et Titianae; 
ciò ripete l’Anonimo dell’Eccardo, colle 
terme Titianas et Trajanas, e Cassiodo- 
ro negli anni 94 e g5. Pare quindi chia- 
ro a Nibby, che negli ultimi auni di Do» 
iniziano fossero compiute le terme di Ti. 
to, e cominciate quelle che poi portaro- 
no il nome di terme di ‘Traiano. Queste 
essendo tanto più vaste e vicine alle al- 
tre, furono da'moderniconfuse con quel- 
le propriamente dette di Tito. Ma fino al 
1X secolo si conservava esatta la denoini- 
nazione di Thermae Trajani ad Vin- 
cula, ed è noto quanto sono prossime al- 
la chiesa di s. Pietro in Vincoli, che qua- 
si la toccano: come dall’altro canto per 
la stessa vicinanza Anastasio Biblioteca- 
rio nella vita di s. Siziamaco scrive, che 
quel Papa edificò dalle fondamenta la ba- 
silica de'ss. Silvestro Le Martino I (del- 
la quale riparlo nelle biografie de'cardi- 
nali b. Tommasi e Zelada, perchè il1.° 
volle essere sepolto nella chiesa sotterra- 
nea, già parte delle terine secondo la co- 
inune opinione, e il 2.° volle esseretumu- 
lato presso il suo sepolcro) juxta Ther- 
mas Trajanas sul principio del VI seco- 
lo, perché quella chiesa non è distante500 
piedi dall'angolo boreale delle medesime; 
onde dice Nibby, ebbero torto coloro, che 
da questa espressione vollero dedurre, che 
ln chiesa di s. Martino stesse propriameu- 
le sopra queste terme medesime, e come 
rovine di esse supposero que’ muri late- 
rizi troncati nella chiesa sotterranea, poie 
chè que’inuri egli li crede dell'era Setti- 
miana e affatto fuori del recinto delle ter- 
me. Dopo il IX secolo se ne perdé la me- 
moria sino alla fine del XV, allorchè cer- 
tamente furono visitati i sotterranei. Po- 
co dopo l’ Albertini ricorda le terme di 
Tito presso le così dette Sette Sale (0 nin - 
feo di Claudio e dette pure Settizonio, per 
cui a quell’articulo ne feci parola), e di- 
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ceesservi stata Lrovata una lapide di Gio- 
ve posta da Vespasiano per mezzo del col- 
legio de’pontefici: allure pertanto comin- 
ciò a prevalere il nome di Tito. Quindi 
si legge in Vasari nella vita di Giovanni 
da Udiue, che furono fatti scavi entro que- 
ste terme presso s. Pietro iu Vincoli, e le 
- designa col nome di auticaglie del palaz- 
zo di Tito; e mostra che scoprirono allo- 
ra pittura e stucchi bellissimi ne’sotterra- 
nei, e che Giovanni vi scese a vederle in- 
sieme con Raffaele e che ne rimasero in- 
cantati, e questa scoperta mosse Giovan- 
ni ad imitarle ne’ lavori che poi fece di 
grotteschi al Vaticano e altrove (ilche no- 
| taiuel vol. L, p. 275, descrivendo le Log- 

gie Vaticane). Fu pure nel principio del 
seculo XVI che fra queste terme e le Set- 
te Sale nella vigna di Felice de Fredis fu 
scoperto il celebre gruppo del Laocounte 
(con quelle feste che ricordai nel vol. 
LXIII, p. 31). Nell'iscrizione poco dopo 
trovata verso la chiesa di s. Martino, ora 
nel museo di Napoli, si ricorda l'abbelli- 
mento fatto delle terime Trajanarum nel 
V secolo da Giulio Felice Campaniano 
prefetto di Roma. Que'sotterranei indi- 
cati da Vasari rimasero accessibili per tut- 
tu quel secolo, e siccome a quell’epoca e- 
rano tolto più conservate le terne pro- 
priameute dette di quello che lo sono og- 
gi, Palladio ue potè fave una pianta suf- 
ficientemente esatta. Indi Nibby riporta 
le cose antiche trovate ne'successivi sca- 
vi operati presso s. Pietro in Vincoli, dal- 
le quali sempre più apparisce che le ter- 
me dette di Tito sono di Traiano. I sotter- 
ranei furono dimenticati nel secolo XVII, 
quantunque alcune pitture pubblicò il 
Bartoli, nella raccolta delle Picturace an- 
tiquaeCryptar. roman.; ma nel1774 fu- 
r’ono di nuovo resi accessibili, e gli ornati 
vennero dati alla luce da Giuseppe Car- 
letti, Le antiche camere delle Terme di 
Zito e le loro pitture, delineate, incise, 
dipinte col prospetto, ec. da Lodovico 
Mirri, Roma1770. Nel1796la parte più 
vicina a s. Pietro iu Vincoli fu ridotta 
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all’ uso di Polveriera, ed allora ne ven- 
ne diroccata una parte, e la via prese il 
nome di Polveriera. I celebri ornati di 
que’ sotterranei in gran -parle apparte- 
nevano ad una fabbrica anteriore ridot- 
ta a fondameoto delle terme: si scoprì 
una rozza cappella cristiana dedicata a s. 
Felicita ed a’suoi 7 figli martiri nel seco- 
lo VI, nella quale oltre la pittura vappre- 
sentante la santa, era sopra la nicchia di- 
pinto il Pastor Buono colle sue pecorelle: 
rimaneva a destra una parete dipinta con 
Daniele nel lago de'leoni,i 3 Fanciulli nel. 
la fornace,il Salvatore fva’ss. Pietro ePao- 
lo, ed un calendario: pitture però esegui- 
te sopra un intonaco posto su di altro più 
antico: si scoprirono inoltre medaglie di 
argento del tempo di Traiano, nascoste 
dentro un vaso di terra cotta che noi di- 
ciamodindaruolo: questo era ornato d'u- 
na palma e d’ un cavallo, indizio d'aver 
formato il peculio di qualche auriga via- 
citore, o di qualche efebo che avea nelle 
terme stesse riportato la palma nella cor- 
sa equestre. Nell'area poi, che precede le 
costruzioni del teatro, verso il Colosseo, 
fu rinvenuta una piccola statua di Pluto- 
ne assiso, che venue trasportata nel mu- 
seo Capitolino. La pianta di questeterme 
pubblicata dal Nibby, è avaloga a quel- 
la delle terme d’Autonino e Diocleziano, 


‘e più particolarmente a quest’ultimo. Es- 


se occupano un'area quadrilatera lunga 
verso nord-est i 100 piedi, larga uell’altro 
senso 800. Del corpo interno poche ve- 
stigia rimangono, e sono intelligibili solo 
per la pianta conservataci da Palladio. Di 
tutta questa parte non rimangono sopra 
terra entro la vigna di s. Pietro in Vin- 
coli, che le vestigia dell’essedre, delle due 
palestre, un muro deltepidario, e la pare- 
te orientale della sala elittica ch'era ad 
oriente del calidario. Questi avanzi pre- 
sentano il più perfetto Upo dell'opera la - 
terizia, simile in tutto alle fabbriche del 
Foro Traiano, e ne tegoloni leggonsi ì 
marchi di quell'epoca. Fin qui Nibby par- 
lò delle terme propriamente dette, iudi 
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passa a quella parte di esse, ch'è la più 
conservata e che più comunemente chia- 
anasi da 3 buoni secoli col nome di Ter- 
me di Tito, quantunque egli ritiene che 
nonsiano che le sostruzioni. Dopo gli sca- 
vi fattidal1811al1814 un’opera insigne 
diè alla luce sopra questa parte nel 1822 
in Roma l'architetto archealogo Antonio 
de Romanis: Le antiche Camere Esqui. 
line dette comunemente delle Terme di 
Tito, Ne diè contezza A. Visconti, nell'Ef 
femeridi letterarie di Roma di quell’e- 
poca, con molta lode; ed altrettanta glie- 
ne rese Nibby, dicendo che egregiamen- 
te l’opera fa conoscere l’uso, l'origine e le 
vicende di quelle pitture e sotterranei, ai 
quali la pittura moderna deve il risorgi. 
mento della parte ornativa. Le riconosce 
per le costruzioni sotto le terme, ed ap- 
partenerea due epoche diverse, una con- 
temporanea alle terme superiori, l’altra 
non trovasi mai in accordo con esse, ed è 
attraversata da muri costruiti per regger- 
le. ll tratto scavato dal1811 al1814 non 
eccede 300 piedi, è tutto sotto il teatro, 
la cui superficie fu nel pontificato di Pio 
VII tolta alle coltivazioni, che somma- 
mente nuocevano alla conservazione del- 
le volte e delle preziose pitture, che tan- 
to riaccesero le cure degli artisti e de'dot- 
ti nell'ultimo periodo del secolo passato, 
e ne’ primordi del nostro. E chiaro che 
quella parte de’ sotterranei, che sono nel- 
Ja direzione delle terme superiori, fu eret. 
ta quando quelle furono innalzate, e che 
quella che presenta una linea obliqua, e 
che non ha alcuna relazione colle terme 
superiori, appartiene a una fabbrica eret- 
ta con altro scopo. La parte che non è nel- 
l’asse delle terme appartiene ad un’ epo- 
ca anteriore, e Traiano profitto de’ muri 
d'una fabbrica preesistente per ordinar 
l’area delle terme, e servirsi di queste co- 
me fondamenti della fabbrica superiore. 
Dall'altro canto essendo i muri della fab- 
brica primitiva ornati di rinvestimento di 
marmo, di stucchi e di pitture, è chiaro 
che quelle camere furono destinate per 
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uso nobile: al contrario i muri contem- 
poranei alle terme non essendo stati rive» 
stiti neppure d’intonaco, è un fatto che 
non vennero destinati ad altro che a so- 
stegno. Gli ambienti poi colle volte fu- 
rono trovati spogliati d'ogni ornamento 
e riempiti di calcinaccio, per essere sta- 
ti ridotti a servire di sostegno della fab- 
brica superiore, murate le porte e fine» 
stre per maggior solidità, soltanto lascian- 
dosi gl’intonachi dipinti come non aspor- 
tabili,e perciò rimasero, a tesoro della stoe 
ria e dell'arte decurativa, non curando- 
si ne'tempi di Traiano perchè pote vansi 
eseguire da artisti di egual valore. La co- 
struzione de’muri di tali camere o am- 
bienti e che appartengono alla fabbrica 
primitiva , è laterizia e presenta lo più 
stretta analogia di stile co muri del Pa- 
latino, che furono costrutti sotto Nero- 
ne. Essendo noto che tutta questa parte 
del Monte Esquilino fu coperta da'giar- 
dini e dagli appartamenti di delizia della 
Casa Aurea, quindi risulta che le terme 
edificate da Traiano furono erette nel si- 
to già occupato daNerone, e che la fabbri- 
ca primitiva fu parte della famosa Casa 
Aures;e perciò tanto più importante è vi- 
sitare que’solterranei che sono i solia van- 
zi più conservali del palazzo imperiale, 
che offrono un'idea di sua ricca decora- 
zione. Una parte degli ambienti della fal- 
brica Neroniana non fu mai compiute, co- 
me specialmente il critto-portico. Pare 
che le camere ricevessero aria e luce da un 
portico di colonne, con fontana in inez- 
zo. ll Nibby fa una dettagliata descri- 
zione delle comere,e loro delicate, genti- 
li e svariate pitture eseguite con colori 
minerali, rimarcando ove le pareti erano 
decorate e impellicciate di lastre di eccel- 
lenti marmi di diversi colori, e dì terre 
cotte con bassorilievi dipinti, e di vari e 
molteplici graziosi arabeschi, ed altri ele- 
ganti ornamenti, come di figure di stucco 
in rilievo edorate, il tuttodi ottimo e per» 
fetto gusto. Dopo tutto il riferito dal dot- 
to Nibby, io nondebbo occultare, quan- 
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to il Melchiorri pubblicò nel1840 nella 
Guida metodica di Roma, il quale distin- 
gue le Terme di Tito, dalle Terme di 
Traiano. In prima conviene che Nerone 
proseguì l’edilicazione del suo palazzo sul 
ciglio dell’Esquilino, verso il Celio e il Co- 
losseo, sopra buona parte di edifizi pri- 
vati. Quindi egli dice che Tito, occupati 
ch’ebbe que’luoghi, vi costruì in fretta le 
sue terme, che sebbene men vaste delle 
Antoniniane e delle Diocleziane, furono 
stimate più comode e più eleganti. Che la 
fabbrica delle terme di Tito fu elevata 
sugli edifizi di Nerone, e gli avanzi ch'ora 
si visitano e custodisconsi gelosamente dal 
governo, dimostrano questa verità. Poichè 
buona parte delle sale sgombre dagl' in- 
terrimenti, ornate di elegantissime pittu- 
re e rabeschi d’ottimo gusto, appartengo- 
no senza dubbio alla casa Neroniana. Ri- 
marca inoltre, che mentre gli edifizi su- 
periori più moderni, sono quasi tutti di- 
strutti, gli inferiori più antichi sono an- 
cora conservati. Di più sostiene,che annes- 
se alle terme di Tito furono edificate le 
terme Traiane, che ne formarono quasi 
l’appendice, ambedue fabbriche che ben 
distinse l’opera dotta di De Romanis, seb- 
bene formarono quasi uno stesso edifizio. 
Dappoiché quando Traiano edificò le sue 
terme, ristorò eziandio quelle di Tito, col- 
le quali unite formarono uno de’più ma- 
guifici stabilimenti di Roma. Aggiunge il 
Melchiorri, chele terme di Traiano esten- 
devansi verso la sommità dell’Esquilino, 
edi migliori avanzi che rimangono si ve- 
dono ne'sotterranei della chiesa di s. Mar- 
tino a'Monti, dove ancora sono ad osser- 
varsi i vastilocali, che ne'primi secoli del. 
la Chiesa vennero cambiati in uso di tem- 
pio cristiano. Dichiara per ultimo, che 
prossimo all’angolo orientale delleterme 
di Tito, riconosce il locale delle Sette Sa- 
le, già amplissima conserva d’acqua per 
provvedere al bisogno le vicine terme; e- 
difizio che formasi di 8 grandi corridoi di 
oltima costruzione, e si dissero sette per- 
ché tanti ne furono scoperti in principio, 
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o perchè si contassero i sette muri divi- 
sovii. Le loro pareti sono intonacate di si - 
gnino, genere di cemento (di cui riparlai 
a Secm) formato di calce, gesso e polve- 
re di marmo, che soleva adoperarsi nel- 
le fabbriche destinate a custodirel’acqua; 
il pavimento è incrostato di grosso mu- 
saico a stagno. Molti suppongono questo 
gran serbatoio anteriore a Tito, opera Ne- 
roniana o di altri. Questo luogo diè il no- 
me alia via delle Sette Sale nella parroc- 
chia di s. Martino a' Monti. 

Terme Traiane. V. Terme di Tito. 

Terme Variane. Di essepoche memo- 
riesi hanno, e illoro nome derivò da Va- 
rio, cioè dall'imperatore Eliogabalo figlio 
di Sesto VarioMarcello,che le costruì nel- 
la regione XIII dell’Aventino. Su questo 
monte nella casa de’gesuiti rimangonoal- 
cuni ruderi forse speltanti a queste ter- 
me, e nella vigna fu trovato un tubo di 
piombo coll’iscrizione: Aqua Traian... 
Thermarum Variarum.Questo condot- 
to mostra il sito, che quelle terme furo- 
no fornite coll’acqua Claudia che Traia- 
no portò sull’Aventino,e perciò detta ac- 
qua Traiana, diversa però dalla trastibe- 
rina. 

Il Marangoni celebra le terme romane, 
massime quelle edificate dagl'imperato- 
ri, ed osserva chein principio furono mo- 
deste, e poi degenerarono in luoghi di di- 
sonestà, dimodochè più volte si formaro- 
no leggi per eliminare l’accesso promiscuo 
de’due sessi, contro i quali abusi decla- 
marono i ss. Cipriano, Girolamo e Cle- 
mente Alessandrino. Più modesti furono 
le terme e i bagni domestici de partico- 
lari. Ma questi luoghi cotanto profani, i 
quali servivano di fomento alle passioni, 
neppure furono esclusi dagli antichi fedeli 
dal cambiarli in chiese e di consagrarli al 
culto divino, alla purità e alla modestia. 
Tali furono i seguenti bagni e terme,oltre i 
già ricordati.Le terme diNovato e diTimo- 
teo, pure già rammentate,a piè del Mon- 
te Viminale, che accolsero s. Pictro nella 
venuta in Ruma, si convertirono in Cini. 
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passando a quelle in essa solennis- 
zate, si rileva dalla citata Breve 
Notizia, ch’ ebbero luogo nella ba- 
silica vaticana, anche nelle epoche 
in cui i Pontefici abitavano il pa- 
triarchio lateranense, meno quelle, 
che Benedetto XIII fece del b. Gio- 
vanni Nepomuceno, e Clemente XII 
celebrò dei beati Vincenzo, Gio. 
Francesco Regis, Giuliana, e Cate- 
rina Fieschi, in s. Giovanni in La- 
terano. Ma affinchè non vi fosse 
ulteriore variazione sì nelle Beatifi- 
cazioni, che Alessandro VII decretò 
doversi fare nella vaticana basilica, 
che nelle Santificazioni, o Canoniz- 
zazioni, stabili Benedetto XIV, che 


in essa lutte si dovessero celebrare, ‘ 


come si legge nella bolla, Ad se- 
pulcra Apostolorum, emanata nel 
1741 a 23 novembre, Bull. Vat. 
tom. III, pag. 310. Merita leggersi su 
questo argomento la p. 22 della Bre- 
ve Notizia , le Osservazioni, » sopra 
» il punto, se sia cosa in una tal 
» quale maniera doverosa, che fa- 
» cendosi dal Sommo Pontefice la 
» Canonizzazione di qualche beato 
» in Roma, si faccia la funzione 
» nella basilica vaticana, e non 
» nella lateranense, o in qualsi 
» voglia altra basilica, e chiesa della 
» detta città ”, ove fra le altre cose 
si dice, che se Bonifacio IX, nel 
1390, essendosi ammalato nella not- 
te precedente alla funzione, nella 
quale voleva canonizzare nella basi- 
lica di s. Pietro la b. Brigida, la 
celebrò nella cappella del palazzo 
apostolico vaticano, per essersi pron- 
tamente ristabilito, nel dì seguente 
recossi in s. Pietro, ove cantò la 
messa solenne della santa. Pertanto 
compresi i cinque santi, che vi ca- 
nonizzò il regnante Pontefice, secondo 
il novero, che ne fa il predetto li. 
bro a pag. 47 e seg., sono settan- 
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tuna le Canonizzazioni celebrate nella 
basilica vaticana. 


$ V. Cerimonie, e solenne funzione 
della Canonizzazione. 


Fra le descrizioni delle particola- 
rità di questa sacra funzione, brevi 
ed erudite sono quelle del Sarnelli 
tom. VI, p. 73, Della solenne ce- 
rimonia, con cui nel 1712 il Ponte- 
fice Clemente XI canonizzò i Santi: 
del Lunadoro tom. I, p. 244, Delle 
cerimonie che si fanno per la Cano- 
nizzazione de’ Santi: del Costanzi 
tom. JI. Supplemento, Dell’ Osser- 
valore di Roma pag. 18, Rito della 
Canonizzazione de’ Beati, Breve No- 
tizia ec. a pag. 30., Della solenne 
funzione, e delle particolari Ceri- 
monie della Canonizzazione. Noi 
profittandoci di esse, e di altre, se- 
guiremo quella del summentovato 
Giacinto Amici, ZI Sacro rito della 
Canonizzazione, p. 20 e seg., ag- 
giungendovi qualche particolarità, ed 
erudizione relativa ai nostri tempi, 
e specialmente all’ ultima celebrata 
Canonizzazione. 

Stabilito pertanto il giorno della 
solennissima cerimonia, si notifica 
con editto del Cardinal vicario, e 
si dichiara per quell’anno giorno 
festivo di precetto, se già non lo 
fosse. E perchè non manchi in una 
azione sì grande lo spirituale van- 
taggio del popolo, si concede dal 
Papa indulgenza plenaria a quelli, i 
quali interverranno alla Canonizzazio- — 
ne, o alla solenne processione, che 
la precede. La stessa indulgenza 
viene accordata a quelle persone, 
le quali vivono in clausura, o nei 
conservatorii, e luoghi pii di Roma, 
infermi, carcerati, legittimamente 
impediti ec., quando però abbiano 
premessi i ss. Sacramenti della con- 
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terio deiss. Martiri,e poi nella Chiesa di s. 
Pudenziana e nel Palazzo apostolico di 
s.Pudenziana.La casa eilcontiguo bagno 
di s. Cecilia, ove il tiranno la ‘rinchiuse 
per farla soffocare dalcalore, fu consagra- 
ta da s. Urbano l in Chiesa di s. Cecilia. 
Sulla cima del Viminale furono le terme 
dette di Olimpiade, come afferma P. Vit- 
tore, co'bagni d'’Agrippina madre di Ne- 
rone, ed ivi fu bruciato sulla graticola s. 
Lorenzo, poscia vi fu innalzata la C/lesa 
di s. Lorenzo in Pane e Perna. Crede 
Maravgoni che nel sito ove venne eretta 
la Chiesa di s. Silvestro in Capite, fosse. 
ro le terme di Domiziano. Ma il Carlet- 
ti sunnominato, che descrisse le camere 
delle terme di Tito, le quali dice pure che 
furono chiamate Adriane, nelle Memo- 
ric della chiesa dis. Silvestro in Capi- 
te, corregge tale asserzione ripetuta da al- 
tri, dichiarando che Domiziano ivi non 
ebbe terme, bensì altri edifizi di nauma- 
chia e di esercizi ginnastici, e su parte di 
questi fu eretta la chiesa. Marangoni nar- 
ra che sulle terme Alessandrine e in tem- 
pio che i gentili dedicarono alla Pietà, s. 
Silvestro I invece l’intitolò al ss. Salva- 
tore in Z'hermis,e s. Gregorio | consagrò. 
Fuori altresì di Roma molte terme e pub- 
blici bagni furono ridotti al culto divino, 
come in Pisa le terme sontuose di Adria- 
no, cambiate da’ fedeli dopo le persecu- 
zioni nella chiesa di s. Reperata, poi in- 
signe duomo. In Arezzo sulle antichissi- 
me terme romane fu edificato il mona- 
stero dis. Bernardo. Sulle magnifiche ter- 
me e bagni d’ Albano venne fabbricato 
il monastero di Gesù e Maria ]Immaco- 
lata. 

TERME. V. Tenmm. 

TERME, Thermae Basilicae, Ther- 
mae Regiac. Sede vescovile della 1.*Cap- 
padocia nell’ esarcato di Ponto, sotto la 
metropoli di Cesarea, eretta nel IV seco- 
lo. Ebbe a vescovi, N. ordinato da s. Basi» 
lio, Firmino che assistè al concilio di Cal- 
cedonia, Fotino che sottoscrisse il decre- 
to sinodale di Gennadio patriarca di Co- 
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stantinopoli contro i simoniaci, Musonio 
esiliato dall’imperatore Giustino 1 verso 
il 518, Teodoro sottoscrisse il VI conci- 
lio generale e i canoni in Trullo. Oriens 
chr. t.1, p. 389. Terme, Thermien, è un 
titolo vescovile în partibus del simile ar- 
civescovato di Cesarea, che conferisce la 
s. Sede. 

TERME DI ROMA. 7. Terme. 

TERMESSO, Thermessus, Telmes- 
sus, Termissus. Sede vescovile della 2.° 
Pamfilia, nella diocesi d’Asia, sotto la me- 
tropoli di Pirgi, eretta nel IV secolo. Ne 
furono vescovi, E vresio fra’padri del con- 
cilio Niceno, Timoteo sottoscrisse a decre- 
ti del concilio d’Efeso, Sibiano fu a’due 
conciliiincui Eutiche venne convinto d’e- 
resia‘in presenza di Flaviano di Costan- 
tinopoli e di Talasco di Cesarea, Anssen- 
zio sottoscrisse la lettera del concilio di 
Pamfilia all'imperatore Leone | relativa 
all’assassinio di s. Proterio d'Alessandria. 
Il vescovo di Termesso verso la metà del 
V secolo governava contemporaneamen- 
te le chiese di Zobia e d'Eudocia. Oriens 
chr. t.1, p.1020. Termesso, Termissen, 
è un titolo vescovile in partibus dell’ e- 
guale arcivescovato di Pirgi, cui nomina 
i) Papa. 

TERMINI o TERMINE, Thermae 
Himerenses.Città vescovile del regno del- 
le due Sicilie, nella provincia di l’alermo 
ed a più di g leghe distante da essa, ca- 
poluogo di distretto e di cantone, sopra 
un’eminenza, in pingue paese ben colti- 
vato, presso la foce del fiume del suo no- 
me nel mar Tirreno. E una piazza diguer» - 
ra di 3.° classe, cinta dimura, e dalla par- 


‘te del mare difesa da un vecchio castel- 


lo. Vi si trovano parecchie chiese e con- 
venti riccamente ornati, il monte di pie- 
tà due ospedali, la casa d'asilo per le don- 
ne, il collegio, ed acque termali frequen- 
tatissime degli abitanti di Palermo. Ri- 
splende per belli edifizi, fra’quali la prin- 
cipale chiesa dedicata a s. Domenico, ed 
il pubblico palazzo, ed è ragguardevole 
città di Sicilia. I bagni già caduti in de- 
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plorabile condizione, furono ridotti in e- 
legante, comodo e splendido edifizio, che 
in una più fonti adorna vagamente la 
piazza maggiore. Buono n° è il porto, su 


cuì trovasi un regio caricatore, e se ne e- . 


sporta grano, olio, olive, orzo, legumi, so- 
da, manna e altri prodotti. La pesca vi è 
attivissima, ed il prodotto provvede il 
mercato di Palermo, facendosi anche e- 
sportazioni di pesce salato. Vi sì vedono 
i ruderi delle famose terme antiche, che 
dierono nome alla città; e nella vicina co- 
mune di Trabia vi sono buone fabbriche 
di panni grossolani, e di corde per le ton- 
naie. Fu patria del medico Pietro Rosa, 
del poeta Leonardo Fragali, del dottogiu- 
reconsulto Francesco Bortolo, e di vari 
altri uomini distinti. Sopra tutti va ricor- 
dato il ». Agostino Novello agostiniano, 
fondatore della congregazione della Ma- 
donna della Scala (V.) a Siena, ovvero 
diè le costituzioni a quella fondata dal b. 
Sorore. Fu penitenziere e Sagrista del 
Papa (V.), ed è protettore di Termini, 
che ne possiede le reliquie e tiene in gran 
venerazione, celebrandune solennemente 
la festa con processione e fiera. Disputa- 
no a Termini il b. Agostino, e volendolo 
loro cittadino, Palermo, Tarano.in Sabi- 
na, ed alcuno viaggiunse Teramo, tratto 
in errore dalla somiglianza della denomi- 
nazione latina. Di queste questioni par- 
lai nel vol. LX, p. 62. Imperocchéè nel- 
la Zita delb. Agostino Novello d’ Anto- 
nio Mongitore, Palermo1710, vi è l4- 
pologia di Vincenzo Doria che voleva il 
beato nato in Palermo. Contro il Doria 
avea scritto Francesco Alibrandi milane- 
se, col nome anagrammatico di Bernar- 
dino A fscaleo, Termine rimesso in ista- 
to, oppure Risposta ad uno scritto del 
d.r Vincenzo Auria cefalutano, nel qua» 
le volendo egli levare alla città di Ter- 
mini il suo b. Agostino Novello degli e- 
remiti di s. Agostino, per darlo a Pa- 
lermo, se gli dimostras che il beato fu 
Terminese, e poiche se voleva impicgar- 
si a favore di Palermo, gli poteva me- 
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glio stabilire que’ santi, quali si sia sin ae 
desso usurpato, che non cercarne di nuo- 
vo, Venezia 1664. Nel1853 fu terminata 
la costruzione del magnifico ponte fabbri - 
cato sul fiume torto a poche miglia della 
bella Termini;la costruzione di esso è stu= 
penda per la solidità, congiunta all’ ele- 
ganza. Presso ed al sud-est di questa cit- 
tà alla sinistra sponda, sì vedono le ro- 
vine dell'autica ZZy mera, che fu patria di 
Stesicore e di Petronio Siciliano, e dove 
credesì che rappresentata fosse la 1." com- 
media, ‘onde si vuole che vi s’innalzasse 
una statua a Stesicore. Fabbricata da’cal- 
cidesi di Zancle, che da Mylas vi dedus- 
sero una colonia, fu rinomata repubblica, 
dominata dal tiranno Terone, edopo 260 
anni venue dal cartaginese Annibale di- 
strutta, per vendicare Amilcare, che vi e- 
ra stato sconfitto da Gelone, ilgiorno stes- 
so del famoso combattimento delle Ter- 
mopili, 480 auni avanti l’era nostra. Do- 
po due anni, nel luogo ov'erano le cele- 
briterme, nelle quali diceasi bagnato Er- 
cole, i cartaginesi stessi edificarono l’ o- 
dierna città,e vi trassero i profughi ime- 
resi a ripopolarla. Dipoi Augusto vi de- 
dusse una colonia romana. Rocco Pirro 
nella Sicilia sacrat.1, p. 438, parlando 
della Thermitanae Ecclesiae , riferisce 
che in Sicilia due città si chiamarono 
Thermarum,una Thermas Selinuntias, 
posta nel prospetto del mare Lilibeo, o- 
ra detta Sacca,nella valle di Mazzara; l’al- 
tra Zhermae Himerenses sulla spiaggia 
del mare Tirreno, detta Termine, ed iu- 
clina a credere che questa 2. fu un tem- 
po onorata del seggio vescovile, suffraga- 
neo della metropoli di Palermo ed eretto 
nel V secolo, mentre nel 1X ebbe il ve- 
scovo di rito greco e suffraganeo della me- 
tropoli di Siracusa. Quanto a Selinonte 
o Selinunte di Sicilia, con talnomesi chia- 
mb dagli antichi per ragione dell'erba det- 
ta appio, di cui quel suolo abbonda im- 
mensamente,perché Selinonin greco suo» 
na lo stesso che appio in latino. Virgilio 
disse Seline Palmosa, quasi a ricordare 
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la medesima erba. Si vuole chei primi a- 
bitatori della città fossero i fenicii, come 
scrisse Diodoro, ed Eusebio narra, che fu- 
rono cacciati l’anno del mondo 4554, ma 
che 100 anni dopo fosse di nuovo occu» 
pata da’megarensi, abitatori siciliani, se- 
condoché ricorda Tucidide.Tanto appren- 
do dal Bordiga, Lettera sulla Sicilia. Sì 
conoscono 3 vescovi della chiesa Termi- 
tana, Pasquale Thermitanus episcopus, 
che assistè al concilio di Laterano nel 450; 
Giovanni exiguus s. Ecclesiae Thermen- 
sis provinciae Siciliae,che intervenne nel 
680 al VI concilio di Costantinopoli, ma 
in un codice greco sì legge Benedetto s, 
Ecclesiae Thermitanae; e Giorgio epi- 
scopus Thermarum Babae, che fu al con- 
cilio di Nicea Il nel 787, che inaltri au- 
tori si legge appartenuto ad altra Terme. 
Si trova nella Notizia di Leone VI impe- 
ratore, Thermensem ecclesiam patriar- 
chae Constantinopolitanus,e nel p.Mireo 
subest nunc Panormitano arcluepiscopo 
Thermitana Himerensis ecclesia, Seli 
nuntia vero episcopo Agrigentino. 
TERMINISTI.Eretici Calvinisti(V.), 
i quali pongono un limite alla misericor- 
dia di Dio. Essi erroneamente insegnano: 
1.° Che vi sono molte persone nella Chie- 
sa e fuori di essa, alle quali Dio ha fissato 
un certo termine prima di loro morte, do- 
po il quale egli non vuole più salvarli, per 
lungo che sia il tempoin cui vivranno an- 
cora sulla terra. 2.° Che ha così determi- 
nato in forza d’un decreto impenetrabile 
e irrevocabile. 3.° Che spirato una volta 
quel termine, Dio non accorda più loro 
i mezzi di pentirsi e di salvarsi, e che to- 
glie perfino alla sua parola ogni potere di 
convertirli. 4.° Che il Faraone de'tempi 
di Moisè, Saul, Giuda, la maggior parte 
degli ebrei e molti gentili furono d’un tal 
numero. 5.° Che Dio tollera ancora in og- 
gi molti reprobi di tale specie, che se loro 
accorda ancora qualche grazia dopn il pre- 
scritto termine, non fa ciò con l'intenzione 
di convertirli.Gli altri protestanti, partico- 
lermente luterani,escludono siffatte massi - 
VOL. LIXIV. 
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me, le quali sono altrettante conseguen- 
ze de’ decreti assoluti di predestinazione 
sostenuti da Calvino, e da’gomaristi, set- 
ta di teologi fra’ calvinisti, e seguaci di 
Francesco Gomar teologo protestante e 
professore di Leida; e propriamente par- 
lando sono altrettante bestemmie ingiu- 
riose alla bontà infinita di Dio e alla grazia 
della redenzione, annichilatrici della spe- 
ranza cristiana, e formalmente contrarie 
alla s.Scrittura. | gomaristisono una setta 
opposta a quella degli arminiani o rimo- 
stranti derivati da Giacomo Arminio d'O- 
landa,che disputò conGomar, poichè dice 
il p. Contin, Diz. dell’eresie, che avendo 
Calvino insegnato che Dio predestinava 
egualmente gli eletti alla gloria, ed i re- 
probi alla dannazione eterna; che produ- 
ceva nell'uomo il delitto e la virtà, per- 
chè l’uomo era senza libertà e determi- 
nato necessariamente in tutte le sue azio- 
ni; questa dottrina trovò sempre degli av- 
versari anche tra gli stessi protestanti: Ar- 
minio la combatté, ricorse agli stati ge- 
nerali con rimostranze in forma di dot- 
trina, per cuii suoi settari furono detti ri- 
mostranti; e Gomar suo collega nell’ u- 
niversità di Leida, prese le difese di Cal- 
vino, ed ottenne che nel1619 si aduuasse 
un sinodo a Dordrecht, dove furono di- 
scussi i sentimenti d’Arminio e la dottri- 
na di Calvino, la quale vi fu estremamen- 
te cambiata, ed i rimostranti condannati. 
Alcuni di essi si gettarono tra'sociniani, 
e si chiamarono contro-rimostranti i cal. 
vinisti e altri evetici che scrissero contro 
gli arminiani, in che si distinsero per zelo 
i gomaristi rigidi calvinisti. 

TERMOLI (Termularum). Città con 
residenza vescovile nel regno delle due Si- 
cilie, provincia dij Molise nel Sannio, a 
63 miglia da Benevento, a 5 legheda La- 
rino e più di 6 da Vasto, distretto e ca- 
poluogo di cantone. E posta sopra una 
lingua di terra che sporge nell'Adriatico, 
cinta di buone mura, sboccando presso di 
essa un piccolo torrente, alla sinistra del 
Biferno e in vicinanza alla sua foce. Pu- 
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ca è la sua importanra marittima, sebbe- 
ne sia il porto principale della provincia 
di Molise. La cattedrale, di antica strut- 
tura e di gusto gotico, è dedicata alla Pu- 
rificazione di Maria sempre Vergine,e vi sì 
venera tra le reliquie il braccio di s. Basso 
martire patrono della città. Vi è l’unico 
fonte battesimale con cura d’anime, che 
aemmipistra la dignità dell'arciprete. Il ca- 
pitolo è composto della 1.'diguità dell’ar- 
cidiacono, e delle dignità dell’arciprete e 
del primicero, di g canonici compresi il 
teologo e il penitenziere,e di altri preti e 
chierici inservienti all’ufficiatura. Prossi- 
mo alla cattedrale è l’episcopio, di recente 
riedificato e restaurato, avendo adiacente 
ilseminario. Vi sono altre chiese, ma non 
parrocchiali, un convento di religiosi, un 
sodalizio e qualche altro pio istituto. Ter- 
moli, Thermulae,città marittima de’ fren- 
tani, fu così detta come quasi termine 
della Puglia. L’Ughelli in Termulani E- 
piscopi, t. 8, p. 374, dell'Italia sacra, 
ed il Sarnelli nelle Memorie degli arci. 
vescovi di Benevento p. 254, riferiscono 
che apparteneva alla provincia di Capi- 
tanata. Fu ducato illustre della nobilis. 
sima famiglia di Capua, ed antica n'è l'o- 
rigine. Nel1567 fu posta a fuoco e sacco 
da’ turchi, a motivo della sua vicinanza 
al mare, e siccome fu incendiata pure la 
cattedrale, il vescovo la rifece più magpi- 
fica,con pitture e ornati, rifornendola «de- 
corosamente delle sagre suppellettili. La 
sede vescovile già esisteva nel 946, come 
afferma Lucenzi, poichè nella lettera di 
— Papa Agapitoll si nomina Benedetto Ter- 
mulanaeecclesiae episcopum. L'Ughelli 
comincia la serie con Scio che sottoscrisse 
il privilegio di Papa Giovanni XUI nel 
969, col quale eresse Benevento in me- 
tropoli, e di cui Termoli djvenne suffra- 
ganea e lo è tuttora.Quindi il vescovoNico- 
la nelr071 intervenne alla consagrazione 
clella chiesa di Monte Cassino, fatta da A- 
lessandro II. Dopodi lui sino al: 179 non 
si conoscono altri pastori. ln quell’anno 
Goffredo fu al coucilio di Laterano 111. 
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Alferio fiorì nel 1 196,Giovanni nel1265, 
Bartolomeo Aldomarisco nobile napole- 
tano consigliere di Carlo Il nel1308. Mor- 
to nel1319, subito gli successe Gio. Bar- 
tolomeo, ed a lui nel1352 altro Bartolo- 
meo, Nel 1353 da Lecce vi fu trasferito 
Luca, nel1364 Francesco Stella canoni- 
co di Bojano. Nel 1379 l'antipapa Clemen- 
te VII v'intruse Giovanni, ma Papa Ur- 
bano VI in pari tempo nominò vescovo 
fi. Giacomo Cini nobile toscano di Colle, 
domenicano pio, virtuoso e letterato; in- 
dinel1381 gli sostituì fr. Domenico Giar- 
da sanese de’servi di Maria, insigne e ce- 
lebre professore di teologia. Nel1387 An- 
drea, nel1390 Costantino, nel1396 Pie- 
tro eletto di Scala, nel 1400 Tommaso 
traslato da MonteCorvino,ed egualmente 
da questa sede vi fu trasferito Antonio nel 
1402. Nel 1405 fr. Stefano francescano 
di Civita Castellana, ove fu traslocato nel 
1406. Martino V elesse Paolo, morto nel 
1422, ed a'22 novembre gli surrogò fr. 
Antonio agostiniano nato in Termoli.Nel 
1456 Ducio o Tuccio canonico della cat- 
tedrale, nel 1468 d. Leonardo abbate be- 
nedettino di s. Stefano di Marsi, nel1474 
Giacomo. Nel1509 morì Giovanni de Ve- 
teribus, e gli successe Angelo Antonio de 
Guilianeo, nel1517Sanzio de Ayethe che 
poi si dimise,nel1518 Antonio Attili.Pao- 
lo HI nel 1536 nominò Pietro Durante 
arcidiacono di sua patria Brescia, referen- 
dario delle due segnature, morto in Ro- 
ma e sepolto in s. Maria sopra Minerva. 
Quindi nel153g9PapaPaolo III gli sostituì 
il dilui nipote Vincenzo Durante referen- 
dario apostolico e datario, e da lui ama- 
to per le sue virtù; prudentissimo pasto- 
re, intervenne al concilio di Trento, ri- 
nunziò la sede e morì in Brescia, tumu- 
lato tra’ suoi nella cattedrale. Nel 1565 
MarcelloDentici nobile napoletano e sud- 
diacono; nel 1569 Cesare Ferranti di Ses- 
sa, ove in nobile reliquiario pose le reli- 
quie del patrono s. Leone. Nel1594 An- 
nibale, e per sua morte nel1595 Fran- 


cesco Scotti ; nel155g fr. Alberto Drago 
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di Firenzuola, domenicano e commissa- 
rio del s. offizio di Roma. Nel1602 Fede- 
rico Mezio, d’encomiata vita e dotto, on- 
de il Baronio se ne servì per le traduzio- 
ni dal greco in latino e lo lodò. Nelr612 
Camillo Moro nobile ferrarese, indi tra- 
sluto a Comacchio nel: 626. In questo gli 
successe Ettore Monte, ma dopo 7 me- 
si morì. Nel1626 stesso a' 26 novembre 
fr. Girolamo Cappello de’ conventuali e 
consultore dels. offizio; nel1643 Alessan- 
dro Crescenzi nobile romano e somasco, 
poi trasferito a Ortona e Carnpli, quindi 
a Bitonto. Da Lavello nel 1644 vi passò 
fr. Cherubino Manzoni francescano; nel 
_ 1651 Aoutonio Leoncilli di Spoleti; nel 
1653 Carlo Mannelli d’A versa, morto in 
Roma e sepolto in s. Prassede con inte- 
ressante epitaffio riportato da Ughelli, o- 
ve si loda anche quale uutore d’opere. Nel 
1661 Fabrizio Mavacchi di Pontremoli; 
nel1677 Antonio Savo de Panicoli roma- 
no, parroco di s. Giovanni; nelr688 M. 
Antonio Rossi napoletano; nel1689 Mi- 
chele Petirro di Catanzaro, già arcidiaco- 
no di Policastro, poi traslato a Pozzuoli. 
Nel 1706 Domenico Catalani di Trani, 
protonotario apostolico e vicario generale 
di Ferrara; nel17 18 fr. TommasoM.'Fa- 
rina napoletano domenicano, morto nel 
dicembre; nel1719 Salvatore di Aloisio 
napoletano,già vicario apostolico di s. Se- 
verina, Catanzaro e altri vescovati. Con 
questi giunge nell’ Italia sacra la serie 
de’ vescovi, che terminerò colle Notizie 
di Roma. Nel1729 Giuseppe Antonio Sil- 
vestri di Campobasso ; nel 1743 fr. Isi- 
doro Pitellia de’ minimi della diocesi di 
Tropea ; nel 1753 Cosmo Pierbenedetti 
Maculani filippino di Camerino; nel1769 
Giuseppe Buccarelli di Napoli; nel1792 
e dopo netabile sede vacante, d. Anselmo 
M." Toppi della congregazione di Monte 
Verde,della diocesi di Nola. Pio VII colla 
bolla De utiliori dominicae,de' 28 giugno 
1818, soppresse il vescovato di Guardia 
Alferia(V.)el’unìin perpetuo a Termoli. 
Indi nel18 19 e dopo lunga sede vacante e- 
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lesse vescovo Giambattista Bolognese di 
Chieti; nelr824 dopo sede vacante lo fu 
PietroConsiglio di Bisceglia;nel 1827 Gen- 
naro de Rubertìs di Luceto diocesi di Ter- 
moli, rettore del seminario, ed arciprete 
dell’insigne collegiata di s. Nicola di Bari 
di sua patria. Per sua morte il regnante 
PioI X nel concistoro de’2 1 dicembre1846 
preconizzò vescovo mg." Domenico Ven- 
tura di Bisceglia, canonico di quella col- 
legiata de’ss. Matteo e Nicola e parroco, 
rettore del seminario d’ Ostuni, vicario 
generale d'Oria e Terlizzi; indi in quello 
de'20 aprile1849 di Gaeta lo promosse 
all’ arcivescovato d’Amalfi che governa. 
Lo stesso Papa nel concistoro de'g settem- 
bre1851 diè termine alla sede vacante, 
con provvederla dell’attuale vescovo mg.” 
Vincenzo Bisceglia di Ciriguola e cano- 
nico penitenziere di quella cattedrale, poi 
ebbe vella medesima la diguità d’arcipre- 
le con cura d'anime. Ogni nuovo vesco- 
vo È tassoto ne'libri della camera aposto- 
lica in fioriniroo, ascendendo la mensa a 
3000 ducati. La diocesi è sufficientemen- 
te grande, e contiene 16 oppida. 
TERMOPILI, Thermopylae.Sede ve- 
scovile del patriarcato di Costantinopoli, 
sotto la metropoli d’ Atene, eretta nel 
XIII secolo presso |’ omonima e famosa 
gola di Grecia, nella Livadia, distante qua- 
si due leghe da Zeituni, sulla costa me- 
ridionale del golfo di questo nome, a piè 
del clivio settentrionale del monte Eta, 
alla foce dell’Ellada o Sperchius, ove fu 
già la città vescovile. La detta gola è cir- 
ca 3 leghe lunga, e chiusa fra rupi altis- 
‘sime da un lato e dall’altro dal mare, e 
da una palude impraticabile formata da 
depositi di alluvioni. AI tempo degli anti- 
chi greci la larghezza del terreno che for« 
mava il passo era soltauto di 50 a Go pas- 
si : in oggi è raddoppiata per essersi riti» 
rato il mare e per la formazione ulterio- 
re d’un suolo d’alluvione. Sarebbe que- 
sta gola capace di buona difesa, se fosse 
il solo sentiere nel nord della Grecia; ma 
ve nesono altri per mezzo alle montogue, 
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clie non solamente furono scoperti al tem- 

di Serse., ma eziandio in seguito da' 

galli, da'romani, esino dagli unni. In que- 
sto éito fu che Leonida e i suoi 300 spar- 
tani arrestarono per qualche tempo i per- 
siani, e sagrificaronsi morendo per la li- 
bertà della Grecia: l’esercito di Serse ac- 
campeto in riva all’ Ellada, circa due 
terzi di lega al nord del passo, e che di- 
cesi vi capisseiutero, esser dovea, sesi giu- 
dichi dal terreno che occupava, molto io- 
feriore al numero da Brodoto riferito, di 
che parlai a’loro luoghi. Il vescovato fu 
istituito di rito latino nella città di Ter- 
mopili, dopo la presa di Costantinopoli 
e de'paesi circonvicini, fatta da'francesi e 
veneziani nelr203. Ne fu1.° vescovo Ar- 
nolfo, cui il Papa Innocenzo III scrisse 
molte lettere nel1208 e neli210. Iguo- 
ransi inomide’suoì successori fino al 1412, 
in cui Gregorio XIl nominò vescovo di 
Termopili fr. Silvestro Calbo di Carono 
domenicano. Paolo Jl nel1466 elesse fre. 
Giovanni I de Hemburg francescano; Si- 
sto IV :nel1476 N. francescano e profes- 
sore di teologia; indi Giovanni 1; poi nel 
1484 Innocenzo VIII fece vescovo fr. 
Stefano Kanor domenicano, cui successe 
Giovanni []I,e nel149: il detto Papa gli 
surrogò fr. Alfonso de Spina francescano. 
Leone X nel1521creòd vescovo fr. Lodo- 
vico Galteri domenicano. Oriens chr. t. 
3, p.847. Termopili, 7'ermopolitan seu 
Thermopylen, ora è un titolo vescovile 
in partibus del simile arcivescovato di A- 
tene, secondo i registri concistoriali, altri 
de'quali lo pongono sotto Larissa, che si 
conferisce dal Papa. Per morte di Carlo 
Bernardo Collin de Contridon, che n'era 
stato insignito, Pio VII nel1821 lo con- 
cesse a fi. Gio. Angelo Porta cappuccino 
di Cuneo, del quale feci parola nel vol. 
XXXVIII, p. 60. 

TERNI (Interamnen). Città con resi. 
denza vescovile dell’ Umbria nello stato 
pontificio, nella delegazione apostolica di 
Spoleto, sede di governo distrettuale, no- 
bile e bella, posta in piano e in aria buona 
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e con boîghi. E distante 9 miglia da Nar- 
ni, 6 leghe e mezzo da Spoleto, e 9 poste 
da Roma, per la via Flaminia. Superate 
al sud di Spoleto le cime del monte Som- 
ma, per la gola di Strettura si sbocca in 
fiorentissima valle, circondata da ameni 
colli foltemente abitati, e dove l’ occhio 
contempla la ridente ferace natura, di cui 
l'industriosa operosità disotterra i tesori, 
ed ivi sulle rive del rapido e orgoglioso 
Nera, fa di se Terni vaga mostra, in for- 
ma ovale con ben due miglia e mezzo di 
circuito, essendo l’antico più vasto, come 
si vede nella pianta topografica pubblica- 
ta dal patrio storico Angeloni. Il fiume 
si varca su due dignitosi e grandi ponti 
di travertini.Quello che da Roma condu- 
ce alla città, si disse Ponte Paolo, perchè 
da'fondamenti fu solidamente riedificato 


‘a spese del comune nel pontificato di Pao- 


lo V nel1611, come sì legge nelle due i- 
scrizioni. L'altro che dalla città conduce 
a Rieti, si denomiuò PonteSesto,adiacen- 


: te alla porta omonima, per la tradizione 


che da Sesto Pompeo fu eretto l’antico, 
indi nel 1602 da’ fondamenti con robu- 
sta costruzione rifabbricato da Clemente 
VIIF e compito da Paolo V, come rile- 
vasidalledueiscrizioni, che in uno a quel- 
le dell'altro riporta l’Angeloni, e col qua- 
le principalmente procederò in quest’ar- 
ticolo. Le sue antichissime e alte mura di 
pietra quadrate, restaurate ne'bassi tem- 
pi, hanno circa 30 torri quadrate (che 
simpatizzano con quelle di Pompeia), di- 
sposte in giusta distanza, e sono aperte da 
5 porte, chiamate Porta Romana, del Se- 
sto, di s. Giovanni, de’ Tre Monumenti 
(che conduce a Spoleto, e così detta dalle 
3 vicine sepolture o meglio cenotafi che 
vi erano di Cornelio Tacito, e de’due suoi 
discendenti imperatori Tacito e Floriano, 
monumenti che furono distrutti nel seco- 
lo XVI dal proprietario del fondo Etto- 
fe Simonetta, essendo già in parte atter- 
rati da'fulmini), e di s. Angelo. E divisa 
la città da 6 quartieri o rioni, chiamati 


Di Sotto, Rigoni, Amengoni, Fabri, Ca- 
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stello, e Adoltrini. Ua tempo le sue abi- 
tazioni ebbero quasi 300 torri, per di- 
fesa dalle nemiche fazioni cittadine, ed es- 
sendo in seguito abbattute,ne restò in pie- 
di quella sola che porta il nome di Bar- 
barasa. La maggior parte delle torri fu- 
rono diroccate da Andrea Tomacelli fi'a- 
tello di Bonifacio IX, e colle loro pietre 
presso porta Romana edificò la fortezza 
detta il Cassero, sulle cui rovine dipoi fu 
fabbricata la chiesa della Madonna del 
Cassero con ragguardevoli architetture, 
essendo stata adornata di magnifica faccia- 
ta di colonne: la chiesa fu poi demolita per 
formarvi una gran piazza, per rendere de- 

coroso l’i ingresso io Terni da detta porta. 

Numerosi sono i palazzi, le chiese e altri 
edifizi magnifici, tra' quali si ammirano 
le architetture di Bramante, di Antonio 
da S. Gallo, di Bernini e del Vici, che 
fanno decoro e ornamento alla città. Nel 
rione Castello e incontrola chiesa di s. Lo- 
renzo, già tempio di Marte, vi è il palaz- 
10 municipale o priorale del pubblico ma- 
gistrato. Essò ha dinanzi una piazza e ia- 
contro la chiesa dello Spirito Sauto; ed 
a piè della sua ampia scala si vedono un 
leone e altre antichità marmoree, ed i- 
scrisioni lapidarie. Nel rione Rigoni vi è 


il magnifico palazzo de’ conti Spada. In. 


quello de'Fabri è il palazzo detto aposto- 


lico per essere stata residenza de’ prelati 


governatori, con antiche e moderue pit- 
ture, iscrizioni e stemmi de’ Papi, cardi» 
nali e prelati, lavorate a fresco eiu istuc- 
co. E fiancheggiato da due forti, com- 
prende lecarceri,e nella gran torre viè l’o- 
rologioe le campane del comune. Nel rio- 
ne Di Sotto sorge la cattedrale che anco 
il Caliodri nel Saggio statistico storico 
del Pontificio Stato, dice di elegante e 
squisita architettura del celebre cav. Ber- 
nini. Nelsito fu già iltempio di Giove Ot- 
timo Massimo, ed i vescovi e la pietà de’ 
cittadini vi eressero la nobile chiesa in 3 
navi, oltre la crocera; l’altare maggiore, 
decorato di superbo ciborio per la pre- 
ziosità e varietà de’ marmi, è nel mezzo 
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della tribuna. L'antico portico è sostena- 
to da colonne di marmo con diverse la- 
pidi antiche, con 4 porte, una delle quali 
e superstite del duomo antico, la costruì 
nel1439 di marino bianco intagliato, la 
pia Isabella de. Donati. E' dedicata all’As- 
sunzione della B. Vergine, ed ha il bat- 
tisterio (ch'è l’unico della città) e la cu- 
ra d’anime, che pel capitolo si ammini- 
stra dal vicario curato perpetuo. Tra le ss. 

Leliquie si venera parte del Sangue pre- 
Ziosissimo del Redentore in un antico re- 
liquiario, ed un frammento della suaCro- 
ce, oltre le reliquie dis. Valentino vesco- 
vo e martire e principale patrono. Il corpo 
dis. Anastasio vescovo e compatrono della 
città, riposa nella cappella che gli eresse il 
comune. ll capitolo si compone dell’unica 
dignità del priore, di13 canonici compre- 
se le prebende del teologo e del penitenzie- 
re, diro beneficiati,e di aftri preti e chie- 
rici addetti al servizio divino, oltre la cap- 
pella musicale. L’ episcopio è congiunto 
alla cattedrale ed all’alto suo campanile, 
e contiene le mura dell’antichissimo an- 
fiteatro. Nella città vi sono altre g chiesa 
parrocchiali, altra è nel suburbio. Diver- 
se altre chiese spettano a ‘regolari d'am- 
bo i sessi, ed a’ sodalizi e pii istituti; 15 
sono le confraternite, e 5 le congregazio- 
ni di pietà cristiana.L'Angeloni descrive 
le chiese e le loro pitture, essendovi rag- 
guardevoli affreschi nel portico di quella 
degli agostiniani; le loro sagre reliquie, e 
gli edifizi religiosi. Le vestigia del tem- 
pio di Cibele furono occupate dalle chie- 
sa di s. Alò, ed era commenda dell’ordi- 
ne Gerosolimitano del gran priorato di 
Roma. Oltre la cattedrale, le chiese sono 
66, come leggo nella Statistica di mg." 
Tizzani. Da essa apprendo che vi sono 6 
conventi co'religiosi agostiniani, cappuc- 
cini, carmelitani scalzi, conventuali, mi- 
nori osservanti, riformati francescani; 4 
monasteri delle monache della ss. Annun- 
ziata, di s. Caterina, di s. Procolo, di s. 
Teresa; il seminario cogli aluoni, il pub- 
blico liceo di s. Luoia con professori in di- 
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verse discipline, il monte di pietà, l’orfa- 
notrofio Guglielmi, il conservatorio Pio 
delle povere orfane, l'ospedale trasferito 
nel suburbano convento di s. Maria delle 
Grazie, l’opera pia Teofili per la dotazio- 
ne di zitelle e sollievo de'mendici, e l’o- 
pera pia Galeani per sussidii dotali per 
le donzelle che hanno vocazione religio- 
sa. Nel monastero di s. Caterina vi sono 
le scuole dirette dalle suore del Bambin 
Gesù, destinate escInsivamente all ’edu- 
cazione religiosa e civiledelle funciulle.Al- 
tri istituti di educazione per le donzelle 
sono ne' monasteri della ss. Annunziata e 
«li s. Procolo. Il monte di pietà è di an- 
tica fondazione, e notai in quell’articolo 
cheil francescano p. Barnaba da Terni fu 
uno de’primi promotori di sì caritatevoli 
stabilimenti, e promosse l' istituzione di 
quell’antico di Perugia, con approva- 
zione di Pio II: quello d’Orvieto già erasi 
eretto, e questo di Terniesisteva nel1467 
e si costumava eleggere i protettori e di- 
fensori del medesimo, ed uno n'era il det- 
to religioso che certamente ne procurò l'i. 
stituzione o l’incremento. L’orfanotrofio 
maschile Guglielmi è di recente fondazio- 
ne, poichè se ne fece l'apertura nell’ot- 
tobre1851, come riporta il n.° 250 del 
Giornale di Roma, deplorando pure la 
morte del suo benemerito cittadino fon- 
datore Carlo Guglielmi, l’ultimo di sua 
patrizia famiglia, che dispose di tutti isuoi 
beni a favore de’poveri orfani della città 
e fondando l’ospizio. L'ospedale che sta- 
va presso la chiesa delle Grazie, e perciò 
in Juogo suburbano, fu trasferito nella cit- 
tà, ed ora va di molto a migliorare la sua 
fabbrica, anche con ampliazioni. Il tea- 
tro fu ridotto a più empia e vaga forma 
con architetture del valente commenda- 
tore Luigi Polletti,che lo edificò isolato, 
non senza qualche imponenza esterna, seb- 
benesobrio d’ornamento. Nella parte più 
ragguardevole del prospetta ha un esastilo 
pronao, architettato in istile toscano e do- 
rico, e da 3 porte si entra nel vestibolo. Il 
suo interno ha 4 ordini di palchi, oltre 
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il superiore loggiato e impalcato. L'im- 
basamento è ricinto digraziose cornici che 
i vari membri ne rilevano, e diviso da 2.1 
stilloni che compongono il 1.° ordine di 
palchi o logge. Sono ripartite le logge o 
palchi del 2.° e 3.° ordine da sottili co- 
lonne corintie di proporzionata cornice 
coronate: vi soprasta leggero attico, che 
sovmontano geni alati a guisa di cariati- 
di, che dividono i palchi del 4.° ordine, 
per reggere il supremo impalcato e gran 
loggia a balaustri, dopo il quale e bene 
in alto staccasi il soffitto tutto quanto ab- 
bellito di gentili ornamenti. Il proscenio 
non è distinto dalla platea per particola- 
re o più rilevato ornamento, ma segui- 
tando il bell'ordine di essa, l'ultimo in- 
tercolunnio all’uopo sorregge grande ar- 
co di sesto elittico in compartimenti e 
lacunari spartito e ornato. Mentre nel 
183gera in avanzata costruzione, l'archi- 
tetto Francesco Gasparoni pubblicò le 
Osservazioni sul nuovo teatro da eri- 
gersiin Terni, con acre censura onde im- 
pedirne il proseguimento e riformarne 
l’intera tessitura. Ma CoriolanoMonti ar- 
chitetto ingegnere pubblicò nell’ Albin 
di Roma, t. 6, p. 217, eol disegno del- 
l'interno del teatro, la sua descrizione, i 
difetti trovati dal censore, e questi coufu- 
tati concluse. » Essere il disegno del nuo- 
vo teatro di Terni, se pure in qualche par- 
te difettoso negli accessorii, in ciò che ri- 
guarda l’aula dello spettacolo ideato, per 
quanto le odierne costumanze compor- 
tano, secondo i sani principii dell’archi- 
lettura, ed in modo da ritrarre, avvegna - 
chè pe’ variali costumi debolmente, de’ 
teatri antichi, e da quello dal Milizia pro- 
posto: perciò doversi reputere, non che 
inemendabile, intangibile, anzi plausibile 
checché ne pensi altri in contrario; né qua- 
le esiziale novità riguardare, ma come giu» 
sto e savio miglioramento degli odierni 
teatri commendare; capace a fare riluce - 
re la sapienza dell’ architetto che seppe 
immaginarlo, ad illustrare la città ove si 
sta alacremente costruendo, ad offerire 
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buono esempio agli artisti cupidi d’infor- 
mare nel vero bello, anziché nel volgare 
i propri concepimenti.” Pe’diurui e not- 
turni spettacoli, di recente i conti Gazzoli 
costruirono un moderno e bellissimo an- 
fiteatro, capace di 4000 spettatori circa. 
Esso è di figura circolare, formato da un 
podio a cui sono sopraimposti 5 gradi pe- 
gli spettatori. Si eriggono al disopra 54 
pilastri d’ ordine dorico che sostengono 
una loggia praticabile, e negl'intervalli de 
pilastri sono ricavati due ordini di palchi. 


Il t.13 del ricordato 4/bum a p. 389 col- 


la pianta ci diede la descrizione dell’an- 
tico, eseguite dal cav. Giuseppe Riccar- 
di pure di Terni, che dell’attuale fu il lo- 
dato architetto. Egli dice, che Terni mu- 
nicipio de’romani ebbe anch’ esso il suo 
anfiteatro, ma rovinato in gran parte si 
seppellì sotto le sue macerie, e sovrappo- 
stevi misere fabbriche da’posteriori abi- 
tanti, non rimase che nelle pagine della 
storia, onde nel180g ne fece una pianta 
per sua istruzione. Il genio del vescovo 
mg. Tizzani, amatore dell'antichità, sco- 
pertane ancora qualche parte, concepì l’i- 
dea del ristauro, e l’incaricò d’eseguirlo, 
dopo averne fatta proposta al camerlen- 
gato. Questo anfiteatro prossinno alle mu- 
ra castellane e al giardino pubblico, pre- 
senta la sua posizione topografica e i suoi 
rapporti analoghi a tutti gli anfiteatri si- 
culi da lui esattamente osservati. Dagli 
scavi fatti risultò che poteva contenere 
10,000 spettatori, il che prova in quale 
considerazione si trovasse Terni all’epo- 
ca di sua costruzione, la quale dichiarò 
l’architetto antichissima, con opera reti- 
colata e listata de’tempi della repubblica 
romana, e secondo il costume dell’epoca 
senza ornamenti architettonici. Quanto 
all’esistente lapide nel comune, che ne as- 
segna l'erezione al genio di Gneo Domi- 
zio Enobarbo nel 704 (0804) di Roma, 
il Riccardi crede che dessa non sia che de- 
dicatoria, e forse peravere quello amplia- 
to e decorato l'edificio preesistente.L'An- 
geloni riferisce, che l’anfiteatro fu innal- 
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zato sotto Tiberio nel consolato di Gneo 
da Fausto Titio Liberale sestuniviro au- 
gustale a proprie spese, e lo crede terna- 
no, dedicandolo alla Salute e Libertà per- 
petua del popolo romano e al genio del 
municipio loro, dopo l’ uccisione di Se- 
iano nemico del medesimo,e ne riporta l’i- 
scrizione a suo tempo esistente nel por- 
tico della cattedrale. Ma siccome questa 
dice Anno post Interamnamcondita 804, 
da ciò rilevò che Terni fu edificata nel. 
l'anno 81 di Roma. Però le date di Ric- 
cardi e Angeloni mi sembrano alterate, 
se pure non è errore di stampa, poiché ri- 
sulta da’Fasti Consolari che Gneo col col- 
lega Furio Camillo furono consoli nel 
785 di Romae nell’anno 32 di Gesù Cri- 
sto o di nostra Era Cristiana (V.). Al- 
l'epoca d’Angeloni l’anfiteatro era quasi 
intero, alto e di forma ovale, e nella par- 
te inferiore giravano de’portici lunghi12 
palini,su’quali si sosteneva l’edificio tutto 
costruito di pietre bianche e nere, In esso 
facevansi icombattimentie giuochi gladia- 
torii, de'quali riparlai aTgaTRO descriven- 
do eziandio gli anfiteatri. Inoltre in Ter- 
ni eravi la cavallerizza coperta del coute 
Manassei, modellata sulle migliori che 
vanti l'Europa e una delle piùgrandi d'{- 
talia,il che attestano Calindri,e l'avv. Ca- 
stellano, Lo Stato Pontificio, nell’artico- 
lo Terni: ora non più esiste comeché da 
vari anni demolita, ed in quel luogo vi è 
un orto. Quest'ultimo encomia il ch. chi- 
mico Agostino Maopni per avere ridotto 
a patrio decoro i pubblici bagni delle sa- 
lutifere acque veline da Plinio altamente 


commendate.Egli co'suoi scientifici lumi, 


dopo aver raccolto dalla Francia e dal- 
l'Inghilterra tesori di erudizione, eccitò il 
patrio entusiasmo de'cittadini,e scelse il si- 
to di Camporeale, ove s’innalzdil grandio- 
so edificio. Per la comodità di somiglian- 
te stabilimento, che raramente trovasi nel 
ceutro di città popolosa, dopo la solenne 
apertura del 1827, numeroso fu il con- 
corso nell’estiva stagione. Un elegante giar- 
diuo, bello di fiori, di frutti e di vaghi fon- 
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ti, offre giocondo prospetto, e ne accresce 
Je delizie, mentre le acque non lasciano di 
essere utili eziandio a porre in movimen- 
to parecchie mole. Contribuirono all'ere- 
zione dell’edificio i fratelli del Manpi,d." 
Pietro professore nell’ università roma- 
na, e Luigi come apprendo dall’opusco- 
letto: Per li nuovi bagni edificati nella 
città di Terni, Ode del cav. P. E. Vi- 
sconti, Pesaro1827.Tervi ha la bella pas- 
seggiata detta delle Mura. Vi risiede il go- 
vernatore,che prima era un prelato,e mol- 
ti prelati furono in seguito elevati al car- 
dinalato,e Ottoboni al pontificato col no- 
me d’Alessandro VIII. Di poi ebbe de’ vi- 
cegerenti, finchè Pio VII vi stabilì l’odier- 
no governatore, con governo che com- 
prende oltre la ciltà que’ 16 comuni e lo- 
ro appodiati che descrissi a SPOLETO, ne- 
gli articoli de'luoghi della delegazione in 
cui è compreso. La città novera per ap- 
podiati Rocca s. Zenone, che ha la chiesa 
parrocchiale di s. Zenone, altre 5 chiese, 
3 confraternite e monte frumeutario; fra- 
zione di tale appodiato è Colle Licino,coa 
chiesa parrocchialedi Maria ss. della Con- 
cezione e altre 4 chiese: Acquapalombo, 
Miranda e Poggio Lavarino. Il governo 
distrettuale di Terni contiene altresì i 
governi di Amelia e di Narni, egualmen- 
te descritti a SPoLETO, colle principali vi- 
cende dell'Umbria (Y.). La magistratu- 
iu municipale di Terni è costituita come 
quella dell’ altre città pontificie, avente 
a capo il Gonfaloniere, del quale magi- 
strato e suo vestiario riparla: a PRIORE. 
L’Angeloni narra che l’antico vestiario del 
pubblico magistrato si formava nell'esta- 
te dilunghi mantelli di cammellotto cher- 
mesino ondato,nell’inverno di panno scar- 
latto, cambiandosi in colore paonazzo nel- 
la quaresima, tempora, vigilie e altri tem- 
pi; e che teneva onorata famiglia di trom- 
betti e ministri per suo servizio, che ve- 
stivano la divisa della città, di colore ros- 
so fasciato verde. La stemma della città 
è un Drago'o Tiro con due piedi senz'ale 
e cou lunga coda ritorta di color verde in 
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campo rosso, simboleggiando la continua 
vigilanza. Questo serve pure disigillo: al- 
tri sigilli municipali che descrive l’Auge- 
loni, rappresentano un Angelo che colla 
destra stringe la Croce, e l'Aquila: que- 
sti due sigilli cominciarono a usarsi in tem- 
po de’guelfi difensori delPapa edellaChie- 
sa figurati nell’Angelo e nella Croce, e de’ 
ghibellini partigiaui dell’ impero espresso 
nell’ Aquila. Noterò che alcuni scrittori 
chiamarono 7tro la città di Terni. In o- 
gni tempo Terni fiorì per uomini illustri 
nelle armi, nelle scienze, nelle arti, nelle 
dignità civili ed ecclesiastiche, ed in san- 
tità di vita. Oltre i nominati, e quelli che 
in progresso andrò rammentando, qui ri- 
corderò: Cornelio Tacito principe degli 
storici e politici romani, ed i suoi parenti 
gl’imperatori Marco Claudio Tacito nel 
276, e Marco Anneo Floriano suo fi'a- 
tello e successore. L’Angelonici diede an- 
cora: Vite de’ santi e nota de’ beati che 
appartengono alla città di Terni descrit- 
te. Propriamente ternani furono s. Anti- 
mo vescovo della patria ; s. Valentino I 
vescovo di essa e martire, priocipale pro- 
tettore di Terni; la sua discepola s, Aga- 
pe vergine e martire; i ss. Saturnino, Ca- 
stulo, Magno e Lucio martiri, discepoli 
di s. Valentino; s. Valentino 1}, altro ve- 
scovo della patria; le ss. Donnina e com- 
pagne vergini e martiri.l beati e altri servi 
di Dio che morirono in buon odore di san- 
Uta sono: il b. BenincasaRapaccioli di Col. 
lescipoli e cittadino di Terni, religioso de” 
servi di Maria e martire in Tartaria; il 
b. Pietro de Podio della famiglia Cesi fran- 
cescano; il b. Simone Camporeale fran- 
cescano; fi. Barnaba da Terni francesca- 
no già lodato; fr. Agostino Pacioni gene- 
rale degli agostiniani ; fr. Cherubino da 
Terni provinciale francescano; fi. M.Nun- 
ciangelo Fasello conventuale; fi. Alessan- 
dro da Terni sacerdote cappuccino. L’An. 
geloni dice che alcuni fanno derivato da 
Terni Papa Celestino II, e che altri lo 
vogliono nato vicino a Città di Castel. 
lo, Di Celestino II, già cardinal Maestro 
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fessione, e comunione, ed allo sparo 
del cannone di Castel s. Angelo, o 
al suono delle campane genuflessi, 
oppure nell’atto il più devoto, che 
sarà loro possibile, recitino tre Pa- 
ter, Ave e Gloria ec. in ossequio 
alla ss. Trinità, e in ringraziamento 
del nuovo lustro, che per divina 
bontà si accresce alla Chiesa Catto- 
lica, colla gloria accidentale de’ nuovi 
santi. Jl medesimo Cardinal vicario 
pubblica due altri editti, cioè l’ in- 
vito sacro al clero secolare e rego- 
lare per intervenire alla processione 
della Canonizzazione, diretta dai ce- 
rimonieri Pontificii, e dell’ ordine, 
che devono tenere, ed una notifica- 
zione pel giulivo suono delle cam- 
pane. Diretto è quel suono a com- 
mettere a tutti i superiori tanto 
secolari, quanto regolari, ed a qua- 
lunque altro ministro delle basiliche 
patriarcali, collegiate, chiese, moni- 
steri, ed oratorii, che la mattina 
della Canonizzazione, subito che si 
udirà lo sparo dei cannoni del Castel 
s. Angelo, o il suono delle campane 
di Campidoglio, facciano immedia- 
tamente suonare tutte le loro cam- 
pane per lo spazio d’un’ora almeno. 
Oltre quanto si è detto sul mira- 
coloso suono delle Campane ( Vedi), 
pei servi di Dio, aggiungasi, che 
canonizzando Gregorio IX, nella 
città di Spoleto, al primo giugno 
1232, s. Antonio di Padova, in Lis- 
bona, patria di quel santo, suona- 
rono prodigiosamente da per loro 
tutte le campane. 

Il Sommo Pontefice poi (molto 
tempo prima che si celebri questa 
funzione ) -deputa un Cardinale in 
procuratore della Canonizzazione, 
acciocchè in quel solenne giorno sì 
presenti al trono Pontificio, ad im- 
plorare dal Papa la gran sentenza. 
Preventivamente elegge ancora un 
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prelato, il quale coi rispettivi postu- 
latori provveda a ciò, ch'è necessa- 
rio, presieda alle spese pel magnifico 
addobbo della basilica vaticana, e 
faccia ogni altra cosa secondo le 
consuetudini, d'intelligenza coi mae- 
stri delle cerimonie Pontificie. L’au- 
gusto tempio vaticano vestito a son- 
tuosa, e straordinaria pompa, pre- 
viene ognuno dell'atto sublime, che 
in esso devesi celebrare. Oltre i ric- 
chi damaschi, ed i drappi tanto 
rossi che di altri colori, guarniti 
con frangie, e trine d’oro, con varia- 
ta architettura, acquista nuova for- 
ma, cogli emblemi, e gli stemmi, 
e con tutto ciò, che riguardai futuri 
canonizzandi, le cui gesta eroiche e 
miracoli sono rappresentati in quadri 
dipinti. Per tutto innumerabili cerei 
accesi, disposti simmetricamente, ac- 
crescono splendore agli ornati, ed 
alle decorazioni, inframmessi alle quali 
stanno gli stemmi del Pontefice, che 
celebra la Canonizzazione, e quelli 
dei sovrani, che la domandarono, o 
delle religioni, cui appartennero i 
canonizzandi. La circostanziata de- 
scrizione, ed il dettaglio di tali ad- 
dobbamenti, compresi quelli, che si 
mettono tanto sulla facciata della 
basilica, che sulla porta principale, 
vengono pubblicati con opportune 
relazioni in ogni Canonizzazione, e 
ne Diarii di Roma se ne leggono 
le particolarità. Ed è in tal modo, 
che la basilica di s. Pietro rassem- 
bra alla presenza del vicario di Cri- 
sto in terra, quella città santa, la 
nuova Gerusalemme, che vide già 
l’ apostolo dell’ Apocalisse scendere 
da Dio dal cielo, messa in ordine 
come una sposa, che si è abbigliata 
per lo sposo suo. Apoc. XXI. 

Nel giorno adunque, e nell’ ora 
intimata, anche per mezzo di sche- 
dula, incomincia la sacra cerimonia 
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Guido di Castello, conosciuto ancora col 
nome di Tosco,che vuolsi della nobile fa- 
miglia de'conti Castelli di Terni, ne feci 
parola a tal biografia con Cardella e al- 
tri, e ne riparlai a Sura: nel diredi Cit- 
tà di Castello e di Civita Castellana, 
più volte confuse dagli scrittori per la so- 
miglianza del nome, onde non mancano 
di quelli cheattribuiscono Celestino Il an- 
che a Civita Castellana. Inoltre ne fard an- 
cor parola a Terraciva, riparlando del 
castello di s. Felice o Felicita, e perciò 
da alcuno creduto di quel luogo. Ìl Mar- 
chesi, Za galleria dell’ onore t. 2, p. 
513, racconta, che Teodorico re degli o- 
strogoti diè Terni in feudo a Gondoma- 
ro di Borgogna, il quale fu glorioso ascen- 
dente della famiglia Castelli. Aggiunge, 
che da questa Terni riconohbe la sua ri- 
storazionee accrescitnento (ma l’Angeloni 
avverte che 'Terni non fu mai dominato 
da alcun suo cittadino), con una lunga 
pace goduta a invidia delle vicine città 
sino a’ tempi di Federico Il, il quale la 
soggettò al potente lignaggio de’ Monti- 
celli fautore di parte imperiale. Inoltre 
Merchesi riferisce che Gondomaro 0 Gon- 
dimaro era nipote di Godioche re di ltor- 
gogua e dié alla famiglia Castelli il suo co- 
minciamento. Imperocchè privato della 
corona da Chilperico si gettò nelle brac- 
cia di Teodorico re degli ostrogoti che re- 
guava in Italia, il quale compassionando 
la sua sventura l’investì di Terni ch’ era 
stata desolata dagli unni. Tra le rovine del 
nuovo dominio risorse alquanto la gran- 
dezza di Gondomaro, ristorando la città 
il fratello Attilio e dividendola in 6 regio- 
ni, la principale delle quali e ove pose la 
residenza si chiamò Castello, per aver fat- 
to in essa scolpire l' arme di Borgogna, 
consistente in ua castello di color sungui- 
gno in campo bianco, e donde i discen- 
denti presero il cognome. Fratello d’At- 
tilio fu s. Anastasia vescovo di Terni; e 
poi Perticone di Remigio per incarico di 
re Luitprando accompagnò da Roina a 
Narni Papa s. Zaccaria, indi Raimondo 
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suo figlio affine di meglio assodarsi nel 
principato, ottenne da Carlo Magno nuo: 
va investitura di Terni, con tutta la valle 
e regione Nacniese e con titolo di contea. 
Indi Marchesi tratta de'conti discendenti 
e loro gesta, grandezze, feudi e propaga - 
zione con parentele nobilissime, anche in 
Bologna. Dal ramo de'Castelli di ‘Terni 
marchesi di Colle, nacque in Paterno sua 
giurisdizione Guido, poi vel 1143 Papa 
Celestino Il, il quale creò cardinali i) ni- 
pote Ariberto (Z.)e l'’agnato Manfredo 
(7.). Dice ancora, che Ranieri fu ultimo 
conte di Terni cacciato dalla signoria da 
Federico II, come parziale della s. Sede; 
e che di questa famiglia oltre altri prelati, 
fuBortolomeo vescovo di Sinigaglia.Nel. 
la Bibliografia storica dello Stato Pon- 
Lificio, delp. ab.Ranghiasci, sono registra- 
te le seguenti scritture riguardanti la fa- 
migliaCastelli, che riporterò, trattando es- 
sepure delle famiglie nobili di Ternie an. 
che della città, come degl illustri che vi 
fiorirono. Questa fu una disputa lunga di 
emulazione tra’nobili, i quali vollero pro- 
vare che la famiglia Castelli non primeg- 
giò nella patria, ma fu sempre loro egua- 
le. I principali nobili che figurarono nel. 
la lotta furono Giulio Castelli, e la fami- 
glia Simonetti. Questi offesi perchè quan- 
do Onofi:io nel1638 domandò la croce di 
Malta,come l’avea ricevuta nel1625 Giu- 
lio,gli fu risposto dall'ordine che i Castelli 
erano stati sempre trattati in Terni con 
distinzione a differenza delle altre fami- 
glie, st ne'gradi che negli uffizi pubblici. 
Per questo, e perché nel rinnovarsi il bus- 
solo municipale Giulio dovea essere im» 
bussolato con palla maggiore e privilegia. 
ta, ne restarono offese tutte le altre fami- 
glie nobili e antiche della città, e comin- 
ciò la guerra colla penna e colla stampa. 
Lar. 'che comparve porta per titolo: Giu 
stificatione di molti nobili e eittadini di 
Terni, Ronciglione. Indi si alternaronole 
seguenti: Marchesi Castelli di Terni. Ri- 
sposta in difesa della loro famiglia in- 


tornoa un foglio stampata in Rgnciglia» 
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nc, Sine loco et anno. Risposta in difesa 
della casa de’marchesi Castelli, Roma 
1640. Apologia divisa in 3 parti, colla 
quale si mantiene il foglio stampato in 
Ronciglione, intitolato Giustificatione 
ec.. e si confuta la resposta che in dife- 
sa, come si asserisce de’ signori marche. 
si Castelli è stata data contro l’istesso 
foglio. Composta in lingua latina da A- 
litofidoMathialito(ossia FrancescoSimo- 


netta, ricordato dal Jacobilli nell’Appen- 


dice della Bibl. Umb. p. 309), e dal me- 
desimo tradotta ad istanza de’ molti che 
intendono solamente la lingua italiana, 
Messina 1644. Dello stesso sono queste 
due altre scritture: Vera relazione e di- 
chiarazione in difesa della propria pa- 
tria e nobili di essa, in corroborazione 
d'un foglio stampato sottoscritto da 22 
nobili ecittadini di Terni intitolato: Giu- 
stificazione di molti nobili e cittadini di 
Terniindifesa delli solitie osservati ca- 
pitoli del reggimento, Ronciglione 1654. 
Informazione degli crrori, et equivoci 
presi dal Zazzera nel trattato della fa- 
migliaCastelli nell’ Umbria,Lione1665. 
Antonio Tommaso Sciarra, Della fami- 
glia Castelli e personaggi più riguar- 
devoli, Milano1678. Sebbene questo li- 
bro tratti della nobilissima famiglia Ca- 
stelli di Milano, dalla quale uscì il cardi. 
nale Giuseppe M.*Castelli(V.), tocca al- 
cun poco la storia eziandio de’ Castelli di 
Terni. Si ponno inoltre vedere: Zazzera, 
Della nobiltà d’Italia, famiglia Castel- 
li. Gamurrini, Istoria delle famiglie To- 
scane e Umbre, famiglia Simonetta. Inol- 
tre in genere per le famiglie nobili e il- 
lustri ternane, abbiamo: Etimologia de’ 
cognomi della città e de’cittadini di Ter- 
ni,c di diverse città d’Italia,Roma1743. 
L'Angeloni riporta che Platina dichiarò 
‘che Paolo II creò cardinale Teodoro Le- 
lio (Y.) vescovo di Treviso, di Terni; ma 
osserva che non si conosce alcuna fami- 
glia di tal cognome ternana, e saviamen- 
te riflette che i veneziani non erano soliti 
nominare a’ vescovati de'loro dominii per- 
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sone di altri stati. De’ seguenti cardinali 
di Terni eziandio scrissi le biografie. Al- 
cuni dicono cardinale s. Valentino; gli 
altri sono: Saverio Canale, già tesorie- 
res Luigi Gazzoli, benemerito dell'ospi- 
zio apostolico ; Valentino Mastrozzi.Gre- 
gorio XVI creò il vivente cardinale Lo- 


 dovico de'conti Gazzoli diacono di s. Eu- 


stachio, ed inoltre lo fece prefetto della 
Congregazione dell'’acque e strade e del 
buon governo, e tra le protettorie che gli 
conferì, a'21 gennaio 1843 vi comprese 


‘la città di Terni, indi quelle della con- 


fraternita della Madonna del Carmine, e 
dell’ orfanotrofio Guglielmi della stessa 
sua patria. Questa celebrò il formale pos- 
sesso che personalmente prese di sua pro- 
tettoria, con quell’esultanza e dimostra - 
zioni solenni, che descrive il n.° go del 
Diario di Roma del1843. Noterò, che il 
1. cardinale protettore della città fu s.Car- 
lo Borromeo, per disposizione dello zio 
Pio IV: l’Angeloni riporta il novero de’ 
guoi successori. Ed oltre i ternani illustri 
che descrive nella storia, ricorda ancora 
fr. Gio. Giacomo Barba Sagrista del Pa- 

, e vescovo della patria, il quale donò 
alla cattedrale diversi paramenti sagri già 
della sagrestia pontificia; i giureconsulti e 
magistrati Vincenzo Mazzancolli e Tom- 
maso Ferentilli; i militari graduati Ana- 
stasio Ciancherotti e Silvestro Licchusi- 
ni. Tra' letterati primeggia il patrio sto- 
rico Angeloni, autore di altre celebri ope- 
re, come dell’ Historia Augusta da Giu- 
lio Cesare a Costantino I, illustrata col» 
la verità dell’ antiche medaglie, Roma 
1685. Innumerevoli sono i ternani che e- 
sercitarono le più distinte prelature e oc- 
cuparono illustri sedi vescovili; mi limis 
terò a ricordare qui i più recenti. Fran- 
cesco M.* de’conti Gazzoli vescovo di To- 
di, morto decano de’ vescovi non solamen- 
te dello stato pontificio, ma di tutto l’e- 
piscopato; Carlo Filesio de'marchesi Cit- 
tadini, vescovo di Perugia; Gregorio de’ 
conti Fabrizi, delegato di Spoleto, visi- 
tatorè apostolico di Loreto, chierico di ca- 
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mera e presidente delle Milizie pontificie. 
Il Papa Pio IX, da uditore della nunzia- 
tura di Parigi (dopo essere stato per molti 
anvi uditore di quella di Napoli , ed ivi 
anche incaricato d'affari), nel1853 pro- 
mosse al cospicuo grado di uditore della 
sacra rota romana l’ ottimo mg.' Pietro 
Giannelli, che il cardinale concittadino 
fece vicario di sua diaconia, della quale 
era statp canonico. Il n.° 85 del Gior- 
nale di Roma del1854 con riconoscente 
e patrio elogio annunziò la morte dell’io- 
gegnere cav. Giuseppe Riccardi (sunno- 
minato e che già lodai a Rietr e Sporero, 
e dovrò riparlarne), membro della dire- 
zione generale del censo, quale onesto e 
religioso, amatore della patria, non a-pa- 
role, ma con fatti generosi, disponendo a 
vantaggio della medesima una parte del 
suo patrimonio. Compassionevole verso i 
poveri, largamente li soccorse in vita, ein 
morte lasciò fondi per annue limosine, 
consagrandoli specialmente a vantaggio 
degl’ infermi, onde la sua memoria sarà 
in benedizione. 

L’autica Terni ancora fu di pubblici e 
privati edifizi, e di templi magnifici or- 
nata, e di alcuni già feci menzione. Dal- 
l’anfiteatro non lontano, sono grandi ve- 
stigia d'un teatro nelle case de'Rossi sino 
a quelle del colonnello Luc' Antonio To- 


massoni, ternano di singofar valore e in- 


gegno, compito da Caio Dessio Massimo 
edile curule,col portico e la crypta o grot- 
ta per custodia delle fiere, poneudovi l’i- 
scrizione con decreto del senato, che ri- 
porta Angeloni. Presedunque abbaglio il 
Calindri, nell’asserireche Caio Dessio ler- 
nano ultimò e ornò l’anfiteatro su cui sor- 
ge l’episcopio, e che di altro anfiteatro 
ch’era fuori della città non trovansi or- 
me; e del teatro facendone edificatore Ca- 
io Dessio edile curule. Bensì questo ma- 
gistrato sembra che Terni lo avesse, e che 
Dessio fosse ternano. Ebbe Terui anche 
. leterme, e ne restano avanzi nella chiesa 
di s. Angelo de Flumine, così detto per- 
ché presso la Nera; rovine d’altre terme 
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sono presso la chiesa parrocchiale di s. Ni- 
cola in Yiis divisis, ove fu il tempio di 
Mercurio. Vicino a porta di Tre Monu- 
menti appariscono vestigie d’ un sontuo- 
so arco trionfale eretto a Domiziano. La 
chiesa parrocchiale del ss. Salvatore di for- 
ma rotonda, fu tempio dedicato al Sole; 
quella pure parrocchiale de’ ss. Lorenzo 
e Egidio era tempio di Marte, assai ve- 
nerato da'pagani ternani. Nel luogo sub- 
urbano detto Valenza, fu il tempio del- 
1’ omonima dea tutelare della città, sim- 
boleggiando il valore e la virtù de’roma- 
ni. Sopra il sotterraneo tempio di Pane 
fu fabbricata la chiesa de'ss. Siro e Bar- 
tolomeo. Vicino al lago Velino, nel terri- — 
torio di Terni, era il tempio di Nettuno 
e del Velino, ed il marmo con iscrizione e 
le sculture ivi rinvenute furono collocate 
ne: palazzo municipale. Per la città vi so- 
no diversi avanzi d’opere reticolate, di pa- 
vimenti tassellati e di musaico; si cava- 
rono statue, leoni e lapidi di marmo, e 
altre anticaglie. Intermedia alle mura ro- 
mane e del medio evo, si rinvenne una 
cella sepolcrale. Già rilevai che a dovizia 
Inpidi antiche e avanzi di monumenti si 
collocarono nel palazzo del comune, e nel 
portico del duomo, nel quale talune vi 
pose il d." Pietro Manni (di cui altrove 
parlai di sua opera per la cura degli 
apparentemente morti), che danno pre- 
gevole cognizione di nomi etruschi e um- 
bri. Fuori di porta Romana, per la via di 
Sabina, vi è la basilica di s. Valentino 
de’ carmelitani scalzi. In questo luogo 
dopo la sua decollazione fu il santo ve- 
scovo onoratamente sepolto da’fedeli ter- 
nani, indi vi edificarono un oratorio; e 
dopochè Costantino I diè pace alla Chie- 
sa, gli eressero un gran tempio a 5 navi 
e ornarono riccamente. Anastasio Biblio- 
tecario lo chiamò basilica, narrando l’ab- 
boccamento che vi seguì tra s. Zacca- 
ria e Luitprando,e i paramenti sagri do- 
nati al contiguo monastero da s. Nicolò I. 
L'antico edificio logoro dalle vicende na- 
turali e politiche de’tempi, si ridusse a pic- 
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colo tempio, che ricevè diversi restauri. 
Minacciaudo rovina, per venerazione al 
sepolcro del santo e di altri 500 marti- 
ri in vari tempi ripostivi, venne risoluto 
di levarne le loro reliquie. Nel1600 se- 
condo Angeloni, o come vuole l’Ughelli 
nel1605 a'a luglio fu ritrovato consom- 
mo giubilo il corpo di s. Valentino, on- 
de il vescovo Onorati, collocatolo in al- 
tra cassa, dispose che con solennissima 
processione fosse trasportato nella catte- 
drale. Mentre la pompa ecclesiastica pro- 
cedeva col vescovo dalla cattedrale alla 
basilica, il cielo da sereno divenuto mi- 
naccioso, scoppiò in furioso ventoein tor- 
renti d'acqua. Nondimeno il vescovo e la 
numerosa processione con fervorosa co- 
stanza procedendo alla traslazione delle 
sagre spoglie, queste condussero nella cat- 
tedrale tra l’esultanza generale. Ivi vo- 
levasi erigere al santo protettore un ma- 
gnifico deposito, ma invocatasi la ponti- 
ficia licenza, il cardinal di Camerino (al- 
lora ne viveano 3, Gio. Evangelista Pa/- 
lotta, Pierbenedetti e Sannesi), per di- 
vina ispirazione, invece propose la riedi- 
ficazione della suburbana basilica, di ri- 
porvi il corpo del s. patrono, e questo e le 
altre sagre reliquie affidare alla custodia 
de'carmelitani scalzi. Superate le difficol- 
tà insorte, il1.°giugno1606 solennemen- 
te fu gettata la 1. pietra della nuova chiesa, 
già consegnata a’carmelitani, da Luc'An- 
tonio Gigli ternano vescovo d’Alatri, per 
non essere ancora giunto in Terni il nuo- 
vo vescovo Ripa. Rifabbricata la chiesa, 
costruito il convento, nel1609 vi si reca- 
rono ad abitarlo i carmelitani, quindi a’ 
22 luglio 1618 seguì con giubilo e col con- 
corso di 30,000 persone, il trasferimento 
del corpo di s. Valentino dalla cattedrale 
alla sua basilica, con solenne apparato di 
splendida processione, seguita dal vesco- 
vo Gera e dal prelato governatore Seve- 
rino Elini. Oltre i cori di musica, per pub- 
blica letizia due fontane gettarono vino, 
si eressero g archi trionfali, e si esplosero 


bombardi e fpochi artificiali. Dio onorò 
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il santo con operare alcuni miracoli. Nel 
declinar del1625 passando da Terni per 
Roma Leopoldo arciduca d'Austria e fva- 
tello dell’ imperatore Ferdinando II, si 
portò a venerare il corpo del martire,e ve- 


‘dendo che l’altare che loracchiudeva non 


era corrispondente a’suoi meriti, dispose 
di ridurlo in miglior forma, giacchè 300 
anni innanzi un re di Francia avea do- 
nato a'’suoi antenati quel pezzo di cranio 
di cui fu trovato mancare la testa. Aven- 
do ciò manifestato l’arciduca, fu a lui ia 
prezioso reliquiario dato un dente da due 
ternani. Quindi fece innalzare da’ fonda- 
menti la magnifica cappella maggiore con 
altare di marmo, avendovi gettato le pri- 
me pietre il vescovo Mannucci a' 15 di- 
cembre 1626, il quale poi la benedì e ce- 
lebrò la 1." messa a’ 20 luglio 1630. Indi 
processionalmente ripose nel detto altare 
maggioreil corpo dis. Valentino, che po- 
scia fu dichiarato protettore principale 
della città, ed il clero ottenne per tale s. 
Anastasio per venevarne il corpo nella cat- 
tedrale, come disopra notai.Di altre chie- 
se suburbane e rurali tratta Angeloni,in- 
siemeal territorio, che d'ogni parte innaf. 
fiato dal Nera, è uno de’ più fertili d’Ita- 
lia, per cui lo celebra e ne fa particolare 
descrizione, in uno a’giardini doviziosi di 
fiori e agrumi. Si distende in vaga e ame- 
na pianura,e pe'colli,cinto in buona parte 
da’ monti. Sua maggiore e più ferace pro- 
duzione è l’olio, senza che però vi sia di- 
fetto di cereali; squisiti sono i vini, e l’u- 
bertà de’prati somministra ottimi pasco- 
li, onde il bestiame ha saporitissime car- 
ni. Viabbonda ogni vettovaglia, pollame 
e selvaggina d'ogni specie, gli erbaggi, le 
frutta varie, belle e di grato gusto, massi- 
me le persiche di straordinaria grossezza, 
raccolte per lo più ne’ dintorni di Papi- 
guo, ch’ è distante 3 miglia da Terni. I 
ternani giovandosi dell’acqua del Nera, 
mediante 3 forme suddivise in una mol- 
titudine di canali, de’ quali la più parte 
sì attribuiscono all’ edile C. Dessio, irti. 
gano e fecondano i loro campi, ed ani- 
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mano vari opificii della carta, del rame, 
del ferro, del cuoio, moltissimi molini da 
grano e da olio, una sega ad acqua, e le 
gualchiere. Tali acquedotti furono cele- 
brati‘anche dal municipale Tacito, e nel- 
l’espurgarli si trovarono medaglie d’oro 
e d’ argento. Narra il Castellano, che d. 
Giuseppe de Sanctis nell'occasione del ri- 
sarcimento d’una delle forme, fece l’acci- 
dentale scoperta d'un’antica strada, con 
bel ponte di travertino, la cui arcuazio- 
ne è riempita di sostanze calcaree, e sem- 
bra aver servito di passaggio a’ montani 

aesi oltre il Nera. Nel Supplimento del 
t.13 dell’A/bumz, n.° 39, si riporta il Ra- 
gionamento del cav. Riccardi pel Pas- 
saggio dell’ Appennino fra la provincia 
dell'Umbria in Ancona. Va esso per in- 
carico della magistratura di Terni trattò 
sulla Strada ferrata (V.), da passare 
lungo la Val Nerina per la comunicazio- 
ne del mare Mediterraneo coll’Adriatico, 
possibilità che videro anche altri ingegne- 
ri. Osserva poi che il gigantesco stabili- 
mento della Ferriera di Terni, che può 
dirsi modello di tutte le altre oltremonti 
ed oltremari, che attiva un incompara- 
bile commercio , la Caduta di Terni di 
ammirazione di tutti i viaggiatori, sareb- 
bero oggetto di preferire questa eittà a 
qualunque altro diverso passaggio. Ro- 
ma comunicando colla linea ferrata della 
Val Nerina, potrebbe avere tutti gli ar- 
ticoli del commercio delle Marche a mi- 
glior prezzo, con risparmio di sei gior- 
ni di viaggio; e questo tratto di ferrovia 
farebbe parte della linea d’Ancona, qua- 
lunque fosse la direzione che volesse preu- 
dersi. Stringe il suo dire con rappresen- 
tare,cheTerni possedendo molti opificiiio 
più generi, città manifatturiera e com- 
anerciale, che dopo Perugia ba più ani- 
inato dell’altre della provincia, merita an- 
ch'essa qualche considerazione. Pio VI fe- 
ce edificare l’opificio ad usodi ferriera,fra 
correnti d'acque condotte per canali ar- 
tefatti, destinata a lavorare il minerale de’ 
monti Gavelli, Cornuvole, e Ruscio dira- 
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mazione degli Apennini nel terrritorio di 
Monte Leone al uord-est diTerni. Di que- 
ste interessanti fodine, il cav. Riccardi nel- 
lesue Ricerche istoriche e fisiche, coll’au- 
torità del geologo Breislak ne dà un’esat- 
ta idea, dicendo essersi ivi formato il mi- 
nerale quando il mare ritiratosi dalle ci- 
me degli Apennini, le sue acque restate 
stazionarie nelle profonde valli, se si u- 
nirono le acque piovane de’ monti sicam- 
biarono in laghi d’acqua dolce, e quan- 
do ne’fondis’incontrarono sostanze ferru- 
ginose si formarono deposizioni più 0 me- 
no abbondanti di ferro. Scolate le. acque 
sopra il suolo diseccato dal sole si stabilì 
la vegetazione, vestendo la deposizione fer- 
ruginosa, la terra risultante dalla decom- 
posizione de’ vegetabili , e quella che vi 
cadde sopra dalle vicine colline. Premes- 
sa questa teoria,facilmentesi spiegano tut- 
ti i fenomeni che presenta la miniera di 
Monte Leone, e sì comprende perchè il 
minerale si trovi costantemente nel fon- 
do delle valli, avendo ora per tetto e per 
letto, ed ora solo per letto un’argilla fer- 
ruginosa, La miniera non è delle più ric- 
che, la qualità è di ematite bruna e fusi- 
bile. Pio VI a fronte di enormi spese im- 
piegate nella cava del minerale e nelle 
fabbriche,restò deluso nelle sue speranze, 
poichè uomini esteri che diressero il la- 
voro,solo provvidero al proprio interesse; 
perciò la miniera restò in breve sepolta 
nella sua antica oscurità. Nel citato A/- 
buma p.217, vi è s’interessante articolo: 
Delle miniere di ferro e degli stabilimen- 
ti per la manifattura del medesimo nello 
Stato Pontificio,con 3 incisioni, cioè: la 
veduta del grande stabilimento eretto in 
Terni per la lavorazione del ferro; la me- 
daglia fatta coniare da UrbanoVIII,quan- 
do fece aprire le miniere di ferro di Mon- 
te Leone; la veduta dell’ ingresso dello 
stabilimento di Tivoli per la lavorazione 
del ferro. Ia queste notizie storiche di al- 
quante fra le più cospicue miniere di fer- 
ro nello stato pontificio, colla descrizio- 
ne de’ due grandi stabilimenti di Terni 
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e di Tivoli, perle manifatture di tal me. 
tallo, si dichiara che questi opificii per la 
felice e loro unica condizione de'luoghi,a- 
‘ intata da tutti gl’ingegni e ritrovati del- 
l’arte,nou hanno gliegualiin Italia,e pon- 
no rivaleggiare co'più illustri al di fuori 
di essa. Le miniere di ferro sono ben de- 
gne dell'universale attenzione, mentre è 
manifestocom’esso vinca in utilità gli stes- 
sì più preziosi metalli. Il ferro si estende 
coll’uso alleopere della pace e della guer- 
ra, e viene disposto a molteplice comodo 
dell'umana vita; imperocchéè da esso per- 
viene la difesa della patria, da esso la col- 
tura de' campi, le agevolezze de' sentieri 
della terra e del mare, la solidità degli edi- 
fizi, oltre altre innumerevolissime cose a 
sicurezza e sostegno della vita. Laonde è 
detto comune: Che il ferro comandi al- 
l'oro medesimo! Tra’ metalli ond’è ricca 
l’Italia, ebbe fama sino dagli antichissimi 
tempi il suo ferro, e miniere si trovano in 
iù luoghi della penisola, massime nell’i- 
sola dell'Elba del granducato di Tosca- 
. na. Avanti i romani si distiasero gli etru- 
schi, velentissimi nella depurazione e nel- 
le varie leghe de'metalli, e insieme squi- 
siti Javoratori di essi, da’ più preziosi a’ 
a' più comuni, onde l' opere tuscaniche 
vennero in pregio in lutto il mondo ci- 
vile. Per politiche ragioni il senato ro- 
mano vietò all'Italia l'escavazione delle 
proprie miniere, ove affluivano un im- 
mensa dovizia di tutti i metalli delle via- 
te nazioni. Decaduto il romano impero si 
promosse l’escavazione de’ metalli in Ita- 
lia, riattivandosi le antiche ca vé, incomin- 
ciaodo da Valente e da Valentiniano II 
nel IV secolo, e di preferenza si comin- 
ciò co’ metalli preziosi; ma per le succes- 
sive barbariche invasioni, tutto giacque 
nella miseria. Io seguito molte città ven- 
dicate le muuicipali franchigie, le ininie- 
re si atlivarono a profitto de’ comuni 0 
de’signori, e si formarono le consorterie 
longobarde, alle quali se ne appaltava il 
profitto, con scarsi e incerti successi. Re- 
spirando l'Italia da'mali civili e organiz» 
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zandosi in basi più ferme, i governisi gio. 
varono delle naturali ricchezze minerali 
rimaste per lungo tempo in oblio, con fe- 
lici successi e vantaggio de’ popoli; ed an- 
che i Papi si presero speciale cura di que- 
sta sorgente di pubblica prosperità. Nel 
1641 Urbano VIII fece riaprire la mi- 
niera di Monte Leone nel territorio del- 
la provincia di Spoleto, la più celebre e 
più fruttuosa dello stato pontificio e una 
delle più ragguardevoli d’Italia, 1 Papa 
eresse da' fondamenti un opificio, e per 
fornire l’ acqua necessaria fece deviare 
parte del fiume Corno,e con altre sorgen- 
ti innalzato il letto del fiume mediante 
un solido murameoto chiamato parata, 
introdusse l’acqua nel canale per ricever- 
la e portarla al forno e formarne il vento: 
per memoria vi si collocarono due lapi- 
di, e si coniarono due medaglie, d’ una 
delle quali esiste ancora il conio nella zec- 
ca pontificia. La camera apostolica ne ri- 
cavò grandi vantaggi, ma il terremoto 
del1730 ruinò la parata del fiume, che 
tornò al naturale suo corso, ed i lavori 
furono sospesi. Pio VI riattivò la minie- 
ra e ristabilì l’ opificio; però le vicende 
politiche tornarono a danneggiarlo, quin. 
di patì danni, devastazioni e l’abbando- 
no: adonta ch'é collocata opportunamen- 
te in mezzo a vastissimi boschi, il ferro 
è d’ottima qualità e di facile escavazione. 
luoltre nel territorio di Spoleto vi sono 
le miniere di Gavelli appodiato di s. A- 
natolia, aperte nel1799, di Monte di Ca- 
scia, di Popaggi, e Stifone frazione di Nar- 
ni; nella provincia d’ Urbino quelle di 
Montecucco. La miniera di Guarcino nel- 
la provincia di Frosinone fu cominciata 
a cavare nel1790. La mipiera della Tol- 
fa (di cui riparlai nel vol. LVII, p.132) 
fu trovata nel 1650, e attivata, indi so- 
spesa fu riassunta nel 1739 e nel 1749; 
ma poi di nuovo restò negletta, sebbene 
si conosca la straordinaria bontà del suo 
ferro. Nello stesso t.13 dell’A/bum a p. 
273 vi è la Relazione delprofessor Giu» 
seppe Ponzi sul minerale del ferro di 
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Tolfa e sullo sperimento fatto del me- 
desimo in Francia, colle vedute della ca- 
va delle miniere del ferro e del foruo fa- 
sorio. Dello stabilimento di Zivoli,a quel- 
l'articolo ne ragiono; finalmente quanto 
a quello di Terni, vado a ripetere il nar- 
rato dall’ Album. E poichè, profittando 
dell’occasione dissi queste poche parole 
sulle miniere di ferro dello stato poptifi- 
cio, qui aggiungerò, che il Calindri no- 
mina le ricordate e le altre miniere di fer- 
ro del medesimoa p. 445, conerudite no- 
zioni sulla remota scoperta del metallo e 
dell’arte di lavorarlo, non che dì sua na- 
tura, in confronto degli altri metalli, e di 
sua efficacia medicinale.Il commend.Gal- 
li, Cenni economico-statistici sullo Sta- 
to Pontificio, tiene proposito del ferro a 
p.143, cioè di quello di Monte Leone e 
della Tolfa. Possedendo l’opuscolocheora 
passo a ricordare, potrei darne utile con- 
tezza, ma la natura di mia opera me lo 
vieta: Relazione della miniera di ferro 
di Monte Leone e ferriera di Terni, pre- 
sentata dal cit. Scipione Breislak ispet- 
tore de’ lavori mineralogici della rep. ro» 
mana alcit. Toriglioni ministro dell’in- 
terno. Il Cancellieri che la ricorda nella 
Lettera sull’ aria di Roma, la dice ivi 
stampata nel1799. Roma an. virepubbli- 
cano. Sorge lo stabilimento per la lavora- 
zione del ferroin Terni,nella più bella par- 
te dell'Umbria, quasi nel centro di città 
fiorenti per popolazione e industria. Am- 
pio e ben divisato n'è l'edifizio, e il fiu- 
meVelino derivato in canali all'uopo con- 
dotti, gli appresta l'alimento ella forza del- 
le sue acque. L’opificio è corredato di am- 
pli locali per carbonili, ed ha vasti ma- 
gazzioi e abitazioni per ogni genere di la- 
voranti. Le macchine disposte secondo la 
loro convenienza, ciascuna in capaci e co- 
modi ambienti, danno a vedere le ruote 
fucinali e i movimenti quasi tutti costrui- 
ti di ferro, per cui la durata è da ritener- 
sì lunghissima. Visi trovanostabiliti 8 fu- 
einali, 4 grandi magli, e 2 macchine a 
stantuffo, una , «1 apprestar |’ alimento 
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del vento all intero opificio, l' altra per 
servire al forno di:."fusione. Il ferro che 
si denomina mercantile viene trafilato in 
un grande cilindro, e due più piccoli ser- 
vono a trafilare quello detto distendino. 
Vi è un cilindro di smisurata grandezza, 
unico ancora in Italia, ed è per fare le ro- 
taie per le strade ferrate, il bandone e la 
latta. Ai lavori del ferro fuso sono desti- 
nati due fornelli di seconda fusione, men» 
tre uno più vasto e maggiore di prima 
fusione, serve a ricavare la ghisa o ferrac- 
cio della miniera. Le minori macchine, 
gli utensili, e quanto a sì vasto opificio si 
conviene, ponno agevolmente e meglio 
pensarsi che essere descritti. Non si deve 
tacere, che in tutte le macchine, alla per- 

fezione colla quale sono recate dall’este- 
ro (e dicasi pure con ogni invenzione più 
recente), altra e notevole ne fu accresciu- 
ta a cura degli autori dello stabilimento. 
Aggiungerò che vi è anco una magnifica 
officina pel torno, cioè per tornire il fer- 
ro, per cui nella ferriera si lavora ferro 
fuso, cilindrato, malleato e tornito. Que- 
sto stabilimento e quello di Tivoli uniti, 
lavorando in piena attività, ponno fab- 
bricare ben 12 milioni annui di ferro, fu- 
so, battutoe cilindrato. Laondei proprie» 
tari di essi ben conoscendo per prova 
quantoabbia ad accrescersi l'utile coll’au- 
mento de’capitali, nel 1846 formarono in 
Roma la Società Romana delle Minie- 
re di ferro, mediante azioni sociali di 
scudi1o0 l’una, che il Papa Pio IX ap- 
provò. La società si fece centro d'una o- 
perazione quanto grandiosa, altrettanto 
proficua, unendo al privilegio dell’esca- 
vazione delle miniere del ferro, la proprie- 
tà e l’opera de'due stabilimenti di Terni 
e di Tivoli, associando così al prodotto 
della natura quello dell’industria. Le mi- 
niere furono concesse in perpetuo dal go- 
verno pontificio alla società con discreto 
annuo tributo, e colla cointeressenza del 
governo medesimo negli utili delle stes- 
seminiere. Esse sono quelle di Monte Leo- 
ne, di Gavelli, di Tolfa ed altre. Riferi- 
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sceiln.°41 del Diario di Romadel1847, 
che il direttore ingegnere dello stabili- 
mento di ferro in Terui, avea fatto la sco- 
perta nelle vicinanze di Todi di una ca- 
va di pietra refrattaria, composta tutta 
di selce d'eccellente qualità, che equiva- 
le a quella di pietra santa in Toscana, ser- 
vibile tanto per alti forni fusorii, quanto 
per riverberiadatti alla fabbricazione del 
ferro malleabile. Così potè surrogare u- 
tilmente e con molta economia i refrat- 
tari, provenienti per l’ uopo tanto dalla 
Toscana, quaotodalla Francia, e ne este- 
se l’uso non solo per lo stabilimento di 
Terni, ma anche per quello di Tivoli. La 
società romana delle minieredi ferro, la 
* quale bene incominciò e tuttora prosie- 
gue le sue lavorazioni, non ha per altro 
potuto del tutto compiere il suo scopo, 
quello cioè dell’escavazione del minerale 
nelle diverse proprietà da lei possedute, 
per la benigna e memorata concessione 
governativa; imperocché gli eseguiti espe- 
rimenti sul minerale, dove nella sua pro- 
porzione sono riusciti abbondantissimi nel 
minerale estratto, però quelli della Tol- 
fa, per quanto poi dirò, hanno dato una 
qualità di ferro alquanto fragile, per cui 
la società sinora non ha creduto del suo 
interesse il progredimento dell’escavazio- 
ne nelle miniere, ma si è limitata alle so- 
le lavorazioni delle ghise inglesi e d’altre 
parti. Questa società conserva tuttora ia- 
tatti isuoi capitali di 600,000 scudi, pro- 
duce un ferro lavorato di eccellente qua- 
lità; ema ad opta di tutto questo, per le at- 
tuali condizioni industriali, tiene le sue 
azioni a prezzo inferiore al valore nomi- 
nale, il che è comunead altre non meno 
utili società di pubblica industria. E da 
desiderarsi che questa società delle minie- 
re di ferro prosperi, onde continuare l’e- 
sperienze, e intraprenda lo scavo delle sue 
miniere; e così viemmeglio assicurare la 
sua sussistenza, la quale dovendo conser- 
varsi con l’ acquisto e lavorazione delle 
hise estere, forse non potrebbe reggere 
senza uo salutare dazio protettore delle 
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nazionali manifatture.Quanto alla minie- 
ra della Tolfa, essa ancora non giunse al- 
la sua perfezione, a cagione che il forno 
usato negli esperimenti non era di quel. 
l'altezza che si richiede per una miniera 
tanto ricca, e che contiene un complesso 
di sostanze eterogenee. Di presente la so- 
cietà si occupa di far costruire, a mezzo di 
valenti ingegneri, il forno fusorio nelle vi- 
cinanze di Civitavecchia, nelle debite pro- 
porzioni; giacchè per le miniere di Monte 
Leone e di altre contrade dell’Unibria, e 
derivanti da’sedimenti summentovali, so- 
no ottimi gli esistenti forni di Terni e di 
Tivoli. Ora descriverò quanto riguarda 
l’impetuosa, pittoresca, imponente e sor- 
prendente Caduta delle Marmore pres- 
so Terui, formata dal fiume Velino che 
d’alto precipita e s’'inabissa nel sottoposto 
fiume Nera, famoso spettacolo che nel 
mondo dicesi solamente superato da quel- 
la di Niagara. Secondo Plinio, questo luo- 
go sichiama i marnu, perchè il marmo 
vi cresce, a motivo della proprietà di tar- 
tarizzare dell’acque Veline, onde si elevò 
la soglia da cui precipitava, ed ecco per- 
ché rimase a questa cataratta il nome di 
Caduta delle Marmore. Per la detta pro- 
prietà delle acque di tartarizzare e petri- 
ficare le sostanze ad esse sottoposte e a- 
diacenti, nasce l'abbondanza della pietra 
sponga, del travertino, dell’ alabastro e 
delle grandi stalattiti, poiché nelle acque 
trovasi sciolta una quantità di materia cal- 
carea. Le acque Veline giunte all'orlo del- 
la caduta bianche e spumose, la loro spu- 
ma è tanto densa, che sembra massa di 
neve che d’alto per grand’impeto rovini. 
Queste masse, così bianche e spumose e 
dense e continuate, formano come una co- 
lonna di neve, che senza mai interrom- 
persi va da immensa altezza a piombo sul 
Nera. Nel cadere è tanto l’urto, che que- 
sta colonna, formato già un ampio lago 
flattuante di quella neve spumosa e fitta, 
tutta si rompe esi volatilizza in così mi- 
nute particelle, che più grandi non sono 
que’sottili vapori, che in un bel mattino 
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di aprile il sole imbianca al primo spuo- 
tavsull’orizzonte nelle valli soggette.Que- 
sti vapori e questa candida ma trasparen- 
te nebbia si distende per tutti quegli sco- 
gli, e li feconda nelle più fresche e lussu- 
reggianti erbe, che così belle e cristalline 
fioriscono, come se la rugiada sempre le 
imbianchi. Il sole che su questi vapori e 
su questa nebbia percuote, non altrimen- 
ti che dopo la pioggia, rotti già i nembi 
e impregnata l’aura di sottilissimi umo- 
ri, forma due o tre iridi, che da uno sco- 
glio all’altro a guisa d'arco sì stendono, 
e come ponti stanno sopra a' vortici del 
Velino,che riprende un poco l'aspetto di 
acqua, edisasso in sasso terribile sì pre- 
cipita nel Nera. Che grandiosa, che super- 
ba, che immensa cosa sia |’ orrido della 
montagna, il bianco dell'acque, l’impeto 
eil rumore della caduta, il contrasto del- 
la luce, le ividi, gli scherzi dell’acque, il 
corso del Nera, l'ampiezza del luogo, e i 
diversi ma tuttisublimi effetti, che dal me- 
raviglioso complesso di queste cose deri- 
vano, può meglio che descriversi, imma- 
ginarsi. Qui l’anima attonita veramente 
si sublima, e ti senti vel riguardar lo spet- 
tacolo, maggiore di te stesso! Nell’artico- 
lo Rieti (ed anche a Sabina), descrissi l'o- 
riginee il corso del famigerato fiume Ve- 
lino e del suo lago di Piediluco (del qua- 
le riparlai a SroLero, ed il Cancellieri a 
p. 248 del Mercato, chiamando l'eco di 
Piediluco eco di Terni, lo dice consimile 
a quello di Capo di Bove nel suburbano 
di Roma, cioè nel sepolcro di Cecilia Me- 
tella, che descrissi nel vol. LXIV, p.140, 
e collo Sprengero, Roma nova, dichiara: 
Addictum sepulchrum auditur Echo,to- 
tum versum reddens fere, uti Terni est 
Echo,13 vocabula reiterans),ove cessan- 
do d'esser placido e tranquillo, diviene ra- 
pido e fragoroso. Come chiuso da’ mon- 
ti e non avendo dove sboccare, erasi im- 
paludato a danno di Rieti per tutta quan- 
ta la sua valle, e producendo terribili i- 
nondazioni del Tevere (V.) a pregiudi- 
. 20 de’ternani, de’'romani e d’altri; e col- 
VOL. LXXiIV. 
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l’andar del tempo avrebbe formato un 
profondo lago, finchè non fosse giunto al 
livello de’ monti, e si fosse da per se for- 
mato un emissario. Îl magnanimo censo- 
re o console romano M. Curio Dentato fu 
il1.°a fare nel 481 di Roma il taglio del 
terreno petrificato, rompendo l'orlo alle 
Marmore,e fece liberamente cadere il Ve. 
lino nel sottoposto Nera, che toccato Ter- 
ni e Narni, sotto Otricoli si scarica nel 
Tevere e lo ingrossa. ln seguito i terna- 
ni si lagnarono per la troppa abbondan- 
za dell’acque e per Ja quantità di grossi 
sassi che precipilavano nel letto del Nera; 
e nel 700 di Roma a ripararvi edecidere 
le questioni fu spedito da Roma il con- 
sole A. Claudio conio legati, Cicerone di- 
fendendo i reatini. Poscia da’due popo- 
li si fabbricarono lateralmente due for- 
tezze, i reatini il castello Modio, i ternani 
la rocca Fabe,oltre l’altra di s. Angelo sul 
monte omonimo, e ora semidiruta. Gon- 
fiv il Tevere per molte pioggie e afflitta 
Roma con desolante inondazione, nuovi 
rumori e discordie insorsero nell'impero 


, di Tiberio. Nel 1400 i reatini, sevza il 


consenso de’ ternani, incominciarono ad 
aprire un nuovo scavo nel loro territo- 
rio, onde si venne alle armi tra le parti; 
quindi per l’arbitrato di Braccio da Mon- 
tone fu concessa a’ reatini l'apertura di 
nuovo emissario , regolandolo i ternani 
onde non pativne le loro campagne, nel- 
la torre loro accordata per custodia. Chia- 
mandosi poi i reatini danneggiati, recla. 
marono a Paolo IIT per un nuovo scavo, 
e meglio fu loro propizio l'operato da Cle- 
mente VIII che narrai, onde terminare i 
dissidii co’ romani e ternani. Imperocchè 
il Velino confluendo prima col Nera in 
piano inclinato e poi piombandovi sopra 
investì di tartari le rive di questo recipien- 
te ristretto a meno della 3." parte di sua 
larghezza, laonde dovea il Nera retroce- 
dere quando il Velino aumentava le sue 
acque,e recava danui immensi a’piani su- 
periori. Indi Urbano VIII costruì un va- 
lidissimo muro, per ua” il passaggio 
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dal ponte fatto da Clemente VITI, a’ mal- 
viventi napoletani che per esso venivano 
nel territorio di Terni. Avendosotto Cle- 
mente VIII l’architetto Fontana rimos- 
so clal letto del Nera i sassi e breccie flu- 
viatili, e non essendo questa la causa del 
ristagno, si ricorse a munire di argine le 
sponde nerine, e con questo mezzo si e- 
levò sopra la campagna nel fine della val- 
le il suo letto, operazione dillicile a so- 
stenersi io un corso ora rapido e indocile, 
ora incompleto rigurgito. Da quella gra- 
ve svista furono continue ma sempre inu- 
tili le spedizioni di molti ingegneri; quin- 

dii e con ragione i tevnanie altriadiacen- 
‘ti al Nera continuarono altamente a re- 
clamare pe’tanti aggravi e rovine che ri- 
sentivano, onde ricordai i celebri ingegne- 
rie idrauliciche studiarono il mododi to- 
gliere la causa di tanti mali, e ricordai le 
diverse opere perciò pubblicate; e come 
riuscì a Pio VI di eliminare i danni a’fon- 
di della valle Nerina, prodotti dal ri- 
gurgito e dal ristagno alla salubrità del- 
l’aria. Inoltre Pio VI per comodo di 
passare dall’una all’altra riva del fiume, 
al muro d’Urbano VIII fece un foro, e 
quest'apertura presentò comodo e sicu- 
rezza, ed aprì un commercio di legna e 
carbone colla città di Terni. Mentre Pie- 
diluco, Buonacquisto, Labro e altre po- 
polazioni poste alla destra del fiume go- 
levano di tal benefizio, svegliossi l’inte- 
resse dell’affittuario della barca, ed insi- 
stè per la chiusura. Pio VI vedendo que: 
sla essere slata la causa primiera di quel 
muro ordinò che si lasciasse il foro. Que- 
sto Papa nulla avendo risparmiato nel gi- 
gantesco affare delle contese fra le comu- 
nità danneggiate,e per troncare le lotte dei 
periti e degli avvocati con rimuoverne le 
cause, col taglio progettato dagl’idrauli- 
ci Corelli e Bonati, onde le acque della 
cava Clementina confluissero in Nera ad 
angolo più acuto, terminò i danni della 
valle Nerina, e prosciugate quelle campa- 
gnegareggiarono ne’primi anui colla fer- 


tilità dell'Egitto. Laonde nel1794 fu co- 
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niata una medaglia colla sua efligie con 
mozzetta e stola, e l’epigrafe: Z'elino tn 
Nar. Tert. Emisso. Nel rovescio sì vedo- 
no duefiumi, che uniscono le loro acque, 
cioè il Velino, scaricato per la 3.' volta 
nel Nera. Altre nozioni sul grave argo- 
mentosi ponno leggere nelle due seguen- 
ti opere. Francesco M." Gaudio, Relazio- 
ne istorica per la città di Terni, de' dan- 
ni sofferti dalla medesima in occasione 
d'innovazione sulla confluenza del fiu- 
me Velinoconla Nera,Roma1783. Giu- 
seppe Riccardi, Ricerche istoriche e fisi- 
che sulla Caduta delle Marmore,ed 0s- 
servazioni sulle adiacenze di Terni, 5.° 
edizione accresciuta dall'autore e cor- 
redata dinuove tavole,Roma1825. Que- 
st'ultime sono, la Corografia de’bacini dei 
finmi Nera e Velino, e del contermine ba- 
cino del fiume Aniene; la Topografia fi- 
sica della cateratta del Velino, il corso del 
Nera lungo la valle Ternana, e depositi 
calcarei dell’agro Ternano; il prospetto 
della Caduta delle Marmore, veduta da 
panorama; e il disegno dell'anfiteatro da 


. Jui costruito per l'illustre famiglia Gaz- 


zoli. Questa egregia opera lenni presen- 
te nel descritto in breve a Riti, e meri- 
tò che P. Fontana ne dasse distinta con- 
tezza nelGiornale Arcadico,t.20,p.310, 
t.30, p. 5. Essa descrive pure il celebre 
Eco del lago di Piediluco, e le rinomate 
Grotte Eoliedi Cesi, delle quali feci cenno 
a SpoLETO, parlando di Piediluco, e di Ce. 
si e delle Terre Arnolfe. Il bacino del Ve- 
lino è dimiglia geografiche quadrate 697, 
quello del Nera fino al confluentedel Ve- 
lino è di miglia 403 parimenti geografi- 
che. Calcolate le portate de’fiumi, il Veli. 
nonella maggior piena può avere una por- 
tata di4 1,237,000 metri cubi per più gior- 
ni, edil Nera una portata di 23,829,000. 
Abbiamo, Nuova descrizione del viag- 
gio alla Caduta delle Marmore presso 
lacittà di Terni, ivi, tipografia Possenti 
1837. In essa si descrive il corso del Ve- 
lino; la storia della cateratta; il viaggio 
della caduta del Velivo nel Nera situata 
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da solenne, e numerosa processione 
di tutto il clero secolare, e regolare 
di Roma, rito antichissimo, come 
notò fino dai suoi tempi Pietro A- 
melio, sagrista di Urbano V, e pe- 
nitenziere di Gregorio XI, nel XIV 
secolo. Y. Ordine Romano presso 
Mabillon, Mus. Ital. tom. II, pag. 
153, e 156. La detta processione 
esce dalla porta del palazzo vaticano, 
si estende da un colonnato all’altro 
della gran piazza, fino alla porta 
maggiore di s. Pietro, unendo i due 
portici un continuo giro coperto 
di tende, ovvero, come si praticò 
alcuna volta, uscendo dal colonnato 
dalla parte del palazzo Pontificio, 
si ripiegò nella piazza in dirittura 
dell'obelisco, ed ivi proseguì in retta 
linea verso la porta principale della 
basilica Per altro tale processione 


ha fatto anche il giro, come quella. 


d'oggidi del Corpus Domini, sino 
al fine della piazza Rusticucci, riu- 
nendosi così più amplamente l’una 
e l'altra parte del colonnato. Ciò 
praticarono i Pontefici Pio VII, e 
Gregorio XVI, nelle due ultime ce- 
lebrate Canonizzazioni del 1807 e 
1839. Si osserva in questa proces- 
sione l'ordine stesso di precedenza 
stabilito per l’ altra papale solita 
farsi nel giorno del Corpus Domini, 
e che descrivesi all’ articolo Proces- 
sioni ec., perocchè è al tutto simile 
a quella, a riserva delle seguenti 
circostanze sempre invariabilmente 
osservate. La prima è, che in questa 
non si usano torcie, meno quelle 
avanti gli stendardi, dovendo. tutti 
portare un cereo acceso; l’altra, che 
i clero non entra in chiesa, fuor- 
ché nelle basiliche patriarcali, e 
minori, ma staziona da una parte, 
e l’altra lungo il giro della proces- 
sione, dimodochè la parte più rag- 
guardevole. del clero va ad occupar 


CAN 29ò 
le parti più prossime al tempio, 
trattenendosi così disposto sinchè 
pervenga il Pontefice nella basilica. 
Il Cardinal Giacomo Caietano, trat- 
tando nell’ Ordine. Romano, presso 
Mabillon Mus. Ital. tom. II, c. 115 
pag. 122, dell’ ingresso del Papa 
nella chiesa per celebrare la Cano- 
nizzazione, riferisce, che si fa incon- 
tro la processione del clero, come 
si legge anche negli atti della Ca- 
nonizzazione di s. Bonaventura, ce- 
lebrata da Sisto IV, presso il Ri- 
naldi all'anno 1482, e in tutte le 
altre: consecutive. La terza circostan- 
za finalmente di questa processione 
è quella, che si portano gli stendar- 
di de’nuovi beati, i quali devono es- 
sere canonizzati, e che v’ interven- 
gono i consultori de’ Riti. Questi 
stendardi, terminata la processione, 
si pongono nella cappella del ss. Sa- 
cramento della basilica vaticana, ed 
ivi sì ritengono sinchè, previa una 
certa cerimonia, sieno trasportati 
solennemente alle chiese loro. Gli 
altri stendardi simili a questi, che 
sì veggono esposti nel luogo della 
Canonizzazione, rimangono alla basi- 
lica, e poi sono appesi, quasi altrettan- 
ti trofei, al cornicione della gran cu- 
pola. Crediamo bene di qui riportare 
l'ordine, che fu tenuto nella proces- 
sione dell’ ultima Canonizzazione, dei 
beati Alfonso Ligorio, fondatore del- 
la congregazione del ss. Redentore; 
Francesco da Geronimo della compa- 
gnia di Gesù; Giovanni Giuseppe 
della Croce, minore osservante rifor- 
mato di s. Pietro d’Alcantara; Paci- 
fico da s. Severino, minore osser- 
vante riformato, e Veronica Giulia- 
ni, cappuccina. Questa servirà di 
norma per conoscere in generale 
quello di .tutte le altre. 

Gli alunni pertanto dell’ ospizio 


Apostolico di s. Michele, e quelli 
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* all’est di Terni alla distanza di circa 4 mi. 
glia, uscendo per porta del Sesto, insie- 
me alla visita delle caverne nelle quali si 

‘ discende per una naturale fenditura: le 

volte sono concrezioni alabastrine di car- 

bonato calcare, le pareti formansi di sta- 
lattiti e di stalagmiti variate in bizzarre 
guise; la caduta vista al di sopra della ca- 
teratta e alla specola (edifizio costruito 
dalla città nel pontificato di Pio VI); la 
caduta vista a Pennarossa. » Sboccando 
da incavato enorme masso - Diviso in dop- 

pia insuperabil sponda,- Precipita il Ye- 

— dintrasasso e sasso-Nella soggetta Nera, 

atra e profonda”. Qui é dove i poeti can- 
tarono il matrimonio della Nera col Ve- 
lino, e qui è dovei più eccellenti pittori 

formarono della Caduta delle Marmore 
quadri per le più ragguardevoli gallerie. 

Ma questi non ponno essere paragoriabi- 

li all'originale, come e lo ripeto non lo 

sarebbe qualunque descrizione.» L’impe- 

tuosa rapidità della corrente è tanta che 
in ua minuto secondo percorre metri 

3.18, e riempiedi meraviglia e di spaven- 

to lo spettatore, grandioso spettacolo che 

con più agio si contempla dalla specola. 

L’ammasso di bianche e spumose acque, 

che private di fondo e di ripe incalzan- 

dosi impetuosamente precipitano romo- 
reggianti dall’altezza verticale di metri 

237.50, percuotendo un largo macigno; 

ivi parte di esse vieppiù bianche di schiu- 

ma per balze ripidissime alte metri 81, 

formandoaltrecadute,confluisce collaNe- 

ra con celerità vorticosa: l’altra che fran- 
gesi ne’ massi è sempre agitata e commos- 

sa;si avvolge in vortici, e si dilata per mi- 

mulissimi spruzzi; alcuni di questi ricado- 

uo come lieve pioggia, edaltri s’innalza- 
no al di sopra del precipizio in sottilissi- 


mo e denso vapore a guisa di nebbia na-. 


tante per l’aere. Percossa questa da’rag- 
gi solari cangia di colore in mille grazio- 
se foggie, giusta la sua varia intensità e 
posizione, e brillando delle iridi più va- 
ghe, che spesso si raddoppiano, offre allo 
sguardo la più gradevole e sublime pro- 
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spettiva”’. Le diverse vedute della Cadu- 
ta delle Marmore sono pure descritte dal 
cav. Riccardi, che non lascia di rammen- 
tare, che l’acqua del Velino tartarizza in 
ragione di velocità. Nel t. 8 dell'A/birz, 
p.27 1, sì legge un erudito articolo d’An- 
tonio Litta: DellaCaduta delle Marmno- 
re presso Terni. Celebrandola, rimarca 
che niuno si curò darne un’esatta misu- 
ra. Dopo avere riportato le diverse opi- 
nioni ed esagerate misure in vari tempi 
pubblicate,riduce la Caduta delle Marmo- 
rea metri 46, tutto al più metri 48, che so- 
no piedi parigini 147, piedi inglesi 157 1/2, 
e palmi romani 213. Però qui rammen- 
to: Chi narra dice un fatto e non confer- 
ma una sentenza! ]l Castellano riferisce, 
che il Velino si precipitasul Nera dall’al- 
tezza di 1,064 palmi romani, formando 
la Cascata delle Marmore, che non ha 
pari nel mondo antico, e solo vien supe- 
rata da quella di Niagara nel nuovo. Par- 
lando di questa nello Specchio geogra- 
fico, la dice in America nell'Alto Cana- 
dà, e che il lago Ontario dà luogo alla 
alle grande Cascata di Niagara di15o pie- 
di di altezza sopra 600 di larghezza. Al- 
tri geografi riferiscono, che la riviera «li 
Niagara nell'America settentrionale, fia 
lo stato di Nuova York e l'Alto Canadà, 
ha la famosa cateratta che si reputa la 
più bella del globo: la sua larghezza si ri- 
duce ad una lega e1/4, l'altezza perpen- 
dicolare della cascata è dir44 piedi, e si 
crede che l’acqua discenda almenoBopiedi 
nell’abisso. La sorprendente cateratta è 
divisa in due parti dall'isola d’Iris o Guat- 
Island, coperta di begli alberi. Il rumore 
della cascata è inteso ad una distanza di 
circa15 leghe; si sente la terra a trema- 
re ne'dintorni. La nebbia o spruzzo che 
s'innalza al di sopra del precipizio, può 
vedersi 25 leghe da lungi: questo vapo- 
re cade nell’inverno sui rami degli al- 
beri vicini, e vi si congela producendo va- 
rie decorazioni cristalline della maggior 
bellezza. Il tempo, la massa enorme del. 
l’acqua e l' altezza del salto, hanno reso 
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calcare il suolo sul quale scorre la rivie- 
ra di Niagara. La penua di Chateaubriand 
la descrisse con eleganza. Quanto all’ori- 
gine e corso della Nera, coll’Angeloni di- 
rò che nasce dall’alto giogo dell’ A penni- 
no verso Visso (come rilevai parlandone 
a SprorETo), nel monte Fiscello o monta- 
gna della Sibilla, da due fori quasi orifi- 
cio del naso di bove o altrosimile anima - 
le, formati dal sasso della sua naturale sca- 
turigine, traendo così il nome di Nare o 
Nera ; indi nelle sue bianche acque si me- 
scolano alcune sorgenti solfuree e ne ri- 
ceve la loro proprietà , anzi credesi che 
nell’antica lingua sabina la voce Var, dal- 
la quale si fece Nera, significhi s0/fo, Di- 
scendendo da’monti, giunge la Nera con 
umili onde e per tortuoso cammino nel- 
la valledi Terni,edivi grandemente s’in- 
grossa colle descritte acque del Velino, che 
dal lago di Piediluco, cessando d' essere 
navigabile, furiosamente si precipitano, 
dalla fossa e cava Curiana o Clementina, 
nel sottoposto suo seno con istrepito tan- 
to fragoroso che assorda i paesani; e pe- 
rò ab aquarum murmure, crede Ange- 
Joni forse derivato il vocabolo di Marmo- 
ra, e facendo la storia delle vicende del 
Velino e del Nera, celebra le prerogati- 
ve petrificanti e tartarose dell’acque ve- 
line, etaliche per ogni secolo anticamen- 
te conveniva aprir col ferro il monte pel 
loro libero corso, onde liberare i campi e 
la valle Reatina da inondazioni. Raccol- 
te il Nera nel suo alveo le acque del Ve- 
lino e l’onde sue così copiosamente au- 
mentate, divenuto impetuoso e superbo, 
con velocissimo corso e tutto spumante 
in parte bagna le mura di Terni, e de quel 
Jato gli serve da fortezza, giacché la rapi- 
dità del corso e il profongo suo letto non 
permette che ivi sia valicato. Indi scorre 
sotto il ponte del Sesto, e valicato l’altro 
ponte Romano, per estesa pianura affret- 
ta verso Narni il suo cammino, e aper- 
tosi di là fra dirupate balze la strada, con 
muggiti e sempre romovreggiante discen- 
de nel territorio d'Orte presso Otricoli; 
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equivientrato nel Tevere col suo primie- ° 
ro orgoglioso ardire anche il none disper- 
de, rendendolo più d’ogni altro affluen- 
te grande e navigabile. Ad onta di tanta 
velocità, vogliono Strabone e Tacito, che 
il Nera fosse un tempo navigabile; e Fat- 
teschi rileva che il Nera divide |’ antica 
Sabina dall’Umbria. Tanto il Velino che 
il Nera producono grossi e buoni gambe- 
ri,eccellenti trotte, grandi lucci, orate, tin- 
che, anguille, lampredi, squali e altri pre- 
giati e saporiti pesci. Nel n.° 236 del Gior- 
nale di Roma del1853 si deplorano i gra» 
vi danvi e le rovine fatte dalla furiosa i- 
nondazione dell’acque del Velino e del'To- 
rano nella notte del ro all’ 1 rottobre; pub- 
blica sventura derivata da straordinaria 
pioggia di forte e terribile temporale. 
Terni, Interamna Nahars,fu denomi- 
nata /nteramna cioè fra due rami del fiu- 
me Nera , e soprannominata MNahars e 
Nars, per distinguerla da altre città ap- 
pellate /nteramna, come Teramo,e quel. 
le del Piceno, del Garigliano, di Spagna, 
di Palestina. Da qualche scrittore invece 
di /nteramna Nahars, venendo chiama 
ta solamente Nahars,fu confusa con Nar. 
mia o Narni ad essa vicina, non senza al- 
terazione e amalgama di fatti storici, sely- 
bene molti sono loro comuni. Il Fatteschi, 
Memorie dei duchi e la topografia del 
ducato dii Spoleto, dice che la 1. ‘città del- 
l'Umbria, entrando dalla Sabina, è Ter- 
ni, detta ne’ tempi dimezzo Teramna, In 
teramna e Interamnes, perchè circonda- 
ta dal fiume Nera; e che al Teramna o 
Interamna suole aggiungersi Umbriae, 
per distinguerla da /nieramna de’'pretu- 
zi detta Teramo. Volgarizzato il nome 
d’Interamna, si formò l'odierno di Ter- 
ni. La fondazione di Terni si fa risalire 
a Numa 2.° re di Roma, che morì 671 
annì avanti la nostra era, quindi a poco 
a poco fu decorata di que’ magnifici edi- 
fizi dicui già tenni proposito. Confusa con 
Interamna Lirinatitum o del Garigliano, 
alcuni scrittori pretesero che Terni dive- 
nisse colonia latina de'romani. Che Ter- 
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ni fu municipio e non colonia de'roma- 
ni, oltre l’Angeloni, chiaramente lo dimo- 
strò il ternano d.' Pietro Antonio Maga- 
lotti: Terniossia l'antica InteramnaNa- 
hartium non già colonia, ma municipio 
de’ romani, dissertazione offerta al pub- 
blico di detta città, Foligno1795. Favo- 
rita da Roma di speciale predilezione, ed 
alla quale fu costantemente fedele, fu at- 
tribuita alla tribù Clustumina, una del- 
le più rispettabili tribù rustiche de'roma- 
ni. Conseguita la cittadinanza romana, si 
governò a repubblica cogli stessi magi- 
strati che avea Roma, inclusivamente a- 
gli auguri, come provasi dalle numero- 
se lapidi prodotte da Angeloni, ed illu- 
strate con copiosa erudizione, nominan- 
do que'ternani che furono decorati delle 
diverse magistrature. Mentre era patro- 
no della città e municipio Aulo Pompeo 
cella tribù Clustumina , quando Appio 
Claudio Pulcroco' 10 legati fu spedito dal 
senato a giudicar le differenze co'realini 
perla caduta del Velino nella Nera, Aulo 
Pompeo difese i ternaui suoi clienti, con- 
tro gliavversari sostenuti da Cicerone; on- 
de la città e i cittadini liberati da’sopra- 
stanti pericoli d’essere dalle pericolose ac- 
que sommersi, gli ere ssero una statua con 
iscrizione. Allora furono posti i termini 
fra Rieti e Terni, indi si fabbricarono a 
guardia della cava le sunnominate fortez- 
ze, i ternani avendo peculiave cura della 
rocca eretta sulla sommità s. Angelo. Dal- 
la nobiltà e grandezza del municipio di 
Terui, per antichità, per fabbriche, per 
pontefici e per supremi magistrati illustra- 
to, Den può argomentarsi che fosse insie- 
me potente e bellicoso; e che in ogni tem- 
po fiorissero prodi e valorosi cittadini e 
letterati, edaltri grandi uomini alcuni dei 
quali ricordai di sopra, e le di cui gesta 
descrive il patrio storico, come de’Taciti 
e delle vestigia di loro abitazioni in 'Ter- 
ni. Nella guerra Vitelliana i 400 cavalie- 
riche presidiavano Terni per Vitellio, fu- 
rono uccisi da Varo seguace di Vespasia- 


uo. Sotto le sue mura fu pure ucciso Do- 
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labella capitano d’Ottone, d’ordine di Ga- 
leria moglie di Vitellio. L'imperatore Set- 
timio Severo recandosi da Germania in 
Roma, fu incontrato in Terni daroo se- 
natori romani. Gl’imperatoriGallo e Vo- 
lusiano, incontratisi a 'Terni col compe- 
titore loro Emiliano, furono da questi vin- 
ti e spenti. Il conflitto seguì presso il pon- 
te perciò denominato Sanguinario, ed ivi 
furono sepolti i due imperatori cogli altri 
uccisi. Il municipio fu ornato di preroga- 
tive da Aureliano e da altri imperatori; 
e varie lapidi di famiglie romane attesta- 
no che morirono in Terni, ove recavansi 
a deliziarsi, massime nell'estate, parecchi 
personaggi illustri,tutte pubblicate daAa- 
geloni e.illustrate. Intanto, come dirò par- 
lando del seggio vescovile, sino dallo na- 
scente Chiesa, Terni avea ricevuto il be- 
nefico lume della fede cristiana, e tosto 
la sua chiesa fu innafliata dal fecondoe glo- 
rioso sangue de’suoi martiri. Nella deca- 
denza dell’impero, Terni soggiacque alle 
barbariche devastazioni. Nel 370 i carpi, 
popoli del Danubio, congiuati coi liguri, 
tutto desolando, giunti a Terni la prese- 
ro a forza e saccheggiarono: da simile ec- 
cidio andò esente Narni per leorazioni del 
suo vescovo s. Giovenale I, restando estin- 
ti miracolosamente 3000 barbarie gli al- 
tri fugati. Nuovi guai pati la città quan- 
do il ribelle Eulchiano mosse dall'Africa 
contro Onorio, i cui capitani affrontando- 
lo presso Otricoli, fu superato colla mor- 
te di 50,000 de'suoi; e nell'irruzione di 
Radagasio re de’gepidi, indi sconfitto da 
Stilicone. Maggiore catastrofe soffrì allor 
ché nel409 Alarico rede'goti con uno scia- 
me di barbari nuovamente piombò sulla 
regione, saccheggiando crudelinente per- 
sino Roma, perla cui vicinanza Terni qua- 
si sempre n’ebbe comuni le calamità e le 


vicende politiche e religiose, i vescovi cu-. 


rando di preservarla dal contagio dell’e- 
resie, seguatamente l’ariana protetta dai 
goti divenuti dominatori in Italia, in Ro- 
ma e in Terni, Avendo l’imperatore d° 0- 
rieute Giustiniano I spedito in Italia Be- 
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lisatio, per liberarla dal giogo de'goti, coi 
suoi capitani nel 537 li cacciò anche da 
Terui e Narni, riunendole all'impero. ]l 
fiero re Totila, debellati i capitani roma- 
ni, ricuperò le conquiste , saccheggiò la 
città nel 546, e tanta desolazione vi recò, 
che decaduta dal suo splendore, giacque 
quasi spogliata e menomata nella popo- 
lazione. Giustiniano I inviò contro i goli 
Narsete, che vintili completamente nel- 
l'Umbria, marciò sopra Roma e da essa 
li cacciò. I reduci ovunque passarono la- 
sciarono memorie lagrimevoli di loro cru- 
deltà, e così Terni pure pati irreparabili 
dauni negli abitanti e nelle fabbriche. Non 
andò guari, che calati in Italia i barbari 
longobardi, Alboino loro re ne cominciò 
la conquista nel 568, recò in suo potere 
pure l'Umbria, nel 570 eresse il ducato 
di Spoleto,che comprese poi eziandio Ter- 
ni, onde i dominanti longobardi estesero 
le loro scorrerie sino a Roma. All’impe- 
ro greco non restò in Italia che l’esarca- 
to di Raverzna, spesso da'longobardi as- 
salito, ed alla loro volta guerreggiati da- 
gli esarchi, chein vari tempi ricuperaro- 
no eperderono varie città, come nel 595 
Bomarzo, Orte, Todi, Amelia, Perugia e 
altre,fra le quali e per la vicinanza fors'an- 
che Terni. Ma re Agilulfo da Pavia, sua 
residenza, con grande esercito marcio al- 
la vicupera, estendendo le uccisioni, le stra- 
gi e le rovine nella Campagna di Ioma. 
A'danni diquesti nel 602 partì da Spole- 
to il duca Ariolfo, e fermandosi in Narni, 
probabilmente Tervi ancora ne risentì le 
conseguenze. l'rattaato per l'eresia degl'i- 
conoclasti, protetti dall'imperatore Leo- 
ve HI |’ Zsaurico, l'Italia si ribellò e in 
gran parte si sottrasse dalla sua ubbidien- 
za,eilducato di Roma dopo il 726 spon- 
taneamente e compreso Narni e Otrico- 
li riconobbe per sovrano temporale il Pa- 
pa s. Gregorio 11, onde da lui ebbe sta- 
bilimento la Sovranità della s. Sede. Da 
queste commozioni volendone Lrarre,pro- 
fitto Luitprando re de’longobardi, benché 
nun potesse tollerare l'indipendeuza dei 
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duchi di Spoleto, indusse Trasmondo Il 
ad invadere il ducato romano, mentre e- 
gli faceva altrettanto nell’esarcato. Il du- 
ca prese Narni, Sutri e Gallese, e poi il re 
occupò oltre Terni, anche Amelia, Orte, 
Polimarzio e Bieda, spogliando del daca. 
to Trasmondo Il. Questi nel 740 con gli 
aiuti di s. Gregorio Il lo ricuperò, e con- 
tro le promesse fatte riteune le 4 ultime 
città. Luitprando doppiamente irritato 
contro il duca e i romani, preparò con- 
tro di essi aspra vendetta. A cousiglio di 
Papa s. Zaccaria, i romani temendo l’e- 
sterminio di Roma e del ducato, abban- 
donato il fedifrago duca, si accomodaro- 
no col re; quindi i romani co’longobardi 
sconfitto Trasmondo Il, venne deposto e 
dal re sostituito il proprio nipote, promet- 
tendo di restituire al Papa le dette 4. ul- 
timecittà. Narrai a SpoLETO, che in questo 
tempo ormai si considerava anche l'Um- 
bria dominio temporale della chiesa ro- 
mana, e il ducato di Spoleto sotto la pro- 
tezione della medesima. Per quanto va- 
do a dire, sembra che Terui avesse ripa- 
rato alle sofferte rovine,rialzato le sue fa» 
bricheenuovamentedivenuto nobilesog- 
gioruo. Descrissi nella biografia dis. Zuc- 
caria, che compassionando lo stato del- 
l'Umbria e delle città vicine a Roma, e 
vedendo Luitprando, stabilitosi colla sua 
corte nel coufine del ducato di Spoleto cou 
residenza in Terni, differire la promessa 
restituzione delle 4 città, posta ogni spe-. 
ranza in Dio, uscitoda Roma nel 742 con 
alcuni vescovi e buona parte de'sacerdo- 
U e del clero, siavviò per Orte e Narni a 
Terui dal re. Appena questi lo seppe, che 
spedì a iucoutrarlo qual suo ambasciato- 
reGrimoaldo, e l'accompagnò sino a Nar- 
vi. Lungi 8 miglia da questa città Luit- 
prandofece ricevere s. Zaccaria con gran- 
de onore da’suoiduchi, dalla primaria uo- 
Dbiltà e da alcune coorti di soldati, che lo 
scortarono sino a Terni. Il re con rive- 
renza ossequiosa e col resto de'suvi utli 

ziali l’accolse presso la porta della subur- 
bana e mugaifica basilica di s. Valeutiuu, 
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ove ambedue entrati vi fecero orazione; 
e dopo divoti e piacevoli ragionamenti, il 
re ue restò tanto edificato e penetrato di 
venerazione, che nell’uscire il Papa dalla 
chiesa, volle rendergli l’uflfizio di Pala. 
freniere, con reggere pel freno il cavallo 
asceso da s. Zaccaria, camminando egli 
Len mezzo miglio a piedi. Lo condusse in 
Terni al destinatoe couveniente alloggia- 
mento,e nel seguentegiorno in nuovo gon- 
gresso, proseguendo il Papa le sue soavi 
e insieme gravi ammonizioni, seppe così 
ben descrivere le stragi de’popoli, l’elfu- 
sione di sangue innocente, la distruzione 
ditante famiglie, funeste conseguenze del - 
le longobarde incursioni, che vivamente 
restò il re preso da tale ammirazione e 
compunzione, che non solo gli restituì le 
città d' Amelia, Orte, Polimarzio e Bie- 
da, ma nel tempio di s. Salvatore, non 
luogi dalla chiesa di s. Pietro, restituì con 
diploma a titolo di donazione al medesi- 
mo b. Pietro principe degli apostoli, il pa- 
trimonio di Sabina, di cui da 30 auni e- 
ra stato ingiustamente spogliato, e quel. 
li di Narni, Osimo, Ancona, Umana, e 
la valle chiamata grande nel territorio di 
Sutri; inoltre il re confederatosi per 20 
anni colla chiesa romana, restituì ad es- 
sa anche i prigionieri, assicurò a'romani 
la pace, e tutt'altro che il Papa seppe de- 
siderare. Nella seguente domenica, s. Zac- 
caria celebrata la messa nella basilica di s. 
Valentino, ad istanza del re consagrò il 


nuovo vescovo di 'Terui, con tal fervore di . 


spirito recitandole sagre preci,che il re col 
fiore de’signori longobardi ne furouo comn- 
mossi e piansero di teverezza,il che rilevai 
celebrando la liturgia nel vol. XXXIX ,p. 
36. Dopo la messa fu Luitprando invitato 
dalPapaa prauzo,e gli fece tale trattameu- 
to, ch'egli avendo lietamente mangiato e 
ricevuta l’apostolica benedizione, protestò 
dinon averne wai veduto l’eguale,uè pro- 
vata tanta allegvezza di cuore.All’'iudoma- 
ui s. Zaccaria si congedò dal re, il quale 
volle che il suo nipote Agipraudo duca di 
Chiusi, ‘Laciperto castaldu, Ruuivgo ca- 
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staldo tuscaniese e Grimoaldo lo accom- 
pagnassero, e lo ponessero in possesso del- 
le 4 città. Cou essi il Papa ne prese pos- 
sesso, e coll’animo ridondante di letizia, 
colla sua benedizione data loro grata li- 
cenza, si ricondusse vittorioso in Roma. 
Ivi raccolto il clero e il popolo, rese gra- 
zie a Dio con una generale processione da 
s. Maria ad Martyres a 8. Pietro. Che 
sì celebre abboccamento seguisse in Ter- 
ni, lo affermano, oltre Anastasio Biblio- 
tecario, il Sigonio, De Regno Italiae, il 
Ferlone, De' viaggi da’ Pontefici intra- 
presi; ed altri scrittori. Rileva l’Avgelo- 
ni che il Biondo errò nel descrivere l’av- 
venimento seguito in Narni, ovvero chia- 
mò Terni comealtii col nome di Narniae 
perchè il Nar o Nera ne bagna le mura. 
Abbaglio che presero ancora que'che se- 
guirono il Biondo, come il Piazza nell’ £. 
merologio diRoma a' 15 marzo,celebran. 
do le gesta di s. Zaccaria. Anche il Fat- 
teschi, sebbene parli di Narni e del suo 
castaldato di Sabina, dichiara che in'Ter- 
ni seguì il famoso abboccamentotra il Pa- 
pa eLuitprando,che tutto minaccioso con- 
tro Foroaldo Il duca di Spoleto, voleva 
vendicarsi de’romani che l’aveano accol- 
to, e che riuscì a s. Zaccaria di placarlo. 
Jndi riferisce che in Terni risiedeva un 
castaldo (del qual magistrato parlai av - 
che a Rieti che pur l'avea), e che non fu- 
rono pochi nel suo distretto i castelli, le 
chiese ed i pictoli monasteri, che nomi- 
na, riportando alcuni documenti, del ca- 
staldato e territorio Teramuano. Quanto 
a'cagtelli del distretto di Terni, eccone i 
nomi: Castel di Luco, posto al lago wag- 
giore di Rieti, Canale, Colle Statte, s. An- 
gelo di Scopplo, ed Istriano. Astolfo re 
dei longobardi usurpò vari dominii della 
Chiesa, e minacciò la stessa Roma di ec- 
cidio, onde pure Terni soffrì per lui gra- 
vi disagi. I Papi furono costretti a in vo- 
care l’aiuto di Fraucia, per frenarue l'ar- 
dire. Nun meno infesto riuscì al principa - 
to della Chiesa l’ingrato re Desiderio e 
contro il Papa Adriano f, che ricorse al 
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poderoso aiuto di Carlo Magno. S'impa- 
dronì Desiderio di molte città dell’Um - 
bria, e s'incamminò coll’esercito versoRo- 
ma, ma in Terni d’ordine di Adriano I 
fu incontrato da’vescovi d’Albano, di Pa- 
lestrina e di Tivoli, che gli proibirono l'a - 
vanzarsi con minacce di censure ecclesia - 
stiche.Intanto nel 773 calato inItelia Car- 
lo Magno, vinse e imprigionò Desiderio, 
e diè fine alregno longobardo. Narra Pla- 
tina nelle Vite de’ Pontefici, che uditasi 
la rotta di Desiderio , gli spoletini, ed i 
ternani congiunti alloro ducalo,co'reati- 
ni vecalisi in Roma, se stessi e le loro fa- 
coltà commisero alla fede del Papa, il che 
fecero ancora molti principi longobardi 
restati in que'paesi; e tulti tagliatisi i ca- 
pelli e la barba, dierono segno di loro pie- 
na soggezione alla romana chiesa, ed un 
tale esempio imitarono altre città. Così 
Terni per ispontanea dedizione si sotto» 
mise al paterno governo temporale dei 
Papi, e quanto al resto dell'Umbria e al 
ducato di Spoleto, divenuto dominio del- 
laChiesa,in quell'articolo lo raccontai.Di- 
ce l'Angeloni, che il Papa divenuto sovra- 
no di buona parted'Italia, lasciò che cia - 
scuna città a propria voglia si governas- 
se, salvo il riconoscimento di sovranità al- 
la s. Sede e all'impero, con piccola riser- 
va d’alcune tasse. Quando poi nascevano 
discordie, ricorrendo el Papa 0 a’suoi rap- 
presentanti uelle provincie, quelli coll’au- 
torità loro tutto componevano. Mostran- 
dosi i ternani fedeli alla s. Sede e pron- 
ti a soccorrerla e difenderla ne’ bisogni 
colle armi, perciò Benedetto Ill nel mag- 
gio 856 per accrescere nell’ animo loro 
tanta divozione, fece a'ternani perpetuo 
dono della città di Ternì, colle cose ad 
essa adiacenti e col territorio confinante 
colla Sabina e Rieti. Di più il Papa sta- 
bilì ì confini della diocesi sino a Norcia 
e ad altre terre, con donazione scritta da 
Pietroscriniariodellachiesa romana e sot- 
toscritta da Benedetto III, col testimonio 
de’propri nipoti Giovanni e Gualltierio , 
del coute Basso e di altri, l'originale es- 
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sendosi deposto nell’archivio della città, e 
pubblicato dall’Ughelli. I successivi avve- 
nituenti, le incursioni de’saraceni, le pre - 


‘potenze d’alcuni imperatori, le vessazio- 


ni de'dachi di Spoleto, a quest'articolo 
ea Roma riportai,seguendone Terni i de- 
stini. Gravi molestie e ostilità commise il 
duca Guido, i cui soldati capitanati dal- 
lo scellerato Lombardo, nelle città e luo- 
ghidella Chiesa commisero iniquità, pre- 
sero 83 uomini, ed in Narni con barba- 
ra crudeltà mozzarono a molti-le mani e 
ne morirono di dolore. Nel 937 scorren- 
do fieramente l’Italia gli ungari, depre- 
darono,guastarono e bruciarono la Cam- 
pagna di Roma, e sembra che anco Terni 
non andasse esente da tanti mali. Aven- 
do Giovanni XII coronato imperatoreOt- 
tone I, questi con diploma del 962 cou- 
fermò le donazioni e restituzioni di do- 
minii fatte alla s.Sede da’ predecessori, ag- 
giungendovi le città e castella dell’Um- 
bria e dell'Abruzzo, poste nella sua giu- 
risdizione, perchè di diritto allora del re- 
gno d’Italia, cioè Rieti, Amiterno, Fur- 
conio, Norcia, Marsi, e lu città di Ter- 
ni. Si legge nel diploma, che l'offerta la 
ficeva al b. Pietro, a Giovanni XII e suoi 
successori, pro nostrae animae remedio, 
nostrique filtri, et nostrorum parentum. 
Nondimeno per le vicende di quell'epo- 
ca, per alcun tempoTerni ubbidì alla con- 
tessa Beatrice duchessa di Spoleto, di cui 
fa erede la gran contessa Matilde eroi- 
na della Chiesa, alla quale lo restituì, ol- 
tre l’amplissima donazione de'suoi stati, 
a s. Pietro e al successore s. Gregorio VII 
nel 1077, per ragione di eredità. Però 
mentre ella ancora vivea, i Papi possede- 
vano parte di Terni e vi esercitavano il 
potere temporale,ed in una bolla del suo 
archivio si legge che Pasquale 11 neli1 109 
facoltizzò i tevnani, a quell'epoca uniti al 
ducato di Spoleto, di riedificare uno de- - 
gli egregi ponti, che le sponde del velo» 
cissimo Nera congiunge, da'nemici gua- 
sto e poi da un’inondazione del tutto ab- 
battuto; ed eziandio di rifare altri edili - 
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zi, concedendosi loro a tal fine le regalie 
che in tempo di Beatrice godevano, us- 
siano i tributi propri del principe, permet- 
tendo loro l’uso delle consuetudini in vigo- 
re. l Papi viventiintempo della‘ gran con- 
tessa, da lei furono validamente difesi dal - 
le persecuzioni di Envico IV e di Enri- 
co V,iquali coloro eserciti assai pertur- 
barono i dominii dellaChiesa, e Terni ub- 
Didiente e divota alla s. Sede gravi mali 
sostenne, esponendo non menole proprie 
-mura, che il valore e il sangue de'citta- 
dini, e si manteone costantemente fedele. 
Tate continuò Terni nelle persecuzioni 
dell'altro imperatore nemico delta Chie- 
sa Federico I, il quale atterrato Milano, 
. dal suo campo e con diploma del 1162 
concesse la città e contado di Terni a Ot- 
tavio Orese de’ Monticelli conti di Tusco- 
lo. Il nome di questi veramente è Otta- 
vio o Ottaviano Contide'conti di Tusco- 
lo,nobile romano del Montecelio che crea- 
to cardinale da Innocenzo ll, neli15g di- 
venne antipapa Vittore /°, sostenuto col- 
le armi da Federico I contro il legittimo 
Alessandro III. Nel diploma d° infeuda- 
zione si nominano i di lui fratelli Otto- 
ue, Goffredo e Solimano, dall’imperato- 
re qualificati suoi amici, pe’servigi a lui 
resi. ] ternani seguendo nell’ ubbidienza 
Alessandrolli, quando veli 174 l'impera- 
toveda Toscana inviò l’esercito verso Ro- 
ma per punire le città fedeli al vero Pa- 
pa, giunto a Terni che non avea ricono- 
sciutol'infeudazione, inutilmente avendo 
tentato di placare il suo animo sdegnato, 
mediante fervorose preghiere umiliate 
da'cittadini a lui spediti in deputazione, 
per avere il crudele imperatore incitato 
il fiero animo del suo comaudante Cri- 
stiauo arcivescovo di Magonza, questo ge- 
nerale colle formidabili sue armi barba- 
ramente s'inaspri contro i lernani colan- 
to, che con impeto e pieno d'iva si accin- 
se all’esterminio della città per vendetta 
di volere solo ubbidire al Papa. Rovinò 
Ja città e le sue mura col ferro e col fuo» 
co, uccise moltissimi cittadini, e comini- 
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se crudeltà e depredazioni a danno im- 
menso degl’ infelici abitanti. Essendosi 
l’imperatore colle violenti sue armi impa- 
dronito dell'Umbria e ducato di Spoleto, 
ne nominò i duchi, uno de’ quali fu poi 
il famoso Corrado Svevo, per la sua stra- 
vagante ferocia detto lo Stravagante e 
Mosca in cervello. Leggesi in un marmo 
di Terni una sua disposizione del 1187 ri- 
portata da Angeloni, colla quale egli ri- 
misea’magistrati e consoli della città l’en- 
trate de'dauni dati e del inaleficio, ossia 
quanto apparteneva al fisco imperiale, ri- 
tenendo per se i soli beni di coloro che i 
consoli aveano esclusi dalla città; questi. 
poi in ricoguizione della cessione del du- 
ca gli fecero alcunidonativi, come si trae 
dal nominato monumento. La chiesa par- 
rocchiale di s. Gio. Evangelista fu detta 
anticamente in Columris, siccome vicina 
alla piazza maggiore chiamata Platea Co- 
lumnarum, a motivo di due colonne di 
marmo scanalate, erette dall’adulazione 
a Federico | quando tirannicamente si- 
gnoreggiò sulla città. Succeduto a Fede- 
rico | il figlio Enrico VI, sebbene dal suo 
naturale non inolto diverso, pure neli191 
recandosi in Roma per essere coronato da 
Celestino III, scrisse al podestà, consiglio 
e comune della città di 'Terniuna lettera, 
e per la stima che ne faceva domandò d'es- 
servi accompagnato anco colle sue armi, 
urdinando che dalle rovine fattevi da Cri- 
stiano fosse in alcuna parte restaurata. 
Narrai a SeoLetoe Narni, che il magna- 
nimo Innocenzo Il T col saldo proponimen- 
to di ricuperare alla s. Sedele usurpazio- 
ni imperiali, avendo intimato a Corrado 
di cessare i danni che recava a molti luo- 
ghi, e di restituire quanto possedeva, Cor- 
radointimorito dalle gravi minacce di due 
cardinali, riconosciuti giusti i voleri pon- 
tificii, giurò solennemente dinanzi al po- 
polo di Narni di rendere il suo alla Chie- 
sa, come eseguì nel: 198 di Foligno e di 
Terni, liberando dal giuramento quel- 
li che glielo aveano prestato. Recandosi 


il Papa uell'Umbria ed a Spoleto, certa. 
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mente avrà onorato Ternj di sua presen- 
za. L’ingratissimo Ottone IV, dopo esse- 
re stato sollevato all’ impero e coronato 
nel1209 da Innocenzo IlI,tirannicamente 
occupò colle armi molti dominii della s. 
Sede,per cui ilPapa loscomunicdedepose, 
e ricuperò colle armi il da lui invaso, io- 
sieme a Terni. lu essa si recò nel1209, € 
mostrandosi zelante del culto divino, con 
diploma de'24 dicembre confermando i 
privilegi del capitolo della cattedrale, lo 
prese sotto la protezione della s, Sede. Ri. 
tornato ill’apa nell'Umbria,mentredimo- 
rava in Perugia morì a’ 16 luglio 1216, 
ed ivi subito a’ 18 fu eletto Onorio Ill, 
laonde non è esatto il riferito da Augelo- 
mi, che gli spoletini profittando della se- 
de vacante, tentarono dinuvocere i lerna- 
ni, per cui questi si confederarono e fece- 
ro lega con Foligno, conatto dell’8 apri- 
le1215. La buona corrispondenza tra le 
due città era più antica e continuò dipoi, 
trovandusi memorie di vari podestà e rel- 
tori dati in più tempi da Foligno al comu- 
ne di Terni e viceversa; essendosi ezian- 
dio prestato fra loro sicurtà e vicendevo- 
li soccorsi, imparentati con frequenti ma- 
trimoni, quindi scambievoli amicizie e be- 
nevolenze. Questa amicizia e buona cor- 
rispondenza estesero i lernani anche a'to- 
- dini, amerini, reatini, norcini, leonessani 
e altri popoli limitrofi. La mancanza di 
memorie lasciò fin qui nell'oblivionei ter- 
nani che colle loro virtuose azioni illustra- 
rono la patria ; ma cessata ormai la scar- 
sezza degli scrittori, principia l’Angeloni 
a celebrare i suoi concittadini degni di 
speciale elogio, onde stimolare all'emula- 
‘zione per la gloria patria, ed ioseguendo- 
lo riporterò i principali di essi. Frattan- 
to nel1218 Onorio II represse losdegno 
ch'era insorto lra'todini, lernani e ame- 
rini, contro i narnesi e que’di s. Gemini 
aderenti loro, per questioni dicoufini, on- 
de erano venuti a battaglie e sparso non 
poco sangue, serbando alle parti le loro 
ragioui che si pretendevano sulla porta 
del Ponte e da alcune famiglie, tra uarve- 
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si eiternani, non spettanti a tali guerre. 
Il Papa in particolare ordinò agli uomini 
di s. Gemiui,con penali se contravveniva- 
no, d'impedire il passo a’todini se arma- 
ti volessero recarsi al soccorso di Teroi, 
il quale però secondo loro forze aiutasse- 
ro. Festeggiante la città per la ripristina- 
zione del vescovo fatta da Onorio III, que- 
sti nel1218 stesso con alcuni cardinali si 
portò a prenderne parte a'5 ottobre, al- 
loggiato nell'episcopio,consolidando l'au- 
turità del pastore. OnoròTerni di sua pre- 
senza e predicazione anche s. Francesco 
d' Asisi, che fu molto distinto e onorato 
dal vescovo. Più volte il santo da Rieti 
vi ritornò, operandovi per virtù divina 
de’miracoli; ed i cittadini per venerazio- 
ne ad esso, dipoi v’introdussero i suoi fi- 
gli, edificando loro 7 chiese, cioè due ai 
minori osservanti, una a conventuali e ai 
cappuccini, due alle monache, e un’altra 
con convento della ss. ‘Trinità di Romita 
vecchia sul monte d'altri cappucciui, per 
esservi tradizione di avervi dimorato s. 
Francesco. Nel medesimo pontificato d’O- 
norio IM, godendo Terni sotto il benefi- 
co governo della Chiesa completa pace, 
prosperando potè aumentare il suo domi- 
nio, perciò nel 1225 ilsindaco Bartolomeo 
Sollani compròin nome della città 3 par- 
ti del castello di Papigno, con altre cose 
ad esso appartenenti. Onorio Ill ebbe in. 
grato l’imperatore Federico II, che avea 
educato e coronato, quindi lo scomunicò 
per avere invaso il dominio della s. Se- 
de.Sebbene il successore Gregorio IX per- 
donò il principe, pure tu da lui persegui- 
tato,non cessando le usurpazioni sulle ter- 
re della Chiesa, estese sulla Marca, sul du- 
cato di Spoleto e su Terni, suscitando le 
pestilenti fazioni de’ Guelfi e Ghibellini, 
chiamati pure Bianchi e Neri in Pistoia 


‘ (7). Pritna però che Federico Il s'impa- 


cironisse di ‘Terni, la città fu onorata più 
volte dalla residenza di Gregorio IX, re- 
candosi a Spoleto e Perugia, o venen- 
do da Rietis e nel1a32 la prese sotto la 
protezione della s. Sede, con bolla data 
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Interamnae idus maji Pont. an. vi. Vi 
ritoraò pure nel suo anno X e buon trat- 
toditempo vi fece stanza, dimorando uel 
palazzo che dicesi quello ove sono le sue 
vestigia presso la chiesa e convento di s. 
Francesco, e dalle armi dipinte prese il 
nome di Palazzo del Papa.'Trovo inBor- 
gia, Afemorie istoriche di Benewento, Lt. 
3, p. 200€seg., che Gregorio X, secon- 
do il suo biografo cardinal Roselli, dopo 
aver evilali suspecta aestatis incenudia, sì 
recava orain Anagni, ora in Rieti, ed ora 
in‘Tevni, nella quale nel1235 si determi- 
nò edificarvi un palazzo per se e suoi suc- 
cessori: [nteramnae juxtafluenta plenis- 
sima ordinatis arboribus undique, mul- 
tae commotlitatis construxit palatium 
Pupalibus usibus nonindignum. Aggiun- 
ge, che dimorando Gregorio IX in Rie- 
ti, rel 1231 acquistò per la chiesa il castel- 
lo di Miranda, ora appodiato di ‘Terni; e 
facendo nel 1234 soggiorno in Viterbo, 
per la fazione imperiale di Roma, si ri- 
tirò in Rieti, donde passò a Perugia e 
Terni. Nel 1235 trovandosi il Papa iu 
Tevni, tunc in abatia de Ferentillis 
munitissima emit castra etc. Tunc e- 
tiam cmit nobile castrum Gualdi situm 
in partibus Spoletani ipsius Domino non 
modico pretio erogato, quod Ecclesiae 
custoditurimpensis. AncheCancellieri ri- 
ferisce che Gregorio 1X edificò il palaz- 
zo di Terni per suo uso e per quello dei 
suoi successori, che vi fu più volte e fece 
climora, nella Lettera sull’aria di Roma, 
p. 20. Scomunicato Federico Il per le sue 
iniquità dal Papa, l’imperatore fece rab- 
biosa guerra a’ luoghi a lui divoti, e di 
persona saccheggiò Pesaro, Fano, la Mar- 
ca il ducato di Spoleti, e prese Todi e 
Narni. Innocenzo IV già amico di Fede- 
vico Il, fu poi da lui fieramente persegui- 
tato, e nel1244trattaudosi la pace men- 
trel’imperatore risiedeva in Terni, il ’a- 
pa a'7 giugno passò con tutti i cardinali 
Civita Castellana, per poi abboccarsi in 
"Terni con Federico Il; ma conosciuto che 
gli teudeva insidie, iuvece di portarsi u 
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Terni, andò in Sutri, nel quale articolo 
rettificai il detto altrove con altri, che il 
Papa fu a Città di Castello, che per la sua 
denominazione latina fu spesso confusa 
con Civita Castellana, il che rimarcai di 
sopra dicendo di Celestino Il. Fra le ten - 
te rovine operate da Federico II, resiò 
abbattuto nel1245 il Castello dell’Isula, 
ch'era incontro a Collescipoli, sulla riva 
del Nere, due miglia distante da Terni e 
nel suo territorio. Gli abitanti raccoman- 
datisiagli ospitalissimi ternani, perché nel- 
la loro cittadinanza gli ammettessero, il 
comune adunato il pubblico consiglio nel- 
la chiesa parrocchiale di 6. Tomaso, per 
cousolarli,creatò in sindaco Gregorio l’au- 
torizzò a ricevere la promessa degl'isola- 
ni, di trasportarsi con 24 famiglie ad a- 
bitare ia perpetuo nella città, per essere 
considerati come gli altri cittadini, sotto- 
ponendosi a'teruani co'beni mobili e im- 
nobili, e alpagatnento delle tasse. Fede- 
rico I lasciò in Terni alcuni della fami- 
glia Camporeale, che diè il suo nome al 
campo dietro la chiesa di s. Cristoforo, e 
fece commuovere quasi tutta l’ Umbria, 
ad eccezione di Todi, Perugia e Asisi. In- 
nocenzo ÎV nel1252 riceve la città sotto 
la protezione di s. Pietro, e con altro bre- 
ve l’assolse dalle pene incorse per essere 
stata costretta d'aderive talvolta a’nemi- 
ci della Chiesa, in tempi di violenze e ti- 
raunie. Ciò forse avvenne quando Simo- 
ne capitano imperiale continuando a mo- 
lestare lo stato papale e preso Montefia- 
scone, gli Orsini mandarono la loro gen- 
te contro i ternani, Nel1254 ad onta del- 
le provvidenze d' Innocenzo IV per fre- 
nare l'intestine discordie tra’ luoghi, gli ‘ 
orvietani spedirono armati coutru i todi» 
ni,ameriui, folignati e ternani, sino al fiu- 
me Tevere, ove restarono rotti gli orvie- 
taui e inorti molti loro personaggi di qua- 
lità. Alessandro TV inteso nel1256 che i 
narnesi turbavano la quiete di Terni di- 
vota a'Papi, spedi d’Anagni un monito- 
rio, ordinando loro sotto gravi pene di 
desistere dalle offese, ed esortandoli alta 
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tranquillità. Nondimeno l’inimicizie re- 
starono accese, e gli orvietani riavuti dal- 
la disfatta, pacificatisi co'todini e rimes- 
si i guelfi in città, nel 1257 mandarono 
100 cavalliin favore de'narnesi, tra'qua- 
li continuò la pertinace guerra, finché pei 
tumalti d'Orvieto in esso tornarono. Ter- 
ni comprò la 4.° parte e il resto del castel- 
lo di Papigno nel1259, essendo sindaco 
Pietro Rustici della città. Nelra61 Ter- 
mi fu imputata a Urbano IV di tumul- 
tuare contro la Chiesa, però conosciuta - 
ne l'innocenza l’encomiò, minacciando i 
vicini che le recassero molestia. Dopo la 
morte di Manfredi usurpatore della Sici- 
lia e figlio naturale di Federico II, tornò 
Ternisottoil felice governo de Papi,e Cle- 
mente IV con breve del1267 lodò i ler- 
nani, edichiaròla città reintegrata nel do- 
miniv della Chiesa. Imperversando le tre- 
mende fazioni de'guelfi e ghibellini, con 
esterminio de’ luoghi e sanguinose civili 
discordie, anche Terni fu assai dilaniata 
da esse, e sostenne gravissimi mali, onde 
resto quasi desolata: fu allora che com- 
battendo con accanimento gli uni contro 
gli altri, dalle 300 altetorri percidianal: 
zale, con un continuo danneggiarsi con 
lanciare sassi e dardi, e barricaado le stra- 
de con grosse e lunghe catene, usando al- 
tre inaterie ed istromenti di distruzione, 
scambievolmente rovinandosi con fatali 
incendi, tutti tenacemente anelavano la 
superiorità del comando. Nel1288 Terai 
in servizio delle guerre del Papa sommini- 
strò parecchi armati, dovendo in pari tem- 
pi sostenere micidiali gare co'confinanti. 
Tuttavolta nelr293 comprò da Giannet- 
to di Leonardo e da Giacomo Frescia la 
metà del palazzo denominato apostolico, 
- e dalr.’anche la 4.° parte d’una torre, e 
l’altra porzione del palazzo indi acquistò 
da Nicolò Frescia. 

Nel declinar del secolo XIII inaspren- 
dosi le fazioni, quelle di Roma degli Or- 
sini guelfi e de’Colonna ghibellini com- 
inossero il resto del principato della Chie- 
sa, nou mancaudo in Terui caldi ade- 
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renti dell'una o dell'altra parte, divisioni 
d’opinioni che pregiudicarono la pubblica 
prosperità. Fiorì a quell'epoca il capita» 
no Bartolomeo Diamanti, chiaro per va- 
lore e militari.imprese, come attestò Gio- 
vanni Orsini generale del popolo roma- 
no nel campo presso Palestrina, quando 
Bonifacio VIII la fece espugnare coutro 
i Colonna ribelli, concedendogli d’inquar- 
tar la propria nella sua arma. Noa per- 

tanto accresciuto di abitanti e di forze T'er- 
ni, a maggior utile de'cittadioi nel1301 
ebbe principio la fiera per la festa dell’As- 
sunta titolare della cattedrale, con oppor- 
tune esaggie leggi. Nel 1305 Clemente V 
infelicemente stabilì la residenza in Frao- 

cia e in Avignone, ove restarono altri 6 
Papi,inviando 3 cardinali pel governo d'I- 
talia e di Roma, e destinando al veggimen- 

to di Terni e suo distretto, Ottone di Ca- 
sanuova nobile militare e vettore del con- 
tado di Sabina. Nel 1312 dopo la coro_ 
nazione d’Enrico VII, sconoscente al Pa- 
pa, dappertutto alzò le forze de’suoi ghi- 
bellini, e abbassò quelle de'guelfi sosteni - 

tori del poutificato, per cui molte città si 

ribellarouo, e così Terui, dove prevalen - 
do i ghibellini partigiani dell’imperato - 
re, questi temerariamente con Manfredo 
Prefettodi Vico, ilconte di s. Fiora, Sciar- 
ru Colonna, il capitano del Patrimonio 
e diversi nobili e genti d'altui luoghi, an- 
davono a occupar Orvieto per Enrico VII. 
Indi co’todini e reatini si unirono i ter- 
nani ad alzare una torre nel territorio di 
Rocca Miranda; ma il cardinal Arnaldo 
Falguerio legato apostolico impose loro la 
scoinuuica se turbavano la pace dellosta- 
to ecclesiastico, e se non demolivano tale 
edifizio. Federico conte di Moate Feltro, 
ardente capoparte ghibellino, sollevò la 
fazione cofitro i guelfi dell'Umbria e del- 
laMarca, quindi battaglie, desolazioni del- 
le città e luoghi, ed orribile e inumano 
bruciamento de’prigioni. Perciò nel 1 3 1 4. 
ì ternani delle due fazioni si sfugarono 
con vicendevoli danni e rovine, eziandio 
combattendoco’ vicini popoli;poichè mor» 
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degli orfani aprirono Ja processione. 
A questi tenevano dietro i frati 
della peuitenza, detti degli scalzetti; 
gli agostioiani scalzi; i minori cap- 
puccini; i mercedari della redenzio- 
ne degli schiavi; l'Ordine di s. Gi- 
rolamo della congregazione del b. 
Pietro da Pisa; i mivimi di s. Fran- 
cesco di Paola; i frati del terz’ Or- 
dine di s. Francesco, conventuali; i 
conventuali minori di s. Francesco; 
ì minori osservanti; gli agostiniani 
romitani; i carmelitani; i servi di 
Maria; i predicatori, o domenicani. 
In appresso si vedevano i monaci 
girolomini, olivetani, cisterciensi, 
vallombrosani, camaldolesi, cassinesi, 
seguiti dai canonici regolari latera- 
nesi del ss. Salvatore. Dopo questi 
veniva la croce del clero secolare, 
indi proseguivano gli alunni del 
seminario romano, i parrochi, e vi- 
cari perpetui con istole bianche, i 
canonici delle collegiate, basiliche 
minori, e patriarcali, il clero dì s. Gi- 
rolamo degli schiavoni, di s. Ana- 
stasia, dei ss. Celso e Giuliano, di 
s. Angelo in Pescheria, di s. Eusta- 
chio, di s. Maria in Via Lata, di 
s. Nicola in Carcere Tulliano, di s. 
Marco, di s, Maria ad Martyres, il 
camerlengo del clero romano, il clero 
delle basiliche dì s. Maria Regina Celi, 
di s. Maria in Cosmedin, di s. Maria 
in Trastevere, di s. Lorenzo in Da- 
maso, di s. Maria Maggiore, di s. 
Pietro in Vaticano, di s. Giovanni in 
Laterano, tutti colle rispettive insegne, 
tintinnaboli, padiglioni e croci. 
Seguiva il tribunale, ossiano i mi- 
mistri civili, e criminali del Cardinal 
vicario di Roma, col luogotenente 
civile, ed il prelato vicegerente, i 
quali erano prima assisi dopo la por- 
ta ferrea, per comporre qualunque 
questione, che potesse insorgere nel- 
l’erdine della processione. 
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Seguivano immediatamente ‘a qué- 
sti i consultatori della congregazio- 
ne de’ ss. Riti, tanto regolari, che 
prelati, secondo il grado, ed in fine 
gli stendardi de’ beati, che doveva- 
no essere canonizzati, colla preceden- 
za secondo l’ordine di gerarchia, cioè, 
ottenendo il posto più degno quello 
fra i beati dello stesso stato, e ceto, 
che sia stato fondatore, o fundatrice 
di qualche istituto, a norma del de- 
creto emanato dalla congregazione 
de’ Riti a’ 17 aprile 1737. Si por- 
tano tali stendardi dalle confrater- 
nite a ciò destinate, regolandone i 
cordoni quattro distinti soggetti di 
quel corpo o ceto, cui appartenne 
ciascun beato, precedendo altri sei 
con torcie accese. Egli è perciò, che 
in quest’ ultima Canonizzazione del- 
l’anno 1839, seguiva lo stendar- 
do della beata Veronica sostenuto 
dalla compagnia o confraternita di 
s. Felice da Cantalice; poscia quello 
del b. Pacifico, portato dalla com- 
pagnia di s. Antonio di Padova in 
s. Bonosa; poi l’altro del b. Gio. 
Giuseppe della Croce, alzato dalla 
compagnia del ,ss. Sacramento della 
basilica vaticana ; indi succedeva quel- 
lo del b. Francesco di Geronimo, sos- 
tenuto dalla compagnia di s. Fran- 
cesco Saverio, ed in ultimo quello 
del b. Alfonso Maria de Liguori ve- 
niva portato dalla compagnia delle 
sacre Slimmate, convenendovi la pre- 
lodata compagnia del ss. Sacramen- 
to, a cui avrebbe toccato portare il 
primo stendardo. 

Avanti a ciascun stendardo proce. 
devano, come si disse, sei religiosi in 
cotta appartenenti alle corporazioni, 
alle quali era addetto il beato, por- 
tando le torcie accese, intanto che i 
padri graduati recavano i cordoni. 
di essi, meno quelli del b. Alfonso, 
ch erano sostenuti dal principe di. 
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to Clemente V superarono gli spoletini, 
e co’realini, narnesi e stroncolini ruppe- 
ro guerra. Convenuti o' 29 giugno per 
differenze di confivi, i sindaci avversari 
con Francesco Jannutio che lo eva di Ter- 
ni, stabilirono una tregua di 5 anni, con 
pena di 2000 marche d’argento a chi la 
rompesse,e la restituzione de'prigioni; ma 
siccome eransi stabiliti i confini, infatto 
fu una pace. Nuovi e gravi torbidi susci- 
tò lo sfrenato Lodovico V il Bavaro, a- 
cerrimo nemico diGiovanniXXI]. In que- 
stotempo i sindaci di Terni e Narni a to- 
gliere le contese pattuirono nel 1326 di 
spianare il castello di Perticara; indi il Pa- 
pa nel1328 commise al cardinalGio.Gae- 
teno Orsini legato della Marca e dell’Um- 
brie, di comporre senza strepito le con- 
tese pe’castellidiPerticara e diCarleo colle 
rocche,e vi riuscì.Mentre a’4giugno gl’im- 
periali erano partiti da Todi per prendere 
s. Gemini, gli spoletini in un'imboscata 
sconfissero i tedeschi interamente. Intan- 
to il ternano Pietro Paradisi meritò d’es- 
sere eletto podestà di Firenze. Nel1339 
Papigno fece alcuni atti d’infedeltà con- 
tro Terni, ma tosto fu umiliato e perdo- 
nato. Nel1340 volendo il capitano del Pa- 
trimonio impadronirsi della forte rocca 
Colleluna di Terni e da essa lungi quasi 
due miglia, i ternani la difesero e respin- 
sero l’assalitore; quindi si alienarono dal- 
la Chiesa, ma tosto ritornarono all’ubbi- 
dienza.Nel 1349 allapeste che desolò ’Eu- 
ropa, in Terni si aggiunsero molte scosse 
di terremoto da settembre a novembre, 
ad onta di sue concavità e abbondanza 
d’acqua, come esprimesi l’ Angeloni. Su 
questo però osserva il Riccardi, che se le 
concavità o pozzi naturali o caverne sot- 
terranee o chiaviche di scarico, molto 
giovano a diminuire l’escrescenza dell’ac- 
que, questi cupi avtri del monte e che lo 
traforano in ogni senso,probabilmente so- 
no talora origine de’ Terremoti(V.)colla 
decomposizione dell’acqua alcontatto del- 
le piriti; giacché gli efletti dell'idrogeno 
ristretto in angusto carcere, ed infiamma- 
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bile al contatto della più lieve scintilla e- 
lettrica sono conosciuti da tuttii fisici. Ciò 
combina coll’opinione di Breislak, il qua» 
le ripete l’origine de’terremoti da caver- 
ne sotterranee. Proseguendo le funeste di- 
visioni intestine delle fazioni, pel ripristi- 
namento della pubblica quiete, i ternani 
elessero gonfaloniere Pietro Camporeali 
potente e prudente, e perché godeva la 
fiducia di tutti. Poco durò la concordia, 
poichè nel 1350 i ghibellini espulsero i 
guelfi e ne desolarono le case atterrando» 
le in uno alle torri; e profittando della 
lontananza de’Papi, molti signorotti pre- 
potenti usurparono il potere in molte cit- 
tà e luoghi dello stato, e Roma stessa e- 
ra in lagrimevole disordine. Prefetto de 
Vico oltre la provincia del Patrimonio, 
s'impadronì d’A melia, Narni ealtre città; 
e Giannotto de Alviano s' impossessò di 
Rieti, Spoleti e Terni, ele reggeva co’ghi- 
bellini pel potentePrefetto.InnocenzoVI a 
porre un rimedio a tante usurpazioni, nel 
1353 inviò per legato il celebre cardinal 
Albornoz, che pervennea domare i ribel- 
li e ricuperare il tolto alla Chiesa. Il co- 
mune elesse podestù di Terni Ugolino Ne- 
ri de’ Baschi di Monte Marano, nobilissi- 
mo ed esperto magistrato e guerriero. Fu 
obbligato di tenere un giudice perito col 
collaterale dottore, 3 notari, 6 domicel- 
li, 6 cavalli e12 famigli atti alle armi, as- 
segnandogli per semestrale provvisione 
3600 lire cortonesi. ll cardinal Albornoz 
col suo valore vinto ancora il Prefetto de 
Vico, riacquistò alla Chiesa anche Terni, 
onde que’di Narni si dierono al cardina- 
le, come gli spoletini e altri. Il cardina- 
le considerando che Terni giammai fu ti- 
ranneggiata da alcun suo cittadino, e che 
fu costretta dalle fazioni a ritirarsi dal- 
l’ubbidievza della Chiesa e mancarle di 
riverenza, con un diploma tutto le per- 
donò , assolvendola da’ delitti commessi 
per opere d’alcuni cittadini. Avzi per par- 
ticolare considerazione verso ì ternani,do- 
vendo Rieti in pena delle passate colpe 
pagare alla chiesa romana 500 libbre di 
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denari cortonesi per 10 anni, da questo 
peso liberò Terni, autorizzando il suo ve- 
scovo ad assolvere i ternani da qualun- 
. que atto d'infedeltà e di aggressioni. Di 
tutto grata la città, nel:354invidinMon- 
tefiascone al cardinale il sindaco De An- 
gelis, per rimettere nel beneplacito del Pa- 
pa l'elezione del podestà e degli uffiziali 
di giustizia, poiché in ciò essa era libera, 
e solo pagava alla s. Sede 120 libbre di 
moneta cortonese. Inoltre il sindaco si a- 
doprò per comporre in Terni le discor- 
die, col richiamo de’banditi,con felice riu- 
sota. ll famoso Fra Morreale capo «li ma- 
snade, avendo travagliato molte parti d'1- 
talia, il ducato di Spoleto, l'Umbria eTer- 
ni, imponendogratvi estorsioni alle comu- 
ni, sebbene già fautore del famigerato Co- 
la di Rienzo tribuno di Roma, fu da que- 
sti fatto decapitare. Altri gra vissimidan- 
ni nel 1357 pati Terni e l’ Umbria, per 
l’indisciplinate e depredatrici soldatesche 
di Giovanni Acuto generale della Chiesa; 
e per nuove discordie tra guelfi e ghibel- 
lini, molti di questi furono uccisi, altri fu- 
rono espulsi. Avendo i Camporeali fatto 
in Terni alcune novità, il Papa mandò 
a riformare la città Ugolino della Corba- 
ra e Bartolomeo de Ruvini, che assunto 
il governo della città e delle 4 sue roc- 
che, placavono le discordie, assolsero le 
pene, e ricomposero lulto in pace con Duo- 
ne riformanze: e poi vedendo umiliati i 
ghibellini furono richiamati e pacificati 
co’guelfi. Nel1368 il ternano fr. Paolo Pa- 
radisi francescano vescovo di Lacedonia, 
per la comune di Terni pagò al tesorie- 
re del Patrimonio 180 fiorini d’ oro pel 
Battisollo o furtezza fatta contro la terra 
di Soriano ribellealla Chiesa. Il legato di 
Urbano V cardinal Grimoardi per la fe- 
deltà de’ternani concesse loro particolare 
. indulto, dichiarando nullo quanto fosse 
intentato contro la città. L’Amiani nella 
Storia di Fano, eil Baldassini nelle Me- 
morie storiche diJesi, riferiscono che nel 
137301375 Jesi, Terni, Narni, Asisi,Spo- 
leti, Gubbio e Sinigaglia sì diedero agli 
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Orsini. Ciò forse sarà avvenuto per ave- 
re i fiorentini incitato alla ribellione le 
città dellaChiesa, mandando loro bandie- 
re col motto di Libertà, e forse ad essa 
preferirono le nominate città di darsi agli 
Orsini per essere difese. A porre un ter- 
mine a sì replicate agitazioni, nel 1377 
Gregorio XI da A vignonesi restituì in Ro- 
ma a ristabilirvi la residenza pontificia. 
Nuovi e lunghi guai insorsero per lo sci- 
sma di Clemente VII antipapa contro il 
legittimo Urbano VI. Travagliati i domi- 
nii papali, benché egregiamente gover- 
nasse ilcardinal Tommaso Orsini legato 
dell'Umbria, le contese tra Terni e Nar- 
ni si riaccessero con aperta guerra, giac- 
chè i ghibellini narnesi, allora potenti, a- 
veano tentato a tradimento di abbattere 
Terni e disperderne i cittadini, ed a’6 di- 
cembre138 1 i ternani riportarono nota- 
bile vittoria sui narnesi, nella festa di s. 
Nicolà, onde ebbe origine quel giuramen- 
to poi solito darsi da'nuovi priori di ‘Ter- 
ni, riprodotto da Angeloni. Francesco de 
Vico molestaudo nel 1387 il capitolo e 
clero di Terni a pagar le decime dovute 
al Papa, con successo fu ricorso a Urba- 
no VI; nondimeno profittando delle cir- 
costanze derivate dal funesto scisma, de 
Vico commise estorsioni sui cittadini, ed 
esercitandovi il potere. Onde poi il car- 
dinal Orsini da Narni, con diploma assol- 
se Terni per qualunque cosa commessa 
nelle guerre, e per avere aderito a de Vi- 
co divenuto ribelle al Papa. Inoltre con 
alcuni capitoli favorevoli a ‘Terni, dichia- 
rò non doversi gravare oltre il solito cen- 
80; che potesse eleggersi il pretore, riser- 
vandone alla s. Sede la conferina; che non 
erigesse alcuna fortezza; che ivi si giudi- 


cassero le cause civili e criminali in1.' e 


2." istanza, ele 3.° cnuse fuori della curia 
romana o del legato dell'Umbria non po- 
tessero in altri luoghi trattarsi; che fosse 
esente dalla giurisdizione d'altri ufliziali, 
e solo dipendente dal legato; che nel ci. 
vile e nel criminale si governasse co'pro- 
pri statuti; che la gente armata non si 
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potesse introdurre nella città, se non con 
volonta del comune; che delle decime pa- 
pali estorte dal de Vico, ne faceva quie- 
tanza; che di tutto il commesso contro 
Narni veniva pienamente assolto.Giulioz- 
zo di Bracciano custode pel comune del- 
la rocca di Colleluna, che guardava Ce- 
si, Todi e Acquasparta, si ribellò facendo 
prigioni alcuni cittadioi, ma con 300 fio- 
rini fu licenziato. Avendo Urbano VI ri- 
mosso dalla legazione il cardinal Orsini 
e fatto chiudere nella rocca d'Amelia, e 
sostituitogli l'arcivescovo di Genova Gia. 
como Fieschi, a’ danni del Papa si rivol- 
se Nicolò Orsini fratello del cardinale, oc- 
cupando nel1388 Terni e Narni, ed i sin- 
daci ternapi doverono far tregua con Ki- 
naldo Orsini conte di Tagliacozzo che si- 
gnoreggiava in Spoleto. Poscia i ternani 
niutarono il Papa con genti e munizioni. 
Quando nel1381 Bonifacio IX munì la 
rocca di Spoleto, i ternani somministra. 
rono molte some di grano, onde il Papa 
in riconoscenza concesse alla chiesa abba- 
ziale di s. Paolo in Galleto l’indulgenza 
della Porziuncola. Bonifacio IX tolse al- 
lo giurisdizione di Narni il castello di Per- 
licara e l’assoggettò alla Chiesa , dichia- 
rando che non potesse esserne castellano 
alcuno di Terni, Narni e de’contadi loro. 


Per nuove turbolenze dell’ Umbria per- 


vennero in poterediGio. Galeazzo Viscon- 
ti signore di Milano, Perugia con altri luo- 
ghi oltre la Nera eil Tevere, e perciò for- 
*'anche Terni; ma io credo assai dubbio- 
so il dominio di Visconti, quanto al tem- 
po, e che debba piuttosto riportarsi al 
1400. Nel 1392 i perugini pregarono il 
Papa a recarsi da loro per estinguere le 
discordie, e partito da Roma a'2 ottobre, 
come.dice Novaes, 0 a’ 17 come vuole Fer- 
lone, per Narvi e Terni vi si condusse; poi 
disgustato d'una fazione nel1393 passò in 
Asisi, insorgendo quindi la ciltà con aver 
la plebe ucciso 80 nobili. Restituendosi il 
l'apa a Roma nel settembre, ripassò per 
Terni e Narni. Egli onorò con carichi di 
guerraBa:tolomeo Vannutio de Monti da 
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Terni, di gran coraggio, e generosamen- 
te lo rimunerò. Mossi i ternani dal desi- 
derio di ben regolare gli alfari loro nel- 
l’ amministrazione delle cose pubbliche, 
e rimuovere il potere che esercitavano i 
principali cittadini, ad esempio de'Ban- 
daresi di Roma, elessero 24 uomini per 
rione, quasi tutti artisti, per la conserva - 
zione della giustizia e per sedar le discor- 
die, a ciascuno de’rioni dando una ban- 
diera sotto la quale si radunasse il popo- 
lo di ognuno di essi, e furono chiamati 
Banderari. Vi furono aggiunti 24 no- 
bili, col cui numero di 48 crea vasi il con- 
siglio di credenza, ove coll’intervento dei 
priori e del governatore si deliberavano 
i pubblici affari. A'24 nobili si concesse 
più onore che antorità, ed a'24 «del po- 
polo si accordò minore onore e più au- 
torità. Così fu posto freno alle sedizioni, 
e ristorata la pace e la concordia. Tut- 
tavia nel1402 il magistrato de' 48 fu vi- 
mossoe costituito quello di 12 savi, colca. 
po priore e priori della città, a’ quali nel 
consigliosi aggiunsero altri6o uomini.Ma 
nel1404 Andrea Tomacelli fratello di Bo- 
nìfacio IX, marchese della Marca e ge- 
nerale di s. Chiesa, ristabilì i 24 bande- 
rari che ogni semestre cessando elegges- 
sero i successori, ed a questi aggiunse'24 
_nobili per costituire il consiglio di creden- 
za. Egli ebbe a segretario il ternano Al- 
finoCamporeali di bel talento.Andrea con 
dispiacere de’ cittadini , atterrate molte 
torri, edificò il forte Cassero. Morto il Pa- 
pa, i ternani l'abbatterono, eil nuovo In- 
nocenzo VII con suo breve ed encomi e- 
sortò la città ad ubbidire al cardinal Mar- 
ramauro legato di Perugia. Il nipote del 
Papa Lodovico Migliorati marchese del- 
la Marca e principe di Fermo, per le cru- 
deltà commesse in Roma ne fuggì, e per 
sua salvezza chiese e ottenne dal comune 
la rocca di Colleluna. Nel1406 morto In- 
nocenzo VII, gli successe Gregorio XII; 
quindi nel1408 l'ambizioso Ladislao re 
di Sicilia assalita Roma l’occupò, e al- . 
trettanto fece di Terni prendendosi l’en- 
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trate; scrivendo una lettera a'priori e po- 
polo di Terni,e invitandoli a giurargli fe- 
deltà, 4ambasciatori si recarono a Roma 
col sindaco, per raccomandare la città e 
offrendone il dominio, ben ricevuti dal re 
che dié precisi ordini pel suo reggimen- 
to. In pari tempo andò in Firenze ad e- 
sercitarvi Ja podesteria il conte Cristino 
Camporeali,e l’altro ternano Andrea Ca- 
stelli quella di Siena e poi quella di De- 
rugia. Sebbene Ladislao dovè abbando- 
nare Roma, per 7 anni ritenne la signo- 
ria in Terni, e da Sulmona fece disposi- 
zioni sulle vertenze tra Rieti e Terni, per 
la caduta del Velino nel Nera, ordinan- 
do che nulla s'innovasse. Eletto nel1410 
Giovanni XXIII, la città gli rappresen- 
tò pe' suoi ambasciatori, che la forza di 
Ladislao l’obbligava ad essergli soggetta, 
eche ben volontieri tornerebbesotto l’ub- 
bidienza dis. Chiesa. Il Papa con suo di- 
plioma confermò i capitoli e indulti fatti 
dal cardinal Colonna poi Martino V, suo 
legatodelducato di Spoleto, di Todi, Ter- 
ni e Amelia. Ladislao costrinse il Papa a 
fuggire da Roma nel giugno1413, e pas 
sato nell'Umbria la riclusse tutta alla sua 
ubbidienza, concedendo a Terni io inve- 
stitura i territovii diPerticara e delleRoc- 
chette, quando gl’invidambasciatore Ga- 
leotto Castelli. Appena i ternani ne pre- 
sero possesso, demolirono le rocche che 
pregiudicavano assaila città; e siccome e- 
rano danneggiati dagli spoletini , posto 
campo presso Spoleti, gli resero la pari- 
glia. Di tutto questo e di altro fatto in pre- 
giudizio delle terre e città della Chiesa, 
dipoii ternani furono assolti dal cardinal 
Isolani legato di Roma. Morto nel1414 
Ladislao, Terni e le allre città da lui oc- 
cupate tornarono al dominio della Chie- 
sa; ma Braccio da Moutone, profittando 
che nel.sinodo di Costanza traltavasi l’e- 
stinzione del pernicioso scisma che divie 
deva l’unità de’fedeli, molti luoghi occu- 
pò, e mosso contro Terni la travagliò de- 
predandone i confini; indi volendosi af- 
frontare cou Paolo Orsini generale del- 
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la Chiesa, ch’era arrivato colle sue genti 
a Narni, corse coll’esercito a Terni; però 
i cittadini armatisi a guardia delle purte 
per impedirgliene l’ingresso,e sebbene re- 
spinti, vedendo Braccio di nou potersi mi- 
surare coll’Orsini, ritiratosi sui monti di 
Narni e danneggiato il territorio di Ter- 
ni, ritornò a Perugia. Dopoaverla espu- 
gnata, potè nel 1416 soggiogar l'Umbria, 
insieme a Terni e Narni, con parte del- 
la Marca, e poi occupareRoma; onde Ter- 
ni non potendo lottare colla sua poten- 
za, per un sindaco gliene offrì il domi- 
nio. Nel 1417 rinnovatesi le narrate di- 
scordie tra'ternani e reatini sulla caduta 
del Velino nel Nera, seguirono violenze, 
e col grido di guerra zufle e altri mali; 
i realini impadronendosi all'improvviso 
della rocca di s. Angelo, e volendo fare 
una nuova cava perchè insieme colla Cu- 
riana scaricasse l’acque Veline nel Nera 
con danno di Terni e senza badare alla 
sua giurisdizione sulla Marmora. Arsero 
di vendetta e sdegno i ternani, e con in- 
trepido coraggio fu risoluto nella pubbli- 
ca adunanza de’ 17 agosto, Eundium por- 
tum Marmorum ad moriendum. Inter- 
postosiBraccio per compromesso delle due 
città, e di cui era segretario il ternano Gio- 
vanni Gregori,prevalse in lui la giustizia, 
ea'18 settembre giudicò in favore di Ter- 
ni, dichiarando appartenergli il luogo di 
Marmora, e che dopo l'erezione della ri- 
cordata torre per ‘Terni onde regolar le 
acque, si aprisse da’reatini una fossa nel 
mezzo del piano e fu detta Reatina, inco- 
minciando a ricever l’acque del Velino nel 
1422, tralasciandosi I’ incominciata nel 
luogo appartenente a Terni. Nel di 1 1 no- 
vembre1417eletto inCostanzaMartinoV, 
nello stesso giorno con suo breve notificò 
alla città com’erasi estinto il lungo scisma, 
e la sua assunzione al pontificato, con be- 
nigne parole. Indi gli spoletini offrirono 
le campane che nella scorreria del 1411 
aveauo tolte alla chiesa di s. Paolo, richie» 
dendo quelle prese in vendetta da’terna- 
ni a Battiferio, a Cecalocco e s. Martino. 


TER 


Neli420 Bracciosi portda Firenze, ov'e- 
ra podestà il ternano Angelo Paradisi, per 
riconciliarsi con Martino V, e ottenuti da 
lui alcuni vicariati, gli restituì Terni, Nar- 
ni, Orvieto e Orte. L’Angeloni fa ritor- 
nare Terni alla Chiesa nel1423 per mor- 
te di Braccio. Benevolo Martino V co’ter- 
nani, per l'antica amicizia con essi de’ suoi 
parenti Colonna, dal nipote Antonio Co- 
lonna principe di Salerno fece scegliere 
alcuni cittadini per guardia di sua perso- 
na; e fece castellano di Persiceto Cristo- 
foro de' Nicoletti ternano, il cui concitta- 
dino Cipriano Manassei era podestà di F'i- 
renze.Nel1431eletto Eugenio! V,anch'es- 
so volle per sua guardia i ternani, indi 
nell'aspre guerre che suscitaronsi, la se» 
verità dell'arcivescovo Vitelleschi genera- 
le di s. Chiesa indispose diversi popoli e 
agevolò a Francesco Sforza le conquiste 
nel1433. Soggiogata la Marca, nell’Um- 
bria prese Terni, Todi, Otricoli, Amelia 
e altre terre, onde il Papa fu costretto di- 
chiararlo marchese della Marca e vica- 
rio della Chiesa negli altri luoghi, ma il 
suo dominio in Terni non oltrepassò un 
anno. I ternani somministrarono a Eu- 
genio IV cittadini armati, e 300 per l’im- 
presa di Vetralla, ove il legato Vitelleschi 
fece decapitare il ribelle de Vico; e poi 
ingiunse a’priori di Terni di riedificare 
il Cassero dentro la città, che compito nel 
1439 vi posero le pontificie armi, le qua- 
li sì vedevano a tempo d’Angeloni nelle 
sue rovine, D’ordine del Papa i ternani 
guerreggiarono col ribelle castello di Mi- 
randa, e spedirono 300 fanti con buon 
numero di balestre verso la rocca di Pie- 
dilutto e altri luoghi occupati da Corra- 
do Trinci tiranuo di Foligno, e nella vit- 
toria del Vitelleschi restò prigione. Nel 
1442 ottennero i ternani da Eugenio IV 
di nuovamente abbattere l’odiato Casse- 
ro, protestando immutabile fedeltà, e ciò 
a mediazione del ternano ser Vittorio fa» 
migliare del Papa e segretario del cardi- 
nal Mezzarota camerlengo. Ricuperatasi 
da Eugenio 1V la Marca e l'Umbria, nel 
VOL. LXXIV. 
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1445 vi ritornò lo Sforza, e la le altre 
occupò di nuovo Terni; ma cogli aiuti di 
AlfonsoV d’Aragoaa, dicui era consiglie- 
re il giureconsulto ternano Pietro Fede- 
rici, tutto ricuperò la Chiesa. In questo 
tempo Eugenio IV fece uditore della ca- 
mera Giovanni Mazzancolli di Terni, se- 
natore di Roma Cristino Camporeale con- 
te della rocca di s. Giovanni, uditore di 
rota Giovanni Ceretani e vescovo di No- 
cera, poi preposto a'governi di Bologna 
e Romagna, tutti illustri e virtuosi ter- 
nani: poscia Stefano Manassei fu podestà 
di Firenze, e Matteo Gubernario depu- 
tato al governo d'alcune città pontificie, 
Considerando Nicolò Vla sincera divozio- 
ne de’ternani alla s. Sede, nel1448 do- 
nò loro il castello di Perticara che avea- 
no atterrato nel14 14, colle sue giurisdi- 
zioni, mero e misto impero, e per tribu- 
to gl’impose una libbra di cera lavorata 
da offrirsi nella festa de’ss. Pietro e Pao- 
lo. Nelr44gi Claravalli di Todi sottopo- 
sero alla città di Terni i castelli di Ca- 
nale e La venelli colle giurisdizioni, situa- 
ti nella diocesi d’Amelia, obbligandosi di 
riconoscerli per feudo con un pallio del 
valore d'8 ducati d'oro nella festa di s. 
Paolo, ed ilsindaco promise difenderlì se- 
condo le loro forze. AI dire dell’Angelo- 
ni, pareche lu Sforza tornasse a impadro- 
nisi di Terni, e che il Papa nel1449 lo 
ricuperasse colla cooperazione del duca di 
Savoia. Recandosi il Papa a Fabriano nel- 
lu stesso anno, a’ 22 vovembre alloggiò 
nel convento di s. Pietro degli agostiuia- 
ni, ritornando da Fabriano in Roma: pro- 
babilmente ripassò per Terni quaudo di 
nuovo visitò l'Umbria nelluglio1450,ed 
il simile fece ambedue le volte iu Narni. 
Soddisfatto Nicolò V perche Terni avea 
contribuito scudi 3000 per l'armamento 
navale a finedi liberar Costantinopoli as- 
sediata da’turchi, con onorifico breve gli 
donò il castello di Miranda, col mero e mi- 
sto impero. Calisto Ill confermò gli sta- 
tuti del comune e di eleggere il podestà, 
e dagli oratori Monaldo Paradisi e Pro- 


9 


130 TER 


spero Riccardi volle conoscere le differen. 
ze che passavano co'reatini per la Mar- 
mora, sebbene i ternani aveano loro per- 
messo nettarne la cava. Nel1460 anche 
Pio Il prese di ciò cognizione, e ne fu con- 
seguenza le statuite condizioni per effet- 
tuare la regolare escavazione della cava 
a spese de'reatini. Pe’dispareri tra'todi- 
ni e i ternani questi presero a’loro slipen- 
di Corrado d’Alviano con 300 fiorini il 
mese di provvisione, coll’obbligo di por- 
tar seco 18 corazzee 5o cavalli. Pio Il vie- 
tda'priori di Terni di aiutare Matteo Ca- 
nali, che avea preso e bruciato il castel- 
lo di Collicello della s. Sede; e recando- 
si in Ancona sul fine di giugno1464, pas- 
sò per Narni e per Terni, alloggiato da- 
gli agostiniani. Allora era avvocato con- 
cistoriale il ternano Lodovico Petruccia- 
ni; e puco dopo il concittridino Statio Do- 
nati fu pretore d’ Orvieto. Appena nel 
1471 divenne Papa Sisto IV, pel singo- 
lare affetto che nutriva pe’ ternani con 
breve ne diè loro parte, indi saputa la po- 
ca intelligenza che passava co’todini, per 
amore della pace vietò loro d’intrometter- 
si nelle cose di essi: purgò Todi, Spoleto e 
Citti di Castello da’tiranni che l’occupa:- 
vano. T'olse dalla giurisdizione di Spoleto 
‘ la terra dis. Gemini, e la restituì a quel- 
la di Terni come più vicina. Era suo ca- 
meriere Alberico Camporeale, gli fece da 
compare, e lo donò d'una croce d’argea- 
to col s. Legno, la quale fu collocata nel- 
la chiesa di s. Francesco. Fiorivano pu- 
re i ternani Monaldo Paradisi avvocato 
concistoriale,e FulvioGiocosi capitano dei 
veneziani. Nel1476 afflitta Roma da pe- 
stilenza, Sisto IV si recò nell’Umbria con 
6 cardinali, ed a' 18 luglio giunse a Nar- 
ni, indi a Terni, Acquasparta e Piedilu- 
co. Per la congiura de’ Pazzi in Firenze, 
Sisto IV fulminò l'interdetto, e fatto ge- 
nerale dis. Chiesa il duca d’Urbino, scris- 
se al governatore di Terni acciò mandas- 
se più gente che potesse per l’esercito pa- 
pale. Avendo il Papaimprigionati nel Ca- 
stels. Angeloi cardinali Colonna e Savel- 
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li, volendo i ternani mostrare l’antica af- 
fezione che portavano alle loro famiglie 
e persone, supplicarono per ambasciato - 
riil Papa aliberarli. Sisto IV fece gover- 
natore di Terni Gio. Antonio vescovo di 
Modone, e si mostrò contento de’ternani 
per l’eseguita consegna di 20 banditi. Nel 
1490 i ternani permisero che gli abitan- 
ti di Papigno allargassero il recinto del 
loro castello. Nel1492 Alessandro VI par- 
tecipò a Ternila sua esaltazione; e quan- 
do l'esercito francese passò per Terni, re- 
candosi al conquisto del regno di Napoli, 
in contemplazione d'essere la città con- 
giunta in affezione co'Colonna, il luogote- 
nente generale del rele rilasciò un privile- 
gio di salvaguardia, acciò non fosse mole- 
stata dagli eserciti francesi. Rinnovatesi le 
antiche contese tra le comuuvi di Terni e 
Narni, con depredazioni e ostilità, inter- 
postosi il cardinal Lonati, nel1495 segni 
la pace. Il ternano Vittorio Chiavavalli 
radunati 8000 uomini, spoletini, ternani 
e marchegiani, aumentò le turbolenze del- 
l'Umbria, marciando a danno di Todi e 
dando il guasto al territorio d’ Alviano. 
Quindi gli spoletini assalirono Cesi, e mal- 
menato il territorio ternano, entrati nel- 
la città commisero diverse violenze, che 
Alessandro VI riprovò. Continuando le 
guerre e le vicendevoli uccisioni tra Ter- 
ni e Todi, finalmente si pacificarono nel 
1497. In questo i ternani rifecero la tor- 
re di Colleluna e la resero inespugnabile. 
Nel1498 i ternani vigorosamente aiuta - 
rono i Savelli signori di Palombara, con 
genti a piedi ed a cavallo, e inprestaro- 
no:000 ducati a Colonna guerreggianti. 
Nelle prepotenti imprese di Cesare. Bor- 
gia, questi fu raccomandato dal Papa nel 
suo passaggio perTerni.Pe'nuovi dissapo- 
riinsorti nelr500 con Cesi, essa fu inva- 
sa epal gravidanvi. lo quell'anno 3o4o 
francescani tennero il capitolo generale in 
Terni, la qualecome sempre si mostrò di- 
vota al benemerito ordine. Per le crude- 
li ostilità traternani ei popoli vicini, tal- 
volta essendosi Terni alienata dall’ubbi- 
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dienza della Chiesa, e data a'suoi occu- 
patori, Alessandro VI si contentò di mul- 
taria di 6000 ducati d’oro, assolvendola 
della scomunica e dall’altre pene incor- 
se; e poi per le nozze di Lucrezia Borgia 
col duca di Ferrara, la richiese di copio- 
sa cacciagione e di animali domestici. Te- 
nevano gli spoletini e i ternani in perpe- 
tuo vicariato i castelli di Cesi, Porcaria, 
Macerino, Purzano, Colle delCampo,Mas- 
sanauo, Citerna, Fiorenzola, Scoppi, Fo- 
ligoano,Rapicciano,l’alazzo, Aretio, Cor- 
digliano, Magliano, Duellario, Baluiuo, 
Sterpero, Appollinvaro, Appecano, Acqua 
Palumbo, Valle Bracchia, e ultre castella, 
luoghi e terre delle Terre Arnolfe: e per- 
ché nacquero sopra il loro dominio gravi 
contestazioni tra gli spolelini ei ternani, e 
ne seguirono sanguinose battaglie, Ales- 
sandro VI a rimuovere tanti mali e in- 


sieme l’ esterminio delle due città, nel 


1502 incamerò i detti luoghi e ne con- 
cesse ilgoveruo a'chierici di camera, men- 
tre |’ Umbria era posta a soqquadro da 
Cesare Borgia avido di conquiste per for- 
marsi un possente stato. Nel1503 anche 
Giulio II partecipò a ‘Terni l’assunzione 
al papato,indigli confermògl'indulti, pri- 
vilegi e immunità concesse da'predeces- 
sori. Nel151 1 ritornando Giulio Il da Bo- 
logna in Roma, apprendo dal p. Gattico, 
De itineribus Rom. Pontificum, che do- 
po avercelebrato la festa e processione del 
Corpus Domini in Spoleto, a'19 giugno 
entrò in Terni non senza tumulto, per- 
chè i ternani vollero impedire il passo a- 
gli spoletini armata mano, con dispiace- 
re del Papa che li rimproverò. Indi ve- 
stitosi in una chiesa, sotto il baldacchino 
si recò alla cattedrale, seguendo tali al- 
tercazioni che impedivano di udirsi il can- 


to. Itaque turbatus abiit relicta Eccle- 


sia ex multo civium sanguine polluta. 
Nel dì seguente si portò a Narni in'letti- 
ga per la pioggia, la quale cessata, assun- 
se la stola e fece il solenne ingresso nel- 
la città e quietamente entrò nella catte- 
drale, lodando l’ordine pacifico de narue- 
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si, che trattarono il Papa e tutto il segui- 
to con abboudanza di alimenti e magni- 
ficenza. Leone X dopo aver significato a 
Terni la sua promozione al maggiore dei 
troni, vi spedì Marc'Antonio Colonna a 
visitar le Marmora, per comporre le di- 
scordie co’reatini. Il cardinal Antonio del 
Monte legato dell'Umbria nel1514 con- 
cesse in perpetuo a’ternani, che nel con- 
siglio raccolto con competente numero e 
co’ voti di 3 delle 4 parti, potessero eleg- 
gere il pretore, riservandone al Papa la 
conferma, e Leone X con breve approvò 
tale facoltà, e nel1516 limitò al podestà 
la cognizione di molte cause e ne trasferì 
la giurisdizione al comune, di cui miglio- 
rò la condizione, poiché le spese supera- 


‘vano l’entrate. Nel1521 morto il Papa, il 


sagro collegio con lettera ortatoria ne diè 
avviso al comune, e l’esortò co'luoghi e 
città convicine a serbare la pace, e di non 
fare novità. Ma per nuove ingiurie de'col- 
lescipolani, virilmente e con gran tumul- 
to si portarono i ternani a Collescipoli, e 
vi piaotarono il campo con più pezzi d’ar- 
liglierie,e con impeto inconsiderato fecero 
danni e commisero omicidii; il che sapu- 
tosi dal sagro collegio, con lettera de’ 5 
dicembre minacciò i ternani d'interdetto 
e d’altre pene, e della multa di 20,000 
ducati d’oro; se non desistevano dalla te- 
meraria aggressione. Mantenendosi la cit- 
tà io riputazione presso i privcipi di Ro- 
ma, per la sua florida e pronta gioventù 
nelle militari imprese, solevano in più oc- 
correnze ad essa ricorrere, come i Colon- 
na, i Savelli, e anco gli Orsini, corrispon- 
dendoessi col loro patrocinio, benevolen- 
za e affezione, reciprocamente aiutando- 
si, eziandio con genti d’armi; laonde nel 
1522 somministrarono al cardinal Pom- 
peo Colonna 200 uomini,con esperimen- 
tati capitani, come de’ Camporeali, Para- 
disi, Avanzi, Simonetti, Leonetti, Giulia- 
ni, per difesa de’feudi. 
Adriano VI nel1523 confermò la ri- 
forma degli statuti, ed i capitoli di pace 
e confederazione stipulati colle terre di 
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s. Gemini, Cesi e Collescipoli, ed i privi- 
legi e indulti accordati da’ predecessori. 
In questo tempo visse il ternano Serto- 
rio Pacifici capitano valoroso e maestro 
di campo dell'esercito del duca di Ferra- 
ra. Nel 1524 con multa d’8000 ducati 
d’oro, Clemente VII perdonò a'ternani i 
delitti ed eccessi commessi contro Colle- 
scipoli, mediaute artiglierie con uccisio- 
ni, rapine, prigioni e demolizioni di case; 
perchè mostrato peutitnento aveano im- 
plorato l'assoluzione da ogni colpa.Quan- 
do Roma fuempiamente saccheggiata dal 
rabbioso esercito di Borbone nel1527, e 
assediato il Papa in Castel s. Angelo, par- 
te di esso si sparse a depredare e ad esten- 
dere le sue crudeli iniquità anco nelle cit- 
tà e luoghi viciui, e buon numero piom- 
batisu Narnie Terni furiosamente le sac- 
cheggiarono, commettendovi deplorabili 
eccessi. Occupata la suburbana abbazia 
di s. Paolo da Piermaria Rossi e da A- 
lessandro Vitelli con 600 uomini, vi fu- 
rono assaliti dal marchese di Saluzzo e 
da Federico di Bozolo, cude dopo lunga 
difesa couvenne loro darsi a discrezione. 
Nel1531 il giureconsulto Marc'Antonio 
Simonetta da'Colonna fu preposto al go- 
verno de’loro stati. Nel1532 gravi com- 
mozioni accaddero in Terni per nimicizie 
economicidii, onde Roma spedì un com- 
suissario per ristabilir la quiete, e punire 
i rei con confische ed esiliu de'principali, 
ancora serbando la città la giurisdizione 
di rilegare i cittadini turbolenti nel Mi- 
lanese, in Sicilia e altri luoghi. Trovo nel 
p. Gattico, che Clemente VII recandosi 
a Bolugna, da Rignano a’ 19 novembre 
1532 pervenne a Narni onorevolmente 
ricevuto dal cardinal Cesi suo vescovo, in- 
di pernotiò a Otricoli, ed a'21 fece il so- 
lenue ingresso in "Terni e dimorò nell’e- 
piscopio, partendo a'22 per Trevi : nel 
ritorno passd a ‘l'erni, ea' 18 marzo1533 
entrò in Narni, ubi cum d. Gregorio de 
Risis fui,et apud co mansi. Paolo II che 
gli successe confermò a'ternani gl’indulti 
| e convenzioni tra essi e s. Gewiui, Cesì e 
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Collescipoli;i capitoli de’banderari e quel- 
li delle fiere, il giudizio d’ alcune cause 
avanti il podestà, la remissione de’male- 
ficii, la liberazione di molte tasse ed emo- 
lumenti. Nel1535, tome leggo nel p.Gat- 
tico, Paolo II recandosi a Perugia, a'5 
settembre pranzò a Otricoli e pernotiò a 
Navni. A civibus et clero satis honori- 
fice exceptus est, In porta praesentatae 
fuerunt claves, et in cathedrali, ut mo- 
ris est,caeremoniae servatae supra Pa- 
pa, episcopum narniensis fecit offi- 
cium, et Papa benedixit; et cardin. de 
Farnesio indulgentiam publicavit.Car- 
din. de Caesis fecit apparatum, et sum 
ptum, ut audivi, eo tunc absente, sed e- 
piscopo tudertino fratre subministran- 
te. A°6 settembre Papa Interamne ap» 
pulit, et ibi pernoctavit, a clero, et po- 
pulo honorifice receptus,et similiter ca- 


 thedralem ingressus, et caeremoniae 


servatae: ego vero Narniam appulis et 
cum d. Gregorio de Risis cxccptus, et 
bene tractatus. A’7 entrò in Spoleto, ri- 
cevuto e onorato dal clero e dal popolo, 
e nel dì seguente dopo la messa partì per 
Foligno: nel ritorno passò per ‘Todi e A- 
melia, ove fu solennemente ospitato il 1.° 
ottobre. Alessandro Tomassoni da Terni, 
dopo essersi distinto ne’ combattimenti 
controiturchi,fuda Paolo Ill fatto mastro 
generale di campo contro il ribelle Asca- 
nio Colonua, smantellò Paliano e rovinò 
il forte di Rocca di Papa; poi collo stesso 
‘carico servi Pier Luigi Farnese duca di 
Castro, sotto Ceciliano, e combattè pure 
nell'impresa di Siena contro gli spaguuo- 
li, e la morte gl'impedì di fortificare la 
patria, avendo contribuito all’ erezione 
della fortezza di Perugia. Fioriva ancora 
il letterato Ercole Barbarasa ternano, e- 
gregio traduttore del Convito di Plato- 
ne e delle Antichità di Roma del Marlia» 
ni: altro recente volgarizzatore de’ Com- 
mentari della guerra d' Africa fu Ora- 
zio Nucula. Di più era intimo camerie- 
re e coppiere di Paolo III Michelangelo 
Spade, che comprato Collescipoli ne fu 
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daxesso creato conte e signore del castello 
di Forano: edificò nella patria Terni un 
palazzo sontuoso ornato di travertini e di 
nobile architettura. Allorquando Piedi- 
luco, Perticara, Miranda, Rocchette e la 
Sabina in tempo delle fazioni erano guel- 
fe, nemiche di Terni guastarono il bellis. 
simo ponte del Sesto sulla Nera; estinte 
poi le fazioni e divenuti alcuni di tali Ino- 
ghi signorie de’ ternani, questi rifabbri- 
carono l'edifizio così comodo e con nota- 
bile spesa, facilitando l’opera Giulio III 
colla concessione delle paludi sgravate al- 
le Marmora delle acque; e contribuì con 
denaro al rifacimento della tribuna della 
cattedrale: domandando il Papa 300 fan- 
ti, subito fu ubbidito. Egli fece vescovo 
d’Asisi Galeazzo Rossi da Terni, ove nella 
cattedrale cominciò la cappella gentilizia, 
poi ornata di bellissimi quadri dal Ser- 
inoneta. Nata discordia tra Piediluco e 
Labro, guarenù Terni la pace tra loro 
conclusa,il quale inoltre perdonò a Papi- 
gno le insubordinazioni commesse. A ven- 
do i ternani prestato al principe d'Oran- 
ge alcune artiglierie col proprio stem- 
ma per l’espugnazione di Spello (ciò va 
inteso al modo che dichiarai in quell’ar- 
ticolo), e non avendole ricuperate, nel 
1553 ordinarono che all’ esistenti si get- 
tassero nella propria fornace(dunque già 
esisteva un opificio di fusione) 8 pezzi di 
cannoni adifesa della patria. Nou avendo 


i ternani protettore, si elessero nel1357. 


Antonio Caraffa nipote di Paolo IV, ma 
nella guerra che questi sostenne contro 
i Colonna, per essi difese Paliano il capi- 
tano Gio. Giorgio Perotti da Terni; pre. 
sa la fortezza da’pontificii, il Papa dichia- 
rò duca di Paliano l’altro nipote Giovan- 
ni generale di s. Chiesa, ch'ebbe a intimo 
uditore di quello stato e soldgtesche il ter- 
nano Domizio Gubernari, esercitato in 
vari governi de’dominii ecclesiastici. Nel- 
la guerra della Campagna di Roma, con- 
tro i Colonna e gli spagnuoli, che descris- 
si a Sricitia, gli alleati francesi nel pas- 
saggio di 'Terni lo rispettarono a premu- 


TER 133 


ra di detto duca, per cui il pubblico ri- 
conoscente pose il suo stemma marmo- 
reo con lapide nella facciata del palazzo 
de’governatori, e nelle stanze quella del- 
lo zio Papa. Nel1558 venne edificato il 
nuovo acquedotto Gervino, e sul colle di 
Malta una specie di torre a guardia de’ 
confini di Piediluco, cui si protestò non 
offendere. Pio IV fece vescovo di Muro 
Filesio Cittadini di Terni; e deputò com- 
missario apostolico il prelato Castagna, 
poi Urbano VII, a terminar i lunghi con- 
trasti pe'confini tra la ciltà, ed Appeca- 
no e Acqua Palombs, ed in 3 mesi tutto 
accomodò con soddisfazione comune.Nel 
1562 la città fu onorata, perchè Angelo 
Cesi e il marchese Cibo di Massa e Car- 
rara, domandarono d' essere aggregati 
alla sua nobiltà: più tardi fece il simile 
con alcuni degli Orsini. Nelle guerre d’ 4- 
vignone contro gli eretici ugonotti, si di- 
stinse il colonnello Luc’ Antonio Tomas- 
soni ternano, che inoltre fu con altri ter- 
nani inviato alla difesa dell’isola di Mal. 
ta da Pio IV; questi dichiarò suo came- 
riere segreto il conte Ranieri, altro ter- 
nano, e fece vescovo di Alife Angelo Ros- 
si. Cresciuto di numero e di potere il ma- 
gistrato de’banderari, i nobili vedendosi 
sopraffatti, il malcontento produsse de- 
solanti avvenimenti, gare e civili discor- 
die. Queste rinnovandosi nel 1562, ricor- 
sero i banderari e i nobili con clamore al 
Papa, il quale limitò l’autorità de’ primi. 
Perciò alterati i banderari, nell’ agosto 
1564 con trama numerosa si proposero 
distruggere i nobili e ne uccisero 14, im- 
pedendosi loro di compiere.il crudele e- 
sterminio. I nobili provocarono la venu- 
ta di Monte Valenti da Trevi commis- 
sario apostolico, che fatto processo, proi-. 
bì ne'magistrati la distinzione tra nobili 
e popolani, e togliendo il capo priore o 
gonfaloniere, stabilì una precedenza d’al- 
ternativa, ed estinse affatto il pernicioso 
oflicio de' banderari; stabilì il consiglio 
de’pacifici, abrogando quello di creden- 
za, che poi soggiacque a variazioni; rista- 
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bili la pubblica quiete. Avendo però tol- 
to l’entrate, Terni ne fu nel1567 rein- 
tegrata da s. Pio V, pagando alla came- 
va apostolica 3000 scudi d’ oro: per la 
guerra de’turchi vinti a Lepanto, Terni 
somministrò fanti. Solto questo Papa e il 
successore militò il colonnello Paolo E- 
milio Monti: altri prodi capitani terna- 
ni furono Gisberto, Marcello e Luigi Pa- 
radisi, Accursio, Lazzaro e Traiano Si- 
monetti, Sebastiano Angeloni e Catilio 
Cittadini: loro concittadini furono Mu- 
lio giureconsulto e magistrato nell'’Um- 
bria, Marca e Romagna, e Giulio Giaco- 
boni che commentò Fontejo, De prisca 
Caesiorum gentes. Nel1568 pregata Ter- 
ni dagli uomini di Ferentillo di non of- 
fendere la comunità e gli uomini di Spo- 
leto, prontamente per l’antica amicizia lo 
promise. Diè poi splendido. alloggio nel 
palazzo priorale a Ottavio duca di Par- 
ma, e nel seguente anno alla sua moglie 
Margherita d’Austria e al cardinal Far- 
nese, convitandoli magnificamente nel 
palazzo apostolico. ll passaggio per Ter- 
ni di grandi personaggi e de’Papi in ogni 
tempo avvenne, e sempre il comune usò 
decorose ospitalità, deputando un bel nu- 
mero di distinti cittadini a fare i suoi o- 
nori. Vertendo liti di confini fra Terni e 
Narni, la causa fu commessa al cardinal 
Boncompaguo, che divenuto Gregorio 
X1]I promulgò la sua sentenza; ma nella 
precedente sede vacante, non contenti i 
ternani de’termini posti a Formello da' 
giudici deputati da s. Pio V, ammutina- 
tasi la plebe, e sorda alle persuasioni de’ 
magistrati, unita alle genti di Miranda, 
Rocca, s. Morigliano e Papigno, con im- 
peto armata mano distrusse i termini, bru- 
ciando molte case rurali e capanne. Tor- 
nata in città, aprì nel palazzo del gover- 
natore le carceri, e prese le artiglierie si 
recò furiosamente a Papigno di fresco ri- 
bellatosi al comune, e con tiri di bom- 
barde e di archibugi, e l'incendio d’alcu- 
ne case, costrinse i magistrati colle chia- 
vi del castello a giurar fedeltà a’ priori 
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di Terni. Per interposizione del protet- 
tore cardinal Orsini, pel processo falto on- 
de punir la sollevazione, furono ristabi- 
liti i termini, assolti dalla scomunica e al- 
tre pene, per la composizione d'8000 scu- 
di d'oro fatta dal suddetto Monte Va- 
lenti allora governatore di Roma, lascian- 
dosi alle parti danneggiate l’ azione de’ 
compensi. Gregorio XIII a rimuovere del 
tutto le dispute tra’narnesi e ternani sui 
confini, vi deputò mg." Domenico Pinel- 
li poi cardinale, che con decreto a favore 
di Terni terminò la questione, e per gra- 
titudine nel palazzo comunale gli fu eret- 
ta l’arme di marmo con iscrizione, con- 
cedendosi la cittadinanza alla sua fami- 
glia. Il Papa elesse vescovo di Nusco Per- 
s:0 de Fileis ternano; econ suoi brevi ter- 
mind le vertenze tra la comune e il fisco 
sulla devoluzione delle pene de’ malefizi 
c delle fraudi, aggiudicandole a favore del 
primo; e commise a mg. Ghislieri la difle- 
renza de’confini fra Terni, Rieti e il ca- 
stel di Modio o Moggio, con soddisfazio- 
ne reciproca. Sisto V ebbe a cameriere 
segreto Gabriele Castelli da Terni, il cui 
padre comprò il castello di Polino, ed i 
fiatelli Gaudio fu vescovo di Montepe- 
loso e Raimondo governòla Sabina: Poo- 
lo V dichiarò questa famiglia conti di Me- 
lace castello diruto, e marchesi della Roc- 
ca o Castelforte. Altri illustri furono Ot- 
taviano Capozi letterato e musico, e Ot- 
tavianoMariniletteratoe magistrato.Per 
la guerra d'Ungheria contro i turchi, vi 
si recarono varie compagnie di fanti, con 
capitani e ufliziali, tutti valorosi ternavi, 
celebrandoli bellicosi nominatamente e 
colle loro particolarità e prodi azioni l’An- 
geloni: questi aggiunge che Clemente VIII 
fece Luc'Antonio Gigli vescovo di Pafo e 
coadiutore del vescovo d’ Alatri, ed en- 
comia i seguenti conciltadini contempo- 
ranei. Giovanni Cittadini celebre giure- 
consulto, fratello del sunnominato vesco- 
vo dì Muro ; Gio. Francesco Ferentilli 
dotto giurisperito e uditore del camer- 
lengato, il cui fratello Agostino divenne 
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Pollica d. Giuseppe de Liguori, ni- 
pote del beato, e dagli altri proni- 
poti di questo, e meno quelli della 
b. Veronica Giuliani, uno de’ quali 
sì portava da monsignor Mancini, ce- 
rimoniere Pontificio, e da Ignazio 
Giuliani, ambedue parenti della Bea- 
ta. I cinque padri postulatori della 
Canonizzazione, con cero in mano 
seguivano lo stendardo del rispettivo 
Beato. 

In quanto poi all'origine degli 
stendardi de’ novelli santi, per non 
interrompere di troppo il racconto 
della processione, si riporterà al $ 
VII ed ultimo di quest'articolo. 

Mentre si disponeva, e in tal gui- 
sa proseguiva processionalmente il cle< 
ro secolare e regolare, dal Sommo 
Pontefice vestito con falda, amitto, ca- 
mice, cingolo, stola, piviale bianco for- 
male, e mitra di lama d’oro, s'intuonòd 
nella cappella Sistina l’inno Ave Ma- 
ris Stella, per implorare ]l’ interces- 
sione della Regina de’ santi. Bene- 
detto XIII però, quando nel 1728 
canonizzò s. Margherita, volle riceve- 
re all’ obbedienza nella cappella Si- 
stina 1 Cardinali, e vescovi ec., pri- 
ma d'’intuonare l’Ave Maris Stella, 
e Clemente XI, nel 1712, si recò in 
detta cappella col triregno, ma le- 
vollo nell’ ascendere la sedia gesta- 
toria, per assumere la mitra. L'Ave 
Maris Stella, intuonato dal Pontefice, 
come sempre si pratica, venne prose- 
guito anche nella detta ultima proces- 
sione dai cantori Pontificii in canto fi- 
gurato, e in canto fermo, alternandolo 
per tutta la. processione. Indi dal 
faldistorio, ove avea orato, ascese 
il Papa sulla sedia gestatoria (Vedi), 
assiso sulla quale ricevette dal Cardi- 
nal procuratore della Canonizzazio- 
ne due grossi ceri vagamente dipinti, 
ed un altro più piccolo. I primi due 
si sogliono dare per ordine dello stes- 


so Papa ai principi assistenti al so- 
glio, ed il terzo viene da lui porta- 
to colla mano sinistra avvolta con 
ricco velo di seta bianca ricamata, 
mentre colla destra va benedicendo il 
popolo. S' incamminarono allora con 
cero acceso tutti quelli, i quali han- 
no luogo nella cappella Pontificia, 
cogli abiti, che rispettivamente as- 
sumono ne’ Pontificali, e col seguen- 
te ordine: 

I camerieri laici segreti soprannu- 
merarii di spada e cappa, i procu- 
ratori di collegio, il p. confessore del- 
la famiglia Pontificia col p. predica» 
tore apostolico, i procuratori gene- 
rali delle religioni, che hanno luogo 
in cappella, i bussolanti, i cappellani 
communi e segreti, colle mitre pre- 
ziose, e triregno Pontificio, avendo 
a fianco il gioielliere di palazzo con 
abito di spada, gli aiutanti di camera 
del Papa, i cappellani comuni, e se- 
greti, il procuratore fiscale, e commis- 
sario generale della R. C. A., gli avvo- 
cati concistoriali , i camerieri di onore 
e segreti, ecclesiastici, i cappellani can- 
tori Pontificii, che interpolatamente 
cantavano l’ Ave Maris Stella. Succe- 
devano i tre canonici delle patriarcali, 
che hanno l'ufficio in cappella di 
suddiacono, diacono, e prete as- 
sistente; i referendarii di segnatura 
in cotta, e rocchetto; gli abbrevia- 
tori di parco maggiore in cotta e 
rocchetto; i votanti di segnatura in 
cotta e rocchetto, i chierici di ca- 
mera .in cotta e rocchetto ; gli udi- 
tori di Rota in cotta e rocchetto, col 
maestro del sacro palazzo; indi -due 
cappellani segreti colla mitra, e col 
trinegno di uso; il maestro del sacro 
ospizio, l’accolito votante di segna- 
tura col turibolo fumante d' incenso 
in cotta e rochetto; gli accoliti vo- 
tanti di segnatura in cotta e roc- 
chetto, sostenendo sette candellieri 
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vescovo diConversano; BrunoroSciaman- 
. na vescovo di Caserta, degni nipoti del 
quale furono il dotto iu legge Ferdinan- 
do, e Gio. Carlo; i conti Gaspare Spada 
signore di Vacone, e il fratello Silvestro 
prode milite; Innocenzo Ciamborlani 
commissario della camera e segretario a- 
postolico, oltre altri gelosi incarichi, ed il 
suo nipote Giuseppe illustre capitano. 
Narra Novaes, che ad impedire all’ ac- 
que delle Marmore, introdotte nel Te- 
vere,che non potessero cagionare a'roma- 
ni ulteriori grandi inondazioni, Clemente 
VIII fece dal cav. Fontana tra Rieti e Ter. 
vi alzare sulla cava detta per lui Clemea- 
tina, un ponte d’un solo arco impostato 
6 palmi sul fondo della cava, e che la- 
sciando circarooo palmi quadrati di lu- 
ce,non più permettesse che nelle più gran- 
di escrescenze vi passasse maggior quan- 
tità d’acqua. Questo lavoro fu poi termi. 
nato a'23 ottobre160 1colla spesa di scu- 
di 71,560. Le tasse imposte a tal fine sui 
ternani e su’reatini ammontarono a scudi 
75,930. Giovanni Piccioni nel1612 pub- 
blicò in Roma il ragguaglio di tali opera- 
zioni, e dipoi meglio mg." Carrara coll’o- 
pera: Za Caduta del Velino nella Nera. 
AvendoClemente VIII ricuperato il diret- 
to dominio del ducato di Ferrara alla 4. 
Sede, nel 1598 recandovisi a prenderne 
possesso onorò nel passaggio Terni disua 
presenza. Siccome si fece precedere dalla 
ss. Eucaristia, della quale avea cura il 
Sagrista del Papa, il p. Gattico narra 
come a’ 14aprile tale prelatola posò nella 
cattedrale di Narni, colle consuete solen- 
nità; quindi a'15 il praticato a Terni, ed 
a'16a Spoleto. In questo giorno Clemen-» 
te VIII giunse a Terni, accolto con in- 
dicibile allegrezza dal divotissimo popolo, 
essendosi innalzati archi trionfali con ge- 
roglifici e iscrizioni celebranti le virtù del 
Papa. La città era tutta ornata di vari 
drappi e verdure, nulla risparmiandosi 
di spese per dimostrare il pubblico giu- 
bilo. Dimorò nel palazzo detto apostoli - 
co, assai decentemente addobbato, ove poi 
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furono poste le sue armi; ed i cardinali, 
prelati, principi e altri signori magnilica. 
mente nel palazzo Spada e iu altri palaz- 
zi. Il Papa volle recarsi alla gran caduta, 
in cui di recente erasi compita la lunga 
e profonda fossa dal suo nome detta Cle- 
mentina, e ritornato iu Terni vi riposò 
pure la notte de’ 17, riprendendo il viag- 
gio nella seguente mattina.Perl’auno san- 
to 1600 che celebrò, 7 confraternite di 
Tevnisi recarono in Roma a lucrarae l'io- 
dulgenze, lasciando nella basilica Latera» 
nense lo stendardino d’ ormesino rosso, 
co’ss. Valentino, Proculo e Anastasio pro- 
lettori dipiati, insieme al Tiro o Drago 
stemma della città; dipoi vi si portò la coa- 
fraternita del Suffragio di s. Lucia,assisti- 
ta da quella del Sulkragio di Roma, cui do- 
nò d’una croce d’argento astata. Termina 
l’Angeloni la sua bella storia, con ricor- 
dare gl'illustri ternani fioriti nel princi- 
pio del secolo XVII ; essi sono: Alessio 
Gemmaoddi vescovo d’ Isernia ; Alessio 
Riccardi uditore di cardinali; Tarquinio 


‘Pecoli dotto legista; Vincenzo Scacchi a- 


cuto investigatore della natura; Mesenzio 
Carbonari criminalista e prelato governa- 
tore; Sallustio Pecoli vescovo di Venosa; 
Lodovico Canale marchese d'Altavilla © 
contedi Varolengo; Vincenzo Filerna pre- 
lato, e Giuseppe Spada professore di giu- 
risprudenza nell'università romana. Nel 
1782 recandosi Pio VI in Vienua, si ha 
dal Diario del viaggio di mg." Dini, che 
n°28 febbraio da Narni passò a Terui,ove 
fatto breve trattenimento nel palazzo del 
marchese Canali, e ivi ammessa al bacio 
del piede la nobiltà, proseguì il viaggio 
per Spoleto. Nel ritorno e reduce da tal 
città agli: Igiugno, giunto in Terni, mea- 
tre si cambiavano i cavalli, si preseuta- 
rono alla carrozza ad ossequiarlo il vesco- 
vo, il magistrato e la primaria nobiltà, 
indi si trasferì a pernottare in Narni. Le 
triste vicende che nel terminare del seco - 
lo XVIII afflissero lo stato papale e l'Um- 
bria, furono comunia Narni e Terni. Nel 
dicembre 1798 una colonna di2000 frau. 
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cesi comandata dal generale Lemmoine , 
presso Terni e Papigno sbaragliò e pose in 
fuga 6,600 napoletani, compresi 600 ca- 
valieri che minacciavano Roma. Eletto 
nel1800 Pio VII in Venezia, da Spoleto 
il 1.° luglio per Terni recossi a Narni. Al- 
lorchè poi toraò nel1805 da Parigi, ri- 
ferisce il n.° 40 del Diario di Roma, che 
ad ore 21de'14 maggio pervenuto a Ter- 
ni, fu ricevuto dal vescovo e dal magistra- 
to, e dal popolo accorso sulla piazza della 
cattedrale, ove smontò, e ricevuta la be- 
nedizione col ss. Sagramento si portò all’e- 
piscopio, e dopo aver preso una limonata, 
adaminessoal bacio del piede il vescovo, il 
clero e diverse dame, nella loggia prepara- 
ta die l’epostolica benedizione al popo- 
lo, uccompeguata dallo sparo de’ mortari, 
e dal suono delle campane e della banda 
militare, ciò chie seguì pure nella parteu- 
za per Narni ove pernottò. Poscia col bre- 
ve £xponi nobis, de’ 4 settembre1807, 
Bull. Roin. cont. t.13, p. 208, ad istan- 
za de' priori e magistrato riformò il tri- 
bunale della città di Terni con dettagliate 
disposizioni. Nel180g gl’imperiali fran- 
cesi compita l'occupazione dello stato pon- 
lificio, anche Terni soggiacque al gover- 
no loro, e cessando nel 1814 vivide Pio 
VII tornare dalla sua gloriosa prigionia 
a'22 maggio, alloggiando nel palazzo de’ 
conti Gazzoli, rallegrata la città con so- 
lenni e giulive dimostrazioni. Nel seguen- 
te luvedì ripreso il viaggio per Narpi, si 
fermò a dormire in Nepi. Nel trionfale 
viaggio che Gregorio XVI intraprese nel 
1841, Terniancora magnificamente si di- 
stiuse a festeggiarlo, come si legge nella 
Narrazione del cav. Sabatucci, e nella 
Relazione delle feste celebrate in Ter- 
niil 31 agosto, 1 e 2 settembre 184.1, per 
il fausto arrivo e benigna dimora in quel- 
la città divota, della Santità di N. $, 
PapaGregorioXF Ifelicemente regnan» 
te, Terni tipografia Possenti. Di questa ve- 
ridica, edificante, affettuosa, eloquente re- 
lazione darò un breve estratto. Appena 
fu anquaziata alla città il passaggio e la 
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dimora che voleva fare in Terni il Papa, 
si destò il più vivo entusiasmo d’esultan- 
za e di gioia nell’animo di tutti i ternani 
d' ogni ceto e condizione; tutti anelando 
veder da vicino l'ottimo monarca, il pa- 
dre munificentissimo de’ suoi sudditi, ad 
esso mostrarsi e palesare in tutti i modi 
possibili i sinceri sensi di divota sommissio- 
ne e di verace attaccamento ; rammen- 
tandosi a vicenda il praticato nel memoa- 
rabile e felice ritorno ne’suoi dominii di 
Pio VII, e ciò che i loro padri fecero in 
altresimiliavventurose circostanze.Il pen- 
siero di uno era quello di tutti, di solen- 
nizzare con nobile e bella gara il bramato 
arrivo del Papa, incoraggiandone lo zelo 
l’attivissima e sagace magistratura che ne 
propose i modi, ne distribuì le incomben- 
ze a scelte deputazioni, essendone insie- 
me sprone ed esempio, senza sgomentarsi 
che la venuta si aulicipò di 10 giorni dalla 
prestabilita. Prima che giungesse Grego- 
rio XVI a Civita Castellana, la magistra- 
turaivi gl’invid in deputazione i conti Vin- 
cenzo Rustici e Giuseppe Castelli, ed al- 
tra ne diresse il vescovo e capitolo, com- 
posta del priore d. Roberto de’marchesi 


. Cittadini e di d. Francesco Seltacci cano- 


nico teologale e pro-vicario generale, per. 
complimentarlo al suo arrivo,e furono ri- 
cetute con ogni amorevolezza e quale an- 
licipata dimostrazione ossequiosa de'ter- 
nani. Alle ore 6 pomeridiane del martedì 
31 agosto lo sparo de’ mortari annuncià 
l'avvicinarsi del Pontefice proveniente da 
Navui, onde la magistratura in toga, mg." 
Salvatore Paccinelli delegato apastolica 
di Spoleto, il cav. Gio, Battista Brunetti 
governatore distrettuale, e tutte le altre 
autorità civili e militari, l’incontrarono 
a porta Romana fra le incessanti accla- 
mazioni dell'immensa popolazione. Il con- 
te Giovanni Manassei gonfaloniere pre- 
sentò al Papa le chiavi della città, e con 
esse le congratulaziuni e i sinceri seuti- 
menti di venerazione de’ suoi amministra- 
Li; tal offerta fu accettata con vivo traspar- 
to di gradimento e tenerezza, Allora ua 
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volontario drappello della generosa gio» 
ventù ternana, composto di patrizi e rag- 
guardevoli cittadini,con reiterate preghie- 
re ottenne di staccare i cavalli della pon- 
tificia carrozza, e fermati al timone intes- 
suti cordoni di seta, la trasse fino alla tat- 
tedrale, la cui vasta piazza era stipata di 
popolo plaudente. Facevano nobil coro- 
na al Papa, la magistratura e le nominate 
autorità, le due numerose bande militari 
della città con ricco ed elegante' unifor- 
me, e la guarnigione de’cacciatori. Com- 
‘ movente fu il complesso della pubblica di- 
vozione e allegrezza, imponente spetta- 
colo che penetrò il paternoanimo di Gre- 
gorio XVle di tutto il suo corteggio. Mg.' 
Mazzoni vescovo di Terni aprì lo spor- 
tello della*carrozza, dunde disceso il Pa- 
pa fu ricevuto da tuttuil capitolo e da tut- 
to il clero, ed accolto sotto ricco baldac- 
chino retto da’canonici, entrò nella cat- 
tedrale, tra l'armonia di scelte e nume- 
rose voci, del canto: Ecce Sacerdos Ma- 
gnus. I] capitolo nonavea risparmiato cu- 
ra e spesa in decorosamente addobbare 
e illuminare con isplendidezza il maesto- 
so tempio, ove già trovavasi il cardinal 
Mattei che avea la direzione del viaggio. 
Venerato il ss, Sagramento solennemente 
esposto, il Papa ne ricevé la benedizione 
da mg.' Curoli vescovo di Rieti. Indi a- 
sceso nel contiguo palazzo episcopale, pas- 
soin una maguifica tribuna a benedire af- 
fettuosamente il popolo, che poi rinnovò 
il suo contento con fragorose e ripetute 
acclamazioni. Rientrato il Papa nelle stan- 
ze episcopali, dati amorevoli amplessi al 
vigilantissimo pastore, ricevè cordialmen- 
te gli omaggi del clero e del magistrato, 
e dichiarò a tutti il lieto suo gradimento 
per tante solenni e sincere dimostrazioni. 
Disceso dall'episcopio e rimontato in car- 
rozza, l'encomiato drappello lo condusse 
al convento di s, Pietro degli agostiniani 
destinato per sua dimora, tra i festivi ev- 
viva della moltitudine. Quivi trovossi a 
riceverlo la famiglia religiosa agostiniana 
ed il goufaloniere, a cui il principe Mas- 


simo soprintendente direttore generale 
delle poste, come avea fatto col vescovo, 
cedè l'onore d’aprire lo sportello della car- 
rozza e di sosteuere il Papa nel discender- 
vi. Il convento per l’operosa intelligenza 
del magistrato e della zelante deputazio- 
ne avea cambiato d'aspetto, e reso degna 
abitazione di tanto ospite, e di sua corte 
inclasivamente alle guardie nobili: orna- 
vano il pontificio appartamento fini da- 
maschi e bellissime mobilie, e vi si for- 
mò ancora un'elegante cappella per la pri- 
vata celebrazione della messa, che il Pa- 
pa eseguì due volte. Ad onta dell’angu- 
stia del tempo, ecco come venne abbellita 
la città percelebrarel'avvenimento. Prese 
so la porta Roma sorgeva un arco trion- 
fale ornato con colonne e piedistalli d’or- 
dine dorico di eccellente disegno, e nel 
mezzo del grand’arco innalzavasi un at- 
tico con iscrizione (che si legge in unoalle 
altre nella Relazione) dichiarante le pon. 
tificie virtù, i fasti del pontificato e l’esul- 
tanza di Terni.Lateralmente eranvi le sta- 
tue della Giustizia e della Carità co’ loro 
motti: dalla parte opposta altra iscrizione 
felicitava la venuta di Gregorio XVI. Da 
questo punto per tutta la lunghezza della 
via Nazionale, che per circa uo miglio si 
estende nell'interno della città, sino alla 
portaSpoletina,era superba meute decora- 
ta con serici drappi,di bianchi lini,di corti- 


| naggia vari colori,guerniti di galloni d’o- 


ro,e frammezzati da festoni e guide di ver- 
de bosso, da quadri, specchi e altri simili 
ornamentia fuggia d’elegante galleria.Co- 
sì magoificamente era addobbato l'altro 
tronco di deviazione, detto dell’Arringo, 
quale partendo dallaNazionale in retta li- 
nea conducealla cattedrale. A questo dava 
ingresso un 2.°arco di trionfo, sorretto da 


‘doppio ordine dicolonne.Progredendosi il 


cammino per entro questa 2. galleria, or- 
nata d’ambo ilati da quadri esprimenti i 
XII Apostoli e da altri di sagro soggetto, 
si giungeva ad altro magnifico arco d’or- 
dine corintio con sovrapposta balaustra 
con iscrizione in ruezzo dichiarante la vi- 
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sita del Papa nella cattedrale per vene- 
rave la B. Vergine. Nell’opposto lato co- 
| mescolpita in marmo, eravi una preghie- 
ra alla ss. Vergine io metro alcaico.Nella 
gran piazza della cattedrale sorgevano 
ben addobbate palcature, ov'era il luogo 
per le due bande militari e pe'cittadini, 
L’ampia tribuna costruita sul gran porti- 
co del tempio, donde il Papa compartì la 
benedizione, venivo sormontata da mae- 
stoso padiglione a foggia di trono tutto co- 
perto di candido e prezioso drappo di se- 
ta ricamalo riccamente in argento e oro 
di squisito disegno. Nella balaustra del pa- 
rapetto era l'iscrizione analoga del vesco- 
vo e del capitolo. Tornando alla via Cor- 
riera, e giunti alla piccola piazza dell’ane 
fiteatro Gazzoli, questa comechè di for- 
ma quadra, venne convertita in semicir- 
colare prospettiva con paratura di da- 
maschi: in fondo si elevava un tempietto 
. colla statua semicolossale di s. Gregorio 
I, in atto d’ascoltare il divino Spirito in 
forma di colomba, con epigrafe sul pie- 
distallo alludente al Papa successore, che 
ne portavail nomeeimitava le virtù. Nel- 
la piazza grande centrale della città, i ter- 
nani proprietari de’ fondachi e de'fabbri- 
cati circostanti spiegarono tutto il loro en- 
tusiaemo per ornarla in singolar modo. 
Le porte de’moltissimi fondachi ivi riu- 
niti, de’grandi e comodi alberghi, del ma- 
gnifico palazzo del governo, e di altri edifi- 
zi,come pure gli andrii e le finestre de’ me- 
dlesimi, erano adorni di preziosi e variati 
cortinaggi, di vasi di fiori, di quadri e d’al- 
tri apparati, per la cui varietà ed elegan- 
za sembrava la piazza trasformata in am- 
pia sala del più brillante spettacolo, sti- 
pata dalla moltitudine di lieti riguardan- 
ti. Nel suo centro si elevava sontuoso o- 
belisco dipinto a granito egiziano alto1oo 
palmi, leggendosi ne’4 lati del piedistallo 
epigrafi d'elogio a Gregorio XVI. Altro 
arco di trionfo presso il liceo l’eressero gl’i- 
slitutorì e scolaresca del medesimo, so- 
pra il di cui cornicione l'iscrizione enco- 
miava il Papa protettore dell’arli e delle 
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scienze. La piazza di s. Pietro era pureor- 
nala con eleganza, il chiostro degli ago- 
sliniani convertito in vago giardino, sor- 
gendo nel centro un obelisco, che ne'4 la- 
ti deila base avea epigrafi con encomii al- 
l'afigusto ospite; i quali erano ripetuti iu 
altra lapide dipinta nel fondo del porti- 
cato di prospetto all'ingresso, dichiarante 
eziandio la letizia degli agostiniani per l’o- 
nore ricevuto dal convento loro, già abi- 
tato da Nicolò V e Pio Il. Progredendosi 
lungo la via Nazionale verso la porta Spo- 
letina, egualmente addobbata come il de- 
scritto tratto, nel sinistro lato della Piaz- 
zetta gli abitanti della contrada forma- 
rono altro grazioso giardino, con fonte 
d’acqua zampillante nel centro. Supe- 
riormente all’ arco, che dava accesso al 
medesimo, eravi un epigramma dettato 
dalla divozione del popolo ternano. Fra 
le dimostrazioni di gioia, il magistrato cer- 
to di far cosa grata al Papa, distribuì sus- 
sidii a' poveri e 5 doti a fanciulle di tal 
clesse. Le due notti tutta quanta la città 
brillò di luminarie, anche di torcie, a di- 
segno e in bell'ordine disposte. La piazza 
grande sembrò una galleria illuminata a. 
giorno, abbellita dalla facciata di s. Gio. 

Decollato; rimarchevole fu pure quella 
della cattedvale, dell’altissimo campanile 
e dell’ episcopio. Taluoi cittadini illumi- 
narono anche gli atvii interni convertiti 
in giardini, come particolarmente fecero 
Luigi Manni, con incantevole effetto; e 
Paolo Pierfelici con elegante disegno e nel 
cui fondo si scorge il lontano monte Mi- 
randa che fece risplendere da fuochi, inol- 
tre abbellito da busti, da prospettive di- 
pinte e da fonte d’acqua zampillante. Nel- 
le sere le bande militari, dopo avere per- 
corsola città, sul gran palco costruito nel- 
la piazza di s. Pietro, di prospetto alle pa- 
pali stanze, eseguirono egregiamente scel- 
tissimi pezzi di musica. Nel dì seguente 1.° 


‘ settembre ilPapa si ricondusse a piedi alla 


cattedrale con tutta la corte in uno a’ve- 
scovi d'A melia,Rieti,Narni eTodi,ed a'de- 
legati di Spoleto e di Rieti, per venerare la 
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reliquia del Sangue preziosissimo diGesù 
Cristo,ineontrato dal vescovo e dal capito- 
lo, e con essa poi benedì l'affollato popolo. 
ladi passò a visitare le monache della ss. 
Annunziata, rivolgendo a tutte parole di 
religiosa pietà, e confortando a pazienza le 
infermeda cui si recò. Restituendosi a pie- 
di alla sua residenza, mentre passava per 
la via Nazionale, fra le continue acclama- 
zioni della moltitudine, nell'osservare gli 
ornamenti posti per festeggiarlo, con be- 
nigne dimostrazioni di gradimento, in ve- 
dere il suo ritratto ornato di lumi, chia- 
mato a se Francesco Rossi autore di tale 
manifestazione d' affetto, lo fece regala- 
re d'una corona benedetta. Seguitando a 
godersi l’ingegnoso artificio della varietà 
degli addobbi, si fermò innanzi l’atrio del 
Pierfelici da esso trasformato in fiorito 
giardino, lodando il genio e l'amorevolez- 
za dell’inventore, ed ammettendolo colla 
moglie e figli affabilmente al bacio del pie- 
de. Il Pierfelici celebrò tanta distinzione 
con riconoscente e bella iscrizione e con 
sonetto d'aurei versi del celebrecav. An- 
gelo Maria Ricci di Rieti, e li umiliò al 
Papascritti da elegante e magistrale pen- 
na calligrafa, e impressi in candida seta 
dal tipografo Possenti. Leggo ne’due o- 
riginali esemplari donati al Papa questa 
parte dell'iscrizione: E l’adorato Prin. 
cipe, Venne, Vide, Fè sacro illoco,con- 
fortò, benedisse. Indi il Papa contemplò 
pure con particolare soddisfazione l'atrio 
della casa Manni aderente alla farinacia, 
che rendea bella vista di fiori e agrumi 
sino al fondo della gradinata. Alla nobile 
anensa di corte furono ammessi col cardi- 
nale i lodati prelati, la magistratura di 
Terni, e vari altri delle primarie famiglie 
patrizie della città. Nelle ore pomeridia- 
ne il Papa onorò di udienza varie depu- 
tazioni ecclesiastiche e civili, tanto della 
città, chede’luoghi vicini accogliendo tut- 
ti con segnalata bontà. Adistauza del ma- 
gistrato e del vescovo, accettò di vedere 
da una loggia dell’episcopio, coperta con 
magnifico padiglione, un fuocoartificiale 
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preparato nel mezzo della vasta e bella 
passeggiata pubblica. Pertanto recatosi 
col cardinal Mattei e la corte nell’episco- 
pio, ammise al bacio del piede con pater- 
ni modi la magistratura, la nobiltà e va- 
rie dame, quindi intervenne allo spetta- 
colo notturno,durante il quale s’interten- 
ne in grati colloqui col vescovo mg." Maz- 
zoni, e col conte Manassei gonfaloniere, 
commosso da’rinnovati contrassegni d’a- 
more e di gioia della moltitudine concor- 
sa a festeggiarlo, ed a godere la macchi- 
na artificiale ed il ripetuto chiarore delle 
fiamme dette Bengal, che su di essa pro- 
duceva un magico effetto. Nel ritorno al 
convento, il Papa osservò con aumento 
di piacere la profusione e lo splendore del- 
le luminarie. Nella mattina seguente sta- 
bilita per lo partenza, ricevuta nuovamen- 
te all'udienza la magistratura, le espres- 
se ancora una volta la piena soddisfazio- 
ne dell’attaccamento e divozione tanto so- 
lennemente dimostrata da tutti gli ordi- 
ni della città, ribenedicendo il popolo af 
follato sulla piazza; indi si diresse in car- 
rozza alla Piazzetta, ov'era atteso dal ve- 
scovo e dal capitolo, co' quali sotto bal- 
dacchino sostenuto da 6 sacerdoti, passò 
al monastero di s. Teresa delle carmeli- 
tane scalze, e poi a quello di s. Procolo 
delle clarisse, ov’eransi riunite le convit- 
trici del Bambin Gesù, e le povere orfa- 
ne del conservatorio Pio. In ambo i luo- 
ghi si trattenne con soavi maniere di pa- 
dre ascoltando tutte le religiose, e tutte 
confortando alla perfezione : le ammise 
quindi al bacio del piede, e con esse mol- 
tissime matrone e donzelle ternane. Riab- 
bracciato l’ottimo vescovo, con cortesis- 
sime parole e benedizioni, si licenziò da 
lui, dal capitolo, dal magistrato e dal po- 
polo dispiacente della breve dimora, e per 
porta Spoletina si diresse a Spoleto, tra 
gli evviva, le felicitazioni e i prosperi au- 
gurii di tutti.Innanzi la partenza il Papa a 
mezzo del cardinal Mattei segretario per 
gli affari distato interni, fece decorare del - 
la commenda di s. Gregorio I Magno il 
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gonfaloniere, e donare di medaglie d’ar- 
gento colla sua effigie gli altri componenti 
il magistrato, non che que'patrizi e cit- 
tadini che egregiamevte aveano disimpe- 
gnatol’incarico delle diverse de putazioni 
alla decorazione della città e ad altre in- 
combenze. Inoltre il Papa regalò molte al- 
tre persone ch'eransi distinte nel tribu- 
targli divozione, e lasciò caritatevoli sus- 
sidii alla classe indigente,dispensando pu- 
re diverse grazie e favori. Sebbene pel 
concorso de’forastieri si era quasi tripli- 
cata la popolazione, nulla mancò alle co- 
modità etutto procedé con ordine in mez- 
zo all'universale esultanza. Non contenti 
i ternani di tante belle dimostrazioni, de- 
cretarono di costruire una porta monu- 
mentalecol nome di Porta Gregoriana, 
e ne commisero il disegno e l’architettu- 
re al valente cav. Luigi Poletti. A tale ef. 
fetto nel n.° 66 del Diario di Roma del 
1845, pubblicarono le condizioni per e- 
seguirla in anni 6 con appalto, offrendo 
scudi 9051 compreso |’ equivalente del 
materiale di proprietà del comune,da im- 
piegarsi nell’edificio quale memoria d'o- 
uore e di divozione al Pontefice. A vve- 
nuta la sua pianta morte, riferisce il Sup- 
plemento del n.° 49 del Diario di Roma 
del 1846, che a suffragarne l’anima sa- 
lita alla gloria‘de’giusti, nella cattedrale 
il vescovo mg.' Tizzani celebrò l’esequie 
solenni, con decorosi addobbi di lutto, ed 
epigrafi celebranti le virtù del perduto pu- 
dre. Il municipio, a di cui spese fu l’o- 


pera, volle pure che flebili musicali con- 


centi rendessero più lugubre e, commo- 
vente la ceremonia, alla quale interven- 
nero col clero secolare e regolare tutte 
le autorità, con affluenza d’ ogni classe 
dle’ cittadini, poichè tutti addolorati per 
la perdita dell’augusto Gerarca, prega- 
rono requie a quell'anima che fu modello 
in terra di grandiesingolari virtù. Quan- 
to alla porta Gregoriana essa dovea sor- 
gere ov'è attualmeate quella che condu- 
ce a Roma e perciò detta Romana ; ina 
poi fu risoluto d’ivierigereinvece unaBar- 
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fera, e aderente alla passeggiata chiama- 
tadelle Mura,la quale da vari anni si va o- 
perosamente riducendo ad un pubblico e 
molto elegante giardino. Nel 1637 pub- 
blicò in Roma Giacomo Lauro, Historia 
e pianta di Terni. Avverte il Ranghia- 
sci che fu messa nell’indice de’libri proi- 
biti. Egualmente in Roma nel1646 fu 
stampata l'/istoria di Terni descritta 
da Francesco Angeloni et dedicata al- 
Em. e Rev. cardinale Giulio Mazari- 
ni. Ranghiasci ripete l'elogio che ne fe- 
ce Mazzuchelli, na dice non aver potuto 
trovare l'edizione di Roma1685 pretesa 
dall'Haym. 

La salutifera fede cristiana, l’ Angelo- 
ni la crede diffusa iu ‘Terni da alcuno di 
quelli che s. Pietro inviò a promulgarla 
da Roma, non meno nellè vicine che nel- 
le lontane regioni, dilatamento che cura- 
rono con zelo anco i suoi successori. Cer- 
to è che s. Pietro mandò nell'Umbria il 
suo discepolo s. Brizio e ne divenne l’a- 
postolo, er.°vescovo di Spoleto, indi con- 
sagrò alli vescovi per diverse città del- 
l'Umbria. Sia per la vicinanza a lioma, 
sia per la docilità degli abitanti, si vuole 
che il seme dell'evangelo gettato in Ter- 
ni da alcuni santi uomini fecondò a se- 
gno, che quando s. Peregrino o Pellegri» 
no vescovo d’ Auxerre, recandosi dalla 
sua chiesa in Roma verso l'anuo 138, pas- 
sando per Terni fu pregato da alcuni cri- 
stiani di fermarsi a predicare la dottrina 
di Gesù Cristo, per accrescere il nume- 
ro de’ fedeli, e per fortificare quelli che 
per le persecuzioni eransi intiepiditi; ed 
avendovi acconsentito vi dimorò alcuni 
mesi ne'quali grande fu il numero degl'i- 
dolatri che convertì sì in Terni che ne 
vicini paesi, colla predicazione e il buon 
odore di sue virtù, onde ampliò il divia 
culto e fece fabbricare diversi oratorii. 
Nelle poche parole che dissi di lui nella 
biografia,traendole da quella brevissima 
di Butler, ripetei con questi, che cita i 
Bollandisti e Tillemont, che fu mandato 


nelle Gallie da s. Sisto II del 260 : qui 
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però avverto che l’Angeloni ciò attribui- 
sce a s. Sisto I circa il 133, e rileva che 
priwa di lui può credersi che altri vesco- 
vi avessero retto la chiesa di Ternìi,chia- 
mando s. Peregrino ampliatore della cat- 
tolica fede nella città di Terni. L’Ughellì 
nell’Ztalia sacra riportando la serié de’ 
vescovi di Terni nel t.1, p. 746, dice che 
s. Pellegrino si crede che fosse il 1.° ve- 
scovo di Terni verso il 138, come si ha 
dagli atti di s. Sisto I, ma il commeuta- 
tore Coleti dubita di tali atti. Variamen - 
te fu scritto di lui, convenendosi sul di 
lui martirio e decapitazione patita a'16 
ovvero a'19 maggio142 secoudo Bero- 
nio, ciò che altri ritardano; essendovi pu- 
re dubbi ove-riposi il suo corpo. Per 2.° 
vescovo di Terni si registra s. Antimo di 
nobil sangue e probabilmente d'origine 
ternana, e da’ Lezionari della chiesa di 
Spoleto si ha che nel 145 fu eletto ve- 
scovo di Terni, e nel 158 venne trasfe- 
rito alla sede di Spoleto. In Terni, in Fo- 
ligno e nelle circostanti città fu una trom- 
‘ba evangelica, e la di lui santa vita di- 
spose molti ad abbracciare il cristiane- 
simo ; ed in Terni eresse e ristaurò più 
oratorii, innalzando fuori delle mura un 
tempio a s. Pietro,-poi dal tempo consu- 
mato, e posevi come si ritiene dall’ An- 
geloni la cattedra vescovile, colla custo- 
dia d’ idonei chierici esperti nel divino 
culto. E' contrastata l'epoca di suo mor- 
te, essendovi chi la fissa al176, e chi la 
ritarda al 206. Alcuni lo venerano mar- 
tire, altri confessore; Spoleto ne celebra 
la festa l’11 maggio, e Terni a°21 feb- 
braio. Dipoi gli furono erette delle chiese 
in Terni, in Foligno e ne'dintorni. 11 3.° 
vescovo che si conosca è s. Valentino I, no- 
bilissimo ternano, d’innocente e santissi- 
ma vita, onde meritò con grande applau- 
so d'essere sollevato alla patria sede,quin- 
di consagrato nel197 da s. Feliciano ve- 
scovo di Foligno, con permesso di Papa 
s. Vittore I, Con s. Feliciano si adoperò 
alle conversione de’pagani e specialmen- 
te di Narni: questa unione di zelo e di a- 


TER 14t 
more de’ due santi pastori restò eredita- 
ria ne’ popoli di Foligno e di Terni. Dio 
illustrò la predicazione di s. Valentino f 
co’ miracoli; si dice che intervenne al si- 
nodo romano del 250 o 254; fu sollecito 
de’ bisogni, delle vedove e degli orfani, 
di conforto a’carcerati e di consolazione 
a’peccatori; accorreva fervoroso ovunque 
ì suoi aiuti spirituali lo richiedessero, e 
fece risplendere il culto divino negli ora- 
torii o chiese. Avendo prodigiosamente 
guarito Cheremone figlio dell’oratore a- 
teniese Cratone in Roma, essi ricevero- 
no il battesimo, insieme a Procolo, Efe- 
boe Apollonio concittadini e discepoli del 
filosofo, e lo divennero del santo. Al qua- 
le esempio moltiidolatri confessarono Ge- 
sù Cristo, fra'quali Abondio figlio di Pla- 
cido prefetto di Roma, onde mosso a sde- 
gno il senato e acceso d’ira contro il san- 
to, lo fece crudelmente battere e chiude» 
re in orrida prigione, indi il prefetto ne 
ordinò la decapitazione nel 270, e se ne 
celebra la festa a’ 14 febbraio. ] memo- 
rali suoi discepoli e convertiti nascosta» 
mente portarono il corpo a ‘Terni, e ono- 
revolmente lo seppellirono in un campo 
suburbano, insieme a’divoti ternabi. Sul 
sepolcro col loro aiuto eressero un ora- 
torio eun ricovero per essi, ivisanlamen- 
te vivendo e molti convertendo baltezza- 
ti da Abondio divenuto prete. Accusati 
a Leonzio che reggeva la città, fece tron- 
care il capo a'ss. Procolo, Efebo e A pol- 
lonio, e Abondio pose questi magtiri pres- 
so illoro maestro. Narrai di sopra che l’o- 
ratorio fu convertito io magnifica basi- 
lica, e come si fece l’invenzione del cor- 
po di s. Valentino I, accanto il quale fu- 
rono poi anche seppelliti gli altri disce- 
poli i ss, Cratone, Chevemone e Abon- 
dio. Gli altri discepoli i ss. Saturnino, Ca- 
stulo, Magno e Lucio martiri ternani, nel 
274 furono tumulati presso il torrente 
Passaro, ove fu eretta la chiesa di s. Ze- 
none. L’Ughelli dice che s. Valentino Î 
istituì una congregazione di chierici,ed al- 


tra di vergiui, una delle quali fu la disce- 
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pola e concittadina s. Agupe mortire. In- 
di fu vescovo s. Procolo I, che nel 290 
venuto d’Antiochia in Italia, da Verona 
passò nel concavo d’un monte a menare 


santa e penitente vita: da questo nascon- . 


diglio fu tratto alla sede di Terni, e Pa- 
pa s.Marcellino del 296 lo confermò. Col- 
la predicazione e i miracoli operò molte 
conversioni in Terni, in Carsoli e ne’luo- 
ghi vicini, e chiaro per virtù e zelo pa- 
storale, fu martirizzato accanto le mura 
di Terni a’ 4 aprile del 310, ed il corpo 
fu collocato nella chiesa edificata sotto il 
suo nome. Subito gli successe il discepo- 
lo s. Volusiano di Carsoli, la qual chiesa 
pure resse per la vicinanza sino al 320: 
a'santi suoi predecessori eresse un orato- 
rio, e morì sentamente. Nel 320 fu elet- 
to s. Siro,altro discepolo dis. Procolo,che 
intervenneal sinodo romanocelebrato da 
s. Silvestro I nel 324, tenuto alla presen. 
za di Costantino I imperatore che avea 
ridonato la puce alla Chiesa. Dopo la sua 
morte i fedeli espurgato il fanum di Pa- 
ne, lo consagrarono a s. Siro 1, deponen- 
do onorevolmente il suo corpo sotto la 
confessione. Il vescovo Antemio di santa 
vita morì verso il 430, e fu sepolto nella 
* basilica di s. Valentino [, così nel 436 il 
successore Elonio o Aelone. Nel 465 Pre- 
testato,buono e vigilante pastore, fu al si- 
nodo di Papa s. Ilaro, e morto nel 487 
tu tumulato in detta basilica. Ughelli vi- 
ferisce che in tale anno il successore Co- 
stantino si recò al sinodo di Papa s. Fe- 
lice HI, ma l’annotatore Lucenzi avver- 
te non esistere nel catalogo de’ vescovi in- 
tervenuti: Costantino fu nobile ternano, 
e con pia diligenza difese il popolo dal. 
l’insidie dell'aviana eresia, e l’Angeloni lo 
fi precedereaPretestato, assegnando il suo 
vescovato dal 436 al 464, finno in cui ri- 
porta l'elezione di Pretestato. Pietro no- 
bile di Terni fu eletto verso il 490, go- 
vernò 30 anni e fu sepolto nella basilica 
Valentiniana con epitaffio: l’Angeloni lo- 
dandone la carità e il zelo patrio, lo dice 
morto nel 497. Nel 499 s. Felice virtuo» 
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so e nubile ternano, che fu a’ sinodi di 
Papa s. Simmaco, secondo Ughelli e An- 
geloni. Ma Lucenzi rettifica l'errore, con 
stabilive che Pietro fu vescovo nel 470, 
onde rendere ragionevole il suo trenten- 
ne vescovato; ed assegna s. Felice dopo il 
504, poichè uon si legge il suo nome tra 
vescovi intervenuti a'concilii adunati da 
detto Papa. Governò con somma tran- 
quillità, si recò nel 515 al concilio di s. 
Ormisda, e fu deposto nella basilica Va- 
lentiniana. Nel 520 fu acclamato succes- 
sore l'esemplare e dotto ternano s. Valen- 
tino Il, e Papa s. Ormisda lo confermò; 
maestoso della persona, eloquente, pio e 
zelante, si rese venerabile a tutti. Nell'e- 
vangeliche fatiche ebbe a valido aiuto, 
anche per impugnare gli eretici ariani so- 
stenuti da’goti dominatori, il pretes. Pro- 
colo siro di santa e penitente vita, e fa- 
condo predicatore delle verità cattoliche, 
che venivano dagli ariani combattute non 
solo in Terni, ma in Spoleto e nelle al- 
tre città umbre. Contro ambedue si mos- 
se fiera persecuzione da re Teodorico fo- 
mentato dagli eretici, onde passarono a 
Narni; ma ivi i goti ariani lì batterono 
e posero iu carcere, donde Iddio li liberò 
col ministero d’un angelo: s. Valentino 
ll tornò a Terni, e s. Procolo si recò al 
castello di Nazano (dubito di tal nome, e 
che meglio debba chiamarsi Tazzano o 
Tassano, castello della diocesi di Narni, 


. del quale abbiamo di Gio. Negri, Vita e 


miracoli di s. Giovenale I vescovo di 
Narni,con l'origine e fondazione di Tas- 
sano, Torino1650), unendosi a Volusia- 
no di santa vita. Continuando il vesco- 
vo con intrepido fervore a difendere | 
dogmi cattolici e procurare la conver- 
sione degli ariani, questi trovatolo fuori 
delle mura a spiegare il vangelo, pieni 
d’ira ivi empiamente a’7 gennaio 533 lo 
martirizzarono. Pianto dal popolo, fu se- 
polto nella chiesa di s. Zenone, ove Dio 
operò molti miracoli a sua intercessione. 
Alcuni pretendono che s. Gelasio I l’a- 
vesse creato cardinale prete di s. Eusebio. 
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Acclamato vescovo s. Procolo JI, da Na- 
zano o Tazzano ritornò a Terni, conti- 
nuando la sua santa vita, e nel predicare 
contro l’ariana perfidia, mediante mira- 
coli, gli riuscì di purgarne del tutto la cit- 
tà, e per lo stesso fine si recò a Spoleto. 
Per comando di Dio passato a Bologna, 
cu’ prodigi e le conversioni, il re Totila 
ordinò cheatrocemente si punisse col sup- 
plizio il1.° dicembre 543 secondo l’Au- 
geloni, o il1.° gennaio 542 al dire d’ U. 
ghelli, nel 546 vuole Lucenzi e notando 
che Totila allora avea deposta la sus fe- 
rocia per l’esortazioni dis. Benedetto. Vo- 
lusiano che l’avea seguito ne raccolse il 
sengue e lo portò a Città di Castello, ed 
ì cattolici bolognesi ne deposero il corpo 
nella chiesa dell’altro martire s. Procolo 
nobile soldato bolognese, onde taluni con- 
fusero con esso e con s. Procolo I, s. Pro- 
colo Il: di quest’ultimo furono discepole 
le ss. Donnina e compagne vergini e mar- 
tivi ternane. Nota Lucenzi che non pare 
aver s.Procolo II governatoanche la chie- 
sa di Narni, come scrive Ughelli in Nar» 
niensesEpiscopi.L'Angeloni dichiara suc- 
cessore s. Anastasio siro, penitente nel de - 
serto di Ferentillo, umile e virtuoso, or- 
nato di ecclesiastica doltrina,amatore de 
poveri, sollecito del divin culto, vigilan- 
te pastore contro l’ariana eresia de’ goti 
che serpeggiava ne’dintorni. Nell'eccidio 
di Totila fu preservato non senza prodi» 
gio, indi raccolse i superstiti ternani, re- 
staurò per quanto potè le abbattute mu- 


ra, le distrutte case e le quasi atterrate 


chiese. Pieno di sante opere e di meriti 
cessò di vivere a" 17 agosto 553. Colle la- 
grime il popolo ne accompagnò il corpo 
alla cattedrale. Restato per secoli occul- 
to, si ritrovò verso l'841 per divina ri- 
velazione, uscendo dalla marmorea cas- 
sa soavissimo odore che si sparse per la 
chiesa e la città. Il sagro corpo fu collo- 
cato in particolare altare, e Dio glorificò 
la tomba delsuo servo con molteplici mi- 
racoli, onde il popolo ternanogli fabbricò 

nobile cappella, ornata di colonne, mar- 
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mi coloriti e musaici, indi riedificata uel 
1573. Nel 534 gli successe Siro Il di So- 
ia, discepolo de’ due predecessori ; indi 
Valentino 11], non però pure di Narni co- 
me riporta Ughelli, ma come narra An- 
geloni, mandato a Terni da s. Cassio ve- 
scovo di Narni, che molto invigilava sul- 
la chiesa ternana, quasi ridotta al niente 
per le tante petite calamità. Morto nel 
558 Valentino II1, l'Ughelli gli dà in suc» 
cessore s. Giovenale Il vescovo di Narni: 
però Lucenzi dopo Valentino 111 dice che 
Papa Vigilio commendò la chiesa di Ter- 
ni a s. Cassio vescovo di Narni. Ma que- 
sta disposizione, come la morte di Valen- 
tino II, devesi anticipare, se debba attri- 
buirsi a tal Papa, perchè trovo che Vi- 
gilio morì a" 10 gennaio 555. Dice l’An- 
geloni che oltre Valentino 111, nel 558 
morì s. Cassio, ed il Papa dichiarò vesco- 
vo di Narni s. Giovenale II, affidandogli 
pnreilgoverno della chiesa di Terni, e go» 
vernò ambedue cun santo zelo e carità, 
e dormì nel Signore a'3 maggio 565. No- 
ta l’ Ughelli che desolato Terni, per un 
tempo ne governarono la chiesa i vesco- 
vi di Narni, e che il corpo dis. Giovena- 
le II sì venera in Fossano. Gli successe 
Giovanni nella sede di Narni e nella com- 
menda di Terni, non conosciuto nè da 
Ughelli, né da Angeloni. Projettizio ve- 
scovo di Narni e di Terni nel 591, a cui 
scrisse s. Gregorio I. Nei sinodi celebrati 
da questi nel 595 e nel 601 intervenne 
Costanzo vescovo cdi Narni e con:'menda- 
tario cli Terni. Qui nasce altro conflitto 
storico, senza che l’Angeloni lo avvertis- 
se, poiché riporta in successore il già lo- 
datos. Anastasio, che intervenne nel 649 
alconcilio di Lateranosadunato da s. Mar- 
tino I, qual vescovo di Narni e commen- 
datario di Terni, morendo nel 653. L'U- 
ghelli che all’epoca da me riportata avea 
ommesso s. Anastasio, lo dice successo- 
re di Costanzo (nelle due sedi nota Co- 
leti) e per istinto divino acclamato nel 
606, avvertendo però che altri lo fecero 
eletto nel 3542 e morto nel 553. Dice che 


144 TER 

estinse l’ariana eresia, riparò le chiese del. 
la diocesi, edificò la cattedrale di Terni 
in onore dell'Assunzione della B. Vergi- 
ne verso il 650, in cui furono collocati 
de’canonici di vita comune, ed in essa fu 
tumulato nel 653,essendo morto a' 17 a- 
gosto. In talanno gli fu sostituito Costan- 
tino, o Consigneto o Cosentino, morto 
nel 726. Recatosi Papa s. Zaccaria nel 
742 in Terni, a istanza di re Luitpran- 
do consagrò il nuovo vescovo nella basi- 
lica Valentioiana. L’ Ughelli crede che 
fosse Trasmondo figlio di Faroaldo Il du- 
ca di Spoleto e già suo successore nel du- 
cato col nome di Trasmondo Il. Dopo la 
sua morte o dell'anonimo vescovo, non 
si lrovano altri vescovi per circa V secoli, 
soltanto si conosce, che in due incootri i 
vescovi di Spoleto, e anche d’Amelia, in- 
tervennero ad alcune funzioni vescovili 
iu Terni, ma neppure se ne ha certezza. 
Anche la vicina Rieti per lungo tempo 
mancò di pastore, pel narrato da Ange- 
loni. Terni, secondo l’Ughelli, per le de- 
solazioni sofferte dai duchi di Spoleto, re- 
stò priva del pastore dall' 883 al 1218, 
ed ora il vescovo di Narni, ora quello 
di Spoleto, per provvidenza della s. Sede 
amministrarono la diocesi, anche per es- 
sere ad essa immediatamente soggetta, 
come lo è tuttora; la cattedrale venendo 
in quel tempo governata dal priore e da’ 
canonici. A questi l’imperatore Oltoue 
IV concesse nel1209 il privilegio di con- 
ferma de’loro possessi e prerogative che 
si legge nell’Ughelli. Ivi è pure la bolla 
Ven. fratri nostro Benedicto, de’ 5 gen- 
naio1217 di Onorio III, diretta a Bene- 
detto vescovo di Spoleto amministrato: 
re di Terni, ed a'suoi canonici, i quali a- 
vendo fatto istanza a Innocenzo Ill di 
non ripristinare la sede di Terni, come 
l' aveano supplicato il clero e popolo di 
Tevvi, per aver stabilito nuova rendita 
per sosteguo della mensa vescovile, Pie- 
tro Capitz podestà e Giacomo camerlen- 
go di Terni, i quali coll’assenso del pub- 
blico donarono perciò vari beni, l’antica 
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rendita essendo ridotta quasi al niente, 
per le rovine e sciagure patite dalla cit- 
tà e territorio; il Papa dichiarò che per 
le buone ragioni rappresentate da Pietro 
priore, unitamepteal clero di Terni, con- 
tro tali pretensioni che restasse la chiesa 
di Terni soggetta alla Spolelina, questa 
non poteva pel precedente esercizio d'am- 
ministrazione aver acquistato giusto ti- 
tolo di continuarne il possesso; alla con- 
cessione imperiale prodotta dagli spoleti- 
ni, disse il Papa non esser concesso a'lai- 
ci il potere di disporre de'beni ecclesia- 
stici, e nemmeno avere luogo la dona- 
zione fatta agli spoletini del contado di 
Terni, com'essi asserivano, benché ne te- 
nessero il dominio temporale, per usur- 
pazione degl’imperatori. Pertanto e per 
altre ragioni,Onorio Ill decretò colla bol- 
la Justis petentium desideriis, secando 
idus febraarii1218, presso l'Ughelli, la 
ripristinazione della dignità vescovile in 
Terni, facendole per sempre soggetta al 
Papa, restituendo a Raniero, nuovo ve- 
scovo di Terni da lui consagrato, la ba- 
silica di s. Valentino e le altre chiese oc- 
cupate da’vescovi di Narni e Spoleto; e 
con altro precedente diploma, Praelatis, 
et clericis, et laicis, pure presso Ughel- 
li, Onorio HI ordinò a'plebani e dioce- 
sani di Terni d’ubbidire al vescovo Ra- 
niero. Recatosi poi il Papa a' 5 ottobre 
in Terni, comandò a Pietro priore e a' 
canonici della cattedrale, di dare il pos- 
sesso a Raniero della basilica dis. Valen- 
tino colle sue pertinenze e giurisdizioni. 
spirituali e temporali, quale reintegrazio- 
ne del goduto dagli antichi vescovi, men- 
tre la diocesi prima estendevasi a Norcia, 
a Ferentillo e ad altri convicini Juoghi. 
Nel1254 il capitolo elesse vescovo Filip- 
po, ed Innocenzo IV lo confermò. Gli 
successero nel 1276 fr. Pietro Saraciui ro- 
mano e domenicano; nelr296 fr. Rinal- 
do; nel1297 Masseo eletto da Bonifacio 
VIII, che intervenne co’vescovi di Foli- 
goo e Spoleto a porre la1.° pietra nella 
chiesa di s. Nicola della 2." città. Giovan- 
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con candele accese, ed aventi in mez- 
zo l’ultimo uditore di Rota, sud- 
diacono apostolico, vestito di toni- 
cella, colla croce Papale, assistito da 
due maestri ostiarii, virga rubea; il 
suddiacono, e diacono, che dovevano 
cantare l’epistola, e il vangelo in 
greco nella messa Pontificale, vestiti 
co’ paramenti sagri del loro rito, 
avendo in mezzo l'uditore di Rota 
in tonicella, che dovea fare da suddia- 
cono nella ‘stessa messa; i padri pe- 
nitenzieri della basilica vaticana, con 
pianete bianche, e berrette nere, pre- 
ceduti da due fanciulli in cotta, che 
in segno della loro potestà, portavano 
in mano due lunghe verghe ornate 
con fiori; gli abbati mitrati con pi- 
‘ viale bianco, seguiti dal commenda- 
tore di s. Spirito, e se vi fosse, qui 
dovrebbe trovarsi l’ archimandri- 
ta di Messina (qualora sia in sa- 
eris), vestito di piviale, e mitra in 
capo; poscia i vescovi, ed arcive- 
scovi presenti in Roma, con piviale, 
e mitra bianca, i vescovi, ed arcive- 
scovi assistenti al soglio Pontificio, 
nonchè i patriarchi con piviale, e 
mitra bianca di tela ; i Cardi- 
nali diaconi colle dalmatiche bian- 
che, i Cardinali preti con pianete 
bianche, i Cardinali vescovi suburbi- 
carii con piviale biauco, essendo il 
ricamo più ricco nel piviale di quel» 
Jo, che dee fare da assistente, e 
tutti i Cardinali con mitre in capo 
di damasco bianco. Quindi proce- 
devano i conservatori del popolo ro- 
mano, e il priore de'capo rioni, vesti- 
ti in rubbone nobile, e se vi fosse 
il senatore, in questo luogo dovreb- 
be incedere; ed appresso il principe 
assistente al soglio in abito di città, 
con una delle candele accese, di quel- 
Je date al Papa nella cappella’ sisti- 
na, a sinistra del governatore di Ro- 
ma, vicecamerlengo in cappa; i due 
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rviditori di Rota in cotta e rocchet- 
to, inservienti per sostenere la falda 
del Papa; i due Cardinali diaconi, 
i più antichi, vestiti come i colleghi, 
aventi in mezzo il Cardinal diacono, 
che dovea cantare il vangelo e fare 
da ministrante alla messa; i due pri- 
mi maestri delle cerimonie Pontifi- 
cie in cotta e rocchetto, mentre gli 
altri regolavano la processione ; i co- 
mandanti, uffiziali, ed esenti delle 
guardie nobili in grande uniforme, 
coi cadetti, e colle guardie, che pre- 
cedevano, e che circondavano la sedia 
gestatoria,in cui veniva portato mae- 
stosamente dai suoi palafrenieri, e se- 
diarii il Sommo Pontefice, il quale sta- 
va sotto nobile baldacchino bianco, 
secondo l’antico rito, ad esprimere 
la sua suprema autorità, e la pa- 
storal vigilanza sopra tutta la Chie- 
sa cattolica. Le aste del baldacchino 
venivano sostenute a vicenda da quel- 
li, che ne hanno l'onore nella 
processione del Corpus Domini, con 
piccola varietà; e due camerieri se- 
greti sostenevano ai lati i flabelli. 

Precedevano ancora il capitano, e 
gli uffiziali della guardia svizzera, il 
cavallerizzo, e foriere maggiore, fa- 
cendo anche corteggio la guardia 
svizzera cogli spadoni, ed il collegio 
de’ mazzieri. 

Appresso alla sedia gestatoria, 
procedevano il decano del tribu- 
nale della rota in cotta e rocchetto, 
che dovea custodire la mitra quan- 
do veniva levata dal capo al Pa- 
pa, in mezzo a due camerieri se- 
greti, l’ archiatro Pontificio, col 
caudatario, ed aiutante di camera 
del Papa, colle loro vesti, e cappe 
rosse, come tutti gli altri cubiculavii 
summentovati, ed altri cappellani 
cantori, che cantavano l’Ave Maris 
Stella. 


Finalmente in cappa e rocchetto 
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ni XXII nelr316 creò vescovo Andrea, 
cui successe nel 1319 Egidio da Monte 
Falco, indi nelr323 Tommaso; nel1334 
Gregorio Gregor} ternano; nel 1355 al. 
tro Tommaso; nel1359 Matteo ternano, 
già priore di 8. Pietro fuori di porta Spo- 
letina; nel1384 Agostino intruso dall’an- 
tipapa Clemente VIÎ,ma non avendo per- 
ciò preso possesso restò la sede vacante. 
Urbano VI nel138g elesse Francesco a- 
merino; Innocenzo VI nel1406 vi pro- 
mosse Lodovico Mazzancolli nobile ter- 
nano uditore di rota, letterato, d’integri 
costumi, zelante e prudente, nella catte- 
drale edificò la bella cappella del Croce- 
fisso con padronato alla sua famiglia, fe- 
ce de’bonificii al campanile, alla basilica 
Valentiniana, e in altri luoghi come ri- 
levasi da’suci stemmi. Nel 1459 France- 
sco Copini di Prato, già canonico di Fi. 
renze, da Pio Ul eletto che l’inviò nunzio 
a Enrico VIÎ re d'Inghilterra, ove compo- 
se gravissima lite co'nobili e invitò il re 
ad armarsi contro i turchi; ma avendo 
abusato di autorità e commesso riprove- 
voli cose, anche simoniache, il Papa nel 
1463 lo privò del vescovato, fece chiu- 
dere in Castel s. Angelo, indi gli permi- 
se di professare il monacato col nome d’I- 
gnazio nel monastero di s. Paolo, surro- 
gandogli nella sede Lodovico genovese, 
che morto in Roma, con epitaffio fu se- 
polto nella sagrestia Vaticana. Sisto IV 
nel1472 creò Francesco Maria, e perché 
erano scarse le rendite a sostenere decen- 
temente la dignità episcopale, applicò al- 
la mensa la chiesa e monastero di s. Pao- 
lo in Galleto, estinguendo la dignità ab- 
badessale delle monache di s. Chiara, che 
trasferì in allro monastero della città: e- 
resse la chiesa di s. Paolo in abbazia re- 
golare, concedendola in commenda al- 
l'arcivescovo di Siponto, il quale avendo- 
la poi rinunziata, il Papa la concesse al 
vescovo Tommaso del 1474 ed a'suoi suc- 
cessori. Nell’istesso anno essendo morto, 
Sisto IV vi trasferì d’ Asisi Barnaba Be- 
nenalidi Monte Falco. Alessandro VI nel 
VOL. LXIIV. 
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1494 nominò Giovanni di Fonsalida spa- 
gnuola, suo cameriere segreto e segreta- 
rio, vicario delle basiliche Liberiana e di 
s. Pietro, e bibliotecario della Vaticana, 
sepolto in Roma con epitaffio in s. Gia- 
como degli spagnuoli. Indi nel1498 gli 
surrogò l’altro cubiculario Francesco in- 
tegro pastore, e per sua morte nel1489 
vi traslocò da Città di Castello sua patria, 
o romano come vuole Coleti, Ventura 
Bufalini già chierico dicamera, morto nel 
1504. Narra l’Angeloni, che trovandosi 
allora la cittàdi Terni sottoposta per debi- 
tiall’ecclesiasticointerdetto,supplicòGiu- 
lio I{ di sospenderlo, ed egli benignamen- 
te l'esaudì esortando ilcomune asgravar- 
sene. Essendovisi interposto il cardinal 
Francesco de Loris, il Papa a'4 dicembre. 
1504 lo deputò amministratore perpe- 
tuo del vescovato, morto in Romaa'22 
luglio1505. Indi nel 1506 da Marsiglia 
vi trasferì Pietro Baudon suo prelato do-' 
mestico, di grande integrità e dottrina, 
e collo spirituale gli concesse anche il go- 
verno temporale dell'a città. Morto nel 
15009, Giulio Il da Corone vi traslocò Lui- 
gi d'Aprea palermitano, che intervenne 
al concilio di Laterano V, e poi fu sepot. 
to nel duomo dentro la cappella del ss. 
Rosario con epitallio. Leone X a'14 mar- 
201520 dichiarò amministratore il car- 
dinal Pompeo Colonna, il quale a'5 di- 
cembre la rassegnò al suo famigliare Se- 
bastiano de Valentibus romano, canoni» 
co di s. Lorenzo in Damaso. Dopo 33 an- 
ni d’amministrazione, Giulio Ill per sua 
morte vi passò da ‘Teramo fr. Gio. Gia- 
como Barba napoletano, agostiniano sa- 
grista pontificio d' insigne virtù, inter- 
venne al concilio di Trento, ma volen- 
dosi ingerire negli affari del suo ordine, 
Paolo 1V col breve 72 sacra b. Petri se- 
de, lo vietò a lui ed a tutti i vescovi re. 
golari. Nel1566 da Zara passò a questa 
sede Muzio Calino o Cozzanti bresciano, 
morto nel1570. Da Lettere vi fu traslo-- 
cato fr. Bartolommeo Ferro di Lugo do- 
menicano dottissimo, versato in più lia- 
10 
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gue, benemerito compagno di vari lega. 
ti di Germania e Francia, non che del 
cardinal Bonelli, al cui tempo in Terni 
seguì l'invenzione del corpo di s. Anasta- 
sio. Nel1581 Girolamo Petroni di Civi- 
ta Castellana, prudentissimo pastore; nel 
15g1 Gio. Antonio Onorati cremonese, 
cameriere segreto di Gregorio XIV e ca- 
nonico Vaticano, virtuoso e d'aculo in- 
gegno, parte coltivato da esso e reso per. 
fetto collo studio di molte scienze, laon- 
de riusa eloquente predicatore, resse la 
sua chiesa con decoro, e maritò in Terni 
la nipote in casa Rossi. Nel1606 Lodo- 
vico Ripa, altro cremonese, giù commis- 
sario della camera e governatore d’Asco- 
li, lodato e caritatevole pastore, sepolto 
in cattedrale con iscrizione prolissa. Nel 
1613 Clemente Gera di Novara proto- 
notaro apostolico, poi traslato a Lodi; uel 
1625 Cosmo Mannucci fiorentino, di can- 
dide virtà ed eruditissimo. Per sua mor- 
te, nel1633 Urbano VIII fece anmini- 
stratore Francesco Vitelli arcivescovo di 
Tessalonica, nunzio a Venezia e poi tra- 
slato a Urbino. Il Papa nel1636 gli sosti- 
tuì Ippolito Andreassi nobile di Manto- 
va, abbate benedettino cassinese in pa- 
tria, da dove Urbano VIII fece trasferi- 
renella Vaticana il corpo della gran con- 
tessa Matilde, e come a lui caro vi con- 
tvibuì. Nel 1646 il cardinal Francesco 
Rapaccioli ramavo e oriundo di Colle. 
scipoli, consagrato dal cardinal Franciot- 
U, generoso, eruditissimo e virtuoso pa- 
store, che si procacciò la somma estima: 
zione di tulti; costretto da grave malat- 
tia di calcoli rinunziò nel 1656, onde d’A- 
nagni vi si recò a reggere la chiesa Se- 
bastiano Gentili da Foligno. Nel1667 fr. 
Pietro Lanfranconi anconitano, genera- 
le degli agostiniani, ottimo e lodato pa- 
store, tumulato nel sepolcro de’ vescovi. 
N-11675 Carlo Bonafaccie romavo, già 
vescovo d° Ortona e Campli, ornato di 
molte virtù. Nel1684 Sperello Sperelli 
mobile d’Asisi, che meritò il cardinalato, 
innenzi al quale nel 1698 glisuccesse nel- 
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la sede il dotto fratello Cesare canvuico 
e vicario generale nella patria, come il 
predecessore encomiato pastore. Con que- 
sti terminando nell'Italia sacra la serie 
de’ vescovi la compirò colle Notizie di Ro- . 
ma. Nel1720 Teodoro Pangelli di s. A- 
natolia diocesi di Camerino; nel 1748 Co- 
smo Pierbenedetti Maculaui Gilippino di 
Camerino; neli768 Agostino Felice de 
Rossi fermano. Vacò la sede dal1788 si- 
no al1796 in cui fu eletto Carlo de'mar- 
chesì Benigni di Fabriano; nel1822 Do- 
menico Armellini romano; nel182g Ni- 
cola Mazzoni di Viterbo, dotto e lodato 
canonico e vicario generale di Camerino. 
Per sua morte Gregorio XVI nel con- 
cistorode'3 aprile1843 fece vescovo mg.” 
Vincenzo Tizzani romano, procuratore 
generale de’canonici regolari Lateranen- 
si eabbate dis. Agnese fuori le mura, pro- 
fessore di storia ecclesiastica dell'univer- 
sità romana e membro del collegio teolo- 
gico, com'è tuttora, consultore della con- 
gregazione dell'indice ed esaminatore de’ 
vescovi in sagra teologia, cousultorie che 
ancora funge. Avendo rinunziato la sede, 
il regnante Pio IX lo fece arcivescovo di 
Nisibi in partibus, canonico della basili- 
ca Lateranense, cappellano maggiore del- 
le milizie pontificie col grado di genera- 
le, come rilevai nel vol. LUI, p. 227. Di 
sua dottrina e opere parlai a’loro luoghi. 


. Zelaute pastore, ravvivò in Terni e sua 


diocesi l'insegnamento letterario e di e- 
ducazione, avendo fatto compilare e pub- 
blicarela Seztistica della diocesi di Ter- 
ni fatta nella Pasqua del 1844 per or- 
dine ec., Terni tipografia Possenti.Il Sag- 
giatore Romano 1. 2, p.158, diè contez- 
za e rese i dovuli encomi di questa sta- 
tietica, e ne inculcòalle altre diocesi l’imi- 
tazione. Îl Papa Pio IX nel1848 fece am- 
miuistratore apostolico mg." Nicola A- 
brate di Torino, vescovo di Sidania in 

tibus e suffraganeo di Sabina: morì 
nel febbraio 1849, ed il 1.16, p. 26 del- 
1’ Album ve pubblicò la necrologia, ove 
si rende ragione de' 10 mesi di sua am- 
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ministrazione lodevole.Inoltre Pio TX uel 
concistoro di Gaeta degli 11 dicembre 
1 848promulgò vescovomg.'AntonioMa- 
grini della diocesi di Rimini, che in altre 
avea esercitato l’uffizio di vicario genera» 
le; ed in quello de' 18 marzo1852 lo tra- 
sferà alla sede di Forlì, dichiarando ve- 
scovo d’Auria in partibusedeputato am- 
ministratore della diocesi di Terni mg.' 
Gio. Battista Arnaldi di Castellaro,equin- 
di come narrai a SroLEto di questa chie- 
sa lo fece arcivescovo a'7 marzo1853.Fi- 
nalmente lo stesso Papa nel concistoro 
de’ 12 settembre 1853 preconizzò l’odier- 
mo ottimo vescovo mg.' Giuseppe M.° Se- 
vera d’Anticoli diocesi d’Anagni, già be- 
nemerito e zelante vescovo di Cirtà del. 
la Pieve e abbate di Marino, ne’ quali 
articoli ne celebrai la saggezza, la pru- 
denza, le virtù, l’eloquevza sagra e il sa- 
pere. Ogni nuovo vescovo è tassato ne’ li. 
bridella camera apostolica in fiorini 1 18, 
ele rendite della mensa ascendonoa circa 
scudi 1800. La diocesi si estende per 8 
miglia, e comprende Piediluco, Papigno, 
Rocca s. Zenone, la Rocca appodiato di 
Terni, e Collelicino. 

TERNOVA o TARNOBA o TORNO. 
BA, Ternobus, Trinobus. Città arcive- 
scovile della Turchia europea in Bulga- 
ria, antica Bassa Mesia o Mesia (Y.)in- 
feriore o 2.',sangiacato a18 leghe daRust- 
sciuk, 37 d’ Adrianopoli e 6 da Nikoup, 
capoluogo di giurisdizione, sulla china di 
due montagne, ed in riva al Jantra pres- 
so al monte Emo. Sede d'un vescovo gre- 
co, ha un vasto recinto formato da un buo- 
no e grosso muro ed una fossa, ed un gran- 
de castello. Coutiene alcune case appari- 
scenti, basari coperti, giardini e vigneti. | 
bulgari ne fecero la capitale del loro regno 
nel 1X secolo. Nel secolo X vi fu eretta la 
sede arcivescovile della 2.° Mesia, quando 
vi fu trasferita quella di Marcianopoli, e 
nelXII divenne esarcato diBulgaria:le sedi 
vescovili suffraganee le riportaia Marcta- 
nopoLi, nella quale evasi stabilita la me- 
tropolitana di Nicopoli, nel patriarcato 
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di Costantinopoli. Nel 1204 Gioannicio 
o Calogiovanni principe di Yalacchia e 
di Bulgaria (V.) riconobbe per succes. 
sore di s. Pietro Papa lanocenzo III, gli 
mandò de’donielo pregò inviargli un car- 
dinal legato percoronarlo e consagrare un 
patriarca pel suo popolo. Innocenzo III 
avendo spedito il suo cappellano Giovan. 
ni legato in Bosnia, lo fece passare in Bul- 
garia con piena facoltà d’ordinare le cose 
ecclesiastiche, di consagrare i vescovi e i 
preti, di dare il pallio a un arcivescovo, 
edi fare investigazioni sul punto della di- 
guità regia che si avessero gli antichi pre- 
decessori di Gioannicio. Giunto in Bal. 
garia ricevè il giuramento dall’arci vesco- 
vo di Durazzo d’ubbidienza alla s. Sede, 
e gli chè il pallio, l'anello e la mitra pa- 
storale. ]l legato di concordiacon Gioan. 
nicio creò quindi due nuovi arcivescovati, 
e conferì la dignità di primate agli arci. 
vescovi di Debeltus (Y.) o Zagora 0 Zo- 
goria, e di Ternova; dopo di che Gioan- 
nicio seguendo l’orme degli avi suoi, po- 
se il suo regno nellacomunione della chie- 
sa romana, promettendo per se e succes- 
sori eterua divozione; e prescrisse al pri- 
mate, agli arcivescovi, a’ vescovi ed a'pre- 
ti del suo stato di conformarsi a'canoni 
della sede romana, alla quale promise an- 
cora sottometterle tutti i paesi cristiani 
che avesse conquistato. Il nuovo primate 
di 'Ternova chiese al Papa gli olii santi, 
non volendo più servirsi di quelli de’ gre- 
ci, istruzioni sul modo di conferire il bat- 
tesimo, insegnamenti a ben reggere il suo 
gregge, e il pallio pegli arcivescovi suoi 
dipendenti. Un vescuvo e il cappellano 
Giovanni portarono in Roma la dichia - 
razione del re e la domanda dell'arcive- 
scovo, coll’incarico d’ottenere per la chie- 
sa di Ternova, stante la lontananza sua 
e il continuo pericolo di guerra, il diritto 
non solo d’eleggere il patriarca, ma quel- 
lo eziandio di consagrarlo, e finalmente 
l’invio d'un cardinale coll’insegne reali 
per procedere alla coronazione del re, che 
mandò presenti di gran pregio. Innocen- 
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zo JII mostrò grandissima contenterza di 
questo nuovo accrescimento alla Chiesa, 
e deliberò dopo maturo consiglio di pro- 
clamar Gioannicio re de’ valacchi e de'bul- 
gari, e mandar colla corona e lo scettro 
a ungerlo il cardinal Leone Brancaleo. 
ne. A questo legato il Papa dié pure il pal- 
lio pel nuovo primate, a cui gli raccoman- 
dò d’eseguire quanto il legato gli sugge- 
risse di riformazioni e di ordinamenti, e 
gl'imposela formola di giuramento. Il le. 
gato recò pure agli altri due arcivescovi 
il pallio, stabilendo le solennità per ador- 
narsene, non essendo proprio che del solo 
Papa il portarlo ogni volta ch' egli cele- 
bra solennemente. Con lunga lettera av- 
vert l'arcivescovo di Ternova sul rito del- 
la consagrazione de’ vescovi da eseguirsi 
da 3 vescovi, e gli confer il privilegio d’in- 
coronare il re come primate, dignità che 
ordinò al clero di riconoscere qual capo, 
poiche era pari a quella di patriarca. Di- 
spose che il successore di fal prelato fosse 
eletto secondo le forme canoniche e con- 
sagrato dal metropolitano e da’suffraga- 
nei di sua chiesa; ch’ era tenuto prestar 
giuramento alla s. Sede, ed a ricevere‘al 
pari de’ metropolitani il pallio dal Papa, 
insegna di sua dignità e simbolo del can- 
dore dell'anima che dovea avere. Gli co- 
mando d’osservare nelle feste,nell’ordina- 
zione de’ preti e in tutte l’ ecclesiastiche 
istituzioni i riti della chiesa romana e i 
comandamenti di Dio. Innocenzo Ill an- 
nunziò pure a'popoli dell'Ungheria e del- 
la Servia la fortunata congiunzione de’ 
bulgari e de’ valacchi alla romana chiesa, 
e facoltizzò il legato di giudicare le cause 
chegli venissero sottoposte, e di rimettere 
in pace e concordia ogni luogo. Il legato 
giunsea'15ottobrein Ternova, città capi- 
taledellaBulgaria, ea'7 novembre vi con- 
sagrò il primate,il quale di poi ordinò esso 
ancorai suoimetropolitanie vescovi,i pri- 
mi de'quali riceverono il pallio dal legato. 
Questo nel dì seguente procedè alla coro- 
nazione del rein mezzo alle festose grida del 
popolo, indi parti a' 15 conducendo seco 
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due fanciulli affidatigli daGioannicio, per- 
chè li facesse in Roma istruire nella lin - 
gua latina, onde poi fossero in istato di 
tradurre le pontificie lettere. Il 1.° che oc- 
cupò la sede di Ternova fu Basilio, già 
vescovo di Debeltus 0 Zagora , istituito 
primate di Bulgaria da Innocenzo Il i.Ma 
poco tempo dopo, l’arcivescovo Germa- 
no che gli successe, si separò dalla chie- 
sa romana, ricorse al patriarca greco di 
Costantinopoli che risiedeva a Nicea, da 
cui ottenne la conferma de’privilegi per 
la chiesa di Ternova, concessi al prede- 
cessore da Innocenzo lil, ed ottenne al- 
tresì il titolo di patriarca. Questo titolo 
però venne soppresso in seguito, ed i pre- 
lati di Ternova non hanno più assunto 
che quello di metropolitani e di esarchi 
di Bulgaria, essendo soggetti alla sede di 
Ternova i vescovati di Lophitzi, Tzerno- 
va e Preslau. Morto Germano verso il 
1245, gli successe Gioacchino a cui scris- 
se nel1291 Nicolò IV per esortarlo alla 
comunione colla chiesa romana. Indi si 
trovano Ignazio, Arsenio che nel1564 fu 
al sinodo di Costantinopoli, poi Dionisio 
promosso dal patriarca Geremia II, Ma- 
cario consagrato dal patriarca Partenio 
nel:1639, e dipoi da lui gli fu surrogato 
Cirillo, nel1669 Partenio già vescovo di 
Prusa, nel1672 Gerasimo che sottoscris- 
se la risposta del patriarca Dionisio agli 
errori de'calvinisti e gli successe nel pa- 
triarcato, Atanasio metropolitano di Ter- 
nova ed esarca di Bulgaria, vel172 1 sede- 
vail metropolitano Giovanni. Oriens chr. 
t.1, p.1232. 

TEROUANNE o TEROVANDE, 7e- 
roana Morinorum. Sede vescovile di 
Francia nella bassa Picardia, e città ro- 
vinata dell’ Artois del dipartimento del 
Passo di Calais, sulla Lys, a 2 leghe da 
s. Omer, 6 da Boulogne. Terouanne, 40- 
rini già capo de’popoli Morinenses, non 
si deve confondere con Tervanue ora s. 
Pol nello stesso dipartimento di Calais in 
situazione pittoresca e capoluogo di cir- 
condario sulla Ternoise, già posseduta da’, 
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conti di s. Pol colle fortificazioni di due 
castelli,eceduta alla Francia nel 1659 col 
trattato de’ Pirenei. I morini popoli della 
Gallia Belgica 2.° che da prima abitaro- 
no le coste del mare del Nord di Fran- 
cia o di Picardia bassa, poi si avanzaro- 
no fra le terre, e Tolomeo diè loro per 
capitale 7€ernamia ossia Terouanne.Pare 
che il nume de’ morini avesse per radice la 
parola r:er, che in celtico significava ma- 
re e disegnava quindi un popolo marit- 
timo. Il loro territorio sembrò a'romani 
assai esteso, contenendo anche le due cit- 
tà di Ternania e di Gesoriacum ossia 
Boulogne, porto de’ morini, che in seguito 
divennero vescovili.I morini vicini de’'de/- 
lovaci,aveano gli stessi costumi,e com’essi 
villaggie capanue. Gli uni erano in gran 
parte coperti di boschi, laghi e isole cinte da 
paludi, cid che forse contribuì alla con- 
servazione di loro libertà; ma G. Cesare 
furmò.il progetto di vincerli e vi riuscì, 
e li sottomise agli alrebales o artesiani. 
Posti all’estremità della Gallia erano chia- 
mati da Virgilio, exiremi hominum, e da 
Pomponio Mela, ultimi Galliarum gen- 
tium. Terouanne loro capitale andò fio- 
rendo in modo, che i ss. Fusciano e Vit- 
torico, lattisi compagni di s. Dionisio di 
Parigi, predicarono la fede a'morini, for- 
mando una piccola chiesa a Terouanne, 
indi martirizzati verso il 286: gli avea pre- 
ceduli s. Quintino, ma poco progresso vi 
avea fatto l’evangelo. Mosso a compas- 
sione de’ morini s. Xittricio vescovo di 
Rouen gl'istraì per qualche tempo, ma le 
guerre e le invasioni barbariche annieota- 
rono le fatiche apostoliche. Dopo la con- 
versione di Clodoveo I, divenuta in gran 
parte la Gallia cristiana, nella vasta con- 
trada de’ morini s. Remigio di Reims nel 
531 vi mandò a promulgarela fede s. An- 
timondo o Aumondo, che l’avea ristabi- 
lita nella Fiandra (V.), la quale stabi- 
lito il cristianesimo in Terouanne, ed e- 
rettavi la sede vescovile sullraganea di 
Reims, le fu soggetta nel governo spici- 
tuule. Ne fui.°vescovos. Autimondo, che 
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altri anticipano nell’epoca, indi gli suc- 
cessero s. Atalberto o Atilberto suo com- 
pagno nella missione, e nel 637 s. Audo- 
maro che pieno di zelo si dedicò a sradi- 
care le superstizioni dell’idolatria presso 
ì morini numerosi per ciltà e porti, ed a 
lui propriamente si deve l’intera conver- 
sione de’ morini e ne formò una chiesa 
floridissima.Morto circa il 670 ebbea suc- 
cessore Dransione suo coadiutore, dopo 
del quale lo fu s. 2aino, nel 708 Ravan- 
gero, poi s. Erchemboldo morto nel 737. 
Successivamehte lo furono Adalgero, 
Gumberto, Eterio, Radualdo, Atalfo, Vi- 
geberto, Teodovino, Evembaldo, s. F'0/- 
quino nell’8 1 7, s. Unfrido, Acardo, Adal- 
berto, Erilando, Stefano, Vifredo, Bauco 
del 964, al cui tempo i vandali rovinaro- 
no il paese. Gli successero Framarico,Bal- 
duino che restaurò la città rovinata dal 
fuoco e istituì 16 prebende, Drogo del 
1031, Uberto arcidiacono, Gerardo del 
1084,b.Giovanni de Commines del 1099, 
Milo I del1 131 insigne per scienza e re- 
ligione, Milo II del 1159, Desiderio del 
1169, Lamberto delr 191, Giovanni nel 
1213 fu confermato da lunocenzo III, A-' 
damo del 1215, PietrodeDowy del1219, 
Radolfo de Cala del 1256, Enrico de Mu- 
ris del 1266, Giacomo di Boulogne del 
1283, Enguerrano de Crecquy del 1306, 
Giovanni di Vienna nel1334 traslato a 
Reims, lkaimo Saquet, nel 1357 Egidio 
Aisselin poi cardinale, nel1365 Roberto 
di Ginevra poi cardivale e famoso antipa- 
pa Clemente VII, di cui riparlai a Sviz- 
zena. Quindi Gerardo de Dainville, nel 
1371 il cardinal Adimaro Roberti che ne- 
gaCiacconio, Pietro d'Orgemont,nel 1384. 
Giovanni Tabari fautore di detto antipa- 
pa, nel1414 Matteo Renaudscrittore del- 
le Vite de’ Papi, il cardinal Lodovico de 
Luxembourg de'conti di s. Pol, Giovan- 
ni leJcune creato cardinale nel 1439, ce- 
lebve legato chiamato il cardinal Mori- 
nense, David di Borgogna nel 1455 tra- 
slato aUtrecht,Eurico diLorena nel1457, 
che rasseguò la sede nel14836 ad Autonio 
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de Croy. Nel1495 il cardinal Filippo de 
Luxembourg, nel1512 Francesco deMe- 
lun, nel153o il cardinal Giovanni di Zo- 
vena, il cardinal Filippo della Camera o 
Chambre,vel1535FrancescodeCrecquy, 
cui successe nel:1553 il fratello Antonio. 
Nelle guerre tra Envico ll re di Francia 
e l’imperatore Carlo V, indispettito que- 
sti per la protezione che il re accordava 
u’protestanti di Germania e per non aver 
pututo espugnare /fe{z, piombò sulla bas- 
sa Picordia, e presa 02 giugno 1553 Te. 
rouanne l’adequò del tutto al suolo, in. 
sieme alla cattedrale eretta da re Clota- 
rio in onore della B. Vergine, la rese de- 
serta e non vi lasciò vestigia, macchiando 
così la sua gloria. Tale barbara condotta 
di Corlo V accese di vendetta i francesi, 
che devastarono il Brabante, l’Hainaut e 
- il Cambresis, Nella pace fatta in Chatenu 

Cambresis nel1559, fu stipolato tra Eo- 
rico Il e Filippo Il re di Spagna e sovra. 
no di Fiandra, di von rifebbricare Te- 
rovanne, ed in conseguenza di far soppri- 
mere dalla s. Sede il vescovato Morinen- 
se. Quindi Pio IV soppresse il vescovato 
di Terouanne , applicendone le rendite 
parte al vescovo d'Ypri,parte al vescovo 
di s. Omer, e porzione anche al vescovo 
di Tournay in Fiandra, così separando- 
le dalla Francia, Il successore s. Pio V, 
colla bolla Divinae Majestatis arbitrio, 
de'3 marzo1566, presso la Gallia chri- 
stiana,\. 3,in Episcopi Bolonienses, et 
Teroanenses seu Morinenses Episcopi, 
eresse il vescovato di Boulogne coll’anti- 
ca diocesi di Terouanne o Morinensc, u- 
nendovi l’ abbazia di s. Agostino, la cui 
chiesa dichiarò cattedrale sotto l’invoca- 
zione dellaB. Vergine, trasferendovi quel- 
la distrutta col ferro e col fuoco. Conser- 
verono il nome di Terguanne i suoi ru- 
deri, e le poche case in seguito fabbrica- 
te ne'dipiorni. I primi vescovi di Boulo- 
gne furono, Claudio Andrea Dormy nel 
1583, il suo nipote Claudio Dormy nel 
1600, Vittore Bouthiller nel 1628, Gio- 
vanni Dolce nel 1633, FrancescoPerrochel 
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nel1644 e gli altri riportati nella 2.° edi- 
zione della Gallia christiana e nelle No- 
tizie di Roma, sino a Gio. Renato Assel- 
lin di Parigi eletto nel1789, che fu l’ul. 
timo vescovo per essere stata la diocesi 
soppressa nel1801 pel concordato di Pio 
VII, e riunita al vescovato d’ Arras che 
comprende il dipartimento del Passo di 
Calais. 

TERRA, Locus, Regio, Oppidun, 
Urbs,Terra.Luogo, provincia, paese, re- 
gione, città e castello murato. Dicesi Ter- 
razzano, ÎIncola, Municeps,il nativo 0 a- 
bitatorediì terra murata o castello; e Pae- 
sano quello ch'è del medesimo paese. Ter- 
ritorio e anticamente Territoro, Terri- 
torium, Ager,chiamasi il contenuto di do- 
minio e di giurisdizione; ed anche Distret 
to, Conventum, Conterminus, e Conta- 
do, Ager, campagna intorno alla città, 
nella quale si contengono i villaggi e le 
possessioni, ovvero dominio e contea, Co- 
mitatus, dicendosi Contadino, Agricola, 
l'abitator del contado. Dice il Sarnelli che 
terra è sinonimo di città, e conterraneo 
chiamasi il cittadino. La parola rds non 
differisce in sostanza da Civitas, ma pu- 
re è da considerare che 1’ L/rds fu sempre 
più onorevole del Civitas, esprimendo il 
Caput gentis. L'antico nome Oppidun, 
dato alle primarie città dell'Etruria, non 
si creda già valere quel tanto che a' no- 
stri giorni si stima. Al presente Oppidum 
vale quanto castello, cioè terra circondata 
di mura. Ne'tempi antichissimi nomava- 
si Oppidum anche una principale Città 
(Y.). All'articolo PRIORE, ragionando di 
quello civico qual capo della magistra- 
tura del Municipio (V.), e deglialtri capi 
di esso e loro governo, delle città, terre, 
castella, borghi e altra specie di Comu- 
nità (V.),come il Gonfaloniere, e il Sin- 
daco (V.), parlai della rispettiva distin- 
zione fra le città e le terre, e delle prero- 
gative di quest'ultime. A Stnapa dissi dei 
Y ici urbani, e de 7 îcisuburbani antichi, 
cioè villaggi, castellì e pagi, e loro distin- 

zioni, nou che determini per separazione 
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d’un luogo dall’altro. La voce Terminus 
significa pure la separazione d’uno stato 
dall’ altro; e talvolta nelle vecchie carte 
Terminus si prende per provincia, e nel- 
lo stesso significato trovansi adoperati i 
vocaboli Finis, Pagusec. Talvolta il du- 
cato di Roma fu appellato Zerritorium 
e Terra s. Petri: nell’antiche carte le pa- 
role Res s. Petri, Terra s. Petri, Justi- 
tiae b. Petri, significano i fondi de’ Pa- 
trimoni della s. Sede, isuoi luoghi di do- 
minio, e talora indistintamente gli uni e 
gli altri. Nelle descrizioni de luoghi nar- 
rai di loro origine e come si formarono. 
Sipuò vedere Provincia, Regione, Bor- 
Go, e altri articoli relativi. 
TERRACINA(Terracinen). Città con 
residenza vescovile della legazione di Ma- 
rittima e Campagna, nell'antico paese dei 
celebri volsci, di cui un tempo fu capo e 
metropoli, ossia nell'antico Lazio (/.), li- 
toraleoggi chiamato Marittima e Campa. 
gna di Roma. E l'ultima città dell’estre- 
mo limite meridionale dello stato ponti- 
ficio, vicino al Mediterraneo o mar Tit- 
reno, laddove mettono foce l’Ufente el’ A- 
maseno; avente a occidente le famose P'a- 
ludi Pontine (Y.), che di se fanno ame- 
na mostra colla loro ampia estensione, va- 
lutata da Prony in lunghezza 42,000 me- 
trier8,000inlarghezza, compreso il gran 
bosco che reca tanto utile alla città; e ve- 
desì eziandio il monte Circeo col porto di 
Badino. Alle radici dell’alpestre monte s. 
Angelo, già Nettuno , è situata sopra la 
cosia d’un colle tra ridenti e verdeggian- 
ti pianure, distante 63 miglia da Roma (e 
poste 9), 42 da Velletri, 27 circa da Sez. 
ze,18 da Piperno,10 da Fondi e 60 da 
Napoli, perciò resta quasi a mezza strada 
tra Roma e Napoli, cioè sulla strada posta- 
leche conserva il nome di via Appia ossia 
nell’Appia nuova.Circa 5 miglia dal borgo 
sigiunge al luogo detto l'Epitaflio dal mo- 
numento marmoreo eretto da Filippo Il 
nel1568 e dichiarante essere il coufine del 
reame di Napoli, ed ove risiedono i sol. 
dati pontifici; e questo forma pure il con- 
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fine meridionale tra lo stato ecclesiastico 
e il regno di Napoli o delle due Sicilie, 
ivi cominciando il territorio di Forulir.® 
città del resme. Un miglio dall’Epitaffio 
si giunge al luogo detto Portella, dove ri- 
siedono i soldati napoletani. Circa un 4.° 
di miglio dalla Porta Napoletana, dove 
comincia il Borgo, andando verso Napo- 
li s'incontra la magnifica e munita torre 
Gregoriana, costruita da Gregorio XII 
nel1583, l'ultima delle torri poste a di- 
fesa della spiaggia delMediterraneo,e qui- 
vi serve aucoru col suo militare presidio 
per impedire îrruzioni dalla parte di ter- 
ra. Vagheggia Terraciua dal settentrione 
una corona di vercleggianti montagne, 
quali a modo di mezzaluna la circonda- 
no, e dal mezzogiorno gore la deliziosa 
prospettiva dell’uperta e ferace pianura 
del mar Tirreno, dove rimpetto si vedo- 
no le 3 isoledi Ponta, Zannune e Palma- 
rola, già degli osci e de’ volsci: Ponza che 
sorge in mezzo all’altre due, fu cusì de- 
nominata da'bagni di Ponzio Pilato pre- 
sidedella Giudea,secondo alcuni; fu innaf- 
fiata dal glorioso sangue de’mattiri, e vi 
fu rilegato e morì Papa s. Silverio (V.). 
Dall'oriente al di là del mare si vedono 
le montagne di Gaeta; non che la monta- 
gna del Vesuvio, le cui vulcaniche eru- 
zioni si osservano di giorno miste a fumo 
fiammeggiante, e di notte nello splendo- 
re della fiamma, massime allorchè sono 
copiose, e l’almosfera non è al tutto in- 
gombra da nubi. Vedesi altresì l'isola d’!- 
schia alla parte meridionale di Napoli, ed 
altra isoletta non molto quindi lontana, 
cioè di Capri. Veduta poi Terracina dal- 
la marina, si rappresenta assai pittoresca 
per il bel contrasto di tinte di quegl'im- 
ineusi monti rossastri colle tinte fredde 
delle frasche che investono gli avanzi de- 
gli edifizi gotici, ed anco alcuni de’ mo- 
derni, essendo in generale il paese assai 
bellu pegli artisti e pel suo esteso orizzon- 
te; come interessanti per essi ne sono pu- 
re 1 dintorni per le svariate vedute, per 
le tevine, che presentano nel sottoposto 
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piano vicino al mare, per alcuni pavimen- 
ti di museici, per gli avanzi del tempio di 
Minerva, che osservasi nella più amena 
collina, dove oggi è la vignola di s. Fran- 
cesco, e per altri ruderi antichissimi e del- 
l’aureo secolo d'Augusto di ogni ragione; 
Lutto dimostrante che l'antica ‘Terracina o 
Auxur, di cui parlano Marziale, Tacito e 
altristorici,era grande e magnifica città ed 
estendeva il suo territorio tra Amicla, Ca- 
pena, Fondi, il mare, ed .il rinomato pro- 
montorio Circeo. L'inverno vi è come una 
primavera, e vi allignano assai gli alberi 
di palme, di cedri, di portogalli, di limo» 
ni è tanti altri; ma l’estate |’ aria nov è 
del tutto sana, ad onta de’ bonificamenti 
fatti alle terre e paludi pontine. Dappri- 
mo l’antica Terracina non fu costrutta nel 
sito medesimo in cui è ora la moderna. 
Sursero le prime abitazioni sul pendio del 
monte s. Angelo,'volte alla palude conti- 
gua: i ruderi che tutta via si ammirano, ed 
i fatti storici non lasciano dubitarne. Creb- 
be notabilmente in estensione'e bellezza 
‘ dacchè Appio Claudio fece passare pres: 
su le falde del monte la Strada (F.) per 
lui chiamata Appia; e dopo d'aver Lu- 
cio Valerio fatto spezzare gli enormi ma- 
cigui del monte stesso per frenare gl'im- 
petuosi flutti del mare che prima assai 
dentroterra innoltravansi; e ne'tempi più 
recenti quando la predilessero i Papi, i 
quali in varie epoche vi si recarono e fe- 
cero dimora, e particolarmente Pio 77 
che espurgando le paludi pontine, e re- 
staurandola via Appia,aggiunse uu eter- 
no monumentodi gloria al sue poutifica - 
to.Nella partedella marina, lungo la spiag- 
gia, sorge il magnifico Borgo Lio o della 
Marina sulla via Appia, incominciato da 
Pio VI, ove con più decoro sono disposte 
le abitazioni e i palazzi, giacchè nel resto 
della città le sue fabbriche sono poco in 
ordine e con vie irregolari. Quel Papa fe- 
ce il grande edilizio della dogana coll’al- 
tro annesso, il grandissimo palazzo del 
Papa o Camerale, da ultimo talmente in- 
grandito sutto Gregorio XVI, per modo 
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che oltre l'appartamento pontificio vha 
în esso una grande caserma, un ospedale 
e altre comodità. Vicino alla dogana è u- 
na bellissima piazza con palazzi nuovi, e 
poco distante è altra piazaa semicircolare 
attorniata da botteghe non ancora inte- 
ramente ultimate. Incontro ad essa si e- 
leva una gran chiesa a forma di basilica 
dedicata al ss. Salvatore, con magnifico 
prospetto ornato con un portico o pronao 
di 6 colonne tutte di pietra di taglio d’or- 
dine ionico con suo frontespizio. Il suo in- 
terno'è a3 navi, oltre le cappelle sfondate,e 
con due fila di colonne del medesimo ordi- 
ne, terminando a croce latina consua cu- 
pola; il che forma un bellissimo effetto, ed 
è opera sì studiata e ricercata ne’suoi più 
minuti particolari, che per vaghezza e 
maestria d’arte fu lodato dalla pubblica 
stampa l'architetto prof Antonio ca v.Ser- 


 tibolognese, come una delle più belle fab- 


briche erette a’nostri tempi.L'altave mag- 
giore è decorato col magnifico gruppo 
marmoreo della Pietà, composto dalla B. 
Vergine a piè della Croce col Cristo mor- 
to in seno ecolla Maddalena prostvata al- 
le loro ginocchia; encomiata opera del va- 
lente scultore bolognese prof. Cincinnato 
cav. Baruzzi, sul modello dell'immortal 
Canova suo maestro. Questo lodatissimo 
gruppo fu acquistato per 8000 scudi dal 
comune di Terracina. In uno degli altari | 
delle cappelle si ammira il quadro espri- 
mente s. Felice di Valois che redime gli 
schiavi, dipinto dal prof. Tommaso cav, 
de Vivo napoletano, di cui col disegno ben 
inciso il ch. ab. Domenico Zanelli pubbli- 
cò la descrizione nelt. 12, p. 211 dell’A/ 
bumdi Roma, il quale raccogliendo il giu- 
dizio datove da’maestri e dagli amatori 
dell'arte, concludeva essere questo graa 
quadro meraviglioso pel pensiero che ne 
informa il soggetto e pel magistero del- 
l'esecuzione, a cui fece eco il Giornale di 
Roma del 1851 a p. 432. Realizzandosi 
le benefiche intenzioni di Pio VI che nei 
fondamenti gittò la 1. pietra in tale tem- 
pio, chiamato pure del ss, Redentore, per 
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cura religiosa del cardinal Dandini fino 
dal1830 s’incominciò a edificare, prose- 
gnendone la maestosa fabbrica ii cerdi- 
nal Rivarola colla notasua attività, quin- 
di ebbe compimento per lo zelo del.car- 
dinal Gazzoli, qual successore de’ lodati 
cardivali nella prefettura del Duon gover- 
no e nell’amministrazione de’beni di Ter- 
racina, secondando i premurosi desiderii 
ripetutamente manifestati da Gregorio 
XVI, benefico anclresso colla città; laon- 
de nel n.° 12 del Diario di Roma del 1844 
si legge, che nel s. Natale del1843 si re- 
se ufliciabile la nave traversa dell' ara 
massima, celebrandovi peli.°la messa il 
vescovo mg.” Arelini-Sillani, che l’avea 
benedetja nella domenica precedente coi 
consueti riti. Così la popolazione del Bor- 
go Pio poté avere un tempio più propor- 
zionato al numero de'’suoi abitanti e più 
corrispondente alla dignità del divin cul- 
to, di quello che lo fusse stato sino allora 
l’unica angusta cappella, che provvisoria» 
mente per tanti anni avea servito di cu- 
ra parrocchiale. Il patrio storico Conta- 
tore dice che la cattedrale dedicata a s. 
Pietro principe degli apostoli, ed a s. Ce- 
sario diacono e martire palrono princi- 
pale della città, comunemente col solo no- 
mie del 2.° viene chiamata; con atrio co- 
perto a volta e sostenuto da 5 colunne di 
marmo, alla basedelle quali giacciono al- 
cuni leoni di simile marmo bianco. Ch'e- 
ra prima maguifico e celebre tempio d'A- 
polloAnsure, ma ignoratsi quando fu con- 
vertito iu basilica cristiana; essere però 
credibile che fusse consagrata al culto del 
vero Dio al tempo di Costautino che fe- 
ce trionfar la religione cristiana, opinio- 
ne che dice confermata dall’antiche me- 
motie. Però il Marocco, Monumenti del- 
lo stato pontificio,t.12,trattando a p.140 
di Terraciva, crede chela cattedrale van- 
Li la gloriosa antichità e principio da s. Pie- 
tro, che occupi in parte l'area del tempio 
di Giove Anxurus, edice che in essa si con- 
servano velusti monumenti degni d’am- 
mirazione. Nella gulica invasione, che po- 
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se la città a ferro e fuoco, il tempio re- 
stò rovinato e ridotto in quella forma che. 
oggi si vede, indi nel1074 a'24 novem- 
bre fu consagrato dal suo vescovo Ambro- 
gio. La chiesa è divisa a 3 navi separa- 
te da 12 colonne di cipollino, che reggono 
l’opera arcuata, ed ha un pulpito war- 
moreo lavorato a musaico e sorrelto da 
4 colonne con altrettante statuine di sti- 
le gutico che l’abbelliscono, vicino al qua- 
le sta il candelabro pel cereo pasquale a 
forma di colouna spirale di bellissimo mu- 
saico de’bassi tempi,come lo è parituent il 
pavimento dellaChiesa stessa, vermicolato 
in pietre dure. Gli altari sono 9, e ne' 3 
priucipali si venevano diversi corpi santi: 
nel maggiore di mezzo dedicato a s, lie- 
tro eda s. Cesario, vi é il corpo di que-to 
martire, e quelli di altri santi: esso è iso- 
lato, e coperto di baldacchino sostenuto 
du 4 colonne. Dietro l’altare medesimo e 
sulla tribuna io una cappelletta di legno 
vi sono le miracolose immagini della B. 
Vergine e del divin Figlio, che la tradi- 
zione vuole dipinte da s. Luca su due ta- 
vole riunite; e si portano in processione so0- 
lenne nella festa dell’Assunta. Gli altri due 
altari laterali e principali, parimenti se- 
condo la forma delle primitive chiese, lian- 
no cibori o tabernacoli sustenuti da colon- 
nette di marmo. Îl copioso novero delle 
reliquie che si venevano in questa catte. 
drale, si può leggere in Contatore. Il suo 
campanile è assai bello, essendo fabbri- 
cato di mattoni rossi, e ornato al di fuo- 
ri di varie colonnette di marmo bianco. 
Ji prof. Luigi Rossini, in un suo articolo 
inserito nel t.13, p.226 del citato Album: 
Intorno ad alcune antichità di Terra- 
cina, ritieneche la moderna scala, la qua- 
le mette alla facciata della cattedrale, sia 

uella stessa perla quale si ascendeva al - 
f'antico tempio d'A pollo,poichéè negli sca- 
vi si trovò l'ossatura degli altri scalini, Ag- 
giunge, essere certissimo che. quivi era il 
furo circondato da templi, vedendosene 
molti avanzi di rincontro al fianco della 
cattedrale e ne’ vicoli adiacenti; poiché in 


154 TER 


tale fianco a destra trovansi ancora tut- 
te le sostruzioni grandissime e iutatte del- 
l'antico tempio profano, essendovi state 
fatte molte botteghe di commestibili,e che 
sono sotto l’attuale piano della cattedra- 
le costrutta ne'tempi Costantiniani. E so- 
vrapposta alle medesime sostruzioni gira 
una bella cornice di questo gran basa men- 
to, su di cui ergonsi le bellissime colonne 
corintie scanalate con base attica senza 
‘ plinto, internate per un 3.° vella sua pa- 
retea bugne, comeil tempio della Fortu- 
na Virile a Roma; ed all’altezza del 3.° 
del suo fusto gira orizzontalmente nel suo 
intercolunnîo una fascia com bellissimo 
fiegio a foglia d’acanto ristretto fra due 
gule rovescie che lo chiudono; come nel 
di dietro della medesima, ove comincia 
l’apside, ammirasi altra parete del tem- 
pio d’Apollo stata distrutta per costrui- 
rela nuovachiesa. Annessi veggonsi gran- 
di muri d’opera reticolata, avanzi d'altri 
edifizi, come può vedersi nelle tavole 44 
e 45 del Viaggio pittoresco da Romaa 
Napoli, pubblicato nel183g dallo stesso 
ch. architetto incisore Rossini. Vi è nella 
cattedraleilbattisterioe la cura d’anime, 


amministrata dal vicario curato perpetuo. 


JI capitolo si compone della diguità del- 
l’arciprete,di1 1 canonici comprese le pre- 


bende del teologo e pevilenziere, e di al- 


tri preti e chierici per la divina ufliziatu 

ra. Auticamente alla cattedrale eravi con- 
giunta la canonica, ove il vescovo co’ca- 
nonici menavano vita regolare e comune: 
ora vi è il solo episcopio. I canonici era- 
no anticamente 16, ed all’arciprete si at- 
tribuiva l’uffizio del parroco. Apprendo 
dall’ultima proposizione concistoriale,che 
nella città vi sono due altre chiese par- 
rocchiali munite del s, fonte, quella di s. 
Maria di Porto Salvo presso il mare, l’al- 
tra essere la collegiata di s. Giovanni col 
capitolo formato dalla dignità del prepo- 
sto e da 7 canonici, già sagra a s. Loren- 
zu, nome mutato vell'attuale quando nel 
principio del secolo XVII vi fu eretta la 
coufraternita di s. Giovanvi: allora que- 
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sta chiesa avea il priore e 8 beneficiati. 
Da quanto leggo nel Contatore, pare che 
questa collegiata ricordi l'altra di s. Gio. 
Battista o s. Maria de Posteroli, foodata 
da Gondiberta moglie di Rodoaldo re dei 
longobardi vel VII secolo, con arciprete 
e canonici, a 3 navi con colonne di mar. 
mo, ma cessò di esisterecirca il1 500.Delle 
altre chiese urbane e suburbane tratta il 
Contatore. Esistono le chiese co’conventi 
de’'domenicani e trinitari (i quali avendo 
occupato nel183a il già ritiro de’ passioni- 
sti, passarono poi in quello che ad essi fu 
assegnato quando fu loro data la chie- 
sa del ss. Salvatore), eil monastero 0 con- 
servatorio dell'orsoline per l'educazione 
delle fanciulle, sotto il titolo di,s. Luigi 
Gonzaga, con clausura, già antico mona- 
stero fabbricato a foggia di fortezza con 
torrì merlate, dall'alto delle quali si do- 
mina lu città e le sue vicinanze. Le reli- 
giose di detto monastero $i chiamavano 
Luigine, perchè sotto la protezione di s. 
Luigi Gonzaga; ma Gregorio XVI volle 
dar loro l’istituzione che prima non avea- 
no, ordivando per organo del cardinal 
Lumbruschiai prefetto della congregazio- 
ne degli studi, chie fossero monache orso- 
line, comechè occupate per.la pubblica 
istruzione delle fanciulle; e per lo stesso 
mezzo mandò loro la vita di s. Angela 
Merici fondatrice di quell’ordine, e la re- 
gola del medesimo, per cui divennero or- 
soline. Ecco i monasteri e conventi di cui 
parla il Contatore. Celebre fu l'abbazia 
e monastero di s. Stefano protomartire, 
fundato da un pio terracinese a tempo di 
s. Benedetto co’suoi monaci, e dal santo 
stabilito in modo prodigioso, ove fiorirono 
religiosi di santa vita: passato il monastero 
al altri sonaci,s.Leone IX noo solamente 
lo restitui a Monte Cassino, ma concesse al 
monastero di tenere nel porto di Terra- 
cina una nave esente da dazi. Mentre i sa- 
ruceni erano per sbarcare a Terracina e 
stavano per espuguarla, il vescovo e po- 
polo nella cattedrale invocarono il patro- 
ciuio dis. Benedetto, promettendo al suo 
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incedevano i prelati uditore generale 
della camera, tesoriere , maggiordo- 
mo, e protomotari apostolici, dopo i 
quali i generali degli Ordini mendi- 
canti, che chiudevano sì augusta ed 
imponente processione. Quando vi 
sia, prima dei generali, procede il 
reggente di cancelleria, ed ancora, 
quando vi erano, l’uditore delle con- 
traddette, il correttore delle lettere 
apostoliche, il presidente del piom- 
bo, e il giudice delle confidenze, 
che v'intervennero nel 1712 nel 
la Canonizzazione celebrata da Cle- 
mente XI. 

In tal guisa viene portato il Som- 
mo Pontefice tra il giubilo, e la ve- 
nerazione de’ romani, e degli esteri 
dalla cappella sistina alla basilica va- 
ticana, passando in mezzo a’ tutto 
il clero schierato pel giro della pro- 
cessione. Fuori della porta maggiore, 
é ricevuto dal capitolo di s. Pietro, 
| che poi in alcuni palchi presso la 
confessione assiste alla Canonizzazio- 
ne, secondo il disposto di Benedetta 
XIV. E mentre il Papa entra nel 
tempio, i cantori di esso cantano il 
versetto: Tu es Petrus, etc. Perve- 
nuto poi avanti la cappella, in cui 
è esposto il ss. Sacramento, scende 
dalla sedia gestatoria, e levatasi la 
mitra, dopo breve orazione, ascende 
nuovamente sulla sedia, e ripresa la 
mitra, viene trasportato nel gran 
circolo preparato per la solenne fun- 
zione avanti la confessione, od alta- 
re Papale. Scende qui nuovamente 
dalla sedia, passa ad orare genuflesso 
sul faldistorio, e recandosi al mae- 
stoso suo trono, quivi riceve gli omag- 
gi della consueta ubbidienza, con 
ammettere al bacio della mano, sot- 
to l’aurifrigio del manto, i Cardina- 
li, al bacio del ginocchio i patriar- 
chi, arcivescovi e vescovi, ed al ba- 


cio del piede gli abbati mitrati, il 
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commendatore di s. Spirito, l’ archi- 
mandrita di Messina, se vi è, ed i 
padri penitenzieri della stessa basili- 
ca vaticana. La candela, che teneva 
il Papa nella processione, viene con- 
segnata al cameriere segreto coppie- 
re, che la sorregge nel tempo della 
funzione. Seduti già i Cardinali nei 
sedili del vasto semicircolo, e tutti 
gli altri nei loro posti, uno dei mae- 
stri di cerimonie conduce innanzi il 
trono Pontificio il Cardinal procu- 
ratore della Canonizzazione, avendo 
alla sua sinistra l’ avvocato concista- 
riale, che deve fare la solenne po- 
stulazione. Questi genuflesso, cogli 
altri colleghi avvocati conoistoriali, 
che gli fanno corona, o circolo, fa 
a nome dello stesso Cardinale l’istan- 
za al Papa, acciò si degni ascrivere 
al catalogo de' santi, i beati de’ quali 


deve farsi la -Canonizzazione, colla 


seguente formula : » Beatissime Pa- 
ter R.mus d. Cardinalis N. hic 
praesens instanter petit per Sancti- 
talem vestram catalogo sanctorum 
D. N. J. C. adscribi, et tamquam 
sanctos ab omnibus Christi fide- 
libus pronuutiari venerandos bea» 
tos N. N”. 
A questa istanza risponde in no- 
me di sua Santità il prelato segre- 
tario de’ brevi a’ principi, recatosi a 
tal effetto sul ripiano del trono, vesti- 
to di cappa e rocchetto ec., col dire 
essere ben noti i meriti di que’ beati, 
e le loro virtù, ma trattandosi di 
dover decidere intorno ad un affare 
sì rilevante, esortarsi gli astanti ad 
implorare su ciò il divino aiuto col- 
l’ invocare l’ intercessione della b. 
Vergine, de’ ss. apostoli Pietro e 
Paolo, e di tutti gli altri santi. 
Ricevuta questa risposta, il Car- 
dinal procuratore ritorna al suo luo- 
go, ed il Papasi genuflette al piano 
del soglio sul faldistorio. Incomin- 


e è sè s 


TEIL 


monastero di Monte Cassino 6000 anguil- 
le l’anno. Indi insorta fiera tempesta, i 
nemici ritornati sulle navi fuggirono in 
Barbaria, così restando liberati gli abi- 
tanti da fiero eccidio. Il monastero di s. 
Leonardo lo fondò nel territorio di Var- 
chi il vescovo Simeone, per Leone abba- 
te di s. Maria d'’Oricola, nel pontilicato 
d’Innocenzo III, poi distrutto. Due mo- 
nasteri furono sul monte Neltuno ora s, 
Angelo, e nel Borgo Marino, dedicati a 
s. Michele arcangelo e detti di s. Angelo: 
ilr.°eretto avanti ilt 000 sul monte, ove 
fu Il tempio di Giove Imberbe, e di re- 
ligiosi; il 2.° più moderno nel borgo pres. 
so la chiesa della ss. Annunziata , per le 
monache di s. Chiara verso il:500 sta- 
bilito, venuto meno per l’aria malsano, 
onde Paolo IV assegnò le rendite al con- 
vento di s. Francesco. Questo venne fon- 
dato a’ conventuali sul monte s. Angelo 
dallo stesso s. Francesco d'Asisi nel1222, 
cun chiesa grande: vi abitarono virtuosi 
religiosi, nel1437 Alfonso re d'Aragona 
e di Napoli quando s'impadronì di Ter- 
racina, e nel 1589 Sisto V quando vi si 
recò: ne tratta diffusamente il p. Theuli, 
nell’Apparato Minoritico della provin- 
cia di Roma,lib. 6, cap. 2. La chiesa ora 
ron è rimarchevole che pel suo portico 
sostenuto da due archi gotici di sesto mol- 
to acuto, e separati da un pilastro, che sta 
avanti la porta d’ingresso. Il convento di 
s. Domenico da questo santo fu edificato 
a settentrione della città su ameno colle, 
per opera del cardinal Stefano da Cecca- 
no con vasta chiesn e belle ss. Immagini; 
produsse ragguardevoli religiosi e poi fu 
soppresso. Vi sono in ‘Terracina diverse 
confraternite, il collegio convitto diretto 
da’dottrinari, e le scuole comunali ricor- 
date da Marocco. Narra mg." Nicolai, Dei 
bonificamenti delle Terre Pontine, il qua- 
le fu sostituto commissario camerale delle 
medesime,che Pio VI fabbricd in Terra- 
cina il palazzo per la sua famiglia Braschi, 
nelle case comprate dalla famiglia Tas- 
sis, e che poi abitò nelle sue annuali vi- 
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site, che a suo luogo descriverò; l’edifizio 
per la posta; quello pe'tesorieri generali 
e altri camerali, ora palazzo del Papa; 
quello maestoso con magnifico porticato 
per la rammeutata dogana, e porzione a 
uso di pubblica locanda; ridusse ad uso 
di granaro e pozzi di grano i due torrio- 
ni dell'antica Posterula, oltre altro ampio 
granaro costruito sulla spiaggia, i pozzi 
d’olio, diverse abitazioni e altri fabbrica - 
li. Nel1843 fu riattivato il mercato setti- 
manale, di cui la città godeva in passato, 
per tutti i lunedì dell’anno. Terracina og- 
gi ha 3 porte, cioè Porta Romana, posta 
nella parte occidentale della città e in li- 
nea retta dell’antica via Appia, che pure 
si conserva co'suoi marciapieì nella lun- 
ghezza d’un miglio e mezzo; Porta Nuo- 
va, posta nella parie settentrionale della 
città, per cui si va al convento de’dome- 
nicani; e Porta Napoletana, situata nella 
parte orientale, e che venendo da Napoli 
mette al Borgo Pio,che ivi comincia. E- 
raviun tempo la Porta Mastrilli che met- 
teva nell'interno della città venendo da 
detto Borgo, e fu demolita per procaccia- 
re maggiore circolazione d’aria alla cit- 
tà, e la visuale del mare a molte fabbri. 
che. Vi è alla parte meridionale l’ingres- 
soalla città detto Posterula, così denomi- 
nato per la chiesa collegiata con arcipre- 
tura chiamate di s. Maria in Posterulis, 
di cui oggi si vedono le basi sulle antiche 
mure ciclopee, ed a taleingresso si va per 
tina via che costeggia il palazzo Braschi, 
spaziosa e di agevole salita, che nella par- 
te superiore presenta uo magnifico oriz- 
zonte di prospetto. Il grande Porto di Ter- 
racina, tanto famoso e celebre degli an- 
lichi, che serviva di sicura stazione al ro- 
mano navile, perché avendo la formacir- 
colare e molto angusta la bocca formata 
da'curvi lidi era detto Angiporto, e rite- 
nuto per la comodità fra’primi d'Italia, 
come testifica il Nicolai. Dice il Contato- 
re ignorarsene il1.°’autore, ed alcuni l’at- 
ribuirono a M. Emilio Lepido; l’artico- 
lo scritto da ‘Terracina, e pubblicato col 
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n.° 12 del Diario di Roma del1844, la 
chiama opera che ricorda i tempi d’ Augu- 
sto; ed il principe Massiuo, in uno al suo 
nolo, lo crede di Traiano, ed altrettan. 
tosi legge nel n.°37 del Diario di Roma 
del 1843, e nel n.° 23 delle Notizie del 
giorno di tale anno. Il porto è antichis. 
simo, e secondo Livio già esisteva nell’an- 
no di Roma 512, mentre Traiano fu e- 
levato all'impero nell’851, e molti anni 
prima anche Tacito afferma che esisteva. 
Launde si deve riconoscere formato in 
tempo della repabblica. Traiano fu be- 
nefico di Terracina, ma non costruì il por- 
to. Fu mg." Nicolui che a lui l'attribuì, e 
poi nel riportare la relazione idrostatica 
di Rappiai, si dice da questo esistente fi- 
no da’tempi migliori della repubblica,seu- 
za avvertive una specie di anacronismo 
col suo precedente racconto. Certo è che 
l'imperatore Antonino Piolo restaurò, ed 


essendo salito all’ impero 21 anni dopo. 


Traiano, è un'altra prova che questi non 
é l'autore.Si mantenne ne’bassi secoli fin- 
ché dicesi che nel pontificato di Paolo 1V, 
con gravissimo dauno della città fu riem- 
pito, e divenuto terraferma vi si seminò e 
piantarono alberi. Osserva mg.' Nicolai, 
che propriamente non si conosce l'epoca 
della rovina del porto. Anticamente |’ U- 
fente e l’Amaseno sboccavano nel mare 
dietro Terracina: le grandi masse delle lo- 
ro acque coll’impetuosa corrente impedi- 
vano all’arena d'ammontarsi alle bocche 
del porto e chiuderle; ma quando i due 
fiumi con nuovo corso si aprirono lo sboc- 
co in tnare avanti la città, mancò la for- 
za dissipatrice dell’avene spinte dal flus- 
so marino, esi perdè il porto. Nicolai ri- 
leva quindi, questa essere una causa del 
fatto nolto verosimile. Sisto V fece dise- 
gnare un nuovo porto per restituive alla 
città il suo antico splendore e floridezza, 
ana essendo mortolasciò l’opera inesegui - 
ta. Il purto era di forma circolare d’ un 
perimetro di più che 3000 piedi, d'ope- 
ra reticolata e degna de'mnagnifici roma- 
ni, come si vede dagli avanzi de’suoi mu: 
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ri, e da'moli in parle intatti, ove si fran- 
gono le onde del mare in tempesta. So- 
novi ancora grandi avanzi di fornici, e di 
molti mensoloni di pietra scorviciati con 
un gran foro in mezzo per fermare le fu- 
ni delle navi. Questo grande e sicuro por- 
to non solamente fece Terracina sede di 
estesi e utili traffici, ma le rendeva age- 
vole il radunare e mantenere una pode- 
rosa forza tnarittima, con navigli di par- 
ticolare costruzione. DiceRicchi nella Reg- 
gia de Volsci,che secondo T. Livio fu- 

rono veduti serpenti di spaventosa gran- 

dezza, che a guisa di pesci guizzavauo per 
l’acque del mare presso il porto. Secondo 
Plinio, Amicla città vicina a Terracina, 
abitata da’laconii o spartani,vestò distrut- 
ta per la grandissima copia de’ velenosi 
serpenti che ne uccisero gli abitanti, i qua- 
li seguaci degl’ insegnamenti di Pitagora, 
si guardavano bene dal distruggere gli a- 
ninali di qualunque sorte. Altri però at- 
tribuiscono la distruzione d’ Amicla, al 
precetto ditacere lo strepito dell’avmi ne- 
miche, le quali poi l’assalivono e abbat- 
terono. Avendo Pio VI concepito la gi- 
gantesca impresa del diseccamento del- 

le Paludi Pontine, degna del suo gratde 

animo, volendo aggiungere a Terraci- 

na il comodo dalla navigazione e riapri- 
re l’interrato porto, ne affidò la direzio- 

ne all’idrostatico Rappini. Nell’ encomia- 
ta opera di mg.' Nicolai può leggersi su 

tale operazione la precisa e interessante 

descrizione del progetto de'lavori da far- 


si, quello del Canale per la navigazione, 


il calcolo delle spese per l’escavazione del 
Porto fino a Ponte Maggiore, per la re- 
staurazione del circondario e molo, pel re- 
golatore al Ponte Setino, pe’ pezzi man- 
cauti alla sciogliera, e tutte le occorrenti 
speseascesero a scudi 72,304. Ma Pio VI 
che avrebbe desiderato anche i vantaggi 
del marittimo commercio, colla formazio- 
ne del Porto Canale di Terracina, nell’a- 
rea dell’antico porto, servendosi perciò 
dell’acqua portata dal nuovo Canale di 
navigazione, allreltanto si trovò contra- 
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ria all’ideato porto. Ostando la direzione 
dello sbocco del Canale, ch'è direttamen- 
te esposto a' venti sciroccali; la spiaggia 
per essere di pochissimo fondo e forma. 
ta di arena, dalla costante correntìa che 
va radendo il lido da levante a ponente 
in questo litorale; finalmente la quantità 
d’acqua portata dal nuovo Canale, seb- 
bene sia chiara di sua natura, non esse- 
re bastevole a potere colla sua energia, nè 
anche unitamente al flusso e riflusso del 
mare, mantenere scavato lo shocco in ma- 
niera tale da dare ricovero a’ navigli di 
qualche portata. Per tutte queste consì- 
derazioni, non essendo sperabile l’esecu- 
zione felice del Porto e Canale, il par- 
tito più savio era di restringersi, così con- 
sigliando la natura e la località, alla so- 
la navig 
mare. Dal bravo Rappini furono fatti de- 
gli esperimenti, atterrì parte delle mura 
castellane della città nel piano di Postero- 
lo e uno de'torrioni esistenti in quel re- 
cinto; formò una darsena o ricettacolo per 
le barche suscettibili a quella navigazio- 
ne, di forma semicircolare, ma convenne 
abbandonareil pensiero, A llorchè Grego- 
rio XVI nel1839 sì recò per la. volta in 
Terracina, ilconte Gregorio Antonelli be- 
nemerito e zelante gonfaloniere della pa- 
tria, con singolar eloquenza e persuasive, 
a vantaggio di Terracina perorò col Pa- 
pa particolarmente per la riapertura del- 
l’ antico porto, che le restituirebbe un 
florido commercio, ed ottenne lusinghie- 
re speranze. Avendo Gregorio XVI par- 
ticolare propensione per la prosperità e 
incremento di Terracina e delle finitime 
popolazioni, ponderata maturamente la 
domanda, anche a sicurezza de’ navigan- 
ti, decretò l’escavazione e ripristinazione 
del porto, con aprire un nuovo Porto e 
Canale annesso all’ antico ostrutto, e ne 
aftidò l’esecuzione al prof. Gaspare com- 
mend. Salvi architetto ingegnere. L' in- 
trapresa fu condotta con ardore, onde nel 
1843 ritornando il Papa a Terracina, co- 
me poi dirò, con gran soddisfazione vide 


azione interna sino allo sbocco in 
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i lavori fatti, ed esaminò quelli da farsi. 
Trovò l'operato degno di memoria, per 
cui permise che nell’annua medaglia che 
sì suole coniare per la festa de’ss. Pietro 
e Paolo, nel rovescio dall’incisore cav. G. 
Giromelti si rappresentasse il prospetto 
del nuovo Porto e Canale con suo molo, 
da lui fatto aprire e in costruzione uell’am- 
tico porto da molti secoli pienamente in- 
territo, con questa epigrafe nell’ esergo: 
Portu Terracinae Salutari Civibus O 
portuno Navigantibus Aperto. An.1843. 
Proseguendosi con vigore le lavorazioni, 
le due provincie di Velletri e Frosinone, 
ossia di Marittima e Campagna, comin- 
ciarono tosto a fruirne i vantaggi, come 
è dimostrato nel n.°6 del Diario di Ro- 
ma del1846, mediante il pubblicato /- 
lenco de'21 bastimenti entrati nel nuo- 
vo Porto e Canale dali °dicembre1845 
a tutto ilr&4 gennaio 1846, e le operazioni 
commerciali che già vi si eseguivano. | più 
grandi bastimenti erano di tonnellate 27 3 
e di 331. Se questa utile e magnifica im- 
presa, allora in progrediente costruzione, 
già avea prodolto tali vantaggi, facilmen- 
le si polràarguire quenti maggiori ne a- 
vrebbe dati, giunta che fosse al suo per- 
fetto compimento, se non l’impedivano la 
morte di Gregorio XVI, che lasciò l’ope- 
ra ben avanzata, e le ‘sopravvenute vi- 
cende politiche de'tempi. 

In Terracina risiede il proprio gover- 
natore, nella cui giurisdizione è pure il 
comune di s. Felice (Y.). Il magistrato 
municipale vanta molti diplomi onorevo- 
li, precipuamente de’Papi, che si ponno 
leggere nel Contatore. In ogni tempo vi 
fiorirono uomini illustri per santità di vi- 
ta, per diguità ecclesiastiche, per valore 
e sapere, che uscirono dalle sue antiche 
e numerose famiglie nobili e chiare per 
celebrate azioni. Riservandomi di parla- 
re de'primi, nel narrare i fasti di questa 
chiesa, insieme a’ vescovi della patria, qui 
solamente i seguenti ricorderò col Con- 
tatore, lib.1, cap.10, e Familiis, ac vi- 
ris conspicuis civitatis Terracinae; e col 
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Ricchi, Teatro degli uomini illustri nel 
regno de’ Volsci, cap. 24, Soggetti illu- 
stri di Terracina. Ambedue poi ripor- 
tano le particolari belle azioni ed i pregi 
diciascuno, L’antichissima Terracina, già 
Anxur nobilissima reggia de’ volsci, ricca 
e florida, splendida per magnificenza di 
edifizi, fu decantata da molti gravi scrit- 
tori, in un a’ celebri e virtuosi, valorosi 
e guerrieri cittadini di cui fu madre fe- 
conda, dappoiché fu decorata di parecchi 
ordini, ed ebbe il decurionale, l'equestre 
e il popolare. De'più antichi, soltanto si 
conoscono: Elvidio Prisco pretore di It o- 
ma sotto Vespasiano, P. Prisco, C. Vibio, 
Tito Clelio splendido, Elio o Allio conso- 
le e censore, Murrano guerriero che con» 
battè contro Annibale, Geminio potente 
e formidabile a C. Mario, forse della fa- 
miglia Vibia o Pansa, ch' ebbero origi- 
ne in Terracina; Sergio Galba impera- 
tore, nalo in una sua villa; Gabinio Ce- 
pario console e senatore, gradi che o- 
scurò col far parte della congiura di Ca- 
tilina; Chirocrate eccellente architetto del 
461 di Roma, che descrisse in 3 libri le 
fabbriche più magnifiche e sontuose del 


mondo; Claudio Pompeiano della fami-. 


glia Elio o Allia Peto, genero dell’impe- 
ratore Pertinace, il cui successore Didio 
Giuliano l’assaciò all'impero, che ricusò 
perla vecchiezza e preferendo il anquil- 
lo patrio soggiorno. Nell'era nostra suc- 
cessivamente fiorirono i qui appresso no- 
lati, eque’martiri di cui poi parlerò, essen- 
dosi perdute le memorie di molti de’bassi 
tempi per l’infelici condizioni di quell’e- 
poche. b.Donato conventuale,che in Na- 
poli ridusse a convento di s. Lorenzo il 
palazzo donatogli dal re; Specioso e Gre- 
gorio venerandi benedettini; Arsenio al 
bate della Cava. Della ‘famiglia Landi i 
francescani fr. Nicola fondatore del con- 
vento d’Aversa, fi. Giacomo inquisitore 
e teologo, e fi. Bonaventura insigne leo- 
logo. Giuliano Lotta capitano egregio del 
secolo XVI. Pandolfo Calamita nobile e 
virtuoso, e famigliare del cardinal Gior- 
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dano da Ceccano, Riccardo Rosa potente, 
ed a cuiscrisse Bonifacio 1X. Camillo Ro- 
sa podestà di Foligno. La nobilissima fa- 
miglia Pirunti o Peronti (poichè l'albero 
del suo stemma creflesi un pero), divisa 
io più rami, fiorì per potenza e per uo- 
mini insigniti delle diguità ecclesiastiche 
ed equestri, in armi, nelle lettere e nelle 
magistrature, e pelr.° Bartolomeo difea- 
sore acerrimo della patria, il quale con 
l’aiuto di 32 galere genovesi la liberò dal- 
la tirannia di Nicola conte di Fondi. Rof- 
fredo Peronti e Massimo Rosa, ambedue 
canonici della cattedrale, suddiaconi eno- 
tari apostolici di Gregorio 1 X, ed il primo 
anche governatore generale o rettore dì 
Campagna per Alessandro IV, il quale 
l’inviò legato a Manfredi. Oltre i vescovi 


della patria, lo furono fr. Pietro dome- 


nicanodi Gaeta, santo pastore; fr. Alber- 
do domenicano di Fondi, che in Terra- 
cina ampliò e abbellì la chiesa e il con- 
vento di s. Domenico, in ciò aiutato da’ 
Caetani contici Fondi; fr. Tommaso Ro- 
sa cli Strongoli e degno minore osservan- 
te; Pietro Perouti d’ Ascoli di Satriano, 
già canonico della cattedrale,e per non di- 
re dialtri, Gaspare Petochi vescovo di Su- 
tri e Nepi, di recente morto. Furono an- 
noverati al sagro collegio, e de'quali trat. 
to alle loro biografie, il cardinal Giorda- 
no da Ceccano; ilcardinal Giordano Pi- 
runto Conti (anche con questo cognotne 
lo riportai, seguendo Ciacconio eCardella, 
ma il Contatore li corregge non doven- 
dosi stimare della famiglia Conti, nè de’ 
conti di Terracina, poichè se pure a suo 
teimpo essa era contea, spettava alla no- 
bilissima famiglia Frangipane di Roma, 
e non a’Peronti, né a quella di Ceccano 
colla quale i Peronti di frequente impa- 
rentandosi ne assunsero il cognome, co- 
me ilr.° de'nominati), già rettore di Ma- 
rittima e Campagna. De'Peronti fu an- 
corailcardiual 'Teobaldo di Ceccano, na» 
to da una signora di tal nobilissima fami- 
glia. E' vivente il cardinal Giacomo An- 
tonelli protettore della patria, diacono di 
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s. Agata ella Subucra, Segretario di Sta- 
fo, presidente del consiglio de ministri e 
del consiglio di stato, e prefetto de’ sagri 
Palazzi apostolici, che per le sue bene- 
merenze celebrai in diversi articoli, ed in 
quelladi Pio ZX notai,chenel1850 il mu. 

nicipio di Roma decretò l'onore della cit- 
tadinanza e nobiltà romana a'suoi fratelli 
conti Antonelli e loro discendenti, 1.° dei 
quali è il conte Filippo governatore della 
Benca Romana e dello stato puntificio. 
Illustrò la patria il dottore fisico Dome- 
mico Antonio Contatore, con avere com- 
pilato e pubblicato: De Historia Terra- 
cinensi libri quinque, dedicata al cardi- 
nal Lorenzo Corsini pro-tesoriere genera- 
le nec non proventuum civitatis Terraci- 
nae generali administratori (poi Papa 
Clemente Xil,edallora era protettore del- 
la città), Romae 1706. Il Ranghiasci nella 
Bibliografia dello stato pontificio, dice 
che l’Haym e il Giandonati affermarono 
averla pubblicata anche in italiano, ma 
forse la confusero colla latina, come 06- 
serva Coleti. li d.' Contatore per soddi- 
efare quelli che non intendevauo l’idio- 
ma latino, per le loro replicate istanze la 
tradusse in italiano, riducendo l’origina- 
le in 3 libri, ed anco con aggiunte; però 
non fu stampata : io migiovai della latina 
e dell'italiana. Marziale ricorda le sue ac- 
que sulfuree e minerali. La gran tazza di 
granito rosso, chetrovasi sotto l’atrio del- 
la cattedrale, non fa dubitare che in Ter- 
racina esistessero lelerme, come una del- 
le più magnifiche e cospicue de’ volsci, e lo 
rimarca il Rossini. Salutari sorgenti giac- 
ciono a piè di alta montagna, quasi a li- 
vello del mare, e nel mezzo di petrosi di- 
rupisi rompono le spumeggianti onde del 
mare,ealla distanza di circa 1000 metrida 
Terracina alla volta di Napoli. Le fiao- 
cheggiada un lato amenissima e piana stra. 
da, innalzandosi propinqua alta e antica 
torre. Il mare ove a ponente discopre l'i- 
sole Ponzie,a mezzogiorno Ischia, ecome 
dissiil Vesuvio ela ridente costa di Napo- 
lì, mentre a levante lo chiude la più alta 
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sommità di Gaeta, olfie a chi vi si reca 
lielissimo orizzonte da mirare, porgendo- 
gli il suolo gradevolissimo e opportuno 
riposo. Per la rinomanza che godevano 
presso il popolo tali sorgeuti, mosse il me- 
dico comprimario di ‘Terracina d.' Gio. 
Ettore Mengozzi (a cui dichiarai la mia 
gratitudine nell’ articolo Mepico, per a- 
vermi intitolato con isplendide parole un 
suo dotto opuscolo nel declinar del 1846, 
cioè in tempo non sospetto di adulazia- 
ne) a pubblica testimonianza di grato a- 
nimo verso il magistrato municipale, ad 
analizzarne con esame chimico le proprie» 
tà e virtù terapeutiche, aiutato nell’ana- 
lisi dall’egregio farmacista del luogo Lui- 
gi Zaccari, e riconosciute cogli sperimen- 
ti con successo fatti, le chiamd: Salino 
fredda, e Salino solforosa, ed il tutto 
descrisse ne'Cenni fisico-chimici sopra le 
acque minerali di Terracinae loro pro- 
prietà medicinali a particolare servigio 
della medica idrologia’minerale, Rowa 
1842. Altre acque antiche ebbero infau- 
sta celebrità. Tra'suni fonti sagri, Vitrue 
vio rammenta il finte Nettunio che sor. 
Geva presso la città, e tanto mortifero che 
chi incautamente vi si dissetava inevi- 
tabilmente periva. 1) Ricchi, La Reggia 
de’ Volsci, parladi tal fontepr odotto dul- 
la natura, da cui sorgerauo acque arse- 
nicali , che ricevevano qualità velenose 
dalla terra per dove passavano; onde ri- 
muovere il mortale pericolo a chi le be- 
vea, da'cittadini furono disperse e coper- 
te. Le acque salutifere ricordete da Mar- 
ziale, non più si conoscevano a’tempi del 
patrio istorico Contatore, il quale bensi 
rimarcò che le acque del territorio era- 
no alquanto salse, tranne quella celebre 
che scaturiva fra le rupi d'un monte pres. 
80 l'antico monastero di s. Stefano, onde 
ne portava il nome, perchè l'origine si at- 
tribuisce a miracolo di s. Benedetto. Gli 
acquedotti che dalle circostanti inouta- 
gue conducevano l'acqua al porto, ed al- 
le ville de’nobili romani e terracivesi, fu- 
rono guasti dal tempo, da’ goti e da’ sa- 
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raceni. Contatore assai loda la feracità 
del territorio di Terracina, che antica- 
mente era più vasto e quale descrisse s. 
Gregorio VII nella bolla da lui riprodot- 
ta, nel concedergliene un buon tratto, es- 
sendosene perduto un 3.° Il suo suolo pro- 
duce inabbandanza greno,vino,olio e ogni 
sorta di frutti e di erbaggi d’eccellente sa- 
pore, a motivo delle particelle sull'ureo- 
sulino che la terra contiene, come vuo- 
le Contatore. Questi aggiunge, che sel)- 
benealcuni ne biasimino il vino,altri l’eu- 
comiarono come adatto per alcuni infer- 
mi di stomaco e podagrosi; in fatti dissi 
nella biografia di Paolo IV che lo beve- 
va, per aver le gambe malate. Dice inol- 
tre Contatore cheil vino di Terracina an- 
ticamente si chiamava cecubo e famoso; 
ma il Nicolai spiega il passo di Plinio da 
lui riportato, con dire che il monte Ce- 
cubo è nel territorio di Gaeta, e proba- 
bilmente le sue viti furono trapiantate ne’ 
territorii d’Amicla,oggi Sperlonga che fa 
copiosa pesca nel soltosposto mare, e di 


Terracina. Inoltre Terracina abbonda di' 


selvaggina, di pesce e di tutte le cose ne- 
cessarie al vivere agiato. Contatore difen- 
de pure l'aria e il clima; conviene sulla 
sua impurità per l’esalazione delle Palu- 
di Pontine, non ancora a suo tempo boni- 
ficate, non però pestifera e innbitabile co- 
me alcuni scrittori esagerarono, imperoc- 
ché anticathente fu popolatissima, ed in 
processo di tempo ne diminuirono gli a- 
bitantì le guerre civili e straniere, l’in- 
flusso delle paludi, e il contagio del castro. 
ne sotto Gregorio XIII le recò l’ ultimo 
esterminio. Nondimeno trovo nel Ripar- 
to territoriale del1836 contenere 4236 
abitanti, in seguito di molto aumentati, 
e secondo il Rossini a circa 7000. Solo 
in alcun tempo l’aria non è salubre per 
ì non nativi. Gio. Fruncesco Maratti fe- 
ce l'esame delle piante che nascono sul 
lido di Terracina sino a Civitavecchia: 
De plantis zoophytis, et lithophytis in 
mari Mediterraneo viventibus, Roma 


1776. Nota l'avv. Castellano, Lo Stato 
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Pontificio,che la piantagione de'gelsi lun- 
go la rinnovata via Appia ha dato occa- 
sione alla muliebre industria per la mol- 
tiplicazione de’flugelli, oude si fu in Ter- 
racina non mediocre traffico di seta. Del. 
l'antiche grandezze d’Anxuro Terracina 
esistono diversi avanzi. | romani impe- 
ratori e altri grandi di Roma quivi col- 
l’arte eressero molte delizie, perché a'lo- 
ro tempi feracissimo era il terreno, pia- 
ce vole e dolce il clima, prima che il suolo 
si cambiasse in palude e in aria morbo- 
sa, l’una e l’altra rimosse dalla grande o-' 
pera del rasciugamento eseguito da Pio 
VI, che ridonò la produzione al suolo e 
fece cambiar l’aria, erigendo inoltre nella 
città tante fabbriche che la tolsero dallo 
squallore in cui era ridotta, restatavi di 
rimarchevole, oltre la cattedrale, il cui in- 
terno viene qualificato barocco dal Ros- 
sini,la graziosa footeche abbellisce la piaz- 
za, siccome rilevarono l’avv. Castellano, 
ed il Calindri nel Saggio statistico del 
Pontificio stato. Tra'templi che il paga- 
nesimo di Terracina vantò e dedicò a'fal- 
si numi, vi fu quello di Giove Anxurus 
o Imberbe o Fanciullo, il quale sorgeva 
sulla cima del monte Nettuno, oggi s. An- 
gelo, qual preside di sue campagne. Se 
ne vedouogliavanzi notabili di bello stile, 
delineati dal Moretti e pubblicati con e- 
rudite parole dalcommend. P. E. Viscon- 
ti nelt. 8, p.1 dell'A/5:0n, chiamandolo 
il maggiore e principale della città, e ilcui 
culto si estendeva largamente per tutta 
la regione all’intorno, ed ove il simula- 
crodel nume rappresentavasiadulto e non 
fanciullo, bensì imberbe e figurato fioren- 
te d’eterna gioventu comealtri numi. Gia- 
no a cui si attribuisce la fondazione diTer- 
racina, vi ebbe nel suo perimetro tempio 
particolare, presso le cui rovine fu edifica- 
to il palazzo ragguardevole della famiglia 
De Vecchis, onde la contrada fu detta vi- 
colo del Tempio, enegli scavi si trovò la 
statuina del numebifronte. Nel già descrit- 
to tempio d’ Apollo si portava a sagrifi- 
care una porcella da quel giovane della 
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città, che dopo alcuni mesi di passatem- 
pi il1.° gennaio precipitavano dalla parte 
del monte Nettuno detta la Nave rossa, 
quindi bruciato il suo cadavere, le ceneri 
si collocavano innanziall’altare dentro ur- 
na. Meglio ciò descrivesi da Lucenzi an- 
notatore d'Ughelli.:» Zr eo (nel tempio d’A- 
pollo) sus foemina, seu Porca Apollini 
immolabatur. Ad hoc templum din tra- 
heretur Caesarius, ut diis inmolaret, 
ex parte aedificium corruit, falsiq.Nu- 
minis Pontificem oppressit. Nec prac- 
tereundus, qui apud Terracinenses ino- 
leverat,detestandususus,quodannis sin» 
gulis juvenis aliquis per aliquod tempo- 
ris spatium delicate enutritus, pretioso- 
que obvolutus indumento, oblato prius 
Apollini Porca sacrificiocomitanteMa- 
gistratu, universoque populo , ex alto 
monte cacumine se pro Reip. salute mi- 
serrime praecipitem dabas, cujus exa- 
nimecadaver illico cremandum igni tra- 
debatur, et cineris in Apollinis templo 
recondebatur,nomenvero inter divos ad- 
scriptum erat.” Narrano il p. Valle e il 
Contatore, che ogni anno il giovane più 
nobile della città per 6 mesi si faceva in- 
grassare, dandogli in quel tempo qualun- 
que soddisfazione. Venuto il1.° di genna» 
io egli armato saliva sopra un cavallo ric- 
camente ornato, recavasi al tempio d'À- 
pollo ad offrire una vittima , quindi ac- 
compagnato dal popolo si portava sopra 
un monte, e si persuadeva a sagrificarsi 
ad Apollo per acquistarsi gloria immor- 
tale e salute alla città, precipitandosi col 
cavallo dal monte; percui si racconta che 
trovandosi s. Cesario a questo crudele e 
superstizioso spettacolo, coi distendere la 
mano salvò il giovane e il cavallo. lntor- 
no al convento di s. Francesco s'innalza- 
va il tempio di Minerva, e vicino al luo- 
go detto la Rota di Castello sonovi vesti- 
gia di quello della Fortuna. Tempio vi 
«ebbe pure Maia madre di Mercurio, le 
cui rovine erano dietroilgranaro più vec- 
chio del monte dell'abbondanza, eda esso 
la porta Romana fu chiamata Maia, a- 
VOL. LIXIV. 
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lias di s. Lorenzo. Lungi 3 miglia dalla 
città, celebre e rinomato era il tempio di 
Giunone sotto il nome di Feronia, come 
notai altrove e nel vol. LXIV,p.25t, con 
fonte e verdeggiante bosco, e soggiacque 
alla depredazione d'Aonibale. In esso si 
liberavano gli schiavi, e perciò eravi ua 
sedile di pietra con questo verso: Bene- 
meriti servi sedeant,surgant liberi. L’e- 
ruditissimo marchese G. Evoli nel t. 19 
dell’ A/bumci diede bellissime notizie sul- 
la dea Feronia, suo culto e foati, trattan- 
do della Fontana di lFerogna in-Navni sua 
patria; e sulla propagazione del suo culto 
dice probabile derivazione degli spartani 
di Terracina, nella Sabina e altre parti 
d’ Italia. Del vano e antico culto di Fe- 
ronia, e se il fonte di Narni fu confuso con 
quello di Terracina,può vedersi Degli Ef- 
fetti, Memorie del Soratte a p.t10 e seg. 
Altri templi furono in Terracina, e forse 
l'avrà avuto anche Priapo dio degli orti, 
poichè vedesi il nume scolpito in vari luo- 
ghi della città. Il Rossini nel ricordato ar- 
ticolo, intorno ad alcune antichità di Ter- 
racina, parla de’suoi ultimi scavi.In quel- 
lo eseguito sulla piazza della cattedrale, 
sulla cina della città antica, si trovò tut- 
to l'antico pavimento del foro, composto 
di grandi lastre rettangolari della pietra 
di que’ monti Apenuini, ov'è soprapposta 
la città : il pavimento gira sotto tutte le 
case moderne costruite sopra di esso, co- 
me il palazzo comunale, le altre abitazio- 
ni e una specie di torre de’ bassi tempi. 
Nella via di là dal Canale di navigazione, 
che internasi nel nuovo porto e precisa- 
mente incoutro al gran palazzo Braschi, 
riferisce l'encomiato Rossini che fu tro- 
vota la famosa statua d’Aristide che ora 
adorna il MuseoGregoriano Lateranen- 
se. Ma in questo articolo dichiarai rap- 
presentare Sofocle la statua, come pel1.° 
la riconobbe il marchese Melchiorri, e a- 
verla donata a Gregorio XVI nel 1839 
in Terracina la nobile famiglia Antonel- 
li, ed io fui presente alla graziosa offer- 
ta e mi fu dello rinvenuta a s. Felice. Col- 
41 
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locata dal Papa nel detto suo museo da 
lui fondato, perchè si conoscesse la sua su- 
periorità alla celebre statua d'Aristide di 
Napoli, vi pose poi il gesso di essa a con- 
fronto. Egualmente incontro al palazzo 
Braschi si trovarono avanzi magnifici di 
terme con muri d'opera relicolata; e così 
pure sotto detto palazzo nel fianco sulla 
2. salita d'altri muri antichi. Scavandosi 
la strada che conduce al palazzo medesi- 
mo si riovenne in luogo recondito l’avan- 
20 d’un piccolo tempio composto di 12 co- 
lonnette, nel cui mezzo sopra una base 0 
piedistallo, sulla quale dovea essere la sta- 
tua d’Apollo, vi è l'iscrizione: Ansure 4- 
pollini Dicatum. Questa fu riconosciuta 
per la piccola edicola che esisteva avanti 
al gran tempio d' Apollo. Il Ricchi, La 
Reggia de’ Volsci, lib.1, cap. 28: Ansure 
o Terracina colonia XXIII, riporta le 
antiche iscrizioni di Terracina, e dove e- 
sistenti, Il Contatore parlando delle an- 
tiche rocche o torri di Terracina ripro- 
duce testimonianze di loro importanza nel 
paganesimo, cioè la rocca o Arx di Gio- 
ve Imberbe sulla cima del monte Nettu- 
no; quella di Minerva vicina al convento 
dis. Francesco per custodia del porto,am- 
bo distrutte; la rocca Traversa o super- 
stite Castello, ove nel maschio si legge u- 
na memoria di Eugenio III, che la ricu- 
però; la rocca di Ferrone e detta la torre 
clelle Mole di 8 angoli e vicina alle mole 
della città; la rocca di Pesco Montano vi- 
cino alla spiaggia del mare ov'era il por- 
to, fatta a forza di scalpello, essendo un 
intero scoglio che in alto innalza la super. 
ba cima. Quest'ultimo grandioso scoglio 
elevasi per 59 metri 0120 piedi, isolato 
tra la montagna e il mare, ha sulla fac- 
cia occidentale, tagliata a picco a furza di 
scalpello dal censore Appio Claudio l’an- 
no 442 di Roma per farvi passur la via 
Appia, scolpite in numeri romani le mi- 
sure de piedi 120 d'altezza che convenne 
tagliare nel sasso, notati diro into piedi 
con tale proporzione d'ottica,che i nume- 
ri inferiori compariscono all'occhio di chi 
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guarda della stessa gran dezza di que’che 
sono scolpiti in cima. Questo magnifico 
monumento della natura e dell’arte, de- 
nominato anche Peschio o Pisco Monta- 
uo, chiude interamente il passaggio di 
quella parte d’Italia, come ne diè prova 
nel 536 di Roma il dittatore Q. Fabio 
Massimo, colla resistenza che fece all’ e- 
sercito cartaginese d’ Annibale, a cui in 
tal modo impedì l'ingresso nel Lazio; e 
ancooggidì si può dire la chiave degli sta- 
ti papali meridionali. Forse sulla vetta di 
Pesco Montano fu a tempo de'romani il 
faro dell’antico porto interrato. Osserva 
Contatore, che per tali rocche o torri più 
volte Terracina servi di presidio nelle 
guerre degli antichi romani, e in tem- 
po di Pio Il. A difesa delle spiaggie con- 
troi corsari i Papi fecero fabbricare le tor- 
ri di Badino, ove sbocca l'Ufente; la Gre. 
goriana di Gregorio XIII, vicino a’con- 
fini del regno ; l’ Olevola o Clementina 
perché riedificata da Clemente XI pres- 
soil monte Circéo. | teatri antichi più no- 
ti furono due, uno sorgeva a Sallissano, 
in cui le vestigia si formano di muraglie 
di macigni quadrati, commessi senza cal- 
ce; l’altro fu sulla cima del monte Net- 
tuno adiacente al regio palazzo di Teo- 
dorico re de’ goti, che fece diseccare la 
l’alude Pontina, di che esiste memoria 
marmorea nella piazza vicino alla chiesa 
di s. Cesario, e se ne attribuisce a lui l’e- 
rezione. Sulla vetta di tal monte, ove la 
visuale è sorprendente, dominandosi il sot- 
toposto mare e adiacente campagna, poi- 
chè ha un'elevazione di 212metri,sono gli 
avanzi del basamento del così detto pa- 
lazzo di Teodorico, composto d’8 arcate 
di mattoni e travertini, che formano u- 
na larghezza di 50 metri, e da esso abi- 
tato quando cinse di nuovi muri Terra» 
cina e l’abbellì di edifizi, ed ove una su- 
perstiziosa tradizione suppose esistere un 
tesoro nascosto. Quivi vicino trovansi al- 
tri importanti avanzi di tutte le parti di 
altri edifizi antichi; e poco più a basso , 
vicino alla chiesa de’ dottrinari, si vedo- 
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no ruderi. di conserve d’acqua cou tutti 
i condotti ancora intatti di terra cotta, e 
collo stucco grossissimo; e vi è una di que- 
ste a diverse arcate, somigliante alle così 
dette Sette Sale delle Terme di Tito in 
Roma, ch'è ancora ripiena d’acqua, e del 
pari ivi vedesi un tratto di via antica. Ne' 
dintorni si lrovano avanzi d’antichi edi- 
fizi delle ville romane e terracinesi del 
tempo in cui la città fioriva, come lun- 
g0 l'antica via Appia, e di sepolcri e mau- 
solei con iscrizioni, la quale fu da Appio 
Claudio lastricata di pietre nere da por- 
ta Capena e per mezzo della Palude Pon- 
tina proseguiva a Capua, donde Traiano 
la conlinuò a Brindisi, perciò detta Re- 
gina viarum. Essa faceva assai frequen- 
tare Terracina da' nobili romani e da- 
gl’imperatori, onde tanto fiorì nella re- 
pubblica romana e nell'impero, e lo com- 
provarono le tante medaglie e lapidi tro- 
vate negli scavi. Ora in Terracina vi è la 
stazione e l’officio perla telegrafia elettri- 
ca. A Strana parlai ancora del telegrafo 
elettrico, e delle linee telegrafiche del re- 
gno delle due Sicilie e dello stato ponti. 
ficio, e che nel1851 fu attivata quella da 
Napoli e Gaeta, per poi proseguirsi a Ter- 
racina per Roma,da questa attraversando 
il resto dello stato fino a Bologna, per rag- 
giungere la linea dell’alta Italia. Che nel- 
l'ottobre1853 ilPapa recandosi a s.Seba- 
stiano fuori le mura, si fece il 1 .°esperimen- 
to della linea telegrafica di recente stabi- 
lita fra Roma e Terracina, esi ebbe istan- 
tanea risposta, onde fu quindi posta in at- 
tività. Dice la Civiltà cattolica, serie 2.°, 
t.11, p. 229, che l’intera linea telegrato- 
elettrica da Terracina al confine Esten- 
se, della lunghezza di chilometri 650, im- 
portò la spesa complessiva di scudi 64,000 
circa; e che con questa istituzione s’ im- 
piegarono 37 individui colla spesa di cir- 
ca annui scudi 7812. Ne'n.i 48 e 71 del 
Giornale di Roma del1855 si legge. Che 
i lavori intrapresi per stabilire la linea te- 
legrafica che pone in comunicazione im- 
‘ mediata Bologna e Roma, erano stati con- 
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dotti a felice compimento, e la 1." espe- 
rienza ebbe luogo a'26 febbraio: questa 
linea da Bologua giunge in Ancona, e da 
questa si unisce a Roma. Che trovandosi 
in esercizio le linee longitudinali telegra- 
fiche nello stato pontificio fra gli estremi 
confini Napoletano ed Estense, e poten- 
do attivarsi una regolare corrispondenza 
telegrafica, così per l'interno dello stato, 
come anche in comunicazione cogli stati 
esteri,ilPapa permetteva che ancoi privati 
potessero servirsi de’telegrafi elettrici per 
tutto lo stato -dalr.° aprile, stabilendosi 
gli offizi telegrafici a ricevere e trasmet- 
tere i dispacci, in Roma, Bologna, Anco- 
na, Foligno e Terracina, aperti tanto di 
giorno che di notte; e fu pubblicata la ta- 
riffa pel telegrafamento de’dispacci, rego- 
lato sulle distanze in miglia geografiche 
di 60 al grado e sul numero di parole, 
ordinandosi che uiun dispaccio può con- 
tenere più di;00 parole, ed avvertendosi 
che presso ciascun offizio telegrafico si tro- 
va la tariffa per l'importo delle tasse de’ 
dispacci da spedirsi all’estero. Quindi nel 
n.°132 di detto Giornale si dice, che an- 
co Ferrara godrà fra breve del privilegio 
e vantaggio della corrispondenza telegra- 
fica, poichè il Papa non solo le accordò 
il desiderato beneficio, ma le donò due 
tonnellate del filo elettrico per la congiun- 
zione telegrafica di Ferrara con Bologna. 
Finalmente nel n.° 169 del Giornale si 
legge, che per la fiera di Sinigaglia del 
1835 era stato attivato in quella città un 
uftizio telegrafico pel giorno, il quale si a- 
pri a’ 25 luglio pel pubblico servizio; e 
che tale uflizio cessava di funzionare al ler- 
mine della fiera. Le tasse de’dispacci fu- 
ronostabilite eguali a quelle in vigore uel- 
l’uffizio d'Ancona. 

Terracina, Arur, Anxur, Tarracina, 
secondo il Contatore, ebbe origine e fon- 
dazione da Giano1.°re d’Ztalia e del La- 
zio (Y.),ondei cittadini posero la sua im- 
magine nella via chiamata Capo la lin- 
gua ; oltre di avergli eretto il ricordato 
tempio, e si trovarono negli scavi meda- 
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glioni di bronzo colla sua effigie; quindi 
il successore e nipote Saturno l’abbellì, 
ed ornò di varie fabbriche e di nuove mu- 
ra. Aldire di Strabone, Terracina fu chia- 
mata Zracne e Trachina dall’ asprezza 
del luogo sassoso, dov'era situata l’antica 
più grande, e si estendeva non solo nella 
parte inferiore pel piano della campagna, 
ma anco nella superiore pel monte Net- 
tuno os. Angelo.InoltreTerracina fu chia- 
mata Anxur, che in lingua volsca signi- 
fica Città antica, come quella ch'era sta- 
ta fondata molto prima delle altre città 
de’ volsci, de’quali divenne capo e metro» 
poli, valorosa nazione di cui parlai negli 
articoli delle città e luoghi formanti il lo- 
ro possente regno, e perciò anche a VEL- 
1eTRI come uva delle 7 che godè il pri- 
mato tra’volsci. Narra Plinio che il La- 
zio vecchio dal Tevere arrivava sino a 
Terracina,onde tra il popolo latino si com- 
prendevano gli osci o volsci, e gli ausoni 
aborigeni. Anxur o Terracina ebbe tutti 
i requisiti propri ad una metropoli degli 
osci o volsci, come partecipe del mare e 
della terra, esposta a’ venti salubri d' o- 
riente, abbondaote d'ogni cose, ed in po- 
sizione difficile ad assalirsi, e opportunis- 
sima per offendere. Anche il can. Bauco, 
Storia di Velletri, afferma che un tem- 
po Terracina fu capitale della nazione de’ 
volsci, poichè or l’una or l’altra città lo 
furono; e prima di lui l’avea riconosciuto 
il p. Theuli. Lo nega il p. Valle, La re- 
gia Piperno, pretendendo che fosse una 
città del regno Privernate e ad esso sog- 
getta. Egli col p. Theuli e col Ricchi la 
dice fondata da Anxur Giove Belo, e per- 
ciò nipote di Saturno, al quale egli attri- 
buisce la fondazione di Piperno e perciò 
anteriore. Di più il p. Valle rende ragione 
de'diversiuomi portati dalla città, Anxur, 
Tracchina e Terracina. Le discordauti 
Opinioni sui primordi delle città antiche 
ordinariamente sono più mitologicheche 
storiche, ed il Contatore viene riputato 
storico alquanto parziale. | primitivi abi- 
| tatori vennero chiamati Anxurates,quin- 
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di Tarraceni e Tarracinenses. Ma pri. 
ma di procedere nella narrazione, convie- 
ne che dia un cenno sui popoli Lestrigo- 
ni e della loro città di Lamo, che ora si 
vuole essere stata Anxur stesso ossia 'Ter- 
racina, edificata da Lamo figlio di Net- 
tuno e re de’lestrigoni. Questi si dicono 
popoli giganteschi e fortissimi della Sici- 
lia, barbari e crudeli, che da Omero nel- 
l'Odissea sono dipinti come inospitali e 
antropofagi.Giunto Ulisse dall'isola d'Eo- 
lo colla flottiglia sulle loro custe, mandò 
nel porto di Lamo due de'suoi compagni 
al re del paese Antifate. Essi all’ingres- 
so del palazzo di lui trovarono la moglie 
del reo meglio la figlia d’Antifate, la qua- 
le era alla come una montagna. Appena 
vid’ella i due stranieri, chiamò il proprio 
marito o padre, il quale afferrando uno 
de’messaggeri, lo mangiò pel suo desina- 
re; l'altro tentò di fuggire, ma il mostro 
con terribile voce chiamò i lestrigoni.Que- 
stispaventevoli giganti accorsero da tutte 
le parti, ed eccitati da Antifate allo ster- 
minio de’greci e alla distruzione delle na- 
vi, rotolando macigni dalla rupe del l’isco 
Montano sul sottoposto porto, a colpi di 
pietra soperchiarono i compagni d’Ulis. 
se, molti ne presero, e infilzandoli a gui» 
sa di pesci, seco loro li portarono per di- 
vorarli. Ulisse che non era disceso a terra, 
sollecitamente da questi barbari lidi si al- 
lontanò, dopo aver perduto un buon nu- 
mero de'suvi seguaci. Di recente il ch. ar- 
cheologod. Pietro Matranga, inun dotto 
ragionamento che recitò nell'accademia 
d’archeologia, di cui parlarono il n.° 70 
del Giornale di Roma del1852, e l'Os- 
servatore Romano di tale anno a p. 692, 
ricouobbe e fissò la città Lestrigonia di 
Lamo uell’ antica Anxur iu Terracina, 
confrontando il testo greco dell'Odissea 
lib.ro, ver. Bo eseg. nella descrizione che 
fece di Lamo, con due delle antiche pit- 
ture esprimeati varie storie de viaggi d'U. 
lisse e scoperte in Roma 0el1848-49 in 
via Graziosa sull'Esquilino (descritte an- 
cora dal cav. Luigi Grili nel t.16, p.337 
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ciano due cantori Pontifici l’ into- 
nazione delle litanie de’ santi, nel 
qual tempo tutti stanno genuflessi, 
e rispondono sino all'ultimo ver- 
setto dell' Agnus Dei. Terminate le 
litanie, si alzano tutti in piedi, te- 
nendo ancora ciascuno il cero ac- 
ceso, compreso il Papa, il quale po- 
nendosi a sedere sul trono, siedono 
tutti gli altri, restando in piedi al 
termine de’ gradini del trono il Car- 
dinal procuratore, il quale di nuo- 
vo, per mezzo dell'avvocato conci- 
storiale, replica la menzionata for- 
mula, e più istantemente rinnova la 
preghiera al Pontefice, coll’ espres- 
sione instanter, et instanitius, afin- 
chè si degni venire alla Canonizza- 
zione. 

A questa iterata istanza nuova- 
mente risponde il segretario de’ bre- 
vi a’ principi, che penetrata la San- 
tità Sua della grandezza dell’azione, 
cui deve celebrare, vuole che quel- 
l’ ecclesiastico consesso con nuove 
preghiere invochi il lume dello Spi- 
rito Santo,- dal quale, come fonte 
di luce e santità, derivar deve sì 
importante determinazione. Ritirati- 
si pertanto dal soglio il Cardinal 
procuratore, e l’avvocato, il Sommo 
Pontefice deposta la mitra, si genu- 
flette al faldistorio, ed il Cardinal 
primo diacono, il quale lo assiste 
alla destra, avvisa tutti, che faccia- 
no orazione, dicendo ad alta voce: 
Orate. Pregano tutti genuflessi in 
silenzio, finché il secondo Cardinale 
diucono, che sta alla sinistra del 
Papa, alzatosi in piedi, dice agli a- 
stanti : Zevate, onde tutti sorgono in 
piedi. Allora il Pontefice, servito al so- 
lito dai due patriarchi, o digniori ve- 
scovì assistenti con libro, e candela ac- 
cesa, intuona l’inno: Yeni, Creator 
Spirttus, ed indi di nuovo genu- 
flette, finchè dai cantori ne sia ter- 
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minata in canto figurato la prima 
strofa. Allora risale sul trono, e 
finito l'inno, e cantato da due so- 
prani il versetto, EmitteSpiritum, etc., 
assistendo due votanti di segnatura 
in officio di accoliti coi candellieri 
innanzi ai gradini del trono, il Pa- 
pa recita l’orazione : Deus, qui cor- 
da fidelium, etc. Riflette il citato 
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cap. 115, p. 122, che questo stesso 
rito di far prima orazione in silen- 
zio, ed indi cantare l’inno dello 
Spirito Santo nelle Canonizzazioni, 
si osservò anche nell’ antica disci- 
plina. 

Assiso nuovamente il Pontefice 
nella sua sedia al trono, torna la 
terza volta alla presenza di lui il 
Cardinal procuratore coll’avvocato 
concistoriale, assistiti, come le altre 
volte, da un maestro di cerimonie, 
ed ivi l'avvocato con maggior ca- 
lore prega il Papa, perchè si degni 
celebrare la sospirata Canonizzazione, 
ripetendo la stessa formula detta 
nelle altre due volte, e servendosi 
delle espressioni, instanter, instan- 
tius, et instantissime . Risponde a 
questa terza supplica il segretario 
de’ brevi a' principi, che sua San- 
tità, conoscendo essere cosa grata 
a Dio la richiesta Canonizzazione, 
vuole finalmente pronunziare la de- 
finitiva sentenza, e ciò detto, si ri- 
tiva il prelato al suo posto. Allora 
alzatisi in piedi i Cardinali, e gli 
altri tutti del sacro consesso, il Som- 
mo Pontefice tenendo la mitra in 
testa, e sedendo al suo trono, con 
quella potestà divina, a cui ubbi- 
discono le nazioni, pronunzia dalla 
sua cattedra apostolica, come dot- 
tore e capo della Chiesa universale, 
la gran sentenza della Canonizza- 
zione dei beati, dichiarandoli santi, 
colla seguente formula: » Ad ho» 
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e 345 dell’ Album, co’disegni di due), ri- 
ducendo il testo consentaneo al racconto 
d’Omero. Altri posero Lamo in Formia 
(della quale riparlai nel vol. LITI, p. 203 
e 222, narrando il breve soggiorno di Pa- 
pa Pio IX), ora Mola di Gaeta, la quale 
pure fu creduta città Lestrigonia. L’ab. 
Matranga quindi pubblicò : La città di 
Lamo stabilita in Terracina, secondo 
la descrizione di Omero, e due degli an- 
tichi dipinti già ritrovati sull’ Esquili- 
no, i quali la rappresentano. Discorso 
ec., Roma 1852 con 11 tavole in rame. 
Ne dierono contezza con lodi, il Giorna- 
le di Roma del 1853 a p. 676, ela Ci- 
viltà cattolica,2.' serie,t. 4,p. 563. L’ab. 
Matranga,encomiando mg.' Testa (di cui 
nel vol. LXX, p.225), che nella sua Zet- 
tera sopra l'antico Vulcano delle Pa- 
ludi Pontine,trovato presso Norma,con 
1’ appoggio del testo Omerico erasi inge- 
gnato di fissar la sede de’lestrigoni in An- 
xur ossia Terracina,sia per la giacitura del 
paese e delle montagne ond' è coronata, 
quanto per le particolarità distintive a- 
datte alla natura del luogo, colle biancheg- 
gianti sue rocche (l'antica Anxur essendo 
edificata sul monte ora s. Angelo, questo 
si disse sassoso di sassi bianchi e risplen- 
denti da ogni lato, non perché tali pietre 
fossero bianche, ma siccome buone a far 
calcina bianca, il che apprendo dal Con- 
tatore); e confutando quelli che opinaro- 
no essere Lamo l’antica Formia o Fon- 
di, e Gaeta altra città de’lestrigoni, dimo- 
stra che niuna di esse esistevano a tempo 
- d’Ulisse, ed essere terminatala varietà di 
sentenze sulla vera sede de'lestrigoni an- 
tropofagi, avendo eruditamente ragiona- 
to anco delle origini e del nome diTerraci- 
na; ein ultimo della dotta illustrazione vi 
è un cennostorico del rinvenimento delle 
pitture in via Graziosa, di loro comprita e 
collocazione. Tali pitture trovate sopra in- 
tonaco d’opera reticolata, acquistate dal 
governo e riportate in tela, erano 7, del- 
le quali 2 si trasportarono in Campidoglio, 
come indicai nel vol. LIII, p. 300, da do- 
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vecolle altre furono trasferite nella biblio- 
teca Vaticana, nella stanza detta del San- 
sone o delle Nozze Aidobrandine pe’cele- 
bri affreschi omonimi ivi dalle sale Bor- 
gia traslocati da Gregorio XVI (tale stan- 
za fu da ultimo abbellita, come accennai 
nel vol. LXIX, p. 253, col pavimento di 
musaico trovato fuori di porta s. Loren- 
zo nella vigna Brancadoro, ed esprimen- 
te Ettore strascinato da Achille, e con due 
musaici rappresentanti bellissimi cesti che 
giacevano ne’ magazzini Vaticani). Del 
sommo pregio delle pitture trovate ael- 
la via Graziosa , e in cui sono ritratti i 
viaggi d'Ulisse descritti da Omero,ne par- 
la pure la Civiltà cattolica, serie 2.°, t. 
11, p.98. Di grande importanza è l’ope- 
ra eruditissima dell'encomiato p. Matran- 
ga pubblicata con magnifica edizione de. 
dicata al cardinal Antonelli, perché la sua 
cospicua famiglia trapiantatavi è di lustro 
singolare a Terracina, l'antica Zamo, poi 
detta Anxursinonimo di Tracina o Ta- 
racina, poi Tarracina e Terracina ; 
dimostrando con prove convincenti che 
fu illustre e rinomata sino da’tempi al- 
meno Oinerici. Celebrò la rinomanza del- 
la città pubblicò e illustrò vari monumen- 
ti terracinesi, come la magnifica porta an- 
tica scoperta nell'ottobre1852 nel giar- 
dino Venditti, poco discosto dalla via cor- 
riera,aldilà della fontana vecchia,la qua- 
le dice corrispondere a quella denomina. 
ta Artacia da Oinero, narrando i popola- 
ri pregiudizi circa i buonieffetti della sua 
acqua di gusto salmastro, nel lavare le 
botti per illuago mantenimento e conser. 
vazioue del vino. Opina essere la disco- 
perta porta opera diTeodorico,gran bene. 
fattore de’ terracinesi, e da essa vuolsi che 
il quartiere e la contrada Posterula pren- 
desse il nome. Questa porta disegnata ed 
incisa la pubblicò tra’ monumenti terra- 
cinesi, Inoltre tra le altre cose riguardan- 
ti Terracina, il p. Matranga provò l’an- 
tichità del suo porto, affatto escludendo- 
ne Traiano per autore, restaurato e non 
formato da Autoniao, come alcuni pre- 
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tesero. Parlò puredegli avanzi delle mu- 
ra poligone ossia pelasgiche o ciclopee, e 
«l’immensi paralellipipedi, esistenti lungo 
la via corriera; i quali muri parte ciusero 
l'antica città e parte servirono di sostru- 
zione alla montagnola su cui sorge la chie- 
sa e convento di s. Francesco. Nell’enco- 
miato Discorsol’ab, Matranga vi aggiun. 
sealtro,per provare che-il Portico di Li- 
via, di cui riparlo a Teatri Di Roma, fu 
scoperto nelle vestigia dell’antiche mura 
sul Monte Esquilino co’ suddetti dipinti 
ritraenti leavventure di Ulisse. Anche ad 
ItaLia e Lazio parlai de’lestrigoni, che nei 
lidi di' Terracina venve ad abilarvi una 
colonia di laconii o spartani, molti secoli 
diopo la guerra di Troia e regnando a 
Sparta Licurgo, ed a'quali alcuni attri- 
buiscono l’introduzione del culto di Fe- 
ropia e l’erezione del tempio, non che di 
aver fabbricato Formia: Plinio però po- 
ne in questa i lestrigoni, che forse furono 
cacciati da'laconii, e poi essi riedificarono 
la città. Che Saturno tornato in Egilto 
lascidiuItalia Lestrigone stabilitosi inFor- 
mia, e poi ucciso dal fratello Tritone, per 
lecui crudeltà Ercolegiunto nel Lazio cac- 
ciò i lestrigoni e vi edificò alcune colonie. 
CheTerracina fu abitata da’laconii o spar- 
tani, lo riporta anche il p. Theuli nel 
Teatro historico di Velletri. Si comin- 
cia a trovar più chiara e certa la storia 
di Anxur dal lib. g di Plinio, il quale par- 
lando delle conquiste di Oenotro (di cui 
4 IraLia e Roma) assicura, che costui ap- 
prodato alle spiaggie di Terracina fu il1.° 
a condurvi una colonia, che in progresso 
ditempoa più lodevoli condizioni ridusse 
que'primi rozzi e feroci abitanti , aven- 
do essi imparato da Italo suo figlio l’arte 
dell'agricoltura. Questa colonia poco do- 
po, insieme cogli abitanti delle confinanti 
città dell’Ausonia, si collegò a’volsci, po- 
polo guerriero e girovago per le maritti- 
me contrade del Mediterraneo, e così u- 
niti formarono un sol popolo,accomunan- 
do leggi e costumi. Di Terracina pel suo 
florido porto, insieme colle altre due il- 
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lustri città volsche poste sul mare, Auzio 
(«li cui meglio a Porto D'Anzo) e Circel- 
lo (di cuias. FeLice), si fece quindi espres- 
su menzione nel trattato di navigazione 
e di commercio sancito tra'romani e i car- 
toginesi nel:.’anno della repubblica ro- 
mana; trattato che poi si rinnovò da’con- 
suli M. Popilio Lena e M. Aurelio Cor- 
vo nel 406 di Roma. Ma Terracina non 
gudè a lungo la pace che dal favore del- 
la lega volsca si prometteva, e soggiacque 
aterribilesventura. Durava ostinata guer- 
ra tra’romanie i volsci, ele aquile trion - 
fatrici de’primi eransi più volte umiliate 
eiunalzateal cospetto degl’intrepidi guer- 
rieri alleati, allorchè nel 348 fu spedito 
da Roma Marco Fabio Ambusto tribu- 
rv militare, uomo quanto d’animo fero- 
ce, altrettanto avido di gloria, il quale a 
capo di 4 numerose coorti dovea espugnar 
Terracina. Ostinata era la resistenza che 
opponevano icittadini;l’alpestresito som- 
mamente incomodava i romani, onde il 
fiero tribuno pensò ricorrere a strategica 
scaltrezza, ordinando a C. Servilio Aala 
d’uscender furtivamente la vetta del inon- 
te colla sua coorte, esimularedì voler at- 
taccare la città dalla partesuperiore,men- 
tre egli tenterebbe 1° assalto vero dalla 
parte più bassa presso la palude tenuta 
più sicura, e perciò mal guardata, quan. 
do gli assediati si fossero rivolti alla di- 
fesa di quella.Tanto avvenne: gl'iafelici 
cittadini, scossi all'improvviso da clamo- 
rose e inaudite grida che partivano dal- 
l'alto della città, trassero tutti inconta - 
nente a quella volta, sprovvista di valido 
presidio, mentre Fabio Ambusto celere- 
mente appoggiando le scale a’ muri vi a- 
scese, trucidò le poche guardie, fece sven. 
tolar la bandiera vittoriosa, abbandonao- 
do la sorpresa città alla militare licenza, 
Presi all’impensata in mezzo i terracine- 
si, conobbero la disperata loro condizio- 
ne; pure animati da quell'amore di pa- 
tria,ch’era pressoché indomabile negli an- 
tichi petti, resistevano agl’invasori, e ar- 
ditamente puguavano, l più forti cadde- . 
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ro, 2500 rimasero disarmali e prigioni, 
pochi fuggirono. I rimanenti divenuti fe- 
voci per morte inevitabile, benché il tri- 
buno facesse proclamar salva la vita a chi 
si arrendesse, i terracinesi al prepoteute 
nemico resero per lungo lempo ferila per 
ferita, morte per morte; finchè restati a 
pochi, furono costretti subire il giogo del 
vincitore.Siccomei volscievitavanoi com- 
battimeuti, due altri tribuni erano anda- 
tia malmenare in varie parti il paese lo- 
ro, per lenere distratto il nemico e acciò 
non soccorresse Anxur, il cui attacco era 
I’ oggetto principale delle mire loro. A- 
dunque Valerio si gettò sul territorio di 
Anzio, e Cornelio su quel di Ecetra. Do- 
po aver Fabio Ambusto espugnato la cit- 
tà, fece sospendere il sacco per attende- 
re l’arrivo de'colleghi acciò ne partecipas- 
sero, dicendo che alla conquista d’Anxur 
vi aveano cooperato tali truppe, avendo- 
ne impedito il soccorso; ed arrivati i col- 
leghi co'3 eserciti spogliarono la città, che 
da lungo temposi trovava felice e nel col- 
mo delle dovizie. I romani nel saccheg- 
gio ne trassero sì copiose ricchezze, che 
d'allora in poi la repubblica cominciò a 
dare col pubblico erario il soldo e lo sti- 
pendio a’ propri soldati,mentre prima cia- 
scuno militava a proprie spese, c ne avea 
in compenso il bottino e la preda, come 
rilevai a Micizia. Pertanto conciliatosi in 
tal modoil popolo cu’patrizi mediante se - 
natus-consulto, indicibile fu 1° allegrezza 
della plebe di Roma, che a gara corse a 
ringraziare e baciar le mani a’ senatori, 
acclamandoli padri della patria. I roma- 
ni lasciando intatta la città, dierono il gua- 
stoal territorio, e lasciarono in Avxuruna 
guarnigione poco numerosa.Dipoi nel353 
e mentre Roma tutte le cure tenea rivol.- 
te alla guerra de veienti, si trascurarono 
ad Anxur le cautele di sicurezza, e si ral- 
lentò il rigore della disciplina: sì accor- 
darono moltissime esenzioni dal servigio 
militare, e si permise libero ingresso e la 
dimora in città a’mercanti volsci, che in 
grau numero vi erauo ricevuti. Allora i 
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terracinesi fuggitivi, aiutati dla volsci del- 
le limitrofe città, impresero audacemen- 
te di redimerela patria. Per venirne a ca- 
po,divisarono d’introdurvisi travestiti, ad 
outa che il tribuno conquistatore ne fa - 
cesse vegliare l’ingresso. Riusciti nell’ia- 
tento, ingannarouo le guardie, e compri 
i custodi, i volsci rientrati nella città vi 
soffiarono dappertutto il fuoco della ribel - 
lione. ! cittadini si sollevarono, presero 
le armi, fecero man bassa sul presidio ro- 
mano, e distrussero quanto sapeva di ser - 
vitù straniera, non trovando resistenza 
pel poco numero de’romani; gli altri es- 
sendo sparsi per le campagne e per le vi- 
cine città, intenti alla speculazione delle 
negoziazioni. Uditosi in Roma l’inaspet- 
tato avvenimento, il senato spedì nuove 
legivoi a punire i ribelli con altro duce. 
Questi in sulle prime, sgomentato dalla 
difficile situazione elevata e vantaggiosa 
di Anxur, si limitò a circondarla di fossi 
e di steccati, ed a guastarne il territorio, 
disponendosi a lungo assedio, e le inte- 
stine discordie de’ romani ne differiro- 
no l'assalto. Avendo i romani saputo un 
giorno, che gli assediati non vegliavano 
alla custodia delle porte, tutti occupati in 
feste e religiose ceremonie, ad un trat- 
to inondarono il mal custodito recinto, 
e costrinsero i cittadini di rendersi a di- 
screzione. Più cauti questa volta i roma- 
ni vi stabilirono una colonia di 300 per- 
sone, dando a ciascuno due iugeri di ter- 
reno, civè due voltetanto di terreno quan- 
to suole arare in una giornata un paio 
di bovi, ed in quest'epoca cominciò ve- 
rameute la piena dominazione romana su . 
Aoxur, ancorchè i volsci tentarono più 
volte di ricuperarla, massime vel 358che 
vi assediarono il presidio inutilmente. Al. 
tri e meglio ritardano al 425 la spedizio- 
ne della colonia, anno iu cui fu concessa 
la cittadinanza romana anche a Piperno. 
Il p.Matranga dice che gl’indomabili ter- 
racinesi, che dagli antenati lestrigoni non 
furono degeneri per intrepidezza e costau- 
te valore, più volte viati da'romani, ma 
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ognora ribelli a sostenere il giogo di di- 
pendenza e servaggio, alla fine nel 426 
di Rome, sotto i consoli L. Emilio Ma- 
mercino, e C. Plauzio, perdettero intera- 
mente la loro libertà, e vi fu dedotta una 
colonia di 300 individui,a ognuno de'qua- 
li nella divisione de’campi toccò la nar- 
rata quantità di terreno. Aggiunge, ch'è 
quesi incredibile la ricchezza e l’apulen- 
za chesi acquistò in seguito alcuno de’co- 
loni, come si apprende dalla magnifica i- 
scrizione alimentaria di Celia Macrina, u- 
na delle principali matrone della colonia, 
la quale legò l’ingeute somma d’un milio- 
ne di sesterzi a benefizio de’suoi lerraci- 
nesi, affinchè dal fruttato di quel denaro 
fosseroin perpetuo alimentati 1 oofanciul- 
li coloni d’ambo i sessi; oltre altre gene- 
rose e alfettuose disposizioni. I romani 
quindi fecero gran conto di questa città, 
e l’ornarono di belle e splendide fabbri- 
che, ed elevandola dal grado di colonia 
a quello di municipio. Come luogo ma- 
“ rittimo vi eressero nobili ville , e le fre- 
quentarono nell’inverno e nella primave- 
ra, cheivi si godevano miti perl’aria tem- 
perata e la bella vista del mare. Annove- 
rala tra le città marittime, dové contri- 
buire armi, navi e vettovaglie alla flotta 
romana nella spedizione contro Antioco 
e altri potentati. Tra Terracina e Fondi, 
mentre i romani marciavano contro So- 
ra, che proditoriamente erasi alleata coi 
seuniti, vennero in angusto passo terribil- 
mente battuti; ma Lucio Emilio dittato- 
re fugò que’fieri nemici, de’quali fuezian- 
dio punito l’orgoglio, unitamente a’par- 
tigiani. Qui trovo di rammentare, che a 
Sessa o Suessa, ed a Parupi Pontine, ra- 
gionai del territorio Pontino, incui écom- 
presa Terracina, e di Suessa Pomezia o 
Suessa Aurunca e Ausona, diversa da Po- 
mezia città volsca, che sebbene distante, 
sembra aver dato il nome al detto terri- 
torio e alla famosa sua palude, qual ca- 
pitale delle città Pontine, come dice Ni- 
golai, e con esso narrai pure i suoi prin- 
cipali avvenimenti, Siccome gli abitanti 
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di Pomezia e gli aurunchi si ritirarono 
per un tempo in Sessa o Suessa, questa fu 
eziandio denominata co’loro nomi, onde 
nellin storia si confusero i fatti dell'una e 
dell'altra città. Quando nel 442 di Ro- 
ma Appio Claudio fece la via omonima, 
ed eseguendo i sorprendenti ricordati la- 
vori per continuarla fra la montagna eil 
mare, la palude presso Terracina era an- 
cora piccola. Nel successivo periodo di140 
anni si dilato, occupando e sommergen- 
do quasi la metà della fevacissima pianu- 
ra, e ammorbando all'intorno l’atmosfe- 
ra. M. Cornelio Cetego dopo il 590 di Ro- 
ma pose mano al suo prosciugamento, ri- 
parando la via tra Terracina e Circello o 
Circéo. In seguito rinnovandosi la palu- 
de, narra il p. Valle che in alcuni luoghi 
formarvonsi da Velletria Terracina nascon- 
digli d’assassini, che recavano gravi dan- 
ni e ruberie a’ naviganti ed a’posseggeri, 
onde G. Cesare avea determinato di pro- 
sciugarla, ma la morte glielo impedì. In- 
tanto seguendo Terracina i destini di Ro- 
ma, nell'impero si vide favorita dagl’im- 
peratori, che furono soliti alloggiarvi e 
recarvisi a diporto. Mentre Tiberio pres- 
so Terracina cenava nel pretorio detto la 
Spelonca, precipitarono dall'alto non po- 
chi grossissimi macigni, i quali fracassa- 
rono molti de’convitati, e di que’che sere 
vivano alla mensa, e fuor d’ogni sperane. 
za rimase salvo e illeso l’imperatore. Al- 
lorchè insorse a favore di Vespasianol’ar- 
inata navale stanziata a Miseno, Terraci- 
na volleappartenere a questo partito con- 
troL. Vitellio 1,°generale di Galba, chia- 
mato all'impero principalmente dalle le- 
gioni germaniche e da'pretoriani. Clau- 
dio Apollinare generale di detta flotta, e- 
letto a sedare Je turbolenze insorte nelle 
città della Campaniache favorivano Ve- 
spasiano, marciò contro Terracina, e tro- 
vaudo resistenza l'occupò a mano arma. 
ta nell’anno 70 dinostra era. Dopo di es- 
so vi andò L. Vitellio fratello dello stes- 
so imperatore, il quale ordinò di restau- 
rarvi le mura divenute deboli dalle pas» 
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sate vicende, e per lui sarebbe stata Îa 
città abbellita maggiormente, se la mor- 
te non l'avesse prevenuto. L’ab. Matran- 
ga coll'avvenuto a Terracina nella guer- 
ra tra Vespasiano e Vitellio, trova un’al- 
tra prova che il suo porto preesisteva a 
Traisno,imperocchè riportando il raccon- 
to di Tacito, espone che L. Vitellio asse - 
diò e con istrage poco credibile prese di 
assalto Terracina, nel cui porto con buon 
mumero di navi dovette ridursi Claudio 
Apollinare prefetto classis Misenensis, e 
chequivi allora ritrovandosi in difesa del- 
la città praeerat remigibus.lu quel me- 
morando assalto dato di notte, paucigla- 
diatoresresistens, neque inulticecidere: 
ceteri ad naves ruebant, ubi cuncta pa- 
ri formidine implicabantur, permixtis 
paganis, quos nullo discrimine Vitellia- 
ni trucidabant. Sex Liburnicae inter pri. 
mum tumultum evasere, în quis praefe- 
ctus classis Apollinaris. Domiziano im- 
peratore si portava spesso a godere le vil- 
le terracinesi, deliziandosi nelle acque dei 
suoi bagni. Già in Terracina erasi predi- 
cato l’ evangelo pel zelo di s. Pietro, che 
la decorò di seggio vescovile, continuan- 
do la città a prosperare qual capo di quel - 
le della Campania Romana, come vuole 
il Contatore, e residenza de'presidi con- 
solari preposti al governo della provincia, 
ed ove nel tribunale si rendeva giustizia 
a'popoli dipendenti, ed in esso furouo con- 
dannati al martirio diversi confessori del- 
la fede. La sua floridezza cessò quando 
Alarico re de’goti nel 417 di nostra era, 
dopo aver presa Roma e devastato il La- 
zio, percorrendo e rovinando quanto ia- 
contrò nella via Appia, invase Terracina, 
ne depredò il più prezioso, indi col ferro 
e col fuoco ne defurmò i suoi magnifici e- 
difizi, le ville, i giardini, i borghi, deca- 
dendo così dal suo antico splendore, con 
barbaro eccidio de’ desolati cittadini. A 
tante deplorabili sciagure si aggiunse, che 
trascurati i restauri de’lavori fatti per fre- 
nare la palude vicina, questa s'ingrandì 
nuovamente nel V secolo, convertendo i 
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paesi pontini in misero deserto. Il terri- 
torio allagato si dilatò da Terracina a Tri- 
ponzio presso il Foro Appio, ossia vicino 
a Fossanuova, de’ quali luoghi riparlai a 
Piperso, finchè venuto a dimorare in Ter- 
racina Teodorico rede’goti, vi portò salu- 
tere riparo. Espulsi d’Italia i goti dall’im- 
peratore Giustiniano I, i longobardi altri 
barbari l’occuparono nel 568, e Terraci- 
na ancora soggiacque al loro barbaro do- 
minio e duro giogo, e persino vi ripullu- 
lò l’idolatria, per cui s. Gregorio | ecci- 
tò il zelo del vescovo a custodire la fede 
cristiana, e dopo la sua morte pel deplo» 
rabile stato in che la peste avea ridotta 
la città fu costretto ad affidar la diocesi 
al vescovo di Palermo. Tra i Patrimoni 
della chiesa romana si noverano quel- 
li dell'Appia e della Campania. Il Borgia, 
Breve istoria del doininio temporale del. 
la s. Sede, p. 256 e 257, avverte che il 
ducato di Roma, che dopo il 726 sponta- 
neamente si assoggettò al principato tem- 
porale della chiesa romana, sebbene ab- 
bracciò le terre dell'odierna Campania, 
non comprese quelle della parte denomi- 
nata Marittima, benché le terre che ver- 
so il secolo XI si divisero in Campania e 
Marittima,in antico col solo nome diCam- . 
pavia venivano considerate. Trovandosi 
che Terracina, ch'è nell'odierna Marit- 
tima, ubbidiva anche nel temporale a Pa- 
pa Adriano I del 772, non per questo può 
dedursene che al ducato romano appar- 
lenesse, giacchè questa città fu de’ greci 
imperatori e nel ducato di Napoli, ed il 
Papa l’avea presa e riteneva in compen- 
so del Patrimonio Napoletano, che i me. 
desimi greci aveano alla chiesa romana 
violentemente usurpato, istigati da Ari- 
giso Il principe di Benevento. Nella let- 
tera 65 del Cod. Carol., che Adriano I 
scrisse nel 780 a Carlo Magno, colla qua- 
le si querelò de’napoletani e de’ greci, ec- 
co come si espresse. Terracinensem civi- 
tatem, quam servitio b. Petri apostolo- 
rumprincipis, etvestro atque nostro an- 
tea subiugavimus, nunc autem invalida 
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consilio iterum ipsi iam fati nefandissi- 
nu napolitani, cum perversis graecis în- 
vasi sunt. E poi soggiunge, che avea con- 
venuto con Pietro messo de’ napoletani, 
che gli dessero 15 nobili in ostaggio, qua- 
li avrebbe renduti colla città di Terraci- 
na, quante volte per autorità del patri- 
zio greco di Sicilia gli fosse restituito l’oc- 
cupatogli patrimonio. Essendo oscura e 
intralciata ne’ bassi tempi la corografia 
dell’Italia edel ducato romano, il LeCoin- 
te senza buon fondamento scrisse all'an- 
no 796, n.°49, che le città di Piperuo, di 
Terracina e di Sezze entrassero in que- 
sto qucato, mentre per Terracina Adria- 
no I disse tutto l'opposto. Aggiunge il Bor- 
gia, che quanto a Piperno e Sezze, il si- 
Jenzio degli antichi monumenti fa sì che 
la cosa rimanga assai incerta. A Roma, e 
priucipalmente colBorgia,procurai di sta - 
Dbilire di quali città e Inoghi si compose 
il ducato romano. II medesimo Borgia nel- 
Je Afemorie istoriche di Benevento, t.1, 
p. 48, riparla di Terracina acquistata da 
Adriano l e poi ritolte da’greci. Narra a- 
dunque, che Grimoardo HI principe di 
Benevento,non solo erasi ribellato a Car- 
lo Magno, ma ynitosi a que'di Gaeta e di 
‘Terracina, città che Adriano I avea ne’ 
precedenti anni a se soggettata, ma poi ri- 
toltagli da'greci nel 787, tramò d’usur- 
pare e levare dal dominio di s. Pietro al- 
cune città della Campania ossia del du- 
cato romano, e di sottometterle al patri- 
zio greco di Sicilia. Ad istanza di Adria- 
no I fin dal 773 Carlo Magno avea vin- 
toi longobardi e distrutto il loro regno in 
Italia, ampliando il principato tem pora- 
lede’Papi, con donazioni di dominii e con 
restituzioni dell’usurpato da’longobardi. 
JI Nicolai racconta la donazione di Nor- 
ina e Ninfa città pontine, fatta dall’im- 
peratore Costantino 1V alla s. Sede, e le 
prepotenze colle quali i longobardi le a- 
veano occupate, succheggiando e depre- 
dando il territorio latino; e che nell’800 
venendo Carlo Magno acclamato impera- 
tore d'occideute da Papas. Leone III, per 
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gratitudine a tanto onore, confermò le do.’ 
nazioni fatte alla romana chiesa da lui e 
dal padre Pipino, e vi aggiunse la bellis. 
sima provincia diCampania. Per quest'at- 
to d’imperiale liberalità, avendo i Papi 
acquistato il legittimo possesso di tutto il 
territorio pontino, rifulse finalmente un 
lampo di speranza, cheil bel paese venis- 
se una volta con più felici auspicii a li- 
beravsi dalla tanto pestifera palude, che 
senza vaulaggio coslante era stata tante 
volte rinserrata ne'suoi limiti. Dipoi i Pa- 
pi goveruarono la provincia pe’rettori di 
Marittima e Campagna, de'quali parlo a 
VELLETRI e Frosinone. Ma domati i lon- 
gobardi, non andò guari che nemici di 
gran lunga più feroci, i saraceni, nelle lo- 
ro frequenti scorrerie in Italia e nel lito - 
rale della s. Sede, nel secolo IX l’afflisse- 
ro con ogni maniera di rapine e di stra- 
gi; poiché occupati i luoghi marittimi,spe- 
cialmente del Lazio, facevano quindi in- 
vasioni nelle città e campagne prossime, 
saccheggiando con tale spavento degli a- 
bitanti, che costrinsero Giovanni VIII a 
pagar loro un tributo; ma poi armato ‘un 
naviglio, li battè e si redense dall’impo- 
sizione, il che rilevai pure nel vol. LXIX, 
p-81e271. Riferisce Nicolai che dall’846 
i saraceni ebbero per qualche tempo di- 
mora edominioin Fondie Terracina, fin- 
ché dall'imperatore Carlo INI messi in fu- 
ga, ritornò nel paese la tranquillità e il 
riposo. Anche Contatore deplova le cru- 
deltà saracene, raccontando che nell’846 
nel pontificato diSergio Il una gran quan- 
tità di tali maomettani dall’A fiica per ma- 
re si portarono nelle spiagge latine, ed 
entrati impetuosamente in Roma fecero 
strage de’romani, e rubarono il più pre- 
zioso dalle basiliche Ostiense e Vaticana. 
Quindi per la via Appia passarono in Ter- 
raciua e Fondi, le inanomisero a ferro e 
fuoco, facendo schiavi o dando la morte 
a'’cittadini. Indi si accamparono vicino a 
Gaeta e tentarono dare il sacco a Monte 
Cassino,ma non riuscì loro.Carichi di pre- 
da navigavaao per l'Africa, quando loro 
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comparvero s Pietro e s. Benedetto in 
una barchetta, e interrogatili del bottino 
fatto, essi lo onlemszono, Poscia in un 
tratto insorée fiera tempesta che tutti som- 
merse, tranne alcuni che recarono a’loro 
la funesta notizia. Distrutta la greca do- 
minazione, di Gaeta si formò una ducea 
indipendente, cui Terracina fu aggrega- 
ta, finchè Giovanni VIII la ridusse sot. 
to il suo dominio dopol'872, e nell'882 
donòa Docibile duca di Gaeta il patrimo- 
nio di Traetto e la città e tervitorio di 
Fondi, che da molto tempo la santa Se- 
de possedeva io pieno dominio, affinchè 
guerveggiasse contro i saraceni. Gl'i impe- 
ratori Ottone I e s. Enrico TI conferma- 
rono alla chiesa romana la sovranità su 
Terracina.Nicolai a p.109 ricorda unCre- 
scenzio comes Terracinensibus del 989. 
Il Contatore riporta il diploma di Silve- 
stro II, col quale nelrooo donò al conte 
Darferio, suoi figli e nipoti la città di Ter- 
racina superiore e inferiore, colle torri e 
muri, e col suo distretto, campi, paludi e 
peschiere, stabilendone i confini, per be- 
neficio e stipendio militare, con 3 soldi 
d’oro annui di tributo. Indi Gregorio VI 
nel 1046 sottrasse Terracina dal conte 
Darferio,0 Daoferio come lo chiama Ni- 
colai, e dagli eredi di lui. Questo Daofe- 
rio s'intitola consul, etdux,etcomesTer- 
racinae. Nel 1042 il vescovo Teobaldo 
s' intitolava Episcopus, consul et dux 
° Terracinae. Papa Alessandro II donò 
Terracina colle sue pertinenze al cardi- 
nal Desiderio abbate di Monte Cassino 
poi Vittore III, notando il Contatore, e 
il p. Tosti nella Storia della badia di 
Monte Cassino,che il dono di Terracina 
e suo territorio, non fu come ad abbate 
cassinese, ma alla persona del cardinal 
Desiderio. Nella biografia di s. Gregorio 
VII narvai che nel1073 fu a Terracina, 
Piperno e Sezze, tornando a Roma da 
Monte Cassino, e lo conferma il p. Tosti. 
Dichiara il Contatore, che per l’ossequio 
e amorevolezza che mostrarono i terra. 
civesi in ricevere s. Gregorio VII, il Pa- 
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pa donò loro la stessa città con suo di- 
ploma. Nella biografia di Yictore IZI dis- 
si che ripugnante fu eletto a’ 24 maggio 
1086, ma passati 4 giorni nascostamen- 
te fuggì da Roma, si recò in Ardea e do- 
po 3 giorni si trasferì a Terracina, dove 


o deposte le vesti papali si ritirò al suo mo- 


nastero di Monte Cassino. Ivi istantemen- 
te pregato da Ruggero figlio di Roberto 
Guiscardo duca di Puglia e di Calabria, 
e da altri principi, acciò riprendesse le 
pontificie insegne a vantaggio della cri- 
stianità, infestata dall’ iniquo antipapa 
Clemente III, finalmente cedette, e poi 
morì nel monastero a' 16 settembr er087. 

Vacò la s. Sede 5 mesi e 25 giorni, dap- 
poiché riporta Lodovico Agnello Anasta- 
sio, Istoria degli Antipapi t.1,p. 279: 
Essendo i cardinali e i vescovi dispersi, 
per le persecuzioni del perfido imperato- 
re Enrico IV, la gran contessa Matilde e 
glialtri zelanti cattolici scrissero loro pre- 
murose lettere,affinché si unissero in Ter- 
racina il mercoledì della1.°settimana di 
quaresima agli 8 marzo. Vi si recarono 
ilcardinal Giovanni vescovo di Porto per 
parte de’ romani, colla plenipotenza di 
tutti i cardinali e del'clero romano, e 4o 
tra vescovi e abbati. Il giovedì si assem- 

brarono nella cattedrale, ed allora il car- 
dinal Giovanni vescovo Tusculano riferì 
quantoavea lasciato detto il defunto Vit- 
tore III, e il vescovo di Porto rappresen- 
tò la sua plenipotenza. Il cardinal Ode- 
risio de’conti di Marsi abbate di Monte 
Cassino e l’arcivescevo di Capua Rober- 

to approvarono tutto, e fiul la sessione. 

Poi il venerdì e sabato li passarono ini 
digiuni, limosine e orazioni per ottenere 
lumi da Dio. La domenica 12 marzo si 
unirono cdi nuovo nella cattedrale, ed i 
cardinali di Porto, Tusculano e Gualte- 


,rio d’Albano, co’vescovi elessero Papa il 


cardinal Chatillon ivi presente, con che 
si ehiomasse Urbano II(V.): tutti l'ap- 
provarono con giubilo e lo pregarono ad 
accettare, poiché fortemente ripugnava, 
e vestendolo della porpora papale l’ in- 
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tronizzarono : e prima di recarsi a Roma 
fece una scorsa a Monte Cassino, ove a 
intercessione di s. Benedetto guarì da un 
dolore di fianchi. Anche il Contatore ri- 
ferisce le particolarità di questa elezione 
in Terracina, ov'evasi trasferita la curia 
romana, con Benedetto prefetto di Ro- 
ma, i legati de’ principi oltramontani e 
della gran contessa Matilde. Che dall’e- 
piscopio si recarono processionalmente 
tutti alla cattedrale, ove dopo breve ora- 
zione, alzatosi in piedi il cardinal Tuscu- 
lano con elegante discorso dichiarò quan- 
to prima di worire aveano detto circa l’e- 
lezione del nuovo l’apa, s. Gregorio VII 
e Vittore INI (designando a successore il 
cardinal Chatillon) per la pace e tran- 
quillità della Chiesa in tempi così lagri- 
mevoli. Dipoi alzaronsi il cardinal Por- 
tuense e il prefetto di Roma, notifican- 
do da parte del clero e popolo romano, 
che chiunque fosse l’eletto in quel sagro 
consesso, l'avrebbero venerato per vero 
e legittimo Papa. Passati i 3 giorni di di. 
giuni e orazioni allo Spirito santo, i car- 
dinali con tutti gli altri si adunarono nel- 
la mattina della ciomenica nella cattedra- 
le, e dopo lungo trattato i cardinali Por- 
tuense, Tusculano e Albanense alzatisi in 
piedi e futto silenzio, nominarono di pa- 
ri consenso per sommo Pontefice il ve- 
scovo d' Ostia cardinal Chatillon: e ri- 
cercato dagli eltri il places, ad alta voce 
tutti dissero Chatillon essere meritevole 
del pontificato, il quale si compiacque far- 
si chiamar Urbano Il. Allora corsero tul- 
ti ad adorarlo, lo vestirono delle insegne 
papali,ecoll’invocazione delloSpirito san- 
to lo menarono processionalmente innan- 
zi l’altare di s. Pietro e lo posero a sede- 
re nel soglio pontificio. Dopo avere ivi il 
Papa celebrata solennemente la messa, 


tutti gli elettori si portarono pieni di sane 


to gaudio da Terracina alle loro residen- 
ze. La sedia marmorea che servì per l’in- 
tronizzazione, fu collocata dietro l’altare 


maggiore. Il successore Pasquale II fu an- 


ch'egliin Terracina, forse nel: 106 quan- 
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do si recò a Benevento. Il Ferlone, De’ 
viaggi de’ Pontefici, dice che pentito del- 
l’Investiture concesse a Enrico V, tutta- 
via con lettera scritta in Terracina a’ 5 
luglio rt11 riprese i cardinali per la lo- 
ro disapprovazione, dichiarando volere 
annullar l’atto, come eseguì. Forse vi ri- 
tornò la 3." volta quando per le sedizio- 
ni del prefetto di Roma nelt116 si riti- 


‘TÒ a Sezze. Il Contatore non ricorda che 


un solo accesso e dimora, dunde scrisse 
al cardinal Giovanni Tusculano, ed a Leo- 
ne Vercellense. La terra di s. Felice fu il 
promontorio sul quale la famosa maga 
Circe ebbe tempio, per gl’incantesimi che 


‘vi avea operato quando |’ abitava, e vi 


approdò Ulisse. Per lei il monte fu detto 
Circéo e Circello, ed abbiamo di Bernar- 
do Thiebaut, Coup d’oeil historique, a- 
gricole, botanique et pittoresque sur le 
Monte Circello, Paris1814. Quivi alcu- 
ni pretendono che nascesse Celestino II, 
al quale altri con più ragione danno per 
patria Civita Castellana, altri Città di 
Castello; dispute derivate dalla somi- 
glianza de’vocaboli, che dichiarai anche 
a Term, perchè si crede della famiglia Ca- 
stelli di tal città. In questo famoso luo- 
go, per l'importante sua posizione i ro- 
mani vi costruirono una rocca, ed Au- 
gusto vi pose un presidio, e ne’bassi ten - 
pi era la più forte esicura che in queste 
parti possedesse la s. Sede, onde più vol- 
te servì di ricovero a’ Papi. Notai nella 
biografia del cardinal Ugo d’Alatri, che 
fu confuso con Ugo Visconti, e solo al 
1.°Pasquale II affidò la custodia della roc- 
ca Circèa nelr118, onde trovarvi un si- 
curo asilo contro le incessanti persecuzio- 
ni d'’Enrico V e de'suoi partigiani in Ro- 
ma, come i potenti Frangipane. Le cit- 
tà e luoghi pontini, tranne Ninfa e poche 
altre, furono occupati da'prepolenti ne- 
mici della s. Sede; ma poi di Ninfa, Sez- 
ze, Sermoneta e Tiberia, con altre terre 
pontine se ne impadroni Tolomeo conte 
Tusculano..Di Ninfa parlai a Norma, co- 
me più antica e già sede vescovile: quan. 
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to a Tiberia d’origine più moderna, non 
sì deve confondere con Tiberiaco forse 
Adria. Morto il Papa a’21 gennaio1118, 

il cardinal Ugo d’Alatri lasciò ad altri la 
custodia della rocca per recarsi in Roma 
all'elezione del successore, sebbene non 
manchino scrittori che lo neghino, affer- 
mando che restò nella rocca per difen- 
derla. Come vigorosamente la difese da- 
gl’imperiali, lo si legge in un bellissimo 
articolo, che colla veduta del promonto- 
rio Circéo, e colla narrativa della mito- 
logica Circe e d'Ulisse, pubblicò F. Lom. 
bardi nel t.18 dell’ A/bum a p. 337. E- 
lettoGelasio Il a'25 gennaio,CencioFran- 
gipane fazionario imperiale, pretendendo 
un altro Papa, l’oltraggiò; per cui Gelasio 
JI temendo anco Enrico V, che poco do- 
po giunse in Roma, fuggì col cardinale 
Ugo d'Alatri a Porto e Ardea, donde si 
trasferì alla sua patriaGaeta e poi in Fran. 
cia, tornando il cardinale a riassumere la 
custodia della rocca, che il Papa racco- 
mandò pure a’'terracinesi. Narra Conta- 
tore, che Gelasio Il da Terracina ov'era 
approdato si condusse a Gaeta, e lo com- 
prova Ferlone raccontando il disastroso 
viaggio. ] terracinesi talvolta soltauto eb- 
bero da’Papi la custodia della rocca Cir- 
céa, e tale altra se ne impadronirono di 
prepoleaza i più forti, come fece la poten- 
te famiglia de’ Frangipani,che per un tem- 
po dominarono e tiranneggiarono Ter- 
racina al modo riportato da Conlatore. 
AI dive di Nicolai, gli Annibaldeschi, i 
Frangipani e altri siguori romani avve- 

lenati dall’eresia di Arnaldo da Brescia, 
che insegnava do versi spogliareiPapi d'o- 
gni temporale diritto, si misero in pos- 
sesso di Terracina, della rocca di Circel- 
lo, e d’altre terre pontine. Perciò i Papi 
ridotti all'estremo bisogno, con disagio 
sostennero la vita mercè le oblazioni de’ 
fedeli divoti, e insidiati per ogni lato di 
frequente furono costretti abbandonare 
Roma, e vagav esuli negli stati de’prin- 
cipi amici. I Frangipani, a quali Celesti- 
no Il del1143 avea concesso l'eutrate di 
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Terracina, a pocoa poco avanzarono au- 
dacemente pretensioni per dominarla fin- 
ché profittando degli accennati disastrosi 
tempi, fraudolentemente s'impadroniro- 
no del castello chiamato Traversa, im- 
posero il giogo a’terracinesi e disturba- 
rono tulta la città. Ciò avvenne neli 150 
a’ 26 novembre, dopochè Eugenio Ill vi 
si era recato da Ferentino nell'ottobre e 
vi avea ordinato molti arcivescovi. Non- 
dimeno il Papa per composizione ricu- 
però Terracina, Norma, Sezze e la rocca 
di Fumone, oltre altre città pontine. Pe. 
rò narrai a Sezze, che Eugenio Ill nel 
1152 investì di tal città e di Terracina 
Pietro Frangipani : ivi pure riportai l'ac- 
cordo fatto tra'setini e i terracinesi, sulle 
questioni sui confioi e diritti. Il successo» 
re Adiiano IV investì del castello d’Ac- 
qua Puzza l'usurpatore Adinolfo, essen- 
do tornato alla sua ubbidienza. Neli 159 
per di lui morte eletto Alessandro II, in- 
sorse l'antipapa Vittore V, sostenuto dal 
fiero imperatore Federico | nemico della 
romana chiesa. Launde Alessandro 1I 
insieme colla più sana parte de’cardina- 
li, e coll'aiuto d’Ettore Frangipani, si vi- 
tirò nel paese pontino, ed in Ninfa fi con 
solenne rito consagralo e coronato.Quia- 
di i nemici di lui per concitargli contro 
la pubblica indeguazione, sparsero calun- 
niosamevte che la sagra funzione erasi 
celebrata alla Cisterna di Nerone, poichè 
Ninfa era vicina al paese di Cisterna; gof- 
famente pretendendo che Alessandro HI 
si reputasse qual altro Nerone, e perciò 
il più crudele de'tiranni. Non trovandosi 
sicuro il Papa in Ninfa, si portò a Ter- 
racina co'cardinali, solennemente ricevu- 
to e nobilmente ospitato nel palazzo de’ 
Peronti, a'quali per rimunerazione donò 
buona parte del territorio d'Acqua Puz- 
za (di cui a Sezze), e scrisse una lettera 
a Luigi VII re di Francia domandandogli 
asilo. A tale effetto passò nel dominio di 
Guglielmo | re di Sicilia, e sulle sue ga- 
lere recossi in Fiancia, ciò che altri ri- 
tardano ‘al1161, per cui in quest’ anno 
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onorò nuovamente Terracina di sua pre- 
senza. Nel 1165 cogli stessi navigli per 
Ostia tornò in Roma nel settembre; ma 
giuntovi l’implacabile Federico I, ed e- 
spugnata con istrage la città, Alessandro 
NI fu costretto di fuggire travestito a 
Terracina, e gli abitanti nell’accoglierlo 
col dovuto onore, ricorsero contro le an- 
garie e persecuzioni de Frangipani. Pro- 
seguendo il l’apa il suo viaggio per Gae- 
ta, arrivato alle falde del promontorio di 
Lircello, perchè prese ristoro di cibo e si 
riposò presso un fonte, che ivi scaturisce, 
percio esso si cominciò a chiamare l’Ac- 
qua del Papa. I Frangipani disacerbati 
per il detto ricorso de’terracinesi, sfuga- 
ronola loro vendetta contro il popolo con 
durissime vessazioni, e nel 1185 esigero- 
no giuramento di fedeltà e di difendere 
la rocca Circèa. Nel declinar del secolo 
XII, Leone Frangipani impegnò peri 50 
libbre il castello d’Astura (di cui a Por- 
To D’ Anzo) al Papa Celestino III; ed il 
successore Innocenzo II comprò la 3." 
parte di Ninfa e sue dipendenze, da'Lom- 
bardi i quali n'erano padroni. Giunte al 
colmo le persecuzioni de’ Frangipani, i 
terracinesi ricorsero a Clemente III se- 
gretamente, il quale riprovando l’ infe- 
deltà e gli aggravi loro fatti da essi, di- 
chiarò non poterli allora aiutare.Gemen. 
elo i terracinesi nelle angustie e non sa- 
pendo a qual partito appigliarsi, dispe- 
ratamente fatta congiura, animosi assali. 
rono epresero Traversa castello de’ Fran- 
gipani, e del tutto lo demolirono. Venu- 
to ciò a cognizione d'Innoceuzo III, per 
rimediare ad inconvenienti maggiori, nel 
gennaio1203 inviò a Terracina il cardi- 
nal Ugo Bobone ad ammonire con sua 
lettera i terracinesi, considerandoli ribel- 
lì per l'insurrezione e abbattimento del. 
la rocca Traversa nella città. Invece d’ub- 
bidire, i terracinesi fecero tutto al con- 
trario, recandosi ad espugnare la rocca 
di Monte Circello, di cui il Papa avea af- 
fidato la custodia a'Frangipani, ordinan: 
do che fusse cousegnata al cardinal Gior- 
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dano Peronti da Ceccano, con lettera da- 
ta in Ferentino il1.° luglio 1204; poscia 
Innocenzo III nel dicembre scrisse altra 
lettera a'terracinesi, perché consegnasse- 
ro la rocca a Pietro Anuibaldi suo sini- 
scalco. Dilectis filiis Consulibus et Po- 
pulo Terracinen, Salutem et apostoli- 
cam benedictionem. I terracinesi ubbi- 
dirono alle pontificie disposizioni, e rese- 
ro tuttociò che aveano occupato, facen- 
do ampio giuramento di fedeltà al Papa 
e successori. Dipoi i terracinesi si pacifi- 
carono co’ Frangipani con iscambievole 
atto di concordia, rinnovando dopo 4 au- 
ni la promessa di difendere la rocca a 
favore de’ medesimi, i quali aveano giu- 
rato di proteggere la città; e Onorio III 
fece ogni sforzo per pacificare Odone e 
Pietro Frangipani altamente discordi tra 
loro, e ne ottetine l’intento, scrivendo a' 
consoli e popolo di Terracina di contri. 
buire a rassodare la riconciliazione. S'i- 
gnora quanto si prolungasse il dominio 
de’ Frangipaui su Terracina. 

Nella Storia diplomatica de’ senatori 
di Roma, del Vitale, a p. 76 e seg. si ri- 
portano 6 lettere scritte da'senatori agli 
Illustris Nobilibus viris Consulibus et 
Populo Terracinen, per affari partico» 
lari. Apprendu da Nicolai, che nel ponti- 
ficato d’Onorio HI per aver questi con, 
cesso al monastero di Fossanuova il di- 
ritto di servirsi della selva e de’ pascoli 
nel territorio pipernese, che già da 40 an- 
ni godeva, stimolò l’invidia di que'di Pi- 
perno, Terracina, Segni e altri vicini luo- 
ghi, i quali demolendo qua e la le ripe 
dell’Amaseno, si studiarono di mandar 
sott'acqua i poderi del monastero, e ro- 
vinando il ponte cerca vano d’impedir il 
passaggio de’loro coltivatori, obbligando 
i monaci a frequenti dispendi e risarci- 
menti. Onorio III a frenar la costoro ini- 
quità scrisse una minacciosa leltera.Quan- 
tunque fin qui il governo pubblico, at- 
tese l’aspre circostanze de’ tempi, non si 
prendeva pensiero delle terre pontine ; 
nondimeno, perchè l’acqua ogni dì cre- 
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» norem sancte et individue Tri- 
» nitatis, ad exaltationem fidei ca- 
» tholice, et christiane religionis 
» augmentum, auctoritate Domini 
» nostri Jesu Christi, beatorum A- 
» postolorum Petri et Pauli, ac 
» nostra, matura deliberatione pre- 
» habita, et Divina ope sepius im- 
» plorata, ac de venerabilium fra- 
i. trum nostrorum S.. R. E. Car 
» dinalium, patriarcharum, archie- 
» piscoporum, episcoporum in urbe 
» existentium consilio, beatos N. N. 
» Sanctos, et Sanctas esse decerni- 
» mus, et definimus, ac Sanctorum 
» catalogo adscribimus; statuentes 
» ab Ecclesia universali eorum me- 
n moriam quolibet anno, die eorum 
» natali, nempe beati N. die etc. , 
» pia devolione recoli debere, in 
» nomine Pa + tris, et Fi + hi, 
» et Spiritus + sancti. Amen”. 
Pronunziata così la sentenza, l’av- 
vocato concistoriale a nome del Car- 
dinal procuratore, rende le dovute 
grazie a Sua Santità, con supplicar- 
la umilmente a decretare, che ne 
vengano spedite le lettere apostoli» 
che, dicendogli: » Beatissime Pa- 
» ter, idem reverendiss. D. Card. N. 
» hinc praesens acceptat pronuntia- 
» tionem a Sanctitate vestra factam, 
» eidem gratias agit, ac enixe sup- 
» plicat, ut Sanctitas vestra super 
» Canonizatione eadem litteras apo- 
» stolicas dignetur decernere ”.. A 
questa supplica risponde il Papa col. 
la parola: decernimus. Sale allora 
al-frono il Cardinal procuratore, e 
gli bacia la mano, ed il ginocchio, 
e l'avvocato alzatosi in piedi, rivol- 
to ai protonotarii apostolici, li pre- 
ga a rogere l’atto della Canonizza- 
zione nel seguente modo; » Rogan- 
» tur omnes protonotarii , et nota- 
» rii hic prasentes, ut super hu- 
» jusmodi Canonizationis actu u- 
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» num, vel plura, publicum, seu 
» publica, instrumentum, vel in- 
» strumenta conficiant,, ad perpe- 
» tuam rei memoriam ”. Risposto 
dal decano, o più anziano di que- 
sto collegio ‘de’ protonotarii : Confî- 
ciemus, si volta ai camerieri segreti, 
che sono vicini al soglio, e chia- 
mandoli in testimonio, dice loro: 
Vobis testibus. 

Ciò fatto, deposta dal Papa la 
mitra, ed esibitogli al solito il libro, 
intuona l’inno Ze Deum, che vie- 
ne proseguito in canto figurato dai 
cantori della cappella Pontificia, in 
rendimento di grazie a Dio. Appe- 
na il Pontefice ha intuonato tal in- 
no, suonano le trombe delle guar- 
die nobili, e prima suonavano quelle 
del maestro del sagro ospizio, quin- 
di quelle della milizia urbana, o 
capotori del popolo romano. Ad un 
tempo le campane della basilica va- 
ticana col loro festoso suono annun- 
ziano al pubblico la già seguita Ca- 
nonizzazione, facendo eco il rim- 
bombo de’ tamburi, ed il fragore 
de’ mortari nelle vicinanze del tem- 
pio, lo sparo delle artiglierie di Ca- 
stel s. Angelo, ed il suono delle 
campane di Campidoglio, e di tutte 
le chiese di Roma, che prosiegue 
per lo spazio almeno d' un ora. Così 
si annunzia all’alma Roma la spi- 
rituale allegrezza, ed il trionfo di santa 
Chiesa nella esaltazione all’ onore 
degli altari dei nuovi santi, co’ quali 
si accrescono in cielo i nostri inter- 
cessori presso la divina misericor- 
dia, come si esprime la riferita for- 
mula di sentenza. 

Il primo di tutti, che invoca i 
canonizzati col titolo di santi, è il 
primo Cardinale diacono, dappoichè ‘ 
terminato il Ze Deum, intuona egli 


‘l versetto: Orate pro nobis, sancti 


N.N., rispondendosi dai cantori: Ut 
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scendo andava inondando orl’uno or l’al- 
tro campo, le popolazioni stesse, le quali 
ne risentivano il danno, spesso a proprie 
spese procurarono ripararvi e di contene- 
re i fiumi ne’loro alvei; ed essenclosi per 
la continuità dell’inondazioni dislogati e 
confusi i rispettivi confini, vennero fra 
di loro a contrasti così accaniti, che là 
pontificia autorità era appena sufficiente 
a calmarne gli sdegni e troncarne le liti. 
La più antica di siffatte contese è quella 
de'pipernesi e terracinesi : non venendo 
essi a veruna concordia, per via di que- 
stioni e di dispute, nel 1233 il cardinal 
Romano governatore diMarittima eCem- 
pagna ne fece causa, e senienziò assegnan- 
do i termini all'uno e all’altro territorio, 
e comandando secondo il consiglio de'pe- 
riti, che si facesse una cavata o fossa per 
mandar via l’aque, sicchè non venissero 
a fare più guasti: si fece la fossa da'ter- 
racinesi nel pontificato di Gregorio IX, 
ma nol soffrirono in pace i pipernesi, e 
tenendo che l’opera fatta ridondasse a lo- 
ro danno, tentarono di divertire le ac- 
que sul territorio di Terracina. Quindi 
nel1235 Dono presidente di Marittima 
e Campagna ordinò con suo decreto, che 
ì pipernesi colpevoli d’ hver riempita la 
fossa, a loro proprio costo l’espurgassero, 
e negli antichi siti riponessero i termini, 
che aveano infranti o tolti. Per non in- 
terrompere la narrativa qui aggiungerò, 
che persistendo i pipernesi nel loro im- 
pegno, nel 1243 dal cardinel Riccardo 
Aunibaldeschi si diè sicuro provvedimen- 
to, affinchè sulla norma del decreto del 
cardinal Romano, non ardissero in dan- 
no de'terracinesi innovar cosa nel fiume 
o nelle sue ripe. Ma questa misura non 
bastò a comporre le differenze, e la lite 
venne di nuovo in giudizio. Dopo lunghe 
e molte discussioni, i procuratori de'due 
popoli promisero di rimettersi all’ arbi- 
trato definitivo del cardinal Giordano Pi- 
runto Conti preside di Marittima e Cam- 
pagna. Verso il fine del secolo XIII riac- 
cesa la lite, nel 1308 si concordò che il 


TER 175 
prato Murello di Terracina si dovesse di- 
videre in linea, perchè meglio scorresse- 
ro le acque senza far danno ; di scavar 
un canale dal fiume alla fossa, senza co- 
struirvi ponte, fino a’piedi del prato Mu- 


.rello; e che a spese de’pipernesi si facesse 


alua fossa sino al fiume maggiore. | pi- 
pernesi con lergiversare avendo per più 
anni differito tale ultimo lavoro, nel1333 
ì terracinesi insistettero che venisse 0s- 
servato il patto della concordia, rispetto 
allo scavo del nuovo canale nel prato 
Murello fra’ due territorii. Tornando a 
Gregorio IX, nel1239 commise a’ con- 
soli e popoli di Terracina la custodia del. 
la rocca di Monte Circello, e d’intender- 
sela con Pietro de Rubeo canonico d'A- 
nagni per farvi delle fortificazioni a di- 
fesa della città, ed a spese della camera 
apostolica. Dopo tale epoca non trovasi 
più menzione dell’importante rocca col- 
l'antico nome, e pare che verso quel tem- 
po cominciasse a originare la sottoposta 
terra e castello di s. Felice, forse per es- 
servisi trasportata la popolazione della. 
rocca Circèa,la qualesuccessivamenle ab- 
bandonata, dipoi cadde in rovina, e ora 
appena resta un fortino sulla sommità del 
mopte, custodito da 4 soldati pontifici, 
i quali sono separali da ogni consorzio 
umano, e scendono nella terra di s. ['e- 
lice ne’giorni di festa, per adempiere gli 
esercizi di religione. lonocenzo IV nel 
1251 pose Terracina ed i suoi abitanti 
sotto la speciale protezione di s. Pietro e 
sua, avvertendone con sua lettera |’ e- 
piscopato, gli abbati e altri prelati. Non 
passò molto tempo, che i romani ricu- 
sendo il dominio del Papa presero ardi- 
re di sottomettere alla loro giurisdizione 
le città del Lazio; e perchè Terracina re- 
stò ferma e salda nell’ubbidienza della s. 
Sede, e chiuse l'orecchie a tutte-le lusia- 
ghe e ordini del senatore di Roma, pie- 
ni di sdegnoi romani prepararono un'ar- 
mata e si proposero di recarsi a prender- 
la colla forza. Ciò risaputosi da Innocen- 
zo IV, a cuì aveangli scritto il rettore, 
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cousiglio e comunità di Terracina, im- 
mediatamentescrisse a tutti i luoghi, ter- 
re e città di Marittima e Campagne, che 
ad ogni minimo cenno del rettore gene- 
rale di essa provincia, fossero -pronti ad 
aiutare Terracina, la quale stava per es- 
sese assalita dall'esercito romano. Inol- 
tre il Paparincordi terracinesi a star for- 
ti e costanti nell'impresa, e divoti alla fe- 
deltà della s. Sede. Scrisse ancora con ri- 
sentimento al senatore di Roma, ammo- 
nendolo di non far toccare Terracina, co- 
me città speciale del patrimonio di s. Pie- 
tro. Oltre il Contatore, il citato Vitale ne 
riporta i documenti a p.114 e 584. Da 
essi pure rilevasi, che il comune di Ter- 
racina dovea, come Piperno, Velletri, A- 
nagoni ed altri, mandare a Roma de’gio- 
vani esperti giuocatori pe’ famosi e an- 
nui giuochi spettacolosi d’A gone e di Te- 
staccio, che descrissi a CanmevaLE DI Ro- 
Ma, a Givocni, a Senato romano. Mor- 
to Innocenzo IV, il successore Alessan- 
dro IV avendo conosciuto che i romani 
sdegnati aveano ancora nell'animo il pro- 
ponimento d’espugnar Terracina, seve- 
ramente nel1259 da Anagni scrisse a'se- 
natori Napoleone e Annibaldo,e vverten- 
doli d’impedire sì riprovevole divisamen- 
to, e la lettera Vitale pure la riprodusse 
a p.124. Di più questo Papa conferinò 
a'terracinesi la dogana del sale, con fa- 
coltà di continuare a tenerla. I Frangi- 
pani signoreggiando Astura, di cui par- 
lai nel vol. LIV, p.201, tradirono Cor- 
redino nipote dell’ imperatore Federico 
II nel1268, onde poi in vendetta Astura 
fu arsa e il signore fu ucciso, come nar- 
rai nel vol. LX V, p.192. Di tale possesso 
de'Frangipani, e di Astura situata fra An- 
zio e il promontorio Circéo, F. Lombar- 
di col disegno della superstite torre d'A- 
stura, ci diè un erudito articolo nell’4/- 
bum t.11,p.177. In questa epoca Terra- 
cina era divenuta esente dal mandare i 
suoi cittadini a formare l’esercito contro 
i ribelli, quando erano chiamati dal ret- 
tore generale della provincia, come piaz- 
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za d'armi e città marittima esposta alle 
scorrerie de’corsari barbareschi. Era pu- 
re divenuta esente, con Piperho, Sezze e 
Acqua Putrida dal mandare alcuoi gio» 
vani a Roma pe’clamorosi giuochi d'A- 
gone e Testaccio; e siccome i romeni con 
insolenze ne pretendevano la continua- 
zione, Gregorio X scrisse nel1271 al vi- 
cario del senatore Carlo d'Angiò (da una 
lettera del quale si apprende che ancora 
esisteva il porto di Terracina), perchè si 
astenesse di costringere le comunità di 
Terracina, di Piperno, di Sezze e del ca- 
stello d'Acqua Putrida, a mandare un nu- 
mero di uomini pel giuoco di Testaccio, 
che in Roma facevasi ogni anno. Questa 
lettera si può leggere nel Vitale a p. 150, 
e nel Contatore a p.198,mentrea p. 203 
riporta quella con egual divieto di Nico» 
lò III. Appena Terracina evasi quietata 
dalle straniere turbolenze, si eccitò tra” 
cittadini intestine discordie e guerre ci- 
vili, che ridussero la città a misera con- 
dizione. E perché la famiglia de'Conti di 
Ceccano, unita a’ Peronti che aspirava a 
signoreggiarla, era stata cagione delle dis- 
sensioni, Nicolò IV con sua bolla le proi- 
bì d'accostarsi a Terracina. Indi i terra- 
cinesi a rimediare all’ interne gaue, per 
pubblico consiglio nel128g elessero per 
proprio podestà lo stesso Papa Nicolò IV, 
il quale benignamente accettò la carica, 
e ne affidò l'esercizio ad Ottaviano Bru- 
naforte rettore generale della provincia. 
Il medesimo Nicolò IV per ovviare a ul- 
teriori disordini, ordinò che i capi delle 
parti discordanti, con 40 persone da no- 
minarsi da loro facessero scambievolmen- 
te la pace,esi obbligassero osservarla sotto 
pena di 1000 fiorini d'oro di multa achi la 
rompesse, e si dassero idonee sicurtà in Pi- 
perno o in Sezze, o in altro luogo della 
Campagna, come rilevasi da bolla di Bo- 
nifacio VIII. Da questa altresì ricavasi, 
chele famiglie fomentatrici delle discordie 
erano quelle de’ Peronti,de’ Valeri, de’ Da- 
vini,de’'Sanguigni,tutte estinte.Colla stes- 
sa bolla Bonifacio VIII, eletto ancor egli 
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podestà da'terracinesi e arbitro di loro dif 
ferenze, non solo confermò gli ordini e 
decreti di Nicolò IV, ma fece altre più sa- 
lutari risoluzioni, predicendo che lo sta- 
to florido in cui trovavasi la città sareb- 
be affatto decaduto, se si rinnovassero le 
sempre fatali civili discordie; per le qua- 
lì il suo notabile deterioramento in se- 
guitosi verificò. Bonifacio VIII dopo i go- 
ti, fuilr.° Papa che incominciò ricoudur- 
re a coltura la parte d'un paese, ove de 
acquegià da tanti anni solevano ristagna- 
re, ma non però da tutta la palude, sol- 
tanto dalle campagne del ducato di Ser- 
moneta proprietà de’ suoi nipoti Caeta- 
ni, con grave danno del territorio di Sez- 
ze, e aumento delle contese perniciose e 
lunghe co'sermonetani, onde i Papi suc» 
cessori furono spesso iufastiditi da’clamo- 
ri de'danpneggiati. Appena Terraciua re- 
spirava dall’inquietudini che l’aveano la» 
cerata, cominciò ad essere agitata da'con- 
ti di Fondi confinanti. Il 1.°di essi fu Rof- 
fredo o Loffredo Caetani, che disgustato- 
si co’ lerracinesi, più volte li travagliò, fio- 
chè nel1319 si quietò. Il suo successore 
e primogenito Nicola Caetani e signore 
del castello di s. Felice, fu nemico capi- 
tale de’terracinesi e fiero persecutore; re- 
plicatamente rottosi con essi, più volte a 
mediazione di prelati e d'altri personag- 
gi si pacificò, ma nel fine del 1347 con 
cieco furore si propose coll'esercito di di- 
struggere la città. Nel seguente maggio 
la cinse d'assedio e stava per impadro- 
nirsene, quando approdarono a Terraci- 
na 32 galere de’ genovesi per l’invocato 
soccorso, i quali sbarcati in gran numero 
dierono una compita rotta al conte diFon- 
di, e ricuperarono i fortilizi e il castello 
di:s. Angelo chè già avea occupati. In ri- 
compensa di sì segnalato benefizio, i ter- 
racinesi pagarono a Domenico Garibaldi 
e agli altri capi del ‘navile 3000 fiorini 
d’oro. Non cessando le accanite persecu- 
zioni del conte, né Terracina potendo ri- 
cevere aiuto da’ Papi, per avere sino dal 
1309 stabilita la loro residenza in Avi- 
VOL. LIXIvV. 
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gnone, più volte ricorse a Roberto re di 
Sicilia, al quale si trovò costretta di as- 
soggettarsi per essere difesa dalle inces- 
santi minacce e vessazioni del conte. Nel 
1377 avendoGregorio XI restituito la sua 
dimora in Roma, i terracinesi pentiti di 
essersi sottratti per disperazione dall’ub- 
bidienza della s. Sede, implorarono e ot- 
tennero dal Papa l’assoluzione e si sot- 
tomisero alla sua sovranità. Il successore 
Urbano VI vide nel1378 proclamarsi ia 
Fondi, con l’aiuto del conte Onorato Cae- 
tani, l’antipapa Clemente ZII, che rico- 
nobbe Terracina sedotta da Riccardo Ro- 
sa suo nobile e potente cittadino, sebbe- 
ne l’intruso si recasse a stabilire il fune- 
sto e lungo scisma in Avignone, ed ebbe 
anche a fautore Quofrio Frangipani. Ivi 
morto nel1394, Terracina ubbidì pure 
al successore antipapa Benedetto XIII,g 
fiachè conosciutisi da’ terracinesi i loro 
misfatti e la condizione di scismatlici, vo- 
lendo di cuore tornare in grembo della 
vera chiesa, supplicarono Bonifacio IX, 
che benignamente gli rimise tutte le col- 
pe, e confermò le loro prerogative con 
bellissima bolla. Nel 1404 gli successe In- 
nocenzo VII, dal quale colle suearti l’am- 
bizioso Ladislao re di Sicilia ottenneTer- 
racina, ed egli scrisse al podestà, consi- 
glio e comune di Terracina. Questa alla 
sua morte, nel1414, ubbidì alla sorella 
Giovanna II; ma perchè sotto il suo go- 
vernoi terracinesi cominciarono a tumul- 
tuare, e volevano onninamente tornare 
al paterno dominio di s. Chiesa, la regi- 
na di buoo grado restituì Terracina e la 
diè in potere di Giordano Colonna fra- 
tello di Martino V, che colla sua elezio- 
ne nel1417 avea estinto lo scisina, c ri- 
donata la pace alla Chiesa e all'Italia; a- 
vendo a tal effetto la regina scritto let- 
tera al nobile consiglio e comune di Ter- 
racina. Prima che i terracinesi tornasse- 
ro sudditi pontificii, avendo inteso che il 
castellano della Rocca o fortezza con al- 
tri principali della città, tramava di dar- 
li in potere d’ un sigaore straniero, ane- 

12 


178 TER 


lando il governo del Papa, coraggiosa. 
mente insorti, assaltarono e s' impadro- 
nirono della Rocca, che subito distrusse- 
ro. Ciò fatto, scorrendo la città dierono 
il sacco a’cittadini traditori e non pochi 
ne uccisero, di che poi domandarono per- 
dono a Martiuo V, che deplorando l'ec- 
cidio aveali invitati a ritornare alla sua 
ubbidienza. Nel pontificato d'Eugenio I V 
ardendo contro di lui la guerra d’Alfon- 
so V d’Aragona, e re di Napoli e Sicilia, 
questi s’ impadronì di Terracina e di s. 
Felice che distrusse, per essere il conte O- 
norato Caetani fedele al Papa. Parlaia 
Sezze della tregua conclusa con Terra- 
cina nel 1439, confermata nella 2." dal 
viceré d’ Alfonso V. Per quanto narrai a 
Sicitta, pacificatosi Eugenio IV con Al- 
fooso V, il Papa nel:1443 spedì iu Ter- 
racina il cardinal Mezzarota a conclude- 
re gli accordi col re, e siccome lo scituna 
dell’antipapa Felice V gli dava a pensa- 
re, code mantenersi amicoil re, a' 14 giu- 
guo gli concesse in vicariato sua vita ua- 
turale durante, Benevento e Terracina, 
restituendo però alla Chiesa s. Felice, il 
che riferisce pure Borgia a p. 194 della 
Breve istoria. Morto nel 1458 Alfonso 
V, lasciò il regno di Napoli al suo natu- 
rale Ferdinando I, che Papa Calisto III 
uon volle riconoscere; ma come si ha dal 
Borgia, Pio Il avendo trovato che Fer- 
dinaudo 1 continuava a ritenere il vica- 
riato di Benevento e Terracina, si paci- 
ficò con esso mediante la restituzione de’ 
due vicariati, condizioni chealre sembra- 
rono dure. Il -re restituì Benevento, e ri- 
tenne Terracine in annos decem sub cen- 
su, condizione che Borgia riporta anco- 
ra nelle Memorie istoriche di Beneven- 


to,t. 3, p.391, con atto fatto in Roma a' 


17 ottobre1458. Ivi però spiega la con- 
cessione di Terracina in Vicariatum ad 
quinquennium, incipiendo a tempore da- 
tarum litterarum dicti Vicariatus cum 
annuocensu unius equi albi in festo Pen- 
tecostes in loco ubi Romanus Pontifex 
residebit singulis annis transmittendi et 
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solvendi: qu SI quinquennio fini- 
to praefatus d. Rex teneatur a praefa- 
to D. N.(Pio 1I) rennovationem dicti Vi- 
cariatus petere,et dictus D. N.ad aliud 
quinquennium concedere: quibus finitis 
dictus d. Rex teneatur dimittere Ec- 
clesiae romanae civitatem (Terracina) 
P-- vel alias de ea facere ad vo- 
untatem dicti D. N., et in casu non so- 
luti, vel transmissi equi singulis an- 
nis in tempore debito incurrat ipsa Re- 
gia majestas poenam unciarum unam. 
Quindi Pio II lo investì del reame di Na- 
poli col censo annuo d’ 8000 oncie d'o- 
ro e la chinea, e dipoi nel1460 permise 
a’ Caetani di rientrare nel possesso di s. 
Felice,indi rivocò la concessione, che più 
tardi effettuò Sisto IV. Ma dopo il vica- 
riato di Terracina accordato al re da Pio 
II, passati appeva due anni, i terracine- 
si cominciarono a tumultuare fra loro, e 
malcontenti di vivere sotto il dominio di 
Ferdinando I, si restituirono alla Chiesa. 
Avendo ciò udito Pio II, subito mandò 
per soccorso le milizie comandate da Gio- 
vanni Pazzaglia, che valorosamente pose 
in fuga l’armata del conte di Fondi Bal- 
dassare Marconi , il quale per parte del 
re erasi avanzalo per prendere e saccheg - 
giare Terracina, e così i lerracinesi re- 
starono nell’ubbidienza pontificia. Ricu- 
perata alla Chiesa Terracina, Pio JI spe- 
dì in suo favore una bolla, confermando- 
le i privilegi concessi da'suoi predecesso- 
ri, ed annullò tutti i processi fabbricati 
nel tempo in cui l’aveano dominata Al. 
fonso V e Ferdinando I. Quando nel1482 
il re mosse guerra a Sisto 1V e invase par- 
te de’dominii dellaChiesa, pareche vi sog- 
giacesse pure Terracina; vinti però i na- 
poletani a'21 agosto presso Velletri, nel. 
la pace Ferdinando | restituì Benevento e 
Terracina da luioccupate, come Lrovo nel 
Novaes, Storia de’ Pontefici. Neli 484 il 
sagro collegio, con lettera, Spectabilibus 
viris Prioribus, et comuni Terracinen, 
amicis nostris charissimis,loro notifica- 
rono l’elezione di Innocenzo VIII, come 
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si praticava fino da Martino V. Il succes- 
sore Alessandro VI con notabile discapito 
del pontificato, procurando di render pos: 
senti i suoi figli co'feudi de'Caetani e di 
altri baroni, e co’dominii della Chiesa, e- 
resse in ducato Terracina, voleudola da- 
re in feudo con Behevento e Ponte Cor- 
vo a Giovanni Borgia generale di s. Chie- 
sa, inutilmente opponendosi il cardinal 
Piccolomini poi Pio III; destinazione che 
non ebbe effetto, perchè Giovanni poco 
dopo fu miseramente ucciso in Roma. Nel 
suo pontificato si riaccesero in Terracina 
le guerre civili, con tale fierezza che ri- 
dussero la città in deplorabile condizio- 
ne. La parte più savia e più pacifica delle 
famiglie nobili e civili, considerando le 
funeste conseguenze delle ostinate dissen- 
sioni, per quietamente vivere si trasferi- 
r8no altrove, lasciando la patria vel 1495 
quasi spopolata e desolata. Causa dell’i- 
mimicizie fu |’ uccisione di Pietro Canna- 
ta, fatta da Masio Peronti, e gli omicidii 
di Marcello Rosa nobile e di altri. Le fa- 
miglie discordanti dalla parte de’ nobili 
furono i Peronti, i Frangipani e la Rosa; 
da quella de’cittadini le famiglieCannata 
e Traviata, con altre. Alessandro VI spe- 
dì a Terracina a pacificarle il suo came- 
riere Giacomo Casauuova poi cardinale, 
e riuscì nella missione, a’ 18 agosto1499, 
come si legge nella lapide nel vicolo di Ca- 
po la lingua; essendo allora il di lui ni- 
pote Pietro de Alcaneis governatore e ca- 
stellano della città e della rocca, nella pre 
tura di Nicola de Rossi. Elevati al pon- 
tificato Giulio II e Leone X, anch'essi lo 
parteciparono a Terracina con lettere. Per 
le vicende de’tempi, fca Mesa e Terraci- 
na il paese era divenuto nuovamente pa- 
ludoso, per cui Leone X vi prese quelle 
provvidenze che acceonai a PaLuvi Pon: 
mine, a Sezze, a PipeRNO, avendolo indot- 
to alla bonificazione i clamori de'terra- 
cinesi, onde nella parte inferiore del lo- 
ro territorio diè un corso diritto all’ U- 
fente, e facendolo andare al mare insie- 
me coll’ Amaseno per la foce di Badino 
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con felice esito. Adriano VI e Clemente 
VII confermarono alla città i suoi anti- 
chi privilegi con appositi brevi. Nel pon- 
tificato del 2.° patì Terracina crudele in- 
fortunio pel famoso corsaro AriadenoBar- 
barossa. Questi di notte avendo fatto un 
gran sbarco di gente vicino a Sperlonga, 
la prese e poi passò a Fondi che ridusse 
in pessimo stato, dandogli il sacco e fu- 
cendo schiavi o tagliando a fil di spada 
quasi tutti i cittadini. Fu sì improvvisa 
la sua venuta, che appeva potè salvarsi 
quasi ignuda in un giumento la conu- 
tessa Giulia Gonzaga moglie di Vespa- 
siano Colonna, ch’essendo di rara bellez- . 
za, Ariadeno voleva rapire per donarla 
a Solimano II. Altra porzione di sue ga- 
lere fecero lo sbarco vicino a Terracina, 
ed entrati in essa i turchi la danneggia- 
rono nelle sue chiese, e trucidarouo diver 
siabitanti.Domò l'orgoglio uttomanoCac- 
lo V coll’impresa di Tunisi, reduce dalla 
quale si recò da Paolo III in Rome. Da 
Napoli passò io Terracina, ove Paolo III 
lo fece ricevere dal cardinal del Monte poi 
Giulio III (uella quale occasione i terra- 
cinesi lo elessero in loro protettore) e da 
conveniente corteggio, e poi fece l'Ingres- 
so solenne in Roma (Y.). Essendo la cit- 
tà decaduta e ridotta a circa1200 fuochi, 
gli officiali che formavano il corpo del ma- 
gistrato, da 9g furono diminuiti a 4, e il 
consiglio da 100 si formò di5o.Inoltre con 
approvazione di Paolo Ill furono stam- 
pati in Roma neli154ggli Statuti di Ter- 
racina, dopo essere stati in miglior for- 
ma compilati, Senatui Populoque Tar- 
racinensi, omnibus Gubernatoribus, Po- 
testatibus, Judicibuset Locumtenentibus 
exacte, sancteque servanda exponuntur 
etc. Credevano i terracinesi che l’ Ufente 
entrando in mare presso la torre di Ba- 
dino, potesse riuscire per la viciuanza alla 
città di pregiudizio, guastandone l’aria, e 
che le malattie avrebbero fatto strage di 
loro. Pe’loro graodi lamenti, Paolo Ill ne 
affidò l'esame a Ottavio Ferri governato 
re e castellano di Terraciua, ma si trova- 
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rono non ragionevoli le rimostranze. Di ve. 
nuta Terracina scarsa di popolo, povera 
di ricchezze e quasi priva di letterati, alle 
sue misere condizioni si aggiunse nel 1556 
la fatole guerra della Campagna Roma- 
na di Filippo II re di Spagna e delle due 
Sicilie, contro Paolo IV, che descrissi nel 
vol. LXV, p. 235; nella quale presa per 
forza d'armi dal fiero duca d'Alba vice- 
rédi Napoli, ebbe di dentro il sacco e nel- 
le campagneilguasto colla distruzione de’ 
suoi borghi e ville. Si vuole che Paolo 1V 
togliesse gli ebrei da Terracina e li riunisse 
a quelli di Roma; di più che ornasse la città 
del suo stemma. Quello del municipio si 
compone di due torri con due leoni a'pie- 
di e una porta aperta in mezzo alle due 
forri con un arco unile: esse sono sovra- 
state dall'arma di Paolo 1V col triregno 
e le chiavi incrociate. Per le torri e pe’ 
leoni si volle alludere alla fortezza, intre- 
pidezzae animo grande degli antichi ter- 
racinesi, e per la porta aperta la loro ge- 
nerosità. Che le fortezza di Terracina nel 
1560 fi munite d’artiglierie, lo leggo nel 
Bicci, Notizia della famiglia Boccapa- 
duli; forse temendosi aggressioni di cor- 
sari turchi. M’istruisce Contatore, che da 
questo tempo in poi Terracina precipi- 
tando nelle calamità, e non potendo pa- 
gare gli scudi 800 di pesi camerali, ot- 
tenne da s. Pio V la condonazione dì 400. 
Si aumentarono le miserie per la strage 
che fece un male non dissimile del castro- 
ne che avea afflitto Roma, e ridusse la cit- 
tà con 4o capi di famiglie, onde Grego- 
rio XIII risolvè di fabbricare una nuo- 
va città sul Montes. Angelo, dove l’aria 
è più salubre, ed a quest’effetto diè l'am- 
ministrazione dell’entrate di Terracina al 
prelato tesoriere generale, con breve de’ 
20 aprile1574. E qui aggiungerò col Ni- 
colai, che l’amministrazione della comu- 
nità di Terracina si continuò ad eserci- 
tare da’ tesorieri sino al 1767, allorchè 
piacque aClementeXIII di concederla alla 
s. Congregazione del Buon governo. Sot- 
to Pio VI si propose di ripristinar l'am- 
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ministrazione del tesoriere, da cui dipen- 
deva quella della bonificazione pontina, 
e cusì sarebbesi assai giovato alla spedi- 
tezza di molti interessi di quella comuni- 
ta relativi alla medesima bonificazione e 
ad altri vaotaggi che Pio VI era disposto 
di fare a’terracinesi; ma il Papa se ne a- 
stenne pel generoso riflesso, che dell’ a- 
zienda egli n’era stato privato quando ap- 
punto occupava la carica di tesoriere. Si 
contentò dunque di segnare il moto-pro- 
prio intorno alla giurisdizione della bo- 
nificazione pontina,esu'rapporti della me- 
desima anche fuori del circondario, sì del 
tesoriere generale , che del commissario 
legale delle pontine, io assenza e vece del 
quale sì autorizzò il tesoriere a deputare 
il governatore di Terracina, con facoltà 
anche sugli ecclesiastici. L’ ordinato da 
Gregorio XIII confermò Sisto V suo sut- 
cessore con bolla, anzi egli consapevole 
dello stato infelice in cui Terracina gia- 
ceva, non solamente avea in animo di far 
la nuova città sul Monte s, Angelo, ma 
anco di diseccare la palude pontina e di 
fabbricare un porto nuovo per ripopolar- 
la e ridurla al suo antico splendore. Ite- 
catosi a'14 ottobre 1589 Sisto V perso- 
nalmente a Terracina per vedere co’ pro- 
pri occhi, ed esaminare la palude, i la- 
vori già intrapresi perla bonificazione, e 
le altre grandiose cose ch’erasi proposto, 
ordinò l’ escavazione che divenne il fiu- 
me Sisto,-e la morte gl’ impedì il resto, 
mentre l’eseguito avea prodotto ubertose 
risultanze. La dimora del Papa si protras- 
se nel convento di s. Francesco, de’ suoi 
antichi correligiosi conventuali, al 15 e 
16 ottobre: quella del territorio pontino, 
in tutto fu di15 giorni, usando molti atti 
di liberalità e incoraggiando nelle sue e- 
scursioni per le paludi le lavorazioni, sen- 
za aver timore dell’aria insalubre, che 
nell’autunuo soleva essere pestifera. Nel 
Palazzo apostolico Lateranense da Si- 
sto V riedificato, tra le pitture col quale 
lo decorò, vi fece esprimere il porto di 
Terracina che voleva rifare, e le Paludi 
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Pontine che andava bonificando. Il suo 
biografo p. Tempesti, Storia di Sisto Y, 
par. 2, lib. 4, n.° 27 e seg., narra tutto 
guanto si appartiene all’accennato, e che 
Papa avendo denuuziato in concistoro 
iaggio alle paludi, nel ritorno riferì 
medesimo a’ cardinali di aver visi- 
ta Terraciva, Piperno, Sezze e Sermo- 
nel; che que’ popoli godevano tranquil- 
li rande, non più molestati da’ ban- 
di aver visitato le spiaggie del mare 
avea considerate per assigurarsi che 
ssero idonee a . fà n famoso 
orto, cui ibilire a pubbli- 
ca utili brire l'abbondanza delle 
fe, costante e supremo suo pen- 
sero, Soggicice: aver ponderato alcune 
icoltà nella fabbrica del porto, ma che 
:sa non l'atterriva più che tanto, se 
= dubitava assai, che quanto egli 
intraprendere a beneficio e pel 
suoi vassalli, servir poi do- 
ità a’ nemici, per essere i 
olto discosti da quel sito, 
oteva fabbricare il por- 
i accingersi vi volea 
Deliberò per altro e 
ionar l’abbondan- 
»mpleto, e la cul- 
ine. E perchè non 
e, peusò a recidere 
radice, quindi dilatò 
ezze e Piperno, per dare 
il declivio giusto e spazioso alla stagnante 
adunanza d'acque, rendendo meno fatale 
l’aria di Terracina, la quale fu per altro 
l’acceleramento di sua morte, per esservi 
andato quando l’aere non era ancora pur- 
gata bene dal freddo. Nel ripetere le pa- 
role del p. Tempesti, anche qui tengo pre- 
sente lo schiarimento su questo punto del 
Nicolai, contro l’asserzione del p. Valle, 
che erroneamente dice morto Sisto V do- 
po pochi giorni del suo ritorno in Roma, 
per le febbri terzane contratte pel viag- 
gio, onde dovè affrettare il ritorno; men- 
tre egli disse in concistoro d’aver fatto un 
Viaggio prospero, e cessò di vivere nel- 
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I’ agosto del seguente anno. Bensì se la 
brevità del suo vivere non gl’interrom- 
peva i suoi vasti disegni, avrebbe al so- 
lito ridotta l’opera alla sua ultima per- 
fezione, e fatto rifiorire Terracina. Ter- 
mina Contatore la sua storia con dichia- 
rare, che dopo la morte di Sisto V restò 
Terracina così esausta di popolo e priva . 
di generazione, che non solamente man- 
cava chi l’abitasse, ma neppure eravi chi 
applicasse a’ benefizi ecclesiastici, per la 
qual cosa tante chiese con altre fabbriche 
undarono in rovina, e si sarebbe quasi di- 
strutta se circail fine del secolo XVII non 
si fusse ripiena di gente avventizia e stra- 
niera, quale unita con altri pochi viventi 
propriamente di stirpe terracinese, la ri- 
dussero allo stato in che si trovava nel 
1706 quando Contatore ne pubblicò la 
storia. 

Nell'articolo Scuiavo narrai moltissi- 
me delle scorrerie e sbarchi de'maomet- 
tani fatti sul litorale pontificio, delle pre- 
de e degli schiavi da loro fatti, e registrai 
che nel1703 vicino a Norma furono pre- 
si alcuni schiavi turchi, e che nel 1727 
i tunisini portarono in ischiavitù molti, 
e del castello di s. Felice circa 25, i quali 
nel1729 furono liberati, e come poi ces- 
sarono tali fatali aggressioni. Continuan- 
do Benedetto XIII a ritenere l'arcivesco- 
vato di Benevento, nel1727 si recò a vi- 
sitarlo, partendo da Roma a’ 29 marzo. 
Leggo nel u.° 1510 del Diario di Roma 
del1727, che il Papa per Albano si recò 
nel dì seguente a Porto d'Anzio, e ripo- 


‘sato la notte nelle stanze del castellano, 


nella seguente mattina dopo celebrata la 
messa nella cappelletta di s. Antonio, par- 
tì per torre Paola. Passata la torre di Fo- 
ce, giunse alle capannedi Fogliano, fu ser- 
vito di rinfi'esco dal duca di Caserta e os- 
sequiato dal vescovo di Terracina. Giun- 
to a torre Paola vi pernottò, e celebrata 
nella seguente mattina la messa, calò in 
una feluca pontificia e si diresse alle Pa- 
ledi Pontine; furono gettate due volte le 
reti, e si presero 60 libbre di pesce. Nella 
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mattina de’a maggio di buon’ora s'av- 
viò per Terracina, e nella chiesa subur- 
bana del ss. Salvatore disse la messa, e 
quivi prese la ss. Eucaristia che prece- 
de i Papi ne’viaggi, e la fece andore in- 
nanzi sino a Benevento, al modo votato 
in talearticolo e vel vol. VIII, p.108, inol- 
tre preceduto da'cavalleggieri e dalla cro- 
ce pontificia. Il vescovo di Terracina ac- 
compagnò il ss. Sagramento sino a’ con- 
fini del regno di Napoli, ove si trovò il 
wicerè cardinale d'Althano. Notai a Ma- 
RINA PONTIFICIA ed a s, FeLice, che due 
pirati barbareschi informati del viaggio 
di Benedetto XIII, sbarcarono a'3 mag- 
gio a s. Felice per predarlo, ma trovan- 
do ch'era già passato, si sfogarono sul luo- 
go e fecero i ricordati schiavi, che il Pa- 
pa fece redimere. Dipoi nel1729 Bene- 
detto XIII recandosi nuovamente a Be- 
nesento, rilevo dalla relazione del viag- 
gio, che partito da Roma a’27 marzo, da 
Fossanuova, ove venerò la chiesa e prese 
la cioccolata, passò il 29 a Terracina ver- 
so sera, accolto dal vescovo e dal magi- 
strato. Prese alloggio da'domenicani già 
suoi correligiosi, ed ivi pranzò e dormì, 
la famiglia venendo ospitata nella città; 
indi nella seguente mattina partì per Fou- 
di, dopo celebrata la messa. Nel ritorno, 
da Fondi a'30 maggio giunse a ore:6 in 
Terracina, e udita la messa nella chiesa 
della ss. Annunziata, visitò la cattedrale e 
gli altari che faceva edificare, recandosi 
u pranzo vel refettorio de’ domenicani. Il 
3isitrattenneinTerracina e vi fece alcune 
sagre ordinazioni, partendo di buon'ora 
il1.°giugno per Cisterna. lo Terracina a- 
vea trovato le galere pontificie, e da lo- 
ro scortato, pel fiume con 3 feluche si por- 
tò fino alle Case Nuove. Afferma Novaes, 
che Clemente XIV nel 1772 innalzò al 
grado di governo di breve la città di Ter- 
racina, sottraendola dal governo genera- 
le della provincia di Frosinone, e sogget- 
tandola in questo alla Congregazione del. 
la s.Consulta. lu fatti nelle Notizie di Ro- 
ma del1773,trovoriportato per la1."vol- 
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ta il d.' Gio. Francesco del Bene gover- 
natore di breve. A Clemente XIV ven- 
ne presentato il progetto del prosciuga- 
mento delle Paludi Pontine,che avea trat- 
tato il predecessore Clemente XIII per 
trovare ardua e difficilissima la ripristi- 
nazione del porto; ma questa gloria era 
riservata all’immediatosuccessore Pio VI, 
che l’eseguì come narrai a PaLupi Pon- 
TINE, e perfettamente lo descrisse mg." Ni- 
colei che vi ebbe parte. A Luocuni i Mom- 
TE notai gli aumentati da Pio VI per que- 
sta bonificazione, ed a Monete PONTIFI- 
cis e Denari ricordai quella chiamata pa- 
ludella perchè dal Pontefice fatta conia- 
re pe lavoranti impiegati al prosciugamen- 
to delle paludi in discorso. Dopo aver fat- 
to riaprirela via Appia, in vece della vil- 
leggiatura di Castel Gandolfo, Pio VI tra 
l’immense cure dell’apostolico ministero 
e del governo temporale dello stato, per 
molti anni nel maggio si recava a Terraci- 
na, vidimorava circa 1 5 giorni, e vegliava 
con wirabile zelol’asciugamento delle Pa - 
ludi Pontine, e l'erezione delle fabbriche 
che la sua munificenza costruì, priacipal- 
mente a Terracina, che per lui entrò in 
un'era novella di prosperità e notabile in- 
cremeoto, Egli colla sua presenza confor- 
lava e incoraggiava i direttori delle lavo- 
razioni, e gli esecutori delle medesime. 
Tutto andarono pubblicando ogni anno 
i Diari di Roma, e ne vado a dare un 
estratto; giovandomi pure dell’opera e- 
gregia del benemerito prelato Nicolai, non 
che della Storia de’ Pontefici di Novaes, 
per l’importanti notizie che contiene.Par- 
ve che ilcielo favorisse evidentemente ne” 
primordi lagrandiosa impresa, poichè l’in- 
solita e grandissima siccità del 1779 fa- 
cilitò in modo siugolare i lavori. Pio VI 
volendone osservare i progressi a’6 apri- 
le1780 partì da Roma co’mg." Contes- 
sini elemosiniere, e Braschi suo nipote che 
nel settembre fece maggiordomo: nella 
a.' carrozza incedevano il cappellano e il 
chierico segreti, e due aiutanti di came- 
ra ; alcuni calessi portavano altri fami- 
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gliari pontificii, e la scorta si compone: 
va delle corazze. Percorse la nuova via A p- 
pia, e alla stazione di Mesa osservò i for- 
ni del pane fatti costruire pe’ lavoranti. 
Sabato 8 aprile a ore a 1giunto in Terra- 
cina, ossequiato dal vescovo e dal magi- 
strato, e tra gli applausi della giubilante 
popolazione, smontò al palazzo Vitelli. 
Nella mattina seguente celebrata la mes- 
sn nella cattedrale, vi lasciò il nobile ca- 
ice in dono, nella sagrestia ammettendo 
al bacio del piede il capitolo e clero di 
Terracina, con altri distinti personaggi. 
Non essendovi allora alcuna abitazione 
pubblica, conveniente a un principe, re- 
stò adalloggiare da’ Vitelli una delle prin. 
cipali famiglie, come fece in più anni ap- 
presso, la quale poi a memoria di tanto 
onore vi pose una inarmorea iscrizione 
che si legge in Nicolai, ed in Morcelli che 
la composea p.67 dell’/ascriptiones. Es- 
sendo il palazzo Vitelli nel borgo, la co- 
munità trovò il mododi racchiuderlo nel 
perimetro della città, facendo trasporta- 
re la porta Romana al1.°arco del borgo 
medesimo. Nella seguente mattina si por- 
tò in carrozza, col cardinal Banditi arci- 
vescovo di Benevento, a Ponte Maggiore 
(così detto perchè con un solo magnifico 
arco costruito da Traiano e restaurato da 
Pio VI), entrò nel bucintoro per passeg- 
giar nel fiwine, e proseguì fino all'estre- 
mità del nuovo canale Pio, per osservare i 
lavori fatti e che si andavano eseguendo. 
Rimontato in carrozza, passò ad esamina» 
re la ristorata via Appia, e giunto a Me- 
sa vi pranzò. Rientrato nel bucintoro, vi- 
de i lavori fatti verso la torre di Badino, 
restando pienamente soddisfatto di veder 
la foce di quel fiume sgorgare nel mare 
le sue acque già incanalate. Nella matti- 
na appresso andò al monastero di Fossa- 
nuova, per esaminare i lavori del fiume 
Sisto, o canale di s.Sisto V.Nel suo soggior- 


no fissò la sua attenzione l'antico porto; 


e portatosi a s. Felice il15, volle vedere 
le nuove cave del Monte Circello di ala- 
bastro,che riuscì adatto anche per la scul- 
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tura, e se ne servì per le colonne e le por- 
te della sagrestia Vaticana da lui edifi- 
cata. Il Cancellieri nella Sagrestia Ya- 
ticana fa la storia dello scuoprimento di 
tale cava, e del riaprimento operato da 
Pio VI. La sua venuta riuscì graditissi- 
ma alla provincia di Marittima e Cam- 
pagua, sempre fedele, divota e ubbidien- 
te a'Papi, ove questi da molto tempo non 
eranvi più stati. E sebbene Pio VI non 
avesse voluto formalità d’incontri e di fe- 
ste, nondimeno concorsero a Terracina, 
tanto dalla provincia che dal regno di Na- 
poli, persone ecclesiastiche e laiche d'o- 
gnirango ed età, tutti restando soddisfat- 
ti dell’affabilità e de'tratti di beneficen- 
za di Pio VI. Il vescovo e capitolo d’A- 
nagni gli fece presentare il tributo de’ 7 
pani in un leggiadro paniere lavorato, se- 
condo l’obbligo che ogni sabato gli cor- 
re quando i Papi dimorano in qualche 
luogo della Marittima e Campagna, diche 
riparlai nel vol. LI, p. 96. Coutento Pio 
VI d'aver trovato molte terre sgombra- 
tedall’acque palustri, ricevuti gli ossequi 
ciel clero e magistrato, tra le acclamazio- 
ni de’terracinesi, a'19 partì da Terraci- 
na, osservò a Tor tre Ponti il canale mae- 
stro ove s'incanalano tutte le acque delle 
Paludi Pontine, pranzò e pernottò a Vel- 
letri, e giunto in Roma fu salutato dal- 
le artiglierie di Castel s. Angelo, che al- 
trettanto fecero ne’ successivi anni. Nel 
1781 Pio VI col suddetto accompagna - 
mento ritornò a Terracina a’ 26 aprile 
direttamente da Roma, e vi giunse a ore 
21 174, dopoaver veduto l’edifizio della 
posta che si fabbrica va presso Tor trePon- 
ti, e dopo essersi brevemente riposato a 
Mesa. Nel palazzo Vitelli ammise al ba- 
cio del piede d. Fabrizio Colonna, i ve- 
scovi di Terracina e di Anagni, e il prelato 
Baldassini governatore di Frosinone, ol- 
tre il capitolo e magistrato della città. Nel 
dì seguente visitò la cattedrale; a’ 28 tor- 
uò a Mesa, a veder la mola che si costrui- 
va vicino al forno, opera di gran como- 
do pe'lavoratori e coltivatori delle terre 
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pontine, ed anco per uso degli abitanti 
de’ dintorni, ma costò molto e fu causa 
di soventi danni alla bonificazione; a'29 
visitò l’antico porto che avea in animo di 
riattivare, e il nuovo canale che presso 
di esso si cavava; ed il 30 riportandosi a 
Mesa incontrò l’altro nipote d. Luigi Bra- 
schiduca diNemi,Nel1.°di maggio celebrò 
nella cattedrale, ed a’ 3 nella chiesa de' 
passionisti. A'5 per la festa di s. Pio V dis- 
se messa nella chiesa de’domenicani; e le 
galere pontificie venute nella spiaggia, al 
vedere il duca di Nemi lo salutarono con 
salve d’artiglierie. 1l Papa visitò la rin- 
novata via Appia, dove fece stabilire le 
stazioni postali da Velletri a Terracina 
(cioè togliendo il corso antico per la via 
clella montagna ov’ erano le soppresse 
poste pontificie di Maruti, Piperno, Ca- 
se Nuove, Sezze, Sermoneta), di Cister- 
na, Tor tre Ponti poi con bella chiesa e 
convento pe’cappuccini, di Bocca di Fiu- 
me con cappella, di Mesa con bel palaz- 
zino, cappella o chiesa e altre fabbriche, 
di Ponte Maggiore e di Terracina, che pe- 
rò furono poste in attività vel 1784.1lPa- 


pa osservò pure i lavori fatti nel luogo ri- 


conosciuto per l'antico Foro Appio, per le 
lapidi ivi trovate. Per le caduta di dirot» 
tissima pioggia, Pio VI si recò a Ponte 
Maggiore, per osservare se l’escrescenza 
dell’acque avessero prodotto dalla Linea 
Pia e dal fiume Amaseno alcuna inonda- 
zione, e si compiacque che la bonificazio- 
ne non era state per nulla inondata. lo 
somma non vi fu cosa, che non rendesse 
prgo il suo grande animo, per l'operato 
e per la speranza d'un felice proseguimen- 
to. A Ponte Maggiore fu scolpita un’ele- 
gante iscrizione del celebre Vito M.' Gio- 
venazzi, riportata da Nicolai. Lunga co- 
sn poi sarebbe il ricordare tutte le altre 
iscrizioni marmoree, che furono apposte 
indiversi tempi e in molti edifizi della bo- 
nificazione, a gloria di Pio VI. Questi di 
più ordinò in ‘Terracina e vicino al ma- 
re l'erezione de’'magazzini, e la formazio- 
ne di un gran ripiano, pel mercato setti- 
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manale. Pio VI provò in quest'anno mag- 
gior compiacenza del precedente per le o- 
perazioni fatte, imperocchéè egli potè pas- 
seggiare a piedi e in cocchio in più luoghi, 
ove nel1780 non avea potuto andareche 
per acqua in sandalo o in bucintoro. Ai 
10 maggio partito da Terracina, giunse in 
Roma a ore 22 172. In questa gita e nel- 
le seguenti, Pio VI direttamente da Ro- 
ma si recò in Terracina, e da questa in 
Roma senza pernottare altrove. Soltan- 
to neltraversare Albano e Velletri, sì nel» 
l'andata che nel ritorno da Terracina, ne 
visitava le cattedrali. Nel1782 non potè 
tornare a Terracina, a motivo del viag- 
gio di Zienna (V.), per la quale partì ai 
27 febbraio e rientrò in Roma a’13 giu- 
gno. Nelr783 a’24 aprile dell'8." di Pa- 
squa, col consueto treno e persone, Pio VI 
sirecdbaTerracina e viarrivda ore 23 1/2. 
AI palazzo Vitelli fu ricevuto dal cardi- 
nal Boncompagni legato di Bologna e dal 
marchese Gnudi che l’aveano preceduto. 
Il cardinal Bandisuo zio, e il cardinal Or- 
sini protettore delle due Sicilie e di Sez- 
ze si recarono a visitare il Papa, che nel- 
la domenica in Albis a'27 aprile benedì 
solennemente la chiesa rurale di s. Pio V, 
edificata de Nicolò Aniello presso la spiag- 
gia a comodo de'marinari; vi celebrò la 
messa e ascoltò quella del suo cappella- 
no segreto, trovandosi presente il senalo- 
re di Roma Rezzonico. Nel dì seguente il 
Papa visitò la fabbrica della nuova posta, 
e negli altri giorni quelle de’granari e dei 
magazzini per l'olio, insieme al nuovo ca, 
nale. A'30 ricevé il balì Bussi comandan- 
te delle galere pontificie che costeggiava» 
no ne'dintorni della spiaggia, il che fece- 
ro ne' seguenti anni eziandio, salutando 
il Papa con salve di artiglierie nel loro 
arrivo, e nella partenza di Pio VI. Nel1.° 
maggio celebrò e poi ascoltò la messa nel» 
la cattedrale; meutre nelle ore pomeridia- 
ne i cardinali Boncompagni, Bandi e Or- 


sini,con parte della corte pontificia saliti a 


bordo delle galere furonotrattati con rin- 
treschi. Per la festa di s. Pio Va’5 celebrò 
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digni efficiamur promissionibus Chri- 
sti. Indi il Cardinal diacono, che 
dee cantare il vangelo, recatosi nel 
piano del soglio alla sinistra del Pon- 
tefice, che sta in piedi, canta il Con- 
fiteor, aggiungendovi dopo l’ invo- 
cazione de’ ss. Apostoli, i nomi de’ 
nuovi santi. In questo mentre l' u- 
ditore di Rota suddiacono, termina- 
ta la confessione, si presenta innan- 
zi al trono colla croce, ed il Pon- 
tefice stando ancora in piedi fa l’as- 
soluzione, e da la benedizione al 
popolo, con aggiungere anch’ egli 
nell’ orazione deprecatoria, Precibus, 
et meritis b. Mariae, etc., dopo i 
nomi de’ ss. apostoli Pietro e Paolo, 
quelli de’ beati dianzi ascritti nel 
catalogo de’ santi. 

Qui ha termine l'essenziale della 
solennità della Canonizzazione , non 
essendo necessario, che il Pontefice 
canti poscia la messa, anzi non 
mancano recenti esempii de’ Papi, 
che hanno celebrato la Canonizzazio- 
ne senza cantare la messa, la quale 
venne cantata, o celebrata bassa dal 
Cardinal decano del sagro Collegio, 
o da altro Cardinale. Clemente XII 
nel 1737 celebrò nella basilica late- 
ranense la Canonizzazione di quattro 
santi, ma essendo affatto cieco assi- 
stette alla funzione, e pel Cardinal deca- 
no egualmente impotente, cantò messa 
il Cardinal Ruffo sotto- decano. Nul- 
ladimeno è consuetudine, che a mag- 
gior solennità celebri lo stesso Pon- 
tefice. Qualora canti la messa, di- 
sceso dal trono, si reca ad altro più 
piccolo senza baldacchino dalla par- 
te dell’ epistola, ove, deposta la mi- 
tra, intuona terza. E mentre questa 
viene proseguita dai cantori, recita 
sotto voce le preci stabilite per la 
preparazione della messa, intanto 
che viene vestito de’ nobili paramen- 
ti. Del colore però dei paramenti 
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medesimi, secondo che sieno i Ca- 
nonizzati o martiri o confessori, se- 
condo che sia festivo o meno il 
giorno in cui si celebra la Cano- 
nizzazione, si parla al $ VIII verso 
il fine del numero 8. 

Non fa qui duopo esporre le ce- 
rimonie della gran messa Pontificale, 
che si descriveranno all’articolo CaP- 
PELLE Ponmiricie (Vedi), dappoichè 
questo Pontificale non differisce dal 
consueto, se non in tre particolari 
circostanze, cioè, che in esso si uni- 
sce con unica conclusione la ora- 
zione propria de’ santi novelli (la 
quale anticamente si componeva dai 
Papi, come l'ufficio era compilato 
dai Cardinali) con quella della mes- 
sa corrente in quel giorno ; che ‘do- 
po cantato il vangelo tanto in idio- 
ma latino che greco, suole il Pon- 
tefice pronunziare un’ omelia su tale 
funzione, encomiando le virtù dei 
novelli eroi della Chiesa da lui ca- 
nonizzati. Dopo la omelia il Cardi- 
nal vescovo assistente pubblica l’in- 
dulgenza plenaria a quei, che sono 
presenti alla funzione, e l’altra di 
sette anni, ed altrettante quarantene 
a quelli, che visiteranno i sepolcri 
de’ nuovi santi nell’anniversario delle 
feste stabilite nella formola e decreto 
della Canonizzazione. Finalmente la 
terza circostanza particolare di que- 
sta messa è, che nell’offertorio, il 
quale cantasi in contrappunto, si pre- 
sentano al Pontefice delle oblazionr, 
delle quali parleremo al seguente 
$ VI. Però nel caso, ch'egli non fa- 
cesse il Pontificale, gli vengono pre- 


sentate terminata la Canonizzazione. 


Eseguite tutte le oblazioni, i can- 
torì cantano un mottetto proprio del- 
la funzione, e prosiegue il Papa la 
messa colle solite cerimonie. Asceso 
in sedia gestatoria col triregno in 
testa, dal Cardinal arciprete della 
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la messa nella chiesa de’ domenicani, e a- 
scoltò quella del cappellano segreto. A ven- 
doilPapaaffittato alRappini direttore del- 
la bonificazione i terreni diseccati, appe- 
na giunse in Terracina ascoltò i lamenti 
di molti, reclamando d'essere stati priva- 
ti dall’affittuario de’propri diritti sopra i 
terreni inclusi nel circondario pontino, la 
cui linea segnata da Clemente XIII era 
stata riformata dallo stesso Pio VI. Con 
molta umanità il Papa esaminò le ragio- 
ni de’supplicanti, e fece alcuni decreti ri- 
mettendone l’ esecuzione al governatore 
di Terracina Gio. Vincenzo Paltoni,ch'e- 
ra succeduto nell’uffizio di vice-commis» 
sario, ossia giudice della bonificazione 
pontina. Però tali risoluzioni restarono 
sospese iu vista delle difese dell'affittua- 
rio, che espose le sue ragioni e quelle del- 
la camera apostolica. Pio VI dopo aver 
visitato lavori della bonificazione, dié gli 
ordini opportuni, e si dichiarò malcon- 
tento per avere trovalo poco progresso 
nell'impresa, esì pochi lavori fatti in due 
anni; e che non voleva che l’occupazio- 
ne nel costruire gli edifizi, fosse di ritar- 
do al primario oggetto del diseccamento 
delle paludi. Avendo poi inteso l’arrivo 
dell’elettore Bavaro-Palatinoin Roma, vi 
affrettò il suo ritorno, partendo da Ter- 
racina 1’8 maggio, prendendo nella sua 
carrozza i cardinali Bandi e Boncompa- 
gni, e sebbene fece la solita visita alla cat- 
tedrale di Velletri e si recò pure a Ne- 
mi, nondimeno giunse in Roma la sera. Nel 
1784 a’22 aprile colsolito corteggio Pio 
VI partì da Roma perTerracina,e vigiun- 
se a ore 21172, passando per la nuova 
strada che costeggia il nuovo canale na- 
vigabile osservando i lavori aTor tre Pon- 
ti,cavendo rato nella chiesa di Mesa.Nel 
dì seguente ammise all’udienza il vesco- 
vo cliocesano, mg," Pucilli governatore di 
Frosinone e altri prelati; indi si recò al- 
la marina a osservar la fabbrica de’nuo- 
vi magazzini, trovandovi il grano, gran- 
turco e legumi prodotti da’ terreni pro- 
sciugati, e fu salutato da’canuoni delle ga» 
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lere papali: nel giorno appresso dopo l’u- 
dienza concessa al vescovo di Gaeta, por- 
tossi‘alla tenuta di Fabio. Nella domeni- 
ca 25 aprile celebrò la messa nella nuo- 
va chiesa della Madonna di Porto Salvo, 
sulla marina; e nel lunedì andò a vedere 
lecampagne pontine, e le razze de'caval- 
li, pecore e vacche; e successivamente fu 
visitato da diversi personaggi, come il ni- 
pote duca di Nemi, e da Rocca Gorga vi 
si portò il cardinal Orsini. Nel martedì a- 
scoltò la messa nella cattedrale, e ricevè 
l'ambasciatore veneto Metno colle figlie, 
alle quali avea somministrato la Confer- 
mazione, ed il ministro di Portogallo No- 
rogna. A'5 maggio, festa di s. Pio V, of- 
frà il s. Sagrifizio nella chiesa de’dome- 
nicani. Nelle diverse visite che il Papa fe- 
ce a’lavori della bonificazione, vedendoli 
in molte parti abbozzati e cominciati a 
proseguirsi con molto languore, accusan- 
dosenel’insufficiente numero degli operai, 
ordinò che questi si unissero tutti a ter- 
minare il nuovo canale di navigazione, e 
compito questo si riunissero insiemea ter- 
minarne un altro, e con questo metodo 
si proseguissero i rimanenti ad uno ad uno 
cou maggior attività. Avrebbe potuto re- 
scindere l'affitto, ma lo tollerò perchè era 
sul fine: le altre pontificie risoluzioni si 
ponnoleggere in Nicolai; e nell’istesso an- 
no il cardinal camerlengo pubblicò la ta- 
riffa del nolo de’cavalli, per le poste eret- 
te nella comoda e riattata via Appia, che 
di più fu abbellita ne’seguenti anni. Pio 
VI a'6 maggio parti da Terracina, arri- 
vando in Roma a ore 23. Nel1785 a'g 
maggio uscì da Roma il Papa col mede- 
simoseguito de precedenti anni,e col nuo- 
vo elemosiniere mg." Bandi: fermatosi a 
Tor tre Ponti, al Foro Appio, alla Ficha 
ov'era la razza de’cavalli, al Salcio, ed a 
Mesa per osservare la bonificazione di quei 
terreni, giuase al palazzo Vitelli in Ter- 
racina a ore 23 172. Nel dìt1 ricevréi ve- 
scovi convicini e il cardinal Orsini; visi- 
tò i magazzini della spiaggia, compiacen- 
dosi della gran quantità del frumeuto vac- 
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colto nei terreni della bonificazione, in 
maggior copia del decorso anno. Anche 
il principe Rospigliosi e altri personaggi 
si recarono a ossequiarlo. A'12 si portò 
a Mesa e alle mole a vedere il nuovo e- 
difizio col quale a forza d'acqua si trita« 
va ilgrano.Il 13 si condusseal procoio del- 
le vacche del nipote duca di Nemi. A’14 
ricevé la visita del cardinal Banditi arci- 
vescovo di Benevento, e poi il Papa andò 
alla teouta di mg." Bandi passato Capo 
Salcio. A"15 festa di Pentecoste celebrò 
messa nella cattedrale, e assistito da due 
cardinali in trono diè l'apostolica bene- 
dizione: nelle 3 feste il comune fece ese- 
guire nella nuova strada altrettante cor- 
se di barberi, con premio di scudi 10 al 
vincitore esomministrato dal duca di Ne- 
mi, oltre altri divertimenti che i terraci- 
nesi solevano dare a’nobili personaggi e 
al grao numero di forestieri che vi con- 
correvano. 1118 passò a veder le razze dei 
cavalli, e nel dì seguente al porto per us- 
servare l’apertura del nuovo canale pegli 
scoli de’territorii sotto Sezze, Piperno e 
altri luoghi. A'20 visitò la chiesa de’pas- 
sionisti, ammettendo in sagrestia al ba- 
cio del piede vari signori. Nella domeoi- 
ca festa della ss. Trinità si rifece la cor- 
sa col detto premio. Nel medesitno1785 
terminò l'affitto generale delle terre pon: 
ine, e cominciò un nuovo ordine di cose 
nel proseguimento della bonificazione,con 
migliorsistema e maggiorattività. Vi coo- 
tribui il nuovo tesoriere mg." Ruffo, unu 
de'più abili ministri ch'ebbe Pio VI; pre- 
lato di molto talento, relante di ben ser- 
vire il suo principe, indefesso nelle fati. 
che, senza umani rispetti, e fornito di co- 
gnizioni matematiche e fisiche, non che 
pratico delle terre pontine. Il Papa stau- 
do a Terracina si occupò con molto im - 
pegno negli affari della bonificazione , e 
tenne molti congressi col tesoriere, col di- 
rettore Rappiui,col compultista dell'azien- 
da Paolini abilee integerrimo, e con mg.” 
Nicolai tanto informato degli affari pon- 
tiui. lo essi sì risolve di concedere a col- 
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tura le nuove terre, in che si distinse il 
«luca di Nemi, che v’introdusse bea rego- 
late coltivazioni di grani e altri generi, e 
perfette razze di cavalli, pecore, vacche 
e buffali. A*23 maggio partito il Papa da 
Terracina, pervenueinRoma a ore 22 174. 
Nel1786 da questa si mosse Pio VI a'27 
oprile e arrivò a Terracina a ore 22. Nel 
dì seguente ricevè, secondo il consueto, il 
clero, la magistratura e i suoi mibistri. Ai 
ag sì recò a vedere l’ultimazione de’ ma- 
gazzini, e la raccolta prodotta da'’terreni 
pontini: la sera giunsero da Civitavecchia 
le solite galere. Nella domenica disse mes- 
sa uella cattedrale , e il giorno appresso 
1.’ maggio vide la nuova fabbrica de’for- 
ni, e visitò la nuova chiesa della Buona 
morte. A'2 con ing. Ruffo si recò a Mesa, 
ed a’3 la pioggia impedendo che andasse 
a celebrare nel ritiro de'passionisti, disse 
inessa in casa e l’ascoltarono il principe 
e la principessa di Fondi. Il Papa dal geo- 
metra Angelo Sani fece misurare i terre- 
ni coltivati e seminati, per esigerne le ri- 
sposte de’generi rispettivi; e dall’idrosta- 
tico Teodoro Bonatti fece visitare lo sta- 
to degli alvei pontioi, acciò suggerisse ciò 
che credeva opportuno al compimento 
dell'opera. Partìda Terracina Pio VI l’1 £ 
maggioearrivònella capitalea orea 21/2; 
indi con onorifico moto-proprio deputò 
in sostituto commissario della camera pel 
dipartimento della bonificazione mg." Ni- 
colai. Nel1787 Pio VI a'28 aprile col te- 
soriereRuffo, l’elemosiniere Bandi,ei con- 
sueti famigliari, parti da Roma e giunse 
a Terracina a ore 23. Nel dì seguente ri- 
cevè a udienza il nuovo vescovo, mg. Ca- 
cherano governatore di Frosinone,eil ma- 
gistrato della città. Quiadi passò a vedere 
il luogo dell’episcopio che si dovea desti- 
nare al vescovo, e il palazzo Tassis com- 
prato e incominciato ad ingrandire e re- 
staurare dal duca Braschi, per la dimo- 
ra del zio Papa nelle aunuali visite, ap- 
pena compite le lavorazioni. A'30 per la 
via Appia andòda Mesa per osservare quei 
terreni già ridutl « coltura. Il1.°maggio 
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celebrò messa nella cattedrale e ascoltò 
quella del cappellano segreto. A'4 visitò 
la vasta tenuta acquistata dal principeGa- 
brielli, e poi ricevé il cav. Azara ministro 
di Spagna, e il p. Quinones generale dei 
domenicani. ]l 5 festa di s. Pio V disse 
messa nella chiesa de’ domenicani, e udì 
quelin del suo cappellano. Giunte da Ci- 
vitavecchia le galere,ammise al bacio del 
piede i comandanti. Si recò a visitarlo il 
cardinal Boncompagni segretario di sta- 
to, ed altri personaggi. Più volte portos- 
si a osservare i progressivi bonificamen- 
ti, ele diverse nuove fabbriche erette, con 
singolar vigilanza e piena cognizione di 
tutto, Volle ulteriormente dimostrare la 
sua propensione e beneficenza verso i ter- 
racinesi, con prendere a cuore alcuni og- 
getti di pubblica utilità, ed insieme sa- 
gacemente disponendo tuttociò che con- 
cerneva la bonificazione pontina, stabi- 
lendo la già memorata giurisdizione pel 
buon ordine, proseguimento e stabile ma- 
nutenzione della bonificazione stessa. Con 
diversi chirografi Pio VI provvide, l'abi- 
tazione da fabbricarsi pel vescovo e pel 
suo vicario, i quali erano costretti abita- 
re o in un convento di frati o in 3 angu- 
stissime camere accanto la cattedrale; l’e- 
rezione d’ un ospedale, delle pubbliche 
scuole, d’ una biblioteca che avea desti- 
nato fornire del proprio al popolo di Ter. 
racina, onde poi fece a sue spese costrui- 
re vaghe scausìe ornate di bellissimi le- 
gni, e preparava gran copia di libri du. 
plicati della sua privata biblioteca; ma 
quando tuttociò era disposto per spedir- 
si a Terracina, le circostanze de’ tempi 
l'impedirono. Ebbe anche in vista la cu- 
struzione degli acquedotti per far venire 
nella città le acque o dalla terra di s. Lo- 
renzo, 0 da s. Stefano, ma poi fu determi- 
nato e incominciato a condursi le acque 
dal Trasso sino alle falde di ‘Terracina. 
Pensò ancora il generoso Pontefice alla 
salubrità dell'aria, con piantagioni di li- 
moni, aranci, pini e altre piante , delle 
quali desiderava che si fornissero e i ter- 
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reni intorno alla città, e quel tratto che 
si stende dal nuovo canale di navigazio- 
ne sino al fiume Portatore. Erano già sta- 
ti formati da mg.' Nicolai ichirografi per 
le accennate cose, ma il Papa sospese di 
segnarli. Bensì la via Appia d’ambo i la- 
ti fu piantata di olmi e di gelsi, forman- 
dosi un riparo al margine della linea pa- 
rallela, togliendosi il pericolo di precipi- 
tarvi a'cavalli, e si fornì alle terracinesi 
l'industria della seta. Nella spiaggia furo- 
no piantati moltissimi agrumi. Richiama- 
to Pio VI a Roma da affari di somma im- 
portanza, a' 14 maggio partì da Terraci- 
na e vi giunse a ore 23 172, dopo aver vi- 
sitato in Nemii nipoti cardinal Braschi e 
il duca suo fratello. Nel1788 a'24 apri- 
le da Roma Pio Vl arrivò a Terracina a 
ore 23, colle medesime persone del prece- 
dente anno. Nel dì seguente visitò la cat- 
tedrale, e la fabbrica del suo palazzo, e 
nel sabato |’ edifizio di Mesa, rallegrato 
dalla venuta del duca nipotecon mg." An- 
dosilla. Nella domenica passb alla marina 
a godere le piantagioni di agrumi e frut» 
ti. lodi andò visitando i bonificameoti e 
le piantagioni ne' siti diseccati, la vasta 
fabbrica de'granari, la chiesa dellaB. Ver- 
gine sulla spiaggia. A’ 28 col duca Bra- 
schi e la corte si recò al fiume o rio Mar- 
tino pe’lavori già fatti, e veder le diver- 
se tenute e le coltivazioni. Dopo la visi- 
ta dell’antico rio Martino, si cominciò a 
pensare allo scavo di quel canale, credu- 
to molto a proposito per inalveare le ac- 
que della Teppia, e diseccare affatto tut- 
te quelle terre, per sentimento della più 
parte degl’idrostatici, Nel dì seguente ri- 
ceve gli omaggi dell’ufizialità delle gale- 
re pontificie salpate da Civitavecchia, e * 
nel inercoledì per la parte del fiume Si- 
sto assistè alla marca del bestiame vacci- 
no. Giovedì 1.’ maggio, solennità dell'A- 
scensione, dopo aver nella cattedrale,tut- 
ta parata, celebrato la messa,e udita quel- 
la di wg.' Ridolfi cameriere segreto, ilPa- 
pa passò in sagrestia ad'assumere gli a- 
biti sagri eil triregno,assistito da mg. Bau- 
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di e dal vescovo, processionalmente s'av- 
viò per la piazza, sorreggeudo lo strasci- 
codelia falda il governatore Paltoni. Pre- 
cedevano i bussolanti, il capitolo, i vesco- 
vi convicini in piviale emitra, invitati dal 
Papa. L'aste del baldacchino sutto il qua- 
le iocedeva il Papa, erano sostenute dal 
vicario generale in mantelletta nera come 
protonotaro, da 3 conservatori municipa- 
li in rubbone, dal cav. Morelli architetto 
in abito di città, e da’due aiutanti di ca- 
mera in cappe rosse. Pervenuta la pro- 
cessione nel portico della cattedrale orna- 
to io uno alla facciata decorosamente e 
cun tenda, Pio VI ascese la loggia sulla 
selia gestatoria coperta da baldacchino, 
e colle solite preci solennemente compar- 
tà l’ apostolica benedizione all’ immensa 
moltitudine accorsa anche da’ vicini pae- 
si; indi fu pubblicata l’indulgenza plena- 
ria in latino e in italiano. Al suono festi- 
vo delle campane fecero eco le artiglie- 
rie di 4o pezzi di caononi delle galere, e 
di quelli della fortezza di Terracina. Tut- 
ti gli addobbi della cattedrale, del porti- 
co e della precaria loggia, furono esegui. 
ti a spese del comune. A’2 Pio VI andò 
a vedere le risaie, il 3 celebrò e ascoltò la 
messa a'passionisti, e passò.a osservare il 
nuovo cimiterio ; iudi parti da Terraci- 
nal'8 maggio, e ad ore 24 172 era in Ro- 
ma. Nel1789 a'30 aprile Pio VI ritornò 
a Terracina co’soliti personaggi, arrivan- 
do verso 23 ore. Il1.° maggio celebrò e a- 
scoltò Ja messa dei suo cappellano nella 
cattedrale, indi passò a vedere il proprio 
palazzo, ricevendo molti personaggi. A'2 
visitò la tenuta Pia, già del principe Ga- 
brielli; a73 dumeoica celebrò la messa ai 
passionisti , e vari signori napoletani gli 
baciarono il piede, in uno al commend. 
Grassi comandante delle approdate gale- 
re e alla sua uffizialità ; arrivando nelle 
ure poweridiane il duca Braschi col cav. 
Morelli, cu’quali nel dì seguente andò a 
Mesa. A'5 festa di s. Pio V celebrò a'do- 
menicani, e ricevé il fratello del tesurie- 
se coumend, Rullo, e il vescovo d' Ala- 
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tri. TI 6 passò ad osservare il nuovo ca- 
nale, nel quale eransi imboccate l’acque 
dell’Ufente, scorrendo felicemente al ma- 
re. Visitò le piantagioni d’ agrumi e di 
frutti, l’edifizio della dogana e quello del- 
la posta ch’eranoin costruzione. A'7 mag- 
gio il Papa da Terracina si restituì a Ro- 
ma a ore 23, donde a'18 parù per Su- 
biaco (V.) per consagrare la cattedrale, 
a tal effetto essendo stata più breve la sua 
dimora in Terracina. Ad essa fece ritor- 
no a’ 29 apriler790 e vi arrivò alle ore 
“24, per essersi fermato a Tor tre Ponti 
alla nuova fabbrica , al casino del duca 
Braschi, a Mesa orando nella cappella. 
Nel dì segueute recossi al suo palazzo,i cui 
lavori erano assai avanzati, e nel:.°mag- 
gio celebrò e ascoltò la messa nella cat- 
tedrale. A” 2 ricevè il duca nipote insie- 
me col cav. Morelli, e nel giorno appres- 
so celebrò a'passonisti, e poi ammise al- 
l'udienza il general Pignattelli. A'5 visitò 
le fabbriche della dogana e della posta, 
ed a'6 i lavori delle paludi, e l'8 giunse 
sino a Mesa. Pio VI tra le tante cure del- 
la vasta impresa non trascurò quelle del 
bene spirituale degli operai, de’coltivato- 
ri e de’ ministri della bonificazione. In 
quell’ampio paese disabitato da tanti se- 
coli, fece sino dal principio erigere delle 
cappelle, e poi stabilendo di fabbricare a 
Tor tre Ponti un comodo convento pei 
cappuccini, vi fece appresso innalzare con 
vaga architettura una chiesa, in onore di 
s. Paolo apostolo. A tal effetto domeni- 
ca g maggio vi sirecò, e colle prescritte ce- 
remonie vi pose la 1. "pietra benedetta, col- 
l'assistenza de’prelati tesoriere ed elemo- 
siniere, di mg." Brancadoro arcivescovo 
di Nisibi, e della corte; alla presenza del 
duca Braschi, del nobile d.' Gio. Battista 
de Mattias di Vallecorsa nuovo governa. 
tore di Terracina ecommissario della bo- 
nificazione pontina, e di Gaetano Rappi- 
ni direttore geuerale della medesima, non 
che d’altri nobili esteri e cittadini di Ter- 
racina, e di d. Saute Paterni vicario ge- 
ucrale di Terracina, Sezze e Piperno, di 
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altri ecclesiastici, e del p. Annibale Gior- 
gi cappuccino presidente della fabbrica. 
luoltre per le persone addette alla boni- 
ficazione fu eretto un ospedale, fornito di 
tutto il bisognevole. Il Papa invitò l’ar- 
chitetto Marchionni e un capitano guar- 
da coste, per fare le loro osservazioni, se 
alla spiaggia di Terracina eravi luogo at- 
toa formarvi un nuovo porto. A'12 mag- 
gio Pio VI lasciò Terracina, epervenne a 
Roma a ove 23 172. Nel1791 non ostan- 
te che in essa vi fossero il re e la regina 
delle due Sicilie, a’28 aprile il Papa si re- 
cò a Terracina, e smontò al palazzo Vi- 


telli a ore 23 172, avendo orato a Mesa. 


nella nuova chiesa e osservato quell’uber- 
tose campagne. A’2gvisitòil pubblico for- 
no, e minutamente il suo nuovo palazzo, 
indi venae il duca Braschi. Nel dì seguen- 
te passò alla marina, e alle fabbriche del- 
la dogana, del quartiere pe'soldati, alla 
locanda®e alla posta in costruzione, ono- 
rando quella già compita del maggiorTar- 
taglioni; indi vide l’aumentata piantagio- 
ne degli agrumi. Il1.°maggio nella catte- 
drale celebrò e poi ascoltò la messa del 
suo cappellano. A’2 fu a Mesa ad osserva- 
re la razza de’cavalli del duca nipote, ed 
i bonificamenti fatti a que’terreni. Il 3 ai 
passionisti celebrò e assistè al s. Sagrifi- 
zio, e fece altrettanto il 5 a’ domenicani 
per la festa di s. Pio V. A’10 da Terra- 
cina emanò il breve diretto al clero di 
Francia, contro i decreti dell’ assemblea 
nazionale, ed a’12 si restituì alla capita- 
le, entrandovia 23 ore. Perla festa de’ss. 
Pietro e Paolo fece coniar la medaglia 
celebrante la bonificazione pontina. Nel 
1792 col solito seguito Pio VI a’26 apri- 
le da Roma giunse a ore 23 a Terracina, 
dopo la fermata a Tor tre Ponti per ve- 
dere la chiesa e il convento che si stava- 
no fabbricando, ed anche a Mesa ove fe- 
ce orazione. A’27 si recò alsuo nuovo pa- 
lazzo, ed ammirò la bella strada urbana 
fatta da lui costruire, l’episcopio e la li- 
breria. Nel dì seguente fu alla marina, tro- 
vò la dogana quasi finita , e l'orto della 
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Maddalena acquistato dalla camera apo- 
stolica e le sue numerose piante d’agru- 
mi. Domenica 29 celebrò nella cattedra- 
le, e ricevé al bacio del piede i coniugi ba- 
roni Gavotti. A'30 a Mesa vide la razza 
de'cavalli del duca Braschi sempre in in- 
cremento, e nel dì seguente ritornò al suo 
palazzo per stabilire la cappella. A'2 an- 
dò alla tenuta del cav. Morelli, a'3 cele. 
brò nella chiesa de’ passionisti, ricevuto 
dal preposito generale. Il 4 portatosi a Fo- 
ro Appio, fece un giro per le paludi pro- 
sciugate, che fra accesso e recesso percor- 
se 60 miglia di terreno. A”5 disse messa 
a'domenicani. Dopo aversofferto due feb- 
bri, l'11 dal palazzo Vitelli sua residen- 
za volle rivedere la via urbana e fare una 
escursione alle paludi. Domenica 13 mag- 
gio partì per Roma e vi giunse a ore 23. 
Per indisposizione di salute nel1793 Pio 
VI non si recda Terracina. Vi tornò l'8 
maggio: 794 co'soliti e col nuovo tesorie- 
reDella Porta: visitata la chiesa e conven- 
to di Tor tre Ponti, smontò al suo nuo- 
vo palazzo a ore 22. Furono a visitarlo il 
duca Braschi, i suoi maggiordomo e mae- 
stro di camera,e altre distinte persone. Fe- 
ce varie gite per osservare i diversi boni- 
ficamenti, ordinando la riapertura del rio 
Martino, per imboccare tutti gli scoli del- 
le acque de’terreni fino al mare, essendo 
ormai giunta quasi al fine le bonificazio- 
ne. Visitò pure il nuovo braccio del pa- 
lazzo vescovile, e la fabbrica del nuovo 
borgo, che lo zelo de’ terracinesi avea 
in pochi mesi eretto. Richiamato a Ro- 
ma per |’ urgenza degli affari, vi giunse 
a'22 maggio a ore 23. Nel1795 a'3o a- 
prile fece Pio VI ritornò in Terracina, do- 
po i soliti trattenimenti a Tor tre Ponti 
e a Mesa, arrivandovi a 22 ore col cor- 
teggio dell’anno antecedente, e trovando 
il suo pontificio palazzo apostolico del tut- 
to mobiliato decorosamente. Visitò il no- 
vello braccio dell’episcopio, passò alla ma- 
rina nelle fabbriche del nuovo borgo, sa- 
lutato da ripetute salve d’artiglierie del- 
le galere. In diverse volle si recò ad 05- 


190 TER 


servare i terminati lavori del circondario 
pontino e il mantenimento di loro boni- 
ficazione, la gran vasca della città e la do- 
gana, occupandosi colla consueta assidui- 
tà nel trattamento degli affari pel perfet- 
tostabilimento della grande impresa. Ki- 
correndoa’14 maggio la festa dell'Ascen- 
sione, il Papa volle celebrarla mediante la 
solenne benedizione dalla loggia del suo 
palazzo, che per essere situato in somma 
clevatezza a ridosso della città, con nobi- 
le fucciata del tutto scoperta alla veduta 
del mare circolarmente dal prospetto al- 
la mano siuistra, potè la funzione essere 
goduta iu diversi punti. lmperocche al- 
la destra del palazzo vi è porzione della 
città, e la veduta de'monti e campagna 
fino all'orizzonte, in mezzo della quale os- 
servasi la magnifica via Appia, che uni- 
tamente cammina col nuovo fiume deno- 
minato Linea Pia. Dalla sommità del pa- 
lazzo vedesi costruita una strada che situ- 
metricemente in 3 giri dalla via Appia vi 
conduce comodamente, e tulta muraglia- 
ta in più giri. Due fbbriche che unendo. 
sì alla strada suddetta fauno simmetria 
al palazzo, formano uu colpo di teatrale 
veduta. La strada che conduce al palaz- 
zo incomincia dalla via Appia, e di là os- 
servasì un fonte con una vecchia torre, ed 
accanto la piccola darsena e il lavatuio. 
Più oltre un’ estensione di campagna, la 
inaggior parte coltivata, da orto fino al 
mare, compie il complesso dell’imponen- 
te situazione, che rese più maestosa la fun- 
zione, alla quale couturse immeuso po- 
polo, anche de’circostanti luoghi e nume. 
rosa nobiltà. Nel mezzo della gran loggia 
elevossi up ricchissimo trono, formatu di 
damaschi e fregi d'oro,col poutificio stem - 
ma ricavato con tocche d'oro. Un gran 
tendone servì di riparo al sole, ed un ne- 
bile arezzo ricoprì il parapetto della lug. 
gia. La fabbrica a destra che servive ad 
eo di quertiere militare, ebbe eretto ma- 
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senatore diRoma, all'ambasciatore di M al- 


ta, ed a molte dame. L'aitra fabbrica a 
sinistra era lulta piena di gente, e di con- 
tro al palazzo si schieròla truppa coman- 
data dal colonnello Severi e dal maggio- 
re Baruich, colla sua banda, tamburi e 
pifferi. Lo darsena era guarnita di sanda- 
li riboccauti di popolo, altro essendo luu. 
go la spiaggia in 20 e piùlegai, oltre due 
guardacoste pontificie ornate di lutte le 
bandiere. Il Papa celebrata la messa nel- 
la coeppella del palazzo apostolico, assun- 
ti i sagri paramenli e triregno, precedu- 
to e accompagnato da'vescovi d’ Alatri, 


.- Veroli e Fondi in piviale e mitra, dal go- 


vernatore e magistratoin rubbooe,da due 
avvocati concistoriali col proprio abito, 
del generale de'domenicani e da’cerofe- 
rari; dopo la croce pontificia sostenuta da 
mg. Cousalvi uditore dì rota vestito di 
tunicella, si presentò alla gran loggia tra 
ì cardinali Braschi e CarandiniUiacuni, 
che poi pubblicarono l’indulgenza, oltre 
il cardinal Roverella pure in paramenti 
sagri. Il tesoriere Della Porta e mg.' Bor- 
roneo governatore di Frosinone in cap- 
pa gli sostenevano la falla, e lo strascico 
ing." De Rossi archiatro in cappe rossa, 
come lo erano i due aiutaovti di camera: 
il libro venne sorretto da mg. Baudì e- 
lemosiniere, parimenti in pivialeewitra. 
li popolo in vederlo scoppiò io fragoro- 
si plausi e aflettuose acclamazioni di ve- 
nerazione e di gratitudine. Assiso il Pa- 
pa maestosamente sul trono, lette le soli- 
te preci, con tulta l'espausione compartì 
la sulenue benedizione, tra il suono delle 
cempaue edelle bande, gli sparì della foc- 
tezza e delegni della marina. Dopo bre- 
ve trattenimento, per appagare i vivi desi- 
deni del populo, nel riuuovare la sua par- 
ticolare benedizione, fu salutato co’ più 
sonori e Leti evviva. Nella seguente mat- 
Una Pio VI eseguì la funzione di porre 
la 1.° pietra ne fondamenti delle chiesa 
di s. Pio V pe'domenicaa:, a quali l'edi- 
fiò coll'aamesso couvesto. per la buoaa 
istruzione del clero e siorentà terracne - 
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se; ect acciò polesse il convento mantene- 
re un buon numero di religiosi, lo dotò 
con molte rubbia di terreno, Ivi giunto 
fu ricevuto dal generale de’ domenicani 
coi suoi religiosi, ed assunti i paramenti 
sagri, vestiti di questi fu assistito dall’ar- 
cidiacono Cerroni vicario apostolico di 
Terracina e dall'arciprete Sanguigni, ol- 
tre l'assistenza del tesoriere, dell’elemo- 
siniere e degli altri cubicularti pontificii, 
coll’intervento del capitolo in abito cora- 
le che rispose alle orazioni. Benedetta la 
pietra fondamentale, la collocò ne'fonda- 
nenti insieme ad una cassetta di marmo 
con due medaglie e due Agnus Dei col- 
le immagini de’ss.Domenico e Pio V,chiu- 
se da lastra di rame in cui era incisa l'i- 
scrizione che riporta il Diario di Roma, 
insieme a quella delle medaglie. Si com- 
pì la. funzione col canto dell'iuno Yeni 
Creator Spiritus, e coll’apostolica bene- 
dizione al popolo, a cui concesse 30 an- 
ni d’indulgenza, pubblicata dal diacono. 
Nella domenica 17 maggio ritoruò in Roe 
Ma e vi giunse a ore 23. Pio VI per l’ulti- 
ma volta rivide la sua diletta Terracina a' 
g maggio 1796, smontando al suo palaz- 
zo a ore 23, dopoavere orato nel passag - 
gio nella chiesa di Tor tre Ponti. Sebbe- 
ne avesse stabilito trattenersi il solito pe- 
riodo di tempo, per osservare i feraci ter- 
reni già Paludi Pontiae,e per curare il per- 
fezionamento dell’impresa, per l’avvenu- 
to al re di Sardegnae perle calamità im- 
minevti che sovrastavano alla Lombar- 
dia, fu richiamato in Roma da urgentis- 
‘simi affari di stato, il quale cominciò sio 
d’allora a soffrire que’disordini, che s0- 
no indispensabili conseguenze delle guer- 
re. Imperocchè i repubblicani francesi a- 
vanzavano coll’ esercito per la Lombar- 
dia, avendo vinto e obbligato alla pace il 
te di Sardegna, e colla mira eziandio del. 
l'occupazione de’domibii della Chiesa. A- 
dunque a'19 maggio Pio VI dié un te- 
nero addio e benedì i terracinesi, che do- 
lenti lo videro partire, e senza mai smon- 
tare dalla carrozza, giunse in Roma cele- 
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remente verso le ore 22, esubito alacre- 
mente si occupò del partito da prendere 
in sì dure circostanze, con quanto può leg- 
gersi in mg." Baldassari nella Relazione 
delle avversità e patimenti del glorioso 
Papa Pio VI, e ne’ miei arlicoli Francia, 
Pio VI eRoma. Terracina risorta fioren - 
te per le magnanime beneficenze di Pio 
VI, tiene cara e adorata la sua memoria 
ineterna benedizione, comeché circonda- 
ta dal complesso eminente de'monumen- 
ti imperituri di sua generosità egrandez- 
za d'animo. Nelsuo arrivo, dimora e par- 


‘ tenza da Terracina, ogni volta il Papa ri- 


cevè solenni dimostrazioni d'amore, d'os- 
sequio e di riconoscenza, dal clero, dal 
magistrato e dal popolo terracinese, tut- 
ti profondamente penetrati dalle muuifi- 
cenze di cui li ricolmava nel ristoramen- 
to della patria prosperità. Il Cancellieri, 
Lettera sull’aria di Roma, a p. 232 di- 
chiara. Non può negarsi, che la grande 
operazione del prosciugamento delle Pa- 
ludi Pontine abbia non poco contribui- 
to al miglioramento dell'aria di Roma,a- 
vendola in gran parte liberata dalla pe- 
stifera Pomptiniuligine Campi, come la 
chiamò Silio Italico. Ma soggiunge, che 
sarebbe desiderabile, per la sua stabile 
conservazione, si metlesseroin esecuzione 
gli utilissimi provvedimenti proposti pel 
totale risarcimento di quelle vaste pianu- 
re, dal peritissimo Vittorio Fossombro- 
ni, nel Saggio della bonificazione del- 
le Paludi Pontine, giustamente lodato e 
molto bene analizzato nella Biblioteca I. 
taliana di Milano di ottobre1816, t.10, 
p.99.Abbiamo dell’avv.Carlo Fea,Modo 
facile di seccare le Paludi Pontine, Ro- 
ma1835. Penetrati i francesi nello stato 
ecclesiastico, il Papa fu costretto a ceder 
loro le legazioni, Avignone e il contado Ve- 
naissino, ed a soggiacere ad altre gravo- 
sissime condizioni. Non ostante con nuo- 
vi pretesti, i francesi si avanzarono oltre 
le provincie cedute, e caduta Roma nel- 
ls massima costernazione, in una congre- 
guzione di cardinali fu risoluto che il Pa- 


193 TER 

pa dovesse partire dalla città e porsi in 
salvo. Quando egli si disponeva a parti- 
re per Terracina, giunsero uffiziali ingle- 
si da Foligno con dispaccio del baron Col- 
li generale delle milizie pontificie, cheav- 
visava Pio VI d'essere in posizione assai 
vantaggiosa colle sue truppe, ed in caso 
‘di qualche pericolo ne sarebbe stato av- 
visato a tempo. Se ciò servì in qualche mo- 
do a tranquillare il Papa, ed a sospende. 
re la sua partenza, non lasciò tuttavia di 
mettere in sicuro tutti i preziosi effelli. 
Quindi il tesoro della s. Casa di Loreto, 


già trasportato a Roma, tutti gli ori e ar- * 


genti, le pietre preziose del palazzo Va- 
ticano , del museo Pio-Clementino , del 
Monte di Pietà, e del Castel s. Angelo, 
fu incassatoe mandato a Terracina, don- 
de col Papa sarebbe passato nel regno di 
Napoli. Ma venendo sottoscritta a’23 feb- 
braio1797 la fatale pace di Tolentino, Pio 
VI vedendo cessato il pericolo dell’occu- 
pazione di Roma, fece ritornare da Ter- 
racina tutti i tesori che vi avea inviato, 
e provvisoriamente li collocò nel Castel s. 
Angelo. Non pertanto, decretata dal di- 
rettorio francese la detronizzazione del Pa- 
pa e l’intera invasione del suo stato, per 
nuovi pretesti ed inammissibili esigenze, 
i francesi violati i confiui con volere da 
mg." Saluzzo, poi cardinale, presidente 
d'’Urbino e Pesaro, la cessione della fur- 
tezza dis. Leo, siavanzarono nel1798 si- 
no all'occupazione di Roma, che demo- 
cratizzarono col resto dello stato, ed ai 
20 febbraio portarono in prigionia Pio 
VI, confiscando a profitto della repubbli- 
ca francesei palazzi pontificii, compreso 
quello di Terracina. Dipoi insorgendo al - 
cuni, contro il dominiostraniero e l'estor- 
sioni de’suoi agenti, indignati per la sop- 
pressione de’luoghi pii e pel timore della 
militarecoscrizione, addolorati altresì per 
gli oltraggi fatti a Pio VI, la sollevazio- 
ne si estese a tulta la provincia di Marit- 
tima e Campaguna,che democratizzata ah - 
ch'essa, era divenuta il dipartimento del 


Circéo. Nel luglio1798 la maggior parte 
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de’suoi abitanti corse alle armi, e furono 
trucidati o arrestati, come narra l’anna- 
lista Coppi, quanti francesi e patriolti si 
poterono raggiungere. Prima però che i 
sollevati potessero unirsi e ordinarsi, ac- 
corsero da Roma forti distaccamenti di 
francesi e di polacchi, e sul five dello stes- 
so luglio Ferentino fu preso e saccheggia- 
to; lo stesso accadde sul principio di ago- 
sto a Frosinone eda Terracina, nou ostan- 
te la ben ordinata e validissima difesa de- 
gli abitanti, avendo espugnata Terracina 
per assalto l’11 agosto il general Lemoi- 
ne. Con questi esempi di terrore la mag- 
gior parte degli altri luoghi si sottomise- 
ro senza combaltere. Quindi colle com- 
missioni militari furono condannati a 
morte diversi de'principali sollevati che 
caddero in polere de'vincilori. 
Terracina nel 1800 tornò al dominio 
di Pio VII, e nel180g fu di nuovo occu- 
pata dagl’imperiali francesi, che deporta- 
rono Pio VII, onde seguì i destini di Ro- 
ma, finchè nel18 14 restituita al Papa col 
resto dello stato, perle disposizioni gover - 
native fu compresa nella legazione di /'el- 
letri. Nel18.18 in Terraciua si concluse il 
celebre Concordato tra Pio VII, e Fer- 
dinando Ire delle due Sicilie (V.). Nel 
1839 avendo determinato Gregorio XVI 
di recarsi a visitare il castello di s. Feli- 
ce, appartenente nuovamente alla came- 
ra apostolica, per la Linea Pia che tra- 
versa le Paludi Pontine, a 20 ore circa dei 
23 aprile, avendo seco i prelati Massimo 
maggiordomo e Pallavicino maestrodi ca- 
mera, con decoroso corteggio giunse in 
"Terracina, ove ilsuoingresso fu veramen- 
te trionfale. Al ponte del ss. Salvatore, per 
la via Consolare, ov’erasiinnalzato un ma- 
guifico arco trionfale, presso la porta del- 
la città, ricevè gli omaggi da mg.' Are- 
tini-Sillani vescuvo alla testa del clero, da 
mg. Lolli vice-legato della provincia di 
Velletri, da mg. Meli-Lupi-Soragna se- 
gretario del Buon governo (ivi apposita - 
mente recatosi d'ordine del cardinal Rì- 
varola pro-prefetto di tal congregazione), 
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dal governatore, dal conte Gregorio An- 
tonelli gonfaloniere che gli presentò le 
chiavi colla magistratura, e dall’ intera 
popolazione, con quel divotoattaccamen- 
to alla s. Sede che sempre distinse i ter- 
racinesi, accogliendo il Papa con acclama- 
zioni d’esultanza, cui facevano festivo eco 
i suoni delle bande e delle campane, e lo 
sparo de’mortari e de’cannoni de’ vicini 
forti. Intanto 17 giovani de’ primari citta- 
dini vestiti di nero, con tracolle bianche 
e gialle, pregarono il Papa a permetter 
loro di trarre la sua carrozza; ciò ottenu- 
to, staccati i cavalli, animosi e transitan- 
do per l’arco nominatola tirarono per ben 
lungo tratto di strada, sempre fra gli ev- 
viva di tutta la moltitudine sino alla pic- 
cola chiesa camerale e parrocchiale di s. 
s. Maria di Porto Salvo nel borgo Pio, po- 
sta vicino alla dogana; procedendo allo 
sportello della carrozza il gonfaloniere, a 
cui il Papa commosso più volte esternò 
la compiacenza che provava per sì affet- 
taose dimostrazioni, alternando le sue be- 
nedizioni sulla giubilante popolazione. In- 
‘ oltre si fece incontro al Papa il cardinal 
Tosti pro-tesoriere generale, mg." Giaco- 
mo Antonelli di Tervacina e delegato a- 
postolico di Macerata, e mg." Orlandini 
delegato apostolico di Frosinone. Nella 
detta chiesa il Papa ricevè la benedizio- 
ne dal vescovo col ss. Sagramento. Risa- 
lito in carrozza, ì lodati divoti cittadini 
condussero a mano la carrozza al palaz- 
zo della camera spostolica, situato sulla 
riva del mare e dell’antico porto, trovan- 
dosi a riceverlo il cardinal Tosti. Asce- 
so il Papa alle suestanze, dalla loggia be- 
nedì affettuosamente il numeroso popolo 
che non cessava di dar segni del più vi- 
vo entusiasmo. Il cardinal Tosti avea pre- 
ceduto di due giorni il Papa pe’ prepara- 
tivi dell’ accoglienza, ponendo in opera 
tutta la suaaltività per ridurre in brevis- 
simo tempo l'allora piccolo palazzo in ista- 
to di alloggiare ilPonteficecolsuo seguito, 
onde il Papagli dichiarò tutta la sua sod- 
disfazione. Alcune barche pontificie schie- 
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rate nel porto salutarono Gregorio XVI 
con replicati colpi d'artiglieria, e sotto le 
finestre eseguivano molti pezzi di musica 
la banda de’dragoni pontificii, ed altra di 
dilettanti accorsi espressamente da Pofi 
per loro ossequio. Intanto il Papa gra- 
ziosamente ammise al bacio del piede tut- 
te quelle distinte persone che l'aveano ac- 
compagnato, e tutte le persone notabili 
presenti , ed accorse divolamente anche 
dal regno di Napoli. Questo giorno ebbe 
termine colla corsa di barche nel sottopo- 
sto mare, con una brillante generale il- 
luminazione, colla elevazione di più globi 
aveostatici, e coll’ incendio d’un copioso 
fuoco artificiale. Nella seguente mattina, 
mentre si disponevano le cose per la par- 
tenza da Terracina, fu con meraviglia di 
tutta la corte pontificia osservato un di 
que'fenomeni, che si sentono raccontare 
come favolosi, e che raramente accado- 
po: alcuni delfini attirati dal suono del- 
la banda de’ dragoni, che faceva sentire 
de’bellissimi concerti musicali in riva al 
mare, furono veduti replicate volte avvi- 
cinarsialla spiaggia, innalzandosi sulla su- 
perficie dell’acqua, finchè col cessar del- 
la musica sparvero anch'essi. Alle ore14. 
e con un tempo serenissimo, il Papa par- 
tà da Terracinaalia volta di s. Felice, di- 
stante circa12 miglia, percorrendo la via 
in gran parte arenosa, talvolta dovendo- 
si andare sulla riva del mare con una ruo- 
ta nell'acqua, e traversando la selva. AI 
passaggio del fiume Badino, che in poca 
distanza si scarica nel mare, e sul quale 
era costrutto un ponte di barche, essea - 
do il Papa per cautela smontato col suo 
seguito, glisi presentarono all’ingresso del 
ponte due giovani donzelle vestitedi bian- 
co e coronate di fiori, le quali sparsero 
foglie di rose lango tutto il passaggio del 
Papa, che poi benignamente benedì, con . 
tutti gli abitanti del porto di Badino ra- 
dunati ove rimontòin carrozza. Perrenu- 
to Gregorio XVlin s. Felice, ebbi lacom- 
piacenza di veder effettuata la promessa 
fatta coo mia lettera nel 1831 in nomedel 
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Papa al cardinal Mattei, corroborata col 
suo venerato pugno, e si conserva in quel- 
l’archivio, come notai all'articolo s. FE- 
ice. Dopo aver il Papa goduto quel de- 
lizioso luogo e la pesca con magnifico trat - 
tamento, data dalla nobile famiglia Avto- 
nelli nel lago di Paola, a'27 aprile verso 
Je ore 20 ne partì per restituirsi a Ter- 
racina. Al porto di Badino il Paps disce- 
se della carrozza, e temendosi che il ri- 
manente della via a traverso la selva fos- 
se divenuto malagevole per le pioggie,gra - 
di di tornare a Terracina per acqua, im- 
barcandosi colla corte nubile sopra una 
scorridoia pontificia, ivi pronta e ornata 
con vaghe tende di damasco rasso, e sul- 
la quale sventolava la bandiera della ca- 
mera apostolica. A questa venivano die- 
tro altre lancie e scorridoie parimenti ad - 
dobbeate a festa pel rimanente del corteg- 
gio, che in tal guisa s'incamminò vogan- 
do con un tempo bellissimo in quell’ame- 
no canale chiamato il Portatore di Badi- 
no (così detto dal portare le acque del- 
l'Ufente al mare, e scavato sotto Leone 
À, dal fratello Giuliano de Medici gene- 
rale di s. Chiesa, poi arginato e allarga- 
to da Pio VI), che fiancheggiato da bel. 
lissimi viali d’alberi e da amene campa- 
gue conduce in linea retta per lo spazio 
di due miglia alla città. Le sponde erano 
coperte di popolo accorso dalle vicine con- 
trade, che non cessava d’implorare la be- 
nedizione dell’amato Pontefice. Poiché al 
fine del tragitto e a vista di Terracina si 
trovava il canale interrito, non potea la 
barca avanzare il suo cammino senza 
qualche pericolo di rimanere incaglia- 
ta alle due spiaggie, quando all’improv- 
viso una folla di persone si gettarono ve - 
stite nell'acqua, e senza alcun riguardo al 
proprio disagio accorsero s sollevar colle 
braccia e tirar fuori dalla rena la barca 
del santo Padre per condurla alla spon- 
de, il quale nou potendo tollerare questo 
loro incomodo gl’invitò a entrare dentro, 
ma essi rispettosamentesi tennero appog- 


giati sulle sponde della medesima fino al- 
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l'arrivo. Allora ebbe luogo un'altra sce - 
na di spontanea divozione, che egualmen- 
te commosse il cuore del Papa. Imperoc- 
ché volendo egli per abbreviare il tragit- 
to sbarcare solto il palazzo Braschi, e tro- 
vandosi quel luogo molto fungoso e disa- 
datto allo sbarco, in un batter d’occhio 
si vide ilsuolo coperto d'une quantità d’a- 
biti, che i buoni terracinesi volontaria- 
mente si levarono da dosso gettandoli a 
guisa di Lappeto su quel tratto di vie, che 
il Papa dovea percorrere sino alla corroz- 
za, nelle quale essendo salito tornò al pa- 
lazzo camerale, in mezzo agliapplausi del- 
la moltitudine, ed agli spari,suoni di cam- 
pane e altri segnidi pubblico giubilo. La 
sera poi furono. successi vamente innalza- 
ti 3 globi areostatici, e le bande militari 
alternando i loro concerti sotto alle pon- 
lificie finestre resero anche più giuliva la 
serenità dell’aria, cui un chiaro bellissi- 
mo di luna aggiungeva alcun che di ro- 
mantico. Nella stessa sera il Pape ricevè 
le magistratura di Frosinone presentata 
da mg." Orlandini, il quale avea avuto 
l'onore di villeggiare in s. Felice, come 
ing.’ Lolli, consua Sentità. Più tardi mg.' 
Annovazzi vescovo d’Anagni col prevo- 
sto della cattedrale , in nome anche del 
capitolo, presentarono ul Pape il consue- 
to tributo de’7 pavi ossia pizze di pan di 
Spagna di forma ovale, ornati de’ ponti- 
ficii stemmi e di motti scritturali, che ri- 
portai nel vol. Il, p. 34, sopra un baci- 
le coperto di stofta cremisi, su di cui era 
ricamato il padiglione di s. Chiesa; altri. 
menti decaderebbero dal possesso de'be- 
ni di Villamagna, della quale parlai nel 
vol. XXVII, p. 274. Nella seguente do- 
inenica a ore1 3 il Papa in carrozza e col 
suo corteggio recossi alla cattedrale situa - 
ta nell’alto della città, ricevuto dal cardì- 
nalTosti,dal vescovo col capitolo,e da'ma- 
Gistrati in abito: vi celebrò la messa sul- 
l'altare maggiore isolato colla faccia rivo]- 
ta verso la porta grende, nssistito dal ve- 
scovo e da mg.' Tevoli elemosiniere, in- 


di udì quelladelcaudatariomg.'Arpi-Pas- 


CAN 

basilica gli viene presentato in una 
borsetta ricamata d’oro, il solito 
presbiterio, consistente in venticin- 
que giulii antichi, come fa ogni vol- 
ta, in cui celebra il Pontificale. 

Nella Canonizzazione fatta dal re- 
gnante Pontefice si aggiunse altra 
augusta: funzione qual è quella della 
solenne benedizione dalla gran log- 


gia della basilica vaticana, perocchè. 


essendo concorsi a Roma gran nu- 
mero di forastieri per godere del re- 
ligioso sorprendente spettacolo della 
Canonizzazione, bramosi com’ erano 
di vedere anche l’altro della solen- 
ne benedizione, il Pontefice sebbene 
ciò non si fosse praticato nelle an- 
teriori Canonizzazioni, si determinò 
a compiacerli, per rendere la fun- 
zione vieppiù solenne. Il Cardinal 
vicario ne diede avviso al pubblico 
con una notificazione, prevenendo 
dell’indulgenza plenaria, che avreb- 
bero acquistato i fedeli, i quali con- 
fessati, e comunicati fossero presenti 
alla suddetta benedizione. Laonde 
dopo il Pontificale, colle solite for- 
malità, fu portato il Pontefice re- 
gnante in sedia gestatoria sulla gran 
loggia vaticana, ove compartì la so- 
lenne benedizione a numerosissimo 
popolo, dando termine con essa alla 
funzione. A_ maggior letizia delle Ca- 
nonizzazioni celebrate da Pio VII e 
Gregorio XVI, vollero questi due 
Pontefici, che nella sera di quel gior- 
no avesse luogo la doppia illumina- 
zione a lanternoni, ed a fiaccole, del 
colonnato, facciata, e, cupola vaticana. 


$ VI. Oblazioni, che si fanno nella 
Canonizzazione , ordine con cui 
si eseguiscono, e loro significato. 


Giunto che sia il Pontefice al. 
l’offertorio, si fanno ad esso dai po- 
stulatori di ciascun santo le oblazio» 


La 
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ni di ceri, di pani, di bariletti di 
vino, e talvolta anche di tortore, 
colombe, ed altre sorta di uccelli. 
Sebbene i postulatori sieno quelli, 
che rassegnano, le oblazioni, tutta- 
volta l’onore della presentazione è. 
devoluta, oltre al Cardinal procura- 
tore, ai Cardinali della congregazio- 
ne de’ ss. Riti, cioè a tre di loro in 
ciascuna causa, vale a dire ad un 
Cardinale vescovo, ad un Cardi- 
nale prete, e ad un Cardinale dia- 
cono di detta congregazione. Non 
essendovi tanti Cardinali vescovi 
quanii sono i santi, si sostituisco- 
no altrettanti dell'ordine de’ preti, 
e mancando al numero necessario 
quelli della congregazione de' Riti, si 
supplisce in primo luogo co’ Cardi- 
nali più anziani del sacro Collegio. 
Compete questo diritto principalmen- 
te a’ Cardinali de’ Riti, i quali ora 
privativamente esaminano le cause 
di beatificazione, in memoria dell’an- 
tica disciplina suaccennata, per la qua- 
le rimettendosi, dopo l’esame della 
Rota, la discussione di queste cause 
a tre Cardinali, cioè ad un vescovo, 
ad un prete, e ad un diacono, spetta- 
va per ciò ad essi come a giudici l'onore 
nella Canonizzazione di presentare 
le oblazioni al Pontefice. Y. il Rocca, 
ed il Lambertini. 

Preparate innanzi la funzione so- 
pra più mense le suddette oblazioni, 
si portano al trono Pontificio pro- 
miscuamente dai postulatori, e dai 
gentiluomini dei Cardinali, di modo 
che ognuno de’Cardinali é preceduto 
da due de’suoi gentiluomini, ed è 
seguito da due religiosi, ossicno in- 

ividui di quel ceto, cui appartiene 
il santo per cui si fa l' oblazione. 
Ciascuno sostiene la sua offerta colle 
mani coperte da piccola tovaglia 
bianca, il che viene eseguito col 
seguente ordine. Preccdono a tutti 
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‘ sato nell’annesso palazzo vescovile, il Pa- 
pa e il suo seguito furono serviti di no- 
bile colazione. Indi asceso il Papa sul log- 
giato, che corona la facciata della catte- 
drale, stando sotto il baldacchino soste- 
nuto da’canouici, dal lato che guarda in 
prospettiva la via maggiore della città , 
compartì l’apostolica benedizione all’im- 
menso popolo adunato sulla piazza e nel- 
le vicine strade, concorso anche da’ vicini 
paesi e dal regno, furmandovi schiera i 
vari corpi di truppa stanziati in quell’e- 
poca a Terracina, colle loro bande, il suo- 
no delle quali, unito a quello delle cam- 
pane, e alle voci festeggianti della molti- 
tudine, rese imponente e lieto il religio 
so speltacolo. Uscendo GregorioXVI dal- 
la cattedrale,s'incammioò sino al più al- 
to punto della città per visitarvi il con- 
servatorio delle fanciulle,dispensando dal- 
la clausura del monastero il suo corteggio: 
armmise le monache e le donzelle al bacio 
del piede, toncesse ad esse l’ indulgenze 
invocate per le loro cappelle, lasciando- 
le lagrimanti di consolazione. Nel discen- 
dere per la via, il Papa eutrò inaspetta- 
to nella chiesa rurale di s. Francesco giù 
de'conventuali,ed essendo il genuflessorio 
alquanto impolverato e senza la copertu- 
ra del tappeto, di slancio il gonfaloniere 
sì trasse di dosso il rubbone di damasco 
nero ‘e guarnito di tela d’oro, e restando 
in toga nobilmente lo gettò sul genufles- 
sorio. Penetrato il Papa da sì bel tratto, 
non permettendo siffutta cosa, colle pro- 
prie mani rivestì il gonfaloniere del suo 
rubboue, esi prostrò a orare sulnudo le- 
gno. Questo benemerito magistrato, a- 
malissimo della patria, nonsi staccò mai 
durante il cammino da’fianchi del Papa, 
e conoscendo la sua propensione per Ter- 
racina, colla naturale sua facondie pero- 
rò a vantaggio della medesima, sia per la 
riapertura dell’antico porto, sia per l’o- 
spedale, sia per lo stabilimeuto d’una cor- 
porezione religiosa per la pubblica edu- 
cazione: ebbe il contento di riceverne lu- 
siughiere speranze, che poi tutte si effet. 
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tuarono da Gregorio XVI, benevolo an- 
co cu'terracinesi. Attorniato da fulto po- 
polo, che non si stancava di applaudire e 
di chiedergli la benedizione , preceduto 
dalla baoda militare, e seguito dalla cor- 
te e da numerosa cavalleria, discenden - 
do il Papa verso il borgo si compiacque 
entrare nel locale in cui provvisoriamen- 
te si custodiva il gruppo della Pietà, che 
ora aminirasi cella suddescritta chiesa dei 
trinitari, e ne lodò la magistrale esecuzio- 
ne; come pure recatosi iu tale chiesa, allo- 
ra in costruzione, l'architetto cav. Sarti 
gli mostrò le piante e gli spaccati in di- 
segno, onde il Papa encomiò la grandio- 
sità dello stile e la novità dell'inveuzione 
che fa continuare intorno all'apside le co- 
louneche dividono le 3 navi,ricevendo poi 
con piacere dal medesimo in due quadri 
con cornici dorate, cioè la scenografia e- 
sterna e la scenografia iuterna della chie- 
sadal ch. artista disegnate e acquarellate, 
che iu seguito il Papa si degnò donarmie 
mi pregio possederle. Risalito in carrozza, 
si restituì alla sua residenza, ove in tem- 
po della mensa il Papa si compiacque far 
distribuire a'convitati della sua tavola i 
detti 7 pani d'Auagni, mentre la banda 
de'dragoui eseguive con vago concerto di 
voci e d’istrumenti degl’iani composti dal 
valente loro capo Simonetti, e pubblicati 
colle stampe in onore di sua Santità. Nel 
pomeriggio il Papa osservò dalle sue fi- 
nestre una corsa di barche, ch’ebbe luo- 
go nell'antico porto, dopo la quale am- 
mise al bacio del piede i trinitari e i do- 
menicani di Terracina. Uscito poi a pas- 
seggiare colla corte fuori di porta Napo- 
letana, si fermò a osservare il grandioso 
scoglio di Pesco Montano, e giunto alla 
torre Gregoriana fu salutato col canno- 
ne, retrocesse sempre in mezzo alle giu- 
bileuti grida d’immenso popolo, chieden- 
do grazie e benedizioni;indi eatrato nel- 
la dogana ricevè paternamente al bacio 
del piede gl’impiegati, i quali stabilirono 
di collocarvi un'iscrizione marmorea, an- 
co pel tempo che vi si trattenne. Quiu- 
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di il Papa da tale offizio si restituì al suo 
palazzo colla carrozza del cardinal Tosti. 
« Nella sera le luminarie furono più bril- 
lanti e copiose, poiché s’illuminarono va- 
gamente a fiaccole e palloncini anche i 
ruderi del palazzo di ‘Teodorico sulla vet- 
ta del Monte s. Angelo; ed una graziosa 
‘ colonna trasparente con base proporzio- 
nata, che galleggiando sopra una barca 
in mezzo al mare, sembrava che nuotas- 
se. Inoltre s'incendiò bellissimo fuoco ar- 
lificiale,e si lanciaronoin eria diversi glo- 
bi areostatici, sotto la pontificia abitazio- 
ne. Nella seguente maltina a ore 11, ac- 
colti benignamente il vescovo, e le auto- 
rità governative e municipali, il Papa di- 
chiarò loro con affetto la grande soddi- 
sfazione provata per tante amorevoli di- 
mostrazioni; compartite poi alcune gra - 
zie, decorato il gonfaloniere conte Gre- 
gorio Antonelli del cavalierato di s. Gre- 
gorio Magno, fatte distribuire abbonden- 
ti limosine, pertà per Velletri lasciando 
ne’ terracinesi dolci rimembranze e la 
speranza d’esaudire i loro voti, anche pel 
miglioramento dell’aria. Tutta la via Ap- 
pia fu un trionfo d’ossequio e di amore 
de' vari paesi circostanti. Il soggiorno di 
Gregorio XVI in Terracina , le feste da 
essa fatte e l'entusiasmo degli abitanti, 
meglio sono descrilti da'n."i 37 e 4o del 
Diario di Roma del1839, e dalla egre- 
gia Relazione del viaggio di Gregorio 
AVI da Romaas.Felice,scritta e pub- 
blicata dal principe d’Arsoli d. Vittorio 
Massimo, che accompagnò il Papa inve- 
ce del suo genitore principe d. Camillo 
soprintendente generale delle poste pon- 
lificie impedito da infermità di esercita- 
re la sua carica. Nel1843 Gregorio XVI 
nel consolare colla sua presenza gli ama- 
tie fedelissimi popoli di Marittima eCem- 
pagna, ne risvegliò l'entusiasmo e vi dif- 
fuse il suo magnanimo cuore; ed i terra- 
cinesi pe’benefizi ricevuti, con dolce im- 
pazienza ne atlesero la confortante venu- 
ta, aprendo il cuore a nuove grazie, per 
la disposizione favorevole che il Papa nu- 
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triva per ‘loro. Ne descrissero le partico- 
larità il principe Massimo encomiato, di- 
venuto soprintendente generale delle po- 
ste pontificie, che perciò anche questa vol- 
te accompagnò il Papa, colla bellissima 
ed erudita Relazione nel viaggio di Gre- 
gorio XVI alle provincie di Marittima 
e Campagna; edi n." 37 del Diario di 
Roma del 1843, e 23 delle Notizie del 
giorno. Di tali relazioni mi gioverò, co- 
me feci delle precedenti. A*5 maggio re- 
duce da Piperno, Gregorio XVI verso le 
ore 19 giunse a Terracina, ricevuto da 
mg.’ Lolli vice-legato della provincia dì 
Velletri, dal vescovo mg." Arvetini-Silla- 
ni, dal clero e da tutte le autorità civili 
e militari colle loro bande, oltre un’innu- 
merabile e festevole moltitudine, accor- 
sa pure dal limitrofo regno di Napoli. Tro- 
vò tutti riuniti al principio del borgo di 
Posterola o della marina sottoposto alla 
città sulla via Appia, sotto l'arco triovfa- 
le percideretto con bella architettura, or- 
nato con emblemi analoghi alla lieta cir- 
costanza e ne'’diversi suoi lati colle corvi- 
spondenti iscrizioni, riportate dal priuci- 
pe Massimo. Ivi il Papa ricevè da essi l'o- 
maggio d'ogni riverenza, e dal gonfalo- 
niere conte Gregorio Antonelli per la 2.° 
volta l'offerta delle chiavi della divotissi- 
ma città, co'più sinceri atti di venerazio- 
ne della medesima. Anche in questa oc- 
casione un’eletta schiera di giovani delle 
primarie famiglie, uniformemente vesti- 
ti, chiese e ottenne il permesso di tirare 
a mano la carrozza in cui era sua Santi- 
tà col maggiordomo mg. Pallavicino e col 
maestro di camera mg." Medici. Fra le 
generali ed entusiastiche acclamazioni, il 
suono delle campane e delle bande, il rim- 
bombo dell’artiglierie esplose per terra e 
per mare, preceduto e fiancheggiato dai 
nominati personaggi, a modo trionfale 
Gregorio XVI giunse alla chiesa parroc- 
chiale di s. Maria della marina.Nel discen- 
dere dalla carrozza il Papa fu accolto dal 
cardinal Tosti pro-tesoriere generale, ed 
entrato nel tempio vi ricevè dal vescovo 
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la benedizione colla ss. Eucaristia. Todi 
risalito in carrozza, fu condotto al palaz- 
zo camerale, dalla cui ben ornata loggia, 
che guarda la marina, benedì tutta la po- 
polazione, che in parte erasi raccolta sul 
braccio del nuovo molo, ed in parte sa- 
lita sulle barche, che numerose e tutte ab- 
bellite a festa colle loro bandiere di mil- 
le colori agitate dal vento, comechè ap- 
partenenti a più nozioni, divote stavansi 
sulla spiaggia romana. Poscia il Papa con 
gentili modi ammise al bacio del piede 
tutte le autorità ecclesiastiche, civili e mi- 
litari, che l’aveano corteggiato e seguito; 
ed eziandio que’giovani che aveano tra- 
sportata la carrozza fino al palazzo, oltre 
molte e distinte persone anche regnico- 
le. La numerosa corte pontificia prese al- 
loggio nel vasto locale annesso al palazzo 
e recentemente costruito per cura del car- 
dinal Tosti, sempre amatore caldissimo 
del decoro di Gregorio XVI, a guisa dì 
una vasta e magnifica galleria con came- 
ve libere sulla medesima. Il santo Padre 
ritiratosi nel suo appartamento, vi fu ri- 
creato dalla banda romana de’ dragoni, 
che eseguiva de’soavi concerti cantando 
inni a onor suo, uno de'quali formava un 
coro a 3 voci (che si può leggere nella Re- 
lazionc), a cui era stata adattata la mu- 
sica de'AMontecchi e Capuleti del celebre 
maestro Bellini, ripetuta duraate la men- 
sa pontificia. Nelle ore pomeridiane il Pa- 
pa ricevè all'udienza mg." Di Pietro nuo- 
zio apostolico in Napoli, che da quella cit- 
là si recò ad ossequiarlo, insieme a d. Fi- 
lippo de’priacipi di Saluzzo consigliere di 
stato, tenente generale e aiutante genera- 
le di Ferdinando Il redel regno delle due 
Sicilie, nel cui nome lo complimentò e glì 
presentò autografa lettera colla quale gra- 
ziosamente l’invitò a trasferirsi nella sua 
reggia di Napoli. Dipoi Gregorio XVI os- 
servò dalla loggia nobilmente decorata, 
una corsa ossia regata di 25 barche ese- 
guita sul mare. Nella sera tutta la città 
fu illuminata, s'incendiarono fuochi d’ar- 
Ufizio e si clerarono alcuni globi areo- 
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statici. La seguente mattina del 6*fu im- 
piegata dalPapa in accogliere cortesemen- 
te diverse deputazioni di vari luoghi del- 
la provincia, della città di Sezze, e gli os- 
sequi di mg." Pila delegato di Frosinone, 
e di altre distinte persone s1 ecclesiastiche 
che secolari. Volle quindi visitare il nuo- 
vo braccio del palazzo camerale, fatto co- 
struire espressamente dal cardinal Tosti, 
avendo a cuore di renderlo atto alla di- 
mora del Papa, qualora gli piacesse al- 
euo tempo di recarvisi a diporto, ed ave- 
re conveniente alloggio il nobile suo se- 
guito , derivandone per conseguenza se- 
gnalato vantaggio per Terracina, per la 
quale osservava in lui non poco trasporto 
a ulteriormente giovarla. Dopoaver il Pa- 
pa con piacere percorsa tale ala di nuova 
fabbrica, col cardinale, egualmente in sua 
compagnia passò ancora ad osservare l’al- 
tra ala destinata a ospedale delle donne at- 
tinenti agl'impiegati camerali, e cheallora 
si andava a compiere. ll Papa non meno 
lodò l'opportuno divisamento del zelante . 
porporato, il quale avea saputo trarre ac- 
coucio partito da un ampio corridoio ad 
uso d’arsenale, riducendolo ne’due indi- 
cati edifizi, utili emagnifici; che l’architet- 
to ingegnereesecutore tenente FilippoCo- 
sta rincontro camerale, col quale pure fe- 
ce le sue congratulazioni, esternando su 
tutto intiera approvazione. Amando il 
santo Padre di visitare le altre opere da 
lui ordinate particolarmente per la pro- 
sperità di Terracina, e ad utile delle pro- 
vincie di Marittima e Campagna, verso le 
ore 23 a piedi con tutto il suoseguito, ed 
in compagnia del cardinal Tosti e del ge- 
neral Saluzzo,si recò alnuovo Porto Ca- 
nale che si stava costruendo presso gli a- 
vanzi dell’antico porto (creduto erronea- 
mente di Traiano) a vantaggio del com- 
mercio e sicurezza de’naviganti, per suo 
volere intrapreso nel1840, e continuato 
sotto la direzione del cav. Gespare Salvi 
ispettore del consiglio d’arte. Questi al 
suo giungere andòassai lieto di corrispon- 
dere alla fiducia sovrana, coll’offrire al. 
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la penetrazione di sua Santità tanto ver- 
sata nelle matematiche, una chiara idea 
de’lavori eseguiti e da farsi col precipuo 
scopo di fornire sicuro ricovero alle navi 
mercantili e agevolare il commercio di 
Terracina e delle due memorate provin- 
cie. Pertanto le dimostrò il sito ove sarà 
per giungere l’antemurale, per gli sccen- 
vali scopi, con somma soddisfazione e con- 
solazione del Pontefice,a cui lo provò con 
una bandiera piantata nel mare sul pun- 
to ove arriverà l’antemurale già comin» 
ciato in un seno riparato da’ venti, ove 
sboccano le acque del canale interno, e gli 
dliè il grato spettacolo della pesca d'alcu- 
ni enormi macigni estratti dal fondo del- 
l’acque mercè una macchina ingegnosis- 
sima fatta a forma di forbice. Quindi il 
Papa recossi passeggiando fuori di porta 
Napoletana 8 vedere altri immensi maci- 
gui che dal vicino monte si stavano ca- 
vando, e rotolando giù con indicibile fra- 
casso sino al mare, doveano poi traspor- 
tersi imbarcandoli per il luogo del lavo- 
ro, a compimento delle già accennata sco- 
gliera; e dando la sua benedizione a’lavo- 
ranti, che dall'alto di quel ripido monte, 
sospeso il lavoro, facevano echeggiar l’a- 
ria di applausi uniti a que’ del numeroso 
popolo che non cessava d'accompagnarlo 
dappertutto; e ripetendo ilPapa ilsuo con- 
tentamento al cav.Salvi direttore di sì bel- 
l'impresa, giunse sino alla torreGregoria- 
na. Retrocedendo poi sulla medesima via 
Appia e rientrando in Terracina sotto il 
meraviglioso scoglio di Pesco Montano, 
si restituì al palazzo, ove consegnata col- 
la sua benedizioneal general Saluzzo una 
lettera di risposte pel re Ferdinando II 
di ringraziamento al cortese invito, l’ac- 
commistò a ripartire nella notte. Nella 
sera dalla loggia il Papa vide la bellissi- 
ma illuminazione della città, de’suoi bor- 
ghi, e del mare sulle cui onde erano sta- 
ti disposti in bell’ordine moltissimi lem- 
pioni, che separati quindi dal moto del- 
l'acqua si allontanaveno galleggianti ad 
arbitrio del flusso marino, sembrando in 
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lontananza tante stellea fior d'acqua. Se- 
guì poi un non meno sorprendente fuo- 
co d'artificio, situato pur galleggiante sul 
mare, dal seno del quale innalzavansi dei 
fontanoni di fuoco che sembrava impos- 
sibile uscissero dall'acqua, e che terminò 
coll’assalto d'una fortezza costruite sopra 
più barche, alla cui resa, dopo una finta 
ostinata resistenza, videsi sventolare in- 
nalzata la bandiera potificia, fra’clamo- 
rosi applausi del popolo, ed i suoni delle 
bande musicali. Di letizia non minore ai 
precedenti giorni fu anche ricolmo la se- 
guente domenica, perchè dopo le ore 13 il 
Papa, ammesso al bacio del pieddecon par- 
ticolare benignità il principe d'Ottaiano 
fratello di mg." maestro di camera, uni- 
tamente alla principessa moglie, che da 
Roma _ tornavano a Napoli, salito in car- 
rozza si condusse alla cattedrale, dove fu 
ricevuto dal cardinal Tosti, dal vescovo 
e del capitolo, ed assistè alla messa cele- 
brata sull’altare maggiore da mg.' Arpi 
caudatario. Nella Relazione sono ripor- 
tate le dueiscrizioni che trovaronsi affis- 
senella cattedrale, in memoria della pre- 
cedente e presente venuta di Gregorio 
XVI nella medesima. Asceso al suo log- 
giato superiore che sovrasta l'atrio, il Pa- 
pa dal trono appositamente eretto, com - 
partì a tutto il popolo di Terracina e dei 
paesi vicini la solenne apostolica benedi- 
zione: tanta fu la commozione del cuore 
degli astanti nel riceverla, da non trovar 
parole per in breve descriverla; le mili- 
zie stazionarie e le altre del seguito pon- 
tificio decoravano il centro della piazza, 
e lebande militari, cui si univano le cam- 
pane della città e le salve dell'artiglieria 
«fel porto, resero più sugusta la solenne 
ceremonia. Passato il Papa nel vicino e- 
piscopio, vi ammise al bacio del piede il 
capitolo, il clero, il magistrato, ed altre 
distinte persone e dame, venute pure dal 
regno di Napoli. Il gonfaloniere con ap- 
propriato discorso rese le più ossequio- 
se azioni di grazie alla sovrana benigni - 
là, per la somma degnazione di aver fat- 


TER 


to dimora nella città, e di avere ricolma- 
to di benedizioni e di contentezze i suoi 
abitanti. Volle poi il Papa percorrere a 
piedi, tra l'acclamante e folto popolo, la 
scesa che conduce al piano del borgo Pio, 
ove risalì in carrozza e tornò alla‘tua resi- 
denza,in cui ricevè a udienza il baroneRot- 
schild che da Nepoli venne espressamente 
a fargli omaggio. La mensa di corte,a cui 
parteciparono vari vescovi del regno fi- 
nitimo, fu ricreata come ne’giorni prece. 
denti dal canto d’un inno in lode di Gre- 
gorio XVI, dascelti e sempre variati con- 
certi musicali, e col bellissimo coro dello 
Stabat Mater composto dall’immortale 
Rossini.Nelle ore pomeridiane il Papa usci 
in carrozza col suo seguito, e si recò ad 
esaminare i progredienti lavori della chie- 
sa sulla via Appia nel borgo fuori di Ter- 
racina,ricevuto dal vescovo, dal magistra- 
to, dal commissario della fabbrica Vin. 
cenzo Sanguigni, e clall'architetto diret- 
tore cav. Sarti alla testa di tutti gli arte- 
fici. La vista dell'operato, essendo già co- 
perta la cupola e l'interno del tempio, su- 
però l'espettazione del Papa, e non solo 
louò il pregio dell’architetture, ma anco- 
ra la diligenza dell’esecuzione, congrata- 
landosi di tutto coll’architetto, e lodando 
le cure del cardinal Gazzoli prefetto del 
Buon governo per tale edificazione e per- 
ché sollecitava la celebrazione del culto 
divino nella parte superiore del tempio. 
Ammirato di nuovo il magnifico gruppo 
della Pietà delcav. Baruzzi, risalì in car- 
rozza, ed accompagnato dagli evviva dei 
terracinesi, fece ritorno al suo palazzo. Ivi 
il Papa accordò varie udienze, permise 
che gli baciassero il piede anche le signo- 
re della città, e ricevè con gradimento la 
nobile offerta dal gonfaloniere cav. An- 
tonelli,d'uno stupendo bassorilievo d’avo- 
rio esprimente la B. Vergine col Bumbi- 
no, in cornice di legno ferro intarsiata di 
pietre dure: a pubblico segno di stima e 
benevolenza quindi il Papa conferì all’en- 
comiato gonfaloniere il grado e la deco- 
razione di commendatore di s. Gregorio 
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Maguo. Tra le altre molte beneficenze di 
cui volle il Papa lasciare una memoria in 
Terracina a sollievo delle famiglie indi. 
genti, e coll’accordare grazie a’ detenuti, 
e col fare distribuire corone benedette e 
medaglie alle persone più meritevoli, non 
volle dimenticare la terra di s. Felice, a- 
vendo dato al vescovo una notabile som- 
ma da distribuirsi per doti alle povere zi- 
telle. II Papa accolse benignamente un 
componimento poetico del governatore 
di Terracina Pier Luigi Bartolucci, cele- 
brante i principali fasti del suo pontifica- 
to, le beneficenze fstte a Terracina e la 
costruzione del nuovo Porto Canale; non 
che un sonetto stampato di d. Giovanni 
Bernardini curato di s.Maria Porto Salvo, 
per la sua venuta inTerracina,con note sto- 
riche ed erudite riguardanti la città. Nella 
sera le luminarie furono più copiose delle 
precedenti, e il fuoco d'artifizio preparato 
sul molo denominato Traiano figurò un 
tempio coll’emblema della Religione su 
d' una colonna rostrata , il che avrebbe 
prodotto un brillante effetto sul mare, se 
l’intemperie dell’aria non l'avesse in par- 
te guastato.Nella seguente mattina 8 mag. - 
gio i riconoscenti terracinesi furono do- 
lenti di veder partire dopo le ore 12 l’a- 
mato padre e sovrano, che dopo aver di- 
chiarato al vescovo e al gonfaloniere la 
sua affettuosa soddisfazione per le amo- 
revoli dimostrazioni ricevute da tuita la 
città, si diresse per la via Appin per Ci- 
sterna e Velletri, visitando prima la chie- 
sa cli Tor tre Ponti da lui restaurata, ove 
fece quanto narrai aSezze. Nel supplemen- 
to al n.°52 del Diario di Roma si legge, 
che all'avviso funesto della morte di Gre- 
gorio XVI, la città fu compresa da uni- 
versale tristezza, deplorandone la perdi- 
ta, per avere a larga mano versato su di 
essa segnalate beneficenze, ondeil suo gla- 
rioso nome resterà in eterna benedizione. 
Neila cattedrale furono celebrate splendi - 
deesequie,con 4 iscrizioni che si riportano, 
e che ne ricordavano le grandi virtà. Vi 
assisterouo tulte le autorità civili e mili - 
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tari, il clero secolare e regolare, ed il ve- 
scovo mg:' Aretini-Sillani dopo il divino 
uffizio cantò la messa, indi ascese il per- 
gamo, donde pronunziò l’orazione fune- 
bre, io cui enumerò con dolenti patetiché 
espressioni l'eccelse doti, le religiosa sol- 
lecitudine, la magnanimità, le paterne cu- 
re del glorioso sommo Gerarca: ricordi, 
che trassero generalmente dagli occhi de- 
gli astanti lagrime di dolore e di affettuo- 
sa riconoscenza, confuse a quelle del ve- 
nerandosagrooratore, che in maggior co- 
pia ne versava, obbligandolo perciò ad in- 
terrompere bene spesso il discorso. Nel- 
l'articolo Pio 1X descrissi ancora la de- 
piorabile rivoluzione fattaio Roma a'16 
novembre 1843,in conseguenza della qua- 
le il Papa parti occultamente la serva dei 
24, etraversando Terracina entrò nel re- 
gno di Napoli e giunse a Mola di Gaeta, 
ove l'avea preceduto il cardinal Antonel- 
li. II re Ferdinando Il gli offrì in Gaeta 
e poi a Portici sontuoso e riverente ospi- 
zio. Narrai le infelici vicende cui soggiac- 
que lo stato pontificio democratizzato, le 
spedizioni de'sovrani d'Austria, Spagna, 
delle due Sicilie, e della repubblica fran- 
cese per ricuperarlo dagl’insorti; eche li- 
berata Roma e lo stato da’ribelli repub. 
blicani, nell’aprile1850 Pio IX part da 
Portici per ritornare alla sua sede, accom- 
pagnandolo il re col duca di Calabria si- 
no all'Epitaffio(la memorabile separazio- 
ne di tali augusti personaggi fu rappre- 
sentato magistralmente con bellissimo di- 
pioto del cav. Filippo Bigioli, il cui dise- 
gno pubblicò l'Album di Roma nel n.° 
17 del 1.22, con eleganteillustrazione del- 
l’abbate Papelart). Che ivi fu incontrato 
da mg.' Berardi commissario apostolica 
straordinario delle provincie di Maritti- 
ma e Campagna, insieme alla deputazio- 
ne de’consiglieri provinciali della legazio- 
pedi Velletri, il prelato felicitaudoil sao- 
to Padre del suo glorioso ritorno, e tri- 
butandogli l'omaggio dell’inalterabile fe- 
deltà delle due provincie, retaggio degli 
avi: loro, avveuturose e liete per poter 
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godere la sorte di esser le prime a rice- 
vere coll’onore di sua presenza l’aposto- 
lica benedizione. Procedendo nel viaggio, 
Pio 1X a’6 aprile co’ prelati Medici mag- 
giorlomo e Borromeo maestro di came- 
ra rientrò ne'suoi stati in Terracina, per 
lar.'accogliendolo tra le sue mura.dopo 
le passate calamità che ne cagionarono 
l'assenza. Seguivano il Pontefice il cardi- 
nal Du Pont arcivescovo di Bourges , il 
cardinal Antonelli pro-segretario di sta- 
to e prefetto de’ ss. Palazzi apostolici, il 
conte Ludolf ministro plenipotenziario 
del re delle due Sicilie presso la s. Sede, 
ed un drappello a cavallo d'usseri napo- 
letani. Gli abitanti della fedelissima città 
di Terracina, non appena ebbero contez- 
za del fausto ritorno di Pio IX ne’ suoi 
stati, che tramulandoin allegrezza e gio- 
ia l’afflizione e il dolore, da cui erano sta - 
ti presi per la sua lontananza, non ad al- 
tro mirarono che a dargli sincere prove 
di fedeltà e divozione. Pertanto fu loro 
primo pensiero d'innalzar calde preghie- 
rea Dio, e diprepararee adornareilnuo- 
vo e magnifico tempio del ss. Salvatore, 
per celebrarvi un solenne triduo di rin- 
graziamento a Dio, che incominciareno 
nel giorno precedente. Nell’avvicinarsi il 
Papa a Terracina, i cannoni del molo lo 
salutarono conto: colpi, e il simile fece- 
ro le campaue col festivo loro suono. A 
qualche distanza dalla città era piantata 
una doppia fila d'arboscelli, ed avanti la 
porta Napoletana sorgeva un magnifico 
arco trionfale, sulle cui fronti esterna ed 
interna si leggevano le due iscrizioni ri- 
portate dal commeud.' Barluzzi minu- 
tantedella segreteria di stato, nella Rela- 
zione storica del viaggio di Papa Pio 
IX da Portici a Roma, A tributare le 
proteste di filiale e divola sudditanza, si 
Lrovarono presso l’ arco il vescovo mg.' 
Aretivi-Sillaui col capitolo e clero, e la 
commissione municipale,il cui presiden- 
te cav. Vincenzu Sanguigni offrì al Papa 
le chiavi della città. Gremite erano tut- 
te le vie di popolo, accorso ancora da’ vi- 
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cini paesi e da Roma, ed ilgiubilo appa- 
riva su d’ogni volto facendo echeggiar l’a- 
ria di festevoli evviva e implorando l’a- 
postolica benedizione. Pervenuta la pon- 
tificia carrozza innanzi alla chiesa del ss. 
Salvatore (e non altrimenti), il Papa fu 
ricevuto alla porta dal cardinal Asquiai, 
ove si cantò con divota melodia l’ Ecce 
«SacerdosMagnus,il Tantum ergo,e do- 
po la benedizione compartita dal vesco- 
vocol ss. Sagramento, anche il Te Deum; 
facendo nobil corona al Pontefice i 3 car- 
dinali , con tutti i ministri di stato, con 
vari prelati e altri ragguardevoli perso- 
maggi venutia incontrarlo. Uscito di chie- 
sa, il Papa sotto baldacchino fu accom- 
pagnato alla carrozza, e preceduto dalle 
liete bande musicali diTerracina e diGae. 
ta, fra le generali acclamazioni, giunse al 
palazzo apostolico o camerale, restaura- 
to da poco dalle piraterie repubblicane, 
e preparato decorosamente, per cura del 
commead. Galli pro-ministro delle finan- 
ze. Dopo alquantoriposo, il Papa affabil- 
mente e cou amorevolezza ammise al ba - 
cio del piede e ricevè gli omaggi delle de- 
putazioni delle 3 basiliche patriareali di 
Roma, condottesi in Terracina per por- 
gere anticipatamente a sua Santità un 
tributo d'ossequioe di felici augurii. Accol- 
seinoltre e si trattenne, l’un dopo l’altro, 
co’5 ministri di stato, cioè dell'interno e 
di polizia, di grazia e giustizia, del com- 
mercio e lavori pubblici, delle finanze, e 
delle armi, egualmente portatisi da Ro- 
ma per venerarlo. Ricevè pure il princi- 
pe Massimo soprintendente generale del- 
le poste pontificie, che poi l’accompagnò 
nel resto del viaggio, il priocipe genera- 
le Gabrielli incaricato della vigilanza del- 
le milizie pontificie lungo lo stradale, il 
conte Enrico La Tour d’Auvergne segre- 
tario dell'ambasciata francese presso la s. 
Sede, e il maggiore Dieu aiutante di cam- 
podel generalBaraguay d’Hilliers coman- 
dante in capo la spedizione militare fran- 
cese del Mediterraneo, ambedue spediti 
espressamente da Roma dal generale per 
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onovarlo. Finalmeote ricevé al bacio del 
piede il principe Borghese, la principessa 
Lancellotti, il cav. Neri pro-direttore del 
debito pubblico, e il cav. Mazio diretto» 
re della zecca pontificia, ed altre ragguar- 
devoli persone pure appositamente par- 
tile da Roma. Nella stessa sera ricca e va- 
riata illuminazione abbelliva tutte le vie 
del borgoe della città, ognuno avendo ga- 
reggiato nel disporre faci e luminarie sul- 
le proprie abitazioni, e persino il lido e il 
mare risplendè per varia e copiosa lumi- 
naria galleggiante. Lumi e fuochi di Ben- 
gala, vagamente disposti sul Monte s. Aa- 
gelo, ne'ruderi del palazzo di Teodorico, 
e nell’altissimo scoglio di Pesco Montano, 
porgevano inagico effetto scenografico , 
talchè pareva intravedere cupe e profon- 
decaverne, incantevoli giardini, rallegra- 
ti da melodie di musicali concerti, ed u- 
na quasi naturale eruzione del Vesuvio; 
i quali fuochi mandavano tale una luce, 
che si rifletteva a grande distanza sul ma- 
re. Nella‘ seguente domenica il Papa im- 
piegò gran parte della maltina in riceve- 
re altre deputazioni e commissioni; come 
le deputazioni de’ prelati chierici di ca- 
mera, quella de’due cleri secolare e rego- 
lare di Terracina; la commissione provvi- 
soria municipale, col governatore; la de- 
putazione della provincia di Frosinone, 
col delegato apostolico mg. Badia; quel- 
la del capitolo di Ferentino, col vescovo 
mg.' Tirabassi; quella del clero di Vero- 
li, col vescovo mg.” Venturi, ed altre del- 
le città e luoghi vicini. Inoltre il Papa ac- 
colse gentilmente il principe d. Alessano 
dro Torlonia, ed il conte Alfonso de Ray- 
neval, allora ministro di Francia in Na- 
poli, ed al presente ambasciatore in Ro- 
ma. Ammisealtresì al bacio del piede gli 
uftiziali finanzieri stanziati in Terracina, 
a'quali ricordò i principii dell'onore mi- 
litare e la giurata fedeltà ; la banda di 
Gaeta, che ringraziò pel suo ulteriore se- 
guo di divozione; ed alcuni soldati spa- 
gnuoli coll’uffiziale, appartenenti alla spe- 
dizione, restati per infermità in Terraci- 
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na, quando ivi si rimbarcarono i loro reg» 
gimenti per restituirsi nella Spagna, acia- 
scuno donando un Crocefisso d’argento 
benedetto. Nelle ore pomeridiane com- 
piendosi nella chiesa «el ss. Salvatore il 
triduo solenne pel fausto ritorno del Pa- 
pa ne’suoi dominii, egli vi si recò, rice- 
vendo coll’affollatissimo popalo la bene- 
zione col Venerabile dal vescovo, termi. 
nandosi la funzione coll’inno Ambrosia - 
no. Tornato al palazzo camerale, appa- 
gò i desiderii di tutti, col benedirli dalla 
loggia. Il presidente municipale, che tan- 
ta parte ebbe nellesplendide e narrate di- 
mostrazioni,colla commissione municipa- 
le fece sovvenire i poveri di pane e dena- 
ro. Anche nella sera fu rallegrata la cit- 
tà colle illuminazioni e fuochi di Benga - 
la ne'soproddetti luoghi, con più un bel- 
lissimo fuoco veramenteartificioso e con- 
Veniente all’opportunità sul molo,poichè 
la macchina rappresentò con varietà di 
vaghissimi colori e figure, che mirabil- 
mente rifletterano sulle onde, la Chiesa 
simboleggiata nella mistica navicella di s. 
Pietro, che- protetta e difesa da'ss. Apo- 
stoli e de'ss. Evangelisti, ad onta dell’in- 


fuviar delle tempeste, In rimenano sem-. 


pre glorioso al trionfo. Nellamattina de- 
gli 8 aprile, allorchè il Papa si dispone- 
vaa partire da ‘Terracina, tornò l'immen- 
so popolo a implorare l’apostolica bene- 
dizione , augurandogli prospero e felice 
viaggio. Di tutto quanto penetrato il be- 
nigno animo del Pontefice, lasciò com- 
mosso Terracina, ad ore 8 antimeridia- 
ne; e sebbene poteva essere nello stesso 
giorno in Roma, volle allietare anche la 
provincia di Campagna, la quale ne’pas- 
sali sconvolgimenti erasi mostrata la più 
fedele al governo legittimo della s. Sede. 
+ Giunto pertanto a Ponte Maggiore, e la- 
sciata la via Appia, presa a sinistra la stra- 
da provinciale, per Fossanuova e Piper- 
no, pervenne il Papa a Frosinone dopo 
le ore 4 pomeridiane , tra le più divote 
acclamazioni, ed i segni di pubblica esul- 
tanza, Altre particolarità si ponno legge» 
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re nelin lodata Relazione, ene'n.i 80,81 
e go del Giornale di Roma del 1850. Nel 
citato articolo Pio IX ricordai le dispo- 
sizioniordinatedalPapa nelgiugno185 1, 
per completare la bonificazione delle Pa- 
ltdi Pontine. Essendosi portato il Papa 
nel maggio1853 a Porto d’Anzio, riferi- 
sce il n.°116 del Giornale di Roma, che 
la mattina de’23, essendo il mare tran- 
quillo, alle ore 8 172 salì colla sua corte 
a bordlodella corvetta francese la Meteo- 
ra, e fece una gita alla terra di s. Felice, 
situata sul pendio del lato orientale del 
Mooute Circèo, il quale è congiunto all'e- 
stremo lembo delle roaremme pontine, e 
torreggiante quasi per intero sul Mediter- 
raneo, lunzi da Anzio più di 30 miglia. 
Allo sbarco fu ricevuto dalle deputazio- 
ni di quella terra e della città di Terra- 
cina, e da una moltitudine di popolo tri- 
pudiante e implorante l'apostolica bene- 
dizione. Entrato nella chiesa parrocchia - 
le, ricevè la benedizione del Venerabile; 
quindi passato nell’appartamento che glì 
era stato preparato, ricevè al bacio del 
piede le persone ragguardevoli del luo- 
go. Degnossi poi d’ ammettere alla sua 
mensa, oltre la nobile corte, l’uffisialità 
della corvetta e gl’ingegueri idraulici. 
Verso le ore 5 pomeridiane, Pio IX par- 
tè da s. Felice, e con tranquillissimo tra - 
gitto alle ore 10 arrivò ad Anzio, 

La fede cristiana fu predicata in Ter- 
racina dal principe degli apostoli s. Pie- 
tro nel recarsi a Roma , ove portandosi 
l’spostolo s. Paolo fu pure illustrata dalle 
sue predicazioni evangeliche, come pro- 
va il Contatore colla testimonianza del 
Baronio, dell’Ughelli e di altri gravissi- 
mi storici; e che s. Pietro ivi consagrò 1.° 
vescovo di Terracina s. Epafrodito, uno 
de' 72 discepoli di Gesù Cristo nell’anno 
46 di nostra era. Anche il p. Valle piper- 
nate nella sua Regia e antica Piperno a- 
vea già ciò affermato. Egli narra, che s. 
Pietro partito da Napoli e Capua alla vol- 
ta di Roma, pervenne a piedi in Terra. 
cina, dove colle sue predicazioni converti 
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molti al vero Dio, e nell’anno 46 vi or- 
dinò vescovo s. Epefrodito zelante e san- 
to, che poi evangelizzò anche i popoli vi- 
cini; e forse anche s, Pietro arrivò a Fo- 
ro Appio, presso il quale fu edificata la 
chiesa e il celebre monastero di Fossanuo- 
va, laonde dichiara quasi probehile che 
fu pure nel vicino Piperno antico, e in 
ambedue i luoghi vi sparse i primi semi 
della salutifera fede, congetturandolo dal 
tempio che i privernati innalzarono a s. 
Pietro; quindi che tanto in Terracina, 
quanto in Foro Appio e Piperno, s. Epa- 
frodito colle opere e le predicazioni viep- 
più propagò la religione cristiana, che 
si diffuse in altre parti del Lazio, ove per 
Ja persecuzione contro i primitivi cristia- 
ni dì Claudio, si rifugiarono, massime in 
Piperno e Terracina, ed altri Inoghi vi- 
cini, convertendo molti col loro esem- 
pio, Aggiunge che s. Paolo recandosi da 
Pozzuolia Roma, navigando giunse a Fo- 
roAppio,incontrato da molti cristiani par- 
titi da Roma, ed altril’atteseroa Tre Ta- 
berne, e nell'anno 5g arrivò in Roma do- 
po avervi promulgata la dottrina di Ge- 
sù Cristo, la quale ebbe successivo incre- 
mento pel martirio de’confessori della fe. 
de, che col loro prezioso sangue feconda- 
rono quelle contrade, dilatandosi in Pi- 
perno e Terracina. Ora adunque con |°U. 
ghelli, Ztalia sacra, p. 1278, Terraci- 
nenses Episcopi,e col Contatore, De Hi. 
storia Terracinensi, De Episcopi Ter- 
racinen, p. 3gt e 408, procederò nel de- 
scrivere in breve la loro serie, Il 1.°vesco, 
vo s, Epafrodito assai zelante dell’onore di 
Dive propagatore del cristianesimo, fu or- 
nato di somma prudenza e dottrina, men- 
zionato da s. Paolo nell’ epistola a’filip- 
pensi, benemerito della provincia di Cam- 
pagna, della quale era allora capo Ter- 


racina, residenza de’ presidi e del tribu- 


nale dove si condannavano anche gl’in- 
nocenti martiri, de’quali molti ivi ne pe- 
rirono, Îl Contatore toglie i dubbi di quel- 
lì che vollero il santo piuttosto vescovo di 
Adria o di Tarvagona, e discorre pure sul 
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discepolato del Redentore, o come altri 
vogliono anche de'ss. Pietro e Paolo; e lo 
crede ancora propagatore della religione 
cristiana, eziandio nella parte della pro- 
vincia che poi fu detta Marittima , non 
tacendo l’opinione di quelli, che scrisse- 
ro essere venuto s. Pietro da Roma in Ter- 
racina, e non viceversa, e che da Roma 
inviò s. Epafrodito in Terracina nell’an- 
no 56. Dopo avere s. Epafrodito adem- 
piute le parti di ottimo pastore, riposò nel 
Signore in Terracina, chiaro per virtà e 
miracoli, a’ 22 marzo. Innanzi di prose- 
guire la serie de’vescovi, trova opportu- 
no di far prima menzione de’ principali 
santi che illustrarono la chiesa di Terra- 
cina, de’quali più diffuse notizie si ponno 
leggere in Contatore,'così didiversi vesco- 
vi. Il protettore principale di Terracina 
è s. Cesario dincono africano e martire, di- 
scepolo di s. Giuliano pretee martire che 
lo battezzò, facondo e coraggioso promul- 
gatore del’vangelo tra’ suoi nazionali; 
quindi insieme con s. Giuliano per esten- 
derlo in altre provincie approdarono in 
Terracina, ove già aveano piantata la fe- 
de s. Pietro e s. Epafrodito, dando s. Ce- 
sario onorata sepoltura a s. Flavia Domi- 
tilla nipote dell’ imperatore Domiziana 
(meglio è ritenere per tale l’altra s. Fla- 
via Domitilla), e alle sue compagne le 
ss. Teodora ed Eufrosina, tutte gloriose 
martiri. Le sante erano state rilegate nel- 
l'isola di Ponza incontro a Terracina, e 
siccome con s. Finvia Domitilla furono ri- 
legati in essa i snoi eunnchi i ss. Nereo el 
Achilleo,in pena d’averla dissuasa dal ma- 
ritarsi, Mennio Rufo giudice di ‘Terraci- 
na li fece martirizzare. Accennai in prin- 
cipio di essersi attribuito e s. Cesario il 
prodigio d'aver salvato dal precipizio il 
giovane che col cavallo si sagrificava nd 
Apollo. Pare più credibile, che commos- 
so il zelo del santo da tale empietà, pre- 
gato fervorasamente Dio d’illuminare la 
pagana cecità, allorchè stava per sagriti- 
carsi in tal modo Luciano, egli intrepida 
riprovò inneazi alla moltitudine il har- 
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baro e irragionevole sagrifizio. Per l’im- 
pressione che fece al populo il suo ragio- 
namento, temendo Firmino capo de'sa- 
cerdoti idolatri che si convertisse alla fe- 
de, invitò il console Leonzio andato ia 
Fondi a restituirsi a Terracina per dife- 
sa della città e de’loro falsi numi. Venu- 
toLeonzio insieme con Firminoe con Lus- 
surio, imprigionato s. Cesario, lotormen- 
tarono e condusseroavantial tempio d'A- 
pollo forzandolo con minacce a fargli un 
sagrificio. Inginocchiatosi il santo e fatta 
orazione al vero Dio, crollò il tempio e 
schiacciò Firmino. Questo miracolo de- 
stò in tutti sorpresa, tranne in Lussurio 
che l’attribuì a incantesimo, ed incitò il 
popolo contro s. Cesario, ina dal franco 
suo parlare la moltitudine gli diè ragio- 
ne. Inviperiti Leonzio e Lussurio, rimi- 
sero in dura prigione il santo, donde do- 
po13 mesi cavatolo fuori più morto che 
vivo per farlo uccidere, il santo mediante 
ofazione fu a un tratto rivestito di cele- 
ste splendore, che mosse Leonzio a con- 
fessare vero il suo Dio e quanto predica» 
va Cesario, implorò e ottenne da luiil bat- 
tesimo e la comunione da 8. Giuliano, in- 
di spirato,dalla moglie fu sepolto nel cam- 
po Varano presso la città, così detto dalla 
famiglia Vari terracinese, ed è venerato 
per santo confessore. Allora Lussurio ti- 
ranno di più infierito, fece porre in un 
sacco i due santi e gittarli nel mare, ma 
secondo la predizione di s. Cesario nello 
stesso giorno un serpe gli divorò le visce. 
fe, e per maggior tormento vide i due 
marlri portati dagli angeli, a'quali die- 
de onorata sepoltura Eusebio inonaco, 
che poi per convertire moltialla fede, con 
Felice prete che li battezzò, subirono il 
martirio, eda Quarto cittadino di Capua 
furono tumulati presso s. Cesario. Incer- 
ta è l'epoca del martirio di s. Cesario o 
Cesareo, poiché alcuui lo registrano sot- 
to Nerone, altri in tempo di Traiano, al- 
tri in quello di Diocleziano: più proba- 
bile è la 2. "sentenza. Più chiose furono e- 
rette al santo, ed in Roma la Chiesa di s. 
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Cesareo (V.)diaconia cardinalizia io cura 
de’ Somaschi(V.), come notai nella bre- 
ve biografia ricavata dal Butler. Il Piaz- 
za nell’ Emerologio di Roma, alt.° no- 
vembre afferma che ivi si venera il suo 
corpo e la sua testa, cioè il1.° sotto l’ al- 
tare maggiore della Chiesa di s. Croce in 
Gerusalemme, la 2.° nella Chiesa di s. 
Anastasia. In Terracina e in tutta la dio- 
cesi se ne celebra la festa la 1." domenica 
di novembre, che se ricorre quella d'O - 
guissanti, si trasporta alla 2.' La1.' chie- 
sa che fabbricarono i primitivi cristiani di 
Terracina fu in onore di s. Cesario, nel 
suburbano detto le Prebende, a inotivo 
delle persecuzioni che non permettevano 
erigerla nella città; e si crede che in me- 
moria di sua distruzione fu eretta una co- 
lonna di marmo bianco scanalata, sovra- 
stata da croce di ferro. Il luogo era il cam- 
po Varano, già casa e oratorio di s. Quar- 
to capuano, ove fu sepolto s. Cesario e al- 
tri ss. Martiri, e per ciò detta pure s. Ma- 
ria ad Martyres, e s. Maria in Varano, 
giacché si vuole che ivi fosse l’immagine 
della B. Vergine che credesi dipinta da s. 
Luca, esistente nella cattedrale. Il solda- 
to romano s. Montano, meravigliato de’ 
tormenti che pativano i confessori di Cri- 
sto, a questo si convertì, e siccome pel suo 
fervore induceva i suoi concittadini a fa- 
re altrettanto, fu tormentato anch'egli e 
poi mandato aell’isola di Ponza, ove non 
cessando dal predicare la fede, Leonzio fi- 
glio del convertito e uomo consolare del- 
la provincia di Campagna, lo fece porta- 
re io ‘Terracina e lo condannò ad essere 
annegato in mare, ond'ebbe la corona del 
martirio. Di altri martivi e di altri santi 
di Terracina, tratta pure il Contatore, 
riportando inoltre il martirologio della 
chiesa di Terracina e le lezioni di molti 
de’santi di cui essa celebra la festa. Non é 
certo chi succedesse a s. Epafrodito nella 
sede di Terracina, e vi è tradizione che 
fu 2.° vescovo s. Quarto capuano e cura- 
to, di cui già parlai, indi fu martirizzato 
cous. Quiuto vescovo di Capua. L'Ughel- 
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due mazzieri, seguiti da un maestro 
di cerimonie, succedono due genti- 
luomini del Cardinal vescovo con 
due grossi ceri di sessanta libbre 
l’ uno, elegantemente dipinti coll’ ef- 
figie del santo, cui spetta quell’obla- 
zione. Li segue il Cardinal vescovo 
più anziano, alla cui sinistra è il 
Cardinal procuratore della Canoniz- 
zazione con altro maestro di ceri- 
monie, che li assiste; appresso ven- 
gono due religiosi graduati dell’Or- 
dine del santo, il primo de quali è 
il postulatore della causa, oppure, 
nel caso che il Santo non appar- 
tenga ad Ordine regolare, due di- 
stinti soggetti di quel ceto, cui spetta 
la postulazione della‘ causa. L'uno 
. di essi porta un cereo piccolo, e 
l’altro una gabbia di bella forma 
dipinta e dorata, con due colombe. 
Dipoi succedono due gentiluomini 
del Cardinale dell’ ordine de’ preti, 
«con due pani l’uno dorato, e l’altro 
inargentato, collo stemma Pontificio 
in ambedue, i quali sono collocati 
su due piatti di legno inargentato 
co’ suoi piedi. Appresso ai detti due 
gentiluomini procede il Cardinale 
prete, a cui sono addetti, ed il Car- 
dinale è seguito da due religiosi 
dell’ Ordine del Santo, ovvero da due 
soggetti spettanti al ceto di lui, uno 
dei quali porta un cereo piccolo, e l’al- 
tro una gabbia con entro due tor- 
tore. Seguono quindi i due genti- 
luomini del Cardinale diacono, con 
due barili col vino, uno dorato, 
l’altro inargentato, decorati dello 
stemma Pontificio. Poscia vengono 
il Cardinale, e finalmente altri due 


religiosi, o soggetti appartenenti al- 


l'Ordine del Santo, ovvero i parenti 
del medesimo, l’uno con cereo pic- 
colo, l’altro con gabbia contenente 
diverse specie di uccelli. 

I mazzieri appcna giunti al tro- 
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no, si pongono in ginocchio al- 
le due estremità del medesimo , 
dirigendo l'ordine delle oblazioni i 
maestri di cerimonie. Ascendono 
quindi al trono il Cardinal procu- 
ratore, e i due gentiluomini col 
cereo grosso, che il Cardinal vescovo 
presenta al Papa, baciandogli la ma- 
no. Il Pontefice pone la mano sopra 
questo primo cereo in segno di ac- 
cettazione, ed un cerimoniere lo 
consegna al gentiluomo, che lo ha 
portato, il quale dopo aver baciato 
il piede di Sua Santità, lo riporta 
alla mensa. Collo stesso metodo si 
presenta dal Cardinal vescovo l’altro 
cereo al Papa, e dopo avergli ba- 
ciato il ginocchio, scende dal trono, 
e si restituisce al suo posto. Dopo 
di ciò il Cardinal procuratore della 
Canonizzazione, preso dalle mani 
de’ religiosi l’altro cereo piccolo, lo 
offre al Pontefice, baciandogli pari- 
menti la mano. Consegnato questo 
al maestro di cerimonie, il religioso 
bacia il piede al Papa, e, ripreso il 
cereo, lo riporta alla credenza. Pre- 
senta quindi lo stesso Cardinal pro- 
tettore la gabbia delle colombe, 
baciando al Pontefice la mano, e il 
ginocchio destro, e poscia il religioso 
gli bacia il piede, e porta alla 
mensa la detta gabbia. Colle mede- 
sime cerimonie il Cardinal prete, 
asceso alla destra del Pontefice, pre- 
senta prima il pane dovato, poi 
l’altro inargentato, portati dai suoi 
gentiluomini. Bacia egli la mano al 
Papa, e ì gentiluomini gli baciano 
il piede. Ritiratosi al suo posto il 
Cardinal prete, il Cardinal procura- 
tore offre al Pontefice il cerveo pic- 
colo, e poi la gabbia delle torto- 
re, baciandogli la mano, e il gi- 
nocchio, e i religiosi, che portavano 
le dette cose, baciato il piede, le 
riportano alla credenza. Ascende 
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li registra per 2.° vescovo s. Sabino, che 
nel 3:3 intervenne al sinodo romano di 
Papas. Melchiade; indi successe A vito, uo- 
mo di santa vita, fiorito nel pontificato 
di s. Silvestro I. Dopo la sua morte il cle- 
ro e il popolo elesse il nobile concittadi- 
no s. Valentino virtuosissimo e assai li- 
mosiniero, ad onta di sua umile ripugnau- 
za.Recatosi al monte Soratte, ov'erasi ri- 
tirato s. Silvestro I, fu da lui consagrato. 
Fu tanto l’amore ch’ebbe pe'bisognosi , 
per le vedove e per gli orfani,che s.Damia- 
no uno di questi fu da lui adottato per fi- 
glio, lo fece diligentemente istruire e l’or- 
dinòdiacono per la sua vita illibata. Dopo 
che Costantino I avea dato la pace alla 
Chiesa, si rinnovarono le fiere persecuzio- 
nì de Giuliano l'A postata, ed a Terracina 
fu inviato il prefetto Ausidiano con forti 
milizie per indurre gli abitanti a sagrifica- 
re agl’idoli, e sentendo che il vescovo ne 
abbatteva i templi ed energicamente pre- 
dicava la costanza nella fede, ed erigeva 
chiese,lo rimproverò acremente e fece bat- 
tere colle verghe fieramente, ed altrettan- 
to ordinò contro s. Damiano perchè avea 
gridato a'battitori, per cui il prefetto fe- 
ce ambedue porre in oscuro carcere, co- 
mandando che il pavimento si seminasse 
di cocci e pietruzze pungenti,per tormen- 
tarli e obbligarli a rionegare la fede. Seb- 
bene con catene legati nel collo e ne’pie- 
di, mentre salmeggiavano e lodavanoDio, 
furono confortati e liberati da un ange- 


lo, che disse loro dover predicare altrove 


la divina parola per meritare più splen- 
dido martirio. Guidati dall’ angelo furo- 
no condotti nella città di Corfinio, dove 
pe miracoli che operò s. Valeatino 4000 
domandarono il battesimo. Î sacerdoli i- 
dolatri montati in furore li fecero batte- 
re ambedue a morte, ma l’angelo tornò 
a risanarli e li condusse a Pescara e poi 
+ a Chieti piena di pagani, come luogo de- 
stinato da Dio pel termine di loro vita. In- 
cominciarono a predicare, a far miracoli 
e ad operare conversioni, insieme al pro- 
console Demetrio per avergli guarito il fi- 
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glio moribondo, e con essi il vescovo bat- 
tezzò quasi 2000 persone. Indi s. Valen- 
tino si diè a demolire i templi de' gen- 
tilì, ad innalzarne al vero Dio, ed a con- 
sagrare sacerdoti e diaconi. Sdegnati i 
sacerdoti idolatri, con perte del popolo 
pagano, li condussero in una selva e de- 
capiterono a’ 16 marzo del 362, ed ivi 
i cristiani li seppellirono. Di poi el tem- 
po de’longobardi prodigiosamente si ri- 
traverono i loro sagri corpi, vi fu fab- 
bricato sopra un oratorio, e pe’ miracoli 
che vi operavano furono trasferiti nel ca- 
stello Castropetro per maggior venera- 
zione. L’Ughelli riporta gli atti e le le- 
zioni della passione di s. Valentino. Gli 
successe il b. Felice, nel pontificato di s. 
Damaso I, chea vendo condotta Galle Pla- 
cidia figlia di Valentiniano Il innanzi l’al- 
tare di s. Cesario, colle sue orazioni la li» 
berò dal demonio da cui era invasa. Do- 
po il vescovo Giovanni |, fu eletto s. Sil- 
viano, il quale col padre Eleuterio, colla 
madre s. Silvia e colla sorella s. Rofina, 
nella persecuzione de'vandali, avendo as- 
sai patito nella loro patria Cartagine in 
Africa, furono con altri posti in sdrucita 
barca e abbandonati al mare. Approdan- 
do a Terracina, presto s. Silviano fu co- 
nosciuto per la santità della vita e pe mi- 
racoli, Il predecessore,.il clero e il popolo 
l’ebbero in grande estimazione, e morto 
Giovanni I fu eletto vescovo e venne con- 
fermato dal Papa. Dopo g mesi di santo 
governo morì a'10 febbraio del 444 cir- 
ca, e fu sepolto in ub cimiterio suburba- 
no nella Valle Santa, presso l'oratorio di 
s. Salvatore, che poi prese il suo nome. 
Sebbene vecchio, il clero e il popolo gli 
sostituirono il degno padre s. Eleuterio 
di nobile stirpe, il quale erasiseparato dal- 
la moglie facendo entrambi voto di casti- 
tà, e colla figlia vivendo santamente. Go- 
vernò quasi due anni egregiamente, ces- 
sando di vivere a’ 6 settembre del 446 
circa, e venendo tumulato presso il figlio. 
Non più conoscendosi il luogo ov’ erano 
sepolti i due santi vescovi, uel principio 
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del secolo IX lo manifestò s. Silviano, 
onde ritrovati, con quelli delle se. Silvia e 
Rofina, solennemente furono portati nel- 
la cattedrale, ove eretto un altare a s. Sil- 
viano, entro di esso li posero. | ss. Silvia- 
no ed Eleuterio sono protettori di Terra- 
cina. Il vescovo Martirio fu a’sinodi ro- 
| mani del 495, 499, 502 e 504. Essendo 
vescovo Eucherio, nell'isola di Ponza del- 
la diocesi di Terracina e distante da essa 
circa 30 miglia, vi fu rilegato Papa s. Sil- 
verio, il quale condaunando Vigilio, che 
poi gli successe, quale invasore della sede 
apostolica, ne sottoscrisse la sentenza il 
vescovo,iusieme a’vescovi di Fondi, For- 
mia e Minturno nel 539. Al vescovo Pie- 
tro nel 590 scrisse s. Gregorio 1 Papa, 
ammonendolo a non perseguitare tanto 
acerbamente gli ebrei che stavano in Ter- 
raciua. Agnello o Atello o Angelo essen- 
do vescovo di Fondi, lo divenne pure di 
Terracina d'ordine di s. Gregorio I, con 
grao soddisfazione delle due città, le qua- 
li allora erano quasi desolate dalla peste; 
e siccome in Terracina ripullulava l’ido- 
latria, il Papa ne eccitò gravemente la vi- 
gilanza: nel 595 intervenne al sinodo ro- 
inano. Lucenzi anuotatore d’Ughelli ag- 
giunge, che fu pure a quello del 601,e 
che s. Gregorio | gli scrisse, che rimoves- 
se la sinagoga degli ebrei viciuo alla cat- 
tedrale, che la sturbavano col salmeggio, 
e non perineltesse che essi servissero i cri- 
stiani. Dopo la sua morte, ridotta ‘Ter- 
racina in miseria, priva di popolo e di cle- 
ro, s. Gregurio I nun permise che si cleg- 
gesse il successore, ina scrivendu a Co- 
stanzo vescovo cli Palerino, gliene com- 
mise la cura. Felice Ul nel 649 fu al con- 
cilio romano di s. Martino 1, ed Agnello 
‘II intervenne a quello di s. Agatone nel 
680. Giordano sottoscrisse il sinodo del- 
l'853 in cui fu deposto il cardinal Ana- 
stasio poi antipapa. Leone sottoscrisse nel 
sinodo,dell'879 la restituzione di Fozio. 
Salibatino o Sabbatino fu a’sinodi roma- 
ni del 963 e del 964. Benedetto sottoscris- 
sc nel sinodo romano del 969, il decreto 
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per 1’ elevazione ad arcivescovato delia 
chiesa di Beuevento. Giovanni Il fiociva 
nel 987, Adeodato intervenne in Roma 
al concilio delr015,Teobaldo 1 del1 033, 
Giovanni Ill del1036 fu al sinodo roma. 
no del1050. Ambrogio monaco cassine- 
se, dotto e prudente, fu eletto nel: 066 
da Alessandro II, eda’ 24 novembre 1 074 
consagrò la cattedrale. Pietro Il nel 1088 
si trovò preseute nella cattedrale all’ele- 
zivue d'Urbano 11; Benedetto 11 nel 1 103 
dedicò la chiesa di s. Stefano de'benedet- 
lini e vi ripose molte reliquie; Gregurio 
monaco cassinese eletto da Pasquale Il, 
intervenne nel 1106 al concilio di Gua- 
stalla, ed a quello di Lateravo del 1110, 
e siccome ornato di grau sapere scrisse 
molte ‘opere segre, fu chiamato colonna 
della Chiesa, e morendo iu Piperno vel 
1126 fu sepolto io quella chiesa. Berar- 
do de Berardi nobile di Terracina del 
1166, di eccellenti qualità, dalla cui fa- 
miglia uscirono altri illustri. Ugooe nel 
1179 iatervenne al concilio di Laterano 
1I];Fedelgario d’ordinedel cardinal Gior- 
dano da Ceccano iutervenne alla dedica - 
zione di s. Maria de Fluminc, e vi por- 
tò inolte sagre reliquie, che tolse dalla 
sua cattedrale. Sitneone canonico di essa 
del1203, ottenne da Onorio Ill nel12 17 
la bolla ZZortatur nos,e sottoscritta da 20 
cardinali, confermatoria di tutto quanto 
aveano disposto iu favore di sua chiesa i 
Papi predecessori; e dunò al monastero 
cisterciense di Fussanuova le possessioni 
della chiesa di s. Angelo di Campo Mel- 
lis, il che confermò Onorio 111 nel1220 
colla bolla Justis petentiuwn, presso VU- 


‘glelli, come la precedente. Inoltre, e co- 


ine narrai a Sezze ed a Piperno, Quorio 
HI colla detta bolla ZZortatur nos, cou- 
fermò l’uuione che esisteva tra le chiese 
di Sezze e Piperno, e tra queste e Terra. 
cina, alla quale in perpetuo nuovamente 
le unì, immediatamente soggette alla s. 
Sede. Osserva il Contatore, parlando del. 
la diocesi di Terracina, che anticamente 
cra assai più grande, imperocchè com- 
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prendeva i Cecubi, i Capenati, e altre ter- 
re del territorio terracinese incognite per 
tnancanza di monumenti, così Asprano, 
Trevi e Acqua Puzza. Ecco poi l'ordine 
colle quali registrò le terre e luoghi sog- 
getti alla diocesi, col novero delle chiese, 
conventi e monasteri che comprendeva 
ciascuna a suo tempo. Piperno, col pa- 
lazzo di s. Martino villeggiatura de’ ve- 
scovi di Terracina in autunno e in prima- 
vera; Sezze,con comodo palazzo vescovi- 
le in città, ove per lo più solevano risie- 
dere i vescovi, dopochè il ricordato male 
epidemico, eguele a quello del castrone, 
rese Terracina spopolate, priva di clero e 
insalubre, ed anco per trovarsi situata in 
mezzo della diocesi di Terracina; Sonni- 
no principato; Sermoneta ducato; Maen- 
za; Bassiano; Rocca Gorga; Rocca Sec- 
ca; s. Felice, già famosa città della maga 
Circe, e così detta dalle reliquie o corpo 
di s. Felice Papa e martire, denominata 
- ancora Castrum s. Felicitas, luoghi tut- 
ti che descrissi negli articoli propri, o in 
quelli di Velletri e Frosinone; e l'isola 
di Ponza, Pontia, con porto e apparte- 
nente sl regno di Napoli, ove si crede che 
fossero i bagni di Ponzio Pilato, famoso 
preside della Giudea che condannò a mor- 
te il Redentore, e da cui prese il nome, 
A vea le chiese della ss. Trinità e della Ma- 
donna della Salvazione. Ponza secondo la 
mitologia fu altro soggiorno di Circe; ser- 
vi di porto a'fenicii eagli avventurieri che 
navigavano per afferrare le terre ausonie. 
La tennero i volsci, quindi vi fu stabili- 
ta una colonia romana, da essi destinata 
per luogo di rilegazione pe’ distinti per- 
sonaggi. Oltre i ricordati, Tiberio vi con- 
finò la propria madre e Giulia sua sorella 
o moglie, non che Nerone figlio del prode 
Germanico, ove morì d’inedia. Caligola 
vi trasse le sorelle dopo averle violate Giu. 
lia e Agrippina da cui nacque Nerone. Per- 
Ciò si ammirano gli avanzi di antichi e- 
difizì. Divenne nido di saraceni e di bar- 
baresehi, finchè Carlo di Borbone la for- 
tifi, e Ferdinando IV la fece ripopolare 
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da una colonia di Torre del Greco, cu- 
me bravi agricoltori e marinari. Dopo il 
vescovo Simeone fiorì Gregorio II, che nel 
1227 concesse molte. possessioni a'cano- 
nici di Terracina, e donò nel1238 la chie. 
sa di s. Giovannia piè del monte di Ser- 
moneta, all’abbate e monastero di s. Ma- 
ria de Gloria, diocesi d’Anagni,della con- 
gregazione Florense, che conferinò Papa 
Gregorio IX colla bolla Cum a nobis, ri- 
portata da Ughelli. Il vescovo Docibile nel 
1248 dondall’arciprete e canunici di Ter- 
racina la chiesa di s. Donato con l’ospe- 
dale e possessioni. Il Coleti, altro anvota- 
tore dell’Ughelli, qui registra Felice Ri- 
naldi di Bevagna nel:1250. Fr. Pietro ad 
istanza del cardinal Peronti assolse i ca- 
nonici della cattedrale dal tributo quoti- 
diano di tre vivande per la mensa del ve- 
scovo, stabilito in memoria dell’antica vi- 
ta comune del vescovo co'canovici, i qua- 
li lasciati in libertà fu loro imposta la som- 
ministrazione delle 3 vivande: in compen- 
so ricevè fr. Pietro buona somma di de- 
naro, col quale acquistò possessioni per la 
mensa vescovile, ed Alessandro IV tutto 
approvò nel1257 colla bolla Curi a no- 
bis, presso Contatore; indi il vescovo nel 
nel1259 sottoscrisse la pace tra'terraci- 
nesi e pipernesi dissidenti pe’ confini de' 
territovii. Nel1262 ad istanza de'tervaci- 
nesi il cardinal Peronti coll’ annuenza 
d’ Urbano IV, trasferì da Bitetto il nobile 
Francesco del Cane a Terracina sua pa- 
tria. Fr. Francesco de’minori nel1274 as- 
sistè alla morte di s. Tommaso d’Aqui- 
no in Fessanuova e alle sue esequie con 
molti religiosi, e Bonifacio VIII nel 1295 
lo traslocò ad Avellino , ciò che Ughelli 
avea attribuito al vescovo predecessore , 
ed in vece Teobaldo II vescovo di Stabia 
lo trasferì a Terracina e nel1296 ad A- 
sisi. Gli suocesse Alberto, e nel:300 Bo- 
nifacio VIII lo promosse all'arcivescovato 
di Capua, sostituendogli Giovanni cano- 
nico di Bologna.Nel 1319 Andrea che con- 
sagrò in Roina una chiesa dedicata a s. 
Lorenzo, e da Giovanni XXII residente 
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in Avignone nel:1324 fa dichiarato vica- 
rio ds Koma. Nei 1326 gh successe per cee- 
destoria Sergio Peronti nobile di Terra- 
cina, lodatissimo pastore; nel 1348 Pietro 
rettore della chiese di Corbeia diocesi di 
Tournay; nei 1352 fr. Giacomo da Pe- 
rugia agostimano celebre doltore ; nel 
1363 fr. Giovanui Ferreri francescano; 
mei1372 Stefano e governò sino al:396. 
Indi Roggero morto nel1398; Nicola di 
Segni ove poi fa trasferito nel: {02,e per- 
cò fu eletto Marino di s. Agata canoai- 
co di Fermo e scrittore apostolico di Bo- 
mifacio IX a cui era caro, che nel 140£ 
lo trasferi e Cepue, e gli surrogò Anto- 
mio già vescovo d’Isernia, ii quale aven- 
do seguito l'ubbidienza di Gregorio XII 
fa deposto da Giovanni XXIII. Questi nei 
541 1nomino fr.Antonio daZagarolo fran- 
cescano,trasiato nel: 422 a Gaetada Mar- 
tino V,chein sua vece elesse Andrea Gac- 
cicavonico di Palestrina.Morto nel1425, 
lo stesso Papa fece vescovo Giovanni de 
Normaadis romano, canonico de'ss. XII 
Apostoli, e nei1426 lo trasferì a Gaeta, 
facendolo succedere da Nicola de Aspera 
gia di Segni. Nel1448 mori Alessandro, 
onde Nicolò V nominò Alessandro Gae- 
tani, dottore ia ambo le leggi. Nel1458 
Corrado Marcellini romano, già priore di 
s. Maria in Via Lata,e vescovo di Monte 
Feltre: morì in Roma nel 1490,€ fu sepol- 
to nella chiesa de'ss. XII Apostoli con epi- 
teflio. Nel 1486 avea Innocenzo VIII con- 
sagrato vescovo di Foligno Francesco Ro- 
sa nobile terracinese, giù podestà di tal cit- 
tà, e nel1490 lo trasferi alla sua patria. 
Nel:1493 Gondisalvo governatore di Ro- 
ma e vicecamerlengo, e siccome nella se- 
rie de’ governatori lo dissi arcivescovo di 
Tarragona, dubito che come con altri la 
denominazione sia stata confusa con Ter- 
racine.Antonio Rosa nobile di Terracina, 
pronipote del vescovo Francesco, di singo- 
lari virtù,morì nel 1 500,egli successe Gio- 
vanni de Galves spagnuolo chierico o me- 
glio presidente della camera apostolica, e 
siccome ornato di sapere funse altri uffizi 
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im Roma, ove morì nel: 507 e fa sepelto 
nella chiesa nazionale di s. Giacomo coa 
muermorea iscrizione. A'20 agosto ne fu 
fatto amministratore il celebre cardinal 
Okviero Caraffa arcivescovo di Napoli. 
Nel:510 Zaccaria de Moris preposto di 
s. Lucia di Roma, intervenne al concilio 
di Laterano V. Per sua morte Leone X 
nominò Andrea Cibo mobilissimo, il cui 
nome è scolpito in usa lapide dell’episco- 
pio. Nel1522 Giovamai de Copis del Bra- 
bante, referendario di segnatura e abbcre- 
viatore, morto ia Roma nei1527 e sepol- 
to nella chiesa nazionale di s. Maria del- 
l’Anima coa epitafto, che lo dice di essa 
e dell'ospedale provvisore e benemenito. 
Nel 1528 Antonio Boasì nobile fiorenti- 
BO, celebre oratore, accompagno nel viag- 
gio a Marsigha Ciemente Vii, e nel ritor- 
no ia Roma ivi morì nel 1533, mentre 
alteodeva cariche maggiori. Gli successe 
Cinzio Filonardi di Bauco , ma cessò di 
vivere pel 1534. In questo fu eletto Ci- 
priano de Caris già di Sidonia in parti- 
bus, morto nell’istesso anno, o come vuo- 
le Coleti nel1535. Paolo III in tale anno 
elesse Alessandro Argoli di Tagliacozzo 
pure vescovo «li Sidouia e lodato; nel 1540 
da Lodi vi passò quale amministratore Ot- 
tavio M.° Sforza nobile milanesee patriar- 
ca d'Alessandria in partibus, successo nel 
1545 dal coediutore Ottaviano Rovera 
nobile milanese, inviato da Giulio Ill nun- 
zio agli svizzeri, indi nella sede vacante di 
Marcello II governatore della Città Leo- 
nina, da Paolo IV mandato nunzio a Fi- 
Jippo II, e mentre Pio IV lo voleva ele- 
vare al cardinalato morì in Ispegna nel 
1562. Il detto Papa nel 1564 gli sosti- 
tuì Francesco Beltramini di Colle in Val 
d'Elsa, egregio nunzio apostolico, che fu 
sepolto nella cattedrale. Gregorio XIII 
nel 1575 gli surrogò il fratelio Beltra- 
mino Beltramini, morto in Sonnino nel 
1582, e sepolto nella chiesa di s. Pie- 
tro presso l’altare maggiore con epitaf- 
fio, come gli altri nominati, riportato 
dall’ Ughelli. Gli successe Luca Cardino 
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da Reggio di Modena, ed il suo stemma 
ornava il prospetto antico della cattedra - 
le, in memoria dell’ operatovi. Nel1595 
Fabrizio Perugini, nel1602 anche gover. 
natore generale della provincia di Marit- 
tima a Campagna: riunì le reliquie della 
cattedrale e le collocò in reliquiari; nel 
1601 fece istanza alla congregazione de' 
vescovi, di cambiar la sede vescovile a 
motivo della desolazione in cui era cadu- 
ta Terracina, ma gli fu risposto, che se 
nov poteva risiedere in Terracina, dimo- 
rassein altro luogo della diocesi. Nel 1608 
Pomponio de Magistris di Sonnino cano- 
nico Vaticano; nel1614 Cesare Ventimi- 
glia nobile beneventano, già uditore del- 
la nunziatura di Spagna, morto in Sezze 
nel1645 e ivi tumulato. Innocenzo X su- 
bito nominò Alessandro de Tassi, cui suc- 
cesse nel 1648 Francesco M." Ghislieri no- 
bile bolognese e uditore di rota, trasferito 
a Imola nel1664, encomiato per somma 
moderazione e urbanità con tutti. Ne oc- 
cupò la sede Pompeo Angelotti di Rieti 
morto all'improvviso in Sezze nel mag- 
gio1667. Expurgando gregi, suisq. ju- 
ribus tuendis dum propensius invigilat, 
Setiae inter epulas subita morte corrì- 
pitur, non sine ejusmodi eventus sini- 
stra opinione. Ercole Domenico Monan- 
ni toscano di Montecchio, giù degnissimo 
vicario generale di Velletri del cardinal 
Barberini, morto in Terracina nel1710. 
A'10 novembre Clemente XI gli sostituì 
d. Bernardo M." Conti nobile romano, ab- 
bate cassinese di Farfa, e di s. Flavia e s. 
Maria Gangi di Sicilia. Con questi tanto 
l’Ztalia sacra,che ilContatore terminano 
la serie de’ vescovi di Terracina ela com- 
pivò colle Notizie di Roma. Prima note- 
rò, che l'8 maggio1721 eletto Papa In- 
nocenzo XIII fratello del vescovo Conti 
a'20 giugnolo creò cardinale, ma egli già 
avea rinunziato il vescovato per motivi di 
salute, onde Clemente XI a’ 27 giugno 
1720 vi avea trasferito da Ragusa Gio. 
Battista Conventati diMonte Granaro nel- 
l'arcidiocesi di Fermo, e fu ilr.° a intito- 
VOL. LXXiv. 
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larsi vescovo di Terracina, Sezze e Pi- 
perno. Imperocchè Sezze dimostrando di 
essere stata sede vescovile, come lo era 
stata Piperno, sostenendo che Onorio HI 
nella conferma dell’ unione con Piperno 
a Terracina ne avesse conservata la cat- 
tedralità sì di Sezze, sì di Piperno, aeque 
principaliter ; di più provando che inSez- 
ze dimoravano gran parte dell'anno i ve- 
scovi, ed oltre il tenervi il vicario gene- 
rale, vi aveano da Terracina trasferito il 
trono, il tribunale, l’archivio, fabbricato 
l'episcopio e istituito da tempo immemo- 
rabile il seminario diocesano. Terracina 
impugnando le pretensioni di Sezze e par- 
ticolarmente la copcattelralità, si fece cla- 
morosa questione e causa, che il tribu- 
nale della rota nel 1702 decise in favore 
di Terracina. Contatore ‘contrastò con 
lunga. esposizione a Sezze la preminen- 
za di cattedrale , gli antichi vescovi che 
vantava, dicendoli appartenenti ad altre 
sedi, percorruzionediì vocaboli; volle pro- 
vare che Onorio III assoggettò interamen- 
te alla sededi Terracina, Sezze e Piperno, 
negando la loro cumulativa 4eque prin- 
cipaliter, confutando altresì altre iscrizio- 
ni sepolcrali de’ vescovi sepolti in Sezze. 
Dichiarando inoltre, che desolata Terra. 
cina da tante sinistre vicende, dalle Pa- 
ludi Pontine, dal furioso saccheggio sot- 
to Paolo IV e successiva epidemia, i ve- 
scovi di Terracina si ritirarono in Sezze 
per la bontà di sua aria e centralità della 
diocesi: che in Terracina però si elegge- 
va in sede vacante il vicario capitolare, e 
nella sua cattedrale si consagrava l'olio 
santo, celebrandovisi ancora tulte lealtre 
funzioni proprie delle cattedrali. Assun- 
se alacremente le difese di Sezze il dotto 
cardinal Corradini, e per quanto narrai 
a quell’ articolo ottenne che Benedetto 
XII colla bolla Regis pacifici, de' 16 lu- 
glio1725, confermata coll’altra Super u- 
niversas, riconobbe Sezze e Piperno per 
concattedrali di Terracina, aeque prin- 
cipaliter, terminando le gravi differenze 
e imponendo silenzio alla controversia. 
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Nuuvamente eresse Sezze, e Piperno che 
A poco a poco avea perduto la cattedra- 
lità, in cattedrali, e l’unì a Terracina, di- 
chiarando che il vescovo potesse come pri- 
ma risiedere la più parte dell’anno in Sez- 
ze, come città più salubre, alternando la 
residenza con Terracina e Piperno,doven- 
dosi intitolare vescovo di Terracina, Sez- 
ze e Piperno,come tultora si osserva, con- 
fermando le 3 diocesi riunite direttamen- 
te dipendenti dalla s. Sede. Il 2.° vesco- 
vo di Terracina , Sezze e Piperno fu fi. 
Gioacchino M.' de Oldo carmelitano di 
Crema, traslato da Castoria in partibus 
dallo stesso Benedetto XIII nel concisto- 
ro de'g dicembre1726. Indi successero, 
nelr749 il1.°dicembre fr. Calisto M.' Pa- 
lombella de’servi di Maria, d'Ischia dio- 
cesi d’Acquapendente; nel 1758 France- 
sco Alessandro Odoardi di s. Elpidio nel- 
l'arcidiocesi di Fermo; nel1775 Benedet- 
to Pucilli di Tolfa, zelante, dotto, virtuo- 
so e provvido pastore, nel 1784 celebrò 
il sinodo e lo pubblicò collestampe, com- 
pilando le costituzioni che sino a lui era- 
no rarissime: il Marocco nel t. 6, p. 57, 
riporta l'onorevole lapide esistente sul pa- 
vimento della cappella del ss. Salvatore 
di Sezze (alquale articolo parlai di quel- 
le che ivi sono di altri vescovi), eretta sul- 
la tomba dal fratello Bartolomeo. Nel 
1786 Angelo Antonio Anselmi di Viter- 
ho: dopo esser vacate le sedi dal 1793, 
Pio VII l'11 agosto1800 preconizzò ve- 
scovo fr.Michele Argelati bolognese, na- 
tivo di Firenze, de’servi di Maria, traslato 
dal vescovato d'Ippa in partibus, come 
suffiaganeo d’Ostia e Velletri. Nel1805 
Francesc'Antonio Mondelli romano, egre- 
gio autore d’opere di sagra erudizione; in- 
di Francesco Albertini romano, canonico 
della Chiesa di s. Nicola in Carcere, ove 
istituì l'adunanza, poi arciconfraternita 
del preziosissimo Sangue di N. S. Gesù 
Cristo,come rilevai in quegli articoli, ze- 
lante pastore ch’ebbe brevissimo vesco- 
vato. Inoltre Pio VII successivamente no- 
minò vescovi, nel 1815 Francesco Sa- 
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verio Pereira romano; e nelr820 Carlo 
Cavalieri Manassi di Comacchio. Leone 
XIl glisostituì nel1826 LuigiFrezza(7.) 


. di Civita Lavinia poi cardinale; lo stesso 


Leone XII a' 15 dicembre 1828 fece fr. 
Luigi Grati de’servi di Marin edi Falcona- 
ra d’Ancona, vescovo în partibus di Cal- 
linico, ed amministratore apostolico delle 
chiese di Terracina, Sezzee Piperno.Gre- 
gorio XVI a’ 20 gennaio 1834 dichiarò 
vescovo fr. Bernardino Panzacchi di Lo- 
diano nell'arcidiocesi di Bologua, già de- 
finitore e provinciale onorario de’minori 
osservanti, e convisitatore apostolico in 
Sardegna, deplorato per la breve sua vita 
e lodato per le sue eccellenti doti con pub- 
bliche stampe.A ripararne la perdita, Gre- 
gorio XVI nel concistoro de'6 aprile1835 
elesse vescovo mg. Guglielmo Aretini-Sil- 
lani di Sigillo diocesi di Nocera, profes- 
sore di filosofia e rettore del seminario, 
dottore in teulogia e nel dirittocivile e ca- 
nonico, facendo di lui quell'elogio che si 
legge nella proposizione concistoriule. Pa- 
store prudente e zelante, celebrò il sino- 
do e lo pubblicò colle stampe : Syrodus 
dioecesana Tarracinensis, Setina, et 
Privernensis , quam Guil. etc. habuit , 
Fulginiae 1840. Colle medesime fece im- 
primere il suo dotto Manuale di sagri 
riti da praticarsinella celebrazione del- 
la s. Messa sì privata che solenne, non 
che in altre funzioni sì ordinarie che 
straordinarie, quando assiste o celebra 
un vescovo, e nella visita pastorale, a 
comodo specialmente degli ecclesiastici 
delle sue diocesi. Meritò nel 1850 una 
2. edizione. Rimarcai nel vol. LXV, p. 
81, che il s. Natale 1842 lo celebrò, pel 
suo imparziale affetto, con 3 messe pon- 
tificali successivamente nelle cattedrali 
di Terracina, Piperno e Sezze. Riporta 
il n.° 40 delGiornale di Roma del 1854, 
che mg.” Aretini-Sillani rinunziato il ve- 
scovato di Terracina, Sezze e Piperno, ai 
g febbraio entrò nella congregazione del 
Preziosissimo Sangue (della quale istitu- 
zione riparlai nel vol. LXIX, p. 28), con 
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grande consolazione di tutti imembri che 
compongono questo religioso ed esempla- 
re istituto. Pertanto il regnante Pio IX, 
che anteriormente aven accettata l’edifi- 
cante dimissione, gli esibì una pensione, 
e lo fece interpellare qual titolo in par- 
tihus avrebbe gradito. L’illustre prelato 
mngraziando di tutto il Papa, dichiarò 
non bisngnare della pensione nella sua vi- 
ta religiosa; e quanto al titolo, per l’in- 
cessante amore che portava alle antiche 
sue chiese, sarebbe contento potersi imti- 
tolere già vescovo di Terracina, Sezze e 
Piperno, e gli fu concesso. In conseguen- 
za di che il Papa nel concistoro de' 19 
dicembre 1853, dichiarò l'odierno vesco- 
vo mg. Nicola Bedini romano,nato in Ta- 
gliacozzo diocesi di Marsi o Pescina, lau- 
reato in teologia, e del seminario roma- 
no successivamente economo, professore 
di gius canonico e rettore , esaminatore 
del clero romano, qualificatore del s. of- 
fizio, consultore della congregazione del- 
l'indulgenzee s. reliquie, e ornato di quel- 
le qualità promulgate dal Papa nella pro: 
posizione concistoriale. Riferisce il n.° 6 
del citato Giornale, che fu consagrato 18 
gennaio 1854 nella chiesa di s. Apollina- 
re dal cardinal Patrizi, assistendovi i se- 
minari Romano e Pio, con vari vescovi, 
prelatie altre distinte persone. Ogni nuo- 
vo vescovo è tassato ne/libri della came- 
ra apostolica in fiorini 229, ascendendo 
la mensa a circa scudi 2000. Le 3 dio- 
cesìi unite si estendono per quasi 60 mi- 
glia di territorio, e contengono ito luoghi 
summentovati, 

TERRALBA (Terralben). Città con 
residenza vescovile dell’isola diSardegna, 
divisione del Capo Cagliari nella provin- 
cia di Busachi, situata in vastissima pia- 
mura poco salubre perchè vicina ad uno 
stagno, nel distretto di Uras, da cui è di- 
stante più d’ una lega, anch’ esso luogo 
paludoso, ma fertile in grano e pascoli. Il 
suo perimetro è di circa due miglia, con 

3000 abitanti. La cattedrale di buona 
struttura è sotto l'invocazione del prin- 
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cipe degliapostoli s. Pietro, con funte bat- 
tesimale, ch'è l’unico della città, e cura 
d’anime, la quale si ammibvistra da due 
beneficiati del capitolo. Questo si compo- 
ne della dignità del decano, di 21 cano- 
nici comprese le prebende teologale e del 
penitenziere, di15 beneficiati, e di altri 
preti e chierici addettialla divina ufficia- 
tara. L’episcopio è prossimo alla catte- 
drale, nè manca di qualche ragguarde- 
vole fabbricato. Vi sono altre chiese, non 
però parrocchiali, due confraternite, il 
seminario cogli alunni,ed il monte di pie- 
tà. Mattei nella Sardinia sacra p. 259, 
Ecclesia Terralbensis,eil can. Bima, Se- 
rie cronologica de’vescovi del regno di 
Sardegna, p.108, Chiesa di Terralba, 
la chiamano anche Terrabla, Turris Al- 
bae, Toralba. Le memorie della sede ve- 
scovile suffraganea d'Arborea o Orista- 
no, come è tuttora, e de’suoi vescovi, ri- 
montano allar." metà del secolo XII, e 
risiedevano nello stesso attuale luogo. Il 
1.° che si conosca è Mariano I del1 140, 
il qualea”10 maggior 144 pose la1.'pie- 
tra ne’fondamenti dell’odierna cattedra- 
le e la edificò; indi IIdebrandino deli 147 
che intervenne alla consagrazione della 


chiesa dii Bonarcanto, e sottoscrisse un di- 


ploma di Barisone regolo o giudice d'Ar- 
borea; nel1182 Mariano Il o Mariniano 
Zoroacchi, che col vescovo: d'Ales dié il 
consenso che Barisone e la regina Alga- 
burga donassero a Monte Cassino la chie- 
sa di s. Nicolò de Gurgo colle sue perti- 
nenze; nel 1201 Gorgodorio, morto nel 
1224; nel1228 Guantino da Snero, de- 
notninato anche Costantino e Gontino, 
ovvero secondoaltri,per morte di Costan- 
tino, il capitolo elesse Guantino e il Pa- 
pa I’ approvò. Nel concilio nazionale di 
Bonarcada del1263, intervenne il vesco- 
vo V. N. Nel 1297 Oddo Sala di Pisa, 
traslato a Oristagno nel 1308; gli succes. 
se fr. Roberto francescano, che nel 130g 
fa al sinodo d’Arborea; nel1317 Marti- 
no; nelr332 fr. Giovanni I Rubeo car- 
melitano, egregio e prudente, dottore in 
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teologia, fu a Roma per eliminare alcu- 
ni abusi nel suo ordine, ed in Avignone 
ov'era il Papa. Nel 1359 fr. Guglielmo 
d'Aragona domenicano, illustre per pie- 
tà e letteratura : morto nel1364 gli suc- 
cesse Giovanni II, traslato nel 1378 da 
Urbano Vla Bisarcio,sostituendogliFran- 
cesco Pasarino.Nel1386 Fennis;nel1409 
Francesco I, che mandò il suo procurato- 
re al sinodo di Pisa; nel 1411 fv. Fran- 
cesco Ìl romano francescano o agostinia- 
no; nel1412 Guglielmo Vacca; nel1419 
fr. Matteo Serra domenicano; nel 1425 
fi. Domenico Giovanni domenicano; nel 
1436 Giacomo Tola canonico di Caglia- 
ri; nel1443 fr. Giovanni III de Aranda 
agostiniano; nel1465 Giovanni 1V Pel- 
lis; nel1484 fr. Giovanni V Orient fran- 
cescano. Dopo la sua morte, essendo de- 
caduta la diocesi, e il capitolo ridotto al- 
l'arciprete, a 7 canonici, oltre altri preti 
e chierici, Giulio 1] soppresse la sede, e 
con bolla degli 8 dicembre 1503, l’incor- 
poròdalla vicina diocesi d’ A/es(7.),laon- 
de d'allora in poi i vescovi residenti nel- 
la villa d’Ales s’intitolarono d’ Use/li e 
Terralba, governando le due chiese u- 
nite. Diqueste ilp. Mattei tratta a p. 263, 
Ecclesia Usellensis, ed il can. Bima a 
p.1o6e1io, De vescovi d' Uselli ossia 
d'’Ales. 

Uselli, Usalo Usel, fu antica e co- 
spicua città e colonia, perciò celebrata da 
diversi scrittori ; divenuta divuta per le 
vicende de’tempi, la sede vescovile fu tra- 
sferita ad Ales o Alesia, Laesa Oppidum, 
avanti il 1182 dice il p. Mattei, prima 
suffraganea di Cagliari, poi d’Arborea o 
Oristagno. Il suo antico capitolo si com- 
poneva della dignità deldecano, di 18 ca- 
monici, compreso il teologo, e di circa 25 
beneficiati. Riferisce il can. Bima, che vi 
è molta probabilità che l'importante cit- 
tà d’Uselli fosse provveduta del vescovo 
sino da s. Gregorio 1 Papa, ma che pri- 
ma del1147 non si hanno memorie de’ 
vescovi usellesi. Sul fine di quel secolo 
trovansi promiscuamente appellati ora 
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col nome d’Uselli, ora con quello d’Alà 
o Ales, e conviene che sin d'allora il seg- 
gio vescovile si fusse trasferito alla terra 
d’Ales o alle sue vicinanze. Il Fara par- 
lando de’ tempi suoi così scrisse. » La 
chiesa cattedrale d’ Uselli, Alese anche 
chiamossi, dacchéè il di lei seggio episco- 
pale in vicinanza della villa d’Ales dello 
stesso distretto fu stabilito nella chiesa di 
8. Pietro (prima era la cattedrale sagra ad 
altri santi, come notai col p. Maltei ad A- 
LES), insigne per antica struttura, la quale 
era isolata con la casa episcopale, ma sen- 
za popolo e altri edifizi, ed in un luogo 
campestre, e frequentato di rado da' se- 
colari, con incomodo de’ canonici e de 
chierici dimoranti in luogo distante. *’ 
Coll’andar deltempola popolazione d’A- 
les si congiunse colla cattedrale,protracu- 
do i fabbricati; ma il p. Mattei chiama 
Ales luogo sterile, poco abitato e d’aria 
insalubre, per cui il vescovo era costret- 
to nell’estate e nell'autunno a dimorare 
in Cagliari; tuttavia trovo ne’ geografi, 
che ora il territorio è fertile, ed abitato 
da circa 2000 persone. Il p. Mattei, se- 
guendo il p. Vitale, riporta che il1.° ve- 
scovo d’Uselli fu Cassiano dottissitno che 
intervenne al concilio d’Arles; ma insie- 
me teme che si confonda con simili vo- 
caboli, come il vescovo Uscelense in A- 
frica nella Bizacena, e percio Cassiano ve- 
scovo di tal chiesa, come affermano di- 
versi scrittori. Quindi registra per1.°ve- 
scovo Vincenzo o Agatone, che furse res- 
se la chiesa d’Uselli nel pontificato di s. 
Gregorio 1; indi d'accordo col can. Bima 
riferisce Pello o Rello del1147 circa, poi 
Mauro del1 155, ComitaoComitano Pais 
nel:182. Nel1220 ovvero nel1230 Gio- 
vanni l Marras, nel 1237 Giovaoni II 
Telle traslato da Bisarcio, e forse fu al 
concilio di Bonarcada nel 1263. Non tro- 
vansi altri sino a fi. Roberto Drago di Pi- 
sa domenicano nel1312, che tornato in 
patria vi morì lasciando a’suoi religiosi 
l'eredità. Nel1342Giovanni IlI,nel1362 
Pietro Frago trasferito ad Alghero nel 
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1382,nel1387 AntonioDeroma,nel1396. 


Giacomo morto nel1403, che il p. Mat- 
tei dice passato alla sede di Lavello, ed 
in vece da questa chiesa fu trasferito a 
Uselli fr.Francesco Doria francescano no- 
bilissimo genovese. Nel14 13 d. Pietro I 
Spinola benedettino,nobilissimo genove- 
se, dla Savona in questa sede traslato dal- 
l’antipapa Benedetto XIII, morto nel 
1418, ovvero passato a Cagliari. Gli suc- 
cesse fr. Bernardo o Leonardo Rubeo 
francescano; nel 1421 fr. Giovanni IV di 
Campolongo di Perpignano, filosofo, teo- 
logo e predicatore carmelitano. Nel1425 
fi. Giacomo II di Villanova di Sardegna 
francescano;nel 1439 fr.Giovanvi V Gar- 
zia domenicano d'Aragona, professore di 
teologia e confessore del re Alfonso V. 
Per sua dimissione, nel1444 fr. Bernar- 
do Michele domenicano, coufessore d'Al. 
fonso V e del duca di Calabria suo figlio. 
Nel1454 Antonio di Vich, già canonico 
di Dolia; nel1464 Giovanni VI de la Bo- 
na canonico di Calahorra; nel1484 Pie- 
tro Il Garzia valentino di Xativa, dotto 
teologo, famigliare del cardinal Borgia 
poi Alessandro VI. Nel1490 Michele ar- 
cidiacono di Calatayud; nel 1494 Gio- 
vanni VII Trespo o Crispi agostiniano, 
traslato da Castro; indi Giovanni VIII 
Sanna sardo. A suo tempo seguì l’unio- 
ne di Terralba aUselli, ondei vescovis’in- 
titolarono col nome delle due chiese.Pro- 
mosso il vescovo Giovanni alla metropo- 
litana di Sassari nelr517, Audrea San- 
na sardo canonico d’Ales, già suo procu- 
ratore nel concilio di Laterano V, gli suc- 
cesse nel1521,e nel1554 passò a Orista- 
no. Nel 1557 Gerardo Dedoni canonico 
di Cagliari; nel1562 Pietro Fragus chie- 
rico di Pamplona, morto nel1566 o tras- 
ferito ad Alghero. Nel 1568 fr. Michele 
Mayquez agostiniano; nel 1574 fr. Gio- 
“vanni Cannavera o Cascavera d’Iglesias 
conventuale; nel 1574 Giovanni Manca 
di Sassari,che riordinò la diocesi e in mi- 
glior forma ridusse il palazzo vescovile; 
pel1577 fr. Lorenzo minore osservante 
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di Villa Vicencio; nel1585 fr. Pietro Cle- 
mente carmelitano di Lisbona, celebre 
predicatore, vicario generale del suo or- 
dine in Sardegna. Nel1601 Antonio Sur- 
redire di Cagliari; nel 1606 d. Lorenzo 
Nicto benedettino, poi d’Alghero, indi di 
Oristano, lodatissimo pastore. Nel 1649 
fr. Diego Borgia valentino minore osser- 
vante; nel 1616 Gavino Manconi di Sas- 
sari; nel1635 vi fu traslato da Bosa Mel- 
chiorre Pirella : prima di lui il p. Mattei 
pone fr. Ferdinando del Campo, secondo 
il p. Wadingo, ma non lo crede vescovo 
d’Uselli e Terralba. Nel 1638 d. Michele 
Beltram benedettino di Castellon, cap- 
pellano del re di Spagna; nel1644 An- 
tonio Manunta canonico di Cagliari; nel 
1663 Gio. Battista Brunengo di Sassari; 
nel1680 Serafino Eschirro di Bosa; nel 
1684 Diego Cugia canonico di Cagliari; 
nel1693 Francesco Masones-y-Nin,il p. 
Mattei lo dice di Cagliari e decano della 
cattedrale d’ Uselli, eresse il seminario 
pe'chierici, celebrò il sinodo, e fu trasla- 
to a Oristano. Nel1704 Isidoro Masones- 
y-Nin di Cagliari, già vescovo di Cardi- 
ca in partibus. Nel1727 Salvatore Ruju 
della diocesi di Bosa, canonico di Caglia- 
ri e funse diverse cariche; nel1728 Gio. 
Battista Sanna di Sassari, canonico di 
quella metropolitana e vicario capitola- 
re, non che vicario generale di Bosa. Nel 
1736 AntonioGiuseppeCarcassona diCa- 
gliarie canonico della medesima;nel1761 
fr. Giuseppe M.' Pilo di Sassari carme- 
litano; nel1788 Michele Antonio Ayme- 
rich di Cagliari, come lo fu oel18 19 Giu- 
seppe Stanislao Paradisi morto nel1822. 
Vacò la sede sino al1828, in cui Leone 
XII col breve Procurator, de' 15 giugno 
1827, Bull. Rom.cont. t.17, p. 72: Con- 
cessio decimarum facta parocho pagi 
Terralbae intra limites Usellensis dioe- 
cesis, cum lege crogandi redditus in no- 
va aedificatione ecclesiae parochialis. 
Indi a'28 gennaio Leone XII preconizzò 
Antonio Raimondo Tore di Tonara ar- 
cidiocesi d’Oristano, canouico di quella 
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inetropolitana, della quale nel 1837 lo 
dichiarò arcivescovo Gregorio XVI. Re- 
stata vacante la sede d’Uselli e Terralba, 
quel Papa nel coucistoro de’ 22 luglia 
1842 la provvide coll’ odierno vescova 
ng. Pietro Vargiù d°Isili arcidiocesi d'O. 
ristano, canonico di Cagliari e vicario ge- 
nerale. Ogni nuovo vescovo è tassato ne' 
libri della camera apostolica in fiorini 
200, sommando le rendite della mensa a 
quasi 3500 scudi. La diocesi si estende 
er 30 miglia e comprende 43 luoghi. 

TERRANOVAoCIVITA, TerraNo- 
va, Civitas. Città vescovile e ora villag- 
gio dell’isola di Sardegna, divisione del 
CapoSassari,provincia e distretto diTe- 
pio, da cui è distante più di 8 leghe e14. 
da Ozieri, in fondo al golfo del suo no- 
me, non lungi dal Capo Ceraso, in pianu- 
ra malsana. L’autica e bella chiesa dedi. 
cata a Dio sotto l’invocazione di s. Sim - 
plicio vescovo e martire, era l'antica cat- 
tedrale di Civita. Negli ultimi tempi il 
capitolo si componeva dell’arciprete e di 
4 canonici. ]l porto quantunque d’oltre 
una lega e mezza di sfondo e riparato da 
tutti i venti, non è praticabile che da’ba- 
slimeuti sottili, essendone quasi colma- 
to l' ingresso. Tuttavia olfre opportuno 
sbocco agli abitanti delle montuose con- 
trade ond'è cinto, e se ne esportano gra- 
ni e bestiami, Ne'dintorni sono delle sa- 
line; la costa vicina è deserta, ma offre 
alcune buone rade, per le quali si fa un 
contrabbando considerabile, Quivi fu già 
l’autichissima città di Olbia, colonia ro- 
mana e florida sotto l’impero, nel prin- 
cipio della decadenza del quale si chia- 
mò Fausina (Y.) o Fausiana, Phausia 
nam, e per la sua celebrità meritò la se- 
de vescovile, ed il vescovo s. Simplicio pel 
suo zelo religioso e per chiamar demo- 
nii inumi de’pagani, pati il martirio vere 
soil 304,e per la grande venerazione de' 
popoli divenne poi il patrono di Civita, 
lu Seguito la sede di Fausina restata pri- 
va di pastore, Papa s. Gregorio I nel 504 
scrisse a Gennaro arcivescovo di Caglia- 


TER 
ri, di cui era suffraganea, a riptistinarlo 
per cura de’ fedeli, onde elesse Vittore, 
del quale il medesimo s. Gregorio | fece 
menzione hell’epistola scritta nel 6o1ad 
Innocenzo prefetto dell’ Africa, ammo- 
nendolo d’imporre al giudice africano di 
Sardegna, di astenersi dal vessare Vitto» 
re. Verso la fine del secolo IX, e prima 
che i pisani e genovesi liberassero la Sar- 
degna dal giogo de’saraceni, da questi fu 
distrutta, tuttora vedendosigliavanzi del- 
l'importante città di Fausina o Phau- 
siana. Dopo tale eccidio conservò la sede 
vescovile col nome di Civita, e ne tratta- 
no il p. Mattei, Sardinia sacra p.117: 
Ecclesia Phausanienses; p. 275: Eccle- 
sia Civitatensiss ed il can. Bima, Serie 
de’vescovi di Sardegna p. 78: Chiesa dî 
Civita, A Fausina o Fausiana, nel sito ove 
sorge Terranova, successe Civita, così 
detta per antonomasia nell’epoca de’giu- 
dici di Galluri, per risiedervi nel secolo 
XI il Curatorem e il vescovo. Innocen- 
zo Il nel1138 conGaltelly, dichiarò que- 
ste chiese del giudicato Gallurese suffra- 
ganee dell’arcivescovo di Pisa, il che con- 
fermarono Alessandro Ill nelt1161, e la» 
nocenzo Ill nel1198, ma quest'ultimo 
poco dopo sottrasse le due chiese dal gius 
metropolitico pisano, e le dichiarò suffra- 
ganee del metropolitano di Sardegna, fin- 
chè divennero immediatamente soggette 
alla santa Sede per disposizione di Cle- 
mente VI nel 1344, e lo confermarono 
Innocenzo VI nel1353,e Innocenzo VIII 
nel 1490. Le memorie de’ vescovi di. Ci- 
vita, che si chiamarono pure di Terra. 
nova, forse da’ nuovi fabbricati costrut- 
ti nel suolo dell'antica città,e poi nel do - 
mioio de're d'Aragona, risalgono al se- 
colo XII, Pertanto nel1178 trovasi Ber. 
mardo I, ricordato nel diploma di Bari- 
sone giudice di Galluri; nel1223 Filip- 
pone, che sottoscrisse la lettera sinodica 
con 3 vescovi liguri e Oberto vescovo di 
Asti nel1223 a Gregorio 1X; N. nel1263 
intervenne al sinodo nazionale di Bonar- 
cada; nel 1329 fr. Lorenzo da Viterba 
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allora al trono il Cardinal diacono, 
col solito inchino, e col bacio della 
mano, e preso dal gentiluomo il 
bariletto dorato, lo presenta al Pa- 
pa, offerendogli poscia l’ altro inar- 
gentato . Riportati sono ambedue 
alla credenza dai due gentiluomini, 
dopo che abbiano baciato il piede 
a Sua Santità. Ritiratosi il Cardinal 
diacono, il Cardinal procuratore, ri- 
cevuti successivamente dai religiosi 
il cereo piccolo, e la gabbia degli 
uccelli, presenta l’uno e poi l’altra, 
baciando nella prima oblazione la 
mano al Papa, e nella seconda il 
ginocchio. 

Partiti dopo il bacio del piede i 
due ultimi religiosi, il Cardinal pro- 
curatore non parte, ma rimane ivi 
per presentare le altre consecutive 
oblazioni; dappoichè tante volte si 
presentano al Pontefice i descritti 
doni, quanti sono i Santi canoniz- 
zati. Per la qual cosa, quando sta 
per finire la prima presentazione, 
s’ avviano al soglio altri tre Cardi- 
nali, vescovo, prete, e diacono, pre- 
ceduto ciascheduno, come si è det- 
to, da due gentiluomini, e seguito 
da due religiosi, o soggetti, spet- 
tanti alla causa dell'altro Santo, coi 
medesimi doni. Presentano i detti 
Cardinali le offerte portate dai loro 
gentiluomini, e il Cardinal procura- 
tore offre le altre, sostenute dai re- 
ligiosi. Terminate tutte le oblazioni, 
prosiegue il Papa la messa colle solite 
cerimonie, come si disse superior- 
mente. 

In quanto poi all'origine e signi- 
ficato delle oblazioni, tutti sanno 
che questo rito rimonta ai primi 
tempi della Chiesa. Corsero a’ piedi 
degli Apostoli i primi cristiani a 
recar loro il prezzo delle proprie 
sostanze; ed i fedeli continuarono 
ne’ primi secoli le oblazioni a’ sacer- 
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doti nel tempo del divin sacrifizio» 
come prefigurate già dalla legge 
mosaica. E non solo si offrivano 
nella messa il pane, o farina, ed il 
vino per l' uso del sacrifizio, ma 
ancora molte altre cose di valore, 
pel sostentamento de’sacri ministri. 
Da ciò trasse il nome di offer- 
torio quella parte della messa, che 
segue alla professione di fede do- 
po il vangelo. In progresso di 
tempo incominciò a variarsi il co- 
stume delle oblazioni, sostituendo 
i fedeli ai commestibili il denaro, 
in mantenimento de’ ministri del 
santuario. Il denaro era consegnato 
in mano del sacerdote, o posto 
nella cassetta, che a tal effetto era 
situata innanzi le confessioni, ossia 
sepolcri de’ martiri. Si fecero poi le 
oblazioni di pane, vino, olio, cera, 
e denaro a’ piedi del Pontefice, so- 
pra l’altare nel giorno di Pasqua, c 
negli altri giorni, in cui egli celebrava 
o al Laterano, o al Vaticano, come 
ancora nelle chiese stazionali, e nelle 
ordinazioni. Anche a’ nostri giorni si 
offrono i ceri nell’ amministrazione 
del battesimo, e della confermazio- 
ne, nell’ ordinazione de’ sacerdoti, e 
nella consacrazione de’ vescovi, ed 
in queste ultime si aggiungono i 
pani, e i barilozzi di vino, per al- 
ludere ai santi in cielo, che come 
abbiamo dall’Apocalisse, 20. 6, Erunt 
sacerdotes Dei, et Christi. Alle obla- 
zioni però nella Canonizzazione dei 
Santi, per antica disciplina, conte- 
stata da Pietro Amelio, nell’ Ord. 
Rom. presso Mabillon, si offrono 
al Pontefice il pane, il vino, le tor- 
tore, le colombe, ed alcun altra 
specie di uccelli, per simboleggiare i 
mistici significati in tali cose con- 
tenuti, e tutti allusivi alle virtù 
esercitate dai novelli Santi. 

Molti sono gli autori, che trat- 
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domenicano, insigne teologo, che altri vo- 
gliono vescovo di Civitate di Teano (V.); 
nel1344 fr. Bernardo II Rubeo france- 
scano ; il successore Raimondo fu trasla- 
to a Mariana in Corsica o morì nel135 1; 
nel quale anno gli fu sostituito fr. Tom- 
maso Sferrato o Scotato fi'ancescano,tras- 
ferito a Cagli nel1353. In questo fu e- 
letto vescovo fr. Gerardo francescano, 
già di Caorle; nel1400 Simone Margens, 
indi Andrea traslato nel 1422 ad Aiac- 
cio; Sancio del 1432 passò alla sede di 
Minervino, Agostino morì verso il1443. 
In tale anno trovasi fr. Antonio Fonta- 
nes francescano; nel 1460 e per sua ces- 
sione, fr. Roderico di Sessa teologo fran- 
cescano; nel1490 fr. Pietro Stornel do- 
menicano, nel cui governo Giulio II con 
bolla del1503 unì il vescovo di Civita a 
quello d’ Ampurias (V.),dichiarando nel 
1506 le due chiese aegue principaliter, 
dovendo il vescovo portare anche il li- 
tolo di Civita, e suffraganeo all’ arcive- 
scovo di Sassari. Finalmente da Grego- 
rio XVI fu trasferita la cattedrale di Ci- 
vita o Terranova a quella già collegia - 
ta di Tempio (V.), col quale nome chia- 
masi ora la diocesi, insieme all’altro di 
Ampurias. 

TERRA NUOVA (Terrae Novae) o 
s. Giovanni o s. John. Città con residen- 
za vescovile nell'America settentrionale, 
nell’ isola della Nuova Bretagna, nell'o- 
ceano Atlantico, all’est del golfo di s. Lo- 
renzo, all’ oriente del Canadà, separata 
dalla costa del Labrador mediante lo 
stretto di Bellisle. L’isola di Terra Nuo- 
va offre una moltitudine di baie e porti, 
eccellenti per ancorar navi, essendo sulla 
costa occidentale la baia di s. John, la qua- 
le parte è montuosa, aspra e sterile. La 
parte orientale dell'interno dell’isola pre- 
senta una contrada bassa, pittoresca e 
coperta di boschi, e dal nord al sud tra- 
versata da catene di colline poco alte.L'i- 
sola ha molti laghi, che nella parte orien- 
tale sono generalmente circondati da sel- 
ve: più considerabili sono i laghi della 
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parte occidentale, ed il massimo è il la- 
go degl'Indiani-Rossi. Il maggior fiume 
chiamasi Exploit, e sbocca per la costa 
nord, mentre l’ Humber ha la sua foce 
sulla costa occidentale. Nebbioso n’ è il 
clima, nevoso e molto più freddo di quel- 
lo di Francia a latitudine eguale 46° 45 

e 51° 46. Rigidissimo l’iaverno, in tal 

stagione baie e porti sono interameote ge- 
lati. Non pare che l’ interno offra suolo 
capace di coltura; è quasi dappertutto un 

fondo di palude da torba; e le parti su- 

periori non hauno che roccie. I] terreno 
migliore dell'isola trovasi lungo la costa, 

e particolarmente verso la foce de'fiumi 
grandi. Il regno minerale è sufficiente- 
mente fornito. La parte occidentale nu- 

triscegreu quantità di rangiferi,ch’è qua- 
si l’unico alimento degl’indigeoi, i quali 

sono di scarso numero. Non mancano la 
selvaggina e le bestie cornute. La prin- 
cipale ricchezza dell’ isola è nella pesca 
prodigiosamente abbondante de’merluz- 
zi, che si fa sulle coste, e specialmente sul 

gran banco di Terra Nuova, da quantità 

immensa di navi,precipuamente d'Inghil- 
terra, di Francia e degli Stati Uniti. Cor- 
mak fu ilr.° che nel1822 esplorò l’inter- 
no dell’isola accuratamente. Credesi che 
Terra Nuova sia identica colla Wiulan- 
dia nel: 00 scoperta dal norvegese Biorn 
(ora anche il conte Francesco Miniscal- 
chi Erizzo, Le scoperte Artiche narra- 
te, e lodato dalla Civiltà cattolica, 2." se- 
rie, t. 10, p. 535, ragiona delle antiche 
scoperte degli scandinavi, e del cristiane- 
simo dalla Norvegia penetrato per gl'i- 
slandesi nella Groenlandia o Terra Ver- 
de nel 970 o 98o, la quale desiderò an- 
ch'essa come l'Islanda d’ avere il suo ve- 
scovo e i suoi preti, e l’ ebbe nel 1112 
nelzelaoteEric Gnupson,consagrato dal. 
l'arcivescovo di Lund in Danimarca; do- 
po di lui successero nella Groenlandia al- 
trir6 vescovi, ma poco dopo il1409 sem- 
bra che le colonie islandesi nella Groen- 
landia fossero distrutte. Sicchè pare ma- 
nifesto che l’ America settentrionale fu 
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scoperta dagl' islandesi sino dal 980 al- 
meno, ch'è a dire più di 5 secoli prima 
del gran Cristoforo Colombo. Così alcu- 
ni ecclesiastici del vescovato di Gardar 
nella Groenlandia fecero nel 1266 una 
spedizione per esplorare le regioni più al 
nord, avanzandosi verso il settentrione, 
precedendo di quasi 6 secoli tali coloni 
scandinavi le scoperte posteriori delle ve- 
gioni Artiche dell'America, ed alquanto 
al nord dello stretto di Barow). Nel1497 
e nel14ggi veneti Giovanni e Sebastia - 
no Cabota videro quest’ isola di Terra 
Nuova, e Giovanni chiamò il 1.’capo che 
scorse sulla costa orientale, Bonavista, 
prendendo quindi possesso dell'isola per 
l'Inghilterra, edenominandola Baccaleo 
ola Terra del Baccalà, nome che gl’in- 
digeni davano a'merluzzi. Nel1500 Ga- 
spare de Corte Real portoghese appro- 
dò alla baia Conception, visitò partico- 
larmente la costa orientale, e girò al sud 
dell’isola per la corona del Portogallo. Al. 
cuni pescatori normandesi e bretoni la 
riconobbero nel 1504. Poco dopo Giaco- 
mo Cartier fece il giro di Terra Nuova, 
e nelr525 Giovanni Verrazzani ne prese 
possessoin nome diFrancesco | re diFran- 
cia, e le dié il nome attuale. Nel1583Um- 
f'edo Gilberto ne prese il possesso a no- 
ie della regina d'Inghilterra Elisabetta. 
Nel1604 già l'Inghilterra di concerto col- 
la Francia vi mandava pescatori, e da 


questa passò l'isola agl’ inglesi nel1.°pe- 


riodo della guerra per la successione di 
Spagna: ripigliata da’ francesi nel 1707 
la possederono sino al 1713, cedendola 
colla pace d’Utrecht all'Inghilterra, go- 
dendo i francesi il diritto di pescare al 
nord e all’ovest dell’isola. Questa si di- 
vide ne’ 4 distretti delle baie della Con- 
ceplion, di Treoity, di s. Joln e di Pla- 
centia.La città vescovile di s.John è capo- 
luogo de’detti 4 distretti, sulla costa o- 
rientale, nella parte nord-est della peni- 
sola d’ Avalon, sulla baia del suo nome 
formata dall’Atlantico.E' sede del gover- 
no dell’isola, dell’alta corte di giustizia, 
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dell'autorità superiore, e di un vice-am- 
miragliato. E' difesa da’ forti Amherst, 
Townsend e William, che sono quasi 
inespuguabili. Le vie anguste, sono fian- 
cheggiate da case di poea apparenza; vi 
si osserva però il palazzo di governo, quel- 
lo della città, le chiese episcopale e pre- 
sbiterana, il collegio, le caserme, gli stabi - 
limenti cattolici e l'ospedale. Il porto uno 
de’ migliori dell’isola, ha daro a 17 brac- 
cia di profoudità dal suo ingresso sino al- 
la spiaggia del Re, chesi trova a un 3.° 
di lega, e quasi nel centro della città. Si 
fa uncommercio considerabile, esportan- 
dosi sopra tutto un'immensa quantità di 
pesce salato; eccettuata quest’ultima der- 
rata, tutte le altre sono rare, ed a prez- 
zo molto alto. Il pesce che si fa seccare 
ne’ dintorni e la fabbricazione dell’ olio 
che se ne estrae, spandono sulla città cat- 
tivo odore. | suoi abitanti ascendono a 
circar4,000. La città fu spesso io preda 
alle fiamme, e specialmente nel 1816, nel 
1817 e 1818 violenti incendi ne distrus- 
sero la maggior porzione. Da quell’epoca 
le nuove costruzioni sonosi erette più so- 
lidamente che in legno. La popolazione 
pet la più parte ebbe origine da emigra- 
zioni dalle isole Britanniche, perciò più 
comunemente vi si parla l’inglese: quasi 
tutti sono pescatori. Ora gli americani 
proseguono con attività la costruzione del 
telegrafo sotto-marino che deve congiun- 
gere il nuovo mondo col continente. Da 
un anno 6oo operai lavorano nel porre 
i pali e i fili nella parte compresa tra Nuo- 
va-York e s. Giovanni sul banco di ‘Ter. 
ra Nuova. La città di s. Giovanni è la 
punta più prossima all’Europa,1200 mi- 
glia già erano compiute in marzo1855, 
e si spera bentosto ricevere le notizie del 
nostro continente nello spazio di 5 o 6 
giorni. Prima di due anni Londra comu- 
nicherà con Nuova-York pel filo elettri- 
co, e lo scambio della loro corrisponden- 
za si potrà effettuare io un'ora. 

Pio VI nel1797 istituì il vicariato a- 
postolico di ‘Terra Nuava, che compresa 
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l'isola omonima, ed una parte del Labra- 
dor; e peri. vescovo e vicario apostolico 
vi nominò contemporanea mente mg.” 0° 
Dunnel. La mancanza de’sagri ministri, 


viventi colle oblazioni de'fedeli, ritardò il 


progresso della religione, e con buon nu- 
mero d’operai sarebbe da sperare di ren- 
der l'isola quasi tulta cattolica: da ulti- 
mo si calcolavano100,000 abitati nel- 
l'isola, de’quali 70,000 cattolici, che pe- 
rò crescono di molto in tempo della pe- 
sca. Silodano come altaccatissimi alla re- 
ligione. L'isola si estende per 850 miglia. 
Il vicario apostolico ebbe dalla congrega- 
zione di propaganda fide la facoltà della 
formola 2.° e molte straordinarie. La giu- 
risdizione ecclesiastica del vicariato fu di- 
visa ne'1o distretti di s. Giovanni, Har- 
bour,Placentia,Ferry-Land, Kings-Cove, 
Bay-Balls, s. Maurs, Murin, Brigus, Ti- 
ling-Arbor. Il vicario apostolico residlen- 
te nella città di s. Giovanni fu autorizza- 
to a modificare i distretti della missione 
per rendere più facile l'accesso a’sacerdo- 
ti, essendo il vicariato oltremodo laborio- 
so per l'immensa difficoltà delle comuni- 
cazioni da un luogo all’altro; dappoiché 
prima i distretti o stazioni delle missio- 
ni erano soltanto 5. Furono erette chie- 
sea s. Giovanni e nel suo distretto, a Por- 
tugal-Cove, a Torbay, a Hetty-Arbour, 
ma quasi tutte di legno. Dipoi furono vi- 
cari apostolici ing." Lambert, quindi mg.” 
Scallan, come rilevo, in uno alle preceden- 
ti notizie, dallo Stato delle missioni del. 
l’anno 1832, dalla congregazione di pro- 
peganda presentato a Gregorio XVI. No- 
tai uell’articolo Carpasso, che nel 1829 
Pio VIII ne fece vescovo in partibus e coa- 
diutore del nominato vicario apostolico 
di Terra Nuova, mg." Michele Antonio 
Fleming irlandese , il quale gli successe 
nel1830. Questo degno e zelante prela- 
to fu assai benemerito, come si apprende 
da due lettere da lui scritte a'24 settem- 
bre e 8 ottobre1834, sullo Stato della 
religionecattolica in Terra Nuova, e vie 
prodotte dagli Annali delle scienze re- 
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ligiose,t. a nell’Appendice straordinaria. 
Ne darò un breve estratto, sul progresso 
del cattolicismo nella contrada. Incomin- 
cia clal notificare, che la colonia di Ter- 
ra Nuova era una delle più recenti fra 
quelle dell’AmericaBritannica, poichè nel 
principio del decorso secolo era appena 
abitata, iu fuori di 4 0 3 mesi dell'estate, 
nel tempo cioè della pesca; e ci stavano 
soltanto coloro ch’erano onninamente oc- ‘ 
cupati quali a pescare, quali nel conciare 
il pesce, non che quelli destinati a fornir 
le vettovaglie necessarie a'pescatori; essen- 
doché gli ostacoli chesi opponevano a’co- 
loni erano tanto gravi, che impedirono 
il loro fermo stanziare in queste spiaggie. 
Durante tal periodo di tempo la religio- 
ne fece piccolissimi progressi. ] coloni cat- 
tolici irlandesi vi trovavano tutta la du- 
rezza del codice penale, che diveniva o- 
gni giorno più severo, e il ricetto a un 
prete cattolico era tenuto per delitto che 
castigavasi esemplarmente. Nondimeno 
aumentandosi successivamente la catto- 
lica popolazione, quando gli Stati Uniti 
aveano guadagnato |’ indipendenza, e la 
guerra desolava l’Europa, la lealtà de’co- 
loni di Terra Nuova si mantenne inalte- 
vabile mediante l’opera de’ preti cattoli- 
ci, per cui il vicario mg." O” Dounel fa 
incoraggiato dal governo britannico a fer- 
mar la sua residenza nell’isola. Al suo ar- 
rivo, colla mancanza d’ecclesiastici, tro- 
vò mancanza d'istruzione spirituale, gua- 
sti e corrotti i costumi, degradato il sa- 
gramento del matrimonio ad una specie 
di contratto civile e amministrato anche 
dalle donne; profanato quello del batte- 
sitno con nomi de’numi pagani; i digiu- 
ni dispeusati dalle levatrici; non eravi luo- 
go dedicatoal culto, imoribondi mancan- 
ti delle religiose consolazioni, i morti pri. 
vi di sepoltura: troncati i vincoli sociali 
di parentela, di religione , di patria per 
mancanza di spirituale istruzione. Tal era 
lo stato della società all’arrivo del 1.°mis- 
sionario nella città di s. Giovanni, perciò 
e per la diilicoltà di aver preti, niuna me- 
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raviglia se pochi avanzamenti fece il cat- 
tolicismo sotto i 3 prelati suoi predeces- 
sori. Mg." O’ Donnel edificò la chiesa di 
s. Giovani. ora cattedrale,e ne fabbricò 
in seguito ad Harbour-Grace, Placentia, 
e Ferry-Land, ritornando molti dall’ere- 
sia alla vera fede. Mg." Lambert che gli 
successe, per la sua cagionevole salute e 
per le diflicoltà che restavano, poco potè 
fave nelsuo vescovato; per cui quando fu 
assunto al vicariato il vescovo mg.' Scal- 
lan, benchè il numero delle chiese fosse 
cresciuto, i preti erano soli 7, indi fatal- 
meate fu colpito nel suo mirabile zelo da 
paralisia nelle membra. Prina che mg.” 
Fleming a'28 ottobre1829g fosse consa- 
grato vescovo, già per 6 anni avea eser- 
citato l’uftizio di curato uell’isola, e vi- 
sitato ciascun porto e seno di mare nel 
distretto di s. Giovanui, ed anche della 
spiaggia della Concezione, ponendo par- 
ticolardiligenza nello studiare i costumi e 
i desiderii del popolo, per supplire a’ suoi 
bisogni. Sebbene vi fusse pressante biso- 
gno di ecclesiastici, intese a preparare la 
religiosa e virtuosa educazione, partico- 
lJarmente nel sesso femminile, per meglio 
diffondere le massime religiose. Ad onta 
cella popolazione sparpagliata, difficili gli 
accessi de luoghi, contenendo il distretto 
ed’un preteroo e anche 300 miglia lun- 
go il lido, tutte le sue cure pose per se- 
parare l'educazione delle fanciulle da’'ma-. 
schii nelle scuole pubbliche, ch’erano sen-. 
za distinzione di religione e ove sipromo- 
veva il proselitismo alla chiesa protestan- 
te, quindi fondò una comuuità di mona- 
ehe, Conoscendo troppo estesi i distretti 
© parrocchie a sovvenir gli spirituali biso- 
gni del popolo, essendo allora tutta l’iso- 
la divisa in 4, li suddivise e formò altri di- 
stretti, ed un 3.° curato stabilì n ella chie- 
sa di s. Giovanni, così diminuendo le su e 
rendite. Fabbricò le chiese di Hetty-Har- 
bour, di Portugal-Cove nel suo proprio 
distretto , ed iu s. Giovanni a sue spese 
stabil.il monastero della Presentazione, 
non ostaote gliscarsi mezzi e senza succor- 
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si, supplendovi col suo zelo e privazioni. 
Le mouache in numero di 5 professe le 
fece venire da Galway io Irlanda, pari- 
inentea sue spese;loro fabbricò un elegan- 
te edifizio, con graziosa scuola ove furono 
ammesse 850 fanciulle, e può contenevne 
1200. Il risultato pienamente corrispo- 
se a'santi suoi desiderii, indicibile il suo 
piacere, copiose le benedizioni de’ genito- 
ri, pel rapido cambiamento morale, di sì 
feconda educazione virtuosa data dall’ec- 
cellenti e laboriose suore, che per fare il 
bene abbandonarono la patria e i con- 
giunti, e per le pritne traversarono | A- 
tlantico.Il vescovo Fleming intraprese in- 
oltre col suo ardente zelo la faticosa e di- 
sastrosa visita dell’isola nel giugno1834, 
con felice successo. Egli in quella corta e- 
state fece un viaggio per lo meno di1200 
miglia,fuio 46 porti, cresinò più di 3000 
persone, e ad un nunero maggiore an- 
ministrò i sagramenti della confessione e 
comunione. Spesso bagnato dal sudore e 
rifinito di forze sotto la sferza del sole co- 
cente, fu obbligato d’immergersi nell’ ac- 
qua per guadare i fiumi, e poi non po- 
tera cambiar gli abiti finchè non si fos- 
sero asciugati sul di lui corpo: gli sterpi e 
i bronchi logorarono le scarpe, e lacera - 
rono le vestimenta. L’esemplari fatiche di 
questo esimio e zelantissimo vescovo fu- 
rono prosperale colle divine benedizioni 
e con frutti larghissimi. Le ultime noti- 
zie dello stato del vicariato apostolico di 
Terra Nuova sono le seguenti. ] preti e- 
ransi aumentati di circa 30, il maggior 
numero essendo in s. Giovanti, in Har- 
bour,inFerry-Land,ia Placentia,inKiogs- 
Cove. Le scuole cattoliche giunsero acir- 
ca 30, con precettori stipendiati da’geni- 
tori de'fanciulli che le frequentavano. Le 
scuole cattoliche e gratuite pe’poveri pa- 
rimenti eransi aumentate, esistendone 5 
nel distretto di s. Giovanni, sostenute in 
parte dal vicario apostolico, ed in parte 
da elargizioni volontarie, frequentate da 
un gran numero di fanciulli. Egualmen- 
te erano accresciute le donzelle, che rice 
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vevano l’ istruzione nel monastero della 
Presentazione, con fiorente profitto. iu- 
di furono introdotte nella città di s. Gio- 
vanni le benefiche sorelle dellaCarità, per 
la cura de’malati e perultre pie opere. el 
progressivo incremento dello stato reli- 
giuso di Terra Nuova, il regnante Pio IX, 
come rilevai nel vol. LIII, p.191, con bre- 
ve apostolico de’4 giugno1847, elevò il 
vicariato apostolico a vescovato, colla re- 
sidenza del vescovo ins. Giovanni, dichia- 
randolo suffraganeo dell’ arcivescovo di 
Quebech, nella provincia ecclesiastica del 
Canadà, formando la diocesi coll’isole di 
Terra Nuova, Anticosti ec., e col territo» 
rio del Labrador, Esotilandia, vasta pe- 
nisola della parte orientale della Nuova 
Bretagna, al sud del Basso-Canadà , il 
cui interno è ancora pococonosciuto, con 
coste abbondanti di pesci, 1l Labrador uel 
1496 fu veduto da Sebastiano Cabota, 
nel1501 vi giunse Corte Real, a cui le 
coste meridionali mostrandogli qualche 
apparenza di fertilità la chiamò Terra di 
Laborador, il quale nome cambiato to- 
sto in quello di Labrador, si estese a po- 
co a poco a tutta la penisola, ll Papa Pio 
IX dichiarò 1.°vescovo di Terra Nuova il 
benemerito mg." Fleming, indi a 14 di- 
cembre1847 gli diè in coadiutorecun fu- 
tura successione mg." Tommaso Mullock 
de'minori riformati, vescovo di Tauma- 
co în partibus, il quale gli successe a' 14 
luglio 1850, ed è l’attuale vescovo. 

TERRA PROMESSA.7. Giupea, Sr- 
Ria, Parestima, TRIBU. 

TERRASANTA./ Siria, PaLEsTINa, 
GerusALEMME, s. SepoLcho, DETLEMME, 
NazareTH, PRESEPIO, e per questo auche 
Teoporo I. 

TERRASPOLo TIRASPOL (Tera. 
spolen). Città con residenza vescovile di 
Russia in Europa, vel governo di Cher- 
son o Kersun, capoluogo di distrelto, a 
due leghe da Bender e più di17 da O- 
dessa, sulla sponda sinistra del Duiester, 
che la separa dalla Bessarabia. Le stra. 
de ne sono larghe e tirate a filo, e le ca- 
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se assai regolarinente fabbricate: vi si tro- 
vano due chiese, e 360 case abitate da un 
miscuglio di russi, tartari, moldavi, gre- 
ci e sopra tutto armeni, Ad un 4.° di le- 
ga da colà trovasi un forte di terra che 
contiene un buou presidio, ed è destina- 
to a difendere il passo del fiume, non che 
a proteggere la frontiera che quivi era 
prima della conquista della Moldavia. E 
stata questa città fondata nel1793,allor- 
ché dopo la presa di Oschakoy i russi for- 
marono una linea fortificata lungo ilDnie+ 
ster. Neli vol. LIV, p. 77, edaTantania, 
narrai che pel concordato concluso dal 
Papa Pio IX colla Russia nel1847, fu sta- 
bilita l'erezione del vescovato di rito la- 
tino in Cherson oKerson, Chersonen, la 
cui città è capoluogo del governo omoni- 
mo nel Ponto Eussino, e di quali luoghi 
fu formata la diocesi, mediante la bolla 
Universalis Ecclesiae cura,de’3 luglio 
1848, suffraganeo della metropolitana di 
Mohilow. Quindi nel concistoro de’ 20 
iaggio1850, siccome rica vo dalla propo- 
sizione conci»toriale , il medesimo Papa 
promulgò per1.°vescovo mg." Ferdioan- 
do Elano Kaln do:venicano della Gali- 
zia austriaca, benemerito missionario a- 
postolico, nel ginnasio di Grodno mae- 
stro delle lingue tedesca e russa, vice-mae- 
stro del ginuasio di Zabiatta, parroco di 
Revel, predicatore ecurato pe'tedeschi in 
Riga e priore del suo convento. Di più 
nella medesima proposizione si dice, che 
il Papa al vescovo attribuì per aiuto due 
vescovi suffraganei, uno con resideoza in 
Saratow (V.), l’altro da destinarsi dal 
vescovo di Cherson nella provincia di 
Ciorgia. Che deputando l'arcivescovo di 
Mohilow ing.’ Casimiro Dmochowski e- 
secutore della bolla, lo incaricò di stabi < 
lire la decorosa cattedrale sotto quell’ine 
vocazione che credesse conveniente, con 
capitolo composto delle dignità del pre- 
postoe dell’arcidiacono,di4 canonici com- 
prese le prebende teologale e del penitene 
ziere,e di altro canonico parroco della cat- 
tedrale, il quale in uno alle prebende si 
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dovessero conferire per concorso, secondo 
;l disposto dal concilio di Trento, oltre 
altri 6 canonici, 3 de' quali mapsionari. 
Che si stabilisse una decente abitazione 
per episcopio, e possibilmente vicino alla 
cattedrale. Che si erigessero altre chiese 
parrocchiali, de’sodalizi, ilseminario dio- 
cesano. Tasrdogni nuovo vescovo a pagare 
allacameraapostolica fiorini 33, ed asse- 
goò per mensa4480 rubli d’argento,ossia 
1100 scudi romani circa. Nella nuova va- 
stadiocesi si contenevano più di1oo0 cat- 
tolici. Che il nuovo vescovo, dopo il pro- 
cesso di detto arcivescovo, nelle sue ma- 
«ni emettesse la professione di fede, come 
a speciale delegato della s. Sede. L'istitu- 
zione della residenza vescovile in Cher- 
son non ebbe effetto che per breve tem- 
po, laonde Pio IX mediante il decreto del- 
la congregazione concistoriale, Ad pro- 
curandam Christifidelium salutem, dei 
18 febbraio 1852, ha ordinato che ve- 
nisse onninamente tolta da Cherson la 
sede vescovile, e fosse trasferita nella cit- 
tà di Terraspol, e che tutto il disposto 
nella bolla Uriversalis,in favore di Cher- 
son,siapplicasse a Terraspol.Jotoruo poial 
capitolo edal titolo della chiesa cattedrale, 
ecco quanto dispose il decreto concistoria - 
le di traslazione. Propterca illemet E- 
piscopatus noviter in Russiaca ditione 
sub anno 1848 erectus, itidemque ipsius 
pro tempore Antistes, nec non Ecclesia 
cathedralis et Capitulum dcinceps ha- 
beant perpetue Teraspolensem dumta- 
vat titulum seu denominationem, Nel re- 
sto il decreto si riporta in tutto al dispo- 
sto della bolla Universalis,inclusivamen- 
te alla chiesa cattedrale e al suo titolo, ri- 
messo all’esecutore della medesima. Co- 
sì in virtù del pontificio decreto, mg.” 
Kahn divenne 1.° vescovo di Terraspol. 

TERREMOTO, TERREMUOTO, 
TREMOTO,TREMUOTO, Terraemo- 
tus, L'erraeMotus.Scuotimento della ter- 
ra o globo terrestre. Questo globo ha mo- 
vimenti regolari, uno diurno, pel quale 
la terra gira intorno al suo asse, ilcui pe- 
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riodo è 23 ore 56 4", che forma il gior» 
no; l’altro annuo d’intorno al sole si fa 
in un'orbita elittica nello spazio di 365 
giorni, 5 ore, 4g, cheformano l’anno.Dal 
1. di questi movimenti dipende ladiver- 
sità della notte e del giorno, e per mez- 
zo dell'ultimo si rende ragione della ri- 
voluzione delle stagioni. Sino al1666 a- 
veasi creduto la terra perfettamente sfe- 
rica, ma poi si è conosciuto che il globo 
terrestre è compresso ua poco verso i po- 
li boreale o artico, meridionale o antar - 
tico (sono due punti fissi, opposti diame- 
tralmente, e situati all'estremità dell’as- 
se intorno al quale gira la terra), ed e- 
levato verso l’Equatore (o grancircolo del 
glabo, che passando pel centro della ter- 
ra, la divide in due eguali parti, che chia- 
mansi Emisferi) in forma di sferoide, cioè 
elittica o ovale. La circonferenza della ter- 
ra è stimata di circa 9000 leghe comu- 
ni. Il raggio terrestre, che sotto l'Equa- 
toreè dir433 leghe e mezzo, ha treo quat- 
tro leghe di menosotto i poli. Il terremo» 
to è lo scuotimento irregolare e spa vente- 
vole del globo terrestre, orribile fenome- 
no assai frequente in Europa e in altre 
parti del mondo, i cui tremendi effetti al - 
lorché si sviluppano violentemente spar- 
gono il terrore fra gli esseri animati. Al- 
cuna volta il terremoto sì manifesta im- 
provvisamente e produce orribili cata- 
strofi. Il più sovente però questo fenome- 
no è preceduto da un sordo rumore e da 
muggiti sotterranei, più o meno forti, sen- 
za una determinata direzione: per tal mo- 
do si è avvertiti in bastevole tempo per 
isfuggire i disastri che reca. I terremoti si 
manifestano con delle oscillazioni verti- 
cali, orizzontali o circolari che si succedo- 
no o si ripetonoa corti intervalli. Le pri- 
me due specie di scosse sono spesso simul- 
tanee, secondo le osservazioni fatte in ter- 
ra e in mare nelle due parti del mondo. 
Talvolta l’ azione verticale dal basso al- 
l’ alto produsse I’ effetto dell’ esplosione 
d'una mina. Gli antichi filosofi che inter- 
pretavano la natura invece di studiarla, 
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si sistemi, erano tra loro d'opinione di- 
versa intorno la causa de’'terremoti. De- 
mocrito , tra gli altri , li attribuiva agli 
sforzi che facevano l’acque piovane, per 
uscire da’vasti baccini ch'egli supponeva 
trovarsi entro le viscere della terra, e io 
cui trovavansi in copia troppostrabocche- 
vole. Aristotile che ciò riferisce nel lib. 2 
delle Meteore, al cap. De Terrae mo- 
tu, pretendeva al contrario, che queste 
stesse acqueconvertite in un volume d'a- 
ria per l’effetto del calore interno del glo- 
bo o del sole, non trovando alcuna uscì- 
ta, sconvolgevano e sollevavato gli stra- 
ti superiori della terra. Pretese Plinio, con 
altri, che J’Egitto non soggiacesse al ter- 
remoto: Seneca che ciò riporta nel lib. 6, 
Nat. quaest.cap. 26, non vi acconsente, 
e dice piuttosto forse essere probabile per- 
ché quel paese non ha sotterranee caver- 
ne, essendo state formate le sue pianure 
dal lezzo portato dal fume Nilo, che scor- 
rendotorbido, poco a poco le dilatò e ras- 
sodò senza vacuità sotterranee. Il p. Me- 
nochio, Stuore, t.1, cent. 4, cap. 96: Si 
riferiscono alcune opinioni degli antichi 
filosofi circa il terremoto, e se questo 
st senta talvolta in Egilto, segue il pa- 
rere di Seneca. Dagli antichi si credeva 
che i piani umidi e paludosi fossero me- 
no esposti al terremoto, onde in tal sito 
fabbricarono il tempio di Diana in Efe- 
so, come rileva Plinio; ma |’ esperienza 
dimostrò la fallacità dell'opinione. I mo- 
derni geologi, secondo il metodo d’inve- 
stigazione più conforme alla sana fisica, 
e tra questi il Buffon, pensano che que- 
ste grandi crisi della natura sono dovu- 
te a’fluidi elastici che dopoessere stati ri- 
tenutie compressi nell’interno delglobo, 
giungono a sfuggire dalle aperture che si 
sono fatte. L’eruzioni vulcaniche sono or- 
dibariamente accompagnate da terremo- 
ti, e si sono veduti de’'nuovi vulcani ri- 
cevere origine in mezzo alle scosse de’pae- 
si circostanti: per tal modo egli è verosi- 
mile che de'fuochi sotterraneisienola cau- 
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sa di questi due terribili effetti. Se l’at- 
tività de’valcani quando non trova esito 
reagisce sul suolo e provoca i lerremoti, 
reagiscono questi dal canto loro sui feno- 
meni vulcanici. Le crepature aiutano la 
formazione de’crateri di eruzione e favo» 
riscono le reazioni chimiche che il contot- 
to dell'aria genera in que’crateri. Il prof. 
Barlocci, Congetture sulla origine dci 
fuochi vulcanici, osservò che fra tutti i 
fenomeni della natura non ve n'è alcupo 
che più colpisca l'ammirazione del fisica 
di quello del fuoco vulcanico. Gli antichi 
fisici supposero nel centro della terra un 
ammasso di fuoco sempre in azione, che 
denominavano fuoco centrale, e da que- 
sta ipotesi chimerica deducevano le cau- 
se de’ terremoti e dell’ eruzioni vulcani- 
che. Lemery fu il1.°ad attribuire i ter- 
remoti aduua fermentazione sotterranea; 
poiché racchiudendo sotterra della lima- 
tura di ferro e del zolfo umettati dall’ac- 
qua, colle sueesperienze ne ottenne azio- 
ne e scuolimento. Questi sperimenti fu- 
rono contrastati da’ fisici posteriori, ma 
essi forse potrebbero bene interpretarsi e 
comprendersi, acquistando forza e valo- 
re, secondo il Barlocci. Egli considerò i 
vulcani adiacenti alle rive del mare, ed 
essere sìstretta la loro connessione con ta- 
le elemento ,che l’esistenza de’ vulcani an- 
tichi nella catena de’monti è una prova, 
che il mare ad epoche remotissime rico- 
pri quelle contrade. Il che dimostra la 
grande influenza dell’ acque marine nei 
fuochi e nelle combustioni vulcaviche. }1 
Mare o Oceano è quell’immensa esten- 
sione d'acque che circonda Lulta la terra, 
ed abbraccia i grandi continenti o terra- 
ferma (due sono i continenti, il vecchio 
e il nuovo, detti anche l’orientale e l’oc- 
cidentale: il1.°’comprende l' Europa,l'A- 
sia e VAfrica si) 2.° contiene l’ America 
colle terre Australi ossia l’Oceania) del 
globo da noiabitato. Col termine di ma- 
re inoltre si esprime una divisione o por- 
zione particolare dell'Oceano, e chepren- 
de il suo nome o dalle contrade ch’esso 
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circonda o da altre circostanze: così l'O- 
ceano che circonda non meno il nuovo 
che il vecchio mondo, tutta la terra ed 
ogni sua parte, si divide in diversi mari, 
non già perchè abbia alcun limite, ma per 
distinguerne con nomi più particolari le 
sue parti, a comodo de’naviganti per con- 
trassegnare il luogo ov'essi si trovano. În 
generale l'Oceano fu diviso in 4 gran par- 
ti,di cui ciascuna chiamasi Oceano, corri- 
apendentia’grandi continenti o alle gran- 
di isole della terra, cioè l'Oceano Atlan- 
tico, ilPacifico,l’Iperboreo,lIndiano, l’Ar- 
tico e Antartico ossiano i mari situati sot- 
to i circoli polari ed i poli. Molti dotti na- 
turalisti provarono dal prodigiosoammas- 
so di conchiglie che si trovano nel seno 
della terra in distanze poco grandi dal ma- 
re, che questo ha coperto una volta gran 
parte di quella terra che noi abitiamo; che 
il suo fondo è composto presso a poco de- 
gli stessi elementi del restodella terra,tro- 
vandovisi le materie stesse, ed oltreil salse» 
dine contiene il suo letto materie bitumi- 
nose. Tutto prova che i mari produssero 
sempre «ul globo cambiamenti, sparirono 
in un luogo, talvolta lasciando laghi, e 
comparirono in un altro. Esistendo degli 
strati di miniere nelle viscere della terra, 
e ne luoghi confinanti al mare, non meno 
che materie combustibili atte a destare 
fiamme e calore al1.° nrto, vogliono al- 
cuni che le acque marine filtrando pe’ 
meati sotterranei accendano le materie, e 
il suolo annunzia tremando a'vicini con- 
torni l’azione del grande elaboratorio, e 
fusa e preparata la lava la spinge con vio- 
lenza dalla sommità con terribili esplo- 
sioni. Leggo nell’avv. Castellano, Spec- 
chio geografico, art. 4, Fenomeni e Me- 
teore,che da’vapori nitrosi esulfurei chio. 
si nelle viscere della terra, sono prodotti 
i fenomeni de’terremoti e de’ vulcani, se- 
condo la più probabile opinione. Nel ri- 
scaldarsi e infiammarsi delle materie fer- 
mevlate, il fuoco, ove non rinvenge spi- 
raglio, siapre col sollevar la terra una via, 
ed ecco il vulcano. Se la quantità dell’i- 
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gnee sostanze non è considerevole abba- 
stanze, 0 se il vapore trova negl’ interni 
meati uno sfogo, avrassi il terremoto 0 
scuotimento, e rumore proporzionato al- 
la forza di esso, ed alla resistenza che in- 
contra. Molti credono che la sede de’ fu- 
colari wnlcanici sia posta a gran profun- 
dità al di sotto del livello del mare, e so- 
stengono ciò comprovarsi dal non veder 
mai diminuito il volume apparente delle 
montagne vulcaniche dopo lunghe e rei- 
terale eruzioni, e dopo avere eruttato una 
prodigiosa quantità di materia.Dalle loro 
osservazioni viene dimostrato quanto sie- 
no profondi i focolari vulcanici e come l’ac- 
qua debba influire nella produzione de’ 
fuochi sotterranei. Vi fu nondimeno chi 
sostenne l’esistenza di vulcani secondari 
formati sulle pareti degli antichi , e chi 
congetturò che il loro focolare si formas- 
se nelle lave già fuse e condensate. Vi so- 
no anche vulcani sottomarini, |’ esisten- 
za de’quali si conobbe dalle isolette e da- 
gli altri fenomeni che produssero. Ovel’e- 
ruzioni cessarono da gran tempo, i ter- 
remoti che ne sono, a così dire, le appen- 
dici, si fanno sovente sentire. Si è vedu- 
to nelle diverse eruzioni l’acqua rovesciar- 
si a gran gorghi da’crateri, mescolata ad 
avanzi di conchiglie e di pesci, tanto di 
mare che di lago; onde si vuole che ogni 
cora resterebbe in quiete, nelle viscere 
della terra e de'vulcani, senza il concor- 
so fluido dell’ acqua, e per sua mancan- 
za molti valcani si estinsero. Malgrado 
che i vulcani occuparono tanto la men- 
te de’fisici, sono ancora avvolti nelle te- 
nebre i loro fenomeni. ll geologo Breislak 
Instructions géologiques, opina doversi 
ripetere l'origine de’terremoti da caver- 
ne sotterranee. Altri poi pensano, che la 
reale causa del terremoto è completamen- 
te ignorata, ad onta che le recenti sco- 
perte abbiano arricchito di nuovi lumi la 
scienza ; e tuttavolta sì confessa non es- 
sere questi sufficienti a dissipare quel ve- 
lo da cui sono involti inaturali fenomeni. 
Non sempre le meteore atmosferiche, e ì 
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nembi procellosi accompagnarono i ter- 
restri scuotimenti; anzi d’ordinario a ciel 
sereno è la terra agitata dal terremoto. Îl 
sotterraneo rimbombo,il sordo fragore co- 
me di detonazioni in distanza, che precede 
e accompagna questi fenomeni, aonunzia 
la profondità del centro di azione. Le scos. 
se ondulatorie e concussorie con profon- 
do e sotterraneo mortnorio, sono capaci 
n superare le più valide resistenze con u- 
na forza invincibile, che rovescia da’fon- 
damenti gli edifici più solidi, che ruppe 
e divise i continenti, che fece sorgere del- 
l’isole dal fondo del mare e improvvisa- 
mente le nascose, e per cui nelle rivolu- 
zioni delglobo cambiò d'aspetto la super- 
ficie della terra. Se l’azione di certi terre. 
moti non estendesi qualche volta che a 
piccolissime distanze, altre volte però ab- 
braccia una estensione di paese immenso. 
L'8 settembre del1601 vi ebbe un ter- 
remoto sì violento in quasi tutta |’ Eu- 
ropa e l'Asia, che si fece sentire sino alle 
foci della Neva. Tra'disastrosi fenomeni 
cheaccompagnano i terremoti,e che ram- 
mentai parlando de’più terribili, vi so- 
no quelli delle cadute di montagne o di 
gravi scoscendimenti delle medesime, e 
diversi esempi ne ricordai a Svizzera. 
Quanto a’ mezzi di difesa che si suggeri- 
scono, sono stati riconosciuti inefficaci al 
riparo de’terremoti i rimedi proposti, co- 
me gli artificiali allagamenti, i pozzi ar- 
tesiani, le spranghe frankliniane, dispen- 
diose operazioni senza felice risultato. più 
savi provvedimenti presi finora da’gover- 
ni in queste terribili vicende furono con- 
formi aquelligià messi in pratica un tem- 
po dagli antichi romani, che si usano dai 
giapponesi e dagli abitanti dell’isole Fi- 
lippine,e che furono seguiti inCalabria do- 
po il tremendissimo terremoto del1783. 
Questi si riducono ad allontanar gli abi» 
. tanti da’luoghi più minacciati da' terre- 
moti, e ricovrarli per il momento sotto 
tende, capanne e abitazioni di legno; e 
ne'regolamenti da darsi per la costruzio- 
ne de' nuovi edifizi , che consistono nel- 
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la scelta di un suolo meno suscettibile di. 
scuotimento su cui piantarli, nella solidi. 
tà che dipende dalla tenacità delle mal- 
te o impasto di calce con nrena o con al- 
tre simili materie; dalla stabilità de'fon- 
damenti, edal limite cdi elevazione da dar- 
siallenuove case, che debbono mantener- 
si basse, connettendone e collegandone i 
muri per mezzo di spranghe, ossia cate- 
ne di ferro,per garantire così per quanto è 
possibile la sicurezza degli abitanti pel ca- 
so di nuovi disastri. Raro è poi che i ter- 
remoti si rinnovino con frequenza e col- 
la stessa intensità. Quando la natura ha 
in qualche catastrofe sfogato l’impeto del- 
leindomabili sue forze,v'è d'ordinario poi 
lungo intervallo di tregua, prima che tor- 
nino a riprodursi le stesse combinazio- 
ni e circostanze come attesta la storia dei 
cosmici avvenimenti, A misura che le for- 
ze motrici vanno a scemare, decrescono 
corrispondentemente i loro effetti , si e- 
stingue finalmente il fomite delle inter- 
ne accensioni e de’ terrestri scuotimen» 
ti, e si ristabilisce l'equilibrio nelle tur. 
bate leggi della natura. De’ vulcani prin- 
cipali, come formatisi, parlai a’loro luo. 
ghi, come a Sicitra e Naroti descrissi i 
loro famosi vulcani dell'Etna e del Ve- 
suvio, e delle loro rovinose erazioni. Co. 
sì a'loro luoghi deplorai le funeste conse- 
guenze de’ più terribili terremoti, come 
da ultimo feci del recente di Rapolla, ele 
rovine che produssero adequando talvol- 
ta al suolo intere città e lunghi, con in- 
numerevoli vittime umane. La s. Scrit- 
tura parla di molti terremoti delle terre 
d'Israele, ed nno de’più notabili fu quel- 
lo accaduto nell’anno 27.° del regnod’O- 
zia : in molte occasioni ragionando essa 
de terremoti esimili flagelli, lo fa soltan- 
to per dichiarare la grandezza e il pote- 
re di Dio. Di tale terremoto fece menzio- 
ne Amos nel principio di sua profezia; e 
l’altro profeta Zaccaria colle parole: £t fu- 
gietissicut fugistis a facie terraemotus, 
in diebus Oziae regis Judae.\ terremoti 
de’ tempi antichi non ci sono noti se nor 
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imperfettamente, quindi la storia comin- 
cid a registrare le più importanti catastro- 
fi che nelle diverse epoche sparsero de- 
solazione e ruina. Se si potesse avere no- 
tizia dello stato giornaliero della superfi- 
cie terrestre tutta intera, sarebbesi ben 
tosto probabilmente convinti che questa 
superficie è sempre agitata da scosse in 
qualcuno de’suoi punti,e trovasi incessan- 
temente sottoposta alla reazione della 
massa interna.Quando si considera la fie- 
quenza e la universalità di questo feno- 
meno,provocato senza dubbio, sia dall’al- 
ta temperatura, sia dallo stato di fusio- 
ne degli strati inferiori, comprendesi che 
sia indipendente dalla natura del suolo in 
cui si manifesta. I mezzi che sonosi im- 
maginati per studiare le onde di scuoti- 
mento (il pendulo e la tazza sismometri- 
ca) indicano con bastante esattezza la lo- 
ro intensità totale; ma non già il loro 
alternarsi o la periodica intumescevza. 
Grande e profonda è l'impressione, non 
che l’effetto singolare che un primo ter- 
remoto produce su di noi, sebbene non 
sia accompagnato da veruno strepilo sot- 
terraneo. Questa impressione non pro- 
viene, secondo il barone d’Humboldt, dal 
presentarsi allorain folla alla nostra men- 
te le immagini delle catastrofi di cui la 
storia conservò la memoria. Noi siamo 
colpiti dal perdere a un tratto la nostra fi- 
ducia nella stabilità del suolo. Abituati 
sino dall’infanzia al contrasto della mo- 
bilità dell’ acqua colla immobilità della 
terra, la nostra sicurezza era corroborata 
da ogni testimonianza de’nostri sensi: tre- 
ma il suolo, e quel momento basta per di- 
struggere l’esperienza di tutta la vita; una 
potenza sconosciuta e subitanea si svela ; 
la calma della natura non era che un’il- 
lusione, e ci sentiamo a un tratto violen- 
temente lanciati in un caos di forze di- 
struttive. Ogni romore, ogni soffio d’a- 
ria eccita allora la nostra attenzione; sia- 
mo in diflidenza sopra tutto del terreno 
sul quale ci muoviamo. Gli animali, spe- 
cialmente i porci ed i cani, provano tale 
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angoscia; i coccodrilli dell’Orenoco, ordi- 
noriamente muloli come le nostre lucer- 
tole, fuggono l’alveo crollante del fiume, 
e corrono ruggendo alla foresta. Un ter- 
remoto si presenta all'uomo come uu pe- 
ricolo indefinibile, ma per ogni dove mi- 
naccioso. Ci è dato allontanarci da un vul- 
cano, di evitare un torrente di lava; ma 
quando la terra trema ove fuggire? Cre- 
desi dicamminare ovunque sopra un cen- 
tro di distruzione. Fortunatamente non 
può la nostra anima rimaner così com- 
presa per lungo tempo, e quelli che abi- 
tano i paesi ove sono deboli le scosse e si 
succedono a corti intervalli, provano ap- 
pena un senso di timore. Dice inoltre il 
barone d’Humboldt, che sulle coste del 
Perù è sempre sereno il cielo, ma il tuo- 
no sotterraneo che accompagna le scosse 
del suolo rimpiazza il tuono delle nuvole 
e de’ temporali. Eppure in grazia della 
lunga abitudine e dell’opinione molto dif- 
fusa, che due o tre sole scosse disastrose 
sono da temersi nel corso d’ogni secolo, 
non danno a Lima i terremoti maggior 
apprensione di quella della grandine nel- 
la zona temperata. I] Cancellieri nel 31r- 
cato, dice che Gio. Dattista Passeri chia- 
imò il flagello del terremato: Colpo di 
riserva dell’ ira celeste, nato dopo l’ ar- 
chitettura. La Chiesa riguardandolo qual 
flagello di Dio ne implora la cessazione 
con pubbliche Peritenze, Preghiere, Pro- 
cessioni, Giubilei e Voti (V.). Tre sono 
le altre principali calamità con cui Dio 
suol visitare i popoli e le nazioni: la fa- 
me, la peste e la guerra. Queste e il ter- 
remoto egli manda per avviso, o per ca- 
stigo, e niun luogo va esente dalla sua giu- 
sta ira. Il Piazza nell'Emerologio di Ro- 
ma, p.106, Digressione12, riferisce che 
venne curiosità ad alcun erudito scritto- 
re, di cercare la cagione perchè dagli an- 
tichi romani, che non lasciarono supersti- 
ziosamente destinare la turbgde’loro fal- 
sì Dei a qualsivoglia loro pubblico e pri- 
vato bisogno, con corrispondenti vocabo- 
li al patrocinio che ne invocavano, uiu- 
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due mazzieri, seguiti da un maestro 
di cerimonie, succedono due genti- 
luomini del Cardinal vescovo con 
due grossi ceri di sessanta libbre 
1’ uno, elegantemente dipinti coll’ ef- 
figie del santo, cui spetta quell’obla- 
zione. Li segue il Cardinal vescovo 
più anziano, alla cui sinistra è il 
Cardinal procuratore della Canoniz- 
zazione con altro maestro di ceri- 
monie, che li assiste; appresso ven- 
gono due religiosi graduati dell’Or- 
dine del santo, il primo de quali è 
il postulatore della causa, oppure, 
nel caso che il Santo non appar- 
tenga ad Ordine regolare, due di- 
stinti soggetti di quel ceto, cui spetta 
la postulazione della ‘ causa. L'uno 
di essi porta un cereo piccolo, e 
l’altro una gabbia di bella forma 
dipinta e dorata, con due colombe. 
Dipoi succedono due gentiluomini 
del Cardinale dell’ ordine de’ preti, 
con due pani l’uno dorato, e l’altro 
inargentato, collo stemma Pontificio 
in ambedue, i quali sono collocati 
su due piatti di legno inargentato 
co' suoi piedi. Appresso ai detti due 
gentiluomini procede il Cardinale 
prete, a cui sono addetti, ed il Car- 
dinale è seguito da due. religiosi 
dell’ Ordine del Santo, ovvero da due 
soggetti spettanti al ceto di lui, uno 
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no, si pongono in ginocchio al- 
le due estremità del medesimo, 
dirigendo l’ordine delle oblazioni i 
maestri di cerimonie. Ascendono 
quindi al trono il Cardinal procu- 
ratore, e i due gentiluomini col 
cereo grosso, che il Cardinal vescovo 
presenta al Papa, baciandogli la ma- 
no. Il Pontefice pone la mano sopra 
questo primo cereo in segno di ac- 
cettazione, ed un cerimoniere lo 
consegna al gentiluomo, che lo ha 
portato, il quale dopo aver baciato 
il piede di Sua Santità, lo riporta 
alla mensa. Collo stesso metodo si 
presenta dal Cardinal vescovo l’altro 
cereo al Papa, e dopo avergli ba- 
ciato il ginocchio, scende dal trono, 
e si restituisce al suo posto. Dopo 
di ciò il Cardinal procuratore della 
Canonizzazione, preso dalle mani 
de’ religiosi l’ altro cereo pr 
offre al Pontefice, baciandogli p 
menti la mano. Consegnato 
al maestro di cerimonie, il "i, 
bacia il piede al Papa, e, il 
cereo, lo riporta alla Pre. 
senta quindi lo stesso Cardinal pi 
tettore la gabbia delle col» 
baciando al Pontefice la mo” 
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no ne assegnarono a proteggerli contro i 
violenti scuotimenti della terra, e Macro» 
bio volle spiegarne la ragione ne’ Sasurna- 
Li ib. 7,» Si risente allora la terra per ven- 
dicare i dispetti che si fanno a Giove To- 
nante e Vendicatore; onde non v’ha tra 
gli Dei chi voglia impicciarsi a trattene- 
re il castigo, o perorare pe’ delinquenti 
mortali, toccanco a tutti la loro parte del- 
lo sdegno, del risentimento e della ven- 
detta”. Cicerone pure con frase da gen- 
tile nell'Orat. Aurusp. respon., disse che 
il terremotoera una voce de’ suoi Dei im- 
mortali. Recordamini,quo codem tempo- 
re in Picaeno potentia nuntiantur factus 
terremolus cum quibusdam metuendis 
rebus etc., etenim Deorum immortalium 
vox est, et per oratio judicanda etc. Ma 
con più savio accorgimento preso dal lu- 
me della fede ne tolse il dubbio a’fedeli 
con un solenne rimprovero al suo popo- 
lo di Costantinopoli dal trono patriarcale 
il gren s. Gio. Grisostomo in somiglianti 
terribili frangenti, dicendo.» Erasi da voi 
grandi e plebei ormai perduto il linguag- 
gio dell’osservanza de’precetti divini; cd 
eravate divenuti sordi alle minacce del 
cielo, contumaci e superbi. Nè i baleni, né 
i tuoni, né le furie de’venti, né i fulmi- 
ni, né le inondazioni dell’acque,né le guer- 
re e le pesti, o altri flagelli aveano po- 
tuto mettere freno alla vostra insolenza 
rubelle, che svergognatamente si abusa- 
va delle misericordie del Signore. Ond’e- 
ra di mestieri riscuotervi dal contumace 
letargo; che a’figliuoli degli uomini per- 
duti nella vanità della terra, si valesse ap- 
punto, e del terribile linguaggio del ter- 
remoto, e sordi alle voci del cielo udissi- 
voa vostro malgrado quelle della medesi- 
ma terra.” Questa traballando,minaccian- 
do formidabile lo sterminio di città e ca- 
stelli, e di seppellire sotto le rovine o in- 
golarnela terra gliabitanti, i cristiani con 
fiduciu in ogni tempo implorarono la di- 
vina misericordia, per la possente inter- 
cessione della B. Vergine e de’ santi pro- 
lettori , venerandosi principalmente -per 
VOL. LXXtv. 
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patrono s. Emidio vescovo d’ Ascoli nel 
Piceno e martire. Imperocchè consagrata 
da Papa s. Marcello I avescovo di tal città, 
con facoltà di predicare il vangelo pel re- 
sto della Marca, nel suo primo ingresso 
in Ascoli, oltre l’indefesso zelo pastorale 
impiegato a suo vantaggio, la liberò colle 
sue orazioni da furiosa scossa di terremo- 
to che minacciava di abbatterla. l’er que- 
ste e altre miracolose operazioni, fu da’ 
gentili venerato per Giove; ma egli da 
tale credula superstizione ne trasse fe- 
condo profitto per convertirli alla fede, 
facendo prodigiosamente scaturire l’ac- 
qua per battezzarli. Grande è dunque la 
divozione verso il santo nelcristianesimo, 
che con più fervore l’ invoca nelle cala- 
mità che sovrastano negli scuotimenti del- 
la terra. Il p. Antonio Appiani gesuita 
scrisse la Zita di s. Emidio vescovo d' A- 
scoli e martire, con un ragguaglio della 
città, Roma1704.De' principali terremoti 
di nostraera, oltre gli storici e geologi che 
riferirò in fine, ne trattarono il Rinaldi, 
negli Annali ecclesiastici sil p.Menochio, 
Stuore,t. a,cent.8.°,cap. 23,D'alcuni no- 
tabili terremoti, de’quali si fa menzione 
nell’istorie;e Savnelli, Lett.eccl.t. 3, lett. 
39, Perchè dalla venuta di Cristo al 
mondo sieno più frequenti i terremoti. 
Con essi precipuamente, col barone d' 
Humboldt e con altri naturalisti e geo- 
logi, vado a ricordare qui i principali. 

Il Sarnelli dopo aver notato che la s. 
Scrittura nell'antico Testamento propria- 
mente non parla che del già ricordato tet- 
remoto, riporta leopinioni di Plinio e del 
b. Alberto Magno sulle cause materiali 
che producono i terremoti ; indi riflette 
coll’angelico s. Tommaso, che il terremo. 
to principalmente è cagionato da Dio giu- 
sta il detto di David nel salmo103: Qui 
respicit terram, ct facit eam tremere ; 
secondariamente è causato dal vento, e se- 
condo quest’ ordine secondario, dice che 
non ogni luogo ha la disposizione neces- 
seria per radunar la materia che produ- 
ce il terremoto, cone sono i luoghi ca- 
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vernosi, che non sieno umidi e acquosi, 
poiché ivi le caverne si empionoanzi d’ac- 
que, che di esalazioni e vapori. Rammen- 
ta il Sarnelli alcuni terremoti avvenuti a- 
vanti l’era volgare in diversi luoghi, e che 
nel 537 di Roina la terra fu scona 57 vol- 
te, più terribile essendo stato quello del 
663. Ma iterremoti dopola venuta di Cri- 
sto farono più frequenti e più dannosi , 
onde Plinio che avea su di ciò studiato gli 
scrittori che l’aveano preceduto, ebbe a 
dire: Maximus terrace, memoria morta- 
lium, extit motus Tiberii Caesaris prin» 
cipatu x11 Urbibus Asiae una nocte pro- 
stratis. Si crede che morissero più di 
150,000 persone. Alcuni monti si avval- 
larono, alcune pianure si sollevarono, € 
getti di famme si lanciarouo a traverso 
le fenditure del suolo. Avvenne ciò nel- 
l’anno 17 ovvero 19 di Cristo e 3.° del- 
l’ impero di Tiberio. Questi a sollievo e 
ristoro di tali rovinate città rimise loro 
i tributi. Se nell'antico Testamento le 
minacce de’ divini castighi erano la fa- 
me, la peste, la guerra, flagelli che Dio 
fece proporre dal profeta Gad a Daevid 
perchè scegliesse onde punirlo; nel nuo- 
vo Testamento furono minacciati i ter- 
remoti, anche per la fine del mondo, di- 
cendolo ne’ loro Evanseli, s. Matteo: Et 
terraemotus per loca ses. Luca: Et ter- 
raemotus magni erunt per loca.... Co- 
mipciarono quindi i terremoti a rinno- 
varsi nell’anno 34 di nostra ere, dalla 
Passione e morte di Cristo quando noa 
che le pietre i monti stessi si spezzarono. 
Nel Calvario ove Gesù Cristo morì sul- 
la croce per la redenzione del genere u- 
mano, ancora a’ tempi d’ Adricomio si 
vedeva la larga e profonda apertura ca- 
gionata da quel terremoto. Oltrechè in 
Gerusalemme , in altre parti ancora del 
moedo si ruppero i mooti, come quello 
d’Alvernia io Toscane, e il promoatorio 
di Gaeta, il che attestano gli abitanti per 
entica tradizione. Narra s. Girolamo, che 
per questo tremendo terremoto cadde 
l'architrave del tempio di Gerusmiemue. 
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Per lo stesso terremoto apriroasi i monu- 
nenti sepolcrali suburbani a Gerusalem- 
me, e molti corpi de'santi risuscitarono, 
ed entrati in città apparirono a molli. 
Quando poi l'angelo discese dal cielo per 
rivolgere il sasso del sepolcro del Reden- 
tore, avvenne altro gran terremoto, che 
nell’istesso anno si rinnovò per la venuta 
dello Spirito santo nel cenacolo. Nell'an- 
no 51 essendo s. Paolo col discepolo Sila 
prigioni in Filippi, improvvisamente ua 
terremoto scosse da’ fondamenti il carce- 
re, si aprirono tulte le porte e si ruppero 
le catene di tutti. Il1.°segnale che il Ve- 
suvio che di sua esistenza, fu il terremoto 
dell'’anno63,e molti villaggi inabissarovo. 
Si rinnovò nel 79,e fu allora che restarono 
sepolteStabia, Ercolano e Pompei.Nel:i 17 
la città d’Antiochia fu da grandissimo ter- 
remoto abbattuta, mentre eravi l'impera- 
toreTraiano, e perciò accorsavi moltitudi- 
nedigente: bolli il mare, tremò la terra, 
caddero le mura della città e le case, e 
dove non eranvi edifizi si sollevò la terra 
con istrepito orrendo, tra’ fulmini e i ven- 
ti impetuosissimi. ll popolo non trovan- 
do scampo a fuggire, per la folta caligi- 
ne e polvere alzatasi, peri e restò sepolto 
tra le rovine con immenso numero; i su- 
perstii morirono di fame, e Traiano fu 
tratto da una finestra. Dichiara il Baro- 
nio essere ciò avvenuto per l’uccisione del 
vescovo s. Ignazio, poichè Dio con somi- 
glianti sterminii vendica la morte de’san- 
ti. Nela2: Rome fu agitata dal terremo- 
to. Nel 23 fu tanto terribile il terremo - 
to, che aprendosi la terra perirono città 
e popoli. Nel 263 pegli strazi fatti a’cri- 
stiani, le provincie dell'iinpero patiroune 
funesti e lasrimevoli mali, molti terre- 
moti, tenebre e tuoni mugshiando la ter- 
ra, code molte fabbriche subissarono cu” 
loro abitatori , altri morendo di peura. 
Più di tutte soffarono le città d'Asia. A- 
pertasi la terra in molti luoghi, ne usci- 
rono acque sabe, ed il mare inovdò va- 
rie città. Nel 3j0 neli'ariane persecuzio- 
ne,l’ira diviaa subisò intere città, recao- 
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do desolazione in più luoghi: s. Efrem ri- 
provò quelli che attribuiscono a cagioni 
naturali i terremoti e non alle divine mi. 
nacce, narrando che i monti d'Armenia 
si disunirono e dibatterono insieme, uscen- 
done fumo e fuoco, e poi si riunirono. Nel 
343 fu distrutta dal terremoto Neocesa- 
rea di Ponto, tranne la chiesa, ove restò 
salvo il vescovo e gli altri che vi si tro- 
vavano, preservazione attribuita dall’es- 
servi sepolto s. Gregorio Taumaturgo.Nel 
358 volendo l’ imperatore Costanzo ce- 
Jebrare un concilio d’ariani in Nicomedia, 
mentrei vescovi erano in cammino la cit- 
tà subissò per divina vendetta. Racconta 
Ammiano che nel principio del giorno 24. 
agosto alcune nuvole oscurarono il sole 
e l’aria in modo che non si discernevano 
le cose più vicine ; indi levaronsi impe- 
tuosi venti, i quali percuotendo i monti ca- 
gionarono orrendo strepito, e nel lido del 
maretremendo fragore, che accompagna. 
ti da furiosi turbini produssero il terre- 
moto che rovinò sino da’ fondamenti la 
città e i sobborghi. Tra lo spavento uni- 
versale e i lamenti de’ miserabili che pe- 
rivano, il fuoco trasportato dal vento per 
50 giorni e altrettante notti arse tutto- 
ciò ch’eravi restato, morendovi pure il ve 
scovo Cecropio successore d’'Eusebio nel- 
l'eresia ariana. In altre parti d'Asia resta- 
rono ingioiate dalla terra più dir5o tra 
cittàe luoghi. A'21 luglio 365 furono per 
tuttoil mondo terremoti improvvisi e or- 
ribili, la cui narrazione sembra quasi fa- 
volosa pel complesso degl’inauditi diso- 
stri. Uscito il mare con grandissimo im- 
peto, sommerse molte città , isole e in- 
numerabili popoli: allagò la terra così di- 
sordinatamente, che le navi rimasero in 
secco ne'precipizi de’ monti.Beneventoim- 
mensamente soffrì. Nel 368 furono nel- 
l’Asia grandissimi terremoti, che abbat- 
terono Nicea, come riferisce s. Gregorio 
Nazianzeno, il cui fratello Cesario que- 
store fu miracolosamente preservato dal- 
le rovine. Nel 394 dice s. Ambrogio, gli 
elementi deplorarono la vicina morte di 
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Teodosio | il Grande, turbandosi in va- 
rie,guise con terremoti, diluvi d'acque e 
insolite caligini : oltre le altre provincie 
d'Oriente, dal terremoto fu scossa la Pa- 
lestina, nel recarvisi di Spagna l’ impu- 
rissimo Vigilanzio, e l’afferma s. Girola- 
mo. Durò dal settembre al novembre, e 
molte città e castella restarono ingoiate. 
Nel terremoto diPalestina del4 19 più luo: 
ghi furono distrutti. Nel 431 meraviglio: 
su fu il terremoto che scosse la camera del 
moriente s. Paolino vescovo di Nola. Nel 
445 0 446 insorse quel terremoto che fu 
più funesto de'precedenti nella celerità, 
nella durata e nelle deplorabili rovine, 
prolungandosi quasi 6 mesi per tutto il 
mondo, rovinando innumerabili edifizi in 
Costantinopoli e altrove,ed apertasi la ter- 
ra molti borghi inghiotù. Improvvisa- 
mente si seccurono molte fonti, e in vece 
scaturirono altre acque. Sì formarono 
muovi inonti, il. mare uscì dal suo letto 
e gettò fuori cum gran impeto pesci di smi- 
surata grandezza, sommergendo molte i- 
sole cogli abitanti, che più non apparve- 
ro, lanciando navi sulla terra. Spaventati 
gli abitanti di Costantinopoli dalla cadu- 
ta degli edifizi e di 57 torri, e dubitan- 
do che rovinassero tutte le fabbriche, 
uscirono fuori della città coll’ impetato- 
re Teodosio II e il vescovo s. Proclo;, ed 
in campo aperto fecero orazione e dicen- 
do con lagrime le litanie; quando alla 
vista di tutti un fanciullo s' innalzò ra- 
pito verso il cielo e disparve. Disceso in 
terra narrò all’ imperatore e al vescovo 
d’aver udito dagli angeli cantare il Tri-o 
sagio (V.) in lode di Dio, avantia lui, e 
ciò detto spirò. Allora s. Proclo ordindal 
popolo di cantare le udite parole per pla- 
care l’iva divina, e il terremoto cessò; on- 
de Teodosio II e Pulcheria decretarono 
chie si cantassero per tutto il mondo. Que- 
sto cantico o inno fu approvato dal con- 
cilio di Calcedonia, registrandosi il mi- 
racoloso avvenimento per memoria nel 
Menologio de’greci a'24 settembre. A'25 
settembre 447 in Costantinopoli si riu- 
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novò orribile e lungo terremoto, il quale 
cliroccò molte chiese, più case e altre fab- 
briche, con grande uccisione di uomini 
è di doune: il disastro fu foriero di gravi 
mali per la Chiesa, poichè Zenone impe- 
ratorech'erasi finto cattolico, tosto si ma- 
milestò pertîdo eretico, Nel 449 disastro- 
so fu il terremoto del Pouto, cadde gran» 
dissima parte della riedificata città di Neo- 
cesarea, ma la chiesa iu cuì si venerava 
Îl corpo di s. Gregorio Taumaturgo an- 
Che questa volta restò illesa. Nel 525mo- 
sid il Signore sopra Antiochia, divenuta 
scuola d'evetici, la visibile sua giusta ven- 
detta; imperocoche di repeate nell'ora del 
dcsmave un istraovrdiuario terremoto spar- 
Rendo impetuoso veato, questo tresportò 
N fuoco delle cucine, che abbruciò graa 
perte della città, mentre l'altra cadeva 
per le violenti scosse della lerra, e vi re- 
SI sepolto il vescovo Eutresio con altre 
ia veneratali vittime. Le vittime amase 
furono innumeretuli. Questo castico a- 
vee predetto i. Teodosio u Cenoluarca a' 
sutà monaci. Caddero anche molte città 
dè Gueca nel terremoto del Îj2, mestre 
Curastomano È permtvortava la Chrcsa e 
Papa Vite ra Costante poù, e è se- 
Tumareno ar 2eathi Nei Sàj sotto le ste» 
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te percorrevano la città distribuendo li- 
mosine e vesti a’bisoguosi; molti sì con- 
vertirono dalla rea vita che menavavo. 
Nel 585 chiaro si manifestò il giudizio di 
Dio negli antiocheui persecutori di Gre- 
gorio loro vescovo, mentre il suo nemi- 
co Asterio e cagione di tutti i mali a”30 
setterbre faceva le nozze con festa di tut- 
ta la città; dopo il crepuscolo un impe- 
tuoso terremoto la scosse terribilmente, 
ne abbate gli edifizi, e per le rovine mo- 
rirono 60,000 persone d'ogni stato e in- 
clusivamente ad Asterio:il vescovo e quel- 
li ch'erano con lui restarono salvi, ben- 
ché cadesse la casa uve stavano. Morì nel 
5q0 Papa Pelagio Il dopo aver sofierto 
lioma nel suo pontificato l’inondazione 
del Torre (I. iterremou, la carestia, e 
la Pestilenza (I .) per la quale peri. L'o- 
rieate, Roma e l'Italia pei 6:5 furono 
fiaze:lati da ormbili scosse di terremoto e 
dal mal di selbra Nel {00-41 imperas- 

do Levee iil l'/ciurico, farioso persecu- 
tore delle ss. Inmazioi e de'eatiolici, di 
lio man festi segni del suo giusto sde- 
gua, perché a 10 etlobre si scosse tutto 
è Levande, e pe: terremoto fureno albat- 
inte mote Gila e adegeate al suolo: ia 

Cestantazeni atterrò chiese, momasie ri 

e più altre iabbrriche, cclia spertt di mol- 
© strirtz.L mele ronime; midero e fra- 
Casiaren) de stotar des. \mperalori, ove 
Tempo Lone lil avea driratte quelle 
de dartarre e de'sami, e pece depo mo- 
ri Ni pa alla socca è agoronse dae- 
Tatti ITeIO) space meli Ee:tto; 
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do luoghi per tumulare i morti. Mandò 
Dio questo flagello per frenare l’ icono- 
clasta Costantino IV Copronimo,ma l’em- 
pio cuore del nuovo Faraone restò indu- 
rito, Nel 749 in Soria alcune città furo- 
no distrutte dal terremoto, altre rovina - 
te, altre da’monti trasportate intere ne’ 
campi a 6 miglia distante, e si aggiunge 
cogli abitanti e salve! Nel 789 a'18 feb- 
braio tale fu il terremoto che niuno osa- 
va dormire in casa, tutti dimorando al- 
l’aperto sotto tende e padiglioni, e l’im- 
peratrice Irene col figlio Costantino V an- 
dò a s. Mamante. Nell’ 801 a’ 25 aprile 
Carlo Magno da Roma andò a Spoleto, e 
mentre vi dimorava a 2 ore di notte del 30 
un tremendo terremoto scosse laFrancia, 
la Germania e l’Italia, subissò molte cit- 
tà e monti. Il celebre altare della confes- 
sione della basilica Ostiense restò schiac- 
ciato con tutti i suoi preziosi ornameati 


per la caduta del tetto: a tutto riparò 8.” 


Leone 1JIco’soccorsi di Carlo Magno, on- 
de rese il tempio più ricco e brillante. A 
Liramie minori DELLE Rogazioni notai che 
nel secolo V furouo in Francia istituite o 
ristabilite da s. Mamerto, per ottenere la 
cessazione de’terremoti; e che per quelli 
dell'8o1 s, Leone III le stabili in Roma 
e poi l’uso si propagò per tutto il cristia- 
nesimocome dissi a Processione. Nell'847 
un fiero terremoto scosse tutta Roma, ed 
abbattè da’ fondamenti quasi tutta la cit- 
tà d’Isernia, colla morte di molto popo. 
lo e del vescovo: anche Benevento patì 
grandi rovine. Ricordevole è l' 856 per 
un terremoto generale, che scosse la su- 
perficie di tutto il mondo allora noto. Nel- 
l' 860 la Persia e la Siria furono scosse 
dal terremoto. Nell’86 1 Costantiuopoli fu 
scossa da gran terremoto,e sentendosi tut- 
ti gli abitanti compresi e oppressi dal ti. 
more della morte, gridavano essere la ca- 
gionedi tanto flagello la persecuzione con. 
tro il patriarca s. Ignazio: lasciato libero 
nel suo monastero, il terremoto cessò. Mi- 
chele INI l'Ubbriaco scherzando sulle co- 
se sogre, attorniato da buffoni, ostentava 
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d’ordinare sacerdotie altri ministri, quan- 
do la sera dell’ Ascensione dell’862, 1d- 
dio l’ammonì con un grandissimo terre- 
moto,che durò per tutta la seguente notte. 
Uscì all'improvviso dalla terra e dal mare 
un suono confuso, che riempi tutti di spa» 
vento. La famosa Mecca lo soffrì nell'867. 
Nell’ 896 o 897 un terremoto in Roma 
fece gravi dauni, e rovinò la basilica La- 
teranense, e perciò ne riparlai a ss. Tg- 
ste, per quelle de'ss. Pietro e Paolocheivi 
si venerano. Nel 986 il terribile terremo- 
to cominosse Costantinopoli, le provincie 
di Grecia, ed altri luoghi, fca’quali Bene- 
vento, ove caddero15 torri, sotto te quali 
restarono 150 persone. In Roma nel1017 
nel venerdì santo seguirono venti così ga- 
gliardi, e sì spaventevole terremoto, che 
omnes pene romani mortui sunt, tam 
christiani, quam judaei; e ciò perché al- 
cuni ebrei nel giovedì santo aveano cro- 
cefisso un'immagine di Gesù Cristo, on- 
de Benedetto VIII fatti decollare i rei, i 
venti si quietarono, come con altre noti- 
ie sui terremoti ricavo dal Bernino, ZZt- 
storia dell’eresie. A' 23 agosto 1064 il 
terremoto in Costantinopoli rovinò molte 
chiese , e in Nicea cadde il grandissimo 
tempio di s.Sofia e i monumenti degli an- 
tichi re. I terremoti afflissero aeli 100 Si- 
recusa, e nel1117 tutta Italia, durando 
il movimento in Lombardia 4 0 giorni col- 
l'abbattimento di moltissime case, e una 
villa cambiò sito: in Milano precipitò u- 
na torre. Nel1125 recatosi Onorio Il in 
Benevento, uno spaventoso terremoto ad- 


dolorò la città per15 giorni, abbattè le 


mura, scosse le torri e tutti gli edifizi: il 
Papa per le pubbliche preci immune ri- 
parti per Roma. Grave nel 1128 fu il ter- 
moto di Tiro, così nel:1158 in Beneven- 
to, nel1168 in Pisa; a'4 febbraio: 169 in 
Calabria e Sicilia, coll’intera rovina di Ca- 
tania, e la morte di15,000 persone, col 
vescovo e grandissima parte de’monaci: 
causa di tanti mali furonogli enormi pec- - 
cati degli uomini che provocarono la di- 
vina punizione, e quanto al vescovo avea 
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con denaro comprata la dignità. Nel1171 
altri terremoti afflissero la Sicilia e la Si- 
ria, ove si rinnovò nel: 190. La terva Lre- 
mò un sì gran numero di volte ne’ se- 
coli XIl e XIII, che gli storici non le 
registrarono tutte. A" 30 maggio 1202 
la Soria fu scossa da grandissimo terre- 
moto, cadde la città di Accon col palaz- 
zo regio, Tiro fu in gran parte rovina- 
ta, Acca fortissima rocca fu interamen- 
te abbattuta, rovinò la maggior parte di 
‘Tripoli con grandi uccisioni, restando il- 
lesa Antaredon o 'Tortosa ove s. Pietro 
npostolo avea eretta la prima basilica alla 
BR. Vergine: seguì una gran siccità e poi la 
peste. Nel1223 un orribile terremoto di- 
strusse Siponto, con molte vittime: l’ar- 
civescovo co’ suoi preti si salvò nella cat- 
tedrale. Ciò accadde in quaresima, che gli 
scioperati trattavano peggio del carneva- 
le. Roma nel1231 fieramente fu sconcer- 
lata dalterremoto, ondé Gregorio | X pas: 
sò e Rieti. Nel1279 questo flagello afflis- 
se Foligno, e nel128g la Francia. Molti 
terremoti furono in Italia nel1298, spe- 
cialmente in Rieti, Spoleto e Pistoia in cui 
caddero case, chiese e torri. In Rieti co- 
minciò nella 1.° domenica deli’ avvento, 


mentre vi dimorava Bonifacio VIII, si e- 


stese ne'dintorni e durò molti giorni a più 
riprese. Impauriti il Papa, i cardinali e 
la corte, Bonifacio VIII si ritirò da’ do- 
menicani nel chiostro del convento di Rie- 
li, situato in luogo alto e massiccio, ed in 
piccola stanza riposò su tavole sottili. Tut- 
ti nella notte recavansi ne'campi, per ti. 
more che gli edifizi li seppellissero: tre- 
mando la terra cadevano uomini e giu- 
menti. Nel1328 Norcia patì il terremoto. 
Orribile fu quello di Roma del 1348, e 
recò gravi danni anche alla basilica O- 
stiense, come leggo in mg." Nicolai, Della 
basilica di s. Paolo, cadendo a terra buo- 
na parte de’tetti e delle fabbriche annes- 
se al grande edificio, o almeno restò at- 
terrato il campanile e una gran parte del - 
l’atrio: il campanile fu riedificato, e sem- 
bra che pe'notabili danni sofferti, Clemen- 
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te VI abbia applicato per la riparazione 
della basilica le oblazioni che si sarebbero 
fatte all'altare di s. Paolo durante l’anno 
santo1350.1INibby, Roma antica,parlan- 
do del Colosseo,ricorda il famoso terremo- 
to accaduto in Roma a'primi del settem- 
bre13409,che fece grandi rovine, e furse al - 
lora cadde una parte dell’anfiteatro, poi- 
chè pochi anni dopo si posero iu vendita 
le pietre diroccate. 1l1.° marzo01354 fu- 
rono in Romania grandissimi terremoti, 
ed in Costantinopoli abbatté vasti e no- 
bili edifizi e gran parte della città , con 
numerosissime viltime umane: non vi fu 
castello o città che non ne risentisse ro- 
vina nelle mura, con gran mortalità de- 
gli abitanti. A'5 e 30 dicembre1456 tre- 
inendo e rovinoso fu il terremoto di Be- 
nevento, il quale restò distrutto nella più 
parte, moltissimo soffrendo la cattedrale 
colla morte di 350 persone. Il castello Pa- 
lude fu svelto da’fondamenti, restandovi 
estinti1033 individui; la terra d’Apice fu 
desolata colla morte diro 10 uomini; Mon- 
tecalvo nella maggior parte distrutto, re- 
standovi oppresse 80 persone; Tocco in 
Vitulano fu eguagliato al suolo, e molti 
vi perirono; Tuoro conquassato, perdè 
35 persone: altre castella dell’arcidiocesi 
di Benevento egualmente furono dannesg- 
giate. L’Italia meridionale fu scossa fie- 
ramente nel XV secolo. Nel1454 si va- 
lutò ar00,000 il numero degli abitanti 
rimasti sepolti sotto le rovine. Due anni 
appresso la sola Napoli perdè 30,000 a- 
nime, I terremoti rovinarono nel 14614 - 
quila, nel1481 Pisa e Lucca. Pei terre- 
moti di Costantinopoli del 1508 e 150g 
perirono piùdi13,000 individui. La Ger- 
mania ne fu scossa nel1517 gravemente, 
Tra'terremoti cui soggiacque Lisbona, u- 
no de'più funesti fu quello del 1530, e tut- 
to il Portogallo ne rimase sconvolto. Nel 
1537 il regno di Napoli fu replicatamen- 
le spaventato dal terremoto per 20 mesi 
consecutivi. Dipoi in Napoli a’ 5 dicem- 
bre1546 un gran numero di chiese e di 
case furono abbattute, e vi perirono più 
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di20,000 persone: Benevento, Brindisi e 
Gaeta paticono gravi danni. Nel 1556 
60 leghe di coste sparvero in una pro- 
viucia della Cina. Tremendo fu il terre- 
moto nel luglio 1564 a Nicea, e nelle coste 
di Provenza; così a°17 febbraio 1571 in 
Inghilterra. Il terremoto del1580 fu uno 


de'più forti sentiti in Francia: la Mani- 


ca uscì dal suo letto, ed invase parecchi 
quartieri di Calais e di Boulogne; inol- 
tre successero molti sinistri marittimi. Il 
suolo tremò ancora nel Perù. Nel1.°mar- 
201584 il terremoto afflisse il Piemonte, 
la Svizzera, il Delfinato e la Borgogna: 
grande fu il numero de’ morti e la distru- 
zione di villaggi. Nel 1586 il terremoto 
distrusse infelicemente Lima. Violento 
fu quello di Francia nel 1588, sui paesi 
situati lungo' la Loira. Questo fenome- 
no nel1590 a'5 settembre flagellò l’Au- 
stria, l’ Ungheria, la Moravia e la Boe- 
mia: i più solidi edifizi di Vienna furo- 
no danneggiati, e vi si aggiunsero vapo- 
razioni pestileoziali. Nel 1596 terribile 
fu il terremoto in Inghilterra. A'30 lu- 
glio1627 Benevento fu fieramente scossa 
dal terremoto che agitò tutta la Puglia, 
gettando a terra s. Severo, Lesina, Torre 
maggiore, le Procina, Serra Capriola, s. 
Paolo e altre castella, colla morte di cir- 
ca10,000 individui: il vescovo di s. Se- 
vero sì salvò per miracolo, durando il fla- 
gello 5 ore. Nel1637 questo scosse la Ca- 
labria, rovinando chiese, case e popolazio 
ni intere. Un pastore fu ingoiato dalla ter- 
ra col gregge, ma da un improvviso e vio- 
lento bollore d’acqua fu di nuovo gettato 
sul campo. Lima nell’ America patì gran 
disastro a'26 ottobre 1646 : altrettale col- 
pì la Norvegia a'24 aprile 1657. In questo 
un monte disparve tra Bordeaux e Nar- 
bona. A” 6 novembre 1659 tremendo fu 
il terremoto in Calabria che scosse Ca- 
tanzaro, Storiano, Mileto e Squillace, col- 
la rovina di moltissime case e morte di 
numerose persone. A’21 giugno 1660 il 
terremoto scosse la Francia, da'monti Pi- 
renei al Limosino. Nel 1661 il terremo- 
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to commosse Romagna, e intorno a Ra- 
venna morirono da 1000 persone. Nel 
1663 parecchie disparizioni seguirono 
nel Canadà. A’6 aprile 1667 pel terre- 
moto fierissimo cadde Ragusa con gran 
mortalità, essendo la popolazione in letto 
quando rovinarono le case, ed uscito un 
gran vento vi accese anche il fuoco. Vi mo- 
rirono da 5000 persone: tutte le città e 
castella della contrada furono scosse, Cat- 
taro e Buada del tutto rovinate. Formi:- 
dabile fuil terremoto del 1672 della Mar- 
ca e di Romagna, massime a Rimini. Il 
p. Calogerà, Opuscoli t.34,riporta la Re- 
lazione del tremuoto grande che fu in 
Arimino a' 14 aprile1672, giovedì san- 
to a ore 22, del d." Gio. Bianchi. Nel 
1678 disparizioni si notarono ne’ Pirenei. 
La capitale della Cina perì in parte nel 
1679, con 300,000 de'suoiabitanti. Scos- 
sn nel1680 la città di Malaga, perdè con 
molte case molti abitanti dall’improvvise 
rovine. Tremendissimo fu il terremoto del 
1688, che scosse tutta la regione del Vene- 
to e dell'Emilia ovegettò a terra Bagnaca- 
vallo e Cotignola. Indi a'5 giugno vigi- 
lia di Pentecoste a ore 21 scosse Napoli 
con gran danno, e bisognò puntellare le 
case: cadde la cupola della chiesa del Ge- 
sù, così il famoso portico di Castore e Pol- 
luce, e la chiesa di s. Paolo antichissima. 
Nell’Asia cadde quasi tutta Sinirne. Nel 
Sannio, Benevento precipitdin modo che 
al rimasto campanile si poteva incidere: 
Qui fu Benevento. L’arcivescovo cardi- 
nal Orsini precipitò dal 1.°appartamen- 
to del suo palazzo, che rovinò tutto, do- 
ve restò sepolto tra le rovine per quasi un’ 
ora, e per l’intercessione di s. Filippo Ne- 
ri fu meravigliosamente liberato, come 
risulta dalla deposizione giurata del car- 
dinale e stampata in più lingue. Niuno del- 
la famiglia sua che si trovò nell’episcopio 
perì, benchè il vescovo Sarnelli che allo- 
ra vi apparteneva restasse quasi sepolto 
nella sua stanza, e lo apprendo dallo stes- 
so suo racconto. La metropolitana rovi - 
nò nella crocera, nel coro, nelly sagrestia 
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e nel nuovo segretario, restandovi il ri- 
manente conquassato. Cadde la basilica 
di s. Bartolomeo, che avea resistito a tan- 
ti altri terremoti; nè vi restò in città, nè 
fuori chiesa per celebrare. I monasteri del- 
le monache rovinarono, e l’ arcivescovo 
collocò le religiose in que'di Napoli fino 
alla riedificazione. Dalla parte del fiume 
Sabato restò la città spianata, e nella par. 
te inferiore non rimase pietra sopra pie- 
tra. Morirono tra levovine1363 beneven- 
toni e circa 200 furastieri. I luoghi del- 
l'arcidiocesi che patirono furono i mede- 
simi del 1456, dal presente disastro af- 
fatto spianati, colla morte di 793 perso. 
ne. Lo zelo e generosità del cardinal Or. 
sini fu grande, e con ispese esorbitanti fe- 
ce riedificare Benevento più bello. Nel 
1702 e quando appena avea rialzato il ca- 
po Benevento dalle rovine, a° 14 marzo 
di nuovo il terremoto lo disfece, ma alla 
1. scossa poterono i cittadini uscire dalle 
Joro case che restarono notabilmente of- 
fese; altri non potendo resistere al vento 
freddo vi tornarono e perirono. Nella 2. 
scossa tutte le chiese e la maggior parte 
delle case crollarono con15o0 vittime de’ 
suoi 8356 abitanti che avea. Nell’ arci- 
diocesi molte rovine e morti non manca- 
rono. Appena in Benevento il cardinale 
fece estrarre dalla nuova chiesa rovinata 
il corpo di s. Bartolomeo (sul quale è a 
vedersi quanto dico all’ articolo TEvE- 
RE, parlaudo delle chiesa di s. Bartolo- 
neo all'Isola), precipitò la volta. Salva- 
to il cardinal Orsini anche questa volta 
calle rovine del terremoto, divenuto Pa- 
pa Benedetto XIII, oltre d’ avere cura- 
to la riedificazione del crollato, per rico- 
noscenza a s. Filippo dichiarò nel 1726 
per Roma esuo distretto di precetto la sua 
festa, con cappella papale alla sua chiesa 
con nobile cavalcata del Papa e de' car- 
dinali, oltre la prelatura e la corte; il tut- 
to avendo narrato nel vol. VIII, p.151 e 
155, ed altrove. A detta chiesa di s. Ma. 
ria della Vallicella Benedetto XII] conces- 
se l'indulgenza plenaria, e per la1.° volta 
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la festa di precetto vi fu celebrata nel1727 
con illuminazioni ed erezioni d’altari col- 
l'immagine di s. Filippo, nelle vicinanze 
della stessa chiesa; la cappella papale s’in- 
cominciò a tenere nel1728.Abbiamo due 
opuscoli riguardanti il fin qui riportato. 
Narrazione de’ prodigi operati dal glo- 
rioso s. Filippo Neri nella persona del. 
l’E.mo sig.r card. Orsini arciv. di Bene- 
vento,in occasione che rimase sotto le ro- 
vine delle sue stanze nel tremuoto che 
distrusse quella città a'5 giugno 1688. 
Napoli. /con mentis, et cordis Benedicti 
AIII exhibens narrationem suae vitae 
et miraculorum, quae Deus edidit gra- 
vibus in periculis versanti, deprecatione 
s. Plulippi Nerti opitulatus, Francofurti 
1725.Nel 1693 perirono in Sicilia 60,000 
persone. A Messina rovinosissimo fu il ter- 
remoto del 1693. A'10 giugno 1695 un 
orribile terremoto riempì di spa vento nel- 

lo stato poutificio la provincia del Patri- 

monio e luoghi circonvicivi; Roma sog- 

giacque a rovinosa inondazione che si e- 

stese per le campagne del suo territorio, 

con danno notabile delle fabbriche e del 

bestiame, e fin conseguenza di fiera epi- 

demia. A tante tribolazioni accorse be- 

nignamente Innocenzo XII, con soccorsi 

generosi e pronti. Nel169g un disastro- 

sissimo terremoto fece perire nella Cina 

più di 400,000 persone. Al principio del 

secolo XVIII il Kamsciatka provò pa- 

recchie scosse della massima violenza; le 

acque del mare invasero la riva e si ele- 

varpno a più di 20 metri d'altezza; si ri- 

tirarono poi lasciando immwensi spazi sco- 

perti. 

Il contemporaneo diarista Cecconi nar- 
ra nel suo Diario istorico,che a' 14 geu- 
naio 1703 io Roma si senti una fiera 
scossa di terremoto, che riempì di terro- 
re e spavento tutta la città; e del pari lo 
provò Norcia e Cascia che ne restarono 
rovinate, ela:. ridotta un mucchio di sas- 
si. Clemente XI adunato il sagro colle- 
gio, accorse al sovrenimento del suo po- 
polo, ed a placare lo sleguodi Dio. Mag- 
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giori poi furono le scosse della terra ripe- 
tutesi a’2 febbraio, salvando la città l’in- 
vocato patrocinio della B. Vergine, e dei 
ss. l’ietro e Paolo. Aggiungerò col Novaes, 
che alle provincie dell’ Umbria e di Sa- 
bina, più di tutte danneggiate, il Papa 
‘spedì Pietro de Carolis per esaminarne i 
bisogni, e poi le soccorse, esonerandole 
ancora per 5 anni dalle pubbliche impo- 
ste. Non solo varie città dello stato pon- 
tificio ne furono orribilmente danneggia: 
te, ma anche nel regno di Napoli, e sì 
propagò per tutta l’Italia. Il Cancellie- 
ri nel Mercato, a p.161, pubblicò il dia- 
rio del contemporaneo Francesco Vale- 
sio sul terremoto terribile che nel ponti. 
ficato di Clemente XI tanto costernò Ko- 
ma, avendo egli veduto in tale disastro 
ondeggiare l’ obelisco di piazza Navona. 
» Venerdì 2 febbraio 1703, festività del. 
la Purificazione, si tenne cappella ponti- 
ficia nel palazzo Vaticano per la distribu- 
zione celle candele, a cui assiste sua Bea- 
titudine, ed alle ore18 e 174, mentre sua 
Santità recitava le preci, e stava profe. 
rendo le parole, ut nullis nos permittas 
perturbationibusconcuti, vennero 3 scos: 
se di terremoto così gagliardo, che alter» 
riti quelli che assistevano alla cappella, se 
ne fuggirono spaventati. Sua SanUtà por- 
tato sul faldistorio il libretto, si pose col- 
Je braccia piegate a pregare sua Divina 
Maestà a sospendere li suoi flagelli, e ces- 
sato il crollo della terra, proseguì le sue 
orazioni, lo scrittore delle presenti Memo- 
rie, mi ritrovava nella piarza Navona, do- 
ve vidi l’ultima fontana, ch'è posta verso 
la piazza dell'Apollinare, mossa dal ter- 
. remoto, che veniva da oriente, piegarsi 
e versare dalla parte opposta della conca 
con furia grande l’acqua, e can impeto 
tale, che passa va il ricettacolo dell’acque, 
che le soggiace, recando non paco orro- 
re l’ondeggiare che si vedea del campa- 
nile di s. Agostino, di tutte le fabbriche 
e della guglia delladetta piazza Navona”. 
Lo stesso fatto memorando fu registrato 
nelle mss. Zstruzioni per li monsignors 
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Maestri di Camera raccolte da mg. 
Tommaso Ruffo, e delle quali posseggo 
la copia.» A’14 gennaro1703, prima del- 
le 2 ore di notte, s’intese con universale 
spavento una terribile scossa di terremo- 
to. Replicò molte volte in quel mese, e 
precisamente il di 16 che Nostro Signore 
si portò alla Scala santa, con sordini alle 
trombe delle compagnie, bandiere e ar- 
mi rivoltate, come si costuma ne'gran co- 
rucci. Si fecero moltissime divozioni, e si 
osservò Roma tutta mutata. A’2 febbraio 
del medesimo anno tenne Nostro Signo- 
re cappella nel giorno della Purificazio- 
ne. Al fine di essa, nel tempo che si di- 
cevano le litanie, stabilite dopo il terre. 
moto, e quando per l'appunto diceva sua 
Beatitadine, Sanctus Deus, si udirono 
due forti scosse di terremoto che duraro- 
no un buon Afiserere. Subito Nostro Si- 
guore si rimise in ginocchio senza dir al- 
tro. Tutti gridarono con flebili voci, Mi- 
sericordia, Misericordia, facendo quegli 
atti che possono farsi in simili casi, nei 
quali credesi di dover restar preda de’sas- 
si; poichè la volta della Sistina dava se- 
gni evidenti di aprirsi. Terminato questo 
flagello, con restar tutti illesi, Nostro Si- 
gnore si portò all'altare degli A postoli nel- 
la basilica Vaticana. Dopo che lasciò nel- 
la camera de’paramenti gli abiti sogri, per 
istreda e propriamente alle scale di Co- 
stantino, venne un penitenziere e disse a 
mg.' maestro di camera di supplicare No- 
stro Signorea non portarsi in chiesa, per- 
chè quella cupola avea fatto gran movi- 
mento (comparsero delle fessure, per cui 
sì dubitò che un giorno si sarebbe trova- 
ta scesa in chiesa a ringraziare i fonda- 
menti, che per tanto tempo l’aveano ret- 
ta: con due cerchioni di ferro l'avea cin- 
ta Sisto V, econaltri 6 la cinse BDenedet. 
to XIV, avendole fatto avere l'inutile ver- 
gogna di farle mettere pnbblicamente il 
braghiere: queste lepidezze sono di Can- 
cellieri). Ma sua Beatitudine con costan. 
za indicibile volle ricorrere all’aiuto di sì 
gran protettore; e il giorno nuavamente 
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si recò alla Scala santa, con sordini all’an- 
dare solamente (qui si può aggiungere 
che anco a'3 febbraio il terremoto repli- 
cò le sue scosse, come leggo nella lapide 
di Campidoglio, che poi ricorderò). Per 
rendimento di grazie, la Santità sua de- 
terminò pel dì 7 di febbraio una grande 


e universale processione dalla chiesa di s, 


Maria in Trastevere a s. Pietro. Ivi dis- 
‘se messa, e datosi principio alla proces- 
sione da tutte le religioni, basiliche e cle- 
ro, segnatura, prelatura e corteggio, quin- 
di Nostro Signore con camauro e corona 
in mano ,-un passo prima della Santità 
sua mg.” maestro di camera , e dopo il 
Papa tutto il sagro collegio con berretta 
in testa, arcivescovi e vescovi. Poco pri- 
ma di giungere alla Lungara, cominciò 
A piovere conacqua minuta, ma frequen- 
te. Sua Santità volle seguitare a piedi la 
processione. Permise però che li cardina- 
li prendessero il cappello, com’egli fece, 
eche tutti si coprissero. Terminata la pro- 
cessione,diede sua Beatitudine in s. Pietro 
Ja benedizione al popolo, esi ritirò nel Va- 
ticanoin sedia”. Il Valesiocontinua a nar- 
rare col suo diario. A’3 febbraio1703 a 
20 ore 3/4 si sentì altra scossa di terre- 
moto e rovinarono 3 archi del 2.° ricinto 
del Colosseo dalla parte verso la chiesa di 
s. Gregorio, e il Papa concesse i traver- 
tini caduti per la fabbrica del Porto di 
Ripetta. Che a’4 febbraio, dopo le 8 ore 
della precedente notte si sollevò per Roma 
tin sussuro, dicendosi essere apparsa la 
Madouna al Papa, avvisandolo che dopo 
11 ore di terremoto tutta la città dovea 
abissarsi, e perciò aver egli a tutti ordi- 
nato d'abbandonar le case e salvarsi. Su- 
bito fu bussato a tutte le porte da inco- 
guiti, e quindi da’parenti e amici per no- 
tificare l’invito, code a un tratto la città 
fu piena di confusione e spavento: tutti 
nudi, o in camicia, o involti nelle coper- 
te del letto, ad onta della freddissima not- 
te corsero precipitosamente verso le piaz- 
ze più grandi, anche i malati e le parto» 
riepti o puerpere. Tutti urlavano e pian- 


TER 
gevano,cantavanolitanie e altre orazioni; 
esclamanda: Fuori di casa fratelli cri- 
stiani,salviamoci,salviamoci: egualmen- 
te per timore fuggirono nudi o mezzo ve- 
stiti,priocipie principesse,ed altri signori: 
i cardinali Bichi e Costaguti colle loro fa- 
ruiglie corsero a Campo Vaccino, ove 3 
donne abortirono e una partorì; l’amba - 
sciatore itoperiale fuggì a piazza del Po- 
polo in carrozza; così i convittori del se- 
minario romano e del collegio Clemen- 
lino cercarono di salvarsi, accompagnati 
da'celigiosi che gliaveano in cura.Laonde 
si riempirono di moltitudine le piazze di 
Termini, di Spagna, del Popolo, Barbe- 
rini, e altre più vaste. Ivi accesero gran - 
di fuochi,, pregando Dio. I carcerati di 
Campidoglio pel timore sollevatisi, fracas- 
sarono il 1.°cancello, e sarebbe loro riusci- 
to fuggire, se non l’avessero impedito gli 
sbirri e i servi del senatore. Si adoperò 
nou poca fatica a trattenere le monache, 
alle quali era stato bussato , e intimato 
d’ordine del Papa di uscire. Pervenuta la 
notizia di siffatto trambusto a mg." Pal- 
lavicini governatore, si portò immedia - 
tamente al Vaticano a narrarlo a Clemen- 
te XI, chene restò addolorato, etosto or- 
dinò chesi spedissero cavalleggieriycoraz- 
ze e sbirri a cavallo, e carrozze per la cit- 
tà, adavvisare il popolo ingannato e sof- 
ferente a prontamente ritirarsi alle loro 
case, poichè tutto l'avvenuto era opera di 
ladri per profittare della generale desola- 
zione da loro destata. S'inviarono solda- 
tesche per tutte le vie per impedire i di- 
sordini, dappertutto essendo le porte del- 
l'abitazioni aperte e senza alcuno. Indi il 
Papa pubblicò un giubi leocon indulgen. 
za plenaria, dovendosi visitare la basilica 
Vaticana, con l’ostensione del Volto san- 
to e dell’altre reliquie maggiori. Vi si re- 
carono quasi tutte lecorporazioni religio» 
se e i sodalizi della città come penitenti: 
alcuni si Dattevano con catene di ferro,al- 
tri le strascinavano co'’piedi, altri porta- 
vano pesantissime croci. Con grande edi. 
figazione vi concorse la compagnia delle 
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dame di s. Anna in e. Carlo de’Catinori, 
a piedie in umili abiti. Mosse a compun- 
zione il vedere. riformati di s. Francesco 
a Ripa coperti di cenere, con corda al col- 
lo e corona di spine pungenti in capo 
grondanti di sangue, procedere scalzi. La 
compagnia del ss. Rosario recatasi a s. 
Pietro si calcolò composta di15,000 per- 
sone. A tutte queste processioni il Papa 
commosso dalle sue finestre compartiva 
la benedizione, traversando la piazza Va- 
ticana. Nella mattina seguente al disastro 
il marchese Riario senatore, co'conserva» 
tori e tutta la curia capitolina, si porte- 
rono a piedi nella basilica per acquista- 
re il ginbileo, intuonando le litanie il se» 
natore. Nella sera tutte le parrocchie fe- 
cero processioni, e il capitolo Lateranen» 
se portò processionalmente la veste di s, 
Gio. Battista, reliquia che sltre volte e- 
vea operato stupendi prodigi per virtù di. 
vina. A’5 febbraio fu pubblicato un pre- 
mio di scudi 300 a chi rivelava gli auto- 
ri della deplorabile confusione della uot- 
te de’ 3, abusando del pontificio nome; 
taglia che poco dopo fu aumentata a 1000 
scudi. Non essendosi riuscito conoscere 
que’che in abito di palafrenieri del Papa 
e di prelafi erano andati a picchiare alle 
case; e perchè altrettanto era succeduto 
in Ronciglione, ein diversi castelli circo - 
stanti a Roma, oltre le vigne suburbene, 
quautunquele porte urbane fossero chiu- 
se e custodite da guardie, si opinò da al- 
cuni l’avvenuto per opera diabolica. Ben- 
sì fu carcerato e poi esiliato il fiammin- 
goGiorgio Borgios che voleva fondare una 
società apostolica, ed avea riferito al Pa- 
pa le visioni e rivelazioni avute per la ri- 
forma del clero, sparlando de’cardinali e 
prelati; inoltre avendo scritto a un cap- 


puccino che Roma dovea abissarsi la not- 


te del 4 febbraio, il che essendosi spar- 
so, vuolsi che cagionasse la narrata ter- 
ribile confusione. Indi a'15 aprile verso 
le ore 4 di notte scoppiò un turbine così 
impetuoso che von si avea memoria di 
simile, gettando a terra molti cammivi 
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e scoprendo molti tetti, con offesa di non 
pochi. Buona partedel popolo, già impau- 
rito dalle predizioni, sentendo crollar le 
case, per l'impeto del vento furiosissimo 
e pel terremoto che l’accompignò, uscì 
nelle piazze come trovavasi. Più orribi- 
le fu lospavento in Borgo, per le fiamme 
della fornace di mattoni fuori di porta Ca- 
valleggieri trasportate per l’avia, tatti gri» 
dando Misericordia, Misericordia, cre- 
dendo che fosse giunto il dì del giudizio 
universale. Non miuvore fu il terrore nel 
rione Monti, per quanto riportai uel vol. 
XXVIII, p. 55. Il turbine durò per più 
d’un’ora e mezza. Dell’orribile terremo- 
to di Roma, accaduto n'14 e16 gennaio 
ereplicato a'2 e 3 febbraio 1703, discorse 
pure il contemporaneo Piazza, citato più 
sopra, attribuendo la salvezza e incolumi- 
ta della città alla protezione della Madre 
di Dio ede'principi degli Apostoli, descri- 
vendo la processione del 7, accompagna- 
ta da un popoloinfinito lagrimante e pea- 
tito, senza distinzione di grado, età e con- 
dizione, avendo egli ancora unito la sua 
voce e la sua compunzione a quella della 
moltitudine. Clemente XI compose due 
Omelie in occasione del terremoto di Ro- 


ma, che furono volgarizzate e stampate 


col testo latino a fronte dal Crescimbeni. 
ll Novaes nella Storia di Clemente XI, 
aggiunge che i detti terremoti sparsero la 
costernaziont in tutta Italia, per avere 
abbattuto molte città, nelle cui rovine pe- 
sirono 30,000 persone; e che per la ga- 
gliarda scossa seguita in Roma senza dan- 
ni a'2 febbraio 1703, attribuendo il Papa 
tal prodigio alla Purificazione della ss. 
Vergine, di cui ricorreva la festa, ordinò 
che si facesse voto di celebrarla per100 
anni colla vigilia di digiuno in Roma, col 
cauto del Te Deum nella cappella ponti- 
ficia dopo la funzione della festa, il che 
notai nel vol. VIII, p..276, nel descriver- 
la , ogni anno in solenne rendimento di 
grazie a Dio. Onde per memoria del vo. 
to e dell’incolumità di Roma, nella stan- 
za ove si conserva la Lupa di bronzo ia 


’ 
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Campidoglio, fa collocata un’ iscrizione 
scolpita in marmo, che pubblicò Cancel- 
lievi a p.162 del Mercato, ove il disastro 
viene espresso dalle parole: Zehementi- 
bus Terrac Motibus Concussam. Nel vol. 
XL, p.178, ricordai l’altro voto fatto dai 
romani d'astenersi per 5annida'teatri e al- 
tri spettacoli, e di non indossare ornamen- 
ti d’oro e argento. Tutto il narrato me- 
glio lo dlescrisse Luc'Antonio Chracas fra- 
tello di Gio. Francesco autore del Dia- 
rio di Roma, col seguente opuscolo stam- 
pato nel 1703 in Itoma, Breve discorso 
metercologico de’ terremoti, colla cro- 
nologia di tutti quelli che si sono senti- 
ti in Roma dalla creazione del mondo 
sino al recente occorso sotto il regnante 
Pontefice Clemente AI il dìx4 gennaio 
1703. Dalla stamperia Buagni fu inoltre 
pubblicato: Zeridica e distinta relazio» 
ne, ovvero Diario de’ danni fatti dal ter- 
remoto dle’ 14 gennaio 1703, con un esat. 
tissimo ragguaglio ditutte le sagre fun- 
zioni ed operc pie fatte in questo tempo 
dalla Santità di N, S, Papa Clemente 
XI, e da tutto il popolo , colla notizia 
della processione, penitenze, missioni, 
giubilei e altro fatto nel corso di 5 set- 
timane.Di più ilChracas stampò nel 1704: 
Racconto istorico de’ terremoti sentiti 
in Roma, ed in parte dello stato eccle- 
siastico, ed în altri luoghi la sera de’ 14 
gennaio,e la mattina dea febbraio 1703, 
nel quale si narrano i danni fatti dal 
medesimo, le sagre missioni, il giubileo, 
leprocessioni. A'2 settembre1 726 il ter- 
remoto flagellò Palermo ed altri luoghi 
del regno di Napoli; nel 1729 Firenze; 
eda'roottobre1731 e a’ 25 ottobre1734 
l'Inghilterra. Ed è perciò che per tali e 
altri terremoti e castighi, Benedetto XIII 
nel1728 pubblicò un giubileo di due set- 
timant per l’Italia e isole adiacenti, colla 
sospensione de'teatri; e Clemente XII nel 
1731 promulgò altro giubileo. Pe'terre- 
moti sofferti nell'aprile 1741 nel'e pro- 
vincie d’Urbino, della Marca e dell’Um- 
Lria, Benedetto XIV concesse 100,000 
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scudi agli afflitti popoli per riparare le ro» 
vine. Dal16al 27 gennaio 1742, Livorno 
paù grave terremoto.In tempo della gran. 
de eruzione vulcanica del Cotopari, nel 
1744 si sentirono delle detonazioni sot- 
terranee a Honda sulle rive della Mag- 
dalena: evidentemente il suono non fu 
trasmesso dall’aria, ma ad onta della no- 
tabilissima distanza si propagò nella ter- 
ra a grande profondità. Indi a’28 ottobre 
1746 orrendo fu ilterremoto di Lima ca- 
pitale del Perù, durò 4 minuti, e più del. 
la metà restò diroccata. Un quarto d’o- 
ra dopo tal terremoto, si senti a Truxillo 
un colpo di tuono sotterraneo, ma senza 
provare scossa. L'Inghilterra vi soggiac- 
queilr.’luglio1748,ea'18febbraio 1750. 
Nel precedente anno Roma fu spaventata 
da un impetuoso temporale e terribile tur- 
bine ; le sue conseguenze pregiudizievoli 
e i danni che cagionò sì leggono nel n.° 
4980 del Diario di Roma del17 {9. Cai- 
ro in Egitto nel1754 fu pressoché distrut- 
ta. Ili.° novembre1755, fra la serenità 
ela calma iell’atmosfera,; due terzi di Li- 
sbona furono atterrati, cioé circa 6,000 
case, e cla 20,000, 0secondoaltri 30,000 
persone vi trovarono la morte: l’acqua 
si alzò ad un'altezza straordinaria, ed in- 
gdiò un gran numero di vascelli. Duran- 
te il terremoto di Lisbona si videro del. 
le fiamme e una colonna di fumo uscire 
presso la città da una crepaccia forma- 
tasi nello scoglio d’ Alwidras. La perdita 
totale di Lisbona si valuta a due bilioni 
e 300 milioni di lire. Lo stesso fenome- 
no si fece sentire al nord-ovest dell'A fri- 
ca, ove pressochè 600,000 persone pe- 
rirono. Abbiamo la «Storia degli orren- 
di terremoti accaduti nel 1955, Vene- 
zia 1756. Osserva d'Humboldt, che per 
quanto formidabile sia per lo spettatore 
l'eruzione d’ un vulcano, essa è sempre 
circoscritta dentro angusti limiti. Non è 
così de'terremoti; l'occhio distingue ap- 
pena le oscillazioni del suolo, ma le loro 
devastazioni ponno estendersi su migliaia 
di leghe. Le scosse del terremoto che di- 
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‘ strusse Lisbona nel1755 si sentirono nel- 
l’AJpi, sulle coste della Svezia, alle An- 
tille, al Canadà, in Turingia, e fino nelle 
paludi litoranee del Baltico. De’ fiumi 
lontani furono svolti dal loro ordinario 
corso; le sorgenti termali di Teoplitz ri- 
masero asciutte, e poi si ravvivarono co- 
lorite da ocre ferruginose e inondurono 
la città. A Cadice le acque del mare si 
elevarono, così nell’Antille e nere come 
inchiostro. Fu calcolato che le scosse si 
fecero sentire in quella fatale giornata so- 
pra un'estensione quatiro volte maggio- 
re di quella di Europa. Soggiacendo Cu- 
mana di Venezuela nell'America a fre- 
quenti terremoti verso la fine del seco- 
lo XVI, ed il mare innalzaudosi a qua- 
si 100 piedi sul suo livello uaturale, a' 
21 ottobre 1766 la città fu distrutta e 
moltissime persone vi morirono, accam- 
pando gli abitanti in mezzo alle vie. 111.° 
giugno 1779 Bologna fu scossa dal terre- 
moto, che replicandosi per 8 mesi, spa- 
ventati gli abitanti più volte lasciarono 
Ja città quasi deserta,ritirandosi alla cam- 
pagua: oltre questo flagello, lo stato pon- 
tificio deplorò 4 mesi di siccità, provando 
gli effetti benefici e paterni di Pio VI. A' 
4 aprile 1781 il terremoto portò la de- 
solazione in più luoghi dello stato eccle- 
siastico, massime a Cagli, Faenza, Brisi- 
ghelia e altri luoghi, furiosi scuotimenti 
che rinnovaronsi il 17 e 19, e ne'due se- 
guenti giorni si estese ad altre città e ter- 
re dell'Umbria e di Komagna con disa- 
strosi danni. Pio VI fu sollecito in accor- 
rere al sollievo de’ danneggiati; mentre 
gli convenne pure sopperire alla scarsez» 
za de'cereali, a mezzo di mercanti geno- 
vesi. Urbania pali grandemente iu tal di- 
sastro. A'5 febbraio1783 incominciaro- 
noiterribili terremoti di Calabria, si con- 
tarono da190 scosse, morendo nel tre- 
inendo disastro quasi 60,000 persone. 
Crollarono 25 città intere, si subissarono 
moulagne, villaggi furono ingoiati.LaCa- 
labria Ulteriore fu la più devastata. Con 
vivi colori tutto descrisse il naturalista 
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Dolomieu nella sua Relazione. Non ba- 
stando l’ erario a riparare la catastrofe, 
co’ somministrati 200,000 ducati, oltre 
450,000 condonati d’annue imposte, Fer- 
dinando 1V ottenne da-Pio VI nel1784 
la facoltà d’impiegarvi i fondi de’ vari 
conventi e monasleri rovinati, a sollievo 
degl’infelici popoli.Nel1785 a’timori del- 
la peste e alle conseguenze d’una grande 
inondazione del Tevere, nello stato papa- 
le si aggiunsero varie scosse di lerremoto 
sentite a Frascati, Albano e in altri paesi, 
spaventati dagli orribili esempi di Cala- 
bria. Pio VI somministrò considerabili 
soccorsi in denaro a Gubbio, Terni, Not- 
ni, Spoleto, Sabina e Rimini, luoghi tut- 
ti assai danneggiati dalle replicate scos- 
se del terremoto, e più di tutti Rimini. Iti- 
ferisce Novaes, che nel1787 Rimini tro- 
vavasi perciò nella più grande desolazio- 
ne, onde Pio VI soccorse i miseri abitan- 
ti con100,000 scudi, i quali poco li sol- 
levarono per le grandi rovine della città, 
e non poche fabbriche convenne demo- 
lire. La memorata Cumana nel 1794 spe- 
1imentò altra tremenda convulsione del- 
la terra, e nel dicembre 1797 quattro 
quinti della città furono completamente 
distrutti: si salvarono i fuggiti, avvisati 
da un forte odore di zolfo, da un gran 
rumore sotterraneo e dalle fiamine che 
salivano per la riva del fiume. Nel1797 
la città di Rio-Bamba della provincia di 
Quito nel Perù, in gran parte a' 4 feb- 
braio fu distrutta: la sua popolazione per- 
dè 40,000 individui. Le scosse produs» 
sero quest’ efletto curioso, che i mobili 
d’una casa furono trasportati nelle rovi- 
ne d’un altro edifizio, e bisognò che l’au- 
torilà giudiziaria intervenisse per porre 
un termine alle contese de’ diversi pro- 
prietari. L'azione verticale dal basso al- 
l'alto produsse l’esplosione d'una mina. 
I cadaveri d’un gran numero d’abitanti 
furono lanciati oltre il rio di Lican fino 
sulla collina di Culca che lla qualche cen- 
tinaia di piedi. Le scosse circolari e in gi- 
ro sono le più rare, ma le più pericolo- 
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se; edin Rio-Bamba furono girati de mu- 
ri senza chie rovinassero, de’ viali prima 
rettilinei s'incurvarono, e de’ campi co- 
perti di culture diverse sdlrucciolarono 
gli uni sopra gli altri. Tali singolari fe- 
nomeni eransi veduti pure in Calabria nel 
1783.Questi effetti provano un moto ge- 
nerale di traslazione, una specie di pene- 
trazione degli strati superficiali. Questa 
grande scossa di Rio-Bamba, qualificata 
da d'Humboldt, uno de'più terribili av- 
venimenti di cui faccia menzione la sto- 
ria fisica del nostro.globo, non fu segna- 
lata da alcuno strepito, ed osserva che 
l'intensità de'sordi rumori che quasi sem- 
pre accompagnano i terremoti, non cre- 
sce nel medesimo rapporto della violen- 
za delle scosse. Inoltre aggiunge, che se 
l'attività de’ vulcani quando non trova 
esito reagisce sul suolo e provoca i ter- 
remoti, reagiscono quesli dal canto loro 
sui fenomeni vulcanici. Le crepature a- 
iutano la formazione de’ crateri di eru- 
zione e favoriscono le reazioni chimiche 
che il contatto dell’ aria genera in que” 
crateri. Una colonna di fumo che si ve- 
dea uscire dal vulcano di Pasto nell'A- 
merica del Sud, disparve a uo tratto du- 
ranteil gran terremoto che distrusse Rio- 
Bamba 36 myriametri più lontano ver- 
so il Sud. Nel 1799 violenta fu la scos- 
sa che colpì Cumana. Notai altrove, che 
a’ 2 febbraio 1802 terminando il voto 
de’ romani di digiunare nella vigilia del- 
la Purificazione e di cantare il Te Den 
nella cappella pontificia per un secolo in- 
tero, Pio VII ed il popolo romano lo per- 
petuarono. A” 25 agosto 1803 il terre- 
moto si fece fortemente sentire nella Spa- 
gna, e su diverse coste del Mediterra- 
neo. A’ 26 luglio 1805 violentissimo fu 
il terremoto di Napoli. Saverio Poli scris- 
se, Memorie sul ttemuoto di Napoli del 
26 luglio 1805, Napoli 1806. In que- 
sto a' 26 agosto i romani furono spa- 
ventati da replicata scossa di terremoto: 
nuovamente nel:18 10 Roma fu intimo- 
rita da alcune scosse di terremoto fra la 
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serenità e la calma dell'atmosfera, come 
lo era stata in quello terribile del 1703,’ 
sebbene preceduta da due straordinarie 
inondazioni del Tevere e da dirotte piog- 
gie ne'gioroi antecedenti. InCaraccas gra- 
ve fu ilterremoto de'26 marzo 18 12; così 
quello di Portogallo de'a febbraio18 16. 
Nel1818 a'20 febbraio ne fu afflitta la 
Sicilia; ed a' 16 giugno18 19 il Bengala: 
furiosamente nello stesso giorno il terre- 
moto investi Dhoudj città dell’Indostan 
ben fortificata nello stato di Guykavar, 
le cui scosse si successero per qualche gior- 
no con abbattere 7000 case e interamen- 
te distruggendola, seppellendo sotto le ro- 
vine più di 2000 abitanti. In Asia pro- 
pagaronsi i terremoti nel1822 da Laho- 
re e dal piede dell'Himalaya, a traver- 
so alla catena dell’ Hindon-Kho fiuo a 
Badakschan, fino all’Oxo superiore, e fi- 
no a Bokhara. Nel marzo 1823 la Si- 
cilia patì gravi disastri: a' 5 il terremo» 
to danneggiò Palermo, e sotto le rovi- 
ne perirono 19 persone; nella notte se- 
guente de’ 14 novembre un impetuoso u- 
ragano scoppiato sopra Messina e i vicini 
villaggi cagionò devastazioni, rovine di 
edifizi, affogandosit 16 uomini, oltre gli 
avmenti.Nel1827 il terremoto della Nuo- 
va Granata fu accompagnato da gran 
quantità di gaz acido carbonico che uscì 
dalle crepature: nella valle della Magda- 
lena asfissò gran numero di serpenti, di 
topi e di altri animali che viveano nelle 
caverne. Nel 1829 il flagello del tervemo- 
to sparse lo spavento nelle popolazioni vi- 
cine a Roma, onde Pio YZII fece dalla 
s. consulta inviare a'27 maggio ad Alba- 
no e suoi dintorni il cav. Scarpelliui, ed 
i professori Morichini, Barlocci e Carpi, 
onde osservare sul luogo i fenomeni che 
accompagnavano le ripetute e frequenti 
scosse della terra che vi sì facevano sen- 
tire, e specialmente per verificare quan- 
to veniva asserito circa l'abbassamento @ 
l'alterazione del colore dell'acqua de’la- 
ghi di Castel Gandolfo e di Nemi (de’quali 
riparlai a Riccta, in uno a que’vulcani), 
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come riporta il n.° 43 del Diario di Ro- 
mas wentre il n° 45 de'6 giugno riferi- 
sce, che proseguendo il terribite flagello 
a tenere trepidanti le circostanti popula- 
zioni, il cardinal Zurla vicario di Roma 
d’ ordine del Papa comandò pubbliche 
preci per 3 giorni in tutte le chiese pa- 
triarcali, parrocchiali e regolari dedicate 
alla B. Vergine, compresi gli oratorii not- 
turni, colla recita del salmo Miserere,l'o- 
razione Defende quaesumus,e la colletta 
Pro tempore terraemotus, oltre l'altra 
Pro quacumque necessitate, per implo- 
rare il potente patrocinio della Regina de- 
gli Angeli dagli effetti perniciosi di tanto 
flagello, concedendo il Papa in sì luttuo- 
sissima circostanza, oltre l’indulgenza ple- 
naria a chi interveniva al triduo, altra di 
100 giorni a quelli che colle limosiue a- 
vessero sollevato que’poveri, ì quali era- 
no stati costretti ad abbandunar la pro- 
pria patria per sottrarsi alla grande scia- 
gura che li minacciava. Sembra che i sup- 
posti fenomeni nonsi verificassero, e gl'iu- 
viati scienziati notarono che le scosse da 
loro intese in Marino e in Albano accad- 
dero a ciel sereno, senza eccesso d’umi- 
dità nell’aria, nè squilibrio sensibile d'e- 
lettricità; la quale esplorarono alla som- 
mità del monte Laziale o Cave, coll’elet- 
trometro atmosferico e col condensatore 
del Volta. Negli erticoli Forino, Por- 
ziuncoLa e Spoteto parlai de’ fortissimi 
terremoti che nel1831 e 1832 desolaro- 
no l'Umbria, e de'soccorsi elargiti daGre- 
gorio XVI e come accorse a ripararne le 
funeste conseguenze.Antonio Gentili-Ru- 
tili pubblicò in Foligno nel1832: Notizie 
de’ terremoti diFoligno,e riflessioni sul- 
le cause naturali de’ medesimi. E l’enco- 
miato SaverioBarlocci, Relazione sui ter- 
remoti di Foligno e dell'Umbria acca- 
duti ingennaio1832, Roma1832. Lat." 
scossa fua’270ttobre1831e violentissima 
che riempìdispavento tutte le popolazioni 
umbre, seguita da altri deboli traballa - 
menti ne’giorni successivi. A"13 gennaio 
1832 tornò a riprodursi la luttuosa ca- 
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tastrofe, con fremito e sotterraneo mug- 
gito, che si propagòin tutte le valli e mon- 
ti Spoletini e dell'Umbria, e per consen- 
so si estese fino ulle vicinanze di Roma. 
A tale scossa, che fu di qualche durata, 
ne successe altra dopo un'ora, forse più 
energica della precedente, ma per breve 
intervallo, ed altre se u'ebbero ne'giorni 
consecutivi, ma deboli e passeggiere. Il 
sopravvenire de’venti boreali, parve ri- 
condurre in quelcielo la serenità e la cal- 
ina. Dichiarò il Barlocci inutili e inefli- 
caci i rimedi proposti, trattandosi d’un fe- 
momeno in cui con minore incertezza pon- 
no assegnarsi le cause; trattandosi di com- 
battere contro un formidabile nemico, re- 
cundito e latente, per così dire, nelle in- 
terne viscere della terra, e contro cuì va- 
ne sinora riuscirono le deboli e misere ri- 
sorse dell’arte: soltanto convenne ne’prov- 
vedimenti in uso e che riportai in prin- 
cipio. Nel1835 violento terremoto afflis- 
se la Nuova Granata. Uno de'più terri- 
bili fu quello del1843, che scompigliò le 
Antille e cuoprì la Guadalupa di rovi- 
ne. Del terremoto che nel 1851 desolò 
diverse parti del regno di Napoli, ne par- 
lai al gia ricordato articolo Rapotta e al- 
trove. Nel Giornale di Roma del 1851 
a p.958 si legge la Re/azione delle osser- 
vazioni fatte nel realeosservatorio di ma- 
rina a s. Gaudioso durante il tremuoto 
de’'14agoslo, con iscosse sussultorie e on- 
culatorie. Dal1.° maggio1853 la Persia 
soggiacque ad una serie di disustri in va- 
rie parti del vasto impero, che già deso- 
lava le peste. A'3le città di Chiraz o Sci- 
raz, e di Cushan o Kaschan furono af- 
fatto distrutte dal terremoto: nella 1,"re- 
starono sepolti sotto le rovine13,000 a- 
Dbitavti, nella 2.° 3000, ed asciugò il fiu- 
me Zaianderoa che colle sue acque ali- 
meotava Hispahan. ‘Tale asciugamento 
diè origine a un subisso di cavallette che 
recaronoimmensi danni;quindi seguì una 
terribile inondazione, che ingoiò un grani 
numero di abitazioni d’Hispahan e d'altri 
luoghi, mentre il cholera mieteva 150 


140 TER 


viîtime al giorno, Quest'ultima città 1’ 11 
luglio fu quasi distrutta dal terremoto, e 
moltissime case si ridussero a un mucchio 
di rovine, tra le quali si trovarono più di 
10,000 cadaveri. La suddetta Cumone di 
Venezuela nell'America, dopo aver pati- 
to molte convulsioni terrestri che la ro- 
vinarono varie volle, cambiando la fac- 
cia del suo territorio diversi fenomeni e 
cataclismi, posta in un terreno secco e a- 
renoso, mentre per un terremoto formos- 
si il golfo di Garisco nel declinar del se- 
colo XV, a'15 luglio1853 per l’orvibile 
traballar della terra, con forti vibrazioni 
durate 2 minuti, cadde la principal parte 
della città restaurato,restando sepolti più 
di 600 soldati e tutti i capi della rivolta 
insorti contro il governo. A'18 agosto del 
medesimo anno Zebe(Y.), già celebre e 
avtica capitale della Beozia, dal furioso 
terremoto fu interamente distrutta : il 
fiero disastro si estese a 17 villaggi e ad 
altre città vicine,con vittime sepolte e fe- 
riti, e si rinnovò anche nel mese seguen- 
te. Nell’ articolo SfoLEeTo feci cenno del 
terremoto che affisse l'Umbria nel 1854, 
la 1.° scossa cominciando in Perugia 111 
febbraio, la 2.° fu più forte, alla 3.° per 
la veemenza tutti i cittadini spaventati 
abbandonarono le proprie case : Bastia 
però,che sino da'30 dicembre1853 avea 
patito forte scossa, fu pressochè rovinata, 
in tempo che tutto il suolo era coperto di 
neve, imperocchéè inolte case furono gua- 
ste, altre malconcie; la Porziuncola, rifab- 
bricata per egual disastro del 1832, fu pu- 
re danneggiata, massime nel convento. Si 
fecero orazioni e questue, ed il Papa Pio 
1X accorse ad aiutare i sofferenti. Il più 
recente terribile terremoto a nia cogni- 
zione è quello avvenuto in Brussa o Pru- 
sa a' 28 febbraio 1855, ed inteso for- 
temente anche a Costantinopoli, ove ri- 
petuto sparse lo spavento nella sua vio- 
lenta oscillazione. La scossa di Brussa du- 
r'ò quasi un minuto e recò danni immen- 
sì: neppure una delle125 moschee restò 
intatte; i minareti furono atterrati e an- 
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co le case soffrirono molto. Le vittime sì 
fecero ascendere a quasi 2000,fra le qua- 
li 60 donne schiacciate in un filatoio di 
seta, eci feriti si calcolarono circa 1000. 
Il famoso Abdel-Rader (di cui riparlai 
nel vol. LXXII, p. 245), che vi dimora, 
colla sua famiglia alzò le tende ne’campi. 
Nel declinar di luglio 1855 alcuni luoghi 
della Svizzera furono afflitti e spaventati 
da'terremoti,e l'Alto Vallese e Wisp fu il 
centro di sì terribili fenomeni. Ivi si con- 
tarono fra il 25 eil 26 non meno di 22 
scosse, come a Thierachen. Gravi danni 
cagionarono a Wisp, Rueg e altri luoghi. 
A Leuk l’acqua termale dopo il fenome- 
no aumentòdi 8 gradi il suo calore, e tri- 
plicò in quantità, ma apparve evidente- 
mente torbida. Diverse fontane pure in- 
torbidarono, alcune diseccaronsi e altre 
nuove ne sorsero, presentando la terra ia 
più luoghi fessure.Le scosse erano accom- 
pagnate da terribili tuoni sotterranei. A 
Wisp non sonovi più di 6 case che non 
abbisognino di urgenti riparazioni. La 
popolazione fuggi parteaRarogne eTeur- 
temagn, e parte sui monti. Fu lodato mg.” 
de Preux vescovo di Sion, il quale si recò 
sul luogo per incoraggiare e consolare gli 
sventurati, ma lrovò soltanto 14 perso - 
ne. Le autorità locali contribuirono ad 
aumentare lo scoraggiamento e il disor- 
dine. Dopo il 29 luglio sonosi intese al- 
tre piccole scosse. Enormi macigui mi- 
nacciano di staccarsi da’ monti e seppel- 
lire gli abitanti. Il governo vi ha ora in- 
viato il prof. Morlot e l’ ingegnere Ga- 
lach a studiare gli effetti del terremoto 
sotto l’ aspetto scientifico. Altre notizie 
sui terremoti e sui vulcani si ponno ap- 
prendere da’ seguenti scrittori. Vincen- 
zo Magnati, Notizie istoriche de’ terre- 
moti, Nupoli 1688. L’ anonimo presso 
il p. Calogerà, Opuscoli t. 8, Sopra il 
tremoto lezioni tre. Questi è di opinio- 
ne, che negli ordinari scuotimeati degli 
edifizi, deve attribuirsi più all’aria che al 
terreno sottoposto; però confessa, che 
molti sono quelli che sanno pochissimo di 
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filosofia, pochi quelli che ne sanno qual- 
che piccola cosetta, pochissimi quelli che 
ne sanno qualche particella, un solo Dio è 
quelloche la sa tutta.CristoforoSarti, Sag- 
. gio di congetture sui terremoti, Lucca 
1783. Vinenzio, Storia e teoria de’ tre- 
muoti, Napoli1 783. Grimaldi, Descrizio- 
ne de tremuoti, Napoli1784. Saggio di 
fenomeni antropologici relativi al tre- 
muoto, Napoli1787.CarmeloMaravigne, 
Memorie di vulcanologia,Catania1832. 
Giuseppe Bianconi, Storia naturale de’ 
terreni ardenti,de’vulcani fangosi, del. 
le sorgenti infiammabili, de' pozzi idro» 
pirici e di altri fenomeni geologici, Bo- 
logna 1840. Mignani, De effectibus ter- 
raemotis în corpore. 
TERTULLIANISTI. Zedi Tsarut- 
LIANO. | 
TERTULLIANO Qournto SETTIMIO 
Fionenzio. Nacque in Cartagine capitale 
dell'Africa da un centurione delle trup- 
pe proconsolari verso l’anno 160, e per 
la sua morte restò giovanissimo affidato 
alla madre, che nulla trascurò per bene 
educarlo. Dotato di spirito penetrante, 
di vasta memoria e di viva immaginazio» 
ne, fece rapidi progressi in tutte le scien- 
ze, ma particolarmente nell’eloquenza e 
nella filosofia. Studiò a fondo i sistemi 
delle varie sette che dominavano allora 
nelle scuole, e seppe trarre fuori dalle fa- 
vole della pagana teologia le verità cui 
coprivano. La coguizione che palesò del- 
le leggi romane fece congetturare ch'egli 
avesse fatto uno studio speciale della giu- 
risprudenza, e che avesse corso per qual- 
che tempo l’aringo del foro, ma non ve 
ne haprova alcuna. D'indole focosa, era 
sommamente stizzoso e impaziente, pas- 
sione che non giunse mai a frenare, an- 
che dopo la sua conversione, mentre era- 
si emendato di tutte le altre. Ammirato- 
re delle opere di Mosè e dell’ eccellenza 
della legge evangelica, commosso dalla 
mirabile e invitta costanza de’ martiri, 
professò il cristianesimo circa il197,0se- 
condo altri nel 200, rendendo conto de’ 
VOL. LIXIV. 
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motivi di sua conversione nell’ Apologia 
che scrisse pe'cristiani, dappoichéè sino al- 
lora gli avea avversati, facendosi lecito di 
mettere in ridicolo i dogmi e le ceremo- 
nie della Chiesa, e con tale opera li giu- 
stificò dalle assurde imputazioni de’ lo- 
ro nemici, precisamente nell’epoca delle 
proscrizioni ordinate da Plauziano, inde- 
gno favorito dell’imperatore Settimio Se- 
vero. L’ eloquente Apologia fu quindi 
considerata come uno de’ monumenti più 
preziosi della cristiana antichità, un te- 
soro degli antichi riti della Chiesa. Egli. 
in essa confessa che avea commesso adul- 
teri, preso somino diletto a’ combatti- 
menti dell’anfiteatro, ch'era stato vizio- 
sissimo, un gran peccatore. Dopo essersi 
ammogliato, si separò dalla consorte sen- 
za averne prole, per dedicarsi allo stato 
ecclesiastico: fu ordinato prete per la 
chiesa di Cartagine, o per la chiesa di Ro- 
ma secondo la più comune opinione.Jn 
principio fu zelante e attaccatissimo al- 
la chiesa cattolica, e la difese con tutto il 
fervore e la potenza del suo sapere, co- 
me quello ch'era dotato d’ingegno il più 
atto alle controversie. Nel 204 interven- 
ne in Roma a'giuochi che fece celebrare 
l’imperatore, ed in tale occasione compo- 
se il suo trattato contro gli Spettacoli. 
Il rigore affettato da Tertulliano dispiac- 
que al clero di Roma, ed egli non tardò 
a ritornare in Africa, malcontento di tut- 
to quello che avea veduto contro di lui, 
a motivo che cominciava a difendere i 
perniciosi dogmi dell’austero e condan- 
nato eresiarca Montano; per cui il Rinal- 
di negli Annali ecclesiastici, lo dice cac- 
ciato dalla chiesa di Roma. Questi ag- 
giuoge, che convertito nel pontificato di 
s. Sotero, si manteone cattolico sinv dopo 
la morte del successore s. Eleutero, ch'egli 
chiama benedetto per le sue virtù. Gli fu 
nel 194 sostituito s. Vittore I africano 
suo connazionale, mentre Tertulliano a- 
spirava al pontificato, il che l’irritò e pre- 
parò la sua caduta, secondo alcuni. Altri 
dicobo che si offese perchè s. Vittore 1 
16 
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non l’ebbe in quel pregio e non gli fece 
quelle dimostrazioni che il suo orgoglio 
credeva meritare, ovvero perchè non po- 
tè conseguire il vescovato di Cartagine. 
Fatalmente non perseverò nella purità 
de’ dogmi della fede; dopo aver prestato 
.tanti servigi alla Chiesa, di 49 anni ebbe 
la disgrazia di cadere, e segui gli errori 
degli eretici Montanisti (V.), dopo esse- 
re stato contrario al loro capo Montano, 
ingannato nelle cose spirituali dalle don- 
nicciuole. Nondimeno poco dopo li ab- 
bandonò per formare una setta partico- 
lare, che dal suo nome fu chiamata de’ 
Tertullianisti,iqualiaveano ancora una 
chiesa in Cartagine a'tempi di s. Agosti- 
no, ed in seguito abiurati i loro errori, si 
unirono co’cattolici. Sembra che il deside- 
rio d'una maggior pei fezione l'abbia stra- 
scinato nell’errore;comeché di natura au- 
stero, adottò la rigidezza de’ montanisti, 
e incapace di tenersi in un giusto mezzo, 
fu sospinto agli estremi dal suo naturale. 
Assunse il pallium o mantello degli an- 
* tichi filosofi, e pretese di giustificare la 
singolarità del suo vestire in un’opera e- 
ruditissima, ma scritta con inconcepibile 
leggerezza se guardasi all’indole sua. Cad- 
de dapprima per effetto di orgoglio,e ac- 
cecato dalla passione si separò dalla Chie- 
sa, senza ricordare le massime ch' egli 
stesso avea così bene stabilito per confu- 


tare ogni sorta di eresia. Tuttavolta que- 


sta deplorabile sua caduta nulla iscemò 
il pregio di sue opere, di quelle in ispecie 
che sono senza errori, ed in cui regua la 
giustizia e la solidità del giudizio, e che 
precedentemente avea composte in dife- 
sa della verità. Conviene ragionare di lui 
come di un bravo uomo a cui il cervello 
abbie dato di volta; la sua disgrazie non 
deve rendere inutile quanto egli avea fatto 
io avanti per l'avanzamento delle scien- 
ze. Tranne Caio prete romano, Tertul- 
liano è il più antico degli autori eccle- 
siastici che scrissero in latino. 1) celebre 
s. Vincenzo di Lerins, ben lontano d’ap- 
provare i suoi errori, dice parlando di 


TER 
Ini: » Egli è stato tra’ latini quello che 
Origene (F.) fu tra’ greci, cioè il primo 
uomo del suo secolo..... Ogni sua pa- 
rola contiene una sentenza, e quasi ogni 
sentenza è una nuova vittoria. Tuttavia 
con questi suoi pregi, egli non ha perse- 
veralo nell’antica fede della chiesa uni- 
versale. 1 suoi errori, come osserva il b. 
Ilario, fanno che i suoi scritti non han- 
no l’autorità che avrebbero senza di es- 
si.”’Il dottore s. Girolamo , al quale era 
stata obbiettata l'autorità di Tertulliano, 
rispose nel suo libro contro Elvidio, ch'e- 
gli non era della Chiesa, Ecclesiae ho- 
minum non esse. Non pertanto egli tal- 
volta parla onorevolmente di sua scienza. 
Rufino lo dice il più celebre di tutti glì 
scrittori ecclesiastici antichi. Lattanzio di- 
ce che lo stile di Tertulliano è duro, aspro, 
ineguale, oscuro, talvolta gonfio; ma am- 
mira i profondi sensi de'suoi scritti, i qua- 
li sono pieni di sentenze e motti spirito- 
si. Il vescovo s. Cipriano trovava de’teso- 
ri nascosti in mezzo agli spinai, che ren- 
dono irto il suo linguaggio; non passava 
alcun giorno, ch'egli nou ne leggesse un 


tratto, e quando mandava a prendere al. 


cuna sua opera, diceva: recatemi Il mi0 
maestro. Balzac paragonò ingegnosamen- 
te l’eloquenza di Tertulliano all ebano, 
il quale trae*la sua bellezza e il suo pre- 
gio dal colornero. Chateaubriand lo chia- 
mò il Bossuet dell’Africa. L’ infelice ab. 
di Lamennais, tra le suesentenze di sag- 
gia morale e prima che ancor egli preva- 
ricasse, ha questa: » Auche Tertulliano 
avea delle virtù ; ma si perdette perché 
gli mancò la più necessaria ch’èl'umiltà”. 
Tuttavolta Lamennais per orgoglio, do- 
po essere stato in rinomanza di valido 
bettagliere (con dottrine non sempre e- 
satte, mordace e talvolta ingiusto) della 
verità,della Chiesa della monarchia, sì ri- 
bellò allaChiesa e a're,dichiarò loro guer- 
ra, divenne demagogo, empio e condan- 
nato; il superbo filosofo ottenne la sepol- 
tura del giumento. Forse non vi è scrit- 
tore ecclesiastico del quale sia stato det- 
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fo più bene e più male, quanto di Ter- 
tulliano; e si potè farlo senza ledere as- 
solutamente la giustizia e la verità, come 
si esprime il Bergier. Osserva il Rinaldi, 
che consideratosi lo spirito di Tertullia- 
no, non deve recar sorpresa la sua preva- 
ricazione all’eresia. Egli si mostra ne'suoi 
scritti duro di cervello e austero, ponen- 
do la cristiana professione soltanto nel. 
l'austerità e nella severità, e con tale ri- 
gore di vita che si ridusse a fare il giu- 
dice e il censore della Chiesa ; quindi lo 
sedusse l’eloquente Procolo, fanatico se- 
guace di Montano, e da difensore de’cri- 
stiani ne divenne il motteggiatore, chia- 
mandoli ironicamente e con ischerno psi- 
cluci, cioè animali, perchè non volevano 
accettare la dottrina di Montano, rimpro- 
verandoli dì non seguirla per vivere con 
più sfrenata licenza. Concorse alla pro- 
pria rovina la sua credulità, grande e pre- 
cipitosa: ciecamente credeva alle visioni 
delle donnicciuole, e le preferiva ed ogni 
dottrina, a fronte di sua profonda erudi- 
| zione; così l'altevata immaginazione d’u- 
na femminuccia prevalse in lui a' dogmi 
cattolici e alla scienza. Ribellatosi alla 
Chiesa, dice Rinaldi, le giurò guerra im- 
mortale; e ciò che i cattolici biasimava- 
no, egli pertinacemente difendeva. La 
cadula e l’ostinazione nell'errore di que- 
sto grand’ uomo, prete e dottore della 
Chiesa, eccellente teologo, poscia monta- 
nista ed eresiarca, deve recare tanto mag- 
gior meraviglia, quanto che mostra nel 
suo A pologetico, cap. 3g, recargli sommo 
spavento la scomunica , ch’ egli chiama 
un'anticipazione del giudizio avvenire. 
Divenuto superbo, attaccato alla sua falsa 
opinione, sprezzò le censure della Chiesa 
che tantoavea giustamente temuto.Quan- 
tunque di fino ingegno, par tutta via sprov- 
visto fino de’ primi principii, quando si 
fn a sostenere i suoi errori, egli spinge l’en- 
tusiasmo fino al ridicolo; come allorquan- 
do dietro i sogni delle sregolate monta- 
niste Priscilla e Massimilla, si pone a di- 
sputare seriameote sulla figura e sul co- 


TER 243 


ore dell'anima umana. ll Papa s. Zefe- 
rino riprovàgli errori che professava Ter- 
tulliano, il quale scrisse contro il Ponte- 
fice e lo riprese pel decretato. Dopo ave- 
re s. Zeferino confutato lroclo, scoma- 
nicò i difensori di Montano, e fra gli al- 
tri Tertulliano; e tuttii vescovi della chie- 
sa caltolica approvarono la sentenza del- 
la s. Sede e celebrarono diversi concilii. 
Tertulliano morì in un'età assai avanza- 
ta verso l’anno 245. Abbiamo di lui mol- 
te opere notevoli per erudizione vasta c 
protonda, e malgrado i suoi difetti ed i suoi 
errori fu sempre considerato come uno 
de'più grandi scrittori del cristianesimo. 
Le opere composte dopo la sua apostasia 
non hanno nè la solidità, né la penetra- 
zione, né la fecondità di quelle che fece 
essendocattolico. Le opere da lui compo- 
ste essendo ancora nel grembo della chie- 
sa cattolica sono le seguenti. 1.° L’Ap0- 
logetico pe’ cristiani, uno de’suoi più ce- 
lebri scritti, riputeto da'critici capolavo- 
ro d’eloquenza e di raziocinio: forse la 
causa del cristianesimo non fu mai dife- 
sa con maggior forza e dignità. 2.° Due 
libri contro i Gentili: confuta nel 1."le ca- 
lunnie di cui gl’idolatri caricavano i cri- 
stiani; combatte nel 2.° il culto delle fal- 
se divinità. 3.° Il libro contro i Girlci, 
in cui mostrò il trionfo della fede su d’un 
popolo cieco e indurato, capo d’opera di 
controversia teologica. 4.°Il libro contro 
Ermogene,filosofo stoico che ereticamen - 
te sosteneva che la materia è eterna. 5.° 
ll libro controi Valentiniani, eretici che 
beffeggiò più che confutò nelle stravagan- 
ti opinioni, pretendendo essi trovar nel- 
le opere di Platone tutti i dogmi del cri- 
stianesimo. 6.° Il trattato delle Prescri- 
zioni contro gli cretici, nel quale prova 
che non devesi disputare cogli eretici, ma 
ch'è d’uopo opporre loro la tradizione e 
l'autorità della Chiesa; stabilendovi dei 
principii generali atti a confutare tutte 
l’eresie che potevano insorgere, e dichia- 
randola più parte degli eretici senza chie- 
sa, senza madre, senza fede, senza slabi- 
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le dimora, erranti e vagabondi. 7.° I li- 
bro della Penitenza, uno de’suoi più com- 
piti lavori. 8.°Il libro dell’Orazione, di- 
viso in due parti, nella 1.°spiega l’orazio- 
ne domenicale, nella 2." le ceremovie del- 
la preghiera a’suoi tempi. 9.° L’Esorta. 
zione alla pazienza, con ammirabile ri- 
tratto di Giobbe. 10°. L’Esortazione al 
martirio.11.° ]) libro del Battesimo, di- 
mostrandone l'assoluta necessità per sal- 
varsi, contro il sentimento de’cainiti. 12.° 
 Iduelibri indirizzati a sua Moglie, in cui 
l’esorta a non rimaritarsi, e parla di mol- 
ti cristianiche viveano in continenza per- 
fetta, disapprova ìl maritarsi con un in- 
fedele, e fa una bella descrizione del ma- 
ritaggio cristiano. 13.° Il libro degli Spet- 
tacoli, che dimostra occasione all’idola- 
tria, all'impurità eadaltri vizi, vera scuola 
d’impudicizia essere il teatro.14.°11 libro 
dell’Idolatria.15.°1 due libri degli Or- 
namenti e Abbigliamenti delle donne, 
incui raccomanda la modestia nell’accon- 
ciarsi, e vieta dipingersi il volto, siccome 
onta che si fa a Dio creatore, mostrando 
dispiacere l’opera sua. 16.° Il libro sul/a 
necessità di velare le Vergini nelle chie. 
se, sebbene in Cartagine le sole maritate 
portavano il velo sul volto. 17.° Il libro 
della Testimonianza dell’ anima, mo- 
strando che Dio n'è il testimonio natura- 
le.18.° 1) libro intitolato lo Scorpiacio, 
per prevenire i fedeli controil veleno degli 
scorpioni, cioè gli eretici gnostici e caini- 
ti, i quali affermavano nov doversi espor- 
re al martirio per la fede.19.°L’Esorta. 
zione alla castità, ove si dimostra già 
inclinare al montanismo. Le opere ch'egli 
scrisse dopo la sua caduta sono:1.°Il libro 
dell’ Anima, în cui pretende provare che 
ha figura umana, bensì ne insegna l'im- 
mortalità e che dopo la sua separazione 
dal corpo sarà essa punita nell’ inferno 
se lo avrà meritato, o ricompensata in 
paradiso, senza aspettare la risurrezione 
del suo corpo, senza del quale però la sua 
beatitudine o il suo supplizio non saran- 
no completi. 2.° Il libro della Carne di 
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Gesù Cristo, riconoscendo la sua presen- 
za reale nell’Eucaristia. 3.° Il libro della 
Risurrezione dellacarne,in cui dice non 
doversi piangere i morti, la morte non es- 
sendo che un viaggio, e piuttosto deside- 
rare di seguirli, nostra patria essendo la 
celeste Gerusalemme. 4.°1 5 libri contro 
Marcione evesiarca, stimato tesoro del- 
l’antica teologia. 5.° Il libro contro Pras- 
sea eresiarca, che può servire di modello 
a tutti coloro che devono trattare della 
Trinità delle Persone in un solo Dio. 6.° 
L’apologia del mantello del filosofo,che- 
gli preferì alla toga per maggior comodo 
e come emblema di vita più severa, ma 
allora non era proprio degli ecclesiastici. 
7.° Il libro a Scapula, proconsole d'A- 
frica, esortandolo a por fine alla persecu- 
zione. 8.° I) libro della Monogamia, con 
errori contro la bigamia o le seconde noz- 
ze. 9.° Il libro del Digiuno, per giustifi- 
care i prescritti da'montanisti, ed ove ac- 
cenna d'essere stato scomunicato da Papa 
s.Zeferino, come rileva l'aunalista Rinal- 
di.10.° ]l libro della Castità, scritto con- 
tro i cattolici che assolvevano i rei di a- 
dulterio e fornicazione, per cui Papa s. Ze- 
ferino decretò contro Montano che rifiu- 
tava assolvere i caduti in peccato ancor- 
ché pentiti, che la s. Chiesa accoglieva i 
penitenti sebbene fossero stati fornicato- 
rieadulteri, promettendo a'penitenti pec- 
catori misericordia e perdono. E fu allo: 
ra che Tertulliano contro di ciò scrisse 
l’opera, Adversus Psychicos, biasiman- 
do s. Zeferino come se fosse nemico del- 
la pudicizia. Il suo ingegno offuscato ne- 
gò doversi fare nella Chiesa, quel che a- 
vea fatto Cristo perdonando all’adultera, 
e ricevendo a penitenza la pubblica pec- 
catrice; anzi cadde in contraddizione per 
l’affermato nel libro De Poenitentia,scrit- 
to quando avea sana la mente. i 1.°Il li- 
bro della Corona, per giustificare un sol- 
dato cristiano, che avea ricusato di coro- 
narsi di fiori o d'alloro come cosa genti- 
lesca, il che aveano disapprovato i catto- 
lici per aver messo a rischio la pace del. 
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tano delle oblazioni nelle Canoniz- 
zazioni, le quali si credono fatte 
con solennità maggiore dopo l’anno 
1390, in cui Bonifacio IX ascrisse 
al numero de’ Santi la b. Brigida, 
come osserva il Memmi, nel Sa- 
cro rito di canonizzare i Santi, 
pag. 123. Che anticamente sì fa- 
cessero delle altre oblazioni, lo ri- 
caviamo da questo, che al detto 
Bonifacio ]X si offrirono » Una 
: pintola de auro valoris C. du- 
» catorum, et unus vitulus, vi- 
‘» gintiquatuor cappones, vigintiqua- 
» tuor pulli, vigintiquatuor colum- 
» bi, duo barilia vini, ” e ad 
Eugenio IV nel 1446 per la Ca- 
nonizzazione di s. Nicolò da To- 
lentino, vennero offerti: » duo ca- 
» di vini Falerni, plures phasia- 
» ni, pulli, gallinae, anseres, tur- 
» tures , coturnices , et vitula u- 
» na”. Però dai primordii del 
XVI secolo in poi, null'altro suole 
formare l’oblazione nelle Canoniz- 
zazioni, se non le cose di sopra 
enumerate. 

Sul mistico significato delle obla- 
zioni, ci limiteremo a dire, che i 
cerei indicano come le virtuose a- 
zioni de’nuovi Santi furono poste 
dal Papa wel candelabro, affinchè 
illuminino collo splendore delle lo- 
ro gesta tutti i fedeli. Il pane, 
simbolo d’ogni sorta di cibo, fa in- 
tendere ogni sorta di virtù prati- 
cate dai Santi per giungere alla 
gloria. Il vino, espressivo simbolo 
della grazia santificante, ci dà ad 
intendere essere stata questa dai 
Santi abbondantemente conseguita, e 
mantenuta ne’loro cuori, ed ancora 
in lode a Dio, perchè i canonizzati 
uniti già in terra con la vera vite, 
cioè Cristo, hanno reso a lui quel gran 
frutto, ch'egli desiderava dai pal- 
miti di essa, cioè il vino della di- 
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vozione, della carità, e della com- 
punzione, sino all’ eroismo esercita- 
te. Però alle oblazioni del vino han- 
no supposto taluni dover andar uni- 
ta quella dell’acqua, come espressi- 
va figura delle tribolazioni, e degli 
affanni, compagni della santità. Il 
perchè anche con questa oblazione 
viene simboleggiata la gran virtù 
de’ Santi, nel superare tutte le an- 
gustie, per le quali dovettero ne- 
cessariatnente passare, senza perdere 
nulla della loro sofferenza e carità. 
Per altro la cerimonia si. restringe 
al solo vino, e non altro, che que- 
sto viene contenuto nei bariletti of- 
ferti. 

Alle oblazioni predette si aggiun- 
se quella di due tortore, e due 
colombe, nella Canonizzazione di 
s. Brigida, alle quali poi si unirono 
anche altri piccoli uccelli di varie 
specie. Ma Benedetto XIII, consi- 
derando non essere queste uniformi 
alla più religiosa disciplina della 
Chiesa, e non ignorando essere sta- 
te disapprovate dal ven. Cardinal 
Tommasi, ora beato, peritissimo nei 
sacri riti, non volle riceverle nella 
prima Canonizzazione da lui fatta di 
otto santi nella basilica vaticana in 
sul finire del 1726. Neppure Bene- 
detto XIV volle queste oblazioni 
nella Canonizzazione, che fece di cin- 
que santi nel 1746, e permutolle 
invece in due altri piccoli cerei , 
siccome la praticato il regnante 
Pontefice nella memorata Canoniz- 
zazione de 26 maggio 1839. 

Comunque siasi, in alcune Ca- 
monizzazioni si sono offerte le tor- 
tore, come simbolo di fedeltà , in 
contrassegno di quella prestata a 
Dio dai santi, non allontanandoli 
da esso né le angustie, nè la fame, 
né la nudità, nè le persecuzioni. 


Le colombe, come simbolo della pa- 
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do provardelitto quella nelle persecuzioni, 
Le migliori edizioni dell’opere di Tertul- 
liano sono quelle di Rigault, Parigi1628, 
31634,1641; equella di Venezia del1646. 
Altre opere da lui composte non giunse- 
ro sino a noi; altre che gli si attribuisco- 
no, non gli appartengono. I principali er- 
roridi Tertullianosono:1.°Egli credè che 
gli angeliavessero peccato colle mogli de- 
gli uomini, spiegando per angeli i figli di 
Dio, della Scrittura, cioè i figli di Seth. 
2.° Il sostenere che l’anima ha un sesso 
particolare, essendo inaschia e femmina; 
che ha le medesime dimensioni del cor- 
po, e che un'anima ne produce un’altra 
per una specie di venerazione. 3.° L’er- 
rore de’ Millenari, estendendolo in una 
maniera spirituale. 4.° Che il battesimo 
degli eretici era nullo. 5.° La condanna 
delle seconde nozze, come se fossero a- 
dulterii. 6.° Il sostenere che non era per- 
messo fuggire nelle persecuzioni,e chenon 
potevasiassolvere chi avesse peccato mor- 
talmente contro la castità. 7.° L’avere vi- 
cevuto come oracoli dello Spirito santo 
ì sogni e le stravaganze di Montano. 8.° 
Il pretendere che non si dovea bere vino, 
nè mnangier carni di nessun animale nel 
digiuno. Abbandonando egli la fede cat- 
tolica, fu di grave scandalo alla Chiesa. 
TERTULLO, Cardinale. Diacono 
delle regioni di Roma VI e XIII, fiorì nel 
pontificato di s. Gelasio I del 492. 
TERUEL (Zerulen). Città con resi- 
denza vescovile del regno d'Aragona nel- 
Ja Spagna, capoluogo della provincia d’A- 
ragona, a 27 leghe da Valenza, 5 da Al- 
barazin, 31da Saragozza e 49 da Madrid. 
Piccola città situata al confluente dell’Al- 
hambra e del Guadalaviar che ne bagna 
le radici, sopra deliziosa collina posta in 
abbastanza collivata pianura presso le 
frontiere del regno di Valenza, sede d’un 
governatore civile e militare. Ha mura 
aotiche con 7 porte, vie pulite e ben in- 
siniciate, case mediocremente fabbricate, 
con alcuni edifizi alquanto rimarcabili. 
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Conta 4 piazze, e 10 fontane alimentate 
da un bellissimo acquedotto che condu- 
ce l’acque dalla distanza di mezza lega. 
E' fortificata mediante una cittadella, ed 
ha la cattedrale, antichissimo e ottimo e- 
difizio con belle sculture e pitture, dedi- 
cata all’Assunzione di Maria Vergine, ed 
a s. Emerenziana vergine e martire pa- 
trona della città, col fonte battesimale e 
la cura d'animeamministrata dal vicario. 
JI capitolo, a tenore delle lettere aposto- 
liche del regnante Pio IX, Ad vicariam, 
de'5 settembre 1831, si compone delle 5 
dignilà del decano,arciprete, arcidiacono, 
cantore e prefetto della scuola, di 4 cano- 
nici detti de officio, comprese le preben- 
de teologale e del penitenziere, di16 ca- 
nonici denominati de gracia, di 12 be- 
neficiati e d’altri chierici addetti al ser- 
vizio divino. L’episcopio,comodo e decen- ‘ 
te, è contiguo alla cattedrale. Vi sono 3 
altre chiese parrocchiali col battisterio, 
due monasteri di monache, diversi soda- 
lizi, due ospedali, il seminario stabilito 
nell’antico collegio de’gesuiti, ed è il più 
bell’edifizio della città. Questa possiede 
fabbriche di pauni delle sue belle lane e 
di tele, tintorie, gualchiere, concie di pel- 
li, fabbriche di pentolami; vi si fanno pu- 
re corde, scarpe e calzari che si manda- 
no principalmente nella Castiglia. I pan- 
ni e alcune derrate sono i rami più im- 
portanti del suo ricco commercio; e si spe- 
discono ancora a Valenza pel Guadalaviar 
legaami da opera lavorati, provenienti 
dalle montagne viciue. Fertili i dintorni e 
bene innaffiati, vi si trova molto gesso, del 
quarzo, del carbon fossile, allume, salni- 
tro, indizi di miniere d’ argento, rame, 
piombo e stagno, e dell’acque termali ri- 
nomate. Teruel, Teruelum, Terulum, 
Turulium, Terula, si pretende da alcu- 


ni autori che esistesse avanti i romani, e 


l’attuale suo nome sia una corruzione di 
quello di Turbula che sotto que’conqui- 
statori portava; tuttavolta non si è mai 
trovato nè in città, nè ne’ suoi dintorni 
nessun avanzo de'loro monumenti, e nua 
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sembra sussistere le vestigie d'un acque- 
dotto romano, come altri pretesero. Fa- 
cendo parte del regno d'Aragona, nel se- 
colo XI fu assalita da'mori, ina il famo- 
so Cid o Rodrigo Diaz di Bivar, eroe ca- 
stigliano che celebrai ne’ vol. LI, p.11, € 
LXVIII, p. 85, la difese in un alla regio- 
ne dalla fortezza di Teruel, per lui chia- 
mata Rocca del Cid, Più tardi i mori a- 
vendo espugnato la città e la rocca , ne 
formarono una piazza di guerra impor- 
tantissima, finchè per le vittorie d'Alfon- 
so Il ve d'Aragona, fu loro tolta e quin- 
di dal muvarca restaurata. Seguì poscia 
le vicende dell’ Aragona e della Spagna. 
T'iovandosi in prospero stato, il re L'ilip- 
po Il ottenne da Gregorio XIII, che di- 
smewbrasse la città e il territorio dall’ar- 
cidiucesi di Saragozza, e ue formasse un 
vescovato suffruguneo di quella metropo- 
li a'31luglio1577,colla residenza del ve- 
scovo in Teruel. Quiudi il successore Si- 
sto V colla bolla /n supereminenti A- 
postolicace dignitatis, de'5 ottobre1 587, 
Bull. Rom. t. 5, pav.1, p.153, confermò 
il disimembramento, e l'erezione della dio- 
cesiì e sede vescuvile di Teruel. Il1.° ve- 
scovo fu d. Andrea Santos Quintana de 
la Vega di Toledo, celebre canonista, no- 
minato nel1578 da Filippo Il, poi trasfe- 
rito a Saragozza. l successori s010 ripor- 
tati ella Storia ecclesiastica di Spagna. 
Le Notizie di ftoma registrano i seguenti. 
Nel1732Fraucesco Perez de Prado e Cue- 
sta, d’Aranda diovcesi d’Osmu; nel 1755 
l’runcesco Saverio Perez di Burosa, della 
diocesi di Calahorra; nel1757 Francesco 
Rodriguez Chico, della diocesi di Valla- 
dolid; uel1780 Rocco Martin Merino, del- 
la diocesi di Palencia; nel1795 Felice Ri- 
co-y-Rico, della diocesi di Valenza; nel 
1802 Biagio Gioacchino Albarez de Pal. 
ma, dell’arcidiucesi di Siviglia, traslato 
da Albarazio; uel18 15 Filippo Montoya 
Diez,della diucesi di Palencia; uel 1925 
Giacinto Rodriguez Rico, della diocesi di 
Levu; nel1827 Diego Carlon, della dio- 
cesi di Cartagena; nel1832 Giuseppe A- 
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scenzio de Ocon-y-Toledo d’ Albarazin, 
trasferito da Palencia. Essendo morto nel 
1838, restò vacante la sede sino a'17 di - 
cembre1847, io cui il Papa Pio 1X pre- 
conizzò in concistoro mg. Antonio Lao 
di Guadix, canonico lettore della catte- 
drale d’Almeria e professore di teologia 
nel seminario, abbate della collegiata del 
ss. Salvatore di Granata, indi traslato al- 
la sede di Guadix. Lo stesso Papa a' 20 
maggio 1850 gli sostituì mg." Giuseppe 
Soler della diocesi di Vich, canonico ma- 
gistrale in quella cattedrale che governò 
egregiamente in sede vacante, dultore in 
s. teologia. Avendo Pio IX. colla regina 
di Spagna Isabella Il concluso il concor- 
dato de'g settembre1851, unì nella cir- 
coscrizione delle diocesi a questa di Te- 
ruel, la sede vescovile d’ A/barazin(H.), 
vacante sino dal 1839, confermando la 
sede di Teruel sulfraganea dell’arcivesco- 
vo di Saragozza, del quale lo era pure 
quella d'Albarazin. Gli ultimi vescovi di 
Albiarazin registrati nelle Notizie di Ro- 
ma sono i seguenti. Nel 1727 Gio, Na- 
varro-y-Gilabert d'Albarazin; nel 1765 
Giuseppe Molina-y-Lario , di Camanas 
diocesi di Teruel; nel 1777 fr. Lorenzo 
Ley domenicano di Huesca; nel178 1 Giu- 
seppe Costanzo de Andiuo, della diocesi 
di Burgos; nel1ygo fr. Agostino de Tor- 
res domenicano di Valladolid; nel 1992 
fr. Emanuele M.' Truxillo minore osser- 
vante, della diocesi di Cordova; gli suc- 
cesse il suddetto Albarez de Palma, tra- 
slato nel1802 a Teruel; nel1802 Anto- 
nio Vila-y-Campos di Minorca, e giù ve- 
scovo della patria; dopo sede vacante nel 
1815 Andrea ab Andres Garcia Palomar- 
ca di Madrid; nel 1824 fr. Girolamo da 
s. Felice de'trinitari scalzi, della diocesi 
Orense; nel182gfi. Giuseppe Talayero- 
y-Royol dumenicano, di Villa da Vilar- 
luengo arcidiocesi di Saragozza, e fu l’ul- 
limo vescovo. A suo tempo ecco lv stato 
della diocesi d’Albarazin, secondo l’ulti- 
ina proposizione concistoriale. La catte- 
dralesagra al ss. Salvatore di solida strut- 
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tura, col battisterio e parrocchia in cu- 
ra d'un prete destinato dal capitolo. Que- 
sto formavasi di 4 dignità e per la 1. del 
decano, d'8 canonici colla sola prebenda 
del penitenziere,e di molti beneficiati. L’e- 
piscopio era contiguo alla cattedrale e con- 
veuieote. Tra le altre chiese della città, 
due erano parrocchiali col s. foute. Erau- 
vi 4 conventi di religiosi, un monastero 
di monache; desunt autem seminarium, 
et mons pietatis, Ogni nuovo vescovo di 
Albarazin era tassato ne'libri della came- 
ra apostolica in fiorini 50, ascendendo le 
rendite della mensa a circa 95,000 reali 
gravati di pensioni. La diocesisi estende- 
va in lunghezza per12 leghe, e1y7 in lar- 
ghezza, comprendendo molti luoghi. Va- 
cata la sede di Teruel per morte di mg.' 
Soler, uel concistoro de' 18 marzo 1852 
Pio LX preconizzò l'odierno vescovo mg. 
Francesco Landeira-y-Sevilla,di s. Euge- 
nio di Kiveira arcidiocesi di Compostella, 
dottore in s. canoni e teologia, e di que- 
sta professore nell'università di Madrid, e 
1.°penitenziere dell'ospedale. Ogni nuo- 
vu vescovo di Teruel è tassato ne'registri 
della camera apostolica in fiorini 3000, 
la rendita essendo secondo il ricordato 
concordato, che riportai a Spagna. La dio- 
cesi di 'L'eruel unita a quella d’Albaerazio, 
è alquanto vasta e contiene molti luoghi. 

TERZA, Tertia. Nome della 2.° par- 
te delle Ore Canoniche (V.), che si recita 
dopo l’ora di Prima (Y.), quindi segue 
l’ora di Sesta (Y.). Fu così detta perchè 
essa è l’ora terza dopo il levare del sole, 
nella quale si deve lodare Dio e la B. Ver- 
gine, perchè in essa cominciò precisamen- 
te il periodlo.della Passione (Y.) di Gesù 
Cristo, poichè in quell'ora fu da Pilato 
condannato alla morte, e nella stessa salì 
sulla Croce; e nella medesima pure di- 
scese nella Pentecoste (V.)lo Spirito san- 
to dal cielo sopra gli Apostoli e gli altri 
nel cenacolo, essendo in mezzo a loro la 
stessa Madre di Dio. Che l'ora di terza fu 
così denominata in memoria degli Apo- 
stoli che pregavano in ora di terza nel gior- 
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no che riceverono lo Spirito santo, l’an- 
nanzia l’ inno della Pentecoste: Nunc 
Sancte nobis Spiritus. Siccome sulle di- 
verse ore della passione e morte di Gesù 
Cristo, delle quali si fa allusione nelle o- 
re canoniche, sembra esservi qualche ap- 
parente discrepanza dal riferito degli E- 
vangelisti, giacchè l'ora della crocefissio- 
ne fu la 3.° presso s. Marco e la 6.° pres- 
$o s. Giovanni, a motivo che la 2.° delle 
4 parti del giorno presso gli ebrei si pro- 
tendeva dall’ora 3.' fino al principio del- 
l’ora 6.° ossia al ineriggio; laonde e per e. 
liminarla e concordare il da loro asserito 
trovo opportuno, anche perle altre ore ca- 
uoniche, qui farne breve digressione. Il 
Rinaldinegli Annali ecclesiastici,an. 34, 
n.163, riferisce. In quanto all’ora della 
crocefissione di Cristo , abbiamo per te- 
stimonianza degli Evangelisti, ch'egli fu 
crocefisso avanti l'ora 6.° perchè penden- 
do esso in croce si fecero le tenebre dal- 
l'ora 6. fiacalla 9.",delle quali lasciò scrit- 
to s. Matteo: £ facta hora sexta tene-- 
brac factae sunt per totam terram usque 
inhoram nonam; avendo egli poco avan- 
ti detto, che il Salvatore fu crocefisso lio- 
ra tertia; al che non ripugna l’afferma- 
re s. Giovanni, che fu. |’ ora quasi sesta 
quando Pilato era per dare la sentenza. 
Imperocchè siccome la notte presso i giu- 
dei si divideva in 4 vigilie, così il giorno 
in 4 ore con parti eguali, ciascuna delle 
quali conteneva 3ore e si denominavano 
non dal principio ma dal fine, onde la 1. 
parte del giorno dal principio fino all’o- 
ra 3." si diceva Terza; la 2.° fino all’o- 
ra 6.° chiamavasi Sesta; la 3.° fino all’o- 
rag, vominavasi Nona; la 4." fino a not- 
te appellavasi Z'espero. A questo propo- 
sito è conforme il riferito da s. Pietro: Non 
enim, sicutvos acxtimatis, hi ebrii sunt, 
ciun sithor a diei tertia. Dappoiché se l’o- 
ra di 3. si fusse estesa fino a quella di 6. 
che cosa inusitata avrebbe significato s. 
Pietro, dicendo che non erano ebbri, per- 
chè era l'ora di 3.° del giorno; non essen- 
dovi dubbio che avrebbero potuto aver 
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desinato in quell’ora che si terminava la 
6.*? Onde riportando per prova di non 
essere quelli ubbriachi, essendo l’ora 3.° 
del giorno, dimostrache l’ora 3.' era il ter- 
mine della 1." parte del giorno, e che più 
oltre non passava. Dice s.Giovanni che era 
quasi sull’ora di 6. quando Pilato stava 
per giudicare a morte Cristo, perchè l’ul- 
tima ora della1." parte del giorno delta 
3.", era già cominciata e stava per prin- 
cipiare la 2." parte chiamata 6.° Nè in- 


conveniente alcuno è, comespiega lo stes: . 


so Rinaldi, se quel ch'era vicino all'ora 
3.°, s. Marco attribuisce alla medesima, 
ciò usandosi nel parlare, ed essendoci in 
questo proposito inolti esempi, e gli E- 
vangelisti nello scrivere si accomodarono 
al comune uso. Pertanto dichiara Rinal- 
di, essersi pronunziata da Pilato a 3." la 
sentenza; che i giudei sitibondi del san- 
goe divino, senza indugio per mezzo de’ 
gentili misero ad esecuzione crocifiggen- 
dolo ; e stando il Salvatore pendente in 
croce, essendo già l'ora 6.°, o avvicinan- 
dosi come dice s. Luca, si ricuoprì là ler- 
ra di tenebre sino all’ ora 9g." Di ciascu- 
na ora della passione di Cristo, dice s. I- 
guazio: Zora tertia sententiam accepit 
Pilato, permittente id Patre; hora se- 
xta crucifixus est; nona expiravits an- 
te solis occasun sepultus est.1l chesi de- 
ve intendere, secondo le predette 4 parti 
del giorno ; perché scrive Censorino, in 
conformità al già detto,che siccome si suo- 
le dividere la notte in 4 vigilie, così il gior- 
no in4 parti; e che l’istessa consuetudine 
fosse tra gli ebrei si raccoglie dalla s. Scrit- 
tura, nella quale di frequente si fa men- 
zione delle 4 ore e rare volte delle altre, 
come nella parabola del padre di famiglia. 
Notai col Mazzinelli a Ore Canoniche, 
che le nazioni orientali e gli ebrei ebbero 
in uso di dividere i giorni in12 ore egua- 
li fra loro, incominciando dal levare del 
sole sino al tramonto di esso. Si divide- 
vano di 3 in 3, contandosi dopo il nascer 
del sole, e si dicevano Terza, Sesta e No- 
na, Questi spazi di tempo usati dalla Si- 
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nagoga per la Preghiera, osservati da- 
gli Apostoli, passarono quiudi alla Chie- 
sa. Gli u/fizi divini dunque di Terza, Se- 
sta e Nona, furono così chiamati, perchè 
giusta l’indicata distribuzione del tempo 
si recitavano alla 3.°, alla 6." e alla g.° 0- 
ra del giorno. Jo tal modo la Chiesa cou 
siffatta distribuzione d'ore canoniche, pre- 
scrisse un compito religioso diurno, on- 
de dal principio sinoal finirdel giorno niu- 
na parte di esso vacava di sì lodevole oc- 
cupazioue. Inoltre riferisce il Magri nella 
Notizia de’vocaboli ecclesiastici, aell’ar- 
ticolo ZZorae Canonicae,che l’ora di ter - 
za fu chiamata Aurca, e da'sagri cano- 
ni, ZZora sacra, perchè in tale ora sole- 
vasi celebrare la Messa (Z7.) e la sagra Si- 
nassi(V.), per antica tradizione lasciata- 
ci da s. Cipriano, De orat. Domin.; da s. 
Basilio, in Reg. quaest. 37, e presso il p. 
Martene t.1, p. 295; e da s. Isidoro, De 
eccl. offic. lib.1, c.19. Poichè il cardinal 
Bona, lib.1,c.21,65;il p. Martene, lib.1, 
c. 3, p. 292; il p. Coustant, in Epist. susa. 
Pont. $4 în Thelesphoro p. si et ins. 
Damaso S$$ 4 e10, p. 607 e 670; e mg.” 
Giorgi, in Liturg. Rom. Pont. t.1, dimo- 
strano che l'antico rito di cantar la mes- 
sa dopo il canto di terza, come fa pure 
il Papa ne'pontificali, nel modo che de- 
scrissi ne vol. VIII, p. 163, 1X, p.16 e19, 
non può derivare da’supposti decreti de” 
Papi s. Telesfuro-del142, e s. Damaso I 
del 367. Pel canto di terza intuonato dal 
Papa, egli siede sopra un trono detto di 
terza, senza baldacchino perchè diverso 
di quello in cui sta nel tempo del pon- 
tificale, ed ivi hanno luogo le ceremonie 
che anticamente si eseguivano nel .Se- 
gretarioo Sagrestia (V’.), ove recitavasi 
l'ora di terza, prima in detto trono rice- 
vendovi l’ Ubbidienza, ed assumendovi 
le 7 estisagre per la inessa, mentre si pro- 
segue il canto della medesima ora.Ne'pon- 
tificali delle solennità tale trono si eleva 
dalla parte dell’epistola dell’altare papa- 
le di s. Pietro; ma per quello della Coro» 
nazione (V.)deluuovo Papa, si erige nel» 
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la cappella di s. Gregorio I detta Clemen- 
tina, ove prima stava l’ antico Secreta- 
riun della basilica Vaticana, onde que- 
sto trono si suol chiamare Segreteria o 
Segretario, come rilevò il Cancellieri. 
Benedetto XIII, tenacissimo degli antichi 
riti, ogni volta che celebrava pontifical- 
mente in s. Pietro, voleva cantare terza 
nella detta cappella Clementina. Talvol- 
ta per l'avanzata età de'Papi si è ommes- 
so il canto dell'ora di terza, come prati- 
cò Gregorio XVI ne'poutiticali di Pasqua 
del1845 e del1846. Nel 1.° di tali anni 
nella cappella della Pietà della basilica 
Vaticana si vesti de’sagri paramenti pon- 
tificali per la messa, e nel trono di terza 
ricevè soltanto l’ubbidienza, la quale nel 
1846 nou la ricevè nemmeno nell’altro 
soglio, avendo ammesso all’amplesso i 3 
ultimi cardinali preti nel discendere dal. 
la sedia gestatoria avanti l’altare papale, 
ovesubito si recò a incominciare l’iutroito 
della messa, avendo in precedenza assun- 
te le sagre vesti nella memorata cappella, 
oltre altri accorciamenti. Altrettanto ri- 
levasi pure del Diario di Roma, n.° 24 
del1845,e0.°30 del1846. Il Diclich, Diz. 
sacro-liturgico, nell'articolo: Ore Cano- 
niche, Terza, Sesta e Nona, riporta la 
rubrica per le medesime del Breviario ro- 
mano. Altre nozioni sull’ ora di Terza, 
si può vedere nel Zaccaria, Onomasticon 
Rituale, vocabolo Tertia. 

TERZAGO Osenro o Usznto, Car- 
dinale. Patrizio milanese, arciprete-del- 
la chiesa Modoezia, nel1195 fu eletto a 
pieni voti dal clero arcivescovo di sua pa- 
tria, e Celestino III l’approvò. Questo Pa- 
pa, e non Innocenzo Ill, lo creò cardina- 
le prete di s. Stefano al Moute Celio, e 
siccome prelato di grande eflicacia e pa- 
ri destrezza fornito, gli riuscì di stabili- 
re la pace tra'milanesi e i cittadipi di Co- 
mo. Quindi sì accinse alla restaurazione 
della basilica Ambrosiana, in gran parte 
per fortuito incendio distrutta e rovina- 
la. La morte che lo sorprese nel 1196, 


gliwpedì di compiere quella grand’opea- 
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ra. L'Ughelli e il Sassi gli negano il car- 
dinalato. 

TERZIA RIOe TERZIARIA.Religio- 
so e religiosa appartenenti a quegli or- 
dini regolari che hanno il terz'ordine, e 
ne’loro articoli ne tratto, così de'terziari 
e delle terziarie secolari ascritti a’ mede- 
simi. Si può inoltre vedere ReLicioso, Re- 
Liciosa e TErz' ORDINE. | 

TERZIO(s.),imartire.Riportò la corona 
del martirio io Africa, allorché Unnerico 
rede’' vandali bandì tanti vescovi cattolici 
nel484, per opporsi all'erronee proposi- 
zioni de’ Donatisti,e ordinòddi tormentare 


, efarmorire tutti quelli che avessero ricu- 


sato diobbedirea'’suoi editti. E nominato 
nel martirologio romano il 6 dicembre 
cun altri confessuri che nello stesso tempo 
soffersero orribili supplizi per la fede. 
TERZ'ORDINE, Tertius Ordo. Or- 
dive regolare che lia una medesima re- 
gola e una medesima forma di vita, in pro- 
porzione di due altri istituiti prima, tran- 
ne alcune particolarità. I terz’ordini non 
furono in origine veri Ordini Religiosi 
(Y.), ma bensì sante associazioni o soda- 
lizi di persone secolari, od anche mari- 
tate, le quali si conformavano, per quan 
to il loro stato lo permetteva, al fine, allo 
spirito e alle regole d'un ordine regolare 
che le associava e le dirigeva. Vi sono pe- 
rò terz'ordini obbligati con voti solenni, i 
quali sono veramente religiosi,come il Ter- 
z’ordine di s. Francesco (V.)s quelli delle 
religiose domenicane dell'ordine de’ Pre. 
dicatori(V.);delle religiose.Serve di Ma- 
ria (Y.) dell'ordine de’ Servi di Maria; 
delle religiose dell’ ordine della Mercede 
(V.), e delle religiose Minime o Paolotte 
(V.)soltrei Carmelitani del terz’ordine 
(V.).e gli Agostiniani scalzi(V.).Bisogna 
per conseguenza distinguere due sorta di 
terz’ ordini : gli uni che sono religiosi e 
gli altri no. Quelli che non sono religiosi, 
von lasciano però di essere veri ordini, cioè 
associazioni e congregazioni di persone le- 
gate tra di loro da una determinata manie» 
ra di vivere e da certe regole e ceremo- 
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nie prolicate da coloro che vi s’itnpegna- 
no, cd approvate da’ sommi Loutefici. I 
cavonici regolari Premostratensi,i Car- 
melitani,gli Agostiniani scalzi,ed i Fran- 
cescani (} .) si disputano l’onore di ave. 
re pe primi dato origine a’ terz’ ordini, 
Sembra però che i premostratensi abbia - 
uo waggior foudamento degli altri, poi- 
ché il luro terz'ordine incominciò essen- 
do uncor vivo il fondatore s. Norberto, il 
quale morì nel 1134, dopo aver dato a Te- 
baldo conte di Champagne , ed a molte 
altre persone un piccolo Scapolare (V.) 
biauco, ed una regola per vivere religiosa- 
mente in mezzo al mondo. Quiudi s.Frau- 
cesco istituì il suo terz’ordine solamente 
sel:122.1, quello degli agostiniani scalzi fu 
stabilito uel1401, e quello de’carmelita- 
ui neli476. Vedasi il p. Helyot, Storia 
degli ordini monastici e religiosi, ne'ca- 
pitoli denominati terz'ordiui, e partico- 
larmente il cap. 52 delt.1: Dell origi- 
ne del terz'ordine de’ Carmelitani; ed il 
cap.10 del t. 3; Del terz’ ordine di s. A- 
gostino. . 

TERZ'ORDINE DI S.FRANCESCO. 
7 Francescano onpinE,edil vol. XXVI, 
p.170,quanto a'religiosi, ep.191,quanto 
alle religiose. 

TESORIERE CANONICO, Thesau- 
rariusCanonicus, Sacri ThesauriPrac- 
scs. Dignità ecclesiastica in alcune catte- 
drali, il cui ufficio vieneminutameote de- 
scritto dall'arcivescovo di Siviglia s. Isi- 
doro, De Eccles, Offic. 1.2, cap.11. Ad 
Thesaurarium pertinet Basilicarii et 
Ostiarii ordinatio, incensi cura, chry- 
smatiscura conficieriî, baptisterii ordi. 
nandi, preparatio luminariorum in sa- 
erario, praeparatio sacrificiis de his, 
quae immolanda sunt ad cum veniunt 
de parochis pro chrysmate; cereos, et 
oblationes altaris ipse accijit a populo, 
ipse colligit per Ecclesias cereos în fe- 
stvitatibus, Adewn pertinent ornamen- 
ta, et vestimenta altaris, quidquid in 
usu templi sub ejus ordinatione cxistity 
vela, ctornamenta basilicarum quae in 
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urbe sunt, et non habent presbyterum, 
ipse custodit. De candelis autem, et ce- 
reolis quotidianis quidquid superest in 
basilicis, Basilicarius per singulus men- 
sis huic deportat. ll luogo ove sì custo- 
discono presso le insigni Chiese e San- 
tuari le cose preziose donale ad essi, si 
chiamò tesoro, Thesaurus, come il teso- 
ro del santuario di Loreto, ìl tesoro del- 
la basilica di s. Marco di Venezia. Quin- 
di ilcustode del tesoro fu chiamato The- 
sauroplylaciun, qual custode del Ga- 
zofilacio (Y°.), ed anche sinonimo d'£- 
rario,e Thesaurarium,dal tesoro di cui 
aveuno cura. Fu detto altresì pracfecti 
Thesaurarii, sive Arcarii, del qual vo- 
cabolo parlo a TESORIERE GENERALE, pri- 
mario prelato della s. Sede, succeduto al- 
l'antico Yestarario (V.), a cui per la cu- 
stodia delle sagre Suppellettili fa sosti 
tuito il Sagrista del Papa(V.).Nel Tem- 
pio di Gerusalemme vi farono tre San- 
ciuariî quaestores, denominati Thesau- 
rarii Templi.la moltissime chiese la cap- 
pella o il luogo ove si custodiscono le ss. 
Reliquie, si chiama tesoro, e tesorieri gli 


- ecclesiastici che vegliano alla loro conser- 


vazione, come custodi delle cose sagre, ed 
in diverse sono i canonici dignitari. Mol- 
ti esempi di questi e altri tesorieri di cat- 
tedrali, collegiate, abbazie, di sovrani, 
anche di inovache, Thesaurariae,ne par- 
lui a'loro luoghi ove furono o tultora so- 
no. Le dignità canonicali di tesoriere l’eb- 
bero le inetropolitane di Aquileia, Be- 
nevento, York, Bordeaux, le cattedrali 
d' Auxerre, di Cariati, di cai riparlai a 
SrroncoLi, e di mollissime altre. Il Ma- 
gri nella Notizia de'vocaboli ecclesiasti- 
ci, riferisce che da Cemeliun vel Cime» 
lia, Sagrestia, Cimiliarchium, ovvero 
luogo ove si ripone la sagra suppellettile 
e le cose douate alle chiese, si furmò il vo- 
cabolo Cimiliarca 0 tesoriere o Sagre- 
stano o Sagrista (V.), come sono chia- 
tnatiin alcune cattedrali. Nelle metropo- 
litane di Napoli e di Milano furono isti- 
tuiti il ciuuliarca, per la custodia del te- 
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soro di s. Gennaro nella 1.°, del tesoro di 
s. Ambrogio nella 2.°, custos thesauro- 
rum s. Ambrosii. AI cimiliarca di Napoli 
nelle processioni e nella celebrazione de' 
divini uffici fu dato per distinzione un da- 
colo. L’odierna diguità del tesoriere ec- 
clesiastico, è un canvnico d'una chiesa 
inetropolitana,cattedrale e collegiata, che 
ha la custodia del tesoro, delle s. reliquie, 
de’ vasi, degli oruamenti e delle vesti sa- 
pre. ‘Le fuuzioni di tesoriere corrispou- 
dono quasi a quelle di sagrista, e la dif- 
fevenza più essenziale fra l'uno e l'altro 
sembra essere, che generalmente parlan- 
do, dicesi fuvzione quella del sagrista , 
trauue alcune chiese, e dignità quella del 
tesoriere, In alcune chiese cattedrali il te- 
soriere fu od è lar." diguità, in altre in 
vece più ordinariamente è la 2.° o la 3.° 
o la 4.*, giusta l’uso e il privilegio della 
chiesa. Vi sono altresì delle chiese nelle 
quali il tesoriere nou è né dignità, pé ca- 
vonico, ma un semplice beneficiato. A 
l'\ENDITA ECCLESIASTICA, patrimonio ec- 
clesiaslico e tutto il temporale ad esso au- 
nesso, riparlai degli Zcononi (7 .) per ve- 
gliare sull'amministeazione della mede- 
sima, massimein Sede vacante, Negli an- 
tichi monumenti d’orieute l’economo del- 
lu chiesa si trova chiamato talora Disper- 
sator, ed in occidente fu detto qualche 
volta Thesaurarius, benchè il citato s. |- 
sidloro distingue il tesoriere dail’ econo- 
ino. Quindi il tesoriere nella chiesa gre- 
casi appellò pure scevofilace o cimeliar. 
ca o custode delle cose preziose; e l’eco- 
nomo nella chiesa latina quello che 0g- 
gidì dicesi camerlengo e in alcuni luoghi 
sindaco. Anche il Nardi, De parrochi, ra- 
gionvando dell’econorno delle chiese, osser 
va che in un documento del1038 è chia- 
mato camerario; ed opina che il leso- 
viere non era la stessa cosa che l’econo- 
ino, sebbene di Yrmione tesoriere della 
chiesa Laudunense si fa menzione nel- 
"871, di altro uel1040; e quando s. El. 
mondo nel secolo XIII fu da'canonici di 
Cuvtorbery fatto loro arcivescuvo,era ca- 
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nonico tesoriere di Salisbury, predicava 
alla campagna e avea servitori. Nardi tro- 
vò un economoneli 130, tn tesuriere nel 
1143, uncamerlengodel capitolo di Vel- 
letri nel 1141, ed altri camerlenghi nel 
1118 e nel1143. Per altre erudizivui si 
ponno vedere Zaccaria, Onomasticonhi. 
tuale,uel vocabolo Thesaurarius,e prin- 
cipalmente Cancellieri, De secretariis t, 
1, p. 482: De thesaurario, in cui ragio- 
na de’vocaboli sinonimi e degli uffici del 
tesoriere ecclesiustico. 
TESORIEREGENERALE DELLA 
REVERENDA CAMERA APOSTO. 
LICA, Thesaurarius apostolicus gene- 
ralis, Thesaurariî Papae, Praefectus 
Acrarii. Ml terzo de’ Prelati di fiocchet. 
to (V.), e perciò gode quelle preminen- 
ze proprie di tali primi prelati della vo- 
mana preélaturo della s. Sede, sia nell’a- 
bito, nel treno delle carrozze, nelle visite 
e precedenze, nel posto nelle Cappelle 
pontificie, e sia aucura ne'funerali che gli 
competono, Egli gode ed esercita ampla 
autorità e giurisdizione, con molte singo- 
lari e onorevolissime prerogative. Fa par- 
te del tribunale della reverenda Coune- 
ra apostolica (V.), e cun essa assiste alle 
proteste che fa al l’apa, nella vigilia e fe- 
sta de' ss. Pietro e l’aolo, pe’ Tributi e 
Censi (Y.)non soddisfatti alla s. Sede. Il 
tesoriere generale pontificio è l'ammini- 
stratore e il depositario delle rendite de 
domivii temporali della chiesa romana, 
de’'quali trattai a SovRaniTA DE'ROMANI 
PonTEFici E DELLA s. Sepe, ed in tutti Ì 
molti articoli ivi ricordati e relativi: ha 
la cura del tesoro o erario pontificio, e de- 
gli altri proventi, divitti ed entrate spet- 
tanti alla medesima romana chiesa. Ma 
siccome il cumulo delle grandi ingeren- 
ze,facoltà, giurisdizioni e privilegi di que- 
sto primario prelato variarovo secoudo 
le pontificie disposizioui, narrerò le prin- 
cipali nel riportare cronologicamente la 
serie de’tesorieri generali, dalla quale si 
rileverà che talvolta disimpegnarono il 
rilevante uflicio alcuni laici, e poi furono 
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sempre chierici; laonde qui mi limiterò 
a qualche generico cenno, in progresso le 
attribuzioni successivamente conferite a’ 
tesorieri, potendosi vedere negli articoli 
che ricorderò le posteriori disposizioui dai 
Papi prese su ciascuna, senza tutte ram- 
mentarle; ed in fine riferirò in breve lo 
stato presente della tesoreria apostolica, 
del prelato ministro delle finanze, e del 
miuistero delle finanze pontificie. Inoltre 
riporterdalcune nozioni riguardanti tan- 
“to il tesoro e l’erario poatificio, quanto 
le finanze e le gabelle dello stato papale, 


in esaurimento del promesso io tanti ar. . 


ticoli; argomenti chestimai svolgere com- 
pendiosamente in questo, per la più pos- 
sibile brevità, e perché il loro complesso 
potesse dare un’idea del moltissimo che 
vi sarebbe a dire in sì vastissimo empo- 
rio di nozioni, e così supplire d quel la- 
conismo che mi è legge. All'articolo Mr- 
LIZIA PONTIFICIA parlai quali corpi di essa, 
sino dagli ultimi tempi, erano sotto il co- 
mando del tesoriere, e di quello che tut- 
tora da lui dipende e destinato al servi. 
gio delle finanze, perciò chiamato delle 
guardie di finanza, avendo di tal corpo 
. riportato l'origine e il progresso, per sor- 
vegliare dal contrabbando i confini e le 
Dogane(V.), anche delle Fiere (V.), pel 
pagamento delle Gabdelle e Tasse (V.); 
nov che accennato quanto fecero i prelati 
tesorieri, eziandio pe’guardacoste di ma- 
re o scorridore doganali pe’ due litorali 
del Mediterraneo e Adriatico, ollve alcu- 
ne brigate di cavalleria. Nello stesso av- 
ticolo Mitizia dichiarai, che il tesoriere 
presiedeva alla guarnigione delle Torri, 
delle Fortezze, de' Porti (V.), massime 
delle fortezze di Castel s. Angelo, di Ci- 
vitavecchia e di Ancona (V.), e compre- 
si i loro bombardieri; per cui in tali luo- 
ghi si trovarono a ricevere i Papi quaa- 
do vi si recarono. Che allorquando il pre- 
sidio e i bombardieri di Castel s. Angelo, 
per la festa di s. Michele Arcangelo, e poi 
di s. Barbara, si portava vel palazzo apo» 
siolico a ricevere la papale benedizione, 
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indi innanzi ad esso sparava i cannoni, i 
mortari e le moschetterie; poscia passava 


ianavzi al palazzo del tesoriere,e ivi schie- 


ratisi il presidio e i bombardieri esegui- 
vano altrettanto. Imperocché il tesoriere 
untempo fu prefetto o Castellano di Ca- 
stel s. Angelo (V.), come pure commis- 
sario generale del mare o Marina pon- 
tificia, della quale riparlai a SoLpato ed 
a Tevere. Dissi inoltre a Mantma che il 
tesorieve avea la suprema presidenza de’ 
luoghi di pena, bagni o Prigioni(V.), che 
enumerai, con facoltà di diminuire 3 me- 
si dipena a'condannati. Di più, come pre- 
fetto di Castel s. Angelo, custodiva una 
delle chiavi del cassone di ferro di tal fur- 
te, ov’erano chiusi i Triregni e le Mitre 
preziose del Papa, che alla sua presenza 
si estraevano e poi riponevano, quando 
il Papa li usava ne’pontificali. Un tempo 
l’amministrazione economica della trup- 
pa papale si fungeva dalla computisteria 
camerale e dipendente dal tesoriere. Sino 
al 1817 il tesoriere era collettore gene- 
rale degli Spogli ecclesiastici (V.). Sino 
poi al1847 il tesoriere esercitava le pre- 
sideuze del consiglio di finanze, del con- 
siglio fiscale, della commissione degli ar- 
retrati, del consiglio amministrativo del- 
l’ amministrazione generale de’ lavori i- 
draulici camerali, del consiglio direttivo 
dell’ipoteche, del tribunale criminale del- 
la rev. camera apostolica, era pro-presi- 
dente delle Ripe del Tevere (V.), e face- 
va parte di altri consigli e congregazio- 
ni. I tesorieri furono economi e soprin- 
tendenti dell'università degli Ebrei (7) 
di Roma, a'quali Pio ZX concesse quelle 
franchigie notatea tale articolo. Dal1574 
al1767 i tesorieri amministrarono l’en- 
trate e la comuuità di Terracina (V.), 
nella qual città poi alcuai si portarono an- 
nualmente con Pio-VI, per la bonifica- 
zione delle Paludi Pontine(V.), alla qua. 
le contribuirono con giurisdizione gene- 
rale sull’ azienda pontina, deputando il 
prelato a giudice privativo delle terre pon - 
tine il comuuissario legale delle wedesi- 
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me e governatore di Terracina, con fa- 
coltà anco sugli ecclesiastici. Sino al de- 
clinar del secolo passato, il tesoriere co- 
me prelato famigliare del Papa riceveva 
dal Palazzo apostolico la parte di pane 
e vino dalle officine palatine, e più anti- 
camente anche altre distribuzioni, caval. 
lie servi pel suo servizio, come si può ve- 
dere ne'ruoli palatini che pubblicai a Fa- 
miGLIA PONTIFICIA. Nell'articolo CAPPELLE 
PONTIFICIE e altri analoghi raccontai che 
il tesoriere per la funzione del Possesso 
del Papa (V.) nella basilica Lateranense, 
in cappa sta genuflesso sul ripiano del tro- 
no pontificio, e somministra al Papa a 
‘mezzo del cardinal Priore de’diaconi le 
Medaglie pontificie (Y.) d'argento, ch'e- 
gli fa incidere e coniare nella Zecca pon- 
tificia(V.), cavandole da una borsa di da- 
masco cremisi con trine d’oro, in luogo 
dell’antico Presbiterio (Y.),e poiegli stes» 
so ne consegna due al principe assistente 
alsoglio.Quando a questo assistevano an- 
cora gli ambasciatori, ad essi pure il te- 
soriere distribuiva le medaglie, e talvol- 
ta le diè eziandio a que’che notai ne’ri- 
cordati articoli.Dopo la distribuzione del- 
le medaglie, il Papa si reca all'altare pa- 
pale e depone sulla mensa l’Ob/azione di 
150 scudi in oro, dentro borsa di dama- 
sco rosso e trinata d’oro, che gli presenta 
il tesoriere. Questi anticamente in luogo 
del cardinal camerlengo porgeva al Pa- 
pa sedendo nelle Sedie (7.) dette impro- 
priamente stercorarie, le monete che il 


Papa spargevaaal popolo. Indi nella loggia 


della benedizione, dopo che l’avea com- 


partita il Papa, a questi il tesoriere som- 
ministrava le nuove Monete pontificie 
(/.) ch'egli avea fatto incidere e battere, 
per lo spargimento che ne faceva sulla 
moltitudine ; indi anche il tesoriere col 
Commissario generale della rev.came- 
ra apostolica (V.), e con altri, spargeva 
sul popolo i denari. Se per la funzione del 
possesso ha luogo la solenne Cavalcata, 
il tesoriere vi cavalca nel medesimo mo- 
do e luogo, che dichiarai all'articolo Mac- 
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croRDOMO, ove pur dissi in quali altre an- 
nue cavalcate egli interveniva. Notai a 
Lavanpa pe piepi,che in quella che fa il 
Papa nel giovedì santo, il tesoriere o car- 
dinal pro-tesoriere in cappa, gli sommi. 
nistra le medaglie d’oro e d’argento, che 
cava da una borsa di damasco cremisi tri- 
nata d'oro, per quelli cui lava i piedi. Ivi 
rimarcai che in assenza del prelato o car- 
dinale, incombe a supplirlo il detto mg.” 
commissario, come quello che fa le veci 
del tesoriere per sua assenza o impoten- 
za, e nella vacanza altresì della carica, a- 
vendo la firma e l'udienza dal Papa nel- 
le ore antimeridiane de’ mercoledì e sa- 
bali, come il tesoriere (anzi notai a Ca- 
MERA APOSTOLICA che anticamente vi si re- 
cava pure col tesoriere), ancorchè il Papa 
sia nella Zilleggiatura di Castel Gandol. 
fo: tuttavolta registrai unesempio in con- 
trario, poichè volle somministrare le me. 
daglie il prelato decano de’ Clerici dî 
Camera(V.).Il commissario generale del- 
la camera mg. Angelo M." Vannini,prela- 
to di mantellettone(del qual vocabolo feci 
parola a ManreLLONE), più volte nel pon- 
tificato di GregorioX VIsupplì al tesorie- 
re,edin mancanza di tal carica fu fatto pro- 
deputato della Congregazione speciale 
per la riedificazione della basilica di s. 
Paolo, come vilevai a Tempio nel com- 
pierne la descrizione sinoalmaggio1855. 
Perl'Oblazione che nel venerdì santo fa 
il Papa nell'adorazione della Croce, il te- - 
soriere precedentemente perciò consegna 
a un maestro di ceremonie una borsa di 
damasco paonazzo con trine d’oro e con- 
tenente: 00 scudi d’oro. Al dignitoso e an- 
tichissimo uflizio di tesoriere generale, i 
Papi destinano un prelato fornito delle 
corrispondenti qualità e versato nelle co- 
guizioni economico-fmministrative, e per 
ordinario lo scelgonodal rispettabile ce- 
to prelatizio de’ chierici di camera, per 
antica consuetudine, mediante biglietto 
del cardinal segretario di stato, a cui se- 
gue la spedizione del breve apostolico. la- 
di al cardinal camerlengo di s. Chiesa pre- 
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sta il ginramento di fedelmente ammi- 
mistrare e di curare gl’ioteressi della ca- 
mera apostolica. Però nella Sede vacane 
teil Sagro collegio può rimuovere il pre- 
lato tesoriere e nominarne temporanea- 
mente un altro, spettando quindi la con- 
ferma diquesto o la rinmmissione del s0- 
speso alnuovo Pontefice.A MenacLiE Pon. 
iFicie riparlai di quelle che si coniano in 
sede vacante per l'ingresso al conclave, 
anco dal tesoriere e col suo stemma gen- 
tilizio,come per ultimo fece nel 1846 mg.” 
Antonelli ora cardinale. Nell’articoloCon- 
cLavE riportai le leggi, colle quali sì re- 
gola l’amministrazione dello stato ponti- 
ficio in Sede vacante, dal Sagro colle- 
gio, al quale fanno giuramento di osser- 
varle tutti i primi ministri della s. Sede, 
comprensivamente al tesoriere generale 
ed a’chierici di camera.Sino aSisto V la ca- 
rica ditesoriere generale fu /'arabile(F.), 
e percidsino ad Innocenzo XI venale, va- 
le a direcometantealtre si acquista va con 
ragguardevole somma, la quale variò se- 
condoi tempi, poichè si pagò talvolta scn- 
di 24,000, in altra 25,000 doppie d'o- 
ro,edanche100,000 scudi, quando cioè i 
chiericati di camera si acquistavano per 
scudi 30,000, somme che fruttavano an- 
nualmente l'8 0 il 10 peri00. Però con- 
viene rammentarsi, che tali somme ve- 
nivano impiegate pe'bisogni della s. Se - 
de e dello stato pontificio, e che i prelati 
che neacquistavanogli uftizi, oltrechè do- 
venno essere onninamente degni e del 
tutto idonei a' medesimi, doveano ancora 
riuscire di pieno gradimento de'Papi, e 
di avere prima meritato la loro estima- 
zione, altrimenti non bastava l’offrire le 
‘“ somme stabilite. Prova luminosamente 
la storia i grandi ed eccellenti prelati e 
cardinali che fiorirono nella curia roma - 
na, edi quali aveano pagato tali tasse. 
Tanto allora che dopo la carica di teso- 
riere fa ascendere l’insignito alla dignità 
cardinalizia, ed il Papa che l’ha promos- 
so talvolta lo dichiara pro-tesoriere ge- 
‘ nerale, Cardinalis pro-praefectus Ae- 
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rarti. Nelle notificazioni, edittie altri or- 
dini che pubblicava il tesoriere generale, 
co'lipi della stamperia camerale (e se ri- 
guardanti interessi camerali pure sotto- 
scritti da mg." commissario generale , e 
da un segretario e cancelliere della rev. 
camera apostolica), poneva in cima a'me- 
clesimi lo stemma del Papa regnante, al- 
la destra di esso quello della camera apo- 
stolica,dalla parte sinistra il proprio gen - 
tilizio. Quindi s'intitolava: N. N.prelato 
domestico o protonotario apostolico, 
della Santità di Nostro Signore e sua 
R.C. A. Tesoriere Generale, sottoscri» 
vendosi /V. N. Tesoriere generale. Se il 
pro-tesoriereera cardinale s'intitolava: /V. 
del Titolo di s. N. della S. R. C: Prete 
Cardinale N. della Santità di Nostro 
Signore e Sua R. C. A. Pro-Tesoriere 
Generale. Si sottoscriveva : N. Card. N. 
Pro-Tesoriere Generale. In sede va- 
cante il tesoriere generale prendeva que- 
to titolo: N. N. della Reverenda Ca- 
mera Apostolica Tesoriere Generale. 
Dipendendo moltissimo dalla scelta di 
questo autorevole ministro la floridez- 
za e prosperità dello stato pontificio , il 
pubblico bene de’ sudditi del medesimo, 
e la gloria de’ Papi nelgoverno civile, qua- 
li sovrani temporali; così vi occorre un 
personaggio illuminato e di criterio giu- 
sto, virtuoso, integerrimo, vigile, attivo e 
di estese vedute. Ildotto mg. Nicolai, sic- 
come dotato di vaste cognizioni teoriche 


‘ e pratiche, fornito di profonda esperien- 


za cella curia romana, nell’ Elogio del 
cardinal Alessandro Lante, già tesorie- 
re generale, ecco come parla a'giorni no- 
stri delle qualità che devono ornare l’in- 
caricato di questo importantissimo ulli- 
zio. La carica di tesoriere generale esige 
l’uomo, che alle molte altre doti, quella 
pure riunisca di cognizioni economiche, 
d’indefessa fatica nel calcolare e bilancia- 
re almeno in grande le forze de’ diversi 
proventi,le spese dello stato, nel saper di - 
stinguere le imposizioni sopra i dazi in- 
diretti, che debbono servire al necessario 
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ce, dell’ unione, divengono figura 
della carità; e per essere la colom- 
ba stata foriera di pace dopo l'’ u- 
niversale diluvio, vennero offerte le 
colombe per significare eziandio la 
implacabile guerra del mondo ter- 
minata dai santi, e l'eterna pa- 
ce, di che godono in cielo. Le co- 
lombe sono inoltre simboli del Pa- 
racleto Signore, e ci ricordano, che 
i canonizzati furono tempio vivo 
dello Spirito santo, ed appieno ar- 
ricchiti de’ suoi sette doni. Nelle di- 
verse specie di uccelli viene final- 
mente simboleggiata la brama avu- 
ta dai Santi delle cose celesti, sol- 
levandosi sempre in alto per mezzo 
della considerazione delle divine co- 
se, come appunto gli uccelli abban- 
donando la terra, vanno ad innal- 
zarsi in un più puro elemento. Per 
la quale, ed altre ragioni, talvolta 
si aprirono dal maestro di cerimo- 
nie le gabbie, o canestrelli degli uc- 
celli, e si lasciarono volare, come si 
fece nelle Canonizzazioni di s. Die- 
go, di s. Giacinto, e di s. Carlo 
Borromeo. Tale costume fu però abo- 
lito come quello, che cagionava con- 
fusione nella moltitudine desiderosa 
di prenderli. In somma tutte le det- 
te offerte rappresentano le virtù pra- 
ticate dai canonizzati, che imitate 
da noi ci meriteranno di esser com- 
pagni loro nella gloria beata del cie- 
lo Ma per un dettaglio erudito 
delle oblazioni, e dei loro diversi 
significati, si vegga il citato Amici, 
Il Sacro Rito della Canonizzazio- 
ne, ec., pig. 39 e seg. Non è poi 
a tacersi, che il rito delle obla- 
zioni, ricevute da Alessandro VIII 
nella Canonizzazione celebrata nel 
1690, venne egregiamente espres- 
so in basso rilievo nel suo monu- 


mento sepolcrale nella basilica va- 
ticana. 
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$ VII. Catalogo dei Santi dai Ro- 
mani Pontefici solennemente ca- 
nonizzati, e di cui si hanno in- 
contrastabili prove, cominciando 
da Papa Giovanni XV, detto 
AVI, fino al regnante Gregorio 
XVI. 
pa Giovanmi XV perto XVI. 
S. Uldarico vescovo, l’anno 993. 
S. Arduino, prete di Rimini. 
| pa GreconiIo V. 
Adalberto, vescovo e martire, 
nel 997. 
pa Giovanmi XX. 
Adalardo abbate, l’anno 1030. 
pa Bewepetto IX. 
Stefano I, re d’ Ungheria, l’anno 
1036. 
Emerido, figlio del medesimo, 
nello stesso anno. 
Simone monaco, l’anno 1042. 
Simone Armeno, anacoreta. 
pa Cremente Il DeL 1046. 
Viborada, vergine e martire. 
pa s. Leome IX. 
Gerardo vescovo, l’anno 1050. 
Wolfango vescovo, l’anno 1052. 
Evardo, l’anno suddetto. 
Urio, monaco, e compagni, l’an- 
no 1053. 
S. Felicita, vergine. 
S. Gerando, vescovo. 
na Aressampro II. 
S. Arialdo martire, l'anno 1067. 
pa s. Gregorio VII nel 1073. 
S. Giovanni, abbate. 
pa Virrore III psL 1086. 
S. Alferio, monaco. 
pa Unsamo ILL 
. Erlembaldo, l’anno 1095. 
. Attilano vescovo, l’anno 1098. 
. Mamiliano, vescovo. 
pa Pasquare II 
. Guiberto, nel 1099. 
. Pietro vescovo, nel irto. 
. Gottardo, vescovo. 
. Angilberto. 


n 


munmnu un ua n n D 


mnununa nuangn 


TES 
attivo del pubblico erario, da quelli che 
debbono proporzionarsi sopra que'gene- 
ri tendenti all’ eccitamento ed aumento 
delle manifatture dello stato; nel cono- 
scere l’abilità e fedeltà d’un immenso nu- 
mevo di mioistri, e nell’indagarne la con- 
dotta, e così anche la solidità, l’onesta e 
la puntualità de’proventieri di specchia 
to interesse. Riporterò qui una sentenza 
che lessi in un moderno scrittore. La si- 
tuazione del tesoro è .il compendio della 
situazione del paese, della fortuna pub- 
blica e privata, perchè viene da tutti gli 
elementi, ed è un bel segno delle svilup- 
po generale degli affari. L'equilibrio fra 
la rendita e le spese è un fatto finanzie- 
rodigrande importanza. L'equilibrio de- 
v'essere la regola delle finanze. Nella col- 
lezione degli editti e notificazioni, innu- 
merabili sono quelli emanati da’tesorie- 
ri generali, e tutti riguardanti il tesorie- 
rato e le pontificie finanze. 11 Bollario ro- 
mano contiene un bel numero di chiro- 
grafi e moto-propri diretti da’ l’api a'te- 
sorieri con disposizioni indicate in tali ar- 
ticoli. Di più i tesorieri nelle ordinarie u- 
dienze ricevono dal Papa verbalmente, 
come altri ministri, disposizioni e ordini, 
non essendo punto necessario, che il prin- 
cipe dia i suoi ordini sempre in iscritto, 
come osserva il dotto Vettori, IZ Fiori- 
no d’oro p. 430. Egli spiega la frase Vi- 
vae vocis oraculo, riportando che Cice- 
rone usò frase contraria in greco linguag- 
gio, dicendo: Ubi sunt, qui aiunt? Quane 
to magis vidi ex tuis literis, quam ex 
illius sermone quid ageretur, Quintilia - 
no sembra che meglio si accosti al senti- 
mento di Contratto, colle parole: ZLicet 
enim, satis cxemplorum ad imitandum 
ex lectione suppeditet, tamen viva illa, 
ut dicitur, vox alit plenius etc. Nel pon- 
tificato di Pio VII cessarono i tesorieri 
camerali delle provincie dello stato pon- 
tificio, tutti subordinati al prelato teso- 
rieregenerale. Il Cohellio, Notitia Roma- 
nac Aulae officialibus, cap.14,De The- 
saurario generali, come segue parla de 
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tesorieri provinciali. » Hic antem the- 
saurarii provinciales (quos etiam hodie 


hebemus in unaquaque provincia status 


ecclesiastici) Susceptores (apud nos E xa- 


ctores, et Commissarios cavalcantes nun- 
cupatos) nominabant, qui si minusido- 
nei erant, thesaurariorum damno cede- 
bat. Qui quidem Susceptores, sen Exra- 
ctores per annum tantum, vel ad sum- 
mum per biennium bujusmodi munere 
fungi poterant, ne scilicet in continuata 
vexandorum provincialium potestate, ve- 
lutconcussionum dominatione permane- 
rent: est textus videndus; et facit etiam 
alter textus. Quod si horum quispiam ve- 
tito, et temerario ausu exaclionem exer- 
cere audebat, hunc provinciae modera- 
tori correptum adt©hesauravium genera. 
lem remittere sub fida custodia licebat. 
Pecunia vero exactae diu penes ipso e- 
xactoresmanere minime debent, sed sta- 
tim quodcumque a provincialibus fuerit 
exolutum, sacris thesauris inferatur. So- 
lutio autem ille facienda est, qui tempo- 
re solutionis exactor erat, uon ei, qui fuit, 
quando facienda erat solutio, et ab olli- 
cio remotus fuerat, ut notat Bartolus, et 
ibi Lucas de Penna advertit, novos exa- 
ctores teneri nedum ad exactionem tri- 
butorum intra annum sui officii debito- 
rum, sed etiam ad reliqua, idest residua 
praeteritorum. Quod si a solvere volente 
dicti Susceptores recipere neglexerint, 
debitori ipse liberatur, et Susceptor in 
duplum Fisco inferre cogitur, ex textu]ju- 
ris civilis ad cujus textus intellectum vi- 
de Lucam de Penna, qui plura congerit 
de oblatione debiti facta creditori, ao, et 
quando debitor censeatur liberatus: sed 
quoad tributorum exactionem, et negli - 
gentiam Susceptorum, vide omnino Cas- 
siodorum. Sed quo ordine, quibusque 
modis procedendum sit ab ipsis Suscepto- 
ribus, sive Exactoribus in exigendis one- 
ribus Cameralibus, et fructibus focorum 
montium sencitum est ab Em.° Card. 
Camerario. At si plura de Quaestoribus, 
seu Thesaurariis provincialibus cogno- 
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scere cupis,videTholosanum,et hucetiam 
pertinere videntur, quae scribit Joannes 
de Platea, qui horum Agentium oflicium 
describens, Exactores Camerales descri- 
bere videtur. Nunc autem ad ipsum Ca- 
merae Apostolicae generalem Thesaura- 
rium redeundum est, ad cujus sublimi - 
tatis sollicitudinem totius minoris later- 
culi, idest scrinii (ut esponit Alciatus) cu- 
ra pertinet, utTheodosius imp. ait. Quae 
quidem cura licet io totum, vel in par- 
tem ad magistratum militum aliquando 
devoluta esset, ipse tamen Theodosius 
imperator, vetusti temporis more rene- 
vato, omnes minoris laterculi dignitatis 
illustri viro Quaestori subesse voluit: et 
ex textumoxadducto duo praecipue col- 
ligenda videntur; pritnum est, ‘Thesau- 
rerios provinciales, quos minoris latercu- 
li nomine appellat, habere dignitatem; se- 
cundum est, Thesaurarium generalem es- 
se virum illustrem,babere cuimen judicii, 
et amplissimae sedis administrationem , 
ut in juri civili; et videndus quoque est 
Chassaneus”. Il gesuita p. Plettemberg, 
Notitia curiae romanae cap.14, $ 5, De 
Thesaurario generali, parlando del de- 
positario della camera, Campsor, e de’ di- 
versi tesorieri, dice; » Hic Thesaurarii se- 
creli nomen sortitus est ad differentiam 
illius, de quo agimus, qui generalis ap- 
pelletur, est que judex et superior alio- 
rum omnium Thesaurariorum per Pro- 
vincias,praesertim Marchiam, Aemiliaw, 
Umbriam, et Patrimonium, et director 
omuium provenctuum, et emolumento. 
rum Pontificis, ac Camerae illius, adeo- 
que mixtam habet jurisdictionem eccle- 
siasticam et saecularem, cum judex quo- 
que sit appellalionis collectorum aposto- 
licorum.” De'tesorieri delle provincie del 
Piceno o Marca e ducato d’ Urbino, di 
Forb, dell'Umbria, del Patrimonio, ol- 
tre quanto andrò dicendo in questo, ne- 
gli articoli riguardanti tali provincie di 
molti ne parlai,risiedendo nelle città pria» 
cipali delle medesime, come quello del Pi- 
ceno che dimorava in Macerata, ed il Leo» 
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pardi nella Series Rectorum Anconita- 
nae Marchiae cì diè un bel numero di 
tesorieri,cominciando da Avogado Ghe- 
rardi fiorentino del1302 Thesaurarius 
pro rectore in Marchia, e da Dedo Bo- 
nincontri del1304 Thesaurarius Mar- 
chiaes anche di Vice-Thesaurarius, co- 
me Arnolfo Marcholi del1333 e ser Pie- 
tro di Gaeta del1348. Leopardi registra 
per ultimoGio. Battista Zanchini fioren- 
tino del1577 Thesaurarius; e nel134 t 
era stato Locumtenens et Thesaurarites 
Bertrando Senheri. Ed io col n.° 21 del 
Diario di Roma del 1830 aggiungerò il 
conte Girio Carradori di Macerata, teso - 
riere generale della Marca e del ducato 
d’Urbino nel pontificato di Pio VI, lo- 
dato per prudenza, integrità e accortez- 
za, provvido amministratore, promotore 
del pubblico e privato bene. Auche Avi- 
gnone e il contado Venaissino (V.), do- 
minii della s. Sede in Provenza, ebbero 
il tesoriere chiamato Thesaurarii gene- 
ralis Camerae apostolicae comitatus 
Venayssini. Nel Bull. Rom.cont.t. 7, p. 
448 viè il breve Romanus Pontifex, de’ 
3o settembre1785 di Pio VI: Declara- 
tur officium thesaurarii comitatus Ve- 
nayssini constituere,et constituisse Uli= 
lum primordialis nobilitatis transmis- 
sibilis. I Papi anticamente ebbero il te- 
soriere segreto che custodiva il loro pri- 
vato peculio, e fors'auche faceva le spese 
particolari, come l'odierno Scalco (Y.), 
e per soccorrere i bisognosi |’ Elemosi- 
niere del Papa (V.). Ordinariamente e- 
sercitava l’uflizio di tesoriere segreto uno 
de’ Camerieri segreti partecipanti del 
Papa (V.). All'articolo Famiotia PONTI- 
Ficia, riproducendo diversi ruoli palati- 
ni, registrai ‘alcuni tesorieri segreti e ne 
parlai altrove; di altri inseguito ne farò 
ricordo. Furono talvolta chiamati teso- 
rieri e depositari segreti de’ Papi, i depo- 
sitavi dell’erario pontificio. Tesoriere del 
sagro collegio è il prelato Segretario del 
sagro collegio (V.), cioè delle sue ren- 
dite ed emolumenti. Mg.' tesoriere gene- 
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rale risiedeva colla sua segreteria gene- 
rale del tesorierato, nel sontuoso Palaz- 
zo dellaCuria Innocenziana(V.).1] pre- 
lato tninistro delle finanze che ora lo sup- 
plisce, essendo vacante la cospicua cari- 
ca, come si legge nelle Notizie di Roma, 
dimora col suo copioso ministero nel ma- 
gnifico Palazzo del Governo o Mada- 
ma (V.), nell’area dell’ antiche Terme 
(7.) Alessandrine o di Nerone, ora deno- 
minato Palazzo del ministero delle Fi- 
nanze, del quale parlerò a suo luogo, con 


riportare le sue vaste attribuzioni ordi- 


nate dal Papa regnante. Il vocabolo Fi- 
nanza dicesi per tesoreria reale, ed è vo- 
ce francese, come si ha dal Dizionario 
della lingua italiana. Nel Vocabolario 
dell’ab. Manuzzi sì dice che Finanze, al 
plurale, significa il denaro e le rendite 
dello stato, ed è voce francese. Nel Di- 
zionario italiano-francese dell’ Albertì 
si legge al vocabolo Finanza: Oggidì vol. 
garmeote in [talia si chiaman finanze l’en- 
trate o rendite del principe; e Finanzie- 
re dicesi il ministro delle finanze. In- 
nanzi di tenere proposito del tesoro e del 
tesoriere antico, e dell’attuale della chie- 
sa romana, conviene che faccia prima par 
rola e dica alcuna erudizione del pubbli- 
co tesoro o erario e del tesoriere d’altre 
nazioni, massime de’romani e de'signori 
d’Italia nel medio evo. 

Tesoro o Erario, 0 Tesoreria, The- 
saurus, Aerarium, Arca publica (in la- 
tino altra volta si scrivea Thesaurus col- 
la lettera n frapposta, Thensaurus, ado- 
perato frequentemente da Servio e da al- 
tri, e poi trovata superflua fu rigettata in 
questa e altre parole), quantità d’ oro e 
d’argento coniato, 0 di gioie e cose simi- 
li preziose; ovvero tesoreria del pubblico, 
e luogo destinato a conservarlo, e delle 
persone che custodiscono e amministra- 
no esso tesoro. L’erudito Sarnelli, Lett. 
ecclesiastiche, t. 7, lett. 37: Del. signifi» 
cato della parola Tesoro, dice ch'è il ri. 
postiglio, non la cosa riposta, come l’in- 
tesero greci e latini, quando non vi fu al- 
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tra parola aggiunta, e ne riporta le testi- 
monianze; come nella s. Scrittura in cui 
sono chiamati tesori i luoghi dove si vi- 
mettevano grano, vino e olio, e quelli i- 
nesausti e doviziosi di Dio contenuti nella 
natura da lui creata e regolata. Tesorie- 
re e Tesoriero, Thesauri custos, Tribu 
nus aerarius, Pracfectus aerarii, Prae- 
tor aerarii, Quaestor aerarii, Quaestor 
arca publica, Dispensator, è il soprin- 
tendente all’erario ossia tesoriere, mini- 
stro e custode del tesoro. Si dice inoltre 
Scrigno , Scrinium, per arca o forziere 
dove si tiene il denaro, e Scrirniario,Scri- 
niarius, il custode dello scrigno. Il prof. 
d. Raimondo Pigliacelli, nella dissertazio- 
ne liturgica, di cui si dà contezza negli An- 
nali delle scienze religiose,t.15,p.447; 
e intitolata : Dell’ antico scrigno della 
chiesa romana, e de’ ministri del mede- 
simo, bene avvertì e spiegò, che con tal 
vocabolo egli non intendeva nel signifi- 
cato che gli è dato presentemente, quan- 
tunque si possa e debba ammettere che 
la chiesa romana avesse ella pure il suo 
scrigno per custodire i denari e gli oggetti 
preziosi, che venivano ad essa offerti ; ma 
meglio usò del vocabolo per significare 
il luogo in cui si conservavano in gelosa 
custodia ogni scritto e specialmente le let- 
tere, che i Papi scriveano o riceveano, toc- 
cantiaffari d'alta importanza;il quale luo- 
go fi: detto ancora archivio e cartario, ed 
i ministri custodi del medesimo si denoe 
minarono archivisti, protoscriniari, pri- 
miscriniari, scriniari, cartulari,cartofilaci, 
notari regionari. Vasto argomento che io 
principalmente svolsi negli articoli A cat 
vio DELLA S. SEDE, ARCRIVISTI DELLA CRIE- 
Sa ROMANA, PrIMIScRINIO, PROTOSCRINIARIO 
e Scrimiario, distinguendosi tale luogo col 
vocabolo Scrinio Sancto. L’Adami, Ri- 
cerche delCarcere Tulliano,riferisce con 
Plutarco, che i messinesi chiamarono te- 
soro il carcere. Notai nell’ articolo Sac- 
CELLARIO, ch’ era un autico offizio della 
chiesa romana, esercitatoda uno degli uf- 
fiziali maggiori del Palazzo apostolico 
17 
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Lateranense, distributore del denaro, vo- 
cabolo che derivava da quello di Saccu- 
lus, lnogo in cui si teneva riposto, e nel 
detto articolo ricordai i diversi luoghi o- 
ve ne ragionai, ed era il tesoro del fisco 
(F.), la cui custodia spettava all’Arca- 
rio,dicui poi parlerò, indi chiamato 7e- 
soriere pontificio, da taluni confuso col 
saccellario. Il saccellario era soltanto il 
pagatore de’ famigliari e delle milizie del 
Papa, e distribuiva le sue elemosine: sac- 
cellario fu pure il custode delle pie ofler- 
te e delle Oblazioni(J.) alle chiese. Dis- 
si pure di altri uflizi che esercitava, tan- 
to nella chiesa romana, che nelle corti dei 
principi,nelle quali egnalmente i saccella- 
ri erano incaricati di distribuire le paghe 
e ì soccorsi, e perciò erroneamente cre- 
duti veri tesorieri. Vi furono saccellari 
ch’ebbero pure la cura delle carceri pa- 
triarcali, e de'mopasteri delle monache. 
E siccome notai, che la parola Saccella- 
rio derivò da Saccus, sacco o borsa, in 
alcuni monasteri fu detto Bursarius ed 
avea cura delle rendite. ] re di Giudea a- 
veano un tesoro, chiamato il tesoro del 
risparmio, nel quale versavano tutte le 
loro finanze, ossia l’entrate o rendite. Il 
tesoro poi del tempio di Gerusalemme 
racchiudeva tuttociò c’era consagrato al 
Signore. L'erario fu tenuto da molte na- 
zioni presso i loro Templi; ed i sacerdo- 
li e pontefici pagani aveano pure il te- 
soro particolare, come in Roma. Il teso- 
ro pubblico presso gli ateniesi era consa- 
grato e Giove Salvatore (titolo dato pu- 
re ad altre false deità, e per adulazione 
anche a'sovrani e alle sovrane), ed a Plu- 
tone dio delle ricchezze. Vi si tenevano 
sempre in riserva 1000 talenti (corrispon- 
denti.a187,500 lire sterline), per essere 
impiegati ne’ bisogni più estremi dello 
stato, e senza tali bisogni era proibito di 
meltervi mano sotto pene capitali. Da 
questo tesoro pubblico si traevano le som- 
me necessarie per tutte lespese civili, pel 
mantenimento dell’armate, e per lutto- 
ciò che riguardava la religione; nella qual 
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classe si comprendevano gli spettacoli e 
le feste pubbliche. L'erario de’ romani da 
Valerio Pubblicola fu stabilito nel em. 
pio (V.) di Saturno, e servì poscia costan- 
tenente a tale uso fino alla caduta del- 
l'impero occidentale: in tale articolo dis- 
si di diversi de’suoi ministri e custodi, e 
quali tesori e cose vi si custodlivano. A quei 
tesori si diè il nome di Erario, perchè la 
1." Moneta (V.) de' romani fu di rame, 
sebbene altri vogliano che fosse di cuoio. 
Nell'articolo QuestoRE ragionai di que- 
sto anlico magistrato romano, ammiai- 
stratore del denaro pubblico, e rilevai che 
si disse Questura la dignità e l’uflizio del 


| questore. Egli nell'antica Roma avea cu- 


ra del tesoro o erario pubblico, ed il suo 
uflizio equivale a'moderni tesorieri e mi- 
nistri delle finanze. Ivi parlai de'romani 
questori, di loro origine e numero ; che 
in principio erano due incaricati della cu- 
stodia del tesoro e per ricevere l’imposte 
dalle provincie, e due per seguire nelle 


.guerre i consoli o altri comandanti le mi- 


lizie, con quelle attribuzioni che riportai; 
poi aumentati a 20,indi a 40. Anche nel- 
le romane provincie furono stabiliti que- 
stori, con ispeciali ingerenze, e detti pro- 
vinciali , per distinguerli dagli urbani e 


‘da’militari. Tutte cariche eminenti e au- 


torevoli. Eranvi pure i tribuni del teso- 
ro, Tribuni Acrarii, uffiziali tratti dal 
popolo, altri custodi del tesoro pubblico, 
ma non si eleggevano per tali uffizi se non 
che persone assai ricche e disinteressate. 
Dappouichè nel tesoro si versavano som- 
me immense per pagare le spese ordina- 
rie e straordinarie, specialmente in tem- 
po di guerra. Il conte Bagnolo nella Dis- 
sertazione dell’Ortatore Nautico, pres- 
so il p. Calogerà, Opuscoli t. 29, p. 230, 
riferisce che il prefetto dell'erario fuin- 
trodotto nella dittatura di Giulio Cesare, 
ed altri erroneamente ne ritardarono l’o- 
rigine nell'impero di Nerone (e seguendo- 
lì lo ripetei a PREFETTO, e qui mi emen- 
do), magistrato e denominazione già esì- 
stente solo Augusto, e se ne fa pur men- 
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zione a’tempi di Caligola. Narra Dione; 
che nel 4.° anno della dittatura di Giu- 
lioCesare,non essendosi più creati da qual. 
che tempo prima i questori, a cagione del - 
la guerra civile, fu dal medesimo Cesa- 
re commessa l’amministrazione dell’era- 
rio agli edili (de'quali a Roma), che la ri- 
tennero per alcuni anni. Questi nuovi de- 
putati presero il nome di prefetti all’era- 
rio. Allorchè poi Augusto nel 75g di Ro- 
ma rimosse nuovamente gli edili, prepo- 
se all’erario 3 pretori o prefetti dell'ordi- 
ne pretorio, e chiamati indistintamente 
pretori erariî. Sebbene Claudio restituì 
con qualche mutazione i questori, indi il 
successore Nerone tornò a rimettere i pre- 
fetti ossia pretori erarii. Finalmente, pe- 
rò dovendo nel tempo di mezzo fra Ve- 
spasiano e Traiano essere un’ altra vol- 
ta stata variata la forma di questo ma- 
gistrato, gli rimase quindi stabilmente il 
solo nome di prefetto ell’erario. Aggiun- 
ge il conte Bagnolo, che errarono l'Einec- 
cio e Lipsio nel separare l’erario milita-. 
re cla quello del popolo romano rel tem- 
pio di Saturno. Imperocchè alcun indizio 
di tal distinzione d’erarii, al più che come 
di parte al tutto, non apparisce negli an. 
tichi scrittori, i quali nel riferire gli ac- 
cevnati cambiamenti nominano in gene 
re l’erario senza veruna specificazione di 
militare o di Saturno. Dione scrive ben- 
sì, che Augusto pose il nome di militare 
all’erario (che crescendolo di rendite, do- 
vette destinare per la maggior porzione 
allo stipendio de’soldati)e non che ne ab- 
bia egli istituito un altro nuovo. Allora 
fu che alla sua amministrazione si depu- 
tarono i 3 pretori. E Svetonio assicura, 
che l’erario segnatamente di Saturno, pri- 
ma della nuova disposizione di Claudio 
era governato da'pretori.Nè quando quel- 
lo militare, mentovato da Dione, fosse sta- 
to altro indipendente dall’ antico di Sa- 
turno,ci sarebbe rimasta memoria,io qual 
tempo o da chi fosse questo stato conse- 
gnato alla cura de’ pretori. Due poidiver- 
sieaffatto separali erarii erano il pubbli- 
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co di Saturno e militare, ed il privato de- 
gl’imperatori che si chiamava Fisco (Y.) 
a differenza dell'altro, ed avea i suoi pro- 
curatori o razionali. A dunque secondo le 
più comuni opinioni, i romani aveano 3 
tesori pubblici nel tempio di Saturno, ol- 
tre il tesoro fisco e il tesoro militare. Il 
1.°era colmo delle rendite della repubbli- 
ca, e da questo si ricavava Î’ occorrente 
per provvedere alle spese giornaliere. Il 
2.° proveniva dal ventesimo che si pren- 
deva sulle facoltà de' liberti, sui legati e 
su tutte le successioni, che riscuotevansi 
da’figli o altri eredi de'defunti, o meglio 
pare che ne fossero esentati i figli: il qua- 
le deposito formavasi di somme eccessi- 
ve, e sì chiamava qurum vicesimarum. 
Nel 3.° tesoro si conservava l’oro cumula- 
to dopo l’invasione de’ galli e quello ri- 
cavato da'paesi conquistati. E siccome e- 
rasi decretato di non toccarlo,se non quan- 
do si fosse falta da’galli una nuova irru- 
zione, da questo prese motivo G. Cesare 
di dare la seguente risposta al questore o 
tribuno militare che guardava il tesoro, 
quando lo fece aprire per forza onde ser- 
virsene nella guerra civile. Ch'era inuti- 
le di più custodirlo, avendo egli messo 
Roma in istato di non temere giammai 
d’essereattaccatada’galli.Il ch. A. Cop- 
pi pubblicò in Roma nel1843 l’importan- 
tissimo Discorso sopra alcune tasse ed 
operazioni di finanza degli antichi ro- 
mani, del quale vado a darne un breve 
cenno. Î primi romani, come tutti i popo- 
li rozzi, contribuivano alle pubbliche spe- 
se per ogni capo di uomo, quindi intro- 
dotta la civiltà si stabilirono il tributo ed 
i vettigali, cioè secondo i termini moder- 
ni i dari diretti e indiretti. Delle finanze 
del popolo romano scrissero diffusamen- 
te vari autori, e fra gli altri Bulengero, 
De tributis ac vect. pop. rom., Franco- 
furti1626. Burmanu, De vect. pop. rom. 
dissertatio, Laeid.1734. Guarini, La fi- 
nanza del popolo romano, Napoli1842. 
Dichiara perciò l’ encomiato scrittore , 
ch'egli si limita a ragionare sopra alcu- 
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ne tasse e operazioni di finanza stabilite 
da’nostri maggiori, in parte abolite ne'de- 
plorabili secoli di mezzo, e ristabilite re- 
centemente. Incominciando dal tributo, 
nell’anno di Roma176 re Servio Tallio 
istituì il Censo (di quello stabilito da’ Pa- 
pi, parlaia ConcneGazione DEL Censo), del 
quale formava parte ciò che ora diciamo 
Catasto (V.), prescrivendo che tutti ap- 
prezzassero i loro beni, giurando di far- 
lo onestamente, sotto pena a chi mancas- 
se,d’esser spogliato de'beni medesimi, fla- 
gellato e venduto. Questo metodo durò 
‘ sino al fine dell'impero. Sopra tali ma- 
nifestazioni, assegne e stime, s'imponeva 
il tributo secondo il valore. Le pene inflit- 
te da Servio Tullio, col crescere della ci- 
viltà del popolo naturalmente furono mo- 
derate, e in finefurono destinati perequa- 
tori e ispettori incaricati d’indagar le fro- 
di de’possidenti e de’'tabulari censuali, e 
di altre operazioni relative alla giusta ri- 
partizione del tributo. Gl'imperatori cri- 
stiani promulgarono per essi varie leggi, 
inserite ne’codici Teodosiano e Giustinia- 
neo. Sul principio del V secolo di nostra 
era si scoprirono negligenze e forse fro- 
diin vari impiegati del censo,quindi gl’im- 
peratori Arcadio e Onorio ne ordinaro- 
no al prefetto del pretorio la punizione. 
Le assegne riceveansi nelle tavole censua- 
li da’ decurioni municipali. Quanto alle 
volture, nelle compre e vendite de’ fon- 
di doveansi subito fare il corrispondente 
cambiamento nelle tavole censuali. Acca- 
deva talvolta che provinciali prepotenti 
procuravano di alleggerire il proprio tri- 
buto, trasferendo il peso sui deboli, on- 
de Costantino I nel 315 vi provvide. Av- 
veniva eziandio che alcuni possidenti per 
diminuire il tributo danveggiavano i pro- 
pri fondi, laonde per impedir tale frode e- 
mavarono castighi Graziano e Valenti- 
niano l nel 381, e poscia Giustiniano I 
ne moderò la pena. Ne'tempi antichissi- 
mi i fondi appartenenti agli Dei godeva- 
no l’Immunità (V.), ed erano esenti dal 
tributo; mu poi tale immunità fu tolta. 


TES 


Nel 417 Onorio e Teodosio JI trovarono 
il modo di far contribuire alla tassa an- 
che i fondi deserti. Dalle tavole censuali 
forimavansi le matricole per la esazione, 
e nel 401 Onorio e Arcadio vi staluiro- 
no'una legge. Queste matricole dovean- 
si per ogni provincia approvare dall'im- 
peratore, e non era permesso a’ prefetti 
d’aggiungervi cosa alcuna: così stabilito - 
no Graziano, Valentiniano Il e Teodosio 
1 nel 382. Le matricole che si mandava- 
no per le provincie doveansi preventi va- 
mente pubblicare con inlimazione, acciò 
ognuno conoscesse la sua quota, e pagas- 
se buonariamente e senza dispendio: co - 
sì disposero nel 436 Teodosio II e Valen- 
tiniano INI. L’esazione deltributo ere tra 
gli uffizi de’decuriovi municipali; ed i pa- 
gamenti facevansi a quadrimestre, come 
risulta dalle leggi di Costantino Il e Co- 
stanzo. ll censo fu esteso talvolta a cose 
dilusso, sugli ornamenti delle donne e sul- 


le vetture, per disposizione del 568 di Ro- 


‘ ma del censore Catone. Allorquandoi tri- 


buni della plebe volevano costringere il 
senato a contentare per forza il popo- 
lo, impedivano il pagamento del tributo, 
finchè non aveano ottenuto l’intento: co- 
sì accade specialmente negli anni di Ro- 
ma 354 e 377. Fra'vettigali eranvi i por- 
torii, corrispondeati alle dogane e dazi di 
consumo: questi furono, sono e probabil- 
mente saranno sempre universali. Cesa- 
re nel 694 di Roma li abolì in Roma e 
in Italia, ma sembra che quella soppres- 
sione fosse limitata alle merci indigene. 
In quanto alla tassa, in alcuni luoghi era 
la40.", in altril’8.*, cioè il due e mezzo e 
il dodici e mezzo per100. Adriano ne di- 
chiarò immuni i presidi delle provincie, 
e i comandanti degli eserciti per le cose 
di uso proprio: doveano però specificar. 
li al pubblicano (gabelliere o appaltato- 
re di gabelle e entrate pubbliche) con ua 
libello equivalente a’nostri lascia passa. 
ro. Del dazio e antichissima privativa del 
Sale, riparlai a ‘Tasacco, dicendo altre 
notiziesul Sale e le Saline. Talvolta itri. 
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buti e i vettigali non furono sufficienti a 
supplire alle spese, onde si contrassero de- 
biti pubblici: così accadde nella 1."guerra 
punica co’cartaginesi, che durò dal 488 
di Roma al 511. A quel debito pubblico 
successe il fallimento, poichè fu soddisfat- 
to condenaro che nonavea un valore in- 
trinseco: il governo diè a’creditori il16 e 
due terzi per 100, poiché l'alterazione del 
valore delle monete non cambia punto 
il prezzo intrinseco delle merci. Secondo 
Festo quel fallimento, o piuttosto altro si- 
mile, accadde nella 2.° guerra punica, e 
fu soltanto del 50 per 100. Altra opera- 
zione di finanza molto migliore, che si- 
milmente si fece in quella guerra, fu che 
nel 542 di Roma i consoli presero dena- 
ro a imprestito da'particolari. L’ ultima 
rata di quel pagamento scadeva nel 552; 
era allora terminata la guerra punica, ma 
di già si armava per la macedonica, ed e- 
rano necessarie poderose armate terrestri 
e navali. Quindi i consoli riferirono al se- 
nato non potersi restituire quel denaro. I 
creditori però lagnavansi altamente, de- 
clamando che se il denaro prestato per 
laguerra punica si adoperava perla ma- 
cedonica, da una guerra derivandone un’ 
altra, il loro prestito si sarebbe converti- 
to in una confisca; e tali lagnanze essen- 
do giuste, il senato decretò di dare a lo- 
ro in pagamento de’campi pubblici. Ma 
si voleva forse salvare il principio di noa 
alienar beni dello stato. Indi si adotto il 
mezzo termine di stabilirvi il tenue ca- 
none d’un asse a iugero (circa 6 paoli a 
rubbio) e colla facoltà al governo di redi- 
mere que' fondi restituendo il corrispon- 
dente denaro. I creditori accettarono al- 
legramente tale condizionè, edi campi da 
loro presi in pagamento della 3.° parte 
del loro avere, furono denominati trien- 
ti. Fra le operazioni di finanza che sono 
più deplorabili, certamente vi è quella di 
alterare le monete, mescolandovi metalli 
inferiori a'nobili. Pureanche a questa do- 
vettero talvolta ricorrere gli antichi ro- 
mani, Druso tribuno della plebe nel 663, 
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octavam parfem aeris argento miscuit, 
e circa il 715 il triumviro M. Autonio, 
miscuit denario ... ferrum. Nelle provin- 
cie asiatiche soggette a Roma nell’epoca 
della guerra civile fra Cesare e Pompeo 
eravi una tassa sulle porte: Cicerone la 
chiamò acerbissima, e Cesare l’annoverò 
fra tante altre che, ad avaritiam exco- 
gitabantur. Talvolta nell’augustia dell’e- 
rario sì ricorse alle esazioni anticipate o 
sia a’prestiti da'pubblicani: così fece Sci- 
pionein Siria nella stessa epoca della guer- 
ra civile. Cessata questa e anche l'ester- 
na, Augusto riordinò le finanze, e in tale 
Operazione mise tasse sulla traslazione dei 
beni. Sulle cose veuali impose general- 
mente la centesima, cioè l'uno perioo : 
dopo la sua morte il popolo ne chiese l’a- 
bolizione. Quest imperatore ridusse per 
qualche tempo quella tassa al mezzo per 
cento, ma poi la ristabilì all'uno. Sulle co- 
se vendute all'asta pubblica la tassa era 
soltanto ducentesima, cioè del mezzo per 
100. Caligola la tolse, ma probabilmen- 
te fu presto ristabilita, e certamente era 
vigente nell’impero a'tempi di Costanti- 
no I. Sopra le compre e vendite degli 
schiavi la tassa messa da Augusto fu del- 
la quioquagesima, cioè del due per100: 
posteriormente fu aumentata al 4. Sulle 
eredità e le donazioni, Augusto mise la 
tassa più forte, fissandola alla ventesima, 
cioè al 5 pertoo. l contratti registravan- 
si negli archivi delle città e da essi for- 
mavansi le note, dette brevi, per esigere 
leindicate tasse, come risulta da una leg- 
ge di Costantino del 3 15. Augusto pria- 
cipe di mente eguale alla sua grande pos- 
sanza, procurò il contentamento univer- 
sale del popolo, e fia’ mezzi per ottener- 
lo edoprò quello di rendere pubblica- 
mente conto del denaro dello stato. Ti- 
berio sospettoso tralasciò tale uso dopo il 
ritiro a Capri, ma il successore Caligola 
subito lo rinnovò. Però di sue operazio- 
ni lasciò scritto Svetonio, vectigalia no- 
va atque inaudita... exercuit. Di Nero- 
ne si ha daTacito.... dubitavit... an cunota 
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vectigalia omitti juberet, idque pulcher- 
rimum donum generi mortalium daret. 
Giustiniano I nel 537 istituì la carta bol- 
lata, sulla quale i notari doveano scrive- 
re i documenti e il protocollo , col bollo 
del gloriosissimo conte delle sagre largi- 
zioni, come allora chiamavasi il ministro 
celle finanze, ed era auche |’ Elemosinie- 
re (V.) dell’imperatore: ne parlai a lra- 
214, dicendo delle dignità dell'impero, in- 
clusivamente al governo econotnico , ai 
prefetti del tesoro e ad altri ministri fi- 
nanzieri, non che altrove. Per tale car- 
ta bollata si può con tutto il fondamento 
dedurre che il fisco ne ritraeva profitto. 
I barbari settentrionali, che distrussero 
l'impero romano, sconvolsero tutti gli or- 
diui civili de’ popoli viati, e distrussero 
l’autico erario: allora sparirono il censo 
col tributo, la centesima e il protocollo. 
Invece fu stabilita la feudalità e con essa 
i demanii, le investiture, il servizio mili- 
tare, il relevio, l’adoa, le angarie, le pe- 
rangarie, il fodero o fodro, e tanti altri 
pubblici pesi che angustiavano somma- 
mente il popolo per sostenere un misera- 
bile erario. Di tutto ragionai a Feupo, Im- 
vesTiTuRE, Mitizia, Regatta; SERVITU, 
Vassarto, Dazi, Dogane, e ve’ molti altri 
articoli che vi hanno relazione, che lun- 
go sarebbe il ricordare, oltre le biografie 
de’Papi. Termina il Discorso lab. Cop- 
pi, con indicare il ristabilimento dell’an- 
tiche tasse e le disastrose operazioni di fi- 
nanza.» Temperata ed in molti luoghi di- 
strutta interamente la feudalità, si vista- 
bilirono le antiche tasse, che con nuove 
denominazioni furono chiamate fondia- 
ria, registro e carta bollata. In tale rivo- 
luzione si rinnovarono talvolta le disastro- 
se operazioni di finanza che i nostri an- 
tenati furono costretti di fare allorquan- 
do si trovarono in angustie. Cioè si alle- 
rò il valore della moneta e se ne fece an- 
che di carta. Si contrassero debiti e si ce- 
dettero a’ creditori beni nazionali in pa- 
gamento. In vari stati avvennero pubbli. 
ci fallimenti. Sembra dunque che iu ciò 
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si possa conchiudere con Tacito che, for- 
te rebus cunctis inest quidam veluti or- 
bis, ut quemadmodum temporum vices, 
ita morum vertantur”.Nel citato artico- 
lo Fisco, o tesoro del principe e diverso 
dall’erario pubblico destinato alle spese 
dello stato, con Muratori tenni proposi- 
to del fisco e della camera degl'impera- 
tori, de’re, vescovi, abbati, principi, du- 
chi, marchesi, conti, e dogi del regno d'I- 
talia ne’bassi tempi del Medio evo; insie- 
me a'molti ministri del fisco, deputati a 
raccogliere i tributi e gli altri proventi 
spettanti al medesimo. Il fisco fu denomi- 
nato anche Corte(V.)vegia, Camera(V.) 
imperiale o regia. Che anco le chiese eb- 
bero ed hanno il tesoriere, lo dissi a Te- 
SORIERE CANONICO, dignità ecclesiastica in 
ulcune cattedrali. Tesoro e tesoriere, con 
dliversi vocaboli, e col godimento di pos- 
sessioni, gabelle e dazi, ebbero ed hauno 
i Municipi, \e Comunità o Comuni, le 
Terre (V.), con que’ ministri di cui feci 
menzione parlando dei loro magistrati 
principali Gonfalonieri, Priori, Sinda- 
ci, Podestà (V.). Del tesoro o erario, te- 
sorieri o ministri delle finanze, degli in2- 
peri, de’ regni, de'granducati, de’ ducati 
e altri principati, ed eziandiodelle repudb- 
hLliche, ne’ loro articoli non mancai di par- 
larne, ed in quasi tutti con nozioni sulle 
loro finanze. Come agli A postoli per la cu- 
ra delle Oblazioni (Y.) de’ fedeli assiste- 
rono î Diaconi (V.), altrettanto pratica- 
rono i Papi per la custodia di esse, la di- 
stribuzione delle Sportule (V.) e l’am- 
ministrazione della Rendita ecclesiasti. 
ca (V.), decorando i diaconi della digni- 

La cardinalizia, ed assegnando loro in a- 
iuto i Suddiaconi (V.), ed agli uni e a- 
gli altri pel soccorso delle donue, le Dia- 
conesse e le Suddiaconesse (V.). Prepo» 
scro a capo de’diaconi il cardinal Arci. 
diacono della Chiesa romana (V.), che 
risiedeva presso la sua arcidiaconia oChie- 
sa di s. Maria in Domnica(V.), dove fa 


l’antico erario della s. Sede; eminente di- 


guità e cospicuo ullizio, di cui riparlai a 
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Priore de’ diaconi. Ad esso fuaflidata l’iu- 
gerenza di conservare e amministrare i 
Patrimoni della s. Sede (V.) e le ren- 
dite del principato temporale di essa, e 
presiedere alla Camera apostolica. Egli 
era aiutato nella custodia del pontificio 
tesoro della cliiesa romana, e nelle sue e- 
rogazioni dall’Arcario propriamente cu- 
stode dello stesso tesoro, dal Saccellario, 
dal Z’estarario, e da altri uffiziali della 
chiesa romana. Ma per essere divenuta 
eccessiva la sua grande autorità, s. Gre- 
gorio VII, che già l’avea esercitata, l’abo- 
lì nel1076, e gli successe l’altra eminea- 
le e potente dignità del cardinal Camer- 
lengo di s. romana Chiesa, che già era 
succeduto al /'estarario nella soprinten- 
denza all’amministrazione delle rendite 
della s. Sede, e quindi divenne pure Z- 
cedomino (V.) per provvedere all’occor- 
rente alla persona e palazzo del Papa e 
presiedere alla sua famiglia nel Patriar- 
chio. In seguito il camerlengo si prevalse 
dell'aiuto de’ Chierici dicamera,ead uno 
di questi affidò lu custodia del tesoro pon- 
tificio, onde sì chiamò tesoriere, del qua- 
le uffizio vado a trattare, ed il prelato in 
progresso di tempo riunì molte preroga- 
live camerlengali, come fecero altri mini- 
stri della 6. Sede, anzi diminuì grande- 
mente il camerlengo dalle superstiti at- 
tribuzioni, nell'istituzione del segretario 
per gli affori di stato interni, oggi mini- 
stro dell’interno, e di cui parlai a Secne- 
TARIO DI STATO (nel quale articulo ragio- 
nai degli antichi ministri del priucipato 
temporale della chiesa romana, e dell'ori- 
gine delle Congregazioni cardinalizie), 
e dopo la pubblicazione dell'articolo Ca- 
MEBLENGO, questi inoltre perdè molto del- 
le restate ingerenze, quando Pio LX (7) 
istitulil ministro del commercio, belle ar- 
ti, agricoltura e lavori pubblici. 

L’ab. Francesco Antonio Vitali nel 
1782 pubblicò in Napoli colle lettere ini- 
ziali del suo nome, Memorie istoriche dei 
tesorieri generali pontificii dal ponti- 
tificato di Giovanni XXII fino a'nostri 
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tempi raccolte. Ne dierono ragguaglio 
l'’E/femeridi letterarie diRoma del 1783 
a p. 53, co'più giusti elogi. Però questo 
benemerito serittore, autoreegregio di al- 
tre letterarie produzioni, di cui mi giovai 
nella compilazione di questo mio Diziona. 
rio,sebbeneabbia tratta buona parte del- 
le notizie da’preziosi Suggi di osservazio- 
ni sul valore dell’antiche monete ponti- 
ficie (opere rarissima che in uno alla nou 
meno rara del Vitali godo di possedere) 
del gran cardinal Garampi (il cui gigan- 
tesco concetto dell’ Orbis christianus , 
piacque a Dio che io nulla, pel primo lo 
effettuassi a seconda di mie tenui forze e 
in proporzione della natura di questa mia 
opera, per cui e per ridurlo a tale pro- 
porzione, non mi è dato pubblicar tutte 
quaate le faticose e studiose pazienti mie 
ricerche), tuttavia appena una volta lo ri- 
cordò, premuroso di ascondere il nome 
del dottissimo autore, precipua fonte da 
cui avea ricavato le principali e più im- 
portanti notizie. Ma nella citazione di Ga- 
rampi il Vitali nou ricordò i detti Saggi 
col suo nome, sibbene la sua Zl/ustrazio- 
ne d'un antico sigillo della Garfagna- 
na, ch' è la più antica notizia che si ha 
de'tesorieri. In ogni tempo vi furono se- 
ini-plagiari, enon ue manca il nostro, clas- 
se orgogliosa e vile, a non dir di peggio, 
per vestirsi dell’altrui penne, come la cor- 
nacchia d’Esopo. Il Ranghiasci a p. 60 
dell’ appendice della Bibliografia dello 
statò pontificio, dà coutezza del rarissi - 
mo libro del Garampi, de’pregi e de'di- 
fetti per cui l'autore si astenne dal com- 
pierlo e dal pubblicarlo, e ch'è utilissimo 
per molte cariche della curia romana, co- 
me de’tesorieri e della Zecca pontificia. 
Sul prelato tesoriere generale erasi pro- 
posto di trattare il p. ab. d. Gio. Battista 
Garicco novarese nel t. 5 della sua Rac- 
colta; molte notizie sono nell'importan- 
tissimoarchivio de'rmacstri delle ceremo- 
nie pontificie; e l'eruditissimo e beneme- 
rito Cancellieri lasciò inedito un suo mss. 
su questo argomento, ma iguoro chi lo 
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possiede. Progredirò dunque col Garam- 
pi, col Vitali e cogli autori che andrò ci. 
tando, e ne compirò la serie sino ad og- 
gi. Dichiara il Vitali, che all’introduzio- 
ne e stabilimento de’nuovi uffizi ha sem- 
pre contribuito il vario sistema del gover 
no, e molto più la diversa combinazione 
degli affari e l'affluenza di essi. Onde si 
formò la necessità di dividere e suddivi- 
dere in varie classi quell’uffizio, che in an- 
tico fu unico e sostenuto da uno solo. E 
perciò nella chiesa romana fu prima l'uf- 
fizio di Arcario, Arcarius ss, Sedis apo- 
stolicae, nome dato al custode del deua- 
ro, chesoleva conservarsinell’arca; ed al- 
tre volte vi ful’uffizio di Sacculario o.Sac- 
cellario, per ragione della cura e custo- 
dia ch'egli avea della borsa o sia sacco, 
in cui riponevasi il denaro della medesi- 
ima chiesa, ossia del fisco ecclesiastico, co- 
me dice il Galletti, avvertendo che altri 
iinpropriamente lo confusero col tesorie- 
re; e posteriormente l’uflizio di Z’estara- 
rio, a cui appartenevasi non solo la cu- 


stodia delle vesti e degli utensili sagri e 


preziosi,ma ancora del denaro e insomma 
considerabile.Nella corte imperiale ezian- 
dio vi fu l’uflizio dell’ arcario, poi detto 
cassiere, che ha la custodia de'denari e li 
tiene dentro una cossa, Arca, Capsa; il 
quale arcario custodiva e teneva in depo- 
sito il denaro pubblico, e anco il privato, 
riposti nell’arca,come leggo neldotto mg.” 
Pier Luigi Galletti, Del Primicerio e di 
altri uffiziali maggiori del s, palagio 
Lateranense, a p.107. Colla sua autorità 
dirò diquesto primario uflizio, e di quel- 
Ji che l’esercitarono, di cui si La memo- 
rio. De'7 primari uffizi palatini, l’arcario 
cra il 3.°, edi tutti trattai a’loro artico- 
li, come dipendenti dal primicerio capo 
delle dignità palatine, primati dell’ordi- 
ne de’chiervici, i quali Lutti erano alle vol- 
te coniugati. L’arcario era auche Giudi- 
ce (Y.) dativo, ed esercitò altre uobilissi- 
me ingerenze convenienti alla sua digni- 
tà, e io perte si rileveranno dal novero 
loro. Da Cassiodoro si nomina l’arcario 
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de' prefetti alPretorio, cioè quello che riu- 
niva i denari da riporsi nella cassa che 
loro apparteneva. Egli fa pure menzio- 
ne degli arcari prorogatori del grano, del 
vino e del formaggio, i quali per legge di 
Teodorico o Theodahado re de’goti, per 
un intero quinquennio non potevano es- 
sere ritoossi dall’ amministrazione delle 
loro casse. Dice pure che gli arcari rice- 
veano la quantità del denaro spettante al 
principe, secondo le apoche che essi ne fa- 
cevano a'debitori; e dimostra che i can- 
cellieri o altri ufliziali delle provincie do- 
veano esigere i tributi e darne conto a ta- 
li pubblici arcari. Auche i privati a vea- 
no il luro privato arcario, come si rileva 
dalle antiche iscrizioni, e da quella ripro- 
dotta da Galletti in cui si nomina Janua- 
ro Arkario. Nella corte pontificia l’ ar- 
cario voleva significare lo stesso, poichè 
si legge in Anastasio Bibliotecario, che s. 
Stefano I creato Papa nel 253 o nel 257, 
omnia vasa Ecclesiae Archidiacono suo 
Aysto (poi sua successore s. Sisto 11) in 
potestatem dedit, vel Arcam pecuniae, 
cioè la cassa del denaro che ritraevasi dal- 


‘l’oblaziovi de’fedeli. Di questa cassa dei 


Papi fece menzione Prudenzio nel 3.° suo 
inno. Zaurentio Sisti (s, Sisto II che lo 
avea fatto arcidiacono della romana chie» 
sa) jubet-Exquirit Arcam ditibus-Mas- 
sirefertamet fulgidae-Montes monetae 
conditos, Il Galletti rimarca, che Bonifa- 
cio Ill eletto Papa nel 607, era stato pri- 
micerio de'difersori, poi da lui singoler- 
mente privilegiati,e nato da Giovanni Ca- 
tadioce o Cataudioce romano, vale a di- 
re d'un Giovanni che avea l'ullizio d’am- 
ministrave il denaro del pubblico erario, 
Incomincia il Galletti la serie degli 4r- 
cari della s. Sede, da Domezio diacono, 
che fu anco preposito della basilica di s. 
Paolo, e non sapendosene il tempo pre» 
ciso, è certamente de'più antichi. linpe- 
rocchè prima che nella basilica vi fosse- 
ro introdotti i monaci,il che probabilmen- 
te avvenne nel secolo VII, era governa. 
ta da'chierici sotto-priori, che si chiama» — 
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pa Canistro II nEL 1119. 
. Bertoldo, vescovo. 
Ugone, abbate. 
pa Inwmocenzo II. 
Ugone vescovo, nel 11 34. 
. Godeardo, nel 1138. 
. Petronio, vescovo. 
Giusto, vescovo. 
. Sturmio, abbate di Fulda, nel 
1139. 
pa Cerestimo II peL 1143. 
. Ottone, monaco e vescovo. 
. Corrado vescovo, che altri voglio- 
no canonizzato da Calisto II. 
pa Eucenio Ill. 
Enrico I imperatore, nel 1152. 
na Aressampro III. 
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. Eduardo, re d'Inghilterra, nel 
1161. 

. Elena, vedova e martire, nel 1164. 
. Bernardo abbate, nell’anno sud- 
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detto. 

S. Canuto, re di Danimarca , nel 

1168. 
S. Tommaso, vescovo e martire, nel 
1173. 

S. Teobaldo, eremita. _ 

S. Giovanni Meda. 

S. Galdino, vescovo, e Cardinale. 

S. Davino, armeno. 

S. Guglielmo, eremita. 

Il Castellini, nel suo indice delle 
Canonizzazioni, vi aggiunge i ss. 
Guarino Cardinale, e Galgano 
eremita. 

pa Lucio III. 

S. Brunone vescovo, nel 1182. 

pa CremenTE III. 

S. Ottone vescovo, nel 1189. 

S. Stefano di Mureto, l’anno sud- 

detto, 

S. Rodosindo, vescovo. 

pa Cexestino III. 

S. Pietro vescovo, l’anno 1191. 

S. Ladislao, re d'Inghilterra, l’anno 

stesso. 

S. Malachia arcivescovo, nel 1192, 
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ma dalla bolla di sua Carioniz- 


zazione si rileva; che piuttosto Cle- 
mente III lo clevò all’ onore de- 
gli altari. | 
Ubaldo vescovo, l’anno suddetto. 
Giovanni Gualberto, l’anno 1193. | 
Berwardo, l’anno suddetto. 
Silvano. | 
. Gauchiero, canonico di Limoges. 
Bernardo, vescovo. 
Geraldo, abbate. 

pa Inwocenzo III. 
Omobono, nel 1198. 
Cunegonda, imperatrice, nel 1200. 
Guglielmo, duca d’Aquitania, nel 
1202. 
Vulstano vescovo, nel 1203. 
Procopio abbate, nel 1204. 
Gilberto, nel 1211. 

pa Onorio III. 
Guglielmo vescovo, nel 1218. 
. Willelmo abbate, nel 1224. 
. Guglielmo, canonico regolare, nel 
1224. 
Lorenzo vescovo, nel 1226. 
Ugone, monaco e vescovo, nel 
1226. 
Geltrude, vergine. . 
Guglielmo, arcivescovo di Yorck. 

pa Gregorio IX. 
Francesco d’ Assisi, nel 1228. 
Virgilio vescovo, nel 1230. 
Antonio di Padova, nel 1232. 
Domenico, nel 1233. ’ 
Elisabetta, o Isabella regina d'Un- 
gheria, nel 1235. 

pa Innocenzo IV. 
S. Guglielmo, vescovo di s. Brieu, 
nel 1247. 
S. Edimondo vescovo, nel 1248. 
S. Pietro martire, nel 1253. 
S 
S 
S 


. Stanislao, vescovo. 
pa Aressanpro IV. 
. Chiara vergine, nel 1255. 
. Colombano, abbate. 
pa Ursano IV. 
S. Riccardo vescovo, nel 1261. 


- 
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vano prepositi. Galletti riproduce l’iscri- 
zione che di Domezio esisteva nella basi- 
lica, Arcarius s. Sedis Apostol,, e vi è 
fatta menzione di Anna, secondo il Mu- 
ratori, stata moglie di Domezio, il quale 
poi asceso al diaconato, essa cominciò a 
denominarsi sua germana, giacchè sorel- 
le si dicevano le già mogli de’ sacerdoti 
e de'diaconi, come quelle che non più in 
qualità di mogli convi vevano con essi. Ma 
il Galletti corregge Muratori, sostenendo 
doversi riconoscere Anna veramente per 
germana, e non ex moglie di Domezio; e 
crede che imitando il fratello, si ordinasse 
diacunessa. L’arcario Diulialio visse in- 
nanzial'6 18, la cui figlia Importuna con 
lapide fu sepolta nel cimiterio di Calepo- 
dio. Papas. Agatone del 678 oltre il co- 
stume prese per se stesso acl emministra- 
re la carica dell’arcario, la quale poi im- 
pedito dalla grave età e dalle sue infer- 
mità dimise, deputando secondo il solito 
un soggetto che la reggesse. Egli segna- 
va di suo pugno le apoche de’denari di 
coloro, ch’erano debitori della Sede apo- 
stolica,icui nomierano presso il Mozien: 
clatore (Y.), una delle 7 cariche palati- 
ne. Chiamavasi de suscepto una confes- 
sione in iscritto di ciò che erasi ritrovato 
o ricevuto, eche si riteneva a credito della 
chiesa romana. Pietro fiorì nel 7 1 0, e nel. 
l'assenza da Roma di Papa Costantino, re- 
GilUti Giovanni detto Rizocopo patrizio 
ed esarca, fece barbaramente stvangola» 
re Saiulo diacono e vicedomino, Pietro 
arcario e due altri in detto anno. Prima 
dell’ 843 fu arcario Adriano arcarii s. 
Sedis, poichè la sua moglie Stefania no- 
bilissima focmina, a' 15 aprile 842 già e- 
ra vedova di lui, quando donò un fondo 
alla basilica di s. Paolo. Nell'872 Stefa- 
no. Nell'879 Marino vescovo e arcario, 
il quale con Pietro vescovo di Sinigaglia 
da Giovanni VIII furono spediti a Cerlo 
il Grosso re d’Italia con pontificia lette- 
ra, nella quale lo invitava a Roma per su- 
blimarlo all'impero, ed invano avea spe- 
rato i suoi soccorsi contro i nemici della 


TES 265 


chiesa romena, e gli raccomandava i due 
vescovi. Marino continuò ad essere arca- 
no nell'382,e dal Papa fu maudato ad A- 
tanasio vescovo di Nupoli, con lettera che 
l’assolveva dalla scomunica per la sua re- 
lazione co’saraceni. Questo Marino fu for- 
se vescovo di Città ci Castello, e se tale e- 
ra intervenne nell'877 al sinodo di Ra- 
venna. Nell'896 Stefuno vescovo di Ne- 
pi, nel quale articolo lo dissi già legato a 
Costantinopoli e creato nell'868, in cui o 
prima eletto Adriano Il, questi s’interpo- 
sc e ottenne che fosse con altri personaggi 
richiomato dall'esilio, al quale aveali co- 
stretti andare l’imperatore Basilio il 4/2- 
cedone per falseaccuse. Nell'anno seguen- 
te pare che Stefano fosse dal Papa maan- 
dato ambasciatore a Basilio in Costanti- 
nopoli con altri, per eliminare loscandalo 
di quella chiesa, e lo chiama santissimo 
vescovo. Egli nell’87g si soltoscrisse con 
molti altri, approvando il commowitorio 
della s. Sede per restituire Fozio patriar- 
ca di Costantinopoli nella primiera sua di- 
gnità. Ma in questi viaggi per servizio del- 
la Chiesa, Stefano non viene qualificato 
arcario,il quale uflizio in quelle circostau- 
ze non poleva esercitare. Pensa Galletti, 
che verso la fine disue fatiche fosse rimu- 
nerato co’nobilissimi impieghi di diblio- 
tecario e di arcario della chiesa romana. 
Nel 905 Stefano avcario della s. Sede a- 
postolica, che scrisse la dota al privilegio 
con cui Sergio Ill donò a Eufemia diaco- 
nessa e badessa del monastero di s. Ma- 
ria di Roma, alcuvi beni colla condizio- 
ne che le monache ogni giorno per rime- 
dio dell'anima del Papa recitino100 Ay- 
riceleisoneroo Christe eleison. Nel 926 
a' 25 gennaio vivea l’arcario Demetrio, 
come si ha da uva bolla di Giovanni X, 
diretta a Leone abbate del monastero di 
Subiaco,confermatoria d’un privilegio, e 
colla stessa condizione che i monaci do- 
po il mattutino in ogni tempo avvenire 
per la redenzione della di lui anima re- 
citino100Ayrie eleisonealtrettanti Chri- 
ste cleison; come avea imposto al clero 
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della cattedrale delle ss. Ruffina e Secon- 
da, il che notai nel vol. LIV, p..223, per 
altra donazione. La bolla fu datata per 
manum Demetrii Dei providentia arca- 
rius s. Sedis apostolicae. Nel 945 An- 
dreaintervenne alla donazione del castel- 
lo di Mazzano, fatta da Alberico II prin- 
cipe di Roma e da’suoi congiunti al mo- 
nastero di Papa s. Gregorio I di Roma 
al Clivo di Scauro, e si sottoscrisse: An» 
dreas divinis respectus gratia arcarius 
s. Sedis apostolicae. Colla stessa formo- 
la pose la data nel 948 alla bolla di A- 
gapito II, quando il Papa prese sotto la 
protezione della s. Sede il monastero di 
Ganderescheim in Sassonia. Datò pure la 
bolla colla quale Agapito Il unì la chiesa di 


Brema a quella d’Amburgo nelg48;e colla 


nowsinata formola nel g6 1 sottoscrisse la 
donazione di Balduino glorioso conte al 
monastero de’ss. ['ietro e Martino di Ro- 
ma. Nel conciliabolo del 963, in cui fu ini- 
quamente deposto Giovanni XII e surro- 
gato l'antipapa Leoue VIII, questo arcario 
vi si trovò presente. Zeone nell'aprile 983 
intervenne al placito tenuto nella basili- 
ca Valicana in presenza di Benedetto VII 
sul non giusto reclamo dell’abbate di Su- 
biaco contro quello di Cave, in cui si sot- 
toscrisse: LeoDomini gratia vocatus ar - 
cario s. Apostolicae Sedis hujus refuta- 
tionis charte interfiui. A” 15 settembre 
084 egli e Teodora illustrissima donna 
sua consorte, Maroza o Adria,Maria o Ro- 
gata loro figlie, riceverono a 3.° genera- 
zione dall’abbate di Subiaco l’intero fun- 
do di s. Andrea posto fuori di porta Mag- 
giore. Visse e continuò per molti altrian- 
ui nella carica, poichè nel placito o giu- 
dicato tenuto in Roma alla presenza di Pa- 
pa Gregorio V e Ottone Ill imperatore 
n’ g aprile 998, per decidere la contro- 
versia tra l’abbate di Farfa e i preti di s. 
Eustachio circa due chiese situate nelle 
terme Alessandrine, v'intervenne tra'per- 
sonaggi Leonearcario, il quale dopo Rop- 
perto oblazionario, Leone arcidiacono , 
Liovanvi prefetto e Gregorio primicerio, 
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si sottoscrisse, Zeo Domini gratia arca- 
rius s. Apostolicae Sedis.Inoltre Leone, 
come uno degli esecutori testamentari di 
Stefano benefattore del suddetto monaste- 
ro dis. Gregorio al Monte Celio, ne eseguì 
la generosa volontà: altro esecutore testa - 
mentario fu Giovanni de Primicerio i/lu- 
strissimi viri, che si crede padre di Leone. 
Prima del1012 visse colla dignità di arca - 


rio Albino, di cui era vedova Teodora- 


da nobilissima, e figli Berta, Albino e Teo- 
dora nobilissimi, i quali col consenso di 
Farolfo illustre uomo, genero e cognato 
loro, fecero un contratto di cessione all'ab- 
bate di Farfa. L’arcario Giorgio trovasi 
neli013, e non Gregorio come il chiamò 
Muratori; ed a'12 agostotor4 nel pla- 
cito di Farfa esaminò i documenti del- 
1’ abbate per la ricupera del castello di 
Bocchignano. Continuava nella carica a’ 
23gennaioro17,incuisi sottoscrisse: Do- 
mini gratia arcarius s. Apostolicae Se - 
dis, nella cessione di Pietro arciprete di 
s. Eustachio e permuta di stabili coll’ab- 
bate di Farfa. Di questo Giorgio, crede 
Galletti, che fosse vedova Stefania, la qua- 
le nel 1060 con Giovanni,Gregorio, Gual- 
derada e Lavinia loro figli, con Gunzo- 
ne e Melenda loro nipoti rifiutarono a 
Teodora badessa de’ss. Ciriaco e Nicolò 
di Via Lata, un molino che dal suo mo- 


nastero avea il defunto Giorgio acqui- 


stato e ingiustamente ritenuto. A*20 ot- 
tobre 1057 vivea Crescenzo arcario , il 
quale come giudice avendo costituito Fa- 
rolfo tutore e curatore di Giovanni fan- 
ciullo, nel palazzo Lateranense innanzi 
di lui rinunziò ogni lite che i! padre del 
fanciullo avea avuto con Benedetto prete 
della chiesa di s. Angelo. Nell’atto che fu 
stipulato, Crescenzo viene chiamato an- 
che dativusjudex.Indi a'20giugno1059 
intervenne a una donazione fatta al mo- 
postero di Farfa, e si sottoscrisse: 4 Ego 
Crescentius Domini gratia arcarius s. 
Apostolice Sedis interfuit in hac charta 
donationis, et de omnibus sicuti supra 
legitur a contrahentibus facere testimo- 
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nium rogatus fui. intervenne pure nel 


1060 alla restituzione d’un molino ese- 
guita dalla mentovata Stefania vedova di 
Giorgio arcario, co'figli e nipoti. Così pu- 
se a'20 aprile1o61 si trovò ad altro atto 
per Guido minore, al quale fu costituito 
il curatore da’giudici Crescenzo arcario, 
Giovanni protoscrinario e Giorgio giudi- 
ce dativo, e pelt.°si sottoscrisse: 4+ Ego 
Crescentius Domni gratia arcarius x, 
Apostolicae Sedis. Altra sua memoria è 
una carta de’g dicembre 106 1, ove si dice, 
che alla sua presenza si eseguì una cessio- 
ne di terreno, ale praesentiam domnus 
Crescentius Domini gratia arcari. Nel 
1071 Cencio arcario è mentovato in u- 
na carta, spettante alle monache di s. Ma. 
ria e s. Gregorio Nazianzeno di Campo 
Marzo. L’ arcario Gregorio è ricordato 
in un documento deli 139, il quale in u- 
na carta del1155 è detto Gregorius de 
primicerio arcarius, che vuol dire o es- 
ser lui figlio d’un qualche primicerio, o 
averlo avuto tra’suoi autenati. Nel: 162 
a':8 marzo continuava nella dignità. Gio- 
vanni figlio di Sassone era arcario sul fi- 
ne del secolo XII, come consta da 4 carte 
tutte del 1195, dalle quali apparisce ch'e- 
ra figlio di Sassone primicerio: le due pri- 
me riguardano Civita Castellana, perché 
Pietro Sarraceno siziscalco di Celestino 
III riceve a nome della camera apusto- 
lica alla presenza dle’ nominati e di Ku- 
bei altro giudice dativo, la città col suo 
distretto, e porzione di Montalto da Pie. 
tro de Attegia prefetto di Roma, cui l'a- 
vena impegnata Adriano IV per 1000 mar- 
che d'argento; i quali giudici dalivi asse- 
gnarono i curatori a quelli che aveano al- 
tra porzione su tal credito per l’impre- 
stito fatto da Pietro. Le due altre spet- 
tano allo stesso argomento, una alla ces- 
sione di loro parte fatta da altri iminoren- 
ni pelcuratore loro assegnato da'detti giu- 
dici dativi; e altra il curatore di altri mi- 
nori per questi rifiuta 125 marche d’ar- 
gento, che gli dovea la chiesa romana per 
uu prestito fatto dul padre esuoi consorti, 
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onde ne avea ricevuto in pegno la sud- 
detta Civita Castellana e suo distretto, con 
Montalto. Questi è l’ultimo arcario conu- 
sciuto dal dotto Galletti. Quantoallesom- 
me in vari tempi prese in imprestito da’ 
Papi pe'bisogni della s. Sede e per soccor- 
rere sovrani e nazioni, dando in pegno i 
duminii della chiesa romana, ampiamen- 
te ne parlai a’ loro luoghi. Prima di co- 
minciare la serie de’tesorieri pontificii e 
della loro' rev. camera apostolica, deb- 
bo avvertire, che a renderla più interes- 
sunte e per richiamare altresì parte de’ 
numerosi articoli che scrissi e riguardan- 
ti la tesoreria apostolica, v'insinuerò se- 
condo i tempi il più importante delle bel- 
le notizie che sulle finanze di Roma e del- 
lo stato pontificio pubblicò il benemeri- 
to ed eruditissimo ab. A. Coppi, giovan- 
domi perciò degli altri suoi interessanti e 
pregievolissimi opuscoli intitolati: Discor- 
so sopra le finanze di Roma ne’ secoli 
di mezzo, Roma 1847: Discorso sulle fi- 
nanze dello Stato Pontificio dal secolo 
AVI al principio del XLX,Roma1855. 
Con ottimo divisamento l'ab. Coppi vol. 
le continuare il già riferito argomento , 
sopra alcune tasse e operazioni di finanze 
degli antichi romani, sino alle dette epo- 
che, che comprendendo un imponente pe- 
riodo di tempo, le raccolte notizie si ren- 
dono sommamente utili. Sebbene in tanti 
articoli abbia diffusamente discorso quan- 
to il ch. autore riporta sino al secolo XIII, 
epoca in cui col cardinal Garampi e col- 
l’ab. Vitali incomincierò la serie de’ te- 
sorieri papali, pure riepilogherò breve- 
mente qualche tratto del da lui narva- 
to, che per intelligenza degli avvenimen- 
ti posteriori con senno stimò opportuno 
di premettere, e ve ne aggiungerò altri 
a schiarimento. La Chiesa romana sino 
da’ primi secoli del cristianesimo posse- 
dette beni considerabili, quindi allorchè 
l'imperatore Costantino ] il Grande, di- 
venuto cristiano , ridonata la pace alla 
Chiesa verso il 313 accordò a'cristiani il 
libero esercizio di loro religione, decretù 
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ancora che dappertutto si restituisse alla 
Chiesa le sue possessioni; ed inoltre ar- 
riechì la chiesa romana di doni e di ter- 


reni in Italia, in Africa, in Grecia, in O- 


riente, nell’Egitto. Divenuta la chiesa ro- 
mana doviziosa pe'suoi Patrimoni, i suoi 
beni successivamente si aumentarono an- 
che con l'esercizio delle Regalie maggiori, 
e notai nel primo de’ citati articoli, che 
nel ponuficato di s. Gregorio I del 590, al 
tesoro apostolico provenivano da’ patri- 
moni |’ annua rendita d'oltre a 50,000 
scudi; ed egualmente sotto di lui, se non 
prima, incominciarono gli Stati tributa- 
ri alla s. Sede (V.). lmperocchè i reli- 
giosi sovrani per la grande venerazione 
alla chiesa romana, a s. Pietro e ai Papi 
successori, le offrirono i loro regni, con 
corrispondente annuo censo, da alcuni de- 
nominato Denaro di s. Pietro(V.),chia- 
mandosi tali stati censuali e oblati alla s. 
Sede. Dal canto loro i Papi diffusero si- 
no da’primi secoli e per tutto il mondo 
la loro munifica beneficenza. Colla Ren» 
dita ecclesiastica e con quella della So- 
vranità temporale in ogui tempo gene- 
rosamente soccorsero Re e Regine, ed al. 
tri Sovrani e Principi, al modo descritto 
in tali articoli e in quelli in essi citati, ac- 
cordando onorata e distiota ospitalità in 
Roma. Seassaliti dagl’infedeli, li difesero 
colle loro Milizia e Marina, e persino 
contrassero esorbitanti debiti, per pro- 
digar loro e alle nazioni ogni mapiera di 
aiuti. Questo fu |’ uso che i Papi fecero 
del tesoro apostolico. Frattanto ne’ pri- 
mordi della Sovranità de’ Papi e del- 
las. Sede poneva profonde radici nella 
divozione e riconoscenza de'popoli,i qua- 
li abbandonati da’greci imperatori, ves- 


sati da’longobardi, con Roma riconosce». 


vano ne'Papi i loro benefici e solleciti pa- 
dri, i zelanti e validi protettori; e già nel 
708 col tesoro pontificio, Papa Sisinnio 
si occupava del restauro delle mura di 
Roma, che effettuò s. Gregorio II. Fa 
sotto di questi e prima del 730 che per 
ispontanea dedizione, Roma e il suo duca- 
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to, e diverse città della Campania, si solto- 
posero al principato temporale della chie- 
sa romana, tosto aumentato con dedizioni 
d'altri popoli, e per le restituzioni edona- 
zioni di Pipino e Carlo Magno diampista- 
ti.Elevato nel 74 talla cattedra di s. Pietro 
s. Zaccaria, considerando che l'Agrico/- 
tura (della quale riparlai a SEmaTO RO- 
MANO pel suo antico tribunale) è il mezzo 
più sicuro per provvedere alla sussistenza 
d’uo popolo, la feracità e qualità dell’A- 
gro Romano (del quale ragionai anche a 
Roma, trattando del suo vasto territorio 
e campagne), per incoraggiarne la colti- 
vazione incominciò la foudazione di que” 
villaggi chiamati Doro culte, in che fu 
provvidamenteimitato da altri Papi. Seb- 
bene Adriano | del 772 esercitava in Ro- 
ma e altrove la pieua giurisdizione delle 
cose civili, questa fu alterata dalle tur- 
bolenze de’ tempi, e dalla prepotenza di 
alcuni imperatori e da diversi magnati 
di Roma. Il Fisco pontificio anda vasi for- 
mando su più solide basi, al quale arti- 
colo notai con Muratori che nel1017 ne” 
monumenti si fa espressa menzione della 
Camera pontificia; anzi il vocabolo diCa- 
mera apostolica uell'829, in questo ar- 
ticolo col Galletti rilevai essersi già usato. 


‘Camera Domini Papae fu dunque ado- 


perato, come presso altri sovrani, in sen- 
so di fisco, di tesoro e di sovrana giuris- 
dizione, ciò che altri pretesero ritardare. 
Ancheil Nardi, De’ parrochi t. 2, p. 202, 
trovò il nome di camera pontificia per e- 
rario apostolico nel1017 sotto Benedetto 
VIII, e poco dopo aggiunge, successe il 
Camerarius Domini Papae nella perso- 
na di Pietro. Ma io nell’ articolo Camgr- 
Lenco DI Ss. Cmgsa polei registrare pel1.° 
conosciuto il cardinal Leone del1061, da 
Cardella chiamato camerlengo ossia te- 
soriere della chiesa romana. Nardi fa men- 
zione d’altri camerlenghi del 1123 e del 
1159, prima del quale tempo io conobbi 
lostesso cardival Bosone da lui ricordato, 
Poco dopo il principio della Sovranità de’ 
Papi e della s. Sede incominciarono le 
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sue infeudazioni, donazioni e permute di 
domiuii temporali: le infeudazioni degli 
stati delle due Sicilie, altri principati del- 
la s. Sede, si principiarono da s. Leone 1X 
e da Nicolò Il in favore de'normanni, con 
giuramenti di fedeltà e vassallaggio,ed an- 
nuo censo: omaggi feudali che rinnovaron- 
si più solennemente e per maggior esten- 
sionedistatial grans. Gregorio VIl in Ce. 
prano (nel quale articolo essendosi per ab- 
baglio di stampa ripetuto il nome di tal 
Papa, ne feci avvertenza a Sicilia, ove 
riparlo di Ceprano). Osserva il Coppi, che 
fra l’antiche ricchezze e grandezze della 
Chiesa, probabilmente divennero insigni- 
ficanti le rendite dello stato temporale 
spesso agitato e sconvolto. Egli quindi cre- 
de che la 1.° notizia veramente finanzia. 
ria fu il pedaggio messo da s. Gregorio 
VII circa il1080 in Roma sopra il Ponte 
s. Angelo, per l'esigenza del quale vi a- 
vea fatto costruire un'alta torre, e adduce 
la testimonianza di Muratori. lo in vece 
in quell'articolo tutt'altro notai, poichè 
con Nibby che oltre Muratori cita 3 altri 
autori, e con altretestimonianze, dissi che 
il prepotente Cencio fece edificare la tor- 
re, impose il pedaggio, e sacrilegamente 
neli075 vi strascinò s. Gregorio VII li- 
berato da’romani, il che con Hurter avea 
raccontato nel vol. XXXII, p.216 e 217 
(e non XXII come per errore tipogra- 
fico fu impresso nel ricordato articolo). 
Indi il Coppi parla del tributo che nel 
1108 pagava la terra di Ninfa, della qua- 
le feci parola a Norma e altrove. Ricorda 
ancora l'atto di concordia fatto nel: 188 
fra Clemente III, e il senato e popolo ro- 
mano, che io per intero riportai a Roma, 
ia cui fu stipulato che i pubblici tributi 
saranno in polere del Papa, il quale ne 
cederà la 3.° parte per uso del popolo, che 
nella ribellione gli avea usurpati, in uno 
al diritto della coniazione della moneta, 
e le regalie sì dentro che fuori della città, 
le quali parimenti restituì, tranne il pon- 
te Lucano che conduce a Tivoli, e la 3.° 
parte della moneta pe'senatori pro (cme 
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pore, ristabilendo i donativi de’ Presbi- 
terii (V.). Anch'io dichiarai a Rieti, che 
nel: 198 Inaocenzo Ill gli guarentà la fa- 
coltà di tener per sela metà di certe tas- 
se, governandosi a comune. Nella prezio» 
sa opera di mg.' Nicolai, Memorie sulle 
campagne e sull’annona di Roma, pav- 
lando dell’ imposizioni terriere, dice che 
il censo apostolico è una imposizione an- 
tichissima, stabile, ordinaria, non però 
ne'secoli passati generale per tutto lo ala- 
to pontificio. S' introdusse in varie ma- 
niere, in diversi tempi, sotto vari Papi, e 
perfino con differenti condizioni in diver- 
si luoghi dello stato, secondochéè essi ve- 
nivano riconoscendo o ritornavano solto 
l'alto e immediato dominio de’Papi. Ve 
ne sono documenti fin da'tempi d’Inno- 
cenzo }ÎI. Siffatta imposizione si denomi- 
nò anche sussidio papale; ed all'articolo 
Sussipio notai che questo vocabolo fu u- 
sato in generale per tutte le imposizioni, 
decretaté sui popoli e sulle merci in no- 
me sovrano, per soddisfare a'suoi bisogni 
e pesi. Fraproventi del fisco,viferisce Cop- 
pi che nel1239 eranvi multe pecuniarie 
pe delitti per gli abitanti del: Serrone , 
quando cioè Gregorio 1X ne fece l'acqui- 
sto da’ coudomini,avendolo riferito nel vol. 
XXVII, p. 287, nel descrivere il castello. 
Ora eccomi all’epoca di ragionare de’ te- 
sorieri, succeduti agli arcari,le cui già de- 
scritte notizie arrivano al1195; ommet- 
tendo il descritto a CamERLENGO e di so- 
pra accennato, quando assunse per aiuto 
alla vasta sua amministrazione i chierici 
di camera, ad uno de’quali affidò la cura 
delle rendite pontificie. Di quasi tutti ri- 
portai altre notizie nelle sedi vescovili o 
principali cariche che occuparono. 
Incerta è l’epoca dell’introduzione del 
tesoriere generale nella corte pontificia, ed 
il1. ‘esempio lo apprendo dalGarampi, St- 
gillo della Garfagnana p.47, ove parla 
del tesoriere d’ Innocenzo IV morto nel 
1254. Riferisce pertanto, che Urbano 1V 
con lettera de’23 ottobre 1262,0rdinò che 
si fussero esalti per la camera apostolica i 
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mobili Pauli de Carphagnana canonici 
Lucani cappellani nostri, olim Thesau- 
rarii Innocentii Papae praedecessoris 
nostri,il quale tesoriere essendo poco pri- 
mu defunto, dichiarò nel suo testamento, 
che tali mobili appartenevano alla chie- 
sa romana, com’ era dominio di essa la 
Garfagnana (Y.). Questa è la sola volta 
che il Vitali citò il nome di Garampi, al- 
legandoil riportato nel Sigillo dellaGar- 
fagnana, di che già feci grave rimarco. 
Intanto Gregorio X stabili nel concilio di 
Lione nel 1274, le leggi pel Conclave e 
per la Sede vacante, ordinando che in 
questa i cardinali nulla prendessero dalla 
camera apostolica o dalle sue rendite, le 
quali resteranno in custodia di chi ne a- 
vrà la commissione, persona fedele e in- 
tegra. Già notai, che ne'citati articoli ri- 
portai le dette leggi, e le successive ordi- 
nate da altri Papi. Nel ruolo di sopra ram- 
mentato della Famiglia pontificia, ove 
col Galletti lo riprodussi, di Papa Nicolò 
JI del1277,si riporta nella rubrica Cap- 
pellani: Magister Richardus Tlusaura- 
rius, e nuovamente Iagister Richardus 
de theate, et magister Nycolaus de the- 
sauro. Però siccome in quell'epoca col no- 
me di tesoro pontificio s'intendeva il ve- 
sliario antico in cui si custodivano gli or- 
namenti e suppellettili segre appertenen- 
ti al Papa, così viene nominato il cappel- 
lano che n'era il custode, anzi erano due 
ad esercitare l’impiego. Loro incomben- 
za era precisamente quella di custodire 
fra le allre cose luttociò che bisognava 
per le funzioni pontificie. In esse v'inter- 
venivano, edopo che il Papa era stato co- 
ronato, lo precedevano colla mitra. Po- 
co dopo e nel1288 Nicolò IV elesse il1.° 
Sagrista del Papa nella persona del Db. 
Agostino Novello agostiniano, qual pre- 
fetto della sagrestia pontificia, penitenzie- 
re e confessore del Papa, e lo fu pure di 
8. Celestino V e Bonifacio VIII, ilche vie- 
ne contrastato. Di più Nicolò I V divise le 
rendite della chiesa romana tra il Papa e 
i cardinali, a’ quali poi fu assegnato dal 


TES 
pontificio tesoro il così detto Piatto Car- 
dinalizio (1 .). Francesco Gactani, cap 
pellano pontificio e uditore di rota, pro- 
babilmente dallozio Bonifacio VITI fu fat- 
to tesoriere, indi a'17 dicembre1295 lo 
creò cardinale. E qui avverto, che a ven- 
do compilato tutte le biografie de’ car- 
dinali, mi asterrò dal riportare le noti- 
zie e la patria di quetesorieri elevati alla 
porpora, potendosi leggere nelle loro bio- 
grafie , in questo articolo solo dicendo 
quanto reputerò opportuno. Ronifacio 
VIII gli sostituì nell’istesso anno Giaco- 
mo. Il Vitali opina che Paolo di Carfa- 
guana e Francesco Gaetani, come Rober- 
to Arcufati, di cui parlerò , fossero stati 
cappellani tesorieri custodi degli arredi e 
vesti sagre pontificie. Quanto a Paolo, il 
Garampi non l’ha avvertito; circa agli al- 
tri due non pare, essendo già istituita la 
carica del sagrista, che il Vitali ritarda. 
Poiché egli dice, che posteriormente la cu- 
ra e custodia delle sagre suppellettili pon- 
tificie fu riservata al copfessore del Papa, 
tranne la Tiara e il Cherubino, che re- 
starono in custodia de’ tesorieri, Thiara 
et Cherubin, quae solent reponiin Came- 
ra Thesaurarii palatii apostolici. Ag- 
giunge, che il confessore avea per com- 
pagno il sagrista, il quale di suo ordine 
dovea somministrare i sagri arredi all'uf- 
ficio divino necessari ; e che in appresso 
il confessore fu dispensato da tal cura, e 
la custodia divenne propria del sagrista. 
Conviene considerare, che allora ìl con- 
fessore era anche sagrista, che certamen- 
le avrà avuto un compagno per siuto, ma 
gli uffici erano uniti, e tali li funse il Db. 
Novello e diversi suoi successori, anzi pu- 
re colla carica di bibliotecario. Temo poi 
che Vitali abbia confuso i cubiculari ca- 
merieri segreti del Papa e loro lesorieri 
domestici o segreti, co’tesorieri della ca- 
mera apostolica: mi conferma ne’dubbi il 
rammentare di aver letto ripetutamente 
negli antichi e originali ruoli palatini, l'uf- 
fizio del cubiculario custode delle gioie e 
cose preziose. Quantoalla Tiara cal Che- 
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rubino riservati alla custodia del tesorie- 
re, la 1.* la descrivo al suo articolo, del 
2.° ne parlai a FLaseLLo, ed ora con Ma- 
gri, Notizia de’ vocaboli ecclesiastici, ne 
daròmigliori spiegazioni. Il Cherubim ne- 
gli antichi ceremoniali romani significa 
un ornamento preziuso, poichè ragionan- 
dosi delle vesti pontificie e vasi sagri con- 
segnali io custodia al sagrista apostolico, 
si eccettuano le seguenti cose preziose, le 
quali non gli si davano in consegna, ed 
ora custodisce tutto, tranne l'Anello Pon- 
tificale, esistendo presso i Papi. Exceptis 
Mitrispretiosissetaliisquibusdam solitis 
custodiri per Cubicularios, et exceptis 
Thiara, et Cherubim quae solentponi in 
camera Thesauraria palatii apostolici. 


Anche il dotto Rocca sagrista pontificio, è. 


d’opinione che questi cherubini fossero in- 
tagliati in qualche gemma, la quale ser- 
viva di Formale o Razionale (V) al pi. 
viale del Papa, essendo il cherubino sim - 
bolo della scienza, che deve risiedere nel 
petto del sommo Pontefice. Nondimeno 
il Magri stima che fossero due cherubini 
d’oro o di altra materia preziose, i quali 
si portavano sopra alcune aste avanti il 
Papa nelle cavalcate e processioni più s0- 
lenni, per denotare la scienza del vecchio 
e nuovo Testamento, poichè sull’arca del 
vecchio esistente nel Tabernacolo erano 
effigiatiduecherubini, per mezzo de’qua- 
li Dio mavifestava la sua volontà, men- 
tre il sommo sacerdote gli porgeva pre- 
ghiere pel popolo d’Israele. In conferma 
di tale opinione, il Magri riporta il se- 
guente passo d'un antichissimo ceremo- 
niale della biblioteca Vaticana pel posses- 
so del nuovo Papa. Primus procedit c- 
quus Domini Papac phaleratus, secun- 
do vadit subdiaconus cum Cruce, tertio 
duodecim brandonarii (o bandonari 0 
Draconari, portatori di Bandiere o al- 
tre insegne, come notai in tali articoli) 
cum duodecim vexillisrubeis,et duo ali 
cum duobus Cherubim in cacumine lan» 
cearum. Di tale uso parlai a suo luogo, € 
leggo nella Storia de’ possessi de’ Pontefi- 
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ci di Cancellieri, cle prima di tal tempo, 
per quello di Gregorio IX nel 1227, si dice 

clh‘’egli duplici diademate coronatus, sub 
fulgoris specie inCherubim transfigura- 
tusadspectum.Nel possesso di Gregorio X 
nel 1272, si riferisce che nella cavalcata 
dopo la croce incedevano XZ/ Bandona- 
rii con XII vessillis rubeis, et duo alii 
cum duobus Cherubin cum lanceis, se- 
guiti da’prefetti navali. In quello‘di Gre- 
gorio XII nel1405 si dice che dopoi pre- 
fetti navali, duo etiam praemittuntur e- 
quites, qui in longissimis hastis geminos 
Cherubinos ingerunt , in quibus coele- 

stium commercia regnorum repraesen- 
tantur. Altri credono indicarsi i Flabel- 
li. Seguiva la croce. Nel possesso di Leo- 
ne X nel1513, dopoi caporioni, sì regi- 
strano: Vexilla duo Cherubin. Non trovo 
ne’possessi altra menzione de'cherubini, 

bensì di flabelli nella funzione della Dasili- 
ca Lateranense: conviene però ricordare, 
che il possesso diLeone Xful'ullimo a pren- 
dersi con cavalcata in cui si usavanoi para- 
menti sagri. Il Galletti, Del Yestarario 
della s.romana Chiesa,avverte che dopo 
la morte di Bonifacio Vill l’antico vestia» 
rio era chiamato tesoro della chiesa ro- 
mana ,solto la custodia delcamerlengo,ac- 
ciò non fosse soggetto a rubamenti. Tale 

tesoro non solamente conteneva i vasi d'o- 

ro e d’argento, e le gioie, moltissimi a- 

nelli e mitre preziose, abiti e vesti d’ 0- 
gni specie e ricche; ma anche una certa 
porzione d’oro e d’argento, come nel ve- 
stiario antico, e fors'anche qualche docu- 
mento di somma importanza, come nel 

pregievole inventario di Bonifacio VIII, 

dal Galletti pubblicato, ed in cui leggo : 
Item unus sacculus cum licteris: Item u- 

numFlabellium rotundum laboratumad 
aurum in quo est rex Salomon et rex 
David: Item unum Flabellum antiquum 
de opere Pisano: Item duo litere sigil- 
late sigillo Alberti regis Alemannie su- 
per recognitione subjectionis Imperti ab 
Ecclesia romana, et super quibusdam 
promissionibus Ecclesie factis per eum: 
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Item in uno cofino viridi multe litere 
bullate bullis aureis, et aliae diversae 
scripturae: Item in uno cofino viridi qui 
dam libri quorumdam tractatuum me- 
dicinarum. Da tale pregievole inventario 
e da altro di Benedetto XI egualmente 
pubblicato da Galletti, si conosce la ric- 
chezza in cui era risalito il vestiario 0 vo- 
gliam dire il tesoro della chiesa romana, 
come in tali documenti è chiamato, The- 
sauri romanae Ecclesiae. Tali inventari 
comprendono quanto si conteneva ne’ pa- 
lazzi del Vaticano e di Perugia, allorchè 
vi morirono i due Papi. Tuttora essi sì fan- 
no alla morte del Papa, da’chierici di ca- 
mera, che divengono custodi de’palazzi a- 
postolici nella sede vacante. Mentre Bo. 
nifacio V IITrisiedeva nello sua patria A4- 
nagni,e fervevano le gravissime differen- 
ze con l'altiero e biasimevole Filippo IV 
il Bello vedi Francia, i suoi viprovevoli 
e malvagi fautori a'7 settembre1303 osa- 
rono sacrilegamente armata mano d'as- 
salire il palazzo papale, d'iniquameute ol- 
traggiare e imprigionare il Papa, ed in- 
sieme di depredareiltesoro pontificio; on- 
de il successore Benedetto XI subito so- 
lennemente fuliminò la scomunica contro 
que’ perfidi che non aveano restituito il 
rubato tesoro. Altri tesorieri di Bonifa- 
cio VIII furono, nel1300 Gregorio diGe- 
nazzano, nel1301 Gregorio de Tudela, 
nel1302 certo Cardaretti; nel1303 no- 
minò tesorieri un tale Stricca, e il mae- 
stro Mattia di Chieti clericus camerae 
Domini Papae canonico di Terouaone, 
già dal Papa nel 1300 deputato rettore 
clel contado Venaissiao in Provenza, al- 
tro dominio temporale della s. Sede. Nar- 
ra il Coppi,che nel1300 i romani sottomi- 
sero Toscanella ch’erasi ribellata, ele im- 
posero l’annuo canone di 2000 rubbia di 
grano; riservandosi la facoltà d'esigere in 
vece1ooolire,se l'agro romano summini- 
strasse frumento sufficientea Roma. laol- 
tre imposero a Toscanella , di mandare 
octo ludentes romani ludis. Di questi fa- 
mosi giuochi di Agone e di Testaccio, a' 
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quali doveano intervenire i giuocatori di 
altre città e luoghi vicini, riparlai a Sz- 
mato Romano. În quest'articolo e a Roma 
riportai molte notizie spettanti alle mu- 
nicipali imposizioni, ed anco a PrerETTO 
pi Roma, ed a Maresciatto per le multe 
chegli pagavanole Aferetrici (V.). A Por- 
re DI Roma parlai della loro custodia e da- 
zi,che anticamente erano allidate e si ri- 
scuotevano da famiglie particolari o da 
corporazioni ecclesiastiche. Rimarcabile è 
inoltre il pontificato di Bonifacio VIII pel 
ripristinamento o istituzione dell’ Anno 
santo o Giubileo universale, ne’ quali ar- 
ticoli facendo la storia de’vantaggi deri- 
vati a Roma, per l'immenso concorso de’ 
fovastieri onde lucrare l’indulgenza, mol- 
te notizie naturalmente riguardano, per 
le provvidenze prese da'Papi, le finanze 
pontificie e il suo erario. Per le mene di 
Filippo IV il Bello e del famoso cardi- 
nal Alberti di Prato, nel1305 fu eletto 
nel conclave di Perugia l'arcivescovo di 
Bordeaux, il quale preso il nome di Cle- 
mente V, per le sollecitazioni del re, fissò 
fatalmente la residenza pontificia in Fran- 
cia e poi in Avignone (V.), con lagrime- 
voli conseguenze. Chiamato ia Lione il 
sagro collegio, da Roma gli portò la coro- 
na papale o tiara con gran pompa, il car- 
dinal Ranieri camerlengo. Sembra che 
Clemente Vnel1305 stesso facesse tesorie- 
re Andrea da Gubio ; indi nel1307 il suo 
affine Roberto Arcufati guascone di Bor- 
deaux, e arcidiacono di Sobolio, nel1310 
promosso all'arcivescovato di Salerno, in- 
di trasferito alla sede di Aix in Provea- 
za. Col titolo di tesoriere si trovano po- 
scia, nel1308 Raimondo Fabri arcidia- 
cono di Tulle, e nel 1309 l’ arcidiaco- 
no di Sarbuch. Clemente V si trasferì 
nel1307 a Poitiers per trattare con Fi- 
lippo IV, che pretendeva condanuata la 
memoria di Bonifacio VIII e l'estinzione 
de’ Templarisma essendosi il Papa accor- 
toche il re per sostenere le sue esigenze a- 
vea preso precauzioni per assicurarsi di 
sua persona, tentò d'uscire da Poitiers tra- 
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vestito per restituirsi a Bordeaux. Però le 
guardie, alla cui vigilanza era stato segre- 
tamente consegnato, lo sorpresero fuo- 
ri della città e l'obbligarono a ritornarvi 
col:suo seguito, e co’ muli carichi de’suoi 
tesori. Raccontai nella biografia del car- 
dinal Gentile Partino da Montefiore, che 
Clemente V l’inviò in Italia affine di pren- 
dere il denaro che stava in Roma, e nelle 
provincie di Campagna e del Patrimonio, 
e di recarlo in Avignone, valutato un mi- 
lione di fiorini d’oro. Ritirato che l’ebbe, 
e non vedendo sicure le vie pubbliche, lo 
depositò nella sagrestia di s. Frediano di 
Lucca, dove fu rapito dalle masnade tede- 
sche e da'pisani d'Uguccione, quando esso 
nel giugno1314 cacciò da Lucca Castruc- 
cio, seppure questi o i suoi nol depreda- 
rono prima di partire. Giovanni Villani 
nelle sue storie sostiene, che i pisani pre- 
so il tesoro della Chiesa, lo condussero a 
Pisa. Il Novaes dice invece, che il tesoro 
lo ritirò da Lucca il nipote del Papa Rai- 
mondo marchese d’Ancona, il quale sor- 

reso da que’di Modena fu ucciso e ru- 
hi del tesoro, perciò scomunicati da Cle- 
mente V nel1312, con l’ interdetto alla 
città. Apprendo dal Vergani, che l’Italia 
verso il secolo XIII ebbe la gloria d'es- 
sere vistoratrice del commercio, che l’ir- 
ruzioni barbariche aveano pressochè e- 
stinto in Europa. Dopo tal secolo l’ Ita- 
lia fece progressi nell’ industria dell’ ar- 
ti, ne divenne maestra e si riempì di ec- 
cellenti manifatture. Così lo stato ponti- 
ficio principalmente Bologna, per la quan- 
tità e perfezione delle manifatture di seta 
e di /ana, non cedendola alle fiorenti Ve- 
nezia, Genova, Firenze e Milanv: perfet- 
ta imitatrice di Bologna nell’applicazio- 
ne all'industria dell’arti, fu poi Perugia 
che divenne la città più industriosa do- 
po di essa, ne'dominii ecclesiastici. La pro- 
vineia della Marca si distiuse nella fabbri- 
cazione delle tele, che in gran copia si tra- 
sportavano in Barbaria, e fiorì pure nella 
lavorazione della seta, e nel commercio 
di vini eccellenti coll’ isole del Levante. 
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Roma si rese celebre per la fabbricazio- 
ne delle saie, che imitarono gli oltramon- 
tani. La Romagna si distinse per l’inven- 
zione e commercio delle terraglie, e mol- 
te furono dipinte da celebri pittori, come 
purea Pesaro. Generalmente tutto losta- 
to si riempì di manifatture di panni. A 
questi fugaci cenni tratti dal Vergani, pon- 
no supplire quanto dissi delle principali 
manifatture e produzioni pontificie, nel 
descriverne le città e i luoghi, e pe’setificii 
e lanificii i due indicati articoli. Tale pro- 
sperità nou dappertutto provenne nel se- 
colo XIV, che anzi per la pregiudizie vole 
lontananza de’ Papi gravemente soffriro- 
no le terre della Chiesa in Italia, godendo 
in vece quelle di Provenza per coutenere 
la corte papale, alla quale accorrevano le 
nazioni del cristianesimo, mentre Roma 
languiva lacerata dalle fazioni, come nel- 
le provincie tiranneggiate da’ prepotenti 
signorotti, usurpatori dell’ entrate della 
chiesa romana. Notai nella biografia di 
Giovanni XXII,il quale nel13 16 successe 
a Clemente V, che ulla morte di questi fe- 
ce trasportareda Carpentrasso iu A vigno- 
ne parte dell’archivioe delle cose preziose 
trasferite da Roma. E siccome altra por- 
zione, la biblioteca, col tesoro della chie- 
sa romana, era stata da Roma depositata 
in Asisi, gli abitaati s'impadronirono del 
tesoro e robe della s. Sede, e quelle an- 
cora di alcuni cardinali; e ad onta de’re- 
clami del Papa, appena ne ricuperò una 
parte il successore, che fece condurre nel 
palazzo apostolico d’Avignone. Nel pon- 
tificato di Giovanni XXII più regolari e 
senza interruzione abbiamo le notizie de’ 
tesorieri pontificii, i quali non solamente 
la di loro autorità acquistò maggior esten- 
sione, ma cominciarono a rendersi indi- 
pendenti da'camerlenghi pontifici, cheiu 
principio gli aveano assuoti in aiuto alle 
loro ampie cure, aumentate dall’ essere 
spesso insigniti della dignità episcopale e 
col governo di loro chiese arcivescovili e 
vescovili, sebbene non sempre cardinali; 
ed ancora per la POPRIRIERECDR alla bat: 
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tituva della moneta, quando Giovanni 
XXII introdusse quella d’oro, per la qua- 
lei zecchini, pel diritto di monetaggio chia- 
mato Signoria della camera pontificia, 
solevano pagare battendo la moneta col- 
l'oro proprio di essi. Furono tesorieri di 
Giovanni XXII, Ademario Amelio Ar- 
mellini sotto-cantore della chiesa d’Alhy, 
e Gasberto de Valle vescovo di Marsi- 
glia.Gasbertoa'18 settembre13 19 fu pro- 
mossoalla chiesa di Marsiglia,eda'a6 ago- 
sto1323 traslato all’arcivescovato d’Ar- 
les: già nel1320 era divenuto camerlen- 
go, onde rimase tesoriere solo Ademario, 
il quale nel1323 ebbe la sede dì Marsi- 
glia, lasciata dall'antico collega, e conti- 
nuò nel tesorierato almeno fino a'2 giu- 
gno1333. In quest’ anno a'2 novembre 
trovasi per tesoriereGuidoRadulphi.Mo- 
rì Giovenni XXII a'4 dicembre 1334, la- 
sciando nell’ erario apostolico, destinati 
per la guerra di Terra santa contro il tur- 
co, venticinque milioni di fiorini d'oro,cicè 
18 in contanti, e 7 in vasellame d’oro e 
d’argento, corone papali, mitre con gem- 
me, pietre preziose, ed in gioie. Avverte 
il contemporaneo Villani, in ciò seguito 
dla s. Antonino, essergli ciò stato detto dal 
suo fratello, deputato da'tesorieri come 
mercante del l’apa a contare e pesare il 
detto pontificio tesoro, per renderne con- 
toa’cardinali con inventario.Tuttavia non 
intendo farmi mallevadore di somma co- 
sì esorbitante per que’tempi. Altrettanto 
riporta il Coppi, ed aggiunge, che il con- 
temporaneo Monaldesco dichiarò il te- 
soro ascendere a quindici milioni d'oro; 
che il Papa l’adunò con sagace industria, 
ecoll’ampliazione delle riserve pontificie, 
benchè ne avesse speso una porzione nel 
ridurre ali’ ubbidienza malte terre dello 
stato ecclesiastico ribellate, e nelle guer- 
ve di Lombardia per abbattere i tiranni. 
Il successore Benedetto XII nel dì se- 
guente alla sua elezione donò a’cardinali 
100,000 fiorini del tesoro pontificio, per 
sovvenire a’bisogni loro, e 50,000 ne de- 
slinò per riparare i templi e i palazzi a- 
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postolici di Roma, rovinati e in decaden- 
za per l’assenza de’Papi. lu suo tesorie- 

re Giacomo de Broa 0 Prua, che eser- 

citò tale impiego sino a'14 luglio 1342: 

era arcidiacono Limatense, e nel133g fe- 

ce quietanza all’abbate di Sassovivo d’un 

fiorino d’oro, censo dovuto dall’abbazia 

alla chiesa romana. Nel1342 creato Cle- 

mente VI, surrogò al precedente due te- 

sorieri, cioè Stefano Aldobrando sbba- 

te del monastero della Cella nella dioce- 

sì di Troyes, di cui parlai nella serie dei 

camerlenghi, carica ch’ebbe l'11 gennaio 
1347; e Guglielmo d’ Albussacco canto- 
re della chiesa di Rouen, nel1343 vesco- 
vo di Frejus. A Stefano diè in successore 
a'5 warz01347, Bertrando di Cosnach 
priore di Briva, poi vescovo di Lombez 
e di Cominges. Nel 2.° anno del pontifi- 
cato di Clemente VI, molte furono le que- 
rele che ricevè controgli ufliciali della ca- 
mera pontificia, e perciò fu destinato a 
esaminorle il vescovo di Cahors per fare 
giustizia. La risoluzione del Papa fu: ron 
est intentione sua quod propterea domi- 
ni Camerarius, et Thesaurarius cessent 
sua officiaexequi ut prius.Raimondogià 

vescovo di Rieti e d’ Amiens, poi d'Or- 

vieto sua patria, vicario del Papa in Ro- 

ma, nunzio pontificio e collettore delle o- 

blazioni fatte agli altari della basilica Va- 

ticana, non avendo reso conto, Clemen- 

te Vlordinò nel1348 al tesoriere del Pa- 

trimonio che i di lui beni fossero inca- 

merati. Allorquando il famoso Cola di 

Rienzo (di cui all’articolo Roma e nel 

vol. LKXIII, p.303)nella primavera del 

1347, ancor semplice privato, eccitava sul 

Monte Aventino i romani a ricuperare 

l'antico splendore, diceva: » de la mone- 

ta non dubitate, che la camera di Roma 

(di cui a Senato) ha molte rendite inesti- 

mabili. In prima per lo focatico pagano 

per fumante (del cui vocabolo a Docant) 
4 soldi, comeuzando dal ponte di Cepra- 

no sino al ponte de la Paglia, montano 
100,000 fiorini ; e più di sale 100,000 

fiorini (oltre 30,000 delle saline, ma di 
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pa CLemente IV* 
S. Edwige, duchessa ‘di Polonia , 
l’anno 1267. 
DaL B. GregGoRIO X DEL 1271. 
S. Leone, vescovo. 
S. Francesca Piacentina. . 
pa Bomracio VIII. 
S. Luigi IX, re di Francia, nel 1297. 
Da CLEMENTE V. 
S. Pietro Morone, o Celestino V, 
nel 1313. 
Da Giovanmi XXII. 
S. Luigi vescovo, nel ‘1317. 
S. Tommaso vescovo, nell’ anno sud- 
“etto. 
S. Tommaso d' Aquino, nel 1323. 
pa Cremente VI. 
S. Roberto abbate, nel 1347. 
S. Ivone prete, nel 1347. 
na Urpamo V. 
S. Eleazaro Sabrano, nel 1369, zio 
del Papa. 
pa Urpamo VI. 
Caterina, figlia di s. Brigida, nel 
1378. 
DA Bontracio IX. 
Brigida vedova, nel 1390. 
Giovanni, confessore. 
Giovanni Bridlingtono. 
na Martino V peL 1418. 
Sebaldo, ereniita. 
Monica, madre di s. Agostino. 
pa Eucenio IV. 
Nicola da Tolentino, nel 1446. 
Bellino, vescovo e martire. 
Florentino, vescovo. 
pa Nicorò V. 
Bernardino da Siena, nel 1450. 
Da Catuisro III. 
Vincenzo Ferrerio, nel 1455. 
Osmondo vescovo. 
Edmondo d'’ Inghilterra. 
Rosa da Viterbo, nel 1458. 
pa Pio II. 
Caterina da Siena, nel 1461. 
pa Sisto IV. 
Ss. martiri Berardo, Pietro, Ottone, 
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Aceurso e Adiuto dell'Ordine dei 
minori, nel 1482. 

S. Bonaventura, vescovo e dottore, - 
l’anno stesso. ‘ 

S. Alberto carmelitano. 

na Innocgnzo VIII. 

S. Leopoldo, duca d’ Austria, nel 

1485. 
pa Giunio II. 

I ss. martiri Giovanni, Benedetto, 
Matteo, Isaac, Cristino, Atanasio, 
Lorenzo, Rogumilio e compagni, 
camaldolesi. 

pa Leone X. 

S. Brunone, nel 1514. 

S. Francesco di Paola, nel 1519. 

. Casimiro, re di Polonia, nel 1521. 

Leone, vescovo. 

na Apriamo VI. 

. Bennone vescovo, nel 1523. 

Antonino vescovo, nel medesimo 

anno. | 

. Famiano, confessore. 

. Famiano di Colonia. 

pa Giuzio III peL 1550. 

. Silvestro, monaco basiliano. 

Da Sisto V. 

. Diego confessore, nel 1588. 

pa Cremente VIII. 

. Giacinto confessore, nel 1594. 

. Raimondo di Pennafort, nel 1600. 

na Paoto V. 

. Francesca Romana, nel 1608. 

Carlo Borromeo, Cardinale, nel 

1610. 

pa Gregorio XV nEL 1622. 

. Isidoro Aggricoltore. 

Filippo Neri. 

. Ignazio Loiola. 

Francesco Saverio. 

Teresa. 

na Urszano VIII. 

. Elisabetta, regina di Portogallo, 

nel 1625. 

. Andrea Corsini, nel 1629. 

pa Aressanpro VII. 


S. Tommaso da Villanova, nel 1659. 
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ciò meglio è vedere il vol. LXXII, p.183); 


nuco li porti di Roma e le rocche di Ro- 
mat00,000 fiorini, li quali hanno man- 
dato a Messer lo Papa, e ciò sa ’l Vicario 
suo”, Sul fine di luglio o nel principio d’a- 
gosto dell’anno santo 1350, l’audace ex 
tribuno Cola di Rienzo espulso da Roma, 
eccitava l’imperatore Carlo 1V (che l’a- 
vea imprigionato e mandato in Avignone 
per meritarsi la grazia pontificie) ad im- 
padronirsene sollecitamente, osservando 
che se ritardava sino al termine del go- 
verno de'senatori che allora la veggeva- 
no, sulle gabelle del sale e sull'aumento 
dle'dazi di consumo nel tempo del giubi- 
leo, perdeva almeno 100,000 fiorini, spet 
tanti all'impero (il che è falso, e fu asser- 
2ione propria d'un fazioso: quando s. Leo- 
ne Ill ristabili l'impero d'occidente, i Pa- 
pi erano signori di Roma già da più di 
» o anni; e quando Innocenzo VI nel1355 
lece coronare in Roma Garlo IV, ordinò 
o luiealla moglie di dermire fuori le mu- 
ra). Clemente VI comprò Avignone, fu ec- 
cessivamente splendido,e non negava gra- 
zia: avvertito che i predecessori non erano 
stati sì prodighi, rispondeva: Ch'essi non 
aveanosaputo esser Papi.Morto nel 1352, 
a’ 18 dicembre gli successe Innocenzo VI. 
A'7 febbraio 1353 ere già tesoriere apo- 
stolicolteginaldo Maubevarto Malberu- 
car arcidiacono tirarchiae di Laon, indi 
vescovodi Palencia, di Lisbona, d'Autuo. 
A provvedere i disordini civili di Roma, 
Innocenzo VI sprigionato Cola di Rienzo 
ve lo inviò nel1353 in compagnia del ce- 
leberrimo cardinal Alboruoz legato e vi- 
cario generale di tutto lo stato ecclesiasti- 
co, il quale lo dichiarò senatore. Ma es- 
$o per pagare i numerosi armati ministri 
di sue vendette, fu costretto a imporre 
gabelle sul vino e altre cose, che irritaro» 
no il popolo.Da tale imposizione,che chia- 
mò sussidio, ritrasse molta moneta, poi- 
che esigeva 6 denari perogni soma di vi- 
no, e dal sale pure ricavò molto. | suoi 
nemici fomentando il malcontento, restò 
inassacrato l’8 seltembre1354. A'3 set- 
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tembre136r,morto Reginaldo,vacò il te- 
sorierato, e fu couferito a Gaucelino de 
Deux da Pradello abbate di Psalmodi , 
poi vescovo di Nimes e di Maguelona. Di- 
venuto Papa a'28 ottobre1362 Urbano 
V, non volle cavalcare nel possesso, ri- 
guardando la dignità papale come esilia- 
ta oltremonte. Ne’capitoli della zecca pon- 
tificia d'Urbano V del1364, si legge no- 
minato il vescovoGaucelino (hesaurario, 
unitamente al camerlengo Arnaldo Al- 


‘bert arcivescovo d’Auch, col maresciallo 


di giustizia e il vicario temporale d'A vi- 
guone. Ed in questo secolo si trova di fre- 
quente che gli editti delle monete, e gli 
appalti delle zecche erano comunemen- 
te fatti d'autorità del camerlengo, del te- 
soriere, del maresciallo, o degli speciali 
commissari, senza l'intervento de’chieri- 
ci dicamera e delle genti di essa. E quan- 
tunque Gaucelino nel dover far fondere 
tutte le monete disusate, ch'erano nell’e- 
rario pontificio d’ Avignone, domandò 
consiglio a due chierici di camera, tutta- 
volta tal sistema non fu costante. Si può 
bensì congetturare, che così a poco a poco 
s'introdusse d’unirsi in corpo i chierici di 
camera ad assistere a’contratti camerali, 
ed a formar tribunale, le cui costituzio- 
ni più tardi confermò Eugenio IV. A Gau. 
celino con bolla Urbano V concesse vari 
privilegi, cioè di conferire tutti i benefizi 
vacanti del suo vescovato di Magueloua, 
anche con cura d'anime, però non ecce- 
dentila rendita di 20 libre turonesi. Que. 
sto tesoriere fu tanto benemerito per lu 
sue somma esattezza nel fungere l’uffizio, 
che con bolla e splendido elogio gli con- 
donò 2000 fiorini d’ oro che dovea per 
tasse per la spedizione delle bolle del ve- 
scovato. Nelle dette bolle Gaucelino è det- 
to Thesaurario nostro, ma avverte Vi- 
tali, che ciò non significa quello che nei 
tempi posteriori fu solito significare, co- 
me si dirà a suo luogo, ma servi unica- 
mente per distinguere i tesorieri pontifi- 
cii da altri particolari tesorieri, com'era- 
no quelli Gabellarum Avenioni, Patri- 
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monii etc. Oltre il tesoriere della camera 
apostolica e del Papa, nel1368 il venera- 
bile Guglielmo Alberti chierico di came- 
ra, era tesoriere delle gabelle d'A vigno- 
ne, Thesaurarius omnium gabellarum 
civitatis Avenionensis pro Domino no- 
stro Papa specialiter deputatus, e ren- 
deva ‘conto al camerlengo Bertrando de 
Bordis vescovo d’Alby. I chierici di ca- 
mera allora erano 3. Urbano V per la sua 
propensione e per le istanze de'romani e 
di diversi personaggi, nel1367 restituì a 
Roma la papale residenza, ricevè da'ro- 
manisenza riserva la restituzione del pie- 
no dominiodella città ed egli limitò la giu- 
risdizione del magistrato loro. Accompa- 
gnò il Papa il suo fratello cardinal Angli- 
co Grimaldi o Grimoaldi, il quale fece la 
descrizione della Romagna (e perciò non 
nel 1352 come sì legge in mg." Nicolai, 
certamente per menda tipografica), nel- 
la quale narra che in quelle provincie e- 
ranvi l’ imposizioni dette fumanterie, e 
quelle sul sale,come gabelle ordinarie che 
si pagavano alla camera o a' suoi vicari 
temporali. Che la Marca avea l’ imposte 
denominate taglie, avea gli affitti, le apo- 
disse e i capisoldi. Che l'Umbria e il Pa- 
trimovio aveano per lo più il censo apo- 
stolico e il sussidio papale. Il Lazio, la Sa- 
bina, la Campagna aveano il sale e il fo- 
catico. Urbano V dopo aver consolato Ro- 
mae l’Italia, fatalmente dipoi ne partì nel 
1370,e giunto in Avignone morì. Essen 
do stato a ]ui accusato il cardinal Albor- 
noz qual dilapidatore del tesoro pontifi- 
cio, il legato per tutta discolpa gli pre- 
sentò più carri di chiavi delle città e ca- 
stella da lui ricuperate alla signoria del- 


la Chiesa, per cui il Papa l’onorò de'glo- . 


riosi titoli diPadre della Chiesa e di Vin» 
dice della libertà ecclesiastica. A'30 di- 
cembre gli successe Gregorio XI, che nel 
maggio1371 elesse a tesoriere Pietro de 
Vernobs abbated’Aniana,e poi nel1373 
lo promosse alla sede di Maguelona. Nei 
vari suoi edilti s intitolava Thesaurarius 
Domini Papae. Dopo la partenza d'Ur- 
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banoV,i romani insorsero,ripresero l’am- 
ministrazione delle cose pubbliche, la- 
sciando al senatore la sola podestà di ren- 
dere giustizia al popolo; indi fuyrmalmen- 
te invitarono Gregorio XI a tornare nella 
sua vera sede,offrendo la consegna de’ pon- 
ti, delle porte, delle torri, e ditutta la par- 
te di là dal Tevere e della città Leonina. 
Della convenzione che ne seguì, il Coppì 
osserva. Durante la residenza de’ Papi in 
Avignone, l'autorità pontificia in Roma 
fu sempre rispettata ; ma l’ esercizio del 
potere, e specialmente il ramo della fi- 
nanza era, se non del tutto, certamente 
nella massima parle presso i cittadini. É 
questo fu anche conservato nel ritorno di 
Gregorio XI in Roma. Imperocché nel 
concordato sottoscritto fra'rappresentan- 
ti pontificii e quelli del popolo romano, 
a' 21 dicembre 1376, fra le altre cose si 
convenne (lo riportai a Roma): quod so- 
cielas executorum justitiae et quatuor 
consiliariorum, ballistariorum et pave- 
satorum, continuasse ad amministrare, 
emolumenta camerae urbis more solito. 

GregorioX] malgradole contrarie rap- 
presentanze, commosso dal languore e ve- 
dovanza della chiesa romana, per essere 
stata trasferita la residenza pontificia fuo- 
ri del suo luogo naturale, a’ 17 gennaio 
1377 in trionfo entrò nell’alma Roma, 
con estremo giubilo de'romani. Poco vis- 
se,emorto nel Vaticano, a'28 marzo 1378 
canonicamente gli fu dato in successore 
Urbano VI(Y.). Volendoquesti correg- 
gere i costumi de’ cardinali , sospirando 
essi le Helizie di Provenza, l’abbandona- 
rono e iniquamente elessero a'20 seltem- 
bre l’antipapa Clemente VII. Questi,cru- 
dele e ambizioso, si recdin Avignone, vi 
stabilì la cattedra di pestilenza, che ca- 
gionò l’orribile e lungo Scisma (7) che 
desolò la Chiesa e divise nell’unità i fede- 
li, per essere egli e i successori riconosciu- 
ti e ubbiditi da molti principi e nazioni, 
I] tesoriere Pietro seguì le parti dell’an- 
tipapa, chelocreòsuo tesoriere,e poi mor- 
to nel1387 gli surrogò Antonio a Love- 
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no vescovo parimenti di Maguelona. Per 
suo mezzo mandò 40,000 franchi d’oro 
suppeditet Ludovico duci Borbonensi , 
quemrex francorum cumcopiis mittebat 
ad subsidium Ludovici (d'Angiò) regis 
Siciliae contra Margaritam de Dura- 
tio, et Vincelaum (Ladislao) ejus filium. 
Urbano VI creò per tesoriere Cosmo Mi- 
gliorati di Sulmona, e gli conferì il ve- 
scovato di Bologna. Nel1386 trovasi an- 
che l’altro tesoriere Guglielmo de Nor- 
manrnis romano e monaco di Subiaco, tal- 
mente versato nel diritto canonico, che fu 
reputato un oracolo; ottenne il vescova- 
to d’ Ancona, e poi quello di Todi. Di 
FrancescoBellanti da Siena si legge, che 
electus est episcopus Narniensis anno 
1387. Hic a Jacopo Viterbiensi episco- 
po procurator electus est, sanctaeque a- 
postolicac Sedis generalis Thesaura- 
rius fuit sub Urbano VIrochae Narnien- 
sis castellanus. Urbano VI punìGiovan- 
na Ì regina di Sicilia seguace dell’antipa- 
pa, colla scomunica e la deposizione dal 
regno, e di questo ne investi Carlo III Du- 
razzo, e per aiutarlo alla conquista, im- 
pegnati molti beni della Chiesa, essendo 
esausto il tesoro pontificio, gli consegnò 
80,000 scudi d’oro neli38 1. Nel prece- 
dente anno avendo il Papa bisoguo di de- 
naro per combattere colle armi tewpo- 
rali l’antipapa da lui scomunicato, mise 
un’ imposizione sul clero, e specialmente 
di Roina , dal quale ricardò 3000 scudi 
d’oro. Crescendo poi il bisogno fece ven- 
dere da due cardinali qualunque sorta di 
beni ecclesiastici, dovunque esistenti,tvan- 
ne i castelli, e ciò sino alla somma che a- 
vessero creduto conveniente. Ma poscia né 
anch’essi furono risparmiati, poichè nel 
1335 dovendo soddisfare i genovesi per 
averlo colle galere condotto dalle spiag- 
ge di Salerno a Genova, diè loro in pegno 
Corneto per 80,000 fiorini d’ oro. ludi 
nel1386 si affrettò a riprenderla, ceden- 
do alla repubblica in pagamento del cre- 
dito varie terre e beni delle chiese d'Al- 
beuga, Nuli e Savona. Morto nel13d9 ai 
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2 novembre gli successe Bonifacio TX, che 
promosse il tesoriere Migliovati alla com- 
menda di Ravenna, al cardinalato e al 
camerlengato. Per nuovo tesoriere desti- 
nò Enrico Scarampi nobile d'Asti e ve- 
scovo d'Acqui, poi di Feltre, ove morì in 
odore di santità nel 1440, dopo esseve sta- 
tosegretario dell’imperatoreSigismondo, 
dicendo l' Ughelli che il suo corpo restò 
iucorrotto. Altro suo tesoriere fu Agosti- 
no Napolitano vescovo di Perugia, d'A- 
tri e Penne, poi traslato a Spoleto. Dissi 
altrove, che Bonifacio IX per sostenere 
Ladislao re di Sicilia contro Lodovico II 
d'Angiò fautore dell’ antipapa, nel 1390 
vendéè molti fondi che la chiesa romana 
possedeva uel territorio di Benevento e 
npell’Abruzzo; quindi concesse in vicaria- 
to per diverso tempo quelle varie città e 
provincie dello stato ecclesiastico, che a0- 
tai a'loro luoghi, come Rimini, Fossom- 
brone, Fano, Urbino, Faenza, Forlì,Imo- 
la, Ferrara, con aunuo censo e determi- 
nato numero di milizie per essere soccor- 
so. Continuando il bisogno di denaro, nel 
1392 vende alcunì fondi ecclesiastici, al- 
tri ne impegnò, e riserbò all’erario pon- 
tificio una mezza annata de'frutti de'be- 
nefizi che conferiva, e ne riparlai a Tas- 
sa. La chiesa di s. Ippolito di Porto, go- 
dendo la gabella detta dell'ampolla, Bo- 
nifacio JX la concesse in appodiazione vi- 
talizia per l’annuo censo d'un paio di per- 
nici (di simili ceasi parlai a Caccia). Di- 
sgustato il Papa de’ Banderesi romani, 
e invitato da Perugia a pacificare i par- 
titi, vi si recò in settembre; pregato poi dai 
magistrati romani a restlituirsi a Ro, e- 
gli vi acconsentì colle condizioni narrate 
a quell'articolo, diverse riguardando le 
gabelle e la grascia. Nel1393 si ha da’ca- 


pitoli della zecca d’ A vignone, che v’inter- 


venne Pietro de Barreria chierico di ca- 
mera e commissario specialmente depu- 
tato da Francesco di Conzy arcivescovo 
di Narbona e camerlengo: che se questi 
per poco aderiall’antipapa, poi toruò al- 
l’ubbidienza diBonifacio IX.Mal'ietro rec 
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stò nello scisma, e sembra che sia l’omo- 
nimo anticardinale di cui riportai le no- 
tizie nel vol. II, p. 211. Nel1394 morì 
in Avignone Clemente VII, ed a’28 set- 
tembre gli successe nell’antipapato Bene- 
tletto XIII, e contro igiuramenti fatti ac- 
cettò la falsa dignità; e siccome co’ suoi 
fautori dipoi tese insidie al legittimo Bo- 
nifacio 1X, questi per far fronte a’ nemi- 
ci si trovò nuovamente in bisogno di de. 
naro. Di A viguone si ha a'3 ottobre 1394, 
fuit Camptorem suae Camerae aposto- 
licae Thomam de Podio; ed a’ 5 otto+ 
bre1396 d. Petrum Soriani canonicum 
barchinonensem Receptorem pecumia- 
rumCamerae apostolicac. Questo era un 
altro uffizio camerale, una specie di de- 
positario e differente dal banchiere che a 
que'tempi ebbe la camera d'A vignone.Al- 
tro Receptor generalis pecuniarum Ca- 
meraeLugdunen.etThosolan. Collector, 
ac Thesaurarius Comitatus Venaissini, 
fu Giuliano de Loba poi anticardivale , 
pseudo-dignità che depose dopo la rinun- 
zia dell’antipapa Clemente VIII, e lo ri- 
levai nel vol. III, p. 230 e 237, alla cui 
elezione avea proceduto per ingiunzione 
del faiso predecessore. A°5 agosto 1404 
Benedetto XIII elesse e costituì lesorie- 
re Francesco Clementi suo cubiculavio 
e poi vescovo di Maiorca, e dubito se poi 
fuanticardinale di Clemente VIII col no- 
ine e cognome di Francesco Rovera, le 
cui notizie riportai nel vol. Ill, p. 237 e 
238.Nel1407 nella dichiarazione sul va- 
lore della lia de'piccoli tornesi nell’impe- 
trazioni ed aspettative de’benefizi, è sot- 
toscritto Johannes abbas Montis Arago- 


num Vice-Thesaurarius D. N, Papae, 


Questi è Gio. Martino Murillo abate del- 
la celebre abbazia vominata nella diocesi 
diHuesca da Benedetto XIII fatto chierico 
di camera, e lo seguì uel viaggio che fece 
l’antipapa per la riviera di Geuova, poi da 
luì creato anticardinale: sottrattosi dal- 
la sua ubbidienza, riconobbe per vero Pa- 
pa Martino V, da cui fu riconoscinto per 
cardiuale, came notai nella biografia e al- 
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trove.Ritornando a Bonifacio IX, dirò con 
Coppi, che a'30 settembre13098 il sena- 
tore Malatesta di Rimini co’couservata- 
vi, ad laudem Bonifacii IX et ad hono- 
remac statumreipublicae romanorin... 
auctoritate sacri Senatus , et vigore et 
auctoritate nostrorum officiorum, cora- 
pilarono una tariffa che denominarono 
Statuta Gabellarum Urbis.nessa si sta- 
bilirono i dazi sopra vari generi, e fra gli 
altri i seguenti: 4 soldi per la macina d’o- 
gni rubbio di grano di 600 libbre: 6 de- 
nari per lira sul valore del vino vendibi- 
le a minuto, e 7 per quello all'ingrosso; 
8 denari per lira sul valore delle bestie 
grosse: tra le Jo specie di panni, su quel. 
lo dle grana s'impose un fiorino e mez- 
zo, e sugli altri suldi 35 e mezzo di da- 
zio: 6 denari per ciascuna lira del prezzo 
nelle vendite de’fondi, ossia del valore si- 
no a 3 fiorini; di 4 sino 81000, di 2 per 
le somine maggiori. Bouifacio IX. morì 
nel1404 e gli fu trovato ne'suoi scrigai 
un solo fiorino, dunque a torta fu accusa- 
to d’avarizia e che volle far denari per 
tutte le vie. A*17 ottobre gli successe In- 
uocenzo VII Migliorati già tesoriere, di 
cui fu prima cameriere, confessore e tesa- 
riere Carlo degli Atti di Sassoferrato, 
monaco di s, Giorgio in Alga a Venezia, 
poi vescovo d'Ancona. Riportai a Koma 
i tumulti popolari, mossi dall’ ingrato e 
ambizioso Ladislao re di Sicilia che aspi- 
rava asignoreggiarla, e col pretesto di se- 
darlì visi recòcon esercito. Iudia sua me- 
diazione si fece a’27 ottobre una concor» 
dia fra il Papa eil senato romano, aggiun- 
gendosi altri articoli a quella del 1389. In 
uno di essi si stabilì che il sale esistente 
ne magazzini di Campidoglio e nel cam- 
po Salino ( detto anticamente Campus 
Salinarius, Campus Salinus Maior e 
le Salsare, perchè nel suo stagno fino 
al secolo XV vi si fece il sale; ora è un 
tenimeuto parte del quale è molto palu- 
doso: comincia presso il rivo di Gale- 
ra a destra della strada di Porto, e si 
estende fino allo staguo di Maccarese) 
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spettasse alla camera capitolina, colla li- 
mituzione che 1000 rubbia appartenes- 
sero al Papa e alla camera apostolica. 
Tutte le porte e i ponti, tranne il pon- 
te Milvio e le porte della Città Leonina 
riservate al Papa, si affidarouo alla cu- 
stodia de'romani. Dichiarò poi Inuocen- 
zo VI, che de omnibus et singulis sex- 
tertiis gabellarum et proventuunm... de- 
bitorum camerae praefatae urbis ... et 
non solutarum, se ne dovesse fave il pa- 
gemento per empiores hujusmodi gabel- 
larum, e la camera apostolica ne avesse 
l’intruito in quella quantità che si duvea- 
no pagare alla camera capitolina. Il 1,° di- 
cembie1406 di venne Papa Gregorio XII, 
che fece tesoriere il virtuoso nipote Ga- 
briele Condulmieri patrizio veneto, ca- 
nonico di s, Giorgio in Alga e di Veru- 
na, indi lo promosse a vescovo di Siena, 
a chierico di camera, e nel 1408 lo creò 
cardinale. Continuando lo scisma perui- 
cioso, nel1409 il Sinodo di Pisa depuse 
il legittimo Gregorio XII e l'ostiuato sci- 
smatico Benedetto XIII, eleggendo inve- 
ce loro Alessandro V. Così i fedelisi tro- 
varono in peggior condizione, cou 3 che 
si trattavano da Papi eaveano le loro ub- 
bidienze. Alessandro V tenne a tesorie- 
re Lodovico Aliotti di Prato, che proba- 
bilmente lo era stato di Gregorio XII, dut- 
tore in sagri canoni, già arcivescuvo d'A- 
tene e traslato nel1409 a Volterra, Ge- 
neralisque s. Ecclesiae Thesaurarius. 
Morto Alessandro V nel1410, a' 17 mag- 
gio gli fu sostituito Giovanni XXIII, di 
cui fu tesoriere Antonio Casini vescovo 
di Siena e chierico di camera, che poi Mar- 
tino V creò cardinale. Altro suo tesorie- 
re fu Paolo di Bonifacio di Boccadifer- 
ro bologaeie. Giovanni XXIllaggravò il 
popolo di gabelle, e perciò di venne a mol- 
li esuso; e quando nel1413 fu costretto 
fuggir da Roma, occupata dalle arini di 
Ladislao, diminuì della 3." parte il dazio 
sul vino, che forse avea gumentato. A ter- 
minare l’infelice e desolante scisma, fu a- 
duvato il Sinodo di Costanza (e ue ripar- 
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lai a Svizzera), dove Gregorio XII eroi- 
camente rinunziò il pontificato, Giovan- 
ni XXIII fu deposto, Benedetto XIII fu 
deposto e scomunicato, quindi l’11 no- 
vembre 1417 di comun consenso fu elet- 
to Martino V. Per lui la Chiesa ricuperò 
la pace, l’Italia e Roma la tranquillità. Lo 
stato pontificio, già sconvolto dalle civili 
discordie e dallo scisma, acquistò qual- 
che ordine, e pare che le finanze, sino al- 
luva confuse e alterate, indi divenissero 
alquanto floride. Il concilio di Costan- 
za avea decretato, che pel mantenitnento 
del Papa e de'cardinali si pagassero le an- 
nate (ue riparlai a Tassa) dalle chiese e 
da’monasleri di uotnini; e determinato il 
moderato numero di cardinali a 25, scel- 
ti da tutto l’ orbe cattolico. Essi viveano 
con gran decoro,e Martino V raccoman- 
dò loro la sobrietà , e avvertendoli che 
nell’uscir di casa non conducessero seco 
più di 20 famiglieri cavalieri, chierici e 
laici, perché allora incedevano a cavallo. 
Quattro giorni dopo l'elezione, Martino 
V creò tesoriere Enrico Scarampi vesco- 
vo di Feltre, che lo era stato di Bonifa- 
cio IX, dichiarando espressamente, sine 
praejudicio d. Antonii (Casini) episcopi 
senensis Thesaurarii, ch'era suo proni- 
pote. A'14 maggio1418 si trova reggen- 
te l’oflicio della tesoreria rarncesco No- 
velli eletto di Modone, ed a lui fu sosti- 
tuito nella reggenza a" 14 agosto Lenedet- 
to Guidalotu perugino chierico di came- 
ra, e fu poi camerlengo o vice-camerlen- 
go, e ne riparlai a GovermaToRE Di Ru- 
Ma, conaltricamerlenghie /ice-Camer- 
lenghi (V.): però a'a maggio 14igritor- 
nò all'esercizio di sua carica il Casini, e 
di nuovo fu ricevuto; insuper dominus 
Vicecamerarius retulit, quod ss. Domi- 
nusnostervellet, utd. HenricusFeltren- 
sis, et d. Franciscus electus Mothonen- 
sisessent, elvocarentur Thesaurarii sui. 
Sed quod pracfatus r. p. d. Antonius 
Thesaurarius generalis officùun ipsum 
Thesaurariatus Domini PP, solus habe- 
ret etdeberet exercere cum emolunci 
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tis, et aliis etc. Dalle quali parolesi com- 
prende, che fino dal tempo di Martino V 
erasi introdotto da’ Papi il ritenere due 
specie di tesorièri, cioè segreti, che dice- 
vansi suoi, ed i generali come appunto 
vien chiamato Antonio Casini, di cui tro- 
vasi un atto de’ 19 giugno1435, nella di- 
chiarazione sul valore del fiorino e duca- 
to d’oro,viguardo a’bologuini romani, fat- 
to alla presenza d. Antonii Dei gratia e- 
piscopi SenenDomini nostri PP. Thesau- 
rarti,Johannes de Astallis thesaurarius 
almae Urbis, colla data: Actum Romae 
inThesauraria apostolica sita prope Ec- 
clesiam Apostolorum Urbis, certamen- 
te nel Palazzo apostolico de’ ss. XII A- 
postoli abitato da Martino V come di sua 
famiglia Colonna. Promosso il Casini al 
cardinalato a'14 tmaggio1426, gli succes- 
se a 24 agosto Oddone o Ottone de Var. 
ris (non de Vannis)o de Barris o Poc- 
cio di Genazzano, parente del Papa e suo 
cubiculario fin dal1418, e canonico di Fi- 
renze. Nel1428 per l'assenza del Guida- 
lotti, allora chierico di camera e luogote- 
nente del camerlengo, fu di lui luogote- 
nenle e perciò anche una specie di gover- 
natore di Roma, e tanto in quest’ ufli- 
zio che nel tesorierato continuò fino al- 
la morte di Martino V. Nella bolla che il 
Papa gli spedì in Genazzano pel tesorie- 
rato, ordino che il Guidalotti, ut fe ad 
hujusmodi Thesaurariatus officium etc. 
admittat, ac per roceti et capae indui- 
tionem et bireti in tuo capite impositio- 
nem, pacisque osculum de dicto officio 
te investiat. Queste erano le ceremonie, 
colle quali il camerlengo investiva della 


carica il tesoriere generale. Oddone non, 


fu di ‘Tivoli, nè vescovo di quella città, co - 
me altri scrissero, bensì protonotario a- 
postolico. Iutrodotta l'eresia de’fraticelli 
nella Marca e nel contado di Jesi, massi- 
me in Maiolati, Martino V ad terrorem 
ordinò la demolizione di Maiolati, ma rav- 
veduti gli abitauti, da Oddone fece sori- 


vere al preside della Marca a' 3 luglio . 


1430, che tralasciasse il diroccamento e 
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permettesse a que'di Maiolati di rifabbri- 
care le atterrate case e di abitare il pae- 
se. Martino V applicò l'animo suo vera- 
mente romano, a stabilire con ottime isti- 
tuzioni tutte le parti dell’ecclesiastico do- 
minio, e da lui furono perfino gettati i 
fondamenti, sui quali i Papi successori co- 
stituirono la giurisdizione del tribunale 
delle Strade. In quest'articolo con mg.” 
Nicolai, Sulla presidenza delle strade 
ed acque, riparlai de’due interessanti ar- 
gomenti, non che delle tasse relative non 
solamente sulle acque e sulle strade, ma 
eziandio sui porti e sui fiumi (de’quali an- 
che a Tevere fiume di Roma), sulle bot- 
teghe e sulle vetture,e sopra altre cose.Ri- 
ferisce Coppi, che Martino V eccitò vari 
principi cattolici a guerreggiare contro gli 
eretici boemi, e per incoraggiarli con bre- 
vedel1423 asseguòloro per sussidio la 5. 
parte di tutti gl’introiti della sua came- 
ra, unitamente alle decime di tutti gli of- 
fizi della curia romana e di tutti i bene- 
fizi ecclesiastici. Nel1427 poi promoven- 
do altre guerre contro gli eretici boemi 
ussiti e wiclefiti, vi assegnò la10.° di tut- 
to l’orbe cattolico,e la 5.° parte delle ren- 
dite dell’erario pontificio. Martino V af- 
flitto perchè nel1424 alla morte dell'o- 
stinato Benedetto XIII, coll'elezione del- 
l'antipapa Clemente VIII veniva alimen- 
tata una reliquia dello scisma, nel1429 
ebbe la consolazione di vedere rinunzia - 
ta la falsa dignità e pienamente estiata 
la divisione che avea lacerato la Chiesa, 
Morìinel1431 ea'3 marzogli successe Eu. 
genio IV Condulmieri già tesoriere. Sic- 
come Martino V non ostante le mfevite lar- 
gizioni lasciò considerabili tesori, radu- 
nati per combatterei turchi, e per som- 
ministrare le spese a'greci onde condur- 
si al concilio di Basilea, per rinnovar l'u- 
nione colla chiesalatina, i suoi nipoti Co- 
lonna se ne impadronirono, e si serviro- 
no del denaro per ammassar gente onde 
opprimere Eugenio IV. Questi fece su- 
bito condurve in Castel s. Angelo il teso- 
riere Oddone, il qualeimpaurito della se- 
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verità del Papa, per ottenerela libertà fece 
un voto alla chiesa della Madonua del l°o- 
polo, donando ad essa e al convento una 
casa nel rione Colonna : Stefano Colonna 
tradì il Papa e fece fuggire Oddone, onde 
vieppiù si esacerbò l'anino d’ Eugenio 
IV. Nella posteriore pace tra il Papa e i 
Colonna, questi dopo averlo angustiato 
colle armi e costretto a fuggire, versaro- 
no nell’ erario pontificio 75,000 fiorini 
d’oro. Nell’ottobre1431 trovasi tesoriere 
Daniele Scotti di Treviso, vescovo di Pa- 
renzo, indi di Concordia, e continuò ad 
esserlo simo a'30 agosto1441, e fu sepol. 
to in s. Maria in Vancio di Padova. 1 m- 
mediatamenteEugeniol V gli sostituì 4n- 
gelo Cavaccia già vescovo d’ Arbe e di 
Parenzo, ed allora di Traù, e conlinuò 
nell’uffizio fino al marzo1443, ed a que- 
sto surrogò Francesco Legnani di Pado- 
va suo cubiculario, promovendolo alla se- 
de di Ferrara nel1446, e proseguì nel te- 
sorierato sino al settembre:1448: fu an- 
che abbate commendatario di Subiaco e 
vescovo di Feltre. Eugenio IV pel suo tur- 
bolento pontificato, in cui sostenne guer- 
reecombattè lo scisma di Basilea, di cui 
riparlai a Svizzena, io uno all’ antipapa 
Felice V di Savoia (V.) che vi fu elet- 
to, dovette aumentare i dazi e alienare al- 
cune terre della Chiesa. Grandi somme 
purespese pe'greci che si recarono al con- 
cilio di Firenze, onde impegnò la sua mi- 
tra preziosa a'fiorentini per 40,000 scu- 
di che diè a'medesimi greci; oltreché col- 
le sue galere soccorse Rodi contro i tur- 
chi,e19,000 scudi inviò a Costantinopoli 
minacciata dagli stessi infedeli. Ricordai 
a Docamg, uon solo gli articoli ove trat- 
to di diverse gabelle e di nozioni finan- 
ziarie, ma ancora delle gabelle chiamate 
fumabterie, e che Eugenio 1V pel inan- 
tenimevto de’ professori dell’ università 
romana, da lui rinnovata, oltre il cou- 
ferware le Franchigie (V.) che godeva. 
no, aumentò il dazio sul vino forastiere, 
ed anco su quello indigeno di 3 soldi e 
mezzo, che prima era di 6 denari per li + 
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ra di valore, secondo il disposto dal mu- 


nicipio romano; ma quando nel1443 do- 
po l'emigrazione toruò in Roma, pe’re- 
clami che intese dal popolo, tolse il da- 
zio del 3.° sul vino. Sul fine del pontifica- 
toi dazi di consumo furono ridotti in Ro- 
ma a saggio lenuissimo , come per ogui 
soma d'olio, di pesce e simili commesti- 
bili, un bolognino; per ogni soma di ca- 
pretti e porchetti, 4 denari; perciascuna 
so:na di vino forastiere, un soldo; per ogni 
soma di vino romano, 2 denari per ciascu- 
na bestia(valea dire per quanto ognuna ne 
portava):nov eranvi gabelle pel pane e un- 
to pe'pastori. Eugenio IV-dopoavere col. 
la bolla Zter caetera dell’11luglio1438, 
Bull. Rom. t. 3, par. 3, p. 20, stabilito 
che il collegio de’chierici di camera do- 
vesse comporsi di 7 prelati , nella bolla 
In eminenti, dell'8 luglio 1444, loco ci- 
tato, p. 48, confermò gli statuti per l’ot- 
limo regolamento della camera apostoli. 
ca, dichiarando, che il. luogo l’avea il 
cardinal camerlengo, il 2.° il tesoriere, in- 
di i chierici di camera. L'imperturbabi- 
le Eugenio IV reso lo spirito a Dio, a'6 
marzo1447 fu successo da Nicolò V, che 
ritenendo per tesoriere & tulto sellen- 
bre1448 il Legnani, a'7 ottobre ripristi- 
nò nella carica il vescovo di Traù Cavac- 
cia, ima personalmente non la esercitò che 
per poco tempo, supplendone successiva- 
mente le veci vari luogotenenti; cioè dai 
2 aprile sino a novembre 1449, Giacomo 
Vannucci di Cortona chierico di came- 
ra, vescovo di Rimini e poi di Perugia; 
nel dicembre e gennaio seguenti, Nicolò 
Amiolani vescovo di Piacenza; da’4 feb- 
braio a' 13 agosto1450, di nuovo il det- 
to Giacomo; e negli ultimi 3 mesi dello 
stesso anno, Solimano de Solimani chie- 
rico di camera; finalmente dal1.° gennaio 
1451 a tulto giugno, nuovamente Gia- 
como. Dimodochéè Cavaccia fu sempre as- 
senle e ritenneil tesorierato sino alla mor- 
teche seguì nello stesso 1451. Laonde Ni- 


‘colò V a'30 giugno elesse tesoriere Gia.» 


como Vannucci di Cortona, che 3 volte 
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ne avea sostenuto e ne fungeva la luogo- 
leneuza e ne avea percepiti gliemolumen- 
ti. Nel1453 lo fu pure Angelo Altieriro- 
mano vescovo di Sutri e Nepi. Nicolò V 
nel1431 destiuò tesoriere di Perugia Gia- 
como Maucciurelli canonico bolognese, 
Quest'ottimo Lapa ebbe la gloria di estiu- 
guere il furioso scisma di Basilea colla ri - 
nunzia dell’autipapa, di ristorare l’'erario 
poutiticio oppresso da' debiti, di frenare 
la prepotenza de' Micari temporali (V.) 
de'dominii ecclesiastici, di celebrare l’an- 
no santo 1450, nel quale perlo stragrande 
contvorso de’ pellegrini in Roma, immeu- 
sa quantità di denaro si ricavò dalle pie 
oblazioni e de’ dazi di consumo, Afflitto 
per la distruzione dell'impero d' oriente 
e conquista di Costantinopoli fatta da’tue- 
chi, scese nella tomba nel marzo 1435, è 
pl: successe Calisto II, che avendo fatto 
giuramento di frenare la formidabile po- 
tenza ellornana, eccilò i principi a von- 
batterla.Sperando poi, più che in loro,uel- 
l'aiuto di Div, e nell'untica e pia libera- 
liti della chiesaromana, la quale non ra- 
Junà tesori se non per diffonderli a be- 
neficio del popola cristiano, von solo vuo- 
ti l'erario apostolico, ma vende i suoi og- 
getti d'oroe d'argento, ne impegnòle giore 
e i ricchi ornamenti pontificali, e alienò 
alcune terre di essa, Col ricavato ebbe il 
vanto di rendere più forte la marina ni- 
litave papale, onde alcuni lo celebrarono 
quasi suo istitutore. Sutta di lui prosegui 
nel tesorierato Giacomo Vannucci sino 
all’aprile1456, ia cui gli surrogò Pietro 
Daltello canonico di Barcellona, che re- 
stato sospeso nell'’ufficio,in sua vece a'18 
settembre fu dichiarato vice-tesoriere ge- 
‘vervule Bartolomeo Regas, suo cubicula- 
‘rio, ubbreviatore e chierico di camera, 
che coutinuò sino agli Bagasto14.58: nu- 
minato al vescovato di Barcellona, nol pu- 
tè conseguire. Il Marini, Degli Archia- 
tri pontificii, p.121, chiama Bartolomeo 
uomo di graudi affari in questo pontfi- 
cato, canonico di Vich e di Barcellona, 
lettore delle lettere coutraddette, proto- 


231 


TES 
uotavio, segretario apostolico e poi par- 
tecipante, tesoriere generale nominato al. 
le calende d’agosto1458, avendo prima 
fatto da pro-tesoriere; e che morto in Ro- 
ma nel1474 fu sepolto ia s. Maria delle 
febbri. Già erano cappellani del Papa i 
chierici di camera, nondimeno Culisto 
IN colla bolla Quae laudabili,dell'8 mag- 
gio1455, Bull. cit. p. 74: Thesaurarius, 
et Clerici reverendae Camerae aposto- 
licae, veri familiares Papac, ejusque, et 
Sedis apostolicae Cappellaniesse decle- 
rantur. A' 19 agosto1458 divenne Papa 
Pioli. loparo dal Mariui, t. 2, p:156, che 
nel priacipio del suo pontificato fu teso- 
riere pontificio il suddetto Francesco Le- 
guani, che non poteva tornare alla sua se- 
de di Ferrara priucipisodio, se uon nel- 
l'esercizio alimeno nel titolo di tal digni - 
tà, che vinunziò poi col Regas e col Van- 
nucci vescovo di Perugia, che pur preten - 
devauvo di averla, e dial Papa fu data ai 
6 norembre1459 al suo parente Nicolò 
Fortiguerri detto di Teano, stata sino 
allora pro-tesoriere. Il Vitale la dice as- 
solutamente tesoriere da'22 agosto1459 
a' 5 marzor46o in cui fu fatto cardinale; 
nel geunaio145g era intervenuto in Ba- 
ri col camerlengu cardinal Qcsiuni legato, 
all’istromento per l'investitura del regno 
di Napoli a Ferdinando I, Fu di lui suc» 
cessore Giulio Fortio Filiforte o Giliber 
to de Buonconti da Pisa chierico dicame - 
ra, ma per poco tempo, poichè essendo 
in Pienza col Papa, ivi morì a' 12 agosto 
1462: egliavea pure esercitato le veci di 
camerlengo da’ 14 maggio a’ 27 agosto 
1460, da'29 luglio a'12 settembre1461, 
eda'2 gennaio a'271uglio1462.Gli fu sur- 
rogato Antonio Laziosi da Forfi,chierico 
di camera fino dal 1448e aminesso tra'par- 
tecipanti nel (454: seguitò Pio II nel viag- 
gio d’Ancona, ove il Papa essendo mor- 
to a'14 ugosto1464 terminò il suo teso- 
rierato; divenue canonico di s. Maria e de- 
cao de’ chierici di camera. Pio Il avea 
fatto tesoriere del ducato di Spoleto, di 


Perugia e ‘Lodi, Nicolò di Buvua parte dà 
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s. Miniato, poi registratore celle lettere 
spostoliche, governatore di Norcia e del- 
Je montagne del ducato di Spoleto, indi 
chierico del sagro collegio, chierico dica. 
mera partecipante e arciprete de’ss. Cel- 
so e Giuliano di Roma. Suo contempo- 
raneo e forse parente fu Jacopo di Buo- 
naoparte della diocesi Luni, notavo della 
camera apostolica. Pio Il erasi portato in 
Aucona per partire colla crociata navale 
coutro i turchi, e prima di morire esortò 
i cardinali a proseguir la guerra, al qual 
fine lasciò F0,000 scudi che avea secu, i 
quali furono depositati nelle maui del do- 
ge di Venezia, ed a mandare le sue ga- 
lere,con 40,000 scudi pel medesitno fine 
radunati dalle decime, al re d'Unglreria. 
Nel Conclave i cardinali giurarono, fra 
le altre cose, di continuare a promuovere 
la lega cuntro il turco, e promisero im- 
piegare per la guerra il denaro che si sa- 
rebbe ricavato dall’allumedi recente sco- 
perto ne’ monti della ‘Folfi, come narrai 
nel vol. LVII, p.130, descrivendo le Al- 
lumiere e la Tolfa, la cui rendita dicesi 
che allora superava annui 300,000 du- 
cati. L'eletto Paolo I{ rinnovò le promes: 
se, esi offrì di contribuire a’priacipi ita- 
liani della lega 100,000 ducati d'oro. Il 
Papa appena creato a'3a agostoelesse te- 
soriere Pietro Barbo patrizio veneto, sua 
parente e concittadivo; ma io credo che 
sia meglio ritenere che a'5 settembre: 464 
nominò tesoriere Zorenzo Zane v Zeno 
arcivescovo di Spalatro e suo parente, uf 
‘fizio e chiesa che ritenne durante tutto il 
pontificato, quantunque fusse impiegato 
in altre gravi incombenze, come di con- 
wissario generale di Romagna e di vica- 
rio temporale della Marca d'Ancona, e- 
sercitando allora le sue veci Angelo Fa- 
solo vescovo di Feltre, uno de'presiden- 
ti della camera e assistente, come promi- 
scuamente lo chiama Garampi (giacchè 
quando i presidenti erano superiori al 
grado chiericale aveano il litolo di asst- 
stenti della camera, e precedevano tut- 
ti i chierici di essa. Destinaruno talvolta 
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i Papi qualche persona di loro piena con- 
fideuza per soprintendere a tutti gli af- 
fari camerali, col nome di presidente a 
assistente in Camera, ma | ufficio loro 
allora non era che straordinario e tem- 
poraneo), il quale anche di Angelo ci di 
molte notizie, dicendolo confidentissimo 
del l’apa. Egli lo destinò per ritirare tut- 
ti gli Agnus Deiin cera, ch’erano stati con 
indegno mercimonio contrattati, avendo 
ordine di restituire altrettanta quantità 
di cera a chiunque glieli avesse portati. 
A Docare parlai della gabella detta fida, 
imposta neli46g sul bestiame, e quando 
dai successori fu confermata. Meglio ue 
tratta Coppi, e la chiama fida della du- 
gana del l’atrimonio , vssia tassa che si 
pagava da chi dall'Abruzzo porta va nel- 
l'inverno le pecore a pascolare nelle cam- 
pagne romane, la quale serviva a inden- 
uizzare i proprietari de’ fondi. Nella rifor- 
ima deglistatuti di Roma,quanto a’ dazi, fu 
imposto agli stranieri per detti pascoli due 
fiorini per ogni100 pecore, da pagarsi ale 
la camera capitotina, e se ne stabilirono 
pure nell'esportazione del bestiame e del- 
le mercanzie. Dopo la morte di Paola I 
futrovato nell'erario suo sopra un milione 
di scudi e preziosissime suppellettili, che 
deposte in Castel s. Angelo, tulto fu poi 
cousegnuto al successore Sisto 1V, eletto 
a'g agosto. Il tesuriere Zeno avea prose- 
guito ad esserlo nella sede vacante, in cui 
intitolavasi, Sedis Apostolicae Thesau- 
rarius generalis; anzi fino a'primi ne- 
si di Sisto IV, che l'elesse governatore del 
Patrimonio, nel1475 governatore di Ro- 
ma, al quale articolo riportai altre noti- 
zie, e neli4Bo governatore di Cesena. Il 
Papa gli sustituì nel tesorierato il propria 
nipote Pietro Riario vescovo di Treviso, 
ed esercitò l'uffizio da’7 ottobre a28 di- 
cemwbre:471, avendolo a'15 creato car- 
dinale. Subito gli surrogò 7ommaso de 
Vincentiis o Zangarola oGiancorelli da 
Fano, preposto di quella chiesa e proto- 
notario apostolico, e continuò fino a’29 
maggio1479 ad esercitare l’ulfizio perso» 
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malmente, ia che dal vescovato di Terni 
fu traslato a quel di Pesaro. Dal quale 
Lempo in poi nou più amminvistrò da se 
il tesovierato, trovandosi vice-lesorieri va - 
ri cliierici di camera; cioè Falcone Sini- 
baldi romano canonico della basilica La- 
teranense e chierico di camera dal giugno 
a'1o ottobre1475, eda tutto settembre 
1476 Fabiano Benzi da Monte Pulcia- 
no, indi Pietro d’ Aranuda,e forse fu quel 
medesimo che riportai uella serie de’ .1ag- 
giordomidel Papa; finchè dopo la morte 
del tesoriere Tommaso, fu dichiarato suce 
cessorea’ 3 ottobre 1480 Bartolomeo Ma- 
raschi preposto di Mantova, già deposi- 
tario e maestro di casa di Paolo Il e del- 
lo stesso Sisto IV. Nel detto anno era pu- 
re vice-camerleugo e governatore di Ro- 
ima, quando fu fatto tesoriere e continuò 
sino alla imorte del Papa. Esercitò perso- 
nalmente la carica a tutto giugno1483, 
tornando il Sinibaldi a essere vice-teso- 
riere, quando Maraschi passò nuazio in 
Germania , Boemia, Ungheria, Polonia, 
Danimarca, e nella Svizzera, ove ne ri- 
parlai, avvertenza che può servire per al- 
tri, onde trovare ulteriori notizie, a se- 
conda del notato più sopra. Maraschi fu 
vescovo di Città di Castello e governato. 
re di Perugia, ove morì secondo Pellini, 
o in Roma e tumulato in Valicano come 
vuole l'’Ughelli. Errò il De Vecchis, De 
bono regimine, t. 1, De Censo Apostoli. 
co, il quale facendo di esso un’ imposizio- 
ne generale, ne chiamò autore Sisto IV, e 
ritardando l'istituzione del sussidio lrien- 
nale, pretenderebbe costituire il censo a- 
postolico più antico del sussidio trieona- 
le. Sisto LV ordinò con bolla del1479, che 
tutti i pesi ed emolumenti della tesoreria 
fossero comuni cogli altri notari della ca- 
mera apostolica. Per soccorrere i romani 
nella carestia del1477 prese a mutuo dal 
cardinal d’Estoutevillea5,000 fiorini d'o- 
ro di camera, e poi gli concesse in inden- 
nizzo per se e suoi 6 castelli e 5 tenute, 
Per le guerre che sostenne, Sisto 1V ri- 
corse a mezzi straordinari per aver deua- 
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ro: aumentò le contribuzioni, quella del 
macinato d’un grosso per sacco; creò que- 
gli uffizi vitalizi della romana curia, che 
iu tanti luoghi ricordai, e poi li vendè co- 
me Z'acabili(Y.), obbligando la camera 
o gli uflizi ad annui fruttati che si rica- 
vavano dalle tasse per la spedizione delle 
bolle e delle grazie (Sisto IV non fu pro- 
priamente l’istitutore degli uffizi vacabi- 
li, poichè già ue esistevano altri, come i 
Segretari apostolici fino da Calisto III, 
anzi prima di lui); contribuì con podero- 
se forze a cacciar d’ Otranto i turchi , e 
colla marina pontificia ad arrestarne le 
conquiste, promettendo perciò ingenti 
somme a’re d'Ungheria e di Napoli, proa- 
lo a-vender le gioie di sua mitra e gli ar- 
genti di sua tavola per reprimere l’oltra- 
cotanza oltomana. A’29 agosto 1484 gli 
successe Innocenzo VIII, che destinò il 
suddetto Falcone Sinibaldia tesoriere, fi- 
no allora facendone le veci, e proseguì ad 
esserlo sino alla morte, che avvenne nel- 
l'agosto1492, d’una malattia di passione 
non insolita nelle corti, aspirando al car- 
diualato, equando stava pereleggersi Pa- 
pa il suo amico Alessandro VI da cui po- 
teva riceverlo: fursegli fu attribuita a de- 
merito quella vendetta che Vitali oarra 
col diavista Infessura. Ne’ bisogoi che si 
trovò per un armamento, Innocenzo VIII 
creò gli officiali del piombo vacabili, ed 
altri ne ampliò. Per difendere il dominio 
della Chiesa, non bastando l’erario papa- 
le, impegnò a diversi mercanti di Roma 
il trireguo, molte altre gioie, vasi d’oro 
ed’argento per100,000 ducati d’oro. Es- 
sendo gravemente infermo, non conten- 
to il suo figlio Franceschetto Cibo delie 
ricevute ricchezze, tentò senza riuscita 
d'impadronirsi de'suoi tesori. Allora i car- 
dinali ne fecero inventario e li consegua- 
rono in custodia al cardinal Savelli: si 
disse essersi trovato in una cassa 800,000 
ducati d’oro, e in altra 300,000. 

Agli: agosto 1492 fu Papa Alessan- 
dro VI,che a’6 settembre dichiarò teso- 
rieregeuerale Alessandro Farnese pro- 
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pa Ciemente IX nEeL 1669. 


. Pietro d’ Alcantara. 
. Maria Maddalena de’ Pazzi. 


pa Cremente X meL 1671. 
Gaetano Tieneo. 
Francesco Borgia. 


. Filippo Beniziì. 


Luigi Bertrando. 

Rosa di Lima. 

pa Arrssanpro VIII meL 1690. 
Lorenzo Giustiniani. 

Giovanni da Capistrano. 


. Pasquale Baylon. 


Giovanni da s. Facondo. 
Giovanni di Dio. 
pa Cuemente XI meL 1712. 
Pio V, Papa. 
Felice da Cantalice. 
Andrea Avellino, 
Caterina da Bologna. 
DA BENEDETTO XIII weL 1726. 


. Torribio, vescovo. 


Giacomo della Marca. 
Agnese da Montepulciano. 
Pellegrino Laziosi. 
Giovanni della Croce. 
Francesco Solano. 

Luigi Gonzaga. 

Stanislao Kostka. 

. NeL 1728. 
Giovanni Nepomuceno. 
Margherita da Cortona. 
pa Cremente XII meL 1737. 


. Vincenzo de Paoli. 


Gio. Francesco Regis. 
Caterina Fieschi-Adorno. 
Giuliana Falconieri. 

na BexepETTo XIV mer 1746. 


. Fedele da Sigmaringa, protomar- 


tire di Propaganda. 


. Camillo de Lellis. 

. Pietro Regalato. 

. Giuseppe da Lionessa. 
. Caterina Ricci. 


pa Crewente XIII nEL 1767. 


. Giovanni Canzio. 
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S. Giuseppe Calasanzio. 

S. Giuseppe da Copertino. 

S. Girolamo Emiliani. 

S. Serafino da Montegranaro. 


S. Giovanna Francesca Fremiot de 


Chantal. 
pa Pro VII ner 1807. 

S. Francesco Caracciolo. 
S. Benedetto da s. Filadelfo. 
S. Angela Merici. 
S. Coleta Boilet. 
S. Giacinta Marescotti. 

pa Greconio XVI neL 1839. 
S. Alfonso Maria de’ Liguori. 
S. Francesco di Geronimo. 
S. Gio. Giuseppe della Croce. 
S. Pacifico da s. Severino. 
S. Veronica Giuliani. 


6 VIII. 1. Altre notizie sulle Ca- 


nonizzazioni solenni, ed equipol- 
lenti. 2. Cenni sulla notorietà dei 
miracoli. 3. Sul culto. 4. Su quello 
de’ bambini. 5. Origine degli atti 
dei Santi, e quali Pontefici ne ca- 
nonizzassero maggior numero. 6. 
Degli stendardi. 7. Delle Cano- 
nizzazioni celebrate con magnifi- 
cenza straordinaria; delle spese 
occorrenti per esse; delle loro 
riforme, con altre analoghe na- 


tizie sulle propine, regalie, ec. 


8. Autori che scrissero sulle Ca- 
nonizzazioni. 9. Delle loro bolle. 
10. Degli ottavarii, che si soglio- 
no fare a’ novelli canonizzati. 


1. La Canonizzazione solenne, 


come abbiamo veduto, è il ricono- 
scere, e il proporre, che fanno i 
Pontefici alla venerazione de’ fedeli, 
e della Chiesa universale, que’ servi 
di Dio, i quali colle loro esemplari 
azioni l’aveano esaltata, ed accre- 
sciuta. Essi pertanto, per promovere 
l'aumento della religione cattolica, 
la gloria divina ne suoi servi, come 
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tonotario apostolico, che a'21 settembre 
1493 creò cardinale; ed a'3 gli sostituì, 
secondo Vitali, o a'20 al dire di Nuvaes, 
il proprio cugino Francesco Borgia fi. 
glio di Calisto III e canonico di Valenza, 
indi vescovo di Teano e arcivescovo di 
Cosenza: amministrò il tesorierato sino a’ 
26 settembre1500 e a'28 lo fece cardi» 
nale. Il Marini dice che tenne il tesorie- 
rato sino alla promozione alla porpora, 
e che lasciò un'istruzione pel successore. 
A’27 nominò a succederlo Adriano Ca- 
stellense di Corneto chierico di camera 
e suo segretario, che l’ accompagnò nel 
viaggio a Piombino, e che creò cardinale 


a'30 maggio1503.A’2 giugno Alessandro 


VI elesse tesoriere Ventura Benassai sa- 
nese vescovo di Massa, ch'era segretario 
e sagrista pontificio, perciò entrò ne'due 
seguenti conclavi, per quanto notai nel- 
l’indicato articolo. Alessandro VI tenne 
numerose milizie e fece guerre per libe - 
rare lo stato papale da'vicari temporali 
feudatari divenuti quasi indipendenti,po- 
nendovi alla testa il suo figlio famoso Ce- 
sare Borgia,a cui voleva furmare unosta- 
to potente, e li fece spogliare dell’ inve- 
stiture perchè non pagavano gli stabiliti 
censi e inceppavano l’azione governati- 
va. Bisognoso per stipendiare tanti solda- 
ti mercenari, nel 1499 prese a prestito 
45,000 ducati d’oro dal comune di Mila- 
no, ed aumentò gli uffizi vacabili venali. 
Peròsi deve a lui, ed a Giulio II, propria- 
mente il consolidamento ed’ordinamen- 
to del governo temporele de'Papi nel pie- 
noesercizio dell’autorità sovrana, ed una 
forma regolare della civile amiministra- 
zione, dopo l’espulsivne de’prepotenti ti- 
rannetti e signorotti feudatari che usten- 
tavano indipendenza. Ma se Alessandro 
VI pel:.°pose in grado i successori di fi- 
gurare in Europa quali sovrani possenti, 
portò la piaga deplorabile del Nepotismo 
(7.) all’eccesso, arricchendo i suoi molti 
figli e nipoti col tesoro apostolico, e in- 
vestendoli de’ dominii ecclesiastici, con 
prodigar loro mitre, porpore e altre di- 
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gnità. Celebrb 1’ universale giubileo nel 
1500, e siccome istituì le Porte sante 
(7.), grande fu il concorso in Roma de 
fedeli, e ragguardevoli introiti ne venne- 
ro all’erario papale. A mezzo de’suoi nun- 
zi, Alessandro VI estese in vari regni l’in- 
dulgenza dell’anno santo, per coloro che 
non potevano recarsi in Roma, purchè 
avessero pagato il 3. di quanto avrebbe- 
ro speso nel viaggio. Ne’soli dominii ve- 
neti per tale disposizione si raccolsero 709 
libbre d’oro, che il Papa lasciò a quel se- 
nato per la guerra contro i turchi. Nar- 
ra Coppi, che nella primavera 1500 a- 
vendo i formidabili ottomani spinto le lo- 
ro sanguinose correrie in Polonia, Un- 
gheria, Croazia e nel Peloponneso, tutta 
quanta la cristianità ne fu spaventata e 
l'Italia specialmente ne fu costernata. In- 
diAlessandro VI eccitò tutti i principì ad 
armarsi contro il comune nemico, impo- 
nendo per loro sussidio una decima sul- 
la rendita del clero in tutto il cristiane» 
simo, e così potè impedire i progressi di 
que’barbari conquistatori. Allora si pub- 
blicò la nota delle rendite sulle quali fu 
stabilita la decima da pagarsi dal sagro 
collegio e dagli ufficiali della curia ro- 
mana.»La rendita di 40 cardinali fu cok- 
locata in 389,000 ducati d’oro, e per con- 
seguenza la decima in 38,900. Nove car- 
dinali aveano annui ducati 10,000. Al- 
tri 10 aveano come segue (sono indicati 
anche dalla patria o dalle loro chiese): Di 
Recanati ducati1 1,000;s.Angelo 12,000; 
Madrid 12,000; Sanseverino 13,000; E- 
ste 14,000; s. Maria in Portico 15,000; 
8. Giorgio 18,000; s. Pietro in Vinco- 
li 20,000; Ascanio 30,000. Le decime 
degli uffiziali della romana curia furo- 
no calcolate in ducali 10,792. Il peri - 
colo de’ cristiani essendo comune anche 
agli ebrei fra loro tollerati, nello stato det- 
la Chiesa anche sopra di essi fu imposta 
una contribuzione e fu calcolata alla vi- 
gesima de’loro beni”. Tutti i particola- 
ri che vado riportando, se forse ad alcu- 
no sembrassero alquanto estranei all’uf- 


286 TES 

-  ficio del tesoriere, fucciò invece riflette- 
re che anzi vi hanno stretta relazione 
perché si compenetrano e rannodano al- 
le condizioni dell’erario e finanze ponti- 
ficie, argomenti che eziandio mi proposi 
di lumeggiare in quest'articolo, a secon- 
da del dichiarato in principio; e ripeto, 
anco peraccennare molti de’lanti articoli 
in cui discorsi quanto riguarda il tesoro e 
la finanza de'Papi, dovendosi tenere seo- 
pre presenti le luro biografie e l'articolo 
Sovranità. Per la cena fatta nel giar- 
dino del cardinal Castellense, il Papa si 
ammalò gravemente, e forse per veleno, 
morendo nel Palazzo apostolico Fati- 
canoa’ 18 agosto 1503. Cesare Borgia che 
l'occupava colle sue truppe, incaricò il 
capitano Careglia, ministro di sue scelle- 
ratezze, d'impadronirsi degli effetti pre- 
ziosi e del denaro; il quale mettendo un 
pugnale alla gola del cardinal Jacopo Ca- 
sanuova, che godendo la fiducia del Pa- 
pa concittadino ne teneva cura, con do- 
Jore ne consegnò le chiavi, e quell’avido 
depredò gli ori, gli argenti, le gioie, le 
casse de’denari, e quanto vi trovò di bello 
e di buono, srccheggiando il palazzo. Me- 
ditando Cesare d’impadronirsi dello sta- 
to, e cle’cardinali per costringerli a eleg- 
gere un Papa a suo piacere, il popolo in- 
sorse in loro difesa, e liberamente esalta - 
xono a’ 22 settembre il pacifico e infer- 
mio Pio Ill, che confermato il tesoriere 
Benassai, se ne morì dopo 26 giorni. $u- 
blimato ilr.° novembre al maggiore de 
troni il granGiulio Il, di magnanimi spi- 
riti, subito rimosseBenassai con farlo im- 
prigionare per gravissime cause (uscito 
dal carcere rinunziò la carica di sagrista), 
sostituendogli francesco Alidosi d' 1- 
mola protonotario apostolico, già intito- 
landosi tesoriere a'5 novembre, poi ve- 
scovo di Mileto e Pavia, e nel1.° dicem- 
bre:1505 lo creò cardinale, indi infelice- 
mente ucciso presso Ravenna. Notai nel- 
l'articolo Guiei ramicLIa che inoltre Giu- 
lio Il affidò la soprintendenza delle fi- 
nanze pontificie allo splendido Agostino 
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Ghigi, ne restò assni contento, e concesse 
a lui e discendenti il proprio stemma de' 
Rovereschi, Ne’capitoli della zecca pon- 
tificia de’ 30 aprile 1504, pubblicati da 
Garampi, trovasi ice- Thesaurario SS. 
D.N.Julti LI, Enrico Bruno arcivescovo 
di Taranto, e già vescovo d’Orte, che fu 
insieme segretario apostolico e chierico 
del sagro collegio; ed a'28 luglio1505 il 
Papa lo avanzò a tesoriere generale. Si 
locla quale insigne giureconsulto, e per a- 
vere promosso il miglioramento della zec- 
ca pontificia, con fare ribattere io mi- 
glior maniera le monete ponlificie, cioe 
i nuovi carlini chiamati poi giulii. Morto 
nel 1509, il Papa gli diè in successore il 
proprio nipote Orlando del Carretto 0 
della Rovere. Inoltre leggo nelle Disser- 
tazioni epistolari, p. 269,di Cancellieri, 
che l'Amidenio nelle Famiglie romane 
barra che Lorenzo Galli tenne banco a- 
perto in Roma, fu tesoriere di Giulio Il, 
e imprestò 120,000 scudi per un anno 
gratis al cardinal Raffaele Riario cugino 
del Papa, per rifabbricare il magnifico pa- 
lezzo clella cancelleria, Lorenzo eva pa- 
rente di Giuliano Galli, che avea eretta e 
ornata una cappella nella contigua chie- 
sa cis, Lorenzoin Damaso, presso cui sta- 
va il suo palazzo, da lui nobilitato colle 
statue di Cupido e di Bacco, scolpite da 
Buonarroti in età di 24 anni. la esso Ga- 
spare Galli collocò poi 8 statue antiche, 
scoperte nel152 1 in Tivoli. Giulio Il con- 
solidò la potenza temporale de' Papi, la 
rese formidabile,e la sua gloria giunse al 
più alto punto.Prima di ascendere al pon- 
tificato era stato splendido e magnanimo, 
nelle spese,ma nella suprema dignità,pre- 
vedendo di dover sostenere molte guer- 
re a difesa dello stato, e per ricuperare ì 
dominii usurpali, attese con ogni studio 
a risparmiar denaro e metterlo in serbo, 
facendo prosperarele finanze. Quindi fe- 
ce tante guerre senza imporre un dazio 
straordinario a'sudditi supplendo alle su- 
perflue spese la sua virtuosa parsimonia, 
come l'encomiò Macchiavelli, riportato 
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dal Coppi. Nella sun biografia dichiarai 
col dottissimo Fea, che Roma pateva ri- 
conoscere in Giulio Il il suo 3.° fondato- 
re, e a lui doversi la meraviglia del mon- 
do, il } aticanos che in morte lasciò cin- 
que milioni di ducati d’oro, onde Leo- 
ne X incominciando dal possesso potè 
largheggiare profissamente; e che il se- 
colo XVI dovea portare il nome di Giu- 
lio e non di Leone. Nel 1513eletto 11 
marzo Leone X, riferisceil Marini t.1, p. 
231, che fece tesoriere Bernardo Divi- 
zj da Bibbiena (di cui per la sua Calane 
dra viparlei a ‘T'EATRO), già suo segreta- 
rio, e creandolo cardinale a’ 23 ottobre 
1513 gli sostitu Ferdinando Ponzetti, 
giù archiatro d'Innocenzo VIII, ed allora 
chierico di camera (era pure stato com- 
missario deputato per l’ esecuzione del 
nuovo regolamento delle monete di Giu- 
lio 11, e non commissario generale della 
camera, uffizio chie ancora non eva dive- 
nuto stabile, come poco dopo lo fu) e ar- 
cidiacono di Sorrento; poi gli conferì la 
sede di Molfetta nel15 17, e il 1.°luglio lo 
creò cardinale (dice il Garimberti per lo 
sborso di più che 60,000 scudi),indi con- 
sagrandalo vescovoin compagnia delcar- 
dinal de Medici vice-camerlengo. Col te- 
sorierato avea ritenuto il segretariato a- 
postolico e il chiericato dicamera, il qua- 
le aven rassegnato 8'24 aprile al nipote 
Giacomo Ponzetti, #3 luglio il tesorie» 
rato, e nel1518 anche il vescovato, dopo 
coadiutoria. Giacomo pese allo zio, uti e- 
pitaffio nella loro cappella gentilizia in s. 
Maria della Pace; nel1 5209 divenne scrit- 
tore della penitenzieria e dellelettere apo- 
stoliche, e segretario pontificio. La riten- 
zione cumulativa di tali e altre cariche 
derivava dall’ essere vacabili e venali, e 
perciò s'acquistavano per notabili som- 
me. Fra la magnificenza e lo splendore 
di Leone X, benemerito dell’incremento 
delle lettere e delle arti, il tesoro pontifi- 
cio restò esausto, impegnate le gioie e al- 
tre cose preziose, e tanti debiti che la ca- 
nera dove pe'frutti pagare annui 40,000 
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Anenti d'oro, al riferire di Novae<; ma non 
pare ch'egli ne trovasse soli 300,000 in 
Castel s. Angelo alla sua elezione. Questi 
grossi debiti però, soggiunge Coppi, non 
ereno che 401,000 fiorini d’oro, avuti 
nell’erezione del collegio vacabile de'ca- 
valieri o militi di s. Pietro, con que’ pri- 
vilegi e frutti che riportai nel descriver- 
lo, il che feci pure con tutti gli altri col- 
legi e uflizi vacabili, istituili successi va- 
mente. Inoltre Leone X aumentò il nu- 
mero de'Cubiculari e Scudieri,altvi va- 
cabili da cui ricavò ragguarde voli som- 
me: di queste n’ebbe pure e ragguarde. 
voli per le multe imposte a que'cardinali 
che congiurarono contro di Ini, il che nar- 
rainelle biografie diessi e del Papa. Adun- 
que le finanze pontificie le trovò in tri- 
sta condizione, quando a’g gennaio 1523 
gli successe il virtuoso, parco e severo A- 
driano VI, il cui tesoriere non si cono- 
sce, se pure non proseguì ad esserlo Gia- 
como Ponzetti, nel suo breve pontificia- 
to. Leggo nel suo biografo Ortiz, Descri- 
zione di Adriano VI, la somma inopia 
in cui trovò la camera apostolica, la qua- 
le era ridotta in tanta miseria, che i vasi 
d'oro e d’ argento, e altre preziosissime 
suppellettili, o erano stele involate 0 si 
trovavano impegnate, laonde la camera 
non avea un baiocco per sollevare le al- 
trui indigenze, non che per usare di libe- 
ralità e di grazie; e fu per questo e per le 
salutari riforme che il saggio Adriano VI 
avea intrapreso, che i detrattori lo calun- 
nierono per spilorcio e avaro. Nelle sue 
angustiose ristreltezze inviò 40,000 du- 
cati in Ungheria, per la guerra contro i 
turchi,e3 navi a’cavalieri di Rodi da essi 
assediati. Egli si guardò bene d'imporre 
gabelle e aggravi,e per mala sorte la Pe- 
stilenza (V.) contribuì alla miserie, do- 
vendo per molto tempo star chiusi i tri- 
bunali, onde nonsi poterono trattare que” 
negozi, da’ quali soleva percepire la ca- 
mera apostolica molti proventi. Adriano 
VI non fu industrioso, nè dedito a cu- 
mular denari; desiderò moltissimo che 
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fossero pagati i debiti fatti perallestir l'aro 

mala contro i turchi, e per sostentare la 

famiglia pontificia, debiti che restarono 

pel suo corto vivere. Lasciò la sua sup- 

pellettile alla famiglia portata di Spagna, 

bisognosa di tutto, ma fu sfortunata per 

la negligenza degli esecutori testamenta- 

ri. Morì a’14 settembre1523, lasciando 

nell'erario appena 3000 scudi. Ancor più 

infelice fuil pontificato di Clemente VII, 

cominciato a" 18 novembre, del quale fu- 

rono tesorieri Giacomo Salviati, che lo 

accompagnò a Bologna per la coronazio- 

ne di Carlo V, e Francesco di Pietro del 

Nero, probabilmente ambedue fiorenti- 

ni. Leggo nell’Ughelli, Italia sacra t. 2, 

p. 612, che Gio. Ruffo de Teodoli forli- 

vese vescovo di Bertinoro, onde ne par- 

lai a Sarsina nella serie de'vescovi, de- 

mum s. Ecclesiae romanae Thesaura- 

riusgeneralisexcessitevivis anno 1527. 

Anche il Bonoli, Storia di Forlì t. a, p. 

351, chiama il Teodoli tesoriere della 

Chiesa, morto in Roma di circa 70 anvi, 

nel tempo che Clemente VII lo destina- 

va nunzio a Carlo V, ed ebbe sepoltura 

in s. Maria Maggiore. Giammai il tesoro 

pontificio fu depredato più iniquamente, 
come lo fu da' furiosi soldati luterani e 

da altre infami masnade, cioè per quan- 

to si fece nell’otribile saccheggio di Ro- 

ma nell’infausto1527, ed il pubblico la- 
droneccio si fece ascendere a venti milio- 
ni di scudi, senza qui ricordare le com- 

messe inaudite scelleraggini. Dirò solo, 
che il già tesoriere cardinalPonzelti,come 
avvenne a moltialtri, vide spogliarsi e ra- 
pive da’soldati tra gli oltraggi di quanto 
possedeva, e poi lo fecero montare su d’un 

giumento vestito di porpora, e tra le con- 
tumelie acerbameote lo trascinarono per 
le vie più popolate di Roma, del che ad- 
dolorato d’ inconsolabile cordoglio mao- 
rì a'2 settembre. Î romani a tante enor- 
mezze restarono indifferenti, malconten- 
ti del Papa che gli avea gravati d’imposi- 
zioni. Anche Coppi narra che Clemente 
VII istituì un debito pubblico colla de- 
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nominazione di Luoghi di Monte (V.) 
non vacnbili, divisi in luoghi ossia azio- 
ni di 100 scudi l’uno, con annuo frutto, 
il quale in seguito fu corrispundente alle 
circostanze de’tempi, e de'quali fu depu- 
tato soprintendente il prelato tesoriere 
generale. Crede tale scrittore, che proba- 
bilmente desunse il Papa questa idea de’ 
monti camerali, dal modo col quale in 
Firenze sua patria, nella metà del secolo 
XIV erasicreato un debito pubblico, fon- 
dando un monte di fioriui 504,000 co- 
gl’'interessi al15 per100. Clemente VII 
eresse in Roma il:.°monte nel1526 e fu 
di luoghi 2000, cioè del capitale di scu- 
di 200,000, co’fiutti al 10 per 100. Egli 
lo denomiaòd della Fede, perchè il denaro 
fu destinato per soccorrere l’imperatore 
Carlo V nelle guerre che sosteneva con- 
troi turchi.Nell'’istesso anno altro ne creò 
chiamato di Sale e Oro nella somma di 
scudi 284,800 all’8 per 100. Nel detto 
1527 il Papa assediato in Castel s. An- 
gelo, per uscirne convenve di pagare su- 
bito100,000 ducati d’oro, 50,000 fra 20 
giorni, e 250,000 dentro due mesi. Pro- 


“curò parte di tal somma erigendo altro 


monte appellato del Macinato, del capi- 
tale discudi 290,000. Quindi i debiti for- 
mati da Clemente VII ascesero a scudi 
774,800. Questo modo di aver denaro 
pe bisogni straordinari, fu poi itnitato da 
vari Papi. Nell’ottobre1534 gli successe 
Paolo III, che subito dichiarò tesoriere 
Ascanio Parisani, già tesoriere d’ Ascoli 
di Giulio Il e vescovo di Rimniai, e poi lo 
creò cardinale. Paolo III non contento 
d'aver consagrato vescovo di Nocera l’in- 
signeletterato Angelo Colocci di Jesi, nel 
1538 lo fece tesoriere generale con ap- 
plauso di tutti i cardinali, e gli concesse 
in coadiutore al vescovato il nipote. Nel 
1540 gli successe Girolamo Capodifer- 
ro, già nunzio di Portogallo, indi rasse- 
guò il tesorierato nel maggio 1541, poi 
datario e cardinale. La carica fu conferì- 
ta aGiovanni Poggio allora nunzio a Car- 
lo V. A'20 novembre 1541 lo divenne 
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Bernardino Elvino di Sora, abbreviato- 
re apostolico e segretario del cardinal 
Sforza nipote del l’apa, senza pregiudi- 
zio del Poggi durante la sua assenza: fu 
promosso alla sede d’Anglona, e ritenen- 
do l’uffizio fino alla morte che seguì l'ti 
luglio 1548. Perciò subito tornò dalla 
nunziatura il Poggio, riassunse l’eserci» 
zio del tesorierato, continuò ad esercitar- 
lo sotto Giulio III, lo dimise a"10 gen- 
naio1541,e a’ 10 novembre fu cardinale. 
Trovo in Garampi, che Gio. BattistaGal- 
letti pisano, lungamente adoperato da’ 
Papi negli affari economici della camera 
apostolica, da un breve di Paolo III de’ 
15 dicembre1536 rilevasi che avea am- 
ministrato la tesoreria di Romagna per 
37 mesi e mezzo, e tornò ad esserlo, indi 
chierico di camera e maggiordomo. Mg. 
Nicolai nelle sue Memorie osserva, che 
una certa opinione, non si sa come inval- 
sa ne’camerali, ha fatto credere e dire fi- 
no a noi, che il sussidio triennale impo- 
sto da Paolo III nel1543 sia la1.'impo- 
sizione ordinaria, che abbia conosciuto il 
nostro stato: di questa opinione fu il dot- 
to mg." Vergani nel suo voto economico 
sopra la servitù de’pascoli, dicendo che 
prima del sussidio triennale non si cono- 
scevano nello stato ecclesiastico imposi- 
zioni fisse e regolari. Prova il contrario 
mg. Nicolai, e quanto io qui vado rac- 
cogliendo, sebbene quasi spigolatore di 
campo immensurabile, 1 commissari spe- 
diti da Paolo Il al riparto del sussidio 
triennale, trovarono già in uso in moltis- 
simi luoghi l’estimo e la libbra, co’quali 
per lo più regolavansi per pagare-le con- 
tribuzioni ordinarie. Dopo che Paolo HI 
istituì il tribunale e presidenza delle Ri- 
pe del Tevere (V.), in seguito furono af- 
fidati al tesoriere i lavori relativi, divi- 
dendosi tra’ due prelati le incumbenze. 
Paolo III avendo aumentato il dazio del 
sale a Perugia, insorsero gli abitanti e la 
guerra che imprese si chiamò guerra del 
sale. Ad onta di sue magnanime gestafu 
poco amato per le sue numerose gabelle. 
VOL. LXIIV. 
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Istituì il monte Fede per 280,000 scudi, 
che comprese altre alienazioni di luoghi, 
per le guerre contro gl’infedeli sommiui- 
strò l'enorme somma di scudi 4,169,800. 
Eletto a’” febbraio Giulio III, levò la ga- 
bella del macinato, nel 1551 richiamò 
dalla nunziatura di Portogallo Giovanni 
Ricci di Monte Pulciano, che da cardi- 
nale avea avuto a maestro di casa, e lo 
creò tesoriere a’ 19 dicembre155o, rite- 
nendol’arcivescovato di Maufredonia,po- 
scia cardinale. Il Cardella nelle Iferzo- 
rie storiche de’cardinali invece lo vuole 
tesoriere segreto pontificio, e riporta le te- 
stimonianze di Ciacconio che lasciò scrit- 
to, moxque secretus ipsius Thesaura- 
rius renunciatus. ll Vitali errò solo nel 
dirlo maestro di camera nel cardinalato 
di Giulio III, poichè quanto al tesorie- 
rato generale lo conferma Garanpi. A” 
15 novembre 1551 gli sostitul France- 
sco Massari d'Aspra in Sabina, già pre- 
sidente della camera. Il Marini parla di 
questo tesoriere nel t.1, p. 374, e lo dice 
pareate di Francesco Festo d’Aspra buon 
medico palatino, ma non fortunato. La 
morte di Giulio III poco dispiacque a’ 
sudditi perché li caricò d' imposizioni. 
Marcello IT che ne occupò la sede a' 10 a- 
prile1555, pel suo pontificato di 22 gior- 
ni non si trova tesoriere, se pure non con- 
tinuò il Massari. In sì breve tempo, e co- 
me dissi a Dogane, fu costretto d'impor- 
re il sussidio triennale, ma proporzionan- 
dolo a’soli ricchi e alle comunità religio- 
se comode; e per la scarsezza di denaro 
in cui trovò il pontificio erario, volle che 
le funzioni procedessero privatamente, ed 
a sollievo del medesimo fece squagliare 
il servizio d'oro della mensa. A”25 mag- 
gio gli successe Paolo IV, che a' 20 fu: 
glio nominò tesoriere Girolamo Sauli 
chierico di camera e arcivescovo di Ba- 
ri, donde passò alla sua patria Genova: 
esercitò la carica per poco tempo, poichè 
a'28 dicembre l’ebbe Girolamo Foscari 
vescovo di Torcello, il quale pure in bre- 
ve la rasseguò, e gli-suocesse Cristoforo 
19 
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Cenci canonico Vaticano, che fu anche 
deputato collettore degli spogli ecclesia - 
stici in tutta | Italia. Secondo il Novaes 
fu pure tesoriere di s. Pio V, ed ebbea 
figlio Francesco padre della famosa par- 
ricida Beatrice Cenci. Di più aggiunge il 
Novaes, che prima di Gregorio XIII non 
fosse venale l’uffizio di tesoriere, avendo 
egli trovato, che essendo Paolo IV in ur- 
gentissimo bisogno di denaro, lo conferì 
a Cristoforo Cenci ricchissimo romano, 
dal quale prese in prestito15,000 scudi, 
piuttosto che venderglielo per somma al- 
cuna, come rilevasi dal breve col quale 
glielo conferì, registrato fra le sue bolle 
nel Bull. Basil. Vat. Avendolo riscon- 
trato, si legge nel t. 3, p. 27, ed è il moto- 
proprio Cum hodie, ed ivi si dice che gli 
scudi 15,000 auri in auro.... requisitus 
a nobis, mutuare obtulerit,e perciò ob- 
bligava i successori a indennizzare il pre- 
lato e i suoi eredi, obbligando e ipotecan- 
do anche la camera apostolica. Paolo 1V 
amatore della giustizia e vendicatore de’ 
vizi, istituì la Congregazione del terrore 
degli uffiziali di Roma (V.), per riceve- 
re le pubbliche querele; e di origine al- 
l’altra Congregazione della s. Consulta 
(7.), poi ampliata da Sisto V, per la pro- 
sperità e felice governo de’ sudditi. Sol- 
levò due volte Roma dalla carestia: nella 
1.' prese a censo 30,000 scudi, colla si- 
curtà de'beni dell'ospedale di s. Spirito; 
nella 2. pagato il grano 8 scudi il rub- 
bio, lo vendè per 5, rimettendo |’ erario 
30,000 scudi.Sostenne la disastrosa guer- 
ra della Campagna romana, contro Fi- 
lippo II, per cui e per altri bisogni, non 
che per mantenere il pontificio decoro, 
creò 560,000 scudi di monte co’luoghi 
Farina al 7 per 100, Novennale, Religio- 
ne, Allumiere, al10 per1oo. All’impera- 
tore Carlo V, per le guerre contro i pro- 
testanti, mandò 200,000 scudi. Eleva- 
to al pontificato a' 26 dicembre 1559 
Pio IV, nel1560 conferì il tesorierato a 
Donato Matteo Minale di Bellano nel 
Milanese. Decretò che i cardinali io sede 
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vacante non patessero disporre del dena- 
ro della camera apostolica, tranne scudì 
10,000; e che il camerlengo continuas- 
se ad esercitare la sua autorità. Per aiu- 
tare l'ordine Gerosolimitano guerreg- 
giato da’turchi, impose a’sudditi un tri- 
buto di 400,000 scudi d’oro, auche per 
soccorrere l’imperatore dagl’infedeli mi- 
nacciato. Per gli abbellimenti da lui ope- 
rati in Roma, impose diverse gabelle, le 
quali suscitarono salire, malumore e cru- 
dele congiura contro la sua sagra perso- 
na. Pio IV istituì il monte Ricuperazio- 
ne per 200,000 scudi, e Avignone per 
800,000, ambedue al 4 e mezzo per100; 
poiché aCarlo 1X re diFrancia invidin sus- 
sidio contro gli eretici ugonotti 200,000 
scudi, indi al medesimo per la difesa d' A - 
vignone 800,000, oltre le milizie ponti- 
ficie. Gli successe a'7 gennaio 1566 s. Pia 
V, che dopo la rassegna del tesorierato 
fatta dal Minale, lo conferì a'17 gennaio 
a Bartolomeo Bussotti di -Bibbiena fio- 
rentino, che l’esercitò in tutto il suo pon- 
tificato. Ricavo dal Catena, Vita del glo- 
riosissimo Papa Pio V, p.143,cheaven- 
do egli trovato ne’conti del tesoriere ge- 
nerale del predecessore, fraudi a danno 
della camera apostolica, gli fece dar la fru- 
stn e lo condannò a Ostia, dove per la 
cattiva aria in breve morì. Per disordina- 
ta vita essendo fallito un banchiere 0 cam- 
biatore, s. Pio V lo fece frustare per Ro- 
ma,ancorchée fosse gentiluomo, costiluen. 
do poscia, come a peggiori de’ladroni, ta 
pena dell’altimo supplizio tanto a' laici, 
come a’chierici,i quali fallivano, non per 
fortunosi casì, ma per trascuraggine, o per 
l’immoralissimo Lusso (Y.), o per pro- 
digalità o per vizi; se colla loro roba o scia- 
lacquata o nascosta non volessero soddi. 
sfarei lorocreditori. Di ciò parlai a Men- 
CANTE, dicendode’ fallimenti, delcommer. 
cio, e dell’istituzione de’ banchi col cav. 
Galli. Così s. Pio V temperava la santi- 
tà colla giustizia. Narrai nella sua biogra- 
fiaealtrovele grande impresa navale che 
sostenne contro i turchi, e che la strepi- 
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tosa vittoria di Lepanto, per divina ri- 
velazione la notificò al tesoriere nel pun- 
to stesso in cui seguì, meutre tratta va con 
lui negozi d'importanza, con dirgli: Non 
è tempo di negoziare, andate a ringraziar 
Dio, perché la nostra armata ha combat- 
tutocolla turchesca, e su quest'ora ha viu- 
to. Ad onta dell’immense spese perciò so- 
stenute, di due milioni di scudi d’oro di- 
spensali a’ poveri, vegli aiuti datial re di 
Francia nelle guerre degli ugonotti, alla 
sua morte lasciò nel tesoro pontificio un 
milione di scudi, oltre a 500,000 che do- 
po 3 mesì doveansi riscuotere: nella sua 
camera si trovarono scudi 13,000 che te- 
neva pe bisognosi, e100,000 scudi per le 
spese occorrenti avea il suo maestro dica- 
sa o maggiordomo, oltre le cospicue som- 
me riposte in Castel s. Angelo. Vero è pe- 
rò che avea creato 4 nuovi monti per la 
complessiva somma di scudi 2,780,000, 
eioé Novennale d'un milione al 7 per 100; 
Giulio di 680,000 scudiali2per100; Re- 
ligione d'un milione al12 per100; Pro- 
vincie di scudi100,000 al 6 per1oo. Dei 
quali somministrò in sussidii: al re di 
Francia e alla repubblica di Venezia nel. 
le guerre contro gli ugonotti e i turchi, 
scudi 680,000; più a detto re per le stes- 
se guerre degli ugonotti un milione; ed 
alla repubblica di Venezia per la difesa 
di Cipro, prima un milione, poi 600,000 
scudi.Di altrimonti pure da s. Pio V crea- 
ti, nelasciò l'esigenza a'successori. Alla re- 
gina di Scozia M."Stuarda mandò 20,000 
scudi d’oro, e 50,000 agl'inglesi perse- 
guitati da Elisabetta. Di tutto e con det- 
tagli ragionai ne’relativi articoli, e persi- 
no a Dogane. Apprendo da Garampi che 
s. Pio V avendo nel1570 stabilito d’ac- 
crescere il collegio de'chierici di camera 
da 7 ch'erano ar2, tre soli di nuovi ne 
deputò,i qualia’2 aprile157 1 furono mes 
si ia possesso de’nuosi uffizi: ma gli altri 
due rimasero vacanti, e riconosciutosi in 
appresse non essere necessari, soppres- 
se i due posti a'25 aprile1572, restando 
il collegio conto chierici, e Sisto V lo au- 
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mentò a 1 2. Gregorio XIII sali il soglio del 
Vaticano a' 13 maggio1572, e rassegna- 
to dal Bussotti il tesorierato, lo conferì ai 
25 maggioalconcittadino Tomaso Gi- 
gli bolognese, vescovo di Sora e poi di Pia- 
cenza. Volendo il Papa rifabbricare Ter- 
racina (Y.) sul Monte s. Angelo, per le 
grandi spese occorrenti, fece amministra - 
tore delle renditee proventi di quella co- 
mune il detto tesoriere, con breve a lui 
diretto de’20 aprile1574: perciò gli con- 
cesse ampia facoltà d'affittare territorii, 
selve e prati, d’esigere ogni rendita, pa- 
gar lo stipendio del governatore, e altre 
imposizioni camerali, con impiegare il ri- 
manente denaro nella fabbrica delle mu- 
ra che doveano ciogere la nuova città. Il 
diarista e maestro delle ceremonie ponti- 
ficie Cornelio Firmano, registrò le nomi- 
ne di Bussotti e Gigli col titolo di Teso- 
rieri maggiori, per distinguerli da'teso- 
rieri segretio privati de’ Papi, da essi de- 
putati a conservare e disporre il loro pe- 
culio particolare, come appunto furono 
di Giulio IIl e Paolo 1V, Pietro Giovan. 
ni Aleotti vescovo di Forlì; di Pio IV, Ro- 
berto Ubaldinifiorentino; di s. PioV, Gu- 
glielmo Sangelletti fiorentino. Quest'al- 
limo per tempo erasi portato in Roma a 
esercitare la mercatura, e come altri suoi 
concittadini conseguì posti e diguità. Ap- 
pena divenuto Papa s. Pio V,subito a'7. 
gennaio elesse Sangalletti cameriere se- 
greto e suo tesoriere, Thesaurarium se- 
cretum, e con Giustiniano Orsini, altro 
cubiculario segreto, quando il Papa co- 
ronò Cosimo I granduca di Toscana, a/- 
te ferentem bacilia cum corona, et vir- 
ga supradicta ad solium. Altesoriere ge- 
nerale Gigli successea'29 dicembre1576 
Lodovico Taverna toilanese, il quale ai 
28 agosto1573 era stato fatto governa- 
tore di Roma, carica che lasciò pel teso- 
rierato; indi nel1579 vescovo di Lodi, ed 
a'21 aprile158 nunzio di Spagua: Cle- 
mente VIII lo mandò nunzio a Venezia 
e poi al governo di sua chiesa. Nel 1581 
divenne tesoriere RodolfoBonfioli vBon- 
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figlioli laico bolognese, mediante il paga- 
mento di15,000 scudi d'oro ossia 24,000 
scudi romani, già commissario della ca- 
mera (riparlando di quest’uffizio e del suo 
speciale abito nel vol. XLII, p.158, no- 
ta-che può essere coniugato, ma non può 
prender moglie nell'esercizio della cari- 
ca, come gli altri 3 prelati di maotellet- 
tone), che esercitò l’uffizio sino alla crea- 
zione del nuovo Papa: nel 1596 trovasi 
provisore del Monte della Pietà di Ro- 
ma (V.), il quale poi fu assoggettato al 
governo del tesoriere, e nell’istesso anno 
fu nominato senatore di Bologna, ed eb- 
be in moglie Lucrezia Sordi romana, dal- 
la quale ebbe Cleria che si marito col mar- 
chese Baldassare Paluzzi romano, avo del 
cardinal Paluzzo Altieri nipote diClemen- 
te X. Per lesoriere segreto Gregorio XIII 
fino da’ 24 maggio dichiarò Alessandro 
Mussotti bolognese, poi vescovo d’Imola 
e nunzio di Venezia. llPapaistituì la Con- 
gregazione per sollevare dagli aggravi 
ogravamilo stato ecclesiastico(V.), on- 
de moderare le indiscrete imposizioni dei 
baroni feudatari e della camera apostoli» 
ca, sopprimendo quella degli Arcingoli in- 
tesa all'aumento de’ proventi del tesoro 
pontificio. L'incremento di questo non 
mancò di curare, imperocchè trovando- 
lo snervato per le alienazioni ed erezioni 
de’luoghi di monte, l’annua entrata era- 
si ridotta a più di160,000 scudi (cioè de- 
tratte le spese pubbliche, non restava pel 
mantenimento del Papa e per le allre con- 
tingenze se non che190,000 scudi annui 
circa, come leggo nel p. Maffei suo sto- 
riografo),fondati sul sussidio triennale im- 
posto da Paolo III, 0 pel notato di sopra 
meglio riattivato. Delerminossi quindi di 
rinfrancare e aumentare le rendite della 
camera apostolica, col redimere i frutti 
alienati e con estinguere i monti, non che 
di ricuperare le possessioni obbligate per 
bisogno di denaro, ovvero usurpate da in- 
giusti padroni. A questo deputò il teso- 
riere Bonfiglioli, e il Gigli sunnominato 
che era commissario generale della came- 
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ra, per opera de'quali nel1573 estinse î 
vacabili de’ cavalieratt Lauretani, ed e- 
resse il montePio non vacabile diro0,000 
scudi al 6 peri60. Ricuperò molte terre 
di ragione della Chiesa, s'impadronì dei 
dominii devoluti alla medesima, che fra 
terre e castella furono più di 50; acqui - 
stò i territorii delle Chiane, non impose 
nuovi tributi, e coll’impiego diro0,000 
scudi tolse que’ dazi e gabelle che ricor- 
daia DocaNE; proibendo severamente le 
franchigie, non eccettuato il palazzo apo- 
stolico.Curando |’ AnnonaeGrascia(V.), 
tolse da Castel s. Angelo 500,000 scudi, 
e dal tesoriere fece acquistare grano per 
provvedere il popolo che ne penuriava , 
spendendo del proprio 40,000 scudi per 
la carestia. Maguifico per indole, Grego- 
rio XIII contava perduto quel giorno in 
cui non avesse esercitato la sua beneficen- 
za. In pochi anni cavò dall’erario due mi - 
lioni di scudi d’oro, ondeesercitare la sua 
magnificenza e liberalità,ed un altro l’im- 
piegò all’ onesto maritaggio delle zitelle. 
Non lasciò debiti; e ad onta delle sontuo- 
se fabbriche erette in Roma e altrove, e 
de’ 200,000 scudi impiegati per le guer- 
re contro i turchi, alla sua morte si tro- 
varono nell’erario 700,000 scudi. Tutto 
quantoriporta il Novaes nella Storia dei 
Pontefici, ma Jo trovo in contraddizione 
nella Storia di Sisto V, nella quale di- 
ce ch'egli trovò l’erario pontificio affatto 
esausto. L’assertiva de’700,000 scudi la- 
sciati , il Novaes la riporta sulla fede di 
Cocquelines, cioè gli Annali di Gregorio 
XZII del p. Maffei da lui pubblicati. fa 
fatti riscontrati gli Annali anch'io trovai 
affermato altrettanto. 

Sisto V sublimato al triregno a'24 a- 
prile1585, al Bonfiglioli,dopo avergli re- 
stituito i15,000 scudi d’oro, surrogò nel 
tesorierato Benedetto Giustiniani patrie 
zio genovese, abbreviatore, referendario 
e giudiee delle confidenze, dal quale ri- 
cevè per prezzo dell’uffizio 50,000 scudi 
romani : egli fu ilr.° tesoriere a ottenere 
l'eminente carica senza passaggio ad al- 
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tra, se non che al cardinalato, în avanti 
essendo stata temporanea e amovibile a 
beneplacito de’ Papi. Sisto V lo creò car- 
dinale a' 17 dicembre1586, e nominò te- 
soriere Guido Pepoli bologuese, chierico 
di camera, la quale cavica del tesorierato 
la comprò per 30,000 scudi d'oro, o se- 
eondo altri 72,000 d’argento; indi a'14 
dicembre 1589 l'elevd alla porpora,ad on- 
ta che avesse fatto troncar la testa al fra- 
tello conte Giovanni. Per nuovo tesorie- 
re e collo sborso di 50,000 scudi d’oro, 
elessea’25 gennaio 1590 Bartolomeo Ce- 
si chierico di camera, colla bolla speciale 
In conferendisalui diretta, Bull.Rom.t.5, 
par.1, p-105, nella quale si enunciano la 
giurisdizione e le facoltà de’tesovieri ge- 
nerali, massime quali collettori degli spo- 
gli della rev. camera apostolica. Nel som- 
mario sono riportati i titoli delle altre bol- 
le sull’autorità e prerogative del tesorie- 
re generale, anche sulle cancellerie crimi- 
nali dello stato ecclesiastico, per le bolle 
Romanus,di Paolo IV, e Superna, di Pio 
IV. Il Papa aumentò e ampliò le preesi- 
stenti congregazioni, e fra le nuove isti- 
tuite vi fu la Congregazione dell’abbon- 
danza dello stato ecclesiastico (V.). Il 
Coppi pubblicò interessanti documenti 
del pontificato di Sisto V,che vadunel più 
importante a riportare: gli schiarimenti 
si ponno leggere negli articoli Sisto V, 
Lvocuni pi Monte, Vacasizi, ed iu quelli 
che in essi citai, oltre quanto qui poi ag- 
giungerò. Da un libro di couti del1585 
miss. esistente presso il ch. storico, e conte- 
nente gl’iotroiti egliesiti dello stato ponti- 
ficio, risulta che l’annue rendite ascende» 
vano allora a scudi1,3 18,414: esse prove» 
nivano da 73 capi, molti de’quali erano 
gravati di pesi particolari. Fra queste gra- 
vezzespeciali eranvi gl’interessi de’luoghi 
di monte, che ascendevano all'annua som- 
ma di scudi 281,968. Dedotti i pesi par- 
ziali, i sopravanzi che derivavano alla de- 
positeria della camera apostolica, cioè al- 
Ja tesoreria generale , erano soltanto di 
scudi 449,756. Gli esiti generali erano cos 
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me segue: Ristretto dell'esito d'un anno 
dellaDepositeria di N. S. Provvisioui a’ 
cardinali, scudi 21,660. Per la legazio- 
ne d’Avignone al cardinal Farnese , sc. 
648. Provvisionia'nunzi,sc.18,630. Cap- 
pella di N. S. sc. 8,442. Maestro di casa 
di N. S. sc. 77,648. Offiziali di Roma, sc, 
682. Offiziali palatini, sc.602. Provvisio- 
ai diverse, sc. 3,299.Elemosine,sc. 2,128. 
Guardia di N. S. cavalleggieri e svizze- 
ri, sc. 30,353. Castel s. Angelo, sc. 5,594. 
Presidio d’ Avignone, sc. 69,000. For- 
tezze dello stato, sc. 3,438. Camera apo- 
stolica, sc. 6,015. Abbondanza, uffizi, sc. 
1,200. Ulliziali della zecca, sc. 562. Go- 
verno di Roma, sc. 10,573. Popolo roma- 
no, sc.12,052. In tutto sc. 272,497.I qua- 
li posti a confronto colla suddetta somma 
di sc. 449,756, residuavano sc.177,259. 
Quiudi segue il dettaglio di diverse par- 
tite diesito, come pel Presidio d’ Avigno- 
ne, che nella nota figura per la spesa 
maggiore della forza pubblica; del Castel 
s. Angelo, compreso il castellano che a- 
vea 462 scudi; delle Fortezze dello sta- 
to a’castellani di Civitavecchia, Terraci- 
na, Orvieto, Corneto; e compresi i custo- 
di delle torri s. Michele, Porto e Bertol- 
do; del Governo di Roma, cioè mg." go- 
vernatore sc. 576, alabardieri del mede- 
simo, due bargelli e 80 bicri, bargello di 
campagna con 25 cavalli, il procuratore 
de’ poveri, il sostituto, il luogotenente di 
Civita Castellana per le spese de’condan- 
nati alle galere. Nel medesimo libro mss. 
vi è la seguente nota di tutti gli O/fici 
vacabili, col prezzo che allora valevano 
in scudi d’oro. Camerlengato Guastavilla- 
ni, 50,000. Sommista De Medici,14,000. 
Tesoreria Giustiniani,43,400.Chierici di 
camera 10ascudi 36,000 l’uno, 360,000. 
Uditore della r. c. a. Mattei, 54,000. Ab- 
breviatori minori15 a sc. 6,000 |’ uno, 
36,000. Idem per 60, sc. 69,850. Cubi- 
culari 60 a sc. 2,200 l’uno, 125,400. Scu- 
dieri 140 e scudi 1140 l’uno, 151,620. 
Scrittori apostolici 101 a sc.1160 l’uno, 
117,160, Giaùpizzeri 100 4 sc. 740 l'u- 
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uo, 55,500. Scrittori di penitenzieria 37 
a $c.1900 l’uvo, 51,300. Cav. di s. Pie- 
tro 401 a sc. 1040 l'uno, 392,080. Cav. 
dis. Paolo 200 a sc.1330l'uno, 248,710. 
Cav. del Giglio 350 a sc. 625 l’ uno, 
217,600. Cav. Pii 535 a sc. 525 l'uno, 
280,375. Omissis etc. In tutto sc. d’ oro 
3,596,225. Sisto V eressei seguenti nuo- 
vi Luoghi di monte. Provincie per scu- 
di 100,000. Pace al 5 e 25 perioo, sc. 
200,000. Vino,sc. 30,000. Sistoalio per 
100,8C, 500,000. Cesarini al 5 per 100, 
sc. 1,300,000. Fede (Ampliazioni), scudi 
A, 489,800. Camerario al 9g per100, sc. 
564,400. Civitavecchia al 6 per 100, sc. 
500,000.S.Bonaventura al10 per100,sc. 
500,000.Archivio al10 per100,5c.98,000. 
Jn tutto sc. 8,225,200. Sisto V imposeal- 
cuni nuovi dazi e fra gli altri un quattri- 
no per foglietta di vino che si vendeva a 
minuto. Da questo ebbe aunui sc. 10,000. 
Concesse in appalto la raccolta de’ cenci 
e della galla per la tenue somma di scu- 
di 700, e l’applicò all'ospedale de'pove- 
ri mendicanti presso ponte Sisto (di cui 
nel vol. XXIX, p. 278, poi ospizio de’ 
100 preti, il quale ora si va a ripristina- 
re con altre norme). Volendo armare 10 
galere contro i pirati, impose a tutto lo 
stato annui scudi 102,500, lasciando alle 
provincie il modo di esigenza della pro- 
pria quota. Proibì severamente il giuo- 
co de'dadi, e mise in appalto le carte da 
giuoco perl’annua somma di scudi 7,000. 
Impose il 3 per100 sulle vendite delle pel- 
li vaccine, e del 2 per 10osopraquelle de’ 
cuoi. Inoltre il Coppi riferisce, che in u- 
na vita mss, di Sisto V, che si conserva nel- 
l'archivio di Campidoglio, sono descritti 
gl’introiti dello stato papale nel 2.°anno 
del pontificato suo, e segnati in iscudi 
1,599,303. Fra questi visono sc.178,303 
provenienti dalle vendite di diversi offi- 
ci vacabili tanto in Roma che nello sta- 
to. E ciò oltre altre somme provenienti 
da licenze di esportazioni e d'importazio- 
ni di grani. Sisto V giudicò opportuno d’a- 
vere un fonda di riserva, e per tal effetto 
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radunò e chiuse nel Castel s. Angelo un 
tesoro, disponendo colla bolla Ad Cla- 
vumapostolicae ,de' a 1aprile1586, BulZ. 
Rom. 1. 4, par.1, p. 206, sottoscritta an- 
che da 34 cardinali, che non se ne po- 
tesse estrarre alcuna somma , eccettuati 
certi determinati casi di estrema necessi - 
tà. In detto anno vi collocò un milione di 
scudi d’oro, ma poi ne aumentò la som- 
ma sino a sc. 4,159,543:20, tre milioni 
de’quali in oro: dappoichè il 2.° milione 
d'oro il Papa ivi lo ripose colla bolla 4n2- 
no superiore, de 6novembre1587, Bull. 
cit. p. 263; ed il 3.° milione mediaaote la 
bolla Et sî, de'27 aprile1588, Bull. cit. 

t. 5, par.1, p. 1 (i quali milioni d’oro, u- 
niti agli scudi 200,000 pel fondo perpe- 
tuo dell'abbondanza, Novaes calcolò som- 
nare a cinque milioni e cento cinquanta 
mila scudi). La provenienza fu la seguen- 
te, secondo la nota del Coppi. Somzzie 
in Castel s. Angelo nel1590. Esistenza 
in cassa alla morte di Gregorio XIII nel 
1585, in oro sc. 351,500, in argentose. 
4,500 (dunque quel gran Papa lasciò del- 
lesomme, laonde nou poteva dirsi dal No- 
vaes il tesoro affatto esausto: ma in ciò e- 
gli seguì il p.Tempesti). Dal cardinal Gua- 
stavillani per prezzo del’camerlengato sc. 
30,000in oro.Da Campeggi per una com- 
posizione sc. 5,000 in oro. Dal cardinal 
Pepoli per prezzo della tesoreria gene- 
rale sc. 72,000 in argento. Da mg." Cesi 
per prezzo della medesima sc. 50,000 in 
oro. Dal cardinal Cusani per l’uditorato 
della camera sc.15,217 in oro. Da mg.” 
Orazio Borghesi (fratello di Paolo 77) per 
prezzo della medesima carica sc. 50,209 
in oro, e 25 d'argento. Dal cardinal Gae- 

tani pel camerlengato sc. 50,000 in.ar- 
gento. Dalla dataria per diversi offici, sc. 

235,396 in oro, ero,146:5 1 in argeato. 

Dal tesoriere segreto sc. 441,240 in ora, 

e 15,000 in argento. Dal Pinelli deposi- 

tario generale scudi 167,012 in oro, e 

63,612:94 in argento. Dal vescovo Tri- 

vente per l'archivio dello stato ecclesia- 

stico sc.13,000 iu argento. Da 24 giudi- 
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per dare alla medesima Chiesa un 
muovo splendore accidentale, li cano- 
nizzano sublimandoli all’ onor degli 
altari. La Canonizzazione poi equi- 
pollente, cioè l'approvazione del culto 
immemorabile, consiste nel decreto 
Pontificio, con cui si comanda di pre- 
cetto, che per tutta la Chiesa si faccia 
l’uffizio, e la messa di quel servo di 
Dio, che da tempo immemorabile 
gode il culto, ed il titolo di Santo; 
che la sua festa sia inserita nel bre- 
viario, e messale romano, con ob- 
bligo di celebrarsi nella Chiesa uni- 
versale con rito semidoppio. 

Nel 1625, Urbano VIII confermò 
il decreto della s. congregazione del 
santo uffizio, in cui si approvava il 
culto immemorabile della b. Colomba 
da Rieti: approvazione, che equival- 
se alla beatificazione non solenne, 
o equipollente, e che fu per la pri- 
ma volta conceduta dai Pontefici. 
Si emanò il decreto dalla congrega- 
zione del santo uffizio, e non da 
quella de’ Riti, perchè nell’ anno 
stesso erano usciti dal sant’ uffizio i 
decreti (che il suddetto Urbano VIII 
poi confermò con breve del 1634), 
in cui con autorità apostolica fu 
commesso il grave affare delle bea- 
tificazioni e canonizzazioni, definiti- 
vamente, ed esclusivamente alla sola 
congregazione de’ Riti. Dicemmo, che 
la Canonizzazione si richiede a nome 
di qualche sovrano, o da qualche ec- 
clesiastica o regolare società; ma ab- 
biamo esempi, che talvolta fu dai Papi 
ricusata tal petizione, come fece 
Clemente VIII quando diversi prin- 
cipi lo supplicarono per la Canoniz- 
zazione del b. Pietro di Luxemburgo. 
Fece risponder loro quel Pontefice, 
che se volevano tolto il titolo di 
Cardinale, come creato da un anti- 
papa, e messo quello solo di con- 
fessore; avrebbe procurato di com- 
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piacerli; ma non convenendo essi 
nella condizione, restò sospeso l’ af- 
fare, come attestano i Bollandisti. 
Tuttavolta, nel 1628, da Urbano VIII 
fu conceduto l’uffizio, e la messa di 
questo Beato, nel giorno cinque di 
luglio, per le chiese de’certosini. 

2. Bonifacio Ferrari, certosino, 
scrisse nel 1420 un trattato, in cui 
cercava per qual ragione nel suo 
Ordine pochi sieno i santi canoniz- 
zati, e perchè non visi faccia alcun 
miracolo pubblico? Volle monsignor 
Sarnelli sciogliere questo quesito, e 
nel tom. X delle sue Lettere Eccle- 
siastiche, lettera XCVII, risponde, 
che per le Canonizzazioni non sola- 
mente si richiedono le virtù, ma 
anche i miracoli, i quali per lo più 
non si fanno ad intercessione di 
que' santi solitarii, affinchè non ven- 
ga sturbata la loro religiosa solitu- 
dine colla frequenza de’ concorrenti. 
Il p. Raynaud, esaltando la santità 
dell'Ordine certosino, ed i miracoli 
di que’ venerandi monaci, nel Punct. 
X del tomo IX delle sue opere, 
risolve lo stesso quesito con poche 
parole , dicendo, che quest’ Ordine 
fa sempre più diligente nel formare 
molti santi, che nel manifestarli. 
Di ciò dà un'ottima ragione il Lam- 
bertini, ed è, che per le canoniz- 
zazioni o santificazioni, richiedesi la 
necessaria prova delle virtù in grado 
eroico, dedotta dagli atti esterni, ed 
assicurata colla deposizione di parec- 
chi testimonii, la qual prova è molto 
più difficile ne'solitarii per la diffi- 
coltà delle occasioni, in cui si pos- 
sano dagli altri osservare queste 
virtù. Conchiude pertanto il mede- 
simo Lambertini, che nella religione 
de’ certosini, e ne’ monisteri di altri 
solitarii , molti sono stati i santi 
per la chiesa trionfante, e pochi 
nella chiesa militante, nella quale 
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ci delle cause commissarie, sc. 30,000 in 
oro. Dal vescovo di Catania per le mavi 
del tesoriere segreto e depositario gene- 
rale sc. 21,425 io c10. Dall’ officio del 
piombo mg.' Cencio per le mani del da- 
tario sc. 25,000 in oro. Dall’officio del se- 
gretario de'brevi per mani del datario sc. 
25,000 in oro. Officio di mg.” Rustici sc. 
8,000 in oro. Tesoriere della dataria sc. 
50,000 in oro. Cavalieri lavretani scudi 
156,000 in oro. Per la vendita del mon- 
ted'Orvieto sc. 82,000 in argento.Monte 
della Dataria sc. 730,095 in oro, e 9,045 
in argevto. Idem Archivio sc. 50,000 in 
oro, e 32,008:44 in argento. Id. s. Bo- 
naventura sc. 330,000 in oro. Id. Can- 
celleria sc.110,000 in oro. ld. Pace scudi 
110,000 in oro, e 127,000 in argento. 
Id. Sisto sc.158,000 in oro, e 339,300 
io argento. Id. Camerlengato sc. 55,161 
in oro. Ed. Provincieaggiunta sc.100,000 
in argento. Id. monte Fede sc.120,000in 
argento. Id. monte delle Religioni scudi 
156,466 in oro, 94,209:44 iu argento. 
Officio del vice-camerlengato sc. 50,000 
in oro. Id. presidente delle bolle dell'Il- 
l.mo d. Pietro Orsino sc. 17,036 in oro. 
Dall’Egiptio sc. 36,000 in oro. Chierica- 
to di camera di mg.' Glorerio sc. 36,000 
io oro. Id. di mg. Bonviso sc. 40,000 in 
oro. Id. di mg.' Savelli sc.15,000 in oro. 
Id.di mg." Grassi sc. 36,000 in oro. Depo- 
siteria de’cav. Lauretani sc.1,000 in oro 
(collegio rinnovato). Il p. Tempenti, Sto- 
ria della vita e geste di Sisto V, \ib.16, 
$12, Tesoriere generale, lo chiama co- 
spicuo ufficio vacabile della camera apo- 
stolica e della curia romana, appartenen- 
do a chi l’esercita la cura principale del- 
l’erario,de'proventi,de’diritti e dell’entra- 
te della s.Sede; indi riferisce quanto dirdin 
compeudio. Già era venale prima di Sisto 
V,poichè Gregorio XIIll'avea venduto a 
mg. Bonfiglioli, di candidi costumi, ma in- 
gavnato da'suoi ministri, perchè si ha da' 
documenticamerali che l’amministrazia- 
ne, le tasse, le apodissi camerali (idest cau- 
tio de suscepta pecunia, leggoin DuCau- 
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ge, Glossarium, verbo Apodixra) erano 
in tanta e tale confusione, che Sisto V, il 
quale procedeva senza riguardi, dov’eva- 
vi il pregiudizio della camera apostolica, 
fu obbligato a prorvedervi, massime per 
l’indolenza colla quale erasi trascurato ri- 
scuoterela tassa del sussidio triennale, che 
dalle provincie non più si pagava, per- 
chè i ministri del Buonfigliuoli addor- 
mentati non la chiedevano; indifferenti- 
smo che pose in iscompiglio quasi tutto 
il pontificato dell’immediato predecesso- 
re Gregorio XIII. Laonde perchè le pro- 
vincie si ponessero in pari del pagamen- 
to del sussidio,traslasciato da parecchi an- 
ni,vi volleil rigore e specialmente sul prin- 
cipio delsuogoverno, perciò sì fecero mor- 
morazioni atroci contro l’avveduto e giu- 
sto Pontefice, poichè le provincie e mi- 
nistri di esse, i ministri del Buonfigliuoli, 
gli aderenti, gli amici, i parenti, i confe- 
derati, e quanti si sentirono scottar sul vi- 
vo, cominciarono a susurrare; indi si pas- 
sò alle contumelie, benchè colorite con 
qualche lode, dicendo che Sisto V era ve- 
ramente un gran Papa, ma ch'era ungrau 
peccato che fosse tanto avido d'accumu- 
lare, e tanto tenace. E perchè costoro non 
badavanoalle pubbliche necessità, ma so» — 
lo a cuoprir se stessi, lo lacerarono nel- 
l'onore in diverse maniere. Però l’ ano- 
nimo Vallicelliano arrotando i denti dis- 
se, che i savi e gli amanti della repubbli- 
ca lo condannarono, perchè angariasse le 
provincie cou l’acerbità di tante gabelle 
e monti.L'anonimo poi del Campidoglio, 
che per sua confessione era allora fanciul. 
lo, quando poi fatto uomo si accinse a scri- 
vere, in vece di ricorrere a’ monumenti ca- 
merali, come poteva e doveva, si fidò an- 
zi di quelle voci de'malcontenti, che al- 
lora tuttavia perseveravano, e scrisse me- 
no rettamente e meno del vero così: L’uf- 
ficio del tesorierato generale, venduto pri- 
ma per vari, ma tutti bassi prezzi, et per ‘ 
ultimo da Gregorio XIII a mg. Ridolfo 
Buonfiglioli per soli 15,000 scudi d’oro; 
fu da lui 9g giorni dopo la sua assunzio- 
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ne venduto a mg." Benedetto Giustiniani 
per 50,000 scudi, astretto il Buonfiglioli, 
con maniere dure, a rinunziare. Soggiun- 
ge il p. Tempesti, non furono le maniere 
dure, ma i ministri del Buonfigliuoli, che 
l’aveano ingannato, pretendevano gettar 
polvere negli occhi a Sisto V acciò non 
vedesse , e per comparire non colpevoli 
lo tacciavano di violento: ricorsero a vari 
cardinali per protezione, rappresentando 
le cose in favor loro, facendosi compari- 
re i più innocenti del mondo. Nella bolla 
De Statu,de'10 maggio1585,2ull. Rom. 
t. 2, del Cherubini, Sisto V disse: Sicco- 
me sappiamo che il medesimo ufficiu del 
tesorierato si trova in incerto stato, e ne’ 
tempi andati sommamente soggetto alle 
varietà; dal che ne sono seguite una som- 
ma ignoranza de’negozi, delle cose, de'di- 
rittidella detta camera, e talora una som- 
ma negligenza iu pregiudizio, e gravami 
non piccoli della medesima camera .... 
Essendo però vacato l'ufficio del tesorie- 
re generale della camera, per la libera ras- 
segnazione del diletto figlio Ridolfo Buon- 
figlioli, poc'anzi tesoriere generale, spon- 
taneamente fatta nelle nostre mani, e da 
moi ammessa, ec. In tal modo e colle pon- 
tificie parole si confuta l’ anonimo del 
Campidoglio, facendo restituire al Buon- 
figlioli il denaro sborsato. Considerando 
Sisto V che per esercitar degnamente l’uf. 
ficio il più geloso dello stato, era d’uopo 
trovare un personaggio maggiore d'ogni 
eccezione, attese le incumbenze che gli ve- 
mivano addossate, le quali erano l’unio- 
ne del Succollettorato degli spogli, l'’am- 
ministrazione dell’azienda di Terracina, 
l'edificazione di quella nuova città, e la 
soprintendenza a' Luoghi di monte creati 
e da crearsi; così sopprimendo il tesorie- 
rato nell'antico esercizio, lo eresse di nuo» 
vo colle qualità di perpetuo vacabile, a 
similitudine del collegio de’chierici di ca- 
mera, ed a ciò scelsé mg. Giustiniani e 
gli conferì l'ufficio per 0,000 scudi, mer- 
cè l'estremo bisogno che avea allora d'e- 
stirpare i bauditi, e non avea trovati de- 
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nari, anzi afferma il p. Tempesti, l’era- 
rio era affatto esausto, come il Papa di- 
chiarò al cardinal Santorio, quando im - 
plorava soccorso pel collegio de’ greci e 
degli armeni. Alterato Sisto V, gli rispose 
non esservi denari in Castel s. Angelo (o- 
ve già prima di lui si solevano deposita- 
re), dolendosi acremente dello stato incui 
avea trovato il governo papale, ed i ban- 
diti insultavano con molta sua ignominia 
sino alle porte di Roma. Rileva inoltre il 
p. Tempesti, che il Papa volle la detta 
somma dal tesoriere, perchè se l'ufficio 
arricchiva chi l’esercitava, e lo dispone- 
va ad ottener dignità maggiore, non era 
dovere che la camera upostolica fosse, per 
così dire, di deterior condizione. La scelta 
di Giustiniani venne lodata anco da’ mal- 
contenti, poiché il prelato nel decorso di 
pochi mesi mise in chiaro le tasse, l’apo- 
dissi camerali, e fissò l'entrata del sussi- 
dio triennale, regolando cun tale esattez- 
za ipagameoti de’vacabili e de’ monti, che 
si meritò dalla gratitudine pontificia e in 
premio alle sue virtù la s. porpora. Gli 
sostituì il Pepoli per la stessa somma, e 
lo dice il p. Tempesti, pe’bisogni di soc- 
correre Savoia nell'impresa di Ginevra, 
e per l'ospedale de'poveri a ponte Sisto, 
che il Papa andava ideando. Il Novaes par- 
lando della nuova sistemazione del teso- 
rierato e dell’erezione del vacabile, dice 
che avendo riservato da'frutti di ta le uf- 
ficio l’annua somma di 5,000 scudi, l’ap- 
plicò a un monte da lui creato e lo chia- 
mò Monte Tesoreria.Colle grandi somme 
ricavate da Sisto V colla retta ammini- 
strazione delle rendite, colla riforma eom- 
pliazione de’vacabili e de’ monti, egli po- 
tè eseguire quell’ opere monumentali e 
magnanime che celebrai nella biogra- 
fia: di più al ve di Francia per le guerre 
contro gli ugonotti dieé il sussidio di scue 
di 564,400, e perla guerra co’turchi som- 
ministròscudi 600,000.Ne'vol. X, p.187, 
XI, p.188, parlai come in Castel s. Ange- 
lo, siccome il luogo più sicuro di Roma, 
ì Papi vi custodirono le cose più prezio- 
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se, il denaro e gli archivi. Che della cas- 


sa contenente i triregni e le mitre pon- 
tificie, e lo ricordai di sopra, una chiave 
era presso il tesoriere, il quale teneva pu- 
re una di quelle del tesoro ripostovi da 
Sisto V, altra chiave tenendola in con- 
segna il decano de'chierici di camera. A- 
vendo ivi col Novaes descritto tale tesoro, 
Jo dissi formarsi di 5,150,000 scudi d’ar- 
gento. Sisto V non solo rese più splendi- 
da la carica del tesoriere generale, ma si 
occupò ancora del commissario generale 
della Camera apostolica, come accennai 
in tale articolo, che nella vacanza o as- 
senza nesupplisce le veci, e da’ Papi si sce- 
glie dal rispettabile ceto de’ Procuratori 
di Collegio, onde in quell’ articolo ne ri- 
parlai. Adunque osservando Sisto V che 
il collegio de’chierici di camera ed i com- 
ponenti la medesima, erano tutti ridolti 
da’predecessori a venalità vacabile, tran- 
ne il commissario della camera apostoli- 
ca, cui apparteneva la cura del suo archi- 
vio, la direzione e l’ esecuzione degli af- 
favi più gravi, e de'diritti della stessa ca- 
mera ; ritraendo tale ufficio non solo u- 
na grossa rendita, ma anche la speranza 
fondata d’avauzamento in dignità più co- 
spicua, mentre da commissario della ca- 
mera si passava sovente o a chierico di 
camera o a segretario delle regreterie più 
ragguardevoli, e talvolta anche a tesorie- 
re, il Papa avendo destinato a presidente 
di NorciaGio. Bernardino Piscina, che nel 
principio del pontificato avea fatto com- 
missario della camera e già di s. Pio V, 
creò detto ufficio in venalità vacabile,an- 
nettendogli l’amministrazione delle scrit- 
ture di detto archivio, e lo conferì a Gof- 
fredo Lomellino genovese referendario e 
prelato domestico, che tra'buoni legali e- 
ra l'ottimo, pel prezzo di 20,000 scudi, 
in sovvenimento de’bisogni di s. Chiesa. 
Leggo in Garampi, che in tal modo Si- 
sto Veresseilcommissaviato generale d'a- 
movibile che era,in ufficio perpetuo, ecol 
medesimo riporterò qui su tal prelato al- 
tre notizie, pel ripetuto motivo che fa le 
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veci del tesoriere. Da una bolla d’Euge- 
vio JV risulta che i chierici di camera si 
chiamarono anche assistenti della mede- 
sima, poscia e come già iadicai si fecero 
alcuni assistenti con qualità superiori a’ 
detti chierici, per essere d’ordinario ve- 
scovi,e furono denominati anche commis- 
sari in camera. Da questi assistenti deri- . 
varono i presidenti e i commissari della 
camera. Ne’ pontificati d’Alessandro VI, 
Giulio II e Leone X non si trova men- 
zione de’commissari generali per gli af- 
fari della camera apostolica. La1.° intro- 
duzione pare doversi ad Adriano VI, sot- 
to il quale lo furono Cipriano e Camillo. 
Indi colle facoltà da essi godute, Clemen- 
te Vil a'3 aprile 1524 creò commissario 
generale della camera in Roma e suo die 
stretto Michele Franzino, già uditore cri- 
minale di diversi presidi e cavaliere au- 
rato: Paolo III lo fece governatore di Ro- 
ma, nel quale articolo riportai altre sue 
notizie. Inoltre Clemente VII a'4 giugno 
1524 nominò commissario Sebastiano 
Graziani d’Ancona, a cui estese le facoltà 
non solo in tutto lo stato ecclesiastico, ma 
eziandio ne'regni stranieri, per invigilare 
sopra tutti i diritti della camera aposto- 
lica;e nel153tintitolavasi Commissarius 
generalis SS. D. N. PP. et ejus C.A., 
come il tesoriere generale ; e da questo 
tempo in poi non si è più intermesso que- 
sto distinto ufficio: il Graziani divenne ve- 
scovo di Segui e di Trevico. Paolo IIl nel 
1534 elesse commissario Guidone Pa- 
lelli di Rocchette in Sabina e suo antico 
famigliare, colle stesse facoltà del prede- 
cessore, costituendolo commisserio gene- 
raledovunquesi estendevano i diritti del- 
la camera apostolica. Nel1537 il Papa ri- 
stabilì il Graziani, ma senza pregiudizio 
del Palelli che continuò nell’uflizio,e pro- 
seguì sottoGiulio IlI. In questi tempi sem- 
bra che due fossero i commissari, uno per 
gli affari interni o di Roma, l’ altro per 
gli stranieri. In fatti nel 1546 era pure 
commissario Attilio Cattanei; e nel1550 
Giulio III destind commissario generale 
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della camera Francesco Coltelli bologne- 
se, mentre l’esercitava anche il Palelli; po- 
scia il Coltelli fu procuratore del fisco. Nel 
1552 Giulio ]ll promosse inoltre a que- 
sto ufizio Alessandro Pellantieri, nel1555 
procuratore del fisco e poi governatore 
di Roma, vel quale articolodissi che s. Pio 
V gli fece mozzare il capo. Al summen- 
tovato Piscina nel 1572 diè successore O - 
razio Marchiano, per la cui cagionevole 
salute poco dopo fu destinato a supplirlo 
il Bonfilioli poi tesoriere , che nel 1573 
ebbe in proprietà |’ uffizio. Il Lomellino 
esercitò il commissariato sino nl1591, in 
cui divenne chierico di camera. Gli suc» 
cesse Lodovico Ripa cremonese, indi ve- 
scovo di Terni. Clemente VIII fece com- 
missario Paolo Coperchi, e nel1595 Pao- 
lo Emilio Zacchia,che poi creò cardinale. 
Jl p. Plettemberg, Notitia Curiae roma- 
nac,tratta a p. 558: De Commissario Ca- 
merae Apostolicae. Lo dice famigliare e 
commensale del Papa, ne descrive |’ au- 
torità e le attribuzioni, fra le quali la cu- 
ra dell'archivio della camera apostolica; 
parla del suo abito, e del suo intervento 
ulle cappelle pontificie, e che Sisto V gli 
concesse d’incedere e sedere dopo i chie- 
rici di camera. 

JI tesoriere Cesi continuando egregia - 
mente ad esercitare il tesovierato nel re- 
sto del pontificato di Sisto V, per la bre - 
vità della vita de' 3 immediati successori, 
con singolare esempio, lo fu pure d'altri 
4 Papi. Imperocchè eletto a' 15 settem- 
bre1590 Urbano: VII, mentre avea sta- 
bilito di pagar tutti i debiti che aveano 
i luoghi pii dello stato pontificio, coll’e- 
rario apostolico, dopo13 giorni passò al- 
l'altromondo.A'5 dicembre fu elettoGre- 
gorio XIV, il quale ne’ 10 mesi e altret- 
tanti giorni del suo pontificato, spese in 
opere di pietà 3 milioni di scudi d'oro, 
anche per accorrere a'bisogni della gra- 
ve carestia e disastrosa epidemia di acute 
febbri e deliqui con numerosissime morti, 
che afflîsse i popoli terribilmente, di cui 
parlai ad Ammoma e Grascia riportando 


TES 


varie di esse. Alla famosa lega onde por: 
re sul trono di Francia un re cattolico, 
della quale tenni proposito aucheall’arti- 
colo SeaGma,promise dal tesoro apostolico 
15,000 scudi d’oro al mese; laonde spe- 
se per la medesima più di mezzo milione 
di scudi d’oro dello stesso erario camera- 
le, oltre 40,000 che ne diè del proprio. 
Osserva il Coppi, non ostante le disposi- 
zioni di Sisto V circa l'estrazione del de- 
naro dal Castel s. Angelo, appena egli 
mancò di vita nel1590, si estrassero scu- 
dir00,000 per le spese del conclave. Va- 
rie somme si presero ne'due brevi ponti. 
ficati d’Urbano VileGregorio XIV, sic. 
chè 5 giorni dopo la morte di quest’ulti- 
mo,cioè a’ 20 oltobre1 5g 1,l’oro era ridot- 
to a due milioni e mezzo,e l'argento a scu- 
di 491;quindil'estrazione fudi1,660,132 
scudi; certamente impiegati pel narrato. 
Dopo13 giorni di sede vacante fu eletto 
Innocenzo IX, cherinnovando la bolla De 
non alienandis, tosto levò diversi tribu- 
ti da Sisto V imposti. Continuando la ce- 
restia e la numerosissima mortalità, fe- 
ce calare il prezzo a tutte le derrate, se- 
veramente impose a'proprietari del gra- 
no di cavarlo fuori; e trovandosi il Pa- 
pa in bisogno di denaro, prese in presti- 
to 40,000 scudi, non volendo servirsi 
del tesoro riposto in Castel s. Angelo, per- 
chè saggiamente diceva: Essere d’ uo- 
po alla repubblica cristiana, che si con - 
servassenel tesoro pontificio alcuna gran- 
de somma d'oro, la quale potesse servi- 
re di soccorso ne'più gravi e urgenti bi- 
sogni, e nelle maggiori e straordinarie sue 
calamità. A chi domandava la liberazio- 
ne d'un grande, offrendo una somma di 
denero, rispose: Non vogliamo denari, ma 
ubbidienza. Rapito dalla morte dopo due 
mesi di poatificato, a' 30 gennaio 1592 gli 
successe.Clemente VIII. Nel suo posses- 
so il tesoriere diè al Papa una borsa di 
damasco rosso con 50 scudi d'oro, pev l’of- 
ferta all'altareLateranense.Asceso poiCle- 
mente VIII nella sala regia dell’adiacen- 
te palazzo apostolico, distribuì il presbi- 
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terio a’cardinali, porgendogli mg.” Cesi 
due medaglie una d'oro e altra d’argen- 
to, e duplicate a quelli che solevano aver 
doppie le palme e le candele benedette, 
così il cardinal arciprete della basilica, e 
triplice il cardinal Montalto nipote di Si- 
sto V che loavea creato cardinale. lì con- 
temporaneo ceremoniere Mucanzio lasciò 
scritto diverse ommissioni: che il tesorie- 
re dovea tenere le medaglie in un beocile 
d'argento, estare genuflesso avanti al Pa- 
ps; che il cardinal diacono assistente do- 
vea prendere le medaglie e darle al Pa- 
pa, come si fa colle candele, palme e A4- 
gnus Dei, sebbene l’.antico ceremoniale 
dice che il Papa piglia i denari dal grem- 
bo del camerlengo; che si dovea dare il 
presbiterio anche a' vi, altri prelati 
eofficiali, ma perla stanchezza di Clemen- 
te VIII nonsi fece, ordinando chesi man- 
‘  dasse loro a casa dal tesoriere. Tanto ri. 
porta Cancellieri ne’ Possessi; ma quan- 
to alla consegna del presbiterio, Vitali che 
riprodusse il testo di Mucanzio, dice che 
il tesoriere duo numismata , cardinali 


Sfortia diacono assistenti porrigebat,et. 


ipse Pontificis...Numismata autemprae- 
dictaerantin duabus crumeni quas tene. 
bat thesaurarius.Clemente VIII a’5 giu- 
gno1596 cred il Cesi cardinale, lodato da 
Ciacconio con queste parole: cu dedis- 
se consilia pro  fide, justitia, pro verita- 
te excubasse, multas pecunias Pontifi- 
cio Aerario intulisse. Fu egli che per- 
suase il Papa a rendere formale l’archi- 
«vio della s. Sede in Castel s. Angelo, riu- 
nendovi tutte le carte ad essa appartenen- 
ti. Gli successe nel tesorierato Tiberio Ce- 
rasa, di siagolar talento e sapere, già chie- 
rico di camera,che morì a'3 maggio1601, 
e fu sepolto nella cappella da lui eretta 
in s. Maria del Popolo, dopo aver accom- 
pagnato il Papa nel viaggio di Ferrara. 
Pel quale Mucanzio si querelò di lui nel 
suo Diario e registrò: fuerunt eis ut pu- 
ta cantoribus, diacono, et subdiacono ca- 
pellae, et eorum substitutis clericis ca- 


pellac, et similibus quaedam pauca sub- 
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sidia a R. P. D. Tiberio SS. D. N. The- 
saurario generali assignata, licet exi- 
gua, quae summam scutorum xv pro 
quolibet praedictorum non excedebat. 
Nobis vero magistriscaeremoniarum vi- 
delicet d. Guidoni collegae, et mihi ad 
providendum ea quae initinere necessa- 
ria nobis erant, ii inter ambos as- 
signata scuta 70 monetae, quae nec ad 
vestes quidem pro itinere praeparandas 
satis fuerunt. Ego enim solus pro vesti 
bus,etreliquis necessariis aditer facien- 
dum ultra centumexpendi,antequamex 
urbe discederem.A' 197 luglio 1604 si tro- 
va tesoriere Laudivio Zacchia con tito- 
lo di pro-tesoriere, ch'era avvocato coù- 
cistoriale e commissario della camera co- 
me lo zio: avea avuto moglie e figli. Ces- 
sò nel pro-tesorierato alla morte del a- 
pa,e più tardi fu cardinale.Clemente VIII 
istituì la Congregazione sopra i baroni 
dello stato ecclesiastico (V.), pertutela- 
re le ragioni de’loro vassalli; e la celebre 
Congregazione del Buon governo (V.), 
pel governo economico delle comuni del- 
lo stato ecclesiastico, che anticamente di- 
pendeva dal tribunale della camera, ol- 
tre la s. consulta pel governo politico e 
in cui questa continuò. Riferisce il Coppi, 
che Clemente VIII a'15 febbraio 1592 
con bolla confermò quella di Sisto V re- 
lativamente a°3 milioni di moneta d’oro 
da conservarsi in Castel s. Angelo; ovve- 
ru confermando il divieto di estrazione del 
predecessore, fissò la somina del fondo di 
riserva da custodirsi nel Castello a’ detti 
3 milioni. Le rendite dello stato ascende- 
vano allora ad annui scudi 1,545,953. In- 
sorti bisogui straordinari, Clemente VIII. 
eresse i nuovi seguenti monti. Provincie, 
persc.50,000.Annona,persc.1,203,200. 
S. Giovanni, sc. 750,000. Quattrini, sc. 
75,000. Novennale, sc. 265,000. Unghe- 
ria,sc.165,000.Sovvenzione,sc.385,000. 
Col monte s. Giovanni il Papa acquistò 
dal marchese del Vasto, Monte s. Gio- 
vanni (del quale nel vol. XXVII, p. 285, 
ed all'articolo VizzanpeLti, serveudosi il 
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Papa nella comprita del depositario Giu- 
seppe Giustiniani), per scudi 350,000; e 
Nettuno (dicuia Porto D'Anzo) da Mar- 
c' Antonio Colonna, per sc. 400,000. In- 
oltre per le guerre contro i turchi sussi- 
diò i principi cristiani, nel1592 con iscu- 
di 265,000, e nel1601 somministro pri- 
ma165,000 scudi, e poi altri 385,000. 
Leone XI appena eletto il1.°aprile1605 
sgravò i sudditi da alcuwi tributi, impo» 
sti dal predecessore pel mantenimento 
delle truppe pel ricupero di Ferrara, lo- 
dando il cardinal Galli che l’avea suppli- 
cato di questo benefizio pubblico; dichia- 
rò tesoriere il concittadino Luigi Cappo- 
ni di Firenze, e dopo 26 giorni di pon- 
tificato morì. A'16 maggio ad esso fu e- 
soltato Paolo V, che coufermò il Cappo- 
mi nell’uflizio e interveune nel possesso, 
portando pel presbiterio le medaglie d'o- 
ro e argento in due borse. ll Papa creò 
cardinale Capponi a’24 novembre 1608, 
e gli sostituì Jacopo Serra genovese, al- 
lora chierico di camera e presidente del- 
l’armi,come vuole Cardella, o della gra- 
scia e delle dogane al dire di Vitali, se 
pure non lo era stato prima. Questi non 
solamente si meritò a" 17 agosto 1611 la 
porpora, wa di essere dichiarato pro-le- 
soriere, e perciò fu il1.°cardinal pro-teso- 
riere: perseverò nella carica sino al1615, 
esi ha dilui un editto de'30 maggio, laon- 
de a quell'epoca lo ‘era ancora. Nel pre- 
cedente anno il1.’aprile Paolo V avendo 
emanato la bolla, Super novi alveiet pa- 
lificatae Flumicini manutentione cuni 
opportuna instructione,et dotis assigna- 
tione, deputò tanto il Serra, che i teso- 
rieri pro tempore, perpelui protettori e 
conservatori di detta opera, che con quan- 
to riguarda Fiumicino descrissi a Ponto. 
In tempo del suo tesorierato si disputò 
in cancelleria, se i famigliari de’lesorie- 
ri godessero il privilegio di spedir gratis 
le bolle di loro provviste beneficiali, on- 
de leggesi ne’libri e decreti degli Scritto» 
ri apostolici la seguente memoria. Die 
20 novembris 1610. Bulla commendae 


TES È 
prioratus pro familiari R.mid. Thesau- 
rarii, quae merebatur taxrari ad gros- 
sos XXVII, fuit taxata ex gratia gros. 
xrI, non obstante quod ipse praetende- 
ret expedire gratis juxta privilegium 
Xysti V. Fra'privilegi goduti dal tesorie- 
re generale, il Cohellio dichiara: Pensio- 
nes usque ad summam ducatorum mille 
auri de auro transferre potest; de rebus 
ecclesiasticis acquisitis testandi facul- 
tatem habet; literas apostolicas pro se, 
Vice-thesaurarto, locumienente,et duo- 
bus familiaribus gratis espedire potest 
(l’opera di Cohellio fustampata in Roma 
nel 1653, e dedicata al cardinal Barberiai 
camerlengo),utin const.Sisti V.Haec au- 
temprivilegia nisi thesaurarius sitcleri- 
cus frustra videntur concessa. Nel1616 
trovasi, tesoriere Costanzo o Costantino 
Patrizi, e già lo era ili.’marzo, e conti- 
nuavaa'3omarzo!620,comesi legge nel- 
l’editto per gli ordini e tasse sopra la ga- 


. bella di Camerino e suo stato. Paolo V 


ebbe a tesoriere segreto Roberto Pietro, 
e in s. Maria della Scala ov'è sepolto, si 
dice da Vitali, che nell'epitaffio è scolpi- 
to: Roberto Petro pisano Pauli V_P. M. 
generali depositario, et Thesaurario se- 
creto Julia uxor (ac filia moerentes po- 
suerunt). Leggo nell'Alveri, Roma in o- 
gui stato, t. 2, p. 323, per intero l’iscri- 
zione, ove però il cognome è Primo, morì 
nel 1619, e la moglie e la figlia ornarono 
la cappella e dotarono d'una messa per- 
petua in suo suffragio. Paolo V, mirabile 
per ogni virtù, splendido co’poveri e cat- 
tolici perseguitati, aiutò l'Ungheria con- 
tro i turchi, al re di Francia dié 200,000 
scudi per le guerre contro gli ugonotti, 
abbellì magnificamenteRoma,come quel- 
lochesoleva dire con Gregorio XIII: Che 
nel fabbricare ricavava due vanteggi, sia 
nel render la città più sontuosa, sia di so- 
stentare molti operai, che altrimenti sa» 
rebbero vagabondi, onde stimava che la 
mercede era piuttosto limosina. Colla bol. 
la Universi agri,del1.°marzo1612, Bull, 
Rom. t. 5, par. 4, p. 23, riformò i tribu- 
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nali egli uffizi della Curia Romana (V.), 
tassandone gli assegnamenti e emolumen- 
ti. Indi per comodo de’ poveri istituì il 
monte della Farina, da cui ognuno pote- 
va procurarsi il sostentamento. Dice No- 
vaes, ad onta dell’immense somme spese 
dalaoloV, accrebbe il tesoro pontificio di 
900,000 scudi. Gli successe Gregorio XV 
a'g febbraio162 r,confermando nel teso- 
rierato il Patrizi, che continuò nella ca- 
rica in tutto il suo breve pontificato. Il 
Papa aiutò l’ imperatore Ferdinando II 
contro gli eretici ribelli, e il re di Polo- 
mia Sigismondo Ill contro i turchi, e pre- 
se in deposito la contrastata Valtellina, 
al modo riferito a Svizzera. Nel1623 ai 
6. agosto fu sollevato al trono del Vatica- 
no Urbano VIII, che nel principio riteo- 
ne il Patrizia tesoriere, e lo trovo nel pos- 
sesso che il Papa prese a'19 novembre, 
per la distribuzione delle medaglie, che 
fece eseguire da lui e dal cardinale diaco- 
no. Ricavo dal Cohellio che si chiamava 
Costanzo, e la carica vacò per sua mor- 
te. Perciò Urbano VIII a' 19 marzo1625 
dichiarò tesoriere Girolamo Fidoni, già 
chierico di camera, prefetto dell’annona e 
presidente di Romagna, il quale esercitan- 
do l’uffizio con assiduità e gran diligen- 
za, per vieppiù onorarlo nel maggio loco- 
stituì commissario generale delle milizie 
pontificie, dell'esercito che per le turbo- 
lenze d’Italia dimorava in Roma, ed a’'30 
agosto1627 lo pubblicò cardinale.Gli sur- 
rogò Stefano Durazzo, già chierico dica» 
mera e prefetto dell’annona, ed a'28 no- 
vembre 1633 lo creò cardinale, pro-teso- 
riere per 7 mesi, secondo Novaes. Il Vi- 
tali dicendo, immediatamente gli succes- 
se Pier Donato Cesi, avrà inteso dire do. 
po il pro-tesorierato e perciò nel 1634. 
Aggiungerò ch'era stato chierico di came- 
ra e prefetto della fortezza di Civitavec» 
chia, che scrisse e fissò le regole da osser- 
varsì da’ ministri del tesoriere nel racco- 
gliere gli spogli ecclesiastici, e che a’ 10 
ovvero a'16 dicembrer64 1 fucreato car- 
dinale. Vitali soltanto riferisce, che a suo 
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tempo in esecuzione di chirografo ponti- 
ficio a lui commesso, s’introdusse in Ro- 
ma da Baldovino Blavier e Orazio Gui- 
delli }’ esercizio di batter l’ oro a uso di 
Firenze, con privativa di 4 anui. Nel1642 
Urbano VIII fece tesoriere Gio. Battista 
Lomellini genovese,e per l’immatora sua 
morte, nel 164.3 gli sostituì Angelo Fran- 
cesco Rapaccioli romano, originario di 
Collescipoli , stato chierico di camera e 
prefetto degliarchivi;indi inviato commis- 
sario pontificio dell'esercito per la guer- 
ra col duca di Parma, feudatario della 
s. Sede, per Castro e Ronciglione (V.), 
gli surrogò qual pro-tesoriere Paolo E- 
milio Rondinini chierico di camera, e si 
ha un suo editto de’ 20 aprile1643. Nel- 
lo stesso auno e promozione de' 13 luglio 
il Papa creò cardinali Repaccioli e Rondi- 
nini, dichiarando tesoriere Lorenzo Rag- 
gigenovese, chierico dicamera e commis 
sario generale dell'esercito ecclesiastico. 
Il Cardella dice ch’era stato pro-tesorie- 
re per supplire Rapaccioli, e che nel1645 
lo dichiarò tesoriere,e pro-maggiordomo. 
Noterò che in tale anno era morto Ur- 
bano VIII, e deve ritenersi che Lorenzo 
nel1643fu pro-maggiordomo(il qual pre- 
lato prima si diceva maestro di casa) e 
tesoriere, convenendo sul precedente pro- 
tesorierato , benchè vivesse lo zio cardi- 
nale Ottaviano; onde rileva Vitali che ciò 
fu stimato singolarissimo, non essendovi 
stato esempio che un tesoriere esercitasse 
la carica vivente lo ziocardinale.Fervendo 
la guerre di Parma gli toccarono gravi fa- 
tiche e cure per le provvisioni, e trovan- 
dosi per essa esausto l'erario apostolico, pel 
suo lratello Giambattista capitano della 
fanteria papale ed altri parenti, fece ve- 
nir da Genova in Roma tanto denaro, che 
non solamente fu sufficiente a sommini-» 
strar le paghe al numeroso esercito, ma 
ne sopra vanzò per lealtre spese della guer- 
ra. Grato di tutto Urbano VIII, risolvè 
di crearlo cardinale nel1644, e con pena 
se ne vide impotente sorpreso dalla mor- 
te a’29 luglio. Se viveva, con questi era 
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il 6.° tesoriere che onorava della porpo- 
ra. Urbano VIII riunì al diretto dominio 
della s. Sede il ducato d’ Urbino, e si tro- 
vò costretto imporre molti tributi che in 
parte sussistono, quindi malcontento nel 
popolo e risentimento coutro i Barberini 
suoi parentida lui arricchiti. Meglio è leg- 
gere la biografia. Riporta Coppi col Mu- 
ratori, che sul fine del lungo pontificato 
di Urbano VIII la camera apostolica era 
rimasta indebitata di 8 milioni di scudi 
d’oro, ei popoli erano caricati di gabel- 
le; che poi eransi secondo il solito aliena- 
te con fondare vari monti venduti a'par- 
ticolari, diimodochè di 2 milioni di scudi 
d’oro d’annua rendita negli stati della 
Chiesa, 1,300,000scudi annualmente ser- 
vivano a pagar frulti, ei 700,000 resi- 
duali appena bastavano alle spese neces- 
sarie. Da’registri però de'luoghi di mon- 
te, soggiunge il Coppi, risulta che Urba- 
no VIII nel1624 aggiunse scudi 30,546 
(con luoghi 305,46)al monte denomina- 
to Quattrini, eretto da Clemente VIII per 
migliorare le monete. Nel 1640 creò il 
monte Novennale perscudi 2,063,250 al 
4 e 172 perioo. Di questi impiegò scu- 
di 200,000 per estinguere il monte No- 
vennale r.°,ch’era stato eretto da PaoloI V 
alro peri00. Quindi il debito dello sta- 
to per questa partita si ridusse a scudi 
1,763,250. Finalmente nel1643 pe'bi- 
sogni straordinari e specialmente per la 
guerra che allora sosteneva contro la re- 
pubblica di Venezia, il granduca di To- 
scana, il duca di Modena e quello di Par- 
ma, cui eransi i precedenti collegati, de- 
cretò un aumentò di 30,000 luoghi di 
vari monili, i quali perciò avrebbero da. 
ta una somma di 3 milioni di scudi. Ma 
per la pace conclusa nel principio del 1644 
e per la successiva morte delapa, la mag- 
gior parte di tali luoghi non fu alienata; 
e ne'registri camerali si trova soltanto l'a - 
lienazione di3g00 luoghi,eggiunti almon- 
te Novennale 2.°, che perciò produssero 
la somma di 390,000 scudi. Da un do- 
cumeoto esistente presso il Coppi risul- 
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ta, che Urbano VIII aggiunse a’ monti 
camerali luoghi 24,532,50, importanti 
la somma disc. 2,453,250. In questo 
tempo fioriva l’Amydeno, che nel 1625 
pubblicò, De pietate Romana, dove a p. 
aog: Decardinali Camerario, et Magi- 
stratibus ab eo dipendentibus,dopo il X i- 
ce-Camerlengo el' Uditore della Came- 
ra, ecco come definisce il tesoriere. Qui se - 
quitur magistratus Camerae Apostoli» 
cae diciturThesaurarius huicmagna a u- 
ctoritas, quia apud eum ratio totius pa» 
trimonii ecclesiastici, spoliorum a 
tus, quibus ipse per provincias Syngra- 
pho destinat collectares. Dichiara il Co- 
hellio, che il tesoriere, che nelle pubbli- 
che rappresentanze e nella cappella pon- 
tificia procede e siede dopo l’uditore del- 
la camera, exccepta camera, ubi ante i- 
psum auditorem sedet et incediit, secon- 
do la costituzione di Sisto V; e che il go- 
vernatore lo precede, in uno all’uditore 
della camera, quale Vice-Camerlengo. 
Imperocchè il tesoriere prorimus sitcar- 
dinalitia dignitati, cujus nulla major 
(Pontificem excipe)in EcclesiaDei respe- 
ctu administrationis. Nell’ istessa epoca 
fioriva ancora il cav. Lunadoro, il quale 
nel:1646 pubblicò la Relazione della Cor- 
te di Roma (su questo vocabolo riparlai 
a Sepe Arostotica), e discorrendo della 
rev. camera apostolica, tratta : Di mg.r 
Tesoriere generale. » Il tesoriere gene- 
rale ha cognitione delle cause di spogli dei 
prelati etecclesiastici defonti,de'frutti mai 
percetti et illecita negotiatioie. Ha par- 
ticolar cura dell’ esationi dell’ entrate e 
proventi della rev. camera e sede aposto- 
lica, e di passar li mandati per chi deve 
havere. Rivede li conti a’ministri, offitia- 
li, etappaltatori, intervenendo in ogni oc- 
casione dovesia iuiteresse della sede, e ca- 
mera detta. Et il tesorierato vale 70,000 
scudi di moneta, del prezzo del quale ne 
può disporre sua Santità, e frutta ogni an- 
no dieci in dodici mila scudi”. Parlando 
poi delia famigliapontificia e de'’camerie- 
ri segretì partecipanti delPapa,dice:» Uno 
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di questi è sempre tesoriere segreto,il qua- 
le dà li donativi e le elemosine particola- 
ri del Papa. Un altro pure cameriere se- 
greto è guardarobbe, il quale ha un sot- 
to guardarobba , che pure va in habito 
pavnazzo, e poi altri aiutanti, avvertendo 
che questo guardarobba non liene sotto 
la sua carica, nè parati, né letti, ma solo 
gioie, reliquiari, ori, argenti et altre cose 
di molto prezzo, gli Agnus Dei benedet- 
ti (i quali comeché sostituiti alla Super- 
stizione pagava, in quell'articolo tornai a 
ragionarne, insieme al sotto-guardaroba 
che li custodisce e distribuisce in nome 
del Papa), che si fanno nella medesima 
guardarobba , distribuendo essi giornal- 
mente”. Poclii anni dopo il dotto Jacopo 
Cohellio agente generale, scrisse l’interes- 
santissima opera, poi pubblicata dal non 
meno erudito Carlo Cartari orvietano suo 
concittadinoe avvocato concistoriale, /No- 
titia Cardinalatus, Romanae Aulae Of: 
ficialibus, in cui tratte pure del tesorie- 
re generale, riportato dopo il vice-camer- 
lengo governatore di Roma, e prima del- 
l’uditore generale della camera. Sono a 
vedersi i seguenti punti priacipali. T'he- 
saurarii Papae nomen etiam initio na- 
scentis ecclesiae receptum; T. hesaurarit 
officium antiquissimum; Thesaurarius 
dignior estincamera post cardinalis ca- 
merarium; Thesaurarii officium quale 
antiquitus apud romanos; Thesaurarii 
Papae praceminentiae ac facultates re- 
censenturs Thesaurarius Papae decur- 
sis temporibus laicus erat, hodie tamen 
clericus est,etquare; Thesaurarius a- 
liquid cum pecuniis camerae acquirit, 
non sibi, sed camera acquirit; Thesau- 
rarius non debet habere decimas ex spo» 
lio, nisi pretium indi redactum fuerit,sed 
ad successorem spectant; Thesaurario 
splendorem Sistus V restituit; Thesau- 
rarius nonpotest interesse in camera, în 
qua agitur de interesse conjunctorum 

Ipsius. | 
Innocenzo X, divenuto Papa a’16 set. 
tembre1644, confermò tesoriere il Rag- 
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gi, il quale intervenne alla cavalcata pel 
possesso del Pontefice, ed essendo nata di- 
sputa di precedenza, non volendo i vesco- 
vi cedere il luogo a’ Protonotari (V.), al 
tesoriere ed all’ uditore della camera, fu 
risoluta nella maniera descritta da Ful- 
vio Servanzio maestro delle ceremonie 
pontificie, presso il p. Gattico, Acta cae- 
rem.,e presso i Possessi di Cancellieri. £- 
piscopi non assistentes (al soglio) non e- 
quitarunt quia cedere voluerunt protho- 
notartis. Licet enim ex constitutione Si- 
ati V de reductione Prothonotariorum 
adnumerum duodenarium,onstet,duos 
tantumex iis Episcopos praecedere debe- 
re, tamen quia consuetudogtpraxiscon- 
traria est, ne quid innovaretur ,obtinue- 
runt, sicuti etiam Auditor Camerae, et 
Thesaurarius.I) presbiterio fu distribuito 
nella sala regia del palazzo Lateranense, 
con medaglie d'oro e d’argento, coll’im- 
imagine dell’Immacolata Concezione della 
B.Vergine,e l’epigrafe: Undeveniet auxi- 
lium mihi. Dopo la solenne benedizione 
data dal Papa sulla loggia, da questa fu 
gettata al popolo la nuova moneta fatta 
coniare dal tesoriere. Egualmenteintem- 
po del Raggi nacque altra disputa in can- 
celleria, se dovea farsi gratis la spedizio- 
ne delle bolle d’un benefizio concistoria- 
le a lui conferito; ma fu risoluto di farsi 
gratis, e Vitali ne pubblicò il documen- 
to. Con editto del Raggi fu pubblicato il 
privilegio accordato al camerinese Cle- 
mente Risi, di poter privatamente per 20 
avni introdurre fabbriche e ritenere a sue . 
spese in qualunque luogo dello stato mo- 
lini senz'acqua da macinare il grano. In- 
nocenzo X a’7 ottobre1647 lo creò car- 
dinale, e gli surrogò Gio. Girolamo Lo- 
mellini, già chierico di camera e governa- 
tore di Roma, indi ancor esso da Innocen- 
zo X promosso alla porpora a'19 febbra- 
101652. Gli successe Carlo Pio chierico 
di camera, mediante lo sborso di 25,000 
doppie d’oro,poi creato cardinale a'amar- 
ro1654. Il Papa a’3o aprile gli surrogò 
il genovese Giacomo Fransoni chierico 
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di camera e presidente delle strade e del- 
l’armi, e gli conferì pure la soprintenden- 
za delle galere e delle fortezze marittime, 
e poi gli affidò la prefettura generale del- 
le milizie di tutto lo stato. Il Papa vici- 
no a morte, onninamente lo voleva crea- 
re cardinal vescovo di Ferrara, s'egli non 
vi si opponeva con mirabile virtù. Inno- 
cenzo X limosiniero generoso, nondime- 
no inclinava all'economia e al risparmio, 
scusandosi coll’aver trovato l’erario del- 
la camera apostolica del tutto esausto, ma 
non però aggravò i sudditi con gabelle e 
dazi, anzi diminuendo quello del macina- 
to. Aumentò i monti s. Bonaventura, An- 
nonaeNovennale2.°,per scudi7,174,000, 
ma estinse il monte Sale e Oro ch'era di 
4 wilioni di scudi, quindi il debito pub- 
blico fu accresciuto di 3,174,000 scudi. 
Alessandro VII pervenuto al papato a'7 
aprile 1655, ritenne il Fransoni per teso- 
riere, e invece della prefettura delle mi- 
lizie gli assegnò quella di Castel s. Ange- 
lo, indi a’23 ottobre gli diresse un chiro- 
grafo, perchè a Nunzio Baldocci compu- 
tista della camera, siccome destinato a in- 
contrare co’ 4 nunzi e maestro delle cere- 
monie la regina Cristina di Svezia (7.), 
sì facessero pagaresenza limitazione alcu- 
na tutti i denari che bisognassero. Al Bal- 
docci poi fu data autorità di poter salda- 
re tutte quante le spese senza l’approva- 
zione della congregazione de’conti, giac- 
chè il Papa avea grandissima premura che 
ogni cosa procedesse speditamente e con 
-ogni splendidezza per onorare la regina, 
cui diè poi quel nobilissimo ospizio, che 
con diffusione riportai all’indicato artico- 
lo, anco perchè continuato da’ successo- 
ri. Date prove al Fransoni di ulteriore fi- 
ducia, dopo avere il prelato sostenuto gra- 
vi fatiche nella terribile Pestilenza, in- 
trodotto l'appalto o privativa del 7abac- 
co(V.),locreò cardinale e riservò in pet- 
to nel1658, e lo pubblicda'5 apriler660, 
restando pro-tesoriere per pochi giorni. 
Nellostessoaprile gli surrogò Nereo Cor- 
sini fiorentino arcivescovo diDamiata,già 
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chiertco ci camera e nunzio di Francia del 
predecessore, e nel1665 lo creò segreta- 
mente cardinale e lo promulgò nel con- 
cistoro de’ 15 febbraio 1666. Nell’ istesso 
anno gli sostitu) Bonaccorso Bonaccor- 
sistatochierico di camera, e che avea ac- 
compagnato il nipote nella legazione di 
Francia. Alessandro VII da Genova in- 
trodusse inRomail giuoco del Lotto (Y.). 
Per le guerre che sosteneva l’imperatore 
controi turchi, nel1656 diè a Ferdinan- 


‘doll 200,000scudi, ed a Ferdinando III 


nel1664 scudi 261,8ao0: soccorse anco- 
ra generosamente la Polonia, protestan- 
do prima di morire al sagro collegio, che 
ne circondava il letto, d'aver impiegato 
il denaro della camera apostolica soltan- 
toinservizio della religione cattolica, nel- 
l’ornamento di Roma e nella fabbrica del- 
lechiese. Egli inoltre attese in ispecial mo - 
do ad ordinare il debito pubblico; cred 3 
nuovi monti chiamandoli Ristorati, nella 
complessiva somma di scudi12,138,200 
co'frutti al 4 per100, eneimpiegò la mas- 
sima parte ad estinguere altri montie uf- 
fizi vacabili, che aveano i frutti in som- 
me maggiori. Creato Papa a'20 giugno 
1667 Clemente] X, dipoi a'29 novembre 
1669 creò cardinale il tesoriere Bonac- 
corsi, ed in sua vece elesse Girolamo Ga- 
staldi chierico di camera colla presiden- 
za delle dogane e grascia, e benemeren- 
tissimo commissario generale nella ricor- 
data peste. IlPapa soccorse i veneziani nel- 
la guerra di Candia contro i turchi, in- 
viando la flotta pontificia comandata dal 
fratello, e somministrando alla repubbli- 
ca 200,000 scudi. Per estinguere molte 
gabelle, che gravavano i sudditi, istituà 
una congregazione che gli meritò in mor- 


te le lagrime de’popoli. Aggiunse a'mon- 


ti Ristorati altrir3,200 luoghi, per scu- 
di1,320,000. A’29 aprile1670 fu solle- 
vato alla cattedra apostolica Clemente X, 
nel cui possesso il tesoriereGastaldì in cap- 
pa somministrò al cardinal diacono assi- 
stente le medaglie d’oro e d’argento che 
cavava da due borse, e dopo la distribu- 
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si ha bisogno delle prove esterne 
della loro santità, prove, lo ripe- 
tiamo, difficili ad aversi ne' solitavii. 
3. Urbano VIII, nel 1630, de- 
creto che non i beati, ma i soli 
santi canonizzati si potessero dare 
in protettori, e patroni di regni, 
città, Ordini religiosi, ec., e, me- 
diante bolla del 1642, lo stesso 
Pontefice stabilì che la festa di pre- 
cetto si osservasse pei soli protettori 
principali. Ciò non pertanto Ales- 
sandro VII, coll’autorità del breve, 
Commissi Nobis, del 1664, ordinò 
che l’uffizio di s. Domenico Guzman, 
come protettore della città, e regno 
di Napoli, vi fosse celebrato con 
ottava, e festa di precetto, nono- 
stante che fosse protettore meno 
principale. Il successore Clemente IX, 
beatificando nel 1669, Rosa di Li- 
ma (che poi fu canonizzata, la pri- 
ma dell’ America meridionale, da 
Clemente X), fu da lui eziandio 
dichiarata protettrice del regno di 
Perù, ovdinando, che si osservasse 
con festa di precetto il giorno della 
sua morte, e comandando, con raro 
esempio (per riguardo a’ soli. beati- 
ficati, pe’ quali non s' impone, ma 
solo si permette), che in tutto il 
predetto regno se ne facesse l’ uffi- 
zio, e la messa da tutto il clero. 
E Clemente X, col suo breve, £x 
injuncta, emanato nel 1674, dichiarò 
il b. Stanislao Kostka (canonizzato 
poscia da Benedetto XIII) princi- 
pale protettore della Polonia, colle 
medesime prerogative degli altri prin- 
cipali protettori, ad onta del sum- 
mentovato decreto, il quale vieta, 
che i beati non ancor canonizzati, 
si possano eleggere in protettori, ciò 
che solamente può farsi di quelli 
che la Chiesa universale venera col 
titolo di santi. Finalmente Innocenzo 
XI, nel 1687, permise a tutto l'Or» 
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dine della Mercede di far l’ uffizio 


e la messa con rito doppio di se- 
conda classe con ottava al b. Pietro 
Avmangol, benchè Alessandro VII 
avesse prescritto con un decreto del 
1659, che i beati non ancor cano- 
nizzati, non possano esser eletti in 
patroni, nè celebrarsi la loro festa 
con ottava: eccezione, che pure fu 
conceduta pel b. Bernardo Tolomei, 
alla congregazione olivetana da esso 
fondata, e pei sette beati fondatori 
de’ serviti, alla religione da questi 
istituita. Y. Trombelli, De cultu 
Sanctoruni, Bononi® 1743. 

4. Sulla Canonizzazione de’ bam- 
bini, abbiamo, che il b. Simeone di 
Trento, fanciullo di ventinove mesi, 
ucciso dagli ebrei in odio della fe- 
de, nel 1472, ricevette dopo il mar- 
tirio il culto pubblico, come a san- 
to martire, per cui Sisto IV colla 
costituzione, Zicet inter causas, dei 
10 ottobre 1475, presso il Martene, 
Veter. Scriptor., t. II, col. 1516, 
diretta a tutti i siguori ed uffiziali 
d'Italia, proibì, che gli venisse dato 
culto alcuno, finchè fosse assicurato 
della verità della sua causa, per 
mezzo de’ commissarii, che a tal fine 
avea mandati in quelle parti. Fatto- 
ne dipoi processo, fu approvato il 
culto da Gregorio XIII, che ne fe- 
ce mettere il nome nel martirolo- 
gio romano; ed il successore Sisto 
V concesse, che in tutta la diocesi 
di Trento si celebrasse la sua festa 
con officio e messa propria, locché 
corrisponde alla Beatificazione equi- 
pollente. Benedetto XIV poi, nel 
1751, ricevette le suppliche del ve- 
scovo di Bressanone, perchè ordi- 
nasse l'ufficio e la messa pel dì 12 
luglio, del b. Andrea della terra 
Rinnense, ucciso dai giudei in odio 
della fede nell’anno 1460, quando 
non avea compiti tre anni di età. 
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zione fatta dal Papa, egli le dié agli am- 
basciatori e principi del soglio. Il Gastal- 
di, eccellente economo, fu premiato a'13 
giugno1673 colla porpora, ed ebbe a suc- 
cessore Gio. Francesco Ginetti chierico 
di camera. Di Clemente X furono teso- 
rieri segreti dal 1676 in poi Gio. Anto- 
nio e Filippo Paravicino, ed Abbondio 
Porta, i quali ne’chirografi pontificii so- 
no alcune volte chiamati Depositari no- 
stri segreti. Clemente X confermò la ri- 
cordata congregazione stabilita dal pre- 
decessore, per trovare la maniera di sol. 
levare i sudditi da’tantì tributi da cui e- 
rano aggravati; eterminata la guerra coi 
turchi, nella quale con largo sussidio di 
denaro avea aiutato la Polonia, estinse le 
Decime (V.) degli ecclesiastici, e la metà 
della tassa imposta alle milizie dello sta- 
to, dimostrandosi rammaricato di non po- 
ter fare di più. Avendo il camerlengo car- 
dinal Paluzzi Altieri imposto una gabel- 
la del 3 per 100 a tatte le merci, senza 
badare alla Franchigia che godevano i 
cardinali, e gli ambasciatori di Residen- 
za (Y.), insorse con questi grave questio- 
ne, e fu composta colla dichiarazione che 
dessi n'erano esenti. Clemente X a’luoghi 
di monte ne aggiunse altri 22,251, ossia 
scudi 2,251,000. Nel conclave adunato 
per sua morte, per farne la spesa, essen- 
do esausto l’erario camerale, il sagro col- 


legio 3 giorni dopo fece cavare dal tesoro 


di Castel s. Angelo scudi 25,000, ed a’ 
21 settembre 1676 restò eletto Innocen- 
zo XI, e nel suo possesso il tesoriere Gi- 
netti somministrò le medaglie al cardinal 
1.°diacono, il quale le poneva in mano del 
Papa, che nel settembre 168 1 lo creò car- 
dinale. Gli sostituì Gio. Francesco Ne- 
groni, già chierico di camera, lodato per 
aver amministrato l’uffizio con ogni par- 
ticolar attenzione, e per essere egli natu - 
ralmente inclinato alla parsimonia, colla 
sua industria ristorò l’erario pontificio. 
Elevato alla dignità cardinalizia a’2 set- 
tembre 1686, gli successe il chierico di 
camera Giuseppe Renato Imperiali.Con 
VOL. LIXIV. 
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chirografo de'20 luglior688 il Papa gli 
ampliò le facoltà di procedere nelle cau- 
se criminali del monte di pietà di Roma, 
tanto contro i ministri, quanto contro al- 
tri sospetti e indiziati di falsificazioni, frau- 
di o furti commessi in danno del pio luo- 
go e de’particolari; di procedere colle fa- 
coltà ordinarie e straordinarie del tribu- 
nale del governo, costringere i rei a de- 
porre, e terminare tali cause, col suo pa- 
rere, e così de’successori tesorieri, da u- 
na congregazione composta di 3 crimina- 
listì, oltre il giudice dello stesso monte, 
tolta qualunque appellazione, ricorso o 
altro rimedio. Tesoriere segreto di Inno- 
cenzo XI fu FrancescoMontione,come ap- 
parisce da’suoi chirografi.Questo venera- 
bile Pontefice saldò considerabili debiti 
della camera apostolica, el’arricchì di due 
milioni di scudi, risultato di sua mirabi- 
le parsimonia, oltrer00,000 scudi che in- 
vid aLeopoldol per la liberazione di Vien- 
na da’turchi, ed 800,000 al re di Polo- 
nia, uon che più di mezzo milione impie- 
gato al soccorso de’poveri, delle chiese e 
delle città bisognose dello stato. Di più 
tolse quell’imposte ricordate a Docang. 
Bensì accrebbe i monti Ristorati d'altri 
2000 luoghi, ed eresse g altri monti de- 
nominati s. Pietro per la somma di scu- 
di 20,927,100, al 3 per100, per luoghi 
209,271. Coppi chiama l’operato d’In- 
nocenzo XI conversione del debito pub- 
blico, poichè in questi nuovi monti tra- 
sfuse , ovvero convertì tutti gli antichi, 
tranne una porzione del Novennale 2.°, 
i quali erano stati creali prima d'Alessan- 
dro VII. Lasciò il Papa l’ozione a’credi- 
tori di farsi iscrivere ne’nuovi monti o ri- 
tirare i loro capitali, e la maggior parte 
preferirono la traslazione. Nel 1689 a'6 
ottobre fu creato Alessandro VIII,che poi 
a'13 febbraio1690 creò cardinale l’Im- 
periali, e fece tesoriere Ferdinando Rag- 
gidi Genova, già chierico di camera ecom- 
missario generale dell’armi. Il Papa soc- 
corse i suoi concittadini veneziani, nella 
guerra co turchi, con 7 galere e 2000 fan- 
20 
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li;e nella carestia diRoma acquistd80,000 
rnbbia di grano, e dal tesoriere le fece di- 
stribuire gratuitamentea’bisognosi, i Pa- 
pi essendo sempre stati i padyi de’ Pove- 
ri (V.). Tolse a'romani un paolo per la 
macinatura d'ogni rubbiodi grano, ed a - 
vendo Innocenzo XI levato il dazio di 3 
quattrini per ogni libbra di carne, tolse il 
3.° col denaro da lui lasciato. Morto il1.° 
febbraio 1691, in sede vacante cessando 
pure di vivere il tesoriere Raggi, il sagro 
collegio elesse interinalmente pro-tesorie- 
re Ferdinando Nuzzi, ch'era commissa- 
rio generale della camera apostolica. E- 
letto a'12 luglio Innocenzo XII, nominò 
tesoriere Giuseppe Paravicino, già chie- 
rico di camera e presidente delle strade, 
ed a'6 settembre pubblicò un editto, il 
che serve a correggere il Guarnacci che 
asserì il Nuzzi confermato nella carica : 
questi tornò al suo posto, poi fu promos- 
so ad altre cariche e da Clemente XI alla 
porpora. Nel possesso del Papa il Para- 
vicino cavalcò coll’uditore della camera, 
sopra mula con gualdrappa, e cappello 
pontificale , indi sul ripiano del trono 
traendo dalle borse di damasco bianco e 
rosso trinate d'oro le medaglie d'argento 
e oro, le consegnava ali.°diacono che le 
passa va al Papa. Innocenzo XII nel1692 
estinguendo il nepotismo, ed abolendo il 
generalato di s. Chiesa, il generalato del- 
le galere e altre dignità, per cui la came- 
rarisparmidbanvui 80,000 scudi, rese più 
cospicua Ja ‘carica di tesoriere col confe- 
rirgli il commissariato del mare e di Ca- 
stel s. Angelo. Quiudi non potendo Iuno- 
cenzo XII tollerare la venalità degli of- 
fizi,a’25 ottobre la soppresse, e dal teso- 
riere fece restituire a tutti le sommesbor- 
sate, onde il Paravicino riebbe la sua, e 
questa operazione fece cavare all’erario 
pepale poco meno d’un milione di scu- 
di. Del Paravicino non trovai se morì 0 
fu rimosso, poichè ilPapa nel 1696 dichia- 
rotesoriere Lorenzo Corsini arcivescovo 
di Nicomedia, già chierico dicamerae nun- 
zio. Apprendo dal Novaes, che a suo tem- 
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po falli l'assentista delle galere pontificie, 
uomo digran nume e molto accetto al Pa- 
pa. Volle questi che dalla camera fusse ci- 
tato il tesoriere avanti la s. rota, per ve- 
dersi se dovesse , come superiore e capo 
del fallito, risarcire i suoi danni. Ricusò 
il Corsinidi difendersi, e pronunziata dal - 
la rota la sentenza contro di lui, egli sen- 
za ritardo pagò il debito dell’assentista , 
riserbandosi |’ azione, tanto contro i se- 
condi ministri della camera, quanto con- 
tro gli eredi del tesoriere suo predecesso- 
re (dunque Paravicino morì nella carica), 
in tempodel quale il fallito avea ottenuto 
l'appalto delle galere. Mossa quindi la lite 
contra questi e contro il computista della 
camera, ricuperò porzione della somma 
pagata, ma non volle ripetere cosa alcu- 
na dall’onestissimoNuzzi commissario del- 
la medesima camera, anzi divenuto Cle- 
mente XII, vietò a'propri nipoti di chia- 
marin giudizio e molestarne gli eredi. In- 
nocenzo XII fece edificare il palazzo della 
curia Innocenziana, e vi stabilì la decoro- 
sa abitazione del tesoriere, ed a questo pre- 
lato con chirografo de’20 luglio 1699 at- 

tribu la soprintendenza dell’ università 
degli ebrei di Roma, da restare ancora 
ne’successori. Costruì ancora le due Do- 
gane di Ripagrande, e di terra, e presso 
quest’ ultima asseguò |’ abitazione per 
mg. commissario generale della rev. ca- 
mera. Riferisce Novaes, che Innocenzo 
XII lasciò 800,000 scudi nell’erario, a- 

vanzati dalle tante grandiose spese da lui 
fatte in favore de’poverelli e dello stato, 
non che perla Propagazione della fede; 
malgrado ancora i soccorsi dati a Giaco- 
mo JI re d'Inghilterra per ricuperare il 

trono, ed a’confederati contro i turchi; di- 
cendo altresì che ripose nel tesoroaposto- 
lico di Castel s. Angelo un milione di scu- 
di. Vero è però che aumentò il monte s, 

Pietro di 1,234,600 scudi. Nel suo pon- 
tificato si pubblicarono le opere del ce- 

lebre cardinal De Luca, fra le quali Re- 

latio Romanae Curiae, dove nella disc. 

35 tratta: De Thesaurario generali, e- 
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jusque tribunali. Discorre dell’origine e 
suo ufficio, di sue facoltà e giurisdizione 
nello stato ecclesiastico, della cura d'am- 
ministrare i luoghi di monte, e della con- 
gregazione che presiedeva, dell’ aditore 
dlel tesoriere, della giurisdizione e facoltà 
negli altri stati sugli spogli ecclesiastici, 
delle sportule e propine, dell'ufficio venale 
che 60,000 scudi e di sue ono- 
rificenze, e dell’altre sue prerogative. Si 
pubblicò pure la pregievole Notitia Cu- 
riae Romanae del p. Plettemberg, il qua- 
le nel cap.14, 6 5 ragiona: De Thesau- 
rario generali. Del suo ufficio e giurisdi- 
zione anche criminale per disposizione di 
Pio IV e Sisto V, e che da Alessandro 
VII in poi si ricomprava l’ufficio per la 
detta somma. Clemente XI a'23 .novem- 
bre 1700 divenne Papa, e a’ 17 mag- 
gior706 creò cardinale Corsini, al dire 
di Vitali, e per pochi mesi lo ritenne per 
pro-tesoriere, come rilevasi dalla dedica, 
De Historia Terracinensis del Conta- 
tore. Indi nel1707, come riferisce Cardel- 
la correggendo Vitali,gli sostituì Gi0.Bat- 
tista Patrizi arcivescovo di Seleucia, già 
chierico di camera e nunzio: meritò an- 
ch'egli il cardinalato a' 16 dicembre1715, 
e proseguì ad essere pro-lesoriere per vari 
anni, cioè sino al1718 in cui andò legato 
a Ferrara. Gli successe collo stesso titolo 
di pro-tesoriere Carlo Collicola, già chie- 
rico di camera. Nel 1716 cominciagdosi 
la pubblicazione delle annuali MWotizie di 
Roma,in quelle del1719 trovo la 1.° vol- 
la registrato il pro-tesoriere Collicola, col- 
ta ritenzione del chiericato di camera; e 
d'allora in poi egli ed i successori furono e 
tuttora sono riportati in tali almanacchi. 
Osserverò che il Collicola nelle Notizie del 
1719, 1720, 1721 fu riportato tra’ chie- 
rici di camera; ma propriamente la 1." vol- 
ta come tesoriere generale, per quanto poi 
dirò,fu pubblicato in quelledel1722,la0n- 
de ivi da quell’anno se ne può leggere la 
serie. Egualmente nel 1716 cominciò la 
pubblicazione periodica del Diario di Ro- 
ma(V.), a cui ne’ primi anni del corrente 
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secolo fuaggiunta l’altra delle Notizie del 
giorno (V.): in tali articoli ragionai pu- 
re de’ fogli ufficiali della repubblica del 
1798, e di quelli dell’ amministrazione 
imperiale. Quindi nell'articolo Pio 1 X vi. 
laevai la riduzione d'un solo periodico of: 
ciale col nome di Giornale di Roma, ol- 
trediaver parlato delle denominazioni de- 
gli altri dello stesso pontificato. Dal1716 
dunque, e si prosiegue ancora, i nominati 
e indicati fogli ufficiali contengono gli at- 
ti, le notificazioni, gli editti, riguardanti 
il tesoro e l’erario pontificio, e le sue fi - 
nanze, de'cardinali segretari di stalo eca- 
merlenghi, non meno che de'tesarieri ge- 
nerali, e di presente del ministro delle fi- 
nanze. Laonde da essi se ne può conosce- 
re i dettagli e la storie. De'tesorieri esi- 
stono molte pubbliche iscrizioni marmo- 
ree in Roma, ed in molti luoghi dello sta» 
to ecclesiastico, celebranti le munificenze 
de’ Papi esercitatene’loro lesorierati. Im- 
perocchè molti tesorieri furono d'animo 
grande, d'alti spiriti, ed amanti di far o- 
uore al Papa che gli avea nominati, per- 
petuandone la memoria in Roma e nello 
stato con pubblici monumenti, contri- 
buendo col loro genio e ingegnosa indu- 
stria alla loro erezione, sia per ornamen- 
to, sia per comune vantaggio, come a’uo- 
stri giorni praticdilcardinelTosti nel pon- 
tificato di Gregorio X VI. Ed è perciò che 
nel descriverli li nominai io gran parte, 
il che può vedersi a’lovo articoli. Per la 
lunga guerra della successione di Spagna, 
di prepotenza fu occupato Comacchio, on. 
de Clemente XI alle grandi spese incon- 
trate nel passaggio delle truppe, altre ne 
dovè fave per respingere colle armi l’in- 
vasione. A tale effetto col consenso di 32 
cardinali intervenuti al concistoro de'24 
seltembre1708, levò da Castel s. Angelo 
mezzo milione discudi dal tesoro riposto- 
vi da Sisto V, assegnando per reintegrar- 
lo il fondo della pingue abbazia di Chia- 
ravalle nella Marca d’Ancona, indi for- 
mò un esercito di 20,000 uomini: a' 15 
geunaio si fece la pace, ma Comacchio fu 
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restituito più tardi. Geloso degl’interessi 
della camera apostolica, in morte fece sot- 
toscrivere dal maggiordomo la professio- 
ne di fede, temevdo che fosse la condo- 
nazione di 72,000 scudi ricevuti dal ni- 
pote in prestito dalla medesima per la nuo- 
ziatura di Vienna; condonazione che ef- 
fettuò il successore. Narra Coppi, che Cle- 
mente XI aumentò il monte s. Pietro per 
4,637,400 scudi; e per le guerre con- 
tro i torchi somministrò nel 1716 scudi 
175,000, e poi altra somma di 300,000 
scudi; onde calcolò che fra gl’impieghi del 
denaro ritratto dall’alienazione de’ luo- 
ghi di monte, nelle somme surriferite, pe’ 
soccorsi contro i turchi e gli ugonotti da 
Paolo III a Clemente XI inclusive; for- 
ma il complesso di tali sussidii l'enorme 
somma di scudi10,358,000. Soggiunge, 
che altre somme erogarono eziandio i Pa- 
pi in aiuto delle potenze cattoliche, ed io 
le riportai ne’loroarticoli, come a Cosran- 
rinoPoLI perciò che riguarda i Turchi pri» 
ma e dopo quel conquisto; e calcolò il de- 
naro speso per taltitolo, scudi19,632,143 
secondo il dimostrato dal Marchetti, Del 
denaro straniero che viene a Roma, e 
che ne va per cause ecclesiastiche, calco- 
lo ragionato, pubblicato nel1800, di cui 
io mi giovai in tanti articoli, ed a Tassa. 
Dice inoltreilCoppi,che ne'bisogni straor- 
dinari dell’erario pontificio, naturalmen- 
te si dovea ricorrere a mezzi straordina- 
ri,e fra questi talvolta vi furono tasse sul- 
Je rendite, come fece Clemente XI nel 
1708 pel ricordato armamento e aumen- 
to di presidii in vari luoghi, onde impo- 
se per un anno in Roma e nell’Agro ro- 
mano le seguenti tasse. Perogni barile di 
vino de'castelli bai. 25, e pel romanesco 
15 bai.;per ogni carro di fieno paoli 14, 
idem di pagliaro paoli; per ogni rubbio 
di terreno boschivo bai. 25, idem prati- 
vo e seminativo bai. 50; sulle corrisposte 
degli afhitti degli orti, il12 per 100; sulle 
pigioni presunte delle case abitate da’pro- 
prietari, il 5 perroo, e sulle corrisposte 
delle case affittate il 7 per100; sui cano- 
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ni ecensi, il12 pert00, e sui credili frut- 
tiferi 18 per100; sulle pensioni ecclesia- 
stiche, ilr2 per100; e sulle rendite ba- 
ronali altrettanto. Dobbiamo a Clemen- 
te XI il Porto e la dogana di Ripetta, a- 
vendo proibito l'introduzione dall’estero 
di drappi di Lana e di Seta. Che in li- 
mosine impiegò più di cinque milioni di 
scudi, lo notai aucora a RENDITA ECcCLE- 
stastica. }l giuoco del lotto proibito da' 
predecessori Innocenzo XI e Innocenzo 
XII in Roma e suo distretto, fu da Cle- 
mente XI permesso: qual sia il distretto 
di Roma lo dichiarai a Comarca pi Ro- 
ma ed a Roma. Nel vol.LXI,p.149 e seg. 
riportando le gravissime differenze insor- 
te col duca di Savoia, per la giurisdizione 
della sede nel principato di Masserano 
(V.)e altri suoi feudi nel Piemonte, par- 
lai de’ Monitorii intimati a'ministri du- 
cali e altri, dal tesoriere Patrizi e dalsuc- 
cessore Collicola con sentenza di scormu- 
nica. Mortosìigran Papa,l'8 maggio1721 
gli successe Innocenzo XIII, che dichiarò 
Collicola tesoriere:generale; e siccome già 
questo prelato esercitava la soprintenden- 
za della Stamperia camerale (V.), così 
il Papa nel1733 gli ordinò nell'udienza 
de' 7 luglio, di tenere un congresso per 
la ristampa del Breviario Romano, on- 
de il tesoriere v'invitò nelle stanze del pa- 
lazzo di Monte Citorio, o Curia Innocen- 
ziana, il dottissimo ab. Giusto Fontani- 
ni. Mi si strinse il cuore nel leggere io Vi- 


tali le riflessioni quindi esposte da quel - 


sommo erudito. A compendiarle in bre- 
ve dirò : che in Roma non era mai stato 
stampato il breviario, tranne quello del 
cardinal Quignones, gli altri furono im- 
pressi altrove. Occorrere100,000 scudi, 
per stamparlo in foglio, in 4.° e in 8.° ac- 
ciò riuscisse ad uso di tutto ilmondo. Ma 
il AZessale della Stamperia di Propagan- 
da (Y.) mentre si vendeva 6 scudi, si a- 
vea da Venezia per 2; così i bveviari: im- 
perocchè all’estero i lavori costavano me- 
no.Ci volevano soprintendenti capaci e pe- 
riti nell'arte, e non vi erano: si difettava 
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pure di compositori idonei, di torcolieri 
e di capo. Essendo i caratteri vecchi, a- 
veano del gotico, onde conveuiva mutarlì 
echiamare artisti olandesi. Per riputazio- 
ne Uella 6. Sede essere indispensabile il 
fare un'edizione perfetta. Innocenzo XIII 
ad esempio de'suoi predecessori soccorse 
l’ ordine Gerosolimitano, propuguacolo 
contro la potenza ottomana, e invitò a far 
il simile i cardinali: del suo diè 10,000 
scudie altrettanti della camera, dalla qua- 
Je prese100,000 scudieli depositò al mon- 
te di pietà per Giacomo II re d'Iughil- 
terra onde ricuperarla. Il monte di s. Pie- 
tro fu da lui aumentato di scudi 300,000. 
Benedetto XIII che gli successe a'209 mag- 
gio 1724, continuando nel tesorierato il 
Collicola , questi per assistere indefessa- 
mente al restauro del ponte s. Augelo eb- 
be a perderci quasi la vista, pel riverbero 
del sole sul Tevere: creato e riservato ia 
petto cardinale a' 9g dicembre 1726, fu 
pubblicato a'15 giuguo1728. Benedetto 
XIII gli sostituì Nicolò Negroni di Geno- 
va, già chierico di camera e presidente del- 
la grascia. Il Papa levò quelle gabelle che 
ricordai a DocanE, e nuovamente aboli il 
giuoco del lotto e il suo appalto.Nella bio- 
grafia dichierai quanto abusarono di sua 
eccessiva bontà molti infedeli ministri,ap- 
pena conoscendo le monete; che aumentò 
il monte di s. Pietro di scudi 500,200, in 
quale stato si trovavano le finanze pon - 
tificie,l'introito e le spese; ma tutto ripor- 
tai ricavandolo dal Novaes, per testino- 
niavza del Muratori. L'autorità di que- 
sto grande annalista, seguita pure dal suo 
degno continuatore Coppi, come in più 
luoghi rimarcai , quanto al dominio de’ 
Papi e alle questioni anche allora agitate 
per esso tra la s. Sede e l'impero, va ri- 
conosciuta con molta circospezione; noto 
essendo, eziandio per la critica fatta dal 
Cenni a’'suoi Annali d' Italia, che Mu- 
ratori si mostro in tale argomento poco 
amico della corte romana, per l'impegno 
da lui intrapreso in favore delle preten- 
sioni dell’impero stesso e del suo sovrano. 
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In sostanza prima di Benedetto XIII gli 
annui;introiti, comprese le dogane, la da- 
taria, la cancelleria, i brevi, spogli, ec. a- 
scendevano a 2,716,650 scudi, le spese a 
2,439,308; onde eravi l’annuo sopravane 
zo di 277,342 scudi. Benedetto XIII pe- 
rò avendo accresciuto certe spese, e dimi- 
nuiti alcuni appalti, ben presto si ebbel’au- 
nuo sbilancio di scudir20,000. Tra’mi- 
nistri che profittarono della semplicità de’ 
costumi, con concessioni, appalti, esen- 
zioni e Rescritti (V.), gravemente se ne 
rese colpevole il favorito segretario de’ 
Memoriali cardinal Coscia,egli altri be- 
neventani antichi e amati diocesani del 
Papa (cioè gl’ indicati nella biografia di 
tal porporato), che nel suo pontificato do- 
minarono con perniciosa influenza, a dan- 
no pure dell’erario. L’intenzioni del Pa- 
pa erano virtuose e sante, ma le astuzie 
di chi lo circondava le resero vane, nou 
pensando che ad arricchire con mezzi in- 
giusti. Morto a’ 22 febbraio1730, nella 
2. congregazione de'cardinali, e come già 
dissi nel vol. XVI, p. 204, essi rimossero 
il tesoriere Negroni, e invece elessero pro- 
tesoriere Carlo 3£.* Sagripanti chierico 
di camera e presidente delle ripe, che Cle- 
menteXIlappenaelettoa'12 luglio1730, 
confermò e dichiarò tesoriere generale, 
carica già da lui esercitata, come si è ve- 
duto. Notai nella biografia del Sagripan- 
ti, che con approvazione del Papa pubbli- 
cò colle stampe una Raccolta di bandi e- 
manati sulleDogane,e che Clemente XI 
a’'30 settembre 1739 l’annoverò al sagro 
collegio, sostituendogli Marco Bolognet- 
ti chierico di camera e prefetto dell’ an- 
nona, già delle zecche.Clemente XII tra le 
prime sue cure quella si fu di non lascia- 
re senza il meritato castigo i miuistri del 
suo predecessore, incominciando dal car- 
dinal Coscia dominatore dell’ animo di 
Benedetto XIII : altri prelati di sua con- 
fidenza furono imprigionati, e chiamati 
a render conto d'aver ingannato un Pon- 
tefice di tanta virtù, e perciò cagionato 
alla camera apostolica gravissimi dauui. 
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Per formarne il processo il Papa deputò 
una congregazione detta de Nonnullis, e 
composta di 6 zelanti cardinali col pre- 
lato segretario, con ample facoltà di pro- 
cedere; sospese il cardinal Coscia dall’e- 
sercizio delle funzioni come arcivescovo di 
Benevento,e gl’intimò la restituzione alla 
camera di scudi 200,000, soinma da lui 
ingiustamente percepita contro le leggi 
Gregoriana e Innocenziana, che diconsi 
de datis et acceptis. Essendo rilegato iu 
Castel s. Angelo ne fuggì travestito, on- 
de fu dichiarato incorso nell’interdetto, 
privato de’ benefizi ecclesiastici, e venduti 
ull'incanto per conto della comera apo- 
stolica i mobili del suo palazzo e la li- 
breria.Con mowitorii di deposizione dalla 
porpora e di pubblica scumunica, se non 
ritornava in Roma, ad onta dell’imperia- 
le protezione; vi si restituì, e gli fu asse- 
guato per luogo di rilegazione stretta il 
muuastero di s. Prassede; quindi per a- 
buso di potere, e per aver tradita la fi- 
ducia iu lui riposta du Benedetto XIII, fu 
condaunato alla multa di 80,000 scudi, 
ultre ultre somme iniquamente percepite; 
privato di voce alliva e passiva, spogliato 
di tuttii benefizi, dichiarato incorso nel- 
la scomunica maggiore, e condannato per 
10 anui iu Castel s. Angelo a fine di pur- 
garvi i commessi misfatti. Tuttavolta al- 
I’ ombra del patrocinio imperiale fu as- 
solto dalle censure, quindi fu inultato al- 
lo sborso di 30,000 scudi uscendo dal car- 
cere per entrare io conclave in cui fu e- 
letto Benedetto X1V, il quale gli condu- 
no il resto della prigionia, e la inulta de- 
gli 80,000 scudi fu applicata alle parroc- 
chie povere d'Ungheria. Quanto a' pre- 
lati arrestati, mg. Coscia fratello del car- 
dinale e vescovo di Targa, con eltri del- 
l'arcidiocesi di Beneveuto, io diversi mo- 
di furono puoitir I cardioal Fini di Mi- 
nervino, uno degl'incolpati, fu privato di 
voce alliva e passiva nelle congregazioni, 
alle quali fu riammesso per nou essersi tro- 
valo rcu dal processo fattogli : egli però 
raseguò tutti i beuelizi ricevuti da Be- 
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nedetto XII]. Quanto fece Clemente XII 

riguardo elleDogane,in talearticolo lo no- 

tai, in uno all’abolizione dell'appalto del 

sapone. Ad ovviare pregiudizievoli con- 

seguenze, ristabilì il giuoco del lotto per 

tutto lo stato, l’incamerò, ne proibì l’ap- 

palto, ed a mezzo del tesoriere Sagripanti 
furono pubblicate le pontificie disposizio- 
ni: Che il prodotto sarebbe a disposizio- 
ne del Papa, e impiegato in opere pie, iu 
opere pubbliche, e in soccorso della ca- 
mera apostolica, affidandosene e confer- 
mandosi la soprintendenza a’ tesorieri 
pro tempore. Come il Papa impiegò l'u- 
Ule ricavato dal Lotto, a quest’ articolo 
lo narrai, notando che nel gennaio 1743 
l'estrazione che facevasi nel Campidoglio 
s'incominciò ad eseguire nella grau log- 
gia del palazzo della Curia Ionocenziana. 
ll pubblico giuoco del lotto non fu mai 
condannato generalinente dalla s. Sede, 
la quale meglio informata abrogò le cen- 
sure lanciate contro di esso per alcuni luo» 
ghi; l’autorizzò dopo maturo esame e con- 
sulta digravi teologi e canonisti; e dal go- 
verno de’ Papi venne tratto tratto rego. 
lato con provvidi ordinamenti e savie ri- 
forme, per ispogliarlo dagli abusi intro- 
dotti dalla cupidigia, dalla corruttela e 
dalle ridicole superstizioni. Di recente la 
feconda e dotta pena di mg." Mario Fe- 
lice Peraldi pubblicò in Roma nel1850: 
Una causa del popolo ossia giustifica- 
zione del pubblico giuoco del lotto. Per 
la carestia diminuiti ipubblici introiti, mi- 
nacciando fallimento i banchi dell’ Ospe- 
dale di s, Spirito e del Monte di Pietà, 
in tante angustie Clemente XII cavò dal 
tesoro pontificio 300,000 scudi, che colla 
sua economia vi avea riposti, distribuen- 
doli gratuitamente per alcuni luoghi del. 
lo stato. A riparo di detti banchi, vi pro- 
vide con una visita apostolica a quello di 
s. Spirito, cun120,000 scudi tratti dalla 
rev. fabbrica di s. Pietro, e con 80,000 
scudi del prodotto da’lotti, dal quale ne 
assegnò 50,000 all’altro banco del Muu- 
te di Pietà. L’e'vari altri bisogui in cui si 
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trovò il Papa fu costretto di accrescere il 
monte s. Pietro di scudi 2,696,100. Inol- 
tre Clemente XII pubblicò diverse leggi 
per la sede vacante, fra le quali dichia- 
rò i limiti dell'autorità de’cardinali anche 
nelle spese; obbligò il tesoriere a mostra- 
re al nuovo Papa le note delle spese fatto 
prima del conclave e durante esso; vietò 
straordinari emolumenti e le vesti di lut- 
to al camerlengo, al tesoriere, all’ udito- 
re generale della camera, a'chierici e pre- 
sidente della medesima. 

Benedetto XIV degoamente gli suc- 
cesse a’ 17 agosto1740, sotto il quale il te- 
soriere Bologuetti nel suo possesso caval- 
cò coll’uditore della camera, e con edit- 
to del 1741 stabili la deputazione d’ un 
ininistro pontificio al Porto d'Anzo, per 
spedire i bollettoni e ricevere le assegne 
delle mercanzie ivi scaricate per portar- 
si altrove. Da un editto di estrazione del 
monte, s. Paolo delle Religioni de'25 a- 
prile dello stesso anno 174 1,apparisce che 
Giuliano Rubini commissario generale 
della camera esercitava l'uffizio di pro- 
tesoriere. Di poi a'g settembre1743 il Pa- 
pa creò cardinale Bolognetti, e lo fece suc- 
cedere da Gio.Battista Mesmer,già chie- 
rico di camera e presidente dell’ annona, 
che poscia a'10 aprile 1747 creò cardina- 
le.ll sostituitoGio. Francesco Banchieri, 
anch’ esso chierico di camera e commis- 
serio del mare, lo elevò poi alla porpora 
n’26 novembre 1753. Indi dichiarò te- 
soriere generale Nicolò Perelli decano 
de’chierici di camera, già presidente del- 
la grascia, e allora prefetto dell’ anno- 
na: ebbe prima il governodi Rieti, poi la 
ponenza di consulta,che con raro esempio 
continuò a ritenere anche promosso alla 
presidenza della camera, in tutto riful- 
genco la sua integrità e vigilanza. Bene- 
dettoXIVconinustancabile diligenza si ap- 
-plicò non meno alla felice amministra - 
zione della Chiesa, che al vantaggio po- 
litico e finanziero de’ pontificii dominii. 
"Crovdegliche le spese de'precedenti pon- 
Lilicati avevano ridotto l’erario della ca- 
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mera apostolica ad uno stato che merita - 
va un energico provvedimento ; laonde 
per recarvi opportuno rimedio, comin- 
ciò dal ristringere le spese del palazzo a- 
postolico, persino quelle del suo tratta- 
mento; Lasciando alla camera certi di- 
ritti che per lo innanzi erano devoluti al- 
la borsa privata de’ predecessori, si co- 
minciò in breve a vedere che invece dei 
debiti a cui ogni anno saggiaceva la ca- 
mera di 200,000 scudi, sopravanzava 
qualche somma, coperta tal deficienza. 
Regolò parimenti le sportule che si pa- 
gavano alla dataria, e riformò il soldo de- 
gli uffiziali militari, sopprimendo insen- 
sibilmente un corpo di 500 soldati, tra- 
lasciandone il rimpiazzo. Dappoichèé, se- 
condo Muratori, lo stipendio delle mili- 
2ie papali era sì pingue, che il semplice sol- 
dato poteva dirsi pagato quasi a propor- 
zione degli ufliziali degli eserciti francesi e 
tedeschi. Meglio è vedere Muizia PonTI- 
Ficsa. Quiodi fu sempre intentoal vantag- 
giodell'erario camerale,procurando prin- 
cipalmente ogni risparmio, e assegnando- 
gli il capitale de’vacabili, che andavano 
a vacave per la morte de'possessori. Per 
ben regolare le ragioni della camera apo- 
stolica e del suo erario, non essendo suflì- 
cienti le costituzioni de’suoi predecessori, 
nè quelle emanate da lui nel1743e1744, 
pubblicò la bolla Apostolicae sedis, a' 
18 apriler746, Bull. Bened. XIV,t.1, 
p.18, nella quale confermò la congrega- 
zionede’residui, cioè de'debiti restati de- 
gli appaltatori carnerali, che da Clemen- 
te XII era stata istituita, e inoltre ordi- 
nò che si tenessero libri generali, ne'qua- 
li fossero descritti gli appalti e le rendite 
provenienti da'romani, e dalle provincie 
della Marca, Camerino, Urbino e altre, 
da’monti einvestitarecamerali, con mol- 
ti altri opportuni provvedimenti sulla 
computisteria della camera e de’ministri 
della medesima; dichiarando essere il te. 
soriere generale l'amministratore e il de- 
positario delle rendite de’ dominii della 
8. Sede, il che confermò nella bolla A4- 
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postolicae Sedis Aerarium. Con due 
motu-propri de’ 23 novembre1742, £s- 
sendo ben, presso il Bull. Magn. t. 16, 
p.118,e 27 apriler748,prescrisse le nor- 
me per concedere gli appalti camerali, 
riceverne ‘le offerte per pubblico concor- 
so, pel maggior utile dell’ erario, e loro 
stipulazione. La Congregazione ccono- 
mica (V.), istituita poi da Pio VII, ripe- 
te l'origine da Benedetto XIV e la chia- 
mò pure con tal vocabolo. Colla bolla 
Concreditum, de’ 13 giugno1748, Bull. 
Magn. t. 17, p. 228, dichiarò le facoltà 
de’ cardinali legati nelle provincie dello 
stato, principalmente sulla rinnovazione 
dell’investiture e enfiteusi camerali. Con- 
siderando i danni che provenivano a’do- 
minii pontifici, per la proibizione del 
commercio libero delle vettovaglie e di 
quanto si appartiene alle vesti tra le pro- 
vincie, lo permise a tutte, tranne A vigno. 
ne, Benevento, Rieti, Ja Sabina, Viterbo 
e Civitavecchia co’ loro territorii, dalle 
quali non si potesse estrarre i cereali, il 
vino e la legna, perchè eccettuate le due 
prime, le altre servivano all’abbondanza 
dell’annona di Roma: le disposizioni si 
leggono nella bolla Quo die, dell’8 luglio 
1748, Bull. cit p. 233. Indi la confer- 
mò col moto-proprio Benchè in sequela, 
de'30 maggio1749, Bull.cit. t.18, p. 39, 
dichiarando il privilegio antico di con- 
cedere l’ estrazione del grano, che però 
restava sospeso ne’ mesi di giugno, luglio 
eagosto, eper riguardo al granoturco an- 
co pel settembre, negli anni di carestia e 
in quelle provincie che ne avessero penu- 
ria. Alla camera apostolica avea Sisto V 
applicato le pene de'danni dati, e però a- 
vea deputato un commissario della me- 
desima per conoscerne le cause: Clemen - 
te VIII soppresse quest’ uflizio di com- 
missario, ed applicò le dette pene alle co- 
munità dello stato. Benedetto XIV con 
fer mò tale disposizione, e inoltre stabilì 
colla bolla Znveterata, de’ 25 gennaio 
1751, Bull. Magn. t. 23, p. 180, molti 
provvedimenti, per conoscere il foro cui 
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spettassero siffatte cause. Pel concordato 
concluso da Benedetto XIV colla Spa- 
gna'‘(V.), sulla nomina de’benefizi, e su- 
gli spogli e frutti delle chiese vacanti, ed 
in compenso di tante perdite il re inviò 

a Roma due milioni di scudi, che furo- 

no depositati in Castel s. Angelo. Quindi 
il Papa a porre iu grado la Dataria di 
poter soddisfare gli onorari de'suoi uffi- 
ziali con sicurezza, a motivo della nota- 
bile diminuzione degl'introiti pel conve- 
nuto, le acquistò il Palazzo Madama, 
poi del Governo peravervi collocato il go- 

vernatore di Roma col suo tribunale,ed o- 

ra vi è il ministero delle finanze. Nella bio- 
grafia diquesto Papa ed a Dogane, per le 
leggi emanate da’camerlenghi e tesorieri; 
riportai molte delle zelanti disposizioni 

finanziarie di Benedetto XIV, sia per la 

prosperità dell’erario, sia per accorrere 
a'suoi straordinari bisogni; come uel pas- 
saggio e stuzione di eserciti austriaci e 
spagnuoli, che combattendo nelle lega» 
zovi riuscironocolle loro esigenze di non 
poco aggravio. Altre delle cose in tali ar- 
ticoli già riferite le toccai di sopra, altre 
sono le seguenti. Le precauzioni per la 
peste di Messina,che importando non lie- 
vi spese, oltre l'interdizione commercia- 
le col regno di Napoli, per supplirvi fu 
d’uopo d'imporrve tasse, anche sulle ren- 
dite, quasi eguali alle ricordate di Cle- 
mente XI, meno tenui modificazioni. Per 
la guerra navale sostenuta da s. Pio V con- 
tro i turchi, le congregazioni monastiche 
d’Italia,cioè lenoverate dal Novaese furo- 
no i cassinesi, i certosini, i canonici re- 
golari lateranensi e di s. Giorgio in Al- 
ga, gli olivetani, i camaldolesi, i vallom- 
brosani, i crociferi, i celestini, quelli del 
ss. Salvatore, offrirono per decime annui 
40,000 scudi d'oro (ovvero come il No- 
vaes dice nella Storia di Benedetto XIV, 
scudi 84,170, forse a quell’epoca giunti 

a tanto), sul fondo de’quali quel Papa e- 
resse il luogo di monte Fede, poi detto 
Religione. Penetrandosi Benedetto XIV 
della gravezza del peso, onde diverse con» 
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gregazioni erano decadute nel decoro, per- 
mise loro affrancarsene con pagare il capi- 
tale di tali frutti, onde per gratitudine i 
cassinesi gl'innalzarono una statua mar- 
morea nell'atrio della basilica di Monte 
Cassino. Avendo il Papa, per sollevare la 
miseria del popolo,soppresso 7 pesanti tri- 
buti sulla seta cruda, sull'olio, sul bestia- 
me e altri generi; a dare un compenso 
alle scarse rendite della camera che non 
fosse gravoso a'poveri, e solo a'facoltosi, 
nel marzo1741 introdusse la carta bol. 
lata, secondo l'idea già intavolata dal pre» 
decessore, cioè di certa carta sigillata. Fis- 
sò il prezzo di bai. 2 per foglio, dovendosi 
prendere anco da’ministri camerali per 
scrivervi i contratti e tutte le scritture da 
prodursi in giudizio; e per bai. 10 il fu- 
glio quella che dovea servire per le pa- 
tenti de'luoghi di monte ec. A’ 18 luglio 
1742 per un settennio ne diè l'appalto a 
Michele Lopez Rosa e compagni, coll’an» 
nua risposta di 60,000 scudi. Siccome pe- 
rò non mancarono ininistri, che ne au- 
mentarouo la gravezza e lo convertirono 
in proprio vantaggio, così il Papa a'g a- 
gosto 1743 soppresse la carta bollata. Ma 
non potendo la camera restar defrauda- 
ta dell’annua somma che ne ritraeva, la 
ripartù il Papa per 3 quinti alle comuni. 
tà dello stato, ricavandone 36,923 scu- 
di, e pe'24,000 restanti degli altri 2 quin- 
ti, l’inposea Roma sopra i monti came- 
rali a 3 bai. l’anno per monte, oltre 2 bai. 
che già pagavano a titolo di mancia, e 
sopra gli uffizi vacabili di 1000 scudi di 
capitale in annui paoli 10. Dipoi Bene- 
detto XIV diè in appalto il Zubacco, iu 
uno all’acquavita; privative che in segui- 
to abolì, sostituendo a quella del tabac- 
co altri dazi, e quanto all’acquavita la dié 
in separato appalto per annui scudi 8000. 
Finalmente Benedetto XIV aumentò il 
monte di s. Pietro per 728,000 scudi, per 
cui il Coppi calcolò, uniti agli altri ac- 
crescimenti de’ 5 immediati predecesso- 
ri e surviferiti, aggiunti ad esso monte 
10,096,500 scudi uel periodo di circa 
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5o anni. In breve, ad onta di tante prov- 
videnze, di tante sollecitudini di Bene- 
detto XIV, l'erario camerale restò semn- 
pre con un annuo deficit. A'6 luglio 1758 
divenne Papa Clemente XIII, nel cui pos- 
sesso cavalcò il tesoriere mg.' Perelli col 
maggiordomo a sinistra, incedendo loro 
in mezzo l’uditove generale della camera. 
Elevato alla porpora a’a4settembre1759 
il Perelli,gli surrogò Saverio Canale ca- 
nonico della basilica Lateranense, sotto. — 
decano de chierici di camera e prefetto 
dell’annona, che annoverò nel senato a- 
postolico a’26 settembre1766. Clemente 
XIII ad insinuazione del barone o conte’ 
di s. Odill (di cui vel vol. V, p. 47), agen- 
te imperiale del granduca di Toscana in 
Roma, e del proprio nipote cardinal Car- 
lo Rezzonico camerlengo, nominò teso- 
rieregenerale Gio. Angelo Braschi udi- 
tore del camerlengato, poi glorioso Pio 
# I. \l Papa poco dopo la sua elezione, fe- 
ce dal prefetto dell’ annona Piccolomini 
diminuire il prezzo de'più comuni com- 
mestibili a vantaggio de’ poveri;e nel176t 
per accrescere le inanifatture dello stato 
accordo a Egidio Petit la privativa per 
15 anni, d'imprimere e formare le carte 
dorate, inargentate, ondate e marmora- 
te ad uso di Germania, senza l’impedi- 
mento dell'introduzione nello stato del. 
l'estere. Alle angustie atroci che soffrì il 
suo bel cuore, uel zelare la difesa della 
Chiesa e la prosperità de’suoi popoli, si ag- 
giunse una siccità straordinaria che pro- 
dusse deplorabile carestia. Come sollevò 
i Poveri, quali provvidenze prese, e quali 
linposizioni fu costretto accrescere,lo notai 
negli articoli relativi, nella sua biografia 
ed a Docane. Altre notizie si ponno leg- 
gere nel Novaes, ed in Coppi, il quale di- 
ce che per supplire a tante calamità si e- 
strassero scudi 500,000 dal tesoro po- 
sto in Castel s. Angelo da Sisto V, ed im- 
piegò i fondi dell’aunona che ascendevano 
a circa 400,000 scudi, quindi pose un tri- 
buto straordinario in Roma e suo distrets 
to per reintegrarli. Aggiuuge il 2.° che do- 
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po l'estrazione d’un milione e mezzo fat- 
ta da Clemente XIII, uell’erorio sauzio» 
re ossia di Sisto V, rimasero nel 1767 
scudi 1,013,122. Eletto Clemeute XIV 
a'19 maggio 1769, nel suo possesso ca- 
valcò il tesoriere Braschi, il quale aven- 
do particolare trasporto pel progresso 
delle arti e delle scienze, e volendo ad es- 
se somministrare un generoso e stabile 
sostegno,pensò allo stabilimento del Ju 
seo l'aticano, per conservare le più ri- 
speltabili memorie delle romane antichi- 
li; e promosse varie altre cose interes- 
santi il bene pubblico dello stato ponti» 
ficio, come riferisce Vitali. E' indubitato 
che il tesoriere Braschi avea gran genio 
per le belle arti, e molto contribuì all'e- 
rezione del Museo Cleinentino, poi da lui 
Papa grandiosamente ampliato; ma de- 
vesi molta lode anche all'ingegno di Cle- 
mente XIV ed all'amore che pose a'fe- 
raci scavi di monumenti antichi che s’in- 
trapresero nel suo breve pontificato, e 
formò una preziosa raccolta dimonumen- 
ti, con che fundò pel 1.° il detto museo; 
ed arricchì non meno la contigua biblio- 


teca Vaticana di cimeli e di papiri, del», 


la quale riparlai a Stamperia Vaticana. 
Mentre il tesoriere Braschi era intento al 
miglioramento della finanza, per la sua 
inflessibilità nella gelosa carica, e pe'ima- 
neggi degli ambiziosi fu affrettata la sua 
esaltazioue al cardinalato a’ 27 aprile 
1773, sostituendogl il Papa Guglielmo 
Pallotta segretario del buon governo e 
canonico Vaticano. Il Cancellieri nelle 
Dissert. sopra i Discoboli, riparta mol. 
te notizie particolareggiate del Pallotta. 
Dice che Clemente XIV soddisfatto dalle 
provvide disposizioni e savissime leggi dal 
prelato promulgate qual segretario del 
buon governo, a vantaggio delle comu- 


nità dello stato, l’ innalzò al cospicuo e 


luminoso impiego di tesoriere generale. 
» Essendo persuaso, ch'era aflatto inca- 
pace di approfittarsi di veruna sorte di 
regalie e d’incerti, alliachè potesse ave- 
re il modo di sussistere con decoro, cor- 
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rispondente all'impiego, gli scrisse a’ 13 
giugno1773 un breve del seguente teno- 
te. Dopo di averla collocata nella rag- 
guardevole carica di nostro tesoriere ge- 
nerale, ci siamo accorti di averle accve- 
sciuto e peso e dispendio, Circa il peso 
abbiamo già in lei ricouosciuta bastante 
abilità per sostenerlo, e sicura fedeltà per 
giovare alla rev. camera. Resta pertanto 
a noi il pensiero di liberarla dal disper- 
dio. Che però abbiamo risoluto di asse- 
guarle scudi cento per ogni estrazione del 
lotto,o sia diRoma o sia di Napoli”. L’au- 
tore della Zita di Clemente XIV, vife- 
risce erroneamente che a suo tempo le 
rendite dello stato papale ascendevano a 
circa 4 milioni di scudi; mentre l’auto- 
re del Testamento politico lasciò scritto 
che si potevano valutare scudi2,700,000, 
superando l’uscita quasi 120,000 scudi. 
Osserva il Novaes, che fu sempre diffici- 
le lo stabilire con precisione l’annue en- 
trate della camera apostolica, che i cal- 
coli meno esagerati fecero ascendere a 
due milioni e mezzo di scudi, comprese 
le dogane, la dataria e la cancelleria. Le 
sole rendite territoriali avrebbero potu- 
to fruttare almeno scudi 800,000, mal- 
giado che allora dagli aflitti non se ne ri- 
cavavano che intorno a 400,000, come 
notò il Beccatini. Nel1774 fu pubblica- 
to in Noma: Lo stato presente o sia la 
Relazione della corte di Roma del cav. 
Lunadoro illustrata da Zaccaria. Nel 
t. 2, cap. 33, Del Tesoriere della R. C. 
A. e delle congregazioni cui egli presic- 
de, dichiara come appresso lo stato d’al- 
lora ch'è importante conoscersi. » Sole. 
va ne passati tempi il cardinal camerlen- 
80, oltre al governatore di Roma e l’u- 
ditore della camera, scegliersi ancora uu 
tesoriere a cui com metteva la custodia del 
pubblico erario, e la cognizione delle cau- 
se di poco momeuto, e che non abbiso- 
gnavano de'suffragi della piena camera; 
ma non altrimenti che del governatore 
e dell'uditore, piacque pure a'l’api di far 
la scelta di questo personaggio. Per lo 
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Il Papa gli rispose, che si facessero 
i processi del culto immemorabile , 
del martirio e de’ miracoli di questo 
beato. Dispiacque la risposta al ve- 
scovo, per esservi d’uopo al pro- 
cesso per la sola Canonizzazione, 
non già per l’indulto dell’uffizio, 
e della messa, che per altro poi ac- 
cordò Benedetto XIV. Ma consegui- 
ta tal grazia, se ne domandò la Ca- 
nonizzazione, onde il Pontefice pre- 
se da ciò occasione per dimostrare 
colla costituzione Beatus Andreas, 
che si legge nel tomo XIX del Boll. 
Mag. p. 120, emanata a 23 mag- 
gio 1755, e diretta a monsignor 
Benedetto Veterani promotore della 
fede, che non conveniva canonizzare 
i bambini per più ragioni, 1.° per 
la novità; 2.° per non avvilire 
colla frequenza le Canonizzazioni; 
3. perchè da questi bambini niun 
esempio di virtù possono cavare i 
fedeli, non potendolo essi aver dato 
in così tenera età. Quindi ordinò al 
promotore della fede, doversi in tale 
maniera rispondere a chiunque do- 
mandasse la canonizzazione di simili 
bambini. In quanto poi al primo 
santo confessore di minore età ca- 
nonizzato, esso è s. Stanislao della 
compagnia di Gesù, morto d'anni 
diciotto. 

5. La compilazione degli atti de’ 
santi martiri rimonta al Pontefice 
s. Clemente I, allorquando istituì in 
Roma sette notari per raccogliere i 
loro atti, e registrarli ne’ fasti della 
Chiesa, ond' ebbero origine i marti- 
rologi, catalogo, o registro de’ santi, 
sebbene questi vogliansi incomincia- 
ti solo nel VI secolo. Ma Papa Ni- 
colb V, eletto nel 1447, comandò 
pel primo al letterato Antonio de- 
gli Agli fiorentino, la compilazione 
degli atti de’ santi, ed Urbano VIII 
stabili di nuovo un protonotario a- 
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postolico, per ricevere nella congre- 
gazione de’ Riti, gli atti de’ martiri. 
In quanto al maggior numero dei 
beati canonizzati dai Pontefici, si 0+- 
serva che Gregorio XV, nel giorno 
di s. Gregorio Ia’ 12 marzo 1622, 
con una sola solennità (ciò che per 
l’ addietro non s'era fatto) cano- 
nizzò cinque beati, quattro de’ quali 
erano spagnuoli. Vero è che Ales- 
sandro III, dal 1159, in cui fu e- 
letto, sino al 1181, in cui morì, in 
diversi tempi canonizzò dieci santi, 
ciò che non fecero altri sino a Be- 
nedetto XIII Questi, in sei an- 
ni circa di Pontificato, ne'canonizzò 
altrettanti, con diverse solennità, 
per cui il Lambertini, De servo- 
rum Dei beatific., etc., lib. I, cap. 
XXXVI, confuta la favola, che i 
Pontefici, fatta qualche Canonizza- 
zione, muojano subito. Già si è det- 
to, che sogliono i Papi destinare 
per tale solennità un dì festivo, ov- 
vero dichiarano per quell’anno di 
precetto quel giorno, in cui cele- 
brano la Canonizzazione; ma Pao- 
lo V fece quella di s. Francesca 
Romana nel. di anniversario della 
sua incoronazione, a' 29 maggio 
1608, e Clemente XIII celebrò la 
Canonizzazione di sei beati, anche 
nel giorno anniversario di sua in- 
coronazione, cioè a’ 16 luglio 1767. 

6. Degli stendardi, che si porta- 
no nelle processioni delle Canoniz- 
zazioni, si trattò al $ V. Però pri- 
ma di riparlare di quelli, che si ap- 
pendono nella basilica di s. Pietro, 
diremo d’una processione straordi- 
naria fatta da Eugenio IV nel pri» 
mo di febbraio 1447, quando ca- 
nonizzò s. Nicolò da Tolentino, ago- 
stiniano. Eseguita la Canonizzazione 
nella detta basilica, il Papa partì 
da essa, e processionalmente si recò 
a celebrare la messa nella chiesa di 
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più uno de’chierici di camera viene co- 
stituito in tal posto, vicino al cardinala- 
to. Questo tesoriere medesimo comnpari- 
sce in pubblico col maestoso corteggio, 
come l'uditore della camera, da due car- 
rozze in fiocchi (di seta paonazza, pel uo- 
tato a PreLato, dicendo de’ prelati di 
fiocchetti). L'autorità di questo prelato 
non solamente si estende alle cause civi- 
li, ma parimenti alle criminali, nel qual 
caso procede sommariamente. Egli s'in- 
gerisce di 1.. istanza in tutte le liti che na- 
scono per gl’interessi della rev. camera, 
ed in tutti ha la cumulativa coll’uditore 
del cardinal camerlengo, per la qual coe 
sa tuttociò che riguarda o gabelle o ap- 
palti, od erezione ovvero soppressione de’ 
luoghi di monte, è sottoposto al di lui tri- 
bunale; ond’ è che nessun altro giudice 
senza il di lui exequatur può in verua 
modo distornare o disciogliere gli obbli- 
ghi addossati a'luoghi di monte, agli uf- 
fizi vacabili, ed a’ depositi di denaro, a 
seconda della costituziune di Benedetto 
XIV, Romanae Curiae, de' 21 dicem- 
bre1745; ond'’è ch'egli presiede non so- 
lo alle congregazioni de' baroni, ma e- 
ziandio a quella de’monti. Inoltre il teso- 
riere è qual depositario geuerale dell’en- 
trate della rev. camera apostolica. Egli ur: 
dina i pagamenti necessari e cunsueti che 
devono essere soddisfatti dalla stessa ca- 
mera, ed eseguisce gli ordini di Sua San- 
tilà pe’ pagamenti straordinari, tenen- 
do di tutto un esatto couto, a norma 
del nuovo regolamento istituito da Bene- 
detto XIV colla costituzione Apostolicae 
Sedis Aerarium. A lui subordinati sono 
gl’iuferiori tesorieri dello stato, ed a lui 
rendono ragione li subalterni ministri, lì 
collettori e li nunzi delle rendite delle col- 
lette e degli spogli, che toruar devono ad 
accrescimento dell’erario apostolico; ed è 
perciò ch’ei medesimo non solamente so- 
praintende alla congregazione de’ conti 
della rev. camera, ma eziandio alle con- 
gregazioni camerali per gli affari civili e 
criminali, e pergli allari delle dogaue, de- 
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gli spogli ecclesiastici, e de’ residui, com- 
poste di più prelati ed ufficiali della me- 
desima camera apostolica. D'altra parti. 
colare congregazione, che liensi ogni set- 
timana nelle di lui stanze, egli è pur ca- 
po. A questa congregazione intervengo- 
no l’ avvocato e il procuratore del fisco, il 
commissario generale della camera, e il di 
lui sostituto, e talvolta ancora |’ uditore 
del tesoriere medesimo; vi si agitano i ne- 
gozi si criminali, che civili propri del tri- 
bunale.Due volte la settimana, cioé il mer- 
coledì e sabato, giorni destinati all’adien- 
za de'tinistri dello stato, portasi il teso- 
riere in fiocclu al palazzo apostolico per fa- 
re intesa Sua Santtà degl’interessi di que- 
sto tribunale”. Esatto il riferito, però co- 
me ognun vede, è mancante di molte del- 
le prerogativee attribuzioni che andai de- 
scrivendo. Riprodosse il Lunadoro, colle 
aggiunte del Zaccaria, nel 1828 il Fala- 
schi, La Gerarchia ecclesiastica,e lafa- 
miglia pontificia, non senza errori, e niu- 
nodi essi nomiuò, né il p. Donanni, dacui 
egualmente ricavò le altre notizie! Pio VI 
a’ 15 febbraio dell’anno santo1775 fu in- 
nalzato al pontificato, e dipoi a' 13 gia- 
gno 1777 creò cardinale il Pallotta, di- 
chiarandolo pro-tesoriere, e loera ancora 
nel1782 quandoil Vitali pubblicò le sue 
bellissime Memorie, e terminandole con 
lui, gli fa quest’elogio. » Per l'esattezza e 
somma diligenza, che adopera negli af- 
fari della camera pontificia, ha acquista- 
to una stima superiore a quella de’due al- 
tri rinomatissimi cardinali Pallotta suoi 
antenati”. Il citato Cancellieri dice che 
tanto da prelato che da cardinale amn- 
ministrò il tesorierato colla più grande 
integrità, esaltezza e vigilanza. Studioso 
e attaccato, fino allo scrupolo, al più e- 
satto sisterna di una vita metodica, aven 
distribuite tutte le ore del giorno fra gli 
esercizi di pietà e le sue incombenze, a- 
mando sempre di tenere il tavolino net- 


to e pulito, e di non lasciar mai veru- 


na materia addietrata. Nel1778 si pub- 
blicò in Roma: La Regalia de’ tesori 
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‘ne’ pontifici dominii esposta all’E.mo e 
Rev,mo Cardinal Guglielmo Pallotta 
pro-tesoriere generale della Santità di 
N. S. Papa Pio VI, da Giuseppe Gio- 
vanardi Bufferli imolese commissario 
generale della rev. Camera apostolica, 
con un’ appendice di monumenti buona 
parte inediti, ed alcuni voti del ch. mg.” 
De Rossi già avvocato fiscale sulla ma* 
teria de’ tesori. Di questo libro ne resero 
ragione l'E/femeridi letterarie di Roma 
del1778 a p.176. In esso si dice, che nei 
tempi della repubblica romana antica i 
tesori che si discoprivano appartenevano 
agl’inventori, diritto che si sostenne an- 
cora sotto i primi imperatori. Però dopo 
Alessaudro Severo i diritti fiscali sopra i 
tesori presero tutta la loro estensione, ma 
Leoue | e Giustiniano | imperatori d' o- 
riente reslituirono i tesori agl' inventori. 
Ja seguito per diritto universale si appli- 
curono i tesori all’erario pubblico, e ne 
fu formata una regalia sovrana, che anco 
i Papi rivendicarono sino da Innocenzo 
Jlle Nicolò Ill,in tempo de'quali i trova- 
li tesorisi riguardavano come esistenti nel 
patrimonio della Chiesa. Indi nel secolo 
XVI diverse leggi pontificie disposero che 
le cave de’'marmi,stalue, oro, argento, me- 
talli, ec. spettavano porzione alla camera 
apostolica, la quale con permesso soltan- 
to del camerlengo o del Lesoriere conce- 
deva che si dovessero intraprendere gli 
scavi, colle condizioni al cavatore di dare 
alla medesima il 3.°, il 4.°, oanchela me- 
tà del rinvenuto. Nel1784 Pio VI al car- 
dinale surrogò il celebre Fabrizio Ruf- 
fo chierico di camera, ed inoltre gli con- 
ferì le attribuzioni di commissario gene- 
rale del mare, e di soprintendente di Ca- 
stel s. Angelo, che altre volte erano sta- 
le esercitate da’ tesorieri e poi accordate 
a'chierici dicamera, e in fatti sotto il pro- 


tesorierato del predecessore fuase i due uf, 


fizi ng. Alessandro Marescotti chierico di 
camera. In tal modo il prelato Ruffo si 
trovò rinvestito di una carica, ch'era di- 
venuta la 1. della prelatura, iu quauto al- 
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l'autorità; poichè oltre il ministero delle 
finanze riunì molta parte delle ingeren- 
ze ne’ ministeri dell’ interno, della milizia 
e della marina. Indi si recò a Civitavec- 
chia a prendere possesso, come commis- 
sario del mare. Quanto egli fece nel ri- 
nomato suo tesorierato lo rimarcai nella 
sua biografia, e in quella di Pio VI, per 
le grandi imprese effettuate: sulle Palu- 
di Pontine, alle quali il Papa seco lo con- 
duceva nell’annue sue gite a Terracina, 
mediante la creazione di14,393 luoghi di 
monte di scudiroo l'uno, che produsse- 
ro 1,621,983 scudi; per lo stabilimento 
delle Dogane ne'confini, secondo il pia- 
no immaginato da Benedetto XIV, elimi- 
nandosi quelle confuse, e che davano luo- 
go ad abusi de'baroni, fra feudo e feudo 
pe’ pedaggi e gabelle iaterne sul traspor- 
to delle*merci, con gravi incomodi e di- 
spendi de’ commercianti, nelle proviocie 
di Romagna, Marca, Umbria, Marittima e 
Campagna, abolite interamente nel1777, 
onde fuconiata la medaglia coll’effigie del 
Papa, e nel rovescio fu espressa la Liber- 
tà che rompe le catene de'pedaggi, col- 
l'epigrafe Portoriis Sublatis: a stabilire 
un sistema di finanze ben ordinato si de- 
cretò dal Papa un nuovo e uniforme ca- 
tasto, e sulle stesse basi nel1782 fu or- 
dinato il catasto nelle altre provincie del- 
lo stato; per la Moneta di cui si penu- 
riava a motivo delle fatali cedole o fedi 
di credito, ossia carta-moneta, della qua- 
le riparlai a Roma, descrivendone anche 
il fine; e per quanto altro descrissi ne’ri- 
cordati e altri articoli, la Milizia, l’incre- 
meato dell’erario, i miglioramenti nota- 
bili delle finanze. Col moto-proprio, O/- 
tre la privativa giurisdizione, de’ a5 set- 
tembre1790,Bull. Rom.cont.t.8, p.5 13, 
Pio VI ampliò le facoltà in causis qui- 
buscumque criminalibus, a mg." Ruffo e 
suoi successori, confermando quelle per 
le civilie miste, anche come collettori de- 
gli spogli, e sopriutendenti alle doga ne, 
castellani di Castel s. Angelo, e commis. 
sari geuerali del nare. Col moto-proprio, 
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Seguendo ilvostro, de’ 7 dicembre1791, 
Bull.cit. t. 9, p. 97, il Papa concesse un 
reciproco commercio libero fra le lega- 
zioni di Ferrara e Bologna, e le provin- 
cie di Romagna e Marca conUrbino, Um- 
bria con Camerino, Patrimonio con Ca- 
stro e Ronciglione, Marittima e Campa- 
gna col Lazio ela Sabina; dirigendo l’at- 
to al tesoriere generale, che lo pubblicò 
con suo editto. In premio di tante fati- 
che, sostenute in difficilissimi e tristi tem- 
pi dal Ruffo, Pio VI lo creò cardinale 
e riservò in petto nel 1791, pubblican- 
dolo a'21 febbraio1794. Gli sostituì Gi- 
rolamo della Porta, chierico di camera 
e prefetto dell’annona, che avea dato sag- 
gio di molta abitità, tanto in tale carica, 
quanto nel segretariato del buon gover- 
no. Per 3 volte accompagnò il Papa a Ter- 
racina per vegliare il diseccamento del. 
le Paludi Pontine, e come racconiai nel. 
la biografia si trovò a tutte quante le de- 
plorabili vicende, ed a tutte le calamità 
che precedettero e accompagnarono l'i- 
liade cui soggiacque lo stato e Pio VI. Do- 
vendo ora parlare genericamente dell’al- 
tre cose del pontificato di Pio VI, quan. 
to alle finanze e all’erario mi si aprireb- 
be un vasto campo, tali pure essendo le 
condizioni de’pontificati de’suoi succes- 
sori sino a’nostri giorni, pel complesso di 
tanti avvenimenti, di tante innovazioni, 
che occorrerebbero libri per dichiararle. 
Loonde qui ciò non potendosi effettuare, 
colle biografie di ciascuno, con quelle dei 
tesorieri, cogli articoli citati nelle primee 
nel decorso di questo articolo,econ quan- 
to altro andrò riferendo per darne un'i- 
dea, in parte supplirò al più principale, 
almeno tenterò d’ ingegnarmi col com- 
prendereun emporio di nozioni in breve; 
giovandomi pel pontificato di Pio VI del 
Novaes,Storia de’ Pontefici, e delBaldas- 
sari, Relazione delle avversità e patimen- 
ti di Pio .VI; pel medesimo ed iu parte 
del pontificato di Pio VII, e sino al 1810, 
del Coppi con l’encomiato Discorso sul- 
le finanze dello stato pontificio dal se- 
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colo XVT al principio del XIX, tanto 
intelligente di economia pubblica e istrui- 
tissimo del sistema finanziario dello sta - 
to pontificio, argomento da lui svolto an- 
che negli Annali d° Italia dal 1750 al 
1845. Percio è sbagliato il titolo di tale 
Discorso, di recente pubblicato da un 
giornale letterario, colle seguenti parole: 
Sul debito pubblico del governo ponti- 

ficio, dal 1814 al 1815, memoria del- 
P abbate Coppi, Roma 1855. Asceso il 
trono, Pio VI rivolgendo una speciale 
attenzione alle finanze, trovò l’erario bi- 
sognoso per l’ eccessive generosità del 
predecessore, e molte disposizioni gli con- 
venne rivocare e annullare, con che u- 
tilizzò annui 40,000 scudi alla camera 
apostolica. Rianimò quindi |’ agricoltu- 
ra, rimosse gravi abusi, fece render con- 
to ai favoriti del precedente governo, e 
procurò in ogni modo l'incremento del- 
le rendite camerali. Jocoraggi le arti, e 
più tardi le manifatture indigene, e con 
una più equa distribuzione d’imposizio- 
ne, stabilita con tarifla generale per pro- 
muovere l’industria dello stato, ben tosto 
utilizzò all'erario quasi un 3.° dell’ante- 
riore rendita. Il dotto prelato Paolo Ver- 
goni, assessore generale delle finanze e del 
commercio, ed ispettore dell'agricoltura 
e delle arti, dipoi nel 1794 pubblicò in 
Roma: Della importanza ce de’pregi del 
nuovosistema di finanza dello stato pon- 
tificio,Discorso. Le grandi imprese di Pio 
VI,che descrissi a’loroarticoli,il volergio- 
vare all’annona, eda quant'altro già ac- 
cennai, l'indussero a fare un prestito coi 
genovesi di tre milioni di scudi, con ipo- 
teche dj fondi camerali per g anni, mal- 
grado la tacita disapprovazione de’cardi- 
nali; indi nel1785 per l'acquisto dellaMe- 
sola, nel territorio di Ferrara, prese a 
cambio 900,000 scudi al 3 per 100 dai 
Cambiaso di Genova: ma per le posteriori 
vicende politiche convenne ipotecar laMe- 
sola pe' 500,000scudiche in Genova stes- 
sa prese a prestito il marchese Gnudi. Le 
cedole essendo state emesse da’banchi del 


3:18 TES 


Monte di pietà e di s. Spirito per como- 
do commerciale, in quantità superiore al 
denaro depositatoin essi, nel1786comin- 
ciarono le difficoltà nel cambierle in mo- 
nela, con pubblico malcontento e pregiu- 
diziodel commercio. Inoltre pel ritiro dal- 
la circolazione delle cedole, onde egua- 
gliare la somma di quelle che rimaneva- 
no al contante depositato he’ due detti 
banchi, fu eretto il monte delle Porzio- 
. mi vacabili per scudi1,500,000 al 5 per 
100; indi furonoinvitati i proprietari del- 
le cedole ad acquistarne i luoghi di 100 scu- 
di l'uno. Dopo la disastrosa rivoluzione di 
Francia, divenuta repubblica, questa ri- 
volse le sue mire alle conquiste ed a demo- 
cratizzare i popoli.In Roma ciò tentandusi 
dall'imprudente Bosville, in un tumulto 
restò ucciso. Pieni di risentimento e ven- 
detta i repubblicani diFrancia,minaccian- 
do l'occupazione anche dello stato papa- 
le, per difesa diesso Pio VI armò nume- 
rose tuilizie regolari, aumentò i presidii 
del litoraledelMediterraneo, e poseCivita- 
vecchia in istato di difesa, quindi straordi- 
nari e gravosi dispendi. Perciò scernan- 
do la moneta e difficoltandosi la realizza - 
zione delle cedole pel loro discredito, fe- 
ce coniare dieci milioni di moneta platea- 
le, cogli argenti delle chiese e de’privati 
presi a prestito dalla rev. camera, onde 
estinguere 8 milioni di detta carta, col 
frutto del 4172 perroo: provvidenza che 
per la frode de'monopolisti non sort l’ef- 
feto che si Dramava. Le finanze proce- 
cendo più deplorabili, Pio VI con suo chi- 
rografo, alla presenza de’ cardinali capi 
d’ordinee camerlengo, del tesoriere e del 
commissario della camera, nel1793 fece 
cavare da Castel s. Angelo scudi 250,000 
del tesoro di Sisto V, comediceil n.° 1884 
del Diario di Roma,o 500,000 secondo 
il riferito da Coppi, e si consegnarono ai 
provvisori del monte di pietà pel detto ar- 
mamento. Tutte miserabili risorse in con- 
fronto de’grandi bisogni, adonta che l’im- 
poste sui beni ecclesiastici aveano sommi. 
nistrato forse circa 20 milioni di scudi, 
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somma che giustamente il Novaes nel ri- 
ferirla qualifica esagerata. Si aumentò pu- 
re il debito pubblicodi altri 600,000 scu- 
di mediante nuova aggiunta di lueghi di 
monte diroo scudi per luogo. S'impose- 
ro quelle tasse riferite dal Coppi, tanto 
sui benefizi ecclesiastici, quanto sui lerre- 
ni di Roma e suo distretto, non meno che 
sui proprietari di canoni e censi perpetuiin 
Roma e suo distretto. Il Coppi calcola gli 
ori e gli argenti de’particoleri portati al- 
la zecca, con l'interesse del 4 per100, ad 
un valore di scudi 560,438:91; quelli del 
monte di pietà a scudi 962,102:86; quel- 
li del tesoro della s. Casa di Loreto a scu- 
di170,5 17:37. Le quali somme unite a 
scudi 609,249:96 presi dal tesoro di Ca - 
stel s. Angelo , forinarono un totale di 
2,311,309 scudie bai. 10. Nel 1795 si 
prese denaro da’privati a censo, e coll’a- 
dunato da’presidi delle provincie si ebbe - 
ro 300,000scudi.Nel 1796 essendoi fran- 

cesi vittoriosi in Italia, si avanzarono ad 

occupar Bologna, Ravenna e Ferrara, e 

v'imposero enormi contribuzioni; per cui 

fi: forza concludere l'armistizio diBologna 

e’23 giugno: fra le dure condizioni vi fu- 

rono la cessione delle legazioni di Bologna 
e Ferrara, il pagamento di 15 milioni di 
franchi secondo Novaes,e al dire di Cop- 
pi 21 milioni di lire francesi, de'quali 15 
milioni e mezzo in denaro, e 5 milioni e 
mezzo in merci e animali: di più si val- 
leroroo codici, e altrettanti dipinti e sta- 
tne a scelta. Adunatosi dal Papa il con- 
cistoro, con commovente allocuzione di- 
mostrò a'cardinali, che per soddisfare ta- 
li somme enormi conveniva profittare del 
tesoro di Sisto V, sagrifizio grande e ine- 
vitabile per non esporre alla strage i due 
milioni e più di sudditi superstiti. A tali 
proposte ragionevoli, tutto il sagro colle- 
gio vi convenne,eildenaro fu estratto da 
Castel s. Angelo. Pio VI ad eseguire fe- 
delmente i gravosi patti, inviò a Genova 
il marchese Giovanni Torlonia, per pren- 
dere a cambio un milione di scudi, con 
ipoteca dello stato pontificio; impresa che 
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costò molte difficoltà, essendo esausti i ge- 
novesi da’continui prestiti forzosi che e- 
sigevano gli occupatori fiancesi. Osserva 
Novaes col Marchetti, che in quest’epo- 
ca la camera apostolica si trovava grava. 
ta di circa1oo milioni di scudi di debito 
fra cedole, luoghi di monte, vacabili e al- 
tro ; debito fatto in gran parte pe’ sussi- 
dii dati alle chiese e alle nazioni stranie- 
re. Nella metà di luglio il governo ponti- 
ficio pagdi primi5 milioni, domandò quin- 
di a’ particolari e alle cliiese la metà del- 
l'oro e dell’argento loro restato; ma il di- 
rettorio diParigisi rifiutò confermare l’ar- 
mistizio, esigeudo la ritrattazione de’bre- 
vi pontificii che aveano condannata la Co- 
stituzione civile del clero di Francia, laon- 
de non ebbero luogo ulteriori pagamen- 
ti. Intanto il Papa fece armare 1 2,000 uo- 
mini, e si trovò perciò obbligato ad su- 
mentarle carta monetata, a chiedere sus- 
sidii volontarii a’sudditi, e ne ricevéè scu- 
di160,914:31; vende la tenuta di l'orto 
per scudi120,000, e quella dell'Isola di 
Porto per scudi 60,000. A'2 febbraio 
1797 i francesi passarono estilmente ilSe- 
nio presso Faenza, invasero nuovamen- 
te la Romagna, entrarono nelle Marche, 
involarono quento di prezioso trovarono 
nella s. Casa di Loreto, e pervennero fino 
a Foligno. Costernata Roma, s'incassaro- 
no tutti gli effetti preziosi del tesoro pon- 
trficio e s'inviarono a Terracina, per poi 
trasportarli in Sicilia. Costretto Pio VI al- 
la pace, a'19 di detto mese da Napoleo- 
ne fu dettata a Tolentino (FP). Fra le al- 
tre cose si stabilì, che il Papa cedesse al- 
la Francia le legazioni di Bologna, Fer- 
rara e Ravenna, AvignoneeilcontadoVe- 
naissino. Che prima del 6 marzo pagasse 
15 milioni di lire, de’ quali 10 in dena- 
ro e 5 in diamanti, e ciò a conto de’ 16 
milioni circa che rimaneva a dare per l’ar- 
mistizio di Bologna; di più in diamanti 
e in altre cose 15 milioni, de’quali 10 nel 
detto mese e 5 in aprile. Per adempiere 
a tali durissime condizioni,il governo pon- 
tificio domandò a’sudditi le gioie, e l’al- 
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tra metà dell'oro e dell'argento. Vendè 
per 93,795 scudi al marchese Torlonia 
le tenute Statuario e Roma Vecchia, in- 
di pervenne a consegnare a’ commissari 


‘ francesi 9,700,000 lire in denaro o in 


verghe d’oro e argento, 7 milioni in lette- 
re di cambio (4 de’ quali guarentiti dal 
principe Doria-Pamphilj: però il Baldas- 
sari dice che le lettere di cambio ascese- 
ro a 5,974,529 lire tornesi, bensì che il 
ministro Cacault asserì che Pio VI avea 
pagato in cambiali quasi 7 milioni, e che 
per 5 avea sottoscritto lettere di cambio 
il detto principe, per cui congetturò che 
quel generosissimo e pio signore, oltre i 
4 milioni di cui si fece garante, poi dié 
in cambiali un altromilione),edi 1 ingio- 
ie radunate col disfacimento de’triregni, 
mitre e altri ornamenti pontificii, fatti ri- 
tornare col resto del tesoro da ‘Terraci- 
na. Ad un milione ascesero le spese del 
trasporto de’suddetti monumenti di bel- 
le arti, che si consegnarono, e 4 inilioni 
esigettero i francesi nelle provincie occu- 
pate. Onde lo stato nel breve spazio di 4 
mesi pagò 32,700,000 lire francesi. Per 
tanti disastrosi sogrifizi crebbe enorme- 
mente la quantità delle cedole o carta mo- 
netata nelr1797, poiche il monte di pie- 
tà, co’calcoli prodotti dal Coppi, dal1795 
al1797prestdalgoverno ossia con calami- 
toso espediente creò cedole per8,808,769 
scudi. A questa somma aggiunti altri scu- 
di 2,237,55 4 che il medesimo monte a- 
vea prestati al governo per diversi titoli, 


il credito diesso col pubblico erario ascese 


a scudi11,046,323.Siccomeil totale del- 
le cedole ammontava a circa 14 milioni, 
si vuole che 3 spettassero alle formate dal 
banco di s. Spirito, î cui ordigni per stam- 
parle co'registri dipoi si prese il commis» 
sario Heller. Per la coniazione della mo- 
neta plateale o erosa, cioè d’argento mi- 
sta co’ metalli inferiori, il valore nomina- 
le giunse a scudi 3,547,968, corrispon- 
dente al reale di scudi 1,827,666, e per- 
ciò il governosi trovò in debito col pub- 
blico di scudi1,720,302. Da tutti questi 
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lagrimevoli disastri ne derivò un enorme 


debito pubblico , che il Coppi nel 1797 
classificò in luoghi di monte per scudi 
54,171,942;in cedole scudi 14,000,000; 
in vacabili scudi1,892,400; in creditori 
per l'oro e l'argento somministrato alla 
zecca, scudi 88 1,850; valore inferiore del- 
la moneta erosa, in scudi1,720,302: tota- 
le del debito pubblico, scudi 72,256,494. 
In questa somma non sono compresi i de- 
- biti delle comunità dello stato di quasi 8 
milioni, e dell’annona di Roma di scudi 
3,292,865: laonde il complesso della ci- 
fra si avvicina alla su ricordata del Mar- 
chetti. Grave è il riflesso che aggiunge il 
Coppi: Tanto debito gravitò sopra uno 
stato ridottoa1,700,000 abitanti! Adem- 
piute le condizioni del trattato di Tolen- 
tino, il governo pontificio rivolse le sue 
cure a riparare possibilmente allo scon- 
certo rovinoso ch'esse aveano recato alle 
finanze. E primieramente sono a veder- 
si gli stampati Regolamenti approvati da 
Papa Pio VI con chirografo de’ 12 set- 
tembre1797 in dilucidazione de’ due e- 
dittiemanati l’1 1 agosto1 797 per ilpre- 
stito del clero, da erogarsi in estinzio- 
ne delle cedole, e per l'imposizione del. 
le tasse destinate alla perequazione del. 
l’erario camerale. Dalle gabelle imposte 
per un anno, niuna persona o corporazio- 
ne,sebbene privilegiati, ne andarono esen- 
ti; bensì si fece in modo che gravitassero 
il meno possibile sui non possidenti. Il 
prestito del clero fu corrispondente alla 
6." parte del valore de’ beni che godeva: 
sotto il vocabolo clero si compresero tut- 
ti i benefizi eccleslastici, senza veruna ec- 
cezione, di cardinali, vescovi, case reli- 
giose, ordini equestri, luoghi pii, ospeda- 
li, sodalizi, e persino la rev. fabbrica di 
8. Pietro e il tribunale dell’ inquisizione, 
tutti obbligati a denunziare la quantità 
de’loro beni,il loro valore, ed ancora i cen- 
si ealtri investimenti fruttiferi, Furono e- 
senti dalla denunzia e prestito i patrimo- 
ni ecclesiastici, le congrue de’ vescovi e dei 
parrochi, qualora nonarrivassero alla tas- 
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sa conciliare. A tutti questi prestiti eccle- 
siastici fu dato il 3 perroo, promettendo 
il Papa che mai più si sarebbero create 
altre cedole. Tuttociò non essendo suili- 
ciente per l’estinzione delle cedole, si mi- 
se in vendita la 5.° parte de’beni ecclesia- 
stici rustici del clero secolare e regolare 
di Roma e delle provincie, compresi i so- 
dalizi, le cappellanie laicali e qualunque 
opera pia, comprensivamente a quelli ap- 
partenuti al patrimonio de' gesuiti, con- 
cessi inenfiteusi non perpetue: in com pen- 
so di tali beni venduti fu promesso agli 
ecclesiastici ed ai luoghi pii il frutto del 3 
pertoo. Fu poi stabilito, che le cedole di 
un valore sopra iroo scudi fossero fuori 
di corso,e servissero per l'acquisto di det- 
ti beni, e le rimaste sarebbero ripartite 
fra'possidenti di 3,000 e più scudi, che l’a- 
vrebbero dovute estinguere in 3 anni; che 
la moneta erosa fosse gradatamente di- 
minnita sino alla sua valuta reale, eil dan- 
no che ne risultava all’erario fosse anche 

sopportato da chi avea una possidenza di 

3,000 o più scudi. Ma le sovrastanti vi- 
cende politiche non permisero queste len- 

te e moderale operazioni di finanza. Im- 

perocché, profittando i francesi dell’ uc- 

cisione del general Duphault, vittima di 

sua imprudenza, non vollero ascoltar pro- 

posizioni di pace, e consumarono il decre- 

tato detronizzamento di Pio VI, e l’intiera 
occupazione e democratizzazione dello 
stato ecclesiastico. Ciò compito, a'20 feb- 

braio1798 trassero prigione Pio VI, che 
morì gloriosamente in Valenza di Fran- 
cia. Il Baldassari ancora riporta le som- 
me ricavate dagli ori e argenti portati al- 
la zecca, da lui apprese da memoria stam- 
pata e autentica, notando che perciò do- 
vendosi da’cardinali mandare allo squa- 
glio anche le loro Mazze (V.) d’argento 
dorato, colle quali erano preceduti nelle 
sagre funzioni, e talune il mirabile lavo- 
ro ne superava d'assai il valore del me- 
tallo, rimase quindi sospeso l’uso di tale 
insegna decorosa. Parlando del tesoro di 
Sisto V, che dalla parola latina Sanctior 
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era chiamato erario sanziore, dice che 
s'erano talvolta giovati per legittime e ur- 
genti cause i predecessori di Pio VI; ma 
confessa ignorare alla pace di Tolentino 
quanta parte n'era rimasta in Castel s.An- 
gelo. Essergli solo noto che del tesoro Si. 
stino furono portati alla zecca più di3 155 
ibbre d’oro, e che dopo tal pace non vi 
restò neppure uno scudo. Nell'articolo 
Pio VI e meglio in quello di Roma par- 
lai della proclamata repubblica romana, 
delle contribuzioni, delle leggi sulle cedo- 
le cominciando dal generale Berthier, e 
di loro abolizione nel1799, massa enor- 
me di moneta fittizia che rovinò moltis- 
sime famiglie e lo stato. 

Pio VII creato nel conclave di Vene- 
zia a 14 marzo1800, essendogli stato re- 
stituito lo stato, ecceltuate le legazioni, 
nominò una congregazione di 3 cardinali 
legati per recarsi in Roma e ristabilirvi 
în essa e nelle provincie ricuperate il go- 


verno pontificio, come fecero, e poi egli. 


stesso vi si condusse a'3 luglio. Fra le con- 
gregazioni da lui istiluite, e ricordate nel- 
la biografia, pel governo de’dominii della 
8. Sede, riattivò l'economica, e ne fece far 
partea mg.'"dellaPorta non ristabilito nel- 
la carica di tesoriere ; di più Pio VII a- 
vendo per le finanze istituito quella con- 
gregazione di cui poi parlerò, dicendo del 
marchese Luigi Ercolani, che deputò te- 
soriere provvisorio,ne fece segreta rio mg.” 
Alessandro Lante, ed insieme gli conferì 
poi il segretariato del buon goveruo, come 
si legge nel Diario di Roma de’ 5 novem- 
bre dello stesso1800. In quello fu pure 
pubblicato tesoriere generale mg. Loren- 
zo Litta arcivescovo di Tebe, già nunzio 
in Polonia e Russia, il quale nel prece- 
dente luglio il Papa l'avea annoverato al- 
la detta congregazione economica pel nuo- 
vo piano del ristabilimento dell’antico si- 
stema del governo papale.Già Pio VII col - 
la bolla Post diuturnas,de' 30 ottobre,su- 

per restaurationes regiminis pontifici, 
avea primieramente decretato sull’ eco- 
nomica amministrazione dello stato e so- 
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pra gli appaltatori opportune leggi, di- 
chiarando che ilcardinal camerlengo do- 
vesse reputarsi il privalivo ministro della 
legislazione economica, da cui perciò do- 
veano in questo punto dipendere tanto 
mg.' tesoriere, quanto le pr esidenze de’ 

chierici di camera, però l'uno e gli altri 
nell'esecuzione delle funzioni delle leggi 
fossero liberi e indipendenti dal camer- 
lengo. Laonde, tranne la legislazione eco- 
nomica, tuttociò che riguardava sistema 
di finanze, percezione d’im poste, e quan» 
to appartiene all'economia fiscale, doveva 
privativamente dipendere dal tesoriere , 
al cui esame e prudente arbitrio il Papa 
rimise tanto la diminuzione del numero 
de’sostituti della camera, quanto la con- 
tinuazione o soppressione della carica d'i- 
spettore delle finanze , al quale tolse gli 
annui scudi 500 aggiunti a'suoi emolu- 
menti. Soppresse le cariche di archivista 
del tesorierato, e di archivista de’luoghi 
di mante;stabilì un segretario fisso e per- 
manente del tesorierato ; estinse le con- 
gregazioni de’ conti camerali , composte 
dal tesoriere, da altri camerali e da al- 
cuni chierici di camera, trasferendone le 
funzioni al pieno tribunale della camera. 
Ordinò che la computisteria camerale a 
detto tribunale nel marzo d’ ogni anno 
presentasse il bilancio generale, tanto dì 
scritture,che di cassa dell’anno preceden- 
te; ed il tribunale l'esaminasse nell’aprile, 
enel maggio colle sue osservazioni lo pre- 
sentasse al sovrano.Che i rendiconti di tut- 
ti gli appaltatori, affittuari, ammibistra- 
torie altriche aveano interessi coll’erario, 
dovessero a'15 effettuarsi. Sotto pena di 
nullità obbligò di esibirsi dal tesoriere l’of. 
ferte d’ appalti e affitti camerali al tribu- 
nale della camera, affinchè su di esse po- 
tesse dare il suo giudizio, a tenore del pre- 
scritto dalla bolla di Pio IV. Che il me- 
desimo tribunale dovesse cansultarsi tan- 
to dal tesoriere, quanto da altri capi di di- 
partimenti economici in occasioni di spe- 
se più forti e di affari più rilevanti, che 
avessero rapporto coll’interesse dell’era- 

21 
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rio, prima che si venisse alla formale sti- 
pulazione degl’ istromenti, le minute cioè 
de’contratti degl’ intraprendenti e artisti. 
La forza militare di terra e di mare doven- 
do continsare a dipendere, secondo il di- 
sposto di Pio VI, dalla congregazione mi- 
litare, soggetta al segretario di stato, di- 
chiarò che l'obbligo allora ingiunto di ren- 
dere conto al tesoriere sull’erogazione de- 
gli assegnamenti, dovevasi fare nella pie- 
va camera. Nel1801 Pio VII a’ 23 feb- 
braio creò cardinali della Porta e Litta, 
questi però lo pubblicò a’28 settembre: 
dissi allasua biografia, ch'egli si fece pro- 
pria la sentenza del romano oratore: Gli 
uffizi di tutte le magistrature devono 
aversi come cose sagrosante, di che il 
principe non ci fa un dono, ma bensì 
un deposito del quale si deve rendergli 
conto. Con generale plauso gli successe 
mg.’ Lante, il cui tesorierato restò in ri- 
nomanza, per quanto riportai nella bio- 
grafia, le cui notizie si rannodano colle fi- 
nanziarie e colle grandi operazioni ch'eb- 
bero luogo nella restaurazione dell’ am- 
ministrazione papale, massime sulla m0- 
neta, nè si fece più menzione delle cedole 
annullate nell’ epoca repubblicana : riti- 
rate tutte le monete di valore alterato, 
si posero in circolazione monete d’oro e 
d'argento, e di rame di giusto valore. Nel 
possesso che prese il Papa a'21 novem- 
bre, il tesoriere non cavalcò, ma genu- 
flesso sul ripiano del trono porse le due 
medaglie d’argento incartate e unite per 
ciascun cardinale, el cardinali.° diacono 
che le passava al Papa, e poi il prelato 
ne consegnò due al principe assisteate al 
soglio. Indi fu ordinato un nuovo siste- 
ma di finanze.Anlicamente, dice il Coppi, 
eranvi in Roma 33 piccoli dazi'; piacque 
a Pio VII di lasciare con qualche modi- 
ficazione le precedenti tasse delle dogane, 
quelle sul sale, sulle successioni e sui pro- 
prietari stranieri o dimoranti fuori dello 


stato, che fu fissata alla 6. parte della ren- 


dita e poco dopo fu abolita. Tutte le al- 
tre tasse furono soppresse, Si surrogò una 
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tassa fondiaria, che fu stabilita a 6 paolì 
per ogai 100 scudi di possidenza catasta - 
le, ossia al 2 pertoo circa sul fruttato dei 
fondi rustici: gli urbani furono tassati per 
due terzi di meno. S'imposero il 5 per100 
sui frutti de’denari prestati a interesse, e 
bai. 51 e un quattrino per ogni rubbio di 
frumento che si macinava. Così in tutto 
si ebbe l’annua rendita di circa 4 milio- 
ni di scudi. Con questa somma si paga- 
rono due quinti di frutti de’luoghi di mon - 
te, 4 quinti de'vacabili, e il 3 perioo ai 
creditori che avevano somministrato nel 
pontificato di Pio VI oggetti preziosi. Si 
dichiararono di pertinenza del governo, 
tanto i debiti che i beni de'comuni. Il Pa- 
pa emanò provvidenze sull’agricoltura, e 
sull’annona e grascia,che furuno i prelimi- 
neri del commercio libero che organizzò 
nel 1802.Stimato dal cardinalBraschi pre- 
giudizievole, rinunzid il camerlengato. In- 
di mg. Nicolai nel1803 pubblicò la bel. 
l'opera (era allora1.°sostituto commissa- 
rio della camera, poi divenne commissa- 
rio generale, chierico di camera e udito- 
re generale della medesima): Memorie, 
leggi ed osservazioni sulle campagne e 
sull’annona di Roma: par.1."Del Cata- 
sto annonario delle tenute della campa- 
gna romana sotto Pio VI, con note sto- 
rico-antiquarie; par. 2." Del Catasto da- 
ziale sotto Pio VIle delle leggi annona- 
rie, con nuova pianta delle campagne; par. 
3." Osservazioni storico-economiche dai 
primi tempi fino al presente, con appen- 
dice delle operazioni agrarie e biblioteca 
georgica. Il tesoriere Lante come soprin- 
tendente dell’università degli ebrei di Ro- 
ma , avendo rappresentato a Pio VII il 
dissesto economico della medesima, a ri- 
mediarvi efficacemente gli compartì le op- 
portune facoltà col chirografo, Ci avete 
rappresentato, de'y luglio 1803, Bull. 
Rom. cont. t.12, p. 32. Nel1806 un eser- 
cito francese occupò Ancona e altre cit- 
tà, ed attraversò lo stato ecclesiastico per 
andare a Napoli, e l’imperatore Napoleo - 
ne l fece mantener quelle truppe dal go- 
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verno pontificio: in 4 mesi le spese supe- 


rarono1,300,000 scudi. Per sopperire a 
questo bisogno, il Papa chiese a’ sudditi 
tin’anticipazione di fondiaria, prometten - 
clo il compenso allorquando l'avesse rein- 
tegrato l'imperatore. Questi invece spo- 
gliò la s. Sede di Benevento e Pontecor- 
vo, perchè Pio VII non accudiva alle sue 
inammissibili pretensioni; nel 1807 fece 
invadere le Marche e Urbino, nel1808 li 
riunì al regno d’Italia dopo l’occupazio- 
ne diRoma, che nel 1809 incorpordall’im- 
pero, e completata l’ invasione degli al. 
tri dominii pontifici, a'6 luglio Pio VII 
fu portato prigione in Savona , privato 
della Sovranità de’ dominii della s. Sede, 
Indi Napoleone I stabilì che il debito pub- 
blico romano fosse dichiarato debito del- 
l'impero francese, ed in esecuzione di ta- 
le disposizione nel18 10 si stabilì un con- 
siglio incaricato di liquidarlo. Quanto 
al pagamento volle che sì facesse co'be- 
ni nazionali , e ne assegnò pel valore di 
61,000,000 di franchi. Dichiarò di più, 
che il Monte Napoleone di Milano corri. 
spondesse alla Francia 765,000 (a Roma 
ussia nel vol. LIX, p. 61, ove con più det- 
taglio parlai di queste disposizioni, per er - 
rore tipografico invece del 7 vi è un 2: 
quanto alla cifra del 765 del Discorso del 
Coppi, ho aggiunto i tre zeri, ommissio- 
ne cerlamente de’tipi romani, poiché tut- 
ti falliamo; quantoa qualche variante nel 
resto noterò, che come ivi seguii il dotto 
Coppi, qui faccio il simile; egli terminando 
a questo punto e epoca il suo Discorso. Si 
può inoltre vedereLuocatin: Monte) fran- 
chi annui per quella porzione del debi- 
to pubblico dello stato pontificio che a- 
vrebbe dovuto gravitare sulle Marche u- 
nite al regno Italico. Nella liquidazione 
il consolidato ossia i luoghi di monte re- 
starono quasi per metà annullati , colla 
soppressione ordinata dall’imperatore dei 
corpi religiosi e de’luoghi pii che n’era- 
no creditori. Gli altri luoghi di monte si 
liquidarono alla ragione di due quinti del 
valore loro originario, a tenore di quan- 
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to il governo pontificio dal180t ne pa- 
gava il frutto; e per conseguenza si dimi- 
se una quantità di debito pubblico con po- 
chi beni, ma con deplorabile risultato, e- 
quivalente ad una specie di pubblico fal- 
limento. Restituita la libertà e lo stato ec- 
clesiastico a Pio VII, egli deputò delega- 
to apostolico mg." Rivarola per ripren- 
dere in Romale redini delgoverno e ripri- 
stinarvi il pontificio, facendolo pure pre- 
sidente della commissione di stato compo- 
nente il governo provvisorio: questa si fur- 
mò de’prelati Rusconi, Sanseverino, Pe- 
dicini, Cristaldi, Barberi, cav. Giustiniani, 
marchese Ercolani,conte Parisani(tranne 
quest'ultimo e mg." Barberi procuratore 
generale del fisco e della rev. camera apo- 
stolica, tutti divennero cardinali).L'editto 
de'13 maggio 1814, col quale il valoroso 
mg. Rivarola annuaziò a Roma ed agli 
altri sudditi pontificii che Pio VII rias- 
sumeva per suo mezzo l’esercizio della s0- 
vranità, si legge nel n.°58 del Giornale 
Romano di detto anno. Con tale editto 
il prelato abolì i diritti del registro, del- 
la carta bollata, e del sacrilego demanio 
clie amministrava i beni ecclesiastici; ci- 
portò il prezza del sale a quanto si veu- 
deva nel1808, così il dazio del vino, ri- 
bassò la dativa sui beni rustici e urbani, 
portandola per tutto lo stato a g paoli 0- 
gniroo scudid'estimo. Indi con notifica- 
zione de' 14 maggio divise fra i soggetti 
componenti la commissione di stato e al- 
tri, la direzione de’ vari rami del gover- 
no provvisorio pontificio;dichiarando che 
il marchese Luigi Ercolani avea le fa- 
coltà e le attribuzioni di tesoriere gene- 
rale. Quando Roma nel179g fu occupa- 
ta pel Papa da'napoletani, alcessare del- . 
la repubblica, il maresciallo d. Emanue- 
le de Bowrchard a’ 4ottobreavea dichia» 
rato il marchese deputato sopra le finan- 
ze; india'16 luglio 1800 fu aggregato co- 
me tesoriere provvisorio nella congrega- 
zione economica destinata alla formazio- 
ne del nuovo piano pel ristabilimento del- 
l'antico sistema di governo pontificio; iu- 
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oltreavendo Pio VII ne'primi del seguen- 
te ottobre dello stesso 1800 stabilita una 
particolare congregazione per gli affari di 
finanza, luoghi di monte e altro, compo- 
sta de’ 3 cardinaliBorgia,Carandini e Ruf- 
fo, vi comprese il marcheseErcolani, e per 
segretario ing. Lante,come già accennai. 
Rientrato trionfalmente in Roma Pio VII 
a'2/4 meggio, non solamente gli confer» 
mò l’incarico, ma poi lo nominò prelato 
e tesoriere generale, senza cheavesse fat- 
to precedente carriera prelatizia, e riuscì 
egregiamente. Si legge nel n.°24 del Dia- 
rio di Roma del1814, che a'28 settem- 
bre, dopo che il Papa avea formalmente 
dichiarato camerlengo il cardinal Pacca, 
questi si recò nelle stanze di giudicatura 
dello stesso palazzo apostolico , ricevuto 
per le congratulazioni da tutto il tribu- 
nale della camera. In questa occasione il 
cardinale ricevè il giuramento dai due 
nuovi membri della medesima, mg. Er- 
colani tesoriere e mg." Cristaldi avvocato 
fiscale, a'quali consegnò in seguito la de- 
corazione della cappa e del rocchetto (per 
l’ordinario il rocchetto non è proprio del- 
l'avvocato: fiscale : il Cristaldi era anche 
avvocato coicistoriale ). Nel concistoro 
dell'8 marzo1816 il Papa creò cardina- 
lj il Lante e l’Ercolani, il quale però lo 
pubblicò a'22 luglio. Allora il Papa eles- 
setesoriere mg.' Cesare Guerrieri Gon- 
zaga,ch’era commendatore di s. Spirito, 
sotto il quale si operarono pure quelle co- 
se che notei a MitLizia PONTIFICIA, tenen- 
do proposito delle guardie doganali, del- 
le guardacoste e delle scorridore.Pio VII, 
appena restituitoalla sua sede,tutto quan- 
to si occupd a rimediare le disastrose con- 
seguenze di tante infelici vicende, ed ‘al 
riordinamento degli affari sì ecclesiastici 
e sì civili, avendo ricuperato anche le le- 
gazioni, le Marche, Benevento e Pontecor- 
vo alla sovranità della s. Sede. Riconob- 
be il debita pubblico al modo che narrai 
a Luocni pi Monte, e come ivi pur dis- 
si, istituendo la direzione generale del de- 
bito pubblico, dipendente dal tesoriera- 


TESO. 
to, e stabilì perciò un console pontificio 
a Milano. Pio VII fucostretto dare in en- 
fiteusi |’ Appannaggio al principe Euge- 
nio ex viceré d’Italia, formato da un cu- 
mulo di beni ecclesiastici nelle Marche.In- 
di pubblicò i celebri moto-propri sull’or- 
ganizzazione dell’ amministrazione pub- 
blica, classificazione delle Delegazioni e . 
legazioni apostoliche e riparto territoria- 
le, e sul nuovo codice di procedura civi- 
le; oltre le provvidenze sul catasto e sul 
censo, facendo restituire i beni invenda- 
ti a’luoghi pii, e a’religiosi e religiose cui 
spettavano; fissò gli onorari e stipendi di 
tutti gl’impiegati, di troppo accresciuti, 
e formò la cassa delle giubilazioni. A"27 
settembre 1819 Pio VII creò cardinale 
l’energicomg.' Guerrieri, e gli sostituì nel 
tesorieralo provvisoriamente, come suo- 
le praticarsi nell’assenza o vacanza del te- 
soriere,mg. Pier Maria Gasparri commis- 
sario generale della rev. camera, sospen- 
dendo la nomina del nuovo tesoriere.Con- 
temporaneamente avendo il Papa rival. 
to le sue cure alla rettificazione del siste 
ma della finanza e al miglioramento del. 
la medesima, senza ricorrere a nuove im- 
poste sopra i sudditi, nominò una com- 
missione consultiva, la quale, senza aver 
parte nell’amministrazione corrente at- 
tribuita al disimpegno di mg." commis 
sario funzionando pel tesoriere, si occu- 
passe di proporre le provvidenze oppor- 
tune lanto a rimuovere gl’inconvenienti 
che potevano esservi stati introdotti dal- 
le vicende de’tempi, quantoa rendere più 
utili all’erario le sue risorse con un siste- 
ma adattato alle circostanze, come si e- 
sprime il n.°80 del Diario di Roma del 
1819. Nell'anno seguente il Papa promos- 
se a tesoriere generale l’oltimo suo udi- 
tore mg. Belisario Cristaldi,il quale nel 
governo provvisorio pontificio del 18.14 


, avea fatto parte di esso, essendogli stati 


affidati tutti gliaffari dipendenti dal buon 
governo e della beneticenza pubblica di 
Roma, inoltre facendo allora parte del- 
l’amministrazione de’beni ecclesiastici: di 
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s. Agostino, onde nacque l’errore in 
alcuni, che dissero fatta la Canoniz- 
zazione in questa chiesa degli ago- 
stiniani (7. Ridolfino Venuti, Vu- 


mismata Pontific. Roman., pag. 9). 


Tuttavolta i critici sostengono esser 
vero, che la Canonizzazione seguì 
nella basilica vaticana, ma che la 
processione parti dalla chiesa di s. 
Agostino, e si condusse in quella di 
s. Pietro, avendo realmente Papa 
Eugenio celebrata la messa in quel- 
la di s. Agostino. Gio. Battista Mem- 
mi, Del sacro rito di canonizzare 
i santi, cap. IV, p. 61, aggiunge, 
che essendo morto un fanciullo, ca- 
duto dal ponte s. Angelo nel Te- 
vere, mentre passava la processione, 
per intercessione del beato, fu da 
Dio resuscitato. Riguardo poi agli 
stendardi, che vengono attaccati nel 
dì della Canonizzazione, nel presbi- 
terio, o nella parte superiore della 
confessione de’ss. Apostoli (che è il 
luogo, ove si fa la solenne funzio» 
ne), rappresenta ognuno in dipinti 
a olio l'effigie del nuovo santo in 
gloria, e nel rovescio uno de’ pro- 
digi più illustri da lui operati. Al- 
l’estremità dello stendardo sta lo 
stemma del Pontefice, del Cardina- 
le procuratore della Canonmizzazione, 
della religione cui appartenne il ser- 
vo di Dio, e di altri. Rimonta il 
principio di tal rito da un prodigio 
accaduto nella Canonizzazione di s. 
Stanislao martire, vescovo di Cra- 
covia, a' 17 settembre 1253. Impe- 
rocchè in essa appena pronunziata 
la gran sentenza. da Innocenzo. IV, 
mentre stava ancora seduto in tro- 
no, apparve in aria uno stendardo 


sostenuto dagli angeli, di colore ros-. 


so purpureo, e nel mezzo dello sten- 
dardo sì dava a vedere un vescovo 
in abito Pontificale. Questa visione 
fu patente, e manifesta a molti fe- 


CAN 

deli ivi presenti, i quali con am- 
mirazione appresero, che nel colore 
rosso si esprimeva il sangue sparso 
dal santo martire, e nella persona 
vestita in abito pontificale si effigia- 
va la sua dignità di vescovo di 
Cracovia, come riferiscono con Gio. 
Longino i Bollandisti, a’ di 11 mag- 
gio, t. II, p. 260. Laonde il Pape 
brochio scrisse, che da questo mi- 
racolo incominciò il costume di es- 
porre gli stendardi de’ santi, soste- 
nuti in aria, ed altri portati nella 
processione della loro Canonizza- 
zione. 

». Passiamo a dire alcuna cosa 
sulla magnificenza, con cui furono 
celebrate le Canonizzazioni, delle spe- 
se occorse per esse, delle regalie, ed 
altre analoghe notizie. Che le fun- 


zioni delle Canonizzazioni si facciano 


di rado, oltrechè ne danno fede gli 
stessi fatti, lo prescrisse Innocenzo 
VIII, scrivendo nel 1485 a Jacopo 
arcivescovo d’' Upsala, e ai vescovi 


della Svezia, altrimenti verrebbero 


ad avvilivsi; oltre a ciò si aggiun- 
ga la compilazione de’ rigorosi pro» 
cessi, cause, ec., e le indispensabili, 
e forti spese, che devonsi effettuare. 

La prima solenne Canonizzazio- 
ne, che fu eseguita con singolar 
magnificenza, è quella nella quale 
Gregorio IX, nel 1228, canonizzò 
in Assisi s. Francesco, fondatore dei 
minori, tre anni dopo la sua mor- 
te, cioè con pompa e rito per l’ad- 
dietro non mai praticato, stante il 
tenero amore, che vivente portava 
a quel gran servo di Dio. Clemen- 
te VI, a’ 16 giugno 1347, canoniz- 
zò ia Avignone s. Ivo di Treguier 
nella Bretagna, e s. Roberto, abba- 
te di Casa di Dio, movistero in cui 
il Papa era stato monaco, e con tal 
solennità di rito, quale è descritta 
a detto anno n. 74 dall’ annalista. 
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più il Papa l’avea inviato a Milano per 
comporre gl’interessi del debito pubbli. 
co, contratto sotto il regnoItalico. Miglior 
scelta non potevasi fare: fu il modello dei 
tesorieri, un complesso di edificanti vir- 
tù, e poi fu vittima dell'indefessa fatica. 
Per lecure di mg." Cristaldi sotto Pio VII 
8'incominciò l'erezione dell’odierna bor- 
gata di Fiumicino (di cui a Porto) e sua 
chiesa, fabbricati compiti nel seguente 
‘ pontificato. Nel1822 incominciarono di- 
versi potentati co'loro Memorandum, a 
insinuare a’ Papi, che nell’ amininistra- 
zione civile introducessero un sistema più 
spedito e conforme a’tempi ed alle bra- 
me di gran parte de'sudditi. Invece alla 
morte di Pio VII i cardinali zelanti dei 
sistemi antichi, a’28 settembre 1823 con- 
tribuirono all'esaltazione di Leone XII, 
energico, vigile e fermo. Questi avverso 
alle novità civili introdotte dal celebre 
cardinal Consalvi segretario di stato,ete- 
nace degli antichi usi, intraprese imme- 
diatamente a riformarelo stato; ed intan- 
to tolse o diminuì alcuni dazi minori, e 
dipoi emanò un regolamento sulla dire- 
zione generale delle dogane. Incendiato il 
Tempio(V.)della basilicaOstiense,ne or- 
dinò la riedificazione simile all'antica, e 
nella congregazione che istituì per vegliar- 


Ù 


ne l'esecuzione vi comprese il tesoriere 


colla qualifica di deputato. Promulgò un 
moto-proprio, col quale molte cose nuo- 
ve dispose, cambidia parte le leggi disuc- 
cessione e quelle di procedura civile, mo- 
derando le tasse giudiziarie; concesse la 
facoltà d'istituire fidecommissi e primo- 
geniture perpetue , anche con piccola 
quantità di beni stabili, e che le femmi- 
ne dotate fossero escluse dalle successio- 
ni. Non essendosi effettuata la cassa d’am- 
mortizzazione ch'erasi proposta il prede- 
cessore, Leone XII la fondò e le applicò 
beni stabili dell’annua rendita di scudi 
55,000; quindi vi aggiunse altre rendite, 
fia le quali quantol’erario successivamen- 
te avrebbe risparmiato per la morte dei 
pensionati italici, laonde col tempo si su» 
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rebbe formato un fondo cospicuo da estin- 
Quere il debito pubblico perpetuo in po- 
chi anni: il Papa ne affidò l'amministra- 
zione al tesoriere, che consegnò alla cas- 
sa i fondi stabili assegnati, per cui in due 
anni potè l’ ammortizzazione acquistare 
rendite consolidate per 37,000 scudi di 
capitali. Essendo stata estinta una parte 
dei debiti delle comuni dello stato, pel 
disposto da Pio VII, restandovene per 
2,08 1,000 scudi, tranne lecomuni delle 
legazioni, Leone XII nel1826 diè a’cre- 
ditori altrettanti beni delle comuni mede- 
sime, ed a queste restituì i sopravanzati. 
Fra'progetti di riforma che il Papa vol. 
geva in mente, eravi quello di ribassare 
i dazi dell'annua somina d'un milione di 
scudi, cioé circa la 7.° parte, per cui ribas- 
sò d'un 4.° la tassa fondiaria o dativa rea- 
le di quasi450,000 scudi all’anno,e quan- 
to altro notai nel vol. XXXVIII, p. 67, 
nella speranza di compensare l’erario dai 
risultati delle riforme del gigantesco im 
pianto fatto nel precedente pontificato , 
sproporzionato allo stato e alle circostan- 
ze. Non essendosi effettuate le utili rifor- 
me dal suo zelo prescritte, per detta di- 
miouzione di rendita ebbe origine l'an- 
nuo deficit del pubblico erario. Procurò 
di restringere l' esorbitante numero de- 
gl'impiegati,e di obbligare gli altri ad una 
esalta osservanza de'loro doveri; e sicco- 
me avea ricevuto frequenti ‘reclami con- 
tro la condotta di alcuni impiegati pub- 
blici, istituì la congregazione di vigilan- 
za per sindacarne la condotta, dovendo 
procedere in tutte le sue operazioni col 
più stretto segreto, incaricandola altresì 
di proporre il numero degl’impiegati che 
credesse sufficienti in ciascua uffizio, per 
sopprimere i superflui, punire i colpevo- 
li e premiare gli onesti e benemeriti. A ta- 
le congregazione vi annoverò pure il te- 
soriere, e la descrissi nel vol. XXXVIII, 
p. 68. Riformòd le spese del palazzo apo- 
stolico, ed equamente aumentò lo stipen- 
dio di molti famigliari pontifici. Soppres- 


se l'appalto delle polveri, abolì la fida, e 
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la tassa sui geometri. Commise al lesorie- 
re di porre in riserva una somma sufli- 
ciente per formare il nucleo d'un tesoro 


dello stato, come accortamenteavea fat- 


to il sagace Sisto V, acciò ne'bisogni non 
si fosse costretti ricorrere a pregiudizie- 
voli prestiti. Del macello pubblico edifi- 
cato da Leone XII parlai nella biografia. 
Nel1827 ilPapa fece eseguire un nuovori. 
parto territoriale, dal quale risultò che la 
popolazione dello stato,che nel18 16 era di 
2,425,000,erasi aumentata a2,592,000, 
ed istituì la presidenza della Comarca di 
Roma. Indi nel1828 pubblicò un moto- 
proprio sull’ ammiuvistrazione pubblica, 
non che per quella de’soldati pontificii, 
e altrosullegiubilazioni.Nell’intendimen- 
to di eliminare il pernicioso vagaboudag- 
gio, istituilla commissionede' Sussidii(/ .) 
e ne fece membro il tesoriere. Ad inco- 
raggiare poi le manifatture di lana, di se- 
ta e di lino nello stato pontificio, emanò 
eccellenti disposizioni, eccitando a suo e- 
sempio particolarmente gli ecclesiastici e 
i pubblici impiegati a preferirle alle este- 
re, per contribuire alla prosperità nazio- 
nale. Con moto-proprio del primo luglio 
1827, Bull. Rom. cont. t.17, p. 106, e 
diretto al tesoriere mg." Cristaldi, Leo- 
ne XII concesse la soprintendenza gene. 
rale cointeressata colla camera apostoli. 
ca a favore di Pietro Fumaroli, del da- 
zio di tutti i generi di consumazione, che 
s'introducono tanto alle porte di Roma, 
quanto alle doganedella Grascia, di Ter. 
ra, di Ripagrande, di Ripetta, e del nuo- 
vo Porto Leonino alla Lungara, per un 
rovennio da intendersi cominciato dal 
1.°gennaio di detto anno. Amando di ri- 
formare ancora il modo di tenere i conti 
delle finanze, che per l’innanzi era molto 
confuso, a tale effetto per mezzo di mg.” 
AutonioTosti suoincaricato d'affari in To- 
rino, potè conoscere il metodo che osser- 
vava il Piemonte. Indi affidò la riforma di 
quest’'importante ramo al cardinal Guer- 
rieri, già tesoriere e suo antico amico, e 
co'di lui consigli pubblicò nuovi regola- 
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menti, sul metodo da tenersi da'chierici 
di camera nella revisione de'conti, e ne- 
gli affari di pubblica amministrazione.Pe- 
ròciò eseguì dopo aver innalzato alla por- 
pora mg.” Cristaldi a' 15 dicembre1828, 
che sino dal1826 a vea segretamente crea- 
to cardinale; surrogandogli degnamente 
mg." Mario Mattei canonico Vaticano e 
segretario del buon governo, che merita. 
mentegodeva lastima e la fiducia del car- 
dinal Guerrieri. Considerando Leone XII 
gl’inconvenienti che derivavano nella di- 
visione dell’ingerenze sulle ripe del Te- 
vere, tra il chierico di camera presiden- 
te delle ripe, ed il tesoriere, l'8 geunaio 
182gdichiaròmg." Mattei anche pro-pre- 
sidente delle ripe. Altre notizie sull’ o- 
perato di Leone XII si ponno trovar- 
le nella biografia e negli analoghi artico- 
li, avvertenza che ripeto pe’successori e - 
ziandio. L’annalista Coppi sino al 1845 
in che arrivano i suoi encomiati Annali 
«l’Italia, fornisce moltissime e utili no- 
zioni, delle quali profitto. A"31 marzo 
1829 fu eletto Pio VIII, e per la solen- 
nità del possesso fece pubblicare dal car- 
dinal segretario di stato, che il tesoriere 
img. Mattei, fra le altre cose benefiche, 
pubblicherebbe la nuova tariffa dogana- 
le corrispondente a’bisogni dello stato, e 
in armonia co’ movimeuti dell'industria 
e del commercio; che preparava i mezzi 
occorrenti all’erezione nelle provincie di 
«qualche stabilimento per le manifatture, 
di cui si verifichi la maggior consumazio- 
ne; che assegnerebbe premi per incorag- 
giare la pastorizia, specialinente ca valli- 
na e pecorina, e perché si traesse vantag- 
gio da que’fondi uon propizi alla coltura 
de’cereali; e che fisserebbe un premio al- 
le nuove piantagioni di olivi. Il Papa, mos- 
so dall’esperienza, soppresse la congrega- 
zione di vigilanza, cheavea Leone XII isti- 
tuita per vegliare la condotta degl'impie- 
gti, ed altre istituzioni dello stesso pre- 
decessore. Intanto le sette facevano sfor- 
zi per una terribile rivoluzione, onde pre- 
vedeva forse di suggiacere a deportazione, 


TES 
che rese gloriosi Pio VI e Pio VII; dap- 


poichè lo spirito del secolo, propenso da 
inolti anni a libertà, conUnuava a minac- 
ciare gli antichi governi, ed esplose disa- 
strosamente in Parigi, vel Belgio, in Po- 
lonia: tutta Europa fu in fermento e in 
agitazione, per le turbolenze suscitate dai 
settari. Frattanto la tariffa daziaria fu 
pubblicata per favorire l’ industria e le 
manifatture indigene, non che le produ- 
zioni territoriali, rimuovendo l’arbitrio e 
la parzialità ; e per base della percezione 
si stabilì il peso e la misura. Si promul. 
garono ancora regolamenti sul dazio del 
macinato, per togliere gli abusi e le ves- 
sazioni; e con moto-proprio fu dato un 
regolamento all’ amministrazione delle 
poste pontificie. Mentre Pio VIII vedeva 
imminente lo scoppio di politica insurre- 
zione, riposò nel Siguore a'30 novembre 
1830. La sede vacante sembrando pro- 
pizia a’faziosi per suscitare turbolenze, le 
loro manovre dierono serie inquietudini 
al s. collegio, ma esso riuscì sventare una 
trama, che avea per fine l’abbattere il go- 
verno pontificio, e fondare sulle sue ro- 
vine un nuovo regno d’Italia. 

A"2 febbraio :831,in sì trepidante e 
spaventevole situazione, per buona ven- 
tura dello stato poutificio fu eletto Papa 
Gregorio XVI, quando il comitato itali- 
co di Parigi già avea diramato le istru- 
zioni per sollevare nel giorno 5 gli stati di 
Parma, di Modena e della Chiesa. A Mo- 
dena fu anticipata la rivoluzione nella se- 
ra de'3; nel dì seguente cominciò in Bu- 
logna,etosto a'5 si dilatò per lo stato pon- 
tificio,e ne giunse la notizia in Roma ai 
6 febbraio, ove erasi tentata nel dì prece- 
dente, e quindi successero altri tentativi 
senza effetto. Allora Gregorio XVI, dopo 
avere pubblicato esortazioni piene di be- 
nignità e d’ indulgenza, ordinò energici 
provvedimenti, e colla sua fermezza e l’o- 
perosità del cardinal Bernetti pro-segre- 
tario di stato, uon che coll’intervento po- 
deroso degli austriaci, la rivoluzione per 
tutto lo stato ecclesiastico fu prontamen- 
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te repressa. Ma siccume la rivoluzione e- 
rasi propagata nelle legazioni di Bologua, 
Ferrara, Ravenna e Forlì, per la provin. 
cia d’Urbino e Pesaro, per le Marche e 
per l'Umbria sino a Rieti e ad Otricoli, 
i faziosi vuotate lutte quante le casse del 
governo, ne riscossero poi le rendite, ri- 
ducendolo ne’più estremi e disastrosi bi- 
sogni, onde dall’imperiosa necessità fu co- 
stretto riparare a tauti mali co’graadi sa- 
grifizi che andrò accennando, e che de- 
pauperarono le finanze poutificie, che già 
si trovavano nella deficienza. A tanti in- 
fortunii debboasi aggiungere i terremoti 
dell'Umbria, le inoudazioui e altre pub- 
bliche calamità che gravitaronosull’esau- 
sto erario. Il Papa sino dal 13 febbraio con 
notificazione del tesoriere mg." Matlei, 
coerentemente alle benefiche intenzioni 
da lui stesso promulgate il g, ordinò l’ef- 
fettuazione delle provvidenze emanate 
dal predecessore per migliorare la condi- 
zione dell’industria e del commercio, ed 
una modificazione della vigente tariffa do- 
ganale; l'abolizione per tutto lo stato del- 
la tassa detta del peso del popolo roma- 
no o emolumento del peso; incoraggia- 
menti pe’tessuti di luna nazionali, e pev 
iproprietari e intraprendenti di forni fu- 
sorii e di ferriere, ed agl'istitutori di nuo- 
vi opificii e manifatture principalmente 
di seta, cotone, canapa e lino, ec. Indi fu 
diminuito il prezzo del sale, e ridotto alla 
metà il dazio del macinato nelle provin - 
cie; pe quali duearticoli lepubbliche ren- 
dite diminuirono d’annui scudi 650,000, 
come riporta il Coppi. Sebbene i bisogni 
iucalzauti dell’erario esigessero soccorso 
e non perdite, tuttavia per la forza delle 
circostanze, e per avere i fuziosi diminui- 
to i dazi nelle proviucie rivoltate, per al- 
lettare le altre a fare altrettauto, si dovè 
procedere a tali diminuzioni, onde poi si 
trovò indispensabile di ripristinare diver- 
se imposizioni. Nel tempo stesso il Papa 
fece aprire le carceri politiche, e circa 70 
individui, chiusi nella fortezza di Civita 
Castellana per delitti di stato, ricupera- 
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rono la libertà. Confermò l' istituzione 
della cassa d'ammortizzazione, e la pose 
in attività. Osserva il Coppi, che Gre- 
gorio XVI di falto istituì tal cassa annun- 
ziata da Pio VII e da Leone XII, ma in- 
vece di consegnarle circa 200,000 scu- 
di all'anno, si dierono quasi 50,000,€ciò 
per un debito pubblico perpetuo che già 
ascendeva al capitale di 20,737,000 scu- 
di. Nel luglio Gregorio XVI concesse l’a- 
mnistia, e quanto a’profughi ne eccettuò 
38; pubblicò l'ordinamento delle comu- 
nità e delle provincie. Indi approvò l'e- 
rezione della camera di commercio di Ro- 
ma;emanò i regolamenti per l’ordinamen- 
to giudiziario di procedura criminale e ci- 
vile. Intanto colla rivoluzione e col rista- 
bilimento dell’antico governo diminuiro- 
no naturalmente le rendite, e crebbero 
di molto le spese dello stato. Quindi ven- 
ne la necessità dell’alienazione de’beni e 
dell'aumento del debito pubblico. Fino 
dal febbraio quandoi rivoltosi minaccia» 
vano da vicino Roma, il governo essen- 
doin estremi bisogni, a'21 vendè al prin- 
cipe Borghese i beni che avea nel terri- 
torio di Nettuno per 400,000 scudi. Di- 
poi mise in vendita tutti gli altri beni che 
gli erano rimasti, Ristabilì il quarto del- 
la tassa fondiaria diminuita dal 1826, e 
per cui d'allora iu poi il deficit dell'era. 
rio era stato progressivo. Concesse ad una 
società l'appalto cointeressato de’ Sali e 
Tabacchi (Y.) per 1a anni, coll’ annua 
corrisposta di 785,000scudi,poi aumenta. 
taa1,060,000, prendendo intanto un’an- 
ticipazione di 500,000 scudi. Chiese ai 
sudditi un prestito di 500,000 scudi da 
restiluirsi in 10 anni con un fundo partico» 
lare d'ammortizzazione stabilito dal Pa- 
pa. Ma tuttaciò non essendo sufficiente ai 
bisogni incessanti dell’erario, sul fine del» 
l’anno contrasse col banchiere Rothschild 
un debito di tremilioui di scudi, da estin- 
guersi con un fondo d’ammortizzazione 
dell'uno per 100 all'anno. Ildebito fu con- 
tratto al 65 per100, sull'intiera somma 
colla provvisione del 2 per 100. Quindi 


TES 
de'tre milioni l’erario percepì soltanto un 
milione 890,000 scudi.Con editto del car- 
dinal segretario di stato de'21 novembre 


-1831, Gregorio XVI rialtivò e per me- 


glio dire istituì di fatto la congregazione 
della revisione de’ conti, composta d’ un 
cardinal presideote,di 4chierici di camera, 
di 4 signori laicidi diverse città dello stato 
pontificio, e di un segretario, acciò » rior- 
dinasse l’amministrazione delle rendite 
dello stato sopra un piede semplice e ben 
combinato, onde ciascun ministero cono- 
scesse, amministrasse da se solo e fosse re- 
sponsabile della propria tangente di fondi 
e dispese, e fosse soggetto ad una continua 
sindacazione. In questo lavoro la congre- 
guzione determinasse con precisione qua- 
li dovessero essere le spese dello stato; le 
provinciali e le comunali; prescrivesse e- 
ziandio un metodo veramente nitido con 
cui dovesse tenersi la scrittura di tutte 
le computisterie pubbliche. Determinasse 
inoltre il metodo da tenersi nella forma- 
zione della tabella preventiva generale e 
del bilancio generale d’introito e di esito 
dello stato. Questi due documenti, dopo 
di essere stati esaminati ed approvati dal- 
la congregazione, si comunicassero a’car- 
dinali ed a’capi delle pubbliche ammini- 
strazioni. Questa congregazione nel di- 
simpeguare le proprie attribuzioni aves- 
se la cura di proporre al sovrano que’ mi- 
glioramenti, che oltre i prescritti potesse» 
ro aver luogo,” E notissimo come Gre- 
gorio XVI, che nell’instancabile suo zelo 
portò la sua attenta vigilanza ia ogni ra- 
mo di pubblica amministrazione (tra le 
immense cure dell’ apostolico ministero 
che forinano epoca gloriosa negli annali 
della Chiesa), accuratamente esaminava 
i lavori della congregazione di revisione, 
ed esistono presso alcuno tuttora perfino 
i calcoli che di suo pugno faceva ia foglio 
a parte, siccome profondo matematico e 
aritmetico, e li custodisce con venerazio - 
ne. Le legazioni di Bologna, Ravenna e 
Forlì, rimaste in opposizione al governo 
di Roma, von sembrando luro sullicien - 
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ti leriforme promulgate, nel1832 ilmal- 
contento fomentato da’nemici dell’ordi- 
ne si aumentò; mentre i rappresentan- 
ti d’ Austria, Francia, Prussia e Russia 
presso la s. Sede, lodavano le leggi ema- 
nate e le disposizioui prese dal s. Padre. 
Le milizie pontificie ed austriache eotra- 
rrono quindi nelle legazioni, per presidiar- 
le e ristabilirvi l'ordine, ed invece i fran- 
cesi vollero occupare Ancona, onde il go- 
verno fece una protesta. Il Papa esaurite 
le vie della dulcezza paterna, a' 21 giu- 
gno emanò la Scomunica (Y.) uvaggiore 
contro i mbelli de’dominii della s. Sede, 
specialmente quelli dimoranti in Anco- 
na. A'2 luglio1832 conallocuzione ripor- 
tata dal n.° 57 del Diario di Roma, il Pa- 
pa creò cardinale il tesoriere mg." Mat. 
tei, lodandone l’eccellenza delle virtù, la 
cordiale sua divozione alla sua persona e 
alla s. Sede, l'opera con somma integrità 
e premura impiegata nell’amministrazio- 
ne dell’erario. Egli con singoler esempio 
fu tesoriere di 3 Papie ben amato, sitrovò 
a due sedi vacanti e conclavi, e di conse- 
guenza all'elezione di due nuovi Papi, non 
che alla tremenda rivoluzione che pose a 
soqquadro lo stato pontificio e lo ruvinò, e 
Dio sa quando potrà risorgere clalle condi- 
zioni fatali in cui sin d'allora lo posero le 
vicende pelitiche. In seguito il cardinale 
divenne presidente de’ Sussidii, Segre- 
tario per gli affari di Stato interni, me- 
ritò la fiducia del Papa per l'esecuzione 
della sue ultime particolari volontà, ed 
ora è sotto-decano del sagro collegio, 
vescova di Porto e s. Ruflina, e prefelto 
della segnatura. Per tale promozione su- 
bentrò a fure da pro-tesoriere il commis- 
sario generale della rev. camera mg. Van- 
nini sullodato. A frenare le trame delle 
società segrete,elle legazioui e nelle Mar- 
che fu istituito il corpo de’ volontari pon - 
tificii ; ed a compimento della sicurezza 
pubblica furono presi a soldo due reg- 
gimenti svizzeri. Si spesero per l’ordina- 
mento de’ due reggimentiscudi 500,000, 
e il mantenimento ue costò poi anuui 
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360,000. Per tanti dispendi crescendo 
le angustie dell’ erario,il governo prese in 
prestito 100,000 scudi dal principe di 
Piombino ; mise in vendita tutti i fondi 
rustici e urbani, come anche i canoni ap- 
partenenti alla rev. camera, tranne i s0- 
liti pagarsi nella vigilia di s. Pietro; au- 
torizzò i debitori de’ canoni verso i luo- 
Qi pii esistenti in Roma e nella Comar- 
ca a poterlì redimere, sborsandone il ca- 
pitale al pubblico erario, il quale ne a- 
vrebbe poi indenuizzato i creditori, col- 
l'aumentare a luro favore il debito pub- 
blico. Il governo mise inoltre un’ impo. 
sizione sui beni del clero dal 2 al 10 per 
100. Ordinò una ritenzione dal 2 all’ 8 
perio00 sul soldo degl’impiegati, e dal 3 
all’8 per100 sulle pensioni.Aumentò nuo- 
vamente alcuni dazi, ch’ erano stati di- 
minuiti negli anni precedenti; né ciò es- 
sendo sufficiente a'pubblici bisogni, con- 
trasse col banchiere Rothschild un nuovo 
prestito di tre milioni di scudi al 72 e mez- 
zo per cento: dedotta la provvisione del 
due perioo (secondo il contratto de'15 
agosto) sull’intiera somma nominale, de’ 
tre milioni entrarono nell’erario pontifi- 
cio 2,058,000 scudi. Tutte le concessio- 
ni di Gregorio XVI, tutti i sagrifizi fatti 
a pregiudizio della camera apostolica, non 
furono punto sufficienti a ristabilire ia al- 
cune provincie pienamente la tranquillità 
pubblica. Quindi la Francia avrebbe de- 
siderato qualche altra concessione allo spi- 
rito del secolo. Lo stesso consigliava an- 
che l'Inghilterra, la quale avea nuova- 
mente inviato a Roma un commissario, 
nella persona di G. H. Seymour incari- 
cato d'affari in Toscana. Ambedue que- 
ste potenze avrebbero poi desiderato,che 
l’Austria appoggiasse colla sua influenza 
i loro consigli. Ma Gregorio XVI ricusò 
fermamente di condiscendere ad ulte- 
riori concessioni, certo che avrebbero a- 
vuto per lo stato pontificio, per 1’ Italia, 
e per altre parti d' Europa, quelle fata- 
lissime conseguenze che vedemmo appun- 
tino verificate oe memorabili1847,1848 


330 TES 


e 1849. L'Austria nella sua saggezza li- 
miitossi ad insistere pel perfezionamento di 
quanto erasi disposto, e per tal effetto in- 
viò in Roma il rispettabile conte Giusep- 
pe Sebregondi di Como delegato di Man- 
tova (che visi trattenne sino al principio 
del1836), per somministrare consigli fi- 
nanzieri eammipistrativi al governo pon- 
tificio, ed insieme per fare testimonianza 
de’ miglioramenti che operavansi dal go- 
verno pontificio in ciascun ramo di pub- 
blica amministrazione, civile e finanziaria. 
Quindi l'Austria dichiarò tra le altre co- 
scall’Inghilierra:»Che dopo il 2.° ingres- 
so delle truppe imperiali nelle legazioni, 
e la violenta occupazione d’Ancona delle 
truppe francesi, il gabinetto austriaco a- 
veva riconosciuto tutto il valore della o- 
piuione manifestata dal governo pontifi- 
cio, che qualunque nuova concessione ac- 
cordata dal governo, tanto sulle preten- 
sioni de’'suoi sudditi nalcontenti, quan - 
to sopra una domanda straniera fatta 
per le vie diplomatiche, fosse dlerogato- 
ria all'indipendenza del sovrano, al qua- 
le sarebbe, almeno apparentemente, e- 
storta colla forza delle armi; e che nel 
fitto di concessioni fondate sull’ inter- 
veuto armato di uno straniero, i fazio- 
si troverebbero un precedente, del qua- 
le non mancherebbero di prevalersi, per 
avere altre concessioni, col nezzo dell’ap- 
pello all’estero. Questo modo di vedere es- 
screstato francamente comunicato al go- 
verno francese ed a quello inglese. És- 
sersi a loro indicate le concessioni delle 
quali si trattava come pericolose per il re- 
sto d'Italia, e come sorgenti immancabili 
di turbolenze permanenti negli stati ne” 
quali erano stete ammesse. Penetrato da 
questa persuasione, la propria coscienza 
non avrebbe più permesso all’imperato- 
re Francesco | di tenere un altro linguag- 
gio col santo Padre. L'Austria però non 
avere tralasciato nel tempo stesso d’im- 
pegnare il sommo Pontefice, non solo a 
perseverare nell'intera esecuzione delle di- 
sposizioni legislative di già pubblicate, ma 
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eziandio a dare alle medesime un caratte- 
re di stabilità che le mettesse al sicuro da 
cambiamenti futuri, senza impedire utili 
perfezioni, ec.” A quell’epoca il tesoriera- 
to avea, oltre l'avvocato fiscale e il com- 
missario generale della rev. camera, il se- 
gretario generale nella persona di d. Gi- 
rolamo Galauti di Valmontone, e la com- 
putisteria con Angelo Galli computista 
generale della camera, divisa in parecchie 
sezioni. Comprendeva inoltre il tesorie- 
rato l’amministrazione generale de’lavori 
idraulici camerali, col consiglio ammini- 
strativo e il consiglio d’ arte; le fabbriche 
dello stato e gli abbellimenti pubblici, col 
consiglio d’arte; la congregazione del cen- 
so; la direzione generale delle dogane e da- 
zi di consumo, co’ regolatori delle doga- 
ne; la direzione generale del debito pub- 
blicò; l'amministrazione generale del bol- 
lo e del registro, e dell’ipoteche; l'ammi. 
nistrazione de'sali e tabacchi; l’ammini- 
strazione delle saline diCorneto, de’boschi 
e delle foreste; l’amministrazione generale 
de’lotti; l' ammibistrazione generale ca- 
merale della stamperia, calcografia e car- 
tiera. Volendo Gregorio XVI stabilire 
de’ provvedimenti speciali per la tesore- 
ria generale, manifestò il progetto a'car- 
clinali De Gregorio, Zurla, Macchi e Lam. 
bruschini, e dopo maturo esame e discus 
sione furono unanimemente approvate a’ 
26 novembre1832 le seguenti disposizio- 
ni (che compendierò, meglio potendosi 
dettagliatamente leggere nella Raccolta 
delle leggi, di cui vado a fare ricordo), 
e si convenne di commetterne l’esecuzio- 
ne all’abbate Galanti segretario generale 
del tesorierato, profondo nelle scienze e- 
conomiche (e quale l’ encomiò il n.° 35 
del Diario di Roma del1838).1.La te- 
soreria generale si compose di due prin- 
cipali dicasteri: della segreteria generale 
e della depositeria.2. La computisteria ge- 
nerale comesi trovava fu disciolta, confer- 
mandosi però il computista generaleGalli, 
che poi ilPspa fece cavaliere.3.La compu- 
listeria propriamente della camera, ossia 
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scrittura generale di tutte le rendite e di 
tutte le spese dello stato, cioè la divisio- 
ne g.° passò alla depositeria della camera. 
4. L'altra parte della disciolta com pati. 
steria fu riunita alla segreteria generale, 
onde far parte integrale della medesima. 
5. Alcune aziende che sì ritenevano dalla 
computisteria, e che per la loro indole e- 
rano estranee a un dicastero centrale, sì 
affidarono ad altre particolari amivini- 
strazioni. 6. La segreteria della tesoreria 
generale si dichiarò centro di tutti gli af- 
fari, e residente presso il tesoriere gene- 
rale. 7. La segreteria fu stabilita in due 
«livisioni, una costituente il segretariato, 
l'altra la contabilità. 8. Ciascuna divisio- 
nesi ripartì in dueo più sezioni, tutte pe- 
rò sotto la dipendenza del rispettivo ca- 
po. 9. La depositeria generale si dichiarò 
centro di tutte l'esigenze, e di Lutti i pa- 
gamenti di tutti rami d'introito, come di 
tutti i rami d’ esito. 10. In conseguenza 
tutti i prodotti delle varie amministrazio» 
ni e imposte dirette o indirette, ed altri 
introiti qualunque, si verserauno nella de- 
positeria generale della camera, come dal- 
la medesima si estinguerauno i mandati di 
pagamento qualunque sia il dicastero che 
litragga.1 1.Il dicastero si compose del de- 
positario,delcassiere generale,dell'ispetto. 
re,del computista generale. 12. Tutti i det- 
tiministri di nomina sovrana, e l'ispettore 
a proposizione del tesoriere. 13. Dipen- 
denti dalla depositeria si dichiararono gli 
amministratori camerali delle provinvie. 
14. Il depositario della camera, sotto gli 
ordini del tesoriere, dovere invigilare con 
responsabilità l'andamento regolare del 
dicastero. 15. Al depositario si riservò la 
corrispondenza cogli amministratori ca- 
merali e con altri cassieri delle provincie, 
dovendosi firmare anche dal computista, 


il quale ra ppresenteri il depositario quan. . 


do non trovisi in uffizio. 16. Al cassiere fu 
dato il titolo di cassiere generale came- 
rale, dovendo continuare a prendere i de- 
positi come prima, così il compulista del- 


la depositeria ebbe il titolo di computi- 
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sta generale della camera. 17. Fu stabi 
lito un regolamento per cura del depo- 
sitario sulle categorie d’ introito e esito. 
Seguono le parziali incombenze e sistemi 
d'ognuno de'nominati. Inoltre fu dal Pa- 
pa disposto, che al.’ dicembre d'ogni an- 
no il tesoriere generale invierà al depo- 
sitario camerale la tabella generale pre- 
ventiva degl’introiti e delle spese dell'an- 
no successivo, approvala dalla congrega- 
zione di revisione e sanzionata dal Papa. 
Che ogni dicastero che trae mandati sulla 
depositeria, debba inviare ad essa l’ origi- 
nale tabella parziale del proprio dicaste- 
ro particolarizzata. Che vi sarà pure uno. 
speciale preventivo frazionato a bime- 
stri, indicante la quantità de’fondi occor- 
renti nel corso loro, onde il tesoriere a re- 
lazione del depositario assegnarne le quo- 
te a ciascun dicastero. Che il depositario 
di concerto col tesoriere faccia verificare 
lo stato delle casse; edenunzi a mg.'com- 
missario generale i debitori movosi, pegli 
opportuni provvedimenti onde costrin- 
gerli al pagamento. Che in ogni mese il 
tesoriere generale e il depositario dovran. 
no verificare il denaro esistente nella cas- 
sa generale della depositeria. Che in ogni 
due mesi si facesse un consuntivo bime- 
strale, per sottoporsi al tesoriere e poi al- 
lo cuugregazione di revisione. Che in o- 
guianno il depositario della camera, den- 
tro l'epoca prescritta, facesse anch'egli il 
consuntivo o bilancio risultante dalla sua 
scrittura generale. Siccome progressiva- 
mente in tutto il pontificato di Grego- 
rio XVI, egli volle la pubblicazione del- 
la Raccolta delle leggi e disposizioni di 
pubblica amministrazione nello stato 
pontificio, nella medesima e meglio si può 
leggere, non solamente le indicate dispo- 
sizioni riguardantitale nuovo ordinamen- 
to del tesorierato e de’suoi offici, ma quan. 
to allro venne in seguito ordinato nel me- 
desimo pontificato, sia nel finanziario che 
nel civile a vantaggio de'sudditi. Il teso- 
rierato quiudi fu da Gregorio X VI qua- 
lificato il ministero iu cui si concentra- 
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no tutti i rami delle pubbliche rendite, 
e dal quale parte il movimento di tutti i 
foudi destinati a supplire i bisogni dello 
stato. Che esso riunisce ed esamina nella 
sfera delle sue attribuzioni tutte le con- 
tabilità de’ differenti dicasteri, direzioni 
ed amministrazioni qualunque, che in- 
troitano e spendono denaro dell’ erario. 
Dichiarò che il lesorierato è presieduto 
da mg. tesoriere,ed in caso di mancanza 
o di assenza, dal signor assessore, che ne 
fa le veci: questi avere lo speciale incari- 
co di soprintendere alla segreteria, alla 
computisteria generale ed alla deposite- 
ria. Che il tesoriere era coadiuvato da un 
consiglio di finanza e dal cousiglio fisca- 
le. Il consiglio di finanza presieduto dal 
tesoriere comporsi dell'assessore, del com- 
missario della rev. camera, e di 3 indivi- 
dui laici idonei di nomina sovrana; ed es- 
sere assistito dal capo d'officio della se- 
greteria generale,che ne registra e custo- 
disce gli atti ed i verbali. | direttori del 
debito pubblico e della cassa d'ammortiz- 
zazione, quelli delle rendite dello stato , 
saratino invitati a prendervi parte alle op- 


portunità. Il cousiglio fiscale presieduto 


pure dal tesoriere, formarsi dall’avroca- 
to del fisco vice-presidente, dal commis- 
sario della rev. camera, da'3 laici sosti- 
tuti commissari : il computista camerale 
poteva esser chiamato a intervenirvi.Tut- 
te le rendite dello stato si riunirono in 3 
direzioni dipendenti dal tesoriere , oltre 
l’ amministrazione delle poste e l’impre- 
sa de’lotti. 1.° Delle tasse dirette e delle 
amministrazioni camerali, in ciò che con- 
cerne la dativa sui fondi rustici e urba- 
ni, comprensivamente all’ imposte sulle 
strade nazionali, catasti e simili; all’ esi- 
genza de’ canoni, e prestazioni nella ca- 
mera de’tributi; a quella degli arretrati ri- 
guardanti i commissariati de'residui nel- 
le legazioni e nelle Marche; alla tassa de- 
gli acquedotti, e de’cavalli di lusso in Ro- 
ina; all’appalto della stamperia camerale 

e sue dipendenze, e delle altre fabbriche 
di spettanza dell'erario. 2.°Delle dogane, 
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macinati, dazi di consumo, ed altre pri- 
vative camerali, unitamente alla regia de” 
sali e tabacchi, alle saline di Ostia, Cor- 
neto, Cervia e Comacchio ; all’ appalto 
della neve e ghiaccio di Roma, tiro delle 
bufale, ed ancoraggio nel Tevere, pedag- 
gi sui ponti e fiumi, ed altri simili diritù 
e privative. 3.° Del bollo, registro, ipo- 
teche, a cui si riuniscono la percezione 
delle tasse de’ cursorati apostolici, e più 
tardi al bollo e registro fu pure unito il 
bollo sulle carte da giuoco. L’ ingerenza 
sulle Paludi Pontine, sui lavori idraulici 
camerali, e sulle fabbriche parimenti ca- 
foerali,si conservarono momentanea nen- 
le sino a nuove disposizioni. Stabilitosi da 
Gregorio XVI il riordinamento del te- 
soriere e de'suoi offici, istituiti il consiglio 
di finanza e ilconsiglio fiscale, dichiarate 
le discipline per la segreteria generale, e 
riordinata la depositeria camerale, fece 
pubblicare dal .° 97 del Diario di Roma 
del1852.Che ripristinando la carica di as 
sessore del tesorierato, istituita già da Pio 
VI, sceglieva a quest’oflicio con biglietto 
di segreteria di stato del 3 dicembre, d. 
Girolamo Galanti attuale visitatore del- 
l'amministrazione delle dogane e de'dazi 
di consumo, e segretario generale della te- 
soreria. Al tempo stesso volendo dare un 
altestato di sua sovrana soddisfazione a 
mg. Angelo M." Vannini commissario del. 
la rev. camera, lo nomiuò cavaliere del. 
l'ordine dis. Gregorio I. Così a mg." Vao- 
mini successe nelle funzioni del pro-teso- 
rievato 1’ ab. Galanti. Il regolamento ri- 
guardante il nuovo ordiuamento del te- 
sorierato e de'suoi offici, fu pubblicato a' 
29 dicembre 1832 dal cardinal segreta- 
tario di stato. Riporta il n.° 15 del Dia- 
rio di Roma de’20 febbraio 1833, che ìl 
Papa con biglietto di segreteria di stato a- 
vea nominato tesoriere generale mg." Gia- 
como Luigi Brignole di Genova, arcive 
scovo di Nazianzo e nunzio apostolico di 
Firenze; e si apprende dalle MWotizie di 
Roma, che a'21 marzo dichiarò referen- 
dario delle dueseguaturee prelato dome- 
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stico l’ab. Galanti, conservandogli la ca- 
rica di assessore del tesorierato. Nello stes- 
so giorno de'20 febbraio Gregorio XVI 
divise la segreteria di stato in due cardi- 
noli,cioè il segretario di stato, ed il segre- 
tario per gli affari di stato ioterni, nella 
cui segreteria si compenetrarono le at- 
tribuzioni della congregazione economi- 
ca, di conseguenza il tesoriere si pose in 
immediala corrispondenza col nuovo mi- 
nistro. Indi si diè nuovo ordinamento a’ 
volontari pontifici, ed a’ carabinieri che 
si aumentarono, di più fu istituito l’ al- 
tro corpo militare politico de’ bersaglie - 
ri pontificii. Intanto le spese continua- 
vano a superare le rendite di circa un 
milione di scudi all'anno. Per supplirvi 
si creò un nuovo debito a’ 18 settembre 
1833.Anchequesto fu stipulato conRoth- 
schild nella‘somma di 3 milioni di scu- 
di, e si stabilì il saggio dell’ 82 per 100; 
così il governo ebbe 2,160,000 scu- 
di pagabili a rate sino al fine del prossi- 
mo anno. Fu fissato un fondo d’ammor- 
tizzazione, alla ragione dell'uno per 100 
all'anno sul capitale. A”20 gennaio 1834 
il Papa creò cardinalemg.' Brignole, che 
in seguito fece presidente della congrega- 
zione di revisione de’conti, e degli affari 
di pubblica amministrazione,e poi anche 
de’ Sussidii(V.), presidente della consul- 
ta di stato per le finanze, morto beneme- 
rito vescovo di Sabina. Indi immediata- 
mente e con biglietto del cardinal segre- 
tario per gli afferi di stato interni il Pa- 
pa scelse a pro-tesoriere generale mon- 
signor Antonio Tosti, chierico di came- 
ra, membro della congregazione di re. 
visione, e presidente dell’ospizio aposto- 
lico,colla dichiarazione che ritenendo ta- 
Ji cariche assumeva |’ esercizio della ca- 
rica di tesoriere generale. Avendo in bre- 
ve dato saggio di somma altività, e sin- 
golar zelo e capacità non comune, ripor- 
ta il Diario di Roma de'25 giugno1834, 
che il Papa lo avea promosso a tesoriere 
generale della rev. camera apostolica, col- 
Ja ritenzione del presidentato dell’ospizio 
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apostolico. Il governo diè un nuovo ordi- 
namento alla milizia. Stabili che vi fose 
sero g82 uomini d’artiglieria,1000 di ca- 
valleria, e11,300 di fanteria, 2700 ca- 
rabinieri, goo bersaglieri, e 29 uomiui 
di marina. In tutto 17,362 uomini, con 
1524 cavalli. La spesa per tutta la trup- 
pa ascese a circa due milioni di scudi l'an- 
no. A'31 dicembre1834 fu pubblicato il 
regolamento per le casse camerali e pel 
controllo,conimpianto dell’officiodel con- 
trollo sotto la direzione di un ispettore ge- 
nerale, il quale ora chiamasi controllore 
generale dell’officio della controlleria ge- 
nerale; utilissima istituzione tuttora iu vie 
gore (e comechè ben diverso dal prece- 
dente e con quelle attribuzioni più estese 
che dirò, esso è indipendente, mentre l’al- 
tro iu discorso lo era dal tesoriere,però con 
ben preciso regolamento),sepavato affat- 
to dalla segreteria e dalla computisteria 
generale del tesorierato, ed esteso a tutti 
i dicasteri i quali amministrano rendite 
dello stato ed hanno facoltà di trarreman- 
dati e ordini su’ fondi loro assegnati. Per 
l’uffizio del controllo il Papa nominò Gio. 
Battista Franceschi ispettore generale. 
Mosse Gregorio XVI a stabilire la con- 
trolleria, intesa una congregazione di car- 
dinali, per ottenere colla maggior esattez- 
za e precisione possibile la cognizione del- 
lo stato attivo e passivo d' ogni anno, la 
necessaria vigilanza sull'esame delle ren- 
dite, la precisa esecuzione delle spese e 
la stretta osservanza de’ preventivi. Perciò 
ordinò che presentandosi alle casse iman- 
dati o ordini, se non sono muniti del vi- 
sto del controllo, debbansi rifiutare. Con- 
temporaneamente furono emanate le i- 
struzioni di mg.'tesoriere generale per l'e- 
secuzione del regolamento della segrete- 
ria per gli affari di stato interni, per le 
casse e pel controllo. Approvatasi dal Pa- 
pa l'istituzione della Banca Romana, no- 
minò una commissione di governo presso 
la medesima, ossia un commissario. Gre- 
gorio XVI dopo avere nel1831 col rego» 
lamento pe’ giudizi civili, ristabilito il co- 
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dice di procedura di Pio VII, con alcune 
modificazioni, avendo promesso tina nuo- 
va compilazione di leggi giudiziarie, per 
rendere più spedito il corso de’ giudizi ci- 
vili, l'effettuò con pubblicare nel1835 il 
Regolamento legislativo e giudiziario 
per gli affari civili, avvertendo che in 
processo di tempo si sarebbe perfezionato. 
Nel:1835 ebbe pur luogo l'appInudita co- 
niazione di tutte le monete in proporzio- 
ne decimale, con regolamento e tariffa 
immaginata e compita per opera del te- 
soriere. Ed inoltre fu pubblicato l’ordi- 
namento della giurisdizione contenziosa 
nelle materie amministrative, e pelquale 
il tesoriere fu dichiarato presidente della 
congregazione camerale ne'giudiziammi- 
nistrativi; e per le disposizioni riguardanti 
la repressione de’contrabbandi e di con- 
travvenzione alle leggi erariali di Roma, 
sua comarca e delle provincie (cioè quanto 
a'contrabbandi,pe’contrabbandi semplici 
si tolse la procedura criminale, fissando le 
norme per la contestazione delle frodi ed 
applicazione delle multe, non che pel ri- 
corso a’ tribunali, riservando al giudizio 
crinainale i soli contrabbanii delittuosi, e 
di questi se ne commise il giudizio al tri- 
bunale in discorso), il tesoriere fu dichia- 
rato presidente del tribunale criminale 
della rev.camera apostolica, diviso in due 
sezioni, una per le cause in1.°grado, l'al- 
tra perle cause d'appello. Nel1836 il Pa- 
pa approvò la cassa di Risparmio istituita 
in Roma. Nel 1. 2, p. 302 della Raccolta 
dlelle leggi del1836, si riporta l'ordine 
circolare di mg." tesoriere generale per le 
disposizioni sull’ordine interno della com- 
putisteria generale e sulle amministra- 
zioni appartenenti al tesorierato, accioc- 
ché si tenessero le scritture in regola nel- 
la computisteria, e tutto procedesse con 
ordine, analogamente al prescritto nel re- 
golamento emanato dalla segreteria di 
stato a' 29 dicembre 1832, di cui già par- 
lai. Alle tante gravi spese cui soggiaceva 
il governo pontificio, nel1836 si aggiun- 
sero quelle de’ cordoni sanitari pel mi- 
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nacciante cholera; la mancanza d’iatroi- 
ti della sospesa fiera di Sinigaglia (!.), 
e il morbo clie scoppiò in Ancona. La Pe- 
stilenza nel1837 avvicinandosi anche in 
Roma, e continuando nell'erario ponti- 
ficio lo shilancio fra gl'introiti e le spese, 
il governo provvide agli urgenti Disogui 
con nuovi prestiti. A°25 marzo prese dal 
banco del principe d. Alessandro Torlu- 
nia tin milione di scudi, ed a’ 21 agosto 
quando già il cholera faceva strage, al- 
tri due milioni: il saggio fu discreto e al 
g2 e mezzo per100; laonde de’ 3 milioni 
l’erario ne incassò 2,775,000. Tale di- 
screto saggio si deve alla vigilanza del te- 
soriere generale, il quale seppe prevedere 
a tempo il bisogno, e prese afferte in au- 
licipazione, con che putè ottenere siffatto 
vantaggio. Questo flagello, come tutte le 
altre grandi pestilenze, oltre le vittime u- 
mane, produsse altri disastri gravissimi 
e spese enormi,sia per i cordoni sanitarii, 
sia per la cura degl'infermi e sussidii a’ 
bisognosi, sia per l'interruzione del com- 
mercio e la sospensione di molti lavori. 
Nè mancarono i faziosi d’approfittare dd 
generale spavento, per tentare movimea- 
ti politici : fra’ restati occulti e impuniti 
vifu Angelo Brunetti detto Ciceruacchio, 
fienaiuolo, carrettiere e bettoliere,che più 
tardi si rese famoso nella rivoluzione e 
repubblica romana. Nel1838 a'28 aprile 
essendo morto mg." Galanti, l’assessora- 
to del tesorierato cessò. Indi le truppe au- 
striache partirono dalle legazioni a’ 30 
novembre, e le francesi a'3 dicembre da 
Ancona. Avendo il Papa a’ 12 febbraio 
1838 creato cardinale e riservato in pet. 
to mg. Tosti, lo pubblicò nel concistoro 
de' 18 febbraio: 839, e per biglietto di se- 
greteria di stato lo nominò pro-tesoriere 
generale,e siccome benemerentissimo del: 
l’ ospizio apostolico di s. Michele, lo di- 
chiarò visitatore del medesimo e lo è an- 
cora. A Marina pontirticia, PorTI DELLO 
STATO PONTIFIcio e SotpaTo parlai della 


marina papale, e dell'intròbduzione fatta | 


nel1842 de’navigli a vapore, i quali ora 


| 
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Rinaldi. Nicolò V, nell’anno san- 
to 1450, accrebbe la solennità, ce- 
lebrando a’ 24 maggio, festa di Pen- 
tecoste, la Canonizzazione di s. Ber- 
nardino da Siena, minore osservan- 
te, essendovi in Roma pel capitolo 
generale, tremila ottocento suoì cor- 
religiosi, tra’ quali s. Giovanni da 
Capistrano, san Jacopo della Marca, 
e s. Diego laico spagnuolo. Dall’an- 
nalista Wadingo apprendiamo la 
celebrazione solennissima di tal Ca- 
nonizzazione, nella quale Nicolò V 
concorse con duemila scudi, e la fe- 
ce alla presenza di quarantaquattro 
Cardinali. Nella Cangpnizzazione poi, 
che a’ 6 gennaio 1485, festa dell’ E- 
pifania, fece Innocenzo VIII di s. 
Leopoldo, detto il Pio, IV e mar- 
chese d’ Austria, furono impiegati 
venlicinquemila ducati d'oro; men- 
tre in quella di s. Bonaventura, e- 
seguita dal predecessore Sisto IV, 
nel 1482, nella domenica in Albis, 
furono spesi ventisettemila ducati 
d'oro, come attestano il Patrizi, e 
Burcardo. Dallo splendido Poutefì- 
ce Leone X, nella domenica in Al- 
bis, che cadde nel dì primo maggio 
1919, fia canonizzato s. Francesco 
di Paola, confermando la elezione, 
che del medesimo santo fece il re- 
gno di Sicilia per protettore. Per 
questa Canonizzazione furono per la 
prima volta usati i celebri arazzi 
eseguiti con tessuti di seta ed oro in 
Fiandra, presso i disegni di Raffae- 
lo, e sono quelli, che stanno nella 
galleria del Vaticano, de’ quali sì 
parlerà all’articolo Caprera Ponti 
Ficie, $ X, al numero che descrive 
la processione del Corpus Domini, 
per cui prima si esponevano. Dessì 
costarono settantamila scudi, e dicesi 
che sieno stati donati da Francesco I, 
re di Francia, a Leone X per la 
predetta Canonizzazione. Però il Va- 
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sari dice, essere stati ordinati dal 
Pontefice, ed aggiunge che sembra- 
no un miracolo, piuttosto che arti- 
ficio umano. Sisto V non solo con 
gran solennità, a’ 14 marzo 1583, 
annoverò nella basilica vaticana, tra 
i dottori di s. Chiesa, s. Bonaven- 
tura Fidanza, ma a’ 2 luglio del- 
l’anno stesso, ad istanza di Filippo 
IT, re di Spagna, canonizzò con ec- 
clesiastica magnificenza s. Diego. L’al- 
tare sul quale il Papa celebrò in 
questa solennità fu da esso chiama- 
to Papale, e mandato in dono al 
re, a cui prescrisse le persone, che 
vi potevano celebrare la messa, co- 
me si legge nel suo breve del 20 
agosto. 

Si rileva dagli atti della Cano- 
nizzazione di s. Francesco di Sales, 
fatta da Alessandro VII nel 1665 
(che pure lo avea beatificato agli 
8 gennaio 1562, con una maniera 
di solenne beatificazione, la quale 
fu la prima che siasi celebrata nel- 
la Chiesa); atti pubblicati da Do- 
menico Cappello maestro delle ce- 
rimonie Pontificie, col titolo » Con» 
» textus actorum omnium in Bea- 
» tificatione, et Canonizatione san- 
» cti Francisci de Sales”, che la 
spesa fatta negli ornati della basili- 
ca vaticana, ne’ sacri arredi, e per 
tutto l’occorrente alla Canonizzazio» 
ne, ascese a trentunmila novecento» 
tre Centussi, che il p. Bonanni 
(Numismata pontificuni tom. Il) chia- 
ma scudi romani. Alessandro VII 
poi, per ristaurare la fabbrica  del- 
l’augusto tempio vaticano, e per in- 
dennizzare quella basilica della fattu- 
ra degli arazzi, destinati per la fun- 
zione delle Canonizzazioni, avea or- 
dinato, che in ciascuna delle Cano- 
mizzazioni stesse si pagassero per 
ogni santo seimila scudi alla. rever. 


fabbrica della. basilica . Essendosi 
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sono quelli che dichiaro a TevERE con al- 
tre notizie, dipendenti dal ministero delle 
finanze (sebbene alcuni creduno più con- 
verrebbe che lo fussero dul ministero del 
commercio, perchè esclusivamente dedi- 
cati al commercio). E qui noterò che la 
marina pontificia si divide in 4 categorie, 
aventi ciascuna la propria bandiera ; esse 
sono: 1. "La marina delle finanze per sor- 
vegliare il contrabbando, e perciò ha le 
sue scorridore, ed appartengono ad essa i 
legni o piroscafi a vapore. 2."La marina 
camerale pegli spurghi de’ porti e pegli 
arsenali. Ambedue dipendevano dal mini» 
stero delle finanze, ora la sola 1.°, poichè 
la 2. è soggetta al ministero delcommer- 
cio, tranne l’arsenale di Ripagrande pres: 
so porta Portese in servizio de’ vapori 
pontificii.3.La marina con marinari det- 
ti terrieri: esercita la polizia de'porti e di- 
pende dal ministero del commercio. 4. La 
marina militare che ha il brick s. Pietro 
di16 caunoni, e la cannoviera costruita 
nel pontificato di Gregorio XVI, ed es- 
sa è soggetta al ministero delle armi. Vi 
è pure la marina commerciale dipen- 
dente dal ministero del commercio, la 
quale ha propria bandiera, e riparlo an- 
che di essa all’ articolo Tevere. Diver- 
si Consoli pontifici (V.) hanno gradi o- 
norari nella marina pontificia. Nel1843 
vi furono de’tentativi rivoltosi nelle lega- 
zioni, ed il governo per precauzione chia- 
mò al servizio attivo 2200 ausiliari da’ 
battaglioni di riserva, ch’erano ordinati 
in ciascuna provincia, ma poi li rimandò 
- alle loro case. Invece giudicò meglio au- 
mentare di1400 uomini Ja truppa di lì. 
nea. Frattanto con tali armamenti si spe- 
sero circa 400,000 scudi, e ciò con grave 
dissesto delle finanze di già sconcertate da 
debiti antichi e correnti. Per supplire a 
tali spese si aumentòdi un 3.° il dazio sul 
caflè e sullo zucchero accresciuto d'un ba- 
iocco per libbra; dappoiché si calcolò po- 
tersi ritrarre annui scudi180,000. Indi 
si fece un nuovo appalto cointeressato de’ 
sali e tabacchi, ma non si vollecome il pre 
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cedente rinnovare al tavolino,ma colla ga- 
ra dell'asta si ottenne di portarlo ad un 
saggio maggiore, restandone aggiudicata- 
rio il principe Torlonia per 1,385,000 
scudi, oltre il 34 per1oodegli utili. Si re- 
golarizzò la tariffa delle poste. Nella ta- 
rilla doganale si fecero utili cambiamenti 
e tnodificazioni e con ispettori coinleressa- 
ti; indi si giunse a portare l’introito delle 
dogane a cifra che netta non avea mai 
data. Ne'lotti si procedé a una riforma,la 
quale recò utile all'erario senza alterare 
il giuoco el’amministrazione relati va.Nel 
1844 vieppiù progredì la grande opera- 
zione del censimento. La sollevazione di 
Cosenza ridestò le speranze de’ principali 
faziosi dello stato pontificio, che tentaro- 
no una trama. Da un legale stato com- 
parativo delle rendite ‘e delle spese dello 
stato pontificio fra’ due esercizi 183/ e 
1844,0ssia del tesorierato del cardinal To- 
sti, risulta: Introiti dell’esercizio 1834 net- 
ti dalle spese inerenti, scudi 6,688,406. 
Spese dello stesso esercizio,sc.7,590,192. 
Deficit dell'esercizio 1834,sc.901,786.1n» 
troiti dell’esercizio 1844 netti dalle spese i- 
nerenti,8c.7,7 16,760.Spese dello stesso e» 
sercizio, sc. 7,828,211. Deficit dell'eser- 
cizio1844, scudi 111,451. Aumento de- 
gl’introiti nel1844,scudi1,028,353. An- 
mento delle spese del 1844,scudi238,018. 
Avvertenze. JI paragone suesposto dimo. 
stra che dal 1834 gl’ introiti netti dalle 
spese inerenti eransi aumentati di scudi 

1,028,353; cosicché se le spese de'diversi 
rami passivi non si fossero accresciule di 
scudi 238,018, il deficit ch'esisteva nel 
1834 sarebbesi non solo pareggiato, ma 
superato eziandio per la cifra di scudi 
126,567. Nunostante l’ indicato aumen- 
to di passività, il deficit del 1844 era 
circoscritto a scudi 111,451, il quale si 
avea lusinga che potesse scomparire, e 
per aumenti maggiori de’ preveduli, che 
si speravano specialmente ne’ rami do- 
gane e poste, e per le diminuzioni ne' 
seguenti articoli di spesa; cioé: nella 
manutenzione delle strade nazionali, ne’ 
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lavori idraulici, essendo da ritenersi che 
dopo i lavori largamente approvati pel 
1843, ed i fondi in vistosissima somma al- 
l’uopo concessi, si potesse nel 1844 risen- 
tirsi il vantaggio de’ lavori straordinari 
con una correspeltiva diminuzione di spe- 
se: nelle spese del camerlengato, riportan- 
do'e nel limite consueto al più; ne’lavori 
de'porti secondo le riduzioni del consiglio 
d’arte al meno; ed in quelle altre econo- 
mie che sapesse ravvisare la saviezza del» 
la congregazione di revisione. Dipoi fu- 
rono pubblicati colle stampe: AR. C. A. 
Bilancio generale delle rendite e spese 
nel decennio dal 1835 al 1844, Roma 
dalla tipografia della R. Camera A posto- 
lica1847.Memoria sul preteso conto del 
tesorierato, ossia della finanza pel de- 
cennio dal 1835 al 1844, Roma 1851 
dalla stamperia dell’ Ospizio apostolico 
con permesso della superiorità. Sebbene 
nel Bilancio del decennio risulti l’ingen- 
tissimo aumento d’ introiti ottenuto per 
più milioni sotto il tesorierato del cardi- 
nal Tosti, l’autore della Memoria rispo- 
se per lui, su quanto erasi supposto er- 
roneamente o malinteso. A tanta dimi.- 
nuzione del riportato deficit si pervenne 
non ostanteche, esigendolo i tempi, si do- 
vesse d’ordine espresso del Papa dar pa- 
ne a una quantità di operai, e ciò anco 
per servire alla pubblica quiete. Sotto il 
tesorierato del cardinal Tosti, ecome de- 
scrissi in tanti articoli, si riportò al suo 
splendore il Palazzo apostolico Latera- 
nense (V.), ch'erasi devastato, vi si por- 
tarono i musaici che vi si ammirano, e vi 
si stabili il Museo Gregoriano Latera» 
nense (/”.), acciocchè il nobile e magni- 
fico edifizio non potesse più cedere in ab- 
bandono. Si fecero le grandi fabbriche del 
Palazzo della Calcografia Camerale 
(P.), e di Ripetta con piazza e adiacente 
passeggiata pubblica sulla riva del Teve. 
re, della quale fabbrica feci parola nel vol. 
LII, p. 278 e altrove, sia per avervi Gre- 
gorio XVI stabilito le scuole artistiche 
dell'accademia di s. Luca, sia per avervi 
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il Papa regnante accordato sede all'altra 
pontificia accademia e congregazione di 
s. Cecilia. Di quest'ultima concessione si 


-legge nel n.° 255 del Giornale di Roma 


del1853, che fra le segnalate beneficen- 
re da Pio IX elargite al pontificio istitu- 
to musicale di s. Cecilia, si annovera quel- 
la de'17 gennaio1852 a mezzo del pro- 
ministro delle finanze, di concessione di 
nobile e dignitoso locale, situato nel 2.° 
piano del palazzo camerale in via di Ri- 
petta, veramente proprio di un’arlistica 
istituzione romana,la quale dimorava nel 
collegio de’barnabiti, come dissi a Must- 
ca sacra. Per non dire qui altro, dovendo- 
ne riparlare, si risarcirono moltissime 
chiese antiche e monumentali nel ponti fi- 
cato diGregorio XVI e nel tesorierato del 
card. Tosti.Si legge nel n.° 5 del Diario di 
Roma del1845.»In seguito della degna- 
zione che ha avuto la Santità di Nostro 
Signore, di permettere all’Em.° e Rev.° 
cardinal 'Tostì di ritirarsi dall’ esercizio 
del ministero della tesoreria generale del- 
la rev. camera apostolica, la lodata San- 
tità Sua, con biglietto della segreteria per 
gli affari di stato interni, de’ 15 gennaio, 
sì è ancora degnala di nominare pro-te- 
soriere generale della rev. camera aposto- 
lica mg.’ Giacomo Antonelli, protunota- 
rio apostolico partecipante, canonico del- 
la sagrosanta patriarcale basilica Vatica - 
na, sostituto della segreteria per gli affa- 
ri di stato interni ec.” Indi riferisce il 0.° 
33 del medesimo Diario, che il Papa a’ 
21 aprile l’avea nominato tesoriere ge- 
nerale. Narrai nell’articoloGaecorio XVI 
e altrave, il ricupero ch'egli fece con sag- 
gio accorgimento nel1845 a’3 aprile de’ 
beni dell’ Appannaggio, ereditati dal du- 
caMassimiliano di Leuchtemberg.Il prez- 
zo fustabilitoinscudi 3,750,000, e ciò in 
tanti certificati, ossia obbligazioni di de- 
bito pubblico, pagabili in Parigi al lato- 
re, coll’interesse del 5 per 100. Il gover- 
no quindi li vendè ad una società com- 
posta de’principi Borghese e Rospigliosi, 
del commendatore Feoli,e dell'avv. Ea- 
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rico de Dominicis. Il prezzo fu stabilito 
per scudi 3,880,000, pagabili in 12 anni 
co’ frutti al 5 per100. Indi la società ri- 
vende gran parte dì que’ fondi a moiti luo- 
ghi pii e particolari. Su questa opevazio» 
ne si legge a p. 838 del Giornale di Ro- 
ma del1852, in un Rapporto del pro-mi- 
nistro delle finanze. ll governo pontifi- 
cio nell’ andare al possesso de’ beni del- 
\° Appannaggio sì rese debitore verso la 
casa Rothschild di Parigidella stessa som- 
ma in rappresentanza de’portatori di al- 
treltante obbligazioni emesse in aggiun- 
ta de’prestiti già combinati colla mede- 
sima, la quale assunse l' obbligo di sod- 
disfare la casa di Leuchtemberg del prez- 
zo suddetto de’beni venduti. Questi be- 
ni in un col dominio diretto che vi ebbe 
il governo pontificio, furono ceduti, a con- 
tare dal giorno in cui esso ne divenne pos- 
sessore, alla memorata socictà di sudditi 
pontificii, come apparisce da istromento 
de'24 aprile.» Lasciandoquidi enumera- 
rei vantaggiche da siffatta contrattazione 
derivarono a’sudditi pontificii, si noterà 
soltanto a schiarimento del conto chesi e- 
sibisce,che il prezzo di acquisto è calcolato 
nel prospetto 2) tra gli acquisti de’capitali 
stabili, eche l’importo della vendita è va- 
lutato nelle aliemazioni de'capitali stessi, 
in quanto a scudi 1,181,490:99,9,tra la 
somma maggiore de’ versamenti fatti nel- 
le casse camerali, ed in quanto a'residuali 
scudi 2,698,5 09:00,1 per trasporto alle 
somme da incassarsi per residui prezzi che 
formano parte de'capitali pecuniari atti- 
vi riuniti all’allegato 22. Da tale opera- 
zione, mentre aumentò il debito pubbli- 
co pel prestito accresciuto colla casa Roth- 
schild,figurarono al tempostesso inattivo 
i frutti compeosativi dovuti dagli acqui- 
renti de’ beni suddetti in ragione del 5 per 
100 sul prezzo non sborsato, i quali frut- 
ti sono riportati tra le rendite dell'’ammi- 
nistrazione”. Il governo di Gregorio XVI 
non poté che poco giovarsi di questa ope- 
razione, e restò a vantaggio di quello che 
gli successe. Frattanto i profughi ordiro- 
VOL. LXxiv. 
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no una congiura,i cospiratori audacemen- 
te pubblicarono un manifesto a’ principi e 
a'popoli d'Europa, indi scoppiò la rivo- 
luzione in Rimini(/.), senza conseguen- 
ze, perchè il governo di Gregorio XVI 
trovavasi forte di polenza materiale e mo- 
rale. Ed eccoci al1846, fine del suo pon- 
tificato, lungo, glorioso e pieno di spine. 
Egli fu quale lo accennai ne’molteplici ar- 
ticoli in cui per dovere la storia mi fece 
parlar di lui, e quale in breve lo lumeg- 
giai a Roma, che tanto amò e abbellì. E- 
gli però, come suole per l’ordinario avve- 
nire per tutti gli uomini veramentegran- 
di, fu più ammirato dopo morto, tranne 
il fugace periodo di cieche e velenose pas- 
sioni. Gregorio XVI non si fece imporre 
da’ rivoluzionari, migliorò tulta quanta 
la pubblica amministrazione civile e fi- 
nanziaria, riformò molti abusi, curò i rea- 
li interessi della camera apostolica e del 
suo erario, tenne il fabbricare e l'impie- 
garle braccia degli uomini che domanda- 
vano pane e lavoro, quale pubblica cari- 
tà. Fa onore a iui ed a suoi tesorieri ge- 
nerali quanto venne operato nel suo me- 
morabile pontificato, in opere ornamen- 
tali, ed in notabili ristauri per conserva- 
re sagri e profani edifizi, o nell’erezione 
de’riputali necessari. Gloria che fra’ te- 
sorieri si debbe principalmente al cardi- 
nal Tosti, non meno pel suo grand’ani- 
mo e pel suo lungo ministero, che pel no- 
bile e affettuoso sentimento da cui fu pene- 
trato, del pubblico bene e dell’incremen- 
to di venerazione e gloria al suo Signo- 
re. Ciò provasi anche dagli elenchi dei 
principali lavori eseguiti nel suo tesorie- 
rato,specialmente dat 1837 al 1844 inclu- 
sive, eriprodotti dalla ricordata Memoria 
sul preteso conto del Tesorierato. Da es- 
sa si apprende che per dignità dell'alma 
Roma 26 basiliche, chiese e loro annessi 
furono restaurate più o meno, acciocchè 
non si aumentassero i loro bisogni e di- 
verse non cadessero.Che 20 Inoghi pii,mo- 
nasteri e ospedali vennero ristorati, e 80- 
stenuti con opportune riparazioni.Che 65 
22 
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sono gli edifizi pubblici ecomerali restau- 
rali, sostenuti, ampliati o costruiti di nuo» 
vo, e parecchi grandiosi, oltre altre lavo- 
razioni per litoli diversi. Di tutto e chia- 
ramente, oltre l'indicazione de’ differenti 
pubbliciedifizi e monumenti, vi sono de- 
scritte le qualità di lavoro, e le osserva- 
zioni che ne stabiliscono le epoche. Que- 
sta è Storia, ed è perciò che nella più par- 
te lo rilevai ne'loro articoli. A coloro che 
vollero parlare e giudicare senza piena co- 
guizione delle cose,cioè che senza tanti la- 
vori di fabbriche sarebbesi fatto maggior 
risparmio, e non sarebbe restata quella 
somma di qualche centinaio di migliaia 
di scudi; risponde la Memoria, doversi a- 
ver presente, che i lavori furono anche 
uva necessità e non erano voluntari che 
nellascelta, specialmente dalla fatalissima 
epoca del cholera in poi, volendo il go- 
verno che si dasse lavoro a molte centli- 
naia di poveri, e ad una quantità di ar- 
tisti disoccupati, i quali chiedevano pane 
e l'impiego di loro braccia. Precisamen- 
te, e lo ripeterò, questo era l'intimo sen- 
timento di Gregorio XVI, per cui talvol- 


ta pose a disposizione di tal sollievo il suo 


scarso peculio, e valgano due esempi, che 
ora mi rammento, e accennati ne’ vol. 
XLIX, p.273 (cioè la 2." paginazione, es- 
sendo questa errata), L,p.14, cioè quando 
seppe, che per mancanza di denaro poche 
persone si potevano occupare. Arroge che 
io qui pure rammenti, quando Gregorio 
XVI avendo inteso da mg. Galanti che 
l’erario era esausto, spalancato il suu scrie 
gno, quanto avea gli diè, ed io vidi la com- 
mozione e le lagrime del prelato, sorpre- 
so da sì bel tratto. Nella Memoria viene 
altresì provato il progressivo migliora- 
mento delle singole amministrazioni, con 
intelligenza de’loro capi; l'innalzamento 
degl’ introiti e l'abbassamento delle spe- 
se, rendendosi ragione quando aumenta- 
rono pe bisogni de'tempi, per istraordi- 
narie circostanze, per le ingiunzioni del- 
la congregazione di revisione, e pel deco- 
ro delgoverno; dichiarandosi spertamen- 
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te, non potersi operare il miracolu della 
moltiplicazione del denaro , essersi fatto 
il meglio che si potesse, il consolidato ro- 
mano essere salito fino a scudi 112 per 
100 di valore nominale; il che mostra il 
credito solidale in cui era tenuto il gu- 
verno. Per le operazioni di finanza, per 
le scritture, pe'conti e pe'bilanci, riman- 
doil gentile lettore al dichiarato nella .}/e- 
moria. E' positivo, che nel pontificato di 
GregorioXVI l’erario camerale si trovòia 
anguslie, pe tanli motivi narrati compen- 
diosissimamente, e per le incessanti me- 
ne de'faziosi. Egli, ad esempio de’suoi pie 
decessori, fu costretto dall’imperiose cr- 
costanze, di formare debiti, di alienare 
molte proprietà della camera apostolica, 
per difendere la sovranità e indipendeo- 
za del principato della s. Sede che avca 
giurato(di che riparlai nel vol.LV,p.281), 
ed insieme per conservare la pubblica 
tranquillità e le proprietà de’sudditi fede 

li.Questi poi non furono aggravati di no 
tabili imposizioni, e s'egli avesse permes- 

so un lieve dazio sarebbe sparito il deli: 

cit, in che costantemente si oppose, cont 

quello che vagheggiava la possibile dimi: 

nuzione delle preesistenti. Tutto quesio 

non impedì, che la generale prospertà, 

il commercio, l'abbondanza delle derra- 

te e del numerario, grandemente fiore 
sero, € ad un tempo regnasse nel popo 
il buon umore. Gregorio XVI nulla ri- 
sparmiò di cure e applicazioni per miglio 
rare le finanze, ogni ramo d’amministre- 
zione, e la condizione di ciascuna class 
di persone, in lempi così torbidi, e indi- 
cibilmente godeva della pubblica alle 
grezza, mentre con insuperabile fermern 
volle mantenuto l’ordine pubblico. Dei 13. 
milioni presi in prestito, provai che di fit- 
to l’erario non ne incassò che 9,183,000 
De'quali 12 milioni si legge nel citato 4: 
lancio generale dal1835 al 1844, che 
per le ammortizzazioni seguite eransi ri 
dotti a scudi10,316,814. Inoltre nel te- 

sorierato di mg.' Automelli, con atti ddl 

l’Argenti segretario di camera, degli 8 + 
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prile 1846, fu stipulato il prestito co’ si- 
guori Torlonia e compagui, pagabile a 
Genova per la somma di due milioni di 
scudi, da rendersi immediatamente effet- 
tiva per la metà, e con riserva per l'altra 
di dichiararsene l'effettuazione per parte 
de'sovventori dopo alcuni mesi. E sicco- 
me i frutti passivi sulle obbligazioni e- 
messe cominciarono a decorrere dal 1.° 
dicembre 1845, così ebbe luogo una li- 
quidazione sul compenso dovuto al go- 
verno per le somme depositate posterior- 
meute alla citata decorrenza de’ frutti pas 
sivi che ascese a scudi 78,749, riportata 
sotto l'esercizio del1847,entrola somma 
discudi 238,870,alla quale ammontaro- 
noi frutti attivi di capitali pecuniavi per 
lo stesso esercizio. La somma capitale del 
prestito in discorso fu versata nelle cas- 
se camerali per scudi1,810,000 entro il 
triennio successivo, e per scudi1g0,000 
figurd tra'debitovi per giro di cassa. L’in- 
dicata ultima partita fu costituita da som- 
me ritenute da’sovventori pel ribasso del 
6 perroosolttola pari convenuto nel con- 
tratto, per la provvisione del 2 per 100 e- 
gualmente stipulata, e per un semestre 
di frutti sopra il1.° milione compensato 
sui versamenti del capitale. Da tuttociò 
@pparisce, che da tale prestito di due mi- 
lioni, poco ne fruì il governo di Grego- 
rio XVI, morto 53 giorni dopo, e meglio 
si potrà conoscere dal riferito a p. 838 
del Giornale di Roma del1852, nel Rap- 
porto summentovato. Altrettanto può 
dirsi dell'operazione sui beni dell’ Appan- 
naggio, come rimarcai superiormente e 
dirò tn progresso.Altre analoghe notizie le 
riporterò al185a in cui fu fatto tale rap- 
porto. Quanto a’ deficit annuali, prodotti 
dalla rivoluzione e sue conseguenze, dalle 
perdite de’prestiti, dalle nuove istituzioni 
introdotte nel sistema governativo, di- 


# spendio provocato dalla setta negl’inces- 
è tanti turbamenti politici, per sconcerta- 
' re gravemente le finanze, ed insieme e 


fatalmente per depauperare lo stato pon- 
tilicio, oude poi trarne argomento d’ac- 
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cusa, ne parlerò al 1853, dicendo del 
Rapporto pubblicato in quell’ anno dal 
pro-ministro delle finanze. Quando Gre- 
gorio XVI il 1.° giugno 1846 chiuse gli 
occhi in questa miserabile terra per ria- 
prirli nel cielo, lasciò nella sua virtuo- 
sa moderazione e sagace previdenza le 
casse di dataria e de’ brevi abbastanza 
pingui, 40,000 scudi in quella del palaz- 
zo apostolico, e scudi 600,000 di fondi 
insaputi nell’erario pegl’impreveduti bi- 
sogni, e riuscirono opportuni per le spe- 
se inerenti alla sede vacante, conclave, e- 
lezione, coronazione e possesso del nuo- 
vo Papa e ad altro. Il sin qui accennato, 
ormai sono fatti riconosciuti e confessa- 
ti da tutti, ed il nome di Gregorio XVI 
è rimasto in benedizione, a fronte degl’i- 
niqui sforzi e sarcasmi lanciati impuden- 
temente in ogni maniera, per tentare di 
denigrarne la gloriosa memoria, dalla 
Setta (V.) de'nemici dell’altare e del tro- 
no, che tenta illudere colla favola e uto- 
pia ridicola del comunismo e Socialismo 
(F.). 

Nel 2.°giorno di conclave, per manife- 
sta disposizione divina, a’ 16 giugno1846 
fu eletto il regnantesommo Pontefice Pio 
1X, nel quale articolo e finchè la stampa 
lo permise, da tal giorno a tutto il185£ 
riportai ‘in ristretto i principali avveni- 
menti del suo pontificato, e i posteriori 
in gren parte li varrai ne’relativi articoli. 
Laonde qui accennerò solamente quanto 
spetta al tesoriere, con alcune indicazio- 
ni sulle finanze ed erario pontificio. Nel- 
l'agosto affidò al segretario di stato il ra- 
mo degli affari interni, ed a'g novembre 
prese il solenne possesso con magnifica 
cavalcata, e mg." Antonelli tesoriere ge- 
nerale somministrò sopra il ripiano del 
trono alla destra le consuete medaglie, e 
fatta dal Papa la distribuzione, ue conse- 
gnò due al principe assistente al soglio. 
Questo degno prelato a'12 giugno1847 
fucreato cardinale,e successivamente ine- 
ritò d'essere nominato presidente della 
consulta di siato, Segretario di stato e 
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Prefetto de’ss. Palazzi apostolici (V.), 
lequali ultime due cospicue cariche il car- 
dinal Antonelli tuttora decorosameute 
funge. Dopo l'esaltazione alla porpora il 
Papa lo dichiarò pro-tesoriere. Mentre 
nello stesso1847 il tesorierato trovavasi 
quale l’indicai in principio e meglio in 
progresso di quest'articolo, indi piacque 
al Papa col moto-proprio dello stesso gior- 
no 12 giugno, e riportato dal n.° 48 del 
Diario di Roma, d' istituire il consiglio 
de’ ministri, e fra questi vi comprese il 
tesoriere, e dichiarò quanto alle attribu- 
zioni. Ch'egli conservava il suo ministero 
del pubblico erario colle attuali attribu- 
zioni, a forma del regolamento de'2g di- 
cembre1832,e delle altre leggi posterior- 
menteemanate. La direzione, la discipli- 
na e lagestioneamministrativa delle car- 
ceri, luoghi di pena e case di condanna, 
furono affidate al segretario di consulta. 
La direzione, la custodia e l’amministra- 
zione dell’armeria pontificia, la fece pas- 
sare alla presidenza delle armi. Inoltre il 
tesoriere venne esonerato dalla pro-pre- 
sidenza delle ripe, e l’attribuì alla prefet- 
tura d'acque e strade; di più tolse al suo 
ministero la navigazione del Tevere, e la 
riunì a tale prefettura. Il governo di Por- 
to e Fiumicino, lo restituì al presidente 
di Comarca. Confermando al tesoriere la 
direzione generale del debito pubblico, 
però gl’ingiunse riferirnegliaffari in con- 
siglio de’ ministri. Dichiarò pure il Papa, 
che tuttociò che riguardava il sistema e- 
conomico, la finanza e l'interesse genera- 
le dello stato, non che l’interesse di una 
o più provincie, si dovesse Lratlare e dee 
cidere nel consiglio. E che debbonsi rite- 
nere per nomine prelatizie quelle degli 
avvocati de’poveri e del fisco, del procu- 
ratore fiscale, e del commissario della ca- 
mera apostolica. Avendo nel moto-pro- 
prio espresso di voler provvedere sulla 
presidenza della congregazione camerale 
pel contenzioso amministrativo,e alla pre- 
sidenza del tribunale criminale della ca- 
mera apostolica, poscia a' 26 giugno col. 
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l'istruzione circolare del cardinal Gizzise- 
gretario di stato, che si legge nel n.°53 del 
Diario di Roma,venne stabilito. La pre- 
sidenza della congregazione camerale pel 
contenzioso amministrativo sarà eserci- 
tata dall'uditoredel camerlengato.La pre- 
sidenza del tribunale comerale avrà una 
sola sezione, e ne sarà presidente un chie- 
rico di camera, e fra le norme stabilite, 
il giudice processante fu dichiarato dipen- 
dente dal commissario della camera. Ai 
2agosto1847 nominò pro-tesoriere gene 
rale mg." Carlo Luigi Morichini, daGre- 
gorio XVI ammesso in prelatura e suc- 
cessivamente fattochierico di camera ,ar- 
civescovo di Nisibi e nunzio di Baviera, 
della cui interessantissima opera Degli 
stituti di pubblica carità ed istruzio- 
ne primaria, e delle prigioni di Roma, 
parlai in piùluoghi.Con moto-proprio dei 
15 ottobre, riportato nel Supplimento al 
n.°83 del Diario di Roma, per l’istitu- 
zione della consulta di stato, cessaronole 
attribuzioni della congregazione di revi- 
sione, e la 2.° sezione di tal consulta fu 
stabilita perle finanze, la 3.' pel commer- 
cio, la 4." sui lavori pubblici. Fra le at- 
tribuzioni della consulta, si leggono quel: 
‘le: degli affari governativi, riguardanti 
l’interesse generale dello stato o di ana 0 
più provincie. Della compilazione, rifur- 
ma od esame de’regolamentiamministra- 
tivi. Creare e ammortizzare debiti, im- 
porre, togliere e diminuire i dazi, abe- 
nare beni e diritti propri dello stato. Con- 
cedere nuovi appalti, e confermar gli e- 
sistenli. Determinar le taviffe doganali e 
stabilire i trattati di commercio. L’esa- 
minare i preventivi, e rivedere i cousuo- 
tivi, tanto generali, quanto per le singol 
amministrazioni dello stato, pronuncian- 
do sui medesimi le relative sentenze sin: 
dacatorie. Rivedere e riformare le attua. 


li organizzazioni de' consigli comunali e 
provinciali. Quale scopo invece si propo 


sero alcuni della consulta di stato, come 
progresso dell’operaute fazione, è troppo 
noto, solendo dirsi da taluno che dovean- 
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sì convertire in daghe i calici delle chie- 
sel Dipoi e come meglio si apprende dal 
n.° 96 del Diario di Roma, ebbe luogo 
la disposizione, che le doti de’ lotti che 
sì conferivano annualmente da’tesorieri, 
42 di scudi 3o alle povere e oneste zitel - 
le di Roma, e 360 di scudi 7:50 a quel- 
le di ciascuna provincia dellostato, a rap- 
presentanza di mg." Morichini pro-teso- 
riere fu stabilito, perchè più degnamente 
fossero dispensate, che alle romane le di- 
stribuisse il cardinal vicario, alle zitelle 
delle provincie i rispettivi vescovi, in nu- 
mero proporzionato alla popolazione di 
loro diocesi. Ordinamento che s’incomin- 
ciò ad attuare col nuovo anno1848. Col 
moto-proprio de'29 dicembre 1847, ri- 
prodotto nel Supplimento al n."105 del 
Diario di Roma, il Papa riformò gli or- 
dinamenti già emanati, coordinandoli col- 
le nuove istituzioni della consulta di sta- 
to e della consulta di Roma, e trasferì nel 
ministero dell’interno leattribuziani del- 
la congregazione del buon governo. La 
nuova organizzazione del cousiglio de’ mi- 
nistri e di tutte le amministrazioni dello 
stato fu ripartita in 9 ministeri respon - 
sabili, la quale responsabilità discendesse 
sugl’impiegati subalterni, e per 5.° mini- 
stero, fu dichiarato quello delle finanze, 
conferito al pro-tesoriere mg." Morichini, 
colle seguenti attribuzioni. E officio del 
ministro delle finanze amministrare le 
proprietà e rendite dello stato. Apparten- 
gono dunquea tal ministero : le fabbri- 
che, i fondi e le proprietà camerali; le mi- 
niere e cave dello stato; gli stabilimenti 
della camera. Dipendono da lui: la de- 
positeria camerale; il s. monte di pietà di 
Roma per quella parte che non verrà af- 
fidata al comune di Roma; le zecche pon- 
tificie, e il bollo degli ori e degli argenti. 
Soprintende inoltre a’seguenti offizi. Bol. 
lo, registro ed ipoteche. Censo, dopochè 
sarà finita la revisione de’catasti. Debito 
pubblico, e cassa d'ammortizzazione. Do- 
gane, e dazi direttie indiretti. Lotti. Po- 
ste. In genere ogni iatrapresa, da cui trag- 
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ga un prodotto il tesoro. Tutela le ban- 
che, ed ogni altro stabilimento , che ri- 
guardi credito pubblico. Redigge e pro- 
pone le tariffe daziali e doganali. Riuni- 
sce dagli altri ministri gli elementi spe- 
ciali, 0 sia i singoli preventivi e consun- 
tivi, onde formare un annuale generale 
consuntivo di tutto lo stato. Presiede al- 
l’erario pubblico dirigendo le operazioni 
sl medesimo relative. Cura che le rendi- 
te dello stato sì versino nelle pubbliche 
casse. Pone a disposizione di ciascua mi- 
nistero i fondi occorrenti a sostenere le 
spese approvate ne’ preventivi; e ciò nel 
modo e ne'termini che verrannostabiliti 
con apposito regolamento sulla control- 
leria. Dirige il movimento de’fondi nel- 
le diverse casse secondo il bisogno dello 
stato. Dipendono dal medesimo: gli of- 
fizi de’notari di camera; la milizia doga- 
nale. Tra le nomine di que’tra’principali 
funzionari ed impiegati che debbono pro- 
porsi e deliberarsi in cousiglio de mini- 
stri, furono compresi, per le finanze, i so- 
printendenti, direttori ed amministrato- 
ri generali delle aziende fiscali; i segreta. 
ri e capi di contabilità. Il Rapporto sul 
bilancio generale della pubblica ammini- 
strazione dal 1845 al1847, comechè pub. 
blicato nel1852,in quest'anno ne darò poi 
un cenno.I n."i 1 e 2 della Gazzetta di Ro- 
ma del1848 pubblicarono alcune istru- 
zioni provvisorie per l'ordinamento del- 
l’amministrazione pubblica riguardante 
le spese, presentate da mg." Morichini pro- 
tesoriere al Papay e da questi approvate, 
a tenore del moto-proprio del consiglio 
de’ministri che prescrisse doversi stabili- 
re un apposito regolamento sull’ oflizio 
della controlleria generale. Quindi il Pa- 
pa nominò il principe di Roviano d. Pro- 
spero Colonna di Sciarra alla carica di 
controllore generale, ed il cav. Nicola Pe- 
nati capo d'uffizio del controllo, il quale 
lo è tuttora; dipoi nel1851 essendo suc- 
ceduto nella carica di controllore genera- 
le l'odierno principe di Campagnano d. 
Sigismondo Chigi. Della bellissima isti- . 
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tuzioneammipistrativa della controlleria 
o sindacazione generale del tutto indipen- 
dente, ordinata dal Papa per migliorare 
econsolidare il reggimento della cosa pub» 
blica, se ne rende piena contezza nell’o- 
puscolo intitolato: Dell’u/fizio della Con- 
trolleria generale nell’amministrazione 
degli stati di s. Chiesa, Roma, tipogra- 
fia delle Belle Arti1848. Ivi si dice, che fu 
introdotta nel governo pontificio, quasi 
co’ medesimi metodi e colle medesime di- 
scipline che si trovarono praticate dal- 
l’amministrazione del regno di Sardegna. 
La controlleria essere un affizio di sopra- 
veglianza, di revisione o preventiva o re- 
pressiva. Essere un uftizio e dicastero in- 
dipendente, centrale, estrinseco e separa» 
to da’ ministeri, che non riconosce alcu- 
na supremazia o podestà, simile in que- 
sta parte a’tribunali civili e criminali. Il 
controllore generale avere certi caratteri 
e prerogative di ministro; essere nomina- 
to direttamente dalPapa, comunicare im- 
mediatamente con lui; né potere alcuna 
autorità infermare o annullare le sue de- 
cretazioni, poichè altrimenti bisognereb- 
be infermare o annullare le leggi ammi- 
nistrative,i rescritti sovrani,la tabella pre- 
ventiva, che sono le norme e i fondamen- 
ti clelle stesse decretazioni. Enumerati i 
difetti, gli abusi, i disordini molteplici e 
tradizionali nell’ amministrazione priva 
di controllerio; quindisi dichiarano! van- 
taggiinnumerabili che la sindacazione ge- 
nerale e indipendente arreca, per l'iute- 
1a e regolare amministrazione goverua- 
tiva, e per le guarentigie della cassa pub- 
blica, l'ordine delle operazioni e la mo- 
ralità degliagenti amministrativi. Nel n.° 
11 della Gazzetta di Roma del1848 si 
legge, che niunoignorava avere il gover- 
nu pontificio dal 1828 fino allora speso 
ogni anno più della sua entrata . A que- 
sto disavanzo sopperiva talora colla ven - 
dita di beni camerali, talora con debiti 
futti a Roma, a Genova, a Parigi; e così 
ripinnando lo smanco conduceva innan- 
zi l'amuwiuistrazione. Che accintosi il wi- 
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nistro delle finanze all’ accurata compi- 
lazione del preventivo del 1848, risultò 
le spese essere superiori all’entrate di 
100,000 scudi il mese, cioè in tutto l’e- 
sercizio annuale il deficit ascendere a 
1,200,000 scudi. A supplireal bisogno del- 
l’erario il governo contrasse il prestito di 
un milione di scudi al 94 per100, divisi- 
bile in cartelle al 5 per100, colla casa De 
la Haute e compagni di Parigi. Nel n.° 17 
della detta Gazzetta si da contezza co- 
me mg." Morichini ministro delle finan 
ze avea umiliato al Papa a'20 novembre 
1847 il Rapporto sullo stato delle fi- 
nanze pontificie e de’ modi di migliorar- 
le, Roma 1847. La quale relazione, come 
cosa realizzabile, presentò pure alla con- 
sulta di stato, la quale ne manifestò sod- 
disfazione; ed io come di tutto, non fac- 
cio che riportare un sunto del pubblica - 
to dal foglio ufliciale del governo, in e- 
poca calamitosa e deplorabile, e solo per 
vieppiù dimostrare che il deficit si dee 
alle rivoluzioni. Nella relazione dunque 
sullo stato delle finanze pontificie e dei 
modi di migliorarle, co’ modi più sempli- 
ci onde poter sopperire all'annuale defî- 
cienza dell’erario, ivì si dicedalla Gazzet- 
ta che l'illustre compilatore allegò alcu- 
ne tavole, una di esse contenendo un ren- 
diconto sommario di rendita e di spese dal 
giugno1814.a tutto il1846. Donde risul- 
ta, che dal(814 al1827 quasi ogni an- 
no si avea, dopo tratte le spese, non pic- 
colo sopravanzo di rendita,il quale da quel 
tempo in poi cessò per essere diminuita 
d’un 4.° la tassa fondiaria denominata 
dativa reale. Ma dal1831 in poi, per tri- 
ste vicende, le spese sempre doverono ec- 
cedere le rendite; di maniera che la de- 
ficienza annuale dell’erario, preso il ter- 
mine medio d'ogni anno, si può calcola. 
re ad un milione di scudi. Sicché lo stato 
pontilicio ritrovavasi nel novembre 1847 
con nove milioni e mezzo di rendite lor- 
de, con dieci milioni e mezzo di spese to- 
tali ogni anno, e con trantasette inilioni 
di debito. Non avere un apparato così me- 
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lanconico abbattuto il ministro, anzi rin- 
vigorito la confilenza dell'ingegno, esper- 
to in economiche speculazioni. Doversi 
prendere un efficace e pronto rimedio,non 
solo per eguagliare la spesa all’ introito, 
ma dare all’erario uu sopravanzo da ser- 
vire ad altri bisogni o vantaggi dello sta- 
to. E questo rimedio arrecando dall'una 
parte la salute alle finanze pubbliche, dal. 
l’altra non dovea molestare i sudditi pon- 
tificii con insopportabili aggravi. I mezai 
semplicissimi per oltenere un incremen- 
to di rendita e per ammortizzare il de- 
bito pubblico, essere due: cavare maggior 
profitto dalle rendite correnti, e procac- 
ciarne dellenuove, quando quelle non ba - 
stassero, ne’ modi svolti dal prelato, e fon- 
dati sulla morale evangelica e pei sani 
principii economici. Enumerati vari rami 
di spese da potersi diminuire, si propon- 
gono principalmente i risparmi sui foudi 
segreti di polizia, altri sperabili dalla le- 
ga doganale fra gli stati italiani, e da una 
conversione da farsi in tempo opportuno 
dalla rendita consolidata. Dopo ciò si pas- 
sa ai miglioramenti degl'’introiti, ricono- 
scendosi vano aspettarli da’'beni camera- 
li, consistenti in soli canoni e crediti, e 
dall’amministrazione delle poste, ancor- 
chè si abbassassero le tariffe postali e si 
ordinassero corrispondenze secondarie: il 
fomentarli dalgiuoco del lotto, per aver- 
ne accrescimento d'’introito, sarebbe bia- 
simato dall’ opinione pubblica. Restare 
quindi ad aspettarli dalle dogane, sì per 
la repressione del contrabbando, e sì per 
un ordinamento di tariffe sopra un siste- 
ma migliore dell’ attuale. Inoltre cessati 
gli appalti in amministrazione cointeres- 
sata, il governo ne trarrà maggior pro- 
fitto amministrandoli direttamente e gio- 
vandosi di que'miglioramenti che la spe- 
culazione privata degli appaltatori avrà 
saputointrodurvi. Si tocca pure d'un mi- 
‘ glioramento che può farsi nel ramo del re- 
gistro, senza però sostituire taluni dirit- 
ti fissi al diritto proporzionato, che favo- 
rendo il ricco aggravassero il povero. In- 
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fine si propongono altri proventi, col di - 
minuire il prezzo delle stampe della cal- 
cografia camerale, e col sopprimere la pri- 
vativa della stamperia camerale. Da'qua- 
li espedienti, se mai potesse aversi nn su- 
hito effetto, non altro sarebbe da vicer- 
carsi. Ma per l’urgente, antica e continua 
deficienza dell’erario, doversi por mano 
a rimedi di men tarda efficacia. Quindi 
si discorre d’ imposte temporanee sugli 
esercizi lucrosi d'ogni sorta, non eccet- 
tuata alcuna classe, tranne i giornalieri 
e gl’iunpiegati infimi; ed estendendosi so- 
praun gran numero d’individui, potreb- 
be essere moderatissima e sopportabile. 
Riguardo alla tassa sui cambi-censi e cre- 
diti fruttiferi, il prelato opinante, dice la 
Gazzetta, non pronunziò una definitiva 
senlenza, ma riportò le ragioni in favore 
e in contravio per lasciar la cosa alla di- 
scussione della consulta. Da ultimo si dà 
a considerare, quanto sarebbe produtti- 
va una tassa sulle bevande spiritose. Com- 
piuto dalla Gazzettail novero de’rispar- 
mi e degli aumenti sperabili, osserva che 
nasceva dal soggetto medesimo l’opportu- 
nità di parlare intorno al da farsi in caso 
che si conseguisse l’ intento di avere un 
avanzo d’introito in favore dell’evario. Il 
1. benefizio dice che sarebbe l'abolizione 
del giuoco del lotto, cou sagrificare alla 
pubblica morale questa rendita. L'altro 
non minore, sarebbe sopprimere l’impo- 
sta sul macinato nelle provincie dove e- 
siste. Illodato ministro, soggiungela Gaz- 
zetta, allargò le sue vedute oltre la sfe- 
ra delle cose meramente finanziere, mi- 
rando in generale a tuttociò che potesse 
accrescere la prosperità pubblica, e con 
essa le renditedello stato; quindi, la Gaz- 
zetta, toccò de'provvedimenti voluti dal. 
la civiltà, o da’fini d'una giudiziosa e ret- 
taamministrazione: tali essere, la riforma 
del sistema penitenziario delle prigioni; 
il rendere indipendeute ed efficace l’isti- 
tuzione del controllo, ciò che meglio si de- 
cretò nel declinare del1847,e si pose ad 
effetto fin nel priacipio del 1848; rego- 
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lare la conduttura dell’acque d’irvigazio- 
ne e di scolo, e le servitù reciproche dei 
proprietari vicini; migliorare il sistema ì- 
potecario,i boschi, la navigazione interna, 
e la marina. Intanto potersi rivolgere 0- 
gui cura alle strade ferrate, come il più 
grande de’benefizi che nell'ordine degl’iu- 
teressi materiali può attendersi il nostro 
paese. Con questo rapporto e relazione 
sullo stato delle finanze pontificie, fra le 
altre cose, dice la stessa Gazzetta, si fece 
cessare il grido spaventoso, che divulga- 
va essere le medesime in rovina, poichè 
fu detto e scritto, che il debito dell’era- 
rio pontificio ascendeva a trecento cin- 
quanta milioni di franchi. »Ora alla fine 
si può da tutti sapere quanto è minore la 
cifra , e quale attività e quale scienza si 
adopera per quando che sia cancellarla 
interamente. A chi ben vede, e si offre la 
comparazione fra il pontificio e gli altri 
stati, parrà non grave incarico il debito 
di trentasette milioni di scudi, quando si 
hanno vasti e floridi terreni, grandi città 
con tre milioni d’abitanti, e piagge di cor- 
so lunghissimo a due mari. Aggiungansi 
le savie provvisioni proposte da una men- 
te che in tutto si accorda al pensiero ri- 
formatore di Pio]X, e avranno tanta effi- 
cacia e speditezza,che può certamente spe- 
rarsi nov solo il desiderato equilibrio, ma 
quella prosperità che dal sovrano e dai 
suoi popoli viene egualmente vagheggia- 
ta”. Nel gennaio fu secolarizzato il mini- 
stero dell’armi, e nel febbraio furono no- 
mibati ministri secolari a'mioisteri di po- 
lizia; de'lavori pubblici; e del commercio, 
belle arti, industria e agricoltura, e que- 
st'ultimo per rinunzia del cardinal Ria- 
rio camerlengo di s. Chiesa. Essendo sta- 
ta approvata dal Papa l'istituzione d’una 
congregazione per l'esame di tutti i con- 
suntivi delle diverse amministrazioni del- 
lo stato a tutto il1847, giusta la propo- 
sta della consulta di stato, Pio IX a’ 12 
febbraio la compose di 4 membri, fra i 
quali ilcavdinal camerlengo per presiden- 
te, che avendo rinunziato, a'26 gli fu sur- 
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rogato il cardinal Brignole. A' 3 marzo 
mwg.' Morichini pro-tesoriere generale e 
ministro delle finanze, dalla sua residen- 
za di Monte Citorio, pubblicò la notifica. 
zione per impedire l'esportazione di al- 
cune delle più ricercate monete estere, e 
per l'adozione d’una riforma nel sistema 
geverale di monetazione pontificia, me- 
diante il sistema decimale e l’unità mone- 
taria vigeote in Francia, nel regno Sar- 
do e nel ducato di Parma. Su questo ar- 
gomento vi è un articolo nel n.°35 della 
Gazzetta di Roma. A'9 marzo, con no- 
lificazione di mg." Morichioi, il Papa au- 
torizzò l’effrancazione de’ fondi gravati di 
cononi e altri pesi, versoi luoghi più e al- 
tri stabilimenti ecclesiastici. Indi furono 
conferiti a Jaici i ministeri dell’interno, e 
di grazia e giustizia. Trovo nella Gazzet 
ta di Romade' to marzo1848, che il Pa- 
pa con biglietto di segreteria di stato e- 
rasi degnato di nominare tesoriere gene- 
rale della rev. camera apostolica , sua 
Ecc.za R.ma mg.r Carlo Morichini ar- 
civescovo di Nisib!, ministro delle finaa- 
ze. Così questo prelato restò il solo eccle- 
siastico del consiglio de’ ministri , oltre 
il presidente del medesimo cardinal An- 
tonelli segretario di stato e ministro del- 
l'estero, ed il cardinal Mezzofanti prefet- 
to della congregazione degli studi e mi- 
nistro dell'istruzione pubblica. Vari su- 
periori degli ordini religiosi di Roma di 
ambo i sessi, penetrati della ristrettezza 
delle finanze pontificie, fecero spontanee 
offerte al governo, con diverse sornnini- 
strazioni di grazioso prestito, contribuen- 
do il Papa 9,000 scudi. A'14 il Papa pro- 
mulgò lo Statuto fondamentale, pel go- 
verno temporale degli stati di s. Chiesa, 
quale si legge nel n.° 43 della Gazzetta 
di Roma del 1848. In esso ildebito pub 
blico fu guarentito , come pure le altre 
obbligazioni assunte dallo stato. Il1 Papa 
dispose col f 4g. » Le somme occorrenti 
pel trattamento del sommo l’ontefìce, del 
sagro collegio de'cardinali, per le congre- 
gazioni ecclesiastiche, per sussidio o asso- 
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però in progresso reintegrata delle 
spese fatte, i Papi cessarono di far 
osservare la determinazione di Ales- 
sandro VII, e condonarono ai po- 
stulatori delle cause de’ novelli santi 
tutta -la mentovata somma, o pure 
la minorarono talvolta di due o tre 
mila scudi, impiegandosi il denaro 
nella conservazione, ed aumento del- 
la basilica, o di qualche altra chie- 
sa di Roma, o di altrove. Osserva 
il Lambertini, che a’ suoi tempi le 
spese d’ una Canonizzazione, qualora 
ad un tempo si celebri quella di 
parecchi altri santi, non oltrepassa- 
vano la somma di quattordicimila 
scudi per cadaun santo. 

Ma il provyvido Pontefice Inno- 
cenzo XI, considerando le esorbitan- 
ti spese, che facevansi nelle Cano- 
nizzazioni de’ Santi, per istabilirne 
un opportuno regolamento, da os- 
servarsi inviolabilmente per l’ avve- 
nire, colla costituzione, che si legge 
nel tom. VIII, p. 67 del Boll. Rom., 
pubblicata a’ 15 ottobre 1678, ap- 
provò i decreti della congregazione 
de' ss. Riti, sopra ciò che si deve 
osservare nelle cause delle beatifica- 
zioni, e canonizzazioni de’ santi, e 
sopra le tasse degli avvocati, pro- 
curatori, e notai nelle medesime 
cause, riformandone, e moderando- 
ne le sportule, che soleano darsi in 
simili occasioni. Benedetto XIII, a 
risparmio di spese, nel 1729, cano- 
nizzò s. Giovanni Nepomuceno nella 
basilica lateranense, come quella 
che trovavasi già parata per la so- 
lenne consacrazione, che della basi- 
lica aveva fatta il Pontefice stesso . 
Si risparmidò in tal modo quanto 
occorreva per parare , ed orna- 
re la basilica vaticana. E Clemen- 
te XII, avendo fatta la nuova fac- 
ciata alla detta basilica lateranense, 
non solo nella festa della ss. Tri: 
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nità, a' 16 giugno del 1737, cele- 
brò la Canonizzazione di quattro 
Santi, ma a’ 22 dello stesso mese, 
per risparmio di spese, vi beatificò 
solennemente Giuseppe da Lioressa, 
altrimenti avrebbe occorso di fare 
il solito apparato nella basilica  va- 
ticana. 

Finalmente, con approvazione di 
Benedetto XIV, la sacra congre- 
gazione de’ Riti fece pubblicare, nel- 
l'anno 1741, colle stampe della 
Reverenda Camera Apostolica, la 
» Nuova tassa, e riforma delle spe- 
» se delle cause per le Beatifica- 
» zioni e Canonizzazioni, e delle 
» altre spese per la solennità delle 
» medesime Beatificazioni, e Cano- 
» nizzazioni, fatta, e pubblicata per 
» ordine di Nostro Signore Papa 
» Benedetto XIV ”. In questa per- 
tanto vengono fissate le spese, e pro- 
pine pel promotore, e pel sotto pro- 
motore della fede, pel notavo, pel 
traduttore, e revisore de’ processi, 
per le stanape, pel sostituto della se- 
greteria, pei giudici, pegli avvocati e 
procuratori, pe’ medici, per le man- 
cie e pei regali. I quadri per lo 
solenni beatificazioni, cioè ‘le effigie 
dei beati, dipinte ad olio, con corni- 
ce dorata, vengono conceduti al Car- 
dinal ponente. della causa e al suo 
uditore, al segretario della congre- 
gazione de' Riti, al suo sostituto, al 
promotore della fede, e al sotto pro- 
motore, all'avvocato e al procurato 
re, al Cardinal prefetto della con- 
gregazione, ed al Sommo Pontefice 
è dato un quadro grande in cui 
è rappresentato un miracolo ope- 
rato dal beato. Per la solenne Ca- 
nonizzazione è poi stabilito, che si 
dieno i quadri ( oltre uno al Papa 
più grande di quello de’ beati, ed 
esprimente del pari, o un miìra- 
colo o la gloria del santo, o alcuna 
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gno a quella di propaganda fîde, pel mi- 
uistero degli affari esteri, pel corpo diplo- 
matico della s. Sede all’estero, pel man: 
tenimento delle guardie pontificie pala- 
tine, per le sagre funzioni, perl’ordinaria 
manutenzione e custodia de’ palazzi apo- 
stolici e loro dipendenze,degli annessi mu- 
seiebiblioteca, per gli asseguamenti, giu- 
bilazioni e pensioni degli addettialla cor- 
te pontificia, sono determinate in annui 
scudi 600,000 sulle basi dello stato at- 
tuale, compreso un fundo di riserva per 
le spese eventuali. Detta somma sarà ri- 
portata in ogni annuo preventivo. Di pie- 


no diritto si ha sempre per approvata e 


sanzionata tale partita, e sarà pagata al 
maggiordomo del sommo Pontefice o ad 
altra persona da esso destinata. Nel ren- 
diconto o consuntivo annuo sarà portata 
la sola giustificazione di tale pagamento”. 
Sebbene abrogato lo Statuto, questa di- 
sposizione è in vigore, per cui l’ammini- 
strazione del palazzo apostolico colla det- 
ta somma supplisce a nominati pagamen- 
ti, che prima faceva il tesoriere. Di più 
il Papa riservò alla sua disposizione i ca- 
noni, tributi e censi, ascendenti ad annui 
scudi 13,000 circa, non che i diritti dei 
quali si fa menzione in occasione della ca- 
mera de’tributi nella vigilia e festa de'ss. 
Pietro e Paolo. Dichiarò inoltre, che le 
spese straordinarie di grandi riparazioni 
ne’ palazzi apostolici, dipendenze, musei 
ed annessi, le quali non furono compre- 
se nella detta somma , quando avessero 
avuto luogo, sarebbero portate e discus- 
se ne’ preventivi annuali e ne' consunti- 
vi. Nel n.° 58 della Gazzetta souo ri- 
portate le disposizioni della sezione del- 
Ja consulta di stato, cui è affidata la cu- 
ra di spedice gli affari che riguardano le 
finanze, che non avendo ancora potuto 
approvare il preventivo del1848, intan- 
to autorizzò il ministro delle finanze, per 
incominciare l’esercizio, a valersi d’una 
somma corrispondente a3 dodicesimi del- 
l’ovdinaria spesa annuale. E siccome nel- 
l’agosto andava acessarela privativa rin- 
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novata nel1839, del fabbricare e vende- 
re le polveri sulfuree, fu risoluto di non 
rinnovarsi e invece d’imporre una tenue 
tassa sulla fabbrica e vendita delle polve- 
ri. Si dice nel n.°59 della Gazzetta, che 
del prestito d’un milione contrattato col- 
la suddetta ditta di Parigi, avendo essa 
soltanto depositato per canzione1 00,000 
scudi, e dato in conto della 1." rata dei 
168,000 scudi appena 90,000; vedendo- 
si costretto il governo a negoziare altro 
prestito, avea emesso le sue proteste, esi- 
gendolo l’imperiosità delle attuali circo- 
stanze. L'1 1 aprile il ministro delle finan- 
ze mg.' Morichini, udita la consulta di 
stato, udito il consiglio de’ ministri, udito 
il volere del Papa, ordinò : che i bigliet- 
ti della banca romana pel corso di 3 mesi 
sarebbero ricevuti come moneta legale 
dalle pubbliche casse e da’particolari. Ri- 
ferisce la Gazzetta dei 25 aprile 1848. 
» Sua Ecc.za R.ma mg.r Carlo Luigi Mo- 
richini arcivescovo di Nisibi, ba sponta- 
neamente rinunziato alla carica di teso- 
riere generale della rev. camera aposto- 
lica, e ministro delle finanze. La Santità 
di Nostro Signore, nell’ accettare la sua 
rinunzia, si è degnata di conservargli gli 
onori annessi a'così delli prelati ci fioc» 
chetto. La stessa Santità sua, con bigliet- 
to di segreteria di stato in data di que- 
sl'oggi, ha nominato ministro delle finan- 
ze ilsig.' principe d. Annibale Simonetti”. 
Dipoi il prelato Morichini fu consigliere di 
stato, delegato straordinario all’imperato» 
red’Austria eal re diSardegna, presidente 
della commissione degli ospedali di Ro- 
ma, ed a' 15 marzo1852 fu creato cardi- 
nale, indi vescovo di Jesi. Per cui da tal 
giorno restò vacante la carica di tesorie- 
re generale, di cui eragli stato conserva - 
to il titolo (il che rilevasi anche dal n.° 
257 del Giornale di Roma del185 1), ed 
il commissario generale della camera mg.” 
Vannini fu dichiarato pro-deputato del- 
la congregazione speciale per la riedilica- 
zione della basilica di s. Paolo, e dipoi il 
Papa perdimostrargli la sua sovrana sod- 
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disfazione per gli utili servigi da lungo 
tempo resi al governo pontificio, lo no- 
minò commendatore dell'ordine di s. Gre- 
gorio I. A”2g aprile furono creati duemi- 
lionie mezzo di scudi in boni di carta del 
tesoro, fruttiferi in ragione di 36 paoli per 
100 ed anno, peraver corso dal1.°mag- 
gio come moneta legale, ed ipotecati sui 
beni camerali, d’istituti ecclesiastici e di 
corporazioni religiose. Nel n.° 75 della 
Gazzetta s incominciarono a pubblicare 
gli elenchi de’beni ipotecati a garanzia dei 
boni, e il regolamento del ministro delle 
finanze. ]l n.° 77 della Gazzetta riporta 
il nuovo ministero de°4 maggio, un car- 
dinale per presidente del consiglio de’mi- 
nistri, e gli altri tutti laici inclusivamen- 
te al ministro degli affari esteri: il consul- 
tore avv. Giuseppe Lunati, divenne mi- 
nistro delle finanze. Il n.°85 della Gaz- 
zetta riporta l' istituzione e regolamento 
del consiglio di stato, de' 10 maggio, di- 
viso in 3 sezioni, allar."delle quali fu at- 
tribuita la corrispondenza col ministro di 
finanze. A'14 giugno il ministro Lunati 
pubblicò quel regolamento provvisorio 
pel ministero delle finanze, che si legge 
nel n.° 111 della Gazzetta. Per rinunzia 
dell'avv. Lunati, con biglietto di segrete- 
ria di stato de'6 agosto, il Papa nominò 
ministro delle finanze il conte Lauro Lau- 
ri. A"14 agosto il pro-legato di Bologna 
Bianchetti decreto la formazione di bo- 
ni pel valore di scudi100,000, per sop- 
perire all’urgentissimo bisogno di quella 
cassa camerale; e poi ne furono emessi al- 
trettanti. A'12 settembre il ministro Lau- 
ri ordinò in Roma la coniazione d’ una 
muova moneta di rame del valore di due 
baiocchi.Per dimissione del ministero tro- 
vasi nella Gazzetta de’ 16 settembre, che 
il Papa riunì gli affari esteri al cardinal 
segretario di stato, e nominò il conte Pel - 
legrino Rossi ministro dell'interno, e per 
interim delle finanze, edilcav. Pietro Ri- 
‘ ghetti sostituto per le finanze. Per dispo- 
siziuni del mninistro delle finanze Rossi, e 
del duca di Riguanod. Mario Massimo mi- 
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nistro de’lavori pubblici e perinterim del. 
IP armi, furono riunite le suddescritte 4 
marine pontificie, e fu dichiarato coman- 
dante della marina militare il commen- 
datore Alessandro Cialdi, chedal1842 e- 
ra tenente colonnello della marina milita- 
re pontificia, ispettore comandante la ma- 
rina guardacoste ossia della finanza, e di- 
rettore della na vigazione a vapore. Fu 
dunque statuita una sola marina, assolda- 
ta in un solo corpo, sotto una sola assisa, 
dipendente dal ministerodelle armi,tran- 
ne il ramo di sanità marittima de'porti. 
Poscia nel gennaio1849 la commissione 
provvisoria di governo divise il corpo in 
3 dipartimenti, cioè Mediterraneo, Adria- 
tico e Tevere, con resiclenza del comando 
generale in Civitavecchia, e da cui doves- 
sero dipendere i comandanti de’diparti- 
menti Adriatico e Tevere. Più tardi le 4 
marine tornarono a separarsi, ed ora tro- 
vansi nelle 4 classi come di sopra le de- 
scrissi, oltre la particolare marina com- 
merciale.A'6 ottobre il cardinalPatrizi vi- 
cario di Roma d'ordine del Papa impose 
al clero secolare e regolare, ed a'pii luo- 
ghi la tassa o prestito di scudi 200,000 
per l'estinzione de’'boni, onde impedire l'a - 
lienazione de'loro beni a tal fine già ipo- 
tecati; ma avendo dipoi il clero offerto al 
pubblico erario la sovvenzione di 4 milio- 
ni di scudi in15 rate, colla condizione del- 
losvincolo de’'beni ipotecati a garanzia dei 
2 milioni di scudi pe’ boni del tesoro, il 
Papa concesse il suo beneplacito, anzi più 
tardi a'2 luglio1850 egli ridusse l’impo- 
sta a100,000 scudi annui, dovendo itas- 
sati dar nota de’lorocapitali o crediti frut- 
tiferi. Negliarticoli Pio IX e Roma, inbre- 
ve narrai la deplorabile storia di quanto 
precedè,accompagnòe seguì la obbrobrio- 
sa e terribile rivoluzione operata io Ro- 
ma e cliffusa in tutto lo stato da'demago- 
ghi. La Civiltà cattolica, 2.° serie, t. 8, 
p-5, 129, 374,503 e 592, descrisse la san- 
guinolenta e tragica Storia dell’assassi- 
nio di Pellegrino Rossi tratta da’pro- 
cessi, divisa ue'paragrafi: la Cospirazio- 
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ciando col grave rimarco.» Ne’fasti san- 
guinosi dell’assassinio, a'quali tanti e sì 
atroci casi hanno aggiunto gli ultimi mo- 
ti italiani, egli è difficile trovar una con- 
giura, che per numero di cospiratori, per 
abilità nel tramarla e nel compierla, per 
brutale ferocia di trionfo e soprattutto per 
importanza di conseguenze politiche, sia 
da pareggiare a quella onde fu vittima 
nel15 novembre 1848 ilconte Pellegrino 
Rossi. Come egli stesso il diceva al Righet. 
li la mattina di quel giorno fatale, i suoi 
nemici volevano uccidere in lui, anziché 
l'uomo, il principio di cui era il rappre- 
sentante e il difensore più saldo, voleano 
in lui spegnere lo Statnto Romano per 
fargli succedere la repubblica, e l'evento 
rispose a’loro sediziosi divisamenti. Il mi- 
nistro Rossi fu l’ultimo argine che il re- 
gnante Pontefice potè opporre all’inva- 
sione sempre più minacciosa e crescente 
de'demagoghi furibondi, i quali macchi- 
navano l’ultimo eccidio del Papato, o al- 
la men trista del principato del Papa. Ca- 
duto il Rossi, il torrente della rivoluzio- 
ne traboccò da ogni parte vittorioso : il 
Pontefice assalito nel dì segnente nella 
sua reggia, sopraffatto dalle violenze dei 
ribelli, fu condotto a tale estremo che do- 
vetteperlomigliore partire nascostamen- 
te da Roma, e Romarimasta in preda dei 
suoi assassini precipitò col di venire repub- 
blica in quell’abisso di vergogne e di scia- 
gure che tutti sanno”. Dimessosi l'antico 
ministero, il l’apa lo ricompose co'richie- 
sti ndividuiahe asuo luogo nominai, fra 
i quali nuovamente lavi Lunati mini» 
stro delle finanze. Nella sera de’ 24 no- 


vembre Pio [IX partì segretamente da Ro- 


ma, e riparò nel regno di Napoli, per sot- 
trarsi ad ulteriori oltraggi e violenze di 
quelli che aveano inaugurato illoro pote- 
se con un odioso assassinio. llr.° dicem- 
bre il ministro delle finanze per delibe- 
razione del consiglio dei ministri emise 
600,000 scudi di boni con ipoteca sui be- 
ni camerali. Riferisce la Gazzetta de’ 3 
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dicembre, che avendo l’avv.Lunatirinun- 
ziato il suo portafoglio, il ministero affi- 
dò provvisoriamente ed interinalmente al 
conte Terenzio Mamiani ministro degli 
affari esteri, l’ esercizio delle funzioni di 
ministro delle finanze, con Giacamo Man. 
zoni per sostituto provvisorio. Il Mamia- 
ni istituì un premio pel migliore scritto. 
reche,in forma di catechismo, corregges- 
se nel popolo minuto i suoi molti e abi 
tuali errori intorno a materie di pubbli. 
ca economia. Istituitasi una provvisoria 
suprema Giunta di stato, che in nome del 
principe esercitasse il potere esecutivo, fi- 
no al ritorno del Papa, ricompose il mi- 
nistero, che pubblicò nella Gazzetta dei 
23 dicembre, dichiarando ministro delle 
finanze Livio Mariani. Ag gennaio 1849 
la commissione provvisoria di governo 
dello stato romano, formata dal consiglio 
de’ ministri, pubblicò il decreto per l’aper- 
tura delle cattedre d’economia pubblica 
e di diritto commerciale, nelle università 
di Roma e di Bologna, e soppresse il da- 
zio governativo del macinato ; a’ 23 de- 
cretò il modo d'esigere la'dlativa reale; ai 
24 l'emissione di boni del tesoro per la 
somma di 600,000 scudi, assicurati con 
ipoteca sui beni dell’ Appannaggio, i cui 
acquirenti doveano per prezzo de’ medesi - 
mi assai ragguardevole somma, da pagarsi 

dal1849 al 1856, con regolamento perla 
loro ammortizzazione; ed a'26 emanò il 
decreto sulle giubilazioni dei magistrati 
e dii tutti gl’impiegati; a'5 febbraio abolì 
vari dazi imposti sopra leliti.Ad onta del- 
le solenni e contrarie proteste del Papa, 
sull'operato del governo intruso, e sulla 
convocazione dell’assemblea nazionale o 
costituente, con cdlichiarazione di scomu- 
nica contro gl’invasori del dominio della 
s. Sede e eontro quelli che avessero pre- 
so partealla detta assemblea generale del. 
lo stato romano, questa decretò a’g feb- 
braio,il Papa decaduto dal governo tem. 
porale, e che la forma del governo dello 
stato romano sarà la democrazia pura col 
nome di Repubblica Romata, e fu pro- 
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clamata in Campidoglio. Così la rivolu- 
zione fu compita,e quindi l'anarchia gium 
se al suo colmo. Il Papa formalmente con 
protesta riprovò condannò e dichiarò nul. 
lo tale atto, invocando il soccorso arma- 
to e morale delle potenze per la ricupera 
del principato temporale, e per liberare 
lo stato della Chiesa dalla fazione che vi 
esercitava ogni atroce dispolismo. L’as- 
sembiea nominò al goveruo dello stato 
un comitato esecutivo della repubblica ro- 
mauva, il quale a'14 febbraio facendo ces- 
sare il ministero provvisorio, per le finan- 
ze elesse il cittadino (marchese) Ignazio 
Guiccioli rappresentante del popolo. Il 
comitato a'19 facoltizzò la Banca roma- 
na ad emettere 1,300,000 scudi di bi- 
glietti della banca stessa con corso coat- 
tivo, guareutiti sull’ ipoteca del residuo 
prezzo de’beni dell’Appannaggio. Di tale 
somna 400,000 scudi doveavo sostene- 
re il commercio di Roma, Bologna e An- 
cona. Nel uì seguente il detto ministro del. 
le finanze, d'ordine dell'assemblea costi- 
tuente, comandò la denuncia e assegna di 
tutti i depositi di denaro appartenenti al- 
le mani morte in Roma e in tutto lo sta- 
to, onde requisirli pe’bisogni urgenti del- 
la patria, per consegnarli alla pubblica 
cassa erariale, secondo la richiesta del mi- 
nistero delle finanze. A” 24 febbraio fu 
decretata la requisizione di tutte le cam- 
pane credute superflue delle chiese di Ro- 
ma per far cannoni, eccettuate quelle del. 
le basiliche, delle parrocchie e delle chie- 
se nazionali, non che quelle che per pre- 
gio artistico o d’antichità meritavano di 
essere conservate, A”25 pe’gravi bisogui 
dello stato e per porre la repubblica in 
grado di conveniente difesa, fu decreta- 
to un prestito forzoso sulle famiglie di più 
elevate fortune, capitalisti e commercian- 
ti, compresi i corpi morali, che avessero 
una rendita non minore d' annui scudi 
2,000 netti, con l’ annuo interesse alle 
somme prestate del 5 per100; prestito ga- 
rantito da'beni nazionali. AI ministro del» 
le fivanze ne fu aflidata l'esecuzione, on- 
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de ematò i corrispondenti ordini, e per 
Roma e Comarca dal suo presidente: di. 
poi pubblicò il regolamento per l’ emis- 
sione de’ certificati a favore de’tassati a' 
at marzo. E si dichiararono sagri e in- 
tangibili le casse di risparmio pe’ poveri 
e altri, i monti di pietà e simili istituti. 
A’26 fu dichiarata l’amministrazione del 
registro, anche amministrazione del de- 
manio pubblico, ed in tal qualità avreb- 
be l’amministrazione de'beni ecclesiasti- 
ci, destinati a passare in possesso dello sta- 
to, con diverse norme pel sostentamen- 
to del clero e mantenimento del culto. Il 
1.° marzo si decretò la coniazione della 
moneta della repubblica romana d’oro, 
d’argento e di rame: la 1.‘colla figura del. 
l’Italia, col motto: Dio vuole Ztalia uni. 
ta; la 2." cori quella di Roma galeata, e 
col medesimo motto; la 3." collo stemma 
della repubblica, e l'epigrafe: Dio e Po- 
polo: tutte con l' iscrizione, Repubblica 
Romana. Il valore espresso nelle mone- 
te sarebbe la lira italiana. A’'ministri del. 
le finanze e del commercio ne fu com- 
messa l’esecuzione. Indi fu autorizzata la 
coniazione della moneta erosa, per un mi- 
lione di scudi; e la moneta di 3 baiocchi. 
Si dispose che gli scudi 200,000 di boni 
emessi dalla legazione di Bologna, potes- 
sero riceversi nelle casse erariali. E chei 
beni del patrimonio gesuitico e della 4. la- 
quisizioue si amministrassero dal mini- 
stero delle finanze, fino all’organizzazio- 
ne del demanio. A’3 marzo la Banca ro 
mana aveaiu biglietti d'emissione la som. 
ma di 418,500 scudi; ed agli 8 scud: 
739,300; a 10 scudi 861,000; a" 16 scud. 
1;221,000;a’20 marzo scudi r,280,203. 
Nel Monitore Romano de'6 marzo si les 
ge,che per rinunzia del ministro delle t-. 
naoze, invialo straordinario della repub- 
blica al governo provvisorio di Venezia 
interinalmente ne fu aflidato il portaf> 
glio al ministro di grazia e giustizia Gio-. 
vita Lazzarini. Con decreto del 5 marz 
si facoltizzò il ministro delle finanze a 
vendere i beni ecclesiastici ipolecati pe 
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sicurezza de’boni del tesoro. Non essen- 
dosi potuta effettuare la riunione dell’am- 
ministrazione del demanio a quelle del 
registro, per le nuove disposizioni sull’or- 
ganizzazione generale del ministero delle 
finanze, dipendente a questo fu a'12 i- 
stituita la direzione per l’ammibistrazio- 
ne de’'beni demaniali, alla quale pure fu 
attribuita quella degli ex beni camerali, 
allora della repubblica. In pari tempo fu 
abolita la tassa barriera lungo il confine 
dello stato, e istituita nel1836. L'8 mar- 
zo fu dichiarato ministro delle finanze 
Giacomo Manzoni. Destinandosi le guar- 
die di finanza perla guerre, si ordinò la 
formazione d'uo battaglione di finanzie- 
ri sotto il ministro della guerra, da com- 
porsi cogl’ impiegati del soppresso maci- 
nato, a proposizione del ministro delle fi- 
nanze. A questi fu ingiunto dal comitato 
esecutivo di pubblicare ogni 19 giorni lo 
stato delle rendite e delle spese del go- 
verno della repubblica; oude poi il mi- 
nistro emanò una circolare sui preventi- 
vi quindecinali. L’11 fu decretata l'emis- 
sione di scudi 200,000 di boni da 24 bai., 
che poi fu cumulativa a quella di bai. 40. 
Esistendo 4 categorie di boni, cioè la 1." 
emessa con chirografi pontificii per scu- 
di 2,500,000; la 2.° per decreto del con- 
siglio de’deputati per scudi 600,000; la 
3.°con ordinanza della commissione prov- 
visoria di governo per scudi 600,000; la 
4.° per quelli emessi da Bologna per scu- 
di 200,000; a'26 marzo il comitato or- 
dinò la conversione iu una sola specie di 
boni delle 4 categorie, senza frutti, il 
risparmio de’ quali ascendendo a scudi 
25 1,595, per questa somma si emisero 
nuovi bovi colle solite firme del ministro 
delle finanze, e del direttore e segretario 
del debito pubblico. A'29 per la gravità 


celle circostanze volendosi concentrare il 


potere, l'assemblea costituente sciolse il. 


comitato esecutivo, ed istituì uo lriumvi- 
rato, a cui affidò il governo della repub. 
blica, con poteri illimitati per la guerra 
dell’iudipeudenza e salvezza della repub- 
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blica. Ml triumvirato confermò il Manzo- 
vi nel ministero delle finanze; ed a’ 15 a- 
prile abolì l'appalto de’ sali, fissando la 
tassa a un baiocco per libbra, e concen- 
trandone |’ amministrazione nella dire- 
zione delle dogane, dipoi abolendo anche 
l'appalto del tabacco a'21 aprile. A'17 il 
triumvirato in considerazione della mol- 
ta rendita consolidata che possedeva il 
governo, facoltizzò la Banca romana di 
emettere altri 200,000 scudi di biglietti 
a corso coaltivo, che avrebbe sommini- 
strati all’erario, per altrettanta somma 
di rendita consolidata. A'19 per l'urgen- 
za di coniare la maggior quantità possi- 
bile di monete nelle zecche di Roma e Bo- 
logna, promise a’portatori degli ori e de- 
gli argenti, oltre il valore, un premio del 
10 per100,e€ poi invitò i possessori a re- 
carli nelle dette zecche. A”24 il triumvi- 
rato sospese la tassa sulle patenti per l’e- 
sercizio de mestieri. Per l'avvicinamento 
de'francesi, a' 26 si ordinò una riquisizio- 
ne di cavalli da tiro e da sella de’parti- 
colari in Roma e Comarca. À’29 aprile si 
calcolò,chei valoriin circolazionecon cor- 
so coattivo erano per scudi 3,25 1,000: 
de’quali in boni del tesoro, compresi gli 
emessi dalla provincia di Bologna dichia- 
rati nazionali, scudi 4,15 1,000; in boni 
della Banca romana scudi 1,100,000. 
Quindi impiegandosi la rendita consoli- 
data libera proveniente dall’indemania - 
zione de’beni ecclesiastici, per la rata di 
scudi 328,185, rappresentante il capi- 
tale di scudi 6,563,700, non solo si tro- 
vò il mezzo sufficiente per estinguere la 
passività de’boni e della carta della Ban- 
ca in corso coattivo, ma ben anche un di 
più di scudi 1,312,700da erogarsi a sol- 
lievo dell’erario. Riflettendosi poi che la 
Banca romana dovea restar gravata del- 
l'ammortizzazione di scudi 400,000 in 
biglietti ceduti dell'assemblea a sollievo 
del commercio, il triumvirato decretò. I 
certificati emessi per le rendite consoli- 
date intestete alle mari morte, essere di 
niun valore, Doversi creare ed emettere 
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glia anteriore gredito. Intanto si nomi- 
nò una commissione per esaminare e li- 
quidare le pretese de'crediti, e nel n.°4t 
del Giornale di Roma si pubblicò il re- 
golamento per la liquidazione. Fu ripri- 
stinata la tassa di barriera, in vigore in 
altri stati finitimi, perle buoneragioni on- 
de fu istituita, in favore precipuamente 
del commercio. Frale tante operazioni di 
colovo,che cogli sconvolgimenti miravano 
a far proprio l’ altrui, quella pure vi fu 
cdi manomettere e variare il locale del mi- 
nistero delle finanze , con parecchi altri 
offici da esso dipendenti : e nel palazzo 
del cardinal Zicario di Roma e nel Se. 
minario Romano (V.)stabilirono la re- 
sidenza del ministro, la segreteria, la con- 
tabilità, l'archivio, la direzione delle pra- 
prietà camerali, non che i dazi diretti, e 
la depositeria generale che prima era nel 
locale del Monte di pietà (F.) di Roma. 
Era dunque necessario il ritogliere i di. 
casteri indicati e la residenza ministeriale 
da’luoghi che doveano essere restituiti al 
cardinal vicario e agli alunni del semina- 
rio. Nè essendovi modo di riattivare que’ 
del Palazzo della Curia Innocenziana 
a Monte Citorio, che servivano avanti la 
deplorata epoca, e per esservisi stabilito 
l’uffizio della polizia, convenne cercarne 
altri. Il cav. Galli rispettando i sagri chio- 
strì e nell’impegno del sollecito riordina- 
mento delle cosa pubblica, osservati vari 
edifizi, fermòla sua attenzione il già Pa- 
lazzo del Governo a piazza Madama, ap- 
partenente alla camera apostolica, e qua- 
si nella sua totalità disponibile. Allora con- 
, cepì l’idea d’ivi trasferirvi quanto era al- 
trove sparso, e trarre di più dalla circo- 
stanza argomento di reale utilità, con u- 
nire in un solo luogo tutte le direzioni, 
non che i diversi oflici dipendenti dal pro- 
prio ministero. Oltenutane l’approvazio» 
ne del Papa, ne commise la laboriosa ese- 
cuzione e la direzione dell’opere necessa- 
rieal valente architetto cav. Gaspare Ser- 
vi. Questi incominciò nel settembre 1849, 
e finì lesue operazioni nel1852, delle qua- 
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li ne terrò poi proposito. In questo tem- 
po fu divulgato colla stampa: Ceni di ciò 
che all’epoca presente (settembre 1849) 
potrebbe facilitare una buona riorganiz 
zazione nelle finanze dello stato ponti- 
ficio. Penetrato l’ anonimo autore della 
condizione attuale dello stato pontificio, 
del disesto finanziario per ua periodico an- 
nuale deficit, che dice da oltre13 anni di- 
vorare lo stato,riconoscendo inesso il pri» 
mordiale germe del male umore de’ po- 
poli, anche per l'illusione prodotta nella 
classe idiota, ch’ è Ja più numerosa, per 
la momentanea abolizione di alcuni dazi 
nell’ ultime vicende, tra' provvedimenti 
che reputò indispensabili, precipuamente 
propone la soppressione di diverse impo- 
sizioni, e l’esazione graduatoria della tas- 
sa del testatico. In sostanza l’autore col 
suo progettosi propone l’abolizione della 
rovinosa pluralità de’ dazi, e la surroga- 
zione dell’unica imposta del testatico. Ma 
sebbene apprezzabili riuscirono i princi- 
pii dell’autore,a vendo afferrato quelli fon- 
damentali del morale sapere economico 
finanziere, o dell'economia di stato; non- 
dimeno siccome ciò che si offre al pubbli- 
co, cade sotto il diritto del pubblico stes- 
so, e però nasce in tutti facoltà di giudi- 
carne,dipoi mosse il prelato chierico di ca- 
mera mg." Mario Felice Peraldi, nome il- 
lustre per molteplici opere, anche di pub- 
blica economia e di gravissimiargomenti, 
che encomiai altrove, riguardanti il prin- 
cipato civile della chiesa romana, a scri- 
vere le Osservazioni sopra un progetto 
intitolato, Cenni di ciò che potrebbe fa- 
cilitare una buona riorganizzazione nel- 
le finanze dello stato pontificio, Bastia 
1851. A’ 17 settembre il pro-ministro del. 
le finanze, per la scarsezza di numerario 
circolante per le minule contrattazioni,or- 
dinò la coniazione nellezecche di Roma e 
Bologna, d’una nuova moneta di rame del 
valore di bai. 5. Quindi le zecche di Ro- 
ma da'22 seltembre, e quella di Bologna 
da'27 ottobre1849,a tutto il 31dicembre 
1854, coniarono 48,390,000 monete di 
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rame di bai. 5, pel valore nominale di scu- 
di 2,419,500; cioè la zecca di Roma da 
detto giorno in poi emise scudi 1,99 5,093; 
l’altra di Bologna scudi 464,408. Ma fa- 
talmente ne fu pure coniata all'estero una 
enorme massa, che forse niuno può pre- 
cisare,siccome introdotta per contrabban» 
do. Il Papa col moto-proprio de'10 set- 
tembre e prodotto nel n.° 64 del Gior- 
nale, istituì il consiglio di stato, per da- 
re il suo parere ne’progetti di legge, pri- 
ma di sottoporsi alla sanzione sovrana, ed 
esaminare le questioni più gravi d’ ogni 
ramo di pubblica amministrazione, sulle 
qual’ sia richiesto il suo parere. Istituì pu- 
re la Consulta di stato per la finanza. » Sa- 
rà essa intesa sul preventivo dello stalo, 
e ne esaminerà i consuntivi, pronuncian- 
do sui medesimi le relative sentenze sin- 
dacatorie ; darà il suo parere sull’ impo- 
sizione di nuovi dazi o diminuzione di 
quelli esistenti, sul modo migliore d’ese- 
Quirne il riparto, su’ mezzi più efficaci per 
fave rifiorire il commercio, ed in genere 
su tuttociò che riguarda gl’ioteressi del 
pubblico tesoro. I consultori saranno scel- 
ti da Noi su note che ci verranno presea- 
tate da'censigli provinciali. Il loro nume- 
ro verrà fissato in proporzione delle pro- 
vincie dello stato. Questo numero potrà 
essere accresciuto con una determinata 
addizione di soggetti che ci riserbiamo di 
nominare. Un'apposita legge determine- 
rà le forme delle proposte de’consultori, 
le loro qualità, le norme della trattazio- 
ne degli affari, e tuttociò che può efficace- 
mente e prontamente contribuire al rior- 
dinamento di questo importantissimo ra- 
mo di pubblica amministrazione.” A'24 
settembre la commissione di stato notifi- 
cò. II ritiro de’ boni de’sedicenti governi 
provvisorio e repubblicano,per togliere la 
discordanza tra il valore nominale e quel. 
lo ridotto, il quale ascendendo a scudi 
2,692,000, per lo stesso valore sarebbe- 
ro surrogati da altri boni deltesoro in so- 
stituzione, con corso coallivo e in 5 ca- 
tegorie.Che sarebbero al solito firmati dal 
VOL. LXKiV. 
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ministro delle finanze, e dal direttore e 
segretario del debito pubblico. Che si as- 
segnerebbero annuiscudi 300,000 per la 
loro ammortizzazione. Si brucierebbero 
poi que’ boni co’quali si acquistasse il con- 
solidato proveniente da’beni dell’ Appan- 
naggio. Nel declinar d’ottobrela commis- 
sione governativa dichiarò pro-direttore 
del debito pubblico Aotonio Neri, e lo è 
tuttora, poi dal Papacreato cavaliere, già 
segretario della medesima direzione. A’ 10 
novembre nella residenza del ministero 
delle finanze in via della Scrofa, cioè nel 
palazzo del cardinal vicario,seguì il1.°bra- 
ciamento de’boni emessi da’caduti gover- 
ni, alla presenza del pro-ministro, dimg.” 
commissario della camera apostolica, del 
pro-direttore del debito pubblico, ec. Nel. 
lo stesso mese fu pubblicata la Statisti- 
ca di tutti gli uffici ed impieghi occupati 
nell’amministrazione temporale de'domi- 
nii della s. Sede, non che de’tribunali e 
congregazioni ecclesiastiche, esistenti nel 
1.°gennaio 1848. Nel farne parola nel vol. 
LVII, p.135, rilevai le spese e il numero 
eccedente, anche ne’dicasteri ecclesiastici, 
d’impiegati secolari in confronto de'chieri- 
ci. In detta statistica vi è pure la pianta del 
personale dipendente dal ministero delle 
finanze, cogli stipendi degl’impiegati, cioè 
scudi 514,171 per 2017 impiegali seco- 
lari, non compreso il pro-ministro con an- 
nui scudi 4000 d’onorario, e non compre- 
si gl'impiegati de’dazi appaltati. Gl’im- 
piegati ecclesiastici essere soli 3,cioè il car 
dinal presidente del censo con annui scu- 
di 1200, il prelato vice-presidente della 
consulta di stato con scudi 480, e lo stes- 
so ministro sebbene laico, forse come pro, 
la carica dovendo conferirsi a un prelato 
comein seguito si effettuò.Gli onorari de’ 
funzionari superiori, nella statistica si leg- 
ge che aonualmente loro si paga: all'avv. 
generale del fisco e della camera aposto- 
lica scudi 2280, al commissario generale 
della medesima scudi 2000, al compu- 
tista generale scudi1600,al segretario ge- 
nerale scudi 1600, a’ 3 sostituti commis- 
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sari fra tutti scudi 2450, al controllore 
generale scudi 1200, per non dire di altri 
del ministero superiore. Col1.° dicembre 
fu riattivato il dazio del macinato, nel- 
le provincie, con che era stata diminuita 
l’ annua rendita di circa 800,000 scudi 
da quelli che aveano invaso il potere; sop- 
pressione fatta, come altre, per blandire 
il popolo e trarlo alla loro parte, creando 
a un tempo imbarazzi e avversione al go- 
verno pontificio, allorquando fosse rista- 
bilito. Tuttavia l’intruso governo avea in- 
caricato il ministro delle finanze di pre- 
sentare immediatamente il modo di sup- 
plire all’erario per l’abolizione di tale no- 
tabile introito: ma tutte le operazioni ti- 
nanziaria si ridussero allora al deplorabile 
aumento della carta monetata,che per la 
sua massa e discredito il cambio colla mo- 
peta reale salì al 25, al 5o, e negli ulti- 
mi giorni della repubblica sino a circa al 
70 perioo in meno, onde arricchirono i 
monopolisti. Dovendosi riempire un tan- 
to vuoto, il governo pontificio interpellò 
| i consigli comunali e provinciali se pre- 
. ferivano a tale riattivazione altra impo- 
sizione equivalente, ma la massime parte 
opinò la reintegrazione dell’antico dazio 
che esisteva sin da’tempi di Sisto IV. Non- 
dimeno i male intenzionati pel suo rista- 
bilimento declamarono e tentarono d’ec- 
citare resistenze in alcuni luoghi dello sta- 
toe specialmente nell'Umbria,ma dovun- 
que opportuni provvedimeati ristabiliro- 
no l’ ordine. A'2 1 dicembre il ministero 
delle finanze emanò la circolare per l’os- 
servanza della legge sul bollo della carta, 
con l’ elenco delle disposizioni e regola- 
mento su tale bollo (il tutto pubblicato 
nel n.°4 del Giornale di Roma del1850), 
colle rispettive classificazioni della carta 
soggetta al medesimo. Il Giornale de'31 
dicembre contiene la notificazione della 
commissione governativa, sull’ affranca- 
mento de'fondi soggetti alla servitù di pa- 
scere, di venderel’erbe e di fidare, per l’in- 
cremento dell’ agricoltura, poichè a mo- 
tivo di tali servitù, molti possessori era- 
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no costretti lasciare fertili terre incolte e 
senza alcun miglioramento. Del Rappor- 
to del conto consuntivo del 2.° semestre 
1849, parlerò nel1854, perchè in quel- 
l'anno fu pubblicato. A' 5 gennaio18.50 
dalla commissione fu estesa alle stampe- 
rie di Roma e Comarca la libertà couces- 
sa nel 1834 a quelle delle provincie, di 
stampare le scritture legali e sommarii, 
nelle cause tanto civiliche criminali, enon 
ostante il diritto privativo attribuito alla 
camera apostolica, dovendosi però un e- 
semplare munire del bollo straordinario 
e pagar per esso bai. 50 di tassa per ogui 
foglio. Il Giornale de'14 gennaio noti- 
ficò essersi già conlati in rame dalle zec- 
che di Roma e Bologna, pel valore di scu- 
di102,277. Sabato 26 gennaio per la 1.° 
volta ebbe luogo l'estrazione de’lotti sul- 
la loggia del palazzo Madama o del Go- 
verno, divenuto del Ministero delle finan- 
ze, mentre per lo innanzi si faceva sulla 
loggia del palazzo della Curia Innocenzia- 
na già residenza del tesoriere, o sulla log- 
gia del palazzo delle Poste pontificie. Il 
n.° 23 del medesimo pubblicò l’alienazio- 
ne per asta pubblica de’superstiti beni re- 
stati invenduti, spettanti alla disposizione 
dell’: 1 ottobre1831, e devoluti all’era- 
rio pontificio nelle legazioni, come già ap- 
partenenti al demanio italico. 1l1.° feb- 
braio furono modificate le franchigie de’ 
dazi d’introduzione che godevano i porti 
d’Ancona e Civitavecchia. Dimorando il 
Papa in Portici presso Napoli, a’ 9g feb- 
braio1850 si contrattò colla casa Roth- 
schild un prestito per la somma di scudi 
cinquemilioni in diverse rate. Il n.°39 del 
Giornale contiene l’ editto sopra la ga- 
bella comunale del bollo de' pesi e delle 
misure, per Roma e Agro Romano. Il n.° 
5g del Giornale, per la 1." volta riferisce 
che il 3.° bruciamento de’ boni emessi da - 
gl’intrusi governi, si farebbe a' 14 marzo 
nel palazzo di residenza del ministero delle 
finanze in piazza Madama. Questo è il1.° 
documento dello stabilimento del ministe- 
ro in questoedificio, dappoichè il 2.° bru- 
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ciamento d'altri simili boni erasi eseguito 
a'13 febbraio nella residenza di esso mini- 
stero in via della Scrofa, ed in presenza 
del pro-ministro e degli altri summento- 
vati. D'allora in poi l’edilizio prese il no- 
me di Palazzo del Ministero delle Finan- 
ze, come si legge sopra il principale suo 
ingresso. Disponendosi il Papa Pio IX a 
rieotrare ne’ suoi stati, si recarono ad os- 
sequiarlo a Terracina nel suo ingresso ì 
ministri, fra’quali il cav. Galli. Roma «’ 
12 aprile1850 [fu felicitata pel trionfale 
ritorno del sommo Pontefice, tra gli ap- 
plausie gli ossequi de’romani e degli stfa- 
nieri, oltre altre pubbliche e solenni ma- 
nifestazioni di letizia. In questo fausto 
giorno per Roma e pel suo stato, la reli- 
gione trionfò sull'empietà, con quell’ap- 
parato solenne con cui la verità suole 
schiacciare l’errore. In questo suo pon- 
tificato cessarono del tutto le giurisdizio- 
ni baronali, che intralciavano la pubbli- 
ca amministrazione, per la rinunzia delle 
superstiti, di che ragionai a’ loro luoghi 
ed a Pro IX. Il n.° gg del Giornale ri- 
porta la notificazione del cav. Galli de'29 
aprile, sulla formazione d'una nuova Ban- 
ca di sconto capace di estese e grandiose 
operazioni, a vantaggio del commercio, 
dell’industria e dell’ agricoltura, non so- 
lo di Roma, ma di tutte le provincie dello 
stato, col nomedi Zanca dello stato pon- 
tificio. Con essa si fuse la Banca Roma- 
na, cou due banche succursali a Bologna 
e Ancona. Dipoi nel Supplimento al n.° 
145 del Giornale si pubblicdil Program. 
ma per l'attivazione della nuova Banca 
degli stati pontificii. Ed il Supplimento 
del n.° 148 del 1851 ne riporta lo Sta- 
tuto. A'4 maggio fu estesa la disposizio- 
ve della vendita all'asta pubblica de’re- 
sidui di beni demaniali nelle legazioni, an- 
che alla rimanenza de’beni già apparte- 
nenti al demanio italico nelle proviacie 
d’Urbino,Pesaro, Ancona, Macerata,Fer- 
mo, Ascoli e Camerino, e devoluti all’e- 
rario pontificio, in virtù de’ trattati del 
1.° giugno er2 novembre1816. Con no- 
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tificazione de'27 luglio, il cav. Galli di- 
chiarò che per le rovine economiche cau- 
sate in ogni ramo della pubblica ammi. 
nistrazione dello stato da’caduti governi 
che la manomisero con dilapidazioni, e- . 
spilazioni, studiate disorganizzazioni, e 
con l'eccessivo aumento delia carta mo- 
npetala, sussistendo in scudi 6,948,850; 
mentre il Papa era bramoso di provve- 
dere alle finanze dello stato, ed equili- 
brare le spese colle sue rendite, a togliere 
sollecitamente dalla circolazione la mas- 
sima parte di tal carta, per farla in segui- 
to del tutto sparire, creò 50,000 certi- 
tificati di credito sul tesoro, la cui vendi- 
ta fosse impiegata a distruggere una cor- 
rispondente quantità di carta monetata. 
Laonde furono emessi i detti certificati 
per la somma di cinque milioni fruttiferi 
al 5 peri00, e da ammortizzarsi alla pa- 
ri nel termine diro anni dalr.° gennaio 
1851 in rate semestrali mediante estra- 
zione, e che gl' interessi decorrerebbero 
dal1.° ottobre1850. Che i certificati si pa- 
gherebbero per oguiro0 scudi nominali, 
scudi 85 in carta-moneta, e successiva- 
mente scudi go e 95. Che pel pagamen- 
to degl’interessi e pel fondo d'ammortiz- 
zazione veniva assegnata la somma d’an- 
nui scudi 300,000 sul pubblico tesoro, ol- 
tre gli annui scudi 100,000, che collo 
spontaneo concorso del s. collegio, som- 
ministrava il clero secolare e regolare, ed 
i luoghi pii insurrogazione di qualunque 
altra obbligazione precedentemente as 
sunta. Quindi il Papa istituì una commis- 
sione speciale per l’ammortizzazione del- 
la carta-moneta, presieduta dal cardi- 
nal Pietro Marini, affine di curare l’ese- 
cuzione delle narrate disposizioni. Dipoi 
il n.° 197 del Giornale pubblicò il rego- 
lamento sull’emissione de'50,000 certi» 
ficati, e il regolamento dalla commissio» 
nestabilito sui medesimi. A riparare le au- 
gustie economiche del governo,a'22 ago- 
sto furono aumeotati alcuni articoli del- 
le tasse esistenti sul bollo e registro. Il n.° 
209 del Giornale di Roma contiene l’e- 
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ditto del cardinal Antonelli segretario di 
stato, dell'ordinamento de’5 ministeri su 
tutti i rami di pubblica amministrazione, 
con attribuzioni comuni e speciali: ecco 
quelle del ministero delle finanze.»E' of. 
ficio del ministro delle finanze l’ammini- 
strare le proprietà e le rendite dello stato. 
Le fabbriche, le miniere, le cave, e tutti 
i diritti fiscali appartengono a questo mi- 
mistero. Fanno parte del medesimo le di- 
rezioni: delle proprietà camerali; delle zec- 
che; delle dogane, dazi diretti e indiretti; 
del debito pubblico ; del registro, bollo, 
ipoteche; delle poste; de’ lotti. La presi- 
denza del censo, ora aflidata ad un car- 
dinale, continuerà a dipendere da sua San- 
tità per mezzo della segreteria di stato , 
finchè non sia compiuta e sanzionata la 
revisione censuaria. Rimane sotto la lute- 
la del ministero delle finanze il pubblico 
stabilimento del s. monte di pietà di Ko- 
ma; ed alia stessa tutela sono soltoposte 
le altre banche o stabilimenti che riguar- 
dino il credito pubblico. Il ministero pro. 
pone le nuove tariffe daziarie e dogana- 
li, fa versare nelle casse pubbliche le ren- 
dite dello stato, dirige il movimento de' 
fondi secondo il bisogno, e regola tutte 
le operazioni relative al pubblico erario. 
Riunisce i conti preventivi e consuntivi 
particolari di ciascun ministero, come gli 
sono trasmessi dal ministro vispellivo; ed 
allorché sieno esaminati dal consiglio de’ 
ministri, ne forma il preventivo ed il con- 
suntivo generale dello stato. Mette a di- 
sposizione di ciascun ministro i fondi oc- 
correnti a sostenere le spese in conformi: 
tà de’ preventivi approvati. l segretari e 
cancellieri della camera apostolica, co’lo- 
ro uflizi ed archivi, rimongono addetti al 
ministero delle finanze: ma sono tenuli a 
ricevere e stipulare gli atti che riguarda. 
no tulti i ministeri. Rimane egualmente 
addetto al ministero delle finanze il con- 
siglio fiscale per gli affuri contenziosi: ma 
dovrà prestar l’opera sua negli aflari di 
tutti i ministeri, sempre che ne sia richie- 
sto dal ministro rispettivo. La forza do- 
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ganale rimane pure sotto gli ordini im- 
mediati del ministro delle finanze.” Tra 
le disposizioni generali di ciascun mini- 
stro, fu decretato: che sono nominati e 
revocabili per libera volontà del Papa, col 
mezzo del cardinal segretario di stato pre- 
sidente del loro consiglio, cui prestano il 
giuramento prima d’assumere le loro fun- 
zioni. Con editto de'14 ottobre e promul- 
gato anche nel n.° 238 del Giornale, il 
cardinal segretario di stato, per provve. 
dere all'equilibrio delle rendite colle spe- 
se dello stato, anche per far fronte all 
couseguenze degli ultimi deplorabili av- 
venimenti, essendo giusto che ogni classe 
di persone concorra a sostenere i pubbl 
ci pesi io proporzione, per quanto è pos 
sibile, de’ vantaggi che ritrae dall’ ordi- 
namento sociale, così essendo equo di sot- 
toporre ad una tassa l'esercizio delle pro- 
fessioni, arti, mestieri, industrie e com- 
nercio, pel quale esercizio uulla si con- 
tribuiva allo stato, d’ ordine del Paps,a 
proposizione del pro-ministro delle finan 
ze, inteso il consiglio de' ministri, impose 
una tassa d’ esercizio sopra tutte le arti, 
mestieri, industrie e commercio di qua- 
lunque sorte, ripartili in10 categorie, a- 
minciando la tassa a decorrere dal 1 .*gen- 
naio185 1. La legge speciale per la tassa 
d'esercizio delle professioni, indi la pub- 
blicò lo stesso cardinale nel n.° 277 dd 
Giornale; ed il pro-ministro delle finao- 
ze emanò la notificazione e rego!amento 
de’24 ottobre e12 dicembre, pubblicati 
da'n.i 248 e 288 del Giornale. Nel a. 
252 si legge l’editto del cardinal segreta- 
rio di stato de'28 ottobre, contenente la 
legge sulla Consulta di stato per le finaa- 
ze, affidandosi a un cardinale la presidea- 
za, e ad un prelato la vice-presidenza. Al 
presente la consulta di stato per le finan. 
ze si compone del cardinal Domenico Sa 
velli presidente, e di mg." Giovanni Ro 
sconi vice-presidente e chierico di came 
ra; di 6 consultori per la camera aposto- 
lica nominati dicettamente dal Pape, } 
de’quali prelati e tra essi due sono clse 
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virtù da esso esercitata) uno al pre» 
fetto, ai Cardinali, e ai consultori 
della congregazione de’ Riti, al mag- 
giordomo, ed al maestro di camera 
del Papa, e tanto ai due primi mae- 
stri di cerimonie, che ai partecipanti, 
e loro soprannumerarii. L'avvocato 
concistoriale, che fa l’orazione, l’udi- 
tore del Cardinal ponente, il segre- 
tario e sostituto de'’s. Riti, l’avvoca- 
to, e procuratore della causa, il pro- 
motore, e sotto-promotore della fede 
e il notaro della congregazione, deb- 
bono pur averlo, ma di diverse mi- 
sure, secondo il grado de’ soggetti. 
Nel titolo Beatificazione si descri- 
vono le propine, che si devono sbor- 
sare per esse, fra le quali vi è il 
pagamento di scudi ottocento venti- 
cinque alla sagrestia di s. Pietro, per 
ordine di Alessandro VII. Nel titolo 
Canonizzazione viene disposto , che 
a detta sagrestia si dieno mille sei- 
cento cinquanta scudi. I seimila scu- 
di, che i postulatori solevano con- 
segnare al Papa, applicati già da 
Alessandro VII ad estinguere, come 


si disse, il debito contratto per l’ap-- 


parato della basilica vaticana, e poi 
rivolto in beneficio di chiese, e luo- 
ghi pi, e ridotto quindi a tremila scu- 
di, furono da Benedetto XIV applica- 
ti in perpetuo alla congregazione di 
Propaganda, a vantaggio delle mis- 
sioni. Finalmente evvi la lista delle 
ricognizioni sotto titolo di vesti, re- 
galie, ed altro da darsi ai seguenti 
nella somma, che si nota, cioè agli uffi- 
ziali della congregazione de’Riti, della 
curia, e corte romana, della fami- 
glia e cappella Pontificia, alle milizie, 
edaltri. Tuttavolta, stanti le circostan- 
ze detempi, questa nota di riforma 
soggiacque a riduzioni, tanto nella 
Canonizzazione celebrata da Pio VII, 
quanto segnatamente in quella fat- 
ta dal Pontefice regnante. 
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Oltre a ciò i postulatori de’ bea- 
ti, che si devono canonizzare, som- 
ministrano molti paramenti, ad ar- 
redi sacri nuovi al Sommo Ponte- 
fice, e a’ principali ministri della 
funzione, che rimangono poi di pro- 
prietà del Papa, meno le cose infe- 
riori, le quali vanno a chi spettano. 
Ci limiteremo ad indicare gli oggetti 
principali consegnati al Pontefice per 
uso di lui, e de’ suoi assistenti, av- 
vertendo, che se il canonizzato è 
martire i paramenti sono di colore 
rosso, altrimenti sono bianchi, sem- 
pre però di drappo di seta, sempre 
e tutti riccamente e superbamente ri- 
camati d’oro, purché si dica la messa 
del canonizzato. Dove si faccia la 
Canonizzazione in uno de’ giorni cc- 
cettuati pel rito maggiore, allora il 
parato è coerente alla messa, né piùt 
si fa del canonizzato che la sola com- 
memorazione. Così per esempio se 
celebrasi la Canonizzazione d’un mar- 
tire nel giorno di Pasqua di risur- 
rezione, il parato è bianco, e vice- 
versa se si fa la Canonizzazione di 
un confessore nella solennità di Pen- 
tecoste, il parato è rosso. I paramen- 
ti degni di special menzione, sono 
questi: manto o piviale Pontificio, 
stola, piviale pel vescovo assistente , 
velo umerale, pianeta con istola, ma- 
nipolo, velo del calice, e borsa; tre 
tonicelle con istola, e due manipoli, 
oltre i fiocchi d’oro pe’diaconi, e sud- 
diaconi latini, fanone, grembiale, due 
tonicelle pel diacono, e suddiacono 
greci; due grandi, e magnifici pa- 
liotti co’ Pontificii stemmi per l’alta- 
re Papale del valore non meno di 
duemila e duecento scudi, calice 
d'oro del valore di circa seicento 
scudi, camici, tovaglie, biancherie 
della Pontificia credenza, ed altre 
biancherie e cose, che si tralascia di 
rammentare, oltre la mitra preziosa 
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rici di camera, avuto riguardo all’ inte- 
resse della camera apostolica; e dirg con- 
sultori scelti dal Papa sulla proposta fut- 
ta di 4 candidati, da'consigli provinciali 
di Bologna, Ferrara, Forlì, Ravenna, Ur- 
bino e Pesaro, Velletri, Ancona, Perugia, 
Fermo, Macerata, Spoleto, Rieti, Viter- 
bo, Frosinone, Ascoli, Camerino, Civita- 
vecchia, Orvieto, e Benevento; del segre- 
tario e del capo contabile, oltre altri im- 
piegati. I consultori si rinnovano per la 
3.° parte in ogni biennio. ll n.° 272 del 
Giornale pubblicò la legge sul governo 
delle provincie e sull’ amministrazione 
provinciale; ed il n.° 274 la legge sui co- 
muvi dello stato. li pro-ministro delle fi- 
nanze a’ 26 dicembre 1850 pubblicò una 
tabella delle modificazioni daziarie alle 
tasse stabilite dalla tariffa del 1830, e 
legge nel n.° 301 del Giornale. Siccome 
nel 1854 fu pubblicato il Rapporto del 
conto consuntivo del1850, così in quel- 
l’anno ne ragionerò, cioè con riprodurre 
in ristretto il riferito dal Giornale di Ro- 
ma. Ad effetto di rendere più semplici, 
più economiche e più sicure le operazio- 
ni de’ lotti, evitare gl’ inconvenienti che 
di sovente accadevano col sistema de’così 
detti pagherò, e procurare un ulteriore 
soccorso alla cassa delle giubilazioni, gra- 
vata giù del peso annuo di circa scudi 
900,000, furono dal cav. Galli stabilite 
nuove norme a "14 gennaio1851, e pro- 
dotte nel n.°11 del Giornale, indi stabi- 
lendo le relative norme con regolamento 
de’3 febbraio. L’estrazione de’ numeri ia 
cuiebbe principio l'attuazione del nuovo 
sistema in ordine a’bollettari sostituiti a’ 
soppressi pagherò,fu quella de’ 17maggio. 
A’i10 giugnosi calcolò essere stata annul- 
lata con legali abbruciamenti circa la metà 
della carta-moneta, e rimanerne in circo» 
lazione nella quantità di scudi 3,710,000, 
Ja quale volendosi rifondere con nuova 
carta, questa fu denominata di surroga- 
zione, onde garantirne la precisa quan- 
tità e allontanare il pericolo delle falsifi- 
cazioni. La disposizione è riportata nel n.° 


TES 357 
133 del Giornale. Nel Supplimento del 
n.147 de 30 giugno, venne pubblicato 
dal pro-ministro Galli, dal Papa decora- 
to del titolo e insegne di commendatore, il 
Rapporto sulla tabella preventiva gene- 
rale dello stato pontificio per l’eserci- 
zio1851, firmato dallo stesso ministro e 
dal cav. Michele Guidi (di cui nel vol.X X, 
p. 254), capo contabile del ministero, in- 
di nel declinar di giugno 1855 dichiarato 
con biglietto di segr.'eria di stato, com- 
putista generale della rev. camera apo- 
stolica. Da esso Rapporto risulta, secon- 
do il Giornale, ammontare in complesso 
gl’introiti a scudi 10 ,679,743; le spese a 
scudi12,336,489; l'eccedenza delle spese 
ossia il deficit,compresi1 00,000 scudi per 
fondo di riserva, a scudi 1,756,745. Da 
questo rapporto classificato si apprendo- 
no lespeciali categorie degl’introiti e quel- 
le delle spese. Si fa inoltre il riflesso.» Se 
la situazione delle finanze pontificie, già 
malmenate da alternative vicende, non 
presentava floridezza avanti il generale 
sconvolgimento de'pubblici affari, ognu- 
uo di leggieri può immaginarsi qual do- 
vesse rinvenirsi al momento in cui il leg- 
gittimo governo fu ripristinato, per non 
rimanere sorpreso dello stato in cui ri- 
mangono pure al presente,tuttoché la per- 
cezione delle rendite trovisi non che nor- 
male,di molto anzi migliorata.” Altreim- 
portanti dichiarazioni e riflessioni si pon- 
uo leggere nel citato documento. Per que- 
sto forte disavanzo, mentre il Papa spe- 
rava che le pubbliche circostanze fossero 
tali da porre un equilibrio tra le rendite 
e lespese,e migliorato il sistema della pub- 
blica amministrazione, ordinò che per 
l'urgenza del presente esercizio185 1, co- 
me ne'precedenti anni dopo il ristabili- 
mento del suo governo,si aumentasse d'un 
bimestre l’imposta della dativa reale ri- 
partita io 4 rate; e d’ imporre sulle co- 
munità dello stato, ripartitamente in pro- 
porzione della popolazione,la somma d’un 
milione di scudi, come fu notificato nel 


n.167 del Giornale: indi il n° 195 ha 
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il regolamento per l’esigenza di tali tasse 
del commend. Galli. A” 12 dicembre fu 
ordinato il ritiro dellemonetedì rame del» 
la repubblica romana. Del Rapporto del 
conto consuntivo del185 1 farò parola nel 
1854 in cui fu pubblicato dal Giornale 
di Roma, a tenore del suo contenuto. Nel 
1852 a'24 gennaio il cardinal segretario 
di stato ordinò, che i boni della provin- 
cia diBologna, residuati in scudi 318,770, 
fossero ritirati e sosUtuiti con boni di sur- 
rogazione, con regolamento del pro-mi- 
nistro delle finanze. Nel Giornale di Ro- 
ma de’ g febbraio si leggono i vantaggio- 
si risultati delle disposizioni prese dal mi- 
nistero delle finanze, per migliorare il di- 
pendente e importantissimo ufficio della 
cdlirezione generale delle dogane, non me- 
no per l'entità degl’introiti, che per gli e- 
stesi rapporti che ha la sua amministrazio- 
ne così coll’ interno ed esterno commer- 
cio, come in genere coll’economia dello 
stato. Avendo i prodotti nel decorso 1850 
superato pel loro notabileincremento più 
di quanto erasi sin allora ricavato dall’i- 
stituzione delle dogane pontificie, nel pe- 
riodo d’un anno, si pubblicò colle stam- 
pe il Prospetto delle merci introdotte 
ed estratte per gli uffici doganali dello 
stato pontificio nel850. A”7 febbraio il 
pro-ministro emanò il regolamento per 
l'esigenza della tassa di consumo sopra ge- 
neri coloniali, comprese le città godenti 
fraochigia,ordinata dal segretario di stato 
con editto dello stesso giorno. In esso e per 
provvedere all'esercizio delr852 a mez- 
zo d’alcune contribuzioni, fu mantenuto 
l'aumento d’un bimestre di dativa reale; 
il prezzo del sale si riportò al saggio vi- 
gentea'3 1luglio1847; esulle comuni del- 
lostato venne imposta la somma di scudi 
250,000. Nel marzo fu trasferita nel pa- 
lazzo del Ministero delle finanze la dire- 
zione e uflizi delle Poste Pontificie (V.), 
e l'impresa sociale delle diligenze pouti- 
ficie. A"29 marzo il Papa si recò ad os- 
servare lo stabilimento della Stamperia 
camerale (V.), rimontato a nuovo perle 
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cure del commend. Galli, ch'ebbe l’ono- 
re di riceverlo insiemealconteGiulio Ver- 
zaglia direttore generale delle proprietà 
came: ali: passò nell'archivio della stampe 
ria e nella calcografia camerale, di tutto 
dichiarando la sua soddisfazione e appro- 
vazione al pro-ministro. Il n.° 100 del 
Giornale riporta la tabella della modi. 
ficazione de'dazi de'25 aprile, in rettifi- 
cazione della tariffa doganale, emanata 
dal pro-ministro delle finanze, per la mas- 
sima che le tariffe doganali debbono se- 
condare le produzioni indigene, seguire 
letendenze del commercio, animare e pro- 
leggere le interne manifatture. Dal Sup 
plimento del Giornale de’g luglio fu pub. 
blicato il Rapporto sulla tabella pre- 
ventiva generale dello stato pontificio 
per l'esercizio 1852, del commend. Galli 
pro-ministro delle finanze. Si fanno a- 
scendere in complesso gl’introiti a scudi 
11,110,56g; il totale delle spese a scudi 
12,906,419; perciò il deficit, compresa 
il fondo di riserva determinato in scudi 
100,000, fudi scudi 1,895,849. Alla qua- 
le deficienza erasi provveduto coll’ editto 
de'7 febbraio per circa upmilione di scu- 
di, trovandosi l’erario sempre in difficile 
posizione. Presentandosi da tuttii lati l’a- 
spetto delle finanze, e distinta la posizio- 
ue normale dall’accidentale; perciò si fe- 
ce osservare che non deve ripetersi lo sbi: 
lancio da cause permanenti, poichè una 
cifra ragguardevole è destinata all’ am: 
mortizzazione de’ debiti anteriormente 
contratti, ed è tale l'importanza dell’ero- 
gazione de’ fondi per l’indicato titolo, che 
fatta astrazione da quella, le rendite por- 
tate al punto attuale supererebbero an. 
zichè eguagliare la deficienza che purea 
tanta somma ascendeva pel1852. Intan- 
to decrescere successivamente l'importo 
degl’interessi pe debiti contratti all’estero 
dal1832 in poi, e aumentare il fondo di 
riacquisto; sperarsi diminuzioni di passi- 
vità,eproseguimento dell'incremento del: 
le pubbliche rendite in tutti i rami: con- 
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che portava il governo per ristabilire l’e- 
quilibrio nell’economica amministrazio- 
ne dello stato, al che era iatento il pro- 
ministro con tutto l'impegno e operosità, 
secondochée afferma il Giornale di Roma. 
Già nell'agosto erasi effettuato il totale 
ritiro della carta-moneta, emessa nell’e- 
poca anteriore al felice restauramento 
del regime pontificio, e si procedeva al- 
l'ammortizzazione della posteriore di so- 
stituzione. Il n.° 210 del Giornale con- 
‘ tiene il Rapporto sul bilancio della pub- 
plica amministrazione dal1845al1847, 
del pro-ministro commendator Galli. In 
questa interessante e difficile operazio- 
ne, dice il medesimo Giornale, non po- 
tendosi dare un perfetto lavoro, perle ra- 
gioni ivi esposte, specialmente per l’an- 
damentoammioistrativo alterato dalle vi- 
cende del1846 e1847, a indicare le pria- 
cipali partite, avendo già accennato più 
sopra quelle riguardaoti il prestito de'due 
milioni e l'operazione de’ beni dell’ Ap- 
pannaggio, dirò. Che l'eccedenza dell’an- 
teriore decennio al:1845, calcolata in scudi 
10,82 1,24t,era ridotta a sc.9,969,642. 
Che le rendite riconosciute nel1845 fu- 
rono di scudi10,082,487, e che il disa- 
vanzo fu di scudi115,849. Che il deficit 
del1846 si limitò a scudi 535,832, ma 
quello del1847 sala scudi1,341,168. Si 
conclude nel Rapporto. » A mostrare in 
fine la verità delle cose esposte si presen- 
ta il bilancio generale nel prospetto £, uel 
quale confrontandosi i risultamenti delle 
due situazioni economiche , al principio 
cioè ed al termine del periodo di cui si of 
fre il conto, si vede che per bilanciare l’im- 
porto abbisogna tanta somma,quauta ap- 
punto è costituita dal disavanzo ricono- 
sciuto nell’amministrazione delle rendite 
e spese del triennio. E quindi dimostrato 
che lo sbilancio delle finanze pontificie al 
31 dicembre 1847 consiste nella somma 
di scudi 1 1,962,493. Per poco che si @n- 
sultino i risultamenti amministrati vi dal 
1814in poi, si ravviscrà agevolmente che 
tale enorme disavanzo deve quasi intera» 
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menteripetersi dalle vicende politiche che 
dal1831 in poi turbarono la tranquillità 
dellostato pontificio,ilqualeanteriormen- 
te a quell'epoca per i costanti avanzi an- 
nuali (cioè sino al1827, dopo il quale an- 
no cominciò il deficit, consistendo gli an- - 
teriori avanzi in quelle centinaia di mila 
scudi riportate a p. 922 del Giornale di 
Roma del1853 nel Bilancio del diciotti- 
mestre dal gennaio 1848 a tutto giugno 
1849, e compilato dal commend. Galli, 
di cui a detto anno ne farò menzione), 
trovavasi nella piacevole posizione di al- 
leggerire a’sudditi il peso delle pubbliche 
tasse ( per averlo benignamente tentato 
Leone XII, ne derivò il disavanzo, e seb- 
bene sperava ricoprirlo col riformare e 
modificare il troppo ampio e gravoso im- 
pianto del sempre d’altronde immortale 
cardinal Consalvi), anzichè gravarle co- 
me ha dovuto poi praticare.” Nel 0.° 211 

del Giornale vi è l’ordine del giorno 1 t 

settembre, della Commissione incaricata 
dell’ispezione generale della truppa di fi- 

nanzaditerra e di mare,dalla quale le leggi 

doganali reclamano l'appoggio secondo il 

suo precipuoistituto. Imperocchè somma 

è l’importanza dell'amministrazione delle 

dogane,sia perchè il reddito che ne ricava 

l’erario costituisce uno de'’suoi principali 

sostegni, sia perchè il nostro commercio, 

bisoguevole di protezione, trovar può sol- 

tanto il suo appoggio nella precisa esecu- 

zione delle leggi doganali. D'altronde tale 
truppa;ad onta della riorganizzazione del 

1849, si trovava nel bisogno d'essere mi- 
gliorata, per cui ilPapa avea ordinato una 
ispezione generale con pieni poteri, da du- 
rare finchè la medesima truppa fosse per- 
fettamente depurata e portata al grado di 
rendere lodevolmente il servizio per cui 
è istituita. Laonde ne affidò l'incarico alla 
commissione, e la formò del pro-ministro 
delle finanze, del cav. Stanislao Sterbiui 
vice-direttore generale delle dogane, dazi 
di consumo ediritti riuniti, e di Giacomo 
Benucci soprintendente de’ vapori ponti- 
ficii.A”16 novembre il cardinal segreta. 
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rio di stato, con editto ordinò che pertut- 
to lo stato fusse uniforme il dazio sul ma- 
cinoto dal1.° gennaio 1853, cioè di bai. 
76equattrini 4 per ogni rubbio di libbre 
640; commettendo al ministro delle fi- 
navze l'emanazione del conveniente re- 
golamento e discipline che pubblicò nel 
n.° 273 e seguevti del Giornale. All’an- 
no1854 parlo del rapporto del conto con- 
suntivo del1852, per essere stato reso pub- 
blico iu quell’anno. 

Oru conviene parlare del palazzo e fab- 
bricati del Ministero delle Finanze, e del- 
la comoda e utile riunione de’suoi uflizi 
e direzioni. A"4 febbraio1853 il Popa Pio 
1X, al modo narrato dal n.°28 del Gior- 
nale, onorò di sua presenza il palazzo de- 
dicato per sua sovrana munificenza alla 
riunione di tutte le direzioni e gli uflizi 
componenti il ministero delle finanze. Il 
eonimend. Angelo Galli pro-ministro del- 
le finanze, co’ direttori, soprintendenti e 
capi d’uflicio del ministero, e l'architetto 
cav. Servi ch’ebbe la direzione del lavo- 
ro, ricevé a piè delle scale il santo Padre, 
accompagnato dalla sua corte. Asceso ilPa- 
pa ali.°piano, ov’è la residenza ministe- 
riale, assiso in trono ammise al bacio del 
piede il pro-ministro, e tutti quelli che l’a- 
veuuo seguito. Dopo ciò il apa si degnò 
di prendere la generica cognizione dell’e- 
difizio, prestando benevola attenzione al- 
le piante di tutto il fabbricato, nel modo 
come trovasi ridotto e ripartito, che gli u- 
miliò l'architetto direttore dell’ opere; e 
mosse poscia all'esame di tutti e singoli 
i principali locali dell’edifizio, intrapreu- 
deudo con buon ordine il giro in guisa 
che col minore possibile incomodo potò 
tutto osservare. Ne'singoli luoghi il Papa 
si compiacque dive parole amorevoli e be - 
ne vole agl’impiegati,che tutti ritrovavan» 
si a’loro rispettivi posti nell'esercizio del- 
le proprie funzioni, e di commendare al» 
la diligenza de’direttori, soprintendenti, e 
cupi d’uflicio per l'ordine ch’ebbe occa- 
sione di rimarcare. Dopo due ore intere 


che il Papa dedicò a quest’uopo; dopo a» 
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vere il tutto esaminato e ponderato, ester. 
nò al pro-ministro la sua soddisfazione per 
avere rinvenulo ben inteso quanto è ad. 
l’assieme e nel dettaglio degli uffizi rispet- 
tivi e nel rapporto de’ medesimi coll’ia- 
tero fabbricato, la semplicità con cui ven- 
ne il tutto ordinato, l'economia delle spe. 
se incontrate per l’ eseguita riduzione; e 
dimostrò il suo sovrano contento pel be- 
ne e vantaggio che dall’ opera ne venne 
nell’ interesse della cosa pubblica , ne 
prouto disbrigo degli affari, e nella gene- 
rale comodità che dal voto unanime da 
lunghi anni si desiderava. Quiudi il Pe 
pa, ammessi nuovamente agli atti di ve- 
nerazione il pro-ministro delle finanze e 
coloro che lo seguivano, parti dal palsz- 
zo del ministero, meutre eransi inualza- 
te nella1.' corte dell'edifizio, rimpetto al 
suo ingresso principale, ledue seguenti la- 
pidi per perpetuare la memuria dell'av- 
venimento; al cui scopo pur anco fu ap- 
positamente coniata una medaglia cheil 
commend. Galli rispettosameate gli umi- 
lid innanzi la sua partenza. Nel diritto è 
scolpita la poutificia effigie, e nel rovescio 
l’iscrizione; Optimo Principi Aedes de 
rario publico noviter adtributas auctas 
invisenti pr. non, febr.an. MocceLiti. La 
1. delle lupidi marmoree dice: ZZas Ae 
des aMediccis principibus - Primum ex- 
tructas - Dein praefecti Urbis - Et tribu 
nalium jus unde reddebat- Providentia 
Optimi Principis- Aerarii Praefecto ad. 
tribuit - Etusque procurationes - Hac il. 
lac prius per Urbem distractas - Publi. 
cac commoditati prospiciens- In una 
conjunxit, Dice la 2.°: Pius TX Ponti- 
fex Maximus - Opus quod per Angelum 
Galliun - Equitem torquatum - Pro. 
Praefectum Aerario - Fauste feliciter 
absolvit- Lubenti animo invisit probavit- 
Prid. non. febr. mpeceLiti - Sacri prin 
cipatus eius yI!. ludi venue pubblica- 
to #Dcel palazzo del Ministero delle Fi. 
nanze in Roma nel rapporto alle sue 
spese ed alla utilità sua tanto per la 
parte della economia, quanto per quei 
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la del servizio pubblico. Relazione del- 
l’architettocav.GaspareServi letta nel- 
lauladell’accademia Tiberina il di 33 
maggio1853, Roma tipografia della rev. 
camera apostolica1853. Ne darò un bre- 
ve estratto. Il ch. disserente, dopo aver 
narratoiltrasferimento degli ulfizi del mi- 
nistero, operato nell'epoca di manumes- 
sione dalla sua antica sede, la necessità di 
sgombrarne il locale, l’idea concepita dal 
pro-ministro di stabilirli nel palazzo del 
Governo o Madama, e di riunirveli tut- 
ti, insieme alle direzioni dipendenti, otte- 
nuto il pontificio beneplacito, si compia- 
ce d'avere ricevuto l'incarico di ridurre 
l’edifizio al vasto uopo. Incominciate le 
sue architettoniche operazioni nel settem- 
bre1849, potè compierle nel declinar del 
1852, mediante le seguenti variazioni e 
ampliazioni. Quantoall'origine del palaz- 
go, lo dice eretto sugli avanzi dell’antiche 
terme dal toscano Luigi Cardi da Cigolì 
architetto e poeta(anche pittore di 1.'clas- 
se,anatomico, eccellente suonatore di liu- 
to,come leggo inMilizia,che descrive le sue 
opere) nel 1600 pel granduca di Toscana 
(cioè lo divenne nel 1608)CosimolI,e dleno- 
minato dal cognome di sua illustre fami- 
glia Medici. Noterò, che altri ne attribui- 
rono l’evezione a Caterina de Medici, ma 
veramente essa morì neli58g: forse avrà 
abitato qualche altro palazzo adiacente, 
che fu confuso con questo,e probabilmen- 
te quelloove già avea dimorato Margheri- 
ta d’Austria, onde l’ edifizio e la piazza 
prese il nome di Madama, e per averlo 
o ingrandito o abbellito ne fu da molti 
creduta autrice, anzi del palazzo stesso in 
discorso. Cidammesso, Cosimo Il l'avreb- 
be atopliato in modo che ne fu creduto 
interamente autore. Quanto alla piazza, 
leggo nel p. Casimiro da Roma, Memo - 
rie de’ frati minori della provincia ro- 
mana, p.14,che il Castel di s. Angelo nel 
distretto di Tivoli (7), fu dato in dote a 
Margherita d’ Austria figlia natuvale di 
Carlo V, vedova d’Alessandro Medici1.° 
duca di Firenze, destiuata sposa d’Qlta- 
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vio Farnese figlio del duca di Parma.Da 
questa signora, chiamata da tulti in quel 
tempo Madama, il Castel di s. Angelo 
acquistò la nuova denominazione di Ca- 
stel Madama snon altrimenti che la piaz- 
za Lombarda di Roma, da essa parimenti 
fu soprannomata/M/adama,come tuttavia 
l'unoel’altrosono chiamati.Certo è che il 
Milizia, Le vite de’ più celebri architetti, 
a p.324 parlando di Luigi Cardi di Cigoli, 
più conosciuto col nome patrio, nato nel 
1559 e morto nel1613, dice che in Ro- 
ma architettò pel granduca il palazzo si- 
tuato a piazza Madama, a suo tempo ap- 
partenente alla dataria. Acre censore, lo 
qualificò: » Soverchiamente carico d’or- 
nali, e d’ornati inutili, e di cariatidi alle 
finestre. Il fregio sotto il cornicione ricco 
di sculture sembra troppo largo, e viene 
sconciamente tagliato dalle finestre dei 
mezzanioi, le quali paiono sospese in aria, 
cone tanti quadri colle loro cornici.Il por- 
tico, ch'è dentro al suo meschinello cor- 
tile, fa pietà con quelle colonne, sul ca- 
pitello delle quali sono appoggiati in fal- 
so tanti archi”. Il Baglione, Le vite dei 
pittori, scultori e architetti, a p. 153 de- 
scrive la vita del Cigoli, e parla de’ suoi 
allievi Giovanni Bellinert fiorentino,eDo- 
menico Fetti romano, la cui sorella pure 
dipingeva bene. Egli lo dice discepolo di 
Andrea del Sarto, descrive le pitture da 
lui eseguitein Rotna, senza far parola del- 
l'erezione del palazzo. FilippoTiti poi nel- 
la Descrizione delle pitture, sculture e 
architetture in Roma, a p.150 attribui- 
sce l'architettura del palazzo Madama a 
Paolo Marucelli, e lo loda come ornato 
di fregi dipinti da pittori eccellenti, e qua- 
le uno de'più maestosi e cospicui palazzi 
di Roma. Quanto al Cardi ricorda le sue 
pitture di 6 luoghi di Roma. Ritornan. 
do al cav. Servi, riferisce che il palazzo 
nell'agosto184gsi componeva di due cor- 
tuli, d'un giardino con acqua di Trevi nel- 
la quantità di 3/4 d'’oncia, dir2 ambien- 
ti terreni, taluni de’quali disposti a car- 
ceri, a scuderie, a rimesse; di19 stanze al 
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1.°piano ornate nella più parté di soffit- 
ti diligeotemente intagliati e riccamente 
dorati, con fregi all’ intorno dipinti dal 
Cigoli stesso, e da altri contemporanei pit - 
tori; d'una loggia sporgente sulla piazza 
Madama;d'altritgvanial piano 2.°e 13 al 
3.°,per cui il numero di tutt era di63.Con- 
sidlerato il bisugno per assestarvi con nuo- 
vecombinazioni i diversi uflizi e direzioni, 
e vi si potessero collocare anco in rispar- 
mio dell’aonue pigioni e frequenti aumen- 
ti, nelle loro sparse residenze,e per rispar- 
mio de’restauri che operavansi nelle al- 
trui proprietà. Stabilita la massima, pri- 
ma cura dell'architetto fu quella di met- 
tere in possesso il governo del lato di fab- 
brica in pianterreno, ammezzato e piano 
superiore,spettante alla dataria, che guar- 
da dalla strada il palazzo Giustiniani, e 
nell'interno il 3.°lato del 2.° cortile, non 
che una casipola dell’arciconfiraternita dei 
ss. XII Apostoli in via Staderari incon- 
tro al palazzo Carpegna. Quindi si diè 
iano alle ampliazioni e divisioni dell’e- 
difizio,e all’innalzamento di parecchi pia- 
ni sui preesistenti, trannei prospelli este- 
riori del Cardi per non alterarne il con- 
cetto. Nel palazzo si fece il nuovo brac- 
cio di scala, che divide l’accesso alla re- 
sidenza del ministro, da quello degli uf. 
fizi. Si chiuse il portico al pari del1.°pia- 
no,lasciandosi intatte le colonne, forman- 
dosi la galleria per l'ingresso alla conta- 
bilità e segreteria del ministero.Nello stes- 
80 piano si operarono divisioni, senza a- 
scondere le belle pitture de’fregi e i ma- 
gnifici soflitti; altre si eseguirono nel pian- 


terreno, come nel 2.° e 3.° piano, a que-. 


sti aggiungendosi due altri nuovi piani 
dalla parte ioterna pe'3 lati del1.°corti- 
le. Nel caseggiato del 2.° cortile si esegui- 
ronoaltre ripartizioni, e distrutte la gran 
scuderia e rimesse, si elevò un portico a 
5 arcate in pilastri d'ordine ionico per la 
distribuzione delle lettere della posta, con 
superiore loggiato, due piani di stanze, e 
orologio con campane, sovrastato e deco- 
rato dallo stemma di Pio IX. Nel corni- 


TES 
cione del portico si pose l’iscrizione, Po. 
ste Pontificie. Lateralmente si formaro. 
no pianterreni con piani superiori. E nel. 
l’andito tra'due cortili vi fu collocato un 
gruppo di marmo della B. Vergine e dei 


ss. Pietro e Paolo, trasportato da un ao 


golo del palazzo di Monte Citorio. Veo- 
dicate 3 oncie di detta acqua, col volu: 
me di quasi 4,e con macchina si pete di- 
ramare in tutte le parti degli uffizi e luo- 
ghi del complesso degli edifizi. La ricor. 
data loggia esterna fu coperta e ridotta 
per l'estrazione del lotto. Restaurata l'an: 
tica torre, si trasse profitto de’suoi vani, 
costruendosi cloache, smallitoi, selciati e 
quanto fu necessario in sì vasto fabbrics- 
to e ripartito in così numerosi dicasteri, 
con interne e comode comunicazioni, tat- 
ti forniti degli occorrenti scaffali, arma 
di, scrittoi, suppellettili e mobilia. Il dis 
serente dichiarando che si procedeva coa 
progrediente sollecitudine ed economia, 
onde a poco a poco si collocavano i rispet- 
tivi dicasteri con risparmi dell’ anteriori 
pigioni, lavorandovi 49 maestri d’artia 
prezzi discreti e in tempo ch'era salutare 
più che in altro occupare gli artisti; ram- 
pogna gl'indiscreti e maligni, che esage 
ravano i dispendi e come sì profondesse 
denaro senza necessità, inscienti de tanti 
vantaggiosi risultati che ne doveano de- 
rivare. Essi giunsero a propalare, che il 
tiro di campanelli del ministro e di o 
municazione agli uffizi, avesse importato 
scudi 500 almeno, altri alterando lo spe- 
s0 a scudi 2000, mentre costò scudi 37 
e bai. 75. Con questa grande e compli- 
cata operazione cessarono le pigioni che 
si pagavano nel palazzo di Moote Citorx 
per l'abitazione del ministro, per la segre 
teria ed archivio; pel palazzo della Posta 
a piazza Colonna, e contiguo casament 
Modetti anche per la computisteria già e 
sistente nel palazzo; pel Moute di pietà 
ov'era la depositeria generale del tesoro; 
pel casamento Capranica sulla piazza di 
Monte Citorio, ov'erano le direzioni del 


la dogane e del debito pubblico; per la di- 


| 


TES 
rezione delle proprietà camerali, che di. 
morava in via Colonna; per quella degli 
ori e degli argenti nel palazzo del Semina- 
rio in via della Scrofa; per la direzione de’ 
lotti esistente nel palazzoPio in piazza del 
Biscione, mentre,come già dissi,l’estrazio» 
ne si eseguiva o nella loggia del palazzo di 
Monte Citorio o in quella del palazzo della 
Posta; pe’ magazzini della truppa di finan- 
za che stavano nella via della Missione e 
in piazza di Termini. Riunito il tutto, in- 
vece fu disposto. Per la residenza del mi- 
nistro nelt.°piano del palazzo un appar- 
tainento conveniente di 14 stanze, e la 
cappella. Per la contabilità , segreteria e 
archivio del ministero, si stabilirono 27 
ambienti. Alla direzione delle proprietà 
camerali si assegnarono 24. stanze nel .2.° 
piano del palazzo; ed al suo ripiano alla 
direzione del debito pubblico si dierono 
20 stanze, e altrero nel 3.° piano. Si at- 
tribuirono stanze 15 alla depositeria gene- 
rale nel pianterreno; 2 nello stesso e 5 nel- 
l’ammezzato per la caserma degli svizzeri 
in servizio della medesima. Alla direzione 
clelle dogane si diè luogo in16 ambienti 
neli.°piano, 27 nel 2.°,e16 nel 3.°, com- 
prendenti la maggior parte de’3 lati che 
circoscrivono il 2.° cortile. In questo, ri- 
dotto a comodo piazzale, l' edifizio della 
posta consta nel pianterreno di 16 ambien- 
ti per la dispensa e impostatura delle let- 
tere,e relativi uflizi; la direzione ha 4 stan- 
ze al mezzado; e altre 20 fra il1.° piano 
e il 2.° sono per la soprintendenza, la se- 
greteria, la contabilità, l'archivio, la re- 
visione, il protocollo; oltre altri 24 am- 
bienti pe'suoi addetti e oflicine. Nella me- 
desima corte si stabilirono gli uffizi del. 
l’intrapresa delle diligenze pontificie coin- 
teressata col governo, che prima era a- 
diacente all'antica residenza della posta 
dalla parte di Monte Citorio, co'suoi uf- 
fizi e casse pe'depositi e pagamenti, oltre 
due rimesse pe’legni. A’corvieri pontifi- 
cii si concesse un ambiente presso il por- 
tico. Ora tutte le operazioni delle poste, 
de'corrieri, dellediligeuze si pouno fare a 
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porte chiuse, mentre pritna si eseguiva - 
no all’ aperto nelle piazze Colonna e di 
Monte Citorio. Per lo innanzi i corrieri e 
le diligenze erano obbligati per la visita 
recarsi in dogana a piazza di Pietra, ora 
fu disposto che presso la posta sia un uf- 
fizio d’impiegati doganali per tale opera- 
zione, prontia tutte le ore. Vi furono tra- 
sferite anche la direzione dell'impresa dei 
lotti, e la direzione del bollo degli ori e 
degli argenti : alla1.* si asseguarono 22 
stanze nel 3.° piano del palazzo, e12 ia ‘ 
quello superiore, ov’ è pure l’abitazione 
del custode; alla2." si disposero 1 3ambieu- 
ti nel mezzado, incontro al palazzo Giu- 
stiniani. Si dierono 5 ambienti al pian- 
terreno, e g in quello ultimo, su la dire- 
zione generale delle dogane, pel magaz- 
zino della truppa di finanza. Si stabiliro- 
no 3 ambienti per la soprintendenza dei 
vapori pontificii; 3 per quella del maci- 
nato, ne'pianterreni del 1.°cortile, incon- 
tro la dlepositeria; 4 per l’amministrazio» 
ne de'dazi di consumo; 3 per la caserma 
de’finanzieri, uno a scuderia,15 a guar- 
darobe e magazzini diversi. Finalmente, 
ed eziandio a risparmio d’indennizzo di 
pigioni, si fornirono d’abitazioni, il por- 
tiere della contabilità, il custode, altro ad- 
detto al ministero per le guarda-robe. 
Laonde l’edifizio che prima presentava 
104ambienti, ora per adattamenti e am- 
pliazioni di nuove costruzioni ne compren- 
de 369. Per tante operazioni lespese am. 
montarono: in materiale, per ampliazio. 
ni e aggiunte di fabbrica all’antico palaz- 
zo e al vecchio caseggiato, scudi 68,482; 
in adattamento perridurre gli antichi am- 
bienti, scudi15,892; in mobiliare e sup- 
pellettili pe'369 ambienti, compreso l'o- 
rologio nella 2.° corte, scudi 34,426. Il 
totale di tali spese ascese a scudi 94,174. 
I risparmi reali ottenuti a vantaggio del- 
l’erario pubblico per la riunione del mi- 
nistero, e suoi uflizi e direzioni, nel pa- - 
lazzo e fabbricati contigui dello stesso mi- 
nistero, sono, Le pigioni per tenere gli uf. 
fizi e direzioni ia locali altrui. Le spese 
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de’continui restauri e adattamenti. L’an- 
nue spese per diversi oggetti. Quelle di 
riconsegna de’locali. L'aumento delle pi- 
gioni nel cessar degli affitti. Fatta astra- 
zione a'due ultimi articoli, e riportatasi la 
nota di tutte le pigioni, cominciando dal- 
la residenza ministeriale nel palazzo del- 
la Curia Innoceuziana a Monte Citorio, 
per la segreteria e segretario, archivio e 
archivista, ed altro nel palazzo stesso, per 
scudi 17 10,complessivamente ascendeva- 
no asc. 7367:20, oltre il peso de'restau- 
rieacconcimi ne'locali altrui. Valutata tal 
somma al 5 per100, costituisce un capi- 
tale di scndi147,344, ad outa che non sì 
compresero alcune pigioni che avrebbe- 
ro duvuto pagare diversi nuovi ambieu- 
ti.I restauri e acconcimi oe'fondi altrui sa- 
lirono in un deceunio a scudi 38,000, c0r- 
rispondenti ad annui scudi 3800, che va- 
lutati anch'essi al 5 per100, olfrono il ca- 
pitale di scudi 76,000. Pel risparmio del- 
l’addobbo, fatto stabile, per la loggia del- 
l'estrazione del lotto, si utilizzarono an- 
nui scudi 352, che rappresentano il ca- 
pitale di scudi 7040. Pel risparmio dei 
lumi diurni ne’luoghi oscuri de’locali in- 
terni della posta a piazza Colonna, si eb- 
bero annui scudi go, equivalenti a un ca- 
pitale di scudi 1800. Ora enumerate le 
spese incontrate e i risparini per le me- 
desime ottenuti, messe le partite tra lo- 
ro a confrouto risultano le prime in scu- 
di128,800 compreso il mobiliare, i secon- 
diascudi232,184.Perciosiottenneil van- 
taggio in capitale di sc. 103,383. Tra'di- 
spendi non si devono tacere, il detto ac- 
quisto della casa incontro al palazzo Giu- 
stiniani,e della casipola rimpetto al palaz- 
zoCarpegna,einoltre l'indennizzo per l’a- 
bitazione del cav. Camillo Giustiniani se- 
gretario generale del ministero, il cui ca- 
pitale complessivo ascende a scudi11,999. 
Detratta la quale dalla somma risultata 
pe conseguiti vantaggi, riducesi questa a 
scudi 91,384. Tale ragguardevole utile, 
si perdeal riflesso dell’altro più cospicuo, 
derivante dall'andamento celere e disbri- 
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go degli affari amministrativi pel centro 
di azione, ottenutosi coll’avricinamento 
degli uffizi e direzioni, per vantaggio del- 
l’operazioni governative, per quelle com- 
merciali, e pel pubblico non più distrat- 
to dal recarsi ne’ vari puuti della città e 
summentovati, con pregiudizievole per- 
dita di tempo e corrispundente incomo- 
do, wassime per gli agenti di affari. Per 
l'avvicinamento del ministero alle dire- 
zioni e agli uffizi, per la comunicazione 
fra le une e gli altri, colla residenza del 
ministro che tutela la vasta generale am- 
ministrazione fiuanziaria, il tutto si rese 
più facile e nella condotta più sollecito 
per siffatte combiuazioni, cessando altre- 
sì il bisogno de'frequenti dispacci e car- 
leggi tra una direzione e l'altra, e da que- 
ste al ministero e ministro, con economia 
pure di persone a ciò destinate. Lodevo- 
le dunque fu il concepimento del com- 
mend. Galli per la riunione di quanto di- 
pende dal ministero delle finanze, e lode- 
vole l’ esecuzione del concetto per inge- 
guosa indefessa industria del cav. Servi, 
che in limitata area, seppe con l'arte in 
cui è peritissimo, collocare tante direzio- 
ni, lauti uffizi, e ricavarvi tanti locali. 
»L'amministrazione pubblica della Ginan- 
za e del tesoro pontificio, somigliando a 
un immenso serbatoio in cui si raccolgo- 
no tutte l’acque che devono dissetare e 
irrigare un grande paese, e che abbisogna 
d'un centro d’azione donde ne sorga la 
stabilità, la esistenza d’un moto continuo, 
il quale, mentre fa che gradatameote sì 
vuoti per mille vie, equabilmente sem- 
pre e contemporaneamente agisca per- 
ché si riempia per altre mille. Ed è con 
ciò ben dimostrata la necessità del con- 
tatto delle direzioni e degli altri uffizi che 
compongono l'amministrazione finanzia- 
ria col centro che le governa e l'anima, 
qual è il ministero, in uu solo locale, non 
che sono chiari i prosperi risultamenti”. 
Aggiungerò, che a compimento della di- 
scorsa operazione della sistemazione del- 


le direzioni e degli uffizi, uel palazzo del 
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Ministero delle finanze, ed a fare che le 
diligenze e i legni da posta avessero un 
ingNesso più comodo da’due preesistenti, 
ed in una ubicazione facile a praticarsi 
seuza molto vagare per la città, non che 
per congiungere una piazza con l’edifizio 
delle Poste pontificie, a ulteriore vantag- 
gio pubblico, la camera apostolica acqui- 
stò dagl’imperiali e pii stabilimenti fran- 
cesi in Roma, il casamento che per tutti 
i lati confiua col solo palazzo del Ministe- 
ro delle finsnze, il cui prospetto esterno 
fa di se mostra sulla Piazza di s. Luigi 
de’ francesi. Quindi in esso dal cav. Ser- 
vi si operò un nuovo grandioso ingresso 
semplicemente decorato in travertino col- 
lo stemma del Papa Pio IX, che al di so- 
pra della cimasa si eleva. L'ingresso con- 
duce ad un vestibolo ricoperto da volta 
casseltonata, da cui si esce e si entra quin- 
di nel piazzale della Posta. Il prospetto 
nel resto rimase qual era,tranne l'aumen- 
to d'un 4.° piano o piano dell'attico sul 
cornicione. Ne’ 6 pianterreni si vanno a 
sistemarvi la caserma de'finanzieri, l’uf- 
fizio del bollo straordinario, ed altri uf- 
fizi. Ne'piani superiori si darà luogo agli 
uflizi de'segretari e nolari di camera, al- 
la direzione del bollo e registro colle sue 
dipendenze, all’ amministrazione della 
cassa d’ammorlizzazione, ed a quella per 
l’ammortizzazione della carta-moneta, al- 
la direzione de’liquidi e foraggi, e ad al- 
tri dicasteri che egualmente hanno rela- 
zione col ministero delle finanze. Così il 
palazzo del Ministero delle finanze ha due 
grandi pubblici ingressi, rispondenti a 
grandi piuzze. Dappoichè, a’ 25 agosto 
1855 essendosi aperto al pubblico il nuo- 
vo discorso ingresso, in occasione che il 
Papa gli passò innanzi recandosi a visi- 
tare la chiesa di s. Luigi per la festa, fu 
chiuso il portone incontro al palazzo Giu- 
sliniani, per aprirsi soltanto alle occor- 
renze e non più di pubblico accesso e tra- 
passo. 

LaCiviltà cattolica de'a maggio1853, 
2.° serie, t. 2, p. 325, ecco come ragiona 
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del prestito contratto colla banca Roth. 
schild.» Tra le dolorose eredità lasciate 
allostato pontificio dalla rivoluzione,non 
fula meno pregiudizievole l'enorme quan- 
tità dicarta-moneta, per supplire alla wo- 
neta malversata o rubata non sappiamo, 
ma certo sparita, l danni di tale provve- 
dimento sono manifesti, ed il governo fu 
sempre sollecito di scemarli, coll'occhio 
ad annullarli affatto ove il destro se ne 
fosse presentato. Il santo Padre ne parlò 
calorosamente alla consulta di finanze 
quando questa ebbe l'onore di presentar- 
glisi lar."volta. Poscia quest’ oggetto ri- 
chiamò l’attenzione della consulta stessa 
e dell’amministrazione finanziaria. Oggi- 
mai l'affare è conchiuso con le condizio» 
ni più vantaggiose che si potessero spera- 
re; ed jin meno d’un anno la carta mone- 
tata sparirà affatto dagli stati pontificii, 
senza che i possessori di essa vi rimettino 
nulla. Non si è falto, come altri potreb- 
bero credere, un nuovo prestito, ma si è 
attuato il prestito già contrattato in Por- 
tici nel 1850 colla banca Rothschild, le 
cui cartelle per la massima parte erano 
restate nel portafoglio per quindi nego- 
Ziarsi quando il governo pontificio avesse - 
creduto opportuno. Quella somma ascen- 
de a ventisei milioni di franchi, forse un 
quinto di più sopra quello che sarebbe 
necessario per ritirare tutta la carta mo- 
netata. Oggiquella contrattazione è com- 
piuta colla stessa banca Rothschild al 92 
pertoo netto d’ogni gravame di qualsi- 
voglia titolo: ragione ben vantaggiosa, chi 
abbia riguardoalla tanto maggiorgravez- 
za sostenuta in somiglianti prestiti anche 
nel tempo presente da qualche altro sta- 
to d'Europa. Quaranta giorni dopo la sti- 
polazione già fatta del contratto si comin- 
ciarono a spedire parle in moneta baltu- 
ta, parte in verghe, le rate rispondenti per 
compiere il pagamento in circa16 mesi. 
A. proporzione che giunge la moneta si 
comincerà a ritirare la carta prima dal- 
le pubbliche casse, poscia da’privati, tal- 
mente che in poc'ultre aro mesi lulta l'o- 
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perazione potrà esser compiuta”. Il car- 
dinal segretario distato, dopo esame e di- 
scussione fatta dalla consulta di stato per 
la finanza, il1.‘giugno1853 pubblicò es- 
sere indispensabile anche pel corrente e- 
sercizio, laumento d'un bimestre sulla im- 
posta dativa reale; indi a'21 del medesi- 
mo notificò la copiazione nelle zecche di 
Roma e Bologna, d'una nuova moneta 
d’oro del valore d'uno scudo. In.i 230 e 
231 del Giornale di Roma pubblicaro- 
no il Rapporto fatto dal commend, Gal. 
li sul bilancio generale della pubblica 
amministrazione pel diciottimestre dal 
gennaio1848 a tutto giugno 1849. Gra- 
vi difficoltà si dovettero superare per riu- 
nire i risultamenti della pubblica ammi- 
nistrazione, per un' epoca contrassegnala 
dalla rivoluzione, e caratterizzata dal me- 
desimo pro-ministro delle finanze, gene- 
rale manumessione di sostanze e di ordi- 

ne. Contiene il Bilancio, in1.°luogola di- 
mostrazione degl’introiti e delle spese ri- 
conosciute proprie dell'esercizio di cui sì 

tratta, esposte sì gli uni che le altre se- 
condo i vari ministeri o direzioni cui ri- 
spettivamente trovasi affidata l’ammini- 
strazione d’una parte delle rendite o del- 
le spese dello stato; e le cifre a'ministeri 

o direzioni stesseassegnate, furono desun- 

te da'bilanci parziali corrispondenti.Gl’in- 
troiti ordinari pe’ 18 mesi in discorso si e- 
levarono alla somma di scudlì 13,3 76,967; 
quelli straordinari a scudi 1,5 13,607: in 
tutto sc.14,890,174. Le spese ordinarie 
furono riconosciute per scudi 19,967,523; 
e quelle classificate per straordinarie, scu- 
di1,570,100: in tutto scudi 21,267 ,624. 

A fronte della‘qualsomma calcolato il det- 
to totale degl’introiti, rimasero superio- 
ri le spese per la quantità di sc. 6,377,449. 

A siffatta dimostrazione fa seguito lo sta- 
to del movimento avvenuto sul materia- 
le a cura de’vari ministeri e direzioni, e 
ponendo a confronto le rimanenze al 31 

dicembre 1847 rettificate secundo i conti 

esibiti nella somma di scudi 2,667,681, 

con quelle che si dimostrano in essere al 
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30 giugno184g per la quantità di scudi 
2,409,364, ne emerge una diminuzione 
di scudi 258,317, che unita all’ecceden- 
za clelle spese sopra gl'introiti riconosciu- 
ti, stabilisce il vero deficit che lo stato sof- 
fri per quell'epoca nella somma di scudi 
6,635,767.Perle ragioni esposte nel Rap- 
porto, il deficit di detto diciotlimestre, 
benché sia costituito in una somma così 
imponente, è luttavia soggetto a sensili- 
li aumenti perl’impossibilità di ricupera - 
re talune somme che figurano tuttora 
tra le attività dello stato. La parte 2.° del 
Bilancio contiene le risultanze comples- 
sive di ciascuna cassa camerale, partendo 
alla rimanerra al 31 dicembre1847, si- 
no a quella de'30 giugno 1849,e risultante 
dalle rispettive contabilità della 2. quin- 
dicina di giugno suddetto, rimesse al mi- 
nistero delle finanze secondo i metodi d’u- 
so. Con questosi prova chie lesomme ver- 
sate da’debitori unite agl’incassi fatli nei 
18 mesi dalle casse speciali coincidono col 
totale delle varie partite che nel bilancio 
si calcolano come introitate; che le som- 
me versate da’gestori delle direzioni cor- 
rispondono perfettamente alla cifra loro 
accreditata ; e che imputati alla somma 
totale incassata i pogamenti fatti in sen- 
80 provvisorio, ed i versamenti in contan- 
ti eseguiti nella cassa generale, delle qua- 
li partite è facile a riscontrarsi il loro giu- 
sto impiego nelle riportate dimostrazio- 
ni. La situazione della cassa generale ven- 
ne esposta nella parte 3." Il bilancio ge- 
nerale finalmente, riunendo i risultamen- 
ti dimostrati in antecedenza, prova che 
la passività esistente a'3ogiuguo184g nel- 
la somma di scudi18,098,101,corrispon- 
de perfettamente al deficit rettificato a’ 
3idicembre1847 in sc. 11,462,334 con 
l'unione di quello dimostrato pel diciot- 
timestre nella somma di scudi6,635,767; 
e-l'indicata passività rappresenta in com- 
plesso il deficit della pubblica ammini- 
strazione dal maggio1814 a tuttogiugno 
1849,essendo costantemente riportate ne' 
bilanci esibiti da quell'epoca le risultanze 
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ricca di gemme, e la mitra di lama 
d’ oro, guanti, paramano, scarpe, san- 
dali ec. 

In quanto all’ uso dei detti para- 
menti, arredi, ed oblazioni, i Pontefi- 
ci dopo la funzione ne disposero a 
loro beneplacito, rilasciando per so- 
lito all'altare Papale della basilica , 
ove celebrarono la Canonizzazione, i 
paliotti e le tovaglie, mentre il cali- 
ce d’oro da molti fu donato alla 
basilica vaticana. Il Pontefice regnan- 
te donollo alla basilica lateranense, 
avendo egli inoltre conceduto gli al- 
tri paramenti alla sagrestia Pontifi- 
cia, meno i paliotti che lasciò alla 
basilica di s. Pietro, e distribuì i 
cerei delle oblazioni fra il sagrista, 
edi cerimonievi. Del ricavato e pro- 
dotto delle oblazioni, ed altro dei 
quattro santi canonizzati da Clemen- 
«te XII, ascendente alla somma di 
dodicimila scudi, ne furono assegnati 
nove mila all’ arciconfiaternita della 
divina pietà, il cui pio istituto è di 
sovvenire le persone più bisognose, 
ed i residui scudi tre mila vennero 
distribuiti a’ poveri. di 

Nelle Canonizzazioni, come nellè 
Beatificazioni, si fa copiosa dispensa 
delle reliquie, immagini, vite e com- 
pendii delle azioni virtuose de’ cano- 
mizzati, e qui rammentiamo, che Ur- 
bano VIII vietò severamente la pub- 
blicazione delle vite de’ venerabili 
servi di Dio, beati e santi, senza 
l'approvazione della Santa Sede. Ogni 
postulatore umilia al Pontefice la 
immagine del beato canonizzato, in- 
cisa da valente bulino, ed impressa 
in carta grande, legata con fettuccia 
co’ fiocchì d’oro, insieme ad una 
magnifica rama di fiori finti, nonchè 
la vita legata elegantemente, e un reli- 
quiario d’argento con Pontificio -stem- 
ma, e con porzione di reliquia in- 
signe del servo di Dio. Talvolta i 
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Pontefici fecero coniare delle mone- 
te in onore, e memoria dei santi 
canonizzati, come attestano il Venu- 
ti il Bonanni, Scilla, e lo stesso 
regnante Gregorio XVI, per quella 
celebrata nel 1839, volle, che la 


“medaglia, la quale suol coniìarsi per 


la festa de’ principi degli apostoli, 
avesse le immagini de’ cinque santi 
da lui canonizzati. 

8. Se poi si vuol prendere cogni- 
zione dei diversi modi, con cui fu- 
rono nell’apparato, oltre gli atti, 
celebrate diverse Canonizzazioni, so- 
no a consultarsi i seguenti. Gli atti 
della Canonizzazione celebrata nel 
1669 da Clemente IX furono com- 
pilati da Domenico Cappello mae- 
stro delle cerimonie Pontificie, e 
stampati col titolo, Acta Canoniza- 
tionis s. Petri de Alcantara, et s. 
Mariae Magdalenae de Pazzis una 
cum dissertatione Francisci M. Phae- 
bei, archiepiscopi tarsensis, Con- 
greg. Rituum a secretis, super ca- 
nonizatione sanctorum, Roma 1669; 
opera ricchissima di squisita erudi- 
zione. Da Maffeo Urbano de Rubeis sì 
ha la Relazione dell’ apparato falto 
in s. Pietro, e delle cerimonie per 
la Canonizzazione de’ cinque santi 
Lorenzo Giustiniani, Gio. da s. Fa- 
condo, Pasquale Baylon, Giovan- 
ni di Dio, e Gio. da Capistrano, 
canonizzati a' 16 ottobre 1690 de 
Alessandro VIII, Roma 1690. 
Monsignor Giustiniano Chiapponi, 
allora primo maestro delle cerì- 
monie Pontificie, pubblicò in Ro- 
ma, nel 1712, corredati di squisita 
erudizione, gli Atti della Canoniz- 
zazione celebrata da Clemente XI, 
a’ 22 maggio 1712 de’ santi Pio 
V. Andrea Avellino, Felice da 
Cantalice e Caterina Vigri. Bene- 
detto XIV, a’ 2ggiugno 1746, ca- 
nonizzò i beati Fedele da Sigma- 
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de’ precedenti. 1] pro-ministro per non la- 
sciare senz’altra analisi il risultamento del- 
le cose da lui svolte,potendo forsegiudicar- 
si con poco favore dell’ amministrazione 
pontificia,la quale inun periodo di 35 an- 
ni,compreso tra due epoche che per politi- 
ci sconvolgimenti produssero gravissime 
. alterazioni e quindi nuovo ordine di co- 
se, avrebbero offerto un disavanzo di die- 
ciotto milioni di scudi, il quale applicato 
al numero degli anni decorsi, facilmente 
condurrebbe ad erronee conseguenze; co- 
sì pose iu chiaro, dice il Giornale, i fatti 
dell’ amministrazione, distinguendoli nei 
‘ diversi periodi , e ricordando le vicende 


cui andò soggetta, neglianni in ispecie ove. 


si riconobbero le maggiori alterazioni, ac- 
ciò ognuno giudicando a cose cognite, po- 
tesse formarsi una giusta idea delle cau- 
se e delle conseguenze, distinguendo quel- 
lo che giova da tultociò che nuoce ull’e- 
conomia dellostato. Iudi per recare a no- 
tizia di chiunque i fatti dell’ammiuistra- 
zione dal maggio 1814 a tutto giugno 
1849, espose il Giornale le risultanze an- 
nuali de’consuntivi, avuta ragione delle 
rettificazioni riconosciute ne'bilanci suc- 
cessivi, e conclude.» Le finanze pontificie 
adunque fiorirono dalla ripristinazione 
del1814a tutto il1827, a traverso di gra- 
vissimi dispendi in quegli anni incontra- 
ti, per ricondurre al carattere consenta- 
neo all’indole del governo pontificio tut- 
tociò che avea, durante le precedenti vi- 
cissitudini, variato sostanzialmente ordi- 
ne e forma. Così felici risultamenti som- 
ministrarono alla sa. me. del Pontefice 
Leone XII il modo di ribassare coll’ an- 
n01826 d’un 4.° la dativa reale, di stabi- 
lire pel registro una modica tassa fissa, e 
d’abolirne varie altre. Dal1828 al1830 
si sperimentarono insignificanti disavan- 
zi, essendosi in quegli anni sostenute spe- 
se insolite, e le conseguenze d’unosmoda- 
to contrabbando, specialmente di sali sul 
Po a causa dell’ insorta dubbiezza sulla 
promiscuità di quelle acque. E' tuttavia 
un fatto che l’amministrazione pontificia 


TES 367 


al cadere del1830 avea formato dal1814. 
in poi un cumulo d’uvanzi che, sebbene 
depurati da’disavanzi suddetti, apparve- 
ro netti in scudi 5,85 1,540, ed avea sol- 
levato i sudditi colla diminuzione dell'im - 
poste; talchè se l'andamento de’pubblici 
affari non fosse stato turbato da straor- 
dinari avvenimenti, altro sollievo poteva 
attendersi, ovvero losviluppodi utili e de- 
corose opere pubbliche non poteva man- 
care. Dall’anno1831 la pubblica ammi- 
nistrazione prese ben altro aspetto; la ri- 
voluzione scoppiata in quell’anno fu cau- 
sa del forte deficit che si ebbe a soppor- 
tare per l’anno stesso , di quello anche 
maggiore risultato nel1832,0ve si trova- 
no calcolate le immense perdite incontra- 
te ne’prestiti all’estero, a'quali per la1.° 
volta sul finire del 1831 si fece ricorso, 
e de disavanzi di tutti gli anni posteriori 
che non poterono non sentirne le conse» 
guenze. Ma fu maggiormente fatale Liana 
la vicenda se si considera dal lato delle 
nuove istituzioni introdotte nel sistema 
governativo (volute dal JMemorandumn 
delle potenze e dalle circostanze de’tem- 
pi, a contentamento de'popoli, e di que’ 
faziosi che li facevano comparire tanto 
malcontenti), che produssero tale au- 
mento nelle spese annuali da rendere pe- 
rennemente insufficienti le rendite, e con- 
seguentemente inevitabili nuove gravez- 
ze. Vero è che nel 1837 fu sottoposto 
lo stato a sagrifizi estranei per l'inva- 
sione del morbo asiatico; ma quando il 
deficit annuale per l’ aumento ottenuto 
nella percezione degl’ introiti comincia- 
va sensibilmente a decrescere, e nel1842 
faceva sperare prossimo il pareggio del- 
lerendite colle spese, tanto più che col 
1843 si olteneva rilevante aumento so- 
pra uno de'principali proventi dello sta- 
to, sopraggiunsero nell'anno stesso altri 
bisogni, colpa a’tentativi politicicommes- 
si nelle Romagne, e così lo sbilancio tor- 
nò nuovamentead accrescersi. Il conto del 
triennio del 1845 al 1847 offre in com- 
plesso un deficit, che agevolmente si rav» 
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visa maggiore degli anni precedenti, e la- 
scia pur vedere con ciò quanto a danno 
della finanza incominciassero ad influire 
i movimenti che originavano appunto dal 
1847. Pe'18. mesi a tutto giugno 1849, 
ultimo periodo dell'epoca di cui tratta- 
si, si vede da questo lavoro a qual pun- 
to sia salito il deficit;nè poteva aspettar- 
sì weno dagli orribili fatti che rapidamen- 
te si avvicendarono in quel breve perio» 
do. Per effetto dunque della rivoluzione 
(scoppiata) del1831, de’posteriuri movi- 
menti politici e dell’ ultima anarchia, lo 
stato pontificio è rimasto gravato dell'in - 
gente debito di scudi 23,449,642, che 
compensato l’avanzo oltenulo ne’ primi 
anni di tranquillità a tutto il1830 in scu- 
di 5,35 1,540, lascia ancora esistere il di- 
savanzo di scudi18,098,101, come dal 
conto viene dimostrato”. A _p. 1183 del 
Giornale di Roma del 1853 si dà con- 
tezza del Prospetto delle merci introdot- 
te ed estratte per gli uflizi doganali del- 
lo stato pontificio, pubblicazione che in- 
cominciò nel1850, con rilevanti osserva- 
zioni edel progressivo incremento degl’iu- 
tuoiti.Dappoichè quello del18.50il reddito 
fa di scudi 1,604,586; quello del 1851 di 
scudi1,726,644; e quello del 1852 di scu- 
di1,788,371. Dopo lo scadimento verifi- 
catosi in addietro ne’ prodotti delle doga- 
ne, i quali nel decennio dal1840 411849, 
non giunsero in perequato che a scudi 
1,460,223, tali risultali devono ritener- 
si soddisfacenti, e non male rimuneraro- 
no le cure,che nell’ultimo triennio furo- 
no poste in opera dal governo, pel mi- 
glioramento di questo importante ramo 
della pubblica rendita. Con notificazione 
de’'2: gennaio1854, il cardinal Antonel- 
li segretario di stato dichiarò le defini- 
tive pontificie determinazioni pel compi- 
mento sull’ estinzione della carta mone- 
tata in un adequato spazio di tempo da 
non recare intralcio al commercio. Per- 
tanto i boni del tesoro sarebbero ritirati 
dalle casse camerali, cioè que’ da scudi 50 
a'31 maggio; que’da scudi 20 a'31 lu- 
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glio, que'da scudi ro a'31 ottobre, que 
da scudi 5 a'31 dicembre, col qual gior- 
no cesserebbe interamente d’ aver cor- 
so coattivo la carta-moneta. Riporta il n.° 
26 del Giornale di Ronsa del1854, che 
asollievo della classeindigente il Papa fin 
dal settembre1851 istituì in Roma Cas. 
se succursali di prestito del s. Monte di 
pietà, rendendo così più largo e più efli- 
cace il benefizio dell’opera pia. L’aper- 
tura delle 3 prime fu ne’'vioni di Traste- 
vere, de’ Monti, e di Ponte s. Angelo, o- 
ve più urgente e più sensibile manifesta- 
vasene il bisogno. Quindi se ne dà il pro- 
spero risultato,esiì notifica l'apertura d’u- 
na 4.' casa succursale in via de'Greci n.° 
40, ossia nel rione Campo Marzo. Nel n.° 
62 e seg. del Giornale, si legge il Rap- 
porto del conto consuntivo della pubbli- 
ca amministrazione durante il secondo 
semestre 1849, pubblicato dal pro-mi- 
nistro delle finanze, con deficit dì scudi 
2,087,562, per le cause espresse nel me- 
desimo; poichè, osserva il Giornale, le 
spese ordinarie e straordinarie, pel nuo- 
vo periodo d'amministrazione, importa- 
rono scudi 7,218,8 1 1; gl’introiti ricone- 
sciutè a scudi 4,942,43 2. Tra le spese vi 
sono quelle per le armate estere di scudi 


878,419, quasi nella totalità per le forni. 


ture austriache interamente a carico del- 
l’erario; e la perdita di scudi199,83 1 de- 
rivanti da quella del 35 periroo sui ba 
ni de'sedicenli governi provvisorio e re- 
pubblicano, esistenti nelle casse erariali. 
Il n.° 62 e seg. del Giornale fa conosce 
re il Rapporto sul conto consuntivo ge 
nerale della pubblica amministrazione 
per l'esercizio del 1850, e sul bilancio 
generaleal31 dicembre dello stesso an- 
no, pubblicato dal pro-ministro delle fi- 
nanze. Da cui rilevasi , pel narrato dal 
Giornale, gl'introiti avere raggiunto la 
somma di scudi 10,615,878; inentre le 


spese elevaronsi a scudi12,309,65g; cioè . 


maggiori per la quantità di sc.1,693,7$0. 
A fronte del quale disavanzo, posta la ri- 
sorsa speciale avuta nel medesimo 1850 


‘ 
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col mezzo del prestito all’estero, combi- 


nato a Portici il g febbraio, che ha por- 
tato l’incasso di scudi 3,007,591, si è vee 
rificata un’eccedenza d’introiti, relativa- 
mente alle spese dell'esercizio, per scudi 
1,313,810. Tra le spese quelle del debito 
pubblico ammontarono a sc. 3,686,773; 
quelle per le armate estere nella totalità 
di scudi 847,240, tra le quali le fornitu. 
re austriache importarono sc. 823,369. 
Col prestito di Portici si potè affrontare 
il deficit del1850, e coll’eccedenza di scu- 
di1,578,308 si trovò il modo di sostene- 
re gl’impegni del precedente esercizio. Il 
capitale passivo del prestito gravò il de- 
bito pubblico d'una somma annuale, che 
estingue ad un tempo capitale e frutti. Il 
n.° 73 del Giornale contiene il Regola- 
mento per la Borsa di Roma, approva. 
to dal Papa. La borsa è il luogo, dlove nei 
giorni e colle regole stabilite si fanno le 
contrattazioni de'cawbi, degli effetti pub- 
Dlici, delle merci e di tutt'altro che può 
essere oggetto di negoziazione, e si com- 
pilano i Listini per rendere noti al pub- 
blico, mediante l’officiale Giornale di Ro- 
ma, i prezzi delle contrattazioni medesi- 
me. Il n.° n5 del Giornale pubblicò il 
Regolamento disciplinare per gli agenti 
di cambio nelle piazze dello stato ponti- 
ficio. Il n.°9g1 del Giornale notificò del 
pro-ministro delle finanze il Rapporto 
sulconto consuntivo generale della pub- 
blica amministrazione per l'esercizio 
1851, e sul bilancio generale al31 di. 
cenwòbre dello stesso anno, che trasmise 
al cardinal presidente della consulta di 
stato per le finanze. Il preventivo dell’e- 
sercizio185 1 è il1.°,dopo la ripristinazio- 
ne del governo, che fu munito della so- 
vrana sanzione. În esso facevasi ammon- 
tare gl’introiti a scudi10,679,743, e le 


spese approvatea scudi12,336,489,mag- 


giori degl’ introiti per la quota di scudi 

1,656,745; la quale deficienza venne in- 

oltre accresciuta d’ altri scudi 100,000 

presunti e approvati per fondo di riser- 

va. Si prova, dice il Giornale, col con- 
VOL. LIXIV. 
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suntivo generale, che ad onta delle mi- 
sure prese per provvedere al deficit risul- 
tante dal preventivo, questo si manten- 
ne tuttavia per scudi 1,090,070, ad af. 
frontare il quale ebbe l’erario la specia- 
le risorsa di scudi1,004,935 ricavati dal- 
la contrattazione colla casa Rothschild di 
altra rata sul prestito di Portici; onde 
l'eccedenza di spesa rimasta senza prov ve- 
dimento si restrinse a scudi 85,144, ri- 
ducendosi l’ultimo smanco a sc.11,200. 
Col n.°179 del Giornale si apprende, che 
per far fronte al deficit riconosciuto nel 
preventivo dell’esercizio1854, si mante. 
neva nel detto anno l'aumento d’uu bime- 
stre di dativa reale e suoi accessorii. Pub- 
blicò il n.° 193 del Giornale, del pro-mini- 
stro delle finanze, il Rapporto sul conto 
consuntivo generale della pubblica am- 
ministrazione per l'esercizio 1852, e sul 
bilancio generale al 31 dicembre del- 
l’anno mgdesimo. Nel preventivo, in esso 
si dice, eransi calcolati gl’introiti a scudi 
11,110,569; lespeseascudir3,006,419; 
il deficit a scudi1,895,849, compreso il 
fondo di riserva di scudi 100,000. Oltre 
le imposte decretate in quell’ anno per 
supplivvi, si convertirono in consolidato 
due milioni di franchi sul prestito di Por- 
tici, ela rendita iscritta fu alienata contro 
il deposito del capitale nelle casse camera- 
li, efuinoltrecontrattata colla casa banca- 
ria Rothschild di Parigi la detta rata del 
memorato prestito. Il consuntivo genera- 
le offrendo un deficit di scudi 1,268,026, 
perle ricordate risorsesi limitò lo smanco 
a scudi 586,227, il quale deve attribuirsi 
alle spese delle forniture austriache non 
calcolate nel preventivo, però dal proto- 
collo concluso nell'istesso 1852, derivò 
sensibilissimo alleviamento su di esse alle 
finanze pontificie pel tempo avvenire. Gli 
introiti preveduti aumentarono di scu- 
di 1,179,431, derivanti dalle accennate 
imposte e da un maggior sviluppo de’mi- 
glioramenti eseguiti per la percezione del- 
le rendite, e dall’incremento del com mer- 
cio e della pubblica tranquillità. Il n.° 198 
24 
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del Giornale riferisce il provvedimento 
sulla migliore distribuzione degli uffizi 
doganali, più consentanea a'’bisogni del. 
l'esterno commercio, e inoltre un miglior 
ordinamento del personale degl’impiega- 
ti, il quale, nell’assicurare la dovuta re. 
golarità. nel servizio, procurar potesse al- 
l’erario un alleviameoto alla grave spe- 
sa che sostiene per tale oggetto. Ad ot- 
tencreil doppiointento il Papa avea crea- 
lo una commissione munita di straordi- 
navrie facoltà, tratta dal grembo del mi- 
nistero delle finanze,e presieduta dal pro- 
ministro di esse; la quale avendo esau- 
rito l’incarico, ne riportò la sovrana san- 
zione. Gl'impiegati ch'’erano 665, si di. 
minuirono a 562; lespese che importava- 
no pegli assegni scudi 127,863, si ridus- 
sero a scudi 103,068. Il risparmio però 
non potrà ottenersi che gradatamente. Il 
n.° 210 del Giornale narra le provvi- 
denze prese dal pro-ministro delle finan- 
ze, per reprimere il contrabbando di pe- 
sce, che con grave danno dello stabili- 
mento camerale delle valli di Comacchio, 
veniva commesso in onta alle vigenti di- 
scipline. Andando a cessare il 31 dicem- 
bre1855 l’amministrazione cointeressa- 
ta de’ Sali e Tabacchi (F.), con notifi- 
cazione del pro-ministro delle finanze de’ 
3 ottobre, istituì l’amministrazione go- 

vernativa della Regia pontificia de’ mede- 
simi, e con biglietto di esso ministro ne 
nominò gestore il marcheseGiuseppeFer- 
rajoli; chiamando a compattecipare de- 
gli utili i sovventori d’una somma deter- 
minata, oltre il guarentito frutto del 5 
per 100, da erogarsi nella restituzione 
della cauzione all'attuale amministratore 
cointeressato, e nel riacquisto delle doti, 
stigli edattrezzi,non meno che nelle prov- 
viste necessarie all'andamento della nuo- 
va amministrazione. Nel Giornale de’ 7 
ottobre e seguenti numeri, affinchè fos- 
sero generalmente conosciuti i più rile- 
vanti provvedimenti, che furono adottati 
dopo il ripristinamento del governo pon- 
tificio, intorno alla pubblica amministra: 
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zionedello stato, venne pubblicato il Rap- 
.porto che dal pro-ministro delle finanze 
era stato umiliato al Papa. In esso si dice, 
che appena il santo Padre potè riassume- 
re il libero esercizio de'sovrani suoi di- 
ritti, fu primosuo pensiere quello di ripa- 
rare a'danni prodotti ovunque da’ poli- 
tici sconvolgimenti, e di prendere ad un 
tempo quelle disposizioni giudicate più 
alte a riordinare l'andamento della pub- 
blica ammivistrazione. Che se-per la dif 
ficoltà de’tempi non erasi ancora potuto 
altuarle pienamente, pure i già adottati 
provvedimenti non poca utilità aveano 
portatoadogniramoamministrativo,spe- 
cialmente sulla regolarità. Accennandosi 
la deplorabile condizione in cui |’ anar- 
chia portò la cosa pubblica, si rileva che 
allorquando la commissione governativa 
prese le redini del governo, trovaeronsi e- 
sauste le casse pubbliche, le rendite o ma- 
nomesse o consunte, guasti o dispersi gli 
effetti spettanti allo stato, quelli in ispe- 
cie delle milizie, trasandate le forme e cau- 
tele ammipistrative, di molto arretrate le 
spese, ritardato il pagamento del conso- 
lidato interno ed estero: inoltre emessa 
una quantità enorme di carta-moneta di 
diverse provenienze, etulta caduta in ge- 
nerale discredito; finalmente una gran- 
de quantità di moneta erosa, ch'era ue- 
cessario togliere dalla circolazione. Ap- 
pena si poterono riattivare le corrispon- 
denze cogli uffizi contabili e colle casse 
delle provincie, fu dato opera a ristabili- 
re i sistemi amministrativi, e con essi gli 
incassi delle rendite pubbliche, ed a rag- 
granellare inoltre alcuni civanzi. Rettili- 
cossi in pari tempo il metodo allora vi- 
gente intorno al' pagamento delle spese, 
disponendo, tranne poche eccezioni, che 
tulto venisse in seguito pagato con man- 
dati definitivi, e così tolto il disordine che 
metteva in tanta angustia la cosa pub- 
blica, pegli ordini che si presentavano pri- 
ma che fossero incassati i fondi necessa - 
ri: furono di più destinati agl’ interessi 
de'prestiti all’estero alcune rate di quel- 
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lo nel185o stipulato a Parigi con ordine 
dato dal Papa in Portici. Con tali mezzi 
potè coudursi regolarmente il servizio 
pubblico. Dopo ciò, il pro-miuistro delle 
finanze volse le sue cure a riordinare la 
coutabilità dello stato, e ad introdurre iu 
ogni ramo d’ amministrazione semplici» 
tia d’operazioni compatibili colle nuove 
forme adottate e colla sicurezza delle 0- 
perazioni medesime. Quindi egli passa a 
narrare quelle operazioni di supra già ri- 


portate in breve, di bilanci e rendiconti, 


ch'eseguiti fino dal1847 que’dal1835 al 
1844,restavanoa riempirla lacuna gli an- 
ni a tuttoil1847;indi quellidel successivo 
dieciotlimestre a tutto giugno 1849. Che 
da due commissioni speciali fu liquidato 
l’ingente numero di debiti della pubblica 
amininistrazione, si sindacarono da 150 
bilanci arretrati, operazione che diceasi 
vicina al compimento. Si procedette po- 
scia alla redazione di nuovi conti aper- 
ti coli. luglio 1849, e successivamente 
vennero esibiti sui 4 separati e discorsi at- 
ti a tutto il1852, per cui il rendimento 
di conti dello stato trovavasi in pareggio. 
Rammentati i riparamenti a'danni recati 
dagli atti dell'intruso governo, il progres- 
sivoammortizzamento della carta-mone- 
ta cou notabile sagrifizio dell’erario, ri- 
manendone allora iu circolazione per scu- 
di 1,264,475, la quale pure andavasi a 
cambiare in numerario effettivo d'oro e 
d’argento, a seconda delle sovrane dispo- 
sizioni de’20 gennaio1854. Indi si pose- 
ro a rassegna i parziali provvedimeoti che 
per beneplacito pontificio furono presi, 
per rendere più semplice e spedito l’an- 
damento dell’ amministrazione, e recare 
vanlaggio all’erario, ed enumerati al mo- 
do che vado a indicare, di molti de’quali 
a'lbro luoghi o di sopra ne feci memo- 
ria. Essi dunque sono, per quanto si leg- 
ge nel Giornale. L'utile riunione di tut- 
tigli uMzi del ministero delle finanze nel 
suo palazzo Madama, già del Governo. 
La sistemazione del personale degl’ im- 
piegati cou risparmio nel numero e negli 
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stipendi. Lo stralcio importantissimo e- 
seguito dalla direzione de’ dazi diretti e 
proprietà camerali, dell’amministrazione 
de beni derivanti dal Monte già Napo- 
leone di Milano, con vendita all'asta pub- 
blica sì de'heni che de’crediti, erogando- 
si il superstito alle parrocchie più biso- 
gnose dello stato; mentre le spese di tale 
gestione ascendendo a circa sc. 15,000, 
le rendite erano di 4000 ediflicilmente 
sarebbero potute arrivare a 10,000. Es- 
sersi cominciata la definizione della pen- 
denza co’ricevitori del patrimonio de’be- 
ni ecclesiastici e camerali, ed anco con al- 
cuni agenti. La riassunzione e formazio- 
ne d'un cabreo per determinare le pro- 
prietà in fondi stabili spettanti al gover- 
no, colla couperazione della presidenza 
del censo. Riassunta nel 1854 l'ammini- 
strazione camerale cello stabilimento del- 
le Valli di Comacchio, con disposizioni 
per migliorarne l' azienda, col sovveni- 
meuto di scudi 10,000 dato dal Papa al 
comune per l'aumento della nuova indu- 
stria della fabbricazione di stuoie e tap- 
peti di brulla che abbonda velle Valli. 
La verificazione delle concessioni e pos- 
sessi della popolazionedell'Allumiere sui 
monti di Tolfa, e la provvidenza presa 
onde riattivare gli scavi del minerale. Le 
nuove organizzazioni della Stamperia 
Camerale, il riordinamento del suo ar- 
chivio, e il collocamento de’ libri stam- 
pati in detta tipografia, o appartenenti 
ad associazioni, nel palazzo camerale del- 
la Villa di Papa Giulio III La sop- 
pressione della pregiudizievole cartiera, 
presso la chiesa dell’ordine de’ Predica- 
tori di s. Sisto, che fabbricava carta filo- 
granata, e la sostituzione d’una carliera 
privata in Subiaco (V.), per contratto 
fatto con Nicola Graziosi. La regolariz- 
zazione e classificazione dell'archivio ur- 
bano nel palazzo Sa/viati, la cui raccol- 
ta delle carte è anteriore al 1744. Riguar- 
do alla direzione delle Poste, speciali con- 
venzioni finrono concluse co’ governi di 
Austria, di Francia e di Toscana (pub- 
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blicate dal Giornale di Roma), onde fa- 
cilitare le corrispondenze e semplificare 
iltrattamento.Colla convenzione austria- 
ca si stabilì l’accessione dello stato pon- 
tificio alla lega postale Austro-Italica. Di 
più, riporta il Giornale, si frenarono gli 
abusi nell’esenzione delle tasse per le let- 
tere; e si stabilirono i franco-bolli,la con- 
temporanea partenza de’corrieri, la nuo- 
va sistemazione delle diligenze, oltre al- 
tri provvedimenti sul personale degl’im- 
piegati della posta, e suoi postiglioni per 
la cassa delle giubilazioni. Migliorarono 
pure gl’interessi delle finanze, pet le di- 
sposizioni emesse sulla carta bollata, sui 
registri e sull’ipoteche. Speciali provvi- 
denze furono prese sulla direzione gene- 
rale de’ lotti, e soppressi i pagherò, ca- 
gione di complicazione, con sostituzione 
di metodo più semplice e-sicuro. La di- 
rezione generale delle Zecche ebbe no- 
tabili miglioramenti, e si richiamò in vi- 


gore la legge sulle visite di garanzia al-, 


l’ofticine degli orefici, argentieri e altri. 
L’operato sui vari rami che fanno centro 
alla direzione delle dogane, per la rego- 
lavità della vasta e complicata ammini» 
strazione, e per meglio assicurare la per- 
cezione de’dazi e proteggere l’ industria 
indigena. Vari uffizi doganali furono tra. 
sferiti o eretti in luoghi più vicini al con- 
fine, per facilitare il commercio e pro- 
feggere gl’interessi dell’erario, ed altret- 
tavto si fece co’ picchetti della guardia di 
finanza riorganizzata. Peragevolare e pro- 
muovere le relazioni commerciali, in ciò 
che riguarda la finanza, furono concluse 
varie convenzioni di reciprocanza con va- 
ri stati esteri (e pubblicate dall’officiale 
Giornale di Roma,insieme a quelle con- 
cluse con diverse potenze per la naviga- 
zione e reciprocità di trattamento marilli- 
mo, e con l’Austria pel fiume Po), fra le 
quali è da notarsi quella col granducatodi 
Toscana. Per meglio favorire il consumo 
d’alcuni prodotti nazionali alle città di 
Ancona e Civitavecchia, la franchigia fu 
ristretta a’soli porti. Ebbero luogo varie 
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modificazioni doganali, reclamate dal 
commercio e dall'industria indigena pel 
loro progresso, con favorevoli risultameun- 
ti per l’erario. Inoltre a meglio provve. 
deve al buon risultato dell'amministra- 
zione doganale, fu istituita una control 
leria cointeressala, non che una commis. 
sione incaricata a provvedere ad una mi- 
gliore sistemazione degli ulfizi Uopsnsl 
ed al più acconcio ordinamento del 
sonale. Al cadere degli appalti de’dazi di 
consumo nelle legazioni, il governo as- 
sunse a suo conto l’amministrazione di- 
retta; e pe'dazi di consumo della capila- 
le fu stabilita la soprintendenza cawera- 
le. Nelle provincie ripristinato il macina- 
to, la rinnovazione degli appalti produs- 
seaumenti.ll governo assunseanche l’am- 
ministrazione del dazio del macinato di 
Roma e Agro romano, con sensibili vau- 
taggi d’introiti. A Benevento fu soppres- 
sa la dogana, ed invece stabilita la tassa 
d’esercizio sui molini, e introdotta quel- 
la del registro. I sali si resero d’uniforme 
prezzo in tutto lo stato, essendone prima 
più gravate le legazioni. Una nuova con- 
venzione conclusa col duca di Modena per 
la somministrazione de’sali, tolse le con- 
troversie che nascevano, e furono stabi- 
liti prezzi di guarentigia pel governo pon- 
tificio. Si conciliarono l’antiche questio» 
ni riguardanti l'acquisto de'sali, esisten- 
ti co proprietari de'salinari di Cervia. A 
promuovere l'industria di quelle Sade, 
di tanta importanza pe’ cerviesi, si pre- 
tniarono con medaglie d’oro e d'argen- 
to que’salinari che si distiosero nella boa- 
tà de’prodotti. Pei l'appalto delle Sal 
ne di Corneto fu assicurata all’erario una 
rendita indipendente dalle vicissitudini 
della fabbricazione, e pe notabili miglio» 
ramenti fatti nello stabilimento, non è 
più necessario ricorrere all’estero pel sa - 
le occorrente alle provincie del Mediter- 
raneo. A migliorare l’aodamento e am- 
ministrazione de’ vapori pontificii sul 7e- 
vere(nel quale articolo parlo degli esisten - 
li con nozioni analoghe), fustabilito uo ap» 
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* posito laboratorio di riparazione, acquista 
te nuove macchine e quanto faceva d’uo- 
po per riattivare la regolare navigazione, 
oltre altre disposizioni. Terminata la con- 
cessione dello squaglio del sego, ne assun- 
se direttamente l’emministrazione il go: 
verno, che a tal fineeresse un nuovo sta- 
bilimento. Presso l’amministrazione co- 
interessata de’sali e tabacchi furono defì- 
nite e tolte le gravi vertenze, insorte in 
conseguenza dell’abolizione della priva- 
tiva decretata dall'intruso governo; e al 
cessar del1855 il governo assumerà per 
mezzo d'un gestore cointeressato la Re- 
gia de'sali e tabacchi a conto proprio.Ri- 
ferisce nel Giornale finalmente il pro- 
ministro, nel suo Rapporto rassegnato al 
Papa, che altri vantaggi derivarono al- 
l'erario dalle diminuzioni d’impiegati, e 
richiamo in attività de'quiescenti abili e 

meritevoli; e tra le misure di generale u- 

tilità, ricorda la riattivazione de’ premi 
per le piantagioni (di che feci parola a 
Seta, STRADA e altrove), onde promuo- 
vere l'agricoltura; e la liberazione di ter- 
reni dalle servitù de'pascoli. Che si ret- 
tilicarono i compensi provvisorii accorda- 
ti alle religiose corporazioni, i cui beni e- 
rano stati venduti dal governo francese 
per estinguere i debiti dello stato. Altro 
risparmio si ottenne dagli assegni prov- 
visorii dati da Pio VII nel ripristinamen- 
to cel governo, u'presidi pontificii nelle 
Romagne e Marche, pel culto, istruzione 
pubblica e beneficenza. Il cardinal segre- 
tario di stato,con editto de’ 7ottobre1854, 
per far fronte a'tanti eimperiosi bisogni, 
conseguenze delle dilapidazioni de’gover- 
ni intrusi, emanò alcune disposizioni pe’ 
dazi doganali d’introduzione e di estra- 
zione sopra diversi articoli che si leggo- 
no nel n.° 229 del Giornale, insieme al 
regolamento disciplinare del pro-mini- 
stro delle finanze. Con leggi edittali de’ 

14 ottobre e 29 novembre1850 del me- 

desimo cardigale, e co’ regolamenti del 

ministero delle finanze «le’ 24 ottobre e 

a 2 dicembre, fu imposta la tassa sopra 
VOL. LXXIV. 
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tutti gli esercenti artie commercio, o pro- 
fessioni liberali.Quindi a’ 12 ottobre1853 
con notificazione del pro-ministro fu so- 
spesa la percezione della tassa, onde ren- 
derla più mite e regolarne l’amministra- 
zione nel modo più semplice. In seguito 
con notificazione dell’istesso pro-ministro 
de' 15 novembre 1854, e riportata nel n.° 
261 del Giornale, fu riattivata la tassa 
e colla dichiarazione che niuno potrà e- 
sercitarsi nelle arti e commercio dal 1.° 
del 1855 in poi, senza essere munito di 
patente, nella quale sia dichiarato il loro 
esercizio, mediante il pagamento d'una 
tassa più modica della decretata, a secon- 
da della Tariffa per la tassa delle pa- 
tenti delle artiecommercio,contempora- 
neamente pubblicata.Il w.° 27 1 del Gior- 
nale riporta la notificazione di mg." Mile- 
si ministro del commercio, de’ 27 no- 
vembre, sui biglietti della Banca Roma- 
na ossia dello Stato Pontificio, la quale 
caduta nell’ antecedente pubblica fidu- 
cia, dichiarò in nome del Pupa, essere 
tali biglietti di carta-moneta anche ga- 
rantiti dal governo. Che il loro concam- 
bio in moneta reale si sarebbe effettua- 
to dal dì seguente in tutti i giorni, trau- 
ne le feste, per scudi 10,000 iu Roma, per 
3,000 in Bulogna, e per 2,000 iu Au- 
cona, ed in scudi 50 per ciascun esibito- 
re di biglietti, compresi nelle dette som- 
me.Che dal 1.°gennaio 1855 la Banca con- 
cambierà , a chi piacesse, i suoi biglietti 
in boni pagabili alla fine d’agosto, frutti- 
feri al 3 pertoo, venendo tali biglietti ri- 
tivati dalla circolazione. Che veglierà al 
regolare andamento del disposto, quan- 
to ad ogni altra operazione, il commis- 
sario e due idonee persone da nominarsi 
dal governo. Che gli atti giudiziali resta- 
vano inibiti, durante lo stato eccezionale 
dello stabilimento. Che in ogoi settima- 
na sarebbe pubblicata nel Giornale of- 
ficiale la situazione della Banca. ‘Tuttele 
narrate disposizioni cessare , tostoché la 
Banca riprendesse il concambio de’ suoi 
biglietti senza limiti di somma, ciò che non 
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potrà protrersi oltrea tutto l'agosto 1855. 
Con ordinanza ministeriale de'28 novem- 
bre, il pro-ministro commend. Galli, sul- 
la concessione dell’aree nella terra di An- 
zio per l’evezione di nuove fabbriche, di- 
chiarò che ilPapa pel perenne aumento di 
quella popolazione, l'avea provveduta di 
. nuova e ampia chiesa, e per l'importan- 
za della località ad un altivo commercio, 
stante il Porto, già di grandissima rilevan- 
28, acquistò una zona di terra di privala 
proprietà, e la fece distribuire coll’obbligo 
d’erigervi nuove abitazioni, colle norme 
prescritte nell’ ordinanza che si legge nel 
n.° 275 del Giornale. 

Riportail Giornale di Roma del1.° di- 
cembre 1854.» In seguito della rinunzia e- 
messa dal sig.'commend. AngeloGalli, si è 
degnata sua Santità di nominare ministro 
delle finanze mg. GiuseppeFerrari.”Que- 
sto illustre prelato de'marchesi Ferrari di 
Ceprano (de'quali snche nel vol. LIII, p. 
181 ), canonico Vaticavo, già uell’ottobre 
1852 fatto vice-presidente della consulta 
di stato per le finanze, indi commenda. 
tore di s. Spirito e presidente della com- 
missione degli spedali di Roma, di bella 
farwa,pieno di rettitudine,di senno edi co- 
Bnizioni economiche e legali; dichiarò a’ 
4 dicembre, che col giorno 20 cessando 
il corso coaltivo de’ boni del tesoro, pel 
concambio che andavasi ultimando in 
moneta d’ oro e d’argento, autorizzò le 
casse camerali a riceverli in pagamento di 
dazio o tassa a tutto il1o gennaio 1855; e 
che fino a tale epoca potevano ulterior- 
mente essere cambiati in effettivo nune- 
rario dal banco de'depositi del Monte di 
pietà di Roma. Il n.° g e seg. del Gior- 
nale di Roma del1855, pubblicò uu e- 
stratto del prospetto compilato dalla di- 
rezione generale delle dogane, sulle iner- 
ci introdotte ed estratte per gli ullici do- 
ganali dello stato pontificio durante l’an- 
no1853,cioè sostanze animali, vegetali, 
minerali, e delle mauifatture; ed anche 
una dimostrazione de’ cereali introdotti 
nello stato nell’ anno agrario dal luglio 
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1853 a tutto giugno1854. Nel n.° 10 sì” , 


legge la notificazione del ministro del com- 
mercio riguardante la marina mercantile, 
onde incoraggiarla pel suo incremento e 
maggior sviluppo. Si accordarono distin- 
zioni onorifiche tanto agli armatori, quan- 
to a'capitani de’legni mercaotili pontifi- 
cii, che avranno ben meritato dello stato 
e del sovrano. Furono istituite due ban- 
diere o dimostrazioni di onore, una di1.*, 
l’altra di 2.° classe, d'accordarsi a que’ca- 
pitani mercantili marittimi, i quali legal- 
mente abilitati al gran corso, esegui ran- 
no lunghi viaggi. La forma delle bandie- 
re fu stabilita. Quella di 1.° classe gialla 
e bianca contornata da fascia rossa, con 
io mezzo le immagini in piedi de’ss. Pie- 
tro e Paolo, disponendo il giallo dalla par- 
te dello spazio per cui può essere issata o 
sollevata la bandiera. Quella di 2.3 classe 
tutta bianca contornata da una fascia gial- 
la con in mezzo le dette immagini. Tra le 
altre disposizioni, vi fu l'ingiunzione a’ca- 
pitani della compilazione d' un giornale 
meteorologico, l’ utilità del quale fu di- 
chiarata dal n.° 14 del Giornale di Ro- 
ma. Il cardinal Autonelli segretario di sta- 
sto a'26 febbraio notificò, che alle città 
e porti d'Aaocona e Civitavecchia veniva 
restituita l’intera franchigia, come la go- 
devano prima della legge 1.°febbraio 1850, 
la quale perciò resta abrogata, incarican- 
do il ministro delle finanze dell’esecuzio- 
ne di tale sovrana disposizione. Di ciò 
parlai ne’ vol. LXXII, p. 275, LXXIII, 
p. 76. Il Giornale de’ (8 aprile pubbli. 
cò la notificazione della commissione spe- 
ciale per l’ammortizzazione della carta- 
inoneta, dalla quale si ricava aver essa in- 
teramente compito il ritiro di essa carta 
in seguito della emissione de'valori me- 
tallici, e che a'26 ne avrebbe eseguito l’ul- 
limo pubblico bruciamento nell'atrio del 
Monte di pietà: così avrebbe distrutti co' 
precedenti bruciamenti scudi 4,538,280 
e bai.98 e mezzo di detta carta; mentre 
il totale dell’ammortizzazione dalla sua 
istituzione a quel giorno avea bruciato bo- 
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ni pel valore nominale di scudi 8,077,120 
e bai. 98 e mezzo. Che uniti alla rima- 
nenza de’ boni non presentati ed annul- 
lati del valore di scudi 24,521 e bai.71 
e mezzo, il totale della carta-moneta di- 
strutta e ch'era stata in circolazione, am- 
montò a scudi 8,101,642 e bai. 70. Il fi- 
nale bruciamento suddetto, lo pubblicò 
come eseguito il n.° 96 del Giornale. Il 
Supplimento del n.°125del medesimo,con 
editto del cardinal segretario di stato, pulx- 
blicò alcune modificazioni daziarie alla ta- 
riffa doganale, per secondare lo sviluppo 
del commercio, e garantire l'industria in- 
terna, frenando la dannosa concorrenza, 
che esercita sull’uno e sull'altra la specu- 
lazione del contrabbando, Il n.° 140 del 
Giornale, contiene l’editto del cardinal 
segretario di stato, riguardante i crediti 
col governo a tutto giugno 1849, per l’e- 
stinzione de’ quali, se riconosciuti dalla 
summentovata commissione di liquida- 
zione, fu provveduto con una corrispon» 
dente quantità di certificati di scudi 100 
e di scudi 50 fruttiferi al 3 per100 dal 
1.° gennaio 18356 in poi; e che per le par 
tite da liquidarsi, si rilascierebbero a com- 
piuta operazione. Che le frazioni inferiori 
a scudi 50 si pagavano in contante, così 
i crediti inferiori a tal somma per le par- 
lite liquidate, altrettanto praticandosi se- 
guite le altre liquidazioni. Pel pagamen- 
to eammortizzazione de’certificati venne 
applicato l’annuo fondo di scudi 366,1 16, 
di presente addetto all'’ammortizzazione 
de'certificati creati pel ritiro della carta- 
moneta; applicazione d'avere effetto nel 
1862, sia pel pagamento de'frutti, che si- 
no al1861si soddisferanno con altri fondi, 
sia nell’ammortizzazione de’ certificati, e 
pe primi saranno ammortizzati que'di sc. 
50. Quindi mg.' Ferrari ministro delle fi- 
nanze pubblicò l'analogo regolamento a' 
20 giugno, nel suddetto Giornale.Lo stes» 
so prelato a’ 28, con notificazione inserita 
nel 0.°147 del Giornale, pubblicò la so- 
vrena approvazione alla conveuzione in- 
tervenuta tra la ceotrale Banca dello Sta- 
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toPontificio e laSocietà promotrice d'una 
nuova Banca inBologna per le 4 legazioni 
di Bologna, Ferraca, Ravenna e Forlì. In 
conseguenza di che dal1.’luglio1855 la 
succursale Banca di Bologna rimarrà di- 
staccata dalla centrale Banca di Roma, e 
veniva autorizzata a costituirsi con capi- 
tali propri col nome di Banca Pontifi- 
cia per le quattro Legazioni. Che i me- 
desimi privilegi accordati alla Banca del. 
lo Stato Pontificio, finchè ne durerà la 
concessione, a termini della notificazione 
del ministero delle finanze de’29 aprile 
1850, saranno goduti dalla nnova Ban- 
ca Pontificia nelle 4 provincie di Bologna, 
Ferrara, Ravenna e Forlì. Che il suo ca- 
pitale non sarà maggiore di scudi 200,000. 
Cheil governo avrà un conto corrente col 
nuovo stabilimento estensibile alla som- 
ma di 30,000 scudi al saggio del 3 per 
r00all’anno.Chesi formerà sollecita men- 
telo Statuto della nuova Banca sulle nor- 
me usate per simili stabilimenti, e verrà 
approvato dal governo , intanto doven- 
dosi applicarle norme dello Statuto in vi- 
gore per la Banca dello Stato Pontificio, 
Presso la nuova Banca vi sari un com- 
missario di governo, per sorvegliare le o- 
perazioni acciò sieno conformi allo Sta- 
tuto, essendo il suo trattamento a carico 
del medesimo.I biglietti della nuova Ban- 
ca porteranno la leggenda analoga alla 
sua denominazione di Banca Pontificia 
per le quattro Legazioni, colla dichia- 
razione che sono pagabili in Bologna ; e 
fiuchè nou li avrà in pronto, venne au- 
torizzata a servirsi del modulo in uso per 
quelli della Banca dello Stato Pontificio, 
con marchio a vernice turchina colle pa- 
vole: Biglietto provvisorio della Banca 
di Bologna per le quattro Legazioni pa- 
gabile in Bologna. A p. 673 dello stesso 
Giornale di Roma, nell'articolo de’fon- 
datori della Banca Pontificia per le quat: 
tro Legazioni, si parla dell’ utilità delle 
banche disconto pel commercio, per l'in» 
dustria e per l’agricoltura; e della cessa- 
zione della succursale in Bolugna della 
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Banca dello Stato Pontificio residente in 
Koma, e dello stabilimento in Bologna 
della nuova Banca Pontificia per le lega- 
zioni di Ferrara, Bologna, Forlì e Raven. 
na.Nel n.°172 del Giornale si legge pub- 
blicato dal ministerodelle finanze il Rap- 
porto sulcontoconsuntivo genera le del- 
la pubblica amministrazione per l'eser- 
cizio1853, e sul bilancio generale fino 
a'31 dicembre di quell'anno medesimo, 
Jvi si dice che nel1853 continuarono le 
cause dello sbilancio delle spese sulle ren- 
dite, e mentre coll’approvazione del pre- 
ventivo si trovò determinata la presunti. 
va eccedenza di spese nella quantità di scu- 
di1,309,81 1,8 riconobbein fatto per scu- 
di1,901,588, cioè maggiore della prima 
per la somma disc. 591,777, questa però 
si ridurrebbe ad una cifia molto minore, 
se la maggior spesa riconosciuta si punes- 
se a finte della risultanze de’ presunti- 
vi esibiti dalle amministrazioni e riuniti 
nel preventivo generale. Nel totale gl’in- 
froitì riconosciuti sono ascesi a scuili 
13,472,782,con aumento sulle somme as- 
segnole in preventivo di scudi 2,118,750, 
e le spese in scudi15,374,371, con au- 
mento sulle somme approvate di scudi 
2,710,527: nelle quali differenze le spese 
hanno superatò gl'introiti di sc.591,777, 
somma che corrisponde all’ indicata ec- 
cedenza di passività riconosciuta a fronte 
delle cifrestabilite in preventivo.Il n.° 195 
del Giornale annunzia la morte di mg.' 
Vaunini commissario generale della rev. 
camera apostolica, e pro-deputato della 
commissione preposta alla riedificazione 
della basilica di s. Paolo, seguita a’24 a- 
gosto 1855. Che nella chiesa parrocchia- 
le di s. Marcello ebbero luogo con decen- 
te ponipa i funerali; assistendovi i com- 
ponenti il collegio de’ Procuratori del s, 
Palazzo, di cui il defunto era ben degno 
decano, ed i componenti il congresso pre- 
paratorio della commissiune suddetta; e 
che la salma del defunto sarebbe deposi- 
tata nella sepoltura gentilizia della chie- 
sa di s. Maria Maddalena de ministri de- 
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gl’infermi. Si fa l'elogio dell’egregio pre. 
lato, pel zelante e difficile adempimento 
di pubblici uffizi aflidatigli nel decorso di 
non pochi lustri dalla fiducia e conside- 
razione de’ Papi, onde ne riportò i sovra- 
ni socidisfacimenti e decorazioni equestri; 
non che per la prudente sagacità e ma- 
turità di consiglio, per l'intemerata fede, 
integrità d'animo, soavità e dolcezza ili 
costumi, pieni di modestia e cristiana pie- 
tà;qualità tutte che gli meritarono la pub. 
blica estimazione, e ne rendono onorata 
la memoria. Il n.° 197 del Giornale no- 
lifica avere il Papa con biglietto del car. 
dinal segretario di stato, presidente della 
congregazione preposta alla riedificazio- 


‘ne della basilica Ostiense, nominato de- 


putato di essa congregazione mg.' Giu- 
seppe Ferrari ministro delle finanze. Di 
questo prelato nello stesso Giornale si 
legge la notificazione de’27 agosto, colla 
quale riferisce, che fattesi premurose rap- 
presentanze dal consiglio di reggenza del- 
laBanca dello Stato Pontificio, perchè nel- 
lo scopo di ricondurre quello stabilimen. 
to allo stato normale senza gravi oscilla- 
zioni del commercio, si degnasse sua San- 
tità di concedere una proroga alle dispo- 
sizioni summentovàte, e contenute nella 
notificazione de’27 novembre 1854 del 
ininistero del commercio. Ed essendosi 
dal Papa presa cognizione dell'andamen- 
to delle operazioni eseguite dall’ammini- 
strazione della Banca coll’ assistenza del 
commissario del governo, e che le condi 
zioni di essa eransi di molto migliorate, 
ma tuttavia le circostanze commerciali 
non avendo permesso d’ affrettare mag- 
giormente la restrizione delle sovvenzio- 
ni, sarebbe immaturo il tempo di far ces- 
sare le salutarì misure stabilite dalla det- 
ta notificazione; d'ordine pontificio pub- 
blica va l’implorata proroga delle disposi 
zioni della medesima a tutto il mese di 
febbraio1856, ed ancor prima se possi- 
bile, ma non assolutamente più tardi, sc- 
ciò la Banca sia in grado di rispondere al 
le sue obbligazioni,secondo la propria isti- 
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ringa, Camillo de Lellis, Pietro 
Regalato, Giuseppe da Lionessa, e 
Caterina Ricci, per cui abbiamo, 
Acta Canonizationis quinque san- 
ctorum etc., a Benedicto XIV ce- 
lebratae, una cum ejusdem aposto- 
lcis literis et vaticanae basilicae or- 
natus descriptione, adjectis etiam 
pluribus aeneis tabulis, sive supple- 
mentum secundum ad opus de Cano- 
nizatione sanctorum, Venetiis 1768. 
Gli stessi atti erano già inseriti nel 
tomo V dell’opera De Canoniza- 
tione sanctorum, dell’edizione terza, 
prima romana, fatta dal gesuita por- 
toghese Azevedo, nel 1747. 

Clemente XIII, a’ 16 luglio 1767, 
cononizzò i beati Giovanni Canzio, 
Giuseppe Calasanzio, Giuseppe da 
Copertino, Girolamo Miani, o Emi- 
liani, e Serafino d’ Ascoli. Gli atti, 
colle bolle di questa Canonizzazio- 
ne, furono eruditamente raccolti 
da Giuseppe Andrea Mariotti, e 
pubblicati in Roma nell’anno 1769. 
Fra gli autori poi, che hanno 
trattato della Canonizzazione, oltre 
l citati superiormente, aggiungere- 
mo, Furtunato Schacco, De notis 
et signis sanctitatis beatificandorum, 
et canonizandorum; Luca Castelli- 
ni con tre opere, cioè; De certitu- 
dine gloriae sanctorum,; De inquisi- 
tione miraculorum in sanctorum mar- 
tyrum canonizatione; De dilatione 
Canonizationis; Felice de Mattia, 
De canonizatione sanctorum; Fran- 
cesco Bordoni, De miraculis ratio- 
ne habita beatificationis et canoni- 
zationis ; Gio. Battista Memmi, De 
sacro ritu sanctos canonizandi; Fe- 
lice Contelori, De canonizatione san- 
ctorum; il Ferrari nel suo Catalo- 
6us sanclorum quorum nomina non 
sunt în martyrologio romano; e il 
Fontanini nel suo Codex canoni- 
Zationis, etc, 
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9. A tenore della richiesta fatta 
dall’ avvocato concistoriale al Papa, 
dopo la promulgazione del decreto 
di Canonizzazione, cioè, che si de- 
gni ordinare la spedizione delle let- 
tere apostoliche nel modo, che si 
disse al $ V, nello stesso giorno, © 
in altro, il Pontefice emana la bol- 
la di Canonizzazione, cioè una per 
cadaun canonizzato. Quando poi av- 
viene la morte del Papa, che ha 
celebrata la canonizzazione, senza che 
sia spedita la solita bolla, il succes- 
sore, o altri la spedisce, incomin- 
ciandola colle parole, Ratione con- 
gruit, perchè è cosa conveniente, che 
un Papa dia la pubblicazione, e 
l'esecuzione dei decreti ultimati dal 
suo antecessore, supplendo alla man- 
canza. Benedetto XIII promulgò tut- 
te quelle, che mancavano sino a lui, 
meno quella di s. Elisabetta cano- 
nizzata da Urbano VIII nel 1623, 
che fu poi pubblicata da Benedetto 
XIV a’ 28 aprile 1742, Rationi 
congruit, che si legge nel tomo I 
del suo Bollario, p. 148. 

La bolla di Canonizzazione è spe- 
dita dal prelato abbreviatore di cu- 
ria (Yedi), del quale tratta Giovan- 
ni Ciampini, Abbreviatoris de cu- 
ria, Rome 1696. Oltre il consueto 
sigillo della cancelleria, è solito ap- 
porsi alle bolle di Canonizzazione 
un timbro orbicolare, intorno alla 
cui periferia si legge un motto del. 
la sacra Scrittura, diverso in ciascun 
Pontificato. Evvi nel mezzo una 
croce, a sinistra della quale sta 
scritto sopra l’asta, S. PerRus, a de- 
stra S. Pautus, e nella estremità in- 
feriore il nome del Papa, sotto eui 
si è spedita la bolla. Non si sapreb- 
be con certezza assegnare l’antichi- 
tà e l’origine di una tal costuman- 
za, dappoichè il Cardinal de Petra, 
Commentaria ad apostolicas consti- 
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tuzione. Quindi il n.° 199 del Giornale 
dice che il Papa con biglietto di segreteria 
distato avea nominato commissario gene- 
raledella rev. camera apostolica ilcav.An- 
tonio Pagnoncelli, attuale 1.°sostituto del- 
la stessa camera apostolica; ed il n.° 205 
pubblicò la nomina del 3.°sostituto,del d.” 
SilvestroPediconi curiale di collegio. Nelle 
Notizie di Roma per l’anno 1855, ecco 


come trovasi costituito il ministero delle ‘ 


finanze. Il prelato ministro, l'avv.” gene» 
raledel fisco, il commissario generale del- 
la rev. camera apostolica, il segretario 
generale e il computista generale del- 
la rev. camera stessa, Îl consiglio fiscale. 
La commissione di stralcio de'residui be- 

ni camerali. La commissione per la li- 
quidazione delle passività a lutto giugno 
1849. N'è presidentemg.' ministro, sì del 
consiglio, che delle commissioni. La de- 
positeria generale della rev. camera apo- 
stolica. La direzione generale del debito 
pubblico. Il consiglio di liquidazione. La 
cassa d’ammortizzazione. La direzione 
delle proprietà camerali e dazi diretti. La 
direzione generale delle dogane, dazi di 
consumo e diritti uniti. La controlleria 
cuinteressata delle dogane. La soprinten- 

denza de'vapori pontificii. La soprinten- 
denza del macinato di Roma. La sopria- 
tendenza de’liquidi,foraggi ec.L’ammini- 
strazione cointeressata de'sali e tabacchi. 
L’amininistrazione della liquefazione de’ 
grassi. l regolatori doganali. La direzione 
generale del bollo e registro, delle ipo- 
teche e tasse riunite. Il consiglio diretti - 
vo delle ipoteche, di cui è presidente il 
prelato ministro. La direzione generale 
delle poste, colla direzione speciale della 
città di Roma. La direzione generale de’ 
lotti. La direzione generale delle zecche 
pontificie.LaGaranzia del bollo per le ma- 
nifatture d'oro e d’argento. La congrega- 
zione criminale camerale, presieduta da 
mg.'decano de’ chierici di camera. La com- 
missione del governo presso la banca del- 
lo stato poutificio. La commissiune del 
governo presso la società privilegiata dele 
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le assicurazioni marittime e fluviali. Es- 
sendomi proposto in quest'articolo, colle 
compendiose proporzioni convenienti al 
mio Dizionario, di ragionare de'tesorie- 
rì generali de' Papi e della rev. camera 
apostolica, a cui ura è succeduto il pre- 
lato mioistro delle finanze, non che del 
tesoro ed erario pontificio, e delle finan» 
ze pontificie, per quanto abbia procura- 
to di osservare la brevità, nondimeno e 
per gli avvenimenti che resero clamoro- 
se l’epoche sia del fine del secolo decor» 
so, sia di quasi tutti gli anni del corren- 
te, e da'quali ne derivarono Lante gran- 
di operazioni e nuove molteplici istituzio- 
ni, non potei rendere il grave,importau- 
te e vastissimo argomento con minore la- 
conisno; e ciò pure per rannodarsi ad es- 
su moltissimi altri articoli, co’ quali Je sue 
nozioni si compenetrano, precipuamen- 
te quelle riguardanti il priocipato tem- 
porale e la Sovranità de' Papi e della 
chiesa romana. Dappoichè l'amministra- 
zione pubblica e la direzione e il maneg- 
gio degli affari finanzieri appartenenti al- 
l’iutero stato papale, abbraccia un im- 
ponente complesso di gestioni, una mol- 
litudine di oggetti diversi, che non può 
vantare altro pontificio ministero. Essa 
tutela il pubblico tesoro della s. Sede, ed 
a lei si appartiene il reggimento e la cu- - 
ra di sue rendite e proprietà, ed è pre-, 
posta a lutti que’ dicasteri che si occu- 
pano di sue entrate. Molti di tempo in 
tempo compilarono progetti per la rior- 
ganizzazione delle finanze pontificie,e per 
bilanciare le rendite colle spese, onde to- 
gliere d’angustie il limitato erario came- 
rale, ed alcuni li pubblicarono colle stam- 
pe. Non mancarono economisti e pubbli- 
cisti che filosoficamente fecero altrettan- 
to con lodevole intendimento, mediante 
ottime teorie, ma diflicili nella pratica 
applicazione, a motivo d'un complesso 
di circostanze contrarie al felice succes- 
so di tanti commendevoli studi specula- 
tivi pel pubblico interesse, e per decoro 
del paterno governo pontificio. Altri sce- 
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sero in arena campioni intrepidi cor ani- 
tuo forte e imperturbabile, a propugna- 
re e vendicare la santa Sede, i Papi e il 
loro governo civile, dalle false e con- 
traddittorie accuse, smasclherando le tan- 
te cuormi falsità d'invereconde asser- 
zioni, impunemente lanciate più o me- 
uo con fragorose declamazioni, cioè da 
quelli ispirati dagli errori dell’ empio 
capo-setta politico Arnaldo da Brescia, 
e dalle utopie del comunismo e socia- 
lismo moderno. Costoro seguendo la lo- 
ro prava inclinazione, offuscati nell’ in- 
telletto dalle passioni, senza piena cogui- 
zione di causa delle cose, con atra bile e- 
saserarono i difetti dell'amministrazione 
clericale, taceadone astutamente le circo - 
stanze che li produssero, e più di tutto 
le beneiverenze ed i vantaggi. Su di che 
può vedersi l’infuticabile mg. Mario Fe- 
lice Peraldi nelle numerose e dotte sue 
opere, che altrove celebrai. Come Sugli 
istituti ecclesiastici e loro possedimen- 
tu; Del civile principato della chiesa ro- 
mana; Memoria sulla inviolabilità del- 
le istituzioni politiche del governo pon- 
tificio. Sopratutto il dotto prelato si fece 
ammirare per l'ultima gravissima, pro- 
fonda e vasta sua opera, Della civile con- 
vivenza, e del cittadino,Bastia1852,i05 
tomi, eziandio complesso ed emporio di 
trattati di pubblica economia, di finanza 
e di governamento. 

TESORO oc ERARIO PONTIFICIO, 
V. Tesoriere. 

TESPIA o THESPE. Sede vescovile 
della Beozia, nella proviocia d’ Ellade o 
1.° provincia d’Achea,nell'esarcato diMa- 


cedonia, eretta nel V secolo sotto la me- . 


tropoli d’Atene, o di Corinto secondo il 
p. Le Quien. Si conosconoi vescovi: N. or- 
dinato dal metropolitano d’ Acaia, mal- 
grado l'opposizione del clero e del popo- 
lo, di che lagnossi Pupa s. Leone I in u- 
na lettera scritta a'vescovi d’Acaia; e Ru- 
fino che sottoscrisse nel 458 la lettera del 
cuncilio di sua provincia all’ imperatore 
Leune ],viguardaute il concilio di Calce» 
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donia. Oriens chr. t. 2, p. 211. Tespia, 
Thespien, è un titolo vescovile în parti- 
bus, sotto il simile arcivescovato d’Atene, 
che conferisce il Papa. Il regnante Pio IX 
nel settembre1848 nominò vescovo diTe- 
spia e coadiutore del vescovo di Nankia, 
mg.' fr. Celestino Spelta de’ minori osser- 
vanti riformati di Piemonte. Da una sua 
lettera riportata a p. 268 del Giornale 
di Roma del1850, si rileva che nell’im- 
mensa diocesi di Nankin eranvi 30 e più 
zelanti missionari gesuiti, francescani , e 
preti della s. Famiglia, lazzaristi e sacer- 
doti secolari, che ivi evangelizza vauo coa 
lui; e in fine si dice esservi in detta città 
unseminario di 30 aluuni cinesi, bella spe- 
rauza della diocesi, in cui di già 70,000 
eristiani riceveano non poco vautaggio 
dalle cure de'missionari. 

TESSAGLIA o TRICALA. Provincia 
ecclesiastica della diocesi dell’Illivia orien- 
tale, di cui anlicamente era metropoli La- 
rissa (V.), ed avea molte sedi vescovili 
per sultraganee, alcune delle quali veune- 
ro iu seguito innalzate esse pure alla di- 
Quità di metropoli, quali furono Farsa- 
glia e Neopatro o Patrasso (V.). Divisa 
la Tessaglia in due provincie, della 1.* fu 
metropoli Larissa, della 2.° Patrasso. O - 
va laTessaglia,celebre contrada dellaGre- 
cia, è una provincia della Turchia euro- 
pea, il cui centro è occupato dalle belle 
pianure di Tricala, Larissa e Farsaglia, 
Tricala essendone capoluogo. Cinta co- 
m'è di montagne, un’ inondazione delle 
sue terre diede occasione alla favola del 
diluvio di Deucalione, avendo potuto sul. 
le montagne stesse trovarsi molte nevi, il 
cui squagliamento sommergesse e l’inter- 
no del paese, ed i luoghi posti al sud. E 
queste terre, lungamente paludose, noa 
furono da principio abitabili, ed i primi 
che vi si recarono, standosene a cavallo 
mentre conducevano gli armenti a pasce- 
re ne’ piogui pascoli che vi si trovavano, 
dierono luogo all'altra favola de’ centau- 
ri, che veduti di lontano apparvero metà 
uomiui e metà cavalli. Da ciò provenue 
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un’abbondanza grandissima di piante, le 
tune curative e medicinali, le altre vene- 
fiche e maligne ; la cognizione delle di- 
verse proprietà delle quali influì molto 
sulla riputazione de’ tessali, che furono 
considerati qual? maghi che l’arte aves- 
sero di produrre effetti soprannaturali. 
Basta rammeotar la storia del vecchio E- 
sone e delle figlie di Pelia, la quale sup- 
pone che si avesse pensato alla trasfusio» 
nedel sangue, e che gl’incantesimi de'tes- 
sali la rendessero possibile; e le mahe del- 
le quali si parla nell’ Asino d’oro d'Apu- 
leio. Ma l’antichità ogni cosa non biasi- 
mò nella Tessaglia, che vantò anzi molto 
le delizie della bella valleddi Tempe, stret- 
ta e presso al mare,dal freddo riparata del- 
le altemontagne,e da'forti calori delle pia- 
nure, dove gli armenti trovavano pascoli 
abbondanti ed aria benigna, dove com- 
piacevansi i pastori, e l’amore alle loro 
feste presiedeva. I principali popoli della 
Tessaglia erano gli Etici, presso i quali 
sorgeva la città di Oxinia, a canto ad un 
lago tra catenuccie di monti: i Pelagoni 
Tripoliti,in un gran bacino separato dal- 
la Macedonia mediante la catena di mon- 
tagne chiamata Cambrunii montes, e che 
soprannominavansi Tripoliti o Tripolita- 
ni, ossia delle tre città, perle città di Do- 
lico, Pizio ed Aroro, che loro appartene- 
vano: i Perrebi erano al sud, e sulle loro 
terre scorrendo i fiumi Curazio, Eurota, 
Atrace, Titaresio, de’quali il Peneo rice- 
veva le acque:al sud diesso trovavasi l’E- 
stiotide,innafliata da’fiumi fono eTeo; nel 
paese loro che avea il monte Pindo, le cit- 
tà più considerabili erano Gomfi, Trica, 
Pelineo, Farcadonte: la Pelasgiotide gia» 
ceva all’est, col Peneo al nord; città pri- 
marie di questa parte della Tessaglia era- 
no Farsaglia, Scotussa,Cranone, e Larissa 
veniva considerata come capitale di tutta 
la Tessaglia: la Tessaliotide vedeasi al sud, 
invaffiata dall’ Enipeo, avendo al sud il 
monte Otride, ed al sud-ovest la Dolopia, 
con Melitea per città principale : stava al 
sud-est la Fliotide,e terminava come una 
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penisola; quantunque il bacino dell’An- 
fiiso fosse formato da una piccola catena 
di montagne, si ponno considerare come 
appartenenti allaFtiotide le città che tro- 
vavansi al sud-ovest, e per conseguenza 
le terre bagnate da una parte del corso 
dello Sperchio e dell’Acheloo; sue prin- 
cipali città erano Fera, Taumaco, Alos e 
Lamia in mezzo, Falara in fondo al gol» 
fo Amaliaco, e nella penisola Tebe, La- 
rissa, Cremasta ed Echino, all’estremità 
il porto d’Afeta dove capitarono gli ar- 
gonauti; Eraclea, Trachina al sud-est, a 
partire dalla quale città, la strada con- 
duceva alle famose Termopili,molto vici- 
ne: non era la Magnesia separata dal ma- 
re se non per mezzo del monte Pelio, e 
vi si trovava Demetria città ragguarde- 
vole ma moderna a petto d’loleo che ne 
sorgeva vicino: in fondo al golfo Pelasgio- 
tico erano due isolette conosciute sotto i 
nomi di Deucalione e Pirra: la Dolopia 
stendevasi verso l’Etolia, senza contene- 
re città considerabili : 1’ estremità sud- 
est della Magnesia terminava col promon- 
torio Sesia, dove fu dalla tempesta per- 
cossa l’armata navale di Serse. Del resto 
i tessali ebbero dall’antichità assai equi- 
voca riputazione: la cavalleria era pregia- 
ta, ma la nazione avea voce di perfida. 
Un tradimento, una moneta falsa,diceva- 
si un tratto, una moneta di Tessaglia. La 
regione fu in gran rinomanza nella sto- 
ria, nella mitologia, e ne'fasti ecclesiasti- 
ci per li suoi vescovati. | pelasgi l’occu- 
parono nel secolo XIX avaoti l’era no- 
stra. Deucalione discendente di Giapeto 
e di Prometeo, posto dalle tradizioni nella 
Scizia, regnò in Licoria vicino al monte 
Parnasso nelr635, e 8’ impadronì della 
Tessaglia insieme cogli elleni nel 1630. 
Lasciò la figlia Protogenia madre di Et- 
lio, e due figli Anfitione ed Elleno: figli 
di quest’ultimo furono Doro, Eolo, Xuto 
che fu padre d’Acheo e Jone. | pelasgi non 
conservando che Larissa, nel1440 diven- 
ne re Teutamio. Nel1400 gli elleni eolii 
fondarono 7 principati in Tessaglia. Nel 
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tempo della guerra di Troia essa conte. 
neva sei piccoli regni, uno de’ quali Ftia 
nel1280 ubbidiva ad Achille: fra gli al. 
tri capi Omero nominò Protesilao, Po- 
dane, Filottete, Podalirio, Macaone ePro- 
too. Nel1180 fu invasa dagli elleni dorii 
e dagli Eraclidi. Quindi la famiglia d’Er- 
cole regnò in Tessaglia, l’oligarchia fu so- 
stituita alla monarchia dall’VIII sino al 
secolo VI avanti l’era nostra. Dopo la 2.° 
epoca furono distrutte le oligarchie, suc* 
cessero de’tiranni, ed a Larissa gli Ale- 
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nadi, sino al periodo Macedonico, da E- 
rodoto chiamati re di Tessaglia. Nel 408 
sursea Ferailtiranno Giasone, cui succes. 
sero nel 407 Polidoro, nel 400 Polifrone 
e Alessandro, nel 360 Licofrone e Tisifo- 
no, i quali furono poi cacciati da Filippo 
re di Macedonia ad istanza degli Alenadi, 
indi molte città di Macedonia parteggia- 
rono per la lega Achea. Finalmente 146 
anni innanzi la nascita di Gesù Cristo o 
corrente era, la Grecia fu fatta provincia 
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TessaLonica, ° Thessalonica, 
Therma. Sede arcivescovile dell’ antica 
Macedonia, antica e celebre città, situa- 
ta in fondo del suo golfo Termaico, ora 
chiamata Salonichi o Salonicchio, città 
della Turchia europea in Romelia, capo- 
luogo del sangiaccato e della giurisdizio- 
ne del suo nome, uno de’più popolati del- 
l'impero ottomano, a 115 leghe da Co- 
stautinopoli, ed a 70 d'Atene. Costritita 
sulla china d'una montagna a guisa d’an- 
fiteatro, n’era la vetta difesa da una cit- 
tadella di vasta estensione. Residenza d’un 
pescià a 3 code, d'un gran mollah, e d’un 
arcivescovo greco con 8 suffraganei e 70 
preti, e del gran hakam degli ebrei che 
vi sono numerosissimi, le sue cupole, gli 
alti suoi mipareti, le case circondate da 
giardini piantati d’alberi, tra’queali pre- 
dominano i cipressi, i suoi bastiuni, le tor- 
ri e il castello, le danno dalla parte del 
mare un aspelto imponentissimo. Il re- 
cinto, che può aver 4ooo tese di circon: 
ferenza , è di mattoni , fiancheggiato da 
torri e interrotto da 5 porte: 3 di esse tor- 
ri, più dell’altre cousiderabili e situate io 
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riva al mare, hanno nome di fortezza; il 
castello delle Sette-Torri, che occupa la 
sominità della montagna, è male armato 
e signoreggiato dalle vicine alture. Salo- 
michi, benché considerata come una delle 
più belle città della Turchia, non è per- 
ciò meno irregolarissima , per le sue vie 
angustissime, tortuose e non insiniciate, 
per le case mal costruite e per l’aria mal- 
sana, ad onta d’una certa polizia. L’ac- 
qua bevibile vi si conduce per canali da 
una montagna vicina, i laghetti della qua- 
le gelandosi nell’inverno somministrano 
il ghiaccio per l'estate. Vi si contano 10 
grandi moschee e alcune piccole,tra le qua- 
li le 7 primarie furono tutte antiche chie- 
se; la moschea di Cassim è l’antica chiesa 
dis. Giorgio, lEski-Djami o vecchia mo- 
schea composta di-due templi e ricoperta 
di porfido e di diaspro, è la celebre chiesa 
di s. Demetrio martire di Tessalonica. La 
missione de’cattolici è affidata a’lazzaristi: 
pe parlai nel vol. X VIII, p.108,e la chiesa 
di s. Luigi già de’gesuiti,distrutta da un in- 
cendio, fu ultimamente rifabbricata. Di- 
pende dal vicario apostolico de' latini di 
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Costantinopoli. Inoltre visono varie chie- 
se greche, molte sinagoghe, g bagui pub- 
blici, molti han, un bel bezestan, la scuo- 
la ebraica vi fiorì con bella biblioteca in 
notabile edificio, fu celebre ed era con- 
siderata come una università. Si trovano 
molte antichità, essendo le più interes- 
santi, i Propilei dell’ antico Ippodromo, 
la Rotonda sul modello del Pantheon di 
Roma, e gli archi trionfali d’ Augusto e 
di Costantino I. Adorava questa città va- 
rie false divinità, ed a parecchi impera- 
tori rese culto pubblico. Giove era pria- 
cipalmente onorato a Tessalonica, come 
padre d'Ercole, ceppo della famiglia rea- 
le. Anche Apollo era rappresentato sopra 
i suoi monumenti. Un Cabiro vi avea un 
tempio, e furonvi rappresentati i giuochi 
cabirici ed i pitici a onore de’ Cabiri, co- 
me gli olimpici a onore di Giove. Avea 
questa ricca e potente città, pegli spetta- 
coli è passatempo de’ cittadini, un anfi- 
teatro in cui davansi combattimenti di 
gladiatori, ed un circo pe’giuochi pubbli- 
ci. Salonichi, ad eccezione di alcune fab- 
briche di coperte e tappeti di lana, non 
ha manifatture propriamente delte, ma 
è il centro d'ungran commercio, ed è con- 
siderata comela città più importante del- 
la Turchia europea dopa Costantinopoli. 
| Riceve da quasi tutte le parti dell’impe- 
ro produzioni greggie che sparge poi per 
tutta l'Europa. Sta il commercio quasi iu- 
teramente nelle mani de’greci e degli e- 
brei, e la maggior parte de’ turchi viene 
considerata di loro razza e sono chiamati 
mamini per distinguerli dagli altri mao- 
mettani; come pure iu quelle de’ negozian- 
ti francesi, inglesi, tedeschi, italiani e o- 
Tandesi,che tutti vi tengono consoli e fat- 
torie: i francesi ed i tedeschi vi fauno il 
traffico più importante. Questa città non 
ha veramente porto, ma una rada eccel- 
lente,e conta quasi 100,000 abitanti,.com- 
presi i molti stranieri. Sono ne'contorni 
alcune miniere d’argento poco ricche, e 
bagni d’acque termali nell'estate frequen- 
talissimi. Strabone dice che questo luogo 
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era chiamato Therma, ed era un villag- 
gio quando Cassandro figlio d’Autipatro 
re di Macedonia, dopoAlessandro ilGrar- 
de, fatte varie conquiste nella Grecia, a- 
bolita la democrazia d’Atene, fatta mo- 
rire Olimpia madre d’Alessandro e spo- 
sata Tessalonica sua sorella , ingrandita 
considerabilmente Ferma e trasportati- 
vi gli abitanti delle città vicine, le diè il 
nome di sua moglie. Cassandro cessò di 
vivere 301 anni avanti l’era cristiana, Al- 
lorchè fu la Macedonia conquistata sopra 
Perseo suo ultimo re, da Paolo Emilio 
co’romani,168 anni innanzi la detta era, 
fu divisa in 4 parti,e Tessalonica stabilita 
capitale della 2.° Il governo particolare 
della città era regolatoda magistrati chia- 
matiPolitarchi,e dipoi sotto l'impero gre- 
co continuò ad essere diretta dal proprio 
senato. Nel tempo del suo esilio, Cicero- 
ne ne passò una parte a Tessalonica. Vi 
dimorarono alcuni imperatori romani, e 
Valeriano e Gallieno, dopo la metà del 
III secolo, le dierono il titolo di colonia, 
come portava quello di Neocori, per a - 
ver avuto il privilegio di celebrare solen- 
memente le feste e i giuochi omonimi in 
onore degl’imperatori ogni anno, e le città 
che n'erano decorate ricevevano daRoma 
l’immagini de’ nuovi imperatori, oltre al- 
tri privilegi, e ponevano il titolo del Neo- 
corato sulle loro medaglie e monete, chie 
coniavano nella celebrazione delle feste 
e giuochi. Aveano propri sacerdoti chia - 
mati pure Neocori, incaricati delle priu- 
cipali funzioni ne’ sagrifizi. Le sole città 
più popolate erano insiguite del Neoco- 
rato, e l’ottennero anche replicatameute, 
come Efeso, Smirne, Sardi, Pergamo, Ni. 
comedia e Tessalonica, per avere eretto 
de'templiagl’'imperatori e perciò merita- 
to il Neocorato. Su questo gli antichi ci 
lasciarono poche notizie,edi moderni non . 
dicono molto di veramente preciso e si- 
curo. Nel 3g0 avvenne la fumosa strage 
di Tessalonica, d'ordine di Teodosio | il 
Grande.Buterico comandante delle trup- 
pe d’Illiria, che faceva la sua residenza in 
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Tessalonica, avea fatto carcerare un coc- 
chiere addetto al circo, per aver sedotto 
una giovane fantesca di sua casa. Il po- 
polo gli domandò la libertà del cocchiie- 
re, affinchè potesse comparire nel circo vo 
giorno di festa: il che non avendo potuto 
ottenere, montò sulle furie e si abbando- 
nò agli ultimi eccessi. In questa sedizio- 
ne parecchi uffiziali furono uccisi a colpi 
di pietre, e strascinati i loro corpi per le 
vie della città: Buterico pure perdè la vi- 
ta. Questa notizia fece montare in colle- 
ra l’imperatore, il quale, sebbene virtuo- 
to, era naturalmente focoso. A pro de'col- 
pevoli s'interposero s. Ambrogio vescovo 
di Milano, cou alcuti vescovi intervenuti 
al sinodo in quella città,e Teodosio I, sem- 
pre inclinato alla clemenza, promise loro 
la grazia: ma il famosoRufino, allora mae- 
stro degli uffizi , e altri cortigiani gli fe- 
cero cambiare risoluzione, sotto pretesto 
che l’insolenza del popolo era stata trop- 
po grande; che l’impunità sarebbe peri- 
colosa, e che un esempio di severità era 
necessario in quella circostanza. Si man- 
dò adunque un ordineal comandante d’Il. 
liria, per mettere a morte settemila uo- 
mini di Tessalonica, il quale ordine fu e- 


seguito colla più grande barbarie. I sol-. 


dati colsero il momento in cui il popolo 
era radunato nel circo, e trucidarono tut- 
li quelli che poterono e che incontrarono 
per la città. Questa strage durò 3 ore e pe- 
rirono 7000 uomini senza distinzione fra 
gl'iunocenti e colpevoli, e tanta fu la bru- 
talità de'soldati, che uno schiavo fu tru- 
cidato per essersi offerto in luogo del suo 
padrone. Si dice parimenti che un padre 
vedendo i suoi due figli pronti a ricevere 
il colpo mortale, si gettò a'piedi di quelli 
ch'erano per vibrarlo, e li commosse sif- 
fattamente colle sue lagrime e con |’ of 
ferra di tutto l'oro che possedeva, che gli 
promisero di lasciarne vivere uno a sua 
scelta. Quest’infelice padre, a cui la sua 
tenerezza impediva di farne la scelta, cor- 
reva a’suoi figli l'uno dopo l’altro, senza 
potersi decidere; ei soldati impazienti del- 
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l’indugio, tolsero la vita adambedue.Que- 
sta tragica scena ricolmò di dolore s. Am- 
brogio e gli altri vescovi. Il santo credet- 
te tuttavia di dover dissimulare per qual- 
che tempo, affinchè Teodosio I venendo 
a fare delle considerazioni, potesse rien- 
trare in se stesso. L'imperatore non era 
allora a Milano, ma dovea tornarvi fia 
pochi giorni. II santo lasciò la città per 
non trovarvisi con lui, ma gli scrisse u- 
na lettera piena di affetto. Dopo averlo 
esortato a far penitenza, gli dichiarò che 
noo poteva ricevere la sua offerta, nè of- 
frire i divini misteri alla di lui presenza, 
fioché non abbia soddisfatto la giustizia 
divina. Aggiunse, d'esser pieno di rispetto 
verso l’imperatore, ma che dovea la pre- 
ferenza a Dio, e che l'amore che gli por- 
tava dovea conciliarsi colla ‘salute di sua 
anima.Ritoroatos.AmbrogioinMilano ed 
essendosi l’imperatore presentato per en- 
trar neltempio secondo il costume,il santo 
l’incontrò nell'atrio e gli vietò di avanzar- 
si di più, dicendogli : » Signore, pare che 
voi non conosciate ancora l’enormità del- 
la strage commessa per ordine vostro. Lo 
splendore della porpora non vi deveimpe- 
dire di riconoscere la firalezza di questo 
corpo sì magnificamente vestito. Voi siete 
composto di fango, come i vostri sudditi: 
non vi ha che un Signore e padrone del 
mondo. Con quali occhi considererete voi 
il suo tempio? Con quali piedi calpesterete 
il suo santuario? Ardirete voi, pregando, 
d’innalzare verso di lui le vostre mani an- 
cor grondanti d'un sangue ingiustamente 
sparso? Ritiratevi adunque di qua, e non 
vogliate al vostro delitto aggiungerne un 
nuovo. Accettate con sommissione il gio- 
go che il Signore vimpone. Esso è duro, 
ma salutare, e procura la guarigione del- 
l’anima.” Avendo detto il principe, per i- 
scusarsi, che David avea peccato; il ve. 
scovo gli rispose, che giacchè l’avea imi- 
tato peccando, dovea altresì imitarlo nel- 
la sua penitenza. Teodosio I si sottomise 
eaccettò la penitenza canonica che gli ven- 
ne imposta. Ritirossi nel suo palazzo, dova 
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passò 8 mesi senza andare alla chiesa, in- 
teramente occupato nella penitenza pub- 
blica. Venuta la festa di Natale, raddop- 
piò le sue lagrime, pensando ch'era esclu- 
so dall’adunanza de’ fedeli. Rufino |’ in- 
dusse a recarsi in chiesa per domandare 
l'assoluzione, fermandosi nella sala d’ u- 
dienza, ove s. Ambrogio gl’ingiunse di col. 
locarsi fra’ penitenti. Ivi l’imperatore fece 
pubblica confessione del suo peccato, si 
batte il petto e si sciolsein lagrime. Prima 
che s. Ambrogio gli dasse l’ assoluzione, 
volle che ordinasse cou legge di sospen- 
dere per 3o giorni l'esecuzione delle sen- 
tenze concernenti la vita e la confisca de’ 
beni de’cittadini. Finalmente l’imperato- 
re ricevè l'assoluzione, ma non cessò per 
tutto il resto di sua vita di detestare il fal- 
lo nel quale era caduto per inganno, e ad 
istigazione degli altri. Vedasi l'annalista 
Riualdi,an. 390, n.°1 e seg. Nella divisio- 
ne dell'impero romano, Tessalonica re- 
stò congiunta all'impero greco e ne seguì 
le vicende. Guglielmo I re di Sicilia, vo- 
lendosi vendicare dell’imperatore greco 
Emanuele Comneno, s'impadronì di Tes- 
salonica, e ricuperata dopo la sua morte, 
nel1179 diè per dote a sua figlia Maria il 
regno di Tessalonica nello sposarla a Rai- 
nieri marchese di Monferrato, nel quale 
articolo riportai le notizie di vari redi Tes- 
salonica della potente famiglia di Monfer- 
rato. Il celebre marchese Bonifacio III pu- 
re ne fu re,e contribuì al conquisto di Co- 
stantinopoli fatto da’latini francesi e ve- 
neziuni, e allo stabilimento del loro im- 
pero, maritando la figlia Maria ad Eu- 
rico 2.° imperatore latino. Morendo Bo- 
nifacio ll nel 1207, lasciò al figlio De- 
metrio di 3 anni il regno di Tessalonica, 
e amministratore il parente conte di Bian- 
drate. Questi, monferrino, voleva conse- 
guare il reguo al primogenito Guglielmo 
VI marchese di Monferrato. A vendo sco- 
perto il disegno l’imperatore Enrico, si re- 
cò coll’esercito a Tessalonica, e sebbene 
il conte ne avesse chiuse le porte, riuscì 
al legato poutificio Couune di Bethune di 
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permettergli l’ ingresso in compagaia di 
40 cavalieri.Ma giunto Enrico alle porte, 
i soldati invasero la città e imprigionaro- 
no il conte. L'imperatore armò cavaliere 
i] fanciullo Demetrio e lo fece coronare, 
e Margherita d’ Ungheria sua madre fu 
messa alla testa della reggenza, ed otten- 
ne la protezione di Papa Innocenzo III, 
ed altrettanto fece il successore Onorio 
III, che pose il regno sotto il patrocinio 
della santa Sede. Nel1a19 Teodoro La- 
scaris imperatore di Nicea, tuttavia con- 
quistò il regno di Tessalonica, e Deme- 
trio si ritirò nel Monferrato, domandan - 
do aiuto dagl’italiani e dal Papa. Morto 
l'imperatore nel 1222, gli successe il ge- 
vero Giovanni Duca, e fremendo di sde- 
gno Teodoro Alessio Angelo parente del 
defunto, ed a cui toccava l'impero, intra- 
prese la conquista del regno di Tessaloui= 
ca, e dopo inolti combattimenti s'impa- 
dronì ancora della capitale Tessalonica, 
Inorgoglito de’prosperi successi, prese le 
insegne imperiali e si dichiarò imperato - 
re; e non potendo indurre l’arcivescovo di 
Tessalonica a coronarlo, ricevè le inse- 
gne imperiali e la corona per le nani del- 
l'arcivescovo di Bulgaria, Così l'antico im- 
pero greco si divise in 4 imperi; il Lati- 
no di Costantinopoli, quello di Nicca de? 
Lascaris, quello di Trebisonda de'Com- 
beni, e quello di Tessalonica; i quali im- 
peri per la loro debolezza ebbero corta du- 
rata, finché si ripristinò l'antico. Nelr243 
coronandosi Baldovino Il in imperatore 
latino, confermò le ragioni del regno di 
Tessalonica in favore di Elena di Munfer- 
rato nipote di Demetrio, maritatasia Gu- 
glielmo signore di Negroponte, ciò che 
confermò pure nel1244 Papa Innocenzo 
IV, contro Teodoro Comneno cieco, che 
se n’ era impadronito, dopo averne cace 
ciato il proprio fratello Emanuele. Il re- 
gno soggiacque a varie vicende e venne 
del tutto meno in tempo di Giovanni fi- 
glio di Teodoro; poiché |’ imperatore di 
Nicea Giovanni Duca, ivato con lui per a- 
ver preso la porpora e il titolo d’ impe- 
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ratore, lo spogliò delle insegne imperiali 
e del regno che conquistò. Guglielmo VII 
il Grande marchese di Monferrato, a ven. 
do maritato sua figlia Jolanda ad Andro- 
nico II Paleologo imperatore di Costap - 
tinopoli, per dote gli cedè i propri diritti 
al regno di Tessalonica. Quest’imperato- 
re, al dire d’alcuni, nel1313 fece cessione 
del medesimo regnoalla repubblica di Ve- 
nezia, che meglio secondo altri nel1423 
ne divenne signora: fu l’imperatore Gio- 
vanni III Paleologo che vendè Tessalo- 
nica a Venezia, alla quale la tolse prima 
della metà del secolo XV, o nel1430 do- 
po assedio, l’imperatore de'turchi Amu- 


rat JI, il cui successore Maometto Il im- 


padronitosi nel 1453 di Costantinopoli, 
riunì all’anticoimpero il regno di Tessa- 
lonica, e tuttora è nel dominio ottoma- 
no, seguendo i destini della Turchia,di cui 
fa parte. 

La fede cristiana fu predicata in Tes- 
salonica dall’apostolo s. Paolo. Co’ suoi 
discepoli e cooperatori, s. Timoteo e Si- 
la, simbarcò per la Macedonia nell’an- 
no 52, e promulgò l’evangelo in Tessa- 
lonica sua capitale, dove gli ebrei avea- 
no la sinagoga. Vi predicò 3 gioroi con- 
secutivi, ma gli ebrei avendo mosso con- 
tro s. Paolo ed i suoi compagni il popolo 
ed ì magistrati, i fedeli furono costretti di 
condurli fuori della città. Essi recaronsi 
a Berrea,dove gli ebrei li ascoltarono con 
gioia e molli di loro si convertirono, co- 
me pure non pochi gentili, tra'quali mol- 
te donne di qualità. Gli ebrei di Tessa- 
lonica avendo saputo che s. Paolo co’suoi 
compagni trovavansi a Berrea, vi si reca- 
rono e suscitarono un tumulto. Avendo 
s.Puolo dovuto partire dalla città per re- 
carsi in Atene, per mezzo di Sila e di Ti. 

moteo che avea lasciato in Berrea seppe 
po che i cristiani di Tessalonica soffri- 
vano persecuzioni. Allora s. Paolo man- 
dò loro Timoteo, per confortarli e ren- 
derli più fermi. Indi passato s. Paolo a Co- 
riato, vi sì recarono Timoteo e Sila, con- 
solaudolo cou riferirgli lo stato de'lessa- 
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lonicensi, che perseveravano nella fede, 
malgrado le persecuzioni; però molti si 
affliggevano troppo per la morte de’ lo- 
ro parenti, altri non erano abbastauza i- 
struiti intorno alla venuta del Salvatore 
e iutorno al giudizio universale; l’avvisa- 
rono pure che alcuni erano oziosi, curio- 
sì, inquieti. Ed è perciò che poco dopo s. 
Paolo scrisse la sua 1.'epistola a’tessalo- 
nicensi, ch'è pur la 1.‘delle da lui scritte. 
Egli vi consola i fedeli, ne loda il fervo- 
re, la costanza, la carità verso tulti i cri- 
stiani della Macedunia; dà loro alcuni av. 
vertimenti intorno alla santità del ma- 
trimopio, alla fuga dell’ozio, la maniera 
di piangere i morti, le precauzioni che con- 
viene porre in opera per non essere sor- 
presi dall’Anticristo, e sopra alcuni altri 
argomenti. La 2."epistola a’tessalonicensi 
fu scrilta per rassicurarli contro i timori 
ch’erano stati loro inspirati sulla fine del 
mondo.Egli nuovamente vi condanna l’o- 
zio, ed esorta i tessalonicensi ad un’in- 
viocibile pazienza, qualunque sia la per- 
secuzione che possa loro sopraggiungere. 
Ebbe questa cospicua città la sede vesco- 
vile per istituzione di s. Paolo, e vi furo- 
no vescovi greci, arineni e latini. Sino dal 
1.°secolo della Chiesa i vescovi di Tessa- 
lonica furono soggetti al patriarcato ro- 
mavo e divennero metropolitani, nel |V 
secolo esarchi dell’Illivia, e nel XII della 
Tessaglia. Furono loro suffraganei i ve- 
scovati di Berrea, Erisso, Servia, Citrum, 
Campania, Petra, Ardamiri o Herculia, 
Platamon o Plantamone, Poliana, Cas- 
sandra, Lita,Rendina, Dium, Stobi, Dea- 
boli o Deboro, Parecopoli, Torone, Era- 
clea, Taso o Tasso, Primula, Zappara o 
Zapara, Drygobizia ed altre. Nelle Noti- 
zie ecclesiastiche, l’Iliria era divisa in 3 
diocesi ecclesiastiche : la 3.° di esse por- 
tava il nome di Macedonia ovvero d’Il- - 
liria orientale,comprendeva tutta la Gre- 
cia, ed avea per metropoli Tessalonica 
che esercitava per il Papa, come suo vi- 
cario apostolico, la giurisdizione anche 
sulla Morea e sull'Epiro(/.). La giuris- 
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dizione dunque dell’arcivescovo di Tes- 
salonica come vicario del Papa, si esten- 
deva nella Grecia, nell’Zliria, nella Ma- 
cedonia,nell’ Epiro,nella Tessaglia, nel- 
l’ Acaia, di cui Atene era la metropoli, 
nella Dacia, nella Mesia, nella Darda- 
via avente a metropoli Scopia, nella pro- 
vincia Prevalitana, e nell'isola di Cre- 
ta o Candia (V.).la tali articoli e ne're- 
lativi parlai della vasta giurisdizione del- 
l’arcivescovo di Tessalonica, principal- 
mente per l’eminente qualifica di vicario 
della s. Sede, per avere i Papi loro com- 
messo le proprie veci sino dal IV secolo 
c con podestà esarcale sopra i vescovi e 
i metropolitani delle ricordate provincie, 
cioé negli articoli ILLiria e MAcEDONIA, € 
s. Sisto III e altri difesero i diritti del- 
l'arcivescovo di Tessalonica. I greci per 
lo scisma e per le violenze dell’iconocla- 
sta imperatore Leone Ill l'/saurico, sot- 
trassero dall'antica giurisdizione pontifi- 
cia, esercitata con facoltà delegata dagli 
arcivescovi di Tessalonica, quella parte 
dell’Illiria di cui esso era vicario aposto- 
lico, e 8. Nicolò 1 nell'’858 ne domandò 
il ristabilimento, frastornato dall’iniquo 
Fozio, ed Alessandro III concesse all’ar- 
civescovo di Tessalovica il privilegio di 
farsi precedere dalla croce astata, e lo ri- 


levai nel vol. XVIII, p.260. Notissime so- 


no le acerbe controversie suscilatesi iu 
questi ultimi anni tra il patriarca di Co- 
stantinopoli e il clero di Atene (tutti e- 
terodossi),il quale pretende distabilire la 
sua religiosa indipendenza sopra l’ indi- 
pendenza politica del regno di Grecia, 
quasi che la soggezione o libertà religio- 
sasiaun corollario della soggezione o del. 
la libertà civile. Tra le scritture che dal- 
l'una e dall’ altra parte si pubblicaro- 
no, tiene luogo principalissimo un'opera 
stampata in Atene nel 1850 dall’archi- 
mandrita Farmacide professore di teolo- 
gia nell’università d'Atene, Ora volendo 
questi dimostrare la vanità delle preten- 
sioni del patriarca bizantinosopra la chie- 
sa ellenica, si lasciò sfuggire alcune pa- 
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role che quasi spada a due tagli ferisco- 
no egualmente la chiesa bizantina e quel» 
la del regno ellenico. La Grecia propria- 
mente detta (egli scrive) dipendeva dal 
Vicario del Papa residente a Tessalonica, 
e Leone Isaurico imperatore iconoclasta 
fu quegliche tentò di sottrarre queste con- 
tradealla giurisdizione del Pontefice Gre- 
gorio Il per farle passare sotto il patriar- 
ca Anastasio infetto anch'egli della stessa 
eresia. Così, dice Farmacide, fu un impe- 
ratore eretico che tolse queste diocesi alla 
giurisdizione d’ un Papa ortodosso, per 
sottometterle ad un patriarca eretico co- 
ine lui. Questo brano che tolgo dalla Cé- 
viltà cattolica, nella rivista dell’opera lo- 
data eintitolata : L’Eglise orientale, par 
Jacques Pitzipios, Rome 1855, fece ad 
essa giustamente esclamare: » Vedete se 
non è questo il proverbio che nulla è più 
forte della Verità, la quale sa trionfare 
ancora degli animi più Ostinati nell'im- 
pugnarla!’’ Dopo che l’empio Leone III 
sottomise al patriarca di Costantinopo- 
li le provincie discorse, Papa lunocen- 
zo III le restituì all'ubbidienza della san- 
ta Sede, quando conferì il pallio all’ar- 
civescovo latino di Tessalonica. Però do- 
po la conquista de’ turchi, l’ arcivesco- 
vo greco scismatico si sotlopose al simi- 
le patriarca di Costantinopoli, col tito- 
lo'd’esarca di Macedonia o piuttosto di 
Tessaglia. Il1.°vescovo greco di Tessalo- 
nica fu s. Aristarco discepolo di s. Paolo, 
ordinato dallo stesso apostolo, che soffrà 
il martirio nella persecuzione di Nerone, 
ed il martirologio romano lo registra a'4 
agosto. Suo successore fu Caio, di cui è fat- 
ta menzione nell’epistola a'rotmani, e che 
Origene dice che fu vescovo di Tessaloni- 
ca, seguendo la tradizione del suo tempo. 
Indi Achilleo, nella cui epoca fiorì s. De- 
metrio martire di Tessalonica, chiamato 
da'greci il gran martire, poichè nel 307 
presentato in Tessalonica all'imperatore 
MassimianoErcole qual militare che avea 
abbracciato il cristianesimo, lo fece chiu- 
dere in una camera de’bagui ch'erauo vi. 
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tutiones, il Riganti, De regulis Can- 
cellariae, l’Amidenio, De stylo Da- 
teriae, e lo stesso Benedetto XIV, 
De canonizatione sanctorum, non 
ne fanno menzione. Sembra una ri- 
petizione del sigillo plumbeo, fatto 
forse primitivamente ad ornatum. 
Niente v' ha difatti nel sigillo, che 
non si rinvenga nel timbro: v ha 
la sola differenza, che nel timbro 
è scritto il nome de’ ss. Pietro e 
Paolo, e nel sigillo vi sono effigiati, 
e di più nella parte opposta al si- 
gillo è scolpito il nome del sommo 
Pontefice, che nel timbro necessa- 
riamente si rimviene nell’ unica su- 
perficie. Questa bolla poscia viene 
sottoscritta dal Papa, e da tutti i 
Cardinali presenti in Roma. 
Abbiamo poi dalla citata Nuova 
Tassa, e Riforma per le cause di 
Canonizzazione, p. 23, che, affinchè 
sollecitamente si spedisca la bolla 


della Canonizzazione di ciascun san-- 


| to, nè si differisca come talvolta av- 
venne, anche per più d’un secolo, 
vengano prima della Canonizzazio- 
ne depositati da ciascuno dei postu- 
latori nel monte di pietà, o nel ban- 
co di s. Spirito scudi seicento qua- 
rantanove, da ripartirsi come se- 
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gue : al prelato abbreviatore di cu- 
ria, che stende la bolla, scudi cento- 
cinquanta ; all’uffizio dello scrittore 
segreto straordinario, e per le ma- 
juscole, scudi centosettantacinque ; 
all’uffizio del piombo, scudi ottan- 
tasette, e bajocchi cinquanta; alla 
segreteria de’ brevi, e pel registro 


‘ scudi centosettantasei, e bajocchi cin- 


quanta; ed allo spedizionere scudi 
sessanta. 

10. Finalmente dopo la celebra- 
zione della Canonizzazione , nelle 
chiese de’ canonizzati si suole cele- 
brare solenne ottavario, con magni- 
fica paratura, e illuminazione, e nel 
primo giorno si tiene cappella Car- 
dinalizia con intervento del sagro 
Collegio. Il Diario di Roma del 
1738, nei numeri 3169, 3175, 3259 
e 3263 fa la descrizione di quelli, 
che sì tennero pei quattro santi ca- 
nonizzati da Clemente XII nell’an- 
no precedente, cioè per s. Gio. Fran- 
cesco Regis nella chiesa del Gesù; 
per s. Caterina Fieschi, in quella 
di s. Giovanni de’ Genovesi in ‘Tras- 
tevere; per s. Vincenzo de’ Paoli, 
nella chiesa della missione a Monte 
Citorio, e per s. Giuliana Falconie- 


ri in quella di s. Marcello. 
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cini all’anfiteatro, e trafiggere a colpi di 
lancia, e così riportò la corona del mar- 
tirio. Strascinato da’carnefici il cadavere 
per la piazza, alcuni fedeli segretamente 
lo seppellivono fuori della città, e circa 
100 anni dopo Leonzio prefetto del pre- 
torio d' Illiria vi fece sopra edificare una 
bella chiesa, riedificata poi dall’impera- 
tore Basilio il Macedone, per la grau co- 
pia de’ miracoli co’ quali Dio avea illu- 
strato il frequentato sepolcro di questo 
eroe. ] greci ne fanno la festa a' 26 ut- 
tobre, i latini 1’8. Il vescovo Alessandro 
fu al coacilio Niceno nel 325; Giovanni 
é mentovato nell’epistola del concilio di 
Filippopoli; nel 347 intervenne a quello 
di Sardica Aezio, e nel 359 a quel di Ri- 
mini Eremio. Celebre per santità e pei 
suo attaccamento alla fede cattolica fu A- 
sconio o Ascolio,a cui dalla chiesa di Go» 
zia fu scritta l’enciclica sul martirio di s. 
Saba nel 37 2, e mandato il suo corpo, co- 
me narrai a Svezia, e di questu vescovo 
fecero elogi s. Basilio es. Ambrogio.Dimo- 


rando Teodosio I in Tessalonica nel 380, 


ammalatosi gravemente, volle essere i- 
struito nella religione cattolica e riceve- 
re il battesimo da questo santo vescovo, 
il quale morì verso il 383. Papa s. Da- 
maso | nel 380 l'avea costituito suo vi- 
cario nelle provincie dell’ Illirico orien- 
tale. Dignità che il Papa confermò al suc- 
cessore Auisio, e altrettanto fecero i Pa- 
pi s. Siricio e s. Anastasio I. Di Anisio per 
la sua santità se ne legge la memoria nel 
martirologio romano a'30 dicembre. Nel 
410 Rufo, al quale scrisse Papa s. Inno- 
cenzo I nel 412, costituendolo suo vica- 
rio nelle provincie che enumerai nel vol. 
XL, p. 232; podestà che confermò Papa 
s Bonifacio 1. Nel 431 fu al concilio di 

Efo e poi morì. Anastasio egualmente 
fu da s. Sisto IIl dichiarato vicario apo- 
stolico selle provincie illiriche, con epi- 
stola scritta al sinodo adunato in Tessa- 
lonica nel 435, e morì dopo quello di Cal- 
cedonia e di altro nel 451 tenuto in Tes- 
salonica. Quindi furono vescovi Eusiteo, 
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N. verso il 479, Andrea per aver abban- 
donato lo scisma d’Acacio di Costantino- 
poli, gli scrissero lodandolo s. Felice I] e 
s. Gelasio I Papi. Nel 515 Doroteo ere- 
tico per comunicare con Acacio, nondi- 
meno scrisse una gratulatoria a s. Ormi- 
sda per l’elevazione alla Sede apostolica, 
perle cuisollecitudini tornò all’unità cat- 
tolica. Elia si trovò nell’ affare de’ Tre 
Capitoli e al costituto fatto da Papa Vi- 
gilio nel 550 in Costantinopoli, ed al V 
sinodo si fece rappresentare da Benigrro 
d’ Eraclea. Biasimevole fu l’ arcivescovo 
Taleleo, che visse a tempo di s. Grego- 
rio 1, il quale scrisse al successore Euse- 
bio. Papa s. Martino 1 nel 649 scomu- 
nicò nel concilio di Laterano Paolo ere- 
tico monotelita. Giovanni IH intervenne 
nel 680al VI sinodo esisottoscrisse, Joan. 
nes misericordia Dei episcopus Thessa- 
lonicae, et Vicarius apostolicae Sedis 
et Legatarius: quest’ultima voce sì dì - 
ce usurpazione. N. del 716, Teofilo sot- 
toscrisse al VII sinodo, Tommaso trasla- 
to da Alessandria, e fu nel 787 al con- 
cilio Niceno Il. Gli successero Giuseppe 
studita, poi N., indi nuovamente Giusep- 
pe nell'808, che perdifendere il culto del- 
le ss. Immagini patì molto e fu cacciato 
in prigione. Giovanni eretico partigiano 
di Fozio, come lo fu Leone. Da Creta ven- 
ne trasferito l’ateniese Basilio I di santa 
vita, e perciò morì tra’tormenti, celebra- 
to ne’ Menei greci il1. febbraio. Teodoro 
fa all'VIII sinodo, ove l’indegno Fozio fu 
fatto patriarca; indi Paolo II, Anatolio, 
Teofanio, Prometeo poi deposto, Teodo- 
lo, Niceta | trasferito da Marronea, nel 
1156 Basilio Il di cattolici sentimenti, pev 
cui scrisse a Papa Adriano IV. In segui- 
to Costantino I, Eustazio dotto già elet. 
to di Mira, ornato di molte virtù, Mi- 
chele Chumni, Costantino JI Mesopota- 
mita, familiare d’Isacco Angelo Comne- 
no imperatore, e perciò si ricusò dare le 
insegne imperiali dell'impero di Tessalo- 
nica al fratello Teodoro Alessio Angelo, 
oude questi si fece coronare du Demetrio 
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arcivescovo di Bulgaria, come narrai; ov- 
vero come riferisce il p. Le Quien, Ar- 
chiepiscopiun Thessalonicensem Theo- 
doro coronam ideo imponere renuisse, 
quod legittimus Thessalonicensis impe- 
rit haeres in Italiam ad Honorium III 
Papam,utique perrexerat.Pare cheTeo- 
doro mandasse in esilio Costantino II, per 
essersi ricusato di ungerlo. Manuele Dy- 
sipato fu rimosso dall'imperatore Miche- 
le Paleologo, sostituendogli Giovanni Cy- 
done, al quale e agli altri metropoliti o- 
rientali scrisse Gregorio X per l’ unione 
della chiesa greca colla latina. A Deme- 
trio I successero Ignazio, Niceta II di Mi- 
tilene, Giacomo di santa vita, Geremia 
del1322, Giovanni IV, Giovanni V, Ma. 
cario superiore de’ monaci del monte A - 
tho, Demetrio 11, Nilo Cabasilas del1340, 
acerrimo avversario de’latini, che molto 
scrisse sugli errori di sua nazione. Gre- 
gorio Pala:nas monaco del monte Atho, 
compose anch'egli diversi scritti contro i 
latini sulla processione dello Spirito san- 
to, e per difendere l’opinione di quelli che 
dicevano che la luce che gli Apostoli vi- 
dero sul monte Tabor era una luce in- 
creata, I seguaci de’suoi errori si dissero 
dal suo cognome palamiti. Dopoil1354 
promosso alla sede di Costantinopoli, gli 
successe in questa di Tessalonica Nicolò 
Cabasilas, poi Isidoro autore d’opere;Ga- 
briele I ornato di virtù lodò con orazio- 
ne funebre l’imperatore Emanuele Pa- 
leologo, e morì nel 1429; Simeone, al cui 
tempo i turchi espugnarono Tessalonica 
a’ 29 marzot430; Gregorio Il monaco; 
Nifo metropolita di Tessalonica ed esar- 
va di Tessaglia, poi patriarca di Costan- 
tinopoli; Giovanni VI sedeva all’ epoca 
della celebrazione del concilio di Zîren- 
ze, per la riunione delle due chiese, ed al 
quale intervenne l'arcivescovo di Arovia 
(7.) Isidoro di Tessalonica (V.) cheEu- 
genio IV creò cardinale. Occupata la cit- 
tà e la regione da'turchi, non si trovano 
altri arcivescovi sino a Macario Il, che 
nel1551 fu ammesso nel concilio di Tren- 
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to e fece la professione di fede cattolica. 
Nel:564 lo era Teona, nel1579 Joasaf- 
fo, indi Metrofane; Gabriele JI nel1 590 
traslato a Costantinopoli; Paisio;nel 1634 
Atanasio di Creta, che recatosi in Roma 
fa da Urbano VIII ammesso alla comu- 
nione cattolica; Giacomo, Callimico, Me- 
lezio del1672, Neofito nel1694, che do- 
po 3 anni fu deposto da’turchi e condan- 
nato a’ triremi; Metodio lo fu 6 anni, I- 
guazio lo era nel 1740, quando il p. Le 
Quien scrisse la cronologia de'prelati di 
Tessalonica, nell’Oriens christianus t. 2, 
p. 27, e nel t. 1, p. 1445 registrò Isaia 
vescovo di Tessalonica armeno, che inter- 
venne al concilio di Sis; e Commanville 
nell’ Histoire de tous les archeveschez, 
dice che Saloniki o Tessalonica, nell’ e- 
surcato di Macedonia, sotto il patriarca- 
to di Sis armeno, nel secolo XIII per gli 
armeni divenne arcivescovalo onvrario, 
La sede vescovile di Tessalonica degli ar- 
meni nel secolo XIII divenne arcivesco - 
vile. Dopo che i latini s' impadronirono 
di Costantinopoli in principio del secolo 
XIII, vistabilirono un vescovo latino del 
loro rito con autorità d'Innocenzo Ill, e 
Nivelo de Cherisy, già vescovo diSoissons, 
fu nominato arcivescovo di Tessalonica 
nel1205, ebbe dal Papa il pallio, e morà 
a Bari nel 1207, ritornando a Costanti- 
nopoli dove conduceva alcune truppe riu- 
nite in Francia per soccorso de'latini. Nel 
1208 Innocenzo Ill con sua lettera eles. 
se Pietro di Piemonte abbate de'certosi - 
ni del monastero la Ferté, poteute in 0- 
pere e sermone, già vescovo d'Ivrea, nel 
1209 traslato a patriarca d' Autiochia 
perché non avea accettato la sede di Tes - 
salonica. Nello stesso1208 Innocenzo III 
a postulazione de'canonici di s. Sofia di 
Tessalonica, e di Margherita vedova di 
Bonifacio III di Monferrato, e de'magna- 
ti del regno, gli sostituì Guarino vesco- 
vo Verisiense, e gli confermò i privilegi 
della chiesa di Tessalonica. Formò iuol- 
tre la provincia ecclesiastica di vescovi 
suffraganei latini, colle sedi di Citrum, 
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Berrea, Campania, Servia, Petra, Plata- 
mon, Ardamiri, Cassandra, Vardarien- 
se, Langardease e Nerisiense, alcuni nomi 
delle quali per incuria degli amanuensi 
sono corrotti, per cui come spesso avvie- 
ne nella nomenclatura di non poche del- 
l’antiche diocesi, non si può stabilive il 
vero nome,essendo con altri chiamate da' 
geografi sagri, il che rileva anco il p. Le 
Quien. Il Papa invitò al concilio generale 
di Laterano IV l’arcivescovo e vescovi 
della provincia Tessalonicense. Nel1239 
N. arcivescovo di Tessalonica accompa- 
goò nella spedizione di Palestina l’impe- 
ratore latino Baldovino Il. Nel1345 Cle- 
mente VI fece arcivescovo fr. Lodovico I 
d'Orvieto francescano, Bonifacio TX nel 
1396 traslatò da Antivari a questa chiesa 
Lodovico II Bonato (Y.),e poi nel1399 
lo trasferì a Pisa, e nel1408 diveune car- 
diuale. Martino V nel1418 fece arcive- 
scovo fr. Paolo da Roma francescano, che 
successivamente avea occupato le sedi d’|- 
sernia e di Monreale, ed al quale eragli 
stata commendata la chiesa di Tebe. Al- 
tri non si leggono nell’Oriens chr. t. 3, 
p.1090.1mperocchè conquistata nel1430 
Tessalonica da’turchi, fu interdetto co- 
me altrove a’pastori latini di risiedere nel. 
le diocesi; laonde Tessalonica, Thessalo» 
nicen, divenne un titolo arcivescovile in 
partibus, che conferisce il Papa, co'simili 
titoli vescovili da esso dipendeuti diErisso, 
Apollonia, Lita, Deboro, Parecopoli, To- 
rone e Tasso. Furono per ultimo insigniti 
del titolo arcivescovile di Tessalonica i 
seguenti. Per morte di mg.” fr. Ignazio di 
s. Gaetano, Gregorio XVI a'22 novem- 
bre1839 lo conferì all'ottimo ing." Vin- 
cenzo Massi vescovo di Gubbio (7), sciu- 
gliendolo dal vincolo di quella chiesa, ed 
eccellente nunzio di Torino'presso il re 
di Sardegna(F.). Perla pianta sua mor- 
te, il medesimo Papa nel concistoro de’ 
22 gennaio 1844 dichiarò arcivescovo di 
Tessalonica il celebre e dotto autore d’o- 
pere pregie volimg.'AngeloAntonio Scat- 
t di Procida arcidiocesi di Napoli, custo= 
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de di quella regia biblioteca, già dallo stes- 
so Gregorio XVI fatto suo prelato do- 
mestico e protonotario apostolico, stato 
istitutore de’reali figli di Francesco | re 
delle due Sicilie, con quell’elogio che si 
legge nella proposizione concistoriale. Pio 
VII l’avea nominato prefetto della Va- 
tlicana, ma non accettando gli surrogò il 
non meno sapiente mg." Mai poi cardina- 
le, e fu ancora vicario apostolico de'gre- 
ci d’Italia di qua dal Faro, cui fece ac- 
cettare la bolla di Benedetto XIV, e com- 
missario della bolla della crociata in Na- 
poli. La sua profonda dottrina, l’elenco 
delle sue opere, e il novero di sue virtù, 
è celebrato nella necrologia, riportata nel 
t.1,p. 298 degli Annali delle scienze re- 
ligiose compilati dal prof. Arrighi. Inol- 
tre Gregorio XVI avendo destinato nel 
1845 uunzio apostolico di Spagna(/.) 
mg.' Giovanui Brunelli romano, segreta- 
rio della congregazione di propaganda fi- 
de, con breve apostolico ebbe il titolo ar- 
civescovile di Tessalonica, ed il regnante 
Pio 1X a'13 marzo 1852 lo credcardina» 
le, pubblicandolo a'7 marzo 18.53; per ti- 
tolo gli dié la chiesa di s. Cecilia, e lu fece 
prefetto della congregazione degli studi. 

TESSIER Pietro, Cardinale. Nac- 
que nella città di s. Autonino, diocesi di 
Cahors, ove ottenne un priorato, dottore 
in gius canonico e cappellano di Giovan- 
ni XXII, nel1317 questi l’invid nunzio 
in Sicilia (al qual articolo parlando di 
questa missione lo chiamai Testoris), con 
Guglielmo vescovo di Troyes, alla corte 
di Federico Il per stabilire la pace col re 
Roberto; ma fu una tregua di 3 aoni, il 
2.°non mantenendo il convenuto.Nel me- 
desimo1317 fu destinato con Galhardo 
vescovo di Riez, Pietro de'Prati poi car- 
dinale, edaltri, a formare il processo con- 
tro alcuni malefici cospiratori contro la vi- 


‘ ta del Papa e de’cardinali, per tentativi di 


veleno, In premio di sue fatiche nel13 18 
ottenne l’abbazia dell’insigne chiesa di s. 
Saturnino di Tolosa, ed a’ 20 dicembre 
1320 Giovanni XXII lo creò cardinale 
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prete di s. Stefano al Monte Celio, colla 
carica di vice-cancelliere di s. Chiesa. Sic- 
come profondo teologo e canonista, ebbe 
dal Papa l’incumbenza di scrivere sulla 
questione allora agitata singolarmente 
nell’ordine francescano, intorno al domi- 
nio di Cristo e degli apostoli, circa le co- 
se che servivano al sostentamento della 
vita. Dopo aver esaurito l’incarico, morì 
in Avignone nel 1325, altri prolungando- 
gli la vita. 

TESTAFERRATA SCEBERRAS 
Fasrizio, Cardinale. Nacque in Valletta 
capitale dell’isola di Malta, a’ 20 aprile 
1758,da chiara e ragguardevole famiglia 
per antica nobiltà, magnanime virtù e 
ricchezza. Furono suoi genitori Pasqua- 
le barone di Cicciano e Lucrezia M.*d'Au- 
rell, i quali osservando nel figlio animo 
gentile e assai composti costumi, divisa- 
rono di collocarlo a educare in qualche 
nobile e rinomato istituto d’Italia, ove il 
cuore e l'ingegno si coltivassero, e gli fus- 
sero istillati nell'animo sani principii di 
pietà. A tale Effetto scelsero il collegio 
Clementino (di cui riparlai a Somascat) 
di Roma, dove si raccoglieva il fiore del- 
la nobiltà italiana. Ivi egli ben presto diè 
a conoscere la dolce indole di cui l’avea 
dotato natura, e mostrò intelletto ad ogni 
nobile scienza; imperocché percorsa con 
sommo onore Îa carriera studiosa, si fov- 
mò bella reputazione per l'alma città.Sen- 
tendosi inclinato allo stato clericale lo 
abbracciò, ed in fresca età Pio VI lo an- 
noveròtra'suoi camerieri segreti sopran- 
mumerari, e poi lo fece prelato domesti- 
co,conservandogliili.’ulfizio: tale era an- 
cora nel1798, come ricavo dalle Notizie 
di Roma. Da'esse pure appreudo che suc- 
cessivamente lo destinò governatore nel 
1786 di Narni, nel1790 di Città di Ca- 
stello, e nel 1794 di Fano: lo era pure 
nel1798 quando il Papa fu portato pri- 
gione in Francia, ove gloriosamente mo- 
11. Eletto nelr800 a successore Pio VII, 
questi poco dopo lo nominò delegato a- 
pustolico di Cameriuv e suc dipendenze, 
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come leggo nelle Notizie dî Roma; indi 
passati 6 mesi lo promosse nel1801 a de- 
legato apostolico della vasta provincia di 
Macerata, e lo attesta Leopardi, Series 
Rectorum Anconitanae Marchiae, ove 
vieppiù esercitò le sue virtù, sapere e co- 
noscenza delle pubbliche cose, qualità che 
univa a prudenza, giustizia e singolare 
cortesia; esercitandosi da lui la carica con 
magnificenza e decoro, riuscì d’univer- 
sale soddisfazione della provincia, e mo- 
dello a’magistrati, per cui le popolazio- 
ni lo piansero allorchè il Papa lo tolse dal 
suo mirabile reggimento, preconizzando- 
lo nel concistoro de’ 20 settembre 1802 
arcivescovo-di Berito in partibus, per in- 
viarlo nella Svizzera nunzio apostolico. 
Riceve l’episcopale consagrazione dal car- 
dinal Giuseppe Doria Pamphilj vescovo 
di Frascati, e nel declinar dell’ ottobre 
1803 partì per Lucerna. Narrai a Sviz- 
zera come l'illustre prelato, in mezzo al 
commovimento e perturbazione guerre - 
sca di tutta Europa, funse il dillicile inca - 
rico, e nella deportazione di Pio VII con 
quello di Vienna mg." Severolifurono gli 
uuici nunzi che restarono al posto loro 
(trannee in parte per quello pure di Spa- 
gna mg.' Gravina). In tanta difficoltà di 
tempi e meutre la s. Sede era tanto mal- 
menata, egli seppe acquistarsi la stima e 
l'affetto della signoria del cantone ove ri- 
siedeva,non meno cheil rispetto e la consi- 
derazione degli altri cantoni elvetici. Sen- 
za ingerire sospetti, con prudenza zelò gli 
ioteressi della religione, e con saggia av- 
vedutezza potè tenere in riverenza pres- 
so la nazione svizzera la sua rappresen - 
tanza e il potere della chiesa romana, ed 
in epoca iu cui infelicemente si deprime- 
va l'autorità del supremoCapo della Chie- 
sa, massime in Italia, Francia e Spagna. 
Anzi ottenne dalla dieta generale della 
confederazione,che i monasteri dellaSviz- 
zeva non dovessero essere gravati di tas- 
se più degli altri cittadini, ad onta ch'e- 
rasi stabilito di taglieggiarli focte, e per- 
ché uou si teutasse sopprimerli, gli viu- 
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scì di non polersi ciò effettuare senza il 
pontificio beneplacito. Ritornato Pio VII 
trionfante alla sua sede, volendo premia- 
re il prelato che con tanta fedeltà e no- 
biltà avea per ben 13 anni sostenuto in 
Isvizzera la dignità di nunzio apostolico, 
con notabile ritardo alla sua giusta ele- 
vazione, lo richiamò in Roma, lasciando 
egli tra gli svizzeriun nome amato e stima- 
to. Nel1816 giunto in Roma fu ben ac- 
colto ed encomiato dal Papa, e da lui ne’ 
primi di ma:z01816 venne promosso a 
segretario della congregazione de'vesco- 
vi e regolari, primario uffizio che ezian- 
dio esercitò con moltissima lode. Final- 
mente Pio VII, che nel concistoro degli 
8 marzo1816già loavea creato e riserva- 
toin petto cardinale dell’ordine de’preti, 
in quello de’6 del seguente aprile lo pub- 
bliò,nominandolo insieme vescovo di Si- 
nigaglia, conferendogli per titolo la chie- 
sa di s. Pudenziana, e annoverandolo al- 
le congregazioni de’ vescovi e regolari, 
propaganda fide, fabbrica di s. Pietro, e 
buon governo; e poscia fu dato in pro- 
tettore alla terra di Morro nel distretto 
di Jesi e nella sua diocesi, ed alla confra- 
ternita delle s. Stimmate di Filottrano. 
Portatosi in Sipigaglia coll’animo pieno 
di evangelica carità verso il gregge alle 
sue pastorali cure affidato, senza fasto e 
con modesto decoro, l’indicibile sua affa- 
bilità e le magnanime sue azioni presto 
superata la comune espeltazione gli gua- 
dagnarono tutti i cuori, e nell’universale 
si uominava ad esempio de’ vescovi ze- 
lauti solleciti e benefici. Tutto a tulti, sen- 


za distinzione amorevolmente accoglieva 


ciascuno in qualunque abito, singolar- 
mente i po veri, di cui fu vero padre, e co- 
loro che conosceva bisognosi di soccorso 
0 di consiglio. Nelle stesse punizioni, ch'e- 
ra costretto infliggere, il faceva con amo- 
re, considerando virtuosamente un figlio 
pel colpevole. Non è a dire conv’egli co' 
suoi caritatevoli modi si affezionò soa- 
vemente i diocesani d'ogni grado c cone 
dizione. Non si dipartì mai dalla sua a- 
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mata sede, se non che per giovare a'suoi 
figli, e per intervenire a'conclavi in cui 
restarono eletti Leone XII, Pio VIII e 
Gregorio XVI,niunode quali furono me- 
no di Pio VII io ammirarlo, per l’ im- 
menso bene che faceva, e di buon grado 
vi contribuirono. Siccome questo lo de- 
scrissi a Simicactia, meglio e dettaglia» 
tamente lo celebrò con edificanti partico- 
larità l’ aurea penna del prof Giuseppe 
Mootanari, nel Breve commentario del- 
le cose operate in Sinigaglia dal car- 
dinale, provocato dalla divota affettuosa 
riconoscenza delsuo beneficato cancellie- 
re Livio Bruschettini sinigagliese, e dda lui 
dedicato al rispettabile porporato col suo 
ritratto in fronte, col precipuo intendi- 
mento di palesare i moltissimi e grandis- 
simi benefizi compartiti alla sua patria, 
in che fu corrisposto nobilmente e con e- 
leganza di dettato. Inoltre Livio unito al 
padre e ad altri della curia, pubblicò pu- 


re colle stampe un magnifico elogio bio- 


grafico in istile lapidario. Per non ripe- 
tere dunqueil descritto a Sin AGLIA, gio- 
vandomi del Commentario(di cui diè un 
saggio Francesco M.' Torricelli nell’//- 
bum di Roma t. 9, p.111, e rilevando: 
Nel commentario impareranno i giovani 
l'arte di bene scrivere, i grandi l’arte di 
fore il bene), mi limiterò qui ad accenna- 
re, che il cardinal Testaferrata, modello 
d’ogni più bella virtù, lasciò in tale illu- 
stre città e diocesi monumenti indelebili 
della sua sapienza e della sua industrio- 
sa e inesauribile carità. Riapri iu fatti a” 
chierici il seminario, ampliato e miglio» 
rato; affidò alle monache benedettine l’i- 
struzione delle fanciulle;viaperse que’ mo- 
nasteri i cui beni non erano stati venduti 
nella dominazione francese ; ripristinò le 
collegiate della diocesi; istituì del proprio 
un monte di pietà; dié nuovi chiostri al- 
le orfane e alle esposte, facendo rifiorire 
l'ospedale degl’infermi; ornò templi ma- 
guificamente, e nella cattedrale, oltre di- 
versi miglioramenti e doni di utensili sa- 
gri, costruì ricca cappella, facendo orna- 
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redi corone preziose l’immagini della Ma- 
donna e del divin Figlio; chiamò le so- 
relle della Carità a reggere le orfanelle, e 
i fratelli delle scuole cristiane |’ orfano- 
trofio da lui fondato pegli orfani, che por- 
ta il suo nome: tultociò resterà perenne- 
mente impresso ne'cuori de’suoi diocesa- 
ni, che per organo del municipio gli de- 
cretarono vivente l’ onore dell’ efligie in 
marmo,con corrispondente epigrafe nel 
la sala comunale, Quella ricorderà le sue 
molteplici egenerose azioni esercitate lar- 
gameute con tante beneficenze sopra la 
dilettissima sua gregge,le pubbliche e pri- 
vate limosine, elargite pure alla perico- 
lante onestà per condurla ad onore; e che 
upirì sempre a tutti le viscere di sua pa- 
terna pietà, regolata da spirito di sincera 
religione. Oltre i quotidiani soccorsi, di- 

stwbuendoli anco di propria mano, par- 
ticolarmente in tempo della s. visita o del. 

la villeggiatura,aiutava mensilmente 400 
famiglie, che altrimenti sarebbero state 
abbandonate nella miseria, in tutto riful- 
gendoottimo ed esimio pastore, ondechia- 
ra e benedetta resterà sempre la sua me- 

moria. Giunto alla grave età di 86 anni, 
pochi giorni dopo il suo ritorno dalla vil- 

leggiatura di Vaccarile , ed assistito dal 

suo ospite cardinal Alessandro Spada le- 
gato di Forlì, cessò di vivere in Siniga- 
glia a'3agosto1843, mezz'ora dopo il mez- 
yodì, mentre si celebrava la famosa fie- 

ra, come notifica con isplendide parole il 

n.° 63 del Diario di Roma, tra il pian- 
fo e cummozione universale de’suoi de- 

solati diocesani, gareggiando negli onori 

funebri e nelle affettuose dimostrazioni 

di duolo. La funebre orazione pose nuo- 

vamente in chiara luce una vita beneme- 
rentissima, che si spense tranquillamen- 

te nella pece del Signore, e che fu tutta 

una continuazione d'ogni opera di carità 

e di religione; essendo altresì stato l’am- 
plissimo cardinal vescovo decoroso orna- 
mento del sagro collegio e dell’episcopa- 
to. La suo salma fu deposta nella sua cap- 
pella della cattedrale con onorifica lapide. 


TES 
TESTAMENTO, Testamentum, Ta- 


bulae Testamentariae. Atto di ultima 
volontà, nel quale si costituisce |’ erede, 
Testatio mentis, formandone l’etimolo- 
gia e la definizione, cioè un'esplicita di- 
chiarazione della propria volontà, di tut- 
tociò chesi desidera succeda dopo la Mor- 
te (Y.)intorno alle proprie sostanze. Mo- 
destino antico giureconsulto romano,nel- 
la legge 1, ff. bh. t., ne fa questa definizio- 
ne: Z'oluntatis nostrac justa sententia 
de eo quod vis post mortem suam fieri 
velit. Dunque il testamento è una giusta 
disposizione della nostra volontà (alme- 
no deve essere), su ciò che ciascuno vuo- 
le che sia fatto dopo la sua morte. Il te- 
stamento si fa per lo più per iscrittura pub- 
blicacon rogito di notaro, commettendo- 
ne l'esecuzione agli eredi, o all’esecutore 
testamentario che ha meritato la fiducia 
del testatore. Chiamasi testamento per si- 
gnificare ch’è una dichiarazione della no- 
stra volontà fatta alla presenza de'testi- 
movi, i quali attestano e fanno fede del 
seguito atto. Il testamento comincia ad 
avere il suo effetto subito dopo la morte 
del testatore, e può sempre essere da lui 
rivocato fino all'ultimo istante di sua vi- 
ta, sebbene Moribondo (Y.), ma sano di 
mente e intelligente. Altestamento si pon- 
no fare delle aggiunte o cambiamenti con 
altre disposizioni chiamate Codicillo, co- 
dicilli,tabella, perché Codex anticamen- 
te fu detto il testamento, rendendo ragio- 
ne della voce il Donati, De’ Dittici, p.18. 
Il testamento è inoltre un atto che deve 
essere conforme alle formalità prescritte 
dalla legge. Affinchè una persona sia ca- 
pace di far testamento, bisogna che ab- 
bia le qualità richieste dal diritto natu- 
rale e umano in generale, quanto dalle 
leggi o statuti particolari de’luoghi in cui 
vuole essa fare il suo testamento. Le oc- 
correnti qualità sono l’uso della ragione 
e di certi sensi, l’età, la proprietà, ed il 
libero possesso de'beni de’quali intende 
di disporre in via di testamento. Per con- 
seguenza sono incapaci di testare i furio- 
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sigl’insensati,gl’imbecilli,i prodighi, gl’in- 
terdetti dell'autorità pubblica; non pon- 
no egualmente testare gl’impuberi,e quel- 
li che sono morti civilmente. Negli stati 
in cui è conservata la patria podestà , i 
figli di famiglia non ponno testare, eccet- 
tuato il caso in cui non siavi peculio ca- 
strense, cioè acquistato in guerra, o quasi- 
castrense, cioè acquistato con qualche ca- 
rica, o per l’esercizio d'una professione di 
utilità pubblica, come di avvocato, medi- 
co, nolaro, ec. Ì migliori scrittori sosten- 

gono che l’origine de’testamenti, quanto 
alia loro natura, sta nel diritto delle gen- 
ti; ma che i regolamenti sulla forma dei 
testamenti, la capacità atliva o passiva, 0 
altre condizioni del testamento, sano di di- 
ritto civile. Ragionai a Notaro, l'antico 
Scriniario (Y.), del suo grave, delicato, 
onorevole e responsabile ministero, qua- 
le geloso custode delle pubbliche e priva- 
te azioni degli uomini, ministro e deposi- 
tario della fede pubblica,mantenitore del- 
le facoltà altrui e testimonio irrefragabi- 
le de'pubblici e privati interessi, fra'qua- 
li i testamentij,i legati,i codicilli, dove v’in- 
tervenga l'autorità del principe e i) vigo- 
re delle leggi. Ivi accenniai, cume antica- 
mente si stipulavano gli atti, le donazio- 
ni e i testamenti de'chierici dal Primice- 
rio della s. Sede (V.) e da'suoi notari, 
e poi sì fece anco da altri ecclesiastici. Ivi 
polsi, e ripetei ne'vol. LIX, p. 77,LXI, 
p- 9, che il Papo Pio IX aflidd al Sena- 
to Romano la cura e sorveglianza dell'ar- 
chivio e deposito degli atti notarili di Ro- 
ma. Che nel palazzo Salviati, ora del go- 
verno, vi è l’avchivio Urbano, eziandio 
cogli atti pubblici di que’notari i cui uffi- 
ù furono chiusi, ed ancora di quelli esi- 
senti per esuberanza de'medesimi: gliat- 
ti de'notari capitolini, i cui uffizi cessaro- 
no, si conservano nell'archivio di Campi- 
doglio. La raccolta esistente nell'archivio 
Urbano rimonta ad un'epoca anteriore al 
1744, e di recente fu bene riordinato e 
classificato, a vantaggio del governo edel 
pubblico. Negli articoli de’wibunali, esi. 
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stenti e non più esistenti, parlai de’luro 
speciali nutari. Diconsi Legati pii (J .) 
le disposizioni fatte dal testatore per l’a- 
dempimento di qualche opera pia, in fa- 
vore della chiesa, de’monasteri, degli o- 
spizi, degli ospedali e altri beuefici stabi- 
limenti, e de’poveri. Anche i legati depre- 
catorii, essere obbligatorii per gli eredi, i 
quali debbono impiegare i legati più ri- 
pudiati in altre opere pie. La Congrega- 
zione della rev. fabbrica di s. Pietro(V.), 
vigila all’ esatto adempimento dei legati 
pii; e per Roma più specialmente la Con- 
gregazione della visita apostolica e a- 
dempimento de’legati pii di Roma (V.). 
Sui legati pii si può anche vedere Con- 
GREGAZIONE DEL Concitto, CONGREGAZIONE 
DE’ VESCOVI E REGOLARI, ed altri relativi 
articoli, come Bemi pi Cuiesa e Renpita 
eccLEsIAsTIca. A_LEGATI Pi, oltre l'aver 
parlato del più principale che riguarda 
l'argomento, dissi pure dell'origine delle 
pie lascite, e dell'antichità di far donati. 
vi per testamento o per codicillo, degli 
ebrei, egiziani, greci, romani pagani ecri- 
stiani, luugobardi e franchi: delle facol- 
tà concesse a quelle che si facevano Re- 
ligiose e Monache (V.), per disporre del- 
la 3.° parte di loro sostanze in opere pie: 
riportai le antiche formole usate nelle pie 
disposizioni: Per la redenzione de’ pec- 
cati; per la salvazione dell'anima pro- 
pria e di quelle de’ parenti; formole che 
consimili o varianti riprodussi in diver- 
si analoghi articoli, ed a Regatta. Nell'ar- 
cibasilica Lateranense, celebrandosi gli 
Anniversari di Suffragio a' Defunti, ad 
imitazione de'sagri Dittici (V.), dol più 
antico de'preti beneficiati, dalla parte del- 
I’ evangelo e dopo I° Offertorio, si pro- 
nunzia con voce chiara il nome del testa- 
tore, in di cui suffragio si offre il s. Sagrifi- 
zio, e dicendo: Praesens Anniversarium 
celebratur pro anima N. N. et ut preces 
nostras Deus exaudire dignetur, confes- 
sionem agamus. Confiteor Deo omni- 
potenti, etc. Indi due beneficiati recitano 
due Pater ed Ave, uno per la remissio» 
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ne delle colpe del capitolo, l'altro pel no- 
minato defunto. Talvolta recitansi pure 
o il De profundis, o il Miserere, ec. L'u- 
so de'lestamenti è della più remota anti. 
chità, e fa loro origine dee riferirsi al di- 
ritto della natura e delle genti, e non già 
al diritto civile, poiché essi facevansi an- 
che ne'tempi in cui gli uomini altra leg- 
ge non aveano se non quella della natu- 
ra. Al diritto civile devono soltanto rife- 
rirsi le formalità e le regole stabilite per 
la confezione de'testamenti. Si legge nel- 
la Cronaca d’Eusebio, che Noè divise la 
terra ch'egli conosceva tra’ suoi tre figli 
Sem, Cam e Jafet, e che dopo averdichia- 
rato il riparto cla esso falto a'medesimi, 
trovandosi presso il fine di sua vita, ste- 
se quella sua volontà in uno scritto, che 
sigillò e consegnò a Sem. Da questo si ri- 
leva pure quanto sia antico l'uso del Si- 
gillo (T°.), per segnare e legalizzare gli 
atti pubblici. Abramoancora, mentre non 
avea alcuna prole, proponevasi d’istitui- 
re suo erede il figlio di Eleazaro, suo in- 
tendente o ministro di tutti i suoi affari. 
In appresso lasciò tutti i suoi beni ad Isac- 
co suo figlio, e soltanto ordinò alcuni le- 
gati particolari a’ figli della sua concu- 
bina o moglie di 2.° ordine. Isacco, per in- 
gegnosa industria di Rebecca, dié al se- 
condogenito Giacobbe la sua benedizio- 
ne, lasciandogli come creduto Esaù pri. 
mogenito il godimento dei suoi possedì- 
menti più fertili, e benchè soprarvenuto 
Esaù e conosciuto l’inganno e da lui sol- 
lecitato grandemente a riformare la sua 
ultima disposizione, non volle giammai 
rivocarla. Giacobbe dispose similmente 
colla celebre sua benedizione l’ordine di 
successione tra’suoi figli, ed assegnò al mi- 
nore Giuseppe la porzione doppia che ap- 
parteneva al primogenito Ruben. Gli e- 
gizi impararono la maniera di disporre 
de'beni loro per testamento dai figli e ni- 
poti di Giacobbe, gl’israeliti o ebrei, che 
soggiornarono lungamente in Egitto, Al- 
tri credono che gli egizi già conoscessero 
l’uso delle disposizioni testamentarie, o al- 
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meno lé avessero apprese da’discendenti 
di Cam. Nel libro del profeta Ezechiele 
si parla egualmente di eredità e di lega- 
ti. Trovasi in Geremia una prova dell’u- 
so che aveano gli ebrei di fare un dupli- 
cato de’contratti civili, di cui uno resta- 
va aperto nelle mani dell’ acquirente, e 
l’altro sigillato veniva depositato in luo- 
go sicuro. Però avverte il Bergier, Dizio- 
nario encicloperlico, che il termine Te- 
stamento negli scrittori ebrei non fu a- 
doprato nel senso di dichiarazione del- 
l’ ultima volontà. Che se il solo esempio 
che trovasi presso i loro patriarchi d'un 
Testamento propriamente detto è quel- 
lo di Giacobbe, che al letto di morte ma- 
nifestò a’suoi figli l’ullimo suo volere, ma 
questo era piuttosto una profezia di quan- 
to loro dovea avvenire, e di ciò che Dio 
avea deciso sulla loro sorte, anzichè una 
disposizione libera e arbitraria di Giacob- 
be. Di più dichiara Bergier, che quanto 
alle ultime parole di Giuseppe, Mosè, Gio- 
suè e David, non si può dare loro il no- 
me di Testamento, se non in un senso 
assai improprio; ciò che ripeto a TgstA- 
mento Veccaio e Nuovo, per lu spiegazio- 
ne etimologica de’ vocaboli. I legislatori 
greci viaggiando nell’Egitto,avendone ap- 
preso le migliori leggi, quindi fu introdot- 
to il regolare uso de’testamenti a Sparta, 
in Atene e nell’ altre città della Grecia. 
Tra'romani, nella legge delle XII tavole 


«eva ristretta ne’ soli padri di famiglia la 


facoltà di far disposizioni testamentarie e 
di assegnare o ricevere legati; ma' il dirit- 
to di far testamento era già radicato e 
sparso nell'uso presso i romani, e tra lo- 
ro riguardavasi come un onore l’ essere 
partecipe in caso di morte delle liberalità 
degli amici, e così l'esclusione da quelle 
disposizioni riguardavasi in qualche mo- 
do come vergoguosa. Riferisce Plutarco, 
che mentrei romani erano ordinati in bat- 
taglia e pronti adimbrandire gli scudi e a 
cingersi delle loro vesti militari, costuma- 
vano di fare illoro testamento anche sen - 
za alcuna scrittura, nominando soltanto 
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il loro erede alla presenza di 3 0 4 testi- 
moni, il che dicevasi latinamente, testa- 
mento fatto nel procinto di combattere, 
în procinctu facta. Trovo però nel cita- 
to Donati, che i soldati romani fino sul- 
la sabbia scrissero i loro testamenti olo» 
grafi col gladium. Dicesi olografo, gre- 
cismo de’legali, il testamento, codicillo o 
simile, ch'è scritto di proprio pugno del 
testatore. ll Cancellieri nelle Dissert. e- 
pistolari bibliografiche, a p. 8, riporta il 
diritto e privilegio concesso a’militavi, in 
procinctuet in expeditione,di convalida- 
re un testamento ocodicillo olografo, pri- 
vo di tutte le necessarie e legittime solen- 
nità; insieme ad un elenco di scrittori che 
hanno trattato del testamento militare e 
del testamento marittimo fatto sul mare, 
la cui forma è prescritta dalle leggi del 
governo deltestatore,che debbonsi osser» 
vare sotto pena di nullità. Il testamento 
olografo, non firmato alla presenza d’al- 
cun uffiziale pubblico, è quello che ven- 
ne interamente scritto, colla data e colla 
firma di propria mano del testatore, sen- 
za alcuna addizione di mano straniera; 
poiche se vi fossero delle cose scritte da 
altra mano, ciò produrrebbe la nullità del 
testamento. La sola formalità richiesta 


per questo genere di testamento, è chesia 


tutto scritto colla data e colla firma di 
mano propria del testatore, senza addizio- 
ne alcuna di mano straniera. Nello stato 
pontificio però non ha efficacia il testa - 
mento olografo, se dal testatore prima di 
sua morte non viene conseguato ad un 
pubblico notaio in presenza di due testimo- 
ni; salvo il caso se si trattasse d’un testa- 
mento che chiamasi inter liberos, o ad 
causas pias,i quali ponno aver efficacia 
per privilegio,rapporto al 1.°secondo il di- 
ritto civile,e rapporto al 2.°in forza del ca- 
pitolo Relatum. Inoltre Cancellieri, Dei 
misteriosi attributi de’ numeri ternario 
e settenario, a p. 79, dicendo dovere es- 
sere 7 i lestimoni necessari per la validi- 
ta della consegna della propria ultima vo- 
lontà ricorda diverse opere che ne tratta- 
VOL. LIXv. 
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no. Le dichiarazioni che si fanno per mez- 
zo de'testimoni, sono il genere di prove il 
più antico presso tutte lenazioni. I roma- 
ni facevano anche i testamenti, radunati 
i comizi în procinctu per aes, et libram, 
presente l’antistato, l'erede come imma- 
ginario compratore dell’ eredità, il pub- 
blico pesatore, e 5 testimonì uomini, pu- 
beri e cittadini romani. Tra di essi, se una 
moglie rinunziava |’ eredità del marito, 
sulla sua Sepoltura (Y.) si poneva una 
borsa con entro le chiavi di tutte le co- 
se domestiche, che per averne cura avea 
ricevuto dal marito nel giorno dello spo- 
salizio. Questo costume si mantenne in 
Francia nel medio evo. Leggo nel Gua- 
sco, I riti funebri di Roma pagana, p. 
11, che quando l’infermo con mortali se- 
gni (che secondo le curiose osservazioni 
di Plinio erano, il ridere nella violenza 
del male, l’adattarsi l'orlo della veste, il 
ripiegare e increspare le lenzuola, il non 
voler essere scosso dal sonno, il giacer con- 
tinuamente supino, l’aver il polso disegua- 
le e formicolato, e altri che si manifesta- 
vano negli occhi e nel naso) indicava vi- 
cino il suo trapasso, si facevano avvisare 
i congiunti, radunati i quali il moribon- 
do o leggeva o faceva leggere il suo te- 
stamento scritto sopra le tavole cerate te- 
stamentarie (al modo detto a ScRITTURA): 
terminata la lettura, pronunziava ad al- 
ta voce, sela veemenza del male nonglie- 
lo impediva, queste parole. Haec uti in 
his tabulis cerisve scripta sunt, ita do, 
ita lego, ita testor: itaque vos, Quirites, 
testimonio praebetote.Questa almeno era 
la formola usata ne’testamenti, che si fa- 
cevano calatis Comitiis. Il moribondo 
chiamava quindi il-suo erede, e gli por- 
geva gli anelli, che avea iu dito, o ch'e- 
ra solito portare, servendo anche di sigil- 
lo. Questa ceremonia di consegnar all’e- 
rede i propri anelli, appunto derivava 
perchè siccome uno di que’cerchiettì con- 
teneva il sigillo, col quale si chiudevano i 
contratti e le lettere, così conveniva che 
il testatore cedesse nell’ atto della dona- 
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zione le sue divise, come chi dona un for- 
ziere o altra cosa simile, cede anche la 
chiave che lo apre. Adempiuti così gli 
obblighi propri dell'uomo dabbene,quan- 
do si avvedeva d esser negli estremi mo- 
menti s'accomiatava da’suoi parenti e a- 
mici. Moglie, figli, amici, addio, vivete, 
state sani finchè io vi riveda colaggiù 
negli Elisi. Nell’atto d’esalar lo spirito, 
un parente congiungendo alla sua la pro- 
pria bocca, con pietosissimo uffizio, ne ri- 
cevea l'estremo fiato vitale, ed un altro 
gli chiudeva gli occhi. Nel 7esoro(7 .)che 
i romani custodivano nel Tempio (7 .) di 
Saturno, eravi ancora il deposito in cui 
sì riponeva il ventesimo di tulte le suc- 
cessioni, che si riscuoteva da tutti gli e- 
redi, fuorché da' figli de’ defunti. Sicco- 
me l’adottare è lo stesso che prendere uno 
straniero per suo Ziglio, metterlo nella 
sua famiglia, e destinarlo alla sua succes- 
sione, così i figli adottivi presso i roma- 
ni dividevano tutto co’ figli naturali del 
Padre adottante: ed è appunto per que- 
sto che prendevano il nome e il sopran- 
nome di colui che li adottava; ma per in- 
dicare la loro discendenza e la loro nasci- 
ta vi aggiungevano il nome della stirpe o 
il soprannome di quel ramo di famiglia 
dond’essi erano nati. Vi erano tra'roma- 
ni due specie di adozione, una che si fa- 
ceva innanzi al pretore, e l'altra nell’as- 
semblea del popolo romano in tempo del- 
la repubblica, mentre ne’tempi posterio- 
ri fecesi mediante rescritti imperiali. Oc- 
correva che il padre naturale emancipas- 
se il suo figlio, ed acconsentisse che pas- 
sasse nella famiglia di colui che lo adot- 
tava. L'adozione di persona libere chia- 
mavasi arrogazione. | figli adottivi non 
erano punto distinti dagli altri, ed entra» 
vano in tutti i diritti che dà la nascita a’fi- 
gli, relativamente a’ loro padri adottivi 
soltanto; poichè non ereditavano affatto 
dagli avi, né dagli zii, a meno che que- 
stinonavessero acconsentito all'adozione. 
L'adozione era un'imitazione della natu- 
ra, inventata per sollievo di coloro ch’e- 
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rano privi di figli; gli Eunuchi non po- 
tevano adottarne, e colui che voleva a- 
dottare, bisognava che avesse18 anti di 
più del figlio che adottava. L'imperato- 
re Adriano preferì i figli adottivi a'natu- 
rali, perchè quelli, diceva egli, si sceglie- 
vano, e questi li dava il caso. A Panen- 
TE, dicendo de’gradi di parentela, ripar- 
lai dell'adozione. Tutti i popoli incivilità 
conobbero l’importanza e i vantaggi del- 
le disposizioni testamentarie, e tutti le 
praticarono variando solo le formalità, co- 
me può vedersi specialmente nel Nieu- 
port, De ritibus romanorum, ed in tut- 
ti gli altri scrittori dell'antichità. Cortan- 
tino I nel 320 per togliere le cagioni del 
litigare determinò, che ne'testameniti non 
fusse necessaria alcuna forma di parole nel 
far l'istituzione dell'erede, e che bastasse 
che il testamento fosse scritto in qualun - 
que materia, usandosi per antico più fre- 
quentemente di scrivere in tavolette di 
legno, come notai a SCRITTURA, onde di- 
cevano darsi la possessione contra tabu- 
las, contra lignum. Testamenti scritti o 
scolpiti in pietra trovansi ne'celebri mar- 
mi di Paros, e in tempi posteriori si scris- 
sero lestamenti sopra diverse materie, fin- 
ché più comune d’ogni altro divenne l’u- 
so della pergamena, che si protrasse, mas- 
sime per quella sorte di atti, sin oltre il 
secolo XIV, ed alla quale successe la car - 
ta. L'eredità, hacreditas, pigliasi pe'beni 
stessi che si ereditano, o pe’diritti che sì 
hanno sopra i beni di un defunto. L’ere- 
de, hacres, è quello che ha diritto di suc- 
cedere ad un altro nel possesso di alcuni 
beni, e se ne distinguono di più sorta. Vi 
sono gli eredi legittimi ed i presuntivi, i 
quali hanno un diritto acquistato alla suc- 
cessione del defunto; tali sonoi figli rispet» 
to a'loro padri e alle loro madri. Si chia- 
mavano pure eredi a intestato, perchè 
succedono di pieno diritto, e senza che 
siavi testamento în loro favore. Vi souo 
gli eredi testamentari, che suno chiamati 
all’ereditàin tutto o iv parte al testamen- 
to. Sonovi eredi estranei che nov sono in 
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Caroro ( Canopen.). Città 
vescovile in partibus dell'Egitto, sot- 
. to il patriarcato di Alessandria, chia- 
mata anche Bouguier, Bochira, Bo- 
chir, e Bichieri. Essa è situata ver- 
so una delle imboccature del Nilo, 
laonde ne riceve il nome di Cano- 
po, o Canopica, derivatole forse 
perchè vi si adorava un tempo il 
dio Canopo, ovvero, come altri sos- 
tengono, da Canopo d’Amiclea pi- 
lota di Menelao in essa sepolto, do- 
po essere morto per un morso di 
serpente, ed in onore del quale fu 
fondata la città. Da ultimo, a’ ro 
gennaio 1840, il regnante Gregorio 
XVI, fece vescovo di Canopo, mon- 
signor Lodovico de’ conti Besi, vi- 
cario apostolico di Xan-tung nella 
Cina. 

CANOSA (Canusium). Città ve- 
scovile del regno di Napoli, nella 
provincia della Terra di Bari, edifi- 
cata sopra un’amena collina, pi'esso 
la riva destra dell’ Ofanto. Nell’ an- 
tica Canusium, che dicesi fabbri- 
cata da Diomede, e le cui campa- 
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gne portano il nome di campi di 
Diomede, si raccolsero le reliquie 
de’ romani, campati dalla strage di 
Canne. Tuttavolta di sì celebre città 
appena si vedono le traccie d'un 
acquedotto, e d’unanfiteatro, ed in 
poca distanza evvi un arco trionfale, 
che porta il nome di Terenzio Var- 
rone. Canosa fu devastata prima 
dai saraceni, poi, nel XVI secolo, 
dalla guerra, essendo stata presa 
dai francesi nel 1502; ma molto 
più ebbe a soffrire pel fatale terre- 
moto del 1694. La sede vescovile 
di questa città, fondata nel V se- 
colo, e suffraganea a Bari, ebbe pa- 
recchi vescovi, finchè per la distru- 
zione, che vi operarono i sara- 
ceni, nel X secolo, fu riunita alla 
detta metropolitana di Bari, ciò che 
confermò il Pontefice Urbano Il 
verso il 10go. Quindi il succes» 
sore Pasquale II, nel 1103, istituì 
nella collegiata di s. Sabino, rullius 
dioecesis, la prepositura per princi- 
pale dignità. Vi sono varie chiese, 
e nella principale chiamata Chiesa 
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nessun modo sotto la giurisdizione del te- 
statore, eredi de' propri, eredi di acqui- 
sti, eredi beneficiati o per beneficio d’in- 
ventario, i quali accettano una successio- 
ne, senza essere obbligati a’debiti, se non 
che alla concorrenza della sostanza lascia- 
ta, con obbligo di farne inventario, e poi 
ripudiarla, subentrando nel possesso i cre- 
ditori; ovvero non è obbligato di soddi. 
sfarli se non alla concorrenza di quanto 
ba ricevuto. Vi sono eredi fiduciari, ese» 
cutori delle segrete disposizioni del lesta- 
tore. Sonovi ancora eredi legatari, cui il 
defunto ba lasciato qualche legato di do- 
natito; eredi sostituiti all’erede legittimo, 
supposto ch’esso non possa 0 che non vo- 
glia accettare l’eredità; eredi de’ Fidecom- 
messi (*".) che istituisconsi per lasciare 
la successione ad un altro. Finalmente vi 
sono eredi degli uffizì , di cariche, di di- 
gnità. Egli è questo il diritto che la per- 
soua provveduta d’un uflizio, d'una ca- 
rica,d’una dignità, ha di trasmettere quel- 
lo a'suoi eredi o successori. Questo diril- 
to ebbe probabilmente la sua origine nei 
regni e ne'principati, che si vollero ere- 
ditari, e si allargò poi grandemente nei 
bassi tempi, allorchè si istituirono i few- 
dî, i quali per la maggior parte da prin- 
cipio noo erano se non che le cariche ed 
uflizi, per lo più di governi. Si goduno gli 
uffizì ereditari per concessioni sovrane. I 
Pepi crearono le cariche ereditarie di 
Principe assistente al soglio pontificio, 
di Maresciallo di s. Chiesa e del Con- 
clave, di Fessillifero di s.Chiesa(V.),.ed 
anche di Gonfaloniere del senato e po- 
polo romano (V.). Gli eredi sono tenu- 
ti,sotto pena di peccato mortale, d’esegui- 
re la volontà del testatore, di osservare 

1 secì contratti legittimi, di pagarne i de- 

bitisecondo l’estensione dell'eredità, d’a- 
dempiere i voti reali, come sono le offer 
te, ma non i personali, come i digiuni, i 


pellegrinaggi, ec. Secondo il diritto comu. 


ne non potevano essere istituiti eredi gli 
eretici ed i pagani, i fautori e nascondi- 
tori di eretici, gli apostati, le società proi- 
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bite, gli esiliati, i colpiti d’ una sentenza 
infamante,quelli che perseguita vanvi car- 
dinali, gli scomunicati denunciati, i ba- 
stardi, i colpevoli d'incesto con persone 
religiose, i rei di lesa maestà, i simonia- 
ci. La diseredazione o privazione dell'e 
vedità, exhaeredatio, è una disposizione 
per la quale escludesi dalla successione 0y 
da porzione di essa, quello cui è dovuta 
ed appartiene per legge e per uso. Secon- 
do le leggi romane la diseredazione non 
può esser fatta che per testamento, per- 
ché non si può istituire erede che per te- 
stamento. Giustiniano I proibì a'padri e 
madri il diseredare i loro figli senza giu- 
ste cause espresse nel testamento, e delle 
quali l'erede istituito deve farne prova do- 
po la inorte del testatore. Queste cause 
Giustiniano I le stabili nelle seguenti. Il 
padre e la madre e altri superiori ponnv 
diseredare i loro figli: se essi hanno at. 
tentato alla loro vita; se essi gli hanno per. 
cossi o hanno fatto loro qualche oltrag- 
gio o qualche grave offesa; se essi non gli 
hauno liberati dalla prigione, obbligan- 
dosi di pagar per essi, secondoché pote- 
vano permetterlo i loro beni; se essi gli 
hanno lasciati in cattività, potendoli ri - 
scattare; se il padre essendo stato demen- 
te, essi aveano mancato di rendergli que- 
gli uffizi che tale stato poteva domanda- 
re; se conalcune violenze o per altra cat- 
tiva via, lo aveano impedito di disporre 
de’suoi beni per testamento; se essi si so- 
no resi loro accusatori di tutt'altro de- 
litto che di quello contro il principe 0 con - 
tro lo stato; se un figlio avea commesso 
incesto colla sua madrigna; se si era im- 
pegnato in alcune abitudini con iscellera- 
ti e ne seguiva la vita; se avea abbraccia - 
to una professione infame che non fosse 
quella del padre; se una figlia preferiva 
al matrimonio una vita infame. Secondo 
alcuni giureconsulti, si volevano duecon- 
dizioni per la validità della diseredazio- 
ne in paese di diritto scritto. La 1.° che 
fosse fatta con testamento in buoua fur- 
ma, di maniera che uoo era valevole se 
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veniva fatte da un codicillo, ed anche da 
un testamento che non fosse sostenuto che 
dalla clausola codicillare. La 2." che il te- 
stamento contenente la diseredazione sus- 
sistesse; per cui quando l' erede istituito 
mancava prima deltestatore, il testamen- 
to non potendo sussistere, la diseredazio- 
ne svaniva, e il figlio diseredato raccoglie 
va la successione 2b intestato. Era la stes» 
sa cosa quando l'erede istituito ripudia- 
va l'eredità o ch'era incapace a raccoglier- 
la. Non succedeva lo stesso ne’ paesi d’u- 
so; la diseredazione poteva esservi fatta 
con un semplice atto. La diseredazione 
che fa un padre d'un figlio, non può e- 
stendersi a'beni sostituiti, perchè essa non 
può aver maggiore estensione dell’istitu- 
zione.Ora i beni non ponno giammai esse- 
re compresi nell’istituzione; quia scilicet 
bona substituta non jure haereditario, 
sed jure sanguinis ad filium pertinent. 
Chiamasi poi diseredazione officiosa quel- 
la che torna in vantaggio del figlio disere- 
dato, e che le leggi romane consigliano 
a’padri saggi e prudenti.Tale è quella che 
un padre fa, allorquando avendo un figlio 
dissipato, lo disereda e istituisce i suoi ni- 
poti, von lasciando a tale figlio che il go- 
dimento di sua porzione ereditaria , per 
goderne in vita, a titolo di pensione ali- 
meotaria colla clausola ch’ essa non po- 
trà essere tolta da'suoi creditori. Alla di- 
seredazione o preterizione de’fratellio del- 
le sorelle, il diritto romano non accorda 
loro la doglianza d’inofficiosità, che allor- 
quando uno di loro, a pregiudizio degli 
altri, ha istituito una persona infame. Ma 
in paese regolato da particolari statuti non 
sì poteva, senza giusta causa, privare i col- 
laterali de’propribeni,se doveano loro ap- 
partenere per disposizione degli statuti in 
cuierano situati. Ora col prof. Vermiglio- 
li, Lezioni di diritto canonico, lib. 3, lez. 
26, De’ Testamenti ed altre ultime vo- 
lontà, di questo argomento vado a darne 
un estratto. 
Jl testamento si divide in scritto, in 
nuncupativo, e in misto. Lo scritto, dice- 
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si dì quello, che è interamente scrilto e 
sottoscritto di pugno del testatore me- 
desimo, oppure è scritto di mano di al- 
tra persona di fiducia e sottoscritto dal 
testatore: se il testamento è tutto scritto 
di pugno del testatore, chiamasi anche o- 
lografo.Il nuncupativo, dicesi quello nel 
quale non v'interviene alcuna scrittura, 
ma il testatore colla sua voce nomina e 
istituisce l'erede, Il z2isto, che dicesi an- 
co nuncupativo implicito, è quello che 
partecipa e dello scritto e del nuncupati- 
vo, e che avviene quando il testatore scri- 
ve di propria mano, o sottoscrive il lesta- 
mento, poi lo sigilla dichiarando a’testi- 
movi essere quella l’ultima sua volontà. 
Questo testamento misto, è quello che si 
fa presso il notaro e i testimoni, col qua- 
le il testatore esterna la sua volontà. O 
il notaroo ultra persona di fiducia del te- 
statore redige in iscritto la disposizione 
di sua ultima volontà. Quindi la scheda 


, testamentaria chiusa e munita di 7 sigil- 


li, dal testatore in presenza di testimoni 
viene consegnata al notaro che ne stende 
ilrogito.Il testatore nel consegnare la sche- 
da deve dichiarare al notaro ed a’ lestì- 
moni insieme presenti, che in essa è scrit- 
toil suo testamento; giacché in questa es- 
senziale formalità consiste l’implicita nun- 
cupazione, ed è basata la validità del te- 
stamento.Morto il testatore,ad istanza dì 
chiunque, si può procedere all'apertura 
e pubblicazione del testamento. Conviene 
però adire l'autorità giudiziaria, se il te- 
statore non abbia espressamente facoltiz- 
zato il notaro a pubblicare il testameo- 
to senza mandato e presenza di giudice, 
ma alla sola presenza di due testimoni. 
Al testatore poi è permesso ritirare in vi- 
ta quando vuole la scheda testamentaria 
dal notaro cui l’ avrà consegnata, ed in 
questo caso deve per atto pubblico, da ro- 
garsi dallo stesso notaro alla presenza dì 
due testimoni, rilasciargliene ricevuta, on- 
de in perpetuo consti tale fatto. Ritirato 
che sia il testamento non ha più alcuna 
efficacia, se non venisse di nuovo conse- 


TES 


gnato nelle forme prescritte. Affinché sie- 


no validi i detti testamenti, conviene vi 
concorrano certe formalità e solennità vo- 
lute dalle leggi, che sono interne ed ester- 
ne. Le interne sono comuni a tutti i te- 
stamenti anche privilegiati ; l’istituzione 
dell'erede, ese è testamento paterno, la 
menzione de’figli, o come eredi, o come 
diseredati con causa,o legittimati; l’ester- 
ne, l'intervento in un sol tempo di 7 te- 
stimoni pregati all'uopo, questi devono 
vedere il testatore, udirne la voce chiara- 
mente, e se è di notte vi occorrono 3 lumi 
sceesi. Deve farsi il testamento in un so- 
lo atto e contesto, ed in tempo continua- 
to, permettendolo lo stato della malattia 
del testatore. E comune al testamento 
scrito, auncupativo e misto, che ad essi 
interrenir non debbano nè i parenti del- 
l'erede, nè l'erede stesso, nè i parenti del 
lestalore,e neppure ponno essere lestimo- 
ni: cioè quelli che sono in potere del te- 
statore o dell'erede. I) di lui padre che 
lo ba sotto il suo potere, nè i fratelli, che 
sono sotto la podestà del medesimo padre. 
Gli altri consanguinei ed affini del testa- 
tore o dell’erede, i servitori, uffiziali, mi- 
nistri e domestici ponno essere, ed anche 
i fratelli emancipati, e pure il padre nel 
lestamento del figlio emancipato; il ma - 
nto sel testamento della moglie, e tutti 
, questi ponno essere cessando la ragione 
legale, i vincoli cioè dell’ unità nascente 
della petria potestà ponno essere nel te- 
stamento d’un 3.° Non ponno essere testi- 
Moni gl'impuberi, le donne, i muti, icie- 
chi, i sordi, le persone dichiarate infami, 
etutti quellicui è interdetta la libera am- 
miaistrazione de’ propri beni; ponno esse- 
rei legatari, i fidecommissari particola- 
N, ed anche i loro parenti. Il testamento 
scritto deve il testatore scriverlo, o per lo 
menositoscriverlo, e non sapendo o non 
potendo scrivere farà la sottoscrizione un 
8.” testimonio e il notaro. Lo devono sot- 
loeerivere i testimoni, e devono apporvi 
i loro sigilli, ed. uno solo è per tutti ba- 
State, Il testamento nuncupativo si po- 
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ne in iscritto da un notaroa perpetua me- 
moria dell’atto, e se i testimoni ad una- 
nimità asserissero alcuna cosa, che fosse 
in contraddizione collo scritto, si sta al det- 
to di questi, e lo scritto non ba alcun va- 
lore. Può dirsi,che il testamento si è con- 
segnato ad un amico, se si spiegherà se 
sia scritto di proprio carattere, si diviene 
in tal caso alla ricognizione, e se nulla a- 
vesse detto deve riportarsi all’onoratezza 
dell'amico, in cui ripose fiducia il testa- 
tore. Ma tale maniera di testare, secon- 
do le leggi dello stato pontificio, non ha 
valore. Noterò, che i testatori illetterati 
non ponno fare che il testamento nuncu- 
pativo, ossia il meno solenne, giacchè nel 
solenne si richiede la loro firma, o l’ia- 
tervento d’ un 8.° testimonio, il quale si 
richiede anche nel testamento del cieco. 
I testimoni poi devono essere letterati, 0s- 
sia debbono firmarsi in tutti i testamen- 
ti, e lo spacco della croce pe’ testamenti 
non è valido. Dello spacco della croce, 
valido per altre sottoscrizioni, ne riparlai 
nel vol. LXIII, p. 13. Non può morirsi 
con più testamenti, ma l’ultimo legalmen- 
te falto prevale; come neppure può mo- 
rirsi parte testato e parte intestato, e se 
si dasse questo caso l'erede nominato pren- 
deintera l'eredità. Il diritto civile ammet- 
te i testamenti privilegiati, come il milita - 
re; quello che fa il padre versoi suoi di- 
scendenti legittimi; quello insinuato nel- 
l'archivio del principe;quello fatto incam- 
pagna; quello in tempo di peste (quan- 
do nel1837 il cholera afflisse Roma, con 
editto del cardinal vicario, ad esempio del 
praticatosi nella Pestilenza sotto Ales- 
sandro VII, si concesse da Gregorio XVI 
a’ parrochi e confessori le facoltà di ro- 
gare i testamenti, e così neppure in que- 
gli estremi momenti defraudare il desi- 
derio de’moribaondi); quali privilegiati te- 
stamenti sono esonerati, o di tutte o d’al- 
cune delle solennità esterne. Il prof. Ver- 
miglioli si limita quindi a trattare di quei 
testamenti prescritti e ordinati dal dirit- 
to canonico, col quale per altro ancorché 
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possa festarsi a causa profana, non resta 
derogato alle disposizioni del diritto ci- 
vile, restano in pieno vigore, ma volen- 
dosi prevalere del testamento canonico 
cleve farsene espressa menzione. Per pri- 
vilegio delle bolle di Alessandro VI, Giu- 
lio HI, Pio IV, Sisto V e Paolo V, pon- 
no testare i cardinali (quanto al breve per 
disporre de’loro beni e de’sagri utensili, 
anche pel decretato dal regnante Pio IX, 
ne tenni proposito nel vol. LX, p.192 e 
seg.: de’ cardinali celebri e generosi coi 
loro famigliari con magnifici testamenti, 
trattai alle loro biografie e specialmente 
di diversi ne feci onorata menzione nel 
vol. XXill, p.131. Anche il Nardi, De’ 
parrochi, t. 2, p.196, dice ch’ è validis- 
simo il testamento olografo d’ un cardi- 
nale. All'articolo Lurto parlando di quel- 
lo de’ cardinali, dissi pure del compen- 
<o pecuniario che in morte lasciano a'lo- 
ro famigliari per corruccio 0 vestiario e 
quarantena, e nel vol. XXIII, p.130, del- 
le pensioni e spartizioni di scudi 2000, 
e 3000 se principi, che assegnano a'me- 
desimi. Nel decorso secolo i Diari di Ro- 
ma pubblicavano il tenore de’testamen- 
ti de'cardinali, prelati e signori laici), tut- 
ti i vescovi assistenti al soglio, ed altri 
ecclesiastici (cioè di quelli che notai a'lo- 
ro articoli, i Conclavisti e Dapiferi go- 
dendo privilegi rigunrdanti i testamenti; e 
quelli de'famigliari pontificii,se loro viene 
speditoilbreve de’ privilegi loro spettanti, 
li riportai nel vo..XX1II,p.102,103eseg.), 
e le suppellettili sagre de’ vescovi e ret- 
tori di chiese devonsi non agli eredi, ma 
alle rispettive loro chiese, giusta la bolla 
di s. Pio V. Gli ornamenti della cappel- 
la, i calici, le croci de’cuviali episcopali, dei 
cardinalte altri beneficiati, che muoiono 
in Roma, secondo la bolla di Giulio III, 
spettano alla sagrestia della cappella pon- 
tificia. Ma di questo meglio ne trattai nel 
citato luogo, riferendo le disposizioni di 
Pio IX. E qui aggiungerò, che gli eccle» 
siastici Beneficiati (Y.) non ponno testa- 
re senza facoltà, altrimenti vanno sogget- 
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ti agli Spogli ecclesiastici. In tale ar- 
ticolo ho parlato con qualche diffusione 
delle disposizioni testamentarie degli ec- 
clesiastici d'ogni grado soggetti allo spo- 
glio o esenti da esso per indulto aposto- 
lico o per seguite composizioni colla rev. 
camera degli spogli; non chedi quanto ri- 
guarda i cardinali, il loro breve di testa- 
re, i frutti arretrati non percetli, e gli u- 
tensili sagri. Secondo il diritto pontificio 
vale il testamento fatto avanti al parro- 
co o ordinario confessore, con 2 o 3 le- 
stimoni, ed è più valevole se fatto a cau- 
sa pia, come se venissero istituili eredi i 
Poveri, la Chiesa, il Monastero (V.), se» 
condo il cap. Relatumii de Testament. 
Si fa questione in questi testamenti, se 
ponno essere testimoni le donne. La più 
assennata opinione è la negativa, mentre 
si ricercano due testimoni legittimi, che 
non sono le donne, nel testamento. Il di- 
ritto canonico deroga alla solennità del di- 
ritto civile in quanto alnumero, attenen- 
dosi al detto della s. Scrittura, 712 ore duo- 
rum vel trium statomne verbiun; ma nona 
deroga alla qualità. La donna non può 
essere lestimunio vel testamento per la 
sua fragilità, il che milita in qualunque 
testamento. Stabilisce ancora il diritto 
pontificio, che se invece del parroco v'in- 
tervenissero altri due testimoni legittimi, 
il testamento sarebbe valido, mentre essi |. 
farebbero le veci del parroco, e sarebbe. 
ro d’ un'autorità maggiore del parroco 
stesso, e sembra che questa massima pos. 
sa aver luogo soltanto ne’testamenti a cau- 
sa pia. Secondo il diritto del Regolamen- 
to legislativo giudiziario di Gregorio 
XVIl,sono validi i testamenti per ir2p/- 
cita nuncupazione, quando siano scritti 
interamente, datati e sottoscritti di carat- 
tere del testatore, presenti due testimoni 
all'atto della consegna nelle mani di pub- 
blico notaro, quale consegna deve conte- 
nere la dichiarazione del testatore. Che la 
schedola chiusa e sigillata è scritta, data- 
ta e sottoscritta di suo carattere, ed an- 
che l’atto di consegna dovrà essere sotto - 
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scritto dal testatore, da due testimoni e 
dal notaro che se ne rogherà. Modifica il 
detto Regolamento il testamento secon- 
do la forma del cap. Cum esses, e si ren- 
de valido soltanto quante volte sia fat- 
to negli ospedali, ovvero da persone ma- 
late e defunte in una campagna, o villag- 
gio lontano più di 3 miglia da’luoghi ove 
risiedono pubblici notari, ed in tali casì 
devono osservarsi le regole stabilite da Be- 
nedetto XIV nella sua Zstituzione eccle- 
siastica105, Quamvis consentaneum. \l 
testamento,secondotale prescrizione, deve 
essere rilevato; questa rilevazione però, se- 
condo l'opinione della s. Rota, si esige di 
necessità, quando il testamento sia falto 
semplicemente everbalmente in faccia del 
parroco e testimoni, e ciò per una mag- 
giore e sicura prova della voluntà del te- 
statore, e per rimuovere le frodi e raggi- 
ri. 1 testamenti in favore della causa pia 
restano nel loro vigore, a termini del pre- 
scritto dal diritto canonico. La disposizio- 
ne testamentaria non deve dipendere dal- 
l’altrui arbitrio e volontà, e ciò è espres- 
samente riprovato dal diritto civile. Ciò 
nondimeno l’ equità canonica ammette, 
che chi lascia all’ivbitrio e volontà altrui 
in favore della causa pia, non dicesi mo- 
rire intestato. Alcuni dottori opinano do- 
versi piuttosto intendere del dare esecu- 
zione alle ultime volootà, come accade 
nell’erede fiduciario, che della disposizio- 
ne. Come pure è controverso, se un le- 
stamento falto a causa non pia sia vali- 
do nel furo di coscienza se mancassero le 
solennità esterne ordinate dal diritto po- 
sitivo, quali secondo la comune opinione 
in tale atto nasce l'obbligazione datura - 
le, la quale ancorchè non partorisca azio- 
ne civile, tuttavia le solennità di diritto 
ne testamenti si richiedono acciò facciano 
fede nel furo esterno, e per togliere qua- 
lunque falsità, frode ed inganno. Queste 
tolte e assicurato tale essere la volontà del 
lestalore, ad evitar qualunque dubbiez- 
za di coscienza, dice il prof. Vermiglioli, 
dovrebbe eseguirsi. L'istituzione dell’ere- 
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de è la base e il fondamento della testa- 
inentaria volontà, ed essendo solennità so- 
stauziale è di necessità assoluta in qua- 
lunque atto di ultima volontà anche pri- 
vilegiata, ancorchè sia in piena facoltà del 
testatore d'istituire erede chiunque abbia 
la facoltà passivo di testare. Tuttavolta il 
testatore, che abbia soggetti al patrio po- 
tere i suoi discendenti, deve necessaria - 
mente nel testamento o istituirli eredi, o 
diseredarli nominatamente per giusta cau- 
sa da provarsi; seavrà preteriti i discen- 
denti emancipati, il giudice darà a que- 
sti il possesso de'beni contro il testamea- 
to. Opinavo alcuni, che secondo il dirit- 
to canonico non sia necessario che il pa- 
dre istituisca erede.il figlio, o nominata- 
mente lo diseredi, ma che valga il testa- 
mento se lo preterisce nella qualità ere- 
ditarin, purchè gli lasci qualche cosa a ti- 
tolo di legato o donazione. Ma la più as- 
sennata opinione è chei figli devonoisti- 
tuirsi eredi, diseredarsi per giusta causa, 
o legittimarsi a titolo d’istituzione. Una 
volta la legittima (cioè quella parte del- 
l'eredità de'genitori, che non può torsi ai 
figli, per accordargliela la legge) non do- 
vea essere meno della 4.' parte sulle so- 
stanze de’genitori; in oggi se i figli sono 
4 0 meno, si dà per legittima il triente, 
cioè la 3.° parteetutti vi hanvo luogo, e se 
sono 5 o più si dà jl semzisse, cioè la metà 
dell'eredità: se co’figli concorressero i ni- 
poti, questi succedono in stirpi, quelli in 
capi. Che se meno si lasciasse della legit- 
tima, si pudagire non colla querela di te- 
stamento inofficioso, ma per la costituzio- 
ne di Giustiniano I; quale azione non si 
estingne col quinquennio, come la que- 
rela d’inofficioso, ma dura 30 anni come 
tutte l'altre azioni personali. Questa le- 
gittima dev” essere interamente libera e 
senza onere. Se i figli eredi sono gravati 
dell’oneve di restituire l’eredità, con sosti- 
tuzione fidecommissaria uuiversale, han- 
no il diritto alla percezione della legit- 
tima e della trebellianica (vale a dire.la 
4." parte, che all'erede è permesso di ri- 
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tenersi nel restituire i fidecommissi uni- 
versali), ed anco se l’eredità fosse grava- 
. tadilegati oltreil dodrante (misura),han- 
no il benefizio alla detrazione anche del- 
la falcidia, eccettuati i legati pii, altri che 
la leggea tal detrazione uon ammette. An- 
che il vescovo da’legati lasciati alle chie- 
se di sua diocesi ha il diritto alla detra- 
zione, che dicesi porzione canonica, ed è 
varia secondo la consuetudine de’luoghi, 
enon ne sono esenti neppure lechiese pri- 
vilegiate. Non si deve tal porzione se i la- 
sciti riguardano ornamenti, fabbriche, ce- 
ra, lumi e altre pie cause, come per ali- 
menlare i poveri, per maritare e collo- 
care povere donzelle in monastero. Nasce 
disputa fra’dottori, se il testatore lascias- 
se al vescovo qualche legato, se esso ab- 
bia il diritto di percepire anche la porzio- 
ne canonica:la più plausibile opiuione si 
è, che se iltestatore non fa menzioue del- 
la porzione canonica, può detrarla. Non 
è vietato al testatore, all’erede o eredi i- 
stituiti, unoo più eredi sostituire. La so- 
stituzione è diretta e indiretta o obli- 
ua. La diretta è quella che si ordina 
colle parole dirette, e che si fa dipende- 
re dal fatto proprio la tradizione dell’e- 
redità nel sostituito; l'indiretta o obliqua 
è quella che si fu con parole vblique o 
pr ecarie, che dicesi anco fideconunissa- 
ria, ed è quella che ordina il testatore, 
che la trasmissione dell'eredità dipenda 
dal fatto dell’erede istituito. Inoltre la di- 
retta si divide in volgare, perché è co- 
mune a tutti quelli che hauno l' azio- 
ne attiva e passiva di testare; in pupilla 
re, esemplare, compendiosa, reciproca 
o breviloqua, e militare. La sostituzione 
può essere espressa o tacita. I) sostitui» 
to succede in tuttii diritti dell’ istiluito, 
Facendosi più sostituzioni di seguito l’u- 
na all’altra, il chiamato nell'ullima s'ia- 
tende sostituito anche all'erede nomiua- 
to, quando manchinoi sostituiti inerme» 
di. Il prof, Vermiglioli passa quiudia spie- 
gare le divisivui della sostituzione diret 
ta. Judi dichiara, che i testamenti e altri 
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atti d’ ultima volontà devono eseguirsi , 
aflinchè non resti delusa la disposizivue 
d’un defunto, dagli esecutori i quali sono 
o gli eredi istituiti o altri, sia l’esecutore 
testamentario assegnato dal testatore, sia 
quello stabilito dalla legge e che dicesi le- 
gittimo, ovvero dal giudice e chiamato 
dativo. Questo incarico io principio, ed 
a cosa iutegra può ricusarsi, accettato può 
costringersi a proseguire, dal vescovo del- 
la diocesi 0 dal suo vicario, e auche dal 
sovrano secolare, come materia di misto 
foro, per l’effettuazione della volontà del 
defuuto. Se non è nominato l’esecutore, 
può costringersi dal vescovo l’erede anche 
colle censure, e se ricusa si può iuterdir- 
gli l’ammiuistrazione de’ bevi del defun- 
to, e privarlo d'ogni comando e vantag- 
gio che gli si dovesse per titolo del testa- 
mento. Il vescovo è l’esecutore dell’ulti- 
me voloutà, stabilito anche dal concilio 
di Trento, laonde i vescovi agiscono co- 
me delegati apostolici ne'casi dalla legge 
concessi , quali esecutori di tutte le pio 
disposizioni tanto derivaati da ultima vo- 
loutà, quanto da alti fra vivi. Queste teo - 
rie sui testameuti e altri atti d'ultima vo- 
loutà, si ponno applicare a'fidecommissi, 
legati, codicilli e donazioni per causa di 
morte. Nella lez. 27,il prof. Vermiglioli 
ragiona, Della successione intestata.Egli 
dice che può andarsi al possesso d'una e- 
redità,0 per testamento o senza: non | può 
acquistarsi l'eredità, né per patto, né per 
coutralto. La successione inlestata è un 
diritto accordato dalla legge d'acquista- 
re il dominio di tutto quello che spetta 
ad un uowo a cui si resta congiunti coi 
viucoli del sangue, secondo l’ordine sta- 
bilito dalle leggi, e che si è lasciato in mor- 
te senza disporre, e quando non si fece af, 
fatto testamento, o si fece illegalmente, 
cioè senza le sulenuità volute dalla legge, 
ovveroche fatto il testamento poi sì rom- 
pe, e si reude irrito e mancaute dell’ e- 
rede. La successione intestata, rapporto 
ai beni de'secolari, si deferisce in primo 
luugo a discendenti legittimi, o ai legitti è 
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mati per susseguente matrimonio. Man- 
cando i discendenti, sì dà luogo agli ascen- 
desti, salva la prerogativa del grado, co- 
sicche i più prossimi al defunto escludono 
i più remoti: la divisione si fa per stirpi, 
poo per capi. Non trovandosi nè discen- 
deuti, ne ascendenti, né collaterali, succe- 
dousi e vicenda il marito e la moglie di 
legittimo matrimonio. Se il coniuge su- 
perstite fosse stato contemplato nel testa- 
mento, e non avendoavuto quanto la leg- 


gegli accorda, avrà diritto al supplimen- 


to. Quaodonon siavi successione a cui per 
dirilto competa l’eredità, succede il Fisco 
(7), il quale succede pure a esclusione 
di lutti all'eredità de'rei di lesa tnaestà, 
chea'nostri giorui fu limitato al sulo mni- 
sfatto di perduellione ossia delitto di sta» 
lo; d'erelici non tollerati; di quelli che nuu 
avessero vendicata la morte del loro au- 
tore avaoti i tribunali qualora non fosse 
ttala naturale, se avessero impedito di far 
testamento. Il fisco però resta escluso dal- 
la chiesa, dal monastero, dal collegio, dal 
corpo militare e da un numero di per»o- 
ne, a cui sia stata fatta in comune una 
donazione dal sovrano, nella successione 
inlestata d'un chierico, monaco, v addet- 
lo a collegio o sodalizio. | beni de'pelle» 
grini che muoiono in lontani paesi, dopo 
fattetutte l’indagini onde rinvenire gli e- 
redi, non succede né l'ospedale, uè l’ospi- 
io, né l'albergo in cui morirono, ma si 
competono al vescovo per erogarli in cau- 
te pie, come approvò Onorio III, Circa i 
beni de'morienti negli spedali de'puveri e 
de'pellegrini, sembra a tali luoghi devo- 
luti, e si può vedere cosa rispose a'dubbi 
la congregazione del concilio l’8 maggio 
1683. A'beni patrimoniali d'un chierico 
tutcedouo i discendenti, e in mancanza gli 
ùxtcendenti, ovvero i collaterali, e in loro 
Dacauza la chiesa a cui prestava il ser- 
tizio. Visono casi incui il peculio del chie- 
rico si divide tra il vescovo, la chiesa, i 
poveri ed i parenti. Morendo un bastar- 
do 0 un naturale senza testamento e pa- 
reati, succede all'eredità il priucipe. Al. 


TES 25 


la successione intestata si ammettono an- 
che i religiosi professi non mendicanti, e 
l'eredità l’acquista il suo ordine. Se muo- 
re prima d'aver professato, se non ha te- 
stato prendono l'eredità gli eredi legit- 
limi. Altri giurisperiti,quauto alla succes. 
sione testamentaria, ecco in breve quan- 
toriferiscono. Successione dicesi della sur- 
rogazione, che si fa di tutti i diritti e pe- 
si d'un defunto nella persona del suo e- 
rede. Vi souo varie sorta di successione, 
cioè: la testamentaria, quella ch'è devo- 
luta all’erede istituito; la legittima o 25 
intestato, quella ch'è devoluta dalla sola 
disposizione della legge agli eredi del san- 
gue; la chiamata unde vir et ux:or, ch'è 
quella per la quale, allorchè il defunto 
non lascia pareuti ingrado successibile, nè 
figli naturali, beni della successione spet- 
tano al consorte sopravvivente; successio- 
ne del fisco è quella ch’ è devoluta allo 
stato. 

L'albinaggio o l’ albinato, la cui eti- 
mologia deriva da alibi natus, o da ali» 
bi nasci o da advena, è quella legge o di- 
ritto in forza della quale il fisco d'un pae- 
se succede ne’beni d'un forastiere morto 


. nel paese medesimo senza che vi fosse na- 


turalizzato, sempre che il defunto non ab- 
bia disposto de’ suoi beni, e non abbia 
ivi fra’suoi concittadini alcun erede ne- 
cessario. L'origine di questo diritto risale 
a’'tempi remotissimi ne'quali gli stranieri 
erano considerati come nemici presso le 
più colte e potenti nazioni dell'antichità. 
Sono note le inumane leggi fatte dagli a- 
teniesi in odio di quelli che non nasceva- 
no entro il territorio della loro repubbli- 
ca. Sembra naturale il credere, che que” 
romani stessi, i quali contendevano agli e- 
stranei, peregrinis, la facoltà di condur- 
re in moglie la figlia d’un cittadino ro- 
mano, la capacità di aspivare alle cariche 
dello stato, e persino il diritto di succe» 
dere come eredi o come legatari ne’ be- 
ni d’un cittadino romano, jus guiritum, 
avessero con più furte ragione ad opporsi 
a che un estraneo polesse morendo tra- 
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smettere le proprie ricchezze agli abitato. 
ri di regioni non soltoposte alla romana 
dominazione, o chiamare al godimento di 
esse nel romano territorio una generazio- 
ne cli persone che destava gelosia e diffi. 
denza nella conquistatrice del mondo. Al- 
lorchè dopo l’irruzione de'barbari in Eu- 
ropa pullularono gli ordini feudali, al- 
lorchè gli abituri, i campi, le vettovaglie, 
le consorti, e le vite de’ sciagurati Servi 
e Lassalli (I .), venivano giudicate una 
proprietà de’ pochi e potenti oppressori, 
nonera d’aspeltarsi che questi dimostras. 
sero maggiore indulgenza verso gli stra- 
. nieri,di quello che fosse per loro usata ver- 
so i propri concittadini, Aggiungasi che 
la necessità di tenere in freno i sudditi e 
mantenersi colla forza nell’ usurpazione 
delle regie prerogative, sottoponendoli a 
grave dispendio, li rendeva acutissimi in- 
dagatori di tutti gli spedienti che valese 
sero adampliare il tesoro feudale, fra'qua- 
li non era certo il più illegittimo quello 
d'appropriarsii beni de'forastieri che fos- 
sero morti nella giurisdizione de'loro do- 
minii. In fine la disperazione delle classi 
conculcate, la preponderante fermezza de’ 
principi e i progressi della civiltà grada- 
tamente riuscirono a far crollare presso 
. il maggior numero delle nazioni un tal si- 
stema di violenza. Fu abolita l’ infamia 
di tener l'uomo Schiavo (F.), venne in- 
trodotta l’equalità nell’amministrazione 
della giustizia civile, ritornarono a’ reg- 
gitori de’ popoli que'privilegi che l’oligar- 
chica prepotenza avea tolti da essi; ed an- 
che il diritto d’albinaggio nato dall'egoi - 
smo degli antichi, e sanzionato dalla feu- 
dale rapacità, fu in questa sociale rifor- 
ma dalla legislazione di alcuni paesi con- 
servato a’ loro principi per timore forse 
che l'abolizione scemar potesse la nazio- 
nale prosperità e agiatezza, impadronen- 
dosi il fisco de’beni de’ forastieri defunti. 
L'opinione de’pubblicisti è divisa intor- 
no al punto se il diritto d’albinaggio sia 
o no fondato sull’ordine naturale. Affer- 
nano alcuni che essendo l’umnana sucietà 
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distribuita io diverse nazioni, ne venga di 
conseguenza che ognuna di esse abbia la 
facoltà di regolare colle proprie leggi ead 
arbitrio le successioni e il commercio de’ 
beni , e di distinguere , allorchè trattasi 
d’accordere il conseguimento de’diritti ci- 
vili che debbono essere esercitati ne’limiti 
clel di lei territorio, la condizione del cit- 
tadino da quella del forastiere. A vvisano 
altri che una nazione non abbia sull’ e- 
straneo se non che que'soli diritti che la 
propria sicurezza può renderle necessarii, 
e che i beni che sono di proprietà dell’e- 
straneo non cessino d’ appartenergli per 
essere posti fuori del territorio della sua 
patria, o perch’egli ne sia accidentalmen- 
te lontano. Montesquieu non dubitò di 
chiamare insensati i diritti sui beni del fo- 
rastiere morto e su quelli de’ naufraghi. 
Ote poi deviando dalle astratte specula - 
zioni, si consideri che l’esercictio d'un sì o- 
dioso diritto, lungi da esseredigioramen- 
to alla nazione che se ne prevale, riesce 
il più delle volte alla medesima pregiu- 
dizievole; imperocchè se da un lato il fi- 
sco di lei s'impingua colle successioni de- 
gli estranei, dall’ altro ne viene grave il 
detrimento a'membri stessi che la com- 
pongono, i quali per giusto titolo di re- 
ciprocanza vengono esclusi dalle succes. 
sioni nel paese a cui gli estranei appar - 
tengono; ove sì consideri che una tale e- 
sclusione ingenerando la diffidenza e il di- 
agusto ne'forastieri che ne sono percossi, 
diminuisce le relazioni sociali e di com- 
mercio fra'diversi stati ne’ quali è divisa 
l'umana generazione, troverassi ben giu- 
sto il temperamento introdotto ne'tempi 
a noi vicini da'più illuminati principi, di 
rinunziare per mutui accordi al diritto di 
albinaggio, riserbandosene soltanto l'eser- 
cizio verso quelle nazioni le quali si ri- 
fiutano di pareggiare gli stranieri a’loro 
sudditi nel godimento de’diritti di succes- 
sione. Ecco un elenco di reciproche con- 
venzioni per le abolizioni fra’rispettivi sta- 
ti de'diritti d’albinaggio, che ricavo da- 


gli Annali d’ Italia del ch. Coppi. Nel 
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163 fra il re di Sardegna, e l’impera- 
trice regina d'Ungheria e di Boemia. Nel 
1768 tra Francia e Toscana, acciò i lo- 
ro sudditi potessero liberamente succe- 
dere nell’eredità loro devolute nello sta- 
to dell'altro. Nel1772 tra la Sardegna e 
la Baviera. Nel1782 tra la Sardegna e la 
Spagna, stabilendo fra’ rispettivi sudditi 
un'assoluta eguaglianza e intera recipro- 
cazione in fatto di successione, dichiaran- 
dosi espressamente che i beni ereditari 
tanto nel possederli che nel venderli ed 
ssporlarne il prezzo non fossero soggetti 
a pesi di sorte alcuna, tolti quelli a'quali 
sono tenuti i sudditi propri e naturali del 
paese in cui si trovano le devolute succes- 
sioni. Nel1784 tra l’Austria e la Tosca- 
na pel Milanese e Mantovano. Nel1787 
tra la Sardegna e il Portogallo. In Frao- 
cia fu abolito nel1791 dalla Convenzio- 
ne, dichiarando che la costituzione pun 
ammetteva alcun diritto d’albinaggio.Nel 
1806 tra Francia, regno d’Italia e Par- 
ma. Nel18 10 fra’regni d'Italia e di Napo- 
li. Nel1812 fca il regno d'Italia, col prin- 
cipato di Lucca e Piombino, colla Prus- 
tia e colla Svizzera. Nel1817 tra il redi 
Serdegna, il duca di Modena e la duches- 
sa di Parma. Nel18 18 tra il re di Sarde- 
gna con Toscana, Massa e Carrara, il re- 
gno delle due Sicilie, e lo Stato pontifi- 
cio: fra l'Austria e Parma: tra il re del- 
le due Sicilie e la Prussia, dichiarando 
il re che l’albinaggio non sarebbe eser- 
citato relativamente a’ sudditi di quel- 
le potenze, le quali per parte loro non lo 
esercitavano verso quelli del regno delle 
due Sicilie; per conseguenza gli stranieri 
comincierebbero a godere degli effetti ri- 
toltanti da questa disposizione dal giorno 
n cui la potenza alla quale apparteneva- 
to avrebbe manifestato di non esercitar- 
loccetro i sudditi del regno delle due Si- 
cilie; indi molte potenze dichiararono per 
reciprocanza di non esercitare tale diritto 
e di considerarlo soppresso pe’sudditi del- 
le due Sicilie. Nel1825 tra il re di Sar- 
degna e quello di Sassonia. Nel1826 tra 
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il rediSardegna quello di Wtirtemberg,e 
il duca di Lucca. Nel 1827 tra il re di Sar- 
degna e Amburgo. Nel1830 tra il re di 
Sardegna e quello di Baviera, confermano, 
do col duca di Modena l'abolizione del- 
l’ albinaggio con Massa e Carrara. Nel 
1335 il granduca di Toscana dispose.» A- 
vendo rivolta la nostra sovrana attenzio- 
ne alle veglianti leggi che per diritto di 
retorsione escludono gli esteri dalle suc- 
cessioni in Toscana, abbiamo riconosciuto 
che la loro conservazione è essenzialmen- 
te contraria a'veri inleressi dello stato, e 
perciò siamo venuti nella determinazio= 
ne d’ordinare: Gli esteri, a qualunque na- 
zione appartengano,saranno ammessi nel- 
l'avvenire a succedere iu tutta l’estensione 
del territorio de’nostri stati nell’evedità te- 
state ed intestate, e ad acquistare per qua- 
lunque titolo,anche lucrativo,alla pari de' 
nostri sudditi e nel modo stesso ed a’me- 
desimi effetti, senza che ad alcuno di essi 
possa opporsi |’ esistenza delle leggi che 
inabilitano i toscani a succedere ed acqui- 
stare nello stato a cui appartiene. Nel ca- 
so di divisione di una successione deferila 
per atti di ultima volontà, o per dispo- 
sizione della legge, ad eredi toscani e stra- 
nieri, e composta di beni situati parle in 
Toscana e parte in estero dominio, gli e- 
redi toscani potranno prelevare sui beni 
situati nel granducato una porzione egua- 
le in valore a'beni posti in paese stranie- 
ro, e da quali per le leggi o statuti di quel 
paese vengono esclusi. E tale disposizio- 
ne ne’ casi analoghi si applicherà pure a- 
gli eredi per titola singolare ed a’ lega- 
tari.” Nel1837 il re di Sardegna conven- 
ne con quello di Annover, e col princi- 
pe d'Hohenzolletn-Sigmaringen, l'aboli- 
zione dell’albinaggio fra'rispettivi suddi- 
ti. Nel1838 il re di Sardegna concluse al. 
trettanto col regno del Belgio, con Huhen- 
zollern-Hechingen, e coll’elettore d'Assia. 
Nel1839 il re di Sardegna col greuduca 
di Sassonia Weimar-Eisenach, ecolgran- 
duca d'Assia. Nelr841 il re di Sardegna 
e l’imperatore di Russia ratificarono le 
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dichiarazioni del 1829, sull’abolizione del 
diritto di detrazione già esercitato a pro- 
fitto della corona sull’esportazione e tras- 
missione della eredità e di altri beni ap- 
partenenti a’ loro sudditi, e stabilirono. 
» Gli stranieri essendo ammessi nell'im- 
pero di Russia e nel regno di Polonia a 
raccogliere le successioni, ed il diritto di 
albinaggio von essendo in vigore in quegli 
stati, l’imperatore obbligarsi di non sta- 
bilirlo in avvenire, né di esercitario sul- 
l'eredità che fossero devolute ne'suvi sta- 
ti a’ sudditi sardi. Reciprocamente il re 
di Sardegna obbligarsi a non esercitare il 
diritto di albinaggio verso i sudditi del- 
l’imperatore di Russia. Questi potessero 
pertanto raccogliere l'eredità che fussero 
loro devolute negli stati sardi. Intendersi 
che tali stipulazioni non derogassero alle 
legislazioni particolari degli stati delle par- 
ti contraenti, in quanto concerne alle con- 
dizioni, mediante le quali è perinesso a- 
gli stranieri in generale di ricevere in e- 
redità beui stabili, o altri inmobili qua- 
lunque.” Dopo tali e altre stipulazioni di 
reciproche convenzioni, è da sperarsi che 
fra non molto la legge inumana dell’al- 
binaggio venga interamente cancellata 
dal diritto pubblico europeo. De’ testa- 
menti e altre ultime volentà, come eser- 
citate dagli antichi e dalJe odierne nazio- 
ni, in molti de’ loro articoli lo accennai, 
così de’lestamenti curiosi e singolari, co- 
medi alcunedisposizionistravaganti. Nel- 
le biografie de'Papi e negli articoli Pro- 
FESSIONE DI FEDE, l’ENITENZIERE MAGGIORE, 
SepoLcro DE’ PonTErICI, parlai de’loro te- 
stamenti, e delle ultime loro disposizioni 
dichiarate inoribondi, Solo qui dirò, che 
Onorio IV, fu l’esecutore testamentario 
del predecessore Martino IV. Gregorio 
XI nel suo testamento: rirocò e abrogò 
qualunque cusa polesse aver delto, nou 
come Papa, ma come un uomo privato, 
contro la cattolica fede, per isbaglio di lin- 
gua, ovvero per qualche perturbazione. 
ll lungo discorso fatto da Nicolò V a'car- 
dinali, vicino a morire, e che conlieue in 
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ristretto la storia del suo pontificato, è 
chiamato suo testamento. Leone X asse- 
gnò i beni delle Meretrici(Y.) di Roma, 
che morissero ab intestato, al monastero 
delle Convertite, di cui riparlai nei vol. 
LXXII, p. 189, dicendo che Clemente 
VIII confermò il disposto, ed aggiunse che 
facendo testamento, clovessero lasciargli 
almeno la 5.° parte de’loro beni. Clemen- 
te VII vicino a morte esclamò: Se i/ pone 
tificato si conferisse per eredità, norni- 
nerei nel mio testamento per Successore 
(V.)ilcardinal Farnese. Gli successe do- 
po 17 giorni col nome di Paolo III. Nel 
citato articolo riportai il novero di que’ 
Papi, che disegnarono nel punto estre- 
mo il successore, come per disposizione 
testamentaria. Benedetto XIII edificò e 
dotò l’Ospedaledi s. Gallicano (V.), de- 
cretando che al medesimo clovessero ri- 
cadere tutte l'eredità di quelli che muo- 
iono in Roma ab intestato e senza legit- 
mi eredi. Clemente XIV moribondo fu 
stimolato a fare il testamento, ma egli si 
contentò rispondere: La roba anderà a 
chi tocca. Quando Pio Vlsi recò a Vien- 
na, prima di partirediè a’suoi nipoti il suo 
testamento sigillato, dicendo loro: Ecco, 
se io morrò in questa gita, l’ultima mia 
volontà: ricordatevi di me nelle vostre 
orazioni. Sul clamoroso testamento di d. 
Amanzio Lepri a favore di Pio VI, ripar- 
lai nel vol. LIII, p. 95. Pio VII nel1803 
ordiuò agli abitanti di Roma e dell'Agro 
romano,che facessero testamento,una sov- 
venzione all'Ospedale di s. Spirito(V.), 
non minore di paoli 10.Su questo vasto 
e importante argomento ponno supplire 
quegli autori che trattano de testamenti 
nel corpo del Diritto, come Bartolo, Bal- 
do, Heiueccio, Donuello, Cujacio, De Lu- 
ca, Brunemana ed i seguenti autori.Fran- 
cesco Thirion, De testamento ologra- 
pho, Argentorati17 13. Job. Geilkirche- 
rus, De testamento militari, Ingolstadii 
1577. Jo. Henr. Bergen, Disp. de jure 
militum circa testamenta, Vittember- 
gae 1691. Carlo Vander Heydeu, Dis. 
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Madre, si ammira il monumerito 
marmoreo del gran Boemondo, prin- 
cipe d’Antiochia, celebrato dal Tas- 
so. Questa città fu già feudo della 
famiglia Minutolo, principi di Ca- 
nosa. 

CANTANIA (Cantanus). Città 
vescovile nell’ isola di Creta, secondo 
Stefano di Bisanzio, suffraganea della 
metropoli di Cortina. Divenne ri- 
nomata negli atti de’ concilii, mas- 
sime in quello di Calcedonia, non- 
chè per alcuni vescovi, che la go- 
vernarono. 

CANTELMO Jacopo, Cardinale. 
Jacopo Cantelmo dei duchi di Po- 
poli, nacque a Napoli, nel 1640, 
da generosa famiglia, che vanta pa- 
rentela colla regal casa Stuarda d’In- 
ghilterra. Venne a Roma colla pro- 
tezione del Cardinal Francesco Bar- 
berini, e benchè nel Pontificato di 
Clemente X non godesse stima gran 
fatto, lo fu in quello del successore 
Innocenzo XI, che da Cardinale a- 
vealo osservato applicarsi indefessa- 
mente allo studio. Il perchè fatto 
Papa, gli conferì una pingue abbazia 
nel regno di Napoli; inviollo inqui- 
sitore a Malta, ove sostenne vigo- 
rosamente la religione, per cui richia- 
matolo , spedillo nunzio agli sviz- 
zeri, poi alla corte di Polonia, per 
animare quel sovrano alla guerra 
contro il turco. Per gl’interessi della 
religione, fu eletto ministro Ponti- 
ficio alla dieta imperiale per la ele- 
zione del re dei romani, perchè ‘ca- 
desse. sopra un re cattolico ed au- 
striaco. Intervenuto come nunzio stra- 
ordinario alla solenne incoronazione 
del medesimo in Augusta, Alessandro 
VIII, ai +3 febbraio del 1690, lo 
promosse alla sacra porpora col ti- 
tolo dei ss. Pietro e Marcellino; 
poi lo elesse ‘legato di Urbino, e 
sette mesi dopo arcivescovo di Ca. 
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pua, ove mostrava grande premura 
per la disciplina del clero, e per la 
esattezza delle cerimonie ecclesiasti- 
che. Innocenzo XII , nell’ anno 
1691, lo trasferì all’arcivescovato di 
Napoli, ove egli tenne il sinodo 
diocesano , poi il concilio provin- 
ciale, che da due secoli non vi si 
tenevano. Sollecito pel bene del 
suo gregge, predicava sovente agli 
ecclesiastici; prendeva amorosa cu- 
ra e sollecita delle vedove e dei 
pupilli, dando loro abbondanti li- 
mosine. Divotissimo alla Vergine, 
digiunava le vigilie di Lei in pane 
ed acqua; ed oltre il suo rosario, 
ogni giorno ne recitava anche l’of- 
fizio; nei venerdì, dopo impiegato. 
alcun tempo nel meditare la pas- 
sione del Salvatore, si flagellava 
co’ suoi canonici, ed altri ecclesiastici 
fino a sangue; promoveva ai posti va- 
canti i soli meritevoli per pietà e dot- 
trina; e procurava in ogni maniera, 
che il suo seminario fiorisse di uo» 
maini dotti. Peccò di soverchia con- 
nivenza al vicere di Napoli nell'or- 
ribile rivolta del 1704, anche con 
qualche scapito della ecclesiastica 
giurisdizione, per cui meritossi dal 
Cardinal Paolucci segretario di sta» 
to, a nome di Clemente XI, serie 
ammonizioni. Ma volendo egli rime- 
diare al suo fallo, dispiacque al go- 
verno di Napoli. Per le quali cose 
addolorato, dopo essere intervenuto 
ai conclavi d’ Innocenzo XII e di 
Clemente XI, di sessantadue anni, 
e dodici di Cardinalato, spirò a Na- 
poli nel bacio del Signore, ed ebbe 
a tomba quella medesima, cui In- 
nocenzo XII già arcivescovo di quella 
chiesa aveasi apparecchiata nella me- 
tropolitana. 
CANTICA, o Cantico pe’ Canri- 
ci. Libro sacro così nominato dagli 


ebrei, per esprimerne la eccellen- 
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sert. de privilegiis militum testamenta- 
rîis, Lugduni Batav. 1695. Ferdinando 
Honmel, De differentia exigua inter 
test. milit. et testamentum paganum, in 
Hostico conditum, Lipsise 1727. Jo. 
Christ. Treitlinger, Dissert. de militibus 
Jure militari testantibus, Avgentorati 
1752. Pietro Magdaleno, De numero te- 
stium in testamentum requisito, Vene- 
iis 1586. Gio. Taboris, Dissert. de se- 
picnario testium testamentorum nume- 
ro, Argentorati 1639. Samuele Sanlyn, 
De testibus in testamento necessariis, 
Ultrejecti 1707. Calcagnini, De ultima 
voluntate, Romae. Gaspare Manzi, 7ra- 
ctatus absolutissimus de testamento va- 
lido vel invalido, Bononiae 1843. Ber- 


mardino Brusetti, De testamentis, Ro-' 


mae 1698. Emanuele Dunii, De veteri ac 
rovo jure codicillorum commentarius, 
Romae 1752. Giusto Bobmers, Disputa- 
tio de codicillis. Quaglia, Pratica lega- 
le sulle donazioni tra vivi, e de’ testa- 
menti, Torino. Francesco cardinal Man- 
tica, De conjecturis ultimarum volunta- 
tum,Romae 1580, Venetiis 1605.Capra e 
Bolognini, De testamentis et substitutio- 
rubus.Torre,De pactis futurae successio- 
ris, Coloniae1699. Bruni, De statutis a 
successione foeminas, necnon cognato- 
rum lineam excludentibus curo aliis. 
Carpi, De erecutoribus testamentariis et 
commissariis, Romae1672. Grossi, De 
successionibus ab intestato,Neapoli1678. 
T. Dambhouderi, Pupillorum patroci- 
nium, Venetiis1572. Galganetti, De tu- 
tela et cura tutoribus etcuratoribus,Ve- 
metiis 1617. Pacini, Z/ notaro ben istrui- 
to, di cui vi sono diverse edizioni. 
TESTAMENTO VECCHIO£NUO- 
VO, Testamentum Vetus et Novum. Il 
lermine di Testamento (V.) in lalino e 
ip altre lingue significa propriamente l’at- 
to col quale si dichiara l’ultima volontà 
per la disposizione delle sostanze e altro; 
ma dagli aptichi scrittori ebrei non è a- 
doperato in questo senso, secondo il Ber- 
gier, Dizionario enciclopediro, dicendo 
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che il solo esempio che trovasi veramen- 
te presso i patriarchi d’ un Testamento 
(7.) propriamentedetto, è quello di Gia- 
cobbe, che al letto della morte manife- 
stò a’ suoi figli l’ultimo suo volere, e ri- 
guardante le loro Tribù (V.); ma que- 
sta era une profezia di quanto dovea loro 
avvenire,e di ciò che Dio aveva deciso sul- 
la loro sorte, anzichè una disposizione li- 
bera e arbitraria di Giacobbe. Ed inoltre 
dichiara, che quanto alle ultime parole di 


| Giuseppe, Mosè, Giosuè, Davidde, non si 


può dare il nome di testamento, se non in 
un senso assai improprio; qualificando o- 
pera apocrifa composta in greco da un giu- 
deo convertito al cristianesimo ne’ primi 
tempi della Chiesa,il Testamento de’ XII 
Patriarchi figli di Giacobbe. Aggiunge 
che la parola ebraica Berith significa in 
generale, disposizione, istituzione, tralta- 
to, ordinanza, alleanza, come pure una di- 
chiarazione di ultima volontà ; quindi i 
traduttori hanno comunemente tradotto 
quel vocabolo per quello di Testamento, 
sebbene alla lettera significhi piuttosto 
un’alleanza,un trattato solenne col quale 
Dio dichiara agli uomini le sue volontà, 
le condizioni sotto le quali egli fa loro le 
sue promesse, e vuole accordar loro i suoi 
beni. Dio si degnò più d’una volta di fare 
tali trattoti cogli uomini, facendo allean- 
za con Adamo, con Noè sartito dall’arca, 
con Abramo; ma non si dà a quegli atti 
solenni il nome di alleanza o testamento: 
il nome di testamento fu espressamente 
riservato alle due alleanze posteriori, a 
quella cioè che Dio concluse cogli Ebrez 
al monte Sinai col ministero di Mosè, ed 
a quella ch'egli fece con tuttii Cristiani 
colla mediazione di Gesù Cristo, il quale 
la fermò nel prezioso suo Sangue, spar- 
so per la redenzione di tutri gli vomini, e 
durerà quanto il mondo. La prima chia- 
masi l'antica alleanza odil Vecchio Te- 
stamento, e la seconda è la nuova allean- 
za ossia il Nuovo Testamento.Essendone' 
disegni divini l’antico testamento un preli- 
minare, una figura e un preparatorio del 
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nunvo testamento, era ben conveniente 
che Dio ne facesse mettere in iscritto le 
disposizioni e le promesse, e che queste ci 
fossero trasmesse dollo stesso Mosè, e da- 
gli altri uomini da lui ispirati siccome scel- 
ti per annunziare la sua volontà.Dio quan- 
to all’antico testamento l’effettuò con 45 
libri, i quali contengono le sole vere ori- 
gini del genere umano, e un'infinità di no- 
tizie storiche sulle prime età del mondo; 
e perciò interessano tutte quante le na- 
zioni.Questi libri c'insegnano con certezza 
l'origine, i progressi, i diversi periodi del- 
la vera Religione (V.): senza di essi tut- 
to è tenebre, favole, sistemi frivoli, più 
facile a distruggere che a costruire. Il te- 
stamento nuovo siguifica il nuovo ordine 
di cose, che piacque a Dio di stabilire per 
mezzo di Gesù Cristo suo unigenito figlio, 
ossia la nuova alleanza che ha voluto con- 
trarre cogli uomini, colla mediazione di 
quel divino Salvatore del genere uma- 
no. Questo testamento è nuovo non nel 
senso che Dio ne abbia formato il dise- 
gno recentemente,senza averlo annunzia- 
to ne'secoli precedeuti, seoza averne pre- 
venulo il genere umano, e senza averlo 
preparato; ma è nuovo nel senso che Dio 
cioè ha dato per mezzo di Gesù Cristo 
delle lezioni più chiare, delle leggi più per- 
fette, delle promesse più vantaggiose, una 
speranza più sicura, maggiori motivi d’a- 
more, grazie più abbondanti di quelle ac» 
cordate agli ebrei, e che perciò Egli esige 
da noi virtù molto più sublimi. Il dottore 
delle genti s. Paolo in fatti chiama questa 
nuova alleanza l'Evangelo o la buona no- 
vella, che Dio avea promesso prima per 
mezzo de’ suoi Profeti nella sagra Scrittu- 
ra.Le opere del nuovo testamento dichia- 
rate canoniche dal concilio di Trento sono 
27. De'simboli dell’antico o vecchio testa- 
mento, rappresentati da’primitivi cristia- 
ni ve'luro monumenti, per ispiegare la fi- 
gura e il figurato, ne ragionai a Simsoro 
e Simpotica. I fatti dell’antico e del nuo- 
vo testamento furono sino da’primi tem- 
pi della Chicsa espressi da tutte le arti, 
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massime ne'sngri Templi, nelle Catacom- 
be,ne Cimiteri,per esprimervi il confron- 
to tra la figura e il figurato. I saggiammo- 
niscono gli artisti, specialmente i pittori, 
di fuggire nelle loro rappresentazioni di 
fatti sagri, massime nelle chiese, quelli che 
sono lubrici in se, 0 castigarne il concetto 
per modo che non sieno mai d’inciampo 
all’ occhio e alla mente de' riguardanti, 
siccome sarebbe l’antro di Lot inebriato 
dalle figlie, e condotto nell’orrendo e ri- 
provevole inganno ; il gran cimento del 
virtuoso Giuseppe nella casa di Putifar; 
o la tradita ospitalità de'Beniamiti nel li- 
bro de’ Giudici; l’inciampo di David nel 
vedere Bersabea, o l'agguato a Susanna 
de’due impudici vecchioni di Daniele, e 
così d’altri fatti che si leggono nel divin 
libro della Bibbia registrati a scuola e non 
mai a seduzione immorale de'fedeli. Nel- 
l'articolo Bisgrala dissi raccolta della Scrie- 
tura sagra, che contiene il Testamento 
vecchio e il Testamento nuovo. Parlai dei 
suoi libri chiamati ancheCanone(/.).che 
la Chiesa ammette per canonici, nel det- 
to uumero, sì dell’ antico e sì del nuovo 
testamento: da chi e in quali idiomi scrit- 
ti dagli Scrittori sagri (V.). Dell’auto- 
rità, venerazione e bellezza della sagra 
Bibbia; di sua traduzione in pressochè 
tutte le lingue, e con differenti e molte- 
plici edizioni, chiamandosi il testo lati- 
no della Bibbia, dichiarato autentico dal 
concilio di Trento,col nome di Yolgata 
(Y.). Dissi delle riprove voli società bibli- 
che, che alterando il senso della Bibbia, 
la riempirono di errori, e così viziata con 
immenso numero di esemplari la dilfu - 
sero e diffondouo in tutte le lingue e dia- 
letti.In queste traduzioni di eretici e pro- 
testanti, essi saltano, mutano, aggiungo- 
no, precipuamente in que’testi, che citati 
a dovere sarebbero contrari alle luro fal- 
se dottrine; onde furono solleciti i Papi, 
per eliminarne le funeste conseguenze, di 
avvertire i cattolici di siffatte falsificazio- 
ni, vietando di ritenerle e leggerle sotto 
severa proibizione e con pena di scunn- 
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pica. Nell'articolo ScnitTURA sAGRA, di- 
chiarai essere designati con tal nome ge- 
verale i libri dell’antico e del nuovo te 
stamento , composti dagli scriltori sagri 
ispirati dallo Spirito santo, che ivi enume- 
rai, per cui la s. Scrittura è la parola di 
Dio scritta. Che il vecchio testamento con- 
tiene i libri sagri scritti prima di Gesù 
Cristo, il nuovo testamento contiene i li- 
bri sagri scritti dopo Gesù Cristo, e con- 
tenenti la legge dell’Evangelo (Y.). Chia- 

marsi la s. Scrittura anche Bibbia, il li- 
bro per eccellenza, e il fibro de’ libri. La 
s. Scrittura dividesi in due parti, nell’an- 
lico e nel nuovo Testamento, e di questo 
vocabolo ne spiegai l’ etimologia. Ripor- 
tai i canoni de'concilii di Costantinopoli e 
di Trento, sull’auteoticità e canonicità dei 
libri delle s. Scritture; i decreti de’ Papi; 
come si classificano e distinguono ì me- 
desimi dalla Chiesa, quale giudice inse- 
goante nella persona delsommoPontefice, 
maestro universale e infallibile. Ragionai 
ancora sulla lettura della 3.Scrittura e del. 
la s. Bibbia, di loro sinistre e maliziose ine 
terpretazioni, e feci parola de’ 720 Settan- 


ta interpreti (7.) dell’antico Testamen-. 


to, che pe’primi lo tradussero 277 anni 
avanti Gesù Cristo, con mirabile unifor- 
mità. Negli articoli TapenmacoLo e Tem- 
rio Di SaLomone riparlai della prodigio- 
sa arca dell’Alleanza e del Testamento, da- 
ve si deposero le due tavole di pietra del 
la legge che Dio diede a Mosè sul mon- 
te Sinai, scritte dalle dita di Dio, cioè per 
per la operazione immediata o da un an- 
gelo, e se de Mosè certamente per ispi- 
razione dello Spirito santo, e cuntenen- 
li iprecetti del Deca/ogo ossia i dieci prin- 
apali Comandamenti di Dio (V.), cioè 
le parole dell'alleanza da Dio conclusa co- 
gliebrei,e perciòl’Arca santa fu detta del- 
I’ Alleanza e del Testamento. Fu an- 
che denominata assolutemente Testimo- 
nrium , perchè conteneva le dette tavole 
della divina legge o della testimonianza 
dell'effettuata alleanza. La Volgata leg- 
ge in Tabernaculo, ma l'ebreo legge in 
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Testimonio. Il libro della legge che sole- 
vasi mettere sulla testa de’ re di Giudea 
nel giorno di sua coronazione, è pure chia- 
mato Testimonium, ed Isaia disse Testi- 
monium vuo scritto che avea composto 
per ordine del Signore. Si vuole che oltre 
le tavole della legge, fosse collocato nel- 
l’arca la verga del Somzzio Sacerdote A- 
ronne che prodigiosamente avea fiorito, 
ed un vaso di quella manna, colla quale 
Dioavea nudrito gl’israeliti per4o anni nel 
deserto dell'Arabia. Sebbene molti scrit- 
tori affermino che l'arca del Testamento 
s’ignoriove fosse lrasportata, nondimeno 
si vuole essere precisamente quella della 
patriarcale Chiesa di s. Giovanni in La- 
terano, come col Crescimbeni altri as- 
seriscono esistere nella medesima, l’arca 
del vecchio Testumento, il pastorale d'A- 
ronne e la verga di Mosè. Memore s. Pie- 
tro dell'arca di Noé, sotto il cui simbolo 
era figurata la Chiesa, e siccome in quel- 
la, oltre la famiglia Noetica, che rafligu- 
rava la Sinagoga (V.), vennero racchiu= 
si tutti gli animali della terra secondo le 
di verse specie, che non doveano perire cal 
diluvio, sotto la figura de'uali erano e- 
spressi i gentili, come più chiaramente s. 
Pietro stesso l’aveo conosciuto nella visio- 
ne del gran lenzuolo cogli animali, quan» 
do egli chiamò per divino consiglio nel» 
la persona di Cornelio il centurione la 
gentilità alla fede: mniemore ancora del- 
l'arca del Testamento, dentro la quale si 
conservava la legge di Dio, ed il vaso del- 
la manna ch'eva il simbolo della divina 
Eucaristia, per tanto e pe’ misteriosi sim- 
boli dell’arca, scelse s. Pietro per celebra- 
re il divino Sagrifizio un'ara di leguo a 
forma di arca, eal modo che accennai vel 
vol. LVII, p. 213, e narro a ss. TESTE. 
Riferisce il Crescimbeni a p.121, Stato 
della ss. chiesa papale Rated se,che 
in un santuario di essa sono riposti l'ar- 
ca del vecchio Testamento, il pastorale o 
bastone d’Aroone, la verga di Mosè, e la 
tavola della, cena del Signore, le quali ve- 
nerabili reliquie si mostrano il giovedì 
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sunto e nella festa di s. Tommaso aposto- 
lo, ardendovi continuamente innanzi tre 
lampade, per disposizione del cardinalRa- 
sponi, Si può vedere PrEpica, ove ripor- 
tai le opere di diversi sagri espositori del - 
la sagra Scrittura, la quale si fa nelle cat- 
tedre e nelle chiese. E qui diròche la lettu- 
ra dell’antico e nuovo Testamento si suol 
fare anche nel refettorio di molte corpora- 
zioni religiose. Abbiamoda s.Giustino ciò 
che facevasi nell’adunanze e sagre Sinas- 
st (Y.) de’ primitivi cristiani, e special- 
mente in quelle del Papa,alle quali esso 
ioterveniva. Prima di giungere all’azio- 
ne immediata del s. Sagrifizio, il chieri- 
co Lettore leggeva da’libri dell'antico e 
del nuovo Testamento quanto corrispon- 
de all'odierna lettura della sagra Zitur- 
gia dell’Epistolae dell'Evangelo; quia- 
di il Papa faceva seduto un' omelia, un 
discorso a’fedeli congregati, su quel tan- 
to che aveano inteso leggere da’libri san- 
ti dell’antico e del nuovo Testamento, e- 
sortandoli a ritenerne gl’ insegnamenti; 
poscia seguiva l’oblazione de'fedeli, e fi- 
nalmente il canone ela consagrazione del. 
le specie E ucaristiche e tutte le altre par- 
ti del Sagrifizio. Anche gli ebrei tantu nel- 
l’adunanze dell’antica che dell'odierna St- 
nagoga (V.), facendovi orazioni e diver- 
se funzioni, viene loro spiegata la legge 
Mosaica e l'antico Testamento interpre- 
tato dla’ Rabbini (V.). Ora ricorderò al- 
cune edizioni riguardanti il Testamento 
vecchio e il Testamento nuovo, e delle o- 
pere che ne trattano. Girolamo Natali ge- 
suita, Evangelicae historiae imagines, 
Antuerpiae 1696. Agostino Calmet be- 
nedettino, La storia dell’antico e nuovo 
Testamento, traduzione dal francese di 
Selvaggio Canturani, Venezia 1767.Na- 
tale Alessandro domenicano, Historia ec- 
clesiastica veteris novisque Testamen- 
tis, opera et studio Constantini Ronca- 
glia, accedunt animadversiones J. D. 
Mansi, Venetiis 1777. Francesc'Antonio 
Zaccaria, Dissertazionivarie,Roma1780: 
1. Sullastoria ecclesiastica del vecchio 
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Testamento: 2." Bibliografia per intro- 
duzione allo studio della storia del vec- 
chio Testamento, ossia Indicetto ragio- 
nato degli autori che si possono consul- 
tare. Marco Mastrofini, Ritratti poetici, 
storici e critici de’ personaggi più famo- 
si dell'antico e nuovo Testamento,Roma 
1807. Vetus et novum Testamentum, 
graece,ex versione septuagintainterpre- 
tum juxta esemplar Vaticanum, Glas- 


| guae1822. Vecchio e nuovo Testamen- 


to secondo la V: g/gata,traduzione în lin- 
gua italiana e Con annotazioni di mg.” 
Antonio Martini, Prato1827-32. Biblia 
sacra Vulgataceditionis Sixti V Pont. 
Max. jussurecognita,et Clementis VIIT 
auctoritate edita, Vesuntione1828. Mo- 
naldo Leopardi, storia evangelica spie- 
gatainitaliano,Pesaro1832. Storia san» 
tadell'antico Testamento spiegata in le- 
zioni davaricelebri autori Brescia 1832. 
Pasquale de Nardis, Fatti di maggiore 
rilievo dell’antico e nuovo Testamento, 
Roma1836.Ab. Dassance, Les saintes E- 
vangiles traduits de la Vulgate,illustrés 
par mm. Tony Johannot, Cavalier, Ge- 
rard-SeguinetBrevière,Paris1836. Sto- 
ria santa dell’antico Testamento spie- 
gata in lezioni da vari celcbri autori, 
Granelli, Pellegrini, Barotti, Rosst e 
Zucconi, Brescia1837. Francesco Luca e 
Roberto Falesio, Sacrorum Bibliorum 
Vulgatae editionisConcordantiae ad re- 
cognitionen jussu Sixti V Pont. Max., 


. Josulis1838. Novum Jesu Christi Testa- 


mentum Vulgatae editionis juxtaexem- 
plar Vaticanum, Parisiis1837. G. An- 
tonielli, Storia del vecchio e nuovo Te- 
stamento , Foligno 1844. Biblia sacra 
Vulgatae editionis, ad exemplar Vati- 
canum novissime expressa cura dr Jas. 
Fr. Aliioli, latine et germanice, Landis- 
huti1845-46. Negli Annali delle scien» 
ze religiose compilati dal prof. Arrighi, 
nel t. 3, p. 254, t. 4, p. 3, si legge il ragio- 
namento del ch. barnabita p. d.CarloVer- 
cellone: Avvertenze critiche sulla versio- 
ne greca dell’ antico Testamento fatta 
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da Aquila. Nellostessot.4, p.161e349, 
è riportata la dotta analisi che con elo- 
gio fece il gesuita p. Giovanni Perrone, 
dell’opera del can. G. M. Malou intitola- 
ta: La lettura della santa Bibbia in lin- 
gua volgare giudicata secondo le Scrit- 
ture, la tradizione e la sana ragio- 
ne. Opera diretta contro i principii, le 
tendenze e i difensori più recenti del- 
le società bibliche; con una storia cri- 
tica del canone de’ libri santi del Testa- 
mento antico, delle versioni protestan- 
ti della Bibbia e delle missioni prote. 
stanti tra i pagani, Lovanio 1846. La 
Civiltà cattolica, 2.° serie, t. 4, p. 551, 
£a la rivista della deplorabile ed erronea 
traduzione, che ad onta di averla la Chie- 
sa proibita sotto pena di scomunica, fa- 
talmente a piene mani si dona, e porta 
per titolo, Nuovo testamento tradotto in 
lingua italiana da Giovanni Diodati, 
Londra od altrove, ec. Rammenta che si- 
mili versioni di Bibbie falsificate e per- 
ciò non approvate, anzi condannate in o- 
gui luogo, è peccato punito di scomuni- 
.ca dalle leggi ecclesiastiche il distribuic- 
le. E' altresì peccato il ricevere tali Bib- 
bie monche e falsate, il leggerle, il rite- 
nerle. Se la Chiesa proibisce la versione 
della Bibbia delDiodati ed altrieretici, non 
è già perchè voglia vietare la lettura della 
Bibbia,ma peraltre ragioni che principal. 
mente riduconsi a 3.La 1.°si è perchè quel- 
la versione è fatta da un eretico, e la Chie- 
sa vieta tutte le traduzioni fatte da'pro- 
testanti; la 2.°perchéè è senza nota di sor- 
ta, esiccome la Bibbia contiene molti luo- 
ghi oscuri, molti che a prima vista sono 
equivoci, e per chi non capisce pericolo- 
si,e se vi fossero note d’un Diodati non po- 
trebbero essere che ereticali, come quello 
che nel1607 pubblicando la sua versio- 
ne in Ginevra ov'era nato, lo ritenne uno 
de’ mezzi per propagar l'eresia in Italia; 
la 3.'perchéè è in più luoghi falsificata ma- 
liziosminente e fraudolentemente. Quan- 
tunque il sapere il latino non sia segno di 
grande sapienza, pure la Chiesa vella sua 
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prudente discrezione lascia leggere il testo 
latino senza note; poichè suppone che chi 
ha fatto i suoi studi fino a capire il latino 
della Volgata, abbia abbastanza giudizio 
per non pigliare cose a rovescio.Ma quan- 
do si tratta di quegli altri che non han- 
no fatto studio di sorta, e nou sono per- 
ciò in caso di leggere la Bibbia in latino, 
essa la ragione di credere che questi non 
debbono essere cime d’uomini. Perciò non 
volendo proibir loro la lettura della Bib- 
bia, la dà Joro tradotta con note a piè di 
pagina, le quali spieghino i luoghi che po- 
trebbero essere interpretati male, e fra 
le buone e approvate traduzioni in ita- 
liano, bellissima e fedele è ln ricordata di 
mg.'Martini arcivescovo di Firenze. Vie- 
ne lodata la recente opera assai popola- 
re intorno alle ceremonie della Chiesa e 
alla storia biblica: Zecons sur la Bible 
ou Histoire de l’ancien et du nouveau 
Testament suivies de l’explication des 
cérémonies de l’Eglise par M. Gavairon 
ancienne maîtresse de pensionat, Pavis 
1854. 

TESTE GuetieLwo, Cardinale. Fran- 
cese di Condom, illustre per chiarezza di 
sangue, per iscienza e virtù, arcidiacono 
di Comminges, essendo nunzio in Inghil- 
terra, assente da Clemente V a' 22 0 24 
dicembre 1 3 1 2 fu creato cardinale diaco- 
no, e per distinzione il Papa gli mandò in 
detto regno il cappello cardinalizio; e poi 
lo dichiarò dell'ordine de'preti colla chie- 
sa di s. Ciriaco per titolo. Da Giovanni 
XXII, alla cui elezione si trovò presente, 
fu fatto 1.°vescovo di sua patria, donde pas- 
sò all’arcivescovato di Reims, vescovati da 
altri contraddetti. Morì in Avignone nel 
1326, e non più tardi comealtri pretese. 
ro, insieme ad altre cose non vere. 

TESTE DE’SS.PIETRO E PAOLO, 
Capita ss. Petri et Pauli magni Aposto- 
li,custodes tutelares, propugnatores Ur- 
bis. Insigni e celebratissime reliquie degli 
eroici e trionfanti Principi (V.) romani 
e della terra, i ss. Pietro e Paolo princi- 
pi degli Apostoli, fondatori di Roma cri- 
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stiana e suoi massimi protettori. Esse so° 
no quelle sagre ossa, quelle mandibole, 
que’ denti, que’ crani che furono già de- 
stivati da Dio per vasi di elezione a pre- 
dicare la verità in tutto l'orbe. Altresì so- 
no i gloriosi e principali trofei della no- 
stras. Religione, uno de'più preziosi e ine- 
simabili tesori sagri che vanta possede- 
re l’avventurosa ed eterno Roma (/.) pa- 
tria di tutti i cattolici; oggetti della pro- 
fonda venerazione di tutto il Cristianesi- 
mo, esistenti nella 1."chiesa del mondo la 
sagrosanta patriarcale arcibasilica e Crzze- 
sa di s. Giovanni in Laterano (V.),ma- 
dre e capo di tutte quante le chiese Lr. 
biset Orbis,e cattedrele del sommo Pun- 
tefice in omnem gentem Primatum ha- 
bui. Le sagre Teste de'ss. Pietro e Paolo, 
in uno a’loro Limina Apostolorum(1 .), 
che formano l’ornamento incomparabile 
delle patriarcali basiliche ove sono i loro 
beati corpi, cioè la Chiesa di s. Pietro in 
Vaticano,ela Chiesa di s. Paolo nella via 
Ostiense (di cui riparlai aTempionel com. 
piere la descrizione del risorto splendido 
sagro edifizio), in ogni lempo ebbe i fc- 
deli d'ogni grado accorrenti, anche da re- 
mote regioni, a sfogare la loro tenera pie- 
tà e divozione da cui furono e sono pene- 
trati per sì grandi benefattori universali, 
Costante, profonda e munifica fu la cura 
dle’ Papi, pel mantenimento e incremen- 
to dell'ossequio e riconoscenza verso i due 
precipui campioni illustri della Chiesa, e 
perciò gelosi nella custodia e conserva- 
zione delle sagre ceneri de’ss.Pietro ePao- 
lo. Imperocchè, e come ripetei a SePoL- 
CRO DE ROMANI PonTerici, Papa s. A nacle- 
to eresse in ouore di s. Pietro la1.* me- 
moria; Papa s. Calisto | trasferi le spo- 
glie de’medesimi ss. Apostoli alle Cata- 
combe; e Papa s. Cornelio con altra Tra. 
stazione le ricondusse a’ luoghi illustra- 
ti dal loro martirio col ministero di Lu- 
cina giuniore piissima matrona romana, 
e quanto al corpo di s. Paolo nel cimite- 
rio non di quella matrona, ma di altra s. 
Lucino seniore e discepola dell’ apostolo, 
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che nel suo predio l’ avea deposto, e so- 
pra del quale Papa s. Anacleto vi avea e- 
dificato una memoria. Delle due Lucine, 
nel vol. LI, p. 281, indicai i luoghi ove 
ne parlo, essendo state confuse, sebbene 
in assai diverse epoche ambedue fiurisse- 
ro. ll Severano nelle Memorie sagre, p. 
385, riferisce che nell’area della basilica 
Ostiense eranvi gli orti di s, Lucina di- 
scepola de’principi degli Apostoli e di ro- 
mana famiglia senatoria, e dove essa sep- 
pelliva i corpi de’martiri, e il medesimo 
fece con quello di s. Paolo, riponeudo pe- 
rò la testa separatamente dove fu poi e- 
retto un altare a s. Gregorio I, nell’ea- 
trave in chiesa per la porta grande a de- 
stra. In questo luogo, afferma mg." Nico- 
lai, Della basilica di s. Paolo, p. 37, fu 
trovato il suo capo, secondo la memoria 
precisa conlenuta in una iscrizione ivi col- 
locata nel muro: ZZic inventum fruit ca- 
put s. Pauli apostoli. Di tutte le reliquie 
de’ ss. Pietro e Paolo e del loro culto ra- 
gionai ne'luoghi ove si posero e venerano, 
e singolarmente nelle loro biografie, do- 
po che secondo alcuni s. Silvestro 1 le di- 
vise, ilche ricordai anco nel vol. LXIV, 
p. 97. Qui pure noterò, che passando in- 
nanzi alle confessioni ed agli altari pepa- 
li delle basiliche Lateranense, Vaticana e 
Ostieuse,sideve fare la Genuflessione (P.) 
inclusivamente dal Papa; e che Benedet- 
to XIV nel rendere più solenne tutta l’ot- 
tava della festa de’ss. Pietro e Paolo, or- 
dinò che nell'ultimo giorno si celebrasse 
da’cardinali avanti le ss. Teste quella cap- 
pella semi-pepale che descrissi nel vol. IX, 
p.140, a tale effetto erigendosi un altare 
amovibile nella nave di mezzo avanti le 
ss. Teste. Inpltre Benedetto XIV stabi, 
che dopo il vespero dello stesso giorno, 
il senalore e i conservatori di Roma in 
rubboni d'oro e con treno pubblico (col 
corteggio di tutta la curia capitolina e dei 
caporioni, finchè esisterono), si portasse- 
ro a venerarle nella busilica, ove sono ri- 
cevuti ulla porta maggiore da 4 canoni- 
ci, essendo le ss. Teste esposte per tutlo 
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quel giorno. Inoltre s. Silvestro 1 formò 
la mensa dell’altare maggiore con quel- 
lo ligneo dis. Pietro, ove sino allora avea- 
no celebrato quasi sempre i Papi,racchiu- 
dendolo nel medesimo, e lo descrissi nel 
vol. XII, p.22. In quest’altare, in cui non 
vi celebra che il Papa o un cardinale au- 
torizzato da speciale breve apostolico, si- 
no a Bonifacio VIII fu permesso per pri- 
vilegio di celebrarvi a'7 cardinali Y'esco- 
vi suburbicari d' Ostia, Porto, Selva Can- 
dida, Sabina, Palestrina, Tusculoe Al» 
bano(Y.) nella ebdomadaria ufliciatura, 
e perciò detti E%2domadari (F.) Latera- 
nensi e collaterali del Pape. Fra tutte le 
cospicue prerogative di cui è doviziosa- 
mente decorata l’arcibasilica Lateranen- 
se, la più singolaree illustre è senza dub- 
bio l’antichissia0 possesso delle veneran- 
cle Teste de’principi degli Apostoli, poi- 
che tra le reliquie insigni de’ santi delle 
qual si può farne l' uffizio, la testa pri- 


meggia. La testa, caput, è la parte supe-. 


riore e anteriore del corpo umano, la sua 
più nobile parte, la sede principale dell’in- 
geguo, delsapere e cella bellezza, e lo spec- 
chio degli affetti interni. | soli bruti guar- 
dano sempre in basso, ma l’uomo di cui 
non è quaggiù la beata patria, il sapien- 
tissimo Facitore del tutto, nel crearlo se- 
condo la sua immagine divina, gli pose la 
testa in alto percliè mirasse le cose immor- 
tali e il Paradiso che lo attende operan- 
do virtuosamente. | latini dissero capo in 
singulos homines, in capita, viritim ; e 
per capo dissero pure la vita o unione del - 
l’anima col corpo. Francesco Cancellie- 
ri sommo erudito ci diede le preziose Me- 
morie istoriche delle sagre Teste de’ ss. 
Apostoli Pietro e Paolo e della loro ri- 
cognizione nella basilica Lateranense, 
con un’ appendice di documenti, Rama 
1806.Quasi duplicate con postille del me- 
desimo i suoi eredi le donerono, colla Sto- 
ria de’ solenni possessi de’sommi Ponte- 
fici, egualmente arricchita dalle postille 
dell'autore, alla basilica Lateranense, per 
ewervi stato tumulato per distiazione, il 
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che rilevai nel vol. LIV, p.297, nella cap- 
pella del Transito e Assunzione in cielo 
della B. Vergine; mal’iscrizione sepolcra- 
le da lui composta e ivi citata ovesi ri- 
porta, fu levata e trasportata nella came- 
retta dietro l’altare senza stabile sistema - 
zione,e ciò per ornare il pavimento,edivi 
appena ne lessi il nome in piccole lette- 
re di metallo: ZZeic Fr. Cancellieri. | de- 
creti de’principi, i monumenti i più soli- 
di della mano dell’ uomo, spesso da chi 
deve conservarli, non che dal tempo, ven» 
gono distrutti. Solo la Storia verace lut- 
to tramanda, e il suo testimunio resta im - 
perituro sino alla consumazione de'seco- 
li. Pe'grandi meriti del Cancellieri, sia con 
l'erudizione, coll’alina Roma, e con la ba- 
silica Lateranense, qui lo reintegro nel 
tolto epitaflio, come una gloria nazionale, 
riproducendolo per grato enimo e per am- 
mirazione. eic situs est Franciscus Hie- 
ron. Cancellierius Rom. qui vixit ann. 
Lxxv mensis 11 dies xrx. Decessit 1v kal. 
januar. an. Mpcccxxri. Humi sepultus 
prope Cenotaphium V. E. Leonardi An- 
tonelli Card. patroni beneficentissimi - 
Qui lateri vivens haesi fere lustra per 
octo- Ipse tuos recubo mortuus ante pe- 
des - Corpore dum tecum diu virtute re- 
sumpto - Perpetua liceat pace bonoque 
frui. Sarebbe riuscita assai più utile la 
2. edizione delle Memorie, pubblicata nel 
1853 in Roma dal tipografo Ferretti, con 
avviso bibliografico che si legge a p.1096 
del Giornale di Roma, se illustrata col- 
le tnemorate aggiunte dell’ esemplare e- 
sistente nell'archivio Lateranense. Le ss. 
Teste già l’aveano dottamente illustrate, 
oltre gli scrittori della basilica, il benefi- 
ciato della medesima d. Giuseppe M.' So- 
resini, De Capitibus ss. Apostolorum Pc- 
tri et Pauli in sagrosancta Lateranen- 
si ecclesia asservatis. Opusculum, etc:, 
Romae 167 3. Indi fu compendiato dal cu- 
stode di Sancta Sanctorum d. Giusep- 
pe Pazzaglia, Compendio delle cose più 
cospicue concernenti la Scala santa, e 
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tro e Paolo, tratto dalle opere latine di 
G iuseppeMaria Soresini,con un somma- 
rio di reliquie che si conservano, e in- 
dulgenze che sono nel Sancta Sancto- 
rum,Roma1674.luoltre prima del Can- 
cellieri, il dottissimo can. d. Giovanni Ma- 
rangoni avea nel1747 pubblicato in Ro- 
ma: Zstoria dell’antichissimo oratorio o 
cappella di s. Lorenzo nel Patriarchio 
Lateranense, comunemente appellato 
Sancta Sanctorum. Siccome in questa 
per vari secoli si custodirono le ss. Teste, 
e siccome al santuario vi è unita la Scala 
santa, così in quell’articoloe in altri, col 
Marangoni e col Cancellieri ragionai del- 
l'insigni reliquie medesime, laonde in bre- 
ve e per evitare ripetizioni vado a farne 
Ja ricapitolazione, per poi col Cancellie- 
ri proseguire la narrazione. L’imperato- 
re Costantino I il Grande, divenuto cri- 
stiano, ridonò la pace alla Chiesa, accor- 
dò a'’cristiani il libero esercizio del culto 
Joro, e circa il 313 donò a Papa s. Mel- 
chiade parte dell’imperiale palazzo di Za- 
terano, per di lui uso e per quello de’suc- 
cessori. Il Papa probabilmente nel remo- 
to estremo lato formò un oratorio per la 
celebrazione del s. Sagrifizio e altri riti. 
Certamente s. Silvestro I, che nel 324 gli 
successe, avendo ricevuto da Costantino 
J tutto intero il palazzo, vi formò la pon- 
tificia residenza o Patriarchio Latera- 
nense (V.), poi Palazzo apostolico La- 
teranense (V.). In essa dedicò una cap- 
pella o oratorio, detta per eccellenza ba- 
silica, a s. Lorenzo arcidiacono della chie- 
sa romana e martire, e vi pose le sue re- 
liquie. Adiacente al palazzo l’imperatore 
edificò l’arcibasilica Lateranense, nel Va- 
ticano la basilica di s. Pietro ov'era sta- 
to sepolto, nella via Ostiense la basilica 
di s. Paolonelcimiterio dis. Lucina senio- 
re, e s. Silvestro I le consagrò, ma per l'O- 
stiense è dubbio tal rito.Bensì il Papa, giu- 
sta le antiche tradizioni, collocò nelle con- 
fessioni delle basiliche Veticana e Ostien- 
se i corpi de'ss. Pietro e Paolo; ed aven- 
do dichiarata l’arcibasilica Lateranense 
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madre e capo di tutte le chiese, e sede del 
Pontefice romano, in essa pose le loro ss. 
Teste, e ivi dentro l’altare con altri sa- 
gri pegni le depositò. Altrettanto ripor- 
tano Baldeschi e Crescimbeni nello Sta- 
to della ss. chiesa Papale Lateranen- 
se, p. 96: Del trasporto delle sacre Te- 
ste de’gloriosi apostoli Pietro e Paolo 
in questa basilica, e della loro venera- 
zione. Nella quale opera essi ci dierono 
nel1723 un breve e importante estratto 
del libro di Soresini. Nel 1852 il dotto 
archeologo mg.' DomenicoBartolini pub- 
blicò in Roma la sua Dissertazione s0- 
pra lantichissimo altare di legno rin- 
chiuso nell’altare papale della sagro- 
santa arcibasilica Lateranense. Do- 
vendo in seguito parlare di esso, conviene 
che qui dia un laconico cenno della bel- 
lissima dissertazione. Riferisce il ch. pre- 
lato,che Cornelio centurione, il1.°de’gen- 
tili che entrò nella chiesa di Cristo, per 
opera di s. Pietro che lo battezzò in Ce- 
sarea, allorquando l' apostolo si recò in 
Roma, Cornelio o l’accompagnò o lo for- 
nì di lettere commendaltizie per la sua no- 
bile famiglia de’ Corneli Pudenti, dove 
potesse alloggiare; ed a Cuizsa DI s. Pu- 
DENZIANA, a TermEed altrove, notai che 
in tale casa si ospitavano i novelli cri- 
stiani, massime i provenienti dall’orien- 
te. Avendo s. Pietro convertito i Pu- 
denti, e nella loro casa stabilita la sua di- 
mora e sede, ivi estese le sue cure pasto- 
rali su tutte le parti del mondo e vi ce- 
lebrò il santo sagrifizio. Memore dell’ar- 
ca di Noè, sotto il cui simbolo era figu- 
rata la Chiesa, e l'arca del Testameno 
to dentro la quale si conservava la legge 
di Dio e la manna simbolo dell’ Eucari- 
stia, scelse per la celebrazione della mes- 
sa un'ara di legno a forma d’arca, anche 
pel suo facile trasporto in que’ tempi di 
persecuzione, con fori in ambo i lati per 
intromettervi le aste per trasportarla da 
un luogoall’altro, mediante maniglie. So- 
pra di essa celebrar ono pure i successo» 
ri, e 8, Evaristo nel distribuire i titoli 
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oratorii delle diverse regioni di Roma,or- 
dinò che avessero altari di pietra e bene- 
detti; però l’antica arca lignea si conti- 
nuò da "Papi ad adoperare nelle sagre si- 
Bassi a cui essi presiedevano, in riveren- 
za a s. Pietro. Eretto il luogo da lui a- 
bitato in titolo e nella Chiesa di s. Pu- 
denziana, ivi abitando i Papi sì conser- 
vava l’arca dilegno, come luogo residen- 
ziale del vescovo di Roma, tranne i tem- 
pi in cui sì ritirarono nelle catacombe e 
ne’cimiteri per le persecuzioni, oin qual- 
che altro titolo da loro eretto, ne’ quali 
luoghi probabilmente trasferivano l'arca 
come altare portatile. Donato da Costan- 
tino I parte del palazzo di Laterano a 8. 
Melchiade, d’allora in poi ivi fu stabilita 
la residenza papale. Crede mg.' Bartoli- 
ni che il palazzo avesse la propria basi- 
lica, e che s. Melchiade la destinò pel cul- 
to cristiano, e che il successore s. Silve- 
stro I la dedicò al Salvatore, trasferen- 
dovi dalla casa de’ Pudenti l’altare di le- 
gno di s. Pietro e de’suoi successori, e ve 
lo collocò solennemente, lasciandone qual- 
che tavola in quell’antico titolo, dove tut- 
tora si venera, porzione avendone pure 
la basilica di s. Marco. Sostiene ancora 
il prelato, chela basilica Lateranense non 
ba avuto mai confessione sotto l’altare 
in cui si custodissero le reliquie de’ mar- 
tiri, mai il sepolcrino di essi nella mensa, 
ma sempre si è celebrato il s.Sagrifizio sul- 
l’altare ligneo, e di presente ancora si cele- 


bra ivi sul nudo legno, meutvre per legge . 


universale della Chiesa in tutto il mondo, 
secondo il decreto di s. Evaristo, celebrasi 
sugli altari di pietra che contengono nel- 
la loro mensa le reliquie de’martiri. E 
pregio singolare, unico ed esclusivo del- 
la basilica Lateranense, il celebrarvisi la 
divina sinassi sopra l’arca su cui avea ce- 
lebrato la messa s. Pietro e ì successori, 
per esenzione dello stesso s. Evaristo.Qui- 
vi da s. Silvestro I fino a noi è stato sem- 
pre custodito quell’altare sagrosanto, e 
nelle varie rovine e incendi, cui la basi- 
lica fu sottoposta nel corso di tanti secoli, 
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sempre per divina provvidenza si è ser - 
bata illesa e integra quella lacera arca di 
legno vincitrice del tempo e delle bar- 
barie. Termina mg.' Bartolini con ram- 
mentare, quanto all’identicità dell’alta- 
re di s. Pietro, avere Benedetto XIV de- 
cretato: Che quando una reliquia da tem- 
po antichissimo riscuote il culto de’ fe- 
deli con non mai interrotta tradizione 
della sua identicità, scienti e consenzienti 
ì vescovi e i Papi, deve questa ritenersi 
come autentica,essendo sufficiente per de- 
cidere dell’identicità delle reliquie la mo- 
rale certezza. Sull’asserto di mg." Barto- 
lini mi occorre di fare due dichiavazio- 
ni. La1.'è sullaerezione della basilica La- 
teranense, per la quale non intendo ac- 
cedere al suo opinamento, ma solo di ri- 
portarlo, e ripeterò il protestato altro- 
ve: Chi narra dice un fatto, non con- 
ferma una sentenza. La 2.° riguarda la 
cappelletta che mg. Bartolini nou rico- 
nosce per confessione, benchè molti scrit- 
tori con tal vocabolo la chiamarono, e su 
di questo pure non intendo farne que- 
stione, ma bensì noterò che nel suo alta : 
revi sono delle reliquie, poichè il capi- 
tolo della basilica Lateranense ritiene pos- 
sedervi i corpi de'ss. Crisanto e Daria 
già vestale, martiri, e ve celebra la festa. _ 
So bene che altre chiese ne pretendono 
il possesso, e lo dissi conButler nelle brevi 
loro biografie, il quale agiografo narran- 
do chei loro corpi furono trovati nelle ca- 
tacombe della via Salaria, Papa s. Da- 
maso I ne decorò la tomba e compose un 
epitaffio a loroonore.Dicendo poi ilButlec 
dell'invenzione delle Religrie de'ss. Con- 
iugi e de’loro compagni, che in tale ar- 
ticolo descrissi col p. Severano, Mermno- 
rie sagre, sebbene dichiari che Slefa- 
no VI nell’856 (non è giusta questa da- 
ta, perché il Papa fu creato nell'885) di 
questi ultimi soltaoto ne trasferì parte 
nella basilica Lateranense, e nella basi- 
lica de’ss. XII Apostoli (per cui il Papa 
la rinnovò, come riferisce il Piazza nel- 
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do de’ss. Coniugi che dice vissuti vergi- 
ni, ma le reliquie de'quali e uon quelle 
de’compagni egli intende trasferite nelle 
dette basiliche, e che si venerano anche 
in #. Silvestro în Capite), wentre quelle 
de’ ss. Crisanto e Daria nell'842 erano 
state portate nell'abbazia di Prum, indi 
ia quella di s. Avolo, e cita il p. Mabil- 
lon, Acta Sanctorum ord. s. Benedicti, 
secolo IV, p. 611. Il p. Severano in par- 
te conviene col Butler, senza esplicita- 
mente dichiararsi, anzi con s. Gregorio di 
Tours dice che Papa Pelagio (il | fu crea- 
to nel 555, il 11 vel 378) concesse delle 
loro reliquie aun diacouo che partiva da 
Roma, e concilia il uuovo rinvenimento 
seguito sotto Stefano VI, di porzione de’ 
corpi de’ss. Crisanto e Daria, e di queste 
una parte Giovanni X del 9.14 ne donò 
a Berengario I re d’ Italia, e che a suo 
lempo t'ovavansi a Reggio (di Lombar- 
dia e lo notai in quell’ articolo, dicendo 
le altre essere nelle due memorale basi- 
liche di toma), ed il resto rimase nel La- 
terano, com'è solito farsi in tutte le tras- 
lazioni. Però qui ancora conviene tene- 
re presente, che molti confusero la pur- 
te col tutto, e ponuo bevissimo venerar- 
si le loro reliquie tanto sotto l’altare del- 
la confessione Lateraneuse, e saranno la 
maggior porzione, quanto nelle altre 4 
chiese ricordate. Il p. Severano chiama la 
cappella sotterranea Laterauense, de'ss. 
Crisauto e Daria, e coufessione. Raccon- 
ta che nou solo vi fu venerata la veste di 
s. Giuvanni apostolo ed evangelista, ma 
ancora la dalmatica di Pascasio, la qua- 
le toccata da un ossesso restò subito li- 
bero dal demonio. Che l’una e l’altra e- 
rano tenute in molta venerazione, vpe- 
rando il Signore per esse molte grazie, 
per cui in tempo di siccità e d’ inunda- 
zioue si solevano cavar fuori, e si ottene- 
va il desiderato. Porzione d'ambedue s. 
Gregorio I dava a quelli clie domanda - 
vano reliquie, e perciò la superstite di s. 

Giovanui trovasi molto diminuita. Duu- 

que la cappelletta sutterranea 0 cunfes- 
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sione Lateranense ebbe ed ha nel suo al- 
tare le ss. Reliquie. Frattanto divenuta 
la cappella di s. Lorenzo l'oratorio pri- 
vato e domestico de’ Papi, ebbe 3 altari, 
e nel 687 s. Sergio I vi collocò un rag- 
guardevole pezzo della vera Croce, che 
a'nostri giorni Gregorio XVI diè in cu- 
stodia alla basilica Vaticana, come nar- 
rai nel vol. VIII,p. 314 e altrove, descri- 
vendola. Essendovi stata collocata nell’al- 
tare maggiòre la prodigiosa imagine a- 
cheropita del ss. Salvatore (la cui origiue 
raccontai nel vol. LXII, p. 74) e della 
quale lo stesso Soresini nel 1675 ci diè, 
De imagine ss. Salvatoris, dell'oratorio 
uel 752 Stefano III con solenne proces- 
sione andò nella patriarcale basilica Li. 
beriana. La tradizione riferita da Giu- 
vanni Diacono Lateranense, De ecclesia 
Lateranensi, presso il p. Mebillon, 3/u- 
seum Italicum4. 2,p.575,dice che s, Leo- 
ne III del 799 ripose nell’ oratorio molte 
ss. Reliquie, e nel 2.° altare (nel1.° eravi 
la vominata celeberrima immagiue, il 3.° 
era quello del titolare s. Lurenzo) le sa- 
gre Teste de’ ss. Pietro e Paolo, ciò che 
si volle attribuito as. Leone IV dell’847. 
Però il p- Gianningo gesuita nel Com- 
mentario istorico intorno alle ss. Reli- 
quie de’ Principi degli apostoli, a'29 di 
giugno degli Acta ss. de'Bollandisti, va 
conghietturando che la traslazione delle 
ss. Teste dalla basilica Lateranense nel- 
I’ oratorio di s. Lorenzo del propinquo 
patriarchio, pussa essere seguita nell'897 
a tempo di Papa Stefano VI detto VII, 
per cagione d’un orribile terremoto che 
rovinò tale basilica di Laterano, per di- 
fetto ‘ancora di costruzione, dall’ altare 
principale posto nel bel mezzo e sotto l’ar- 
co inaggiore, sino alla sua porta; e che 
perciò dovendosi rifabbricare, fu neces- 
sario di trasferire altrove le ss. Reliquie 
ch’erano nel medesimo altare, e perciò 
invierne con esse anco le ss. ‘Teste furono 
collocate nella cappella pontificia del pa- 
lazzo Laterauense. Noterò, che l’altare li- 
guco di s. Piero a quell'epoca era fode- 
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za. Ha dato esso motivo a molte di- 
scussioni, e dagli ebrei è chiamato 
$Schir, Haschirim. È attribuito a 
Salomone, di cui porta il nome nel 
testo ebraico, e nella versione greca 
de’ settanta. I Talmudisti l’ hanno 
preteso di Ezechia; ma in ciò non 
furono seguiti dagli altri rabbini. 
Pretendono alcuni, con Teodoro di 
Mopsueste, che questo fosse un 
canto profano, o un poema compi- 
lato da Salomone per celebrare le 
sue nozze, 0 i suoi amori colla figlia 
di Faraone re di Egitto, la sua più 
diletta sposa. Gli ebrei giunsero per- 
sino a proibirne a'giovani minori 
d’anni trenta la lettura, sebbene lo 


ritenessero per libro divinamente ispi-. 


rato. Giudicarono altri, che fosse 
un epitalamio da cantarsi pei mari- 
taggi, e vi distinsero persino sette 
parti d’ interlocutori, che rispondono 
ai sette giorni, in cui si facevano 
dagli antichi le feste nuziali. Così 
eredette Bossuet nel suo commenta- 
rio su questo libro, e Lowth, de 
Sacra poesi habr. prelect. 30 31, 
Vero è, che di questa Cantica sì 
sono fatte, specialmente dagli ereti- 
ci, come si può vedere in Bergier, 
alla parola Cantico de’ Cantici, tra- 
duzioni assai libere, divenute anzi 
pericolose; ma Michaelis nelle sue 
uote sopra il citato Lowth, con so- 
di raziocinii ha dimostrato, che la 
Cantica presenta l’amore castissimo 
di due coniugi da gran tempo in- 
sieme congiunti. E questa è un’ idea 
secondo il costume orientale, pressa 
cui le femmine sempre chiuse non 
veggono il marito quando vogliono, 
e non conversano con altri uomini, 
mentre sono soggette a tutte le 
passioni nate dal clima, dalla clau- 
sura, e dalla poligamia. Ed è per- 
ciò che questa mancanza di società 
fra ì due sessi, è una causa, per 
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cui gli uomini parlano con maggior 
libertà nelle conversazioni colle loro 
spose, e che le femmine per parte 
loro non credono di offendere il 
pudore colla semplicità di quelle 
espressioni di cui ne ha molte la 
Cantica, onde sarebbe un’ ingiustizia 
accusarla di scandalo. Tuttavolta 
non era permesso nemmeno ai gio- 
vani cristiani leggere tal libro, an- 
che per motivo della sua sublimità, 
e del pericole d’ intenderlo in un 
senso carnale, o materiale. 

Sotto l’immagine poi dell’ unione 
coniugale, gli ebrei hanno intesa 
l’ alleanza ai Dio colla sinagoga, ed 
1 santi Padri, la perpetua e indis- 
solubile alleanza di Dio colla Chiesa 
cristiana. Quindi di questo libro, 
ridondante di belle immagini, e di 
vivaci espressioni, dichiarato cano» 
nico, si è posto qualche passo anche 
nella liturgia. Checchè ne sia, sotto 
l’allegoria d’un maritaggio, lo Spi 
rito Santo volle dipingervi il mistico 
maritaggio di Gesù Cristo colla 
umana natura, colla Chiesa, e con 
un’ anima fedele; donde ne viene 
che sotto la figura di nozze ordina» 
rie si rappresenta un maritaggio 
tutto divino, e soprannaturale, in 
un modo il più nobile ed elegante. 
La Cantica è un. dialogo. fra lo 
sposo e la sposa, rappresentati sotto 
tre diversi aspetti. Talora le sposo 
sembra un re, e la sposa una re» 
gina, talora sono rappresentati l'uno 
come un pastore, e l’altra come 
una pastorella, occupata nella cura 
del suo gregge, e talora l’uno è 
vignaiuolo o giardiniere, e l'altra 
una donzella, che attende alla col- 
tura delle vigne e de’ giardini, € 
riceve qualche volta anche il nome 
di sorella. Molti sono i commenti 
fatti sopra il Cantico de Cantici; 
ma tra essi vanno distinti quello del 
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rato di lamine d’argento, circondato ne’ 
4 angoli da altrettante colonne di porfi- 
do sustenenti l'elegante tabernacolo o ci- 
borio. Avanti a questo estendevas il pre- 
shiterio,chiuso da cinta marmorea,e den- 
troil presbiterio l’altarededicato a s. Ma- 
ria Maddalena, adorno pure di taberna- 
colo. looltre l'altare avea una tavola col- 
le immagiui dipinte de'ss. Pietro e Pao- 
lo. Fra l’altare e il coro 4 colonne di me- 
tallo corintio scanalate sostenevano va- 
me iminagini di santi, e ciascuna un pre- 
zioso luminare che ardeva di balsamo o- 
rientale, a piedi delle quali i divoti ap- 
penderano i loro voti. Il balsamo che nel- 
le feste priucipali bruciava in dette lu- 
cerne, solevano ancualmente mandarlo 
gli orientali quale tributo alla chiesa ro- 
mana, benché sotto Papa Formoso del- 
1’891, essi con denaro si alfrancarono da 
tal gravezza; e siccomeoffrivano anco de- 
gli aromati, come i gurofani, per quan- 
to dissi ne’ vol. XII, p.40, eLV, p.41, 
nella basilica tuttora con misteriosa be- 
vedizione si distribuiscono a’ canonici e 
a tutto il clero Lateranense, prina della 
celebrazione de’vesperi nella vigilia di s. 
Gio. Battista. Sottoposta all'altare eravi 
la cappella di s.Giovanui Evangelista con 
Fenestrella (Y.),ovesicustodivano le ss. 
Reliquie, le altre essendo chiuse unell’alta- 
re, per l'operato da s. Gregorio I, al rife- 
rire di Giovanni Diacono. Ma, ripeto, mg." 
Bartolini ritiene, che la basilica Latera- 
nense non ebbe mai sotterraneo e con- 
fessione in cui si custodissero sotto l’al- 
tare le reliquie de’ martiri. Aggiuuge che 
l'esistente piccolissima cappella nou è di 
antica data, e soloebbe origine in età po- 
steriore,quando rialzato il piano della cal- 
cidica v tribuna, venne sepolto in buona 
parte il ciborio: allora fu che in quello 
spazio angu»to fra il piano autico e la por- 
zone interrata del ciborio, venue cava- 
to quel piccolo andito cou l’altare. Indi 
per renderne sagro il luogo, vi fu conser- 


vata per qualche tempu la reliquia della — 


tunica di s. Giovauvi apostolo ed evau- 
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gelista, come rilevai nel citato articolo, 
che poi per la grande umidità fu neces- 
sario toglierla: inoltre un tempo si custo- 
divano anche gli Oli? santi, che ivi an- 
nualmente si consagrano come caltedra- 
le del Papa vescovo di Roma. Egli inol- 
tre opina, che invece di aprire la doppiu 
scala con balaustri e darle una forma 
d’antica confessione di martiri (come fe- 
ce Gregorio AVI e rinnovò più grande 
Pio IX), dovea chiudersi la cappellina e 
tornare la basilica nella sua intera inte- 
grità, pel suo unico e singolare pregio che 
la distingue dalle altre chiese patriarcali, 
non che da quelle di tutto il mondo, di 
non avere confessione, vale a dire san- 
tuario di reliquig di santi sotto la inensa, 
perché il suo grande santuario è l’altare 
ligneo di s. Pietro. Nel disastro ricorda- 
to dell'879, rovinò il ciborio,e gli altri or- 
namenti dell’altare nella più parte resta- 
rono distrutti. Dipoi compita la riedifi- 
cazione della basilica nel 908, regnando 
Sergio III, e per sua munificenza con nuo- 
vi ornamenti d’oro e d’argento, con ci- 
borio di stupendo lavoro tempestato di 
gioie, io questa congiuntura si crede che 
fossero riportate nell’altare della basilì - 
ca le altre ss. Reliquie, ma le ss. ‘Teste si 
lasciarono nell’oratorio del patriarchio, 
che avea preso il nome di Sancta San- 
ctorumn e lo ha ancora. Questo titolo gli 
derivò dalle ricordate ss. Reliquie depo- 
stevi da s. Leone III, le quali chiuse in 
un’arca di cipresso, questa avea l’iscrizio- 
ne di Sancta Sanctorum. Resto dun- 
que all'oratorio il classico titolo, comechè 
divenuto cospicuo santuario, sia per l'imn- 
magine acheropita del ss. Salvatore, siu 
per le Teste de’ss. Pietro e Paolo, sia pel 
vumero e complesso delle ss. Reliquie che 
visi veneravano, e tenuto quindi il luogo 
più santoe più venerabile di tutto il mon- 
do. Essendo l'antica cappella di Sancta 
Sanctorum co' detti 3 altari e più vasta 
dell'odierna, nel vol. LXII, p. 60, 70 e 
83, non che ne’molti luoghi relativi, de- 
scrissi lesoleuni puutificie funzioni, sagre 
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ceremonie e feste che vi celebrarono i Pa- 
pi, inclusivamente alla benedizione degli 
Agnus Dei (de' quali riparlai a SuPERSTI- 
zione, perchè a questa la Chiesa li sosti- 
tuì), rinnovata da ultimo dal Papa che 
regna (munifico col santuario della Sca- 
la santa, per quanto riferii in quell’ ar- 
ticolo, e nel vol. LXVII,p. 105, ed in altri 
luoghi). Una di esse era quella del vener- 
dì santo, nel quale dall'altare de'ss. Pie- 
tro e Paolo, rompendosi i sigilli, siestrae- 
vano le loro ss. Teste, insieme a due Cro- 
ci, e dal Papa si davanoa baciare a'car- 
dinali ed a tutti gli ordini di coloro che 
intervenivano, e poi riponeva le ss. Teste 
e una Croce nel suo luogo, che tornavasi a 
sigillare, e l’altra Croce presa da un car- 
dinale prete con essa in processione an- 
davano nella basilica di s. Croce in Ge- 
rusalemme, ove si rendeva solenne ado- 
razione alla medesima. Nella festa dell’E- 
saltazione della ss. Croce, il Papa faceva 
la stessa estrazione, consegnando a’ car- 
dinali le ss. Teste, e il legno vivifico della 
vera Croce, per lrasportarsi alla vicina 
chiesa di s. Silvestro I presso la basilica, 
onde venevarsi dal Papa, da’ cardinali e 
dagli altri, indi processionalmente i car- 
dinali preti seniori portavano le ss. Te- 
ste nella basilica Lateranense, e scalzi ri- 
tornavano nel palazzo a riporle uell'ora- 
torio. Nello stesso vol. LXII, a p. 62, con 
Giovanni Diacono, notai le copiose e iu- 
signi reliquie che neli115g si veneravano 
nella cappella di Sancia Sanctorum, per 
l’elenco che formò d'ordine d’Alessandro 
JII, comprese le ss. Teste, ed a p. 6g re- 
gistrai quelle non riportate dal detto scrit- 
tore. Tornato Filippo II Augusto dalla 
crociata di Terra santa, fu ricevuto in Ro- 
ma da Celestino III, il quale gli fece que’ 
doni che accennai nel vol. LI, p. 69, e gli 
fece mostrare le ss. Teste de'ss. Pietro e 
Paolo, ed il Folio santo. Innocenzo II 
del1198 nell'armadio in cui erano ripo- 
ste le ss. Teste, fece lavorare due sportelli 
di metallo colle medesime scolpite, da 
chiudersi con chiavi e cateuacci, al moda 
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narrato a p. 64 e 68 del più volle citato 
volume. Il successore Quorio II, dopo a- 
vere rinnovata la cappella di Sancta San- 
ctorum, pe’ travagli della Chiesa, non so- 
lo de’ minacciati da Federico II, ma co- 
me leggo in Rinaldi all'anoo 1217, n.° 28, 
per implorare da Dio il suo potente pa- 
trocinio all’armi crociate d’Andrea Il re 
d'Ungheria, di Leopoldo VI il Glorioso 
duca d'Austria, del duca di Moravia e di 
altri priocipi cristiani, nella sagra spedi- 
zione di Gerusalemme, per nuovamente 
liberarla cogli altvi luoghi santi dal cru- 
‘ dele giogo de'saraceni, non solamente or- 

dinò a’vescovi pubbliche processioni nel- 
la1.° 6. feria d'ogni mese io ciascuna cit- 
tà e in qualunque luogo popolato, ma e- 
gli stesso cunvocato nella basilica Late- 
ravense tanto il chiericato, quanto il pa- 
polo, a piedi nudi si recò nella basilica 
Liberiana con processione di penitenza, 
portando avanti le Teste de'bb. Apostoli 
l’ietro e Paolo, per impetrare a'combat- 
tenti pel popolo cristiano e di Gesù Cri - 
sto per l’intercessione della sua ss. Madre 
l’aiuto divino,conoscendo non essere suf- 
ficienti i propri meriti per ottenerlo. A 
Processione ancora riportai quelle altre 
fatte da’ Papi colle ss. Teste, narranda 
quandosi cavavano dalla loro custodia per 
farle venerare e baciare.Clemente IV con 


suo breve a Isabella sorella di s. Luigi IX 


re di Francia, nel1268 la disingannò dal 
credersi posseditrice del capo di s. Paolo, 
che gliaveano donato certi greci con frau- 
dolenta assicurazione, ovvero lo confuse - 
ro cons. Paolo vescovo; breve che con al- 
tri documenti comprovanti l'identità del- 
le ss. Teste si può leggere nel Cancellie- 
vi. Nicolò HI del 1277 per la rinnova- 
zione del palazzo e dell’oratorio di Sar- 
cta Sanctorum, tolse da esso cdi notte le 
ss. Teste e altre reliquie, e colle sue pro- 
prie mani, in casse distiute, le depositò ge- 
losamente inaltro lato del palazzo, e non 
nella basilica come dice il Sovesini, e poi 
ve le riportò nell'unico altare da lui fat- 
to costruire invece de’3 precedenti,aveu- 
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done ristretta l’area e l'antica forma, e 
rinchiuse in casse d'argento, Pare che de- 
dicasse il nuovo oratorio, oltrechè al suo 
titolare s. Lorenzo, anche al ss. Salvato» 
re, ed a'ss. Pietro e Paolo, essendovisi fat- 
to dipingere in atto d'offiire una chiesa a 
6. Pietro, oltre l’immagine di questi e di 
s. Paolo in musaico. Con altri dipinti fe- 
ce esprimere le gesta e martirio d'am- 
bedue, e i fatti riguardanti le ss. Teste, e 
fra di esse una Croce, essendo quella di 
s. Paolo alla destra per quanto dichiarai 
ne vol. LIII, p. 22 e 23, LXVI, p. 93 e 
seg. dicendo de’ Sigilli pontificii sdappoi- 
ché in tal modo in quelli di piombo del- 
le bolle pontificie, sono rappresentate le 
Teste de’ss. Pietro e Paolo, per dimostra- 
re i Papi con pubblica e solenne testima- 
nianza il loro speciale culto alle medesi- 
me, da Papa s, Paolo I in poi quanto al» 
le loro immagini, e prima di Pasquale II 
colla ss, Croce che le separa, dimostran- 
do nou ostante che la maggiure onoranza 
devesi a s. Pietro. Però Cancellieri cre» 
de assai più remota l'introduzione delle 
ss. Teste ne'sigilli pontificii per singolare 
distiuzione de’ Papi, onde autenticare i lo- 
ro solenni atti e diplomi, e ne riporta le 
diverse opiuioni; dicendo che vollero per 
ossequio e venerazione renderlì legali con 
teli impressioni, per ricordare anche la 
loro residenza presso l’oratovio loro pri- 
vato di s. Lorenzo, ove si custodivano le 
ss. Teste, ed Innocenzo II! e Innocenzo 1V 
con encicliche notificarono all’ episcopa- 
to e alle chiese, simili sigilli formare l’au- 
tenticità delle pontificie bolle pe distin- 
guerle dalle false, anzi le medesime furo- 
no espresse ne'loro denari e monete, ed 
i Vettori, nel Fiorino d’oro, p. 260, ne 
riporta molte colle ss. Teste sì de’ Papi 
che di altri principi che ve le fecero scol- 
pire, e che perciò volgarmente furono 
chiamate festoni, e siccome il loro valo- 
re era di 3 paoli, tal nome è restato alle 
monete papali d’egual valore. L'encicli- 
ca d’lonocenzo III Pridem co Bullae no- 
strae, e l’enciclica d’ Innocenzo IV, /n- 
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ter corruptibiles, sopra l'autenticità del- 
le bolle pontificie dal sigillo di piombo, 
coll’impressione delle ss. Teste, si leggo- 
no nel Cancellieri. Inoltre nell’ articolo 
Sicitui pontiFIcu riparlai dell'Anello Pe. 
scatorio,altro sigillo papale, coll'elligie di 
s. Pietro; e qui aggiungerò, che Eugenio 
IV fece scolpire le ss. Teste nell'anello col 
quale sigillava le bolle,sul CapitumPrin- 
cipum Apostolorum. Nicolò III nel ripor- 
re nella detta cappella di s. Lorenzo le ss, 
Reliquie e le ss. ‘Teste, per custodia di 
queste si servi degli antichi sportelli, e vi 
pose analoga iscrizione, che si può legge- 
re in Marangoni a p. 36, ove il Papa la 
chiama due volte basilica, e dice d’aver- 
la consagrata.Il cardinalStefaneschi nella 
descrizione del solenne possesso preso nel 
1295 da Bonifacio VINI della basilica La- 
teranense, tra le sue reliquie enumera le 
ss. Teste: Et caput aetherei Petri, Pau 
lique celebris. Bonifacio VIII unì al ca- 
pitolo Lateranense |’ abbazia nullius di 
Ferentillo (Y.), colla giurisdizione ba* 
ronale della contea: però il Papa che ve- 
gna separò dal capitolo l'abbazia e l'unì 
all'arcidiocesi di Spoleto (Y.). Inoltre Bo. 
nifacio VII, tolta la dignità diPriore(/.) 
dalla basilica e Chiesa di s. Giovanni in 
Laterano (V.),vi sostituì il cardinal 4r- 
ciprete (V.), della qual digaità riparlai 
a Preti carpimati. Nel1308 mentre Cle- 
mente V aveatrasferita la residenza pon- 
lificia in Avignone, nel maggio o giugno 
la basilica Lateranense riedificata da po- 
chi anni da Nicolò IV, andò in fiamme 
colle sue adiacenze, restando le ss. Teste 
illese nel contiguo oratorio di s. Loren- 
zo, preservato prodigiosamente. Ora ec- 
comi a riprendere la narrazione col Can- 
cellieri. 

Per Ja lunga e deplorabile assenza de 
Papi daRomaerasi trascurato in que’ tem- 
pi torbidi e di fazione l’antico culto alle 
ss. Teste, che nondimeno sempre rima- 
sero nell'oratorio di Sancta Sanctorum. 
Ma piacque a Dio che nel1362 fosse e- 
levato al pontificato Urbauo V Grimuar- 
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di, il quale riguardando la dignità papale 
come esiliata al di là de'imonti, non volle 
nella coronazione comparire in cavalcata 
ad Avignone. Animato da questo senti» 
mento, cominciò a vincere la ripuguanza 
di molti cardinali, che nella più parte fraa- 
cesi non volevano abbandonare il delizio» 
so clima di Provenza, ed a risolversi di 
cedere alle replicate istanze del popolo ro- 
mano, alle persuasioni di s.Brigida di Sve. 
zia, e alle querele del facondo Petrarca, 
che preso dall’amoroso e nobile trasporto 
che aven per l’afflitta Roma, ebbe il co- 
raggio di scrivergli: Quo inquam, animo 
Tuad ripam Rhodani,sub auratis tecto- 
rum laquearibus, somnum capis, et La» 
teranum humi jacetet Ecclesiarum Ma- 
ter omnium, tecto carens et ventis pa- 
let, et pluviiss et Petri, et Pauli sanctis- 
simae Domus tremunt, et Apostolorum, 
quae nunc Aedes fuerat, jam ruina est, 
informisque lapidum acervus, lapideis 
quoque pectoribus suspiria extorquens? 
Si determinò dunque di riunirsi alla sua 
sposa, e di ricondurre la residenza pontifi- 
cia in Roma,ove giunse in trionfo sabato 
16 ottobre 1367. L'azione più strepitosa 
e memorabile della sua breve dimora nel- 
l’alma città, fu l’invenzione e la nuova col- 
locazione delle ss. Teste nella basilica La- 
teranense, dichiarando il Papa essere con- 
veniente che i Capi de’ss. Apostoli, i qua- 
li aveano piantato cu’loro sudori, ed iu- 
palliata col proprio sangue la Chiesa cat- 
tolica, riposassero nella basilica Latera- 
pense, capo e madredi tutte le chiese, per 
promuoverne la venerazione universale. 
Come ciò seguì, il Cancellieri con mol- 
teplice erudizione ne raccolse le prove, ri- 
ferendo le relazioni scritte du'contempo- 
ranei, e raccolte da ducumenti. Di tutto 
trovomeglio darne un complessi vo estrat- 
to, semplificando con più chiarezza il 
racconto, e rettificando le varianti e di - 
verse cose con altri autori. A'18 ottobre 
1367 sembra che il Papa visitasse la basi - 
lica Lateraueuse, indi passò nel contiguo 
palazzo accompaguato da' cardiuali, dal 
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senatore e da’magnati della città. Recatosi 
nella cappella di Sancta Sanctorum cer- 
cando le ss. Reliquie, tra esse, e in sito re - 
condito sotto la colonna dell’altare, ritro- 
vò dentro una cassetta d'argeuto in due 
vusi simili le Teste de’ss. Pietro e Paulo, 
e tutto commosso di divozione ne fece l’o- 
stensione al popolo romano accorso nel- 
la sottoposta piazza. Poscia le fece mostra- 
re dal cardinal Guglielmo de Soudre ve- 
scovo d’Ostia e Velletri e dal cardinal Ni- 
colò Capocci vescovo d’Urgel (non di Ver- 
celli come diversi pretesero, non trovan- 
dolo alfutto tra’ vescovi di Vercelli uel- 
l'lialia sacra dell'Ughelli, né nella Se- 
riecronologica de’vescovi del can. Bima; 
errore che rimarcò anco il Cardella, nel- 
le Memorie storiche de’cardinali). 'Lca 
le testimonianze prodotte da Cancelheri 
sulla ostensione delle ss. Teste, osservo non 
pocire contraddizioni di date, pe’ diversi 
tempi in cui si fecero, ed anco altri er- 
rarono con anacronisno. Oitre |’ osten- 
sione descritta, si ricorda quella del 1.° 
marzo1368, che altri dicono meglio fat- 
ta a'3, nella quale il Papa mostrò al po- 
polo il capo di s. Pietro, con inesplicabile 
allegrezza, ed il cardinal Capocci il capo 
di s. Paolo, Indi Urbano V volle che le 
ss. Teste fussero di nuovo sigillate, co’si- 
gilli de’cardinali Rinaldo Orsinie Mar- 
co dla Fiterbo, non che dal senatore di 
Numa Biagio 0 Blasco di Fernandodi Bel. 
viso (parente del celebre cardinal Albor- 
noz, poi marchese d° Ancona, rettore di 
Bologna e duca di Spoleto). Intauto il Pa- 
pa volendo restituire alla pubblica vene- 
razione le ss. Teste, cun riportarle alla 
basilica Lateranense, ordinò che per loro 
nobile e decorusa custudia si lavorassero 
due inezze statue o busti d'argento, del 
peso di 1700 tnarche per ciascunv (1200 
dicono Baldeschi e Crescimbeni), e che le 
inedesime fossero adornee ricche di molte 
pietre preziose.In pari tempo commise con 
un breve a Giovanui di Stefano da Siena 
architetto e scultore (secondo l'asserto «del 
dotto archeolugocommwend. P.E. Viscou- 
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ti, che inoltre riferisce aver condotto pu- 
re lavori di scultura nel duomo d’Orvie- 
to, dovesi nomina in qualità d’architetto 
nel1370,e perciò polere ancora avere e- 
seguito sculture pel tabernacolo. lu fitti 
leggo nella Storia del duomo d' Orvieto 
del p. Valle, le sue notizie a p.117,118 
e 286, che il1.° agosto 1367 fu preso dal- 
la fabbrica per architetto colla condotta 
per 6 auni;e siccome un teinposi trattenne 
ip Roma per aver marmi, gli orvietani ri- 
crseroalPapa, ma egli si difese assai bene 
econlinuò nell'impiego oltre il tempo cun- 
tenuto), l'erezione della stupenda mole 
del ciborio e del tabernacolo marmoreo, 
che di gusto gotico racchiude e sovrasta 
l'altare principale che contiene quello li- 
gueo di s. Pietro, in cui stabilì con debi- 
to onore di collocare i busti colle ss. Teste, 
Pregd poi il Papa i priucipi cristiani a con- 
correre negli ornamenti de’ busti d'argen- 
to. Perciò Carlo V vedi Francia ohi due 
gigli d'oro, con gemme e pietre preziose 
del valored’oltre 4,000 fivrini, contribuì 
all’erezione del gran ciborio e taberna- 
culo, e poi si recò a venerare le ss. Te- 
ste.Giovanna regina di Francia e Navar- 
ra (cioè sorella del detto re di Francia, 6 
moghe di Carlo 11 11 Malvagio re di Na- 


tarra),donò una croce d'oro d'inestimabi» ‘ 


le valore con molte margarite.Giovanna I 
regina diSicilia diè un diadema reale adur- 
nu di bellissime gemme preziose. I] ralo- 
re de quali doni ascese a 30,000 fiorini. 
Questi insieme all’argento, all'oro, alle 
altre gioie de’due Dusti, secondo il comu- 
De parere fu di 300,000 fiorini di came- 
ta. Però la complessiva valuta più pro- 
labile fu stimata 150,000 fiorini, ossia 

9,000 scudi. Compito il lavoro de'bu- 
Staelgenvaio 1369,altridicovo nel 1370, 

150 16 aprile, furono portati nel 
Vaticano presso il Papa (e Marangoni che 
Querrure tipografico riporta al1394 l'in- 
tenzione delle ss. Teste fatta da Urbano 
V, dice ch’ egli stesso uel palazzo Vati- 
cano volle assistere alla disposizione delle 
bioie sulle grandi mezze statue, e ue’ cou- 
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cavi delle loro feste collocò i Capi de’ss. 
Pietro e Paolo). In pari tempo dalla cap- 
pelladi Sancta Sanctorum furonoestrat- 
te le ss. Teste‘dall’ altare di s. Lorenzo, 
du’cardinali Francesco Tebaldeschi,Pie- 
tro Roger Monstrio arciprete della ba- 
silica Lateranense e poi Gregorio XI, e 
Rinaldo Orsini, coll’assistenza del vicario 
del Papa Giacomo Muti (Papazzurri) ve- 
scovo d’Arezzo(il Ponzetti, De Zicario-. 
rum Urbis, lo dice vicario di Gregorio 
XI), e l'intervento del senatore, conser. 
valori e caporioni di Roma, come di mol- 
ti sacerdoti, trovandosi la cassetta co’due 
vasi che le contenevano co'sigilli impressi 
nel1367 intatti. Portate le ss, Teste nel. 
la pontificia residenza del Vaticano, Ur- 
bano V alla presenza di molti distinti per- 
sonaggi, secondo alcuni a'18 aprile festa 
di Pasqua (veramente a'16 aprile se ne 
celebra l'anniversario, e meglio deve es. 
scie avvenuto in talgiorno come pure af- 
ferma Marangoni, a' 16 aprile1370) be- 
nedì i due busti e gli ornamenti, ripose 
in essi i Capi de'ss. Pietro e Paolo, cia- 
scuno in quello che li rappresentava , e 
poi li consegnò a'cardinali Rinaldo Or- 
sini, ed Angelico Grimoardi di lui fra- 
tello (e non nipote). 1 quali, insieme co- 
gli altri cardinali e molti prelati, col cle- 
ro e popolo romano, accompagnati da 
molti lumi, con pubblica e solenne pro- 
cessione, per la città recarono alla basi- 
lica Lateranense le ss, "Teste coloro bu- 
sti, sopra due piedistalli di noce dipiuti a 
varicolori,eindoraticun oro fino ed azzur- 
ro, sotto baldacchiao retto da 12 aste, 
Giunti nella basilica, i cardinali deputati 
collocaronoi busti colle ss.Teste sopra l’al- 
lare maggiore papale, uell’alto dell'emi- 
nente tabernacolo sovrastante al ciborio 
appositamente edificato di furma quasi go- 
tica, quadrata e piramidabile, e sostenuto 
da 4 colonne del ciborio di marmo d’or- 
dive corinlio con capitelli messi a vro, es- 
sendo il luogo ove lì deposero uno stanzie 
uo 0 camera quadrata o cappelletta cir 
condata di graudi e forti ferrate. Il lavo» 
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ro delle mezze statue o busti d' argento 
fu eseguito da Giovanni di Bartolo di Sie- 
na ben affetto del Papa, e da Giovaani 
Marci,valeuti orafi escultoii, e fu stimato 
11 prodotto più bello dell'arte del disegno e 
il capolavoro della cesellatura con ismal- 
ti di que’ tempi, come apparisce da’ due 
rami eseguiti sopra esattissimo disegno e 
pubblicati da Cancellieri a p. 22, dicen- 
do pure degli altri che fecero altrettanto, 
uniti insieme e come sono collocati nel- 
l'interno del tabernacolo, cioè s. Paolo al- 
la destra vestito di manto, cioè di tunica 
con sopra il pallio filosofico, avente il 
capo ornato da gran diadema vaggiante 
cou istelle, tenendo colle mani la spa» 
da fatta alla damascena d’ argento e si. 
mile libros e s. Pietro alla sinistra con 
triregno nel capo e chiavi nella nano si- 
nistra, colla destra essendo in atto di be- 
nedire, e vestito di tonicella, dell’ antica 
pianeta, pallio, guanti e anello. Tale po- 
sizione, torno a ripetere, non pregiudica 
affatto la preemioenza , la suprema po- 
destà e il Primato (Y.) di s. Pietro, pel 
riferito ne'luoghi indicati di sopra e dal 
Cancellieri a p. 47. Questi a p. 86 delle 
Memorie, ed a p. 490 della Storia de’ 
possessi, e prima di lui Soresino, Balde- 
schi, Crescimbeni e altri, pubblicarono co- 
me i detti busti furono assicurati con 4 
chiavi, catenacci, cateralte e catene, tutto 
di ferro, oltre le ferrate a’ 4 lati del ta- 
bernacolo. Di più ci dierono la minuta de- 
scrizione fatta da Urbano Millini, di tutti 
gli ornamenti e le gioie maestrevolmente 
distribuite che li decoravano, cose tulle 
che lungo sarebbe il riportare, ed essen- 
do agevole ne'citati autori il leggerle. So- 
lo dirò che li busti erano d'argento messi 
a oro ed a smalto nel rimanente, la fac- 
cia e il collo di purissimo oro color di car- 
ne, e da una parte eravi un'apertura con 
lucchetto, onde vedere le reliquie delless. 
Teste: nelle basi erauvi delle storiette in 
ismalto, che ben si vedono riportate iu 
uno a'disegni de'busti e del ciborio e ta- 
bernacolo, nella classica opera d’ Agiu- 
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court, Storia dell’artet.4,p. 58,ta vole36 

e 37. Essendosi rimarcato perchè il Pa- 

pa lasciasse il luogo non del tutto bea si. 

curo per ss. Teste così preziose, disse Ur- 

no V; Non vedete che s. Pietro tiene in 

mano quelle gran chiavi, e Paolo una 
fortissima spada? Sapranno ben difen- 

dersi da loro stessi; e così deve sperar- 

sî. Quanto alla descrizione del ciborio e 

del tabernacolo, ritengo meglio di ripor- 

tarla in fine, nel descrivere i recenti splen- 

didi restauri, ecosì evitare ripetizioni. So- 

lo qui aggiuagerò, che il Borgia, /'atica- 

na Confessio B. Petri, a p. 43 spiega il 

vocabolo Cihorio: Ciboriun dicitur te- 

gumentumn, scu umbraculum altaris,vel 

scpulcri, quod columnis quatuor, aut 

pluribus suffultum in conuni, aut pyra- 

midem, aut apsidem desinit. Di più rì- 

porta un esempio in cui è detto Cibu- 

rium. Quanto al vocabolo Tabernacolo, 

ne dissi abbastanza in quell’ articolo. Ur- 

bano Va’ 13 giugnot370,ia memoria del- 

la traslazione delle ss. Teste, colla bolla 

Splendor paternae gloriae, concesse ia 

perpetuo pel 3.°giorno di’asqua,a chiun- 

que dopo essersi confessato a vesse visita- 

to la basilica e fatta ovazione avanti le ss. 

Teste, la remissione di 5 anni delle pe- 

lnitenze ingiunte; remissione che accordò 
ancora pel giovedì santo, pet la solennità 
de'ss. Apostoli a’ 29 giugno,eia quella del- 
la consagrazione della basilica ag novem- 
bre.Finalmente aliuché l’inestimabi le te- 
soro di queste sagrosante reliquie e i loro 
preziosi ornamenti non venissero mai a 
solfvivela miniina diminuzione, Urbano V 
a'28luglin1370 colla bolla Sucrilegorum 
damnanda,falminò rigorosissima scomu- 
nica contro chiunque avesse'ardito di sot- 
trarnela più piccola parte. Di questa tra- 
slazione tanta gloria ne derivò a Urbano 
V, che tornato in Avignone e morto nel 
trasferirsi a Marsiglia,anche nell'iscrizio» 
ne del sepolcro fu espresso fra le altre il- 
lustri sue imprese, che celebrai nella bio- 
grafia, che Ecclesias nempe reparavit 
Ramac divinitus, Apostolorumque Capi» 
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tatunc recondidit.I\ capitoloLateranense 
per gratitudine, nello stesso1370 decretò, 
che ogni mattina finché fosse vissuto Ur- 
no V,in coro dopo prima si dovesse can- 
tare l'antifona delloSpirilo santo, co'versi 
e coll’orazione del medesimo, e coll'altra 
Deus omnium fidelium, e nell’anniversa. 
rio di sua elezione si dovesse cantare la 
messa della B. Vergine, e in quella della 
coronazione la messa dello Spirito santo. 
Seguita poi la sua morte, che si dovesse pa- 
nimenli in coro recitare ogni dì dopo pri 
ma il De profundis, colle 3 consuete o- 
razioni pe'defunti; e nell'anniversario del- 
la sa morte cantarsi una messa di requie, 
come seguila a religiosamente eseguirsi 
dal capitolo. Succeduto a Urbano V a°30 
dicembre: 370 Gregorio XI, giù arciprete 
della basilica, ed a vendo in tal dignità or- 
dinato, con approvazione del predecesso- 
re, la deputezione da farsi ogni anno dal 
capitolo , di due beneficiati col titolo di 
Custodi delle ss. Teste, la confermò con 
iva bolla. Ag marzo137 1 poi, colla bolla 
Praerogativa specialis favoris, concesse 
Ip perpetuo a quelli che sarebbero stati 
presenti all'ostensione delle ss. Teste (va- 
le a dire allo scuoprimento delle cortine 
che ricuoprivano la veduta de’busti), la 
Stessa indulgenza che si conseguisce da 
quelli che si trovano all’ esposizione del 
Folto santo nella basilica Vaticana. A- 
vendo Urbano V lasciata incompleta la 
mole del bellissimo ciborio e del taberna- 
colo, ed i magnifici ornamenti dell’alta- 
fe, tutto felicemente compì Gregorio XI, 
iccome è manifesto pegli stemmi de’due 
Papi che si alternano dal sommo fastigio 
deltabernacolo a’lati dell’altare,cioè quel. 
di Urbano V formato da fascia a 4 seghe 
faleuni scudi hanno aggiunte nella par- 
le soperiore le chiavi incrociate, sebbene 
sotrastati dal triregno e dalle chiavi pon- 
Uice egualmente incrociate), e di Gre- 
gorio XI, ch'è una benda o fascia posta a 
traverso dividente lo scudo e avente per 
oguì lato 3 rose. Nella descrizione del ta- 
beruacolofatta da Benedetto Millini pres: 
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so il Soresino e riprodotta da Cancellie- 
ri, si dice. » Fra le colonne di granito, in 
faccia alla nave maggiore un piedistallo 
(marmoreo) continuato con 3 armi, che 
sono: in mezzo quella di Gregorio XI, e 
dalle bande l’arme di Urbano V defunto, 
e quella del cardinal frate Ugone, fratel- 
lo di Gregorio XI.” Però il cardinal Ugo o 
Ugone Roger fu fratello di Clemente VI, 
zio di Gregorio XI e morto fin dal 1363, 
per cui il Papa nipote, e non fratello, a 
perennarnela memoria in sì augusto tem- 
pio,pare che certamente vi facesse scolpire 
lo stemma (così intendo rettificare il da 
me narrato ne’ vol. XII, p. 22, e XXXI, 
p. 284, seguendo diversi scrittori e Can- 
cellierin p. 89). Siccome per testimonian- 
za del Millini,evvi pure lo stemma del ce- 
leberrimo cardinal Egidio Albornoz, che 
celebrai in tanti luoghi e nel vol. LVIII, 
p. 293 e 299, ed essendo morto a°24 a- 
gosto1367 in Viterho,ove dimorava il Pa- 
pa; che avea incontrato a Corneto quan- 
do vi sbarcò a'4 giugno, probabilmente 
lo fece scolpire Urbano V per le sue gran- 
di benemerenze. Imperocchè egli valoro- 
samente ricuperò quasi tutto lo stalo ec- 
clesiastico usurpato da’prepotenti signo- 
rotti nell'assenza de’ Papi, fu chiamato da 
Innocenzo VI, Padre della Chiesa, eda 
Urbano V, Zindice della libertà eccle- 
siastica. Inoltre Urbano V concesse l'in- 
dulgenza plenaria a chi avesse portato per 
brevissimo viaggio il suo feretro, come se 
avessero visitato le basiliche de’ss. Pietro 
e Paolo nell’anno santo, cioè daAsisi ov'e- 
ra stato trasferito il cadavere, a Toledo 
nella Spagna; e tra quelli che si sottopo- 
sero a tale trasporto vi fu Enrico Il re di 
Castiglia e di Leone. La sua arme, formata 
da una semplice sbarra a traverso, la vedo 
ancora nell’istoria della vita et gesti 
delcardinal Egidio Albornotio,Bologna 
1590. Nello stesso libro lo stemma è 1i- 
petuto in fronte alla Copia del Testa- 
mento, Bolognat 590. Sugli altri stemmi 
che sono scolpiti tra gli ornati del taber- 
nacolo e dell’ altare, dal pubblicato nel 
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Giornale di Roma, di cui parlerò in fi- 
ne, si commisero alcuni equivoci, che im- 
porta esaminare. Lostemma posto al fan- 
co dell’altare, nel lato dell’epistola,di me- 
tallo dorato,in sostituzione recentedi quel. 
lo marmoreo della chiesa romana, si disse 
del Giornale,del cardinal Agrifoglio giu. 
niore camerlengo. Invece lo stemma di 
questi, dicui riparlai nel vol. HI, p. 192 
e 202, si forma di 3 glubi o palle e di 3 
stelle,divise nella metà della targa da una 
sbarra. Lo stemma eguale de'due Agri. 
foglio, zio e nipote, dal Ciacconio, 7 itae 
Pont.et Card., si riporta nel t. 2, p. 506 
e 566: il giuniore come camerlengo di Ur- 
bano V forse poteva perciò avere tale ono- 
re. Tuttavolta essendosi da me esaminato 
questo punto di aralilica, e gli stemmi de’ 
cardinali, pareche tale stemma apparten - 
ga piuttustoalsunnominato cardinal Ugo 
Roger,imperocché l'antico e ricordato or- 
namento marmoreo dell’altare a vea dalla 
parte che guardo la nave grande gli stem- 
mi di Gregorio XI, di Urbano V e del car- 
dival Ugo Roger scolpiti in marmo. Ora 
rimossa tale opera per sostituirvi l’altra 
che poi dirò quello del Rogerinvece fuese- 
guito in metallo dorato e posto nel suddet- 
to fianco dell’altare: ancorchè nun si cre- 
dette delRoger,ma dell’ Agrifoglio,tutta- 
via lostemma e delRoger.il Palazzi, Fasti 
Cardinalium, viproducendone gli stem- 
mi,concorda con quelli diCiacconio.L’ Al. 
bum di Roma, di cui pure farò poi ricor- 
co, nun solo ripeté l’asserto del Giornale 
di Roma, sullo stemma del cardinal d’ 4- 
grifoglio, ma aggiuuse che desso e quello 
del cardinal Grimoardi nipote (deve rico» 
noscersi per fratello, come ho già avverti- 
to) d'Urbano Ve fatto nel137 1 da Grego- 
rio XI arciprete Lateranense, come altri 
furono infedelmente prodotti dal Ciacco- 
miO, e Lrovarsi esatti nel Panvinio, che se- 
gui l’autore dell’articulo del Giornale di 
Roma.\l Panvinio, Epitome Pontificum, 
Cardinalium insignia,da me riscontrato 
a p.220 e 229, numeri 14 e 6, riporta gli 
scudide’due cardinali Guglielmo d'Agri: 
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foglio senza affatto niuna insegna e in- 
leramente vuoti perchè non ne conobbe 
lo stemma, come di un gran numero di 
cardinali e perciò li lacciò vuoti; mentre 
nella stessa p. 220,n.°18, fra 8 targhe di 
stemmi cardinalizi parimenti vuoti , ri- 
porta soltanto quello del cardinal Nicolò 
Capocci, tal quale comelo produsse Ciac- 
conio, con 4 sbarre aventi nel mezzo 3 
rose. Quanto poi all’ arma del cardinal 
Grimoardi, frater PP. Urbani F, dice 
pure Panvinio a p. 229, ivi nel n.°10 nel 
suo stemma lo si vede precisamente egua- 
le a quello del Papa fratello, formato da 
fuscia o 4 seghe, quale appunto si ha in 
Ciacconio, a p. 561, inoltre avvertendo 
questo ultimo scrittore, che il cardinale, 
Urbani V non fratris filius, sed frater, 
per le testimonianze che adduce. Tanto 
il Ciacconio quanto il Panvinio danno al 
curdinal Ugo Roger il suddescritto stem- 
ma. Quanto a quello del cardinal A/b0r- 

noz,il Panvinio non loconobbe,ed il Ciac- 

como lo diè con una semplicesbarra a tra- 

verso, la quale forse essendo stuta fatta in 

oro o con colori, e questi col tempo ve- 

nendo meno, opino che le piccole targhe 

senza alcun segao forse a lui appartenghi- 

no, né mi fu dato vedere sul monumento 
stemmi del cardinal d'Agrifoglio. lu fatti 
la descrizione del tabernacolo eseguita dal 
Millini, loripeto, non fa parola dello stem- 
ina d’.Agrifoglio, bensì de’cardiuali Ro- 

ger e Albornoz. E vero che non ricorda 
gli stemmi del cardinal Grimoardi, ma 
essi si vedono manifestamente replicati nel 
monumento, oltre quelli de're di Fran- 
cia. Avendo Gregorio XI dichiarato col- 
la bolla Super universas OrbisEcclesias, 
chela basilico Lateranense eva la sede prin: 
cipale del sommo Pontefice, dipoi sì la- 
sciò persuadere di ritornare in RKoma per 
ristabilirvi la residenza pontificia, glorio- 
samente vi fece il suo ingresso la sera de' 
17 gennaio1377,e recatosi poi nella ba- 
silica Lateranense, Ostensa Apostolorum 
Capita, plaudendo manibus turba repa- 
triat cum laetitia. Laonde osserva Can» 
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cellieri, questo fu il:.° Papa sotto di cui 
si ha memoria che s’ incominciasse l’uso 
di mostrare solennemente le ss. Teste nel- 
la besilica. Nel 1389 Bonifacio 1X poco 
dopo la sua elezione, colla bolla Sincera 
devotio, e poscia colla bolla Quamquam 
universi: Orbis Ecclesiae, dichiarò che 
nella chiesa Lateranense, capo di tutte le 
altre di Roma e del mondo, si conserva- 
tano con ogni venerazione i Capi de'due 
principi degli A postoli. Nel1410 portato- 
si in Roma Luigi II re di Sicilia, a'2.1 set- 
lembre col legato di Giovanni XXIII as- 
senle, e con molti baroni di casa Orsini, 
si red a visitare le ss. Teste; ostensione 
ripelota a' 14 marzo1414 all’ex impera: 
tore Venceslao VI re di Boemia. Martino 
V Colunna, già canonico e arciprete del 
la basilica Lateranense, rialzò il suo pa- 
tinento nella nave di mezzo d'opera a- 
limandrina ad intarsio, leggiadramente 
disposto in vari compartimenti di piccole 
pietre a diversi colori, che fanno bellissi- 
no effetto; tolse gli amboni forse di ser- 
gio Ill, l'altare di s. Maria Maddalena e il 
coro de'canonici, che essendo innanzi l’al- 
lare papale, ne impedivano la vista com- 
pieta, e perchè megliu si go.lesse isolato 
il sovrastante tabernacolo e ilciboriv che 
lo cisconda. Inoltre e come dissi nel vol. 
LXIV, p.105,e altrove, nella basilica Mar- 
tino V fece altre opere, fra le quali pose 
tolto il propinquo tabernacolo delle re- 
liquie da lui eretto, e sopra l’altare, una 
+. Meria Maddalena, forse per memoria 
del rimosso altare, e per di dietro il pro- 
pro ritratto in ginocchio, ambo dipinti 
da Scipione Gaetano. Trovo poi nel Bal- 
deschi e Crescimbeni, che il quadro di s. 
Maddalena fu posto ad altro suo altare e- 
rello nella sagrestia dle’beneficiati dal ca- 
Bosco Fulvio Orsini, che morendo nel 
1600vi volle essere sepolto innanzi. Il dia- 
'ista Gigli riferisce. » Le reliquie de'Santi 
Havsno prima in altro ciborio, a mano 
destra di quello degli Apostoli, fatto già 
da Papa Martino V, il ritratto del quale 
la alto d'orare, sta dipinto dietro il me» 
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desimo ciborio; et questo poco-tempo fa 
(nel declinar del1649 circa), è stato di- 
sfatto nella nuova restaurazione d’Inno- 
cenzo X.” Adunque per tutto il narrato 
sembra spiegato, dicono alcuni, perché in 
alcuni luoghi del tabernacolo Urbaniano 
si videro alcuni stemmi de’ Colonnesi: io 
però nelle accurate indagini che feci sul 
monumento, come ora irorasi, non mi fu 
dato vederne alcuuo, Divotissimo Marti- 
no V delle ss. Teste, morendo nel143 
ordinò che si tumulasse avanti le mede- 
sime, e crederono diversi scrittori e Can- 
cellieri, che si fosse ciò eseguito e collo- 
cato nel deposito di marmo e bronzo, scol- 
pito da Simone fratello di Donatello , e 
da Antonio Filarete fiorentini, scultori e- 
ziandio delle superbe porte di bronzo del- 
la basilica Vaticana, come afferma Vasa- 
ri, il cui disegno circondato da architet- 
ture e ornato di sue medaglie, fra le quali 
una colle ss. Teste, riporta il citato Ciac- 
conio a p. 828. Nell'opera magnifica con 
bellissimi rami, La patriarcale basilica 
Lateranense illustrata per cura di 4- 
gostino Valentini, Roma 1834, il disegno 
del monumento si riporta nel t. 1, tavola 
37. Come notai nell'articolo Caresa DI s. 
Giovanni in Laterano, la descrizione e 
illustrazione dell’encomiata opera è stu- 
dioso lavoro del ch. Filippo Gerardi. Ma 
per quanto narrai nel vol. LXIV, p. 105 
e seg., pare che il maguifico deposito non 
sia che un cenotafio, e le mie ricercheon- 
de stabilire il luogo dove fu sepolto, in- 
contrarono l'approvazione di qualche per- 
sonaggio e altri antichi ecclesiastici appar- 
tenenti alla basilica, dopochè fu pubbli- 
cato il detto volume, e ad onta delle ossa 
che vi furono collocate dentro nel recen- 
te trasferimento del deposito,di che parle» 
rò a suo luogo, le quali non si ritengono per 
le identiche del Papa. Si vuole che Mar- 
tino V fosse sepolto da un lato del taber- 
nacolo, cioè nella cappella de'ss. Filippo e 
Giacomo di sua casa Colonna, a destra del- 
l’attuale cappella del coro d'inverno. Ve- 
nendo poi murata la cappella, si crede ra- 
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gionevolmente che le sue spoglie mortali 
si lrasportassero con quelle degli altri Co- 
lonnesi in tale cappella del coro, nell'altra 
sepoltura gentilizia di sua illustre casa(l’u- 
na e l’altra eretta dal cardinalAscanio Co- 
lonna, che assegnò 12 lampade d’argento 
perpetuealle ss.Teste,come narrai nel luo- 
go citato, pio esempio imitato dal bene- 
ficiato Girolamo Toccalcielo, il quale do- 
° nòd12 lampade d'ottone ben lavorate pe’ 
giorni feriali: contribuì pure all’erezione 
della cappella il contestabile d.Filippo Co- 
lonuna, che ivi innalzò alla moglie un son- 
tuoso monumento). Ciò conferma il co- 
dice Vaticano 5994 contemporaneo allo 
stesso Papa, poichè a p. 74 si legge la 
seguente epigrafe ritmica, composta dal 
suo segretario, nella quale è chiaramente 
detto essere Martino V sepolto nella cap- 
pella di padronato della sua famiglia; e- 
pigrafe favoritami dal ch. mg. Pio Mar- 
tinucci 2.° prefetto della biblioteca Vati- 
cana. Epytaphium Dn'i Martini Pape 
Quinti obiit autem arto Driir43 1die fe- 
bruarii xXIT, compositum per clarissi- 
mum virun dr um Antonium de Luschis 
dii i Pape secretarium.- Summum in gen» 
te decus, genuit quem clara Columne- 
Stirps antiqua, potens, romani magna 
scnatus - Etpars fida piis,ac quintus ab 
ordine Papa - Hic Martinus erat; pro- 
prio qui membra sacello - Et superis a- 
nimam terris per lustra potitus - Reddi- 
dits ut facta est sevis iam pena tyra- 
mniss - Composuitiustos setmundi regna 
redegit- Et virtute sua pacato vixit in 
orbe. Apprendo dal Bonamici, Pont. E- 
pist. Scriptoribus, p.170, e dal Marini, 
Archiatri Pontificii, t.1, p.137,t. 2, p. 
103 erro, che Antonio Loschi vicentino 
fu illustre segretario apostolico, di cin- 
que o sei Papi successivamente,comincian- 
do da Gregorio XII, Alessandro V, Mar- 
tino V, EugeniolV, ec., e tanto distinto 
scrittore e poeta latino, che Lorenzo Val- 
la l’antepose a Bartolomeo Poliziano. Eb- 
be a fratello Francesco, dotto giurecon- 
sulto, poeta, oratore e segretario di Pio 
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II: a figlio il canonico Nicola poeta di va- 
lore. A'31maggio1431, festa di Penteco- 
ste, l’imperatore Sigismondo, dopo essere 
slatocoronatoin s. Pietro da Eugenio IV, 
si recò nella basilica Lateranense, ove gli 
furono mostrate le Teste de'ss. Apostoli 
da MattiaSoresini beneficiato custode del- 
le medesime, e poi canonico Liberiano. Ai 
29 agosto 1436 venerò e vide le ss. Te- 
ste il celebre patriarca Vitelleschi, poscia 
cardinale, il quale giunto all’arco di s. Vi- 
to fu ricevuto solto un drappo d'oro e ac- 
compagnato così a s. Lorenzo in Damaso. 

Ad onta delle somme precauzioni pre- 
se da Urbano V, le ss. Teste furono ripro- 
vevole segno della rapacità iniqua e sa- 
crilega di 3 ladri, due de’quali Nicola Ga- 
rofalo e G. Capocciola regnicoli, benefi- 
ciati Lateranensi, e il manutengolo zio Ni. 
cola di Valmontone canonico della stes- 
sa basilica. I due beneficiati a’ 12 aprile 
1438 lunedì di Pasqua,dopo aver mostra- 
to le ss. Teste, nella notte diabolicamen- 
te ardirono di spogliarle di 2 balasci, d'un 
grosso zafliro, di 3 preziosissimi diamanti 
e di 12 grandi perle. Nè contenti di que- 
sto furto, nel giorno della festa de’ ss. A- 
postoli a' 29 giugno, ne tolsero altre 18 
gemme, facendosi ascendere il furto fra 
tutto al valore di 30,000 scudi e più. Sco- 
perto il delitto da un orefice che avea com- 
prato per 30 ducati una perla di grau va- 
lore, e da un pio e nobile veneziano che 
avea acquistato una margarita pure di 
gran valore per donarla alle ss. Teste on- 
de ricuperare la sanità, furono portati nel- 
le carceri di Campidoglio il canonicoei 
nipoti beneficiati. Ricuperate tutte le gio- 
ie, con solenvissima processione furono 
restituite a'20 agosto nel tabernacolo, con 
l'intervento del senatore che lesse pubbli 
camente la tremenda scomunica di Ur- 
bano V, controi ladri ei manutengoli, che 
deponeva qualunque ecclesiastico o laico 
dalle dignità, vietando loro di far testa- 
mento , nè testimonianza, di essere ogni 
domenica scomunicati, e in morte sotter- 
rati a’Casalini, come fu fatto. Il canonico 
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citato M. Bossuet, quello del Car- 
dinal Algrin d’Abbeville, stampato 
in Parigi nell’anno 1551, e quello 
del Cardinal Nidard, che morì nel- 
l’anno 1681. 

CANTICO (Canticum). Compo- 
nimento poetico, fatto in rendimen- 
to di grazie a Dio per benefizii ot- 
tenuti. Quindi Cantico dai nostri 
antichi scrittori si dice allegrezza di 
mente delle cose eterne espresse con 
voci, e dagli scrittori toscani, Can- 
tico è preso per canzone. Dante 
chiamò Cantica, e Canzone ciascuna 
delle tre parti del suo poema, o- 
gnuna delle quali poi è divisa in 
canti. Gli ebrei erano soliti com- 
porre de’ cantici nelle occasioni im- 
portanti; e il Macri rileva, che il 
Cantico è differente dal salmo, per- 
chè questo si cantava col salterio, 
strumento musicale, ed il Cantico 
colla sola voce. Il salmo significa le 
opere buone, mentre il Cantico de- 
nota l’azione di rendimento di gra- 
zie (Y. Durando lib. 5, cap. 4). 
H Cantico più antico è quello di 
Mosè, composto dopo il prodigioso 
passaggio del mare rosso: laonde il 
Cantico .è di molto anteriore alla 
invenzione de’ salmi. Nella sagra 
Scrittura trovansi molti di questi 
Cantici, sette de’ quali passarono 
nella liturgia. Davide ne compose 
alla morte del re Saule e di Gio- 
nata suo figlio; Debora e Baruch 
dopo la disfatta di Sisara; la bea- 
ta Vergine, s. Zaccaria padre del 
precursore s. Gio. Battista, e il vec- 
chio Simeone per Gesù Cristo. La 
stessa Scrittura riferisce, che Salo- 
mone avea composto cinquemila Can- 
tici, di cui non ci resta che quello 
intitolato Cantico de’ Cantici, Can- 
| ticum canlicorum, e che s. Girola- 
mo dice essere scritto in versi nel- 
l originale ebraico. 
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Sette sono i Cantici presi dall’an- 
tico testamento, e distribuiti nel- 
l’uffizio divino, alle laudi pei sette 
giorni della settimana; tre altri Can- 
tici, che si dicono sempre, sono 
presi dal vangelo, cioè ZBenedicius 
Dominus, che si dice nelle laudi del 
mattutino, perchè in esso si parla 
di s. Giovanni, che fu l’aurova nun- 
zia del Verbo sole di giustizia; il 
secondo è il Magnificat, il quale sì 
dice nel vespro per essere più no- 
bile delle laudi, cominciando in esso 
le festività. 7. Benzon in Magnifico. 
lib. I, cap. 20. 

Il terzo Cantico Nunc dimittis, si 
dice nella compieta, essendo quasi 
una raccomandazione dell’anima nel- 
le mani di Dio, prima del sommo, 
simbolo dell’eterno riposo, come di- 
ce Amalario ec. Questi tre Cantici 
sono chiamati evangelici per essere 
pigliati dal testo evangelico: ed è 
perciò che mentre si cantano, tutti 
si alzano in piedi, anzi alcuni si se- 
gnano colla croce (Jo. Beleth. cap. 
40), il qual uso è lodevole, essen- 
do ordinato dal vescovo nel princi- 
pio del Magnificat, come sì racco- 


. glie dal cerimoniale de’ vescovi lib. 


II, cap. 2, e particolarmente si pra- 
tica in Roma, compresa la cappella 
Pontificia. Il Magnificat è chiama- 
to il Cantico evangelico, o Concen- 
tus evangelii, secondo il Mabillon 
ad Vit. s. Arnulphi în saec. VI 
Bened. p. 550, et in tom. 6, sep. 
p. 512, 514, ed il Carpentier ad 
evangelii concentus , t. II, p. 2096. 

I Cantici si dicono nell’ uffizio delle 
tempora, tanto nelle domeniche, che 
nelle ferie, alle laudi, ai vesperi, a 
compieta, come sono distribuiti nel 
salterio. Nelle feste, e nel tempo 
pasquale, alle laudì si dice sempre 
il Cantico Zenedicite, come nella 
domenica, e nel fine di esso non si 
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benche avesse giurato al governatore di 
Roma di nulla sapere, fu convinto di rei- 
tà, e co beneficiati costretti a confessare 
tutto, furono degradati nell’altare nag- 
giore di s. Maria d’Avaceli, e da Andrea 
de Castro vescovo d’Osimo e vicario del 
Pepe, condannatia morte esemplare, do- 
po essere stati per 3 giorni e 3 notti tra 
la continua pioggia , io 3 gabbie di legno 
poste su alte travi a piazza di Campo di 
fiore. Pertanto a’'18 settembre, il cano- 
nico fu posto a cavallo d’un asino con in 
capo una ivitra di carta co’liavoli dipin- 
tecolla faccia rivolta alla coda; e i due 
beneficiati legati io due tavole dietro al- 
lo zio, furono alle code di due asini stra- 
scinati per la città fino alla piazza Late- 
reoense, Ivi Nicola di Valmontone, come 
meno reo, fu impiccato all’albero dell’ol- 
moche stava nella medesima. A Garofa- 
lo e Capocciola fia troncata la mano dritta 
e per memoria furono chiavistellate nel- 
‘ le pereti della torre presso l’olmo, accanto 
all'opera di metallo, che pare fosse stata 
la fimosa Lupa di bronzo che allora a- 
dornava le piazza colla simile statua eque- 
stre di Marc’ Aurelio; indi ferrati insieme 
adun legno, furono ambedue arsi col fuo- 
co. Tutto ricavai dalle 3 relazioni de'dia- 
risi contemporanei pubblicate dal Sore- 
sino e da Cancellieri. Se non che, riscon- 
traodo il p. Casimiro da Roma, Memo- 
ne della chiesa di s. Maria d' Araceli, 
egli riporta i veri nomi de’ delinquenti, 
tratti dall'archivio Lateranense, comese- 
gue: Dominicus de Tito Capocciola 4- 
pulus, Joannes Christophorus Garofa- 
lus Castri Vallis Montanae, Nicolaus 
Andreuccius de Peroscia ex eodem Ca- 
stro. Il cardinal Foschi, ch'era allora nr- 
Qprete della basilica, in un muro di es- 
5, presso la cappella Ceci vicino al taber- 
nacolo,a terrore di tulti e in perpetua de- 
lestazione di sì orribile sacrilegio, ne fe- 
ce dipingere la formidabile punizione; la 
Piltura vi rimase sino al1587, ma il di- 
segno si conservanell’archivio.L’indegna- 
“one contro i malfattori fu tanta, che bi- 
VOL LIXXv. 
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sognò concedere al popolo romano di sa- 
lire sul tabernacolo, perchè ognuno po- 
tesse accertarsi co'propri occhi, che tut- 
te le gioie e perle erano state rimesse ai 
loro antichi siti. Per altro le ss. Teste ve- 
starono illese e intatte, non essendo sta- 
te mai rimosse dall’interno del taberna. 
colo in cui furono collocate da Urbano 
V; anzi il deplorabile avvenimento ser - 
ve di confutazione alla traduzione greca 
degli atti del concilio di Firenze (Y.) di 
Cariofilo, il quale asserì che a’ g aprile 
1438 nel tempio di s. Giorgio in Ferra- 
ra, ove ne incominciò le sessioni Eugenio 
IV, sopra l’altare maggiore eranvi le Te- 
ste de’ ss. Pietro e Paolo ivi esposte fra 
cerei ardenti, avendo nel mezzo l'Évan- , 
gelo, onde altri asserirono che presiede- 
vano al sinodo trasferito a Firenze; men- 
tre-a’ 12 dello stesso mese n'era stata fat- 
ta la narrata ostensione, per cui furono 
confuse le immagini delle ss. Teste colle 
identiche reliquie, ad onta che narrò il 
diarista Marc’Antonio Valena, che furo- 
no da duesacrileghi rubbate per una not- 
te, e che in un corridore oscuro dell’an- 
tico patriorchio eravi stata dipinta la sto- 
ria, colla gran giustizia fatta sui rei tena- 
gliandoli. Giammai dunque queste ss. Re- 
liquie e i busti che le contengono sino al- 
lora erane stati rimoss, poichè il diari- 
sta Infessura registrò a'2 novembre 1438 
l’ostensione delle medesime e del Volto. 
santose questo equellea’10 ottobrer44t 
furono mostrati all’abbate di s. Antonio 
in Egitto, ambasciatore del Prete Janni 
al Papa. Temendoi canonici secolari del- 
la basilica, che Eugenio IV volesse sosti- 
tuire loro interamente i canonici regola- 
ri, artificiosamente sparsero la voce che 
il Papa voleva ciò fare per non trovare 
opposizi@mi di trasportare altrove le ss. 

este. Ma il Papa a confusione degli ac» 
cusatori, il 1,° maggio 1444 colla bolla 
Quum ad sacratissimam venerandam 
Lateranensenionorificentissima perque- 
stajaffidòdagli stessi canonici la custodia dei 
Cnpi de’ss. Pietro e Paolo finchè fossero 
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vissuti, e loro mancando si devolvesse la 
cura ato chierici cittadini romani,a'qua- 
li dié il titolo di Protettori delle ss. Re- 
liquie, assegnando loro uno stipendio dal- 
la camera apostolica, Con altra bolla poi 
de’ 15 gennaio1446, Eugenio IV prescris- 
. se il modo con cui duveano custodissi e 
mostrarsi le ss. Teste, e le ss. Reliquie che 
nilora si conservavano in un altare con- 
tiguo, come lo ricordai parlando di Mar- 
tino V, con altra bolla ripetendo gli en- 
comi di questi sagri tesori. A" 22 marzo 
1452Federico III, dopo avere ricevuto la 
corona imperiale in s. Pietro da Nicolò 
V, portatosi con pumposa cavalcata alla 
basilica Lateranense, fu condotto sino al- 
l’altare maggiore Capitum Apostolorum, 
ed ivi venne fatto canonico della basili- 
ca, venendogli imposta dal priore gene- 
rale de’ canonici regolari la cotta, la cap- 
pa e la berretta, e dato un ducato, distri- 
buzione di quel giorno, nel modo che nar- 
rai nel vol. XVII, p. 220 e altrove. Al- 
lorquando Pio 11 nel1462 con sontuosis- 
sima Processione (Y.) si recòfinoa Pon- 
te Milvio a ricevere la donata testa del- 
l’apostolo s. Andrea, per accrescerne la 
splendida pompa voleva coudurvi i Capi 
de’ss. Pietro e Paolo, ma non potè ese- 
guirsi la religiosa idea, perchè i loro bu- 
sti non si potevano levare dal tobernaco- 
lo senza guastarlo e senza esporli a per- 
dere qualche gemma, cd anco pel gran 
peso dell’argento,ch’egli dice ne'suoi Com- 
mentari ascendere a più di 4000 libbre, 
ed ancora per la difficoltà di segare e di 
muovere i ferri co’ quali erano fermati. 
Ondesi contentdordinare,che quando fos- 
se occorso portare la mattina in proces- 
sione la testa di s. Andrea fratello di s. 
Pietro, nelle ore pomeridiane si dovesse- 
ro mostrare i Capi de’ss. Pietr8 e Paolo 
nella basilica Lateranense. Nel1468 tor- 
nato Federico HI imperatore in Roma, 
nell’ultimo dell’anno si recò con Paolo II 
alla basilica Lateranense, e mediante uu 
tavolato e scala di legno ambedue entra. 
rono ne’cancelli traquali erano le ss. Te- 


TES 
ste, e l’imperatore si gettò a terra e bat- 
tendosi il petto con gran divozione disse 
3 orazioni; poi il Papa gli mostrò tutte le 
gioie e pietre preziose de’ busti, rimarcan - 
dosi che lo smeraldo che il Papa teneva 
in dito, somigliava a quello più bello del 
trivegno di s. Pietro. Nel dì seguente si 
restituì Paulo II coll'imperatore alla ba - 
silica per la festa della Circoncisione, e Fe- 
derico III in mezzo alla chiesa nel faldi - 
storio presso quello del Papa con .singo- 
lar pietà venero le ss. Teste e poi mol- 
te altre insigui reliquie d’ altri santi. Si- 
sto IV colle bolle Quamvis del 1475, e 
Quamquam del1483, fece commemora: 
zione de’ Capi de’ss. Pietro e Paolo, con- 
servati e venerati nella basilica Latera- 
nense sua sposa, specchio e capo di tut. 
te le chiese. A'26 agusto1492 (n0n1476 
come per errore tipografico lesgesi inCan - 
cellieri), all’ antichissime ceremonie del 
Posscsso de’ Papi (Y.) nella basilica La- 
teranense, per Alessandro VI s'incomin- 
ciò ad aggiungere la particolare ostensio- 
ne delle ss. Teste. Onde Cancellieri a p. 
53 della Storia de’ possessi (ove ancora 
molte nozioni riporta su queste ss. Reli- 
quie), ciò espresse colle parole del celebre 
generale camaldolese p. ab. Delfini. Ad 
altarem primum, cui snpposita sunt Ca- 
pita Apostolorum, flexis genibus, ora- 
vitspossessioneque loci de more accepta, 
populum benedi.xit. Questo lodevole uso, 
rinnovato nel1525 nella visita che Cle- 
mente VII fece della basilica, non essen- 
dovi memoria se poi realmente ne prese 
possesso, quanto a questa funzione, il suc- 
cessore Paolo II l'ri aprile1535 ne ri- 
pristinò la consuetudine, che ritenuta nei 
successivi possessi, dura ancora. Di Pao- 
lo 111 dunque si legge: Znde intonato per 
cantores liymno Te Deum, Papam «il 
locum, ubi in loco pracparato genuflc- 
aus ostensa Capita Apostolorum ado- 
ravit. Tum ad altare majus in faldisto- 
rio oravit etc. Noterò, che dopo l'ingres- 
so del Papa nella basilica in sedia gesta- 
toria, ve discende per adorare il ss. Sa- 
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gramento solen nemente esposto nella ca p- 
pella del ss. Crocefisso e detta di s. Seve- 
rina perché edificata dal cardinal Santo- 
rio arcivescovo dell’omonima città, indi 
risale in detta sedia, ne cafa per venera- 
re le ss. Teste, poi si ripone sulla gesta- 
toria, dalla quale discende per orare in- 
nanzi l’altare principale. E qui aggiunge- 
rò, che per la festa dell'Ascensione il Pa- 
pa, i cardinali e tutti quelli che hanno 
luogo nelle cappelle pontificie, dopochè 
il cardivale autorizzato con apposito bre- 
ve, pro unica vice tantum, ha celebrato 
la messa nell’altare papale, passano a ve- 
nerare le ss. Teste con cortine aperte; il 
che ha pur luogo per la cappella della fe- 
sta della Natività di s. Gio. Battista, ma 
dopo di avere venerato il ss. Sagramen- 
to e perciò avanti la messa. Per la festa 
di s. Gio. Battista del 1855 fu stabilito, 
che il'Papa,i cardinali, i prelati e gli al- 
triche hanno luogo in cappella,uon più si 
dovessero recare nelle funzioni della ba- 
silica Lateranense in sagrestia; ma entra- 
ti nel propinquo palazzo Lateranense, per 
la porta rispondevte nella basilica, ossia 
quella che conduce alla loggia per la bene- 
dizione,si portassero nella lemporanea ca- 
mera de paramenti o cappellone che for- 
masi dopo la cappella Torlonia, da dove 
poi il Papa cogli altri si recasse a vene- 
rare il ss. Sagramento, esposto coll’alter- 
nativa nella cappella Corsini e nella det- 
ta cappella del ss. Crocefisso, e quindi ad 
orare innanzi le ss. Teste, per poi passa- 
re al presbiterio dell’ altare pontificio. 
Tutte le altre volte poi che il Papa visi- 
ta la basilica per sua divozione colla sua 
corte, si tirano le cortine di seta cremisi 
che velano le ss. Teste. Nel vol. LV, p. 
265, riportai l'invito che i romani fecero 
x Adriano VI di recarsi dalla Spagna in 

» dicendogli che non v'era cosa più 
gloriosa, grata e beata, che il venerare e 
baciare le ss. Teste de'principi degli A po- 
stoli e quella di s. Andrea. E siccome io 
ebbi la consolante soddisfazione di vene- 
tarle da vicino e baciarle divotamente tut- 
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le e tre, ivi mi godè l’animo di inanife 
starlo con religioso giubilo, che qui cogli 
stessi seusi rinuovo lietamente; aggiun - 
gendo quauto alle ss. Teste de’ principi de- 
gli Apostoli, che iu quella circostanza a 
scesi ancora alla cappelletta del taberna - 
colo, per vedere in essa da vicino gli o- 
dierni busti de’ss. Pietro e Paolo, cou inia 
gran compiacenza.Per mirabile tratto del- 
la divina provvidenza, nel tragico, sacri. 
lego e tremendo sacco di Roma del: 527, 


, in cui furono barbaramente depredati i 


sagri templi e le ss. Reliquie, pure le ss. 
Teste furono rispettate, e rimasero inlat- 
li i loro preziosissimi ornamenti. Le vi. 
sitarono, nel1533 Margherita d’Austria, 
e nel1536 il suo padre Carlo V impera- 
tore. Paolo Ill a'25 giugno1537 si re- 
cò a celebrare la messa nella basilica, e 
poi si prostrò avanti le ss. Teste, per im- 
plorare il diviuo aiuto ne’ gravi bisogni 
della Chiesa colla mediazione de’ss. Pie - 
tro e Paolo. Pio IV non solu fece buona 
parte del soffitto, e l'arco di travertino, 
sovrastante il ciborio, anticamente chia- 
mato del Salvatore per l'apparizione di 
sua immagine quando s. Silvestro I con 

sagrò la basilica; ma rialzò il pavimento 
della nave maggiore, onde per questo e 
per altro che ricorderò in seguito, cam- 
biò forma la cappellina sottoposta all'al- 
tare papale. Gregorio XIII nell'anno san- 
to 1575 fece mostrare più volte straor- 
dinariamente il /o/to santo e le ss. Te. 
ste, ed altrettanto praticarono diversi Pa- 
pi negli Anni santi da loro celebrati. Di 
più fece ridorare a nuovo il ciborio e il 
tabernacolo,e tolse dinanzi all’altare mag- 
giore le suddette 4 colonne scanalate di 
bronzo dorato,che vi avea collocato l’im- 
peratore Costantino I, e le pose per or- 
namento dell’ altare del ss. Sagramen- 
to, che magnificamente compì poi Cle- 
mente VIII, rialzando inoltre il pavimen- 
to della crocera, Questo Papa a 14 giu- 
guo1592, mediante un palco e comuda 
scala di legno, volle entrare ne’cuucelli di 
ferro del tabernacolo, per venerare più da 
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vicino le ss. Teste. Quindi, affinchè tut- 
to il Inogo restasse più decentemente or- 
nato, volle che s’'indorassero le medesi- 
me ferrate, e che vi si aggiungessero in 
prospettiva le immagini de’ ss. Pietro e 
Paolo in velluto rosso. Essendo la cappel- 
lina sotterranea dipinta con fioroni e un 
agnello nel mezzo, ed avendo sull’altare 
l’immagine del Salvatore con gloria d’an- 
geli, Clemente VIII vi operò ulcuni ab- 
bellimenti. Nella predella o scalino del- 
l'altare papale fece eseguire 3 bellissimi 
quadretti a olio da Giovanni Balduccio 
Cosci fiorentino: in quello di mezzo e più 
grande espresse |’ ultima cena del Signo- 
re,ne’laterali s. Pietro che batiezza il Cen- 
turione Cornelio, e Cristo che chiama a 
se s. Pietro. Questi quadretti e ben inci- 
si si ponno vedere nella ricordata opera, 
La Patriarcale basilica Lateranense il- 
lustrata. In seguito furono levati, e con 
l’ aggiunta di due altri esprimenti Ana- 
nia e Zaffira che per aver mentito muo- 
iono a'piedi di s. Pietro, e il risanamen- 
to dello storpio da lui operato, si formò 
l'odierno scalino dell’altare del coro del- 
la tribuna. Altro ne fu sostituito all’alta- 
re papale, poi rimosso nell'ultima sua ri- 
duzione. Inoltre Clemente VIII fece dal 
Cosci dipingere a fresco nella volta del ci- 
borio che sovrasta l’altare,le 4 Virtù car- 
dinali, e ne'4 mezzi tondi altrettante sto- 
riette de’ fatti de’ ss. Pietro e Paolo con 
gran diligenza eseguiti. Urbano VIII nel 
1624 ordinò che sopra al ciborio e nel 
tabernacolo in cui sono le ss. Teste, niu- 
no vi potesse ascendere senza incorrere 
nelle censure; onde neppure a’sovrani fu 
permesso entrare nel sautuario, senza un 
brevepontificio derogatorio. Lostesso Pa- 
pa nel 1629 convert in indulgenza ple- 
maria tutte le altre più limitate, conces- 
se da'predecessori a chi si porla a vene- 
rare le ss. Teste. Innocenzo X avendo in- 
trapreso la restaurazione della basilica , 
onde quasi da laterizia la trasformò iu 
marmorea con architetture del cav. Bor- 
romino, nel1649 da mg.' vicegevente fe- 


TES 
ce visitare i busti e le gemme che gli or- 
navano, e da’suddetti Urbano e Benedet- 
to Millini fece fare la descrizione de'me- 
desimi, e quella della struttura del cibo- 
rio e del talftrnacolo. Intorno a questo 
ultimo il Papa fece eseguire una ringhie- 
ra di ferro dorato, con lampade dorate 
da ardere sempre, per mostrare al popo- 
lo le reliquie de’ santi, le quali prima sta- 
vano in altro ciborio o tabernacolo fatto 
da Martino V, a mano destra di questo 
de'ss. Apostoli. Abbellì tutte le partì del 
tabernacolo che ne abbisognavano , per 
cui fu posta un'iscrizione sui 4 lati di es- 
so. Nel1655,sotto Alessandro VII, venu- 
ta a stabilirsj io Roma la celebre regina 
Cristina di Svezia, visitò le ss. Teste, e 
nel suo soggiorno ripetè la sua venera- 
zione: altri sovrani che anteriormente e 
posteriormente fecero il simile, li ricorda 
Cancellieri. Alessandro VII si mostrò mol- 
to zelante del culto delle ss. Teste, ordì- 
nò il disegno di tutti gli ornamenti e la 
delineazione del ciborio e del tabernaco- 
lo, e poi fece indorare i cancelli di ferro 
con nobili intrecci di rami di quercia, fra 
i quali torreggiavano nel mezzo 3 mon- 
ti coperti d’oro, allusivi allo stemma di 
sua casa Chigi, avendo arricchito la par- 
te interiore del tabernacolo da tutti 4 i 
lati con cortine di velluto cremisi trina- 
te d’oro. Dipoi a'28 settembre 1656 vol- 
le salire egli stesso nello stanzino o cap- 
pelletta delle ss. Teste, e venerarle più da 
vicino. Inoltre nel1667 ordinò che ne fos- 
sero custodi due canonici da eleggersi o- 
gni anno dal capitolo, i quali dovessero 
custodire in sagrestia dentro una casset- 
tina e chiusa con due serrature, la chia- 
ve del tabernacolo, che deve ritenersi dal- 
lo stesso capitolo, e 4 volte l’anno in cia- 
scuna domenica precedente la setlimana 
de’quattro tempi, riconoscerle e farle ri- 
pulire coll’intervento del Maggiordomo 
che custodisce la chiave del Papa, d'uno 
de’conservatori di Roma (ora alla magi- 
stralura romana), e d'uno de’ guardiani 
di Sancta Sanctarum (poi devoluta al 
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deputato ecclesiastico dell'Ospedale del 
ss. Salvatore ad Sancta Sanctorum). 
Tanto il capitolo, quanto il maggiordo- 
mo del Papa per questo, i gonservatori 
di Roma, ed i guardiani già ciascuno a- 
vea una chiave per entrare nello stanzi- 
po 0 cappelletta interna del tabernacolo 
ove sono le ss. Teste, e per aprirlo con- 
veniva la presenza di 4 di essi, come lo 
è lultora; e quanto al Maggiordomo e 
al Senato, in tali articoli ne riparlai, e 
nel sol. LXII, p. 69 e 77. Matangoni ri- 
ferisce che le 4 chiavi aprivano uno spor- 
tello di ferro fatto a grata, ov’erano 4 ca- 
lenacci ciascuno con sua chiave. Il Can- 
cellieri riporta il progetto del fantastico 
Borromino per riformare nella sua biz- 
zarra foggia il ciborio e il taberuacolo, 
che si propose di rifarlo di giallo di Sie- 
Ri scanalato, con12 colonnette di verde 
antico, e scalini intorno di rosso, come se 
fossero coperti da un tappeto; con balau- 
stri d'elabastro trasparente di Siena, in- 
torvo, sopra e sotto alla confessione o al- 
lare papale, ed a vanti alla cappellina vo- 
levafarvi un teatro. A questa voleva por- 
re la porticella di bronzo, già del palaz- 
zoLateranense e poi della sagrestia (e git- 
late da' nominati nel vol. LII, p. 259), 
per sicurezza delle ss. Teste, che voleva 
pure circondare di cristalli; poichè nella 
capnella sotterranea 0 confessione, come 
suole chiamarsi, voleva aprirela porta che 
sdesse conducesse per una scala a lumaca 
da cavarsi dentro uno de’ pilàstri. Tran- 
nei fondamenti, assicurò il Borromino oc- 
correre1 5,000 scudi. Queste spese fecero 
limitare il Papa a'narrati abbellimenti, e 
così il venerando monumento del taber- 
tacolo, del ciborio e dell’altare restaro- 
s0talvi.Nel1673ClementeX concesse per 


ISanni indulgenza plenaria, a quelliche 


avesero visitate a’ 16 aprile le ss. Teste, 
indi fu rinoovata ogui15 anni; ed affin- 
chè si potesse salire alla ringhiera o log- 
giato d'Innocenzo X, ed alla cappelletta 
delle ss. Teste, con maggior facilità e de- 
Cenza, senza costruire ogui volta de’pal- 
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chi e scale di legno, nel1674 fece fabbri- 


care due comode scale, con disegno di 
Basilio Bricci. Nel pontificato d’Innocen- 
zo XI, la faustissima memoria dell’inven- 
zione e traslazione delle ss, Teste fu au- 
tenticata dalla s. Sedea'4 marzo 1677 con 
decreto della s. congregazione de’riti,con- 
cedendo al capitolo Lateranense la facol- 
tà di celebrarne ogni anno a’ 16 aprile 
speciale festa, con uflizio e messa di rito 
doppio. Innocenzo XI nel davanti del log- 
gieto fece porre un ben adorno armadio 
grande, con figure di divote immagini e 
intagli tutto dorato, per custodia delle ss. 
Reliquie che si venerano nella basilica, il 
cui catalogo si legge a p. g3 del libro di 
Baldeschi e Crescimbeni, eda p. 95 sono 
enumerati quelli che fecero lascite per far 
ardere conlinuamente intorno al taber- 
nacolo e alle ss. Reliquie 41 lampade, ol- 
tre 3 del capitolo che anticamente pen- 
devano dall’alto della tribuna per vene- 
razione all'immagine del Salvatore mi- 
racolosamente apparsa. Sotto l'armadio 
furono collocati due angeli di legno sor- 
reggenti il pontificio stemma d’Innocen- 
zo Xl,egualmente intagliato,e messi a oro. 
Nell'articolo FemesTRELLA dissi con altri, 
clieClemente VIII, oltre altri abbellimen- 
ti, nella cappellina sotterranea di s. Gio- 
vanoi Evangelista avea fatto eseguire le 
pitture da Brughi; ora mi rettifico col ci- 
tato libro, Lo stato della s. Chiesa pa- 
pale Lateranense nell’anno1723, dove 
a p.120 si dichiarano fatte da poco tem- 
po. Clemente XII con breve de’23 giu- 
gno173 1, l’indulgenza plenaria chesi rin- 
novava ogni! 5 anni, la decretò perpetua 
a chiunque si recasse a venerare le ss. Te- 
ste. Nel1735 per decreto della congrega- 
zione deputata da detto Papa, sopra la 
vertenza della ripulitura de’busti delle ss. 
Teste e loro cappelletta o camera o stan- 
zino come si denominano da’ vari scritto- 
ri, fu stabilito: che i conservatori di Ro- 
ma e i guardiani di Sancta Sanctorum 
dovessero cedere dall'antica pretensione 
di precedenza sopra i canonici, ogoiqual- 
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volta avessero dovuto entrare ne’ giorni 
consueti nel tabernacolo. Come Benedet- 
to XIV aumentò il culto delle ss. Teste 
lo dissi superiormente; ed impegnatoa di. 
latarne la venerazione e accrescerne le glo- 
rie, ordinò che fra gli argomenti di sto- 
ria ecclesiastica, che dovenno trattarsi in 
varie dissertazioni alla di lui presenza nel- 
l’accademia pontificia,il1.“fosse quello del 
ritrovamento delle ss. Teste. Il medesimo 
toccò a svolgersi dal dotto Gnetann Cen- 
ni, che la recitò ilr.°dicembre1755, ma 
non fu stampata. Il Cancellieri non solo 
con ricco corredo di erudizione prova l'i- 
denticità delle venerande Teste de'ss, Pie- 
tro e Paolo, ne celebra il culto e le glorie 
de’ss. Apostoli, ma per vieppiù eccitare la 
divozione de’fedeli verso le medesime, e 
per ispirare in ciascuno un vero ardore 
di santa fiducia nel validissimo loro pa- 
trocinio, indica i giorni in cui si mostra- 
no al popolo, e che sono i seguenti, oltre 
1 già mentovati. Nel martedì, giovedì e sa- 
bato santo; nella domenica e lunedì di 
Pasqua di Risurrezione; a'16 aprile per 
l'anniversario di loro traslazione; nella 
mattina del martedì delle rogazioni; nel- 
la domenica fra l'8." del Corpus Domini, 
in cui il capitolo dopo l’ esposizione del 
ss, Sagramento sull'altare papale, celebra 
la solenne processione, coll’intervento del 
Papa e de’cardinali, degli ordini mendi- 
canti e degli alunni del seminario roma- 
no, al modo che la descrissi nel vol. IX, 
p. 67; a'29 giugno per la festa de’ mede- 
simi principi degliA postoli; a’g novembre 
per l'anniversario della dedicazione del. 
la basilica; a'27 dicembre per la festa di 
s. Giovanni apostolo ed evangelista; nel 
giovedì grasso di carnevale pe'fratelli del- 
l'oratorio di s. Filippo Neri; dentro 1’8.° 
della Pasqua di Risurrezionea'fratelli del- 
la congregazione de’nobili esistente nella 
chiesa del Gesù, sotto l’invocazione del- 
l’Assunta; nell’ultima domenica d’ otto- 
bre, in cui suol farsi la comunione gene- 
rale nella basilica; a tutte le confr'aterni- 
le che vi si conducono per la visita delle 
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Sette cliiese, chiedendone però licenza al 
capitolo che l'accorda per rescritto. Pon- 
no somministrare molto helle orazioni da 
recitarsi avanti le ss. Teste, questi due o- 
puscoli: Orationes et preces in venera- 
tionem ss. Apostolorum Petri et Pauli, 
ex catholicae ecclesiae liturgiis excer- 
ptae, Romae1752. Ordo precum, quae 
recitari poterunt in visitatione basili- 
carum Urbis, ex Psalterio, Sacramen- 
tariis, et orationibus antiquis disposi» 
tus, Roma? 1735. 

In molti articoli con dolore deplorai le 
triste e infelici vicende cui soggiacque Ro- 
ma nel declinare del secolo ciecorso, il suo 
totale depauperamento e generale spoglio 
di quanto possedeva di più prezioso, mas- 
sime i Papi, le chiese ei santuari, anche 
del rimanente dello stato pontificio, in- 
clusivamente al tesoro di Loreto, oltre il 
Tesoro Pontificio(V.); sia per soddisfa- 
re alle gravissime condizioni imposte nel- 
la prepotente pace di Tolentino (V.) dai 
repubblicani francesi, onde ritardare di 
consumare l’intera e violenta occupazio- 
ne del principato temporale della chiesa 
romana; sia per le dilapidazioni enormi 
fatte da’medesimi dopoaver invasa Roma 
ele altre provincie, proclamata la repub- 
blica, detronizzato il magnanimo Pio VI, 
estrascinato prigionein Francia a 20 feb- 
braio1798.Il resto lo fecero i fanatici de- 
magoghi democratici, la cui rapace e ob- 
brobriosa avidità non risparmidle Sepol. 
ture, che spogliò frugandole per trarne i 
pochi ornamenti de'cadaveri, e il piorobo 
delle casse! Furono essi che neli799 de- 
predarono i due busti d’argento, li spez- 
zarono e venderono, rubando altresì tut- 
tele gemme preziose, solo lasciando le re- 
liquie, e quelle gioie che giacendo tra la 
polvere del pavimento della camera qua- 
drata o cappelletta, non furono vedute 

dalla loro avidità. Questa empietà non la 
commisero neppurei furibondi soldati lu- 
terani e quell’ altra parte di feccia d’ e- 
sercitoche spoglid crudelmente Roma nel 
ricordato infausto 1527; onde poi Carlo 
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V in ginocchio fece a Clemente VII quel- 
la formale dichiarazione, che rammentai 
anche nel vol. LXX, p. 49, riprovando 
le scelleraggini commesse da tal suo eser- 
cito a sua insoputa. Narra ing." Baldas- 
sari, Relazione delle avversità e pati- 
menti di Pio TI, t. 2, p.350 e seg., che 
grandissimo fu il bottino che fecero i re- 
pubblicani ne’ monasteri, conventi, colle- 
gi e altri Inoghi di pubblica utilità, » Ei 
calici, le pissidi, gli ostensorii, i reliquiari, 
le lampade, ed altre cose simili, che co- 
storo tolsero alle chiese di Roma, comin- 
cando dalle patriarcali basiliche fino a 
quelle delle confraternite laicali, ben si 
può dire senza esagerazione che awrebbe- 
ro formato un monte d’oro e di argento. 
Pure i ribaldi mai non dicevano basta: 
perocchè stavano aperte ad inghiottir le- 
sori due voragini senza fondo. La 1. "era. 
no i bisogni e le paghe de'soldati france- 
si, el'ingordigia insaziabile de'capitaui e 
commissari parimenti francesi. L'altra e- 
rano le spese della piccola repubblica di 
Rome, fallita fin dalla nascita, e l'avidi- 
ta di coloro che la governavano. Onde sì 
arrivò fino all’eccesso di rompere in mol. 
le chiese i sepolcri, e lasciarvi insepolte 
le ossa, per portar via le casse di piom- 
bo. Si parlò ancora di frugare entro i de- 
positide'Papi, per aver le medaglie d’oro 
e d'argento che si suole riporvi, ed altre 
cose di gran prezzo, che si credeva vi fos- 
sero chiuse. Ma fortunatamente si giudi- 
cò che la spesa di scomporre ed aprire 
quegli avelli sarebbe stata maggiore del- 
l'utile sperato, e il vandalico divisamento 
bon fu messo ad efletto”. Fra le rapine 
sacrileche enumerò mg. Baldassari i re- 
liquiari d’oro e d’argento della ss. Croce, 
del suo ss. Titolo, d'un s. Chiodo e di due 
Spine, nella chiesa Sessoriana dis. Cro- 
ce n Gerusalemme, predati a’ 14 settem- 
bre1798; la cassa d'argento d'una por- 
uone del s. Presepio, nella basilica Libe- 
Nana.» La basilica di s. Giovanni in La- 
terano possedeva due busti colossali di s. 
Pietro e s. Paolo, eotro i quali stavano 
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le Teste sagratissime de’due A postoli. E - 
rano questi busti d' argento dorato cou 
copioso ornamento di gioie... Onde ben si 
può dire che le immagini medesime era- 
no da se sole un vero tesoro. Ma ancor 
questo tesoro fu ghermito e distrutto e 
dissipato dalla rivoluzione”. Alle poche e 
generiche parole dell’accurato Cancellie- 
ri, ho voluto supplire co’ discorsi cenni per 
detestare la sacrilega rapacità di chi si di- 
ceva repubblicano cristiano,e forse ilCan- 
cellieri tenne que) prudenziale contegno, 
che spesso devono usare gli scrittori con- 
temporanei con pena e pregiudizio della 
Storia, perchè viveano ancora in Roma 
molti degli spogliatori della medesima.ÉE- 
gli si limita a dire, che memore Roma del 
grave e salutevole avviso di s. Leone I il 
Grande, disuperare nella divozione e nel- 
la pietà verso i ss. Pietro e Paolo le cit- 
tà tutte del mondo intero, e di celebrar- 
ne con maggior solennità i trionfi, con- 
sumati nella capitale dell'universo, geme- 
va amaramente sulla perdita de’ricchi e 
tanto preziosi busti d'argeato, in cui dal 
1370 al 1799 era rimasto gelosamente 
rinchiuso l’inestimabile tesoro delle loro 
ss. Teste; per cui le ss. Teste eransi do- 
vute collocare involte in drappi rossi e 
rinchiuse in teche a forma di palle d’ar- 
gento dentro coperture di drappo bianco 
tessuto in oro, e situatein una cassetta di 
latto, con fittuccia e sigilli de’prelati Pas- 
sari vicegerente, Mattei e Marini canoni- 
ci camerlenghi del capitolo, bensì riposte 
nel proprio tabernacolo e custodite col- 
le consuete 4 chiavi. Tali teche e palle e- 
rano quelle identiche in cui sio dalr270 
erano riposte a tempo di Nicolò Ill le ss, 
Teste, e che da Urbano V furono rispet- 
tate. Ma la provvidenza divina, che-tut- 
to efficacemente e soavemente dispone, 
convertì in gaudio il lutto de’divoti ro- 
mani, premurosi custodi di sì illustri sagre 
memorie, che eminentemente illustrano 
l’alma città, e fanno tanto decoro e ono- 
re alla prima basilica Lateranense, ove sì 
conservano con somma venerazione. Do. 
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po avere ispirato, a mezzo di mg." Bene- 
detti Cappelletti canonico Liberiano e poi 
cardinale, di ripararvi a d. Maria Ema- 
nuela Pignattelli duchessa vedova di Vil. 
la Hermosa, degna nipote del ven. p. Giu- 
seppe Piguattelli gesuita, benemerita pu- 
re delle missioni d’orieute per le grandi 
limosine ch’ella fece, mentre la s. congre- 
gazione di propaganda era stata depau- 
| perata da’repubblicani; quando il prela- 
to come ablegato apostolico di Pio VII 
ol nunzio di Madrid Filippo Casoni, che 
avendolo creato cardinale a'23 febbraio 
1801, si recò iu quella città a vecargli 
la berretta cardinalizia , non solamente 
dal re di Spagna Carlo IV ottenne che 
il fratello re delle due Sicilie rtiutegras- 
seil suo capitolo delle annue pensioni sul- 
le mense vescovili di Catania e Mazzara, 
costituenti l’opera pia di Spagna a teno- 
re della bolla d’Innocenzo X, ma contrat. 
ta relazione colla Pignattelli duchessa ve- 
dova di Villa Hermosa, siccome matro- 
na di singolari virtù e pietà, e d’ incom» 
parabile zelo per la nostra s. Religione, 
l’ottimo prelato per la venerazione che a- 
vea per le preziosissime reliquie della s, 
Culla di sua basilica, della ss. Croce del- 
la basilica Sessoriana, edelle ss. Teste del- 
la basilica Lateranense, barbaramente 
spogliale delle loro magnifiche custodie, 
gli riuscì di determinarla con eroico im- 
pulso e gloria del suo nome, a generosa- 
mente rinnovarle splendidameute, come 
rilevai nel vol. LXVIII, p.139; e altrove, 
incaricando lo stesso prelato dell’esecu- 
zione. Tornato in Roma mg. Cappellet- 
lie tutto narrrato al Papa, ne aflidò l’ef- 
fettuazione al genio dell’architetto cav. 
Giuseppe Valadier che avea ereditato la 
celebre e paterna fonderia e officina d’ar- 
gentiere (visitando già la quale le zie di 
Luigi XVI proruppero in pianto, per s0- 
migliare Giuseppe al virtuoso e sventu- 
rato nipote), ed il quale in tutto corrispo- 
se colla sua perizia valorosamente. Quan- 
to alle ss. Teste, mg." Cappelletti gli or- 
dinò che formasse due busti d’argeuto coi 
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volti e colli d’oro rappresentanti s. Pie- 
tro e s. Paolo, sopra basi di metallo, do- 
po che il cardinal Leonardo Antonelli con 
pontificia facoltà a'23 luglior803,con ro- 
gito notarile e formale, riportato da Can- 
cellieri, fece la ricognizione delle ss. To 
ste ravvolte in drappi di seta, onde for- 
marne le proporzionale e convenienti cu» 
stodie. Ambo i busti d’argento riuscirono 
perfetti, colossali e maestosi, d'ottimo ed 
elegante disegno, colle teste d’oro e me- 
diantelucchetto si levano le maschere au- 
ree del volto (le quali maschere, median - 
te una molla, hanno il meccanismo sca- 
ricatore, che calando si vedono le ampol- 
le ove sono racchiuse le ss. Teste), on- 
de estrarre ed esporre separatamente le 
ossa spezzate de’ crani e delle mascelle 
di ciascuno, poste dentro ampolle di cri - 
stallo arrotate e ornate di simboli allu- 
sivi (quando ebbi la sorte di baciarle e ri- 
baciarle, mi fu insegnato cortesemente da 
mg. Vaccari, che in quella di s. Paolo 
vi è pure parte del suo corpo), con pie- 
di, coperchi e legature d’argento dorato, 
Ognuna delle due teste d’oro è ornata di 
diadema o aureola dorata, traforata e de- 
corata di varie gioie poste vagamente a 
disegno. Ciascun semibusto termina fino 
sotto al petto, colle due braccia e mani 
dorate. Sono vestiti, con clamide s. Pie- 
tro, e con tunica s. Paolo; il1.°in atto di 
benedire colla destra, stringendo colla si- 
nistra le simboliche chiavi; il 2.° colla de- 
stra in alto, quasi predicando la dottrina 
evangelica, stringendo colla sinistra la mi- 
steriosa spada. L'uno e l’altro busto po- 
sano sopra un basamento di metallo do- 
rato, ed ornato intorno con rose e festoni 
formanti corona,e quali si vedono egregia- 
meute iucisia p. 52 delle Memorie delle 
ss-Teste,di Cancellieri. Terminato tutto 
il lavoro e trasportati i nuovi busti uella 
basilica dentrola cappellaCorsini, a'3 lu- 
glio1804 Pio VII visi portò col suo se- 
guito per farne la solenne ricognizione, e 
rinchiudere le venerande ossa dentro i de- 
scritti vasi di cristallo, per situarsi ne ripo» 
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stigli a bella posta formati nelle cavità del- 
le testede'busti.Tutto fu eseguito colle più 
suguste ceretmonie minutamente descritte 
con rogito del notaro del capitolo eripro- 
dotto dal Cancellieri. Prima che orrivas- 
se il Papa, il detto cardinal Antonelli in 
piriale rosso e mitra fece la benedizione 
de'doebusti,De Imaginibus Sanctorum, 
del Pontificale romano, situate in mezzo 
a varicaudellieri, sopra altare apposita- 
mente eretto; poscia passò all’altare di s. 
Andrea Corsini a benedire collo stesso ri - 
to sopra la mensa i due vasi o ampolle di 
onsallo, dentro i quali doveansi viuchiu- 
dere le ss. Teste e sigillarsi dal Papa. In- 
toto mg.' Mattei in cotta, rocchelto e 
stola rossa si recò all'altare papale a pren- 
dere la cassetta colle ss. Teste, e le con- 
segnò al cardinale, che recitando i salmi 
le collocò nel inezzo dell’altare, le incen - 
s, e furono recitate le preci. Deposto il 
cardinale il pivia le e assunta la cappa, an- 
dò a incontrare Pio VII, il quale dopo a- 
ver venerato il ss. Sagramento si concdus- 
se nella cappella Corsini. Venerate le ss. 
Reliquie, udì la lettura dell’ istromeuto 
rogato sotto Urbano V per l'invenzione 
e traslazione delle ss. Teste, e lavatosi le 
mani si portò a farve la ricognizione, fra 
l'allernare delle antifone e degl’ inni. Il 
Papa aperta la palla d’ argento dov'era 
il eapo di s. Pietro, sciolse l’interno in- 
volto del setino rosso, e con somma sua 
consolazione e di tutti gli astanti, prese ri- 
verentemente le s.Ossa,consistenti in ver» 
lebra, maudibula con denti, vari de’qua» 
lisciolti,e porzione di cranio, e colla mag- 
gior diligenza collocò tutto dentro l’am- 
pila, in modo che dal cristallo potesse 
fatare sempre visibile a tutti, e così le vi- 
di0a25 maggio1851, e perciò più for- 
lenaio d’ un s. Gio. Crisostomo che ar- 
dentemente bramò di vedere le spoglie 
mortali degl’invitti Campioni della fede, 
Chiusa l'ampolla col coperchio, l’ invol- 
to con un cordoncino rosso, e da ambo 
le parti vi applicò sulla cera di Spagna il 
suo sigillo, autenticando in tal forma la 
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s. Reliquia. Altrettanto Pio VII eseguì per 
la testa di s. Paolo. Da questa però, co- 
me dall'altra dis. Pietro, ne estrasse una 
particella, e ambedae consegnò a mg." 
Cappelletti per l’insigne benefattrice du. 
chessa di Villa Hermosa, la quale rinno- 
vò pure l'apparato interno del taberna- 
colo delle ss. ‘Teste, già fatto da Alessau- 
dro VII, formandolo di velluto cremisi 
con galloni d'uroa’4 lati e anco nella vol- 
ta seminata di stelle d'oro ricamate, con 
8 bandinelloni d’ormesino cremisi da te- 
nersi tirati quando non si fa l’ostensione 
delle ss. Teste; oltre il baldacchino con 
cascate di damasco trinato d’oro per le 
maggiori solennità,con corrispondenti pa- 
rati di velluto cremisi pegli otto pilastri, 
guarniti di ricami d’oro, con triregno e 
chiavi. Collocate le s. ampolle ne’ busti, 
Pio VII l’incensò duplici ductu ognuna, 
e dopo l’antifona Gloriosi Principes col 
W. In omnem terram, lesse |’ ovazione, 
Deus, cujus dextera, e rilavatesi le ma- 
ni diè termine alla commovente funzio- 
ne. Il Papa dichiarò, che i setini che a- 
veano per 434 anni involtate le ss. Teste, 
dovessero essere tenuti in conto di reli- 
quie da venerarsi, purchè munite de'si- 
gilli de'canonici camerlenghi fossero au- 
tenticate da qualche vescovo. Partito il 
Papa, due canonici con istole rosse ripre- 
sero le s. ampolle e temporaneamente le 
portarono nella custodia della s. Tavola 
in cui il Signore fece l’ultima Cena. In- 
di a'6 luglio ricorrendo l’8.* de’ss. Pie- 
tro e Paolo, si recò Pio VII nella basili» 
ca a tenervi cappella papale, avendo fat- 
to solennemente esporre innanzi la rio- . 
ghiera del tabernacolo sotto maestoso pa- 
diglione i busti colle ss. Teste, su ricca 
ed elegante mensa, erigendosi il trono 
pontificio accosto alla nicchia ov'è la sta- 
tua di s. Giacomo Maggiore, concedendo 
indulgenza plenaria a chi confessati e co- 
municati l’avesse venerate in quel gior- 
no e ne'due seguenti in cui rimasero s0- 
lennemente esposte, invitandovi i soda» 
lizi a portarvisi iu processione. lu quella 
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mattina pontificò la messa il cardinal ar- 
ciprete, ed il capitolo ne’ 3 giorni celebrò 
vo triduo con gran pompa e immenso 
concorso di popolo e di personaggi, onde 
fu pubblicato il libretto: Orazioni, che 
si possono recitare nel triduo da cele- 
brarsi nella basilica Lateranense il dà 
6, 7 c 8 del corrente luglio, per ordine 
della S. di N. S. Pio VII, in occasione 
dell’esporvisi nuovamente alla pubblica 
venerazione le Teste de’ ss. Apostoli Pie- 
tro e Puolo, ne’ricchi busti pur ora fatti 
costruire dalla pia munificenza di per- 
sona religiosissima. Terminato il triduo, 
nella notte furono tolte da’busti les. an 
polle nella custodia della s. Tavola. Indi 
il Papa fece riattare la stanza quadrata o 
cappelletta della sommità del tabernaco- 
lo, facendo indorare tutto il cornicione 
colle grosse ferrate, e quella cli mezzo fu 
tagliata per collocarvi due sportelli di fer- 
ro dorato, da potersi aprire nell’ esposi- 
zione de’ busti delle ss. Teste alla pubbli - 
ca venerazione, concorrendovi nelle spe- 
se anche il capitolo. Finalmente colloca- 
ti i busti a'loro luoghi, vi si posero le s. 
ampolle. De'depredati preziosi busti se ne 
vede l’importantissima memoria in due 
fac simile di due quadri dipinti a olio, 
esistenti nella cappella del coro d’inver- 
no in alto incontro l'altare; e con essi in 
qualche modo si prende un'idea del ina. 
gistero col quale erano stati formati i di- 
strutti, mirabili altresì per la profusione 
delle gemmeedelle perle. Riferisce il Ge- 
rardi, che in detta epoca di Pio VII si 
levò dalla ferrata rispondente al gran co- 
ro della tribuna il celebre quadro in ta- 
vola, dipinto dal cav. d'Arpino, rappre- 
seutante i busti de’ss. Pietro e Paolo (cioè 
le mezze figure loro, non gli antichi bu- 
sti gemmati), donati alla basilica dal suo 
vicario mg. Giacomo Crispi ferrarese, e 
che fu collocato in una parete della cap- 
pella del s. Pres»pe. In questa cappella ,si- 
tuata a destra dei!’ insresso della porta 
ininore della basilica, per molti anni vi- 
di tal quadro, rappresentavte semplice- 
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mente i ss. Apostoli e creduto del cav. 
d’ Arpino, ma ora trovasi nella parte e- 
sterna sopra la porta d’ingresso alla cap- 
pella del ss. Crocefisso de’principi Mas- 
simo, cioé dopo che lateralmente alla det- 
ta cappella del Presepe vi furono collo- 
cate le due tavole esprimenti s. Pietro e 
8. Paolo dipinte dal commend. Agricola 
e già esistenti nell’ altare pontificio, per 
quanto dirò. Dopo situato il quadro, l’o- 
dierno principe Massimo, patrono della 
cappella, la dedicò a' medesimi Principi 
degli Apostoli, lasciando intatto il qua - 
dro dell'altare esprimente Gesù Croce- 
fisso, e ne'lati la B. Vergine, s. Giovanni 
e s. Maddalena. Il capitolo Lateranense 
giubilante di vedere sempre più accre- 
sciuta la venerazione e il culto alle sagro - 
sante Teste, fece rinchiudere le porzioni 
delle ss. Ossa date da Pio-VII a mg.'Cap- 
pelletti, in due piccoli busti d’argento do- 
rato, simili nel disegno a'grandi fatti dal- 
la duchessa Pignattelli,ed a questa li man- 
dò in dono accompagnati da un pontifi- 
cio breve onorificentissimo. Laonde la du- 
chessa nell'ampliare il suo palazzo di Me- 
drid, fece costruire un elegante oratorio 
in onore de'ss. Pietro e Paolo, e vi col- 
locò i busti loro ricevuti dal capitolo La- 
teranense; ed ilsuo arciprete cardinal An- 
tonelli le dedicò le Memorie istoriche 
delle sagre Teste, stampate a sue spese, 
e composte dal suo maestro di camera e 
bibliotecario Cancellieri. Il gran cardina- 
le Antonelli,che celebrai io tanti lnogli 
perle sue gloriose azioni, chiamava il vir- 
tuoso e dotto Cancellieri, il migliore de’ 
suoi amici, e tale fu pure dopo morto ; 
poiché non solo gli eresse un magnifico 
Cenotafio nella basilica Lateranense, e 
quindi illustrò col libro intitolato Ceno- 
taphium,ina col beneplacito di LeoneXII, 
si fece tumulare presso tal memoria di 
gratitudine e di amore,come di sopra nar- 
rai. Anche il capitolo Liberiano grato al- 
la munificenza della duchessa per la rin - 
novazione del magnifico ornato della 4, 
Culle, le maudò in dono un nobile reli- 
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dice. Gloria Patri, come negli altri 
Cantici, nè si risponde Amen. Non sì 
dicono poi alle laudi gli altri Cantici 
feriali, come nel salterio, se non 
quando si fa uffizio di feria, fuori 
del tempo pasquale. 

Mentre gli ariani (edi) nega- 
vano la divinità di Gesù Cristo, fu- 
rono da essi ripresi quei Cantici, 
in cui i fedeli fino dal principio 
della Chiesa riconoscevano Gesù Cri- 
sto Dio, come abbiamo da Eusebio 
nella Storia Eccl. 1. V,c. 28. Pao- 
lo Samosateno tolse tali Cantici dal- 
la sua chiesa, perchè erano un’a- 
perta condanna de’ suoi errori. È s. 
Agostino compose espressamente un 
salmo assai lungo per premunire i 
fedeli contro le fiaudi de’ donatisti. 
Questi rimproveravano a’ cattolici 
la maniera troppo grave, con cui 
cantavano i salmi; e il detto santo 
al contrario accusava i donatisti, per- 
chè esprimevano co’ loro canti i 
trasporti dell’ ubbriachezza, anzichè 
ì sentimenti di pietà. I valentiniani, 
Basilide, Bardesane, i manichei ed 
altri eretici composero inni e Can- 
tici, per diffondere più facilmente i 
loro errori; ed. Ario poeta e mu- 
sico, avendo posto in versi la sua 


rea dottrina, l’avea disseminata tra 


il popolo, e le persone di campa- 
gna per mezzo di canzoni spiritua- 
li. Questo mezzo poscia fu usato 
da Apollinare. Ma il concilio lao- 
diceno per rimediare a tale abuso, 
proibì col canone LIX di leggere, 
o cantare nella Chiesa salmi com- 
posti dai privati, e comandò di li- 
mitarsi ai libri sacri. 7. Ernesto 
Cipriani, Dissertatio de propagatio- 
ne haeresum per cantilenas, Lon» 
dini 1718. 

Circa poi la metà del secolo XIV, 
essendo accaduta in Germania una 
grande mortalità, . si formarono le 
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compagnie de’ così detti flagellanti, 
i quali giravano il paese con croci 
e bandiere, cantando Cantici da lo- 
ro chiamati penitenziali, sotto la 
direzione di alcuni. Facevano inol- 
tre delle processioni attorno i cimi- 
teri flagellandosi aspramente, fana- 
tismo, che poì riusci di sommo dan- 
no ai giudei incolpati di aver avve- 
lenato i pozzi de’ cristiani; e la me- 
moria di questi Cantici, si conservò 
col nome di Cantici de’ flagellan- 
ti. Inoltre i flagellanti non solo in 
Germania, ma eziandio si propaga- 
rono in Francia, ed altrove, e nel 
Boileaux, ZHistoires des flagellans, 
si leggono intorno a ciò curiose 
memorie. Z. ARCICONFRATERNITE, 

CANTO Eccrssiastico. Canto si- 
gnifica armonia espressa con voce, 
cioè l’atto medesimo del cantare, 
che. consiste nel mandar fuori mi- 
suratamente la voce con modo .or- 
dinato a produrre melodia, o alquan- 
to simile a quello, col quale si pro- 
duce la melodia, ed è proprio del. 
l’uomo e degli uccelli. Si dice inol- 
tre Canto, per arte di cantare, che 
con termine musicale si distingue in 
Canto fermo, Canto figurato , o 
Canto ad aria, cioè senza cognizio- — 
ne dell’arte. Il Canto, secondo Mil- 
lin, è una specie di modificazione 
della voce umana, per mezzo della 
quale si formano suoni variati, che 
si possono valutare, de’ quali cioè si 
può trovare, o sentire l’unisono, e 
calcolare gl intervalli, in qualunque 
maniera sieno disposti. Il Canto me-. 
lodioso, e che può valutarsi od ap- 
prezzarsi, non è se non che una i- 
mitazione studiata ed artificiale de- 
gli accenti della voce parlante, o 
appassionata, e siccome di tutte le - 
imitazioni quella, che desta maggior 
interesse, è quella appunto delle 
passioni umane, il . Canto riuscì il 
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quiario ornato di lapislazzuli e altre pie-. 


tre dure, con entro la reliquia della stes- 
sa s. Culla, che Pio VIT manì col suo si- 
gillo e accompagnò di sua autentica Tut- 
to questo venneancora descritto dal loda- 
tomg. Baldassari, e da wg." Francesco Li- 
verani nel suo dottoCommentario del no- 
me di s. Maria ad Praescpe che la hasi- 
lica Liberiana portaje delle reliquie del. 
la Natività ed Infanzia del Salvatore 
che conserva, e del quale feci menzione 
con onorate parole nella biografia di Pa- 
pa Teodoro I(V.), al cui tempo que'sa- 
grì tesori pervennero in Roma. Quanto al 
sammentovato reliquiario della ss. Cro- 
ce. ne tratta il p. De Corrieris, De Sesso- 
rianis praecipuis Passionis D. N. J. C. 
religuiis Commentarius. Nella deporta- 
zione di Pio YII (V.), sotto l'ammini- 
strazione imperiale francese, che durò dal 
1809 al 1814, i busti e le ss. Teste non 
si tolsero dalle loro custodie, e restarono 
del tutto illesi e nella loro piena integri. 
tà. Gregorio XVI fu benemerito della ba- 
silica Lateranense, pel narrato ne’ vol. 
XXIIN,p.281,XXXII,p.321,edaParaz- 
zo arosTtoLIco Lateranense da lui gran- 
demente restaurato, fondandovi il Mu- 
seo Gregoriano Lateranense(V.),il che 
snmentò il decoro dell’adiacente basili- 
ca. In questa fece restaurare le suddette 
pitture a fresco del Cosci della volta del 
ciborio che sovrasta l'altare papale,affu- 
micate e quasi perdute, onde nell’opera 
delGerardi pubblicata nel 1834 sidiceche 
non si era potuto tentare di ritrarnei dise- 
gni: iquali restauri furono eseguiti coll’o- 


pera del valente commend. Filippo Agri.’ 


cola; e dal medesimo il Papa fece dipin- 
gere a olio due tavole rappresentanti i ss. 
Pietro e Paolo, che pose ne’due pilastri in- 
terni dell’altare, rimovendo quelle che vi 
erano colorate a chiaroscuro, percui nel- 
la volta vi furono dipinti due piccoli stem- 
migentilizi di talPapa e del suo celebre se- 
gretario di stato cardinal Luigi Lambru- 
schini, tuttora esistenti.A vendo molto sof- 
ferto la sottoposta cappelletta o confes- 
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sione,Gregorio XVI vi feceoperare quan. 
to descrissi nei citati luoghi, restauran- 
da alcune pitture, aggiungendone altre, 
e ricoprendo con marmi quelle del Bru- 
chi non'meritevoli di restauro, e per cui 
nell’encomiata descrizione della Patriar- 
calè basilica Lateranense del Gerardi, 
si dichiara non darsene le tavole siccome 
malconce dall'umidità e perchè di niun 
merito in arte. Di più fece ampliare l'a- 
dito della cappella con un’area scavata, 
ricinta e ornata di marini colorati, con 
balaustra elegante di metallo con orna- 
menti dorati, alla quale si discendeva per 
due scale laterali con disegno del cav.Ca- 
nina, a foggia delle confessioni, onde si 
pose sul frontespizio della cappella l’iscri- 
zione ricordante pure l’eseguitovi da Cle- 
mente VIII e che riportai. Siccome que- 
st’ opere si fecero nel pro-camerlengnto 
del cardinal Lambruschini, vi furono po- 
sti di marmo il suo stemina e quello del 
Papa. Ma peri grandi restauri di tutto il 
monumento che vado a celebrare, furo- 
no tolti i due quadri dipinti dal commend. 
Agricola, e trasportati nella cappella ri- 
cordata del Presepe, presso l'ingresso mi- 
nore della chiesa, tolta l'iscrizione e gli 
stemmi marmorei (di questi c di quella 
poi parlerò), non che tolte le scale per più 
ampie lavorazioni. Nella deplorabile e- 
poca anarchica di Roma, in cui i dema,, 
goghi eransi impadroniti del governo, ap- 
pena si proclamò ne’primi del18 49 l’as- 
semblea nazionale o costituente romana, 
di cui parlai nel vol. LIIT, p. 206 e 207, 
saggiamente il capitolo Lateranense, con 
autorizzazione del Papa Pio LX, ch'erasi 
rifugiato a Gaeta, wlle porre in salvo i 
busti e le ss. Teste, e ne aflidò la diflicile 
operazione a 4 canonici, ed al sagrestano 
che prese in aiuto due suoi parenti. Seb. 
bene privi delle altre 3 chiavi,soltanto con 
una 5. e particolare che apriva la ser- 
ratura e il catenaccio del cancello, inge- 
gnosamente riuscì al sagrestano di aprir- 
lo (onde per memoria fu a lui data la ser» 
ratura, colla chiave e catenaccio, che vi- 
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di e baciai), e col manifesto aiuto de' ss. 
Apostoli da tanta altezza con modi sem- 
plici si pervenne a calare i pesanti gran 
busti (per quante ricerche feci, non mi 
fu duto conoscerne il peso), e quindi fu- 
rono segretamente nascosti. Non tardò a 
proclamarsi a'g febbraio la nuova repub- 
blica, che imitando quella del 1798, per 
ben 3 volte alcuni suoi individui si reca- 
rono alla basilica a fare premurosa ricer- 
ca de’busti, forse per farne 1’ uso prati- 
cato dalla precedente, ma inutilinente. 
Questo giustificò la lodevole previdenza 
del capitolo, e così furono conservati in- 
tatti i busti colle ss. Teste. Allorchè poi 
a'3 luglio le armi «di Francia liberarono 
Roma dall’anarchia repubblicana, il suo 
supretno comandante general Oudinot, 
sopendo pochi giorni dopo ch'erano stati 
diseppelliti i busti, si recò a venerare nel - 
la sagrestia della basilica le ss. Teste chiu- 
se ne'volti d’oro, poichè i busti si diero- 
no a ripulire. Quanto precedette, accom- 
pagnò e seguì tale calamitosa epoca, lo 
narrai nell'articolo Pio IX. Questi rien- 
rato trionfalmente in Roma a'12 aprile 
1850, fatta fermare la carrozza innanzi 
la basilica, ne discese e col corteggio no- 
bilissimo si recò a visitarla, adorando il 
ss. Sagramento solennemente esposto, e 
poi venerando le Teste de'ss, Pietro e Pao- 
lo. Leggo nel n.° 98 del Giornale di Ro- 
ma del1850; » La patriarcale arcibasili- 
ca Lateranense, madre e capo di tutte le 
chiese dell'alma città e dell’orbe cattoli - 
co, per divina provvidenza possiede le sa- 
gre Teste del principe degli Apostoli s. 
Pietro e del dottore delle Geuti s. Pao- 
lo. Nel tempo dell’anerchia queste insigni 
reliquie furono nascoste. | faziosi non 
mancarono di cercarle, coll’idea di rapir- 
ne le preziose custodie, e forse disperder- 
ne il sagro, come fecero altrove; ma tut- 
te le loro più minute ricerche furono va- 
ne. Il rim.” capitolo Lateranense, in vin- 
graziamento a sua Divina Maestà per ta- 
le preservazione, ed insieme per aver ri- 
donato alla sua sede il Capo visibile del- 
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la Chiesa, ne’giorni 26, 27 e 28 del cor- 
rente aprile fece umtriduo in onore de’ 
due ss. Apostoli colla esposizione delle re - 
liquie medesime. La benedizione col Ve- 
nerabile nelr.°giorno fu compartita dal - 
l'Etn.° e rm.° sig.” cardinal Barberini, ar- 
ciprete dell’arcibasilica ; nel 2.° dall’Em.° 
erm.° sig. cardinal della Genga Sermat- 
tei, già canonico di quel rm.° capitolo. Nel 
3.° giorno si cantò solenne Te Deum, e 
la benedizione fu data dall'Em.° e rm.° 
sig. cardinal Patrizi vescovo d’Albano, 
e vicario generale di Sua Santità. In que- 
st'ultimo giorno v'intervenne la Santità 
Sua, col sagro collegio. Ad accrescere la 
pubblica divozione ne' giorni del triduo 
si recarono alla visita delle sagre Teste le 
confraternite, collo stesso metodo che pra- 
ticano nell’ 8." susseguente alla festività 
de'ss. Apostoli. Grande fu il concorso del 
popolo in tutt’i giorni. Immenso nell’ul - 
timo”. Innanzi di descrivere il magnifico 
restauro e abbellimento di tutto il gran- 
dioso monumento marmoreo e isolato , 
che nel bel mezzo e quasi sotto il gran- 
d’arco della basilica elevasi maestosa, for 
mato de'descritti cappelletta o counfessio» 
ne, dell’altare papale, del ciborio e del ta- 
bernacolo che lochiudono,cuoprono e no- 
bilitano: di queste ultime parti co’suoi de- 
scrittori e con quelli della basilica passo 
a descriverle brevemente,acciò meglio si 
conoscano le posteriori opere, tralascian- 
do di ripetere molte delle cose riferite, 
tranne le più indispensabili, e limitando- 
mi al complesso di sua mole. Questa da 
Agincourt si divide in ciborio e taberna- 
colo: chiama il1.°parte inferiore del mo- 
numento, chiama il 2.° piano superiore, 
chiuso da ferrate a custodia delle ss.Teste, 
Adunque l’altare papale Lateranense da 
Urbano V fu nel136g coperto e circon- 
dato con ampio ciborio di marmo di for. 
ma quadra, sorretto da 4 colonne,cioè due 
di granito orientale, una di granito del- 
l’Elba,e la 4. di bigio morato antico, tut- 
te d’ ordine corintio. Sono i loro capitel- 
li messi a oro di forme diverse, vale a di- 
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rei due bellissimi incontro alla tribuna 
Ranno ciascuno 4 grifi che posano su fo- 
gle d'acanto e sostenenti l'abaco o par- 
te superiore del capitello, i due rimpetto 
alla porta principale sono d'ordine com- 
posito e dissimili nella forma. Sopra al ci- 
borio sionalza una specie di tabernacolo 
con cappelletta o stanza quadrata, pari- 
menti di marmo, nell’ esterno di forma 
piramidale e di architettura quasi goti- 
ca, tutto all’intorno chiuso con grosse 
ferrate dorate, onde custodivele Teste de’ 
s. Pietro e Paolo che vi ripose lo stesso 
Urbano V. Nel disotto del cornicione che 
v'sla sulle 4 colonne e che forma base 
(o piedistallo come lo chiamò Millini) del 
tabernacolo, e recinto superiore all’alta- 
re, si vedevano in faccia alla nave wag- 
giore l'arme di rilievo, messe a oro, tan- 
to di Urbano V, quanto di Gregorio XI 
che compì gli ornamenti dell’edificio,e del 
sno zio cardinal Roger. Sulla cima del ci- 
berio tra gl’intercolunni e propriamente 
nella linea de’capitelli delle colonne, so0- 
nevi 3 piccoli archi di marmo traforato 
per ogni parte cun due colonnette qua- 
drate isolate da quella della porta prin- 
Gpale, ed una per lato dalle altre parti, 
traune quella che guarda la tribuna,e tut- 
le terminanti in cespi di foglie frappate, 
come descrive il Gerardi; sopra i qualiar- 
chi eranvilearmi de’ memorati personag- 
ei, e de cardinali Grimoardiì fratello di 
Urbano V, ed Albornoz suo legato e vi- 
tario generale dello stato pontificio, lo 
emma del quale per le ragioni suespo- 
tte sembra doversi riconoscere nelle tar- 
ghe vuote sovrastate dal cappello cardi- 
talizio. Gli ultimi due archi però, che più 
ro vicini alla nave media, rimanevano 
occopati da due piccole scale interne di 
legno fatte da Clemente X per ascendere 
sulla riaghiera che circondava il taberna- 
colo; la quale ringhiera eseguita d'ordine 
d'Innocenzo X, avea le lampade-di conti- 
nuo ardenti.Ne’4angoli debbasamento del 
tabernacolo sotto una specie di baldacchi. 
Ro, in ognuno vi sono due piccole stalue 
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di tutto rilievo in marmo e rappresenta» 
no: la B. Vergine, s. Gio. Battista che ha 
solto il mento una rozza pelliccia; gli e- 
vangelisti s. Giovanni, s. Matteo, s. Lu- 
ca, s. Marco, ciascuno avendo in mano un 
libro chiuso, simbolo dell’Evangelo da lo- 
ro scritto; s. Pietro colle chiavi qual se- 
gno di sua suprema autorità e con libro 
allusivo alla dottrina evangelica da lui in- 
segnata; s. Paolo colla spada e un libro 
per indicare esser egli il dottore delle gen- 
ti. Queste figure, come tutte le altre scul- 
ture, sono di rozza maniera, proprie del- 
l'epoca del risorgimento dell’arti, e per- 
ciò tutte riprodotte dal d’Agincourt, in- 
siemeall’altore, ciborio e tabernacolo.Os- 
serva il Gerardi, che in mezzo alla roz- 
zezza del lavoro, vi si rinviene una certa 
semplice imitazione del vero, talché l’oc- 
chio dell'intelligente resta soddisfatto nel 
riguardarle, e nel farne paragone colle o» 
pere in seguito condottein iscultura. Nelle 
4 facce dello stesso basamento del taber- 
nacolosonovi in ciascuna 3 quadretti con 
bellissime pitture affresco assai antiche, 
esprimenti alcuni tratti della Passione del 
Salvatore, della vita di Maria Vergine, e 
l'effigie d’alcuni santi e sante. Ma le 3 pit- 
ture del lato incontro la porta maggiore 
erano affetta coperte dal grande armadio 
di legno dorato, collocatovi da Innocenzo 
XI per custodirvi le ss.Reliquie.Le pitture 
sono di scuola toscana e reputate pregievo- 
lissime, in parte furono riportate dal d'A- 
gincourt con molte lodi, sulla tavola 129 
della sezione di Pittura, come uno de’ mo- 
delli dello stile di pingere del secolo MV, 
e tutte furono ben incise nell’illustrazione 
delGerardi,il quale le descrive con dettagli 
egregiamente, e riunendo erudite notizie 
sul creduto autore Berna Sanese,'che Can- 
cellieri dice avere avuto a discepolo Gio- 
vanni di Bartolo, uno degli orefici autori 
de’ busti antichi de’ss. Pietro e Paolo, ma 
gli sono assai contrastate da'critici; tutti 
però convenendo del loro merito, massi- 
me quelle rispondenti alla nave media, 
che siccome coperte finora dal ricordato 
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armadio, le preservò da’pregiadizievoli ri- 
tocchi e replicati restauri che non poco le 
guastarono, per ultimo avendo ciò fat- 
to nel1804 Domenico Fiorentini di Ser- 
moneta, incominciando dunque dalle pit- 
ture più conservate della facciata della 
confessione, dirò che nel mezzo è Gesù 
crocefisso, avendo a'lati la B. Vergine e 
8. Giovanni apostolo: nel quadretto a de- 
elra visono espressi i ss. Paolo e Giacumo 
apostoli : in quello a sinistra i ss. Pietro 
e Andrea apostoli fratelli. Incontro alla 
porta minore della basilica si vedono 3 
quadretti, ed in quello di mezzo è effigia- 
ta la Regina del cielo su maestosa sedia, 
col s. Bambino sulle ginocchia, il quale 
sta benedicendo un personaggio cou um- 
pia cappa di porpora geuuflesso colle ma- 
ni giunte, e credesi il cardinal Pietro Ro- 
ger arciprete della basilica, e poi Grego- 
rio XI, che trovossi alla traslazione delle 
ss. Teste, ed a proprie spese ornò in più 
parti il monumento, e forse fu egli che fe- 
ce eseguire le pitture,giacché in que’ tem- 
pi e anco in seguito fu in uso di porre il 
ritratto di chi ordinava il dipinto in que» 
sto stesso. Il quadretto che rimane a de- 
. stra, rappresenta i ss. Gio. Battista Pre- 
cursore di Gesù Cristo, e l’arcidiacono e 
martire s. Lorenzo; l’altro quadretto, cioè 
a sinistra, contiene s.Giovanni apostolo ed 
evangelista,e s. Stefano proto:nartire.Di- 
rimpetto all’apside o tribuna sonovi al- 
tri 3 quadretti, e nel1.° di essi rappresen- 
tasi la B. Vergine annunziata dall’angelo 
Gabriele, che sarebbe madre del Reden- 
tore del mondo; il 2.° quadretto che ri- 
mane nel mezzo esprime la solenne co- 
ronazione in cielò della Madre di Dio, per 
le mani proprie del suo divin Figlio; nel 
3. quadretto sono effigiati s. Caterina ver- 
gine e martire, e s. Autonio abbate. Fi- 
nalmente incontro l’altare del ss. Sagra- 
mento, nel1.° de'3 quadretti sono dipinti 
i dottori di s. Chiesa, s. Gregorio I Ma- 
gno, e s. Ambrogio arcivescovo di Mila- 
10; il dipinto chesegue esprime il buonPa- 
store colle pecorelle nella figura di que- 
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ste eddel Salvatore; l’ultimo quadretto con- 
tiene le figure di due altri dottori di s. 
Chiesa, cioé s. Bona ventura cardinale ve- 
scovo d'Albano,es. Agostino vescovo d’Ip- 
pona. Versolacima del tabernacolo si ele- 
vano 4 frontoni contornati nella cornice 
da gruppi di foglie frappate, nel centro de 
quali si aprono 4 fori o rosoni rotondi e 
traforali, con eutrovi una mezza figura 
di marmo sporgente, ed esprimente cia- 
scuna un Evangelista, ed all’intorno sono 
le armi d’Urbano V e di Gregorio XI, del 
re di Francia Carlo V seminate di gigli, e 
degli altri nomiuati cardinali. Inoltre a- 
gliaugoli dello stesso tabernacolo ergonsi 
sopra al piedistallo 4 pilastri con capitelli 
e basi alla loro foggia, i quali poi s'innal- 
zano in forma di piccole guglie di mar- 
mo in figura bizzarrissima, tutte frasta- 
gliate secoudo il gusto del secolo XIV,e 
aventi in cima una stella di metallo do- 
rato, e contornano vagamente i lati del- 
l’edificio. Nelle pareti interne di ciascu- 
uo di essi, per moderna aggiunta, è ad- 
dossata mezza colonna spirale girata di 
musaico che sorregge un leggiero archi- 
lrave, su cui riposano 4 archi e l'impo- 
sta della volta, chiusa da’detti trafori di 
marino e da arubeschi. Corona l'intero 
monumento ardita cuspide o puuta di 
marmo, sormontata dalla Croce, e su per 
gli angoli le corrono gruppi di foglie frap- 
ale. 
i Il regnante Papa Pio IX, emulode'suoi 
predecessori nella divozione e munificen- 
za per le ss. Teste e arcibasilica Latera- 
nense, nel1850 dopo alcuni mesi del suo 
felice ritorno in Roma, si propose in es- 
sa di fare magnificamente restaurare e ab. 
bellive l'altare papale, in nodo che si ve. 
desse il racchiuso ligneo di s. Pietro e si 
tornasse a celebrare sulla sua nuda men- 
sa, cli rinnovare la sottoposta confessione 
con ampliazione, di togliere le opere ag- 
giunte al ciborio che circonda l’altare stes- 
so, e di ornare il tabernacolo e custodia 
di dette ss. Reliquie. Colla soprintendea- 
za del cardinale Giacomo Antonelli se- 
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gretario di stato e prefetto de’ss. Paldz- 
ziapostolici, il Pontefice ne commise i di- 
segui e la direzione all'architetto cav. Fi- 
lippo Marlinucci, sotto-foriere de’ mede- 
simi ss. Palazzi, iugiungendogli altresì 
principalmente la detta remuzione di tut- 
te le cose aggiunte al ciborio e taberna- 
colo, posteriormente alla sua primitiva e- 
rezione,a danno della sua intera vista, del- 
la simmetria e allo stile del monumento, 
ip parte occultandone le forme, gli orna. 
ti e le pitture. ll cav. Martinucci pose ma- 
no con impegno all'opera, cosdiuvato nel. 
l'esecuzione da egregi artisti , e portato 
luttoa prospero ed encomiato compimen- 
to, nella faustissima epoca in cui per la 
dogmatica definizione dell’ Immacolata 
Concezione (che con entusiasmo religioso 
descrissi, con quanto l’ avea preceduta e 
poscia seguì, nel vol. LXXII], p. 42 e seg. 
co’ Cenni storici), convennero in Roma in 
tanto numero i pastori della s. Chiesa cat- 
tolica, rese contezza di tutto con pubbli- 
care in essa nel1854 e dedicato al somn- 
mo Pontefice, l'interessante, artistico ed 
erudito: Breve Commentario intorno le 
rrparazioni eseguite all’ altare papale 
Lateranense e suo Tabernacolo, con 3 
tavole. Contiene la1.'l’elegante prospetto 
della confessione e sua piantg;la 2. il no- 
lale fianco e prospetto dell’altare papale, 
colla pianta del tabernacolo e parte su- 
periore della confessione; la 3.' l’intero 
maestoso e splendido prospetto dell'alta- 
te pepele nella basilica Lateranense, il di 
cui ciborio è stato adornato e restituito 
ell'antica forma dal Papa PiolX nel1851. 
Riferisce l’officiale Giornale di Roma dei 
15 ottobre1850, che a'10 del medesimo 
il Papa col solito corteggio si recò alla vi- 
sita della basilica Lateraneuse, e dopo l’a- 
dorazione del ss. Sagramento, visitò la tri- 
Dbuoa dell’altare papale, il quale a sue spe- 
se si restaurava e ridonava all'antica for- 
ma; e che i lavori iniziati promettevano 
l'adempimento de’suoi pii desiderii. Es- 
sendosi trasportato in sagreslia l’altare di 
leguo sul quale, com'è la tradizioue, cele- 
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brò il s. Sagrifizio l’apostolo s, Pietro, il 
Papa si portò a vederlo e ordinò che un 
monumento tanto prezioso non restasse 
per l'avvenire nascosto alla divozione dei 
fedeli. Trovo narrato nel Giornale de'3 
dicembre 1850, che a'28 del precedente 
novembre il Papa dopo avere nella ba- 
silica Liberiana posto i sigilli all'urna del- 
la s. Culla (che ne'tristissimi giorni che re- 
sero fatalmente memorabile a Roma il 
1849, era stata nascosta alla repacità dei 
faziosi , i quali inutilmente osuruno fru- 
gare tutto il sagro edifizio, per predare 
la maguifica urna donata dalla sulloclata 
duchessa Pignattelli), si diresse alla basi- 
lica Laterancose per lo stesso motivo di 
opporre in sagrestia i sigilli alle ampolle 
contenenti le Teste de’ss. Pietro e Paolo, 
le quali porse a baciare alla porzione del 
capitolo ivi presente, a’ suoi famrigliari e 
alle guardie nobili che lo accompagnava. 
no. LU n.° 121 del Giornale del 1851 di. 
chiara, che essendo stato compito il re- 
stauro dell’altare papale e suo tabernnco- 
lo ripristinato nell'antica forma, e ripusto 
nelt.°quello ligneo sul quale si crede ab- 
bia celebrato s. Pietro, a'2 3 maggio il Pa- 
pa recatosi nella basilica Lateranense a 03- 
servare i magnifici lavori, manifestò la sua 
sovrana soddisfazione, vedendo i busti del- 
le ss. Teste diligentemente ripuliti. Ripor- 
tati questi nel loro tabernacolo, a'25 del- 
lo stesso mese vi furono riposte le ss, 'Te- 
ste. Nella mattina di quel giorno a tal ef 
fetto si portarono nella sagrestia della ba- 
silica, ov erasi adunato il capitolo, l’ ar- 
ciprete cardinal Barberini, mg." Medici 
maggiordomo, 3 conservatori di Roma, e 
d. Carlo Borgnana deputato ecclesiastico 
dell’arcispedale del ss. Salvatore. Vene- 
rate le ss. Teste esposte nell’altare della 
medesima sagrestia, furono esse riveren- 
temente prese dal cardinal Barberinie da 
mg. Tizzani canonico della basilica e ar- 
civescovo diNisibi, processionalmente pur 
tate al tabernacolo e collocate ne'rispetti- 
vi busti, per la quale reposizione era sta- 
ta eretta una temporanea scala di legno 
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e palco simile, parati di damaschi rossi. 
Chiuso l’ unico cancello di ferro colle 4 
. chiavi da’nominati personaggi e da’ due 
camerlenghi del capitolo custodi delle me- 
desime, rimasero le ss. Teste per tutto il 
giorno scoperte alla venerazione de’fede- 
li, in gran numero accorsi, come molli e- 
rano pure intervenuti alla traslazione. 
Racconta il n.°123delGiornaledellostes- 
80155 1,chea'29 maggio, festa dell’Ascen- 
sione, il Papa, i cardinali, la prelatura e 
gli altri che vi hanno luogo, intervenne- 
ro nell’arcibasilica Lateranense alla con- 
sueta cappella papale. E siccome con u- 
niversale soddisfazione si vide compito il 
sontuoso restauro eseguito nell’altare pa- 
pale, e nel ciborio e tabernacolo per mu- 
nificenza del Papa Pio IX, sotto la supe- 


riore cura del cardinale Antonelli, i dise- 


gui e la direzione intera dell'andamento 
dell’opera del-cav. Martinucci , così con 
erudito articolo si encomiò il pensiero del 
Papa che l’antico edifizio d’Urbano V per 
collocarvi le Teste de’ss. Pietro e Paolo, 
non più si vedesse alterato in tanti modi 
dal primiero suo essere, non che si lodla- 
rono le cospicue addizioni da lui ordina- 
te (nel riportare il più importante di ta- 
le articolo, fra parentesi aggiungerò alcu- 
ni schiarimenti, parte de’quali li ricavo 
dal Commentario del cav. Martinucci). 
Inoltre ivi si narra, che fu tolto uno dei 
gradi aggiunto da Clemente VIII, quan. 
do rialzò il pavimento della nave traver- 
sa o crocera, con che si oltenne che più 
sopravanzassero al suolo le 4 colonne sor- 
reggenti tutta la mole, le quali per 4 pal- 
mi erano state ricoperte, acquistando le 
colonne più sveltezza e proporzione (col- 
la grandiosità del monumento, avuto ri- 
guardo a’posteriori rialzamenti del pavi- 
rnento dello stesso Clemente VIII, ed a- 
glianteriori di Martino Vedialtri in tem- 
p' più rimoti, per cui ora di due soli gra. 
di è rilevato l’altare). Ch’erano state pu- 
re rimosse le ringhiere di ferro intorno al 
basamento, le scale e le altre parti di le- 
guo addossate alle colonne (percui rima- 
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nevano sconciamente occupati i due in- 
tercolunni che rispondono alla nave tra- 
versa), l'armadio o custodia delle ss. Re- 
liquie messo sulla ringhiera dalla parte 
della nave maggiore; cose tutte che oc- 
cultavano la forma e gli ornamenti e nuo- 
cevano all’insieme dell’edifizio. » Resti- 
tuito questo al suo1.“e proprio aspetto, 
si mostrò qual era e quale avrebbe dovu- 
to esser sempre serbato. Le pitture, i fre- 
gi, gli stemmi, si tornarono a vedere.Quel- 
l'armonia, che pure secondo lo stile te- 
nuto viregna,tornda comparire con gran- 
de vantaggio. Si venne allora a'restauri. 
Questi, per generosissima disposizione di 
Sua Santità, che tutta del suo proprio e 
privato peculio ne ha fatta la ben rilevan- 
te spesa, furono accompagnati da grandi 
e molti abbellimenti. Perchè oltre alle 
parti rifatte, alle dorature rinnovate, al- 
le pitture rimesse in istato coll'opera del 
valentissimo artista cav. Francesco Go- 
ghetti (sopra tutte fanno di loro bella mo- 
stra i 3 quadretti rimasti per quasi due 
secoli coperti dall'armadio delle ss. Reli- 
quie, per freschezza e armonia di colori- 
to);ben altre cose vennero eseguitea mag- 
gior decoro del sagro edifizio: ben altre 
con nuova opera accresciute”. Indi si di- 
ce, come fu tolto un colore sovrapposta 
che ricopriva i marmi antichi, i quali tor- 
narono a far bella mostra. Ma perchè nei 


‘fondi il risalto delle tinte non si deside- 


rasse, vi furono incrostate lastre di smal- 
to turchino, che sembrano lapislazzuli, 
e vi furono posti rincassi di musaici. Le 
ferrate antiche senza disegno, di semplici 
sbarre diritte etraverse, si rifecero con mi- 
gliore analogia al rimanente, e con ricco 
ordine di bronzi rilevati e dorati. Quindi 
si passa a parlare dell'altare ligneo di s. 
Pietro racchiuso in quello di marmo, in 
guisa che la mensa è scoperta (in falli di- 
poi, alzata la tovaglia potei baciare con 
venerazione il nudo legno), e dagl’ inta- 
gli traforati nel corpo dell'altare può an- 
cora vedersi in parte la preziosa reliquia. 
Essere nell’inuanzi (o paliotto) dell’altare, 
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incontro la tribuna, 4 colonnine spirali, 
girate dì musaico, che due a due ordinate 
pongono in mezzo nel maggior spazio la 
croce cinta di raggi (di metallo dorato in 
centro a rosone vuoto, sopra un fondo di 


grosso vetro turchino), e ne’ due minori. 


le statne in marmo de'ss. Pietro e Paolo 
(queste graziose statuette, con quelle di 
simile grandezza di s. Matteo apostolo e 
di s. Simpliciano vescovo, apparteneva- 
no alla non più esistente Chiesa di s.Mat- 
teo in Merulana, ne feci cenno a s. Mat- 
teoe meglio altrove: trasportate nella ba- 
silica furono tutte e 4 poste lateralmente 
all'altare del ss. Crocefisso, indi trasferite 
nel chiostro della basilica, ove le vidi; poi 
per ornare il nuovo altare papale oppor- 
tunamente furono tolte quelle de’princi- 
pi degli Apostoli e quivi situate. Inoltre nel- 
la sagrestia de’ beneficiati si vedono mu- 
rate nelle pareti le statue marmoree, più 
grandi delle ricordate, ed anche ivi por- 
tate dalla chiesa di s. Matteo, e rappre- 
sentanti s. Giovanni Battista, s. Giovanni 
apostolo ed evangelista, s. Marco e s. Lu- 
ca evangelisti, e s. Lorenzo). Dall’oppo- 
sto leto (nella fronte dell’altare) che guar- 
da la nave grande, è l'arme del regnante 
Pio IX di metallo dorato (la quale è po- 
sta nel centro di rosone vuoto di grosso 
vetro turchino), fra colonnine eguali alle 
descritte, in mezzo alle simili d’ Urbano 
Ve Gregorio XI (fiancheggiate da altre 
due simili colonnine spirali, onde la detta 
fronte è partita in 3 quadrati). A'due fian- 
chi minori poi dello stesso altare sonovi 
gli stemmi (di metallo dorato nel centro 
di rosoni vuoti di grosso vetro turchino), 
dalla parte del vangelo, della real casa di 
Francia, da quella dell’epistola, del car- 
dical d’Agrifoglio (non ci posso conveni- 
re pel dimostrato superiormente, e in ve- 
ce la ritengo per l’arme del cardinal Ugo 
Roger),e si aggiunge: che che ne sia stato 
da altri scritto in sentenza contraria. (Nel 
1.° degli archetti dell’ intercolunnio del 
prospetto della confessione, nella targa 
d’uno stemma cardinalizio fu scolpita l’ar- 
VOL. LXXv. 
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me delcardinal Gincomo Antonelli, a de- 


stra di quella d'Urbano V, alla cui sini- 
stra è quella del fratello cardinal Grimoar- 
di, come leggo nel Commentario del cav. 
Martinuccîe trovai nelle osservazioni fat- 
te sul monumento. Aggiunge il medesimo, 
che il fondo marmoreo, sopra il quale fan- 
no rilievo gli ornamenti descritti dell’al- 
tare, è ordinato a disegni in traforo con 
dorature di quella sobrietà che luogo sì 
venerando richiedeva : e tutte le tavole 
marmoree, che componevano l’antico al- 
tare, con altre memorie rimosse, furono 
trasferite nel chiostro della basilica e di- 
sposte com’ erano antecedentemente. Di 
fatto le trovai murate nelle pareti, testi- 
monio irrefragabile del mio parere sullo 
steinma del cardinal Ugo Roger ivi esi- 
stente, tal quale a quello del nipote Gre- 
gorio XI, e non mai del cardinal Agri- 
foglio, che facendo, il che già notai, per 
arme 3 palle e 3 stelle, divise da sbarra o 
fascia a metà della targa e non traversal- 
mente, come le insegne gentilizie de’Ro- 
ger formate di 6 rose separate da sbarra 
o fascia traversa, la differenza tra l’ uno 
è gli altri è troppo patente). Il lavoro de’ 
bronzi dorati dell’altare, come di tutto il - 
rimanente, fu eseguito nell’officina e stu- 
dio di Pietro Paolo Spagna; quello de'mu- 
saici lo diresse il cav. Michelangelo Bar- 
beri; i fratelli Sante e Giuseppe Cianfara- 
ni eseguirono ogni opera in marmo (tutti 
quanti operarono stupendamente). Nel 
n.° 139 del Giornale del 1851, si ripor- 
ta un estratto della dissertazione recitata 
nell'accademia romana d’ archeologia a’ 
5 giugno dal commend. Pietro Ercole Vi- 
sconti commissario dell'antichità e segre- 
tario perpetuo della stessa accademia: Su/- 
P Altare papale, Ciborio e Tabernacolo 
della basilica Lateranense. Dichiarddo- 
versi impedire le alterazioni de’ monu- 
menti, massime i sagri, e perciò celebrò 
che si rivendicava quello Lateranense.Di- 
viso l'argomento in 3 parti, nella 1.3 disse 
di sua origine nel geonaio1369, produ- 
cendo un breve d'Urbano V, col quale fi- 
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nalmente rese noto il suo architetto nel 
sanese Giovanni di Stefano, che siccome 
pure scultore può avervi operato anco con 
quest'arte. Diè nuove notizie di Giovan- 
ni di Bartolo orafo e scultore, e delle mez- 
ze statue stupendamente operate per le ss. 
"Teste. Parlando delle pitture che sono nel 
basamento del tabernacolo, escluse affat 

to che ne fosse autore il Berna da Siena, 
che nel1369 dipingeva in Arezzo, e che 
secondo Vasari mai si recò in Roma; con- 
futando inoltre il Rocca che l’avea attri- 
buite a Leonardo da Vinci. Stabilì a quali 
cardinali si dovessero assegnare le armi 
rappresentate in diverse parti del ciborio, 
come del tubernacolo (che però dal rife 

rito nel Giornale, non si nominano), che 
adaltri alcuni scrittori l’attribuirono sen- 
za guardare la storia e meno l’araldica. 
Si dice che nella 2.* parte, espose le al- 
terazioni alle quali il monumeoto era an- 
dato soggetto, e come lo avessero reso di- 
verso dalr.° disegno; e che nella 3. trattò 
degli operati restauri, facendone conosce. 
re i pregi. Nel n.17 dell’A/bum di Ro- 
ma de' 17 del medesimo giugno, si ripor- 
ta un articolo intitolato: L'Altare papa- 
le della basilica Lateranense, col dise- 
gno del prospetto di tutto il monumento, 
cioè si riprodusse l'articolo pubblicato nel 
n.° 123 del Giornale di Roma, di cui so- 
pra diedi un sunto, manifestandosi esser- 
neautore l’encomiato commend. Viscon- 
ti; indi si aggiunse uo ristretto della dis- 
sertazione ricordata del medesimo archeo- 
logo, esplicitamente nominandosi le armi 
cardinalizie che sono nel monumento, cioè 
de’cardinali Grimoardì e Agrifoglio, di- 
chiarandosi infedelmente prodotte dal 
Ciacconio, e trovarsi esatte nel Panvinio, 
che il disserente seguì. Ma anche su que- 
sto punto provai superiormente,che inciò 
nov errò Ciacconio,e che nelPanvinio nou 
esiste l’asserto. Avendo attentamente e- 
saminato gli stemmi del ciborio e del ta- 
bernacolo, ho trovato, che nella parte ri- 
spondente alla nave grande, sugli archetti 
sonovi le armi del cardinalAntonelli, d’Ur- 
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hano V, e del cardinal Grimoardi : nel 
frontone sopra l’Evangelista una corona 
reale, e lateralmente al rosone in basso 
duearmi di Francia seminate di gigli. In- 
contro la porta minore della basilica, su- 
gli archetti gli stemmi del cardinal Albor- 
noz, ma senza la traversa, d'UrbanoV,e 
del cardinal] Grimoardi: nel frontone so 
pra l’Evangelista l'insegna della chiesa ro. 
mana, e lateralmente in basso al rosone 
due armi d'Urbano V. Rimpetto alla tri- 
buna, sugli archetti gli stemmi del car- 
dinal Grimoardì, d’Urbano V, e del car- 
dinal Roger: nel frontone sopra l'Evan- 
gelista il triregno colle chiavi incrociate, 
e lateralmente al rosone'in basso duear- 
mi di Gregorio XI, Nel lato incontro al. 
l’altare del ss. Sagramento, sugli archel- 
ti gli stemmi del cardinal Albornoz, e- 
gualmente senza la traversa, d’ Urbano 
V, e del cardinal Grimoardi : nel frou- 
tone sopra l' Evangelista nulla, e late- 
ralmente al rosone in basso due armi di 
Gregorio XI. Finalmente nell’ altare gli 
stemmi già descritti. Nel n.° 2.57 del Gior- 
nale, riferendosi il celebrato anniversario 
della dedicazione della chiesa Lateranen- 
se, a’g novembre1851, si notifica che in 
tale occasione,dopo il grande restauro del 


| ciborioUrbaniano,si era scoperto il celebre 


vetustissimo altare dì legno di s. Pietro, sul 
quale ordinò s. Silvestro J che niuno fuori 
de’romani Pontefici vi potesse celebrare. 
Si legge nel n.° 102 delGiornale diRoma 
del1853, che a'5 maggio, giorno dell'A- 
scensione, per la 1.°volta comparve al pub- 
blico nella basilica Lateranense l'amplia- 
zione della confessione dell’altare papale 
per munificenza del Papa Pio IX, poiché 
quella ristretta costruita da non moltian 
ni da Gregorio XVI, poco ormai confa- 
cevasi alla ricchezza del sovrastante co- 
spicuo altare. E poichè la restaurazione 
del medesimo , affidata già al cav. Mar- 
tinucci, riuscì non solamente di piena sod- 
disfazione del santo Padre, ma unitamen- 
te riscosse le lodi e l'ammirazione del pub 
blico, a lui fu parimenti commessa l'ese: 
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razione dell’opera aggiuntavi. Imperoc- 
rhe v'impiegò sensatezza di disegno, ar- 
inoniosa disposizione negli ornamenti di 
preziosi marmi e bronzi, con accrescimen- 
to ulteriore di decoro alla 1. "basilica del- 
l’orbe cattolico. Ora col lodato Commen- 
tario del cav. Martinucci supplirò alle 
inancanti notizie del sin qui narrato. Il ch. 
autore nella descrizione de’restauri del ta- 
lernacolo marmoreo e de'monumenti a- 
discenti, premise brevemente la storia di 
essi, onde meglio dichiararne lo stato pre- 
sente. Egli comincia dalla confessione,che 
miese darle forma e abbellimenti degni 
dell'sugusto tempio e della mole di cui 
fi perte. Perciò attenendosi alle norme 
delle consuetudini ed a'canoni dell’ arte 
architettonica, la estese nella lunghezza 
di pslmi16 verso la nave media e si ap- 
profondò di palmi 2. »E cinta la confes- 
sione d'un nuovo parapetto io marmo 
lunense, disposto a quadrati chiusi da a- 
rabeschi di metallo traforati, che cooti- 
nuano il tipo del monumento principa- 
le. Il piccolo cancello, che ne chiude l’en- 
trata verso la porta principale della ba- 
silica, è similmente di metallo in foggia di 
rosone. Si discende nell’area per mezzo 
di doppia scala di14 gradi ciascuna, di- 
fesa da parapetto a piccoli balaustri di 
lerro fuso dorato. Le pareti sono rivesti- 
tedi marmi coloratia riquadro, e la fron- 
te che sorregge il tabernacolo è architet- 
tata di 6 colonnette in mezzano rilievo, 
che dimostrano sostenere il fregio sul qua- 
le posano i gradi dell’altare superiore e 
le basi delle colonne del medesimo taber- 
nacolo, Le porta della cappella è a sesto 
scalo, adorna di cornicea guscio con due 
bastoni a compartimenti dorati: ed il suo 
caccello di metallo è pure nuova opera 
lavorata a rose dentro di rombi col fon- 
do di cristalli colorati (riceve pure luce 
da una piccola ferrata, posta sotto il 2.° 
de'3 scalini dell’altare pontificio).L’inte- 
riore della cappella si è lasciato come an. 
tecedentemente era colla volta dipinta a 
chiaroscuri,e nel mezzo di essa lo stemma 
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di Gregorio XVI (e del cardinal Lam- 
bruschini, ambedue eseguiti dopo la re- 
mozione delle loro armi marmoree situa- 
te esternamente, le quali ho trovato mu- 
rale nelle pareti del chiostro, presso quel 
le dell’antico altare papale); e sopra la 
porta la memoria de’ rinnovamenti che 
vi fe'operare (cioè nell'interno della cap. 
pella, poichè l’ iscrizione di metallo do- 
rato di Gregorio X VI, che ricordava pu- 
re l'operato di Clemente VIII, fu tolta: la 
sostituita è dipinta del seguente tenore: 
Gregorius XVIP.M.-S.P.Anno XITI - 
Per Aloysium Lambruschinum - Virum 
Eminentissimum- Ep. Sabinen. A Cons. 
Sanct.- S. E. R. Pro Camerarium- Ve- 
tustatis injuria sublata - Pro loci digni- 
tate - Omni cultu - Exornavit). Nell’ab- 
bassare che si fece l’area della confessio- 
ne si discoprì per lar." volta il piano di 
antica via che corre parallela alla nave 
traversa dal settentrione al mezzogiorno, 
formata di poligoni irregolari e finncheg- 
giata di marciapiedi in pietra tiburtina. 
Sotto la soglia poi dell'ingresso della cap- 
pella fu rinvenuto un pertugio corrispon- 
dente a lungo sotterraneo formato di due 
grandi sale a volta di ottima costruzio- 
ne, lunghe quanto la nave Lraversa e qua- 
sì intierameote colme di macerie. So- 
pra della volta che guarda ad oriente ba- 
sano le due colonne del tabernacolo che 
sono verso l’ abside, le ‘altre due colon- 
ne piantano sopra il muro del rinvenu. 
to edifizio imminente all’antica via. Per 
ultimo nell’area stessa si trasferì il depo- 
sito di Martino V, che dianzi era lungo 
la nave, e si rinvenne vuoto. Alcuni eru- 
diti delle patrie antichità per tale l’avea- 
no”. E qui pubblicò l'inedita epigrafe rit- 
mica, che ricevuta da me anteriormente 
dalla gentilezza del di lui degno fratello 
mg. Martinucci,riprodussi più sopra, nel - 
la quale è detto essere Martino V sepol- 
to nella cappella propria di sua famiglia ... 
proprio qui membra sacello... Reddidit. 
» Continuate per altro le ricerche, sotto il 
pavimento alla profoudità di circa 4 pal- 
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mi (alla presenza del nobilissimo paren- 
tado di quel Papa),furono rinvenute mol- 
te ossa umane da poterne formare uno 
scheletro intiero, ed erano disposte sì che 
i piedi dello scheletro corrispondevano al 
punto superiore in cui vedevasi il capo 
del Pontefice Martino V nell’ effigie di 
bronzo. Entro il deposito suddetto sono 
state riposte le rinvenute ossa, e lasciata 
memoria dell’eseguito rimuovimento col- 
lascritta: Martini V R. P. conditorium 
marmorets emblematibus ornatum, ae- 
nco occlusum operculo Simonis floren- 
tini arte caelato anno1433. Pio IX P. 
M. seclusum,etopertum, e tessellato Ec- 
clesiae pavimento huc translatum est 6 
idus februarias1853”.Ecco poi come il 
cav. Martinucci descrive l’altare ligneo dì 
s. Pietro, chiuso nel nuovo suddescritto, 
e la forma in cui fu trovato.» Il piano su- 
periore era composto di 5 tavole di cipres- 
so, quindi si prolungava di 13 tavolette 
di castagno poste verticalmente alle già 
indicate. Di queste a destra ed a sinistra 
erano aderenti due mensolette. Il paliot- 
to fu ritrovato composto di cornice d'al- 
buccio, che stringeva una lunga rete di 
cordicella annodata a’quadrilateri oblun- 
ghi; di mezzo a’quali scorgevasi una cas- 
sa con croce nel mezzo formata da tarsìe 
ad angoli acuti in colore bianco e giallo» 
gnolo. Negli specchi laterali erano dipin- 
te le immagini di s. Pietro e di s. Paolo, 
in tutta persona, coperte però in parte 
dalle due indicate mensolette, le quali in- 
oltre ascondevano due iscrizioni. Legge- 
vasi in quella a cornu Evangelii: Sanctus 
Silvester Papa Primus pontificia san- 
clione statuit ut si quis praeter roma- 
num Pontificem in hoc Altare Missam 
cclebrasset anathema esset: ed in quel- 
la a cornu Epistolae: Sanctus Silvester 
Papa Primus Altare ligneum in quo s. 
Petrus et reliqui ante se Pontifices sa» 
cra fecerunt honoris causa hic colloca- 
vit. Tolte quindi le indicate lavole, altre 
due di cipresso ne si rinvennero: e dopo 
queste, 4 tavole di noce aderenti ad altret- 
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tante,chea giudizio de’periti in simili ma- 
terie addimostravano straordinaria anti- 
chità. Fra i vari strati di tavole si scue- 
prirono riposte moltissime monete del se- 
colo XIII al XVI. Rimosso il paliotto, gli 
specchi laterali, i 3 strati di tavole, sì vi- 
de a nudo una cinta di abete per 3 lati 
aderente a 4 altre cinte di legno antichis- 
sime e logore, che racchiudono, o per dir 
più esatto, foderano gli avanzi dell’albuc- 
cio selvatico ond’era formato l’ altare dì 
s. Silvestro. Nello specchio di fronte è la 
croce latina di tarsia in legno giallogno- 
lo e biancastro a guisa di mosaico, come 
già si é detto.Anche nel piano giacente sot- 
to l'altare si rinvennero monete di Pon- 

tefici e di città italiane. Tutte queste me- 
morie, gelosamente esaminate e custodi- 
te, sono state novellamente riposte per 
entro il nuovo altare, fermatele per mag- 
gior cautela con due lamine d’ottone, che 
abbracciano tanto a destra che a sinistra 
l’altare, la tavola superiore e la cassa in 
fondo, suggellate cogli stemmi di Nostro 
Signore,e dell'E.mo Antonelli prefetto dei 

sagri Palazzi apostolici”’. Narra ineltre il 
cav. Martinucci, che si ripulirono e dora- 

rono a nuovo i capitelli delle colonne, e 
queste lustrate, vinte le difficoltà del mar- 
mo e delle posture; egualmente ripuliti 

e dorati gli archetti di marmo traforati, 
ed incassati per risalto degli ornamen- 

ti alcuni smalti che imitano i lapislazzo- 

li. Che fu nuovamente ornato l’architra- 
ve del ciborio per 3 lati di lista a colori 
in musaico, ed in quel lato che sovrasta 

la confessione fu posta per memoria del- 
le riparazioni eseguite la seguente iscri- 
zione in lettere di smalto dorato. Pius 
IX Pont. Max. in veterem formam re- 
stituit ac splendidiori cultu instauravit 
anno mpccct. Tutte le parli marmoree 
e superiori del tabernacolo, con l’ aiuto 
della chimica,furono scoperte e rinfresca- 
te di nuovismalti. Nelle pareti interne dei. 
4 pilastri con capitelli e basi, che solle- 
vandosi terminano in guglie, fu addossa- 
la a ciascuno mezza colonna spirale gi- 
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più piacevole di tutti i modi, o ge- 
neri d’imitazione. 

L'uso del Canto trovasi nell’anti- 
chità più remota, e nell’ Egitto, ed 
in Grecia i primi canti conosciuti 
furono inni in onore degli dei: an- 
zi in tutti i tempi, e presso i popo- 
li anche i più grossolani il Canto è 
stato un modo di culto divino. 
assai verosimile, che i primi canti» 
ci sieno stati destinati a lodare i 
divini beneficii, mentre ricolmi di 
gioia gli uomini pei ricevuti favo- 
ri, n’ espressero i ringraziamenti, e 
le lodi col Canto a pie’ degli altari, 
e particolarmente insieme congre- 
gati, dappoichè l’unione de’ contenti, 
ed allegri accresce maggiormente la 
letizia di ciascuno in particolare. 
Sebbene la Scrittura non ne faccia 
menzione nella storia de’ patriarchi, 
pure i principii certi, ed universali 
della natura non ce ne lasciano du- 
bitare, Ma quando gli ebrei furono 
congiunti in una società, seppero 
alzare le voci armoniche nelle lodi 
del Signore, come rileviamo dai can- 
tici sublimi di Mosè, di Debora, di 
Davide, di Giuditta, e de profeti. 
Davide stabilì de’ cori musicali per 
lodare Dio nel tabernacolo, ed esor- 
tò ad encomiare il Signore e colla vo- 
ce, e cogli strumenti, dicendoci nel sal- 
mo 46, v. 6 e 7. » Psallite Deo no- 
» ‘stro, psallite: psallite Regi nostro, 
+ psallite: quoniam Rex omnis ter- 
» rae Deus, psallile sapienter ”. 
Anche il figlio di lui, Salomone, 
serbò un tal uso nel tempio, che 


fabbricò. I leviti erano incaricati di. 


cantare e suonare nel tabernacolo 
e nel tempio, ed' a ventiquattro a- 
scendevano i cori de’ musici di Da- 


vide e di Salomone, i quali a' vi- 


cenda esercitavano il loro ufficio. 
Hanno : finalmente gli ebrei usato 


de cantici ancora per piangere i tsi- 
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sti, e lugubri avvenimenti. Tale è 
il cantico di Davide sulla morte di 
Saule e di Gionata; tali sono le 
lamentazioni di Geremia sulle dis- 
avventure di Gerusalemme. Piacque- 
ro queste lugubri composizioni al 
popolo ebreo, e fatte ne furono del. 
le raccolte; e molto tempo dopo la 
morte di Giosia, ripeteva quel por 
polo i treni di Geremia, sul tragico 
fine di questo re. 

Passando all'origine del Canto eo- 
clesiastico, la Chiesa militante ne 
prese il modello dalla trionfante, 
avendo appreso da Isaia, cap. 6, 
che i Serafini vicendevolmente can- 
tano innanzi .a Dio. Per la qual co- 
sa gli esseni, al riferire di Filone, 
de vita contempl., usarono questa 
maniera di cantare alternativamente 
le divine lodi, facendo due corì, 
uno d’uomini, l’altro di donne. Que» 
sti però erano i cantici detti dram- 
matici, perchè l’azione si congiun» 
geva alla voce, de’ quali si dice nes 
gli uffici ecclesiastici: » Ante tho- 
» rum bhujus virginis frequentate 
» nobis dulcia cantica dramatis”. 
Ma questo canto, dai gesti accom. 
pagnato, non si usò mai nella 
Chiesa. 

Sotto il nome di Canto ecclesia» 
00, si comprende genericamente qua» 
lunque canto si usi nelle chiese, sia 
il gregoriano , che si chiama eccle- 
siastico in particolare, sia l’ ambro- 
siano o monacale, sia il corale dei 
religiosi, e d'altri riti, o anche dei 
greci. Sul principio del cristianesimo 
si usò il Canto ne divini uffizii, e 
principalmente quando la Chiesa ac- 
quistò la libertà di dare al suo cul- 
to quello splendore, e quella pompa: 
che conveniva, essendone stata au- 
torizzata dalle lezioni di Gesù Cri- 
sto e degli apostoli. La nascita del 
divin Salvatore fu ai pastori annun- 
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rata di musaico, che sostiene leggiero ar- 
chilrave, su cui riposa l'imposta della vol- 
ta, il che già rimarcai. Ad ognuno de'4 
lati della cappelletta quadrata che rac- 
chiude le ss. Teste, furono poste a riem- 
pirve gli spazi16 colonnette di ferro fu- 
so,intonacate di lamine di metallo in par- 
te dorate, con simili arabeschi ornamen- 
tali;eda quel lato ch'è di fronte alla nave 
maggiore ponno contemplarsi i due bu- 
stine‘quali si conservano i Capi de’ss. Pie- 
tro e Paolo. Quivi essendo l’unico cancel- 
lo chiuso da 4 chiavi diverse, per cui si 
posa penetrare nella cappelletta o inter- 
no del tabernacolo. Restituiti in tal guisa 
sl primitivo aspetto il ciborio e il taberna- 
colo, compito il monumento di quegli ab- 
hellimenti che si desideravano nell’altare 
e nella confessione per l'armonia dell’in- 
sieme, il sagro e celebre edifizio , per la 
munificeoza del Papa Pio 1X ordinatore 
dell’opera, per l’intendimento e gusto del 
cardinal Antonelli che ne fece eseguire i 
voleri, per avervi egregiamente corrispo- 
sto l'architetto cav. Martinucci, ritornò a 
fare di se decorosa e splendida mostra in 
tezzo al santuario, che quali.'chiesa «lel- 
l'universo per antonomasia fu chiamata 
Chiesa Apostolica Romana. Dirò per ul- 
limo, che riferiscono i n.i 143 e 152 del 
Giornale di Roma del1855, che il capi- 
tolo Lateranense ha fatto recentemente 
restaurare e indorare la bellissima custo- 
dia o armadio delle ss. Reliquie, che fat- 
ta lavorare da Innocenzo XI, per circa due 
tecoli era stata sul gran ciborio dell'altare 
papale, e la collocò sull'altare della cap- 
pella delle Stimmate di s. Francesco d’A- 
ks, di consenso della principessa Massi- 
mo Lancellotti patrona della stessa cap- 
Pella Gli estremi lati della custodia fu- 
ono allungati e ornati d’intagli simili ai 
preesistenti pregievolissimi; essendosi pu- 
re disposti all’intorno i due angeli che so- 
Mesevano l’arme d’Innocenzo XI, anch'es- 
“ridorati, ed ora sorreggono uno la Cro- 
ce, l'altro la palma, e de’coruucopi ezian- 
dio messi a oro. Il Papa Pio IX, dopo a- 
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vere assistito a'24 giugno alla cappella per 
la festa di s. Gio. Battista, si portò all’al- 
tare di s. Francesco a venerare le ss. Re- 
liquie dell’arcibasilica, ed osservando i re- 
stauri fatti alle custodie e il resto, espres- 
se la sua piena soddisfazione. 
TETCITA. Sede vescovile della Biza- 
cena nell'Africa occidentale, sotto la me- 
tropoli d’Adrumeto, e il suo vescovo Ru- 


stico fu esiliato nel 484 da Uonerico re 


de'vandali, perchè doverosamente si di- 
chiarò cattolico,nella conferenza de’dona- 
tisti in Cartagine. Morcelli, Afr. chr. t.1. 

TETRADITI. Nome di molte sette di 
eretici, così chiamati pel superstizioso ri- 
spetto che affettavano per il numero quat- 
tro, come i Sabbatari (I) perchè cele- 
bravano la Pasqua nel giorno xiv della 
luna di marzo, e perchè digiunavano ne’ 
mercoledì ch’ è il 4.° giorno della setti 
mana; così anco i Manichei (V.) e i loro 
settari, perché ammettevano in Dio 4 per- 
sone in vece di 3; i seguaci di Follone, 
perchè aggiungevano al Zrisagio (V.) 
alcune parole colle quali insinuavano che 
non fu una sola delle tre Persone della 
ss.:Trinità che avea patito per noi, ma la 
Divinità intiera ; é finalmente anco i Se- 
veriani(V.) furono denominati tetraditi, 
secondo l’annalista Rinaldi. Altri voglio- 
no che i discepoli di Tetrardio, seguace di 
Severo capo de’severiani, si chiamarono 
tetrarditi: questi eretici pretendevano col 
loro eresiarca, che il corpo di Gesù Cri- 
sto fusse stato corruttibile e soggetto alle 
passioni, come quello del restante degli 
uomini. - 

TETRAPOLI, Tetrapolis. Voce gre- 
ca espressiva di guattro città, e fu dato 
a'regni divisi in 4 parti, ed alla Seleuci- 
de, antica parte della Siria, lungo il ma- 
re, fertilissima e popolosa, formata prin- 
cipalmeute dalle 4 città di Aniochia (di 
cui meglio a Srara), Apamea, Laodicca 
e Seleucia(V.). Osserva il Terzi nella Si- 
ria sacra, che la s. Scrittura chiamò la 
provincia dellaTetrapoli,Celesivia, voce c- 
quivalente aCava o Curva Siria, ne descri- 
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ve l'ampiezza, le città che comprese, i suoi 
confini e la regione. Inoltre ilnome diTe- 
trapoli fu dato ancora a4città del nord del- 
l’Attica, ricordate dal Baudrand nel Ze- 
xicon geographicum. luoltre Tetropoli 
venne appellata Antiochia, perché divisa 
in 4 quartieri principali, che formavano 
per così dire altrettante città, quando e- 
ra cioè nel suosplendore e 3." città del ro- 
mano impero dopo Roma e Alessandria. 
Dipoi il regno e l'isola di Sicilia (V.), 
quanda si denominava Trinacria, fu di- 
visa da Bonifacio IX iu 4 parti o Tetrar- 
chie per mantenere le ragioni della s. Se- 
de, assegnandone il governo a 4 potenti 
conti con annuo censo, e che sominini- 
strassero aiuli di galere e cavalieri. Au- 
ticamente si chiamò Tetrarca, Tetrar- 
cha, vocabolo greco formato da quarto 
e da comando, quegli che comandava la 
4.° parte d’un regno o contrada, percliè 
il governo d’un regno diviso in 4 parti 
si nominò Tetrarchia, e Tetrarcato il 
governo o dominio del tetrarca, Altri ri- 
feriscono che tetrarca significa un Signo- 
re, che ha la 4.* parte d'uno stato in pie- 
na sovranità, Dice il Magri, verbo Te. 
trarcha, che questo fu il titolo d'una di- 
gnità che governa va la 4.' parte d'un rea- 
me, il capo di essa, e che così gli evange- 
listi chiamarono i discendenti di -Erode, 
goveraatori o siguori della Giudea (F), 
divisa da'romani in 4 governi ov princi- 
pati. Erode Autipa fu gratificato da Au- 
gusto col governo della 4.' parte del re- 
gno di suo padre,sutto il nowe di tetrarca; 
nondimeno s. Matteo lo chiama re, quan- 
tunque non ne avesse la diguità cui per 
ultra aspirava nella sua ambizione. Si 
legge nel p. Calmet, Storia dell'antico 
e nuovo Testamento, lib. 7, che Erode e 
suo fratello Fasaele furono fatti tetrarchi 
degli ebrei da Marc’Autonio; iudi Erode 
recatosi in Roma fu dichiarato re degli e- 
rei , ed Augusto aumentò il suo regno 
con alcune provincie.Erode detto ilGraz- 
de, prima di morire cambiò il suo testa- 
ento, divise il reguo in tetrarchie, e sta- 
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bili chei suoi figli avessero: Antipa la te+ 
trarchia della Galilea e della Petrea ; il 
regno di Giudea Archelao;Filippo la Tra- 
condite, la Gaulonite e la Batanea, ch'e- 
resse in tetrarchia: dié poi a Salome sua 
sorellaJamnia, AzoteFasaelide con 50,000 
monete. Ma malcontenti i principi di tal 
divisione, ricorsero ad Augusto, il quale 
concesse ad Archelao la metà del regno di 
Giudea sotto il titolo di enarchia, e gli 
promise di stabilirlo re se colle virtù lo 
avesse meritato: divise |’ altra metà tra 
Filippo e Antipa, cioè il 1.° ebbe la Ba- 
tanen o Batabea, la Tracondite e l’ Au- 
ranidite, ed il paese di Zenodoro; il 2.° 
la Galilea col paese al di là dal Giorda- 
no.Ad Archelao propriamente dié la Giu- 
dea, l’Idumea e la Samario; a Salome con- 
fermò e ampliò lo statuito dal fratello, 
Questi 4 principati furono detti Tetrar- 
chie. I latini dierono a’tetrarchi il titolo 
di Re, come apparisce dall’ orazione «dì 
Cicerone per Dejotaro, che non cra se non 
se tetrarca della Galazia, accusato d° ae 
ver attentato alla vita di Cesare. Anche 
gli ellenisti abusarono del titolo di tetrar- 
ca, e lo davano a'governatori delle pro- 
vincie. Fu anche dato il titolo di tetrar 
ca a chi possedeva la metà o il 3.° d’u- 
no stato. 

TETRARCA. 7. Teraarpoti. 

TEUCHIRA o TAOCHARA.Sede ve. 
scovile della Libia Pentapoli nel patriave 
cato d'Alessandria, sotto la metropoli di 
Cirene, eretta nel V secolo, e chiamata 
pure Arsiuve. Zenone suo vescovo par- 
tigiano d’ Ario, assistè e sottoscrisse nel 
431 il concilio generale d’Efeso. Oriens 
chr.t. 2, p. 623. 

TEUDALDO, Cardinale. Fiori nel 
puutificato di Benedetto IX e nel 1044, 
suttoscrivendo il privilegio accordato al 

triarca di Grado. 

TEUDERIO (s.), abbate. Uscito d’u - 
na delle migliori famiglie di Vienna nel 
Delfinato, si segregò dal mondo, e dopo 
essersi esercitato alquanto tempo nella 
pratiche della vita religiosa, fece ritorno 


TEU 


in patria. Avendogli le sue virtù procac- 
ciato buon numero di discepoli, fabbri- 
cò dapprima delle celle per essi, poscia 
foadò un monastero presso Vienna. Es- 
sendovi colà il particolare costume di sce- 
gliere un monaco di grande riputazione 
di santità, che volentieri menasse vita da 
rinchiuso, e che confinato in una cella, 
con orazione continua e con rigorosi di- 
giuni implorasse la misericordia divina 
per se e pel suo paese, fu eletto aciò s. 
Teuderio,il quale esercitò la funzione di 
cu era stato incaricato con tanto fervo- 
re, che non puse alcuna misura alle sue 
lagrime e alle sue mortificazioni. Morì 
crcail575, celebre per miracoli, e fu sep- 
pellito nel monastero di s. Lorenzo. Le 
sue reliquie furono dipoi trasportate iu 
una chiesa collegiata di cui è patrono, e 
che diede il nome alla piccola città di s. 
Teuderio distante 8 leghe da Vienna nel 
Delfinato. Questo sauto è nominato nel 
inartirologio romano a’ 29 ottobre. 
TEURGIA o TEURGICA. Arte dì ar- 
fivare ad alcune cognizioni soprannatu- 
rali, ed operare delle cose meravigliose, 
de' Miracoli (Y.), e delle cose diviue col- 
l'aiutodegli spiriti o genii, che i pagani no- 
minavano Dei, e che i padri della Chiesa 
appellarono Demonii(Y.).Quest'arte im. 
maginaria e di Superstizione (V.), è sta- 
la sempre ricercata e praticata con miste- 
ri arcani, da un buon nutoero di filosofi, 
Platonici e Pittagorici, e que’del III e IV 
tecolo della Chiesa che presero il nome di 
Eclettici o di nuovi Platonici, come Por- 
Brio, Giuliano l’ Apostata, Giamblico, 
imo, ec., ne furono principalmente 
prevenuti. Eglino si persuadevano che con 
sleune formole d’ invocazione, con certe 
Pratiche, si poteva avere commercio fa- 
mighare cogli spiriti, comandare ad essi, 
cososeree operare col soccorso loro del- 
le cose superiori alle forze della natura. 
in sostanza non cra altro che la Jfa- 
gia (V.), na questi filosofi ne distiugue- 
tano due specie, cioè la magia nera e ina- 
lefica che chiamavano Goezia, di cui ne 
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attribuivano gli effetti a’ cattivi demoni, 
invocandosi gliDei infernalie i malefici ge- 
nii, con arte empia e detestabile,esercitata 
specialmente dagli Stregonze dalle Stre- 
ghe (Y.)s e la magia benefica, che appel- 
lavano Teurgìa, cioè operazione divina, 
colla quale s’invocavano i genii buoni. E- 
ra questa la sola magia di cui facevano 
uso i saggi del paganesimo, riguardandu- 
la per arte divina che non serviva che a 
perfezionare lo spirito, e a renderl’anima 
divina. Quelli che arrivavano alla perfe- 
zione della teurgia,a veano un intimo com- 
mercio cogli Dei,si credevano rivestiti del 


. loro potere, e si persuadevano che nulla 


fosse loro impossi:;ile. Ma per giungere a 
quello stato di perfezione, era d’anpo di 
sottomettersi a parecchie ben difficili pra- 
tiche; passare prima di tutto per l'espia- 
zioni, farsi poscia iniziare a'piccoli miste- 
ri, digiunare, pregare, vivere in un’esat- 
ta continenza, purificarsi, Allora veniva- 
noigrandi misteri, ove più non trattava. 
sì che di meditare e di contemplare tut- 
ta la natura ; imperocchè non avea essa 
più nulla di celato, dicevano eglino, per 
tutti quelli i quali eransi a tali prove sot- 
toposti. Credeasi che in forza del potere 
della teurgia Ercole, Giasone, Teseo, Ca- 
store e Polluce, e tutti gli altri eroi del- 
la favolosa e inmorale Mitologia, operas- 
sero que’ prodigi di valore, che tanto in 
loro si ammiravano per finzione de’ poe- 
ti. L'invenzione della teurgia si attribui- 
sce ad Orfeo,conosciuto per uno de'famo- 
si maghi teurgici. Insegnò egli in qual mo- 
do si doveano servire gli Dei, placare il 
loro sdegno, espiare i delitti, e le malat. 
lie guarire. Fra la magia teurgica, e la 
religione misteriosa del paganesimo, era- 
vi una gran conformità, vale a dire quel. 
la che concerneva i misteri segreti, di cui 
parlai a Setta, a SaceRDOZIO, descriven- 
do quello degl’idolatri, e ne’relativi arti- 
coli; usandosi formole che derivate dalle 
lingue egizia e caldea, i greci e i romani 
conservarono molte parole originali per- 
chè fossero inintelliggibili. L'esistenza de 
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pretesi genii motori della natura che ne 
animavano tutte le parti, non avea per 
prova verun sodo ragionamento,nè alcun 
fatto certo ; eva una pura immaginazio- 
ne fondata sull’ illusione, sull’ ignoranza 
delle cause fisiche e del meccanisino del- 
la natura; questo nondimepo è tutto il fon- 
damento del Politeismo (V.) e dell'/do- 
latria (Y.). Il popolo cieco attribuì fal- 
samente ad alcune intelligenze particola- 
ri, ad alcuni spiriti dispersi in ogni luo- 
go, i fenomeni, che Dio solo autore e go - 
vernatore dell’ universo, opera o per se 
stesso o per le leggi generali del moto che 
ha stabilito e conserva; e i filosofi sven- 
turatamente, invece dicombattere questo 
pregiudizio, lo adottarono e lo resero più 
incurabile, perpetuandosi l'errore per tra- 
dizione e per gl’insegnamenti di molti im- 
postori.'La teurgia vieppiù divenne co- 
anune dopo lo stabilimento del cristiane- 
simo, poichè con essa vollero i filosofi pa- 
gani distruggere l’impressione stupenda 
che aveano fatto su tutti gli spiriti i mi. 
racoli di Gesù Cristo, degli Apostoli e dei 
primi cristiani. In generale esseudo la 
leurgia viziosa, come atto di politeismo e 
d’idolatria, que'che vi si abbandonarono 
furono a un tempo insensali, impostori 
ed empii. Alcuni maligni increduli e i 
protestanti, calunniosamente osarono di- 
re che la più parte delle venerande Ce- 
remonie (Y.) del cristianesimo non sono 
differenti iu sostanza dalla teurgia, se non 
ne'sagramenti, nelle benedizioni, negli e- 
sorcismi, ec. Lo stesso Dio prescrisse le 
sagre ceremonie per mezzo di Mose agli 
ebrei, e le ceremonie cristiane per mezzo 
di Gesù Cristo,degli Apostoli e della Chie- 
sa, cui lo stesso Gesù promise il suo spi- 
rito, il suo soccorso e la sua assistenza; ed 
invece d’aver avuto alcuna intenzione d'i- 
mitave i pagani, la Chiesa al contrario eb- 
be il proposito d’allontanare e preserva- 
re i suoi figli dagli abusi e dalle super- 
stizioni del paganesimo. Tutte le ceremo- 
nie edi Rili(/.) cristiani spirano la pie- 
tà, il rispetto, la confidenza in Dio; e qua- 
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lora se ue concepisca il significato, tatte 
sono mirabili lezioni di morale e di vir- 
tù. La Chiesa adora Dio, l’onora, e rende 
tributo di laudi al sun divino Sposo, di 
cui è la diletta, con gl’ idiomi di molte 
nazioni; e con la varietà di riti e di cere- 
monie gli presta quel culto che gli è do- 
vuto; e Dio è egualmente lodato e ono- 
rato in qualsivoglia conveniente rito gli 
si renda quell’ omaggio di soggezione sì 
interno che esterno,che l’uomo deve tri - 
butargli. i 

+ EUTONICO, Onpins sELIGIOSO E 
miuitare. Ordinis Militiae B. Mariae 
Virginis Theutonicorum. Nobilissimo, 
autico e già sovrano e potente ordine e- 
questre, denominato pure Ordine della 
Madonna del Monte di Sion o di s. Ma- 
ria di Gerusalemme, di cui il p. Helyot 
nella Storia degli ordini religiosi e mi- 
litari,t.3, cap.16: De’cavalieri dell’or- 
dine Teutonico, dice che le divisioni in- 
sorte nel medesimo, e l'ambizione colle- 
gata coll’eresia, hanno fatto tale ingiuria 
alla di lui gloria, e ad untale stato ridot- 
tolo, che difficilmente si crederebbe, ch’e- 
gli fosse un tempo stato il terrore de’ re 
più potenti, se la storia non ci facesse pie- 
na fede della possanza di quest'ordine, ri- 
dotto al suo tempo al possesso d' alcune 
cummende, sufficienti appena al mante- 
nimento del gran maestro e de’cavalieri. 
L’ ordine teutopico, del quale vocabolo 
parlainel vol. XXIX, p.121 e altrove, eb- 
be sotto il suo assoluto dominio la Prus- 
sia reale e ducale, la Livonia, la piccola 
Pomerania, la Marca nuova di Braunde- 
burgo, l'Estonia, ed i ducati di Curlan- 
dia e di Semigallia, provincie di vasta e- 
stensione, ed altri dominii, i quali si este- 
sero dall’Oderal golfo di Finlandia. L’or- 
dine de’cavalieri teutonici deve la sua 0- 
rigine alle Crociate (7 .), non meno che 
quelli degli ospitalieri de’ Gerosolimita- 
nie de’ Templari. Verso ilt127 0 ilr128 
un ricco particolare alemanno, che avea 
stabilita la sua dimora a Gerusalemme, 
comiuciava a raccogliere in casa sua i po» 


TEU 

veri pellegrini della propria nazione, tra. 
vagliati dalle malattie o dalle fatiche del 
lungo epenoso viaggio. La moglie di que- 
sto caritatevole alemanno istituì quindi 
un 2.° ospizio allato al1.°, per accogliervi 
le povere donne della sua patria. Tali li- 
miti ristretti dell'alemanno non potendo 
bastare al suo zelo, fece costruire a pro- 
prie spese un ospedale, e ottenne dal pa- 
triarca d’unirvi una cappella dedicata a 
Maria Vergine. In seguito vari gentiluo- 
mini alemanoi e non pochi particolari del- 
la stessa nazione si dierono cura d’aumen- 
tarla fondazione, votandosi al servizio dei 
poveri e de’malati di loro nazione. Come 
oggetto del pellegrinaggio loro era quel- 
lo di combattere contro gl’iufedeli, a ciò 
si obbligarono con un 2.° voto, prenden- 
do a modello la regola de’templavi. L’o- 
spedale alemanno ossia teutonico di Ge- 
rusalemme non fu distrutto, come quel- 
lodis. Giovanni de’gerasolimitani, allor- 
chè Saladino re saraceno di Soria dopo la 
battaglia di Tiberiade, a’2 ottobrei 187 
prese Gerusalemme; ma solamente il vin- 
citore non vi tollerò che quel numero di 
persone ch’erano assolutamente necessa- 
rie al servizio di esso. Questo stabilimen- 
to pio viene riguardato come la più rimo- 
ta origine dell’ordine teutonico. Intrapre- 
sosi poi da'cristiani l'assedio di Tolemai- 
de ossia s. Giovanni d’Acri nel 1189, si 
vide tosto rinnovare lo stesso atto-di ca- 
rita nel campoloro per essere l’esercito dei 
erociati desolato dalla fame e dalle ma- 
lattie. Meutrei cavalieri gerosolimitani a- 
veano preso cura degl’italiani, ed i cava- 
lieri templari de’francesi, i soli tedeschi e- 
rano miserabilmente rimasti privi di qua- 
lonque aiuto. Allora alcuui benefici citta- 

dini di Brema edi Lubecca, compassio- 

mando le miserie e i bisogni de'soldati te- 

deschi infermi e feriti, iquali per man- 
eanza di soccorso morivano, cambiarono 
le loro teade, fatte di vele da nave,in un o- 
spedale, in cui davano ricetto a'feriti e ai 
malati, che con molta umiltà e carità soc- 


correvano; ciò loro guadagnò la stima del 
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patriarca di Gerusalemme, d’Ebrico re di 
Gerusalemme, degli arcivescovi di Naza- 
reth, di''iro e di Cesarea, de’ vescovi di 
Betlemme ed Acri, de’ gran maestri dei 
gerosolimitani e templari, e di molti dei 
loro cavalieri, di Ridolfo signore di 'Ti- 
beriade e del suo fratello Ugo, di Rinal- 
do signore di Sidone, di Cimaro signore 
di Cesarea, e di molti altri principi e si- 
guori del regno diGerusalemme,come an- 
cora d’alcuni signori alemanni, i quali si 
trovavano all'assedio. Essi furono Corra- 
do arcivescovo di Magonza, Corrado d'Er- 
bipoli cancelliere dell'impero, Wolsfige- 
ro vescovo di Batavia, Federico duca di 
Svevia, Enrico di Walpot conte del Re- 
no e duca di Brunswick, Federico il Cae- 
tolico duca d'Austria, Eurico di Brabau- 
te, e molti altri principi e signori, i qua- 
li prevedendo di quanta utilità poteva di- 
venire l'istituzione, furono di parere che 
il duca di Svevia inviasse deputati al fra- 
tello Enrico Vlimperatore, alfine di pre- 
garlo d’ottenere da Papa Celestino III la 
conferma dell'ospedale, Alcuni riferisco- 
no che fu Federico di Svevia, che per da- 
re stabile forma allo stabilimento, imma- 
ginò d’istituire un ordine di cavalieri, ad 
imitazione di quelli de'gerosolimitani e de’ 
templari; divisamento che vuolsi applau- 
dito da tultìi i nominati, e che i vescovi 
compilarono una regola tratta dagli ospe- 
dalieri gerosolimitani, per quanto riguar: 
da la cura de'malati, e da quella de’tem- 
plavi per ciò che si riferiva alla milizia e 
alla particolare disciplina. Aggiungono, 
che dopo di essa, il duca di Svevia solen- 
nemente eresse il nuovo ordine, a cui do- 
nò a titolo di fondazione l'ospedale teu- 
tonico ossia alemanno di Gerusalemme, 
e che allora impetrò dal fratello la san- 
zione apostolica, Clemente INI mentre sta - 
va per approvare l’istituzione morì, on- 
de il successore Celestino III neltigro 
nel:1192 coufermò l'ospedale e l'istituto, 
erigendolo in ordine vspitaliere e milita - 
re sotto la regola dis. Agostino, orilinan- 
do che i frati osservassero glistatuti dei 
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gerosolimitani nel governo e servizio dei 
malati e de'poveri, e gli statuti de'tem- 
plari quanto all'essere di militari e di ec- 
clesiastici; che facessero voto di difendere 
la Chiesa, la Palestina o Terra santa, 
le vedove e gli orfani; e che il loro abi- 
to consistesse in un mantello bianco, or- 
nato d'una croce nera: concesse all’ordi- 
ne le stesse indulgenze, privilegi ed esen- 
zioni gia accordate dalla s. Sede agli or- 
dini ospedalieri ed a'templari, e per arme 
stabili una croce piena di panno nero in 
campo bianco, alla quale, dicono alcuni, fu 
aggiunta la croce potenziata del regno di 
Gerusalemme, per concessione di quel re 
Eurico, o del re Giovanni da Brienne al 
dive di altri. L'imperatore accordò a'ca - 
valieri il diritto di possedere in perpetuo 
le terre e le provincie, che avessero con- 
quistato sugl’infedeli. Il p. Bonanni, Ca- 
talogo degli ordini equestri e militari, 
a p.116e seg. viporta le figure del cava- 
liere teutonico, del cavaliere teutonico ec- 
clesiastico, e del grani tinaestro teutonico, 
magnus magister Teutonicorum.Quan- 
to al cavaliere leulonico, riferisce che gli 
fu prescritta una croce nera contornata 
o filettata d’argento sopra abito nero, e 
manto di lana bianca, onde furono i ca- 
valieri anco chiamati cavalieri di s. Ma- 
ria e crociferi, ed a p.162 riproduce al 
n.106 la furmia della croce equestre de- 
nominata patente. Del cavaliere teutoni- 
co ecclesiastico o cappellano, dice il p. Bo- 
nanni che l'ordine é diviso in cavalieri mi- 
litari ed ecclesiastici, e l’uflizio de’secondi 
era l’amministrare i sagramenti agl’iufer- 
mi dell’ ospedale, come pure a’'cavalieri 
d'armi, recitare i divini uffizi nella chie- 
sa, e aver cura del decoro e splendore di 
essa; siccome ancora aminaestrare nelle 
cose spettauti alla religione i cavalieri e 
serventi tutti dell'ordine. Che portavano 
per iusegna la croce stessa, la veste nera 
luuga e il mantello bianco egualmente 
lungo, il tutto di lana più grossolana. Al- 
lorché erano in guerra, i cappellani teu- 
touici ebbero facoltà d'iudossare l'arma- 
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tura anche nell'atto di celebrare i divini 
ullizi, cioè colla corazza e la spada al fiau- 
co, per èssere sempre pronti ad opporsi 
al nemico. In tempo di pace i cappella- 
ni dimoravano ne’conventi in numero di 
6 con12 cavalieri; equaudo i cavalieri riu- 
nivansi per l’elezivne del gran maestro, 
fra gli elettori eravi sempre un frate cap- 
pellaao. Circa al gran maestro «ell’ordi- 
ne, narra che Celestino III diè facoltà d'i- 
stituirlo ad Zrico di YValpot conte del 
Reno, ch’era stato eletto nel campo d'A- 
cri gran maestro dell'ordine. Che poi il 
3.° gran maestro aggiunse alla croce ne- 
ra un'altra d'oro, per ditinguersi da'ca- 
valieri a lui subordinati, o meglio la con - 
cesse il suddetto re Giovanni al 4.° gran 
maestro, testimonio delle valorose azioni 
de’teutonici, distinzione che restò a’suc- 
cessori; che Papa Onorio Ill verso il1220 
gli concesse il titolo di principe, altri di - 
conoche inoltre gli donò un anello di graa 
prezzo, che trasinise per memoria a’suc- 
cessuri; Federico Il imperatore, non so- 
lo lo dichiarò in uno a’successori princi- 
pe deli’impero, ma inoltre gli accordò l’a- 
quila imperiale da porsi nell’ arme, e s. 


‘ Luigi IX re di Francia all'estremità del- 


la croce vi aggiunse i gigli reali. Per cui 
il gran maestro portava sopra la veste di 
lana nera e stesa sino al ginocchio la cro- 
ce patente, nel cui centro sopra uno scu- 
do era l'aquila imperiale, e al manto di 
lana bianca, lungo sino a terra, nel sini. 
stro lato era affissa la medesima croce. Il 
gran maestroavea sotto di se il gran cons. 
mendatore, .°uffiziale dell’ordiue;il gras: 
maresciallo,che risiedeva a Konigsberg; 
il gran spedaliere, che dimorava in El- 
bing; il drappiere,cui incombeva la prov- 
vista degli abiti; ed il tesoriere, che do- 
vea coutinuamente dimorare nella corte 
del gran maestro. Oltre a questi l’ordì- 
ne avea molti comnfendatori, come di 
Thorn, Culm, Brandeburgo, Konigsberg, 
Elbing e di molte altre città ragguarde- 
voli. Eranvi pure de'commendatori par. 
ticolari destiuati al goveruv de'castelli @ 
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fortezz<c; degli avvocati, de’ provveditori, 
de'cavalieri i quali soprintendevanoa’ mo. 
lioi ed a’viveri, e inolti altri afliziali. Do- 
po la pontificia approvazione dell'ordine, 
il re di Gerusalemme, il duca di Svevia 
e gli altri signori che ne aveano procara- 
to la conferma, vollero colla loro presen- 
za reudere più maestosa la ceremonia, nel- 
l'accettazione de'primi cavalieri, Presen- 
tatisi 40 nobili alemanni peressere ascrit- 
ti all'ordine, riceverono l'abito da altret- 
tanti signori, ed i cavalieri presero il ti- 
tolo di frazelli alemanni, Cavalieri del 
la casa e dell’ospizio Teutonico di Ge- 
rusalemme ,Mariesiye di Ospedalieri del. 
la Madonna degli alemanni, perchè nel- 
l'ordine non si doveano ammettere che a- 
lemanai, onde chiunquesi presentava per 
esservi ricevuto, dovea giurare d'essere a- 
lemanno di ifazione, e nato da idonea fa- 
miglia nobile, di non essersi mai coniu- 
gato, di voler vivere celibe, di sottomet- 
tersi a tutte le regole e leggi dell'ordine, 
di prestare esatta ubbidienza al ipaestro 
dell'ospedale,di consagrarsi principalmen- 
te al servizio di Dio, degli ammalati, dei 
poveri di loro nazione, aila difesa di Ter- 
ra santa, delle vedove e degli orfani, e di 
vivere d'una totale spropriazione. L’or- 
dine non era tenuto asommministrargli al- 


tro che pane e acqua, e vestito; né in al-. 


tro veramente consisteva il luro vitto sul 
cominciar dell’ ordine, nè altro letto lu- 
singava i loro riposi, che un rozzo paglia- 
riccio. Le altre antiche osservauze dell’or- 
dine, riferite dal p. Helyot, sono le seguen- 
li, professate pure da'ca calieri di Livonia 
dopu la loro incorporazione tra'teutoni- 
ci. Per togliere loro ogni occasione di wac- 
chiare la castità giurata, proibiva ad es- 
si la regola qualunque conversazione con 
donne, specialmente giovani, né era per- 
messo ad un cavaliere il baciare sua ina- 
dre nell'atto di salutarla. Era sì rigorosa 
la povertà che professavano, che non po- 
tevano possedere cosa alcuna in proprio, 
senza licenza del gran maestro o altri su- 
periori; poichè uon potevano tenere alcun 
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forziere o cassa serrata a chiave, per non 
dar motivo di sospettare che vi si nascon 
desse denaro o altra cosa non permessa. 
Quanto aveano tutto possedevano a no- 
me dell’ordine o del capitolo, nè lo pos- 
sedevano che per distribuirlo a'poveri, a- 
gl’infermi, o a quelli dell’ ordine che ne 
uveano bisogno, Alcuni scrittori afferma- 
no, che ilt.°gran maestro ordiud a'cava- 
lieri di recitare ogni giorno e in tutte le 
notti 200 volte l'orazione domenicale, il 
simbolo degli apostoli, e la salutazione an- 
gelica: però la regola non prescrive di ta- 
li preci un numero così copinso. Le loro 
celle doveano essere continuamente aper. 
te, oude si veclesse ciò che facevano, nè 
cosa alcuna rimaneva occulta agli occhi 
del superiore, ch’eva vrdinariamente un 
commendatore.In ciascun convento dimo- 
ravayo 12 cavalieri in onore de' 12 Aposto- 
li, ed il gran maestro Winrico di Knipro- 
de ordiuò che oltre ina cavalieri, vi abi» 
tassero ancora 6 cappellani. I conventi e- 
rano circa 40,e inun medesimo luogo ve 
n'era più d'uno, come a Mariemburgo ove 
se ne contavano 4. Il loro letto si forma- 
va del detto semplice pagliariccio, Le lo- 
ro armi non doveano essere nè dorate, nè 
inargentate. L'età dalla regola prescritta 
per essere accettato nell'ordine era quel» 
la dir5 anni; doveano però essere i cava- 
lieri aspiranti di forte e robusta comples- 
sione , capace di resistere a’ disagi della 
guerra. L'ordine era diviso a somiglian- 
za del Gerosolimitano in 3 classi; i cava- 
lieri con baliaggi e commende, i cappel- 
lani, i frati serventi. Eranvi altresì delle 
persone coniugate, cui permettevasi por- 
tare delle mezze croci. L'ordine ebbe au- 
che delle religiose, ed eravi prescritta la 
formola d'orazioni che si recitavano nel 
dare ad esse l'abito, Il gran commenda- 
tore presiedeva a tutti i consigli, e gover» 
navala provincia iu assenza del gran mae- 
stro; soprintendeva al tesoro, alle biade, 
alla navigazione; ed i frati cappellani, e i 
serventi d'armi, i quali dimoravano nel 
I.’convento, a lui ubbidivano. Dovea il 
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gran maresciallo provvedere quanto ap- 
parteneva alla guerra, e lutti i cavalieri 
erano tenuti a ubbidirlo in assenza del 
gran maestro; provvedeva loro le armi e 
i cavalli, i quali però non comprava sen- 
za licenza del gran maestro, e senza le cui 
facoltà neppure poteva licenziare dal- 
l'armata alcun cavaliere, nè dare alcuna 
battaglia. In tempo di pace il gran cora- 
mendatore gli precedeva, ma in tempodi 
guerra egli lo precedeva. A ffidati alla cu- 
ra del gran spedaliere erano i poveri e 
tutti gli spedali; a lui spettava il dare gli 
ordini opportuni agli spedalieri inferiori, 
né era tenuto a rendere conto delle spe- 
se che faceva ; e quando gli mancavano 
denari o altre cose necessarie pegli speda- 
li e pe’poveri, toccava al gran commen- 
datore a provvederle: prima dimorava a 
Elbing, ma dopochè fu ceduta alla Po- 
lonia, trasferì la sua sede a Brandebur- 
go. Il drappiere avea la cura di tuttociò 
che spettava agli abiti de'frati: se davasi 
un pezzo di pauno a'cavalieri, non lo po- 
tevano ritenere senza licenza del drap- 
piere. Se il pezzo di panno dato a un ca- 
valiere bastava per fare due mantelli, ne 
riteneva la metà per se, l’altra davala al 
drappiere, al quale pure spettava prov- 
vedere l’occorrente a’ viaggi de’cavalieri 
che da un convento passavanoad altro. IL 
tesoriere per essere sempre pronto a di- 
stribuire ciò ch'era necessario, dimorava 
presso il gran maestro, a cui tutti i no- 
minati grandi uffiziali erano tenuti a ren- 
dere couto in ciascun mese delle spese 
che aveano fatte, tranne il grao spedalie- 
re. Circa all'elezione del gran maestro, ec- 
co quanto anticamente pratica vasi. Es- 
sendo il gran maestro vicino a morte, po- 
teva dare a quel cavaliere che più a lui 
piaceva, l'anello e il sigillo di sua digni - 
tà, acciò lo conseguasse al successore. Il 
cavaliere che ricevea tali insegoe era di- 
chiarato vicereggente, e governava l’or- 
dine sino alla nuova elezione; ma s'egli 
mon possedeva la grazia di tutto il capi- 
tolo, eleggevasi uu altro vicereggeute do- 
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po la morte del gran maestro, del cui de- 
cesso rendeva consapevoli i maestri pro- 
vinciali, e fissava il giorno dell'elezione, 
acciocchè essi vi si trovassero con uno o 
due cavalieri. Si distribui vano tutti gli a- 
biti del gran maestro a’ poveri, uno dei 
quali alimentavasi per un intero anuo, e 
per 40 giorni ciò facevasi alla morte di 
ua cavaliere. Nel giorno dell’ elezione si 
celebrava la messa, dopo la quale legge- 
vasi gli statuti dell'ordine, indi i frati re- 
citavano 15 volte l’orazione domenicale, e 
poi si dava da mangiare ai3 poveri. E- 
leggeva il vicereggente un cavaliere di 
gradimento dell'assemblea, per commen- 


datore degli elettori. Questo conmeoda- 


tore prendeva un altro cavaliere per col- 
lega, e questi due ne eleggevano un 3.°, 
e questi 3 un 4.°,e così proseguivasi fin- 
chè giungevasi al numero dit 3. Tra que- 
sti eleltori eravi un cappellano, 8 cavalie- 
ri e 4 frati serventi, facendosi in manie- 
ra che tutti gli elettori fossero di differen- 
ti provincie.Fatta l'elezione il vicereggea- 
teconducevaall'altare il nuovogran mae- 
stro, cui dopo aver rappresentato le ob- 
bligazioni di sua carica, consegnava l’a- 
nello eil sigillo affidatogli dal defunto pre- 
decessore, e quindi l’abbracciava. Tanto 
il gran maestro, quanto il suo coadiutore 
devono essere onninamente cattolici. 
Espugnata nel lugliorigi Zolemaide 
o Acri(V.) dall’armata cristiana, il gran 
maestro Walpot compròun pezzo di ter- 
ra fuori della città, incontro la porta di s. 
Nicolò, ove fece erigere una chiesa, e un 
ospedale can ispaziosa abitazione, rice - 
vendo inessoi malati con grandissima ca- 
rità, e destinò quest’ospedale per prima- 
ria residenza de’cavalieri. Walpot alla te- 
sta de’suoi cavalieri combattè valorosa- 
mente contro i saraceni, che ponevano a 
guasto la Siria, fino alla morte avvenuta 
a°24 ottobre1200; fu sepolto nella detta 
chiesa, ove pure furono tumulati i due 
suoi immediati successori, e Federico du- 
cadi Svevia morto anch'egli in Ferra san + 
ta. lu età d'80 anni fu eletto grau maa- 
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stro Ottone di Kerpen di Brema, che sì 
distiuse per la sua carità e governò l’or- 
dine con saggezza. Morto nel: 206 gli suc- 
cesse Ermanno di Bardt, che per le fe- 
rite ricevute combattendo all’ assedio di 
‘Tripoli contro il sultano di Cogni, insieme 
al re d’Armenia e a'cavalieri gerosolimi- 


tani, cessò di vivere nel1210, mentrel’or-. 


dine non ancora avea fatto progressi con- 
siderabili.L’elettoErmanno di Salza an- 
si lo trovò molto affievolito per le soffer- 
te perdite, ma in poco tempo, sotto il suo 
magistero, prodigioso ne fu l'incremen- 
to, ericolmo di benefizi e privilegida’Pa- 
pi, degl’imperatori e da vari principi, to- 
sto si trovò in istato di tentare le più gran- 
di imprese. La saggia e accorta coudotta 
di Salza salvò l’ordine dall’infelice stato 
cui l’avea no ridotto gl’infedeli,che minac: 
Ciava estinguersi, e nelsuo governo di 30 
anni divenne celebre la fama del di lui no- 
me. Nel1217 combatte contro gl’infede- 
li co're d'Ungheria e di Gerusalemme, e 
si distiase massimamente nel1219 all’as- 
sedio di Damiata, ove i cavalieri teutoni- 
ci ed i templari ebbero la gloria di sal- 
vare col coraggio loro l’armata cristiana. 
Dopo lo sventurato fine della spedizione 
de’crociati in Egitto, Salza passò in Ita- 
lia,eguadagnatasi la confidenza e la gra- 
zia dell’imperatore Federico II, lo deter- 
mioò a sposare Jolanda di Brienne, ere- 
de del regno di Gerusalemme, coll’inten- 
dimento d’indurlo a soccorrere con più 
eflicacia la Terra santa. Federico Il si gio» 
vò del gran maestro in tutte le negozia- 
zioni più malagevoli, e segnatamente nel- 
le sue controversie con Papa Onorio III, 
i) quale acconsentì di rimettersi nel giu- 
dizio arbitrale di Salza quanto alle sue 
differenze con esso. Egli si regolò con tan- 
ta equità e destrezza in congiuntura co- 
sì delicata, ch’entrambi lo colmarono 
di bevefizi, di cui già parlai rettificando 
il riferito dal p. Bonanni; e Gregorio IX 
colla bolla Etsi neque, de 28 luglio 1227, 
Bull. Rom. t. 3, par.1, p. 248, confermò 
all'ordinei privilegi che godeva e altri ne 
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aggiunse, come immediatamente dipen- 

dente dalla s. Sede. Salza fu pure uno di 
quelli che contribuirono in gran parte a 
riconciliare l’imperatore con Papa Gre- 
gorio IX, il quale poi scomunicò Federi- 
co Il qual persecutore della Chiesa. Nar- 
rai a Prussia che Corrado duca di Ma- 
sovia e di Cujavia o Lladislavia(I.)in 
Polonia, non solamente contro gl’infede- 
li prussiani, che commettevano frequen- 
ti e crudeli irruzioni, avea istituito l'or- 
dine militare de'cavalieri d'’Obrino (Y.), 
a somiglianza de’cavalieri di Cristo di Li. 
vonia (F.), detti anche Porta Spada o 
Spadaccini di Livonia (V.); ma perchè 
gl’idolatri e barbari prussiani ponevano 
vieppiù il paese a ferro e fuoco, trucida- 
vano i sacerdoti sugli altari e calpestava- 
no i divini misteri, e le sue terre erano di- 
venute bersaglio della loro furiosa rabbia, 
niun vantaggio ritraendo dai cavalieri 
d’Obrino, invocò l’aiuto de'cavalieri teu- 
tonici, per la fama che godevano di va- 
lore e di possanza. Salza non vi si deter- 
minò che dopo aver consultato il Papa e 
l'imperatore, i quali l’ incoraggiarono a 
tentare l'impresa, promettendogli anche 
grandi soccorsi. ll duca Corrado fece do- 
nazione perpetua all'ordine delle provin- 
cie di Culma e Lubonia o Livonia inva- 
sa da’prussiani, e gli donò quanto i cava- 
lieri avessero potuto conquistare nella 
Prussia. Gregorio IX, a cui l'ordine era 
immediatamente soggetto , confermò le 
donazioni fatte dal duca, e ordinò che si 
predicasse la crociata contro i prussiani, 
esortando con lettere circolari tuttii fe- 
deli di quelle vicinanze a regolarsi in tut- 
te le loro intraprese col consiglio de'ca- 
salieri teutonici; ed accordando a’'croce- 
signati le stesse indulgenze concesse a 
quelli delle crociate di Palestina. L’impe- 
ratore ancora conferì piena sovranità al- 
I’ ordine sul ricevuto dal duca di Maso- 
via, e sull'intera Prussia se potevano con- 
quistarla contro i pagani. Salza scorgen- 
do il proprio ordine assai numeroso, e di 
poter assalir la Prussia senza abbandonar 
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la difesa di Terra santa, elesse il cav. Her- 
man Balka a capo dell'impresa con tito- 
lo di provveditore e maestro provinciale 
di Prussia. Balka adunato un esercito, nel 
1231 (altri vogliono alcuni anni prima) 
passo la Vistola, e pose il campo sull’op- 
poste sponda. Dopo avere riportati non 
pochi vantaggi sui prussiani, fece ingran- 
dire e fortificare il suo accampamento , 
convertendolo poi in seguito in una città 
cl'ebbe il nome di Thorn (poi patria di 
Copernico); ed ottenute ne’due anni se- 
guenti nuove vittorie , fondò le città di 
Culma (altri dicono che esisteva da poco: 
l'avrà ingrandita, poichè vuolsi ceduta dal 
duca di Masovia, e non Moscuvia com'è 
detto nell’indicato articolo; anche l’ ori- 
gine della sede vescovile nella medesima 
è contrastato, chi l’anticipa al 965, e chi 
Ja ritarda al1222 e al1243), edi Marien- 
werder. ll Bercastel, Storia del cristia- 
nesimo, parlando dello stabilimento dei 
feutonici nella Prussia, racconta che in 
principio fu insufliciente la loro somma 
potenza. Dopo il loro arrivo in Prussia, 
} pagani, così anlichi come apostati, si sol - 
Jevarono tuttia un tratto,e reciprocamen- 
te istigandosi si recarono sulla frontiera, 
e v’incendiarono più di 10,000 villaggi 
con molti monasteri e chiese. La devasta» 
zione fu cusì orribile, che i fedeli non cb. 
bero altri luoghi che le foreste per abi- 
tare e celebrore l' uffizio divino. Più di 
20,000crisliani restarono immolati, sen- 
ra contare gli schiavi che i loro padroni 
fucevano perire a furza di fatiche ecces- 
sive. Lasciavano morir di fame, oppure 
trucida vanoi vecchi. Sagrificavano le fan- 
ciulle nel fuoco a'demonii, dopo di averle 
coronate di fiori. Impalavano i bambini, 
uvveru gli schiacciavano contro agli albe- 
rieda'macigni. Il Papainformato di tutti 
questi orrori, fececommultarei voti de’cro- 
ciati poverioiufermi di quelle vicinanze, 
per mandorli contro a questi forsennati e 
feroci nemici del nome cristiano. Aggiuo- 
ge il Bercastel, qualunque si fussero que- 
sti mezzi di conversione e de’ progressi del 
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cristianesimo nel nord, il Signore ne tras- 
se la sua gloria. Nel1233 il gran maestro 
si recò nella Prussia a riconoscerne o sta - 
to, ed a'28 dicembréè pubblicò le prime 
sue leggi e ordinò la coniazione della mo- 
neta.l cavalieri aiutati da Enrico marche- 
sc di Misnia, conquistarono poi la provin- 
cia di Pomerania, e nel1237 il maestro 
provinciale fece gettare le prime fonda- 
menta della città d’Elbing.} teutonici sot. 
tomisero inseguito completamente la Po- 
merania, e le provincie di Warmia, Nat- 
tangia e Bartonia coll’ aiuto d’ Ottone | 
ducadi Brunswick; dimodoché nello spa - 
zio di circa ganni quasi la metà della’ rus- 
sia fu rischiarata dalla luce dell’evange- 
lo, la predicazione e la spada contribuen- 
do a vicenda alla diffusione del cristiane- 
simo, e riconobbe la sovranità dell’ordi - 
ne teutonico.Intanto l'ordine di Cristo dei 
Porta-Spada di Livonia, avendo colle ar- 
mi acquistato vasti dominii, andava inde- 
bolendo non meno perle vittorie che per 
le perdite, così i cavalieri vedendosi im - 
potenti di difendere i livonii cattolici con - 
tro gl’infedeli, fecero istanza d’essere con- 
centrati nell’ordine teutonico, e nel1237 
ciò fu concesso dal gran inaestro Salza e 
da Gregorio IX, ed in tal modola Livonia 
divenne soggetta a’ teutonici e restò nel 
dominio loro quasi 300 anni. Anche l’or- 
dine d'Obrino passò fra’teutonici, e in tal 
guisu terminò. Si vuole piuttosto deriva- 
zione de’cavalieri di Livovia, che assalu- 
ta fondazione del duca Corrado. Grego- 
rio IX in Viterbo a'14 maggio fece la ce- 
remonia di sciogliere i deputati dell’ordi- 
ne di Cristo di Livonia dal lorot.° voto, 
e fece loro pronunziare il nuovo, rivesten - 
doli dell'abito dell'ordine teutonico: com- 
mise a’superstiti cavalieri di farcaltrettan- 
to, ed emanò bolle della seguita incorpo- 
razione. Le incessanti sollecitudini de' Pa- 
pi per la conversione degl’idolatri prus- 
siani, e per l’incremento dell'ordine teu- 
tonico, con molte notizie che lo riguarda- 
no, avendole riportate a Prussia, convie- 
ne tencre sempre presente quell'articolo, 
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ziata coi eantici degli angeli stessì. 
All'articolo Canrici si fece menzio- 
ne artiche di quelli di Zaccaria, della 
b. Vergine, e di Simeone. In mezzo 
alla sua predicazione, permise Gesù 
Cristo, che una moltitudine di popolo 
lo accompagnasse nell’ ingresso di 
Gerusalemme, cantando » Osanna, 
» benedetto sia colui, che viene in 
» nome del Signore, salute e prospe- 
» rità al figliuolo di Davide ”; e 
così continuò fino al tempio, quindi 
xiprese i farisei, perché eransi adirati 
per siffatta popolare dimostrazione 
di gioia. S. Paolo esortò i fedeli ad 
eccitarsi vicendevolmente alla pietà 
con inni, e cantici spirituali; e nel 
quadro della prima liturgia, che ci 
presenta l’Apocalisse, si parla d'un 
cantico cantato innanzi l’altare dai 
seniori e dai sacerdoti, ad onore del 
divino Agnello. I cristiani interroga» 
ti da Plinio, che cosa facessero nelle 
loro assemblee, risposero, che si uni- 
vano la domenica a cantare in due 
eori inni a Gesù Cristo come Dio, 
e ciò seguiva prima del levar del 
sole. 

‘ Adunque fino dai primitivi tempi 
. della Chiesa si usava il Canto alter- 
nativo, con cui da un doppio coro 
si. cantavano i. salmi, gl’ inni ec., co- 
me sì usa ancora al presente; ma 
siccome. in quelle epoche le donne 
cantavano in un agli uomini nelle 
chiese, ciò fu vietato dal concilio 
antiocheno. Sebbene il Canto alter- 
nativo derivi dagli stessi apostoli, né 
gli ‘altri si debbano considerare che 
soli imitatori di esso, pure si vuole, 
che s.. Ignazio, discepolo di s. Gio. 
Evangelista, instituisse pel primo nel- 
la sua chiesa d° Antiochia il Canto 
alternato degl’inni e salmi, che si 
sparse prima nell’ oriente, e poi nelle 
altre chiese. sotto l’i impero di Co- 
stantine. Aggiunge lo storico Socra- 
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te; che s. Ignazio fece ciò, dopo aver 
udito in visione gli angeli celebrare 
alternativamente le lodi di Dio can- 
tando le antifone. S. Atanasio in» 
trodusse nella sua chiesa alessandri- 
na il Canto figurato, chiamato dai 
greci colorato, ma poi pegli abusi, 
che ne nascevano, vi surrogò un 
Canto semplice e piano, come rife- 
risce s. Agostino, e fu tale, che sem- 
brava piuttosto una recitazione, che 
un Canto, principalmente per la sua 
brevità. Nella primitiva. hiesa il 
popolo soleva cantare co’ chierici, € 
rispondere all’orazione detta dal sar 
cerdote: onde san Girolamo scrisse 
praef. in epist. ad Galat.: » Ad sir 
militudineni coelestis tonitrui, Amen 
reboat”. Ma siccome per lo più si 
altevava. la conveniente armonia, fu 
ciò vietato dal canone XV del con- 
cilia laodiceno, celebrato verso l’an- 
no 364. Fu pertanto ovdinato, che 
solamente cantassero alcuni chierici 
a ciò deputati e chiamati Cantato- 
res canonici, cioè regolati ed ordi- 
nati. Sopra il canone laodiceno no- 
ta Zonara, che da .indi in poi i 
suddiaconi, i quali prima erano de- 
stinati alle porte delle chiese, ed i 
lettori, a cuì spettava leggere le sa- 
gre lezioni, furono eletti per canta- 
re. Si vuole inoltre, che s. Ilario di | 
Poitiers avesse composto varii inni, 
e che da quel tempo s’incominciasse 
a cantarli in un modo alterno in 
tutto l'occidente; ma Prudenzio, Sim- 
maco, s. Paolino, ed altri poeti crir 
stiani in Italia aveano già prima di 
quell epoca composto inni, appro» 
vati e ricevuti dalle chiese, e que- 
sti si cantavano comunemente in I- 
talia ne’ divini ufficii, avanti che 
quell'uso fosse adottato in Francia. 

S. Ambrogio, che regalò il Can- 


:to della sua chiesa di Milano, meu- 
tre erano aperti i teatri de’ gentili, 
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ore pur dissi che i teutonici fondarono 4 
vescovati in Prussia e 5 in Livonia. Lega- 
to del Papa presso l'ordine fu il cardinal 
Guglielmo vescovo di Modena. Quindi 
Salza nominò il benemeritoBalka conqui- 
statore della Prussia, al governo della Li- 
vonia iu qualità di provveditore o pre- 
cettore, e nel 1238 concluse un trattato 

‘alleanza con Valdemaro ]l re di Dani- 
marca , al quale restituì Revel capitale 
dell'Estonia, non meno che una parte del- 
l'Estonia stessa, che i cavalieri Porta-Spa- 
da avesno conquistata sui danesi. Fu ap- 
puato verso quest'epoca che il capo del- 
l'ordine teutonico fu denominato gran 
Ieesro, ossia maestro generale, per in- 
dicare la di lui superiorità sui precettori 
di Prussia, di Livonia e di Germania, che 
cuminciarono ad assumere il titolo di mae- 
st11, aggiungendo il nome della provin- 
cia alla cura loro commessa. Nel t.16 del- 
l'Arte di verificare le date, vi è la cro- 
nologia storica di 50 maestri provinciali 
dell'ordine teutonico in Livonia. Erman- 
no diSalza, colcredito d’uno de’più gren- 
di vomini del suo secolo, morì nel1239 
vella commenda di Barletta, e ivi fu se- 
polto. Fu nominato gran maestro Cor- 
rado di Turingia figlio di quel landgra. 
rio, vedovo d’Agnese figlia dell’impera- 
tore Federico Il, quando Swantopelco du- 
ca della Pomerellia di Danzica, o piccola 
Pomerania (l’altra Pomerania ha per ca- 
pitale Stettino, e ne ragionai a Svezia e 
Pavssia), regione della Prussia reale, in- 
fidioso de'progressi dell'ordine, eccitò a 
sollevazione ineofiti della Pomesiana,del- 
la Warmia, della Nattangia e della Bar- 
lia. Questi prussiani quindi abiurando 
hareligione del vero Dio, guidati dal du- 
Ga gettarono nella parte bassa della 
Prosa, e di là nella Pomesiana e nel pae- 
se di Culm, massacrando tutti i cristiani 
cheiacoutrarono,e ponendo a guasto mol- 
li castelli. Le sole fortezze d’ Elbing, di 
Balga, di Reden, di Culm e di Thorn du- 
rarono salde contro que’furibondi. 1] ma- 
tesciallo dell'ordine, volendo ad essi ren- 
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dere la pariglia, sorprese Sartowitz ca- 
stello di Swantopelco, il quale dolente di 
questa perdita radunò vumeroso esercito 
per ripararvi. Ma il maresciallo assaliti i 
pomerani li pose in fuga, ne uccise 900, e 
costrinse il ducaalevarl’assedio di Culm. 
I cavalieri collegatisi col duca di Cujavia, 
di Kalisch e della gran Polonia, presero 
Nackel e saccheggiarono la Pomerellia. Il 
duca temendo di Danzica sua capitale nel 

1242 domandò e ottenne la pace, dando 
in ostaggio a'teutohici Mestwino suo pri- 
mogenito.Siccome la più parte della Prus- 
sia era ancora sepolta nelle tenebre del- 
l’idolatria, Papa Innocenzo IV nel1243 
ordinò chesi dividesse in 4 diocesi di Cul- 
ma, di Pomesianae nella Prussia ducale, di 
Warmia e di Sambia (questa ultima si unì 
poi a ZV’armia,el’omerania v Pomeriana 
o Pomesiana con residenza a Marienwer- 
der fu unita aCu/ma nel secoloX VI),e vol- 
leche le terre conquistate e da conquistar- 
si fossero divise in 3 porzioni, cioè due pei 
teutonici e la 3." pe’ vescovi e loro capi- 
toli. Nel medesimo anno e per quanto no- 
tai nel vol. LXIX, p. 277, Innocenzo 1V 
prese la Prussia come diritto e proprietà 
di s. Pietro, e la donò a'’cavalieri, aflin- 
ché la possedessero liberamente, serven- 
dosi della formola: Annulo nostro inve- 
stimus, periuvestirne il gran maestroCor- 
rado, il quale morì nel1244 e fu sepol- 
to nella chiesa dell'ospedale teutonico a- 
Marpurgo o Marburgo nell'Assia elettora- 
le, che per un tempo fi residenza del gran 
maestro e commenda deli’ordine. Qui di 
nuovo avvertirò, che conviene tener sem- 
dre presente quanto descrissi a Prussra,sia 
per quanto operarono i Papi a suo vantag- 
gio, sia per altre notizie del conquisto e 
dominazione del celeberrimo ordine teu- 
tonico. Il suo gran capitolo radunato a 
Venezie, non si potè accordare intorno 
alla scelta del gran maestro, per trovar- 
si i suffvagi divisi tra Enrico d’ Hohen- 
lohe e Luigidi Quede, e mancato poi a’ vi- 
vi quest’ultimo, qualche mese dopo i ca- 
valieri della bassa Alemugna dierono ad 
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Hohenlohe un altro competitore in Gu- 
glielmo d’ Urembach. Però questo anti- 
gran maestro, appena conosciuto di no- 
me,non potè impedire cheHohenlohe non 
venisse riconosciuto in Prussia, in Livo- 
nia, in Germania, e finalmente da tutto 
l'ordine e dall'imperatore come solo e le- 
gittimo gran maestro.Alcuni antichi scrit- 
tori dell’ordine, volendo togliere la ricor- 
danza di tale scisma alla posterità, non 
fecero menzione d'Hohenlohe, il che pro- 
dusse confusione nella storia. Il duca di 
Pomerellia, che avea sottoscritta la pace 
affine di prepararsi a romperla utilmen- 
te, di nuovo levò a rumore gli apostati 
della Prussia, e fece strage d’ un distac- 
camento «i 4oocavalieri teutonicì presso 
îl lago di Rensen. Allora i cavalieri ridot- 
ti agli estremi in Culm, ne uscirono con 
un pugno di genti per assalire il ducale 
esercito, uccisero 1500 pomerani, e in- 
seguirono i vinti così vivamente che la 
più parte affogò nella Vistola. Tale perdi- 
ta costrinse Swantopelco a rinnovare l’ul- 
tima pace, ma solamente per infranger- 
la una 2." volta. Il legato della s. Sede fe- 
ce quindi predicar la crociata contro ildu- 
ca di Pomerellia e contro i prussiani, ed i 
teutonici sbaragliarono il duca sotto le 
mura di Schwedt, e poi anco in campo a- 
perto. Questedue vittorie costarono al ne- 
mico 3000 uomini. Ad interposizione di 
Federico il Bellicoso duca d'Austria, nel 
1246 si rinnovò la pace. In seguito i ten- 


tonici fabbricarono la fortezza di Christ-. 


burgo, e il duca di Pomerellia, rotta di 
nuovo la pace, si collegò co’ prussiani per 
assediarla.l cavalieri battendo l'antiguar- 
do de’ prussiani, la cui armata andò in 
rotta, ruppero pur quella de'pomeravi; 
laonde temendo il duca fedifrago di re- 
star preso, implorò di nuovo la pace, che 
sì concluse nel novembre 1248 colla me- 
diazione di Jacopo Pantaleone legato a- 
postolico e poi Papa Urbano IV, il qua- 
le inoltre a'7 febbraio 1249 maneggid un 
accordo fra'cavalieri e i prussiani, che pe- 
rò tostamente lo ruppero. Finalmente i 
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tentonici,soccorsi da vari principi dell’im- 
pero, li costrinsero a tornare all'ubbidien- 
za; e l’irrequieto Swantopelco, che avea 
ricevuta un’altra sanguinosa sconfitta,nel 
1253 dové rinuovar la pace sotto condi- 
zioni umilianti, e così terminò una guer- 
ra di13 anni. Le armi de'teutonici di Li- 
vonia corsero fortuna ancor più felice, 
dacchè il maestro provinciale di Livonia 
Andrea Stuckland costrinse colle sue vit- 
torieMendog granduca di Lituania a chie- 
der pace, e lo persuase ad abbracciare il 
cristianesimo,promettendogli di fargli ot- 
tenere dal Papa il titolo di re. Infatti In- 
nocenzo I V aderendo all’istanze di Stuck- 
land e di Mendog, prese la Lituania sot- 
to la protezione, e come diritto e proprie» 
tà dii s. Pietro,ed erigendola in regno,com- 
mise a’vescovi di Prussia e di Livonia di 
consagrar Mendog, il quale fu colla sua 
sposa coronato nel 1251 dal vescovo di 
Culm colle insegne reali nel pontificio no» 
me. In Palestina i cavalieri teutonici pu- 
gnarono valorosamente sotto gli occhi di 
s. Luigi IX durante l’infelice sua spedi- 
zione in Egitto; e questo gran re di Frane 
cia lionoròdi singolar affezione.Morì Ho- 
henlohe circa il 1253, fu sepolto nella chie- 
sa del castello di Mergenthein o Marien- 
thal,da lui donata all’ordine,e gli successe 
Popone d’Osterna. Nel 1254 Primislao 
Ottocaro II re di Boemia con 40,000 uo- 
mini entrò in Prussia e batté i sambii, ob- 
bligandoli a sottomettersi all'ordine, il 
quale per tenerlì in soggezione fabbricò 
nel 1255 Ronigsberg, che divenne metro- 
poli della Prussia ducale o orientale, eco- 
sì la chiamò in onore di detto re di Boe- 
mia amico dell’ordine, vale a dire Mon- 
tagna del Re, Regius Mons. Essendosi 
poi riuniti i cavalieri di Prussia e di Livo- 
nia nel 1259, furono vinti a Durben dai 
lituani ribelli alsovrano loro, avvenimen- 
to che ispirò ai prussiani il pensiero di 
scuotere il giogo. Intanto re Mendog pen- 
sando di riprendere il culto degl’idoli, fo- 
mentòdoccultamentela ribellione de’ prus- 
siani, la quale scoppiò nel1260. Spalleg- 
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giati da lui capitanando 30,000armati, in- 
sorti massacrarono tutti i cristiani in chie 
si abbatterono, né rimasero fedeli che le 
sole provincie di Culm e di Pomerania. 
Avutala peggio i teutonicinel126 1 a Po- 
karvis, nel seguente anno soccorsi da'con- 
ti di Juliers e di Marck, vesero a’sambii la 
periglia con l'uccisione di 3000. Durante 
il lunghissimo assedio di Konigsberg, i 
teutonici operarono prodezze degne di e- 
terna memoria, ma il gran maestro Po- 
pone non vide la fine di tanti mali, aven- 
do per la grave età abdicato nel1262. Gli 
successe 4zrn0ne di Sangershausen, sot- 
to il quale i cavalieri di Kovigsberg rup- 
pero per ben 3 volte i sambii, e nuova- 
mente li sottomisero; ma nel1263i teu- 
tonici furono sbaragliati a Lobau e co- 
stretti ad abbandonare molte piazze for- 
tificate. Numerosi eserciti lituani e samo- 


gizi, unitisi a’ ribelli per saccheggiar la. 


Prussia,resero questo sciagurato paese per 
lungo tempo il teatro di orrori e stragi. 
I cavaheri or vincitori, or vinti, mostra- 
rono sempre la medesima intrepidezza, e 
terminarono cop riportar sui prussiani 3 
Vittorie così sanguinose, ch'essi furuno co - 
stretti nel1273arientrare nell’ubbidien- 
za. Morto Annone d'alti meriti nel1274 
e deposto in Marburgo, gli successe Art- 
manno di Heldrungen. Questi trovò che 
in sole 3 provincie di Prussia i cavalieri 
Don aveano ancora portato le armi. La 
Scalovia e la Nadruvia però furono sot- 
lomesse in meno di 3 anni, enel1278 ica- 
valieri attaccarono la Sudavia, contrada 
prussiana di tutte più popolosa e poten- 
te. Questa guerra fu condotta con som- 
ma attività, ma il gran maestro non ne 
vide il termine, morendo nel1283, dopo 
aver cominciato la costruzione della ce- 
Jebre fortezza di Marienburgo , ed ebbe 
tomba nella chiesa di Mergentheim. Elet- 
to al magistero Burcardo di Schwenden, 
poco dopo i cavalieri compirono la cou- 
quista della Prussia, soggiogando la Su- 
davia: così soltanto dopo 52 anni di tra- 
vagli e di combattimenti, la Prussia ri- 
VOL. LXXV. 
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schiarata dal prezioso lume della fede, fu 
per intero sottomessa alla sovranità del- 
l'ordine teutonico. Nell'anno stesso i ca- 
valieri volsero le armi contro i lituani, e 
le ostilità durate oltre un secolo, venne- 
ro inseguito più volte rinnovate. Nel 1289 
la nuova cospirazione de’prussiavi fu su- 
bito estinta, e nel1290 Burcardo si recò 
a soccorrere Acri che i saraceni minaccia- 
vano d'assediare; però vinto dagl’infede- 
li, morì dalle ricevute ferite nell’isola di 
Rodi. Corrado di Feuchtwangen di lui 
successore, ebbe molta parte co’suoi ca- 
valieri nell’ultimo assedio d’Acri, e allor- 
ché fu presa nel 1291, avendo perduta 
quella residenza, stabilì la sede dell’or- 
dine nella commenda di Venezia, per tro- 
varsi in grado di adoperarsi nelle nuove 
imprese che si poleano tentare per la ri- 
cupera di Terra santa, e per essere mal- 
contento della dissolutezza de'fratelli o ca- 
valieri di Prussia. Dopochè i saraceni si 
stabilirono in Acri, i cristiani furono ban. 
diti da tutta la Soria, con sommo cordo- 
glio del Papa Nicolò IV e ne accelerò il 
suo fine. Nel 1295 tornati a insorgere i 
prussiani, la cospirazione fu sopita colla 
puoizione de'capi, e fu l'ultimo loro ten- 
tativo per riabbracciare l’idolatria.ll gran 
maestro, ch’evasi recato in Prussia, parti 
per la Boemia, e mancato in Praga nel 
1297, fu sepolto nella chiesa del castello 
di Dragowitz. Gli successe Godifredo 0 
Go/Ffredo d’ Hohenlohe nipote del6.°gran 
maestro, eletto dal capitolo dell’ ordine 
raccolto in Venezia a' 14 settembre, e po- 
scia il commendatore o maestro provin- 
ciale di Prussia. La guerra civile fra’ca- 
valieri di Livonia e l’arcivescovo di Riga 
(nel quale articolo riparlai de’ cavalieri 
Porta- Spada, ed ancora vi esiste l'auti- 
co castello ove risiedé il gran maestro 0 
meglio il maestro provinciale di Livonia) 
scoppiò intanto con un furore indicibile; 
guerra funesta che durò molto lungo tena- 
po e produsse le più terribili conseguen- 
ze, che accennai anche a Paussta. Lo sci- 
sima sorto nell'ordine nel1303, fu pron- 
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tamente estinto dalle saggezza del com- 
pelitore, che una parte de’cavalieri avea 
dato a Godifredo, il quale cessò di vive- 
re nel:309 e fu sepolto a Marburgo. Si- 
gefredo di Feuchtwangen, eletto già da 
una parte de’cavalieri vivente il predeces- 
sore, avea riguardata quesl’elezione come 
nulla, né volle prendere le redini del go- 
verno senonchè dopo essere stato di nuo- 
vo unanimemente eletto. Abolì |’ uffizio 
di maestro provinciale di Prussia, e tra- 
sferì la sede privcipale dell’ ordine e la 
propria residenza a Mariemburgo o Ma- 
rienburgo nella Prussia occidentale (1ra- 
sferimento che altri attribuiscono al pre- 


decessore), che divenne la capitale della. 


Prussia occidentale, cessando i maestri 
provinciali di Prussia, poichè i gran mae- 
stri governarono da per lorola provincia. 
Marienburgo, MariaeBurgum, era il luo- 
go d’una fortezza, onde nel1281 i cava- 
lieri teutonici vi fabbricarono la città, al- 
la quale dierono il nome che porta in con- 
siderazione d’un'immagine di Maria Ver- 
gine che ivi si venerava. Essa è cinta di 
mura, con due sobborghi e chiese catto- 
liche, e vi è il vecchio castello, antica re- 
sidenza de’gran maestri dell'ordine teu- 
tonico. Mentre con gran calore si tratta- 
va il gran processo per l’ abolizione dei 
templari, Federico arcivescovo di Riga 
portatosi in Avignone daClementeV, ten- 
tò d’inviluppare anche i teutonici nella 
inedesima proscrizione. Però ad onta di 
tutte le sollecitazioni e le querele, il Pa- 
pa si limitò con bolla de’ 19 giugno 1309 
a ordinare indagini, che riuscirono sen- 
za effetto. Morto senza discendenti legit- 
timi Mestwino, ultimo duca della Pome- 
rellia, ipolacchi con diversi pretesti s’im- 
padronirono di sua eredità, ma i margra- 
vi di Brandenburgo, già da gran tem- 
po costituiti dagl'imperatori quali signo- 
ri feudali de’duchi di Pomerellia, riven- 
dicarono questa successione come feudo 
a loro devoluto, e venderono gran parte 
della Pomerellia all'ordine teutonico, col- 
l’ approvazione dell’ imperatore Enrico 
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VII. Quindi scorgendo i cavalieri tornare 
inutili le vie della conciliazione co'polac- 
chi, presero le armi e terminarono la già 
cominciata conquista della Pomerellia. 
Questo evento divenne sorgente di lun- 
ghe guerre fra l'ordine e la Polonia(7.). 
Dopo aver fatto erigere una nuova città 
a Danzica, capitale del ducato, Sigefre- 
do nel1312 morì a Mariemburgo e fu se- 
polto a Cumisee, residenza del vescovo di 
Culm, e nella sua cattedrale. Carlo di Bef- 
fart di Treveri gli successe, e spinse vi- 
vamente la guerra contro la Lituania. 
Continuando le controversie tra l’arcive- 
scovo di Riga, unito a’vescovi di Livonia, 
contro i teutonici, i livonii partigieni del- 
l'arcivescovo, ricorsero a Papa Giovaani 
XXII, facendogli credere che i cavalieri 
impedissero a Gedimino granduca di Li- 
tuania di abbracciare il cristianesimo. In- 
tanto Uladislao IV re di Polonia inten 
tò all'ordine una lite intorno alla Pome- 
rellia, e Papa Giovanni XXII, al quale le 
parti ricorsero, elesse a giudici della con- 
troversia 3 polacchi, 2 de’quali vantava- 
no de'diritti contro i cavalieri. Le prote- 
ste de’ teutonici non impedirono che i 
nunzi pronunciassero nel:1322 una sen. 
tenza, che condannò l’ordine a restituire 
la Pomerellia, e alla rifazione de’ danni 
e interessi. | nunzi inviati dal Papa a Ri- 
ga per accertarsi de’ricordati reclami dei 
livonii, li trovarono insussistenti, e lo pro- 
vò Gedimino con crudelmente saccheg- 
giare le frontiere della Livonia e della Po- 
lonia, per la sua avversione al cristiane- 
simo. ll gran maestro si recò in Avigno- 
ne, ove risiedeva il Papa, reclamò sul de- 
cretato, onde restò senza effetto, e vi gua- 
dagnò varie liti importanti; ma avendovi 
contratto una malattia, ripatriò in Tre- 
veri e ivi morì nel 1324 in seno di sua 
famiglia, ed è probabile che restasse se- 
polto nella gran commenda dell'ordine 
in quella città. A’6 luglio gli fu sostitui- 
to ZVernero d’Orselen, ed avendo il re 
polacco assalito l’ordine,l’ostilità median- 
te tregua si so«pesero fino al Natale1320. 
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Il re Uladislao 1 V profittò dell’intervallo 
per indebolire gli alleati de’teutonici,e nel 
1326 orribilmente saccheggiò il Brande- 
burghese. Nel 1327 i cavalieri s'impadro- 
pirono di molte piazze della Polonia, e 
nel1328 il re entrò in Prussia cen poten- 
te armata, sebbene dovè retrocedere sen- 
za successo. Recatosi Giovanni di Lussem- 
borgo re di Boemia in aiuto dell'ordine, 
la guerra divenne più sanguinosa, e solo 
fa sospesa nel1330 per la tregua, durau- 
le la quale doveasi rimettere le questio- 
ni fra l'ordine e la Polonia all’arbitrio di 
dettore e di Carlo I re d'Ungheria. Nel- 
l'anno stesso fu il gran maestro assassi- 
patoa Mariemburgo, e fu sepolto a Ma- 
rienwerder nella cattedrale del: vescova- 
to di Pomesiana. 

Nel 1331 l'r1 febbraio fu eletto gran 
maestro Lutero o Ludero di Brunswick 
figo del duca, che per non aver avuto 
luogo il detto giudizio arbitrale, spirata 
la tregua si apparecchiò alla guerra. Nel 
medesimo anno formidabile esercito teu- 
tonico invase la Polonia e le diede il gua- 
sto, e nella battaglia di Plowcze si com- 
batté due volte nello stesso giorno: nella 
I. i teutonici furono battuti per tradi- 
mento del palatino di Posnania, che tro- 
vavasi nella loro armata; ma nella 2." essi 
tuppero sì compiutamente l’esercito re- 
gio, che poterono conquistare una parte 
della grande Polonia, senza che il re si tro- 
asse in istato di prestar soccorso alle piaz. 
te, onde successivamente ne venne spo- 
phato. Però Uledislao IV nel1332 aven- 
do ricevuto un potente soccorso dagli un- 
sheresi, volle rendere la pariglia a’ teu- 
Vosici, e mosse verso la Prussia per ricu- 

penare il tolto. Sul punto‘di combattere 
toavenne col grun maestro ad una tregua 
doratura sino alla festa della ss. Trinità 
deli333. Lutero dopo aver fatto gettare 

menta d’una nuova cattedrale a 
( nei sotterranei della quale 
® vedono i sepolcri di diversi gran mae- 
tiri dell’ordine), per grata memoria de’ 
Kdici eventi che Dio avea concesso alle sue 
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armi, ivi morì nel 1333. Sul cominciare 
del seguente anno gli fu surrogato To- 
dorico d° Altemburgo burgravio di tal 
paese, ottuagenario, in tempo del quale i 
re d’ Ungheria e di Boemia, di nuovo scel. 
ti adarbitri, nel1335 pronunziarono una 
sentenza in forza della quale la Pomerellia 
venne aggiudicata a’ teuloni, ma conce- 
pita in modo che il nuovo re di Polonia 
Casimiro II dovea rinuuzierne formal- 
mente.il ducato. Non volendo il re adem- 
piere tal condizione, ricominciò leostilità, 
mentre il gran maestro era occupato in 
una spedizione nella Lituania; senonchè 
i red’ Ungheria e di Boemia, nella loro 
qualità di giudici arbitri, ordinarono una 
nuova tregua fino al giorno dî s. Giovan- 
ni del1337.Il gran maestro, malgradola 
sua età animoso nel 1338 si pose alla testa 
dell’armata teutonica, e battuti i lituani 
li costrinse a levar l'assedio di Bayera: tal 
vittoria fu seguita da altra riportata dal 
maresciallo dell'ordine. Ricusando Casi- 
miro ITI di sottomettersialla sentenza de- 
gli arbitri , ricorse cogli stati di Polonia 
al Papa Benedetto XII, accusando i re- 
ligiosi teutonici di smodata ambizione, per 
avere invaso armata mano alcune delle 
più ragguardevoli signorie di Polonia e 
fra le altre la bella provincia di Pomerel- 
lia » in pregiudizio alla chiesa ro:nana, 
egualmente che al nostro regno, il quale 
si fa una gloria di esserne tributario, e di 
non riconoscere alcun altro superiore do- 
po Dio.” Benedetto XII col parere de'car- 
dinali inviò due nuozi a prendere sulla 
faccia de’luoghi le opportune informazio. 
ni su tali querele, ed a correggerne gli a- 
busi. Inunzi fecero citare innanzi ad essi 
il gran maestro e i cavalieri teutonici, e no- 
minatamente 25 commendatori. Il pro. 
curatore dell'ordine comparve in loro no- 
me, e siccome i teutoni che aveano per se 
causa vinta, ripugnavano di correre il ri- 
schio d'una nuova sentenza, il procurato- 
re protestò contro la commissione de’'oun- 
zi, appellò al Papa stesso, e improvvisa- 
mente si ritirò senza prendere congedo. 
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JI nunzi giudicando illusoria siffatta appel- 
lazione, procedettero per contumacia se- 
condo le forme contro al gran maestro e 
a'commendatori, poi li dichiararono sco- 
municati, e li condannarono a restituire 
le terre invase, co'frutti che in seguito ne 
avevano percepito, unitamente a’ danni e 
interessi.Il tutto fu tassato a 194,500 mar- 
chi d’ argento, a cui ne furono aggiunti 
altri: 600 per le spese. In modo diverso si 
racconta il risultato. Il Bercastel riferisce, 
che con religiosi armati, totalmente di- 
versi da'’pacifici solitari degli antichi tem- 
pi, era cosa assai più facile il pronunzia- 
re la sentenza, che metterla in esecuzio- 
ne. Benedetto XII non fu ubbidito, e sot- 
to il seguente pontificato di Clemente VI, 
i cavalieri teutonici, sostenuti da Lodo- 
vico V il Bavaro, forzarono la dieta di 
Polonia ad abbandonar loro definitiva- 
mente la Pomerellia. In vece |’ Arte di 
verificare le date, nella cronologia sto- 
rica de’ gran maestri dell’ ordine teuto- 
nico, di cui mi vado giovando, narra: Che 
il Papa fatta esaminare la causa e la sen- 
tenza da’cardinali, dichiarò che il giudi- 
zio era ingiusto, e consigliò il re a venire 
ad un accomodamento, Il re d'Ungheria 
e di Boemia, dopo essere stati giudici, fe- 
cero allora l’uftizio di mediatori; e si era 
-già al punto di cominciar le conferenze, 
allorchè il gran maestro morì a Mariem- 
burgo a'14 giugno134 1, e fusepolto nel- 
la chiesa sotterranea da lui costruita per 
tomba de’successori. Nel1342 venne elet. 
to gran maestro Lodolfo Konig di IVeit- 
zau, dopo un interregno di più di 6 mesi, 
e nel1343 si concluse la pace fra l'ordine 
e la Polonia: i teutonici restituirono le 
conquiste fatte nella grande Polonia sot- 
to il magistero di Brunswick, e il re Ca- 
simiro Ill l’8 luglio solennemente rinun- 
ziò a Kalisch ad ogni pretensione sui pos- 
sedimenti dell'ordine, ed in ispecie sul du- 
cato di Pomerellia o Pomerania piccola, 
e si obbligò a far cancellare il titolo in- 
ciso sul gran sjgillo della Polonia, pro- 
mettendo per se e suoi successori, che non 
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prenderebbero giammai questo titolo ne- 
gli atti loro. Meditando poi il gran mae- 
stro una spedizione contro la Lituania, i 
re d'Ungheria e di Boemia, il marchese 
di Moravia, il conte d'Olanda e altri prin- 
cipi, si.recarono in Prussia per prendervi 
parte; ma l'inverno del1344 venendo al 
1345 fu così mite che i ghiacci non so- 
stenevano, e divenne quindi impossibile 
di traversare il fiume e le maree; così que- 
sti principi non ebbero che l'incomodo del 
viaggio, e l'ordine non trasse alcun frut- 
to da sì grande armamento. Dopo grave 
malattia, trovandosi Ludolfo indebolito, 
abdicò nel1345 e india 3anni morì, ve- 
nendo sepolto in Marienwerder. A’ 13 
dicembre gli successe Enrico Dusener 
d’Arfberg, che rese illustre il suo magi 
stero con due memorabili vittorie ripor- 
tate sui lituani. Nel1347 comprò il du- 
cato d’ Estonia da Valdemaro IV re di 
Danimarca per19,000 marchi d’argento, 
e neli351 anch’ egli abdicò: si crede che 
morisse nell'anno stesso e fu tumulato a 
Marienwerder. Venne scelto a successore 
IVinrico di Kniprode di Dusener, e il 
Papa Innocenzo VI intimò all'ordine di 
reslituiveRiga al proprio arcivescovo.Go- 
swino maestro provinciale in Livonia nou 
credè ubbidire, poichè gli abitanti della 
città aveano dato terribilmente il guasto 
alle terre de’ cavalieri, e pretendevano 
potersela trattenere a titolo di conquista. 
Quindi nel 1354 il vescovosvedesedì We- 
steras commissario pontificio , dichiarò 
Goswino, il maresciallo e i commenda- 
tori di Livonia tutti scomunicati. Casimi- 
ro IV obliando i giuramenti fatti a Ka- 
lisch, nel1356 viprese il titolo di signore 
e di erede della Pomerania, in un trattato 
concluso coll’imperatore Carlo IV contro 
l'ordine teutonico e contro la casa di Ba 
Viera, il cui oggetto tendeva alla loro ro+ 
vina. Restata la lega senza effetto, l'ordine 
rimasein pace colla Polonia. Il gran mae- 
stro non cessando di proseguire la guer- 
ra con furore a danno de’liluani, ne fu- 
rono principali eventi l'assedio e presa di 
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Kowno nel:1362, e la giornata di Rudau 
nel:370,nella qual battaglia Winricocon 
Ko,000 uomipi di»fece 70,000 fra litua- 
ni, russietartariche ne lasciarono 1 1,000 
sul campo e ne perdettero maggior nu- 
mero nella fuga. Questo principe, che fu 
“uno de'più grandi personaggi che gover- 
passe l'ordine, morì nel1382 e fu sepolto 
a Mariemburgo, dopo aver veduto il prin- 
cipio del desolante e lungo scisma che di- 
vise la Chiesa tra’legittimi Papi di Roma 
egliantipapi d’A vignone, l'ordine restan- 
do sempre ubbidiente a Roma ove tene- 
va n suo rappresentante. Gli successe 
Corrado Zolner di Rotenstein, che con- 
biauò la guerra in Lituania, sebbene riu- 
nita alla Polonia, e verso il 1388 fondò 
l'onitersità di Culm,il cui perfezionamen- 
to fa impedito dalle successive turbolen- 
se. Morto nel 1390 .a Christburg, ven- 
ne sepolto a Mariemburgo. Nel13g1 e- 
kito Corrado di }Vallenrod, continuò 
la guerra contro i lituani, e sebbene nel 
1393 allestì un formidabile esercito di 
40,000 uomini di truppe ausiliarie, ter- 
mind la campagna senza notevoli fatti 
darmi. Fiuo al gran maestro Corrado i 
cavalieri teutonici.eransi contentati del 
tolo di frati, come l’ usavano il mae- 
Bro provinciale e i commendatori, ma lo 
ralasciarono per assumere quello di St- 
gnori. Corrado Zolner erasi opposto a 
questa novità, siccome contraria agli sta- 
luti dell'ordine, ma prevalendo lo spirito 
d'ambizione, Corrado di Wallenrod non 
tolonel 1391 approvò il titolo di siguori 
preso da’ cavalieri, ma volle ancora che 
Si prestassero alla sua persona onori con - 
Xteienti a più gran principi. A vendoLean- 
ro, già eretico albigese, adottati gli erro- 
Nd Wiclef, per la connivenza del gran 
teestro fece de’proseliti in Prussia, e poi 
perì wiserevolmente : non dissimile fu la 
fine diCorrado, poichè morì d’un accesso 
di frenesia nel 1394. Eletto gran maestro 
#30 vovembre Corrado di Jungingen, 
hcusò la dignità fino al successivo auno. 


Xel1396 acquistò la provincia di Dobrzin 
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dal duca di Opelen, il che grandemente 
dispiacque a’ polacchi. Siccome poi i pi- 
rati vitalii, ch’eransi impadroniti dell’ i- 
sola di Gotbland, ledevano sommia:nente 
il commercio della Prussia, il gran mae- 
stro armòduna flotta contro di essa e li cac- 
ciò. Allora la celebre Margherita regina 
di Danimarca, Svezia e Norvegia, spedì 
anch'essa una flotta per riunire il Goth- 
landalla Svezia; ma i leutonici sostenen- 
do in Wisby un assedio, fecero abbando- 
nar l'impresa. Avendo però l’imperatore 
Venceslao offerta la sua mediazione, nel 
congresso tenuto a Helsimburgo nel 1398, 
fu convenuto che i teutonici restituirebbe- 
ro il Gothland alla Svezia, e che la regina 
pagherebbe le spese della guerra: indi pas- 
sati a Copenhagen gli ambasciatori del 
gran maestro, fecero un trattato d’unio- 
ve fra'3 detti regni del Nord e l’ ordine 
teutonico. Nel1402 il gran maestro com- 
prò la nuova Marca di Brandeburgo da 
Sigismondo margravio di Brandebur- 
go e re d’' Ungheria, e con tale acquisto 
si assicurò una comunicazione colla Ger- 
mania indipendentemente dalla Polonia. 
Nel 1404 tennesi il congresso di Racziansz, 
ove Uladislao V o Jagellone re di Polonia 
cedè il ducato di Samogizia all’ ordine, 
che io iscambio gli rilasciò la provincia di 
Novogrodeck, che avea già conquistata. 
Con altri atti i teutonici restituirono Do- 
brzin, e il re rinnovò la pace di Casimiro 
III, il gran maestro ricevendo poi Uladi- 
slao V a Thoru. lu tal modo la sovranità 
dell’ordine si estese dall’Oder fino al gol- 
fo di Finlandia. I cavalieri teutonici, do- 
po aver assunto il titolo di signori, nel lo- 
ro portamento ordinario si abbandona- 
rono ad un'eccessiva pompa, e fu neces- 
sario nel capitolo dell'ordine tenuto nel 
1405 a Mariemburgo, di fave un decreto, 
in cui si proibiva ad un semplice cavalie- 
re di mantenere più dito cavalli, e ad un 
commendatore l’averne più diroo per suo 
uso, non meno che per servizio delle per- 
sone di suo equipaggio. Corrado ebbe 
qualche dissapore coll’ Inghilterra pel 
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«commercio de’ suoi stati, il quale era s! 
fiorente, che molte città della Prussia an- 
davano al pari colle più commercianti del. 
le coste del Baltico. Questo saggio gran 
maestro,cheavea innalzato l'ordine al più 
sublime grado di potenza e di grandezza, 
trapassò piamente nel1407 e fu sepolto 
a Mariemburgo. Il suo fratello L'lrico di 
Sungingengli successea’27 giugno.Insor- 
se una controversia co'polacchi per San- 
tock e Driesen, città della nuova Marca; 
e Vitoldo, a cui il re di Polonia avea con- 
ferito in feudo la Lituania, tolse la Samo- 
gizia a’teutonici d’accordo collo stesso re, 
il quale in un proclama riassunse il titolo 
di signore della Pomerania. Riusciti inu- 
tili i tentativi per aver giustizia, il gran 
maestro con un esercito s' impadroni di 
varie piazze di Polonia; ed il re di Boe- 
mia fatto arbitro dalle parti, senteozid in 
favore de'teutonici, ma Uldislao V ricusò 
di sottomettersi, entrando in Prussia con 
formidabile esercito di 150,000 uomini 
e composto di polacchi, lituani, samogizi, 
russi e tartari. JI gran maestro, sebbene 
deluso dal re d'Ungheria col quale avea 
concluso un trattato, incontrò il nemico 
velle pianure di Tanneberg a'15 luglio 
1410 con83,000 uomini. Dopo aver fat- 
to macello dell’ala destra, il gran maestro 
slava giù per ottener vittoria, ma mentre 
adoperava |’ ultimo sforzo per raggiun- 
getla , la perdè in un colla vita. La sua 
caduta fu il segnale della rotta de’teato- 
nii,che divenne compiuta. Essi però non 
rimasero soccombenti senza gloria, per- 
chè è comune opinione che vi morirono 
nella battaglia 100,000 vomini, fra’quali 
60,000 tra polacchi e loro alleati. Quindi 
molte piazze della Prussia aprirono le por- 
te a’vincitori, e il re assediò Mariembur- 
go, che dovè abbandonare dopo 57 gior- 
ni per tornar in Polonia, ove si vide sen- 
za esercito. Gliscrittori dell’ordine in que- 
sto riferiscono ch'esso si componeva, del 
gran maestro,del grancommendatore,del 
gran maresciallo, del gran spedaliere, del 
cdappiere,deltesoriere,di 28 commeuda- 
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tori, di 46 commendatori de'castelli,d'8 1 
spedalieri,di 35 maestri di conventi,di 65 
cellerari, di 40 maestri degli spedali, di 7 
provveditori, di18 panattieri, di 3g mae- 
stri della pesca, eg3 maestri di molini. E- 
ranvi 700semplici frati,i quali come liberi 
d'ogni impiego potevano maneggiar l’ar- 
mi, 162 sacerdoti o frati da coro, i quali 
portavano la croce,e 6200 servitori o do- 
mestici.Di più eravi il maestro proviaciale 
dell’ordine teutonico in Livonia che la go- 
vernava. Jl conte Enrico di Plauen, che 
avea coraggiosamente difeso Mariembur- 
go, fu nello stesso novembre eletto gran 
maestro, e co’teutonici in breve ricuperò 
tutto il perduto. Per la pace di ‘Thorn del 
1.° febbraio1411, il redi Polonia rinun- 
ziò di nuovo alla Pomerania, riconosce n- 
do com’ella dovesse appartenere all’ or- 
dine egualmente che l’altre provincie, al- 
tre volte contrastate, e s obbligò a lasciar 

ì prigionieri senza riscatto. I teutonici sol- 
tanto accordarono che la Samogizia si go- 
desse dal re e da Vitoldo, vita loro du- 
vonte. Appena il re concluse il trattato si 
ricusò si soddisfarne le principali condi- 
zioni, riprese il titolo di signore della Po- 
ineravia, e si collegò coll’imperatore Si- 
gismondo per distruggere l'ordine. A ven- 
do poi Sigismondo cambiato d'avviso ed 
eletto dalle parti giudice arbitro, ordinò 
a Uladislao V l'esecuzione del lo stipulato 
a Thorn, manon tardò con raggiri a spie- 
gar nuove pretensioni sulla Pomerania. 
Nel trattato di Thoro compresosi il ve- 
scovo di Wiladislavia, l'ordine fu tenuto 
arendergli le decime appartenentialla sua 
chiesa. Il gran maestro che avea ben me- 
ritato dell'ordine nella difesa di Mariem- 
burgo e pel modo come condusse il fine 
della guerra, si rese poi odioso colla sua 
mala condotta, e più ancora col favorir 
l'eresia di Wiclef, della quale non andò 
neppure egli esente. Lo scontento allora 
giunse al colmo, e in una grande adunan- 
za del capitolo venne destituito agli 11 
ottobre 1413. Indi a'g gennaio1414 di. 
venne gran maestro Michele Kuchmeister 
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de Stennberg, che trovò l'ordine molto 
decaduto nella disciplina. Frattanto l’ar- 
civescoro di Strigonia commissario im- 
periale, pronunciò nuova sentenza arbi- 
trale a favore de'cavalieri; ma i polacchi 
aspirando sempre alla Pomerania, al pae- 
se di Culm e a Michalou, corsero di nuo- 
voalle armi. Postosi Uladislao V alla te- 
sta dell'esercito il più formidabile che la 
Polonia avesse mai allestito, devastò il 
paese di Culm e le provincie vicine; se- 
nonche il gran maestro che tenevasi sulla 
difesa, destramente attirò tutte le forze 
nemiche avanti la fortezza di Strasbur- 
600 Brodnitz, vagheggiando il re d’ in- 
sgsorirsene. Il gran maestro tanto fece, 
chearmata sì florida fu distrutta dalla fa- 
ine pe viveri intercettati e dalla dissente- 
ne. Quindi il vescovo di Losanna legato 
di Gioraoni XXIII, giunto in tal tempo, 
indusse il re e il gran maestro ad una tre- 
gua di 2 anvi, ed a rimettere la decisio- 
ne di loro controversie al sinodo di Co- 
stanza, di cui riparlai a Svizzena. li re tol- 
se l'assedio per ritornare in Polonia, ed 
il gra maestro ebbe la gloria, senza in- 
ssoguinare una spada, d'aver dissipato il 
più potente esercito che ì nemici avesse- 
ro mai posto a fronte dell’ordine. Nelcon- 
cilio di Costanza i polacchi attaccarono vi- 
Yameote i teutonici, ma ogni procedura 
cessò quando i cavalieri stanchi di con- 
trastare, domandarono che in piena ses. 
sione fossero letti i loro titoli. Però i rag- 
giride’ polacchi impedirono a’teutonici di 
compierne la lettura, e così il concilio nul. 
la potè decidere. Nel1419 Papa Martino 
V delegò nuovi nunzi, affinché si adope- 
Tassero a terminare i litigi fra l'ordine e la 
Polonia. Si tenne inutilmente una con- 
krenza a Guiewkow , poichè i polacchi 
non vollero prestare orecchio a veruna 
proposizione. I nunzi, esaminatii titoli de’ 
Caralieri, non poterono rifiutarsi dall’e- 
Mettere un attestato, il quale pose la giu- 
slizia di loro causa in piena evidenza ; ma 
il Papa vivamente sollecitato dal re Ula- 
dislao V, dichiarò l'atto aon potergli re- 
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car pregiudizio, attesochè i nuazi non a- 
vevapo veduti i titoli sui quali il re fon- 
dava le sue pretensioni. L'imperatore Si- 
gismondo, scelto anch’ egli nuovamente 
adarbitro fra le due parti, giudicò la cau- 
sa interamente a favore de’teutonici, con 
sentenza del gennaio 1420. ll re di Po- 
lonia, ch’erasi sottomesso a questo arbi- 
trale giudizio col più solenne compromes- 
so, tentòallora pure d’eluderel'effetto del- 
la sentenza, ricorrendo di nuovo al Papa; 
ma non volendo i cavalieri essere più con- 
dotti ditribunalein tribunale da’loro av- 
versari, protestarono con tanta maggiore 
ragione, in quanto che l’imperatore col- 
l'assenso delle parti avea ordinato ch’esse 
pagherebbero una multa di10,000 mar- 
chi d’argento per ogni contravvenzione 
alla pace,non meno per qualsiasi briga per 
ottener modificazioni alla sentenza. Fa- 
talmente nemici più formidabili minac- 
ciavano all’ordine nuovi disastri, cioè la 
divisione insorta fra’cavalieri e lo spirito 
d'indipendenza, il quale si può riguarda- 
re come il germedella rivoluzione che co- 
miuciava a estendere i suoi progressi nel- 
la Prussia. Il gran maestro ne provò tan- 
to rammarico, che abdicò nella quaresi- 
ma 1422. A’ to marzo gli fu surrogato 
Paolo Bellisero di Rusdorf, e nello stes- 
soanno un'armata di100,000 uomini al- 
lestita dal re di Polonia, il quale senz'al- 
tro motivo, tranne quello di compiere il 
disegno che avea da lungo tempo forma- 
to di sterminare l’ordine, si gettò nel de- 
clinardi luglio sullaPrussia,abbandonan- 
dola a uno spaventevolesaccheggio,con as- 
sedii, massacri eincendii. Come poi i prus- 
siani sopportavano con cuore esacerbalo 
questi mali, che sì di sovenle si rinnova- 
vano, il gran maestro col trattato de'27 
settembre fu costretto rinunziare al du- 
cato di Samogizia e al Suderland, ed ab- 
banclonare inoltre alla Polonia la fortezza 
di Nessaw con tutte l'altre terre situate 
nella Cujavia, che i duchi di Masovia a. 
veano precedentemente donate a’cavalie. 
ri; laddove poi in compenso la Polonia as- 
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sicurò di nuovo all’ordine il ducatodi Po- 
merania, non meno che il paese di Calm 
e di Michalou, a’quali non avea mai ces- 
sato di rinunziare e di aspirare a vicenda. 
Questa fu lar. pace in cui l’ordine teu- 
tonico fu costretto ad abbandonare una 
parte de'suoi dominii. L'esercito polacco 
nella spedizione commise tanti eccessi, che 
il re fu costretto chiedere al Papa l’asso- 
luzione dalla scomunica in che erano in- 
corsi i suoi soldati, consacrilegii e misfatti 
enormi. Tuttavolta ricominciata la guer- 
ra velr431,i cavalieri fecero un’incur- 
sione in Polonia: 24 città furono costret- 
te aprir loro le porte, ed essi vendicaronsi 
sulle campagne d’una parte de’mali che 
i polacchi aveano fatto softrive alla Prus- 
sia. Ilve chiamati allora i feroci eretici us- 
siti in suo aiuto, devastò con loro mise- 
revolmente la nuova Marca di Brande- 
burgo e la Pomerania; ostilità che fini- 
rono colla tregua di12 anni stipulata ia 
dicembre e poi convertita in pace perpe- 
tua a'31 dicembre 1436 nella conferenza 
di Brzesc, sotto Uladislao VI. Prima di 
tale epoca e nel1426 l’arcivescovo di Ri- 
ga Heouning di Scharfemberg, entrato in 
discordia co'cavalieri per non più volere 
vestir l'abito dell'ordine, sebbene ne fosse 
stato membro, ne fece lagnanze con Mar- 
tino V, il quale perònel1428 ordinò che 
tutti gli ecclesiastici della Livonia doves- 
sero portare l'abito teutonico, oltre altre 
disposizioni. Crescendo intanto la divisio- 
ne nella Prussia, e con essa i disordini, 
il gran maestro stabili un nuovo consi- 
glio provinciale,concedendogli grande au- 
torità ; condiscendenza che non fu suffi- 
ciente a ristabilire il buon ordine, A ven- 
‘doi nobili e alcune città formata una con- 
federazione pel conservamento de’ loro 
privilegi, il savio gran maestro, trovan- 
do ben fondata una parte de’lagni loro, 
stava già per rimediarvi; ma una polente 
fazione sorse contro di esso, egli riusci tan- 
to doloroso, che a’ 6 dicembre1440 abdi- 
©, e morì a'29 dello stesso mese a Elbing 
e fu sepolto in Mariemburgo. Nel 1441 
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a'19 aprile fu eletto Corrado di Erli- 
chshausen, saggio e prudente: mantenne 
la pace co'vicini, ma non potè ristabilirla 
né nella Prussia, né nell’ ordine. Il ram- 
marico ne accorciò il vivere, che cessò a” 
6 novembre 1449, e fu l'ultimo gran 
maestro sepoltoa Mariemburgo. Il nipo - 
te Luigi di Erlichshausen gli successe nel 
1450. Nelr451 ebbe luogo a Volmar un 
accordo coll’arcivescovo e col clero di Li- 
vonia, i quali si obbligarono fra le altre 
cose a vestirl’abito e seguir la regola del- 
l'ordine teutonico,rinunziando i cavalieri 
alla visita delle chiese. Nel1452 poi con 
l’altrotrattato di Kirchholmn fraGiovanui 
di Mengden maestro provinciale di Livo - 
nia e l'arcivescovo di Riga, fu convenuto 
che avendo essi egual diritto sulla città di 
Riga, il possesso e il governo di essa si ter- 
rebbe fra loro in comune. Papa Nicolò V 
confermò l'accordo, e commise a’vesco vi 
di Pomesiana, di Curlandia e di Sambia 
che vegliassero all'esecuzione, e adoperas- 
sero le censure ecclesiastichecontrola|par= . 
te che lo trasgredisse. La Prussia essen- 
do sotto l’alto dominio della s. Sede, il Pa- 
pa vi teneva un commissario, e di quan- 
do in quando ne concedeva il godimento 
all'ordine teutouico militare e regolare, 
ch’era sotto la protezione di s. Pietro; ed 
è perciò che Nicolò V per le dissensioni 
insorte fra'prussiani e i teutonici vi spe- 
di per legato il celebre cardinal di Cusa, 
che culle censure ecclesiastiche costrinse 
i prussiani all’ubbidienza de'cavalievi.Ma 
ì prussiani el1453 o nel1454, dopo es- 
setsi assicurati dell'aiuto polacco, si ribe l- 
larono, e il re Casimiro IV che avea non 
poche volte rinnovato il giuramento di 
mavtenere l’ultima pace coll'ordine, ac- 
colse l'omaggio de’ribelli, e li spalleggiò 


‘ con tuttele forze del regno. Allora i teutoni- 


ci, cui non più rimaneva che qualche piaz- 
2a dopo la rivoluzione, non si scoraggia- 
rono, e dopo aver ipotecata a Federico II 
elettore di Brandeburgo la nuova Marca 
di tal nome, nell’ anno stesso riportaro» 
no uu'insigrre vittoria a Comitz, ove Ca- 
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evitò diligentemente la loro melo- 
dia. Dipoi s. Gregorio I ne’ tempi, 
in cui non vi erano più que’ tea- 
tri, permise nel Canto ecclesiastico 
qualche cantilena più graziosa, la 
quale però non richiamasse alla me- 
moria cose profane. Quindi venne 
la distinzione di Canto Ambrosiano 
e di Canto Gregoriano; il primo 
più grave, il secondo più melodiale. 
Il Canto Ambrosiano, Cantus Am- 
brosianus, è composto di quattro 
toni autentici degli antichi, il dori- 
co, il frigio, il lidico, e il minolidi- 
co, che s. Mirocleto vescovo di Mi- 
lano, ovvero lo stesso s. Ambrogio, 
scelse per formare il Canto della 
chiesa milanese. Diconsi i suddetti 
quattro toni autentici, perchè si vuo- 
le, che fossero approvati pel Canto, 
onde resero quello ambrosiano più 
metrico, e più modulato del Gre- 
goriano. In esso il suono sopra una 
sillaba lunga aveva esattamente il 
duplice valore di quello d’ una sil- 
laba breve. ‘Il Canto ambrosiano 
ancora si consérva religiosamente 
nelle chiese, nelle quali si mantiene 
il rito pur chiamato ambrosiano. 
S. Agostino attesta l’impressione, 
che fecero sul suo animo i salmi, 
che udì cantare nella chiesa di Mi- 
lano. Confess. l. IX, c. 6. 

Il Canto gregoriano, 0 roma- 
no, o canto-fermo, planus et sim- 
plex canendi modus, è il Canto, che 
si usa nella Chiesa quando il coro 
ed il popolo cantano all'unisono, e 
tutti insieme d'una stessa maniera. 
Si chiama Canto gregoriano, per- 
chè s. Gregorio I, creato l’anno 
590, lo corresse sopra il Canto an- 
tico, e lo diffuse in Italia. Esso pe- 
“rò non è se non che una modula- 
zione di voci all'unisono senza di- 
versità di tempo, usata negli uffizii 
‘ecclesiastici. per lodare è benedire 
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Dio ne’ suoi templi. Questo Canto 
dicesi pure canto piano, per la sua 
semplicità e facilità; canto fermo 
per la gravità, con cui procede sem- 
pre in note di egual valore, essen- 
do una melodia di puro genere dia- 
tonico, che procede per due toni, e 
semitono, ovvero per tre toni, e 
semitono ; canto corale, perchè can- 
tato in coro, e dal coro, e final- 
mente canto romano, perchè fu in- 
trodotto prima in Roma, quindi 
propagossi per l’occidente. Carlo Ni- 
vers, autore d’una dissertazione sul 
Canto gregoriano, osservò, ch’ esso 
è stato sovente alterato, e che in- 
vano si tentò di restituirlo alla sua 
prisca purità e bellezza, perchè i 
cambiamenti, che vi si fecero, fu- 
rono continui innanzi l’ invenzione 
delle note, le quali sino a’ tempi del 
camaldolese Guido Aretino consiste- 
vano solo in, punti, virgole, e in 
minuti accenti, co’quali era faci- 
lissimo l’ingannarsi. Le note, di 


cui è composta la melodia, altro 
non sono che segni indicanti ll in- 


tuonazione; e questi segni si pon: 
gono sopra quattro linee, e fra gli 
spazii delle medesime. S. Gregorio I 
adunque, come afferma anche Do- 
menico Maria Manni, nella Disser- 
tazione della disciplina del Canto 
ecclesiastico antico, Firenze 1756, 
non fu inventore, ma riduttore del 
canto romano, traendolo ad una 
più conveniente forma, e ad una 
qualche facilità. 

Di fatti niuno ignora, che per 
testimonianza di Anastasio Bibliote= 
cario, un Canto somiglievole al gre- 
goriano era stato nella Chiesa, già 
nel tempo di s. Ilario, eletto Papa 
nel 461, eche, secondo Pietro, ve- 
scovo di Orvieto,. esisteva eziandio 
nell’anterior tempo di s. Silvestro I, 
cioè duecento settanta anni avanti 
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smiro IV vi perdè la libertà, non però 
li vita, come vuole l'Arte di verificare 
le date. Per un lungo corso di anni seguì 
una serie di rovesci e di vittorie dall'u- 
ra parte e dall'altra; questa guerra mietè 
300,000 uomini, e si contarono fino a 
18,000 villaggi per essa dati alle fiam- 
me. Per coloso de'mali, la peste congiun- 
se la sua desolazione a’furori della guer- 
ra; ciò non vstante il gran maestro si s0- 
Henue:3 anni contro tutti gli sforzi della 
Polonia e de’ prussiani ribelli; finalmente 
fu d'uopo cedere, e venire al trattato ro- 
vinoso di Thorn. La Prussia fu allora di- 
vissiadue parti: l’occidentale,che conte- 
nera la Pomerania piccola 0 Pomerellia, 
passò sotto la dominazione del re, e per- 
00 prese il nome di reale; e l’orientale 
retdie mano del gran maestro e fu detta 
ducale, con obbligo per altro di farne o- 
maggio feadale alla corona di Polonia, di- 
tenendo i cavalieri suoi vassalli feudatari. 
Siccome poi Mariemburgo cadeva nella 
porzione de' polacchi (che altri dicono od 
essi venduta da'capitani de'soldati mer- 
cenari che l’ aveano ricevuta per inalle- 
veria di loro paghe), il gran maestro tra- 
ferì la sede dell’ordine a Konigsberg, o- 
vemorì a'4 aprile 1467 e fu sepolto nella 
cattedrale. Fu eletto vice-gran maestro il 
conte Enrico Reuss di Plauen,e resse con 
lalgrado l'ordine sino a’20 ottobre 146gin 
cui fu innalzato alla dignità di gran mae- 
tro. Mori poco dupo a Morungen, essen- 
do stato colpito d’apoplessia a Thora, a'2 
gennaio1470, mentre ritornava da] ren- 
dereomagsio al re di Polonia, e fu sepol- 
loin Komgsberg.Gli successe Enrico Ref 
fe di Richtemberg, che si condusse con 
nola prudenza, però censurato per aver 
spiato Iroppo lu severità col vescovo di 
Sembia, che morì in carcere, il quale fa- 
eera la sua residenza a Konigsberg. Mor- 
lo nel1477, fueletto Martino Truchsess 
di Wetzhausen, il quale si adoperò per 
*cuotere il giogo della Polonia, stringen- 
do alleanza con Mallia re d'Ungheria, e 
Parleggiaudo contro i polacchi a favore 
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di Nicola Tungen che aspirava al vesco- 
vato dì Warmia; ma non avendo Mattia 
inviati i promessi soccorsi, nel 1480 fu co- 
stretto a rinnovar la pace colla Polonia, 
ed a rendere omaggio al re Casimiro 1 V 
per la Prussia. L'arcivescovo di Riga Sil- 
vestro insistendo nel ‘volere disciolto il 
suddetto trattato di Kirchholm, pure riu- 
sci a Bernardo di Borch maestro pro- 
vinciale di Livonia di fare un accordo per 
rimanere tranquilli per 60 anni. Nondi- 
meno Silvestro poco dopo gli suscitò cone 
tro molti nemici stranieri, e il maestro pa- 
zientò;finchè indispettito pel Llrattato con- 
cluso daSilvestro contro l'ordine con l'am- 
ministratore del regno diSvezia nel 1479, 
nonchè con alcuni arcivescovi del mede- 
simo, s impadronì delle fortezze dell’arci- 
vescovalo, prese e incendiò il castello di 
Kokenhause, ove Silvestro erasi chiuso, 
lo cacciò in carcere, e die l’amministra- 
zione de'beni dell'arcivescovato al proprio 
fratello Simune di Borch vescovo di Re- 
vel capitale dell'Estonia e suffraganeo di 
Riga (giù di Lunden quando fu eretta la 
sede vescuvite nel 1230 ). Papa Sisto IV 
pubblicò una bolla fulminante contro il 
maestro Bernardo, scomunicandolo e or- 
dinandogli di lasciar libero Silvestro, i- 
gnorando la sua morte. Questa conosciu- 
ta, Sisto IV elesse l'arcivescovo Stefano, 
conchesiaumentarono le diflicoltà,e l'im 
peratore Federico III sostenendo Riga es- 
sere feudo dell'impero, assunse la difesa 
di Bernardo. Risiedendo in Roma il pro- 
curatore dell’ordine, nel1484 intervenne 
formalmente nella cavalcata pel possesso 
d’Innocenzo VIII. Morì il gran maestro 
Giovanni nel 1489, e fu sepolto in Ko- 
nigsberg, come il predecessore. Giovanni 
di Tiefen che gli successe, resse l'ordine 
teutonico con molta saggezza e modera» 
zione. Però avendo condotto alcune trup- 
pe ausiliarie al re di Polonia, per una spe» 
dizione contro l’ ospodaro di Valacchia, 
morì di dissenteria a Lemberg nel1497, 
ed il cadavere fu trasferito a Konigsberg 
uella cattedrale. Asuo tempo l'ordine per- 
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dè il baliaggio di Sicilia, ad onta di tutte 
le cure che si diè per conservarlo. Nel 
1498 scelto a gran maestro il duca Fede- 
rico di Sassonia, si recò a prender pos- 
. sesso della dignità a’ 29 settembre. Egli 
costantemente si rifiutò di prestar omag- 
gio alla Polonia , procurandosi gli aiuti 
dell'impero, se si fusse voluto costringer- 
velo. Morì a'14 dicembre1510, e fu se- 
polto a Meissen nella tomba di sua fami- 
glia. A'suoi tempi Ivan III gran principe 
di Mosca tentò con 40,000 russi d'inva- 
dere la Livonia, ma Guglielmo o Gual- 
tiero o Waltero di Plettemberg maestro 
provinciale de’cavalieri teutunici di Livo- 
nia, dopoaver costretto alla fuga due vol. 
te i russi, nel1501 riportò una 3.' vitto- 
ria così completa presso Pleskow, che 1- 
vao III giudicò meglio concludere tregua 
di 50 anni. Imperocchè nella battaglia di 
Pleskow, Gualliero uccise 40,000 nemici, 
l'esercito de’quali componevasi di 90,000 
moscoviti e di 30,000 tartari. Altri lo fe- 
cero ascendere a130,000 combattenti, e 
mentre quello del moestro era di soli 
14,000. Di tutte le narrate controversie 
e guerre tra la Polonia e il celebre ordi- 
ne militare e regolare teutonico, convie- 
ne avvertire che i rispettivi storici difese- 
ro la parte che seguirono con parzialità, 
e viceversa gravarono l’altra. 

Nel1511 Alberto di Brandeburgo de' 
margravi o marchesi di tale illustre ca- 
sa, canonico di Colonia e figlio della su- 
rella di Sigismondo | re di Polonia, nella 
speranza che questi restituirebbe all’or- 
dine gliusurpati dominii in considerazio- 
ne del nipote, fu eletto gran maestro. É- 
gli emise il proprio voto a Mergentheim, 
ove ricevè l’atto disua nomina, e fece l’in- 
gresso a Konigsberg a'22novembre15 12, 
Nel seguente anno il procuratore dell’or- 
dine dimorante in Roma, col vessillo del- 
la B. Vergine de'teutonici, cavalcò nella 
solenne funzione del possesso di Leone X, 
dopo il gonfaloniere del popolo romano, 
ed insieme ul procuratore dell'ordine ge- 
rusuliunitano. Essendusi poi rifiutato di 
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prestar omaggio alla Polonia, il re zio 1° 
28 dicembre1518 gli dichiarò guerra, e 
durò fino al1521,in cui l’imperatoreCar- 
lo V e Uladislao II re d'Ungheria, inter- 
postisi fra le parti belligeranti, |’ indus- 
sero a conchiudere una tregua di 4 apoi. 
Alberto avendo ricevute grosse somme 
da Gualtiero diPlettemberg maestro pro- 
vinciale di Livonia, nel1521 gli conces- 
se l'indipendenza, cioè il diritto d’ eser- 
citare la sovranità in proprio nome egli 
ed i suoi successori colla libertà dell’ele- 
zione. Nel 1522 Gualtiero concluse un 
trattato con Basilio IV gran principe di 
Mosca, nel quale venne qualificato prin- 
cipe di Livonia. Alberto nel1524 prestò 
il giuramento di fedeltà all'impero nella 
dieta di Norimberga,e prese sede tra'pria- 
cipi ecclesiastici dopo gli arcivescovi e pri- 
ma di tuttii vescovi dell’impero.Nel1523 
essendo vicina a spirare la tregua colla 
Polonia, si tennero conferenze a Presbur- 
go, ma riuscirono inutili; e poscia a’g a- 
prile in Cracovia Alberto prestò a Sigis- 
mondo] fede e omaggio di vassallo per 
la Prussia orientale da lui governata, di 
cui fu dichiarato 1.°duca ereditario,e per- 
ciò allorala regione fu propriamente det- 
ta Prussia ducale, per avere già aposta- 
tato al modo riprovevole riferito a Prus- 
sta. Imperocché narra pure Bercastel,che 
l'empio Lutero (V.) frate apostata, dopo 
il suo sacrilego maritaggio, avendo con 
impudente sfacciataggine scritto al car - 
dinal Alberto di Brandeburgo, arci vesco- 
vo di Magdeburgo e Megonza, che la vo- 
lontà di Dio era che ogni uomo avesse 
una compagna, e che il vivere solo era un 
tentare il Signore, per la qual privazio- 
ne ficile era il cadere e perdersi; il sag- 
gio prelato e zelante cattolico non rispo- 
se all’eresiarca apologista dell’incontinen- 
za che col silenzio e col disprezzo. Ma il 
di lui parente Alberto gran maestro del- 
l'ordine teutonico, cedè più facilmente a 
queste lezioni di libertinaggio. Il lubrico 
vecchio avea 69 anni, quando violando 
la castità religiosa cheavea professata con 
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roto solenne, sposò Dorotea d’ Holstein 
figlia del re di Danimarca Federico | a' 
24 giagno1526, e visse altri 30 anni. In 
seconde nozze sposò Anna figlia d'Erico 
lil Zecchio duca di Brunswick-Lune- 
bargo. Ebbe due figli da ciascuna, e Al- 
berto Federico nato dalla 2." gli successe 
nel docato,il quale alla sua morte fu riu- 
nito a'suoi stati dall’elettore di Brande- 
borgo, anch'egli apostata e seguace de- 
gli errori di Lutero. L’ ex gran maestro 
Alberto pel trattato col re di Polonia, ri- 
conosciuto duca ereditario di tuttociò che 
l'ordine teutonico possedeva in Prussia, 
lasto per se, quanto pe’suoi fratelli e loro 
siccssori, a patto di ricevere l’ investi- 
tura dal re e riconoscersi suo tributario; 
fattosi forte d’un gran numero di polac- 
chi, pigliò possesso del ducato, si attri- 
bui la miglior parte del tesoro de’cava- 
lieri,distruggendo tutti i privilegi dell’or- 
dine, cacciando dalla Prussia tutti i com- 
mendatori, i cavalieri e gli uffiziali del- 
l'ordine, e con essi tutti i cattolici. La- 
ciato l’abito teutonico, si dichiarò fana- 
tico luterano, e aperto nemico della re- 
ligione cattolica di cui ne avea giurata la 
difesa, premiando con commende eredi- 
tane que’ cavalieri che per le loro passio- 
ni aveano con lui abbracciata la funesta 
eresia. Alberto disprezzò l’esortazioni de’ 
Papi e dell’imperatore, e nell'assemblea 
dAugusta fu deposto dal magistero, col- 
l'ananime consenso de’principi sì lutera- 
si che cattolici. Nel 1522 Guglielmo di 
Brandeburgo arcivescovo di Riga si di- 
chiarò pel luteranismo, e il popolo ve ab- 
bracciò colla sua pretesa riforma i per- 
&ciosi errori: dipoi nel1561 Riga si sot- 
\opose alla Polonia. Sigismondo I re di 
Polonia fa censurato, poichè avendo vi- 
famente supplicato la s. Sede per la sop- 
pressione dell’ordine teutonico, comechè 
sempre infesto al regno, cedè poi in feu- 
do la Prussia all’apostata Alberto che la 
ee divenire eretica. Verso la fine di a- 
60801526 fu eletto gran maestro Z7/a/- 
ero di Cronberg, e stabilì la propria se- 
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de .in Mergentheim o Mergenthal o Ma- 
rienthal, Margenthemum, città giù da 
Enrico d’ Hohenlohe donata all’ ordine, 
allora della Franconia e poi del regno di 
Wiirtemberg, sulla riva del Tauber, con 
bastioni, ed a pochissima distanza sulla 
movtagna di Kilzberg vi è il castello in 
cui fecero la loroordinaria dimora i gran 
maestri dell'ordine teutonico. | cavalieri 
esistenti in Germania pensarono a costi- 
tuirsi un capo. Thierri di Cleen maestro 
di essì e de'cavalieri d’Italia, ed in questa 
sua qualità principe dell'impero, ben si 
avvide che non si sarebbe potuto forma- 
re una conveniente rendita al nuovo gran 
maestro,senza unirea questa dignità quel- 
la ch'egli godeva, per cui rinunziò la di- 
gnità di maestro di Germania e d’Italia, 
la quale venne concentrata con quella 
del gran maestro. Perconseguenza Cron- 
berg assunse il titolo di amministratore 
dell’ufficio di gran maestro di Prussia e 
di gran maestro dell'ordine teutonico in 
Germania e in Italia. L'imperatore Car- 
lo V confermò Cronberg nella dignità, e 
nel1530 gli conferì la solenne investitu- 
ra nella dieta d’A ugusta, de’territorii che 
l'ordine possedeva, massime nel circolo 
di Franconia. Cronberg cominciò il giu- 
dizio che l’ordine stimò doversi intenta» 
re ad Alberto, portò le sue querele al con- 
siglio aulico dell’imperatore, il quale fa- 
cendogli ragione, cassò e annullò il trat- 
tato fatto tra il re di Polonia e Alberto 
di Brandeburgo. Questo perciò venne po- 
sto al bando dell'impero, e proscritto dal- 
la camera imperiale di Spîta, quale in- 
giusto detentore della Prussia; ma le gra- 
vi turbolenze dell’ impero, suscitate da' 
luterani, che presero il nome di Prote- 
stanti(V.), non permisero di dare esecu- 
zione alla sentenza. Cronberg non rispar- 
miò nè ragioni, nè fatiche, né travagli per 
rientrare al possesso della Prussia, ed in 
essa ristabilire la bandita religione cal - 
tolica. Ricorse egli a quest’effetto a'Papi 
Clemente VII e Paolo IT, e quasi a tutte 
le corti della cristianità, ma inutilmen- 
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te, non potendo fare reintegrare l'ordine 
delle perdite sofferte, morendo a’4 aprile 
1543 a Mergentheimove fu sepolto.Qual- 
che mese dopo gli successe ZWolfango 
SchuzbardettoMilchling,1.°commenda- 
tore d'Assia,il quale nel1544 vicevè dal. 
I’ imperatore nella dieta di Spira la con- 
ferma e l'investitura della dignità. Car- 
lo V intimò al marchese di Brandebur- 
go di restituire la Prussia all'ordine teu- 
tonico, ma non essendo l'ingiunzione ac- 
compagnata da poderoso esercito, restò 
senza effetto. Wolfingo prestò aiuto colle 
sue gentia Carlo V per tutto il corso della 
guerra co’protestanti, che andavano sac- 
cheggiando i possedimenti de’ cavalieri 
teutonici in Germania, e non mostrò me. 
no zelo del suo predecessore per il rista- 
bilimento dell'ordine in Prussia, però con 
successo egualmente infelice. Gualtiero 
di Plettemberg erasi affiancato dalla di- 
pendenza del gran maestro, rispetto al- 
sercizio della sovranità ne’ dominii del- 
l’ordine in Livonia, insieme colla libertà 
dell'elezione, dicesi per preservare la re- 
gione dall’introduzione dell’eresia, quan» 
do già ne vedeva infetto il gran maestro 
Alberto. Nel152g egli e i successori fu- 
ronoinnalzatialla dignità di pribcipi del- 
l'impero, con facoltà di battere moneta. 
Nelle diete il maestro di Livonia sedeva 
immediatamente dopo Brema eRiga,pre- 
siedeva a'4 vescovi di Livonia ed al ve- 
scovo d'Eichstett, e ad altri vescovi pria- 
cipi dell'impero. Pare inoltre che sedes- 
se vicino al gran maestro dell'ordine teu- 
tonico, il quale seguiva gli arcivescovi e 
precedeva tutti i vescovi principi dell’im- 
pero. Nel 1533 Ferdinando | re de’ ro- 
mani confermò Ermanno di Bruggeney 
detto Kasenkamp,in coadiutore del mae- 
stro di Livonia Gualtiero, il quale lo avea 
domandato coll’assenso del gran mae- 
stro Cronberg. Così sebbene indipenden- 
te quanto alla sovranità e alla libertà 
dell'elezione, il maestro di Livonia tut- 
tavia riguardava sempre il gran maestro 
dell’ ordine come proprio suo superio- 
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re nella sua qualità di religioso. Gualtie- 
ro, lodato come uno de’ più grandi uo- 
mini del suo secolo, morì nel 1535, col- 
la taccia d’aver favorito e professato per 
politica il luteranismo che in principio 
avea avversato. Gli successe il marescial- 
lodi Livonia e suo coadiutore Bruggeney, 
che morì nell’orribile peste del 1549. 
Gli successero, nel detto anno Giovanni 
di Recke; nelr552 Enrico di Galen che 
ricevè l’ imperiale investitura della Li- 
vonia, Estonia e Curlandia; nel 1557 il 
coadiutore Guglielmo di Furstemberg, 
de’quali feci parola all'articolo Paussta, 
dicendo che alcuni storici riguardarono 
nel 1525 separato l'ordine de'cavalieri di 
Livonia dal teutonico e i maestri provin- 
ciali di essa divenuti gran maestri. Essen- 
do già spirata la tregua di 50 anni che I- 
van III di Russia avea concluso con Gual. 
tiero di Plettemberg maestro provinciale 
di Livonia, a questa nel1558 dichiarò la 
guerra nel magistero di Furstemberg, e 
vi entrò con 40,000 russi,che orribilmen- 
te la desolarono ip parte, ripigliando il 
disegno dell’avo suo intorno alla Livonia. 
Furstemberg col suo capitolo fece ricono- 
scere Gottardo Kettler commendatore di 
Fellino a suo coadiutore. Indi 100,000 
russi assediarono e presero Derpt, dopo 
essersi impadroniti di diverse fortezze ab- 
bandonate da’ teutonici o espugnate. Il 
coadiutore riportò qualche vantaggio sui 
russi, i quali però nel155g in numero di 
130,000 passarono presso Riga per dare 
il guasto alla Curlandia, ma riuscì a Cri- 
stoforo di Mecklemburgo, coadiutore del 
suddetto Guglielmo arcivescovo di Riga, 
con tenui forze di farli ritirare. Nel gen- 
naio di tale anno Furstemberg si spogliò 
interamente della dignità a pro del suo 
coadiutore, e scelse per ritiro la città di 
Follino riguardata inespugnabile. A’ 31 
agosto Kettler fecein Wilua un trattato, 
col quale si pose sotto la protezione del 
re di Polonia, salvi i diritti dell'impero, 
e gli diè in pegno un distretto ragguar- 
devole con molte piazze per guareatirio 
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delle spese delle guerra. Il re Sigismon- 
do }l si obbligò a difenderlo contro i rus- 
si, ea dividere con lui le conquiste che si 
fuse potuto fare sui nemici; ma questo 
principe che non pensava che a profittar 
de'mali della Livonia, non gli sommini- 
strò soccorso veruno. L’ 11 novembre, es- 
sendo il maestro di Livonia venuto alle 
mani co russi pressoDerpt,riportò un rag- 
guardevole vantaggio, ma poi fu obbli- 
galo a rinunziare i propri disegui intor- 
no tal piazza, per timore di venir preso 
in wezzo. Dopo ciò Kettler fece un inu- 
tile tentativo sopra Lays presa da’russi, i 
quali nel gennaio 1560 espugnarono per 
cpilolazione Mariemburgo. A’ 5 aprile 
Kettler, che bramava insignorirsi d’una 
pertedellespoglie del suo ordine,concluse 
vo patto con parecchi de’principali com- 
mendatori,col qualesiobbligda impicgare 
ogui sfurto a favore dell'ordine e del pae- 
se;eseciò von riusciva, dovea esser libe- 
ro di prender moglie e formarsi un prin- 
Gpeto ereditario. A'2 agosto nella batta- 
glia d' Ermes, i cavalieri furono intera- 
mente sconfitti, perdendovi il fiore del- 
l'ordine,e que’che caddero vivi nelle ma- 
ni del nemico, condotti a Mosca barba- 
ramente si fecero perire tra’più crudeli 
sopplizi. | vincitori si mossero contro Fol. 
lino, ov'erasi trincierato il vecchio signo- 
redi Livonie e lo presero,chiudemio Fur- 
ttemberg a Lubino,dopo averlo fatto ser- 
vire di spettacolo al popolaccio di Mosca. 
Ketilerspedì allora deputati a Gustavo I 
re di Svezia, il quale avea dato qualche 
peranza disoccorso,ma lo trovarono mo- 
Nente, e il di lui successore Erico XIV 
0aupato da pensieri ben differenti.lIgran 
taetro dell'ordine teutonico Schuzbar, 
s dava tutte le possibili cure per in- 
dorre i principi dell'impero a soccorrere 
Litonia, non avea miglior successo in 

ia pe'protestanti. Sul cominciar 

del giugno 1561, Revel e la nobiltà del 
to di Estonia rinunziarono formal. 
sente all’ubbidienza che aveano giurata 
sl maestro di Livonia, e si dierono ella 
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Svezia. Nel giorno della festa dis. Giovan. 
ni, il commendatore della cittadella di 
Revel fu quindi costretto a renderla agli 
svedesi, dopo averla valorosamente dife- 
sa. Kettler disperando ormai di salvar la 
Livonia, non perde di vista il proprio in- 
teresse: abbracciò apertamente il lulera- 
nismo, ed a'28 vovembret1561 lasciò al- 
la Polovia tutte le possessioni dell’ordi- 
ne, a riserva della Curlandia e della Se- 
migallia, delle quali prestò omaggio al re 
Sigismondo Il,che a di lui favore le eresse 
in ducato secolarizzato e feudo ereditario. 
Così l'ordine teutonico perdette quanto 
gli rimaneva in Livonia, al modo stesso 
che avea perduto la Prussia, vale a dive 
per l’apostasia e la diserzione di Gottardo 
Kettler, ultimo e 50.mo maestro provin- 
ciale di Livonia e1.° duca di Curlandia, 
che introdusse il luteranismo in tutto il 
paese,il quale dipoi fu riunito allaRussia. 
Perduti dall'ordine gl’ immensi dominii 
che possedeva in Livonia, gli restarono 
soltanto que'che avea nell'impero di Ger- 
mania. Il gran maestro Schuzbar morì 
nel1566, e fu sepolto a Mergentheim. Il 
successore Giorgio Hund di YVenckhewn, 
poco dopo ricevè l'investitura nella die- 
ta d’Augusta dell’imperatore Massimilia- 
no II. Frattanto Papa s. Pio V fece solen- 
ne protesta per la Prussia, tolta all’ordi- 
ne teutonic8, che per investimento della 
8. Sede la possedeva, la quale perciò nel- 
la medesima teneva un commissario pon- 
lificio residenziale, e rinnovava di tempo 
in tempo. ll gran maestro Giorgio non 
cessò mai di cercare aiuti per ricuperare 
la Prussia e la Livonia,emorì in Mergen- 
tbeim nel 1572. Enrico di Bobenhau- 
sen gli successe a'6 agosto, al quale Gre- 
gorio XIII colle bolla Ezimia, de'3 mog- 
gio 1573, Bull. Rom.t. 4, par. 3, p.365, 


| confermò i privilegi concessi all’ ordine 


da’suoi predecessori. Allorchè la dieta di 
Ratisbona propose si trasferisse l'ordine 
sulle frontiere dell’Ungheria per contrap- 
porlo a'progressi de’turchi, il gran mae- 
stro raccolse il capitolo nel 1577, alline 
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di consultare intorno a siffatta proposta, 
e spedì nel1578 all'imperatore Rodolfu 
1! un elenco uon solamente delle perdite 
che i cavalieri aveano provate in Prussia 
e in Livonia, ma eziandio in Germania, 
in forza dell’infelice introduzione del lu- 
teranismo. Quindi l'imperatore scorgen- 
do che tale disegno poteva condurre l’or- 
dine alla sua rovina, cessò di più inquie- 
tarlo su tale proposito. Nel 1584 Boben- 
hausen creò suo coadiutore l’ arciduca 
Massimiliano d’ Austria, figlio dell’im- 
peratore Massimiliano II e fratello di Ro- 
dolfo II, affidandogli una parte delle cu- 
re dell’amministrazione,senza però rinun- 
ziare alla sua dignità di gran maestro. 
Morto poi Stefano Batori re di Polonia nel 
1586, l'ordine vide rinascere le sue spe- 
ranze di ricuperare la Prussia, poichè una 
parte de’ polacchi elesse il principe coa- 
diutore Massimiliano, e l’ altra porse i 
propri voti a Sigismondo III allora prio- 
cipe di Svezia. Tali speranze tosto svani- 
rono, per essere stato l'arciduca due vol- 
te battuto e fatto prigione, ciò che lo co- 
strinse a rinunziare alle sue pretensioni 
sulla corona polacca, e Sisto V s'impegnò 
per fargli ricuperare la libertà. Morto Bo- 
benhausen nel 1595 a Cronveisembur- 
go, ov'erasi ritirato, e sepolto nella chie- 
sa dell’ordine di tal città, l'arciduca si tro- 
vò in possesso della dignità di gran mae- 
stro. Eletto generale in capo dall’impe- 
ratore fratello, egli combattè con meno 
fortuna che ingegno, essendo stato sbara- 
gliato a Rereste da’turchi nel1596: 100 
cavalieri e400 uomini a cavallo mantenu- 
ti dall’ordine, combatterono con lui nel- 
l’esercito imperiale. I cambiamenti pro- 
vati da’teutonici esigevano che altri pu- 
re se ne introducessero nel lord governo, 
non essendo più i cavalieri numerosi in 
modo da poter condurre una vita in co. 
mune, come aveano precedentemente 
praticato, per cui Massimiliano nel 1606 
rinnovò gli statuti con quelle modifica - 
zioni che le circostanze resero necessarie, 
e sono que’ medesimi in seguito osser - 
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vati. L'ordine perdè interamente il ba- 
liaggio d' Utrecht (Y.) ne Paesi Bassi,e 
Massimiliano vero modello di virtà mo- 
rì in Vienna a'2 novembre1618, e fu se. 
polto nell’imperiali tombe. Gli successe il 
cugino arciduca Carlo d’ Austria, dopo 
essere stato prescelto a coadiutore nel pre- 
cedente settembre. Questo principe pos- 
sedeva i due vescovati di Breslavia e di 
Bressannone,maPaolo V lo dispensò ari. 
tenerli insieme al magistero teutonico. 
Urbano VIII colla bolla Decet, de'g gen: 
paio 1624, Bull. Rom. t. 5, par. 5,p-179 
confermò all'ordine i suoi privilegi. Nel. 
lo stesso anno Filippo IV re di Spagna 
chiamò al governo del Portogallo l'ara- 
duca Carlo, e recatosi perciò a Madrid vi 
morì a'28 «dicembre e fu sepolto all’ E- 
scuriale. A" 19 marzo1625 Giovanni Eu 
stachio dî IVesternach, gran commea- 
datore del baliaggio di Franconia, fu e- 
letto gran maestro per la singolare ripu- 
tazione che godeva, avendo impiegato la 
sua vita al servizio di casa d’Austria, cos 
in guerra come nelle negoziazioni più dif. 
ficili. Morì nelr627 d'82 anni, compisa- 
to dall'ordine e dall’ imperatore Ferdi- 
nando II, ed ebbe sepoltura in Mergen- 
theim. Il gran commendatore del baliag- 
gio d’Alsaria Gio. Gaspare di Stadion 
gli successe, somigliandolo nella virtù € 
nell’ingegno. Nel 1629 egli col capitolo 
nomiuarono coadiutore l’arciduca Leo- 
poldo Guglielmo d’ Austria figlio di Fer- 
dinando II, il quale giovane principe po: 
sto dall’imperatore Ferdinando Ill suo 
fratello a capo d’ un’ armata contro gli 
svedesi, lo fece accompagnare da Stadion, 
la cui destrezza militare era conosciuta. 
Ma egli morì d’ apoplessia nel villaggio 
d'Ammeren a'21 novembre 1641, indi 
il cadavere trasferito a Mergentheim, fu 
deposto nella chiesa del convento de'cap- 
puccini da lui eretta. Leopoldo avendo 
abbandonato le armi, riunì alla digni!a 
di gran maestro quelle di vescovo di Pas: 
savia, Strasburgo, Halberstadt, Olmiitze 
Breslavia,e governò i Pacsi Bassi dal 1647 
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21656. Nel capitolo che tenne a' 17 a- 
prile 1662, fu nominato suo coadiutore 
l'arciduca nipote Carlo Giuseppe d’ Au- 
stria figlio dell’ imperatore Ferdinando 
II, e mori a Vienna il 20 del successivo 
novembre. Osserva il p. Helyot, che l’or- 
dine pel mantenimento delle terre e del- 
le commende ch’erangli restate, non so- 
lamente procurava con prudente condot- 
ta conservarsi nell'amicizia de’principi e 
signori nelle quali esistevano, ed in quel. 
le dere e principi vicini, ma era solleci- 
to di promuovere a gran maestri perso. 
nassidicasesovrane.Il gran maestro Car 
lo Giuseppe era ancor minorenne quan- 
do successe allo zio, per cui l'ordine scelse 
Giovanni Gaspare d’ Ampringen com- 
mendatore del baliaggio d' Austria, ad 
amministratore dell’ufficio, finché avesse 
raggiunto l'età maggiore, alla quale noa 
pervenne, essendo mancato in Vienna a’ 
a gennaior664.A'20 marzo gli fu sosti- 
luito l'amministratore d’Ampringen,indi 
Clemente 1X colla bolla Ad Pastorale, 
deg giagno1668, Bull. Rom. t.6,par. 6, 
p.264, confermò i privilegi dell'ordine. 
Il gran maestro ad esempio del Papa in- 
soccorsi a veneziani,già da lungo tem- 
po assediati da” turchi in Candia, e nel 
16,3 fu creato vicerè d'Ungheria, e poi 
governatore di Slesia. Anche Innocenzo 
X volle riconoscere e confermare le pre- 
rogative e i privilegi dell’ordine teutoni- 
co,col disposto della bolla Militantis, del- 
l8 gennaio1677, Bull. Rom.t.8, p.21. 
Nel 1679 il gran maestro si elesse coa- 
diutore Luigi Antonio conte Palatino, fi- 
gio di Filippo Guglielmo duca di Neu- 
e cessò di vivere a Bieslavia a'g 
titembre1684, venendo tumulato nel- 
la chie del convento dell'ordine a Fuen- 
deothal nella Slesia. Luigi Antonio nel. 
cosdiutoria più volte si distinse alla te- 
so de'cavalieri teutonici, e nell’ assedio 
di Vienna fatto da’turchi. Questo prin- 
ape,abbracciata la vita ecclesiastica, di- 
‘enneabbate commendatario li Fecamp 
n Normandia, canonico di Colonia, di 
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Liegi e di Munster,preposto d’Elwangen, 
vescovo di Worins e coadiutore dell’ e- 
lettore di Magonza a’primi del16094. Eb- 
be qualche voce in suo favore pel vesco- 
vato di Liegi, morì a'4 maggio 1604 e fu 
sepolto in Dusseldorf. A'13 luglio gli fu 
sostituitoil fratello Francesco Luigi con. 
te Palatino e vescovo di Breslavia, suc- 
cedendo pure nella sede di Worms e nel- 
la prepositura d'Elwangen.Nel1701 pro. 
clamato Federico II elettore di Brande- 
burgo re di Prussia a Konigsberg, il gran 
maestro protestò contro tal promulgazio- 
ne, reclamando i diritti dell’ ordine su 
quello stato. Egli venne in ciò favorito da 
Papa Clemente XI, il quale riprovando . 
il titolo assunto a pregiudizio dell’ordi- 
ne teutonico, scrisse diversi brevi all’im- 
peratore Leopoldo I, ed agli altri princi- 
pali sovrani, per indurli a ricusare il ti. 
tolo vegio a Federico, ma i di lui eccita- 
menti restarono senza effetto, quanto l’e- 
nergiche pratiche delgran maestro. Que- 
sti a'5 novembre1710 fu creato coadin- 
tore dell'arcivescovo elettore di Magon- 
za, edivenuto poi a'20 febbraio1716 ar- 
civesco vo ed elettore di Treveri, rinunziò 
allora alla carica di governatore della Sle- 
sia, ch’ egli avea esercitata dopo la mor- 
te del gran maestro d’Ampringen. Papa 
Innocenzo XIII ad istanza del cardinal 
Schoebron commendatore dell’ ordine 
teutonico e ministro del gran maestro,col- 
la bolla Inscrutabili, de'a4 luglio 1721, 
Bull. Rom. t.11, par. 2, p. 226, confer- 
mò all'ordine tutti i suoi antichi privile- 
gi concessi da’Pontefici predecessori. In- 
di colla bolla Militantis, de’ 10 novem- 
bre, Bull. cit. p. 228, confermò la bolla 
di s. Pio V del1568, colla quale veniva- 
no esentali i cavalieri dalle gabelle, de- 
cime ed imposizioni reali e personali, Già 
il p. Helyot avea pubblicato la bella Sto- 
ria degli ordini religiosi e militari, nel. 
la quale egli dice che allora l'ordine teu- 
tonico nou avea che12 provincie, cioè di 
Alsazia, Borgogna, Austria, Coblentz ed 
Ester, le quali ancora si chiamavano del- 
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la giurisdizione di Prussia; le altre pro- 
vincie essendo quelle di Germania, cioè 
di Francia, Assia, Bissen, Westfalia, Lo. 
rena, Turingia, Sassonia ed Utrecht, ma 
che di tuttociò che l'ordine possedeva nel- 

l’ultima,n ‘erano padroni gli olandesi. Cia. 

scuna provincia avea le sue commende 
particolari, delle quali era creato com- 
mendatore provinciale il commendatore 
più antico. Esse erano tutte insieme sog- 
gette al gran maestro di Germania, co- 
me a loro capo, ed erano tenute a rende- 
re a lui ubbidienza. Questi 12 commen- 
datori provinciali formavano il capitolo, 
e quando erano convocati aveano il di- 

ritto d'’eleggere il gran maestro, il quale 
godeva 20,000 scudi d’annua rendita per 
mantenersi decorosamente. Finalmente 
il gran maestro Francesco a'29 gennaio 
1729 fueletto arcivescovo ed elettore di 
Magonza, e morì a Breslavia nel marzo 
o nell’apriler732. A'12 luglio fu eletto 
in successore Clemente Augusto Maria 
di Baviera, elettore e arcivescovo di Co- 

lonia,consagrato daBenedetto XIII inVi- 
terbo, vescovo di Munster e Paderbona, 
d’Hildesheim e d'Osnabruck. Questi re- 
clamò a’divitti dell'ordine sulla Curlan- 
dia allorchè morto Ferdinando ultimo di- 
scendente di Gottardo Kettler, Carlo Cri- 
stierno duca di Sassonia fu investito di 
tal ducato. Morì a'4 febbraio 1761 nel 
castello d'Ehrenbreitstein, residenza del- 
l' elettore di Treveri, e fu sepolto nella 
metropolitana di Colonia. A'3 maggio fu 
creato in Mergentheim cavaliere teuto- 
nico Carlo Alessandro di Lorena fra- 
tello dell'imperatore Francesco |, feld- 
maresciallo dell’armata imperiale e go- 
vernatore generale de’ PaesiBassi austria - 
ci, e nel dì seguente fu eletto gran mae- 
stro. Avendo egli adunato un gran capi- 
tolo dell'ordine aBruxelles,fu a'3 ottobre 
176gelettoa unanimi voti coadiutore l'ar- 

ciduca suo nipote e fratello dell’imperato- 
reGiuseppe II, Massimiliano Francesco 
Saverio d’ Austria. India" 17 aprile 774 
tra il gran maestro Carlo e la Francia fu 
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concluso un accordo, pel quale il re sbolì 
nel suo stato, e ilgran maestro negli stati 
dell'ordine immediatamente soggetti al- 
l’impero, il diritto del principe sulla suc- 
cessione degli stranieri,chiamato albinag- 
gio e di cui parlai a TESTAMENTO, a favo- 
re de'rispettivi loro sudditi. Morì a'4 lu- 
glio1780 nel castello di Terwuren, e fu 
sepolto in s. Gudula di Brusselles. Al suc- 
cessore Massimiliano indirizzò Pio VI il 
brevePraeclarae regiae,de' 5 settembre, 
Bull. Rom. cont. t. 6,p. 239: Indultum 
non emittendi professionem regularem, 
ac vota solemnia per alios magnos mi- 
litiae B. Mariae Virginis Theutonico- 
rum emitti consucta, et nililominus ju- 
ribus, privilegtis, et indultis uti magno 
magistro militiae pracfatae competen- 
tibus uti, et frui possit, ct valeat. Massi- 
miliano entrò in possesso del magistero 
e della gran signoria dell'ordine a'2 5 ot- 
tobre a Mergentheim, e a'29 dicembre 
1781 il conte Kaunitz-Rittberg ca valie- 
re dell'ordine e ministro plenipotenzia - 
rio di Massimiliano, come gran maestro, 
ricevè a nome di esso dall'imperatore Giu- 
seppe Il l’investitura de feudi immedia- 
tamente soggetti all'impero. Massimilia- 
no scelto a coadiutore dell’elettore arci- 
vescovo di Colonia e del vescovo di Mun- 
ster nel1780, pervenne al possesso delle 
due dignità a'15 aprile1784. A quest’e- 
poca l’ordine formavasi de’ seguenti 11 
baliaggi. Alsazia e Borgogna, Austria, 
Coblentz, Etsch o Tirolo, Franconia, A 4- 
sia, Paesi-Bassi denoninato del vecchio 
giunco, Westfalia, Turingia, Lorena,Sas- 
sonia; dappoiché il baliaggio d’ Utrecht 
era interamenteseparato dall'ordine, seb- 
bene sino agli ultimi lempi ne a rea rite- 
nuto il nomee la forma. Ne'baliaggi d’As- 
sia, di Turingia e di Sassonia erano am- 
messi i celibi protestanti; in tutti gli altri 
era indispensabile il professare la religio. 
ne cattolica; come indispensabilmente 
cattolici dovevano essere il gran maestro 
edilsuocoadiutore.Appartenendo il gran 
maestro tra’ membri dell'impero del cir- 
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colo di Franconia, nel1792 i suoi posses- 
siconsistevano nel gran maestrato diMer- 
gentbeim o Marienthal, in 3 territorii im- 
medialamente, e in altri mediatamente 
dipendenti dall’impero.Massimiliano ten- 
nela sua residenza frequentemente aBon- 
na ed a Vienna. Per l’unione di sue di- 
gnità, di potere e di rendite,accrebbe l’in- 
fluenza di sua casa d'Austria negli affari 
dell'impero germanico. Allorchè i fran- 
cesi nel1794 s'impadronirono del suo e- 
lettorato,egli riparò a Mergentheim, in- 
di siritirdba Vienna, e morì a Hetzendorf 
presso quella città, a'26 luglio1801. Per 
la pece di Luneville, de’g febbraio 1801, 
egli avea veduto l'ordine teutonico per- 
dere i territorii di Coblentz, d’ Alten- 
biesen, di Lorena, ed una parte di quel- 
h dell'Alsazia e della Borgogna. In vece 
gli si dierono per compenso i capitoli, le 
abbazie e i conventi del Vorarlberg nel. 
la Srevia Austriaca, e in generale tutti i 
conventi ancora disponibili delle diocesi 
d'Augusta e di Costanza della stessa Sve- 
vie, tranne quelli di Brisgovia. A Massi- 
Milano, e come notai nel vol. XXIX, p. 
186, dal capitolo dell’ ordine fu dato in 
successore il celebre arciduca Carlo Lui- 
gi d'Austria fratello dell’imperatore 
Frapcesco JI, il quale a' 14 ottobre1801 
spprovò l' elezione del capitolo. Tra’ 3 
sati ecclesiastici di Germania cui il decre- 
to del1803 prolungò la durata, fu com- 
preso quello del gran maestro dell'ordi- 
ne teutonico, in considerazione de'servi- 
gi militari resi da’ cavalieri. L’ arciduca 
Carlo rinunziò il magistero a’30 giugno 
1804, e fu poi governatore e capitano ge- 
terale del regno di Boemia, feld-mare- 
rallo dell'impero austriaco; combattè 
tabrosamente contro Napoleone I, e mo- 
n 81847, come narrai nel vol. LV, p. 
63. 4'30 dello stesso giugno 1804 di- 
venne gran maestro il fratello del prece- 
dente, l'arciduca Antonio Vittorio d' Au- 
stria, poi vicerè del regno Lombardo- 
Veneto.Quindi Baden s’impossessò de’be- 
ni dell'ordine nel suo territorio, a’ 3 di- 
VOL. LIXV. 
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cembre1805. A’26 di tal mese, in conse- 
guenza della guerra tva la Francia e l’Au - 
stria, la pace fu conclusa a Presburgo, an- 
tica capitale dell'Ungheria, e coll’artico- 
lo 12.° fu dichiarato la dignità di gran 
maestrodell’ordine teutonico passare nel- 
la casa imperiale d’ Austria, ereditaria e 
per investirne uno de'suoi arciduchi. Ne. 
gli stati della confederazione del Reno, 
Napoleone I imperatore de'francesi, con 
decreto de'24 aprile 1809, soppresse l’or- 
dine teutonico. Mergentheim toccò al re- 
gno di Wiirtemberg, tutti gli altri terri- 
torii diventarono retaggio de’ principi del- 
la confederazione negli stati in cui si tro- 
vavano, e questi sì obbligarono ad asse- 
gnare pensioni a quelli tra’ loro sudditi 
che in qualità di membri dell'ordine era- 
nostati in possesso de'beni dell'ordine me- 
desimo. Anche l’Austria riconobbe que- 
ste disposizioni, con l'articolo 4.°della pa- 
ce di Vienna de’14 ottobre 1809, per ri- 
spetto a’beni dell’ordine situati fuori del- 
l'impero austriaco.] beni dell’ordine posti 


. in Sassonia furono nel settembre18 1 1dal 


re Federico Augusto impiegati a stabilire 


tn assegno alle università di Lipsia e di 


Vittemberga, ed ai collegi di Pforta, di 
Misvia e di Grimma. A'18 maggio1815si 
convennea Mergentheim, Lra le corti che 
aveano interesse sugli antichi possedimen- 
ti dell’ordine teutonico, quanto occorre- 
va per regolarne gl interessi relativi al- 
l'ordine: esse furono Baviera, Wiirtem- 
berg, Baden, Assia, Nassau, e il grandu- 
cato di Francfort. Il congresso di Vienna 
con l’articolo 51, e mediante protocollo 
de’ 1o giugno 1815, fatto da'plenipoten- 
ziarii d'Austria, Russia, Inghilterra, Prus- 
sia e Francia, chiarì e fissò le analoghe 
convenzioni, le quali a' 15 giugno furono 
argomento di particolare trattato tra tali 
potenze. Indi Pio VII emise quelle pro- 
teste che riportai a GERMANIA, contro le 
disposizioni prese nel congresso di Vien- 
na, su tutti i beni ecclesiastici di Germa- 
nia, ed in conseguenza di quelli pure già 
appartenuti all’ ordine teutonico. L'As- 
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sia elettorale dichiarò poi ton ordine del- 
18 ottobre 1816, che di diritta essa suc- 
cedeva al re di Westfalia ne’beni dell’ordi- 
nech’erano toccati a quest'ultimo. L'A u- 
stria possiede con diritto sovrano la casa 
dell’ordine teutonico a Francfort sul Me- 
no, come pure i dominii, le rendite e i pri- 
vilegi che ne dipendono. Il gran maestro 
godele rendite delle possessioni di Franc- 
fort, delle signorie di Soppauv e Ratsch, 
due dominiidell’ordine nella Slesia prus. 
siana. Per morte dell'arciduca Antonio, 
nel1836 fu fatto gran maestro dell’ordi- 
ne teutonico l’ odierno arciduca 1/7ss7- 
miliano Giuseppe d° Austria de'duchi di 
Modena e zio del regnante Francesco V, 
che riabbracciò in Modena nel febbraio 
1851. Non solamente l'ordine teutonico 
esiste nell'impero d'Austria co’suoi beni, 
ma senza relazione con esso esiste pure 
nel territorio d’Utrecht e ne'Paesi Bassi. 
Il nobilissimo, sovrano e celebre ordine 
teutonico, fondato dallo spirito di carità, 
di virtù e fraternità, si obbligo con voto 
di combattere gl'infedeli invasori di Ter- 
ra santa. I suoi cavalieri furono a un tem- 
po umili serventi negli ospedali, e intre- 
pidi guerrieri in campo. Divisero cogli al. 
tri celebri ordini gerosolimitano e de’tem- 
plari le prodezze, la gloria e i pericoli ne 
combattimenti.Chiamati i teutonicia fre- 
nare le invasioni e le stragi che gl’idolatri 
prussiani commettevano in Polonia e nel- 
le contrade circostanti, col valore loro 
trionfarono, bagnando la Prussia del san- 
gue loro, finché la sottomisero. Nel me- 
clesimo modo #'insignorirono di Li vonia 
e di altre provincie, e tutte le loro con- 
quiste furono seguite da immensi vantag- 
gi che ne derivarono a'popoli conquista- 
ti, oltre il prezioso lume della conoscen- 
za del vero Dio. Dessi furono che fecero 
per la 1."volta conoscere i più dolci costu- 
mi ne' più orridi climi; che distrussero 
templi fumanti di sangue umano, ed ove 
prima non eranvi che umili e poche ca- 
panne, fecero sorgere magnifiche città, 
alcune delle quali ancora floride, muui- 
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tissime fortezze e castelli.Con savia legis- 
lazione assicurarono lo stato tranquillo 
de'cittadini, svincolarono l’industria e a- 
prirono un fiorente commercio in paesi 
ove la moneta era appena conosciuta.Cir. 
condati però i teutonici d'ogni parte da 
potenti e bellicose nazioni, invece di po- 
ter godere pacificamente il frutto di loro 
fatiche, furono quasi sempre obbligati a 
stare colle armi in mano, combattendo 
per molti secoli,ora controi polacchi, ora 
contro i lituani, ed ora contro i russi, che 
invidiandone la gloria, ne vagheggiava- 
no con cupidigia i dominii. Il coraggio 
dell’inclita nazionegermanica non si mo- 
strò forse mai come in questo illustre or- 
dine con maggior forza ed energia; e la 
descrizione del le guerre ch’ebbe a soste- 
nere giustifica pienamente l’epigrafe che 
uno de’ suoi storici gli applicò: Sinzlis 
factus est leoni in operibus suis, el sicut 
catulus ‘conis rugiens in venatione. Fi- 
nalmente l’ordine teutonico giunse all’a- 
pice della sua gloria e potenza, ed allora 
appunto fu, che secondo ilcunsueto anda- 
mento delle cose umane, cominciò esso a 
declinare; soffrì rapidamente disgrazie e 
perdite, quante prima erano state le sue 
fortune e conquiste, finchè gli sforzi di 
quelli che aveano congiurato alla sua di- 
struzione, il tradimento e l’eresia gli die- 
rono l’ultimo crollo. Tuttavia si conser- 
va l'ordine ne’suoi pochi decorosi avan- 
zi, e se gli sfuggì di mano lo scettro, le 
sue onorate e invitte insegne decorano 
ancora distinti nomi di Germania.Ma del- 
le glorie e fasti dell'ordine teutonico me- 
glio trattarono i segnenti scrittori. Rai- 
mondo Duellio, /istoria ord. cquitum 
Theutonicorum hospitalis s. Mariae V. 
Hierosolimitani,ViennaeAustriae 1727. 
Incerti autoris Chronicon equestris ord. 
Theutonici ex mss. Trajectensi ia t. 5 
Analect. Veteris aevi Ant. Matthaci, 
Hagae Comitumi738. Essai sur PZ 
stoîre de l'ordre Teutonique par un che- 
valier de l'ordre, Paris 1789. Statuta 
et Acta publica varia ord. Theutonici 
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s. Gregorio I. Questi per altro, co- 
me scrive Giovanni Diacono nella 
vita di lui, lib.II, cap. 5, istituì in 
Roma una scuola, o collegio de’ 
cantori, Schola cantorum, a’ quali 
fabbricò due case, una presso le 
scale della basilica vaticana, l’altra 
accanto il patriarchio lateranense, do- 
tandole ambedue di convenienti ren- 
dite, e nella seconda di queste il Pon- 
tefice istruiva i giovanetti. 

In questo collegio de’ cantori e- 
rano ammessi soltanto sette diaconi, 
a’ quali si aggiungevano altri fan- 
ciulli per aiuto del Canto. Preten- 
desi, che sino al secolo XIII esistes- 
se in Roma questa celebre scuola, 
secondo il Rasponi, De Basilic. La- 
fer. lib. II, cap. 4, e Bona, Rerum 
Liturg. lib. I, cap. 20, mentre si 
sa, che tali cantori andavano a 
cantare oyunque il Pontefice cele- 
brava. 

Ma del Canto gregoriano e della 
scuola di s. Gregorio Magno, che 
durò per molti secoli, dopo la more 
te del Pontefice, e dalla quale u- 
scirono non pochi cantori, che pro- 
pagarono il canto di lui in Inghil- 
terra, in Francia, in Germania, e 
nelle Spagne, si parlerà all’ articolo 
Cantoni perLA CarprLLa PONTIFICIA. 
Non è però qui da omettersi, che s. 
Gregorio Magno fu il primo a stabilire 
il cantorato, ed errano quelli, che ne 
attribuiscono l'istituzione al Pontefi- 
.ce s. Ilario; mercecchè fu costume 
nella Chiesa per molti secoli di can- 
tare nella prima domenica dell’av- 
vento, avanti l’ introito in lode del- 
lo stesso s. Gregorio I, alcuni me- 
trici componimenti, di cui ci de- 
scrive il rito Mabillon, de ant. ec- 
cl. discip. cap. X, num. 23. 7. il 
Bergier alla parola Canto ecclesia» 
stico, che difende .il santo Pontefice, 
contro il protestante Biuckero, il 
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quale pretese essere cresciuta l’igno- 
ranza nell’ ottavo secolo, per aver 
prima s. Gregorio I fondate in Ro- 
ma le scuole di Canto ecclesiastico, 
mentre, dice, erano necessariù dieci 
anni di scuola per impararlo. 

La Chiesa Romana fino ‘dalla sua 
fondazione, avendo usato sempre il 
Canto, che alla dolcezza della mo- 
dulazione accoppiasse la gravità, ven- 
ne da molte chiese imitata. Ciò af 
ferma pure s. Agostino, all’ epistola 
119. Il Pontefice Vitaliano, eletto 
nel 657 (che alcuni fanno introdut- 
tore degli organi, o' almeno dicono 
che li abbia stabiliti nelle chiese) 
mandò in Francia Giovanni canto- 
re romano, perchè insegnasse il Can» 
to ecclesiastico romano, ovvero lo 
ritornasse a quella maniera, colla 
quale s. Gregorio I pel primo l'a- 
vea in quel regno introdotto , come 
dice Giovanni Diacono, in vita s. 
Greg. I, lib. lI, cap. 8, p. 48 del 
tomo IV delle opere di s. Grego» 
rio Magno, dell’ edizione de’ Mau» 
rini. Il Pontefice poi s. Agatone, crea- 
to l’anno 678, mandò de' cantori 
in Inghilterra, accioochè insegnasse- 
ro a quel clero il Canto romano, 
secondo riferisce Beda, lib. IV, cap. 
18, Quel Pontefice viene considera» 
to per uno de’ restauratori del Can: 
to ecclesiastico, come si rileva dal 
suo ampio trattato in tale materia, 
servendosi a quest’ uopo particolar- 
mente di Giovanni monaco, maestro 
di cappella in s. Pietro, il quale ol- 
tre il Canto, insegnò le lezioni per 
tutto l’anno. S. Leone II, che gli 
successe nell’anno 682, vedendo che 
erasi alquanto corrotto il Canto ro» 
mano, poichè era’ eccellente nella 
musica, lo ristaurò, e ridusse gli 
inni ed i salmi a bella consonanza. 

Egli è certo però che, nel secolo 
VII, incominciossi in Roma. ad ar- 
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in Joh. Crist. Lunigs Continuat. Speci- 
leg. eccl.t.1,p. 356, et in Contin. t. 2, p. 
318. Pietro Dusbourg, Chronicon Prus- 
siae, colle Note e le Dissertazioni di 
Hartkooch. Enrico L. Schurrfleisch, Z/i- 
storia Ensiferorum ordinis Theutonici 
Livonorum. Heissae, Histoire de l’Empi- 
ret. 2. Favin, Theatre d’honneur et de 
chevalerie t. 2, e per non dire di altri, 
gl'istorici degli ordini militari e religiosi. 

TEUZZONE o TEUTONE, Cardina- 
le. Prete del titolo de’ss, Gio. e Paolo di 
Urbano 11 del1088, col qualesi trovò nel- 
le Gallie, allorquando quel Papa esami- 
nòi privilegi della chiesa di Tours, ed ap- 
pese nel1096 il suo nome ad una bolla 
dal medesimo emanata in Poitiers; indi 
nel 1101 sottoscrisse la bolla da Pasquale 
Il spedita in Monte Cassino a favore del- 
la chiesa di Troia. 

TEVERE, Tibris, TyLberis, Tiberis. 
Fiome famoso nella romana storia e di 
cui tanto favoleggiaronoa i poeti, che ba- 
gna e divide Roma (V.), la quale chia- 
mata regina del mondo, perciò il decan- 
tato Tevere da più storici fu chiamato fiu- 
me reale, e da'poeti enfaticamente, Teve- 
re Fiume de’ Regi e Re de’ Fiumi, per es- 
sersi eriandio veduto più volte il suo al- 
reo o letto carico delle più nobili e ricche 
spoglie delle vinte nazioni, e andò super- 

perla sua profondità di ricevere sul 
s00 dorso ogni sorta di navi, comechè più 
Neco di acque, co’capolavori della Grc- 
na, i giganteschi Obelischi (V.) dell’ £- 
gitto, Colonne, Pietre, marmi e bronzi 
preziosi per natura e Scultura (V.). N 
Tetere colle sue non arginate acque so- 
tane, oltre i legni de'primire di Roma, 
Bolle prue e molte piccole nevi che ap- 

Partennero alla successiva repubblica , 
‘ssportò molti imperatori, trasse a Ro- 
male ambascerie di tutti i principi e po 
poli, spinse i legni barbari e stranieri, e 
fu nell'epoca la più famosa per Roma, il 
Ume più frequentato e il più ricco, il 
Più augustoe il più sospirato eziandio de- 
Biavvicinamenti ed arrivi. 1 mitologi di- 
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cono che il Tevere fu padre di Oeno, ch’e- 
gli ebbe da Manto, e che edificò la città 
di Mantova, così chiamata dal nomedel- 
la propria madre profetessa d’Italia, che 
altri mitologiconfondono coll’antica Man- 
to figlia di Tiresia e gran profetessa co- 
me il proprio padre. Si vuole che Man- 
tomadre di Oeno sposò Tiberino re d' Al- 
ba, che per aver dato il suo nome al fiu- 
me, si disse moglie di questo. L’iconolo- 
gia lo personificò sui monumenti e sulle 
medaglie, sotto la figura d’un vegliardo 
maestoso coronato di fiori e di frutti, ed 
anco d’alloro simbolo delle vittorie ripor- 
tate da’romani, e semisdraiato. Tiene e- 
gli un cornucopio per denotare la ferti - 
lità del paese e delle terre che bagna: il 
vomere che ne fregia la cima, mostra che 
non giova la fertilità del suolo senza l’a- 
gricoltura. Gli fu dato un remo per in- 
dicare ch’ egli è navigabile e favorevole 
al commercio. Si appoggia ad una lupa, 
presso la quale stanno i gemelli Romolo 
e Remo ancor bambini, poi fondatori di 
Roma, per ricordare che esposti sulle sue 
ripe, mentre erano alquanto inondate, nel 
sito che oggi si appella Velabro, furono 
da quella fiera sagra a Marte lor geni. 
tore allattati. La maestà del sembiante 
fa conoscere, ch’ egli è il Padre Tebro, 
come lo chiamò Virgilio; ch'egli è il fiu- 
me trionfale che irriga la capitale del 
mondo, l’alma Roma. Infatuatii viaggia - 
tori delle sue glorie e rinomanza, resta- 
no in vederlo diverso in proporzione dal - 
la fama che ne corrt (cioè se lo sì fa sen - 
za esaminarlo), come gli antichi restaro- 
no sorpresi in vedere Alessandro il Gran 
de, nomine magnus, corpore parvus. Vl 
fiume dagli antichissimi abitatori d'Italia 
fu appellato Albula (a Tivoti tratto del- 
le acque omonime) in origine, dal colo- 
re biancastro tendente al ceruleo che ha 
presso Roma, quando nov venga intorbi- 
dato dalle pioggie e dalle cretose argille 
mescolate. Ma allorché le pioggie lo gon- 
fiano primieramente le acque cambiansi 
in rossastre e quindi in gialle, donde de- , 
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rivò l'epiteto comunemente datogli di /7a- 
vus dagli antichi, e di biondo da’ moder- 
ni. Di Albula cambiò il nome in 7ideris, 
donde noi abbiamo fatto Tevere, secon- 
do la tradizione più comune, dopochéè 71- 
berio o Tiberino re d'Alba Longa vi ri- 
mase annegato ; altre leggende antiche 
però derivavano l'etimologia di questo no- 
me posteriore, da 7%ybris personaggio 
di forme gigantesche della schialta de'si- 
culi, da Virgilio chiamati sicavi; altre da 
Tyberi figlio di Giano e di Camesene, che 
vi rimase spento; altre finalmente da De- 
hebri o Thebri re de'veienti. T. Livio e 
Dionigid’Alicarnasso tentano di smentire 
che il fiume ritenesse il nome di Tiberi- 
no re degli albani dopo che vi perdè la 
vita,sostenendo che già l’Albula avea cam- 
biato in Tevere la sua denominazione a- 
vanti l’esistenza d’Alba Longa e de’suoi 
re. Altri con più probabilità credono con 
Virgilio, che da 7lybris o Tiberino, che 
dicesi re degli etruschi, e dalle piraterie 
che vi commetteva, assumesse i) 2.° nome 
che gli è restato. Di questa opinione è l Al. 
veri, dicendo che il fiume si chiamò Teve- 
re da un re di Toscana di tal nome, che 
infestando con varie incursioni il Lazio, 
fu ucciso alle sue rive; nè tace la tradizio- 
ne che lo vuole denominato da Tiberino 
re degli albani che restò sommerso nell’ Al- 
bula. Servio riferisce che questo fiume 
ne'rituali designavasi col nome di Serra, 
sega, dal rodere che faceva le ripe, e nel- 
la lingua comune del Lazio primitivo, Ru- 
mon per la stessa ragione. Deriva la sor- 
gente del Tevere in quella parte dell’A- 
pennino, di dove la trae ancora l’ Arno, 
il Montoneealtri fiumi minori. Le sue sca- 
turigini si riconoscono nelle montagne 
dell’AlverniainToscana,che formano par- 
te della catena Apennina, e quella parti» 
colarmente da dove cominciano a mo- 
strarsi le sue acque dicesi di Falterona nel 
Casentino (Calindri dice che il Tevere co- 
mincia da una fonte dell’ Apennino nel 
monte Coronaro, all’ opposto della qual 
. fonte altra dà principio all’ Arno: altri 


TEV 


chiamano il monteFumaiolo).Questogio- 
go altissimo è posto quasi a centrodell’I- 
talia, poiché di là ad occhio nudo scor- 
gonsi ambedue i mari, che fiancheggia- 
no la bella penisola. A levante di questo 
monte, che presenta un circuito d' oltre 
50 miglia, amenissimo per l'abbondan- 
za e freschezza de'pascoli, e per la sua vi- 
gorosa vegetazione,trovansi le sorgenti del 
Tevere.Propriamente essa nasce in 3 fon- 
tane diviso nella macchia delle Balze, po- 
desteria di Verghereto e diocesi di Sar- 
sina, Nato appena questo fiume, viene il 
volume delle sue acque aumentato dalla 
derivazione de’vicini ruscelli, e quindi ri- 
cevendo sempre nuovi accrescimenti scen- 
de lungoi confini di Toscana,traversando 
impetuosamente la Valle Tiberina, e del- 
l'Umbria, dove entra negli stati romani, 
pressoBorgo s.Sepolcro. Innalliate quin. 
di le valli dell'Umbria, Città di Castel- 
lo, Perugia, dove da varie e molte acque 
ed in particolare del Chiagio notabilmen- 
te ingrossato, stende rapido il corso pe'ter- 
ritorii di Todi e di Orvieto. Quindi acco- 
gliendo non lungi da Baschi la Paglia, e 
da Orte pressoOtricoli la Nera (della qua- 
le e del Velino trattai a Riert e Term, 
con nozioni iateressanti il Tevere e le sue 
antiche inondazioni), e dividendo dal Pa- 
trimonio V Umbria e la Sabina (nel qua- 
learticolo descrivendo pure la città di Ma- 
gliano, dissi che a questa anticamente il 
Tevere servì di porto, ed ivi parlai del suo 
propinquo corso e del Ponte Felice sot- 
to il quale scorre in nuovo alveo), viene 
incontrato presso Ponte Salaro dal Te- 
verone (o Aniene, di cui ragionai a Supra- 
co e Tivoni). Il Tevere, tra il Patrimo- 
rio eil Lazio, torbidoe gonfio, entra mae- 
stoso a dividere Roma dal nord al sud, e 
quindi scorrendo per l'Agro Romano (di 
cui a Roma), dopo il suo continuo giro 
tortuoso (dice il Pascoli, di ben 400 mi- 
glia, colricco tributo d'80 e più fiumi; ma 
comunemepte si ritiene ascendere a cir- 
ca 270 miglia il suo corso, formato dal 
tributo di 40 fiumi, come dichiara l’Alve: 
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rivella Romainogni stato aggiunge Pa- 
icoli, in due rami diviso con l'uno a Por- 
to, coll'altro a Ostia va a morire nel Tir- 
reno, cioè in quella parte del Mediterra- 
neo chiamata Mare Tirreno, e perciò il 
fiume fu pur detto Tyrrenus Tiber, per 
influire nel quale e per la sua derivazio- 
ge venne.anche chiamato Toscano, 7'u- 
scun), va a scaricarsi nel Mediterraneo 
ad Ostia e pel canale di Fiumicino, divi- 
dendesi a Capo due Rami poco prima di 
giuagervi. La parte piana sulla ripa de- 
stra del fiume fra’Colli del Gianicolo ed 
i Tevere anticamente'costituiva princi- 
palmeote la regione di Roma designata 
colnome di Transtiberim nome però che 
Boa sempre si restringeva a questo trat- 
to, ma che alle volte indicava io genere 
la contrada sulla riva destra del Tevere, 
anche ad una distauza considerabile da 
Roma, come può vedersi in Tito Livio 
nellib.8, c.14. Della regione di Trasteve- 
reragionaia Curese pi Roma, Mura pi Ro- 
Ma, Poste pi Roma, Porri pi Roma, Fon- 
Taste Di Roma, Rioni pi Roma, STRADE DI 
Roma, ec. ec. Dice il march. Melchiorri, 
vella Guida di Roma, il quale come Pli- 
bio bene scrisse del Tevere, che il cor- 
s0 tortuoso del Tevere dalla sorgente si- 
no al confine dello stato papale viene cal. 
colato a circa miglia 51 (leghe 17); di là 
sn0a Roma 224 miglia (leghe 75); da 
Roma al mare miglia 2 6(leghe g circa): 
lolale del suo corso quasi 300 miglia pa- 
nalesheroo di Francia. Aggiunge che 
Plinio contò 4o fiumi tributari delle lo- 
ro acque al Tevere, ma osserva, o che vi 
comprese i piccolissimi rivoli, o che mol- 
i deviarono nell’ alto corso. Gli attuali 
eglili divise in due classi, maggiori e mi. 
Ron. I maggiori fiumi che confluiscono 
nel Tevere sono: la Nera, il Velino, l'A- 
niere, il Chiasio, la Paglia, le Chiane ed 
il Clitunno. Fra’ minori si annoverano : 
la Soara, il Pibico, il Nicone, il Nestore, 
lAsiano, la Fratta, la Carpina verso la 
Toscana, il Topino, il Carignano, la Tri- 
glia nell’Umbria, il Farfo, il Laio, la Fo- 
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ria, il rivo di Licenza, la Fara, l'Imella 
in Sabina, il rivo della Marrana in Ro- 
ma, e la Magliana al di sotto della città. 
Di quasi tutti tali fiumi erivi parlai de- 
scrivendo i luoghi che bagnano e scorro- 
no. L’alveo navigabile del Tevere si di- 
vide in due tronchi, superiore e inferio- 
re. Il superiore è quello che da Ponte Fe- 
lice, presso Otricoli (di cui riparlai a Sro- 
1Eero e Term), giunge a Ripa Grande. Il 
tronco inferiore è quello che corre da det- 
ta Ripa alla foce di Fiumicino, presso Por- 
to. Nell’articolo Ostia, già città celebre 
e antichissitna, e ora veseovato suburbi- 
cario, con Saline (V.), presso la foce o- 
rientale del 'Tevere in un angolo, distan- 
te da Roma15 wiglia e quasi 3 dal lito- 
rale odierno del mare Mediterraneo, ed 
ivi detto Tirreno, dichiarai che l’edificò 
Anco Marzio dopo aver esteso i limiti del 
domiuio romano sino al mare. Che per 
essere la cittàin ore Tiberis, fu detta O- 
stia e Ostia Tiberina, quasi porta, foce, 
bocca o apertura della navigazione del 
Tevere; però ignorarsi se già il Tevere a- 
vea i due rami di alveo, pe’quali anche 
oggi si scarica nel mare, formando l’Iso- 
la sagra di Porto. Che il ramo destro fu 
per lungo tempo il meno praticato, fin- 
chè 1’ imperatore Claudio vi fabbricò il 
Porto, che diè il nome all'omonima cit- 
tà. Che nel tempo più antico il ramo si- 
nistro era il più frequentato, e come più 
aperto e più comodo alle navi; e per que- 
sto Enea approdò quando veune nel La- 
zio (Y.) a stabilire i primi fondamenti 
della potenza romana: non essendo però 
l'alveo di questo sinistro ramo troppo a- 
gevole a transitarsi con navigli di qualche 
portata, Anco Marzio vi fabbricò l’am- 
pio porto o rada e la città, cioè servì per 
porto la bocca stessa del fiume, la quale 
non si chiudeva e otturava colle arene del 
mare, né il Tevere veniva per questa par- 
te a profondarsi e disperdersi in istagni 
e paludi prima di giungere al mare; di 


, maniera che per mezzo di remi vi entra- 


vano grosse navi da carico, le altre restau- 
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du nel sicuro porto quantunque vi dumi- 
nasse il vento uccidentale, peròle navi più 
grandieravo obbligate tenersi iv alto ma- 
re, essendo riempita la bocca. Tale ven. 
to fu spesso di grave incomodo allo sca- 
rico del Tevere in modo, che molte volte, 
secondo alcuni, proiusse inondazioni e ri- 
stagni, onde le navi doveansi alleggerire 
per entrare nella fuce, tirandosi fino uRo» 
na per190 stadi. Veramente, e come poi 
ripeterò, il venlo nuo trattiene le acque 
del Tevere in inodo da produrre inovda- 
zioni, ed il celebre p. Boscovich gesuita 
traltò con somma dottrina di que feno- 
nevi. Così siaumentò ilcomododel com- 
mercio per acqua e fornì a Roma un por- 
lo marittima, precisamente costruendo- 
si dove il Tevere scaricava le sue acque 
nel mare, dal quale ora è lontano pel suo 
posteriore rititamento. Ivi approdavano 
le romane flotte e le navi d'Asia, e ne ri- 
portai più esempi; ma coll’andare del 
tempo il tragitto di questo ramo sinistro 
del Tevere si rese incomodo, e la città di 
Ostia fu quasi abbandonata. A ripararvi, 
Claudio fabbricò il suddetto Porio dalla 
parte destra, per la quale il viaggio per 
Roma era più breve, ed il canale di Fiu- 
nicino, aicura in attività, onde riparare 
all’interramento che faceva il Tevere al 
porto d'Ostia, non potendo più da esso 
le vavi cariche di viveri progredire per 
Roma, che tulora perciò pati carestia. Nar- 
rai quindi quanto i romani ed i Papi fe- 
cero a vantaggio d’Oslia e del suo por- 
to e fuce. Notai i Papi e altri personag- 
gi che pel porto d'Ostia approdarono in 
Roma o viceversa da questa veleggiaro- 
uo uel mare. Il Tevere passando assai vi- 
cino al Tempio (/.) della basilica di s. 
Paolo, ne’ teinpi di mezzo formò presso 
di esso una specie di canale e porto, do- 
ve approdavano da Ostia que'che per la 
via di inare revavansi in Roma, e ne par- 
ivano que'che passavano in Ostia egual- 
mente per navigare nel mare; e l’autica 
via Ostiense passava fra la basilica e suo 
portico, cd il Tevere, radendune la riva. 
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Mg. Nicolai, Della basilica di s. Paolo, 

uvverte che le terre poste tra la chiesa e 

il fiume, nou sono divise dal piccolo Al. 

mone, il quale tsaversa l'attuale via e va 

a scaricarsi nel Tevere verso Roma. Se 

l’ autica Ostia ricevè il1.°suo deteriora- 

mento all'apertura del Porto di Claudio, 

la moderna Ostia cadde in abbandono pel 

riaprimento della foce destra del Tevere, 

ossia Fiumicino, fatto nel1619 da Pao- 

lo V. Negli ultimi tempi Ostia si rese nuo- 

vamente rinomata pegli ubertosi e im- 

portanti scavi di monumenti antichi, in- 
trapresi da Pio VI, e principalmente da 
Pio VII, non che dal vescovo cardinal 
Pacca e da particolari. Nel corrente1853 
d’ ordine del regnante Papa Pio IX, e 
per cura e spesa del ministero del com. 
mercio, lavori pubblici e Delle arti, si ria- 
prirono i doviziosi scavi, onde rividero la 
luce altri monuwenti pregevoli per l'e- 
rudizione e per l’arte. Lo notificò il com- 
meud. Visconti commissario dell’autichi- 
tà, nel Giornale di Roma, e col n.° dei 
3 luglio rese conto delle cose trovate. Fra 
queste sono rimarchevoli uu pavimento 
di musaico perfettamente conservato, ed 
eseguito con fianco e grandioso disegno, 
esprimepte in figure nere sulcampo bian- 
co, Nettuno tratto da 4 ippocampi, meu- 
tre tranquillo scorre le onde. Uu'iscrizio- 
ne, tra le altre, ricorda Vitellio che nel- 
la colonia ostiense esercitò l'onore quia. 
quennalizio. E fra’ marchi delle figuline 
è singolare per rarità il bollo dell'oflici- 
na, che ricorda L. Emilio Giuliano sacer- 
dote del Sole e della Luna, di che è forse 
da stabilirne in Ostia il culto e il tempio. 
Tutto questo e glialtri importanti ogget- 
ti rinvenuti, fanuo ragionevolmente spe- 
vareulteriori scoperte. Leggo poi nel n.° 
234 di detto Giornale, che il Papa Pio 
IX l’rrottobrer855 si recò ad Ostia, ri- 
cevuto nella chiesa di s. Aurea dal vesco- 
vo cardinal Macchi, e da'cardiuvali Anto- 
uelli e Roberti, non che da’ prelati Mer- 
tel ministro deil’ interno e Milesi mioi- 
stro de’lavori pubblici. Dopo ricevuta la 
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benedizione col Santissimo, passò ad ora- 
re nella cappella di s. Monica madre del 
srau dottore s. Agostino, per cui da quel 
luogo sagro trasse il Papa argomento per 
dire brevi, ma affettuose parole agli alun- 
ni del Seminario Pio, che da Fiumici- 
no eransi recati ad ossequiarlo. Nell’epi- 
scopio osservò le sculture e le iscrizioni 
antiche, de marmi scoperti negli scavi ful- 
ti in passato, e in quelli già ricordati e da 
lui ordinati, con piena sua soddisfazione. 
Passò quindi a osservare i restauri da lui 
fatti uella Rocca, destinata pe coudanna- 
ti a'lavori pubblici, onde in buona sta- 
gione aduprarli in opere agricole e di al- 
tra pubblica utilità. Ivi il commend. Vi- 
sconti umiliò al Pontefice alcune iscrizio- 
ni stampate, che si leggono in vari punti 
della Rocca, insieme a quella incisa in 
marmo nel baluardo maggiore,che ricor- 
da detti restauri,quale la riporta il Gior- 
nale. Inoltre il prof. Giorgi, ingegnere in 
capo di Roma e Comarca, ebbe |’ onore 
di esporre al Papa i diversi lavori esegui- 
ti nella Rocca e quelli che fa continua- 
re, iportandone piacevole approvazione. 
Dalla Rocca si condusse il Papa a visi- 
tare il summpentovato scavo, fatto sotto la 
direzione del commend. Visconti e del 
cav. Guidi ispettore onorario degli scavi, 
e vide i materiali e i marmi che ne sono 
tratti,e gli avanzi d’un grandioso sepol- 
cro verso l'antica parte della città. Osser- 
tò pure la vastissima area dell’ edifizio, 
già ospedale di Ostia, e non mancò di vi- 
starel’altro scavo di Monticello,ove osser- 
tò l'encomiato musaico e l’altro che anda- 
tas scoprendo. Indi nell’episcopio il Papa 
tmmise alla sua mensa gli encomiati per- 
weaggi, la sua corte e altre distinte perso- 
nerestituendosi nella sera eRoma.Nell’ar- 
lcelo Ponto, già porti e città celebri e anti- 
chi.eora vescovato suburbicario, presso 
larivadestra del Tevere e dove questo fiu- 
me ha foce artificiale nel Mediterraneo, 
rimpetto a Ostia situata sull’altra spoa- 
da, lungi da Romacirca miglia 141/2, dis- 
n che si chiamò Zorto d’Ostia per ter- 


TEV 


minare sulla foce del Tevere, dunde O- 
stia prese il nome, e perché serviva egual - 
mente per le due sponde del fiume. Che 
inoltre si denominò Porto Romano , di 
Roma e de’ Romani, per la sua celebrità 
e quale1.°ingresso del Mediterraneo alla 
gran metropoli del mondo, Porto di Clau- 
dio, Porto d’ Augusto, Porto di Traia- 
no, e Porto dlel Tevere siccome eretto nel - 
la sua riva presso la foce. Che Traiano 
aprì # canale fra Porto e Ostia, onde si 
forvò l’Isola sagra, ricinta da due brac- 
ci che forma il fiume a Capo due Rami, 
e dal mare. Che cogli avanzi dell’antica 
città si formò la borgata di Fiumicino, e 
si riempirono le palizzate che servono a 
regolare il corso del fiume. Che la foce 
destra. del Tevere è artificiale, chiaman- 
dosi Fiumicino o Porto Canale cli Fiu- 
micino. Discorsi inoltre, cogli autori che 
hanno trattato della questione, se il Te- 
vere sboccasse sempre nel mare con due 
focì, ovvero se sboccando originalmen- 
te con una, l’ altra sia stata aperta dal- 
l’arte onde agevolare lo scarico delle ac 
que nel mare, ed avere al tempo stesso 
alveo più regolare e più adatto alla na - 
vigazione. Che il dotto Fea fu il1.°a ri- 
conoscere autore della foce artificialeTra - 
iano ; e scavate fosse nel Tevere le fece 
sboccare in mare, liberando Roma dal pe- 
ricolo d’inondazione, e poi fece la fossa e 
canale esistente di Fiumicino, anche per 
agevolare la navigazione del fiume. Che 
l’ultima memoria della navigazione del 
canale Portuense è deli 118, poichè ab- 
bandonatasi la fuce si tornò a frequentare 
quella più larga d’Ostia come ne’ tempi 
primitivi, e perciò la minore di Porto fu 
detta Fiumicino. Che abbandonata la na- 
vigazione del Tevere, l'ingresso nel fiu- 
me dal canto del mare diventò pericolo- 
so, fu riaperta la fossa Traiana, o ramo 
destro del Tevere o Fiumicino, da Gre- 
gorio XIII e più completamente da Pao- 
lo V, ma riuscì pregiudizievole con bia- 
simata divisione dell’acque unite del Te- 
vere a forza di passonate, riuscendo quin- 
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di sovente malagevolea’naviganti dal ma- 
re l’ingresso nel fiume, per cui essendo 
la sua imboccatura assai pericolosa, i na- 
vigli per non naufragare sono regolati dal 
piloto del governo. Riportai finalmente 
tutte le notizie riguardanti sì importan- 
te argomento, il Porto, la foce del fiume 
e la sua navigazione, e dell'operato dagli 
antichi romani che ivi con 3 porti ne for- 
maronoil loro navale. Narrai inoltre che 
nel 1828 per disposizione di Leone XII 
giunse alla foce di Fiumicino il1.°battel- 
lo a vapore che si vide sul ‘Tevere pel ri- 
murchio delle barche, invece de’buffali, 
ma poco durò l'impresa. E feci onorevo- 
le ricordo della dotta opera idraulica del 
commend. Cialdi, sia sull’ introduzione 
delle barche a vapore nel Tevere operata 
stabilmente da Gregorio XVI, sia sul mo- 
do di rendere più sicura e più agevole la 
navigazione del Tevere e della sua fuce 
in Fiumicino, cioè il rendere più sicura 
l’entrata de’legni in quel canale e più a- 
gevole il risalirlo sino a Ripa Grande, me- 
diante un porto di rifugio o rada artifi- 
ciale, con frange-onda o molo o antemu- 
rale galleggiante; e degli alli.encomii che 
gli rese l’esimio ingegnere veneto Giovan- 
ni Casoni prima che si stam passe, con bel- 
lissimo e dotto ragguaglio. Pubblicata l’o- 
pera colle stampe e dedicata alla came» 
ra primaria di commercio di Roma, me- 
ritò che questa decretasse una medaglia 
onoraria in oro all'autore commend.Cial- 
di, notificandolo col n.°21 del Diario di 
Roma del 1847; e che il ch. p. France- 
sco Lombardi conventuale ne dasse pre- 
gicvole contezza, facendo rilevare l' uti- 
lità dello scopo co' dovuti elogi, come si 
può leggere nel suo Lello articolo inseri- 
to nell’ Album di Roma, t. 13, p. 165. 
Inoltre dell’opere del cav. Linotte; e di- 
cendo delle Novelle del Tevere dell'avv. 
Fen, notai essere egli di contraria opinio- 
ne che il Tevere anticamente ebbe una 
sula foce, e su altri punti; un estratto si 
può leggerlo nel Giornale Arcailico, t. 


14,p.161, et, 23, p. 46. A parte poi e del 
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cav. Linotte fu stampato: Sull'esistenza 
delle due foci del Tevere prima della 
costruzione del Porto Claudio, Roma 
1824. Nel t. 8 delle Dissert. della pon- 
tificia accademia romana di archeolo- 
gia, si riporta la Dissert. sopra unaiscri. 
zione antica dell'imperatore Claudio 
trovata in Porto; ela Dissert. della Fos- 
sa Traiana e di quelle che l’imperatore 
Claudio fece scavare dal fiume Tevere 
al mare a cagione del porto da lui fon: 
dato, nonchè del nome di Augusto dato 
ad esso porto, ambedue del segretario 
della stessa accademia commend.b. E. Vi. 
sconti erudilissimo archeologo. E cosaes 
senziale per maggior chiarezza a notarsi, 
che alla distanza di 3 miglia circa dal na- 
re, ed a miglia 21 circa da Roma,ilTe- 
vere si divide in due canali, il1.°canalea 
sinistra, ed è il maggiore, dà passo a due 
terzi dell’acqua del Tevere, e si apre fo. 
ce ad Ostia; 11 2.° canale a destra convo- 
glia l’acqua del fiume al mare, cioè l’al- 
tro terzo dell’acqua sbocca al sito di Fiu- 
micino. Questa 2.° foce è distante dall’al- 
tra d’ Ostia, che restale al sud, e sopra 
la corrente litorale circa metri 3000, pa- 
ria miglia una e 5 ottavi geografiche. Quei 
due rami ed il mare circoscri vono il Del» 
ta Tiberino, cui è dato il nome d’Isola se- 


gra di Porto. Nell'articolo MarIna, iu bre- 


ve trattai quanto comprende questo ro- 
cabolo e lu nautica, i navigli delle princi- 
pali specie e di quelli moderni a vapore, 
del quale riparlai nel vol. LXX, p.152; 
delle principali marine militari e commer 
ciali, delle quali trattai pure a’speciali ar- 
ticoli delle città e nazioni, e più partico- 
larmente della marina de'vomani e della 
marina pontificia (della quale riparlei a 
SoLpato, ed a TesoRIERE GENERALE per 

soprintendenza e l'autorità che vi eserci» 
tò, e per quella restata all’odierno mini- 
stro delle finanze, e che essendo, oltre la 
commerciale, divisa in 4 classi, dichia- 
rai propriamente quelle che dipendono 
da’ministri delle armi e del commercio), 
Parlai dell'ampia pianura di Roma chia» 
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mata Navalia, dopo che venne destina- 
ta alla costruzione e custodia delle navi, 
ed all’approdo delle barche che risalivano 
dal mare il Tevere, cioè nun lungi dalla 
porta Trigemina , come vilevai nel vol. 
LIV, p.165 (enumerando le porte di Ro- 
Ina poste sulle due sponde delTevere, sini- 
stra edestra),presso il luogo dettoMarmo- 
rata, ove si stabilì lo sbarco de' marmi che 
sono condotti dal mare a Roma montan- 
do il Tevere, e ne riparlai in più luoghi, 
come ne vol. XLVII, p.130, LIV, p.127 
e194. Degli Effetti dice, che l’antica Ro- 
ma ebbe sul Tevere due porti, uno fuori 
di porta Trigemina, l’altro fuori di por- 
ta Flaminia nel sito di Acqua Acetosa, e 
lo notai nel vol. LIV, p. 194. Parlando 
dell’ Obelisco Lateranense, dissi che la 
Rave su cui era caricato pel Tevere lo po- 
sea terra nella via Ostiense, vicino al con- 
futnte dell’acque Salvie col fiume. Ora 
leggo in Nibby, Analisi de’ dintorni di 
Roma,t. 3, p. 49 1, che secondo Ammia- 
80, l'obelisco rimontando il corso del Te- 
Vere venne sbarcato in. Yicum Alexan- 
dri tertio lapide ab urbe seiunctum ;do- 
ve, posto sopra curuli, fu tirato placida- 
Mente, per la porta Ostiense e la Pisci- 
na pubblica, e introdotto nel Circo Mas- 
smo. Egli quindi crede, che le 3 miglia 
dalla porta antica assegnate come distanza 
del Vico di Alessandro coincidano preci- 
tamente poco dopo il caricatore della poz- 
tolana, e perciò è certo che quel vico fu ia 
questo punto, situato in luogo opportuno, 
giacchè trovavasi al bivio,dove la viaLau- 
Tenlina diramava alla sinistra della O- 
sense,e presso ad un porto o per meglio di- 
teapprodo naturale del fivme. De prefet- 
bnevaliantichi, mentre degli antichi col- 
kg de'naviculari, de' fabri navali, del 
corpus suburrariorum per le navi che do- 
veaso entrare nel Tevere, feci parola nel 
vol. LIE, p.185, e si può vedere Umiver- 
TA antisticne. Di più nell'articolo Ma- 
ama parlai della flutta delle galere pon- 
Ubcie militari, che essendusi portata vi- 
Ga0 al suddetto luogo presso la basilica 
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di s. Paolo, si recò a benedirla Sisto 1V 


in uno a due danzliere della medesima, 
prima di partire a combattere i turchi, im- 
barcatosi perciò il Papa in Roma a Ripa 
Grande, allura come accenuai nel vol. L, 
p. 49, appellata Ripa Romea, sopra de- 
coroso legno detto Bucentoro, e muntato 
sulla capitana eseguì la ceremonia; e nel 
vol. XVIII, p. 61,ricordai la flotta di 23 
navi inviata contro gli stessi. turchi da Al- 
fonso V redi Portogallo, e prima manda- 
ta nel Tevere per ricevere la benedizio- 
ne di Sisto IF; ed alla sua biografia no- 
tai che per recarsi ad Ostia s'imbarcò coi 
cardinali a s. Paolo. De’ Saraceni (V.) 
che rimontarono il Tevere per aggredire 
i luoghi suburbani di Roma, e ponendo 
a questa l’assedio, ne purlai a quell’arti- 
colo, al Ostia e altrove. Delle pontificie 
provvidenze emanate sulle cose naufra- 
gate. Delle navi a vapore, insieme al na- 
viglio pontificio che il commend. Cialdi 
introdusse nel "Tevere co’ massi degli a- 
labastri presi in Egitto (Y.) per la ba- 
silica di s. Paolo (per la medesima giù 
avea fatto galleggiare sul Tevere i mas- 
si per le due colonne dell'arco di Pluci- 
dia, il Paci di Grottammare, che lodai nel 
vol. LXVII, p. 83), dopo aver con esso 
pel primo mirabilmente approdato alla 1. 
cataratta del Nilo, essendosi recato Gre- 
gorio XVI a vederli nel canale presso s. 
Paolo in una delle barche a vapore da lui 
fatte acquistare, il che ricordai eziandio 
nel vol. LIV, p.195, ammirando le belle 
macchine degli stessi piroscafi. Terminai 
l'articolo Marina pontificia colla stalisti- 
ca de'suoi legni d’ogni specie, pel com- 
mercio e per la pesca, e col far cenno del- 
le leggi marittime. All’ articolo Porto 
E Porti pEeLLo stATo Pontiricio, luogo 
di sicurezza per ricovero delle navi, dis- 
si che l’ imboccature de’ fiumi furono i 
primi porti de'paesi e de luoghi, colle no- 
zioni relative, e fra'porti più celebri ri- 
cordai pure quello d’Ostia. Feci menzio- 
ne de’ Consoli esteri in Roma pe porti di 
Ripa Grande edi Ripetta, e peraltri por- 
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ti dello stato pontificio; delle disposizio- 
ni de'Papi in favore de'uaufraghi, e del- 
le principali leggi marittime, anche pon- 
tificie, e delle sanitarie. Quindi col Ca- 
lindri riportai l'enumerazione e classifi - 
cazione de’ porti dello stato papale, forma- 
tidalla natura o dall'arte, ne’'suvi lidi ma- 
i ittimi de’ due mari Adriatico e Mediter- 
ranev, ricordando quello d'Ostia per a- 
silo a’ piccoli legui, e quello di Fiumici- 
no porto di Roma sulla foce del Tevere, 
ed ia Roma per tale fiume descrissi i 3 
seguenti porti fluviali.1.°Il Porto di Ripa 
Grande, incontro a Marmorata, Tideris 
Ripa, dicendo che i bastimenti di grau 
mole proveuienti dall’Adriatico e dal Me- 
diterruneo, che approdano alla foce del 
Tevere a Fiumicino, non potendo rimon- 


tare il fiume, di là con navi piatte fauno 


trasportare in Roma le loro inerci, ma 
che le navi minori, sebbene cariche, ap- 
prodanvo sicuramente al porto; e che i pi- 
ruscafi a vapore pontilicii sono destina- 
ti a risalire il Tevere, non solamente da 
Fiumicino a detto porto, ma anco fino a 
l’onte Felice e sotto Magliano, rimor- 
chiando i bastimneuti mercantili, Così del 
tutto fu ritvosso il tiro degli uomini pei 
piccoli bastimenti, e quello pe'legni mag- 
giori de'bovi e de'butfali (i quali secondo 
Paolo Diacono furono introdotti in Ita- 
lia nel 595); del quale tiro feci ricordo 
ne’ vol. XXIX, p.279, XXXVII, p.118, 
LIV, p. 209 e 218. Nello stesso articolo 
descrissi i miglioramenti operati da In- 
nocenzo XII, e quanto fece Gregorio XVI 
al Porto di Ripa Graude, riferito ancora 
dal n.° 73 del Diario di Roma del1842, 
uve si legge l'iscrizione posta sul pronao 
del faro, e quella fatta incidere dal com- 
mend. Cialdi e da’ suoi ufliziali nel sud- 
detto piroscafo da lui asceso nel recarsi a 
s. Paolo. Nel t.13, p.257 dell'A/Diun di 
Roma si vede il diseguo del Porto di Ri. 
pa Grande, e si legge: Quale debba es- 
sere il Porto di Roma, e ciò che meglio 
convenga a Civitavecchia ed Anzio. Let 
tera delcommnend. Alessandro Cialdi te 
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nen te colonnello della marina militare 
pontificia, agli amatori del bene di Ro- 
ma e dello stato. L’indicai parlando del 
Porto di Ripa Grande e del Porto d’Au- 
zio nell’articolo in discorso; inoltre ivi ri- 
cordai gli Schiarimenti sul Tevere, sul- 
la linca più conveniente per l'unione dei 
due mari,e sulla marina mercantile del. 
lo stato pontificio delcommend. 4. Cial. 
di, Roma 1847. Nel cuuflitto dunque, sul- 
la preferenza da darsi ad uno de'due por- 
ti di Civitavecchia (qualificato dal Cial- 
di colle parole che hu riferito nel vol. LIV, 
p.194), 0 d'Anzio, per essere il porto di 
Roma, il commevd, Cialdi, amatore del- 
la sistemazione del Tevere e la possibili- 
tà di renderlo navigabile per lungo trat- 
to, come iu antico, quando le barche giuu- 
gevano quasi vicino a Perugia, sustenue 
che il Tevere e il suo Porto di Ripa Grau- 
de sono tali da divenire facilmente atti 
a convenientissima intrapresa commer- 
ciale, eziandio preferendo questa via com- 
merciale alla Strada di ferro( .) daPor- 
to d’Anzio a Rome. E ciò perché il Te- 
vere è un fiume adatto alla navigazione, 
suscettibile di ricevere i legui d'una cou- 
venieute grandezza: e che se Roma deve 
avere un porto, questo dev'essere quello 
di Ripa Grande, che ha il vantaggio di 
trovarsi entro le mura dell’eterua città. 
Il ch. Giuseppe Soffredini pubblicò quiu- 
di, Dell’ecccllenza, utilità e necessità 
del porto Neroniano in Anzio, Roma 
1847.Gli rispose il commend. Cialdi cou 
l'opuscolo, Osservazioni idraulico-nau- 
tiche sui porti Neroniano ed Innocen- 
zianoinAnzio,Roma1848.Di più vollein 
esso ricordare quello dell’avv.Blasi, Della 
strada ferrata Pia-Cassia da Città del- 
la Pieve a Civitavecchia, e del restauro 
del porto Neroniano in Anzio, Roma 
1846.Riferisce il card. Morichiui, Degl'i- 
stituti di Roma,t.1, p.26, che importano» 
lissimo potrebbe essere il commercio di 
Roma che ha il mare in breve distanza, 
e un bel fiume navigabile per quasi 100 
miglia, il quale può reggere uavigli ca- 
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pci dirgo tonnellate. La tonnellata è il 
peso d'un metro cubo d'acque, ed equi- 
vale a un milione di grammi, ossia 2042 
libbre e14 oncie francesi, pari a libbre ro- 
mane 294ge un’oncia. 2.° Il Porto di Ri- 
petta, eteri navium statione, lo dissi ri- 
dotto colla spesa di 60,000 sc. daClemen- 
te XI al modo che si vede, e posto nella 
riva sinistra e minore urbana del Teve- 
re, per la navigazione superiure del fiu- 
me, ed a scarico delle barche cou legna- 
me, carbone, vino e altre vettovaglie pro- 
venienli dalle provincie di Sabina, del Pa+ 
trimonio, dell'Umbria, e altre terre e luo- 
ghi verso Toscana, situato incontro la 
Chiesa di s, Girolamo degli Schiavoni, 
della quale e della contrada riparlai nel 
vol. LXII, p.163e167. Che ivi nelle due 
colonne milliari sono scolpite l’altezze del- 
l'inondazioni del fiume,a vvenute dal 1493 
al 1750, delineate da mg.” Bianchini, e 
poscia dal cav. Linotte in poi si notano. 
nell'idrometro ch'egli collocò d'ordiue del 
governo in questo medesimo porto. An» 
lcamente l’inondazioni notavansi alla fao- 
ciata esterna della chiesa di s. Maria so- 
pra Minerva, dove esistono ancora 5 me- 
morie in marmo,ed in altri luoghi della cit- 
ti.3. Il Porto Leonino,situato alla destra 
del Tevere, incontro il Palazzo Salvia» 
t(F.) nella via Lungara, ma non fu an- 
cora destinato ad alcun uso. Leggo nella 
Storia dell’acque di Fea, che nell’inou- 
dazione del Tevere dc’a febbraiv1805 fu 


rovesciato dall'acqua il muro, che faceva. 


fruate alla piazza del palazzo Salviati. In 
questo stesso luugo Sisto V fece fabbri- 
care delle galere. Nel1826 fu suggerito a 
Leone XIl di ridurlo allo stato attuale, 
Per farue uno scalo alle barche, le quali 
Viporlassero legna, carboue, commestibi- 
‘ealtre merci per comodo di quella re- 
Bicoe. Fu iusjemme pevsato che fosse ne- 
cessaria una Fontana,la quale fu forma, 
la col maschetone antico di mario che 
avea servito al fonte nel inezzo del Foro 
Romano o Campo Vaccino, e per l'acqua 
»probitiò di quella che vieue da porta Ca- 
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valleggieri, che condottò Pio IV. A Pon. 
TI DI Roma dichiarai, ch'essi rendono più 
facili i contatti fra le due parti della città 
separata dal Tevere: descrissi i suoi 8 pou- 
ti, due de’quali però distrutti, e uno de’ 6 
superstiti il Ponto Rotto, fu riattivatocoa 
supplirsi agli archi mancanti col ponte di 
ferro, che descrissi nel vol. LXX, p.145, 
pagandosi discreta tassa di pedaggio; na 
i 3 ponti sospesi di ferro che si volevano 
erigere innanzi a' 3 descritti porti flu- 
viali di Roma, come riportai a Ponti Dt 
Roma, finora non furono eseguiti. Nello 
stesso articolo ricordai,clie forse l’idea del- 
l'invenzione de’ ponti di ferro derivò da 
quello fatto eseguire sul Tevere nel 1434 
da Francesco Sforza con grossissimi ca- 
napi. Inoltre nello stesso articolo ragio- 
nai di alcune inondazioni del Tevere, e 
de’principali danni che recarono a’ponti 
di Roma nelle maggiori escrescenze, 

De’ fiumi dello stato pontificio, e de”. 
principali delle altre regioni ne parlai a 
loro articoli, Per quelli dello stato pon- 
Lificiosi può vedere ilCalindri, Saggiosta- 
tistico storico del Pontificio Stato, In- 
naozi di parlare del fiume Tevere, di sua 
topografia relativamente al suolo di Ru- 
ma, della qualità di sue acque, del suo cor- 
so nella città, del volume e larghezza, del- 
l'altezza, temperalura, pesci che produce, 
sua isola e mole, sua navigazione, inun- 
dazioni e altre sue notizie, stimo oppor- 
tuno dire poche parole generiche sui fiu- 
mi, ed alcune riguardano pure il Teve. 
re, Il fiume, Flumen, si defiuisce, gran- 
de ammasso e adunanza d’ acqua dulce, 
che partendo da qualche sorgente span- 
desi in uu letto o alveo vasto e profoudo, 
continua mente correndo per andare put 
per lo più a gettarsi nel mare, ch'è quel 
la vasta e immensa estensione d’ acque 
che circondano la Terra e occupano una 
gran porzione del globo terrestre,che clas- 
sificai nell'articolo TERREMOTO. Si chia-* 
ma la dritta o siuistra del fiume, quelli 
parte che corrisponde alla dritta o siui- 
stra d’una persoua che cammina nel scu- 
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so della corrente. Foce, Ostiur , dicesi 
lo sbocco del fiume nel mare o in altro 
fiume, nel quale va a terminare il suo cor- 
so. Chiamasi fiume tributario quello che 
perde il suo nome nell’unirsi ad un altro. 
JI maggiore di tutti i fiumi del globo è l’A- 
mazzone, detto anche Maranon, nell'A- 
america meridionale, ed il maggiore del- 
l'Europa è il Volga nella Russia europea. 
La mitologia chiama i fiumi figli di Teti 
e dell’ Oceano, ed Esiodo ne enumerò 
3000, | pittori ed i poeti rappresentano 
comunemente i fiumi con la figura d’un 
vecchio rispettabile, di fulta e prolissa bar- 
Dba,di lunga e sciolta capigliatura che giuu- 
ge fino a terra, e coronato di giunchi: sta 
sdraiato sopra canue, e si appoggia ad un’ 
urna che spande acqua, donde si forina il 
fiume’che rappresenta.Secondo le speciali 
sue condizioni, si aggiungono attributi e 
simboli per caratterizzarlo. Gli antichi 
cristiani colla loro Simbolica, nelle pit- 
ture e ne’ inusaici, significarono col rap- 
presentare i fiumi del Paradiso (/.)ter- 
restre, e chiamati Fison , Gehoo, Tigri, 
Eufrate, i 4 Evangeli o Evangelisti, e pel 
monte da cui scaturiscono Cristo, in fi- 
gura d’ Agnello o della Croce. I detti 4 
fiumi si spiegarono per quelli della gra- 
zia che scaturiscono dal fonte perenne del- 
lo Spirito santo, ed irrigano le 4 parti del 
mondoantico, co’ doni suoi e co sagramen- 
ti, massime del battesimo. De'significati 
sagri eprofani,secoudo le diverse rappre- 
sentauze e personificazioni de fiumi, tratta 
il Buonarotti nelle Osservazioni de’ vasi 
antichi di vetro, e nelle Osservazioni so- 
pra i medaglioni antichi. Egli crede che 
una delle più antiche idolatrie de'popoli 
sia la venerazione de’ fiumi, per avere i 
vicini abitatori continuamente davanti a- 
gli occhi i benefizi e utili grandi che ne 
ricavavano, l'amenità de’loro letti, acque 
e siti. Furono poi scolpiti nelle medaglie 
in forma umana,quantunquedi versi scrit- 
tori li dicono fatti con testa di bove o di 
toro, per denotarei siti felici delle città che 
ne godono i vantaggi se da loro baguate, 
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recando fertilità alle campagne e con es. 
sa I’ ubbondanza. E che colle loro diver- 
se attitudini si volle indicare il loro corso 
o placido e piano, o precipitoso e cadente 
da’ monti. E' indubitato che i fiumi par- 
leciparono anticamente degli onori tribu- 
tati alla Divinità, e questo avveune pres» 
s0 quasi tutti i popoli antichi, massime i 
persiani. Secondo la mitologia greca e ro- 
mana, ogui fiume avea un Dio partico- 
lare, al quale si offrivano anche sagrifi- 
zi, e talvolta gli si eressero templi; come 
il Tempio d’ Almone (V.) suburbano a 
Romae dedicato da’romani al fiume pic- 
colo di tal nome, come sagro a Cibele, il 
cui simulacro a’ 27 di marzo si portava 
da'suoi sacerdoti, insieme cogli utensili del 
eulto, a lavare al confluente dell’Almo- 
ne nel Tevere. Grandissima in particola- 
re fu la venerazione de’ lacedemoni per 
l’Eurota, degli ateniesi per l’Ilisso, degli 
argivi per l'Iaaco, degli arcadi per l'Al- 
feo, degli etolii per l'Aclieloo, de’ messeni 
pel Pamiso, de'beozii per l’ Asopo, de’tes- 
sali per l’Alsone, de' tarsensi pel Cidao, 
de'siciliani pel Crisa, degli umbri pel Cli- 
tunno, e per non dire di altri, de’romani 
pel Tevere. I romani per soffiir meno i 
calori dell'estate, a'7 di giugno solevano 
celebrare i giuochi detti pescatorii, in 0- 
nore del Tevere, dal pretore urbano. A’ 
14 giuguo per la festa della Fortuna For- 
te, istituita da Servio Tullio , i plebei e 
quelli che viveano di qualche arte, ban- 
chettavano allegramente lungo il Te- 
vere, e con altri piacevoli divertimenti, 
parte a piedi, parte in barchette delizio- 
samente si sollazzavano, allo spirare de’ 
giocondissimi venticelli. Auche a’ 23 di 
luglio, lungo la riva del Tevere faceansi 
i giuochi in onore di Nettuno dio del ma- 
re, con certe casette composte di verzu- 
re, e vagamente ornate di fiori. Parlan- 
do del Ponte Sublicio dissi delle solenni 
ceremonie che gli antichi romani faceva- 
no in esso, ed annualmente agl'idi di mag- 
gio le vestali gettavano nel Tevere 30 faa- 
tocci di giunchi esprimenti greci e chia- 


15 CAN 
monizzare sopra le note, senza se- 
i particolari. Ma per la testimo: 
nianza di Valfrido Strabone, la Fran- 
cia ricevette il Canto romano soltan- 
to da Stefano II, detto III, col mez- 
zo de’ chierici da lui ammaestrati 
più .perfettamente, e Paolo I, che 
gli successe nel 737, si adoperò con 
Pipino re di Francia, affinchè nel 
suo regno introducesse da per tutto 
il Canto romano. Ciò è conferma- 
to dal Galletti, Del Primicero, p. 
10, raccontando, che essendo mor- 
to Giorgio primicero della scuola 
de’ cantori, Paolo I richiamò dalla 
Francia Simeone secondicero della 
stessa scuola, il quale erasi colà re- 
cato per insegnare il Canto a’ mo- 
naci di s. Remigio arcivescovo di 
Ronno, fratello del re Pipino, e lo 
richiamò, acciocchè ascendesse al po- 
sto di primicero, che a lui spettava 
per anzianità, come si pratica dal 
collegio de’ cantori Pontificii annual- 
mente, nella elezione del loro mae- 
stro. Z. il Dizionario degli autori 
ecclesiastici, all'articolo Carlo Ma- 
gno. Di questo principe, dice l’an- 
nalista Baronio, che si adoperasse 
premurosamente a far correggere il 
Cante gallicano, per cui nel recar- 
si a Roma nel Pontificato di Adria- 
no I, lasciò appresso quel Pontefi- 
ce due suoi’ chierici, ricevendone in 
vece altri due dallo stesso Papa be- 
ne istruiti e dotti, cioè Teodoro e 
Benedetto. Recatisi essi in Francia, 
cogli antifonarii composti da s. Gre- 
gorio I, corressero quelli francesi, 
ed istruirono tutti nel Canto roma- 
no; per cui Carlo Magno disse ai 
suoi, doversi ricorrere ulla fonte, 
quando si ha bisogno di tutto ciò, 
che concerne la religione, cioè alla 
Chiesa Romana. Anzi, come raccon- 
tano altri, trovandosi di nuovo in 


Roma Garlo Magno nella festività 


CAN i 

di Pasqua, nacque una contesa sul 
Canto, fia i cantori romani ed i 
francesi, che si credevano a quelli 
maggiori; ma il saggio principe de- 
cise a favore dei romani, dicendo 
non dover i rivoli essere maggiori 
del fonte, alludendo, che a Roma 
erano debitori del modo, con cui 
allora cantavano. Carlo Magno or- 
dinò, che il Canto gregoriano si sta- 
bilisse in tutte le chiese di Fran- 
cia; ma vi furono delle chiese, le 
quali non ne presero che una par- 
te, e lo mescolarono col loro. 7; 
Giovanni Lebeuf, Trattato storico 
sul Canto ecclesiastico, in cui al c 
Ill tratta della intuonazione fran- 
cese de’ salmi adottata dalla Chie- 
sa Romana, dalla quale però appre- 
se la gallicana ‘anche l’arte di ar- 
monizzare. 

1 francesi hanno dato il nome di 
Canto ecclesiastico in generale , al 
Canto gregoriano; e al così det- 
to Canto fermo, il nome di plain 
chant , del che si è fatto quello + 
taliano di Canto piano. Chiamano 
poi Canto in ison, o Canto eguale, 
un canto, o una salmodia , che si 
aggira soltanto su due tuoni, non: 
formando se non che un solo inter- 
vallo. Alcuni Ordini religiosi, come 
altre volte nell’ Italia i cappuccini, 
avevano nelle loro chiese questa sola 
sorte di canto. I fiancesi inoltre chia- . 
mano Canto sul libro un canto fer- 
mo, o un contrappunto a quattro pa 
ti, che i cantori compangono, e can- 
tano all'improvviso sopra una sola 
parte, che è il libro del coro, co- 
sicchè, eccettuata la parte notata, 
la - quale sì applica d'ordinario al 
basso, i cantori, a’ quali si affidano 
le altre ‘tre parti, non ‘hanno se 
non che questa per guida. ‘Ciascune - 
compone la parte propria nell atto 
medesimo di cantare; ma questa 
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mati Argei, costume introdotto da Erco- 
ke, per abolire i barbari sagrifizi umani 
degli aborigeni, che gettavano nel fiume 
3ouominicolle mani e co’piedi legati per 
placar Saturno e in odio de’greci.A Porri 
pi Roma narrai che da alcuno di essi i fa- 
cioorosi furono gettati nel sottoposto Te- 
vere, ed anche diversi imperatori (oltre 
l'esservi perito co’ suoi tesori Massenzio 
nella famosa battaglia in cui fu vinto da 
Costantino I, ma nel modo che indicai ne’ 
vol.XI, p.266, LVIII, p.228; e qui noterò 
che per singolar coincidenza, pare eziandio 
cheilsuo figlio Romolo giù fosse perito nel 
Tevere,comenotai nel vo.XLVIII,p.186, 
onde Massenzio per celebrarne la me- 
moria gli edificò il circo, che poi prese il 
nome di Caracalla, e in breve lo descrissi 
nel vol. LVIII, p.173 e altrove); e non 
pochi ss. Martiri, dagl’idolatri essendo ri- 
putetì i cristiani facinorosi e scellerati. Il 
p.Severano nelle Memorie sagre a p.355 
nporta un bel numero di ss. Martiri pre- 
cipitati nel Tevere. Osserva il Colucci nel- 
l'Antichità picene, che resta indeciso se i 
fiumi dierono il nome alle contrade e alle 
città o luoghi, ovvero se da questi lo pre- 
sero quelli.Crede probabile che da'primi: 
tivi popoli delle regioni, e da’primi fonda- 
loridelle città e luoghi sia stato imposto il 
bomea'rispettivi fiumi che ivi nascevano 
oli bagnavano. Se poi i fiumi già aveano 
some proprio all’erezione delle città e de 
hoghi, allora essi gli comunicarono il no- 
be proprio per adozione de’fondatori de’ 
medesimi. Conclude, restore dubbioso il 
decidere, se le città a'fiumi o i fiumi alle 
atlà comunicassero il loro nome. Con in- 
gegnosa definizione un filosofo chiamò i 
fomi sentieri che camminano, cioè me- 
glio che le Strade terrestri : altrettanto 
quasi si può dire de’mari, se i bastimenti 
sos0 regolati dal vapore. Sembra in vero 
che la natura non abbia destinato i fiumi 
Iaorigine a tal fine; poichè principal scopo 
per cuila mano dell’Artefice divino trac- 
GÒ queste linee sulla superficie della ter- 
ta, si fuil richiamare nel loro alveo le ac. 
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que che soverchiavano e che avrebbero 
impaludato le valli,ammaestrarleal corso 
e guidarle al loro centro comune, per es- 
serne tratte nuovamente con artificio mi- 
rabile di quella provvidenza che gover- 
na il mondo. Ma l’ industria dell’ uomo 
che fa tutto servire a proprio vantaggio, 
in progresso di tempo li padroneggiò, e lì 
assoggettò ad esseredomati dalle navi, di- 
scesi e saliti a ritroso con vari mezzi, ora 
più, ora meno conducenti a'suoi disegni. 
Per superare la resistenza, che la corren- 
te presenta quando si tratti di navigare 
a ritroso, fu adoperata in tutti i tempi e 
su tutti i fiumi la forza degli uomini o 
quella delle bestie, istituendo sulle ripe 
una strada di alaggio 6 di alzaia; così con 
termine di marineria si dice l’azione dì 
alare o tirare con una corda un basti- 
mento per un fiume o canale, colla for- 
za d’ uomini, di cavalli o altre bestie, 
ed il cammino destinato a ciò si chiama 
strada di alaggio, strada di alzana , per- 
chè alzaia dicesi la fune, cheattaccata al- 
l'albero de’navicelli serve per condurli pe” 
fiumi contro la corrente. Ma dacché fu ap- 
plicata alla navigazione l’ammirabile for- 
za del vapore acqueo,nons'indugida sosti- 
tuireil facilee potente sistema di rimur- 
chio co’piroscafi, al barbaro e incomodo a- 
laggio. Anche il Calindri appella ì fiumi, 
canali o strade dell’acque scorrenti, però 
ne dichiara tuttora incerta l’ origine. Vi 
fu chidisse che notisiano da uncerto cam- 
biamento casuale tra gli acquosi e gli a- 
ridi luoghi; altri crederono essere venuti 
colla formazione del mondo, altri credet- 
tero che siano istradati dopo l'universale 
diluvio, ed altri che tutti venghino da ma- 
no d’opera. Su di quest'ultima opinione 
vi sono moltiesempi, come il gran canale 
di Gotha nella Svezia, che non è certa- 
mente opera della natura, importante o- 
pera destinata a riunire il Cattegat al Bal. 
tico; il canale Reale di Francia, che dà la 
comunicazione a'due mari, non fu aperto 
dal caso; la diversione d’ una parte del- 
l'Eufrate per l'irrigazione delle campa- 
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gne, non è chefrutto di sudate opere; l’al- 
tra derivazione del Flavo fu fatta da'po- 
poli seri; così l'opera del lago di Fucino 
e detto di Celano, è prodotto di fortissi- 
ma spesa,e lo descrissi aPEScINA (come feci 
altrettanto a’luoghi loro sia de' principali 
laghi,sia de’principalicanalifluvialie ma- 
rittimi);l'immersione delNilo nel Mare ros- 
s0, mediante alcune fosse si ottenne; oltre 
tante altre simili meravigliose condotture 
dialveifluvialiodi Paludi (Y.)per uso di 
diseccamento, o pel beneficio dell'irriga- 
zione, o per loscolo delle campagne soprab- 
bondanti d'acque. Perciò ilCalindri ritiene, 
che le suesposte sue opinioni abbiano pur 
Juogo per più fiumi e torrenti anzi sembra- 
gli che ogni ragione persuada a credere, 
cheilDanubio inGermaoia,l'Eufrate inA- 
sia, il Gange nell’Indie, il Meandro in Tes- 
saglia,il Po in Italia, la Senna in Francia, 
edil Tevere eziandio in Italia, siano altret- 
tanti canali, la cui via si è formata dalla 
natura e dal caso. Io poi dirò, che i ca- 
nali aperti dalla mano dell’ uomo sono 
più docili che i fiumi, ma Dio però fece 
i fiumi per alimentare i canali. Il Nico. 
Jai, De’bonificamenti delle terre Ponti: 
ne,a p.214 osserva, che la massima del- 
l'unione de’fiumi,cheora è universalmen- 
te costante, non era certamente tale ne’ 
tempi antichi. Si aveano intorno ad essa 
mille difficoltà, e fino nell’anno 768 di 
Roma fu proposto in senato di divertire 
dal ‘Tevere i fiumi ei laghi, da'quali ve- 
niva ingrossato , per moderare le di lui 
inondazioni; e forse più allo superstizio- 
ne, che ad altro, si debbe la vittoria del 
parere di Pisone, qui nil mutandumcen- 
suerat. Dal narrato di Tacito si deduce 
ad evidenza, che da tutt'altro, che dal cre 
dere la proposizione di divertire le acque 
svantaggiosa alla repubblica, e non pro- 
ficua alle inondazioni del Tevere, venne 
il rifiuto della medesima; e per conseguen- 
2a, che adottata non era la massima del- 
l'unione de’fiumi, tuttochè si tenesse per 
principio indubitato aver la natura pro- 
vida cura delle cose, col dar le sue boc- 
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che e il suo corso a’ fiumi, e come l’ori- 
gine, anche il suo termine. Questa mas- 
sima d’unione viene confermata dall’ e- 
sperienza. Tutta la Lombardia si vede già 
da gran tempo bonificata dalla unione nel 
Po di tutti i fiumi (di questo gran fiume 
d’Italia,chiamato re de’ffiuni, e del quale 
parlai negli articoli che lo riguardano, ed 
a FerraRA, dice il Degli Effetti, che ivi i 
Papi con quegli argini seppero mettergli 
i ceppi), che in quella immensa pianura 
dalle opposte Alpi si scaricano, E le 3 pro- 
vincie di Bologna, Ferrara e Romagna , 
devono ormai la loro salvezza all'unione 
delle loro acque col Reno (d’Italia), che 
per il Primaro le porta al mare abbas- 
sandosi di letto, contro l’opinione di chi 
voleva, che si richiedesse con molta mag- 
gior pendenza anche un alveo molto mag- 
giore. Tutti i fiumi producono differen - 
ti e più 0 meno abbondanti qualità di 
pesci; ed a Pomti feci parola del jus pi- 
scandi, coòì a Recatia. Sui doveri de’ cu- 
stodi de’fiumi, de’canali e de'porti dello 
stato pontificio tratta mg." Nicolai, Sulla 
presidenza delle strade ed acque. Se è 
fiumi sono pe’paesi che percorrono sor- 
genti inesauste di prosperità, se col loro 
mezzo si facilita moltissimo il commer- 
cio e la fortuna nell’ interno delle città; 
accade però che incerte epoche essi sì tra - 
sformano in flagello devastatore, che an- 
nienta in pochi giorni i risparmi e gli u- 
tili di molti anni. E questi tristissimi ef- 
fettisono oltremodo maggiori quando non 
solo l’arte non accorre al riparo de’ di- 
fetti della natura, ma gli uomini lungi dal 
trarre da’ fiumi tutto quel profitto che so- 
no pure atti a fornire, ne peggiorano anzi 
la condizione. A questi pochi cenni sui fiu- 
misuppliranno i seguenti scrittori. Si scol- 
pironoi fiumi cornuti e di guardatura bie- 
ca, come i tori, quasichéè il loro corso ab- 
bia del violento e del mugghiante.E forse 
a'fiumi per questo motivo sagrificavansi 
ì tori, come dice Omero dello Scaman- 
dro. Nondimeno se ne vedono senza cor- 
na, che converrebbero più all’ Oceano , 
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essendo indomabile più de'fiumi. Phur- 
nuti seu Cornuti, de Natur. Deorum 
Commentarius, Venetiis1505. Gotofre- 
do Braem, Veterum, seu de supersti- 
tioso Aquae apud veteres cultu, et usu, 
Dissertatio, Halae1695. Dissert. sur le 
culte des Divinitez des eaux par lab. 
de Fontenu, dans l’ Hist. de l’ Acad. des 
Inscript. t. 6, p. 40. Gio. G. Bosseck, 
Dissert. de cultu fluminum apud Ae- 
gyptios et Persas, Lipsiaer740. C. Ar- 
noldo, De religiosa veneratione flumi- 
num. Giovanni Boccaccio, De montibus, 
syvlvis, fontibus, lacubus, fluminibus,Bo- 
tonii 1481. Giovanni Loccenio, De ju- 
re maritimo et navali, Holmiae 1652. 
F. Michelini, Trattato della direzione 
de’ fiumi, Firenze 1664, Bologna 1700. 
D. Guglielmini, Della natura de fiumi, 
Bologna 1697:Con le annotazioni di Eu- 
stachio Manfredi, Bologna 1739, Mila- 
no 1821. Vibius Sequester, De /lumini- 
bus, fontibus, lacubus,Roterod 171 1: Co’ 
commenti di 3. J. Oberlini, Argentorati 
1778.De Nigro, Tractatus de jure ve- 
nandi, aucupandi et piscandi, Constan- 
tiae1602.Corsini, Apologetico della cac- 
cia,Bergamo 1626.Oppiano,Della pesca 
e della caccia, traduzione di A. M. Sal- 
vini,Firenze 1728. Fritschii, Jus fluviati- 
cum, sive de jure fluminum, fontium, pi- 
scationum, alluvionis, molendinarum, 
aquaeductum, Jenae 1772. S. Bechi, Y- 
storia dell’ origine e progressi della 
nautica antica, Firenze 1785. Boucher, 
Trattato della navigazione, tradotto 
dal Brunacci, Livorno1795. Romagno- 
si, Sulle donazioni e sulle prede marît- 
time de’fiumi, Prato 1840. ll valente in- 
gegnere Elia Lomberdini pubblicò di re- 
cente l'importante Statistica de’fiumi. 

Il Tevere eble certamente una grande 
inffaenza nel dare al suolo di Roma la for- 
ma che ritiene, come descrive Nibby nella 
fioma nell’anno1838, par.1.° antica, p.6, 
dichiarando ch’esso fu una delle cause clel- 
l' allontanamento del mare, e della col- 
mata delleterre, e la sua azione cortinna 
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ancora. E' certo che il suo livello-fu al- 
tissimo relativamente a quello d'oggidì,co- 
me giustamente rifletteva il Brocchi, ap- 
poggiato alla dimostrazione de’fatti an- 
cora apparenti; ma quella sua elevazio- 
ne rimonta all’epoca in che questa con- 
trada era coperta dal mare, sioè ad oltre 
15 secoli avanti l'era nostra. E certo al- 
tresì da’ fatti storici dell’ esistenza d’An- 
temne e di altre città fondate da’ siculi, 
dagli aborigeni e da’latini nella pianura 
che solca, e almeno da 32 secoli non ha 
variato di molto quanto al suo livello or- 
dinario dello stato attuale, Sulla riva si- 
nistra è ilgruppo de’Colli o Monti di Ro- 
ma (V.), sopra i quali si estese la città, che 
all’epoca di sua fundazione erano più alti 
e dirupati di quello che sono al presente, 
poichè parte per la mano degli uomini che 
li ha fatti più accessibili, parte per le ro- 
vine degli edifizi che hanno colmato le 
valli, hanno molto variato di aspetto. Ri- 
ferisce Cancellieri nella Lettera sopra 
P aria di Roma. 1 Tevere con tortuoso 
giro inegualmente divide Roma, poichè 
entrandovi dal settentrione e uscencdo- 
ne verso il mezzogiorno, ne bagna a de- 
stra la parte occidentale, ed a sinistra l’o- 
rientale. Le serve non solo di delizia, ma 
di molta comodità pe’trasporti sia di que” 
generi che vengono in giù dalla Sabina, 
sia di quelli che vengono contr'acqua dal 
mare, che non è né troppo vicino, né trop- 
po lontano, come voleva Platone una ca- 
pitale, acciocchè per la troppa vicinanza 
al mare non sia soggetta alle sorprese de’ 
nemici, e non si riempia de’vizi di tutte 
le genti, che vengono ad approdarvi; né 
per la troppa lontananza resti priva del- 
l’atilità del commercio e della pesca, di 
cui perciò in Roma vi fu sempre grande 
abbondanza, anche del fiume e de’ vicini 
laghi. Dice l’Alveri, che alle rive del Te- 
vere anticamente facevano corona sontuo- 
sissimi palazzi, deliziose ville e amenissi- 
mi giardini. La topografia di Roma re- 
lativamente al Tevere, l’ avv. Castella- 
no, Lo Stato Pontificio, la descrive co- 


112 TEV 


me appresso. Papa s. Leone TV, trionfa. 
tore de'saraceni, pose al coperto il Vati- 
cano da ogni loro ulteriore ‘aggressione, 
racchiudendolo in murato limite oltre il 
Tevere, che per lui si chiamò Città Leo- 
nina (V.), che dipoi Alessandro VI ab- 
battendo i muri divisorii l’unì al resto di 
Roma. Perciò nella sinistra del Tevere 
trovasi Roma propriamente detta, e con 
esso fiume contermini sono a borea i suoi 
bastioni,avendo da quel lato la Porta del 
Popolo, ‘la Porta Salara, la Porta Pia 
(del cui recente compimento e restauro 
parlai nel vol.LXX,p.145); a levante dan- 
no accesso la Porta cli s. Lorenzo, la Por- 
ta Maggiore, la Porta di s. Giovanni; 
ad ostro la Porta s. Sebastiano, la Por- 
ta s. Paolo, e non lungi dall’altima rag- 
giunge il muro la sponda del Tevere alla 
falda meridionale del Monte Testaccio. 
La destra parte del fiume comprende il 
Rionedi "Trastevere protratto sino al prin- 
cipio della Città Leonina col mezzo della 
Strada Lungara, che dall’ arco aperto 
della Porta Settimiana conduceall’altro 
della Porta s. Spirito. AI lato sud-ovest 
incomincia la muraglia, che ne serra il 
circuito, intersecata dalla Porta Portese 
e dalla Porta s. Pancrazio; prosegue poi 
molto dilatandosi verso l’ovest, e termi- 
na colle fortificazioni di Castel s. Angalo 
postoal nord sul medesimo Tevere,aven- 
do su questo fianco la Porta Cavalleg- 
geri e la Porta Angelica. \l perimetro 
è di 6 leghe e 3 quinti, ma la parte abita- 
ta, ch'è tutta al nord, nella pianura cir- 
costante al fiume non eccede 2 leghe, tro- 
vandosi nel rimanente grandiose ville, e- 
leganti giardini, e molto terreno addetto 
all’orticoltura e a’vigneti. Il graduato in- 
sensibile avvallamento de’ colli, le fre- 
quenti rovine degli edifizi, ed altrettali 
cagioni insorte nel lungo corso de'secoli 
hanno innalzato il livello della moderna 
Roma. Così pure l’interramento del Te- 
vere è andato sempre crescendo in guisa, 
che più facili sono divenute le inondazio- 
ni (a me pare che poca differenza vi corra 
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dalle anticlie inondazioni,poiché se l' al. 
veo del ‘l'evere anticamente era più bas- 
so, del pari lo era il livello del suolo della 
città; l'alveo non sembra innalzato più di 
3 palmi daTraiano a noi, secondoil p. Bo- 
scovich, ed il suolo lo è molto di più, co- 
me vediamo da tanti scavi; si può vedere 
il commend. Cialdi, Delle barche a va 

re e la navigazione del Tevere,p.239. 
Il Guattani è di opinione che il Tevere cor- 
ra sull'antico piano, provandolo colle pla- 
tee de'ponti el’imposte degli archi: se ciò 
siammette, è di naturale conseguenza, che 
le antiche inondazioni erano assai più di- 
sastrose); onde non di rado la bassa città 
ricopresi d’ acque, non essendo facile il 
porvi rimedio. Più volte fu progettata la 
deviazione della corrente al di fuori delle 
mura, ma sempresi oppose il timore delle 
mefitiche esalazioni. Siccome credesi che 
il letto del Tevere dontenga lesori archeo- 
logici, vi fu negli ultimi tempi chi si off 
con macchine a farne l'estrazione con pur- 
gare l'alveo, ma non senza sua vergogna 
riuscirono inefficaci. Verso lar."metà del 
secolo passato il cardinal Polignac avea 
fatto il progetto di ripulire il letto del Te- 
vere, e di cavarne i marmi, le iscrizioni 
e gli antichi monumenti nel suo fondo se. 
polti. Il cardinal Polignac avea immagi- 
nato di deviare per circa due miglia il 
corso del Tevere, il che fu riputato ine- 
seguibile; e dato anco che con immensa 
spesa vi fosse riuscito immancabile sareb- 
be stato un fiero contagio, per le pesti- 
fere esalazioni, per la putrefazione del lez- 
zo che copre per qualche piede la sabbia 
nativa. Trovo nel Guattani, che gli ebrea 
altre volte fecero un'offerta alla camera 
apostolica per la privativa d’una escava- 
zione, ma sempre fu rigettata per timo- 
re d’ epidemia. Egli tiene per fermo che 
facendosi nel. fiume un ben ordinato sca- 
vo, vi si troverebbero ogni genere di pre- 
zioseanticaglie; e che gl'idraulici olandesi 
vi riuscirebbero con facilità, e scavando 
a piccole porzioni senza alcun rischio. Dis- 
si già che l'antica bianchezza delle acque 
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del Tevere,prodotta forse dall’argilla cre- 
tacca (abbondante è la creta che produ- 
ce il Tevere, e serve per modellare e per 
altre cose) di cui abbonda il suo letto, fe- 
ce dare il nome di Albula al fiume c di 
bionde all’acque. Dice il Melchiorri, che 
per le acque de'fiumi tribotari che vi s'in- 
troducono, vuolsi da molti che sommini- 
strino al Tevere alcune sostanze minerali, 
le quali rendono le sue acque potabili,con- 
tenendo in se qualità depurative. Narra 
la storia che realmente le sue acque fu- 
rono adoperate per bevanda da'primi a- 
bitatori della città sino all’anno di Roma 
441, nel quale Appio Claudio Crasso in- 
trodusse in città 1’ Acqua detta Claudia 
dal di lui nome per le Fontane di Ro- 
ma. Anche in seguito durò la reputazio- 
ne di potabile all’ acqua del fiume, e fu 
talvolta reputata migliore delle avventi- 
zie, e come tale preferita alle altre. Gli a- 
bitanti ne fecero sovente uso dopochè i 
barbari guastarouo gli esterni Acquedot- 
ti, o per essere rovinati dall’ incuria de’ 
necessari restauri, per cui sino a Sisto V 
del 1535, che li riparò e arricchì la città 
coll’acquaFelice,si vendeva perRomal'ac- 
qua del Tevere, dopo averla attiata nelle 
cisterne depuratorie, e si portava in ba- 
riletti co'somari per le case. Ne tratta A- 
lessandro Petroni medico e amico di s. I- 
gnazio, onorario della famiglia di Paolo 
IV er. medico palatino di Gregorio XIII: 
De aqua Tyberina adJulium ILI Pont. 
BMax., Romae15532. Rilevai altrove che 
alcuni Papi esclusivamente la preferiro- 
no alle altre acque. Clemente VII a consi- 
glio del suo medicoCorti dottissimo,quan- 
do nel 1533 fece per mare il viaggio di 
Marsiglia, ne portò seco buona provvista. 
Altrettanto fece il successore Paolo Ill ne” 
suoi viaggi di Loreto, Bologna e Nizza, ri- 
tenendola perfettissima e migliore delle 
altre d’Italia. Gregorio XIII immediato 
predecessore di Sisto V, la bevè costan- 
temente sino alla morte avvenuta nell'età 
d'84 anni. Giò affermano molti scrittori 
da me letti, inclusivamente a Cancellieri, 
VOL. LXXv. 
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che nel suo Afercato stampato nel 1811, 
aggiunge che fino a questi ultimi tempi 
ne fecero uso i teresiani delconvento della 
Scala e i benedettini del monastero di s. 
Calisto, ambedue situati in Trastevere, ed 
i filippini della chiesa Nuova; bensì tulti 
la ficevano depurare per 6 mesi ne'pur- 
gatorii delle cisterne. Il Cancellieri ne ri- 
parla nella Lettera sopra l'aria di Ro- 
ma a p. 68. Leggo inoltre nel Melchiorri, 
che sembra essere stato costume, usando 
l’acqua delTevere,di farla deporre per va- 
rigiorni; però aveasi l'avvertenza diattin- 
gerla al di sopra de’ponti, vale a dive supe- 
riormente alPorto diRipetta,doveil fiume 
non ha ricevuto lo scarico delle cloache e 
dell’immondizie della città. Il Fea, Storia 
dell’acque antiche sorgenti in Roma, a 
p. 5, anch'egli altesta, che dopo perduti i 
grandi acquedotti, i romani doverono ri- 
tornare a bere l’acqua de’ Pozzi, la piovana 
delle cisterne, e l’acqua del Tevere, per lo 
più bionda e turbolenta, che si depurava 
alla meglio in vettine per pochigiorni, e si 
vendeva, ma con molto pregiudizio della 
salute. Poichè scrisse il Petroni e poi Lan- 
cisi medico di Clemente XI, che si rime- 
diava ella torbidezza dell’acqua del Te- 
vere con 6 mesi di riposo, quindi si usa- 
va ; purchè però, dice il Petroni, sia ben 
purgata, la qual cosa rare volte accade 
che possa esser prima che siano passati 6 
mesi. Aggiunge, che al tempo loro con- 
tinuarono a fare elogi dell'acqua del Te- 
vere, così supposta depurata, il Fabricio, 
il Boissardo e altri. Al fine fecero ben co- 
noscere il vizioso dell’ acqua il Gagliar- 
delli, e prima Gio. Battista Modio nel suo 
libretto: ZZ Tevere, ove si ragiona di tutte 
le acque, ed in particolare di quelle del 
fiume di Roma, ivi1556. Lo scrisse que. 
sti a bella posta sotto Paolo IV, contro 
le opinioni di vari medici, fre’quali An- 
drea Bacci(poi medicodi Sisto V,che scris- 
se, Del Tevere libri tre, ne’ quali si trat- 
ta della natura e bontà dell’ acqua, e 
specialmente del Tevere, ed acque an- 
tiche di Roma,ivi15358) e Petroni,i quali 
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ne facevanotali elogi, da preferirla a quel: 
la de’condotti, a segno che arrivarono a 
persuadere Clemente VII e Paolo Il di 
portarsela ne’loro viaggi. luoltre Fea ri- 
porta la testimonianza del Campana, il 
quale dice che coloro i quali erano costret- 
ti a bere ordinariamente l’acqua del Te- 
vere, si sperimentava in effetto che molti 
morivano per male di renella da essa ca- 
gionato. Nell’ Esame fisico-chimico delle 
acque potabili di Roma del d,r_ Pietro 
Carpi, Roma1831, e di cui feci onore- 
vole menzione a Fontane DI Roma, non 
trovo affatto enumerata tra esse l'acqua 
del Tevere. Nondimeno il Cancellieri, Zet- 
tera sopra l aria di Roma p. 68, rife- 
risce : Che ne’ primi del secolo decorso, 
essendo stata analizzata quest’ acqua, e- 
rosi rilevato, che la sua opacità, e il suo 
colore fangoso dipendono da particelle 
calcarie, o piuttosto imarnose. Due libbre 
e mezza d'acqua atlinta lungi la sponda 
del fiume, ed evaporata, dierono un re- 
siduo di grani due e mezzo composto di 
finissima terra marnosa di color ceneri- 
no, che messa sulla lingua sviluppò un 
sapore sensibile assai di muriato di soda 
o sia di sale comune. A’nostri giorni, co- 
me indicai nel vol. XXV, p.161,nel1831 
fu pubblicata in Roma: Dell’acqua del 
Tevere, analisi chimica di Antonio Chi- 
menti, poi professore dell'università ro- 
mana. Risulta da questa analisi, che l’ac- 
qua del Tevere non solamente è potabile, 
ma è superiore ancora per le sue qualità 
fisiche a quelle della Senna e del Tamigi, 
che bagnano Parigi e Londra, che pur ser- 
vono all’ uso degli abitanti di quelle più 
popolose città d'Europa.Confessò il Tour- 
nom, quanto alle acque potabili di Roma, 
che dessa ne ha 4o volte più che Parigi; 
la qual dovizia d’un sì necessario elemen- 
to, è superfluo il dire quanto giovi la sa- 
lubrità del vivere, e quanta utilità reca. 
Ecco il risultato dell’analisi fatta dall’en- 
comiato professore, defunto nel luglio 
1830, sopra due grandi quantità d’acqua, 
prese al Ponte Milvio o Aolle, cioè pri- 
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ma che il fiume traversi la città, e aldi 
sotto clel Porto di Ripa Grande, allorchè 
esce dall’abitato. Una libbra d’acqua del 
Tevere presa alPonteMilvio,contiene pol. 
lici cubici 7, e 47 centesimi di fluidi elasti- 
ci; e grani 4, e 79 centesimi di materie sa. 
line. Una libbra dell’ acqua presa a Ripa 
Grande contiene pollici cubici 6,e 44 cen: 
tesimi di fluidi elastici ; e grani 4, e 80 
centesimi di materie saline. Furono potu. 
te determinare così minimamente queste 
proporzioni, perchè fu fatta l’esperienza 
sopra una massa di 100 libbre d' acqua. 
Conclude ilChimenti,che le ragioni el'au- 
torità da lui addotte a sostenimento del - 
la salubrità dell’acqua Tiberina, che dis- 
setò alcune volte i romani, e che scorre 
in un fiume non meno di essi celebratis- 
simo, che credè potersi dedurre dalla sua 
analisi, non furono da lui riportate con 
disegno di rimettere in credito e in voga 
questaccpua, mentre ne abbiamo dimolte 
e eccellenti, ma bensì il fece al solo fine 
di mostrare, che in mancanza delle altre 
è questa tal acqua da poter benissimo ser- 
vire a’bisogni della vita, com'è accaduto 
alcune volte, e da non poter recar danno 
a coloro, che tuttora necessariamente ne 
bevono, essendo questo l’uso di moltissi- 
mi lavoratori in vicinanza del Tevere, e 
di coloro che scorrono il fiume con bar- 
che sì da pesca, che di commercio. Tor- 
nando a parlare del corso e caduta delTe- 
vere, il corso non è veloce come riferiro- 
no non pochi, cioè relativamente ad altri 
fiumi navigati; essoanzi può dirsi per l’or- 
dinario di mite corso, quello dell’inonda- 
zione essendo caso eccezionale. Da Orte 
a Roma il Tevere corre ragguagliatamen. 
te 3 miglia l’ora; da Roma a Fiumicino 
a e mezzo. Bensì il corso e il volumedelle 
sue acque ristretto in unospazio poco va- 
sto, molto contribuisce a aumentarne la 
furza, essendo in proporzione di quello as: 
sai profondo il suo letto, che tale per le 
suddette ragioni perennementesi mantie- 
ne. Leggo nel commend. Cialdi, Schia- 
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gevolezza della navigazione in un fiume 
dipende dalla velocità e dalla massa delle 
sue acque, ed il Tevere appunto possie- 
de queste due qualità nel massimo gra- 
do di convenienza. Îl ch. autore ciò prova 
anche nel suo ltagionamento delle bar- 
che a vapore e la navigazione del Tc- 
vere, citando con onore l’autorità del prof. 
Brighenti, il quale nel1842 spedito dalla 
prefettura generale dell’ acque e strade a 
studiare quel tratto del Tevere che da Ro- 
ma al mare conduce, egli nel suo rap- 
porto dichiarò: Non vi ha fiume più atto 
alla navigazione interna, di questo Teve- 
re da Roma a Fiumicino. Ma sulla costi. 
tuzione del fiume, dice il commend. Cial- 
di, essere incoutrastabile che il disbosca- 
mento produce un sollecito deflusso del- 
l'acque piovane, e quindi al divenire esse 
rade o cessare, sembrerebbe che pel Te- 
vere, come per gli altri fiumi, dovesse se- 
guirne l’ effetto di penuria d’ acque. Ma 
il Tevere, nato per signoreggiare sempre, 
anche a dispetto dell’incuria degli uomi- 
ni, su tutti i fiumi del mondo, non poten- 
do competere con essi in estensione, la vin- 
ce sopra gli altri in perennità. Egli in fat- 
ti deve avere degl’invulnerabili serbatoi 
ben più efficaci de'boschi per conservar- 
gli una tal signoria; corroborando il com- 
mend. Cialdi la sua opinione col riferito 
nell’utilissima Statistica de’ fiumi dell’in- 
gegnere Lombardini, dichiarando che il 
magnifico Po deve cederla al Tevere in 
perenvità ; fenomeno ch'egli pure spiegn 
col supporre nelle viscere de’ monti co- 
stituenti il bacino del Tevere una quan- 
tita enorme di cavità, nelle quali molta 
perte dell’ acque piovane o provenienti 
dalla liquefazione delle nevi, si raccoglie 
come in un ampio serbatoio per defluire 
successivamente al fiume in forma di sor- 
gente. Conclude, che il deflusso sotterra- 
neo del Tevere non sia minore di trequarti 
del deflusso totale; ed il Cialdi aggiunge, 
che mentre esso è il più atto di tutti i fiu- 
mi d’Europa all’interessantissimo ramo 
d’industria della navigazione, inoltre pre- 
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senta minori cdlifficoltà da superare. Ul suo 
corso entro la città, calcolato dalla co- 
lonna inferiore al Porto di Ripetta, sino 
al parapetto inferiore del Porto di Ripa 
Grande, è di miglia 2 e canne 216 ar- 
chitettoniche, pari a metri 3460.5.4.7. 
La caduta totale del suo livello ordinario 
presa alle rovine del Ponte Sublicio, ri- 
spelttivamenteal livello del mave, per giun- 
gere al quale percorre una distanza di cir- 
ca miglia 21, è di palmi 21.3.0, e_per- 
ciò si calcola dagl' idraulici ad oncie 31 
a miglio nella traversa della città. Per 
l'esperienza fatta nel 1821 dagl'ingegne. 
vi pontificii sulla velocità del ‘Tevere, ri- 
sultano le seguenti osservazioni, misurate 
all’idrometro fatto collocare dal governo 
al Porto di Ripetta, sotto la direzione del 
cav. Linotte, nel quale lo zero indica il li. 
vello del mare. Essendoil19 giugnoilfiu- 
mea metri 6.2,calcolata la velocità media 
al di sopra del detto Porto, dove il fiume 
entra incittà,futrovatoessere dio.662.La 
sezione media di quell'epoca era di metri 
quadrati 218,779, ela quantità d’acqua, 
che vi passava ogni minuto secondo, era 
di metri cubici 244,055.4. Dagli stessi 
ingegneri si ebbero i seguenti risultati in- 
torno al volume elle acque. Dopo la col . 
locazione dell’idrometro fatte diligente - 
mente le osservazioni per un ottennio, dal 
182211829, risulta il quantitativo ’ac- 
qua, che ha avuto passaggio in ciascun 
giorno e in ciascun anno. Da questi risul- 
tati prendendola media,ilTevere traspur- 
ta ogni anno metri cubici 283,043,365, 
26) 00 d’acqua.In ogni giorno metri cu- 
bici 773,342.52. La larghezza del Te- 
vere (l’Alveri dice che |’ antica era di 53 
canne) desunta dalle osservazioni fatte 
dagl' idraulici ia varie epoche, cioè da- 
gl'ingegneriChiesa e Gamberini nel 177 {, 
e dal cav. Linotte in questo secolo, è sog- 
getta a variazioni secondo le stagioni, e 
stante che il fiume non ha alcuna ar- 
ginatura regolare e continuata, tranne 
quella delle abitazioni, che toccano le ac- 
que, Sezioni misurate nel dicembre1741: 
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a Ripetta palmi 278; al Ponte Trionfale 
palmi 645; all'Isola ‘Tiberina compresa 
- Pisola palmi 740; alle rovine del Ponte 
Sublicio palmi 405; fra il palazzo Falco- 
nieri e il giardino della Farnesina, mi- 
sura presa in aprile, palmi 253. Sezioni 
misurate dal cav. Linotte: alla punta in- 
feriore dell’Isola Tiberina, metri107.50; 
incontro la cloaca Massima palmi1 11.70. 
Altezza desunta come sopra nel dicem- 
bre1744: a Ripetta palmi 63 oncie g; al 
Ponte s. Angelo palmi 25.3.3; al Ponte 
Sisto palmi 25.6.2; a Ripa Grande pal- 
mi38.3.0. Al palazzo Falconieri come s0- 
pra nell'aprile, palmi 33.1.0; avanti lo 
sbocco della cloaca Massima, maggior al- 
tezza metri 4.90, misure del cav. Linot- 
te. Nell’ estate quest’ acque sono d’ una 
temperatura ottima per bagni, che ven- 
gono reputati salubri ancora per le qua- 
lità miverali che gli si attribuiscono, in 
ispecie per malattie di fegato, come leg- 
go uel Guattani. Le sua temperatura nel- 
l’estate varia da’ 18 a'24 gradi del termo- 
metro di Reaumur, e suol essere più bas- 
sa della temperatura dell’aria di 6 a 2 gra- 
di circa. Da ciò risulta che il suo tepore 
è favorevole a quelli che concorrono a ba- 
guarvisi. Antichissimo è l'uso di bagnarsi 
nel Tevere,praticato dogli antichi romani 
tra gli esercizi ginnastici per essere destri 
nel nuotare e per fortificare le membra. 
Altresì gli antichi romani per semplice re- 
fiigerio del corpo, per la sua nettezza e 
per la sua salubrità costumerono bagnar- 
si nel Tevere. Bandita la semplicità di tale 
uso, i cittadini della romana repubblica 
cominciarono a fere i Bagni (/.) nelle 
casee nelle ville, formandoli privati e mo- 
desti, e poi sotto gl’ imperatori lo smo- 
dato lusso li convertì in sontuosi e im- 
mensi edifizi chiamati Terme (V.), per 
la splendidezza delle quali le definì atto- 
nito Ammiano Marcellino: Lavacra in 


modum provinciarum extructa. |) go- < 


verno presente,afliachè i bagnanti si pos- 
sano giovare de'bagni nel Tevere, senza 
che ne sia compromessa la sicurezza per- 
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sonale e la pubblica decenza, prescrive : 
1.°Dalle ore 8 antimeridiane fino alle g 
pomeridiane è permesso in ciascun giorno 
agl'individui di sesso mascolino di pren- 
dere i bagni nelle capanne presso la Re- 
nella, presso s. Anna de’ bresciani, e di 
fronte al Porto di Ripetta. L'uso de’ ba- 
gni presso la Renella e s. Anna è gratuito 
(per disposizione di Gregorio XVI ema- 
nata a’24 giugno 1837 perorgano di mg. 
Ciacchi governatore di Roma, per rimuo- 
vere gli annegamenti accaduti misera- 
mente, a quelli che non volevano spende- 
re e per recarsi in luoghi pericolosi): quel- 
lo di fronte a Ripetta importa una lieve 
retribuzione da soddisfarsi a’ proprietari 
di quelle capanne,a forma della tariffa ap- 
provata dalla Polizia. 2.° Fuori dell'an- 
zidette capanne è proibito bagnarsi in sl- 
tri luoghi lungo la riva del Tevere. 3.°E 
vietato l’uscire fuori de’recinti delle ca- 
panne per nuotare, come del pari il far 
transito dal capannone alle capannelle, 0 
dall'una capanna all’altra. 4.° E' proibi- 
to condurre cani ne’ luoghi destinati a' 
bagni. 5.° 1 conduttori delle capanne so- 
no responsabili della custodia degli effet- 
ti de'bagnaoti, non che del buon ordine 
nell’uso de'bagni, e la forza de’gendarmi 
presta mano forte alle giuste requisitorie 
de’ medesimi: inoltre la forza pubblica, 
anche mediante scorridore lungo il Te- 
vere, veglia all'osservanza di queste pre- 
scrizioni. 6.°1 barcaiuoli che trascorrono 
il Tevere devono tenersi in proporziona- 
ta distanza da’locali de’bagni, onde non 
cagionare nocumento o molestia. I na- 
vigauti inglesi danno le seguenti sempli- 
cissime istruzioni a tutti quelli, che non 
sapendo nuotare,cadono sventuratamen- 
te nell'acqua, o vi si geltano apposita- 
mente per darsi la morte, e poscia pen- 
titi si vorrebbero salvare. Ordinariamen- 
te chi trovasi nell'acqua e tenta di uscir- 
ne, innalza le braccia al disopra della te- 
sta; ma questo invece è il più certo mezzo 
d’'immergersi nuovamente, e morire an- 
negato. lonalzando le braccia fuori del- 
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lecqua la testa perde il suo equilibrio, e 
non essendo più contrabilanciata, discen- 
de conseguentemente al disotto. E ne- 
cessario quindi tenere e mani e braccia 
sott'acqua, e muoverle in qualsiasi senso 
o direzione, ed in allora la testa del som- 
merso s'innalzerà di tanto che potrà re- 
spirare liberamente. Movendo poi legam- 
be come se camminasse, o meglio ancora 
come avesse a montare una scala, usci- 
rà colle spalle fuori dell’acqua in modo, 
che potrà impiegar le mani per attaccar- 
si a qualsiasi oggetto cui per accidente si 
trovasse vicino, o gli venisse lanciato da 
chi fosse accorso sul luogo per salvarlo. 
L’uoino il più debole, come anche il-più 
timido, può mavtenersi, usando un tal 
rimedio, qualche tempo a fior d'acqua, 
finchè possa essere soccorso. Un gran uu- 
mero d’individui caduti nell’acqua,consci 
di detta istruzione, si salvarono la. vita. 
Gli annegati nelTevere sono raccolti pia- 
mente, seppelliti e suffvagati dall’ Arci- 
confraternita di »s. Maria dell’Orazio- 
ne detta la Morte, della quale riparlai 
nel vol. LVI, p.114.Il d.' Domenico Mo- 
richini nel1821 pubblicò in Roma: Let- 
tera sopra il gas infiammabile del Te- 
vere. Il Brocchi col Riccioli percorren- 
do la riva destra del Tevere nel luogo det- 
tolaPenna vide sorgere alcune bolle d’a- 
ria, che facilmente riconobbe per infiam- 
mabile, e continuando poi a visitare am- 
bedue le sponde del fiume, riavenne sul- 
la riva destra una copiosa sorgente pres- 
so il Ponte Molle, altre molte fino al di 
la del Praticello, sotto il bastione di Ca- 
stello presso la Legnara, fra la Farnesi 
sa e porta Settimiana, e due miglia fuo- 
ri di porta s. Paolo. Nella riva sinistra, 
al di ta del Ponte Molle, nella riva della 
Penna, presso l’arco di Parma, fra que- 
sto e il Ponte s. Angelo, presso s. Giovan- 
ni de’fiorentini, presso la via dell’ Arma- 
ta, sotto gli archi dell’ arciconfraternita 
della Morte, lungo le rive del rione Re- 


gola, presso il ghetto degli ebrei, porta 
Leone e la Salara. Non lungi dalla Fon- 
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tana d’ Acqua acetosa scaturiscono mol- 
te vene di gas acido carbonico, che mi- 
neralizza quell'acqua acidula e salubre. 
Il Riccioli osservò, che quasi tutte le sor- 
genti di gas infiammabile trovansi pres- 
so gli sbocchi delle cloache o ne'depositi 
d’immondezze, ove il fiume quasi rista- 
gna, e la corrente diviene debole e lenta: 
osservò anche cessare lo svolgimento del 
gas, quando il Tevere povero di acque ue 
lascia a secco le origini, le quali però an- 
che fuori di questo caso nou sono peren- 
ni, ma inlermittenti ad intervalli più o 
meno lunghi, tranne la più prossima a 
Ponte Molle, ch'è perenne. Quindi il dot- 
to Morichini con l'encomiata Lettera ci 
diede l’analisi chimica di questo gas. Dif- 
fonde il gas un odor di petrolio, che si e- 
stingue a lungo contatto coll’acqua: ar- 
de con fiamma turchina debole: una mi- 
sura di questo gas con due di gas ossige- 
no detonano: parti eguali in volume di 
gas del Tevere e di clorino si combina- 
no con leggero fremito, depongono il car- 
bonio in furma di polvere, e mostrano ga- 
leggiante una sostanza oleosa che rende 
odore di nafta: 100 pollici cubici di gas 
alla temperatura zero, e alla pressione di 
76 centimetri, pesano grani 36.75 della 
libbra romana. Lo stesso gas intorbida 
l’acqua di calce, che ne assorbe il 4.° del 
volume, dunque contiene il 25 per 100 
d’acido carbonico. In 100 misure di gas 
racchiuse per 24 ore nell’ eudiometro a 
fosforo non avviene il menomo assorbi- 
mento; dunquenon contiene punto di gas 
ossigeno.La quantità de’principii infiam- 
mabili del gas del Tevere fu dal prof. Mo- 
richini determinata per mezzo delle de- 
tonazioni col gas ossigeno nell’eudiome- 
tro di Volta: egli non tenne conto del gas 
acido carbonico prodotto nelle detona- 
zioni. Dall’ analisi del gas infiammabile 
del Tevere si ricava, che i principii co- 
stituenti il gas sono, gas idrogeno carbu- 
rato 55, percarburato 2, gas acido car- 
bonico 25, gas azoto18:: in tutto100. Le 
rive del Tevere sono composte di sabbia 


1:16 TEV 

umida, pregna d'avanzi di corpi organi. 
ci deposti dall’ inondeziuni, dagli scoli 
delle cloache e dlagli scarichi dell’immou. 
dezze: da ciò dee ripetersi la formazio. 
ne e lo sviluppo del gas. Il d." Morichini 
non crede che l'odore specifico nasca da 
una sorgente di petrolio scoperta presso 
s. Maria in Trastevere, ma sospetta con 
fondamento, che quest’odore proprio di 
tutti i gas infiammabili dipenda da una 
debole combinazione del gasacido carbo- 
nico col gas idrogeno percaburato. Molte 
cose si disserosulla scoperta.Alcuni si fur- 
marono un'idea così gigantesca della quan- 
tità delle sorgenti, e nientemeno formaro- 
no il progetto bizzarro di cavarne parti- 
to per illuminar la città. Altri bramaro- 
no cheilTevere fussemeno biondo e meno 
pingue, e non formasse tanti stagni, seni e 
paludi : che le cloache sboccassero dov'è 
più rapida la corrente;ed osservarono che 
il prevenirlosvolgimento di questo gas in- 
teressa la sua analisi chimica; che la sua 
gravità specifica poco differisce da quel- 
la dell’aria atmosferica; e che in questo si 
contiene probabilmente il miasma gene- 
ratore delle febbri intermittenti, delle 
quali parlai a Pestienza. Altri finalmen- 
te, cioè i pescatori d’aulichità, avendo in- 
teso dire, che l’acqua a contatto di cerlì 
metalli si decompone, e se ne svolge il gas 
idrogeno, concepirovo la più certa lusin- 
ga di ritrovar fra poco nel Tevere il can- 
delabro d’oro degli ebrei, o la cassa mi- 
litare di Massenzio, ed altre cose sugna- 
te. Colle cloache o acquedotti sotterra- 
nei e scolatoi comuni per ricevervi e sca- 
ricarvi nel Tevere l'immonderze e le la- 
trine, per dar scolo alle acque naturali e 
avventizie, alle piovane, delle fontane e 
di quelle che hanno servito all'uso degli 
ubitanti, gli antichi romani fecero opere 
meravigliose, facendole confluire nell’am- 
pio canale della cloaca Massima. Di que- 
sta e delle cloache minori parlai a Ro- 
Ma ed a STRADA. Grandissima è l'utilità 
che il'Tevere ha sempre portato alla net- 
tezza e salubrità di Roma, sì per l’assor- 
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bimento d'ogni specie d'immondezze, che 
per lo sfogo di tante acque. Abbiamo il 
moto-proprio di Pio IV, £xtractionis 
officii immurulitiarum Tiberis concessus 
artistisalmae Urbis,dato kal.jun.1563. 
Osservò il cardinal Morichioi, che i più 
vasti istituti de’poveri furono saviamente 
locati lungo il fiume, poichè esso giova 
alla nettezza e salubrità della città. Co- 
me tutti i fumi, anche il Tevere è ricco 
di pesci (massime nel tratto che traver- 
sa Roma, per l'abbondante nutrimento 
che vi trovano), i quali sogliono dividersi 
in avventizi, perché in epoche determina - 
te vi passano dal mare, ed ia indigeni flu- 
viatili. Il novero che ne fece il Melchiorri 
è il seguente. Gli avventizi sono (princi - 
palmente). Lo Storione, Accipenser stu- 
rio: Nibby confuta l'opinione di quelli che 
lo credettero il pesce Lupus, mentre al- 
tri credono corrisponda all’ Accipenser, 
al Silarus e al Tursio degli antichi, ma 
senza certezza. Plinio ricorda come squi- 
siti i Zupî pisces presi fra'due ponti Pa- 
latino e Sublicio. La Spigola, Perca Le- 
braa: Nibby dichiara sembrar chiaro per 
ogni riguardo, che il Lupus tiberinus sia 
la spigola. La Laccia, Cuplea alosa: no- 
ta Nibby che Pomponeo Leto e Platina 
crederono corrispondere anch'essa al Lte- 
pus. Il Cefalo, Mugi! cephalus. I] pesce 
Cane, Nunnius ocellarius. Il Jozo, Go- 
bius niger. Lo storione pel primo, per la 
sua carne molto delicata e per lo squisito 
suo sapore, forma la delizia delle mense 
sontuose, e vi cresce smisuratamente fino 
al peso di più centinaia di libbre. Nel t. 
18, p.100 dell’ Album di Roma sì vipor- 
ta la figura dello storione comune, e la 
sua erudita descrizione secondo gl’ittio- 
logi. Ivi si dice, che questo pesce marino 
prende il nome dalla sua abitudine di te- 
nersì in fondo all’acqua (con etimologia 
tedesca, onde è pur chiamato Lupum Ger- 
manum), quindi ubbandonato il suo pro- 
fondo ritiro marittimo, ama di salire a ri- 
troso de’grandi fiumi, per deporvi le sue 
uova in primavera, ed ogui femmina ne 
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specie di canto esige molta perizia, 
abitudine, e molto ‘orecchio negli 
esecutori, tanto più, che non è 
sempre facile il riferire i tuoni del 
Canto fermo a quelli della nostra 
musica. Molti metodi furono inven- 
tati, o proposti ne tempi trascorsi, 
precipuamente in Italia, in Germa- 
pia per l’ insegnamento del Canto, 
e verso il 1815 in Parigi ne in- 
ventò uno nuovo certo Choron, il 
cui divisamento era di fondare una 
specie di esercizi talmente graduati, 
che gli allievi non trovassero veru- 
na difficoltà nel passaggio da un 
oggetto all’altro, dappoichè partendo 
dalle operazioni più semplici, e più 
facili, giungessero senza alcuno sforzo, 
alle più difficili e complicate. 

Nominossi il Canto corale anche 
canto fermo, e Canto gregoriano, e 
dal principio del VII secolo fino 
all'epoca in cui principiò il contrap- 
punto ad esercitarsi secondo le re- 
gole determinate, il Canto fermo 
non era altro che il Canto ecclesia- 
stico introdotto dal citato s. Grego- 
rio Magno ne così detti otto tuoni 
ecclesiastici, i quali erano i primi 
quattro tuoni autentici, e plagali 
degli antichi greci. Ma dall’ uso 
dell’ armonia in poi si dà questo 
nome anche negli esercizii del con- 
trappunto a quella parte, che viene 


prescritta allo ‘scolare, affinche vi 


ponga sotto una, o più altre. In 
alcuni luoghi si chiama altresì Canio 
fermo, una composizione a tre, o 
quattro voci, senza istromenti. 

E per accennare alcuna cosa col 
Dizionario delle Origini, del Canto 
composto 0 figurato, diremo che 
così viene chiamato quello, in cui 


sì praticano note di valore misto, a 


differenza del canto corale, composto 
di note principali uniformi. -Si di- 
vide il canto figurato in antico, e 
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moderno: il primo fu già praticato 
dai grecì antichi, e si conservò fino 
al secolo XIII. Questo avea solo 
due differenti specie di misura, cioé 
una lunga ed una breve, di modo 
che il suono di una sillaba lunga 
valeva il doppio di quello d’ una 
breve. Il Canto figurato moderno fu 
messo in uso dopo l invenzione 
delle sei note moderne, fatte nel 
secolo XI, cioè quando Benedetto 
VIII o Giovanni XX, chiamato a 
Roma Guido Aretino, gli ordinò 
d’ insegnare al clero di Roma le 
note del Canto fermo da lui inven- 
tate; le quali note formano non solo 
varie figure, riguardo alla durata 
del tempo, ma anche riguardo alla 
loro connessione, e per questo si 
chiama quel Canto composto di va- 
rie figure, ed anche musica figurata. 
Le note inventate da Guido, Ut, re, 
mi fa, sol, la, tratte dall’ inno di 
s. Gio. Battista, composto da Paolo 
Diacono, celebre poeta, e monaco 
cassinense in sul finire del secolo 
IX, servirono poi di lume a Gio- 
vanni de Muris, gran matematico 
in Parigi, il quale, verso l’anno 
1370, inventò le otto figure delle 
note musicali,. su cui molti elevati 
ingegni formarono una perfetta ar- 
monia di più voci, e di più pro- 
porzioni e tempi, mercè il segno — 
della misura, o battuta. Non bene 
poi si conosce l’antico significato 
della frase Canto in contrappunto. 
Ad alcuni sembra, che quell’ espres- 
sione indicasse un Canto con imita- 
zioni; ma il Papa Giovami XXII 
residente in Avignone, nell’ anno 
1322, lo escluse dalle chiese a mo- 
tivo della sua sregolatezza. Y. il 
trattato del Cardinal Bona, della 
divina Salmodia, e |’ articolo Mu- 
sICA SacRa. 


I santi padri, i concili, e gli 
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porta alimneno un milione del peso talora 
di 200 libbre. Queste uova e il latte dei 
maschi sono cibi nolto stimati; il cavia. 
le è composto di queste uova. Nell’Est ne 
fu preso uno che fesava 460 libbre, e fu 
il più grande de'presi ne’fiumi d’Inghil- 
terra; ma nel1758 ne fu pescato uno nel 
Tevere che pesava 550 libbre , e venue 
presentato al Papa dal duca di Carpine- 
to. Pontopidauno afferma, che in Norve- 
gia la testa d'un solo storione dà spesso 
un barile d'olio, e che si hanno pesci di 
questa specie del peso dirooo libbre. Nel. 
l'antica Roma, a tempo dell'imperatore 
Severo , era tanto in pregio la vivanda 
dello storione, che la recavano a mensa 
douzelli coronati di fiori, e preceduti dal 
suono di musicali strumenti. l pesci nati- 
vi e propri del Tevere sono. Il Barbo, Cy- 
prinus barbus. La Regina, Carpio. La 
Scardafa, Erythrophtalmusconus.L'An- 
guilla, Murena anguilla. La Squale, Cy- 
prinus leuciscus. L’Atarino o Lattarino, 
dtherina hepsetus. Più copiosa è la se- 
guente nomenclatura de’pesci che si pe- 
scano nel Tevere, prodotta dal Cancellie- 
ri. Capidoglio, Bue, Canicula, Sturione, 
Owbrina, Tonno, Lecchia, Corvo, Spi- 
gola o Lupo, stimato il migliore, Cefalo, 
Orata, Dentale, Fragolino, Salpa, Sargo, 
Cappone, Laccia, Triglia, Sauro, Tracu- 
ro, Scombro, Asino, Merla, Boca, Gobio, 
Scropena, Perca, Occhiada, Rombo, Pa- 
sna, Foglia, Ciarla o pesce s. Pietro, Tor- 
pedine, Ragia, Crugro, Murena, Ago, An- 
guille, Lampreda, Frutta, Tinca, Luccio, 
Regina, Burbaro, Tolpo, Seppia, Cala- 
maio, Locusta, Ostricbe, Sulami. Trat- 
tarono de’ pesci del Tevere. Paolo Gio- 
vio, Libellus ad Ludovicum Borbonium 
card.De romanis piscus,Basileae152 1, 
1531, 1578. Ma il Giovio confuse insie- 
mei pesci che vengono dal mare, con quei 
che si prendono nel Tevere. Fu tradotto 
in italiano da Carlo Zancaruolo, col tito- 
lo di Libro de’ pesci romani, ed egre- 
giamente stampato a Venezia nel 1560. 
Gio.AntonioBattara, Rerum naturalium 
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historia, nempe quadrupedun, insecto- 
rum, piscium, variorumque marinoruni 
corporum, fossilium,planctarum exwoti- 
carum, ac praesertim testaccorum exi- 
stentiumin musaeo Kircheriano, Romae 
1773. Nel vol. LXIV, p. 57, parlai del- 
l'antica prerogativa goduta sino a’nostri 
giorni da’magistrati Conservatori di Ro- 
ma, di ricevere tutte le teste de’ pesci gran- 
di che si pescavano nel Tevere, secondo 
la misura marmorea di Campidoglio, si- 
no e inclusive a’ pesci lunghi 5 palmi e 
un’ oncia. Di questo tributo municipale 
se ne parla ancora nell’ Album di Roma, 
t.18, p.23g,riportandosi la seguente iscri- 
zione marmorea che si legge a mezzo del- 
le scale del palazzo di detti magistrati. 
Capita Piscium- Conservatoribus Dan- 
to - Fraudem ne committito- Îgnorantia 
excusari ne credita- Angelo Clavario 
Francisco Calvio - Curtio Sergardio 
Coss.- Instauratum et ecrectum.1\'Tevere 
hai suoi uccelli acquatici, come il Gaimo- 
ne o Gabbiano o Corvo bianco, Larus ri- 
dibundus,cheappartienealla famiglia de- 
gli Aves Anseres, e da alcuni si confon- 
de coll’Ardea bianca oAcchiappa pesci.E 
magro di corpo, con penne bianchissime. 
Svolazza particolarmente quando minac- 
cia la pioggia, nel mattino, nel giorno e 
sull’imbrunir della notte, con torti giri, 
natante poi sulla corrente u fior d'acqua 
col rostro imbecca lamprede, roviglioni 
e altri pesci piccoli, che sono nella super- 
ficie dell’acqua per cibarsi. Il cav. Andrea 
Belli ne fece la descrizione in versi con 
note bibliografiche a p. 52 del t. 21 del- 
V’ Album di Roma. Aggiungerò, che i Gai. 
moni l'estate lo passano nelle spiagge del 
mare : nelle altre stagioni sono nel Teve- 
re, ma la sera partono pel mare, e dor- 
mono sopra gli alberi e cordami de’ ba- 
stimenti, lasciati illesi da'marinari, perché 
da certi loro segnali apprendono l’avvici- 
narsi della tempesta; dopo l’aurora fanno 
ritorno nel Tevere. Delle piante che cre- 
scono presso le rive del Tevere, si ponno 
vedere il Maratti, P/antarum Romulac, 
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et Saturniae in Agro romano cxisten- 
tium, Romae1772; e Sabbati, Synopsis 
plantarum, quae in solo romano luxu- 
riantur, Ferrariae 1745. Una sola isola 
ha il Tevere dentro la città, situata verso 
la fine dell’abitato di qua dal Tevere, in 
mezzo a Roma, classica per l'origine che 
accennai nel vol. LVIII, p.141 e192, e 
meglio negli articoli che citerò, ove rac- 
contai come si formò e i monumenti che 
la reserocelebre, anco con obelisco che ri- 
cordai nel vol. XLVIII, p.182. Le biade 
de’ Tarquinii ivi gettate formarono pro- 
babilmente una specie d'argine, che ar- 
restando poi tutte le materie galleggianti 
che porta naturalmente il fiume, tali ra- 
duni a pocoa poco composero un'isoletta, 
la quale vieppiù crescendo e coprendosi 
di boscaglia diventò permanente: aiutata 
poi con sostruzioni artificiali di legno diè 
luogo a fabbriche sontuose, e quindi uel 
495 di Roma consolidata da muri coper- 
ti di massi di travertino, fu ridotta a fog- 
gia di nave in memoria di quella che a- 
vea trasportato in essa il Dragone sagro 
di Esculapio. Ebbe vari nomi, Ziberina 
dal fiumeche la circonda; Zs0/a, dalla sua 
torma; Licaonia, dal tempio di Giove Li- 
caonio; Sagra e d'Esculapio, dal Tem- 
pio d’Esculapio (Y'.) eretto dopo il 460 
di Roma; fra i due Ponti, per quelli che 
I’ uniscono alle due ripe del fiume, cioè 
il Ponte di s. Bartolomeo o Cestio (V.), 
eil Ponte Quattro Capi o Fabricio(V.); 
di s. Bartolomeo, dalla Chiesa di s. Bar- 
tolomeo (di cui viparlai nel vol. LII, p. 
226 e altrove), rimpetto all’ Ospedale di 
s. Giovanni di Dio de’ Benfratelli (V.): 
di altre denominazioni resi ragione a tali 
articoli. Nell’isola Tiberina fu pure il lem- 
pio di Fauno, e la statua di Cesare; oltre 
la carcere pubblica, ove le persone d'al- 
to grado vi restavano un mese prima di 
conseguarsi al carnefice. Indi l'isola divea- 
ne giurisdizione ed episcopio del vescovo 
di Porto (F.). Ma quanto alla primitiva 
formazione dell’isola Tiberina, dopo l’e- 
spulsione de’ Tarquinii e la congiura ordi- 
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ta per riporli sul trono dagli Aquilii, dai 
Vitelii e da altri, per cui il senato decre- 
tò la confisca de’beni de’detronizzati, che 
concesse al popole, e le loro messi taglia- 
te fece gettare nel fidne, sebbene il rac- 
conto è concorde presso gli scrittori anti- 
chi, ed il Nibby dichiara non improbabi- 
le;inveceil Melchiortri il racconto e la suc- 
cessiva produzione fisica dell’ isola ritie- 
ne favola che nou trova più fede alcu- 
na. Egli pertanto osserva, che ivi il fiu- 
me si divide in due rami, cui sono sovrap- 
posti i due ponti, Cestio al destro e Fa- 
bricio al sinistro; i quali due canali non 
sono eguali per mole d'acqua. Dice ch'è 
provato per molte idrauliche osservazio- 
ni, essere stato anticamente più altivo il 
braccio sinistro: il poute sotto del quale 
scorre a sinistra essendo formato a due 
archi, mentre l’altro lo è ‘d'uno solo, dà 
a conoscere questa varietà. Infatti gli ar- 
chi del ponte Fabricio hanno insieme u- 
viti metri 48.75 di corda o,sia di luce, 
mentre l’altro non ba che metri 23.87. 
Ova però il maggior confiuente passò nel 
ramo destro, e ne fu questa la causa. Ai- 
l'estremità superiore dell'isola eravi di- 
staccato dalla sua punta un isolotto, che 
divideva le acque molto più avanti, e le 
dirigeva alla sinistra. Di quest’isolotto si 
vede la figura in tutte le antiche piante 
sino al176$8, nella quale epoca esseudosi 
per una forte alluvione distaccate dalla 
ripa destra e dal .JYonte de Cenci due gran 
falde di terra, quelle arene vennero ad o- 
struire e chiudere il canale, che divideva 
l'isolotto dal continente della ripa sinistra, 
e ve li unirono. Essendosi però avanza- 
ta la detta ripa per l'aumento dell’isolot- 
to, e pe' successivi fabbricati ristretto il 
corso del fiume superiormente all’ isola 
Tiberina, le acque cambiarono in parte 
direzione, ed il loro maggiore volume 
corre oggi a destra. La larghezza mag- 
giore dell’ isola Tiberina è di metri 80. 
Il Ponte Cestio (da dove a tempo degli 

antichi romani si gettavauo quelli ch’ e- 
rano presi dalla disperazione) fu anche 
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chiamato ferrato,poichè come dissi al suo 
articolo, gli derivò tal denominazione dal- 
la quantità delle catene di ferro de’ pros- 
simi mulini galleggianti e pensili posti so- 
pra barconi che suno nel fiume ; ed ivi 
narrai, che per la 1.°volta furono nel 537 
immaginati da Belisario, dopochè Vitige 
tagliò gli acquedotti che li facevano agi- 
re, sebbene il Fea non sembra persuaso 
che Traiano facesse girare le mole del 
Monte Gianicolo con l’acqua del suo ac- 
quedotto, e così quelle acque potabili di 
altri acquedotti non crede che fossero im 
piegate per tale uso meccanico. Antica- 
mente, riferisce lo stesso Fea, si.macina- 
va il grano a mano, in molini o macinel- 
li di pietra rossa, e chiamati mole a ma- 
no, e Afolae trusatiless vi furono mole 
mosse da asini, e dette mole asinarie, vol. 
garmente a sangue; e ne'remoli tempi si 
pestò il grano nel mortaio per ridurlo a 
farina e formarci poi il Paze(Z.). A Por- 
Ta macciORE descrissi il monumento del 
fornaio Eurisace, in cui sono rappresen- 
tati gli usi della panificazione. Pare che 
l’arte di essa fosse introdotta in Roma nel 
suo anno 58o, secondo l’Alveri, il quale 
dice che le donne cuocevano il pane nel- 
le pile, ne'remoti tempi. Il Guattani, Ro- 
ma descritta, dice che i molini furonvi 
sino dal tempo de’ primi re di Roma, e 
diversi autori parlano di molini fatti ne' 
fiumi, ma di que’composti soltanto di ruo- 
te esposte alla corrente, non de’ galleg- 
giaoti a guisa di berche, che Procopio, 
De bello gothico, afferma essere sotti- 
le invenzione di Belisario vir pruden- 
tiae singularis. Peròl’Alveri ne dice in- 
ventori i goti e Belisario restauratore, e 
che siccome prima erano le mole soste- 
nute da corde soggette ad essere tronca - 
te, anche dalla veemenza delle acque, e- 
gli le cinse con grossissime catene di fer- 
ro per resistere a qualsivoglia impeto. A g- 
giunge che i molini anlicamente erano 
fuori del fiume (e ve ne sono anche ades. 
to), prendendo l'acqua dagli acquedotti, 
o fatti agire da uomini o da cavalli, at- 
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tribuendosi l'invenzione a Pilunno, ovve- 
ro a Mileta, per cui derivò il vocabolo di 
Mola e Molino. Ora g sono le mole sul 
Tevere, ed appartengono a 4 diverse cu- 
stodie della soprintendenza del macinato 
di Roma. La custodia dell'Isola presso di 
questa, ha le mole denominate ss. An- 
nunziata, s. Bartolomeo, s. Francesco, e 
Giuditta. La custodia di s. Bonosa presso 
la chiesa omonima e tra’due ponti, ha le 
mole chiamate s. Agostino e s. Nicola. La 
custodia del Sole presso il tempio di Ve- 
sta,ove si venera la Madonna del Sole, al- 
la Bocca della Verità,ha la mola s.Mauro. 
Lacustodia della Malva, vicino alla chiesa 
di s. Giovanni della Malva e presso pon- 
te Sisto, ha la mola detta Fontanone, per- 
ché ivi è la fonte così appellata. Alcuna 
di queste mole, oltre il grano e il gran- 
turco, macinano anche il sale.Siccome an- 
licamente il grano alle mole e la farina si 
trasportava dalle mole a’ focni con trup- 
pe di cavalli e muli, ciascuno con un sac- 
co contenente mezzo rubbio, che cagio- 
navavo disordini e disgrazie, così Sisto V 
limitò ogni trasporto a soli 5 di tali ani» 
mali. A”nostri giorni riconosciutosi difet- 
toso tale sistetna e indecoroso, si ordinò 
che alle mole e a'forni si portasse il gra- 
no e la macinata farina con carri. Anche 
con questo metodo se ne fece abuso, ca- 
ricandosi con pesi enormi di grano e poi 
di farina con 3 0 4 cavalli, con notabile 
danno de'selciati delle strade. A rimuo- 
verlo, di recente fu ordinato, che i carri 
da'forui alle mole, e viceversa, non po- 
tessero trasportare più di ro sacchi di gra- 
no o farina. 

Navigabile fu il Tevere anticamente 
per più lungo corso del presente. Leone 
Pascoli nel1740 pubblicò in Roma e de- 
dicò a Benedetto XIV, Z Tevere navi. 
gato e navigabile, iu cui si prova conau- 
torità evidenti e non sospette, che ne'lem- 
pi passati sino dalla sua scaturigine si na- 
vigava. Che al suo tempo si poteva na- 
vigarealmeno da Orte a Pontenuovo lun- 
gi da Perugia miglia 4 172; e che alcuni 
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de’ moltissimi fiumi che vi sboccauo, par- 
ticolarmente il Chiagio, la Paglia, la Ne- 
ra ed il Teverone, che sono i 4 principa- 
li, parimenti si navigavano. Vi aggiunse 
3 discorsi, due de’ quali sulle cause delle 
inondazioni del Tevere e de’'rimedi loro; 
e l'altro de’rimedi per l’inondazione del- 
la Chiana, con diversi nuovi progetti del 
‘ medesimo, non meno che di altri, e tratti 
da'più celebri autori. Dagli antichi stori- 
ci, fra' quali Dionisio d’ Alicarnasso , da 
Strabone, da Plinio il Yecchio, da Pli- 
nio il Giovane, che della navigazione del 
‘Tevere ne’loro tempi ci lasciarono memo- 
ria, rilevasi che il fiume con barche d’or- 
dinaria grandezza navigavasi fino a Pou- 
tenuovo, e con piccoli navigli si rimonta- 
va fino a Città di Castello, ed anche vi- 
ciuo alle sue scaturigini con piccole bar- 
che, tranne l’estate. Questi navigli o pic- 
cole barche erano semplici travate, scri- 
vendo il naturalista, che la navigazione si 
effettua va,trabibus veriussquamratibuss 
ed aggiunge inoltre, che allorquando il 
fiume era povero d’ acque, queste gli si 
aumentavano coll’apertura delle rattenu- 
te da’fiumi in esso influenti, e con istria- 
gerlo in canali per mezzo di palafitte ove 
l’alveo avea soverchia larghezza, e frena - 
| vasi all’ opposto con de’ sostegni ov’ era 
troppo rapido e pericoloso. Ma colla ca- 
duta del romano impero, quando Roma 
fu invasa dall’orde de'barbari distruggi- 
tori, il Tevere colla sua navigazione fu 
trascurato; e sebbene quasi indispettito coi 
dannosi e funesti straripamenti cercasse di 
richiamare a se la pubblica attenzione,non 
fu se non dopo il corso di molti secoli, cioè 
all’uscire clalle barbarie, che si potè pre- 
stargli ascolto;e sventuratamente era trop- 
po tardi, poiché il di lui letto trovossi trop- 
po ingombro di melma e di materie ar- 
gillose, per cui non si poteva più rimon- 
tare che fino ad Orte. Furono allora e suc- 
cessivamente fatti diversi progetti per ri- 
muoverne gli ostacoli, e ritornarlo navi- 
gnbile insino a Pontenuovo poco distan- 
te da Perugia. Il ricordato Bacci, ing.” 
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Steuco nell’Oratio a Paolo TI, Lombar- 
di vel Discorso sui rimedi all’inondazio- 
ni , il cardinal Biscia nel Discorso sulla 
navigazione, il Bovini nel Tevere incate- 
nato, ed il Meyer nell’ Arte di restituire 
a Roma la tralasciata navigazione del Te- 
vere, dimostraronocon forti ragioni la ne- 
cessità, l'utilità e i mezzi opportuni ou- 
de di nuovo ricondurla a Pontenuovo. 
Sino da’tempi più rimoti il Tevere ha di 
sua natura soverchiato spesso le sponde, 
e uscendo dall'ordinario suo alveo ha re- 
cati a Roma danni gravissimi. Molti dei 
memorati e altri scrittori che in fine ri- 
eorderò, impresero a trattare delle cause 
di questo naturale fenomeno e sul modo 
di porvi riparo. La maggior parte conven- 
gono nell'attribuire a doppia cagione le 
straordinarie escrescenze del fiume, cioè 
al vento di ovest, che alzando il livello del 
mare spinge le arene alla foce del Teve- 
re, e respinge le sue acque innalzandone 
il livello. Ciò però avviene allorchè i ven. 
ti meridionali, versando dirotte piaggie, 
col loro tepore sciolgono le nevi delle vi- 
cine montagne. À queste due cause, bene 
spesso riunite, vogliunsi attribuire le inon- 
dazioni, che hanno tante volte coperta la 
superficie del basso suolo della città e del. 
le prossime campagne. Dice il Pascoli che 
le inondazioni ponno procedere: da piog- 
gie eccessive e da quantità di nevi squa- 
gliate, per cui alzate le acque del Teve- 
re, e da'venti australi impedite non po- 
tendo liberamente correre, sono costrette 
ad uscire dal letto e a dilatarsi più o ine- 
no seconilo l’eccessività dell’une e furia 
degli altri: dalle chiaviche o cloache, per 
le quali entrando le acque, e versando per 
le strade non ponno per la disegualità dei 
siti dove alti e bassi, e dove larghi e stret- 
ti,ritornar tutte con quella facilità nell’al- 
veo, concui ne uscirono; ilche principel- 
ente vediamo nelle chia viche presso la 
piazza di s. Lorenzo in Lucina, e presso 
il Pantheob, e nelle cantine, ad onta che 
queste e le dette o altre cloache sieno al. 
quanto distanti dall’elveo del Tevere, il 
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quale per vie sotterranee v'insinua le sne 
acque, e quali luoghi bassi escono a inon- 
dare anche i pianterreni e le vie della cit- 
tà, ne’ricordati e altri luoghi: dall’immon- 
dezze che sovente per esse gli si trasmet- 
tono, e per quelle ancora che vi si getta- 
no per altre vie, che per le loro deposi- 
zioni lo fanno diseguale, e gli ritardano 
perciò il corso: dalla quantità de’ molini, 
che vi sono stati fatti, ealcuni a suo lem- 
po con° poca avvertenza: dalle scale, ter- 
racci pilastri, frantumi e avanzi di fabbri. 
che e di isolette, che contrastano il libe- 
ro corso all’ acque: dall’ inegualità degli 
archi de’ ponti, quando gli uni ne dige- 
riscono maggior corpo che digerir non 
ponno gli altri, che incapaci a riceverlo 
lo respingono: dal poco numero degli ar- 
chi stessi, che al Ponte s. Angelo di 7 che 
ne avea, erasi ridotto a 3 e 172, restando- 
ne parte sotto il bastione di Castello, e par- 
te nell'opposta sponda. Non potendo per- 
ciò così ristretto ricevere quel corpo lar- 
go d'acque, che la nelle piene da Ponte 
Molle al Teatro di Tordinona il Tevere, 
iviquesto rincalzato dall’urto di loro vio- 
lenza si spande per Roma. Da questo stes- 
so difetto, che hanno gli altri ponti fab. 
bricati ne'siti più stretti, tutto all'opposto 
di ciò che l’arte insegna, ponno proveni- 
rele inondazioni. Aggiunge il Pascoli, che 
dagli alberi grossi e da altri legni che por- 
ta la corrente, attraversandosi negli ar- 
chi de’ponti le impedisce la velocità (seb- 
bene lungo l'alveo si vanno estraendo con 
lunghe cordicelle, talvolta fatali, per aver 
la forza e l’impeto della corrente stvasci- 
nato nell’acque quegl’ incauti, che se le 
legavano al braccio); altre cause essendo 
le frequenti piegature, tortuosità e andi- 
rivieni dell'alveo, dove le acque urtando 
di petto sono costrette a retrocedere; le 
continue deposizioni, che fa la stessa cor- 
rente nel viaggio di abbondante creta , 
ghiaia, fango,arena e altro che porta seco 
e la rendono più pesante. Altre cause da 
cui procedono l’inondazioni, sono la dif- 
ficoltà dello sbocco della corrente nel ma- 
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re, per le continue deposizioni ricordate 
di creta, arena, ghiaia e altro, e da quel- 
le che il mare vi spinge, nun avendo essa 
forza di rigettarle; dal mare stesso che 
agitato imperversa e qual forte argine ri- 
liehe la corrente, obbligandola talora a 
procedere a ritroso. Essendo talvolta in- 
comprensibile come possa ilTevere all’im- 
provviso con violenza travasare, il Pasco- 
li vi riconosce un castigo di Dio, e ne ri- 
porta due esempi, uno nell’agonizzar del- 
la repubblica romana, e per tale ricono- 
sciuto da Dione; l’altro sotto Pelagio I, e 
confessato per tale da Paolo Diacuno, ed 
accompagnato da non meno terribile Pe- 
stilenza, nel quale articolo notai le pesti 
prodotte dall’inondazioni. Queste ponno 
succedere inaspettatamente senza tempe- 
ste, séuza venti e senza eccesso d'acque 
piovane, per non conosciute o incerte ca- 
gioni, ed inutilmeute si ricorre alle cau- 
se naturali per filosofire. Conclude il Pa- 
scoli, che fallaci sono le osservazioni d’al- 
cuni, che pretendono prevedere le inonda- 
zioui dal ritiro degl’insetti che abitano le 
sponde del fiume; e che si deve tenere che 
più dalle narrate cagioni; che dall'acque 
della Chiana possanoderivare le inonda - 
zioni, il quale von è de’ fiumi maggiori 
che influiscono nel Tevere. Dichiara Ca- 
lindri, che da Romaal mare la penden- 
za dell’alveo del Tevere è molto minore 
d’un palmo per miglio, camminando in 
un letto di materie sottilissime. Ritiene 
che in un minuto secondo porta d’acqua 
metri 244.0554; e che il suo livello dal 
pelo basso del mare, in Roma è di metri 
10.Opina che il Tevere dauneggia Roma 
e le campagne adiacenti, pel vento sud- 
ovest che vi domina, e molto più se s'in- 
contra l’ epoca delle burrasche marine, 
poichè le acque del mare s'introducono 
nell’alveo Tiberino e ristagnano lo smal- 
timento delle acque dolci; e che egual 
danno vi reca lo scioglimento delle nevi 
apennine. Molto adoperaronsi gli antichi 
romani per liberare la città da questo fla- 
gello d’ogni tempo, e vari tentativi pra- 
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ticarono per impedirlo. Ebbero perciò cu- 
ra di mantenere principalmente arginate 
le sponde del fiume, ed a quest’effetto e- 
raviun particolare magistrato, cui appar- 
teneva la vigilanza della conservazione del 
suo alveo, e detto Curatores alvei et ri- 
parum Tiberis, Re Tarquinio Prisco a- 
vea divisato di cambiare il suo corso, di- 
videndoluin più rami. Guattani dice che 
il Tevere fu rallrenato da’ re, poi cla A- 
grippa, e che Svetunio lasciò scritto avere 
Augusto purgato diligentemente e an- 
pliato il suo letto: di più l’imperatore 
creò un apposito magistrato per averne 
cura sì dell'alveo che delle ripe, come del- 
le cloache della città. L'imperatore Ti- 
berio propose di deviare i fiumi che vi 
confluiscono edi farli correre altrove, ma 
il suo progetto andò a vuoto. Imperocchè 
narra Tacito. I deputati del Tevere pro- 
posero in senato, se per ovviare alle pie- 
ne fusse da voltare altrove i fiumi ed i la- 
ghi ond’egli ingrossa. Si udirono le am- 
bascerie delle terre e colonie. Pregavano 
i fiorentini nov si voltasse la Chiana dal 
suo letto in Arno, che sarebbe la loro ro- 
vina. Simil cosa dicevano que’da Terni, 
che il più grosso terreno d’Italia andreb- 
be a male se la Nera si spartisse, come 
si disegnava, in più vii, e quivi si lascias- 
se stagnare. Gridayano que’di Rieti, non 
si turasse la bocca del lago Velino, che 
sgorga nella Nera, poichè trabocchereb- 
be in que’piani. Avere la natura provve- 
duto alle cose de’ mortali ottimamente, e 
a’fiumi datoi loro convenevoli fonti, cor- 
si, letti e foci. Duversi anco rispettare le 
religioni de’ confederati, che consagrato 
hanno a'fiumi di loro patrie boschi, al- 
tari e santità. Lo stesso Tevere non vor- 
rebbe senza la corte de’suoi tributari fiu- 
mi correre meno altiero. Fosse il pregar 
delle colonie o la religione, vinse il già 
riportato parere di Pisone, che niente si 
mutasse. Pochi anni dopo l' imperatore 
Claudio fece scavare le summentovate fa- 
mose fosse, che dal Tevere conducevano 
l’acqua al Porto Romano, e da questo le 
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ponevano in comunicazione col mare, o- 
perazione confermata dalla ricordata bel- 
la iscrizione scoperta negli ultimi anni a 
Porto presso Fiumicino, ed ivi esistente, 
dove si dice che con quelle fosse L’rberm 
inundationis periculo liberavit. Più di 
mezzo secolo dopo l’imperatore Traiano 
per impedire leinondazioni ristabilì il ca- 
nale destro alla fuce del Tevere, che Clau- 
dio avea aperto onde procurargli un e- 
sito più facile, e gli fece intorno una fos- 
sa iu cui scaricasse il superfluo, ma nona 
bastò. Dice Melchiorri che si ricorse pe- 
rò sempre al migliore rimedio dell’argi- 
natura, ed in fatti sino all'impero d’Au- 
reliano (il quale, per quanto si ha da Vo- 
pisco, lo nettò di nuovo e gli fece in mol- 
ti luoghi sponde di muro, con che ancas- 
sò l’una e l’altra sponda, e cinse il fiume 
d'altissima arginatura, e così riparò Ro- 
ma,inculcando a'Curatores la più attenta 
vigilanza sulle sponde), verso il 2.° perio- 
do della metà del secolo III, le sponde fu- 
rono sempre mantenute e restaurate, e 
così vennero minorati i perniciosi e terri- 
bili effetti dell’escrescenze, le quali se nei 
tempi posteriori divennero maggiori, de- 
rivò dalla poca o niuna cura che si eb- 
be ne’bassi tempi dell’alveo e delle ripe. 
Le provvide cure de’ Papi dissiparono ne- 
gli ultimi tempi ogni timoredì vedere rin- 
novati questi straordinari e pregiudizie- 
voli accidenti, a’quali, secuodo Melchior- 
ri, si potrebbe ovviare del tutto se venis- 
se introdotto l’uso delle strade arginate 
dungo il fiume, a foggia delle città di To- 
scana bagnate dall’Arno, e di quelle d'ol- 
tremouti. Altri però sono di contraria o- 
pinione, riflettendo al caso di rotture d'ar- 
gini, che avrebbero terribilissime conse- 
guenze; mentre le acque del Tevere nel- 
l’escrescenze, non trovando opposizione,si 
dilatano gradatamente, e senza violenza 
hannosfogo inuna grande estensione,mas- 
sine nel suburbio e nell’aperta campa- 
gna. Conviene riflettere, che ne’ bassi tem- 
pi le inondazioni furono frequenti, e che 
ora lo sono meno, per essersi a bella po- 
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sta divertito il fiume in origine, cioè alle 
Chiane in Toscava, operazione di cui in 
più luoghi feci menzione. Dice Guattani, 
che sebbene si ha da Plinio l'altezza del- 
le sue antiche sponde, pure gli allagamen- 
li si riproducevano ad ogni piccolo incre- 
mento d’acqua, giacchè secondo lo stesso 
Guattani, allora il piano della città era 
da 30 a 40 palmi più basso dell'attuale. 
Egli altresì crede che la maggior larghez- 
za delTevere sia dalle 50 alle 56 canne ro- 
mane, e ne'siti più angusti 40. La profon- 
dità, con Plinio, la dice non minore di 
quella del Nilo, coll’esperienza dell’Obe- 
lisco Vaticano(V.)portatovi da Caio Ce- 
sere, ed è il più grande degli esistenti in 
Roma (dopo l’obelisco Lateranense). In 
tale articolo parlaidell’ampiezza della na- 
ve sul quale fu trasportato, quindi af- 
fondata da Claudio per fondamento al 
molo del suo porto. Osserva il cardinal 
Morichini a p. 207, che non deve recare 
meraviglia le frequenti e disastrose inon- 
dazioni antiche di Roma, imperocchè il 
piano antico della città era di 3 a 6 me- 
tri più basso del presente, e rilevasi dai 
piloni degli antichi ponti, cheil pelo d'ac- 
qua del fiume Tevere ha di poco varia- 
to, il che già notai pure con altri. Bastava 
dunque un’ inondazione di 6 o 7 metri 
per mettere soll’ acqua gran parte della 
cillà, e questo avvenne assai di frequen- 
te. Quindi è che nella parte più bassa di 
Roma ci restano pochi antichi monumen- 
ti, i quali certamente furono rovesciati 
dall’onde. Roma moderna, sebbene di li- 
vello più elevato, non è al coperto dell’al- 
luvioni. Il contedi Tournon, Études sta- 
tistiques sur Rome, riferisce che suppo- 
nendo passare un piano all'altezza di 9.853 
metri (che fu illivello della cresciuta del- 
l’acque del1702) sopra il pelo ordinario 
dell’acque,si trovano ben 200 punti della 
città che ne sono inferiori, alcuni per 3 e 
fino per 4 metri. Indi il cardinale ripro- 
dusse una tavola del Tournon, sulle più 
famose 9 inondazioni dal1495 al 1742, 
misurale sopra il pelo ordinario dell’ac- 
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que metri 8. E siccome la maggiore fit. 
quella del 15098 di metri15.287, soggiun- 
ge che un'inondazione simile sommerge- 
rebbe quasi tutta la città ; quindi è che 
il regolamento del corso del fiume e una 
via arginata sul Tevere,che i francesi chia- 
mano quaî, sarebbe della più alta impor- 
tanza. La storia dell’inondazioni del Te- 
vere comprende quanto vi ha di più sin- 
golare e grandioso negli annali di tutti i 
suoi movimenti : essa risale all’antichità 
più remota,e per una serie di cose alquante 
volte interrotte,scende fino a noi bene stu- 
diata, mediante gli scrittori che ricordai, 
e glialtri che in ultimo riporterò. L'Alve- 
ri, Roma in ogni stato, t.1, p.571, lrat- 
ta: Delle inondazioni del Tevere, e del- 
le peste che hanno afflitto la città di Ro- 
ma dalla sua fondazione fino at1660. 
Antonio Grifi nel t. 4, p. 29 e 390 del- 
I’ Album di Roma ci diede l’eruditissimo 
articolo: Z/ fiume Tevere e le sue più me- 
morabili inondazioni,ponendovi in fron- 
te la figura incisa del personificato Teve- 
re. Il Melchiorri notò brevemente le inon- 
dazioni più terribili delle quali la storia 
tramandò a noi la memoria. Co’ nomi- 
pati 3 scrittori e con altri vado a fare al- 
trettanto anche io, cronologicamente e si- 
no all'ultima inondazione. Avendo l’en- 
comiato Grifi premesso delle nozioni sul- 
le grandi cause del meraviglioso fenome- 
no, sulle opinioni de'naturalisti e idrauli- 
ci, tanto delle cause che lo producono, 
quanto sul modo di rimediarvi, ed aven- 
do tolte le sue osservazioni da’celebri p. 
Boscovich gesuita, e avv. Fea, prima di 
raccontare le inondazioni,intendo rica var- 
ne un breve cenno, per la grande impor - 
tanza del tanto discusso argomento, sia 
da architetti idraulici, sia da’scienziati. A- 
dunque osserva il Grifì, che il parere dei 
più dotti convenga concordemente, che 
quando il Tevere versa dalle adiacenti ri- 
pe le onde, o il vento di libeccio spinge e 
innalza sulla sua foce le arene e le acque 
mediterranee, o piove il cielo dirotto, ed 
i venti del mezzogiorno rompono per le 
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montagne tutti i gran geli, e fanno scor- 
rereimmensi liquidi nel suo letto, dla tut- 
tociò derivano le inondazioni. IHl1.°di tali 
fenomeni, cioè la resistenza dell’acque sal- 
‘ se alle dolci, può essere causa onde il Te- 
vere non trascorra, e perciò può impedi- 
re che quando le sue acque sono altissi- 
me, queste sgombrino immantinente, e 
vadano velocemente al consueto destino, 
ma non é causa dell’inondazione delle me- 
desime; perchè quando fosse così e quan- 
do il Tevere soverchiasse le sponde per un 
impedimento dell’ uscita, le acque rista- 
gnerebbero almeno, né trarrebbero seco 
loro le travi con impeto repentino; e lA - 
niene prima di precipitarsi da Tivoli non 
si dilaterebbe, come quasi simultanea- 
mevte suol faure, per le terre e pegli am- 
pi sassi. Il p.Boscovich, profondo matema- 
tico, spedito due volte ad esaminar tali 
sorgeuti, scrisse al cardinal Camerlengo, 
che allora soprintendeva alla marina e ai 
fiumi. Non essere l'inimico vento la cau- 
sn, né le difficoltà dello sbocco; queste co- 
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se concorrere a mantener l’ inondazione. 


vieppiù,ma propriamente derivare l’inon- 
dazione dalle dirottissime e prolungate 
pioggie (il che di fatto ho sempre osserva- 
to anche io), che scendono a torrenti an- 
co da’monti, e allora s'alzano le acque, il 
Tevere gonfia il corso e quasi a cima del- 
le sue rive le naturali acque congiunge. 
Piove a mezzogiorno mai sempre, il caldo 
soffio del ventoscioglie i geli e le nevi,man- 
da a piè del monte tant'acqua che riem- 
pie le valli, ivi il Tevere straripa e sboc- 
ca allagando i campi ei paesi. Se colle li- 
becciate e colle sciroccate gagliarde il vo- 
lume del fiume non entra libero e intero 
sotto il peso dell’acque marine, allora l’i- 
nondazione maggiormente elevasi, conti- 
nua e sì fa universale. Per cui dice il p. 
Boscovich, |’ acqua trovando difficoltà a 
uscire perde la sua velocità minore, som- 
ministrando la sorgente più acqua di quel- 
la che si scarica in mare, subitamente si 
allagherebbe ogni cosa. Ma frattanto l’ac- 
qua alzandosi e premendo di più la sot- 


TEV 


toposta, la renile più veloce, onde torna 
a scaricarsene quanta ne viene. Però in 
questo alzarsi, quella vicino allo sbocco 
serve d’ un nuovo ostacolo all’ altra che 
viene appresso; la quale pur conviene che 
perciò s' alzi di più, e così distendendosi 
l’effetto del rigurgito a una gran distanza 
dallo sbocco, quando la pendenza sia pic- 
cola, come nel Tevere è piccolissima da 
Roma al mare, avviene l’inondazione del 
Tevere. Aggiungasi la forza altresì d’un 
vento contrario, che spirando lungo la su- 
perficie del fiume, incanti quasi il pelo 
delle sue acque e le respinga increspan- 
dole, si concluderà che il non aver felice 
esito sia cagione d’ una maggior durata, 
alla quantità di quelle acque che non ven- 
gono se non dal cielo, e dalle disfatte ne- 
vi e da'monti. Laonde l’inondazioni del 
Tevere si devono attribuire all’eccessive 
pioggie, mentre la loro durata e l’alzata 
dipendono da’ venti meridionali e dal ma- 
re. Afferma il p. Boscovich, che nel tem- 
po in cui faceva le sue osservazioni e con - 
templava il fenomeno, e mentre era asse- 
diato dall’acque, vide manifestamente cre- 
scere e scemare l’inondazione, col volta- 
re il vento verso le parti australi e alzarsi 
l'onde; all'opposto vide soffiar da terra e 
spiauare il mare. Nel memorabile giorno 
per Roma(Y.), in cui furono gettati nel 
Tevere i gemelli Romolo e Remo, che poi 
la fondarono, è fama che l’acque traboc- 
cassero ne’ piani, e che i bambini piegan- 
do al di là della riva, ritirandosi subito 
il fiume, rimasero in secco presso il Vela- 
bro alle radici del Monte Palatino ; quia. 
di una lupa calata a bere dalle colline, 
corse pietosa al vagire loro e appressan- 
dosi colle mammelle gli allattò. Egli è per 
questa tradizione meravigliosa, che il Te- 
vere personificato dall’iconologia, si rap- 
presenta quale in principio lo descrissi, a- 
vente accanto la famosa lupa, co'porten- 
tosi gemelli. Fatti adulti, lo zio Numito- 
re re d'Alba Longa (di cui a Lazio), diè 
a’gemelli nipoti alcune borgate lungo il 
Tevere, le quali poi essendosi aum enta- 
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le, parve conveniente a’fratelli di fonda. 
re una città presso il luogo ove bambini 
erano stati raccolti, vicino al fiume. In- 
sorta disputa tra loro, Romolo uccise il 
fratello, e alla nuova città diè il proprio 
nome, formandola con circondare di .3/x- 
ra, aperte da 3 Porte, il solo Monte Pa. 
latino, presso il fiume, gli stagni e la pa- 
lude. Mentre Romolo faceva la rassegna 
delle truppe in mezzo a un orribile tem- 
porale, fu ucciso presso la palude Caprea, 
formata da’depositi lasciati dal fiume in 
qualche escrescenza, con ristagni d'acque, 
e dipoi fu colmata. Si questiona sul sito 
della palode Caprea, e propendesi pe’din- 
torni del Tempio del Pantheon, che tut- 
tora rimane la parte più bassa di Roma, 
come fan prova gli allagamenti quasi an- 
nuali del fiume. E si vuole che per tale 
tradizione Agrippa eresse il sontuoso edi. 
fizio ele contigue Terme (V.). Re Anco 
Marzio costruì il suddetto porto alla foce 
del Tevere, perciò detto Ostinz e Tarqui- 
nio Prisco che gli successe diseccò la pa- 
lide del Velubro, coll’arginare il fiume 
e inalveare le acque sorgenti e le pluvia. 
li nelle cloache, perciò cominciò la costru. 
zione della cloaca Massima, e al Tevere 
fece quell’argine di grandi massi, detto 
pulchrum litus. Così pel diseccamento 
del Velabro che inondava le valli inter- 
medie ai Monti Palatino, Aventino e Ca- 
pitolino, mediante la mirabile costruzio- 
ne dell'ampia cloaca Massitna; e per aver 
nitretto l’acque del fiume, che da que- 
Mo lato solevano maggiormente inonda- 
re le dette valli, restarono difese le spon- 
de con argini composti di grandi massi di 
petra tagliata, onde dalla bellezza della 
ripa edal comodo che ne provenne fu det- 
ta lel lido. La palude del Velabro prima 
del diseccamento impediva la comunica- 
tone tra detti monti, e perandarvi occor- 
reva la barca. Lo stagno che avea preso 
il nome di lago Curzio, per l’avvenuto 
a Mezio Curzio nella pugna co'sabini, si 
Rarra che portentosamente poi si chiuse, 
‘quando si gettò nella voragine Marco Cur- 
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zio. Ivi famoso fu pare il lago dli Giotar- 
na, presso il Tempio di Castore e Pol. 
luce. Da questi cenni dunque ricavasi, che 
i primitivi romani sin dalla fondazione e 
da’ primordi dell'ingrandimento diRoma, 
sì videro cinti da un fiume, da stagni e 
da palude. Ma non videro il padre Te- 
bro venire co’suoi vortici nell'abitato, al- 
lagare i templi e le vie,consumarne le fon- 
damenta, e scompaginarne rovinosamen- 
te le pietre. I consoli romani Gneo Ge- 
nuzio ed Emilio Mamerco nel 390 di Ro- 
ma, se Tito Livio non ha conosciuta le 
precedenti inondazioni, narra nel lib. 7, 
ch’essi furono i primi a vedere i danni, la 
violenza e l'imponente forza dell’ acque 
tiberine, che allagarono tutta la città. Nel- 
lospavento,stimando gli Dei irati,i conso- 
li istituirono nuovi sagrifizi, e poi procu- 
rarono ristorarve i danneggiamenti. An- 
ticamente il freddo di Roma era molto 
più intenso di quello che proviamo nel- 
l'inverno, poichè si apprende daLivio, lib. 
5,13, che nellostesso secolo urbano l’an- 
no 356 fu memorabile pel freddo e ne- 
voso inverno, sicché le strade erano chiu- 
se e il Tevere innavigabile. E nell’anno 
482 pel freddo gelò similmente il Teve- 
re, perirono armenti per mancanza di pa- 
scolo, e si seccarono molti alberi, come si 
ha daFreinsh, Suppl.,ad Livium,lib.15,5. 
Orosio racconta la 2.° inondazione di Ro- 
ma nel suo anno 512, in cuii littori ve- 
gliando sull’avanzamento dell’ acque ne 
notavanoi gradi dell’allagamento.Al tem- 
po de’ consoli Q. Fabio Massimo e M. 
Marcello nel 536 di Roma, al nascer del* 
la luna il Tevere inondò tutta la città,sona- 
merse le case,i templi, uomini e animali, 
i vigili annunziando con voce alta le ore 
per rimarcare il progresso dell’acque in- 
vaclitrici,le quali si ostinarono sino al gior- 
no. Eutropio si vuole che parli d’un’inon- 
dazione del 539; bensì Livio altra ne re- 
gistra nel 540, nel lib. 24. 11 p. Riccioli 
gesuita che nel t. 3, Ind. 3 della sua Cro- 
nologia, riporta l’inondazioni del Teve- 
re, per la1.‘registrò quella del 390 ossia 
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364 anni avanti di Gesù Cristo; per la 
2. quella del 540, corrispondente all’an- 
no 214 prima della venuta del Salvato. 
re. Essendo consoli A. Cotta e C. Servi. 
lio, uell’anno di Roma 548, dicono il p. 
Riccioli e l'Alveri, che il Tevere crebbe 
a tanta altezza, che circondò i monti del- 
la città, per cui fu ordinato a' sacercati 
da'religiosi romani, per g giorni che fa- 
cessero sagrifizi agli Dei. Livio nel lib. 30 
descrive, che nel 552 di Roma, quando 
Cartagine ribellò, molti prodigi apparve- 
ro perla campagna di Roma, fra'quali per 
le dirotte pioggie sorse il Tevere in ogni 
sponda, entrò con violenza nella città, 
riempì il Circo Massimo, per cui gli spet- 
tacoli e le allegrie che ivi si celebravano 
o onore d’Apollo, si trasferirono fuori di 
Porta Collina. Nel 557 di Roma una fu- 
riosa inondazione del Tevere devastò le 
biade e i raccolti: altrettanto fece nel 558 
e nel 559. In quest’ultima, riconosciuta 
anco dal p. Riccioli, dichiara l’Alveri, che 
il Tevere si alzò talmente, che rovinò la 
Porta Flaminia e molti edifizi per tutta 
la città, onde furono rinnovati i sagrifi- 
zi novendiali e consultati i libri Sibilli- 
ni. In questa inondazione e nella seguen- 
te che dirò, assai patirono gli edifizi del- 
la contrada Argileto,Nemus Argileti,per- 
ché prossima al fiume e insito basso, ov'e- 
ra la Porta Flumentana del recinto di 
Tullio Ostilio, così detta come vicina al 
fiume e presso la rupe Tarpeia, chiama- 
ta anche Porta Argiletana, contrada del. 
le più frequentate di Roma antica, cioè 
nella direzione della via di Ponte Rotto 
ol’alatino. Nel 561 narra Livio, lib. 35,9, 
il censore C. Cornelio Cetego fece il no- 
vero de’cittadinicheammontòa 143,704, 
e il fiume traboccando allagò tutti i pia- 
ni di Roma : Livio dice aquae ingentes 
coannofuerunt. Crollarono varie fabbri- 
che alla Porta Flumentana circonvicine, 
e la Celimontana fu percossa dal fulmi- 
ne. Vari altri fenomeni avvenuti sull'A- 
ventino, a Lanuvio, all’Aricia mossero il 
senato a ordinare supplicazioni nella cit- 
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tà, e che dessa fusse con sagrifizi solen- 

nemente purificata con Lustrazioni. Dice 

l’Alveri,che il Tevere 12 volte uscì dal suo 

letto, e rovinò il ponte Sublicio, e ne fra- 

nò altro, ed un gran sasso staccatosi dal - 

le falde di Campidoglio uccise molti.Inon- 

dati i luoghi suburbani, spogliò i pecori - 

li erovinò molte campagne. Livio nel lib. 

38 sembra che piuttosto al 565 riportì 
le 12 tmentovate inondazioni, ne’ luoghi 
bassi e nel Campo Marzo della città. In- 
di nel 592 il Tevere di sotto al fondo ri- 
mescolò le sue arene, venne alla cima vor- 
ticoso e ondoso, sboccò e sparse l'acque 

per l'abitato, e servì più tardi per tema 
a ‘Virgilio nelle sue sublimi visioni. A1- 
trettanto fece nel 651. Sul finive del VIT 
secolo della repubblica, il senato si occupò 
singolarmente di far separare le proprie- 
tà pubbliche dalle private ne’ terreni ia 
città e campagna; de’ quali limiti spesso 
se ne trovarono testimonianze nelle lapi- 
di scritte. In particolare siebbe cura del- 
le sponde del Tevere, sulle quali con se- 
natus-consulto si fece fissare a ogni data 
distanza de’cippi o termini di traverlino 
per segnare i confini de'terreni adiacen - 
ti, in modo che restasse ad una buona di- 
stanza libera la sponda del fiume per uso 
pubblico. Da uno di questi termini del 
697 con iscrizione scoperto di là dal Pon- 
te Molle, si riconosce la larghezza del fiu- 
me presso a poco l'attuale, ma l'altezza 
della sponda assai maggiore; prova ancor 
questa, secondo il riferito nel n.°44 del- 
le Notizie del giorno di Roma del1819, 
che si è alzato il letto del fiume e in pro- 
porzione le terre adiacenti, ed ivi si leg- 
ge la detta lapide. Se Virgilio potè aver 
inteso narrare l’inondazione del 592, ben - 
sì vide quella sotto Augusto nel 731 di 
Roma, eda Dione Cassio descritta. Quan- 
do i romani imputarono a Livia moglie 
d' Augusto la morte del nipote Marcel- 
lo, l'intemperie della stagione la scusò e 
mise forti dubbi nelle opposizioni, per- 
chè l’aria era contaminata e malta gen- 
te moriva. Il Tevere veane fuori dal suo 
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autori ecclesiastici sempre sì lagna- 
rono quando videro introdotta nella 
Chiesa la musica profana, come co- 
stantemente si adoperarono, perchè 
il Canto ecclesiastico riuscisse mo- 
desto e divoto, e s. Ambrogio, lib. 
I, cap. 18, riprese que’cantori, che 
alzando troppo la voce, ed aprendo 
smoderatamente la bocca, riempiono 
di rimbombo la chiesa, coll’ ecces- 
sivo gridare; cosa pure proibita dal 
VI sinodo, col canone 75, acciocchè 
il Canto non divenga una strepitosa 
vociferazione. Nel modo di cantare 
sono degni d’encomio i greci, per- 
chè nel Canto ecclesiastico esprimono 
l'affetto colla voce, e per la mo- 
destia del volto, senza muovere di 
frequente le labbra, sembrano se- 
guire l’ avvertimento del Boccadoro, 
il quale nel Canto richiede, placi- 
dam, et contractam, moderatamque 
vocem, homil. I, de Verb. Isa. 

Il concilio di Trento raccomanda 
gravemente di non permettere nelle 
chiese Canti profani, ed alcuni au- 
tori stimano peccato il mescolare 
le musiche profane ne'divini ufficii. 
V. Cajet. 2. 2. quest. 11. art. 1. 
Ciò è vietato pure dal Cerimoniale 
romano, lib. 1, cap. 28. A questo 
proposito il dotto Innocenzo II 
scrisse: Debent ergo cantores conso- 
nis vocibus, et suavi modulatione 
concinere, quatenus animos ad de- 
votionem Dei valeant excitare, De 
Mister. Miss. cap. 2, ed Alessandro 
VII con una costituzione ordinò ai 
maestri di cappella, che nelle chiese 
dopo i salmi (Vedi) non si cantas- 
sero se non che le antifone ( Vedi) 
correnti, con una sola voce, il che 
fu puntualmente osservato nelle chie- 
se di Rota. 

‘Il zelante Pontefice Marcello II 
era risoluto di togliere affatto nelle 
funzioni ecclesiastiche la musica, e 
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il Canto figurato; ma Giovanni ‘Pa- 
lestrina, maestro della cappella Pa- 
pale, lo pregò a sospendere tale 
risoluzione, e compose una messa 
con molto artifizio e gravità, unen- 
do insieme la soavità della musica 
colla chiarezza delle parole. Il Pon- 
tefice sentendola cantare a sei voci 
nella Pasqua di risurrezione, rimase 
soddisfattissimo, e cambiò parere, 
persuaso che una dolcezza di Canto 
somigliante si poteva accompagnare 
colla divozione dell’ animo: onde fu 
adottato dalla Pontificia cappella, 
ed è lo stile che tuttora si osserva, 
con universale approvazione e com- 
piacenza. Questa messa fu data alle 
stampe, col titolo: Missa Papa 
Marcelli II, comunque sia stata 
dedicata a Paolo IV. 7. Memorie 
storico-critiche della vita, e delle 
opere di Gio. Pier Luigi da Pale-. 
strina, Roma 1828, compilate dal 
dotto, e benemerito d. Giuseppe 
Baini, direttore e camerlengo del 


collegio de’ cappellani cantori Ponti- 


fici. Non è però il Canto che faccia 
la messa solenne, ma solo l’assi- 
stenza del diacono, e del suddiacono, 
siccome tratta il Sarnelli nelle sue 
lettere, tom. VIII, p. 37, soggiun- 
gendo col Baronio, che la messa 
privata incominciò verso l’ anno 
418, celebrandosi prima solennemen- 
te. Non sempre per altro gli eccle- 
siastici adoperavano il Canto, come 
oggi praticano diversi Ordini reli- 
giosi. nat 

Anche s. Francesco, e s. Domenico 
fecero adottare ai frati loro il Canto 
ecclesiastico, ch'era già praticato non 
tanto presso il clero secolare, quanto 
presso i monaci in Italia è nelle 
Spagne, come si vede negli antichi 
libri corali dei secoli XIII, XIV, e 
XV di ambedue le religioni, e co- 
me più è dimostrato dal canto de- 
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letto abbondante e altiero, il che super» 
stiziosamente predissero gli auguri per es- 
sere capitato e forluitamente restato un 
lupo nella città. Cadde il ponte Sublicio, 
e per 3 giorni Roma piena d’acqua fu qua- 
si navigabile. Nel 744 di Roma l’inonda- 
zionefece cadere il Tempio di Vesta, tras- 
se in rovina l'antica abitazione di re Nu- 
ma, la quale congiunta al tempio forma- 
va come un portico alle vestali ivi stabi- 
lite per la conservazione del fuoco sagro, 
Questo era il tempio alla falda del Pa- 
latino verso il Velabro, e diverso dall’e- 
sistente rotondo 7empio di Vesta sul Te- 
vere. Nibby con buone ragioni crede che 
il guasto fatto al tempio e alla reggia dj 
Numa, ambedue poi consumati nell'in- 
cendio Neroniano, sia stato operato dal- 
le precedenti inondazioni del 730 e 731 
di Roma. 

Nell'anno seguente alla nascita di Ge- 
sù Cristo e 2.° di nostra, il Tevereinondò 
tutta la città con grandissima strage de- 
gli abitanti, per cui Augusto e il suo ge- 
nero Agrippa assunsero la magistraWra 
di curatori, e fecero quanto di già notai. 
Negli ultimi anni dell'impero d'Augusto 
un’inondazione assali la città,e fra gli e- 
difizi che rovinò fu il ponte che il succes- 
sore Tiberio poi rifabbricò. Nell'anno 20 
essendosi allagata la città sotto Tiberio, 
fu decretato ia senato che sì chiamasse- 
ro uomini periti, che rimovessero per l’av- 
venire la cagione di simili danni. Nel 41 
a tempo di Claudio fuvvi altra inonda- 
zione; la quale si rinnovò regnando Ne- 
roge uel 56, divenendo Roma quasi tut- 
ta navigabile, rovinando il ponte Subli- 
Go ch'era stato rifatto di legno, e pe'ri- 
stagni paludosi lasciati nella città vi fu 
pestilenza. Nel 63 circa sotto Vitellio la 
veemenza dell'acque produsse gravi dan- 
ni. Pià violenta riuscì nel 77 l’inondazio- 
ne all’epoca di Vespasiano, allagando le 
strade e i piani della città. Sotto il figlio 
Domiziano nell’83. ll Tevere nel 105 al- 
lagando le campagne e Roma, fece conce- 
pire all'ottimo principe Traiano l’idea, 
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per mezzo di uomini di grande ingegno, 
di scavargli una doppia uscita, ciò ch'egli 
aCapo due rami eseguì, proseguendo il ca- 
nale suo fino alla foce di Fiumicino, e fu 
chiamataFossa ‘Traiana.Nel1 19 e nel127 
vide Adriano due voluminose sortite del 
fiume: nella 1." fu dubitato che Roma re- 
stasse tulla sommersa; nella 2.° furono ab- 
battuti molti edifizi della città: pare che 
anco nel132 Adriano rivedesse questo ec- 
cidio. Essendo imperatore Antonino, per 
l’inondazione del 139, egli spérse straor- 
dinarie beneficenze sul popolo: il disastro 
si ripetè nelr41enel151, come pure nel 
161, segnalando l’anno della morte di 
quell’egregio imperatore. Molti scrittori 


‘registrano l’inondazione del 223 con a- 


nacronismo sotto Marc'Aurelio, il quale 
era morto nel 180. Regnava Alessandro 
Severo, e perciò a lui si debbono attri- 
buire il merito della riedificazione delle 
diroccate case sul fiume, ed il ripurgo 
dell’alveo del Tevere ch’ erasi riempito. 
L’ Alveri, che pure nomina M. Aurelio, 
dice che l’inondazione fu più terribile del. 
le precedenti. Dopo il 268 sotto Gallieno, 
e quindi sotto Macrino, il Tevere uscì dal 
suo letto, e nel 268 in tempo del 1.° Al. 
veri registra una pestilenza di Roma; ed 
altro contagio nel 315, regnando Costan - 
tino I che ridono la pace alla Chiesa, e 
partendo poi da Roma preparò il seggio 
della sovranità temporale a'Papi.Nel 367 
nel pontificato di s. Damaso I grandissi- 
ma fu l’escrescenza del Tevere, e forse la 
maggiore di tutte le precedenti. Nel 411 
sedendo Papa s. Innocenzo I l'inondazio- 
ne afflisse i romani: gli edifizi restarono 
tanto danneggiati, che si temeva di reca- 
re soccorso agli assediati dalle acque.L'Al- 
veri riporta l’ inondazione del 497 sotto 
s. Anastasio II, e la peste che si rinnovò 
nel 523 nel pontificato di s. Ormisda. Si- 
no al 555 non vi sono memorie che del- 
la già deplorata sotto Papa Pelagio I, che 
superò le mura della città (quando si par- 
la di mura superate dall’acque del Teve- 
re, io credo doversi intendere le mura dei 
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luoghi bassi o le mura meno alte, ovve- 
ro le mura che fortificavano e arginava- 
no le sponde del fiume, il che è più pro- 
babile) e fu seguita dalla peste; poichè 
narra l’Alveri che dal mare s’introdusse 
in Roma un dragone con una moltitudi- 
ne di serpenti, i quali restando ne’ vicini 
lidi e corrompendo l’aria generarono u- 
na spietata pestilenza. Nel 57 0,essendo Pa- 
pa Giovanni I]1,l’inondazione rovinò gran 
parte degli edifizi; nel 586a tempo di Pe- 
lagio II, si rinnovò, per i diluvi d'acqua 
caduta, che sembra vano aperte le catarat- 
te del cielo; e l’annalista Rinaldi all’an- 
no 58g dice che fu sterminata c seguita 
dalla peste, mentre s. Gregorio di Tours 
la descrive avvenuta nel novembre 588 
(da quanto leggonel Fea, questa pare una 
2.° inondazione), e con tanta abbondanza 
d’acqua, che caddero gli antichi edifizi , ed 
atterrati i granai della chiesa romana, an- 
darono a male alcune migliaia di moggia 
di frumento. La peste il santo l’attribui- 
sce ad una moltitudine di biscie, con un 
dragone grosso come un grande trave, che 
dal fiume portato al mare, essendosi af- 
fogati dall'acqua salsa furono ributtati al 
lido, e quindi produssero incontanente la 


moria detta dell’anguinaia, e il Papa stes-. 


so ne fu vittima. Osserva il Rinaldi che 
per dragone si deve intendere un gran ser- 
pente boa, della quale specie talvolta se 
ne videro ne’luoghi vicini al Tevere. An- 
che Papa s. Gregorio I del 590 parla di 
detta inondazione, che passò sopra le mu- 
ra di Roma e gran paese allagò, e dell'in- 
fezione spaventevole. Calunniato s. Gre- 
gorio I da alcuni scrittori, i quali preten - 
dono essere stato autore della distruzio- 
ne de' monumenti dell’arte pagana, e d’a- 
ver fatto gettare nel Tevere le statue e al- 
tre sculture gentilesche, maltrattando gli 
edifizi pubblici donde le tolse, perchè i 
pellegrini che venivano in Roma a visita- 
reiluoghi santi, non si occupassero di ta- 
lì magnifiche curiosità profane e talvolta 
scandalose, divagandosi dalla divozione 
verso i sepolcri de’ss. Martiri, valilamen- 
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te fu difeso dal dottissimo Fea nelle No. 

velle del Tevere. Cittadino e nobilissimo 

romano e illuminato, già pretore urba- 

no, s. Gregorio I sapeva bene le leggi ri- 

gorose per tener netto e profondo il let- 

to del Tevere, in mezzo a un popolo sem. 

pre attaccatissimo alla conservazione dei 

pubblici ornamenti della patria, d’anti- 

chità e di belle arti, e solto un impera- 

tore iracondo qual era Maurizio. Invece 

s. Gregorio I passando per le fabbriche 

sontuose e Tempio di Traiano (V.), nel. 

l’ammirarle, si muoveva a pietà di quel- 

l’imperatore, pensando alla sua anima. Il 

Papa non si occupava che a provvedere 
i) popolo di grano e d'altri capi di sussi- 
stenza, a risarcire le mura della città , a 
difenderla da'longobardi per 6 mesi, co- 
me padre e sovrano di fatto;giammai pen- 
sò allo spoglio d' infiniti monumenti, a- 
vanzi della romana grandezza , ed all’ i- 
gnobile idea di metterli sott' acqua, do- 
pochè l’aveano risparmiati i barbari nel- 
la generale distruzione che operarono in 
Roma. Fu mosso il Fea a pubblicare le 
Novclle del Tevere, chel’ Effemeridi let- 
terarie di Roma del1822, t. 9, p.121, 
chiama breve trasunto di più antico e'più 
dotto lavoro dell’autore e inserito già nel- 
la Dissert. sulle rovine di Roma, e solo 
pubblicate nuovamente per disinganna- 
re il bel sogno caduto in mente d'alcuno, 
di pescare cioè nel letto del Tevere le im- 
mense ricchezze che vi suppose giacenti, 
sì di artee sì di tesori. Perciò l’onesto Fea, 
qual commissario dell’antichità di Roma, 
levò alto la voce contro quelle vantazio- 
ni di ciurmatori, i cui animi eransi riscal- 
dati dall’avidità del bottino, eda suo luo- 
go ne riparlerò. Quanto all’inondazione 
del 586, riferisce mg." Nicolai, che per 
le strabocchevoli pioggie palirono inoa- 
dazioni quasi tutti i paesi d’Italia; il Te- 
vere passò sopra le mura di Roma e som- 
merse le più grandi regioni, rovinando le 
pioggie anche il territorio Pontino. Altra 
inondazione rimarcabile non trovo sino a” 


primidel 685 sottos.Benedetto II, la qua - 
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ke allasò Roma con danno notabile degli 

abitavti, i quali commiserati dal Papa fu- 

rono da lui con ogni carità aiutati e sol- 
levati dal misero vivere in cui erano ca- 
duti, Nel 717 nel pontificato di s. Grego- 
rio II, dacui poi incominciò la Sovrani. 
tà de'romani Pontefici (Y.),si allagò per 
5, ovrero come vuole Platina per 7 gior- 
ni, tuttoil piano della città all'altezza d’un 
vomo, con gran palimento degli assedia- 
ti dall'acque, oltre quello degli edifizi e 
della campagna, incedendosi per la vasta 
Roma navigando; indi fu pure misera- 
mente dal contagio travagliata. Narra Ri- 
naldi, che l’inondazione entrò per la por- 
ta Flaminia e in alcuni Inoghi passò so- 
pra i muri che fortificavano la riva del 
fiume; si propagò per le piazze oltre la 
basilica di s. Marco; per cui nella via La- 
la l’acqua si alzò una misura e mezza, e 
comprese ogni cosa dalla parte di s. Pie- 
tro sino a ponte Molle. Atterrò cose, sra - 
dicò alberi, guastò la campagna e fece più 
altri denvi. L'acqua tenne allagata Ro- 
na 7 di, facendosi intanto dal Papa con- 
linue orazioni e processioni; di che mos- 
% a compassione Dio, fece tornare il fiu- 
me ebiro al proprio letto. Nel 725 pari- 
Menligovernaudo s. Gregorio Il, il fiume 
debordò per la città e vi restò una setti- 
ana. Alcuni scrittori confusero i parti- 
colari di questa colla precedente inonda- 
none.Nel 778,regnando Adrianol1, il Te- 
vere dirupò coll’altezza dell’acque di nuo- 
vo la porta Flaminia da’ fondamenti, e 
alagd in un momento la città: rovi- 
% molte fabbriche e il ponte Sublicio. 
Grande fu la carità del Papa, perchè col- 
le diligenze da lui usate provvide all’an- 

&uste in che si trovavano i romani. Indi 

Adrano | fu afflitto nel 780 in veder Ro- 

Ma dominata dall’influsso di maligno 
Contagio. Inoltre a suo tempo, trovo nel 
Lenglet, Tavolette cronologiche, che nel 
791 il Tevere inondò e sommerse mol- 
le case della città: dal Platina apprendo 
l'inondazione fu grande e durò 3 gior- 

Di Il Rinaldi dice che nel dicembre uscì 
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il Tevere da’suoi termini per la porta Fla- 
minia, che levò da'fundamenti e la menò 
sino all'arco delle 3 Favicelle (lo descris- 
si nel vol. L, p. 72, e sorgeva innanzi il 
palazzo Fiano), e trapassò in alcuni luo- 
ghi sopra le mura, e ingorgando oltre la 
basilica di 8. Marco, si diramò pel porti- 
co Palatino e fece rovinare il ponte d’An. 
tonino (poi Sisto), poi tornò nel suo letto. 
Crebbe l’acqua nella via Lata più di due 
stature, e allagò dal ponte di s. Pietro fi- 
no a ponte Milvio, atterrò case, abbattè 
e divelse nella campagna gli alberi, e se 
non cessa va l’inondazione in breve sovra- 
stava una gran tribolazione. Or mentre 
il fiume scorreva per Roma, come se la 
città tutta fosse stato suo letto, persisten - 
do Adriano I in umile e divota orazione, 
il Signore l’esaudì, e dopo 3 giorni tanta 
calamità cessò, sebbene l’acqua per altri 
dì tenne la città impedita, nel qual tem- 
po lo stesso Papa somministrò colle bar- 
che il sostentamentoagliabitanti nella via 
Lata, i quali non potevano uscire di casa. 
L’Alveri descrivendo le chiese di 8. Maria 
della Torre, di s. Cecilia, di s. Giovan- 
ni de’genovesi, di s. Salvatore al Ponte, 
ed altre del rione di Trastevere e vicino 
al Tevere, riferisce che s. Leone IV nel. 
1848, volendo render sicura quella par- 
te di Roma da’nemici, massime Sarace- 
ni, colla fabbrica di diverse torri in vari 
siti delle sponde del Tevere con egual di- 
stanza e corrispondenti alla riva opposta, 
diverse ne edificò con catene grossissime 
per chiudere il passo a coloroche infesta- 
vano Roma con continue scorrerie anche 
sul Tevere. Le città ne intese gran sollie- 
vo, ms dopochéè fu purgata la spiaggia 
marittima da ogni nemica nazione, sia 
con altre torri, sia colla marina militare 
che andavano i Papi armandoe perfezio- 
nando, principalmente da Giovanni VIII 
in poi (come riportai altrove, mentre nel 
vol.LXIX,p.81e271,notai perchè Gio- 
vanni VIII si sottomise di pagare tributo 
a'snraceni, dal quale si sottrasse dopo a- 
ver pel1.°tra’ Papi armato un regolare na- 
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viglio), le torri sul Tevere rimasero ab- 
bandonate, disabitate, sprovviste di ripa- 
ri, e finirono col cadere o con essere u- 
nite ad altre fabbriche. Lo stesso Rinal- 
di all'anno 856, governando Benedetto 
JI], racconta che a’6 gennaio crebbe tan- 
to il Tevere che uscì da’ suoi termini, e 
allagò Roma e la campagna, atterrando 


case e guastando biade, abbattendo e di- 


vellendo gli alberi. A oreto salì sulla chie- 
sa dis. Agata, coprì quella di s. Silvestro, 
inondò la piazza della via Lata e nella sua 
basilica di s. Maria s’ introdusse. Ascese 
poi al clivo Argentario, e coprì il porti- 
co di s. Marco. Ritiratosi il Tevere nel suo 
letto, per la grande umidità lasciata, poi 
vennela peste, che durò lungamente, pro- 
ducendo febbri e turando con flussione 
la gola, levava prestamente la vita, onde 
vi fu gran mortalità. Nell’istesso anno un 
Terremoto (V.) scosse tutta la superfi- 
cie della terra. Di più leggo io Rinaldi, 
che sotto 8. Nicolò I il Tevere crescendo 
disordinatamente si spandè dentro e fuo- 
ri di Roma a’'30 ottobre e a'27 dicem- 
bre 860 con grandissima danno, quasi co- 
me l’inondazione accaduta in tempo del 
predecessore Benedetto III. Il Papa non 
. lasciò di apportare i rimedi conforme al 
‘bisogno. Deplorai nelle biografie de’ Papi 
Formoso eStefano VII,l’inauditoe bar- 
baro oltraggio che questi fece a quello; do- 
poaverne vilipeso il cadavere lo fece get- 
tare nel Tevere nell’896. Eletto nell'898 
Teodoro ITeritrovato da’ pescatori il cor- 
po di Formoso, lo restituì alla basilica Va- 
ticana, venendo salutato col capo chino 
dalle Immagini che stavano nelle nicchie 
del tempio. Nel 976 il contagio afflisse gli 
abitanti di Roma, e ripullulò nel 1003. 
Narra il p. Severano a p. 322, che nell’i- 
sola Tiberina l’imperatore Ottone III e- 
dificò la chiesa di s. Adalberto e vi pose 
un suo braccio, e da Benevento preso il 
corpo di s. Bartolomeo apostolo e lascia- 
ta la sua pelle in quella città, e insieme 
al corpo di s. Paolino vescovo, li portò in 
Roma in delta sua chiesa, la quale co- 
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minciò a chiamare s. Bartolomeo, e que- 
sto stabilmente precalse. Neli 157 inoa- 
dando grandemente il Tevere, fu il corpo 
di s. Bartolomeo trasportato dalle acque 
e ritrovato in una chiesa antica della stes - 
sa isola, tutto intero e senz’aver sofferto, 
e fu restituito alla sua chiesa. Tale mira- 
colo si rinnovò nell’inondazione del 1598, 
nella quale l’acqua che cingeva l'arca del 
corpo di s. Bartolomeo, non si accostò mai 
per alcuni palmi. Anticamente nell'isola 
Tiberina vi era la chiesa di s. Giovanni 
Battista, che bruciata da’ vandali nel 455, 
rifabbricoPietro vescovo diPorto del465, 
cioè nel sito ove poi fu edificata la ch'ie- 
sa di s. Giovanni Calibita: eravi pure al. 
tra chiesa in onore di s. Maria, secondo 
il Gaetani, ma confutato dal p. Casimiro 
da Roma, Memorie istoriche delle chie - 
se della provincia romana, cap. 2 1: Del- 
la chiesa e del convento di s. Bartolo- 
meo nell’ Isola di Roma, il quale bensì 
afferma che vi fualtra e diversa chiesa di 
s. Maria con monastero di monache be- 
nedettine. Altre inondazioni non si tro- 

vano registrate sino a quella del pontifi- 
cato d'Onorio III, per la furia della qua- 
le cadde il ponte Palatino o Emiliv, poi 
detto Rotto. Regnando l’immediato suc- 
cessore Gregorio IX, nel1229 il Tevere 

inondòla città di maniera che si dubitò se 
dovesse restare sommersa,imperocchè I d- 
dio era sdegnato contro i romani ribelli al 
Papa,cheaveanocostrettodi ritivarsi aPe- 
rugia.L'anvalista Rinaldi parla di questo 
manifesto castigo e del gran diluvio d’ac- 
qua che produsse la sterminata inonda- 
zione, cuoprendo sino i tetti di molte ca- 
se, onde parecchie persone affogarono, e 
assai animali si annegarono, con inmen- 
sì guasti della campagna. Né con questi 
mali ebbero fine le calamità, perché il fiu- 
me lasciò nella città una immensa quan- 
tità di grandissime serpi, che morendo e 
corrompendosi,infestarono l'atmosfera di 
pestifero morbo che fece moltissime vit- 
time umane e di bestie. Umiliali i roma- 
ni invocarono perdono al Papa, e lo sup- 
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plicarono a ritornare fra loro; ed egli be- 
signamente gli esaudì, e donò loro gran- 
dissima quantità di frumento. Mi pare esa- 
gerato il riferito dall’Alveri, che la peste 
fu sì atroce, che dellero parti degli uo- 
mini, una ne lasciò in vita. Nel128o0, go- 
vernando Nicolò III,il Tevere crebbe qua- 
si all'ultimo segno con gran danno e spa- 
vento de’romani, poi travagliati dal cun- 
lagio: l'acqua entrata nel Pantheon, ora 
Chiesa di s. Maria ad Martyres, salì più 
di 4 piedi all'altare maggiore, per tanta 
altezza superando il pavimento. Dopochè 
a'5 giugno 1305 fu eletto il francese Cle- 
mente V di Guascogna, avvenne il fatale 
ella Chiesa eall’Italia trasferimento della 
residenza pontificia in Francia (ion mai 
laSede apostolica, come impropriamen- 
te vollero esprimersi taluni: la Cattedra 
di s. Pietro giammai fu trasportata da 
Roma sua propria e vera sede, in niuu'al- 
tra parte), e poi ia Avignone in Proven- 
za, posto sulla riva sinistra del fiume Ro- 
dano, che originando nella Svizzera (Y.) 
scorre lungo le sue mura. Prima che il 
nuovo Papa avesse manifestato la strana 
sua intenzione, di preferire pel 1.°tra'Pon- 
tefici le rive selvagge del Rodano, come 
le qualificò lo sdegnato italiano Petrar- 
ca ammiratore delle grandezze di Roma, 
e’ lidi fortunati del Tevere, l’avea ben 
penetrata il sagace cardinal Rosso Orsi- 
ni romano e decano del sagro collegio , 
quando gravemente disse al famoso cardi. 
nal di Prato, che tanto avea influito all’e- 
lezione di Clemente Vi: oi avete otte- 
nuto il vostro intento. Noi vedremo pre- 
sto il Rodano;ese io conosco bene i gua 
sconi, per lungo tempo il Tevere non ri» 
vedrà i Papi! Il Petrarca, gran poeta, di 
spirito repubblicano , era stato condotto 
dal ghibellino padre colla famiglia a sta- 
bilirsi nella contea d'A vignone, ed ivi ai 
6 aprile1327 vide la1.°volta la bella Lau- 
ra di Pruvenza de'signori di Noves, ma- 
ritata ad Ugo Sade dimorante in tal cit- 
ts. Ne restò poteutemente appassionato 
d'illecito amore, e la immortalò co'suoi 
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celebri versi, vivente e dopo morta, che 
fu di peste nel1348, nel giorno anniver- 
sario in cui il suo fervente e costante a- 
mante l’ avea veduta per la 1." volta. Pe- 
trarca dovè soffocare un impuro amore 
senza speranza, sfogandolo colla sublime 
sua poesia. Poichè Laura, sebbene in se- 
greto lusingata dagl'incensi del poeta, e 
dalla rinomanza perciò propagatasi dal- 
l’ammiratrice Europa pe’ versi del som- 
mo vate, l’amore de'suoi doveri preval- 
se,e la cura di sua reputazione trionfò sem- 
pre cella sua vanità. Le rese luminosa 
giustizia Jo stesso Petrarca, narrando vari 
suoi sforzi per sedurla, e quelli cui fece e- 
ziandio inutilmente per combattere e per 
soffocare il suo cieco trasporto. Un tempo 
Petrarca per dimenticarla o per piangere 
i suoi amori, soggiornò nel villaggio di 
Valchiusa presso Avignone, accanto alla 
famigerata per bellezze naturali e solita- 
ria fontana di Valchiusa, che sorge in una 
delle due grandi caverne al basso d’una 
montagna, e poi forma il fiume Sorga, 
un braccio del quale attraversa quasi 
per inezzo Avignone. L’ accademia d’ A- 
vignone da ultimo ivi fece erigere un mo- 
numeuto in onore del Petrarca e di Lau- 
ra. Or dunque, sebbene al Petrarca fos- 
se diletto il soggiorno d' Avignone e lo 
vagheggiasse, italiano e ammiratore del- 
le grandezze di Roma, a far cessare la ve. 
dovanza della chiesa romana, procurò col - 
la sua mirabile eloquenza e aurei versi, 
d'infiammare gli animi de’ francesi Gio- 
vanni XXII, Benedetto XHI e Urbano V, 
a restituire a Roma la papale residenza. 
Temporaneamente lo fece Urbano V, ma 
stabilmente e nel 1377 il glorioso Gre- 
gorio XI (a persuasione di que’ servi di 
Dio che celebrai all’ articolo AvicnonE, 
e per quelle cause che descrissi a SEDE 
APOSTOLICA, a Roma e in diversi relativi 
articoli), il quale approdando ad Ostia, 
pel Tevere sbarcò a s. Paolo, e trionfan- 
te fece l’ ingresso in Roma. Urbano VI 
che gli successe nell’infausto 1378, vile 
a'20 settembre il principio del lagrime- 
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vole Scisma, e l' 8 novembre la spaven- 
tevole inundazione del Tevere che si al- 
20 10 palmi dal piano della piazza di s. 
Maria sopra Minerva, nella cui facciata 
se ne vede la memoria marmorea. Sic: 
come si attribuì il ritiro del fiume alle o- 
razioni di s. Caterina di Svezia, così co 
suoi storici vel vol. LXXI, p.164, la dis- 
si avvenuta nel 1379. A palmi 7 arrivò 
in delta facciata, come si ravvisa dalla la- 
pide, nell’inondazione spaventevole del 
14 12,incuiera inRumaGiovanni XXIII, 
Nel1422,regnando Martino V,il Teve- 
re usci imponente dal suo letto, e il Pa- 
pa colla sua carità accorse a riparare i 
danni recati all’afflitta città. Riporta Cau- 
cellieri nelle Memorie delle ss. Teste, che 
a'2 novembre 1438, sotto Eugenio IV 
ussente, perchè in barca pel Tevere era 
fuggito dagl’insorti romani, per la grau 
pioggia crebbe il fiume e dié fuori. Nel- 
l'Anno santo (iu questo articolo,ed aPoR- 
TE SANTE notai quando i Papi ne'Giubi- 
lei universali, a motivo delle inondazio» 
ni del Tevere che impedivano l’ accesso 
alla basilica di s, Paolo, vi sostituirono la 
basilica e C/luesa di s. Maria in Traste- 
vere) 1450 celebrato da Nicolò V,87 per- 
sone caddero nel fiume dal poate s. Au- 
gelo per la calca, nell’andare e tornare 
da s. Pietro, e fece loro magnifici funerali 
come penitenti che aveano trovato la mor- 
te nell'esercizio della penitenza. Osserva 
l’Alveri, che il disastro avvenne per l’ao- 
gustia del ponte ingombro di casipole che 
ne impedivano il transito libero, e che 
molti nella calca perirono calpestati da’ 
cavallie dalla moltitudine. Pio Il nel 1464 
partendo da Roma per porsi alla testa 
della crociata navale contro i turchi, a 
ponte Molle salì in uua barca e approdò 
a Fiauo e Otricoli, donde per terra pro- 
seguì il viaggiu pel purto d’Ancona. Re- 
goaudo Sisto IV 1°8 aprile1476, tra tem- 
pesta, folgori e terremoti, fiera inonda- 
zione fece arrivare l'acqua a 8 palini del- 
la facciata della Minerva, al segno nar- 
nuico che la ricurda. Fu moltu temuta, 
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gravi i danni e le necessità che produsse, 
e non inferiore la provvidenza pontifi- 
cia, sebbene a lutto non potè rimediare. 
Sommwmerse tutti i luoghi piani della cit- 
tà, e poi produsse la peste. Sotto Sisto IV 
trovo nelZuccaria, Storia letteraria l’ I 
talia, t. 3, p. 311, che nel 1480 per le 
pioggie il Tevere rimboccò,inondò i cam- 
pi e fece danni. Nel 1495 a'5 dicembre 
Alessandro VI fu afflitto da tremenda i- 
nondazione, che seguì a ciel sereno e men- 
tre il mare era quieto. Più memorie mar- 
moree si hanno di essa. A s. Giacomo de- 
gli spagnuoli in piazza Navona; a Castel 
s. Angelo di palmi 8 e mezzo; alla Miner- 
va di palmi16 dal suolo; dal livello ordi- 
nario del fiume palmi 23.10; a Ripetta 
palmi 24 dal livello; sulla chiesa di s. Eu- 
stachio palmi. 8; al palazzo del cardinal 
Gaetani palini16, secondo Melchiorri, e 
17 come vuole Alveri; e vicino al palaz- 
zo de Mussimi palmiro, Desolò le cam- 
pague e i pecorili, e molti fabbricati at- 
terrò. Nell'articolo Borgia FAMIGLIA nar- 
rai, che Pier Luigi Borgia dal suo padre 
Alessundro VI fatto duca di Beuevento 
e siguove di Terracina a'7 giugno 1497, 
poco dopo fu ucciso di notte, forse d'or» 
dine del famoso fratello Cesare, e getta- 
to nel Tevere in una chiavica presso Ri- 
petta. ll Papa inconsolabile ue fece ripe- 
scare ilcadavere tutto lacero da 300 pe- 
scatori. Il p. Gattico, De itineribus Rom, 
Pont. p. 6, riferisce che Alessandro VI 
a'14 novembre1497 cavalcò verso Ostia 
con 3 cardinali; e poi tornò a Roma pel 
fiume in barca, usque adRipamin Trans- 
tyberim Urbe Leonina, ubi aseendit e- 
quum et cum xrr Cardinalium venien- 
tibus et obviam per viam Transtyberi- 
nam equitavit ad Palatium. A' 12 di- 
cembre 1513 Leone X vide la repenti- 
na inondazione del superbo Tevere, re- 
cando gravissimi danoi, arrivando a 12 
palmi sulla facciata della Minerva, ove 
e al palazzo Gaetani ne fu posta memnao- 
via : la descrisse in versi Luigi Alaman- 
ui, À suo tewpo fioriva in Roma il ina- 
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gnifico Agostino Chigi, il quale nella log- 
gietta sul Tevere della Farnesina dié 3 
regi conviti al Papa e a’ cardinali e una 
sontuosa cena, nella quale i piatti d’ oro 
e d’argento appena serviti si gettavano 
nel fiune, raccolti però da una rete na- 
scosta. Il successore Adriano VI, eletto 
mentre trovavasi nella Spugna, per ma- 
re approdò ad Ostia, da dove pel Te- 
vere sbarcò a s. Paolo e si portò in Ro- 
ma nel1522. Intalannostette di ghiaccio 
il Tevere 6 giorni, per modo che sopra 
passavano molte geuti, almeno verso Pe- 
rugie, come riporta il Bianconi nel bel- 
l'articolo su Deruta, che si legge a p. 217, 
t. 20 dell’A/bum di Roma. I Degli Ef- 
fetu, Memorie del Soratte e de'luoghi 
convicini,trale molte notizie che reca sul 
Tevere e sua navigazione, a p. 228 dopo 
avere riportato il passo di Livio: Zrsi- 
gnis annus hieme gelida, et nivosa fuit, 
adeo ut viae clausae Tiberis innaviga- 
bilis fuerit. Annona ex convecta copia, 
nihil mutavit; dice che da questo si rac- 
coglie, che la navigazione debba inten- 
dersi del Tevere sopra ad Orte, ch'è fa. 
cile ad agghiacciarsi, massime verso Pe- 
rugia e Todi, che dopo Orte per la vio- 
lenza della Nevae Teverone nou può suc- 
cedere. Il virtuoso e grave Adriano VI, 
indignato dalle Satire (7.) de’ mordaci 
romani, che si attaccavano al famoso si- 
mulacro di Pasquino, risolse di farlo get- 
tare nel Tevere. Però uno de’suoi gli rap- 
preseatò, che se avesse annegato nel fiu- 
me Pasquiao, egli si farebbe sentire più 
forte e loquace delle ranocchie dal fondo 
delle loro paludi. È che i poeti, per na- 
tura maledici,nel luogo del supplizio ogni 
aavo ne avrebbero celebrato la memo- 
ria, con lacerar lu fama di chi ordioò il 
supplizio.Governando Clemente VII l’in- 
fausto pontificato, l'8vttobre153o a ciel 
sereno e fuori d'ogaui espettazione si vide 
improvvisamente alzare il Tevere, e così 
seguitare a grande altezza, che le genti 
mon avendo provvisioni da potersi sov- 
venire, pel recente furioso sacco di Roma, 
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tutte si trovavano iu deplorabile pover- 
tà, e fu cagione che molti per le acque c 
altri per la fame morirono. Certamente 
fu una delle maggiori inondazioni,e quan- 
to maiaffliggente e calamitosa: forse Ro- 
ma non sarebbe più,se non s’interponeva 
il patrocinio della B. Vergine. Diverse me- 
morie riportò il Melchiorri, cioè quelle 
scolpite in marmo alla Minerva colla da- 
ta del ben terribile innalzamento,e la mi- 
sura dal livello del fiume palmi 30.1, e 
dal suolo palmi15; a Castel s. Angelo uel 
torrione a destra palmi15; a piazza Na- 
vona17; al porto di Ripetta palmi 30.6; 

e giunse per anco a coprire l’altare mag- 

giore della basilica de’ ss. XII Apostoli, 
dopo di che ne fu saviamente alzato il pa- 


.vimento. Altra iscrizione riporta Cancel. 


lieri nel Mercato a p. 21, collocata nel 
palazzo Caffarelli, poi Stoppani, a s. An- 
drea della Valle. Inoltre il cardinal Anto- 
nio del Monte avendo fabbricato un pa- 
lazzo uve ora sorge il Palazzo Braschi, 
sopra la testa della statua di Pasquino po- 
se quell’iscriziove che riporta Cancellie - 
ri a p.17 delle Votizie delle due famo- 
se statue d’un Fiume edi Patroclo, det- 
te volgarmente di Marforio e di Pasqui- 
no, nella quale si rammenta il lagrime- 
vole sacco di Roma del1527, pianta fi- 
uo dal Tevere, che colle sue inondazioni 
giuase 3 anni dopo all’ altezza della sta- 
tua di Pasquino. Leggo nel Laurenti, Sto- 
ria della diaconia e monistero di s. A- 
Bata alla Suburra, p.53, che Clemente 
VII tornando da Ostia 1’8 ottobre1530 
(ov'era andato a’ 4 per prendere un po’ 
d’aria, ma la mancanza de'’viveri lo co- 
strinse al ritorno in Roma, obbligato a ca- 
valcare colla corte sempre coll’acqua al- 
la pancia de’cavalli, come leggo in Mura- 
tori), e nou potendo portarsi al palazzo 
Vaticano (nè in Castel s. Angelo, per tro- 
vare tutti i ponti o fracassati o coperti di 
acque), a cagioue d'esser la città inonda - 
ta dall’ escrescenza del Tevere, si fermò 
per due giorni nel palazzo diaconale di 
s. Agata. Laurenti dice che altre iscrizio- 
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‘+ ni ricordanti l’inoodazione furono poste 
all'altezza nella quale montarono le ac- 
que, cioè as. Giacomo degli spagnuoli in 
piazza Navona a 17 palmi da terra; sul 
cantone della chiesa di s. Maria sopra Mi- 
nerva; nella piazza del Popolo; e sopra 
la testa del simulacro di Pasquino, poi 
tolta nella costruzione del palazzo Bra- 
schi. Nell'opera, Ziterae Princip. t.2,lett. 
ultima, scritta ad Alessandro de' Medici 
duca dil'irenze e nipote diClemente VII, 
si fa la descrizione del disastro. Il Tevere 
si dice cresciuto tanto che andò per tutta 
Roma, e in alcuni luoghi l’acqua si alzò 
dal piano della strada 8 palmi più alta 
dell’inondazione accaduta sotto Alessan- 
dro VI, la quale era stata reputata grau- 
dissima. Le barche navigarono sino alla 
piazza de’ss. XII Apostoli, ed arrivarono 
anche alle scale di s. Pietro, Quasi tutti 
furono sequestrati nelle case. Il danno fu 
grandissimo e sembrò un altro sacco. Si 
perdè il vino nuovo e una gran quantità 
del vecchio; così il grano, oude subito si 
quadruplicò nel prezzo, e senza l’ aiuto 
della Sicilia non si credeva in quell’anno 
poter vivere. Le Diade, gli strami, la le- 
gna, e un’ infinità di roba fu perduta o 
guasta, la rapidità dell’inondazione non 
permettendo salvarla. Lortò via il bestia» 
me e molte persone, che si trovavano in 
luoghi o case basse. Uscito il fiume dal 
letto a'7, crebbe l’8,e ag non si potè pra- 
ticare per Roma senza barclie : a' 10 tor- 
nò nel suo letto, lasciano le vie e le case 
in modo spaventevole. Rovinarono suc- 
cessivamente molte case, altre si puntella- 
rono, avendo l’acqua scavati i fondamen- 
ti, massime nella via Giulia e in Traste- 
vere. Cadde un gran fabbricato, e seppel- 
lì tutte le persone e animali che contene- 
va. Dappertutto si vedevano roviue. Il fa- 
moso ponte Palatino o Senatorio, poscia 
detto Rotto, precipitò colla cappella de- 
dicata alla B. Vergine, onde pure è chia- 
mato ponte di s. Maria. Rovinarono i ba- 
stioni di Castel s. Angelo, e soffrì il pou- 
te Sisto, uiun poble potendosi passare a 
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cavallo. Egualmente furono rovinati, la 
chiesa di s. Bartolomeo e il palazzo Gae- 
taui o Caetani; ed 8 mole si allagarono, 
come riporta il diarista Coleine. Siccome 
notai con Alveri che l’inondazione venne 
con sereno di luna e senza causa apparen- 
te fece navigabile la città, il Grifi la peo» 
sa col Bacci, che abbia piovuto a dismi- 
sura o sui gioghi dell’Apenuino, o sul co- 
minciamento de’fiumi influenti nel letto 
del Clitunno e della Paglia, od abbia fat- 
to grandi e maggiori la Soara, il Pibrio, 
il Nicone, il Nestore, l'Asinno o la Frat- 
ta. Se avesse piovuto nella Sabina avreb- 
be gonfiato il Farfa, il Laia, la Foria, il 
rivo Licenza, la Fara, l’imella. Nell'’Um- 
bria la Triglia, il Carignano, il Topino. 
Perciò potè naturalmente essere Roma se- 
rena e gonfiare nondimeno il Tevere. Ne 
fece la lagrimevole descrizione mg." Lo- 
dovico Gomez, Commentaria de prodi- 


giosis Tyberis inundationibus ab orbe 


condito usque ad anno 1531, Romae 
1531. Il lezzo e il puzzo lasciato in tan- 
ti siti sotterranei, produsse poi il contagio, 
quindi mali sopra mali. 

Paolo III seguendo gli esempi de’ Papi 
predecessori, occupandosi particolarmen- 
te nel1545 dell'importante regolare ua- 
vigazione del Tevere, della custodia e cou- 
servazione delle sue ripe, e della vigilanza 
la più esatta su tuttociò che influisce, tan- 
to a fare risentire a Roma i larghi bene- 
fizi che le derivano da questo fiume salu- 
tare,quanto a preservarla da'danni che la 
sua forza soverchiamente aumentata è ca- 
pacearrecarle, riuuì inuna presidenza ca- 
mer'ale tutte le relative ingerenze, e nel- 
l’ istituirla la chiamò Presidenza delle 
Jupe. Nello stabilire le sue cure, attribu- 
zioni e giurisdizioni del tribunale, seguì 
le traccie dell'operato dagli stessi impe- 
ratori, che ne’ vari tempi deputarono com « 
missavi a'quali affidarono la cura delle ri. 
parazioni e lavori occorreuti alive, ed 
inoltre profittando dell'esperienza de’se- 
coli perfezionò i metodi precedentemente 
in uso, e determinò quauto si appartene» 
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ta alla nuova magistratura, adattando i 
mezzi alle cose, e dichiarando un prelato 
per presidente. E qui aggiungerò, che que- 
ste disposizioni dieronu a tale azienda una 
suaggiore regolarità, nell’ economico e 
nel giudiziario ; indi in seguito si venne 
però a conuscere,che i rapporti della na- 
vigazione del Tevere erano così conuessi 
colla tesoreria apostolica pel commercio 
e approvigionamento di Roma, che cou- 
siglavano ad aflidare in vece al prelato 
Tesoriere generale(V.) i lavori relativi, 
allinchè fossero speditamente eseguili,spe- 
cialmente ne'particolari e frequenti biso- 
gui di urgeuza. Si adottò quindi la sag- 
gia provvidenza di dividere l'incumbenze 
della presidenza delle ripe, rilasciando al- 
la medesima la conservazione delle mac- 
chie comprese nel raggio di12 miglia dal- 
l'uva all'altra sponda, da Orte fivo a Fiu- 
micino, la promulgazione delle leggi re- 
lative alla navigazione,el'attributo di giu» 
dicare velle contestazioni propriedel sog- 
getto; e si affidò a mg. tesoriere la cura 
del corso dell’ acque e dello spurgo del- 
l'alveo, il tiro de’navicelli col mezzo de’ 
bufali, e la custodia delle ripe d’intelli- 
genza con mg.' presidente delle medesi- 
me. Per non interrompere quest’ argo- 
mento, e nou riparlarne che dicendo del 
secolo corrente, qui pure noterò che di- 
poi la presidenza delle ripe e del Tevere 
fucon ferita ad un prelato Chierico di ca- 
miera (F.), finchè Benedetto XIV dié la 
carica al chierico di camera. presidente 
dell’acque, co'titoli e giurisdizione di pre- 
sidente segretario delle ripe, cioè segre- 
tario del suo tribunale, come leggo nelle 
Notizie di Roma a tutto il secolo decorso. 
Gia i chierici di camera nel pontificato 
di Clemente VIII esercitavano l’uflizio di 
presidente delle ripe, poichè trovo nel con- 
temporaneo Lunadoro, Relatione della 
Corte di Roma.» Del camerlengo di Ri- 
Vi è ancora a Ripa grande un mae- 
strato solito darsi a un gentiluomo rona- 
z:0 solto il titolo di camerlengo di Ripa, 
sjuale esercita giurisditione fra marinari, 
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per noliti assicurati e altre simili differen. 
ze, per condotture marittime, dal quale 
si devolve l’appellatione alla camera a- 
postolica, a quel chierico al quale in di- 
sl'ibutione sarà tocco il presidentato di 
Ripa e Ripetta, et il medesimo chierico 
tiene a Ripetta un giudice che ammini- 
stra giustitia a‘ narinari e barcaruoli che 
praticano in quel luogo, et il signor car» 
dinal camerlengo destina nel medesimo 
luogo, con sua patente, un commissario 
sopra le legna, acciò non sia fatto fraude 
in pregiuditio de'compratori. [o appres- 
so il presideutato del tribunale delle ri- 
pe del ‘Tevere non si esgrcitò per turno, 
ma per espressa nomina del Papa. Nella 
Relazione della Corte di Roma del cav, 
Lunadoro accresciuta da Zaccaria, e 
pubblicata nel1774, si legge. » Del chie- 
rico di camera presidente alle Ripe ed 
alle Acque. Un prelato ha la presiden- 
za delle ripe, ed è giudice, ordivario de’ 
mercanti di legua, carbone, vipo, ec. e 
de’ marinai, che trasportano pel Teve- 
re ogni sorta di mercanzie, ed è segreta» 
rio della congregazione istituita per gli af. 
fari di questo tribunale. Egli medesimo 
soprantende alla conservazione delle fou- 
tune del distretto e della città qual pre- 
sidente ancora dell’ acque. Vi è pure la 
Congregazione dell’ acque (V.)."” Nutai 
nel vol. LIV, p.216, che a Fiumicino ter. 
miuava la giurisdizione del presidente del- 
le ripe, e cominciava quella del commis- 
sario del mare, uflizio esercitato talvolta 
da un chierico di camera, tale altra dal 
tesoriere.Ritornando a Paolo III, anch'’e- 
gliebbe a deplorare l’inondazione del Te- 
vere nel1547 a'14 settembre, e la me- 
moria che si pose alla Minerva segua 14 
palmi: fece incalcolabili danni e geuerali 
rovine. Sotto Paolo IV a'15 settembre 
1537 il Tevere con danni notabili alla- 
gò Roma,chein parte furono rimossi dal- 
la provvidenza di quell’ accarato e dili» 
gentissimo Papa. Rovinò il poute Sena- 
torio iu seguito detto Routto, che Gialio 
Ill di recente avea restaurato; l'acqua sali 
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mi dal suolo, come si legge nella lapide 
della Minerva. Dice il p. Casitairo da Ro- 
ina, che l'inondazione rovinò notabilmen- 
te nell'isola Tiberina la chiesa e il con- 
vento di s. Bartolomeo, il cui corpo colle 
altre reliquie furono trasferite con solen- 
pissima pompa nella basilica Vaticana, e 
poiuella stessa chiesa riportate con egua- 
le solenuità a'27 luglio 1560, La chiesa 
perde il battisterio e molte bellissime pit- 
ture e inusaici, e probabilmente ne avea 
anche la facciata. Imperocché leacqueim- 
petuose corsero pure pe'clivi della città, 
e fecero ovunque inemorabili guasti, colla 
morte di anolta gente, un cupo orrore di 
morte dominando la città; tutti tremanti 
e spaventali piangevauo e si disperava- 
uo, calando nella notte luini dalle fine- 
stre per misurarne il desolatore invalza- 
mento. Per Duonu ventura l’inondazione 
successe appena fatta la pace per la guer- 
ra della Campagna romana, che descris- 
si nel vol. LAV,p. 234, altrimenti con po- 
chi ilnemicu poteva occupareRoma.Gl'in- 
grati romani dimentichi delle grandi vir- 
tù e de'grandi benefizi di Paolo IV, con 
indifferenza lasciarono che in sua morte gli 
ebrei, ela feccia del pupolo mossa da uu in- 
degno partito, obbrobriosamente facesse- 
roin pezzi la statua erettagli dalla 1icono- 
sceuza del senato e popolo romano, e ne 
gettassero la testa al 'l'evere, donde alcuue 
pie persone la pescaruno, per uou ricor- 
dare altri infami oltraggi che riprovai iu 
più luoghi. La sua memoria però fu re- 
integrata da’successori e dal tempo. A'31 
dicembre 1571 s. Pio V fu commosso iu 
vedere il terrore de'romani, per la rinno- 
vata inondazione, scorreudo il possente e- 
lemento iunpetuoso per la città; egli però 
pieno di fiducia nella misericordia di Dio 
e negli Agnus Dci benedetti, che la Chie 
sa avea sostituito alla pagana Supersti- 
zione, fece gettarne uno da un arcivesco- 
vo, e ciò fatto il Tevere incuntanente re- 
trocesse nel suo alveo. Quindi il beniguo 
Popa tutto quauto si dié a risturare gli 
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nerosi aiuti. Gregorio XIII si recò a Ci- 
vitavecchia coll’intendimento di formare 
un alveo navigabile pel Tevere, ma per 
consiglio degl’ idraulici ne abbandonò il 
disegno; laonde rivolse le sue cure a ri- 
stubilire il ponte Senatorio, ora denomi- 
nato Rotto. Il inemorabile pontificato di 
Sisto V fu anche segnalato dall’inonda- 
zione a'4 novembre 1380, e si ripeté a 10 
e 11 dello stesso mese, un palmo d’acqua 
di più dell’inondaziove di Paolo 1 Ve nella 
via dell'Orso una lapide accenna a palmi 
10 da quel suolo. L’Angeloni, /Zistoria 
di Terni,p. 229 e seg., discorre del Nera 
che cade nel Tevere e lo rende vieppiù 
navigabile, e de’ suoi pregi, e di quanto 
fece Clemente VIII nell’ ingrandimento 
della Cava Curiana, acciò il Velino e la 
Nera non più nuocessero a’reatini e a'ter- 
nani, né alle inoudazioni di Roma, ine- 
diante uu ponte regolatore. Quanto fece 
Clemente VIII perchè le acque del Ve- 
lino e della Nera introdutte nel Tevere, 
nuo potessero rinnovare le fatali inon- 
dazioui, lo celebrai a Rigtre TERNI, on- 
de impedire nelle grandi escrescenze la 
piena dell'acque. Reduce Clemente VINI 
in Roma a’ 20 dicembre 1598, dall’ a- 
ver preso possesso del ducato di Ferra- 
ra, riuneodolo al diretto dominio della 
santa Sede, il suo giubilo e quello de’ro- 
mani losto si convertì in pianto. Per le 
incessanti pioggie e per la veemenza del 
vento meridionale , per cui fu impedito 
lo scarico del fiume nel tare, a' 24 dicen- 
bre terribile inondazione spaveotò tutta 
Roma, e nel giorno di Natale quasi tutta 
la città era sott'acqua, compreso le parti 
più nobili, nou essendovi memoria di sì 
sterminata inoudazione, la quale superò 
8 palmi la maggiore delle precedenti del 
1530: altri dicouo che salì a palmi 15 dal 
suolo, e l'Alveri contemporaneo dice: 5 e 
mezzo al muro della Minerva.la questo la 
lapide segna palmi 31.7 dal livello del fiu- 
ine; a Ripetta palmi 32.6.Caddero nuova + 
wente due archi del puute l’alatino Sena- 
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gli ufficii propri de’ primi santi di 
«quei due Ordini, nel quale si segue 
precisamente la natura, e la pro- 
prietà del Canto diatonico grego- 
riano, e de’ suoi modi. Gli agosti- 
niani fecero altrettanto, ed i serviti 
seguirono le comuni pedate, come 
si rileva egualmente dai libri corali, 
e dalle rispettive maniere tratte dal- 
le antiche. I religiosi di s. Brigida, 
ossia del ss. Salvatore, secondo i 
meglio istruiti, furono i più antichi, 
che usassero in luogo del Canto 
gregoriano, la recita, o declamazio- 
ne stentata, sopra due, o tre corde, 
nei divini ufficii. Dipoi lo furono i 
teatini, i teresiani, in seguito i cap- 
puccini , ed in fine i chierici regolari 
minori, tutti Ordini senza Canto. 

Aveva s. Francesco di Paola per- 
«messo a’ suoi frati paolotti, nella 
‘prima regola, il Canto dei divini 
ufficii; ma tolto questo nella secon- 
da, permise soltanto quello, che so- 
miglia al compitare, senza alcuna 
.nota. Però da tale dissonanza venen- 
do noia ai fedeli, soliti ad udire il 
Canto gregoriano, per le suppliche 
d’un zelante religioso . paolotto, Be- 
medetto XIV colla costituzione, Ro- 
manus, de’ 22 gennaio 1754, presso 
il tom. IV, p. 181 del suo Bollario, 
ordinò tanto ai frati, che alle mo- 
nache paolotte, che nel coro, e nelle 
altre funzioni, usassero del solo Can- 
to gregoriano. 

It Canto, unito alla modestia e 
alla pietà, è utilissimo, perchè, co- 
me si legge presso Giustino Martire, 
desta religiosi desiderii, tempra le 
passioni, innalza la mente a Dio, e 
produce altri ottimi effetti. Certo 
turco, primogenito d'un pascià, bat- 
tezzato in Milano da s. Carlo, inter- 
rogato qual cosa l'avesse mosso ad 
abbandonare l’alcorano, per abbrac- 
ciare il vangelo, rispose, essere ciò 
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stato dall’ aver udito passeggiando 
un giorno in Ragusa vicino al mo- 
nistero de’ benedettini, la melodia 
dell’ organo, e la soavità del Canto 
ecclesiastico. Per cui egli disse fra 
sè: non è mai possibile, che sia 
falsa una religione, la quale così 
soavemente loda il suo Dio. Alcuni 
missionarii ad ammansare i selvaggi 
americani, e tirarli alle loro istru- 
zioni, non hanno ritrovato mezzo 
migliore, che quello di usare il suo- 
no de’flauti: fenomeno, che confer- 
ma, come osserva Bergier, quanto 
valga la musica a preparare l'animo 
ai buoni, ed ai cattivi costumi. 

V. l'articolo CantoRI, e il Saggio 
storico teorico pratico del Canto 
gregoriano , o romano per istru- 
zione degli ecclesiastici, del p. d. 
‘Pietro Alfieri, oblato camaldolese, 
Roma 1835. Esso avverte nella sua 
conclusione, che per l'esatta esecu- 
zione dee distinguersi colla voce il 
Canto del giorno solenne e festivo, 
da quello feriale, e che quantunque 
tal Canto si segni colle medesime 
note, pure quanto più il giorno 
sarà solenne, tanto più dovrà soste- 
nersi la voce nel cantare, non però 
con abbellimento, ma con dignità 
e gravità, quale appunto si convie- 
ne alla maestà del venerando luogo 
santo; avendo presenti inoltre gli 
statuti autorevoli de’ padri, in forza 
de’ quali si osserva la vera maniera 
di eseguire il Canto, usata sino dai 
primordii del cristianesimo. Cosiffat- 
ti istituti dal beato Cardinal Tom- 
masi furono ricavati da un antifo- 
nario di s. Gregorio Magno, di rito 
monastico, probabilmente del secolo 
XI, ed appartenente alla famigerata 
biblioteca del monistere dis. Gallo 
nella Svizzera. Y7. Alfieri alla p. 124. 
Remigio Carréè sorisse: Le maitre des 
novices dans l’art de chanter; il p. 

va 
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lorio,mal piantato sino dall'origine e per- 
cò sempre bersaglio dell’impeto dell’e- 
screscenze, e ogni volta le riparazioni non 
erauo riuscite solide abbastauzu;e fu allo- 
rapropriameote che ebbe il nome diRotto, 
rchè così restò sino a’nostri giorni. Gli 
episodii del disastro lacerano l'animo, va- 
cillaudo crollati le case, percuotendune 
l'ouda le purte; le campane suonarono a 
stormo per avvisare il tremendo flagello, 
e deplorabili ne furono le couseguenze. 
Periruno nella città e uella campagna di 
Roma 1500 persone affugate, cioè nella 
1.700, nellu 2.800, 0ltre le perite di fu- 
we. Morì un numero grandissimo di be- 
sliame, rovinarono edifizi, si dispersero 
immensa quantità di effetti, di merci, di 
vettovaglie. Maggiorstrage uon poteva fa- 
re il più crudele saccheggio militare. Cle- 
mente VIII, d'animo graude, cou esem- 
plarissima carità si applicò a soccorrere 
prontamente i bisoguosi, ed a provvede- 
re agl'innumerabili danni, e per poco nel 
porgere gli aiuti non vi perì su detto pau- 
te il nipote cardinal Pietro Aldobrandini, 
Indi colla bolla Manus Domini, de’ 23 
gennaio 1599, 2ull. Rom, t, 5, par. 2, p. 
230, attribueoda piamente questo disa- 
stroso castigo a'peccati degli abitanti, esor- 
tò tutti alla compunzione e alla penitenza, 
alle opere sante e alle preghiere nelle ba- 
sliche di s. Pietro e dis, Maria Maggio- 
re, elle quali egli stesso intervenne co’ 
cardinali, colla prelatura e con tutta la 
curte puntificia.Di questa inondazione ab- 
biamo:Paolo Beni, Discorso primo sopra 
Dinondazione del Tevere, Rowa 1599; 
Discorso secondo, Rowa 1599. Jacopo 
Castiglione, Dell'inondazione del Teve- 
re, Roma1599. Andrea Bacci, Del Te- 
vere libro quarto con un sommario di 
mg. Lodovico Gomez di tutte l’inonda- 
zioni dal principio di Roma sino al1530, 
aggiuntevi l'altre sino aquest'ultima del 
3599, Roma 1599. Marsiglio Caguati, De 
Tiberis inundatione medica disputatio, 
Romae:5399.Giuseppe Castalio, Z'yberis 
ssundatio anni Mpric,Romae159g9.Gra- 
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zie a Dio, tutte l’inondazioni seguite dopa 
questa infelicemente memoranda, furu- 
no di poco momento o di assai meno fu- 
neste conseguenze per Roma e suoi a- 
bitauti. Nel pontificato di Paolo V a’'25 
gennaio 1606 uscì dal suo letto il Te- 
vere e crebbe a 9g palini ; l' allagamento 
produsse spavento, ricordevoli tutti della 
rovinosissima recente inondazione, ed a 
danniaccorse al riparo il magnanimoPon- 
tefice. L’operato da Paolo V a Fiumnici- 
no, col divisamento di migliorare la na- 
vigazione del Tevere, l’indicai superior- 
mente: ingrandì e restaurò le cloache che 
conducono l’immoundezze al Tevere, con 
notabile utilità dell’aria di Roma. Rife- 
risce Degli Effetti, che Paulo V incaricò 
LQuorio Lunghi a proporre rimedi per l’i- 
nondazione di Ruma, senza il pregiudi- 
zio di sua navigazione, e di esso si ha: Di- 
scorso del Tevere, della sua inondazio- 
ne, e suoi rimedi, Milano 1607. Aggiun- 
ge l’opinamento del prelato allora vivente 
Biscia, pui cardinale, che cavandosiil let- 
to del fiume, reso più capace d’acqua, ser- 
virebbe non poco a impedire le grandi i- 
nondazioni di Roma, e che ristretto il let- 
to vicino a Perugia, dovesi dilata, sigua - 
daguerebbe molto paese sterile e arenuso 
alla camera apostolica. Ampliando Paolo 
V il Palazzo apostolico Quirinale col 
monastero de’benedettini, diè loro il Pa- 
pa in compenso il palazzo di s. Calisto, e 
una barca sul Tevere pe’trasporti alla ba- 
silica di s. Paolo, ReguandoUrbano VIT, 
due volte il ‘Tevere inondò Ruma, a'22 
febbraio 1628, e vi è memoria alla Mi- 
nerva di palmi 6; ed a’ 22 febbraio 1637, 
a Ripetta essendo segnato palmi 20.6. 
L’Alveri dice della 1.°che lacittàelacam- 
pagna in gran parte fu messa sotto acqua 
per la velocità e quantità dell’ inondazio- 
ne, ed il Papa diéordini prudentissimi per 
diminuire i patimenti dagli assediati dal- 
l’acque, facendoli con caritatevole dili- 
genza provvedere di vitto e di quanto bi- 
soguavano.Nel 164787 dicembre 0 a'24, 
sutto Innocenzo X, il Teverecuopri il suu- 
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lo di Piazza Navona (nel quale articolo 
parlo dell’inondazione che si fu nelle fe- 
ste d'agosto coll’acqua di sue fontane, e 
di altre inondazioni eseguite coll’ acque 
di fonti in altri luoghi della città), ov'e- 
glistava innalzando quegli.edifiziche am- 
miriamo, di palmi 2 e dal suo letto pal- 
miti, comesi vede alla Minerva; minac- 
ciò peggio, ma presto tornò nell’ alveo. 
Alessandro VII dopo aver veduto la mi- 
cidiale peste che fece strage, nel1660 da’ 
3 a’ 5 novembre vide pure il ‘Tevere i- 
nondare quasi clue terze parti della città : 
. alla Minerva fu segnato palmit1o, a Ri- 
petta palmi 24, e 10 dalla sua superficie. 
Nel1686, governando Innocenzo XI, l’i- 
nondazione fu di palmi 1 oltreil consueto 
livello, e la memoria di Ripetta segua pal- 
mi 21.6. Nel vol.XVII, p. 24, e altrove 
notai, che Innocenzo XI convertì in favo. 
re del Conservatorio della divina Prov- 
videnza nella via di Ripetta, una cuntri- 
buzione che dagli addetti di quel portosi 
pagava per la festa della propiuqua chie- 
sa dell’arciconfraternita di s. Rocco, pe 
giuochi pescatorii,pallii e corse di barche, 
e pegli strappacolli de'paperi nel Tevere, 
con altri simili trastulli secolaveschi. Di 
questi giuochi e spettacoli fluviali ora ne 
darò un ceuno con Cancellieri che ne L'at- 
ta nel Mercato. Egli ricorda che Pom- 
pilio Totti, nel Ritratto di Roma anti- 
ca c moderna, dichiara i giorni destinati 
a questi divertimenti, e notando che per 
l'occasione di pubbliche feste date sul Te- 
vere, cominciò nel 1582 il passo della bar- 
chetta e chiamato traghetto presso la via 
dell’ Armata nel rione Regola. Prima si 
trapassava il Tevere per mezzo de'peri- 
colosi schifetti. Di tali passi di barchette 
e traghetti ve ne sono diversi sul Tevere. 
Oltre i giuochi e sollazzi fatti nel fiume da- 
gli antichi romani, i moderni ne fecero al- 
tri. A"2 marzo 1549 fu fatta la caccia sul 
ponte, senza dir quale il diarista Coleiue 
che la ricorda, e si rappresentò Orazio Co- 
elite sul ponte respingente l’esercito etru- 
sco; ed a'30 iunauzi Castel s. Augelo vi 
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fu un combattimento tra una nave e le 
barche, che Paolo II fece sospendere es- 
sendo quaresima. Il successore Giulio III, 
di lieto umore, soleva andare a prendere 
in una barca nel Tevere il cardinal Ni- 
colò Gaetani che abitava all’ Orso, cioè 
presso s. Maria in Posterula, nel palazzo 
de’ Cactani ove furono poste le ramien- 
tate lapidi, stato pure monastero de’ Ce- 
lestini; ed ivi nelle sere estive facevano 
fra loro una geniale conversazione, c lua- 
gamebte si trattenevano a prender fresco. 
Circa la metà del secolo d’innocenzo XI, 
si ficeva nel mese d'agosto sul Terere u- 
na specie di regata, o gara o corsadi bar- 
che, per arrivare al termine prefisso, Lre- 
dus Naviculariî. Nella festa di s. Rocco 
a'16 agostosi correvano pel Tevere i pal- 
lii delle barchette e de’nuotatori; altret- 
tanto si praticava iu tal mese, a' 25 per 
la festa di s. Bartolomeo, ed a'29 per quel- 
la di s. Gio. Decollato. A'16 agosto1670, 
secondo l'annuale festeggiamento e dipor- 
to delle ore pomeridiane, per la festa di 
s. Rocco, innauzi la sua chiesa situata alla 
riva del Tevere, detta comunemente Ri- 
petta, si fece il corso delle barchette nel 
fiume con giuochi di lotta, e uccisione in- 
gegnosa di vari animali terrestri e vola- 
uli, strappandosi il collo a' paperi, cou- 
correndovi persone d’ ogni condizio ne e 
io tanto numero che riempivanola con- 
trada e le vicine rive con vaghissima vi- 
sta e allegria universale (delle romane al- 
legrie che si celebravano nel mese di a - 
gosto, riparlai nel vol. LXIV,p.234,me- 
glio spiegando il vocabolo Férragosto). 
Per antica usanza il chierico cli camera 
presidente delle ripe, per far godere tali 
festosi Lrallenimenti , invitava i prelati 
chierici suoi colleghi e diversi personaggi 
in certe stanzee loggie che si splevano pre- 
parare appositamente sulla riva, tempe- 
rando con rinfreschi il caldo che in quel 
tempo è più molesto. Mg. Massimo mae- 
strodi camera di Clemente X e presidea- 
te delle ripe, secondo il suo splendido ge- 
nio, oltre i consueti inviti, pregò il cardi. 
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nele e i principi Altieri parenti del Pa- 
pa a intervenirvi, ricevendoli in dette a- 
bitazioni adornate con pompa. Ad essi, 
alle dame, a’cavalieri ed altri personaggi 
fece distribuire un magnifico e copioso rin- 
fresco di frutti canditi, confetture e be- 
vande di latte e acque gelate soavissime; 
per cui il collega mg.’ Costaguti chierico 
di camera , in segno di particolare con- 
tento, recitò un elegante epigramma in 
lode di Roma, con allusione al simbolo 
Roma resurgens, impresso nelle meda- 
glie di Clemente X. Proibì inoltre Inno- 
cenzo XI la caccia della bufala che facevasi 
sel fiume per la festa di s. Bartolomeo, 
considerandola altra inconveniente pro- 
fanità, esi eseguiva rimpetto al ponte Rot- 
to sul terrapieno sostenuto dal muro. Per 
particolari dimostrazioni di giubilo tal- 
volta si fecero corse di barche velocissi- 
me spinte da’remiganti dal ponte s: An- 
gelo al ponte Sisto, con pallii in premio 
al vincitore più celere; come fu praticato 
per la nascita di Luigi XIV dall’amba- 
sciatore d’Estrée, con corse di cavalli per 
la strada Giulia ove abitava, luminarie e 
e fuochi d’artificio. Nel mezzo del Teve- 
re fu fabbricata una sontuosa e ornata 
macchina, rappresentante la famosa nave 
d’Argo con Giasone e gli altri eroi argo- 
pauti che recavansi all'acquisto del vello 
d’oro in Colco. Dopo gli alternati suoni 
di trombe e tamburi, che ripercuotendo 
nelle ripe del fiume formavano bellissi- 
mo eco, sì fece una splendida luminaria, 
la quale riflettendo nell’onde, sembrava 
un Incido specchio e rappresentava un'al- 
tra nave. Indi seguirono per due ore gra- 
ziosi fuochi artifiziali, concorrendovi una 
moltitudine di popolo, che cadendo ta- 
luno per la calca nel ‘Tevere, faceva ri- 
dere e temere. Una commedia in musica, 
cantata nel palazzo dell’ambasciatore, diè 
termine agli spettacoli. 

Nella Storia d'Innocenzo XII, ripor- 
ta il Novaes, che nel1695, dopo un orri- 
bile terremoto de’ 10 giugno,che riempì di 
spavento edanneggiò la provincia del Pa- 
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trimoniceluoghi convicini,patt Roma una 
straordinaria inondazione del Tevere,che 
si distese per le campagne propinque con 
danno notabile delle fabbriche e del be- 
stiame, e fu poi cagione di fiera epide- 
mia, per la quale molta gente si rifugiò 
in Roma, sperando aiuto dal Papa, che 
padre de’poveri lo diè sollecito e copioso. 
Avendo il Papa fatto costruire nella via 
Flaminia una passonata avanti la villa di 
PapaGiulio, sopra il Tevere in difesa del- 
la via, furono pubblicate queste due o- 
pere. Carlo Fontana, Discorso sopra le 
cause clell’ inondazioni del Tevere an- 
tiche e moderne a danno di Roma,e del. 
l'insussistente passonata fatta avanti la 
villa di Papa Giulio per riparo della 
via Flaminia, Roma 1696. Francesco 
M.' Onorati, Apologia per la passonata 

fatta sopra il Tevere fuori di porta del 
Popoloin difesa della strada Flaminia, 
con la dissertazione di Cornelio Me- 
yer,Roma1698.Clemente XI quando nel 
1700 celebrò l’annosanto,consagace pre- 
videnza ordinò che sotto il ponte s. An- 
gelo vi fossero sempre pronte alcune bar- 
chette per soccorrere quelli che per la cal 
ca potessero cadere nel finme recandosi 
o venendo da s. Pietro; utile provviden- 
za che salvò quelli che realmente vi pre- 
cipitarono. Nel declinare del 1702 il fiu- 
me alzò le sue acquea palmi 19 e 8 linee 
da quella linea intermedia che scorre a- 
vanti il Sepolcro d’ Augusto, ora anfitea- 
tro e ne riparlai a Tratno, tale essendo 
la memoria segnata a Ripetta. Clemente 
XI per sollevare il popolo dalla miseria 
cagionata da talestraordinaria inondazio- 
ne, che per più giorni allagava Roma, fe- 
ce moltissime orazioni e si recò perciò nel- 
In chiesa di s. Maria in Traspontina. Nek 
l’ atto che compartiva la benedizione al 
popolo accorso, l’acqua in poche ore si rî- 
tirò nel fiume, non senza meraviglia, che 
ben rimarcò il suo biografo Lafiteau. Cle- 
mente XII per rendere fertile il territo- 
torio delle Chiane divenuto palude, e si- 
tuato presso il lago Trasimeno di Peru- 
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gia e Città della Pieve (V.), ove il Chia- 


na e la Paglia imboccano nel Tevere, va- 
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in piviale etriregno: dall’altro fu espresso 
il fiume Tevere che versa l’acqua dall’ar- 


le a dire ne’ confini dello stato papale e na che scorre nel suo alveo, ed accanto 


della Toscanu, e restituirvi la salubrità 
dell'aria, vi mandò nel1734a tale effetto 
mg. Gio. Gaetano Bottari col dotto geo- 
metra Eustachio Manfredi, ed anche a 
visitare il Tevere da Perugia sino all’im- 
boccatura della Nera, per renderlo navi- 
gabile,per cui poisi pubblicò di essi: Delle 
cagionic de’ rimedii dell'inondazioni del 
Tevere, Roma1746. Bottari fece aprire 
un fosso fino al Tevere per 14 miglia, eot- 
tenne la bonificazione della palude.Quan- 
to al rendere il Tevere navigabile da Ro- 
ma fino a Perugia, come per lo antico, 
la difficoltà dell’ impresa non permise a 
Clemente XII d’intraprenderla. Nell’istes- 
so anno a'6 maggio si attaccò il fuoco a 
un castello di legna sulla ripa del Teve. 
re vicino alla porta del Popolo, pel quale 
în12 ore restò consunta la legnara ivi e- 
sistente con circa Go case adiacenti. Il Pa- 
pa sovvenne 4ooo persone che nella di- 
sgrazia restarono senza abitazione, e in 
quel Inogo fece costruire ungrandioso cir- 
cuito di muro per conservarvi le provvi- 
sioni della legna che vi si conduceva pel 
fiume, facendo aprire sino alla porta una 
via più comoda, che prese il nome di Ri- 
pa del Fiume; a’ nostri giorni ridotta a 
passeggiata con alberi e sedili, quando 
Gregorio XVI per ovviare siffatto infor- 
tunio trasferì il recinto della legnara fuo- 
ri di detta porta,e costruì nell’area che 
l'occupava un ampio edificio in forma d’e- 
miciclo, nel quale hanno stanza l’accade- 
mie pontificie di s. Luca e di s. Cecilia. 
Nel 1750 celebrando Benedetto XIV il 
giubileo universale, restò afflitto dall’ i- 
nondazione, che nella memoria di Ripet- 
ta è segnata in palmi 9.8. Il successore 
Clemente XII fece espurgare il Tevere 
nel1763 a vantaggio della navigazione, 
e tuttora nella zecca pontificia si conser» 
va il conio della medaglia perciò battuta 
con l’epigrafe: Navigatione Tyberis Re- 
stituta. Da un lato vi è l'effigie del Papa 


la Lupa co gemelli Romolo e Remo. Uni 
nondazione fu nel 177,2 regnandoClemen- 
te XIV, ma poco notabile. Più significan» 
te fu l'avvenuta nel1780 nel pontificato 
del successore Pio VI, quasi simile a quel. 
la del1750, ed il Papa con l’aiuto delle 
barche fece somministrare soccorsi a quel- 
le famiglie povere de’luoghi più bassi di 
Roma e sue vicinanze bloccate dalle nc- 
que nelle proprie case. Narra il contem- 
poraneo Novaes nella Storia di Pio VI, 
che questi col suo genio intraprendente 
vivamente nudrì il progetto di unire.il la- 
go Trasimeno col Tevere, per renderlo 
più vantaggioso allo stato, con farlo im- 
boccare nel Chiana,quindi farlo più navi. 
gabile con un più facile declivio.A tale ef- 
fettoll Papa spedì il p. Francesco M.'Gau- 
dio delle scuole pie, professore in Roma 
di matematiche, a livellareil lago Tra- 
simeno e la sua acqua per tutto il terri. 
torio Perugino, onde potere essere sicu: 
ro d’ un esito felice prima d' intrapren- 
dere la vasta impresa. Intanto Pio VI ne 
vagheggiò altro simile (vagheggiò pure 
di rendere nuovamente navignbile l' A- 
niene, come descrissi a ‘Tivoti, dicen- 
do degli altri Papi ch’ebbero eguale de- 
sideriu), di cui poi ne videin parte il com- 
pimento. Conviene sapere, ch’erano da 
gran tempo dubbiosi i confini dello sta- 
to pontificio colla Toscana dalla parte del- 
le Chiane, onde spesso nascevano dissa. 
pori fra’limitrofi popoli, e rinscì al Papa 
nel1778 di stabilirli con atto solenne. In- 
di Pio VI nel1779 propose al granduca 
Leopoldo I, il quale pure desiderava che 
l’acque del Trasimeno,spesso rigurgitanti 
dal loro alveo con notabile danno delle 
sottoposte campagne, fossero imboccate 
nella Chiana, la quale introdotta nell’Ar- 
no, aprisse un commercio per merzo di 
barche tra il suo stato Toscano e il Ro- 
mano. Il Papa perchè il progetto venisse 
felicemente di concerto eseguito, nominò 
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per suo commissario il governatore di 
Perugia monsignor Ferrante Loffredo, e 
per matematico il can. Pio Fantoni. Per 
la sia parte Leopoldo ] nominò per com- 
missario il marchese Benvenuto Benve- 
nuti, per matematico Giuseppe Ferroni, 
€ per ingegnere Giuseppe Salvetti, uni- 
tamente al p. Peytinger delle scuole pie, 
che dopo il lungo governo di rettore del 
collegio Tolomei di Siena, passò a pro- 
vinciale della provincia di Toscana. Tutti 
questi valenti professori stimarono il pro. 
getto di somma utilità e dii sicura riuscita; 
ma dice il Novaes, non fu condotto ad ef- 
fetto, tattoché ambo le alte parti ne a ves- 
sero il maggior impegno. Leggo però poi 
nel prezioso Dizionario della Toscana, 
«lel mai abbastanza lodato e benemerito 
Repetti, che la Chiana, fiumana più che 
fiume, gia torbida e frigida palude, ora 
per meraviglia d’arte fu ridotta in gran 
parte a recipiente d'acque chiarein un ca- 
nale maestro che corre fra ubertosissime 
colmate, longitudinale alla valle più cen- 
trale d’Italia. Questo fiume un dì navi- 
gabile, non però senz’ arte, ma in virtà 
di chiuse o sostegni, mentre lutto intiero 
da'contorni d'Arezzo dirigevati attra ver- 
so del lago di Chiusi per unirsi dopo 50 
miglia dicammino alla Paglia e di là scen- 
dere nel Tevere; questo stesso finme, a cui 
fu dato più d'una volta il titolo di palu- 
de, e che bipartito si chiamò co! plurale 
nome di Chiane, presenta un fenomeno 
singolare, quello cioè d'aver invertito po- 
co a poco la maggior parte del suo corso 
per tributar le acque non più a ostro ver- 
so il Tevere, ma scaricarle a settentrione 
nell’Arno sotto la città d'Arezzo. Le Me- 
morie idraulico-storiche sopra la Val 
di Chiana, nel1789 pubblicate dal cav. 
Fossombroni, cui fa bella appendice l’il- 
lustrazione d’un documento del medio e- 
vo, onde dedurre l'originario rapporto tra 
le acque della Chiana, quelle clel Tevere 
e dell'Arno, inserita nel1824 fra le Me- 
morte della società Italiana, henno ap- 
portato non solamente splendore e nozio- 
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ni positive alla storia idrografica di quel- 
la contrada, ma sino all’evidenza dimo- 
strato il vero rimedio al male della Chia- 
ns. Quale prodigioso cambiamento fu o- 
perato dopo il155 1 fino al 1823 nelle pia- 
nure della Chiana, per la quantità de'ter- 
reni emersi dall’onde, pel totale risana- 
mento di molte terre, pel più facile e re- 
golare scolo dell'acque, lo dichiararono 
ad evidenza le due opere ricordate, e le 
Carte idrauliche sullo stato antico e mo- 
derno della Falledi Chiana, pubblicate 
nel 1823 dal cav. Alessandro Manetti. Dal 
1789 in poi i granduchi di Toscana pro- 
segnirono il bonificamento, dopochè il 
punto culminante, ossia divisione dell’ac- 
que della Chiann fra l'Arno e il Tevere, 


‘ fustabilito con Pio VI nel 1780, fissando«i 


al Callone di là da Chiusi l’ argine di se- 
parazione, e insieme linea di demarcazio- 
ne a’confini de'lue stati. Trovo inoltre in 
Novaes, che Pio VI nel179g1 per l’abile 
architetto Natale Marini fece eseguire lo 
scavod’un ramo del Tevere sotto il suolo 
di Roma, che fino allora erasi creduto im- 
possibile, per essere ingombrato dagli a- 
vanzi d’antiche rovine e fabbriche, par- 
ticolarmente dal plateato del Teatro di 
Balbo (V.) adiacente al Monte de'Cenci 
dominato dal palazzo eretto nelsecolo XV 
eora disadorno (della già splendida e me- 
morabile famiglia Cenci, singolare per ar- 
chitettura, ricco e magnifico colonnato, 
coronato da un cornicione forse il più bello 
dopo quello cel palazzo Farnese, miva- 
bile essendo | Arco de’ Cenci, semplice, 
grandioso e solido : anche la via e la piaz- 
za propinqua portano il nome di Cenci, 
delle cui memorie strepitose riparlai nel 
vol. LXXIII, p. 203), e da’ fondamenti 
della casa del famosotribunoCola di Rien- 
zo (che descrissiì nel citato vol. a p. 303), 
figlio d'una donna lavandaia che vende» 
va per la città l’acqua, quando si beve- 
va quella del Tevere. Il Marini per que- , 
sta operazione inventò una macchina del- 
le più facili e nello stesso tempo delle più 
efticaci, la quale agiva per mezzo della cor- 
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rente del Tevere, e per essa si rese age- 
vole introdurre le mine sotto l’acqua, con 
risparmio notabilissimo di spese, oncle ter- 
minata quest’impresa in poco più di 6 me- 
sì, venne a sgravarsi la camera apostolica 
dell’annua spesa, che si richiedeva per la 
manutenzione dell’altro ramo del Teve- 
re, adiacente alla clausura degli Ebrei 
(”.). Mentre Pio VII trovavasi a Pari- 
gi, a'2 febbraio1805, e non altrimenti, 
il 'Tevere allagò clue terze partidi Roma, 
come riferisce il Novaes, e la memoria di 
Ripetta segna palmi 24.6, o metri16.42. 
Demolì il suddetto muro ov’ è ora la fon- 
tana, e le gradinate del Porto Leonino. 
Leggo nel Pistolesi, Vita di Pio VII, t. 
3, p. 240, che nell’assenza del Papa i ro- 
mani nel 1805 furono danneggiati dall’ac- 
que del Tevere, che inondarono i sotter- 
ranei, le campagne, le strade, e molte ca- 
se della città, massime a’2 febbraio; indi 
per 1’ intercessione della B. Vergine di- 
minuirono, avendo superato l’inondazio- 
ne del1686. In tale calamitosa circostan- 
za i magistrati furono zelanti nel sussidia- 
re colle barche e portatori le povere fa- 
miglie isolate, che ne'luoghi più bassi tro- 
vavansi in mezzo all’acque; e si pubbli- 
carono opportuni provvedimenti dal go- 
vernatore di Roma mg." Cavalchini a’2 
febbraio, da'chierici di camera mg. Lo- 
catelli presidente delle strade a' 3, e da 
mg. Naro presidente delle ripe a'5. In- 
di si associò il fondato timore della peste 
suscilatasi inLivorno di febbri bilioso-ma- 
‘ ligne, onde l’ energico cardinal Consalvi 
segretario di stato e capo delgoverno,pre- 
se tutte le precauzioni per impedirne la 
comunicazione nel pontificio dominio, € 
stabilì un cordone sanitario. Con partico» 
lari descrisse l’inondazione l’ A rtaud, Sto- 
ria di Pio VII, t.1, p. 368. Dice che co- 
minciò al principio di febbraio 1805, per 
aver il Tevere straripato a'31 gennaio, e 
cagionò a Roma disastri e gravissimi dan- 
ni. Non conviene con que'fisici che opi- 
navano cagionati questi straripamenti 
dall'azione de’venti sud-ovest nella dire- 


TEV 
zione dell'imboccatura del fiume nel ma- 
re fra le torri Clementina e s. Michele, 
che fanno risalire le acque del Tevere e 
impediscono la foce del mare; cagioni che 
nega perle molteplici sinuosità del corso 
del Tevere da Roma a Porto, solo am- 
mettendo per la vera causa dell’inonda- 
zioni la frequenza delle pioggie nella pare 
te ov'egli nasce. Osservò co'propri occhi, 
che in una notte tutto il quartiere di Ri- 
petta rimase coperto d’acqua, e la cam- 
pagna opposta rassomiglid ad un altro 
ampio fiume. Il Tevere travolgeva nelle 
gonfie sue acque alberi, masserizie, carri 
e bestiami coltiall’improvviso nella cam. 
pagna (solite devastazioni). Desolati i se- 
questrati abitanti della via dell'Orso (al. 
tra parte assai soggetta all’inondazione co- 
mechéè vicinissima alla ripa), fu mirabile 
spettacolo vedere il cardinal Consalvi in 
porpora , coraggioso e acciò niuno fosse 
dimenticato, su fragile barchetta portar 
loro quel paneche anela vano e da tuttibe- 
nedetto; esempio che non tardò ad esse- 
re imitato da altri romani, e tutti gareg- 
giarono in zelo per assistere gl'infelici a- 
bitanti bloccati dall'acque, fra'quali pie» 
no di nobile ardore si distinse il giovane 
principe d. Francesco Aldobrandini in 
provvedere i suoi famigliari abitanti cel: 
l'adiacenze del suo palazzo Borghese, e tulli 
gli abitanti delle vicine contrade. L'otli- 


. mo Artaud lodò i capi del governo pe pra 


licati atti d’ umanità, e la più pericolosa 
missione di portare il pane a 1000 € più 
contadini chiusi ne’ villaggi suburbaoi, 
accompagnata da edificanti ecclesiastici. 
L'atmosfera eva abbastanza chiara, e ad 
ore 24 dea febbraio un grido generale di 
gioia e di speranza salutò il f.°sintomo di 
decremento; ma il fiume ch’evasi alzato 
palmi 24.6, come dalla memoria di Ripet- 
ta,nel ri tirarsi lasciò come sempre un gran 
sedimento di creta e di fango denso e mal 
sano, che prontamente fu tolto e geltato 
nell’alveo del fiume. L'attività del cardi» 
nalConsalvi riparò tosto ogni disastro,e fe- 
ce distribuire vari soccorsi di denaro. ll 
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Papaafflittissimo inParigi di tal calamità, 
restò poi consolato quando conobbe l’o- 
perato dal previdente ministro, e si feli- 
citò in possederlo. Anche l’ab. Bellomo, 
nella Continuazione della storia delcri- 
stinesimo, nel t.1, p.192, volle ricordare 
quest'inondazione, ma non fu com’ egli 
dice, che avea superata qualunque altra 
avveonta a memoria d’ uomivi, se pure 
non intende parlare dì quelli che videro 
le precedenti. Deportato a' 7 luglio1809 
Pio VII da’francesi, perciò non vide nep- 
pore l'inondazione de’'21 dicembre 1809, 
in cui l’acque ascesero a metri15.47 so- 
prail pelo del mare, e recò non pochi dan- 
bi. Nel1812 fu fondata in Roma l’illu- 
re e tuitora fiorente accademia Tiberi- 
Da,cui mi pregio appartenere, la quale ha 
per impresa la figura del Tevere corona- 
to d'alloro, con un fascietto di spighe nel- 
la mano sinistra, e l’epigrafe Alterius sic 
altera poscit opem. L’ imprime nel ro- 
tescio col nome del presidente e l’anno 
della fondazione dell’accademia, nelle 31 
sonuali medaglie, che dopo d' averle u- 
miliate al Papa che regna, distribuisce a’ 
membri del consiglio,e dispensa a 15 acca- 
demici che nel corso dell’anno maggior- 
mente si distinsero. Un esemplare lo de- 
pesita nel proprio archivio, altro nella 
biblioteca Vaticana, e altro nel museo Ca- 
pitolino. L’encomiato Pistolesi, t. 4,p.174 
e 209, riferisce le provvidenzedi Pio VII 
prese sulla navigazione del'Tevere da Fiu- 
micinoa Roma. Nel1817 proibì a'piloti di 
prendere prezzo maggiore dello stabilito o 
di formare contratti differenti dalla tariffa, 
e loro ingiunse di trovarsi sempre pronti 
allorchè i bastimenti devonosalire o retro- 
cedere. Indi nel1819 col mezzo del cardi- 
tal amerlengo ordinò l' osservanza del 
disposto sull’istituzione del piloto di Fiu- 
micino e sui pilotaggi (sopra di questi o- 
fa si è pubblicato: Pilotaggio. Memo- 
niadel prof. dott. Vincenzo Gallo, Trie- 
ste 1855: e ne dà contezza la Cronaca 
di Milano del ch. cav. Ignazio Cantù a 
p.882), confermando i regolamenti ema- 
VOL. LIXv. 
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nati per quel ramo del Tevere da Pio 
IV, Urbano VIII, Benedetto XIII e Be- 
detto XIV, con alcune modificazioni, e il 
regolamento pel tiro delle bufale dal Ca- 
po due Rami a Ripa Grande. Altre dispo- 
sizioni de’ predecessori e successori di Pio 
VII, e di lui stesso, già avvertii di averle 
riferite a Maria Pontizicia. Nel 1818 
pubblicò colle stampe in Roma B. G. Na- 
ro, Manifesto di associazione per la pri- 
vilegiata escavazione nel Tevere.Fu con- 
tro questa che si scagliarono i già ricor. 
dati scrittori. Però il Naro, sicuro che il 
padre Tevere contenga cose preziose nel 
profondo e limaccioso suo seno,rammenta 
l’idea immaginata dal sunnominato car- 


dinal Polignac; e l’escavazione nel1773 


tentata dal p. d. Alfonso Bruzzi curato di 
s. Carlo a’Catinari, sotta la protezione del 
principe Altieri e del cav. Gio. Battista 
Cenci, della quale si ha la relazione stam - 
pata di Bernardo Poch , col sistema de’ 
cassoni, e quanto rinvenne servì a rico- 
prirsi delle spese. Il Naro sostiene, che con 
metodo facile e con macchine atte a sca- 
varne il letto, si poteva sperare feconda 
riuscita, chiamando ricco l’alveo del fiu- 
me tra il ponte Milvio e la Porta di s.Paolo 
o Ostiense. Ritiene che i romani nell’in- 
vasioni barbariche preferirono di gettare 
nel Tevere le loro ricchezze, alle depre- 
dazioni di esse, e che annegandosi in esso 
Massenzio col suo esercito e Lesori, e per 
la tradizione che nel Tevere furono nel- 
lo stabilimento del cristianesimo gettati 
i simulacri degl’idoli, sotto Benedetto 
XIII si volevano profondere somme e- 
normi per ripulire e ricercarne il letto. 
Pertanto egli si riprometteva felice risul- 
tato, e ottenuto il privilegio da Pio VII 
per la protezione del cardinal Consalvi , 
mediante convenzioni in favore del gover- 
no, pegli occorrenti 36,000 scudi vi for- 
mòroo azioni, ma l’esito non corrispose 
a quanto sperava, e perciò fu censurato. 
Dopo l'esaltazione di Pio VII al pontifi- 
cato,sul prelato chierico di camera e pre- 
sideate delle ripe,e presidente dell’acque, 
10 
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fece alcuni cambiameuti nelle discipline 
del tribunale e presidenza delle ripe, e nel- 
l'ordine giudiziario,e nelle Notizie di Ro- 
ma non fu più chiamato anche segretario. 


In seguito essendosi riconosciuto che il. 


concorso di due autorità ne’ lavori del 
Tevere, civè del presidente delle ripe e del 
tesoriere, produceva di versi inconvenien- 
ti nell'economia e nella necessaria spedi- 
tezza de” medesimi, si trovò opportuno 
da Leone XII (il quale a porta del Popo- 
lo, dal lato del Tevere, a vantaggio della 
pubblica sanità, provvidissimamente co- 
struì lo stabilimento di mattazione di tut- 
tiglianimali,descritto nel vol. XX XVIII, 
p.8 1),che nello stesso ng. tesoriere si riu- 
nissero gli attributi e la qualifica di pro- 
presidente delle ripe per la cura del corso 
d’un fiume, dalla regolarità del quale di- 
pende sotto più rapporti la salute e la quic- 
te della città. Quindi Leone XII l'8 gen- 
naio:182gdichiaròmg.'MarioMattei teso- 
riere generale, anche pro-presidente del- 
le ripe, affinchè quel miuistro che ha i 
mezzi pronti allo scopo, avesse altresì la 
cura d’impiegarli, e la responsabilità del- 
la diligente esecuzione dell’ incarico. lu 
fatti oltre i rapporti finanzieri che ha il 
corso interno e le ripe del Tevere colla te- 
soreria, pel commercio e per la tutela de’ 
diritti di dazio sulle merci che s’introdu- 
cono per acqua, v' hanno essi altresì un 
‘ contatto necessario per l' importantissi- 
mo oggetto d’ approvigionamento della 
città, siccome ne’generi cereali delle bia- 
.de e farine, in quelli degli olii, vini e al- 
tro; così principalmente ne'combustibili, 
ossia nella fascina o legna da ardere, og- 
getto di pritna necessità per tutti gli usi 
della vita in una città popolosa, e quasi 
mancante di boschi in vicinanza. Grego- 
rio XVla'2g dicembre1832 nell’ordina- 
mento del tesorierato nun alterò punto 
quanto trovavasi disposto sulla presiden- 
za delle ripe. Però l'8 giugno 1833 nel 
regolamento dal Papadato alla prefettu- 
ra generale dell’Acque e Strade, dichia- 
rò appartenerle i lavori diretti a consér- 


TEV 
vare la navigazione del Tevere, ed il por- 
to e canale di Fiumicino. Insorta dub- 
biezza, se la conservazione delle ripe e del- 
l'alveo del Tevere, per l'interno commer. 
cio e trasporti, continuar dovesse a cura 
dlel tesoriere, o fosse propria della prefet- 
tura, Gregorio XVI dichiarò. Appartene- 
re alla prefettura i lavori diretti alla na - 
vigazione del Tevere nel suo corso da Ro- 
ma a Fiumicino, ed al tesoriere appar- 
tenere il corso del fiume dal ponte Feli- 
ce sino a Roma, per l’interna circulazio- 
ne de’ prodotti e de’ trasporti, restando 
pro-presidente delle ripe, e responsabile 
de’lavori relativi al corso interno del Te- 
vere dal ponte Felice sino a Roma; e da 
questo punto sino allo sbocco del mare, 
la vavigazione co’relativi lavori essere af- 
fidati alla prefettura dell’acque e strade. 
Dipoi nel 1835 Gregorio XVI attribuì 
al tesoriere l’amministrazione governati- 
va, economica e municipale di Fiumici- 
no. In tale anno, nel 1839 e nel1841 il 
Papa si recò a Fiumicino, e nel1839 ad 
Ostia a vantaggio del canalee foce del Te- 
vere e per migliorare la condizione d'O- 
stia, essendogli molto a cuore la naviga- 
zione del Tevere,facilitando il regolamen- 
to dell’acque del fiume nel canale di Fiu- 
micino per mantenerlo al conveniente li- 
vello, e impedire i depositi di arena alla 
sua foce. Nel n.° 3 del Diario di Roma 
del1838 si legge un estratto della disser- 
tazione letta nell’accademia Tiberina, sul 
«modo di migliorare la navigazione del Te- 
vere da Roma al mare Mediterraneo, dal 
marchese Luigi delGallo.In sostanza pro- 
gettò, che riconoscendo doversi percor- 
rere 24 miglia-da Roma al Mediterraneo, 
con letto irregolare e tortuosi giri, egli 
stimava opportuna la formazione-d’ un 
nuovo canale navigabile artificiale col no- 
me di Gregoriano, per la lunghezza di 16 
miglia. Nel n.° 6 delle Votizie del giorno 
del 184.3, si dice che a’5 febbraio diluviò 
per molte ore, a'6 continuò la pioggia ca- 
dendo neve sui vicini colli, da ciò ne ven- 
pe che il Tevere nella sera uscì dal letto, 
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e nel di seguente allagò i campi che dal 
ponte Milvio si estendono alle falde del 
monte Mario e a Castel s. Angelo: nel'a 
città inondò parte delle vie del Corso, di 
Ripetta e dell'Orso, della piazza del Pan- 
theon, e de’rioni di Regola e di Ripa. Con- 
tinuando la pioggia e i venti meridionali 
che facevavo liquefare le vicine nevi, si 
temè ulteriore escrescenza; ma a’g uu'o- 
ra avanti mezzodì incoininciò il Tevere a 
ritirarsi, e nel corso della giornata rien- 
trò quasi dovunque nel proprio letto. Nel. 
’altezza massima l’ idrometro di Ripetta 
segnò metri15.40, cioè le acque tanto si 
alzarono sopra il pelo basso del riflusso 
del mare,o metri 9.60 (circa palmi 42172) 
sopra il pelo ordinario dell’acque. Erano 
34 anni che Roma non avea patito simi- 
le inondazione, nè mancarono dauneggia- 
menti. Con le belle e veridiche Notizie è- 
storiche di Gregorio XVI, del ch. mg." 
Fabi Montani, in onore di quel gran Pa- 
, della marina pontificia, e del com- 
mend. Cialdi dal medesimo Pontefice de- 
corato di tal titolo e insegne equestri, e 
del grado di tenente colonnello della stes- 
sa, meglio che di sopra farò qui ulterio- 
re ricordo delle spedizioni navali in É- 
gitto, in Inghilterra e in Francia, ambe- 
due da lui comandate con felice succes- 
so. Encomiò il prelato il Cialdi per pe- 
rizia nautica e singolar coraggio addimo- 
strato più volte fino sulle coste d’ Ame- 
rica. Colla1.'spedizione in Egitto, ove la 
descrissi, oltre il trasporto degli splendidi 
alabastri orientali donati dal vicerè a Gre- 
gorio XVI per la basilica di s. Paolo, si 
fece insieme un vero viaggio scientifico e 
artistico ad istruzione degli officiali della 
marina e del genio, percorrendo il coman- 
dante in quest'occasione a motivo di stu- 
dio una terra classica e ricca di memorie 
aatichissime, colletartane s. Pietro,s.Pao- 
lo, ed il mistico la Fedeltà armato di 4 pe 
trieri e di un cannone da 4. La Fedeltà 
quindi a memoria d’uomo fu l’unico le- 
gno europeo che navigasse fino alla 1.‘ca- 
taratta del Nilo, gittaudo l’ancora a' 21 
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gennaio 184 1 in un punto, che seguendo 
la linea dell'acqua non dista dalla foce me- 
no d'835 miglia romane. La 2.' spe.lizio- 
ne ebbe in mira di accrescere il commer - 
cio, di migliorare co'battelli a vapore la 
navigazione del Tevere, e facilitarne la co- 
municazione colle provincie. Il medesimo 
commend.Cialdi d’ordinediGregorioX VI 
partitosi di Roma poco dopo il suo ritor- 
no dall’Egitto,per visitare nella Francia, 
nell’Inghilterra e nella Scozia i principa- 
li empori di commercio e i porti, esami. 
nare le macchine applicabili alla naviga- 
zione e all'industria, conoscere i metodi 
onde ter:ere netli i porti e i fiumi, e final- 
mente osservare le costruzioni e le spese 
di mantenimento pe’lavori idraulici in ge- 
nerale, cominise a’migliori artisti la co- 
struzione de'3 piroscafi povtificii l’Archi- 
mede, il Blasco de Garay, e il Papin, col- 
le loro macchine a vapore, destinati al 
rimurchio, non meno che una pirodraia, 
ossia macchina effossoria pure a vapore, 
che per lo spurgo del fundo de’fiumi e dei 
porti, fu da lui proposta algoverno per co- 
noscerne l'utilità, appresa nelle sue navi- 
gazioni marittime e fluviali.Mentre si ese- 
guivanotali lavori, il Cialdi mise a profit- 
to il tempo, si ferinò a Parigi e col patro- 
cinio pontificio potè indagare dal mini. 
stero de’lavori pubblici, sc fosseeseguibi- 
le il suo progetto, di correre cioè tutta la 
Francia co'battelli papali. Preso |’ equi - 
paggio in Civitavecchia sua patria, ed ap. 
prodato in Londra a'29 maggio184 1, dié 
l’acqua a’battelli, co'quali valorosainen- 
tetvaversata laFrancia dall’Oceano a!Me- 
diterraneo, accorreuti divote le popolazia- 
ni per venerazione a Gregorio XVI a ve. 
dere i suoi battelli con vero edificante en- 
tusiasmo, rivide Civitavecchia a' 19 ago- 
sto, e navigando pel Tevere giunse a Ri- 
pa Grande, compiendo con gloria un no- 
vello viaggio, che non mai tentato da al- 
cuna squadriglia formò l'ammirazione u- 
niversale, e di cui resero conto anche i 
giornali politici, scientifici, marittimi e co- 
loniali d’ oltremonte. Quello intitolato , 
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Courrier de Saòne et Loire, nell'artico» 
lo: Un flottile Romaine è Chalons-sur- 
Sadne, disse: Ce qui a surtout haté sa 
marche, c'est l’empressement des habi- 
tants des villes et villages riverains, des 
caneavx qui accorraienten foule et s’ac- 
chaient par centaines aux cordes des ba- 
teaux pour aquérir, disaient-ils,le droit 
dc pouvoir affirmer è leurs descendants 
qu'ils avaient halé les bateaux du Pa- 
pe. Il Papa rimeritò il comandante e la 
sua schiera, compiacendosi degli onori o- 
vunque resi alla piccola squadra ponti- 
ficia. Il Cialdi nell’opuscolo, Delle bar- 
che a vapore a p. 12 rende ragione per- 
chè impose i detti nomi a’3 piroscafi, co' 
quali furono benedetti a Ripa Grande. 
Narra pertanto, che Archimede prima 
d’ogni altro, 240 anni avanti l’era cor- 
rente, riconobbe ed esperimentò nel va- 
pore una potentissima forza espansiva ; 
che Blasco de Garay pel 1.° nel 1543 in 
Barcellona, alla presenza di Carlo V, ap- 
plicò alla navigazione un apparecchio a 
vapore; e che Papin nel1690 inventò lo 
stantuffo e le valvole di sicurezza nella 
macchina a vapore, parti principali del- 
la medesima. | 
Trovo nel n.°99 del Diario di Roma 
del1846 descritta la 1.'inondazione acca- 
duta nel pontificato del regnante Pio IX. 
Ivisi riferisce, che per le dirotte pioggie la 
piena dell’acque del Tevere avendo inon- 
dato tutt’i quartieri più bassi della città,a’ 
10 dicembre ad un’ora pomeridiana l’i- 
drometro di Ripetta segnò metri16.25, e 
seguitò fino alle 3 ore pomeridiane e fu 
quasi comel’inondazionedel1805; quindi 
principiò a diminuirein modo,che la mat- 
tina degli 1 alle ore 8 antimeridiane se- 
guava metri15.31. La costernazione ge- 
nerale per questo subito innalzamento del 
Tevere fu assai manifesta, né le provvi- 
de sollecite cure del governo mancarono 
al soccorso de'cittadini e degli abitanti del- 
le campagne, onde ovunque rendere me- 
no sensibile questo grave disastro. In tale 
dispiacente avvenimento si resero assai be- 
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nemeriti del governo e della popolazio- 
ne gl'individui de’corpi della Milizia pon 
He specialmente de’carabinieri e dei 

ragoni guidati da’loro uffiziali; de’ Porm- 
picri pontifici (V.), aì comando de’qua- 
li si videro i principi d. Camillo Aldobran- 
dini colonnello onorario, e d. Giovanni 
Chigi tenente colonnello; e della marina 
militare, che colle lance de’ vapori ven- 
ne personalmente diretta dal tenente co- 
lonnello Cialdi, tanto nell’ interno della 
città, quanto recandosi a portare soccor- 
si e provigioni agli abitanti di Fiumici- 
no. Nè minor encomio si fece a tsolti di- 
stinti personaggi, fra’quali il principe d. 
Marc’ Antonio Borghese, per aver essi pre- 
murosamente recato aiuti ove se ne cu- 
nosceva il bisogno. Per.tale infortunio , 
impedito ancora il passaggio a Ponte Fe- 
lice, i corrieri ordinari di ritorno da Bo- 
logna trovarono preclusa la via alla con- 
tinuazione del viaggio,ed uno di essi, ben- 
chè trovasse rotto il ponte al Metauro , 
coraggiosamente attraversò il fiume su 
d’una barchetta. A' 12 mercé la divina 
provvidenza, non ostante la continuazio- 
nedella pioggia, le acque quasi totalmen- 
te rientrarono nel loro letto. Il Papa no- 
minò una deputazione,presieduta dal car- 
dinal Patrizi vicario di Roma, per racco- 
gliere questue e obblazioni, e a distribui- 
re soccorsi a’ poveri danneggiati in Ro- 
ma e suoi sobborghi. Ne pubblicò il ren- 
diconto, co’ nomi de’componenti la depu- 
tazione, il Supplimento al n.°23 del Dia» 
rio di Roma del1847. Tutte le somme 
incassate furono di scudi 22,518, l’ero- 
gatescudi 28,301, quindi restò in disbor- 
so la deputazione di scudi 5,783. Il Pa- 
pa offrì scudi 2066,i cardinali1 700, quin- 
di ogni ceto della gerarchia ecclesiastica 
secolare e regolare, la nobiltà, i cittadini, 
e persino il claustro israelitico di Roma 
che somministrò scudi 521. | soccorsi si 
distribuirono in 38 parrocchie, altre gli 
ebrei, a 5106 fawiglie, e furono denaro, 
pane, letti, vestiari, e rifazione di altrez» 


zi e oggetti d’industria. Nel t.13, p. 357 
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Martini Storia della. musica, Bolo- 
gna 1757, Franchino Gafor di Lodi, 
Practica musica, Mediolani 1496, 
Elia Amato, l’ Uso di cantare nel 
coro scambievole, quanto sia antico 
nella Chiesa, fra le sue lettere eru- 
dlite, Genua 1714, par. II, p. 107, 
Martino Gerberto De cantu, et musi 
ca sacra a prima Ecclesia atate, 
tom. II, 1774. 

CANTORBERY. Città metropoli- 
tana d’ Inghilterra, nella contea di 
Kent, di cui -era capitale, quando 
tal contea avea il titolo di regno, 
chiamata anche Durovernum e Can- 
tuaria. Giace sulla riva dello Stour 
in una fertile e deliziosa vallata, e 
la sua figura è ovale, servendo i 
suoi antichi bastioni pel passeggio. 
Cantorbery esisteva fino dal tempo 
dei romani, ed ancora esistono i gran- 
diosi avanzi de’ loro edificii: Fu re- 
sidenza dei re, durante la domina- 
zione de’ sassoni, fino al regno di 
Etelberto, che vi fece dimora sino 
al 796. In progresso di tempo que- 
sta celebre città andò soggetta a di- 
yersi incendii. Ora è capo luogo 
della contea di Kent. Il suo arci 
vescovo anglicano è il primate di 
tutta l’ Inghilterra, e il primo fra i 
pari del regno, fino da Odoardo I 
godendo la prerogativa di coronare il 
re. Le sorgenti minerali di Cantor- 
bery sono assai frequentate, e pre- 
sentano un miscuglio di materie sul- 
furee e ferruginose. 

- 1 sassoni, gli angli ed i juti, popoli 
idolatri della Germania, essendo pas- 
sati nell’ isola de’ bretoni, li costrin- 
sero a ricoverarsi nelle montagne. 
Erano già passati circa cinquanta 
anni dacchè costoro divennero pa- 
droni di quella contrada, quando 
piacque a Dio di far risplendere ai 
loro occhi la luce del vangelo. San 
Gregorio I, che innanzi di ascendere 
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la cattedra .apostolica avea formato 
il disegno di andar egli stesso ad 
annunziare a quelle genti la fede, 
v'inviò s. Agostino, priore allora 
del monistero di s. Andrea di Roma, 
dandogli per compagni alcuni reli- 
giosi. Appena s. Agostino pose piede 
in Inghilterra, si rivolse ad Etelber- 
to re di Kent, che risiedeva in Can- 
torbery, come al più potente de’ set- 
te sovrani dell’ eptarchia e che pur 
avea qualche barlume del cristiane- 
simo, mercè il suo matrimonio con 
Berta cristiana, diretta dal vescovo 
Luidardo, che aveva condotto da 
Parigi. S. Agostino ottenne il per- 
messo di predicare, e dallo stesso 
re fu invitato a fermarsi co’ compa- 
gni a Cantorbery, capitale de’ suoi 
stati, assegnandogli rendite per vi- 
vere. Indi i missionarii passarono 
nell’ antica chiesa di s. Martino, che 
i bretoni aveano abbandonata, ed 
ivi celebravano i divini uffizii, an- 
nunziavano la divina parola, e am- 
ministravano i sacramenti. Mediante 
lo zelo di questi sacri ministri un. 
gran numero di gente ricevette il 
battesimo. In appresso s. Agostino 
venne da Vigilio d’ Arles consagrato 
vescovo verso il 397, e poscia bat- 
tezzò lo stesso re Etelberto, che si 
mostrò zelatore della fede, sì col fa- 
cilitare la conversione de’ suoi sud- 
diti, e sì colla generosità nell’ erige- 
re la cattedrale di Cantorbery, che 
da tempio degl’ idoli venne da s. Ago- 
stino consagrata a s. Pancrazio. Fon- 
dò pure il re fuori le mura della 
città il monistero de’ ss. Pietro e 
Paolo, il primo il quale siasi fabbri- 
cato in Inghilterra, che prese poi il 
nome di s. Agostino, e divenne cele- 
bre abbazia, venendo da Alessandro 


II, nel 1067, conceduto a’ suoi ab- 


bati l’uso della mitra, allora non 
comune che ai vescovi. 
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dell’ f/bum di Roma fu pubblicata un’in- 
cisione di disegno rappresentante il por- 
to di Ripetta allagato nella memoranda 
inondazione de'10 dicembre1846. Qui- 
vi pur si legge una eruditissima Lettera 
de’ 12 dicembre 1846 del commend. A- 
lessandro Cialdi tenente colonnello del- 
la marina militare pontificia inrisposta 
a quella diretta al cav. Ciovanni De 
Angelis direttore proprietario dell Al- 
bum, che ha per titolo: La ragione del 
Villano dell'avv. Giuseppe Sarzana,in- 
serita in questo giornale ne'n.i4o e 4t 
del corrente anno 1846, In questa lette- 
ra vi sono molte nozioni sul Tevere, de- 
plorandosi la decadenza dal suo antico 
splendore, che principe una volta de’fiu- 
mi, quindi abbandonato a se stesso dila- 
tò soverchiamente le sue acque, e che si 
formò in esso il deposito di tutte le im- 
mondezze e macerie; onde caduto iu di- 
sistima si ritiene come impresa impossi- 
Lile il farlo rifiorire,e porlo a livello d’al- 
tri fiumi, i quali quantunque minori’ di 
lui son pur celebri pel commercio. Esse- 
re cosa sorprendente, che mentre gli stra- 
pieri restano meravigliati delle preroga- 
tive del ‘Tevere e c' invidiano un tanto 
tesoro, alcuni de'nostri lo ritengano come 
oggetto su cui è invano l’occuparsi a suo 
vantaggio, e deturpando la verità grida- 
nodoversi abbaudonare a se stesso, come 
fece l'avv. Sarzana, travisando io un mo- 
do singolare le Lettere sul Tevere, del 
commend. Cialdi, che di sopra ricordai: 
Quale debba essere il porto di Roma, e 
ciò che meglio convenga a Civitavecchia 
ed Anzio; ed il quale colla lettera al cav. 
De Angelis,per mantenere il vero senso di 
tal sua Lettera, volle rettificare le strane 
opinioni che fantasticamente pretese at- 
tnibuirgli l’avv. Sarzana, ch'egli giammai 
espresse in favore del porto d'Auzio s0- 
pra quello di Civita vecchia, e sopra quel- 
lodi Fiumicino e il Tevere; ripetendo che 
il porto di Roma dev'essere a Ripa Gran- 
de, nel centro stesso della capitale, come 
l'hauno diverse città celebri pelcommer- 
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cio, bensì premessi i necessari bonificii pel 
tratto di fiume che da esso va a Fiumi- 
cino, ossia per 23 miglia, equeste nel pla- 
cido trouco inferiore del Tevere, poichè 
solo trattò del cominercio del mare a Ro- 
ma con migliorarne la navigazione, enon 
affatto della bonificazione del Tevere an- 
che sino a Orte, che volle, addebitarglì 
l'avvocato. Indi il commend. Cialdi pro- 
va, chese coll’iudustria il Tamigi di Lon- 
dra fu reso il1.° fiume del mondo dagli 
inglesi, com’essi lo chiamano, il Tamigi 
toltone il beueficio della marea è molto 
inferiore del Tevere, come lo è della Sen- 
na che bagna Parigi: questa convoglia in 
mare metri cubi183,05 per ogui minu- 
to secondo, e siccome il Tevere ne con- 
voglia 244, di conseguenza essu è.un 4.° 
maggiore della Senna nel suo sboccare in 
inare, e tale è pure prima d' eatrare in 
Roma, non ricevendo altri influenti fino 
al mare; perciò il Tamigi è moltissimo 
inferiore al Tevere,che inoltre sembra ve- 
rosimile di ricevere il principale suo ali- 
mento dalle viscere della terra su cui scor- 
re, poichè le magre straordinarie che 
qualche volta si verificano in altri fiuni, 
non sono a lemersi nel Tevere, il cui gra- 
do di perenuità e di deflusso è triplo di 
quello del Po, per quanto e meglio dichia- 
rai di sopra. Nelle importantissime note 
della Lettera di cui fo cenno, si deplora 
che dal Tevere non se ne ritrae que’ van- 
taggi che potrebbero in eminente grado 
procacciarsi, ed invece per l' abbandono 
in cui si lascia, se ne sperimenta gli eflet- 
ti i più perniciosi, pe’danni e desolazio- 
ne di cui l'autore fu testimonio nell’ulti- 
ma descritta inondazione: danni che fa- 
cilmente potrebbero diminuirsi di molto, 
e che con ciò si darebbe al tempo stesso 
vita alla ricca industria della na vigazio- 
ne. Ricorda poi l’autore il dimostrato nel 
suo dotto libro: Sulla navigazione del 
Tevere, cioè che per nostra colpa le inon- 
dazioni diesso divengono sempre più dan- 
nose alla città, e sebbene l'ultima inon- 
dazione per l’allezza e massa d'acqua fu 
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minore di 17 centimetri da quella del 
1805, pure fu più pregiudizievole nel suo 
complesso; fenomeno che il Cialdi spiega, 
per l'aumento degli ostacoli dal 1805 iu 
poi attraversati a! libero corso del fiume, 
per l’aumeoto degli scarichi delle immon- 
dezze e macerie, e pe'lavori abusivamen- 
te praticati nell'alveo che traversa Roma. 
Poscia fu pubblicato, Sul Tevere, sulla 
linea più conveniente per l'unione de due 
mari, e sulla marina mercantile dello 
Stato Pontificio al signor d.rCarlo Frul- 
li, Schiarimenti del conunend. A. Cial- 
di, Roma1847. Anche in questo bel la- 
voro il ch. autore dichiara, che essendo 
il Tevere quella via di acqua che lega l’in- 
lerno commercio dello stato conRoma,da 
cui appunto come da capitale derivano i 
principii vitali per tutto lo stato, doveasi 
da ogui statista tener cara questa via; e 
quindi egli come tale dovea sostenere la 
navigazione del Tevere, e difenderla da 
tanti supposti insormontabili ostacoli, che 
pretendevasi opporle. Quanto alla con- 
giunzione e passaggio de’due mari Adria. 
tico e Mediterraneo già Mare Tirreno, pel 
1.dichiara ilportod’Ancona,pel 2.°quele 
lo di Civitavecchia, il quale si pretende- 
va avvilite e dare la. preferenza a Porto 
d'Anzio. Egli scuoprì la verità, vendicò 
la marina pontificia dalle oppostele in- 
giuste taccie, mostrò la vera fonte de'suoi 
difetti, onde persuadere ognuno, che noi 
al pari d'ogn'altro popolo siamo capaci 
d'elevarci adogni splendore di vita com- 
merciale. Glisembròa ciò conducente so- 
pra ogni altra cosa il mostrare |’ accre- 
scimento della marina pontificia, in mez. 
zo al suo stesso stato d'abbattimento, e 
sembrò pure alch. autore una tale dimo- 
strazione non potersi meglio ridurre al- 
l'evidenza che pubblicando una statistica 
completa, la qualecomprendesse il nume- 
ro, la qualità, il tonnellaggio de’legni, e 
il numero e la qualità del personale che 
noi abbiamo tanto sull’Adrialico, quan- 
to sul Mediterraneo. Siccome pertanto si 
mancava di questa statistica completa, c- 
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gli si acciase alla non lieve fatica di con- 
sultare e svolgere gli archivi del camer- 
lengato, onde persuadere con questo do- 
cumento il pubblico, che la marina poa- 
tificia è tut’altro che infingarda e incapa- 
ce di progresso, trovandosi invece in uno 
stato il meglio costituito per l'unione dei 
due mari, per la linea che colla maggior 
convenienza d'ogni altra li ponga a con- 
tatto. Pubblicò pertanto. 1.°Lo Stato del- 
la marina mercantile pontificia al1.°gen- 
naio1847, confrontato con quello de'3t 
dicembre 1837. 2.° La Statistica gene- 
rale della marina mercantile dello stato 
pontificio all’epoca del1.° gennaio1847, 
confrontata coll’esistenza a'31 dicembre 
1837. 3.°La Statistica parziale della ma- 
rina mercantile dello stato pontificio nel 
Mediterranco, all'epoca del 1.° geunaio 
1847,confrontata colla esistenza al 31 di- 
cembre 1837. 4.° La Statistica parziale 
della marina mercantile dello stato pon- 
tificio nell’ Adriatico all’epoca deli.°gen- 
nnio1847, confrontata coll’esistenza a'3 1 
dicembre 1837. 5.° La Statistica parziale 
del 1.°circondario dell’Adviatico.6.°Quel- 
la del 2.° circondario del medesimo. 7.° 
Quella del 3.° circondario dello stesso À- 
driatico. Tutte dell’ epoche e confronti 
mentovati. Da tali interessantissime stati- 
stiche si rileva ancora quantosi guadagnò 
sulla moralità del personale della mari- 
na mercantile pontificia. Quindi saggia» 
mente il ministero del commercio e lavo 
ri pubblici continuando il bel lavoro sul- 
le stesse basi, pubblicdin Roma nel1892: 
Pro:petti dimostranti il personale e ma- 
teriale della marina mercantile ponti» 
ficia, e il movimento della navigazione 
tanto generale ne’ porti dello stato quan. 
to parziale de’ legni pontificii in alcunt 
porti esteri.Per dar una semplice idea del- 
l'incremento del'a marina mercantile pou 
tificia riprodurrò una tavola. A”3 1 dicem 
bre1837 essa era costituita nel personale 
da 6876 individui, nel materiale da 1186 
bastimenti che ammontavano a tonnella. 
te 20,504.A"31 dicembre1846G, il perso- 
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nale ascese a 8086 individui, i bastimen- 
ti a1323, e le tonnellate a 26,280. A'31 
dicembre 1851, il personale si compone- 
vadigi io individui, i bastimentia 1667, 
le tunuellate a 30,983. Lo stesso mini- 
stero poscia pubblicò nel1853: Prospet- 
ti dimostranti il personale e materiale 
della marina mercantile pontificia, ec. 
al 3: dicembre1852. Il personale som- 
mòa 9328 individui, i bastimentia 1858, 
le tonvellate a 32,028. Altre analoghe e 
anche posteriori notizie sulla marina pon- 
Lificia divisa in 4 classi e compresa la 6- 
naoziaria e la militare, si ponno leggere 
nell'articolo TEsoRIRRE GENERALE. Mentre 
esercitava tale carica mg." Antonelli, co 
me pro-presidente delle ripe a’ 12 dicem- 
bre1846, in occasione della descritta i- 
noudiziuue, con notificazione rammentò: 
Che in virtù delle leggi e editti ripali, 
chiunque ricupera robe di qualunque sor- 
te nau/agate, o portale via dall’alluvio- 
ne del fiume Tevere per l’intera estensio - 
ue di esso sino al mare, è obbligato dar- 
ne l’assegna o all’officio della presidenza 
delle ripe o al ministro della presidenza 
medesima nell’uffizio doganale di Ripet- 
ta, e ne riporterà il solito premio d'un 
15 peri0o0 sul valore della roba. All’op- 
posto i contravventori saranno soggetti 
alle pene comminate nelle leggi e editti 
suddetti. Nel maggio 1847 la macchina 
effussoria chiamata pirodragao pirodraia, 
di cui già parlai, fu donata dal Papa Pio 
1X alla provincia d’Urbino e Pesaro, ed 
il commend. Cialdi fu incaricato di coo- 
segnarla al cardinal Ferretti allora lega- 
to della medesima. Il trasporto lo effet- 
tuò da Roma a Sinigaglia rimorchiando- 
la col piroscafo l’Archimede. Pel risulta- 
to del lavoro iu quel porto, si può vede- 
re il suo opuscolo, Sui porti Neroniano 
€ ci in Anzio, p. 45 e seg. Il 
l’apa Pio 1 X col moto-proprio de' 12 giu- 
gno 1847 sul Consiglio de’ Ministri, ael 
confermare le attribuzioni del cardinal 
prefetto dell’acque e strade, sui porti e ca- 
nali marittimi dello stato, il fiume Teve- 
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re, i ponti entro e fuori di Roma, vi ag- 
giunse la presidenza delle ripe, la quale 
perciò cessò di esercitarsi dal tesoriere, 
come il governo di Porto e Fiumicino, che 
attribuì al presidente della Comarca di 
Roma. Indi il Papa col moto-proprio dei 
20 dicembre1847 sul Consiglio de Mi- 
nistri, istituendo quelli del commercio, 
e de’ lavori pubblici, attribuì al1.°la na- 
vigazione nell'interno ed all’estero, la ma- 
rina mercantile, i capitani de’porti; attri- 
buì al 2.°i porti,i ponti e condotti non pro- 
vinciali,nè municipali,il'Tevere e sue ripe, 
ela bonificazione pontina, cessando così il 
tesoriere «l'essere pro-segretario o presi - 
dente delle ripe del Tevere. Avendo poi il 
Papa riunito i ministeri del commercio e 
de’ lavori pubblici,con editto de’ 10 settem- 
bre1850 delcardinalAntonelli pro-segre- 
tario di stato, Sull’attribuzioni de’ mini- 
stri, confermò quelle riportate per tale 
ministro del commercio e de’lavori pub- 
blici. A p. 754 del Giornale di Roma dei 
17 agosto1850, si avvisò dalla direzione 
delle dogane e per ordine del ministro 
delle finanze, che io breve andavasi a ri- 
prendere nel tronco superiore del Teve- 
re il servizio de’piroscafi a vapore pel tra- 
sporto delle merci e pusseggieri. Le par- 
tenze dal porto di Ripetta in Roma ver- 
so Ponte Felice si fissarono ne'giorni di 
lunedì e di giovedì a levata del sole. Le 
partenze da Ponte Felice verso Roma si 
fissarono ne’giorni di martedì e venerdì 
all’istessa ora.Oltre gli scali diRipetta e di 
Ponte Felice, nel tratto intermedio se ne 
stabilirono a Fiano, Montorso, Torrita, 
Pouzano e La Rosa. Ivi pure si pubblicò 
la tariffa delle tasse di tr asporto in disce- 
sa, sulle merci e passeggieri nel tratto su- 
periore del Tevere. A p. 812 del Gior- 
nale di Roma de'4 settembre185 1 si av- 
visò dalla nominata direzione delle doga- 
ne, che per la navigazione de’ battelli a 
vapore, a vieppiù agevolare le comunica- 
zioni ei trasporti fra’luoghi lungo il tron- 
co superiore del Tevere e Roma, e così 
viceversa, avere il ministro delle finanze 
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agli scali esistenti sulle sponde del fiume 
aggiunti quelli del Passo di Corese, Por- 
ticciuolo di Nazzano e di Colunne, stabi- 
lendosi i giorni secondo le stagivui,e la ta- 
riffa pe'passeggieri e le merci. Nel n.° 38 
del Giornale di Roma de’ 17 febbraio 
1852 si narra come il ministero delle fi- 
nanze riparò i danni recati dalle calami- 
tà de’tempi politici del1848 e1849 al ser- 
vizio de’battelli a vapore natanti sul Te- 
vere, e come il servizio procedesse quin- 
di innanzi con maggiore ordiue e regola- 
rità. Provveduto alla controlieria e alla 
direzione del personale regolato dalla s0- 
printendenza de’vapori pontificii, dipeu- 
dente dalla direzione generale delle doga- 
ne, si viattarono i burchi e i piroscafi, fu 
istituito presso l'arsenale un laboratorio 
di riparazioni,oltre altro locale per le mac- 
chine, si acquistarono nuove macchine di 
soslituzione, si costruì uno scafo di ferro, 
si riordiuò il periodico rimurchio de’legni 
merittimi, si riattivò il corso da Roma a 
Ponte Felice, e si aprirono nuovi scali sul 
Tevere, con meglio intese tari(fe e stam- 
pato regolamento disciplinare iutorno al 
servizio. Se nerimarcanvi conseguili van- 
taggi, cessati i reclami del commercio sul 
tronco inferiore del Tevere, l'affluenza dei 
passeggieri e delle merci nel tronco supe- 
riore. Che mediante strada in coslruzio- 
ne, lo scalo di Montorso si porrebbe in 
comunicazione cou Poggio Mirteto, Ca- 
stel Nuovo, ben altri 15 paesi e coa Rieti. 
Il movimento de’passeggieri sui piroscafi 
del Tevere neli85 1, fu nel tronco supe- 
riore da Roma a Punte Felice e vicever- 
sa di 7468, quelli del tronco inferiore da 
Rowa a Fiumicino e viceversa 8360. Ri- 
ferisce il n.°33 del Giornale di Roma del 
1853, che a'g febbraio nell'arsenale fuo- 
, xi di Porta Portese ebbe luogu il varo d'u- 
no scafo di ferro costituente un battello 
a vapore (cioè il suddetto Blasco de Garay, 
di molto allungato e uotabilmente mi- 
gliorato),alla presenza del commend.Gal- 
ll pro-ministro delle finanze, del vice-di- 
rettore generale delle dogane, del supriu- 
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tendente a’ vapori e di altri personaggi.Fu 
questo ilr.°lavoro, che si può dire quasi 
di costruzione sortito dall’arsenale roma- 
no, poiché il battello venne prolungato 
di circa palmi 33 e riparato nel corpo a 
modo, che appena un 5.° dell’ antico fu 
conservato perchè in istato buono. Il capi- 
tano del porto di Ripa Grande e costrut- 
tore Candeloro Luzzetti, ed il meccanico 
de’ vapori Giovanni Mazzocchi ebbero la 
direzione del lavoro, che sortendo solido 
ed esatto,incoraggiti dall'esito di tale espe- 
rimento, si aggiunge che senza indugio au- 
davano a dar principio alla costruzione 
d'un interamente nuovo scafo in ferro per 
un battello a vapore, che deve farla navi- 
gazione del tronco superiore del Tevere.Il 
n.°65 del Giornale diRoma del 1855 pub. 
blicò per ordine del miuvistro del commer. 
cio e lavori pubblici lo stato geuerale del- 
la marina mercavtile poutificia, ed il suo 
costante incremento fino a'31 dicembre 
1854. Da esso ricavasi, che sul'Tevere, ol- 
tre i piroscafi ed i brulotti di proprietà 
del governo, esistono nel trunco superio- 
re da Poute Felice a Roma 34 legni di 
tonuellate 1,538.95: e nel tronco inferio- 
re da Roma a Fiumicino 22 di tonnella- 
te 982.26: comprese le navi esistenti sul 
Po, sicalcolò esistere ne’due fiumi 140 le» 
gui di proprietà di sudditi povtificii, tutti 
insieme portanti tonuellate3,654.28. Nel 
u.° 237 del Giornale di Roma de' 17 ot- 
tobre 1855, si dice che in altro numero 
del medesimo erasi fatta conoscere la si- 
tuazione del persunale e del materiale 
della marina mercantile pontificia nel 
1854, e che nel citato numero s'indicava 
auco il movimento di navigazione per lo 
stesso anno, tanto generale ne’ porti dello 
stato pontificio, quanto parziale ne'porti 
esteri, quindi il movimento marittimo del 
1854 iu coufronto a quello del1853, da 
cui risulta, che le navi e il tounellaggio 
hanno subito una dimiuuzione a fronte 
del1853, a cagione della micidiale guer- 
rad’ovieute,la quale ha sottratto al com- 
mercio molti legui poutificii di grossa pur» 
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tta per servizio dell’ armate alleate di 
Francia, Inghilterra e regno Sardo. Si 0s- 
servò pure diininuzione nel1353 a fron- 
te del1854, sul movimento delle navi di 
commerciu entratea RipaGrandeinRoma 
Imperocchè nel 1854 fu di 752 navi con 
4,378 uomini d’equipaggio e un carico 
di 39,122 tonnellate; e quello delle na- 
vi uscite fu di 751 navi con 4,341 uo- 
mini e 38,853 tonnellate. Noterò che al 
presente sul Tevere sono 7 piroscafi a va. 
pore, cioè |’ Archimede, il Blasco de Ga- 
ray, e il Papin de' quali parlai più so- 
pra; il Roma pure acquistato da Gre- 
gorio XVI nel 1844; il s. Giovanni e il 
Tevere wel1853 acquistati dal Papa che 
regna, ed il commeud. Cialdi fu incari- 
cato di prenderli a Londra ov'erano sta- 
ti costruiti, e di condurli a Civitavecchia, 
Si legge ne'n.i 39 e 4o del Giornale di 
Roma del1855, che le continue e dirot- 
le pioggie aveano ingrossato il Tevere di 
modo che straripando verso la età di 
febbraio, inondò alcune strade e piazze, 
specialmente le piazze del Pantheun e di 
s. Loreuzo iu Lucina, le vie di Ripetta e 
quelle del claustro degli ebrei. 1) gover. 
no provvide per mezzo delle presidenze 
de'rioni tutte le famiglie che io città e ne’ 
dintorni erano sequestrate dall’acque, la 
violenza delle quali strascinò nella sua 
corrente una mole da molino galleggiun- 
te al ponte Quattro Capi o Fabricio, e 
urtando violentemente ad esso ne guastò 
il parapetto. Nella perdita di tale moli- 
so savebbero perite miseramente diver- 
se persone senza il pronto ed efficace soc- 
eorso de'gendarmi delle brigate de’rioni 
s. Angelo e Ripa e di alcuni cittadini, i 
nomi de'quali furono pubblicati con lo- 
de. 1 gendarmi della brigata del rione di 
Trastevere salvarono al piano delle Due 
Torri fuori di purta Portese più di 30 per» 
sone tra pecoraie contadiui. E presso vil- 
la Massimi, fuori di porta del Popolo, un 
carretliere sarebbe infelicemente perito 
cul suo cavallo e carico, nelle crescenti ac- 
que, come ancora surebbero periti diver- 
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si coloni, se non fussero accorsi coraggio - 
sumente i gendarmi e lealtre persone che 
stavano sulla barca, con che veniva fat. 
ta la distribuzione del pane. L'inoudazio- 
ne nelle campagne cagiouò qualche gra» 
ve danno, col portar seco capanue e al- 
tre cose. Alla Magliana (luogo già di di- 
porto di Leone X e altri Papi nella pri- 
mavera, posto sul Tevere a 5 miglia da 
Homa) perirono diverse centinaia di pe- 
core, che in que'dintorni stavano pasco- 
lando. Già a'19 febbraio l’acque eransi 
improvvisamente ritirate entro le pro- 
prie sponde. Il fiume a’ 17 pscese all'idro- 
metro di Ripetta a metri 14.90, cioè 9.90 
sopra il pelo ordinario dell'acque magre. 
In Roma abbiamo la società romana di 
Navigazione, la quale a'26 luglio 1855, 
come si ha da' n." 168 e 169 del Gior- 
nale , fece benedire a Ripa Grande la sua 
1.'nave che ha costrutto,dandole il glorio- 
so nome di s. Pietro apostolo.La sagra ce- 
remonia fu eseguita dal curato di s. Ma- 
ria della Luce, coll’assistenza di molti gio- 
vani dell’ ospizio apostolico di s. Miche- 
le a Ripa, e alla presenza di graude mol. 
titudine. La operosa società è intenta a 
costruire altre navi, e così potrà giunge» » 
re a capo de suoi desiderii, che sono di 
aprire colla navigazione nuove sorgenti 
di riochezza allo stato papale. Riferisce 
il eardinale Morichini, Degl' istituti di 
pubblica carità, t. 1, p. 206, che non 
gli riuscì di trovare i nomi de’ pii bene- 
fattori che generosamente stabilirono le 
distribuzioni del pane a'poveri nelle stra- 
ordinarie contingenze di strarvipamen- 
to del Tevere, e di copiose pioggie o ne- 
vi nell’ inverno. Imperocché da quanto 
egli potè sapere, questa carità che si fa 
dal governo, ebbeorigine da lasciti priva» 
ti, avvenuti in tempi antichissimi. Quan- 
do dunque uell’inveruo nevica o piove 
lungamente, sì che i lavori di campagna 
restano sospesi, in Roma si fa una di- 
stribuzione di pane nel Colosseo. La pre- 
sidenza dell’annona (finché esistette, ed a 
cui successe il municipio di Roma, come 
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rilevai nel vol. LI X, p. 76, ed al quale il 
Papa attribuì quanto spetta alle alluvio- 
ni e alle inondazioni del Tevere per soc- 
correre i cittadini) provvede il pane, e la 
direzione generale di polizia incarica i 
suoi ministri di dispeusarlo, alla ragione 
di due libbre a testa, a tutti que'che con- 
corrono di qualunque età, sesso e condi- 
zione. Prima si dava a'soli lavoratori di 
campagna, ma Gregorio X VI ordinò che 
si estenclesse a tutti gli accorrenti alla di- 
stribuzione, la quale prosegue a farsi fin- 
ché l’aria non sia divenuta più benigna 
e permetta la prosecuzione de’ lavori sì 
campestri che urbani, eseguili a cielo sco- 
perto. Egualmente una distribuzione di 
pane ha luogo quando il Tevere esce dal 
suo letto. Il segnale del principio di tal 
benefica dispensa è quando il fiume gon- 
fiatusi per dirotte piuggie o per nevi sciol. 
te si affiuccia al Pantheoo o chiesa della 
Rotonda, e giunge al ciglio della colon- 
netta all’ angolo destro del vestibolo di 
quel tempio. Allora l'aunona provvede- 
va (e ora il municipio di Roma) subito il 
paue, i presidenti regionari (de’rioni al- 
lagati) allestiscono carri e barchette (con 
iscale), e si reca il pane agli abitanti fuori 
le porte Portese, di s. Paolo, Angelica, e 
del Popolo, e se il bisogno lo richiede per 
le vie internedel recinto israelitico, di Ri - 
petta, dell'Orso e di Borgo,e in qualunque 
altro luogo della città, se allagato.Uua lib- 
bra di panesi da ogni giorno a ciascuno de- 
gli ubitanti delle contrade sott'acqua, fin- 
ché dura l’ inondazione. Nel 1831 sotto 
Gregorio XVl,si dierono per tal modo cir- 
ca 3000 scudidi pane, e fu la massi:na di- 
stribuzione avvenuta negli ultimi anni 
(stampò l'opera uel1842): nel1836 che 
fu la minimissima se ne dierono 260(non 
però per inondazione). Si calcola che la 
cosa importi all’erario,che fa la spesa, per 
termine medio 600 scudi l’anno, perchè 
vi’ sono degli anni in cui non occorre di 
farla, non avendovi nè nevi, nè pioggie 
slirotte e continuate, nè inondazioui .lel 
Tevere. Questo fiume quando iugrossa 
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iucule spavento e produce rovine, e ne' 
passati tempi cagionò que’ disastri che nou 
senza pena deplorai. L' onnipotente ld- 
dio tenga sempre divise le acque da lui 
create,e domate conservi ne’suoi alvei col. 
la poderosa sua mano sapiente e consola- 
trice ; ne freni il corso impetuoso e tra- 
boccante, lo conservi placido nel suo let- 
tu, e così tolga per sempre dalla mia a- 
mata patria questo formidabile flagello 
che difficilmente l’uomo può fuggire,mas 
sìine se l'ha provocato. Altri scrittori sul 
Tevere e sulle sue inondazioni souo i se- 
guenti. Filippo M.° Bonini, Il Tevere in. 
catenatc, ovvero l’arte di frenar l'acque 
correnti, Roma 1663. Luca Danesi, Del. 
l'inondazione del Tevere, del Cavo Con- 
tarino, ec., Ferrara1679. Discorso so- 
pra le cagioni dell’inondazione del Tc- 
vere, Roma 1596. Cesare Domenichi, 
Dell’ inondazione del Tevere e suo ri- 
medio, trattato, Roma1609. Girolamo 
Maggi, Tractatus de alveo Tyberiade 
et Insulis, Basileae157 2. Agostino Mar- 
tinelli, Descrizione di diversi ponti esi- 
stenti sopra i fiumi Nera e Tevere, con 
un discorso particolare della naviga- 
zione da Perugia a Roma, ivi1676: Sta- 
to del ponte Felice rappresentato agli 
Eminentissimi sig.rì cardinali della s. 
congregazione dell’ Acque: Continuauo- 
ne dello stato del ponte Felice, Roma 
1682: Ragguaglio delle mutazioni pre- 
giudizi fatti dal Tevere nelle ripe su- 
periori al ponte Felice, Roma 1684: E- 
sperienza maestra delle operazioni da 
farsi alle ripe del Tevere, Roma1685. 
Cocruelio Meyer, L’ arte di restituire 4 
Romalatralasciata navigazione delTe- 
vere, divisa in 3 parti.1. Gl’impedimen- 
ti, che sono nell’alveo del Tevere da Ro- 
ma a Perugia, e suoi rimedi. a. Le dif. 


ficoltà, che sono nella navigazione del 


Tevere da Roma sino al mare, e suoi 
rimedi.3. Nella quale si discorre per- 
chè Roma è stata fabbricata e mante- 
nuta sulle sporde del Tevere, e si trat- 
ta d'alcune altre proposizioni proficue 
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per lo stato ecclesiastico, Roma 1685. 
Ferdinando Cosimo Muti, La Tiberia- 
deve si tratta del modo di rendere na- 
vigabile il Tevere, Velletri167 1. Filip- 
po Raggi, // Tevere incatenato, ovvero 
l’arte di frenare Pacque correnti, Ro- 
ma1662. Carlo Lombardo, Discorso so- 
pra la cagione dell’inondazione di Ro. 
ma,ivin601.Onoftio Castelli, Dell’inon- 
dazione del Tevere col disegno de’ pae- 
si, Pacque de’ quali vengono in Ro- 
ma, ivi1608. Gio. Carlo Vespignani, Di. 
scorso sopra il Tevere: è nell'opera ci- 
tata del Fontana. Di mg." Vespignani ab- 
biamo pure: Discorso sopra il ponte Se- 
natorio detto Ponte Rotto, Roma1692. 
Agostino Steuco, De restituenda navi- 
gatione Tyberis, Lugduni 1547. Pianta 
del corso del Tevere e sue adiacenze, 
dallo sbocco della Nera fino al mare, e 
profilo di livellazione del medesimo, di- 
segnato l'anno 1744 da Andrea Chiesa 
e Bernardo Gambarini ingegneri, col. 
ta descrizione delle cagioni e de’ rime- 
di dell'inondazioni di detto fiume. Pie- 
tro Lanciani, Sulla necessità di rimuo- 
vere l'impedimento al corso del Tevere, 
Roma1829. 

THALMUD. 7. TaLwup. 

THAMSIOPOLI o TEMISONIUM. 
Sede vescovile della Frigia Pacaziana, nel. 
l’esarcato d’ Asia, sotto la metropoli di 
Laodicea, eretta nel V secolo, chiamata 
pura Thampsium e Themissus. Si cono» 
scono due vescovi: Zosimo che nel45 1 sot- 
toscrisse il concilio di Calcedonia, e Gio- 
sanni che trovossi al VII concilio ge ne- 
rale. Oriens chr.t.1,p.821. 

THANE. Duca feudatario di castelli 
e signorie d’ Inghilterra (Y.) e di Scozia 
(V.). Ve ne furono di differenti specie, e 
ne parlai ne'vol. XVII, p. 288, XXIV, 
p. 231 e altrove. Vi furono i gran thani, 
anche governatori o Lord (Y.). Thanes 
si dissero pure gli ufficiali e i graduati; edi 
thanes detti della messa dipendevano dal- 
la Chiesa. 

THAU. V. Tau. 
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THEMANON. Sede vescovile della 


diocesi de’Caldei nell’Assiria, al di là del 
Tigri. Ebbe a vescovi: Ebedjesus che as- 
sistè all’elezione del cattolico Ebedjesus 
111, e 32 anni dopo a quella d’ Elia II, 
ovvero era un altro vescovo dello stesso 
nome; Giovanni sedeva verso ili 100,6 
fu trasferito in seguito alla metropoli di 
Mosul; Barsuma, ordinato dal cattolico 
Elia II, ed a questi successe in tal dignità 
alla sua morte. Oriens chr. t. 2, p.1337. 

THEMIZONIO. Sede vescovile della 
Frigia Pacaziana, sotto la metropoli di — 
Laodicea, eretta nel secolo V, e presso ì 
suoi contorni.Mattia suo vescovo nel 451 
intervenne al concilio generale di Calce- 
donia. Oriens chr. t.1, p.813. 

THEODOLI. 77. Tropott. 

THERA,THERMIA o TERMIA. Se. 
de vescovile dell’esarento di Macedonia, 
sotto la metropoli di Atene, eretta nel VI 
secolo e poi divenne arcivescovato ono- 
rario. Trovasi nel mare Egeo uell’ isola 
Calista o Cythnos,oggi Thermia,una del- 
le Cicladi. Negli atti del VI concilio ge- 
nerale si legge che v'intervenne Giorgio 
vescovo di Thera. 

THEUDA. Sede vescovile della pro- 
vincia proconsolare dell’Africa, sotto la 
metropoli di Cartagine. Ebbe a vescovi: 
Urbano che fu alla conferenza di Carta - 
gine del 411; Habetdeus fu esiliato nel 
457 con altri vescovi da Genserico re de’ 
vandali, e l’altro re Unnérico fece il si- 
mile con Vittore nel 484, per non aver 
voluto seguire il partito de'donatisti alla 
conferenza di Cartagine. Morcelli, Aff. 
chr. t.1. 

THEUZA o THEUSITA. Sede ve- 
scovile dell’ Africa nella provincia Biza- 
cena, sotto la metropoli d'Adrumeto. Il 
suo vescovo Decimo nel 484 veune esi- 
liato per opporsi a’donatisti e per soste- 
nere i dogmi cattolici. Morcelli, Africa 
chr. t.1. 

THEVIN. Y. Tum. 

THIABE o THIAVE. Sede vescovile 
della Mauritiana Cesariense, sotto la me- 
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tropoli di Giulia Cesarea. Ad Onorato suo 
vescovo del 428, di santa vita, scrisse una 
importantissima lettera s. Agostino. Mor- 
celli, Afr. chr. tt. 

THIARDDE BISSY Enrico, Cardi. 
nale. De’conti del suo nome, nobilissimo 
di Borgogna, sino dall’adolescenza dedi- 
catosi alla milizia ecclesiastica, fu arric- 
chitodi Lenefizi e d’abbazie, indi nel 1687 
promosso da Innocenzo Xl al vescovato 
di Toul, rinunziando poi nel1698 la me- 
tropolitana di Bordeaux offertagli dal re. 
Celebrò in Toul il sinodo, che Benedetto 
XIV ricordò uell’opera De Synodo Dioe- 
cesana. Quindi nel 1704 Clemente XI 
lo trasferì alla sede di Menux, vacata per 
morte del celeberrimo Bossuet, ordinen- 

do il Papa la gratuita spedizione delle bol- 
le,acuinel1717 fu aggiunta l'abbazia di 
s. Germano de'Prati. Ad istanza di Luigi 
XIV, a'29 maggio1715 Clemente XI lo 
creò cardinale prete de’ss.Quirico eGiulit- 
ta,e decorato di si eminente dignità si tro- 
vò presente a'2 5 ottobre1722 alla solen- 
ne unzione di Luigi XV in Reims. Te- 
nacissimo della dottrina ortodossa, riguar. 
dò con orrore gli empi dogmi che serpeg- 
giavano in Francia, e ne perseguitò aper- 
tamentei seguaci e fautori, singola rmen- 
te nel1727 in cui presiede all'assemblea 
de’vescovi in Parigi nel suo palazzo di s. 
Germanode Prati, in cui furouo proscrit- 
ti alcuni errori ch'eransi sparsi inturno al 
sagrifizio della messa, alla ss. Eucaristia, 
all'autorità della Chiesa e al primato del 
Papa, i cui decreti furono confermati nel- 
le rispettive diocesi da molti vescovi di 
Francia. Né di ciò contento, diè alla luce 
alcune memorie contro gli appellanti dal. 
la bolla Unigenitus al futuro concilio, 
stampate nel1729. Essendo nel1710 sta- 
to pubblicato il Messale per uso della chie- 
sa di Meaux, di cui il dottissimo prede- 
cessore Bossuet avea data cura ad alcuni 
canonici della cattedrale, e non essendosi 
ancora compito, il cardinale volle che si 
portasse al suo fine. Ma avendo trovato 
in esso molte cose contrarie a'riti autichi 
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ricevuti nella Chiesa di Dio, comandò con 
pena di scomunica, che tulte si toglies- 
sero, restituendo nel Messale le ceremo:- 
nie universalmente seguite dalla Chiesa. 
Indi nel 1713 pubblicò il Breviario e il 
Rituale, emendato e riformato, Tra gl'im- 
mensi vantaggi recati alla sua chiesa, ri- 
corderò, che raccolse nel 1724 in un sol 
volume i decreti sinodali de’ suoi anteces- 
sori, e vi aggiunse i propri. Rivolgendo 
quindi le sue cure al iaateriale della pro- 
pria chiesa, fondò un nuovo sontuoso al- 
tare che arricchì di preziosi ornamenti, 
e vi rinnovò la cattedra episcopale, noo 
mancando al tempo stesso di riparare e 
accrescere le altre chiese parrocchiali del- 
la diocesi, e di abbellire I’ episcupio. Fe- 
ce pubblicare la Storia della chiesa di 
Meaux del p. Toussaint Du Plessis bene- 
dettino, che nel1731 fu dedicata al car- 
dinale. Assegnò la rendita perpetua di 
7500 lire, da erogarsi parte in sovveni- 
mento de’poveri, parte ir: sollievo de'mi- 
nistri del santuario. AÎ’ abbazia ancora 
dis. Germano fece sperimentare gli effet. 
ti di sua generosa carità, ordinando che 
i chierici poveri della medesima fossero 
mantenuti nel seminario a sue spese, al 
quale eifetto lasciò al seminario di s. Sul- 
pizio l'annua rendita di 5000 lire, e altre 
10,000 ne stabilì a favore della parroo- 
chia dis.Sulpizio,afliuchè si lo vesseroim- 
piegare insosteritamento de’sacerdoti,de . 
poveri e de’fanciulli della medesima e bi- 
sognosi d' istruzione. Contribuì somme 
considerabili per la fondazione del semi- 
nario di s. Spirito nel sobborgo di s. Mar- 
cello di Parigi, e lasciò il manteuimealo 
perpetuo per alimentare 5 poveri ciechi. 
lo una parola, inpiegò tutte le rendite del 
suo vescovato a sollievo de’ poveri, de’ qua- 
li meritossi il cognome di padre. Contri. 
bai col suo suffragio all’elezioni di 3 Papi, 
e pieno di meriti cousumò il corso di que- 
sta breve pellegrinazione io Parigi nella 
sua abbazia di s.Germano nel1737, d'è1 
anni non compiti, e trasferito a Meaux 
ebbe sepoltura nella cattedrale, uella tom- 
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be fatta da lui costruire per accogliere le 
mortali spoglie de’vescovi defunti. 
THIBARI. Sede vescovile dell’Africa 
pella provincia Bizacena, sotto la metro- 
poli d’Adrumeto. Vincenzo suo vescovo 
trovossi al concilio di Cartagine del 255, 
e Vittore assistè alla conferenza ivi tenu- 
ta pel 411. Morcelli, Afr. chr. t.1. 
THIERY Uco, Cardinale. Y. Caro, 
THINISA. Sede vescovile dell’ A frica 
nella provincia proconsolare, sotto la me- 
tropoli di Cartagine. Venanzio suo vesco- 
vo fu al concilio tenuto in tal città nel 
255, Colonico seguì il partito de dona- 
tisti nella conferenza diCartagine del 411, 
Dalmazio fu esiliato da Unnerico re de’ 
vandali nel 484 per essersi ricusato sot- 
toscrivere l’erronee proposizioni de’ do- 
natisti. Morcelli, Afr. chr. t.1. 
THIONVILLE, Theodonis Filla.Cit- 
tà fortediFrancia, dipartimento della Mo- 
sella, capoluogo di circondario e di can- 
tove a 6 leghe da Metz, in una pianura 
sulla sponda siuistra della Mosella che la 
separa dalla cittadella, colla quale comu- 
nica per un ponte di legno con pili di pie» 
tra, che si può a un bisogno disfare. Ha 
tribunali di 1.’istanza, diversi ufizi e sta- 
bilimenti, ed è piazza di guerra di 3.°clas- 
se, le cui fortificazioni sono in buono sta- 
to di difesa, e vi si entra per 6 porte Ha 
bella piazza d'armi, chiesa parrocchiale 
degna d’ attenzione, bella cavallerizza, 
mercato coperto,sala per gli spettacoli, ar- 
senale,collegio comunale che occupa l’an- 
tico convento degli agostiniani, l'ospeda- 
le e la prigione militare. Possiede diver- 
se fabbriche, è un emporio di grani, e ne' 
dintorni sonovi ricche cave di pietra da 
lavoro, e sorgenti minerali. Fu patria di 
Pietro Stator letterato, di Francesco di 
Boch storico, e di altri illustri.Risale l’ori- 
gioe della città alla 1 stirpe de're di Fran- 
cia, che vi ebbero un palazzo: Pipino il 
Breve vi tenne la corte, e Carlo Maguo 
piacendogli il soggiorno vi fece adunare 
i concilii, 0 piuttosto assemblee co’priu- 
cipeli signori del suo impero, per rego- 
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lare la divisione de’suoi stati tra’ propri 
figli, intervenendovi anche de’vescovi.Do- 
po l'estinzione de’Carlovingi, apparten- 
ne successivamente a’conti diLucembur- 
go, a'duchi di Borgogna, alla casa d’Au- 
stria ed a're di Spagna. Il duca di Gui- 
sa la prese d'assalto a'23 giugno 15538, 
ma nel seguente anno fu resa agli spa- 
gnuoli. Nel163g i francesi in numero di 
13,000,comandati da Feuquieres,l’attac- 
carono, ma fu vinto e fatto prigioniero 
da Piccolomiui, accorso in aiuto della cit- 
tà con numeroso esercito. La ripigliò il 
gran Condé nel 1643, restò quindi alla 
Francia e divenne la capitale del Lucem- 
burgo francese, l’altro spettante a' Paesi 
Bassi(V.).Nel1792la bombardarono gli 
austriaci indarno per 42 giorni; dipoi fu 
bloccata e bombardata nel18 14, ma non 
presa. Nel1815 vi entrarono i prussiani 
io conseguenza d'un trattato. In Thion- 
ville furono celebrati i seguenti 3 con- 
cilii, I1.°nell'814 a favore de’ sacerdoti 
perseguitati. 1l2.°nell'821 sullo stesso ar- 
gomento, e composto di'32 vescovi,che vi 
fecero delle leggi contro gli oppressori de” ’ 
ministri della Chiesa, le quali furono con- 
fermate con editto da Lodovico | il Pio. Il 
3.° nel febbraio 835, composto di più di 
4o vescovi, i quali vi dichiararono nullo 
tuttociò ch'era stato fatto contro l’impe- 
ratore Lodovico I, che condussero nella 
cattedrale di Metz, per rendere più so- 
lenne la sua riabilitazione, la quale si fe- 
ce nella domenica di quinquagesitoa alla 
messa.Dopo il ritorno de'vescovi aThion- 
ville, vi furono deposti gli assenti Ago- 
bardo di Lione, e Bernardo di Vienna, e 
più solennemente degli altri Ebbone di 
Reims presente, per aver cospirato con- 
tro l’imperatore; Ebbone acconsenti alla 
sua deposizione, e rinunziò per sempre 
l’arcivescovato. Il 4.° nell'844in ottobre, 
nel luogo chiamatoJudicium,in oggiJust, 
presieduto de Dragone vescovo di Metz. 
Vi furono fatti 6 cunoni relativi alla pa- 
ce e concordia tra'principi cristiani, sulla 
nomina de’vescovi alle sedi vacanti, per- 
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ché si reintegrassero delle loro sedi gii e- 
spulsi, per impedire l’usurpazione de'be- 
ni ecclesiastici, specialmente de'beni del - 
le corporazioni religiose, a condizione pe- 
rò che somministrassero allo stato i sus- 
sicii necessarii. | figli del defunto Lodo- 
vico I pacificati, Lotario I, Lodovico Il e 
Carlo il Calvo, promisero d'osservare fra 
loro un’amicizia fraterna, e di ristabilire 
lo stato della Chiesa che colle loro discor- 
die aveano turbata, promettendo ancora 
l'esecuzione de’canoni fatti. Il 5.° fu te- 
nuto neli 132 in favore del capitolo di s. 
Die nella Lorena. Reg. t. 20; Labbe t. 7; 
Arduino t. 4; Martene, Thesaur. t. 4. 
 THMUIS o THMOUIS o THMODUI. 
Sede vescovile del Basso Egitto, una del- 
le principali città del medesimo, posta nel 
Delta a qualche distanza dal ramo Men. 
desio del Nilo, quasi nel centro della pia- 
nura,tra esso e il ramo Tanitico, e le sue 
rovine sono testimonio di sua antica gran- 
dezza. Questo vescovato del patriarcato 
d'Alessandria dell’Augustamaica 1", fu e- 
retto ne’ primi secoli della Chiesa, suffra- 
ganeo della metropoli di Pelusio. Fu re- 


sidenza d’un vescovo greco, e di un ve- 


scovo copto. Ne fu 1.° vescovo s.Filea mar- 
tire, di cui il martirologio romano fa men- 
zione a’ 4 febbraio; indi gli successero s. 
Donato martire, Caio che intervenne nel 
325 al concilio Niceno,s. Serapione (V.) 
zelante difensore della fede contro gli a- 
riani ed i inanichei, già stato superiore 
d’uu gran numero di solitari, e amico par- 
ticolare di s. Antonio quando vivea riti- 
rato nella Tebaide. A vea Sera pione lo spi- 
rito molto illuminato, ed era assai elo- 
quente, donde gli derivò il soprannome 
di Scolastico, cioè dotto. Ordivato ve- 
scovo da s. Atanasio nel 340, assistè al 
concilio di Sardica, e fu deputato dal san- 
to con 4 vescovi e 3 preti presso l'impe- 
ratore Costanzo, che allora tro vavasi io 
Italia, per calmarne lo spirito tutto de- 
dito all’ arianesimo e perciò contrario a 
s. Atanasio che vigorosamente lo combat- 
teva; ma s. Serapione fu esiliato come gli 
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altri vescovi cattolici, ed il martirologio 
romano ne fa memoria a'2:1 marzo. Al- 
tri vescovi di Thmuis furono, Tolumeo 
che sottoscrisse la formola ariana di Gior- 
gio d'Alessandria e di Acacio di Cesarea 


nel concilio di Selencia; Aristobolo tro- 


vossi al coucilio d’Efeso del 431; Menna 
giacobita sedleva nel 760; Elia fu vesco- 
vo nel secolo XI sotto il patriarca Cristo- 
dulo; Dawniele giacobita fu all'assemblea 
tenuta a Misra per ordine dell’emir d’E- 
gitto, ec. Oriens chr. t. 2, p. 538. 
THNEFOPSICHITI. Eretici che altri 
chiamano Tnetopsichici, simili alla setta 
degli arabici del secolo III, i quali inse- 


gnavano che l’anima nasce e muore col 


corpo, ma che risusciterà con esso. Nel 
concilio tenuto cogli arabici Origene li 
convinse, onde abiuroto l’ errore torna- 
rono al cattolicismo. l Thuefopsichiti cre- 
devano l’anima dell’uomo simile a quel- 
la della bestia, ed erroneamente insegna - 
vano ch'essa moriva col corpo, e per cre- 
dere la mortalità dell'anima furono chia- 
mati con detto nome. Li confutò s. Gio- 
vanni Damasceno, /Zacr. go. 
THOME. 7. s. Tommaso. 
THONON. 7. Savota e Svizzera. 
THUCCA Sede vescovile della provin- 
cia Mauritiane d'Africa, sotto la metro- 
poli di Sitifi. Onorato suo vescovo fu al 
concilio di Cartagine nel 225, ed Uzulo 
pe' suoi fermi sentimenti cattolici fu nel 
484 esiliato da Unnerico ve de’ vandali, 
per essersi opposto agli errori de’donati- 
sti. Morcelli, 4/fr. chr. t. 1. 
THUCCABOR. Sede vescovile della 
provincia procunsolare d'Africa, sotto la 
metropoli di Cartagine. Al suo concilio 
del:255 sitrovdil vescovo Fortunato; Me- 
gasio co'vescovi donatisti vi si recò nella 
conferenza del 411; Stefano sottoscrisse 
la lettera che il concilio proconsolare man- 
dò nel 646 a Paolo patriarca di Costan- 
linopoli contro i monoteliti.Morcelli, 4fr. 
chr. t. 1, 
THUNN Guiposatpo, Cardinale. Na- 
to nel Tirolo di nobilissima prosapia, di 
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. * Nell'anno 600, s. Gregorio I] man 
dò il pallio a s. Agostino, colla fa- 
‘ coltà di ordinare dodici vescovi, sui 
quali egli avrebbe il diritto di me- 
tropolitano. Gl’ ingiunse altresì di or- 
dinare un vescovo a Yorck, dopo la 
conversione di que’ popoli. Per la qual 
conversione avea anzi mandato altri 
maissionarii con addobbi per le chie- 
se, paramenti, e vasi sagri, reliquie e 
gran numero di libri; e l’autorizzò di 
dargli anche dodici suffraganei, e di 
‘fare altrettanto per Londra. Senonchè 
particolari circostanze obbligarono in 
appresso s. Agostino a fare alcuni 
cangiamenti nella esecuzione di que- 
sti ordini; perocchè consagrò i suoi 
discepoli s. Mellito in vescovo di 
Londra, o de’sassoni orientali, e Giu- 
sto in vescovo di Rochester, essendo 
già investito delle dignità di legato, 
e metropolitano della Brettagna. Fra le 
istruzioni dal Pontefice date a s. Ago- 
stino, eravi quella di stabilire la sua 
sede in Londra, come la più antica 
città cristiana dell’ isole d’ Inghilter- 
ra, perchè sebbene il santo venga 
considerato l’ apostolo di quelle con- 
trade, la fede era stata abbracciata 
dagl’ inglesi, secondo l’opinione di 
alcuni autori, per la predicazione di 
Giuseppe d’Arimatea, discepolo di 
Gesù Cristo. Ma sia ch’ egli non giu- 
dicasse a proposito di rendere que- 
sto onore ad una città, che non avea 
bastantemente rispettata la religione 
per conservarla, o per riprenderla, 
sia ch'egli volesse dare questo di- 
stintivo al re che avea convertito, 
fissò la sua sede in Cantorbery, pre- 
ferendola a Londra, onde divenne 
Cantorbery metropoli di tutta l’ In- 
ghilterra, e, secondo Cammanville, 
ebbe suffraganei i vescovi di Londra, 
Vinchester, Dorchester, Rochester, 
Eli, Norvic, Duumvic, Peterbaroug; 
Lincolne, Dorcester, Lexcester, Li- 
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chfield, Vorchester, Hereford, Gloce- 
ster, Oxford, Chichester, Scolsci, 
Salisbury, Sresbury, Viton, Excester, 
Devonshire, Cornovailles, Wels, Bri- 
stol, Landaf, s. Davis, Caerlcon, Land- 
Patern, Bangor, Vict-Isle e s. Asaph. 
Molte però di cotali sedi in progres 
so di tempo furono nelle altre in- 
corporate. 

S. Agostino riposò nel Signore 
l’anno 604, ma prima di morire 


‘ volle darsi un successore nella sede 


di Cantorbery, affine di non lasciare 
una chiesa nascente priva di un buon 
pastore. Pose quindi gli occhi sopra 
s. Lorenzo, uno di quelli, che lo 
avevano accompagnato in Inghilter- 
ra. Questi governò tal chiesa sino al 
619. Il corpo di s. Agostino fu posto 
in disparte sino all’ intiera costruzio- 
ne della chiesa di s. Pietro e Paolo, 
che Etelberto faceva innalzare, per» 
chè servisse di sepoltura ai re, ed agli 
arcivescovi di quella metropolitana. 
Molti arcivescovi di Cantorbery ono- 
rarono quest’ illustre sede coi loro 
scritti, colle loro virtù, e coi soffer- 
ti martiri; ma i più mirabili, e de» 
gni di special menzione, sono i se- 
guenti: S. Mellito vescovo di Lon- 
dra, che gettò la prima fondamenta 
di s. Pietro a Londra, e del moni; 
stero di s. Pietro di Westminster, 
e successe a 8. Lorenzo sulla sede 
di Cantorbery, reggendola sino al 
629, in cui s. Giusto di Rochester, 
altro discepolo di s. Agostino, gli fu 
eletto a successore. Ricevette egli il 
pallio dal Papa Bonifacio V, es. 
Paolino primo arcivescovo di Yorck 
fu da lui consagrato. Morto nel 630, 
s. Onorato, uno dei missionarii spe« 
diti da s. Gregorio I, fu fatto arci» 
vescovo di Cantorbery ed il Ponte. 
fice Onorio 1 gli mandò il pallio, a 
gli scrisse, che quando. le sedi di 
Yorck e Cantorbery fossero vacanti, 
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17 anni fu provvisto d'un canonicato nel- 
la metropolitana di Salisburgo, di cui in 
seguito divenne decano. Dopo aver appli- 
cato in Roma con successo nel collegio 
germanico all’acquisto delle scienze, si ac- 
cinse al viaggio delle principali provincie 
d’Europa, a fine d’erudirsi ne’costumi e 
ne’linguaggi delle diverse nazioni. Eletto 
nel1654 arcivescovo di Salisburgo, chia- 
mòda tutte le parti uomini integri e dot- 
ti, de’quali giuvossi nella visita della dio- 
cesi e nel governo di sua chiesa, per cui 
vantaggio promulgò e stabilì ottime leg- 
gi. Rivolse quindi la pastorale sollecitu- 
dine all’ ornamento e restauro de’ sagri 
templi,e nella metropolitana, lasciata im- 
perfetta dal suo predecessore, impiegò s0- 
pra a 60,000 scudi, ornando eziandio con 
sontuosa. magnificenza la facciata con ista- 
tue colossali di marmo bianco, ecompien- 
do i due campanili, che ricoprì di rame. 
Oltre a ciò v’inpalzò due magnifici por- 
lici laterali. Nella fabbrica del proprio pa- 
lazzo, che abbellì di splendido e grandio- 
so edifizio e con ampia specola di marmo, 
profuse più di 50,000 scudi. Per orna- 
mento della città fece costruire nella piaz- 
za vaga e superba fonte di fino e condi- 
do marmo, che riusci meravigliosa. In 
Salisburgo (Y.) accolse con regia muni- 
ficenza l’ imperatore col seguito di 700 
persone e di più che 1000 cavalli, e vi 
eperò quaoto altro notai in quell’ arti- 
colo. Nel 1660 battezzò in Monaco con 
gran solennità Adelaide primogenita del 
duca di Baviera, che poi sposò il Delfino 
di Francia, etrovandosi nella dieta di Ra- 
lisbona ritoruò a Monaco per supplire al- 
le ceremnonie del battesimo del primoge- 
uito di detto duca.Ottennein seguito l’am- 
ministrazione della chiesa di Ratisbuna, 
e in nome dell’ imperatore presiedè alla 
dieta convocata in quella città. Alesson- 
dro VII a' 14 gennaio1664 lo creò cardi. 
nale prete e lo pubblicò a’ 7 marzo; ma 
balzato da cavallo mancò di vita nel 1.° 
gingno1668, nella robusta età di 52 an- 
ni. l’erò 1’ Hansizio riferisce che morì in 
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Salisburgo di morte naturale, cagionata - 
gli da febbre acuta. La fredda sua spo- 
glia fu accolta tra’ recinti di sua chiesa, 
ecollocata avanti l’altare di s. Francesco, 
ove al destro lato gli fu eretto magnifico 
avello, colla sua statua espressa in prezio- 
so marmo e fregiata d’onoresole iscrizio- 
ne. Fu lodato come fornito d’ eccellenti 
virtù, esemplare per verace religione, me- 
cenale impegnatissimo de'letterati, padre 
affabile e munifico de’ miserabili. Di que- 
sto cardinale e di sua nobilissima fami- 
glia abbiamo di Vincenzo Armanvi: Del. 
la nobile e antica famiglia de’ Capizuc- 
chi baroni romani, diramata da unme- 
desimo stipite con quella de’conti Tvn, 
prosapia grande e famosa della Ger- 
mania, Roma 1668. Appendice, Roma 
1680. 

THUREY Pietro, Cardinale.V.Tu- 
REYO, 

THURLES. Città d’Irlanda, provin- 
cia di Miinster, contea di Tipperary, ba- 
ronia d’Eliogurty, a 26 leghe da Dubli- 
no, in paese fertile sulla Suire, che la di- 
vide in due parti eguoli. Piccola, ma be- 
ne fabbricata; la chiesa, il mercato, e la 
chiesa signorile della famiglia di Landalf, 
presentemente convertita in caserma, ne 
sono gli edifizi più belli. Assai attivo è il 
suo commercio colle città vicine, tenen- 
dovisi 3 fiere l’anno. Dà essa il titolo di 
conte ad un membro della famiglia d'Or: 
mond. Vicino ed all’ est si vedono gli a- 
vanzi d’un convento di carmelitani.Thur- 
les è ora divenuta più celebre pel rino- 
mato e importantissimo concilio naziona- 
le,ivi tenuto nel1850dall’episcopato sem- 
pre edificante d'Irlanda, per rilevantissi- 
mo e vitale argomento, onde riuscì uno 
de’ principali Sizodi (Y.) tenuti di recen- 
te, e servirà d’appendice il racconto al- 
l'articolo IrLampa; di quella regione ch'è 
l'esemplare e fortissimo baloardo insupe- 
rabile della fede cattolica tra la Scozia 
e l'Inghilterra (V.), ove pure fu aduna- 
to il concilio ins. Maria d'Oscott, del qua- 
le feci ricordo al citato articolo Stwopo. 
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Ed ancora, perchè la questione sul fata- 
le insegnamento misto, non fu solo pro- 
pria dell’eroica Irlanda, ma divenne en- 
ropea, e fu dibattuta anche nell'Italia per 
sua sventura. Prima riporterò quanto mi 
fu dato raccogliere dalla periodica stam- 
pa cattolica, quindi riferirò il prodotto 
delle mie ricerche a genuine fonti sul gra- 
vissimoe memorabile avvenimento. Nur- 
ra la Civiltà cattolica, t. 2, p. 690.» 
22 agosto si diè principio al sinodo dei 
vescovi cattolici d'Irlanda da tenersi in 
Thurles. Tutti i vescovi in numero di 28 
vi si trovavano ciascuno accompagnato 
da un teologo. Il solo primate d'Irlanda 
Cullen, nella sua duplice qualità di lega- 
to apostolico e d’arcivescovo d’Armagh, 
era assistito da due teologi. Le radunan- 
ze si fecero al collegio di s. Patrik, ma- 
guifico fabbricato costrutto da pochi an- 
ni co mezzi principalmente d’un fondo di 
10,000 lire legate a quest’effetto dal dot- 
toreEverard anlico arcivescovo di Cashel. 
La cattedrale di Thurles è attigua all'e- 
difizio, I provinciali de’diversi ordini eb- 
bero il diritto di assisterci e discutere in 
ciò che concerne le loro comunità. Que- 
sto è ilr.°sinodo convocato dal Papa in 
Irlanda dopo il XIII secolo. Molti altri 
sinodi provinciali vi avevano però avuto 
luogo”. Negli Annali delle scienze reli- 
giose, 2. serie, t. 9, p. 290, si legge. un 
articolo: Sui Collegi della Regina in Ir- 
landa. Ivi si dice, che sono ormai scorsi 
7 anni, dacché il governo inglese mosso 
da molte domande d’ un sistema esteso 
d'insegnamento superiore pe’ giovani cat- 
tolici dell’ Irlanda, propose a tal fine la 
fondazione di alcuni collegi (in Cork, Bel- 
favst e Galway). Così per una legge san- 
cita nel1845 venne autorizzato il gover- 
no a fondare 3 collegi in diverse parti del- 
l'Irlanda, incui la gioventù irlandese, sen- 
za alcuna distinzione di religione, riceves- 
se l'istruzione in tutti i rami dell’insegna - 
meuto superiore. Appena venne alla no- 
tizia de’ vescovi irlandesi l’abbozzo di que- 
sto progetto di legge, che molti di essi re- 
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clamarono contro colle più vive istanze, 
mostrando i gravi pericoli a cui andreb- 
bero soggetti i giovani insiffatte istituzio - 
ni, perle quali non si faceva alcuna men- 
zione dell'istruzione religiosa, anzi veui- 
va studiosamente bandita. I zelanti vesco- 
vi ricorsero alla s.Sede,chiedendole come 
si dovessero diportare in tali circostanze; 
e fu loro risposto a’g ottobre 1847,con let- 
tera della s. congregazione di propagan- 
da fide(all’arcivescovo diCashel mg.'Slat- 
tery, riportata a p. 279 de'citati Anna- 
li, insieme ad altra che dirò, ed in uno a 
quella diretta all'arcivescovo di Armagh 
mg. Cullen), che non solamente si disap- 
provava il piano d'insegnamento propo- 
sto dalgoverno, ma venivano esortati an- 
cora i vescovi ad emular l’ esempio del 
vicino Belgio (del quale meglio riparlai 
a Parsi Bassi), e fare ogni sforzo per sta- 
bilire un’accademia o Università catto- 
lica. Essendo state nel1848 proposte dal 
governo inglese alcune modificazioni del 
progetto d'istruzione, le quali principal- 
mente consistevano nella nomina d’ un 
ispettore religioso, cheinvigilasse sui buo- 
ni costumi e sull’istruzione religiosa de- 
gli alunni de’collegi, alcuni de’vescovi si 
credettero in dovere d’informarne la s.Se - 
de. Tutta la questione venne di nuovo di- 
scussa, e dopo matura deliberazione, la 
stessa s. congregazione con lettera dell’ 1 1 
ottobre1848, condannò con più esplici- 
te parole i proposti Collegi della Regina, 
come pieni di gravi ed intrinseci perico- 
li alla fede ed a’costumi de’ giovani che 
li frequentassero; di più vi fuaggiunta una 
più calda esortazione a stabilire una u- 
niversità cattolica. Volendo accudire a sì 
giusta brama delsommo PonteficePio 1X, 
e insieme soddisfare al proprio obbligo di 
provvedere all'istruzione necessaria alle 
loro greggie, i vescovi irlandesi nel sino- 
do nazionale da loro celebrato a Thur- 
les nell'agosto e settembre1850, conside- 
rando che l’Irlanda,senza una convenevo- 
le istruzione religioso-scientifica, avrebbe 
potuto difficilmente difendere dall’opposi- 
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zioni nemiche la sua fede e la sun vera chie- 
sa (chiunque volontariamente o si dipar- 
teo non entra nella chiesa cattolica, non 
può entrare in Paradiso : extra Eccle- 
siam non est salus, infallibile sentenza 
che ripetei nel vol. LXXI, p.184: ora leg- 
go nella Civiltà cattolica, 2. serie, t.12, 
p.109;il sunto della dissertazione letta in 
Roma a'a agosto1855 nell’accademia di 
religione cattolica, dal p. ab. d. Teobaldo 
Cesari procuratore generale de’cistercien- 
si, il quale prese a dimostrare che la mas- 
sima fuori della Chiesa non v'è salute, 
è fondata nella Fede e nella Scrittura, 
ed è conforme alla retta ragione.» S'a- 
prì la via alla dimostrazione col dichia- 
rare che la sola Chiesa romana può e de- 
ve dirsi Cattolica. Ciò fatto entrò nel- 
l'argomento, e in primo luogo dichiarò 
che quella massima è fondata nella fede 
con lungoesapiente ragionamento, il cui 
nerbo crediamo possa ridursi a questo en- 
timema.Nel fondare laChiesa il divinRe- 
dentore diè la missione agli Apostoli di 
promettere la snlute a chi credesse alla 
loro predicazione. Dunque non vi può es- 
sere salute che solo in quella Chiesa, nel- 
la quale si conserva la successione e la 
predicazione apostolica, qual è solamen- 
te la Romana. In secondo luogo così di- 
mostrò il fondamento che dà la Scrittu- 
ra alla medesima verità. Nel nuovo Te. 
stamento Gesù Cristo nostro divin mae- 
stro chiamò gli Apostoli e jn loro i suc- 
cessori degli Apostoli, luce del mondo, 
sole della terra, e tralci della vite uni- 
tial tronco: dunque chi è fuori dellaChie- 
sa romana, ove solo la successione apo- 
stolica si conserva, non sarà preservato 
dalle tenebre, dalla corruzione, dall’ari- 
dità. E ciò dimostrano eziandio le figure 
dell’antico Testamento che presentanola 
Chiesa diGesùCristo siccome la città dove 
giorno e notte assicurasi la salvezza a chi vi 
si rifugia, siccome la pietra fondamentale 
sopra la quale si fonda l’edifizio che uni- 
sce la terrena Gerusalemme alla celeste, 
e conlro cui ogni cozzo nemico urta in- 
VOL. LIXv. 
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vano. La quale doppia figura non può, 
se guardi alla storia della Chiesa, appli- 
carsi che alla sola Chiesa romana. Nel- 
l’ultima parte il ragionamento un po'più 
disteso a provare la convenevolezza del- 
la ragione con questa dottrina, può ri- 
dursi a questo punto. Nella sola Chiesa 
romana trovansi quegli evidenti motivi 
di credibilità esterna che rendono ragio- 
nevole l’ossequio della nostra fede, e que’ 
mezzi intrinseci di salvezza che sono i sa- 
gramenti, i quali aiutano sostanzialmen- 
te la nostra fragilità al compimento de’ 
cristiani doveri; quando fuori di essa ir- 
ragionevole è ogni credenza, perduto o- 
gni vero uso de’sagramenti. Chiudendo 
l’autore la sua dotta orazione, manifesta 
con accese parole il voto del cuor suo che 
la chiesa cattolica trionfi in tutto il mon- 
do, ela speranza che questo trionfo sia af- 
frettato dall’ossequio che la chiesa calto- 
lica rende a Maria ss.Immacolata”'), e che 
i cattolici frequentando i collegi misti,ove 
se è dubbio il progredire nelle scienze, è 
certissimo che vi pericolanonella fede,no- 
minarono una commissione di 8 vescovi e 
altrettanti sacerdoti e laici, i quali pren- 
dessero quelle misure che fussero espe- 
dienti per dare l’iniziativa a sì nobile im- 
presa. Gli 8 vescovi pubblicarono senz'al- 
tro un indirizzo al clero e popolo irlan- 
dese, esponendo la necessità e i vantaggi 
di tale istituzione; e non cessarono poi di 
adoprare tutti i mezzi utilì a portarla ad 
effetto. Le contribuzioni che riceverono 
a tal fine dal novembre 1850 all'aprile 
1851 superarono un milione di franchi, 
somma enorme se si consideri la povertà 
della nazione, cui l’ha ridotta il protestan- 
tesimo inglese, ed i grandi disagi che o- 
gni classe vi ha dovuto soffrire attesa la 
carestia e glialtri flagelli che afflissero spa- 
ventosamente l'Irlanda fin dal 1846, ed 
accennai nel vol. LIII, p.190. L’indiriz- 
z0 fu sottoscritto ag settembre 1850 dai 
seguenti prelati. Paolo Cullen arcivesco- 
vo d’ Armagh e primate d'Irlanda. Da- 
niele Murray arcivescovo di Dublino. Mi- 
LI 
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chele Slattery arcivescovo di Cashel. Gio- 
vanni Mac-Hale arcivescovo di Tram. 
Giovanni Cantwell vescovo di Meat. 
Francesco Haly vescovo di Aildare e Lei- 
ghlin. Nicola Foran vescovo di ZY ater- 
ford e Lismore. Giovanni Derry vescovo 
di Clonfert. L'indirizzo pubblicato dagli 
stessi Annali, porta il titolo: Indirizzo del. 
la commissione per l'università cattoli- 
ca acattolici d'Irlanda. 1 discorso pre- 
liminare riprodusse le seguenti parole del. 
l'indirizzo sinodale pubblicato da’ padri 
radunati nel concilio nazionale di Thur- 
les, con unanime accordo risoluto da quel 
venerando consesso, sullo stabilimento 
dell'università cattolica in Irlanda.» Non 
è d’uopo, giusta la nostra opinione, l’assi- 
curarvi che ogni cosa risguardante i) vo- 
stro ben essere,e l'avanzamento de’ vostri 
interessi temporali ed eterni, sarà porta- 
ta a termine colle nostre più diligenti cu- 
re, che non vi sarà fatica , nè sagrificio 
compatibile col dovere, che noi nun fare- 
mo con piacere per migliorare la vostra 
condizione e promuovere la vostra pro. 
sperità. Come pegno della nostra since- 
rità per siffatti sentimenti, noi abbiamo 
determinato di fare ogni sforzo possibile 
onde stabilire un sistema fondamentale 
ed esteso d’ istruzione universitaria , da 
combinare tuttociò che è praticamente u- 
tile nel presente sistema collo spirito pu- 
ro ed edificante della dottrina religiosa. 
Una commissione è stabilita da questo si- 
nodo per esaminare i particolari del men- 
tovato interessantissimo progetto e por- 
tarlo poscia ad esecuzione. Grandi sono 
le diflicoltà da superarsi, ma se noi le af- 
frontiamo animati dalla fede, se noi ope- 
riamo con cristiana unione, esse ben to- 
sto svaniranno. Per condurre a termine 
questo negozio abbiamo grandi risorse 
nello zelo, nella scieuza, ne’talenti e nei 
mezzi pecuniari che da noi stessi potran- 
no portarsi a contributo, ed aspettarsi dai 
nostri fratelli, che sono sparsi non sola- 
mente per i Regni-Uniti e nelle colonie 
Britanniche, ma pur anco pel continente 
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d’America”. Quindi l’indirizzo sviluppa 

egregiamente la raccomandazione della 

s. Sede per erigere una università calto- 
lica in Irlanda, il dovere della Chiesa per 
l'istruzione, l’ esempio dell’antica chiesa 
irlandese, la necessità d’ una università 
cattolica, i danni dell’insegnamento laica - 
le, le circostanze speciali dell’Irlanda per 
provvedere all’ istruzione religiosa della 
gioventù cattolica, la risposta alle obbie- 
zioni de’protestanti e de’cattolici irlande- 
si, e. l'esortazioni onde aiutar l’impresa. 
ll dotto e zelante mg.'Cullen arcivescovo 
d’Armagh, fu destinato dalla provviden- 
za a sostenere con braccio vigoroso gl'in- 
teressi spirituali dell’ affidatagli famiglia 
cattolica, e scortarla a più felici destini nel 
mezzo di tante difficoltà e pericoli che la 
travagliava. La grande questione dell'in - 
segnamento,che di sua natura vuole es- 
sere diretto dalla Chiesa c da essa dipen- 
dente, il prelato la svolse con forza di au- 
torità e di raziocinio da non potersi desi- 
derare di vantaggio, colla mirabile Zet- 
tera Pastorale al clero dell’arcidioce- 
sì d' Armagh, de’ 26 novembre 1850, e 
riprodotta dagli Annali delle scienze re- 
ligiose, 2.° serie, t.9,p.429,t.10,p.284. 
In essa viene dichiarato, come da tanto 
tempo e con tanto studio si affatichino i 
nemici della religione ademanciparei po- 
poli dalla materna autorità della Chiesa 
nel fatto dell’ istruzione della gioventù, 
perchè apra la via a formare della parte 
più interessante della società un gregge 
di figli prodighi, che s' incamminano a 
dissipare in poco tempo il ricco patri- 
monio della religione. Ad esempio de’ze- 
lanti vescovi diFrancia che tanto alto ban- 
no gridato controle detestate norme d'in- 
segnamento statuite ed applicate in quel 
vasto regno, e seguendo altri nobili esem- 
piche ne ha dato l’episcopato di altre na- 
zioni, volle ilprimated’Irlanda che echeg- 
giasse in tutta l'estensione dell’isola la sua 
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tri pastori nel simmentovato Zndirizzo, 
colla pastorale gli si die l'occasione di tor- 
nare a dire contro i collegi così chiama- 
ti della Regina e di mista istruzione, che 
il concilio di Thurles vietò a’cattolici di 
frequentare. L'Osservatore Romano del 
1851,a p.167, riporta le parole colle qua- 
li nel parlamento il lord John Russel1.° 
ministro del regno, avversò il concilio di 
Thurles, ch'egli disse il1.°convocato do- 
la rivoluzione religiosa , cioè a dire 
quando l’ Inghilterra e la Scozia abban- 
donarono infelicemente la religione catto- 
lica de’loro padri, e 1’ indirizzo statuito 
dal sinodo al clero e popolo irlandese, per 
l'erezione d'una università cattolica. Di- 
chiarò che la lettera sinodale era stata a- 
dlottata alla maggiorità d’un voto, inve- 
ce i segretari del concilio di Thurles pro- 
varono, che fu votata all'unanimità dei 
voti. A p. 200 dell'Osservatore Roma- 
no, si riporta il seguente brano di lette- 
ra dell'arcivescovo di Tuam a lord Rus- 
sel. colla quale reclama l’onore per l'Ir- 
linda di partecipare alla sorte d'Inghil- 
terra.n ll modo con cui l’Irlanda ha rifiu- 
fato la facoltà incredula del governo, lo 
spettacolo consolante e maestoso della sua 
antica gerarchia nel concilio di Thurles, 
la sua risoluzione ferma ed inalterabile di 
fondare un'università cattolica malgrado 
l'estrema sua povertà, sono questi i de- 
litti che baono provocato la vostra colle- 
ra, meglio ancora che lo stabilimento del. 
la gerarchia inglese (di cui a WestMIn- 
sTER), a giudicarne dal luogo che queste 
questioni occupano nel vostro discorso. 
L'Irlanda può bene esclamare : me, me, 
adsum qui feci; e quindi essa richiama 
la sua parte di pericolo e di gloria nella 
persecuzione che ci minaccia ”’. Final- 
nente a p. 637 dell'Osservatore si dice 
Sono scorsi appena nove mesi, l’episco- 
pato irlandese formava il progetto di fone 
dare un'università cattolica, ed il proget- 
to era prossimo all'esecuzione. L’episco- 
pato irlandese essere degno di tutti gli en- 
comi, ed il suozelo rimarrà perpetuo nel. 


THU 163 


la storia dell’isola. Fu confidato al pri- 
mate mg.' Cullen di redigere il progetto 
d'organizzazione dell’ università da pre- 
sentarsi nella prossima riunione che da- 
vea aver luogo a'12 agosto1851. Per al. 
lora non si pensava a fondare un edifizio, 
finchè non giungevano raccolti fondi suf: 
ficienti, e l'Inghilterra e 1’ America non 
avesse risposto all'appello della carità. Ne 
l’edifizio è ciò che costituisce l’uni versità. 
Si voleva prendere a fitto un locale in Dy- 
blino, onde nell’imminente ottobre si po- 
tessero aprire i corti, nel medesimo ten- 
po in cui si aprono all'università mista del 
governo. In questa riunione si credeva che 
verrebbe pubblicata l'approvazione pou- 
tificia del concilio di Thurles, vale a dire 
la condanna dell’università mista. Rife- 
risce la Civiltà cattolica nel t. 5, p. 699. 
»I giornali di Dublino annunziano che il 
primate d'Irlanda ricevette da Roma gli 
atti del concilio di Thurles approvati dal 
santo Padre, Quel conciliu avea fra le al- 
tre cose deciso che i cattolici non poteva- 
no frequentare l'università della Regina. 
TI Times riguarda la pubblicazione di quei 
decreti come un colpo mortaleall’unives. 
sità mista. Crecono molti che il gabinetto 
inglese facesse di tutto per far passare il 
bill de’ titoli (contro la nuova gerarchia 
ecclesiastica d’ Inghilterra) prima della 
pubblicazione di questi atti: giacchè il mi- 
nistero pretende potersi opporre poi alla 
convocazione de’concilii, ed alla pubbli. 
cazione de’loro atti in forza di quel bill’. 
Nel1852 divenuto mg.' Cullen arcivesco- 
vo di Dublino capitale dell’Irlanda, ivi si - 
no dall’agosto del precedente anno si for- 
mò un'associazione per la comune difesa 
del cattolicismo, essendosi uniti i cattoli- 
ci irlandesi, e gl’inglesi avversati per la 
gerarchia ecclesiastica ristabilita da Pio 
IX, con vincoli assai più stretti di carità, 
ed il prelato ne fu fatto presidente. Ne di 
contezza la Civiltà cattolica nelt.8,p.101. 
Riportati gli aggravi che pativano i cat. 
tolici irlandesi sotto la pressura di leggi e 
di ordinamenti statuali che mal consuo- 
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navano colla perfetta libertà del cattoli- 
co, guarentita loro dall’emancipazione del 
1829, enumera l'imponente numero di 
personaggi di che si compose, cioè di 31 
prelati, 23 lord, 10 baroni, 33 membri del 
parlamento,150 uffiziali della giustizia di 
pace, e alquante migliaia de'piùragguar- 
devoli soggetti, chierici e laici. La gran- 
de associazione cattolica si propose, con- 
tro la chiesa uffiziale del governo, a dife- 
sa della religione de’suoi padri. 1.°Adot- 
tare ogni mezzo costituzionale per otte- 
nere l'abolizione del bill sui titoli eccle- 
siastici, e di tutte le leggi che inceppano 
la libertà data a’cattolici. 2. Togliere al 
popolo cattolico d'Irlanda il peso di gui- 
derdonarei ministri anglicani: peso enor- 
me perchè assorbe il più dell’entrate dei 
particolari, peso ingiusto perchè dà mer- 
cede a’ministri d'un culto straniero al po- 
polo: peso irragionevole perchè paga chi 
tende a corrompere la fede e la religione 
del paese. 3.° Proteggere i poveri irlan- 
desi contro il sistema del proselitismo pe- 
cuniario, pel quale smugnesi l’indigente 
affin di comprarne l’apostasia. 4.° Assicu- 
rare a tutte le classi una istruzione cat- 
tolica fondando, giusta l’insinuazione del 
sommo Pontefice e il decreto del concilio 
di Thurles, una grande accademia o uni- 
versità cattolica, opponendo a'collegi mi- 
sti di Cork, Belfarst e Galway, istituzio- 
mi dotte e religiose. 5.° Contribuire al mi- 
glioramento morale del popolo, e avvan- 
taggiarne la condizione civile,affine di pre- 
servarlo dalla scostumatezza e dall’indi- 
genza. 6.° Soccorrere e proteggere effica- 
cemepte tutte le fondazioni cattoliche, per- 
chè esse possano far sperimentare a'po- 
poli la benefica influenza della carità e del 
zelo cristiano. La Civiltà cattolica dà 
quindi ragguaglio dei risultamenti , che 
tanto dovraono influire sulla condizione 
dell’isola;non chedi quanto riguarda l’u- 
| miversitàcatfolica, dicui fu nominato ret- 
tore il celebre p. Newman, e la pubbli- 
cazione de’decreti del concilio di Thur- 
les, massime a p. 693 del citato volume, 
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Come pure la reazione protestantica e per- 
secutrice delle libertà religiose a’ cattoli- 
ci, con freddo calcolo della politica intesa 
a frenare con dure leggi lo slancio che da 
qualche tempo essi aveano preso, conse- 
guenze tutte della rabbia anglicana con- 
tro i prosperi progressi del cattolicismo. 
Riferito il ricavato dalla pubblica stam- 
pa, ora, come notai in principio, passo a 
riportare quanto potei apprendere nelle 
legali mie indagini; però non riuscirà su- 
perfluo il giù narrato, poiché chiarirà al- 
cune delle cose che dovrò ripetere , sui 
motivi per la celebrazione del sinodo di 
Thurles, e quanto in esso fu trattato e de- 
cretato. 

Tre secoli della più cruda persecuzio- 
ne religiosa, cui l’illustre e edificante na- 
zione irlandese è stata soggelta, natural- 
mente recò grave detrimento alla disci- 
plina ecclesiastica. Imperocchè tolte ai 
cattolici le boro chiese, ed a’ sagri mini» 
stri le loro entrate, popoli e pastori colpi- 
ti per tanto tempo dalle più severe leg- 
gi, non era possibile che l’amministrazio- 
ne delle cose sagre seguisse precisamen- 
te il prescritto da’canoni ecclesiastici. Per 
la necessità, alle ordinarie leggi sotten- 
trando la consuetudine,questa di frequen- 
te suol durare pur anco cessate le prime 
cause che l’aveano introdotta. Così come 
accadde in tante altre regioni, avvenne 
anche nell’Irlanda,dove certi usi ne’sagri 
riti incominciati per necessità, seguitaro- 
no a costumarsi per una certa abituale 
usanza. E° fu questo appunto uno de’ pri- 
mari motivi, che determinarono la con- 
vocazione del memorando concilio di 
Thurles. Altro poi e più immediato fu 
quello di deliberare sui mezzi d’adoprar- 
si dall’episcopato irlandese, rapporto al- 
la discorsa grave questione d’insegnamen- 
to che preoccupava l’Irlanda. Dessa, co- 
me narrai, originò dal progetto di fonda- 
re alcuni collegi provinciali misti per l’e- 
ducazione della gioventù irlandese, pro- 
posto nel parlamento nel 1845. Questo 
provvedimento, che sembrava oUlimo in 
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astratto, tosto si riconobbe sommamente 
pericoloso, pel modo con cui dovea at- 
tuarsi. Giacché, invece di adattare il pro- 
gettato sistema a'bisogni della gioventù 
cattolica irlandese, i promotori di esso si 
adoprarono di piantarlo sulle basi d'una 
completa indifferenza religibsa. | profes- 
sori potevano essere di tutte le sette, e 
nulla dovea ammettersi nella forma d’in- 
segnamento che potesse offendere le dot- 
trine o i pregiudizi d’ alcuna delle sette 
religiose, tutte venendo ricevute in que’ 
collegi. Siffatto progetto, naturalmente 
eccitò i più forti reclami della gran mag- 
gioranza de’ vescovi, del clero e del po- 
polo. Vi furono però fatalmeute alcuni, i 
quali allucinati dalle promesse lusinghie- 
are de’ promotori del pericoloso sistema, 
ne diveonero caldi sostenitori; quindi si 
suscitarono gravi dissensioni,le quali tan- 
t’ oltre procederono, che si riportarono 
alla cognizione della santa Sede. Per es- 
sa la s. congregazione di propaganda fide 
se ne occupò con gran diligenza, e dopo 
luogo e maturo esame di tutto l' affare, 
a'g ottobre1847 emandil decreto,appro- 
vato dal Papa Pio IX, col quale dichiarò 
tali collegi proviuciali misti pericolosi al- 
la fede.Questo decreto fu ricevuto con ap- 
piausi nell’Irlanda, nondimeno bentosto 
si tentò eluderne la forza mediante mo- 
dificazioni introdotte nella disciplina de’ 
medesimi collegi. Ciò fu un nuovo mo- 
tivo di disseusione tra’cattolici, e la cau- 
sa fu nuovamente portata al giudizio del- 
la s. Sede, la quale con decreto dell’11 
ottobre1848, non solo confermò la con- 
dauna de’ collegi misti, ma dichiarò che 
le vantate modificazioni nulla toglievano 
il veleno, di cui il già censurato sistema 
fu qualificato infetto. In tal modo termi- 
pò, con singolar consolazione della gran 
maggioranza della nazione irlandese, la 
questione di diritto riguardo a'memorati 
istituti. Però e pel calore delle precedenti 
discussioai, un certo spirito di partito re- 
gnava tra non pochi, che producevano o- 
stacoli all’ esecuzione de’ savi provvedi- 
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menti della s. Sede, per tutelare la puri- 
tà dell'insegnamento cattolico, dalla per- 
niciosa influenza de’collegi misti o di si- 
mili aggressioni de’nemici della fede cat- 
tolica, Tra'suggerimenti della s. Sede, u- 
no fu quello dell'erezione d’una universi - 
tà cattolica. Quindi per rimuovere sì gra- 
vi ostacoli e per agevolare |’ esecuzione 
delle disposizioni della s. Sede, non che 
di migliorare lo stato della disciplina ec- 
clesiastica, fu deliberato da’ vescovi irlan- 
desi di celebrare un concilio nazionale, se- 
condo le regole de’sagri canoni. Appro- 
vando las. Sede i voti dell’ episco pato ir- 
landese, fu nominato presidente del sino- 
do il sullodato e dottissimo ing." Cullen 
arcivescovo d’Armagh, anche nella qua- 
lità di delegato apostolico. Il sinodo co- 
mincid a’ 22 agosto 1850 nella chiesa ne- 
tropolitana di Cashel, e durò per 3 setti- 
mapne circa. In esso furono pienamente 
trattate tutte le materie per cui fu con- 
vocato. Il numero de’decreti e la sapien- 
zache in essi vi risplende, prova eminen- 
temente lo zelo dell’egregio presidente e 
de’suoi degni colleghi, col quale attesero 
alla nobile impresa a cui il sagro loro uf 
fizio e la voce del sommo Pontefice li a- 
vea chiamati. I decreti del concilio si pon- 
no distinguere in 3 classi: i primi riguar- 
darono l'esecuzione de’ mentovati decreti 
della s.congregazione di propaganda fide; 
i secondi l'università cattolica e le scuole 
preesistenti; e gli ultimi la riforma della 
disciplina ecclesiastica. Riguardo a’primi, 
dichiararono i padri del sinodo la loro 
piena adesione a’ decreti emanati sui col- 
legi misti dalla s. Sede. Il motivo da cui 
deriva tal dovere, è appuoto l’ubbidien- 
za e ossequio dovuto al sommo Pontefi- 
ce, ed ecco le parole in cui splende la fe- 
de irlandese dopo 3 secoli di persecuzio- 
ne. Cum in Romano Pontifice, Christi 
in terris Vicarium, ct s. Petri successo- 
rem agnoscamus ac veneremur, cui di- 
vinitus munus optimis doctrinis, fideles 
instituendi, et a pestiferis et veneno ine 
fectis pascuis arcendi commissum cst, 
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Quindi i vescovi inculcano colle più gra- 
vi parole l'osservanza de' decreti della s. 
congregazione, intimando al clero la so- 
spensione ipso facto, da incorrersi nel ca- 
so che alcuni di essi accettasse qualsiasi 
carica ne’ coliegi misti; ed al popolo la gra- 
vissima obbligazione di tener lontani i 
propri figli da tali istituti, per essere lo le- 
de unduno il più prezioso, e d'anteporsia 


tutti i vantaggi terreni. Parimenti riguar. 


do alla 2.° clusse de’decreti, cun eguale a- 
lacrità i padri decretarono l'erezione del- 
l’università cattolica, per validamente pre- 
wunirsi contro le incessanti insidie de'pro- 
testavti contro la fede della gioventù cat- 
tulica che frequenta i lorostabilimeuti d'i- 
struziove. La stessa diligenza i vescovi di- 
mostrarono ne’decreti futti rapporto alle 
scuole vazionali, le quali una volta furo- 
no anch'esse il soggetto di gravi contro. 
versie.Tra provvedimenti adottati riguar- 
do a queste scuole, è da notarsi quello che 
prescrive, che tutti i libri da usarsi nelle 
scuole anche in litteris humanis,debba- 
noapprovarsi da'rispettivi ordinari; ilche 
chiaramente dimostra quanto s' impe- 
guassero i vescovi perla preservazione del- 
la fede della gioventù, trattandosi di scuo- 
le erette dall'autorità pubblica in un pae- 
se uve il governo è eterodosso. Quanto ai 
decreti sanciti per la-rifurma nella disci- 
plina ecclesiastica, i vescovi si applicaro- 
uo con grande impegno per introdurvi 
que miglioramenti compatibili tolle cir- 
costanze de’tempi. lodi adottarono diver- 
si decreti diretti a richiamare alle chiese 
l’amministrazione de'sagramenti, che con 
troppa facilità e frequenza talvolta si per- 
mettevano nelle case particolari, special- 
usente della penitenza e della ss. Eucari- 
slia, e per vieppiù provvederne al deco- 
ro. Vari provvedimeuti furono parimeu- 
ti fatti, per assicurare anche il decoro del- 
la celebrazione del sagramento del ma- 
trimonio; per impedire i matrimoni dei 
valtolici co’protestanti, dichiaraudosi es- 
sere solo competenza della suprema au- 
tovtà del Papa il dispensarvi. Parecchi 


THU 

statuti furono fatti, per far sempre più vi- 

splendere nell’ episcopato e nel clero it- 

landese le virtù, la dottrina e buon esem- 

pio conveniente all’alto grado di chi de- 
vono essere a'fedeli maestri di perfezione 
cristiana. Per promuovere questo fine, fu 
stabilito che-nelle singole diocesi si fosse- 
ro con frequenza fatti esattamente gli e- 
sercizi spirituali per tutto il clero, e le con- 
fereuze teologiche, cui tutti e compresi i 
religiosi avessero da assistere. Fu vietato 
a’sacerdoti di prendere in affitto più di 15 
iugeri di terreno, per non dar luogo a vc- 
cupazioni estranee al loro sagro ministe- 
ro. Riguardo alla fabbrica di nuove chie- 
se fu stabilito, che nessun parroco o altri 
del clero l’incominciasse senza soltomet- 
tere prima all'approvazione del vescovo 
la piauta della medesima, che dovea pu- 
re approva:si da un perito, onde le pie 
oblazioni de’fedeli non venissero scialac- 
quale, come spesso erasi veduto negli edi- 
fizi eretti senza le regole architettoniche, 
e il debito decoro che nel tempio del Si- 
guore deve risplendere anche uella parte 
materiale. Furono rianovate le pene con- 
tro tutti quelli che si ascrivessero alle so- 
cietà segrete, condannate da'Papi. Inoltre 
si formarono utilissimi decreti per la cou- 
servazione degli archivi sì episcopali che 
purrocchiali. Siccume per le leggi iuglesi 
le chiese cattoliche nulla ponno possede- 
re come chiese, i vescovi adottarouo al- 
cuni decreti per supplire a questa ingiu- 
slizia, approvando i regolamenti pe'lide- 
commissari, i quali teugouo in nome lo- 
ro i beni delle diverse cliiese, onde evita- 
re alla meglio qualunque inconveniente 
che potesse nascere o dalla malizia uma- 
na o dall’improvvisa morte di qualcuno 
de’ medesimi fidecommissari. Finalmente 
per impedire gl'inconvenienti che poteva- 
no nascere dalla diversità de’pareri intor- 

no alle cose di pubblica autorità ecclesia- 
stica, fu sancitoche nessun vescovo potes- 
se nell’avvenireaccettare alcuna legge fut- 

ta dall'autorità civile riguardo alle cose 

religiose o spettanti alla pubblica istruzio- 
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ne o simili materie, quando una tal legge 
riguardasse lutto il reguo. In tal caso fu 
deliberato che nessun vescovo potesse dar- 
vi il suo consenso finché la cosa von fos- 
se ben esaminata dagli altri vescovi e dai 
medesimi approvata. Fu provveduto an. 
che al caso di dispareri tra’ vescovi, decre- 
tando i padri che in tali emergeuze biso. 
gna riferire l'affare alla s. Sede e aspettar- 
ne la sentenza; dichiarando, così volere la 
consuetudine della chiesa universale, nun 
solo, ina eziandio gli antichi usi e canowi 
della chiesa d'Irlanda dal medesimo suo 
apustolos. Patrizio introdotti.» Tota con- 
troversia ad Sedem apostolicam defe- 
ratur juxcta veterem canonem Ecclesiae 
Hiberniae a s. Patritio latum.» Si quac- 
stionesin hac insula oriantur ad Sedem 
apostolicamreferantur, etjuxta consue- 
tudinem Ecclesiae universalis”. Cau, s. 
Patritii apud Wilkins, Con. M. Brit. t.1, 
p. 6. Questo memorando concilio diThur- 
les fu approvato con decreto della s. con- 
gregazione di propaganda /ide a' 23 mag- 
gio1851; e in modo più solenne dal Pa- 
pa Pio IX, con breve de’ 23 marzo 1852. 
Come supplemento di questo si nodo, fu 
celebrato un 2.° concilio de’vescovi stessi 
d'Irlanda in Dublino nel maggio1854. A 
questo pure presiedè l’ottino mg." Cul- 
len, già traslato a quella sede, in qualità 
di delegato apostolico. Per la generosità 
de'cattolici d'Irlanda, e di alcune oblazio- 
ni de’fedeli d'altri paesi, fu raccolta una 
somina sì cospicua, che i vescovi potero- 
no finolmente ia questo sinodo decretare 
l'apertura dell'università cattolica, la qua» 
‘le ebbe luogo nel seguente novembre. Co- 
me rimarcai superiormente, il dultissimo 
p- Newmau dell'oratorio ne fu costitui- 
to rettore, ed un competente numero di 
professori furono nominali a ins eguare le 
scieoze, quinii uno stuolo di fiorita gio- 
ventù cominciò a frequentare le scuole, 
che sono in lodevole incremento. Anche 
in questo siaodo di Dubliuo furono fatti 
parecchi canoni, quasi Lutti però diretti al- 
lu scopo di sempre più appoggiare e cun- 
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fertare gli statuti del concilio di Thur- 
les. 

TIANA, 7yana, Chrystopolis.Sede av- 
civescovile della Cappadocia nell’esarcato 
di Ponto, nell'Asia minore, già città cele- 
lebre presso e alle radici del monte Tau- 
ro, e patria del famoso Apollonio. Eretta 
nel secolo III in sede vescovile e suffra- 
ganea di Cesarea, indi l’imperatore Va- 
lente, associato all'impero nel 364 e mor- 
to nel 378, avendo diviso la Cappadocia 
in due provincie, eresse Tiana in metro- 
poli della Cappadocia 2.° per affliggere 
8. Basilio il Grande vescovo di Cesarea, 
che corubatteva gli errori degliariani, dal- 
l’imperatore protetti, e nel secolo XII di- 
venne esurcato della stessa 2." Cappado- 
cia. Ebbe a suffraganee le sedi vescovili 
di Cibistra, poi arcivescovato onorario, 
Faustinopoli, Sasimo o Zazima, e Balbis- 
sa o Barbilissi. Sembrawmi che il Terzi nel- 
la Siria sacra la chiami Tiene, percui 
le notizie riportate in quell’ articolo, in 
parte credo che spettino a Tiana, Tiana 
é inoltre in rinumanza pe’ molti suoi mar- 
tivi, capo de'quali fu s. Oreste, sotto l’im- 
pero di Diucleziano; la loro memoria è nu- 
tata a'g novembre nel martirologio ro- 
mano e ne’ menelogi de’ greci. Nel 367 
vi fu tenuto un concilio, con Vintervento 
di Eusebio vescovo di Cesarea e de’ ve. 
scovi Atanasiod'Aucira, s. Pelagio di Lao- 
dicea, s. Gregorio Naziauzeno il padre del 
santo vmoniino, e cou molti altri, i quali 
aveano fatta professione della consustau - 
zialità del Figlio di Dio al suo divino P'a- 
dre, nel concilio d’Antiochia uel 363. Vi 
si lessevo le lettere di Papa s. Liberio, 
e de’ vescovi d’Italia, di Sicilia, d'Africa 
e della Gallia, da loro scritte per can- 
cellav la vergogna e rimediare agli er- 
rori del concilio di Rimini (7); le quali 
lettere cagionarono grande allegrezza in 
tutti i padri del concilio.RistabilironoEu- 
stazio di Sebaste, ch'era stato deposto, e 
scrissero a tutte le chiese d'Oriente di leg- 
gere i decreti de’ vescovi d’Asia, e di fave 
riflessione sopra il loro numero, dì testi- 


168 TUA 

moniare colle loro lettere ch’eglino era- 
no del sentimento di que’ prelati, che ab- 
bracciavano il concilio di Nicea |, e riget- 
tavano quello di Rimini; finalmente l’e- 
sorlarono a entrare nella loro comunio- 
ne,ea dichiararlo in iscritto. Il1.°vescovo 
di Tiana fu Eupsichio, che nel 325 in- 
tervenne al suddetto concilio Niceno. Gli 
successe Teofronio partigiano degli ere- 
tici ariani, il quale trovossi al concilio 
d’Antiochia nel 341.Essendo vescovo An- 
temio o Antimo, nel 372 Valente fece la 
narrata divisione della Cappadocia e l'e- 
rezione di Tiana in metropoli. Indi ne oc- 
cuparono la sede Eterio, Teodoro I, Cal- 
liope, Longino, Teodoro II, Eutero e- 
retico che deposto nel 431 dal concilio 
d'Efeso, appellò a Papa s. Sisto III, ma 
non lo favorì perchè pertinace continua- 
va a seguir gli errori de'nestoriani; fu ri- 
legato a Scitopoli, indi fuggendo in Tiro 
ivi morì. Îl nome del sostituito nel 431 
al deposto Eutero nun si conosce. Patri- 
zio nel 448 si recò al concilio di Costan- 
tinopoli, ed a quelli d'Efeso e di Calce- 
donia nel 451, sottoscrivendo la lettera 
all'imperatore Leone | per la morte di s. 
Proterio d'Alessandria. Ciro eretico, av- 
verso al concilio di Calcedonia, visse nel 


dleclinar del V secolo e ne'primi del se- . 


guente. Ciriaco fu al sinodo di Costanti- 
nopolidel 518, seguace degli errori di Se- 
vero d’Antiochia,poi gli abiurò. Paolosot- 
toscrisse nel 536 il concilio di Costanti- 
nopoli, del patriarca Menua. Giustino fir- 
mò gli atti del sinodo Trullano. Pafnu- 
zio fiorì nel VII o nell’ VIII secolo, e si 
ricorda nella relazione dell’ invenzione 
del capo di s. Longino. Pel metropolita 
N. nel VII concilio generale sottoscrisse il 
momnaco Nicola. Leunzio si trovò presente 
al sinodo pel ristabilimento di Fozio, do- 
po la worte di s. Ignazio. Giovanni vel 
997 fualconcilio di Costantinopoli, sotto 
il patriarca Sisinnio. Costantino | inter- 
venne a quello del patriarca Alessio. Nel 
1069 N. si recò al sinodo del patriarca 
Giovanui Xililino. Costantino Ilsi trovò 
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alla solenne restaurazione del culto delle 
ss. Immagini, ordinata dall’ imperatore 
Alessio 1 Comneno dal patriarca Nicola 
il Grammatico. Indi furono arcivescovi 
Giacomo, e nel 1143 Basilio che si recò al 
sinodo di Costantinopoli del patriarca Mi- 
chele Oxita, di santa vita e zelante con- 
tro glieretici bogowili. Michele nel1197 
fu presente al concilio di Costantinopoli 
del patriarca Giorgio Xifilino. N. si recò 
nel1351 a quello del patriarca Calisto. N. 
ordinato dal patriarca Metrofane nel se- 
colo XV. Tiana ebbealtresì alcuni vesco- 
vi armeni, ma non si conusce che Nier- 
ses, il quale trovossi al concilio di Sis, del 
cui patriarcato era suffraganea la sede , 
sebbene divenuta nel secolo XIII arcive- 
scovato onorario. Oriens chr.t.1, p.396 
e1448. Tiana, 7yanen, divenne un ti- 
tolo arcivescovile in partibus, che confe - 
risce il Papa, e sotto il quale sono i si- 
mili titoli vescovili di Cibistra e di Fau- 
stinopoli. Fra quelli che per ultimo ne fu- 
rono insigoiti, ricorderò Giuseppe de Ca- 
rolis di Pofi nel1725 cousagrato da Be- 
nedetto XIII, e fatto vescovo d’ Aquino 
e l’onte Corvo. Pio VI nel1775 lo con- 
ferì a Carlo Bellisomi di Pavia nuuziodi 
Colonia, che pubblioò cardiuale nel1794, 
e nel1799 fece vescovo della propria pa- 
tria Cesena, e per poco now fu eletto ia 
vece di Pio YI. Questo Papa nel182t 
ne dichiarò arcivescovo Giuseppe Barto- 
lomeo Xerri di Malta. Per sua morte es- 
sendo il titolo vacante, Gregorio XVI riel 
concistoro de’23 giugno 1834 l’ attribuì 
a mg. Giuseppe M.' de'conti Vespigna- 
ni romano, canonico della patriarcale ba- 
silica Lateranense e prelato domestico, fa- 
cendone l’elogio nella proposizione con- 
cistoriale. Indilo stesso Papa avendolo a” 
24 geonaio1842 trasferito alla sede d'Or 
vieto, che degnamente governa, nelcon» 
cistoro de’ 20 genaaio 1845 dichiarò ar- 
civescovo di Tiaua l'odierno mwg.' Fran, 
cesco Gentilini di Spoleto, già vescovo di 
Rimini di cui ampliò il seminario e funse 
ludevolmente il ministero, al modo de- 
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il superstite de’ due arcivescovi do- 
vesse consagrare la persona, che fosse 
stata canonicamente eletta. Da ciò 
si deduce, che l’autorità data a s. 
Agostino da Papa 
vescovi dell’ Inghilterra, fosse un pri- 
vilegio personale. Tuttavolta, sebbe- 
ne Offa, re de’ merciori, ottenesse 
dal Pontefice Adriano I, il privile- 
gio di metropoli per la sede di 
Zitchfield, con sei suffraganei, sette 
anni dopo s. Leone III rimise que 
sti vescovi sotto la metropoli di Can- 
torbery, e Ladulfo vescovo di Lit- 
chfield rinunziò alla dignità episco- 
pale, onde la primazia su tutta l’In- 
ghilterra fu attribuita all’ arcivescovo 
di Cantorbery. Sull’ essere l’arcivesco- 
vo di Cantorbery legato nazo della San- 
ta Sede, oltre quella di Yorck, veggasi 
la costituzione di Onorio I, Suscepit 
vestrae, an. 628, presso il Bull. rom. 
tom. I, p. 108, quella di s. Leone III, 
Pontificali discretioni, an. 802, ibid. 
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Angliae, continens const. provincia- 
les XIV, Archiep. Cautauriensium 
cum adnotat. Gud. Lyndwood Oxon. 
1679, Matth. Parker, De antiqui- 
tate Britannicae ecclesiae, et privi- 
legiis ecclesiae cantuariensis, cura 
Sam. Drake, Londini 1729. 

Di questa chiesa fu consagrato ve- 
scovo, nel 668, in Roma da Papa 
Vitaliano, s. Teodoro greco, che si 
rese celebre anche pel suo canone 
penitenziale, e che morì l’anno 690. 
Gli successe s. Britualdo, che lasciò 
di vivere nel 712. S. Odone vesco- 
vo di Wilton, nel 942, fu trasferito 
all’ arcivescovato, di Cantorbery ad 
onta della sua virtuosa ripugnanza, 
terminando di vivere nel 961. Fu 
cognominato Odone il Buono. Ad 
orta del suo mirabile rifiuto, s. Dun- 
stano ne occupò la sede dopo san 


Qdone, ed il Pontefice Giovanni Xu, 


s. Gregorio I sui. 
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che avea per lui grande stima, lo 
fece legato della Santa Sede, digni- 


tà che usò nel ristabilire la discipli- 


na, e nel fare saggi regolamenti, mo- 
rendo santamente nel 987. All’ ar- 
civescovo Alfrico si diede in succes 
sore s. Elfeago vescovo di Winche- 
ster, il quale si recò a-Roma a ri- 
cevere il pallio, e patì il miartirio 
nel 1012. S. Anselmo d’ Aosta fu 


nominato dopo Lanfranco in arci- 


vescovo di Cantorbery, ‘nel 1095, 
non ostante la sua resistenza, e solo 
accettò colla condizione, che fosse ri- 
conosciuto Urbano II per Papa le- 
gittimo, dal quale poì ebbe il pallio. 
Ma vedendo la persecuzione, che il re 
faceva alla chiesa di Cantorbery, di- 
sperando di poter rimediare agli abu- 
si, uscì dall’ Inghilterra, e nel 1098 
si recò presso il Pontefice Urbano II 
in Roma, ricevendo alloggio nel suo 
palazzo. Convocato però da quel Pon- 
tefice in Bari un concilio per la riu- 
nione de’greci, volle, che s. Anselmo 
vi assistesse, e colla sua dottrina, ed 
eloquenza fece ammutolire le argo- 
mentazioni de’ greci, perorando di 
poi la causa del re d’Inghilterra, 
che il concilio voleva scomunicare. 
Ciò produsse l'ammirazione in tutti, 
e gli diede campo di assistere anche 
al concilio adunato in Roma nel 
1099. Montato sul trono Enrico |], 
richiamò in Inghilterra il s. arcive- 
scovo, che assicurò sul capo di lui 
la vacillante corona. Però sconoscen- 
te ai benefizii, voleva costringerlo 
a ricevere l’ investitura della sua di- 
gnità, ed a rendergli omaggio per 
la sua sede; ma s. Anselmo, reca- 
tosi dal Pontefice Pasquale II, con- 
dannò di nuovo le investiture eccle- 
siastiche. Se non che accomodatesi 
queste cose, fece ritorno in Inghil- 
terra, e morì nel 1109. S. Tom- 
maso’ Becket fu prima cancelbiere 
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scritto dal Papa nella proposizione conci- 
storiale. Questo rispettabile prelato è inol- 
tre caponico Valicano, consultore del 4. 
oflizio, e segretario della s. congregazio- 
ne dell’esame de’ vescovi. 

TIARA, Thiara. Ornamento del ca- 
po de Sacerdoti (V.) degli ebrei, forma- 
ta d'una specie di corona di tela di bisso, 
ossia lino finissimo. Il Somuno Sacerdo- 
te (F.) de’ medesimi ne portava una dif 
ferente, ia quale era di giacinto, circon- 
data da una triplice corona d’oro, e guar- 
nita sul davanti d'una laminetta d’ oro, 
su cui era iuciso il nome santo di Dio. La 
Tiara o Mitra(Y.)di figura conica, tur- 
binata e ornata d'una sola corona, e poi 
di due, fu per molti secoli l’ornamento 
del capo del romano Pontefice; allorchè 
vi fu aggiunta una 3.° corona prese il no- 
me di Triregno (V.). Il Prefetto di Ro- 
ma (V.) usava un berrettone in forma di 
tiara. 

TIATIRA. Sede vescovile della pro- 
vinocia di Lidia, nell’ Asia minore, sotto la 
metropoli di Sardi, nella diocesi d’Asia, 
e fu notninata da s. Giovanni tra'7 An- 
geli dell'A pocalisse, o una delle 7 chiese 
dell'Asia, chiumata pure Pelopia e situa- 
ta alle foci del fiume Nermo. La sede ve- 

scovile fu eretta neli.°secolo della Chie» 
sa, edal:.°suo vescovo N. il detto evan- 
gelista ebbe l'ordine da Dio di scrivergli; 
Carpo fu martire, ed il martirologio ro- 
mano ne fa menzione a' 13 aprile; Sozo- 
ne nel 325 fu al concilio di Nicea I; Fo- 
sco assistè e sottoscrisse la lettera del con- 
cilio di Lidia all'imperatore Leone I, re- 
lativamente all’ assassinio di s. Proterio 
d'Alessandria; N. intervenne al VII con- 
cilio generale ; Basilio fu al sinodo di Fo- 
zio.Oriens chr.t.1,p.876.Tiatira, Thy a- 
tiren, è un titolo vescovile in partibus, 
del simile arci vescovato di Sardi, che con- 
ferisce il Papa. Vacato per morte di Lo- 
dovico O'Donnel vicario apostolico di Ter- 
ra Nuova nell’ America settentrionale, 
Gregorio XVI nel concistoro de’ 22 giu- 
guo1843 loattribula mg. Francesco Sa- 
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verio Gargiulo napoletano, canonico del- 
la inetropolitana di Napoli, ed elemosi- 
piere della regnante regina delle due Si. 
cilie, ornato di quelle egregie doti dal Pa- 
pa enumerate nella proposizione conci- 
storiale. Nel Giornale di Roma de’ 38 
settembre 1855, riportando gli atti del 
concistoro tenuto nel medesimo giurno 
dal Papa Pio IX, si dice conferito il ti- 
tolo vescovile di Tiatira a mg." Giusep- 
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.«pedelPrete di Venafro e canonico di quel- 


la cattedrale; però leggo nella corrispon- 
dente proposizione concistoriale, che a tal 
prelato fu dato il titolo d’Ippona, pari- 
nenti in partibus infidelium. 

TIBARA. Sede vescovile della provin- 
cia proconsolare d’A frica, sotto la metro- 
politana di Cartagine, di cui fu vescovo 
s.Felice(Y.),che pat il martirio nel 303. 
I suoi alti sinceri si leggono in Baronio 
e Ruinart, ma altri lo fanuo vescovo di 
Tibursica. 

TIBBA (s.), vergine. Parente delle san- 
te Aineburga, Kineswida e Kinedrida 
(/.) figlie di Penda re di Mercia, i corpi 
delle quali furono trasportati a Peterbo- 
rough, dove anticamente se ne fuceva la 
festa a’ 6 di marzo. Con esse onuravasi 
Tibba, la quale morì a’ 13 di dicembre, 
dopo aver passato molti anni nella soli- 
tudine e negli esercizi della pietà cristia- 
na. Riferisce Camdeu che aveasi una vol. 
ta molta divozione per questa santa nel 
borgo di Ribal, fabbricato sulla sponda 
del Wash, nella contea di Rutland. i 

TIBERI Fraxcgsco, Cardinale. Nac- 
que in Coutigliano, cospicuo luogo della 
Sabina (situato secondo alcuni sull'antica 
Cutilia illustre città degli aborigeni,e spec- 
chiasi nel vicino lago cui in oggi dà il no- 
me, e da Plinio, Virgilio e Varrone cre- 
duto l’ombellico d’Italia, sì celebre presso 
gli antichi scrittori per l’isola natante, o- 
ve morì Vespasiano, e pel foro di Decio, 
forse esistente nell’opposta sponda: diCon- 
tigliano, di Cutilia o Cotilia, e dell’ om+ 
bellico d’Italia dissi altre parole ne' vol, 
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trove) nella delegazione di Rieti, da no- 
bile e agiuta famiglia ascritta al patriziato 
di quella città e regione e di s. Marino, 
a°4 gennaio 1773. suvi genitori cav. An- 
gelo e Teresa Orsini di eguale lignaggio, 
furono avventurati nella prole, anche pe- 
gli alti figli cav. Bernardino e cav. Ti. 
berio, che si distinsero il 1.°nelle magistra- 
ture, il 2.° nella milizia e fu alla batta- 
glia di Lipsia; e desiderosi d’ informare 
Fraucesco per tempo alle lettere e alle 
scienze, l’inviarono d’8 unvi in Roma nel- 
l'allora fiorente collegio Calasanzio de’ pp. 
delle Scuole pic, cd uve il gioviuetto, ol 

tre gli studi elementari, Vitnparò le belle 
lettere, il greco, la filosofia e inatemati- 
ca. Iniziato nella via ecclesiastica, vi ap- 
prese pure la teologia dogmatica e mno- 
rale,ed appartenne all'accodemiade’ Varii 
istituita in quel collegio. Di pronto ioge- 
gno,e più portato alle cose sottili e specula- 
Live,sostenne pubbliche dispute nelle filo- 
sofiche e teologiche discipline, che gli frut- 
tarono applausi ed estimazione. Uscito di 
collegio, si dedicò alla giurisprudetza, e 
meritò nell’ umversità romana la laurea 
ad honorem; iudi si esercitò nella pratica 
presso il celebre e profondo giureconsul- 
to mg. Riganti poi cardinale. Bramoso 
di dedicarsi in servigio della s. Sede, per 
processo fu ammesso nella prelatura nel 
1799, onde divenue referendario delle 
due seguature nel pontificato di Pio VI, 
i quale tosto lo nominò consultore della 
congregazione dell'indulgenze e sagre re- 
liquie, e poscia ponente di quelia del buon 
governo. Nel 1800 il Papa Pio VII lo 
promosse a votante della segnatura di 
giustizia, e poco dopo lo fece canunico Li. 
beriano, in che si mostrò indefesso a'di- 
vini ufizi e fuose le primarie cariche del 
suo capilolu. Invasu Roma e lostato pun» 
Lificio dagl' imperiali francesi, nel 18ug 
deportato il Papa, soggiacque alla stessa 
viceuda anche il prelato, rilegato prima a 
Piacenza,poi in Corsica,e cou virtuosa ras- 
seguazione ue tollerò i patimenti. Resti. 
tuto Pio VII neli8.14 a Roma, ivi ritor. 
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nò il prelato e riassunse la carica di vo- 
tante che con pubblica soddisfazione del- 
la curia avea esercitato, e nell'agosto fu 
avuoverato tra'protonolari apostolici s0- 
prannumerari. Per l’acquistatasi riputa- 
zione di saggio eaffezionatoalgoverno pa- 
pale, appena la s. Sede ricuperò nel18 15 
le Marche, fu nel luglio destinato dele- 
gato apostolico straordinario con ample 
facoltà, di Macerata, Camerino e Loreto, 
comercegistrò Leopardi, Series Rectorun 
Anconitanac Marchiae, provincie che 
resse con gran senno, giustizia e prudeu- 
za. Pio VII volendo giovarsi di lui in o- 
pere inaggiori,nel luglio 1816 lo dichiarò 
uditore di rota, ed a'16 dicembre inco- 
minciò ad esercitarne il cospicuo oflizio, 
e si legge nelle /Votizie di Roma. la quel- 
l’eccelso tribunale presto si acquistò £i- 
ma d’ integrità e di sapere; imperocchè 
con diligenza e impegnostudiava le cause, 
non perdonando a travagli e fatiche, uè 
a consultazioni per adempiere scrupulo- 
saimente il sagro oflicio di giudice, cude 
il suo nomesarà sempre in onore in quel 
tribunale, per le elaborate e pubblicate 
sue decisioni. Divenuto per auzianità il 2.° 
uditore, ebbe luogo tra'consultori de'riti, 
e veli823 fu destinato a reggente delia 
penitenzieria apostolica. Eletto Leone XI I 
e volendo riformare i motu-propri dal 
predecessore emanati nel1816e nel18 17, 
neaflidò l'esecuzione ad una commissione 
di valeuti giureconsulti, fra'quali vi com- 
prese il prelato, ed il nuuvo codice ven- 
ne pubblicato nel 1824.Ammiraudo il Pa- 
pa i suoi pregi, nel concistoro de 2 ottu- 
bre 1826, ed essendo soltanto suddiaco - 
no, lo precouizzò arcivescovo d’Atene jin 
partibus, con quell’elogio chesi legge uel- 
la proposizione concistoriale, nellaquale e 
numerando le cariche da lui lodevolmeu- 
te esercitate, ed attualinente sotto-deca- 
no della rota, l’encomiò per la gravità, 
prudenza, dottrina e ottime qualità ino- 
rali;indi dichiarò vuozio apostolico di Ma- 
drid. A'26 dicembre riceve l’ episcopale 
Cuusugrazione nella chiesa de'ss. Dumue- 
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nico e Sisto, dal cardinal Castiglioni ve- 
scovo di Frascati e pui lio VIII, e lo ri- 
ferisce il n.°1 del Diario di Romar827. 
Narrai a Spagwa, che parti per essa a'g 
maggio, ed i motivi che ne ritardarono 
l'ingresso; superate le difficoltà estrance 
alla sua persoua, fu ben accolto da Fer- 
dinando VII, e nel 1829 perattestato d'a- 
morevoleestimazione lo decorò della gran 
croce della s», Concezione, ordine deno- 
minato di Carlo II per averlo istituito, 
essendo già fregiato de'ca valierati diMalta 
e del s. Sepolcro. In que'tempi turbolen- 
lissimi, colla sua prudente destrezza si 
rese caro e ben uccetto non meno alla cor- 
te che al curpo diplomatico, avendo con 
perizia appreso l'idioma spaguuolo;e nella 
sua nunziatura prolungata a circa 8 anui, 
giraudì cose operò a vantaggio dellu s, Se- 
de. A rimunerarne le benemerenze, Gre- 
gurio XVI nel cuncistoro de'3o settem- 
bre 1831 lo creò e riserrò in petto car- 
dinale dell'ordine de'preti, pubblicando- 
lo iu quello de'2 luglio1832, e con que’ 
singolarienconiii che si leggono nella pro- 
posizione e nell’allocuzione stampate, lo 
preconizzò e traslatò al vescovato di Jesi 
e pubblicò cardinale. Raccoutai pure a 
Spagna ed a JBsi, per quali ragioni con- 
unuò a dimorare in Madrid col-titolo di 
pro-uunzio siuo a quasi la 1.° metà del 
1834, inviaudo intauto alla sua chiesa 
lettere pastorali, piene di zelo, ed-espri- 
wendo il desiderio vivissimo di recarsi al 
più presto iu mezzo al suv gregge diletto, 
Ritornato in Roma,appena si recda visila- 
re il Papa, senza averci precedentemente 
alcuna servitù, u mia confusiune e con pa- 
role cnurevoli graziosameute m' invitò a 
scegliere per lui un waestro delle ceremno- 
nie. Procurai modestamente d'essere di- 
spenseto, ma egli per riputarmi erudito 
nelle sagre e civili ceremonie, volle che us- 
solutamnente ne appagnssi il desiderio, e 
con venae ubbidire. Nel concistoro pubbli- 
cu de'26 giugno ricevè il cappello cardina- 
hizio,e nel segreto del 1. agosto gli fu confe- 
rita pertitolo la chicsa dis. Stefano alMuu- 
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teCelio,InoltreGregorio XVI lo annoverò 
alle congregazioni de’ vescovi e regolari, 
dell’imaunità, de's, riti, e della consulta;e 
successivamente lo fece protettore dell'or- 
dine dellaMercede;de'sodalizi delles.Stime 
matediRieti,e de'ss. Rocco e Sebastiano in 
s. Maria Nuova diocesi di Jesi; delle mona- 
che rocchettine dellaStella di Spoleti; del- 
le comuni di Torri, Mosciano e Moute Cu- 
rotto; delle città di Rieti, di Civita Ca- 
stellana edel capitolo della cattedrale, co- 
mechè avea sommamente a cuore tutto- 
ciò che riguardar potesse la religione e il 
bene de'popoli.Portatosi alla sua diocesi, 
che anziosumente l’attendeva, notai a JEst 
che subito viesercitò il suo peculiare zelo, 
udempiendo scrupolosamente i doveri e- 
piscopali. Ma l'umiditàdi quel clima noc- 
que non poco alla sua vista già deterio- 
rata, che diminuendogli di giorno in gior- 
no, impetrò e ottenne d'esserne esonerato 
l'i luglior836. Tornato in Roma, ed es- 
sendo vacata a'14 settembre la prefettu- 
radella segnatura di grazia, per morte del 
cardinal Luigi Bottiglia, Gregorio XVI 
gliela conferì. Iutanto godeva vita tran- 
quilla e riposata, occupato ne'suvi piace- 
voli studi, e spesso cousultato in impor- 
tantissimi negozi dal l’apa. La sua flori- 
dezzu, robustezza e vigoria ficeva crede- 
re che sarebbe giunto a tarda vecchiezza, 
quando oltrepassati di puco gli anui 63, 
u'7 gennaio 1839 gravemente si ammalò; 
tuttavolta si riebbe, finché perdute le fa- 
coltà intellettuali e caduto iu cronicisno, 
perde la vita in Roma nella notte del 28 
al 29 ottobre, e passò al riposo de'giusti 
imuvito di tutti i conforti della religione 
da lui ardenteweute richiesti, con una e- 
semplarità ed edificazione corrispunden 
te all’esimie virtù di cui era adorno, co- 
me annunziò il n.° 87 del Diario di Ru- 
mas; iudi il n.° 88 ue descrisse i funerali 
celebrati nella basilica dis. Lorenzo in Da- 
maso, cantando la messa il cardinal Fal- 
zacappa camerlengo del sagro collegio. Il 
cadavere fu trasferito nella sua chiesa ti- 
tolure, ed ivi tumulato cou latina iscri- 
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zione dettata dall’ aurea penna di mg.” 
Luca Pacifici, secondo la testamentaria 
sua disposizione, ed oveinipoti mg.' Lui. 
gi cauvnico Liberiano, prelato domestico 
e ponente di consulta (poi dal Papa Pio 
IX nel1846 fatto commissario apostoli. 
co della s. Casa di Loreto), e marchese 
Angelo, gli avrebbero eretto un decoroso 
inonumento, come dichiarò il cav. Fabi 
Montani.Ilcardiuale dichiarò il 1.°e che a- 
vea educato, suo esecutore testamentario, 
per averlo con grande amore assistito, né 
dimenticò i poveri,la basilica di cui era sta- 
to canunico, la chiesa di s. Pastore in Sa- 
biua, già sua abbazia, ed il 1.° tempio di 
sua patria; ed a vantaggio di quest'ulti- 
ina stabilì aunue doti per le zitelle, e il 
maotenimentoaglistudi d’uu giovane che 
f.rnito d'ingegno mancasse di mezzi per 
apprenderli. Pio, giusto, d’intemerati co- 
stumi,pazientissimo nell’applicazione, vo- 
leva tutto da se esaminare e sentire. Cau- 
to nel risolversi, era fermo nel suo opi- 
nare.Grande fula peoetrazione della men- 
te, prodigiosa la memoria, e conoscitore 
degli uomiui, assai di rado s'ingannava. 
Ebbe erudizione varia euon comune, par- 
lava e scrivea con laconica precisione e 
chiarezza. Intendeaotissimo delle cose eco- 
nomiche,assunse l’amministrazione di va- 
ri patrimoni disestati, e con felice succes- 
so. Abbiamo la Zita del card. France- 
sco Tiberi scritta dal cav. Francesco 
labi Montani, Roma1840, col ritratto 
litografico del cardinale e intitolata a’di 
lui lodati nipoti. Meritò d’ essere molto 
encomiata uel u.° 20 del Diario di Roma 
del 1840, ed io ne ho profittato coa pia- 
cere, e aumento di ammirazione pel ch. 
autore. Recatomi però nella chiesa di s. 
Stefano Rotondo per descrivere l’enun- 
ciato monumento, con pena non lo tro- 
vaiancora innalzato, e probabilmente per 
essere morto il prelato Tiberi nel1847 e 
sepolto nella basilica Liberiana; oade non 
vi è nulla che ricordi il porporato, e nep- 
pure un'iscrizione sepolcrale, solo pende 
il coppello cardinalizio dal capitello del 


TIB 


pilastro sinistro dell’arcone di mezzo, di- 
nanzi al quale fu sepolto. 

TIBERIADE. Sede vescovile della 2.° 
Palestina, nel patriarcato di Gerusalem - 
me. E situata sulla sponda occidentale 
del lago omonimo, detto anche lago o' ma- 
re di Galilea perché la circondava al nord. 
e all’oriente, e detto pure di Genesareth, 
di forma circolare; estendesi per 12 mi- 
glia all’oriente, e per 13 di lunghezza al 
settentrione di Tiberiade, nella tribù di 
Nephtali : le sue acque sono buonissime, 
ei eccellenti i suoi pesci. Costumarono 
gli ebrei di chiamar mare una grao ra- 
dunanza d'acque, e questo di 'Tiberiade 
è propriamente un lago d’acqua dolce, 
che la l'origine dal fiume Giordano ; è 
profondo ecapacedìi sostenere navigli. Fu 
su questo mare 0 lago che Gesù Cristo 
chiamò s. Pietro, il quale diffidava del suo 
divino Muestro, temendo di sommerger- 
visi camminando sulle acque. Su queste 
sponde già avea chiamato il fratello s. An- 
drea, e poi fece altrettanto co'ss. Giaco- 
mo e Giovanui. Fu ivi che tali apostoli 
gettate le reti d'ordine del Redentore, ne 
trassero tanta quantità di pesci, che te- 
merono di annegare. Ed ivi ancora Ge- 
sù Cristo, in mezzo alla tempesta, ca |- 
caudo l’oude a piedi asciutti,.comparve a’ 
suoi discepoli. ll'lerzi nella Siria sacr a, 
dice che qui il Redentore chiamò dal te- 
lonio o banco s. Matteo, e saziò con 5 pa- 
ni e 2 pesci 5000 persone, onde poi s. E- 
lena per sì stupendo miracolo eresse in 
quel luogo un supecbissimo tempio. A I- 
ti vogliono, che l'imperatrice l'edificasse 
nel sito dove Gesù Cristo costituì s. Pi e- 
tro suo vicario, dicendogli quelle mem o- 
rande parole: Tu sei Pietro, e sopr 4 
questa pietra edificherò la mia Chiesa. 
Dell'autico tempio ve ne resta una parte, 
ch'è la chiesa di s. Pietro de'cattolici. La 
città è antichissima, dicendola il Terzi 
ampliata da Erode Antipa tetrarca diG a- 
lilea, tra il fianco del monte e le sponde 
del mare, e in onore dell’imperatore Ti- 
berio la chiamò Tideria e poi fu deuo- 
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minata Tiberiade:in vece Gioseffo la vuo- 
le fondata dal tetrarca nell’anno 17 0 19 
di nostra era, e dedicata 10 anni dopo. 
La costituì metropoli della provincia per 
renderla ragguardevole, vi eresse un tri- 
bunale di giustizia con autorità suprema 
anco nella Tracunitide, e vi fabbricò un 
magpifico palazzo,e così vasto,che Agrip- 
pa contemporaneamente vi accolse 5 re, 
Antioco di Comagene, Sasiceramo di E- 
mesa, Chorimod’Armenia, Polemone di 
Ponto, e il fratello Erode che regnava a 
Calcide. Ma avendosvi fatto dipingere del- 
le figure, ed essendo esse interdette dal- 
la legge, furono cagione di altissime la- 
gunanze del sinedrio di Gerusalemme, il 
quele vi spedì buon corpo di milizie, e col 
fuoco ridussero in cenere il palazzo. Nel. 
la guerra giudaica, Vespasiano avendo 
preso Tiberiade, in considerazione d’E- 
rode, si contentò di abbattere una parte 
delle sue mura. ] giudei di Galilea furo- 
no da principio i soli che abitaronola cit- 
tà, ad esclusione di qualunque altra na- 
zione, sino a Costantino |, nella qual e- 
poca vi si stabilirono i cristiani. Siccome 
dopo la distruzione di Gerusalemme vi 
si ritirarono alcuni dotti ebrei, essi vi get- 
tarono le fondamenta d’ una scuola che 
divenne poi celebratissima, e durò più di 
3 secoli e mezzo, poichè divenne la prin- 
cipale residenza de’ capi della religione 
de'giudei, e la sede della letteratura lo- 
ro; per cui il Talmud considera Tiberia- 
de come una città santa, e tuttora vi è 
una sinagoga ocollegio di ebrei. l crocia- 
ti sotto Goffredo di Buglione se ne impos- 
. sessarono, ma non potendo conservarla 
per longo tempo, nelle guerre restò ro- 
vinata. Conquistata da’turchi,la chiama- 
rono coll’altro nome già in uso di 7aba- 
rie, e fa parte del pascialatico d’Acri, da 
cui è distante 16 leghe; e ne’dintorni vi 
é una sorgente termale stimatissima.San- 
tificato il lago e i dintorni da Gesù Cri- 
sto, e dagli apostoli che vi furono pesca- 
tori, nel IV secolo vi fu eretta la sede ve- 
scovile sotto la metropoli di Nazareth e 
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poi di Scitopoli. Ignorasi il nome del ve- 
scovo greco, che ne occupava la sede a 
tempo di Costantino I. Giovanni suo suc- 
cessore nel 44g assistè al brigandaggio 
d’Efeso, e si dichiarò in favore degli ere- 
tici, ma due anni dopo fece la sua ritrat- 
tazione nel concilio di Calcedonia e losot- 
toscrisse. Indi altro Giovanni nel 518 sot- 
toscrisse la lettera sinodale di Giovanni 
patriarca di Gerusalemme, scritta a Gio- 
vanni patriarca di Costantinopoli, con- 
tro Severo d’Antiochia. Giorgio assistè nel 
553 al V concilio generale. Basilio vivea 
sul declinar dell’VII) secolo. Indi In sede 
vescovile di Tiberiade nel secolo XI1 di- 
venne arcivescovato onorario. Anche a- 
desso vi risiede un arcivescovo greco sci- 
smatico. All'epoca delle crociate vi fu pu- 
reil vescovo latino, suflraganeo delsimile 
arcivescovo di Nazareth, e si conoscono i 
seguenti. Erberto del1115; R. del1 170; 
N. morto a s. Giovanni d’ Acri durante 
l'assedio di quella città fatto da Saladi- 
nu nel 1190. Iguoransi anche i nomi di 
3 vescovi che occuparono la sede fino al 
1123. Eustorgio morì nel 1273, Gugliel- 
mo l di Saloniki gli fu sostituito e mor 
nel1274; Guglielmo Il cancelliere d’Ar- 
menia fu nominato nel1274. Diversi di 
questi vescovi portarono il titolo di '[i - 
berias e di Tabaviè. Oriens chr. t. 3, p. 
706e1302. Tiberiade, Tiberiaden, è un 
titolo vescovile in partibus, dell’ eguale 
arcivescovato di Nazareth, che conferisce 
il Papa. Leone XII nel concistoro de’ 3 
maggio1824 nominò vescovo di ‘l'iberia- 
de mg." Riccardo Dammers preposto del 
capitolo cattedrale di Ratisbona e vicario 
generale della stessa diocesi, poi suffraga- 
neo di Paderbona, chiesa a cui lo traste- 
rì Gregorio XVI a'23 maggio 1842. Nel. 
lo stesso concistoro conferì il titolo a mg.” 
Rodolfo libero barone dì Thysebaert di 
Salisburgo, canonico scolastico della cat- 
tedrale d’Olmiitz, della quale metropoli. 
tana lo dichiarò suffraganeoe lo è ancora. 

TIBERIO (s.), martire. Fu messo in 
prigione per la fede, mentre era ancor 
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giovinello, con un altro cristiano di no- 
me Modesto, ove si fecero loro provare 
tutti i rigori della fame, e furono posti a 
terribili torture; ma non giovando nè le 
carezze, nè le minncce a «muovere la lo- 
ro costanza, furono decapitati. Una don- 
na chiamata Fiorenza, la quale si conver- 
fi mirando la loro costanza, fu a parte de’ 
loro combattimenti e delle loro corone. 
Essi soffrirono il martirio sotto gl’impe- 
ratori Diocleziano e Massimiano nel prin- 
cipio del IV secolo, nel luogo detto Ces: 
serone o Cessarione, tra Agde e Pezenas, 
a circa 3 leghe da Beziers. Verso il seco- 
lo VIII ivi sì fabbricò un monastero in 
loro onore, che divenne abbazia de’ be- 
nedettini, | tre santi martiri sono inseriti 
vel martirologio romano a' 10 novem- 
bre, e in quelli di Adone e di Usnardo. 

TIBERIOPOLI. Sede vescovile della 
Frigia l’acaziana 1.2, nell’esarcato d'Asia, 
sotto la metropoli di Laodicea, e poi di 
quella di Gerapoli, eretta nel V seculo, e 
così chiamata la città dal nome dell'im- 
peratore ‘Tiberio, Ne furono vescovi: En - 
stazio che assistè al concilio di Costanti- 
nopoli sotto Menna; Sila fu al V concilio 
generale ; Anastasio sottoscrisse i canoni 
in Trullo; Michele intervenne al VII con- 
cilio generale; Teottisto si recò al sinodo 
di Fozio. Oriens chr. t.1, p.800. ‘Tibe- 
riopoli, Ziberiopolitan,è un titolo vesco- 
vile in partibus, che conferisce il Papa, 
dell’arcivescovato simile di Gerapoli, co- 
me si legge nelle due proposizioni conci- 
storiali pe'seguenti. Leone XII nel conci. 
storo de'17 settembre 1827, essendo va. 
cante il titolo di ‘Tiberiopoli, sub archie- 
viscopo Hierapolitano, per morte di Ste- 
fano Gosztonyi, vi nominò mg." Paolo A- 
bella diMadrid preposito della congrega- 
zione dell’oratorio di tal città, deputan- 
dolo in suffraganeo dell'arcivescovo diTo- 
ledo. Indi Gregorio XVI a’ 15 apriler833 
Jo trasferì alle sedi di Calahorra e Cal- 
zado; e poi nel concistoro de’ 23 giugno 
1834, dichiarò vescovo di ‘Tiberiopoli, 
quae archiepiscopo Hicrapolitano suf- 
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fragantur, mg” Gubviete de Marchic dè 
Cassano, e di greco rito, già professore di 
lingna greca nel collegio di s. Adriano ar- 
cidliocesi di Rossano, arciprete e predica- 
tore, e perito nelle sagre funzioni del suo 
rito. i 

TIBERIOPOLI o DIONISIOPOLI. 
Sede vescovile della Bassa Mesia 0 2.° pro. 
vincia di Mesia, nel patriarcato di Costan- 
tinopoli, «otto la metropoli di Nicopoli, e. 
retta nel V secolo. Ebbe pure altri neri, 
Strummitza da'bulgarvi, Crunos, Odes- 
sus e Varna, essendo la città di Bulga- 
ria sopra i fiumi Strimone ed Assio, e se- 
condo altri presso il fiume Zira che si get- 
ta nel Ponto Eusino, alcune miglia più 
lunge, a' confini delln Tracia. Pare che 
corrisponda alla moderna Varna. E ce- 
lebre per la battaglia perduta dagli un- 
gheresi nel 1444, in cui Uladislao | loro 
re fu ucciso, insieme col cardinal Cesari- 
ni legato contro gli ussiti, e figurò poi 
nelle guerre tra” russi e i turchi. Si cono- 
scono iseguenti vescovi. Teottisto ch:- fu 
al concilio di Costantinopoli pel ristahili- 
mento di Fozio; N. contemporaneo diTeo- 
filatoarcivescovodi Bulgaria; Anania sot- 
toscrisse la deposizione del patriarca Jo- 
safat nel 1564. Oltre i vescovi greci, vi 
f:cero residenza 6 vescovi latini. Oriens 
chr.t. 1, p. 1424. 

TIBET o THIBET. Y. Vicantati a- 
POSTOLICI. 

TIBILIS. Sede vescovile della Numi.- 
dia, sotto la metropoli di Cirta Giulia, i 
cui vescovi, Simplicio donatista fu alla 
conferenza di Cartagine del 411, e Sim- 
plicio cattolico venne nel 484 esiliato da 
Unnerico re de’ vandali, per essersi oppo- 
sto agli errori de’donatisti. Morcelli, Afr. 
chr. t.1. 

TIBURSICA o TUBURNICA. Sede 
vescovile di Numidia, della metropoli dì 
Cirta Giulia. Ne furono vescovi: Fortu- 
nio verso la fine del ÎV secolo; Mauren- 
zio intervenne al concilio diCartagine nel 
407; Frumenzio o Formenzio fu esilia- 
to nel 484 da Unnerico re de'vandali pe” 
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sentimenti cattolici co quali si oppose a' 
donatisti. Morcelli, Afr. che. t.1. 
TIBURSICA. Sede vescovile dell’ A - 
frica proconsolare, sotto la metropoli di 
Cartagine, ebbe a vescovi: Felice marti. 
re nel 303, che altri dicono di Tibara 
(Y.); Servus Dei nel 406; Reparato tro- 
vossi al concilio di Cartagine nel 520; 
Valerio sottoscrisse la lettera che il con- 
cilio proconsolare nel 646 diresse a Pao- 
lo patriarca di Costantinopoli contro i 
monoteliti. Morcelli, 4fr. chr.t.1. 
TIBURZIO (s.), martire. Figlio di A- 
grestio Cromazio,ch'era vicario del pre- 
fetto di Roma, e che in tale uffizio con- 
dannò a morte moki cristiani regnando 
Carino, e ne'5 primi anni di Dioclezia- 
no; ma poi convertitosi rinunziò alla sua 
carica, divenne il rifugio dei perseguitati 
cristiani, e morì santamente. 7. s. Cro- 
mazio. Tiburzio fu ordinato suddiacono, 
e poco dopo essendo stato preso da’per- 
secutori come cristiano, fn condannato 
alla morte dopoaver sofferto svariate tor- 
ture. Gli fu troncato il capo circa 3 mi- 
glia firori della città, sulla via Lavicana, 
nell’anno 286, ed ivi fueretta poscia una 
chiesa sotto la sua invocazione. Nella cat- 
tedrale di Soissone conservasi una parte 
delle sue reliquie.Egli è nominato in mol- 
ti martirologi, come lo è pure suo pa- 
dre s. Cromazio, aglit1 agosto. 
TIBURZIO, VALERIANO e MAS- 
SIMO («s.), martiri. Inomi di questi san- 
ti martiri sono sempre stati in grande 
senerazione nella Chiesa. Valeriano a- 
vendo sposata s. Cecilia, fu convertito da 
lei, ed acconsentì fino dal 1.° giorno del 
suo matrimonio di vivere con essa in per- 
petua continenza. Egli trasse dalle tene- 
bre del paganesimo suo fratello Tiburzio, 
il quale pure abbracciò la fede cristiana. 
Arrestati entrambi come cristiani, furo- 
no condotti dinanzi al magistrato, che li 
condannò a perdere la testa. L’ ufficiale 
che li condusse al supplizio, che chiama - 
vasi Massimo, fu così tocco da'luro discor- 
sì: e dal loro coraggio, che si convertì e 
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confessò Gesù Cristo, riportando con essi 
la corona del martirio l’anno 229. Alcu- 
ni autori dicono che soffersero in Sicilia, 
ma è più probabile a Roma. Furono sep- 
pelliti nel cimiterio di Pretestato, che pre- 
se poscia il nome di Tiburzio, ed era con- 
tiguo a quello di Calisto. Papa Gregorio 
I ristaurò nel 740 la tomba de'santi mar- 
tiri, e verso il termine dello stesso secolo 
Adriano | edifioò in Joro onore una chie- 
sa. | loro corpi furono trasportati a Ro- 
me da Pasquale I, con quelli di s. Ceci- 
lia e de'ss. Papi Urbano I e Lucio I. Ce- 
lebre è il loro culto egualmente fra'greci 
e fra'latini, e se ne fa la festa a'14 di a- 
rile. 

TIBURZIO, Cardinale. Nel 1179 0 
nelr180 Alessandro INI lo creò cardinale 
diacono, indi lo destinò col cardinal Ar- 
dizzone di s. Teodoro, legato a Emanuele 
Comneno imperatore greco. Pare che fos- 
se nomo di gran conto,né altro si ha di lui. 

TIBUZABETA o TIBUZABA. Sede 
yescovile dell’ Africa occidentale, di cui 
non si hanno notizie,se non che il suo ve- 
scovo Martiniano si trovò nel 4.1 1co'do- 
natisti alla conferenza di Cartagine.Mor- 
celli, Afr. chr. t.1. 

TICELIA. Sede vescovile della Libia 
Pentapoli, nel patriarcato d' Antiochia, 
sotto la metropoli di Cirene, eretta nel 
V secolo. Ticelia, Ticclien, è un titolo ve- 
scovile in partibus, del simile arcivesco- 
vato di Cirene, che conferisce la s. Sede. 

‘TICUALTA o TIGUALA. Sede ve- 
scovile dell’Africa, nella provincia Biza- 

cena, sotto la metropoli d'Adrumeto. Ne 
furono vescovi: Cujano che fu co'donn- 
tisti nel 393 alconcilio di Cabarsussa; As. 
munio o Sonnio nel 411 trovossi co'cat- 
tolici alla conferenza di Cartagine; Ma- 
gnenzio venne esiliato nel 484 du Unne- 
rico re de’ vandali per aver negato di sot- 
toscrivere l’erronee proposizioni de’ do- 
natisti. Morcelli, Afr. chr. t.1. 

TIDIDITA o TISEDITA. Sede ve- 
scovile dell’Africa occidentale nella Nu- 
micdia, sotto la metropoli di Cirta Giulia, 
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di cui furono vescovi: Donato del 362; 
Lampadio che nel 411 trovossi alla con- 
ferenza di Cartagine; Abundio esiliato nel 
484 da Unnerico re de’ vandali qual ze- 
lante cattolico. Morcelli, Afr.chr. t.1. 

TIDONE o GUIDONE, Cardinale. 
Vescovo di Selva Candida e bibliotecario 
di s.Chiesa, sottoscrisse nel g6g al sinodo 
romavo di Giovanni XIII a favore del- 
la chiesa di Benevento, per un privilegio 
concesso all'arcivescovo Landolfo. 

TIENE. Sede vescovile della Siria, nel- 
l’ esarcato di Ponto, sotto la metropoli 
di Cesarea nella 1. Cappadocia, e poi di 
Tarso nella t."Cilicia. Imperocchè riferi- 
sce il Terzi nella Siria sacra, che l’im- 
peratore Valente in odio di s. Basilio il 
Grande,impugnatore degli ariani,da lui 
protetti, con dispotico editto eresse Tar- 
so o meglio Tiene in metropoli ecclesia» 
stica, anche per compiacere Antimo che 
reggeva Tiene, i cui prelati però ubbidi- 
rono ora a’metropoliti di Cesarea e ora 
a quelli di Tarso, e talvolta si arrogaro- 
no il titolo arcivescovile da se stessi reg- 
gendosi indipendenti. La città di Tiene 
eva distante egualmente d'ambo le me- 
tropoli per 75 miglia, alleradici del mon- 
te Tauro, in sito aperto e ameno. Fon- 
data da Toante si denominò 7'oana, poi 
| Tiana, indi Tiene, il che fortemente mi 
fa dubitareche sia stata confusa colla ve- 
ra Ziana (V.), anche per altre partico- 
larità riportate dal Terzi, e proprie diTia- 
na. Sia comunque, ora Tiene, Tienen, è 
un titolo vescovile in partibus, dell’egua- 
le arcivescovato di Tarso, che conferisce 
la s. Sede, mentre leggo nelle Notizie di 
Roma del:185 1,8 p. 189, tra'vicari apo- 
stolici d'Asia, mg.' Efisio Chiais dell’or- 
dine de’minori osservanti, fatto dal Papa 
Pio IX vescovo di Tiene a’ 24 gennaio 
1847, vicarioapostolico di Xensi nella Ci- 
na, succeduto per coadiutoria. 

TIENEI Uco, Cardinale. V. Boso- 
mE Uco. 

TIFLIS o TEFLIS. Città arcivesco- 
vile di Russia in Asia, capoluogo del go- 
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verno di Giorgia (V.) e già capitale del 
regno della medesima, non che del di- 
stretto del suo nome, a 60 leghe dalla co- 
sta orientale del mar Nero, ed a distanza 
quasi eguale dalla costa occidentale del 
mar Caspio, a 480 leghe da Pietrobur- 
go. Giace alle radici d’una montagna, cui 
la cittadella incorona, sulla sponda de- 
stra del Kurchecorre rapidamente stret- 
to tra rupi e la separa dal sobborgo di 
Avlabar situato sopra una collina scosce- 
sa, eda cui la riunisce nn ponte di legno 
d’un solo arco. Cinta di mura e inoltre 
difesa da torri e fortini, ha la forma d'un 
triangolo irregolare, la cui circonferenza 
si avvicina ad una lega. Sommamente an- 
guste ne sono le strade, non permettendo 
le più larghe il passo a due carri. Le case, 
il cui tetto termina a terrazzo, sono an- 
cora di gusto persiano, ma di breve du- 
rata, e l’aperture delle finestre hanno car- 
ta inoliata. Possiede Tiflis da 20 chiese 
greche, dovecelebrasiilculto divino,com- 
presa la cattedrale di Sion, vasto e bel 
monumento di buona architettura, re- 
staurata ottimamente nel secolo corren- 
te dal priucipe Tzitzianofche comandava 
l'esercito russo di Giorgia, 15 chiese ar- 
mene, chiese cattoliche, due moschee, una 
pe’ persiani e per la setta d'Alì, l'altra pe” 
tartari sunniti. Vi è la corte delle mone- 
te, un nobile ginnasio, la numerosa scuo- 
la degli addetti allo stato maggiore del 
corpo del Caucaso, l’arsenale e il super- 
bo spedale, ambedue eretti dal generale 
in capo Tormassof; due bazari con più di 
roo botteghe benissimo provvedute di 
mercanzie di Persia e dell’Indie, due ca- 
ravanserragli pe’ persiani e pe'turchi; ma- 
nifatture di seterie, ed uno stabilimento 
di bagni fabbricato in pietra con molta 
magnificenza e sormontato da graziose 
cupole,alquanto però decaduto, quantun- 
que gli abitanti ne fanno grande uso, so- 

prattutto le donne che restano interi gior- 
ni ne'bagni,ove si fanno recare da man- 
giare e da bere. Certe vasche distribuite 
nelle diverse sale sotterranee sono piene 
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d’acque leggermente solfurose, più o me- 
no calde, condottevie rinnovate per mez- 
zo di tubi. Le quali acque hanno fama di 
posse dere le virtù medicinali di quelle che 
sono più rinomate in Europa, e perciò vi 
trovano il doppio vantaggio di poterse- 
ne servire per diletto e polizia, non me- 
no che per la guarigione da diversi mali. 
Il commercio è affidato in mano degli ar- 
meni, tartari e giorgiani, ma de’ primi 
principalmente, e consiste in mercanzie 
di Russia, Persia e Germania; gli abitau- 
ti sono armeni, giorgiani, mingreli, per- 
siani, tartari o lesghi. La cittadella fu edi- 
ficata nel1576 da’turchi, allorché s'im- 
padronirono della città e di tutto il pae- 
se, dopo parecchie vittorie da essi ripor- 
tate sotto gli ordini del famoso Mustafà 
pascià generalissimo delle truppe di So- 
limaoo II. La città di Tiflis attuale è lon- 
tanissima da quella che anticamente era, 
ed anzi non più d’un’ombra di quella che 
descriveChardin nel suo viaggio del1673, 
appena un 3.°essendosenevifabbricato do- 
po la malaugurata catastrofe, avvenuta 
nel declinare del secolo XVIII; ma non- 
dimeno la buona disposizione dell’opere, 
la sua forza naturale, le mura, le torri ed 
i castelli che tuttora sussistono, ne fanno 
una massa e un insieme imponenti. Que- 
sla città, il cui nome deriva dalle sorgen- 
ti termali che racchiude 7philis K'alcki 
(città calda), fu un tempo capitale della 
Giorgia e residenza de’re di Cartalinia, o 
Giorgia o Grusia. Se ne fa risalire la fon- 
dazione al 455 od al 469,e si altribuisce 
al famoso Vaktsug o Vekhtavg, potente 
sovrano e vittorioso, che a quel tempo s0g- 
giogò tutto il paese situato tra il mar Ne- 
ro e il mar Caspio, e vi stabilì la sua re- 
sidenza. Comunque sia, Tiflis già nel IX 
secolo era una delle più belle piazze e im. 
portanti di quella parte dell'Asia, ed il re 
o tzar David il Ristauratore, che vi re- 
gnò dal108g al1130, cercò di farvi fio- 
rire le scienze, al qual fine mandò dodici 
giovani di buone famiglie a studiare ad 
Alene, i quali ripatriarono riportando» 
VOL. LXXv. 
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ne cognizioni ulili e mss. greci che tra- 
dussero nella loro lingua. Il più laborio- 
so di tali traduttori e insieme il più dot- 
to era Pietruccio il Filosofo. Ben pre- 
sto i lumi si diffusero in quel paese non 
ha guari barbaro, ed il regno della re- 
gina o tzarina Tamara venne a consoli- 
dare que’ felici principii. Da ogni can- 
ta sorgevano scuole, il numero de'buoni 
libri cresceva; la protezione ch'essa al sa- 
pere accordava, ed i fatti clamorosi del 
suo regno, giustamente le procacciarono 
il titolo di Grande. Ma poco dopo la sua 
morte, devastata da Gengis-Kan, co'suoi 
tartari e mongolli, la città di Tiflis, ina- 
bissò il regno in una barbarie forse più 
profonda di quella donde tratto lo avea 
lo tzar Davide surricordato. Né valse che 
alcuni giorgiani cercassero di conservare 
il fuoco sagro della scienza iu alquanti 
conventi isolati e in siti forti in mezzo al- 
le montagne, dove celaronsi de'mss.; im- 
perocchè le guerre continue, i civili di- 
sordini,il giogo de’ musulmani, i cui pos- 
sedimenti da tutti i lati quelli circonda- 
vano della Giorgia, nè le lasciavano qua- 
si nessuna comunicazione colla Grecia, il 
cui trono vacillante presto poi si sfusciò, 
queste cause tutte unite riuscirono d'o- 
stacolo invincibile ud ogni buon volere. 
Nel1576 il nominato Mustafà prese Ti- 
flis, e dopo la loro sommissione alla Per- 
sia, i giorgiani e specialmente que’di Ti- 
flis si applicarono alla letteratura de’via- 
citori, ed allora i pochi amatori della na- 
zionale letteratura si trovarono confinati 
ne’ monasteri; nè cominciò questa a rifio- 
rire se non tardissimo, sotto il regno del- 
Jo tzar o re Eraclio II, per la protezione 
che alle letteve,da lui medesimo coltivate 
cop felice riuscita, accordò Antonio I Cat- 
tolico de’giorgiani nel secolo decorso. É 
lo stesso Eraclio II fondò in Tiflis una 
stamperia in caratteri giorgiani; stabili. 
mento poi ampliato per cura di Gaius ar- 
civescovo di Penza, che fece alla nazione 
il dono d’una tipografia che possedeva a 
Mozdoc. Intanto sopra vvenne Agà Mehie- 
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met-Kan a mettere nello scorcio del se- 
colo passato il colmo alle sciagure de’gior- 
giani; che recatosi a marcie forzate da 
Gangea a Tiflis con esercito numeroso 
sorprese lo tzar Eraclio II, il quale quan- 
lunque in età digo anni, combatte da e- 
roe e fece prodigi di valore, senza poter 
salvare che la propria persona e la fami- 
glia sua; devastata la città di Tiflis, arso e 
quasi demolita,tutti i principali abitanti, le 
donne comechè bellissime specialmente, 
furono menati in ischiavità.In conseguen- 
za di tanti disastri, la Giorgia che da mol- 
to tempo erasi posta sotto la protezione 
della Russia, mediante trattato di Eraclio 
Il si sottomise al suo padronato, per cui 
d' allora in poi il sovrano fu riguardato 
qual vassallo dell'impero russo. Morì E- 
raclio Il, ed allora si riaccese la discordia 
tra’ vari competitori al trono,che per dirit- 
to di primogenitura apparteneva a Gior- 
gio XI Eracliewich figlio maggiore del- 
l’ultimo sovrano, e già Omar kan degli 
averi faceva un’irruzione nel paese, ed a- 
vrebbe indubitatamente profittato della 
guerra civile per soggiogarlo interamen- 
te, se l’invocato esercito russo, entratovi 
contemporaneamente, disperse non aves- 
se le truppe di quel kan e ristabilita la 
tranquillità per ogoi dove.SentendoGior- 
gio XI Eracliewich approssimarsi la sua 
fine, e prevedendo i mali inevitabili che 
la morte sua riprodurrebbe nella sven- 
turata sua patria, definitivamente me- 
diante convenzioni si sottomise con tutti 
i principi di sua famiglia,i grandi ed il po- 
polo all'imperatore di Aussia (/.) Pao- 
lo I, che fece prendere possesso del regno 
di Giorgia, pubblicando apposito maviy 
festo a 18 gennsio1801,che effettuò il suo 
figlio Alessandro I, il quale nel1802 lo di- 
chiarò provincia diRussia.Il distinto mar- 
chese Paolucci di Modena,generale al ser- 
vizio della Russia, dopo aver segnalato 
nelle file dell’armata italiana il suo valo- 
re e coraggio, rivestito nel1812 della lu- 
minosa carica di governatore generale di 
Tiflis, contribuì con tutti i suoi sforzi a 
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migliorare la sorte de’giorgiani, de’quali 
seppe acquistarsi un amore illimitato.Fu 
per lui che surse l'ospedale regolato al- 
l'europea, ed una pubblica scuola, i di cui 
allievi tosto si fecero onore. L’oîtima mo- 
glie non isdegnò di occuparsi a spargere 
tra le avvenenti giorgiane i modi e le co- 
stumanre europee, ed intertenevasi seral- 
mente a conversare colle signore discen- 


denti dagli antichi principi. Ambedue i 


coniugi fecero ditutto per civilizzare viep- 
più un popolo, che pochi anni addietro 
avea fatto venale mercato co’turchi, de’ 
propri figli, mogli e sorelle; costume bar- 
baro, dissoluto ed eminentemente immo - 
rale. TI cholera nel1830 vi esercitò le più 
grandi stragi,e vi perirono più diaterzi de’ 
suvi abitanti. Nella micidiale guerra che 
ora arde tra la Russia, elaTurchia alleata 
a Francia e Inghilterra,Tiflis capitale del- 
ln Transcaucasia, una delle 4 fortezze e 
piazze d’armi più importanti delle pro- 
\incie russe in tale regione, situata tra il 
mar Nero, il mar Caspio e la Persia, è al- 
tresì considerata come tin punto strategi- 
co di somma importanza. Per la sua vi- 
cinanza a’confini dell’ impero, la città è 
il magazzino intermedio più importante 
perle munizioni. L’'arsenale, l'officina del. 
l'artiglieria e altre officine militari prov- 
vedono gli arsenali lungo la via del Cau- 
caso. A togliere però le difficoltà ne'tra- 
sporti di munizioni da Tiflis nell'Imere- 
zia, nella Mingrelia e nell’Abcasia, è sta- 
to piantato un piccolo deposito interme- 
dio a Redut-Kalè, posto sulla costa del 
mar Nero, edè facilmente provveduto da- 
gli arsenali marittimi di provvisioni da 
guerra e da bocca. | russi tendono da mol- 
ti anni a soggiogare compiutamente tut- 
ti i popoli guerrieri de’ due versanti del 
Caucaso. Ciò fatto, tutta l'Asia occiden- 
talee meridionale, compresovi l’Indostan 
o Indie Orientali, è aperta a’loro attac- 


‘ chi. Il principe Woronzoff, sino dal 1854 


essendo governatore generale della Trans- 
caucasia, dopo aver fatto edificare in Ti- 
flis un teatro russo, ‘nel1852 ne fece co- 
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d'Inghilterra del re Enrico II, .il 
quale, ad onta delle sue rimostranze, 
mominollo, nel 1161,a succedere nel- 
l’arcivescovato di Cantorbery a Teo- 
baldo. Pure solo nel 1162 si piegò 
all’ autorità del Cardinal di Pisa le- 
gato apostolico, ricevendo il pallio 
da Alessandro III, per mezzo di Gio- 
vanni di Salisbury, esercitandosi in 
tutte le virtù; ma presto, come avea 
preveduto, dovette opporsi alle ves- 
sazioni del re, contro l'immunità, 

e disciplina ecclesiastica. Allora ma- 
‘’ mifesta si fece la persecuzione, per cui 
ne rimase vittima illustre. Esiliati fu- 
rono per opera del re i suoi parenti, 
e gli vennero confiscati i beni. Ales- 
«sandro III pose a mediatore il re di 
Francia; ma la pacificazione apparen- 
temente si ottenne meglio a mezzo 
dell’ arcivescovo di Sens. Finalmen- 
te i nemici dell’arcivescovo, ch’ era- 
no stati colpiti dalle censure, dopo 
il suo ritorno a Cantorbery, lo calun- 
niarono appo il re, il quale pieno di 
sdegno esclamò: » possibile che fra 
» tante persone da me ricolmate di 
» benefizii non siavi, chi mi vendi- 
» chi d'un prete, che turba il mio 
» regno ‘’? Ciò bastò perchè quat- 
tro gentiluomini della sua corte si 
recassero a Cantorbery, e niente at- 
territi dalla dolcezza del santo, lo 
assassinassero nella cattedrale ai 29 
dicembre del 1170. La nuova di 
questo sacrilegio fece stupive, e ri- 
colmò di dolore i principi cattolici, 
e tutta la cristianità. Lo stesso En- 
rico II si mostrò un vero penitente, 
dolentissimo del barbaro avvenimen- 
to, e riparò a tutti i mali, che avea 
fatto alla Chiesa. Un altro santo ar- 
.civescovo di Cantorbery fu s. Ed- 
mondo, disegnato da Gregorio IX, 


eletto dal capitolo, approvato: dal re: 


Enrico ]lI, e confermato dal Papa 
nel 1234. Egli se ne mostrò ben 
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degmo, e pubblicò le sue costituzio- 
ni divise in trentasei canoni, per to- 
gliere gli abusi, che regnavano mas- 
sime nel clero, e spirò placidamente, 
nel 1242. 

Nel 1429 il Sommo Pontefice Mar- 
tino V riprese l’arcivescovo di Can- 
torbery, perchè, arrogandosi l’ auto- 
rità Pontificia, aveva istituito nel- 
l Inghilterra una specie di giubileo, 
eguale a quello dell’anno santo ce- 
lebrato dai Pontefici senza interru- 
zione, da Bonifacio VIII in poi, con- 
cedendo a coloro, che avessero visi- 
tato la cattedrale di Cantorbery, le 
medesime indulgenze de’ romei, cioè 
di quelli, che recansi a Roma nei 
giubilei universali. 

Allorquando Enrico VIII mandò 
in bando dall’ Inghilterra, verso il 
1534, la religione cattolica, trova- 
vasi arcivescovo di Cantorbery Tom- 
maso Cranmer, che fingendosi di 
seguire le dottrine di Lutero, per 
favorire le passioni del re, il suo 
primo atto di giurisdizione, dopo 
essere stato innalzato alla primaria 
dignità della chiesa del regno, fu di 
pronunziare la sentenza del divorzio 
fia Enrico VIII, e Caterina di A- 
ragona, senza curare l’appellazione 
della regina alla Santa Sede, e di 
confermare il matrimonio seguito di 
Anna Bolena, onde fu fatto primo 
arcivescovo protestante di Cantor- 
bery. Enrico VIII, dopo essersi se- 
parato dalla comunione della Chie- 
sa, e di Papa Clemente VII, discac- 
ciò i monaci dalla celebre abbazia 
di s. Agostino presso Cantorbery, 
s' impossessò dei loro beni, nonchè 
di quelli della sede vescovile, ascen- 
denti ad una rendita di circa tre- 
cento sessanta mila lire. 

La chiesa cattedrale, dedicata al- 


l'arcivescovo e martire s. Tomma- 


#s0, edificata in forma di doppia 
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struire un 2.°, dove saranno rappresenta. 
te esclusivamente produzioni scritte otra- 
dotte in lingua giorgiana, e si dovea inau- 
gurare con una commedia scritta da Mir- 
za Feth Alì nato in Tiflis da parenti tar- 
tari, e membro distintissimo della socie: 
tà geografica della città. Nel1854 il Caw- 
caso, giornale di Tiflis, pubblicò un ap- 
pello alle popolazioni del dominio russo 
al di lù del Caucaso, nelle lingue russa, 
grusiniena, armena e tartara, col quale 
l'iavitò a prender parte nella gran lotta 
che si combatte con tanto valore ed ac- 
canimento. 

La fede cristiana s’ introdusse nella 
Giorgia nel secolo IV, anche per le solle- 
citudini dell’imperatore Costantino | il 
Grande. Tiflis divenne sede vescovile di 
vari riti, della diocesi d’Iberia, d’uu ar- 
civescovo giorgiano, e d’ un arcivescovo 
armeno solto il patriarcato d’ Ezniazin 
o Ecsmiasin. L'arcivescovo giorgiano di- 
venne metropolitano nel secolo IV, e uel 
Xi elevò alla dignità di Cattolico; in- 
di il regno ebbe quegli altri vescovi, che 
notai all'articolo Giorgia, potendosi ve- 
dere anche Mincretta, e altri articoli re- 
lativi. 11 p. Le Quien nell’ Oriens chri- 
stianus, chiama Tiflis, Thiplis, Theplis, 
anche Artaxata, e nel t.1, p.1341ricor- 
da un vescovo di Tiflis chiamato Jeshi, 
che occupava la sede nel1659, ma igno- 
rasi di qual comunione fosse. I giorgiani 
sono quasi tullicristiani,tranne quelli sog - 
getti alla Persia, i quali come quando quel 
sovrano teneva un vicerè a Tiflis, per ap- 
pareaza professavano il inaomettisno, set- 
ta per altro sempre contrariata dalla na- 
zione, e perciò in processo di tempo si po- 
sesotto la protezione della Russia scisma- 
tica; imperocchè i giorgiani cattolici se- 
guirono per tempo gli errori dell'’insorte 
eresie e scismi, eccettuate alcune inter- 
ruzioni che il zelo de’ Papi richiamò al- 
l’abbidienza della vera Chiesa, ed al ri- 
conoscimento della s. Sede; relazioni che 
riportai a Gioncia, in uno a’ missionari 
più volte speditivi da” Papi, domenicani 
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e cappuccini precipuamente, al decreto 
di unione di Eugenio IV, alla prefettu- 
ra apostolica de’ cappuccini esistente iu 
Tiflis, con chiese e missionari cattolici, e 
ne riparlai nel vol. XLV, p.154. 1 cat- 
tolici sono giorgiani, armeni e di altve na- 
zioni. Il governo russo accorda in appa 
renza a'cattolici la libertà del culto, ma 
non lascia occasioni per opprimerla, e di 
fare proseliti, con lusinghe e minacce, nel. 
l’errore di credersi e vantarsi ortodusso. 
Tiflis ebbe pure de’ vescovi latini residen- 
ziali sino dal secolo XIV, ed il p. LeQuien 
nel t. 3, p.1368 notò di tal ritoi seguenti. 
Fr. Giovanni | di Firenze domenicano, 
uno de'compagni del b. Bartolomeo il Pc - 
colo urcivescovo di Naxivan , del quale 
tornai a ragionare uel vol. LI, p. 316; fu 
nominato vescovo di Tiflis dal Papa Gio- 
vanni XXII nel1329, indi morì a Pera 
nel1348. Urbano V nel1366 fece vesco- 
vo fr. Bertrando Teutonico dumenicano, 
il quale cessò di vivere nel 1387. Bonifa- 
cio IX gli sostituì nel1391 fr. Renard o 
Chenardo di Villaco domenicano. Nicolò 
V verso il1450 elesse fr. Alessandro del 
medesimo ordine. Pio 11 nel1462 gli dié 
in successore Enrico I, che inorendo po- 
co dopo, nell’istesso anno gli surrogò fr. 
Enrico II Wonst francescano, morto nel 
1469. In questo Paolo II destinò vesco. 
vo di Tiflis fr. Giovanni TT Tmich agosti- 
niano, che vivea nel1476 suffraganeo di 
Paderbona. Alessandro VI nel1493 no- 
minò vescovodi Tiflis e suffraganeo di Co- - 
lonia fr. Alberto Engel francescano. Te- 
flis, Tephlisensis, divenuto uo titolo ve- 
scovile în partibus, conferito dalla s Se- 
de, poscia fu elevato a simile titolo arci - 
vescovile, comeleggo ne’registri concisto- 
riali, ma senza titoli vescovili suffraganei. 
TIGABITANA. Sede vescovile d’Afri- 

ca nella Mauritiana Cesariense, sotto la 
metropoli di Giulia Cesarca. Ne furono 

vescovi: Primoso che trovossi nel 407 al 

concilio di Cartagine; Palladio si recò nel 
418 a Giulia Cesarea per assistere alli 

conferenza tenuta da s. Agostino col do- 
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natista Emerito; Crescente nel 484 ven- 
ne esiliato da Unnerico re de’ vandali, per- 
chè si oppose a'donatisti nella conferen- 
za di Cartagine. Morcelli, 4fr. chr. t.1. 
TIGAMIBENA. Sede vescovile dell'A - 
frica occidentale nella Mauritiana Cesa- 
riense, sotto la metropoli di Giulia Cesa- 
rea, ebbe a vescovo Massenzio esiliato da 
Upnerico re de’ vandali nel 484, per non 
aver voluto approvare l’erronee proposi- 
zioni de'donatisti nella conferenza di Car- 
tagine. Morcelli, Afr. chr. t.1. 
TIGERNAKE (s.), vescovo. Figlio di 
Corbro, celebre generale d’armata, e di 
Dearfraych figlivola d’ un re d' Irlanda 
chiamato Eochod, ricevette il battesimo 
da Conlato vescovo di Kildara, e fu ra- 
pito nella sua giovinezza da’corsari, che 
lo condussero nella Bretagna. Un re di 
quest'isola, nelle cui mani era venuto, fu 
mosso a picià della sua sorte, l'amò per 
Je sue virtù, e lo pose nel monastero di 
Rosnat.Tigeruake, istruito alla scuola del- 
Je tribolazioni, comprese la vanità de’be- 
mi del mondo, e cercò la vera felicità nel 
servigio di Dio. Ritornato in ]rlanda, fu 
suo malgrado consagrato vescovo, ma non 
volle assumere il carico di governare la 
chiesa di Clogher, di cui fu eletto pastore 
nel 506, dopo la morte di Maccartino. 
Fondò l'abbazia di Cluanois ussia Clones 
nella contea di Monaghan, e vi pose la 
sua sede episcopale, che presentemente è 
unita a quella di Clogher. Divenuto cie- 
co nella vecchiezza, passò il resto della sua 
vita in una piccola cella, unicamente in- 
tento alla preghiera e alla contemplazio- 
ne. Usserio mette la sua morte nel 550, 
e la di lui festa è segnata a'5 di aprile. 
TIGILLABA. Sede vescovile d’A frica 
nella Numidia,sotto la metropoli di Cirta 
Giulia, si conoscono i vescovi, liegino in- 
tervenuto nel 411 alla conferenza di Car- 
ne, e Juniore nel 484 mandato in esilio 
dal re de'vandali Unnerico fautore de’ do- 
natisti. Morcelli, Afr. chr. t.1. 
TIGIMMA. Sede vescovile d’ Afîica, 
nella proviocia Proconsolare, solto lame- 
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tropoli di Cartagine, ebbe a vescovi, Ro- 
gaziano chenella conferenza di Cartagine 
del 411 sostenne i suoi colleghi cattolici, 
e Nabigio che sottoscrisse la lettera cheil 
concilio Proconsolare d'Africa mandò nel 
646 a Paolo patriarca di Costantinopoli 
contro glieretici monoteliti.Morcelli, 4fr. 
chr. t.1. 

TIGISITA.Sede vescovile d'Africa nel- 
la Muuritiana Cesariense, sotto la metro- 
poli di Giulia Cesarea. Ne furono vescovi, 
Solennio, pel quale sottoscrisse Restitu- 
to, nella conferenza di Cartaginedel411, 
e Passitano esiliato da Unnerico re de’ van- 
dali nel 484 come zelante cattolico. Mor- 
celli, Afr. chr. t.1. 

TIGISITA o TIGISI. Sede vescovile 
dell’Africa occidentale nella Numidia, sot- 
to la metropoli di Cirta Giulia, ebbe a ve. 
scovi: Secondo primate di Numidia del 
305; Gaudenzio dopatista che fu alla con- 
ferenza di Cartagine nel 4.11; Domnicoso 
o Donnicoso esiliato nel 484 come catto- 
lico dal re de’ vandali Unnerico; e Paoli- 
no ricordato da s. Gregorio I. Morcelli, 
Afr. chr. t.s. 

TIGNICA. Sede vescovile d'Africa nel- 
la Numidia, sotto la metropoli di Cirta 
Giulia, ilcui vescovo Anfidio vel 411 tro- 
vossi alla conferenza di Cartagine. Mor- 
celli, Afr. chr. t.1. 

TIGRANOCERTA. Y. Surnte Sut- 
TANIA. 

TILBERTO (3.), vescovo di Hexam in 
Inghilterra. Successe a s. Alcmondo, che 
morì verso il 780, e governò quella chie- 
sa per più di 30 anni, seguendo le orme 
del santo suo predecessore. La storia nul- 
la ci dice né dell'uno né dell'altro di que- 
sti duè sauti. Le loro reliquie furono por- 
tate a Durham nel secolo XI, ed onora- 
te sino alla pretesa riforma, e la loro fe- 
sla è segnata a'7 settembre iu molti ca- 
lendari d'Inghilterra. 

TILLONE (s.), monaco di Solignec. 
Nato in Sassonia da genitori idolatri, fu 
io tenera età involato da’malandrini al- 
la casa paterna, e venduto per ischiaro 
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ne Paesi Bassi. Egli ebbe la fortuna di es- 
sere riscattato da s. Eligio, che dopo bat- 
tezzato lo mandò alla sua abbazia di So- 
lignac nel Limosino, perchè fosse alleva- 
to negli esercizi della pietà cristiana, e nel- 
lo studio delle sagre lettere. Qualche tem- 
po dopo s. Eligio lo fece venire a Parigi, 
perchè apprendesse il mestiere dell’ora- 
fo. Quando questo santo fu eletto vesco- 
vo di Noyon, ordinò Tillone sacerdote, e 
lo incaricò di predicare il vangelo a Tour- 
nai e in altri luoghi de’Paesi Bassi. Do- 
po la morte di s. Eligio ritornò Tillone 
a Solignac, e si ritirò in una solitudine vi- 
cino all'abbazia, ove ricopiò la vita de’più 
rigidi anacoreti, e passò alla beata eternità 
ia età di 94 auni, nel 702. Molti miraco- 
li si operarono in virtù delle sue reliquie. 
Havvi in Fiandra, in Alvergna e nel Li- 
mosino diverse chiese sotto la sua invo- 
cazione, e se ne celebra la festa a’ 7 di 
gennaio. 

TIMANDA. Sede vescovile della pro- 
vincia di Pisidia nell’esarcato d'Asia, sotto 
lametropoli d’Antiochia, eretta nel V se- 
colo, il vescovo della quale Longino assi- 
ste al concilio di Costantinopoli, in cui 
Eotiche fu convinto d’eresia. Oriens chr. 
t.1, p.1061. 

TIMBRIADE , 7ymbrias. Sede ve- 

scovile della provincia di Pisidia, sotto la 
metropolid’Antiochia,diocesi d’Asia,eret- 
ta nel secolo VII e chiamata pure Timo- 
maria. Ebbe a vescovi : Costantino che 
nel 680 sottoscrisse il VI concilio gene- 
rale tenuto in Costantinopoli ; Giovanni 
in Nicea fu al VII nel 786,eTeodosivin- 
tervenne al concilio di Fozio nell'879 do- 
po la morte di s. Ignazio. Oriens chr. t. 
1, pr060. Timbriade, Thymbrien, è 0» 
ra ua titolo vescovile in partibus,dell’e- 
guale arcivescovato d’Efeso, che conferi. 
sce la s, Sede. 

TIMOTEANI o TIMOTIANI. Ere- 
ci seguaci di Timoteo Eluro, eretico Eu- 
tichiano o Monofisito (V.), autore del- 
l'assassinio di s. Proterio (V.) patriarca 


d'Alessandria d'Egitto (V.), vel 457,la 
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cui sede a furia di cabale aven usurpata e 
perciò n'era stato esiliato dall'imperatore 
Leone l,a cui ricorsero tante chiese perchè 
puuisse sì orrendo delitto. Timoteo con 
uno scritto direttoall'imperatoreLeone I, 
avea sustenuto gli errori condannati degli 
eutichiani o monofisiti. A vendo poi sedot- 
to l’empio imperatore Zenone fanatico 
eutichiano, fu richiamato dall'esilio con 
molto onore, e nel 475 cacciato dalla se- 
de d'Alessandria il cattolico patriarca Ti- 
moteo, nuovamente vi s’ intruse Timo- 
teo Eluro. Recatosi in Costantinopoli vi 
fu ricevuto quasi in trionfo dagli eutichia- 
ni, e vi ritornò per istigare l’imperatore 
Basilisco cognato di Zenone, ed ancli’es- 
so eutichiano, contro i caltolici, entrando 
nella chiesa de'quali si ruppe una gam- 
ba. Inoltre l’iodusse a fure una costitu- 
zione controilconcilio di Calcedonia. Re- 
stituito Zenone all'impero usurpatogli 
da Basilisco,credendo Timoteo che si fus- 
se reso cattolico, per disperazione prese il 
veleno e ne morì nel 477, esecrato. pe’ 
grandi mali che avea fatto alla Chiesa. I 
seguaci del malvagio Timoteo seguen- 
done l’eresie, scrisse eruditamente contro 
di essi Samuele Soriano prete della chiesa 
d’Edessa. 

TIMOTEO (s.), discepolo di s. Paolo. 
Nato da padre gentile e da madre ebrea 
nomata Eunice, era di Licaonia, e proba- 
bilmente di Listri; altui lo pretendono 
nato in Antiochia, confondendolo con s. 
Timoteo (V.) martire di Roma, che per 
essere stato sepolto presso il corpo di s. 
Paolo fu creduto da alcuni il suo disce- 
polo, come dissi nel vol. XII, p. 204 e 
223. Sua madreavea abbracciato la re- 
ligione cristiana, come anco Loida di lui 
ava; e s. Paolo loda la pietà di queste 
due donne. Applicossi Timoteo fino dal- 
la fanciullezza allo studio della s. Scrit- 
tura, e le testimonianze favorevoli che 
s. Paolo ebbe di esso, quando si recò a 
predicare in Licaonia l’anno 51 di Ge- 
sù Cristo, lo indussero a prenderlo per 
compagno delle sue fatiche apostoliche, 
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in luogo di s. Barnaba. L'Apostolo per- 
corse col suo discepolo il rimanente del- 
1" Asia, poi s' imbarcò per la Macedonia, 
l’anno 52, e predicò il vangelo a Filip- 
pi, a Tessalonica e a Berea. Costret- 
to dal furore de’ giudei ad abbandonare 
quest’ultima città, vi lasciò Timoteo per 
rassodare nella fede i novelli cristiani. 
Giunto ad Atene, gli ordiuò di raggiun. 
gerlo; ma dietro alla notizia che i fedeli 
di Tessalonica soffrivano una crudele per- 
secuzione , lo mandò ad essi per confor- 
tarlie rafforzarli. Tinioteo andò poi a tro- 
vare s. Paolo, ch'era a Corinto, per ren- 
dergli conto della riuscita di sua commis» 
sione, nel qual tempo l'A postolo scrisse 
la sua 1." lettera a que’di Tessalonica. In 
seguito s. Paolo incaricò Timoteo di pre- 
cederlo con Erasto in Macedonia, per far 
preparare le elemosine destinate a soccor- 
rere i cristiani di Gerusalemme. Ocdind 
puscia particolarmente a Timoteo di tor. 
nare a Corinto per correggervi alcuni a- 
busi, e nella lettera che scrisse a’corintii, 
raccomandava loro caldamente il suo di- 
scepolo. Timoteo accompagnò poscia s. 
Paolo in Macedonia e in Acaia, lo lasciò 
a Filippi, indi il raggiunse a Troade. Sem- 
bra che fosse imprigionato coll'Apostolo 
a Cesarea, poiché è inentovato uell’episto- 
le ch'esso scrissea Filemone, a que’di Fi- 
lippi e a que’ di Colossi nell’anno 61 o 
62 di Gesù Cristo. Timoteo fu ordinato 
vescovo in conseguenza d’ una profezia, 
etornatoche fu s. Paolo da Roma in orien- 
te nell'anno 64, lo lasciò in Efeso a go- 
vernare quella chiesa, e per opporsia co- 
loro che vi seminavano una false dottri- 
na, non che per ordinarvi de’preti, dei dia- 
coni, ed anche de’ vescovi, giacthé fu a lui 
affidata la cura ditutte le chiese dell'Asia. 
Inoltre s. Paolo gl'indirizzò da Macedo- 
nia la prima delle sue lettere, e la secon- 
dla da Roma, allorché trovavasi in cate- 
ve, scongiurandolo di venire a trovarlo, 
oncdesver la consolazione di vederlo un’al- 
tra volta prima di morire; ed è probabi- 
le ch’ egli vi si recasse per conferire col 
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suo maestro. Timutco avea allora forse 
40 auni. Notai nel vol. XII, p. 205, che 
vuolsi avere s. Timoteo, con s. Lucina se- 
niore, sepolto il corpo di s. Paolo nella 
busilica fuori delle mura di Roma ove si 
venera. Fu sempre riguardato come il1.° 
vescovo di Efeso, e gli antichi maitirolo- 
gi gli danno il titolo di martire. 1 suoi at- 
ti, che sembra sieno stati scritti in Efeso 
nel Vo VIsecolo, riportano che a'22 gen. 
naio dell’anno 97 di Gesù Cristo, i pa- 
gaui mentre celebravano una festa detta 
Catagogia (nella quale portavanoin pro- 
cessione i loro idoli), uccisero Timoteo 
a colpi di sassi e di mazzuole, perché vo: 
leva opporsi alle loro abbominevoli su- 
perstizioni. Le reliquie di s. Timoteo fu- 
rono solennemente trasportate a Costan- , 
tinopoli nel 356: s. Paolino afferma che 
si facevano de’ miracoli in tutti i luoghi 
ove ci avea anche la più piccola parte di 
queste reliquie. Altri credono che sì ve- 
uerino ancora nella suddetta basilica di 
s.Paolo. Celebrasi la sua memoria il gior- 
no 24 gennaio. 

TIMOTEO (s.), martire nella Pale 
stina. Confessando coraggiosamente le fe- 
de, mentre infieriva la persecuzione ge- 
uerale di Diocleziano contro i cristiavì, fu 
per ordine di Urbano presidente della Pa- 
lestina crudelmente flagellato. Poscia ili. 
steso sopra il cavalletto, gli furono lace- 
rate le coste con pettini di ferro, e dopo 
questo supplizio fu abbruciato a fuoco 
lento nella città di Gaza il1.° di maggio 
304. La chiesa greca e la latina onora- 
no la memoria di questo santo martire 
a 19 di agosto. 

TIMOTEO (s.), martire a Roma. Non 
vi sono monumenti autentici donkle trar- 
re le particolarità della sua vita. L'opi. 
nione più probabile è che sia venuto d'An- 
tiochia a Roma, che vi abbia predicato 
il vangelo per uo anno circa, e che vi sia 
stato decapitato per ordine del tiranno 
Massenzio, figlio di Massimiano Ercole, 
dopo gravi tormenti, nell’anno 311, per 
ordine di Tarquinio prefetto di Roma. ll 
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marlirologio romano ne fa menzione il 
22 agosto. Il suo culto è aolichissimo nel - 
la Chiesa, ed era giù celebre a Roma al- 
la metà del IV secolo. Questo santo det- 
to d’Autiochia, como narrai a Chiesa DI 
s. PaoLo NELLA via OsTIENSE FUORI LE MU- 
na pi Roma, per la particolare divozione 
che avea verso il s. Apostolo, volle esse- 
e sepolto presso il di lui corpo, onde il 
luogo fu chiamato anco Cimiterio di Ti- 
motco; per cui Sisto V dopo i cambia- 
menti fatti nella basilica, nel1587 lo fe- 
ce riporre nello stesso sito e dentro urna 
di terra cotta. Inoltre riportai nel citato 
articolo le iscrizioni di rame e marmo 
che vi pose quel Papa, trovate a’ nostri 
giorni, e l’iscrizione eggiuotavi da Gre- 
gorio XVI nel 1840. 

TIMOTEO (s.), martire a Reims. In 
odio alla fede cristiana, ch'egli predica- 
va a Reims nel Ill o IV secolo, fu pre- 
so e condoito dinanzi al giudice, il qua- 
le gli fece soffrire diverse torture. La vi- 
sta della sua costanza e di alcuni miraco- 
li ch'egli operò per virtù divina, conver 
© Apollinare, nno de'suoi cernefici,e mol- 
te altre persone. Chiusi Lutti in prigione, 
Apollinare e quelli ch'eransicon lui con- 
tertiti, ricevettero il battesimo in tempo 
di notte, dla unsanto prete chiamato Mau- 
ro, il quale versò con essi il sangue per 
Gesù Cristo. Il giorno appresso , ch'era 
il 22 agosto, furono decapitati; ma Ti- 
moteo ed Apollinare non ottennero la co- 
rona del martirio che il dì susseguente. 
La loro festa è indicata a’23 d’agosto ne- 
gl: antichi martirologi. Dedicatasi ad es- 
si una chiesa , sotto Carlomagno si fece 
la traslazione delle loro religne, delle qua- 
\: la città di Reims possede ancora la mag- 
gior parte. 

TINDARO, Tyndaris.Città vescovile 
non più esistente di Sicilia, le cui rovine 
sono presso il capo omonimo e forma la 
puuta d’un promontorio considerabile,sul- 
la costa settentrionale della Sicilia, nella 
provincia di Messina. In mezzo a tali ro- 
vine si distinguono gli avanzi del teatro, 
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del ginnasio e le mura di cinta, ed ivi € 
il convento della Madonna colla chiesa di 
s. Maria in Tindaro, che dà il suo nome 
ad un piccolo porto situato al sud-est del 


. capo Tindaro. Cicerone chiamò Tinderi, 


nobilissimacivitas, e Plinio racconta che 
il mare ne avea inghiottita più della me- 
tà. Il Pirro, Sicilia sacra t. 1, p. 438, 
dice che la sede vescovile fu eretta uel V 
secolo sotto la metropoli di Siracusa, e 
riporta i seguenti vescovi. Severino 7'yn- 
daritanus episcopus, intervenne al con- 
cilio romano adunato da Papa s. Simma- 
co nel 501; Eutichio sedeva nel 594, e ad 
esso s. Gregorio | scrisse alcune lettere, E- 
pist.60, Indict.11,lib. 2, congratulandosi 
con lui per aver distrutto gl’ idoli e fatto 
fiorire il culto cristiano; Teodoro trovossi 
nel 649 al concilio di Laterano, celebra- 
to contro i monoteliti da s. Martino |. 
TINE (Tinen). Isola con residenza ve- 
scovile del regno di Grecia, denominata 
anche Tino e Tenos, dell'Arcipelago gre- 
co o mare Egeo, nel gruppo delle Cicla- 
di e parte della divisione amministrativa 
del governo omonimo delle Cicladi set- 
tentrionali,al sud-est dell’isola di Andros, 
da cui è separata mediante la Bocca Pic- 
cola, ad une lega e'un 4.° da quella di Mi- 
cone o Miconi, E' un'isola delle più fer- 
tili e amene della Grecia, di clima eccel- 
lente. Poco ritagliate sono le coste, e non 
vi si rimarca che il porto Kolimbitra sulla 
costa settentrionale, e quello di s. Nicolò al 
sud,e non sono buoni.Il suolo in gran parte 
montagnoso e coperto di roccie, trovasi in- 
naffiato da gran numerodi sorgenti, ed ot- 
timamente coltivato; le sue principali pro- 
duzioni consistendo in orzo, seta, vino di 
Malvasia, fichi, melarancie e miele. Ab- 
bondono i buoi, le pecore, le capre, gli asini 
ed i muli. Le montagne somministrano 
il marmo bianco e nero, ed un po'di ver- 
de di buona qualità; in altri tempi si sca- 
varono miniered’argento. Attivissimo n'è 
il commercio, ritenendosi l'isola essere la 
più importante dell'Arcipelago. Gli abi- 
tanti sono quasi tutti greci, laboriosì, ge- 
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neralmente agiati e ospitali. Il capoluogo 
è la città di s. Nicolò. Si accordano gli sto- 
rici nel riferire che l’isola anticamente e- 
ra piena di serpenti , prendendone anzi 
i} nome di Ophiussa, e dando in Grecia 
alla vipera quello di taenia. Vi erano così 
copiosi edi tanto pericolo, che gli abitauti 
sarebbero stati costretti ad abbandonarla, 
se venuto in loro aiuto Nettuno, non ue 
li avesseliberati. Innalzarongli quindi un 
tempio magnifico in un bosco vicino alla 
città di Tineo Tenos, onorandovisi il nu- 
me come un gran medico e celebrando- 
visi feste ad onore di lui.Tale tempio avea 
diritti di asilo estesissimi, che furono poi 
regolati da Tiberio, al pari di quelli on- 
de godevano tanti altri luoghi della Gre- 
cia.Fu pure quest'isola chiamata /7y drus- 
sa, stante l'abbondanza delle sue acque. 
I veneziani la dominarono per alcuni se- 
coli,e tra le Cicladi era l’anica ad essi re- 
stata quando fuloro tolta da Acmet III. I 
turchi la soggiogarono nel1718, ela chia- 
marono Zstendilyfece per gran tempo par- 
te de’feudi d’una famiglia ottomana, al. 
l'estinzione della quale la zecca di Costan- 
tinopoli ne fece l’ucquisto: così prima del- 
la rivoluzione greca del 182 1trovavasisot- 
to la dipendenza immediata del detto sta- 
bilimento. Nou pagava allora a'turchi che 
36,000 piastre pertuttii diritti: oggi l’im- 
posta fissata dal governo reale ascende a 
60,000 piastre, non compresa la decima 
e altri balzelli; perciò pon fu l’iusurrezio» 
ne lanto a questi isolani proficua quanto 
parea si sperasse. Nessun turcoabita va nel. 
l’isola; l'imposta era levata da un agente 
che a tale effetto vi si spediva ogni anno, 
e che tosto terminata l'operazione se ne 
tornavaa Costantinopoli. Vi risiedeva l’ar- 
civescuvo greco scismatico, ma il vegio go- 
verno l’abolì.Ora vi risiede soltanto il ve- 
scovo latino cattolico, il quale abita nel 
villaggio di Cozonara, secondo le ultime 
Notizie delle missioni di propaganda 
fide, da cui dipende; ma nell'ultima pro- 
posizione concistoriale leggo insieme alle 
altre segueuti particolarità, che l’episco- 
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pio era poco distante dalla cattedrale, la 
qualesotto l’invocazione di s. Nicola è nel- 
l’oppidum Oxoburgi, o città di s, Nico- 
lò. Il capitolo si componeva di 6 canonici 
colla sola prebenda del penitenziere, ma 
nulla essi percepivano. Due preti depu- 
tati dal vescovo esercilavano in essa la cu- 
ra d’anime, essendovi il battisterio. Nel 
suburbio è l'ospizio de’ininori osservanti 
ed una confraternita. Ogni nuovo vesco- 
vo è tassato ne’libri della camera aposto- 
lica in fiorini 33, sunt auterm130 scuta 
monetae illius loci, cioè valutata la men- 
sa. La diocesi comprende l'isola di Tine, 
e la prossima isola di Micone (V.), e in 
ambedue vi sono greci e latini, sì catto- 
lici che scismatici, il vescovo intitolandosi 
di Tine e Micone.Così la detta proposizio» 
ne. Le altre nutizie posteriori sono, che la 
popolazione era più di 29,000 individui, 
della quale più di gooo cattolici. La catte- 
drale essere dedicata a s. Gio. Battista, cioè 
nel Borgo sotto il castello, ed oltre ad essa 
esistono le chiese di Nicolò, di s. France- 
sco, di s. Antonio, e de’gesuiti. I france- 
scani riformati vi hanno due ospizi colle 
due chiese dis. Francesco e di s. Autonio; î 
gesuiti una casa, le orsoline una casa, così 
le terziarie di s. Francesco, le quali reli- 
giose vivono in perfetta comunità per soli 
10 giorni dell’anno, non sono ammesse 
a’ voti prima di 4o anni, ed istruscono 
le fanciulle. Ne’ villaggi sorio sparsi circa 
30 cappellani, i quali godono i diritti par- 
rocchiali e si cambiauo ogni biennio. Vi 
sono scuole pe'chierici, ed il governo gre 
co vi mavnliene una scuola di mutuo in- 
segnamento e un liceo. Vi si parla la lin- 
gua greca volgare e l’ italiana. Il vesco- 
vo è suffraganeo dell’arcivescovo di Na- 
xos, ed ha le facoltà della formola 2.° Il 
capitolo non ha prebende, e vi si rifuggì 
du Candia, dove avea i suoi beni, de'quali 
s'impadronirono i turchi, quando occu- 
parono l’isola. La rendita della mensa è 
di scudi 150; la s. congregazione però di 
propaganda alle istanze del vescovo som- 
ministra generosi sussidi. Vi sono molti 
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di 60. Il Terzi nella Siria sacra, crede’ 


che l'isola di Micone sia la famosa Delo 
(F.), ma non è vero ; poichè Delo , ora 
thiamato Sedili Piccola, è un’isola diver- 
sa, esorge tra quella di Micone, e di Sdili 
Grande o Rhenea, coltivata in parte da’ 
grecidi Micone. Tine ebbe vescovi greci si- 
po dal VI secolo, suffraganei dell’arcive- 
sorogreco diRodi,nella 1. "provincia delle 
Cicladi, dell’esarcato d’Asia. Si conosco- 
no Cecidio che assistè al V concilio gene- 
rale nel 553, Detnetrio fu al VI generale 
nel 680, ed Eustazio al VII nel 786 co- 
minciato in Costantinopoli e terminato in 
Nicea. | vescovi latini cominciarono nel 
secolo XIII, e la loro sede vescovile fece 
parte dell’Illiria occidentale, suffraganea 
dell'arcivescovo latino di Naxos. ll 1.°de’ 
vescovi latini fu Giovanni, che lo fu pu- 
re di Micone come i successori, per l’u- 
nione che Bonifacio IX fece delle due se- 
diueligoocon diploma de'31marzo,am- 
bedue le isole essendo allora sotto il do- 
minio della repubblica di Venezia. Nello 
stesso anno il Papa per sua notte gli diè 
In successore fr. Marco I Palmieri dome- 
Nicano; ma avendo avuto poca premura 
di far spedire le sue bolle a tempo debito, 
Bonifacio IX nominò in dilui veceil cor- 
religioso domenicano fr. Giacomo ] Gu- 
drishetti di Lavazola.Martino V nel1418 
elesse fr, Antonio da Tivoli, indi nel1428 
lo trasferì a Città Nova nell’ Istria a’21 
maggio, nel medesimo giorno provveden- 
dole sedi di Tine e Micone, Thienensem et 
Michonensem ecclesiarum,di fr.Giacomo 
Il da Venezia, altro francescano, che mo- 
Noel1430.In questo a’25 ottobre il detto 
Martino V gli surrogò fr. Marco Il fran- 
Cesano di Selavo o Selaro di Candia. O- 
Fienschr. t.1, p. 954, t. 2, p.1059. Nelle 
otizie di Roma si cominciarono a ripor- 
tare i vescovi di Tine nel1734, e peli. 
Nicolò Cicala da Santorino. Da questa se- 
de nel1738 vi fu traslato Luigi Guarchi 
di Scio, a cuì fu dato per coadiutore con 
futura successione nel 1757 Vincenzo de 
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Via di Scio vescovo in partibus di Ruspe. 
Succeduto nel1762, gli fu accordato per 
coadiutore nel1796 fr. Giuseppe Tobia 
minore conventuale di Trapani, vescovo 
di Daron in partibus, e divenne effettivo 
vescovo nel settembre 1799. Pio VII a’ 
16 marzo1818 riempì le vacanti sedi di 
Tine e Micone, eleggendo in vescovo Gio- 
vanni Collaro delle stessa diocesi, che in- 
oltre dichiarò amministratore della chie- 
sa d’Andros. Per di lui morte Leone XII 
a'3luglio1826 nominò Giorgio Gabinelli 
della medesima diocesi , già alunno del 
collegio Urbano di propaganda e vicario — 
cupitolare nella sede vacante. Gregorio 
XVI a'15 febbraio1842 gli diè per coa- 
diutore mg." Francesco Zaloni vescovo di 
Bibli in partibus, il quale nell’ ottobre 
1843 successe nelle sedi di Tine e Mico- 
ne, che tuttora governa. Questo prelato 
viene lodato dalla Civiltà cattolica per 
lo zelo col quale celebrò colla possibile ma- 
guificenza la festa dell’Immacolata Con- 
cezione a°29 luglio1855, dopo il decre- 
tato dogma, nella cattedrale mediante tri- 
duo; solennità che annunziò a tutti i 28 
villaggi ne’ quali sono scompartiti i cat- | 
tolici dell'isola, perchè tutti si preparas- 
sero in particolare con triduano apparec- 
chio. La voce del pastore venne accolta 
con grande affetto, sì chein tutte le chiese 
siadoperarono quelle pie pratiche che me- 
glio si uffacevano all’uopo, specialmente 
con l’universale accostarsi a’ sagramenti 
della confessione e comunione. La sera de’ 
28 luglio si fece generale illuminazione, 
e persino le montagne parevano in fiam- 
me. Nel dì seguente domenica di buon 
mattino si videro avviarsi nel Borgo, do- 
v'è posta la cattedrale, uomini, donne e 
fanciulli d'ogni coudizione, fino alla di- 
stanza di 3 ore d'aspro cammino. Dopo 
il solenne pontificale e un ragionamento 
suldogmadefinito,fu cantato il Te Dewn, 
seguito dalla benedizione e da una ma- 
gnifica processione per le strade di Borgo, 
durando le sagre funzioni per oltre 7 ore. 
Il Te Deum fu anco cantato in tutte le 
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chiese de’ villaggi, ove s'illuminarono le 
prospettive delle chiese e i campanili. 
TINE, Tinien. Titolo vescovile in par- 
tibus,che conferisce la s. Sede, sotto il si- 
mile arcivescovato di Rodi, secondo al- 
cuno. Nun si deve confondere colla sede 
vescovile di Tinia o Tinay (Y.),\a qua- 
le non è titolo în partihus, come fecero 
le Notizie di Roma dal1844 in poi, nel 
registrare a Strigonia il sullraganeo mg.' 
Miskolczy, mentre dal1841 l’aveano giu- 
stamente detto sino allora vescovo di 7i- 
nia, e per tale a quell'articolo continuaro- 
no a ripetere contemporaneamente ; ab- 
baglio, che seguendole feci io pure a STRI- 
GONIA, e qui lo vettificu colle stesse Modi- 
zie di Roma, all’articolo Tinia o Tinay, 
e colla proposizione concistoriale di Gre- 
gorio XVI, che nel concisforo de’ 14 di- 
cembre 1840 preconizzò mg." Miskolczy 
vescovo Ecclesiam Tinniniensem olim 
Ardula nuncupata provincia Croatiae, 
Colocensi archiepiscopo suffragatur. ll 
p. Farlato, Z//yrici sacri, t. 4, p. 280, ri- 
porta la storia del vescovato Tinninien- 
ses, e de suoi vescovi cominciando da Mar- 
co del1050 a Giuseppe del1755. Pio VII 
colla bolla, Studium paterni affectus, dei 
20 settembre 1821, Bull. Rom. cont. t. 
15, p. 449, istituì il vescovato di Ty ni- 
ce,IT'ynicensis, poi unitoa Tarnovia(V.), 
nomenclatura che avendo relazione con 
Tinia, Zinien, potrebbe indurre a con- 
fonderlo con essa. Per morte di mg.’ Mi- 
skolczy, il Papa Pio IX nel concistoro dei 
15 marz01852 preconizzò vescovo di Ti- 
nia, volgarmente Krunin Croazia, per no - 
Inina dell’imperatore Francesco Giusep- 
pel, l’attuale mg." Giuseppe Krautmann 
cli Beczkò diocesi di Nitria, canonico del- 
la metropolitana di Strigonia e vicario 
generale dell’ arcidiocesi, rettore del se- 
ininario e abbate di s. Spirito di Bath- 
Monostra.Quanto al titoio vescovile di Ti - 
ne sotto il titolo arcivescovile di Rodi, non 
si può dire che derivi dal vescovo greco 
«li Zine (Y°.) non più esistente, per quan- 
to rilevarono Baudrand, Novum Lexicon 


TIP 
geographicum; Commantville, Histoire 
de tous les Archeveschez et Eveschez; e 
Le Quien, Oricns christianus; e mentre 
tuttora esiste la sede latina, e fu rispettata 
anche dominando i turchi. Stringo il mio 
dire, col dichiarare, che sebbene a Ropi 
annoverai Lra i titoli n partibus sotto di 
esso Tine, ponderata meglio la cosa, cre- 
do non doversi ritenere per tale, facen- 
«lo contraddizione, che un medesimo lito 
lo e d'una medesima sede sia ad un tem- 
po cli sede residenziale e di semplice tito- 
lo, tanto più che Tine ora non è più nel- 
le parti degl’infedeli, ma nel regno diGre- 
cia, per altro eterodosso. 

TINGE o TINGIS o TINGE, TAN- 
GITANA o TINGITANA. Sede vescori- 
le e provincia d'Africa. 7. Tancene Mav- 
Ritiama Tincirama. Ne'registri concisto- 
rialileggo, Tinge, Tingien,civitas Mau- 
ritianae, titoloarcivesco vile in partibus, 
col dipendente titolo vescovile in parti- 
bus di Bugia (V.). 

TINIA o TINAY, volgarmente Anin 
(T.). Si può inoltre leggere Tinz, 2. ar- 
ticolo. 

TIO o TEIO, Tin, Teium. Sede ve- 
scovile di Bitinia, nella provincia Onoria- 
de, esarcato di Ponto, sotto la metropo- 
li di Claudiopoli, eretta nel V secolo. Eb- 
be a vescovi: Apragmonio, che nel 431 
assistè al concilio generale d’Efeso, e nel 
451 a quello di Calcedonia; Andrea sot- 
toscrisse la relazione che il concilio di Co- 
stantinopoli fecea Giovanni patriarca del: 
la medesima, relativamente all’eresia di 
Severo e de'suoi settatori; Eugenio sot- 
toscrisse al concilio di Costantinopoli sot- 
to Menna; Longino fu al VI concilio ge- 
nerale; Michele al VII, e Costantino al- 
VIII Orienschr. t. 1, p. 576. 

TIPASA. Sede vescovile di Numidia 
nell’ Africa , sotto la metropoli di Cirta 
Giulia. Ne furono vescovi Rustico esilia- 
to come cattolico da Unnerico re de’van- 
dali nel 484, eFermo che trovossi al con- 
cilio di Cartagine nel 515. Morcelli, dfr. 
chr.t. 1, - 
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TIPASA. Sede vescovile della Mauri 
tiana Cesariense, nell'Africa occidentale, 
sotto la metropoli di Giulia Cesarea , il 
cui vescovo Reparato fu esiliato da Un- 
nerico re de'vandali, per essersi ricusato 
sottuscrivere l’erronee proposizioni de’do- 
natisti nella conferenza di Cartagine del 
484. Tipasa fu altresì celebre nella sto- 
ria ecclesiastica per un miracolo ivi suc- 
ceduto in detto anno, per conseguenza 
della crudele persecuzione del re de’ van- 
dali contro i cattolici. Ricusando di ap- 
provare gli errori sostenuti da Unnerico, 
e persistendo nel confessare la divinità di 
Gesù Cristo, molti di essi ebbero per or- 
dine di quel re tagliata la lingua. Sei au- 
tori contemporanei, 4 de’quali testimoni 
oculari, raccontano che que’ confessori, 
beoché così mutilati, continuarono a par- 
lare distintamente e liberamente come 
prima; che si ritirarono a Costantinopo- 
li, dovel’imperatore Zenoneariano etut- 
ta la sua corte furono testimoni di quel 
prodigio. Le testimonianze di detti scrit- 
tori trovansi raccolteinuna Dissertazio - 
nc stampata a Parigi nel 1766. Tipasa, 
Tipasanen , seu Tipasitan, è un titolo 
vescovile in partibus, sotto il simile arci- 
vescovato di Giulia Cesarea, che conferi- 
sce la s. Sede. Nell'articolo CEsaREA DI 
Carrapocia, seguendo un registro conci- 
storiale, ripetei tra’litoli vescovili in par- 
tibus sotto di essa questo di Tipasa, equi- 
voco avvenuto dal chiamarsi in esso Giu- 
lia Cesarea, soltanto col nome di Cesa- 
rca, come praticarono diversi scrittori, 
il che dié luogo all’ errore, essendo esso 
manifesto dall’osservare in tale registro, 
che tutti gli altri titoli sono di antiche 
sedi vescovili di Palestina, Cappadocia e 
Siria, soltanto le sole Siga o Sigea, e Ti. 


pasa, appartengono all’A frica, laonde 00- 


correva qui farne emenda. Il Papa Pio IX 
8° 13 agosto1846 fece coadiutore del vi- 
cario apostolico di Colombo e vescovo di 
Tipasa in partibus, mg." Giuseppe M." 
Bravi della congregazione de’ Silvestrini. 

TIPO, 7ypus. Editto famoso intorno 
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la fede, dell’imperatore Costante Il,quan- 
to glialtri Editti imperialie pur coudan- 
nati,cioè l' Erotico(Y.)diZenone,el' Ecte- 
si (V.) di Eraclio. Costante Il lo pubbli- 
cò in occasione delle turbolenze suscita - 
te da’ Monoteliti (F.), per imporre a'cat- 
tolici ed agli eretici. Fu chiamato 7ipo, 
cioè forma, modula o modello, perchè era 
una specie di forma o formolario di fe- 
de, o piuttosto la forma sulla quale do- 
vea regolare ciascuno la propria condot- 
ta. Questo editto col pretesto di conci- 
liare la pace tra’cattolici e i monoteliti , 
impose silenzio tanto a quelli che affer- 
mavano una, come a quelli che asseriva- 
no due volontà e operazioni in Gesù Cri- 
sto. Questa è la differenza fra |’ Ectesi e 
il 7ipo, come dice Petavio, Zheologia 
doghatica,t.4, lib.1, De Incarnat. cap. 
21;,vale a dire, l’Ectesi vietava di affer- 
mare in Cristo sì una, come due opera- 
zioni, in cui tuttavia confessava una vo- 
lontà; laddove il Tipo proibiva d' affer- 
mare in-Cristo sì una, come due volon- 
tà e operazioni. Il Tipo si legge nel Lab- 
bé, Concilior. t. 6, p. 232, e nell'Ardui- 
no, t. 3, p. 823. Siccome il Tipo, pub-. 
blicato a istigazione di Paolo patriarca di 
Costantinopoli,era pernicioso con ammet. 
tere la dottrina d’una sola operazione, e 
perchè sembrando di correggere il male 
non fece che accrescerlo, poichè metteva 
a livello della verità l'errore, così né i cat- 
tolici, né i monoteliti lu accettarono. Co- 
stante Îl, ecco come in esso si espresse. 
» Noi proibiamo a’ nostri sudditi cattolici, 
di disputare per l'avvenire di qualunque 
maniera, riguardo ad una o due sia ope- 
razione, sia volontà; senza pregiudizio di 
ciò ch'è stato deciso relativamente all’In- 
carnazione del Verbo. Vogliamo che stia- 
si colle s. Scritture, co’cinque concilii ge- 
nerali, e con que’soli passi de’ padri, la cui 
dottrina è la regola della Chiesa, senza nul- 
la aggiungervio togliervi, senza spiegarli 
in sensi privati; ma vogliamo che si resti 
nellostato in cui erasi prima di queste di- 
spute, come se le medesime non fussero 
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state suscitate”. Stabilisce poi contro ai 


trasgressori, che se i medesimi saranno 
vescovi, o in qualunque altro ordine del 
chiericato, vengano deposti; imonaci, sco- 
municati e cacciati dalle loro abitazioni; 
le persone in carica, private de’loro im- 
pieghi; i soggetti ragguardevoli, privati 
delle loro sostanze; gli altri, castigati cor- 
poralmente e banditi. Il Papa Teodoro Z 
(Y.), che avea già ricevuto molte que- 
rele contro al patriarca Paolo, e che inu: 
tilmente lo avea aminonito e con lette- 
re sinodali e per mezzo de’suoi legati, cre- 
dette di non dover più differive la di lui 
condanna, con quelle solennità che ripor- 
tai nella sua biografia. E opinione comu- 
ne, come dirò , che questa si facesse nel 
tempo stesso che quelia di Pirro prede- 
cessore di Paolo, il quale immediatamen- 
te dopo la sua ritrattazione fatta in Ro- 
ma al Papa, da tal città passato a Ra- 
venna, professò nuovamente il monote- 
lismo per cui era stato deposto, sedot- 
to, secondo tutte le apparenze, da quel. 
l'esarca Teodoro | Calliopa, colla speran- 
za di rientrare nella sede di Costantino 
poli. Sdegnato Teodoro I d'una vecidiva 
così rapida, dopo averlo trattato con tan- 
fa benignità, eche rendeva il colpevole sì 
ragionevolmente sospetto d’ipocrisia e di 
spergiuro, nel concilio del 648 tenuto in 
s. Pietro, provunziò la deposizione di Pir- 
ro con avatema. Informato oltre a ciò dal. 
l'inviato di s. Sofronio patriarca di Geru- 
salemme, Stefano vescovo di Dora (dal 
quale e come narrai nella biografia del Pa- 
pa, avea ricevuto le ss. Reliquie della Na- 
tività e Infanzia del Salvatore, che ripo- 
se nella basilica di s. Maria Maggiore), che 
il patriarca di Costantinopoli Paolo erasi 
. arrogato contro a’canovi il vicariato del- 
la sede di Gerusalemme, fece uso di tut- 
to il potere che in questa congiuntura gli 
dava il suo primato, e fece Stefano vesco- 
vo di Dora medesimo suo vicario nella 
Palestina, con facoltà di deporre i vescovi 
irregolarmente ordinati, se almeno noa 
abiuravano quelle novità da cui riconosce» 
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vano la loro illegittima elevazione. E per- 
chè Paolo avea provocato, colle sue sug. 
gestioni, da Costante II la promulgazio: 
ne dell’editto 7ipo, lo condannò e depo- 
se, condannando altresì il monotelismo e 
il 7ipo ; indi con somma diligenza pro. 
curando di estinguere anche |’ Ectesi d'E- 
raclio. Pirro portò subito nell’ oriente il 
suo sdegno e il suo furore; e Paolo irri- 
tato, rovesciò l’altare che il Papa avea a 
Costantinopoli nel palazzo di Placidia, e 
fece proibire a’suoi legati di celebrarti i 
santi misteri, e gli afflisse colle verghe, col- 
la prigione e con l'esilio: di più involse in 
queste violenze parecchi vescovi e laici ze- 
lanti, che perseguitò, indegnamente trat- 
tò, pose in carcere e straziò di colpi. Po- 
co dopo nel 649 morì Teodoro I, ed a'5 
luglio gli successe s. Martino I(Y.),ch'era 
stato legato in Costantinopoli. L’impera- 
tore sdegnato dell'operato da Teodoro Î, 
richiese il successore di sottoscrivere ilsuo 
Tipo, come per guiderdone d'avere ac- 
consentito alla sua elezione, ed a tale ef- 
fetto glielo inviò. Nell'ottobre il Papa, vo- 
lendo invece anatematizzare l’editto im- 
periale, i suoi fautori e l'eresia de'mono- 
teliti, celebrò il concilio di Laterano (7) 
con 105 vescovi; alcuni de’qualidella Gre- 
cia e dell'Oriente, noa intimoriti dell'im» 
peratore per la fede, come i romani mo- 
strarono la maggior intrepidezza e l’ar- 
dove il più santo. Nel concilio si lesse il 
Tipo, in cui vivocavasi |’ Ectesi. Lodò il 
concilio la buona volontà di Costante Il, 
ma condannò la fraudolenta maniera di 
sopprimere la verità, sotto il falso zelo di 
sopprimere la menzogna, onde col Papa 
condannò tutti i monoteliti, l’Ectesi e il 
Tipo .Furono dichiarati empi, e nomina- 
tamente deposti e scomunicati Teodoro 
di Faran, Ciro d’Alessandria, Sergio, Pir- 
ro e Paolo successivamente patriarchi di 
Costautinopoli, che approvavano il Tipo, 
massime l’ultimo come più colpevole per 
lenarrate violenze contro i cattolici e qua- 
le vero autore del Zipo a sua suggestio- 
ne pubblicato, Si stabilì la prova della sua 
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croce, è uno dei più belli edifizii 


del paese per vastità e ricchezza, 
composta di varii pezzi di architet- 
tura, i più antichi de’ quali rimon- 
tano al secolo XII. Vi primeggiavano 
la cappella, e la tomba di s. Tom- 
maso, e vi siammiravano soprattutto 
le belle statue di marmo, ed alcune 
anche di argento massiccio dalla pie- 
tà de’fedeli ivi consagrate a Dio. 
Ma la riforma religiosa tutto vi tol- 
se, onde questo tempio non è più 
che l’ombra di quello ch'era prima 
del fatale cambiamento di religione. 
Delle limosine di questa chiesa vi- 
veva la madre del Pontefice Adria- 
no IV, l’unico Papa della nazione 
inglese: ciò che dimostra il sublime 
disinteresse di lui verso i congiunti. 
Papa Adriano V, nipote d’ Inno- 
cenzo IV, era stato arcidiacono di 
Cantorbery. 

Varii sono i concilii, che si ce- 
lebrarono in Cantorbery , de’ quali 
, diamo la seguente indicazione. Il 
primo fu tenuto nell’anno 605, da 
s. Agostino apostolo di Inghilterra, 
e primo arcivescovo di questa chie- 
sa, alla presenza del re Etelberto, 
della regina Berta, e del loro. figlio 
Eodbaldo, e vi si confermò la fon- 
dazione dell’abbazia di s. Pietro, e 
s. Paola, che poi prese il nome di 
s. Agostino, la prima che sia stata 
edificata in Inghilterra. Vi si trat- 
tò anche sulla celebrazione della fe- 
sta di Pasqua di Risurrezione. Reg. 
tom. XIV. Labbé tom. V. Arduina 
tom. III. 

Il secondo concilio venne cele- 
brato nell’anno 757, per ordinare la 
festa di s. Bonifazio, e suoi compa- 
gni martiri. 4ng. tom. I. 

Il terzo adunossi nel 788, ovve- 
ro nel 796, per l'immunità eccle- 
siastica. Spelm. Concil. Angl. tom. I. 
Evvi chi ne riporta un altro, celebrato 
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nell’820, sotto l’arcivescovo W'al- 
fredo, e Beornulfo re de’ merciori. 

Il quarto l’anno 891, sopra la 
disciplina di Odoardo il Wecchio, 
re d'Inghilterra, per ottenere che 
fosse levato l’ interdetto, pronunzia- 
to dal Pontefice Formoso contro il 
regno; ma questo concilio è incer- 
to. Reg. XXIV, Labbé tom. IX. 
Arduino tom. VI. i 

Il quinto, nel 969, fu tenuto da 

s. Dustano arcivescovo di Cantor- 
bery sotto il re Edgardo, il quale 
diede prove del suo zelo, parlando 
sull’ inosservanza della disciplina in 
alcuni chierici, e sulla loro condot- 
ta. La pietà. del re, che nella sua 
persona riunì tutta la monarchia 
inglese, secondato dal santo arcive- 
scovo, fece decretare in questo con- 
cilio savissimi canoni. 7. Diziona- 
rio de’ Concilii, Venezia 1789, 
p. 73... 
Il sesto fu convocato nel 991, 
sulla disciplina, ed il re Etelredo 
Il stabilì de’ monaci invece di chie- 
rici nella cattedrale di Cantorbery , 
concedendo loro molti beni e pre 
vilegi. Angl. tom. I. 

Il settimo si tenne l’anno 1189, 
per l’elezione dell’arcivescovo di 
Yorck. Ang. tom. I. 

L'ottavo nel 1193, per la cina 
dell'arcivescovo di Cantorbery , pel 
quale motivo n’era stato celebrato 
precedentemente un altro in Lon- 
dra. Angl. tom. I. | 

Il nono, nel 1220, per la trasla- 
zione del corpo dell’ arcivescovo s. 
Tommaso. Ang. tom. I. 

Il decimo fu celebrato nell’anno 
1222. Ibid. Vuolsi che, nel 1236, 
s. Edmondo ne celebrasse un altro, 
ove pubblicò alcune costituzioni si- 
nodali. 

Il decimo primo, nel 1237, sa- 
pra la disciplina. Ibid. 
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ostinazione nell’ errore, e dello scandalo 
con cui mostra vasi incorreggibile,malgra- 
do tutte le ammonizioni che avea ricevu- 
to per lettera e per mezzo de’legati. Quan- 
to al Zipo, i padri dichiararono unanimi, 
che sotto un’ appareoza di bene, il mede- 
simo produceva gli effetti i più pernicio- 
si, onde dichiararono.»Ella è certamen- 
te cosa buona il far cessare le dispute; ma 
è davnoso il sopprimere il bene col ma- 
le, la dottrina de'padri coll’empietà del- 
l'eresie. Ciò, anzichè estinguere le dispu- 
te, è un perpetuarle; poichè i pastori han- 
no ricevuto dal supremo Signore l’ordi- 
ne d'iusegnare, e per l'altra parte le pe- 
corelle fedeli, che detestano l’eresie, non 
ponuo essere indifferenti fra la dottrina 
salutare e la voce della seduzione. A noi 
è comandato fuggire il male e fare il be- 
ne, e noo il rigettar |’ uno e l’altro. La 
voce della miuaccia e dello sdegno deve 
duoqueindirizzarsi non già a coloro i qua- 
li co’pastori cattolici riconoscono in Gesù 
Cristo due operazioni e due volontà, ma 
bensì a quelli soltanto, che non confessa- 
no ciò che i padri della Chiesa hanno con- 
fessato. Il Tipo proibisce di parlare sì di 
due volontà, come di una sola: ora il non 
confessare la volontà della santa umani- 
tà di Gesù Cristo, è, giusta s. Dionigi Pa- 
pe, un convenire che la medesima è sen- 
za volontà e senza operazione, vale a di- 
re senza sostanza e senza essere; egli è un 
distruggerla e un annientarla : imperoc- 
ché il Papa s. Dionigi insegna chiaramen- 
te, che un’ anima senza operazione non 
ha un essere stabile, non è alcuna sostan- 
za,non è cosa alcuna;giacchéè la natura non 
è sostanza che per la naturale ed essen- 
ziale virtù di operare, che n'è inseparabi- 
le. Quindi, mentre lodiamo la buona in- 
tenzione dell'imperatore, rigettiamo le di- 
sposizioni del suo 7ipo, siccome quelle che 
nou si accordano colla regola della Chie- 
sa, la quale non condanna al silenzio se 
non ciò ch'è contrario alla sua dottrina, 
e proibisce l’affermare e il negare nel tem- 
po stesso l'errore e la verità”. Dopo que- 
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sl’atto di vigorecontro un editto imperia- 
le,i padri non avendo avutoalcun riguar- 
do verso que’furbi che inducevano i pa- 
droni del mondo in abusi cotanto perni. 
ciosi della loro potenza; dopo di aver det- 


‘ to analema a chiunque non ammettesse 


in Gesù Cristo due volontà e due opera- 
zioni, la divina e l’umana, o che riceves: 
se l’Ectesi o il Tipo che vengono dichia- 
rati empi, videro con soddisfazione la se- 
guente sottoscrizione del sommo Ponte- 
fice s. Martino I.» Martino, per la grazia 
di Dio, vescovo della s. Chiesa cattolica ed 
apostolica della città di Roma, ho sotto- 
scritto come giudice questa definizione, la 
quale conferma la fede ortodossa, come 
pure ho sottoscritto la condanna di Teo- 
doro già vescovo di Faran, di Ciro d’A- 
lessandria, di Sergio di Costantinopoli, di 
Pirro e Paolo suoi successori, de'loro scrit- 
ti eretici dell’empia Ectesi e del Tipo che 
hanno pubblicati; giusta le sottoscrizioni 
degli altri vescovi in numero di1ro5”. Il 
Papa non dubitò di mandare gli atti del 
concilio di Laterano, con santissime let- 
tere, non solo a tultii vescovi della chie- 
sa cattolica, ma persino all’imperatore Co- 
stante ll che avea pubblicato il 7ipo. La 
condotta dell’ iniquo imperatore trasse 
sempre più sull’ impero i colpi vendica- 
tori della giustizia divina. Quel giovane 
priucipe, naturalmente imperioso e duro, 
salito sultrono fin dalla sua infanzia, noa 
avea mai incontrato che schiavi soggetti 
a tulti i suoi capricci. Confuse con que- 
ste anime vili il vicario di Gesù Cristo, e 
riputò un oltraggio l'opposizione di s.Mar- 
tino I ad un rescrittoche rovesciava i fon- 
damenti del cristianesimo. A forza di men- 
zogne, di finzioni, di violenze e di sper- 
giuri, a mezzo dell’esarca Teodoro I Cal- 
liopa, frovò maniera di rapir da Roma 
a’ 19 giugno 653 il successore di s. Pie- 
tro, e dopo indicibili e lunghi strapazzi, 
di farselo condurre a Costantinopoli, ove 
gravemente infermo fu cacciato in una 
prigione, e poi ad imitazione di Gesù Cri- 
sto fatto spettacolo d’ogui ingiuria e Lrat- 
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tato come uno scellerato; pascendosi l’em- 
pio imperatore dalle sue finestre di sì bar- 
bare scene, gustando tutta la soddisfazio- 
ne d’un tiranno. Finalmente, ricusando 
il Papa con mirabile costanza le seduzio. 
ni per comunicare co'nuvatori e corrut- 
tori della Chiesa e di Costantinopoli, fu 
esiliato e relegato nella Crimea, edivi re- 
se gloriosamente l’anima a Dio, memo- 
rabile esempio di pontificia costanza e for- 
tezza d'animo, e di eminente santità. Mor- 
to tra'rimorsi il patriarca Paolo, rientrò 
Pirro nella sede e morì in meno di 5 me- 
si. Pietro che gli successe, non meno di 
lui fautore de’ monoteliti, sperando di 
sorprendere la vigilanza di Papa s. Eu- 
genio I, gli spedì l’epistola sinodale pie- 
na di astuzie e di sentimenti dolosi, sulle 
volontà e ‘operazioni di Gesù Cristo. Com- 
mosso il clero e popolo romano di santo 
relo contro il suo contenuto, non permi- 
sero al Papa diceleDvarein s. Maria Mag- 
giòre, se prima non prometteva di riget- 
tarla, percui la dichiarò occultamente e- 
retica. Nel 657 elevato al pontificato s. 
Vitaliano, colla sua sinodica invitò Co- 
stante I ad abbandonare i monoteliti, e 
benché eretico nella sua venuta in Roma 
lo accolse onorificamente. L'imperatore 
spogliata la città de’suoi più rari orna- 
meuti, indi passato in Siracusa, fatto se- 
gno all’ odio universale, come fratricida 
e come il più perfido tra’ principi eretici, 
fu nssassinato nel bagno a' 15 luglio 668. 
Eletto Papa nel 678 s. Agatone, nel si. 
nodo che celebrò in Roma nel 679 con. 
danuò i monoteliti, e spedì i legati pel 
VI concilio generale in Costantinopoli, 


d'accordo coll'imperatore Costantino ITI 


Pogonato, a cui avea con lettere esposta 
la vera e sana dottrina de’ cattolici con- 
tro l'eresia de’monoteliti, che per più di 
40 anni travagliava la Chiesa. Adunque 
nel 680 in detto concilio ecumenico, da 
285 padri solenne:nente furono condan- 
nati i famosi editti Ectesi e Tipo, ed in- 
sieme i monoteliti, contro de'quali furo- 
no dichiarate due volontà in Gesù Cristo. 
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TIPOGRAFIA. Srampa e Sramee - 
RIA. 

TIRANNIONE (s.), vescovo di Tiro e 
martire. Fu testimonio deltrionfo di mol. 
ti invitti confessori, che dierono la vita per 
Gesù Cristo, soffrendo svariati supplizi a 
Tiro, sotto Diocleziano nel 304, egli a- 
vea incoraggiati a combattere per la fe- 
de senza alcun timore. Condotto da Ti- 
ro io Antiochia, insieme col prete Zeno - 
bio, dopo diversi tormenti, fu gettato in 
mare, o piuttosto nell’ Oronte. Zenobio 
spirò sopra il cavalletto, ove i carnefici gli 
aveano lacerato i fianchi con unghie di 
ferro. Ciò avvenne nel 310, e contempo- 
raneamente altri santi, che la Chiesa ono- 
ra nello stesso giorno, riportarono la co- 
rona del martirio. Silvano vescovo di É- 
mesa nella Fenicia, fu dalle bestie divo- 
rato nella città episcopale, con due altri 
confessori. Peleo e Nilo sacerdoti d'Egit- 
to, non che alquanti altri cristiani, peri- 
rono nelle fiamme a Cesarea nella Pale- 
stina. Silvano vescovo di Gaza fu dappri- 
ma condannato alle cave, e poscia venne 
decapitato con altri 3g fedeli. Il martiro- 
logio romano nomina s. Tirannione a’ 20 
di febbraio, con quelli che soffrirono a Ti- 
ro nel 304. Gli altri hanno de'giorni par- 
ticolari, cioè s. Zenobio prete e medico di 
Sidone, a’29g di ottobre; s. Silvano d'E- 
mesa, cui il menologio de'greci dà molti 
compagni, a'6 di febbraio; es. Silvano di 
Gaza, a'4 di maggio.’ 

TIRANNO, Tirannus, Tyramnus.Que- 
sto termine si prende ordinariamente in 
un senso odioso nella nostra lingua, per 
un principe cioè, che abusa della sua au- 
torità, per un principe crudele, o per quel- 
lo che violentemente ha usurpato un do- 
minio e lo ritiene ingiustamente: ma in 
greco ein latino usa vasi di sovente in buo- 
na parte; ed anticamente noneravi alcu- 
na differenza tra il significato di tiranno, e 
quello diReoSovrano(Y.). Diciamo anche 
despota quel monarca assoluto, che non 
aminette limiti nell’autorità sua, mentre 
col vocabolo Despota, uu tempo si quali- 
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fico un Signore di dignità ragguarde vo. 
le e principesca nell'imperiale corte gre- 
ca, e talvolta un signore d’alcuna provin. 
cia. In seguito il nome di tiranno diventò 
odioso, soprattutto nelle città governate 
colle proprie leggi. Gli scrittori sagri qual- 
che volta si servono delnomedi Tyran- 
nus, per indicare un principe, un re, co- 
me pe'libri d'Ester e d’Ezechiele. Ne'li- 
bri sagri in greco, come la Sapienza, l’Ec- 
clesiastico ed i Maccabei, 7yrannus pren- 
desi ora in buona, ora in cattiva parte, 
come negli altri autori greci. Alcuni vo- 
gliono, che Nembrod figlio di Chus e ni- 
pote di Noè, fosse il 1.° che stabilisse la 
tirannia sulla terra, cioè il 1.°ch’ebbe l’ar- 
te disoggettare gli uomini alla sua volon- 
tà arbitraria. Valido e potente cacciato- 
re, di carattere focoso, sanguinario e ti- 
rannico, si crede che prima si formasse un 
piccolo numero d’uomini, di cui si servì 
per ridurre altri a Schiavitù, e che dopo 
di avere riunite forze sufficienti, di que- 
sti si valesse per soggiogare le nazioni e 
fondare un impero. lo questo modo abu- 
sendo egli della debolezza di quegl’infe- 


lici, stabilì un dominio sino a quell'epo- 


ca sconosciuto nel mondo, poichè violò 
i diritti di anzianità e di paternità che e- 
sistito aveano in addietro nelle famiglie, 
distrusse l'impero patrisrcale, che avreb- 
be dovuto risiedere in Noé , chie ancora 
vivea a’suoi tempi, o almeno del suo avo 
Cham o del suo padre Chus. Egli usur- 
pò iltrono, stabili una sovranità separata, 
soggiogò il rimanente delle tribù , e di- 
reune con questo mezzo il1.° lirenno «del 
mondo. Dalla storia ebraica passando alla 
profana,il primo che sembra avere stabili- 
ta la tirannia è Teseo, e il secondo è Fala- 
ride d’Agrigento. In Italia i prepotenti si- 
gnorotti che si usurparono il dominio del- 
la petria, si chiamarono tiranni, tirannelli 
e lirannetti. 

TIRHANA. Sede vescovile dell’Assivia 
di là dal Tigri, nella provincia petriar- 
cale della diocesi de’caldei. ll 1.° vescovo 
fu Fetione o Petone, ordinato dal catto- 
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lico Saliba-zacha, al quale successe in tal 
dignità nel 73 1; Mila sedeva nel 746,Sa- 
liba nel 767, ec. Oriens chr.t.2,p.1167. 

TIRO, 7yrus. Città arcivescovile del. 
la Fenicia, iundì della Turchia asiatica in 
Siria, pascialatico ad 8 leghe al nord di 
s. Giovanni d’Acri, già l'antica fu tra le 
più celebri, potenti e flovide, e per l’esten- 
sione delle sue navigazioni chiamata la 
Regina del mare. L’attuale Tiro, deno- 
minata Sur e Four, è situata all’ estre- 
mità d'una penisola di sabbia, che la la 
forma d'un triangolo equilatero, ciascun 
lato del quale è lungo circa 1200 passi. 
Non occupa essa che una piccola parte «del 
sito dell’antica, nulla conservando della 
sua magnificenza, ed ha quasi |’ aspetto 
d’un villaggio. Le case in numerodi più 
che 200, sono edificate colle rovine degli 
antichi edifizi,cou appena 1000 abitanti. 
Possiede una moschea, 3 chiese, pubbli- 
ci bagni, ed alcuni bazar; tuttavia si va 
progressivamente ampliandosi a dannodi 
Sidone (V.), a cui deve la sua fondazio-. 
ne e la sua pristina gloria. Sidone, già il- 
lustre e famigerata metropoli della Feni- 
cia marittima, divenuta l'antica Tiro più 
potente, gliene disputò il diritto: per la 
loro vicinanza, ricchezza, commercio ma- 
rittimo, e famose tintorie della Porpora, 
sovente furono prese l’una in iscambio del- 
l’altra, avendo comuni gli usi, i costumi 
e l'industria. Il resto della penisola con- 
siste in campi e giardini, ed appena vi 
restano gli avanzi dell’ antica muraglia, 
che in parte la circonda, un gran numero 
dli bellissime colonne rovesciate al suolo 
vicino alla spiaggia,e frammeuti ancora in 
piedi semicoperti da molti secoli dall’ac- 
cumulata sabbia, dimostrano la fragilità 
delle umane grandezze. Il Terzi nella Si- 
ria sacra riferisce copiose notizie su Ti. 
ro, ed a suo tempo dice che sul mare e- 
ranvi ragguardevoli avanzi d’un tempio 
già sostenuto da 1 2 colonne di marmo, col- 
la tradizione che ivi la donna dicesse al 
Redentore: Beatus venter, qui te porta» 
vit, et ubera, quae suxisti. Ricorda pu- 
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ra il meraviglioso edifizio che sorgeva 
quasi nel centro della città, per architet- 
tura, vaghezza eornamenti singolare, con 
nobili e spaziosi portici, i quali chiude- 
vano ampia piazza, nel cui mezzo eleva- 
vasi la celebre colonna di bronzo istoria- 
ta, ove l'imperatore Massimiano fece af: 
figgere il rigoroso editto contro i cristia- 
ni,esortando il popolo diTiro a bandirli ed 
estirparli, riducendogli a inemoria la no- 
biltà di sua origine, i futti egregi de’ inag- 
giori, la gloria della nazione, e la tutela 
del suo principale nume Giove. Non vi- 
manealla già splendida, popolosa eopulen- 
te Tiro, se uonciò che non fu dato agli uo- 
mini di torle, la rinomanza, le memorie 
storiche, e la gradevole situazione su d'u- 
na spiaggia deliziosa,che le montagne pro- 
piuque riparano dalle settentrionali bu- 
fere, e quasi in seno al mare, con un por- 
to piccolo, protetto da meschino castel- 
lo, il quale non può accogliere che navi 
pescanti poca acqua e a stento, comeché 
ripieno di sabbia edi materiali d'ogni spe- 
cie. L'antico porto era spazioso e sicuro, 
e in cui le tempeste non potevano inol- 
travsi. E abitata da arabi mathuali, da 
greci-melchiti e da alquanti maroniti cat- 
tolici. Il commercio fra Tiro e Alessan- 
dria consiste in seta e tabacchi di poca 
entità, pel cambio di fichi secchi, carbo- 
ne e legna da fuoco. La primitiva Tiro fu 
la più celebre piazza di commercio del- 
l’antichità, ein origine fabbricata sul con- 
tinente; ma dopo che fu distrutta da’ re 
d'Assiria, fondossi una nuova Tiro sopra 
un'isola, a brevissima distanza dalla ter. 
ra, e questa ecclissd in breve la preceden- 
te. Il potere di Tiro sul Mediterraneo e 
nell’ Occidente è troppo notorio; Car- 
tagine, Utica e Cadice, colonie da essa 
fondate, ne sono celebri monumenti. E- 
stendeva le sue navigazioni fino all'Ocea- 
no e le portava al nordoltrel’Inghilter- 
ra, edal sud al di là delle Canarie. Le 
sue relazioni in oriente, quantunque me- 
no conosciute, è indubitato ch’erano mag- 


giori. Le isole di Tiro e di Arado, oggi 
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Barhain, nel golfo Persico, le città di Fa- 
ran e Phocnicum oppidum,sul Mave Ros- 
so, già rovinate al tempo de'greci, prova- 
no che que'di Tiro frequentarono bea lun- 
gamente prima gli spazi navigabili del- 
l’Arabia e del mare dell’ Indie. La Bib- 
bia contiene su questo soggetto de' rag- 
guagli e relazioni distinte, altrettanto più 
preziose in quanto che olfrono di que’se- 
coli remoti un quadro de’ movimenti ana- 
loghi a ciò che scorgesi ancora a’ giorni 
nostri. fu essa si leggono i rimproveri di 
quelle colpe che le cagionaronola sua la- 
grimevole decadenza, e la condussero al 
presente stato abbietto, vaticinato da E- 
zechiele. » Perchè Tiro ha detto di Ge- 
rusalemme: Bene sta; sono spezzate le por- 
te de’popoli: tutti verranno a me, io mi 
einpirò, ella è deserta. Per questo , così 
diceil Signore Dio: Ecco che io vengo con- 
tro di te, o Tiro, e manderò sopra di te 
molte genti, cone flutti del mareintem- 
pesta. E abbatteranno le mura di Tiro, 
e distruggeranno le sue torri, io ne rad e- 
rò fin la polvere e la ridurrò un tersis- 
simo sasso. Ella sarà in mezzo al mare un 
sito da asciugare le reti, perchè io ho par- 
lato, dice il Signore Dio: ella sarà preda 
alle genti. Le figlie ancor di lei, che sono 
nella campagna, periranno di spada; e co- 
nosceraunno che io sono il Signore... È 
furò che più non si sentano i tuoi can- 
ici, e il suono delle tue cetre più non si 
udivà. E ti renderò un tersissimo sasso, 
e savai un luogo da asciugarvi le reti, e 
non sarai più edificata, perchè io ho par- 
lato, dice il Signore, ec.” Tiro di Fenicia, 
dall’auge di maestoso splendore, divenu- 
ta sepolcro di rovine, merita un tributo 
di compassione. Padrona del mare, cen- 
tro del commercio dell’universo, da ogni 
contrada traendo a’suoi mercati tuttociò 
che poteva arcicchirla perla venditao pel 
cambio degli oggetti che maggiormente 
contribuiscono al lusso, alle vanità, alle 
dovizie e alle comodità della vita; dive- 
muta necessaria e formidabilea tutti i po- 
poli, trattando le altre nazioni come ua 
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insolente dominatore e quasi schiave del 
suo potere. Facendo un dispeltoso e ver- 
gognoso traffico della fortuna e della vita 
non solo de’'suoi nemici, ma de’ suoi al- 
leati medesimi, insultò alla disgrazia di 
Gerusalemme, spingendo l’empietà fino 
a spogliarla e deprederne il Tempio de' 
più preziosi tesori, per farne omaggio alle 
infami divinità da essa adorate; essa me- 
ritò in fine che il cielo facesse scoppiare su 
di lei le minacce dell’ira sua. Autori di sì 
grande e orgogliosa città, a relazione di 
Trogo e di Gioseffo ebreo, furono i ai- 
donii, popoli famosi dell'’istessa provincia, 
allorquando vinti e fugati dal re degli a- 
scaloniti, spiegando le vele al vento viap- 
prodarono coloro navigli, l’anno del mon- 
do 2800, secondo Scaligero, avaati la no- 
stra era anni 1 184, che Gellio dice 1516 
per crederne più antica l'origine, e cuin- 
cide cogli annali de’fenicii, i quali l’attri- 
buiscono a Tiro setlimogenito di Jafet. 
Scaligero narra che Isorano fabbricò al- 
cune abitazioni di giunchi e di membra- 
ne d'elberi, che distrutte dal vento e dal 
fuoco, egli intese a ristabilirle più solide. 
Osserva Terzi, che sono conciliabili i sensi 
degli autori, col viferirsi a due città omo- 
nime, l'una sul continente, l’altra nell’i- 
sola e da quella disgiunta di 700 passi. 
Quella del continente avea senza dubbio 
più antica origine, leggendosi compresa 
nella divisione della terra di Canaan, det- 
la perciò da’greci Pale-T'yrus, cioè an- 
lica Tiro. Era divisa da un fiume, lon- 
tana dal lido circa 3 stadi, vasta circatg 
miglia, secondo Curzio, se pure egli non 
vi comprese l’altra città fondata nell’ iso- 
la. Di questa riferisce Arauo, che nel get- 
larvi i fondamenti, fu con solenne sagri- 
fizio d' un’ aquila consagrala ad Astarte 
dea de’ sidonii o Venere, e che da lei si 
dovesse il nome di Tiro,che tra'fenicii si- 
gnifica rupe. Quisi si adorarono Giove O- 
limpico, Agenore, Astarte ed Ercole, a’ 
quali Hiram,che regnò a tempo de’re Da- 
vide e Salomone, eresse sontuosi templi, 
ornati con eccessiva munificenza di simu- 
VOL. LXXv. 
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lacri, e colonne di fino oro e tempestate 
di smeraldi. Elevò le mura della città al- 
l'altezza di150 piedi, fiancheggiate di16 
grab torri, dilatò con sodiesmisurati ma- 
cigni le bocche de’due porti che la città 
aprivasi per ostro e settentrione, e sve- 
gliò con egual magnificenza la meraviglia 
di tutti negli ornamenti di cui arricchì il 
tempio d'Ercole nell'antica città. Il tem- 
pio di Castore e Polluce fu tenuto e vene- 
rato per asilo, ma Demetrio re di Sivia,che 
vi si recò come luogo sagro, fu inseguito e 
ucciso da'nemici. Tiro ebbe una serie di 
re,il 1.°de’ quali fuAbibal fiorito1080 anni 
avanti la nostra era, al quale successe nel 
1040 di tal epocailcelebre ricordato Hi- 
ram. Inoltre Hiram mandò ambasciatori 
a Davide per congratularsi della sua vit- 
toria riportala contro i jebusei; ed appe- 
na morto quel re si legò in amicizia col 
figlio Salomone,e gli mandò in dono una 
gran quantità di legno di cedro e d'altri 
materiali pev la costruzione del Tempio 
al vero Dio; così gli fu pure di non pic- 
colo soccorso per le spedizioni marittime 
per Tharsis e per Ophir, di che feci pa- 
rola nel vol. LXXII, p. 285, e altrove, 
le quali avendo luogo ugni triennio, por- 
tavano oro, argento, denti d' elefante, 
scimmie e pavoni. Dopo Hiram sì riporta» 
no per re di Tiro, nel 976 Baleazar, nel 
969 Abdastrate. Nel 960 vi fu anarchia 
e durò fino al 948, nel quale anno salì 
sul trono Astarte, nel 936 Aserim, nel 
927 Pheles, nel 926 Hobal I, nell’ 894 
Badezor, nell’888 Matgeno, uell’879 Pig- 
malione, nell’832 Pafo, nel 726 Eluleo, 
e fino a Hobal II, che cominciò a regna- 
re nel 5g1 innanzi Gesù Cristo, nonsi co- 
noscono altri re. Sotto Eluleo Tiro fu vi- 
rilmente difesa contro leostilità di Salma- 
nasar re di Ninive; ma sotto Hobal Il a- 
vendoNabucodonosor Il re d’Assiria asse- 
diata Tiro, dopo13 anni la prese nel 572. 
Gli abitanti si ritirarono nell’isola vicina 
e abolirono la monarchia, divenendotri- 
butaria la città del conquistatore. Con Ti- 
ro nuova cominciò nel detto 572 l'epoca 
13 
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de'soffeti o giudici, e pe’primi Baal, Ec- 
nibal e Chelbis, a'quali poi nel 562 suc- 
cessero Abibel Gerastrato e Mitgone fi- 
no al 554, in cui fu eletto re Balator, io- 
di nel 553 Merbal, nel 549 Irom, nel 529 
Mapene, nel 475 Stratone, nel 333 A- 
zelmico. A questi Alessandro il Grande 
re di Macedonia, bramando di sciogliere 
un voto nel tempio di Castore e Polluce, 
pe'suoi legati fece domandarne il permes- 
so; ma il re rispose che lo avrebbe con- 
cesso nel tempio dell’antica città, secon- 
do Giustino. Altri invece narrano che a- 
vendo Alessandro mandato i suoi legati 
per esigere omaggio da Tiro, ad esempio 
dell’altre città fenicie, essi furono crudel- 
mente uccisi e gettati nel mare, il che e- 
sacerbò fieramente l'animo d’Alessandro, 
il quale la cinse d’ ogni intorno d° asse- 
dio,congiunse l'isola alcontinente col mez- 
zo d’una gran rialzata e d’un molo, e con 
frequentissimi assalti in 7 mesi l’espugnò 
nel 332. Memorabili furono i particolari 
dell'assedio, e tali che sebbene Alessan- 
dro per la vigorosa resistenza fu in pro- 
cinto d'abbandonarlo, però l’onta di con- 
fessarsi vinto mentre a lui nulla resiste- 
va, lo sostenne in mezzo a’più duri lavo. 
ri. ] tirii vedendosi abbendonati dagli Dei 
e dagli uomini, perchè Cartagine sua co- 
lonia mancò i soccorsi promessi, cedero- 
no dopo gloriosi combattimenti. La città 
fu saccheggiata, sconvolta, incenerita e di - 
strutta. Nell’istesso anno fu ristabilito A- 
zelmico, e quindi la storia non fa più cen- 
no de’re di Tiro sino ad Erode il Gran- 
des a quest’ epoca governava Marione, 
cioè 40 anni avantila nascita di Gesù Cri- 
sto. Dopo molte vicende Tiro pel favore 
di lunga pace si ristabilì, e poscia Pom- 
peo il Grande la ridusse nella domina- 
Zione romana, sotto la quale godendo per- 
 fetto riposo, ilsuo incremento e splendo- 
re sì rinnovò, e tornò ad essere potentis- 
sima nell’armi, e fiorentissima nelle let- 
tere. Tra'suoi illustri principalmente van- 
no rammentati, Massimo detto Tirio fa- 
moso geografo; Ulpiano celebre giurecon- 
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sulto ; l’empio Porfirio discepolo di Plo- 


tino e condiscepolo d’ Origene (il quale 
vuolsi morto a Tiro,edove nel: 100 mo- 
stravasi un sepolcro che credevasi suo), 
che quanto nobile d’ingegno e di lignag- 
gio, altrettauto fu di costumi perverso,e 
sempre infesto al nome cristiano,scriven- 
do più libri pieni di bestemmie e di ve- 
leno, a' quali Metodio, Eusebio e Apol- 
linare risposero con 30 apologie. Ne'pri- 
mi tempi di Tiro,i suoi savi portarono a' 
greci l'astronomia e l’aritmetica. Quivi si 
vuole inventata la Porpora(F.); edi Ti. 
ro fu Ademone, che ancor fanciullo sciol- 
se sottilmente a Salomone i sofismi e gli 
enigmi delle sue parabole. La sua ìm- 
portanza scemò alquanto sotto l'impero 
de’greci; ma soggiogata da’ saraceni ec- 
clissarono le sue bellezze. All'epoca della 
1." Crociata de’latini, Tiro appena ram- 
mentava l’idea di quella città sontuosa, ì 
cui ricchi mercanti, al dire d'Isaia, erano 
principi; però si riguardava come la più 
popolosa e la più commerciante delle cit- 
tà di Sirie. Ergevasi su deliziosa spiaggia, 
che le montagne mettevano al coperto da- 
gli aquiloni settentrionali; essa avea due 
grandi moli, che similia due braccia, pro- 
tendevansi nell’onde per chiudere un por- 
to in cui leburrasche non aveano accesso. 
La città di Tiro, che avea sostenuti più 
assedii famosi, era difesa da una parte da' 
flutti del mare, e dall’altra da Lriplici mu- 
ra sormontate da torri. Dopo essersi con- 
quistata Gerusalemme da Goffredo di 
Buglione, il di lui successore re Baldovi- 
no | nel 1117 intraprese co’ crocesignali 
l'assedio di Tiro, che durò 5 mesi, dopo 
i quali le sue bandiere e quelle del doge 
cli Venezia ondeggiavono insieme sulle sue 
turrite mura: i cristiani vi fecero il loro 
trionfante ingresso, mentre gli abitauti 
in seguito a capitolazione ne uscivano col- 
le loro donne e fanciulli. Per una bizzar- 
ria singolare, si fu il caso che decisel'as 
sedio di questa città. Mentre icrociati sta- 
vano in forse, se avessero ad assaltare A- 
scalon o Tiro, due biglietti in carta peco- 
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ra suì quali erano scritti i nomi delle due 
città, furono collocati sull’altare dels. Se. 
prolcro, ed in mezzo ad una folla di spet 
fatori, un orfanello si avanzò , ne prese 
uno, e la sorte decise per la città di Tira, 
che fu presa. Conquistata che fu, Baldo. 
vino Ì pianto vel vicino monte Sandalio 
un fortissimo castello, e dipoi bastò da se 
sola ad opporsi a tutte le forze riunite di 
Saladino re di Soria, ch’erasi impadro- 
nito di Gerusalemme a’2 ottobre1 187, 
ed avea guadagnata la famosa battaglia 
cli Tiberiade. Egli avea radunato due vol. 
te le sue flotte e le sue armate per assal- 
tar Tiro, di cui ardentemente brama va la 
conquista ; ma tutti gli abitanti aveano 
ginrato piuttosto di morire, che di arren- 
clersi a'mussulmani. Questa generosa ri- 
soluzione fu opera di Corrado, figlio del 
marchese di Monferrato, giunto di recen- 
te nella piazza, eche pareva dal cielo man- 
clato a salvarla; poichè prima del suo ar- 
ivo la città avea spedito deputati a Sa- 
ladino per capitolare, ma la presenza del 
prode Corrado, celebre per le sue valo- 
rose gesta, rianimò il coraggio di tutti, 
e tutto cambiò d'aspetto. Fecesi affidare 
33 comando lella città, i fossi vennero al- 
lurgati, le fortificazioni riparate e risto- 
rate, e gliabitantidi Tiro assaliti per tec- 
ra e per mare, divenuti ad un tratto in- 
vincibili guerrieri, mpararono sotto i suoi 
ordini a combattere le armate e leflutte 
saracene. Saladino disperando d’espugna- 
re Tiro, offrì a Corrado, se ne apriva le 
porte, di restituirgli il padre fatto prigio- 
ne nella battaglia di Tiberiade, e di dar- 
gli ricchissime possessioni in Siria : con- 
temporaneamente lo minacciò di collo- 
care il vecchio genitore innanzi alle file 
de'saraceni, peresporlo a’dardi de'nemici 
assediati. Corrado rispose con fierezza , 
ch'egli sprezza va i doni degl’infedeli, e che 
la vita di suo padre, tuttoché lo amasse 
più di se stesso, gli era meno cara della 
causa de'’cristiani, e che se i saraceni erano 
barbari a segno di far morire un veglio 
ch’erasi arreso a discrezione sulla parola, 
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eglisarebbe andato superbo di potersi dire 
figlio d'un martire; che in somma nulla 
arresterebbe i suoi colpi. Dopo questa ri- 
sposta i soldati di Saladino ripigliarouo 
i loro assalti, e i tirii si difesero con ac- 
canimento. | cavalieri gerosolimitani, i 
templari, ed i più valovosi guerrieri che 
fossero allora in Palestina, tutti erano ac- 
corsi nelle mura di Tiro per dividere l’o- 
nove d’una sì bella resistenza; distinguen- 
dosi particolarmente tra’crociali uno spa- 
gnuolo chiamato ?/ cavaliere dell'armi 
verdi, che respingeva e sbaragliava in- 
tere squadre, ed atterrò i più intrepidi 
mussulmani , facendosi ammirare dallo 
stesso Saladino. Non avea Tiro cittadino 
che non sapesse maneggiar le armi ; gli 
stessi fanciulli erano altrettanti suldati, le 
donne animavanoi guerrieri colla presen- 
za e colla voce, sull’onde e a piè delle mu- 
ra incessantemente combattevasi. Ovun- 
que i saraceni s’'imbattevano in eroi cri- 
stiani, che tante volte li fecero retroce- 
dere. Saladino vedendosi senza speranza 
di vincere Tiro, si risolse di levar l’asse- 
div per attaccare la piazza di Tripoli. Al- 
ternandoTiro i combattimenti aiutata da’ 
crociati, neliagri saraceni dopo avere e- 
spugnato Acri o Tolemaide, nello stesso 
giorno i tirii montati nelle navi lasciaro- 
no la città, onde liberamente l’occuparo- 
no i vincitori senza trar colpo di spada e 
senza tumulto di guerra, entrandovi i sa- 
raceni nel dì seguente, e fu allora Tiro 
da loro interamente rovinata, restando 
per sempre solto il giogo maoinettano. 
Nella spedizione d'Egitto che Napoleone 
intraprese perla repubblica fi'ancese, pres. 
so Tiro i francesi guadagnarono una bat- 
taglia sui turchi a'3 aprile1799. 

I tirii, che sotto i principi Maccabei a- 
veano ricuperata una parte del loro an- 
tico splendore, ma che tuttora adorava- 
no i falsi numi, e principalmente al cul- 
to d'Ercole sagrificavano, ricevettero pro- 
babilmente da s. Pietro, che ordinò il lo- 


«ro 1.° vescovo, la luce del vangelo dopo 


l’Asceusione del Signore, ed abbracciaro- 
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no il cristianesimo fra'primi. Gia il Sal- 
vatore avea predicato e fatto alcuni mi- 
racoli nelle vicinanze di Tiro, anzi s. Mat- 
teo dichiara che fu a Tiro ed a Sidone. 
AllorchéEgli,disceso dalla montagna,pro- 
nunziò quelle parole sì nuove pe'suoi u- 
ditori: » Felici coloro che piangono; felici 
coloro che sofli'ono; felici i poveri di spi- 
rito” la folla che circondavalo era per la 
maggior parte delle città di Tiro e di Si- 
done. Quandos. Paolo passò per Tiro, an- 
dandoda Cesarea ad Antiochia, quivi tro. 
vò molte famiglie cristiane e dimorò con 
esse 7 giorni. Ispirati i cristiani di Tiro 
dallo Spirito santo, gli dissero di non an- 
dare a Gerusalemme, ma s. Paolo volle 
partire e fu accompagnato sino fuori la 
città, dove avendo piegato le ginocchia 
a lerra fecero la preghiera, e scambievol- 
mente abbracciati, l’apostolo salì la nave, 
e i cristiani fecero ritorno alle loro case. 
La religione cristiana vi fece successiva- 
mente un sì grande progresso, che gli a- 
bitanti furono sempre esposti al martirio, 
massime i suoi vescovi. Questi incomin- 
ciarono col nascimento della Chiesa, e per- 
ciò Tiro fu tosto ornata del seggio vesco- 
vile, nella giurisdizione del patriarcato 
d’Antiochia (di cui meglio parlai a Siria); 
nel V secolo divenne metropoli della pro- 
vincia della Fenicia Marittima, e nel se- 
colo VII prototrono, ossia 1. sede del pa- 
triarcato antiocheno, ed i vescovi nell’a- 
duuanze de’ concilii sederono nel1.°luo- 
go dopogliesarchio primati di detto pa- 
triarcato. Ciò fu coerente all’antiche leg- 
gi della provincia, perchè Strabone che 
scrisse le sue geografie ne' primi anni del- 
l'impero di Tiberio, trattando di Tiro e 
di Sidone, lasciò indeciso a chi di loro si 
dovesse il titolo di metropoli della Feni- 
cia, ed il Noris lasciò scritto: 7yri me- 
tropoleos quae prima Syriac; Cristiano 
Lupo poi chiamò l’arcivescovo di Tiro 
prototrovo della Siria ossia primo metro- 
polita. Dice il Terzi che a lui ubbidiva- 
no i vescovi di Acrio Tolemaide, Por- 
firio, Sidonia, Cesarea del Libano, Bi. 
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blo, Botra, Tripoli, Archis, Arada, 4n: 
tarada o Tortosa e altri. Commanville 
aggiunge Zerito,Ortosia Sycaminon,Vi- 
cus Gegarta, Gonosatis, Villa Trieris, 
Villa Politiana, Sarepta, Arachlea seu 
Maraclea. Nella sede vacante d’ Antio- 
chia, l'arcivescovo di Tiro n'era l’ammi- 
nistratore. Ignorasi il nome del1.°vesco- 
vo greco di Tiro, ordinato da s. Pietro; del 
successore Cassio parla Eusebio nella Sto- 
ria ecclesiastica,in uno a Marino duran- 
te la persecuzione di Decio, e s. Zirannio» 
ne che patì con altri il martirio in quella di 
Diocleziano. Successe s. Metodio dottore 
della Chiesa, martirizzato anch’ esso sot- 
to Diocleziano. 11 Terzi fa predecessoredì 
lui il martire Nilo, ed altro martire non 
della stessa persecuzione, ma di Giuliano, 
dice il prete s. Doroteo, creduto da’gre- 
ci vescovodi Tiro. Altro martire fu s. Val- 
piano sotto Valeriano, sommerso in ma- 
reracchiuso con un cane e un aspide, tor- 
mento stabilito dalle leggi contro i patri. 
cidi. Gran splendore recò alla sua chie- 
sa Paolino del 335, chiamato da Eusebio 
nella Zita di Costantino I, nuovo Zo- 
robabele; imperocchè dalla sua pietà e va- 
lore fu eretto il celebre e sontuoso tem- 
pio metropolitano, in sostituzione di quel- 
lo umile edificato da’primi fedeli e ab- 
battuto da’nemici. Ridusse l’edifizio in un 
perfetto quadrato, col prospetto esterio- 
re rivolto all’oriente, ornato di altissimi 
portici sostenuti da colonne di fini mar- 
mi, evendo per propugnacolo un vasto 
recinto di mura. Ornavanola parte inter- 
na 4 ordini di navi e gran numero di co- 
lonne proporzionate. Nella parte più io- 
tima racchiuse il santuario, ricco di fre- 
gi e lavori di vari colori. Nel mezzo col- 
locò l’altare principale, ne’lati due altari 
minori, e nel resto ripartì i luoghi esseu- 
ziali pel pastore, pel clero, pel popolo fe- 
dele e pe’penitenti. Zenone,secondo Ter- 
zi, successe a Paolino, ma dicendolo in- 
tervenuto al concilio di Nicea | del 325, 
ed a quello di Costantinopoli, e che visse 
fino a Teodosio l del 379, trovo anacro- 
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nismo. Il p. Le Quien invece dà più ra- 
gionevolmente in successori a s. Metodio, 
Doroteo, Paolino, Zeno I o Zenone, Pao- 
lo che fu al conciliabolo ove ingiustamen- 
te si condannò s. Atanasio, Vitale inter- 
venne a quello di Filippopoli, Uranio sot- 
toscrisse il sinodo di Seleucia. Poscia fio- 
rirono Zeno II, Diodoro assistè al conci- 
lio di Costantinopoli, Reverenzio già ve- 
scovo di Arces, Ciro fu al concilio d’Efe- 
so nel 431, Beroniciano, indi Ireneo re- 
legato a Petra d’Arabia, essendo stato de- 
posto nel brigandaggio o conciliabolo d'E- 
feso: a lui si attribuisce una raccolta di 
monumenti riguardanti Nestorio, col no- 
me di Tragcdiae e anche di Synodicon 
Ircnaei. Riferisce Terzi che Ireneo intru- 
so nella sede di Tiro, uel 448 fu depo- 
sto per decreto di Teodosio Il, come tur- 
bolento, incostante, bigamo scandaloso, 
e fanatico seguace di Nestorio. Poi fu ve- 
scovo Doroteo, cui l’imperatore Leone I 
scrisse relativamente all’ assassinio di s. 
Proterio d'Alessandria, come avea prati- 
cato cogli altri metropolitani d' oriente, 
per sapere la loro opiuione sull’autorità 
del concilio di Calcedonia. Giovanni Co- 
donato traslato d' Apamea, Epifanio ze- 
lante cattolico , Eusebio fu presente nel 
553al V concilio generale Lenuto in Co. 

stantinopoli e lo sottoscrisse , Tommaso 
intervenne all’ VIII ia cui fu condannato 
Fozio , Saba eunuco fu fatto per volere 
dell’imperatoreAlessioComneno e poi pa- 
triarca di Gerusalemme,Fozio,Cirillo tra. 
sferito poi ad Antiochia, Sofronio già ve- 
scovo di Mopsuesta. Seguono due arcive- 
scovi di cui s’ignora il nome. Geremia del 
1673 viene qualificato metropolitano di 
Tiro e di Sidone. Oriens christianus, t. 
2, p. 802. Tuttora Tiro è arcivescovato 
ancora de’ Maroniti,e de Greci Melchiti 
(1 .).Nel 1837 fu fatto arcivescovo de'gre- 

ci melchiti Ignazio Karut, e lo è tuttora. 

In tempo delle crociate fu istituita la se- 
de arcivescovile di Tiro pe'lalini sotto il 
patriarcato di Gerusalemme, ma espulsi 
i cristiani da tutta la Siria, passò in quel. 
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lo d’Antiochia. Ebbe a suffraganei i ve- 
scovi di Sidone, Berito, Tolemaicde a s. 
Giovanni d° Acri, Paneao Cesarea, Sa- 
repta, Biblo, Botra, Tripoli, Ortosia, 
Archis, Aradas, Antaradaso Tortosa, 
Maraclea o Maratea. 1)1.° arcivescovo 
latino fu Odone del 1 112, morto due anni 
dopo; il 2.°Guglielino I del1127, inglese 
e priore del s. Sepolcro, tobilissimo per- 
sonaggio d’eminenti virtù, che coraggio- 
samente viaggiò più volte in oriente e in 
Francia quale legato apostolico, per ani - 
mare i principi cristiani alla conquista e 
liberazione di Terra santa, come riferisce 
il Terzi; il quale aggiunge, che benedì l’e- 
sercito di Goffredo, e de’collegati re d’In- 
ghilterra e conte di Fiandra , segnandoli 
con differenti croci, il1.°dì color vermi- 
glio, il 2.° di color bianco, il 3.° di color 
verde. Lo avrà fatto prima dell’ arcive- 
scovato, poichè Goffredo era morto nel 
1100. Altre sue notizie egli le confonde 
con quelle di Guglielmo II. Nel 1132 o 
1133 fu arcivescovo Folcherio d’Angou. 
lame, pio, letterato e amatore della disci- 
plina ecclesiastica, indi nel1 145 traslato 
al patriarcato di Gerusalemme. Gli suc- 
cesse Pietro | di Barcellona, priore del s. 
Sepolcro, a cui nel: 163 gli fu sostituito 
Federico vescovo di s. Giovanni d’ Acri 
di Lorena. Nel1174 il celebre Guglielmo 
Il detto di Tiro, arcidiacono della stes- 
sa chiesa, francese di nazione, si distinse 
per scienza, per pietà, e per le destre sue 
negoziazioni; lodato qual principe degli 
storici delle crociate, siccome autore del - 
l'opera De bello sacro, tenuta la miglio- 
re sulla sagra guerra: intervenne neli179 
alconcilio generale di Laterano V, e morì 
dopo il1 183, lasciando di se gloriosa me- 
moria. Giuseppe o Jorico, già vescovo di 
8. Giovauni d’Acri, anch'esso fu a detto 
concilio, e presa Gerusalemme da Sala. 
dino, nescrisse la calamitosa nolizia a Pa- 
pa Urbano III nel1187 stesso. Ad istan- 
za di Corrado marchese di Monferrato, 
concesse a genovesi col consenso del capi- 
tolo, di edificarsi nella cattedrale una cap- 
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pella nazionale, cov parroco cavonico. Nel 
1213 Papa Innocenzo Ill scrisse all’arci- 
vescovo N. Nel 1217 sedevaSimone,il qua- 
le d'ordine d’Onorio IN si recò in Fran- 
cia per cominutare il voto d’alcuni cro- 
cesignati, e nel 1227 fu promosso a pa- 
triarca di Costantinopoli. Nel 1244 Pietro 
II de Sergines, ucciso dal soldano di BDa- 
bilonia presso Aicalona, pare in un com- 
battimento nel1244 stesso a'18 ottobre; 
eltri scrissero che fu imprigionato, e che 
l’ucciso fu l’eletto di Tripoli. Nel125 1 Ni. 
cola o Pietro Il Larcat. Nel1253 Egidio 
già arcivescovo di Dawiata, indi Giovan- 
ni, e nel1272 fi. Giovanni Bonaccorso de 
Saint Messan domenicano. Oricnschr. t. 
3, p.1313. Tiro, 7yren, divenne poi un 
litolo arcivescovile in partibus, che con- 
ferisce il Papa, sotto al quale sono i se- 
guenti titoli vescovili in partibus. Acco- 
na 0 s. Giovanni d' Acri 0 Tolemaide, 
Biblo, Botra, Panca, Porfirio, Sarepta, 
Sidonia, Arada, Tripoli. Pio VI a°21 
aprile 1794 fece arcivescovo di Tiro Ao- 
nibale della Genga e nunzio apostolico 
di Colonia, poi cardinale e Papa Leone XZ/ 
(*.). Pio VII a'14 aprile 1817 nominò 
arcivescovo e punzio di Spagna Giacomo 
Giustiniani (Y.), che a'2 ottobre 1826 
Leone XII creò cardinale. Questo Papa 
nello stesso giorno e nel medesimo conci- 
storo preconizzò arcivescovo di ‘l’iro mg.” 
Carlo Giuseppe Benedetto de’conti d’Ar- 
genteau di Liegi, prelato domestico e pro- 
tonotario apostolico, vicario della basili- 
ca cli 8. Lorenzo in Damaso e nunzio di 
Baviera. 
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Concilii di Tiro. 

Il1.°nel 332 di vescovi dell’oriente, i 
quali mossi dalla necessità di esaminare 
e definire molte controversie dogmatiche 
suscitate nella chiesa d'Egitto, convenue- 
ro in Tiro a celebrarvi ua cuncilio, con 
l'autorità di Papa s. Silvestro | e di Co- 
stantino È imperatore, di cui si legge in 
Eusebio un’orazione fitta a’padri, e vi fu- 
rono condannati gli errori degli egiziani. 
Terzi, Siria sacra. 
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1} 2.° fu nel 335 e conciliabolo contro 
l’invitto s. Atanasio patriarca d’ Alessa- 
via l'Egitto (V.), come difensore del- 
la consustanzialità di Gesù Cristo. Furo- 
no gli Euscebiani (7) che ve ottennero 
la celebrazione in Tiro, traslato da Cesa- 
rea, iu grazia del credito che Eusebio di 
Nicomedia godeva presso Costantino I. Il 
pretesto della convocazione fu di riunire 
ì vescovi divisi, ma collo scopo di oppri- 
mere l'ottimo s. Atanasio, Questo couci- 
liabolo divenne famoso per la maniera in- 
dlegna e irregolare onde le cose passaro- 
no, e per l’ingiusta condanna di chi era 
il più iovincibile appoggio della fede cat- 
tolica sopra la divività di Gesù Cristo. I 
vescovi che c’intervennero per ordine del- 
l'imperatore, erano stati scelti a genio de- 
gli eusebiani, e perciò vi dominarono gli 
Ariani (V.). Si radunarono da tutte le 
parti dell'Egitto, della Libia, dell'Asia, di 
tutte le provincie d'Oriente e di Europa, 
ma per maggior parte erano ariani. | più 
rinomati erano i due Eusebi, Teognide di 
Nicea, Mario di Calcedonia, Ursacio di 
Siogidone, e Valente di Mursa; eranvi al- 
tresì alcuni vescovi contrari alla fazione 
degli eusebiani, come s. Massimo di Ge- 
rusalemme, Marcello d’Anciva, Alessan- 
dro di Tessalonica, ec. L'imperatore v’in- 
viò il conte Dionigi per mautenervi l'or- 
dine, vale a dire secondo l’usoche gli eu- 
sebiani ne seppero fare per opprimere la 
libertà che dovea regnare nel coucilio. Era 
egli accompagnato da ufliziali di eserci- 
to, e da soldati, ovvero piuttosto gli eu- 
sebiani davano gli ordini, e il conte era 
esecutore de’loro voleri. Se alcuno de’ ve- 
scovi esponeva qualche buon consiglio, il 
conte ne impediva l’effetto,e subito i pre- 
lati erano condotti via da’soldali. Pressa- 
to s. Atanasio dagli ordini e dalle miuac- 
ce di Costantino Î, videsi costretto con- 
tro sua voglia a portarsi al concilio. Cun- 
dusse seco 4g vescovi di Egitto, e altri a- 
fricani, tra'quali s. Potamone e s. Pafiru- 
zio, celebri perla santità della vita. Più 
di 50060 vescoviariavi lruvarousi a que- 
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Hl decimo secondo venne aduna- 
to, nel 1269. Ang. tom. II. 

: Il decimoterzo si celebrò, nel 1672, 
ed in esso si accordarono le decime 
al re Odoardo I. Ibid. 

Il decimoquarto fu convocato, nel 
13ri,contro i templarii condannati 
in quello di Vienna. Ibid. 

Il decimoquinto, nel 1318, Ibid. 

Il decimosesto, nel 1321. Ibid. 

- Il decimosettimo nel 1323, che 
altri vogliono tenuto in Londra. Ibid. 

Il decimo ottavo, nel 1326. Ibid. 
Nel 1341 si crede,che ne celebras- 
se uno Giovanni Stetfold, contro 
quelli, che sollecitano i benefizii in- 
manzi la morte del possessore. 
- Il decimonono, nel 1344, sopra 
la disciplina ecclesiastica. Ibid. 

Il ventesimo, nel 1345, egual. 
mente sulla disciplina. Ibid. 

Il ventesimo primo, nel 1347. 
Ibid. 

Il ventesimo secondo, nel 1356, 
pure sopra la disciplina. Ang. t. IL 
. Il ventesimo terzo, nel 1362, a- 
dunato dall’arcivescovo Simone Istip, 
contro le profanazioni delle feste, 
ne quali giorni si tenevano mercati, 
ed adunanze profane, frequentando- 
sì. più le osterie, che le chiese, per 
cui si commettevano dissolutezze, e 
davasi occasione a gravi risse. T. XI, 
de’ Concil. p. 1033. 

- Il ventesimo quarto, l’anno 1376, 
sopra la disciplina. Ang. tomo Ill. . 

Il ventesimo quinto, l’anno 1377; 
egualmente sulla disciplina. Ibid. 

Il ventesimo sesto, nel 1399, du- 
raute l’esilio dell'arcivescovo Tom- 
naso d’Arvundel, sulla riforma dei 
costumi, e sopra i lamenti del cle- 
ro, oppresso dagli inviati dell’anti- 
papa, e dai ministri regi. 7. Rinaldi, 
al detto anno. Il Lenglet ne regi- 
stra un altro celebrato nel dia 
Angl. tomo III. 
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I ventesimo settimo, nel 1419, 
contro un mago. Reg. XXIX. Lab- 
bé tomo XII. 

Il ventesimo ottavo, l’anno 1428, 
a Londra sopra i costumi. Angl. 
tom. III. 

Il ventesimo nono, nel 1439, so- 
pra la disciplina, e per l'aumento 
delle ‘rendite de’ piccoli vicariati, 
Labbé tomo XIII. 

Il trentesimo, nell’anno 1463; ma 
fu tenuto in Londra, sopra i co» 
stumi. Ang. tomo I, 

CANTORE. Con questo nome 
appellasi per eccellenza il maestro 
del coro, e nelle chiese cattedrali, è 
dignità ecclesiastica specialmente in 
Sicilia, dove è detto ciantro, voce 
francese. Fino dai primi tempi della 
Chiesa i cantori erano appellati cas 
nonici cantori, cioè registrati nel ca- 
none, o catalogo di quella chiesa, 
cui servivano. Siccome poi fu isti- 
tuita in ciascuna cattedrale la scuo- 
la de’cantori, quegli, ch'era loro pre» 
fetto, secondo la diversità de’ tem» 
pi e de’ luoghi, fu chiamato canto- 
re, proceniore, primicerio, arcican= 
tore, archiparaphonista, protopsal- 
tes, ed anche confessore. I concili 
di Colonia del 1260, e del 1536 
diedero al Cantore il nome di cer- 
episcopo, qual capo ed intendente 
del coro, come quegli, che secondo 
il diritto comune dee presiedere al 
coro con giurisdizione di dirigere i 
cantori, o coristi, e di correggere 
tanto essi, che i canonici, allorquan- 
do recitano in coro i divini uflicii. 

Questo prefetto della scuola dei 
cantori avea un altro compagno da 
lui stesso istituito, e mentre il pri- 
mo chiamavasi cantor vel atea 
tor, il secondo dicevasi succentor; e 
dove il primo appellavasi primicerio 
( Yedi), l’altro dicevasi secordicerio, 
sebbene in altre chiese si chiamasse 
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sto concilio. Si ebbe riguardo di accusa- 
re s. Atanasio intoruo alla fede, e che in- 
sesnasse un qualche errore; ma si diceva 
ch'egli avea ucciso colle arti magiche un 
vescuvo chiamato Arsenio, e che avea rot- 
to un calice. Quand'egli comparve nell'as- 
semblea, lungidall'accordurgli la premi. 
nenza, come esigeva la dignità della sua 
cospicua sede, fu obbligato a stare in pie- 
di, come accusato, meutre Eusebio di Ce- 
sarea e gli altri stavano sedendo in qua- 
lità di giudici. Il vescovo d'Eraclea s. Po- 
lamone, illustre confessore che durante la 
persecuzione avea perduto un occhio, ve- 
dendo un trattamento sì indegno, scan- 
dalezzato non potè trattenere le lagrime, 
e pieno d’indegnazione esclamò. » Come, 
Eusebio, voi siete assiso, e Atanasio inno- 
cente qual è, se ne sta in piedi per esse- 
re da voi giudicato? Chi può soffrire sì in- 
degna cosa? Eh! ditemi un poco, non e- 
ravamo noi in carcere insieme durante la 
persecuzione? Quanto a me ci ho perdu- 
to un occhio per la verità; na voi parmi 
che non ci abbiate perduto nessuno dei 
vostri membri; pè si vede nessun vesti - 
gio,che abbiate sofferto mai nulla per Ge- 
sù Cristo. Eccovi pieno di vita: come a- 
vete potuto uscire di carcere in questo 
stato? Se non perchè avete promesso di 
commettere il delitto, a cui gli autori del- 
la persecuzione volevano costringervi, o 
perchè già lo avete commesso”. Eusebio 
punto da questi rimproveri, e sentendo 
quanto stringente fosse il discorso di s. Po- 
tamone, disse ch’ era gran temeritù par- 
lare a lui di quel modo, e ruppe la sessio- 
ne. În questa sessione medesima s. Pafau- 
zio, altro illustre confessore e vescovo del- 
la Tebaide, che nella persecuzione diMas- 
simino II perduto avea l'occhio destro, ed 
eragli stato arso il garetto sinistro oude 
era rimasto zoppo, e per cui mezzo Dio 
operava de’ miracoli, vedendo s. Massimo 
di Gerusaleme assiso co’ nemici di s. A- 
tanasio, la cui sempliuità gli faceva igno- 
rare iluro pravi disegni,andossene a preo- 
der Massimo per nano, dicendogli: » A- 
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vendo l’onore di portare le stesse vesti- 
gia, siccome voi, de’ patimenti sofferti per 
Gesù Cristo, non posso soffrire di veder- 
vi sedere in uo’ assemblea di furbi e di 
malvagi, e tener. posto tra gli operatori 
d' iniquità; ”” e avendolo fatto uscire, lo 
istruì di tutte lecose, e lo unì persempre 
alla comunione di s. Atanasio. Fin dal 
principio della sessione, i vescovi d'Egit- 
to aveano ricusatu gli eusebiani per boc- 
ca di s. Atanasio, sostenendo che non do- 
veano essere suoi giudici; sì perchè era- 


.no nemici suoi a motivo dell’eresia aria - 
na, cui difendevano, si per diverse altre 


cause, ond’eglino accusavanlo; ina non sì 
ebbe nessun riguardo al loro rifiuto. Nar- 
ra Sozomeno, che s. Atanasio comparve 
spesso in questo concilio, protestò energi- 
camente contro l’incompetenza del foro, e 
si difese in una inaniera meravigliosa; die- 
de egli in quell’assemblea d'iniquità del- 
le prove di sua dolcezza e di sua modera - 
zione; ascoltò egli pazientemente tuttociò 
che si disse contro di lai; confutò con mi- 
rabile tranquillità e prudenza una parte 
delle calunnie, onde lo caricavano, e do- 
mandò tempo per verificare le risposte, 
ch'egli faceva agli altri. Ma i suoi nemi- 
ci non furono paghi di sostenere le calun- 
nie ch’ esso avea già cunfutate, osarono 
inoltre accusare la purità di s. Atanasio 
con clelle accuse infami. Fecero entrare 
una donua dissoluta da loro subornata, 
la quale irnpudentemente sostenesse che 
Il s. vescovo le avesse tolto il pudore; ma 
quell’inganno triviale fu tosto scoperto. 
Avendos. Atanasio avuto notizia di que- 
sta falsa accusa, impegnò Timoteo,uno dei 
suoi sacercloti,a rispondere per lui; in gui- 
sa che la rea femmina essendosi presen- 
tata per laguarsi contro s. Atanasio, Ti- 
moteo rivolto a lei così parlò; Come pre- 
tendi tu dunque, ch'io abbia fatto violen- 
za al tuo pudore? La donna credendo che 
fosse s. Atanasio che le parlasse, rispose: 
Sì, tu sei quello, mostrandolo col dito; tu 
sei quello che nel tal tempo e nel tal luo- 
go mi hai tolto l'onore. La qual cosa riem- 


TIR 


200 


pì di confusione gl’infami accusatori, che 


fecerosubito uscir la donna, ad onta del- 
I’ opposizione di s. Atanasio che voleva 
farla arrestare per interrogarla, e saper 
l’autore d’una riprovevole falsità s1 de- 
gna di castigo. I nemici del santo furono 
coperti d’una confusione ancor più umi- 
liante, quando vollero rinnovar l'accusa 
dell'omicidio d’Arsenio, secondo essi uc- 
ciso da lui, imperocchè avendo aperto la 
cassetta dove aveano riposto un braccio 
reciso, che dicevano d’Arsenio, dissero a 
s. Atanasio: Questo braccio è il vostro ac- 
cusatore. Allora ils. vescovo avendo chie- 
sto silenzio, domandò se alcuno dell’adu- 
nanza avea conosciuto Arsenio? e parec- 
chi avendo risposto alfermativamente, 
mandò subito a vicercave d’ Arsenio, il 
quale sottrattosi dal carcere ove l’avea- 
no posto gli avversari, comparve agli oc- 
chi di tutti vivo, e mostrando ambo le 


braccia intatte. Questa furberia così sco- 


perta avrebbe dovuto obbligar gli accu- 
satori a ritirarsi per celare la loro infa- 
mia, nondimeno altro non fece che accre- 
scere il loro livore. Eglino accusarono s. 
Atanasio d'esser mago, e furono sul pun- 
to di farlo in pezzi, se gli ufliziali impe- 
riali non avessero arrestato il loro furo- 
re, strappandolo dalle loro mani. I suoi 
nemici finalmeote furonoriotti all’accu- 
sa d'aver fatto rompere il calice di Ischi- 
ra, e come non aveano alcuna prova, fu 
comandato a quelli ch’erano più dichia- 
rali nemici contro il santo, di andarne 
a fav gli esami sopra luogo nella Mareo- 
tide. Questi fecero deporre ciò che volle- 
ro, e al loro ritorno pubblicarono falsa- 
mente, che lo aveano riconosciuto reo, e 
il conciliabolo pubblicò solennemente la 
sentenza di deposizione contro s. Atana- 
sio dalla sede patriarcale, come convin- 
to d’una parte de’ delitti che gli si obbiet- 
tavano. Îl s. vescovo si vide costretto a 
lasciar la città di Tiro, dove tra mille in- 
sidie non era sicuro, e scrisse a Costan- 
tino 1 domandando giustizia contro gli 
eusehiaui, e quella del conte Dionigi, In- 
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torno a 50 vescovi protestarono contro 
questa scandalosa e riprovevole assem- 
blea, uno de’ principali conciliaboli che 
afflissero la Chiesa di Dio, Ma i cattoli- 
ci vescovi africani, più spettatori che giu- 
dici dell’ ingiusta condanna, ritornati ia 
Egitto si radunarono in Alessandria, pro- 
lestarono altamente contro gliatti del con- 
ciliabolo di Tiro, si dolsero amaramen- 
te presso Costantino I delle violenze e ca- 
luunie fabbricate dagli ariani e eusebiani, 
con deposizioni di falsi testimoni, e ne die- 
rono pui parte a tutte le chiese d'Orien- 
te, ed al Papa s. Giulio I. Questi accolse o- 
norevolinente in Roma s. Atanasio, l’as- 
solvè interamente dall’accuse del conci- 
liabolo di Tiro, e fece vadunare il cele- 
bre concilio di Sardica (Y.),in cui lumi 
nosamente apparve l’innocenza e la san- 
Lità di s. Atanasio, la purità di sua dot- 
trina, e l'iniqua empietà degli eretici ve- 
scovisuoi nemici. Terzi, Siria sacra ;Res, 
e Labbé, t. 2; Arduino, t.1; Ruffino, 1.2, 
c.17; Sozomeno, l. 1 1, c.25; Teodoreto, l, 
1, c. 34; Tillemont, 

113.° concilio fu tenuto inTiro nel 448, 
per esaminare la causa d’Iba vescovo d'E- 
dessa, accusato dal suo clero d'essere ere- 
tico Nestoriano, e d’ avere ripetutamea- 
te proferito la bestemmia”: Non invideo 
Christo facto Deo; inq uantum enim ipse 
factus est, ct ego factus sum. Per esami 
narla e condannarla si unirono in Tiro 
il suo vescovo Fozio, Eustazio di Berito 
e Uranio d’Imeria. Assisterono come te- 
stimoni fiscali 3 diaconi di Edessa, i qua- 
li pur troppo licenziosamente esagerau» 
do per la città l'errore d’Iba, cagionaro» 
no non piccola commozione uel popolo 
tirio. Laonde i prudentissimi padri si tra- 
sferirono a Berito, ed ivi in più sessioni - 
esaminarono il merito cella causa, pro- 
nunziando per sentenza, che Iba solea- 
nemente dichiarasse la professione di fe- 
de prescritta dal conciliv Niceno, il che a- 
vendo eseguito, fu assolto, riconciliato col 
clero e ritornò alla sua chiesa. Ma poi coi 
nolissimi Tre Capitoli (Y.), coutenul 
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nella lettera scritta al persiano Mari, tra- 
smise a’posteri lunga serie di mali e la- 
grimevole scisma. Terzi, Siria sacra; Reg. 
t. 7; Labbe, t, 3; Arduino, t. 1. 

Il 4.° fu convocato nel 451, pe'litigi 
insorti tra Fozio di Tiro e Eustazio di Be- 
rito,circa i termini divisorii di loro dioce- 
si. Imperocchè essendosi quelli già pre- 
scritti nel concilio Niceno, come d’ogni al- 

‘tra chiesa,volle tuttavia l’imperatore Va- 
lentiniano II erigere Berito in una nuo- 
va provincia ecclesiastica, dichiarandola 
metropoli, per cui venivano sottratte al- 
cune chiese a questa di Tiro. l’er ovvia- 
re a tale sconcerto convennevo ivi molti 
vescovi provinciali, e con decreto finale 
annullando quanto senza legittima auto- 
rità era stato fatto dall'imperatore con no- 
vità, ridussero nel primiero stato i limiti 
della chiesa di Tiro. Terzi, Siria sacra. 

HI 5.° concilio nel 518, metà cattolico e 

metà eretico, dappoiché riceve il concilio 
di Calcedonia e condannò i Severiani e 
gli Eutichiani, e per aver determinato va- 
rie cose contro la chiesa romana. Vi si 
confermò tra le acclamazioni del popolo 
tuttociò ch'erasi fatto a Costantinopoli ai 
20 luglio. Reg. t.10; Labbé, t. 4; Ardui- 

no, t. 4. 


TIRO, 7yraeum. Sede vescovile del- . 


le proviucia di Pisidia, nell’esarcato d’A- 
sia, sotto la metropoli d’Antiochia, eret- 
ta nel IV secolo. Ne furono vescovi Era- 
clide che nel 38 rassistè al 1.°concilio gene- 
rale di Costantinopoli; Teotteno che nel 
451 fu a quello di Calcedonia; indi Giu- 
seppe, Costantino, e Anastasio che inter - 
venne al concilio di Fozio. Oriens chr. t. 
1, p- 1048. 

TIROLO, Tirolis. Provincia della par- 
te occidentale dell’impero d'Austria, con 
titolo di contea , Comitatus Tirolensis. 
Trovasi in Germania limitato al nord dal- 
la Baviera, all'est dall’arciducato d’Au- 
stria e dal regno d’Illivia, al sud-est, al 
sud e al sud-ovest dal regno Lombardo- 
Veneto, all’ovest dal principato di Lich- 
Leustein e dalla Svizzera, verso la quale 
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formano unlimite il Reno e il lago di Co- 
stanza. Dappertulto è questo paese ispi- 
do di montagne, la maggior parte allis- 
sime, dirupate e formanti anguste valli e 
profonde, rivestite di ghiacciaie e nevi 
perpetue, come uno de'più montuosi di 
Europa ; ovunque s'incontrano i siti più 
pittoreschi di romantico aspetto, i più mi- 
rabili contrasti ‘tra la natura silvestre e 
l'amenissitno paese. Attraversa il Tirolo 
dall’ovest all’est la catena dell’Alpi Rezie, 
e se ne stacca sulla frontiera orientale del- 
la provincia l’ importante ramo dell’Alpi 
Noriche, dove rimarcasi | alta vetta ciel 
Gross-Glockner; nell’Alpi Retie si fanno 
poi distinguere l’Ortler,punto più alto del 
Tirolo,e altre sublimi emineuze. Appar- 
tiene il Tirolo a'3 bacini de’ mari Nero, 
del Nord e dell'Adriatico, con importan- 
ti affluenti. Vi sono molti laghi, essendo 
il più notevole l’Achen-sce, gran nume- 
ro di sorgenti minerali fredde. Viva e pu- 
ra è l’aria nella massima parte del paese, 
freddissima ne’ cantoni alti, ma talvolta lo 
scirocco vi esercita il suo influsso: l’au- 
tunno è la più bella stagione dell’anno, 
Adonta della natura montagnosa del Ti- 
rolo, ogni angolo di terra coltivabile vie- 
ne posta a profitto, e vi hanno molti prati 
naturali, Il vino dà un importante pro» 
dotto nella parte ineridionale; ne'canto- 
ni bene esposti vi sono frutti eccellenti, 
comei rinomalissimi cedri eipomi di Me- 
ran, antica capitale del ducato di Mera- 
nia; il tabacco, il lino e la canapa sono 
altri prodotti importanti, ed il legname 
generalinente abbonda, vegetando nelle ‘ 
sue annose e ampie selve. | bestiami e par- 
licolarmente gli armenti formano la prin- 
cipale ricchezza del paese, e nel circolo di 
Roveredo allevasi molti bachi da seta. 
Forse in niuna parte d'Europa si alimen- 
tano tanti canarini come nel Tirolo, e ser» 
vono ad un traffico assai considerabile, 
Ricco è il regno animale, e si trova pure 
un poco d’oro, argento, rame, ferro, piomn» 
bo e calamina stimalissima, saline impor- 
tanti, gesso, pietre da macina, marmo, Vi 
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sono alcuni grandi stabilimenti d’indu- 
stria, come concie di pellie di aluda, buo- 
ne tiotorie, fabbriche di seta e di velluti, 
di tele dipinte, filatoi di cotone, fabbri- 
che d’ utensili di legno da trastullo. I 
corsi d'acqua mettono in moto gran nu- 
mero di ruote utili agl'ingegnosi abitan- 
ti, cartiere e alquante vetraie. Il ‘Tirolo 
si divide in 7 circoli, ed ha per capoluo- 
go lanspruck. Gli abitanti dalla parte che 
tocca all'Italia, partecipano a’costumi ita- 
liani, e sono gentili. Passato Trento e pe- 
netrando nel cuore dell’Alpi si trova un 
popolo franco, religiosamente attaccato 
ull’avtiche consuetudini, ed a’suoi sovra. 
ni ereditari, distinto per le sue affeziovi 
domestiche, pe’ costumi semplici e fruga- 
li, essendo originale il vestito de'contadi- 
ni, E il tedesco che parlasi generalnen - 
le nel Tirolo, l'italiano lo è in alcune par- 
ti del sud. La inusica de’tirolesi ha un ca- 
rattere semplice e inelanconico ; i inuri 
delle case souo coperti di ss. Immagini e di 
divozionali. ll'Firolo ha degli stati rappre- 
sentativi,il cui stabilimento risaleal1420, 
e si compongono di 4 ordini, il clero, la 
nobiltà, i deputati della città,e quello dei 
contadini. I tirolesi sono coraggiosi, ap- 
passionati per la caccia ed eccellenti tira - 
tori, e difendono valorosamente le loro 
‘montagne,comeché alti a sostenere la pic- 
cola guerra. Il monte Brenner è la fi'vu- 
tiera, che separa dal Germanico il Tiro- 
lo geograficamente Italiano. Il Tirolo fa- 
ceva auticamente parte della Rezia, di cui 
parlai a Svizzera, la quale tra per la dif- 
ficoltà dell'accesso e per lo spirito indi- 
pendente degli abitanti, oppose sì lunga 
resisteuza a'romani, Nella confusione che 
seguì la caduta dell’impero romano, que- 
sto paese si trovò diviso tra più signori, 
che riconobbero la supremazia de' duchi 
di Baviera. All’estinzione della casa dei 
Guelfi nel secolo XII, i tirolesi divenne- 
ro sudditi dell'impero di Germania e vi 
dominarono due case siguorili soltanto, 
quella de’duchi di Merania e l’altra dei 
conti del Tirolo: unironsi queste due fa - 
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miglie in matrimonio, e tutta la contra- 
da dal 1288 in poi fu governata da un 
solo capo. Margherita Maultasche, ulti- 
mo inembro di tal fumiglia, Insciò la sua 
successione alla casa d'Austria (Y.) uel 
1366. Nelle prime campagne contro l’Au- 
stria, fece il general Bonaparte traversare 
a'suoi eserciti l’anguste gole del Tirolo. 
I trattati del1797 e del1801 lasciarono 
il paese in potere de’suoi antichi posses- 
sori; ina dopo che il general Ney l’inve- 
sti a'7 novembre1805 co'francesi, la pa- 
ce di Presburgo nel 1806 lo fece passare 
parte alla Dawera, dove formaronsi i cir- 
coli dell’Inn, dell’ Eysach e dell’ Adige, 
parte al regno d’Italia, onde si forinò il 
dipartimento dell’ Alto Adige. A" 19 mag- 
gio:8ogscoppiata un'insurrezione, fran- 
cesi e bavaresi furono forzati ad andar- 
sene, ma poco dopo rientrarono da vin- 
citori, a'28 luglio fecero un generale di- 
sumo, e rimasero padroni del paese sino 
a11815 che l’Austria lo ricuperò. Il no- 
me di Tirolo deriva da quello d’un bor- 
go e d'un castello situati in vicinanza di 
Meran, sulla sponda sinistra dell’Adige. 
liTirolo contiene i vescovati d' Innspruck, 
di Bressannone e di Trento (Z.). 1 suvì 
7 circoli sono lunspruck, che ha per ca- 
poluogo la cittàomonita; Innthal Supe- 
riore, che ha percapoluogo linst sulla de- 
stra sponda del Piger; Inathal Inferiore, 
con Schwatzin riva all’Inn; Bolzano sul- 
l'Adige, con Bolzano al confluente del- 
l’Eisach e del Talfer; Posterthal,con Bru- 
necken, in riva ‘al Rieatz; Roveredo, col- 
la bella città omonina sulla riva sinistra 
dell'Adige; Trento, colla celebre città di 
tal nome; VorarIberg,con Bregenz io ri- 
va al lago di Costauza. 

TIRSO (s.), martire. Fu martirizzato 
ad Apollonia iv Frigia, dopo aver sofler- 
to molti tormenti, insieme con Callinico 
e Leucio, durante la persecuzione di De- 
cio. Riferisce Sozomeno, che Cesario , il 
quale era stato prefetto e console, fece fal3- 
bricare una magnifica chiesa fuori le mu- 
ra di Costantinupoli, sotto l’iuvocazione 
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di s. Tirso, che fu arricchita di porzione 
delle sue reliquie. Notasi ne’ Menei, a’ 14 
dicembre, che v'era un’altra chiesa di s. 
Tirso nella stessa città. Auche nella Spa- 
gna vi sono molte chiese che portano il 
suo nome. Esso è uno de’protettori del- 
la cattedrale di Nostra Donna di Sisteron 
ed’una chiesa di Limoges. 1 ss. Tirso, Leu- 
cio e Callinico sono menzionati nel mar- 
lirologio romano a'28 di gennaio. 

TIRSO (s.), diacono e martire. 7. An- 
DOCBIO (s.). 

TISANIA. Sede vescoviled’A frica, ap- 
partenente forse alla provincia di Numi- 
dia,il cui vescovo Liberanzio nel 411 in- 
tervenne alla conferenza di Cartagine. 
Morcelli, Afr. chr. t. 1. 

TISILI o TISILITA. Sede vescovile 
d'Africa della provincia Proconsolare,sot- 
to la metropoli di Cartagiue. Ebbea ve- 
scovi, Donato che nel 411 fualla confe- 
renza di Cartagine, e Fiorentino che sot- 
toscrisse il concilio di Cartagive nel 525. 
Moccelli, Afr. chr. t. 1. 

TITIASSA o TOTIASSA. Sede vesco- 
vile di Pisidia, sotto la metropoli d’Aa- 
tiochia, nella diocesi d’Asia, eretta nel se- 
colo V. Stefano suo vescovosottoscrisse i 
canoni in Trullo, e Pietro assiste al VII 
concilio genevale. Orienschr.t.1,p.1048. 

TITO (s.), discepolo di s. l’aolo. Nac- 
que da genitori idolatri, e pare che sia 
stato convertito alla fede dal medesimo A- 
postolo, poichè esso lo chiama suo figlio. 
Lo dice anche suo frutello e cooperatore 
delle sue fatiche, e ce lo dipinge come un 
uomo tutto acceso di zelo per la salute 
delle anime. L’unno 5 idi Gesù Cristo lo 
coudusse seco a Gerusalemme, ove assi- 
stettero entrambi a un concilio che ten- 
nero gli Apostoli per decidere la questio- 
ne insorta sul proposito delle osservanze 
legali. Verso la fine del 56 s. Paolo man- 
dò il suo discepolo da Éfeso a Corinto, 
per riparare a parecchi motivi di scau- 
dalu, e fiuire le divisioni che inquietava- 
no quella chiesa. Vi fuaccolto con dimo- 
strazioni di rispetto, e tutti i fedeli si fee 


TIT 203 
cero premura di apprestargli ogni 1na- 
niera di soccorso; ma egli non volle vice- 
vere neppur quello ch'era necessario a’ 
suoi bisogni. Rimesse le cose in buon as- 
setto, Tito andòa raggiuugere il suo mae- 
stro, cui rese conto del felice successo di 
sua missione. Qualche tempo dopo fu ri- 
mandato nella stessa città per raccogliere 
le limosiue destinate ai poveri di Gerusa- 
lemme. Allorché s. Paolo usci di prigione, 
e poté abbandonar Roma, tornando in O- 
riente,si fermò nell'isola diCreta oCandia 
per predicarvi l’evangelio. Ma siccome i 
bisogni delle altre chiese lo chiamavano 
altrove,ordinòdTito vescovoditutta l'isola, 
e gli allidò la cura di compire l’opera ch'e- 
gliavea cominciata.S.Paolo però non potè 
restore a lungo privo d’un tale compagno; 
laonde nell’autunno dell’anno 64 gli scris- 
se l’ Epistola che fu parte delle divine 
Scritture, e gliordinò dì venirlo a trovare 
a Nicopoli in Epiro, ov'egli avvisava di 
passare l'inverno, tosto che fossero arri» 
vati Artema e Tichio, ch'egli mandava 
a rimpiazzarlo. L’anno 65 lo inviò a pre- 
dicare l’evangelio in Dalmazia, la quale 
non solo lo venera per suo 1 .’apostolo, ma LIA 
ancora per ritenere che consagrasse il 1.° 
SUO vescovo o arcirescuvo di Salona, di 
cui meglio riparlai a SeaLaTRO,nella quale 
fu trasferita la sede episcopale. Poco tem - 
po dopo Tito tornò a Creta, ed ivi mo- 
rì in età assai avanzata, di 94 anni secon- 
do i greci moderni, dopo aver saggia- 
mente governata quella chiesa, e sparso 
il lame della fede nelle isole vicine.il suu 
corpo era un tempo custodito nella cat - 
tedrale diGortyne,l’antica metropoli del- 
l’isola, lungi 3 leghe dal monte [da, che 
l’onorava come suot.°arcivescovo.Aven- 
do i saraceni rovinato quella città nel- 
l'825, non si trovò più delle sue reliquie 
altro che la sua testa, che in appresso fu 
portata a Venezia, e deposta nella basili- 
ca di s. Marco. Celebrasi la sua festa il 4 
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TITOLARE, Titulares. Quello che 
ha un Zitolo Clericale (Y.) in virtù del 
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quale possiede un Benefizio ecclesiastico 
(7.), sia ch'egli ne adempia o no gli ob- 
Dlighi, è sempre tale finchè ne abbia fat- 
ta la sua Rinunzia, e finchè questa sia 
stata ammessa. Titolare si denomina il 
Santo(Y.) sotto la cui invocazione è una 
chiesa, e dicesi anche patrono e Protet- 
tore, al quale articolo parlai del rito pro- 
prio del culto loro, come titolari e patro- 
ui, Titolari si chiamano ancora i cardina- 
li dell'ordine de’preti, che hanvoi Titoli 
Cardinalizi (F.), cliese di Roma che per- 
ciò si appellano titolari. 

TITOLI CARDINALIZI, Tituli Pre. 
shyterun Cardinalium. Chiese insigni e 
antiche di Roma, che per titolo si confe- 
riscono dal Papa a' cardinali dell'ordine 
de'preti di s. Romana Chiesa, con giuris- 
dizione. Il vocabolo Titulus appropria» 
to alle chiese titolari de’ cardinali, Quo- 
frio Panvinio, Znterpretatio multarum 
vocumecclesiasticarum,lospiega:Omnes 
Tituli, quum Ecclesiae essent, vel Tem- 
pla Divis dicata, nomen sortiti sunt vel 
a Sanctis, quibus dedicata erant, ut s, 
Chrysogoni, s. Cacciliae .... et similium, 
vel ab iis hominibus, qui ipsa erexerunt, 
ut Callisti,Damasi.,. et similium.I) Piaz- 
za, La Gerarchia cardinalizia, dice che 
chiamaronsi da’nostri maggiori ne’ primi- 
tivi secoli della chiesa nascente Titoli, 
quelle case de'fedeli più ricchi, che dalla 
loro pietà erano convertite in uso sagro, e 
si applica vano al culto divino; le quali, ac- 
ciocchè da Lutti si conoscessero per tali, 
nel dedicarle che facevano, v'innalzava- 
no sopra per titolo una Croce, e quindi 
ne nacque, come argomenta il Baronio, 
Annal. eccl. an.112, n.°5 e 6, che fu de- 
cretato da’sagri canoni de'concilii, come 
di Orleans, che niuno potesse edificare 
Chiese,se prima il vescovo della città non 
vi piautava iu segno della santità del luo- 
go da dedicarsi la Croce. ‘Trassero questo 
loro uso i primi cristiani dal costuae de- 
gliautichi romani, quando i beni di qual. 
cuno per delitto commesso 0 per qualsi- 
voglia altra causa prescritta dalle leggi 
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cadevano in mano del fisco, come riferi- 
scono s. Ambrogio lib. 2, Epist.14, e s. A- 
gostinoin Psalm.21, expos. 2, ponendo- 
vi nel mezzo l’ inimagine del principe o 
scriveudosi il di lui nome, e questo chia- 
mavasi titolo fiscale, pel possesso che ne 
prendeva il fisco; differenza che notò an- 
che il Baronio: cam fuisse inter Vela, et 
Titulosdifferentiam, quodin Velis ima- 
go esset depicta imperatoris, in Titulis 
nomen ejus inscriberetur. Così pure co- 
stumarono i primitivi cristiani alle Por- 
te delle Chiese ch’erigevano in onore dei 
ss, Martiri, con appendervi alcuni veli, 
ne'quali era dipiuta l’immagine o descrit- 
to il nome di quel martire al quale era- 
nodedicate, e si chiamarono Tiloli;il che 
chiaramente si raccoglie das. Gregorio di 
Tours, lib. 4, Mirac. b. Martini, e da s. 
Paolino allorchè cantò: Qui pulchra te 
gentis- Vela fuerunt foribus, seu pura 
splendida lino, - Sive coloratis textum 


fucata figuris-Hi leves Titulos lento po» 


liant argento, - Sanctaque praefîxis ob- 
ducant limina lamnis. Nè solamente pre- 
sero i primi fedeli questo nome e costu- 
me d’importe i titoli alle chiese ch'erige» 
vano in onore de'ss. Martiri dall'uso an- 
tico de'romani gentili, tolto da'titoli fisca- 
li, imperocchè quando s’incorporavano i 
beni al fisco, vi si poneva ia segno di pub- 
blica autorità da’ ministri fiscali una tabel- 
la,titolo o velo, chiamato dal citato s. Am- 
brogio Cortina regia; ma lo presero dal 
Testamento vecchio, in cui nella Genesi 
c. 28, si legge che Giacobbe eresse una 
pietra in Zicolo, vel luogo appunto in cui 
avea ricevuto la visione angelica della mi- 
steriosa scala, come segno, indizio e me- 
moria di quel segnalato furore. Quindi il 
medesimo Giacobbe unse d’olio il detto 
titolo da lui piantato e lo consagrò in al- 
tare, onde fu l’istesso dive Titolo, Alta- 
re o Memoria (V.). Cosìì primitivi cri- 
stiani ad esempio di Giacobbe chiamaro- 
no titoli le loro chiese, dal titolo 0 seguo 
o vessillo della s. Croce, titolo de'titoli per» 
ché porta l'immagiae e il nome adorato 
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del Salvatore crocefisso, Re de’regi e Si- 
gnore de’ddlominanti, sotto di cui come di 
suo capo e sposo si governa la Chiesa. Il 
Magri prima del Piazza, nella Notizia dei 
vocaboli ecclesiastici, verbo Titulus, a- 
vea dichiarato essersi applicato ad alcune 
chiese di Roma, le quali anticamente e. 
rano case private, e destinate al culto di- 
vino nel tempo delle Persecuzioni della 
Chiesa, perla celebrazione della sagra Si- 
nassi (Y.)sonde restò poi il titolo di Pa- 
store alla Chiesa di s. Pudenziana, e di 
altri proprietari delle stesse case, ovvero 
fondatori delle chiese, così dicesi titolo di 
Eudossia la Chiesa di s. Pietro in Vin- 
colî, dal nome della fondatrice, e da Ci- 
riaca o Domenica che edificò la Chiesa di 
s.Maria fu denominata in Domnica.Leg- 
go nel Davanzati, Notizie della basilica 
di s. Prassede, p. 72, che questa fu la 
casa e Terme (V.)di Pudente, converti- 
ta in chiesa col titolo di Pudente, perché 
totte le chiese nella prima loro fondazio- 
ne ritenevano il titolo de’loro padroni e 
de’ cittadini che concedevano il sito per 
edificarla,e l’entrate pel suo mantenimen- 
to; quando la Chiesa poi cominciò a gode- 
re qualche poca di libertà sotto il gover- 
no de’principi cristiani, si mutò stile e le 
si dierono i titoli de'ss. Apostoli, che pe- 
rò anche il titolo di Pudente incontrò il 
medesimo stato. Ma s. Pasquale ! che n'e- 
ra stato titolare, nel riedificar la chiesa, 
e per divozione a s. Prassede, e forse per- 
ché la chiesa non fa alcuna commemo- 
razione di s. Pudente, le diè o confermò 
il titolo di s. Prassede. Che fu solito dar- 
si allo stesso titolo vari nomi, non però 
due nell’istesso tempo, lo spiega il p. Se- 
verano, Memorie sacre, parlando della 
Chiesa di s. Sebastiano. Anche il Magri 
conviene, che il vocabolo titolo dato ad 
alcune chiese di Roma, fu preso dol pra- 
licato colle cose e titoli fiscali, alle quali 
si ponevano i detti segni, per dimostrare 
ch’erano divenute della caupera imperia» 
le; onde nel Registro di s. Gregorio I, il 
nome Titulatus significa confiscato. Imi- 
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tatosi da’cristinni il praticato co’titoli fi- 
scali, con erigere una croce per titolo al 
luogo stabilito al divin culto, soggiun- 
ge Magri che tali luoghi si dissero sagri 
titoli, perchè i cardinali preti presero il 
nome da tal chiesa loro assegnata, come 
ancora usavasi chiamarli a suo tempo nel- 
la metà del secolo XVII, onde si diceva 
ilcardinal s.Onofrio,il cardinal s.Gior- 
gio, il cardinal s. Sisto,i\ cardinal d’ 4- 
raceli, i cardinali cioè che aveano per li- 
tolo o diaconia le memorate chiese (i car- 
dinali anticamente invece del cognome, 
comunemente venivano chiamati anche 
col nome di loro patria o del loro vesco- 
vato). Dice pure, che Titulus Christia- 
ritatis, si denominava la tavoletta che sì 
attaccava sopra i ss. Martiri, mentre e- 
ranotormentati,scrivendosi in essa la cau- 
sa della morte: dell’istesso costume parla 
Eusebio, nella Storia ecclesiastica, ra- 
gionando de’martiri di Lione. Questo ti. 
tolo si praticò nella crocefissione di Cri- 
sto, sopra il cui capo fu posto il ss. Zizo- 
lo della Croce(V.),che conteneva la cau- 
sa di sua ingiusta condanna. Il Carletti, 
Memorie della chiesa di s. Silvestro in 
Capite di Roma, a p.167, ragiona de ti- 
toli cardinalizi, giacchè la chiesa di s, Sil- 
vestro gode questo decoro, e riporta va- 
rie opinioni sull'origine del nome Zizolo 
applicato ad alcune chiese di Roma, e dei 
vari significati di tal voce, tra le quali quel- 
la del Berti, che parlando de'titoli cristia- 
ni, anche gli Oratorii (Y.) sarebbero ti- 
toli, perchè inessi ne’ primordii dellaChie- 
sa si celebravano le sagre adunanze, o Di- 
vini uffizio Servizio divino(Y.),conl'am- 
ministrazione de’ Sagramenti (V.), efor- 
maronsi prima delle pubbliche chiese, 
nelle Catacombe e ne’ Cimiteri (V.), luo» 
ghi di Sepoltura (V.) degli antichi cri- 
stiani. Dichiara il p. Severano, ragionan- 
do della Chiesa di s. Maria in Traste- 
vere, la1.°pubblicamente nel 244 eretta 
io Roma per rescritto imperiale nel pie- 
no vigore del paganesimo, che già e pri- 
ma di s. Pio I del 158 eranvi nell’alma 
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città molti di simili titoli e chiese priva. 
te: i quali titoli o chiese e oratorii erano 
i luoghi particolari e privati, ed occulti 
de’cristiani, e sebbene formati con molta 
segrelezza in tempo delle persecuzioni del- 
la Chiesa, erano alquanto ornati con quel 
decoro che richiedeva l’uso cui serviva- 
no. In prova, si limita a riprodurre la 
sicura testimonianza dell’ empio ateista 
Luciano, bestemmiatore di Dio e de’san- 
ti, e nemico capitale de’cristiani, il quale 
per burlarsi di loro, racconta nel suo F7- 
lopatro,che Critia essendo stato condot- 
to da un cristiano ad un luogo dove i cri- 
sliani convenivano, dopo esser passato per 
alcune porte di ferro, che aveano stipiti 
di bronzo, e di aver salito molte scale, fu 
introdotto in una stanza che avea il soffit- 
to dorato, e vide in essa certi uomini pal- 
lidi col capo inclinato, ridendosi non me- 
no dell’ ornamento del luogo, che della 
modestia e umiltà di que’santi. Il p. Gat- 
tico, De Oratoriis domesticis,osserva che 
in Roma nel principio del cristianesimo 
eranvi molti oratorii domestici nelle ca- 
se private, consagrati al culto di Dio e per 
la sagra sinassi, chiamati 7itulî, cui era- 
no addetti molti sacerdoti per la celebra- 
zione della Liturgia, diversi de'quali fu- 
rono poi ridotti in vaste chiese. Degli o- 
ratorii privati e domestici di Roma, nei 
primi tempi della Chiesa, e quando essa 
era perseguitata dal fanatismo de’geoti- 
li, tratta ancora d. Giuseppe de Bonis, 
De Oratoriîs privatis commentarius, 
Mediolani 1780. Inoltre il parroco d. 
Luigi Nardi, De’ Parrochi, opera di 
antichità sagra e disciplina ecclesia- 
stica, parlando del1.°secolo della Chie- 
sa in cui ancora non erano stati divisi in 
Rowa i sagri titoli, dice, alcuni credere 
che il nome di Titolo venisse dall'essere 
luoghi intitolati ossia consagrati a Dio, 
ma ciò pare contrario a/monumenti an- 
tichi, i quali ci mostrano, che prima che 
fossero intitolati a Dio in onore di qual- 
che santo portavano il titolo del loro fon- 
clatore o donatore, come titolo di Equi- 


206 


TIT 

zia, di Pridente, di Vestina, di Painmac- 
chio, di Lucina, ec. Altri cid desumono 
da un segno esterno che avessero, cono- 
sciuto solo cla'fedeli, in tempi di persecu- 
zione: quest’idea, egli la crede più proba- 
bile. Considerati però i titoli de’loro fon- 
datori, ritiene Nardi, che questo nome di 
Titolo venga da tutela. Poichè soggiun- 
ge, Tutulus per Titulus, dissero gli an- 
lichi, e viene a tuendo. Quindi Titulus 
per Monumento, non è che un traslato, 
e invita a consultare il Sipontino, Cor- 
nucop., ove trovasi di ciò molte cose. Sie 
gnifica, a parer suo, proprietà. Lascian- 
dlo qualche potentecristiano ad uso e pro- 
prietà della chiesa una casa in Roma, di- 
veniva proprietà ossia cosa litolata della 
chiesa, ed era anche tutelaza, sinonimo 
di titolata, dal donatore che i gentili igno- 
ravano essere cristiano. Nella Passione an- 
tichissima di s. Cecilia abbiamo: sub de- 
fensione sui nominis, domum s. Caeci- 
liae suo nomine titulavitclarissimus vir 
Gordianus. Pensa Nardi, che Gordiano 
per salvar dalla profanazione la casa in 
cui soffrà il martirio s. Cecilia, la quale 
sarebbe caduta in potere del fisco, che 
tolse tutti i beni della medesima, |’ ab- 
bia comprata, donata alla chiesa, e così 
difesa e tatelata col suo nome, rispettato 
dal volgo, che non lo credeva cristiano. 
Di più, riporta Nardi, che sino nel Regi- 
strodis. Gregoriol, 1.1, 63, si legge: Do- 
mum. Petronii a Constantino defensore 
irrationabiliter titulatam, deposito titu- 
lo sine mora restituas. Era divenuta ti- 
tolo ecclesiastico, ossia proprietà ecclesia» 
stica; e comandò.il Papa che fosse resti- 
tuita. Opina Nardi per sopra più , che i 
proprietari dellecase, in una cittàimmen- 
sa come Roma, tento più che ciò era u- 
sato anche altrove, avessero ciascuno sul- 
la porta o dipinto o in marmo scolpito il 
loro nome, pronome eagnome, e che anco 
in questo senso potesse appellarsi tt0l0 
ne monumenti ecclesiastici, che una tal pa- 
rola adottarono. Gordiano mise il suo no- 
me alla casa di s. Cecilia, e fu tolto il no- 
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me di Patrimonio ecclesiastico da quel 
la di Petronio. }l luogo essendo duto in 
tutela a un prete cardinale, sempre più 
gli conveniva il nome di titolo. Il dare dun- 
que uno di questi titoli era un darne la 
cura a un prete cardinale; e nel 747 nel- 
la Dissert.43 di Muratori (il quale come 
rimarcò Cenni, con altri confuse i Titoli 
colle Parrocchie), trovò Nardi: Grego- 
riusPresbyter almace SedisApostolicae, 
tituli s. Clementisgerens curam, e 8. Cle- 
mente non fu mai parrocchia, giustamen- 
te egli rilevò. Egli dottamente provò, che 
giemmai furono parrochi i cardinali ti- 
tolari, né i cardinali diaconi, ne’loro tito- 
li e nelle diaconie, sibbene vi esercitaro- 
no quell’ampia giurisdizione, che poi dirò. 
JI cardinal Albizi, De jurisdictione Car- 
dinales în Ecclesiis suorum Titulorum, 
tra le varie spiegazioni che dà al vocaho- 
lo Titolo, dice che significa onore, e de- 
rivare a Tutando. 1) cardinal Antonelli, 
De Titulis romanis Presbyteris, li chia- 
. ma loca sacrain quibus christiani con- 
veniebant ad sacras peragendas Syna- 
xes, et s. Ecclesiae Sacramenta e Sa- 
cerdotum manibus percipienda, ut idem 
prorsus fuissecenseam atque Ecclesias, 
asnunc parochiales vocamus, A. Nib- 
by, Dissert. degli antichi templi cristia- 
ni, enumerando i numi co' quali furono 
distiote le chiese diverse, passa a dire dì 
quelle menziovateco’nomi Zitulus, Dia- 
conia, Oratorium o Oraculum, e ne da- 
rò un estratto. Circa il1.°, del quale an- 
cora si conservano le traccie ne'titoli car- 
dinalizi, frequentemente s'incontra negli 
scrittori ecclesiastici latini , e molti passi 
trovansi nel G/ossarium del Du Cange, 
il quale con grun precisione espose le va- 
rie etimologie che di esso si eadducono dai 
moderni, tutte a parere di Nibby di peso 
così leggero e così stiracchiate da non me- 
ritare d'essere riferite; ed è perciò che io 
non ne riportai che le principali. Ma ciò 
che si leggein Anastasio Bibliotecario può 
fornire lume onde conoscere, se non la e- 
timologia, almeno il significato della pa- 
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rola.Ora quel biografo, dopo nver mostra- 
to nella 7 ita di s. Evaristo, che titulos 
in Urbe Roma divisit presbyteris, sog- 
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giunge nella Za di s.Marcello I, che que- 


sti viginti quinque titulos in Urbe Roma 
constituitquasi diocceses propter bapti- 
smum ctpoenitentiam multorum qui con- 
vertebantur ex paganis,ct propter scpol. 
turas Martyrum. Erano pertanto in Ro- 
ma i titoli quelle chiese che aveano un 
clero loro addetto, dove i sagramenti del 
Battesimo e della Penilenza (I) parti. 
colarmente sirmministravano, e dove pu- 
regli ultimi uffizi rendevansi,specialmente 
a coloro che per la professione della cre- 
denza cristiana morivano; onde Nibby ri- 
tiene, con grande argomento di verosimi- 
glianza, potersi asserire che originalmen- 
te per Titulusuna chiesa intendevasi mol- 
ta anologa a quelle che oggi diciamo Par- 
rocchia. Diversa affatto del titolo era la 
Diaconia (V.), così chiamandosi un ospi- 
zio, dove da’diaconi regionari alimenta- 
vansi le vedove, i pupilli, e i vecchi pove- 
ri della regione; l'oratorio annesso a tale 
ospizio, diverso bene in origine dalle chie- 
se, e dove particolarmente la distribuzio- 
ne facevasi, finì coll’aver solo il nome di 
Diaconia, del quale troviamo nel TX se- 
colo insignite 24 chiese diRoma.Pe’luoghi 
sagri nominati dagli scrittori sagvi lati- 
ni Oratorium ed. Oraculum, cou tal de- 
nominazione intendevano un luogo o ca- 
mera isolata o attinente a fabbriche e a 
chiese, dove non si celebravano sagrifizi, 
non si amministravano sagramenti, non 
si leggevano le s. Scritture, ma soltanto 
si orava, da che il luogo traeva il nome, 
e vi si cantavano salmi, come dice s. A- 
gostino, Epist.121 e altrove. Notabile è 
la distinzione che si deve fare tra’ Titoli 
cardinalizi propri de’cardinali dell’ordi. 
ne de’ preti, e le Diaconie cardinalizie 
proprie de’cardinali dell'ordine de’diaco- 
ni, che talvolta con pena intesi gli uni e 
le altre impropriamente confusi, conchia- 
warsi titoli anco le diaconie, con imper- 
donabile errore, il che sempre distinse- 
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ro giustamente gli scrittori ecclesiastici, ri- 
provando l’amalgama fallace che di essi si 
fecero nelle qualificazioni delle diaconie 
col nome di Titoli. Il Magri nel vocabo- 
lo Cardinalis, ragionando de’ cardinali 
diaconi , dichiara doversi correggere gli 
abusi introdotti per ignoranza da’notari 
e daaltriin alcune scritturemoderne, nel- 
le quali davzno il titolo a'cardinali dia- 
coni, non considerando che tanto vale ti- 
tolo quanto parrocchia, perchè le chiese 
de’ diaconi si nominano diaconie e non 
mai titoli (noterò che molli titoli e diaco- 
nie sono oggi anche parrocchie,dipenden- 
doi parrochi dal cardinal Vicario di Ro- 
ma), dovendosi scrivere: N. Miseratione 
Divina s. Mariae in Domnica diaconus 
s. Romanae Ecclesiae Cardinalis N. (i 
cardinali dell’ ordine de’ preti usarono 
questa formola: N. Miseratione Divina 
Tituli s. N. s. Romanae Ecclesiae Pre- 
sbyterCardinalis N. AI presente pareche 
si tralascino le parole Miseratione Di- 
vina: ecco la formola che Gregorio XVI 
usava da cardinale. Nos d. Maurus or- 
dinis s.Benedicti,congregationisCamal- 
dulensis, Tituli s. Callisti, s. Romanae 
Ecclesiae Presbyter Cardinalis Cappel- 
lari, s. Congregationis de Propaganda 
fide praefectus). Inoltre Magri dice, che 
i cardinali vescovi suburbicari e i cardi- 
nali diaconi non hannatitoli,1na solamen- 
tei cardinali preti, tranne quello della ba - 
silica e- Chiesa de’ss. XII Apostoli. Ma 
in quell’articolo dichiarai che la chiesa fu 
compresa tra'15 ovvero 28 titoli cardi- 
nalizi costituiti o riconosciuti da s. Mar- 


cello I, e siccome anticamente eravi una * 


collegiata di canonici, onde il cardinal ti- 
tolare si appellava arciprete e vi nomina- 
va per vicario un prelato, probabilmen- 
te protonotario apostolico; talvolta gli fu 
contrastata da altri cardinali titolari la 
prerogativa dell’uffiziatura ebdomadaria 
nella basilica di s. Maria Maggiore, cioè 
in tutti i giorni di domenica: forse per que- 
sto il Magri, con manifesto abbaglio, e- 
scluse tra le titolari la chiesa de’ss. XII A- 
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postoli, o perché il titolare negli atti dei - 
concilii e nelle bolle si sottoscriveva arci- 
prete della basilica. Leggo nell’annalista 
Rinaldi all'anno 559, che i Papi Pelagio 
l eGiovanni IN rifabbricarono più magai. 
ficamente la chiesa de'ss. Apostoli, in o- 
nore di tutti i XII A postoli nel natale dei 
ss. Filippo e Giacomo, e facendola tito- 
lo cardinalizio gli assegnarono la parroc 
chia come aveano gli altri titoli. É sicco» 
me la bolla di Giovanni III, che compì il 
cominciato da Pelagiol, principia colle pa- 
role: Giovanni vescovo servo de’ servi di 
Dio, ai diletti figliuoli Cardinali e chie- 
rici della chiesa degli Apostoli, il Rinal- 


‘di rilevò che in un solo titolo talvolta e- 


ranvi più preti cardinali. Però si legge 
nel Crescimbeni, Istoria di s. Giovanni 
avanti Porta Latina, p. 368, che car- 
dinali titolari delle chiese sì chiamavano 
preti del titolo, gli arcipreti e i preti del 
medesimo in Titulo, e non erano cardi. 
nali titolari. {vi riporta un catalogo dei 
titoli e diaconie inserito da Giovanni Dia- 
cono del secolo XII nella sua Storia mss. 
della basilica Lateranense, dove sono i 28 
titoli qualificati ognuno: Presb. Card.tt. 
s. IN; e le1r8 diaconie: Diaconus Card. 
tt. s. N.I due tt. sono avbitrari dello scrit- 
tore, nè devono dare autorità, poiché s0- 
no comuni a’titolari e a’ diacuni. Narra 
l’Adami, che in qualunque titolo non s0- 
lo eravi il prete cardinale arbitro affatto€ 
signore di esso, ma più preti che preo- 
devano la loro denominazione dal titolo 
e chiamavansi preti di esso. Ciò nascera 
da due vagioni, la 1.° perchè i cardivali 
preti erano destinati totalmente elle fuo- 
zioni ecclesiastiche, alla cura dell'anime, 
all'amministrazione de’sagramenti,e per 
ciò non potendo da per se soli adempiere 
a tuttociò, pel quotidiano incremento dti 
fedeli, nè comunicare ad altri le prero: 


. gative sacerdotali, conveniva che altri di 


egual carattere, non però dignità, porge 
sero loro aiuto: la 2.° è che anticamente 
non si dava prete senza titolo di qualche 


chiesa, e benchè molte fossero le chie» 
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primicerio il primo, e primicerio il 
secondo ; in altre primicerio il pri. 
mo, e cantore il secondo. Dice il 
Macri alla parola Cantor, che ad 
esso tocca distribuire le antifone, le 
lezioni, le profezie ec. Portava poi 
il bastone, la verga, o lo scurisco, 
non solo qual segno di autorità e 
per contenere il coro, e regolare la 
salmodia, come oggi fanno i maestri 
di cappella nel solfeggio, ma per 
avgertire i fedeli di comportarsi con 
modestia nella casa di Dio, nonchè 
per correggerne i trasgressori, e far 
rispettare ad ognuno il proprio do- 
vere e l'ordine. In alcune chiese i 
cantori passeggiavano col bastone 
in mano durante l’uffiziatura, nè il 
deponevano che al canto del vange- 
lo; e nella chiesa di s. Gio. Battista 
in. Malta, in certi giorni solenni, 
quattro cantori assistevano in coro 
vestiti di piviale, tenendo in mano 
bacoli di argento, lavorati in forma 
di bordoni; cerimonia, che prati- 
cossi eziandio in alcune chiese di 
Francia. In quelle poi di Sicilia in 
cui, come dicemmo, il cantorato è 
dignità cananicale, nelle processioni 
e nelle solennità il Cantore porta- 
va in mano un bastone di argento. 
Una bacchetta d’ argento portava 
pure in tali tempi il cantore della 
cattedrale di Malta, ch’era la terza 
delle cinque dignità del capitolo, 
ed a lui toccava preintonare al ve- 
scovo nel canto della messa, o al 
vespero. L'attuale prefetto della mu- 
sica delle basiliche, collegiate ed al- 
tre insigni chiese, corrisponde alla 
dignità, ed uffizio di cantore, rego- 
lando il canto del coro, e dipen- 
dendo da lui tutti i cantori. A_Pa- 
rigi il Cantore della cattedrale era 
la seconda dignità del capitolo, e- 
sercitava giurisdizione sui maestri, 
e maestre delle scuole della città e 
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luoghi adiacenti, nonchè sui petisio- 
nati, e ripetitori dell’ università. 

Nella chiesa cattedrale di Lione, 
nella quale i canonici erano fregia- 
ti del titolo di conte, assai veniva 
stimata la dignità di Cantore, poì- 
chè salmeggiandosi in coro con ri- 
gorosa disciplina, gravità e modestia, 
se nel canto accadeva un casuale 
errore, il Cantore subito faceva cen- 
no con la mano, ed allora tutti in 
perfetto silenzio uscivano dal coro, 
e si ritiravano in una vicina cap- 
pella, ove privatamente recitavano 
il resto delle ore canoniche. Nè ivi 
i canonici si ammettevano nel cos 
ro, se non sapevano a memoria il 
salterio, gli inni e le antifone di tut- 
to l’anno, giacchè non adoperava- 
no libri, che per le lezioni, e nel 
mattutino non si accendevano lumi, 
nemmeno all’altave, ma soltanto e- 
ravi un lumicino custodito in lan- 
terna, per cantare le lezioni. In 
molte chiese poi della Francia, /e- 
stum cantoris si chiamavano quelle 
di prima classe, perchè in tali gior- 
ni l’ufficiatura in coro spettava al 
cantore, il quale distribuiva le an- 
tifone, le lezioni e le profezie; co- 
me Festum succentoris, la festa di 
seconda classe, perchè toccava al 
sotto-cantore fare l'ufficio. Alcune 
chiese avevano anche l’ arcicantore 
(Vedi), cioè il capo de’ cantori, di- 
guità, ch’ eva anticamente pure nella 
basilica di s. Pietro, e se ne fa 
menzione circa l’anno 679 nel Pon-. 
tificato di s. Agatone. Fra i greci 
poi il capo de’ cantori si chiamò 
archiparaphonista. Ma della dignità 
del Cantore, delle diverse denomi» 
nazioni con cui fu appellato, delle 
sue prerogative ed autorità, trat- 
ta eruditamente Pompeo Sarnelli, 
lettera XXVII, nel tomo I. 

Spiega egli il nome di confesso- 
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nondimeno non erano tutte destinate per 
titolo, ma un certo numero soltanto. Tut- 
ti poi prendevano il titolo dalla medesi- 
ma chiesa, distinguendosi il Presbhyder ti- 
tuli, ed era il prete ordinato col titolo, ed 
ì Presbyteri in titulo, ch' erano quelli 
che doveansi ordinare, e non avendo ti- 
tolo proprio , erano destinati in qualche 
titolo. Di più il Magri nell'articolo Zicu- 
lus, nel ripetere che i cardinali diaconi 
non bannotitoli, ma diaconie, e perciò do- 
versi correggere l'abuso di certi notari e 
cancellieri poco pratici, che nellescritture 
davano il titolo a’cardinali diaconi, e al 
cardinale de’ss. XII Apostoli che non l’a- 
ves, allegando le sottoscrizioni delle bol- 
le antiche e moderne; anzi pretende che 
anlicamente neppure il cardinale della 
basilica e Chiesa di s. Maria in Tras- 
tevere non avesse titolo, mentre il Piaz- 
za lo registra peli.°e già decorata di ta- 
le prerogativa nel 499; ed il Moretti nel. 
la Notitia Cardinalium Titularium in- 
signis basilicae s. Mariae Trans Tyle- 
rim, incomincia la serie de’titolari della 
medesima da s. Calepodio del 224 circa. 
Avverte il Piazza, che pritma del Magri, 
1 cardinal Baronio rimproverò l’ignoran: 
za d'alcuni notari che confondevano nel- 
le loro narrative curiali i titoli colle dia» 
conie, essendo antico costume nominarsi 
il cardinal prete, per esempio: Abundius 
Presbyter Cardinalis Tituli s. Marcel- 
lis e nelle diaconie: Anastasius Diaco- 
nus Cardiralis s. Agathac,ovvero come 
ne primi tempi, Diaconus Cardinalis in 
Regione Quinta, Sexta, ete. Anche il ge- 
suita p. Plettenberg, Notitia Curiae Ro- 
manae $ 6. De Ecclesiis et Titulis Car- 
dinalium,avverù: Diaconiae quamvis es- 
sent aedes sacrae in honorem Sancto- 
rum dicatae, Tituli tamen non diceban- 
tur, quia Diaconi, qui earum praefecti 
erant, animarum curam non habebant, 
sed alia demandata sibimunia in sua Re- 
gione obibant,et Pontifici sacris operan- 
ti praesto erant. Cal vocabolo Titoli nei 
primi secoli della Chiesa si chiamarono le 
VOL. LXXV. 
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chiese col Fonte sagro(V.). Leggo nel p. 


Chardon, Storia de’ sagramenti, t.1, lib. 
1, cap. 10: Del luogo în cui si conferiva 
il battesimo, che ne’primi secoli l’ammi- 
nistrazione del battesimo essendo riserva- 
to a’vescovi, in tutte le diocesi non era- 
vi che un solo fonte battesimale, cioè nei 
luoghi ove risiedevano, edera accanto al- 
la chiesa principale, ove il vescovo dopo 
aver battezzato uno, continuavano ì sa- 
cerdoti delle parrocchiea battezzare;tran- 
ne Roma ove eranvi sino da’primi tem- 
pi molti Battisteri nelle principali chie- 
se. Quando poi anche i rustici divennero 
cristiani, si eressero battisteri eziandio 
fuori delle città episcopali nelle Pievi e al- 
tre pariocchie,e nelle città erigevasi il bat- 
tisterio nella chiesa principale. E queste 
chiese in cui erano i battisteri, si chiama- 
vano Titoli Battesimali, per distinguer- 
le da quelle che non l'aveano. Nel mede- 
simo distretto non potevano esservi mol- 
ti titoli battesimali, chiamandosi le altre 
chiesech’erano senza il battisterio,cappel- 
le o oratorii, e non eravi permesso d’eri- 
gervelo, nè di stabilirvi il parroco o tito- 
lare. I fedeli chesi congrega vano nelle cap- 
pelle o oratorii,doveano 3 volte l’anno per 
la Pasqua, Pentecoste e Natale recarsi al 
titolo battesitmale, inoltre denominato 
matrice, pieve e Oracula, e farvi l’obla- 
zione. | titoli battesimali godevano le de- 
cime e altre prerogalive, vi sì ponevano 
le ss. Reliquie, e per la venerazione in cui 
erano tenute tali chiese, era vietato il sep- 
pellirvi i defunti. L’Ugonio,Zistoria del. 
le Stationi di Roma, p. 8, osserva, che 
nella nascente chiesa in Roma si battez- 
zava nelle carceri, nelle grotte, ne'cimi- 
teri, in ogni luogo; eretti poi i titoli come 
diocesi, in essi si amministrò il battesimo, 
per comodità di que’che quotidianamen- 
te dal paganesimo venivano alla fede. Il 
Savnelli, Lett. ecclesiastiche, t. 5, lett. 
56: Del sabato e domenica in Albis, e 
dell'origine degli Agnus Dei (de'quali ri- 
parlai a SupensTizione, alla quale la Chie- 
sa li sostituì), parla delle vesti bianche 
14 
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che porlavano i novelli battezzati, col. 
le quali recavansi nella domenica in 4/- 
bis alla chiesa, il vescovo esortandoli che 
il candore doveano serbar nel.cuore allor- 
chè le deponevano, ed allora dava loro 
delle cere bianche benedette, da porsi al 
collo per ricordar la cristiana innocenza, 
che studiosamente doveano custodire, ed 
erano in altra forma degli Agnus Dei be- 
nedetti dal Papa; ed aggiunge che nel ri- 
ceversi essi da’cardinali nel sabato în A4/- 
bisdal Papa, ricordi il rito antico di quel. 
li che ne’loro titoli distribuivano anco i 
cardinali a’novelli battezzati nella dome- 
nica in Albis, in luogo delle bianche ve- 
sti deposte. 

Il principe degli Apostoli s. Pietro re- 
catosi in Roma a stabilirvi la cattedra a- 
postolica , ed a predicarvi la dottrina di 
Gesù Cristo, fu ospitato prima in Traste- 
vere, luogo allora destinato agli ebrei di 
sua nazione; indi avendo convertito Pu- 
dente senatore romano, questi lo condus- 
se nella sua casa situata nel Z’icus Cor- 
neliorum o Patrizio, alle radici de’ monti 
Viminale e Esquilino, ove poi furono e- 
retti i titoli di Pastore e di Pudente. Ivi 
8. Pietro fermata la sua dimora e sede , 
di là estese la sua cura pastorale su tulte 
le parti del mondo, inviando operai e- 
vangelici per ogni parte; quivi consagra- 
va i vescovi, ordinava i sacerdoti, e ce- 
lebrava il divin sagrifizio sull’ altare li- 
gneo che ora si venera nell’ arcibasilica 
Lateranense , nel ciborio sovrastato dal 
tabernacolo che racchiude le ss. Teste 
(Y:) sua e di s. Paolo. Alcuni afferma- 
no che s. Pietro abitasse ove dipoi s. Pio 
I eresse il titolo di Pastore, o chiesa di s. 
Pudenziana, altri con Davanzati attribui- 
scono a s. Pietro l'erezione deli.” titolo 
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. diPudeonteo chiesa di s. Prassede. Per con- 


cordare le diverse opinioni dissi a TERME 
e altrove, che le case de’Cornelii Puden- 
ti si estendevano in ampiezza dalle radici 
del Viminale a parte dell’Esquilino, ove 
precisamente sorgono le due nominate 
chiese, comprendendone le loro aree; ma 
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sa di s. Prassede, e la priorità anche su 
tutte le altre chiese di Roma, per avervi 
s. Pietro fabbricata la chiesa, ed eretto il 
titolo di Pastore. L’Ugonio dice che quan- 
do fu poi commesso a ciascun cardinale 
prete la cura e il governo simile all’epi- 
scopale del suo titolo, e la contrada a lui 
raccomandata come propria diocesi, ciò 
si fece secondo gli ordini e l'operato da 
8. Pietro, stabiliti e aumentati da’succes- 
sori. Osserva Piazza con Panvinio, che i 
titoli ebbero in Romala loro origine al- 
lorquando i Papi cominciarono a ordina- 
re preti, il che fecero s. Pietro e il succes- 
sore s. Lino, i quali naturalmente l’ese- 
guirono destinando loro de’titoli, onde da 
essi originarono si può dire i titoli presbi - 
terali, e perciò sio dalla Chiesa nascen- 
te,e furonoil1.°fondamento della Gerar- 
chia cardinalizia. Più chiarameute si e- 
sprime il p. Tamagna, Origini e prero- 
gative de’ cardinali della S. R. C., par. 
1. ,cap. 4,art.1: De'preti cardinali, e de’ 
loro titoli cardinalizi. Dopo avere ri- 
cordato, che nel nascere della Chiesa i po- 
chi cristiani delle città non obbligarono 
ì vescovi a erigere e consagrare più case 
al culto divino, poiché la sola in cui egli 
col suo Presbiterio presiedeva era sulli- 
cientissima a tutti ì religiosi bisogni de” 
fedeli; quindi dice che il vescovo cui in- 
combeva la cura della diocesi, poteva be- 
nissimo co'suo’preti vegliare al suo greg- 
ge civico, lasciata in partela cura del ru- 
rale a que’ preti, che perciò Parrochi si 
dissero. Ma che s. Pietro, il quale non so- 
lamente dovea presiedere a una quasi pro» 
vincià nell’immensa città di Roma, e di 
più dovea subir la cura ditutto l’orbe cat- 
tolico al suo Primato da Cristo stesso af- 
fidato, divise subito la sua Roma in molte 
parti a molte città equivalenti, vi fondò 
dellechiese, e del suo Presbiterio si valse 
alla direzione di queste, ed a'consigli che 
pei regolamento di tutta la cristianità e- 
rangli necessarii. Laonde il p. Tamagna 
crede da tal presbiterio romano derivati 
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i cardinali di s. Romana Chiesa, almeno 
nella più ben foudata probabilità. Pero s. 
Cleto 2.° successore di s. Pietro, ed eletto 
nell’anno 80 di nostra era, divise Roma 
in varie chiese (cioè al dire di Novaes, 
Storia de’ Pontefici, d’ ordine di s. Pie- 
tro ordinò 25 preti in Roma, ossia la di- 
vise in altrettante parrocchie, perchè si 
crede ch'egli fosse vescovo coadiutore del 
medesimo s. Apostolo ne’sobborghi diRo- 
na), ed a ciascuna il suo prete assegnò; 
dichiarando con F.Pagi, in Vitas. Cleti, 
appoggiato all'autorità di molti scrittori 
e del libro Pontificale, che 25 furono le 
chiese fissate da s. Cleto,numeroche l'An- 
tonelli dubita potersi precisare. Il Lau- 
renti, Storia della diaconia cardinali. 
zia di s. Agata alla Suburra, dice che 
s. Cleto divise Roma in 25 porzioni, ed 
in ciascuna vi stabilì un titolo; e ricordan- 
do le opinioni di diversi autori, soggiun- 
ge doversi credere che il nome di Car- 
dinale s’introdusse con |’ istituzione de’ 
titoli, affine di distinguere il prete che li 
presiedeva, dagli altri ch’erangli subor- 
dinati. Col Tomassini deduce l’ appella- 
zione di Cardinale, dalla fermezza eim- 
mobilità de’cardini che sostengono la por- 
ta; di fatti il cardinale era sempre per- 
manente in una stessa chiesa, all’opposto 
degli altri ministri, che potevano essere 
trasferiti in un’altra. Crede Laurenti, che 
errò il Bellarmino, che suppose vi fosse- 
ro chiese dette cardinalizie, perchè gode 

vano di que’ diritti che di presente chia- 
miamo parrocchiali, e che in progresso 
cardinali furono nominati i ministriad es- 
se addetti. In vece vi sono molte ragioni 
per ritenere, che dalle persone siasi ap- 
plicato tal nomeallechiese, per cui si dis- 
sero chiese cardinali quelle ch’erano go- 
vernate da’ preti cardinali, alle quali e- 
reno incardinati. A Recione, a Riomi Di 
Roma, ed a’loro analoghi articoli, narrai 
che Augusto avendodiviso Roma in XIV 
regioni, Papa s. Clemente I, che nel 93 
successe a s. Cleto, ripartì la città in 7 re- 
gioni ecclesiastiche, € ciascuna proporzio- 
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nata al numero de’cristiani che ne abi- 
tavano i luoghi, assegnando a ciascuna un 
notaro regionario per la compilazione de- 
gli atti de’martiri, i quali formando poi 
collegio col Primicerio della s. Sede (V.) 
loro capo, dierano origine a’ Protonotari 
apostolici (del'breve di Pio IX su di essi, 
parlai nel vol.LXXI,p.8,cume pubblicato 
dopo tale articolo). L'operato da s. Cleto, 
dice il p. Tamagna, fu confermato da Pa- 
pa s. Evaristo del 112, e poi da Papa s. 
Igino,che distribuendo certi ufizi a'chieri- 
ci, e aggiungendo inognititoloaltri preti, 
molti ergomentaronoil principio de'car- 
dinali; perd'altri asseriscono già in uso, 
e il p. Tamagna conclude, checchè sia del 
nome, osserviamo la sostanza. Il comune 
degli scrittori ecclesiastici ritiene, che cre- 
sciuto il numero de’fedeli, vedendosi non 
poter essi convenire in un medesimo luo- 
goall’udunanza comune per la celebrazio- 
ne de’divini misteri in determinata chie. 
sa, 0 luogo sagro di conveguo col Papa, 
8. Evaristo distribuì i titoli, ossia fece gli 
oratorii nelle diverse regioni della città 
stabilmente benedetti, e consagrati al cul- 
to nelle case de'fedeli più facoltosi della 
chiesa romana, che doveano servire co- 
me a parrocchie o piccole diocesi , nelle 
quali si amministrava a’convertiti il sa- 
gramento del battesimo , ed a’ cristiani 
quello della penitenza, e si celebrasse dal 
prete che presiedeva al titolo in altari di 
pietra benedetti il divin sagrifizio; sem- 
pre però rimanendo l’adunanza princi- 
pale del presbiterio pontificio ch'era pre- 
sieduto dal Papa. Della distribuzione e di- 
visione gerarchica a’pretide’titoli,o chie 
se di Roma che poi divennero insîgni, fat- 
ta da s. Evaristo, incerto essendo che fus- 
sero propriamente 25, ragionai in più lio. 
ghi, come ne’vol. IX, p.275,LI, p. 241. 
Di più s. Evaristo prdinò anche nella chie- 
sa romana 7 diaconi per assistenza del Pa- 
pa, e perchè avessero cura e aiutassero 
co’tesori della chiesa i fedeli poveri, le ve- 
dove ei pupilli. Papa s. Fabiano del 238 
regolarizzaudo meglio la divisione eccle- 
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siastica delle 7 regioni di Roma, assegnò 
a ciascuno de'7 diaconi un'abitazione in 
ognuna, onde ebbero origine le regiona- 
rie Diaconie Cardinalizie di Roma(V.), 
alle quali più tardi furonoaggiuoti i Di- 
fensori della Chiesa romana (V.), detti 
perciò difensori regionari. Inoltre s. Fa- 
biano a’ 7 notari regionari aggiunse al- 
trettanti Suddiaconi(.), acciò loro s0- 
printendessero sotto la direzione de’dia- 
coni regionari,a’quali furono essi dati in a- 
liuto. A'diaconi ed a’suddiaconisi assegna - 
rono nelle diaconie, parimenti per loro a- 
iuto, 7 Accoliti regionari, e ne riparlai a 
Suppiacomo.Già i diaconi regionari erano 
appellati anche diaconi cardinali, per di- 
stinguerli dagli altri, che tanto ad essi 
quanto a diverse chiese di Roma furono as- 
segnati. Rileva il Laurenti, che la 1. volta 
che esplicitamente si trova usatoil nome 
di cardinale a’diaconi, è nel concilio ro- 
mano celebrato nel 325 da s. Silvestro I, 
in cui fu stabilito e come di già in uso: 
Diaconos non essent plures per paro- 
chiarum examen nisi duo, etcardinales 
Urbis Romae non nisi septem. A’ preti, 
a’ diaconi, a'suddiaconi sì concessero per 
aiutarli nel ministero ecclesiastico per le 
donne, le Presbiteresse, le Diaconesse, 
le Suddiaconesse (V.).Successe nel 254 
a s. Fabiano, Papa s. Cornelio, alcui tem- 
po eranvi in Roma 46 preti con altret- 
tante parrocchie, 7 diaconi, 7 suddiaconi, 
con quegli altri numerosi chierici che in 
più luoghi ricordai, come nel vol. XI, p. 
266; tutti mantenuti dalla chiesa, oltre 
le vedove e moltissimi poveri. Nel270 Pa- 
pa s. Dionisio fece una nuova distribuzio- 
ne delle parrocchie di Roma, ed assegnò 
certi limiti a’preti,i quali eransi pertur- 
bati nella persecuzione di Valeriano; de 
terminando pure che i preti de’ titoli a- 
vessero aneora cura de’ cimiteri, onde le 
reliquie de’martivi fossero meglio custo- 
dite. Parlando il p. Plettenberg di s. Dio- 
nisio dice: Numerusvero Titulorum pau- 
latim increvit secundum propagationem 


Sidei. Dionysius Papa XIV definivit, et 
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inter presbyteros divisit. Papa s.Marcello 
I del 304 restrinse il numero aumentato 
de’titoli o parrocchie di Roma a 25, altri 
vogliono che le riducesse a 15 (edil Piazza 
ci dà i nomi de’1o tolti); invece alcuni di- 
cono che ne aggiunse,comeil Plettenberg, 
che riferisce, Marcellus I deinde xy titu- 
lum addidit; nelle quali parrocchie i loro 
pretititolavi amministrassero il battesimo 
e la penitenza, ed avessero cura delle se- 
polture de’martiri. Questa restrizione to- 
sto cessò, e tornarono vieppiù ad aumeo- 
tarsi dopo il 313, per avere Costantino I 
il Grande dato pace alla Chiesa divenu- 
to cristiano, ed accordato a’fedeli il libe- 
ro esercizio del culto religioso, comincian- 
do da Papa s. Silvestro |, e progressiva- 
mente vennero accresciuti da’ suoi suc- 
cessori, edas. Giulio 1del 336,al cui tero- 
po erano giunti a 28, dimodochè anco dal 
concilio romano del 499 di s. Simmaco si 
raccoglie ch'erano 28 i titoli cardinalizi, 
il cui novero, wa in numero di 25, trat- 
to da Panvinio pubblicò come più su- 
tentico il Piazza, ed è il seguente. 1.° s. 
Calisto o s. Giulio, o s. Maria in Traste- 
vere; 2.° s. Grisogono; 3.°s. Cecilia ; 4.° 
8. Anastasia; 5. s. Damaso, poi s. Loren- 
zo in Damaso; 6.° s. Marco alle Palatine; 
7.° ss. Silvestro e Martino, prima di s.Sil- 
vestro e di Equizio; 8.° s. Sabina; g.° s. 

Prisca; 10.° s. Emiliana;11.° ss. Nereo e 

Achilleo o Fasciola; 12.° s. Sisto o Tigri- 
de; 13.° s. Marcello; 14.° s. Susanna ad 
duos Lauros, alle due Case e di s. Gabi- 
nio;15. ss. XIl Apostoli, già de’ss. Gia- 

como e Filippo; 16.° s. Ciriaco; 17.° s.Eu- 

sebio; 18.° s. Pudenziana, alias di s. Pa- 
store es. Pudente; 19.° ss. Gervasio ePro- 

tasio o di Vestina, poi s. Vitale; 20.° s. 

Crescenziana; 21.° s. Clemente; 22.° s. 

Prassede; 23.°8. Pietro in Vincoli o diEu- 

dossia ; 24.° s. Lorenzo in Lucina; 25.° s. 

Nicomede. Aggiungerò quelli di s. Mar- 

cello di Lucine, de’ss. Gio. e Paolo di Pam- 

macchio, e di s. Matteo in Merulana. Av- 

vertirò, che non solo a Caiese pi Roma 

trattai colle speciali notizie di ciascuna 
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chiesa titolare, ed anco delle non più e- 
sstenti, avendo fatto il simile colle chie- 
se delle diaconie cardinalizie; ma ne ri- 
parlai o nellebiografie de'santi di cui por- 
tano il nome, o descrivendo gli ordini re- 
ligiosi a cui appartengono, o collegi che 
l’haono in curo, ed ancora negli altri ar- 
ticoli che li riguardano, come di quelle 
chiese ch’ ebbero contigui i Palazzi a- 
postolici (Y.). Dopo l' accennata epoca 
di Costantino I anche le diaconie ebbe- 
ro notabile incremento, de’ diaconi re- 
gionari e cardinali; abitazioni, ospizi e 
ospedali de’ poveri, denominati auche 
Martirii, dopoché s’ introdusse di con- 
servare nelle diaconie molte reliquie e i 
corpi de'ss. Martiri, negli oratorii conti- 
gui che vi si costruirono, i quali diven- 
nero prestoaltrettante chiese insigni.Que- 
sti oratorii delle diaconie, ed altri che vi 
erano per Roma, ritiene Laurenti che in 
principio non servissero adaltro uso, che 
per celebrarvi delle messe private; men- 
tre per compiere le divine liturgie, rice- 
vere la ss. Eucaristia, il battesimo, e per 
tutto altro, intervenivano i fedeli alle ri- 
spettive parrocchie chiamate titoli e pre- 
siedute da’cavdinali preti, istituite prima 
delle diaconie. Il p. Chardon nel lib. 3, 
cap.11: De'variusi della ss. Eucaristia 
fra gli antichi, che i vescovi se la man- 
davano reciprocamente in segno di co- 
munione, ed'in Roma il Papa la manda- 
vaa tutte le chiese titolari; lo dice uso in- 
trodotto da Papa s. Melchiade, rinnova» 
to e confermato da Papa s. Siricio. La ss. 
Eucaristia il Papa la mandava ogni do- 
mevica alle chiese titolari dentro il cir- 
cuito di Roma per Titulos, in segno di 
reciproca comunione e unione, e dipoi fu- 
rono sostituiti i Pani benedetti o Eulo- 
gie (Y.). Questo punto di disciplina ec- 
clesiastica lo spiegherò meglio col Nardi. 
Ne'primi secoli e nelle feste, fuori de’car- 
dinali ebdomadari delle patriarcali basi- 
liche, gli altri cardinali preti non cele- 
bravano ne’loro titoli,ma si.trovavano al- 
la messa del Papa, e ricevevano co’ ve- 
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scovi la comunione dalle sue mani, onde 
conservare l’antico rito tipo di unità nel- 
l’unico sagrifizio col vescovo. Altrettale 
assistenza i cardinali facevano nelle Sta- 
zioni sagre delle chiese di Roma (V.), 
le quali godono que'titoli e diaconie che 
ivi nominai, ed in esse pure avea luogo 
la comunione; i cardinali preti, annuen- 
te jussu Pontificis, davano al popolo il 
Corpo del Siguore, e i cardinali diaconi 
distribuivano al medesimo il suo Sangue 
prezioso,prima agli uomini e poi alle don- 
ne. Celebrando dunque il Papa solenne- 
mente,colsuoPresbiterio e popolo fedele, 
a consolazione degli altri fedeli che non 
potevano intervenirvi,per mezzo degli 4c- 
coliti,mandava l'Eucaristia da lui consa- 
grata alle chiese titolari e nou titolari, tan- 
to pe'preli minori delle medesime che pe’ 
fedeli, la quale serviva di pio pascolo a 
quegli ecclesiastici e fedeli che uon avea- 
no potuto intervenire all’adunanza pon- 
tificale e per loro consolazione, e la por- 
zione che si conservava serviva pel viati- 
co de’ movibondi. Il Papa mandava an- 
che l'Eucaristia agli ebdomadari che ce- 
lebravano in tre o quattro luoghi desti- 
nati, perché si ricordassero che celebra- 
vano per connivenza del Papa. All’arti- 
colo ÀRCIPRETE DELLE CHIESE E BASILICHE 
pi Roma ripiodussi il nome delle 26 chie- 
se titolari e collegiate esistenti in Roma 
nel 492 sotto s. Gelasio I, con arcipreti 
capi de'canonici, a’ quali sovrastavano i 
preti cardinali come loro titoli. 
Altrechiese di Roma sovrastate da’car- 
dinali, mediante i cardinali avcipreti, so- 
no le basiliche patriarcali Lateranense, 
Vaticana e Liberiana. Anticamente le al- 
tre due basiliche patriarcali di s. Paolo e 
di s. Lorenzo, ambo fuori le mura di Ro- 
ma, furono abbazie cardinalizie, non per- 
chè gli abbati regolari de’ due contigui 
monasteri fossero per privilegio cardina- 
li nati, ma perchè prendevano tal titolo 
dallo stretto senso del vocabolo cardina- 
le, cioè di primario o principale, ossiano 


abbati principali tra gli altri di Roma per 
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la cospicuità di tali basiliche, sontuosità 
degli annessi monasteri, e iusigni prero- 
gative che questi godevano. Inoltre tali 
abbati furono chiamati adbati cardina- 
lî, perchè ordinariamente erano essi ele- 
vati al cardinalato, ovvero perché le due 
abbazie si solevano dare in cura o com- 
menda de’soli cardinali. All’abbate di s. 
Paolo fu concessa la facoltà di conferire 
a’ propri monaci,sudditi e diocesani la cre- 
sima ed i 4 urdini minori, e di celebrare 
sull'altare papale per la festa della Con- 
versione di s. Paolo apostolo(V.),ec. Al- 
| l’abbate di s. Lorenzo, come ripetei ne” 
vol. XII, p.64,eLV, p. 245, competeva 
anco il titolo di Priore, e nella Corona. 
zione e Possesso del Papa (J .) cantava 
le Laudi (Y.), ciò che ora nella 1.’ fun- 
zione eseguisce il cardinal 1.°diacono,chia- 
mato ancora Priore, e nella 2." il cardi- 
nal:.°prete ch'ebbe pure tal titolo. Ol- 
tre le due nominate abbazie cardinalizie, 
eranvi io Roma 20 Abbazie privilegiale, 
gli abbati delle quali assistevano al Papa 
quando celebrava pontificalmente, come 
fanno tuttora gli abbati mitrati. Diverse 
chiese di dette abbazie in seguito divea- 
nero titoli e diacunie cardinalizie, come 
tra'primi le chiese di s. Alessio, di s. Lo- 
reuzo in Pane e Perna, di s. Prisca, di s. 
Pancrazio, di s. Silvestro in Capite, di s. 
Gregorio al Celio; tra le seconde le chiese 
di s. Cesareo, e di s. Agata alla Suburra. 
Anche gli abbeti delle due nominate pa - 
triarcali di s. Paolo e di s. Lorenzo in- 
tervenivanoalle solenni funzioni celebra- 
te dal Papa, e precedevauo gli abbati di 
dette 20 ubbazie privilegiate. Oltre quan- 
to poi dirò sulla 2.° basilica, ora convie- 
ne che per la1.*faccia la seguente breve 
digressione, che in qualche parte riguar- 
da pure s. Lorenzo. Dopo aver stanipa- 
to all’ articolo Tempio la continuazione 
della descrizione dell'odierna basilica dì 
s. Paolo, sino al maggio 1855, venni a 
conoscere l’eruditissima e interessantissi- 
ma Memoria sulla grandezza e dispo» 
sizione della primitiva basilica Ostien= 
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se stabilita nella sua absida rinvenuta 
nell’anno 1850, dall’ architetto Paolo 
Belloni romano, Roma tipografia Fo- 
rense1853. Avendo in essa il ch. autore 
(di cui parlai nel vol. LXXIII, p. 78), do- 
po gli eseguiti scavi nel 1850, col cou- 
fronto de'movumenti contemporanei, 6 
con l’aiuto di autichi scrittori, potuto sta- 
bilire e determinare la forma, grandeze 
za e disposizione della primitiva basilica 
eretta da Costantino I nel 324 (come dis- 
si a Cuiesa pi s. Paoto, e non nel 394 
come per errore tipografico è detto nel 
vol. LXXIII, p. 353); cioè disposta da o- 
rientea occidente nella pianura compre- 
sa fra il monte e il sinistro lato dell'an- 
lica via Ostiense, nel podere di s. Lua- 
na seniore, e sulla tomba dell’ Apostolo 
delle genti; e perciò confermato quale fua- 
vanti il posteriore ingrandimento di quel- 
la che distrusse il fataleincendio del 1823. 
Della Memoria, per la sua importanza, 
nericavo un brevissimo cenno, di più non 
permettendolo questo articolo riguar- 
dante esclusivamente le cardinalizie chie- 
se titolari, ed anco le chiese diaconali. E- 
gli riportò le opinioni de’descrittori e il- 
lustratori della basilica, compresi il com- 
inend. Canina, Ricerche nell’architettu- 
ra più propria de’ templi cristiani, ba- 
sate sulle prime istituzioni ecclesiasti- 
che e dimostrate ec., Roma1846 (2.'e- 
dizione); emg.' Bartolini, Dissertazione, 
come Costantino Augusto imperatore in 
nalzasse in Roma î primi sagri edifià 
del culto cristiano, Roma1843. Quindi 
I’ architetto Belloni rileva che tale illu- 
stre prelato fu il 1 .°a designare il vero luo- 
go della basilica, dicendola simile a quel- 
la parte della basilica di s. Lorenzo fuori 
le mura, che oggi forma il presbiterio, 
la quale prima dell’aggiunta fatta da Da- 
pe Adriano I costituiva l’intera basilica. 
Questa opinione si verificò 7 anni dopo 
nel1850, quando nel farsi i cavi per get- 
tar le fondamenta delle 4 colonne d’ala- 
bastro orientale, già donate dal vicerè 
d'Egitto a Gregorio X VI, per decorare il 
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nuovo ciborio o baldacchino che sovra- 
sta la tomba di s. Paolo, si riuvenne l’an- 
tica apside, la quale si trovò essere rivol: 
ta all’oriente; ed il suo dorso corrispon- 
deva sulla via Ostiense antica adiacente 
alla riva del Tevere (7.), a seconda del- 
le lettere imperiali sulla riedificazione e 
ampliazione del tempio stesso. Questa 
preziosa scoperta determinò la vera gia- 
citura e grandezza dell'antica basilica fon- 
data da Costantino I. Dalla stessa gran- 
dezza poi dell’apside, il ch. Belloni potè 
stabilire, che la basilica Ostiense fu nel- 
le sue proporzioni e simmetrie pressochè 
eguale all'altra dal medesimo imperato- 
re fondata in Agro Verano in onore del 
ricordato s. Lorenzo, e perciò di picco- 
lissima mole, la cui giacitura poi si com- 
prese nella lunghezza della nave traversa 
della gran basilica rifabbricata da Valen- 
tiniano ]I, Teodosio | e Arcadio, e com- 
pita totalmente da Onorio, imperatori, a - 
vendone delineato la simmetria con pian- 
ta. Dipoi il Belloni potè stabilire, che al- 
la basilicaCostantiniana non poterono ap- 
partenere le grandi colonne di paonazzet- 
to, credute tolte dal mausoleo d’Adria - 
no, le quali opina piuttosto impiegate 
da Costantino | nella basilica Vaticana, 
per la vicinanza a tal monumento, se pu- 
reancora esistevano in esso al dire di Pro- 
copio, dichiarando essere probabile che 
le colonne collocate nella primitiva ba- 
silica fossero le12 ineguali con cui Bene- 
detto XIII eresse il portico (in vece del- 
l'antico quadriportico rovinato), tante 
essendo quelle che costituiscono la basi- 
lica di s. Lorenzo, e perciò a 3 naviera la 
primitiva besilica Ostiense. Non reputa 
in fine, che s. Siricio la consagrasse, ma 
più verosimilmente che innalzando la 1." 
colonna della nave minore ve facesse scol- 
p:re, vicino al sommo scapo, la memoria 
per la celebrata ceremonia.ll Giornale di 
Homa de'a luglio 1855 riferisce le pro- 
gredientilavorazioni pel compimento del- 
la basilica di s. Paolo, e riporta la magni- 
fica marmorea iscrizione, collocata ne'6 
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interni pilastri dell’apside, per memoria 
della consagrazione e solenne dedicazio- 
ne eseguita dal Papa Pio IX, insieme 
colla gerarchia ecclesiastica. Per l’ingiu- 
ria de’ tempi e per l’ invasioni barbari- 
che, restate abbandonate alcune chiese 
titolari, da’ Papi fu soppresso il titolo e 
trasferito in altre chiese. Sotto s. Grego- 
rio I del 590 essendo restati soppressi i 
titoli di s. Emiliana, s. Crescenziana, s. 
Nicomede, s. Matteo in Merulana, e di s. 
Caio, il Papa nel sinodo romano del 600 
vi sostituì le chiese di s, Balbina, de’ ss. 
Marcellino e Pietro, di s. Croce in Geru- 
snlemme, di s. Stefano Rotondo, e de’ss. 
Quattro Coronati. Soppresso il titolo di 
8. Caio, Calisto III nel 1458 lo trasferì 
nella chiesa dis. Calisto. Dipoii Papi tras- 
ferirono i titoli in altre chiese, come Si- 
sto IV quello di s. Ciriaco nella chiesa de’ 
ss. Quirico e Giulitta (ora in restaurazio- 
ne,essendosi formato il pavimento di mar- 
mo,abbellita la chiesa con ornati e dipinti 
a fresco nella volta del cav. Gagliardi,che 
lodai nel vol. LXII, p.168); soppressioni, 
traslazioni e sostituzioni, che non mancai 
rimarcare nel descrivere le chiese che per- 
derono o acquistarono tale prerogativa, 


tre Sisto IV aggiunse il titolo di s. Nico- 
lò tra l’Immagini. Leone X nella celebre 
Promozione di 3 1cardinali, fatta ilr.lu- 
glia 1517, diede il titolo cardinalizio pre- 
sbiterale a 1 1chiese, cheCrescimbeni qua- 
lifica delle più cospicue che allora fosse - 
ro in Roma. Pertanto restituì a quella di 
s. Matteo il suo anlico titolo, e dichiarò 
titoli cardinalizi le chiese di s. Giovanni a 
Porta Latina, di s. Cesareo che poi tornò 
ad essere diaconia, di s. Aguese a piazza 
Navona,indi traslato dove poi dirò da In- 
nocenzoX,dis.A pollinare che poi soppres- 
se Sisto V, di s. Lorenzo in Pane e Per- 
na, di s. Silvestro in Capite (ma il Car- 
letti vuole che lo fosse prima che s. Gre- 
gorio I ne fregiasse la chiesa, per cui de- 
ve riconoscersi per rinnovazione), di s. 
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Tommaso ia Parione, di s. Pancrazio fuo- 
ri delle mura (il che non si costumò nel- 
l’antichità, tutti i titoli essendo stati sta- 
biliti dentro la città), di s.Bartolomeo al- 
l'Isola, di s. Maria in Araceli; e la chiesa 
di s. Onofrio, Leone X l’eresse in diaco- 
nia, poi ridotta a titolo da Sisto V. Nel 
1553 Giulio III aggiunse i titoli presbi- 
terali di s. Maria iu Via, di s. Barbara (di 
cui riparlai nel vol. LXIX, p. 221), e di 
s. Simeone profeta. Paolo IV uel 1558 
eresse in titolo cardinalizio la chiesa di s. 
Maria sopra Minerva, in riguardo al car- 
dinal Ghislieri de'domenicani cui appar- 
tiene, al quale lo conferì,e fu poi s. Pio V. 
Nel vol. LXXI]I,p. 350,ragionai de’ graa- 
di restauri ora fatti da’ domenicani alla 
chiesa di s. Maria sopra Minerva di gu- 
sto gotico e ogivale, con ingente dispen» 
dio, stile che dominava quando fu intra- 
presa la sua precedente ricostruzione, ed 
in progresso le forme erano state modifi- 
cate gradatamente alle greco-latine, laon- 
de si restituì al priantivo carattere. Sic- 
come accennai che dovea riaprirsi per la 
festa di s. Domenico, e che il Popa lio IX 
voleva consagrare l’altare maggiore, tro- 
vo opportuno d’aggiungere che si effet- 
tuò. ll Papa a'4 agosto 1855 eseguì tal 
cunsagrazione, e comparti la solenne be- 
nedizione. Indi celebrò la messa sull’al- 
tare e vi comuunicò i vovizi dell’ ordine, 
assisteudo poi alla messa d’un cappella- 
nosegreto. Kecatosi nel coutiguo conven- 
to, il p. Gaude procuratore generale del: 
l'ordine diresse parole di grande ricouo- 
scenza al Pontefice, il quale si degnò ri- 
spondere con singolar benignità; lascian- 
do alla chiesa tutti gli arredi sagri ado- 
perati nella messa, oltre una maguifica 
tovaglia ricamata in oro. Nella seguente 
dumenica 5 agosto si fece la solenne pro- 
cessione,nella quale le venerande reliquie 
di s. Caterina da Siena vergine dumeni- 
cana, furono trasferite sotto il nuovo e 
bellissimoaltare maggiore ecollocate den- 
tro ricca urna d’argento, sulla qual tomba 
ilsevato romano olii un bellissimo calice. 
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V’intervennero i confrati del ss. Rosnrio 
e di s. Caterina, tutti gli ordini meudi- 
canti, il seminario romano, i capitoli del- 
le 4 collegiate di s. Maria ad Martyres, 
s. Eustachio, s. Maria in Via Lata, e s. 
Marce, più vicine alla chiesa, i parrochi 
della città, la magistratura romana colle 
bandiere de'rioni, il cardinal Della Gen- 
ga Sermattei prefetto de vescovi e rego- 
lari, accompagnato da vari prelati, i ge- 
nerali e procuratori degli ordini religiosi. 
Lu consegrazione dell'altare, la pomposa 
processione, e il solenne triduo poi cele- 
brato, venne descritto da’u.! 178 e181 
del Giornale di Roma 1855; dalla Ci- 
viltà cattolica, 2." serie, t.11,p. 475; e 
dal n.° 26 dell’.14/%um di Roma e con di- 
segno esprimente la processione, e dal n.° 
28 colla descrizione de’ magnifici restau- 
ri,eil disegno del grande abside e deli’al- 
tare maggiore, scritta dal ch. Q. Leoni 
con molta intelligenza, erudizione e sa- 
vie osservazioni.Inoltre il medesimo scrit- 
tore cun. 32 e 34 dello stesso A/buza ci 
diede due altri importanti articoli a com- 
pimento della sua critica descrizione. Il 
1.°co disegni de'4 Profeti dipinti dal Nic- 
cardi nella medesima chiesa, artista che 
encomiai vel citato volume ; nel 2.° con 
quelli di 4 ss. Apostoli, ragionando pure 
di que’dipinti da Carlo Gavardini di Pe- 
saro, che pure lodai io detto luogo, anzi 
qui aggiungo, aver egli notificato nel n.° 
35 dell'A/bum: che sebbene assunse l’im- 
peguo gratuitamente per condurre a ter- 
mine le pitture del defunto Riccardì, la 
di lui vedova volle retribuivlo largamen- 
te. Nel 3.° degli articoli dell’4/Dusm, ossia 
nel n.° 34, si dice che continuava la de- 
scrizione del Leoni, ma io non posso ri- 
cordarla perché sugli stamponi ho ag- 
giunto questi cenni nel declinar di otto- 
bre1855, senza che l’A/bum abbia anco- 
ra pubblicato tal continuazione. Bensì di- 
rò, che anco l’Eptacordo a p. 86 e 90, 
stampò d'una signora italiana un interes- 
sante articolo intitolato: La chiesa di s. 
Muria sopra Minerva, pitture di Tom- 
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maso Oreggia genovese, Filippo Balbi 
napoletano, Bernardino Riccardi da 
Parma, e cav. Carlo Gavardini da Pe- 
saro. L’angustia del Inogo e del tempo 
finalmente, appena mi permette ricorda- 
re i seguenti due opuscoli pubblicati do- 
po e iv questo punto. Memorie istoriche 
della chiesa di s. Maria sopra Miner 
va e de’ suoi moderni restauri, per il p. 
lettore Pio Tommaso Masetti dell’or- 
dine de’ predicatori, aggiuntevi alcune 
notizie sul corpo di s. Caterina da Sie- 
na e sulle varie sue traslazioni, Roma 
1855. Orazioni panegiriche dette in Ro- 
ma nel tempio di s. Maria sopra Miner- 
va dell’ ordine de’ predicatori quando 
riaprendosi dopo compiuti i restauri al 
culto divino con triduo solenne si festeg- 
giava il trasporto al nuovo alicre mag- 
giore del sagro corpo di s. Caterina da 
Siena, Roma 1855. Nel 1563 Pio 1V di- 
chiarò titolo la nuova chiesa di s. Maria 
degli Angeli. Nel n.° 140 del Giornale di 
Roma del1855 si riferisce la visita fatta 
dal regnante Pio IX alla certosa di s. Ma- 
ria degli Avgeli, ammirando nel chiostro 
con l’architettura di Michelangelo i re- 
centi dipinti eseguiti da Filippo Balbi na- 
poletano, esternarido al bravo artista la 
sua alta soddisfazione. Di tali dipinti già 
con elogi ne avea fatta la bella descrizio- 
ne il 0.° 33 dell’ A/bum, del ch. Gaetano 
Giucci, riportando il diseguo del dipinto 
col quale espresse fr. Fercoldo converso 
certosino e padre di Papa Clemente IV, 
in atto di additare l’immagine del suo fi- 
glio, pure eseguita dal valente artista. Nel 
1567 s. Pio Velevòa titolo la chiesa di 
s. Girolamo degli Schiavoni (della quale 
tornai a ragionare ne’ vol. IX, p. 123, 
LXII, p.165 e167 pel suo recente splen - 
dido abbellimento), e quella di s. Eu- 
femia. Sisto V nel 1585 avendo decre- 
tato colla bolla Postguam, che il sagro 
collegio de’ cardinali fosse composto di 
6 vescovi seburbicari, di 50 preti e di 
14 diaconi, perciò colla bolla Religio- 
sa Sanctoriun Pontificum, aggiunse a’ 
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titoli cardinalizi le seguenti chiese : del- 
la ss. Trinità al Monte Pincio, di s. Sal- 
vatore in Lauro, di s. Maria del Popo- 
lo, di s. Maria della Pace (della quale 
riparlai nel vol. LXIV, p.17), di s. Ma- 
ria in Traspontina, di s. Pietro Monto- 
rio, di s. Agostino (trasferendovi il titolo 
di s. Trifone. Si dice che ormai sembra 
stabilito che nel principio del1856 s’in- 
comincierà il magnifico suo abbellimen- 
to, e si aggiunge che desso verrà esegui. 
to colle pie oblazioni fatte da’ fedeli al- 
l’insigne e celeberrimo santuario che con- 
tiene la chiesa di s. Agostino, colla prodi- 
giosissima immagine della B. Vergine del 
Parto, coronata col divio Figlio solenne. 
mente con corona d’oro, come narrai a 
SAGRISTA DEL Papa, quale amministrato» 
re di dette offerte, ed in parte dicesi an- 
cora che vi contribuirà il contiguo con- 
vento degli agostiniani, cui appartiene la 
chiesa. Dicesi inoltre, che la spesa supe- 
rerà la somma di 60,000 scudi, e che con- 
sisteranno le nobilissime decorazioni e or- 
namenti: nel ridurre tutto quanto il pa- 


| vimento in marmo; nel formare di mar- 


mo le basi ed i zoccoli de'’pilastri delle 3 
navi,i quali pilastri e lecolonne si cuopri- 
ranno di scagliuola; nel dipingere a fre- 
sco con l’ opera del magistrale pennello 
del cav. Gagliardi le pareti e le volte; e 
nel fare quelle altre splendide lavorazio- 
ni, richieste dal complesso del generale 
ristoramento della chiesa. Faccio fervo- 
rosi voti, perché tutti questi dicesi ab- 
biano felice e reale effetto, in onore del 
venerando simulacro della ss. Vergine, 
inesauribile e feconda miniera d’ ogni 
grazia ), di s. Biagio dell’ Anello, de’ ss. 
Alessio e Bonifacio (di cui pure nel vol. 
LXVII, p. 191), e di s. Onofrio ch'era 
diaconia. Al dubbio insorto e motivato 
nella bolla di Sisto V, perché essendo 
stabiliti 70 cardinali, i titoli di essi co’ 
vescovati e diaconie si trovarono 71, ciò 
avvenne perchè la Chiesa di s. Loren» 
30 in Damaso, propria in perpetuo per 
bolla di Clemente VII del cardinal V- 
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ce-Cancellicre di s, Chiesa, a seconda 
dell’ ordine cui egli appartiene , come 
notai a’ suoi luoghi, diviene commenda 
s'è vescovo suburbicario, titolo 0 diaco- 
nia sc dell'ordine de’preti o de’ diaconi, 
come spiegò Sisto V nella sua bolla, e lo 
avverte il p. Tempesti, Storia di Sisto V, 
t.1,p.-4o1. Indi lo stato delle chiese pres: 
biterali fu fissato da Clemente VIII nel 
1602, econfermato da Paolo V nel1618, 


riportandone il novero il p. Tamagna a 


p. 140, che narra avere Urbano VIII ri- 
pristinato quello di s. Caio, cioè nonil ti- 
tolo, ma la chiesa, che uni a quella vicina 
della ss. Incarnazione delle Carmelitane 
dette le Barberine. Questo Papa, al dive 
del Ciacconio,eresse in titolo la chiesa de’ 
ss. Ambrogio e Carlo al Corso, soltanto 
per conferirlo al cardinal Scaglia; ma il 
Cardella riferisce che fu tumulato in tale 
chiesa,e per titolo gli dà s. Clemente: per 
tale lo leggo pure nel Rondinino, De s 
Clemente cjusque basilica, però soggiun- 
ge, che passò al titolo de'ss. XII A posto- 
li, mox ad alium s. Caroli in via Cur- 
sus migravit. Meglio, quanto alle notizie 
della chiesa, ne tratta il Piazza a p.181, 
dicendo però non esattamente che Paolo 
V soppresse il titolo di s. Biagio dell'A - 
nello e invece istituì quello de’'ss.Ambro- 
gio e Carlo che conferì al cardinal Sca- 
glia nel1626, mentre il Papa era morto 
nel 1621. Paolo V soppresse il titolo di 
s. Biagio, ma eresse quello di s. Carlo a’ 
Catinari, unendovi la denominazione del 
soppresso. Finalmente Urbano VIII nel. 
l’estinguerlo gli surrogò quello de'ss. Am - 
brogio e Carlo, che finì colla vita del suo 
unico titolare cardinal Scaglia nel163g 
a'22 luglio. Innocenzo X dalla chiesa di 
s. Agnese in piazza Navona, padronato 
della sua famiglia Pamphulj (e ne ripar- 
lai in quell’articolo e nel vol. LIX, p. 33, 
quiaggiungendo che ora fu rifatta la sca - 
la di travertino con magnifica cancellata 
di ferro), trasferì il titolo nella chiesa di 
s. Agnese fuori le mura (sulla quale può 
leggersi ilracconto fatto nel vol. LXXIII, 
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p.101 eseg., mentre a p. 103 e 343 ri- 
levai i magnifici restauri ed abbellimen- 
li che, vi si vanno eseguendo, dipingen - 
done a fresco la tribuna e le pareti il cav. 
Gagliardi e altri egregi pittori). Per la sop- 
pressione del titolo di s. Salvatore in Lau- 
ro, Clemente X dichiarò titolo la chiesa di 
s. Bernardo alle Terme (7Y.), la quale dal 
Papa regnante a mezzo del ministro del- 
le belle arti e lavori pubblici, ora venne 
restaurata nella gran volta che minac- 
ciava rovina, e nelle pareti e altre parti 
importanti. I monaci cisterciensi poi che 
l'hanno in cura, per vieppiù abbellirla, 
restaurarono completamente il coco, ri- 
pristinando le 8 statue colossali, gli stuc- 
chi e i monumenti che vi servono d’or- 
namento, non che restauraudo i bellissi- 
mi altari fatti di preziosi marmi antichi. 
Distrutta la chiesa di s. Matteo in Meru- 
lana, Pio VII colla bolla Christiani gre- 
gis Pastor, de’ 23 dicembre:801, Bull. 
Rom.cont.t.1 1, p. 274,iu sua vece eres- 
se in titolo cardinalizio la chiesa di s. Ma- 
ria della Vittoria de Carmelitani scalzi. 
Gregorio XVI, secondo il disposto di Pio 
VII, colla bolla Romani Pontifices, de' 
28 giugno183g, soppresse il titolo cer- 
dinalizio di s. Eusebio, ed in suo luogo 
elevò la chiesa de’ss.Andrea e Gregorio 
al monte Celio in titolo presbiterale.Ecco 
le chiese di Roma cheal presente (ottobre 
1855 in cni à giunta la stampa) sono in- 
signite del titolo presbiterale cardinali - 
zio, secondo l’ordine ora tenuto da’car- 
clinali preti viventi, che le hanno in tito- 
lo attualmente: s. Lorenzo in Lucina, s. 
Maria in Trastevere, ss. Silvestro e Mar- 
lino a'Monti, s. Maria della Vittoria, ss. 
Andrea e Gregorio al monte Celio, s. Gi- 
rolamo degli Schiavoni, ss. Quattro Co- 
ronati,s. Marcello, s. Pietro in Montorio, 
s. Bernardo, s. Bartolumeo all’ Isola (di 
cui riparlai a TevenE), s. Sisto, s. Prasse- 
de, s. Maria in Portico (diaconia ed ora 
temporaneamente titolo per quanto dirò), 
ss. Trinitàal monte Pincio, s. Agostino, 
ss. Bonifacio e Alessio, s. Stefuno al mon- 
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re, col quale venne talvolta chia- 
mato il Cantore, facendone anche 
menzione il concilio I di Toledo al 
eanone IX, mentre il verbo confi- 
teri sì prende nelle memorie eccle- 
siastiche alcuna volta per significa- 
to di /audare, e precisamente nel 
salmo IX Confitebor tibi, Domine, 
în toto corde meo, etc., spiegano Be- 
da, ed Ugone Cardinale /audabdo 
te; e lo stesso Davide disse: psallam 
nomini tuo, Altissime. Di più i canto- 
ri erano detti confessori , perchè 
laudis confessione psallebant Domi- 
no. Questi salmisti, o cantori inse- 
gnavano l’ordine e il modo di re- 
citare il divino uffizio alle vedove, 
@ professe, non solo ne’ monisteri, 
ma eziandio nelle proprie case, e 
perchè non vi fosse tanta familia- 
rità tra le donne, ed i chierici, se- 
condo i sagri canoni, fu vietato, 
che niuna vedova, ovvero professa, 
recitasse le orazioni a modo di an- 
tifona, ed alternatamente col suo 
confessore o Cantore, se non che in 
presenza del vescovo, del prete, o 
or diacono. 

.- CANTORI. Dacchè vi fu l’uffi- 
zio divino nella Chiesa, vi furono 
certamente dei Cantori, ad imita- 
zione di quelli, che cantavano le lo- 
di del Signore nel tempio di Geru- 
salemme, i quali giunsero ne’ regni 
di Davide e Salomone fino a quat- 
tro mila. De’ nostri Cantori fa men- 
zione s. Paolo nell'epistola ai co- 


lossensi cap. 3, dicendo: : docen-. 


» tes, et commonentes vosmetipsos 
» psalmis, hymnis, et canticis spiri- 
» tualibus, in gratia cantantes in 
» cordibus vestris Deo ’’. Lo stesso 
comanda agli efesini, nel cap. 5, a 
cui in oltre prescrive la forma del 
canto ecclesiastico, cioè, che al can- 
to della bocca sieno corrispondenti 
gli affetti d& cuore, anche per edi- 


CAN 25: 
ficare e commovere a pii sentimenti 
gli ascoltanti. Furono così frequenti 
i primitivi cristiani a celebrare le 
lodi di Dio con divoto canto, che: 
adunati ne’ sagri tempi giorno, e 
notte sempre cantavano, di che fan- 
no menzione anche gli autori gen- 
tili, come Luciano in Philop., pei 
romani, e Plinio, lib. X, ep. 97, 
nella famosa lettera a Trajano, de- 
gli orientali, massime parlando dei 
cristiani di Bitinia. Ne trattano al- 
tresì Giustino, Orat. ad Anton. Pium, 
Clemente Alessandrino, orat. ad 
gent., s. Cipriano de orat. Dominic., 
s. Agostino nell’ epistola 119 c. 16, 
s. Basilio nell’epist. 69, ed altri: 
Ne primi secoli cantavasi dai chie- 
rici, e dal popolo, e s. Ambrogio, 
come dicemmo altrove, riprese quei 
Cantori, che non osservavano un 
metodo nel canto, che deve essere 
religioso, e degno del luogo, e di 
Colui, cui è diretto. Innocenzo III, 
De Myster. Missa cap. II, così si 
esprime riguardo al canto de’ can- 
tori »» Debent ergo cantores conso- 
» nis vocibus, et suavi modulatio- 
» ne concinere, quatenus animos ad 
» devotionem Dei valeant excitare”. 
Dell’ eccellenza de’ cantori, del loro 
ufficio, e delle differenti specie, sì 
tratta all'articolo CantoRE, capo de- 
gli altri. 

Sebbene sino dai tempi apostolici. 
abbiano esistito Cantori per gli uf- 
fizii divini, pure un'apposita scuo- 
la in Roma non fu istituita che 
sotto san Gregorio I, dappoiché 
non sembra meritar fede Anasta- 
sio bibliotecario, il quale asserisce, 
che il Pontefice s. Ilario da Ca- 
gliari, eletto l’anno 461, istituis- 
se in Roma la scuola dei Cantori, 
come quegli, che era munifico colle 
chiese, e zelante del divin culto. 
Di fatti abbiamo da Pietro, vesco». 
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te Celio, s. Pietroin Vivcoli, s. Maria de- 
gli Avgeli, s. Marco, s. Maria sopra Mi- 
nerva, ss. Marcellivo e Pietro, s. Maria 
del Popolo, s. Maria della Pace, s. Silve- 
stro in Capite, s. Calisto, s. Pudeuziana, 
s. Maria in Traspontina, s. Clemente, s. 
Maria in Via, s. Agnese fuori le mura, s. 
Onofrio,s.Cecilia, s. Croce in Gerusalem- 
me, ss. Nereo ed Achilleo, ss. XI] Aposto- 
li, s Grisogono. Titoli vacanti: s. Maria 
in Aracoeli, s. Lorenzo in Pane e Perna, 
s. Belbine (presso di essa il Papa Pio IX 
ba fondato la casa di detenzione de’mi- 
norenvi, a fine di togliere i giovanetti dal 
pericolo di maggior corruzione nelle car- 
ceri comuni, affidandola alla cura de’fra- 
telli della Madonna della Misericordia, 
islituto assai benemerito specialmente nel 
Belgio, per la religiosa assistenza che pre- 
sta a'detenuti nelle prigioui, come e ine: 
glio riferisce il Giornale di Roma del 
1854 col n.°115, riportando la pontifi- 
cia visita), s. Tommaso in Parione, s. Pri- 
sca (per la quale può vedersi l’accennato 
nel vol. LIII, p. 233), s. Susanna, s. Pan- 
crazio, ss. Quirico e Giulitta, s. Auasta- 
sia (pel ripristinato capitolo vedi il vol. 
LIII, p. 229), s. Giovanni a Porta La- 
tina. In tutti sono 48 titoli cardinalizi. 
De’ 43 cardinali preti viventi, 3 non han- 
no il titolo, non essendo venuti in Ro- 
ma a riceverlo. Attualmente la basilica 
di s. Lorenzo in Damaso è commenda, 
perchè il cardinal vice-cancelliere è ve- 
scovo suburbicario. Le diaconie poi at- 
tualmente occupate sono quelle di s. Ma- 
ria in Via Lata, s. Eustachio, s. Angelo in 
Pescheria, s. Adriano, s. Nicola in Carce- 
re, s.Cesareo, s. Agata alla Suburra, s.Ma- 
ria in Domnica, s. Maria in Aquiro,s. Ma. 
nia della Scala, s.Maria ad Martyres.Dia- 
conie vacanti: s. Maria in Cosmedia, ss. 
Cosma e Damiano, ss. Vito e Modesto, s. 
Giorgio in Velabro. Qui noterò, che pre- 
sentemente nella chiesa di s. Eustachio 
(delle cui bellissime campane parlai nel 
vol. LIX, p. 33,e delsanto anche nell’ar- 
licolo Tivoti descrivendo il suo sautua- 
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rio della Mentorella) si lavora il pavimen- 
to di pietra, cioè marmo e bardiglio, col 
vespaio per rimuoverne l’ umidità: vi è 
stata deviata una chiavica di spurgo, la 
quale traversava lachiesa; nella parte su- 
periore fu tolto il terrapieno, formando- 
si la volta; e l’altare maggiore, il quale era 
sulla terra senza fondamento, venne rin- 
forzato con un gran pilastro di muro. Si 
dipingerà la volta con ornati lumeggiati 
a oro, e le pareti ed i pilastri si colori- 
ranno a lucido, imitando diverse pietre, 
parimenti lumeggiate a oro, come 8° in- 
dorerannogli stucchi e la trabeazione del- 
le cornici. Nella sagrestia si rinnoverà il 
pavimento, e si abbelliranno le pareti; ed 
al campanile si rimuoverà il pericolo da 
cui è minacciato. In tutte le diaconie s0- 
no 15. Alle quali aggiungendosi i 48 ti- 
toli, la chiesa di s. Lorenzo in Damaso, 
ed i 6 vescovati suburbicari, formano il 
numero 70, ch'è il pieno del Sagro Col 
lcgio de’ cardinali. Rimarca Piazza, per 
maggiore venerazione degli antichi titoli 
e diaconie, che per lo più tutti i santi de 
titoli e delle diaconie cardinalizie sono 
compresi nel canone della inessa, come - 
ché furono i primi ss. Apostoli, Martiri e 
Vergini, e martiri solamente, imperocchè 
de'confessori, per diversi de’prii secoli 
la Chiesa non fece né commemorazione, 
né festa, nè si eressero loro né titoli, né 
altari, né chiese, né si veneravano in pub- 
blico le loro reliquie, quantunque de'cor- 
pi e cose loro se ne tenesse da’fedeli gran 
conto e divozione. Alcune chiese titolari 
e alcune chiese diaconali sono filiali delle 
basiliche. A non dire di tutte, ma solo di 
qualche esempio, osserverò. Che l’arciba- 
silica Lateranense ha per filiale la chiesa 
titolere di s. Giovanni a Porta Latina. La 
basilica Vaticana ha per filiali la chiesa 
titolare di s. Balbina, e la chiesa diacona- 
le di s. Agata alle Suburra. La basilica 
Liberiana ha per filiale la chiesa titolare 
di s. Pudenziana (sulla quale può vedersi 
il vol. LII, p. 72), non però la chiesa dia- 
conale de’ss. Vito e Modesto come alcuni 
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pretendono; imperocchè il capitolo non 
solo nou vi fa mai l’ufficiatura, ma essen- 
dorimasta senza alcuna comunità religio- 
sa, Leone XII soltanto la stabili per suc- 
cursale alla parrocchia di s. Maria Mag- 
giore, per cui è assegnata al solo parroco 
per le funzioni parrocchiali che non si 
ponno celebrare nella basilica, come lo è 
8. Giovanni in Fonte per la basilica La- 
teranense, e ss. Michele e Magno, della 
quale riparlai a Scara. Per queste fi- 
gliuolanze di titoli e diaconie alle basili - 
che, più volte insorsero questioni di com- 
peteuze giurisdizionali tra le chiese ma- 
trici che vollero sostenere il proprio jus, 
e le chiese filiali per le prerogative che 
godono i cardinali preti e diaconi delle 
medesime;e talvolta lechiese matrici con- 
trastarono a'inedesimi cardinali l’erezio- 
ne del baldacchino al trono ne’loro titoli 
e diaconie, pretendendo doversi conteu- 
tare di sole Sedie col dossello. Mi è noto, 
che per alzare il trono al titolare d’alcu- 
na chiesa filiale di basilica matrice, vi vo- 
leva il permesso dei suo capitolo, e il solo 
do»sello senza baldacchino tanto pel gior- 
no della festa titolare, quanto per le qua- 
rant’ore, poiché in detti giorni v' inter- 
viene il medesimo capitolo processional- 
mente a cantare le messe. Pel possesso a- 
vendolo preso il cardinale odierno tito- 
lare in privato, fu eretto il trono tutto 
compito nella sagrestia interna del mo- 
nastero adiacente a tale accennata chie- 
sa, e ciò fu eseguito senza prendere alcun 
permesso. A vendo fatto ricerche sulle pre- 
tensioni delle chiese matrici, per dignità 
e decoro del sagro collegio pare che poi 
sì definiranno, e naturalmente a favore 
de'cardinali perla pienagiurisdizione che 
godono ne’loro titoli e diaconie, e perché 
la filialità non distingue le chiese che lo 
sono dagli altri titoli e diaconie.lananzi di 
trattare di quanto riguarda i titoli pres- 
biterali cardinalizi, ad evitare ripelizio- 
ni, qui rammeoterò in breve quanto e con 
più diffusione ne ragionai ia alcuni arti- 
coli che vi hanno stretta relazione, au- 
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che con qualche nozione appartenente a” 
cardinali vescovi suburbicari, ed a’cardi- 
nali diaconi ; nelle quali indicazioni ag- 
giuogerò purealtrenotizie,che mi dispea- 
seranno riparlarne, ed anco per richia- 
mare i luoghi ove ne ragionai, siccome 
ibtriosecamente riguardanti l'argomento 
vasto che vado svolgendo. Seguendo l’or- 
dine cronologico del riferito negli artico. 
li che ricorderò, le aggiunte le collocherò 
all'opportunità. 

A Cauirsa, a Tempio, a Cuisse DIROmMA, 
trattai copiosamente di loro struttura, o- 
rigine, pregi, e quali sono le più antiche; 
nella descrizione delle quali,ancorchè non 
più esistenti, rilevai la derivazione de’ So- 
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li.All’articoloCarprrai p18.RomamaCare- 
sa dissi composto il Sagro Collegio (F.) 
di 3 cospicui ordini gerarchici,cioè di 7e- 
scovi Suburbicari, di Preti, e di Diaco- 
ni (V.): i vescovi co Z'escovati suburbi- 
cari, i preti colle Chiese di Roma tito- 
lari, i diaconi colle Chiese di Roma dia- 
conali. Che i primi cardinali erano i cu- 
rati (ma a Pannoccnie notai, che Nardi 
nella sua dotta opera De’ parrochi, ne- 
ga che fossero tali i cardinali con prove) 
o titolari delle chiese di Roma, che essen- 
do le principali si dicevano Cardinali; 
nome che passò ancora a coloro che vi 
presiedevano, denominandosi cardinale 
o principale, come più degno degli altri 
preti addetti al medesimo titolo. Parlai 
dell’origioe de’titoli presbiterali cordina- 
lizi, e delle Diaconie cardinalizie (V.), 
non che degli uflizi esercitati ne’ titoli e 
nelle diaconie da'cardinali preti e da’car- 
dinali diaconi. Che anco altre chiese cat- 
tedrali e metropolitane insigni ebbero i 
Canonici (V.) fregiati per distinzione del 
titolo di Cardinale, anzi Ravenna (V.) 
ebbe canonici cardinali colle proprie chie- 
se titolari. Cardinali nou solo si chiama- 
rono i canonici delle chiese nell'articolo 
ricordati, ma ancora quelli cheiu altri ar- 
ticoli notai, come Rieti, Rimini, ec. Seb- 
beneiltitolo diCardinale ne canonici uon 
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aves nulla di comune colla sublime di- 
gnità cardinalizia della chiesa romana,ca- 
po e cardine di tutte le chiese, nel con- 
cilio romano di Stefano Ill fu proibito a' 
vescovi, preti, monaci, ed anco a’laici, di 
salive a'gradi maggiori della romana chie- 
sa, cioè di cardinali preti e diaconi; e s. 
Pio V con bolla (de’17 febbraio1567 se- 
condo il Plati, o de' 15 febbraio1568 al 
dire del p. Tamagna) abrogò qualunque 
privilegio che qualunque chiesa vantas- 
se, e volle che nella sola chiesa romana 
sussistesse come la sostanza, così il nome 
di cardinale, abolendo siffatte denomina- 
zioni e vietando che niuno si arrogasse 
un eminente titolo solo proprio de’ vene- 
rendi componenti il senato apostolico, e- 
lettori e insieme eleggibili del Sommo Pon- 
teficc. Che i titoli giunsero al numero di 
So, ed i cardinali oltreché si sottoscrive- 
vano e sottoscrivono col nome della lo- 
ro chiesa titolare o diaconale,e sino al se- 
colo XVII cardinali preti venivano chia- 
mati col nome di loro chiese titolari in 
vece del cognome,così i vescovi, così i dia- 
conìi,e questi anticamente pure col nome 
della Regione che eziandio sovrasta vano 
con giurisdizione inclusivamente sul cle- 
ro. Perdavvertii nel vol. LV, p.188, chei 
cardinali preti di s. romana chiesa aggiun- 
gevano il titolo di loro chiese,come un’ag- 
giunta posteriore alla sostanza della di- 
gnità. Che vi furono aleuni cardinali Sud. 
diaconi(Y.)dis.romana chiesa. Che ti- 
toli cardinalizi erano riguardati quasi dio- 
cesi, ed i cardinali preti nelle loro chie- 
se godevano d'un diritto quasi vescovile, 
e lo ripetei a PENITENZIERE MAGGIORE; € 
che i cardinali diaconi nelle loro diaconie 
potevano usare quasi episcopale giurisdi- 
zione. Del numero de’ cardinali compo- 
nenti il Sagro Collegio in varie epoche, 
e perciò quanti titoli presbiterali erano oc- 
cupati. Enumerando i cardinali creati in 
giovanile età, rimarcai gli esempi de'ti- 
toli presbiterali loro conferiti, sebbene per 
l'ordinario si creavano dell’ordine diaco- 
nale. Dissi che tra le ceremonie antiche 
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della creazione de'cardinali, allorché va- 
cava alcun titoloo diaconia, nel notificarsi 
anteriormente i nomi al popolo dal let- 
tore, s’interpellava se avea querele da fu- 
re (come pralicasi pegli aspiranti all’Or- 
dinesagro e pegli Sposalizi),contro quello 
cui il Papa voleva creare cardinale prete 
o diacono, per un titolo o diaconia vacan- 
te,o trasferire dalla propria chiesa a un'al- 
tra un cardinale prete, diacono 0 suddia- 
cono. Interpellazioni che poi il Papa stes- 
so faceva nel pubblicare tali cardinali do- 
po la Colletta della Messa(V.), e se niu- 
no si presentava a reclamare, procedeva 
alla pubblicazione, creazione e ordinazio- 
ne, colle formole riportate nel vol. IX, p. 
302.Alle Ordinazioni de’ Pontefici (V.), 
successero poi le Promozioni Pontificie 
(Y.) che si fanno in Concistoro (Y.), ma 
senza pubblicare il nome del titolo pres- 
biterale o della diaconia, cui è destinato 
l’eletto,dicendosi dalPapa soltanto l’ordi- 
ne de'preti o de’diaconi al quale deve ap- 
partenere, tanto s'è creazione con riserva 
in petto,quanto s'è creazione e contempo- 
ranea pubblicazione; poichè il titolo pres- 
biterale e la diaconia si conferiscono in 
altro concistoro con tutte quelle ceremo- 
nie e formole che riportai nel 6 VI,n.° III, 
dell’articolo CarpimaLe, notando che tal- 
volta il Papa in sua camera, e non in con- 
cistoro,assegnda’cardinalii titoli e le dia- 
conie, e impose loro l'Anello cardinali» 
zio (Y.), col quale intende congiungere 
e sposare il cardinale colla sua chiesa pres- 
biterale o colla sua chiesa diaconale a cui 
l’ha preposto. Leggo in Nardi, che il car- 
dinal Bicchieri nel testamento che fece nel 
1227, chiamò il suo titolo de’ ss. Silve- 
stro e Martino Sponsa mea. A'soli cor- 
dinali presenti in curia, conferendosi il ti- 
tolo presbiterale o diaconia, agli assenti 
cardinali di stirpe regia, i Papi per specia- 
le distinzione con l’invio altresì del Cap- 
pello cardinalizio(V.) e dell’anello car- 
dinalizio, conferiscono il titolo presbite- 
rale o la diaconia. Riportai i 3 ultimi e- 
sempi, il più recente essendo quello del 
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cardinal Rarieri(7.)arciduca d’Austiia, 
creato cardinale da Pio VII nel1819,con 
l’allocuzione Quam dilectissimus, pres- 
so il Bull. Rom.cont.t.15, p. 214.Un al- 
tro de'3 fuil cardinal Gio.Teodoro di Ba- 
viera,il quale essendo divenuto 1.°dell’or- 
dine de'preti, egualmente assente fu tras- 
ferito in concistoro al titolo di s. Loren- 
zo in Lucina, che per l’ordinario sì attri- 
buisce al1.°cardinole dell'ordine presbi- 
terale. Nelle biografie de’cardinali rimar- 
cai quelli di stirpe sovrana che ricevero- 
no i titoli e le diaconie sebbene von ve. 
nuti in Roma, ad onta che ogni cardinale 
sia obbligato recarvisi per ricevere il cap- 
pello, il titolo, la diaconia, |’ anello, per 
cui chi non vi si reca, neppure pel Con- 
clave(V.), muore senza tali principali in- 
segue del cardinalato, e senza titolo o dia- 
conia, come avvenne al cardinal Riche- 
licu ad onta di sua celebrità e possanza. 
Non mancano esempi,e ponno vedersi nel - 
le biografie, di cardinali di singolar me- 
rito, che senz' essere di lignaggio regio, 
senza portarsi a Roma, cui sono obbligati 
anco perla visita a Limina Apostolorum 
(V.),i Papi loro mandarono il cappello e 
l'anello cardinalizio,in uno al conferimen- 
to deltitolo o della diaconia.Qui solo ram- 
mentero che ciò fecero, Nicolò V co'car- 
dinali Rolin vescovo d'Autun, e Cusa ve- 
scovo di Bressaunnone; Paolo II col cardi- 
nal Cervini legato diGermania e poi Mar. 
cello IT. E singolare il caso dlel cardinal 
Ciceri vescovo di Como, poichè sebbene 
sì recasse in Roma pe’conclavi in cni fu- 
rono eletti Alessandro VIII e Innocenzo 
XII, non ebbe il titolo cardinalizio, che 
in tal congiuntura sogliono riceverei car- 
dinali che si portano in Roma. A meglio 
assicurarmi di ciò, esaminai l’Ughelli, il 
Cardella, il Novaes, il Guarnacci ove les- 
sì l'epitaffio sepolcrale, e trovai che real- 
mente fu a’due conclavi e morì senza ti- 
tolo presbiterale. Nell'articolo CarpimaLi 
inoltre narrai, che seguita l'E/ezione del 
Papa(Y.), si pubblica al popolo il cardi- 
nale esaltato, facendosi menzione del suo 
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vescovato, titolo o diaconia di cui è de- 
corato. Sulla Consagrazione del Papa 
nuovo, se non è Sacerdote, Diacono 0 
Suddiacono, ancorchè dell’ ordine pres- 
biterale, trattai in quegli articoli. Dissi 
del privilegio che godesi da’primi12 car- 
dinali vescovi e preti, sebbene non inter- 
venuti al conclave, con ogni novello Pa- 
pa, per la nomina e presentazione all’of. 
ficio di Palafreniere (V.) pel suo servi- 
zio, d’uno de’ servi più antichi di livrea 
della Famiglia de’ Cardinali(V.),i qua- 
li se non vogliono lasciare il loro padro- 
ne, ricevono un compenso diroo scudi; 
che nelle vacanze de'palafrenierati pon- 
tificii nominano successivamente gli altri 
cardinali preti che in ordine succedono al- 
l'ultimo cardinale presentatore. Riferii 
quale compenso anticamente aveano gli 
altri domestici de’cardinali,a’padroni de’ 
quali non era dato fare tale nomina. Che 
i cardinali preti e diaconi, riteneudo i lo- 
ro titoli e diaconie, con indulto poatifi- 
cio ponno essere anche arcipreti delle pa - 
triarcali Basiliche di Roma, delle quali 
riparlai aTewPi10, e l'odierno esempio del- 
l’arcibasilica Lateranense lo registrai nel 
vol. LV, p.190; così i vescovi suburbica- 
ri, e ne abbiamo due attuali esempi nelle 
basiliche di s. Pietro (il cui arciprete fu 
chiamato Proto-Preshyter e Primus- 
Preshyter) e di s. Maria Maggiore. | car- 
dinali vescovisuburbicari talora ritengo- 
no in Commenda (Y.) il loro anteriore 
titolo. Il cardinal Annibale Albani prete 
di s. Clemente, divenuto vescovo subur- 
bicario, ritenne il titolo in commenda, e 
da esso venne continuato a chiamarsi il 
cardinal di s. Clemente. Si legge nel 
n.° 47 del Diario di Roma del1847, che 
nel concistoro dell’ 11 giugno fu preco- 
nizzato vescovo suburbicario di Sabina il 
cardinal Giacomo Luigi Brignole, il qua- 
le essendo già titolare di s. Giovanni # 
Porta Latina l’avea ritenuta in commen- 
da quando passò al titolo di s. Cecilia, e 
nel detto concistoro dimessa la commen- 
da, in vece ritenne per tale il titolo di s. 
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Cecilia. Un cardinale prete dunque può 
altre ilsno titolo averne altro in commen. 
da, come pur fece il cardinal Fesch(F.). 
li cardinal Giovanni Conti prete de’ ss. 
Nereo ed Achilleo, passò al titolo dis. Vi- 
tale e assunse in commenda la diacunia 
di s. Adriano. Il cardinal Nicolò Caddi 
vescoro di Fermo, ma non consagrato, 
discono di s. Maria in Via Lata, questa 
ritenne allorchè passò all’ordine de'pre- 
ti, quale titolo presbiterale per autori- 
ta pontificia. 1} cardinal Matteo Langio 
vescovo di Gurck fu fatto da Giulio II nel 
1511 diacono di s. Angelo, indi otten- 
ne da Leone X, finchè vivesse, che tale 
diaconia fusse titolo presbiterale, al qual 
ordine era passato. L’ Adami, Ricerche 
del carcere Tulliano, parlando di cer- 
to Romano Procurator vel Rector, et 
Presbyter in Ecclesia, della diaconia di 
+ Nicolò in Carcere (de’ cui grandi re- 
staoriche ivi si vanno ora operando trat- 
tai nel vol. LXXII, p. 308 e seg.), egli 
crede che per la sua pietà e ricchezza fos- 
iestato fatto dal cardinal diacono dispen- 
saloreo provveditore della diacovia, o che 
la godesse in amministrazione e in com- 
menda, che val quanto a dire in qualità 
d'economo; imperocchè osserva, che do- 
po il secolo VII crescendo i fedeli e con- 
seguentemente il bisogno degli operai, 
non essendo più capaci di tanta quantità 
dipreti i titoli presbiterali, i quali dovea- 
no pure vivere dell’altare cui servivano, 
ntraendo la sussistenza dalle molte loro 
fatiche, dalla Sportula (Y.), 0 altro mo- 
do di Rendita ecclesiastica (V.), sì pus- 
 da'Papi a destinarli alle diaconie, an- 
ti divennero necessari per la celebrazio- 
ne delle messe, che già dalla pietà de'fe- 
deli si cominciavano ad aumentare nel 
Dumero, Dipoi ealmeno nel secolo X, per 
la molteplicità de’preti, cominciò il biso - 
gno di destinar quelli che doveansi ordi- 
tare con qualche Zifolo Clericale (V.) 
sile disconie ancora. Crede dunque che 
Romano fosse uno di essi, e perciò fiori- 
‘o nel secolo X. Di più l’ Adami riporta 
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simili esempi anche di laici graduati, e di 
un Eustazio duca donatario della basili- 
ca e diaconia di s. Maria in Cosmedin, 
il cui cardinal diacono l’avea nominato 
Dispensator o provveditore della mede- 
sima. Questa diaconia nel 1555 fu data 
per titolo presbiterale al celebre cardinal 
Regivaldo Polo; e prima di questo tem- 
po e nel1499 anche il cardinal Raimon- 
do Perauld otteune in titolo presbitera- 
le la diaconia di s. Maria Nuova. Ritiene 
Adami, che nel secolo XIII o poco pri- 
ma fu introdotto l’uso ditemporaneamen- 
te dichiarare titoli presbiterali le diaco- 
mie, per mancanza di titoli o per divozio- 
ne del cardinale che bramava «d’ esserne 
insignito.Nel1748 il cardinal di York pas- 
sando all’ ordine presbiterale, con bene- 
piacito di Benedetto X1V,ritenne per ti- 
tolo la chiesa di s. Maria in Portico seb- 
bene diaconia: come a’nostri giorni fece 
il cardinal Altieri colla stessa Chiesa di 
s. Maria in Portico, già diaconia, in cu- 
ra de’ Chierici regolari della Madre di 
Dio (F.), e loappagò Gregorio XVI, il 
che notai nel vol. L, p. 82. Sulla prece- 
denza de'Cardinali, ivi dissi che ponno 
essere vescovi sia di caraltere, sia di giu- 
risdizione, ed i primi talvolta hanno, se 
già cardinali, un titolo în partibus, cioè 
se essendo dell’ordine de’ preti vengono 
ordinati vescovi per esercitare le funzio - 
ni episcopali, il quale titolo poi tralascia- 
no, come il Zicario di Roma e l'abbate 
commendatario e ordinario di Subiaco, è 
cui ultimi esempi notai nelle biografie dei 
cardinali Zurla e Polidori ; mentre in 
quella del cardinal di York riportai uno 
de'casì speciali. Che i cardinali preti nel- 
le Cappelle pontificie (V.) celebrano pon- 
tificalmente la messa e altre funzioni, ciò 
ch’è vietato a’cardinali diaconi, sebbene 
per carattere preti, e vescovianche di giu- 
risdizione, non potendo essi pubblicamen- 
te fare sagre funzioni non inerenti all’or- 
dine diaconale, occorrendo altrimenti la 
pontificia autorizzazione. Arroge che an- 
co qui ricordì il singolare caso del cardì- 
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nal Carlo Gualtieri vescovo di Fermo e 
diacono di s. Pancrazio, chiesa presbite- 
rale divenuta per lui diaconia,essendo oc- 
cupate al suo tempo tutte le titolari, che 
passò al titolo di s. Eusebio, nell'occasio- 
ne che essendo mancato nella cappella 
pontificia chi dovea celebrar la messa, e 
trovandosi egli solo che non l’avea cele- 
brata, Clemente IX per non alterare i ri- 
ti lo dichiarò dell'ordine de'preti, onde 
procedesse alla celebrazione. Discorsi del - 
l’Ozione(V.), aspivoe passaggio da un ve- 
scovato suburbicario ad altro, da un ti- 
tolo ad altro, da una diaconia ad altra, da 
un ordine ad altro; ozione che può farsi 
in concistoro non solo dallo stesso cardi- 
nale in esso presente, ma anche da'cardi- 
nali assenti a mezzo d’altro cardinale de- 
putato in procuratore. Del1.°caso l’ulti- 
mo esempiolo riferisce il n°287 del Gior- 
nale di Roma del 1853, dicendo che in 
quello de'19 dicembre il cardinal Adria- 
no Fieschi presentatosi a'piedi del trono 
per chiedere di poter lasciare la diaconia 
di s. Maria ad Martyres, e ottare al ti- 
tolo di s. Maria della Vittoria, il Papa 
benignamente annuì. Del 2.° caso l’ulti- 
mo esempio lo riportai a OzionE, in uno 
alle relative formole, dicendo del carili- 
nal Macchi che per l’infermo cardinal Mi. 
cara, e presente in Roma, ottò al vescova- 
to suburbicario d’ Ostia e Velletri. Ora 
leggo ne'n.i 222 e 228 del Giornale di 
Roma, che nel concistoro de’ 28 settem- 
bre1855, il cardinal Patrizi a nome del 
cardinal Fronsoni (presente in curia, ma 
indisposto) ottò al titolo di s. Lorenzo in 
Lucina (vacato per morte del cardinal O- 
pizzoni), dimettendo quello di s. Maria in 
Avacoeli; e che a'30 settembre il cardi» 
nal Fransoni prese possesso in forma pri- 
vata nella sagrestia di s. Lorenzo in Lu- 
cina di quel 1.° titolo presbiterale, a cui 
avea ottato in detto concistoro. Ozione 
chiamasi pure, quando i cardinali pre- 
ti o diaconi, nel dimettere i loro titoli o 
diaconie, talvolta ottano di ritenerle in 
commenda. Come nel passaggio de'diacò- 
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ni all'ordine de’preti, i quali colla prero- 
gativa del salto prendono il posto d' an- 
zianità, e come essi ottano a'vescovali su. 
burbicari. Che i passaggi naturali dall'or- 
dine de'preti a quello de’ vescovi si ponno 
ricusare, a meno che il Papa non brami 
espressamente che abbiano luogo. Le re- 
golari ozioni derivarono dal grande Sc:- 
sma(V.) d'occidente, nel quale a un tem- 
po divisi i fedeli nell’ubbidienza a Papa 
Gregorio XII, ad AlessandroV eletto con- 
tro di lui nel Sinodo (Y.) di Pisa, edal- 
l’antipapa Benedetto XIII, e ciascuno di 
essi avendo creati cardinali e anticardina- 
li de'medesimi vescovati suburbicari, li- 
toli e diaconie, occupati da altri, essendo 
3 i collegi cardinalizi, Alessandro V cor 
le ozioni volle riparare al mostruoso di- 
sordine, cioè cu'cardinali che lo riconob- 
bero e che aveano abbandonato il vero 
Papa e il falso Papa, molti de’qualiavea» 
no il medesimo vescovato, titolo e diaco- 
nia. L’ozione per qualche tempo von si 
mantenne stabilmente, ma dipoi fu sta. 


‘bilita con provvide leggi pontificie, I non 


presenti in curia non ponno ottare, senza 
dispensa del Papa. Ritornando all'artico 
lo Carpimati, raccontai che sino al dedli- 
nare del secolo decorso in Concistoro,ote 
neriprodussi le formole, facevano il Pre- 
conio (Y.)anchei cardinali preti nel pre- 
conizzare i vescovi e gli abbati nullius 
dioecesis,ed i vescovi în partibus, massi 
me i cardinali Protettori (7) d’imperi, 
regni e nazioni, il cardinal Camerlengo 
del sagro Collegio (V.); e che Urbano 
VIII concesse al cardinale 1.°prete difure 
il processo delle chiese suburbicarie e di 
proporle, privilegio poi passato ne'cardi- 
nali Yicari di Roma. Ricovdai l’insegne 
e ledistinzioni cardinalizie, le Yesti usua- 
li e sagre proprie di ciascuno de'3 ordiai; 
le facoltà de'cardinali per disporre in fa- 
vore de’loro titoli, diaconie e altre chie- 
se, de’ loro sagri Utensili (Y.) alla loro 
morte, senza le quali facoltà divengono 
proprietà della Sagrestia pontificia ai. 
tolo di Spogli ecclesiastici (V.), per cu 


TIT 


ne tenni proposito nel vol. LX, p.102, e 
specificai le qualità delle Suppellettili sa- 
gre, colle debite eccezioni. Termninai l’ar- 
ticolo Carpimati, con parlare del Piatto 
cardinalizio (V.); de’ cardinali deposti 
dalla Porpora (.), da’ vescovati, titoli 
e diaconie, ed esclusi dal concorrere all’e- 
lezione pontificia; de’ cardinali celebri e 
de'loro Funerali.Nell’articoloPreTICAR- 
DiwALI,rammentati i principali articoli nei 
quali ragionai di loro,dichiarai che il no- 
me di Sacerdote si usa nella chiesa per 
significare il Prete o sagro ministro del- 
l'altare, eziandio non provvisto di veru- 
na Dignità, Beneficio, Titolo clericale 
e Prebenda, e che i cardinali titolari del- 
la chiesa romana piuttosto sono stati chia- 
mati preti che sacerdoti,come più cospi- 
cuo nella chiesa, lasciato il 2.° come più 
comune a tutto il clero: preti come pro- 
prio della lesge nuova, sacerdote come 
universale e già comune agli ebrei ed ai 
pagani. Tornai a spiegare il vocabolo 4r- 
ciprete del presbiterio del Papa ossia sa- 


gro collegio. Che arciprete di s. romana . 


chiesa si chiamò i)1."de’ cardinali preti, 
dalla remota aotichità sino al secolo XII, 

io cui cominciò a intitolarsi Priore (nel 
quale articolo riparlando del priore 01.° 
cardinale diacono, rammentai le sue pre- 
rogative antiche e attuali), e col titolo di 
1.°prete della Chiesa di s. Lorenzo in Lu- 
cina. E qui con Cardella, Memorie sto- 
riche de’ Cardinali, torno ad avvertire, 
che gli altri arcipreti de’titoli non erano 
propriamente e veramente cardinali, ma 
preti minori a'cardinali titolari e ad essi 
soggetti, poichè anticamente i titoli car - 
dinalizi nella più parte erano anche Col. 
legiate (F°.)di canonici secolari, con pre- 
ti e diaconi. Distinzione che fecero, oltre 
il citato Crescimbeni,il T'amagna e il Nar- 
di,i quali pure notano che il cardinale di - 
cevasi prete del titolo; gli arcipreti, ar- 
cipreti nel titolo; i semplici preti subor- 
dinati, preti nel titolo. Che se gli arcipre- 
tide'titoli cardinalizi,e i preti minori dei 
Utoli tutti fossero stati cardinali, come al- 
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cuni erronenmente pretesero, ne sarebbe 
derivata la strana conseguenza, come be- 
ne notò il gesuita p. Oldoino nelle note 

al domenicano p. Ciacconio, Yitae Pon- 

tificuni et Carcdinalium, che nella stessa 
chiesa titolare vi sarebbero stati talvolta 

sino a 3 preti cardinali insieme, cosa alie- 

na dal costume della chiesa romana, per 

quanto in contrario ne scrive Laderchi, 

nella Dissert, de s. Basilicis ss. Marcel. 

lini et Petri. A Paett Carpimati rimar- 

cai che gli antichissimi ordini gerarchici 

de’cardinali preti e de' diaconi sono ante- 

riori a quello de’ vescovi suburbicari,i qua- 

lì però già trovansi nel 76g fare il servi- 

zioLbdomadario (/.),celebrando pelPa- 

pa nell'altare pontificio dell’arcibasilica e 

Chiesa di s. Giovanni in Laterano, E- 

gualmente nelle patriarcali basiliche, cioè 

Chiesa di s. Pietro, Chiesa di s. Paolo, 

Chiesa dis. Maria Maggiore, Chiesa di 

s. Lorenzo fuori le mura(V.),in ciascuna 

nell’altare pontificio celebravano pel Pa- 

pa ogni giorno l’uftiziatura ebdomadaria 

7 cardinali dell’ordine de’preti e di quei 

titoli che nominai in tali articoli, tranne 

in quella di s. Lorenzo e per la quale qui 

vi supplisco. Il cardinale prete titolare di 

s. Prassede celebrava la domenica, quello 

di s. Pietro in Vincoli il lunedì, di s. Lo- 

renzo in Lucina il martedì, di s. Croce 

in Gerusalemmme il mercoledì, di s. Ste- 

fano Rotondo o al monte Celio il giove- 

dì, de’ ss. Gio. e Paolo il venerdì, de’ ss, 

Quattro Coronati il sabato. Di questa uf- 
fiziatura ebdomadaria nelle dette 5 pa- 
triareali basiliche, tratta il Piazza nella 

Gerarchia ecclesiastica, ed il Borgia nel- 

la VaticanaConfessio b.Petri.Quanto al. 

la basilica patriarcale di s. Lorenzo e suo 

Cimiterio pubblico, ne riparlai ne’ vol. 

XIII, p.153,LXIV, p.149 161, LAXIII, 
p.- 349, dicendo ancora che il Papa Pio 1X 
ora ha dato a'cappuccini in custodia la ba- 
silica e il cimiterio. In prova di che riferì 
il Giornale di Romadegli 8 ottobre 1855 
essersi nel1.° di detto mese recato il car- 
dinal Patrizi vicario di RU alla basili. 

Li 
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ca di s, Lorenzo fuori delle mura, ove fe- 
ce leggere alla presenza del magistrato di 
Roma il breve col quale il Papa Pio IX, 
previa cessione volontaria de’ RR. Cano- 
‘mici Lateranensi, dispose che quella ba- 
silica sia affidata alla custodia de’ RR. pp. 
Cappuccini, unitamente al pubblicoCimi 

terioadessa attiguo. Che da quel giorno è 
stabilito colà una sufficiente famiglia di 
detti religiosi cappuccini per uffiziare tan - 
to nell’ antichissima basilica, quanto la 
chiesa del cimiterio. Quindi il n.° 235 del 
Giornale pubblicò : Che nette ore pome- 
ridianede’ 10 ottobre 1855 il Papa Pio IX 
si recò nella basilica di s. Lorenzo fuori 
le mura, ricevuto dal p. Cherubino da 
Ligoretto cappuccino superiore e parro- 
co della basilica, e dagli altri cappuccini 
formanti la nuova famiglia, la quale con 
breve apostolico de’ 13 luglio fin dal 1.° 
ottobre trovavasi stabilita nel luogo per 
adempiere le funzioni parrocchiali, ufli- 
ziave la busilica , e custodire |’ annesso 
Camposanto, comme pure per esercitare 
in esso tutti gli uflicii di religione verso i 
defuntiche vi vengono sepolti. ll Papa do- 
po aver venerato il ss. Sagramento, di- 
scese nella cappella della confessione, do- 
ve trovansi fin da’tempi di s. Ciriaca e di 
Pelagio II, i corpi del santo titolare e del 
protomartire s. Stefano. Quindi osserva. 
ta la recente escavazione fatta eseguire dal 
comune di Roma di due delle 3 navi mi- 
nori di quella parte di basilica, ascese alla 
già canonica de’canonici regolari Latera- 
nensi, ora ridolta a convento per la no- 
suinata famiglia di cappuccini; e traver- 
sando ì corridoi e le stanze, osservò le ri. 
«luzioni ed ì ristauri che vi sì vanno ese- 
guendo per ordine suo ed a sue spese. U- 
scito poi per la porta clie mette al Cam- 
posanto, primieramente si fermò in quel. 
l'altura sotto cui corrispondono le cata- 
combe e il cimiterio di s. Ciriaca, ove l’ar- 
chitetto comunale conte Virginio Vespi- 
gnani, direttore de’lavori che si esegui - 
scuno in quel luogo, ebbe l'onore di po- 
tergli dare spiegazione sulle anmipliazioni 
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fatte dal 1848 in poi, dopo che per so- 
vrano di lui volere una tale amministra- 
zione passò sotto la dipendenza del comu- 
ne di Roma: poscia s’intrattenne sul va- 
sto campo scompartito in grandi riquadri 
intersecali da viali, e su tultociò che ri- 
guarda il progetto di sistemazione del det- 
to luogo sacro alle ceneri de’ trapassati. 
Mentre il Papa esternava la sua approva- 
zione sul nuovo igienico metodo di seppel- 
limentoa sterro, introdotto fin dal giugno 
1851,e commendava le cure del cav.Ami- 
ci consigliere deputato del cimiterio, nov 
cessò di manifestare il suo fervente deside- 
riodi vedere quanto prima ridotto quell’a- 
silo di morte nella forma di vero Campo- 
santo cristiano. Anche l'isolamento della 
basilica dalla soprastante collina, princi- 
piato dalgoverno e continuato dal comu- 
ne, richiamòla pontificia altenzione, per- 
chè così quel prezioso monumento della 
cristiana antichità sia preservato da’dan- 
ni di smottamenti e di umidità, e da o- 
gni laio campeggi più maestoso. Trovo 
poi aonunziato dal n.° 24.6 del Giornale 
di Roma, l'invito per l'impresa della co- 
strazione del muro che deve ricingere il 
pubblico cimiterio al Varano presso la ba- 
silica di s. Lorenzo, per l’ erezione della 
nuova cappella e di altri manufatti da e- 
segnirsi nel pio stabilimento, a cura del 
comunedi Roma. Ritornando alcenvo sul 
ricordato articolo Preti Carpimati, dis- 
si inoltre anche iu quello che i cardina- 
li preti e diaconi nella chiesa romana, ap- 
partenenti al Presbilerio pontificio, fu- 
rono sempre affatto diversi dal numeroso 
stuolo de’ preti e diaconi minori addetti 
alle chiese di Roma per la diurna e not- 
turna Sa/modia, pel servizio ebdomada- 
rio in comune e pe’ bisogni del popolo. 
L’arciprete 01. prete cardinale non avea 
va titolo fisso e proprio deli.’ dell’ordi- 
ne presbiterale, come non eravi diaconia 
o regione speciale per l’arcidiacono 01.° 
de’cardinali diaconi, poiché la chiesa di 
s. Maria inDomnica lo fusolo in antichis- 
simo tempo.llPiazza nella Gerarchia car- 
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dinalizia, riconosce per 1. "titolo preshite- 
rale l'insigne basilica c Chiesa di s. Maria 
in Trastcvere, per le prerogative anche 
nell'articolo in discorso indicate e ne’ vol. 
LXIV,p.204, LXXITI,p.85. Tuttavolta 
dalla consuetudine fu stabilito che al car- 
dinal1.°prete venga conferita per titolo la 
Chiesa di s. Lorenzo in Lucina ; ma tal- 
volta i cardinali cui toccava preferirono 
rimanere nel precedente loro titolo e non 
vi ottarono. E' diritto de’ soli cardinali 
presenti in curia l’ottare a detta chiesa se 
disenuti primi dell'ordine de'preti, il che 
non ponno se assenti, come per ultimo 
avvenne al cardinal Erancadoro. Ripar- 
laudo del palazzo contiguo già de’titolari 
e da loro edificato, dissi che Piazzo rife- 
risce ricevere il cardinale 1.°prete ch'è in- 
sisnito del titolo 800 annui scudi da' Chie- 
rici regolari minori che l'hanno incura, 
per compenso del palazzo. Ciò sarà stato 
anticamente e prima che acquistasse il pa- 
lazzo | Ottohoni famiglia (.), la quale 
somministrava al cardinal titolare una 
soinma d’annui scendi; finché la nobile fa- 
mislia volendo redimersi da tal canone, 
consenne col cardinal Opizzoni titolare 
della chiesa per un compenso, la quale 
somma fu dal porporato convertita in tan- 
to consolidato romano a favore suo e dei 
saccessori nel titolo. Si aggiunge inoltre, 
che il principe Ruspoli ancora paga an- 
nui scudi 83, per le case contigue al suo 
palazzo, che rimane rimpetto dii fianco al- 
le chiesa, comeché a questa appartenenti, 
ossia al titolare. Qui noterò che antica- 
mente i cardinali titolari ei cardinali dia- 
cuni aveano l’abitazioni propinque a’loro 
titoli e diaconie, e inolti di essi vi fabbrica- 
rono de’palazzi, il che riportai alle loro 
biografie; altri li restaurarono e ampliaro- 
no, come fecero i cardinali Savo Millini 
(”.) col palazzo del suo titolo di s. Pietro 
sn Vincoli, fabbricato da Giulio II(T.)già 
suotitolare pe’cardinalititolaridella stessa 
chiesa acciò l’abitassero; e Moroni (7) col 
palazzo del suotitolo di s. Maria in Tras- 
tevere, già Palazzo apostolico di s. Ma- 
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rmin Trastevere(I.),e perciò, divenuto 
vescovo suburbicario, continuò ad abitar- 
vi, con autorizzazione pontificia. Paolo V 


2?” 


‘ per ingrandire il palazzo Quirinale v'in- 


corporò nel 1608 l’ospizio e chiesa, che 
ivi aveano i Cassinesi (Y7.), ed in com- 
penso dié loro il palazzo di s. Maria in 
Trastevere e lo rifabbricarono, conce- 
deudo il Papa con suo moto-proprio al 
cardinal titolare annui scudi 420 per in- 
dlennizzo, e per le ragioni che sul inede- 
simo edifizio avea il capitolo della basi- 
lica, gli asseguò annui scudi100. Passato 
il titolare, a cui era stato accordato il com- 
penso, al vescovato di Frascati (pare che 
sia il cardinal Pierbenedetti: meglio è ve- 
dere il Moretti, Notitia Cardinalium Ti- 
tularium insignis Basilicac s. Mariae 
Trans Tyberim a p.43 e seg.), Paolo V 
con altro suo moto-proprio liberò l’ era - 
rio della camera apostolica dal peso del. 
l'assegno da lui fatto a favore del titolare 
pro-tempore, ma restò e resta tuttora in 
vigore quello di scudiroo annui in favo. 
re del capitolo: ll Palazzo apostolico di 
s. Marco (Y'.) presso l’omonima chiesi 
lo edificò pe’successori il titolare di essa 
cardinal Barbo poi Paolo II, onde il pa. 
lazzo divenne pontificio. Pio IV, che pure 
l’abitò, ne destinò parte al cardinal tito. 
lare di s. Marco, e il resto donò alla re- 
pubblica di Venezia, per cui ne prese il no- 
me. L'ultimo cardinal titolare che abitò 
il suo appartamento fu il cardinal Flan- 
gini, indi nel1801 futto patriarca di Ve- 
nezia. Sui palazzi contigui alla chiesa dci 
ss. XII Apostoli, di cui riparlai a Paraz- 
20 apostoLico DE'ss. XIÎ ApostoLi, nelle 
preziose MemorieColonnesi compilate ed 
ora pubblicate dall’indefesso e ch. Coppi 
(e delle quali l’egregio Prinzivalli ne dà 
interessante contezza nel n.°24 e seg. del 
suo Eptacordo), trovo le seguenti nozio- 
ni. Martino V Colonna eon atto de' 13 ot» 
tobrer419 concesse a Giordano e a Lo - 
renzo suoi fratelli in enfiteusi perpetua 
un palazzo contiguo alla chiesa de'ss. XII 
Apustoli per essi e loro eredi e successori, 
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coll’annuo canone diro libbre di cera al 
cardinal prete del titolo di essa basilica. 
Non vi è memoria sull’epoca anteriore e 
precisa, in che i Colonnesi incominciaro- 
no ad abitare presso la detta chiesa. Mar- 
tino V fece racconciare il palazzo de’ ss. 
Apostoli e l’abitò nella più parte del suo 
pontificato, ed in esso morì, venendo se- 
polto nella basilica Lateranense(diche ri- 
parlai a ss. TESTE),ritenendo positivamen- 
te il Coppi, che di tale Papa fu lo sche- 
letro trovato nel 1853 nel trasporto del 
suo monumento sepolcrale, e perciò ripo- 
sto sotto il medesimo (Ma avendo io te- 
nuto proposito ragionato sulla identicità 
del supposto scheletro di Martino V, con 
chi presiedette agli scavi, e col chirurgo 
palatino Luigi Rocchi, destinato dal car- 
dlinal segretario di stato a periziare il ca- 
dlavere pontificio che si credeva trovare 
nel monumento o sepolcro, in aggiunta al 
da meriferito a SEPoLcRo nE' Romani Pon- 
TEFICI, ed a ss. TESTE, posso dichiarare.Che 
nulla si rinvenne nel monumento, onde 
continuandosi gli scavi, si trovarono tra 
Ja terra un metro sotto il monumento va- 
rie ossa nude, senza alcun segnale ponti- 
ficio, e anzi mancanti nel preteso schele- 
tro di Martino V; e d'altronde se ne rin- 
vennero delle superfluee in più, cioè un 0- 
mero, una fibula, una tibia, una rotula, 
un astragalo, e varie ossa del metatarso e 
falangi, unitamente a vari denti equini. 
Tutte le quali ossa furono poste nella cas- 
sa di cipresso, apparecchiata all’uopo,che 
poi fu messa in altra di piombo. Quindi 
si trasportò la cassa nel mezzo della nuo- 
va confessione della basilica, e sopra vi si 
collocò l'antico monumento o sepolcro). 
Nel: 506Marc'Aatonio Colonna sposdLu- 
crezia Gara della Rovere figlia di Lucchi- 
na sorella di Giulio II, il quale Papa per- 
ciò concesse allo sposo inenfiteusi un pa- 
lazzo che da cardinale avea fatto costrui- 
re fra le rovine d'un antico palazzo Co- 
Jonnese al lato settentrionale della chiesa 
de’ss. XII Apostoli, e ciò coll’annuo cano- 
ne di 40 ducati, da pagarsi annualinen- 
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te nel giorno 1.°di maggio al cardinal ti- 
tolare di quella basilica: il successore Lea- 
ne X ampliò la concessione di Giulio Il, 
in favore di Fabrizio e Prospero Colonna. 
Sisto V volle che il cardinal Ascanio Co- 
lonna gli vendesse il palazzo adiacente al- 
la chiesa de’ss. XII Apostoli, detto del Va- 
so o della Torre (pel vaso marmoreo ivi 
esistente e per la sua torre), e per uso del 
Collegio di s. Bonaventura (+ .) fondato 
dal Papa. AI presente il solo cardinal vice- 
cancelliere gode e abita il magnifico palaz- 
zo clella Cancelleria , adiacente alla sua 
chiesa di s. Lorenzo in Damaso. Molti pa- 
lazzi de’ cardinali titolavi furono incorpo- 
rati a'conventi e monasteri costruiti ac- 
canto alle chiese presbiterali. Riparlai a 
Preti Carpimaci delle loro comniende, dei 
cardinali diaconi clre ad un tempo furono 
vescovi ordinari e abbati ullius,de’ diaco- 
ni cardinali che si ordinarono preti senza 
entrare nell’ordine,de’cardinali dell’ordi- 
ne presbiterale che riceverono il sacerdo- 
zio dopo molti anni, delle diaconie confe- 
rite temporaneamente per titoli. Che il 
cardinali. prete, come il cardinal 1.°dia- 
cono non godono il titolo di Prior Presbi- 
terorum e di Prior Diaconorum, se as- 
senti da Roma, supplendoli chi viene lo- 
ro appresso,ossia il più antico tra'residen - 
ti in Roma. Cheicardinali preti, se insi- 
gniti del carattere episcopale, ponno con- 
sagrare in Roma e altrove i vescovi, su di 
che può leggersi il vol. LI,p. 300: ponno 
ancora esercitare altre funzioni proprie 
del grado vescovile, cune narrai a'lvro 
luoghi, ed usare la Croce pettorale (4 .). 
Che Pio VI dispose, che in mancanza del 
più antico cardinal prete della Murca, da 
Sisto V dichiarato protettore della sua 
cappella Sistina di s. Maria Maggiore, c 
de'collegi di s.Bonaventura di Roma e di 
Montalto di Bologna; oltre la protezione 
della chiesa di s. Salvatore e collegio V’i- 
ceno (come rilevai pure nel vol. LV, p. 
336), il cardinal1.° prete fosse protetto- 
re della cappella Sistina dis. Maria Mag- 
giore;il cardinal protettore de minori cuu- 
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vo di Orvieto, nella vita di s. Leo» 
ne IV, presso Cassandro, in Liturg. 
pag. 141, che quantunque fossero 
costrutte, dopo che Costantino die- 
de la pace a' seguaci del vangelo, 
molte e grandi chiese nel Pontifi- 
cato di s. Silvestro I, creato nel 
314, tuttavolta non v' erano ad uf. 
fiziare né chierici, nè monaci; i preti 
poi de’ titoli, e i diaconi delle dia- 
eonie attendevano soltanto a’ proprii 
efhcii, i primi all’ amministrazione 
de’ sagramenti, ed i secondi al sov- 
venimento de’ poveri, ec. Fu adun- 
que Papa s. Gregorio I, del 590, 
che eresse pel primo una scuola di 
Cantori, ed era come un seminario 
elericale, in cui fra le altre cose do- 
veano principalmente istruirsi, ed at- 
tendere ai sagri riti, ed al canto 
ecclesiastico da lui restaurato, e mi- 
gliorato sulle teorie di Boezio. Sap- 
piamo da Giovanni Diacono, che 
dando egli lezioni di sagra melodia, 
ed avendo compilato per la scuola 
l’antifonario centone, correggeva di- 
scretamente colla frusta, o colla ver- 
ga, i giovanetti suoi scolari, cui fa- 
ceva invigilare e governare dal pri- 
micerio de’ Cantori, dignità che 
giunse in Roma ad alto grado, ed 
a capo dello stesso clero. 

I diaconi, che in quel tempo era- 
no stabiliti al canto ecclesiastico, ed 
al salmeggio ricevettero dallo stesso 
Pontefice in un concilio romano, 
un ordine di limitarsi a cantare il 
vangelo nella messa, ed attendere 
meglio alla predicazione, ed alla di- 
stribuzione delte limosine. Riporta 
il Macri, che cercandosi per Canto. 
ri i diaconi di voce delicata, ne pro- 
venivano disordini nei costumi ; ag- 
giungendo questo autore, che s’ in- 
gannauo coloro, i quali hanno cre- 
. duto,-che il cantorato fosse un or- 
dine minore, come avvertì Duvan- 
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do: Falluntur tamen, quia nomen 
est officii, non ordo, lib. Il, cap. 2: 
Allorquando i concili e i sagri ca- 
noni suppongono essere il Cantore 
ordine minore, devesi intendere, che 
parlino del chierico di prima ton- 
sura, chiamato Cantor dal concilio 
toletano, e dai greci psaltes, vel 
psalmista, i quali d’ordinario erano 
presi dai chierici di ordini minori; 
fino al suddiaconato inclusive. Pen 
questo in ogni cattedrale fu istitui» 
ta una scuola di Cantori, capo dei 
quali era il protopsaltes , cioè pri» 
mus psallentium, et praesul choro 
eanentium. Y. Coro. 7 

Bensì, secondo la disciplina della 
Chiesa, è desiderabile, che i Canto» 
ri sieno chierici, od almeno debba 
no incedere in veste clericale, e in 
cotta, in tutte le funzioni ecclesia» 
etiche. È nondimeno permesso can- 
tare in coro anche senza l'abito cle- 
ricale a quelli, i quali non ricevono. 
mercede, o elemosina; ma solo sf 
prestano a cantare per divozione, e 
per amore del culto divino, purchè 
però sieno di esemplare condotta: 
Il Macri, al verbo Cappa, dice, che 
questa veste solevasi portare dai Can- 
tori, e che era loro propria; secon: 
do il Bonanni, per cuoprirsi special- 
mente dalla pioggia, e dal freddo 
nelle antiche processioni pubbliche. 
Da ciò venne, che in coro porta- 
rono la cappa anche i maritati, i 
quali sapevano cantare; anzi anti- 
camente la maggior parte de’ coristi 
erano coniugati. Questo uffizio è vie- 
tato ai parrochi ed ai regolari fuori 
della propria chiesa, eccettuati co- 
loro, che abbiano particolare licen- 
za. Y. Jo. Andras Schmid, De can- 
toribus ecclesia, veteris et novi Te- 
stamenti, Helmestadii 1708; Mat. 
theus Blochius, De psaltarum, sive 
cantorun origine in édblesia, Ha-, 
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sentuali lo fosse del collegio di s. Bona- 
ventura; e protettore del collegio Mon- 
talto fosse il cardinale eletto dal rettore 
e dagli alunni del medesimo. Ma quanto 
al protettore della cappella Sistina, tro- 
vo ne Diari di Roma che Gregorio XVI 
con biglietti di segreteria di stato nominò 
protettori, nel1838 il cardinal Grimaldi, 
e nel1845 il cardinal Tommaso Riario. 
Sforza, ambedue dell’ordine de’diaconi, 
il1.° marchegiano di Treia, il 2.° di Na- 
poli. Nel vol. III, p.73 notai, essere i car- 
dinali titolari de’ss. XII Apostoli e de’ss. 
Marcellino e Pietro, giudici e couservato- 
ri della basilica di s. Francesco in Asisi, 
della quale riparlai ne’ vol. XXVI, p. 70 
e seg., LXIX, p.173,LXX, p. 34. Notai a 
Preti, che a CAPPELLE PONTIFICIE, ed iu 
tutti gli articoli in cui descrissi le sagre 


funzioni, riportai quanto spetta a’ carili-. 


nali preti presente o assente il Papa, e che 
anticamente nelle solennità celebravano 
col Papa. Perchè nelle solenni funzioni 
pontificie i cardinali vescovi suburbicari 
assumono il Piviale, i preti la Pianeta. 
Che anticamente nella messa pontificale 
ricevevano la comunione dalle mani del 
Papa i cardinali vescovi, preti e diaconi: 
poscia i vescovi distribuivano il sagro pa- 
nea fedeli, e i diaconi il sagro calice, cioè 
quando era in uso a tutti la Comuuzione 
colle due specie sagramentali. Come in 
mancanza de’cardinali diaconi supplisco- 
no in cappella pontificia i cardinali preti 
e in abiti diaconali, però dopo il cardinal 
diacono presente. Come siedein detla cap- 
pella e incede nelle processioni co'cardi- 
nali preti un cardinale diacono. Di tutte 
le funzioni e assistenze proprie del cardi- 
nali. prete nella medesiina cappella col 
Papa e in altre solennità, ne’ pontificali 
facendone le veci un cardinal vescovo su- 
bu: bicario, ne'quali i 3 ultimi cardinali 
preti ricevouo e danno il bacio e |’ am- 
plesso al Papa. Che in concistoro dopo il 
cardinali .° prete, sederono i primogeniti 
de're e le regine. A FunenaLE e SEPOLTU- 
Ba, oltre tuttociò che riguarda l’esposi- 


TIT 229 


zione, l'esequie e la tumulazione de'cada- 
veri de’cardinali e come vestiti, dissi che 
se i cardinali che muoiono in Roma non 
hanno sepolture gentilizie, e se non dispo- 
sero altrimenti, si seppelliscono ne’ loro 
titoli o diaconie; che se vengono tumulati 
ne’ sepolcri gentilizi, o in chiese da loro 
destinate nel Testamiento, talvolta si suo- 
le depositare ne’loro titoli e diaconie i lo- 
ro Precordi(Y.),0 in altra chiesa se così 
disposero. Anticamente i funerali de’car- 
dinali preti e diaconi si facevano nelle lo- 
ro chiese, il che si pratica ancora quando 
esse sono situate ne'luoghi centrali della 
città, e sono sufficientewente ampie per 
la celebrazione della cappella papale. Nel- 
la Sede vacante (V.), assumendo il sa- 
gro collegio l'esercizio della Sovranizà,ed 
il governo del dominio temporale della s. 
Sede, per tutto il tempo che dura lo fa 
per turno esercitare da’ 3 cardinali capi 


«egli ordini de’vescovi, de’preti e de'dia - 


coni. Ora vado ad accennare le giurisdi - 
zioni e prerogative che godono ì cardi- 
nali preti ne’loro titoli, e i cardinali dia. 
coni nelle loro diacowie, e del possesso 
ch’essi prendono degli uni e delle altre. 

Non solamente i cardinali esercitaro - 
no giurisdizione ne'lovo titoli e diaconie, 
ma anche sulle cappelle, oratorii o chiese 
minori assegnate da'Papi alle chiese pre- 
sbiterali e diaconali, e chiamate chiese fi- 
liali, come appartenessero a una diocesi, 
una specie di chiese Succursali o Sussi- 
diarie (Y.); laondeessi dispunessero delle 
medesime, come fanno i vescovi ne’loro 
vescovati, il che si osservò sino da Papa 
s. Dionisiodel 261; e dice Nardi, che mor- 
to il cardinale titolare, il Capitolo delti- 
tolo subentrava nella giurisdizione quasi 
episcopale. Nel vol. XI, p. 264 parla: del- 
la ufliciatura ne'titoli, innanzi l’istituzio- 
ne de' capitoli. Nelle formole colle quali 
i Papi couferiscono i titoli e le diaconie, 
dicono al cardinale o al suo collega pro- 
curatore: 4 honorem Dei omnipotentis, 
ss. Apostolorum Petri et Pauli, et s. N. 
(il sauto del litolo), conemasttinius Ubi Lo 
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clesiam s. N., cum clero, et populo, et 
capellis suis, etc., parole che si ommet- 
tono uel conferirsi le diacunie, come no- 
tai nel vol. IX, p.317.11Catalani, Com- 
ment. ad Sacrarum Caerem. S. R. E. 
t.1,p.312, dopo avere riportato la for- 
mola dell'assegnazione del titolo, avverte: 
In Diaconis autem idem servatur, nist 
quod non dicit,Tituli, nec adduntur Ca- 
pellae. Cioè secondo il testo del Patrizi, 
Sacrarum Cacremoniarum lib. 1, De 
dandis Titulis, et annulis novis Cardi- 
nalibus. Poi il Catalani vi aggiunge il suo 
dotto conunento. Già feci la distinzione 
tra’ litolie le parrocchie antiche che mol- 
ti confusero, mentre Papa s. Innocenzo | 
del 402 apertamente distinse i titoli dalle 
parrocchie, scrivendo a Decenzio vesco- 
vo di Gubbio, che a’titolie non alle par- 
rocchie egli mandava il Fermento ossia 
l'Eucaristia, Ed un secolo prima, sotto s. 
Marcellu I, i titoli riguardavansi già quasi 
diocceses propter baptismum, et poeni- 
tentiam multorum, qui convertebantur 
es paganis, el propter sepolturam mar 
tyrum. 1 Nardi vuol provare, che nella 
disciplina autica, contro il narrato da Mu- 
ratori nella Dissert. 61: Dell’origine cd 
istituzioni de’ cardinali, che fa di questi 
i parrocchi e rettori delle chiese parroc- 
chiali e battesimali, dinon trovarsi esem- 
pio parrocchiale e parrochi di città pri- 
ma del 1000. Nardi eruditamente e co’ 
monumenti antichi sostiene, che sivo al 
secolo XII nou vi furono parrochi in Ro- 
na, né parrocchialità nel senso che s'in- 
tende, e molto meno cardinali parrochi, 
Ne'priini secoli,oltre i cardinali preti e dia- 
covi, eranvi in Roma delle centinaia di 
preti e diaconi non cardinali pel servigio 
minore, per l’ufliziatura delle chiese, per 
l’ussistenza delle anime, ma tutti diversi 
in varie collegiate canonicali, facendo il 
servizio secundo le forme antiche per vi- 
ces cet heldomadas alla chiesu e al popolo. 
Indi confuta il famoso Tamburini, che sui 
cardinali antichi disse tante bugie gian- 
scuistiche quante parole, facendo i par- 
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rochi attuali di Roma il veroclero reale 
della s. Sede,cdi cardinali i loro rappre. 
scntanti. la Roma ealtrove nelsecolo XII 
s'introdussero le parrocchie, mutazione 
che vi ebbero gran parte i capitoli, ne qua- 
li pochi ascendevano agli ordini sagri, mol. 
ti abborrivano la fatica del sagro ministe» 
ro. 1 preti custodi deglioratorii o chiesuo- 
le, ch’erano piccolissime cose, aveano giù 
cominciato a celebrarvi, e questo era uu 
gran passo di separazione del popolo dal'a 
cattedrale; il resto facilmente venne die- 
tro in vista anche de’bisogni del popolo. 
I capitoli reclamarono, i Papi nel so»te- 
nerli difendevano l'antica disciplina, ma 
prevalse l’uso contrario. | custodi degli v- 
ratovii di Roma erano chiamati preti cap» 
pellani, amovibili e dipendenti dalle vici. 
cine collegiate; e rilevasi dalle decretali, 
che anco in principio del secolo XIÎlicar- 
dinali erano quelli che mettevano i preli 
nelle cappelle dipendenti da’ loro titoli, 
Questi cominciarono, come in altre città, 
ad ulzare il capo, ed arrogarsi de'dirilti 
che non a veano,e così un poco un poco per 
volta ne nacquero de'parrochi. Eugenio 
III nelr 145 nell'epistola 4 a tutto il clero 
romano, fu costretto scrivere contro tali 
cappellani, i quali Cardinalibus atque 
Archipresbyteris suis (delle collegiate) 
obedientiam et reverentiam promittere 
et exhibere contradicunt. Il Papa chia- 
mò scisma silfalta arroganza e inversione 
di cose, fomentando queste ribellioni l'e- 
resiarca Arnaldo da Brescia. Rilevai già 
che anco le Diaconie, le qualierano case 
o luoghi pii, che aveauo pure oratorio 0 
cappella (senza cura d’anime, dice Luna- 
doro), ed ivi si mantenevano i Poveri (”.) 
e gl’infermi in ospizi 0 ospedali, e distri. 
buendovi i cardinali diaconi le limosiue 
per le regioni, ond’erano chiamati perti» 
tolo d'onore e di ministero, Padri de po 
veri. Abbiamo da s. Gregorio I, lib. 9g, E 
pist. 24, la formola che si praticava uel 
conferire le diaconie: Te N. N. religioso 
intentionis tuae studio prevocati, men- 
sis pauperum, ct exchibendae Diaconiu 
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cligimus pracponendum.11 Zaccaria nel- 
le note alla Relazione della corte di Ro- 
ma del cav. Lunatdoro, riferisce che i car- 
dinali preti nelle loro titolari chiese go- 
dono diritti quasi vescovili, per concessio- 
ue d’Onvrio III, cap. Zis quae, c.11De 
major.et obed. snelle loro diacouie i cardi- 
nali diaconi potere usare della stessa quasi 
vescovile giurisdizione per privilegiodella 
bolla Religiosa di Sisto V, potendvinol- 
tre i cardinali ne’ titoli e diuconie e ne’ 
loro circondarii scomunicare e benedire. 
Ne primi secoli e singolarmente vel VII 
i diaconi aveano nelle loro diaconie tauta 
ampiezza di giurisdizione e comando, che 
secondo il Pauvinio, Zterpr. voc. Eccl., 
verbo Diaconus, non erano in obbligo di 
rendere conto della loro amministrazio- 
ne ad altri che a Dio e al Papa, quaa- 
do da esso non ne fossero esentati, come 
rileva Baronio, in not. Martyrol. 8 au- 
gusti. Ma col tratto successivo del tem- 
po, degenerando qualche diacono dalla lu- 
ro prima integrità, gli furono apposti de- 
gli amministratori e de’rettori, di che n'è 
esempio il riportato di sopra e quanto al- 
tro si legge in Adami. Dichiara il citato 
Laureoti,la giurisdizione de'cardinali dia- 
coni nelle loro chiese e distretti era quasi 
episcopale, e simile a quella de'cardinali 
preti ne’ loro titoli, meno che nelle fua: 
zioni incompatibili col carattere di dia- 
cono. Essi potevano visitare le diuconie, 
correggere i costuini del clero e del po- 
polo de’ rispettivi distretti, conferire be- 
nefizi ecclesiastici, fulminare scomuniche, 
sospensioni e interdetti contro i delin- 
quenti, predicare, dare lar .‘tonsura e gli 
ordini minvri a'loro sudditi e famigliari, 
8 erano sacerdoti (però ne' vol. X, p. 7, 
XLIX, p. 69, uotai, che avendo ciò vie- 
tatoilconciliodiTrento,gravissimi dottori 
sostengono nov intendersi l’indulto rivo- 
cato pe’ fainigliari de’ cardinali titolari e 
diaconi, perchè essi nelle loro chiese go- 
dono giurisdizione quasi vescovile, meu- 
tre icardinali suburbicari ponno conferi» 
ve las.’tousura a’propri dipendenti e dio - 
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cesani nelle loro cappelle; e che i cardi - 
uuli diaconi ponno battezzare, congiunge- 

re in matrimonio, celebrar fhessa in pub- 
blico se sacerdoti, ma con pontificia di- 
spensa), usare gli abiti pontificali, poichè 

aggiunge Laurenti, l’uso de Sandali, che 
da priocipio fu un distintivo de’soli dia- 
coni cardinali di Roma, fu da s. Grego- 
rio f concesso a quelli di Siracusa, e da 
altri Papi a diverse chiese: ne’ primi 3 se- 
coli i diaconi non portavano che la sola 
Stola pendente sulla spalla sinistra, s. Sil- 
vestro lintrodusse la Dulmatica per que’ 

di Roma, che poi divenne cumune, e nel 
concilio di Firenze fu perinesso usar la 1/- 
tra a diaconi cardinali (ma quauto a’ 
Sandali, notai iu quell'articolo che i car- 
dinali diaconi uon ne hanno l’uso, e che 
si seppelliscono colle Scarpe nere ), dar 
la solenne benedizione come i vescovi e 
gli abbati monastici (essendovi contro- 

versia, se potessero i cardinali diaconi dar 

la trina Benedizione solenne colla furmo- 
la, Sit nomen Domini benedictwn, Cle- 

mente VII decise affermativamente), pub. 

blicar nelle loro chiese l’ indulgenza di 

100 giorni, ed anche giudicare nelle cau- 

se meramente civili: uon polevano però, 
come osserva il cardinal Brancaccio, De 
optione Cardinalium , fav leggi perpe- 
tue,conugregar sinodi, né dispensare o mo- 

dificare gli statuti della cliiesa diaconale. 

Se i cardinali diaconi godevano tavte pre- 

vogative, i cardinali preti ne esercitavano 

delle maggiori ne'loro titoli, da'quali non 

potevano esentarsi, così i diaconi dalle dia- 
conie. Raccontai in più luoghi, che s. Leo- 
ne IV uel concilio di Roma dell’853 sco. 
municò e depose Anastasio (da molti con- 
fuso col celebreA nastasio Bibliotecario au- 
tore del libro Pontificale, il quale in ve- 
ce racconta il fatto) Bibliotecario dal gra- 
do di cardinale prete di s. Marcello, per- 
ché avea abbandonato il suotitolo per 3 
auni; e siccome il titolo da diversi scrittori 
cou Muratori viene detto parrocchia, per 
quanto discorsi conviene che conNardi ayg- 
giunga alcune dilucidazioni. Egli narra, 
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che s. Leone V nel concilio di Roma del. 
"8 dicembre 853, a cui intervennero 67 
vescovi e i cArdinali, dopo aver furmato 
42 canoni disciplinari letti per Diaconos 
s. et universalis Sedis Apostolicac passò 
a giudicarla causa d’Aquastasio cardinale, 
ab omnibus canonice est depositus co 
quod Parochiam suam per annos quin» 
que contra canonum statuta descruit,ct 
in alienis usque hocdie demoratur. Sog- 
giunge Nardi, se vi è cosa provala con e- 
videnza matemalica si è quella, che la pa- 
rola Parochia significa Diocesi nell’au- 
tichità, e lo notai anch'io ne'due articoli. 
Onde il reato d’Anastasio non era quello 
di avere abbandonato la sua chiesa par- 
rocchiale, ed egli uon era parroco, ma di 
avere abbandonato Roma, ch'era la sua 
dliocesi, senza licenza del Papa; e per- 
chè richiamatovi dal medesimo, fu disub- 
bediente e non volle ritornarvi. Dell’ob- 
bligo della Residenza(F.) parlai nel vol. 
IX, p. 288 e seg. ed altrove. I cardinali 
non ponno partire da Roma senza licen- 
za del Papa. » Cardinales tenentur resi- 
dere in Urbe, sub poena privationis in- 
dultorum, nisi cum licentia Papae expres- 
sa, absint, vel in Ecclesia resideant.” Ros. 
Caputag. decis. 86, n.° 2, par. 2, Prima 
di questo concilio n'eranostati tenuti due 
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altri meno solenni pelcardinal Auastasio, . 


il quale non volle intervenirvi; il Papa più 
volte gli scrisse, ed egli rimase ustinato, 
rifiutandosi ancora all’ ambasceria di 3 
vescovi, e da lutto questo si noli che ri- 
guardi i Papiaveano pe'cardinali. Auche 
l'imperatore a istonra del Papa deputo un 
vescovo e un conte, perché recatisi uella 
provincia d’Aquileia, lo persuadessero a 
ubbidire, e che sarebbe tutto obliato. Ma 
egli inquieto, testardo e audace passò in 
vece a Chiusi. Dopo queste cose, il con- 
cilio romano venne alla deposizione, più 
in pena della superba ostinazione, che del 
1.° fallo dell’assenza (però neli511 Giu- 
lio Il depose dal cardinalato il francese 
cardinal de 7’ i vescovo di BDayeux per 
essere partito da Iowa seuza i) suo cuu- 
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senso, e per essersi unito a’ cardinali del 
conciliabolo di Pisa). L'indegno Anasta- 
sio nell’ 855 insorse contro Benedetto III 
e divenne Antipapa XII, il che toccai 
eziandio nel vol. LV, p. 223; commesse 
molte iniquità fu cacciato, indi perdonato 
da s. Nicolò I, e per nuovi gravi falli ven. 
ne da Adriano II nuovameote scomunica 
to nelconcilio romano dell’868. ln quan: 
to agli obblighi de'cardiuali preti verso 
i loro titoli, e de’cardinali diacoui per le 
loro diaconie, specialmente perciò che ri- 
guarda il decoro del culto divino, e la ri- 
parazione del materiale delle rispettive 
chiese, ci provvidero il concilio di Basilea 
nella sess. 23,prima che divenisseconcilia» 
bolo; il concilio generale diLaterano V,ce: 
lebrato da Leone X, nella s0ss.25,e SistoV 
colla bolla Religiosa ss. Pontificum$ 12, 
Bull. Rom.t. 4,par. 4, p. 2951 Pracfinito 
Titulorum, et Diaconiarum pro S.R. E. 
Presbyteris,etDiaconibusCardinalibus, 
Il canone del concilio Lateranense dice. 
» Visiterauno una volta l’anno o per se, 0 
per mezzo del loro vicario, se sono assetti, 
le chiese del loro titolo o diaconia; a vran- 
no cura de’bisogni del clero e del popolo, 
lasciandovi un fondo per mautenere un ss- 
cerdote, o facendovi qualche altra fonda- 
zione; non dispenseranno importunamen- 
te i beni delle chiese, ma ne faranuo buon 
uso; avran cura che le chiese cattedrali, 
che avranno in commenda, siena servite 
da vicari vescovi suffraganei; avrannoua 
numero sufficiente di religiosi nelle loro 
abbazie, e le fabbriche delle chiese saran- 
no ben mantenute.” Dice la bolla di Si- 
sto V, tanto pe titoli quanto per le diaco- 
nie.»Sic igitur ipsi cardinales, quibus hu- 
jusmodi Ecclesiarum regimeb,cura et ad- 
ministratio pro tempore commissa erunt, 
eas in spiritualibus, et temporalibus so- 
licite, fideliter et prudenter regant, et 
gubernent, ac juxta constitutionem piae 
mem. Leonis Papae X praedecessoris no 
stri, in concilio Lateraneusi novissime ce- 
lebrato, editam, frequenter visitent, cit- 
ca cultum diviuum invigilent, mores 4G 
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vitam cleri, et populi eis subjecti diligen- 
ter explorent, eosque ad recte, et honeste 
vivendum paterno moneant affectu: bo- 
norum, ac temporalium reddituum cu- 
ram gerant, sic ad Dei gloriam, et fidelis 
populi aedificationem, pia, et magnifica 
structura, et fabrica, suas quique Eccle- 
sias instaurare studeaut, et exornare, et 
tam in vita quam in mortis articulo, pro 
divini cultus augmento, et salute anima- 
rum suarum, ac congrue sustentandum 
aliquem presbyterum, qui ipibi in divi- 
nis deserviat, sive alias erga ipsas Eccle- 
sias, si reparatione indigeant vel alia sub. 
ventiove, de bonis sibi a Deo collatis,prout 
cuique pro modo facultatum conscientia 
dictaverit, munificos se exhibeant, et libe- 
rales, ut earundem Ecclesiarum decora, 
et ornamenta, tentorum Praesulum re- 
spondeaat dignitati, ac ipsae Ecclesiae 
tam sublimibus personisgaudeant se com- 
missas, et eorum amplitudine illustratas, 
iidemque Cardinalesexindeipsius S.R.E., 
cujus nobilissima membra sunt, majesta- 
tem, sua pietate, solicitudine, et pruden- 
Lia indiesmagis extollant, etreverentiam 
Omoium genlium erga illam exemplis bo- 
norum operum iusigniter augeant, ac de- 
nique praeleraeternae retributionis prae- 
mia, digna quoque laudum praecunia a 
Nobis, et Apostolica Sede valeaut prome- 
reri””.Benedetto XIV, ad esempio de suoi 
predecessori, considerando che l’ornato di 
Romas;centro e metropoli del cristianesi- 
mo, ne'suci sagri templi, era uno de'con- 
facenti apparecchi per la maestà e deco- 
ro dell'Anno santo1750 che voleva ce- 
lebrare, a'3 marzo 1749 nel concistoro 
pronunziò l’eloquente allocuzione, Ars 
Jubilaei, che si legge nel suo Bull. t. 3, 
p-121, colla quale efficacemente eccitò i 
cardinali ariparare eabbellive, ove ne fos- 
se d'uopo, i loro titoli, diaconie, e le altre 
chiese delle quali erano Prosettori (/.), 
esortandoli particolarmente coll'esempio 
ch'egli a tal fine avea dato e proseguiva 
a dare (inclusivamente alla basilica di s, 
Croce in Gerysalemwe,già suo titolo car» 
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dinalizio), nel ristoramento di molti sagri 
edifizi.Neldescriverea'loroarticoli leclie- 
se presbiterali e diaconali, celebrai i Pa- 
pi, i cardinali titolari ed i cardinali dia- 
coni,che furono di esse generosamente be- 
neficie munifici, in vita e in morte, come 
tuttora si ammira nell’innumervabili loro 
splendide memorie, e per le rendite di cui 
furono larghi pel mantenimento del cul- 
to divino. Notai i cardinali che dalle chie- 
se titolari e diacouali furono innalzati al 
governo della chiesa universale, ed alcu- 
vis imposero il ome delle medesime. Al- 
re eguali notizie riportai nelle loro bio- 
grafie, e ne’luoghi relativi, enumerando- 
ue le beneficenze (in tutto e altrettanto 
praticai colle basiliche patriarcali e loro 
tre cardinali arcipreti).1 moltissimi privi- 
legi ele giurisdizioni che i cardinali gode- 
vano ne'loro titoli e diaconie,come i vesco- 
vi godono nelle loro diocesi, in seguito fu- 
rono molto ristretti e lunitali, specialmen- 
te perciò che riguarda la cura d’ anime 
divenuta privativa delcardinal vicario dì 


Roma, ed il conferire gli ordini minori, 


purché i cardinali fossero almeno preti.In- 
noceuzo XII colla bolla Romanus Pon- 
tifex, de’ 17 settembre 1693, Bull. Rom. 
t. 9, p. 271: Abolenturomnia Tribuna- 
lia, et Judices particulares cum suis fa- 
cultatibus, nel $ g tolse l'autorità e quei 
privilegi, pe’ quali poteva nascere compe- 
tenza col tribunale del vicariato e della vi- 
sita apostolica,e furono lasciate a’cardina» 
lipretie diaconi le sole onorificenze.Quan- 
to agli ordiui sagri, apprendo dal n.°46 
del Diario di Roma del 1804, che il car» 
dinal Caselli vescovodi Parma, nella mes- 
sa che celebrò nella sua cappella dome- 
stica conferì l'ordine del diaconato al suo 
gentiluomo can, Piatti di s. Lorenzo in 
Damaso. Dice il Laurenti, che a’cardina- 
li titolari e diaconi nelle chiese de’rega» 
lavi non è loro rimasta altra giurisdizio» 
ve, che di semplice onore, cioè d’interve» 
nirvi con Rocchetto (V.) scoperto e A/03* 
zetta (F.) sopra; alzar trono, dar la so- 
lenne benedizione, e pubblicare l'indul. 
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genza. Si può vedere il cardinal De Lu- 
ca, De jurisdictione, discp. 3; e meglio De 
Cardinalis dignitate et officio J. Plati 
e S.J. tractatus a J. Andrea et Nico- 
lao Tria addictionibus auctus, Romae 
1836, principalmente a p. 76: De mune- 
re Cardinalium Presbyteroriun, et Dia- 
conorum ratione ordinis Presbyteralis, 
etDiaconalisza p. 288: S ynopsis S.R.E. 
CardinaliumCongregationum aliorum- 
que Magistratuum Papacs ed a p. 387: 
Synopsis praecipuarum praceminentia- 
run, et privilegiorun S. R. E. Cardi. 
nalium. Quanto all’Zdulgenza, dissi in 
tale articolo, che i cardinali preti ne’ loro 
titoli, ed i cardinali diaconi pelle loro dia- 
cunie ponno concedere 100 giorni d'in- 
cdulgenza nel possesso che prendono di ta- 
li chiese; ed i cardinali preti anche tutte 
le volte che poutilicano o assistono ne’lo- 
ro titoli in giorni della sagra o auniver- 
sorio della dedicazione, nelle feste de’san- 
ti titolari e in altre simili funzioni, Altret- 
tanto ponnoconcedere nellediacomnie i car- 
dinali diaconi, se assistono in detti giorni 
e feste nelle medesime, Inoltre a BewgDI 
ZIONE, co gravi autori ehe citai, dichiarai 
che fin dal 1668 fu risoluta la questione 
iu favore de'diaconi cardinali, per dar la 
benedizione solennemente nella propria 
diaconia colla formola: Sit nomen Do- 
mini benedictum, nel modo che fauno i 
vescovi nelle cattedrali e i cardinali preti 
ne'titoli, benchè non sieno sucerdoti, non 
per l'ordine, ma per la giurisdizione; poi- 
ché i cardinali preti e diaconi tengono nei 
loro titoli e diacouie il luogo del Papa, 
ed esercitano qualche autorità ordinaria, 
conferendo i benefizi ecclesiastici e fucen- 
do ultre funzioni spirituali. Però i cardi- 
nali diaconi non ponno benedir solenne- 
mente il popolo, come i sacerdoti,alla pre- 
senza de vescovi, e solo il ponuo se auto- 
rizzati dal Papa. A Pasronate rilevai che 
l’usano icardinali preti, ancorché non ve- 
scovi, nelle vestizioni e professioni delle 
Religiose, e quando danno la benedizio- 
ue ue’loro titoli; e che i cardinali diaco- 
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ni, se autorizzati dal Papa a fare le sagre 
funzioni in cui icardinali preti adoperano 
il pastorale, in tali casi n'è loro lecito l'u- 
so, Lezzo nel n.° 37 del Diario di Roma 
del 1930, che il cardinal Zurla titolare 
della basilica di s. Croce in Gerusalemme, 
nella festa dell’Invenzione della ss. Croce, 
dal trono intuonò il solenne vespero , e 
terminato comparti al popolo la trina be- 
nedizione; indi asceso alla cappella ioter- 
na delle ss. Reliquie, ne fece l’osteusione 
a'fedeli, che nuovamente benedì con quel- 
la della ss, Croce, E nel n.° 163 del Gior- 
nale di Roma del1850, che celebraudo- 
si l'annua ricordanza della manifestazio- 
ne della ss. Vergine in Portico detta ora 
di Campitelli, nella sua chiesa, i primi ve- 
speri furono intuonati dal titolare cardi. 
nal Altieri, il quale nella seguente mat- 
tina vi si condusse in treno, e pontificata 
la solenne messa, comparti la consueta in - 
dulgenza; na si deve aggiungere dopo a- 
ver benedetto il popolo. Credo opportu- 
no di qui notare, che rimarcai a Seminma- 
Rio Romano, accennando la solenne festa 
triduana celebrata nella sua chiesa di s, 
Apollinare nel 1847, e che i vesperi del 
2.° giorno e la inessa solenne del 3.° fuvo- 
no cantati e pontifigati dal cardinal Pa- 
trizi vicario di Roma, a cuì cou rescritto 
particolare il Papa Pio IX degnossi con- 
cedere, che celebrar potesse tali funzioni 
con quello stesso ceremoniale che godo- 
no i cardinali ne' loro titoli. Assisterono 
quindi il cardinale mg." Vaccari come pre- 
te assistente, mg. Lucidi come diacono, e 
mg.' Pentini come suddiacono (questi so- 
uo gli attuali mivistri delle cappelle poa- 
tificie, de'quali riparlai a Suppracomo, ma 
sebbene ciò riferisca il n.°16 del Diario 
di Roma del 1847, farò osservare che nou 
é solito che tali ministri assistano i titola» 
ri nelle loro sagre funzioni): sedevano ai 
lati del trono i mg."i Rossi e Angelini. Il 
collegio de’professori del seminario vesti- 
ti degli abiti sagri, gli aluoni e i chierici 
in colta, sedevano ne’lati dello spazioso e 
uubile coro. ln molte biografie de'cardi- 


TIT 
nali raccontai la loro frequenza ne’propri 
titoli e diaconie, a celebrare ed assistere 
le sagre funzioni, a predicare e persino ad 
insegnare la dottrina cristiana, con gran- 
de edificazione del popolo, in che sì distin- 
sero i piissimi cardinali Nobili, Baronio 
e b. Tommasi (V.), ed altri. Noterò, che 
i cardinali facendo la Predica (V.) ne'lo- 
ro titoli, sul rucchetto e sotto lau mozzetta 
usano la Stola: fuoridi Roma tanto i car- 
dinali quanto i vescovi, predicando ado- 
perano la stola, i primi sulla mozzetta, ì 
secondi sulla mantelletta o sulla mozzet- 
ta se religiosi. Rimarcai a Capra DE'caR- 
pimati, e nel vol. IX, p.142 e144, descri- 
vendo le cappelle cardinalizie di s. Buna- 
ventura in ss. XII Apostoli, e dell’Esalta- 
zione della ss. Croce in s. Marcello, che i 
cardinali invitati e poi ringraziati da'car- 
dinali protettori del collegio di s, Bona- 
ventura e dell’ arciconfraternita del ss, 
Crocefisso, vincedono iv cappe paonazze, 
ma i titolari in cappe rosse, perchè per la 
luro giurisdizione sempre in essi usano 
vesti e cappe rosse, tranne ne'funerali, e 
siedono nell'ultimo posto, avendo però coi 
protettori ricevuti i colleghi. Avvertendo, 
che se ne'tempi dell’avvento, di quaresi- 
sa, di tempora (tranne quelle che cado- 
no in feste di rito doppio, come la festa 
di s. Matteo, ed il simile negli altri ten 
pi vietati), di vigilie comandate o di giore 
ni di digiuno per Giubilei straordinari, 
si celebrassero ne’ titoli delle funzioni o 
processiuni, compresa |’ esposizione delle 
Quarant'ore allora cardinali titolari in- 
dossano vesti e cappe puonazze; se però ri- 
corre la festa del titolare, vi si recano col. 
le vesti e cappe rosse. Rilevai pure, che 
colla cappa e col cappuccio di essa in Le- 
sta, i cardinali titolari nelle loro chiese 
compartono la trina e solenne benedizio- 
ne con iudulgenza, la quale pubblica un 
canonico o sacerdute delle medesime. Tut- 
tociò che hu detto de' cardinali preti, si 
pratica auche da’ cardinali diaconi nelle 
loro diaconie. Quando per la cappella 
della ss. Annunziata avea luogu la so. 
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lenne Cavalcata, il Papa discendeva da 
cavallo innanzi alla porta principale di s. 
Maria sopra Minerva, e pervenuto alla 
soglia di essa genufletteva sopra un cu- 
scino, nell'atto che il cardinal titolare, 0 
iv sua assenza il più antico de’ cardinali 
preti, gli dava a baciare la Croce, Alza- 
tosi il Papa in piedi, il cardinale gli pre- 
sentava il cucchiarino per porre l'incenso 
nel turibolo, indi gli porgeva l'aspersorio, 
col quale il Papa segnatasi la fronte asper» . 
geva gli astanti, e veniva incensato dal care 
dinale. Altrettanto si faceva per la cap» 
pella della Natività, quando avea luogo 
la solenne cavalcata a s, Maria del Popu- 
lo. Ora recandosi il Papa alle cappelle di 
dette due chiese, viene ricevuto alle por» 
terie di ciascuna da' cardinali Utolavi in 
mozzetta e muntelletta, che aprono lo 
sportello della carrozza, e poi lo chiudo- 
no nell’accompagnarlo dopo la fuuzione. 
Lu messa spetta a pontificarla agli stessi 
cardinali titolari. Andando il Papa a cele- 
brare messa bassa in qualche chiesa tito» 
lare o diaconale, tocca al cardinale prele 
o diacono di riceverlo e di presentargli | 
l’aspersorio, e nel partire l’accompagna. 
A chi spetta levare e rimettere la Stola 
al Papa,enella Lavanda delle mani por- 
gergli l'asciugamano, lo dissi in quegli ave 
ticoli, Nella Relazione della Corte di Ro- 
ma del Lunadoro, dell’antiche edizioni, 
trovo le segueuti notizie sui cardinali ti- 
tolari o diaconi. Trovaucdosi un carina - 
le nella chiesa del suo titolo o diaconi: 


nella festa di essa o nel giorno della sta- 


zione, inter venendovi altri cardinali, deve 
poi accompagnarli sino alla porta; se pe- 
rò assiste allo funzione o celebra; manda 
il maestro di camera o altro della fawi- 
glia nobile a far loro un complimento. Il 
cardinal titolare nella festa del titolo vi 
andava ad assistere alla messa cantata da 
un vescovo, stando il cardinale io cappa 
rossa in sedia sotto baldacchino, e da una 
banda per ordine i prelati che v'interve- 
nivano, sedendoin banco coperto di pan» 
uo. Quando la festa avea 1°$.° il cardina- 
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le dovea assistere al vespero, e nella mat- 
Lina soleva banchettare i prelati e i mae- 
stri deile ceremonie. Il giorno della sta- 
zione dovea assistere alla messa nel mo- 
do indicato, e fare il banchetto. Il cardi. 
nal titolare deve usare sempre il baldac- 
chino nel modo detto, purchè all’ altare 
dove si cantala messa vi sia il baldacchi- 
no; non essendovi non può usarlo il car- 
dinale sopra la sua sedia, ma solo dietro 
di essa la cascata del baldacchino , cioé 
il dossello o pustergale. Venendo il caso, 
che più cardiuali assistino insieme alla 
inessa, e che la chiesa von sia titolo d’al- 
cuno, e sebbene da uno de'lovo cappel- 
laui si celelwasse o servisse la messa, in 
ogui modo nel dare a baciare il libro del- 
l'Evangelo,eneldave la Pace della mes. 
sa, si deve dare al cardinale1.°in ordine 
e poi agli altri graduatameote: avverten- 
do che il cardinale in casa sua e nel ti- 
tolo proprio deve dare la precedenza ad 
ogoi altro cardinale; ma la buona rego- 
la si è, che quaudo sano più di due car- 
dinali non si dà a baciare l’Evangelo a 
niuno e solo la Pace a tutti (mi sembra 
strana tale regola: opiuo che avco l'Evan- 
gelo si deve dare a baciare). 1 cardinali 
residenti nelle proprie cattedrali o chiese 
titolari devouo usare la cappa rossa nel- 
l’ assistere solennemente ai diviai uffizi, 
e nelle processioni solenni ordiuarie e 
straordinarie, equanto al colore a secon- 
da dell'avvertito di sopra, dalle quali re- 
strizioni sono esenti i cardinali legati de 
Latere fuori d’Italia. Celebraudosi mes- 
sa o vespero solenne in alcuna chiesa ti- 
tolare col cardinal titolare preseate con 
altri cardinali, potrà il titolare usar la 


cappa rossa, tranne le memorate eccezio- . 


ni, ancorchè gli altri cardinali vestiao le 
cappe paonazze. Il cardinal titolare sie- 
de uell’ultimo luogo, nou benedice i mi- 
mistri della messa, nè dà la benedizione 
solenne. S'egli però celebra può benedi- 
re. Nell’iagresso de’cardinali li riceve al- 
la porta della chiesa e gli accompagna al 
buuco ove si siede, dandy loro ucti’ince- 
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dere la mano destra. Quando in una chie- 
sa litolare si celebra cappella papale or- 
dinaria, anche in assenza del Papa, come 
già in s. Sabina nel dì delle Ceneri, nella 
chiesa di s. Maria del Popolo per la Na- 
Uvità, e nella chiesa di s. Maria sopra M i- 
nerva per la ss. Anaunziata, ocelebran - 
dusi vigilie, o esequie d'altri cardinali o 
principi defunti con l'assistenza de’ car- 

dinali, il cardinal titolare usa lo stesso a- 
bito degli altri e siede nel luogo di sua 

promozione e non nell'ultimo (poichè la 

cappella papale dilferisce dalla cappella 
cardinalizia), e ciò anche se fosse giorno 

festivo e tempo pasquale, così i protetto- 

ri e gli arcipreti. [ cardinali arcipreti del- 

le 3 basiliche patriarcali, per privilegio e 
Gousuetudine hanno molte delle preroga- 

tive d’usare ia tali chiese quanto i cardi- 

nali titolari usano nelle loro chiese Lito- 

lari, ed anco altre loro specialmente pro- 
prie; non però vi ponno usare il trono, il 
pastorale, la pubblicazione dell'indulgea - 
ze, ec. Bensispetta loro il ricevimento dei 

Papi ecardinali, l’uso del colore della cap- 

pa cone ititolari, il sedere nell'ultimo po- 
sto quando non è cappella papale. Così i 
cardinali protettori neile loro chiese non 
godono le prerogative e privilegi de'car- 
dinali preti e diaconi ne'lorv titoli e dia- 
conie.lcardinalicommendatari nelle chie- 
se che già lenevaao in titolo o diaconia, 
godono di tutti i privilegi de'titolari e dei 
diaconi.I cardinali Religiosi(Z.) non mu - 
tano colore negli abiti, e quando usa no 
ì paramenti sagri in luogo del Rocchet- 
to adoperano la Cotta: nel venerdì sau - 
to devono indussare la cappa di laua del 
solito colore dell'abito del proprio ordi- 
ne regolare, e non di ciambellotto a oa - 
de. Lunadoro che fiorì ne' primi anni del 
secolo XVII viporta il novero delle 50 
chiese titolari,e perle prime registra s.Ma- 
ria in Trastevere e s. Lorenzo iu Lucina, 
e delle 14 diaconie per le prime registra 
s. Maria in Via Lata es. Eustachio. ll Lo- 
nigo cuntemporaneo del Lunadoro , nel 
sau opussiiv, Delle vesti purpurce, a p. 
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35 tratta: De’ Cardinali ne’ loro titoli e 
diaconie, quando in essi ponno portare 
le cappe rosse in ogni azione, con l’eccet- 
tuazioni di usarle, analogo al riferito da 
Lunadcro.Aggiungerò poi colLonigo, che 
nel pigliar possesso detitoli e delle dia- 
come, i cordinali portano le vesti ‘del co- 
lore conforme al tempo e al giorno cor- 
renle, cioè vesti e cappe paonazze ne’tein- 
pi eccezionali, e nel resto dell’anno vesti 
e cappe rosse. In questo falla il Lonigo, 
perché pel possesso, in qualunque tempo 
accada, si usano sempre le vesti e le cap- 
pe rosse, siccome è un atto solenne. Al. 
le stazioni de’titoli e diaconie fra la qua- 
resima e l'avvento, alle messe, a’ vesperi 
e ad altro, vesti e cappe paonnzze; nelle 
stazioni fra l'8.° di Pasqua e di Natale, ve- 
sti e cappe rosse. Nel giorno del sunto del 
titolo o diaconia, ancorchè ricorra in qua- 


resima, avvento, vigilie, quattro tempora 


e di venerdì, vesti e cappe rosse, ma fuo- 
ri di tali chiese del colore paonazzo. Nel- 
l'entrare i cardinali nelle loro chiese ar- 
cipretali, presbiterali e diaconali,sullo por- 
la assumono la cappa, dovendosi guarda- 
re d'incedere per la chiesa col rocchetto 
scoperto, perchè desso è abito domestico, 
mentre la cappa è quello vero di chiesa, 
Nelle cappelle papali e semi-papali inti- 
male per cursorem, come nelle ricorda- 
te chiese, e per la cappella di s. Tomma- 
so d'Aquino, e nell’esequie de’principi, i 
cardinali titolari e diaconi vestono con- 
forme gli altri cardinali e siedono nel luo- 
go ordinario di loro promozione: così gli 
arcipreti delle basiliche, i quali hanno gli 
slessi privilegi e facoltà (ed anche in parte 
maggiori), de'cardinali preti e diaconi ne’ 
lorotitolie diaconie. I cardinali protettori 
nelle loro chiese o commende vestono del 
colore conforme al tempo e al giorno cor- 
rente, e la cappa paonazza, lraune i 3 
giorni di Natale, Pasqua e Pentecoste, e 
nell’8.° del ss. Segramento alla processio- 
ne, messa o vesperi che si cantassero in 
dette chiese, ne’quali assumono le cappe 
rosse. Del resto i cardinali preti ed i car- 
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dinali diaconi godono giurisdizione nei 
loro titoli e diaconie quasi episcopale, ma 
colle narrate limitazioni. Nelle chiese ba - 
siliche e collegiate, i cardinali titolari e 
diaconi delle medesime, come i cardina- 
li arcipreti delle basiliche, vi tengono un 
prelato per vicario del capitolo, a capo 
del quale siedono nello Stallo (/7.) del 
‘Coro vestiti coll’abito prelatizio (quando 
lo furono della diaconia dis. Maria in Via 
Lata gli odierni cardinali Altieri e Sisto 
Riario, essendo allora camericri segreti 
partecipanti e perciò con abito di 4/an- 
tellone, nella rappresentanza di vicari fu- 
rovo dal Papa autorizzati a indossare le 
vesti prelatizie della mantelletta), ed al 
quale ordinariamente lasciano la metà 
della prebenda canonicale che godono. I 
cardinali preti e diaconi, come gli arci- 
preti nelle basiliche, tranne l’eccezioni no- 
tate nel vol. X1X, p. 277 e altrove, con- 
feriscono canonicati e altri benefizi eccle- 
siastici di dette loro chiese, e si può ve- 
dere il breve di Clemente XIII, Quam 
Pontificiae charitatis, de' 46 settembre 
1758,Bull. Rom.cont.r.1,p.36,$ 2. Pri- 
ma diverse tra lechiese titolari e diaconali 
Bveano fuori di esse anche altri benefizi 
ecclesiastici, che pure si concedevano dal 
titolare e dal diacono, ed ora sono rima- 
sti a pochi, edalcuni rammentai nella de- 
scrizione delle chiese. Di più, anticamen- 
te i cardinali titolari e diaconi nomina- 
vano a qualche benefizio anche in altre 
chiese cospicue, ed un esempio tra'super- 
stiti in vigore lo registrai ne'vol. XII, p. 
316, XIII, p.126 altrove. I cardinali ti- 
tolari e diaconi, col beneplacito apostoli- 
co, nelle loro chiese presbiterali e diaco- 
nali vi fondarono o rimossero capitoli, 
v'introdussero o tolsero corporazioni re- 
ligiose, o fecero sostituzioni, come si può 
vedere a’loro articoli. Il Nardi, che pub: 
blicò l'opera nel1830 a Pesaro e dedica - 
ta a'vescovi della chiesa cattolica, ecco co- 
me parla della giurisdizione e prerogati- 
ve de'cardinali preti e diaconi ne’loro ti- 
toli e diaconie, ma sembrami avervi com- 
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preso pure gli antichi privilegi, e convie- 
ne tener sempre presente l’articolo Dia - 
CONIECARDINALIZIE,su questo e sopra quan- 
to altro riguarda i cardinali diaconi. Di- 
ce nel t. 2, p.103.»Pel1.°secolo adunque 
non vi sarebbe stata disisione di titoli. E 
notisiche vi sarebbero stati i titoli senza 
ì preti; giacchè per la1."volta s. Evaristo 
li distribuì a’pretì. Questi titoli, e le dia- 
conie destinate a’bisogni temporali de’ po- 
veri, de’redditi ecclesiastici, a’ suddiaconi 
e notari regionari per la collezione degli 
otti de’ Martiri ec., rappresentano a pri. 
mna vista una certa partizione di città. Pei 
titoli almeno essa è apparente, e non di- 
versifica dall’odierna disciplina nella qua- 
le i cardinali preti banno i loro titoli, e 
i diaconi le loro diaconie, senza che per 
questo sieno parrochi. Esercitanoivi ispe- 
zione alta, giurisdizione vescovile rice vu - 
ta dal Pontefice, vi hanno l’uso de’pon- 
tificali, vi scomunicano, correggono, vi- 
sitanolechiese,benedicono pontificolmen- 
te, congiungono in matrimonio, dauno i 
minori ordinice., cid ch'è conforme all’an- 
tico sistema, di poter fare cioè i membri 
cel presbiterio ciò che occorre assente il 
vescovo, edin Roma per la sua grandez- 
za lo facevano anche presente in Noma il 
Papa.lu alcuni di questi titoli (anche nelle 
diaconie) oggidì vi è un parroco, in altri 
no”, Aggiunge a p.195,in nota.» Noi ve- 
demmo l'antica giurisdizione de'cardinali 
ne’loro titali e diaconie. Non sarà discaro 
un cenno sopre quella che vi esercitano at- 
tualmente. Protesto che siccome lascierò 
molte loro prerogative, le quali uon mi 
sono note, così intendo di far menzione 
solo di quelle delle quali sono certo (egli 
ìn parte erra,nun conoscendo le restrizio- 
ni, né la bolla d'Innocenzo XII rammen- 
tuta). 1 cardinali adunque, anche oggiili, 
hanno ne’ loro titoli o diaconie giurisdi - 
zione episcopale. Vedete la bolla di Paolo 
JV, Cum Fenerabilis; Onorio III in c. 
His quae de majoritate; il cardinal Al- 
Dbitio, De jurisd. Card. in Titulis, Romae 
1668. Ivi ponno scomunicare, suspende- 
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re, istituire, destituire ec., benché quel. 
la loro chiesa sia collegiata o di regolari, 
o parrocchiale ec. Vi ponno in somma ciò 
che può un vescovo nella sua diocesi, quan- 
to a giurisdizione. Vedete Barbosa, l'i. 
chler ec. Ponno farvi leggi, visitare, con- 
fessarvi, se sono preti, assistere a malrimo- 
ni, darvi a’loro sudditi la tonsura e mi. 
nori, dispensare da'voti in tuttii casi veì 
quali i vescovi ponno dispensare; ed an- 
che farvi queste cose, ed altre che accen- 
neremo poscia, per mezzo d’ un vicario, 
che ponno deputarvi quando credono, 0 
toties quoties , 0 stabilmente. Vi ponno 
predicare : concedere indulgenza di 100 
giorni: disporre de’legati, ed anche com- 
mutare (salva la proibizione del Papa) le 
ultime volontà: ponno giudicarvi le cau- 
se de’loro titoli o diaconie: esigervi il ca- 
ritativo sussidio: deputarvi predicatori € 
confessori. Ponno tenere presso di se un 
canonico o due (se è collegiata), i quali 
godono la prebenda benchè non vadano 
in coro, non godendo però le distribuzio- 
ni (inter pracsentes). Esercitano giurisdi. 
zione anche sui regolari del titolo , spe- 
cinlmente în ciò che riguarda il sersigio 
della chiesa: presiellono anche al popolo, 
clero, e chiese soggette a quel tal titolo 
o diaconia, come vedesi anche nella ses: 
sione 23 del concilio di Basilea, nella ses- 
sione 9g del concilio Lateranense sotto 
Leone X, e nella costituzione di Sisto V 
sulla prefinizione de’ titoli e diaconie, 
612. Quindi il cardinal vicario del Papa 
pet la diocesi di Roma non ha giurisdli- 
zione sui titoli e diaconie. La desuetudi- 
ne d'alcune di queste cose non togliereb» 
be a’cardinali il diritto che hanno 4 Jj4- 
re, e non nuocerebbe a quelli che ne vo- 
lessero usare. E tutte queste facoltà non 
spirano in Sede vacante; ma si esercitano 
(le esercitabili) da’loro vicari. Vedete l 0- 
pera del predetto cardinal Albizi. Usano 
giù, come si disse, le vesti pontificali net 
loro titoli, e vidanno la solenne trina be- 
nedizione, come i vescovi, benché sieno 
diaconi. In fine della messa, e col ss. Se- 
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meniac 1711; God. Alb. Pauli, 7ra- 
ctatus de chorus ecclesia musicis, 
Rostoch, 1719. 

: H luogo poi, ove cantano i Can- 
tori, si chiama candoria, cioè tri- 
buna, o pulpito, stabile, 0 precaria- 
mente innalzato nelle chiese. Anti» 
camente era situata dinanzi al san- 
tuario, o presbiterio. Le attuali can- 
torie d’Italia sono per lo più eret- 
te, massime quelle edificate dagli 
architetti, o nel medesimo presbite- 
rio, o nel mezzo della chiesa, e d’or- 
dinario l’una contro all’ altra, Nel- 
l'una è collocato l’organo, e di que- 
sta ve n'è una amovibile nella ba- 
silica vaticana, che agevolmente si 
trasporta alla cappella, ove si fa 
1’ uffiriatura, e talvolta sono ambe- 


due fornite da questo strumento,., 


Chiamasi poi cantorino, quel libro 
notato, che si posa sul leggio per 
cantare. Il leggio è uno strumento 
di legno, sul quale si pone il libro 

cantare i divini uffizii, chiama- 
to ih latino pluteus, lectricium, le- 
ctorium, lectum, dlectreolum, le- 

rum, etc. 

CANTORI Poxrrricn. Il collegio 
de’ cappellani Cantori della cappella 
Papale, è composto di ecclesiastici, 
scelti dopo gli sperimenti i più ri- 
gorosi ne’ concorsi, si per le voci, 
che per la perizia del canto. 11 co 
legio de’ cantori di proprio dirittò 
dà il possesso a vita ai novelli can» 
didati, diritto conferitogli dalle ca- 
stituzioni apostoliche. 

Il prelato maggiordomo Pontificio 
è prefetto di sì rispettabile collegio, 
La loro musica è composta di sole 
trentadue voci, quando il numero 
è pieno, senza l’aiuto di verun istru- 
mento ; ed è tanto armonica, esat- 
ta, e divota, che in un alla sua 
gravità ecclesiastica, ha formato sem- 
pre lo stupore, -e l'ammirazione del- 


CAN 27 


le più colte nazioni, ed accresce mae 
stà all’auguste funzioni sagre, assisti- 
te o celebrate dal Sommo Pontefice, e 
dal sagro collegio de’ Cardinali. 7. 
CapeaLie PontIFICIE, CARDINALIZIA € 
Preatizize. La veste talare de’ Can. 
tori Pontificii, come la fascia, e il 
collare, è di seta paonazza, con mo- 
stre, asole e bottoni cremisi; con 
mantello, o ferraiolone, di seta ne- 
ra. Quando però sono in servizio 
delle cappelle e funzioni, sulla veste 
o sottana paonazza usano la cotta 
clericale; ma i cappellani Cantori 
religiosi non cambiano l’ ordinario 
abito loro, pongono sovr” esso solo 
la cotta. Qual fosse l’abito de’ Can- 
tori suddiaconi dell’antica scuola dei 
cantori, nelle Pontificie funzioni, io 
spiega eruditamente il b. Cardinal 
Tommaso, Pref. in Ant. pag. 18, 
e 19, e lo riporta il p. Alfieri nd 
suo Saggio storico-teorico-pratico del. 
canto gregoriano o romano, ; 
110. Nelle cappelle Cardinalizie, ® 
prelatizie, fanno da diacono e sud- 


diacono due cappellani cantori, as- 


sumendo allora i rispettivi para- 
menti sagri. Il Passio della dome 
mica delle palme è cantato da tre. 
sacerdoti cantori, cioè da un teno- 
re, un contralto, e un basso, vesti» 
ti di amitto, camice, cingolo, e sto- 
la diaconale. 7. Andrea Adami mae- 
stro della cappella Pontificia, Osser- 
vazioni per ben regolare il coro dei 
cantori della cappella Pontificia, 
tanto nelle funzioni ordinarie, che 
straordinarie, Roma 1711. 


6 I. Origine della scuola de’ can- 
tori, o collegio de’ cappellani 
cantori della cappella Pontificia. 


Nell’anno 590, fu elevato alla 
cattedra apostolica, s. Gregorio I 
Magno, dottore della Chiesa, -delki 
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gramento la danno tiina in tutto il mon- 
do; come la danno colla mano i cardina- 
li diaconi Legati (7°.). Osserva s. Anto- 
pino che gli arcidiaconi non ponno bene- 
dire (3 p. tit.14, c.16,6 g), ma che ben 
lo ponno i diaconi cardinali. Vedete an- 
che il Magri, v. Diaconus. E osservabi. 
le ancora che i cardinali diaconi usano 
piviale e mitra ne’loro titoli. E' anche no- 
toche i cordinali come prelati maggiori 
(vedi anche il detto da noi, parlando del 
sgramento della penitenza) si confessa- 
noinquelunque parte del mondo da qua- 
lunque sacerdote vogliono:che hanno l’al- 
lare portatile per celebrorvi ovunque: che 
danno i minori a’loro famigliari e a quel- 
li del loro titolo ec. Molti altri privilegi 
vorrebbero un lavoro a parte. Il Papa nel 
breve a'cardinali nuovi dice di aver fatto 
il tale cardinale di s. Chiesa de Fenera- 
lilium Fratrum nostrum S. R. E. Car- 
dinalium consilio et assensu... ad assi- 
stendum nobis in regimine ejusdem uni- 
versalis Ecclesiae Apostolicac. Vedi AI- 
bizi ivi p. 44. Hannoalcune esenzioni nel. 
lo stato pontificio, e partecipano al Ro- 
tolo (di cui riparlai nel vol. LIJ, p. 276, 
ed a Sacno CortEci0),che così chiamen- 
si certe propine che si distribuiscono dal- 
la congregazione concistoriale a’cardina- 
li, che presenti in curia faticano per la 
chiesa generale. Oltre la giustizia, in que- 
l'opera si somo accennali esempli simili 
della più alta antichità. ] benefizi mag- 
giori chiamansi concistoriali, e sono i ve- 
scovali e abbazie, da’quali vengono cer- 
li proventi. Rigua: do alla visita del loro 
titolo, il concilio Lateranense del 1514, 
s88. 9, prescrive che la facciano almeno 
una volta all’anno, o da sé 0 per mezzo 
d'un vicario, e che veglino sul costume 
del ero e popolo non solo del titolo, ma 
ezian dio del clero e popolo delle chiese dal 
medesimo titolo dipendenti. Sulla confes - 
sione ch’essi ponno fare in qualunque par- 
te del mondo da qualnique prete, non 
Sppro valo dal proprio vescovo(privilegio 
sulica mentecomune a tutti i prelati mag- 
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giori) è dla aggiungersi, che questo privi- 
legio ponno comunicarlo a’loro famiglia» 
ri commensali, i quali finno la Pasqua 
nella cappella del cardinale, che è, per 
così dire,il loro pastore, e lì punisce an- 
cora correzionalmente, se così richiede il 
bisogno. 1 loro ecclesinstici commensali 
ponno uniformarsi al cardinale nell’ufli- 
zio divino. E' validissimo il Testamento 
olografo d'un cardinale. Vedete il Ferra- 
ris. Defunti, debbuno seppellirsi nel loro 
titolo o diaconia, e fuori di Roma nella 
chiesa digniore, cioè cattedra o collegia- 
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ta. Quanto allo sposare ne'loro titoli o dia- 


conie, essi ciò ponno fare non solo in per- 
sona, ma anche per mezzo di qualunque 
altro sacerdote, Guala Bicchieri cardina- 
le fece testamento nel1227, ed il proprio 
titolo cardinalizio de’ss, Silvestro e Mar- 
tino lo chiama Sponsa mea. Ughell. Ep. 
Vercell. Chiuderemo questa lunga no- 
ta col far osservare, che Ferdinando Paez, 
in cap. Missasdeconsccr., dopo aver det - 
to che il solo vescovo in fine della messa 
può intuonare il Si nomen Domini lbe- 
nedictum, aggiunge che, presente un car- 
dinale diacc no, il celebrante non deve be- 
nedire che colla di lui tacita licenza, cioè 
chinandoilcapo,e benedicendodi fianco”. 
Dopo che i cardinali dell’ordine de’ pre- 
tie dell'ordine de’diaconi hanno ricevuto 
dol Papa una chiesa di Roma per titoloo 
er diaconia,si recano in essa a prendervi il 
Possesso(Y.),privato o solenne.Incomin- 
cierò a riportare l’erudizioni che ho riuni- 
to su questo argomento, col ceremoniale 
che ricavo(aggiungendovi qualche schiari- 
mento intrinseco) da Francesco Sestini, 7/ 
Maestro di Camera, colle note di Sci- 
pione Amati, opuscolo dedicato al car- 
dinel Ginnasi decano del sagro collegio, 
morto nel1639, e pubblicato in Liegi nel 
1634 dall’Hartes. Altra edizione è dedi- 
cata al cardinal Carlo de Medici. Cap. 21. 
Del possesso de’ cardinali nelle chiese 
de’loro titoli. Giunto il cardinale alla por- 
ta della chiesa (in treno di gala di più car- 
rozze, preceduto da’ servitori a piedi, e 


240 TIT 


coll’accompagno di vescovi e prelati), de- 
poste la mozzetta e la mantelletta, assu- 
me la cappa; indi nel limitare della porta 
s' inginocchia sopra tappeto e cuscino, e 
gli viene data a baciare la Croce dal più 
degno prete della chiesa, vestito di piviale, 
poi copertosi di berretta, riceve dallo stes- 
so prete il cucchiarino per porre l'incenso 
nel turibolo. Scopertosi il capo,prende da 
tal prete l’aspersorio con l'acqua benedet- 
to, e segnatasi la fronte asperge gli astan- 
ti. Tenendo il cardinale la berretta fra le 
mani, vieneincensato 3 volte dal prete me- 
 desimo, L'Amati osserva, che lo sposo re- 
candosi dalla sposa, prima si lava e poi 
profuma, e siccome il cardinale mediante 
l’anello cardinalizio fu sposato del Papa 
colla chiesa del suo titolo, così prima d’en- 
trarvi piglia l’acqua benedetta e l’incen- 
so. Ciò fatto s' intuona dal prete il Ze 
Deum, e processionalmente si reca il car- 
dinale all'altare maggiore, innanzial qua- 
le s’inginocchia sul genuflessorio a bre- 
vemente orare. Terminato l’inno, il prete 
dalla parte dell’epistola dice il Pater no- 
ster, con alcuni versetti e orazioni. Ter- 
minate le quali il cardinale va a sedere 
sopra sedia coperta di drappo rosso, sotto 
il trono sovrastato da baldacchino, e dal 
notaro o daaltri si legge la bolla colla qua- 
le il Papa lo destina titolare della chiesa 
iu governo e cura, colle annesse prero- 
gative. Poscia il clero della chiesa va a ba- 
ciargli le mani o la porpora, eccettuato il 
principale che il cardinale riceve ad oscre- 
lum pacis (quando il vivente cardinal Be- 
nedetto Barberini nel1829 prese solenne 
possesso del suo titolo, nella chiesa di s. 
Maria sopra Minerva de’domenicani, se- 
dendo in trono, a destra avea il procura- 
tore generale dell’ ordine , a sinistra un 
altro superiore del medesimo, e sedenti, 
mentre il vicario generale sedeva sul ri- 
piano del trono come il cardinal1.° prete 
al trono del Papa. Quando si dovè pre- 
stare l’ubbidienza,il cardinal riceve all’ab- 
braccio il superiore maggiore, agli altri 
gradatamente diè a baciare l’anello car- 
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dinalizioola mano, o il lembo della sagra 
porpora). Dopo tale ossequio, se è di mat- 
tina, si dice la messa solenne o semplice, 
se è nelle ore pomeridiane il vespero o la 
compieta a piacere del cardinale. Termi- 
nata la funzione, il cardinale si porta nel 
mezzo dell’ altare, e col cappuccio della 
cappa in testa comparte la benedizione 
cantando, e si pubblica l’indulgeoza che 
concede (diroo giorni). Avverte l’Amati, 
che la benedizione solenne non si dà mai 
cantando nel fine della compieta, ma nel 
fine delle laudi, della messa e del vespe- 
ro cantali solennemente.Che se si sarà can- 
tata la messa o il vespero solenne, potrà il 
cardinale compartire la benedizione solen- 
necantando.Se poisi sarà detta messa bas- 
sa, potrà il cardinale dar la solenne bene- 
dizione, ma non cantando. Qualora sì sa- 
rà detta o cantata la compieta , dice che 
il cardinale non deve dare la benediìzio- 
ne in niuna maviera. Lodevebbe però il 
cardinale, se nel compartire la benedizio- 
ne solenne dopo la messa o il vespero, la 
dasse sempre nell’altare posto in modo da 
avere il popolo dinanzi, altrimenti stime- 
rebbe meglio che si dassedal trono. Quan- 
to ull'indulgenza, aggiunge l'Amati, che 
si potrà pubblicare nel fine della messa se 
solenne, altrimenti no, perchè ordinaria- 
meotel’indulgenza si pubblica nella messa 
solenne.A’vesperi, alle compiete, ancorchè 
solenni, dice mai pubblicarsi l’indulgea- 
za. Avverte inoltre, che se nel giorno del 
possesso del titolo o diaconia, nella chiesa 
vi fosse l'indulgenza plenaria, non si do- 
vrà pubblicare l’indulgenza in nome del 
cardinale. Compita la funzione, il cardi- 
nale depone la cappa e assume la moz- 
zetta, e con rocchetto scoperto incedendo 
per la chiesa va benedicendo colla destra; 
indi visita la sagrestia e le ss. Reliquie,e 
nel partire prende la mantelletta.Se il car- 
dinale è un diacono che prende possesso 
della diaconia, non recasi all'altare a dar 
la benedizione, e neppure la comparte per 
la chiesa (a quell’epoca, come dissi di so- 
pra, non era stata risoluta la questione del 
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poter benedire), ma nel medesimo trono 
ove siede si cava la cappa appena termi- 
nata la messa 0 il vespero riprende la moz- 
zettae cul rocchetto scoperto va a fare an- 
ch'egli le dette visite, e nel partire assu- 
me la mantelletta. Ora andrò riproducen- 
do esempi di vari possessi, prima de’ ti- 
toli, poi delle diaconie, con differenti no- 
zioni e particolarità notabili. Il can. Cap- 
pello della collegiata di s. Anastasia di Ro- 
ma, nelle Brevi notizie della medesima, 
a p. 61 descrive il solenne possesso che di 
questo titolo prese il cardinal Nuno da 
Cunha de Attayde a'2 1 luglio1721. Ar- 
rivato il cardinale con nobile treno di 36 
e più servitori vestiti di ricchissime livree, 
col seguito dir 1 sue nobilissime carrozze 
ealtre molte di corteggio, accompagnato 
da molti prelati e quantità grande di gen- 

tiluomini e titolati,nella piazza della chie- 
ta fu onorato col suono di tutte le cam- 

pene, trombe e tamburi. La chiesa era 
stata sontuosamente apparata di setini 
rossi e gialli dalle travi grosse a’ capitel- 
li delle colonne, poi tutte le colonne e na- 
vale piccole erano ornate degli stessi se- 
lini.Tutta la crociera era addobbata di da- 
maschi rossi e cremisini trinati d’oro con 
fregi di velluto, e la tribuna anch’ essa 
era eccellentemente vestita di bellissimi 
velluti rossi. Il baldacchino colla sua ca- 
sata era di velluto, e il trono con 4 gra- 
dini coperti di panno rosso. Sopra la pra- 
della dell'altare maggiore con tappeto di 
diversi colori, e gli stalli canonicali para- 
U d’arazzi, dalla parte destra sedevano 
poi i prelati, dalla sinistra i canonici. Tut- 
ti gli altari erano superbamente ornati, 
con nobili tovaglie e sontuose mute di 
candellieri con croci d’argento.Distingue- 
vas fra tutti l’ altare maggiore, per or- 
namento d’argenti, per quantità di lumi, 
e per abbigliamento di fiori d’oro e d'ar- 
gento. Entrato il cardinale in chiesa, il ca- 
nonico decano secondo il costume gli diè 
® beciar la croce, gli porse l’aspersorio e 

l'incenso.Quindi cantatasi da'musici l’an- ‘ 
lifona Sacerdos et. Pontifex, mossasi la 
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croce del capitolo, andò il cardinal all’a- 
dorazione del ss. Sagramento, e portatosi 
al bacio dell’altare maggiore, salì quindi 
al trono, dove intuonato prima dal deca- 
no il versetto Protector noster, coll’ora- 
zione Deus fidelium Pastor; e letta dal 
notaro la bolla pontificia della collazione 
del titolo, si cantò da’ musici il Te Deum, 
nel qual tempoi canonici andarono al ba- 
cio della manodel cardinale e alsolitoam- 
plesso, e il cardinale scoperto li ricevè be- 
nignamente. Terminato l’inno, il cardina- 
le tornò all’ altare maggiore, e genufles- 
so intuonò l’orazione propria di s.Auasta- 
sia, Da quaesumus omnipotens Deus,so- 
stenendogli il messale mg." Gamberucci 
1.° maestro delle ceremonie del Papa, la 
quale finita e pubblicata l’indulgenza, il 
cardinale colla cappa in testa (cioè il cap- 
puccio di essa) diè in piedi la solenne be- 
nedizione al popolo, col suono delle cam- 
pane, delle trombe e tamburi, e lo sparo 
de mortaretti. Il cardinale accompagnato 
dal clero visitò gli altari delle ss.Reliquie, 
e ringraziato a nome di tutto il capitolo 
da mg." Olivieri (che avea celebrato la 
messa e pubblicato l'indulgenza,come leg- 
go nella relazione del possesso nel n.° 743 
delDiario diRoma del 172 t)sagrista pon- 
tificio e canonico della collegiata, parti da 
essa tra gli applausi del popolo, lasciando 
copiosa limosina a’poveri. Dipoi il cardi. 
nale donò al ceremoniere un anello pre- 
zioso del valore di 260 scudi (ora il cere- 
moniere che assiste il cardinale nel pos- 
sesso, suole ricevere in dono un orologio 
d’oro, una scrivania d’argento, o altre co- 
se di valore),a' musici 105 scudi, a’cappel- 
lani e altri ministri della'chiesa scudi 50, 
a’fratelli del ss. Rosario 200 scudi, a’suo- 
natori scudi 24,a'servi e cocchieri de’ pre- 
lati, canonici, titolati e gentiluomini, uno | 
scudo per ciascuno.Inoltre il cardinale re- 
staurò ed abbellì con generosa munificen- 
za la chiesa, Trovo nel n.° g96 del Dia- 
rio diRoma del1784,che il cardinal] Mar- 
c’Antonio Colonnatitolare di s.Mariadel- |, 
la Pace, avendoin concistoro ottato c con» 
16 


242 TIT 

seguito il titolo di s. Lorenzo in Lucina, 
comechè divenuto1.° prete, nelle ore po- 
meridiane di venerdì g luglio vi si recò a 
prendere possesso privato, essendo tutta- 
volta stato nobilmente apparato. Fu ri- 
cevuto da’ chierici regolari minori, ed o- 
rato avanti il ss. Sagramento passò in sa- 
grestia, tutta vagamente ornata di dama. 
schi e velluti trinati d’oro. Si assise in tro- 
no, e dopo letta la bolla pontificia ammi. 
se all’ubbidienza tutti i religiosi, a’quali 
fece un zelantissimo discorso, e gli rispose 
colle più vive espressioni di riconoscenza 
il p. vicario generale. Indi il cardinale salì 
nel di lui appartamento,e servito di juuto 
rinfresco, si restituì poi alsuo palazzo.Nel- 
la seguente mattina il cardinale mandò in 
regalo a'religiosi una vitella mongana vi- 
va, e quantità di scelto vino. Da una nota 
di spese occorse nel1794 al cardinalFraa- 
cesco Pignattelli pel possesso preso del ti- 
tolo di s. Maria del Popolo, trovo che in- 
combe a’cardinali pagare il proprio. Sterm- 
ma che si eleva nella facciata esterna de’ 
titoli e diaconie, del proprio Ritratto e di 
quello del Papa regnante, che si espou- 
gono nell'interno di tali chiese nelle feste. 
1} cardinalPignattelli pel possesso offrì del- 
la cera alla chiesa, donò agli agostiniani 
che l'hanno in cura una vitella mongana 
e due barili di buon vino, e fece dispen- 
sare a’ poveri limosine. Ogni anno per la 
festa dava scudi 40, ed al curato soccorsi 
per le povere zitelle della parrocchia. Più 
o meno altrettanto oggidì si pratica da’ 
cardinali preti e diaconi, alcuni sommini- 
strano annualmente 50 scudi per la fe- 
sta, ovvero per l'esposizione pubblica del 
ss. Sagramento per Quarant’ore,alle cai 
processioni mandano i servitori colle tor- 
cie, e talvolta fanno essi la funzione o vi 
prestano assistenza. Per le quarant’ore e 
per la festa i cardinali preti e diaconi man- 
dano alle loro chiese due nobili Portiere 
(V.), aventi in mezzo il proprio stemma 
gevtilizio ; altrettanto fanno i cardinali 

protettori colle loro chiese. Talvolta è av- 
venuto che i cardinali sono morti, mentre 
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leloro portiere erano esposte nelle chiese 
per abbellimento a motivo di loro elegan- 
za e ricchezza, oppure si custodivano in 
deposito ne'conligui monasteri. Ossia che 
qualchecardinale le lascidin dono alla pro- 
pria chiesa, o pretendendo gli addetti alle 
chiese spettare ad essi le portiere per di- 
ritto o consuetudine, se muore il cardinal 
nel tempo che sono presso le medesime, 
diversi in vari tempi pretesero apparte- 
ner loro, e mossero liti agli eredi de’car- 
dinali defunti per ritenerle. Ignoro in che 
fondino la vantata e antica pretensione, 
mon avendolo trovato ricordato da alcun 
monumento, e solo conosco per tradizio - 
ne, che morto il cardinal Carlo Livizzani 
il1.‘luglio1802, le sue portiere che tra- 
va vansi ancora in attualità di esposizione 
sulle pareti del suo titolo di s. Silvestro in 
Capite, le monache del contiguo mona- 
stero sele ritennero, e la congregazione di 
propaganda sua erede non le ripetè. Inol- 
tre so bene, che morendo nel1837 a" 16 
novembre, vigilia della festa di s. Grego- 
rio Taumaturgo,il cardinal Giorgio Doria 
Pamphilj, mentre le sue nobili portiere e- 
rano in attività nella chiesa di s.Chiara (di 
cui parlai nel vol. XXVI, p.188, ed al- 
tre notizie relative le riportai nel vol 
LXXII, p.188 e altrove: ma minaccian- 
do rovina e mentre s’incominciavano le 
riparazioni, nella maltina de'22 ottobre 
1855 crollò all’ improvviso .il tetto e la 
volta senza alcuna vittima grazie alla di- 
vina provvidenza. Imperocchè mi narrò 
il sacerdole genovese che s'incammina- 
va per celebrarvi, di trovarsi vicino alla 
porta col chierico e un muratore esami- 
nando in quale altare avrebbe potuto dir 
messa, quando vedendo essi cadere al- 
quanto calcinaccio, ritiratisi prontamen- 
te verso la porta, precipitò il soffitto, re 
stando innocui tra la stessa porta e le ro- 
vine) dell’arciconfraternita di s. Gregorio 
Taumaturgo, della quale era protettore, 
il sodalizio le pretese come appertenergli: 
si dice che ricorse alla congregazione ce- 


remoniale, e si vuole che abbia risposto 
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negativamente, onde le ricuperò l’eredi- 
tà. Tuttavolta alcuni sostenendo, che l’e- 
redità avea fatto transazione e convenu- 
lo a un compenso, di questo ricercatone 
ilsodalizio, trovai che nulla apparisce da’ 
registri e libro maestro del medesimo. Di 
più rolendo verificarlo presso i nobili e- 
redi, in vece ho saputo, che a' 17 novem- 
bre:837 si pagarono scudi cinquonta al- 
l'arciconfraternita per elargizione accor- 
data dal cav. Doria come esecutore te- 
amentario del defunto cardinal fratel» 
lo, in occasione della festa del centena- 
riodell'erezione del sodalizio (la cui pom- 
pe descrive il n.° 95 del Diario di Ro- 
ma), quindi furono ritirate le portiere. 
Ad oota di questo recente esempio, mo- 
rendo nel 1842 il cardinal Agostino Ri- 
varola 1."diacono di s. Maria ad Marty- 
res, mentre in quella diaconia soltanto 
lemporaneamente conservavansi le sue 
nobili ma vecchie portiere, ed erasi sul 
punto di restituirle all’abitazione del car- 
dinale, essendo affatto terminata la loro 
esposizione, nondimeno il Rmo Capito- 
lo della chiesa si rifiutò di consegnarle 
all'erede del cardinale, sostenendo appar- 
tenergli per consuetudine. Questa fu im- 
pugnata dall’erede, anche per nou esse- 
re allora le portiere attaccate nella chie- 
ta, per cui se ne fece questione tra loro. 
Fu deputato sd emettere il suo parere 
mg. Corboli-Bussi; quindi il suo opina- 
mento venne passato all’ esame di mg.' 
Simonetti poi cardinale, il quale dopo 
avere trattenuto presso di se la penden- 
tà circa un anno, emise un volo noa lo- 
talmente chiaro e piuttosto irresoluto,an- 
ti skquanto contrario al capitolo. Tutta- 
volta in base delle ragioni esternate da 
tal prelato, e per conciliazione del con- 
te Alberto Alborghetti, come esecutore 
testamentario del cardinal Rivarola, fu 
Poscia convenuto tra le due parti: di con- 
segnare le due portiere allo stesso conte 
Alborghetti qual custode e conservatore 

le medesime, rilasciandone egli testi- 
tMonianza al capitolo, col patto che tro- 
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vandosi a vendere,il prezzo ricavato si di- 
viderà tra il capitolo e l'erede del car.lina- 
le. Però a motivo della condizione tlelle 
portiere, non essendosi ancora potutc ven- 
dere,restano tuttora pressoil conte Albor- 
ghetti.Dipoi morì nel1853 il cardinal Bri- 
gnole commendatario del suo antico titolo 
di s.Cecilia,ove dispose essere tumulato, e 
custodendo le sue portiere nobili le mo- 
nache benedettine cassinesi del propia- 


- quo monastero,che hannoin cura la chie- 


sa, e delle quali il cardinale era protet- 
tore, anch'esse ricorsero perché a loro ri- 
manessero in proprietà, fondandosi nella 
consuetudine che propriamente dalla ge- 
neralità s'ignora. Queste controversie or- 
moi si dibattono con qualche frequenza, 
mentre nelle ultime disposizioni sugli u- 
tensili sagri de’ cardinali, superiormente 
rammentate, pe’cardinali defunti, non si 
fa parola delle loro portiere. Siccome le 
portiere del carilinal Brignole noo erano 
in opera nelle pareti della chiesa di s. Ce- 
cilia, ma semplicemente custodivansi dal- 
le religiose allorché cessò di vivere il car- 
dinale, e perciò non poteva sostenersi la 
consuetudine, pure gli eredi per ritirar- 
le dierono nobilmente in compenso al mo- 
nastero scudi 200, avendo contribuito ad 
esso lo zelo di mg. Luigi Colombo vica- 
rio del monastero medesimo. Dalle no- 
zioni che raccolsi su questo argomento, 
non trovai esistere diritto scritto in fa- 
vore delle chiese sulle pareti delle quali 
sono attaccate in opera le portiere de’car- 
dinali al puntodi loro morte, ma soltanto 
un’antica consuetudine di rilasciarsi tal - 
volta alle stesse chiese. Da questo derivò 
la credenza, che qualora le portiere de’ 
cardinali titolari, diaconi o protettori, so- 
no attualmente appese alle pareti delle 
loro chiesee propriamente in opera, men- 
tre essi muoiano, debbano restare in pro- 
prietà delle chiese medesime, il che vie - 
ne loro contrastato dagli eredi, onde sa- 
rebbe bene definire siffatte questioni, che 
hanno sostenitori pro et contra. Conver- 
rebbe dunque provare, che le chiese ab- 
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biano il diritto di ritenere le portiere, nel 
caso più volte ricordato; diritto che al- 
cuni stimano non suflicientemente pro- 
vato. }} principio fondato sulla giustizia 
res clamat ad dominum è incontrasta- 
bile, e per invalidarlo non sono suflicien- 
ti uno o due fatti. Quanto a’ possessi de’ 
cardinali titolari, ricavo dal n.° 47 del 
Diario di Roma del 1804, che dome- 
nica 10 giugno il cardinale Carlo Opiz- 
zoni titolare di s. Bernardo, si recò nel. 
la sua chiesa a prendere il privato pos- 
sesso con treno. Ricevuto dal p. abbate 
presidente generale in abito abbaziale, e 
da’nionaci cisterciensi in cocolla, coll’ a- 
spersorio che l’abbate gli presentò segnò 
se stesso, l’ offiì all’ abbate e asperse gli 
astanti. Venerato ilss. Sagramento, passò 
in sagrestia, e sedendo in nobile trono, il 
notaro lesse il breve apostolico, dopo di 
che il cardinale ammise all’amplesso il p. 
abbate, il p. procuratore generale, e altri 
5 abbati, al bacio della mano tutti i mo- 
naci e al bacio della s. porpora i conversi. 
Tornati ciascuno al suo posto , il cardi- 
nale feceuna ben sensata ed elegante allo- 
cuzione, esternando il suo piacere per la 
scelta del titolo (i novelli cardinali preti 
e diaconi sogliono privatamente far sup- 
plicare il Papa di conferirgli per titoli e 
diaconie le chiese da loro indicate, e ordi- 
nariamente vengono esauditi; i cardinali 
antichi in concistoro da per loro o per 
mezzo d’un collega procuratore fanno l’o- 
zione di passaggio ad altro titolo o diaco- 
nis, edanche dall’ordine diaconale atpre- 
sbiterale, come alle commende), esaltan- 
do i meriti del fondatore s. Bernardo e le 
glorie del suo ordine cisterciense, di cui 
si dichiarò sempre stato affezionatissimo, 
protestando di voler sempre aver a cuo- 
re non solo i vantaggi di quel monaste- 
ro,ma ancheditutto l'ordine; e finalmen- 
te lodò e approvò le cure del p. abbate 
per l’ intrapreso restauro della chiesa e 
— monastero. Indi alzatosi in piedi il p. ab- 
bate fece in breve un conveniente com- 
plimento e ringraziamento al cardinal ti- 
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tolare.Portatosi questi nel monastero, il p. 
abbete gli presentò una bellisssima map- 
pa di fiori di seta, e una dozzina di ri- 
tratti dis.Bernardo, e poi lo fece servire in 
uno alla sua corte di rinfresco, il tutto gra- 
dito dal cardinale, che nel partire fu ac- 
com paegnato alla carrozza dal p. abbate e 
da’ monaci, lasciando abbondante limosi- 
na a'poveri.Notai tra le mie memorie mss. 
sul cardinal d. Mauro Cappellari mio si- 
gnore e poi glorioso Gregorio XV, che 
sabato 2 settembre1826 si portò a pren- 
dere possesso privato del suo titolo di s. 
Calisto custodito da’monaci cassinesi. Es- 
sendo tal chiesa lontana dalla sua residen- 
za di Propaganda, i servitori nell’andare 
e nel ritorno che devono procedere a pie- 
di e coll’ombrellino innanzi la 1 .’carrozza, 
smontarono soltanto e rimontarono die- 
tro lecarrozzea ponteSisto.Il modesto tre- 
no si formò di due carrozze di gala; e si usò 
la saccoccia della cappa, l’ombrellino e il 
cuscino di colore rosso. Il caudatario vesti 
sottana violacea e ferraiuolone di seta ne- 
ra, e poteva assumere anche la croccia. 
Non s’invitarono i due prelati d’accompa- 
gno , come si usa nel possesso pubblico. 
Giunto il cardinale alla porta della chie- 
se, al suono di sue campane fu ricevute 
dal p. ab. di s. Paolo e da'monaci. Depo- 
sta la mozzetta e la mantelletta, assunse 
la cappa (sulla sottana, poichè come già 
monaco non avea l’uso del Rocchetto, 
di che parlai pure all’ articolo ReLicio- 
so), e preso l’ aspersorio dal p. abbate si 
segnò la fronte e asperse gli astanti. Én- 
trato in chiesa ordalquanto avanti l'altare 
maggiore, e levatasi la cappa, ripresa la 
sola mozzetta, passò in sagrestia. Asceso il 
trono, il notaro lesse la bolla pontificia del 
conferito titolo; indi il cardinale ammise 
all’amplesso il p.abbate, i monaci al bacio 
della mano,ei laicioconversia quello della 
porpora; dopo di che fece breve e analo- 
ga allocuzione, alla quale il p. abbate ri- 
spose con termini concisi. Asceso il card» 
nale nelle camere della procura generale 
del contiguo palazzo, fu trattato di riofre- 
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sco colla sua corte.Ringroziato il p.abbate 
ei monaci, part uscendo dalla porta gran- 
de del palazzo, per cui non ebbe luogo il 
suono delle campane, lasciando con venien- 


te limosina a'poveri. Nella funzione fu as- 


sisto da mg. "De Ligue maestro delle cere- 
monie pontificie. Per la festa di s. Calisto 
ilcardinale somministrava 50 scudi alla 
chiesa. Ivi ritornò per assistere alla Con- 
clusione (che descrivendola in tale artico- 
lo, vi riportai notizie su tali atti, se si fan- 
no ne’ propri o negli altrui titoli o diaco- 
vie) e disputa di filosofia, a lui dedicata 
ed egregiamente sostenuta dal p. d. Ma. 
riano Falcinelli Antoniacci ora vescovo di 
Forlì, della cui consagrazione feci cenno 
nel vol. LXXIII, p.365 e 366. ll n.°14 
del Diario dî Roma del1828 riferisce il 
solenne e pubblico possesso preso dal car- 
dinal VincenzoMacchi, lunedì 1 1 febbraio, 
del suo titolo de’ss. Gio. e Paolo, con ‘no- 
bile treno nelle ore pomeridiane. Fu ri- 
cevuto dalla numerosa comunità de’ pas- 
sionisti che l'ha in custodia alla quale poi 
diresse un eloquente e commovente di- 
scorso, godendo d'essere in mezzo a sì e- 
semplari religiosi, ed il p. preposito gene- 
rale rispose con sinceri e riverenti ringra- 
ziamenti. Ricorrendo in quel giorno la vi- 
gilia della commemorazione della Passio- 
ne di Gesù Cristo, sotto la quale milita l’i- 
slituto religioso , il cardinale pontificò i 
primi vesperi, e nello stesso modo cantò 
la messa nella seguente maltina e nel po- 
meriggio intuonò i secondi vesperi. Tutte 
le sagre funzioni, dirette da mg." Branca- 
doro maestro delle ceremonie pontificie, 
riuscirono con sommo decoro e generale 
edificazione. Nel n.° 18 del Diario di Ro- 
ma del1828 si legge la descrizione del for- 
male possesso preso nella domenica de’ 10 
febbraio, dal cardinal Gioacchino Gio. Sa- 
vero Isoard del suo titolo di s. Pietro in 
Vincoli, in cura de’canonici regolari La- 
leranensi, il cui p. abbate generale lo ri- 
cevé capitolarmente alla porta della basi- 
lica riccamente addobbata.Scedendo il car- 
dinale sul trono del maestoso presbiterio, 
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fu letta la bolla pontificia di collazione, e 
quindi egli indirizzò a’ canonici regolari 
che gli facevano corona, commovente o- 
razione latina, notabile per eleganza e per 
la nobiltà de’sentimenti espressi. Il detto 
p. abbate rispettosamente non meno che 
dottamente rispose, esponendo co' pregi 
della basilica, che formano prezioso mo- 
numento di storia ecclesiastica, il divoto 
attaccamento dell’ordine de’canonici re- 
golari al Papa e al cardinale. Tra'perso- 
naggi più distinti che assisterono all’au- 
gusta ceremonia, diretta da mg." Renazzi 
ceremoniere pontificio, vi furono l’amba- 
sciatore di Francia e l’uditore di rota del» 
la medesima. l’oscia il cardinale trattò di 
lauto pranzo i personaggi, i pp. abbati de’ 
canonici, e altre ragguardevoli persone. 
Dal n.° 93 del Diario di Roma del1830 
abbiamo descritto il possesso formale, ma 
privato, preso martedì 16 novembre della 
commenda dis. Lorenzo in Damaso e del- 
la carica di vice-cancelliere e sommista di 
s. Romana Chiesa, dal cardinal Tomma- 
so Arezzo vescovo suburbicario di Sabi- 
na. Il cardinale dopo aver prestato il con- 
sueto giuramento nelle mani del Papa, 
corteggiato da vari prelati discese dalla 
camera del suo adiacente palazzo nella 
detta basilica. Alla porta principale fu vi- 
cevuto dal capitolo, e adorato il ss. Sa- 
gramento, e venerate le reliquie di s. Lo- 
renzo e di s. Damaso 1, si trasferì nella 
sagrestia, ove asceso al trono prese il pos- 
sesso nelle solite forme. Prestati a lui i de- 
biti atti d'ossequio dal capitolo, il cardi- 
nale presentò ad esso mg. Zacchia udi- 
tore di rota come suo vicario, e quindi 
passò nella cappella della ss. Concezione 
(della quale riparlai nel vol, LX XIII, p. 
47 e 83), a venerare l’antica e prodigio- 
sa s. Immagine, ed entrato nella sua con- 
tigua sagrestia ammise all’ ubbidienza i 
deputati del nobile sodalizio della mede- 
sima, di cui è sempre protettore il vice - 
cancelliere. Recatosi dipoi nella sagrestia 
della cappella del ss. Sagramento, rice vet- 
te gli atti dovuti di rispetto dagl’ indi- 
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vidui dell’ arcicoufraternita ivi esistente. 
Partito dalla chiesa si diresse al piano su- 
periore del propinquo palazzo della Cau- 
celleria, incontrato al ripiano del portico 
da’prelatiabbreviatori del parco maggio- 
re e da tutti gli ufliziali della cancelleria. 
Assunta la cappa, si condusse alla gran 
sala del parco, coll’accompaguo de’nomi- 
nati prelati e uffiziali. Asceso il trono a- 
vea a destra il reggente e a sinistra il sot- 
to-sommista, il presidente del piombo e 
altri ufliziali: i prelati abbreviatori erano 
nel parco. Letta e pubblicata la bolla di 
provvisione di vice-cancellieree disommi- 
sta, furono ammessi all’amplesso gli ab- 
breviatori, e tutti gli uffiziali tvibutarono 
al cardinale i consueti atti di ubbidienza. 
Furono poi dall’abbreviatore mg. Vanni: 
celli lette le regole della cancelleria, do- 
po di che il cardinale segnò varie bolle e 
soltuscrisse alcune suppliche. Data da es 

so in finela facoltà agli abbreviatori di far 
ciò in appresso, si restituì nelle sue came. 
re, ove gentilmente ringraziò i prelati, e 
tutti gli altriche l’aveano accompagnato. 
Nel n.° 96 del Diario di Roma del1838 
si dice, che il Papa dopo aver conferito al 
cardinal Giacomo Luigi Brignole la pro- 
tettoria del monastero dis.Cecilia,gli piac- 
que altresì che assumesse il titolo cardi- 
nalizio dell’unita chiesa, onde il cardinale 
ottò a tale titolo e lo conseguì colla riten- 
zione in commenda del precedente di s. 
Giovanvi a Porta Latina filiale della ba- 
silica Loteranense,di cui era stato vicario, 
per la divozione che nutriva per talechie- 
sa. Avendo il cardinale già preso possesso 
della protettoria del monastero, si deter- 
minò di prendere il reale, formale e pub- 
blico possesso del nuovo titolo nel pome- 
riggio di mercoledì 21 novembre, vigilia 
della festa di s. Cecilia. Portatosi pertanto 
il cardinale con nobile treno e l’accompa- 
gno di 3 prelati alla chiesa, per l'una e 
l’altra circostanza vagamente parata e di 
copiosa illuminazione decorata;ivi giunto, 
assunta la cappa sul limitare del tempio 
e presente ed assistente il capitolo di s.Ma- 


TIT 
ria in Trastevere, dopo il bacio dell’im- 
magine del Crocefisso, asperse il popolo 
con acqua benedetta, e ricevuta la turi- 
ficazione, si condusse ad adorare il ss. Sa- 
gramento. Passò quindi alla tribuna, e do- 
po la recita de'consueti versetti e orazio- 
ni, ascese al trono, ed allora si eseguì la 
lettura della bolla e si rese l’ubbidienza 
consueta. Caotato il Te Dewn con mu- 
sica strumentale, l’ antifona, i versetti e 
l’orazione di s. Cecilia,il cardinale dall’al- 
tare compart al popolo la solenne trina 
benedizione e concesse la solita indulgea- 
za di1oo giorni. Dupo tale atto possesso- 
rio, il cardinale sì restituì al trono, ed as- 
suntisi da'capitolari di s. Maria in Traste- 
vere i paramenti sagri,venne egli rivestito 
de'pontificali,assistito da’ nominati prelati 
e da mg. Annibale Ginnasi suo vicario del 
monastero, e pontificò i solenni vesperi 
con musica. Nella seguente mattina, festa 
della santa, il cardinale ritornò nella chie- 
sa con 4 prelati, assistito ancora da’capi- 
tolari di s. Maria in Trastevere co’para- 
menti sagri, e poutificò la solenne messa. 
Non si creda che la chiesa di s. Cecilia sia 
filiale della basilica di s. Maria in Traste- 
vere, per l'intervento del suo capitolo a 
tal possesso. Esso ebbe luogo, e con per- 
messo del cardinal titolare , a premura 
d'un canonico del capitolo ch'era coufes- 
sore delle monache di s. Cecilia. Il n.°57 
del Diario di Romadel 1839 riporta, che 
mertedì 16 luglio ilcardinal Gabriele Fer- 
retti prese solenne possesso del suo titolo 
de’ ss. Quirico e Giulitta, ufficiato e cu- 
stodito da’domenicani, con nobile treno 
e accompagnato da 3 prelati. Assunta la 
cappa, col consueto rito fu ricevuto dal 
religioso parroco, non che dal p. geneva- 
le de’ domenicani e da scelto numero di 
religiosi. Entrato in chiesa, fu dal coro 
Je’ musici cantata l’antifona: Ecce Sacer- 
dos Magnus, e quindi dopo le solite ce- 
remonie, il cardinale diresse dal trono al 
clero e al numeroso popolo un commo- 
vente discorso, in cui tra le altre cose ri- 
membrò essere appunto quel sagro tem- 
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più, i cui ne’ primi auni del sacerdozio 

etasi esercitato nelle opere dell'apostoli- 

co ministero. Indi cantato il Te Deum, 
terminò la funzione colla trina benedizio- 
ne del cardinale e la pubblicazione della 
consueta indlulgenza ditoo giorni. Il 0.° 
53 del Diario di Roma del1843 narra, 
che domenica 25 giugno il cardinal Fran- 
cesco Villadicani arcivescovo di Messina 

si recò a prendere possesso del titolo de’ss. 
Bonifacine Alessiv,ch'eragli stato assegna- 
to dal Papa in concistoro 3 giorni innan- 
zi. Accompagnato da un arcivescovo e da 
2 prelati e da distinte persone, fu ricevu- 

to alla porta dal p. abbate superiore ge- 
nerale de'girolamini, che gli diè l'asper- 
sorio; e dopo avere orato avanti il ss. Sa- 
gramento, e all'altare in cui erano espo- 
ste le ss. Reliquie, si recò in sagrestia, e 
assiso in trono, il notaro lesse la bolla del 
conferimento del titolo; quindi il cardi- 

nale ammise al bacio della mano il p. ab- 

ate, e dell'anello la religiosa comunità, 

e poi con brevi e dignitose parole palesò 

i suo grato animo al sommo Pontefice, 
ela memoria che conserverà pel suo ti- 

tolo, Dopo essere asceso nel superiore ap- 
partamento , nel partire fece dispensare 
copiose limosine a'poveri.IIn.° 8 delle Vo- 

lizie del giorno del1847 contiene la de- 
icrizione del solenne possesso preso dal 

cardinal Carlo Acton del cospicuo titolo 
di s. Marco, avendo lasciato quello di s. 
Maria della Pace, con divota e magnifica 

pompa, dopo il vespero della festa della 
ss. Purificazione e con nobile treno. Ri- 
cevuto alle porte della basilica dal capi- 
tolo schierato, nel portico adorò il Cro- 
cefisso, e dopol’altre ceremonie entrò pre- 
ceduto dal capitolo neltempio adorno de’ 
più preziosi addobbi,come si costuma nel- 
le grandi solennità. Venerato il ss. Sagra- 
bentoeorato all'altare di inezzo, si assise 
sulla cattedra pontificale, donde dopo la 
lettura della bolla, diresse al capitolo che 
faceagli corona, un breve e commoven- 
te discorso, ringraziando il Papa ch’erasì 
deguato accordargli un titolo così illustre, 
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a cui diè breve risposta il can. curato e 
vicario perpetuo. Ammise quindi il cav- 
dinale i canonici al bacio della mano eal- 
l'amplesso, e gli altri del capitolo al ba- 
cio della s. porpora. Intuonò poscia il Te 
Deum, che venne eseguito con isceltissi- 
ma musica a organo, in uno alle due an- 
tifone de’ss. Titolari della chiesa. Si chiu- 
se l’ augusta funzione col compartire il 
cardinale la pastorale benedizione, e l'in- 
dulgenza consueta al numerosissimo po- 
polo, che avea assistito alla sagra funzio- 
pe. Il n.° 85 del Giornale di Roma del 
1852 descrive il solenne possesso preso 
la mattina de’ 12 aprile del titolo presbi- 
terale di s. Quofrio, decorosamente ad- 
dobbato e giorno in cui ricorreva la sta- 
zione, dal cardinal Carlo Luigi Morichi- 
ni, che vi si recò con nobile treno. Rice- 
vuto cal superiore e monaci girolamini 
addetti al culto della chiesa, indossata la 
cappa baciò prostrato il Crocefisso, e spar- 
sa l'acqua lustrale, dopo le altre ceremo- 
nie, fu letto il trasunto della bolla del 
formale possesso, tutela e patrocinio del- 
la chiesa affidatagli dal Papa. [ndi il car- 
dinale ammise all’amplesso e al bacio del 
s. anello il superiore e i monaci, e con pie- 
no accompagnamento d'orchestra fu can- 
tatoil Te Dewn;intuonatasi l’antifona del 
santo Titolare, e adempitesi con decoro 
tutte l’altreceremonie del rito,il cardinale 
compartì la benedizione a'circostanti e si 
promulgò l’indulgenza diroo giorni. Dal 
n.° 100 del Giornale di Roma del 1853 
sì ricava che a'3o aprile nelle ore pome- 
ridiane, ricorrendo la vigilia de’ss. Filip- 
po e Giacomo apostoli comprotettori di 
Roma, il cardinal fr. Giusto Recanati de’ 
cappuccini si recò con nobile treno a pren- 
der possesso solenne della basilica de’ ss. 
XII Apostoli suo titolo, corteggiato da un 
arcivescovo e da due prelati. Ricevuto dal 
p. ministro generale de’ minori conven- 
tuali e dalla religiosa famiglia , dopo le 
cousuete ceremonie il cardinale assiso in 
trono, si lesse la bolla pel conferito titolo 
cardinalizio. Indi egli rivolse a’ religiosi 
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dotta ecommovente allocuzione,alla qua- 
le con espressioni analoghe rispose il p. 
generale. Assunti poi gli abiti sagri, tanto 
il cardinale che i religiosi, poutificò so- 
lennementei primi vesperi della festa, nel- 
la mattina della quale celebrò inoltre la 
messa pontificale. Quanto a’ possessi presi 
da'cardinali, per procura d'alcuni de’loro 
colleghi, assenti da Roma, 0 presenti eim- 
potenti, come il cardinal Gardoqui, ec- 
cone un esempio che estraggo dal n.° 107 
del Diario di Roma del1802. Nella do- 
menica mattina de’'3 gennaio, in vigore 
di mandato di procura spedito dal cardi. 
nal di Borbone infantedi Spagna, al car- 
dlinal de Lorenzana, questi un’ora avanti 
mezzodì si recò colle sue carrozze e livree 
nobili alla chiesa di s. Maria della Scala, 
la quale essendo diaconia cardinalizia pel 
cardinalBorbone era stata dichiarata tito- 
lo presbiterale daPio Vil,comeavea prati- 
cato col di lui padre Clemente XII, titolo 
che adambedue da tali Papi era stato con- 
ferito coll’anello e cappello senza recarsi in 
Roma. La chiesa era stata nobilmevte or- 
nata con molta copia dicera, e all’altare di 
s.Teresa era stata esposta l’insigne reliquia 
del piede della santa. Giunto alla porta di 
essa il cardinale, per prenderne il possesso 
pel cardinal Borbone e in suo nome, al 
suono giulivo delle campane e dell’orga- 
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no, fu ricevuto da tulta l’intera comuni. 


tà de'teresianiche l'hannoin custudia,pre- 
sentandogli l’aspersorio il p. vicario ge- 
nerale. Il cardinale fatta l'adorazione al 
ss. Sagramento, orato all'altare delTitolo 
eda quello di s. Teresa, passò nella sagre- 
stia tutta riccamente ornata di damaschi 
e galloni d’oro. Postosi a sedere sotto ma- 
gnifico trono, fu letto il mandato di pro- 
cura e la bolla pontificia, quiadi il car- 
dinale ammise all'abbraccio il p. vicario 
generale e suo definitorio, ed al bacio del- 
la mavo tutta la religiosa famiglia, e con 
un dottoe fervoroso discorso risveglidsem-» 
pre più ne'figli di s. Teresa lo spirito del- 
la loro gran madre. Rispose il detto p. vi- 
cario con esprimerela gioia straordinaria 
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della comunità religiosa per avere un sì 
illustre titolare che risvegliava la memo- 
ria del genitore stato titolare anch’ esso 
nell'età più verde della medesima chiesa. 
Terminata la funzione,co medesimi onori 
il cardinale fu accompagnato alla porta 
grande della chiesa da tutti i veligiosi, ai 
quali poi mandò un generoso regalo di 
commestibili, oltre d’aver fatto distribui- 
re abbondante limosina alla moltitudine 
de'poveri. Inoltre abbiamo esenpi di car- 
diuali preti e diaconi resideuti in Roma, 
i quali fecero prendere con loro procura 
il possesso de’loro titoli e diacouie da al- 
cun prelato e da’ maestri delle ceremonie 
pontificie. Ricorderò soltanto, che nel 
1844 il cardinal Fabio M." Asquini fece 
prendere il possesso del suo litolo dis.Ste- 
fauno al Monte Celio, da mg." Giuseppe 
de Ligne prefetto de'maestri delle cere- 
monie poutificie; e nel 1845 il cardinal 
Giacomo Piccolomiai deputò suo procu- 
ratore a prendere possesso nel proprio li- 
tolo di s. Balbina, mg." Lodovico Branca- 
doro, poi anch’ esso 1.° de’ maestri delle 
ceremonie poutificie e come il precedeu- 
te prelato domestico. Quando alcun pre- 
luto o maestro delle ceremonie prende 
possesso de’titoli o delle diaconie, per de- 
putazione del cardinale titolare o del car- 
diual diacono, la funzione è più sempli- 
ce. linperocché il procuratore deputato 
recusi alla chiesa, colla carrozza nobile 
del cardinale e due de’suoi servi con li- 
vree di gala, oltre il suo domestico, in a- 
bito prelatizio o altro di lui proprio. Vie- 
ne ricevuto alla porta della chiesa dal suo 
clero, uno del quale gli presenta soltan- 
to l’aspersorio. Indi visita l’altare del ss. 
Sagramento e quello del s. Titolare, e 
passato iu sagrestia siede in sedia came- 
rale senza dossello. Allora il notaro leg- 
ge la procura di delegazione per preude- 
re il possesso, e poi la bolla del conferito 
titolo; terminate tali letture,il procuratore 
riceve all’abbraccio il clero della chiesa, 
e gl’inferiori di esso al bacio della mano. 
Ova passo a riprodurre alcuni esempi de 
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nobilissima. famiglia romaria Anicia. 
Considerandosi da lui la necessità 
di riformare il canto ecclesiastico; 
sì per rendere più decoroso il cul- 
to divino, e sì per accrescere lo 
splendore nelle sagre funzioni della 
Chiesa romana, coll’aiuto di uomini 
valenti in tal’arte, nella quale egli 
stesso era versatissimo, si applicò con 
religioso zelo al suo miglioramento, 
come si accennò all’articolo Canto 
Eccresiastico. Lo volle pertanto sta- 
bilito sulle teorie del celebre Boe- 
zio Anicio Manlio Torquato Seve- 
rino, il quale pochi anni prima, col 
suo ampio trattato de Musica, 
giunto sino a noi, avea ridotte alla 
comune intelligenza dei latini tutte 
le astruse leggi del canto greco. 
Raccolse di poi le cantilene miglio- 
ri, che si eseguivano nella Chiesa, 
altre ne accorciò, altre ne ampliò, 
ne mutò altre interamente, altre 
muove ne introdusse, altre studiosa- 
mente adattò alla Letania, o Ky- 
rie eleison, all’inno angelico, alle 
collette, alle prefazioni, all’inno e- 
pinicio, o Sanctus, all’orazione do- 
minicale, all’ Agnus Dei, all’ ite mis- 
sa est; altre finalmente corresse, e 
riformò neglì introiti; graduali, al- 
deluia, tratti, offertorii, comunioni, 
negli invitatorii, nelle antifone , nei 
responsorit per tutto l’anno, e com- 
pilò l’ antifonario centone, 0 respon- 
soriale, chiamato centone per esser- 
vi riunite come in un corpo le can- 
tilene di molti eccellenti composito- 
ri. Ma del canto migliorato da san 
Gregorio I, si legga il capo VIII di 
Gafor Lodigiano, Practica Musicae, 
e Giovanni Diacono, in Vita s. Gre- 
gorii I, lib. 11, c. 1, n. 6, nonchè 
il Zaccaria, Storia lett. d' Italia, 
.tom. I, p. 83 e 84. 

Non contento il dotto Pontefice 
della nuova forma, che diede al 
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Canto, per cui la posterità lo’ chias 
mò Canto Gregoriano , instituì la 
scuola de’ Cantori, che ancora con- 
tinua ad esercitarlo co’ miglioramen- 
ti ricevuti da Guido, e dal Palestri- 
na. Due abitazioni furono edificate 
per tale scuola, una presso il palazzo 
apostolico, o patriarchio lateranense, 
l’altra vicino alla basilica di san 
Pietro, assegnando a pro della scuo- 
la medesima alcune possessioni, ac- 
ciocchè potessero i Cantori trarre il 
necessario sostentamento. Chiamossi 
la scuola orphanotrophium, ed era 
come un seminario, in cui i giova- 
netti di nobili, ed oneste famiglie 
venivano educati, se bramavano de 
dicarsi all’ordine clericale, per mez» 
zo di uomini peritissimi, nelle scien- 
ze, ne'sagri riti, e nel canto. Site 
nero era Gregorio I di quella cura, 
che se ne occupava egli medesimo; 
e quando non ne ricavava il pro» 
porzionato profitto, minacciava i di- 
scepoli colla verga, dalla seggiola 
stessa, come ricorda Gio. Diatono. 
Dice in oltre il Macri, che la scuo- 
la ed abitazione assegnata a’ Canto. 
ri si diceva anche parvisiun, nome 
originato da puer, perchè nell'età 
puerile erano ammessì per ammae- 
strarsi nel canto, affine di servire la 
Chiesa. Il superiore dell’ educanda- 
to era un prelato chiamato ne' ri» 
tuali antichi Paraphonista, ovvero 
Primicerio de’ Cantori (Vedi), di- 
gnità molto cospicua in Roma, e che 
lo rendeva il capo, e il regolatore 
di tutto il clero. L’officio di tali 
giovanetti era di aiutare nella sal- 
modia quelli, ch’erano stati nomi- 
nati Cantori, e si appellavano Para- 
fonisti, o Salmisti. Fra essi i più 
esperti nel canto venivano promossi 
a custodi de’ sepolcri de’ beati apo- 
stoli, e chiamati venivano Cubdicu- 


lari (Vedi), ufficio già istituito dal 


TIT 
possessi presi da’ cardinali diaconi nelle 
loro chiese diaconali. Apprendo dal n.° 
1790 del Diario di Roma del1792,che 
nella domenica di quinguagesima si por- 
to a prendere possesso della diaconia di 
s.Cesareo, vagamente apparata,e ornata il 
cardinal Filippo Campanelli. Furicevuto 
dal p.d.AntonioCavalieri rettore del pon- 
lificio collegio Clementino, alla testa dei 
pp. sonaschi e di alcuni cavalieri convit- 
tori del collegio stesso, a cui appartiene la 
custodia della chiesa. Dopo breve orazio- 
ne il cardinale si portò al trono e postosi 
a sedere fu letto il breve pontificio sul 
conferimento della diaconia, e indi colle 
prescritte formalità e ceremonie prese il 
formale pussesso, esternandone i somaschi 
moltissimo piacere. Leggo nel n.° 37 del 
Diario di Roma del1834, cheil cardinal 
Nicola Grimeldi avendo determinato di 
prendere il formale possesso della sua dia - 
conale chiesa di s. Nicola in Carcere, con 
nobile treno nella domenica 6 luglio vi si 
portò accompagnato da un arcivescovo e 
da due prelati. Era essa magnificamente 
addobbata di parati e in ispecial modo la 
cappella dell’arciconfraternita del prezio- 
sissimo Sangue di Gesù Cristo, di cui si 
celebrava la principal festa. Giunto il car- 
dinale alla porta del tempio , assunta la 
cappa, venne incontrato dal capitolo,e dal- 
l'arciprete gli fu presentato a baciare l’im- 
magine del Crocefisso; indi da esso ricevè 
l'aspersorio con l’acqua benedetta,col qua- 
le si segnò, ed asperse il capitolo e il po- 
polo,e poi fu dall’arciprete incensato. Por- 
latosi ad adorare il ss. Sagramento, e ad 
orare innanzi l’altare maggiore, mentre 
ivi era genuflesso si cantarono i consueti 
versetti e l'orazione prescritta dal ponti- 
ficale romano. Asceso il cardinale al tro- 
no, e lette Je lettere apostoliche, ricevet- 
te all’ubbidieaza |’ intero suo capitolo e 
clero. Venne poscia, con iscelta musica, 
caotato il Te Dewrn, e l'autifona co’ ver- 
setti del s. Titolare e l’orazione propria, 
lo fine il cardinale compartì la trina be- 
nedizione al numeroso popolo colla cou- 
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sueta indulgenza di 100 giorni. Deposta 
la cappa, ed assunta la mozzetta, prese an- 
chie possesso della nominata arciconfra- 
ternita, il cui presidentemg.' Muccioli ve- 
scovo d’ Agatopoli presentò al cardinale 
il libro dello statuto, e da esso co’guardia- 
ni fu ricevuto all’amplesso, e al bacio del- 
las. porpora vennero ammessi tutti i con- 
frati. Passò quindi il cardinale nella casa 
arcipretale, ove dopo d’aver presentato al 
capitolo in suo vicario mg." Carlo Luigi 
Morichini, ch'era uno de'prelati dell’ac- 
compaguametto , di lauto riafresco fece 
servire i prelati, il capitolo e clero, ed i 
guardiani. Finalmente col medesimo tre- 
no, e fra gli omaggi della folta popolazio» 
ne accorsa alla funzione, il cardinale si re- 
stituì al palazzo di sua residenza: Il n.° 148 
del Giornale di Roma del 1853 narra, 
che ricorrendo a’2 luglio la festa della Vi. 
sitazione della B. Vergine titolare della 
diaconia di s. Maria in Aquiro, il cardi. 
nal Domenico Savelli diacono della me-. 
desima vi si condusse con nobile treno a 
prendere il possesso, accompagnato da 3 
prelati. Alla porta della chiesa fu ricevu» 
to dal p, superiore della religiosa famiglia 
somasca, il quale gli diè a baciare il Cro- 
cefisso colle solite formalità. Dopo di a- 
vere adorato il ss. Sagramento, il cardi 
nale passò al coro, e conpiutasi la lettu- 
ra cella bolla, asceso al trono ammise al- 
l'ubbidienza i pp. somaschi, il clero e il 
collegio degli orfavi. Più tardi il cardina- - 
le assistè in cappa alla solenne messa can: 
tata dal p. provinciale, e dopo aver com+ 
partita la trina benedizione pubblicò la 
solita indulgenza. Il tempio era ricco di 
drappi e splendente per luminarie; la mu- 
sica della messa fu scelta , straordinaria 
il concorso del popolo. Per la somiglian- 
za che passa tra le prerogative de'cardi» 
nali preti e diaconi ne’loro litoli e diaca» 
nie, cogli arcipreti delle basiliche patriar: 
cali di Roma, e per notare le differenze 
delle ceremonie ne’loro possessi, riporte- 
rò due esempi de'possessi presi da quelli 
della Lateranense e della Vaticana , per 
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‘ effettuare il promesso altrove. Trovo nel 
n.° 107 del Diario di Roma del1802, che 
a'3 gennaio, ottava della festa di s. Gio- 
vanni apostolo, alle ore17 il cardinal Leo- 
nardo Antonelli arciprete dell’avcibasili- 
ca Lateranense vi si recò a prenderne il 
possesso. Incontrato fino alla carrozza da 
3 maestri delle ceremonie, nel portico si 
pose la cappa rossa, ed entrò per la por- 
to maggiore, ricevuto da tutto il capito- 
lo, all'ingresso porgendogli l’ aspersorio 
dell’acqua santa un canonico arcivescovo. 
Fatta orazioneall’altare del$s. Sagramen- 
to, passò in sagrestia, ove si assise sopra 
una sedia elevata, restandogli all’intorno 
sedendo in due alii canonici, ed in piedi 
da vua e l’altra parte il resto del capito- 
lo. Quindi dal notaro fu fatta la lettura 
della bolla pontificia con cui il Papa l’a- 
vea dichiorato arciprete della basilica, in 
luogo del defunto cardinal Zelada. Poscia 
fece un tenero e istruttivo discorso sopra 
i titoli e i pregi della basilica, i meriti e le 
glorie de’ due Giovanni, Battista ed Evan- 
gelista, i propri doveri e quelli del clero. 
Dopo di che, dichiarò per suo vicario mg." 
Antonio M.' Odescalchi arcivescovo d'I. 
conio e maestro di camera del Papa, in- 
di colle prescritte formalità prese il pos- 
sesso della sua arcipretuva, anmetltendo 
all'amplesso, prima mg.’ vicario e tutti i 
canonici per ordine d’anzianità, poi al ba- 
cio della mano e genuflessi i beneficiati, 
i chierici beneficiati, i mansionari, i mu- 
sici, i seminaristi del seminario romano, 
ed i penitenzieri della basilica. Finita que- 
sla ceremonia tornò in chiesa, ove dopo 
breve orazione al ss. Sagramento, ed al - 
le ss. Teste de’principi degli Apostoli, ba- 
cio la mensa dell’altare papale, ove fece 
la solita oblazione, e poì passò ad assiste- 
realla solenne messa cantata nel coro d’in- 
verno. Finalmente e restando in cappa, 
audò a prendere possesso della protetto- 
ria dell’iasigne cappella Corsini, in man- 
canza d'un cardinale di tal nobilissima fa- 
miglia, secondo la disposizione del funda- 
tore Cletnente XII, Ivi terminata |’ ora- 
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zione all'altare, salì a baciarne la mensa, 
e poi aminise al bacio della mano i cap- 
pellani della medesima cappella. Da que- 
sta si trasferì in cappa a prendere ezian- 
dio possesso della protettoria dell’arcicon- 
fraternita del ss. Sagramento alle Scale 
sante (!.), nell’oratorio annesso, ove fu 
ricevuto dal primicerio mg." Odescalchi, 
da due maestri di ceremonie e da quella 
fratellanza in sacco, che ammise genufles- 
sa al bacio della mano. Registrerò alcu- 
ni interessanti particolari che leggo nel 
possesso precedentemente preso dell’ar- 
cipretura Lateranense domenica 3 marzo 
1771, e descritto nel n.°8246 del Dia- 
rio di Roma, dal cardinal Mario Mare- 
foschi Compagnoni nel pomeriggio. Visi 
recò con nobile treno di carrozze e livree 
di gala, in mantelletta e mozzetta, che de- 
pose per assumere la cappa , preceduto 
dalla mazza d’argento elevata. Dal più 
degno canouico gli fu presentato l'asper. 
sorio, ed accompagnato da due canonici 
anziani e da due maestri di ceremonie si 
portò ad adorare il ss,Sagramento, seguito 
da tutto il capitolo. In sagrestia si pose a 
sedere avanti l’altare di s. Clemente in no- 
bilesedia, ed ivi affabilmente riceve al ba- 
cio della mano e all’amplesso i canonici 
in piedi; al bacio della mano i beneficia- 
ti, i chierici beneficiati, e cappellani ge- 
nuflessi; ed al bacio della sagra porpora 
i inusici e gli altri ministri della basilica 
egualmente genuflessi. All'altare papale 
lasciò l'oblazione dentro una borsa deceo- 
temente ornata, e passato in coro assisté 
al solenne vespero, unitamente al capito- 
lo, e in tale occasione dichiarò vicario 

medesimo mg." Cesare Lambertini pro- 
nipote di Benedetto XIV, ed essendo ss 
sente da Roma, deputò a farne le veci mg. 
patriarca Mattei canonico della basilica. 
Essendo vivente il cardinal Andrea Cor- 
sini protettore della cappella di sua fani- 
glia, il cardinal Marefoschi non vi sì re- 
cò, bensì passò a prendere possesso del me- 
morato sodalizio presso il sautuario della 
Scala sauta , i cui confrati per seguo di 
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giubilo fecero eseguire un gran sparo di 
mortaretti,e da un'orchestra fuori dell’o- 
ratorio sinfonie cogli strumenti musicali. 
ll0.°54 del Diario di Roma del1837 de- 
scrive il possesso preso dell’ arcipretura 
della basilica Vaticana, dal cardinal Gia- 
como Giustiniani. Appena giunto col suo 
nobile treno nella magnifica piazza Vati- 
cana, lecampane della basilica announzia- 
rono al capitolo il suo prossimo arrivo. 
Disceso il cardinale al portone degli sviz- 
zeri pontificii, fu da questi accompagnato 
a'cancelli del portico della basilica, dove 
assunse la cappa, e quindi da'maestri del- 
le ceremonie venne condotto alla porta 
grande della chiesa, ove era riunito tut- 
toilcapitolo per riceverlo. Entrato il car- 
dinale nella basilica, fu accompagnato dal 
capitolo all’adorazione del ss. Sagramen- 
to, indi nella sagrestia, ove assiso su no- 
bile sedia arcipretale, e circondato da tut- 
li i canonici, fu letto dal notaro l’atto del 
possesso. Poi il cardinale ammise i cano- 
nici al doppio amplesso, i beneficiali e 
chierici beneficiati al bacio della mano. 
lo tal circostanza il cardinale pronunziò 
ua breve e commovente discorso, dopo 
il quale recossi collo stesso accompagne- 
mento a fare gli atti possessorii all’ alta- 
redelss. Sagramento, alla Confessione dei 
ss. Apostoli, ed alla cappella del coro, ove 
assistette alla messa conventuale; termi- 
cata la quale sì restituì alla sua residen- 
za, lasciando in tutto ilclero Vaticano la 
più viva compiacenza vedendosi presie- 
duto da un sì ragguardevole porporato, 
Le ceremonie colle quali l'arciprete di s. 
Maria Maggiore prende il possesso, sono 
quasi eguali alle accennate, ed invano le 
cercai ne'fogli ufficiali di Roma per gli ul- 
litai 6 arcipreti. Bensì a PROTETTORE nel 
descriverne i possessi, oltre i riti propri dei 
santi titolari e patroni delle chiese, par- 
lai di quelli delle due magnifiche cappel: 
le esisteuti nella medesima basilica, de- 
nominate Sistina e Paolina, e la 1.'deco- 
rata di altro altare papale. Anche i pos- 
\ssi di tali protettori si ponno prendere 
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procuratore; ed il n.°70 del Diario 
di Roma del1838 riporta, che il cardi- 
nal Nicola Grimaldi divenuto protettore 
della cappella Sistina,e dimorendo inFor- 
N quale legato,si fece rappresentare nel so- 
lenne possesso dal cardinal Polidori a tal 
fine specialmente deputato. Vi si recò con 
nobile treno, ricevuto alla cancellata dal 
preposto, e cappellani e altri del collegio 
Sistino. Dopo le consuete formalità, ado- 
rato il ss. Sagramento e venerato il cor- 
po di s. Pio V, il cardinale si recò nella 
sagrestia della cappella, ove si pose in luo- 
go a tal fine decentemente ornato, pre- 
via la lettura fatta dal notavo del bigliet- 
to «li nomina del cardinal Grimaldi alla 
protettoria. Il cardinale Polidori quindi 
ammise all’amplesso il preposto, e al ba- 
cio della mano i beneficiati e chierici be- ’ 
neficiali, e pronuoziò un discorso annlo- 
go alla premura del protettore verso la 
cappella e il collegio, questo eccitando al- 
l'esatto adempimento del suo ministero. 
Pe'titoli e diaconie cardinalizie, oltre i ri- 
cordati scrittori, si ponno leggere: Cardi- 
nal Francesco Albizi, De jurisdiclione 
quam habent S.R. E. Cardinales in Ec- 
clesiis suorum Titulorum Disceptatio, 
novis allegationibus aucta, et addita 
Quaestiuncula. An Cardinales Diaco- 
nis în suisDiaconiis possint solemnembe- 
nedictionem impartiri. Una cumrespon:- 
sione ad ea, quae pro parte fratrum în 
conventu s. Mariae in Via degentium, 
et eidem Ecclesiae Titulari inservien- 
tium late fuerunt adversus dictam di- 
sceptationem adducta, Romae1668. Pe- 
rò il dotto p. Zaccaria avverte doversi leg- 
gere la risposta del Pitoni, De controv. 
Patron. alleg.41,0.° 31 eseg. Cardina- 
le Nicolò Antonelli, De Titulis quos s. 
Evaristus Romanis Presbyteris distri- 
buit Dissertatio, Romae1725. Cardinal 
AgostinoValerio,De occupationibusCar- 
dinale diacono dignis: si legge anche tra 
i Discorsi del cardinal Maia p. 129 dei 
Sermones latini. Gio. Lorenzo Berti a- 
gostiniano, De' Titoli distribuiti da s. E- 
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varisto Papa a’preti di Roma: si legge 
tra le sue Prose volgari, Firenze1759. 
Aodreucci, Dissert. de Cardinalibus. O- 
nofrio Panvinio, De Episcopatibus, Ti- 
tulis,etDiaconiisCardinalium, Venetiis 
1557 e altre edizioni. Cardinal De Luca, 
Il Cardinale della S. R. Chiesa prati. 
co. Michele Benvenga, Eminenza della 
dignità cardinalizia e suoi titoli per 0- 
gni sorte di gente, colla definizione del- 
la nobiltà, Montefiascone 1716. 
TITOLO CLERICALE, Titulus Cle. 
ricalis. I titolo clericale o sacerdotale è 
necessario per entrare negli ordini sagri, 
Titulus ecclesiasticus, ed è di 3 sorta: 
quello d’un benefizio, quello di patrimo- 
nio, e quello della povertà religiosa o del- 
la religione. Il titolo del benefizio e del 
patrimonio, è differente secoudo l’uso del- 
la diocesi e la tassa de’ vescovi: il titolo 
dell'ordine religioso o della religione con- 
siste nella professione religiosa d’un or- 
dine che somministra l’alitnento a tutti i 
suoi membri. Fu il concilio di Calcedo- 
nia che vietò l’ordinazioni senza titolo an- 
che de’chierici, Secondo l'antica discipli» 
na non ordinavasi alcuno senza obbligat» 
lo al servizio d’una chiesa, e per conse- 
guenza non conoscevasi altro titolo cleri- 
cale, fuori della chiesa alla quale un eo- 
clesiastico era attaccato per la sua ordi- 
nazione,perservirsi perpetuamente e trar- 
pe la sussistenza. Questa disciplina durò 
finchè il conciliodiLaterano III celebrato 
nel:179da Alessandro III, dichiarò che 


se un vescovo ordinava un diacono o ua ‘ 


sacerdote senza un certo titolo bastante 
per la sua sussistenza, il vescovo sareb- 
be obbligato a somministrarglielo fino a 
che glielo avesse assegnato in qualche 
chiesa, ovvero avesse con che vivere del 
suo patrimonio. L'ultime parole di que- 
sto decreto servirono d'appoggio per sta- 
bilire a poco a poco l’uso delle ordinazio- 
ni senza chiesa, contentandosi d'una ren- 
dita sufficiente, sia in benefizio o in pa- 
trimonio. Il Berlendi, Delle oblazioni 
all'altare, dice che fino dal principio del 
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V secolo furono ordinati diversi preti sot» 
to un medesimo Titolo o Chiesa Titola- 
re(Y.); ma che sebbene fossero molti pre. 
ti nella stessa chiesa, non celebrava il Sa- 
grifizio che un solo, cioè il vescovo,o il 
titolare della chiesa col quale tutti gli al. 
tri insieme nel medesimo tempo celebra- 
vano, Tale pratica nella chiesa rumana 
erasi continuata sino al IX secolo, come 
sifa ancora nella chiesa greca, e uella la- 
tina nellesole ordinazioni de’vescovi e dei 
preti; ovvero nella moltiplicazione de'sa- 
cerdoti,se non celebravano una sola mes 
sa insieine, si davano a vicenda l'un l'al. 
tro l'alternativa. Anticamente vi furono 
pure gli Ebdomadari, i quali in giro ce- 
lebravano una settimana per ciascuno, 
Aggiunge poi che il1,° a introdurre l'a- 
buso di fare ordinazioni de'chierici sea- 
za titolo fu Alessandro vescovo di Liegi, 
da Innocenzo Il: deposto nel concilio di 
Pisa nel 1134, e per il pessimo esempio 
del quale la prevaricazione s' iutrodus- 
sein altre chiese,per cui il concilio di Lon- 
dra del 1125 avea ordinato ; Nullus in 
Presbyterum, nullus in Diaconum nisi 
ad certum titulum ordinetur, qui vero 
absolute fueritordinatus sumpta careat 
dignitate. E siccome l'autipapa Anacleto 
Il promotore de'chierici libertiui senza li- 
tolo, mosse il suddetto concilio di Late- 
rano III a stabilire che i vescovi duvesse- 
ro dare gli alimenti a’diaconi e saeerdoti 
ordinati senza titolo di qualche chiesa, fin- 
chè ne fossero stati provveduti, non com- 
presi però quelli che potevano alimentar- 
si col proprio; il concilio di Trento rinvo- 
vò le pene degli antichi canoni controquel- 
li che con molti artifizi e inganni fingono 
d’aver un benefizio o un Patrimonio ec 
clesiastico (V.) bastevole pel manteni- 
mento loro. Il Papa s. Pio V colla bolla 
Romanus Pontifex, dice che essendo con- 
tro il decoro, che quelli che sono eletti a 
servir Dio negli Ordini (Y.) sagri, siano 
costretti a mendicare per procacciarsi il 
sostentamento, o a campar la vitain qual: 
cheimpiegosordido,e in nessun modo con' 
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renevole a un chierico, è stato ordinato 


dal s. concilio di Trento, che nessun seco» 


lare, quantunque avesse tutte le altre qua- 
lità necessarie per essere ordinato, non può 
esser promosso agli ordini sagri, se non fa 
prima constare ch'egli ha un benefizio ec- 
clesiastico o un patrimonio sufficiente pel 
suo mantenimento; volendo e dichiaran- 
do che le ordinazioni, che saranno state 
fatte sul titolo di falso patrimonio, ren- 
dano le persone, che le avranno così ri- 


cevale, incapaci di esercitar le funzioni de- 


gliordini sagri. Un titolo clericale non può 
essere tolto, e nemmeno alienato, tranne 
il caso in cui il sacerdote abbia altri be. 
nì per vivere, 0 sia titolare d’un benefizio 
qualunque. 

TITOLO DELLA SS. CROCE, Ti- 
tulus ss. Crucis. Reliquia insigne santi- 
ficata dalla passione e crocefissione di Ge- 
sù Cristo,formato dalle parole: JesusNa- 
sarenue Rex Judacorum, iscrizione che 
fu posta in cima della ss.Croce(7.).Con- 
Viene sapere ch’era consuetudine de’ro- 
mani, quando alcun reo si condannava a 
morte, ovvero ad altro grave supplizio, 
si pubblicasse al popolo il delitto, o colla 
voce del banditore, o con iscrittora chia- 
mata Titolo o Tabella, o Album Pre- 


toris. Si pubblicava poi alle volte il de-- 


lito pel quale si castigava il malfottore, 
0 con iscrivere sopra una tavoletta, che 
se gli portava innanzi, o con altro modo 
smile, come mettendo sopra della croce 
o della persona stessa paziente una scrit- 
tura, che dichiarasse la causa, per la qua- 
le fosse stato condannato. Ciò fu prati- 
cato non meno da’ romani co’loro paga- 
ni, che con quelli che andavano al marti- 
no, Gli esempi li riporta il p.. Menochio, 
Stuore,centuria 4,cap.14: Alcune osser- 
vazioni circa il titolo della Croce di Cri- 
sto Nostro Signore.Così fu praticato con 
Gesù Cristo dopo essere stato condanna- 
to al supplizio di essere Crocefisso (7.), 
topra la croce, pel quale titolo il roma- 
no preside Pilato fece scrivere, come si 

da s. Matteo cap. 27: Zlic est Jesus 
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Rex Judaeorum. Dice s. Marco cap.15: 
Erat titulus causae ejus inscriptus: Rex 
Judaeorum.Questo titolo fu scritto,al rife- 
riredis. Giovanni cap. 19: hebraice, grae- 
ce et latine,e come sì scorge dalla notabi- 
le parte che si venera inRoma nella Chie- 
sa di s. Croce in Gerusalemime (Y.). Se 
questo titolo fosse solamente affisso alla 
croce con chiodo (come rilevai parlando 
delle ss. Spine), ovvero portato avanti al 
Redentore,mentre andava al monte Ca/- 
vario, non si conosce con certezza, non 
dichiarandolo nè gli evangelisti, nè gli an- 
tichi padri. Nondimeno si crede comu- 
nemente, che il titolo fosse affisso sull’ e- 
stremità della croce. I giudei fecero gran- 
di istanze, che si mutassero le parole del 
titolo, e si dicesse che non era re de'giu- 
dei, ma che affettò di farsi re de’giudei. 
PeròPilato rispose: Quod scripsi,scripsi, 
e non volle mutar nulla, forse perchè da- 
ta una volta la sentenza, della quale era 
il titolo un brevissimo sommario, non si 
poteva fare più in essa mutazione alcu- 
na, e il p. Menochio riporta in conferma 
3 leggi romane. Alcuni credono che anco 
le croci de’due ladri, fra’ quali fu croce- 
fisso il Redentore, avessero o uniti o stac- 
cati i loro titoli. Quelli che sono di con- 
traria opinione adducono per ragione,che 
non pralicandosi l'uso de’titoli co'delin- 
quenti per delitti conosciuti da tutti, ri- 
tengono che a'due ladroni non fu posto - 
il titolo sulle loro croci. Il Marangoni, 
L’ammirabile conversione di s. Disma 
detto volgarmente il Buon Ladrone, di- 
ce nel lib. 1, cap. 2. » E quantunque er- 
rore quasi comune egli sia del pennella 
o del capriccio de’ moderni pittori nel rap- 
presentare le immagini de’ladroni croce- 
fisse con funi, ed i loro corpi non soste- 
nuti da chiodi; noodimeno egli è certoche 
tutti i rei si affiggevano con chiodi”, Al- 
tri rilevano dall’operato di Pilato,che nel 
titolo volle notare la causa del suo sup- 
plizio, con far credere che Gesù di Na- 
zareth (onde Nazareni furono chiamati 
i suoi discepoli) fu condannato a morte 
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per aver aspirato alla sovranità de’giu- 
dei, il disposto piuttosto da'consigli del- 
la divina provvidenza; poiché Gesù Cri. 
sto era in effetto il nuovo re de’ giudei, 
de’greci e de'romani, e come tale il tito- 
lo era stato scritto nel linguaggio de’ 3 
popoli, ond’essi potessero leggerlo, e tri- 
butare i loro omaggi a quello che avea 
diritto di esigerli. Si può vedere s. Pru- 
denzio, Apoth. adv. gentes v. 38 1.Quan- 
to poi all'ordine delle 3 lingue nelle qua- 
li fu scritto il titolo, la latina ebbe il1.° e 
più degno luogo, ed era immediatamen- 
te sopra il capo di Cristo (secondo la sen- 
tenza comune che il titolo fu posto nel- 
l'estremità della croce), e sopra di essa la 
greca, e poi l'ebraica; per cui anche il Ba- 
ronio negli Annali, an. 34,osserva che il 
luogo più nobile del titolo soprapposto al 
sommo della croce, era quello più vici- 
no al capo di Cristo, cioè l’iscrizione la» 
tina, ch'era la1.8, e l’ultima l’ebreica re- 
putata da’romani inferiore alla greca, e 
barbara. Si rimarca che l'iscrizione ebrai- 
ca partecipa della lingua siriaca, giacché 
coll’ andare del tempo la lingua ebraica 
si rese familiare colla siriaca e con essa 
si mischiò. L'iscrizione del ss. Titolo che 
siconserva nella detta chiesa diRoma,é in 
lettere tinte di minio rosso, sopra un le- 
gnoimbiancato, i quali colori sono di mol- 
to illanguiditi e appannati, e si vuole che 
le paroleJesuse Judacorumnon vi appa» 
riscano più. ‘Tanto le parole latine, quan- 
to le greche dell’ iscrizione, cominciano 
dalla mano destra, conforme all’uso de- 
gli ebrei, e vanno a finire alla sinistra, il 
qual modo di scrivere non è affatto sen- 
za qualche esempio presso i greci, per le 
testimonianze riferite dal p. Menochio. 
Poscia anco co’ ss. Martiri si costumò di 
punirli col titolo che conteneva la causa 
di loro condanna. Narra Eusebio, /ist. 
eccl. lib. 5, cap.1, che s. Attalo martire 
a Lione, fu condotto intorno all’anfitea- 
tro, e gli si portava davanti una tavoletta 
o tabella, sopra la quale erano scritte que- 
ste parole: Zic est Attalus christianus. 
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A Croce vena, parlando della sua inven- 
zione fatta dall’imperatrice s. Elena sul 
Calvario, insieme col ss. Titolo e gli stru- 
menti della Passione di Gesù Cristo, no- 
tai che s. Elena mandò porzione della ss. 
Croce nella basilica Sessoriana o Chiesa 
di s. Croce in Gerusalemme di Roma, 
da lei e dal figlio Costantino I edificata, 
e scrivendo di tal chiesa dichiaraiche l’im- 
peratore Valentiniano II vi collocò la più 
parte del ss, "Titolo della Croce, che pure 
s. Elena avea mandato o portato a Ro- 
ma,poichéè nell’iscrizione posta nella cap- 
pella sotterranea di s. Elena si legge: Ya- 
lentinianus II imperator in solutionem 
voti suî, at matris Placidiae, et Hono- 
riae sororis, opere vermiculato eam ex- 
ornavit (la basilica); inde Titulus verae 
Crucis ab Helenam Romamdelatusgqui 
supra arcummajoremistius basilicae in 
parva fenestra plumbea theca muro la- 
teritio clausus tamdiu latuerat, musivis 


‘tamen litteris ab cxtra id referentibus, 


quod illic Titulus staret.Qui conviene fa- 
re diverse avvertenze, sebbene l’ iscrizio- 
ne fu posta dal cardinal Bernardino Car- 
vajal titolare della chiesa,e successore im- 
mediato dell’ altro cardinale Mendoza 
morto nel 1 495,dopo avere avuto la con- 
solazione di ritrovare nella sua basilica 
l’insigne monumento. Molti vogliono che 
s.Elene dopoaver ritrovato integralmen- 
te nel s. Sepolcro il ss. Titolo, lo ripones- 
se nella chiesa magnifica che vi fabbricò 
sopra della Risurrezione,e poi lo portasse 
in Roma e collocasse nella chiesa di s. 
Croce in Gerusalemme.Quindi l’impera- 
tore d'occidente Valentiniano II e non 
II, vedendo invasa l’Italia dalle orde bar- 
bare degli ‘unni e de’goti, per salvare il 
glorioso Titolo dalla loro rapacità, lo na- 
scondesse nell'abside della basilica nella 
parte superiore. Su di che si può vedere 
il Panvinio, Severano, Lambertini e al- 
tri che diffusamente trattano di questa 
preziosa reliquia. Il ss. Titolo che sì ser- 
ba nella chiesa di Nostre Donna la Dau- 
rade di Tolosa, è un'imitazione di quel- 
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loch'éia Roma: l'iscrizione del 1.°è in 5 li- 
nee,dove quella del 2.°non è che di 3.Maiil 
p.De Corrieris-Schelmis dotto cistercien- 
se, nell’ eruditissimo e critico Comunen- 
tarius de Sessorianis praecipuis Pas- 
sionis D. N. J. C. reliquiis, dichiara: 71- 
tulusguiin Tolosana ecclesia dicitur as- 
servari, falsitatis nota laborat,a p.233 e 
seg.quin auctorum,qui Tituli particulas 
velad Toletanam,velad Tolosanam ec- 
clesias missas esse autumant, refellitur 
opinio, a p. 115 e seg. Bensì il p. Corrie- 
ris riconosce il frammento che Innocenzo 
VIII donò all’ambasciatore veneto Giro- 
lamo Donato, il quale lo regalò alla chie- 
sa della B. Vergine de’religiosi serviti di 
Venezie. E l’altro frammento che i cano- 
nici regolari, che anticamente avevano in 
cura la basilica di s. Croce, portarono a 
quelli della chiesa di s. Frediano di Luc- 
ca. Imperocchè narra il Besozzi che i ca- 
nogiciregolari,che dopo Alessandro Il fu- 
rono stabiliti in s. Croce, erano appunto 
di detta celebre congregazione di s. Fre. 
diano, e per molto tempo i cardinali ti- 
tolari furono della medesima per privi- 
legio pontificio confermato da Alessandro 
Ill. Delle particelle del ss. Titolo si vene- 
rano in più chiese, come nella basilica La- 
leranense, e donata dal cardinal Lam- 
bruschini, il che registrai nel vol. XII, p. 
21.Lar. ‘invenzione del ss. Titolo,il p. De 
Corrieris l’attribuisce al titolare cardinal 
Caccianemici, che nel1 144 divenne Lu. 
co Il, che vi appose i suoi sigilli. Men- 
tre il cardinal Pietro Mendoza arcivesco- 
to di Toledo e titolare di s. Croce in Ge- 
rusalemme, in questa faceva eseguire va- 
Nrestauri, in cima dell’arco della chiesa, 
nella parte superiore della cupola sopra 
il coro e l'opside fu ritrovato a'27 gen. 
Daio 1492 il ss. Titolo della croce in una 
cassa di piombo con 3 sigilli e iscrizione, 
che il Bosio nella relazione circostanziata 
della scoperta, nel suo trattato De Cru- 
ce triumphante, dice lungo g pollici; e 
Giusto Lipsio nel libro De Cruce, crede 
che debba esserestato di 1 2.Meglio il p.De 
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Corrievis ue tratta e riporta il fac-simile» 
dicendolo scritto: Zituli characteres ru- 
bri in phoenicium, seu castaneum colo- 
rem modo evaserunt, ac quaedam tan- 
tum plumbeo-nigrae maculae albae ce- 
russae effusioneni indicant. L'iscrizione 
ebraica la crede composto disiriaco o siro- 
gerosolimitano. Che il ss.Titolo è di le- 
gno o di corteccia d’albero, non mai di 
carta come pretendono alcuni, però con- 
futati da altri, come eziandio lo furono 
quelli che sostennero che ognuna delle 3 
lingue ebbe il titolo, mentre è provato che 
uno solo fu il titolo in cui furono dipin- 
te le 3 iscrizioni. Quanto alla grandezza 
del ss. Titolo esistente in s. Croce, ecco 
quanto dice il p. De Corrieris. » Zerun 
quum Burchardi(maestro delle ceremo- 
nie che fu presente quando Innocenzo 
VIII si recò a vedere il ss. Titolo, lo toccò 
e lo descrisse), et Sarzanensis (Leonar- 
do di Sarzana che dié conto delln scoperta 
presso il Marini, Archiatri t. 2, p. 239) 
auctoritas, utpote qui Titulum vel cer- 
tissime proprius inspexerunt, vel cjus 
illustrationi sedulam contulerunt ope- 
ram, caeterorum sententiae longe ante- 
ponenda sit in propatulo habemus, tune 
Tituli partem, quae reliqua erat, he- 

braice, graece et latine. Is Nazarenus 
RE prae se tulisse tantummodo verba, 
ejusque longitudinem uno paullo minus 
palmo,altitudinemvero octo circiter un- 
ciis concludi. Ml Papa Innocenzo VIII a 
12 marzo, dopo aver visitato la chiesa di 

s. Gregorio, ! di cui ricorrevala festa, vi si 
recò a venerarlo con tutto il sagro colle - 
gio, ed il cardinal Mendoza fece collocare 
il ss. Titolo in una custodia d’argento.Con- 
temporaneamente al ritrovamento del ss. 
Titolo, giuose in Roma la fausta notizia 
della conquista di Granata contro i mo- 
ri,ed i preziosissimi donativi di Bajazet II 
al Papa, cioè la ss. Zancia (Y.), e le ss. 
Canna e Sponga (V.) consagrate nella 
Passione di Gesù Cristo.!1Cancellieri,Di.s- 
sert. epist. bibliografiche, a p.204 e 406 
riporta le relazioni dello scoprimento del 
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ss. Titolo, con altre erudita notizie. Indi 
Alessandro Vicolla bolla AdmirabileSa- 
cramentum vivificae Crucis, de’ 29 lu- 
glio1496, Bull. Rom.t. 3, par. 3,p.237, 
concesse l’indulgenza plenaria e la remis- 
sione di tutti i peccati, a quelli che aves- 
sero visitato la basilica di s. Croce in Ge- 
rusalemme nell'ultima domenica di gen- 
naio, anniversario del felice ritrovamen- 
to del ss. Titolo..1l1 cardinal Besozzi, La 
storia della basilica di s. Croce in Ge- 
rusalemme, dedicata a Benedetto XIV, 
nel novero disue insigni reliquie registra: 
Tre pezzi del legno della ss. Croce, ripo- 
sti ivi da Costantino 1; il ss. Titolo che 
fu posto sopra la detta Croee di Gesù Cri. 
sto, scritto con parole ebraiche, greche e 
letine; uno de’ss. Chiodi e due ss. Spine, 
co’quali fu crocefisso e coronato Gesù Cri- 
sto; e la traversa della Croce del buon la- 
drone s, Disma, ec. Il p. De Corvieris de- 
scrive il reliquiario o teca d'argento nel- 
la quale il cardinal Mendoza racchiuse il 
ss. ‘Titolo, equello rinnovato e ornato nel 
1825 dall’altro titolare cardinal Zurla, 
benemerito della basilica. Il Novaes, che 
riportò nella Storia de’ Pontefici varie 
nozioni sul ss. Titolo, di cui mi giovai al- 
trove, dice che il Bercastel lasciò scritto, 
che ancora si disputava sull’ autenticità 
del ss. Titolo della Croce, poiché osserva 
essere tale la sorte generale di quasi tut- 
te le reliquie della santa umanità del di- 
vin Salvatore, per cui conclude. Assicu- 
raticome siamo di possedere Gesù Cristo 
tutto intero nella ss. Eucaristia, in questa 
sorgente inesauribile d’ogni virtù, abbia- 
mo ondeappagare l’esercizio del culto no- 
stro religioso, piuttostoche impegnarci io 
discussioni e in dispute, che quasi sem- 
pre pregiudicano la carità e spesso anco- 
ra alla semplicità della fede. Ma ormai, 
ed anche pel detto Commentarius del p. 
De Corrieris, è universalmente ricono- 
sciuto che la basilica Sessoriana di s.Cro- 
ce io Gerusalemme possiede l' identifico 
ss. Titolo della vera Croce, sul quale scris- 
sero pure i seguenti autori. Giovanni Ri- 
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vi, Libellus de Titulo et Inscriptione sa- 
lutiferae Crucis, Basileae 1549.Giuseppe 
M.° Caraccioli, De titulo Crucis dissert. 
e sacrae, et profanae historiae monu- 
mentis, Neapolit 643. Onorato Nicquet, 
Historia et mysterium tituli s. Crucis 
D. N.J. C., Parisiis1648, et cum Lipsio, 
De Cruce etejusdem titulum,Autuerpise 
1670.J. Giorgio Wilke, De Cruce Chri- 
sti, de genere supplicii ejus, fucrint ne 
Judacis usitatum,de altitudine, item for- 
ma titulo ac inventione, vulgo Helenac 
adscripta, 1655. Giacomo Reichmann, 
De titulo Crucis J. C. praefiro, Wit- 
tembergae 1655. J. Giacomo Freislebius, 
De titulo Crucis Christi, Lipsiae 1664. 
G. Daniele Hoakius, De titulo CrucisDo- 
minicae, Jenae1672. Valentino Alberti, 
De inscriptione Crucis Christi, Lipsia 
1690. Samuele Reyher, De Crucifixi Je- 
su titulis, Kilon1694. Matteo Hiller, De 
gemina versione tituliCrucisChrisu,Tu- 
bingae 1696. Wesselio, Oratio de tiu- 
lo Crucis Christi, Lugduni Batav.1712. 
Ragionamento sul titolo dellaCroce, fra 
tre Ragionamenti spettanti alla Pas- 
sione di G. C., Perugia 1793. Domenico 
M."Manni, De titulo Dominicae Crucis 
archetypo, Commentarius: nel t. 1x del. 
le Simbole del Gori, e con giunte del- 
l’ab. Zaccaria, De inventione s. Crucis 
dissert., Firenze 1752. Lambertioi, De 
canon. ss., De festis Christi, lib. 1, 0p.7. 
Lupi, T'heses hist. philologicae ad vitam 
Constantini I Magni, Florentiae 1792. 
Onorato di s. Maria, 44 regul. critic. lib. 
5, dissert. 4. Il Matriti nella Storia del 
tempio della Risurrezione descrive la cap» 
pella di s. Longino, altrimenti detta del 
Titolo della Croce, perchè per qualche 
tempo ivi si venerò il medesimo, colloca- 
tovi dopo di esserestato trovato nel s. Se- 
polcro, cogli altri strumenti della Passo- 
ne. Vi è l’/mago triumphalis Titulivi 
vificae Crucis D. N. J. C. qualis hodie 
Romac apud cistercienses, intra bas. £. 
Crucis in Hierusalem, seu intra cappe 
lam ss. Reliquiarum conspicilur. 
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tulus honorarius. Nome di dignità, gra- 
do, o nome che indica tali cose per ono- 
rifcenza. Il titoloè il nome di alcunequa- 
lita che si dà per onore a’ Principi (V.) 
e agrandi Signori (V.). Si dù per esem- 
pio agl'Imperatori e a'Re (V.) il titolo 
di Haestà, Augusto, Cesare, Sire (V.); 
a'principi i titoli di Altezza e di Serenis- 
simo (V°.); agli altri titolatii nomidi Zc- 
cellenza e Illustrissimo (V.). Nella Ge. 
rarchia Ecclesiastica(V.),alPapa si dan: 
noi titoli di Santo Padre, Santità, Bea- 
tissimo (V.),di Nostro Signore(V.): essi 
poi per umiltà s’intitolano Servus Ser- 
vorum Dei (V.). Si dà a' Cardinali (V.) 
il titolo di Eminenza e Eminentissimo 
(.); a Prelati (V.)i titoli d'Eccellenza 
ndissima o d'Illustrissimo e Re- 
verendissimo (Y°.) e di Monsignore (V.). 
Al clero secolare, Don; Reverendo, Re- 
verendissimo, Abbate (P.), cogli altri ag- 
giunti propri della Digrità (7). AI cle- 
ro regolare, Frate, Fratello, Don, Ca- 
ronico, Padre, Paternità,Reverendo,Re- 
verendissimo (Y.). Alle Religiose, Suor, 
Madre, Canonichessa, Abbadessa (V.). 
Dell’origine, significato, ed a chi spettano 
questi ed altri titoli, a'loro numerosi ar- 
licoli ne trattai con particolarità e qual- 
che diffusione, anchede'titoli d'onore non 
più in uso; ed analoghe nozioni si ponno 
leggere a Nome, Cocnome e Sornanmo- 
uz. ]l nome assoluto di Dominus e di Si- 
gnore (V.) si conviene a Dio (7); quello 
di Nostra Signora (V.) per eccellenza sì 
da a Maria Vergine (V.) Immacolata 
(del qual vocabolo e singolare pregio, ra- 
gionai nel vol. LXXIII, p.42). Molto sì 
occuparono intorno a'titoli gli antichi i- 
laliani e altri popoli, anche con eccesso, 
onde si formò il titolario o libro e regi- 
stro de'titoli, per servire di regola all’ e- 
lichetta della scienza araldica e del bla- 
sone, arte e cognizione che tralta priuci- 
palmente di quanto spetta a'titoli e pre- 
dicati d'onore, agli Stemmi (Y.) gentili. 
u, alle leggi e regolamenti di essi. Si suol 
VOL. LIXV, 
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dividere 1’ araldica in due parti : la 1.*vi- 
guarda i predicati d'onore, i titoli di No- 
biltà (V.),gliattributi di ciascuno di que- 
sti secondo le nazioni e le loro costuman - 
ze; come pure si estende a'privilegi e alle 
prerogativeche valgono a distinguere i va- 
ri gradi di nobiltà. La 2.° parte tratta del- 
le armi e stemmi gentilizi o sia del bla- 
sone, delle insegne e distintivi delle fa- 
miglie. La significazione di predicato ri- 
guarda quell’ aggiunto o addiettivo che 
si dice o si predica del nome sostantivo. 
Allorchè si accenna la qualità d'ana per- 
sona usiamo dire: il tale è in buono c in 
cattivo predicato d'onore, s'intende quel. 
la qualità che'giusta il volgar modo di par- 
lare distingue iGentiluomini (V.) da’ple- 
bei, e nobiltà si chiama ; che considerata 
nel suo genere non ha nome proprio, ma 
nella sua specie designa e capisce que’gra- 
di,che comprendonsi co'predicati onorifi- 
ci di Signore, Don, Messere, Ser o Sere, 
Donna, Dama, Madonna, Madama, e - 
gregio, Magnifico, o.molto Magnifico, 
spettabile, Wobdile o Patrizio, Nobil lo- 
mos Gentiluomo, Cavaliere, Illustre o 
perillustre e molto illustre, Z/lustrissimo, 
Chiarissimo, Osservandissimo, Colen- 
dissimo, Diletto, Caro e Carissimo, 
Eccellentissimo ed Eccellenza (V.), sic- 
come componenti le monarchie e i prin- 
cipati; più altre inferiori diguità e titoli, 
che hanno in se certa preminenza o qua- 
lità civile, attribuita dal consenso delle 
genti ad alcuni sopra i molti, Non avendo 
fatto articoli pe'titoli d'onore e predieati 
di Egregio e Spettabile, ne darò qui un 
cenno. ll titolo e predicato di Egregio, a 
grande riputazione era salito negli andati 
tempi, derivato dal latino egregius, qua- 
sì ex toto grege electus excellens emi 
nenss tanto che egregi o perfetlissimi ve- 
nivano chiamati i difensori delle città, cioè 
a dire que’giudieiì, cui spettava la tratta- 
zione delle cause di somma minore a scu- 
di 300 d’oro.Iu tal numero furono anno- 
verati imagistrati municipali, decurioni, 
ed i pretori che non aveano mero e mix 
L7 
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stoimpero,ma limitata giurisdizione, men- 
ire i pretori con tale autorità aveauo fa- 
coltà di punire colla morte, e altre puni- 
zioni potevano infliggere. Anticamente il 
predicato di egregio fu comune a'primari 
prelati ealtre persone insigni, ed anco par- 
ticolere distintivo de’principi, come si leg- 
ge sulla tomba dell'egregiusDominus Bo- 
nifacio padre della Screnissimae Domi- 
nae Comitissae Matilde. Egregi erano 
predicati anche i principi della casa «l’Este 
nel133 1, dati dal Dandolo doge di Vene- 
zia. Matteo Visconti confermato vicario 
imperiale nel1298, fra’ predicati di cui e- 
gli sionora, porta quello d’egregio uomo, 
per non riprodurre molti altri esempi. 
Continuando tal predicato dovunque in 
Italia, si diffuse a denotare le persone d’al - 
ta condizione e di nobiltà cospicua. Al di- 
re del Crescenzi, nell’Anfiteatro roma- 
no, egregio e Spettabile suonano lo stes- 
so in titolo d'onore. Sutto l'impero roma- 
no entrava l’egregio fra’ titoli illustri in- 
trodotti da Costantino I. Il predicato si e- 
stese anche a persone celebri per fatti e ge- 
sta illustri. Pe'graduati in alcuna scienza, 
sostituivasi all’egregio il molto eccellente. 
Come tutti gli altri-titoli anche l’egregio 
si rese meno distinto, usandosi in vece de’ 
superlativi Signor Signor Padrone Co- 
lendissimo. I) titolo e predicato di Spet- 
tabile ripete l'origine, come quelli d' e- 

pregio e d'illustre, fino de’tempi degli ul: 

timi imperatori romani , e furse fu uno 
de’4 allora in costume. Se ne decoraro- 
no talvolta i senatori, poi i proconsoli del 

ke: proviacie, i vicari del prefetto del pre- 

torio e altri semplici uffiziali. Il Panciro- 

lo ne fa compartecipi il pretore di Roma, 


_. dl prefetto de'vigili, i proconsoli, i legati, 


il prefetto d'Egitto, i duchi, i marchesi, 
i conti e altri principali che riconosceva - 
no la dignità dall'imperatore. Così anche 
fra gli spettabili annovera vansi allora i ve- 
scovi, i senatori di Roma, ed altri costi- 
tuiti in dignità maggiore a’chiarissimi, e 
minore degl’illustri. Lo spettabile inoltre 
eonferivasi a quelli che ne’domioii della 
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s. Sede governavano le provincie, e dipoi 
passò pure a’capitani di guerra e ad altre 
classi, come de'collecati in eminenti di- 
guità alla corte, nelle provincie e negli e- 
serciti.Com peteva a’conti palatini,e a'dot- 
tori quando avessero letto dalle cattedre 
pel curso di 20 anni. Allorché i duchi no- 
mavansi spettabili, la loro autorità con- 
cerneva un'autorità sempliceamministra- 
tiva. Tali erano con titolo di spettabili i 
governatori delle provincie, a beneplacito 
de'sovrani. L'imperatore l’usava colla re- 
pubblica di Genova, cogli stati de’ regni 
di Dalmazia, Croazia e Schiavonia, non 
che verso i comitati d’Ungheria.Nella clas- 
se clegli spettabili enumevavansi iu altra 
età i marchesi e i baroni quando se gli con- 
cedevano feudi e titolo di baronia; e spet- 
tabili si nominavano i nobili della repub - 
blica di Lucca, e i senatori di Milano, va- 
lendo secondo alcuni quanto quellodi ba- 
rone e di nobiltà insigne. A tutti i litola- 
ti conti del regno di Napoli competeva il 
predicato di spettabile. Desso fu di gran- 
de distinzione e fi'egio fino al secolo XVI, 
ed ora egli non è più caralteristico di nu- 
Dbiltà, rma viene assunto a semplice ono- 
re da’ decani dell'università di Pavia. A' 
loroarticoli trattai de’titoli di Tetrarca, 
Tiranno, Sultano, Satrapo, Duca, Ar- 
ciduca, Granduca, Despota, Principe, 
Marchese, Margravio, Langravio, Bur- 
gravio (di questi ultimi due titoli ne par- 
lai a Mancravio), Contestabile, Conte 
Palatino, Conte (notai nel vol. LVI, p. 
218, che il territorio governato dal conte 
si chiamò contado, e gli abitanti conta- 
dini, vocabolo che esprime pure i lavo- 
ratori della terra delle possessioni del con- 
tado e altre terre), Zisconte, Barone (in 
Germania per baroni liberi intendesi 
quelli che non dipendevano che dall’im- 
peratore o dall'impero), Cavaliere, Tha: 
ne, Lord, ec. ec. Scrissi articoli anco sui 
titoli della dignità, offici e cariche anti- 
che e moderne di quasi tutte le nazioni, 
sì civili, che militari e religiosi, la cui ser- 
plice enumerazione diverrebbe non poco 
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Pontefice s. Leone Magno del 44o. 


Cresciuti i giovani in età, veniva- 
no ordinati suddiaconi, ed allora 
cominciavano ad esercitare l'’ officio 
di Cantori servendo .il Sommo Pon- 
tefice in qualunque Chiesa si recas- 
se, principalmente nelle solenni 
messe, .nelle stazioni, nelle proces- 
sioni, e nelle principali feste della 
città. Questi erano sempre sette di 
numero, formando parte del colle- 
gio dei ventuno suddiaconi della 
Chiesa Romana, ed allorchè i Pon- 
teficì celebravano solennemente, can- 
tavano l’epistola, che in oggi è can- 
tata da un uditore di Rota. Che 
poi dovessero essere suddiaconi, lo 
si ricava anche dal canone promul- 
gato da s. Gregorio I, nel concilio 
che celebrò in Roma nel 395, e ri- 
portato dal citato p. Alfieri a pag. 
109, col quale fu proibito espressa- 
mente a’ diaconi di esercitare l’ uf- 
ficio di Cantori. Della scuola dei 
Cantori, tratta anche s. Antonino, 
lib. XII, capo 3. 

Il luogo de’ Cantori, come si dis- 
se, era situato dinanzi al santuario, 
o presbiterio, e divisi in due parti, 
formavano due cori rispondendo a 
vicenda, e alternativamente, secondo 
l'ordine ebdomadale, intuonando le 
antifone. Ne’ giorni però solenni 
spettava al primicerio de’ Cantori 
l’intuonazione della prima antifona, 
come si rileva dagli antichi rituali, 
il qual costume tuttora si pratica 
dalle congregazioni monastiche. Nel 
canto delle antifone suì salmi, e can- 
tici, non sedevano, nè ‘erano rivolti 
all'altare, ma si guardavano l'un 
l’altro, come afferma il Durando, 
lib. 5, c. 2. num. 3o. Nel canto di 
qualche responsorio, un solo fra essi 
spogliato della pianeta, locchè sem- 
pre dovea fare ogni precettore, se- 
condo la testimonianza dell’ Amala- 
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rio, lib. 3, cap. 15, ascendeva sul- 
l’ambone, o pulpito; e negli uffizii 
notturni, o diurni restava in mezzo 
del proprio coro. L'essere stato 
allevato nella scuola de’ cantori, e 
l’essersi ad un tempo fra gli altri 
distinto, oltre agli studii, anche nella 
pietà , aveasi ad ottimo requisito, 
per essere promosso alle dignità 
ecclesiastiche; e difatti furono di 
frequente decorati del Cardinalato, 
siccome riferisce il Rasponi, De Ba- 
silica et Patriarchio  Lateranen. 
lib. 3, c. 6, p. 224, e non di rado 
giunsero ad essere esaltati al supre- 
mo Pontificato, come si dirà al $ III. 
V. Francesco Cancellieri, De Secre- 
tariis, tom. II, p. 727; De Oratorio 
s. Gregorii de Arca, seu de Cor- 
tina, et Cantorum schola, ibidem 
a s. Pontifice instituta, Rome 1786; 
D. Pier Luigi Galletti, del Primi 
cero della Santa Sede Apostolica, 
e di altri uffiziali maggiori del sagro 
palazzo lateranense, Roma 1776; 
e Chiapponi, De Archiparaphonista, 
in acta Canonizationis IV Sancto- 
rum, Rome, 1712, p. 277. 

Convien dire pertanto aver avuto 
questa scuola de’ Cantori per capo 
lo stesso s. Gregorio I, finchè visse, 
cioè sino ai 12 marzo del 605. Di 
poi cominciò ad essere esclusivamente 
diretta da un cantore eccellente so- 
pra gli altri, chiamato dai latini, 
come dicemmo, Primicerius Schole 
Cantorum, che i greci appellavano 
Protopsaltes, cioè a dire primo sal- 
mista, e Zaosynactes, che significa 
radunatore del popolo, perchè men- 
tre egli cominciava ad intonare quel- 
lo, che si doveva dire nelle funzioni, 
il popolo si univa nella chiesa. Non 
v ba dubbio, che colla morte di 
siffatto Pontefice mancò alla musica, 
e canto ecclesiastico: l’ appoggio prin- 
cipale, e perciò quasi interamente 
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prolissa. Solo dirò che se nella chiesa la- 
lina dopo il Papa e i Cardinali succedo» 
no il Patriarca, i Primati, i Metropo- 
litani, gli Arcivescovi, i Vescovi anche 
in partibus, gli Abbati (V.) ec. ec.; nella 
chiesa orientale oltre i titoli e dignità di 
Patriarca, di Metropolitano, di Arcive- 
scovo, di Vescovo, di Abbate, secondo i 
diversi riti vi furono gli Esarca, i Pro- 
totrono, i Mafriano, i Cattolico (V.), 
litoli d'onore ecclesiastici corrispondenti 
o maggiori de'precedenti. L'imperatore o 
Csar (Y.) delle Russie, quale capo della 
chiesa greca Eterodossa jha il titolo d’ Ar- 
tocrata, che spiegai‘a Russia. De’ molte- 
plici titoli onorifici dati a’ Papi ragionai 
a’ loro diversi articoli, come di Vicario 
di Gesù Cristo, Successore di s. Pietro, 
supremo Gerarca, Sommo Pontefice 
(P.)ec.ec.; di quelli dati al Sagro Col- 
legio de’ Cardinali, ne parlai anche nel 
vol, X, p.11. Il p. Menochio, Stuore,cent. 
9, cap. 72: De’ titoli d’onore dati ad al. 
cune dignità ecclesiastiche, dice che i ti- 
toli che si danno ad alcune persone per 
onorarle, 0 convengono per le dignità e 
per l'officio che hanno, ovvero per ragio- 
ue particolare del loro valore o merito 
personale. Osserva poi che nell'antica re- 
pubblica romana rare volte furono in u- 
s0 i titoli annessi agli offici e dignità ci- 
vili; e che il medesimo si praticò nel prin- 
cipio della nascente chiesa, quando i ve- 
scovi, i Papi, e gli altri ecclesiastici nel. 
ngore delle persecuzioni erano ordinaria- 
mente vittime della fede cristiana, ed at- 
lendevano più ad animarsi e mantenersì 
nella vera religione, che ad onorarsi con 
titoli, massime perchè abbondavano di 
quelli che si devono alla virtù della per- 
sone, onde più facilmente potevano pro. 
cedere parcamente negli altri che vanno 
In compagnia della dignità. Così s. Cipria- 
no scrivendo a s. Cornelio Papa, usò que- 
sto seluto: Cyprianus Cornelio fratri 
suo salutem. S'introdussero poi ragione- 
volmentei titoli d’onore, per darsi a chiun- 
que fosse in posto e dignità ecclesiastica, 
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e così negli scritti de'greci si trovano spes- 
so i seguenti ‘dati a’ vescovi: Beafissimus, 
Religiosissimus, Deo amabilis, Sanctis- 
simus, Deo dilectissimus, ed altri simili. 
De'qualititoli quanto farono facili a darli 
i cattolici, altrettanto furono ristretti gli 
eretici, tome notò s. Gio. Crisostomo. Il 
titolo poi di Santissimo fu riservato so- 
lainente sl Papa, restando a’ vescovi quel- 
lo di Reverendissimo e altrisimili. Fa da- 
to pure il titolo di Santissimo agl’ im- 
peratori quantunque idolatri e di corrot- 
lissimi costumi, non solo secondo l’uso,ma 
per la podestà ricevuta da Dio per gover- 
nare, il quale la concede non solo a’buo- 
ni principi, ma talvolta anco a'viziosi per 
castigo de’ popoli. E siccome il titolo di 
Santo e Santissimo sono sinonimi di V'e- 
nerabile e Venerabilissimo (V.), sem- 
bra che in questo senso fossero chiamati 
g'imperatori ancorchè pessimi, pel cari- 
co e officio che sostenevano, degno di ri- 
spelto e venerazione, Inoltre a'più cra-. 
deli e indegni imperatori fu dato il titolo 
di Divino, Divo e Divinissimo. All'arti- 
colo Sovrani notai i titoli d’ onore e di 
dignità concessi loro da’Papi, e come ta. 
lora ad altri essi glieli vietarono e talse- 
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ro; meglio ancora ne ragionai a STATI F 


REGNI TRIBUTARI DELLA 8. Sepe. L'ultimo 
esempio lo diès. Pio V conelevare a gran- 
duca il duca di Toscana, per togliere le 
questioni di precedenza cogli Estensi du- 
chi di Ferrara, titolo egualmente com- 
partito da’ Papi. Papa s. Leone III rinno. 
vò in Carlo Magno l'impero d'occidente 
e il titolo d’ /mperatore romamo: come se 
ne affrontarono gl’ imperatori d' vriente 
lo notai a Rx, dicendo del titolo di 2a- 
silévs di cui si fregiavano, negandolo a- 
gl’imperatori d’ occidente. Papa Vittore 
II proibì a Federico 1 re di Castiglia din. 
titolarsi Imperatore, ed altrettanto fece 
Gregorio X con Alfonso X re chi Castiglia 
e di Leon; tuttociò, per quanto narrai n 
Spacma. Clemente V con una bolla dichia- 
rò, che se la s. Sede e il Papa nomina al- 
cuni principi a voce o per lettere, ezian- 
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dio scientemente, col titolo di re o di qua- 
Junque altra dignità sovrana,non perque- 
sto s'intende confermato in lui il diritto 
che crede avere, e ad esso niuna nuova 
ragione gliene deriva. Raccontai a Scozia, 
che il successore Giovanni XXII nelle di- 
spute di quel regno tra Odoardo Il red’In- 
ghilterra e Roberto I, scrivendo a que- 
sti nel 1320 si scusò se nongli dava il ti- 
tolo reale.MaRoberto] protestò che mai a- 
vrebbe ascoltato parole di pace, nè ricevu- 
to le lettere pontificie, ove non fosse chia- 
mato re. Vedendo il Papa compromessa 
la sua dignità, in una lettera de’21 otto- 
bre aggiunse il chiesto titolo, protestan- 
do che con ciò non intendeva diminuire 
e pregiudicare le ragioni di Odoardo II; 
ed in altra lettera gli spedì copia della bol- 
la di Clemente V, dichiarando che ad es- 
sa egli uniformavasi, scrivendo nello stes- 
so senso a Odoardo Il. Avendo Filippo 
JI re di Spagna (V.), per eliminare l’ec- 
cessivo abuso a cui erano giuntii titoli d’o- 
nore, pubblicata una prammatica ordi- 
nando che a voce e in iscritto non si das- 
sero altri titoli che il nome e cognome a' 
non titolati; Sisto V se ne dolse amara- 
mente, e ottenne dal re la dichiarazione 
ch' egli nou avea inteso comprenderci i 
cardinali e gli ecclesiastici. Innocenzo X 
decretò, che i cardinali, sebbene per li- 
guaggio e altre dignità cospicui, si con- 
tentassero delsolo titolo di Cardinale edi 
Eminentissimo, e non di Altezza (V.),poi 
da altri ammesso, senza veruna aggiunta 
di dignità secolare, e diornare i loro stem- 
mi col solo cappello cardinalizio. Non a- 
vendo mai voluto i Papi riconoscere il ti- 
tolo di Czar e d'Imperatori ne’ sovrani 
di Russia, nè di re di Prussia negli elet- 
tori di Brandeburgo, finalmente Pio VI 
riconobbe l’uno e l’altro, in Caterina JI 
e in Guglielmo II. Anche Gregorio XVI 
dichiarò con una bolla, che intendeva di 
riconoscere ne’titoli e nell’ autorità i so- 
vrani di fatto, senza pregiudizio di chi si 
appartengono i titoli e il regnare per di- 
ritto.IPapi sino da'primi tempi dellaChie- 
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sa chiamarono paternamente col nome 
di Figlio (Y.) ancheiredi Francia(P.), 
anzi col titolo di figli primogeniti della 
Chiesa, col quale talvolta chiamarono an- 
cora gl'/Imperatori(V.)diGermania(Y .). 
Eziandio diversi Papi dierono a’ Z'esco- 
vi (.) ead alcuni arcivescovi di Raven- 
na il titolo di Figli; poichè i vescovi so- 
no fratelli delPapa nell'ordine episcopale, 
ma figli e inferiori nella giurisdizione. In- 
oltre i Papi concessero il titolo di Cristia- 
nissimo (V.) are di Francia, di Catto- 
lico (V.) a' re di Spagna, e di Fcedelis- 
simo (V.) a're di Portogallo, che fu l’al- 
timo ad accordarsi da Benedetto XIV. Il 
successore Clemente XIII, come dissi an- 
che nel vol. LXVII, p. 257, rinnovò e 
confermò negl’ imperatori di casa d’Au- 
stria il titolo di Apostolico, come re d’ Un- 
gheria (V.),al quale lo avea concesso Sil- 
vestro JI. Il re d’ Inghilterra (V.) ebbe 
da’ Papi il titolo di Difensore della Fe- 
de (V.), edi cantoni cattolici della Griz- 
zera (V.) quello di Difensori dell’eccle- 
siastica libertà. Talvolta, come nel con- 
cilio di Trento, insorsero dispute tra gli 
ambesciatori di Francia e di Spagna, sul- 
l’ anteriorità del ricevuto titolo di Cri- 
stianissimo e di Cattolico da’\oro re,quin- 
di da tali epoche volevano stabilire la pre- 
cedenza. Scrisse Guglielmo de Peyrat, Za 
preuve des titres du Tres-Chrétien, Fils 
ainé de l’ Eglise Cattolique, ct Defenscur 
de la Foi,appartenans auroi de Frar- 
ce, Troyes 1622-29. Carlo Bulteau nel 
1675 stampò un trattato circa la prece- 
denza de're di Francia sopra i re di Spa- 
gna. Dipoi il duca di Saint-Agnan amba- 
sciatore del re di Francia Luigi XV al sa- 
gro collegio nel1740, pel conclave in cui 
fu eletto Benedetto XIV, nell’allocuzione 
che pronunziò, disse che il re suo padrone 
solo avea il diritto di prendere il titolo di 
Figliuolo primogenito della Chiesa,e che 
ne avea il possesso da parecchi secoli. Fu 
ciò cagione d'una Lettera che poi si pub- 
blicò nel 1745 e ristampò nel1754 con 
questotitolo: Lettera dell'Ab, N. al sig 
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N. N. in proposito della privativa del ti- 
tolo di Primogenito della Chiesa, attri- 
buito al re di Francia dal sig.” duca di 
Saint-Agnan, suo ambasciatore al con- 
clave deli 74 o,nella sua allocuzione fat- 
taal sagro collegio. In essa l’autore vol. 
le provare, che questa privativa abbianla 
piottosto gl’imperatori, essendo il primo 
Figliuolo che fra’sovrani della terra ab- 
bia avuto la Chiesa, l’imperatore Costan- 
tino lil Grande che tal glorioso titolo di 
Primogenito della Chiesa trasmise a’suoi 
successori, i quali pe’due seguenti secoli 
ionenzi di Clodoveo I re di Francia, tro- 
vansi perciò appellati ordinariamente da’ 
sommi Pontefici Figliuoli e Cristianis- 
simi, e continuarono anche in appresso 
a dar loro unsimile titolo. Anzi soggiun- 
geva, nel Ceremsoniale usato dagli stessi 
Pootefici nel rito della Coronazione de- 
gl'imperatori (Y”.), il Papa adottava so- 
lennemente per figlio l’imperatore,il qua- 
le rito noo trovasi chesi sia mai praticato 
conaltro priocipe dellaChiesa.Dopo molti 
argomenti, contrari alle pretensioni della 
Francia, conclude l’autore,che i primi ve- 
stigiche si trovano del titolo di Primogeni- 
to della Chiesa dato a’ re di Francia, so- 
no verso la metà o poco prima del secolo 
XVII, siccome ne fa fede Gio. Giacomo 
Chifflet neltrattato, Zindiciae Hispanice. 
Nell’accennata ristampa della Lettera,uscì 
insieme una Risposta,la quale ristabilisce 
il combattuto diritto de’re di Francia, vi-. 
conosciuto ne’ medesimi da Giorgio Die- 
trich nelle sue Vote sulla bolla d’oro, da 
Gio. Cristoforo Beemann, da Ernesto Co- 
kelio, da Corrado Schurzfleisch, e quello 
ch'è più importaute dagli stessi Papi co- 
me chiaro apparisce dal cap. 9 del Cou- 
cordato tra Alessandro VII e Luigi XIV 
re di Francia, stabilito in Pisa nel1664, 
e dall'operetta del cardinal Celestino Sfon- 
drali intitolata: Legatio marchionis La- 
vardiniRomam.Tale Risposta avea per li- 
tolo:Parere dell'Ab.N.N.al sig.r.N.N.in- 
torno la Lettera ec. ia data di Roma 24 
aprile 1754. Tre cose preude l’autore a- 
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pologista a dimostrare contro l’autore del- 
la Lettera.1. Che le ragioni da lui recate 
per contendere al re di Francia il titolo 
di Primogenito della Chiesa, ed attri- 
buirlo all’imperatore, nulla concludono. 
2. Che l’epoca da esso fissata dell’acqui- 
sto di questo titolo fatta da’ re di Fran- 
cia, è più che falsa. 3. Che la sua impresa 
non è in alcun modo plausibile. Chi poi 
volesse esaminarele ragioni di queste due 
Lettere, veda la Dissertazione critica so- 
pra i titoli di Primogenito della Chie- 
sa e di Cristianissimo del re di Fran- 
cia,colla risposta alla medesima, Roma 
1757,della quale vi è un bell’estratto nel 
t. 10 della Storia letteraria d’Italia del 
p. Zaccaria, a p. 224 e seg. 

Il p. Menocbio nella ceot.12, cap. 25: 
Della vanità de’ titoli co’quali gli uomi- 
ni vogliono essere onorati, dicech’è sem- 
pre stato costume o meglio abuso degli uo- 
mini di porre grande premura ne’ titoli 
d’onore, che stimano convenir loro, in che 
siccome non devesi biasimare che a cia- 
scuno si diano quelli che per rispetto al- 
la nobiltà, a'gradi e oflici che hanno gli 
sono dovuti, così è vituperevole e ridico- 
lo l'essere in ciò troppo sottile ed esigen- 
te, ovvero anco l’attribuirsi per gonfiez- 
za e superbia quelli che in niuo modo gli 
convengono,nel che anticamente alcuni re 
berbari arrivarono a tale eccesso che non 
si ponno leggere senza viso que'titoli coi 
quali pretendevano essere onorati dagli 
altri, e che da per loro stessi si attribui- 
vano. Riferisce Appiano, /Zist. lib. 17, che 
Sapore | ve di Persia scrivendo a Costan- 
tino I imperatore, cominciò con questi ti- 
toli la sua lettera: Sapore re de’ re, com 
pagno delle stelle,fratello del Sole e del- 
la Luna, a Costantino mio fratello sa- 
lute. Racconta il greco Teofilato, ZZist. 
cap. 7, lib. 4, che il priacipe Varamo ri- 
belle di Cosroe II re di Persia, gli dires- 
se una lettera che comiaciava con queste 
ampollose parole: /aramus Deorwn a- 
micusywictor,illustris,tyrannorum inimi- 
cus (al ricordato articolo Tunawno dissi che 
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fu pure titolo principesco), Satrapa pro- 
cerum aula«, Persicarumcopiarum Im- 
perator, sapiens Princeps, religiosus.ine 
‘culpabilis,beatus,voticompos, veneran- 
dus, aeconomicus, providus, mitis, hu- 
manus, Chosroae Hornmisdae filo, la- 
vece il suo re Cosroe Il, che di lui avea 
timore e desiderava placare, ecco i titoli 
che pose iu fronte alla sua lettera. Chos- 
roes Rex Regum, et Dominus Domi- 
nantium, populorum daminus, princeps 
pacis,hominuwn salus, interDcos quidem 
homo bonus et acternuss inter-homines 
autem Deus illustrissimus, victor longe 
gloriusissimus, cum sole excoriens, nocti 
oculos (cioè le stelle) largiens, a maiori- 
bus nobilis, Rex belli osor, benemerens 
de omnibus, Asonas mercede conducens, 
et Regnum Persis custodiens, Varano 
Persarum Duci, amico nostro. Nell' I- 
storia del larricio, t.1, il re di Bisnagar 
o Auuguundey nell’Indostan, stato del Ni- 
am, il cui regoo comprendeva tutto il 
Cornale, si attribuisce questi titoli, con 
tutta l'ampollosa gonfiezza asiatica ridi- 
cola. Sposa della buona ventura, Dio di 
granprovincie, Re de'più potenti Re, Si- 
gnore di tutte le cavallerie, Maestro e 
dottore di que’ che non sanno parlare, 
{mperatore di 3 Imperatori, conquista- 
tore di tutto quello che vede e di tutta 
l'acquistato, Conservatore il quale te- 
mono 8 parti del mando, Cavaliero che 
non ha pari, Fincitore di qualunque al- 
tro più forte e robusto, Cacciatore d’e- 
lefanti, Signore dell’oriente e dell'au- 
stro, del settentrione e dell'occidente, e 
di tutto quanto il mare. Il non meno va- 
nuso soldano d'Egitto scrisse al re di Bi- 
»hugar, cou non ineno ventosi e orgoglio- 
»i titoli; Salamandro onnipotente prima 
di Curtagine, Signore del Giordano, Si- 
gnore dell'Oriente, Signore di Betlem= 
me, Signore del Paradiso, Prefetto del. 
l'Inferno, Sommo Imperatore di Costan- 
tinopoli, Signore della secca ficaia, Pa- 
dronc di quanto cammina il sole e la lu- 
Ha, protettore deli.” sacerdote Giovan- 
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ni (forse il Prete Janni), Imperatore, Re 
de’ Re, Signore de’cristiani, de’giudci e 
de’ turchi, amico degli Dei. Ecco poi co- 
mescrisse al potentissimo imperatore e re 
Carlo V, il borioso Sultaro de’ turchi 
Solimano II. A Carlo V imperatore seni- 
pre Augusto, il suo contemporaneo So- 
limano della vittoriosa e nobilissima 
stirpe degli Ottomani, Imperatore dei 
turchi,Re de Re, Signore de’ Signori,Im- 
peratore di Trebisonda e di Costantino- 
poli, Dominatore del mondo, domatore 
della terra ec. Meutre siffatti stomache- 
voli titoli sono da deridere e riprovarsi, 
non si devono biasimare quelli che per ra- 
gione della nobiltà o dell'emiueuza della 
dignità sono propri di alcuni. Anche gli 
avtichi ecclesiastici furono solili non su- 
lamevte d’usare i propri titoli, ma d'esse- 
ve abboudautissimi iu darli ad altri, mas- 
sime gli asiatici. Scrivendo s, Ignazio di- 
scepolo degliA postoli ad Herove diacono, 
così comincia la lettera; /gnatius, qui ct 


- Theophorus, a Deo honorato, exopta- 


tissimo, ornatissimo, Christo, spirituque 
pleno, germano filio in fide, et charita- 
te Heroni diacono Christi, famulo Dei. 
Altri esempi e formole riportai a'loro [uu- 
ghi. Egualmeute ne' loro articali parziali 
riportai i titoli che assumonoi Papi,i Car- 
dinali (anche aTiroLi CarpimaLizi), i /e- 
scovi e tutti gli altri primari della gerac- 
chia ecclesiastica; cusì i Sovrani e Prin- 
cipi, e que’ personaggi costituiti in emi- 
neuti offici. Il Parisi nelle Zstruzioni per 
la segreteria, tratta delle contese lettera- 
rie sui titoli onorifici in genere, i quali e- 
gli dice, se pur sono qualche cosa, ultro 
non souo che enti immaginari usciti dal 
seno della vanità e dell’adulazione. Pur 
nondimeno sono condannati i Segretari 
(V.) ad abbracciare queste nuvole, a spre- 

mere questo fumo, e ad imbottar questa 

nebbia! I primi scrittori italiani amaati 

della semplicità e altrettanto nemici del- 

la guufiezza e dell'invevosimile, esprime- 

vano naturalmente esenz'alterazione i uo- 

wi, Parlando uu solo e cou un solo, adu- 
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peravano il minor numero; così pratica - 
runo Dante, Boccaccio, Gio. Villani e al- 
tri di loro età. Nelle lettere di fr. Guitto- 
ne trovasi talora dato del Y'oi ad una so- 
la persona. Ma. l'ambizione per una par. 
te,e la viltà degli adulatori per l’altra uon 
istetteroqui. Parve poco ingrandir la per- 
sonacoll’uso del maggior uumero, e trop- 
pa confidenza il parlare direttamente al- 
la persona cui si scrivea, Piacque duoque 
di ricorrere agli astratti ed alle terze per- 
sone, e s'introdusse tal costumanza nelle 
lettere italiane, come già si era inlrodot- 
la nelle latine ne'tempi della corrotta e 
bassa latinità. Quindi sorse lunga que- 
stione tra'letterati del secolo XVI (che ta- 
li erano per lo più in que'tempi i ministri 
delle segreterie de’priticipi e de’cardina- 
h), se si dovesse lasciar correre questo ce- 
remoniale co'titoli di Signoria, di Eccel- 
lenza, di Altezza ; oppure, per appressar- 
si nel miglior modo alla proprietà e cau- 
didezza de’latini, parlare e scrivere in se- 
cooda persona? ClaudioTolomei, Bernar- 
do Tasso, Gio. Francesco Bini, Luca Cou- 
tile, Annibal Caro, Jerovimo Muzio fu- 
rono per la seconda persona. A questa 0- 
piuicuesi opposero GirolamoBuscelli,Ri- 
naldo Corso, ed altri difensori delle Signo- 
rie. Ma per quaute buone ragioni addus- 
sero i nemici di esse, l’uso nondimeno dei 
più tird anche loro a far contro il proprio 
senlimento, Il ristoratore dell’ italica fu- 
vella cardinal Pietro Bembo noa fu ri- 
lroso in usar le terze persone, anzi in un 
lesto a peona delle sue lettere corretto 
di propria mano, ia molte e molte lette- 
re, ov'egli usava la secouda persona, ha 
emendato e sostituito la terza, ed i titoli 
astratti di Signoria e simili. Torquato 
Tasso si lasciò anche guidare dalla con- 
suetudine, ed accettò nelle sue lettere le 
lerze persone e le Signorie, rimovendo- 
ne il Z'oisì familiare a Beruardo suo pa- 
dre. Nel1596 essendo cresciuto a disti- 
sura lo scialacquamento de'titoli, la cor- 
te di Spagna, alla quale gl’italiani ne da- 
vano la colpa, leniò, € massime ne’ suoi 
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vasti stati d’Italia,di porvi alcuu rimedio. 
I) titolo d’ IZlustrissimo ed Eccellentis- 
simo, che giù fu attributo de’ soli pria- 
cipi suvrani, erasi tanto prostiluito, che 
fino i nobili dell’infimo grado lo preten- 
devano, ed i nobili provinciali lo preten- 
devano anche nel secolo decorso, in cui 
visse il Parisi. Che direbbe s'egli vedesse 
che strazio e come si prostituisce da mol- 
ti anni non solameate e cou tutti il tito- 
lo d'/llustrissimo, ma quel ch’ è peggio 
anco il titolo di Eccellenza, a voce e in 
iscritto, e tanti altri titoli, de’quali trat- 
tando non mancai deplorare l'enorme a- 
buso e l’ umana pretensione e leggerez- 
za. Vanità che si vanuoda alla smania e 
cupidigia di pescare decorazioni equestri 
e poi vantarle! (ciò che riprovai nel vol. 
LXVIII, p. 251 e inaltri luoghi relati- 
vi) non che al deplorabile Lusso (7), 
ed al Zutto (V.) censurato anch’ esso 
da' saggi io chi non gli sarebbe permes- 
so. L’ Illustre e il Afolto Illustre, che 
sul principio del secolo XVI soleva darsi 
a'principi cadetti, era passato nel decli- 
nar di tal secolo ad onorare la plebe. Ciò 
però fu la sorgente d’innumerabili cou- 
lese. Il conte d'Olivares vicerè di Napoli 
pubblicò un editto, vietando ogni titolo, 
e ordinando che nelle mansioni o sopra- 
scritte delle Lettere epistolari (V.) o di. 
spacci, si scrivesse soltanto: A/ sig.” Du- 
ca N,, Al sig.r Principe, Marchese, Con- 
te, Dottore, ec, Passò questo divieto io Mi- 
lano, del pari come le due Sicilie sogget- 
to alla corona di Spagua, ma poso fu os- 
servato. lo Roma ed iu altri stati si ri- 
sero di tal prammatica. Nel1603 il duca 
di Feria vicerè di Sicilia fece un altro di- 
vieto, e vi comprese anche gli ecclesiasti- 
ci, del che si risentà Clemente VIII con 
un breve scritto da Silvio Autoniano poi 
cardinale, Nel1620 la corte di Spagna de- 
cretò una nuova prammalica contro i ti- 
toli. Il Crescimbeni nell’/storia della vol 
gar poesia, riconosce questa corruttela 
coetanea all’altra di decorare cou titoli 
ampollosi e pieni di vanità i frootespizi 
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de' libri, nata circa la metà del secolo 
XVII. Il Parisi però la ritiene più anti- 
ca, giacchè Latino Latini scrittore veri- 
dico nel secolo XVI si lagna di quest’a- 
buso in due lettere scritte a Camillo Pa- 
leotto nel 1590,in cui gli dice:De corrupta 
recentium inscribendo consuetudinejam 
ex quo Tridentini Synodus coacta E- 
piscoporum hispanorum frequentia pe» 
ne fluctuabat; meminitme abamico mo» 
nitum(qui inter Episcopos honestissimum 
locum tenebat) multorum offensionem , 
potiusguam benevolentiam mihi conci. 
liaturum, etiamsi egreglis eos laudibus 
ornassem, nisiampullosis, ut ita dicam, 
et ventosis titulis onerassem. Ma se vo- 
gliasi rintracciar l'origine del fusto degli 
attributi, e massime de’superlativi, si tro- 
verà che nacque dopo estinta la romana 
repubblica, e che alimentossi e crebbe col 
principato, per cui scrisse Vegezio: Re- 
gnantium testimoniis crevit eloquentia, 
dum non culpatur audacia. Aggiunge il 
Parisi, checirca il medesimo tempo Fran- 
cesco Peranda segretario celebre della 
principesca casa Caetani, in una lettera 
al Antonio Ambrosi, e pubblicata nel 
1601, prova che al duca Caetani è dovu- 
to il titolo di Eccellenza. Ed in fice si 
lagna: » Che i titoli sieno trascorsi in li- 
cenza, e che quelli, che anticamente con- 
venivano a’ re, convengono oggia’priva- 
ti uomini ed alla plebe; e per avventu- 
ra i primi titoli furono de're, e non d'al- 
tri, e i primi re non ebbero titoli .... noa- 
dimeno i titoli vanno con quelle cose, che 
sono buone e convenienti non per natura 
o legge, ma perchè o il tempo o la con- 
suetudine, o altra causa li fa esser tali.” In- 
veisce anche colla solita sua graziosa mor- 
dacità contro l'ambizione della manìa dei 
tutoli, che i padroni esigono da’ servi, o 
ricevono dugl’ ignorauti, dagli adulatori 
e da quelli che sono strascinati a farlo dal- 
la corrente,contro il proprio convincimen- 
to, il Menchenio, Oraé. de Charlat. E- 
rudit.» Saepe utique miratus sum Pa- 
run nostrarumn ambitianer, quippe qui 
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Illustrium, Clarorum, Spectabilium,corm- 
pellationes s olim Principibus tantum, 
Regibusque, ac Senatoribus romani con- 
cessas in Scholam transtulerunt. Vi- 
deas hodie, ut loquitur elegantis inge- 
nii vir Liliental de Mach. lit. p.153, mul. 
tos vocari velle Clarissimos , qui extra 
moenia civitatis prorsus sunt incogniti; 
Magnificos, quos urget res angusta do- 
mi; Consultissimos, quibus parum, aut 
nihil consilii; Excellentissimos, quos vel 
tyro antecelleret scientia. Enim vero 
cum olim Carolus M. Rom. Imp.in iscri- 
piione libri, quem de Imaginibus contra 
graecos scripsisse traditur viri excel. 
lentissimi,et spectabilis elogio mactetur, 
ecquis est hodie inter doctores umbrati- 
cos, quibus etc.” I Cancellieri nella Les 
tera sopra l'origine delle parole Domi- 
nus e Domnus, e del titolo di Don, chia- 
ma il trattare de’ titoli d’onore sterile e 
spinoso argomento, e si può aggiungere 
pure odioso se si vuol dire la verità, che 
non permette d’innestarvi alcua fiore che 
dilettar possa colla sua vaghezza, poichè 
nell’antichità erano semplici ed ora sono 
tutt’altro.Sulla strabocchevole inondazia- 
ne dettitoli, estesi anche all’infime perso- 
ne, giustamente si lagnò anche il p. Dres: 
selio, Auriford, par. 3,c.8.» Ingens hao 
tempestate titulorun est insolentia, et 
confusio, Incrementis illi mirandis au- 
gentur.Jam etiam imi subsellit Viros,et 
Strenuos, et Nobiles, et Praenobiles, Il- 
lustres, Perillustres, Gratiosos compella - 
mus. Quo demum altitudinis pertingent? 
Bernardi aevo licebat dicere , Domine 
Papa. Zu jam de ceteris conjecta.” \l 
Cancellieri dimostra, che l’alterazione dei 
titoli d'un rango di persone produce quel - 
la degli altri subalterni e inferiori, come 
avvenne quando’ I//ustrissimoe il Reve- 
rendissimo nel1634 non erano più titoli 
di privativa de’oardinali,laonde furono co- 
munemeote e costantemente dati a'cana- 
nici, non meno che a’vescavi, ed a qua- 
lanque altro prelato. ll p. Calogerà, O 
puscoli, 1, p. 419, riporta la disserta» 
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sione di Domenico M.° Manni intitolata: 
Lettera di Tubalco Panichio Pastore ar- 
cade in difesa dell’ uso promiscuo del 
Vostra Signoria e del Voi,in data di Fi- 
renze 2 ottobre 1723; e siccome tralta an - 
cora de titoli, ne darò un breve cenno, Co- 
mincia col dichiarare, che le lettere epi- 
stolari sono uu ritratto al vivo di chi le 
scrireo detta, per cui egli procurava sem- 
pre di contenersi con soverchia brevità, 
alinché vi comparissero meno le molte 
imperfizioni del loro originale. Quindi 
racconta il dibattimento iusorto tra alcu- 
m amatori delle buone lettere e posto iu 
gran dubbio , se si possa in una dedica 
d'opera a personaggio ragguardevole u- 
sar del Zoi, uno di essi francamente dis- 
te di no, Siffatte questioni si fecero altre 
volte, ed a'tempi d’Aulo Gellio, tra lui e 
Apollinare Sulpizio fu proposto e discus- 
s0, se fosse più lodevole il dire, Mabeo 
curam vestri o pure vestrun. Nella metà 
del secolo XVI lungamente fu disputato, 
come già col Parisi accennai, se fossero 
da porsi in disuso i titoli di Sigrorie e 
di Eccellenze, da sommi letterati, i quali 
furoso di diverso parere, ed alcuni disse- 
ro essere contro la civiltà e il dovere l’a- 
doperare il Voi coi personaggi di conto, 
diminuendo il loro carattere. Altri poi af: 
fermarono,che il /oie per conseguenza il 
possessiro Vostro accompagnato col /. 
5. discorda dalle buone regole dello scri- 
vere toscanamente, sia che si parli io 2.° 
sa ia 3.° persona. Il Manni è contrario a 
tale opinione, ed incomiociando dal ri- 
eordare che il dottissimo mg." Della Cà- 
ta nello scrivere a Carlo V la sua forbi- 
Ussima orazione intorno alla restituzione 
di Piacenza al Papa, gli dié del /oi e del- 
la VostraMaestà,quindi corrobora il suo 
sentimento col riportare un autorevole e 
copioso novero di grandi letterati che die- 
rono unicamente del Z'oi nelle lettere de- 
dieatoriescritte a sovrani, a potenti signo- 
ti, e ad eminenti personaggi ; ripetendo 
col Salvini: Che ove si tratta di favella, 
Miogua starsene al giudizio che ne Lun 
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fatto gli uomini insimili cose versati. Pas» 
sando poi a far vedere donde traessero 0- 
rigine i titoli, che in 3.° persona in astrat- 
to si danno, e quanto diverso sia il valo- 
re del /oi,ed il giuoco ch'egli fa, da quel- 
lo che viene immaginato dagli opposito- 
ri, dice esser cosa omai più che nota, che i 
titolati ne'teinpi più remoti, quelli erano 
solamente ch'eransi guadagnato l’ onore 
co'sudori delle loro fronti, riproducendo 
il dichiarato da Petreio Tiara, De verae 
Nobilit,» Clarus erat, quia fortis erat, 
quia creditus armis- Laedere posse ho- 
stem, posse juvare suos;- Hace veteris 
fons est, haec nobilitatisorigo,- Nonin- 

finiti jugera culta soli”. Considera che i 
Litoli, iqualicome afferma mg." Della Ca- 
sa nel Galateo, solevano determinare per 
privilegio del Papa, o dell'Imperatore; ed 
i quali veramente non si potevano tacere 
senza oltraggio ed ingiuria del privilegia» 
to, né per lo contrario attribuire senza 
scherno a chi non avea quel cotal privi- 
legio ; riceverono poco a poco propagu- 
mento, più dall’adulazione, che dal biso- 
gno che vi fosse tra gli uomini d'un mag- 
gior distintivo. Un poeta greco per cava- 
re da un tale alcuna cosa, pensò di dargli 
una volta del Sigrore! Federico Ubaldi» 
ni crede, che nell'affare de'titoli gran mu- 
no vi avesse nella uostra favella |’ impeto 
eil delirio, diciamo così, de’ poeti innamo- 
rati, i quali in vero per innalzar le loro 
donne, iofiniti strabocchevoli epiteti ane 
davano troppo di leggieri per le rime pro- 
ferendo. Ed in fatti gli esempi de' primi 
autori, che tra noi la Signoria usarono, 
prima di Rinaldo Corso, ricercati, e poi 
dall'Ubaldini riferiti, si vedono essere di 
poeti, stati dipoi secondati, benchè rara. 
mente, dal Boccaccio. Scrisse Bernardo 
Tasso ad Annibal Caro, che se si trovas- 
sero le lettere del Petrarca, del Boccuo- 
cio e di quegli altri divini spiriti di quel 
l’età, la quale non era ancora piena de’ 
vizi, de’ quali era piena la sua, come e 
più lo è la nostra, non si leggerebbero 
per cutro i loro guucetti uè Signoric, ud 
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Eccellenze, e quelle poche che se ne ve- 
duno senza questi scogli, piene di purità 
e di semplicità, cene fanno fede. Dice Clau- 
dio Tolomei, nelle prose di Dante, del Boc- 
caccio, di Gio, Villani e di altri buoni au- 
tori, non si leggono gl’ infrascamevti di 
. Signorie, d' Eccellenze, di Maestà, che 
si usa a tutte l'ore parlando e scrivendo, 
Ma qualunque ne fussero le sorgenti, si 
videscaturive un numero indicibile di su- 
perlativi e di altri titoli, e collo sbandir- 
si i nomi venerabili di fratello e d'aini- 
co, quello di Signore fu sostituito, dap- 
prima sì esorbitante, che Tiberio impe- 
ratore nou soffriva di sentirselo attribui- 
res Dominus appellatus a quodam de- 
nuntiavit,ne se ampliuscontumeltae caur 
sanominaret, Anzi prima di lui Augusto; 
Domini appellationem ut maledictum, 
et opprobrium semper cahorruit, Intan, 
to il nomedi Signore talmente s' iutro- 
dusse, che gli uomini poco meno che sen- 
za alcuna specifica differenza, a guisa dei 
lattanti fanciulli, i quali non distinguen- 
do chiamano, a chiunque e di qualsivo- 
glia spregevole mestiere dierono signoria, 
la quale pel molto uso restò del Lutto av. 
vilita. Laonde ilsatirico Ferrarese ebbe a 
scrivere; Signor dirò; non s’ usa più fra- 
tello,- Poichè la vile adulazion spagnuo- 
la- Messo ha la Signoria fino in bordel- 
Jo. La qual cosa molto più in seguito si 
verificò, dicendo il Davanzati ; Chi più 
basso è, più empirei titoli vuole; profumi 
e invenie di ceremonie, da Tacito chia- 
amate inania. Forse non rimane a dar del 
Signore che a'bruti ed alle cose inanima- 
te, come lo diè per beffe il priacipe di 
Condé, per confondere il lezioso parlare 
d’un’igrrobil persona, che favellando seco, 
caricava di Signoria i propri genitori, 
L'iuvasione delleSignorie inltalia,ilMan- 
ni la crede derivata dalla Spagna, per es- 
ser stata questa per secoli dominata dai 
cerimoniosi e ampollosi arabi orientali, 
tutti con orientale adulazione parlando iu 
3." persona. Osservò mg.” Della Casa, che 
da quando gli uomini si comiuciarouo 
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scambievolmente a riverire conartificio- 

si modi, fuori del convenevole, ed a chia. 

marsi Padroni e Signori tra loro, inchi- 

nandosi e storcendosi, e piegandosi in se- 

gno di riverenza, e scuoprendosi la testa, 

e nominanilosi con titoli squisiti, e bacian- 

dosi le nani comese essi l'avessero a gui- 

sa di sacerdoti cunsagrale; vi fu alcunoche 

riprovando sì stolta usanza, la chiamòce- 

remonia di strazio e di beffe.» Per tal mo- 

do, dice il Salviati, il favellave e lo scri. 

vere divenne men significante, men bre. 

ve, nen chiaro, men bello, men vago, mea 

dolce e men puro, che quello non era,che 
siparlava e si scriveva nel tempodel Boc- 
caccio”. Il Manni dopo aver dell'ombra 

e fumo de'titoli parlato, con riportare le 
autorità di altri gravi autori, dice che la 
sauta lingua nou conobbe questi titoli ia- 
ventati dall’ orgoglio e dall’ adulazione; 
poichè l'essenza dell’uorno, immagine dì 
Dio, è poco inferiore alleintelligenze cele: 
sti, e già seuz'altri titoli, di gloria e d'o- 
nore coronato. Finalinente conclude, dal- 
le molte cuse dette con numerose auto: 
revoli testimonianze, che non è, nè può 
essere giammai contro le leggi d'un de 
coroso e ossequioso traltamento, l'uso del 
Ioia persone qualificate, uè errore graw- 
inaticale adoprandolo di concerto cul Y. 
S. o con 7. S. Hllustrissima, o con V, 
Eccellenza, o con Vostra Altezzae Vo 
stra Eminenza ec. Ma quando per coa- 
fermazione diciò non bastessero le addo! - 
le prove e aulorità, si coronino esse c00 
una nuova ragione non indegna a saper 
si,ed è che questo giudizioso necessano mi 
sto di persona e di qualità, viene ad es 
sere ricchezza e fregio del nostro idioma, 
comeché è stato formato per antico e pel 
novello tempo con espressione e con va- 
ghezza, ed anco per una tal quale neces 
sità, sull'esempio e sull'autorità d'uomi- 
ni, che per essere di maestria e di buoa 
gusto uell’idioma nostro forniti, s00 quel» 
li che dierono perfezione alla lingua to 
scana, ed hanno assoluta podestù d'iotro- 
durre;ed in secondo luogo perchè questè 
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stesso si va facendo in un linguaggio vi- 
vente, e solito già da gran tempo di rico- 
verare concise, leggiadre e spieganli voci 
e forme di dire forestiere; in uu liuguag- 
gio che essendo figlio del latino , uon sa 
degenerare da quello, se uon che in mag- 
giur bellezza , ricchezza e bresità , onde 
giustamente si pregia di non avere da che 
invidiave le favelle primarie, non che le 
altre volgari sue sorelle. Termina il Man- 
ui con dire,che sebbene erasi proposta la 
brevità,uon riflettè che so vente, colla pen- 
ua in nano; Maxima de nihilo nascitur 
historia. Nel secolo XVII il Sestini pub» 
Dlicò l’ opusculo; Zl Maestro di camera, 
e nel cap. 42 tratta, Della precedenza, 
Si protesta, che restando a dire de'titoli 
d'onore, benchè sia materia propria non 
del maestrodi camera, ina del segretario, 
nondimeno importa ad esso che lo sap- 
pia, toccando molte volte ul maestro di 
camera, prim’anche del padrone, di trat- 
tare iu diverse occasioni con ogui sorte di 
personaggi, de'quali gl’incombe il sapere 
come più o meno li debba cuorare, tan- 
to più che a' titoli ordinariamente corri» 
spuudono le precedenze, come sono quel- 
li cui si da il titolo d’ Eccellenza, da quel- 
li che si chiamano Z/lustrissimi.Si astie- 
ue dal pronunziarsi, come odioso argo- 
mento, che piacendo agli uni, disgusta gli 
altri, per le preteasioni che ogni ceto a- 
spira più del conveniente; meutre negli 
ecclesiastici mai insorgono tali questioni 
di precedenza, oguun sapendo il luogo che 
gl: spetta: per cui si limita a parlare dei 
priucipi forestieri e de' loro primogeniti 
che si recano a Roma, colla voce Zitolo 
esprimendo gli ordini, cou quella di Gra. 
do il più o meno di loro superiorità , la 
quale dice consistere nella sostanza del 
priucipato. Nelle repubbliche popolari non 
si amnettono titoli d'onore e insegne gen- 
tilizie, essendo comune eguaglianza e il 
nome di cittadivo a tutti; sebbene l’aoti- 
ca repubblica romana ebbe i suoi nobi- 
li, i suoi cavalieri, i suoi sevatori e ordi- 


ui, perchè apparienue a quella specie di 
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Repubblica che dichiarai in tale articolo 
e a Roma.De'titoli d'onore in genere trat - 
tarono i seguenti. Guido Pancirolo, No- 
titia dignitatum utriusque Imperii, O- 
rientis scilicet, et Occidentis, Commen- 
tarium, Genevae1623. Del medesimo vi 
è pure un trattato de’ Titoli delle digni- 
tà, con annotazioni del p, Stanislao Santi- 
nelli, nel t. 2 de’ Supplementi al Giorna- 
le de’ Letterati d’ Italia, Glotz, De titu- 
lis honorificis,Giessae1661-71.Giovanni 
Seldeno, De titulis honoris, Francofur- 
li 1696, Giorgio Feltman, De titulis ho- 
norum, Brewae 1672-91, Federico Ni- 
tzsch, De titulis Magnatum realibus, 
Giessae 1682; Lodovico Rodolfini, De 0- 
rigine dignitate, étpotestatem Ducum I- 
taliae, quibus regalio, juraque imperii 
competunt, Cristiano Francesco Paolini, 
De priscae simplicitatis titulis, Giessae 
1694, Cristiano Tomasio, De jure circa 
titulos honorum, Hulae 1697. Adamo 
Rechenbergio, De titulorumn indole et 
usu vario, Lipsine 1698. David Scheine- 
maun,De verbis honoris,Tubingae 1702, 
Gioacchino Schopffer, De verbis hono- 
ris, vulgo Complimenti, Rostochii 1709. 
Enrico Carlo Heeg, De Titulomania eru- 
ditorum, Rostochiit 742. Agostino Ley- 
ser,Dissertatio de titulis honorum,Wit- 
tembergae 1748. Kirchmajero, De titulis 
aliquos honorum ex antiquitate eruto- 
rum,Jenae | 752. Gabriele Verri, De titu- 
lis et insigniis temperandis, Medioleni 
1948-5 1.F. Saverio Quadrio, Lettera in» 
torno a'titolid'onore,Milano1751.A.Cri. 
stofuro Plaz, De natura etusu titulorum, 
ut personis tribuuntur,1674.G.Filippa 
Schmid, De nominum, variarumque apo 
pellationum honor: ificarun, tam princi= 
pibus, quam privatis imponi solitaruma- 
rigine, Rostochii19 13. Glatigny, Discore 
si sui titoli d'onore, Pavigi1757. Loren» 
20 Quintana, Zstruzione teorica e prati- 
ca di scrivere lettere col Titolario, Na- 
poli1722. Tomniaso Azzio, Discorso del - 
le prerogative de’curiali e cortigiani, e 
de’ titoli di qualunque persone, Veuezia 
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1600. G. Francesco Del Bue, Dell’ori- 
gine dell’araldica, nobiltà, titoli, pre- 
dicati d'onore, ee. Lodi1846. 
‘TITOPOLI. Sede vescoviledella pro- 
vincia d' Isauria, nella diocesi d’ Antio- 
chia, sotto la metropoli di Seleucia, eret- 
ta nel IV secolo. Dice il Terzi nella St 
ria sacra, che si chiamò pure Zitiopoli, 
fu creduta colonia romana, prossima al 
monte Amano, a 3 1 miglia da Diocesarea. 
Ne furono vescovi: Artemioche interven- 
ne nel 38 1 al concilio generale di Costan- 
tinopoli; Mampreo fu al concilio di Cal- 
cedouia nel 451; e Domizio soltoserisse 
i canoni ia Trullo nel 680. Oriens chr. 
t. 2, p.1024. Titopoli, Zitopolitan, è un 
titolo vescovile in partibus, sotto il simi- 
le arcivescovato di Seleucia, che conferi- 
sce la s. Sede. Fra que'che ne furono in- 
sigoiti ricorderò Nicolò Stenone di Da- 
nimarca vicario apostolico, che per le sue 
grandi virtù e profonda dottrina meritò 
che Domenico M.' Maoni nel 1 775 ia Fi- 
renze ne pubblicasse la /ita del lettera. 
tissimo mg.” Nicolò Stenone di Dani- 
marca vescovo di Titopoli e vicario a- 
postolico. Si legge ancora nelle Vitae Z- 
talorum del Fabroni, e d'ambedue se ne 
legge un estratto nell’ E/femeridi lette- 
rarie di Roma del 1775 a p. 228, e del 
1776 a p.t9. Nato Steuone in Danimar- 
ca nel1638, venne in Italia nel 1666, e 
nel:667 abiurato il luteranismo si fece 
cattolico in Firenze, ove rimase per mol- 
tissimo tempo, e quindi fu fatto vescovo 
e vicario apostolico dal Papa. Applicossi 
egli principalmenteagli studi d'anatomia 
e fu-il 1,°a scuoprire il condotto salivale 
esterno, e determinò felicemente la strut» 
tura delle glandule e de'vasi che prepa- 
rano quell’umore e la di lui origine. Fece 
altre bellissime scopérte anatomiche, de - 
terminando i moti e la forza de'muscoli. 
Come pure fece utilissime scoperte uella 
storia naturale, e specialmente nella z00- 
logia, e scrisse ancora doltamente io ma- 
teria di religione. Pio VII fece vescovo di 
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lo trasferì a Lerida; indi nominò Nicola 
Gatto di Patti, e Leone XII a'17 novem- 
bre1823 lotraslocò alla patria sede.L'ul- 
timo vescovo di Titopoli fumg. Giorgio 
Papas, vicario apostolico degli armeni di 
Costantinopoli. 

TITULITA o TITULUM. Sede ve- 
scovile della provincia proconsolare d'A- 
frica, sotto la metropoli di Cartagiue. Si 
conoscono i due vescovi, Cresconio cat- 
tolico che trovossi alla conferenza di Car- 
tagine tenuta ael 411, e Crescituro esilia- 
to da Unnerico re de’ vandali nel 484, 
perchè non sottoscrisse l’erronee propo- 
sizioni de’ donatisti.Morcelli, 4fr. chr. t.t. 

TIVOLI[(Ziburtin).Città celebre e an- 
tica, con residenza vescovile, del gover- 
matore distrettuale di 1.°ordiac,e delle au- 
torità civili e militavi. Questa città, la1.' 
della Comarca di Roma (7), con gorer- 
no distrettuale, è capoluogo del distret- 
too circondario del suo nome, oltre il qua- 
le si compone il distretto, de’governi di 
2." e 3.°ordine d'Arsoli, di Geuazzaoo, di 
Palestriaa e di Palombara, avendolo pu- 
re Monte Rotondo; i quali tutti vado a 
descrivere, prima della città e del suo fer- 
tilissimo territorio. Il distretto confina al- 
l'est con quello di Subiaco, al sud colla 
delegazione di Frosinone, al nord con 
quella di Rieti, all’ovest coll’Agro roma- 
no, il quale descrissi a Roma. I loro abi- 
tanti derivano principalmente dagli an: 
tichissimi e famigerati Sicani o Siculi, 
de'quali parlai anche a Srcitta; dagli E- 
qui o Equicoli, di cui ragionai a Suma- 
co e altrove; da'Latini, de'quali trattai a 
Lazio e a Roma,e da’ Sabini, che descrisi 
a Sasima. Adunque procedendo con l'ulti- 
mo Riparto territoriale dello Stato Pon- 
tificio, pubblicato dal governo nel1830, 
vado a tener proposito delle comuni € 
priucipali appodiati, che si comprendono 
ia ciascuno de’'6 nominati governi; e se- 
condo tal Riparto il distretto di Tivoli 
contava allora 55,825 abitanti, che forse 
ora si ponno calcolare circa 60,000.Com- 
prendendo l’ importaale distretto molli 
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si perdette, come osserva il citato 
Adami, pag. 10; ma assunto ul Pon- 
tificato, nell’anno 657, s. Vitaliano 
di Segni, la scuola ricevette dal suo 
zelo molto giovamento, ed assai 
maggiore fu quello recatole dopo il 
682, da s. Leone II, siccome ver- 
sato în sì nobile arte, secondo ne 
assicura Anastasio bibliotecario, Fu 
egli imitato da altri Pontefici, i quali 
appartennero alla scuola de’Cantori, 
singolarmente da Sergio II,. eletto 
nell’844, che in più decorosa forma 
da’ fondamenti rialzò la scuola, di- 
cendoci Anastasio: » Idem vero al- 
s» mificus et beatissimus Papa scho- 
»» ‘lam cantorum, que quidem or- 
» phanotrophium vocabatur, et pre 
» mimia vetustate in ruinam posita, 
» atque confvacta videretur, Dei 
» annuente clementia, a fundamentis 
» in meliorem, quam olim fuerat, 
»» statum noviter restauravit. ”” Nel 
Pontificato di Giovanni VIII, a cui 
fu sollevato nell'872, la scuola dei 
Cantori rifiorì, al paro, che in quel- 
lo del suo istitutore s. Gregorio I, 
e ad onta de'secoli barbari, parti- 
colarmente del X, si mantenne con 
gran decoro, e splendore della Chie- 
sa romana. 
Non è neppur qui a tacersi, che 
nel secolo XI il canto ecclesiastico 
va debitore di molto a Guido di 
Arezzo, monaco benedettino di Pom-» 
posa, poi abbate avellanense, come 
affermano il Buccelini, il Possevino, 
e l’Oudin. Avendo egli un genio 
singolare per lo studio del canto, 
applicossi, unitamente al suo corre- 
ligioso Michele, ad istruire i giova. 
netti con nuove maniere di scrivere, 
e leggere la musica, la quale allora 
trovavasi avvolta in sì gravi diffi- 
coltà, che per apprenderla profon- 
damente, erano necessarii dieci an- 


ni di studio. Consacratovisi egli quin- 
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di interamente, si studiò di agevo- 
larne il metodo, per cui gli riu- 
sci inventare, come si disse altro» 
ve, le note del canto fermo ut, re, 
mi, fa, sol, la, ricavandole dall’ in» 
no di s. Giovanni Battista: Ut queant 
laxis, etc. 

Su questo argomento sì può legge» 
ve il vol.I, p.115, della Musurgìa del- 
Kirker, o il Dictionnaire de Musiqua 
di Rosseau alla parola Gamme. La 
novità del metodo eccitò contro 
Guido l’ invidia di molti, onde fu 
costretto ritirarsi ad Arezzo sua pa- 
tria. Ma divulgatasi la celebrità del 
suo merito, il Pontefice Giovanni 
XIX, detto XX, come sostiene il 
Mabillon, Annal. Ord. Bened. ad 
annum 1026 $ 100, tomo IV $ 7, 
gli sped» tre messaggi affine d’ in- 
durlo a recarsi sollecitamente in 
Roma, dove giunto che fu, venne 
esaminato dal Papa il suo antifona- 
rio, e ne restò così soddisfatto, che 
onorandolo in più modi, volle che 
istruisse del suo metodo la scuola 
de’ Cantori, e il clero romano. Ma 
il Cardinal Baronio, contro il parere 
di Mabillon, afferma, che non Gio» 
vanni XX, ma sibbene l'immediato 
suo predecessore Benedetto VIII, il 
quale pel primo fece cantare in Ro- 
ma il Simbolo della fede (Vedi), 
chiamasse in Roma Guido, per far 
ifsegnare al clero le sue note. In 
questo argomento sono a consultarsi 
il Tiraboschi, Storia della‘ Leltera. 
tura Italiana, tom. III, pag. 298, 
il citato Mabillon in Pref. ad An- 
fiphonar. s. Gregorii, ove copiosa» 


mente tratta del canto ecclesiastico, ‘ 


e della sua origine, non che Do- 
menico Maria Manni nel suo Ragio- 
namento della Disciplina del Canto 


ecclesiastico antico, stampato in Fi. 


renze nel 1756. 
Accaduta la traslazione della resi» 
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luoghi illustri per antiche memorie, per 
le loro interessanti notizie ed erudizioni 
mi servirò precipuamente de'seguenti au- 
tori. Piazza, La Gerarchiacardinalizia, 
Corsignani, Reggia Marsicana o Memo- 
rie della provincia de’ Marsi e di Va- 
leria. P. Casimiro da Roma, Memorie 
istoriche delle chiese e de’ conventi de’ 
frati minori della provincia romana.l’e- 
trini,Ifemorie prenestine. Sperandio,Sa- 
bina sagra e profana. Nibby, Analisi de' 
dintorni di Roma. Calindri, Saggio sta- 
tistico-storico del Pontificio Stato. Ca- 
stellano, Zo Stato Pontificio. Marocco, 
Monumenti dello Stato Pontificio. 
DistRETTO DI Tivoti. 
Governo di Tivoli. 

S.Vittorino. Appodiato diTivoli nella 
sua diocesi, dal quale è distante poco più 
che 5miglia,con territorio fertilissimo po- 
ste su di ameni colli, ed in una bella val- 
le divisa e innaffiata da nn torrente che 
produce granci e roviglioni squisiti, Due 
di tali colli con la sottoposta valle sono 
rivestiti di olivi, i quali vi prospereno fe- 
licemente e danno olio eccellente, in che 
consiste il maggiore raccolto del paese. Il 
beco da seta pere che quivi sia indigeno, 
per quanto si allieva bene e per forma- 
re solido il suo bozzolo, onde di preferen- 
za agli altri sono ricercati. ] frutti d'o- 
gui specie vi maturano a perfezione, ma 
non si valutano de’pochi suoi abitanti che 
appena superano il numero di 70, forse 
per l’aere malsano della stagione estiva. 
Un tempo il luogo fu comune, e ne'tem- 
pi baronali ebbe il proprio governatore, 
e godeva delle franchigie: ora non è che 
una parrocchia di campagna. Nelle inte- 
ressantissime Memorie Colonnesi, com- 
pilate e ora pubblicate del dotto Anto- 
nio Coppi, leggo che nel1411 Papa Gio- 
vanni XXIII concesse a Giovanni della 
Colonna il castello di Passerano colla sua 
rocca, ed i feudi di Corcollo e di s. Vit- 
torino per 14 anni, il quale spirato tale 
tempo continuò a possedersi da’Colonue- 
si. Apprendo inoltre dal Petrini che i 3 
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castelli nominati, erano allora de’ mo- 
naci di s. Paolo di Roma. Nel territorio 
vi sono grandissimi avanzi di ruderi del- 
l’antichemagpnificenze romane: i più bel- 
li e conservati sono di bagni, teinpli, 
strade e acquedotti. Comunemente tut- 
te queste vestigia sono appellate col no- 
me generico di Muraccia, viuna tra- 
dizione conservando di esse i pochi abi- 
tanti, comeché tutti forastieri, rarissimi 
essendo i nativi del luogo. Questo castel« 
lo è situato a oriente dell'Agro romano, 
su d’uno scoglio di tufo terrigno, ed iso- 
lato per mezzo d’un gran taglio. Vi si ac- 
cede per un ponte di materiale, surroga. 
to all'antico e levatoio. Il paese ha forma 
di ferro di cavallo, con fabbriche molto 
comode, e congiunte insieme presenta l’a- 
spelto d’un anfileatro con l'apertura in 
fondo d’ una magnifica veduta dell’ A- 
gro romano, de' vicini castelli e di Roma. 
Ha una sufficiente chiesa parrocchiale, la 
quale in uno alle possessioni apportiene, 
con s. Maria in Campo Orazio, di cui fa» 
rò perola dicendo di Poli, al baliaggio 
istituito da Urbano VIII in favore della 
sua famiglia Barberini, alla quale la ter- 
ra da'Colonnesi,che n'erano i proprieta. 
ri, passò insieme con Palestrina e altri luo- 
ghi. La detta chiesa è sotto l’invocazio- 
ne di s. Vittorino vescovo d’Amiterno e 
martire (sotto il titolo del quale s. Be- 
nedetto fondò un monastero presso Su- 
hiaco, di cui parlai nel vol. LXX, p. 252 
e 256), la di cui bella effigie si ammira 
nell'altare maggiore in atto di supplieare 
la ss. Trinità per la protezione del luogo, 
che in piccolo vi è rappresentato. Nell'al- 
tare dalla parte dell’ evangelo vi è di 
pinta la B. Vergine del Rosario, affresco 
bello, non molto antico e ben conserva- 
to. Dalla parte dell’epistola l’altro altare 
ha dipinto s. Francesco d° Asisi in tela, 
d’antica fattura,in campo d’oro e di mol. 
to pregio secondo gl'intelligenti. Viè il 
battistero, ed il rettore curato ha il tito. 
lo d’arciprete, e viene presentato al ve- 
scovo dal balì patrono. Nell'estate non vi 
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risiede pel clima nocivo, e per la quasi to- 
tale diserzione degli abitanti. E suflicien- 
temente fornita di sagri arredi, ed anche 
d’argenti per munificenza del bali pa- 
trono. 

Casape. Comune della diocesi di Ti- 
voli, con territorio in colle, e con medio. 
cri fabbricati, al dive di Calindri, in cli- 
me saro. Abbonda d’acque di fonti pe- 
revni ne'dintorni, ed il territorio produ- 
ce olio, molto vino, ghianda e poco gra- 
no.Gli abitanti sono molto robusti, e de. 
diti all'agricoltura e a'pascoli che forni. 
sce il territorio. Secondo Nibby e Maroc- 
co, che lo visitarono in uno alla contra- 
da, dipende dall’altro comune di s. Gre- 
gorio. E all’oriente di Roma, sopra uno 
de'contrafforti tufocei della punta di Men- 
torelle, ch'è la punta più alta del dorso 
detto di Guadagnolo, distante da Roma 
per la via di Tivoli 28 miglia e per quel- 
la di Poli 24, ed appartiene, al riferire di 
Nibby, alla casa Pio, il cui palazzo baro- 
nale sotto un arco traversasi quando si 
entra nel paese dal canto di s, Gregorio, 
e forma la sua porta. E nun fabhiricato an. 
tico con pilastri e ornati di peperino, al- 
quanto vasto. Una sola strada costituisce 
il castello, perchè d'amboi lati sovrasta 
ad alte rupi, onde non vi sarebbe modo 
a dilatarlo. Chiuso che sia il detto unico 
suo ingresso, è inaccessibile per ogni la- 
to. La chiesa parrocchiale, goffa e ristret- 
ta, é intitolata a s. Pietro, esistendo in es- 
sa la memoria, che d. Giovanna de La- 
cerda-Spinola-Pio le lasciò un benefico 
legato; altra ricordando, che l’arciprete 
Giaciuto M." Beggi l’ornò. Nella sagrestia 
esiste un s. Pietro di legno antichissimo, 
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di mediocre scultura. Casape si mostra. 


‘ sotloogniaspettocome unantico vico for- 
mato dalla sua unica angusta via, e da 
corrispondente area chiamata piazza. Le 
case essendo generalmente di costruzio- 
ne saracinesca, mostrano che fu intera- 
mente riedificato nel secolo XIII, quan- 
tunque si hanno certe memorie che fino 
dal secolo X esistesse. Poiché nella/confer» 
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ma del castello di Poli data nel9g92 ds Ot- 
tone Ill al monastero de’ss.Andrea e Gre- 
gorio al Clivo di Scauro, fra’confini no- 
minati vi è Casape. indicato col nome di 
Casa Coriculi; come nel 1051 torna al 
ricordarsi col nome di Casa. Corbuli, pu- 
re qual confine di Poli, nella locazione 
fatta da Benedetto abbate di detto mo- 
nastero a Giovanni conte, documenti ri- 
feriti negli Annales Camaldulensest.4, 
p. 604 e612 dell'A ppendice. Il luogo eb. 
be comuni le vicende colla terra di s.Gre- 
gorio, cioè dopo il dominio de’ monaci 
passò successivamente in potere degli Or. 
sini, de'Colonna, indi nuovamente degli 
Orsini, de'Santacroce, de’ Conti, de’ Bar. 
berini e de’ Pio, Le denominazioni di Ca. 
sa Coriculi edi Casa Corbuli, forse cor- 
rotte ambedue da Casa Periculi, diero- 
no origine all’ attuale nome di Casape, 
e fecero credere al Cassio, nelle Memorie 
di s. Silvia p. 24, cheivi fosse una villa 
di Corbulone. Nibby crede certo, per una 
via antica di traversa, che ivi si dirige e 
che tende pers. Gregorio a s. Maria Nuo- 
va e alla volle degli Arci, che questo ri- 
piano non fu trascurato da’romani,e piut- 
tosto che una villa si formò una stazio- 
ne, edopo questa un vico, donde derivò il 
villaggio moderno. Si vuole, dice Marac- 
co, che anticamente fosse il luogo chia- 
mato Casa d' Appio, o secondo altri Ca. 
sald’ Api. Andando da s.Gregorio a que- 
sto villaggio, si discende rapidamente al 
rivo di s. Gregorio, e quinti risalesi, gi- 
rando intorno a una convalle; dopo si per- 
viene a un bivio ov'è una cappella sagra 
alla B. Vergine: la via a destra mena a 
s. Salvatore, quella a sinistra a Casape, e 
lungo questa strada o piuttosto sentiere 
trovansi frequenti tracce dell'antica via 
menzionata di sopra. Poco prima di ar- 
rivare a Casape si tragitta un rigagnolo 
che ivi fa una piccola caduta, e quindi si 
entra nel villaggio. 

Castel Madama. Comune della dio- 
cesì di Tivoli, con fertile territorio io pia- 
no e in colle, dal quale si ritrae principal- 
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mente olive, uve e cereali, non che frutti. 
Ha buoni fabbricati cinti di mura, for- 
manti un perimetro circolare, fra' quali 
si distingue il maestoso palazzo baronale. 
Vi è uo borgo di figura quadrilatera fab- 
bricato nel:1700 dal principe Pallavicino 
di Parma, a cui appartiene il paese, già 
suo feudo, uvente nell’ interno una bel- 
lissima piazza. Situato sulla riva sinistra 
dell’ Auiene, quasi 5 miglia distante da 
Tivoli e circa 24 da Roma, racchiude più 
di 2000 abitanti, cortesi e ospitali.La chie- 
sa parrocchiale e arcipretale è grandiosa, 
di buon disegno in forma ottagona con 
maestosa cupola coperta da tetto. E sotto 
l’invocazione di s. Michele Arcangelo, e 
contiene un quadro diPietro Labruzzi sul- 
l'altare maggiore, un ovato di s. Filippo 
Neri di Agricola nella cappella Ricci, ed 
una protomedigesso di s. Ignazio Loiola 
sulla porta minore con iscrizione, dalla 
quale apparisce che fu tratta dal venera- 
bile suo cadavere, e ivi posta in memo- 
ria dell’avere quel santo ristabilita la pa- 
ce fra il popolo di questa terra e quello 
di Tivoli. Leggo nel Crocchiante, L’isto- 
ria delle chiese di Tivoli, parlando di 
quella di s. Gio. Evangelista , che fuori 
della porta di Prati seguì il grande ec- 
cidio degli abitanti di Castel Madama, per 
averla essi incendiata di notte nel:540. 
Afline d'evitare fra le due parti gli omi- 
cidii furono costrette di non offendersi sot- 
to pena di 6000 ducati d’oro di camera. 
Morto Paolo Ill e nel1550 eletto Giulio 
MI, von ostante la sicurtà della multa, se- 
guì in Tivoli grande uccisione de’castel- 
lani a’quali fu data sepoltura in detta chie- 
sa. E fu allora chesedate le differenze, me- 
diante l’ interposizione di s. Ignazio che 
trovavasi in Tivoli, e quella pure de'cap- 
puecisi, i tiburtini in memoria del gover- 
natore perpetuo cardinal Ippolito d'Este, 
che si adoperò acciò non pagassero la pe- 
nele, dipinsero sulle porta di Prati la sua 
arme con l’epigrafe: /gnitas Portas cx- 
tinxit sanguine Tibur. Altre analoghe 
notizie le riferirò ne'ceuni storici di Ti- 
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voli. Narra Nibby, che il Inogo ove sor- 
ge Castel Madama, può riguardarsi co- 
me rappresentante degli oppidi tiburtini 
Empulum e Saxula, e del 1.° comechè 
già possidenza de'monaci di Subiaco, ivi 
ne feci alcune parole. Qui conviene che 
ne aggiunga altre insieme a Saxula. Em: 
pulum o Ampiglione o Castrum Apol- 
lonii, da'romani fu preso a'tibuttini nel- 
l’anno di Roma 4o0o 0 4o1dopo la guer- 
ra guidata da M. Valerio Publicola. Pro- 
babilmente distrutto , il luogo servì poi 
per costruire ville magnifiche, e nel secolo 
VI costituirono la massa Apollonio dal 
nome del proprietario originale, dal quale 
passò in retaggio a s.Silvia madre di s.Gre- 
gorio I. Questi nel 594 la concesse a'mo- 
naci sublacensi, a cui nel 958 la confer» 
mò Giovanni XII, e cominciò a chiamar- 
si per corruzione Ampiglione, dopochè fu 
eretto il castello nel secolo XI, Nel1124 
insorte guerre contro il monastero subla- 
cense, e specialmente dal conto de'tibure 
tini, dessi come più potenti s'impadroni. 
rono della metù del castello, in unione a 
Gregorio signore d’Anticoli e col consen- 
so di Papa Onorio Il. Imprigionati gli a- 
bitanti, poscia furono distrutte le mura 
del castello. Divenuto Papa Innocenzo Il, 
ricuperò Ampiglione e Buberano o Bar- 
barano già incendiato da’liburtini; ed in- 
sistendo i tonaci per riaverlo, quantun- 
que distrutto, il Papa pel1143 ne ordi- 
nò la restituzione. Nel 1150 l’abbate Si- 
mone lo diè in pegno a’romani, e circa il 
declinar del secolo seguente venne in po- 
tere degli Orsini, che riedificarono le mu- 
ra e ripopolaronola terra;ma insorta guer- 
ra fra questi e i tiburtini, Castell'A pollo- 
nio fu per la 2.* volta distrutto nel1300, 
come si crede, e gli abitanti superstiti si 
ritirarono fra le rovine del vicino Castel 
s. Angelooggi Madama, il quale nel 1308 
fu da Riccardo e Poncello Orsini riedifi- 
cato. Però trovo nel p. Casimiro da Ro- 
ma, che altraanteriore distruzione del ca- 
stello d’ Ampiglione era avvenuta nella 


festa di s. Martino del1257, parte col fer- 
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ro, parte col fuoco, nel breve spazio di 6 
ore, per la ragione che estesamente par- 
ra il p. Kircher, Latium p.179 e seg. Al- 
cune poche famiglie sopravvissute alla ro- 
vina della patria, non molto dopo pensa- 
rono rifabbricarlo nello stesso sito, ma un 
vicino romito che avea in cura una chie- 
suola di s. Angelo, persuase loro di edi- 
ficare la nuova patria presso il suo romi- 
toggio, si per l’ eminenza del sito, sì per 
la dolcezza del clima, sì pel maggior van- 
taggio, che ivi meglio che altrove ne a- 
vrebbero riportato. Si arresero tali fami- 
glie alle persuasive del buon servo di Dio, 
onde nel1268 si contavano già 12 fuochi 
situati vicino al romitorio, donde il nuo- 
vo castello prese il nume di s. Angelo; e 
nel:1308 da Fortebraccio Orsini, signore 
di esso, fu cinto cli mura e fortificato con 
una rocca, Indi Nibby descrive gli avanzi 
dell’ antico castello e delle sue ville ro- 
mane, Quanto a Saxula o Sassula, così 
chiamata dalla natura del suolo sassoso, 
la città di considerabile grandezza e cin- 
ta di mura, situata nella stessa direzione 
d'Empulum,fu tolta da'romani a’tiburti- 
ni nel 4oi circa, e le altre loro terre a- 
vrebbero incontrate la stessa sorte, se tut- 
ta la nazione deposte le armi non si fosse 
messa nelle braccia del console romano. 
Le operazioni di questa guerra ebbero per 
iscopo d’ aprire per sempre a' romani la 
strada degli ernici per la valle dell’Avci, 
via che i tiburtini aveano chiuso a’con- 
soli C. Sulpicio Petico e C. Licinio Cal- 
vo reduci dall'impresa di. Ferentino nel 
393, e causa principale di quella guerra 
medesima che durò circa 9g anni. Saxula 
surse fra Tibur e Ciciliano, e di sue ro- 
vine e ruderi tratta egualmente Nibby. 
Questo descrivendo Castel Madama, gli 
sembra che un colle così vistoso come quel- 
lo sul quale siede la terra, non potesse ri- 
manere obliato da'romani durante la Îo- 
ro potenza e che qualche villa doviziosa 
ivi sorgesse, Ma uon ve ne sono memo- 
rie. Bensì esistono le narrate sulle terre 
intorno formantilu massa Apolloniialla 
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cui guardia si formò sin dall'VIII secolo 


un castello dello stesso nome il quale vie- 
ne ricordato nella conferma de’beni del 
monastero sublacense, cata da s. Nicolò 
I nell'864, e fra'fondi costituenti la mas- 
sa si nomina il luogo detto Aomani.Que- 
sto medesimo fondo si nomina pure nella 
bolla di Giovanni XII del 958, coll’ ag- 
giunta d'una chiesa dis. Angelo, dalla qua- 
le ebbe poco dopo origineil castello omo- 
nimo. Nel diploma d’Ottone I del 9672 
favore del monasiero, si divise il fondo Ro- 
mano in due, maggiore e minore, e solo 
la metà del minore viene indicato come 
spettante a'monaci. Nella bolla di Bene- 
detto VII del 978, riportata dal Marini 
ne’ Papiri diplomatici, tendentea deter- 
minare i confini e la giurisdizione del ve 
scovo di Tivoli, si nomina fra le altre ter- 
re un fundus Castrocum Ecclesias. An- 
geli in Balarcese, cioè in Valle Arcen 
si,il qual Castro non potò essereche quello 
che poco dopo per la chiesa stessa dis.An- 
gelo fu denominato Castrum s. Angeli. 
Quindi conclude Nibby, essersi il castello 
formato nell'intervallo fra il 958 eil978 
nel fondo Romani, e poi divisoin Roma: 
ni maioris,e Romani minoris.Questi fon- 
di furono occupati da'romani guidati del 


famoso Crescenzio Nomentano prefetto di 


Roma, e li saccheggiarono. Troncata la 
testa a Crescenzio d'ordine d'OttonellI, 
entrarono in possesso di essi i suoi figli, 
che nel1038 li resero in parte al mona- 
stero, come si trae dal Mabillon, Anna- 
les ord. Bened. 1. 4. Nell’atto ivi insento 
vengono indicate due parti del castello 
nuovo, quod vocatur s. Angeli, come per 
le due parti de Romano maiore et mino- 
re. Risulta da.questo documento, che il 
fondo nel quale fu edificato il castello eb- 
be il nome di Romano, che il castello 
trasse il nome dalla chiesa di s. Angeb, 
esistente fin dalg58, intorno a cui si for- 
mò, e finalmente che questo castello es 
sendo designato coll’epiteto di nuovo nel 
l'atto del1038, era stato di recente edili 
cato. Una parle era venuta in quell’anso 
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nelle mani de’'nonaci, l’altra fu loro do- 
nata nel1o49g da Emilia vedova di Do- 
nadeo de’ Crescenzii; ma con tuttocid i mo- 
naci non ebbero altro dominio, che sulla 
metà del castello, poiché nella bolla di Pa- 
squale II delr115, con che furono con- 
fermati i beni a’ monaci sublacensi, non 
si nomina che la metà di castri s. An- 
geli cum ecclesiis ct fundis et massis et 
pertinentiis eorum. L'altra metà era del 
comune de’ tiburtini, i quali nel 1120 
tolsero a'monaci la loro. Innocenzo Il la 
riprese sui tiburtini, e diè l'intero castel- 
lo a’ sublaceosi nel ricordato 1143. La 
prossimità però del castello d’ Apollo- 
mio,pure spettante a’ monaci ,fece rimaner 
deserto questo, e così si rimase per tutto 
il secolo XIII. Sul declinar di quello elet- 
to nel1277 Nicolò Ill, donò a'suoi nipoti 
Orsini la massa e castello d’ Apollonio. 
Questi rotta guerra co’tiburtini, esposero 
il castello di Apollonio ad essere intera- 
mente distrutto nel1300. Gli Orsini vo- 
Jendo ritenereil dominio di quelle terre,in 
luogodi riedificare il castello d’A pollonio, 
rifabbricarono quello di s. Angelo nel1308, 
e sulla portaLuigia diCastel Madama con- 
servavasi la lapide originale di tal riedi- 
ficazione, la quale fu opera de'rammen- 
tati Riccardo e PoncelloOrsini figli diFor- 
tebraccio, lapide che andò a finire in un 
granaio del feudatario. Molte carte spet- 
tanti a questo castello si conservano uel- 
l'archivio della nobil famiglia Orsini ia 
Roma, tutte pertinenti a'secoli XIV eXV. 
Nel 1504, essendo sempre in potere degli 
Orsini, fu da Giordaho dato in dote ad 
Alfonsina Orsini per 24,000 scudi, allor- 
che questa sposò Pietro de Medici. Da es- 
sa passò a Lucrezia de Medici sorella di 
Leone X, secondochè apparisce da un i- 
stromento per gli atti di Stefano de Aman- 
nis, e durò nella stessa famiglia fino al 
1538, in cui fu parimenti dato in com- 
penso di doteaMadamaMargherita d'Au- 
stria, figlia naturale di Carlo V, vedova 
d'Alessandro de Medici, e destinata sposa 
d'Ottavio Farnese duca di Parma. Sepa- 
VOL. LXXv. 
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ratasi poi da questo 2.° marito, dopo a- 
ver governato per qualchetempo le Fian- 
dre, venne a posarsi io questa terra, alla 
quale affezionatasi diè un grande accre- 
scimento, onde in benemerenza allora fu 
dato il suo nome al castello, chiamando- 
lo Castel Madama, come in Roma l’a- 
vea acquistato la Piazza omonima, co- 
me rimarca il p. Casimiro, o per averci 
abitato o per aver edificato il palazzo a- 
diacente ora del ministero delle finanze, 
di cui parlai nel vol. LXXIV, p.361.Do- 
po la sua morte tornò a’ Farnesi, e Ra- 
nuccio II duca di Parma, per quietare le 
pretensioni di Pallavicino sopra la terra 
dello stesso nome nel ducato di Parma (a- 
vrà cambiato nome, poichè non lo trovo 
né nel Dizionario geografico universale, 
nè nel Vocabolario topografico de’ du- 
cati di Parma, Piacenza e Guastalla), 
cedette Castel Madama al marchese A- 
lessandro Pallavicino, e così questa fami- 
glia ne venne al possesso. Tre epoche si 
conoscono nel fabbricato di questa terra: 
la1.'comprende il così detto Castellucio, 
opera di Riccardo e Poncello Orsini ; la 
a.'.ch'è il1.’recinto, appartiene a Marghe- 
rita d'Austria, ed è del1550; l’ultima è 
quella fatta costruire da AlessandroTI Pal. 
lavicino nel principio del secolo passato. 
Ciciliano. Comune della diocesi di Ti- 
voli,.con territorio in disteso colle e pa- 
scoli, i cui maggiori prodotti sono il gra- 
no, ilgranturco, e in parte l’olive e le ca- 
stagne. La terra giace in vetta del colle di 
vivo scoglio, con alquanto esteso fabbri- 
cato, anche di comode abitazioni e traccie 
di mura castellane, in clima molto ossige- 
nato, lungi 8 miglia da Tivoli e 27 circa 
da Roma, sovrastante praterie e campi al- 
borati e vitati. La strada per andarvi da 
Tivoli rimonta il corso del rivo denomi- 
nato l'Arci, seguendone la riva destra fi- 
no alla sorgente sotto la Rocchetta, ed è 
quella stessa che porta ad Empulum ed 
a Sassula. 11 colle in cui siede è interme- 
dio fra’dorsi di Guadagnolo e del Serro» 
ne di Saracinesco, onde si trova come a 
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cavallo, e nel nodo della strada da Tivoli 
a Sambuci e Saracinesco; da Tivoli a Cer- 
reto, Gerano, Tuccianetto e Subiaco ; e 
da Tivoli a Pisciano,s. Vito, Olevano, ec.: 
un sentiere pure si distacca di là da Ci- 
ciliano a destra, che scavalca il dorso di 
Guadagnolo, e discende a Poli. Or que- 
sto nodo di vie intorno a questo punto 
dimostra la sua importanza, e siccome s0- 
no tultestrade aperte con gran fatica en- 
tro monti, certamente non ponno attri- 
buirsi a’ tempi di mezzo,ritenendosi il pne- 
se antichissimo, e da Marocco forse deri- 
vato dalla celebre famigliaCecilia che nel- 
le sue vicinanze probabilmente vi avrà 
avuto una villa, sebbene egli riconosca che 
l'etimologia gli derivò da’siculi che vi si 
rifugiarono, onde fu ed è chiamato anco 
Siciliano , Cicilianum e Sicilianum. Il 
Cecconi nella Storia di Palestrina, an- 
cor egli ritiene che la nobilissima fami- 
| glia Cecilia, oriunda di Preneste, abbia 
dato il nome a Ciciliano per posseder- 
vi magnifica villa. Altri chiamarono il 
castello Ceciliano e Bicilianum. Osser- 
vando Nibby, che la strada di Sicilia- 
no a Gerano conduce ancora a Rocca s. 
Stefano, dove scavalca Colle Secco, scen- 
de al fosso della Mola, ne rimonta la 
sponda sinistra fin sotto Alife, dove la tra- 
versa, e continua a rimontarlo, ma sulla 
sponda destra fino alle sorgenti; e sopra a 
queste scavalca il contrafforte del Reda. 
fano, e penetra nel ripiano dell’Arcinaz- 
ro: e quindi varcando il monte Arciano, 
ed il monte de'Cappuccini d’Anticoli, per 
questa terra si dirige a destra ad Anagni, 
a sinistra a Ferentino, cioè nel cuore del 
paese degli ernici; considerando periénto 
questo andamento, sembra a Nibby di ri. 
conoscere in esso la strada, che l’anno di 
Roma 393 seguirono i consoli C. Sulpi- 
cio Petico e C. Licinio Calvo. Narra Li- 
vio, nella Storia Romana, che questi a- 
vendo condotto l’esercito contro gli erni- 
ci, e non avendo incontrato i nemici in 
campagna, presero d'assalto Ferentino lo- 
ro città, donde tornando verso Roma i ti- 
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burtini chiusero loro le porte, offesa che 

mosse i romani a dichiarare definitiva- 

mente la guerra a’tiburtini, nella quale 

7 anni dopo s'impadronirono di Empu- 

lum e di Saxula città de’ medesimi, che 

appunto dominavano questa strada fra Si- 

ciliano e Tibur. Come antica è la strada 

da Tivoli a Siciliano, e da Siciliano per 

l’Arcinazzo e Anticoliad Anagni e Fereo- 

tino, così pure antichissima è la città dalle 

cui rovine é sorta la terra moderna. Di- 

chiara Nibby che il nome di Sicilianum 

ricorda l'antica gente de’siculi, che occu- 

pò questa parte d’Italia, e particolarmen- 
te Tivoli, come si apprende da Dionisio, 
il quale dice che questi edificarono parec- 
chie città e fra queste quelle ancora abi- 

tate a'suoi tempi di Antemne, Tellene, 
Ficulea e Tibur, dove ancora in que'tem- 
pi una parte della città avea nome di Si- 
celion(cioè Siculio o Siculeto); quindi può 
dirsi che ancora questa nel nome ricor: 
dasse quel popolo antico ; e di quello si 
fece ne’'tempi bassi Sicilianum, travolto 
in Cicilianum, come di Sicilia si fece Ci- 
cilia da’nostri storici del secoloXIII. Chia. 
re poi sono le vestigia di questa terra dei 
siculi, poichè a mezza salita incontrans 
a destra mura di poligoni politi nella fac 
cia esterna, di quella specie che si attri- 
buisce a’ pelasgi, e al di sopra di questo 
presso la torre moderna, dove è una ca- 
sa divuta, verso oriente vedesi un pezzo di 
murodi poligoni ancora più grossi, lascia. 
ti rozzi nella parte esterna, indizio di mag- 
gior antichità e che pouno riguardarsi co. 
me vestigia della terra primitive de'sicu- 
lì. Que’massi sono grandissimi, e contì- 
nuano nella direzione da nord a sud, do- 
minando la valle del Giuvenzano, ossia 
fosso di Sambuci. Marocco opina che l'o 
dierno paese, come le altre vicine castel. 
la, fra le quali il florido ed elegante Castel 
Madama, che loda pure per amenità di 
campi, felice posizione e civiltà de’popo 
lani, abbondante di tutto il necessario al 
6ustentamento,possa aver avuto pribcipio 
dopo la distruzione della nobilissima cità 
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di Empulum. Inoltre Marocco con par- 
ticolarità descrive le sorprendenti anti- 
chità che trovausi nellesue vicinanze, cioè 
alle falde del colle ove giace, nel piano e 
in altre eminenze, e consistenti in ruderi 
di sepolcri e di grotte, in conserve d’ac- 
qua, ed in avanzi d’acquedotti e altri mo- 
numenti, d'opera sicula e romana. Vedesi 
l'opera ciclopea in lunghi tratti di mura, 
ch'egli crede avercostituito il recinto del- 
la città a grandi massi poligoni, e in qual- 
che somiglianza a quelli dell’ernicaleren- 
tino trovasi l’opera reticolata; quella pu- 
re a spica, e la laterizia con molta intel- 
ligenza d° arte costruita. Riporta alcune 
iscrizioni suburbane, una delle quali nel 
sito detto lo Spedale di s. Maria Madda- 
lena, eretto nel:1400 per ricovero de'po- 
veri pesseggieri. Parla di avanzi di mu- 
saici e sculture, avanzi di magnifici pa- 
lazzi dì ville e delle notabili auticaglie tro- 
vate negli scavi, i quali se rinnovati non 
maocherebbero d'essere feraci. Di fronte 
a Ciciliano sorge l’alto monte della Men. 
torella, ed il punto di vista che forma la 
rupe, chiamata pur di s. Eustachio, è ve- 
ramente pittorica pel paesista, che cerchi 
veder il bello che offre la natura. Nel ri- 
manente null'altro presenta il luogo at- 
tuale degno d’essere ricordato, come pu- 
re niuna memoria ci rimane dell’a.tica 
città di Stcilianum. La terra moderna for- 
mossi di nuovo dopo la devastazione dei 
Saraceni del IX secolo, ed appartenne 
al monastero di Subiaco fino al secolo XV, 
come si trae dalla cronaca sublacense. In 
seguito l’acquistarono i Colonna, da'qua- 
li fo comprarono nel 1563 i Massimi, i 
quali nel:572 lo venderono cons. Vito e 
Pisciano al prelato Girolamo Theodoli, 
con titolo di contea e feudo. 1 nobili mar- 
chesi Theodoli, de’quali e loro possiden - 
ze parlai nel vol. LXX, p. 224 e seg. ed 
altrove, ancora lo ritengono e vi banno un 
palazzo baronale, fabbrica dignitosa, de- 
corata agli angoli da4 torioncelli, due qua- 
drati e due rotondi, di solida struttura 


perchè formato a guisa di rocca. Il fabbri- 
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cato di qualche considerazione e appar- 
tenevte a'Pascucci, fu già de’ Colonna co- 
me si vede da uno stemma di Martino V 
di tal famiglia. Il Coppi nelle Afemorie 
Colonnesi riferisce, che Pietro Colonna 
signore di Genazzano con testamento del 
1373 tra’possedimenti che lasciò a’ suoi 
figli vi furono Ciciliano, Pisciano e s. Vi- 
to. Indi Martino V nelr4a: o nel1423 
liberò dal pagamento del sale, del foca- 
tico e da qualunque peso, i castelli di Ci- 
ciliano, Pisciano, s. Vito e altri de’ suoi 
Colonnesi. Nel riportare il Coppi la divi- 
sione de'beni e fidecommisso diMartinoV, 
dice che il Papa nel 1427 stabili indivisi 
ad Antonio, Prospero e Odoardo Colon - 
na, Ciciliano, Pisciano, s. Vito e altri ca- 
stelli. Appreudo da Petripi, che nel 1 486 
continuando le dissensioni fra i Colon- 
nesi e gli Orsini, accadde un fatto d'ar- 
mi presso il castello di Ciciliano, allo- 
ra proprietà de’ primi, ove perde la vi- 
ta Oddone Verri da Genazzano e prode 
guerriero di que'tempi. Ed aggiungo col 
citato Cecconi, che ribellatisi i Colonnesi 
a Paolo ITI pel dazio imposto sul sale, il 
Papa spedì contro di loro Pier Luigi Far- 
nese cou10,000 uomini, e nel1541 cad- 
dero in potere delle milizie pontificie Ge- 
nazzano, Paliano, Ciciliano e Roiano (0 
meglio Roviano), ed ogni altro castello; 
tutto però restituì a'Colonnesi Giulio III 
nel 15>0. Il Coppi che narra tal guerra 
a danno d'Ascanio Colonna, guardando 
Paolo III di mal occhio la potente sua fa- 
miglia,per avere in altri tempi fatto fron- 
te a'suoi predecessori, dice che molte a- 
zioni guerresche furono fatte sotto Palia- 
no, esotto Ciciliano,a cui nello stesso tem- 
po fu messo l’ assedio. Dopo gran tem- 
po il Farnese s' impadronì di Paliano e 
della sua cittadella, di Ciciliano, di Ro- 
viano e d’ ogni altro castello possedato 
da Ascanio uello stato ecclesiastico. D'or- 
dine del Papa furono quindi smantellate 
da'fondamenti le loro fortezze. Anche il 
Coppi aggiunge che Ascanio alla morte di 
Paolo III ricuperò i suoi dominii, i quali 
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ereditati da Marc’Antonio figlio d’Asca- 
nio, per levarsi i debiti paterni e dotare 
le sorelle, nel1653 vendè a Domenico di 
Massimo Capranica, Cicigliano, Pisciano 
es. Vito pel prezzo di 30,000 scudi, e Pio 
IV confermò tali alienazioni, derogando 
agli esistenti filecommissi. Ad una sola 
parrocchia, consagrata all’Assunzione di 
Maria Vergine, è soggetta la laboriosa e 
ospitale popolazione, ed è in questo tem- 
pio oggetto di rimarco il bel quadro che 
la rappresenta, di Gio. Battista da Navar- 
ra, e restaurato dal celebre barone Ca- 
muccini, il quale lo giudicò di molto pre- 
gio.Tra gli illustri diCiciliano ricorderòdil 
vescovo diocesano diTivoli,mg."Nicola de 
Cesari, che il Nicodemi chiama Janesio. 
Monticelli.Comune della diocesi diTi- 
voli,con territorio in colle producente Lut- 
to il necessario alla vita, massime in o- 
live, cereali e pascoli; con cave di marmo 
somigliante al tiburtino, anzi vuolsi d'un 
grado migliore come più compatto, e del 
sasso bianco calcare apennino dit.'qua- 
lità, su cui è posta la terra, si fa una cal. 
ce otlima, che serve d'oggetto di commer- 
cio. E' situato fra il Tevere e l'A niene al 
nord-est di Roma,da cui è distante 18 mi- 
glia e 6 da Tivoli, in aria pura comechéè 
in sito elevato e imponente, sopra la pun- 
ta più orientale delle 3 principali de’mon- 
ti Corniculani. Da Roma si va per due 
vie, per la Tiburtina uscendo da porta s. 
Lorenzo, e divergendo a sinistra al 7.°mi- 
glio presso l’osteria del Forno, ed è la via 
antica che i moderni chiamano Cornicu- 
lana; e per la via Nomentana divergen- 
do a destra circa il 6.° miglio alla tenuta 
di s. Basilio per la strada delle Molette. 
Essendo ambedue mal conservate e inco- 
mode, più amena è quella che vi conduce 
da Tivoli, che valicati due pontieelli co- 
mincia a salire le pendici del monte, sul 
quale è la terra, e in gran parte piantato 
d’ olivi. In questo luogo suole collocarsi 
Corniculum, di cui feci motto a Sapima e 
in altrì luoghi, illustre città degli antichi 
latini. Dionisio pone i monti Cornicoli fra 
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Ficulea e Tibur, e perciò non cade que- 

stione, che con tal nome gli antichi rico. 

noscessero le 3 punte acuminate del grup- 

po de’ monti calcari al nord-nord-est di 

Roma, sulle quali sorgono le terre di s. 

Angelo inCopoccia e Monticelli, ed un di 

quella di Poggio Cesi intermedia ad ese. 

Il p. Casimiro riferisce che Poggio Cesio 
per l’addietro si chiamava Sabino, sopra 
del quale era fabbricato un castello abi- 
tato da molte persone, che l’abbandone. 
rono dopo la pestilenza del1656. Corni- 
culum pertanto che dava o traeva il no- 
me da questi monti, di necessità dee cer 
carsi sopra una di queste punte. Ora Dio- 
nisio, narrando la spedizione famosa in- 
tvapresa da Tarquinio Prisco re di Roma 
contro i latini, mostra come quel re pri- 
mieramente si mosse contro gli Apiolani, 
e dopo aver presa, incendiata e smaptel- 
lata la loro città, si rivolse controi cru- 
stumerini ed i nomentani, che si arrese- 
ro a discrezione e furono con umanità 
trattati; poscia andò contro Collazia po- 
sta sulla riva destra dell’Osa, fra questo 
fiume e l’Aniene, 10 miglia circa lungi da 
Roma al Castellaccio dell'Osa; prese an- 
cor questa e la diè in governo ad Arun- 
te Tarquinio suo nipote, che divenne co- 
sì lo stipite della famiglia de’Collatini; e 
quindi marciò immediatamente contro di 
Corniculum, e dopo aver dato il guasto 
alle terre appressò l’esercito alla città, che 
presentò per la sua fortezza una valida di- 
fesa. Ma dopo molti assalti, il re di Ro- 
ma l’espugnò colla forza, ed in tal con- 
flitto perì il fiore de’cittadini; il resto col. 
le donne e co’ fanciulli fu venduto, e la 
città dopo essere stata saccheggiata ven- 
ne data alle fiamme. Stando pertanto a 
questa narrazione e conoscendosi la situa- 
zione di Collazia, dice Nibby, d' uopo è 
riconoscere Corniculum sulla punta di 
Monticelli; imperocché il re di Rome pas- 
satola riva sinistra dell'Aniene presso Col- 
lazia, ora Lunghezza e Lunghezzina, tro- 
vossi immediatamente nelle terre de'cor- 
niculani. D'altronde la forma della puo- 
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ta di Monticelli è quella chie presenta \ e- 
timologia più diretta del nome Cornicu 
lun, dividendosi appunto come due cor- 
na, quella cioè su cui è posta la terra, e 
quella sulla quale è il convento di s.Miche- 
le de'frati minori, a motivo del quale il p. 
Casimiro da Roma ci dié interessanti noti- 
zie su Monticelli. Aggiunge il dotto reli- 
gioso,chelo stemma del comune di Mon- 
ticelli consiste in una cornacchia volante 
sopra3 verdeggianti monti,per cui il popo- 
lo credeva essere stato appellato cornicu- 
lano daquell’uccello, poichè in altri tem- 
pi sui detti monti di frequente vedeansi 
svolazzare le cornacchie. La storia di Cor- 
niculum è scarsissima, poichè oltre que- 
stofatale avvenimento, cioè della sua pre- 
sa e distruzione fatta da Tarquinio Pri- 
sco, altro non se ne legge. Tito Livio so- 
lo la ricorda fra le città prese da Tarqui- 
nio, e la nomina per la1.°; ed egli e Dio- 
Bisio poi riportano la tradizione, che in 
quella presa fatta prigione la moglie del 
principe di Corniculum morto nella pu- 
gna, fu porlata a Roma incinta, e venu- 
ta nella reggia di Tarquinio ivi partorì 
Servio Tullio, poscia successore di Tar- 
quinio e 6.° re di Roma. Plinio ricordò 
Corniculum fra quelle primitive città del 
Lazio, ch’ erano perite senza lasciar ve- 
stigia. E naturale credere, che una po- 
sizione così elevata, ameva e salubre non 
Venise trascurata da’ romani nel tempo 
del loro lusso e della loro munificenza, e 
che circa i tempi di Augusto sul sito del- 
la distruttaCorniculum fosse edificata una 
villa, come Strabone afferma essere or- 
dinariamente accaduto di altre città an- 
liche ne’ dintorni di Roma distrutte, ed 
a questa villa appartengono i frammen- 
U antichi che ancor si vedono nella ter- 
ra, nella strada per cui si sale alla rocca, 
cioe una colonnetta e un capitello, una 
testa di marmo incastrata sopra una por- 
la ec., indizi di fabbriche e ornamenti dei 
lempi imperiali. Nella rocca stessa, ch'è 
di costruzione del secolo XIII, rimane an- 
cora sulla sua sommità un tempietto la- 
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terizio ornato di pilastri corintii, analogo 
per lo stile e per la costruzione ad altre 
edicole del1.°secolo dell’impero, esistenti 
presso Roma, come quelle che si vedono 
sulla via Latina e il Tempio del preteso 
Dio Redicolo. Altri avanzi non esistono 
nella terra, nè nel suo circondario, alme- 
no alla distanza d’un miglio. Perito poi 
il gran colosso del romano potere, come 
pure in altri Inoglii avvenne, di villa pri- 
vata tornò ail essere una terra abitata, 
cambiamento che tunto più di buon'ova 
si fece, perchè il sito offriva nel secolo X 
una non comune fortezza, chiamata dal 
p. Casimiro fortissima rocca, e piantata 
sulla cima del monte, il che a suo tempo 
riconoscevasi ancora dalle superstiti mu- 
ra minaccianti imminente ruina. Il suo 
nome che attualmente porta si trova fin 
dal secolo XI, allorchè la terra si era di 
già formata e apparteneva al monastero 
di s. Paolo fuori le mura, al quale fu sul 
principio di quel secolo medesimo usur- 
pata da alcuni potenti abitatori del luo- 
go, che circa iltoo1 vi vacchiusero nella 
rocca Pietro X XII.°abbate diSubiaco e ve 
lo fecero morire, per quanto narra il p. 
Casimiro,ilcui corpo fusepolto nella chie- 
sa dis. Vincenzo, situata coll’annesso mo- 
nastero alle radici di Monticelli rimpet- 
to a Casabatista, alcuni marmidella qua- 
le servirono alla fabbrica del convento 
de'francescani. La chiesa ancora esisteva 
nel 1030, nella quale epoca eravi pure 
l’antica chiesa dis. Tommaso, la quale pa - 
gava alla camera apostolica il censo d'u- 
na libbra di cera all’anuo. La morte del- 
l’abbate Pietro viene contestata dal Ba- 
ronio e dal p. Mabillon ne’loro Annali. 
Marocco rimarca d’incoerenza il p. Casi- 
miro sulla persona dell’abbate, cioè Pie- 
tro XX.°abbatee non XXII.° La rocca fu 
celebre altresì per esservisi rifugiato Eu- 
genio ITI 3 giorni dopola sua elezione, se- 
guitaa’260 27 febbraio 1 145; poiché suc- 
cedendo egli a Lucio II, morto nel vepri- 
mere la ribellione de’ romani per stabi- 
lire più che mai l'autorità del senalo in 
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Campidoglio, riporta Vitale nella Storia 
de’senatori di Roma, mentre disponeva- 
si il Papa nella prossima domenica a ri- 
cevere la consagrazione in s. Pietro, inte- 
so che i senatori meditavano di opporsi 
e d'impugnare la di lui ‘elezione, qualora 
ricusasse di confermare coll'autorità apo- 
stolica la rinnovazione da loro fatta del- 
l'antico senato; in tempo di notte accom- 
pagnato da molti vescovi e da pochi car- 
dinali segretamente uscì di Roma nel si- 
lenzio ed occulto, e si ritirò nella rocca 
di Monticelli ,ad Arces Montis Celli, on - 
ddenon vedersi costretto a confermare in- 
giustamente il senato e le sue pretensioni. 
Da tal nome rimarca Nibby, che pare co- 
me la terra derivasse da un Celio, che vi 


avea la villa ne’tempi antichi. Puscia nel 


di seguente congregati il Papa gli altri 
‘cardinali (nella gran camera che prese il 
nome di sala del Papa e cadde nel se- 
colo passato), che per timore dell'infuria- 
to popolo eransi qua e là dispersi, se n'an- 
dò al celebre monastero di F'2rf nella 
limitrofa Sabina, e quivi ai 4 marzo, gior- 
no di domenica, fu solennemente consa- 
grato. Non molto dopo, cioè nel: 159, da 
un atto riportato dal Muratori, Rerum /. 
tal. script. 1. 2,p.678, appavisce che que- 
sta terra, come Tusculo, Palombara e Ti- 
voli, avea il suo conte, che Comes Monti- 
cellensis dicevasi. Pare che lo fosse il car- 
dinalOtta viano de’ Conti Tusculani deno- 
minatodi Aonticello,il quale è verosimile 
che sia stato uno di quelli che seguì a Mon- 
ticelli e a Farfa Eugenio HI; ma mentre 
25 cardinali eleggevano Alessandro III, 
egli ambizioso da due soli cardinali, altri 
dicono 8,si fece eleggere in antipapa a°7 
settembre: 159,eda'4 ottobre si fece coro- 
nare inFarfa col nome di /ittore } .Osser- 
va il p. Casimiro, che il detto governato- 
re o castellanodi Monticelli nel secolo XII 
era chiamato col titolo di conte, come ri. 
sulta da un decreto d’Ottone conte Pa- 
latino emanato nel1 159, in cui fra’testi- 
moni si nominano, (tto comes Monticel. 
lensis, Octavianus comes Palumbariae, 
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Raynerius comes Tiburtinus. Non si co- 
nosce da chi fossero mandati questi conti 
per governare i popoli a loro commessi, 
nè quanto tempo durasse il loro uffizio; 
perché sebbene il signore legittimo diMon- 
ticelli era il monastero di s. Paolo fuori 
le mura di Roma, i monaci però per un 
lungo tempo non ne ritennero che il so- 
lo titolo, essendo questo loro castello ogni 
giorno occupato e rapito da qualche nuo- 
vo usurpatore, come lo fu i cardinal Gio- 
vanni Colonna nel1241, armigeroe par- 
titante del persecutore Federico Il, con- 
tro il Papa Gregorio IX e i romani, in- 
sieme con Palestrina e Ponte Lucano. Il 
cardinale, celebre per magnanime impre- 
se, si era ritirato in Palestrina disgusta- 
to col Papa, perchè avendolo nel 1239 
spedito nella Marca per opporsi a'movi- 
menti del re Enzio, naturale dell'impera- 
tore,concluse con esso una tregua. I detti 
luoghi dal cardinale occupati e muniti 
suoi armati, oltre il Mausoleo d’ Augusto 
in Roma, furono poscia espugnati da’ ro- 
mani. Perciò eziandio il'castello di Mon- 
ticelli ritornò poi in potere de’ romani, 
ed Enrico di Castiglia senatore di Roma 
nel1267 vi fece rinchiudere e trasporta. 
re dalle carceri di Campidoglio Napoleo- 
ne e Matteo Orsini incolpati di cospita- 
zione d'alto tradimento, essendo allora te- 
nuto Castrum fortissimem, anzi sembra 
che circa quel tempo la rocca fosse ridot- 
ta nello stato attuale. Circa l’anno1307 
n'era conte Gottifredo, la cui moglie d. 
Aldruda comtiissa si ricorda come rel: 
giosissima e benefica nel necrologio di s. 
Ciriaco in Via Lata. | monaci non ricu- 
perarono Monticelli, finchèil cardinal Vi- 
telleschi colla forza delle armi avendo ri- 
cuperato alla s. Sede e alle chiese parti 
colari i propri beni, occupati violentemen- 
te da vari tiranni, lo restituì all’abbate di 
s. Paolo. Allora i monaci col beneplaci* 
to di Eugenio IV, stimarono meglio di 
venderlo a’ 20 luglio 1436, insieme con 
Monte Albano, terra contigua oggi deser- 
ta, cum corum fortalitiis, et cum onni- 
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denza Pontificia in Francia, dopo 
l'elezione di Clemente V, seguita 
a’ 5 giugno 1305, secondo l’Adaini 
p- XIII, passò la cappella de'cantori, 
come perpetua seguace de’ Sommi 
Pontefici, in Francia, e vi rimase fin- 
chè Gregorio XI, a' 17 gennaio 1377, 
la restituì in Roma. Ma il predetto 
p. Alfieri, nel suo Saggio storico, 
p. HI, dimostra con molti argomen- 
ti il contrario, dappoichè egli dice, 
che morto Benedetto XI, e creato 
in successore Clemente V, assente 
dal conclave, questi chiamò in Fran- 
cia i Cardinali, e fissò la sua dimo- 
ra.in Avignone, restando in Roma 
la scuola de’ cantori, col primicerio 
nell’ esercizio delle consuete funzioni. 
Ciò provasi ad evidenza, col tenore 
della bolla Speciosus forma, d’ Inno- 
cenzo VI, quinto de’ Papi avigno- 
nesi, spedita da Avignone a Roma, 
ai 2 febbraio 1355 per la coro- 
nazione in imperatore de’ romani, 
nella basilica vaticana, di Carlo IV 
di Luxemburgo, e di Anna sua mo- 
glie, nella qual bolla, notando i -cam- 
biamenti da farsi al ceremoniale, e 
indicando le persone assistenti alla 
funzione, che dovevano eseguire i 
Cardinali legati, nomina fra queste 


espressamente il primicerio colla. 


scuola de’ cantori. I Papi francesi 
adunque, che in numero di sette ri 
siedettero in Avignone, crearono co- 
là un. corpo di cantori per le loro 
funzioni fatte per la maggior parte 
nella cappella del palazzo apostolico, 
come si dirà all'articolo CarreLLE 
Pontiricie, presso che sulle forme 
stesse romane, il che si rileva dal 
Baluzio, Vitae Paparum avenionen. 
tomo I, pag. 234, 237, 378 e 416. 

La scuola de’ cantori di Roma 
però, a cagione dell’assenza del Pon- 
tefice, perdette non poco del suo an- 
tico splendore nel lungo spazio di 
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tempo, che rimase la sede in Avi» 
gnone, come naturalmente dovea ac- 
cadere, essendo delta scuola istituita 
esclusivamente pel servigio del Som» 
mo Pontefice. Restituitasi per altro 
a Roma da Gregorio XI la Ponti- 
ficia residenza, fu unito il corpo dei 
cantori francesi, col loro superiore, alla 
scuola romana col primicerio. Quindi 
una nuova modificazione si vide in 
essa circa vent'anni dopo, nel Pon- 
tificato di Bonifacio IX, sotto un ik 
lustre ecclesiastico, al quale fu dato 
il nome di maestro della cappella 
del Papa. Allora fu dimenticato il 
nome di primicerio, e si formò un 
collegio alquanto diverso dall’ antico. 
Venne a cessare l’ orphanotrophiuna 
dopo’ settecent’ ottanta anni circa 
dalla sua istituzione, e agli anteriori 
metodi della corte e curia romana, 
ne furono in parte altri sostituiti 
secondo lo stile già in Francia adot- 
tato, sotto i sette Papi, che colà di- 
morarono. i 


$ II. Uffizii esercitati dal primice- 
rio, e dai cantori; pregiì di que- 
sti, e loro privilegii. 


Benedetto , canonico di s. Pietro, 
nel suo Ordine romano di cerimonie, 
uno dei mss. della famigerata biblio- 
teca ottoboniana, poi stampato nel 
1689 inParigi dal p. Mabillon nel t. II, 
del suo Museo Italico, mostra chia- 
ramente in quanta estimazione fosse 
la scuola, o collegio de’ cantori, al- 
lorchè dice, che nella lettura delle 
lezioni erano preferiti i cantori ai 
canonici nelle chiese, in cui il Papa 
assisteva, specialmente al mattutino; 
che nel giorno della Purificazione, 
nella basilica liberiana il primicerio 
de’ cantori sosteneva il manto del 
Pontefice, il quale suole sostenersi 
dal principe assistente al soglio, 0 
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bus et singulis juribus, cum aquarum 
ductivus, silvis, pratariis, pascuis, mo- 
lendinis, etc., per 10,000 forini a Gio. 
Antonio Orsini conte di Tagliacozzo e poi 
prefetto di Roma, Alla sua morte nel 1455 
losorse funestissima guerra per la Campa- 
gna di Roma, fra’due Orsini, Everso di 
Anguillara e Napoleone, per la successio- 
ne del castello, che il1.°pretendeva per la 
sua nuora unica figlia del defunto, e il 2.° 
per legge ereditaria. Il popolo di Roma 
soggiacque per tal contesa a gravissimi 
danni, il perchè appena eletto Pio II a- 
vendo spedito a’guerreggianti il cardinal 
Barbo, questi stabilì fra le parti una tre- 
gua di 30 mesi, non anni come si legge 
ne Commentari di Pio Il e nel Nicode- 
mi. ln breve il trattato per la mala fede 
d'Ererso fu rotto e risoluto di non cede- 
re il suo diritto che vantava su Monticel- 
li, colle armi e colla perfidia se ne impa- 
dronì uel declinar di detto anno, e lo go- 
dé sino a'3 settembre1464 in cui morì. 
Regnava da poco Paolo II, che da cardi- 
nale avea concluso la tregua, il quale di 
alti spiriti e non volendo più tollerare i 
gravi affronti che sino a quel tempo a- 
vea ricevuto da Everso la sovranità pon- 
lificia, nè ulteriormente permettere gl’in- 
sulti e le violenze che contro i suoi suddi- 
lie forestieri ancora usavano i figli del 
defunto conte, commettendo sui viandan- 
lipubbliche crassazioni, massime nella via 
di Ronciglione, pieno di sdegno inviò con- 
tro di loro più squadredi soldati nel1465, 
ed inpochi giorni tolsero loro Giove, Car- 
nano, Capranica, Caprarola , Ronci- 
glione, Vetralla, Bieda, Viano, Montera- 
no, Cerreto, Carcaro, Severa, e Monticel- 
li che si rese a’ 22 giugno1465. Così tor- 
nò Monticelli sotto il dominio diretto del- 
la s. Sede, ed il Papa col breve Aposto- 
licae Sedis delt.°settembre: Dilectis fi- 
Itis Universitati Castri nostri Monticel- 
li, che il p.Casimiro diligentissimo ripro- 
dusse a p.174, non solo confermò agli a- 
bitanti tutti i privilegi che aveano sino al- 
lora goduti, eziandio nel tempo che sog- 
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giaceano al monastero di s. Paolo, ma gli 
assolvè ancora e diminuì per qualche tem- 
po legabelle che perlo passato erano stati 
soliti pagare. Non ostante il disposto di 
Paolo Il, i di lui successori altrimenti di- 
sposero di Monticelli. Primieramente Si- 
sto IV a'19 gennaio1472 l'impegnò per 
6000 fiorini al cardinal d’Estouteville, e 
nel1483 alla sua morte a Pietro da Vi- 
cenza per avergli imprestato 3000 daca- 
ti. Ma 0el1484 aveudo Sisto IV intima- 
to a Pietro di rendere Monticelli allaChie- 
sa, e ritenere per se solamente la rocca, 
Dionigi fratello di Pietro, che vi dimora- 
va, osò di cacciare colle armi le genti del 
Papa, il quale irritato fece carcerare ai 
22 giugno in Castel s. Angelo, Pietro e 
Francesco del Bufalo, come si legge nel 
diarista Infessura e nel notaro dell’Ante- 
posto. Questo vocabolo spiega il p. Ca- 
simiro dicendo, che nel secolo XIV spe- 
cialmente in Roma eranvi due collegi o 
magistrati con tal nome chiamati. Il 1.° 
si componeva di 4 nobili uomini, chia- 
mati Antepositi felicis societatis Bali. 
stariorum,ct Pavesatorum. Il2.°era for 
mato di 3 soli e detti Antepositi super 
guerris, ct pace, con amplissima autori- 
tà. Laonde vanno corretti quelli che ripor- 
tando la narrazione di detto notaro , lo 
chiamano Nantiporto, Nantiportico e An- 
tiportico;e Marocco che prese il Del Bu- 
falo pel notaro. Eletto Innocenzo VIII ai 
29 agosto 1484, donò Monticelli, Frasca - 
tello e s. Angelo in Capoccia al fumoso 
cardinal Giovanni Balve (e non al cardi- 
nal Luigi d'Aragona come altri scrissero, 
avvertenza pure del p. Casimiro), la cui 
armesi vede scolpita sopra una porta del- 
la rocca, cioè un cavriolo (non animale, 
ma quella figura che con vocabolo bla- 
sonico così chiamasi) con tre teste di leo- 
nelinguato. Morto a'5 ottobre14gr, suc- 
cedè nel dominio di Monticelli il cardinal 
Gio, Battista Orsini, il quale avendo più 
di tutti promosso l’elezione d'Alessandro 
VI l'rt agostor4g2,e gli avea donato il 
palazzo che allora godevain Roma la sua 
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fatoiglia Borgia, il Papa gli diè Monticel. 
li e gli restituì Soriano. Al suo tempo fu 
rinnovata la chiesa dentro la rocca, ove 
si dipinsero molti santi a fresco, e Jaco- 
po Alzina di Barcellona ginocchioni avan- 
ti la B. Vergine ch’ era castellano e go- 
vernatore di Monticelli, morto nelr497 
‘e sepolto in s. Giovanni Evangelista con 
epitaffio che si legge nel p. Casimiro. Ca- 
duto il cardinale in disgrazia d’Alessan- 
dro Vl,lo fece porre in Castel s. Angelo, 
dove morì forse di veleno nel1503. Ales- 
sandro VI o Giulio Il infeudò di Mon- 
ticelli, s. Angelo iu Capoccia e Frascatel- 
lo, il nipote del 2.° Nicolò della Rovere in- 
sieme a'discendenti inperpetuo, con l’an- 
nuo censo d'una tazza d'argeato del peso 
d’unalibbra, da pagarsi alla camera apo- 
stolica nella festa de'ss.Pietro ePaolo; con- 
cessione che confermò Giulio Il a'10 no- 
vembre1508, quando la camera apostolica 
si sgravò del peso di mantenere la rocca di 
Monticelli coll’entrate della salava; e per- 
ché Nicolò non fusse costretto proprio sti- 
pendio militare, ct ut Arcem ipsam di- 
ligenter custodirent, fu ordinato al ca- 
merlengo di pagare a lui ogni nese 25 
ducati d’oro di camera in oro, da trarsi 
dall’ancoraggio delle barche e di altri le- 
gui, che sarebbero approdati alla riva del 
Tevere. La disposizione poutificia fu scol- 
pita in marmo, e il p. Casimiro la copiò 
e viprodusse, dalla dogana vecchia di Ro- 
ma ove la trovò. Duròla siguoria di Mon- 
ticelli nella famiglia Rovere sino al1550, 
in cui Giulio figlio di Nicolò la veudè ai 
17 marzo al cardinal Federico Cesi per 
5000 scudi, ed altri 400 da pagarsi o- 
gni anno durante la vita di Giulio. Il car- 
dinale ne ottenne da Giulio III l’investi. 
tura pel nipote Angelo,ed a'3 marzo 1678 
passò il dominio da’ Cesi a'principi Bor- 
ghesi che tuttora lo posseggono. Anche 
Marocco riferisce interessauti notizie su 
Monticelli, lodando la robustezza fermez- 
za e urbanità degli abitauti, la bellezza e 
il brio delle donue che vestono con lus- 
so, quasi all'uso fiascatano. Le case ge- 
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neralmente presentano la costruzione sa- 
racinesca de’secoli XIII e XIV, ed il pae- 
se la la forma piramidale, un tempo ar- 
cuito da torrioncelli quadrati.L'unicasua 
porta è ben costruita, al cui destro fiso- 
co vi è la chiesa arcipretale di s. Gio. E 
vangelista, con dignitoso prospetto, edia- 
terno simile , eretta con nobile disegno. 
E magnifica per architettura, e pe'suoi 
stucchi e ornati. Ha una sola nave con3 
cappelle per parte , con quadri del cav. 
Stern.L'altare maggiore è di marmifinis 
simi; grazioso il deposito marmoreo col 
ritratto di Vincenzo Sinibaldi e iscrizio 
ne, la quale insieme colle altre della fac: 
ciata che ricorda la riedificazione delia 
chiesa eseguita nel1710, nonchè colle al. 
tre lapidi sparse pel paese, ed alcuue ce- 
lebrauti gl’ illustri monticellesi, edi prio: 
cipali avvenimenti del luogo,si pouno kg- 
gere in Marocco. Il piazzale della chiesa 
é decorato da buone fabbriche, ed è va- 
sto: incontro sorge il palazzo del principe 
Borghese. La rocca quasi in forma roloa- 
da, che guarentiva Mounticelli, è sulla ci- 
ma del monte; fu fortissima come fabbri 
cata sul vivo scoglio e con ertissime mu. 
ra, ma assai guasta dal tempo, e da essa 
si gode l’impinensa ed estesa vista delle 
campagne, delle colline e de’ monti. Esi- 
ste il circuito delle mura, il terrapieuo, 
ed avea 3 ingressi. Del maschio resta un 
lato abbellito di pietra tiburtius, la qua. 
le formava un tempietto antico, che vuol: 
si di Giano e adornato di colonne ora gia- 
centi incontro la chiesa di s, Maria del 
Gonfalone, Inoltre il p. Casimiro celebra 
i seguenti illustri di Monticelli. Bernardi» 
no Pavicola vescovo di Ravello e Scala, 
celebre giureconsulto: già parroco della 
patria restaurò la chiesa di s. Loreuzo nel 
1629, nella quale chiesa colle debite fa- 
coltà tenne la sagra ordinazione e confe: 
rì la cresima ad alcuni fedeli, tumulatoin 
s. Francesco a Ripa di Roma. Angelo Pio 
chetti vescovo di Nusco, morto nel1668 
in Roma e sepolto iu s. Carlo alle 4 fon 
lane senza memoria. Autonio Sava Dipo 
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te del Panicola, vescovo di Termoli e 
morto nel1688. P. Gio. Antonio Filippi- 
ni priore generale de'carmelitani, illustre 
per virtù, e benemerentissimo restaura- 
tore della chiesa de’ss, Silvestro e Mar- 
tino a'Monti, di cui pubblicò un opusco- 
lo, ove però leggo ch'egli si dice romano. 
Della famiglia Ruscoui, e di altre egual- 
mente fiorirono egregi uomini. Da Mon. 
licelli per mezzo d’une piccola valle si pas- 
sa al monte Albano, su cui è fabbricato il 
convento di s. Michele Arcangelo de mi- 
nori osservanti, per descrivere il quale il 
p. Casimiro illustrò prima colla sua bel- 
la erudizione il paese. Egli dice, che tro- 
vasi menzione del Mons Albanus in una 
bolla di Calisto Il spedita nel1124: allo- 
ra eravi un castello del quale era signo- 
re Gregorio, che insieme con Giovanni 
di Oddone, secondo Nibby probabilmen- 
te signore di Monticelli, infestava le ter- 
re del monastero di s. Ciriaco e singolar- 
mente la villa di Pilo Rupto nella strada 
di Tivoli. Dopo la metà dello stesso seco- 
lo v'era signore un Giovanni, presso il 
quale si ritirò Giovanni di Strumio o au» 
lpapa Calisto III; però Nibby crede che 
il p. Casimiro abbia confuso monte Alba- 
no di Moaticelli, con Albanoo il suo mou- 
te ove sembra meglio che si rifugiasse il 
pseudo Papa, Anche il inovte Albano,co- 
me Monticelli, era de’ monaci di s. Paolo, 
a‘quali lo confermarono con bolla Inno- 
cenzo III nel1203, Onorio IU nel1218 
e Gregorio IX nel1236. Ma nelia4i fu 
preso e incendiato da Federico Il impe- 
ralore, e quindi rimase per sempre deser- 
to. Sulla schiena del monte Albano tro- 
vasi la chiesa di s. Maria in cura della 
compagnia del Gonfalone, in cui circa il 
1599 furono collocati iminori conventua- 
li per officiarla , e poi la lasciarono nel 
1636, Allora il comune diMonticelli peu- 
sò seriamente a provvedere a'bisogui spi- 
rituali del popolo, che cun grande inco- 
modo era costretto portarsi a s. Angelo 
lo Capoccia, a Palombara e altrove. Ri- 
Cusalesi diverse comuuità religiose di ac- 
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cudirvi, perché la chiesa era in luogo sco - 
sceso e incapace di fabbricarvi un conven- 
to, di che penetrato l'animo generoso di 
Marco Valenti di Monticelli, cedè quan- 
to possedeva sul moute Albano insieme 
alla chiesa di s. Michele da lui fabDrica- 
ta nel1675, per cui il comune nel1693 
di nuovo invitò i minori osservanti a por- 
tarvisi in vumero di 1 2 con licenza del ve- 
scovo. Indi nel1707 fu fabbricato ilcon- 
vento, in seguito aumentato, e nel1724 
fu gettata la 1.'pietra della chiesa attua- 
le, l'anteriore essendo troppa angusta. la 
Mouticelli vi è la chiesa suburbana di s. 
Maria Nuova con belli dipinti del Cades, 
esprimenti s. Francesco d’Asisi, s. Anto- 


, nio di Padova, e l'invenzione della ss. Cro- 


ce per opera di s. E lena, mirabile per l’ec- 
cellente distribuzione delle figure e pel co- 
lorito. Di non minor pregio è il quadro 
dell’altare maggiore, nel quale il valente 
Corvi dipinse l’ Assunzione della Vergi- 
ne cui è dedicato il tempio. Nel territorio 
si offrono allo sguardo le sostruzioni di 3 
antichi monasteri, di s. Stefano de’ mona- 


cisublacensi, di s. Vincenzo distrutto dui 


Colonnesi quando trionfarono degli Orsì- — 
ni, di s. Severino di cui appena resta il 
nome.Ne'dintorni di Monticelli continua» 
mente si rinvengono anticaglie, che pro. 
vano l’ esistenza primitiva di grandiose 
ville de’romani; vasto è il tratto di fabbri - 
ca tra Monticelli e la Marcellina detto le 
grotte, che sembrano quasi avanzi d’an- 
fiteatro. La Marcellina, Marcellinum, si 
vuole una stazionealmeno del secoloXIII, 
eil nome pare derivato da un predio spet» 
tante a una Marcellina. Per l’amenità del 
sito certamente qualche magnate roma- 
no vi edificò una villa; ne riparlerò a s, 
Polo de’Cavalieri; e presso di essa sopra 
un colle è un castro de'tempi bassi detto 
Torrita, 

S. Angelo in Capoccia. Comune del» 
la diocesi di Tivoli, con territorioin mon- 
te, che produce in più olive, ghianda, gra» 
no, biada e pascoli, con mediocri fabbri» 
cati. E sulla cima boreale de’ monti Cor» 
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niculani a 4 miglia circa da Monticelli e 
5 da Mentana, l'antica Nomento, in un 
orizzonte de’più singolari d'Italia, come 
lo qualifica Calindri che molto ne parla. 
Assai ventilato e diaria salubre,ne corona- 
no le falde be!li oliveti. Le rovine di mura 
costrutte di massi poliedri irregolari (cioè 
corpi solidi compresi da più superficie pia- 
ue), che sono presso di esso, dimostrano 
in questo luogo l'esistenza d’un’antica cit- 
tà de'prischi latini, forse Medullia,secon- 
do Nibby, per le ragioni che porta topo- 
grafiche, contro quelli che la vollero tra - 
sportare nel Lazio marittimo. Sia comuu- 
que, dupo il ratto delle Sabine, Romolo 
diresse le sue genti contro quelle città cir- 
convicine, che le prime presero l'armi con- 
tro i romani per vendicare tale affronto, 
cioé Autemne, Cenina e Crustumerio, e 
vi dedusse colonie romane. Medullia, che 
ogni ragione porta a credere che fosse nel - 
la stessa divezione, ossia verso il confine 
sabino, già colonia fondata da Latino Sil- 
vio 3.° re d'Alba, aprì volontariamente le 
porte, ricevè anch'essa una colonia roma- 
na, e tale fu la fiducia ispirata dal re di 
Roma, che Ostilio uomo nobile e per ric- 
chezze potente, trasmigrò in Roma e spo- 
sò Ersilia, quella stessa che insinuò alle 
sabine di farsi mediatrici fra’romani e i 
sabini loro parenti. Venuta la guerra sa- 
bina contro Roma, Ostilio cadde nella pu- 
gna a piè del monte Palatino, ed ottenne 
l'onore del sepolcro nel luogo più cospi. 
cuu del foro, con una colonna che ricor- 
dava il suo valore. Lasciò morendo un fi- 
glio, che poi fu padre di Tullo Ostilio 3.° 
re di Roma. Il comune però degli storici 
fauvo Ersilia moglie di Romolo, e n’ebbe 
figli come dissi a Roma; altri credono che 
la cedesse a Ostilio. Nel regno di Numa 
non ebbe Medullia occasione di muover- 
si, ma in quello del successore Tullo O- 
stilioche n'era oriuudo, dopo la distruzio- 
ne d'Alba, riguardata allora da'latini per 
metropoli loro, Medullia volle entrare nel - 
la lega latina, stretta per riconoscere il do- 
miuiv di Roma. Tullo però sì rivolse a 
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bloccarla, e pervenne a persuadere gli a- 
bitanti a non far novità. Ma la guerra 
scoppiò più forte sotto il successore An- 
co Marzio, il quale dopo la presa di Tel. 
lene, Ficana e Politorio, e la distruzione 
di quest’ultima città, incalzò i latini fio 
sotto Medullia, li mise in piena votta, e 
posto l'assedio alla città, che 3 anni innan- 
zi era stata occupata da'latini, nel 4.° se 
me impadronì per assalto. Riaccesasi la 
guerra sotto Tarquinio Prisco fra'roma. 
ni e i sabini, questi tirarono al loro par- 
tito tutte le città latine a settentrione di 
Roma, fia le quali anche Medallia, che 
fu insieme colle altre presa dal re di Ro- 
ma. Dopo quell'epoca Medullia rimase fe- 
delea'romani fino al 262 di Roma, ia che 
avendo i sabini mossa la guerra a Roma, 
i medulliani defezionarono e si collegaro- 
no co'sabini. Non si conosce bene come ter- 
minò la guerra, poichè verso quel tempo 
avvenne la famosa ritirata sul Movte Sa- 


‘ gro; sembra però che terminasse amiche- 


volmente, né poi più si ricorda Medullia. 
Ma sibbene apparisce che da essa deriva. 
va la gente O.tilia, come la non meno il- 
lustre famiglia Furia, il cui stipite Sesto 
Furio Medullino Fuso ebbe l'onore dei 
fisci l’anno 266; e questo stipite poi sì 
divise ne’vami de'Pacili, de’ Camilli, dei 
Phili, de’Crassipedi, de’ Purpureoni e dei 
Brocchi. Conclude Nibby, che le rovine 
di Medullia debbousi rintracciare nelle 
vicinanze di Nomento e de’ monti Corsi. 
culavi; debbono inoltre presentare l'ap- 
parenza d’una città, che secondo Livio e- 
va tuta munitionibus, e questi caratten 
si trovano bene in s. Angelo in Capocca, 
dove fuori dell'abitato attuale presso la 
chiesa e couvento di s. Liberata, 5 miglia 
lungi dall’antica Nomeoto e più di 3 da 
Corniculum, sono considerabili avanzi di 
ruderi che evidentemente si riconoscono 
per quelli d'una città delle più antiche 
d’Italia, alla quale il paese attuale serti- 
va di cittadelle; avanzi che Gell attribui 
piuttosto a Corniculum, e portò Medulla 
fra Palombara e s. Polo troppo lungi da 
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Nomento e Crustumerii. Il Calindri rife- 
risce che s, Angelo in Capoccia cin monte 
Patalo, l'Osterio la crede l'antica Corni. 
culam,e Sebastiani l'antica Cenina,il cui 
re Acrone fu vinto da Romolo e ucciso. 
Che vi sono molti avanzi di mura ciclo- 
per, fatte a massi grandi di pietra calca- 
rea, e presso Valle Mara si trovano i ru- 
deri de'sotterranei in forma di grotte ar- 
cuate di notabile estensione , che alcuni 
pretendono fosse la villa di C. Mario, con 
un leone di non ispregevole scalpello. Ol- 
tre un miglio dal paese trovasi una ter- 
me che i locali dicono stagno, la cui for- 
ma rotonda haro0 palmi di diametro e 
20 d'altezza, essendo il muro. circolare 
grosso 5 palmi; opera ben conservata, in 
cui le acque s’introducono per largo ca- 
nale. Forse questo stagno è quel baratro 
naturale chiamato la Voragine, e ricorda- 
to da Nibby. Alcuni scavi fatti nel decli- 
nar del secolo passato, dierono grosse an- 
fore di creta cotta assai dura, monete,mar- 
mi di giallo e verde antico, pezzi di mu- 
sco, vasellami di creta lavorati con mi- 
rabile maestria, de’ pezzi d’ incrostatura 
di muro di vivacissimo colore rosso, e al- 
Ire anticaglie: avanzi di mura creduti del- 
la villa d’Agrippiua madre di Nerone, e 
avanzi di strade consolari nericcie. Resto 
sorpreso, come Nibby e Marocco che vi- 
sitarono queste contrade prima di descri- 
terle, nulla dicano del riferito da Calin- 
dri. L'erudito p. Casimiro da Roma ci 
die di s. Angelo in Capuccia belle nutizie, 
vell’illustrare la chiesa e convento di s. 
Liberata de’suoi minori osservanti, Do- 
po avere avvertito , che il luogo non va 
confuso con s. Angelo poi Castel Madama, 
dice che venne molto tempo innanzi ad 
esso fabbricato, e sempre fu chiamato col 
nome che porta. La1." notizia che si ha 
di questo castello è del secolo X, leggen- 
dosi nella cronaca sublaceuse che il famo- 
0 Crescenzio Nomentano prefetto di Ro- 
ma offrì due porzioni de castello novo 
qui vocatur s. Angeli al monastero di Su- 
baco, laonde è chiaro ch'era di recente 
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edificato. Nel: 119 era alquanto depopo- 
lato, e posseduto per metà da’monaci su- 
blacensi e per metà da’ tiburtini, i quali 
invasero l’altra parte. Divenuta la terra 
parte delle possessioni de'tiburtini, andò 
soggetta al saccheggio de’ romani nella 
guerra ch’ ebbero col comune di Tivoli, 
a'tempi di Tebaldo prefetto di Roma. Nel 
pontificato d’Eugenio HI, l'abbate subla- 
cense Simone Borelli poi cardinale, che il 
p. Casimiro chiama Sangrini, riscuoteva 
le decime donate alsuo monastero dal ve- 
scovo di Tivoli, non meno in questo ca- 
stello che nel castel d’ Arcione e in altri 
luoghi vicini. Verso il1207 il castello di 
s. Angelo fu comprato, insieme con Men- 
tana, Grotta Marozza e Castel Arcioneda 
Raniero Capocci di famiglia oriunda dal 
regno e poi cardinale, e dal cognome di 
essa il castello prese l'aggiunta în Capoc- 
cia. Crede Nibby,che propriamente il ca- 
stello d’Arcione fu sul colle da'Capocci e- 
dificato sul finire del secolo XIII. Secon- 
do il Sansovino, Nicolò III donò s. An- 
gelo, castello in quel tempo molto onora- 
to, al nipote Orso Orsini figlio di Napo. 
leone e vescovo di Teano; ma pare che 
lo ricuperarono i Capocci, e lo ritennero 
per tutto il secolo XIV. In fatti, il cele. 
bre cardinal Nicolò Capocci ordinò nel 
suo testamento rogato in Montefiascone 
a'22 luglio1368, che ogni anno a 5 zi- 
telle di s. Angelo, e altrettante di Mon- 
ticelli, si distribuissero due vesti del va- 
lore di 6 fiorini, e inoltre 20 lire di mone- 
ta romana. Quanto a Castel Arcione, con- 
tinuando ad essere de'Capocci, nel1406 
fu preso da Ceccolino capo-banda, il qua- 
le secondo il costume di que’torbidi tem- 
pi si mise a tormentare i vicini eda ves- 
sare i viandanti; onde i tiburtini che ri- 
sentivano grave danno dall’ esistenza di 
questo castello, lo distrussero nel 1420. 
Nel1435 tornò in potere della Chiesa, ed 
Eugenio IV lo concesse a Gio. Antonio 
e Rinaldo Orsini, pel canone d’un cane 
da rete ed una rete da presentarsi per la 
festa di s. Pietro: tornò allora a divider- 
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si, e successivamente passò co’latifondiai 
Cesarini, a Rucellai e a' Maffei, finchè nel 
1622 i principi Borghese comprarono la 
posizione che racchiude l’antico castello, 
e l’altra a'nostri giorni il duca Grazioli. 
Il castello di s. Augelo in Capoccia nel se- 
colo XV rvitoruò in proprietà degli Or- 
sini, e perciò ebbe a patire molto nella 
guerra del 1486, poichè a' 26 aprile fu 
preso da’nemici il castellano che stava a 
custodire la rocca, ma questa inutilmen- 
te si affaticarono ad espugnare, finchè 
giunte 3 squadre de’ signori di Correg- 
gio e molti stradiotti (o balestrieri a ca- 
vallo, miles graecanicus) e fauti, se ne 
impadronirouo. Fatta la pace tra il re 
di Napoli, il duca di Milano e i fiorenti- 
ni, lnanocenzo VIII inviò un suo scu- 
diere a Tivoli, ordinando alle milizie di 
partire, ma nella via di Ciciliano furono 
assolite da que'di s. Angelo,di Castel Ma- 
daina e di s. Polo, uo:nini dicasa Orsini, 
e benchè il commissario si edoprasse per 
quietarli, gridando la conclusa pacee mo- 
strando il breve pontificio, nondimeno uc- 
cisero molti soldati e lo stesso commissa- 
rio. Notai a Monticelli, che con questo e 
Frascatello, fu s. Augelo donato da In- 
mocenzo VIII al cardinal Balve;i quali 
castelli nel 1503 da Alessandro VI, o ine- 
glio da Giulio II, furono iufeudati a Ni- 
colò della Rovere e suoi discendenti con 
annuo censo, e come ricaddero in pote- 
re degli Orsini, vedendosi nella cappella 
di s. Croce, della chiesa di s. Michele, un 
quadrodel Barocci esprimente la B. Ver- 
giue che allatta il divi Figlio, in cui si leg- 
ge una iscrizione del 1552 di Camillo Or- 
sini, dopo la cui morte la signoria di s. 
Angelo pervenne alla moglie Vittoria del- 
la Tolfa marchesa della Guardia, la qua- 
le con codicillo de*12 febbraio 1578 la- 
sciò il castello al cardinal Flavio Orsiui, 
da'cuieredì l’acquistarono nel secolo XVII 
ì Cesi duchi d’Acquasparta, e da essi pas- 
sò a'priucipi Borghese che ne sono gli at- 
tuali signori. Il loro palazzo fiancheggia- 
to da torrioni rotondi costituiva l’ anti. 
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ca rocca, e poi fa ridotto nella forma che 

si vede. La chiesa parrocchiale di s. Mi- 

cheleA rcangelo, secondo Calindri, fu con- 

sagrata nel 1 150 da Eugenio III.Dice Nib- 

by, che nella sagrestia vi sono due tavole 

dipiute nel1490 d’ordine di Nicolò de Pi. 

romuibus, che sono degue di memoria: 

una rappresenta s. Antonio abbate, l'al- 

tra s. Sebastiano ed è la più conservata 

La strada più comoda per andarvi é quel. 
la di Mentana, e ad un 4.° di migliosi pas- 

sa presso il convento abbandonato già de 

cappuccini, e poi degli agostiniani scali, 

che volgarmente dicesi il conventino: esso 
fu eretto nel 1590 da Michele Peretti pro. 
nipote di Sisto V, insieme colla chiesa de- 
dicata alla B. Vergine ed a s. Francesco 
d’Asisi, e rimase deserto fin dal 1690 per 
insalubrità. Poco più oltre si giunge alla 
chiesa di s. Maria degli Angeli con con- 
vento de’ minori riformati eretto ae 1630 
da Maria Cesi moglie di detto principe Pe- 
retti, ed ivi si gode un delizioso boschet- 
to. Della chiesa e convento di s. Liberata 
de’fraucescani, narra il p. Casimiro, che 
dopo la metà del secolo XV, pochi pasti 
lontano da questo castello fu edificata la 
chiesa in onore di s. Liberata vergine € 
martire, non senza particolare disposi. 
zione e assistenza del cielo. Imperocché 
tormentato il popolo di s. Angelo da fie- 
rissima pestilenza, per consiglio d'un sa- 
cerdote estraneo che ivi si trovava, feet 
ricorso a detta santa e promise a Diodi 
fabbricarle una chiesa, qualora si fosse 
degnato allontanar da esso il crudo fle- 
gello che minacciava disertare tutto il 
paese. A intercessione della santa Dio e- 
saudì il popolo, che senza indugio volen 
do adempiere il promesso, nè sapendoore 
erigereil nuovo tempio,commisero a3 fac. 
ciulli provveduti di zappe,che ia quel luo: 
go la terra cavassero, ove a Dio più grato 
fosse d’essere onorato nella sua santa. Î 
fanciulli non senza divino aiuto percos- 
sero più volte la terra, ed ivi si gettaro- 
no le fondamenta della cliiesa, e nel qua» 
dro dell’altare maggiore fu rappresentata 
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la santa (che il p. Gonzaga, De orig. Se- 
raph. Relig.,erroneamente chiama s.Li- 
berato) colla palma in mano, e in alto una 
destra in atto d’inghirlandarla; ed a piè 
di. essa un sacerdote in cotta con molte 
persone de’ due sessi supplicanti del suo 
patrocinio, per rammentare la grazia ri- 
cevuta.Se ne celebra la festa il1.°maggio, 
benché il martirologio romano ne fa men- 
zione a'20 luglio, volendosi che la santa 
pon sia diversa da s. Vilgeforte detta pu- 
re Liberata. Accanto alla chiesa nel1582 
fu cominciata la fabbrica d’un piccolo con- 
vento pe minori osservanti,dalla marche- 
sa Vittoria della Tolfa Orsini, contribuen- 
dovi ancora il comune; ma perla sua pic- 
colezza dimorandovi soli 5 religiosi, nella 
soppressione delle piccole case religiose 
fatta nel1652 da Innocenzo X, con pena 
il popolo vide partire i francescani. Il per- 
ché fatte poi moltepratiche, risolvè iv un 
consiglio del1673 di assegnare 30 scudi 
sonui, affinchè potessero ritornare i reli- 
Riosi, e per mezzo del duca d’Acquaspar- 
ta, signore in quel tempo di s. Angelo, 
l'ottennero da Clemente X, che conimise 
la reintegrazione al cardinal Santacroce 
Yescoro di Tivoli, mediante 8 religiosi, 
ilguardiano e i conversi. Ritornatii fran- 
cescani tra le pubbliche allegrezze, colle 
pie limosine del cosaune e di altri bene- 
filtori restaurarono e ampliarono il con- 
vento; poscia nel 1737 per le generosità 
del p. Giuseppe Maria da Evora, poi ve- 
ovo di Porto in Portogallo, con nuova 
fabbrica s’ingrandì e migliorò il convento. 
Poli. Comune della diocesi di Tivoli, 
con territorio in monte, producente spe- 
Galmente olive, uva e pascoli, con nu- 
Merosi e buoni fabbricati, distante daTi- 
volit2 miglia, da Gallicano 8, e altrettan- 
te da Palestrina per le montagne, 24 da 
Rome, nell’ antico paese degli equi o e- 
quieoli, come lo sono Guadagnolo, s. An- 
gelo, s. Gfegorio, Castel Madama e altri 
circostanti luoghi. Siccome appartenen- 
le alla nobilissima famiglia Conti della 2.° 
linea de’duchi di Poli, del paese ne feci 
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breve descrizione a CONTI FAMIGLIA, e di 
questa e de suoi feudi copiosamente ne 
parlai in tale articolo,nelle biografie d'Im- 
mocenzo Îli e d'’Inmocenzo XIII, due de 
molti Papi della medesima, e in tutti gli 
articoli della famiglia Srorza-CEsanini, 
nella quale passarono le possessioni e le 
prerogative de’ Conti, col retaggio pure 
de’Conti di Segni(7.); avendo i duchi di 
Poli in Roma dato nome al Palazzo Po- 
li e alla Piazza Poli (V.). Poli e il suo 
appodiato Guadagnolo, con titolo ambe- 
due di ducato, avendoli acquistati il du- 
ca d. Giovanni Torlonia, l’assegnò al suo 
primogenito duca d. Marino Torlonia, as- 
sai benemerito de’due luoghi, del quale 
in Roma sono il Palazzo Torlonia in 
via Condotti e il Palazzo Torlonia già 
Ferospi nel Corso (V.). Nello sposalizio 
del suo figlio d. Giulio colla principessa d. 
Teresa Chigi (che ricordai nel vol. LXIX, 
p. 136), il duca d. Marino gli conferì il 
titolo di duca di Poli e Guadagnolo. Per- . 
tanto mi limiterò adaggiungere, quanto a 
Poli, alcune altre notizie non riferite ne’ 
citati articoli. Il colle sul quale sorge que- 
sta terra è di tufa litoide di color lionato, 
che presenta la pianta d’un triangolo, il 
cui vertice è verso la strada romana, e la 
base è occupata dal palazzo Conti, oggi 
Torlonia, grandioso e di buon disegno, 
come tutti i palazzi baronali delle terre 
intorno a Roma, di prospetto all’ unica 
lunga via di mezzo; desso apparteneva ed 
era abitato da’ monaci sublacensi, cull’an- 
nesso orto già giardino. Ha diversi appar- 
tamenti, elegante cappella con un buon 
fresco di Giuseppe Arpinate, esprimente 
s. Francesco d’Asisi. La gran sala è vaga- 
mente dipinta a paesaggio con varie bat- 
taglie, ed in punti diversi stanno cartelli 
con motti morali, ed all’intorno vi'sono 
tutti gli stemmi delle famiglie colle qua- 
li s'imparentò la nobilissima casa Conti. 
Si vedono pure effigiati molti personag- 
gi, ed in una camera annessa sono dipinti 
i fatti militari di Torquato e Appio Cou- 
ti. Egualmente in un magnifico quadro 
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stragrande sono dipinti molti soggetti del- 
l’illustre famiglia. Il paese è però circon- 
dato da alte montagne, che rende l’aria 
‘ umidaspecialmente dibuon'ora e la sera, 
come rileva Marocco, che cou dettaglio 
descrive Poli e tutte le sue particolarità, 
avendo pure pubblicato le iscrizioni che 
ivi esistono. Da amboi lati forma il colle 
spaventose e alte rupi, vi sono decenti fab- 
briche, e nell’interno il paese non manca 
d’acque perenni e buone, cone le due la- 
terali nel piazzale del palazzo in due sar- 
cofaghi di marmo,descritti da Nibby e Ma- 
rocco. Il tempio principale e diguitoso è 
dedicatoa s. Pietro con arcipretura, eretto 
da'Conti come rilevasi dall'iscrizione che 
corona la cima della torre campanaria for- 
mata a somiglianza di quella di s. Stefa- 
no di Vienna. Vi sonodiverse buone pit- 
ture, ed un bel bassorilievo ovato in mar- 
mo ed esprimente s. Carlo Borromeo. A 
fianco di questa chiesa vi è un locale di- 
ruto, che fu antico domicilio de’ sozzi e 
malvagi eretici Fraticelli (Y.), da Paolo 
JI castigati, esiliatieimprigionatiin Cam- 
pidoglio, mentre in Castel s. Angelo fece 
porre Stefano Conti che li proteggeva;e la 
terra mortificò con una penitenza,che poi 
si rese perpetua. Sovrasta Poli dal lato di 
tramontana un alto monte, sul quale so- 
no miserabili avanzi d’una chiesa e con- 
vento di s. Francesco, detta di s. Maria 
del Monte, già de’minori conventuali, di- 
sirutta circa il1649 d'ordine d'Innocen- 
zo X. In amena posizione pochi passi fuo- 
ri di Poli vi è l'elegante casa de’pp. delle 
scuole pie, la cuir.'pietra gettò il fonda- 
tore loro s. Giuseppe Calasanzio a'7 otto- 
bre 1628. Ad essa appartiene l'adiacente 
chiesa di s. Stefano antichissima, poichè 
esisteva nel1138 in cui fu consagreta e fu 
poi arcipretura : la precisa sua fonilazio- 
ne risale al 1082, e fu officiata da’ monaci 
benedettini sublacensi,che abita vano il pa- 
lazzo baronale. Nell’erigere lo casa fu re- 
staurata, e poscia visitata da Innocenzo 
XITI con tutta la sua corte a’ 2 maggio 
1723, della quale pontificia visita, come 
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di Villa Catena o Conti, oggi Torlonia; 
da ultimo abbellita dal duca d. Marino; 
che in alcuni tempi dell’anno ue fece la 
sua. villeggiatura, ne parlerda Virteccia. 
Tugz DE Papi, come promisi nel vol.XVII, 
p- 80, facendo parola di tal gita, per la 
quele fu migliorata la strada che da Ro: 
ina conduce a Poli, e restaurato nobilmen- 
te il palazzo baronale. Il duca di Poli Lo- 
tario Contie il suo figlio Appio principe di 
s.Gregorio,avendo per l’istruzione de'loro 
popoli introdotti in Poli gli scolopii e fab. 
bricata la detta casa, Appio e il fratello p. 
Oddone gesuita alla chiesa rifecero le cam- 
pane e vi collocarono il corpo di 1. Fle 
via Vittoria donatogli da Alessandro VII, 
ponendolo in urna marmorea sotto l'al. 
tare maggiore. Diversi della nobile fami- 
glia Conti furono tumulati in s. Stefano, 
e Marocco ne riporte gli epitaffi, dando 
in breve la storia genealogica della cele- 
bre famiglia, che dice estinta nel 180600 
la morte di d. Michelangelo Conti duca di 
Poli, ed alla quale non per agnazione, n 
per cognazione subentrarono nel godi- 
meoto de’ beni le principesche famiglie — 
Sforza-Cesarini e Ruspoli; poiché Veltro 
linea degli Anmbaldeschi Conti dellaMo 
lara (de quali nel vol. XXVII, p.171€ 
altrove) erasi estinta vel 1763. Ma no- 
terò col Ratti, Della famiglia Sforia, 
che fino dal 1574 con testamentoGio.Bat- 
tista Conti, ultimo della linea de’signoni 
di Segni e di Valmontone, adottò nella 
propria famiglia il nipote materno Fede 
rico Sforza, e lo costituì erede coll’obbli- 
go di portare il suo cognome e arme, 00* 
me dissi nel vol. XXXV, p.213e altro 
ve, ne'Ruspoli essendo passata la dignilà 
di Maestro del s. Ospizio (V.) Eee 
me il duca d. Marino sposò d. Anna Sfor 
za, ed il loro secondogenito d. Giovanni 
(di cui nel vol. LXIII, p. 123 e altro] 
si unì in matrimonio con d. Francesca Ro 
spoli, così le due linee cognatizie eolrt- 
rono nella nobile famiglia Torlonia. Ag: 
giunge Marocco, che resta nondimeno 
perstite dello stipite comune de'Conli,v0 
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ramo derivante.da Trasmondo Il! duca 
di Spoleto e conte di Marsi, diviso ne'mar- 
chesi d’Introdacqua e ne’baroni di Mira- 
bello, come rilevai anche nel vol.LXIX, 
p. 88. Dice Nibby, quantunque sia pro- 
babile che ne’ tempi antichi dov’ è Poli 
sorgesse un oppido dipendente da Prene- 
ste come città più vicina (riferiscono Pe- 
trini e Cecconi, che nella tremenda peste 
del 1656, per aver gli abitanti di Poli da- 
to il passaggio sulle loro terre per anda- 
re alle mole di Corcollo, il cheaveano ne- 
gato per timore d’iufezione i gallicanesi, 
il magistrato di Palestrina grato a'molti 
segni di amorevolezza ricevuti da'polani 
e dal duca loro, aggregarono alla cittadi- 
navza di Palestrina tutti gli abitanti diPo- 
li), s'iagannarono que’ moderni che per 
una somiglianza di nome, più o meno ap- 
prossimativa, credettero che ivi sorgesse 
Politorium, Empulum , Polusca e Bola 
(pretensioni che confuta pure Marocco); 
imperciocchè Politorium fu una città la- 
tina prossima a Roma; le vestigia di Em- 
pulum rimangonoancora nella valle Em- 
pulana, come notai di sopra, cioè fra Ti- 
voli e Ciciliano; ed il sito di Polusca mol- 
to più lungi fu nel tenimento di Casal del- 
la Maodria nella direzione d’Anzio; final. 
mente Bola o Vola fu probabilmente a 
Lugnano.Polidunque ebbe ilsuo nome da 
quelio di Castellum s. Pauli, Pauli, e po- 
scia Castrum Polis, Polum ne’ bassi tem- 
pi, e già nel secolo X n'erano padronii 
monaci del monastero de’ss.Andrea eGre- 
gorio al Clivo di Scauro, i quali nelt091 
lo dierono in enfiteusi a Giovanni conte 
{forse d'un ramo de’Conti Tusculani)con 
tutte le formalità legali,insieme col castel- 
lo giù popolato e contiguo di s.Giovanni in 
CampoOraziosovrastato dalla chiesa di s. 
Maria delMonte,sebbeneil nomel'ebbe da 
una chiesa di s. Giovanni e la contrada da 
quello di Campo Orazio per un qualche 
fondo che vi possedè la gente Orazia, 0 
secondo Petrini da alcuni con poco fonda. 
mento si pretende e credesi vi fusse la villa 
d’Orazio Flacco, che Nibby sostiene eb- 
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be nella Villa Ustica presso Licenza. Il ca- 
stello di s. Giovauni passò in potere de’ 
Colonna signori di Palestrina ,comesi leg- 
ge in Petrini, e nel1290 alle monachedi 
s. Silvestro in Capite per disposizione di 
Pietro Colonna parente della b. Marghe- 
rita fondatrice del monastero, la quele 
accolse sul monte Prenestino e curò una 
donna lebbrosa di Poli cacciata dalla sua 
patria; raccontando inoltre che nel 1633 
fu dalle monache venduto il castello e il 
tenimento, situato ne’territorii di Poli e 
di Gallicano, a'principi Barberini cuian- 
cora appartiene. Sembra che Poli in parte 
nel1704 appartenesse a’ monaci di s. Pao- 
lo fuori le mura. Neli 139 Pietroabbate 
di s. Gregorio di Koma ricorse al conci- 
lio generale di Laterano II, adunato da 
lanocenzo Il,contro Oddone di Poli, for- 
se de’ Conti Tusculani, quale invasore 
di Poli, Faustiniano e Guadagnolo, ter- 
re tutte del monastero di s. Gregorio. 
Oddone avendo tuttavolta ritenuto Po- 
li fino al 1157, poco dopo la sua fa- 
miglia lo ricuperò, e nel 1208 Oddone 
nipote del precedente e figlio di Grego- 
rio, n'era in possesso 0 come proprieta- 
rio o come enfiteuta. Però gravato di de- 
biti verso la s. Sede e non avendo altra 
prole che la figlia Costanza,convenne con 
Papa Innocenzo Ill di darla in moglie a 
Giovanni secondogenito diRiccardo conte 
di Sorae fratello del Papa, purchè Riccar- 
do estinguesse i suoi debiti, Pentitosi poi 
Oddone del convenuto, non solo annullò 
il trattato, ma sollevò il popolo di Roma 
e mise Poli sotto il dominio del senato ro. 
mano. Vinto però dalle milizie pontifi- 
cie, vide occupar nel1208 tutte le sue ter- 
re e Poli da Riccardo medesimo; onde il 
Papa dié tali signorie in deposito a Ric- 
cardo, il quale prestò giuramento di fe- 
deltà allaChiesa: pro Polo, et alia terra, 
quae olim fuit Oddonis de Polo, che 
come la più vicina probabilmente fu Gua- 
dagnolo. Vinto Oddone dalla forza, tor- 
nò al primitivo trattato, e così questa ter- 
ra diveune retaggio de'Conti di Segni, co- 
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me chiaramente espone il Ratti citato, e 
di cui mi giovai in tutti gli articoli riguar- 
danti l’eccelsa famiglia. 

Guadagnolo. Appodiato di Poli nella 
diocesi di Tivoli, situato sulla cima del- 
l'alto edisastroso monte Volturella oMen- 
torella, il quale contemplandosi dalle sot- 
toposte praterie forma una sorprendente 
pittorica veduta pegli enormi scogli che 
sembrano cadenti e quasi perpendicolari. 
Lasua elevazione, come più alta di quella 
del monte Gennaro o Lucretile, che in- 
nalza la sua cuspide 3955 piedi sul livello 
del mare, di conseguenza è la punta più 
elevata di quelle che immediatamente do- 
minano la Campagna di Roma. Confina 
conPoli,da cui è distante 5 miglia;cosi das. 
Gregorio e 3 da Pisciano, da’quali luoghi 
partono le vie per ascendervi, dall'ultimo 
essendola via più agiata: da Roma è lungi 
30 miglia circa. Così aspra è la cima di 
Guadagnolo, così incomodo il salirvi, e 
misevabileil prodotto delle terre, che cer- 
tamente non potè offrireattrattiva agli uo- 
miui, che nelle circostanze più disastrose, 
come un asilo sicuro, onde crede Nibby 
che il villaggio siasi formato nel vortice 
delle devastazioni, che coprirono di stra- 
gi e di rovine, non solo la Campagna ro- 
mana, ma le montagne circonvicine, e si- 
curamente non prima del secolo X. Ma- 
rocco riporta l’antica tradizione sull'ori- 
gine del nome del luogo, la quale lo vuole 
derivato da una piccola osteria posta alle 
falde del monte, dove pochissimo era il 
guadagno per alcuni passeggieri chie vi 
transitavano, e perciò detto Guadagno- 
lo. Fuancochiamato Locus parvi lucrus. 
1 popolani coltivano i terreni, ed una par- 
te di essi vive applicata alla pastorizia: il 
loro fisico è robusto e giungono a decre- 
pita età, ad outa del quotidiano e ripe- 
tuto ascendere del ripido monte e carichi 
di pesi. La chiesa arcipretale è sotto l’in- 
vocazione di s. Giacomo apostolo. L' o- 
rizzonteè vastissimo, scoprendosi perfino 
il mare Tirreno , oltre le campagne ro- 
mapne e Roma stessa, con una moltitudi- 
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ne di castelli. Sarebbe idoneo a telegra- 
fiche osservazioni, e potrebbesi riputare 
inespugnabile se fosse munito di rocca. 
Alle poche parole dette su Guadagnolo e 
sul santuario della Mentorella a Conti ra- 
MIGLIA, aggiungerò qui alcune altre no- 
zioni. Le vicende di Poli furono comuni 
a Guadagnolo, i loro dominatori siguo- 
reggiandoli ambedue. Nel1139 perla. 
volta s'incontra il suo nome nella suddetta 
querela rossa da’ monaci de’ ss. Andrea 
e Gregorio sul Monte Celio, ad Tnnocen- 
zo Îl nel concilio di Laterano Il, contro 
Oddone usurpatore e detentore della s0t- 
toposta terra di Poli, di Guadagnolo e di 
Faustiniano. Oddone de’ Conti Tusculani 
probabilmente, per l'occupazione di Poli, 
fu designato col nome di Oddone di Poli, 
e questo titolo fu ritenuto ancora da'suoi 
successori. Grave fu il giudizio contro 
Oddone, che il Papa scomunicò solenne- 
mente nel giovedì santo del 1140 nella 
basilica Lateranense, e colla forza gli fe- 
ce cedere il castello di Faustiniano,e pro- 
mise inoltre di pagarero0 libbre di denari 
pro Xeniis.Oddone però non pagòdi quel- 
la somma che 4 quinti. Gostrelto dunque 
Oddone a restituire Faustiniano, poco do- 
po pare che lo rioccupò o riottenne nel 
1 143 da Celestino Il cogli altri castelli in 
questione. Adriano IV rivendicatore de 
dominii della s. Sede, in que’tempi didi- 
sordine edi prepotenza, ottenne neli 157 
che Oddone donassea s. Pietro e alla chie- 
se romana tutto il suo stato, compostodel- 
le terre di Poli, Guadagnolo, Faustina: 
no, Anticoli, Rocca de’Nibli, Monte Mas- 
no, Saracinesco, Rocca de’ Muri e Castel 
Nuovo; ma Oddone si fece contempora- 
neamente dare l’investitira di questi sles- 
si feudi a se ed a’suoi successori. Guada- 
gnolo pertanto rimase feudo di questo rà 
mo de'Conti Tusculani fino al principio 
del secolo seguente, in che con Poli passò 
nelle signorie de’Conti di Segni, al modo 
narrato nel'precedente articolo, un ramo 
de’ quali, ch'èstato l’ultimo superstite, gli 
ha ritenuti fino all’estinzione della fan 
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da un conservatore di Roma, essen- 
do occorsi eziandio esempii.pei quali 
vollero esercitare tale uffizio i più 
grandi monarchi; e che nel giorno 
di Pasqua finalmente il primicerio, e 
la scuola de’ cantori ricevevano la 
pace dal diacono prima del suddia- 
cono, del basilicario, degli accoliti, 
e di tutti gli altri Ordini palatini. 
Tratta ivi altresì il Mabillon della 
bevanda, che veniva data ai cantori 
«dal Papa, tanto nel giorno di Pasqua 
come in altri giorni, di che parle- 
remo appresso. Si sa inoltre, ‘che 
nelle principali solennità della Chie- 
.sa, in cui il Sommo Pontefice sede- 
.va a mensa nel triclinio del patriar- 
chio lateranense, accedevano con esso 
lui i cappellani cantori, ed il primi- 
.cerio di essi aveva il suo posto vi- 
.cino al Cardinal arcidiacono. Il pri- 
.micerio nell’ elezione de’ romani Pon- 
«tefici dava il suo voto, e si sotto- 
‘scriveva dopo l’ ultimo de’ Cardinali 
diaconi: Primicerius scholae canto- 
rum, laudo et confirmo. 

Il Cenni, nella Dissertazione del- 
l’origine, incumbenze, e dignità del 
primicerio, e secondicerto, nelle sue 
dissertazioni postume tomo I, p. 98, 
.riporta l’ antichissimo rito, cen cui 
dl primicerio della scuola de’ cantori, 
allorquando il Papa celebrava solen- 
memente , gli andava incontro men- 
tre usciva dal segretario, nel quale 
. erasi vestito degli abiti sagri, e bacia- 
vagli la spalla dritta, per denotare 
l'angelo, che ai pastori annunziò la 
nascita del Redentore, come spiega In- 
nocenzo III, De miyster. missae. Ri- 
levasi inoltre dagli antichi cerimo- 
niali, che il primicerio de’ cantori 
chiamossi anche praecentor, - perchè 
nella messa a lui incumbeva into- 
nare l'introito, quando il Papa uscen- 
do dal sacrario gli dava il cenno 
di cominciare. Egli prima di prin- 
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cipiare col coro il canto, stando 


sulla porta, diceva ad alta voce ai 
ministri della messa; Accedite. Nella 
mattina di Natale, dopo che il Pon- 
tefice avea celebrato in s. Maria Mag- 
giore, dispensava al palazzo latera- 
nense i presbiterii ; al primicerio dei 
cantori dava tre soldi, e la mancia, 
e al secondicerio de’ cantori stessi due 
soldi. Quindi s' imbandiva la mensa, 
ovei cantori cantavano la Sequenza, 
nel tempo che durava la tavola, do- 
po di che andavano a baciare i pie- 


‘di di Sua Santità, e ricévevano dal 


sacellario un bisanzio, mentre il Papa 
dava loro una coppa del proprio 
vino, acciocchè lo bevessero. 7. il 
Galletti citato pag. 13 e 14. Però 
l'Ordine romano XIV, p. 328; dice, 
che la Sequenza veniva cantata nel 
fine della mensa dalla scuola de’ can- 
tori, che poi ricevevano per moneta 
unum bysantium, et coppam plenam 
potione ex ore Papae. É perciò che 
fino agli ultiroi tempi, come rilevasi 
dai ruoli del palazzo apostolico, i 
cantori nelle messe e vesperi Papa- 
li, avevano dallo stesso palazzo una 
colazione, o refezione. 

Del canto eseguito dai cantori del- 
la cappella Pontificia ne’ solenni con- 
viti del Papa, fa menzione anche 
il Cancellieri ne’ suoi Possessi, di- 
cendo in quello di Giulio II, nel 
1503: Prandio facto, convenerunt 
cantores cappellae .et ‘ cantaverunt 
coram Papa, aperto ostio, et Papa 
ad informationem nostram, cioè del 
cerimoniere Burcardo, fecit dare cui- 
libet eorum scutum unun regis Fran- 
ciae. Abbiamo esempii anche nel de- 
corso secolo, che i cantori ne’ solenni 
pranzi de’ Papi cantarono concerti € 
mottetti accompagnati dall’ organo, 
come in quello di Clemente XII, che, 
nel 1732, tenne a mensa nel palazzo 


quirinale il vicere di Napoli. Nel 
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glia, avvenuta a’giorni nostri.Dopo quel- 
l'epoca passato Guadagnolo per comprita 
nella nobile famiglia Torlonia, è il titolo 
ducale del primogenito della famiglia, co» 
me lo era negli anteriori signori, ed alcu- 
ni che lo portarono si resero celebri per 
gloriose azioni, come Torquato Conti, che 
colle sue prodezze suscitò in Gerinania 
l’antico valore italiano. 

Mentorella o Vulturella. Luogo ce- 
lebre pel santuario insigue che racchiu- 
de, ed è la punta piùalta del dorso di Gua- 
daguolo, chiamato ìn origine con voca- 
bolo gotico 7Vultuilla o IVultvilla, e 
con successive alterazioni si formò l’odier- 
no. Il romito santuario lungi un wiglio 
da Guadagnolo è chiamato volgarmente 
la Madonna della Mentorella, costruito 
a similitudine dell'antica basilica di s. 
Paolo fuori le mura (la cui descrizione 
compii nel vol. LKXIII, p.352,e nell’ar- 
ticolo TiroLi CarpimaLizi), specialmente 
riguardo alla mirabile travatura. ln uno 
al luogo fu illustrata colla rara opera 
(pregevolissima per l'importante genea- 
logia de’Conti di Segni, di Poli, di Val- 
montone, del Tuscolo) del dotto gesuita p. 
Atanasio Rircher: Mistoria Eustachio 
Mariana, Romae 1665. Narrai nella bio- 
grafia di s. Eustachio e altrove, ch'egli 
nobilissimo cavaliere romano della cele- 
bre famiglia Ottavia (dalla quale deriva» 
rono le famiglie Aqaicia, de’ Conti Tuscu 
lani, di Segni e di Poli, i Pier Leoni ei 
Frangipani), chiamato prima della con- 
‘versione e del battesimo Placido, fu gran 
capitano e condottiero di eserciti,sotto Ve- 
spasiano e Tito, onde vide l’esterminio di 
Gerusalemme e della Giudea. Ritornato 
io Roma e recandosi in questo luogo a 

caccia sopra un eminente scoglio vide uno 
smisurato cervo che tra le corna avea l’ef- 
figie del Crocefisso, e dal quale udì dir- 
si: Placido. perchè mi perseguiti? Io so- 
no Gesù Cristo, che liberar ti voglio da 
Satanasso.Tocco egli da sì strano avve- 
nimento, e illuminato nel cuore dalla di- 
via grazia, restituitosi io Roma si fece eri- 
VOL. LIXv. 
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stiano, e con esso la moglie Taziana, che 
poi si nomò nel battesimo Teopista , ed 
Agapito e Teopisto loro figli. Ritornato 
sul luogo della meravigliosa apparizione, 
Gesù Cristo gli predisse tutti i disagi che 
avea da patire. Dopo15 anni di travaglia- 
tissima vita, avendo.l’imperatore Adria- 
no saputa la sua conversione e quella del- 
la famiglia, tutti nel Colosseo fece espor- 
re alle fiere, le quali non ardirono toc- 
carli e mansuete lambirono loro i piedi. 
Di che infuriato Adriano, a'20 settembre 
del 120 fece porre Eustachio, la moglie 
e i figli dentro un bue di bronzo infoca- 
to, ove gloriosamente riportarono il mar- 
tirio. I loro corpi riposano sotto l’altare 
maggiore dell’antichissima Chiesa di s. 
Eustachio, diaconia cardinalizia (di cui 
tratta la 5." parte del libro del p. Kir- 
cher, e ne riparlai a Trroti Carpimatizi), 
la quale diè il nome al Rione di s. Eu- 
stachio , che insieme alla chiesa ha per 
insegna e stemma la testa del cervo col 
Crocefisso tra le corna. Molte notizie so- 
pra s. Eustachio , signore dei distretti 
d’ Empolo, di Sassola e della sua villa, 
nel distretto del castello di s. Gregorio, 
si ponno leggere in Alberto Cassio, Mc. 
morie istoriche della vita di s. Silvia, 
coll'illustrazione de’ beni e castelli nel 
Lazio ornati da'4 acquedotti, che por- 
tavano a Roma le remotissime acque 
Marcia, Claudia e le due Aniene, pae- 
si per prima patrimoniali del glorioso 
martire s. Eustachio dove avea la sua 
villa con bagni scoperti nel1744, Roma 
1755. Vuole la tradizione e il narrato 
dal p. Kircher e da altri, che nel sito do- 
ve seguì la mirabile apparizione nel mon- 
te della Vulturella, l’imperatore Costan- 
tino I nel IV secolo vi eresse la chiesa in 
onore della B. Vergine, la quale fu con- 
sagrala a suo tempo da Papa s. Silvestro 
I, e divenne in grandissima venerazione. 
Decaduta per le ingiurie del tempo, dice il 
Piazza nell’ Zynerologio di Roma a'20 
settembre, per divozione il p. Kircher la 
ristorò e restituì all'antico splendore. Al- 
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tri ristauri li ricevé dall’imperatore Leo- 
poldo 1 (cioè il p. Kircher colle sue pre- 
mure ottenne dall’imperatore la restau- 
razione, e per sua cura fu eseguita), e da 
quegli altri personaggi che ricordano le 
lapidi esistenti nel santuario e riprodot- 
te da Marocco, insieme all’ epitallio del 
cardinal Bernardo Conti fratello d’Inno- 
cenzo XIII,avendo ordinato che da Roma 
vi si trasportasse il suo cadavere , come 
venne eseguito.Altri personaggi divoti del 
santuario gli fecero generose oblazioni, fra 
le quali ricorderò l’imperatriceM. “Teresa 
d’Austria. A'vostri giorni Gregorio XVI 
aflidò l’amministrazione de' suoi beni al 
pio e virtuoso duca d. Marino Torlonia, 
che nella sua esemplare religione restau- 
rò il santuario e vi fece rifiorire il divia 
culto. Così un luogo orrido per natura, 
divenne casa di Dio e santuario della B. 
Vergine, cheispira religiosoraccoglimen- 
to e venerazione a chi lo contempla e vi- 
sita. Il Marocco riporta ancora la descri- 
zione delsagro luogo dell'erudito arcipre- 
te di Poli Fattori, nella quale si ricorda 
la prodigiosa apparizione ivi avvenuta del 
Salvatore a s. Eustachio fra le corna del 
cervo, l'edificazione della chiesa fatta da 
Costantino I, e la consagrazione eseguita 
da s. Silvestro I; la posteriore storia del 
p-Kircher,edildivoto poemalatino com- 
posto in onore della chiesa ivi fondata 
alla Madonna. Il Nibby dichiara la pun- 
ta di Mentorella la più alta di tutte quel- 
le della catena degli Apenvini, e che da 
essa si gode una veduta incantevole e va- 
stissima, di tutta la pianura e di tutti i 
monti che la circondano, come pure ver- 
so oriente di tutte le cime, che coronano 
la valle dell'Aniene: è uno spettacolo dif. 
ficile a potersi descrivere, e ridesta care 
e gravi rimiviscenze storiche. Che ilclima 
è freschissimo nell'estate, e l’aria fina e 
salubre, ma oltremodo incomoda è la si- 
tuazione. Aggiunge che un’antica tradi- 
zione riferita dal Cassio nelle Memorie di 
s. Silvia, accreditata presso gli abitanti, 
porta che ivi sulla rupe apparve il cervo 
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a s. Eustachio, e che nella grotta a pié di 
essa ritirossi nel1.°periodo del secolo VI 
s. Benedetto, prima di, andare a medita- 
re la fondazione del suo ordine monasti- 
co a Subiaco. Vi sono certissime memorie 
che la chiesa di s. Maria esisteva nel 594, 
quando s. Gregorio I donò all’abbate su- 
blacense tutto il monte, ch'era proprietà 
di sua famiglia, il quale nel 958 sembra 
che i monaci sublacensi l'avessero aliena- 
to, perché nella bolla di Giovanui XII con- 
fermatoria de’ beni del monastero di Su- 
biaco, il monte nou viene indicato che co- 
me confine. Infatti poco dopo nel 934 ap- 
parisce come proprietà d'una Rosa nubi- 
le dama romuna, la quale fra’ molti fon- 
di che douò al monastero di s. Gregorio 
di Itoma nomina pure il monte per inte- 
ro, qui dicitur Fulturella,in quo est ec- 
clesia s. Mariac,e questo con tutte le sue 
dipendenze viene determinato, come po- 
sto circa il miglio 24 da Roma nel tecri- 
torio tiburtino entro i coufini del casale 
Bisciano, oggi Pisciano (descrivendo il 
quale nel vol. LXX, p. 232, notai che 
vi fu trasportata dal santuario una cele- 
bre campana), e di altri luoghi. Un ca- 
stello detto castrum Morellae, forse fon 
dato da’ signori di Poli, in questi din- 
torni fu lasciato per testamento nel seco- 
lo XII a’ monaci sublacensi, e questi eb- 
bero perciò a sostenere una lite verso il 
1250. Negli Annales Camaldulenses si 
riportano la donazione di Rosa e l'esame 
de’ testimoni per l’ insorta questione. La 
chiesa di s. Maria, che per la sua archi- 
lettura gotica è uno de’ monumenti più 
importanti che ci rimangono, e che si di- 
rebbe riedificata circa il secolo X insieme 
col monastero annesso, nel quale un tem- 
po vi furono i benedettini sublacensi, al 
riferire del Cassio cadde in abbandono do- 
poil:1390,ederain piena rovina neli 66Go, 
allorchè per le pretoure del p. Kircher fu 
restaurata dall’ imperatore Leopoldo I. 
Circa 5 miglia distanti da Mentorella su- 
no gli avanzi d’una villa romana, che di- 
cesi la villa di s. Eustachio, ed ivi fu nel 
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secolo VII edificata una chiesa a onore di 
s. Silvia madre di s. Gregorio |, insieme 
con un ospizio pe’ monaci;ma verso il 1386 
appiccatosi il fuoco rimasero l’una e l’al- 
troconsunti. La chiesa, secondo il cav. Bel- 
li, è come vado a dichiarare. Essa è suf- 
ficientemente vasta comeché lunga palmi 
1.8 e larga 60, tutta coperta dal nudo 
tetto. La nave di mezzo è divisa da 3 ar- 
chi sostenuti da / colonne striate e tortuo- 
+se; ampia è la tribuna una volta coro dei 
monaci che l’aveano in cura;la porta gran. 
de è all’occidente, e 3 sono i principali al- 
tari laterali. Sono degni di considerazio- 
ne una scultura in legno, che i popolani 
chiamano quadro, esprimente la dedica- 
zione e la consagrazione di s. Silvestro I 
a richiesta di Costantino l; questo lavoro 
è ex querno ligno. Vi sono 3 croci, una 
grande lignea nel coro, altra di argento, 
altra di mistura: un candelabro di rame 
per 7 torchi alto palmi 6. Interessanti per 
l'epoca sono parecchie pitture a buon fre- 
sco,ma molto deperite. Dinanzi al tempio 
viè unatrio corrispondente.Ecco poi come 
Marocco descrive il santuario della Men. 
torella, con poca chiarezza, laonde m’in- 
gegnerò per renderla meno oscura. La 
claiesa è formata di 3 navi, delle quali la 
meilia è bastevolmente larga; è ad archi 
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e piccola tribuna, analoga però al detto 
simulacro, si eleva all'altare maggiore, ab- 
bellita da fascia a musaico sorretta da co- 
lonnette di marmo bianco, a foggia di bel 
tempietto, con una cancellata ben intesa 
di ferro, avente sopra una croce fodera- 
ta con lamine di argento,icui fogliami so- 
nosuperbissimi. Dalla parte di Gesù Cro- 
cefisso e alle estremità della croce sono 
le figure in bassorilievo della B. Vergine 
e di s. Giovanni, un angelo con corona di 
fiori in mano, e sotto a’fiori esce il capo 
del serpente infernale. Dall'altra parte è 
l’Agvello pasquale, contornato da’simbo- 
li dell'A pocalisse. Nella cappella del Cro- 
cefisso dietro la tribuna vi è al muro un 
bassorilievo alquanto consumato dal tem- 
po, rappresentante s. Silvestro I che ce- 
lebra la messa, assistito dal diacono, dal 
suddiacono e da’chierici, avendo a tergo 
un cervo fra le cui corna vedesi la figura 
del Salvatore, chiamandosi la cerva di s. 
Eustachio cui appari; anzi vuolsi che in 
questo preciso luogo seguì il gran mira- 
colo che l’indusse ad abbracciare la reli- 
gione cristinna (ma poi lo stesso Maroc- 
co, secondo la relazione del Fattori, dice 
che dietro la chiesa, sopra lo scoglio ov'e- 
rano le campane, le vestigia d’una came. 
retta ricordano il luogo ove dicesi esser- 


quasi acuti, ricevendo la luce da diverse si fermato il cervo, tra le corna del quale 


finestre, e da un occhialone costruito al. 
la gotica sopra l'ingresso principale. Al de- 
stro lato incomincia la nave colla cappel- 
letta di s. Silvestro I, espresso ia un fresco 


rappresentante il battesimo di Costantino 


I per immersione e aspersione, e quindi 
si vele la consagrazione ch'egli fece di que» 
sto tempio. Nella nave media, sotto l’im- 


magine della B. Vergine dipinta sul mu- 


ro,iv caraltere gotico si legge: A. Barto- 
loco de Subiaco ... An. Duni. MeccxIti 
rac:rs. septembris die prima. In bona fe- 
dle pinxivi o donna ... ajtateme. Mercede 
e chista che ve domando. La ss. Vergine 
è figurata con un'antica statua di legno 
rinchiusa in una custodia purdi legno do- 
sata, e da cristallo guarentita. Un'anlica 


apparve il Salvatore a s. Eustachio). Sotto 
tale bassorilievo si legge: Magister Guil- 
lelmus fecit hoc opus. In mezzo alla chie- 
sa esiste un antico candelabro di rame, già 
dorato egregiamente, a 7 fanali e riduci- 
bile in pezzi, mirabile per la sua forma; il 
piede è di marmo bianco, ed in gotico si 
legge: Brachio fortis.In sagrestia vi è un 
anlicoornamento di metallo dorato in for- 
ma di mezzaluna, forse già ornato del ci- 
borio, di singolare interesse. Vi sono e- 
spressii XII Apostoli ei XII Profeti mag- 
giori, col misterioso Agnello e l’epigrafi: 
Agnus Dei Sanctus Dominus: Ego sum 
ostitun in ovile ovium: oltre diversi mot- 
ti scritturali ed i nomi de’ profeti. Nella 
parte opposta è s. Pietro in abito ponti- 
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ficale, con l’iscrizione: Pasce greges quia 
in nullis epulis eges. Unita alla chiesa vi 
è una comoda abitazione che servì a'mo- 
naci benedettini. Di dietro al tempio si 
passa in una grotta naturale dello scoglio, 
e vi si entra per una stretta fessura a in- 
forme angolo acuto, non si sa per qual 
causa così unita e aperta, mentre chi o- 
pina che ciò accadesse pel terremoto, al- 
tri per un miracolo operato dal santo, e 
nella quale ancora esiste un altare in mez- 
o. Si pretende che servisse pel culto del- 
le ss. Immagini quando gl'iconoclasti le 
perseguitavano. Quindi si può salire alla 
coppelletta detta di s. Eustachio, ov'egli 
è dipinto a fresco genuflesso innanzi alla 
cerva, adorando la ss. Croce, e di prospet- 
to vi è pur dipinto il Salvatore. Sorpren- 
de l'altezza della rupe dal lato che guar- 
da il piazzale della chiesa guarentita da 
muro, e dall'alto dello scoglio si spaven- 
ta losguardo se si guarda a basso. Per una 
agiata scala di 74 gradi e fiancheggiata 
da solido muro vi si ascende. ll cav. An- 
drea Belli nel1848 pubblicdin Roma: La 
festa dell’arcangelo s. Michele sul mon- 
te della Vulturella presso Guadagno- 
lo nel nuovo Lazio. Dopo avere erudi- 
lissimamente parlato, oltre del s. Arcan- 
gelo, delle località e di Guadagnolo e suo 
insigne santuario, da lui visitati nelle sue 
peregrinazioni Laziali, riporta il seguen- 
te tratto del dotto gesuita p. Mazzolari, 
non menocelehre e benemerito del p. Kir- 
cher, tratto dalsuo Diario sacro.» Abbia. 
mo una molto insigne memoria di s. Eu- 
stachio nel Lazioin un monte detto Vul- 
tuilla, e volgarmente Mentorella, dove sì 
accenna il luogo nel quale gli apparve il 
cervo coll’immagine del Crocefisso tra le 
corna: qui in appresso di tempo gli fu e- 
retto un nobile tempio, e dedicato alla ss. 
Vergine: il tempio è antichissimo e lo vo- 
gliono Costantiniano, ed è consecrato da 
s. Silvestro I Papa. I monumenti che si 
adducono in prova sono assai rilevanti. 
Il celebre p. Atanasio Kircher fu insigne- 
meute benemerito di questo tempio: ne 
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stampò una storia, e vi fondò una mis- 
sione, ed appit della ss. Vergine lasciò il 
suo cuore in perpetuo altestato della sua 
divozione alla Madre di Dio”. Riprodu- 
ce quindi quanto dice lo stesso p. Rircher. 
» Eliam in die 29 septembr. s. Michaelis 
Arcaugeli sacro ingenti multorun mil- 
lium hominum ad communionem, vt di- 
ci solet, generalem quotannis eo in loco 
institui solitam confluxu frequentantur”. 
Questa missione ebbe cominciamento nel 
1669, e fu arricchita d’indulgenza ple- 
naria da Alessandro VII. Il giorno innan- 
zi a tal festa parecchi p. gesuiti muovo- 
no dal collegio diTivolialla volta del mon- 
te clella Mentorella; eiutanto le turbe non 
pur dalle &initime terre e castella, ma da 
lontanissime parti eziandio vi convengo- 
no premurosamente, è per viaggio in va- 
ri drappelli cantano laudi a Maria. Inol- 
tre dice il p. Kircher.» Cum vero pridie 
festis omnes fere conveniant, ut locum 
ubi pernoctentur habeant,in ecclesia com- 
morari coguntur, ut ad initium surgen- 
lis aurorae missarum solemnibus, quae 
usque ad meridiem continuantur, una e- 
xorli, omnes coelesti Pane refecti, tem- 
pestive postmodum ad propria resmeare 
queant: lola vero nocle conlinuis pietatis 
exercitiis tempus transigunt, per varias 
in hunc finem orationes institutas , nec 
non per continuum rosarii, el litaniarum, 
in Deiparae honorem, recitalionem, quas 
sncerdotes advenae veluti in vigilias quas- 
dam distributi, tota nocte populo alta vo- 
ce praelegere solent”. Nel giorno della fe- 
sta di s. Michele, che talvolta si prolun- 
ga ad altri giorni per le processioni vo- 
live de’circostanti paesi, mentre i fedeli 
vanno espiando le loro colpe in circa 12 
tribunali di penitenza , si fanno acconci 
sermoni per infervorare più migliaia di 
persone a degnamente ricevere la ss. Eu- 
caristia e ad acquistar l’indulgenza plena- 
ria, e la giornata si compie con un reli- 
gioso cantico d'esultanza e di lode a Dio, 
im monte sancto ejus. 
Sambuci: Comune della diocesi di Ti- 
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roli, con territorio in colle, i cui maggio- 
ri prodotti sono le uve, il grano, la ghian- 
da e buoni pascoli, oltre quanto è neces. 
sario alla vito. Siede sopra un ridente col- 
le poco lungi da Ciciliano e10 miglia da 
Tivoli, in aere dolce e temperato. Il suo 
nome Sambuculum deriva evidentemen- 
te, secondo Nibby, da sambucusossia dal- 
l'elbero ben noto del sambuco , il quale 
però non alligna facilmente suimonti, ma 
ama i luoghi freschi e innaffiati, e special- 
mente il corso de’rivi; e in fatti questo vil- 
lasgio è posto sulla riva destra del Giu- 
venzano, ruscello che mesce le sue acque 
all'Aniene sotto l’orrido monte di Sara- 
cinesco, e che dalla circostanza prende il 
nome di rio di Sambuci. La situazione è 
amena, poiché le creste di Ciciliano e del 
mosteCrufo, distaccandosi sensibilmente, 
aprono una vallata che viene irrigata dal 
detto ruscello, vallata ch'è oltremodo a- 
prica. Quanto all’origine del paese, si ha 
che fin dall’864 il Papa s. Nicolò I con- 
fermò al monastero sublacense un casale, 
qu vocatur Ursano et Sambuci, colla 
chiesa di s. Tommaso che si dice în de- 
sertis posita. Nel 978 Benedetto VII no- 
mina fra’fondi della chiesa tiburtina an- 
che Sambuculus, sia che fosse questo me- 
desimo casale, sia che fosse un casale atti- 
nente;e come a quell'epoca esistevano Ro- 
Viano e Rovianello, poterono pure esiste- 
re Sambuci e Sambuculus. Riflette Nib. 
by, che leggendosi Sambuculv nomina- 
la fra le terre del monastero nella lapide 
sublacense del1052, crede di non errare, 
se considera in due differenti modi d'in- 
dicarequesto villaggio,e che piuttosto nel- 
la bolla di Benedetto VII s’indichi la di- 
pendenza spirituale di esso dal vescovoti- 
burtino, di quello che considerarlo come 
parte de’fondi di quella sede. Dice il p. Ca- 
smiro, e ripete Marocco, che nella crona- 
casublacense nel1 133 vienenominato tra 
le terre del monastero anche Sambuci; e 
nella bolla di Clemente III de’20 agosto 
1189 tra’castelli che godeva il monaste- 
ro di Subiaco si nomina Sambuci, e lo 
VOL. LIIV. 
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stesso leggesi nella bolla d’Onorio III dei 
2.giugno1217.Secondo il Corsignani pa- 
re che nel secolo XIV con altri castelli di- 
venisse signoria delconte Corrado poten- 
te e ricco, della famiglia regia d’ Antiochia, 
il quale diè cagione a’liburtini di cimen- 
tarsi con lui in sanguinosa guerra nel 
1370. Dopo essersi armato co'marsi, fu 
forzato a combattere con Meolo d' An- 
dreozzo Ricciardi capo della milizia tibur- 
tina, che dopo averlo vinto restandovi uc- 
ciso a'20 dicembre1372, la patria l’ono- 
rò con onori funebri nell’antica cattedra. 
le ove restò sepolto. Riferisce Crocchian- 
te,che fu motivo della guerra l’essersi An- 
ticoli Corrado ricusato per molti anni di 
pagar la gabella del passo di Tivoli, an- 
ch'esso signoreggiato dal conte Corrado. 
Ma a’22 gennaio1381 ottennero i libur- 
tini contro di lui tal vittoria, che restato 
prigione l’obbligò a far capitolazioni van- 
taggiosissime per Tivoli nel:383, che ri- 
ferird a suo luogo. Della prosapia del con- 
te d’Antiochia nella chieso di s. Pietro a- 
postolo parrocchiale di Sambuci si con- 
serva un frammento d'iscrizione : D. O. 
M. Fanuilia ex stirpe regia de Antio- 
chia ... Corsignani assicura che la vide più 
volte quando vi si recava a villeggiare col 
cardinal Fulvio Astalli decano del sagro 
collegio, morto nel172 1, alla cui patrizia 
famiglia romana spettava Sambuci. An- 
che vel secolo precedlenteSambuci era feu- 
do degli Astalli. Imperocchéè racconti nel. 
la biografia di Camillo Asta/li, che Inno. 
cenzo X disgustato col proprio nipote,s'in- 
vaghi talmente di Camillo, che a un trat- 
to nel1650 lo creò cardinale, l’adottò per 
nipote colle onorificenzee rendite ineren- 
ti, il cognome e l’arme de’ Pamphilj. Ma 
non andò guari che fu lagrimevole vittima 
dell’ invidia. Spogliato della qualifica di 
nipote e sue prerogative, per avere ricu- 
sato la chiesa di Ferrara offertagli dal Pa- 
pa, questi lo rilegò nel suo feudo di Sam- 
buci, e vi restò sino a’7 gennaio1653 in 
cui morì Inuocenzo X. Questi inoltre l’a- 
vea fatto processase con tanto rigore, sul- 
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le supposte sue colpe, che le investigazio-' 
ni si estesero fino supra i trascorsi giova- 
nili; fu caricato ingiustamente d'altri de- 
litti e d’infedeltà. Nulla provandosi, la sua 
innocenza mosse il cardinal Panciroli se- 
gretario di stato a rifiutare le rendite ec- 
clesiasticlie conferite a lui, come suo suc- 
cessore ne'litoli pretesi vacanti, non po- 
tendone essere spogliato senza il ricono- 
scimeuto dell’incolpazioni in pieno couci- 
storo. Dice Marocco, che in Sambuci vi 
è un convento de’'minori osservanti cou 
loro chiesa. La chiesa arcipretale e ma- 
trice è la summentovata di s. Pietro apo- 
stolo. 

Saracinesco. Comune della diocesi di 
Tivoli, con territorio montuoso, produ- 
cente grano, ghianda, legna da taglio e 
da combustione, a 30 miglia da Roma. 
Esituato sopra un monte molto alto di fi- 
gura conica, coperto di boschi, sulla spon- 
da siuistra dell'Aniene, dirimpetto al con- 
fluente del vivo Digentia in quel fiume. 
Questo paese fu confuso coll’antico di e- 
gual nome, e di più la sua origine fu nar- 
rata in più modi ; perciò trovo indi- 
spensabile riportarne i diversi racconti, 
Questo nome di Saraceniscum o Rocca 
Sarraceniscum, è parlante, ricordando le 
terribili scorrerie de'Saraceni, i quali cir- 
ca l'876 devastarono questa valle, sicco- 
me fan fede le lettere di Papa Giovanni 
VIII.Furono sconfitti dalle imperiali mi- 
liziecomandate daCarlo il Ca/vo,che alter- 
rato da Almopte generale degl’infedeli,sa- 
rebbe restato morto se non vi accorreva 
uno de’suoi in aiuto,uccidendo il saraceno 
capitano. Forse lasua origine a quella scor- 
reria si deve, quasi che una colonia di quei 
saccheggiatori si annidasse su questa im- 
pouneute punta, iu cui è penoso il salire. 
Osserva Nibby che dà peso a tal conget- 
tura il trovare fra que’abitanti cognomi 
d’origine araba, fra’quali Almansor,Mor- 
gaute, Morgutte e simili. Gli abitanti so- 
no di statura vantaggiosa e belli, con al- 
cun che relativo all’origine saracena, ed 
è siugolare che difficilmente contraggono 
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matrimonio con altri fuori del paese, qua- 
sichè vogliano senza mescolanze conser- 
vare la loro razza. Tra loro vi è perfet- 
ta unione, e guai se alcuno viene offeso 
da un estraneo, sorgendo tulti per oppri- 
merlo.Gli storici tiburtioi riferiscono, che 
a’'saraceni sfuggiti alla strage loro recata 
presso il castello di Garigliano ed a Vi- 
covaro, dalle milizie comandate io perso- 
na verso il 915 da Papa Giovanni X, fu 
concesso di edificarsi il vecchio castello e 
perciò chiamato Saracinesco, oggi detto 
il Castellaccio, lungi alcune miglia da Ti 
voli. Appartenne agli Orsini, e nella pa- 
ce fatta nel1382 tra’tiburtini e i mede- 
simi, Rinaldo Orsini vendè al comuue di 
Tivoli il castello per 3700 ducati d'oro, 
Ivi restarono gli abitanti sino al 139t, 
quando il comune retrovenduto il castel- 
lo a Giacomo e Autonio Cucanari, gli a- 
bitanti di notte improvvisamente evasero 
con tutte le loro suppellettili, e valicato 
il fiume costruirono l’attuale Saracinesco, 
o come altri più probabilmente vogliono 
lo aumentarono, giacché si crede che an- 
co gli abitanti di Castellaccio originasse- 
ro da’saraceni. Il Viola nella Storia di 
Tivoli, racconta che gli Orsini conti di 
Tagliacozzo nel 1382 fecero a' tiburtini 
cessione di quella parte del castello di 
Saracinesco che ad essi spettava; ma sic- 
come Rinaldo Orsini signore di Moute 
Rotondo avea su di quello delle preten- 
sioni, così nacque controversia, la cui de- 
cisione fu rimessa al conte Adinolfu di 
Valmootone. Dopo maluro esame que- 
sti attribuì a Tivoli l’intero possesso del 
castello, ma per le ragioni che cuncorre- 
vano a favore di Rinaldo, giudicò che la 
città dovesse sborsare la somma di 3700 

fiorini nel termine di due anui. Il pega- 
mento della." rata si fece con puntuali. 
tà, ma nella 2." scadenza trovandosi esau- 
sto il pubblico erario, la comune delibe- 
rò alienare il castello, il quale nel 1391 

fu comprato da Jacopo e AntonioCocana- 

ri. Però gli abitautio per non piacer luro 
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pressi da gravissime contribuzioni e im- 
poste, o per altro motivo non bene co- 
nosciulo,lo evacuarono improvvisamen- 
te, e con tulti gli effetti mobili e semno- 
venti, valicato l’Amiene, si ridussero sul- 
la veta d’un monte altissimo degli equi- 
coli, 12 miglia distante da'Fivoli, ove fab- 
bricarono uu altro paese, che anco oggi 
porta il nome di Nuovo Saracinesco.L’ab» 
bandonato Saracinesco vecchio con l’an- 
nesso territorio si divise successivamen- 
te in diverse linee della famiglia Cocana- 
ri proprietaria. Il Corsignani invece uar- 
ra, che avendo i luoghi de’benedettini su- 
Dblacensi patito grandestrage in tempo dei 
saraceni, per eternare la memoria diero- 
mo il nome a un castello presso la via Va- 
leria, ov’eransi fortificati, di Castello Sa- 
racinesco o Saracinese, il quale venne poi 
in potere d’Oderigo e Rinaldo conti dei 
Marsi, i quali in seguito lo donarono ui 
benedettini. Ma sembra quasi ch'egli par- 
lì d’uu castello omonimo ne'Marsi, poi» 
chè aggiunge che i saraceni erano venue 
ti nella regione de’ Marsi e di Carsoli, per 
essere vicino a Roma, e perchè ardeva la 
guerra tra Manfredi che avea assoldati 
auolti saraceni, e Carlo | d'Angiò. Il Ca- 
lindri, quanto alla derivazione del castel- 
lo per tal guerra, pare che si avvicini a 
tale opinione, dicendo che gli abitanti in- 
segnano il campo ove seguì la battaglia 
fra Carlo l e Ruggiero, e che dopo esse- 
restaro edificato Saracinesco vecchio nel 
916, perle vicende de’ tempi rovinato ven- 
ne rifabbricato vel1391 a tempo di Bo- 
nifacioLX.Marocco ripeté altrettanto, no- 
taudo che prima della 1iedificazione esi- 
steva un'alta rocca sull’area della quale 
furono fabbricate le sussistenti abilazio» 
pi, ciote di mura. Certo é che anticameu- 
le Saracinesco vecchio apparteune al mo- 
uaslero sublacense, e la 1. °memoria di tal 
dominio apparisce dalla lapide esistente 
nel monastero di s. Scolastica a Subiaco 
del1052, e ivi chiamavasi Rocca Sarra- 
ceniscumn. Nella bolla di Pasquale Il in- 
scrita nella cionaca sublaceuse si uviLiIe 
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na questa terra insieme conalire come di 
pertinenza del monastero. Ma poco dopo 
venne in altre mani, e nel 1157 Saraci- 
nesco era in potere d'Oddane signore di 
Poli, il quale ne fece omaggio ad Adria- 
no IV, e poi ne fu infeudato. Tornò po- 
scia in potere de'monaci, i quali lo riten- 
nero fino al pontificato di Paolo I1, il qua- 
le lo riunì alla camera apostolica, come 
vuole Nibby. In fatti leggo nella vita di 
quel Papa, tra'luoghi da lui ricuperati al 
diretto dominio della s. Sede, la fortez- 
za di Saraceno. Il p. Casimiro inoltre rac- 
conta, che Saracinisciun apparteneva al 
monastero di Munte Cassino, cui fu con- 
fermato da Onorio Ill nel1216. Che do- 
po questo tempo passò la signoria di es- 
so in Corrado d’Aatiochia, il quale pos- 
sedeva altri feudi, onde nel1301 si tro- 
va chiamato anche Comes Castri Anti- 
culi. \ successori di Corrado venderono: 
la metà di Saracinesco nel1536 a Frau- 
cesco Orsini abbate di Farfa; nella qua» 
le epoca la famiglia d’Antiochia godeva 
in Romail giuspatronato della cappella di 
s. Alessio, posta nella chiesa di s. Lucia 


in Colonna, poi s. Maria Maddalena del- 


le Convertite. Ricorda Nibby la grotta che 
comincia da questa montagna, e sotto il 
fiume risuona al rumore delle acque che 
trapelando vi formano un piccolo laghet- 
to presso s. Cosimato, e sbocca nel fosso 
di Cantalupo. Si crede scavata da' sara- 
ceni per combattere gl'imperiali di Carlo 
il Calvo e le milizie papali di Giovanni 
VIII, e pel frastuono e rimbombi che si 
sentovo, la credula superstizione la fa a- 
bitata da spiriti. La chiesa arcipretale è 
sotto l’ invocazione di s. Michele Arcau- 
gelo. 

$S. Gregorio. Comune della diocesi di 
Tivoli, con territorio ampio in colle, il 
massimo de’cuiprodottisono gli olivi ab- 
bondanti e d'4ccellente qualità, le uve, il 
grano, i pycoli, le frutta d’ogni*specie e 
molto der.cate; abbonda d' acque all’in- 
torno, mf. terrose, ed è circa 8 miglia di- 
stante d « Tivoli. situato sul ripiano d’u» 
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na fimbria tufacca della cresta occiden- 
tale di Mentorella, dominatodalio sciroc- 
co e in aere alquanto umido, circondato 
da’ movti che gl’impediscono la visuale 
de’ paesi. Questo ripiano vedesi tagliato 
ad arle intorno da tutte le parli, meno 
verso ovieute, dove trovasi congiunto con 
una specie d’istimo alla falda d'un monte 
del gruppo di Casape, scorrendo a’ suoi 
piedi uu ruscello detto il Fosso delle noci 
di pecoraro, e si scorge il paese appena 
salito il monte di s. Maria Nuova e com- 
parisce per una linea retta. Il detto lavo- 
ro mostra ad evidenza che ne'tempi an- 
tichi questo punto non fu trascurato , e 
che forse come Empulum e Saxula fu uno 
degli oppidi eretti da’ tiburtini a difesa 
delle loro terre da questa parte verso i 
prevestini. Ma dichiara Nibby, niuna me- 
moria fino a noi ne pervenne, e solo la- 
le congettura deriva dal fatto. Il Calindri, 
seguito da Marocco, crede che nel terri- 
torio sienvi reliquie di Sassula, consistene 
ti negli avanzi di molti acquedotti molto 
alti e molto larghi, pe’ quali ritiene che 
furono da Claudio istradate le acque del 
lego di Fucino, che descrissi nel vol. LII, 
p. 217. Il palazzo baronale fa pompa di 
sua grandezza, con muri erli quasi 6 pal- 
mi, secondo Marocco; ha un largo piaz- 
zale di prospetto e diverse buone fabbri- 
che, con istrade pulite, vago essendo il ca- 
sino de’Betti dimoranti in Tivoli. Anco- 
ra esiste nel palazzo il ponte levatoio so- 
steuuto da calene, che alzavasi quando i 
signori del luogo volevano impedirne l’in- 
gresso. Il suo interno offre molte stanze 
a volta, graziosa cappella, e un gran su- 
lone mal dipiuto a fresco: la stanza det- 
ta del cardinale prese tal nome per aver- 
la abitata il cardinal Santacroce, e fu di- 
pinta dal Zuccari. Nella medesima si leg- 
gono memorie di avere il cardinale get. 


tato i fondamenti della rocca , edificato. 


l'officina olearia, tagliato la grandissima 
selva sul monte altissimo, fatto una stia- 
da comoda pe’terrazzani docili e rispetto- 
si,e ampliute le case del castello, il quale 
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sarebbe capace di contenere circa 2000 
persone, perchè vi sono due lunghe bor- 
gateealtre fabbriche convenevoli in gran 
parte abbandonate. La chiesa arcipreta- 
le è dedicata a s. Gregorio I, piuttosto gof- 
fa e con travatura di gusto gotico : due 
altari sono abbelliti di marmo, ed è ricaar- 
chevole il quadro della Risurrezione. Co- 
me in altri paesi della diocesi, vi è una 
maestra pia per l'educazione e istruzione 
delle fanciulle, ed un maestro che istrui- 
sce i fanciulli sino allo grammatica. Ma- 
rocco racconta, che 402 anni avanti la 
fondazione di Roma, Catillo fratello diTi- 
burte e di Corace, volendo gareggiar le 
glorie del 1.°fondatore di Tibur, anch’e- 
gli procurò immortalarsi con edificare al- 
tra città e superarlo nella pietà coo eri- 
gere anch'egli un sontuoso tempio ad Ér- 
cole Sassone, e nd essa il nome del nume 
imipose, cioè di Saxula o Sassola, per ri- 
cordare a’posteri il distintivo attribuito 
a quel semidio, per la prodigiosa pioggia 
ograndinediì pietre, colla quale il suo pa- 
dre Giove oppresse Albione e Bergione 
figli di Nettuno, quando vollero impedi- 
re di passare il Rodano a Ercole, che con- 
trodi loro avea esaurito le sue freccie. Due 
miglia lungi da s. Gregorio, Sassola sor- 
geva nel luogo chiamato Civita, e sul dor- 
so del monte Mercorano esisteva la fede- 
rata città di Empulum. Gli abitanti di 
Sassola respiravano aria pura, con peren- 
ni fonti d'acqua limpida. Alla sua pendi- 
ce cominciava la spaziosa campagua di 
Faustiniano, donde i cittadini raccoglie- 
vano vini superbi, e dal vasto territorio 
traevano copiosi cereali. Governandosi ì 
sassolani a forma di repubblica , furono 
soggiogati da’romani con ‘Tibur ed Em- 
pulum. | tiburtini scuotendo |’ estraneo 
dominio, mossero Empulum e Sassola a 
imitarli. I romani piombarono sugl’ in- 
sorti, e per aver Sassola resistito con più 
di ostinazione, superata che l’ebbero l'a- 
dequarono al suolo. Inoltre ritiene Ma- 
rocco, che i superstiti abitanti fabbrica- 
rono nella regione di Faustiniano un pic- 


TIV 


colo castello, con una torre per esplora- 
re e difendersi, che costruirono più tar- 
di ne'bassi tempi, e lo chiamarono Fau- 
stiniano e poi prese il nome di s. Grego- 
tio, per affetto verso Papa s. Gregorio I, 
alla cuicasa il fondo apparteneva e da lui 
donato a monaci benedettini verso il 594; 
onde in breve distanza fu a lui intitola- 
ta una chiesa denominata, dopo l’erezio» 
ne della già ricordata,s. Gregorio Vecchio. 
Marocco sostiene il suo narrato citando il 
Cassio, Memorie di s. Silvia, ed il ms. 
del medesimo esistente presso i pp. di s. 
Maria Nuova, oltre una dissertazione di 
Janillims. Che il Faustiniano fu occupa- 
to da'Conti, e poi nel 1230 passò in pro- 
prietà de'monaci di s. Gregorio di Roma, 
contro i quali lo rivendicò il monastero 
di s Angelo in Valle Arcese possessore 
del monte Affliano e di castel s, Angelo,al 
quale lo confermò Onorio IV. Ma per la 
tregolata condotta de’monaci, venendo e- 
spulsi dal vescovo di Tivoli nel1300, Bo- 
nifacio VIII concesse il monastero di Val- 
le Arcese a’ cisterciensi. Questi però nel 
1318 lo cederono alle francescane di s. 
Lorenzo in Pane e Perna, restando il mo- 
naslero e la chiesa in custodia di eremiti 
cheli dilapidarono. Marocco è oscuro poi- 
ché nuovamente soggiunge, che il Fausti- 
Biano dopo averlo i Conti posseduto sino 
211230, fa quindi ceduto almonastero di 
6. Gregorio di Roma che lo ritenne sino 
311380.Che pare essere principiata la ter- 
ra di s. Gregorio nel123o0, e che gli abi- 
lanti lo chiamarono con tal nome in me- 
moria del gran Pontefice ch'era stato lo- 
ro signore, e per gratitudine a’ monaci di 
5. Gregorio di Roma eressero la chiesa 
maggiore in onore di s. Gregorio I, oltre 
alira di s, Biagio , essendo pur divoti di 
5. Silvia inadre di tal Papa, la quale ere- 
ditò da'suoi maggiori i beni già apparte- 
Nuti a s. Eustachio, la cui villa e bagni 
furono scoperti nel territorio del castello 
di s. Gregorio , come si può leggere nel 
Cassio,.Memorie di s, Silvia e de paesi pa- 
rimoniali di s. Eustachio, Ditutto que» 
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sto ecco quanto dice il dotto Nibby. Ces- 
sato lo stato di ostilità di queste contra- 
de co’romani,all’oppido erettoanticamen- 
te da'tiburtini successe probabilmente u+ 
na villa, poichè il suolo non è ingrato, ed 
amenissima è la situazione, a segno che 
nemesi estivi è una delizia il dimorarvi. 
Ma declinato l'impero, queste contrade 
andarono soggelte alla devastazione e al- 
l'abbandono, e specialmente dopo le scor- 
rerie de'longobardi guidati dal fiero re A- 
stolfo, che misero a ferro e fuoco nel se- 
colo VIII tutti i contorni di Roma e par- 
ticolarmente tutto il paese fra Tivoli e Pa- 
lestrina. Il Cassio crede che la terva di s. 
Gregorio si formasse di nuovo nel secolo 
XII dagli abitanti di Castel Faustiniano, 
che ivisi ritirarono,e Nibby non vi discon- 
viene. Infatti comincia a comparire dopo 
quell’epoca,e col nome di Castrum s. Gre- 
gorii leggesi in un documento del1250 
riferito nel t. 4 degli Annales Camaldu- 
lenses, dove viene designato come con- 
finante col territorio d’ un altro castello 
chiamato Morella. Poco dopo venne in po- 
tere degli Orsini, che lo ritennero fino al 
declinar del secolo seguente, in che si tro- 
va in possesso de’ Colonnesi, ed in fatti 
leggo nel Coppi: che Giovanni e Nicolò 
della Colonna signori di Palestrina, col- 
legati con Onorato Caetani conte di Fon- 
di e fautore acerrimo dell’antipapa Be- 
nedetto XIII, il Papa Bonifacio IX pro- 
curò di ritrarli da tale alleanza, ma Ni- 
colò nel gennaio1400 entrato in Roma 
per la porta del Popolo, con una turba 
d'armati ne percorse varie contra de gri- 
dando: Ziva il popolo, e muoia Boni- 
facio IX tiranno. Tentò d’impadronirsi 
del palazzo senatorio di Campidoglio, e 
del convento d’Araceli, ma ne fu respin- 
to e dové ritirarsi dalla città, ed i romani 
giustiziarono 3 1 de'suoiseguaci. Indi Bo- 
nifacio 1X spedì a'Colonnesi per richiae 
marli dall’ervore, De AMictis vescovo di 
Polignano e amministratore della diocesi 
di Palestrina, ed essi l’arrestarono e ri- 
tennero, Allora il Papa fatti processare 
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Giovanni e Nicolò della Colonna, li sco- 
mumnicò, dichiarò rei di lesa maestà, pri- 
vò in uno a'discendenti di qualunque o- 
nore, e ne confiscò i beni. Poi con bolla 
de'24 maggio sottopose all’interdetto ec- 
clesiastico Palestrina, s. Gregorio, Galli- 
cano e altre terre de’ due Colonnesi, con- 
tro i quali promulgò la crociata. Questa 
composta di 2000 armati, assediò inutil- 
mente Palestrina e devastò le circonvi- 
cine campagne. Tuttavolta sul principio 
del1401 i due Colonnesi, confessati a Bo- 
nifacio IX i loro delitti, ne chiesero per- 
dono, ed ottennero piena assoluzione e 
reintegrazione dello stato, compresa la 
terra di s. Gregorio, Questo pare dipoi 
occupato nuovamente dagli Orsini, 1 qua- 
li cessarono di dominarlo dopochéè nel 
1420 fuassalito e preso da Onorato Cae - 
tani,eda Nicolò e GiovanniColonna. Que- 
sti lo possederono fino alla morte del lo- 
ro Martino V avvenuta nel1431. Nelle 
vertenze subito insorte tra il successore 
Eugenio IV, edi Colonnesi signori di Pa- 
lestrina , questa terra fu occupata dalle 
genti di quel Papa, che nel1439 la con- 
cesse a Rinaldo Orsini per rimunerarlo 
del suo attaccamento. Così il castello di 
s.Gregoriotornato in potere di quella fa- 
miglia, andò soggetto a tutte le vicende 
che derivarono dalle potenti inimicizie fra 
gli Orsini ed i Colonnesi. Temporanea- 
mentelo godè in vicariato Pietro Borgia, 
cui nel1455 lo conferì lo zio Calisto III. 
Signoreggiato nuovamente dagli Orsini, 
pare che gli abitanti non soffrissero le ti- 
rannie di Cesare Borgia, in riguardo di 
averli dominati il suo parente. Nel1567 
Gio. Giordano Orsini vende il castello al 
_ cardinal Prospero Santacroce, insieme al 

casale di Gericomio poco distante, posto 
sopra un colle che domina il sito dell’an- 
tica Aesula o Colle Faustiniano, come 
lo chiama Nibby, dicendo che in Aesula 
fu un'arce de’romani e poi una loro co- 
lonia, distrutta nelle guerre civili e più 
particolarmente nella Sillana; e che il no- 
ine di Colle Faustiniano ricorda la vil- 
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Ja che nel ripiano vi ebbe Faustina, mo- 
glie di Marco Antonino, di cui rimango- 
no avanzi considerabili, e secondo il Cas- 
sio apparteneva ia origine a Faustino a- 
mico di Marziale.Come sulle rovined’ Ae. 
sula surse la villa Faustiniana, così su 
quelle di questa formossi nel secolo XI il 
castello più volte già ricordato, e n'è re- 
siduo la torre denominata Torretta. La 
pussederono i monasteri di s. Paolo e di 
s. Gregorio di Roma, finché se ne impa- 
dronì Oddone di Poli. Ritornando a Ge- 
ricomio, offrendo il sito un ritiro a chi 
vuolsepararsi dal mondo, il cardinal San- 
tacroce ne fece il suo riposo, riducendo- 
lo a villa sontuosa; costruì il casino oggi 
casale e lo chiamò ospizio della vecchia» 
ia. Di questa villa il cardinale fece bat- 
tere una medaglia col suo busto nel drit- 
to, e col prospetto della villa nel rovescio. 
Mortoilcardinale nel 588, la villa fu ab» 
bandonata, quindi venduta a'Conti du- 
chi di Poli, e da questi a'Barberini, indi 
alla casa Pio, e poi fu ridotta a vignato. 
Marocco poi racconta, che il cardinale or- 
nò la terra di fabbriche e del vasto pa- 
lazzo baronale, ovvero lo restaurò e ab- 
belli; apri una strada Ano alla”villa di Ge- 
ricomio e fece altre cose utili. Nondime- 
no si tentò di ucciderlo, ma i delinqueo- 
ti furono fatti morire, e tagliate le mani 
vennero inchiodatesopra una tavola di le- 
gno. E siccome il paese era consapevole 
del barbaroattentato,il cardinale condan- 
nò la comune alla multa di10,000 scudi 
d’oro, con che dumò lo spirito di ribel- 
lione. L’erede Tarquinio Santacroce nel 
1599 vende il castello di s. Gregorio per 
130,000 scudi a’Conti, i quali nel1637 
lo venderono insieme con Casape a Tad- 
deo Barberini. Ma non corsero molti arr: 
ni che nel1655 l'acquistò la casa Piodi 
Savoia. Il cardinal Carlo lo comprò con 
Casape, e da'Conti acquistò la villa di Ge- 
ricomio: fia questa e Casape, con gran 
dissima arte e grave dispendio, apri una 
strada magnifica, ombreggiata da ola € 
da quercie pel tratto di 4 miglia, donde 
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“palazzo medesimo Clemente XII, 
nel 1758, nella consacrazione del 
-Cardinal di Yorck in arcivescovo, 
gl imbandì un convito, al quale 
ammise i Cardinali assistenti alla 
funzione. I cappellani cantori Ponti- 
ficii; quando terminò di leggere mon- 
signor caudatario, cominciarono a 
cantare con organo, violoncello, e 
gontrabasso varii mottetti sagri lati- 
nì sempre proseguiti, finchè terminò 
da mensa. Finalmente, quando face- 
vasi la cena nel palazzo apostolico 
vaticano nella notte della vigilia di 
Natale, i cantori Pontificii dopo una 
ora di notte eseguivano nella sala 
Borgia una cantata sopra la Vatività 
di Gesù Bambino, con tutti gli stru- 
menti, descritta dal Taia, p. 83, e 
dal Chattard pag. 21 e 38, nella 
descrizione di quel palazzo. A que- 
sta cantata; e alla cena interveniva- 
no i Cardinali, che si recavano al 
mattutino. Ma Gregorio XIII, nel 
1573, le tolse ambedue, e sebbene 
venissero rimesse nella metà del se- 
colo XVII, di nuovo furono abolite, 
nel 1741, da Benedetto XIV, che 
le permise nel 1749 inoccasione del- 
l'apertura della Porta santa. Il Can- 
cellieri ne‘. suoi Pontificali, p. 123, 
tesse un catalogo de’ componimenti 
per dette cantate, e noi ne riparle- 
remo al $ X, delle Carpete Por- 
TiFicie, trattando della notte di Na- 
tale. 

Se alla mensa, e alle cantate i 
cappellani cantori furono accompa- 
gnati nel canto dagli strumenti, tali 
strumenti, e nemmeno l’organo ven- 
nero usati nelle cappelle Pontificie, 
come ‘avverte anche il Mabillon, 
Mus. Ital. tomo I, p. 47: MNullus 
organorum musicorum usus in hu- 
jusmodi sacris, sed sola vocum mu- 
sica, éaque' gravis, cum plano can- 
tu admittitur. E però il Cardinal 
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Gaetano, scrisse nella sua Somma:: 
Organorum usus in ecclesia roma- 
na adhuc non utitur coram Pon- 
tifice. Anche il Cardinal Bona De 
divina psalmodia, c. 17, $ 2, n. 5, 
ha rilevato, che etiam nunc Romiae 
in sacello Summi Pontificis , semper 
sine instrumentis officiorum solemnia 
celebrantur, et ecclesia lugdunensis,, 
quae novitates nescit, semper orga- 
na repudiavit, neque in hunc diem 
ascivit. V. Benedicii XIV enoycli= 
cam de anno Jubilaei 1749, et conz- 
mentarium Petri Pompiliiù Rodotà, 
Romae 1749, p. 82. 

In quanta considerazione poi siano 
stati sempre tenuti i cantori della . 
cappella Pontificia, tanto presso i 
Papi, che nella romana corte, non 
che per quai pregi luminosamente si 
sieno distinti parecchi di essi, si rileva 
inoltre dalle seguenti notizie, le quali 
dimostreranno come si potessero an- 
noverare i cantori della cappella tra 
gli ordini più cospicui della gerar- 
chia ecclesiastica ne’ secoli passati. 
Spesso rileviamo di fatti, che i can- 
tori furono impiegati dai Pontefici 
anche nelle cose della fede, e di gran 
rilievo, precipuamente nel secolo VII, 
in cui il Papa Agatone, bramoso di 
informarsi a pieno dello stato della 
cattolica religione nel regno d' In- 
ghilterra, ed insieme di far insegna- 
re a’ monisteri del medesimo il can- 
to della romana Chiesa, spedì a tal 
effetto Giovanni maestro, ossia primo 
cantore, della chiesa di s. Pietro, il 
quale allora era abbate di s. Marti. 
no in Roma. Appena egli giunse in 
Inghilterra, Teodoro, arcivescovo di 
Cantorbery, convocò un sinodo per 
riconoscere lo stato del cattolicismo, 
e ad esso assistette Giovanni come 
legato della Santa Sede, .ne confer- 
mò i decreti, e ne estrasse copia per 
rassegnarla al Papa. Indi insegnò nel 
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si gode una vasta e stupenda veduta del- 
la Campagua romana; ornò di giardini il 
sobborgo della terra, e chiamò ad accre- 
scerne la popolazione 90 famiglie, accor- 
dando prewi e franchigie. Inoltre riedi- 
ficò da fondamenti il vecchio convento di 
s. Maria Nuova de' religiosi agostiuiani 
scalzi, posto sulla cima d’un monte d’a- 
menissima veduta e di clima salubre, ba- 
stevolmente vasta, con alcune statue dì 
stucco di buona maniera: il cardiuale la 
fornì di magnifiche suppellettili, e consa- 
grò nell’anno santo1675. Fu sotto di lui 
fabbricato il lungo boigo che forma due 
ale, e che comincia dopo la piazza che sta 
innanzi al palazzo baronale. Dell’illustre 
casa Pio l’ultimo a siguoreggiare il castel- 
lo fu Gisberto V, e ne fu benefico come 
si legge nella lapide che sovrasta la por- 
ta principale, perché concesse il jus hae- 
reditatis agli abitauti del comune, me- 
diante la corrisposta annua di scudi8. Mo- 
ri in Madrid a'2 gennaio 1776,istituevdo 
erede de'suoi beni la cappella del suo pa- 
lazzo di quella capitale, sotto il titolo del- 
la ss. Concezione. In mancanza di linea 
mascolina raccolse la successione d. Isa- 
bella Pio moglie di d. Antonio Valcarzel, 
e da essa passarono le possidenze di s. 
Gregorio nella nobile famiglia spagnuola 
Frias. Il Nibby tratta ancora del summen- 
tovato monte Affliano, Mons Aeflianus, 
Monte s. Angelo, Monte Fiacco, ove an- 
ticamente fu il tempio della Bona Dea, e 
prese il nome di s. Angelo dalla chiesa di 
s. Maria e s. Michele Arcaugelo, le cui 
vestigia con quelle dell’ospizio si vedono 
ancora. Sì l’una che l’altro furono edifi- 
cati circa ilr 180 da'ricordati cisterciensi 
che l’occuparono per un buon secolo, e 
poi abbandonarono, finchè ilcardinal Gia- 
comoColonna nel 1318 l’ottenne col mon- 
te, e tutto cede alle suddette monache, 
S. Polo de’ Cavalieri. Comune della 
cliucesi di Tivoli, con territorio in colle 
producente grano, olive, granturco,ghiau- 
da e pascoli, 7 miglia distante da Tivo- 
li e 26 da Roma, cop fabbricati, nou pe- 
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rò cioti di mura, come dice Calindri. E 
situato sopra un ripiano altissimo della 
cima denominata la Morra di s. Polo, ch'è 
una delle 3 punte del monte Gennaro, il 
contrafforte più alto e più vicivo a Roma, 
dopo la cresta del moute Vulturella, del 
dorso che gli antichi chiamarono monte 
Lucretile, e che fu celebrato da Orazio: 
solinga ed amena è la sommità di que- 
sto monte imponente e vestito di boschi 
d'alberi secolari, donde si gode una va- 
stissima e immensa veduta. La terra ino- 
derna fu fondata nel secolo XII da’ mo- 
nacici s. Paolo fuori le mura, che gli die- 
rono il nome di Castrum s. Pauli, poscia 
inutato in Castrum s. Poli,e fivalmen- 
te s. Polo, come apprendo da Nibby. Il 
fondo però già apparteneva a’'detti mo- 
naci nel secolo precedente, in cui s. Gre- 
gorio VIT To confermò a medesimi.Da una 
protesta fulta dall’abbate Azo al concilio 
di Laterano Il nel1139, controi tiburti- 
ni che aveano occupato il castello, desso 
chiamavasi Santo Polo in Jana 0 Janes. 
Fra'beni di detto monastero di s. Paolo 
il castello si nomina nelle bolle d’ Inno- 
ceuzo III del1203, d’Quorio HI del 1218, 
e di Gregorio IX del1236. Sal finire del 
secolo XIV nel pontificato di Bonifacio 
IX fu da’ monaci conceduto a Jacopo Or- 
sini, e come m'istruisce il p. Casimiro da 
Roma, sub titulo merae, purae, et irre» 
vocabilis donationis, insiemeco’castelli e 
tenute de s. Mariae de Monte Domini. 
ci, de Turrita, et Marcellini. Altri alfer- 
mano che Bonifacio IX cou breve de'22 
maggio1390, lo concesse a Giovanni Or- 
sini, in compenso de’servigi da lui resi al 
la s. Sede. Pare che gli Orsini già lo pos- 
sedessero per quanto vado a narrare. Leg- 
go nella Storia di Tivoli dell'avv. Vio- 
la', che alcuni cattivi cittadini di Tivoli 
nel1389 militavano sotto le baudiere del 
capitauo Nicolò di Lauro napoletano, che 
si ficeva parente del D’apa Urbano VI, 
edera castellano di Lariano A vendo quel- 
li fatta un'incursione nel territorio di s. 
Polo, spettante agli Orsini, vi recarono 
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de'danni; laonde gli Orsini ne fecero cal. 
de rimostranze, giacchè essendo in pace 
co tiburtini, non potevano soffrire con in- 
differenza fatti di tale natura. Giovanni 
Orsini pertanto l’ 8 luglio dall’ Aquila 
scrisse a magistrati di Tivoli i danui fat- 
ti e le gravi offese recate a’ propri sud- 
diti da alcuni tiburtini, e che a’'reclami i 
magistrati eransi scusati con dire che nul- 
la sapevano, per cui tanto egli che il fra- 
tello conte Rinaldo tutto aveano sofferto 
pazientemente per non alterare la buona 
armonia esistente col governo di Tivoli. 
Ora conoscersi, che alcuni tiburtini fuor- 
usciti, in Tivoli concertarono l’offese re- 
cate ad alcuni individui di s. Polo a’6 lu- 
glio; perciò meravigliarsi della condotta 
del magistrato, e pertanto essere costret- 
to a sospettare della purità di sue scuse 
d’inscienzo; quindi pregare, pel manteni- 
mento della pace, di fare indennizzare 
que’che aveano sofferto danno, altrimen- 
ti si sarebbe lagnato del suo contegno. I 
magistrati all'istante adottarono serie mi- 
sure contro i malvagi e banditi cittadini, 
e ordinarono loro il risarcimento de’dan- 
ni recati. E per far conoscere agli Orsini, 
che la città non avea avuto alcuna parte 
negli avvenimenti seguiti, furono spediti 
all'Aquila due pubblici inviati, i quali cal- 
marono il risentimento degliOrsini e ter- 
minarovo le contestazioni. Indi s. Polo nel 
principio del secolo XVII fu venduto a’ 
principiBorghese,che ancora lo ritengono, 
Trovo purein Calindri,cheappartenendo 
a’ monaci di s. Paolo, sichiamava s. Pa0/0 
in Jana. Che nel territorio si trovano qua 
e là de’ bei ruderi, che sonol’avanzo di an- 
tiche ville, fra le quali opina taluno che 
vi fosse quella di Marcellino, poco lungi 
in una valle, con fabbricati eretti dopo 
la distruzione della villa. Nel palazzo ba- 
ronale vi è un'antica cisterna colla seguen- 
te iscrizione +4+ Zo mastro Guylelmo Dei 
Benardo da Sara-Della Valle de Ju- 
gana dello parentato delli Apostagi 
Lombardo Forni de fare laCisterna del. 
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laRoccha de Sancto Polo all'anni deDio 
MCCCCXXXVIIII in die mensis novebris 
die xx111 Macthevs de Signa. Vi si tro- 
vano rimasugli di mura pelasgiche, e le 
orme di 5 castelli distrutti, i quali deno- 
minavansi Torrita, Castellaccio(di cui par- 
lai anche a Saracinesco,ed esso pure chia» 
mato con tal vocabolo), MonteVerde,Pog 
gio di Roma, e Spogna. Ma la certa ori. 
gine del paese, dice Calindri, che si è per- 
duta con gl’incendii accaduti nell'archi- 
vio che viesisteva. Leggoin Marocco, che 
anticamente veniva detto s. Paolo, e la 
sincope avvenuta nell’ odierno nome di 
Santo Polo, si vuole derivata dal vocabo- 
lo francese Saint Pal, avendosi per co- 
stante tradizione, che due cavalieri fran- 
cesi (altri dicono tre), ivi si rifugiarono per 
loro funeste vicende, e d'allora in poi fu 
dettoSz;t0 Polo de’ Cavalieri. Anchenel. 
l'inverno nel salire il monte su cui è po- 
sto conviene sudare, per essere moltissimo 
alpestre e erto. Mi narrò uno del luogo, 
che la peste v' imperversò talmente dal 
giugno1656, che tutti ne morirono e re. 
stò interamente spopolato; ed essendo 
inorto l’arciprete Fusarelli i morti nou fu 
rono regolarmente registrati, e solo si co- 
nobbero274 vittime, gli altri essendo lug- 
giti. Mentre il contagio flagellava gl'in- 
felici abitanti, itiburtni per non contrar: 
lo nel soccorrerli, in un convenuto luogo 
portavano loro i cibi e altre cose. Ma pot 
essendosi accorti i tiburtini che nou era- 
no stati ritirati, congetturarono che tul- 
ti fossero morti, com'era fatalmente 81- 
venuto. Tuttavolta fu in seguito nipopo- 
lato da'forastieri, e dalle 3 0 4 famiglie 
che aveano già emigrato, ed ora conta più 
di :100abitanti,i quali comechéè derivan- 
ti dalle nominate famiglie, i loro cognomi 
si restringono a pochi, e principalmente 
i Meucci, Trusiani, Faccenda ec. La chie 
sa parrocchiale è sotto l’invocazione di £ 
Nicola.Quel Pietro di s. Paolo che a MEot- 
co dissi archiatro di s. Pio V, era di s.Polo. 
(Continua l'articolo nel vol. seguente 
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Continuazione e fine dell’articolo 
TivoLi e suo distretto. 


M. arcellino.Appodiatodi s. Polo de 
Cavalieri soggetto a quel comune, nella 
diocesi di Tivoli, con territorio ben col- 
tivatoche dà per maggior prodotto i frut- 
ti, in clima dolce. E' abitato da circa 500 
iudividui; la chiesa parrocchiale è dedi- 
cata alla B. Vergine del Buon Consiglio, 
già eppartenente a'monaci di Farfa e per- 
ciò creduta badia, chiamandosi s. Maria 
in monte Dominici. L’edifizio è del se- 
colo IX e X, con facciata di stile gotico. 
Del paese già ne parlai a Monticelli, da 
cui è distaote 4 miglia, chiamato da Nib- 
by Marcellina, e da Marocco Marcel- 
lina e Marcellinum, credendolo avanzo 
di delizie campestri o villa dell’antichis- 
sima romana stirpe de’ Marcelli. Negli sca- 
vi fatti d’ ordine del principe Borghese, 
che vi ha possidenze, si trovarono sostru- 
zioni di bagni e pavimenti di musaico, e 
molti frantumi di marmo lavorati,di versi 
cinerari di terra cotta elarghissime tegole. 
Narra inoltre ilNibby cheMarcellina è una 


TIV 


contrada fra Palombara e s. Polo de'Ca- 
valieri, 4 miglia distante da ambedue 
queste terre, che occupa la fuldla più bas- 
sa de’ monti Peschiavatore, Morra e Gen- 
naro,designata da una stazione dello stes- 
so nome, il quale data almeno dal secolo 
XIII, e forse deriva da qualche predio 
spettaate a una Marcellina, nomeche spes- 
so s'incontra nelle lapidi.Il sito è così ame- 
no durante la stagione estiva (nella quale 
invece Marocco lo dice pernicioso), che 
non potè sfuggire a’ grandi romani che 
nel1.° periodo dell'impero popolarono di 
ville sontuose i contorni di Roma, par- 
ticolarmente da questa parte, e di ciò so - 
no testimonianza bei frammenti antichi, 
e i musaici anche fini e colorati veduti da 
Nibby nel 1823,col quale riparlerò di Mar- 
cellina a Moricone. 

Vicovaro. Comune della diocesi di Ti- 
voli, con territorio in colle e in piano, i 
cui principali prodotti sono il grano, l'u- 
va e i pascoli, distante circa 8 miglia da. 
Tivoli e 27 da Roma. Siede lungo la via 
Valeria o Sublacense, sopra un ripiano 
di depositi e incrostazioni fluviali addus- 
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sati alla falda meridionale del monte Lu- 
cretile dall'Aniene che oggi le scorre sot- 
to;questo terrazzo naturale verso il fiume 
è tagliato a picco, verso orieute è meno 
dirupato. Oggi la terra contiene da qua- 
si1100 abitanti; anticamente però la sua 
popolazione fu più numerosa, come mo- 
strano le vestigia de'suoi ricinti. Da essi 
sì vede che Vicovaro sta sopra un autico 
luogo, che veniva difeso da due cinte di 
mura verso mezzodì, cioè verso il fiume, 
uno inferiore presso la riva dell'Aniene; 
l’altro superiore costituiva la sua acro- 
poli, ed alla quale si restringe la terra at- 
tuale: fra questi due ricinti passava la via 
Valeria, di cui parlai a Pescina, Subraco 
e analoghiarticoli. Il nome della città an- 
tica è aria, e deriva direttamente da 
Vicus Variae,e perciò, dice Nibby, resta 
esclusa l'etimologia immaginaria che vuol 
derivarla da Zicus Varronis, inventata 
dal Biondo, e seguita ciecamente dal Me- 
rula, e da altri scrittori posteriori, come 
da Corsignani; e ciò ch'è ancora peggio 
dalle iscrizioni pubbliche locali. Altri vi 
hanno supposto unacittà di /z/eria(di cui 
pure a Pescima e altrove), fidandosi d’un 
passo corrotto di Strabone e d’un'inter- 
pretazione falsa di Anastasio Bibliotecario 
nella vita di s. Bonifacio IV di Valeria; 
e percidil Sabellico la chiamò Zicus 7a- 
lerius, mentre sorgendo Valeria presso 
il lago di Fucino nel tervitorio di Marsi, 
è troppo lungi da quello, sebbene al dire 
di Corsignani anche Vicovaro fu un tem- 
po terra de'Marsi, poichè egli attesta che 
la provincia Valeriacominciava da Tivoli, 
e di questo egli dà diverse notizie, essen- 
done stato vicario generale. D’ altronde 
è noto che nel secolo IX, a tempo del Bi- 
bliotecario, per Valeria intendevasi la pro- 
vincia attraversata dall’omonima via, e 
perciò quello scrittore volendo indicare 
che il Papa era nativo del distretto de’ 
Marsi nella provincia di Valeria, si espres- 
se: natione Marsorum de civitate Vale- 
ria,ed il Corsignani, che molto ne parla, 
la dice già diroccata da’goti e in parte in- 
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goiata dall’acque del Fucino. Corsignani 
aggiunge, che la provincia di Valeria fu 
la medesima de’Marsi e prese il nome da 
detta città, la cui regione, come dissi, co- 
minciava da Tivoli e in tal modo vicom- 
prendeta Vicovaro. 1) Cluverio e Cella. 
rio non esitarono per ravvisare inVico Va- 
ro il sito di Varia antica, rimanendo pie- 
namente convinti dalla coincidenza del 
nome e dalla distanza di Tibur. Varia era 
in origine città degli equi o equicoli, e do- 
po la divisione d’ Augusto, che compre- 
se nel Lazio il distretto degli equi, come 
pure quelli degli ernici, volsci, ausoni € 
de’rutuli, Varia divenne città latina, co- 
me Carseoli ed Alba Fucense colonie ro- 


mane nel territoriodegli equi dedotte per 


reprimere le ribellioni degli equi e de' 
marsi, e fu ascritta alla tribù Camilla. La 
sua giurisdizione allora estendevasi nella 
valle Ustina fino a comprendere la villa 
d’Orazio. Nella nuova divisione di tutta 
Italia fatta da Adriano, fu inclusa Varia 
nella. provincia di Valeria. Le scorrerie 
d’Autari e d’ Agilolfo re de’ longoberdì, 
che dierono il guasto alla Sabina nel 589 
e nel 593, descritte con-tristissimi e la- 
grimevoli caratteri da s. Gregorio I, por- 
tarono fieri danni a questa città. Altri e 
più terribili furono i guasti ch'ebbe a sof- 
fire da’saraceni,come accennai a Saraci- 
nesco, descritti nel febbraio 877 de Papa 
Giovanni VIII a Carlo il Calvo, ed allo- 
rasembra che rimanesse abbandonata. Le 
devastazioni saracene si vogliono seguì- 
te nel precedente 876, in cui corse pe- 
ricolo d’ essere distrutto anche il vicino 
monastero di s. Cosimato; ma poco do- 
po que’barbari ne'dintorni furono scon- 
fitti dalle milizie diGiovanni VIII ediCar- 
lo il Calvo. Inoltre vuole Calindri, che ia 
questo territorio sieno stati disfatti i sera- 
ceni anche nel 9 1 6,il che corrispondere 
be alla guerra che loro fece Giovanni X. 
Nel secolo XII sulle rovine della città an- 
tica formossi a poco a poco un villaggio, 
che perciò fu detto Vicus Zariae e Kico- 
varius, donde procede direttamente il no- 
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me moderno di Vicovaro. Cencio Came- 
rario cos-lo nomina nel 1191 nel libro 
de’ Censi, insieme alla chiesa di s. Cosi- 
mato de Vicovario, pel censo che paga- 
va alla chiesa romana, quella stessa che 
nel1704 trovasi indicata nella bolla di s. 
Gregorio VII a favore del monastero di 
8 Paolo fuori le mura, semplicemente col 
nome di monasterium s. Cosmatis si- 
tun in vale Tiberina, cum omnibus suis 
| pertinentiis, senz’eltra aggiunta, indizio 
che allora Vicovaro era affatto deserto. 
Però Cencio nomina soltanto la chiesa che 
pagava il censo, sembrando che il mona- 
stero fosse abbandonato. Di questa chie- 
$a e convento cle’ minori riformati, forse 
eretti sopra antica fabbrica o tempio, cir- 
ca 27 miglia lontana da Roma, sulla spon- 
da destra della via consolare in un ripia- 
no sorretto da rupi bagnate dal rapido 
e fragoroso Aniene, che scorre iu fondo 
io una valle profonda con gran mormo- 
rio, parlai nel vol. LXX, p. 290, dicen- 
do di sua origine da s. Benedetto, il quale 
fu pure all’altro monastero presso Vicova- 
ro, di cui feci cenno a p. 252. l riformati 
vi furono stabiliti nel secolo XVII. Ivi è 
un avanzo dell’arcuazione d'opera reti- 
colata, che servì di ponte per far passa- 
re all'acqua Marcia il fiume, e sotto que- 
sli avanzi sono quelli d’un ponte de’tem- 
Pi bassi distrutto come l’altro dall’Auie- 
ne. Nello stesso1 191 Celestino III dié Vi. 
covoro in pegno agli Orsini suoi parenti, 
che divenutine signori l’ ampliarono, vi 
costruirono una rocca, e lo fortificarono 
10 guisa che nel secolo XIII era conside- 
ralo come un castrum valde forte. Nel 
vol. LII, p. 214 narrai, che nel1379 il 
cardinal Jacopo Orsini de'signori di Ta- 
gliacozzo e Vicovaro, con due altri car- 
dinali, ritiratisi in Tagliacozzo, protesta- 
rono contro l'intrusione dell’antipapaCle- 
mente VII, alla cui elezione aveano con- 
tribuito. Alcuni dicono che il cardinal Or- 
sini passò poi nel feudo di Vicovaro e ivi 
morì a'15 agosto137g; ma il Febonioci- 
lato da Corsignani, alferma che cessò di 
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vivere in Tagliacozzo, e fu sepolto nella 
chiesa di s. Francesco fondata da una da- 
ma di casa Orsini. Nel secolo XV ebbe 
in Vicovaro i natali il celebre Marc'An- 
tonio Coccio soprannomato Sabellico, che 
tanto si distinse nella letteratura del suo 
tempo: discepolo di Pomponio Leto, scris- 
se la storia veneta, della cui biblioteca di 
8. Marco fa conservatore, ed altre opere 
storiche, poetiche e letterarie, ma fu po- 
co critico. Il p. Gattico, De itineribus 
Rom. Pontificum, a p. 4, riporta il dia- 
rio del ceremoniere Burcardo, del viag- 
gio d’ Alessandro VI a Tivoli e Vicova- 
ro per abboccarsicon Alfouso Il re di Na- 
poli, col quale erasi imparentato e avea 
fatto coronare a’ 7 maggio1494. Corsi- 
gnani riferisce, che il re passò per Car- 
soli con gran poinpa, egiunto a Vicova- 
ro, terra allova de’ Marsi, si abboccò con 
Alessandro VI, di che vi è lapide nel pa- 
lezzo baronale. Riceve i due sovrani Vic- 
ginio Orsini allora principe di Vicovaro, 
con magnificenza, ma poi gli costò la vi- 
ta;poichè l’abboccameuto ebbe per iscopo 
di collegarsi contro Carlo VIII re di Fran- 
cia, che stava per recarsi alla conquista del 
regno di Napoli. Narra dunque il p. Gat- 
tico, che a'12 luglio1r494 verso 20 ore, 
Alessandro VI si inosse da Roma per Vi- 
covaro, preceduto dalla croce, da'cardi- 
nali, e dal sagrista colla ss. Eucaristia che 


precede i Papi ne’ viaggi, e lo notai in 


tale articolo. Il Papa era vestito d'amitto, 
camice, cingolo, stola e cappello cremesi- 
no, cavalcando uncavalio bianco, gli scu- 
dieri portandone per riserva altri 7, ol- 
tre i muli. Per Campo di Fiore, giunto 
a s. Maria Maggiore, licenziò i cardina- 
li, bensì precedendolo a Tivoli il cardinal 
Piccolomini parente del ree poi Pio III, 
erestandone 6 per accompagno e seguen- 
do il ss. Sagramento con poco ordine. Ar- 
rivato a porta s. Lorenzo, il Papa disce- 
se da cavallo, ed ascese la mula. Nella 1." 
ora civca della notte pervenne a Tivoli, 
Smontato fuori della porta dalla mula, 
salì in sedia e fu portato a s. Francesco 
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(ossia nella chiesa di s. Maria Maggiore 
de’ minori osservanti) da’ cittadini e da' 
suoi, seguendolo a cavallo i cardinali. E- 
gualmente fuori della porta, comes o/ft- 
cialium tyburtinorum in nome di questi 
presentò al Papa le chiavi della città si- 
ne bacili. Dentro la portaera atteso dalla 
processione del clero, che condusse il Pa- 
pa a detta chiesa. Venerato il ss. Sagra- 
mento nell’altare maggiore con molte tor- 
cie, genuflesso il Papa nel faldistorio pa- 
rato, il vicario del vescovo di Tivoli disse 
i versetti e l’orazione. Alzatosi il Papa be- 
nedì il popolo e concesse 7 anni d’indul. 
genza e altrettante quarantene, che pub. 
blicò il diacono cardinale Raffaele Riario. 
Indi il Papa fu condotto nella contigua 
casa del convento, nella camera sua ono- 
revolmente parata. A”13 luglio circa le 
ore 20, in sedia il Papa partì da Tivoli 
per Vicovaro,preceduto dalla croce e dal 
ss.Sagramento, e fuori della porta montò 
a cavallo seguito da'memorati 7 cardina- 
li. Vicino alla porta di Vicovaro discese 
dalla mula e si pose in sedia, e fu por- 
tato nella chiesa prope castrum, ricevuto 
co’consueti onori. Nel dì seguente per trat- 
tare col Papa vi si recò Alfonso II, in- 
contrato quasi mezzo miglio distante e ac- 
compagnato a cavallo da’7 cardinali, cioè 
Caraffa, Costa, Giovanni Borgia, Orsini, 
Piccolomini, Riario, e Cesare Borgia che 
ancora non avea rinunziato la porpora; 
non che da’prelati e famiglia pontificia. 
Trovato il re e scesi da cavallo, i cardi- 
nali gli dierono il ben venuto felicitan- 
dolo, il re cavandosi il cappello e baciane 
doli tutti, indi lo precederono, tranne Pic- 
colomini e Riario che presero în mezzo 
il re come diaconi. Seguivano 4 paggi, i 
prelati e gli altri, oltre il corteggio regio; 
parte del quale incedleva innanzi.Con que. 
sl'ordine arrivati a Vicovaro nell’ospizio 
del Papa,in aula rex, ctomnes suis dlimi- 
scruntenses,etalia arnea sindi il re entrò 
da Alessandro VI, che lo ricevè sedendo 
per riceverne gli omaggi; » coram quo 
genuflexus pedem, et manum Papae, tum 
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surgens in gena deosculatus est cardina- 
libus Papae circumstantibus, qui consur- 
rexit, el sinistra sua regem ad unam fe- 
nestram de camera reducens per octo mi- 
nuta unius horae vel circa ibidem secrete 
locutus est, cardinalibus aliquantulum 
longe circumstantibus. Post collucutio- 
nem hujusmodi pauci ex nobilibus regis 
osculati sunt pedem Papae; deinde car- 
dinales regem usque ad ostium secundae 
camerae habitalionis suae, quae etiam e- 
rat in dicto castro, associarunt medium 
inter Carafa, et Costa praeclictos inceden- 
tes, et aliiscardinalibus, ipsum sequeati- 
bus. Pervento ad hospitium licentiatis car- 
dinalibus, et eis peractis gratiis recesse- 
runt omnes ad sua loca divertentes. Am- 
bo, videlicet Papa, et rex hospitati fue- 
runt in dicto castro, et quo ad eorum per 
sonas commoce ; et prima aula utrique 
serviebat, ex quo Papa ad dexteram, et 
rex adsinistram divertebant.Fueruntcum 
rege equites mille vel circiter; cum Papa 
vero 500 vel circa, et pedites multi cum 
utroque. Eodem sero rex venitad Papsn 
ad cameram suam, et cum co mansitad 
multas horas, cardinalibus absentibus. lo 
mane sequenti (Papa) venit ad cameram 
regis, et ibidem, et longo tempore sinul 
fuerunt. In sero rex fecit coenam cum Pa 
pa; et donavit rex bacile au reum, et duo 
alia vasa aurea valoris 3000 ducatoruo, 
vel circa.. Veneruntad oppidum cumip®0 
rege quamplures turcae, quorum unus 
super corda in arcum protensa nudispe- 
dibus, et cum cultellis sub pedibus ligntis 
omnium magna admirationem ambula- 
vit etc.” A"16 luglio il Papa circa ore 24 
» equum ascendens recessit ex dicto 0[|t 
do, per portam superiorem,quem associa» 
vit ad sinistram Papae rex equitans, car 
dinalibus Papam, et regem sequentibos 
Crux, et Sacramentorum praecedebani 
Papam; sed magna multitudo peditum e- 
rat inter eos. Pervento ad primum rive 
lum aquae viam transversanam, quae die 
stabat a Vicovario ad medium milliare 
vel circa rera Papa licentiatus recessit ad 
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Vicovarum, et Papa iter suum versus Ty - 
burtum prosecutus est.” Circa le 2 oredi 
notte Alessandro VI giunse a Tivoli e si 
recò nuovamente, co’ cardinali e prelati, 
a dormire nel convento di s. Francesco. 
Si trattenne in Tivoli il17,e nel dì seguen- 
te giovedì, circa le ore 20, Alessandro VI 
ne partì per la porta superiore, ascenden- 
doilcavallo in rocchetto, preceduto dalla 
croce e dal ss. Sagramento, e seguito da’ 
cardinali. Entrdin Roma per porta s. Lo- 
renzo, in mezzo a’cardinali Carafa e Co- 
sta, e pel rione di Trevi si recò a visita- 
re s. Maria del Popolo, ct perviam Ty- 
beris, probabilmente quella di Ripetta, 
si restituì al palazzo Vaticano. Appren- 
do dal Corsignani, che ne'primi anni del 
secolo passato mel palazzo baronale vi fu 
posta una lapide per memoria dell’abboc- 
camento d’Alessandro VI con AlfonsoII. 
Nelle guerre d’ Alessandro VI contro gli 
Orsini, nel 1503 il Papa richiamò da Pe- 
rugia il celebre mg." Bonafede di s. Giu- 
sto, e immediatamente lo mandò a cam- 
po con genti d’ armi a Vicovaro, allora 
diGio. Giordano Orsini: ma dopo un me. 
se premurosamente lo fece ritornare in 
Roma per agevolare a Cesare Borgia l’im- 
presa di Siena. L’ opiuione che Vicova- 
roera una terva fortissima continua va nel 
secolo XVI, e Merula lo descrisse a quel- 
l'epoca come un castello cum natura lo- 
ci, tum opere munitissimum. Egli narra 
che nell'assalto datogli nel1533 dalle mi- 
lizie pontificie di Clemente VII, vi perì 
colpito da una palla Lodovico Gonzaga 
detto Rodomonte, generale delle medesi- 
me. Nel1556 perla guerra tra Paolo IV 
e Filippo II re di Spagna e delle due Si- 
cilie, il vicerè di Napoli duca d'Alba u- 
nilo a' Colonnesi portò il terrore e la di- 
Struzione nella Campagna romana, co- 
me descrissi nel vol. LXV, p. 234 e seg. 
JI Papa prese al suo servigio Camillo Or- 
sini, capitano assai stimato, ma ricusò lo 
stipendio e previde un esito infelice perla 
disparità delle forze; nondimenoin Cam- 
pidoglio fece eloquenti parlate per ia- 
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fiammare tutti ad affrontare il nemico. 
1) re di Francia si collegò con Paolo IV 
e gli mandò un esercito comandato dal 
maresciallo Monluc. Cadde nelle mani del 
viceré Tivoli, ov'era FrancescoOrsini cou 
4oo fanti, il quale vedendo di non po- 
terlo difendere perchè debole di mura- 
glia e vastodi circuito, con l’aiuto del ma- 
resciallo e del Carafa duca di Paliano ni- 
pote del Papa, si ritird a Vicovaro. Inva- 
no la terra rinforzossi da due compagnie 
di cavalleggieri pontificii, da due com- 
pagnie del duca di Paliano, da 400 ar- 
chibugieri e da’fanti dell’Orsini; invano 
8'impegnarono i tervazzani a voler prima 
morire che essere vinti, poichè militan- 
do nell’ esercito del vicerè, Vespasiano 
Gonzaga figlio dell’ucciso Lodavico sotto 
le sue mura, ad ogni costo voleva espu- 
gnare Vicovaro per vendicare il padre. Il 
vicerè richiesto da Vespasiano, gli man- 
dò in aiuto quasi tutto l’ esercito e vi si 
recò egli stesso, ed a fronte degli sforzi de’ 
difensori di Vicovaro, edi Paolo Giorda- 
no Orsini loro signore, dovè arrendersi 
il 1. ‘ottobre, espugnandosi da’nemici con 
inganno e tradimento la rocca. Tivoli e 
Vicovaro assai giovavano al vicerè, onde 
aver libero il passo delle vettovaglie pro- 
venienti dal regno. Tutte le convicine ter- 
re de'Colonnesi e altre, dopo la presa di 
Vicovaro, prontamente si dierono al vi- 
cerè, come Palombara, Monticelli e s. An- 
gelo, perciò occupate da'regr: Le milizie 
pontificie von poterono impedire i pro- 
gressi delle conquiste del fiero duca d’Al- 
ba; e non riuscì a Giulio Orsini di pren» 
dere Piglio, ad onta di sue notabili for- 
ze, onde i romani vedendo il vittorioso 
nemico quasi alle porte di Roma, erano 
palpitanti di soggiacere a tremende scia- 
gure. Nel 1577 però le milizie papali e 
quelle ausiliarie, dopo la ricupera di O- 
stia, fecero tornare all’ ubbidienza di s. 
Chiesa s. Angelo e altri luoghi circostan- 
ti: Tivoli fu abbandonato dal conte di Po- 
poli,che in tauta commozione diffidava di 
poter difenderlo, passando colle sue geu - 
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tia Vicovaro; intanto ribellandosi Rovia- 
no e altri castelli. Vicovaro fu assediato 
e preso da’ pontificii a' 14 febbraio, cou 
gravde strage del nemico. Questa libe- 
razione di Vicovaro si vede dipinta nel 
giardino esistente nella gran sala del pa- 
lazzo baronale. Il Carrara che nella Sto- 
ria di Paolo IV fece la descrizione di 
quest’ infelice guerra, narra che tutto 
l' esercito ecclesiastico rivoltosi contro 
Vicovaro, e trovatavi valorosa resisten- 
za, gli convenne batterlo per 5 gior- 
ni continui, in capo de’quali aperta co- 
moda breccia e dato animosamente l’as- 
salto, ad onta delle prodezze opposte in 
principio dagli assediati, meutre essi ti- 
tubavano di ritirarsi nella rocca o di ar- 
rendersi, gli assalitori entrarono con tan- 
ta rabbia nel castello, che tra tedeschi e 
spagnuoli ne tagliarono a pezzi da 400; 
e il duca di Paliano con istento pote sal- 
vare un de'capi con prenderlo in groppa 
del suo cavallo. Due altri capitani con 30 
fanti rifugiatisi nella rocca furono costret- 
ti immediatamente a cedere salva la vi- 
ta. Tali conquiste, tutte avvenute nel cor- 
so d'un mese, per rallegrare la trepidan- 
teRoma visi fecero comparire 4 pezzi d’ar- 
liglieria tolti in Ostia a'nemici, e alcuni 
stendardi portati da Vicovaro cou diver- 
si nobili prigionieri, che il Papa volle ri- 
cevere in pubblico; l'allegrezza di Roma 
fu indicibile, eil gran Paolo IV dando an- 
che in questo saggio di sue eminenti vir- 
tù, liberò i 70 prigioni e diè loro delle 
somme per ritirarsi in luogo sicuro, di- 
chiarando vuovamente, ch’ egli non ac- 
consentiva alla guerra per diletto degli al- 
trui danni, ma per difendere la inaestà 
della s. Sede vilipesa, e conservare i suoi 
dominii, essendone egli fedele ainmini- 
stratore. ll re di Fraucia frattanto inviò 
a Roma il duca di Guisa con altro eser- 
cito, il quale per operare un potente di- 
versivo portò il teatro della guerra nel- 
l'Abruzzo,ove fece alcune conquiste; men- 
tre le milizie pootificie guidate da Giu- 
lio Orsini e da altri capitani rionovaro- 
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no la lagrimevole guerra della Campe- 
gna romane, per liberare i luoghi occu- 
pati da’nemici e da'Colonnesi ribelli, ma 
colla peggio, onde il duca di Guisa cele- 
remente si recò a Tivoli. La storia rim- 
provera al duca di Paliano e al marescial. 
lo Strozzi, perchè dopo l'impresa di Vi. 
covaro non riconquistarono la Campa- 
gna, operazione agevole per essere il ti- 
cerè preoccupato alla difesa dell’ Abruz- 
zo, evitando così la desolante guerra che 
nuovamente le piombò sopra a vieppiù 
rovinarla. Finalmente nel settembre si 
fece la sospirata pace. Gli Orsini ritenne. 
ro la signoria di Vicovaro fino al secolo 
XVII,e qual feudodi principato nel1672 
il principe Lelio Orsini duca di Braccia. 
no lo vendè a Paolo e Ferdinando figlio 
conti Bolognetti di Bologna. Nota il Can- 
cellieri ne’ Possessi de’ Pontefici,a p.380, 
chei Bolognetti assai si arricchivono e nel 
1685 giunsero a possedere 100,000 scu- 
di dieutrata, già vautando uella loro stir- 
pe il cardinal Alberto Zolognetti. Niu- 
no de’ fratelli per evitar spese essendosi 
ammogliato,lu famiglia nel 1686 si estia- 
se col prelato Bolognetti. Dipoi fu adot- 
tata per la successione a!ira famiglia di 
egual nome, che ebbe tra'suoi illustri il 
cardinal Mario Bolognetti nato in Vico 
varo, ed in Roma possedé l’ova Pala: 
zo Torlonia a piazza Venezia (}.),e- 
stinta la quale e l’eredità molto diminui- 
ta, col possesso di Vicovaro passò nel cos 
te Virginio Cenci, che assunse anco il c0- 
gnome di Bologuetti, La romana nobilis: 
sima famiglia Cenci vanta diversi cardi- 
noli, di cui scrissi le biografie; già suo fu 
il Alonte de Cenci con palazzo, di cui ri- 
parlai nel vol. LXXV, p.143, oltre il Pa» 
lazzo Bolognetti(#.} sulla piazza del Ge- 
sù. Della famigerata Beatrice Cenci, e de 
luoghi ove trattai di essa e della nobile 
famiglia, altre parole aggiunsi nel vol. 
LXXIII, p. 203. Furono i Bolugnetti che 
in Vicovaro ampliarono il palazzo baro- 
nale, e vifabbricarono la chiesa. Raccon- 
tai a Subiaco il viaggio di Piu VI per cou- 
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regno il canto ecclesiastico, o grego- 
riano; ma nel ritornare, che faceva 
‘ dalla missione, morì in Tours. Cle- 
mente IV, del 1265, inviò un can- 
tore, chiamato Eduense, ad Anagni 
colla qualifica di delegato, al modo 
di quanto avevano: fatto altri Pon- 
tefici, per domare l’alterigia di certo 
Mattia. pessimo capitano, come si 
legge pressp l’Ughelli, nella bolla, 
che il Papa diresse al vescovo Lan- 
do. Abbiamo poi dal maestro di ce- 
rimonie Paride de Grassis, ne’ dia- 
rii di Giulio II, e Leone X, che non 
solo il collegio de’ cantori della cap- 
pella deve seguire i Pontefici ove 
si recano, ma che Giulio II destinò 
molti cantori ad assistere al concilio 
generale XVII, lateranense V, da lui 
incominciato nel 1512, e compito 
da Leone X nel 1517. Pio IV man- 
dò al concilio generale di Trento il 
celebre Simone Bartolini Perugino, 
con altri cantori Pontificii, come si 
legge negli atti di quel memorabile 
eoncilio. Tuttavolta a maggiore ar- 
gomento de' pregii di molti cantori 
Pontificii, ne vorremo ancora tratta- 
re al seguente $ III, là dove parle- 
remo de’ maestri di cappella, e can- 
tori insigni di questo collegio. 

‘ Andiamo adesso a discorrere dei pri- 
vilegii, prerogative, e distinzioni con- 
cedute dai romani Pontefici a’ can- 
tori della cappella. Essi sono molti 
per verità, ma il fatale incendio del» 
l’ archivio del collegio medesimo suc- 
ceduto nel 1527, pel deplorabile 
sacco di Roma nel Pontificato di 
Clemente VII, ne fece molti deperi- 
re, onde ci limiteremo a riportare 
quelli, che l’Adami potè estrarre da- 
gli archivii di Castel s. Angelo, e della 
vaticana. La più antica fra le super- 
stiti memorie, è un breve di Ono- 
rio II, Dignum est, diretto al pri- 
micerio, e chierici della scuola dei 
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cantori di Roma, emanato a’ 12 mag- 
gio 1219. In esso si dice, che per 
sempre più animare i cantori a lo- 
dare il Signore col canto, seguendo 
le orme del predecessore Celestino III, 
il quale concesse loro annualmente se- 
dici libbre delle oblazioni solite darsi 
al Papa da quelle fatte all’ altare di 
s. Pietro, egli ne concedette dieci, 
senza però obbligare i successori a 
fare altrettanto. L’altra memoria at- 
tica, è una lettera di Clemente IV, 
Ecce dilectum, data a’ 4 agosto 1268, 
e diretta al vescovo di Anagni, colla 
quale raccomanda il suddetto cap- 
pellano cantore Eduense, spedito a 
tal città pel milite Mattia. Eugenio 
IV del 1431, nella sua bolla, Ft si 
erga cunctos, che si conserva nell’ar- 
chivio di questo collegio, chiama i 
cantori col nome di famiglia, e di 
continui commensali del Pontefice, 
e come tali li preferisce agli altri 
famigliari, e alle persone addette alla 
corte Pontificia, sebbene abbiano le 
richieste imperiali, tanto pel conse 
guimento de’ beneficii ecclesiastici 
quanto per grazie di espettativa, ed 
altrettanto confermò Calisto III con 
due bolle, che pure sì conservano 
nel detto archivio, Ef si erga cunctos, 
et quamvis romanus Pontiféex, am 
bedue pubblicate nel 1456. 

Il successore Pio IT, stando in 
Siena sua patria, emanò la bolla, 
Ad hoc Divina miseratio, presso il 
medesimo archivio, datata 6 Xalen- 
dis aprilis 1459, nella quale decre» 
tò a favore del collegio de’ cantori, 
che i privilegii concessi da ’suoi pre- 
decessori, e forse compresi in qual- 
che revocazione, s' intendessero non 
compresi, e come non fossero stati 
revocati; e poscia Sisto IV, del 1471, 
dichiarò altrettanto. 

Innocenzo VIII, con bolla dei 12 
ottobre 1486, Apostolica Sedis, proi» 
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sgrare la megnifica collegiata da lui ri- 
fabbricata. Leggo nel n.°1502 del Diz- 
rio di Roma, che lunedì mattina 18 mag- 
gio1789 da essa partì il Papa, e per Ti- 
voli proseguì il viaggio per Vicovaro, feu- 
do del conte Girolamo Bolognetti, il qua- 
le per dimostrare la di lui venerazione, 
avee fatto erigere un grande arco nella 
strada presso la posta de'cavalli (ora non 
più esistente), ornato di varie statue rap: 
presentanti altrettante virtà, di emblemi 
e iscrizioni. La principale, che ricavo da 
me." Brancadoro, Pio Y Lin Subiaco, di- 
ceva: Pio VI. P. M. Sublacum sui bene- 
ficiis auctum proficiscen ti, Hieronymus 
Bolognetti Vici Vari bar. felicitatem 
precatur. Essendovi presso l’arco diver- 
se botteghe, il conte le ridusse a forma di 
galleria con vaghi ornamenti, con solda- 
tesche del luogo, ivi disponendo vari rin- 
freschi pel Papa e sua famiglia.A'25 mag- 
gio Pio VI partì da Subiaco, e ripassan- 
do per Vicuvaro e Tivoli si restituì a Ro- 
ma. Egualmeute a Susiaco narrai la vi- 
sita che di Vicovaro ne feceGregorio XVI, 
partendo da Tivoli a'29 aprile1834,e le 
commoventi festive e sincere dimostra» 
zioni di venerazione ricevute lungo la via 
Valeria e Sublacense, massime dalle co- 
muni ivi nominate, e qui solo ricorderò 
quelle di Castel Madama, Vicovaro, Sa- 
racinesco, Anticoli Corrado, e Roviano; 
non che di essere entrato ad orare nella 
chiesa di s. Cosimato (nel suo convento 
vi avea desinato da cardinale l’8 ottobre 
1830, reduceda Subiaco,indi visitò Vico- 
varo e la sua chiesa). l quali festeggia- 
menti si ripeterono a'2 maggio nel ritor- 
mo a Tivoli,ripassando per Vicovaro, nuo- 
vamente rallegrata dalla sua presenza.Di 
questa anche il regnante Pio 1X onorò 
Vicovaro nel 1847, sia nell’ andare che 
nel ritoruo da Subiaco u'27 e 3 1 maggio. 
o nel u.° 133 del Giornale di Ro- 

ma del:1852, che a'22, 23 e 24 maggio 
ebbe luogo l'apertura della fiera conces- 
sa dal Papa a Vicovaro, con gran con- 
corso delle circostanti popolazioni, tratte 
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colà anche per godere le giocondità fatte 
del comune. Che molte e varie furono le 
merci esposte alla vendita, insieme a co- 
pioso bestiame, ed effettuaronsi nume- 
rose contrattazioni. V’intervenne il car- 
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e Comarca (ora essendolo il cardinal Ro- 
berto Roberti), albergato nel grandioso 
palazzo del principe del luogo il conte A- 
lessandro Bolognetti Cenci (che Gregorio 
XVI promosse da colonnello delle mili- 
zie pontificie a castellano di Castel s. An- 
gelo). Il comune non ommise diligenze e 
spese perchè nulla mancasse. Riferisce 
Nibby, che la pianta dell'antica città, co- 
me si trae dagli avanzi delle mura primi- 
tive esistenti e dalla natura del luogo,può 
ridursi a un parallelogramma, diviso in 
città inferiore e in ciltà superiore ossia 
acropoli. A piè della città antica dal can- 
to di Tivoli la via consolare è attraver- 
sata dal Ronci, rivo che scende dalle fal- 
de del Lucretile, e va a scaricarsi ivi dap- 
presso nell’Aniene. Questo traversasi 50- 
pra uo ponte moderno : anticamente sem- 
bra che fosse raccolto in un acquedotto, 
del quale rimangono ancora le vestigia. 
Di là da esso a-destra è una chiesa ru- 
rale dedicata alla ss. Vergine sotto la de- 
nominazione di Madonna di Vicovaro e 
Madonna del Sepolcro. Di là da essa è un 
bivio: la via a sinistra continua a seguir 
le traccie della Valeria, quella a destra 
scende a un ponte sull’Aniene, che esistè 
ne'tempi antichi, rimanendo ancor le ve. 
stigia del primitivo, sulle quali fu edifi- 
cato il moderno. E questa una prova che 
il bivio è antico anch'esso, e che la via 
di là dal ponte è un diverticolo, il quale 
oltre mantenere comunicazioni con Sas- 
sula ed Empulum, penetrava nel paese 
degli ernici. Ora scendendo al ponte, sot- 
to le case moderne è ancora visibile l’a- 
vanzo del recinto che chiudeva la città 
bassa: i massi irregolari sono di pietra lo- 
cale, specie di travertino, e il fiume sem» 
bra che scorresse in origine più vicino al- 
le mura. Queste estendo rimaste corro- 
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se, vennero rinfiancate nel VIT secolo di 
Roma. Avanti a questo avanzo si ricono- 
sce ancora un residuo dello speco del- 
l'antico acquedotto di Claudio, rivestito 
di signino, il quale traversava in questo 
punto 1A niene nella direzione del ponte 
attuale, moderno e a 3 archi, esistendo 
gli avanzi di massi quadrilateri. Sull’in- 
gresso poi sono avanzi considerabili d'un 
arco di operalaterizia bellissima, che può 
credersi del tempo di Traiano; e proba- 
bilmente fu eretto come un monumento 
che attestasse i grandi restauri e miglio- 
ramenti, che quell’imperatore recò agli 
acquedotti, specialmente della Marcia, 
delln Claudia e dell'Aniene Nuova. Do- 
po il bivio notato di sopra, la strada gran- 
de sale a Vicovaro, alla destra trovando- 
si la chiesa di s. Antonio, ornata di pic- 
colo portico sostenuto da 4 colonne an- 
. tiche di breccia con capitelli d'ordine do- 
rico, che per la forma richiamano quel- 
le delle cariatidi del Pandrosio d’Atene, 
ricchi e ben lavorati, forse a'tempi diClau- 
dio o Nerone. Di là da questa chiesa, do- 
ve si volge a sinistra per salire alla ter- 
. ra, vedonsi a destra gli avanzi del ricin- 
to primitivo della cittadella di Varia. I 
massi sono grandi, ma meno irregolari 
. di quelli della cinta inferiore; messi pe- 
rò insieme senza badare affatto al ribat- 
timento delle cominettiture; il muro è a 
doppia fodera e conservasi ancora la trac- 
cia della porta antica della cittadella. Vol. 
gendo a destra entrasi nella strada che 
ricorre parallela quasi alla via consola- 
re, e di lù dalla porta orientale della ter- 
ra si unisce con essa presso l’osteria.Lun- 
go questa via sono frammenti, pezzi di 
colonne, un capitello ionico e altro do- 
rico simile a’descritti. Dopo la chiesa di 
s.Salvatore incontrasi la casa del governa- 
tore, architettara del secolo XVI, equin- 
di si giunge alla piazza del Duomo, do- 
v'è una fontana per la quale fu posto in 
uso un sarcofago antico striato colle fi- 
gure de’coniugi pe'quali servì, € del ge- 
nio d’Imene fra loro. Il duomo è dedi- 
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cata a s. Pietro, ed è succeduto alla ba. 
silica eretta a onore dello stesso santo da 
Papa s. Simmaco del 498, un miglio più 
verso Tivoli nel fondo Pacciano o Paci 
niano, che si chiamò s. Pietro Vecchio. La 
chiesa odierna fu riedificata nel 1755 dal 
conte Girolamo Alamandino Bolognetti. 
E grande, ben mantenuta, ma d'archi. 
tettura non corretta, e ornata di quadri 
non ispregevoli del Muccìni che sull'al. 
tare maggiore rappresentò Gesù Cristo 
che affida a s. Pietro il suo gregge. Per 
la strada ampia che si apre a occidente 
del duomo si perviene ad un grazioso lem- 
pietto (erroneamente Calindrì lo chiama 
rotondo, di s. Maria, e fabbricato da'Se- 
velli nelr400) ottagono, di cui pubblicò 
il disegno e la descrizione l' Album diRo- 
ma t.13, p. 9g, eretto circa la metà del 
secolo XVI dagli Orsini conti di Taglia 
cozzo, signori di Vicovaro, e dedicato da 
Giovanni vescovo di Trani (conviene aa- 
ticiparne l” epoca, poichè trovo nell' U- 
ghelli,che GiovanniOrsini abbate diFar- 
fa ne fu fatto arcivescovo a’ 23 dicem- 
bre1450 e governdig anni, dopoi quali 
morì) a s. Giacomo apostolo. Pare ne fot 
se l’ artefice Simeone discepolo di Bro- 
nellesco architetto e scultore, che ammae 
strò i suoi allievi nelle due arti, e morì 
n Vicovaro. La facciata rivolta a orien- 
te, ch'è la principale, presenta grandi pi- 
lastri sporgenti da’ vertici della figura € 
sul capo sorreggono una statua; i due di 
ficcia a quelli che sottostanno agli archi 
della parte sono incnvati da nicchie le qua: 
li ricevono le figure in marmo de'ss. l'e: 
tro, Andrea, Gio. Battista, Caterina, A- 
gata e altri: sull’ attico che sovrasta alla 
cornice poggia una calotta sferica con gra* 
dinata all’ estradosso e sul cui estremo 
spicca il patrono s. Giacomo. Sulla por: 
ta dov'è l'iscrizione, riportata anche da 
Corsigriani e da Nibby, vedesi espressa 10 
basso rilievo la B. Vergine, alla quale | 
ss. Pietro e Giacomo presentano Fran- 
cesco e Giovanni Orsini che ordinarono 
questo lavoro. Divotissima è l’esprestio» 
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ne degli angeli ivi effigiati, nel vano del 
frontespizio e sorreggenti lo stemma Or- 
sini, ed hanno Îa grazia propria di quel 
secolo: queste sculture a molta diligenza 
di taglio uniscono secchezza di mosse, e 
l'architettura risente del gotico nelle co- 
lonnine sfilate.Tuttavolta l’edifizio è svel- 
to, isolato e tutto di marmo, riuscendo 
vago e ricco. Nell’interno un’ iscrizione 
ricorda il nome di Francesco conte di Ta- 
gliacozzo che lo fondò, e quello di Pio Il 
(altra prova che fu eretto subito dopo la 
metà del secolo XV) che lo dotò d’indul- 
geuze: un’immagine della Vergine Ad- 
dolorata, che ivi si venera, è ben disegnata 
ed egregiamente dipinta. Nel palazzo ba- 
ronale meritano particolare rimarco gli 
avenzi del pavimento d’una dell'antiche 
vie della Varia d’Orazio, costruito al so- 
lito di lava basaltina, e sul quale sono fon- 
date le case moderne. Il palazzo in parte 
e opera degli Orsini, di cui si conserva- 
no le armi, fondato fino dal secolo XIII, 
ed in parte è de’ Bolognetti successori 
nel feudo. Sul:.'ripiano delle scale vi è 
incastrato vel muro un cippo sepolcrale 
con iscrizione di Munazia tiburtina. Più 
importante è il marmo seguente,pure af- 
fisso nel muro, e che sembra servito dì 
piedistallo al tiburtino Marco Elvio Ru- 
fo magistrato che edificò un bagno a'cit- 
tadinidel municipio e agli abitanti di Va- 
ria. Salendo al 2.° ripiano vedesi rimpet- 
to la lapide di Valeria Massima, la cui 
scoperta decise la questione del sito della 
villa d’Orazio, e di cui feci parola nel vol. 
LIV, p. 9, con Nibby in Sabina, il quale 
In determinò nella valle di Licenza pres- 
so il villaggioomonimo ne'dintorni di Vi- 
covaro, come dirò parlando di Licenza e 
Rocca Giovane. Aderente alla piazza ba- 
ronale è la porta superiore di Vicovaro, 
per la quale pocodopo si raggiunge la via 
Valeria: incontro l’ osteria di Testaccio 
sono belli esempi di petrificazioni fluvia- 
li, che mostrano a quale altezza ne'tem- 
pi anteriori alla storia giangesse in que- 
sto sito il livello del fiume. Si giunge poi 
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alla chiesa di s. Rocco, indi si apre una 
veduta magnifica, alla quale molto con- 
tribuisce il convento di s. Cosimato coro- 
nato di cipressi e posto sopra rupi gial- 
lastre. Presso questa chiesa a sinistra so- 
no le vestigia d'una gran conserva spet- 
tante al fundus Valerianus, del quale fe- 
ci cenno nel luogo citato. Sulla via Va- 
leria, fra Tivoli eVicovaro, è a destra una 
torre del secolo XIII semidiruta, e-intor- 
no ad essa le vestigia d’un recinto dello 
stesso tempo, avanzi del Castrum Sac- 
comurus, nel territorio dell'antica Came- 
ria, secondo Nibby, e fino al secolo XV 
apparisce proprietà degli Orsini, e sul fi- 
nir di quel secolo restò abbandonato. Si 
crede che in origine fosse costruito da’ti- 
burtini per reprimere le scorrerie degli 
Orsini signori di Vicovaro, i quali poi se 
ne impadronirono e lo fortificarono, al- 
tri dicendoli suoi edificatori. Nel 182t 
presso il castello fu scoperta |’ iscrizione 
in marmo, la quale venne rialzata sul luo- 
go stesso a sinistra della strada, e ricor 
da Caio Nenio Basso quatuorviro in Ti. 
bur, maestro Erculaneo e Augustale,pre- 
fetto cle’fabbri di Marco Silano in Car- 
tagine ov’era proconsole, la cui figlia spo- 
sò 1] crudele Caligola, il quale obbligò poi 
il suocero a tagliarsi le vene. 
Governo d’ Arsoli. 
Arsoli. Comune della diocesi di Tivo» 
li, capoluogo del governo del suo nome; 
con residenza del governatore, lungi da 
Roma più di miglia 37 e da Tivoli 18. Il 
suo territorio in monte e in colle, assai 
ferace, somministra precipuamente buo 
ne uve e olive, cereali, massime il gran 
turco, frutti, ghiande e pascoli. Giace in 
bella, amena e fresca posizione,sopra una 
collina, proveniente dalla punta del mon- 
te s. Elia, uno de’più alti della contra» 
da; sulla sponda destra d’un rivo che per 
la freddezza dell’acque dà nome alla ter- 
ra di Riofreddo, presso la quale nasce « 
donde scendendo di balza in balza fascia 
verso oriente Arsoli, ove passando sot- 
to il palazzo baronale si denomina os. 
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so di So-Castello, e scorrendo per la 
valle che a mezzodì d'Arsoli si spalanca, 
va a mescersi nell’ Aniene, dopo essersi 
accresciuto degli scoli che discendono dal- 
le falde de'monti attinenti, e particolar- 
mente delle belle e limpide sorgenti della 
famosa acquaMarcia.Arsoli sorge a levan- 
te diTivoli in aria salubre, e vi si perviene 
per la via Valeria Aprutina lasciandoal de- 
stro lato l'Auiene e l’eccellente viaSubla- 
cense.Dice Nibby, che ad A vsoli si va per la 
via Valeria, la quale dopo essere passata 
sotto Roviano lascia a destra la via Nero- 
nianaSubiacense e solca la valle arsolana 0 
dell’acqua Marcia,deliziosissima per ogni 
riguardo: e la via antica dopo un miglio 
e mezzo raggiunge la detta strada grao- 
de muderna, ch'è tracciata in parte sulle 
sue vestigia, e in parte se ne distacca di 
poco; ma ne segue però sempre l’anda- 
Inento, esigendolo la natura de’ luoghi. 
Nel 1.°tratto si passa sopra il bel ponte an- 
tico di pietre squadrate un rigagnolo: que - 


sto ponte, che furse devesi a Nerva, nel. 


riordinamento della via, ba 24 piedi di 
lunghezza e 18 di larghezza. Stratonico lo 
chiamò |’ Olstenio, Scutonico col volgo 
l'appella il Fabretti. Di questo ponte si 
leggono alcune erudizioni uvell’ A/bum di 
Roma t.12, p. 296, in uno alla lapide se- 
polcrale anni addietro disotterrata pres- 
so il medesimo a oriente, mentre dipoi si 
rinvennero quasi ioteri scheletri umani, 
la tumulazione de’quali tutti presentava 
i caratteri dell’ aulica età, in podere vi- 
cino alla parte occidentale del ponte, che 
si vuole essere già stato al livello di esso. 
Si crede quiudi potersi stabilire come il 
bivio della via Sublacense e della Vale- 
ria(già magnifica quanto l'Appia e la La- 
tina),non fosse alla stazione ad Lamuas, di 
cui feci parole nel vol LXX,p.242e258, 
né all’odierno diverticolo d’Arsoli, ma ia 
uo quasi medio punto fra questi. Dove la 
strada moderna si wuisce all'antica, verso 
il miglio 35, si vede a sinistra uua sostru- 
zione di poligoni fatta a guardia della via, 
e dopo s'incontra la chiesa dis, Maria del- 
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l'acqua Marcia, denominazionechericor- 
da le sorgenti di quell'acqua famosa, che 
ivi sotto sbucciando va oggi a perdersi 
nel fiumicello, che scende da Riofreddo 
e di là nell’Aniene. La strada verso il mi- 
glio 35 172 passa fra bellissisne quercie; 
poi s'incontra una Croce che annunzia 
la vicinanza del paese, ed ivi si lascia a 
sinistra un sentiero che mena a Roviano. 
Qui noterò, che il tronco della penulti- 
ma di dette quercie, mezzo arsa e mezzo 
verdeggiante, vedesi ridotto a rustica e- 
dicola ia cui si venera da’ viandanti una 
divota statuetta della B. Vergine. Nella 
peudenza poi, ossia scesa del monte, a de- 
stra della strada, ne’ decorsi ottobre e no- 
vembre 18,55, apertosi dall’odierno pria- 
cipe Massimo uno scavo, vi si trovarono 
diversiantichi pavimenti di musaico bian- 
co e nero, uno de’ quali serviva ad una 
camera lunga palmi 35 e larga 25, con 
molti avanzi di pittura, di stucchi e di 
marmi colorati, indizi tutti di aver quel- 
la fabbrica appartenuto a qualche cospi- 
cuo personaggio,che l'avea costruita sulla 
via Valeria,i di cui avanzi anche ivi appa- 
riscono traccialida enormi pietre di diver- 
se forme. Passato il miglio 36 molti ri- 
gaguoli traversano la via e scendono nella 
valle,edavanti alla chiesa di s. Bartolomeo 
de'frati del 3.° ordine, si entra nella ter- 
ra.Confina essa co’territorii di Riofreddo, 
Roviano, Marano, Cervara, ed Oricola 
(0 Auricola che vuolsi così denominata 
dalle sentinelle che ne'tempi feudali sta- 
vano in ascolto, per dare l'avviso se il ne- 
mico avvicinavasi a Civita Carenzia), 
paese che vedesi sulla punta d’ un colle 
io poca distanza e spettante al regoo di 
Napoli, non checon altri limiti del regno 
medesimo, nel quale si ha iugresso 

l'adiacente via che conduce alla Valle del 
Cavaliere ed a Carsoli; de’ quali luoghi 
regaicoli riparlai a Pescina. 1 suoi fabbri- 
cali sono numerosi e decenti. Bellissimo 
il palazzo baronale de’principi Massimo, 
de'quali trattai ancora a Paluzzo Maus- 
simi (Y'.), antichissima e nobilissima fa- 
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miglia romana de' marchesi di Ba/dac- 
chino, che Leone XII elevò al grado di 
principi, quando con breve pontificio del 
1825, secondo Marocco, eresse Arsoli in 
priacipato, e divenendo il titolo del pri- 
mogenito, quindi pel 1.° ne fu insiguito 
l'eruditissimo e odierno principe d. Ca- 
millo Massimo, soprintendente generale 
delle Poste pontificie. Questi narra nel- 
le sue importanti Notizie istoriche della 
Villa Massimo alle Terme Dioclezia- 
ne, che l'acqua Marcia, in origine nomi- 
nata Aufrja, condotta a Roma la 1."vol- 
ta dal re Anco Marcio, che le diè il suo 
nome, secondo Frontino avea la sorgen- 
te nelle montagne di Tagliacozzo, ma il 
Fabretti dimostrò, e più diffusa mentespie- 
pò il Cassio, che le sue sorgenti sono nel- 
le vicinanze d’Arsoli. Quest'acqua è d’u- 
Da qualità tanto squisita, che mosse Tra- 
lano a proibire di servirsene ad altri usi 
e solo per bevanda, comechè data a Ro- 
ma come un gran dotio di Dio, al dir di 
Plinio, Ma sì pregevole acqua, trovando 
il suo corso interrotto, rivolse le sue be- 
neficenze alle contrade più vicine alle sue 
sorgenti, ed è perciò, che la fresca e sa- 
lutifera acqua, di cui gode la terra d'Ar- 
soli, condottavi da'signori Massimi, si cre- 
de sia l'antica acqua Marcia, alludendo- 
vi anche il nome della sua sorgente, che 
s chiama Fonte Petricca, e che può es- 
sere una corruzione del vocabolo Fons 
Pitronius dato da Plinio alle sorgenti del. 
l'iequaMarcia. Laonde con rogione da chi 
dubitava se quell’acqua fosse la Marcia o 
la Claudia, che parimenti da que’ dio- 


lorni veniva a Roma, fu posta la seguen- . 


le espressiva moderna iscrizione nel pa- 
lazzo baronale d’Arsoli, da’ giardini del 
quale poi la detta acqua scende in servi- 
210 della medesima terra. Barbarorum 
operaDuctibus et arcubus dirutis Da- 
lum nobis est Aqua Marcia et Claudia 
frui. Anche il Corsignani riconosce l’anti- 
co spiraglio situato presso il palazzo baro- 
nale d’A rsoli dell'Acqua, ch'egli dice Mar- 
sia ecundotta inRoma dal celebre lago di 
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Fucino, citando Crocchiante. Il bellissimo 
palazzo baronale viene descritto come se- 
gue dal Marocco. Ad Arsoli, che non mao- 
ca di decenti fabbricati, con una popo- 
lazione docile e accorta di circa 1600 a- 
bitanti, n’ è principal decoro il palazzo 
de’ principi Massimo, situato fuori della 
terra in vaga eminenza, e fabbricato a 
guisa di fortezza. La volta della gran'sa- 
la fu dipinta dal cav. Benefiale. Grazio- 
sa è la cappella sagra alla Natività di Ge- 
sù Cristo, espressa a fresco con antico e 
lodevole stile. Era questa anticamente la 
chiesa pubblica decorata di molti privi- 
legi e indulgenze, prima che si aumen- 
tasse la popolazione. Presso alla cappel- 
la vi è il nobile appartamento del prin- 
cipe, reso celebre pel soggiorno che vi fe» 
ce s. Filippo Nevi. La pittura della volta 
nella camera del baldacchino è del Zuc- 
cari. Vi era una famosa armeria, e tra 
l’antiche armature si distingueva quella 
del duca di Borgogna: i cannoni furono 
squagliati nella zecca di Roma, e il resto 
fu portato via da’fraucesi nella repubbli- 
ca del 1798. Cogli avanzi di quest’anti- 
ca armeria e con altri recenti acquisti, n'è 
stata formata dall’ attuale principe una 
nuova, che forse è l’unica armeria pre- 
sentemente esistente ne'castelli dello sta- 
to pontificio. Inoltreil principe, velle ca- 
mere del palazzo vi ha collocato diversi 
mobili e suppellettiliantiche ed assai pre» 
gievoli; fra le quali 6 di quelle casse che 
servivano negli Sposalizi (Y.) de’ nobili 
romani, e due di esse pubblicò il conte 
Litta nella Storia delle famiglie celebri 
italiane, e precisamente quelle già ap- 
partevute a Fabrizio de” Massimi e La- 
vinia de Rustici sua moglie, genitori di 
Paolo Massimo risuscitato dal ricorda- 
to s. Filippo. A livello delle camere vi È 
un grazioso giardino, e possiede pure un 
elegante teatro. Al pianterrenosi gode al- 
tro giardino, che introduce a breve ma 
deliziosa villa. La villa si estende sino al- 
la sommità del monte ove sorgeva ne'bas- 
si tempi il castello di Belmuate, di cui an- 
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cora vedonsi in piedi le mura di recinto, 
ed ogni giorno si va oruaudo con nuo- 
vi abbellimenti, tanto nelle piautagioni, 
quanto ne’fabbricati, fra’quali si vede e- 
retta nel1853 una divota cappella di sti- 
Je gotico dedicata a s. Maria di Delmoate, 
ed una fabbrica con torre merlata costrui- 
ta sui muri d’un'antica palombara, ove a 
guisa di museo Lrovausi riuuite alcune 
preziose iscrizioni ed altri frammenti di 
marmi scolpiti,non ched’alcune pregie vo- 
li terrecotte.Questa villa da Nibby ancora 
è chiamata vera delizia in quel recesso di 
monti. Essa trovasi all'estremità setten- 
trionale del castello, che per la natura 
del luogo è di forma oblunga divetta da 
uccidente a oriente, colla piazza all'estre- 
nità orientale, ornata d'una bella funta - 
ma e d'una colonna milliaria tolta dalla 
viu Valeria e con iscrizione segnavte il 
miglio 38, riportata con altre daMarocco, 
e meglio e con erudizioni da Nibby.Da es- 
sa si traeche l’imperatoreNerva nel 1.°an- 
nu del suo brevissimo regno si pose a re- 
stlaurare e migliorare le vie, fra le quali fu 
la Valeria. Una lapide moderna sulla piaz- 
2a, posta ad onore di Pio VII,mostra ch'e- 
gli vel 1817 soccorse i poveri della ter- 
ra col far loro a spese del pubblico erario 
allargare la piazza e le vie: si legge in Ma- 
rocco coll'altra eretta nella stessa piazza 
nel:800 dal defunto principe Massimo, 
quando abbattuto in essa l’ albero della 
pretesa libertà , vi sostituì lodevolinente 
il salutare vessillo della Croce. Ma nell’al- 
tra lagrimevole epoca repubblicana del 
1848, di nuovo sulla piazza si eresse l’al- 
bero della sedicente libertà. La chiesa ar- 
cipretale dedicata al ss. Salvatore è padro- 
nato de’signoriMassimo che l’edificarono, 
ciò che fu eseguito con diseguo diGiacomo 
della Porta. dal marcheseFabrizio de' Mas- 
simi,il di cui figlioederedePietro neli1635 
vi pose la lapide riprodotta daMarocco,sul 
jus di presentare il rettore della medesima 
ul vescovo. Il quadro della Trasfigurazio- 
ne si giudica del Domenichino. Gregorio 
X VI douò alla chiesa un calice d'argcato, 
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ed un piviale di drappo rosso ricamato, al 
quale l’attuale priucipe, per disposizione 
testamentaria del defunto cardinal Fran- 
cesco Massimo suo fratello, aggiunse una 
pianeta simile ricchissima, cou due eguali 
tonacelle, a’ quali doui il principe di re- 
cente unì un ostensorio e uu incensiere 
pobilissimi. 1 francescani del 3.° ordine 
vi hanno il convento e la chiesa di s. Bar: 
tolomeo apostolo protettore della terra 
Da un'iscrizione si apprende, che uell'an- 


no 1671 il marchese Fabrizio Massimo, — 


figlio di Pietro, costruì il portico, ampliò 


e restaurò il convento, come amorerok 
co'religiosi. Nel Bul/. Rom. cont.t.13,p 
111) per la chiesa pure di s. Lorenzo n 
è il breve di Pio VII, Nuper Nobis, de 
13 gennaio 1804: Instante marchioneCa: 


rolo Maximi de Urbe mandatur, utar 


chipresby teri terrae Arsoliteneanturi | 
perpetuum semel in mense ad officiumn 
defunctoruni; etmissamde requemeum 


cantu; corum vero cappellanus ad ce- 


lebrationem missae inquadam ecclesia, 


et hora,statisque hebdomadac diebusNi 


sono le maestre pie per l'istruzione del- 


le fanciulle, le scuole elementari pe'gio- 


vanetti, ed una valente banda filarmo- 


nica. Dice Nibby, che Arsula, 4rw& 


lae, Arzulum, terra del paese degli equi, 
sebbene non sia ricordata dagli antichi 
scrittori, nondimeno il suo nome ha tav- 
ta analogia colla vicina Carseoli e coll 
Carsulae (di cui a Seotero) dell'Umbria, 
cli'egli inclina a credere d’origiue anla, 
e chi sa che non consertvi le Uracce di qual: 
cuna di quelle41 terre fortificate di qui 


pupolo bellicoso, che nella campagna ini 


cidialedel 451 di Roma furono incendi# 
te e distrutte da’consoli P. Sulpicio Saver 


rione e P. Sempronio Sofo. Marocco 
marca l’abbaglio dell’avv. Castellano,cht | 


chiamdArsoli,Carsula(anche Arsoliua) 
e che neppur conviene il dirlo posto al di 
là del Teverone, nome che l’Anieoesoì 
tanto prende dopo il Ponte Lucano. Qui 
di a meglio distinguere Arsoli da Cars 
la dell'Umbria e Carseoli del Lazio, è 
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questa ne riportò le notizie, dicendola fri- 
gida e 4 miglia distante da Arsoli nel luo- 
go appellato Civita Carentia, presso la 
mootegna di Riofreddo nella vasta pianu- 

re eluogi da Tivoli 22 miglia. Circonda- 
ta da monti e munita di furtissime mura, 
era abitata dagli equi,traversandola la via 
Valerio, essendone avanzi nel piano di 
Carsoli.Che fu una delle 30 romane colo- 
nie,con allre nozioni che io descrissi altro- 
re. AncoCalindri chiamò Arsoli, Carsula 
degli equi, e che nel sovrapposto monte 
Brugus o Prugna è la sorgente della cele- 
breacqua Marzia.Ma Corsiguani, meutre 
dice Arsoli vicino a Marsi, e secondo altri 
gia ne Marsi, perché gli equicoli erangli 
vicini, poi detti Cicoli e la regione Cico- 
lano, ben distingue Arsoli da Carseoli o 
Carsoli, che Cluverio e altri confuseroin- 
sieme, che anzi essendo Carsoli nel con- 
fine del regno, Arsoli e Riofreddo lo di- 
tidono da’tiburtini e dallo stato ecclesia» 
slico. Aggiunge Densì essere controverso 
te Arsoli fu fabbricato dalle rovine della 
colonia Carsolana. Che pervenuto Arsoli 
nella signoria de” gran conti di Massi, il 
conle Rinaldo douò al monastero subla- 
censedis. Sculastica le terre di Arsoli, Ro- 
viano (questi due luoghi da altri si dicono 
donati al monastero nel 776 da Cesario 
console) e Anticoli. Altrettanto afferma il 
p. Casimiro, riferendo che il monastero di 
Subiaco fin dall’832 possedeva tali castel- 
li, egli furono confermati da Gregorio IV. 
Eziandio Nibby dice che Arsolicome per- 
lineoza del monastero di Subiaco fu con- 
fermato nelle bolle di Gregorio IV nel- 
l'832, di s, Nicolò 1 nell’864, e di Giovan- 
ni XII nel 958, nella bolla del quale vie- 
ne designato col nome di fundum. Così 
nelplacito tenuto inuanzia Benedetto VII 
nel 983 si designa col nome di monte: 
alque monte qui vocatur Arsules e come 
Anticoli, essendo stato occupato dall’ab- 
hate di s. Cosimato, venne reso per deci- 
sione papale al sublacense. Ma nella bol- 
la di Gregorio V del gg7 si chiama ca- 
stellum quod vocaturArsule sindizio che 
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la terra venisse o edificata 0 riedificata e 
fortificata dopo la ricupera fattane da'su- 
blacensi nel 983 nell'intervallo di que’ 23 
anni.Come Anticoli di Corrado, anche Ar- 
soli venne in potere del conte Rinaldo vel 
1000, allorché egli la ridonò al monaste- 
ro di s. Benedetto, il quale sarà quel con- 
fe ricordato da Corsignani; indi e come 
Anticoli fu rioccupato da’prepotenti ba- 
rovi nel 1045,e successivamente riconqui- 
stato al monastero dall’abbate Giovanni, 
il quale nel10g5 vi fece edificar la chie- 
sa di s. Maria, il che si Lrae dal Chronicon 
Sublacense pubblicato da Muratori, 4n- 
tig. Medii Aevi, Lt. 4, p.1047. Nella la- 
pide esistente nel chiostro di s. Scolastica, 
posta dall’abbate Umberto nel1052, fra 
le terre dipendenti dal monastero sì no- 
mina ancora Arsula, benchè da ciò non 
possa dedursi che fusse allora reulmeote 
ip potere de’ monaci. Non così dee dirsi 
della bolla di Pasquale Il del1115 e in- 
serita nel citato Chronicon, poichè allo - 
raera tornato a far parte de’beni del mo- 
nastero. Ma dallo stesso scriltore sì rica- 
va, che circa il1150 un Riccardo de Ar- 
zulo ne avea usurpato il dominio (notai 
nel vol. LXX, p. 214, che Riccardo si- 
gnore d’ Arsoli tenne custodito l’ abba- 
te Simeone sublacense, il quale poi riu- 


.scì a fuggire). In quest'epoca, narra Cor- 


signani, nel pontificato d’ Adriano IV, 
ardendo in Italia il furore de’ uorman- 
ni e del loro capitano Guglielmo, alcu» 
ni cardinali che con poca saviezza avea- 
no consigliato varie cose al Papa, furo- 
no mandati in rilegazione ne’ Massi, e 
fermatisi nel piano di Carsoli in un an- 
tico villaggio, gli dierono il aome di 77/- 
la de’ Cardinali, la quale poi fu dirocca- 
ta. Poscia anche Adriano IV fu nella re- 
gione, e probabilmente visitò pure Arsoli. 
Questo luogo nel1183 era nelle mani di 
Ricere de Arsula,allorchéi sublaceusi por- 
tarono,per mezzo di Oddone loro econo- 
mo, lamenti dinanzi al Papa Lucio III, 
perchè colui riteneva Arsoli, Roviano, Ro- 
viauello, e s. Maria Velleri: fu scelto per 
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giudice il vescovodi Tivoli Milone, il qua- 
le sentenziò a favore de’ monaci, che rieb- 
bero così la terra, secondo diversi scrit- 
tori. Ma il vescovo Milone non senten- 
ziò a favore de’ monaci, poichè il Papa 
Lucio IIl laudabiliter determinavit la 
questione, come leggesi nel Chronicon 
sublacense, presso il Muratori. Altro e ri- 
petuto errore fu il credere Arsoli posse- 
dutodagli Orsini: esso fio dal secolo XIII 
l’acquistarono i Passamonti qual feudo 
signorile, ed uno di questi fu Amico che 
nel1528 sotto Magliano, a Castel de Mar- 
si, vedendo le sue milizie disfatte dalle 
sublacensi, mentre con Napoleone Orsi» 
ni abbate di Farfa guerreggiava perFrao- 
cia onde cacciarne gl'imperiali, si scagliò 
contro Scipione Colonna vescovo di Rie- 
ti e abbate di Subiaco, e lo provocò a 
duello. Scipione accettò la disfida e ne 
restò ucciso con 400 de’suoi, e circa 8ao 
rimasero prigionieri. Ma la gloria di A- 
mico fu breve, perchè 3 anni dopo nella 
guerra fiorentina, per la quale avea pre- 
so parte, a'2 agosto1532 fu fatto prigio» 
ne a Gaviguana dalle milizie papali. Al- 
lora Marzio Colonna, ch'era uno de'ca- 
pitani, per vendicare il cugino Scipione e 


puvire il signore d’Avsoli che ne vantava. 


l'uccisione, lo comprò per 600 ducati, e 
cli sua mano l’ammazzò, come riferisce il 
Coppi, nelle Memorie Colonnesi. Arsoli 
da’ Passamouti nel 1536 lo compraro- 
no i conti Zambeccari di Bologna signo- 
ri anche di Poggio Ginolto, come rile- 
vo da Corsignani e Marocco. Finalmen- 
te nel1574 passò Arsoli in potere di Fa- 
brizio Massimo, la cui discendenza tut- 
tora n’ è signora. La peste che afflisse 
Roma nell’infausto 1527, terribilmente 
imperversò in Arsoli e luoghi circostan- 
ti. Per la guerra della Campagna roma- 
na sotto Paolo IV, comechè Oricola nel 
1557 fu fatta piazza d’arme dagli spa- 


gnuoli e tedeschi, che dominando pureAr- 


suli, il paese patì le couseguenze di quel- 
la furiosa guerra. Nel1591 il capo ban- 
dito Marco di Sciarra, con una truppa di 
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r5oo uomini, de’quali 600 a cavallo, re- 
cando il terrore nell'A bruzzo, nella Mar- 
sica e nel Lazio, invase pure Arsoli, ma 
accorso l'esercito pontificio, prontamen- 
te lo custriose ad abbandonarlo. Più fu- 
nesta per Arsoli un secolo dopo fu l' al- 
tra peste del 1656, come si legge nella 
lopide marmorea sulla facciata della ca- 
sa arcipretale, di questo tenore. » Ales- 
sandro VII sommo Pontefice, Fabritio 
de Massimi barone romano siguore d’Ar- 
soli. Dopo 129 anni, cioè dal 1527 nel 
quale la peste così atrocemente incrudehì 
in Arsoli, che lasciò quasi vote d’abitatio- 
netutte le case, l'anno poir656 della no- 
stra redentione vivendo gli abitatori non 
tanto perla salubrità dell’aere quanto per 
la clemenza de’ padroni felicissimi, dinuo- 
vo facendo fiera strage la crudele pesti- 
lenza in Roma et in altri luoghi convici- 
ni, portata dal fato in questa terra di Ar- 
soli, con tanta violenza accese il fuoco del 
suo contagioso morbo,che in brevissimo 
spatio di due mesi soli, cioè da'23 luglio 
sino alli 24 di settembre, estinse quasi tut- 
ti gliabitanti, perchè di goo ne rapi 755, 
restandone soli145,0nde peravvertimen- 
to e per cautela de'posteri è stata lascia- 
ta questa memoria. L’anno della nostra 
salute1660”’. Arvoge che io aggiunga con 
Corsignavi, che anco il vicino Carsoli nel 
1656 pati gran danno pel deplorabile coa- 
tagio accaduto in Italia, ed allora furono 
anche feriti vari cavalieri di Roma, i qua- 
li cacciando per quelle pianure forzar vol- 
lero le guardie, poste per impedir le co- 
municazioni, per ripusarsi nella detta ter - 
ra. Narrai a Susiaco l'andata di Pio VI 
a' 18 maggio178g per consagrarvi la col- 
legiata da lui sontuosamente riedificata, 
per cui il marchese Camillo Massimo sul- 
la via consolare e vicino ad Arsali volle 
solennemente festeggiarne il passaggio. Si 
legge pertanto nel n.°1502 del Diario di 
Roma, che alle Molette d’Arsoli il mar- 
chese eresse un arcotrionfale d’ordine co - 
rintio(di cui fece eseguire l'incisione che lo 
ricorda), alto nelle due facciate palmi 64, 
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eledue minori formanti la grossezza pal. 
mi22.Ledue facciate minori, benché del- 
lo stesso ordine, non erano ornate da co- 
lonne comne il prospetto principale, ma e- 
ranvi aperte due finestre per dar lume a 
due camerini ricavati ne’ due pieni del- 
l’arco, destinati pel trattenimento del Pa- 
pa nel tempo che si mutavano i cavalli. 
Sopra le colonne girava una cornice con 
fregio ornato da diversi emblemi allusivi 
al pontificio stemma, e alle luminose a- 
zioni della dignità sacerdotale, espresse e 
relative alla consagrazione del tempio di 
Subiaco e alla beatificazione del b. Tom- 
maso da Cori,mediante bassorilievi e cor- 
rispondenti epigrafi, posando sopra due 
capitelli le statue della Fede e della Re- 
ligione. Nell’altra facciata rispondente.a 
biaco, due simulacri rappresentavano 

la pontificia sovrana carità e munificen- 
ta per la soppressione d’ogni diritto di pe- 
daggi, e la nuova via aperta da Roma a 
Subiaco, espressi inoltre di sopra con due 
bassorilievi e loro epigrafi. I due timpani 
dell'arco erano ornati da fame sorreggeu- 
ti l'insegne pontificie e la corona d'alloro 
che i fedeli sudditi offrivano a Pio VI in 
segnodi gioia, e perciò nella facciata con- 
sagrata a’ pregi del sacerdozio, nello spa- 
zio maggiore si leggeva l'iscrizione: Pio 
VI P. M. Sublaqueum religionis caus- 
sa proficiscenti, Arsulitani et Aequicu» 
lac universi adventu ejus, adspectuque 
optatissimo alacres, laetique plaudumus 
parenti publico. Nelle divisioni minori la- 
terali due bassorilievi alludevano alla vi- 
sita che il Papa da cardinale avea fatto 
a tutte le terre della sua abbazia subla- 
cense, ed all’esemplar carità colla quale 
avea allora istruiti i fanciulli nella dottri- 
na cristiana. Nell’altra facciata si espres- 
sero l'opere illustri del suo civile gover- 
no, e nella divisione maggiore diceva l’i- 
scrizione : Pio VI P. M. Optimo et in- 
dulgentissimo Principi, ob itum redi- 
tumg.faustum felicem, Camillus Maxi- 
musDominus Arsuli dicavit devotus san» 
cltati majestatig.ejus.Negli spazi minori 
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laterali in due bassorilievi erano espressi 
l’Agro Pontino prosciugato, e il Museo 
Pio-Clementino accresciuto. In altri bas- 
sorilievi erano rappreseatati la chiesa di 
Subiaco,il palazzo abbaziale, la sagrestia 
Vaticana, il couservatorio pio, tutte ope- 
redi Pio VI,con due epigrafi (le quali col- 
leiscrizioni riprodusse il Diario,e leiscri - 
zioni mg." Brancadoro nel libro, Pio YI 
in Subiaco). Tale maestoso arco fu cin- 
to di gradinate a 4 ordini di sedili per co- 
modo del popolo concorso ancora da lon- 
tani paesi.Inoltre il divotoegeneroso mar- 
chese fece altri preparativi per solenniz- 
zare il trionfale passaggio di Pio VI al con- 
fine del territorio del suo feudo. Ma più 
memorabile resterà sempre per Arsoli 
l'apposita visita che volle farne Gregorio 
XVI a’a maggio:1834 reduce da Subia- 
co, descritta dal Supplimento del n.° 38 
del Diario di Roma, e dal n.°43 del me- 
desimo, con articoli scritti in Arsoli. S'in- 
comincia col dire,che giammai giorno più 


. lieto e giocondo spuntò pel fortunato pae- 


se, quanto quello in cui ilben amato Gre- 
gorio XVI si degnò onorare le sue con- 
trade. Percelebrare il di lui passaggio da 
Tivoli a Subiaco, al confine del territo- 
rio erasi eretto un bell’arco trionfale, ed 
altro pel fausto avvenimento fu innalza» . 
to in vicinanza d’Avsoli con elegante di- 
segno dalla comune, decorato d'iscrizio- 
nie simboli analoghi alla circostanza.Qui- 
vi allorchè il Papa vi passò al disotto, uno 
stuolo di giovanette spandevano fiori e 
fronde per ornare il passaggio del comun 
padre e sovrano. In qualche distanza la 
magistratura municipale si presentò ge- 
nuflessa allo sportello della carrozza ad 
umiliare, in nome dell’iutera popolazio- 
ne, i sensi del giubilo universale e della 
sudditanza la più fedele, implorando il 
permesso di condurre colle loro braccia 
la carrozza, staccandone ì cavalli, il che 
conseguirono dal Papa, ad onta di sua ri- 
pugnanza per siffatte dimostrazioni. Pres- 
so la sua abitazione il medico palatino 
Pietro Sciarra e sua famiglia indigena 
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d’Arsoli,sempre divota a’ Papi,volle ester- 
nare pubblicamente la grande letizia da 
cui era compresa, cov innalzare un vago 
arco trionfale, largo palmi 23 riquadra- 
ti, tutto ornato di fiori e mirto. Rappre- 
sentava il monumento un tempio simbo- 
lo dell’ Eternità, e nelle due fronti esibì 
le segueuti iscrizioni. Gregorius XVI P. 
M. Sanctissimam Benedicti patris Spc- 
cum religionis ergo adeunti, Petrus 
Sciarra med. palat. cum fratribus suis 
Arseolanis non procul a patria domo 
fausta omnia obsequentissimi adprecan- 
tur. Diceva l’altra: Gregorii P. M. Lae- 
tior in Urbem redeas Benedictus pater 
sanctissimus ferventiora tua coelitus ex- 
cepit, vota nusquam te divina destituct 
virtus hac fretus temporum pravitatem 
facile exuperabis. Da un lato dell’arco 
armonizzavano i musicali istrumenti del- 
la banda fatta a bella posta venire da una 
terra vicina, e questa era intramezzala da 
esplosioni di 200 mortari; mentre vel 
prossimo casino dei Sciarra pendevano 
dai balconi drappi e altri segni di esul- 
tanza. ll Papa si degnò esternarne com- 
piacente approvazione, di che i Sciarra ne 
andarono lietissimi. Giunto il treno del 
Papaa pièdel palazzo baronale, fra il rim- 
bombo e l’eco de’ mortari, le acclamazio - 
ni che assordavano l’aria, miste al suono 
delle bande e di tutte le campane, si trovò 
u riceverlo il defunto principe Massimo 
soprintendente generale delle poste pon- 
tificie, nella quale distinta rappresentan- 
za aveà per tutto preceduto il di lui ar- 
rivo, colla principessa consorte Cristina 
di Sassonia, alla testa dell’ intera eccel- 
lentissima famiglia, e de’ principi Lau- 
cellotti, Del Drago e Ruspoli consorti del- 
le figlie. Ringrazio il principe Massimo ri- 
spettosamente il Pupa del segnalato e in- 
vidiubile onore che gli compartiva, cor- 
risposto con paterna benignità. Dopo bi e- 
ve trattenimento, il Pupa preceduto dal 
clero e dalle confraternite d’Arsoli, dalla 
famiglia e croce pontificia, si portò nella 
chiesa parrocchiale, uve trovò esposto il 
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Venerabile, col quale mg.' Soglia elemo- 
siniere, assistito da’mg."i Altieri e Barbo- 
lani, compartì la trina benedizione. Ri- 
tornato il Papa, in mezzo sempre a ile- 
rati vivacissimi e affettuosi evviva de'di- 
voli sudditi, al palazzo Massimo, ammise 
in trono con singolar beniguità al bacio 
del piede l’encomiata nobilissima fami- 
glia, rivolgendo parole amorevoli special. 
mente a mg." Francesco Saverio Massima 
(che poi fece suo maestro di camera € 
maggiordomo, creò cardinale e legato di 
Ravenna) figlio secondogenito del pria- 
cipe. Quindi si degnò gradire una refezio 
ne, inbandita nobilmente, ed ancod'am- 
mettervi tutti gl’individui dell'eccelleatis 
sima casa. Poscia ricevè in trono grauo- 
samevte al bacio del piede il clero, la ma- 
gistratura comunale e governativa, e al- 
tre principali persune del paese e foraslie- 
re. Condiscendendo cortesemente il Psp 
alle vive brame della numerosissima po- 
polazione, accresciuta da quella de'con- 
vicini paesi, si recò alla loggia priocipak 
del medesimo palazzo, che domina il pier: 
zale del giardino e villa, donde comparti 
l’apostolica benedizione,il quale fatto ves- 
netramandato a’posteri con marmoreai* 
scrizione italiana, che ivi si legge aflisst. 
Questo augusto alto fu verameute accom 
pagnato da tale complesso d’ imponeuti 
circostanzeche non è facile il descriveree 
resterà indimenticabile:poiché si presentò 
alla vista d’ugnuno uo sorprendente e it- 
cantevole spettacolo, nell’affollato popolo 
riunito nell’ ampio sottoposto piazzale, € 
gradatamente situato nelle circostanticol 
line che echeggia vano del fragore de'mor- 
tari, ma più delle replicate cordialissime 
succlamezioni di gioia e di tripudio il più 
sincero,che unito e’variopiati colori dello 
ro abiti, ed al ripetuto svolazzar di agital 
panuilini, forma va un assieme quanto pit 
turesco, altrettanto commovente e edi- 
cante. Il Papa esternata la soddisfazione 
che ne provava il paterno suo animo per 
tanto religioso entusiasmo, si degnò mo- 
strareeziandio il suo gradimento al prigu' 
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Bi a' notari di esigere dai cantori 
ditiganti alcun emolumento, meno 
gli ordinarìi; e con altra de’ 4 ot- 
tobre 1488, Debita consideratione, 
confermò ‘la prelazione sulle espet- 
tative de’ benefizii. Quindi colla bol- 
la, Et si Romanus Pontifex, dei 13 
agosto 1492, stabilì, che il vescovo 
maestro di cappella possa presen» 
tare i cantori ai beneficii, i quali 
vacano per morte degli stessi cantori 
Pontifici, affinchè restino perpetua 
mente nel collegio, ed inoltre con- 


fermò loro tutti i privilegii, che go- ' 


devano. Anche Alessandro VI, me- 
diante la bolla, Debita considera» 
tione, del 1498, rinnovò ai cantori 
i summentovati privilegii, siccome 
pur fece Giulio II, ai 6 dicembre 
1507, col disposto della bolla Sicut 
prudens. Indi Leone X, per inoto- 
proprio ordinò, che i cantori rice- 
vessero da ogni 
Jlebra in cappella, quattro ducati per 
‘ogni messa, in luogo della solita co- 
lazione, e dai vescovi assistenti al 30- 
glio, e da altri prelati due ducati, 
proibendo però ricevere di più. Ri- 
guardo alle propine nelle esequie dei 
Cardinali, dispose che si osservasse 
il solito. Inoltre i cantori godono 
emolumenti nella creazione de’ nuo- 
vi Cardinali, nelle canonizzazioni, ed 
in altre circostanze. Così Clemente 
VII, egualmente nel 15267 colla bol- 
la, Debita consideratione, e con al- 
tra del 1529, ampiamente confer- 
mò ai cantoti tutti i privilegii, che 
godevano; e così pure Paolo III, 
nel 1536, come si legge nella bolla, 
Romanus Pontifex, approvò le co- 
stituzioni della Cappella presentate» 
gli dopo il saccheggio di Roma da 
Lodovico Magnasco, vescovo di As- 
sisi, maestro della cappella, e parti- 
colarmente fa menzione del privile- 
gio di poter prendere un nuovo can- 


Cardinale, che ce-. 
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tore nella mancanza d’aicuno, va- 
lendo che ciò seguisse per elezione 
di voto segreto dal collegio stesso, 
e che s'intenda ammesso quando 
un voto superi i due terzi de’ vo- 
tanti. Veggasi Giuseppe Santarelli, 
Informazione sull'origine de’ canto» 
ri pontificii, numero, e variazioni, 
e sull’ introduzione, e numero dei 
soprannumerarii, Roma 1761. 

Giulio III, nel 1551, pet toglie- 


‘re le differenze di preeminenza tra 


ì cantori è gli scrittori apostolici nel 
conseguimento de’ benefizii sull’ es- 
pettative, decretò, che i due collegi 
fossero considerati come un solo, e 
nel 1553, ridusse i cantori della 
cappella a ventiquattro. Gregorio 
XIII concedette a’ cantori la spedi- 
zione de’ benefizii gratis, come fa- 
migliari del Papa. Sisto V, che gli 
successe, nel 1586, diede al colle- 
gio il monistero di s. Maria in Cri- 
spiano, diocesi di Taranto, colle ren- 
dite de’ suoi beni, come si legge 
nella bolla, Zn suprema. Ridusse 
inoltre il numero de’ cantori a ven- 
tuno, assegnò loro rendite stabili ; 
conferì al collegio le facoltà di eleg- 
gere ogni anno per maestro di cap- 
pella uno de’ suoi cantori, essendo 
stato sino a quel tempo un vesco- 
vo assistente al soglio, ed all’eletto 
conferì tutte le facoltà, e preroga- 
tive degli antecessori, prerogative 
che toccarono cone primo életto in 
maestro di cappella, al rinomato 
Gio. Antonio Merula. Quel Pontefi- 
ce esentò il collegio altresì da qual- 
sivoglia giurisdizione, assegnandogli 
un Cardinale per protettore non 
meno che per giudice ordinario, e 
competente in ogni causa. Ordinò 
ancora, che seun cantore divenisse 
infermo, ‘vecchio, o privo di voce, 
non sì potesse licenziare, senza a> 
vergli accordato una rendita equi- 
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pe e principessa Massimo, che tornò a Dbe- 
nedire in uno coll’iotiera fumiglia, ed'in 
mezzo sempre agli augurii e felicitazioni 
delle popolazioni, partì alla volta di Ti- 
voli, lasciando scolpito nel cuore di tut- 


ti un tenero e indelebile monumento di 


gralitudine eterna, e di affezione ingenua 
€ costante, rimanendo in ognuno impres- 
50 sì fausto e avventuroso giorno. Que- 
ste dicostrazioni gli arsolani rinnovaro- 
no la sera de’4 maggio, in cui la magi- 
straturaa vendo portatoin trionfo lo stem- 
ia pontificio che adornava l'arco, e de- 
positatolo sulla piazza grande del paese 
vagamente illuminata, fece avanti di esso 
incendiare un fuoco in mezzo a’suoni del- 
labanda, di tutte le campane, ed alle ac- 
clamazioni d'una popolazione piena an- 
cora di gioia per l'onore compartitole da 
Gregorio XVI. 

Anticoli Corrado. Comune della dio- 
cesi di Tivoli, con territorio in colle, che 
produce principalmente cereali, olive, 
molti legumi e pascoli. E posto sopra un 
monte dipendente dalla catena del inonte 
kufo, chiamato nell’ antiche carte Cru- 
phus, sulla riva sinistra dell'Aniene, quasi 
nmnpetto a Roviano, e distante da Roma 
per la viaSublacense circa 36 miglia, tra- 
versandosi il fiume sopra un ponte che dà 
Lome a questa lerra. Le acque perenni 
sone vicine, potabili e leggerissime. | suoi 
1100 abitanti circa, sono industri e fa- 
licatori: n'è primaria famiglia quella del 
conte Vetoli, e ve ne sono altre di riguar- 
do. Possiede due chiese parrocchiali, l’una 
dedicata alla ss.Trinità, l’altra ivtitolata a 
s.Vittoria protettrice del luogo (della qua- 
leparlai nel vol. LXX, p. 264 e altrove), 
di considerabile vastità e buona struttu- 
ra. Vi sono le scuole elementari, e la sua 
situazione elevata corrisponde allo svi- 
luppo del talento e della sottigliezza. An- 
ticuum o Anticolum Corradi fa così 
chiamato per distinguerlo da Anticoli di 
Frosinone; l’aggiunto Corradol'ebbe da 
uno de'suoi signori, non però ne fu il fon- 
datore, come scrissero alcuni. In fatti, pro- 
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va della sua antica e anteriore esistenza si 
ha nella conferma fatta nell’832 da Gre- 
gorio IV de'possedimenti del monastero 
di Subiaco, ed ia cui vi è compreso An- 
ticoli. Indi narra Nibby, che nel 983 es- 
sendo ritenuto questo fondo da Leone ab: 
bate di s. Cosimato, e nun potendosi da’ 
monaci sublacensi tornare in possesso di 
esso, si venne ad un giudizio o placito a- 
vanti Papa Benedetto VII, il quale lo fe- 
ce restituire all'abbazia di Subiaco, come 
si ricava dall’ originale riportato da Mu. 
ratori, Antig. Medit Aevi t.1, p. 379. A 
quell’ epoca però comparisce sem plice- 
mente come /ocus; ma nel 996 Gregorio 
V nella bolla di conferma de’beni del mo- 
nastero di Subiaco, riferita dallo stesso 
Muratoria p. 983, lo diceCastellum quod 
vocatur Anticulun. Verso ilio0o0 era ve- 
nuto in potere del conte Rainaldo che si 
dice figlio di Berardo, secondo il Corsigna- 
ni de'grau conti di Marsi, e questi lo do- 
nò o per meglio dire lo restituì al mona- 
stero, se si vuol credere al trasunto della 
cronaca Sublacense. Nel 1052 si ricorda 
insieme con altri fondi nella lapide esisten- 
te nel chiostro di s.Scolastica,come appar- 
tenente al monastero; ma fino da’ primi 
momenti del puntificato di Benedetto IX 
(meglio nel declinardi esso), verso ilr045 
era passato di nuovo in mano a’laici, di- 
ceudolo il p. Casimiro; e mentre Giovan- 
ni abbate di Subiaco disponevasi a ri- 
conquistarlo, come avea fatto di altre ter- 
re, circa il 1075, Papa s. Gregorio VII 
ne dispose a favore del di lui fratello Od- 
dune. Il figlio di questi è quell’ Oddone 
da Poli, di cui parlai di sopra, il quale 
riconoscendo la ingiustizia del possesso, 
pritna di morire diede questo Castrum, 
insieme con Poli e altre terre, a Papa A- 
driano IV nel 1157, facendone atto for- 
male pubblicato dal Muratori.Ma qui Nib. 
by è in contraddizione, avendo altrove det- 
to, che il Papa lo costrinse energicamente 
a cedere, e poi gliene dié l'infeudazione con 

altri castelli. ln quest’intervallo, fra l’oc- 
cupazione e la restituzione d’Anticoli, si 
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hanno due altri documenti nella cronaca 
Sublacense: il 1.° è l'acquisto che l’abbate 
sunnominato Giovanni fece della chiesa 
di s. Giovanni con tutte le sue pertinen- 
ze, esistente in Castro Anticulo, forse per 
mantenere una specie di diritto; l’altro è 
la bolla di Pasquale II del 1 1 15,nella quale 
confermando i bevi al monastero subla- 
cense ricorda ancora Anticulum. Ma po- 
steriormente tornò in mano de'laici, co- 
me d’un Gregorio signore d’Anticoli e di 
Monte Casale; e fin dal1267 appartene- 
va insieme con Saracinesco a Corrado 
d’ Autiochia, pel quale prese l’ aggiunto 
di Corrado. Questi di regia stirpe e di 
nazione anliocheno, colle sue ricchezze e 
la potenza signoreggiò sopra altri castel- 
li, e ne riparlai a Sambuci con Corsigna- 
ni, il quale dice pure che Anticoli antica - 
mente appartenne alla diocesi de’ Marsi. 
Negli annali Benedettini spesso si fa men- 
zione del conte Corrado d' Antiochia, co- 
mes castri Anticuli, come in una carta 
del1301. Questa contiene i capitoli della 
pace fatta a' 17 giugno, inter Corradum 
de Antiochia comitem castri Anticoli ex 
una, et Communitatem Tiburis ex alte- 
ra, Laudo lato per nobilem virum Pau- 
lum Baribelli civem, et Caput Militiae 
Tiburis. Già raccontai parlando di Sam- 
buci, e tornerd a farlo ne'cenni storici di 
Tivoli, la guerra de'tiburtini contro An- 
ticoli Corrado e il signore dì esso altro con- 
te Corrado, per avere il comune ricusato 
da molti anni il pagamento della gabella 
del passo di Tivoli, e della vittoria nel 
1381 riportata da’tiburtini. I successori 
del conte nel1536 venderono agli Orsi. 
ni Anticoli, e da essi l’acquistarono nello 
| stesso secolo i Colonna, e nel testamen- 
to di Marc'Antonio Colonna vincitore di 
Lepanto, fatto fino dal 1569, nell’istitui- 
re suo erede universale il primogenito Fa- 
brizio, tra’castelli che gli lasciò sono ri- 
cordati Anticoli Corrado, ed Anticoli di 
Frosinone. Poscia Anticoli Corrado pas- 
sò alla linea de'Sciarra Colonna, a’quali 
tultora appartiene. 
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Cantalupo Bardella. Comune della 
diocesi di Tivoli, con territorio in colle, 
ferace di grano, d’uve e di pascoli. Can- 
talupo è formato da numerose e graziose 
fabbriche disposte ordinatamente e con 
palazzo magnifico , in aria buona e con 
acqua pure buona.Giace in vetta di riden- 
te collicello, sopra una pendice de'mouti, 
con orizzonte gratissimo, sulla riva de- 
stra dell'Aniene, circa 11 miglia distante 
da Tivoli e 30 da Roma, a sinistra della 
via Valeria, in luogo che fiancheggia la 
riva sinistra del Digenzia, e separa la valle 
Ustica da quella della Ferrata. Cantalu- 
po è così sirettamente limitrofo di Bar. 
della, villaggio ad esso unito, che ponno 
dirsi uno stesso comune, come lo ripor- 
ta il censimento del1827, i cui 600 ab 
tanti di buon costume, per due terri sp. 
partengono a Cantalupo, il quale he la 
chiesa parrocchiale dedicata a s. Nicola, 
e come Bardella è succeduto all' antica 
Mandela, pago ricordato da Orazio, per- 
chè il gelido rivo Digentia, che avea le tor- 
genti entro la sua villa,gli forniva da bere; 
e nome che per corruzione si convertì poi 
inBardella.Questo villaggioè posto sulla 
pendice settentrionale de’monti che chiu- 
dono verso mezzodì la valle Ustica oggi 
detta di Licenza. Della massa Mandelana, 
parte della quale era il fiundus Yaleria- 
nus in territorio sabinensis, ne feci pe- 
rola a Poccio Mirteto, anch'esso chie. 
mato Mandela. Viene ricordata nellala- 
pide di Valeria Massima trovata nel1757 
presso la chiesa di s. Cosimato, e traspor- 
tata nel palazzo baronale di Vicovaro; ls: 
pide che servì a determinare il sito della 
villa d’Orazio, come sostiene Nibby, i 
lustrata dalla bella Dissertazione sulla 
villa d’Orazio di Domenico de Sanctis,e 
da lui stesso nel Viaggio antiquario alla 
villa d’Orazio, e situata presso Licenza. 
Bardella è sulla via Valeria, e nell'andarti 
si volta a sinistra di s.Cosimato,traversat 
dosi a guazzo il gelido rivo Digentia di 0- 
razio, e quindi sempre si sale.Nella chiesa 
dis. Vincenzo, ch'è la principale della ter- 
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ra, evvi la tomba gentilizia de’ Nunez mar- 
chesi di Bar.lella. Sotto la terra sono ru- 
deri d’un muro a poliedri. Nell'archivio 
Orsini vi sono varie carte dalle quali ap- 
parisce essere stato questo villaggio nel se- 
colo XV di quella famiglia. In esse.e co- 
mme pure in altre memorie de'tempi bassi 
trovasi denominato Bordella, Burdella, 
Burdellun, donde deriva quell’odierno 
di Bardella. 

Licenza. Comune della diocesi di Ti - 
voli, coa territorio in piano e in colle, che 
particolarmente produce grano, uve, o- 
live, farro, granoturco, ghianda e pascoli. 
Posta sopra un monte, che a prima vista 
sembra più scosceso di quello ch'è di fatto, 
viene abitato da circagoo individui, che pel 
caraltere, disinteresse e semplicità, per la 
giovalità e amore ospitale, ricordano quelli 
antichi sabini da’quali discendono. Il paese 
ha molti fabbricati non ispiacevoli, cir- 
condati da mura cou borgo. La strada per 
audarvi è a siuistra della Valeria presso 
il conveutodi s. Cosimato, e segue rimon- 
tandolo il corso del rivo Digentia per buo- 
pe 4 wiglia; strada nella primavera avan- 
zata e nell’estate deliziosa, orrida è però 
nell'inverno, e ue’ giorni piovosi quasi im- 
praticabile. 1 monti che coronano la valle 
Ustica,che questa strada percorre, sono co- 
perti da selve annose. Licenza prese il no- 
me dal rivo Digentia ricordato da Ora- 
zio, come quello che bagnava la sua villa 
sabina, uella quale avea la sorgeute, e che 
gravi danui come tutti i torrenti di mon- 
tegna arrecava al prato in occasione di 
pioggia. Dice Nibby che questo rivo ba- 
sterebbe a determinare il sito della villa 
d' Orazio: esso nasce principalmente dal 
monte Peuuecchio da varie sorgenti. Que- 
sto rivoargentinoscorre serpeggiando per 
Ja valle Ustica e serve di limite in quella 
parte a’ sabini e agli equi ; e dopo circa 
12 «niglia di corso va a mescersi nell’ A- 
niene presso s. Cosimato. Riferisce pure 
Celindri che presso Licenza aminirasi la 
villa diQ. Orazio Flacco di Venosa pria- 
cipe de' lirici lativi, diversa dall’ altra 
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ch'era aTivoli,e di questa si osservano de’ 
pianciti di musaico, delle mura e una mae- 
stosa fonte. Vi è pure la fonte Blandusia 
(o Bandusia più limpida ancora del ve- 
tro), della quale si nostrano due ruscel- 
letti, ed una grotta bea ampia, ove ve- 
nivano riposti gli armenti e ricovratii pa- 
stori. Nel territorio furono le popolazio- 
ni de’sainesi e de’savinesi; indi soggiun- 
ge, ch’ è ben facile il conoscere che an- 
tichissima è l'origine di Licenza e d'un’e- 
poca molto più remota di Roma. Anche 
Nibby prova che la villa alpestre sabina, 
soggiorno prediletto d'Ovazio che prefe- 
riva a quello di Preneste, Tibur e Baia, 
è nella valle di Licenza presso il paese 0- 
inonimo, in che convengono il De San- 
ctis, ed ilChaupy, nella Decouverte de la 
maison de campagne d’ Horace, men- 
tre altri a capriccio la vollero traslocare 
a Vacone, a Rocca Giovane e altrove; al- 
trierroneamente duplicandola,di una for- 
mandonedue,la sabina e la tiburtina, men- 
tre era un sol fondo, sabino quanto al ter- 
ritorio, tiburtino in quanto alla dipenden- 
za. Fra que'che collocarono le pretese vil- 
le d’Ovazio, una iu Sabina, l’altra a Tivo- 
li, contraddicendo direttamente il dichia- 
rato dal pocta nelle sue opere, ricorderò 
Cardulo, Kircher e Volpi, allegando un 
passo della vita d’Orvazio attribuita a Sve- 


‘tonio. Stringe Nibby il suo dire, che la vil. 


la d'Orazio fu fra Varia oggi Vicovaro, 
Mandela oggi Bardella, il pago di Digen- 
tia ova Licenza, ed il Fanun Vacunae 
l'odierna Rocca Giovane, di lu da questo 
alle sorgenti del Digentia. Questo nome 
del paese Liceuza fu leggermente alterato 
dall'originale, e già fo eva nel secolo IX, 
come mostra la bolla di s. Nicolò I inse- 
rita nel Qu//. Rom. t.1, p.198. La terra 
di Licenza fin dal secolo XIII fu feudo de- 
gli Orsini, ed oggi appartiene al principe 
Borghese. La chiesa arcipretale divenuta 
angustaalcrescente numero degli abitan- 
ti, si legge nel n.° 98 del Diario di Ro- 
ma del1844,che da vari anni per le pre. 
tuure e l'impeguo del vescovo wg.' Pichi 
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si erano gettate le fundamenta d'una nuo- 
va chiesa sul disegno dell’architetto Lui- 
gi Valadier, e per la quale quando Gre- 
gorio XVI si portò in Subiaco dié scadi 
150. Ma per diverse vicende, unite alla 
deficienza de’ mezzi, se ne dovè sospende- 
re sul meglio la fabbrica. L'attuale vesco- 
vo di Tivoli mg." Gigli, nel fare la sua 
visita pastorale in Licenza nel1841, co- 
nosciuto l’urgente bisogno che se ne avea 
e la necessità di proseguire i lavori, tutta 
rivolse la sua attività a rimuovere le cau- 
se dell’interrotta opera, ed ebbe la bella 
sorte di vedere in breve condotto a ter- 
mine il tempio, in cui ad una proporzio- 
nata grandezza va congiunta la sempli- 
cità, l'eleganza e vari ornamenti di quel 
marmo istesso che si trova nel vicino mon- 
te Lucretile, e di cui gli antichi baroni 
Orsini già si erano serviti per abbellire 
quel loro palazzo. Mg.'Gigli quindi nella 
domenica 17 novembre 1844 benedì la 
nuova chiesa e l’aprì al divin culto, de- 
dicandola alla B. Vergine Immacolata.Fu 
quello un giorno di religiosa letizia per 
l’intera popolazione, la quale con repli- 
cati spari, bande civiche, fuochi d’artili- 
cio, elevazione d’ un globo areostatico, e 
con ispontanea generale illuminazione e- 
sternò per una parte la sua pietà, e per 
l’altra testificò la propria riconoscenza alle 
care del sollecito pastore, all'impegno del 
suo arciprete d. Gio. Battista Marcotulli, 
e alle largizioni de’molti insigni benefat- 
tori che concorsero ad affrettare il com- 
pimento della nuova chiesa, fra’ quali me- 
ritano particolar menzione il principe d, 
Marc’ Antonio Borghese e il conte Mario 
Orsini. 

Civitella. Appodiato di Licenza dal 
1829 in poi, prima essendolo di Percile, 
nella diocesi di Tivoli. Questa piccola ter- 
rasabina, che a distinzione di quella del- 
l'abbazia di Subiaco e di altre dello stes- 
so nome si appella Civitella di Licenza, 
probabilmente surse dall’antico pago sa- 
bino di Digentia. Sta sopra una dellepun- 
te del monte Gennaro o Lucretile, in fone 
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do della valle Ustica, circa15 miglia di- 
stante da Tivoli e 33 da Rome. Spevan- 
dio opinò che forse Civitella occupdiil luo- 
go dell'antica Ameriola, e la chiama città 
sabina. Ma Nibby dice che Livio fra le cit- 
tà degli antichi latini domate da Tarqui- 
nio il Vecchio, nomina Ameriola, e la po- 
ne in ordine fra Crustamerium e Medal 
lia; e coll’istesso ordine le rammentò Pli. 
nio dicendo ch’erano affatto sparite. Quin- 
di trova Nibby plausibile il congetturare, 
che Ameriola sorgesse fra Crustumerio e 
Medullia, non lungi da Nomento.Trovau- 
dosi a tramontana di s. Angelo in Capoc- 
cia rovine d’un’antica città di mediocre 
estensione, consistenti nel reciuto, parte 
costrutto di massi cubici irregolari, par- 
te di poliedri della 3.* specie, ivi Nibby 
crede per conseguenza che fosse situala 
l'antica Ameriola, come pur ritenne ilGell, 
e la quale sembra essere rimasta deserta 
dopol’impresa diTarquinio, A. Coppinel- 
la Dissert, su Ameriola ec., dice chesem- 
bra essere stata non distante da Cornicu- 
lo e da Nomento; ed il commend, Coni. 
na ne tratta nella Dissert. sulle trenta 
colonie Albane. Appartenne a’ baroni 0r- 
sini, ed oggi è de’ principi Borghese. La 
chiesa parrocchiale è dedicata a'ss. Filip: 
po e Giacomo apostoli. 

Percile. Comune della diocesi di Tivo- 
li, con territorio in colle e monte, che sit: 
golarmente produce farro, ghianda, fie- 
no, grano, biada, nve, olive e pascoli, co 
paese di mediocri fabbricati cinti di mu- 
ra, con vasto borgo non dispiaceute. Ri- 
ferisce Caliudri, che fu detto Porcili nei 
primi del suo sorgimento, perché non era 
che la riunione di pochi tugurii pel rico: 
vero de’porci e de’pastori a quelli addet- 
ti; ma il crescer di questi produsse la né 
cessità di costruire de’ fabbricati, e si for- 
mò il paese.Nel territorio eravi un lago, 
cui al presente non restavi che l’impro» 
ta del bacino e la produzione d'erbe pè 
lustri, e pochi passi di terreno paludoso. 
Dice Marocco che Percile fu la patria di 
qualche letteratoe specialmente cella we 
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dicina, come il d." Marcotulli. La chiesa 
parrocchiale è sotto l’ invocazione di s. 
Lucia. 

Riofreddo. Comune della diocesi di Ti- 
voli, con territorio tutto montuoso , che 
produce precipuamente grano, pascoli e 
altro,con circa 1200 abitanti. Dice il Cor- 
siguani ch'e situato vicino a'Marsi in ri- 
pidissimo clima, siccome spiega il suo no- 
me; e Marocco aggiunge che alcuni real- 
mente pretesero che da un rio d’ acqua 
molto fredda fusse così denominato, cer- 
tv essendo la sua etimologia troppo par- 
laole, ma prupriamente non essere in ae- 
re e posizione frigida. Soggiunge Calin- 
dri, che fra Carsoli e Riofreddo passa un 
ritolo, ch’è il confine tra it reguo di Na- 
poli per questa parte della Marsica e lo 
stato ecclesiastico, Carsoli trovandosi po- 
co lungi da Roma e dove si giunge con 
viaggio d'un giorno (anche meno). Dice 
socura, che ne” monti che lo sovrastano 
miravansi auticamente profondissimi poz- 
ti, iqualierano stati ordinati dall’impera- 
ore Claudio per isfogatoi dell’acque del 
lago di Fucino condotte a Roma. Calin- 
dri invece scrive, che ve'detti monti tro- 
tansi ancora i due profondissimi crateri 
o ricettacoli d’acqua, che i locali dicono 
Pozzi, costruiti per uso del famoso acque- 
dotto che dal lago di Fuciuo recava l’ac- 
quea Roma. Si vuole Riofreddo edificato 
da' monaci sublacensi, prima dell’ 857, 
lche notai nel vol. LX X,a p. 276, e nel 
1288 trovo un Landolfo Colonna Mili- 
lem Rivifrigidi e signore di Roviano, dle- 
scrivendo il quale luogo ne riparlerò. Nel- 
le Memorie Colonnesi del ch. Coppi, ri- 
cavo le seguenti notizie sui Colonna ba- 
rooi di Riofreddo. Il mentovato Landol- 
fo della Colonna nel1287 era siguore ge- 
nerale di Riofreddo e di Roviano, e con 
atto de'21 febbraio confermò gli statuti 
del 2.° di tali castelli, Bonifacio IX favo- 
reado i Colounesi, concesse a vantaggio 
di altro Landolfo verso il14o1, la dimi- 
nuzione della metà del dazio sul sale e 
del fucatico nelle terre che possedeva uel 
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territorio di Tivoli, cioè Riofreddo, Mon - 
le Agliano, Roviano e Vallinfreda. Nel 
1431 tragl’iasorti Colonnesi contro Eu- 
genio IV, il quale esigeva che restituis- 
sero alla s. Sede ciò che avevano avato 
dal parente Martino V, vi fu Gio. An- 
drea signore di Riofreddo, il quale cogli 
altriColonnesi a’23 aprile sorpresero por- 
ta s. Sebastiano e pui tentarono solleva- 
rei popoli,repressi però dalle milizie pon- 
tificie. Continuando essi le ostilità nelle 
vicinanze di Roma, furono scomunicati e 
confiscati ne’beni. A'22 settembre il Pa- 
pa si pacificò co’Colonnesi, ma ebbe cor- 
ta durata l'accordo. A'17 febbraio 1432 
Antonio Colonna principe di Salerno ven- 
de al magnifico e potente signore Anto- 
nio della Colonna, signore di Riofreddo, 
i castelli di Ardea e di Frascnti, ela me- 
tà di quello diroccato di Solfarata, pel 
prezzo di 5 1,000 fiorini d’oro. Poscia Lo- 
dovico della Colonna sposò la sorella di 
Gio. Andrea di Riofreddo, ed in pegno 
della dote ebbe il castello d’ Ardea : ma 
il signore di Riofreddo per liberarsi dal 
pagamento della dote, o per istigazione 
degli Orsini di Tagliacozzo, che deside- 
ravano vendicare Paolo Orsini morto nel 
1416 per opera di Loduvico, a'12 otto. 
bre1436 entrò con tradimento in Ardea, 
ne sorprese la rocca dove trovavasi il co- 
guato Lodovico e questi uccise. Quanto 
agli altri luoghi acquistati nel 1432 da'si- 
guoridiRiofreddo,comeFrascati,essi poco 
dopo li alienarono, onde nel r465 Frascati 
apparteneva di nuovo immediatamente 
alla s. Sede, onde Paolo II ne dispose a 
favore de’ canonici regolari Lateranensi. 
Indi Riofreddo per investitura di Grego- 
rio XV del1621, è marchesato della fa. 
miglia delDrago nobile romana, alla qua- 
le nel giugno1832 Gregorio XVI diè il 
titolo di principe nella persona del mar- 
chese Urbano del Drago Biscia Gentile, 
il cui fratello Luigi ebbe a maggiordo- 
mo e poi creò cardinale: il Papa regnan- 
te fece il principe Urbano senatore di Ro- 
ma, e la sua necrologia si legge nell’Os- 
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servatore Romano del1851 a p. 833. 11 


suo solenne funerale lo descrissi nel vol. 


LXIV, p. 46. Fra que’che onorarono la 
patria,devesi far menzione onorevole di d. 
AndreaConti professore di fisico-matema- 
tica, ed astronomo nel collegio romano, 
uno de’'4o della società italiana delle scien- 
ze, autore di molte memorie di astrono- 
mia e matematica, che fanno parte de’co- 
sì detti Opuscoli astronomici dati in luce 
dagli astronomi della specola di detto col- 
legio, cioè i professori Calandrelli e Ri- 
chebach; profondo scienziato, i cui distinti 
meriti si leggono nell’elogio esistente ue- 
gli atti dell'encomiata società italiana, e 
nella biografia pubblicata dal Giornale 
Arcadico, scritta dal principe d. Baldassa- 
re Boncompagno-Ludovisi. A’nostri gior- 
ni di Riofreddo inoltre fiorì Luigi Fabia- 
ni valente pittore, che si distinse negli or- 
nati e nell'esprimere al vero gli animali, 
e perciò lodai nel vol. L, p. 26g: in altre 
epoche ebbe altri illustri. La chiesa par- 
rocchiale è dedicata a s. Nicola vescovo 
di Mira detto di Bari. 

Rocca Giovane. Comune della diocesi 
di Tivoli, con territorio in colle che som- 
ministra in più grano, uve, ghianda, le- 
gna da fuoco e pascoli, Osserva Marocco 
che l’addiettivo di Giovane le derivò per 
non contare molta antichità d’origine,on- 
de n'è ristretta la popolazione di circa 400 
shitanti. Molti antiquari descrivendo la 
villa d’Orazio parlarono di Rocca Giova. 
ne e circostanti luoghi. L'Olstenio collo- 
cò ilfanum patre Vacunae in Rocca Gio- 
vaue, al tempo di Orazio cadente, ove e- 
siste un'iscrizione che determina ivi il fa- 
num stesso, e per la 1." volta pubblicata 
esalta e giusta l’originale da Lorenzo Re 
professore d’ archeologia nell’ università 
romana eamato maestro di Nibby;il quale 
pure riconoscendo in questo luogo il Fa- 
nun Vacunae, dice naturale il supporre 
che in origine il tempio abbia servito ad 
annodarvi una popolazione, la quale poi 
fu causa del villaggio di Rocca Giovane, 
percui i suoi primordii sono autichissimi, 
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Anche l’arciprete Sperandio nella Sabi- 
na sacra, conviene che l’autica deila Va- 
cuna della Sabina (ove ne riparlai e ri- 
parlerò aMonteLibretti), ebbe templi ma- 


guifici, e di uno esistere le vestigia nella 


valle dell’antico castello di Digentie aggi 
Licenza, di qua dall’altro castello di Roc- 
ca Giovane a piè del monte Lucretile, e 
celebre come creduto uno de’caralteri io» 
dicanti la famosa villa sabiuese d’Orazio 
Flacco. La valle di Licenza Nibby la di- 
videin due parti, l'anteriore apresi in mo- 
do anfiteatrale fia presso la mola di Roc- 
ca Giovane, dove i moati si stringono e 
formano cme una 2." valle interaa, che 
dopo essersi dilatata fino alle sorgenti del 
Digentia terrina nel dorso dle’ inontidel- 
la Pietra e Pennecchio; ed a questa 2. val» 
le corrisponde mirabilmente la desrizio» 
ne grafica che il poeta fece della sua vil. 
la. L’asse della valle è nella direzione da 
sud a nord, e la divisioue fra l'esterna € 
l’interna incontrasi circa 2 miglia dopo s. 
Cosimatd. La strada o piuttosto sentiero 
rimonta il corso del rivo, e sebbene sia 
incomoda, il disagio viene alleviato dalla 
bella veduta. Dopo la mola di Itocca Gio- 
vane trovasi una specie d'osteria abban- 
donata, detta Lamato. I monti nellostna- 
gersi lasciano ampio il letto al Digentia, 
che riceve ad ogui passo il tributo dell'ac: 
que che a destra e sinistra scendano in 
piccoli rigagnoli da’monti adiacenti. Do- 
po Lamato un senliere a sinistra diverge 
a Rocca Giovane, ed un mezza miglio do 
po incontrasi la via propriamente della 
di Rocca Gio vane, che in quel puutosi mo- 
stra il paese con tutta la sua imponenza 
collocato sopra cupi in cima a ua monte 
selvoso. La prominenza di Rocca Giova- 
ne copre tuttora il recesso da'venli austra- 
li, come a’tempi d’Orazio, e ne fa uo na 
scondiglio ameno. Dove il mante Luce: 
tile rimane scoperto da'boschi, è vestito 
di prati odorosi di timo e di serpillo,chè 
una delizia passeggiarvi, e fa ricordare con 
piacere i versi del poeta. Le possessioni di 
Rocca Giovane e con titolo di marchesa 
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to, le acquistò a’ nostri giorni Luigi del 
Gallo ricco scienziato, e l'ereditò il mar- 
chese figlio. La chiesa parrocchiale del- 
la terra è sotto l’invocazione di s. Nicola 

vescovo di Mira denomivato di Bari. 
Roviano. Comune della diocesi di Ti. 
voli, con territorio in colle, che special- 
mente da i prodotti di olive, castagne, 
ghiande e pascoli, con qualche fabbricato 
ragguardevole, come il palazzo baronale 
già de’Colonna, ed ora de’ Barberini Co- 
lunna di Sciarra, come leggo in Caliodri, 
e Marocco che lo dice posto sopra un col - 
licello d'ogni verdura spogliato, poco di- 
stante da Arsoli e da Subiaco, e quasi di 
fronte ad Anticoli. 11 Nibby nell’articolo 
Roviano e Rovianello, Rubianumet aliud 
Rubianuni, Ruvianuni, la dice terra di 
circa 700 abitanti, posta sulla riva destra 
dell'Aniene,36 miglia distante da Roma, 
evi conduce una strada disagiata per uu’ 
ora di cammino che si distacca a sinistra 
dal tronco della via che inena a Subiaco, 
la quale si lascia al miglio 33. Giuce so- 
pra uncolle ch’è l’ultimo contrafforte d'u- 
na lacinia del monte s. Elia verso detto 
fiume. L'origine del nome della terra può 
trarsi da un qualche fondo, che ivi aves- 
se la gente Rubria, che non è ignota uel- 
la storia, specialmente negli ultimi tem- 
pi della repubblica, giacchè d'un Lucio 
Rubrio Dosseno questore, di cui ci riman- 
gono molte medaglie, parla Cesare nel lib. 
1."delle Guerre civili, il quale seguendo 
le parti di Pompeo si dovè arreudere a 
Corfinio; e da quel tempo così fedele fu 
aldittatore, che questi lo nominò alla pre- 
fettura di Roma insieme con Lepido, al- 
lorchè dovè partire per la Spagna. Quin- 
dida praedium Rubrianum, fundus Ru- 
brianus potè nella corruzione della lin- 
gua lorinarsi fundus Rubianus o Rubia- 
num semplicemente, com'è evidente che 
da questi nomi deriva l'odierno di Rovia- 
no. Ne tempi bassi la 1. inemoria che ap- 
parisce di questo luogo è dell'833, poi- 
ché nella bolla di Gregorio IV, fra'beni 
Confermati aliuvuustero sublaccuse si uu? 
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mina pure un castellum Rubianum, ch'è 
appunto questo, e vi conviene anco il p. 
Casimiro da Roma : lo stesso si trae da 
quella di s. Nicolò | dell'864. L’impera- 
toreOttone I nel diploma del 967,col qua- 
le confermò i beni a tal monastero, no- 
tniva un Oranim maius, et Oianum mi- 
nus,cioè Roianum maiusyetRoianum mi- 
nus, che evidentemente corrispondono a 
Roviano e Rovianello: la mancanza del- 
l'iniziale A, dice Nibby, probabilmente è 
difetto della carta originale nella quale 
pel tempo si sarà cancellata, ovvero è di- 
fetto cel trascrittore che l’ommise. Ver. 
su ilro0o, soggiunge Nibby, era venuto 
Rubianum in potere del conte Rainaldo, 
che si dice fiancese, il quale lo donò o re- 
stituì al monastero sublacense, come si ha 
dal suo Chronicon. Ma Corsignani, tanto 
ben informato della storia de'suoi Marsi, 
dice Roviano già appartenente alla dio- 
cesi Marsicana, e nella signoria a'gran con- 
ti de’ Marsi, e che Rinaldo figlio di Berar- 
do, non mai francese, donò Roviano con 
altri castelli al monastero sublacense di 
s.Scolastica. Nella lapide del 1052,esisten- 
te in quel chiostro, fra le altre terre del- 


‘ lo stesso monastero si nomina ancora 


Rvvianv, come pure nella bolla di Pasqua- 
le Il deli 115.Però leggo nella detta lapi- 
de stampata, Aubianum maius, Rubia- 
num minus. Le rovine di Aubianum mi- 
nus, che oggi diconsi Rovianello,sono cir- 
ca un miglio distanti da Roviano, e si ve- 
deche appartengono a un castello de’tem- 
pi bassi. Quanto a Roviano, nel salirvi si 
lasciano a destra i ruderi d’una villa ro- 
mana, forse quella che diè il nome alla ter- 
ra, secondo Nibby, ma che non sieno ta- 
li l’andrò a dire. Da Roviano per sentie- 
ri alpestri e per un bel bosco di quercie 
si può andare ad Arsoli, e si sbocca nella 
strada grande verso il miglio 36. In que- 
sta traversa prima di sceudete alla via si 
hanno belle vedute della valle dell'Anie- 
ne e di quella dell’acqua Marcia. Rovia- 
no ebbe i Colonnesi a suoi baroni, chie lo 
pussederouo iu fcudv cou titolo di priu- 
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cipato, da'quali passò nel ramo de'prin- 
cipi Colonua di Sciarra. Nelle Memorie 
Colonnesi del già lodato Coppi, apprea- 
do le seguenti nozioni. Landolfo della Co- 
lonna nel 1287 era signore generale di 
Roviano e Riofreddo, e con atto de’ 21 
febbraio di detto anno confermò gli sta- 
tuti del castello di Roviano. Ad un altro 
Landolfo Colonna nel 1401 circa Boni- 
facio IX diminuì que'dazidi cui feci men- 
zione parlando di Riofreddo. Nella guer- 
ra di Paolo III contro Ascanio Colunna, 
nel1541 l’esercito pontificio comandato 
da Pier Luigi Farneses'impadronì di Ro- 
viano e degli altri costelli del Colonnese, 
onde il Papa ne fece smantellare le for- 
tezze. Morto Paolo III a’ 10 novembre 
1549, Camillo Colonna col favore e l’a- 
iuto de’ vassalli ricuperò ad Ascanio as- 
sente le avite castella, inclusivamente a 
Roviano; indi Giulio INI lasciò che godes- 
se tranquillamente i beni riconquistati. 
Nel1625 Oddone Colonna e Alfonso suo 
fratello, ed altri coeredì del padre Mu- 
zio seniore, venderono a Carlo Barberi- 
ni fratello d’Urbano VIII il castello di 
Roviano, per il prezzo di scudi 57,500 
con istromento de’ 24 novembre. Pel ma- 
trimorio di Cornelia, superstite de Bar- 
berivi, con Giulio Cesare Colonna prin- 
cipe di Corsignano, questi lasciato l’avito 
cognome assunse quello di Barberini, ed 
ebbe tra'figli maschi Urbano e Carlo. Dal 
1.° nacquero Maffeo, Prospero ed Etto- 
re, ed al secondo de’ nominati toccò il ca - 
stello di Roviano, per cui ora ne porta 
il titolo di principe di Roviano d. Prospe- 
ro Barberini Colonna di Sciarra, di cui 
parlai ne'vol. XIV, p. 298, e LXXIV, p. 
341, dimorante nel Palazzo Sciarra Co- 
lonna (Y.)in Roma. Siccome nelr.° dei 
citati vol. indicai che di Roviano ne trat- 
ta Francesco Parisi nelle dotte Zstruzio- 
niper la gioventù impiegata nella segre- 
terta, e di cui in questa mia opera molto 
mi giovai, qui riprodurvò il da lui viferi- 
to. Questa terra posta sulla falda d’ un 
woute, dove abiturvuo gli cquicoli, cou- 
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fina con Scarpa, Auticoli Corrado, e Ma- 


rano, non che co'due culti paesi d'Arso- 

li e Riofreddo. Di Roviano fan frequen- 

te menzione la cronaca e i diplomi dell’in- 

signe monastero sublacense, che sin dal - 

l'VIII secolo n'era padrone. Fu castello 

fornito di doppie mura, e servì talvolta 
di propugnacolo all’ opposta fortezza di 
Auticoli Corrado, de'Corradi principi di 
Antiochia,riservatosi nel1244 dall’impe- 
ratore Federico II nella capitolazione con 
Papa Innocenzo IV, come si la da Mat: 
teo Parisio, Hist. Angl. Le leggi inuni- 
cipali, che prima in parte si concordaro- 
no e osservarono inter nobiles, et pruden: 
te» viros d. Jacobum Odonem et Nico- 
laum filius quondam Octabiani de Ru 
bianocx una, et syndicos Rubianiezal- 
tera, furono quindi del tutto terminate, 
ed ivi pubblicate nel'1287 per magnifi- 
cumvirum d, Landulphium de Columpna 
nulitem Rivifrigidi, ac Rubiani dominun 
generalem in platea juxta ecclesiam s. 
Johannis, palatium Castri memorati, et 
remd. Nicolai de Parisiis. Nel 1434 ma- 
gnificus,etpotens vir Johannes Andreas 
de Columpna pro se,et nomine Landul- 
phi sui fratris germani, considerans tri- 
bulationes, etangustias hominibus,et U- 
niversitati ejusdem Castri Rubiana, oc- 
casione fidelitatisconservandae, ab ho- 
stium incursu, per comitem Taleacoti, 
et ejus gentes, datas, idcirco in recom- 
pensationem praedictorum obsequiorum 
etc. diminuì alcuni pesi già dall’ univer- 
sità e comune di Roviano addossatisi. È 
nel1463,Johannes deColumna miles ar- 
morum etc. Respiciens affectione, since- 
ritatem,etfidelitatem quam homine Ca- 
stri nostri Rubiani erga Nos, ct Statum 
nostrum habent, cumque elapsis tempo 
ribus pro Nobis, et Statu nostro multos 
passi fuerunt labores etc. Nos, non inten 
dlentes hujusmodi eorum affectionem, 4- 
nimique sinceritatem, et fidem vacuam 
prorsus, et inanem evadere, li diminui 
maggiormente. Nel 1565 per sentenza dei 
giudici compromissari furono sopite le 
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diferenze insorte tra l’Illmo Muzio Co- 
Jonna, e l'università di Roviano, pegli atti 
di Gaspare Rendetti notaro camerale. I 
Colonna signori di Roviano talvolta vi di- 
movarono , e perciò diversi loro figli ivi 
nacquero. Mentre vi risiedeva il detto Mu- 
zio nel1568, la moglie gli partorì una fi- 
glia, e volendosi far compare Pietro Al- 
dobrandini (fratello di Giovanni e Ippoli- 
to e padre di Pietro, poi tutti cardinali e 
il 2.° Papa Clemente VIII), gli scrisse una 
lettera l'8 marzo, e perciò gli mandò la 
hombace che aven toccato il s. Daltesimo 
della neonata (anticamente nel vicevimen- 
to de’copelli o delle fascie de'neonati si re- 
stava Padrino). Ma Pietro si ricusò, come 
avea fatto ad altri. Muzio ebbe più figli 
daLsura Frangipani, e poi da Giulia Sau- 
tacroce: uno di essi fu Alfonso ablegato a 
Venezia, per recar la berretta al cardinal 
Lorenzo Priuli creato da Clemente VIII, 
I discendenti di Muzio ebbero avanti il 
tribunal della rota alcune controversie in- 
tuno al prezzo della signoria di Roviano. 
In uno de’libri dell’archivio cella chiesa 
parrocchiale dii s, Gio, Ballista di Rovia- 
no apparisce, che da Oddo Colonna cugi- 
no del contestabile Ascanio (il quale scri- 
vendo a Scipione Parisio gli dié per 4- 
tolo d'onore quello di amico honorando, 
e il simile praticò la moglie d. Giovanna 
d'Aragona, con Ascanio Parisi fratello di 
Scipione),ivi nacquero Odoardo vel1612, 
Florida Lucilla nel:616,e Costanza nel 
1618, la quale poi fu monaca domenica- 
na nel monastero dell’ Umiltà di Roma, 
leuuti al s. fonte da Gio. Battisti Parisi 
obuepote di Scipione e Ascanio mentova- 
ti.Dal1632 in poi, per disposizione d'U7- 
bano FILI Barberini, Roviano ebbe il ti- 
tolo di principato, come rilevasi da vari 
diplomi di privilegi concessi e confermati 
in que tempi da Francesco Colonna, i cui 
discendenti formarono nelle persoue di d. 
Urbano e d. Carlo Colonna Barberini la 
24. generazione per linea mascolina de- 
sli antichi signori dellaColonna(della qua- 
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marchese Filippo Bruti Liberati imparo 
perchè Francesco Parisi nella sua opera 
raccolse le riferite nozioni su Roviano, cioè 
nella XXA/ Memoria sulle belle arti net 
sagri tempii Ripani, di recente pubblica» 
ta co'lipi di Ripatransone.Egli narra, che i 
Parisi da qualche secolo trasferiti da Ca- 
vaillun di Francia in Roviano, vi acquista» 
rono buona possidenza, e tra quelli che 
vi fiorirono nomina il ven. Andrea Pa- 
risi di Roviano vissuto nel principio del 
XVII secolo, e l'’encomiato Francesco Pa- 
risi nel decorso, celebre per la sua opera 
sull'Epistolografia eSegreteria, oltre al- 
tre, il cui fratello avv. Luigi sposò Lucia 
zia paterna del marchese scrittore, la qua- 
le per genialità si distinse nell'idear dise- 
gni di fabbriche acchitettoniche(che i pre- 
lati di lui fratelli custo.liscono in Roma 
in cornici ben conservati), non che nel suo- 
nar l’arpa, cioè la 1. "che co'pedali per suo 
uso e per quello del fratello Gaetano da 
Germania venne in Roma verso il1782. 
Restata vedova Lucia nel finir del trascor- 
so secolo, passò il rimanente de’suoi giore 
ni perlo più in Roviano, ove morendo nel 
1810 fu sepolta nella cappella gentilizia 
della parrocchia di s. Gio. Battista. La fi- 
glia superstite Agnese l’arisi sposò in Ro- 
ma Pietro Annivitti, da cui nacque d. Vin» 
cenzo attuale professore d’eloquenza nel 
collegio Urbano, che per le molteplici sue 
belle e dotte produzioni letterarie enco- 
miai in più luoghi. Questo degno e dotto 
sacerdote, nel t.13, p.ig1 dell’ A/ur di 
Roma,pubblicò un erudito articolo, inti- 
tolato: Ze ruine di s. Maria dell’Oliva 
sulla via Sublacense al miglio xxxt11, 
col disegno di esso e dell’eminenza in cui 
elevasiRoviano. Eccone in breve un estrat- 
to. Castel di Roviano domina nel sotto- 
posto suo territorio alcune cadenti mu» 
raglie, che distaccandosi dalla via Subla» 
cense poco dopo il miglio 33 s'incontrano 
a sinistra dello scosceso sentiero che con- 
duce al castello. Se il paese merita qual- 
che reminiscenza, anche perché circonda 
to da’ruderi dell’autica via Valeria, e da- 
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gliavanzi del magnifico acquedotto di Q. 
Marzio, più lo merita per l'acceunate ro- 
vine. Imperocchè sono reliquie di non 
moltoampla chiesa campestre che sul col- 
le con piccolo convento da oltre a 6 seco- 
li surse in onure alla B. Vergine, quasi a 
r0inperecoll’amabile religione del suo no- 
me un certo orrore di cui natura impron- 
tò quel passaggio. Si denominava la chie- 
sa 8. Maria dell’Oliva, da una pianta d’o- 
livo che ritenevasi senza umana industria 
nata e cresciuta, vi primeggiava sul cam- 
pauile, verde e robusta resistendo del pa- 
ri all'ardore del sole e alla furza de'ven- 
ti. Ne'viaggi impresi con immenso guada- 
gno di auune da s. Francesco d'Asisi, al- 
lorchè peregrinò al s. Speco di Subiaco, 
a vantaggio spirituale del circondario, da 
lui fu scelto il luogo per una chiesa e con- 
vento de'suoi religiosi,e del tempio ne get- 
tò la1.'pietra, mentre il claustro fu con- 
pito regolarmente verso il 1257, e restò 
in piedi in cura de’'minori conventuali si- 
no alsecolo decorso. Le divote genti cre- 
devano cheil santo di propria mano vi a- 
vesse piautato un cipresso, onde con filu- 
cia e successo davano agl’infermi a bere 
dell’acqua con avervi infuso alcun botto- 
ne di esso. Adunque questi avanzi, come 
manifestamente si conosce dalle supersti- 
ti tracce, non sono profani di romana vil- 
la, come pretese l'illustre Nibby; ed i sas- 
sì che servirono alla casa di Dio, sebben 
crollanti e coperti d'edera, sempre ispira- 
no venerazione: ciò che fu sagro una vol- 
ta è sempre sagro. 

Scarpa. Comune della diocesi di Ti- 
voli, con territorio in monte, da cui rica- 
vasi grano, biada, ghianda e pascolo, a- 
bitato da più ditooo individui, fra’'qua- 
lievvi qualche possidente diconsiderazio- 
ne, 3 miglia lontano dall'osteria della Fer- 
rata, donde parte il sentiero che vi con- 
duce. I posto sopra un dirupo del mon- 
te Peschioso, sulla riva destra dell’Anie- 
ne, la quale si sale con molto disagio. Un 
mezzo miglio fuori del paese, verso Rio- 
freddo, vel luugo chiamato Ciueto è un 
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pozzo artificiale, tagliato in forma rotou- 
da nel masso del monte, che nella bocca 
ha g piedi di diametro e1772 almeno di 
profondità, della quale gli ultimit8 pie- 
di sono inondati da acqua. Il Caliadri lo 
chiama profondo cratere, e co'locali Bu- 
ca del Pozzo. Mavocco egualmente lo de- 
nomina cratere assai profondo, detto da 
gli abitanti Bocca di Pozzo, egli giudi- 
candolo formato dalla natura. luvece Nib- 
by, tenendo presente la relazione del Ve- 
nettini e pubblicata dal Cassio, le cui stra. 
nezze però rigetta, afferina senza dubbio 
che il pozzo sia artificiale, difficile esseo- 
doil rintracciar lo scopo perchè venne a- 
perto. Quelli che ne vollero attribuir la 
cagione all'acquedotto dell’acquaMarcia, 
sì appoggiarono ad un passo di Plnio, 
che Nibby con buone ragioni crede iuter- 
pulato dal Cassio e da altri, volendo sal- 
vare la fama di quello scrittore; poiché 
Froutino,mnagistrato dell'acque sottoNer- 
va e Traiano, apertamente dice, che la 
Marcia avea le sorgenti non presso i Pe- 
ligni o dal Fuciuo, ina sulla via Valeria 
verso il iniglio 36, cioè precisamente sul- 
la falda opposta del unoate s. Elia, nella 
valle Arsolana , dove pur oggi vedonsi 
sbucciare circa 2 miglia prima di perve: 
nire ad Arsoli dalla inoderna strada che 
si distacca da quella di Subiaco. Questo 
profundissimo pozzo è veramente una me 
raviglia, e giova indicarlo a chi visitai luo 
ghi,poichè visarà qualche indagatore for 
tunato di cose della natura o di opere del: 
l’antichità, che avendo i mezzi e il corag- 
gio di disceudervi potrà verificare le n. 
sure e conoscere l'uso primitivo di quel 
baratro. Biondo da Forlì dice che get» 
tandovi un sasso di duelibbre di peso, non 
perveniva a toccar il fondo se non dopo 
aver con pausa recitato due esametri di 
Virgilio. Conclude Nibby, che finora 000 
sì conosce l’uso di questi pozzi, e no0 
doversi presumere di spiegarlo a danno 
della verità e del senso comune. Di Scar- 
pa egli non rinvenne alcuna memoria an 
teriore al1183, allurchè secondo la cru 
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valente a quanto già ritraeva nel- 
J’ esercizio del cantorato ; e final 
mente confermò i privilegi nelle più 
ample forme colla bolla, In supre- 
ma, de’ 6 settembre 1583. E per 
completare le rendite de’ cantori, 
colla bolla de’ 12 ottobre, Universas, 
conferì al collegio la chiesa di s. 
Salvatore nella diocesi di Parma, 
ed il monistero di s. Maria in Fel- 
lonica, diocesi di Mantova. Ma Gre- 
gorio XIV sciolse tutte queste unio- 
ni di chiese, e con breve del 159x 
ridusse le rendite de’ cantori nello 
stato, come si trovavano nel decor- 
so secolo. Non si dee però qui ta- 
cere, che il collegio ecclesiastico dei 
cantori Pontificii, ebbe dal secolo V 
fino al XII per sostentamento dei 
suoi individui il Presbiterio, ossiano 
le .Oblazioni, che sì raccoglievano 
in ogni nona settimana all’offertorio 
della solenne messa quotidiana nel- 
l’altare di s. Pietro. Diminuite tali 
oblazioni, ebbero i cantori pel man- 
tenimento beni e fondi stabili, ru- 
stici ed urbani, ed Innocenzo IV 
assegnò loro le piuguissime rendite 
dell'abbazia di s. Maria di Campi- 
doglio, togliendola a’ benedettini, .con- 
cedendo la chiesa, e .il monistero 
ai francescani, colla bolla Cn di- 
vini del 1250. Accordò in perpetuo 
al Collegio le cappelle filiali, le 
possessioni, le case, i censi, le ren- 
, dite, le decime, e pensioni ed altro 
spettante a detta abbazia; ma le vi- 
cende de’ tempi fecero variare tali 
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ebbero altri benetizii, fra’ quali oltre 
i summentovati, .il priorato e retto- 
xia di s. Salvatore di Monte Mallo 
nel Perugino , e l’arcidiaconato di 
Morleone, tutti amministrati dall’ab- 
bate. ossia camerlengo pro tempore 
dlel collegio. Laonde, colle disposi- 
zioni di Gregorio XIV, analoghe a 
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il rollo o ruolo, che tuttora loro 
paga il palazzo apostolico. 
Per le differenze insorte l’anno 


.1593 nel Pontificato di’ Clemente 


VIII, tra il sagrista del Papa, e il 
collegio de’ cantori sull’elezione del 
sotto chierico, e custode de’ libri 
della cappella, fu decretato, che il 
sotto chierico fosse nominato dal 
sagrista, ed il custode dal collegio. 
Questi nelle cappelle incede con 
sottana paonazza, e ferraiolone ne- 
ro, di seta ambedue, con fascie e 
collare pure paonazzo; abito che è 
comune al secondo custode. Quindi 
Paolo V, nel 1607, confermò la 
bolla di Paolo III, sulla surrogazio- 
ne de’ cantori, mediante i concor» 
si pubblicati con editti; e nell’ anno 
1626, il tribunale della Rota deci- 
se, che un cantore Pontificio potes- 
se godere la prebenda del suo ca- 
nonicato in Ispagna. E poi da av- 
vertirsi, che godono le suaccennate 
prerogative anche i due cappellani 
sostituti, i due chierici, il sotto chie- 
rico, gli scrittori, ed il custode dei 
libri. 7. Decreta Innocentii XII 
pro collegio cantorum capellae Pon- 
tificiae , presso il tomo IV, parte 
IV, pag. 233 del .Bollario di Bene- 
detto XIV. Finalmente, quando il 
Pontefice dispensa al trono nella 
cappella, <le candele, le ceneri, le 
palme, e gli Agnus Dei benedetti, 
quattro cappellani cantori vi si re- 
cano a riceverle dopo îi cubicula- 
ri, e nel venerdì santo altrettanti 
vanno all'adorazione della Croce, 
mentre gli altri proseguono il can- 
to in coro, cioè nella .cantoria. An- 
ticamente tutto il collegio de’ can- 
tori si recava all’ adorazione della 
Croce, e al trono per ricevere dal 
Papa le sopraddette cose. Ma quan- 
to li riguarda, ed il loro posto nelle 


TIV 


naca di Subiaco, Costo e il suo figlio de 
Scarpa ebbero in consegna la torre di Ro- 
iate. Però trovo in Petrini che fu signo- 
reggiata dagli Orsini, e riporterò un suo 
racconto. Insorse sul finir del1545 unim- 
pegno fra Ottaviano Monci da Palestri- 
na e Tontarello da Gallicano, per cui sta- 
Dilirono entrambi concordemente di ve- 
nire a duello. Datore del campo fu Orso 
Orsini, e lo assegnò nella sua terra della 
Scarpa. Ottaviano scelse per suo padrino 
il capitan de Rossi romano, e Tontarel- 
lo il capitan Amati zagarolese. Due delle 
convenzioni furono, che la querela doves- 
se terminar colla spada, che sarebbe a cia- 
scun di loro consegnata, quantunque el- 
la si rompesse in pugno ad uno de’com- 
battenti, e che il campo s'intendesse a fut: 
to transito, cioè che la tenzone non s'in- 
tendesse finita senon per morte o disdet- 
ta. Si stabilì anche il giorno dell'abbat. 
timento, e concordarono trovarsi nel luo- 
go destinato l’8 dicembre prima dell'ore 
16, come fecero; ma giunti a Scarpa nac- 
que un contrasto sulla scelta dell’ armi, 
perchè Tontarello diceva che spettava a 
lui, attesochè era stato il1.°a dar lo men- 
tita, e Monci gli avea fatto presentar ilcar- 
tello, allegando per testimonio del suo det- 
to Gio. Salomone da Palestrina ivi pre- 
sente; ma questo rispose non saper nulla, 
onde fu dichiarato l'elezione dell’armi ap- 
partenere a Monci. Mentre però le cose 
erano giunle a questo punto, e dovea fra 
momenti seguir la pugna, comparve in 
Scarpa all’ improvviso un trombetta di 
giustizia, il quale presentò all’Orsini un 
breve (forse di Paolo II1) di tale efficacia, 
ch'egli spaventato licenziò i duellanti, or- 
dinando loro che immediatamente partis- 
sero dalla terra. La chiesa parrocchiale è 
sagraella Decollazione di s. Gio. Battista, 
+ ‘allinfreda. Comune della diocesi di 
Tivoli, con territorio in monte, il cui mas. 
simo prodotto consiste in grano , uve, 
gbianda e pascoli. Ji paese racchiude buo- 
ni fabbricati e circa 1200 abitanti. Dice 
Corsignani che lo possedevano alcuni no- 
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bili marsicnni, e l’offrirono a s. Benedet- 
to, jure hacreditario pertinebant tam in 
ipsisFormisquaminValle frigida. Non 
la trovo però tra le possidenze del mona. 
stero sublacense, nulla dicendone Nibby - 
e Marocco, e altri che consultai. Questo 
luogo lo trovo chiamato anche /'a/le- 
fredda, nelle Memorie Colonnesi delCop- 
pi, dicendo che nel secolo XIV già era 
de'Colonna, per cui verso il 1401 Boni- 
facio IX concesse a favore di Landolfo 
suo signore, la diminuzione de’ dazi sul 
sale e focatico di sue terre nel territorio 
di Tivoli, compresa Vallefredda. Descri- 
vendo s. Vito, nell’articolo Subiaco, e le 
signorie dle’ marchesi Theodoli, vi com- 
presi Vallinfreda acquistata con titolo di 
conteu feudale. Pare che già la possedes- 
sero nel 1592. La chiesa parrocchiale è 
intitolata all’arcangelo s. Michele. Essa 
è arcipretale, ed il santo titolare è pro- 
tettore del paese. Il giuspadronato della 
medesima appartiene al comune. Viene 
retta da un prciprete e da due vice-cu- 
ruti.Altrachiesa è sotto l’invocazione del- 
le ss. Anime del Purgatorio, e denomi- 
nata del Suffragio; giuspadronato della 
pia confraternita del Suffragio. Di recen- 
te fu compita una chiesa rurale detta del 
Cimiterio, per quello che vi ha adiacen- 
te: è dedicata in onore di s. Rocco, ed an- 
che questa è propria del comune. 
Vivaro. Comune della diocesi di Tivo- 
li, con territorio giacente in monte e col- 
le, producente parlicolarmente grano, n- 
ve, biada, ghianda e pascoli, con sufficien- 
ti e mediocri fabbricati abitati da quasi 
800 individui. Tranne Celindri, non tro- 
vai che altri ne parlino. La chiesa parroc- 
chiale è sotto l’ invocazione di s. Biagio 
martire e vescovo di Sebaste, il quale è 
anche protettore del paese. Degna poi di 
singolar menzione è una immagine assai 
miracolosa della B. Vergine, che esiste in 
venerazione presso gli abitanti sotto lo 
speciale titolo dell’ Illuminata. Fu que- 
sta da tempo immemorabile trovate pro- 
digiosamente da uu pastore nel luogo 
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chiamato li Pantani,donde portatasi nel- 
la chiesa parrocchiale, da se fece ritorno 
all’avtico sito, il che con istupore si rin- 
novò più d’una volta. Commosso il po- 
polo da fervorosa divozione pel replica- 
to porlento, nel medesimo luogo eresse 
in suo onore la chiesa tuttora esistente. 
Nell'archivio della parrocchia si conser» 
va un'antica incisione di rame della stes- 
sa s. Immagine, con iscrizione relativa e 
del seguevte tenore. Deiparae F irginis 
L.ffiges, quae multis ab hinc sacculis în- 
tram territorit Vivariensis fines, in lo- 
co ubi vulgo dicitur li Pantani, prodi- 
giose reperta, ibique in Templo a funda- 
mentis erecto decenter locata niagnam 
populorum frequentiam, majorique fer- 
vore gratiarum sub titulo, La Madou- 
na ss. dell’Illuminata, religiosissime co- 
litur. Quanto all’origine del paese, non 
Sì conoscuno aulenlici documenti; ma in 
esso si conserva la seguente costaute e 
generale tradizione orale, la quale perciò 
sembra credibile e verace. E indubitato 
che nelle sue adiacenze, lontano circa due 
miglia dal paese, nel luogo di Carsoli ora 
appartenente al limitrofo regno di Napo- 
li, esistesse la ricca e potente città di Car- 
scoli, poichè passando per queste contra- 
de Ovidio Nasone, di lei cautò: Frigida 
Carscolis nec olivis apta ferendis Ter- 
ra, sed ad segetes ingeniosos Ager. Ed 
ora ove surse, benchè sia cresciuta am- 
pia, folta e annosa macchia, pure si tro- 
vano i suoi ruderi. Pertanto si vuole, che 
il paese di Vivaro fusse un piccolo e ben 
munito castello, nel quale la città di Car- 
seoli conservava le biade, i cereali, i suvi 
viveri. per sua provvisione straordinaria. 
Distrutta poi Carseoli da’possenti roma- 
ni, parte de’ suoi abitanti si rifuggirono 
nel luogo dell'odierno Carsoli, edificarono 
il paese, e dalla abbattuta Carseoli l’ap- 
pellarono Carsoli. Com'era ben natura- 
le, altra parte de'eittadini di Carsoli si 
ritirò nel detto castello e lo ampliò; quin- 
di iv progresso di tempo da’viveri che cu- 
stodiva di Carscoli, si disse volgarmen- 
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te Z ivaro, nome che porta ancora e ri- 
corda la sua antica destinazione. À poca 
distanza da esso avea origine una copiosis- 
sima e pura sorgente d’ acqua, la quale 
per artificiale acquedotto, di cui sì cou- 
servano ancora gli avanzi, sì Lrasportata 
in Carseoli; acqua che al presente in Car- 
soli forma il fonte chiamato di s. Beue- 
detto. Il dominio esignoria feudale di Vi. 
varo, appartenne all'antica e nobilissima 
famiglia Cenci romana, di cui più sopra 
feci parola parlando di Vicovaro) il che 
viene confermato dal suo stemma genti 
lizio esistente non solamente negli avanzi 
del munifico palazzo baronale, situato 
nella sommità di Vivaro, e distrutto nel 
terminare del passato secolo dal furore 
dell’armate repubblicane francesi, wa e- 
ziandio in una fontana costvuita lungi 
mezzo miglio circa dal paese, ove trae pu 
re origine un limpido e abbondante ca- 
po d’acqua, che artificiosamente condot: 
tata a traverso le falde d’un monte, ora 
fornisce a Vivaro eccellente acqua, come 
già la somministrò al diroccato palazzo. 
Imperocchè va riferito, a lode della fe- 
deltà de’ vivaresi verso il Papa loro sovra- 
no, che nella detta e fatale invasione stra- 
piera, essi pieni di valore e ardito core 
gio, seppero sostenere il fuoco e l'assedio 
delle truppe per circa 6 mesi. Soggiaciu- 
ti per la disparità delle forze, subiruno le 
vendetta del vincitore, indispettito dalla 
singolare opposizione. Da'Cenci, il castel 
lo di Vivaro passò in proprietà del pit: 
cipe Borghese, a cui appartiene tuttora. 
Governo di Genazzano. 
Vedi il vol. LVII, p.130. Compren- 
de Genazzano, Cave, Olevano e Rocca di 
Cave. 
Governo di Palestrina. 
Vedi il vol. LVII, p.130. Compres- 
de Palestrina, Castel s. Pietro, Gallicaoo, 
Colonna e Zagarolo. 
Governo di Palombara. —. 
Palombara. Comune della diocesi di 
Sabina, capoluogo del governo del suono 
me,cou residenza del goveruatore, distat 
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te da Roma miglia18, e circa 5 da Monti- 
celli, per una strada che diverge a destra 
della Nomentana poco dopo il 6.° miglio 
da Roma, e che dicesi la strada delle Mo- 
lette. Il suo territoro in colle è fertile e fe- 
condo, producente grano, uve, olive e buo- 
ne frutta in gran copia, non che canape, 
pascoli e altro. Questa grossa e nobile ter- 
ra sorge sulla cima d’uo altocolle isolato 
e conico, che si direbbe rotolato dalle vet- 
te del vicino monte Gennaro, che sovra- 
sandolo da una parte rende il clima al- 
quanto umido, però in situazione amena 
e aria buona, fia Je vie Nomentana e Ti- 
burtine. Al suolato orientale giacciono in 
distanza gli Apennini , dirimpetto ha il 
Tevere, a destra il piccolo fiume Allia, a 
sinistra l’ Aniene o Teverone. La sua in- 
terna estensione è considerabile, con fab. 
bricati cinti di mura, ed alcuni di moder- 
na ed elegante costruzione, pe'suoi 3000 
sbitanti circa, socievoli e cordiali,con mol- 
te famiglie comode e coltissime, ponen- 
dosi molta cura all'educazione. Dice Nib- 
by,che le parte bassa del castello è affalto 
inoderne, la parte superiore però è gene- 
ralmente fabbricata ne’secoli XIII e XIV. 
E provvisto di leggerissime ucque,ma nel- 
l'estate essendo poco copiosa quella della 
foote lontana un 4.° di miglio, conviene 
sttingerla altrove e più distante.Quasi tut- 
le le abitazioni hanno ottime grotte per 
conservare gli eccellenti suoi vini, cavate 
nel vivo sasso su cui è edificato il paese. 
Il palazzo baronale, già de’ Savelli, esiste 
nella rocca e fu edificato nel secolo XV 
in forme di fortezza,conservando nel mez- 
20 un'alta torre con baluardi costruita nel 
secolo XIII. Vi sono residui di buone pit- 
ture, massime nella volta della sala in cui 
sono espressi i più valorosi eroi dell’an- 
tica repubblica romana. Da tutte le parti 
Il palazzo presenta lo stemma de'Savelli, e 
belle modanature nelle porte e nelle fi- 
nestre, le quali sono costruite d'una pietra 
arenaria compatta locale, che apparente- 
mente sembra marmo, specialmente per 


la palina che il tempo le ha dato. La pri- 
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maria chiesa arcipretale, parrocchiale e 
collegiata, ed intitolata a s. Biagio vesco- 
vo e martire, è ampia di gotica maniera 
a 3 navi,con buone pillure e g altari, es- 
sendo abbellito il maggiore da marmi di. 
versi, venerandosi ivi molte reliquie. La 
fece edificare Onorio IMI Savelli, la cap- 
pella gentilizia della qual famiglia fu ri- 
dotta in sagrestia, dove si vedono anco- 
ra diverse tombe degl’individui della me- 
desima, e dove fu tumulato Giovanni Sa- 
velli con quell'epitaffio che Marocco dice 
riportato dallo Sperandio. Questi a p.412 
e seg. pubblicò l’iscrizioni di l’alombara, 
ma non l'epitaffio: epigrafi d'un Giovan- 
ni Savelli sono solo nella chiesa del s. A n- 
gelo Custode da lui fondata nel 1614 pres- 
so l’osteria della Fiora. Bensì di s. Bia- 
gio riporta 3 altre iscrizioni non appar- 
tenenti el Savelli, una delle quali pro- 
lissa è del valoroso e prudente milite Gio. 
Battista Tosi nobile, ivi nato da famiglia 
oriunda milanese, che dopo molti onore- 
voli officii e guerresche imprese, si distin» 
se nel Torneo di Belvedere, e morì in Pa- 
lombara nel1600, erettagli nelr778 da 
Pietro Paolo Tosi collaterale della curia 
Capitolina: nell’esequie celebrate in detta 
chiesa , si sospesero due insegne militari 
dal defunto riportate contro i turchi nel- 
la, battaglia di Lepanto. Ambedue i Tosi 
sono lodati da Sperandio a p.184. Note- 
rò che oltre a questi , Palombara vanta 
non pochi suoi illustri. Ragguardevole è 
la chiesa suburbana di s. Giovanni in Ar- 
gentella, abbellita da colonne di pregio e 
d’uncampanile formato secondo l’uso mo- 
nestico sulla foggia di quello di s. Maria 
in Trastevere di Roma. Ebbe il monaste- 
ro di benedettini, Onorio IV vi pose i gu- 
glielmiti come padronato di sua famiglia, 
e poi fu commenda cardinalizia. Avverle 
il p.Casimiro da Roma, che per errore da 
alcuni fu la chiesa chiamata di s. Pietro, 
e che la fabbricasse un cardinal Jacovo 
Resaro poi Papa nel secolo XIII. Oltrechè 
questi non siconosce, la chiesa già certa- 
mente esisteva neli 111, e l’altare della B. 
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Vergine fu edificato nelt 170, con iscri- 
zione che per intero si legge in Speran- 
dio. Il Piazza nella Gerarchia cardinali. 
zia,descrivendola diocesi di Sabina, ricor- 
cla le seguenti chiese esistenti a suo tempo. 
Di s. Egidio abbate antichissima e par- 
rocchialecon 7 altari, nel centro della ter- 
ra; di s. Maria del Gonfalone con 3 altari, 
del sodalizio omonimo, situata alle radici 
del paese, rilevandosi dalla lapide di Spe- 
randio, che fu fabbricata nel1507, con- 
sagrata nel15 10, e restaurata da’confrati 
nel: 670;dis.Pietronell’interno,dal Piaz- 
za creduta forse la più antica in cui s’in- 
cominciò a celebrare ilculto divino, e Spe- 
randio riporta |’ iscrizione di Clemente 
XIV e del vescovo cardinal Rezzonico, ri- 
guardante la confraternita di s. Giuseppe; 
di s. Nicolò rurale; di s. Maria della Neve 
suburbana, e di molta divozione; della Mi- 
sericordia o oratorio. Sperandio ci dà poi 
le lapidi della chiesa rurale di s, Maria di 
Loreto, nel1702 eretta dal prelato Gio- 
vanni Bussi; e della chiesa rurale de’ ss. 
Claudio e Caterina, edificata nel1712 da 
Claudio leMaire Vignoli soZ/ecitatore del- 
le lettere apostoliche (è detto anche gian- 
nizzero tale officio). A tempo del Piazza 
eravi un ospedale pe’pellegrini in cura del- 
l’arciprete di s. Biagio, ma sconcertato nel- 
l’economico; ed il monte frumentario del- 
la compagnia di s.Antonio.Vi sono le scuo- 
le elementari; e le maestre pie alle quali 
Pio VI colbreve Cum sicut, de' 17 dicem- 
bre1815, Bull. Rom. cont. t.14, p. 260: 
Concessio domus ad cappellaniam nun- 
cupatam s. Mariae Virginis Angelorum 
in terra Palumbariae dioccesis Sabi- 
nensis pertinentis favore magistrarum 
piarum puellarum ejusdem loci. I Piaz. 
za riferisce col Mattei, che Tarquinio il 
Saperbo (o Prisco), vinti i sabini nel cam- 
po Collatino, debellò le colonie dell’anti- 
co Lazio di là dell'Aniene, fra le quali Ca- 
meria oggi Palombara, fabbricata dagli 
albani molto prima di Roma, e abitata 
dagli aborigeni chevisiederono lungole ri- 
vedi tal fiume; ma egli piuttosto opina che 
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Palombara succedè all’antichissima Cru- 
stumerii chie dié nome a questa parte della 
Sabina, chiamandosi Sabina Crostume- 
na, in riflesso dell’eminente e isolata sua 
posizione in aria perfetta, e delle nume- 
rose anticaglie e medaglie d’ogni specie 
di frequenteivi trovate, prove del suo an- 
tico splendore; ritenendo inoltre, secon- 
do alcuni, che Cameria e Ameriola occu- 
parono il sito di Castel Chiodato e Cre- 
tone appodiati di Palombara, posti a 20 
miglia circa da Roma. Il Raoghiasci, 8i- 
bliografia dello Stato Pontificio, chia- 
ma Palombara, terra nella Sabina, Pa- 
lumbara, Costrumium, Custrumerium. 
Lo Sperandio qualificando Palombara 
castello antichissimo, che sempre si di- 
stinse fra le cospicue terre di Sabina 
(nel quale articolo notai che sebbene nel 
vol. LVIII, p. 130, in esso aveva pro- 
messo di parlare di Palombara, riteae- 
va poi meglio l’ eseguirlo in questo co- 
me governo del distretto di Tivoli, se- 
condo il consueto metodo), riportò le te- 
stimonianze di Baudrand e Facciolati ia 
favore di Palombara, che successe a Cru- 
stumeria, e chiamata da alcuni anco Co- 
lombara; nè tacque che diversi scrittori 
sostengono che veramenteCrustumiò noa 
fu ov'è Palombara, ma nella selva poco 
distante appellata s. Giovanni della Tor- 
re: da qui scorre l’Allia, oggi Rio Mosso, 
luogo infausto perla rotta ivi data da'galli 
senoni a’romani. Il Caliodri dice che ne’ 
remoti tempi fu qui Cameria, e nel ter- 
ritorio Crustumio o Colombara; Cruste- 
meria riferisce Castellano volersi a Palom- 
bara; e Marocco inclina a seguir quelli 
che vi riconobbero l’ esistenza di Came- 
ria in vece di Crustumio colonia romana, 
da molti dotti ritennta in Palombara, e 
che recano meraviglia i ruderi esistenti cel 
territorio nel sito detto Rotavelle, in te- 
stimonio della splendidezza de'suoi anti- 
chi edifizi, con avanzi di volte dipinte, 
frammenti di colonne, ed avanzi di bagni 
e di mura ciclopee. Finalmente, per non 
ricordare altre opinioni, leggo nel Nibby 
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essere incerto quando si formò questa ter- 
ra, che a cagione di sua posizione proba- 
bilmente nou fc il luogo trascurato nell'e- 
poche primitive della popolazione italica; 
uondimeno non potè trovar nella terra al- 
cuu avanzo sia dell’epoca dell’indipenden- 
za, sia di quella della dominazione roma- 
na; quiudi crede non doversi calcolare le 
preteosivai di coloro che dierono a Pa- 
lonbara i nomi di Antemnae, Crustume- 
ri e Cameria, città poste altrove: le due 
prime fondate da’siculi, l’ultima dagli a- 
borigeni, e di esse e di altre parlai anchea 
Saura, Egli ritiene che Antemnae sorges- 
sesulmonte, che domina immediatameu- 
te il confluente dell'Aniene nelTeverea si- 
nistra della via Salaria, poiché è appunto 
ane amnem qui influit in Tiberim, civ- 
ca 3o stadi da Roma e fuori di porta Col- 
lina: che Crustumerii si volle in diversi 
luoghi, come a MonteRotondo,ma doversi 
riconoscere fra Fidene, Ficulea e Nomen- 
to, nel ripiano di Tor s. Giovanni fuori di 
porta Salaria, nella tenuta di Capitinia- 
no, al confluente de’ due rivi principali, 
che formano l’Allia: e che di Cameria,luu- 
gi da Roma circa 25 miglia, egli ne sco- 
po le rovine fra Tivoli e Vicovaro, quasi 
a mezza strada fra’ due luoghi, un 4.° di 
miglio circa a sinistra della via Valeria, e 
che del suo territorio alcuni foudi perven- 
nero per eredità a s. Gregorio I, che li do- 
nò al suo monastero di s. Andrea al Cli- 
vo di Scauro; e vi fu edificato il diruto 
castello di Saccomuro, che ricordai a Vi- 
covaro. E dubbio se il castello di Palom- 
Lara prese il nome da’Savelli, che signori 
di Palombara aveano per istemma una pa- 
lomba (dice Nibby che il nome di Palom- 
bara,e Palumbaria ne'bassi tempi, è co- 
mune a molti luoghi, e forse derivò dal- 
l'abbondanza de'palombi), ed è impresso 
nelle monete senatorie de’ medesimi, co- 
ine si può vedere nel Martinelli, Antig. 
Rom. Pont. Denarii p. 36, e tav. 2, 4, 
vi; ovvero se il ramo de'Savelli feudata- 
ri di Palombara prendesse dal castello 
il nome e lo stemma della palomba in 
VOL. LXXVI. 


TIV 33 


campo azzurro. Avendo scritto articoli 
sulle principali famiglie romane,eziandio 
di quelle che dominaronole contrade che 
vado descrivendo in quest'articolo, ed 0- 
ve sono nozioni analoghe, in quello de’ 
Savelli riportai le notizie de’ signori di 
Palombara che incominciarono con Od- 
done 1 del 1064; quindi Oddone IV sposò 
una Savelli e d'allora in poi questo ramo 
prese il nome di Savelli- Palombara, una 
delle 4 linee di sì potente e celebre stir- 
pe, e nella quale si compenetrarono le al- 
tre. Questa linea fu la più feconda di uo- 
mivi grandi che celebrai, s'ingrundì al di 
sopra dell’altre, con privilegi e prerogati- 
ve, e la dignità di Maresciallo di s. Chie- 
sa (Y°.); poichè parte per eredità e parle 
per compre fu pure signora d’ Albano e 
della Riccia(Y.),terminando in parte nel. 
la nobilissima casa Sforza-Cesarini(V.), 
e parte ne’ Massimo principi d’Arsoli per 
la marchesa d. Barbara ultimo rampollo 
de’ Savelli-Palombara, morta in Roma 
nel 1826, e per essa i Massimo eredita- 
rono in Roma il Palazzo Palombara e 
la Villa, Palombara, pel narrato al ci- 
tato articolo. A Sabina, con Sperandio e 
altri, riportsi que’ personaggi che la si- 
gnoreggiarono o vi frorirono ne'bassi tem- 
pi, fra'quali i discendenti d’Alberico duca, 
marchese e patrizio, che dalla casa loro 
lasciata e abitata in Roma presso la re- 
gione e chiesa di s. Eustachio, ove avea- 
no la cappella gentilizia di s. Michele Ar- 
cangelo (della quale riparlai nel vol. LV, 
p. 273, 274 e 275), si dissero conti di 
s. Eustachio, cioè i figli di Giovanni nati. 
d’Alberico, Saraceno, Orrigene e Dono- 
ne, come si ha da un documento del 1084: 
essa fuin istretta congiunzione di sangue 
colla Savelli, e si estinse nel secolo XV, 
passando molti de’ loro feudi e beni ne’ 
Savelli, i quali più volte ebbero comune 
il nome co’rinomatissimi conti di s. Éu- 
stachio. Le memorie de’ signori di Pa- 
lombara, senza conoscersi il cognome del- 
la famiglia, incominciano nel secolo XI, 
denominandosi soltanto signora di Pa- 
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lombara; e Marrocco parla d’anconte Ot. 
taviano fratello diOddone, forse quell’Od- 
done delr064 surricordato, il quale Ot. 
taviano nel1093 fece donazione della me- 
tà del castello di Camerata all’abbate del 
monastero di Farfi, con chiese e sue per- 
tinenze; indi neli 11: donò all’abbate e 
monaci di s. Giovanni in Argentella, un 
miglio e mezzo distante da Palombara, 3 
chiese e molte possessioni situate in quel 
territorio,dal che si pudargomentare ch'e- 
gli ne fosse assoluto padrone. Questo Ot- 
taviano altro figlio del mentovato duca e 
marchese Alberico, fu padre di Oddone e 
Crescenzio conti e rettoridi Sabina chie es- 
sendo nati da Oddone,Giovanni eCrescen- 
zio, il1.°ebbe 3 figli, cioè Ottaviano, altro 
OddoneeCrescenzio,il quale ultimoOddo- 
ne, Sperandio crede progenitore de'Savel- 
li,eche secondo ilMuratori nel1093 signo- 
reggiava Palombara; e così i due Oddo- 
ni che al possesso di questo castello e del- 
l'altro di Monticelli, lungamente stati di 
pertinenza di casa Savelli, si leggono nel 
1198 nella vita d’Innocenzo Ill, è vero- 
simile che possano appartenere alla stessa 
discendenza. Inoltre Sperandio dice in al- 
tro luogo, che nel corso del secolo XII gli 
scrittori delle cose italiche cirammentano 
primaOddonel e poiOttaviano conti di Pa- 
lombara, l’uno figlio e l’altro nipote d'Ot- 
taviano seniore nato di Alberico duca e 
marchese. Vuole di più Sperandio , che 
Gregorio penultimo figlio d° Alberico, fu 
progenitore delle famiglie Conti e de’Con- 
ti Tusculani e de’ Colonna. Qui però cre- 
do opportuno ricordare, di aver dichia- 
rato a SaveLnìi FAMIGLIA, colla legale au- 
torità di Ratti suo storico critico,che i ve- 
ri Savelli avanti Onorio Ill del1216, non 
vanno riconosciuti; per cui non pare cre- 
dibile l’assertiva di Marocco, che i Savelli 
dominarono in Palombara anche avanti 
111216, come rilevasi da mss. antichi, e 
neppure ne fu signore Luca Savelli fra- 
tello d’Onorio III, come vuole, per la no- 
tizia esistente nell’archivio de’ minori as- 
servanti di Palombara. Il p. Casimiro da 
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ri di Palombara, che ripeterono lo stesso 
Ratti, Nibby ealtri.Egli raccoota, che Pa- 
lombara è nominata nel principio del se- 
colo XII dalla cronaca Sublacense, che 
narra aver Giovanni 3 2.°abbate dis. Sco: 
lastica compratola rocca di Camerataper 
30 lire da’ figli d'Oderico, promettendo 
di prestar loro siuto nella guerra chea- 
veano con Oddonedìi Palombara. Ma pri- 
ma che l’abbate ne venisse in possesso, ei- 
sendostata occupata la detta rocca daLan- 
done, figlio di Gregorio d'Anticoli Cor- 
rado, e conoscendo egli di non poterla luo. 
go tempo ritenere, trattò di venderla a 
Oddone. Ilche venuto a cognizione di l’ie- 
tro, successore dell’abbate Giovanni fe- 
ce intendere a Oddone, che gli arrebbe 
donato la metà della rocca per compenso, 
se l’avesse aiutato a ricuperarla dalle ma. 
ni del nuovo tiranno. In fatti Oddone u- 
niti i suoi soldati a quelli dell’abbate, not. 
tetempo assalì di repeute i nemici, fial 
mente li superò e s'impadronì della toe: 
ca; il perchè Oddone ricevè dall’ abbate 
anche 60 lire d’argento a titolo di com- 
penso delle spese fatte per tale spedizio: 
ne. Oddone ebbe per successore nella si 
gnoria Ottaviano (forse il già ricordato0 
altro, dice Marocco; maSperandio dichia. 
rò giuniore e nipote del seniove), chiama: 
to comes Palumbariae in un decretodì 
Ottone conte Palatino del 1159. Questo 
Oddone da Ratti e dal Nibby si chiama 
Oddone | per distinguerlo dagli altri: il 
simile farò io. Da Ottaviano nacquero Fi: 
lippo e Oddone II, nel tempo de' quali, 
cioè nel i 180,Landone Frangipane ant 
papa Innocenzo ITT, fa preso co suoi pe 
chi seguaci scismatici in Palombara, 0- 
v'erasi ritirato nella rocca per sostenett 
nello scisma, dal cardinal Ugo Pierleoni, 
e da Papa Alessandro Ill fu condanna 
to a perpetua carcere nella fortezza dila 
ve presso Genazzano, o come altri voglio- 
no rilegato a far penitenza nel monsste 
ro della Cava, ove morì impenilente al 
dire di Novaes; e non în cavea perpel® 
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inclusus, come per errore scrisse Anto- 
nio Pagi, e notò il p. Casimiro. Lo Spe- 
randio fa l’antipapa fratello d’Ottaviano, 
onde il Papa comprando da lui il feudo 
pervenne a impadronirsene co’suoi ade- 
renti, e rilegatolo in Cave pose fine al lun - 
go e duloroso scisma. Però questo punto 
schiarird con Lodovico Agnello, Storia 
degli Antipapi, che meglio narra il fat- 
to. Landone Sitino (perché forse di Sez- 
"), fu ricovrato nel suo castello dal fra- 
tello del defunto Ottaviano, dove fu fat- 
to sorprendere da Alessandro II] per mez. 
zo del cardinal Pierleoni, onde da questi 
condotto a’ piedi del Papa, pianse e de- 
testò l'errore, e fu nella Cava confinato e 
messo in ceppi. Lo storico, sebbene rico- 
nosca che l’ antipapa sostenne lo scisma 
presso Palombara, facendosi credere le- 
gittimo, riporta pure un’altra narrativa 
ove non è nominata Palombara, ma una 
rocca inespugnabile vicino a Roma,tenu- 
la da un nezles frater Octaviani, in odio 
di Alessandro TII (che fosse un Couti fra- 
tello di Ottaviano o Vittore V,ilr.° de’ 
4 antipapi co’quali dovè lottare Alessan- 
dro III? giacchè i Frangipane sono ri- 
conosciuti per un ramo de'Conti),il qua- 
le era dalla costui violenza più degli al- 
tritravagliato. Laonde consigliatosi il Pa- 
pa co'cardinali e pacificatosi co'congiun- 
ti d'Ottaviano, a gran prezzo comprò dal 
signore del luogo il detto castello; e così 
per l'industria e destrezza del cardinal 
Pierleonì, occupò la fortezza e prese l’an- 
tipapa. Nibby riconosce, che l’ antipapa 
lonocenzo III erasi rifirato nel castello 
di Filippo e Oddone II, i quali nel1 180 
lo consegnarono. Nel 1198 a loro era suc- 
ceduto Oddone III figho di Filippo, il 
quale prestò in quell’anno al vero Papa 
laoocenzo III giuramento di fedeltà, fa- 
cendo il simileOddone di Monticelli. Fi- 
glio o nipote d’ Oddone III sembra che 
fosse Niculò di Palombara, che nel1279 
andò podestà in Siena, officio che allora 
si concedera soltanto a persone ragguar- 


devoli. Il suo figlio Cecco fu padre di Co- 
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la Cecco ch’ ebbe guerra cogli Orsini e 
fece prigione Carlo fratello di Francesco 
Orsini, onde Giovanni X.XII s'interpose 
per la sua liberazione. Il p. Casimiro di- 
chiara che tutti i ricordati dominanti di 
Palombara non conosce a qual famiglia 
appartenessero, e poscia fu signoreggia- 
to da’ Savelli. Ecco sull'origine di que- 
sto loro domini o quanto produsse il Rat. 
ti, Della famiglia Savelli. 1) testamen- 
to d'Onorio IV Savelli, pronipote d’O- 
norio III, può rischiarare questo punto 
storico; fatto nel1279 o nel1282 mentre” 
ancor era cardinale, e confermato da Pa- 
pa quando onorò di sua presenza Palom- 
bara: è riportato intero dal Ratti colla 
data, rogatis in Castro Palumbariac in 
camera palatii Arcis ejusdem Castri an. 
Dom.1285 ind.12 mensis julii die 5. Es. 
sendo compreso in esso Castris Palum- 
bariae qual feudo della famiglia, forse ne 
fu fatto l’acquisto verso quel tempo, so0- 
spettancusi che lo avesse venduto al car- 
dinale il detto Nicolò quando passò ma- 
gistrato a Siena, o al di lui fratello Pan- 
dolfo; e però il Cecco vivente sotto Gio- 
vanni XXII non può esserne stato signa- 
re, che per usurpazione o per qualche al- 
tro motivo, che gliene avesse procurato 
un possesso momentaneo. Dopochè i Sa - 
velli circa il1400 vennero ad una certa 
divisione di stati, Palombara restò nella 
linea de’signori di Rignano, per disposi- 
zione di Gio. Battista Savelli, chela la- 
sciò a Jacopo secondogenito. Molte vicen- 
de passò questa terra sotto i Savelli,e mas- 
simmein tempo del dominio di Jacopo, che 
distesamente racconta il p. Casimiro, e 
qui riproduco. A vendo egli nel1455 ban- 
diti giustamente alcuni suoi vassalli pe' 
loro gravi misfatti, questi fortemente sde- 
gnati contro di lui, rientrarono all’ im- 


‘ provviso nella loro patria colParmi alla 


mano, e prima sagrificarono alla loro cru- 
dele rabbia e furore due innocenti figli 
di Jacopo, tagliandoli barbaramente a 
pezzi; poi si resero padroni di tutto il ca- 
stello, che per coprire lu loro ribellione 
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offrirono subito a Papa Celisto III, il 
quale non solo non volle accettarlo, ma 
vi spedì il cardinal Prospero Colonna af- 
finchè l'avesse consegnato a Jacopo le- 
gittimo signore di esso. Questa saggia ri- 
soluzione del Papa fu cagione d’un altro 
tumulto, poichè gli Orsini e specialmen- 
te Napoleone, temendo che il Colonna 
non occupasse per' se il luogo, visi por- 
tarono col loro esercito e lo tennero as- 
sediato finchè sopraggiunti a favore del 
cardinale il Pojano, Francesco Savelli 
e altri capitani della Chiesa, furono co- 
stretti a sciogliere l'assedio e ritirarsi. 
Entrati quindi in Palombara i soldati 
pontificii, uccisero circa 20 di que’ scel- 
lerati, ch’erano stati de’ principali a sol- 
levare il tumulto, perchè servisse d’esem- 
pio, e perchè in avvenire i vassalli si mo- 
strassero più riverenli e più rispettosi 
co’ loro padroni. Leggo nel Piazza che i 
felloni furono impiccati e poi squartati, 
persalutare dimostrazione di severità. Ma 
qui non cessarono le disgrazie di Jacopo, 
mentre nel1460, conoscendo di non po- 
tersi opporre all’impetuoso Jacopo Picci- 
nino capitano del duca d'Angiò, il quale 
dall’Abruzzo passato a Rieti erasi impa- 
dronito di molte castella degli Orsini, e 
minacciava ancora d'’insignorirsi di tutte 
le sue, spontaneamente gli si arrese. Ma 
sopraggiunto Alessandro Sforza signore 
di Pesaro, il quale combatte va per Ferdi- 
nando ducadi Calabria, ricuperate in pri- 
ma le castella degli Orsini, voltò poi le ar- 
mi contro quelle di Jacopo, molte delle 
quali presecolla forza, principalmente Ta. 
rano e Cantalupo, rimanendo solo a Ja- 
copoAspra e Palombara, le quali non ven- 
nero in potere dello Sforza per le grandi 
pioggie cadute in que’giorni, onde fu co- 
stretto lasciar la campagne senza compi- 
re l'impresa. Frattanto Renato d’Angiò 
conlinuando nelle pretensioni al regno di 
Napoli, contro Ferdinando | riconosciu- 
to dal Papa, Jacopo imprudentemente si 
gettò nel suo partito. Nel 1461 essendo 
perciò incorso Jacopo nello sdegno di Pio 
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rum adsc accersito praesidio, quidquid 
aPalumbaria ad portas Urbis intererat 
agri, assidluis excursionibus infestum 
habuerat, il Papa fece impiccare1 1 vas- 
salli di Jacopo, e poi gli tolse oppida sc- 
ptem Toparchiae suae non ultima, trai 
quali quello di Cretone, il cui popolo giu- 
rò fedeltà nelle mani dello stesso Papa, 
mentre dimorava in Tivoli a' 3 agosto 
1461. Dipoi Poggio Nativo fu prima ven. 
duto al capitolo Vaticano, indi da esso di- 
smembrato, Sisto IV a' 15 gennaio1480 
lo concesse in vicariato al cardinal Gio. 
Battista Savelli, e dopo la sua morte ai 
fratelli, nipoti, posteri e successori in per- 
petuo, coll’annuo censo di 3 libbre dice- 
ra bianca. Narra Ratti, che i figli di Ja- 
copo non ebbero successione maschik, 
perciò il castello di Palombara fu eredi. 
tato dalle femmine, due delle quali Bar- 
tolomeae Battistina eransi maritatela!. 
a Francesco fratello di Mariano Savelli, 
la seconda a Giulio di lui figlio, ambedue 
i quali ereditarono la porzione spettante 
alle loro rispettive mogli: anche il cardi: 
nal Gio. Battista Savelli ne possedè la me- 
tà. Dopo la morte di Jacopo, Palombara 
soggiacque a nuove e più funeste disgra- 
zie, poichè nelr482 fu occupato da'sol- 
dati di Ferdinando I re di Napoli, che fu- 
rono 5 squadre di cavalli, 1000 funti,100 
cavalleggierieroo giannizzeri, ed inoltre 
gli stessi Savelli congiurarono al suo ster- 
minio. Questi fu Troiano, il quale seguen: 
do la parte Orsina, meutre per lo più ì 
Savelli come guelff erano stati ad essacol: 
legati, benchè talvolta furono uniti a'Co- 
lonnesi nemici di essa, si portò co’suoi sol- 
dati all’assedlio di Palombera, per imps- 
dronirsene totalmente, avendola goduta 
per metà sino a quel tempo il detto car- 
dinal Savelli. Non sarebbe andato a vuo 
to il suo disegno, se Troilo figlio di Ma- 
riano e nipote del cardinale, che avea nel- 
le sue mani la rocca, non si fosse opposto 
all’impeto di Troiano, benché con grave 
e irreparabile danno di sua patia, Use 
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to co'suoi soldati dalla rocca, cominciò a 
gettar fuoco e pece sulle case de’palom- 
baresi, le quali essendo allora per la mag- 
gior parte composte di suvero e di strame 

si accesero agevolmente; e di tal maniera 
che scorrendo il fuoco pegli edifizi vicini, 
Troiano e Bartolomeo Liviano co’solda- 
ti Orsini furono costretti a lasciar il ca- 
stello mezzo bruciato, di cui nella prima 
metà del secolo passato restavano le ve- 
sligia. Cacciati così gli Orsini, per le di- 
scordie tra'Savelli stessi, fu cagione che 
PapaAlessandro VI s'impossessasse ditut- 
te le loro terre, le quali sino al1503 ri- 
conobbero il dominio diretto e indiretto 
della s. Sede, inclusivamente a Palomba- 
ra: ma poscia furono da Giulio Il beni- 
goamente restituite a’loro signori, traen- 
dosi da una lettera scritta da Troilo Sa- 
relli a' 13 giugno 1509, a Girolamo del 
Poggioscrittore de’brevi apostolici, ch’e- 
gli allora dimorava quietamente in Pa- 
lombara, e che si proponeva di anda- 
re a visitare le terre del suo stato per ri- 
crearsi. Dice Ratti, che essendo cresciute 
le possidenze e signorie della casa di Ma- 
riano, i di lui figli Giacomo e Troilo già 
crano venuti tra loro a un’amichevole di- 
visione l'8 gennaio 1509. Fu pertanto sta- 
bilito, che Palombara la principale terra 
di loro casa fosse comune a’ due fratelli 
e loro eredi. Poggio Nativo, Moautorio e 
Rocca Priora fossero di Giacomo e suoi 
eredi;Aspra, Cantalupo, Montasola, Pog- 
gio Moiano e Castel Chiodato sapparte- 
nessero a Troilo esuoi eredi. Che Castel 
Gandolfo fosse di madamaDionora e della 
figlia di Paolo, finchè loro fossero paga- 
te le doli, e poi fosse comune a'due fra- 
telli. La casa e vigna di Roma egualmen- 
te fosse comune a’due fratelli e loro ere- 
di, e mai potessero dividersi. L'uffizio del- 
la corte Savella fosse di Troilo, e per com- 
penso si dierono a Giacomo 36 cavalle 
ch’erano di Paolo, così 25 bovi e 30 bu- 
fale; ele vacche rosse di Paolo si vendes- 
sero per1000 ducati per la dote di loro 
sorella Francesca, e quanto avanzasse al 
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suo maritaggio fosse in comune tra i fra- 
telli. Non molto tempo però, sì pe’ Savel- 
li, sì pe'palombaresi durò questa quiete, 
poiché neli556 accesasi la già deplorata 
guerra fraPaolo IV egli spagnuoli coman- 
dati dal crudele duca u’Alba viceré di Na- 
poli, Palombara fu sottoposta all’ultima 
sua desolazione, per non aver voluto con- 
cedere ricetto a’ nemici, secondo quanto 
leggo nel p. Casimiro, e nel Carrara, Sto- 
ria di Paolo IV. 11 duca d’Alba avendo 
mandato a Palombara un commissario 
per cercare che ivi si dasse aiuto ad alcu- 
ne compagnie di cavalli, radunossi il con- 
siglio del comune doveaveano grande au- 
torità i due fratelli Savelli, soliti sempre 
a procedere d'accordo e a reggere co'lo- 
ro consigli la terra. Ma questa volta in- 
sorse tra essi dissensione di pareri sull’am- 
mettere l’istanza del generale spagnuolo. 
Il fratello maggiore si accese di sdegooal- 
la richiesta, anche per le strettezze del luo- 
80; il fratello minore con più saggio con- 
siglio procurò di vincere tal ripugnanza, 
e fu d'avviso di doversi cedere alla neces- 
sità , avendo un esercito potente vicino, 
edessere pazzia il resistere. Per mala ven- 
tura vinse il più pernicioso e ardito con- 
siglio del fratello maggiore; inutilmente 
il minore esclamando provocare così cer- 
ta e irreparabile rovina alla patria, come 
l'esito dimostrò. Tornato il commissario 
dal duca, ed esposta la ripulsa avuta con 
parole acerbe e irritanti, il duca si accin- 
se a vendicarsi, stimandosi offeso; pertan- 
to mandò contro Palombara Vespasiano 
Gonzaga con una scelta mano di soldati, 
ì quali non ostante che i terrazzani sulle 
mura osarono fare qualche atto di difesa, 
ruppero tosto con impeto la porta, ed en- 
trati precipitosamente nel paese, gli die- 
rono ungransaccheggio, e insolentemen- 
te procedendo, appiccato fuoco alle case 
a un tratto si propagò l’incendio desola- 
tore. 1 miseri fanciulli e le tremanti don- 
ne ebbero in quel tremendo infortunio 
scampo per pietà di d. Francesco della 
Tolfa di potersi rifugiare in un piccolo 
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castelluccio. Il Suvelli minor fratello fre- 
mente, non potendo vedere la disgrazia 
della patria e degli amici, oppresso dal- 
l'afflizione , chiamò il fratello autore di 
tante rovine, e maledicendolo , bestem- 
miandolo e rimproverandolo di sua per- 
tinacia , appoggiò il petto alla bocca del 
suo archibugio, e trovato modo di scari- 
carlo si uccise. Dopo questa catastrofe an- 
dò scemando il lustro e l’importanza di 
Palombara e la signoria de'Savelli, i qua- 
li a poco a puco perderono quasi Lutte le 
loro terre e castello; e già per la rapida e 
successiva decadenza, portò la camera a- 
postolica nel1576 ad impossessarsi della 
metà di Palombara per guarentire i cre- 
ditori de’Savelli, e dell'altra prese posses- 
so egualmente, ad commodinm credito. 
rum, a'10 ottobre1596. Finalmente, ai 
m gennaio 1637 il duca Bernardino e l’ab- 
bate Fabrizio di lui fratello e poi cardina- 
le, venderouo Palombara unitamente al 
castelludi Stazzano ,a:d.MarcantonioBor- 
ghese principe di Sulmona, pel prezzo di 
385,000 scudi, e tuttora la principesca fa- 
miglia d’ambedue n'è in possesso. Un mi- 
glio prima d'entrare nella terra a destra 
nella pianura è la chiesa e il convento di 
s. Francesco de’mivori osservanti, le cui 
erudite votizie pure apprendo dal p. Ca- 
simiro, Ad istanza del p. Filippo du Mas- 
sa e con facoltà di Pio II de'25 ottobre 
1458, il suddetto Jacopo Savelli sommi. 
uistrò tuttociò ch'era necessario all'edifi - 
zio, consagrando la chiesa il francescano 
Litontinu Giovanni vescovo. Riporta le la- 
pidi ivi esistenti, che pur si leggono nel- 
lo Sperandio, il novero delle reliquie che 
possiede, e quello de'servi di Dio che fio- 
rirono pel convento. Nella chiesa sono 4 
altavi:nell’altare maggiore è una bella ta- 
vola rappresentante la B. Vergine a'cui 
piedi stauno s. Francesco d'Asisi e s. An- 
tonio di Padova, ed una cartella ha l’e- 
pigrafe: îrgo precor valeat lustris do- 
mus alma Sabella. Abbiamo, Raggua- 
glio dell origine e traslazione di Ma- 
ria I ergine della Neve, che si venera 
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servanti della terra di Palombara, con 
alcuni saggi istorici della medesima 
terra, Rowa 1788. Nell’oliveto chesi tra- 
versa andando dal convento a Palomba: 
ra, vi è un olivo il cui tronco misurato da 
Nibby nel1823 avea 42 palmi di circon- 
ferenza. Questi inoltre parla della suddet: 
ta contrada di Rotavelle, a 2 miglia di 
Palombara verso settentrione, pe'moltia- 
vanzi di reticolato, laterizio e incerto sp 
partenenti ad una villa romona, e varie 
conserve d’acqua,come nel luogo chiama: 
to Martini di forma circolare che preseu- 
ta 67 piedi e mezzo di diametro; conser- 
va esistente presso l'andamento dell'an- 
tica via che legava la Nomentana alla Va- 
leria. Piazza, Sperandio, Calindri e Ma- 
rocco riferiscono che presso Palombara e 
distante un miglio, in luogo ameno, i due 
imperatori Filippo e Giulio Filippo suo 
figlio vi costruirono una magnifica villa, 
nobilmente auinentata da Aureliano, per 
cui sotto lesue rovine trovaronsi vasi d'o- 
ro e d’argento e d’altro metallo, condi- 
verse medaglie e frammenti di stalue € 
altri marmi. Palombara ha dipendenti i 
3 seguenti appodiati. 
Stazzano.Appodiato di Palombara nel. 
la diocesi di Sabina, piccolo castello «i- 
tuato sopra d'una bassa collina a 2 miglia 
circa da Moricone e 3 a mezzodì di Pa- 
lombara, in sito ameno con fertile terri» 
torio.Marocco ne biasima il clima, pregi 
dizievole a'buoni abitanti, che però nuo 
mancano di limpide acque, con comoda 
e pubblica funte poco sotto al paese. Non 
è cinto di mura castellane, stabilendone 
la circonferenza le abitazioni, con due 
porte. Il migliore edificio è il palazzo ba- 
ronale, rinchiuso da alte mura guaste nel 
la più parte, con due torrioni mutilati 1: 
gli angoli esterni, riuscendo più di ab- 
bellimento che di fortilizi. Nibby lo chia- 
ma Fundus Statianus, nome derivato 
gli dalla gente Statia, e da fundus Sta 
tianus si fece quello di Stazzano. Ant- 
stasio Bibliotecario nomina una /9/4s54 
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processioni, il quale è avanti la pre- 
Jatura, che ha l’uso del rocchetto, co- 
me avverte l’Adami a pag. 17, sì 
descrivono. all'articolo delle Carpet» 
48 PonreIcIE, e in tutte quelle delle 


fice. 


6. IL Maestri della cappella Pon- 
tificia, Cardinali protettori del 
Collegio, e cantori insigni. 


I maestri del collegio de’ cappel- 
ani cantori della cappella Pontifi- 
cia, o maestri di cappella, sino al 
Pontificato di Sisto V, come sì ac- 
cennò; furono sempre vescovi assi- 


stenti al soglio, e dall’ Ordine Ro- 


mano di Benedetto, canonico di 8s:. 


Pietro, rilevasi, che nel 1143, regnan- 
do Celestino II, il primicerio dei 
cantori era vescovo, e se terremo 
dietro ai maestri, di cui l’ Adami 
-potè rinvenire notizie, troveremo 
che a Cristoforo Borboni vescovo 
di Cortona, Innocenzo VIII, di cui 
era intimo. famigliare, nel 1492, ac- 
erebbe le prerogative. 

‘Dal Novases, t. VI, p. 93, ricavia- 
mo, che Alessandro VI, nel 1494, 
fece maestro di cappella Bartolomeo 
Martini, ch'era maggiordomo, e che, 


nel 1496, creò Cardinale Francesco ‘ 


Sinibaldi vescovo suessano, il quale, 
nel 1507, celebrò messa in cappel- 
la nel sabbato in Albis. I cantori 
per onorarlo cantarono un bellissi- 
mo Credo a sedici voci. Furono 
inoltre cantori Ludovico Magnasco, 
vescovo di Assisi del 1543; Girola- 
mo Maccabei vescovo di Castro, cap- 
pellano maggiore di Paolo II; E- 
gidio Valenti del 1567; Giuseppe 
Panfilo, vescovo di Segni, peritissi- 
mo nella musica, del 1566; Ago- 
stino Fivizzano, uomo di santa vi- 


ta ; Antonio Boccapaduli segretario 


funzioni, che si fanno dal Ponte 
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de' brevi a’ principi, e canonico Wa» 
ticano, che } Adami coll’ autorità 
del libro ‘de’ Puntatori del collegio 
dice essere stato l’ultimo maestro di 
cappella, dappoichè Sisto V, o per 
la poca pratica di alcuno di detti 


. vescovi nella musica, o per poca di- 


ligenza loro al ser vigio della cappel- 
la, investì di tal carica un cantore 
Pontificio, da eleggersi ogni anno 
per ordine di anzianità dal collegio 
istesso, con tutte le facoltà, autori- 
tà e prerogative di quelli, che lo 
aveano preceduto. Di questi maestri 
però, e di quelli, che si distinsero 
nell'arte del canto, e per celebri 
componimenti, si parlerà al termi- 
ne di questo paragrafo. Ci avverte 
l'Adami a pag. 110, che la con- 
gregazione de’ nuovi uffiziali sì face: 
va in casa del Cardinal protettore, 
per solito nella mattina della festa . 
degli Innocenti; che il nuovo mae- 
stro assisteva. al vespero della cir- 
concisione con il precedente, e pren- 
deva poi possesso della carica al se- 
guente vespero dell'Epifania. 

Fu Sisto V che, come superior- 
mente si disse, stabilì il Cardinal 
protettore al collegio de’ cappellani 
cantori, colla qualifica di loro giu- 
dice ordinario, e pel primo, con am- 
plissimo breve del 1586, vi nomi- 
nò il Cardinal Decio Azzolini di 
Fermo. Tuttavolta, nel libro di Ghis- 
lino di Ankerts, puntatore del 1560; 
si legge essere stato protettore del 
collegio de’ cantori il Cardinal Al- 
fonso Caraffa, nipote di Paolo IV; 
enel libro di Gio. Luigi de’ vescovi, 
è registrato agli 11 dicembre 1576, 
il Cardinal Giovanni Moroni; ma 
s ignora quale autorità avessero, 
per essere in que’ tempi i maestri di 
eappella vescovi assistenti al soglio; 
che, secondo le costituzioni de’ can- 
tori, erano deputati ‘come giudici 
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Statiana vel territorio sabinese fvu'fon: 
di assegnati al Battisterio Lateranense, 
nella 7 ita di s. Silvestro Is ed in que- 
Sta si dice pure che un fundum Statia- 
nun venne assegnato al titolo di Equi- 
zin,ossia alla chiesa de’ss. Silvestro eMar- 
tinoa'Mooti in territorio sabinensi: ren: 
denlo tal massa soldi 350, ed il fondo 
soldi 65, l'una e l’altro donativi di Co- 
stantino | il Grande. Pertanto fino dal 
secolo IV questo nome era stato dato al- 
la coutrada. II Piazza crede che nel luo- 
s0 fusse una sontuosa villa della nobilis- 
sua famiglia romana degli Stazi,seguen- 
do il parere di Degli Effetti, ricordando 
alcuni illustri di tal prosapia, e che ivi si 
vedono rovine di fabbriche antiche e si 
trovarono anticaglie. Il Mattei vuole che 
quivi Mecenate avesse un’altra villa. Di. 
ce Marocco, che se si ammette che ivi fu- 
rono campestri delizie, il clima sarà sta - 
to diverso, e forse deteriorato dal taglio 
delle selve, come altrove. La chiesa par- 
rocchiale d'antica erezione è dedicata al. 
la ss. Immacolata Concezione di Maria 
Vergine. Fu già parrocchiale la chiesa di 
s..Gio. Battista secondo Piazza, ed Evaa- 
gelista secondo Speraodio e Nibby, di- 
stante inezzo miglio, ove sono i ruderi 
della Massa Statiana: dagli avanzi la chie- 
a si scorge essere stata ampia e magni- 
fica, perché il luogo fu molto popolato. 
Speraudio che riporta due lapidi della 
chiesa parrocchiale, produce pure quella 
di questa chiesa: Za honorem Divi Joan- 
uis Evangelistae. La dice d’antichissima 
fondazione, e già obbazia governata da’ 
inenaci, nel secolo passato ridotta a be- 
nefizio semplice e unita alla mensa ve- 
scovile e capitolo della cattedrale di Sa- 
hina ia Magliano, quando Pio VI nel 
1777 attribuì al vescovo cardinal Cor- 
sini,colbreve Decet nos, la facoltà di scio- 
gliere l'unione del beneficio di s. Giovan- 
ni, fatta da'vescovi predecessori al semi- 
nario,e lultociò per quanto narra ap.183 
e 308. Allora la rendita era di scudi 300: 
2 tempo del Piazza nel1703 era un be- 
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nefizio semplice di scudi 100, con l’ ob- 
bligo di mantenere un cappellano cou- 
diutore al parroco nella cura dell'anime. 
Stazzano fu signoveggiato da’Savelli, da 
quali uel 1637 l’aquistarono i principi 
Borghesi cui tuttora appartiene. 
Castel Chiodato. Appodiato di Palom- 
bara uella diocesi di Sabina, con territo- 
rio in colle producente il necessario alla 
docile popolazione, con acque all’intorno 
non chiarissime. Giace su d’una collinet- 
ta di non perfetta aria, distaute da Rowa 
20 miglia, 6 a settentrione di Mentana, e 
quasi 5 a mezzodì di Palombara, Crede 
Nibby che ilvome di Chiodato derivi dal- 
lu particolar sua posizione, ch'è come in. 
chioduto a una pendice. Esso fu edifica- 
to da'Savelli, come chiave per difendere 
l'accesso di Palombara da questa parte, 
contro gli Orsini di Monte Rotondo, Men- 
tana e s. Angelo. Oggi è de'principi Bor- 
ghese, che hanno successivamente acqui- 
stato in questa contrada quasi tutte le ter- 
re che uu dì appartenevano a quelle due 


| potenti famiglie. Dice Marocco, che anti- 


camentei suoi baroniSavelli doveuno stan- 
ziarvi ne mesi meno pericolosi per la sa- 
lute, e che forse il distintivo di Chiodato 
proveune da qualche fortificazione ese- 
guita da loro. Il parroco conserva un si- 
gillo collo stemma de’ Savelli, a motivo 
della sua bassa posizione, con l’epigrafe: 
Troylo Sabello dominante1574.I1 Piaz- 
za, seguendo il p. Kircher, dice che nel- 
l'area di questo castello fu già il famoso 
Cornicolo, ma ad onta di tale autorità e 
di quella del Mattei, inclina a credere che 
nel luogo fu già piuttosto o l'antica Me- 
dullia o Cameria, riconoscendo Cornico- 
lo nell’odieroa Monticelli. Castel Chioda- 
to chiamarsi anche Diodato, e fu già di 
qualche conto. Lo Speraudio ancora lo 
denomina Castel Chiodato o Diodato, e 
opina che l'antica Cenina debellata da Ro- 
ina occupò il terreno ove ora sono que- 
sto castello e Cretone. La chiesa parroc- 
chiale porta il titulo della B. Vergine de- 
gli Augeli, e di s. Margherita da Cortona. 


4o TIV 


Sulla maggior campana vi è questa iscri- 
zione in carattere gotico: Mentem san- 
ctam spontaneam in honorem Deo pa- 
triae 1446 liberationem. Sperandio ci dà 
5 iscrizioni esistenti in detta chiesa, e ri- 
guardanti i Lucarelli e Micarelli. Il Piaz- 
za disse la chiesa parrocchiale sotto l’io- 
vocazione della Purificazione della B. Ver- 
gine, di struttura moderna, poichè l’an- 
tica chiesa parrocchiale fuori del castello 
| e in molta venerazione era intitolata a s. 
Margherita, Forse questa sarà perita e per 
conservarne la memoria ne fu aggiunto 
il nome all'odierna parrocchia, che pare 
abbia cambiato di titolo, se però non errò 
Piazza. 

Cretone. Appodiato di Palombara nel- 
la diocesi di Sabina, posto nella strada da 
Mentana a Palombara, distante dalla 1." 
6 miglia, dalla 2.° 3, da Castel Chiodato 
un miglio a settentrione, e da Roma 20. 
Piazza dichiara che il nome deriva dalla 
natura eminentemente cretosa del suo 
suolo iu sito basso, per cui vella stagione 
piovosa è tutto fangoso. Dice che alcuni 
vogliono ivi esistesse l'antica Ameriola, e- 
gli opinando piuttosto la vecchia Ficul- 
nea, non trovandosi ne’convicini territo- 
rii verun altro luogo al quale si adattino 
tali vocaboli allora memorabili, e poi mes- 
si a indovinare l'identità, i significati e lo 
stato di loro antichità. Sperandio ritiene 
che Cenina occupasse il sito di Cretone 
e Castel Chiodato. Marocco ripetè l’opi- 
nione di Piazza, e loda la bontà de'pochi 
abitanti. La chiesa parrocchiale è sagra 
alla ss. Immacolata Concezione, giacchè 
osserva Piazza, ch'è degno di rituarco es- 
sere la maggior parte delle chiese parroc- 
chiali della diocesi di Sabina dedicate in 
onoredi Maria Vergine, cominciando dal. 
la cattedrale. Un tempo Cretone co'dirit- 
ti feudali appartenne a'Sa velli, i quali for- 
se lo edificarono come avamposto di Pa- 
Jombara, centro de’loro doninii da que- 
sta parte, come rileva Nibby. Sulla por- 
ta del palazzo baronale sì legge inciso: 
Trajanus de Sabellis. Già dissia Palo: 
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bara, che nel1461 Pio Il tolse Cretone a 
JacopoSavelli insieme con altre terre, per- 
ché erasi unito agli Angioni che aspirava- 
no al conquisto del regno di Napoli; e che 
il popolo di questa terra giurò fedeltà ia 
Tivoli nelle mani del Papa a’3 agosto. Ri- 
tornato poi in potere de'Savelli, questilo 
possederono sino al1637 in che lo veu- 
devono a'principi Borghese che ancoralo 
ritengono. 

Mentana. V. Sasima, Nowento e On- 
SINI FAMIGLIA. 

Monte Flavio. Comune della diocesi 
di Poggio Mirteto, con territorio in mon- 
te, che fra gli altri prodotti dà grano, fie 
no, ghianda e pascoli. I suoi circa 700 a- 
bitanti, che si aumentano nell'estate per 
quelli che lasciano i nocevoli climi, sono 
dedicatiall’agricoltura e ritraggono gran- 
de utile dalla neve, che ivi come luogo 
freddo in abbondanza raccolgono, ed in 
apposite conserve o ghiacciaie mantengo- 
no, di cui provvedono in detta e altre sta- 
gioni, oltre Roma, i luoghi vicini. Sauissi- 
ima e ridente n'è la situazione, stando sul- 
la vetta della falda d’una delle creste del 
moute Pennecchio, e mentre è sopra on 
ripiano altissimo degli Apennini, vienedi- 
fesa dalle bufere tem pestose de' venti set- 
tentrionali, e dal soffio gelatoe umidodei 
grecali, come leggo in Nibby. Questi dice 
che gli abitanti, come tutti quelli devil 
laggi della Sabina che non sono a contat: 
to delle strade graudi, conservano il a- 
rattere semplice, morale , laborioso dei 
prischi sabiui: il lusso e la miseria sono 
banditi da questi montanari, e coutraste» 
no colla corruzione della metropoli, dal: 
la quale distano 28 miglia perla via osee- 
tiereche vi conduce da Moricone; inoltre 
trovasi a ponente e a circa 8 miglia da 
Petescia. Al tempo del Piazza esistevano 
le seguenti chiese. L’ attuale parrocchia 
solto l'invocazione dell’Assanzione della 
B. Vergine,con divota immagine della me 
desima poco lungi: la chiesa di s. Marti- 
po già parrocchia ne'confini del castello 
diragione delcomune, e fabbricata in uno 
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adesso: la chiesa rurale di s. Bonosa. Spe- 
randio riferisce ch’eravi un pio conserva- 
toriceritiro di vergini senza clausura. Ca- 
lindri e Nibby dicono che il paese ha buo- 
ni e regolari fabbricati; le abitazioni s0- 
no bene edificate, in proporzione alla lo- 
calità, ed il luogo essere tenuto con mag- 
gior polizia che tante altre terre sebbene 
più considerabili. Narra Piazza, che il ca- 
stello fu fabbricato dal popolo del castel. 
lo di Mascilli, non molto lungi, di cui es- 
sendo padrone un barone romano, tanto 
lo aggravò con gabelle, pesie angarie, che 
non potendo più sostenerne l'oppressiune, 
tutti diaccordo di notte colle luro mogli e 
figli, ed armenti, lo abbandonarono, ri- 
manendo Mascilli vuoto e desolato d’a- 
hitanti, di cui si vedono ancora i misera- 
biliavanzi, testimonio parlante e rimpro- 
verante la rapacità e l’avarizia dell’inde- 
gno suo antico signore. | fuggitivi furono 
benignamente accolti nel territorio di pro- 
prietà del cordinal Flavio Orsini(creato ta- 
leda Pio IV nel 1565 e morto nel 158 1)),il 
quale non solamente diè loro il terreno 
da poter lavora re su questo ameno e fer- 


tile monte, ma generosamente contribuì. 


all'erezione di rozzi abituri , capaune e 
case di tavole, delle quali ancora eranvi 
de' residui nel 1703; finché stabiliti- 
si bene i popolani, disfacendo a poco a 
poco le anteriori abitazioni, le costruìro- 
no di materiale, e in miglior forma e pro- 
prietà.Grata la popolazione all’animo be- 
nefico del cardinale, a perpetuo monu- 
mento di riconoscenza verso il benefatto- 
re, imposero il di lui nome al nuovo pae- 
s,ed è quello che porta di Monte Fla. 
vio. Dipoi nel seguente secolo e nel pon- 
lificato d' Urbano VIII, lo acquistarono 
dagli Orsini i suoi parenti principi Bar- 
berini,i quali lo possiedono ancora, cioè 


dal principe figlio di d. Maffeo Barbe- 


rini Colonna di Sciarra, il quale l’ eb- 


be nella divisione de’ beni di d. Corne- 
lia sua ava, ultima de'Barberini. Tn que- 
sta terra nel1819 vi morì il celebre car- 
dinale Lorenzo Litta vescovo di Sabi- 
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na, mentre con zelo ne visitava la dioce- 
sì, acni allora apparteneva Monte Flavio; 
poscia Gregorio XVI nell’erigere la nuo- 
va sede vescovile di Poggio Mirteto, a 
questa l’attribuì,con Moote Libretti e Ne- 
rola. Nel vol. LXVI, p. 281, ricordai il — 
sinodo celebrato nel18.53 nella cattedra- 
le di Poggio Mirteto, dal suo1.°e zelan- 
te pastore mg." Grispigai. 

Monte Libretti. Comune della diocesi 
di Poggio Mirteto, con territorio in colle e 
in piano, dal quale più d'ogni altro pro- 
dotto gli abitanti ritraggono olive, uve 
squisite, grano, legumi, lino, canepa, fie- 
no, legna da fuoco, pascoli e frutta d'o- 
gni specie, generi che si portano a Roma, 
come fanno altri paesi sabini. La situa- 
zione è bella,comeché posto su d’una col. 
lina da più alti colli e mouti circondato, 
non che da folte macchie, onde le sue 
vicinanze sono pittoresche , osservandosi 
gran parte della Campagna romana, dal 
lato di mezzodì e di ponente che resta a- 
perto. Esso è distante 3 iniglia a ponen- 
te di Nerola e circa 24 da Roma, per la 
via Salaria propria, ossia per la strada che 
vi conduce da Mentana per Grotta Ma- 
rozza, strada alla quale circa 3 miglia do- 
po si riunisce quella moderna di Rieti : 
nella via Salaria che conduce a Roma si 
entra dopo 6 miglia al così detto Passo 
di Corese, castello già degli Orsini e ora 
de’Barberini, con chiesa dedicata all'As- 
sunzione della ss. Vergine. Deplora Ma- 
rocco l’aere non buòno, al che contribui- 
sce la putrefazione delle foglie delle mac- 
chie e degl’insetti, percui la maggior par-. 
te de’laboriosi abitanti si ritirano nell’e- 
state a Nerola, a Munte Flavio e in altri 
luoghi vicini. Bensì celebra l’'abbondan- 
te caccia di selvaggina che può farsi nei 
dintorni, essendo riservata al barone del 
luogo quella cella macchia detta la Vil- 
la a monte Maggiore. Dice che a 3 miglia. 
nel luogo detto la Zolfa trovasi un'acqua 
sulfurea, di cui si sente in poca lontanan- 
za il nauseante odor di zolfo, che non ser 
ve ad alcun uso e sarebbe eccellente per 
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bagni, come forse liavrà avuti anticamen- 
te pe ruderi di vecchie mura che ivi si ve- 
douo e creduti avanzi di terme. L’inter- 
no del paese ha uva popolazione di cir- 
ca 300 individui, mentre da 600 sono 
sparsi ne'casali del territorio. Il fabbrica. 
to ciuto di mura giace tutto in piauo, re- 
golavmente disposto e non diruto, sem- 
brando nella sua maggior parte di stile 
inoderno: sono ben tenute le vie, e riesce 
di principale ornamento al paese il vasto 
palazzo baronale di notabile imponenza, 
difeso negli angoli da 3 torrioni di soda 
costruzione e di bella appariscenza. Non 
vi inancano acque leggerissime, esisten- 
do una copiosa fonte a breve distanza, la 
quale sorge da una collina dove trovasi 
une lunga grotta chiusa ad arte,che apre- 
si soltanto per lo spurgo necessario. La 
chiesa arcipretale e principale è sotto l’in- 
vocazione di s. Nicola di Bari, con 6 al- 
tarie sodalizio del ss. Sagramento,ed ove 
furono trasferiti i pesi di messe e altro 
dell’antichissima e demolita chiesa di s. 
Maria della Rocca. Lo Sperandio ripor- 
ta1o lapidi in essa esistenti, e mortuarie, 
tranne quelle che ricordano la sua con- 
sagrazione eseguita in uno all’altare mag- 
giore a'16 aprile1535, da Lorenzo Sau- 
torelli vescovo Voliten; e la restaurazio- 
ne fatta nelt773 dal comune e dall’ar- 
ciprete Paolo Mazzetti. In tempo del Piaz. 
za esistevano pure, e forse sussisteranno, 
la chiesa di s. Maria di Capocroce, lungi 
ruezzo miglio dalla terra, di molta popo- 
lare divozione per la miracolosa immagi- 
ne che ivi si venera; e la chiesa o orato- 
rio di s. Maria delle Vigne poco distan- 
te. Piazza non conviene con Kircher eClu- 
verio che Munte Libretti sia l'antico Mon- 
te Lucrezio o Lucretile, oggi Gennaro, 
celebrato di frequente da Ovazio nell’am- 
plificar le prerogative della sua famosa 
Villa Ustica, e che quivi appunto fosse la 
fonte Blondusia che dà origine al fiume 
o rio Digentia. Dichiara egli ritenere, che 
la nobile villa Oraziana, la quale nel set- 
tembre e nell'ottobre diveniva un erudi - 
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to liceo e accademia de’più virtuosi suni. 
contemporanei, fosse ov’ è il castello di 

Vacone, a cui crede adattarsi il tempio 
vicino di Vacuna e il sontuoso suo pa- 

lazzo, ove dice averne osservato le vesti- 

gia. E in ciò lo conferma la fonte Bloo- 

dusia amena, e il rivo Digentia che scor- 

re alle radici della Mandela, oggi.lì Pog- 

gio Mirteto, e quello del rio del Sole ri- 

parato da folti elci e quercie, chiamato, 
dal poeta limpido, fresco e più del vetro 

risplendente. Da tutto questo il Piazza de- 

sume l’ errore di quelli, che da Munte 

Lucrezio crecdlerono derivato il vocabolo 
Monte Libretti, cospicuo castello che per 
l’antichità comprovata in avanzi d’alcu- 
ne fabbriche romane, e per le qualità di 

sito arnenoe fertile, ne’ prischi tempi noa 

dovè essere luogo oscuro e privo d'erudi. 
te memorie. Quanto all’opinione del sito 
del tempio di Vacuna, senza contraddir - 
mi al riferito di sopra eda Sabina, ripor- 
tando soltanto le diverse opinioni aggiun- 
gerò: che il Maroni, De Ecclesia et Ep» 
scopis Reatinis, parlando del vescovo Gi- 
rolamo Clarelli de'marchesi di Vacone, 
riporta questa nota.» De celebri Vacu- 
nae, idest Victoriae fano, ub nunc Va- 
conis oppidum consule Piazza, nella Ge- 
rarchia Cardinalizia, Monte Libretti, z0n 
dissentiente cl. viro D. de Sanctis in €- 
ruditissima dissertatione, de Villa Ho- 
ratiana, ragno eruditorum applausu. 
Più credibile, soggiuage Piazza, e più fe- 
cilea persuadere quello che ne dicono al- 
cuni scrittori, sul vocabolo Monte Libret- 
ti, è che solendo i romani dare qualche 
pausa civile e qualche ristoro discreto ai 
loro liberti, cioè a que’ Servi(7.)i qua 
li liberati dalla servità erano fatti degni 
della cittadinanza romana , nè potendo 
questi trattare familiarmente co’ nobili 
romani, aveano loro assegnato questo ler- 
ritorio, che perciò chiamossi Monte dei 
Liberti, donde agevolmente se ne trasse 
il vocabulodi Monte Libretti e nellescrit: 
ture pubbliche dicesi Mons Libertino» 
rum. Il Monte Lucrezio o Lucretile, crede 


TIV 


Piazza, che fosse il monte fra' Correse e 
Nerola, o ne’ vicini contorni, e che se ne 
fa menzione nella Vita di s. Silvestro I, 
da Anastasio Bibliotecario, al tempo di Co- 
stantio I: Possessio in territorio Sabi- 
nensi, quae cognominatur ad duas Ca- 
sas sub Monte Lucretio. Conclude, che 
su quel moute mai non fu la villa d'Ora- 
zio, e che fu a Vacone e nonaltrove, o- 
pioione io cui si confermò per l’iscrizio- 
ne letta nel giardino de'principi Pio pres- 
soiltempio della Pace di Romae ora con- 
servatorio delle zitelle: F'amuliae, et Li- 
bertorum Septumi SabiniJanuar et Aug. 
L'Olstenio dice essere d'opinione che que- 
sto monte debba chiamarsi Monte Ali- 
perto, e che così si denominasse antica - 
mente in alcune donazioni del1048 fatte 
al monastero di Farfa; onde poi per la si- 
militudinedel nome si nominò Monte Li- 
Urelti, e questa egli stima la vera etimo- 
logia, la quale però non ripugna che più 
anticamente da’ romani non sì chiamasse 
Monte de’ Liberti, perchè fosse tutto que- 
sto territorio destinato a uso de’romani 
liberti. Dall'’eruditissimo Piazza passan- 
do al grave e critico Nibby, egli chiama 
Monte Libretti, Mons Britti, e dice che 
poche terre hanno dato luogo circa alla 
loro origine e nome a tante congetture 
moderne, come questa, nella quale Clu- 
terio volle riconoscere il Mons Lucreti- 
lis d'Orazio, ed il Mons Lucretius d'A- 
nastasio. Altri ne derivano l’ etimologia 
da'brettoni, ingannati dal nome di Mons 
Brictonum, campus Brictonum e Bricto- 
norum, col quale ne'bassi tempi si trova 
indicato, Altri come l’Olstenio lo confu- 
sero col Mons Aliperti. Le scoperte però 
fattenel corrente secolo presso monte Cal- 
vo hanno rischiarato ancor questo dub- 
bio; poichè nel1825 nelle rovine d’ una 
villa romana magnifica del tempo degli 
Antonini, furono trovate molte sculture 
chesiammirano nella villaBorghese,mol- 
marmi preziosi, e molti condotti col no- 
me di C. Brutti Praesentis, suocero del- 
l'imperatore Comodo e padre di Bruzia 
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Crispina augusta, personaggio rivestito di 
molti onori e di dignità somme durante 
l'impero d’Antonino Pio, di M. Aurelio, 
e di Comodo sotto del quale morì. Egli 
pertanto fu il signore delle terre di que- 
sta contrada, nella quale sorse poi il ca- 
stello di Monte Libretti; quindi il campo 
e il monte furono denominati Campus e 
Mons Brutii, e poscia Campus e Mons 
Bryttii, giacchè ne’bassi tempi quel uo- 
me trovasi scrilto Brytus in luogo di 
Bruttius,e così venne Mons Bricti, Mon- 
te lo Britti, Monte lo Bretti, e finalmen- 
te Monte Libretti. Marocco poco ne disse, 
e sembrò inclinare a credere, che il luogo 
appartenesse ad una famiglia di Libertidi 
qualche imperatore, che ivi abbia avuto 
l'origine o la tomba. Nibby aggiunge, che 
la via Salaria ancora in questa parte fu 
detta via Bricta, e così come confine è 
indicata in un documento del codice far- 
fense del1036, e riportato dal Galletti, in 
Gabio antica città di Sabina. E del ca- 
stello, castellum quod vocatur Bricti, sì 
trova menzione in un contratto del10 18. 
citato pure dal Galletti;e Marocco vi ag- 
giunge unatestimonianza del: 096,nella 
quale è nominato il conte Lando, de Op- 
pido quod:nominatur Britti. Era pertan. 
to fin dal secolo X sorto questo castello, 
che or colnome di oppidum, or con quel- 
lo di castrum si ricorda in più carte dei 
secoli XI e XII quando era già sotto d'un 
conte. Nel1272 n'era signore Pietro Se- 
niorile figlio d'Oddone, e questi in quel- 
l’anno lo vendè a'30 ottobre a Giovanni 
Margani, come ricavasi dall’istromento o- 
riginale esistente nell'archivio dell’ospe- 
dale di s. Spirito in Sassia, e ricordato dal 
Galletti nel Primzicero. Passò nel secolo 
XIV in potere degli Orsini, i quali circa 
200 anni dopo lo venderono a’ principi 
Santacroce. Da questi passò nel secolo 
XVII a’ principi Barberini, e da essi nel 
principio del secolo presente per eredità 
pervenne a'priacipi Sciarra Colonna, che 
tuttora lo possiedono. Giacché gli Orsini 
della linea de'signori di s. Gemiai, nella 
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delegazione di Spoleto, dopo il1630 per 
un milione e 600,000 scudi, come atte- 
sta il Coppi, lo alienarono in favore de’ 
Barberini; quindi nella divisione de’loro 
beni, l’ ebbe d. Maffeo Barberini Colon- 
na di Sciarra, quale nipote di d. Corne- 
lia ultima superstite de’ Bavberini. 
Montorio Romano. Comune della dio- 
cesi di Sabina, con territorio in colle, dal 
quale singolarmente si trae grano, gran- 
turco, legumi, frutta, uve, olive, ghianda 
e pascoli, distante da Nerola miglia due 
e mezzo, da Monte Flavio 4, da Scandri- 
glia 5, da Monte Libretti 6, da Roma 
28. Da questa al paese la via è la Nomen- 
tana fino al suo congiungimento colla Sa- 
lavia antica a Grotta Marozza, quindi per 
Stazzano e Moricone per 3 miglia seguen- 
do il ciglio sinistro della profonda conval- 


le del ramo orientale del rivo di Correse. 


si giunge a Muntorio Romano. Sebbene 
sia posto sopra una delle vette più alte del 
monto Lucretile, ed ardua sia la salita che 
vi conduce, ond’è poco fi'equentato, non- 
dimeno è ben fabbricato, e come altreter- 
re sabine distinguesi per una ospitalità 
cordiale, il che afferma Nibby; e Piazza 


lo chiambdocile, pioe industrioso. Il Ma- 


rocco lo dice situato su d’ un colle di vi- 
vo sasso e perciò privo d’ ogni verdura, 
dove però si gode un clima salubre per la 
sua elevatezza, e bellissimo orizzonte che 
ricrea e rallegra. Ivi si penuria d’acqua, 
per cui gli abitanti devono provvederse- 
ne al torrente e fosso della Mola, posto 
nel territorio in un luogo detto le Capo- 
re o s. Angelo, lungi dal paese un miglio 
circa verso Scandriglia. Il fabbricato è ir- 
regolare, anguste le vie tranne la media 
detta delle botteghe, e quelle della piaz- 
za per vastità e per l’abitazioni che l’or- 
nano non ispregievoli. La chiesa parroc- 
le situata incontro al casino del signore del 
luogo, è dedicata all’Annuuziazione diMa- 
ria Vergine, con 5 altari e molte reliquie. 
Essa èantica e già esisteva ne’primi anni 
del secolo XVI quando la consagrò Lo- 
renzo Santorelli vescovo Voliten, quiudi 
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il comune la fece restaurare nel1773, co- 

me si ha dalla lapide posta sopra l'arco 

della porta, che si legge presso Sperau- 

dio,insieme a due altre mortuarie de Ma- 

rinelli e de'Gervasi. Nella via del borgo 

sul muro esteriore della casa parrocchiale 

vi è un bassorilievo esprimente alcune nin- 

fe marine con variamorini, che dalla for- 

ma del marmo sembra aver servito di 

fronte ad un’arca sepolcrale,di buona scul- 

tara greca lodata da Marocco. Il Piazza 

oltre la detta chiesa descrisse quelle di s. 

Leonardo del comune, il quale lo elesse 

a protettore, con antico cimiterio, onde 
credesi che fosse la primitiva parrocchia; 
la chiesa o oratorio di s. Maria degli An- 
geli,rurale e di popolare divozione;la chie- 
sa di s.Croce di monte Calvario, postasalla 
cima d’un vicino monte, eretta nel1688 
in onore del ss. Crocefisso, con cappelle 
della Zia Crucis per la salita del monte, 
a similitudine di Gerusalemme; di s. Bar- 
bara, chiesa rurale, pure mantenuta dal 
comune, la cui festa si celebra con grai 
concorso, poichè apprendo dal Marini,4Me. 
morie di s. Barbara in Scandriglia, ve- 
nerarla per protettrice principale anche 
Montorio Romano, a motivo che diversi 
martirologi antichi dicono che pati il mar- 
tirio in Roma presso Montorio Romano, 
in pede Montis Aurci, in praedio quod 
Dilasiumdicebatur vicino a Scandriglia. 
Riferisce Piazza, che l'antico nomedique- 
sto castello fu Mefula, luogo ameno e al- 
tissimo, donde si gode il Lazio e la Sabi- 
na, e che poi si chiamò Montorio dall'a 
tezza del monte sulla cui cima è posto, 
con l'aggiunta di Romano come più î+ 
cino a Roma, per distinguerlo da Mor 
torio in Valle appodiato di Poazaglia e po 
sto nella stessa Sabina. Da principio Moe 
torio Romano fu un tenimento, e pose 
un castrum, che dovè la sua origine 8- 
gli Orsini, ‘onde più volte è ricordatone! 
le carte de’secoli XIV e XV, clie si con 
servano nell’archivio della nobilissima fa 
miglia in Roma, come riporta Nibby;la0w 
de non pare che fosse de’ Sa velli comescris 
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se Marocco. Di questo Montorio però e 
chiamato Mons Aureum, si fa menzio- 
ne in un placito tenuto in Gavignano nel 
998, in cui reclamò l’abbate di Farfa per 
alcuni beni, che gli erano stati usurpati 
in Sabina, in loco, qui dicitur Mons Au- 
reus, come riporta Galletti nel suo Ga- 
Lio. 1l Calindri suppose che quivi già fosse 
Trebula Suffenate, di cui parlai a Sast- 
Na; ma Sperandio, sebbene conobbe che 
oltriebbero eguale opinione, propende per 
Rocca Sinibalda. Aggiunge Calindri, che 
nel1320 i cornetani e toscanellesi lo sac- 
cheggiarono, bruciarono, e fecero prigio- 
ni molti abitanti; e chi ivi è la grotta del 
b. Amadeo. Di questa parla Piazza de- 
scrivendo il convento di s. Angelo presso 
Scandriglia, posto tra le fuci di valle om- 
brosa in un angolo d'orrido scoglio, san- 
tificato dalle austere penitenze del fran- 
cescano b, Amadeo confessore di Sisto 1V, 
il quale dié a lui il convento e Chiesa di 
s. Pietro Montorio diRoma verso il147 1. 
Il castello fu ritenuto dagli Orsini fino al 
secolo XVII, i quali lo venderono a’prin- 
api Barberini, cui spetta ancora, cioè a' 
Barberini Colonna di Sciarra, i quali lo 
riceverono pel principe d. Maffeo quale 
sg dell'ultima de’ Barberini d. Cor- 
Delia. 


Monte Rotondo. Città della diocesi di 


Sabine, con residenza del proprio gover- 
Ralore, e con territorio in piano e colle, 
fertile ed ameno,bagnato dal Tevere, alla 
Cui sibistra riva giace. Principalmente è 
race d'ogni sorte di cereali, di stupen- 
de frutta, di eccellenti vini, di pascoli e 
altro necessario: in alcune parti vi sono 
diverse vene d’ acque sulfuree, che for- 
se al tempo degli antichi romani servi- 
ronodì salubri bagni, essendosi rinvenuti 
ta diverse occasioni molti pezzi d’ acque- 
dotti di piombo. Monte Rotondo, uno de” 
paesi più nobili, più bellie considerabili 
dell'odierna Sabina, sorge sopra una flo- 
ida e deliziosa collina in clima salubre, 
è destra della strada di Rieti, comune- 
Meole detta via Salaria, ma che ivi non 
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è la stessa, poichè quella via antica diver- 
ge dalla moderna prima del casale di Mar- 
ciliana. La via che vi conduce è carrozza» 
bile, ed ha una sola salita in sua vicinan- 
za. ll colle su cui siede la città è di medio» 
cre altezza, e nov come alferma l’autore 
de’ Monumenti Sabini, a livello del Mon- 
te Quirinale di Roma, essendo molto più 
alto. E' distante da Mentana circa 3 mi- 
glia, da Cretone 5, da Palombarata, da 
Roma quasi15 0 meno, cioè più di12. Si 
distingue per molti, grandi e ben archi- 
tettati fabbricati e comode vie : però ge- 
neralmente le antiche abitazioni sono di 
opera saracinesca del secolo XIII. La piaz» 
za principale si chiama Lambruschini, 
dal nome del celebre cardinale vescovo 
di Sabina e beneficentissimo del luo- 
go, del quale poi nel 1853 fu fatto pro- 
tettore, ma morì a’ 12 maggio 1854. E 
circondata la città da mura edificate da’ 
Barberini quando ne acquistarono il feu- 
do, in uno alle porte che vi danno l’ac- 
cesso, le quali sono 3, cioè porta Romana 
detta pure di s. Rocco, porta Canonica, 
e porta di Palazzo. Fuori di porta Roma- 
na fu fabbricato il borgo, le cui case di- 
stinguonsi per la costruzione recente. Il 
palazzo baronale è magnifico: fu edificato 
nella signoria degli Orsini, ed il lorostem- 
ma si vede in più parti,come pure quello 
de’ Barberini loro successori nel dominio, 
quali grandemente l’abbellirono. In esso 
sono pitture non ispregievoli, ed una tor- 
re altissima che scopre un iminenso oriz- 
zonte, e servi per la triangolazione della 
mappa. Forse fu in tale torre, che Piazza 
chiama rocca,in cui Leone X rilegò in per- 
petuo carcere il cardinal Bandinello Sauli, 
creduto complice della congiura orribil- 
mente ordita dal cardinal Petruccidi Sie- 
na, contro la santissima persona del Pa- 
pa. Trascorso qualche tempo, per le pre- 
ghiere de'fratelli, e per gli ufizi di Fran- 
cesco Cibo cognato di Leone X, questi gli 
restituì la libertà con alcune condizioni, 
ma pare che morisse in Monte Rotondo, 
nom senza sospelto di veleno. La basilica 
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collegiata è dedicata a s. Maria Madda- 
lena, magnificamente edificata da Uvba- 
uo VIII e suoi parenti, che inoltre v' i- 
stituì la collegiata e parrocchiale con ca- 
pitolo composto dell’arciprete parroco e 
di 6 canonici, il1.° con100 scudi di pre- 
benda, i canonici 50 scudì per cadauno, 
oltre altri preti e chierici per l’uffiziatu- 
ra. Allorché il Papa onorò di sua presen- 
za Monte Rotondo, celebrò nella mede- 
sima e le lasciò in dono i ricchi e nobi- 
li paramenti che avea usato. Ha 7 alta- 
ri e nel maggiore vi è un avello di mar- 
mo prezioso scanalato, trovato nelle rovi. 
ne dell'antica chiesa di s. Andrea, nel qua- 
le il cardinal Francesco Barberini nipote 
d’Urbano VIII, della medesima collegia- 
ta segnalato benefattore, vi ripose il cor- 
po di s. Sisto martire. Inoltre quivi si ve- 
nerano altre insigni reliquie, e quelle del- 
l'antica e divuta chiesa dis. Colomba. Tra” 
quadri meritano menzione quello diCarlo 
Maratta rappresentante i ss.Filippo eGia- 
como apostoli protettori della città ; un 
ss. Salvatore di Ciro Ferri ; ed un Pur- 
gatorio della scuola di Zampieri. Nella la- 
pide esistente nella chiesa e riportata da 
Sperandio si legge che da’ fondamenti fu 
eretta e con capitolo dotato, nel1639 da 
Carlo Barberini capitano generale di s. 
Chiesa e fratello d’Urbano VIII,e dal suo 
figlio Taddeo Prefetto di Roma, di gius- 
padronato loro, in onore del ss. Salva- 
tore, dell’Immacolata Concezione, e di s. 
Maria Maddalena. Di più Sperandio pub- 
blicò altre 20 lapidi esistenti nella sagre- 
stia e nella chiesa, quasi tutte mortuarie 
delle principali famiglie, oltre i depositi 
del duca Franciotto Orsini marito di Ca- 
milla Savelli, morto nel 1617, e di d. Vio- 
lante sua figlia che ivi cessò di vivere nel 
1630 di 28 anni,essendovisi recata per di- 
porto.Questa chiesa,una delle più ampie, 
clelle meglio architettate e delle più bel- 
le della Sabina, meritò che Gregorio XVI 
nel1836 l’elevasse al grado di basilica mi- 
nore, e concesse al capitolo, ora compo- 
sto dell'arciprete e di 5 canonici, tutti i 
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privilegi propri delle basiliche minori di 
Roma. Pertanto si legge nel n.° 8 delle 
Notizie del giorno del 1837, che |’ an- 
tica città sabina Ereto, oggi Monte Ro- 


tondo, solennizzò nel gennaio la clemen- 


za di Gregorio XVI, che si degnò eleva- 
re la chiesa matrice di s. Maria Madda- 
leua, già collegiata, al grado di basilica 
minore. A'29 poi di detto mese festeggiò 
:l solenue possesso di protettore del co- 
mune, preso dall’ arciprete d. Pietro Ve- 
nanzi in nome del cardinal Giacomo Lui- 
gi Brignole poi munifico vescovo di Sa- 
Lina, la cui morte deplorai anche nel vol. 
LXIII, p. 311,dicendo della stabilita vil- 
leggiatura del seminario diocesano. Rife- 
risce il Supplemento al n.° 82 del Diario 
di Roma del1845, che il cardinal Luigi 
Lambruschini vescovo di Sabina, si recò 
in Monte Rotondo a eseguirvi la solenne 
consagrazione della basilica colle giata di 
8. Maria Maddalena, incontrato da’ dio- 
cesani cun divoto e giulivoentusiasmo. In- 
cominciò le sagre fuzioni verso la sera de’ 
4 ottobre col prescritto dal ceremoniale 
romano, e nel seguente giorno di dome- 
nica, in mezzo alla sagra pompa clericale 
e all’ affollato esultanute popolo, compì i 
riti della consagrazione, pronunziando 
dotta e affettuosa omelia, in cui rese ime- 
ritati encomiia d. Antonio Boncompagno 
Ludovisi principe di Piombino , attuale 
patrono del tempio, per la cui pia mu- 
nificenza era questo di venuto non che bel- 
lo dell’antico lustro, eziandio lieto di nuo- 
vo splendore. Ecco il novero dell’ altre 
chiese di Monte Rotondo descritte dal 
Piazza, alle quali aggiungerò le notizie 
che ricavo da altri. La chiesa parroc- 
chiale di s. Stefano protomartire cou 3 al- 
tari, situata nel mezzo della città, restau- 
rata dal suo parroco Gio. Battista Salva- 
ti : due lapidi di essa pubblicò Sperandio. 
La chiesa di s. Hario vescovo è parrocchra- 
le, egualmente dentro lacittà, restaurata 
nel declinar del secolo XVII. Dice Nibby 
che vi è dipinto il martirio di s. Stefano 
(se pure non è nella precedente), e si re- 
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puta del Mantegna. Aggiunge, che presso 
di essa è un’ara sepolcrale con loculo s0- 
pra percontenere le ceneri di Cocceia Giu- 
sta, alla quale il monumento fu eretto da’ 
geoitori Nicolao e L’annichide: l’iscrizio- 
ne che pubblicò è più corretta di quella 
di Sperandio e dell’autore de’ Monumenti 
Sabini. La chiesa di s. Nicolò della con- 
fraternita del Gonfalone con 3 altari. La 
chiesa della ss. Inimacolata Concezione, 
con convento de’'minori conventuali esi- 
stente lungi dalla città un miglio, possedu- 
ta già da una collegiata di preti secolari,e 
poi per molti anni da'frati Amadei o fran- 
cescani del surricordato b.Amadeo, i quali 
avendola abbandonata per fiero contagio, 
quandoessi volevano ritornarvi come fon- 
dazione del popolo si oppose il comune, 
onde sotto Clemente VII furono sostituiti 
i conventuali. La chiesa è grande, mae- 
stosa, e ornata di molte nobili cappelle, 
come dis. Antunio di Padova privilegiata 
da Benedetto XIV pe’defunti, di s. Chia- 
ra con sepolcro delle sorelle del 3.° ordi- 
ne, dis. Giuseppe da Copertinocolla tom- 
ba de’confrati del Gonfalone. Nella festa 
di s. Francesco vi è indulgenza plenaria 
concessa da Leone X nel1515, ad istan- 
za de'suoi parenti Franciotto e Mario Or- 
sini allora feudatari del luogo. A sinistra 
dell'altare maggiore vi è il monumento 
sepolcrale del celebre Giordano Orsini ge- 
nerale di s. Chiesa, morto nel1484, ov'è 
rappresentato a cavallo in marmo d’ec- 
cellente scultura,erettogli dal fratello car- 
dinal Battista. Vi è pure la lapi.le sepol- 
trale di Paolo Orsini morto nel 1554, fio- 
nio in armi e in leggi; e tutte le nume- 
rose altre lapidi sepolcrali di civili fami- 
gle del luogo riprodotte da Sperandio. 

chiesa o oratoriosuborbano dis. Roc- 
co della compagnia della Morte con mi- 
racolosa immagine della Madouna , che 
come quella di Roma dà sepoltura a’morti 
nelle campagne. La chiesa di s. Maria di 
Loreto annessa alla collegiata, cou anti- 
ca e divota immagine di Maria Vergine. 


La chiese della Trasfigurazione del Signo- 
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re celle monache carmelitane di Munte 
Tabor esistenti, avendo fondato il mona- 
stero il concittadino Gio. Battista ( Spe- 
raodio giustamente lo chiama Domenico, 
fatto vescovo da Urbano VIII nel1623, 
egregio per pietà e dottrina legale, come 
dissi nel vol. LXIX,p. 47, viparlando d'A- 
melia) Pichi vescovo d’Amelia, la cui1. 
istitutrice fusuorInnocenza Barberini del 
monastero delle Carmelitane dell'antica 
osservanza, detto della ss. Incaruazione o 
Barberine di Roma.La chiesa rurale e an- 
tica di s. Restituto martire, le cui reliquie 
trovate nella via Aurelia neli 580 ivi ri- 
posano, secondola lapide che leggo in Spe- 
randio, ma per quanto con lui poi dirò 
sembrano diverse da quelle dis. Restituto 
pur martire che dicesi eretino: la chiesa 
fu già de'canonici di s. Giorgio in Alga, 
poi ricchissima abbazia concistoriale con 
5000 scudi di rendita. La chiesa subur- 
bana di s. [Francesco con convento di cap- 
puccini, esistente in elevato e ameno luo- 
go, fabbricato nel1610 dalcomune. ‘iaze 
za e Marocco dicono che quivi fu la villa 
di Marco Giulio Marziale, asserendo il 
1.° che nel declinar di detto secdlo sisco- 
prirono sepolcri e urne con ceneri, oltre 
diversi epitaffi, fra'quali quello di Giulia 
Fortunata figlia di Marziale. Leggo però 
in Nibby, che uscendo dalla città nella vi- 
gna Cristaldi vi è la detta lapide che ri- 
porta, e male da Sperandio, il quale dice 
che dall’ osteria Mei nella via consolare 
fu quivi trasportata ; laonde aver torto 
l’autore de’ .fonumenti Sabini, di trarne 
argomento per dichiarare essere stato il 
terreno Cristaldi la villa del poeta Mar- 
ziale. Imperocchè ritiene certo avesse il 
poeta un predio nel territorio Nomenta- 
no, che sovente ricorda ne’suoi epigram- 
mi, ma l'iscrizione non si sa dove origi- 
nalmente fosse; che se realmente fosse rin- 
venuta ne’dintorni, era un argomento di 
credere che il sito di Monte Rotondo era 
parte del territorio Nomentano, com'egli 
crede, e perciò non compreso in quelli di 
Ereto o di Crustumerii. L’autore de’ .1/0- 
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numenti Sabini narra che presso il casal 
di s. Matteo di disotterrarono frammenti 
di busti e statue,el’iscrizione di l’umponia 
discendente da un liberto di T. Pumpo- 
nio Attico, che Nibby prende per nuovo 
indizio , che Monte Rotondo fosse parte 
del territorio Nomentano, supendosi che 
Pomponio non ebbe in Italia altri fondi 
practer Ardeatinum et Nomentanum, 
rusticum praedium. Inoltre quivi sono le 
maestre pie per l'educazione delle donzel- 
le,e l'ospedale decentissimo per amboi ses- 
si de’ religiosi benfratelli. Gli abitanti a- 
scendono a quasi 2300, colli e gentili, con 
molte famiglie di civile condizione, che 
vantano di aver tra loro fiorito illustri 
nelle lettere, nell'armi e nelle dignità ec- 
clesiastiche. Nel g13 fu eletto Papa Lan- 
do o Landone(V.), di questo luogo, che 
altri vogliono nato in Foronuvo, figlio 
di Trano o Trammo, che non giunse a 
governare 7 mesi. Prese abbaglio Piaz- 
zo, con dire che fu caro a Ottone Ill, il 
quale fu eletto imperatore nel 996 e l’a- 
vo Ottone I nel 962. Sperandio oltre il 
ricordato vescovo Pichie gl’illustri delle 
lapidi sepolcrali, dice che la famiglia Bon- 
figlis'imparentò colla Pichi, e Francesco 
spusò la suddetta Violante Orsini, ripor- 
tando alcuni illustri della medesima. Ma- 
rocco ricorda il p. Bernardino Machiloni 
assistente generale de’conventuali, morto 
nel1675 in Romainodore di santità. L'o- 
rigine di Monte Rotondo il Piazza la fa 
derivare dall'antica e celebre città sabina 
d' Ereto o Hereto, edificato o da’greci o 
da’siculi o dagli aborigeni, prima che E- 
nea venisse in Italia; dicendo Solino che 
fu chiamato Ereto dal vocabolo iris che 
in greco significa Giunone, perchè quivi 
avea tempio edera venerata, forse nel luo- 
go ove sono gli avanzi della chiesa di s. 
Abtimo. Che poi il vocabolo dal greco tra- 
dotto in latino fu detto Teretum e in vol- 
gare Rotondo, come vuole Cluverio, col 
quale si chiama coll’aggiunto di Mongéesu 
cui elevasi, ritenuto l'originario d’ Ereto. 
Da esso sono famosi nelle storie romane 
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Giunone Eretina, le fredde acque e il fiu- 
me dell’agro Eretino, le peotole e i vasi 
di terra cotta eretini, e chiamati Figli. 
nas Eretinas e celebri, la villa di Vale. 
rio vicino ad Ereto, l’edile d' Ereto che 
faceva spezzare i vasi imperfetti per con- 
servar loro il credito che godevano, l'a- 
iuto ricevuto da Ereto quando Turno re 
de’ rutuli difese il regno, che fu colonia 
de’latini e poi de'sabini, e che l' esercito 
di Nauzio console romano e de' sabiui si 
portò vicino ad Ereto. Essere il suo ler- 
ritorio in vicinanza di quello di Nomento, 
e che vi ebbero le ville Seneca, Q. Ori. 


dio e Marziale. Nondimeno ritenere pro» 


babile che l'antico Ereto fusse qualche ni: 

glio lungi dal sito di Monte Rotondo, or- 

vero col suo nome ne abbracciasse i din- 

torni, pe’ vestigi del tempio di Giunone 

lontano circa un miglio. L'ampiezza del 
territorio la congettuta anco ne'secoli cri- 
stiavi, comechè tra le prime a essere il 

luminata dalla fede, dalle diverse chiese 

dirute,sparsi essendo i loro avanzi ue ca 

pi e ne’ boschi, testimonianze di nume- 
rosa popolazione. Nomina diverse chie 

che ancora sussistevano e di antica ere- 
zione, già d’antichi e vicini castelliche re. 
starono desolati e abbandonati, dalle fa- 
zioni e guerre precipuamente de'Bracce- 
schi e Sforzeschi, e perciò si rifugiarono 
in questo luogo e ne aumentarono la po 
polazione. Sperandio dice che Éreto cos 
venissechiamato dall’aggettivo Z'eretun, 
che tondoo rotondo vuol dire, e col quale 
si distingue ancora il monte e castello i0° 
nalzato e riempito cogli avanzi di quella 
città e colonia delatini e poi de’ sabiat, 
molti secoli prima che la greca favella pe 
petrasse in Italia, e che già ne'prim € 
coli della Chiesa in detta città dominaole 
non era che quella del vero Dio. Ad esso 
esotto l’invocazione di diversi sant, € 5p°* 
cialmente dopo la caduta della città, ver 
nero nel vasto territorio innalzati moll 
templi, de'quali resta ancora quello di* 
Restituto nobile romano o forse 01tg!98” 
rio di Ereto, che fatto crudelmente 100” 
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del loro collegio. Per morte dell’ Az- 
zolini, Sisto V, nel 1587, conferì il 
protettorato della cappella al Car- 
dinal Antonio Maria Gallo, che eb- 
be i seguenti Cardinali successori. 
Nel 1621 Francesco Maria del Mon- 
te, sostituito da Gregorio XV al de- 
fonto Gallo; nel 1627 Lelio Biscia, 
per disposizione di Urbano VIII, 
il quale nel 1638 gli diede in suc- 
cessore il proprio nipote Antonio 
Barberini; nel 1671 Clemente X 
fece protettore de’ cantori Virginio 
Orsini, ed in sua morte lo stesso 

Pontefice, ai 21 ottobre 1676, vi 
| surrogò Camillo de’ Massimi. Inno- 
cenzo XI, nel 1677, dichiarò pro- 
tettore Sigismondo Chigi, pronipote 
di Alessandro VII; ma essendo mor- 
to poco dopo, Innocenzo XI, ai 17 
giugno 1778, nominò Felice Rospi- 
gliosi, pronipote di Clemente IX, 
cui successe, ai 22 ottobre 1689, 
. Francesco Maidalchini, nipote della 
celebre d. Olimpia, per disposizione 
di Alessandro VIII; il cui nipote 
Pietro Ottoboni, ai 27 novembre 
1700, fu da Clemente XI nomina- 
to protettore della cappella Pontifi- 
cia, e ne esercitò la protezione sino 
al 1740, epoca di sua morte. Si ri- 
leva dalle Motizie di Roma, che 


questo Cardinale ricevette altra de- - 


nomimazione, cioé di prefetto dei 
cantori cappellani della cappella Pon- 
tificia, titolo che pure portò il Car- 
dinal Alessandro Albani, nipote di 
Clemente XI, che da Benedetto XIV 
fu prescelto a successore del defon- 
to, esercitando la carica sino al 
1779, in cui cessò di vivere. Fu 
allora, che Pio VI sospese la cari- 
ca di Cardinal protettore della cap- 
pella Pontificia, e ciò fino al 1798. 
In questo tratto di tempo i mag- 
giordomi, come prefetti de’ ss. pa- 
lazzi apostolici, e superiori de’ fami- 
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gliari Pontifici, ebbero cura del col 
legio. Finalmente lo stesso Pontefà 
ce Pio VI, colla bolla Antiguissima 
ea est, dei 31 gennaio 1798, abolì 
in perpetuo la detta carica di Cam 
dinal protettore della cappella Pon- 
tificia, e riunì i cappellani cantori, 
ed il collegio (come famigliari Pon- 
tificii ) alla giurisdizione giudiziale 
ed economica di monsignor Ma- 
rino Caraffa di quel tempo prefetto 
de’ ss. palazzi apostolici e de’ suoi 
successori prefetti del palazzo in per- 
petuo, a quella guisa con cui viene 
esercitata sopra tutti gli altri fami» 
gliari Pontificii. 

L’ elenco de’ maggiordomi è il 
seguente: Marino Caraffa, poi Car- 
dinale, quindi deposta da lui la sa- 
gra porpora, gli fu surrogato G. Ga- 
votti, che morì nel 1807, essendo 
ancor maggiordomo; Maro Patrizi 
poi Cardinale, oggi defonto ; A. Ri- 
varola, oggi Cardinale; Marazza- 
ni, poi Cardinale ancor egli defon» 
to; Del Drago, Patrizi, e Fieschi, 
tutti Cardinali viventi. L’ attua» 
le maggiordomo e prefetto de’ sa» 
cri palazzi apostolici è monsignor 
Francesco Saverio Massimo. Adun» 
que dopo tale epoca la prefettura 
non più dai Cardinali, ma venne 
esercitata dal prelato maggiordo- 
mo (Zedi), il quale in abito pre 
latizio, sedente sul ripiano del tro». 
no nella cappella Pontificia, con ta» 
volino innanzi, presiede alla ballot» 
tazione de’ concorrenti al cantorato, 
i quali, dopo fatti i consueti espe- 
rimenti, cantano ivi una lezione, cui 
succede la votazione, che fanno tutti 


| i cappellani cantori, vestiti con sot- 


tana paonazza, e ferraiolone nero, 
assisi ne’ banchi de’ Cardinali. 7. 
Jurisdictio S. R. E. Cardinalis pro= 
tectoris, et judicis causarum colle- 
gii cantorum capellanorum Rom. 


n la » beni ae i 1 ni "n _— _ —x n° ps 
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rire da Dincleziano e Massimiano, con- 
dotto il cadavere in Ereto e religiosamen- 
te accolto da Stefano vescovo di Nomento 
e da tutto il clero e popolo, ivi il martire 
in un suo podere ebbe onorevole sepol- 
tura, e di là dopo molti anni fu trasferito 
in Roma nella chiesa di s. Francesco a Ri- 
pa. Sebbene molti e gravi scrittori anti- 
chi sostengono che ad Ereto successe Mon- 
te Rotondo, Mons Rotundus, e fra’ mo- 
derni oltre il celebre p. Volpi, lo Speran- 
dio, Calindri, Castellano e Marocco, di 
opposta opinione è Nibby. Egli pertanto 
dichiara d'aver visitato molte volte que- 
sta terra, come quella che per la sua si- 
tuazione poteva occupar il luogo di qual- 
che città antica, e sopra tutto perchè la 
volgare oninione, anche in questi ultimi 
tempi riprodotta, vi colloca Eretum. É- 
gli volledimostrare le difficoltà che si op- 
pongono a tal congettura, la quale non 
ha neppur la tradizione che l’appoggi. Sa- 
rebbe stato inclinato a riconoscervi Cru- 
stumerii, ma poi dovè convincersi, ch'è 
troppo lontana , e che per altre ragioni 
quell’antica città de’ primitivi latini non 
poté essere quivi situata. Aggiunge ch'è 
un fatto positivo, che in Monte Rotondo 
non rimane vestigio di fabbriche auterio- 
ri al secolo XIII, ma solo qualche fran- 
tume di marmo e qualche iscrizione se- 
polcrale fuori di luogo, trasportata dalle 
viananze. Nibby quindi pone Eretum a 
Grotta Marozza, Crypta Maroza, posta 
su d'un colle isolato 3 miglia buone ol- 
tre Mentana, l’antica Nomento, e altret- 
tante da Monte Rotondo; nome derivato 
da una grotta scavata nella tufa, e che for- 
se la famosa Maroza potente in Roma sul 
principio del secolo X comunicò perle sue 
possidenze il nome alla contrada, che tale 
già si chiamava nel 1203. Spiega il passo 


di Strabone, sia sulla prossimità d’£re- 


tum al territorio di Nomento e alTevere, 

nello stesso senso che suol dirsi star Fia- 

no sul Tevere; sia per l’esistenza d’acque 

winerali sulfuree, che ivi pure oggi esi- 

stono e che portano il nome di bagni di 
VOL. LIIVI. 
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Grotta Marozza. A queste ragioni Nibby 
aggiunge, che Zretum non fu di grande 
estensione, città od oppido che fosse; e sic- 
come Dionisio dimostra che i sabiui nel 
307 di Roma, dopo aver dato il guasto 
alle limitrofe terre de’romani, si accam- 
parono in Eretum, città distante 140 sta- 
di da Roma vicino al Tevere, tale distan- 
za diceequivalerea miglia 17 e mezzo,ch’è 
precisamente quella di Grotta Marozza, 
confermandolo l’ itinerario d’ Antonino, 
che pose Eveto a 18 miglia da Roma a nu- 
mero tondo,non mai notando le frazioni. 
Conclude chegli accennati argomentie di- 
stanze escludono la situazione d’ Zretum 
u Monte Rotondo, la distanza del quale 
da Roma appena giungea 15 miglia enon 
a18. Quindi passa Nibby a indicare le vi- 
cende più notabili d’Ereto: la dice città 
aatichissima fondata da’pelasgi,e così chia- 
mata perché particolarmente sagra a Giu- 
none; che Virgilio ne conferma l’anti- 
chità, come quella che fra le terre sabi. 
ne prese l’ armi contro Enea; uon però 
quanto alla distanza reputa esatto il passo 
di Livio, sull’atroce battaglia data da Tul. 
lo Ostilio non lungi da Ereto o suo ter- 
ritorio; che nel166 di Roma presso Ereto 
ritivaronsi gli etrusci nella speranza d’es- 
sere soccorsi da’sabini, durante la guerra 
contro Tarquinio Prisco; che altra batta- 
glia ivi dappresso diè Tarquinio il Super- 
bo a’sabini, ed altra poco dopo la sua e- 
spulsione da Roma nel 253 ivi dierono 
a'sabini stessi i consoli P. Tuberto e M. 
Agrippa; e nel medesimo sito si pugnò fra' 
romani e i sabini nel 299 di Roma; che 
in Ereto accamparonsi i sabini contro i ro- 
mani durante il reggimento decemvirale 
nel 307. Questi successivi campi e batta- 
glie in tali dintorni, dimostrano l'impor- 
tanza della posizione d’Ereto, e la loca- 
lità propria al movimeuto degli eserci- 
ti, fatto che dice Nibby riconoscersi git- 
tando l’occhio sulla mappa, e ricordan- 
dosi che il Tevere radeva allora le falde 
del colle di Monte Rotondo, ossia che si 
stringeva più verso Ereto. Ricorda pure 


DERE 
raso 
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la via fatta da Annibale per avvicinarsi a 
Roma, che dopo Reate si condusse a E- 
reto; donde portaudosi verso Roma deviò 
a saccheggiare il luco famoso di Feronia 
sotto il Soratte; e che quel gran capita- 
no riguardò Ereto come una posizione mi- 
litare da porvi il campo. Nè lasciò di ram- 
mentare il narrato da Livio, che nel 543 
pioverono pietre a Ereto; e che presso di 
esso ebbe la villa Valesioo Valerio, che pel 
1. istitu) inRomai giuochi secolari. Ter- 
mina con dire,che stando alla carta Peu- 
liogeriana,d'uopo è credere che almeno fi- 


. mo al secolo VII dell'era nostra la città di 
. ° Eretorestasseinpiedi,o qualcheombra al- 


meno d'esistenza e distazioneconservasse. 
Le fiere scorrerie però, alle quali parte dei 
dintorni di Roma andò soggetta in quello 
stesso secolo e nel seguente, la fecero ab- 
bandonare affatto, e principalmente con- 
tribul poi a nonfarla più risorgere la nuo- 
va direzione data alla via Salaria lungo 
il Tevere dal ponte di Malpasso fino a Cor- 
rese. Tanto Nibby scrisse nell’ articolo 
GrottaMarozza:iu quello quindi di Mon- 
te Rotondo continua a dire, esser d’uopo 
riconoscere questa terra, come sorta nei 
tempi bassi, forse dalle rovine di qualche 
villa romana, alla quale appartennero i 
frantumi e l’iscrizioni, gia da lui ricordate; 
cche la memoria più antica da lui trova- 
ta appartiene al1074, quando s. Grego- 
rio VII nelle bolla a favore del monastero 
di s. Paolo fuori le mura, la nomina tra 
le possessioni di quel claustro insieme con 
Mentana, chiamandolo Castrum Rotun- 
dum, e vi vnisce una chiesa di s. Repara- 
ta, ed una selva dello stesso nome. L’iscri- 
zione che si conserva nella sagrestia della 
collegiata, enumera le reliquie ivi colloca. 
te, ricorda il pontificato d'Eugenio III e 
l’anno1152. Nelseguente secolo vennein 
potere degli Orsini, dicendo il Nuvaes nel- 
la Storia de’ Pontefici, che i signori di 
Moute Rotondo si formarono perOrs00r- 
sivì , oriundo per incognita generazione 
di Rinaldu Orsini, fratello di Nicolò III, di 
che parlai a Onsini ramieLia. Di questo 
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luogo, in una carta del pontificato di Ni- 

colo IV del1289, riportata dal Galletti 

nel Primicero a p. 350, se ne fa menzio- 

ne col nome che oggi conserva; Ziem tere 

ras et silvas positas in Monte Rotundo 

ubi dicitur Tuscidianum. Dal medesimo 

Novaes si ricava, che Bonifacio 1X a'2 ot- 

tobre 1392, portandosi da Roma s Peru 

gia, passò per Monte Rotondo, Montopo- 

li e Tarano, avendolo il Novaes appreso 

del Marini, Archiatri pontifici, X. 2, p. 

52, che ho riscontrato, ed essere sicuro 

l’asserto pe’ documenti che cita. Anzi ab 

biamo nel secolo seguente ancora un altro 
Papa che si recò a Monte Rotondo: egli 
è Pio 11 del 1458, affermandolo Piazza, 
accolto dagli Orsini con regio apparato in 
sontucso alloggio, onde il Papa lasciòscrit. 
to ne'suoi Commentarii: Mons Rotundus 
nonignobile Oppidum, frumenti vinique 
ferax,et alendo pecori commodissimm, 
duodecimo ab Urbe lapide ; et inter Cro- 
stumenos positum est. Nello stesso seco'0 
e prima di taleepoca, solto il dominio de- 
gli Orsini, soggiacque Monte Rotondo a 
molte peripezie, poichè nel 1432 fu preso 
da Nicolò Fortebraccio con l’aiuto de'Co. 
lonnesi, sempre emuli degli Orsini. Nelle 
guerre delr485 tra gli Orsini e i Coloa- 
nesi, questi avendo occupato Monte Ro- 
tondo, gli Orsini l’assalirono e incendiare» 
no a’6 dicembre. Il Pupa Innocenzo VIII 
essendosi interposto a pacificarli, fece po- 
co dopo accupar la terra dalle milizie poo- 
tificie. Nel1486 rotta guerra dal duca di 
Calabria contro Innocenzo VIII, occupò 
la Campagna romana, e a’2 luglio prese 
Monte Rotondo. Altre vicende non man- 
carono d’agitare il paese nella signoria de- 
gli Orsini. Questi nel pontificato d' Urba- 
no VIII venderono il feudo alsuo fratel- 
lo d. Carlo Barberini, la qualeillustre fe- 
miglia ne fu benemerentissima, e poi nel 
secolo passato con titolo di ducato l’alie- 
nò in favore de’ marchesi Grillo di Geno- 
va. Nel1738 passò per Monte Rotondo, 
Meria Amalia figlia del re di Polonia, che 
si recò a Napoli a sposare Carlo di Borbe- 
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ne re delle due Sicilie, trattata onorifica- 
mente nel transito dello stato pontificio 
da Clemente XIT. Non nello stesso secolo 
iGrillo vrenderono il feudo a’duchi Mon- 
dragone di Napoli, come scrisse alcuno, 
essendo loro tale titolo; bensì d. Agabito 
Grilloduca diMondragone nel1814 e non 
nel1825 lo vende a d. Luigi Borncompa- 
gni Ludovisi priocipe di Piombino, per 
65,000 scudi, come già narrai a Lupovi- 
sirawiuia.Nel sunnominato Supplemen- 
to al Diario di Roma del1845, si con- 
tiene un articolo scritto da Monte Roton- 
dlo, in cui si dice. Che il cardinal vescovo 
Lambruschini allorchè vi si recò a con- 
sagrare la basilica, fu alloggiato nel pa- 
lazzo ducale per cortesia dell'odierno prin- 
cipe di Piombino d. Antonio; ma che il 
G ottobre segnerà indi innanzi l’epoca più 
gloriosa della patria, per l’ inesprimibile 
festeggiamento che accompagnò la faustis- 
sima venuta in Monte Rotondo di Gre- 
gorio XVI. Appena il magistrato e gli a- 
bitanti ne furono intesi, resero più age- 
voli le strade, ed abbellironoin varie fog- 
gie la fronte esterna delle private abita- 
rioni, ornando di festivi serti le vie, innal- 
tondo archi di trionfo sovrastati da latine 
epigrafi (che in numero di 5 si leggono 
uel Supplemento) e maestrevolmente di- 
pinti dal Venier, scenografo rinomatissi - 
mo; contribuendovi l'architetto Carlo Ni- 
cola Carnevali,con attività e accorgimen- 
lo. Appena comparve la carrozza ponti» 
fcia, grandi e affettuosi furono gliapplau- 
si della popolazione, frammischiati al suo- 
node’ militari strumenti e delle campane, 
eal frequente rimbombo di fragorose sal- 
ve. Fermatosi il Papa al sito detto le Ca- 
panvelle,dalla sua carrozza passò in quella 
del cardinal Lambruschini, ch’erasi por- 
talo colà ad ossequiarlo, anche in nome 
di questa parte dell’amato suogregge. Ivi 
ergevasi il 1.°arco trionfale, con due iscri- 


zioni celebranti e felicitanti l’avventuro-. 


sa venuta. Un eletto drappello di giovani 
uniformemente vestiti, e preceduto da 


due seriche bandiere aurifregiate,distaccò 
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i cavalli dalla carrozza, e sottentrando al 
dolce e onorevole peso, la condusseinnan- 
zi la porta del municipio , ove il priore 
Nicola Fanucci alla testa del magistrato 
rassegnò al Papa con umili e filiali paro- 
le le chiavi dorate del municipio stesso. 
Di qui in egual guisa il Papa fu traspor- 
tato alla porta maggioredella basilica,den- 
tro la quale ricevè la benedizione col ss. 
Sagramento dal cardinal Altieri. Dicon- 
tro alla facciata del tempio, sopra il 2.°ar- 
co trionfale,due epigrafi manifestavano la 
gioia del popolo eretino. Passato il Papa 
sotto di esso, si condusse alla'piazza prin- 
cipale, nel cui mezzo signoreggiava un 
grandioso obelisco, con iscrizione a suo 0- 
nore. Ascese il Papa la loggia, ivi appo- 
sitamente costrutta, da questa benedisse 
la giubilante e divota moltitudine, che 
tutta ingombrando la piazza rigurgitava 
nell’adiacenti vie,essendovi accorse anche 
le vicine popolazioni. Quindi percorse a 
piedi la strada Felice, vagamente ornata 
di drappi pendenti da ogni finestra; e tra 
le incessanti acclamazioni del popolo, en- 
trduel palazzo ducale,ove il cardinalLam- 
bruschini l’accolse con ogni dimostrazio- 
nedi venerazione, Poco dopo il Papa am- 
inise al bacio del piede il clero secolare 
e regolare,la magistratura e altri ragguar- 
devoli individui. Mal soffrendo il pater- 
no suo cuore, che fosse vietato a'detenu- 
ti per lievi mancanze di prender parte 
alla comune esultanza, ne ordinò la libe- 
razione. Accompagnato poi da'due cardi- 
nali e dal proprio nipote balì fr. Gio. An- 
tonioCappellari della Colomba,gran prio- 
re dell’ ordine gerosolimitano nel regno 
Lombardo-Veneto, onorò di sua presea- 
za il vicino convento de'pp. cappuccini. 
Dopo il desinare, imbandito nobilmente 
dal cardinal Lambruschini, furono innal- 
zati 10 globi areostalici, uno de’ quali 
di smisurata grandezza. Finalmente alle 
ore 21, Gregorio XVI soddisfatto piena- 
mente di tutti, partù per Roma, avendo 
prima aperto larga e generosa la mano a 
sollievo de’poveri. Nella sera il paese fu 
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rallegrato da generale illuminazione e da 
fuochi d'artificio, facendo il popolo risuo- 
nare d’ogni parte benedetto e glorioso il 
pontificio nome. A memoria di sì fausto 
giorno, fu scolpita in marmo la seguente 


iscrizione, e collocata nella piazza ove il: 


santo Padre nella mattina avea dato la sua 
apostolica benedizione. Prid. non. octobr. 
anni1845, Populo Erctino, Auspicatis- 
simus illuxit dies, Quo Gregorius XVI 
P. M., Princeps optimus humanissimus, 
Primus post Urbanum FIII, Munici- 
pium praesentia sua honestavit, Maje- 
state complevit, Primorcs pedi osculo 
et adloquio, Benignissime solatusest, Et 
circumfusam multitudinem , Salutari 
precatione de suggestu lustravit, Ordo 
et populus, Tanti beneficii memoriam, 
Posteritati tradendam curarunt, V. E. 
Aloisio Lambruschini, Episcopo Sabi- 
nor. vigilantissimo B. M. Non contento 
Gregorio XVI dell’onore compartito al- 
la collegiata, nel seguente novembre di- 
chiarò città Monte Rotondo, con tutte le 
inerenti prerogative; ma dell’una e del- 
tra concessione finora non esistono me- 
morie monumentali in Monte Rotondo. 
Riporta il n.°227 del Giornale di Roma 
del1853, che il Papa Pio IX la mattina 
de'6 ottobre si recò a Monte Rotondo, e 
vi giunse in menodi due ore, ricevuto tra 
Ja festante moltitudine da mg." Lorenzo 
Randi delegato apostolico di Rieti, dal go- 
vernatore e dalla magistratura , che gli 
presentò le chiavi della città. Indi si por- 
tò nella basilica ricevuto da mg." Gandolfi 
vescovo d’ Antipatro e suffraganeo della 
diocesi di Sabina, e dal clero. Passato poi 
nella piazza Lambruschini, e salito sopra 
un palco espressamente eretto, compartì 
al popolo accorso anche dalle terre vici. 
ne l’apostolica benedizione. Entrato indi 
nel palazzo ducale, il Papa ammise al ba- 
cio del piede il clero secolare e regolare, 
la magistratura e altre persone. India pie- 
di andò il Papa al convento de’pp. cap- 
puccini,e la si compiacque d’ammettere 
alla sua mensa i due nominati prelati, i 
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vescovi di Pavia e «li Brescia, ed il gene- 
raleAllouvean di Montreal comandante la 
guarnigione francese in Roma , in unal 
suo aiutante di campo, tutti benignamen- 
te invitati prima di partire dalla capitale. 
Verso le 3 e174 il Papa lasciò la città lie- 
ta d’essere stata onorata dall’augusta sua 
presenza, e prima del tramonto giunse in 
Roma. Sulla porta del refettorio i ceppuc- 
cini posero in detto giorno un’ iscrizione 
per esternare la loro gioia, la quale forse 
verrà scolpita in marmo. Trovo poi nel 
Giornale di Roma de’a0 maggio1854, 
che la magistratura di Monte Rotondo, 
tra il suono delle campane e l'armonia del 
concerto civico, inaugurò il collocamento 
della seguente iscrizione marmorea nella 
fronte della residenza municipale, in me- 
moria della fausta venuta del Papa Pio IX 
a'6 ottobre del precedente anno. Pio IX 
P. M., Quod auspicatissimo die, Prid. 
non. oct. an.1853, Eretinos praesentia 
esxchilaravit, Solemni precatione lustra- 
vit, Ordo et populus monumentum pos. 
Moricone. Comunedella diocesi di Sa- 
bina, con vasto e fertile territorio in col- 
le, producente grano, olive che danno o- 
lio squisito, legumi, canape, frutta d'ogni 
specie, uve e pascoli, con fabbricati circon- 
dati di mura. E bensituato sopra una pen- 
dice di calcaria a piè delle punte della ca- 
tena di monte Gennaro, a 6 miglia daCor- 
rese e 22 circa da Roma; e la strada di- 
retta per andarvi è la Nomentana fino a 
Grotta Marozza, ivi si volge acestra e per 
Castel Chiodato, Cretone e Stazzano, per 
la via delle Molette, così detta per l'anti. 
che mole di grano, si giunge alla terra di 
mediocre salubrità, le acque non essen- 
do perfette. Esse abbondanti hanno la sor- 
gente dal monte Gennaro, che ha di pro- 
spetto lungi 6 miglia, ivi giungendo a me: - 
20 di maestoso condotto di materiale, che 
accompagna la discesa del monte mede- 
simo, ed essendo scoperto forma una ve- 
duta pittoresca, benchè se fosse coperto 


_ emeglio custodito le acque sarebbero più 


purgate. Ha una cava d’alabastro scoper- 
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ta nel declinar del secolo XVII, capace 
di bel pulimeuto, e nelquale variano gra- 
ziosamentele tinte, e le gradazioni del ros- 
so e dell’oscuro, che sovente è cristaliino 
ed agatato. Fu già tenuto tanto in pregio 
tale alabastro,che si commerciava contut- 
ta l’Italia, formando un tempo la ricchez- 
za del luogo. La chiesa arcipretale molto 
antica è dedicata all’ Assunzione della B. 
Vergine, ba la compagpia del ss. Sagra- 
meuto, e quell’iscrizioni sepolcrali che sì 
leggono in Sperandio: l’altare maggiore è 
rimarchevole per la sua struttura e pei 


diversi marmi che l’abbelliscono. A tem- 


podel Piazza, poco distante eravi la chie- 
sa di s. Maria del Passo. Sul punto più e. 
mineote del paese èil monastero delle mo- 
nacheclarisse, fondato sotto il vescovo car- 
dinal Valenti, colle regole del 3.° ordine 
di s.Francesco, dalla serva di Dio suor Ma - 
ria Colomba di Gesù moriconese, che iu 


- buon odore morì nelr781 e sepolta nel- 
°. l'oratorio colla lapide riportata da Spe- 
. randio.Fuoridi Moricone dopo breve pas- 


Beni 


gio vi è un ritiro di passionisti con no- 


* Lilechiesa di buon'architettura del ss. Sal- 
‘valore, l'antica parrocchia, consagrata ai 


L 


29 maggio 1639 da Braudimarte Tom- 


| masi sulfraganeo di Sabina. ]l convento fu 
‘ fabbricato sutto Paolo V nel1610, ed ivi 
i in persoua s. Giuseppe Calasanzio vi sta- 
‘ bi una casa pe’suoi scolopii e vi fece al- 
‘ quanto di dimora, onde si conserva la ca- 


LI 


mera da lui abitata; oltre il collegio per l’i- 


| Struzione de’paesanie convittori, i religio» 
| Siaveanola cura delleanime vell’ammini- 
‘ strazione de’ sagramenti, tanto per gli abi- 


laoti della terra che de’luoghi viciai. Inse- 


| Buito, uon potendo vivere gli scolopii in 


‘ Questa casa, nel1732 emisero formale ri- 


| Vuuzia alla s. congregazione de’ vescovi e 
‘ Fegolari;e da essa posta a disposizione del 


: vescovo cardinal Albani, questi mediante 


-istromento la concesse al p. Francesco Za- 


Ì 


terroni generale de’ paolotti, che subito 
vi mandò alcuni suoi frati. Per le vicen- 


de de'lempi anch'essi abbandonarono la 


clesa el couvento,linché il cardiualGaun- 
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berini vescovo di Sabina, restaurata la 
chiesa e il convento, or sono pochi anni, 
l’affidò a’veligiosi passionisti che vi stabi- 
lirono un ritiro e fioriscono con vantaggio 
delle popolazioni.Confessa Piazza, che non 
gli fu data conoscere l'origine di questo 
castello, e se successe all’antica Antemna 
confinante co’crustumeni. Dalla struttu- 
ra del castello e dalla qualità del sito for- 
te e atto a difendersi nelle guerre civili 
che per lungo tempo afilissero la Sabina, 
probabilmente lo dice servito a tale uso, 
anche per gli avanzi di fabbriche massic- 
cie che restano. Quanto al vocabolo, al- 
cuni credono che fosse il nome d'un fa- 
moso capitano ivi nato, 0 di esso signore; 
al quale.ultimo opinamento quasi aderi- 
sce Marocco, il qualeinoltvecrede che sur- 
se dalle rovine di Orvinio, per opera dei 
monaci benedettini di Farfa, in che seguì 
l'opinione di Chaupy e di Caliadri, ben- 
chè altri lo collochino a Canemorto, come 
rileva Sperandio. Narra il Nibby, che la 
terra sembra antica per la sua posizione, 
ma non potè trovarne vestigio; bensì uu 
miglio più verso oriente sopra un’ altra 
pendice rimangono avanzi di mura d’una 
antica città, nel sito detto i Pedicati, le 
quali più comunemente si attribuiscono 
ad Orviniun, città degli aborigeni, o a 
Cameria città de’prischi latini. Ma rico- 
noscendole egli per quelle di Regillum cit- 
tà sabina, non mai all’ illustre e grande 
città d'Orvinium, per essere appartenu- 
ta al territorio reatino e distante da es- 
sa più di 21 miglia, meutre Moricone o 
i Pedicati sono lungi da Rieti quasi 26 
miglia; crede quindi perle ragioni che ad- 


duce, essere ormai bene stabilito, che le 4 


città degliaborigeni Yesbola, Suna, Me- 
fila ed Orvinium erano nella valle del 
fiume oggi detto Salto, nel distretto chia- 
mato il Cicolano entro i confini del regno 
di Napoli; e perciò ritrovarsi le rovine di 
Orviniumniu Civitella di Nesce, nel suo di- 
stretto e sulla sponda sinistra del Salto, 
per testimonianza del Martelli nativo di 
que'luoghi cheillustrò co'suvi scritti e par- 
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ticolarinente con quello intitolato: Ze an- 
tichità de’ Sicoli. Non potersi perciò ri- 
conoscere Orvinium presso Moricone, e 
neppur Cameria 8 miglia da esso distan- 
le verso oriente fra Tibur e Varia. Non 
così può dirsi di Regillum, citta sabina 
ricordata da Dionisio e Svetonio, scritto- 
ri che concordemeote la dichiarano tale, 
e dalla quale Atta Clauso, da'romani det- 
to Appio Claudio, stipite della gente Clau- 
dia, trasmigrò in Roma poco dopo l’espul- 
sione dere, cioè nel 252 di Roma, insie- 
me ad una gran turba di parenti, amici 
e clienti, calcolati circa 300 atti alle ar- 
mi, rinforzo utilissimo a Roma in que pri- 
mordi della libertà; onde i romani perdi, 
mostrare la loro gratitudine a quel con- 
dottiere, concesseroa’Claudii tutte le tere 
re fra Fidene e Ficulea, e di loro forma» 
rono una tribù rustica,che percid Tridus 
Claudia fa detta. Or quella città di Re- 
gillum,che non devesi confondere con Re- 
gillus Lacus in agro Tusculano (celebre 
nella storia romana, e dicui parlai a Fra» 
scaTi, e nel vol. LIX, p.194, perla vit- 
toria riportata nell’anno di Roma 257 
da’romani condotti dal dittatore Postu- 
mio, sopra i latini guidati da’ Tarquibii 
e da Mamilio tusculauo; notando Nibby 
che il luogo in discorso, în agro Tuscu- 
lano, non è il lago Regillo, nome da- 
to al piccolo ristagno d’ acqua, ch’ è ra- 
sente la strada della Colonna, e lo pro- 
va con buone ragioni), era fra le sabine 
una delle più vicine a Roma; e siccome 
tre sole da questa parte se ne ricordano 
dagli antichi scrittori, cioè Regillum, E- 
retum e Cures; e di queste il sito deter- 


iminato da Nibby essere di Ereto a Grot-. 


ta Marozza,e di Curi presso Arci, ne se- 
gue secondo il medesimo, che non esi- 
stendo altre rovine e antichi ruderi d’u- 
na città entro i confini sabini da questa 
parte, se non quelle presso Moricone ai 
Pedicati, d’uopo è ravvisare in essi gli a- 
vanzi dell’antico Regi/Ziun. Di questa cit- 
ti dopuil fatto d’Appio Claudio non si fa 
uiteriore menzione, e da essa ebbe origi- 
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ne il cognome di Regillensis, che assunse 
il ramo priacipale di questa famiglia, ri- 
cordato ne'suoi fasti, ed iusensibilmente 
abbandonato, dopo che ne assunse altri, 
da altre circostauze introdotti. Ma lostes- 
so Nibby, nell'articolo Marcellina, avea 
già detto, parlando dell’arduo e tortuoso 
sentiero di Scarpellata, a sinistra da Pa- 
lombara e lungi 3 miglia, esistere le re- 
stigia d’ una città antica di forma triau- 
golare colla base rivolta verso la viae il 
vertice sulla sommità. Un gran pezzodi 
muro, costruito di massi irregolari di gran 
dimensione, tuttora si vede.Sembrare che 
sul vertice fosse la cittadella con un tew- 
pio. E siccome la circonferenza ed esteo 
sione delle mura è di circa un miglio, pa 


re che la città fosse di qualche rimarco, — 
e forse fu uua delle città sabine, situala 
come Ereto, quale avamposto verso ila | 
tini, che occupavano i monti corniculaoi, | 
Soggiunge quindi Nibby,:»Senza osare di 
sostenerla, io credo, che non sia impro- 


babile l'opinione, che ivi fosse Regillun 


patria de'Claudii, chesecondo LivioeDio 


nisiotrasmigrarono aRoma paco dopo le 
spulsione de're, e che tanta influeuza eb: 


bero durante la vepubblica e nel. perio 
do dell'impero”, Qui Nibby non nomieò | 


Moricone.Forse già avea stampato l'arti. 
colo Marcellina, quando pubblicò quello 
di Moricone, e per ulteriori nozioni a- 
quistate si dichiarò in fa vore del suo sito, 
senza però ricordafeil narrato a Marcel. 
lina, di cui ragionai più sopra. Moro. 
ne per la1. "volta sul finiv del secolo XI si 
legge col nome di Mons Moreco,nelChro- 
nicon Farfense, presso il Muratori, fe 
rum Ital, script. t. 2, par. 2, p. 622. I 
castello però sembra a Nibby essersi for- 
inato nel secolo XIII,dopochè i Savelli si 
goori diPalombara occuparono tutta que 
sta parte del distretto di Roma, e se ne 
fa menzione in un atto del1272, este 
te nell'archivio dell'ospedale di s. Spin: 
to in Sassia, e ricordato dal Galletti cel 
Primicero a p. 332, sull’acquisto del a 
stello di Monte de Brettis, confinante vi 
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lerritorii di Stazzano, Moricone e Nerola. 
I Savelli vi edificarono il palazzo barona- 
le, che come quello di Palombara stesso 
ne conserva ancora gli stemmi, prova del 
loro dominio, riconosciuto anche da Spe- 
randio: nel secolo XVII passò da'Savel- 
li, come le terre vicine di Palombara e 
Stazzano, e con titolo di marchesato se- 
condo Piazza, a'principi Borghese,i quali 
aucora lo ritengono, 

Nerola. Comune della diocesi di Pog. 
gio Mirteto, cou territorio in colle e in 
monte, che in preferenza degli altri rac- 
colti produce grano, ghianda, olive, uve, 
fieno, frutta, legna da fuoco e pasco- 
li, con fabbricati chiusi da mura, E' so- 
pra un colle molto elevato e Doscoso, in 
clima felice e in deliziosa situazione, go- 
dendusi l'’ameno prospetto di tutta la Sa- 
bina, e vi scorre il Farfa dalla parte de- 
stra, come rileva Marocco. A destra del- 
la strada di Rieti è distante circa 30 mi- 
glia da Roma, e 3 da Montorio Romano. 
Dice il Piazza, che l’ antica torre e rocca 
fu con fortissimi muri fabbricata super- 
bamente,e riuscì uno de’ più solidi pro- 
pugnacoli della Sabina, precipuamente al- 
lorquando bolli vano le civili discordie tra 
gliabitanti de’castelli oi loro baroni; ov- 
vero quando i romani sagacissimi, per fi. 
nissima politica distrussero nelle pianu- 
re le molte città vicine a Roma, facili a 
poter nudrire le fazioni, ed a travagliar 
quella metropoliche aspirava al dominio 
del mondo, lasciando i soli castelli nelle 
cime de’ monti e delle colline, perchè era 
loro facile difendersi da se stessi, senza im- 
pegnare a/loro favore, come prima face- 
vano, la futeuza romana occupata ad ac- 
quistarimperi, regni e principati. ll Piaz. 
za descrive le seguenti chiese. S. Giorgio 
martire, con 7 altari e ricca di reliquie, 
probabilmente fabbricata pritna assai del 
1483, in cui fu edificata la cappella del- 
la ss. Trinità, secondo Sperandio che ri- 
porta diverse iscrizioni, massime sepolcra- 
lie di pielascite, indi consagrata nel1619, 
celebrandosene la dedicazione a'23 apri- 
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le; s, Antonio abbate del comune, con ci- 
miterio antico, onde credesi che fosse la 
primitiva parrocchia; s. Sebastiano chie- 
sa rurale della compagnia della Miseri- 
cordia, colla cappella di s, Antonio di Pa- 
dova di molta popolare divozione. Il car- 
dinal FrancescoBarberini per sollievo de- 
gli abitanti.a pubblico vantaggio procu- 
rò d’introdurvi l’arte della lana, e vi e- 
resse per esercitarla un conservatorio per 
le zitelle bisognose e pericalanti, non che 
restaurò l’ospizio 0 piccolo spedale pe’po- 
veri pellegrini, poco lungi dalla porta def 
castello, ora abbandonato e solo ritiene 
il nome, Riferisce inoltre Piazza la tradi- 
zione, che nel sito di questo forte castello, 
che Leandro Alberti qualifica uobile, fu 
già l'antica Suna mentovata da Plinio, e 
situata sui confini della Sabina, al dire di 
Strabone, e nel distretto di Roma la ri. 
conosce il Mattei, Però |’ etimologia del 
noine e le tradizioni de’ popoli danno a 
credere, come vuole ancora Degli Effetti, 
che questo paese fosse o la villa deliziosa 
della famiglia de’ Claudii, donde uscì il 
crudelissimo Nerone, ovvero il luogo iu 
cui egli si rifugiò. Calindri ritiene che 
la villa, doade origiaò il castello, la fab- 
bricasse Nerone e vi si recava a diporto. 
Aggiunge Piazza, che servi poi a quell’im- 
peratore di ricovero quando vagabondo 
e fuggiasco voleva porre ia sicuro la sua 
minacciata esistenza, pel pubblico risen- 
timento dell’oltraggiata Roma; trovando- 
vi cortese ospizio e altrettanto d’umani- 
tà alla sua salvezza, quanto di stragi, san. 
gue e crudeltà avea riempito l'impero e 
Ro:na; laondea lui si attribuisce il nome 
di Nerola, e lo conferma il verso penta- 
metro posto nel frontespizio lella comno- 
da e pubblica fontana: 4 Nerone tum 
Nerula nomen habet.Invece dituum,nello 
Sperandiosi legge sun. Vi fu poi aggiun- 
ta questa iscrizione. Communitas Neru- 
lae hanc vivam omnibus restauravit a- 
quami631. In un autico sigillo d'argea- 
to vi è scolpita la testa di Nerone con l’e- 
pigrafe: Nerulac Communitas. Nibby si 
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limita a dire, che Nerola, Nerula, d'anti- 
ca origine, poiché il suo nome deriva dal- 
la voce sabina Nero, che secondo Sveto- 
nio nella vita di Tiberio c.1, significa for- 
tis ac strenuus; onde come Ncriene, dea 
degl’italiprimitivi,corrispondeva alla /î- 
tus de’vomani, cioè alla forza coraggiosa, 
così Nerula equivaleva a piccola fortez- 
za. Meno il nome, aggiunge Nibby, niuna 
altra memoria antica ci rimane di que- 
sta terra. Ne'tempi bassi si ricorda nella 
cronaca di Farfa fia dal 1051, presso il 
Muratori. Nel secolo XI V come altre ter- 
re delle vicinanze fu occupata dagli Or- 
sini col titolo di contea, e diè il nome di 
conti di Nerola ad uo loro ramo: il car- 
dival Flavio Orsini vi trovò grato sog- 
giorno per la sua villeggiatura. Gli Ovsi- 
ni dopo la 2.° metà del secolo XVII ven- 
derono Nerola a’ Barberini, che ne so- 
no i signori attuali, cioè i Barberini Co- 
lonna di Sciarra, in conseguenza della di- 
visione de’ beni de’ Barberini per mor- 
‘te did. Cornelia ultima di quella stirpe. 
Conviene credere che fosse quindi eleva- 
ta algrado di ducea, poichè leggo in No- 
vaes, Storia d’ Alessandro F II, che que- 
sto Papa verso il 1666 proibì a' baroni 
feudatari della santa Sede, di fur uso del 
titolo d’ Altezza, che pretendeva il du- 
ca di Nerola, succeduto per la morte del 
fratello Orsini nel ducato di Bracciano. 
Narrai a Sovranità DE Romani Ponts- 
FICI E DELLA S. SEDE, che nel pontificato 


di Pio VII terminarono le giurisdizioni. 


baronali,ed in quello del regnante Pio IX 
definitivamente cessarono i pochi feudi su- 
perstiti. 
«Tivoli, Tibur, Tiborî, nobile e vetu- 
sla, giacein riva e a fianco del celebre fiu- 
ine Aniene, in amena, deliziosa e pilto- 
rica posizione, sopra un ripiano della peo- 
dice settentrionale del piccolo monte Ri- 
poli, vestito di spessi e sempre verdi oli- 
vi; ripiano che iu origine andava ad ap- 
poggiarsi alla falda opposta del monte Ca- 
tillo,e serviva come di barra al corso del- 
l' Aniene, che da essa precipitavasi con 
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furia nella convalle che separa il Ripoli 
prima dal Catillo e quindi dalla vetta del 
Peschiavatore. Siede la città come nel 
mezzo d’un aufiteatro che dietro le for- 
mano i piccoli monti Catillo e s. Antonio, 
sottostanti a’ subapennivi, il Peschiava- 
tore, il Ripoli, ed i monti Affliani e Pre- 
hestini. Un'immensa pianura si vede sot- 
toposta sino al mar Tirreno, signoreggia- 
ta nel mezzo da Roma e dalla visibile cu- 
pola dis, Pietro.Si limita al nord co moa- 
ti Corniculani, in mezzo de’quali isolata- 
mente s’innalza il Soratte, ed al sud co' 
monti Tusculani e Albani. E distantei8 
miglia all’est-nord-est da Roma,15 da Pa- 
lestrina e quasi 28 da Subiaco, elevandosi 
830 piedio metri 260 sopra il livello del 
mare. 1} dotto archeologo Nibby, nell'4- 
nalisi de’ dintorni di Roma, dichiara al- 
l’ articolo Tibur, molte memorie ci ri- 
mangono di questa città negli scrittori an- 
tichi, molte nelle carte del medio ero, e 
conserva inoltre monumenti insigni, co- 
mechè con Palestrina e Tusculo fu una 
delle più insigni città suburbioarie.Quiu- 
di molti scrittori comparvero principal: 
mente ne’tempi moderni per illustrarla, 
ì monumenti suoi vennero da arlisti e- 
gregi disegnati e prodotti più volte, e le 
vedute magaifiche ripetute in quadri € 
in istampe dagli artisti più insigui. Nella 
vastità della materia chie offre questo ar- 
ticolo, egli dice di aver dovuto porre mol: 
to studio a restringerla e ordinarla in mo 
do che nulla ommettendo deguo d'esse: 
re riferito, nulla si dicesse di superfluo: 
premesse le notizie storiche,espone lo sta- 
to de'monumeati,accom pagnandolo del: 
le osservazioni che dopo molti anai di n 
cerche potè giudicare d'essere date alla 
luce, ed io le terrò presenti. Aggiunge 20 
cora il ch. scrittore, che ultre Tivoli anche 
ilsuoterritorio conserva molti monumes 
ti e molte memorie antiche, che aprirono 
un campo vasto agli eruditi, agli artisli 
edaglispeculatorida 3 secoli a questa par- 
te di dare alla luce molte opere, che ne 
dimostrano l’importauza e le bellezze pil 
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toriche. Nel1848 co’tipi di Roma il no- 
bile e ch. tiburtino cav. Francesco Bul- 
garini ci diede: Notizie storico-antiqua- 
rie, statistiche ed agronomiche intorno 
all'antichissima città di Tivoli e suo ter- 
ritorio, compilate e raccolte, con carta 
topografica. E' une di quegl'’interessan- 
ti e pregievoli libri von suscettibili affat- 
to di compeudio, o chi voglia farne un 
compendio non fa che dimiuuivne |’ im- 
portanza. Imperocchè il ch. e patrio au- 
tore divise l’encomiata opera io due par- 
ti, che per trattarle ne’ vari soggetti in- 
titolò, Notizie. storiche antiquarie la par- 
le1.'esposta in 8 capitoli riguardanti la 
topografia, le storia, la politica, i magi- 
strati, gli uomini illustri, la descrizione 
dell'Aniene, quella de'monumenti anti- 
chi e moderni della città e suo territorio; 
e nella 2.° parte espose le Motizie stati- 
stiche ed agronomiche, divise in 16 ca- 
pitoli, concernenti lo stato della popola - 
zione, le rendite, le imposte, gli stabili- 
menti del culto, di beneticenza, l’ istru- 
zione pubblica, l'industria e commercio, 
lostato geologico e mineralogico del ter- 
ritorio, la superficie e feracità del mede- 
simo, le pratiche della coltivazione delle 
differenti produzioni,il bestiame, la quan- 
tita de’ prodotti e del consumo, in fine 
auche le module de’contratti più comu- 
ni: corredaudo la bell’opera d’una piao- 
la topografica del territorio e della città 
per inaggior intelligenza. E tuttociò con 
taggie e opportune osservazioni circa il 
miglioramento possibile nello stato attua- 
le dell’esposte materie; oude il cittadino 
ktruito da questo utile libro possa occu- 
parsi del progressivo vantaggio pacticola- 
re e della patria; il tutto scritto nella for- 
ma della più facile intelligenza popola- 
re, nel più conciso modo possibile e ri- 
stretto per diminuivae il volume. Ma in 


esso vie la vera sostanza, giacché vi si tro- . 


ta riuuito tuttociò che fu copiosamnente 
scritto e sostenuta da tanti valenti e ri> 
putati autori, auche rapporto alle cele- 
Lu autichità tiburtive, senza siugulatiz: 
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zarsi con istrane illustrazioni sui monu- 
enti, seguendo que’ tanto benemeriti 
dotti che sensatamente le descrissero e le 
più abbracciate opinioni. Il tutto corre- 
dò di preziose note, erudite e bibliogra» 
fiche, onde chi lo brami possa rintrac- 
ciarlo più estesamente ne’vari autori che 
dettagliatameute ne trattarono. Inoltre 
vi si ammirano descritte cose importauti 
ammesse da altri scrittori dell'ampio ar- 
gomento, ed ogni cosa senza ampollosità 
e inodestamente a segno, che la sua ope- 
ra non volle esporre alla pubblica ven- 
dita. Il cav. Bulgarini pel suo amor pa- 
trio, zelando il decoro e l'istruzione de’ 
concittadivi, sagacemente con opportuni 
riflessi fece conoscere nelle varie sue di- 
gressioni, quanto occorre pel migliora- 
mevto delle cose da lui riferite in ogni ra- 
mo, e principalmente riguardanti la mo- 
rale, l'industria, l'agricoltura e altre utili 


— cognizioni economiche per unsavio e vero 


progresso civile. Poichè osserva, che Ti- 
voli, sia pel numeroso e colto clero seco- 
lare e regolare, sia per le sue opere pie, 
e di beneficenza e d'istruzione, e sia an- 
cora pe’uumerosi opificii d’industria, ha 
in proporzione della popolazione un’ab- 
bondante sorgeote d'istruzione religiosa 
e di pietà, e per le varie sue istituzioni 
una giusta ripartita istruzione pubblica. 
Se inognicittà d'Italia,nelle condizioni di 
Tivoli, fossevi un cittadiuo, che espones- 
se col inetodo giudiziosamente pralica- 
to dal cav. Bulgarini, a’ compilatori di 
quanto riguarda le città italiane, non 
solo si diminuirebbe la fatica, ma po- 
trebbero dare opere esattissime di tutta 
la penisola, e particolare d'ogni stato,cit- 
tà e luogo. E impossibile che qualunque 
accurato e laborioso compilatore possa 
riuscire esatto nel descrivere i luoghi sen- 
za poter essere in essi presente, per esa- 
minare se il contenuto nell'opere e an- 
che dotte, corrisponda a’ fatti e all’esisten- 
za de’ monuinenli, se avvennero varia- 
zioni, se più recenti iuvestigazioni spat- 
seru luce sulla storia e sull'archeologia; 
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mentre con siffatte magistrali guide il 


compilatore potrebbe al sicuro procede- 
re nel suo lavoro. Ed è perciò che non 
trovo lodi bastevoli, ed anche ringrazia- 
ruenti da farsi al cav.Bulgariui, ed a tut- 
ti quegli amorevoli della patria, che a suo 
decoro ne procurarono il vero lustro, 0c- 
cupandosi di sì utili, idonei e interessan - 
ti argomenti. Altri vantaggi che ne de- 
riverebbero sono bene sviluppati nella 
bella prefazione, von senza rilevare le dif- 
ficoltà superate sulla stessa faccia del luo- 
go per studiare, riutracciare e raccoglie. 
re gli elementi necessari, ed incontrata 
pure qualche difficoltà nelle varie neces- 
sarie ricerche. Se dunque un benemeri- 
to patrio magistrato coufessa tante dif- 
ficoltà nelle sue ricerche, come mai si po- 
trà pretendere da'compilatori d'articoli 
di svariati argomenti e nou di storie, di 
entrare nelle particolari viste di partito, 
severa responsabilità d'agui detto, pre- 
cisione minuziosa, dettagli e senza ripe- 
tere cose contrastete da altri ? Vi vuole 
discrezione e moderazione, buon senso e 
criterio, onde non esigere storie da arti- 
coli, e che questi sieno interamente per- 
fetti, ilcheè impossibile, niuna cosa a que- 
stu mondo potendo esser tale, Dopo che 
un compilatore avrà con molti libri in- 
defessamente e coscienziosamente elabo- 
rato e noa inventato un articolo, sorge 
un conflitto di curiose osservazioni ed e- 
sigenze di scioli e aristarchi, e di scimu- 
niti saccentuzzi, e senza dirvi una parola 
di conforto del complesso, senza conside - 
rare le cose rettificate e gli errori elimi- 
nati, cou franchezza si limitano a rimar- 
care gravemente, per esempio: che nel. 
I edifizio tale, delle 3 porte, una ne fu 
chiusa | che la fontana non getta più ac- 
qua da 3 cannelle, ma da una sola! che 
non è mnentovato il palazzino in costru- 
zione di Tizio! che l’altare della cappel- 
la dis. N. ebbe ristauri non ricordati! che 
non è vero il territorio produttivo di ca- 
stagne! ec. ec. Quindi lanciano l’inesora- 
bile sculeuza: è pieuo di errori! l’ueri- 
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lità meschine, che non meritano spreca. 
re'più parole, avendone dette abbastan. 
za altrove, all'opportunità. Peggio poi se 
ì rilievi si fanoo sul riferito per iaciden- 
za, come sarebbe se negli articoli si rife. 
riscouo nozioni sui luoghi che ne dipen 
dono, e de’ quali il compilatore non es- 
sendo obbligato di parlarne vi riunì de' 
cenni per ornamento dell'articolo mede- 
simo. Tornando al ch. tiburtiuo, giusta» 
mente avverte, che essendo il suo libro 
in corso di stampa, ed essendo in Roma 
sortita l'ordinanza del consiglio de’ mi- 
nistri de' 18 settembre 1848 sulla crea- 
zione d'un officio di statistica, il quale ad 
ogni città e paese dovesse richiedere le 
nozioni parziali di ciascuuo ; si compia» 
ceva che la sua opera corrispondeva al- 
l'ingiunzione e ricerche della medesima 
ordinanza, laonde si lusingava che seoza 
averla appositameute scritta, poteva riu» 
sci la prima produzione dello stato pon 
lificio riferibile a quel provvedimento, e 
perciò forse riuscire pure di traccia, colle 
rispettive modificazioni secondo i luoghi, 
per corrispondere a sì iuteressante e lo- 
devole ordinamento del governo. Di tal 
pregievolissima e crilica opera, ad opta 
che possegga un buon numero di quelle 
che illustrarono Tivoli, ad onore di questo 
ioiatendo soprattutte giovartai,anche pel 
rendere meno prolisso un articolo che pel 
suo singolare complesso non può essere 
breve, pel rimarcato dall’illustre Nibby,0 
per dover fare ricordo di tante ville delsuo 
suburbano e territorio, che furono splea- 
dide rurali magnificenze, le quali s0t0 
state a sentimento degli storici unter 
sali una delle meraviglie del mondo an- 
tico e della romana grandezza. Per tul- 
tociò portando lusinga, che possibilmeo 
te e nelle proporzioni d’un articolo di Di 
zionario, quasi enciclopedico, la superbe 
Tibur, come la qualificò Virgilio ne- 
l’Eneide lib. 7 (inoltre si narra, che aveo* 
do i tiburtini rinfacciato a’romani i ser- 
vigi loro resi, n’ebbero in risposta : S4- 
perbi estis), pel suo commercio, forze, 0- 
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Pont. cum. privilegiorum, et gratia- 
rum concessione, ed inoltre il vo- 
to nella controversia nata nel col 
legio de’ musici Pontificii rimessa 
da N. S. Papa Clemente XIII ai 
Cardinali Merlini, Castelli, e M. A. 
Colonna ad referendum, Romae 
1761. 

Passando a far menzione degli 
womini illustri ed insigni per digni- 
‘tà, santità, dottrina e scienza mu- 
sicale, che fiorirono nella Scuola dei 
cantori, e nel collegio di essi, senza 
nominare un gran numero di Car- 
dinali e vescovi, che uscirono dal- 
la prima, da questa furono altresì 
sublimati al Pontificato, nel 687, 
s.- Sergio I, nel 715 s. Gregorio II, 
nel 752, Stefano II detto III, nel 
757, s. Paolo I, che donò un an- 
tifonario al re Pipino, s. Leone III, 
nel 799, Stefano IV detto V, nel. 
l'816, ambedue entrati nella scuo- 
la de’ cantori in tenera età, ed 
ivi educati; s. Pasquale I nell’817, 
Sergio II, nell'844, 8, Leone IV, 
nell’ 847; Benedetto III nell'855, 
Adriano II nell’ 867, e altri, come 
attestano Anastasio Bibliotecario, 
nell’Zist, de gestis Rom. Pontific. ; 
Mabillon, Mus. Italic. tom, II, i 
Bollandisti nel tom. VII, $ 54, e 
l’annalista Baronio all'anno 1057. 

Sempre i Sommi Pontefici, per 
maggior decoro delle funzioni ec- 
clesiastiche procurarono di avere i 
migliori virtuosi di canto, in servi» 
zio della loro cappella, e talvolta ne 


domandarono anche ai principi, in- . 


vitandoli a mandar loro qualche 
valente cantore, come si legge di 
Leone X, che colla sua lettera, 
Quoniam ad sacra conficienda, ri» 
portata dal Verrepei, nella Raccolia 
di varie lettere, richiese al marche- 
se ti Mantova, Michele Lucche- 
se, celebre nella voce di basso, e 
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nella perizia del canto. L’ Ada. 
mi, mel libro delle Osservazio- 
ni per ben regolare il canto dei 
cantori della cappella Pontificia, 
pag. 159, tesse il catalogo de’ no- 
mi e cognomi e patria de’ cantori 
Pontificii, col giorno del loro in- 
gresso in cappella, da Paolo III, fi- 
no a Clemente XI, estratti dal li- 
bro delle costituzioni del collegio, 
di cui fu maestro di cappella, dai 
libri de’ camerlenghi, e de’ segreta- 
ri puntatori della medesima cap- 
pella, con l'aggiunta di alcune par- 
ticolari notizie, e coi ritratti de’ più 
illustri compositori di essa. 

I più rinomati professori di mu- 
sica, e insigni cantori, che accreb- 
bero lustro al collegio, e che lo 
arricchirono di preziose composizio- 
ni, furono Jacopo Pratense, detto 
Jusquin del Prato, celeberrimo com- 
positore di musica, scolaro di Gio. 
Okenkeim, e cantore della cappella 
sotto Sisto IV, e dal quale impa- 
rarono i migliori contrappuntisti: Gia- 


como Arkadelt, maestro di cappella. 


del Cardinal. di Lorena, e di tal 
merito, che gli stampatori per loro 
guadagno davano alla luce opere 
di altri, sotto il nome di lui: Bar- 
tolomeo Escobedo, valente contrap- 
puntista. Ghislino d'Ankerts, ottimo 
nel contrappunto: Cristoforo Morales, 


autore di grido sotto Paolo III, com- 


positore di molte opere musicali, e 
del famoso mottetto: Lamentabatur 
Jacob, che si canta in cappella nella 
IV domenica di Quaresima; Gio, 
Pier Luigi da Palestrina, allievo del 
fiammingo Mell, compositore della 
cappella Pontificia dell’età di ven» 
tisei anni, sotto Marcello II, dal 
quale ottenne coll’elevato suo inge- 
gno, e colla tanto celebrata messa, 
che compose a sei voci, di riparare 
il grave danno, che sovrastava alla 
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pulenza e altre grandi prerogative, com- 
patirà il mio buon volere, nel riflesso che 
al molto che vi sarebbe a dire per le sue 
celebri e numerose memorie, deboli so - 
no le mie forze, ristretto è lo spazio che 
mi è concesso per sfiorare il più impor- 
taute, bene suppleudovi l’opera in discor- 
s0 e laute altre classiche che audrò ram- 
wentaudo. Posta Tivoli su d'un colle, 
nella sua parte superiore è il caseggiato 
moderno; e nell’inferiore, che si rappre- 
senta come un dolce declivio, l’ antico ; 
oud'è che da Orazio vien chiamato Zi- 
bur supinumi. Occupa la città lo spazia 
di 165,202 metri quadrati, pari a rub- 
bia 8, tre quatie e tre coppe, de'quali cir- 
ca la metà sono orti e giardini, onde pe’ 
suoi circa 7000 abitauti resta superfluo 
il caseggiato. La parte superiore del rio- 
ne Sautacroce è fondata in parte su lerra 
calcare, il resto su sedimenti fluviatili, en- 
trambi compatti a formare eccellenti fon- 
damenti, Nel principio del declivio si rin- 
vengono roccie tufucee più o meno dure, 
provenienti dal fiume che bagna la città, 
e nell'estremo ilcaseggiato rilrovasi piau» 
tato sopra tartaro durissimo. Tale qua- 
lità di base, l'essere lontana dagli anti- 
chi spenti Z'ulcani, ed i canali deli’ ac» 
que che attraversano profondamente il 
centro della città per animare gli opifi- 
cii, la rendono poco soggetta e sensibile a’ 
Terremoti, non esistendo memoria aver 
tale terribile flagello causato a Tivoli gra- 
vi danai c spavento; siccome di quando 
io quaudo è accaduto alle altre città e 
paesi a Roma circostanti, Dell’autiche e 
primitive mura di Tibur, e del suo jero- 
ne pelasgico, 0 velustissima aia sagra 0 
grende altare degl’itali primi,e perciò mo- 
numeuto massimo, se ne tratta nella Ci- 
viltà cattolica, 2. serie, t. 8, p. 349; di» 
cendosi tale jerone eguale a'due jeroni del» 
la valle di Cerceto a Ferentino,sì in gran» 
dezza che nella forma, i quali la stessa Ci- 
viltà già avea descritti nel t. 4, p. 380. 
Il perimetro antico della città era più ri- 
stretto della preseute, benché compreue 
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desse l'odierna coutrada della Cittadel- 
la, ch'era l'antica Acropoli, divisa dalla 
città da un canale dell’ Aniene, e solo si 
unisce ad essa pel ponte moderno di 5, 
Martino, ma edificato sopra il sito d'un 
ponteantico. Resta va fuorila parte di vil» 
la d’Este, porzione delle contrade Sauta- 
croce, Colsereno e via Maggiore, ed il re» 
ciuto delle mura si restringeva da Poste» 
ra alla chiesa della Missione, piazza Sau» 
taecroce e Trevio, dove volgevano verso 
l'odierna via Maggiore sino all’Aniene, Si 
ravvisa in qualche parte la costruzione 
delle forti inura cui era racchiusa la cit- 
tà, di quadri di travertino e tufo, parti- 
colarmente risarcite all'epoche di Silla e 
di Giustiniano I, epoche nelle quali Ti- 
bur ebbe a soffrire guasti; le mura poi che 
dalla rocca vanno alla porta s. Giovan- 
ni le fece erigere l'imperatore Federico 
I, molte volte posteriormente restaura- 
te. Erano fiancheggiate da 100 torri, con 
5 porte chiamate : la Major, Adriana, 
Aventia, Rarana, Cornuta. Al presente 
la città ha 4 grandi porte, la Romana det- 
ta del Colle; la Santacroce ch’ è dive- 
nuta la principale e in ditezione di Ro+ 
ina dopo l’ apertura della nuova strada 
Pia, è la più ornata e fu ricostruita nel 
1731; quella di s. Angelo sulla sponda 
apposta dell’Aniene, per la quale si va a 
raggiungere la via Salaria, rinnovata nel 
1753 cou disegno del Theodoli; e quella 
di s, Giovanni rifatta nel 1740. La 1.°eb- 
be nome per essere già in direzione di Ro- 
iva, e siccome posta sopra un clivo, dopo 
la costruzione della nuova strada di s.Mar- 
co, all'antico nome di Romana fu sosti- 
tuito quello di Colle; l’altra fu così deno- 
minata per la vicinanza del palazzo San- 
tacroce; le ultime due presero il nome dal» 
le due chiese adiacenti di s. Michele Ar- 
cangelo, e di s. Giovauni Evangelista. Di- 
ce il Mavzi, che la porta di s. Angelo fu 
delta Cornuta perchè da essa eutrava il 
inaggior numero della bestie cornute, o 
perché tal figura formano le due vie per 
l'Abruzzo e laSabina.ll diutorno del teme 
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pio d'Ercole, ora cattedrale, era chiama - 
tol'oro,eivi contigua era la contrada Vi- 
co Patrizio: dicevasi Formello la regio- 
ne presso la chiesa oggi distrutta di s., 
Paolo inclusa nella fabbrica del semina- 
rio. esta dicevasi l'angolo della città a 
contatto coll’antica Acropoli, e Castrum 
vetus appellavasi l'Acropoli o Cittadella 
stessa. Trivium la contrada oggi Trevio, 
ed Oriali la parte al di là dell'Aniene, 
vocabolo corrotto di Aurelii e poi Reali. 
Sino dal1500 a tali nomi era succeduta 
una divisione regolare di Tivoli in 4 rio- 
ni o contrade sussistenti, denominate Ze. 
vio, s. Croce, s. Paolo, e Castrovetere, 
Ognuna avea la bandiera coll'efligie del- 
la propria insegna; cioé quella di '[revio 
3 strade attraversate da una catena; s. 


Croce, una croce; s. Paolo, un braccio con 


una spada; Castrovetere, un castello di 
case. Dopo i danni cagionati dall’ Anie- 
ne e le nuove lavorazioni, la contrada O- 
riali detta pure Cornuta più non esiste; 
ed il corso del tiume coll’antico alveo li- 
mita la città all'est e al nord, con rupi 
tartarose inaccessibili, al sud ed all’ovest 
viene cinta da deboli mura, essendo an- 
cora le fosse antiche esterne ricoline e col- 
livate. La situazione di Tivoli anticamnen- 
te era fortissima, e prima dell’invenzio- 
ne della polvere da cannone, perciò po- 
tè resistere a tanti assedii e assalli, e si è 
conservata per circa 3050 anni nel me- 
desio sito ove Tiburto la edificò, van- 
to che non hanno altre antiche città vi- 
cine a Roma. Alcuni autori pongono Ti- 
voli ne'tempi antichi, chi nel Lazio, chi 
nella Sabina: altri più moderni conci- 
Jiarono i dispareri col dire, che traver- 
sando l’Aniene confine delle due provin - 
cie la città e territorio, una parte fosse nel 
Lazio, l’altra nella Sabina; ed il Seba- 
Stiani perciò chiama Tivoli ciltà latino- 
sabina.In fatto peròsta,che i liburtini ne' 
tempi antichi sempre furono collegati col- 
le città latine, facendo parte delle diete 
nazionali al monte Laziale e nella selva 
Fereutina, ed ebbero cuu esse cumuuni lu 
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vicende, come pure si ha dalla storia che 
sostennero guerre contro i sabini. | suoi 
30 e più secoli d’antichità la rendono a 
quanto irregolarmente fabbricata, non a- 
vendo alcuna lunga strada dritta, le case 
sono male allineate e con intercapedine, 
poste però in bell’aspetto pittoresco, po. 
che e non ispaziose le piazze. Le strade nel 
piano sono tutte rotabili, e tali anche al. 
cune de’vicoli. Il clima di Tivoli fu sem» 
pre mite,e l’aria saluberrima, come la de- 
cantarono e ne desiderarono il soggiorno 
per riposo nella vecchiezza, Orazio e Mar- 
ziale; questi e Properzio affermano, che 
per la bontà dell'aria, l’avorio vecchioin- 
giallito, ritornava e si conservava bian- 
chissirno. Questa dolce temperatura e la 
vicinanza a Roma fu quella che ne'tempi 
della possente grandezza degliantichi ro- 
mani fece da loro ricuoprire il suolo di 
magnifiche e deliziose ville, per cui con ra- 
gione i palrii scrittori approprianoa que 
sto suolo il detto d'Orazio: Non rimaner- 
vi più terreno da coltivare. Ne'secoli suc» 
cessivi di frequente tanti Papi, cardinali 
e distinti personaggi scelsero per diporto 
questa bella posizione, ed è pur ora fre- 
quentata specialmevte da’ viaggiatori a- 
matori delle belle arti, von meno che da 
quasi tutti i priocipi che recansi a Roma 
(ed è perciò che nelle Guide di Romatra 
glieruditi viaggi de’suoi dintorni vi è pu- 
re la descrizione di quello a Tivoli), mas- 
sime dopoil mirabile doppio traforo e cu- 
nicoli del Catillo, in cui venne introdotto 
e frenato il precipitoso e romoreggiaute 
Aniene. Ed è perciò che all’articolo Lor 
pra, descrivendo il Tunnel del Tamigi 
(del qual fiume ripariai a Tevere), come 
una delle opere più gigantesche de'nostri 
giorni, e dicendo pure dell’antichità delle 
escavazioni delle strade sotterranee, non 
dubitai di celebrare le doppie gallerie del 
calcare monte Catillo, come più larghe € 
più alte di quelle del Tunnel e prima di 
esse compite. Kilevai l'utilità dell'impresa 
perla salvazione di Tivoli minacciato dal- 
l'Auieue, con gloria di Gregorio XVI che 
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la decretò in difficili tempi, e del roma- 
no conmend. Clemente Folchi, pel felice 
cmcepimento ed esecuzione della grande 
opera; onde quel dotto Papa soleva chia- 
marlo Salvatore di Tivoli. Ma di que- 
sto grave argomento meglio ne dirò par- 
lando dell'Aniene. Sul clima di ‘Tivoli ab- 
biamodel tiburtino Tommaso Neri: Cor- 
mentarius de Tyburtini aeris salubri- 
tate, Romae1622 con figure. Il ch. prof. 
Agostino Cappello, già medico condotto 
în Tivoli, afferma: che il suo clima pre- 
vale in selubrità agli altri dintorni di Ro- 
ma,negli Opuscoli scientifici,Roma 1830. 
Difatti, l'elevazione in cui la città si tro» 
ve appoggiata alla catena degli Apenni. 
Di, la posizione già accennata in suolo cal- 
care e lartaroso, i monti che la difendo- 
no da’venti australi perniciosi alla salute, 
il oiun ristagno d’acque circonvicine,men- 
tre quelle dell'Aniene rapidamente scor- 
fono per ogni parte, e le piantagioni d’o- 
livi, orti e vigne che formano un raggio 
di più miglia alla città, contribuiscono 
maggiormente alla salubrità dell’ aria. 
L'influenza poi, cui è soggetta periodi- 
camente nell'estate, de’venti levante nel- 
l'ore antimeridiane, e ponente nelle po- 
meridiane, concorrono, se costanti, a fa- 
re rare le pioggie e i temporali, ed a ren- 
dere fresca |’ atmosfera. Nell’ inverno e 
porzione di primavera è soggetta non sen- 
2a incomodo a’ venti intermedii, più tra 
levante e tramontana, meno tra levante 
e merzodì, il che è causa che la pioggia 
sia generalmente meno abbondante d’al. 
Irove, e l'umidità sia poco permanente. 
L'asprezza dell’inverno non è forte, per- 
chè non vi cade la neve se non quando 
Roma n'è ricoperta, il che avviene ogni 
4 anvi circa e per poco tempo. Scarsa è 
l'acqua da bere denominata Rivellese, ma 
eccellente e portata con lunga condottu- 
ra la1. volta dal cardinal Ippolito d’E- 
ste nel1561, e rinnovata con poca soli- 
dità in diversi tempi. Trovasi la sorgen- 
le ne’ monti Affliani, ch'è il gruppo del 
monte Ripoli formato di 3 punte prin- 
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cipali, da levante poco distante dagli ac- 
quedolti antichi nella contrada d' Arci, 
ne’quali dovea essere posta deutro. Si po- 
trebbe assai aumentare con allacciare al- 
tre sorgenti poco distanti, eprovveder me- 
glio di tal necessario elemento la città. Ta- 
le acqua anima debolmente 5 pubbliche 
fontane poco ornate, e 2 di mediacre ar- 
chitettura. Agli usi più comuni però sup- 
plisce l’Aniene con molte fonti nella bassa 
città, essendo limpidissimo specialmente 
nell'estate, acque poco più d'un grado in- 
feriori all'acqua di ‘Trevi di Roma, dove 
anticamente erano celebri e portalevi da 
4 grandi acquedotti, de'quali poi ragione- 
rò, che assorbivano quasi la metà del fiu- 
me, di che già parlai a Susraco e altrove; 
mentre ne’ vol. LI1, p. 287, LXVII, p. 
96 narrai, come Sisto V nella piazza di 
Termini in Roma voleva formare l’am- 
pio bacino del canale navigabile, che a- 
vea stabilito costruire coll’acque dell'A - 
niene da Tivoli a Roma, il quale avreb- 
be facilitato il trasporto della pietra ti- 
burtina e della calce, e di altri prodotti 
de'colli tiburtini e luoghi adiacenti, non 
che reso altri notabili vantaggi. Tivoli 
stesso anticamente era provveduto del. 
l'acqua dell’Aniene da uno de’ memorati 
acquedotti chiamato |’ Aniene vecchio, 
che s’inttoduceva nella città con partico- 
lare condottura dalla parte di porta Re- 
rana, posta nella direzione dell'odieriia 

rta s. Giovanni. 

Essendo Tibur consagrato ad Ercole 
e qual suo nume tutelare, fu perciò de- 
nominata città Erculea, ebbe un tem- 
pio dedicato a tal nume nel sito in cui 
sorge la cattedrale, tenuto dall'antichità 
una delle fabbriche più vaste e più co- 
spicue de’dintorni di Roma,e tale da store 
a fronte del magnifico tempio della For- 
tuna di Palestrina, e com’esso ebbe un 
oracolo che dava risposta a mezzo di sor- 
ti. Era adorno di fini marmi, sostenute 
da simili grosse colonne scanalate d’or- 
dine corintio, ed avea annesse 3 magni- 
fiche fabbriche, l'una per l'abitazione del 
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collegio de'sncerdoti, l’altra per la vastis. 
sima e doviziosa biblioteca, la 3.°per cu- 
stodia del famoso tesoro sagro e munici- 
pale che fu preso nella guerra contro Lu- 
cio Antonio e con promessa di restilu- 
zione con usura, da Ottaviano Augusto, 
il quale frequentando Tibur nella villeg- 
gietura del suo amico Mecenate, tenne 
spesso udienza pubblica e amministrò la 
giustizia ne’ sontuosissimi portici che la 
circondavano; portici che sicredono con- 
giungessero al tempio la villa di Mece- 
nate. Nella piazza dell'Olmo o Poggio si 
vedono porzione di detti portici in alcu- 
ne parti ben conservati,con 10 archi chiu- 
si, conservando ancora traccie di belli in- 
tonachi e pitture tinte in fortissimo ros- 
80: l'interno è diviso in clue aule da una 
fila di 28 pilastri svelti, e conserva an- 
ch'esso traccie che mostrano essere stato 
dipinto ad nrabeschi a fondo nero. Os- 
serva Nibby che rignardansi come a van- 
zi del tempio, quelli della cella rotonda 
situati dietro la tribuna della cattedrale, 
ma nedubita considerando che allo splen- 
dido edifizio si dié 150 piedi di circonfe- 
renza. Non conviene all'opinione di co- 
loro che reputano essersi eretta la prima- 
ria chiesa cella città cristiana sul tem- 
pio primario della città pagana, per le ra» 
gioni che adduce d'e»sersi celebrati i riti 
gentili per quasi un secolo dopo che Co- 
stantivo I sì convertì al cristianesimo, e 
per aver trovato i proporzionati nvauzi 
del tempio piuttosto nella villa di Mece- 
nate. Venerato Ercole particolarmente 
da'tiburtini, egli crede che più templi a- 
vesse in Tibur, questo col nome di Er- 
cole Vincitore, e l’altro nell’Acropoli,che 
dall'essere posto sulla rupe dominante la 
cataratta dell'Aniene fu detto di Ercole 
Saxano. Bensì quanto all'avanzo della 
cella dietro la cattedrale, Nibby non ha 
difficoltà di ravvisarvi quello d'un tem. 
pio, e fors'anche d’un altro tempio di Ér-- 
cole, come più templi d’ Ercole e vicini 
tra loro furono in Roma, però non può 
riconoscervi quello grande e famoso. La 
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chiesa cattedrale è sotto l’invocazione lel. 
l'arcidiacono s. Lorenzo martire,che l'U- 
ghelli dice essere stato il tempio di Er. 
cole, nell'impero di Costantino | cons: 
grato al culto divino. Nelle barbariche 
invasioni de’goti e vandali vuolsi che pa: 
tisse molti danni, per cui furono mune. 
te e ridotte a pilastroni le colonne della 
grande navata di mezzo calcinate degl'in 
cendii, Nelle due laterali alla destra era. 
no g altari, alla sinistra 7. Nel mezzo del 
presbiterio sorgeva il tabernacolo con 4 
colonne, sul cui prospetto era in musa. 
co la B. Vergine, s. Alessandro I Papa e 
s. Lorenzo, contenente nel centro il obo 
riodi marmo intagliato. Il pavimentoen 
di fini e vari marmi, tramezzati di vane 
figure di musaico. Le pareti erano dipin 
te co’fatti dell’antico e nuovo Testamen- 
to. Nel fine della nave sinistra era un 
gran vasca di marmo ovale, che servita 
di fonte battesimale, nel mezzo della que: 
le zampillava l’acqua dell’ Aniene con 
dottata, e vi si discendeva per 3 ordini di 
gradini, secondo il rito della primilità 
chiesa. Avea due porte , ed innanzi alla 
maggiore il porlico era sostenuto da c0- 
lonne di marmo. Miaacciando rovina per 

la sua antichità, il munifico vescovo car: 
dinal Roma la demolì nel 1635 e riedifi- 
cò da fondamenti, consagrandola il i. feb- 
braio1641. Rimane in posizione bassa € 
quasi nascosta, venendo qualificata da- 
gl’intendentidifettosa l’avchitettora.L'in- 
terno è a tre navi formate da piedntli 
d'ordine dorico che sostengono la gl 
volta, e nel1817 fu tutta decorata di me: 
diocri pitture con ornati e quadri espri: 
menti le gesta de’santi tiburtini. Il quadro 
dell’altare maggiore è dipinto a olio da 
Labruzzi, e sotto l’altare si venera il cor 
po intero di s. Generoso tiburtino marl 
re. Negli sfondi della navata a destra sono 
due cappelle con altari, servendo le altre 
due, une per fonte battesimale, ch'è lt 
nico della città, e d’ingresso nella sagre: 
stia; l’altra per l'ingresso nel tempio dal 
le porta minore, a sinistra della quale 
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vele il bel deposito del vescovo Leonini, 
che esisteva nella demolita chiesa: questo 
monumento sepolcrale di marmo bianco 
e d’eccellente scalpello, è il più elegante 
e nobile della città. Nella cappella del ss. 
Salvstore con affreschi del cav. Manenti, 
sotto l’altare di fini marmi con due colon. 
ne di nero antico, si conserva il corpo di 
5. Quirino sacerdote tiburtino:al di sopra 
dell'altare in cassa di legno dorata si cu- 
stodisce in tavola l’immagine del ss. Sul- 
vatore sedente, interamente coperta d'ar- 
gento cisellato in rilievo con varie figure e 
orneti bellissimi.Questo divoto simulacro, 
come nolai a Frascati, si crede «lerivato 
dallespoglie prese da’tiburtini nella distru- 
zione del Tuscolo, o da un dono del tibur- 
lino s. Simplicio Papa, e dicesi dipinto da 
s.Luca. Antichissima è la confraternita del 
ss. Salvatoreesistente nella cattedrale, al- 
la quale è unita quella del ss. Sagramen- 
to: ambedue hanno in custodia e fornisco- 
no le cappelle del ss. Salvatore e del ss. 
Sugramento, e fanno le spese per le loro 
processioni. La cappella dis. Mario ha l'al- 


lare con colonne di fini marmi, affreschi - 


e quedro a olio del Colombo discepolo di 
Pietro da Cortona, pitture fatte esegni- 
re dall’estinta illustre famiglia Mancini, di 
cuiera la cappella e l’unica gentilizia del- 
la stessa cattecirale, passata quindi per e- 
redità alla nobil famiglia del sullodato cav. 
Bulgarini. La navata sinistra contiene la 
cappella della Madonna del Popolo; quel- 
la di s. Lorenzo dipinta da Lucatelli e Ge- 
miniani, con altare di bei marmi; quella 
della ss. Concezione ornata di stucchi do- 
rati, con altare di vari preziosi marmi, col- 
lastatua della B. Vergine di marmo lunen- 
se scolpita dal celebre cav. Lorenzo Ber. 
nino,ed affreschi del Grimaldi danneggia- 
ti per recente ristauro; l’ultimo altare del 
ss. Crocefisso ha la figura del medesimo 
scolpita in legno, con quelle di s. Giovan. 
Di e la Madonna, lavoro grossolano, ma 
venerando anche per remotaantichità,ivi 
trasferito dalla collegiata di s. Pietro, e sot- 
to la mensa in vaso prezioso d’ alabastro 
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antico si conserva il corpo di s. Severino li- 
burtino monaco benedettino. Tra le altre 
insigni reliquie che quivi si venerano, ri- 
corderò il legno della ss. Croce, e il sangue 
di s. Lorenzo. Nel Giornale di Roma del 
1854, p. 237, si legge l'interessante de- 
scrizione del nuovo organo fatto per que- 
sta cattedrale daMathias Scheible di Wiir- 
temberg, allievo del celebre Walcher au- 
tore cel famoso organo di s. Pietro di Pie- 
troburgo, il quale è composto di go re- 
gistri, con 4 tastiere e 2 pedaliere (noterò 
che a Birmingham anni addietro fa collo- 
cato un organo di proporzioni colossali, 
pesando più di 4o tonnellate e costò più 
di 200,000 scudi. Largo 40 piedi, alto 45, 
la maggior canna di diapazon di metal- 
lo ha 5 piedi e 3 pollici di circonferenza: 
la maggior canna di diapazon di legno 
ha una superficie interna di più che 200 
piedi cubici. Si contano 6o tasti alla ta- 
stiera, e 5 fila di registri. Per mettere in 
altività questo gigantesco strumento bi- 
sogna muovere parecchi ordini di man- 
tici, la cui estensione superficiale ollre- 
passa 380 piedi). Dalla generosa pietà del 
capitolo fi sostituito all’ antico questo or- 
gano sontuoso e pe:felto ed eminente- 
mente armonico, altamente encomiato 
pe'singolari suoi pregi, e producente per 
le sue melodie un gratissimo e soave ef- 
fetto, il tutto con intelligenza dichiarato 
dallo scrittore dell'articolo. La sagrestia 
de’ canonici è grandiosa a volta, d’ ordi- 
ne dorico, fabbricata nel 1657 col dise- 
gno del detto Bernino dal vescovo cardi- 
nal Santacroce. Sull’altare de'paramenti 
il quadroa fresco è del nominato Grimal- 
di con disegno di Annibale Caracci. La 
contigua sagrestia de’beneficiati è una del. 
le lateroli cappelle antiche della chiesa de- 
molita. Siccome ne’'fondamenti di essa tro- 
varonsi varie iscrizioni e monumenti ri- 
guardanti il tempio di Ercole, negli sca- 
vi fatti poi nelr816 nel mezzo della sa- 
grestia, si rinvennero due grandi menso- 
le di rosso antico, donate da’ canonici a 
Pio VII, un’urna antica e altri marmi. ]no- 
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nanzi l'ingresso principale della caNedra- 
le, vi è il bel portico d'ordine dorico con 
decorazioni di travertino e 3 grandi por- 
te, il tutto chiuso e difeso da cancellate 
di ferro. Contiguo è il campanile, opera 
attribuita al VI o VII secolo, e si pre- 
tende eretto sopra una delle antiche tor- 
ri del tempio d'Ercole: è grande, maesto- 
so e di solidissima costruzione, innalzan- 
dosi sino all’estremità della piramide pal- 
mi 202. L'antichissimo capitolo si com- 
pone delle 4 dignità dell’arcidiacono, del- 
l’arciprete, del decano e del preposto, di 
18 canonici comprese le prebende del teo- 
logo e del penitenziere, dira beneficiati, 
e di altri preti e chierici addetti all’ufli- 
ciatora. Ne'mesi d'inverno le dignità e i 
canonici indossano la cappa magna con 
fodera d’armellino,l’estatecotta e rocchet- 
to; i beneficiati la cappa con pelli bigie l’in- 
verno, e l’estate la cotta. La curad'anime 
della cattedrale spetta al capitolo, il qua- 
le l’aflida a due canonici vicari curati. L’e- 
piscopio è prossimo alla cattedrale. Vi so- 
no le seguenti 6 altre chiese parrocchia- 
li: s. Vincenzo, ss. Giorgio e Martino, s. 
Silvestro, s. Biagio de'domenicani, s. Cro- 
ce che non avendo sufliciente congrua si 
esercita da’ minori osservanti nella loro 
chiesa di s.Maria Maggiore, s. Michele che 
per lo stesso difetto si funge da un eco- 
nomo curato. Ora seguendo il metodo del 
cav. Bulgarini, ricavandoli principalmen- 
te da lui, riporterò alcuni cenni sui mo- 
numenti, chiese e fabbriche dentro la cit- 
tà, la più parte riguardanti anche le chie- 
. se, e perciò secondo il miostile qui ne par- 
lo. Il tempio di Vesta fu argomento di di- 
screpanti opinioni, poiché altrilo credero- 
no della Sibilla e riedificato da Augusto,o 
diErcole Sassano secondo Nibby; opinioni 
che riporta,come di tutto,il patrio scritto» 
re, ma a me non è permesso pel sistema 
compendioso che debbo osservare. L'esi- 
stenza riconosciuta in Tivoli delle vestali, 
pel culto della dea, e la forma sferica del 
tempio uniforme agli altri dedicati a Ve- 
sta,lo caratterizzano fondatamente per ta- 
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le. E ammirato da tutti questo bel mo: 

numento imponente e ben conservato, per 

essere opera del secolo aureo,d'ordine co 
rintio, in pietra tiburtina ricoperta di fine 
stucco che lo fa comparire di marmo, le- 
vorata con isquisitezza inimitabile. Leco- 
lonne, i capitelli e gli oruati del cornicio- 
ne e del portico sono stati e saranno i mo- 
delli della buona architettura pel loroot: 
timo stile. Si vuole che Buonarroti e Da- 
niele da Volterra, d'ordine di Paolo Ill,ne 
prendessero di qualche parte disegno per 
servirsene nel cortile, porta, finestreecore 
nicione del Palazzo Farnese, ed îl1'an 

che l’imitò nella sagrestia della chiese di 

s. Lovenzo di Firenze. Rimane del ten: 

pio una gran porta e finestra colle deco 

razioni, la maggior parte del portico ce- 

perto con cornicione sostenuto da10 del- 
le sue18 colonne scanalate alte palmi 30, 
il restante essendo perito: i capitelli sono 
lavorati con arte meravigliosa. Le beî 
non hannozoccolo,acciocchéè fosse piùspe: 
dito e più ampio il luogo da passeggiare 
sotto il portico. Dal culto profano passò 
al divino, dedicandolo gli antichi cristia. 
ni a s. Maria e per la forma rotonda si 
disse della Hotonda, e nell'interno dell 
nicchia scavata entro la cella restano au 
cora traccie di pitture cristiane. Dalla bol- 
la di Benedetto VII del 978 si apprende 
ch'era già chiesa ediaconia, ma restando 
ebbandonata verso il1400 o più tardi, è 
probabile che perciò rovinasse la parte 
mancante. Reca sorpresa l’osservare que: 
sto tempiosituato nella punta più alta de- 
la rupe o scoglio, dagli antichi detta Sa- 
cum, dominantela gran cataratta dell'A- 
niene, il quale muggendo si apreal dì sot 
to del tempio una voragine profonda, che 
eccita lo stupore e insieme lo spavento di 
chi guarda i fisici effetti dell’instabile ele 
mento; poiché siscorge apertamente are 
l’Aniene ne’ tempi remotissimi avuto il 
suo letto molto più alto, in modo chelam- 
biva le sostruzioni del tempio, e costruì: 
te solidamente per supplire all’ inegut- 
glianze e ottenere un’area eguale: l'acque 


TIV 


del fiume formavano una caduta mollo 
più avanti, e devesi attribuire alla natu- 
ra del suolo calcare, pieno di sinuosità, se 
le acque si aprirono nuove vie più indie- 
tro. Minacciando il tempioulteriori rovi- 
ne uel1777, l’io VI lo fece risarcire dai 
fondamenti; Pio VII nel1803 lo fece sco- 
prire,esterrare all’intorno con platea sel- 
Gata, e con parapetti di ferro per visitar- 
lo con sicurezza; Leone XII nel1827 ne 
risarcì il portico, e sopra formò un lastri- 
co per preservarlo dalle filtrazioni della 
pioggia, collegando le parti con isbranco- 
pì di ferro; e Gregorio XVI nel1835 fe- 
ce eseguire il gran sperone dalla parte dì 
levante a sostegno delle fondamenta. Tut- 
lo questo ulteriormente prova come i Pa- 
pi curano Ja conservazione degli antichi 
monumenti, sì sagriche profani, non we- 
no di Roma che del resto dello stato, a 
vantaggio dell’arte e della scienza. La mag- 
gior parte degli scrittori del grazioso tem- 
pio di Vesta concordano essere il conti- 
guo il vero tempio della Sibilla tiburti- 
na chiamata A/bunea,orachiesa parroc- 
chiale di s. Giorgio, e già esisteva nel 978 
comechè ricordata nella suddetta bolla. 
Nell'atrio eravi un marmo nel quale iu 
rilievo sotto la figura dell'Aniene rove- 
sianie acqua da un vaso, vedeasi scolpi- 
la pure la Sibilla vestita d'abito romano, 
in atto di rispondere a’ forastieri che la 
consultavano; pregievole monumento che 
dell’ ignorante avidità di cercar tesori fu 
rotto, e invece non si trovò che cenere, 
come racconta Ì’ antiquario Manazzale, 
Viaggio da Romaa Tivoli, Roma1818. 
Il tempio è quadrilungo e tutto di traver- 
tino, meno la sostruzione di tufa; le 4 co- 
lonne di fronte sono nascoste per le co- 
struzioni moderue, e delle 6 di fianco 5 
erano chiuse per due terzi nel muro del- 
la cella, tutte d’ordine ionico con base at- 
lica senza plinto. Nibby lo crede d’archi- 
lettura de’tempi di Silla, che si suppose 
eretto a Drusilla sorella di Caligola, ma 
neppure dellaSibilla,e piultosto,per quan- 
lo espone, l’attribuisce eretto a onore del- 
VOL. LXXVI, 
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l'eroe fondatore della città Tiburto, o Ti- 
burno comeOrazio,Stazio eSvetonio l’ap- 
pellano, i quali affermano averesso avu- 
to in Tibur presso l'antica cataratta, nel- 
l'Acropoli, un tempio con luco o bosco 
sagro. Opinione rigettata da Melchiorri, 
siccome non appoggiata da autorità al- 
cuna, e perciò ritenere il tempio fra gl’in- 
certi, il che nulla toglie all'interesse che 
presentauo i suoi avanzi per l'eleganza di 
loro forme. Da ultimo si propose la de- 
molizione della casa parrocchiale che ne 
copre una parte e nella quale è visibile 
il bellissimo basamento, insieme al mo- 
derno della chiesa per isolare questo tem- 
pio e quello di Vesta, tra le costruzioni 
de’quali appena contansi 13 piedi, nella 
probabilità di trovare frammenti de'mo- 
numenti, onde chiarire le dispute degli 
antiquari e degli eruditi circa i due tem- 
pli. Si ritiene che la chiesa parrocchiale 
di s. Biagio, col convento de’ domenicani, 
sieno sull’area del tempio di Giunone re- 
gina degli Dei, donde credesi derivato il 
nome alla piazza della Regina, la quale 
avea culto in Tivoli. Al 1.° convento ivi 
fondato da s. Domenico, per la ristrettez- 
za Onorio IV concesse a’religiosi la chie- 
sa di s. Biagio. In tempo di Bonifacio IX 
fu demolita e riedificata in sito più emi- 
nente e con piccolo convento, che in og- 
gi è la chiesa abbandonata sottoposta al- 
la presente, ove sono ancora le belle an- 
tiche pitture. Verso il 1400 la chiesa fu 
rifabbricata col convento più in grande, 
e poscia Vincenzo Leonini illustre tibur- 
tino e parente di Leone X, restaurando 
la chiesa le tolse tutto il bello dell’ anti- 
co,e solo all’esterno se ne godono le fine- 
stre. SiccomeBonifaciol X regnò dal 1389 
al1404, e sembrando singolare che in sì 
ristretto temposi operasse la riedificazio- 
ne di due chiese e conventi, vedasi il p. 
Vincenzo M." Fontana, De romana pro- 
vincia ord. praedicatorum, Conventus 
s. Blasii;ed il can. Gio. Carlo Crocchian- 
te tiburtino, L'Istoria delle chiese del- 
la città di Tivoli, Roma1726. Presso la 
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chiesa di s. Andrea gir de’ monaci camal- 
dolesi del monastero di s. Gregurio di Ro- 
ma egrancia de’ medesimi, vi fu il tempio 
«di Diana, e comechè fu la dea chiamata 
Trivia, si crede che la contrada sia deno- 
minata Trevio (altri dicono che il voca- 
bolo derivi dalle 3 vie colle quali comin- 
cia la contrada); ed alcuni antichi muri 
adiacenti si dice che appartenghino al- 
l’antiche terme tiburtine, il che si confer- 
ma da’ marmi lavorati e iscrizioni, non 
che da'condotti di piombo che adesse for- 
se portavano le acque, monumenti tro- 
vati ne'propinqui scavi e descritti dal cav. 
Bulgarini, insieme ad una bellissima te- 
sta di marmo creduta di Diana, rinvenu- 
ta dietro un' essedra reticolata forse del 
‘detto tempio. Dipoi il cav. Luigi Grifì a 
p.40 delGiornale diRoma del 1853, pub. 
blicò un’ interessante iscrizione de’ con- 
soli del 184 di nostra era, scolpita in un 
basamento trovato presso la chiesa di s. 
Andrea. Dicesi la presente chiesa fabbri- 
cata da s. Silvia madre di s. Gregorio I, 
ma non È certo; se ciò si ammette non è 
vero che il tiburtino s. Simplicio Papa la 
consagrò, come con altri dissi nella biogra- 
fia poiché egli morì nel 483,e s. Silvia nac- 
que nel 514, come leggo nel Cassio, Me- 
morîe istoriche di s. Silvia. L’abbaglio 
sarà avvenuto, per aver quel Papa con- 
sagreta la chiesa di s. Andrea, ora s. An- 
tonio delle monache Camaldolesi di Ro- 
ma, la quale era prima un tempio di Dia- 
ne, e lo afferma anche il Panciroli, ciò 
che notai in tale articolo, e nel vol. XI, p. 
252 nell'enumerare le chiese consagrate 
dal medesimo Papa. E' costruita a 3 na- 
vi, formate da rocchi di colonne parte di 
cipollino e parte di granito, provenienti o 
dal tempio di Diana o dalle terme. Due 
di cipollino scanalate con capitelliantichi 
corinti reggono l’arco della tribuna. Il Lu- 
catelli eseguì bene le copie de’quadri di 
s. Andrea, di s. Silvia e di 8. Gregorio J; 
vi è pure l’altaredì s.Romualdo fondato- 
re de' camaldolesi. Avea il portico che i 
monaci demolirono per ingrandire la chie- 
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si può dire, quanto all'alto dominio, de' 
camaldolesi, è però ufficiata dalla confra- 
ternita del Ponte o Gonfalone detta di 
s. Rocco, alla quale i detti monaci la con- 
cessero,ivi trasferitasi dopo la demolizione 
della chiesa della Madouna del Ponte so- 
prastante alla rovinata grotta di Nettuno. 
Il sodalizio di s. Rocco fu erettu fuori la 
porta s. Angelo nella chiesa di s.Leonardo, 
per assistere gli appestati,essendovi intale 
luogo il lazzaretto; nel 1388 trasferita in 
città nella detta chiesa della Madonna del 
Ponte, che per le vicende dell'Aniene vel 
1836 restò abbandonata,e fu traslocala in 
quella de' camaldolesi. Poco distante è la 
chiesa parrocchiale di s. Vincenzo marlire, 
fabbricata nel 1286 dall’estiota nobile f1- 
migliaSebastiani,i quali fecero ancora ben 
dipingere il quadro dell’altare di s. Sin 
forosa innanzi all’imperatore:presso il me- 
desimo si discende in una grotta che sem- 
bre un'antica cisterna, ove piamente si 
crede che si ricovrasse la santa co'suoì 7 
figli, tenendosi ivi nascosta alle ricerche 
dell’imperatore Adriano prima del mar- 
tirio. Presso la rocca esisteva la chiesa di 
s. Clemente, che anticamenteavendo lab 
hate con monastero, fu soppresso ili.'da 
Eugenio IV con bolla del 1433 0 1435, 
incorporando la chiesa e il monastero è 
quello di s. Paolo fuovi delle mura di Ro- 
ma, come notai nel vol. X11, p. 229, per 
chè i suoi monaci avessero potuto andar: 
via godere un'aria più salubre, chiaman- 
dosi il luogo per la sua amena situazione 
Col Sereno, da quella che respira vano in 
8. Paolo nell'estate e in cui erano sogget- 
ti a infermità. Dipoi la chiesa fu demoli- 
ta nel1557 nella guerra tra Paolo IV e 
Filippo Il re di Spagna, perchè riusciva 
d’impedimento alle fortificazioni della 
rocca e mura della città. Fu poi rifabbe 
cata da’benedettini, che nel1596 la ven. 
derono col monastero alle monache del 
3.° ordine di s. Francesco. Queste non po 
tendo ultimare il necessario risarcimer- 
to della chiesa e monastero, nel1610 la 
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retrovendettero a'somaschi; da'quali a- 
vendola nel 1701 acquistata il vescovo 
cardiual Marescotti, esso vi rifabbricò un 
più amplo monastero, risarcì la chiesa e 
ne fece donazione a tali uionache, che di- 
moravano nel monastero di s. Elisabetta, 
ove oggi è il conservatorio di s. Gelulio: 
portatevisi le religiose nel1705 processio- 
nalmente, la graziosa chiesa e il bel mo- 
nastero presero il nome di s. Anna. La 
porta di s. Giovanni fu così nominata per- 
chè restaurata nel tempo che i religiosi 
benfratelli fabbricarono il proprio con- 
vento, mentre prima si chiamava porta 
de’ Prati. La chiesa di s. GiovanniEvange- 
lista è antichissima, già appartenente al- 
l'omonima confraternita, unitamente al- 
l'ospedale grandioso per gl’infermi, ove s. 
Domenico esercitò gli uflizi di carità. Sop- 
presso nel1729 il sodalizio,e data la chiesa 
con l’ospedale con tutte le rendite a’ben- 
fratelli, questi colle raccolte sovvenzioni 
ridussero il fabbricato come oggi si vede. 
Nell” altare maggiore la statua naturale 
del s. Evangelista in porcellanadi fino la- 
voro, molto stimata per la materia, fu fat- 
ta lavorare e venne donata dal già loda- 
to Leonini. Le pitture a fresco della tri - 
buna sono pregievolissime,e giudicate me- 
glio che del Perugino di Pioturicchio. I 
due quadri laterali rappresentano la Na- 
tività e l’Assunzione della B. Vergine; nel - 
la voltai 4 Evangelisti edi 4 Dottori del- 
la Chiesa. Le altre pitturea fresco dell'ar- 
co e del dintorno del tempio, esprimenti 
figure e fatti dell’antico e nuovo Testa - 
mento, sono del rinomato Cecchino Sal- 
viati. 1] quadroa olio dell’altare di s. Mar- 
co rappresentante tale evangelista, è pa- 
rimenti lavoro del Salviati. Sono entrato 
in questi particolari, perchè sono queste 
pitture le migliori esistenti in Tivoli, e di 
molto interesse artistico. Aderente alla 
chiesa è l’ospedale per le donne.Nel rinno- 
var la selciata della piazza avanti la chiesa, 
fu scoperta lu via antica che metteva al 
ponte Valerio,i di cui avanzi si vedono dal- 
la parte opposta dell'Aniene, ed un trat- 
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to a ridosso dell'ospedale delle donne per 
rispetto all’antichità fu lasciato intatto e 
visibile. Ne'dintorvi della chiesa di s. Ma - 
ria in Colle Mario detta anche della Cari- 
tà, si pone la villa di Caio Mario, che ri- 
inaneva fuori della città antica, ove fucen- 
doSettimio Bulgavini demolire alcune ca- 
se nel1725 per ingrandire il suo palazzo, 
trovò un bellissimo pavimento di musai- 
co. La chiesa venendo abbandonata nel 
1815, nel demolire il campanile si tro- 
varono 4 colonne di cipollino che lo soste- 
nevano, probabilmente appartenenti alla 
detta villa. Da presso è la chiesa di s. Sin- 
forosa, detta ancora del Gesù per l’annes- 
so collegio de’gesuiti. Fu rifabbricata nel 
1587 dal cardinal Contarelli, con faccia- 
ta tutta di travertino e l'interno a volta, 
ove î buoni freschi del catino della tri- 
buna si credono del Zuccari, e le cappel- 
le furono ristaurate nel 1840, tra le quali 
quella vicina alla sagrestia fu ornata dal 
Vanvitelli con fini marmi. Mediante un 
arco si passa al collegio de'gesuili, quivi 
trusferito dalla chiesa di s.Maria del Passo 
nella villa creduta di Mecenate. Nel1712 
pel vistoso legato lasciato daGirolamoRo- 
solini patrizio tiburtino e altre sovvenzio.- 
ni, fufabbricato l'odierno nobilissimo col- 
legio che racchiude le pubbliche scuole e 
la ‘biblioteca , oltre il convitto. Nel1845 
prossimo al collegio fu costruito un locale 
per uso di convitto, onde ricevere in edu- 
cazione giovani secolari. Ov'è la chiesa di 
s. Pietro, la villa d'Este e la chiesa della 
Nunziata, fu la villa di P. C. Scipione Na- 
sica, detto per adozione Q. C. Metello Pio 
Scipione, e per esser stato tal sito fuori 
della città antica, il luogo fu detto Cam- 
petello, denominazione corrotta dall’anti- 
co Campo Metello. La chiesa di s. Pietro 
fu fabbricata da s. Simplicio Papa sopra 
alcuni ruderi della villa; avea il portico 
dipinto e sostenuto da colonne, gli avan- 
zi delle quali furono impiegati a sostene- 
re le arcate del chiostro dell’annesso con- 
vento, e due a sorreggere l'orchestra eret- 
ta dalla confraternita della Carità. Ripor- 
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ta il n.°37 del Diario di Roma del1844, 
che tale sodalizio vi collocò un superbo 
organo, costruito da’ celebri fratelli Se- 
rassi di Bergamo, rilevandone i soavi e 
armowici pregi. Dice il Bulgarini, che la 
confraternita pel cardinal Ippolito d' E- 
ste ebbe origine nel 1560, e più tardi 
nel 1611 fu aggregata all'arciconfrater- 
nita di s. Girolamo della Carità, e nel 
1763 a quella dell'Orazione e Morte di 
Roma, per cui gode i privilegi d’ am- 
bedue. Il principale scopo de’ confi‘ati, È 
di assistere i carcerati, e di trasportare 
all’ ospedale i poveri malati; non che di 
associare i cadaveri de’ poveri tanto in 
città che nel territorio, e quelli de’ con- 
dannati a morte esemplare, tumulandoli 
in questa loro chiesa, detta pure della Ma- 
donna del Carmine, ed essere una delle 
più vaste e antiche della città. L'interno 
della chiesa ea 3 navi formate da 1 o colon- 
ne di marmo cipolliuo, 5 per parte e di 
diverso diametro, rinvenute forse nella 
villa di Metello, con capitelli ionici, il 2.° 
de’ quali a destra forma l'ammirazione de- 
gli artisti: le colonne continuavano sino 
alla tribuna, ma ne furono tolte 4 bellis- 
sime di verde antico e vendute per forte 
somma, sostituendosi altrettanti pilastri. 
Ilbello antico fu tolto quando la rimoder- 
narono icarmelitani,a’quali vel 1815 suc» 
cesse la detta confraternita, mentre anti- 
camente era chiesa collegiata, i confrati 
avendola restaurata e riccamente abbel- 
lita. Sotto l’altare maggiore si venera il 
corpo di s. Getulio martire tiburtino, il 
cui quadro della ss. Vergine è buona pit- 
tura di Cecchin Salviati. Del comodo con- 
vento fabbricato da’carmelitani, porzione 
ilsodalizio necedèalcomune diTivoli che 
vi stabilì i religiosi delle scuole cristiane. 
Poco lungi era la chiesa della ss. Nunzia- 
ta fondata pure sulle rovine della villa di 
Metellonel 1365, appartenente a una ric- 
ca confraternita aggregata a quella di s, 
Gio. Decollato di Roma, e com'essa per 
privilegi pontifici liberava ogni anno un 
condannato a morte, ma furono rivocati 
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nel1613. La chiesa era tutta dipinta dal 
Manente e dal Bosio, e l'annesso ospeda- 
le fu riunito a quello di s. Giovanni: tao- 
to la chiesa che l'ospedale furono fonda- 
ti nella casa del nobile Cecco Maligno,che 
vi riunì i più facoltosi della città, ad e- 
sercitarsi con edificazione a vantaggio de- 
gl'infermi e bisognosi. Abolito nel1729 
il sodalizio e date le rendite a’ sacerdoli 
della missione di s. Vincenzo de Paoli,es- 
si demolita la chiesa e la casa, sul disegno 
io piccolo della loro chiesa e casa di Ro- 
ma a Monte Citorio, fabbricarono la pre- 
sente magnifica casa e bella chiesa, sollo 
il medesimo titolo dell'antica. Contigua 
al palazzo della villa d'Este è la chiesa di 
s. Maria Maggiore, detta di s. Francexs, 
che dicesi fabbricata da s. Simplicio Pa- 
pa, e in prima appartenne a’beoedellini 
col monastero. Il p. Casimiro da Rous, 
Memorie istoriche delle chiese e de'con- 
venti de’frati minori della provinciare- 
mana; Della chiesa e del convento dis. 
Maria Maggiore in Tivoli, rettificando 
il riferito dal Crocchiante per molti ab- 
begli, narra che i religiosi furono accoll 
in Tivoli poco dopo la morte di s. Fra 
cesco, la quale accadde nel 1226, cioé er. 
tram portam Collis, accanto la chiesa di 
s. Giovanni Battista in Votanoda loro poi 
edificata e non più esistente; ma sturba 
ti i religiosi dallo strepito dell'Aniene € 
dal tumulto de’passeggieri, e timorosi del- 
la ruina che minacciava la loro casa, Gre: 
gorio IX nel1241 invitò i cousoli tibor- 
tini a dar loro altro locale, e sostituirliai 
benedettini di s. Maria Maggiore, il che 
per le difficoltà insorte soltanto ebbe el 
fetto nel 1256 per volere d’AlessandrolV. 
Quanto all’erezione della chiesa, in que. 
sto pure corregge il Crocchiante, poiché 
afferma il ms. attribuito ad Antonio Pe 
trocchi, che s. Simplicio della famiglia di 
Cola Jordano o de Silvi tre chiese edi- 
ficò in Tivoli, s. Paolo, s. Clemente, es 
Pietro Maggiore, il quale aggiunto fue 
gione di confonderla con s. Maria Msg- 


giore. Dipoi nel1392 Bonifacio IX cos- 
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musica ecclesiastica, nella minacciata 
proibizione di essa nelle sagre fun- 
zioni. Carico di meriti, e di gloria, 
col titolo di Principe della Musica, 
morì nel Pontificato di Clemente 
VIII, e fu sepolto per singolar di- 
stinzione nella basilica vaticana, 
della quale era maestro di cappella, 
scrivendone fra gli altri le Memorie 
storiche, d. Giuseppe Baini, di cui 
si fece menzione all’ articolo Canto 
Fccressastico. Inoltre meritano di 
essere ricordati: Alessandro Romano 
detto della Ziola, per la soavità 
con cui suonava questo strumento, 
encomiato compositore di canzonette, 
e mottetti; Giovanni Maria Nanino 
di Vallerano, scolare di Mell, ed 
intimo amico di Pier Luigi di Pa- 
lestrina, lodato pel canto, e per le 
sue composizioni; Arcangelo Crivel- 
li, bergamasco, ottimo tenore, auto- 
re di varie opere, alcune delle quali 
si cantano nella cappella Pontificia; 
Felice Anerio romano, compositore 
della cappella, e successore in questa 
qualifica del Palestrina, eccellente 
nel contrappunto, ne’ madrigali, 
“e in altre opere; Luca Marenzio 
bresciano, chiamato da Raval il d?- 
vino compositore di madrigali; Rug- 
giero Giovanelli di Velletri, succes- 
sore dei Palestrina nella cappella di 
s. Pietro, profondo nella musica, 
meritando fia i suoi componimenti 
la preferenza la messa a otto voci, 
intitolata: Z'estiva i colli, per la sua 
perfetta armonia; Girolamo Rosini 
di Perugia, ritenuto il primo so- 
prano d'Italia, e benchè nel pub- 
bli-o concorso pel cantorato, sentito 
e applaudito da Clemente VIII, che 
assistè al concorso, nondimeno venne 
dai cantori spagnuoli escluso per 
non essere loro connazionale, giac- 
ché sino a quel tempo quasi tutti 
$ soprani erano stati spagnuoli. Mor- 
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tificato il Rosini si fece cappuocino; 


ma venendo il tutto a cognizione 
del Papa, commutò il voto già 
emesso ad inserviendum capella 
Pontificie, per cui volle entrare 
nella congregazione dell’ oratorio; 
Tommaso Ludovico spagnuolo, ce- 
lebrato per la sua messa de’morti, ed 
altre sue composizioni; d. Odoardo 
Ceccarelli da Mevania, non solo fu 
egregio compositore di parole latine 
per mettere in musica, ma fece un 
ristretto delle costituzioni, decreti, 
e consuetudini del collegio, e ne 
formò -una regola pel puntatore ; 
Gregorio Allegri romano, contralto, 
valoroso contrappuntista, autore di 
varie opere, fra le quali del famoso 
Miserere, che ogni anno si suol 
cantare due volte nella settimana 
santa; morì nel 1652, e fu sepolto 
nella tomba de’ cantori Pontificii, 
nella: chiesa di s. Maria in Vallicel- 
la, ove pure venne tumulato; Bona- 
ventura Argenti perugino, egregio 
soprano, in riconoscenza di seimila 
scudi, che loro donò per compiere 
la fabbrica della stessa chiesa; An- 
tonio Liberati da Foligno contralto, 
buon compositore, ed ottimo teorico, 
autore di un Ragguaglio del coro 
della cappella Pontificia; Martino 
Simonelli romano contralto, grave 
contrappuntista, armonioso, chiama- 
to il Palestrina de’suoì tempi, autore 
di varie composizioni, che si can- 
tano dal coro de'cantori nelle Pon- 
tificie funzioni, particolarmente la 
sequenza, che si canta nel giorno 
di Pasqua di Risurrezione; Pasquale 
Pifari, di cui scrisse il p. Martini 
essere nato il compositore, che più 
da vicino ha rassomigliato lo stile 
del Palestrina; d. Gio. Battista Faz 
zini, di cui si cantano messe, ed 
altre opere; Leandro Piazza, autore 
‘di varii salmi molto graditi anche 
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cesse per la festa e tutta l'8.° della Nati- 
vità di Maria Vergine l’indulgenza della 
Porziuncola, a tutti i fedeli che visitas- 
sero l’altare maggiore della chiesa; di che 
contenti i tiburtini,a solennizzarcon pom. 
pa tale festività, da'conservatori di Roma 
impetrarono e ottennero la licenza di ce- 
lebrare una generale fiera nel tempo che 
durava l’indulgenza. Decadutii frati mi- 
nori del convento nell’osservanza dell’i- 
stituto, onde venivano contraddistinti col 
nome di conventuali, allorchè nel1461 
Pio II vi si recò ad abitare il convento 
tres menses,lo trovò pericolante a immi- 
nente rovina, abitando i frati anche il vi- 
cino palazzo edificato dalla comunità ti- 
burtina , e per tale contiguità chiamato 
i) palazzo di s. Francesco. Pertanto il Pa- 
pa con breve de’ 26 settembre rimosse dal 
convento i conventuali e vi sostituì gli al- 
tri francescani minori osservanti, i quali 
restituirono il palazzo al comune; auto- 
rizzandoli Pio Il alla vendita d’alcunibe- 
ni per ristorare la chiesa e il convento; 
e per l'acquisto de’libri necessari; laonde 
nel1494 il convento fu in grado d’allog- 
giarvi Alessandro VI quandosi recd a Vi- 
covaro. Ma nell’ edificazione della villa 
d'Este, parte del convento fu incorpora- 
tu al suo palazzo, ed altre porzioni furo- 
no per essa cedute in seguito; laonde del- 
l'antico convento non resta che la porta 
di travertino. L’ odierno convento spa- 
zioso e bello, principiato dal p. Teodosio 
romano, ricevéè l’ ultima perfezione nel 
poutificato di Clemente XI, in uno alla 
biblioteca fornita di libri dal p. Farolf 
vescovo di Traù; ed i minori osservanti, 
che tuttora lo posseggono, amministrano 
la suddetta parrocchia di s.Croce.La chie- 
sa di s. Maria Maggiore è a 3 navi divise 
da pilastri di cemento, con molte lapidi 
sepolcrali riportate dal p. Casimiro, in- 
sieme al copioso novero delle reliquie, e 
di quegl’illustri tiburtini che fiorivono pel 
convento, dicendo che la chiesa fu con- 
sagrata da un vescovo sardo a'26 settem- 
bre pel poutificato di Pio II. Vi sono se- 
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polti 3 cardinali d'Este sebbene morti in 
Roma. Essi fecero costruire il presbiterio 
a volta coll'intendimento di proseguire su 
tale disegno a rimodernare il resto della 
chiesa, il che non effettuarono; e benchè 
lasciassero de’ vacui ne'muri laterali pei 
loro monumenti, non furono mai eretti. 
L'altare maggiore è tuttu di fini marmi, 
ove si venera con grau fervore l’immagi- 
ne antichissima in tavola della B. Vergi- 
ne delle Grazie, che dicesi donata da s. 
Simplicio e dipinta da s. Luca, fonte ine- 
sausto di miracoli e di grazie: è ricoper- 
ta d'argento cesellato, e per l’Assunta vie- 
ne esposta nella vigilia e festa, e recando- 
si con processione dal duomo l’immagi- 
ne del ss. Salvatore si fa nella piazza l'/72- 
chinata, funzione antichissima di cui s'i- 
gnora |’ origine. Dicesi Znchinata, per- 
chè appena s'incontrano i portatori del- 
le due macchine colle ss. Immagini del- 
la Madonna e del Salvatore s’ inginoc- 
chiano, ed allora sembrano le due ss. 1m- 
magini inchinarsi ; onde il popolo com- 
mosso, ad alta voce implora da Dio per- 
dono. Nelle navi laterali sono 12 cap- 
pelle, nella 3.°delle quali a sinistra è una 
bella tavola della Madonna che vuol- 
si di Pietro Peragino inaestro di Raf- 
faele, così pure il tabernacolo di legno in 
fondodi detta nave, esprimente l’Assun- 
ta e altri santi, nel cui mezzo ov'è s. An- 
tonio, era il detto quadro della Madonna. 
Nellar.'cappella a dritta dell’ingresso la 
tavola di s. Francesco è pregevole lavoro 
del secolo XV. Rimarchevole è la porta 
principale di marmo di gusto gotico, for- 
mante un angolo acuto, ove nelle latera- 
li imposte sono scolpite due piccole teste 
del ss, Salvatore e della B. Vergine, allu- 
sive forse alla ricordata Zrchinata: è so- 
vrastata da uo tabernacolo sostenuto da 
due colonnette con capitelli, e l’iscrizio- 
ne in carattere gotico che dichiara la sud- 
detta indulgenza. Singolare è poi la fine- 
stra rotonda della facciata, pe’suoi trafo- 
ri di marmo. Il campanile è magnifico e 
contiene il più sonoro doppio di campa. 
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ne della città. Il Giornale di Roma del 
1851 a p.818,el’Osservatore Romano 
a p. 784, descrivono la solenne corona- 
zione della detta prodigiosa immagine del- 
la B. Vergine delle Grazie, a cui ricorre il 
divoto popolo tiburtino ne’'più urgenti bi- 
sogni, eseguita a’ 17 agosto. Il p. Luigi 
Bartocci guardiano, coadiuvato dall’uni- 
versità de muratori e dalle pie vistose lar- 
gizioni de’fedeli, venne alla lodevole de- 
terminazione di fare incoronare dal R.mo 
capitolo Vaticano la s. Immagine, e ne 
riportò l’annuenza di esso. A tale effetto 
il tempio fu riccamente e maestrevolmen- 
te addobbato, con ogni genere di appu- 
rato e luminarie di ecclesiastica pompa. 
La solennità fu preceduta e seguita da di- 
versi giorni di predicazione analoga di pa- 
negirici e discorsi, e da un triduo solen- 
ve in cui 3 oratori fecondi narrarono le 
glorie di Maria. Nel 1.°giorno cantò la mes- 
sa mg. arcidiacono Proli con l’assistenza 
del vescovo mg.' Gigli; ne’due giorni se- 
guenti pontificò mg. BrigantiColonna ar- 
civescovo vescovo di Recanati e Loreto. 
Armoniose furono le musiche, ed a pie- 
na orchestra nel 3.° giorno, eseguite da 
più di 70 professori e dilettanti romani 
e tiburtini, e nella sera cantarono soave- 
mente le litanie del Borghi. Il 3.° giorno 
‘ destinato alla coronazione fu salutato al- 
l'alba da fragorose salve di mortaretti e 
dal suono festevole delle campane. Per e- 
seguirla eransi recati da Roma ilcardinal 
Mattei arciprete della basilica Vaticana, 
co canonici della medesima mg.' Barbola- 
ni e mg. Lucidi, incontrati a Ponte Lu- 
cano nella sera precedente dalle deputa- 
zioni del clero, del magistrato e della com- 
missione della festa formata dal vigilan- 
tissimo vescovo. Fu veramente un mo- 
mento religioso commoventissimo allor- 
ché il cardinal Mattei, avendo a’fianchi i 
due prelati canonici, impose l'aureo dia- 
dema sulcapo della B. Vergine delle Gra- 

zie, con tutta maestà e decoro, tra lo squil- 
lo de’segri bronzi, l’armonie delle bande 

di Tivoli e di Palombara, il canto de'di- 
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voti inni, l’esultanza dell’immenso popo- 
lo e lo sparo de’mortavi. Magnifiche fu- 
rono le processioni colle immagini del ss. 
Salvatore e della B. Vergine delle Gra- 
zie, oltre l'Inchinata, fra gli applawsiei 
cantici della moltitudiue piamente inte- 
nerita, e le siufonie delle due bande: nd 
passaggio avanti il monte Catillo, questo 
rimbombò per 2000 colpi di mortari, fa- 
cemdo echeggiar le gole de’ monti bagna- 
ti dall’ Aniene. Generali e brillanti fure- 
no le serali illuminazioni, massime nella 
facciata esterna della chiesa con istile go- 
tico, il bel campanile torreggiando quasi 
alto candelabro acceso, faceva un effeilo 
magico, e nella via di Carciano. Tre fuo- 
chi d’artilizio si eseguirono da valenti ar- 
listi, specialmente quello di piazza Rita , 
rola, che pel grandioso e bel disegno del- 
l’illuminazione, e pe'fuochi a vari colori 
accesi fra gli alberi, fu d’un effetto me- 
raviglioso. Si fausto avvenimento riar- 
deranno le medaglie coniate, e le ss. Im- 
magini appositamente impresse. Posciasi 
29 agosto la scolaresca diretta da'gesuili, 
prima della premiazione, cun robusta e- 
loquenza e con fiori poetici ricordò tut: 
te quante le sagre funzioni e gli spetta 
coli pubblici delle feste fatte in Tivoliia 

così lieta circostanza; venne perciò egregia» 
mente descrilto in versi e in prosa quat 
to i tiburtini e le accorrenti popolazioni 
aveano veduto co'propri occhi dal ma: 
zodì del giorno 14 fino alla sera de' 24 
ottavario della coronazione, che fu festes: 
giato coll'innalzamento di altro globo 3- 
reostatico, con nuovo sporo de’ mortari 
sul Catillo, paragonato al monte Sinaie 
al Vesuvio, e con rinnovare la bella lu- 
minaria sulla piazza Rivarola, nel ponte 
Gregoriano, nell’imbocco e sbocco de'cu- 
nicoli, sugli alberi e ne'viali del contiguo 
giardino, e in tutti quegli ameni diotor- 
ni rallegrati dalle armonie del concerto 
cittadino. Poco distante dalla chiesa dis 
Maria Maggiore si trova quella de's. Le 
renzo e Filippo Neri, antica parrocchia 
che momentaneamente tornò ad esseri, 
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quando l'altra di s. Croce per una grotta 
al di solto scavata si sprofondò nel1843 
(lewo errata l'epoca); la chiesa de’ss. Lo- 
renze Filippo rimaneva fuori della città 
prima che questa ingrandisse Federico I, 
indi iv essa si riunì l'università de’ mer. 
canti. La chiesa parrocchiale di s. Silve- 
stro, che dicesi fabbricata da s. Simplicio, 
fu deformata da un parroco sul princi- 
pio del secolo passato, vendendo le co- 
loune e parte murandole, onde da 3 na- 
vi la ridusse a uno. Nelle sue vicinanze 
l'antica chiesa di s. Nicola vescovo di Mi- 
ra avea unito un ospedale per ricevere ì 
bambini esposti che inviava all'ospedale 
di s. Spirito di Roma, quando eccedeva 
ilnumero. La chiesa di s. Michele Arcan- 
gelonella cittadella fu fabbricata con l’an- 
nesso monastero dalle monache di s.Chia- 
ra. Narra il p. Casimiro, che le monache 
di s. Chiara sottentrarono nel convento 
abitato da'frati minuti nello stesso anno 
ch'essi ne partirono, e pare che vi restas- 
sero fino al1476, in cui per la peste, aria 
. Inslubree altri gravi incomodi cessarono 
lutte di vivere. Benchè Sisto IV voleva 
la ripristinazione del monastero, ciò ebbe 
luogo più tardi a istanza del capomilizia e 
pnori diTivoli,quaudoPaolo III fece tras. 
ferire dal monastero di s. Lorenzo in Pa- 
neePerna di Roma alcune moriache nel- 
le case vicine alla chiesa di s. Caterina 
nella piazza dell’Olmo, cioè l’abbadessa 
suor Evangelista da Subiaco, e tra le re- 
lisiose erauvi anco due tiburtine e altra 
subiaciua; indi vi fecero professione mol- 
te signore tiburtine. In seguito Ottavio 
Martini cedè al comune il sito necessario 
pel monastero che divisava edificare in 
Castioretere vicino alla chiesa di s. Gio. 
vanni, la quale fu da Paolo III unita a 
quella di 8. Giovanni in Votano, che le 
antiche religiose aveano ricevuto al tras- 
ferimento de’ francescani. Masino al157 1 
non poterono entrarvi le monache, ed al- 
lora la chiesa di s. Giovanni prese il no- 
ine di s. Michele, la cui immagine per 
‘altare maggiore dipinta dal sommoRaf- 
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faele, donò loro il cardinal Ippolito d'E. 
ste, venduta poi dalle religiose per forte 
somma, come ricavo dal cav. Bulgarini. 
Di più da esso imparo, che abolito il mo- 
nastero dalgoverno francese, Pio VII riu- 
ni le monache nel monastero di s. Anna, 
e concesse il monastero e chiesa di s. Mi- 
chele a'domenicani irlandesi. Riferisce il 
p. Casimiro che il principio del monaste- 
ro di s. Auna, detto ancora di s. Maria 
degli Angeli, si deve a Lodovica Marra- 
cuni vedova, la quale nel1464 fu indot- 
ta dalla figlia d'egual nome a convertire 
in oratorio la propria casa, ove in breve 
furono ammesse altre pie donne a pro- 
fessare la vegola del 3.° ordine di s.Fran- 
cesco, chinmando s. Elisabetta il loro pic- 
colo monastero, aiutato da’ minori osser- 
vanti. Nel principio del seguente secolo 
suor Margherita Briganti Colonna nobi- 
le tiburtina dilatò il monastero e gli do- 
nò vari fondi, ed altri tosto ne aggiunse 
Nuvara vedova di Placentino Neri che in 
esso si rilirò. Aumentatesi perciò le reli- 
giose e divenuta l'abitazione augusta, ac- 
quistarono dall’abbate di s. Paolo fuori 
le mura di Roma il monastero presso le 
mura della città nella contrada Colle Se- 
reno, al quale già denominato s. Clemen- 
te e dipendente un tempo dall’abbate di 
s. Cosimato di Vicavaro,eragli stata uni- 
ta la nuova chiesa fabbricata da’ monaci 
dopochè nel 1557 era stata atterrata la 
vecchia perchè nella guerra sotto Paolo 
1V recava impedimento alle fortificazio- 
ni della città, siccomedi già notai. Le mo- 
nache però demolirono la chiesa e il mo- 
nastero, fabbricandoli di nuovo e dedi- 
cando la chiesa a s. Maria degli Augeli, 
con 7 altari compreso il maggiore. Spa- 
ventate le monache dalla spesa pel mo- 
nastero, trattarono di venderlo e risolve- 
rono d’accrescere quello che abitavano di 
s. Elisabetta, incorporandovi alcune case 
contigue nel1616. Allora le monache fe- 
cero il voto di perpetua clausura, la su- 
periora fu chiamata da Clemente VIII 
abbadessa, e poi ebbero il velo nero chia- 
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mato di grazia. Beneficate da più vesco- 
vi cardinali, il lodato cardinal Marescotti 
supèrò tutti : ricomprato da'somaschi il 
monastero che le monache aveano lascia - 
to incompleto, lo riedificò da’fondamen- 
ti con ogni comodo,inclusivamente all’ac- 
qua, e vi trasferì formalmente le religio- 
se nel1705; laonde il munifico porpora- 
to impiegò colle monache più di 30,000 
scudi. Assegnò quindi il monasterodi s, 
Elisabetta alle, zitelle del conservatorio 
di s. Getulio, e il luogo ove aveano que- 
ste abitato lo donò alle monache di s. Au- 
na ossia della Madonna degli Angeli. La 
parrocchia di s. Michele Arcaugelo ha 
moolto antica la chiesa in piazza Palatina, 
con campanile assai interessante. 

Molte chiese di più erano in Tivoli do- 
po il secolo X, e nel1726 il Crocchiante 
ue enumerò 26, e poi ne mancarono 6. 
Prima della soppressione degli ordini re- 
ligiosi, eseguita dal governo francese nel 
1810, erano in Tivoli, e non furono ri- 
pristinati, i carmelitani, i fravcescani del 
3. ordine, lericordate monache di s. Chia- 
ra nel monastero di s. Michele Arcangelo: 
più anticamente erauvi i benedettini; i ge- 
suati che aveano la già parrocchia di s. Ce. 
cilia; i somaschi per le scuole inferiori e 
I’ insegoamento della dottrina cristiana, 
colla parrocchia di s. Stefano, a cui fu u- 

‘ nita la chiesa di s. Clemente; e furse ad- 
cora altri religiosi ebbe la città. Oltre i ri- 
cordati gesuiti, domenicani, benfratelli, 
sacerdoti osignori della missione, minori 
osservanti,fratelli delle scuole cristiane, e 
monache di s. Chiara del 3.° ordine nel 
monastero di s. Anna, sonovi tultora pu- 
re i cappuccini, già introdotti iv Tivoli 
fuori della città iu sito insalubre nella con» 
trada Acquaregna al dorso delmontee pri- 
ma degli Arci, innanzi che il vescovo di 
Veroli mg." Fucci nel1610 fabbricasse lo- 
ro in suo foudo la chiesa e convento at- 
tuale. Questi trovansi alla pendice del 
monte Ripoli soprastante, con ameni viali, 
cipressi, pini e selva. Acquistato nel1810 
il locale dalla contessa Federica de Sols 
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prussiana , e convertitasi essa in seguito 

alla fede cattolica, lasciando i suoi beni 

con generosa munificenza per pie fonda- 

zioni, così nel1836 ritornò a'religiosi cap- 

puccini. Della munificentissima contessa 

trattano anche Marocco, Monumenti, t. 

11, p.rro, e il d.' Stanislao Viola, Ti. 

voli nel decennio a p. 149. La contessa 

Federica Guglielma Luisa di Solms Ba- 

ruth, figlia di Federico Enrico, e Sofia 

principessa di Anhalt-Bernbourg, vedo: 

va di Nicola Guglielmo conte Burghereo 

di Slesia, si recò in Roma nelr789, wa 

poi !e piacque scegliere Tivoli pel suo sta- 
bile soggiorno, sull’amenissimo colle di 
Ripoli, così chiamato, secondo la comu 
ne opinione, dalla consolare famiglia Ru- 
bellia tiburtina, che vi ebbe possessioni 
e villa, acquistando il detto locale già de 

cappuccini. Conosciute le verità evange- 
liche, abiurati nel182 1 gli errori de'pro- 
testanti, abbracciò la cattolica religio 
ne, ed affettuosa verso i tiburtini lascò 
l’intero suo patrimmouio, perchè fosse iu- 
piegato a pubblico vantaggio, con istil- 
zioni benefiche per la classe indiggate Iv 
ferma, e per la istruzione della gioven- 
tù. Morì in Roma a'27 dicembre1832, 
e fu sepolta in s. Giovanni de’fioreatiu!, 
lasciando il suo nome io pereone bene» 
dizione tra’ tiburtini. Gl’istituti di pub- 
blica beneficenza in Tivoli sono anda- 
ti deteriorando, come il monte di pit- 
tà a cui era unito il moote frumenta- 
rio che dava denaro e grano a impre 
stanza mediante peguo, situato presso 
l'ospedale di 6. Giovauni, e del tutto c6s- 
sato ne’ primordi del corrente secolo. Ab: 
ticamente esistevano 3 ospedali manteuu- 
ti dalle confraternite della ss. Annunziata, 
della Madonna del Ponte o s. Rocco, € 
di s. Giovanni,al quale per maggior #5 
sistenza degl’iufermi nel 1694 furono nu 
niti i due primi, e poscia coucesso nel1729 
a' religiosi benfratelli. Oltre l’altro ospe: 
dale di s. Spirito pe'bambiui esposti € gX 
ricordato, vi erano pure quelli di s. Cleto 
e di s. Augelo. Al solo esistente ospedale 
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dis. Giovanni lasciarono il tiburtino Bru- 
nelli il fondo per una pietanza agl’infer- 
mi, e la virtuosa contessa de Solms an- 
nui scudi 3oo per mantenervi 3 giorni i 
convalescenti. Il comune dispensa medi- 
ciuali a’ poveri cittadini, a mezzo delle 4. 
farmacie della città,e vi sono pure le solite 
condotte medichee chirurgiche. Nel1832 
fu istituita la congregazione di carità per 
soccorrere i poveri a domicilio, compo- 
sta di donne benestanti e diretta da'signo- 
ridella missione. Alle fanciulle non mao- 
cano alcani sussidii dotali. Nel conserva - 
torio di 6. Getulio si mantenevano 6 or- 
fane, le quali ridotte ad una, per la bene- 
fica contessa de Solms sono ora 7 fanciul- 
le cittadine urfane. Con più dettaglio il 
cav. Bulgarini tratta degli accennati isti- 
tuti di beneficenza, e de' seguenti della 
pubblica istruzione, cominciando dal rife- 
rire i pii legati cessati. Il comune a mez- 
zo di s. Ignazio Loiola fondatore de’ ge- 
suiti, nel1548 fece aprire le scuole nella 
casa annessa alla chiesa della Madonna del 
Passo nella villa denominata Mecenate, 
ovedimorò ilsantoe fece co’ suoi la scuola, 
oggi chiesa di s. Barbara e fabbrica delle 
polveriere pontificie. Poiché riuscendo in- 
comodo il luogo suburbano, furono i gesui- 
tiintrodotti in città nel sito detto il collegio 
vecchio, presso la suddetta chiesa di s. Sin- 
forosa, nel1712 erigendosi l’attuale de- 
coroso collegio. In questo ginnasio, nelle 
6 scuole s’insegna da'principii di leggere 
e scrivere sino e inclusive alla teologia, 
e possiede la biblioteca già per la massi- 
ma parte del noviziato de’gesuiti di Ro- 
ma. Annesso alla nuova fabbrica del col- 
legiode’gesuiti e pubbliche scuole, nel no- 
vembre1846 fuaperto il tanto desiderato 
convitto per l'educazione di giovani seco- 
lari di condizione almeno civile, e però 
chiamato misto, atto a contenere 3o gio- 
vani: la fabbrica fu costruita con elegan- 
za e decorazione, fornita con ogni decen- 
za e proprietà. Deve la fondazione al be- 
nefico cav. Aogelo de Angelis patrizio li- 
burtino , i cui parenti godono un posto 
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gratis, e due ovvero quattro mezzi posti 
il comune per avere esborsato 3500 scu- 
di; fondazione effettuata nel gonfalonie- 
rato del nobile Filippo Coccanari, pel pre- 
murosozelo che vimpiegò,incoraggito da 
quello del governatore cav. Lorenzo Mon- 
dini,di che tratta il ricordato d.' Stanislao 
Viola a p.215.Nell’area dell’antico palaz- 
zo senatorio e foro, posta nel sito più emi- 
nente della città, vi fu fabbricuta la chiesa 
collegiata dis.Paolo,la quale dal cardinal 
Roma fu soppressa e deinolita, per edi- 
ficarvi nel1648 la maestosa e nobilissima 
fabbrica del presente seminario, la quale 
ha 3 piani tutti a volta. Lo dotò con por- 
zione de'beni della collegiata e con quelli 
del convento degli agostiniani, che pure 
soppresse, ed in seguito ebbe varie lasci« 
te. Vi sono 3 posti gratuiti pe’giovani di 
Vicovaro, uno per quelli di Roviano, e 
variano da 3 posti a semiposti pe tibur- 
tini. I seminaristi sono circa 50, e rice- 
vono l'istruzione nel gionasio de'gesuiti. 
Le scuole cristiane elementari le procurò 
il cav. Bulgarini dal tiburtino mg." Au- 
dvea Fabri canonico della collegiata di s. 
Eustachio di Roma, ed ottimo e degno 
erede fiduciario della contessa de Solms, 
per due maestri, e dal municipio ottenne 
l'assegno pel 3.”; ma mancati a mg. Fa- 
bri i mezzi pecuniari, il gonfaloniere Pao- 
lo de’conti Pusterla con patrio zelo fece 
supplirvi dal comune nella dotazione , e 
terminando a pubbliche spese la fabbrica 
e il necessario corredo, nel ricordato già 
convento de’carmelitani: però si apriro- 
no due sole scuole. Anche il vescovo mg." 
Gigli per le sue sollecite cure e zelo pro- 
mosse e vide condurre a termine opera 
tanto vantaggiosa, come si legge nel n.° 
47 delle Notizie del giorno di Roma, che 
descrive la solenne apertura delle mede- 
sime a'12 novembre. Ivi sono riferite le 
maestose funzioni perciò celebrate , che 
principiate nella cattedrale, con proces- 
sione de'parrochi, del vescovo e del magi- 
strato, ebberocompimento nella suddetta 
chiesa di s.Pietro del sodalizio della Cerità 
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riccamente ornata. Ivi il vescovo ascese 
il pergamo, e con breve e robusta ora- 
ziune dimostrò come dalla retta e santa 
educazione della gioventù dipende la fe- 
licità sì pubblica che privata; e questa ap- 
punto essere l'educazione che danno i re- 
ligiosi fratelli delle scuole cristiane a quel- 
la classe di giovani loro affidati. Tutti poi 
aminirarono l'eleganza e nitidezza della 
casa assegnata a religiosi,resa ampla e ma- 
guiflica per largizione del comune, e per- 
ciò venne lodato il gonfaloniere cav. Bul- 
garini, che nonrisparmiò sollecitudini per 
condurre a lermine opera cotanto utile, 
mon meno che il consiglio municipale, ed 
i confvati della Carità, i quali concorsero 
a gara al benedell’opera stessa, quellicon 
assegnarne i fundi necessari, e questi col 
cedereliberamente i locali. I progressi fe- 
lici di tali scuole furono così rapidi, che 
non bastando le aule a contenere più di 
160 giovanetti, un bell’articolo si legge 
nel n.° 15 delle Notizie del, giorno del 
1844, nel quale con grandi elogi all’isti- 
tuto, se ne celebrano i frutti fecondi e u- 
bertosi nell’istruzione e nella norale.Si lo- 
da eziandioil costante zelo del cav. Bulga- 
rini nell’adoperarsi che fece nel suo gon- 
falonierato per lo stabilimento delle scuo- 
le elementari in Tivoli, e che quantua- 
que non reggesse più gl’interessi del mu- 
nicipio, continuava le sue amorevoli cu. 
re per le scuole. Le scuole femminili delle 
sorelle dellaCarità sono nel conservatorio 
di s. Getalio, il quale nel1600 fu eretto 
dlal p. Acquaviva generale de'gesuiti per 
le povere zitelle della città, in alcune ca- 
se presso l'arco del Trevio; quindi trasfe- 
rito in altra abitazione prossima al mo- 
nastero di s. Elisabetta, ed allorché le mo- 
mache di questo si portarono nel mona- 
stero donato dal cardinal Marescotti , il 
conservatorio s'introdusse nell’abbando- 
nato, ove presentemente sta. Sino al 1838 
fu diretto dalle maestre pie dette Vene- 
rine, nel quale ne presero possesso le So- 
relle dellaCarità, istituto francese trapian- 
tato in Napoli, ove l'introdusse il re Gioac- 
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chino Murat. Istruiscono separatamente 
le menzionate orfane, ed iu conveniente 
luogo appartato le fanciulle di civile con- 
dizione mediante discreta dozzina, ed alle 
quali le religiose danno eccelleute educa. 
zione : questa istruzione proporzionale. 
mente alle classi, viene anco data alle fan- 
ciulle d’ogni ceto della città che frequen- 
tano le pubbliche scuole. Ricavo dal Gior- 
nale di Roma del1855 ap. 941, che ner- 
cè le benefiche cure della conferenza di s. 
Vincenzo de Paoli, fia dal novembre1853 
anchela città di Tivoli va adorna del bel- 
l'istituto delle scuole notturne di religione, 
tanto utili all'istruzione religiosa e civile 
della classe più abbandonata del popolo.È 
già la città ne va ritraeudo salutari effetti, 
atteso l’indefesso zelo e carità con cui per- 
sone sì ecclesiastiche,che secolari si presta- 
noall’istruzione di que’ giovani allievi.Bel- 
lo pertanto fu il saggio di lor profitto aella 
pietà e nell’istruzione,che dierono col gior» 
no 30 seltembre1855, celebrando con e- 
dificante di vozione la festa di Maria Ver- 
gine Addolorata, patrona speciale dell'i- 
slituto.! tiburtini nel vedere sì vantaggio- 
samente progredire questa novella ibtilu- 
zione di pubblica utilità e beneficenza,gra- 
ti ne sono alla conferenza di s. Vincenzo 
de Paoli, allo zelo dell'ottimo pastore mg. 
Gigli ed al provvido inunicipio che con 
generose suvvenzioni concorse sempre £ 
quelle spese che sono necessarie per l'an: 
damento d’ un'opera tanto vantaggiosa. 
Nel1571 mg." Bandini Piccolomini arci- 
vescovo di Siena fondò in Tivoli l'acca- 
demia di belle lettere detta degli Agevoli, 
e si formò di non pochi illustri letterali 
e dotti della corte del cardinal Ippolito 
d' Este, unitamente a vari distinti citta- 
dini tiburtivi, tra' quali Del Re. Quest'ac- 
cademia produsse eccellenti effetti ne'cit- 
tadini, profittando delle cognizioni degli 
accademici forestieri e spinti ad emularli. 
lodi fu vianimata dallo storico tiburtino 
can. Marzi, e fiorì grandemente, mentre 
molti de'primi letterati di Roma n'erano 
socii,e vi prendevano parte nelle frequeuli 
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vileggiatureche quivi facevano. Però l’ac- 
calemiasi sciolse nel declinar del XVII se- 
colo.Ne'primi poi del seguente,il can.Croc- 
chiante storico delle chiese di Tivoli, Ful- 
vio Briganti Colonna, e Gio. Francesco 
Bulgarini dottorein legge, fondarono l’at- 
tuale accademia colonia Sibillina degli 
Arcadi, venendo aggregata all’ Arcadia 
di Roma nel1716, e il can. Crocchiante 
ne fuilr.°vice-custode.Il celebre can.Gio. 
Mario Crescimbeni custode generale dì 
Arcadia,da Roma si recò a Tivoli, ad in- 
coraggiare con eloquente discorso la nuo- 
va colonia avanti il tempio della Sibilla, 
circondato da numeroso popolo plauden- 
te, e peracclamazione gli arcadi scelsero 
per impresa il detto tempio col motto: 
Vati nunc Vatibus. Varie produzioni di 
quest'accademia furono stampate più vol- 
te, ed a vice-custodi ebbe serapre i più 
distinti intelligenti cittadini delle prina- 
rie famiglie. Trovo nel n.° 17 del Diario 
di Roma del1844, che a’'22 febbraio si 
ripristind la colonia arcadica Sibillina, 
e nel di seguente gli accademici si riuni- 
rono nella gran sala del palazzo munici. 
pale ataluopo. La solenne aperture ebbe 
luogo con forbilissima orazione del ch. 
can. d. Domenico Zanelli, che ne celebrò 
l'avvenimento, insieme a'pregi di Tivo- 
li, dell'Aniene e de’suoi cunicoli, parlan- 
do del quale ne riporterò un eloquente 
brano. Indi seguirono le poetiche compo- 
sizioni de'membri della colonia sul tema; 
Risorgimento d° Arcadia. Nell'istesso an- 
no in ottobre ebbe Inogo altra solenne a- 
dunanza degli arcadi liburtini, e meritò 
le stampe : l’ Orazione accademica re- 
citata nella radunanza degli Arcadi Si- 
billini in Tivoli Pottobre dell’anno 1844 
dal principe d. Pietro Odescalchi de’ 
duchi del Sirmio, Roma 1844. Prese il 
dotto disserente per argomento il fine per 
. cui furono istituite e devono sempre mi- 
rare le umane lettere, ch’è quello d° in- 
formare ognora più gli uomini a virtù ed 
a raggentilirnele abitudini e le costuman- 
ze.E siccome un tal fine nonsi può più ret- 
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tamente raggiungere che per mezzo del - 
l'illustrazione dell’istorie degli antichi po- 
poli, e della giusta e ben ragionata dichia- 
razione de’ monuinenti di que’solenni che 
per nobili e cittadini fatti ci precederono 
e furono a noi maestri di sapienza e d'o- 
gni maniera di felice e ben ordinato vi- 
vere; a tale obbietto egli volle consagrare 
il suo ragionamento. Quindi dimostrò in 
breve, che quanto i venerandi sapienti 
della Grecia, del Lazio e dell’ antica I. 
talia un sì chiaro e onorevole fine con- 
seguirono, tanto nella presente età pur 
troppo da quello nella più gran parte ci 
dipartiamo e ci allgntaniamo : » Ed in 
vero io mi avviso che non si possa un co- 
siffatto argomento svolgere e disamina- 
re, né altrove sia più bello di ricordare 
tanti grandie celebrati nomi, che in que- 
sta Tivoli, in questa classica terra, in cui 
ogni avanzo e ogni sasso ci pongono di- 
nanzi agliocchi avvenimenti di secoli, che 
alla mente ci tornano o le magnanime e 
stupende glorie della romana repubbli- 
ca; o gli arditi, ma sfortunati conquisti 
di valorosi capitani; o le smisurate gran- 
dezze dell’antico impero del mondo; 0 
finalmente i versi di poeti, la cui fama du- 
rerà quanto il moto lontana”. Parago- 
nandole antiche colle presenti lettere, vi- 
de il facondo disserente tanto splendore 
e gloria da un lato, tante tenebre e viltà 
dall'altro; gridò agl’italiani di far senno 
abbandonando la mala via, le novità e le 
pazze cdiottrine delle straniere nazioni, che 
vagheggiano il vederci a ]oro soggetti, e 
schiavi almen nelle lettere e negli studi, 
se ciò non ponno colla forza del coman- 
do ottenere. A ciò evitare scongiurò gli 
arcadi che faceangli corona, di aver sem- 
pre a cuore la purità delle lettere, l‘ono- 
re e la gloria italiana. » Ed in vero, chi 
meglio di voi può a tanto ufficio satisfa- 
re? Voichesiete di questa Tivoli, di que- 
sta nobil città, nella quale, oveché vi cor- 
ra lo sguardo, visi para dinanzi un mo- 
numento che a prezzo d’oro e di sangue 
pagherebbero di aver gli stranieri in quel» 
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le loro gelide e tenebrase contrade? Qua 
voi avete i venerandi avanzi de’templi di 
Vesta, della Sibilla, del Sole e di Erco- 
le; qua le memorie celebratissime delle 
ville di Manlio Vopisco, di Quintilio Va. 
ro, de’Bassi, de Cassi, di Bruto il giuri- 
sta, di Orazio Flacco; e per tutte, qua voi 
avete le meravigliose memorie della gran 
villa di Adriano, il quale nella sua pazza 
e sfrenata superstizione vi arricchì non- 
dimeno di una gloria ancor più cara e più 
sublime, perché tutta santa e cristiana; 
quella gloria intendo io dire di aver dato 
de’ vostri concittadini un'intera famiglia 
di martiri alla Chiesa. Si, o arcadi, sot- 
to questo cielo, ove cantarono e Catullo 
ed Orazio; alla veduta di queste vostre e- 
ternecelebrità, lasciatevi dalle vostre mu- 
se inspirare; questi vostri immortali a- 
vanzi cantate, e spesso co’ vostri scritti il- 
lustrate, se volete essere in fama nella 
memoria degli avvenire”. Vi è il teatro 
denominato Ercole, decente e piccolo, di 
cui leggo nel n.° 42 delle Notizie del gior- 
no di Roma del 1844, che nel celebrarsi 
l'accademia letteraria, il teatro filodram- 
matico e l'accademia filarmonica esegui- 
te in Tivoli nell’ ottobre, andò pure in 
iscena nel teatro d'Ercole la filodramma- 
tica tiburtina con alcune comiche pro- 
duzioni. Questo teatro sono pochi anni 
che lo costruì uo privato cittadino, poto 
distante dal palazzo municipale, capace 
di contenere circa 270 persone, compre- 
si i due palchettoni e ito palchi. Per la 
città sono sparse molte belle case e vari 
palazzatti, che fanno poco effetto per l'ir- 
regolarità delle strade, appartenendo la 
costruzione o il riattamento dall’ antica 
forma agli ultimi due secoli. Però for- 
mano l’ abbellimento della città le case 
e massime tra le piccole quelle ornate di 
porti d’una centinatura del tutto nuo- 
va e capricciosa, di costruzione dal 1000 
a tutto il13500; le non mutilate da’ re> 
stauri, nell’assieme sono d'unaspetto pit- 
toresco, non rinvenevole ne’ luoghi cit- 
convicini, La varietà delle finestre dette 
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gotiche, sono singolari e di bellissimi la- 
vori rapporto a'loro tempi. Di due ma- 
niere souo costruite le più antiche, che 
comunemente adoltavano nelle abilazio. 
ni le tremende fazioni de’ guelfi e ghibel. 
lini, benchè se ne vedano ancora elle 
belle ad un solo arco. Al partito guello 
seguace del Papa appartengono quelle ca- 
se che formano una croce quadra, dele 
quali poche restano, tolte forse per l’in- 
comoda costruzione che obbligava ilte- 
laro a 4 scompartimeati; ed è rimarche- 
vole quella 1."casa restata da piazza Ri. 
varola al duomo, nella quale si vede nel 
mezzo della croce scolpita una testa al. 
lusiva a’'futti avvenuti tra le due fazioni 
dal 1407 al 1436, tra'quali quello che 
barbaramente tagliavono la testa a molli 
del contrario partito, e l'appesero nelle fi 
nestre delle case quali trofei. Si vogliono 
del partito ghibellino o imperiale, rap. 
presentato precipuameute da'Colonassi, 
quelle case che hanno due archetti per lo 
più acuminati con coloanetta nel mezzo, 
e la più bella in marmo si osserva incoo- 
tro la fontana di s. Croce. L' arco della 
casa nella strada del Trevio, oltre la buo 
na architettura delle finestre del secolo 
XVI, forina un ornato all’antichità del- 
la città, rammentando la potenza de'pri- 
vati cittadini ne’decorsi secoli. Stante l'io: 
finità de monumenti che Tivoli antico e 
suo territorio conteneva, non vi è cas 
che non abbia vestigia di qualche fram- 
mento incassato ne’ muri o trasformato 
ad usi diversi, Racconta il Campano nel. 
la vita di Pio Il, che questo Papa afline 
di porre un freno durevole a’tivolesie in- 
sieme tutelare la sicurezza della città, fece 
costruire la rocca o cittadella,nel sito suia- 
dicato, e dal suo nome fu chiamata Pia. 
Negli scavi per la sua fabbricazione si tro- 
varono le rovine d’un’antica fortezza che 
si suppone eretta dall’imperatore Federi- 
co T, quando ampliò la città; e siccome si 
rinrennero pure gli avanzi d'uo maesto- 
so anfiteatro, furono deplorabilinente de- 
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zione della rocca. L'esistenza dell’anfitea- 
tro è confermata dalle iscrizioni rinvenu- 
te nelle vicinanze; nè può dubitarsene, 
mentre l'opulenza delta-città, e il concor- 
so degli antichi ricchi romani nelle loro 
ville dell’agro tiburtino lo rendevano ne- 
cessario a divertimenti. La rocca costrui- 
ta d'ordine di Pio II, si formò di due gran- 
di torri rotonde, rivestite di sassi squg- 
drati di tufo, la più grande alta piedi130 
e l'altraroo, con un murogrosso che dal- 
la torre più grande serviva di passaggio 
al baloardo, che si vede sopra l’antica por- 
ta. Fece formare tra le due torri un cor- 
tile quadrato con altre due piccole torri 
agli augoli che non ultimò, nel quale si 
enirava per due porte munite di ponti le- 
valoi, come pure due grandi cisterne, non 
passandovi come al presente l’acquedot. 
to dell'acqua Rivellese, quali cisterne ser- 
vono oggi di conserva a tale acqua. Restò 
così fino ad Alessandro Vigche fece ul- 
timare le due torri più piccole a’lati del 
quadrato del cortile, nel quale fece edifi- 
care varie comode abitazioni colle sue ar- 
mi e poi diroccate, e vi alloggiò nel 1494, 
secondo il cav. Bulgarini, poichè superior- 
mente col contemporaneo Burcardo dis- 
si che abitò nel convento di s. Francesco. 
Aggiunge il Crocchiaote, che Pio Il cir- 
coudò la rocca di larghe e alte fosse,la mu- 
nì d'artiglieria, che poi rapirono i Colon. 
nesi nel sacco dato a Tivoli, né vollero più 
restituire,eche dal Campano fece compor- 
re la seguente iscrizione e poi scolpire so- 
pra la porta della medesima (il Nibby ri- 
ferisce un distico dello stesso Campano di- 
verso dall’iscrizione). Grata bonis Invisa 
malis Inimica superbis-Sum tibi Tibur, 
Enim sic Pius instituit. Aggiunge il Croc« 
chiante, chel’edifizio fu terminato del tut- 
to da Pio IV a spese del comune altre- 
sì de'privati. Servì la rocca di residenza 
a non pochi governatori, e principiò ad 
essere abbandonata ne'primi anni del se- 
colo passato;e nelle guerre tra gli spagnuo- 
lie itedeschi nel1744, questi la fecero ri- 
pulire e ristaurare, in parte a spesedel co- 
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mune. Si potrebbe risarcire a uso di pri- 
gione, anche per impedire la rovina d'un 
monumento tanto rinomato nella storia 
di Tivoli, e come l’unico forte da questa 
parte vicino a Roma. Occupato da'’cardi- 
nali d'Este l'antico pubblico palazzo col 
consenso de’Papi, dopo la morte del car- 
dinal Luigi,il municipio si rivolse a Sisto 
V onde provvedesse all’oggetto, ed il Pa- 
pa somministrò il denaro per comprarela 
metà dell'abitazione d'un Mendoza, e l'al- 
tra metà fu acquistata dal pubblico co'de- 
nari d’ un censo, dal medesimo creato a 
favore dis. Filippo Neri, e così restò prov- 
vista la città delle due residenze gover- 
native, co’rispettivi uffizi e prigioni, e col- 
la municipale che fu poscia di molto in- 
grandita circa la metà del passato secolo 
e nel corrente si terminò d’abbellire. Nel 
cortile, sotto il portico, per lescale, nelle 
sale vi sono molte iscrizioni autiche, ba- 
si di marmo, frammenti d'ornati, torsi di 
statue e un cippo.Nella1." sala in tavola è 
unbellissimos. Bernardino daSiena comue 
nemente stimato diGiotto;ma questi morì 
nel1336 e s.Bernardino nacque nel1380. 
Nella 2.%il gran quadro della B. Vergine 
con due Santi, éopera di buona mano del 
secoloXVIl:inuna parete è incassata un’i- 
scrizione a musaico esprimente gli edili 
che colle multecostruirono il tempio d'Er- 
cole, ed appresso un’ara votiva ad Erco- 

le Tiburte vincitore e molto stimata: l’op- 
posta parete si crede dipinta a fresco dai 
Zuccari, e rappresenta il quadro grande 
della Sibilla tiburtina con Augusto genu- 
flesso avanti la Vergine col Bambino, su 
di che va letto l'articolo StisisLa: presso 
le finestre sono incassate due iscrizioni © 
singolari, che ricordano la carestia del 
1505 in cui il grano valeva scudi12 d’o- 
ro al rubbio, e l'abbondanza del1506 in 
cui il grano si pagò 8 carlini al rubbio, 
ed in ambedue è scolpita la dimensione 
della pagnotta: nel rimanente delle pareti 
sono molte iscrizioni dedicate dal muni- 
cipio e’benemeriti della città. La 3.° sala 
ha ricoperte le pareti con istampe di sta- 
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tue rinvenute nell’antiche ville tiburtine: 
il quadro rappresentantePio VII fu esegui. 
to nel1800, insieme alla rovinata e per- 
duta caduta dell'Aniene, per cui si rende 
più interessante. La grau sala fatta dipin- 
gere vel 1835 a chiaroscuro con ornati, 
contiene il busto marmoreo di Gregorio 
XVI scolpito dal celebre commend. Te- 
nerani in tale anno, con sottoposta iscri- 
zione dichiarante le vicende dell'Aniene e 
i benefizi recati alla città dal munificen- 
tissimo Pontefice:i due quadri laterali,uno 
rappresenta la rovinata caduta dell'Anie- 
ne nel1826, con Leone XII che la vimi- 
ra avente a fianco il sagacissimo mg.' Ni: 
colai commissario apostolico pe’lavori del- 
l’Aniene; l’altro la nuova caduta del ne- 
desimo avvenuta a’ 7 ottobre 1835 alla 
presenza di GregorioX VI. Il quadro della 
volta sopra la porta d° ingresso esprime 
Augusto che tiene pubblica udienza nei 
portici del tempio d'Ercole: quello sopra 
le finestre, s. Romualdo che intercede da 
Ottone III la liberazione della città dal- 
l'assedio e di non più sterminarla: di pro- 
spetto all'ingresso viene espresso Adriano 
VI che conferma alla città gli antichi pri» 
vilegi, dichiarandola indipendente dalle 
usurpazioni del senato romano: sopra il 
busto di Gregorio XVI è dipinto il suo so- 
leune arrivo in Tivoli nel1835. Nella se- 
greteria tra le altre vedute e stampe ri- 
guardantiTivoli,vi è quella della grotta di 
Nettuno fatta incidere nel 181 1dal general 
Miollis, la quale essendo rovinata nel feb- 
braio 1826 e poi distrutta, sarà col tempo 
una stampa rara. Si conserva pure in qua- 
dretto la ricevuta di s.Filippo del 1589 pel 
ricordato censo. Lo stemma della città, i 
di cui colori sono il rosso e turchino, rap- 
presenta un fiume con un ponte a 3 archi 
in prospettiva,sopra il quale elevansi due 
torri, e in mezzo ad esse è un’aquila ad ali 
spiegate: nell'estremità delle torri èin una 
il motto./Vobilitas,allusivo algoverno che 
neaveatiogli ottimati,nell’altra Libertas, 
motto allusivo all'indipendenza assoluta 
di principe e vassallaggio: nel parapetto 
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del ponte Tibur superbum, ricordato e- 
piteto datogli dal cantor d'Enea, per di- 
mostrar la gloria e costanza nell’imprese e 
generose azioni, ripetuto da molti scritto- 
ri, alcuni de’quali l'interpretano come ap. 
plicato all’elevatezza e amenità dell'ubi- 
cazione della città, alle sue furze, al suo 
commercio, alla sua opulenza, il che già 
rilevai. Riferisce il Marti, che i diversi epi- 
teti dati dagli scrittori a Tivoli, dal cardi- 
nal Bernardino Spada furono fatti scri- 
vere sulle porte e finestre del palazzo Cesi- 
Rignano, oggi del duca Massimi, situato 


‘ presso la porta s. Croce. Leggo nel bre- 


ve Paterna, di Pio VI, de’ 18 dicembre 
1789, Bull. Rom. cont. è. 8, p. 377, la 
concessione: ZdulgeturMagistratui Ti- 
buri, ut in eorum functionibus fascibus 
vulgo Mazza cum Unmbella iti possil. 
Sul governo, giurisdizione e magistrali 
di Tivoli, ecco quanto riferisceil cav. Bul- 
garini. Doporla morte di Tiburto fonda. 
tore di Tivoli , tutti convengono che la 
città si reggesse in repubblica unita alle 
altre città del Lazio. E' certo che avesse 
il senato, colle cariche di dittatore, pre- 
tore, decurione, edile, censore e altre in 
uso nelle città che si governavano da se 
Vi erano i ministri del culto pagano, co- 
me il curatore pel rinomato tempio d'Er- 
cole, il flamine di Giove, il flamive Au 
gustale, il prefetto Quinqueonale de'ta- 
lii, edi collegi degli Apollinari, Adrianali, 
Veriani, Arvali, le vergini Vestali, ed al- 
tri propri delle città libere e confederale 
de’ romani del Lazio. Questi magistrali 
amministravano rispetti vamente gli ollici 
ed erano scelti dal corpo degli ottimali. 
Le dipendenze della città furono denomi- 
nate nell’impero romano, regione Tibur- 
tina, la quale si estendeva in tutto il pae 
degli equicoli da Subiaco fino a Carsoli 
verso oriente, verso mezzodì sino a’ pe 
poli di Preneste o Palestrina, e di Pedo 
ora Gallicano. Si estese all'occidente cr 
ca 5 miglia lungi da Roma verso il ponte 
Salaro, vicino al sito ove si accamparono 
i galli dopo la morte d'uno de’luro cap! 
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al dì d’oggi, senza nominare altri, 
ed alcuni ancor viventi. Il rino- 
mato Nicola Tomelli o -Tumella, 
autore di varii lodevoli componi- 
menti, non appartenne alla cappella 
Pontificia, ma fu coadiutore dal 
1749 al 1754 del maestro della 
biblioteca vaticana Bencini, indi ri- 
nunziò, e parù per la Germania. 


$ IV. Archivio, esequie, cd altre 
notizie de’ cantori Pontifici. 


Il celebratissimo archivio del col- 
legio de’ cappellani cantori, dice il 
Chattard, Nuova descrizîone del 
Vaticano, e del palazzo apostolico, 
Roma 1766, pag. 72, e 462 tomo 
II, aveva l'ingresso nella quarta 
porta della sala ducale, sul cui ar- 
chitrave evvi lo stemma di Leone 
X, ed in quello della porta dello 
stesso archivio si leggeva l’ iscrizio- 
ne: Archivio de’ Musici cantori della 
cappella Pontificia, ove nelle sue 
stanze in'armadi si conservavano i 
libri, e pergamene di essi. Ora però 
tal luogo appartiene alla Floreria 
Pontificia, dappoichè Benedetto XIV 
trasferì l’archivio al Quirinale, cioè 
incontro quello della Rota. Questo 
archivio è sommamente pregevole 
ad onta del deplorato incendio a cui 
soggiacque nel sacco dato a Roma 
dai soldati di Carlo V, per la mag- 
gior parte fanatici luterani. In esso 
si custodiscono gelosamente tutte le 
bolle Pontificie emanate dai Papi 
a favore del collegio, le più preziose 
. composizioni musicali de’ migliori 
maestri, ed un numero copioso di 
quelle fatte da’ medesimi cantori, 
che appartennero a sì illustre ceto, 
e tutte quelle infine, che servono 
per qualunque funzione fatta dal Pa- 
pa, o alla quale intervengano i 
cantori. Parecchie pur ve ne sono 
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in magnifiche pergamene scritte con 
bellissimi caratteri, e adornate con 
superbe miniature, secondo lo stile 
de’ tempi. Questo archivio ha i suoi 
scrittori, e il custode de’ libri. 7. 
il tomo VIII del Bollario romano 
pag. 440: De vetita ab Innocentio 
AI extractione librorum musicaliuns 
ex archivio capelle , tom. IX, pag. 
92; Custodia librorum capelle 
Pontificie ab Alessandro VIII in- 
culcata , ibid. p. 150; decreta In- 
nocentiù XII pro collegio cantorun 
capelle Pontificie. 

L’esequie, che si celebrano in 
morte de' cappellani ‘cantori, vengo- 
no descritte dal menzionato Adami 
pag. 154, 155, cap. XVI. Il mae- 
stro della cappella dà cenno quan: 
do si debba da’ cappellani sostituti, 
e ‘dagli scrittori cominciare l’introito 
della messa, e dopo la funzione egli 
ringrazia ì maestri di cerimonie, 
che avranno assistito in banco a tal 
messa. ll numero 854 del Diario 
di Roma del 1723, descrive l’ ese- 
quie celebrate al decano de’ cantori, 
con l’ intervento de’ ministri, e can- 
tori della cappella Pontificia. 

L’anniversario de’ defonti cappel- 
lani cantori anticamente si celebra- 
va in s. Trifone in Primicero, o s. 
Salvatore in Primicero, perchè fab- 
bricata da un primicero della chie- 
sa romana. Di poi, a motivo della 
muova fabbrica della chiesa di s. 
Agostino, si passò a celebrarlo in 
s. Gregorio al Monte Celio, e quin- 
di nella chiesa del Gesù. Oggi per 
altro tanto l'anniversario, quanto 
quello per l’anima di Marco Ma- 
razzoli si celebrano in s. Maria in 
Vallicella, ove i cappellani cantori 
hanno la sepoltura gentilizia, -com- 
prata a spese loro. Fu il detto Mar- 
co Mavazzoli tenore del collegio, 
oltimo compositore di oratorii, ed 
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Questo dominio di giù ristretto dopo la 
vittoria riportata da'romani sui tiburti- 
ni nella presa di Pediun, l’anno 417 di 
Roma, fu chiamato dopo l’invasione de’ 
barbari contadu di Tivoli, così anche no- 
minato das, Gregorio VII nel concilio del 
1084. Ma per le successive guerre si au- 
dò dimano in mavo restringendo,e molti 
paesi li distrussero gli stessi tiburtini, ol- 
tre le guerre accanite. Il Lolli riporta i se- 
guenti castelli: Castelnuovo, Montever- 
de, Castel s. Muria, Castel Percile, Castel 
Paterno, Castel Salape, Castel s. Qnesto, 
Castel Seminavia, Castel Semproniano, 
Castel Portica, Castel Arcione, Monte Sor. 
bo e Poggio. Non pochi paesi passarono 
sotto il giogo de’signori che se ne impa- 
drovirono colla forza, e dopo il1500 ap- 
periscono nello Statuto Tiburtino tribu- 
tari d'un tenue censo i soli castelli e ter- 
re della Scarpa e del Lago, Roiano e Ro- 
anello, Arsoli, Vallinfreda e Portico, Vi- 
varo, Petescio, Montorio, Canemorto e 
Sinibaldo, Collalto e Burgaretto, Pietra- 
forte, Offiano, Screa, Pietravalle e Roo- 
ca Salice, e l'abbazia di Subiaco. La città 
si resse sempre nelle varie vicendeco’pro- 
pri magistrati, il1.° de'quali circa il1000 
chiamavasi conte, e lo era il fratello del 
vescovo Gualtero. Nel trattato convenuto 
coromani nel1254 01259, si stabilì che 
medesimi avessero la rettoria della città 
€ vi nominassero un signore romano per 
conte,.chedovessesoltantoamministrare le 
leggi statutarie della medesima senz'altra 
giurisdizione, Michele Giustiniani, De've- 
scovi e governatori di Tivoli, Roma 1665, 
tra la serie de’ secondi riporta i più bei 
nomi dell’antiche famiglie specialmente 
romane. Il conte veniva trattato a tutte 
spese della città, e finito ilsuo officio era 
soggetto al sindacato comealtrove. Per di- 
Sposizione statutaria non poteva esser con- 
le un tiburtino. Veniva circa tale epoca 
da'cittadini eletto altro magistrato vive- 
stito delle medesime giurisdizioni civili e 
criminali del conte , denominato capo- 
milizia perchè era il supremo comandan- 
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te della milizia tiburtina, ed avea magi- 
strati subalterni che lo coadiuvavano nelle 
varie funzioni amministrative e militari 
della città e sue dipendenze, i principali 
de' quali furono tre chiamati priori, pet 
laut." volta eletti nel 1458. La città era di- 
visa in 4 rioni, ognuno de’quali avea un 
capitano denominato contestabile con 100 
soldaticittadinie 200all'occorrenza, sem- 
pre pronti a’suoi ordini. In tempo di guer- 
ra sichiamavano e assoldavano soldati da” 
castelli e paesi soggetti; e nelle guerre del- 
le fazioni guelfe e ghibelline si trova a- 
ver Tivoli messo in piedi corpi di trup- 
pe datoco sino a 4ooo fanti e 300 ca- 
valli comandati dal capomilizia, e in tem- 
po di discordia alle volte da esteri capi- 
tani, assoldati co'loro armati avventurie- 
ri. Adriano VI tolse a'romani, ed assunse 
perse e successori suoi la rettoria della cit- 
ta, per le continue questioni di giurisdi- 
zione che insorgevano tra' due popoli,con- 
servandole tutti i privilegi statutarii, con 
pieno contento de’tiburtini, stante le con- 
tinue gelosie de’partigiani Colonmnesi e Or- 
sini, che da tanto tempo aspiravano aim- 
padronirsi della città, come fecero d'altri 
luoghi vicini a Roma. Tale gelosia fu così 
grande che avea fatto emanare una leg- 
ge statutaria, per la quale era punito di 
morte e confiscato ne’ beni chiunque cit- 
tadino attentasse d'iatrodurre in Tivoli 
signore o barone, e la confisca seguiva pu- 
re se rendevasi contumace. Questa ter- 
ribile legge fu quella che preservò la li- 
bertà alla città, mantenendo per opera de- 
gli ottimati che ne tenevanoil governo, lo 
stato di diffidenza tra’cittadini. Perciò e 
quale luogo neutrale nel centro de’ loro 
dominii,tutti ibaroni de'castelli circostan- 
ti ne desiderarono |’ alleanza. Ebbe Ti- 
voli vari popoli a confederati, e princi- 
piando dall’epoclie antiche, oltre le città 
latine, lo era de’campani, de’capuani, de’ 
galli e de'sanniti; ne’ secoli di mezzo de’ 
perugini, velletrani, prenestini, tuscula- 
ni, e viterbesi co’quali lultora si conser- 
va, essendo per legge municipale dichia- 
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rati cittadini scambievolmente delle due 
città le due popolazioni co'rispettivi pri- 
vilegi, felicitandosi le loro magistrature 
nelle feste Natalizie. Nel tornare imme- 
diatamente sotto l’alto governo de' Papi, 
Tivoli non ebbe più il conte per rettore, 
ma governatori prelati spediti con breve 
apostolico, e talvolta cardinali cospicui, 
alcuni di essi nipoti de’Papile notizie de’ 
qualisiponno leggere nelle biografie. Essi 
furono vel1528e1529 Pompeo Colonna, 
dal 1530 al 1534 Ercole Gonzaga, dal 
1535 al 1537 Alessandro Farnese, dal 
1538 al1544 Gio. Domenico de Cupis, 
dal1550 al157 Ippolito d'Este il giuuio- 
re, dal 1572 al 1586 Luigi d° Zste, dal 
1597 al1604 Bartolomeo Cesi, dal1605 
al1607 Alessandro d'Este, dal 1624 al 
1631 Francesco Barberini, dal 1633 al 
1645AutonioBarberini,dal1658 al1670 
Flavio Chigi. L’ultimo de’prelati gover- 
natori fu Marco Corsi patrizio fiorenti» 
no nel1721, dopo il qual tempo furono 
inviati semplici dottori col titolo di vice- 
gerenti. Il cav. Bulgarini riprodusse un 
illustrenovero di conti, gorernatorie luo- 
gotenenti di Tivoli delle più nobili fami- 
glie italiane, ricavato dal Giustinianieda 
posteriori documenti, dal1375 al1718. 
La città non eva soggetta al pagamento 
d’alcuna tassa verso il governo di Roma, 
tranneil censo d'annue1ooo libbre o scu- 
di 250,imposto nel detto trattato del 1259, 
ed il governo nulla spendeva per Tivoli, 
dovendoesso pagar tutti gl’impiegaticom- 
preso il governatore. Quando il Papa ab- 
bisognava di denaro per straordinarie cir- 
costanze, faceva domandare al magistra- 
to un sussidio, e il comune lo sommini- 
strava prontamente secondo lo stato di sue 
finanze; di fatti contribuì ducati 3000 per 
far fronte alla guerra contro Ladislao re 
di Napoli nel1410, e scudi 3000 per la 
difesa dello stato ecclesiastico dall’ armi 
straniere nel 1664. Parimenti in tempo 
di guerra la città forniva al Papa, se ne 
bisognava, le sue milizie e del lutto equi- 
paggiate. Dipoi e negli ultimi due secoli fu 
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sottoposto il regime municipale a quelle 
variazioni comuci a tutte le città e luo- 
ghi dello stato, di cui riparlai a Priore. 
Oltre il capomilizia, ch' era scelto tra le 
più illustri famiglie e distiuto col titolo 
di nobilis vir, che risiedeva nel palazzo 
municipale,ricevendo il trattamento a spe- 
se del pubblico a tutto il secolo XVI, ca- 
rica annuale e poi ridotta trimestrale, il 
cui nome durò sino al principio del cor- 
rente secolo; dal 1458 ia poi gli furono 
aggregati due o tre cittadini prima del ceto 
nobile, poi del popolo, co'titoli d’aggiuu- 
to,d’auziano e più spesso di priore,ch'era- 
noscelti uno percoutrada.Inoltre eravi un 
consiglio composto di cittadini, che un 
tempo furono presi dal solo ceto primario, 
fovmandosi in diverse epoche di 20, 30 
e sino a 4o, e ridotti anche a soli gia 
tempo del governo de'cardinali d'Este, i 
quali discutevano i pubblici affari. Quan- 
do poi si trattava di negozi di grave en- 
tità, si adunava il consiglio generale di 
30 individui per rione. Eravi un collegio 
di dottori che siedeva separatamente nel 
municipale consiglio, tra'quali per turno 
si sceglieva un giudice, denominato Se- 
diale, ch'era l'uditore del capomilizia e 
giudicava inr.' istanza qualunque causa. 
1 notari ancora erano riuniti iu collegio, 
e in un'epoca si nominavano dal magi- 
strato. L'elezione del medesimo si faceva 
dal consiglio quasi nel modo che sì eleg- 
geva inRoma inCampidoglio il magistrato 
del Senato Romano (V.). A motivo de- 
gl’incendiide’pubbliciarchivi,s ignora l'o- 
rigine del ceto primario di Tivoli, sorto 
forse coll’occupare le prime cariche mu- 
nicipali ne' secoli dopo il1 000, come ia 
tutte le città libere italiane non soggette 
al vassallaggio. Dovea esservi distinzione 
di ceti sino dal tempo dell’ assalto dato da 
Totila re de'goti nel 543, mentre venne 
ucciso Catelo principal cittadino, parago- 
nato per le sue virtù a’primi signori d'{- 
talia. Nel 2.° assedio postoalla città da Ot: 
tone III, sortirono a intercedere il per- 
dono ed umiliarsi a lui cuncl prùnarù 
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cives, il che fa conoscere esistere già un 
ceto distinto; prova indubitata ne’succes- 
sivi secoli sono le case costruite dal1200 
al1500,dove si vedono tuttora scolpiti in 
marmo gli scudi estemmi gevtilizi de'pro- 
prietari, quando cioé non erasi introdut- 
to come oggidì l'abuso di usare quasi co- 
muoemente questo pregio riservato alla 
sola nobiltà. La salutare e morale pram- 
matica poi emanata dal municipio nel 
1308, circa il vestiario delle donne nobili 
eplebee,chiaramente dimostra l'esistenza 
del ceto nobile. Altra provasi ba nel 1384 
(omeglio nel1378, sebbene come dirò vi 
fu altre volte) pel ricevimento d'Urbano 
VI, il quale fu ossequiatoalla porta della 
città dal magistrato insieme a quautità di 
nobili cittadini. Il nominato re Ladislao 
scriteulo nel1413 a’magistrati munici- 
pali, dié loro il titolo di nobili uomini. Lo 
Statuto Tiburtino approvato da 4 Papi 
e stampato nel1522,dà il titolo di robi- 
lis vir a vari cittadini nel medesimo no- 
mivati, mentre gli altri del ceto cittadino 
riceveano il titolo di magnifico. Il titolo 
di patrizio tiburtino si rinviene dato da 
Francesco Marzi nell’ Historia ampliata 
di Tivoli, Roma1665. Da quel tempo in 
poi si praticò in tutti gli atti pubblici , 
quiodi nel 1725 con approvazione della 
coogregazione della consulta furono re- 
datti nuovamente i nomi delle famiglie pa- 
trizie ella tabella Aurea appesa nella gran 
sala municipale. La stessa congregazione 
con due decreti confermò il privilegio alla 
città che a tali distinte famiglie esclusi. 
vamente dovesse appartenere |’ esercizio 
della carica di capomilizia 1.° magistrato. 
Può essere conferito il patriziato co’ di- 
ritti di cittadinanza anche a’ forestieri, per- 
sonale enon possidenti, ed ereditario nas- 
sime a’signori distinti che in Tivoli pos- 
siedono, e Pio VI accettò colle sue mani 
il diploma pel patriziato de’ nipoti duca 
d. Luigi e d. Romualdo Braschi poi cav- 
dinale. l suindicato regime fu interrotto 
dalbreve periodo della repubblica roma- 
na del1798, cui Tivoli fece parte. Quin- 
VOL. LIIVI. 
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di nel180g riunita Roma da Napoleone 
I all’ impero francese, e nominata capo 
del di lei dipartimento, Tivoli fu sotto- 
prefettura del medesimo sino al1814, go- 
vernata dal sotto-prefetto, contenendo un 
circondario d'8 cantoni,compreso Tivoli, 
con 62,827 anime. Erano capoluoghi di 
cantone: Anticoli, Monte Rotondo, Ole- 
vano, Palestrina, Palombara, Vicovaro, 
Subiaco. La città si governò dal maires. 
Tornato Pio VII alla sua sede, nel1816 
pubblicò il sisterna generale municipale, 
abolendo tutti gli statuti e vonsuetudini 
locali. Da quel tempo il magistrato si chia- 
ma gonfaloniere il capo, e gli altri anzia- 
ni in numero di 6; 36 cansiglieri,12 del 
1.° ceto de'patrizi,12 del 2.° ceto de'cit- 
tadiui,er2 del 3.° ceto d'industrianti. So- 
no nel cousiglio due deputati ecclesiastici. 
Vi è la congregazione araldica d’8 con- 
siglieri del ceto patrizio , presieduta dal 
presidente di Roma e Comarca. Della sta- 
tistica sulla popolazione, de’costumi de’ 
tiburtini, delle rendite e spese della mu- 
nicipalità, dell’imposte e degl'illustri ti- 
burtini egregiamente eziandio tratta il 
cav. Bulgarini , e di tali ultimi con esso 
in breve vado a far ricordo. In ogni tempo 
Tibur o Tivoli vantò molti illustri e di- 
stinti nell’armi, nelle magistrature,in san- 
tità di vita, nelle dignità ecclesiastiche, nel- 
le scienze, nelle lettere e negli onori. Nel- 
l'impero romano fiorirono:MunazioPlan- 
co discepolo di Ciceroue, confidente di Ce- 
sare Ottaviano, che a dì lui suggerimento 
prese pure il nome d'Augusto; versalissi- 
mo nelle lettere, eccellente nell’avmi, e- 
dificò Lione nella Gallia e un tempio a 
Saturno in Roma. Il d." Stanislao Viola 
con molta erudizione pubblicò nel 1845 
in Roma un opuscolo Sulla patria e ge- 
sta di Munazio Planco. Marco Plauzio 
Silvano console, che per le guerre vinte 
nell’Illivico ebbe gli onori del trionfo. Ti- 
berio Plauzio Silvano prefetto di Roma e 
console, per le vittorie sul Danubio ricevè 
gli ornamenti trionfali a proposta di Ve- . 
spasiano. Publio Plauzio do triuna» 
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viro e proconsole di Sicilia. Altre notizie. 


su questi 3 illustri tiburtini si leggono nel- 
le loro lapidi nel sepolcro al ponte Luca- 
no, e in Domenico de Sanctis, Disserta- 
zioni sopra la villa d’ Orazio Flacco, il 
Mausoleo de’ Plauzi in Tivoli, e Antino 
città e municipio de’ Marsi, Ravenna 
1784. Manlio Vopisco, favorito di Domi- 
ziano, console sotto Traiano, dotto lelte- 
rato che fabbricò in Tivoli la sontuosis- 
sima villa del suo nome, dalla cui descri- 
zione fatta da Stazio si vuole di patria ti- 
burtino. Plancina dell’ illustre famiglia 
Munazia tiburtina, moglie di Gneo Piso- 
ne, si uccise di propria mano come il ma- 
rito per non incontrare il ferro del car- 
nefice per la morte di Germanico. Va- 
‘ ro e Tucca poeti amici di Virgilio, la cui 
Eneide emendarono d' ordine d'Augusto. 
Quinto Coponio, generale dell'armata di 
Pompeo contro Cesare. Crasso Coponio 
spedito da Ottaviano governatore del do- 
minio confiscato ud A rchelao figlio d’Ero- 
de.CaioCoponio pretore inRKoma,nelle cui 
medaglie colla sua effigie, al rovescio è la 
clava d’ Ercole colla pelle del leone, al- 
lusiva alla sua discendenza da Tivoli, cit- 
tà sagra a quel nume. Gneo Coponio e- 
resse una statua alla Fortuna nel tempio 
d'Ercole in Tivoli. Rubellio Blando sposò 
Giulia figlia di Druso e nipote di Tiberio, 
ed il loro figlio Plauto per gelosia d'im- 
pero fece morire Nerone: la famiglia Ru- 
bellia vaota altri personaggi e medaglie 
in bronzo. L. Cossinio cavaliere romano; 
altro Cossinio fu molto accetto a Nerone: 
questa famiglia avea il sepolcro nella sua 
villa passato ponte Lucano. Q. Ortensio 
Faustino,fatto da Adriano avvocato del fi- 
sco e prefetto del collegio de’ fabbri,meritò 
una statua in patria. Caio Popilio ono- 
rato e distinto da Adriano e Antonino Pio 
con quelle cariche riportate nella lapide 
innalzatagli dalla putria nel palazzo sena- 
torio. Caio Cesonio e Lucio Cesouio fun- 
sero cospicui uffici, massime nell'impero 
d’Alessandro Severo. Fiorirouo per sao- 

tità di vita e pel glorioso martirio, i ss.Ge- 
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tulio e Sinforosa , e loro 7 figli Crescen- 
zio, Giuliano, Nemesio, l’rimitivo, Giu- 
stino, Statteo, Eugenio, ed Amanzio fra- 
tello di Getulio tribuno militare, tutti fatti 
martirizzare nel:34 in Tivoli dall’impe- 
ratore Adriano, per non volere rinnegare 
la fede di Cristo. Abbiamo di Fulvio Car- 
doli, Passio ss. MM. Getulii, Amanti, 
Cerealis, Primitivi, Simphorosae,et se. 
ptem filiorwn, notis et dissertationbus 
illustrata, Romae 1588. Vi è pure unri- 
stretto dellastoria diTivoli, sue antichità, 
amenità e celebrità. Giuseppe Rocco Vol. 
pi gesuita, Zita di s. Sinforosa, Roma 
1734. 1 ss. Generosoe Maioriofatti ini 
voli martirizzare da Genserico re de'van 
dali. Papa s. Simplicio figlio di Castino 
principale cittadino di Tivoli. Le ss. Vit. 
toria e Auatolia vergini e martiri. Il mo- 
naco benettino s. Severiuo,al quale Ono- 
rio I fece erigere presso Tivoli un sontuo- 
so tempio di fini marmi, con pavimento 
di musaico e splendide dorature. ll sacer- 
dotes. Cleto, porzione del cui corpoè nel- 
la cattedrale. Le ss. Irandine, Romul e 
Redenta, le reliquie delle quali si vene- 
rano nella cattedrale,trasferitevi dalla col. 
legiata di s. Paolo (e parte in Roma, come 
notai nel vol. LXX ,p. 226).I1 sacerdotes. 
Quirino. 11 camaldolese s. Venereo coo- 
temporaneo di s. Romualdo, morto in ua 
eremo di sua patria. Furono ecclesiastici 
illustri e distinti, Papa Giovanni IX, già 
cardinale e abbate di s, Clemente del mo- 
nastero benedettino di Tivoli sua patne. 
Leonardo da Tivoli, francescano insigne 
per dottrina , inquisitor generale di Ni- 
colò IV, e delegato apostolico di Bonif- 
cio VIII in Sicilia per indurla a favore de- 
gli angioini, e poi presso il re d'Aragona 
per comporre le vertenze intorno alla ne 
desima, Autonio da Tivoli minore con- 
ventuale, vescovo di Nizza. Pietro Lupo 
Mancini eletto vescovo di Sora. Giovanni 
Cenci dotto letterato e segretario diLeoo€ 
X,che lo spedì ambasciatore o nunzio stre 
ordinario al redi Spagua. Gio. Domenico 
Zappi arcidiacono e scrittore spostolico 
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Mariano Ricciacari celebre predicatore 
francescano, confessore di Margherita di 
Austria duchessa di Parmae vescovo d’A- 
quila.OrazioRaulini cameriere d’onore di 
Innocenzol X. Gio.GiacomoBulgarini pro- 
tovotario apostolico, segretario del buon 
governo, pro-prefetto della segnatura de’ 
brevi e prefetto delle minute de’'medesi- 
mi, ne pontificati di Paolo V e Urbano 
VIILGiulio Nardini arcidiacono della cat- 
tedrale, vicario apostolico d’Asisi, vicario 
generale in patria e io altre chiese, morto 
mentre lo era di Mazzara ricolmo di me- 
rili ein odore di santità. Cesare Ottavio 
Mancini vescovo di Cavaillon e segretario 
de'vescovi e regolari. Da questa nobile fa- 
miglia Mancini derivò il ramo romanoda 
cui uscì il cardinal Francesco Maria, il cui 
fratello Michele Lorenzo sposò Girolama 
sorella del celebre cardinal Mazzarini che 
lo fece stabilire in Francia e dichiarare 
duca di Nivers. Di questa famiglia trat- 
ta il Coppi a p. 390 delle Memorie Co- 
lonnesi, per aver Maria, figlia di detti 
coniugi sposato Lorenz'Onofiio Colonna, 
mentre per un tempo Luigi XIV vagheg- 
giodi renderla sua moglie.Gio.Maria Cen- 
sorini monaco basiliano e rettore del col- 
legio di Grottaferrata, che lasciò ms. la 
storia del Tusculo. Giuseppe Marzi dotto 
letterato, morto vicario generale del car- 
dinal Giustiniani vescovodi Gravina.Il giù 
nominato patrio storico Francesco Marzi 
canonico della cattedrale, giureconsulto 
e letterato. Fabio Croce arciprete della 
cattedrale, autore d’un bell’ Zdillio sulle 
antiche ville romane edella d'Este che fu 
slampato iu Roma nel1674. Autonio Fi- 
lippi canonico della cattedrale pubblicò 
De Terraemotu, Velitrae1703. France- 
sco Neri dotto e deguo vescovo di Massa 
e poi di Venosa. Agostino Pusterla pro- 
vinciale e visitatore generale de’barnabiti, 
esimio oratore. Giulio Marzi arcidiacono 
della cattedrale, vescovo d’Eliopoli in par- 
ttbus e suffraganeo d’Ostia eVelletri,scris- 
se, De Vicariis Foraneis. Fausto del Re 
scrisse con Stefano Cabral, gesuiti, Delle 
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ville e de' più notabili monumenti anti- 
chi della città e del territorio di Tivoli, 
Roma 1779 cou figure. Inoltre Del Re 
compose la tragedia in versi di s. Sinfo. 
rosa, stampata in Roma nel1781, e rap- 
presentata da'giovani patrizi tiburtini nel 
tempio di detta santa. Giacomo de’ con- 
ti Boschi arcidiacono della cattedrale, e 
da Pio VI fatto vescovo di Bertinoro. Au- 
drea Cappuccini cauonico della cattedra» 
le, cameriere segreto e segretario d’am- 
basciata di Pio VII. Giovanni Conversi 
prelato di tal Papo, prefetto di Norcia e 
delegato di Benevento, e segretario del 
buon governo. Andrea Fabri cameriere 
d'onore di Leone Xll,confessore e concla- 
vista del cardinal Giacomo Giustiniani, 
già lodato, erede fiduciario della benefica 
contessa de Solms, per le cui benemeren- 
ze di patrio zelo a istanza della munici- 
palita Gregorio XVI lo nominò patrizio 
tiburtino. Luigide Angelisarciprete della 
cattedrale, ecameriere d'onore diPio VII, 
Pietro Paolo Trucchisuperiore della con- 
gregazione della missione, dal Papa ve- 
guante eletto vescovo d’ Anagni che pa- 
ternamente governa. Francesco de’conti 
Briganti Colonna canonico e poi arciprete 
della cattedrale, e canonico dell’arcibasi- 
lica Lateranense, da Gregorio XVI fatto 
suo cameriere d’ onore e arcivescovo di 
Damasco in partibus, dal Papa che regua 
traslato a Loreto eRecanati (Y.). Da que- 
sta città mi fugraziosamente mandata la 
necrologia , che giustamente ue deplora 
l’immatura e pianta morte, avvenuta a' 
ag maggio1855. Angelico di sembiante, 
di modi e di animna, era a Recanati, Città 
della Madonna, pastore veneraloe ama- 
tissimo, delizia del clero e del popolo, a- 
maote de’ poveri che beneficò pure mo- 
rendo. Ne’ solenni funerali con commio- 
veute eloquenza il canonico teologo del- 
la cattedrale Giovauni Fammiluwe pro- 
nunzio l'elogio delle soavi sue virtù, espri- 
mendo il comune dolore per si grave per- 

dita. Egli, che da g auni prima avea nel- 
lo stesso pulpito della cattedrale basilica 
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lamentato la morte di mg.’ vescovo Ber- 
netti, non credeva di dover così presto 
tornare a piangere sinceramente un’al- 
tra morte, e di tal vescovo della fresca 
età di 48 anni. Anche lo patria che neam- 
mirava l’edificanti e dolcissime qualità ne 
pianse la morte, riferendo il n.°168 del 
Diario di Roma del1855, l’esequie so- 
leuni che glicelebrò nella cattedrale il ca- 
pitolo coll’assistenza del vescovo, recitan- 
dol’orazione funebre il can.GenerosoMat- 
tei, nella quale dottamente ricordò la vita 
del compianto prelato,già educato nel col- 
legio tiburtino de’gesuiti, e il molto be- 
nespirituale da lui operato anche nella sua 
patria. De'vescovi tiburtini della mede- 

sima, ne parlerò nella loro serie. Altri il- 
lustri che si distinsero nelle scienze, let- 
lere, armi e onori, sono i seguenti. No- 
nîo Marcello famoso grammatlico e filo- 
sofo peripatetico nel secolo VI, scrisse De 
proprietate sermonum. Il conte Gio van- 
ni di Stefano si trovò con altri personaggi 
in Siena quando nel 1172 il legato del. 

l’ imperatore Federico l coucesse in suo 

mome a'viterbesi confederati di Tivoli il 

privilegio del vessillo imperiale. Matteue- 

cio Masi fu barone della Scarpa e del Ca- 
stel del Lago, e maritò una figlia a Or- 
sello Orsini. Adriano Montaneo baronedì 

Colli, Oricola e Rocca di Botte, nel pon- 
tificato d'Urbano VI era comandante in 

capo dall’armata de’ tiburtini contro gli 

Orsini. Nel1418 fu cavaliere gerosolimi. 

tano Buzio Sola: altri tiburtini furono de- 
corati d’altri insigni ordini, come dis.Laz- 

zaro di Francia, de’ ss. Maurizio e Laz- 

zaro, di s. Stefano I di Toscana ec. Gio- 
vanni Grassi avvocato concistoriale, fu 

nel1432 uno de’compilatori del 3.° libro 

degli statuti tiburtini. Vincenzo Abtonio 

Colonna capitano, per servigi prestati col 

suo valore a Stefano Colonna signore di 

Palestriua, venne da lui infeudato d'una 

porzione di Corcollo. Antonio de Leoni 

avvocato concistoriale , fu ambasciatore 
patrio nella concordia che si cunvenne iu 
Roma col seuato a’'2 giugno 1468, per le 
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differenze insorte sulla gabella del passo 
e per la nomina del castellano della Roc- 
ca. Platone tiburtino versatissimo nelle 
lingue orientali, tradusse iu latino dal- 
I arabo l’opera dell’ astrologo Almazar, 
stampata io Venezia nel1493, come pu- 
re alcune opere di Tolomeo. Le potizie 
delle sue versioni, raccolte dal ch. prin- 
cipe d. Baldassare Boncompagno-Ludo- 
visi, furono da esso pubblicate in Roma 
nel1854, e ne diè contezza la Civiltà cat- 
tolica, 2." serie, t. 5, p. 351, celebrando 
Platone qual poliglotta e uno de più cele- 
bri traduttori italiani del secolo X1I1.Do- 
menico Bonauguri fu eletto conservatore 
di Roma e s’imparentò co’Cesarini, Vio- 
cenzoLeonini, fratello del vescovoCamillo, 
sposò Bartolomea de Medici nipote di Leo- 
ne X, che lo nominò capitano comandao- 
te delle sue guardie del corpo, e tale era 
sotto Clemente VII de Medici, allorché 
nell’anno santo 1525 diè refezione a 2000 
concittadini nella piazza di s. Eusebio, per 
essersi portati in Rome pel giubileo. Re- 
staurò la chiesa di s. Biagio, ebbe ia feu- 
do e fu barone del castello di Casape. Fer- 
raote Massari fu inviato pe’negozi della 
regina Bona alla corte dell’ imperatore 
Carlo V, e per affari della duchessa di Bari 
e del duca d'Amalfialla dieta dell'impero 
germanico: fu inoltre uditore generale vel 
campo per la guerra di Paolo 1V, e luo 
goteuente generale del cardinal d'Este uel 
governo di Tivoli. Il suo figlio Alessan- 
dro bravo guerriero militò in Germania 
è compose il Compendio dell’eroica arte 
della cavalleria, Venezia 1599. Lodo- 
vico Marescolti valoroso capitano di ce- 
valleria sotto il cardinal Colonna vicere 
di Napoli. Altro prode capitano di d. Fa- 
brizio Colonna fu Angelo Fornari. Giro 
lamo Croce, marito di Tereuzia figlia di 
Roberto Orsini signore di Licenza e Roc- 
ca Giovane, fu luogotenente del suddetto 
Leonini suo zio. Camillo Marzi marescial- 
lo di Francia, e governatore generale de- 
l’armi nello stato di Ferrara per gli E- 
ste. Gio. Domenico Croce luogotenente 


TIV 


generale di madama Margherita d’ Au- 
stria duchessa diParma nell’ Abruzzo. An- 
gelo Feobaldi o Tobaldiletteratissimo, in- 
viato da d. Virginio Orsini ambasciatore 
a Carlo VIII re di Francia. Di tal fami- 
glia vi furono diversi prodi in armi e nelle 
magistrature, sotto gli Orsini, la famiglia 
figurandosino dal1250,e nelle guerre se- 
guì la parte guelfa con armare quantità 
d'uomini e fino a 400, contraria ed emula 
de’Cocanari. Tullio Brunelli, Gio. Dome- 
nico Croce e Michelangelo Cesari furono 
capitani di s. Pio V coatro i turchi e vin- 
citori a Lepanto; per aver il Cesari fatto 
prodigi di valore, Marc’Antonio Colonna 
gli conferì a vita la signoria d' Ardea. A- 
gostino Avvocati fu valoroso luogotenen- 
tedelle milizie di Gregorio XIII. Lentolo 
de Lentoli per l’imperatore Ferdinando 
I guerreggiò con valore contro i turchi, e 
fatto prigioniero il padre lo riscattò con 
5oo ducati d’oro: Marc'Antonio di tal fa- 
miglia, capitano di Ferdinando II, motì 
valorosamente nella guerra de’ 30 anni. 
Bartolomeo Sebastiani valoroso capitano 
nell'impresa di Parma sotto Giulio III, 
di cuiera affine per aver sposato una No- 
bili. Sicinio Sebastiani dottissimo giure- 
consulto, rinomato per le difese che so- 
stenne pel comune contro il vescovo car. 
dinale Toschi: figura la sua illustre fami- 
glia fino dal1200 nella storia patria a cui 
die molti abili magistrati, e sì estinse con 
Francesca Sebastiani maritata nel 1635 
aGio. Francesco Bulgarini. Marc’Antonio 
Nicodemi letterato e dottore in medicina, 
che pel1.° scrisse la Storia di Tivoli in 
purgata latinità, impressa nel 1585 in Ro- 
ine. Francesco Golia eccellente pittore e 
maestro di tal arte e di musica in patria, 
ove morì nel 1595: altro bravo pittore fu 
Girolamo Colonna Mengozzi, ed operò nel 
palazzo ducale a Venezia e nel palazzo Do- 
ria a Genova. Orazio Olivieri eccellente 
architetto idraulico, che inventò gl’inge- 
gnosi giuochi d’acqua della villa d'Este, 
e di Belvedere in Frascati. Troiano Ciac- 
cia valoroso tnilitare in Francia, coman- 
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dante d'una galera di Sisto V e poi capi- 
tano di cavalleria: ebbe a nipote Ottavio 
luogotenente delle milizie pontificie e ca- 
stellano d’Ascoli; e Gio. Antonio della stes- 
sa famiglia,capitano del battaglione di Ti - 
voli, per Urbano VIII si battè valorosa- 
mente contro il duca di Parnia, per la qual 
guerra fu pure comandante di cavalleria 
Bernardino Roncetti. Altro capitano co- 
mandante di galera di Sisto V fu Enea 
Croce. Matteo Mancini letterato, uditore 
e segretario di Girolamo Orsini generale 
di s. Chiesa di Paolo Ill, nell’ assedio di 
Perugia che negava alcuni tributi, fu in- 
viato dentro della città per capitolare, e 
ne combiuò la resa e la pace. Mauro Ma- 
cera capitano delle milizie inviateda Cle. 
mente VIII in soccorso dell’ imperatore 
Rodolfoll,combattè contro iturchi e s’im- 
padronì del ricco padiglione del gran vi- 
sir, che in morte lasciò all’imperatore, e 
il suo militare equipaggio a’suoi amici uf- 
fiziali, segnatamente all'alfiere Giacomo 
Cocanari. Militarono valorosamente nelle 
dette truppe di Clemente VIII, i fratelli 
Pirro marito di Porzia Orsini de’signori 
di Licenza e Sabantonio; non che Fulvio 
della patrizia famiglia Briganti Colonna, 
la quale si crede da molti scrittori patrii 
proveniente da un ramo cadetto de’ Co- 
lonnesi di Palestrina, e figura nella storia 
di Tivoli sino dal1400 partitante de'Co- 
lonnesi, ed i cui uomini d’elevato sa pere 
e autorità nella città sempre occuparono 
le pritue cariche. Gio. Maria Zappi lasciò 
mss. Delle Memorie e delle cose di Ti- 
voli nel1576, e pregevoli ne sono le no- 
tizie. Tommaso Mingone dottissimo in fi- 
losofia e medicina, militò in Ungheria, e 
perciò fu fisico e consigliere aulico della 
corte imperiale di Rodolfo IT e Mattia, il 
1. avendolo fatto conte palatino cogli e- 
stesi inerenti privilegi. Antonio delRe giu- 
reconsulto, autore delle Antichità Tibur- 
tine, capitolo V diviso in due parti, nel 
quale si descrivono le meraviglie del pa- 
lazzo e giardino della famiglia d’ Este 
nella parte 1.° Nella 2.° si pone un ri 
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stretto degli edificii della villa d' Adria- 
no, Roma:16tr. L'intera storia Tiburti- 
na ms. del medesimo e intitolata, Delle 
antichità Tiburtine, tranne tal capitolo 
non fu maistampatae si conserva nella bi- 
blioteca Barberini. Fabio Petrucci valen- 
te in armi e capitano al servigio veneto: 
Gio. Battista di tal famiglia fu autore de’ 
Strattagemmi militari, Viterbo 1634. 
FilippoCocanari letterato e dottore in me- 
dicina scrissel'erudita opera, De vita pro- 
ducenda atque incolumitate corporis 
conservanda , Coloniae 1620. Adriano 
Gismondi capitano d’Urbano VIII di suo 
ordine eresse in Comacchio nuove forti- 
ficazioni. Giacomo Glaria per Innocenzo 
X fu soprintendente generale dell’ armi 
dello stato ecclesiastico, e dopo molte va- 
lorose imprese divenne castellano di Fer- 
rara. Mario Maocioi fuagente d'affari di 
vari principi presso i Papi. Vincenzo Man- 
cini dotto giurisperito e autore d'opere, 
Gio. Francesco Bulgarini dottore in am- 
bo le leggi e uno de'fondatori della colo- 
nia Sibillina,lecui belle produzioniin pro- 
sa ein verso sono nella raccolta de’poe- 
metti degli arcadi illustri stampati in Ro- 
ma nel1723; insiemeagli opuscoli di Ful- 
vio Briganti Colonna, altro confondatore 
della colonia arcadica. Francesco Anto- 
nio Lolli compose un dramma sul mar- 
tirio di s, Sinforosa, stampatoin Roma nel 
1737, ed a sue spese futto cantare nella 
chiesa del Gesù. Giacomo Lolli scrisse l’o- 
puscolo, Tivoli illustrata, Roma1818 e 
dedicato a Pio VII, che l’avea nominato 
guardia nobile insieme a 4 altri tiburti- 
ni: Gregorio XVI annoverò a tal corpo 
Lodovico Bischi Bulgarini, il cui padre 
Settimio avea decorato dell’ ordine di s. 
Gregorio 1, e l'inviò in Parigi all'arcive- 
scovo d’Aix Beruet colla notizia del car- 
dinalato e il berrettino rosso, perciò fatto 
ofliciale della legione d'onore, Sante d.” 
Viola eccellente autore di molte opere, 
di cui poi farò menzione delle riguardanti 
la patria, di cui fu benemerito anche co- 
me segretario dell’amministrazione del- 
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l’Aniene e ne scrisse l’accurata e impor- 
tante Cronaca fino all'ottobre1835, non 
che quale collaboratore della memoran- 
da opera del Catillo. Il concittadino Freo- 
cesco Palmieri ne illustrò ii tumulo con 
affettuose epigrafi,ed il cav.ora mg. Fras- 
cesco de’ conti Fabi Montani ne pubbli 
cò la biografia nel Tiberino, giornale ro- 
mano. Altro recente scrittore patriofuFi. 
lippo Alessandro Sebastiani pel Viaggio 
a Tivoli antichissima città latino-sabi- 


.na, Foliguor828 con rami, opera la più 


erudita che sia stata scritta su di Tivoli, 
secondo il cav. Bulgarini, e non senza sb- 
bagli al dire di Nibby: ma solo chi nulla 
fa, non falla! 

La celebre villa d'Este posta dentrola 
città, fu formata dal cardinal Ippolitod'E- 
ste il giuniore de’duchi regnanti di Fer- 
rara, comechè figlio d’Alfonso I e della 
famosa Lucrezia Borgia. Dichiarato da 
Giulio III governatore di Tivoli, ne pre 
se solenne possesso nel:55o con istraor- 
dinaria pompa e seguitodi 250 gentiluo- 
mini, tra'quali 80 titolati e alcuni delle 
prime famiglie d’ Italia, oltre un eletto — 
stuolo di letterati e dotti in ogui scienza. 
La città lo accolse con sontuosissime fe- 
ste, e l'alloggiò nell’ antico palazzo wu- 
nicipale ch'era ov'è presentemente quel. 
lo della villa. Il cardinale allettato dalla 
delizia della posizione, pensò rendere i 
luogo più magnifico,e di aggiungerviuna 
villa che non cedesse ad alcuna delle più 
rare d'Europa; divisamento che effetto 
nel suo governo, il quale durò sino alla 
morte avvenuta nel1571. Con ragguar 
devole somma il cardinale acquistò una 
porzione della città che chiama vasi y al: | 
le gaudente; ne spianò lecasee una chie 
sn dedicata a s. Margherita, e rese il sio 
ch'era alpestre in parte piano, La fabbri o 
ca del palazzo e villa ebbe per direttore 
l'architetto l’irro Ligorio, e fu in ven ao: 
ni terminata colla soma di circa unm 
lione di scudi. De’ suoi 4 ingressi il più 
magnifico però è quello che mette all 
strada del Colle, poiché allora era la pra: 
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cipale via romana: entrando per questa 
parte il prospetto della villa è sorpren- 
dente, e forse unico in tal genere per la sua 
grandezza. Un viale lunghissimo fian- 
clheggiato da cipressi, il di cuit.°gruppo 
colla prospettiva fu ed è il soggetto de' 
quadri di tanti pittori, ornato da tante 
varie funtane, da simmetriche gradinate 
per ascendere alla parte più elevata del- 
la villa, nell’eminenza della quale sorge 
in prospetto il palazzo decorato da doppio 
ordine di loggiato. In mezzo del piano so- 
no 3 grandi peschiere, animate dall’ ac- 
qua che a sinistra forma sotto il loggiato 
dell'organo una graziosa cascata. Presso 
alclivioè la fontana della girandola, giuo- 
co d’acqua raro e d’ un effetto mevavi- 
glioso, fatta costruire dal cardinal Luigi 
d’Este. Dicesi anche fontana de’ Draghi, 
è il cardinale nel1573 ricevè Gre. 
gorio XIII nella villa per 3 giorni, nel- 
l’ultimo de’ quali fece improvvisamente 
sorgere questa fontana, esprimente nel 
Drago la sua arma della famiglia Bon- 
compagno, restando il Papa per tal modo 
sorpreso e contento di siffatto omaggio, 
che volle conoscere il suddetto ingegne- 
re Olivieri. Gregorio XIII fu ricevuto so- 
lennemente e con magnifiche feste dalla 
città, e splendidamente trattato dal car- 
dinale, avendo questi abbellito gli appar: 
tamenti del palazzo con parati di vellu- 
to verdee cremisino con guarnizioni d’o- 
ro, noa che fatto innalzare il letto pel 
Papa, ornato di velluto e broccati rica- 
mati d’oro e perle, già d’Enrico II re di 
Fravcia valutato 20,000 scudi.lo tal con- 
giuntura il cardinaledouòd aGregorio XIII 
la villa d'Este di Roma sul colle Quiri- 
nale, ove il Papa dié principio al Pa/az- 
zo apostolico Quirinale. Salendo si rin- 
viene un viale lungo palmi 600 e largo 
16, il quale dalla parte del palazzo è or- 
nato tutto d'aquile e gigli, esprimenti lo 
stemma Estense, che conaltri ornati get- 


tano acqua io alto da diverse parti, e vel 


ricadere formano nuove fontane nel pia- 
no inferivre, asceudenti iu tulto a circa 


“ 
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300, essendo nelle basi bassorilievi di 
slucco rappresentanti le metamorfosi di 
O vidio, quasi tuttedeperite per le intem- 
perie e per le acque che vi hanno forma- 
to il muschio. Termina questo vialea po- 
nente colla prospettiva d’ alcune delle 
principali fabbriche dell’ antica Roma; 
civè sono in piccoli modelli costruiti di 
cemento, il Pantheon, il mausoleo d’A- 
driano, quello d' Augusto, il Campido- 
glio e altre guaste dal tempo: si vede il 
Tevere col ponte trionfale, Roma seden- 
te circondata di trofei e la lupa che al- 
latta i suoi fondatori. Tutti questi edifi- 
zi, chiamati in complesso Roma vecchia, 
erano adoruni di bellissimi giuochi d'ac- 
qua oggi del tutto perduti. Al piano sot- 
toposto è la fontana della Civetta, nella 
quale erano molti scherzi d'acqua ben 
disposti, e un satiro che a forza d’acqua 
suonava un istromento. Sul piano della 
medesima si vedevano saltellare sopra di- 
versi arboscelli alcuni uccelletti formati 
di rame, i quali cantavano e si muovea- 
no intorno a una simile civetta, il tutto 
causato artificiosamente dal vento pro- 
dotto dall'acqua, ed ora è perita ogni co- 
sa totalmente. Dalla parte opposta del 
suddetto viale sta il rinomato gran fun- 
tanone detto dell’ Ovato, chiamato dal 
Buonarroti nel contemplarlo, la regina 
delle fontane, ove sbocca l’acquedutto che 
dà l'acqua dell'Aniene alla villa, per co- 
struire il quale convenne scavare il suo- 
lo della città sino al livello del fiume. E' 
questo ornato di 4 smisurati scogli di 
tartaro al naturale, che formano un mon- 
licello esprimen.e l’Elicona, sul quale si 
vede in alto l’ alato cavallo Pegaseo in 
mezzo a un boschetto di lauri, a' cui pie- 
di scorrevano in bei zampilli l’ acque i- 
pocravie. Al di sotto sorge una porzio- 

ne d’acqua, e nel prospetto si vede la fati- 
dica Sibilla tiburtina sedente, e alla di lei 
sinistra è una figura rappresentante Tivo- 
li. Più sotto laterali sono due statue gi- 
gantesche giacenti, esprimenti il ceruleo 
Aviene e ilrivo dell’acque Albule che ba- 
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gnano il territorio, dalle quali sgorganò 
l’acque checircolarmente da un labro ca- 
dono nella gran conca ovale e profonda, 
la metà della quale viene occupata da un 
ambulacroche gira sotto le rupi, e nel mu- 
ro di esso in appositi finestroni sono sta- 
tuediNajadiche versavano acqua nel gran 
recipiente 0 vasca, nel cui mezzo sorgono 
delfini. Nel piazzaleavanti questa magni- 
fica fontana si elevano dal suolo annosi e 
singolari platani di ramificazione impo- 
nente e bellissima. Pel viale chie traver- 
sa un delizioso boschetto si perviene alla 
funtana ove fu già l'organo idraulico, che 
ha una magnifica facciata in mezzo a ve- 
tusti grandiosi platani, il qual sito era pie- 
no di giuochi d’acqua. L'organo lo fece 
costruire il cardinal Luigi da un france- 
se e fu il:.°’introdotto in Italia, che fatto 
suonare per la 1.° volta alla presenza di 
Gregorio XIII, tanto ne prese diletto che 
più volte volle sentirlo, ma ora non più 
esiste. Molte altre fontane e ornati si ve- 
dono sparsi per ogni parte della villa, di 
presente senz'acqua e guaste. Per agevo- 
li e doppie cordonate, coperte e fiancheg. 
giate da spalliere di verdura, si giunge al 
gran viale sottostante al maestoso palaz- 
zo con incompleta fucciata , nel quale sì 
entra per doppia scala nella gren sala or- 
nata di fontana. Le pitture a fresco del- 
l'appartamento sono di Federico (il ri- 
tratto clel quale eseguito da se stesso, sot. 
to le sembianze diMercurio,coll’occhio vi 
segue ovunque andate) e Taddeo fratelli 
Zouccari,edi altri valenti pittori,cioè Vasa» 
ri, Tempesta e Muziano: rappresentano 
fatti di Tiburto sulla fondaziovedì Tivoli, 
)’ annegamento d’ Anio che diè il nome 
d’Aniene al fiume Pareusio, fatti d'Ercole 
allusivi al duca Ercole II padre del cardi- 
nal Ippolito,fatti mitologici tra’quali il più 
stimato è il convito degli Dei, la Sibilla 
tiburtina Albunea, Noè coll’ arca, Mosè 
che fa scaturire l’acqua, e altre vedute e 
prospettive della villa stessa; nell'ultima 
camera il Tempesta vi dipinse delle belle 
cacce. In questa stanza scrissero Tasso (si 
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vuole ch'egli in questa villa prendese l'i. 
dea del castello incantato d’ Armida da 
lui mirabilmente cantato), Manuzio, Gi. 
rardi, Calcagnini, Mureto, Cavalcanti, 
Vasari, e io tempi posteriori l’infelice Ful. 
vio Testi, che forse v' incominciò il suo 
dramma dell’ Arsinda, dove celebra la 
virtù di Zenobia morta sui colli tibur- 
tini; dramma di cui manca |’ ultimo at- 
to per morte del poeta. Nel 2.° pieno i 
ammirano pitture degli stessi Zuccari, e 
ne fregi dell’ultime camere a dritta sono 
pitture del non men celebre Muziano(di 
cui si vede il ritratto), come le belle e va- 
rie figure della cappella. Nella galleria a 
pianterreno è una fontana priva d'acqua 
colla statua d'una ninfa dormiente, all'io- 
dietro della quale è in semirilievo distne- 
co una campagna con capanne, il tallo 
con idea bizzarra e buone pilture a fresco 
che ne ornano il rimanente. Questa su- 
perbissima villa e palazzo, che l'isteso 
cardinal Ippolito chiamò albergo degno 
di qualunque gran principe, nel1620 # 
trovava quale la descrisse al duca diMo 
dena Cesare d’Este, il cav. Fulvio Tei 
con lettera riportata dal Parisi, Zstruuo 
ni,t.4,p.202. Ecco come la compendò | 
ilCancellieri a p.163 della Letterasulla 

ria di Roma. »Gli scherzi dell’acqua se 
no infiniti. Un fiume perpetuo diviso in 
mille torrenti è giocondissimo spettaco 
lo a chi passeggia. Due fontane però s00 
quelle, che eccedono la meraviglia. Uni 
ve n’ ha che suona un organo, e a voglia 
di chi ’l comanda, varia concento. Glisn: 
tichi non arrivarono a questa isquisile- 
za di delizie; nè seppero far mai l'aque 
armoniose (su di che può vedersi l'art 
colo Ongamo, poichè credesi che il1'or 
gano fatto in Italia fu opera d'un frane 
se), nè dar lo spirito alle cose insensibili 
L’altra imita quell’ ordigno, fatto di ra 
zi, che si chiama girandola (dell’omoa' 
mo fuoco artifiziale parlai nel vol.},p. 
196 e197, ed altrove), e che nelle fest 
ed allegrezze de'grandi è solito rappre 
senlarsi.L'acquetumultuariemente sint 
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eccellente suonatore d’arpa, e da 
lui stesso -venne istituito per testa- 
mentaria disposizione. l’ anniversario 
per la propria anima. Per le feste 
poi di s. Marta, nella propria chie- 
sa. presso il Vaticano (ove eravi 
anche l'ospedale pei famigliari . del 
Papa), il collegio de’cantori si re- 
cava a cantare nella messa, e al 
vespero, ed essendo essa festa di pa- 
lazzo, il maggiordomo faceva servire 
di.carrozze i cantori, 

In occasione di qualche lieto avve- 
nimento per la S. S., i valenti cantori 
Pontificii composero apposite musi- 
che, come fecero Curzio Mancini, nel 
la messa per la ricuperazione della 
città, e ducato di Ferrara sotto Gle- 
mente VIII; e Gregorio Allegri can- 
tò nel Pontificato d’ Innocenzo X, 
Castro riconquistato alla Chiesa. 
Matteo Simonelli compose una bella 
messa per celebrare la liberazione 
di Vienna dalla formidabile poten- 
za de’ turchi, regnando Innocenzo 
XI; Sante Gargetti scrisse più note 
per Avignone restituito ad Alessan- 
dro VIII. E, per non. dire di altri, 
a’ nostri giorni d. Giuseppe Baini 
romano, per solennizzare la restitu- 
zione fatta a Pio VII delle provin- 
cie delle legazioni, delle Marche, e 
dei ducati di Camerino, Benevento, 
e Pontecorvo, compose un solenne 
Te-Deum ad otto voci, diviso in 
due corì, e basato sopra le diverse 
melodie del canto gregoriano ed 
appartenente a tre diversi modi, os- 
siano toni al terzo, al sesto, ed al 
quarto ; robusta composizione, che 
altamente venne encomiata dal nu- 
mero 72 del Diario di Roma, del 
1815, pag. 57, € che poi venne de- 
dicata a monsignore Naro maggior- 
domo, e prefetto del collegio dei 
cappellani cantori Pontifici. Ma il 
Beini è inoltre benemerito autore 


CAN | 

di altre composizioni, fra le quali 
del Miserere, del Dies irae, del 
Benedictus gregoriano a sei voci 
con coro, e per ultimo del bellissi- 
mo Motectum ad offertorium mis» 
sae solemnis in anniversario coro- 
nationis ss. D. N. Gregorii XVI 
P. M. die VI februarii A. D. 
1837. 

Le dignità del collegio sono: il 
maestro, decano, abbate o camer- 
lengo, segretario-puntatore; ed il di- 
rettore. I partecipanti, che godono 
la porzione canonicale, sono i tren- 
tadue più antichi cappellani canto» 
ri. Chi compie venticinque anni di 
servizio resta giubilato, ed esentato. 
dal servizio. All’attuale servizio deb- 
bono cantare trentadue individui, 
otto per ciascuna delle quattro par- 
ti. Vi sono nel collegio anche i cap- 
pellani cantori soprannumerarii, per 
compiere il numero dei trentadue 
esercenti nelle giubilazioni, che av» 
vengono. Le cariche minori del col. 
legio sono: i deputati per trattare 
gli affari i sindaci al camerlengo, 
i sindaci al puntatore, e gl’infer- 
mieri. Il collegio, per le costituzio- 
ni apostoliche, ha il diritto di sigil- 
lo grande e piccolo, con l’ impron- 
ta di Maria ss. Assunta in Cielo, 
titolo della cappella. Il diritto della 
immediata e privativa ordinaria ara- 
ministrazione è di governare sè 
stesso, ed il diritto di far leggi, e 
di multare con pene pecuniarie ed 
altre ad arbitrio dei colleghi delinquen- 
ti. Da ultimo, Clemente XIII pubblicò 
la costituzione, » Cum retinendi 
» augendique decoris domus Dei, 
» super regimine, et directione col- 
» legii cantorum Pontificiae Cappel- 
» lae, cum opportunis ordinationi- 
» bus, pridie Kal. septembris anno 
1762”. 

CANUTO (s). Era secondogenito 
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frecciano e si raggirano. Lo strepito non 

è diverso da quello, che fa la polvere, al- 
lora che scoppia. L’ ingegno umarto ha 
sconvolto gli elementi, ed la saputo at- 
tribuireall’acqua gli effetti del fuoco. For- 
seilgenio de’principi Estensi comanda al- 
la natura, e alla grandezza dell'animo lo- 
soubbidiscono queste cause seconde. L'e- 
miciclo, che racchiude la gran vasca, su 
di cui si scaricano vari gettiti d’acqua, è 
Veramente stupendo, terminando con più 
scugli in mezzo a’quali svolazza il caval 
l’egaseo. Succede a questo il viale delle 
100 fontane, chie finiscecol prospetto dlel- 
l'antica Romaj;e nell’orizzonte più remo- 
to vedesi in lontananza la vera lioma mo- 
derna, veduta che furse non ha pari al 
mondo”. Di più si vuole che il magico 
complesso delle deliziose bellezze della vil- 
le, ispirasse al celebre poeta Ariosto, l'O- 
mero ferrarese, gran parte del suo im- 
mortale poema dell’ Orlando furioso, 
quando in si ameno luogo si tralteneva 
col cardinal fondatore (altri dicono che 
l’Ariosto fu nel luogo prima che fosse 
costruita la villa), Il Mureto non solo 
celebrò l'animo grande del cardinale nel- 
l’orazione funebre pronunziata in Ti- 
voli, ma ancora la villa nella quale rin- 
novò le grandezze delle ville antiche, con 
que’ versi che riporta |° Album di Ro- 
ma, t.12, p. 226. Ivi si legge ancora lo 
stato presente in cui è ridotta la villa. lm- 
perocchè la sontuosa villa d’Este trovasi 
spogliata di tutte le belle statue, il cui no- 
vero in uno alla descrizione della villa sì 
legge nel cav. Bulgarini, di cui mi vado 
giovando; sono rovinate quasi tutte le con- 
dotture che animavano tante fonti, zam- 
pilli e ginochi d'acqua, ed il palazzo spo- 
gliato di qualunque ornamento, L'archi- 
tetto Ligorio d'ordine del cardinal Ippo- 
lito scavò la villa Adriana, ne fece la pian- 
ta e vi estrasse delle superbe statue an- 
tiche, che unite ad altre trovate in altri 
scavi e in gran parte nel territorio tibur- 
tino, con bassorilievi e altri marmi, ser- 
virono per arricchire la villa e il palaz- 
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zo. Il medesimo fu spogliato dopo la mor- 
te dell'ultimo cardinale (Rinaldo sevio- 
re morì nel1672; Rinaldo giuniore, nel 
1695duca di Modena, cessò di vivere nel 
1737). Quindi le statue migliori farono 
da Ercole 111 del 1780 in parte vendu- 
te e in parte trasportate a Modena, ed al- 
cune delle più pregevoli si ammirano nei 
musei di Roma, specialmente nel Capito- 
lino. Andò cusìla villa poco a poco in ah- 
bandono, e solo per non vederla perire il 
magnanimo duca Francesco | V la restau- 
rò in alcune opere di sostruzioni, laonde 
dichiarò Nibby:Quanto essa fu un dì splen- 
dida e magnifica, altrettanto oggi è squal- 
lida, cadente e spogliata d’ ogni bellezza 
artificiale, se vogliansi eccettuare i cipres- 
si, edi platani secolarichesembrano pian- 
gerne l'antico splendore; le superstiti pit- 
ture sono languide, e i monumenti del- 
l'arte antica non più esistono, Inoltre giu- 
stamente osserva il cav. Bulgarini, che i 


- cardinali d'Este non solamente arricchi- 


rono Tivoli d'una villa, che fu il tipo mo- 
derno dell'arte del giardinaggio, special- 
mente facendo rivivere il costume di col. 
locare ne'giardini statue e urne, per cui 
sarà sempre rinomata, come quella d'A- 
driano per le più remote antichità; ma 
che tali porporati furono veri benefatto- 
ri per la città, che brillò ne'loro gover 
ni d'un’opulenza e magnificenza mai più 
veduta. Sino a tuttoil secolo passato i du- 
chi di Modena solerano nominare con di- 
ploma un soprintendente e direttore della 
loro reale delizia di Tivoli, che dipendea 
dal consiglio supremo d’economia di quel- 
la corte; godeva î privilegi come i mini- 
stri d'esteri sovrani, venendo deputati a 
tal carica di solo onore i primari genti. 
luomini tiburtini; la villa avea le franchi - 
gie, ed ora soltanto ha l'esenzione de’ da- 
zi. Seguendo il cav. Bulgarini passerò ad 
accennare quanto d’importante trovasi 
nelle interessanti strade del territorio di 
Tivoli, delle altre sue ville e monumen- 
ti antichi. 


Strada di Quintiliolo, Fuori la por- 
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ta s. Angelo a sinistra si distacca la pia- 
cevole tia di Quintiliolo, così denomi- 
nata dalla villa di Quintilio Varo, detta 
anche delle Cascatelle. Nel1835 fu fatto 
il piazzale in semicircolo avanti la porta, 
e messa in piano tanto la scesa che la sa- 
lita, e di faccia allo sbocco de'’cunicoli fu 
innalzato dal municipio un monumento 
in forma semicircolare con iscrizione in 
marmo, che ricorda essere stato ivi Gre- 
gorio XVI a rimirare il1.°sbocco dell'A - 
niene dal monte Catillo. Dopo due miglia 
va questa strada a congiungersi con quella 
dell’Aquoriao Acquoria,edè praticata dai 
forestieri chie fannoil giro rientrando dal. 
le porta del Colle, onde ammirare la gran 
caduta dell’Aniene, le belle Cascatelle, e 
le altre dette di Mecenate, che si forma - 
no dall’acque deviate dal fiume per acque- 
dotti sotto la città, le quali dopo aver ser- 
vitoagli opificii scaricansi nel fiume.E qui 
ancora si mirano alcune ville antiche, e 
l'aspetto pittoresco che presenta la città, 
ed i sorprendenti punti di vista che si e- 
stendono sino al mare formano un me- 
raviglioso quadro. H1.°monumepto anti. 
co che si rinviene per questa via a sinistra 
è la villa di Manlio Vopisco, posta ove 
presentemente si vede il baratro circostan- 
te alla grotta di Nettuno formato dal fiu- 
me, della quale Stazio lasciò una magni- 
fica descrizione. | due sontuosi palazzi con 
altre delizie in ambe le rive dell'Aniene, 
erano congiunti da magnifico ponte:a vea- 
no 3 ordini di stanze con travi dorate, fon- 
tove e bugni ornati di grandi statue di 
bronzo, d'oro, e di marmo con porte d’a- 
vorio, e con pavimenti fatti a figure com- 
poste di pietre preziose; ne’giardini era- 
no deliziose selve con fonti e peschiere a- 
dorne di pini e abeti, ch’erano vicini alla 
caduta cel fiume. Né mancava la celebre 
acqua Marcia che trapassava il fiume con 
condotti di piombo, e zampillava in qua- 
si tutte le stanze degli edifizi vagamen- 
le pitturale. Di tante sontuose fabbriche 
non rimangono che pochi ruderi dalla 
perte del monte Catillo, ove iu uno scavo 
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nel1827 si trovarono frammenti di pre- 
ziosi marmi. La Dissertazione g.' dell'ac- 
cacletnia di Cortona del p. Giuseppe Roc- 
co Volpi tratta: Zatorno alla villa di Man. 
lio Vopisco, suo sito e magnificenze.Con 
molte iscrizioni di nuovo scopertesiinTi- 
voli nel1736.11 Nibby quanto all'ubica 
zione è contrario a quella sostenuta daCa» 
bral, per cui la dice non lungi dalle ca- 
dute del fiume e dalla vista del luco di 
T:burno,e del confluente dell'Albula; cioé 
fra'monti Catillo e Peschisvatore, prima 
del romitorio di s. Antonio, dove i lopo- 


. grafi tiburtini suppongono il bosco diTi- 


burno e la villa di Catullo. Dice ancora, 
dover cederealla sontuosità di questa vil- 
la il primato, le altre 8 ville di Vopisco, 
Alla’ pendice del dirimpetto monte sopra 
una deliziosa collinetta si ponela villa del 
poeta Catullo, già controversa se situata 
nel Lazio o nella Sabina. Sui ruderi fu fab- 
bricata la chiesa di s. Angelo in Piavola, 
ch'è il nome del monte soprastante: i ca- 
nonici della cattedrale nel 360 la cede. 
rono coll’annesso terreno agli olivetani, 
che fabbricarono il monastero e piantaro- 
no il circonvicino bell’oliveto, e vi dimo» 
rarono in comunità sino oltre la metà 
passato secolo, venendo atterrata la chie: 
sa nel1822. Il funte d’acqua perfettis&» 
ma, che poco di sotto sorge, furmas 
veratoio, e vuolsi che poco distante fosse- 
ro delle terme per uso medicinale. La val: 
letta intermedia al pendio del inonte, chia- 
mata Truglia, si crede già bosco e luck 
consagrato a Tiburto per esservi stato tu- 
mulato e poi elevato tra’numi. Indi s10° 
contrano il convento e la chiesa di s. Au, 
tonio, sino al1808 de'frati del 3.° ordine, 
e nelt816 concessi a’gesuiti. Si vogliono 
fabbricati sui ruderi della villa d’Orazio, 
secondo Cabral Del Re e Sebastiani, mea- 
tre le altrui contrarie opivioni le ripor- 
tai superiormente, massime parlando di 
Licenza e Rocca Giovine. La strada bt 
per basamento il gran canale tagliato nel 
sasso dalla parte del monte che conduce 
va l’acqua dell’Aoiene alle villedi questa 
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contrada , il cui principale imbocco nel 
1835 si rinvenne presso quello de’cunico- 
li nel sepolcreto poco distante dal ponte 
antico. AI fine della via rotabile e dopo 
breve discesa è la chiesa della Madonna 
di Quintiliolo rinnovata nel1765, così de- 
nominata almeno fin dal secolo X per- 
ché fabbricata sopra parte delle rovine 
della villa di Quintilio Varo, ove sono due 
eremiti con comoda abitazione in custo- 
dia dell’antichissima e divota s. Immagi- 
ne dipinta in tavola, venerata qual pro- 
lettrice delle messi, per cui viene condot- 
la con solenne processione in città in o- 
gni 1. domenica di maggio, collocata in 
bella macchina di fino intaglio dorata.Nel- 
l'ingresso alla porta della città viene sa- 
lutata con una salva di:500 e più mor- 
taretti disposti a ridosso del monte Catil- 
lo, che producono un effetto sorprenden- 
te agli spettatori. Si reca nella cattedrale 
overesta esposta sino alla 1."domenica d’a- 
gosto,in che viene ricundutta nella chiesa 
rurale colla medesima processione, e per 
un mese continuo accorrono a visitarla i 
cittadini, celebrandosi solenne festa con 
indulgenza plenaria nel giorno della Na- 
lività di Maria. Presso la chiesa furono se- 
polti136 cadaveri morti di cholera nel- 
l'agosto esettembre1837.Il sitoscelto per 
una villa non poteva essere più vago epiù 
delizioso,stando sul pendio del monte Pe- 
schiavatore, donde si gode una magnifi- 
ca veduta della campagua romana fino 
al mare, e dirimpetto quella del clivo ti- 
bartino, delleCascatelle e deglia vanzi im- 
ponenti del tempio d'Ercole, detti volgar- 
mente della villa di Mecenate. Questa sor- 
prendente veduta è forse la più ameua 
delsuolo tiburtino. Alcuni l’attribuiscono 
a quel Quintilio Varo capitano d’Augu- 
sto,con tanto suo dolore sconfitto in Ger- 
mania da Arminio; altri al cremonese a 
cui l’amico Orazio consiglia di piantare 


un vigueto nel suolo di Tiburto. Le vesti- - 


gia 1000 vaste e presentano la costruzio- 
De reticolata e laterizia, e gli ornati era- 
no ricchissimi e nobili. Pirro Ligorio vi 
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rinvenne bagni e stufe, il cardinal Sforza 
musaici bellissimi di fino lavoro e pavi- 
menti di pietre preziose. Di queste il car- 
dinal lonocenzo del Monte rilegato a Ti- 
voli da Pio IV ne estrasse più di 20 some 
non maggiori d’un palmo, che mostrava- 
no gemme frammiste a vene d’oro e ar- 
gento; indi fatte lavorare a foggia di tavo- 
lini, servirono d'ornamento a’primi gabi- 
netti d'Enropa sotto nome di breccia di 
Tivoli. Dipoi Ercole Ciacsia vi scavò sta- 
tue, busti, termini, basi, capitelli e colon- 
ne, una delle quali piramidale con belle 
seulture; altri vi trovarono quantità di 
medaglie consolari d'argento, e statue co- 
me un Mercurio e due Fauni portate nel 
museo Vaticano. Verso tramontana, po- 
co distante dalla villa di Quintilio, si po- 
ne quella di Ventidio Basso, nella contra- 
da che conserva la denominazione di 24s- 
sio Vassi:ha 3 ripiani e consimile a quel- 
la di Quintilio, perciò circa que’ tempi de- 
v'essere stata fabbricata, e prendeva l’ac- 
qua da’suoi acquedotti. Le ruine de’'due 
piani superiori presentano fabbriche di 
considerazione, segui di peschiere e orna- 
tischerzevoli,specialmente di fontane. Nel 
clivo del monte a sinistra sotto la villa di 
Quintilio Varo, poco lungi dall’Aniene e 
rimpetto alla villa di Mecenate, sono a- 
vanzi di nobil villa e ove furono scava- 
tealcune piccolestatue, un Mercurio fan- 
ciullo recato al museo Vaticano, ed un 
pavimento di musaico. Si crede la villa 
di Cintia amata da Properzio, ed anche 
il suo sepolcro. Strada delle Polveriere. 
L'antica strada Romana, che mette alla 
città per la porta del Colle denominata 
delle Polveriere, si distacca presso que- 
st'opificio con un ramo ch'è l'antica via 
Tiburtina, nella discesa o strada dell'A- 
quoria. Passa sopra l’Aniene conun pon- 
te di legno costruito nel1839, sostituito 
con una luce al precedente di duedistrut» 
to dall’impeto dell’ acqua. ‘fransitato il 
poute s incontra quello detto Ponticelli 
d’un sol arco d’antica costruzione e furse 
residuo di quello ove passava la via Ti- 
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burtina. A destra si vede l' abbondante 
sorgente dell’acqua aurea tanto decanta- 
ta per la sua bontà, che scorre sotto tal 
ponte e per vari canali si scarica poco di- 
stante nel fiume, La strada conduce aMon- 
te Rotondo, u Monticelli e Paloinbara. Ap- 
pena sortiti dalla parte del Colle a destra 
si vedono grandiosi fabbricati, opera di 
reticolato incerto in sasso di monte, i qua- 
li dagli scrittori tiburtini si vogliono ap- 
partenuti alla villa di Mecenate. Altri vi 
ravvisavono un foro o un ginnasio; Nib- 
by gli avanzi d’un tempio d'Ercole, poi- 
ché 3 tetnpli dello stesso nume dié a Ti- 
voli, e Fea nella Afiscellanca sostenne 
essereivi la villa di Mecenate. Questo son- 
tuoso fabbricato quadrilatero, posto in a- 
menissima situazione, lia un circuito di 
21795 piedi, si compone di duegrandi so- 
prapposte spianate aperte verso la campa- 
gna romana e dagli altri lati circondate 
da edifizi, sorretti dalla parte di tramon- 
tana da gigantesche sostruzioni,sulle qua- 
li erano vasti appartamenti con ampi por- 
lici; edacciocché restasse congiunto stan- 
te l'antica strada che lo divideva, sopra 
la medesima fu costruita una graudissi- 
ma volta con lucernari tuttora visibili. 
Prese così in seguito il nome di Porta o- 
scura, come si ha da una bolla del 978, 
e da' Commentarii di Pio II, dicendo che 
a que’ tempi vi si depositavano le merci 
per pagare il dazio. Il Ligorio opina ave- 
re appartenuto ad Augusto per essere sta- 
to istituito erede da Caiv Cilnio Mecena- 
te. Gli avanzi continuati di magnifiche 
fabbriche che esistono da questo sito si- 
noal tempio d'Ercole,in oggi duomo, fan- 
no credere che fussero congiunte per co- 
modo dell'imperatore, e forse egli le avrà 
innalzate sì sontuose. Il luogo fu soggior- 
no anche di altri imperatori, e servì di 
studio a Michelangelo Buonarroti e Da- 
niele da Volterra. Fl locale forse fino al 
secolo X portò la denominazione di pa- 
lazzo antico, ed una porzione del fubbri- 
cato è ridotta ad officine di ferrarie, e sa- 
rebbe desiderabile si estendessero ad al» 
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tri lavorincel resto del locale pel suo msn: 
tenimento. Abbiamo di P. Marquez, IL 
lustrazione della villa di Mecenate in 
Tivoli, Roma1812 con figure. Nel bivio 
della vecchia strada Romana e dell’anti- 
ca d'Aquoria, dentro un orto trovasi l’e- 
difizio appellato dagli scrittori il tempio 
della Tosse, o del Sole secondo Sebastia- 
ni, altri un sepolcro della gente Tossia, e 
Nibby forse una primitiva chiesa o Trul- 
lum, com'è indicato nella bolla di Bene 
detto VII del 978, col quale vocabolo nei 
tempi bassi si chiamarono gli edifizi di 
forma rotonda come questo. L’edifizio sì 
trova in buon essere, con facciata piana, 
internamente rotondo e all’esterno ottau- 
golave d'opera mista appartenente a'pri- 
mi secoli della decadenza dell’arte. Ha 8 
vani, su ciascuno de quali sonovi ampi fi- 
nestroni, e nel mezzo della volta un oc- 
chio somigliante a quello del Pantheon 
di Roma e gira palmi 240. Si deve la sua 
conservazione all'essere stato convertito 
al culto divino, e si vedono ancora pit- 
ture cristiane del secolo XIIIsegnatamen- 
te del Salvatore, e della Madonna detta 
volgarmente s. Maria della Tosse, chie- 
sa che restò profanata nel principio del 
passato secolo. Pocodistante si vede la la- 
pide che ricorda come nell'impero di Co- 
stauzo e Costante, il senato e popolo ro- 
mano fecero spianare il clivo tiburtino, 
oude la strada tu detta pure Costanzia- 
na. Deve essere stata aperta questa via pel 
ponte Lucano, per evitare la troppa erta 
via ‘Tiburtina, che ora vedesi nella scesa 
dell’Aquoria. Nella spiantata degli orti a 
tramontana sta la contrada Paterno, ove 
e nelle grandi sostruzioni si pone la villa 
d'Ovinio Paterno console nel 267, o di 
altro Paternoricco avarorammentato da 
Marziale. Prima del ponte dell’Aquoria, 
presso la strada nella rupe incavata nel 
tufo, è uo antro artificiale, che ha 3 nic- 
chie atte a contenere urne, da'topugrafi 
tiburtini denominato il tempio del Moa- 
do,ma daNibby creduto un sepolcro iuco- 
goito antico, o uno di que'tanti autri coa- 
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sagrati dagli antichialledivinità rustiche 
tutelari delluogo. Pel taglio fatto alla roc- 
cia 0el183g per avere materiali, fu tol- 
ta la parete auteriore dell'antro, el ora 
si vede scoperto sino alla volta. Trapas- 
sato il Ponticelli sul canaledell’acqua au- 
rea, il rudere di sepolcro antico si crede 
di L. Cellio per l'antica denominazione 
del ponte, e poco distante iu un aotro sì 
vuole che fosse altro sepolcro della fami- 
glia del poeta Marziale, ch’ebbe in Tivo- 
lila villa, 0 di qualche altro Marziale. Nella 
pianura di Campolimpido sono gli avanzi 
d'una villa che si attribuisce a M. Lepido 
triumviro; dopo i piantati di fabbriche 
disootuosissima villa,più avanti nella con- 
trada Cozzano sono gli avanzi della villa 
creduta di Cocceio. Successivamente si 
trovano i ruderi delle ville di M. Mesio; 
diMitriano o Virgiliano ovvero della gen» 
te Herennia e pussato alla Matridia; di L. 
Munazio Planco vel luogo denominato 
Colli Farinelli (segueadoNibby ilcav.Bul- 
garini ivi credette che surse, ma il d.' Sta- 
nislo Viola, nel suo eruditissimo e cri- 
lico, Tivoli nel decennio dalla deviazio- 
nedell’Aniene nel Traforo,crede più pro- 
babile determinarne l'ubicazione in quel 
tratto del territorio di Vicovaro, ove fu 
scoperto il bel cippo sepolcrale della stes- 
sa geute Munazia); e di altra villa inco- 
guita nel luogo detto grotte di Scalzaca- 
ne, e nella sommità del monte è il castel- 
lo diruto del medio evo, chiamato Sara- 
Gnesco e oggi Castellaccio, di cui parlai 
descrivendo l'odierno Saracivesco. Stra- 
da delli Reali. L’attuale via provinciale 
(rapassata la città sorte per la porta s. An- 
gelo,eprende la denominazione antichis- 
sima de’ Reali insieme alla contrada, dal- 
la già quivi esistente villa di Sifice re di 
Numidia, percorrendo 4 miglia e mezzo 
sinoalterritorio di Vicovaro. Anticamen- 
te era una delle principali vie consolari, 
che priocipiava da Tivoli e si chiamava 
Valeria , estendendosi sino al paese dei 
marsi. Allorché nel1835 si dilatò sul prin- 
cipio questa strada al ridosso del monte, 


TIV 93 
furono scoperte le vestigia della chiesa di 
s. Leonardo col borgo abbandonato di Co- 
stafracida, nella quale era sino dal 1388 
la compagnia di s. Rocco, e l’altro servi» 
va di lazzaretto in tempo di peste. Nella 
1. vigna a sinistra è unantico sepolcro in 
forma quadra, e credesi appartenere a Ca- 
tillo fratello di Tiburto, a motivo che il 
soprastante ponte da tempo immemora- 
bile con tal nome appellasi. Nel medesi- 
mo luogo sono molti avanzi d’antiche fab- 
briche creduti della villa di M. Valerio 
Massimo che costruì la via Valeria, e nel. 
lo scavo del1844 si rinvennero sepolcre- 
ti con cadaveri e alcuoidi gigantesca sta- 
tura. Al confine della villa si trovò l’an- 
tico ponte Valerio nella rotta del1826, e 
dopo di esso e la piccola chiesa dis. Agne- 
sesi pone la villa di detto Siface fatto pri- 
gione da Scipione Africano, che rilegato 
io Alba Fucense e di là a Tibur per es- 
servi custodito onde servire al trionfo del 
vincitore, ivi morì e fu onorato con pub- 
blici funerali. Prossima a tal villa sì di- 
ce esservi stata quella di Faustino, e pas- 
sato l’oliveto Valera le sostruzioni retico- 
late sorreggevano le terre della via Vale- 
ria, e dentro l’oliveto trovossi un sepol- 
cro che per la sua magnificenza si attri- 
buì al re Siface. Nel sito detto Tortiglia- 
no o Turpigliano si crede fosse la villa 
di C. Turpilio console romano. Ne'rude- 
ri poco distanti si vuole riconoscere la 
chiesa eretta da Onorio I a s. Severino, 
circa 20 miglia da Roma. A quasi 3 mi. 
glia supravia sono ruderi reticolati attri- 
buiti alla villa di M. Cerio Pedaso liber- 
to d’Aurelisno; altri poco distanti con con- 
serva d’acqua a volta ricordano la villa 
di T. Sabidio, forse di quella famiglia, il 
cui cippo fu rinvenuto uel sepolcreto pres. 
80 i cunicoli. Più oltre sul dorso del mon- 
te Rampino, gli avanzi di conserve d’ac- 
qua si credono della villa di Tito Marcio 
sacerdote feciale, il sepolcro del quale sì 
ritiene presso il ponte di Fraucia, donde 
nel1835 si trassero grandi travertini,e bei 
pezzi di cornicione di marmo riposti nel 
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museo Vaticano. Strada dell Aquare- 
gna. Prima d’ entrare in città la strada 
proviuciale dalla porta s. Croce volge un 
tronco per le mura verso la Rocca e pas- 
seggiata de’Torrioni fiaucheggiata d'al- 
beri d’olino, e va sino a porta s. Giovan- 
ni, ove dalla 2.°porta tolta nel1841 prin- 
cipia la via d'Aquaregna, così denomina - 
ta sino al ponte degli Arci anche la con- 
trada, staute i regi acquedotti antichi che 
la traversano; dichiarata consorziale via 
Empulitana nel1838in memoria che con- 
duceva all'antica Empulum. Il ponte del 
rivo degli Arci fu costruito dal marchese 
Theodoli,ed in esso si pescano delicati bar- 
bi e roviglioni. Non molto lungi dalla por- 
ta è la chiesa della Madonua della Feb- 
bre detta pure dell’Aquaregua, ove nel- 
l'annesso fabbricato dimorarono alcuoi 
religiosi nel secolo XVI. Poscia s'incou- 
trano i ruderi della villa della gente Co- 
ponia tiburtina, celebre per uomini illu- 
stri. Dopo un miglio è un antico sepolcro 
rotondo molto guasto con altri ruderi, at- 
tribuiti al sepolcro e villa di C. Aufestio 
Sotere medico. Sino agli archi degli ac- 
quedotti vedonsi i ruderi e tracce dell’au- 
tica via, e nel183g si trovarono camere 
di bagni lastricate. Poco prima del ponte 
degli Arci sono visibili i grandiosi avanzi 
de’4 meravigliosi acquedotti romani che 
assorbivano circa la metàdell’Anieue; at- 
traversavano grau parte dell’agro tibur- 
tino, davano acqua alle ville,e furono de- 
scritti da Froutino, avendune parlato in 
tanti luoghi, ed a Sustaco. Il 1.°acquedot- 
toèl’ Aniene Vecchio, fatto costruire dal- 
la repubblica romana l’anno 481 di Ro- 
ma e 273 avanti Cristo, essendo consoli 
S. Carvilio e L. Papirio, col deuaro rica- 
vato dalle prede nella guerra contro Pir- 
ro re d’Epiro, per cura de’ duumviri M. 
Curio Dentato, e Q. Fulvio Flacco cui 
fu commessa l’opera dal senato.Cumiucia- 
va a prender l’acqua dall’Aniene 20 mi- 
glia distente da Tivoli, uve giunto forni. 
va d'acque la città con una diramazione; 
percorreudo in tutto sino alla portaEsqui- 
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lina di Roma miglia 42, cioè passì 779 
sotlerra e 221 sopra sostruzioni, e por 
tava 4398 quinarie d’acqua, corrispon- 
dendo ogni quinaria circa ad uo’ oncia. 
L'arco cheaccavalca la via con grossi mas- 
sidi tufo èl’avanzo di quest’acquedotto,ri- 
marchevole monumento che conta 2127 
anvi d'esistenza. Il 2.° acquedotto fu fat- 
to costruire dal senato romano nel 608 
di Roma e146 anni avanti Cristo, esseu- 
do consoli S. Sulcipio Galba e L. Aure- 
lio Cotta, per opera del pretore Q. Mar- 
cioRe,dal quale prese nome d'acqua Mar- 
cia, la più pregevole e solo per uso di be- 
vauda de’romavi:oltre l’opera degli schia- 
vi, vi si spesero circa 210,000 scudi. 4- 
vea origine sotto Arsoli da tutte quelle ac- 
que che scorrono presentemente la valla- 
ta, e si scaricano nell’Aniene. Percorreva 
sino a Roma miglia 61 e passi 710, cioè 
miglia 54 e passi 247 soltolerra, 6 mi- 
glia e passig3 7 sopra sostruzioni arcuate,e 
passi 528 sopra semplici sostruzioni, por- 
tando un volume di 4690 quinarie d'ac- 
qua. L’acquedotto fu restaurato da Au- 
gusto, Tito, M. Aurelio e Avtonino Pio. 
Pochi avanzi ne restano. Il 3.° acquedotto 
è dell’acqua Claudia, cominciato da Ca- 
ligola l’anno 37 di nostra era, fu compito 
nel 5o dall’imperatoreClaudio da cui pre- 
se il nome. Pigliava l’acqua presso la ter- 
ra d’Agosta prima di Subiaco, percorreva 
sino a Roma miglia 46 e passi 406, cioè 
miglia 36 e passi 230 sotterra, miglia 9g 
e passi 567 sopra sostruzioni arcuate, e 
passi 60g sopra semplici sostruzioni, por- 
tando4667 quinarie d'acqua.L'acquedot- 
to fu restaurato da Vespasiano e Domizie- 
no,uon che da Papa Adriano I per condur- 
ne parte al Battisterio Lateranense. Gli a- 
vanzi sono in waggior quantità nel suolo 
tiburtino e meglio conservati degli altri, 
indizio che fu l’ultimo a restare abbsa- 
donato. Siammira un magoifico arco al- 
tissimo dell'acquedotto che accavalca la 
via, il quale fu fortificato con muramen- 
ti e porta che ne chiudeva il passaggio, 
e sopra con elevata torre ora cadente, o- 
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pera de’tiburtini nelle guerre delle fazio- 
ni del 1389. Contemporaneo al 3.° è il 4.° 
acquedotto chiamato dell’ Ariene Nuovo, 
cominciato parimenti da Caligola e termi. 
nato da Claudio. Principiava 5 miglia so- 
pra Subiaco, quindi da Traiano acciocché 
menssse l’acqua pura,intorbidaudosi nel- 
le pioggie, si aprì un nuovo speco in uno 
de’ leghi artificiali sulla villa di Nerone. 
Percorreva sino a Roma miglia 58 e passi 
700, ciuè miglia 4ge passi 300 sotterra, e 
miglia g e passi 400 sopra sostruzioni e ar- 
chi, che presso Roma per 6 miglia e pas- 
si4g1 eranoalti sino a pieditog, per cui 
era il più alto di tutti gli acquedotti,e por- 
tava 4738 quinarie d’acqua. 11 3.° e il 4.° 
dei discorsi acquedotti costarono scudi 
1,387,500, somma tenue in proporzione 
della gigantesca opera, che non sarebbe 
bastata senza l’impiego di tante migliaia 
di schiavi. Claudio assegnò 460 persone 
alla sola giornaliera custodia de'due ac- 
quedotti dopo averli posti in attività. Po- 
chi avanzi sono nel territorio tiburtino 
dell'Aniene Nuovo, rimirandosi solo i ma- 
guifici archi che attraversano la vallata 
degli Arci a circa 3 miglia dalla città pro- 
veniente dal monte Monitola, da’quali è 
traforato; altri se ne vedono trapassato il 
poote a sinistra dell'acqua Claudia che s0- 
no i più alti, i minori appartenendo al- 
I’ Aniene Vecchio, e da’ medesimi tutta 
la contrada prese la denominazione degli 
Arci. Nella sommità del monticello Mo- 
nitola si vedono gli avanzi d'una chiesa 
e monastero sopra rovine più antiche, che 
si credono d'un castello de’ bassi tempi 
dipendente da Tivoli. Poco lungi dal dor- 
so del monte Affliano si vedono le rovi- 
ne della villa di Patrono liberte di Co- 
modo, e poco lunge fors'anche gli avanzi 
del suo sepolcro, ove si trovarono belli 
frammenti di statue (il d." Stanislao Vio- 
la nov conviene chie Patrono fosse nome 
proprio, per quanto riferisce a p. 235 e 
seg.). Nel luogo detto Ammollacci si po- 
ne la villa di Attico, e dopo un miglio i 
ruderi della villa di Flacco Acilio, nel si- 
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to chiamato Forca di Flaccia. Strada di 
Carciano. Sortendo la porta s. Croce si 
percorre un tratto della via provinciale 
in piano, e all’incominciar dalla discesa a 
sinistra presso l’icona della Madonna del 
Serpente si distacca la strada di Carciano, 
così denominata anche la contrada forse 
per corruzione di Cassianum che avea uel 
secolo X dalla sontuosa villa di Cassio, ov- 
vero dal nome antico di Arciano pegli 
Arci o acquedotti che vi passano, ed in 
fatti poco distante perciò vi è il luogo 
detto degli Arcinelli, e poi la valle de- 
gli Arci o Arcese, come dirò; amena pas- 
seggiata in piano, la quale estendesi nel 
mezzo di belli oliveti sino a Gericomio, 
godendosi la vista variata e deliziosissi» 
ma della pianura romana. À siuistra po- 
co distaute dalla porta si vede la chie- 
sa della Madonna dell’ Olivo, costruita 
nel 1521 dalla nobile famiglia Leonini, 
custodita da un romito.Contiguo è l’ame- 
nissimo palazzo di villeggiatura con vil- 
letta della principesca famiglia Santacro- 
ce , avanti del quale un semicircolo con 
sedili serve per dilettevole veduta della 
sotloposta campagna. Da presso si mira 
il grandioso e bellissimo fabbricato di vil- 
leggiatura del romano Collegio de’ Nobi- 
li(del cui stato attuale feci parola nel vol. 
LXIV, p. 9, 13, 16 e 21), innalzato dai 
gesuiti nel 1729, ove alloggiarono Leone 
XII nel1826, Gregorio XVI nel1834 e 
1845, e Pio IX nelt846. Vicino e den- 
tro il medesimo esiste un tratto dell’ac- 
quedotto-Claudio che serve di grota. Al- 
la pendice del monte Ripoli sono i cap- 
puccini, e nel mezzo di esso ero la magni- 
fica villa Rubelli che gli diè none, poi cor- 
rotto in Ripoli. Procedendo per la stra- 
da Cassiaua si trova altra veduta con se- 
dili del vastissimo panorama della cam- 
pagna romana, e la chiesa di s. Maria di 
Carciano eretta da’ Gismondi e custodita 
da un eremita. Soprastante a sinistra del- 
la via è il bel casino deliziosissimo di vil- 
leggiatura del duca Braschi, con annessi 
ameni viali, orti e oliveti, ov’è un buou 
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tratto dell'acquedotto Claudio. I gesuiti 
nel1606 l’acquistarono da’Sebastinni, e 
nel1781 passò in potere del duca. E vi- 
cino l’altro deliziosissimo casino Salerno, 
così detto perchè il cardinal Salerno lo 
fece costruire ne'primi del secolo decorso 
per villeggiatura sua e poi delcollegio gre- 
co di Roma, che riunito a quello urbano 
vi si recarono un tempo a villeggiare gli 
‘ alunni de' collegi greco ed urbano, dal 
quale nel 1842 passò al collegio irlandese, 
i cui alunni ivi si portano a villeggiare, 
come dissi nel vol. XIV, p.232. Sotto la 
strada si ammira la naguifica villa, che 
vuolsi già di Caio Cassio Longino (uno 
de’principali congiurati uccisori di G. Ce- 
sere)a 3 grandi ripiani, che conteneva fou- 
ti, peschiere, tempio e teatro cun portici 
di colonne d’ ordine toscano. Gli avanzi 
de’fabbricati furonoin parteabbattuti per 
prender materiali onde edificare il semi. 
nario romano, ed i casini ora Braschi e 
Salerno. Negli scavi si trovarono statue, 
colonue e altri fini marmi, non però A- 
pollo e le Muse scavate nella villa di Bra- 
to, come avverte il cav. Bulgarini. Prin- 
cipali scavatori furono, il cardinal Ferdi- 
nando de'Medici poi granduca di Tosca- 
na, l'arcivescovo di Siena Bandiui Picco- 
lomini, i quali vi trovarono eccellenti sta - 
tueche adornano il museo Pio-Clementi- 
no,cioè una Pallade,un Bacco, l'erme pre- 
ziose d'Eschino e d’Antistene, di Pericle e 
d’Anacreonte, di Periandro, di Talete e di 
Pittaco. Sottuil casino Salerno è un sepol- 
croin grotta scavata nel moote, entro la 
quale furono trovate 4 urne rozze, ed a- 
vanzi degli acquedotti Aniene Vecchio e 
Claudio. In fine alla piccola discesa si tro- 
va la chiesuola della Madouna detta del 
p. Michele per averla nel 1694 costruita 
il gesuita p. Michele Sardelli pel novizia- 
to di Roma. Poco distante è un gran re- 
cinto di fabbriche antiche, ritenuto una 
gran piscina limaria dell’acqua Claudia, 
ed un castello di divisione per dare l’ac- 
qua alle sottoposte ville, ed il Sebastiani 
credé trovarvi la villa di Zenobia regina 
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di Palmira. Proseguendola strada si per: 


viene ad un semicircolo con sedili, e poco 
aldisotto la villa di M. Bruto il giurista, 
padre di M. Bruto l'oratore, ascendenti di 
quello che pugnalò Cesare unito a Cassio. 
Per la prossirità delle due ville credute 
di Cassio e Bruto, si dice probabile da Del 
Re e dal Marzi, che forse in esse fosse 
ordita la congiura contro il dittatore. La 
costruzione della villa è a 3 grandi ripia» 
ni con bellissime sostruzioni di reticula- 
to in pietra di monte: racchiudeva ma- 
guifiche fabbriclie, acquedotti,funtane, pe 
schiere, ed un superbo museo Lutto scel- 
to per sì sapienti padroni. Vi si trovarono 
quelle statue e erme enumerate dal car. 
Bulgarini, e acquistate dal museo Vatia. 
no e da altri, come Apollo Citaredo €7 
Muse rottein più parti, pui fu trovata l'8. 
inusa Urania, la 9g." Euterpe rintenendo 
si nel palazzo Lancellotti di Roma; 000 
che diverse statue egizie di marmo nero 
e un bellissimo coccodrillo di paragore 
Presso questa villa apparisce ua trattodel 
l'acquedotto antico dell’ acqua Marca. 
Proseguendooltreal luogo detto Arcisel- 
li,stante gli archi de’condotti,e discenden» 
do per gli oliveti si trovano grandiosi # 
ranzi di rovine, denominati Traianello € 
creduti della villa di Traiano. Continuan: 
do la via Cassiano, circa il 3.° miglio sin 
contano i ruderi della villa di 'T. E. Ru- 
brio Superstite. Il monte che la sovrasta 
chiamasi Calvo e comunemeute Spaccalo 
per dueaperture alla sommità, che la po 
polare tradizione dice avvenute alla mor- 
te del Redentore. Prossimo è il monteAl* 
fliano, il più alto di questa contrada, nel- 
la cui sommità fu fabbricato un tempo 
alla dea Bona, poi convertito in chiesa 
s. Michele arcangelo detto in valle Are 
se, edacuesso vi fu edificato un monssit 
ro da’cisterciensi, che passato nel13182+ 
le monache di s. Lorenzo in Pane e P'er- 
na restò col tempo abbandonato. Più dl- 
tre prossima alla strada si trova una pî° 
schiera circolare, con inolti ruderi d'ast- 
ca villa che si attribuisce a Fosco, pe 0 
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mnumenti rinvenuti, e la statua del Tri- 
tone che si ammira nel museo Vaticano. 
Sottostante trovasi la contrada Pussia- 
no, nome corrotto della villa Bussiana, 
e nella quale eravi il tempio di Proserpi- 
ma Bussiana. Verso il termine del terri- 
torio a sinistra sono due sepolcri 0 co- 
lombari incavati nel masso con piccole ol- 
le di terra cotta incassate nel muro, nelle 
quali è tradizione che vi fossero trovati 
oggetti preziosi, e perciò sogliono chia- 
marsi il tesoro. 

Strada Romana e Pedumentana. La 
principale strada che attraversa il libur- 
tino territorio è la provinciale. I] tronco 
che entra dall’agro Romano a Martello- 
nesino aTivoli conta miglia 6 e mezzo cit- 
ca, e aulicamente appellavasi via Tibur- 
tina, avendo principio dalla porta Vi- 
mioale, oggi Porta s. Lorenzo fuori le 
mura, e termine a Tibur, vedendosene 
vestigia prima e dopo passato il canale del. 
l’ acqua solfurea, tracciata sino al ponte 
Lucano sopra sedimenti di detta acqua. 
AI presente viene denominata strada Ro- 
mana sino a' due depositi, che dividono 
la nuova dalla vecchia, detta delle Polve- 
riere. Nella circostanza che Pio VI tran- 
sitò da Tivoli per andare a Subiaco, cal 
municipio fu aperto il nuovo tratto no- 
minato via Braschia, come leggesi in detti 
deposili, e si fece congiungere colla stra- 
da di s. Marco, così denominata per una 
chiesa diruta ove presentemente è l’ico- 
na. Fu anteriormente detta via Peretta, 
perchè riattata dal cardinal nipote di Si- 
sto V, sopra un'antica che vuolsi futta dal- 
l’imperatore Adriano onde accedere dalla 
sua villa in città. Così fu agevolata la sa- 
lita e resa l’entrata in città più gradevole 
per la porta s. Croce, ma si dilungo di cir- 
ca un miglio e mezzo dall’abbaudonata. 
Ai fine del nuovo taglio della via Braschia 
le vieche vengono dalla città,dette delTar- 
taro e Piagge, poco prima di questo punto 
venendo a coutalto si uniscovo sboccan- 
do in un sol rano nella provinciale; tra- 
versata la quale, nuovamente si divido- 
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no in due, la sinistra conduce alla villa À- 
driana; la destra si congiunge colla stra- 
da consorziale Pedumentana, tale dichia- 
rata nel1837,e così chiamata perchè con- 
duceva all'antica Pedum. Da Tivoli al- 
l’osteria delle Capannelle, confine del ter- 
ritorio, sono per questa parte miglia 4. 
Sortiti dalla porta s. Croce, sotto il con- 
vento de'francescani si trovano molti ru- 
deri antichi, creduti la villa e sepolcro del- 
la gente Lollia. Più oltre moltissimi rude= - 
ri di grandiosa villa si reputano di quella 
di Crispo Sallustio storico romano e giù 
di Giulio Cesare, che estendevasi al luo- 
go detto Magnano, ove un recinto di mu- 
ri antichi servì di sepolero agli ebrei dal 
1/28 sinchè in Tivoli dimorarono in per- 
messa riunione.Nella scesa della strada ro- 
mana in luogo detto s. Marca sonovi a- 
vanzi di grandiosa villa attribuita a Pu- 
blio Taplio Capitone. Sul finire della di- 
scesala vasta contrada Pisoni contiene gli 
sparsi ruderi della magnifica villa di Gueo 
Pisone, che forse gli portò in dote la fu- 
mosa tiburtina Plancina Munazia, dove 
tra le cose trovate il cav. Azara ministro 
diSpagna vi scavò l'unica statua di Britan- 
nico e16 teste di filosofi e poeti greci, ri. 
poste nella biblioteca reale di Madrid, non 
che il singolar ritratto d'Alessandro Ma- 
gno ora nel museo Valicano. Contigua al- 
la villa de’ Pisoni verso mezzogiorno e cir- 
ca due miglia da Tivoli si trova la tanto 
famigerata e vastissima villa dell’ impe- 
vatore Elio Adriano;il quale nel costruirla 
ebbe in animo di ricordarsi delle provin- 
cie visitate da lui nelle lunghissime sue pe- 
regrinazioni per tutto l'impero romano, 
e sopra tutto de'luoghi e degli edifizi che 
maggiormente lo aveano colpito. Non pa- 
go di farvi rappresentare quello che avea 
veduto di più cospicuo, di ciò che neces- 
sariamente si univa ad una residenza im- 
periale, come palazzo, terme, luoghi di 
spettacoli e di studio, e quartieri pe’sol- 
dati, volle perfino effigiarvi i luoghi del- 
la vita futura, secondo le descrizioni de’ 
pocti. Colla vastità del concetto di questa 
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mole portentosa accordossi la squisitezza 
di gusto, e la sontuosità degli ornamenti, 
e sopra tutto la profusione di statue e di 
pitture. Giace la villa sopra una collina a 
strati di tufo vulcanico e pozzolana a vari 
ripiani, parte naturali e parte artefatti, 
in une circonferenza di G miglia. Un ag- 
gregato sì ampio di tanti edifizi sembra 
più una grande città, che un diporto sub- 
urbano, benché d’ un imperatore roma- 
no, non riconoscendosene altro di sì gran- 
de vastità e magnificenza, per cui in qual. 
che tempo fu da molti chiamato Zivoli 
vecchio, quasi che ivi fosse l'antica città. 
L'elevatezza del suolo della villa dalla con- 
finante estesa pianura romana, rende la 
visuale da questi fabbricati per ogni parte 
amcnissima; | aria eccellente, ed ancora 
passabilmente buona nell’ estate. Il tro- 
varsi nel medesimo terreno il tufo di fab- 
brica, eccellente pozzolana per cemento, 
i monti vicini di pietra colcarca per for- 
mar calce, e l'acque per impastarla e per 
servizio della villa, il fiume navigabile a 
poca distanza pel trasporto de' preziosi 
marmi, dovè contribuire alla scelta fatta 
da Adriano di questa località , che potè 
così disporre di quante migliaia d’ uomi- 
ni e artisti volle, per ultimare sì im mensa 
villa in pochi anni (per tutti i nominati 
prodotti naturali del territorio di Tivoli 
facilmente si potrebbe accrescere l’orna- 
mento del fabbricato della città con l’e- 
rezione di eleganti palazzi e d'un miglio. 
re episcopio, poichè osservò Marocco,che 
sebbene Tivoli ha in abbondanza tutto 
quello che occorre per fabbricare, pure 
il suo fabbricato è mediocre, e non vi tro- 
vò gli eleganti palazzi indicati dal Ca- 
stellano). Adriano incominciò a costruir- 
la nel 124, cioè dopo il suo viaggio fat- 
to per l'impero, e la proseguì sino al135, 
nella quale epoca dopo altro simile viag- 
gio si ritirò in questa sua delizia, che con- 
tinuò ad abbellire di fabbriche, statue e 
pitture, finchè sorpreso da grave malat- 
tia portatosi a Baia vi soccombè nel 138. 
Tutte le fabbriche sono costruite di mu- 
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ra a opera reticolata di tufocon ligamenti 

di mattoni , ed anche della stessa pietra 

lavorata e squadrata esattamente. Le wu. 

ra così costruite erano intonacate di grossi 

strati di stucco, ricoperto da fino strato 

di calcina con polvere di marmo a vari 

colori. La maggior parte degli edifizì e- 

rano a volta tutta piena, ricoperti di la- 
strici battuti o di gran tegoloni e canali. 
I pavimenti erano la maggior parte di m- 
sgici in pietra di colori diversi, tra'quali 
molti finissimi operati a veduta, altri la- 
stricati di fini marmi colorati, de’ quali 
n’ereno incrostate le pareti di molti tem- 
pli e camere. Fa veramente stupireil con- 
siderare che quantità d’aomini e d'abili 
arlisti sieno occorsi per sì grandissimo le- 
voro, avuti a calcolo anche i molteplià 
porticati di colonne, ornati d’ogni specie 
e statue, il tutto dì finì marmi. A tutto 
ciò aggiungasi iltravaglio infinito occorso 
onde traforare il tufo,per tanti acquedotti 
e tante gallerie da porre in comunicazio: 
ne per vie sotterranee di più miglia tutli 
gl’immensi edifizi di sì sterminata villa. 
Ma breve fula durata di quest’imponente 
riunione di quanto le arti più bel:e nello: 
ro aureo secolo seppero eseguire e imile- 
re dalla Grecia, Asia eEgitto, sotto la to 
lontà d’un Cesare maestro d'ognuna delle 
3 arti del disegno (senza trascurere per 
questo l’amministrazione civile e militare 
che riordinò), che volle riunire quanto di 
meraviglioso sparso avenno per tutto il 
mondo. Dice pertanto Nibby, potersi cre. 
dere che Adrianostesso dirigesse la costru 
zione di questa villa, nondimeno nontin 
verosimile, che si servisse per l’esecuzio 
ne de’suoi progetti di Detriano o Deme- 
triano, come in altre circostanze pur le 
ce. Sebbene l’istoria non parli d'altro im- 
peratore dopo Adriano che avesse dime- 
rato in questa villa, pure dall'essersi tre 
vati in essa i busti d'Antonino Pio, M. A+ 
relio ed Eliogabalo,sembra che sino a que: 
stoe al 218 siastata frequentata dagliau 
gusti. Alcuni pretesero che Caracalla pre 
decessore d’Eliogebalo togliesse le cose più 
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di Enrico il Buono, re di Dani- 
marca. Fatto duca di Sleswig, si 
adoperò affinchè la pace, e la giu- 
stizia fiorissero nelle sue regioni, 6 
fosse messo un riparo alle ruberie, 
che in que’ tempi si esercitavano 
continuamente. Allorchè fu estinta 
la famiglia di suo zio Enrico, re 
degli slavi occidentali, egli occupò 
quel trono; e ne ottenne la corona 
dallo stesso Lotario II. Ma i banesi 
n’ ebbero gelosia, ed assassinarono 
quest’ ottimo re nel giorno 7 gen- 
naio dell’anno 1130. Nel 1171 fu 
poi canonizzato. | 
CANUTO (s.), figlio naturale di 
Svenone II, re di Danimarca, fino 
dalla tenera età si mostrò adorno 
delle virtù le più: chiare. Avutosi, 
per comune acclamazione, lo scet- 
tro paterno, nell’anno 1080, fu suo 
primo pensiero il promuovere nel re- 
gno la religione cattolica, ornare i 
templi di sacri arredi, e procurare 
ovunque il maggiore incremento del 
buon costume. Ardente com'era di 
um santo. zelo per la fede, volle 
suddite alla religione di Cristo quel- 
le provincie, che soggiogò colle ar- 
mi, e glorioso per molte vittorie, e 
ricco oltremodo, non si vergognò di 

| deporre a’piedi di Gesù crocefisso 
la regal corona, pregandolo a go- 
vernare il suo regno, qual re dei 
re e dominatore dei dominanti. Pe- 
nitente, contemplativo, benefico, non 
fu mai in tutta la sua vita, che 
tralasciasse di castigare il suo cor- 
po, di esercitarsi nell’orazione, e di 
beneficare i poveri. Promulgò alcu- 
ne leggi sulle decime da pagarsi al- 
le chiese, e sulla osservanza dei 
divini ed ecclesiastici precetti, e: sic- 
come im queste minacciava severe 
irioni ‘ai trasgressori, si attirò 
l’odio di molti uomini perversi, i 
. quali commossero la plebe, che tanto 
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fu accesa, da venire nell’empia de- 
liberazione di uccidere il santo re. . 
In capo ai ribelli fu Olao, fratello 
a Canuto, che preso dalla brama 
del regno, voltò l’esercito, cui co» 
mandava contro a questo innocente 
sovrano. Canuto avutone notizia, 
anzichè accendersi d’ira, pensò af- 
fidare la sua causa nelle mani di 
Dio, riparò alla chiesa di s. Alba- 
no, e munito dei ss. Sacramenti, 
quivi appiè dell’altare attese imper- 
turbato l’iniqua aggressione. Vi en- 
trarono nel fatto gli empi, e dopo 
avergli usato mille maniere d’in- 
sulti, lo passarono con una lancia, e 
colle mani stese sull’ara santamente 
spirò. Avvenne la morte di lui il 
giorno decimo di luglio dell’anno 
1086, secondo Zlnoth. La sua fe- 
sta viene celebrata a dì 19 gen- 
naio. 

CANZIANILLA (s.). 7. Carzro. 

CANZIANO (s.). 7. Canzio. 

CANZIO (s.). La storia di que- 
sto santo martire va unita a quella 
degli altri due suoi ‘fratelli Canzia- 
no e Canzianilla. Discendevano dal- 
la illustre famiglia romana degli 
Anici, ed appartenevano per sangue 
all'imperatore Carino, protettore dei 
cristiani nelle Gallie. Ammaestrati > 
nella religione da Proto, come si 
avvidero che Diocleziano incomin- 
ciava a perseguitare in Roma i fe- 
deli, abbandonarono quella città, e 
venduto ogni loro avere, si rifu- 


. giarono in Aquileia. Ma il flagello: 


della persecuzione quivi pure arri- 
vò, e richiesto l’imperatore da' Si- 
sinnio, generale dell’armata, e da 
Dulcidio, governatore di quella pro- 
vincia, come avessero da condursi 
verso personaggi di così alto aflare, 
rispose che sì decnpitassero ove non 
volessero sacrificare agli dei. Men- 
tre questi santi fratelli partivano da 
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preziose per decorar le sue terme ; altri 
con più raziocinio opinarono che Costan- 
tino Vil Grande la spogliasse de’ migliori 
ornamenti, come fece in Roma e in tutta 
Italia, per adornare la sua Costantinopoli. 
L'iovasione de’ barbari che disfecero il 
romano impero certamente la fece viep. 
più decadere, e Totila re de’ goti presa 
d’ assalto Tivoli nel 543, e quindi nsse- 
diata Roma e trovata resistenza, si ritirò 
a Tivoli nell’ inverno, e per non potervi 
alloggiare tutto l’esercito supplì la villa 
Adriana, che ne restò dauneggiata, come 
posizione vantaggiosa e isolata, nel nodo di 
varie strade. Dipoi i longobardi che tutto 
incendiarono, gli unni e i saraceni che in- 
vasero il territorio tiburtino , probabil- 
mentericoverarono nella villa, come luo- 
60 opportuno e naturalmente fortificato 
per sicura ritirata delle loro aggressioni 
sopra Roma e Tivoli; per cui il luogo già 
abbendonato dovè sempre più decadere, 
specialmente nell’opere di necessaria ina- 
nutenzione. Ma lo stato delle fabbriche in- 
dica un devastamento, causato e non pro- 
dotto solamente dall’intemperie e dlaltem- 
po, prima col fuoco e poi col piccone at- 
terrate per opera non tanto de’ barbari, 
bensì il mutilamento delle statue e degli 
ornati, onde non privarsi d’un ricovero, 
quanto da’romani e tiburtini onde toglie. 
re un ulteriore asilo a tali invasori. Difat- 
ti non solosi diroccaronole fabbriche, ma 
si ebbe cnra di chiudere tutti gl’imbocchi 

delle viesotterraneeche potevano pur ser- 
vire di rifugio. Taluno ancora opinò che 


ì primitivi cristiani devastassero queste - 


fabbriche, cheaveano servitoall’idolatria, 
e che furono cagione del martirio de’con- 
cittadini ss. Sinforosa e figli; poichè A- 
driavo fu troppo superstizioso seguace del 
peganesimo, onde crudelmente persegni» 
tò i cristiani,e tra le altre sue vittime conn- 
prese s. Alessandro 1 Papa. Passata la 
villa in proprietà de’privati, servì di cave 
di colonne emarmi, specialmente per uso 
delle chiese di Roma e Tivoli, e per le ca- 
se de’ magnati; il terreno fu posto a col- 
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tivazione, e gli edifizi mutilati e scollega - 
tisempre più rovinarono. Visitata da Pio 
Il nell’estater461, vi trovò che rimane- 
vano porzione delle volte de’templi e co- 
lonne de’portici, e le vestigia delle pisci- 
ne e lavacri; i muri erano ricoperti di e- 
dere, il suolo di rovi e spine, e le camere 
già abitate dalle regine, ridotte covili di 
serpenti. La devastazione delle fabbriche 
continuò, massime dell’opere laterizie, per 


costruzioni e riparazioni moderne, e men- 


tre Tivoli abbonda di calce, in questa fu- 
rono ridotti i preziosi marmi. Non ostac- 
te i musei di Koma e d'Europa possiedo. 
no molti oggetti tolti dalla villa Adriana; 
e pezzi inforini di colonne, capitelli e or- 
nati restano sparsi per la villa, testimoni 
di sua magnificenza. Il 1.°che fece un'e- 
satta descrizione della villa fu Pirro Ligo- 
rio, di cui si ha: Pianta della villa Ti- 
burtina di Adriano Cesare disegnata e 
descritta , dipoi da Francesco Contini 
riveduta e data alla luce: Ora nuova- 
mente incisa in Roma coll’aggiunta del. 
la sua spiegazione, Roma175 1 con figure, 
Il celebre Gio. Battista, o meglio il figlio 
Francesco Piranesi, nel1786 riconfrontò 
la pianta e pegli scavi fatti la corresse e 
l’incise più in grande, e fa parte della sua 
classica raccolta. In questa vi sono anco- 
ra incisioni della villa d'Este, e del figlio 
Francesco i templi di Vesta e della Sibil- 
la. Inoltre abbinmo di Giovanni Bardi, 
Descrizione della villa Adrianae di al- 
tre già adiacenti nella città di Tivoli. 
Fu illustrata e pubblicata dal Moreni, Fi- 
renzet825. A. Nibby, Descrizione della 
villa Adriana, Roma1827 con pianta e 
tavole. Viaggio pittorico della villa A- 
drianacomposto di vedute disegnate dal 
vero ed incise da Agostino Penna, con 
una breve descrizione di ciascun monu- 
mento, Roma 1831-33-36. Rimarca il 
cav. Bulgarini nella sua bella descrizione 
che principalmente seguo, che manca pe- 
rò nella pianta il Liceo, il Pritaneo, gl'In- 
feri e gli Elisi, forse per non crescerne ln 
dimensione,nel resto lodando il Penna per 
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esatterza e ulilità dellavoro. La strada an- 
tica che conduceva alla villa si distaccava 
passato il ponte Lucano, e volgendo pres- 
so i sepolcri de Sereni, metteva all’incir- 
ca fine come la presente. Le piantagioni 
di pini e viali di cipressi,che si vedono nel- 
l’ingresso della villa, furono fatte circa il 
1730 dal conte Fede, che fubbricò il ca- 
sino e le varie casucce coloniche che lo 
circondano, acquistando vari fondi, for- 
mando così una sola estesa proprietà del- 
le principali fabbriche della medesima. Nel 
1803 passò questa possidenza con altri be- 
ni al duca Braschi, che avendo già acqui- 
stato il latifondo di Roccabruna de’ gesui- 
ti, riunì la più gran parte fabbricata del- 
la villa, la cui descrizione si divide in 8 
sezioni. 1. l ‘Teatri greco e latino, la Pale- 
stra, le Tempe. 2. Il Pecile e le Bibliote- 
che. 3. Jl Palazzo imperiale. 4. Lo Sta- 
dio e le Terme. 5. Il Canopo. 6. L'Acca- 
demia. 7. Gl’Inferi e il Liceo. 8. Il Prita- 
neo e gli Elisi. Sezione 1."Si vede ilteatro 
a primo iugresso della villa, detto Greco, 
ne'suoi avavzi, e fra'monumenti trovati 
sono l’erme colossali della Commedia e 
Tragedia,portate almuseo Vaticano.Con- 
liguo eravi un atrio ciuto da portici, che 
si crede servisse d’Ippodromo e cavalle- 
rizza,einmezzo stava il giardino. A ppres- 
so sono vestigia di tempiocreduto di Net- 
tuno, tracce della Palestra che termina al 
fiume Peneo, tra’ruderi sorgendo acqua 
limpidissime. Segue una gran piazza cre- 
duta un giardino,e camere con nicchie per 
statue, ornate di finissimi stucchi. Un e- 
difizio con nicchie per foutane detto Nin- 
feo, e alcune vestigia di tempio dedicato 
alle Niufe. In questi luoghi Ligorio ne- 
gli scavi del cardinal d’ Este trovò statue 
e mezze figure di rosso antico, A levante 
della Palestra trovasi il teatro Latino in 
pochi avanzi, e tra le cose ivi rinvenute, 
oltre la statua d’Adriano trasportata nel 
giardino d’Este al Quirinale, ricorderò il 
Pancraziaste ora al museo Capitolino, il 
busto di Domizia e l’erma d’ Ercole tra- 
sferiti al museo Vaticano. Indi comincia- 
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va l'amenissima valle di Tempe di Tes- 
saglia, con io mezzo il fiume Peneo. Se- 
zione 2." Il Pecile o portico d’Atene qui. 
vi fu ricopiato, restando le vestigia de'due 
magnifici portici, una gran piazza e l'es- 
sedra da dove l’ imperatore ossertan i 
giuochi. Dalla parte di ponente la piazza 
è sorretta da sostruzioni , che mediante 
muri sì fecero servire per tante stanze det- 
te volgarmente le Cento camere o came- 
relle a più ordini, le quali vuolsi che fos- 
sero gli alloggiamenti delle guardie pre- 
toriane imperiali: il torrioue circolare for» 
se ne conteneva le insegne militari, essen- 
duvi pure il quartiere pegli ufliziali più 
distinti. Ivi si scavarono le bellissime ste- 
tue di Flora, Arpocrate e Antinoo Egizio 
donate da Michilli a Benedetto XIV, che 
le fece riporre nel museo Capitolino, e 
due gladiatori donati al principe reale di 
Polonia: trovossi ancora da mg. Mare 
foschi la statua d’Endimione giacente, og: 
gi nel museo Vaticano. Coutiguo al l'e- 
cile sono gli avanzi del teinpio o scuolade- 
gli stoici; appresso si vede il Natatorio,edi- 
fizio ben conservato con portico in cui e- 
rano coloune di giallo antico, e nel met: 
zo della fussa che conteneva l’acqua è un 
edifizio che formava un'isola, al quale i 
andava per ponticelli ornati con mosri 
marini, tritoni, nereidi, amorini sopra ip 
pocampi, carri guidati da diversi anima. 
li, uccelli guidati da genii. A ppresso si tro- 
va un’area con nicchie, creduta il giar- 


dino della biblioteca greca,-la cuigrao st: © 


la con tribune e nicchie è contigua. Pss: 


.sando in un atrio con portico, trovausit- 


wanzi di fontane cop nicchie, con sala que 
drilunga e altre stanze della biblioteca la 
tina. Dopo un gran corridoio con altri mi- 
nori é una galleria con nicchie per statu, 
che ricevea la luce dagli abbaini postind- 
la sommità della volta dipinta a grotie 
schi; edifizio chiamato Elio cammino 0 
stufa solare o corridoio illuminato.Inque 
sto luogomg.' Marefoschi trovò alcunect 
mere, dalle quali estrasse da’ pavimenti! 


» 


grandi quadri di musaico finissimo, ar- 
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condati da un festone bellissimo di foglie 
enastri; 4 rappresentavano maschere sce- 
niche, e il 5.° una boschereccia con cen- 
tauri, tutto collocato nel museo Vaticano. 
AI termine del corridoio trovasi una bel- 
la loggia scoperta, donde si gode magni- 
fica veduta e la sottoposta valle di 'Tem- 
pe. Sezione 3.° Il Palazzo detto imperia- 
leè un aggregato di tanti edifizi, tra’ qua- 
li primeggia uno grandissimo, composto 
di varie parti a due piani, il cui princi- 
pale prospetto guarda lo Stadio a ponen- 
te,ovein piano dell’appartamento la log- 
gia guarda la campagna romana. Dalla 
perte di levante eva un porlico quadran- 
golare, dal quale entrasi nelle stanze del 
palazzo. Cootigue sono fabbriche per uso 
d’abitazioni con capricciose denominazio- 
ni,ed un tempio di cui sta in piedi la me- 
la, con innanzi la piazza recinta d'un por- 
tico già sostenuto da colonne. A levante 
si vedono per metà i templi di Venere e 
Diane,o fabbriche di bagui.Indisonogran- 
dioserovine sino alla valle di Tempe, ap- 
partenenti al palazzo imperiale. Si distin- 
gue an recinto con portici e nicchie per 
statue, i ruderi d’altri edifizi, come d’un 
tempio creduto di Proserpina, la sala det- 
ta Eco-corintio per le dispute accademi- 
che, intorno alla quale girano camere e 
una in forma di basilica, creduta sala d’u- 
dienza, con edifizio ritenuto l’abitazione 
de ministri imperiali.Quindi viene la piaz- 
za detta d’Oro, per la bella situazione e 
nobiltà degli edifizi scopertivi: era circon- 
data da un portico di colonne di marmo 
bigio con capitelli corintii,16 delle quali 
sono nella sala delle Muse nel museo Va- 
licano. Eravi un tempio creduto di Cere- 
re, di cui si vedono le rovine, molte came- 
re e sale, tra le quali una grande ornata 
di niechie per statue e detta Pinacoteca. 
Stanno prossimi i vasti portici già ornati 
dicolonne che andavanoa terminare pres- 
to l'Elio cammino. Ivi furono scavati sta- 
lue, busti e allri marmi, trasportati nei 
musei Vaticano e Capitolino ed altrove. 
Sezione 4." Lo Stadio pe’giuochi atletici 
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fu copiato dalla Grecia e in parte posto 
sottola principale facciata del palazzo, re- 
standone avanzi di camere pe’giudici e per 
vedere i giuochi, e d'un tempio con vasti 
semicircoli ornati di nicchie per statue e 
fontane. Lateralmente sorgevano fabbri- 
che pegli atleti e addetti agli esercizi dello 
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Stadio,tra le quali il magnifico criptopor- 


tico quadrilungo. Si crede che nello Sta- 
dio sia stata trovata la famosa statua del 
Gladiatore moribondo,ora nel museo Ca- 
pitolino. Contigui sono gli edifizi delle se- 
parate terme per le donne, a due piani 
con portici econ molte camere, vedendo- 
si le vestigia de'bagui e d'un vaporario. 
Mediante una piazza si va a' ruderi del- 
le terme pegli uomini e di maggior ma- 
guificenza dell’altre, con:grandi sale orna- 
te,e perla loro ampiezza si crederono pub- 
bliche. Tra le terme e il Canvpo si vede 
un vasto edifizio di più piani, camere e 
logge,ritenuto pel Pretorio: dicontrogl’ia- 
formi avanzi d'un tempio che s’attribuisce 
ai Dei Lari. Sezione 5.'Canopo città d’E- 
gitto, poco distante da Alessandria, aveu 
il sontuoso tempio di Serapide, celebre pe- 
gli oracoli, dove si andava a mezzo d’un 
canale d’acqua per la festa. la tal circo- 
stanza vi concorrevano in barca uomini 
e donne infolla, cantando e dauzando col 
più sfacciato libertinaggio, e perciò d’am- 
bo le parti del canale erano alberghi per 
tripudiarvi. Adriano avendo veduto que- 
sta festa mentre era in Egitto, volle nel- 
la sua villa ricopiare tal scena, col com- 
plesso degli edifizi, rivestendoli tutti di fi- 
ni marmi. Quindi vedesi la lunga valle 
scavata pel canale che riempito d'acqua 
sosteneva barchette, e da’lati si riconosco- 
no edifizi con camere che rappresentava- 
no gli alberghi. In fondo si vede il gran 
tempio che avea il vestibolo di colonne, 
con ninfei ne’ due lati, e nel semicircolo 
nicchie per statue e tfovtane. In mezzo al 
semicircolo dopo lungo andito nel fondo 
era il sacrario colla statua, dal quale sgor- 
gavano l’acque che inondavauo tutto l’e- 
difizio.Superiormente sono rovine di fab- 
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briche aderenti al Canopo, e le vestigia 
d'un tempio creduto d’Ercole. Molte sta- 
lue egizie di marmo nero furono trovate 
iu questo luogo, e leacquistò dopo la me- 
tà delsecolo XVllilcardinalCamilloMas- 
simi, e poi passarono al marchese del Ca- 
spio ambasciatore portoghese; le altre rio- 
venute vel1744 innanzi al tempio, sono 
un idolo egizio, 3 sacerdoti, 4 differenti 
statue d'Iside di basalte, un'erma d’Iside 
e Api di paragoue, il Dio Canopo di ba- 
salte verde, tutto portato al museo Capi- 
tolino,e ul Vaticano le duestatue lavorate 
adimitezione delle egiziane di granito ros- 
so dette i Cioci di Tivoli nella porta della 
grao sala, cioè a guisa di Cariatidi, Pio 
VI le fece purre laterali alla gran porta 
di detta sala a croce greca ; ultre parte 
d’un musaico a bassorilievo, ed altri mar- 
mi. Qui noterò, che Gregorio XVI nel for- 
mare in Vaticano il Museo Gregoriano 
Egizio, vi raccolse i monumenti egizi dei 
Musei Capitolino e Vaticano, e d'altri 
luoghi di Roma, e perciò molti di quelli 
provenienti della villa Adriana. Sezione 
6.° L'Accademia era un campo circa un 
imiglio distaute d’Atene, lasciato in eredi - 
tà alla repubblica da Academo,da cui pre- 
se il uome. Fu abbellito di viali e alberi 
con templi dedicati ad Apollo,Diana, Bac- 
co, Prometeo, Minerva e Amore. Adria- 
uo fece ricupiare il tutto in questa parte di 
sua villa, e di diversi ne restano gli avan- 
zi: in quelli sontuosissimi del tempio cre- 
duto di Prometeo, mg. Furielti trovò i 
famosi Centauri di bigio antico, attribuiti 
ullo scalpello di Aristea e Papia,ed in mez- 
zo altempio d'A pollo il prezioso quadret- 
to del musaico delle Colombe, tutto posto 
uel museo Capitolino. Il festone a fiori che 
circondava il musaico, l’ebbe il cardinal 
Albani,che lo pose nella sua villa diRoma, 
e porzione ne donò all’elettore diSassonia. 
Pel collocamento degli stupendi e grandi 
Centauri nel detto inuseo, Clemente XIII 
fece incidere una medaglia con l’epigra- 
fe: Cura Principis aucto Musaco Capi- 

tolino. E nell’esergo il motto: Celeberri» 


102 


TIV 


mis Adrianae Villac ornamentis.i) vasto 
seuricircolo a sinistra fu detto Zoteca 0 
serraglio di vittime, al quale è adereote 
ua gran nicchione creduto tempio di Dia- 
na. Nelle rovine delle fabbriche a destra 


‘ si trovò il prezioso Fauno di rosso autico, 


e l'evma del filosofo Autistene oggi almur 
seu Valicano,insiemea’ due magnibcican 
delabri di marcio bianco di finissimo ia- 
taglio trovati da mg." Bulgarini, poiché 
alla sua nobile famiglia sino dal1621 ap. 
partieve tal parte dell’Accademia, e lut- 
tora vi possiede il casino sulle rovine del 
tempio d’Amore; in talearea ing. Furiet- 
ti avendo rinvenuto i Centauri, esseodo- 
ne vicini i grandiosi avanzi specialmente 
del portico. Appresso viene il 3.° teatro 
della villa chiamata OQdeo, già a due or- 
dini di culonne, e tutto incrostato di fivi 
marmi, di cui si riconoscono le partì, € 
nel quale sotto Alessandro VI, neli.sa- 
vo della villa, si trovarono le statue del- 
le Muse e di Muemosine loro madre, che 
trasportate nel giardino Vaticano a tem- 
po di Leone X, non se ne conosce la sor- 
te. Sezione 7."Gl’Iuferisonoa levantede!- 
l'Accademia. loco luugi dall’ingressoasi: 
nistra si vedono le rovine d’ un vasto e- 
difizio con grande area cinta da portico 
già ornato di colonne, creduto un tempio 
di Plutone e Proserpina. L'ingresso de: 
gl’Inferi è una lunga vallata scavata vel 
tufo, che termina con gran nicchia ora. 
ta di tartari, dalia quale incominciano i 
corridoi che meltovo a 4 grandi gallene 
sotterranee Lagliate uel tufo, ingombre n 
parte de terra e acqua, ricevendo il lume 
a mezzo di abbaini. Tre altre vie solter- 
ranee mettono agl’Inferi, cioè dal palar- 
zo imperiale, dall'Accademia e dal pros 
simo teatro. Verso mezzodì trovasi a de- 
stra l'acquedotto che portava l’acqua a 
la villa, e quindi si arriva al Liceo, 

quale poche rovine rimnaugono, e le trae: 
ce d'un grau portico cousimile al Peake, 
oltre gli avanzi di magoilici bagni, pres 
so a'quali è una sorgente d’acqua ferrala 
con due grandi conserve. Sezione 8.1! 
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Pritaneo era un edifizio composto d’abi- 
tazioni e templi nella rocca d’Atene, ov’e- 
reno mantenuti i soldati veterani, e i be- 
nemeriti della patria avcano diritto d’in- 
tervenire a'pranzi che loro la repubbli- 
ca apprestava. Il Pritaneo sorge a mezzo- 
dì dal Liceo, in luogo amenissimo ripieno 
di fabbriche, le principali essendo: un re- 
cinto quadrato con tempio, altro circola- 
recon tempio rotondo, altro tempio a più 
facce con tribuna, avanzi magnifici di fab- 
briche, essedre e bagni, una galleria con 
pitture a grotteschi e figure, e la palestra. 
Puco distante è una gran piscina circola- 
re, eda levante i ruderi d’una chiesa, for- 
se di s.Stefano, per nominarsi illuogocol- 
li di s. Stefano, nome dato a un villaggio 
del secolo XIII circa. Si crede, che aven- 
do Adriano rafligurato gl’Inferi, volle rap- 
presentare anche gli Elisi che si pongono 
nelia vallata tra gi’ Inferi e il Liceo. 'Tut- 
tavolta non sembra adatto il luogo, per 
non trovarsi alcuna fabbrica che avreb- 
be dovuto adornare un sito sì delizioso, au- 
zi esposta la vallata a lebeccio in trista si- 
tuaziune, nonadatta all’amenità che si vi- 
chiedeva per gli Élisi. Laondesi vuole più 
probabile che fossero nel colle che dal Pri- 
faneo si estende a maestro, amenissimo 
per la posizione e che si prolunga di pro- 
spelto a tutta la villa, ed anche. per le ro- 
sine d'un condotto e di 5 fabbriche ma- 
gnifiche. Oltre le riferite statue e marmi 
scavati ne’'luoghi indicati, il cui dettaglio 
più copioso può leggersi ne'citati autori, 
altro novero ne riporta il cav. Bulgarini 
di squisiti pregi, ricordando pure que’ bu- 
sti da Giulio III collocati nella sua Villa 
di Pupa Giulio; dicendo inoltre che sareb- 
be opera utilissima che il governo facesse 
sgombrare le terre e macerie prodotte 
dalle rovine degli edifizi, nelle quali si ria- 
venirebbero altri oggetti pregevoli e ne 
ricaverebbero lumi infiniti l'archeologia 
e learti del disegno, compiacendusi di ve- 
dere le murarie riparazioni eseguite dal 
governo ad alcune delle superstiti fabbri. 
che pericolaati , senza pregiudicare alla 
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forma dell’antiche costruzioni. Una posi- 


zione più felice della villa Adriana è dif- 


ficile trovare: da una partei monti Ripo- 
li, Peschiavatore e Affliavo, coperti fino 
alla metà di giganteschi olivi; dall’altra 
l’aperta campagna romana, che lascia ve- 
dere i più alti monumenti di Roma. An- 
cora imponente è il sno aspetto; l'alto ci- 
presso in ogni parte l’ombreggia, e l’ede- 
ra si arrampica sulle maestose rovine, che 
in tutto abbracciano una circonferenza di 
7 miglia. Pel fin qui accennato, giusta- 
mente dichiarò Nibby, che fralle magni- 
ficenze de'dintorni di Roma poche ponno 
contendere il primato per vastità di esten- 
sione, varietà di forme, gusto di oraamen- 
ti e ricchezza di imunumenti scoperti col- 
la portentosa villa Adriana, posta a destra 
della via Tiburtina e circa 17 miglia fuo- 
ri della porta Esquilina antica di Roma, 
dichiarando vasto l'argomento di sua de- 
scrizione. Che se ue'secoli bassi le rovine 
ebbero il nome di Tivoli vecchio, se tal 
supposto meritasse una seria confutazione 
non avrebbe mancato di farla; e che pre- 
scindendo dall’ argomento della tradizio- 
ne degli uomini dotti di tutte l’età, l’uni- 
tà delle fabbriche, le scoperte fattevi, e le 
figuline che da 3 secoli vi sono state tro- 
vate co'marchii de'cousolati Adrianei sol- 
tanto, sciolgouo qualunque dubbio; d’al- 
tronde Tivoli rimane sempre, e i monu- 
menti, che ancora conserva, e quellidi la- 
pidi e di statue che vi sono stati trovati 
sono testimoni irrefiagabili della sua po- 
sizione, e dimostrano quanto sia assurdo 
di traslocare Tibur dal luogo che occupa, 
nella falda bassa dov'è la villa. Aggiun- 
ge Nibby, che sarebbe opera tnaguanima, 
redimere con autorità pubblica da’ pos» 
sessori privati la parte di questa villa ch'è 
più ricca di fabbriche, porla sotto custo- 
dia speciale, e disgombrandola dagl’ in- 
terramenti renderla più accessibile allo 
studio degli archeologi e degli architetti, 
certo che molte meraviglie dell’arte tor- 
nerebbero a veder la luce. La via autica 
che metteva a villa Adriana, trascorso il 
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ponte Lucano, volgeva in mezzo di due 
autichi sepolcri, che per l’antichissima de- 
nominazione di questa contrada chiama- 
ta Serena, si suppone che appartenesse- 
ro alla famiglia Serena, la quale si crede 
aver avuto ivi anche la villa. Alcuni opi- 
narono che i due sepolcri de'Sereni ser- 
vissero d'ingresso principale alla villa A- 
driana, per cui il principe Borghese im- 
maginò imitarlo nell’ingresso principale, 
oggi abbandonato,della sua villa Pinciana 
in Roma, ma esaminati bene se ne ricono- 
sce l’incompatibilità. Proseguendo per la 
strada delle Capanuelle oggi Pedumenta- 
na, traversato il fosso Foce (vivo che si 
Li nell’ Aniene, terribile nell’escre- 
sceuze, che dà una pesca nella primave- 
ra di squadti, barbi e roviglioni), a drit- 
tu si trova la contrada Cesarano, e nell’a- 
diacenze sono gli avanzi della grandiosa 
villa de'Cesoni con magnifico sepolcro,per 
cui il vocabolo Cesarano deriva da Ceso- 
niano, e la famiglia Cesonia ebbe origi- 
ne da Tivoli. Nelle rovine della villa si tro» 
varono statue rotte e altri marmi lavora- 
ti, ed anche colorati. Ritornasi all'antico 
Ponte Lucuno, così chiamato o perchè e- 
dificato da M. l’lauzio Lucano, per pas- 
sare nellesue vicine possessioni che rima - 
nevano divise dal fiume, ovvero pe'/uci 0 
boschi sagri, o per una memorabile disfat- 
ta che ivi presso ebbero i popoli lucaui dai 
romani, con l'aiuto de'confederati tibur- 
tini, ed in memoria della vittoria ripor- 


tata. Il ponte è sull’Aniene, ed ha 3 archi,. 


ma quello verso Roma, da cui è distante 
16 tniglia, è ricostruito male e con poco 
sesto, essendo stato forse replicatamente 
tagliato in tempo di guerre. Narra Nib- 
by, che Totila tagliò tutti i ponti, ch'e» 
rano sull’Auiene fra ‘Tivoli e Roma; e sul 
Salario fino al1798 rimasero.le iscrizio - 
ni di Narsete, chie dopa tale rovina lo ri- 
staurò; onde crede, che l'arco di mezzo 
del Lucano fosse tagliato da Totila, e da 
Narsete rifatto. Quanto poi al restauro 
del secolo XV, che si scorgeva nelt.°ar- 
co, Nibby opiua che sia una conseguen- 
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za delle guerre civili di Roma chesflis- 
sero in quell'epoca i suoi dintorni, e for- 
se Nicolò V, che tanto operò pel risorgi- 
mento di Roma, rifece pure la volta di 
quell’ arco. Il rialzamento del letto del 
fiume lia ricoperto l’antico porto, de 
alcune volte la corrente delle acque di- 
scopre a ponente, ove si abbeverano i 
bestiami. Inoltce ha interrato io parte 
il ponte, e perciò le piene spesso lo su- 
perano e guastano ne' parapetti, indi pel 
rialzo della strada tal guasto è meno fre- 
quente. Nel principio del ponte dalla par- 
te verso Tivoli è il sepolcro dell'illu- 
stre tiburtina famiglia Plauzia, ricorde- 
ta di sopra, costrutto in tempi felicissi- 
mi per le arti. Il sepolcro è di forma ro 
tonda, avente 96 palmi di diametro, co- 
struito mirabilmente con quadri di tra- 
vertino bugnati,e rassomiglia a quello di 
C. Metella che descrissi nel vol. LXIV,p. 
140. Era circondato d'un recinto quadra- 
to, del quale non rimane che un tratto di 
faccia la strada ornato dì colonne trone- 
te, che reggono nel mezzo le due lunghe 
lapidi esistenti delle 5 antiche, riguarda 
ti alcuni della famiglia Plauzia, collocate 
viin tempi posteriori. In alto si legge una 
iscrizione breve, e dovea avere certo un 
cornicione sormontato da unacalotts. Do- 
vè servire sino dal principio de'bassi lem- 
pi di fortezza e baluardo di guerra delle 
fazioni, per cui la parte superiore fu in 
qualche assalto smantellata e forse da ber- 
bari. Trovo in Nibby che questo ponte 
viene ricordato nelle storie de’ tempi di 
mezzo, anco per l'importanza strategica 
del sito. Sotto Pasquale Il, per la verteo- 
za dell'Investiture ecclesiastiche, gli è- 
lemanni venuti con Enrico V imperato- 
re, dopo essere stati cacciati da'romati, 
scorsero la Teverina, passarono il Tere: 
re di là dal Soratte, e devastando la Se 
bina vennero a questo ponte, e da esso poi 
andarono al ponte Mammeo, oggi Man 
molo, dove si concluse fra il Papa e l'io 
peratore un accordo. Nel 1 155 sollevatosi 
il popolo romana contro l’imperatore Fe 


TIV 
derico I, questi insieme col Papa Adria- 
no IV uscì dalla città, e per la ‘Teverina 
passato il Tevere incontro a - Magliano, 
percorsero la Sabina, e nella vigilia di s. 
Pietro giunsero al ponte Lucano, dove a 
cagione della solennità risolverono di ri- 
mavere. Ivi il dì seguente, celebrata la 
messa, vennero i legati de'tiburtini a pre- 
sentar le chiavi e il dominio della loro 
città a Federico], il quale, come poi dirò 
a suo luogo, non accettò tale offerta. L'a- 
ria calda e insalubre della pianura, fece 
gran strage degl’ imperiali. Nel gennaio 
1241 il cardinal Giovanni Colonna par- 
tigiano dell’imperatore Federico II, con- 
tro il Papa Gregorio IX, occupò questo 
ponte e Monticelli, elimunì d’armati a se 
divoti. Si conosce da un documento ripor- 
tatoda Muratori, che nel1141 era tutta» 
via un forte, e che fu restaurato nelle guer- 
re del1465 da Paolo ll, il cui stemma ri- 
mane ancora. Nell'anno 1485 il pon- 
te fu occupato da Paolo Orsini, insieme 
al Mammolo. Questo forte fu sempre un 
punto interessante nelle diverse guerre 
onde guardare il ponte, ed appartenendo 
al comune, questo lo concesse al cardinal 
Ippolito d'Este,e dopo la di lui morte ri- 
tornò alla città; ma Sisto V nel1588 cre- 
dè per sicurezza porvi un custode. Quin- 
di nel:620 il comune accordò al cardi- 
nal Alessandro d'Este che vi fabbricasse 
una palombara, da godersi sua vita du- 
rante. Il comune possiede il contiguo ter- 
reno, ma le costruzioni e abitazioni inter- 
ne sono rovinate. Nel1835 il camerlen- 
gato fece scavare intorno al monumento, 
ne fu riconosciuta la base rotonda e ì re- 
sidui del quadrato che lo circondava; fu 
osservata le porta rimurata e per un'ab- 
gusta apertura si entrò nel sotterraneo, 
che si trovò vuoto e inondato d' acqua. 
Questo monumento, il meno guasto di 
quanti ne presenta il territorio tiburtino, 
si vuole da alcuni per un tempio nel me- 
dio evo convertito anche pel culto divino. 
Per unità d’argomento aggiungerò quan. 
to al ponteMammolo, Pons Mammaeus, 
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della via Tiburtina, sull’Auieve circa 4 
miglia da Roma, presso il luogo ove si 
accampò Annibale contro di tal città, il 
ricavato da Nibby, Analisi; da Nicolai, 
Memorie sulle campagne di Roma; e da 
Melchiorri, Guida di Roma ce suoi con- 
torni, Viaggio a Tivoli. Presenta due 
costruzioni diverse nella massa, e vari ri- 
sarcimenti posteriori: in origine fu co- 
strutto con massi quadrilateri di tufa, e 
che era composto di 3 archi, uno mag- 
giore in mezzo e due minori con archi- 
volti di travertino; la quale costruzione 
appartiene agli ultimi tempi della repub» 
blica, e di essa appariscono vestigia nella 
testata versoRoma. L'arco principale pe- 
rò fu ricostruito nel VI secolo, ed è di 
traverlino: esso presenta lostesso tipo del 
ponte Nomentano e del ponte Salario, 
onde non cade dubbio che tale ricostra- 
zione appartenga a Narsete, come quella 
del ponte Lucano, dopo la ricordata di- 
struzione di Tolila, allorchè da Roma si 
ritirò a Tivoli: della stessa custruzione è 
uno degli archi minori, meno l’archivol- 
to che fu posteriormente restaurato a 
mattoni. Rimangono traccie de'parapet- 
ti rifatti pure da Narsete ino marmo, co- 
me al ponte Salario, e parecchi restauri 
probabilmente di Nicolò V. Fondatore 
del ponte, secondoalcuni, fu Aulo Corne- 
lio Mammula; altri però dal vedere che in 
alcune carte del medio evo è detto Mam- 
meo, giudicarono che Giulia Mammea, 
madre dell’imperatore Alessandro Seve- 
ro, lo facesse risarcire, e perciò ne pren- 
desse il nome, poi alterato in Iammu 
lus eda noi detto Manimolo, la uo istro- 
mento del1030 è chiamato ponte Mam- 
mis; indi col nome di IJ/ammacuni, che 
sembra il più corretto,si ricorda circa l’an- 
no 1100, nella vita ci Pasquale Il, pel 
descritto accordo ivi concluso fra quel 
Papa e il suo persecutore Enrico V, es- 
seudo accampato il 1.° co romani sulla 
spoada sinistra del fiume, l’altro cogli a- 
lemanni sulla destra. ll ponte Mammo- 
lo separa le tenute che dividono il Lazio 
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dalla Sabina; di maniera che quella par- 
te di tenute, che resta di là dall'A niene, si 
considera nella Sabina, e quella parte che 
— resta di qua, si attribuisce al Lazio. Pas- 
sato il ponte Lucano a sinistra si vedono 
gli avanzi della chiesa di s. Ermo, volgar- 
mente detto Ermete, edificata e dotata 
di poderi da Adriano IV, Più oltre si rin- 
vengono avanzi di grandiosa villa in par- 
te ricoperta dall’incrostamento prodotto 
dall’acqua solfurea, e gli avanzi d'antico 
acquedotto, che conduceva tal acqua alla 
villa,e alla cava dle'travertini,forse per dar 
moto alle seghe: si crede che fusse la vil- 
la di Centrouio Pisano per essersi appel» 
luto il luogo Centroue, magnifica e ricca 
più de’celebri templi dellaFortuna inPre- 
neste e d'Ercole in Tivoli. Il luogo chia- 
mato Barco è nome corrotto da Parco, per 
quello ridotto a caccia riservata da'car- 
dinali d'Este. N 2.° casale detto del Bar- 
co fu fabbricato sopra un antico sepolcro, 
nel quale si trovarono medaglie di Set- 
timioSevero,e un'iscrizione che dimostra - 
va esser passata la villa di Centronio a 
Claudio Liberale, che visse a'tempi di ta- 
le imperatore. ll sepolcro è visibile nel- 
l’ interno del casale costruito a guisa di 
tempio, con bellissimo cornicione, volta 
con ovato in mezzo d’eleganti ornati. Dal 
ponte Lucano alsuddetto luogo a sinistra 
sì vedono ruderi di fabbriche atterrate nel 
secolo XVI per togliere il nascondiglio ai 
ladriche assaltavauo i viandanti. Allora si 
trovò un'iscrizione che diceva esser la vil- 
la de’Cossini, famiglia oriunda da Tivoli, 
ascrilta in Romaall’ordine equestre.Poco 
prima del ponte sul canale dell'acqua sol- 
furea, presso la strada, si vede il rotondo 
e solo rimasto nucleo del sepolcro di M. 
Plauzio Lucano. Tale canale prende o- 
rigine dal lago dell’acque Albule, e si sca- 
rica a mezzodì nell’Auiene, dopo il cor- 
so di due miglia circa. Fu aperto a insi- 
nuazione del cardinal Bartolomeo della 
Cueva, che in Tivoli si recò a diporto nel 
1556, donando perciò forte ssmma, che 
unita a scudi 2000 del comune, e altra 
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sovvenzione del cardinal Ippolito d'Este, 

servirono all'importo della spesa. Così fu- 

rono eliminate l’acque stagnanti ne cam- 

pi circonvicini, le quali aveano coperto 

la superficie d’un alto incrostamento lar- 

taroso chiamato ‘Testina, essendosiosirui. 

ti i canali deviatori autichi, de’ quali am 

pio e di solida opera muraria a volta è 

quello che vedesi ne'terreni di Vallepill- 

la overa la villa di Cossinio, colla dire- 

zione dal lago al ponte Lucano. Altro ca- 

nale scaricava l’acqua verso l’agra roma 
no. Passato il canale dell’acqua solfures, 
a sinistra si vedono gliavanzi della villa 
di Marco Pedonio, e quasi rimpetto le ve- 

stigia forse del suo sepolcro; mentre in 
coutro al casale di Martellone eranvi i n 
deri del sepolcro di Statilia. Prossima si 
vuderi dell’altro, dal 1843 sbocca la stra- 
«la di Monticelli, nella via provinciale Ti- 
burtina. Prendendo la divezione del ra- 
imo a sinistra dell’ antica via, si va all 
terme fatte fabbricare da Marco Agrip 
pa; esi ravvisano i inagnifici avanzi delle 
medesime vicino al lago dell'acque Albu- 
le, le quali mediante condotti di piombo 
vi erano introdotte, porzione de’ quali fu- 
rono rinvenuti da' camaldolesi padrodi 
del luogo. Le rovine sono vaste e poruo 
ne molto interrate, soltanto può acceler- 
si a 4 camere bislunghe per uso di basti, 
con volte basse e pavimenti di musaico 
bianco, nelle quali girano due ordiai di 
gradini. Da queste terme furono estrit- 
te colonne di verde antico da Giulio Ill, 
che le fece trasportare alla sua villa, enel 
secolo passato due altre e vari frammea- 
ti di statue, oltve diverse iscrizioni che at- 
testano l’utilità delleacque e la venerazio 
neche ne aveanogli antichi romani, chia 
mandole santissime, e ne riparlerò dicea- 
do dello stato geologico del territorio ti. 
burtino. Per tale venerazione, dalla parte 
opposta del lago si. vedono rovine d'an- 
lico tempio dedicato a Igia dea della sa: 
nità, la cui statua ivi trovata fu portal 
al museo Vaticano, ed alcuni confusere 
il rudere del tempio con quello del famo» 
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so oracolo di Fauno presso la solfutara 
d’Ardea. Si rinvenne pure la statua seini- 
colossale d'Apollo Licio, collocata nel mu. 
seo Capitoliuo, ed un'iscrizione che dice 
avere il nume avuto un tempio in que- 
sto luogo. Dalla parte superiore del lago 
verso tramoutana, ne’ terrevi detti di s. 
Antonio , sono sparsi ruderi antichi, che 
si credono la villa di Regolo causidico e 
dotto letterato, poichè Marziale dice che 
avea la villa presso l’acque Albule, 4 ini- 
glia circa da Tivoli, prossima al sagro bo- 
sco, che si crede fosse quello dedicato al. 
le Muse, ove il cardiual Ippolito ne rin- 
venne la statue. Al di sotto del casal s. 
Antonio sono situalii piani di Conche, ove 
sono sparsi ruderi,specialmente versoCol- 
lefervro, della villa di Zenobia regina di 
Palmira, avvenente e di grande ingeguo, 
la quale con coraggio virile alla testa dei 
suoi eserciti, fu per molto tempo il ter- 
rore de’popoli orientali, e sconfisse le le- 
gioni romane sotto Gallieno e Valeriano. 
Ma viuta al fine da Aureliano e fatta pri- 
gioniera nel 274 colla sua famiglia, diè 
l’ultimo spettacolo a Roma del trionfo 
all’ uso antico. L’ imperatore le assegnò 
poi una possessioneo villa ne’ pianidi Con- 
che, ov'ella dimorò privatamente il resto 
di sua vita come una malroua romana. 
Un erudito ed eloquente anonimo vel t. 
12 dell'Album di Roma a p.185 e seg., 
pubblicò 3 articoli su Tivoli: Cenni sto- 
rici colla cattedrale : Le rovine di Tivoli 
col monumento de’ Plauzi: 1] cardinal Ip- 
polito d’Este e la sua villa. Quanto alle 
rovine di Tivoli, egli dice.» Arrestando il 
pensiero sopra queste rovine così rapida- 
mente descritte, trovo che l'antica Tivoli 
non è più che uo immenso sepolcro, ove 
giacciono estinte la vanità e l'opulenza di 
molti romani e non romani, i quali per 
virtù o per vizio e infamia elernarono il 
loronome nelle pagine degli annali. Ogni 
- zolla,che tu premi coll’iucerto piede, co- 
pre una tomba: una voce misteriosa si sol- 
leva da queste rovine, ti sembra udirla, 
e con essa rimonti a que'secoli, che come 
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pallidi fantasmi passarono dinanzi alla 
storia. E' difficile trovare un luogo più 
atto a suscitave pensieri e riflessioni. Non 
parlo di Roma, che sola dice tuttociò che 
abbracciano 25 secoli; parlo solo de’ mo- 
numenti o delle memorie rinchiusein que. 
sta terra. Eccoti il tempio della fatidica 
Sibilla, cui accorre a consultare nella fo- 
resta Albuuea il re Latino, e ai cui ora. 
coli presta fede la credula gentilità: ecco 
i resti d'un tempio sagro ad Ercole, al for- 
te, di cui l'igooranza e la superstizione fe- 
ce un nume. Perchè più presto fosse can- 
cellata sua taemoria il cristianesimo sul- 
le di lui rovine innalzava uu tempio sa- 
gro al Dio del tempo e dell’etermtà. Va- 
ro qui lascia le delizie della superba sua 
villa per correre a versare il proprio sane 
gue nelle foreste di Germania: e ancora 


‘ti sembra udita vuce di Cesare, che do- 
lente per tanta perdita esclama: O Varo, 


rendimi le mie legioni! Qui volgi il pen 
siero al venosino poeta, che a mezzo il lus- 
so ela ricchezza di sua villa comprata colle 
adulazioni,e inun vivere voluttuoso, cane 
ta le lodi della povertà ed esorta alla tem- 
peranza: armato d'una lira, le cui corde 
mandano suoni mesti come Simonide, de- 
licati come Saffo, fluidi come Ovidio, ar- 
dit come Pindaro, bellicosi come ‘l'irteo, 
pungenticome Archiloco, e voluttuosi co- 


‘me Anacreonte,ora decanta aLicinio l’au- 


rea mediocrità da cui tutto fece per solle- 
varsi, ora flagella colla satira pari e infe- 
riori, ora adula i grandi e un inno innal- 
za a'numi, in un canto insulta Lice, per- 
ché invecchiata, e in un altro vagheggia 
Cloe a dispetto di Lidia;però sempre gran- 
de e dovuuque si mostra il poeta, senza 
fermi principii, ammirabile.Qui rammen- 
ti Catullo, che alla eleganza dell’espres- 
sione e all’armonia de’ carmi unisce un 
fango d'idee siroutalamente lascive, e pa- 
role oscene; e così forma della poesia uno 
stromento di libidine; e i suoi versi volut» ‘ 
tuosi consagra a Lesbia, del nome della 
quale credettero onora:si molte illustri 


italiane. Qui Tibullo-.collasua musaslane. 
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cia vituperii a Delia, e privo di quel puro 
amore, che cantò Petrarca, dall'ira passa 
all'amore, dal pianto al riso, dal rimpro- 
vero all’applauso, dalle minaccie alle pre- 
ghiere. Qui Sifuce re della Numidia, che 
muore dopo aver servito di trionfo a Sci- 
pione,e Zenobia, la grande regina, chein- 
contra la stessa sorte. Îl sangue e il sudo- 
re de'popoli sono impiegati a fabbricare 
una villa ad Adriano, al principe che vol- 
le essere poeta e storico, mateinatico e fi- 
sico, pittore e scultore, cantante e suona- 
tore, botanico e architetto; che volle eter- 
nare il suo nome in Inghilterra col fab- 
bricareiminenso muro,aTroia col costrui- 
re un acquedotto, in Atene,a Gerusalem- 
me col rialzare le rovinate città, in Egit- 
to e Roma col costruire templi, ponti e 
cento altri monumenti (fra’quali merita 
special inenzione il Mausoleo vva Castel 
s. Angelo). Ma la villa, dove il principe 
‘Sì portava con poeti e letterati, a'qualiera 
grande mecenale; la villa, dove mostros- 
si lristo marito, e feroce persecutore dei 
credenti in Cristo, non ha più che rovi- 
ne... Qui i ruderi sono dispersi tra il pino 
e l’olivo, onde ne ha diletto lo sguardo, 
wa ti si stringeil cuore. Un profundo silen- 
zio regna fra questi avanzi, che ora sol- 
‘tanto cominciano a cessare clall’essere in- 
tieramente dispersi. Dove sono i grandio- 
sì suoi ornamenti, dove le colonne, dove 
i dipinti? Tutto distrussero gli uomini, e 
questi gia da secoli furono distrutti dal 
tempo. Quante fabbriche non furono co- 
struite colle sue rovine? Quanti monu- 
menti nov furono levati da questo luogo 
negli ultimi tempi? ‘Tutto scomparve; e 
Jeimponenti rovine rimastevi destano gra- 
vi pensieri in mente a chi si aggira fra es- 
se. Tutto travolge il tewpo. Le sue sta- 
tue, molte sono esistenti ne’ musei del Va- 
ticano e del Campidoglio, e molte sono 
passate presso lo straniero per ingordo 
commercio di qualche privato. Appena in 
Baia moriva il principe che la fece edi- 
ficare, corsero a farne guasto i Cesari, e 
dopoloro vi si videro acquarticrati i bar- 
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bari per difendersi negli stessi monumen- 
ti che aveano in parte distrutti: e il van- 
dalismo non cessando di distruggere ne 
anco nel risorgimento delle arti, la villa 
finì coll’essere solcata dovunque dall'ara- 
tro. Così se prima essa presentò un'inma- 
gine dell’isnpero di Adriano, e mostran 
la grandezza romana, ora con eloquente 
silenzio mostra la vanità delle cose uinane, 
e la stoltezza di chi ad esse corre dietro!” 
Gli opifici sono numerosi in Tivek, 
l'industria vi fiorisce. Situata la città sa 
dall’origine sull’ Aniene, che facera use 
cascata dentro o presso la città, dove es 
sere il suo popolo dedito alle arti e all'ia- 
dustria , tanto manifattariera pel moto 
che poteva ricavarsi coile acque, quante 
commerciante per la produzione dele 
medesime, e de’ vari prodotti agrieoli per 
essere irrigabile il territorio; condizione 
che più o meno ha sempre manteouto s- 
no al presente. lu fatti si ha da Virgilio, 
che i tiburtini colle loro oflicine nella 
guerra di Turno contro Enea fabbricaro- 
no le armature ele armi. Seneca fa men- 
zione de' calici tiburtini, e dall’ antiche 
iscrizioni si ricava che esistevano collegi 
o università di artieri e industrianti, de 
aveano anco patroni, per cui duveanoe: 
sere molto operose; e tuttora diverse 0- 
niversità artistiche hanno un santo per 
protettore. Con dettagli e statistica, il car. 
Bulgarini ragiona quanto in Tivoli si co 
tivarono e coltivanole arti e mestieri, {4 
cendone l'enumerazione. Nel pontifiato 
di Puolo V e sotto la direzione did. Ma- 
rio Farnese generale di s. Chiesa, furono 
introdotte in ‘Tivoli delle maestranze 08 
de fare ogni sorta d’ armi da guerra; € 
furono lavorate 12,000 armature per fat 
ti per l’armeria di Castel s. Augelo, 5000 
per quella del palazzo Vaticano, e liste: 
so numero per le due simili di Ravesos 
e Ancona, oltre l'essersi fatti Bo persi di 
artiglieria. Nel 1658, per l’impeguo dé 
cardinal Flavio Chigi governatore di Tr 
voli, da Antonio e Bernardino Bigoai di 
Bergamo mercanti in Roma fu intrapre 
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Aquileia, furono arrestati: dal ‘ge- 
nerale, .e poichè negarono risolu- 
tamente di prestare omaggio alle 
false deità, furono decapitati insie- 
me a Proto, loro maestro, che li 
avea del continuo seguiti. Il loro 
glorioso martîrio accadde nell’ anno 
304, e se ne celebra la memoria il 
giorno trigesimo- primo di maggio. 
CAO Bexeperto, Cardinale. Be- 
nedetto Cao, detto anche Cajo, nacque 
in Cagliari di Sardegna da certo 
Anastasio. Era dei Porporati di san 
Gregorio VII, come Cardinal prete 
di s. Prassede, della quale ristaurò 
ed abbellì il sepolcro; poi a como- 
do del contiguo monistero, vi eres- 
se un chiostro. Morì nell’anno 1087, 
ed ebbe torba all’ ingresso dello 
scurolo, o confessione di s. Prasse- 
de, con breve iscrizione. | 
CAORLE, Caprula. Città vesco- 
vile del regno lombardo-veneto ,. si- 
tuata in una piccola isola malsana, 
alla foce di due rami della Liven- 
za, fra i porti di s. Margherita, e 
di Falconera, soggetta al distretto 
di Portogruaro. Essa fu bella, gran- 
de, e ricca città, come attestano an- 
che alcune superstiti iscrizioni, e 
nell'epoca de’ romani fu chiamata 


con diversi nomi, quando essi an-. 


coravano le loro flotte nel porto 
Romantino, ora Falconera, 238 an- 
nì innanzi la nascita di Gesù Cri- 
sto. Nell’invasione de’ barbari, sin- 
golavmente del feroce Attila, si ri- 
fugiarono in questa città gli abi- 
tanti della distrutta Concordia, e di 
altre città del Trevigiano, che ave- 
vano. provato il ferro, ed il fuoco 
dell’Unno conquistatore. Divenuta 
perciò più ampla, fortificata, ed opu- 
lente, si sviluppò in essa la prima- 


ria forma del governo repubblica-. 


no, e i padri della patria nell’isti- 
tuire le magistrature, vi presero il 
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nome di donsoli. Quindi passando 
a fav parte della repubblica vene 
ziana, concorse all’incremento della 
sua potenza; ma la sua decadenza 
ebbe principio allorquando il doge 
da Eraclea, o Città-Nova trasferk 
prima a Malamocco, poscia a Rial- 
to la sua residenza. Nell’auno 842 
soggiacque all’incendio, e al saccheg- 
gio dei corsari narentini, e slavi 
usciti dall’Illiria, ed altrettanto sof- 
frì nel 1289 dalla squadra di Trie- 
ste, disastro che -provò per la terza 
volta nel 1380; allorche il famige- 
rato Andrea Doria, ammiraglio dei 
genovesi, con sessanta galere, sfogò 
il risentimento, che lo animava con-. 
tro i veneti. Caorle provò altre 
sventure, e vicende, che la condus- 
sero alla sua rovina. 

Fu decorata della sede vescovile 
sino dall'auno 598 secondo Noris, 
e Commanville, sebbene l’ Ughelli 
riferisca che Giovanni H vescovo di. 
Concordia, vi trasportò la sua sede. 
episcopale nell’anno 605, per mon 
comunicare cogli scismatici della sua . 
diocesi, e vuolsi che fosse suffraga-. 
nea piuttosto di Grado, che di 
Aquileia, passando poi sotto la giu- 
risdizione della chiesa di Venezia. 
Vanta un buon numero di vesco- 
vi. La cattedrale è dedicata al pro- 
tomartire s. Stefano, del quale si 
pretende possedere l’ insigne reli- 
quia della testa. Ora non ha più il 
capitolo, altra volta copioso, ed ev- 
vi un arciprete con sacerdoti pel 
sagro ministero, e cura d’anime. 

CAPACCIO (Caputaguen.). Città 
con residenza vescovile nella provin- 
cia -del principato citeriore, nel re- 
gno delle due Sicilie, chiamata an-. 
che Caput Aqueum, posta nel de- 
clivo del monte Calimarco in vista. 
del littorale, tra le foci del Silaro, 
e del Solofone. Dicesi Capaccio. 
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sa una grande manifattura di lana nella 
città, riuscendo i panni eccellenti,a gran 
beneficio di que’che vi presero lavoro. Il 
comune concesse a’ Bigoni vari privilegi 
confermati da Alessandro VII, ma pare 
che alcuni di essi dopo circa 70 anni fe- 
cero cessare il lanificio, e i due che ante- 
cedentemente esistevano, con grave dan- 
no de'cittadini. La posizione però di Ti- 
voli fa sperare che presto o tardi vi do- 
vraono rifiorire le manifatture di lana , 
ed altre filamentose, come le canape e i 
lini che tanto prospererebbero nel terri- 
torio; giacché il moto che ponno aver le 
macchine di ultime invevzioni dall'acqua 
senz'alcuna spesa, la materia prima ossia 
la lana che si produce colle pecore che 
pascolano il suo territorio, l'olio prodot: 
to in esso, l'abbondanza d'acqua per uso 
del lavorio, e la copitale vicina per lo 
smercio delle varie manifatture, ne for- 
mano i pregi d'una sicura speculativa in- 
trapresa. Tuttociò chiaramente dimostrò 
il sullodato marchese Luigi del Gallo in 
un’erudita memoria letta nell’accademia 
Tiberina e intitolata: Tivoli convertito 
alla sua vocazione, dichiarando che la 
provvidenza vuole che Tivoli sia una cit- 
tà manifatturiera utile a se, a Roma e al- 
lo stato, invitando tulti per coadiuvare 
alla grand’opera dell’industria idro-mec- 
canica di Tivoli sulle materie filamento- 
se, proclamando che un giorno i doni con- 
cessi ad essa dalla natura saranno di pub- 
blico e privato vantaggio; e se un avve- 
nire propizio volesse che i’ Agro romano 
fosse colonizzato, e che le acque del Te- 
vere fossero racchiuse in un canale pavi- 
gabile, Tivoli colla sua industria forme- 
ra il tripode sagro dal quale emanereb- 
be la felicità e il ben essere di Roma e 
delle provincie meridionali dello stato. Il 
principale opificio che sia in ‘Tivoli è lo 
stabilimeuto di vari lavorii di ferro tra’ 
grandi avanzi della villa detta di Mece- 
nate, o piuttosto del tiburtino ginnasio o 
altro pubblico edifizio, come giù rilevai, 
e viene ad offrire l'aspetto il più pittore- 
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sco, mentre quella del principale ingresso 
con veduta la pubblicò l’A/bim di Ro- 
ma nel t.13, p. 221, insieme a qualche 
nozione sullo stabilimento. Il luogo è chia- 
mato anche l’ arsenale di porta Scura, e 
ne parlai a Trrmi quanto alla sua unio- 
ne alla Società Romana delle miniere e 
sue lavorazioni di ferro, e di quella delle 
ferriere e stabilimento di Terni stesso.Eb- 
be origine da Pio VI nel179), nel teso- 
rierato di mg." Ruffo poi cardinale, che 
acquistòil locale da alcuni particolari, s0- 
pra le di cui grandi volte erano bellissi- 
mi orti pergolati di pizzutello,che distrus- 
se; restaurò le volte ed espurgò i grandi 
ambienti, costruendo una ferriera onde 
servire ad un’armeria per l'esercito che 
il Papa reclutava onde opporlo all’inva- 
sione francese; ma l'impresa non si effet- 
tuò totalmente. Nel:1802 dalla camera a- 
postolica fu venduto il locale colle mac- 
chie di dotazione, situate nel territorio di 
Rocca Priora, al principe Luciano Bona- 
parte, il quale oltre le ferriere, vi accreb- 
be un forno fusorio, e fece fondere anche 
cannoni. Fu poi nel18 15 acquistato dal- 
la duchessa di Chablais, eda essa dato col- 
le macchie in enfiteusi all'avv. Vannutel- 
li. Preso poi in affitto da Multedo, v'in- 
trodusse lavori di macchine cilindriche 
per la preparazione della canapa e lino 
senza bisogno di macerazione, pom pe per 
estinguere incendi, utensili di ferro fuso, 
seghe idrauliche, torni a legno e a metal- 
lo, macchine da far viti di ferro di qua- 
lunque dimensione, e altri oggetti di fer- 
ro; ma l’intrapresa si arrestò nel 1824. 
Quindi il locale nel1826 fu preso in af- 
fitto dal tiburtino Antonio Carlandi, che 
lo candussesino al1830, e chiamato in so- 
cietà Giovanni Graziosi di Velletri, si for- 
mò la ditta dello stabilimento di Tivoli 
Graziosi e Corlandi. Ottenne dal governo 
che 60 poveri della commissione della 
pubblica beneficefiza diRoma fossero im- 
piegati nello stabilimento ed imparassero 
l’arte, e così molti da vagabondi riusci» 
rono abili artisti. La città deve essere ri- 
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conoscente al Carlandi per avercolla sua 
operosità perfezionato uno stabilimento 
lucroso, che rese la deserta contrada dal 
Colle animata. Occorse vistosa spesa per 
formare sì magnifico stabilimento, che se 
non è forse il1.°in tal genere nell’Italia, 
potrebbe esserlo, e con quello di Terni ga- 
reggia ad esserlo dello stato pontificio, al 
quale ambedue formano decoro, e però 
nel1844 il ».° 42 delle Notizie del gior- 
no, parlando delle accademie letterarie, 
del teatro filodrammatico, e dell’ acca- 
demia filarmonica ch’ebbero luogo in Ti. 
voli nell’ottobre,rimarca che nell’accade- 
mia scolastica(poichési celebrò pure quel. 
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la quale già ragionai), presieduta dal ge- 
suita p. Carlo Marenghi, stupendamen- 
te 12 giovani di quel collegio gesniti- 
co descrissero in vario metro la linezza 
del lavorio molteplice del magnifico sta- 
bilimento Graziosi-Carlandi, giacente an- 
gli avanzi del tempio d'Ercole, o come al- 
tri vogliono della villa diMecenate.Quin- 
di lo stabilimento, come poi narrerò, fu 
visitato e onorato da Gregorio XVI nel 
1834,e da Pio 1X nel1846. Due anni do- 
po ecco come si trovava. Lo stabilimen- 
to si compone di 49 ambienti, tra’quali 
stanzonigrandissimi; contiene in tutto 73 
macchine lavorate nello stabilimento da 
artisti fatti venire espressamente da Fran- 
cia. La principale macchina è il cilindro 
della forza di 60 cavalli, che lavora il fer- 
rocilindrato scaldato col forno a riverbe- 
ro, in cuì vi sono impiegati12 uomini. Un 
masso di ferro della lunghezza d’un me- 
tro e della grossezza di 40 centimetri con 
celerità sorprendente,passando per degra- 
date scanalature, viene ridotto a uo filo 
lungo 4 metri e centimetri 60, grosso 15 
cent. qualora non voglia arrestarsi alle di- 
mensioniche si desiderano, La fevriera ad 
uso di Francia ha 4 fuochi con 2 grandi 
magli,che lavora giorno e notte,esonoim- 
piegate alle forge 31 persone. La fonde- 
ria ove il ferro si fonde con modelli per 
qualunque uso, in cui lavorano 5 perso- 
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ne. La fileria del ferro con 20 bobbineo 
macchine, che lo stirano a tutte le degra- 
dazioni dal grosso al finissimo, nella quale 
vi lavorano 26 persone. Le viti di ferro 
a mordente, dalla più grande alla più pic- 
cola dimensione, che si lavorano con 21 
macchinette e 4 torchi per far le teste alle 
viti da 26 tra uomini e ragazzi. Cinque 
grandi torni da tornire il ferro e metallo, 
uno a macchina espressamente per forma. 
re legrandi viti di ferro, e due macchine 
per trapanare. Dodici piccoli magli per le 
bollette di varie dimensioni o punte di Pa. 
rigi, con 3 rote per affilarle, che vi lavo. 
rano 16 persone. I letti, canapè e sltrimo- 
bili di ferro, che vi lavoranoti persone. 
Inoltre si lavorano ferri da stirare e al- 
tre cose, onde sono impiegate giornal- 
mente nello stabilimento 1 56 persone, sen- 
za computare altre 75 circa, impiegate 
nella fattura e trasporto del carbone dal 
le macchie molto distanti dal territorio 
di Tivoli, perciò di vistosa spesa allo sta- 
bilimento. Il ferro che vi si lavorava «- 
no al detto1848 era proveniente dall'i- 
sola dell'Elba, e ki sperava poter lavora. 
re quello delle miniere che doveano at- 
livarsi nello stato, e delle quali e con de 
cenni sul ferro tenni proposito al citato 
articolo Terni. Lo stabilimento di Tivoli 
a detta epoca lavorava 2,100,000 libbre 
di ferro all'anno, ma il solo cilindro ne 
poteva lavorare 3 milioni, e veniva tre 
sportato tutto in Roma, donde si dirama 
nella parte meridionale dello stato. L'ar- 
nua spesa di questo stabilimento ascen- 
deva a circa scudi 60,000. Nel 1846 dalla 
ditta Graziosi e Carlandi passò lo stabi. 
limento alla Società Romana delle mi- 
niere e sue lavorazioni di ferro, dalla qu 
le tuttora viene condotto, con notabile di- 
minuzione di lavori nel1848. Vi sono al. 
tre 4 ferriere, una di Carlandi che lavo 
ra pei granstabilimento con 3 maglie 21 
lavoranti, che può produrre ferro grose 
battuto e distendino circa 60,000 libbre 
l'anno. L’altre 3 appartengono a'Santi 
ni, Petrolini e Severi con 2 magli, epo- 
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l'anno per ciascuna; ma lavoravano poco 
alla ridetta epoca, giacchè lo stabilimento 
che lavorava il ferro cilindrato lo dava al- 
l'istesso prezzo che ilbattuto. Vi sono due 
ramiere da maglio, nelle quali si costrui- 
scono ogni sorta di pezzi di rame grezzo 
peressere poi ridotti ud utensili nelle bot. 
teghe da calderaro,e viene quasi tutto con- 
dotto così in Roma e in qualche paese vi- 
cino: può lavorare con 3 uomini circa 
4o,ooolibbre l’anno per l’opificio. Il fiu- 
me Aniene, deviato in canali, appresta 
allostabilimento la forza delle sue acque, 
econricambio di utilità e di bellezza, quin- 
di uscendo formia le leggiadrissime Casca- 
telle. Di più in Tivoli esistono 3 cartiere 
di carta ordinaria per involti. La fabbri- 
ca delle polveri da sparo e da caccia forse 
vi fu introdotta poco dopo la loro inven- 
zione, di proprietà della camera aposto- 
lica, ed esisteva fuori la porta s. Angelo, 
ove sono i ruderi della villa di Vopisco. 
Nel:1663saltò inariatatta la fabbrica con 
gravissimo danno delle case vicine, onde 
il comune fece istanza al Papa perché la 
polreriera fosse da quel luogo rimossa, e 
allora furono fabbricati gli edifizi fuori 
della città ove presentemente esistono. Nel. 
la città in un edificio vi è la macchina ci- 
lindrica colla quella si trafila il piombo 
per le boette dell’amministrazione de’sali 
e tabacchi. L'armeria pontilicia in altro 
edifizio ha macchine per trapanar le can- 
ne da schioppo, e per arrotare armi gros- 
te. Visonoro mole ds grano,ma le molte 
mole a rifolta costruite ne’paesi vicini che 
D'erano privi,ne resero diverse inoperose. 
1 molini a olio 600014, con macive per 
leolive. Un tempo esistevano 7 concie di 
pellami, ridotte a una di suola. In Tivoli 
vi fu una stamperia nel1626 di France- 
sco Felice Mancini, di cui esistono molti 
libri impressi nella medesima; decaduta 
per la vicinanza a Roma, nel1643 il co- 
mune procurò aiutarla, ma dopo pochi 
anni terminò di esistere. Tivoli è stata 
sempre piazza di commercio minuto; eb- 
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be sempre privilegi per Gere e mercati, an- 
che settimanali per concessione del 1835. 
Ilcav. Bulgarini, come già accennai, tratta 
dottamevte anche della superficie e fera- 
cità dell'Agro Tiburtino, quanto fu decan- 
tato dagli antichi autori per la fecondità 
e abbondanza , comechè nella maggior 
parteirrigabile, massime pe'pometi e frut- 
ti d’ogni specie belli, Duonie sa porosi, spe- 
cialmente l’uva rinomata da frutto detta 
pizzutello e pergolese ; e quando il duca 
d'Alba nel1556 occupò Tivoli con15,000 
uomini, tra fanteria e cavalleria, per la 
gran copia delle vettovaglie suleva dire, 
che Tivoli era Napoli piccinino. Antica- 
menle si estendeva moltissimo, e presen- 
temente comprende rubbia 4500, suddi- 
visein terreni seminativi a cereali ad orti, 
a prati e pascoli, a pascoli cespugliati, a 
macchie e boschi cedui con terreno an- 
nesso sterile, caseggiato rustico e super- 
ficie della città con orti e giardini interni. 
Anticamente l’agro tiburtino era abitato 
da’coloni:il superiore da'così detti Anze- 
nicolae,e l’inferiore da’ Sanates. Presen- 
temente non è abitata la campagna, tran- 
ne le casipole delle vigne e alcuni como- 
di casali de'grandi tenimenti, che servo- 
no anche per diporto, ma nel colmo del- 
l’estale quasitutti ricoverano in città, se. 
bene l’aria non sarebbe nocevole special. 
mente ne'colli, qualora si usassero le de- 
bite precauzioni, Una raccolta di piante 
botaniche le più interessanti, formata da 
un professore di tal scienza, la pubblicò 
il d." Cappello e riprodusse il cav. Bulga- 
rini. Questi ed eziandio con dettagli passa 
a discorrere delle rotazioni agrarie , ce- 
reali e prodotti minori; de'pascoli, prati 
e bestiame; degli uliveti e olio, giacchè 
la principale coltivazione, piantagione e 
prodotto del territorio sono gli uliveti,che 
vi prosperano nelle terre calcaree e brec- 
ciose con terriccio, rendendo ragione del- 
le molteplici specie d’ulive del territorio. 
L'olio di Tivoli nella massima parte rie- 
sce buono per condimento, ed eccellente 
per ardere, ed il chiaro fuocato e brillo 
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della fiamma che produce, lo fa distia- 
guere in superiorità agli altri olii.Ad onta 
dell’immensa piantagione degli ulivi nel 
territorio tiburtino, potrebbe aumentarsi 
di più del doppio. Non si conosce quando 
fosse quivi introdotto l'ulivo, ma certa- 
mente gli antichi romani l’avranno col- 
tivato nelle loro ville, e dopo la distribu- 
zione delle medesime i tiburtini ne avran- 
no propagata la piantagione, ginccliè si 
hanno monumenti del secolo X in cuigiù 
gli uliveti formavano grandi corpi, e dal. 
l’antichità degli ulivi diTivoli dovè prove- 
nire il privilegio chela città gode d’invia- 
reogni anno inRoma per parte d'un fami- 
glio del comuneal palazzo apostolico con 
lettera diretta a mg. maggiordomo le pal- 
me o rami d'ulivo per dispensarsi nella 
cappella pontificia la domenica delle Pal- 
medalPapa,a’cantori, a’caudatari de'car- 
dinali, a’ waestri ostiari, a'mazzieri e ad 
altri,dopo avervi attaccato crocette di pal- 
me gialle: della provenienza dell’ altre 
Palme gialle intrecciate, che pure dal Pa- 


pa si distribuiscono, parlai a quell’ arti-' 


colo. Leggo nelle Brevi indicazioni de' 
ceremonieri pontificii, estratte a’ nostri 
giorni da’ mg.'i Fornici e de Ligne, da 
altro più copioso lavoro di ng." Dini, che 
prima le palme prelatizie si davano dal 
Papa sino a’ maestri delle ceremovie. Da' 
camerieri segreti in giù si dava di olivo 
verde. Ciò durò sino al pontificato di Dio 
VII, e d'allora in poi cominciò una più 
copiosa dispensa di palme gialle ossia 
prelatizie. Da tali rami d' ulivo. di Ti- 
voli si ricavano le Ceneri, che nel primo 
giorno di quaresima del seguente anno 
il Papa riceve e impone nella stessa cap- 
pella pontificia. Indi con eguali ed estese 
cognizioni agronomiche, il cav. Bulgarini 
ragiona delle vigne, del vino, e degli al- 
berida frutto. La viteancora sempre pro- 
sperò nel suolo liburtino con estesi vigneti 
e copioso commercio per la bontà del vi- 
no; e ne’ bassi tempi ne'mercati setlima- 
nali che si facevano nellacittà, i paesi sog- 
getti doveuno portare le loro dervate,chi'e- 
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rano obbligatia cambiare col vino di Ti- 

voli, proibendosi perciò in que’ paesi la 

coltivazione della vite, e qualora gli abi- 

tanti ne piautassero, si mandavano solda- 

ti a distruggere le piantagioni. Legge du- 

ra e prepotente, che i tiburtini sosteneva 

no per animare e garantire le loro vigue 

e spaccio de'vini. Fece l' enumerazione 

delle qualità d’uve, e de'diversi frutti, Se- 

gue la descrizione degli orti di pizzutello 

e pergolese, dell’ortaglie e de' gelsi, Gli 

orti pergolati di pizzutello 0 uva corna, e 

pergolese formano uno de' principali ra- 

mi dell'industria agraria di Tivoli, e dì 
lucroso commercio con Roma. Sono ce- 
lebri ed eccellenti, il pizzutello o uva da 
mangiare polpusa croccante color verde 
pallido, ed il pergolese uva rossa scura da 
mangiare polposa e granellosa. | terreni 
sono feracissimi ad uso d'’ortaglia, e ren- 
dono i necessari erbaggi, che parimeati 
sono descritti dal cav. Bulgarini. I gel 
bianco e nero hanno vigorosa vegetazio» 
ne, ma essendo il numero ristretto, l'io 
dustria de’ bachi da seta è poca. Traver- 
sando l’Aniene il territorio liburtino uel- 
la sua maggior lunghezza, nov rettilineo, 
ma continuamente serpeggiante, ha une 
stensione ragguardevole di ripe. I terreoi 
contigui alle ripe dell’ A niene, specialmen- 
te dopo la sua caduta, e quelle di vari fustì 
sono vestiti di canneti. I boschi sono si- 
tuati ne’ monti, e ne’'secoli decorsi conte 
nevano molto selvaggiume, che duva luo» 
go a grandi cacce, le quali recavano mol- 
to divertimento. Conclude il cav. Bulga- 
rini, dicendo de'prodotti e del consumo, 
che il territorio tiburtino se fosse tutto col: 
tivato e colonizzato, produrrebbe ogni co 
sa necessaria pel vivere comodamente di 
due volte waggiore dell’attuale popolazio 
ne, oltre una forte esuberanza di prodot- 
ti in olio, uvame da mangiare e altri ge 
neri, il tutto provando con diiligenti cal- 
coli. Quanto allo stato geologico del ter- 
ritorio tiburtino, si ha del d." Cappello: 
Saggio sulla topografia fisica del suolo 
di Tivoli, Roma1824, riprodotto anche 
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dalMarocco, Monumenti dello Stato Pon- 
tificio,t.11, p.112.lo però dirò in breve 
sullo stato geologico del territorio, quan-. 
to riportò nella par.1.°,cap. 7, il cav. Bul- 
gariui. La superficie del territorio-tibur- 
tino presenta al geologo due differenti spe- 
cie di roccia calcaria, la secondaria e la 
terziaria: il tufo vulcanico, la pozzolana, 
il travertioo e l’alabastro prodotto dalle 
deposizioni dell'Aniene, il travertino pro- 
dotto dall’acque Albule in uso alle deco- 
razioni delle fabbriche,chiamato daglian- 
lichi lapis tiburtinus. Di roccia calcaria 
secondaria a strati verticali orizzontali più 
o meno inclinati, e spesso della grossez- 
za da un metro a 5 centimetri sono con- 
formati nella maggior parte i monti sub- 
apeunini di Tivoli. Siccome la roccia 
spesso contiene della pietra focaia, e por- 
zione è a strati che nel cavarla si frantu- 
ma, non è perciò d'eguale bontà, onde o- 
goi monte ha delle parti in diverse espo- 
sizioni dalle qualisi cava la più buona per 
la calce, che essendo eccellente è molto ri- 
cercata in Roma. Nel traforo del monte 
Catillo si sono rinvenuti tra la calcavia nu- 
clei di testacei, stalagmiti, e stalattiti ala- 
bastrine ondulose con cristalli confusi d’u- 
na bellezza sorprendeute. Alcuni miglio» 
ri passarono in possesso di distinti perso- 
naggi romani e esteri, molti pezzi furono 
ricercati per vari gabinetti di mineralo- 
gia, altri meuo belli servirono ad ador- 
nere le pareti d'una cameretta nel casino 
sopra l'imbocco del traforo. Alle pendici 
del inonte Calvo per la via Aquaregna, 
si scoprì una cava di breccia corallina d’un 
rosso pallido, molto compatta,e suscetti- 
bile ad essere lavorata, prendendo bel pu- 
limento; si stacca a rocchi compatti e può 
servire a vari lavori.La roccia calcaria ter- 
ziaria si rinviene nelle colline sottostanti 
al monte Peschiavatore, e segnatamente 
in un colle chiamato Collenocello. Il ter- 
reno per lo più marnoso contiene fossili 
calcinati di cardi, ostriche, petlini, vene- 
ri; ed alcune di tali conchiglie marine si 
souo rinvenute che conservavano ancora 
VOL. LIXVI. 
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il loro colore naturale. Una specie di tu- 
fo calcare si rinviene alle pendici di alcu- 
ni monti, di differenti specie; in diverse 
contradetrovasiil tufo vulcanico,e la poz- 
zolana di 3 colori e composta d'un lapil- | 
loa grani di lava porosa con amfigena vi- 
trea eccellente per cemento. Non essendo- 
vi affatto tracce di spenti vulcani, tanto 
nel territorio tiburtino, che ne’paesi vici- 
ni, nè essendo presumibile che quelli dei 
monti albani abbiano potuto causare ta. 
li materie stante la grande distanza, può 
darsi che le rocce siano provenienti da in- 
cendi sottomarini che sospinte leabbiano 
alla superficie. Una singolarità rapporto 
alle rocce si è, che il corso del fiume A- 
niene le separa affatto dalle calcavee; le 
une sono a sinistra, lealtre a destra pros- 
sime entrambe al fiume. Rimarchevole 
è lo strato di tufo vulcanico pietroso della 
rupe soprastante alla via Torricella vim- 
petto al ponte Aquoria, parte del quale 
forma base ad una volta naturale di de- 
posizioni compatte fluviatili del così det- 
to tempio del Mondo, o antico sepolcro. 
Le rocce tartarose prodotte dalle depo- 
sizioni dell'Aniene sono distinte in 3 spe- 
cie di travertino, più o meno dure e lu- 
centi: sopra tali rocce è fabbricata la cit- 
tà, ed è circondata sino a qualche distan- 
za dalle medesime. Lo sprofoudo che si os- 
serva dalla grotta di Nettuno sino al pon- 
te Lucano sembra prodotto dall’acque del- 
l’Aniene,che corvosero co’secoli le materie 
che cogli stessi secoli evansi anlecedente- 
mente dal medesimo prodotte, quaudo il 
mare avrà inondato le attuali pianure e 
rattenuto il corso del fiume. Tali rocce 
sono capaci di bel pulimento, per cui chia- 
masi alabastro della grotta di Nettuno 
qualche masso compatto frammisto a stra- 
ti più friabili, ed ha il colore e venature 
simili al bel legnodi noce. Pio VInel1786 
concesse al comune la facoltà di cavare 
alabastri e altre pietre mischie, per esser - 
si a quel tempo fatte indagini su tal pie- 
tra. Vari lavori con tale alabastro si fe- 
cero per commissione di na personaggi, 
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tra’quali due tavole da digiunè per l’im- 
peratore Francesco I, che molto tal pie- 
tra apprezzò. 1] la pis tiburtinus degli an- 
tichi romani, chiamato poi travertino, si 
trova nella pianura del territorio dalla 
tenuta di Martellone fino al ponte Luca- 
no, e fosso chiamato de’Pralti, a stratifi- 
cazioni più 0 meno profonde e solide. Si 
é formato dall’acque Albule, che preci- 
pitano anco al presente carbonato di cal- 
ce, esalando gas idrogeno solforato ; più 
compatto quello formatosi nell’ oscurità 
delle viscere della terra, più friabile quel- 
lo formato dall’acque stagnanti sotto la 
piena azione della luce. Il 1.° si rinviene 
nelle cave a 6 e più metri di profondità, 
ed è eccellente per decorazioni di fabbri- 
che, staccandosi a rocchi. Il 2.° trovasi su- 
perficiale sino a circa 2 miglia di distan- 
za, lungo e lateralmente il canale della 
solfatara, friabile,chiamato Testina e buo- 
no soltanto per pietra da fabbrica, mas- 
sime pegli archi, staccandosi coll’ azione 
del piccone a piccole lastre. La pietra può 
aver 4 distinzioni, cioè: travertino bianco 
solidissimo in parte concrezionato a frat- 
tura ineguale smorta eopaca, el è la mi- 
glior qualità per pietra da scalpello; tra- 
vertino con pori e cavità globulose che 
sembrano prodotte nella formazione del 
travertino dallo sviluppo del gas idroge- 
no solforato; travertino solidissimo di co- 
lor cenerino chiaro sparso di cavità, che 
percosso tramanda un odor fetido del cusì 
detto lapis suillus; travertino solidissimo 
con cellule coucrezionate a frattura sca - 
gliosa, luccicante, con impronta di foglie 
e fusti di piante incrostate di calcavia. Nel 
cavarsi il travertino si taglia e quindi la- 
vora con facilità; non è molto pesante e 
resiste all’ intemperie atmosferiche, anzi 
esposto all'aria s'indurisce. I monumenti 
autichi e moderni di Roma, sì sagri che 
profani, manifestamente lo contestano,per 
Cui a ragione si ésempre detto, De Tiburti- 
nomarmoreRoma nitet seseperde ilbian- 
co acquista una tinta bruna giallognola 
che dà una veneranda aria alle fabbriche, 
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Le cave moderne danno un travertino di 
minor solidità e compattezza dell'antiche, 
ond’è più facile a escavarsi, per la qual 
cosa l’antiche restarono abbandonate, ma 
con una spesa maggiore potrebbero ese 
re riattivate, per aver pietra di quelità 
superiore. Si ravvisano ancora nel luogo 
dettoil Barchetto, a sinistra e poco distao- 
te dal ponte Lucano: occupano la super- 
ficie di circa 30 rubbia di terreno o metri 
quadrati 554,530,d’una media profoodi- 
tà di metrito,per cui gli antichi cavarono 
da queste latomie metri cubi 5,545,307 
di travertino per decorazione dell’antia 
capitale del mondo, ove veniva traspor- 
tato pel fiume Aniene , come notò dir: 
bone, essendo la cava prossima e il porio 
presso il punte Lucano. Cogli avanzi della 
pietra cavata si formò un monticello pres 
simo alle cave, chiamato oggidì il Mouls- 
rozzo del Barco, ed altri piccoli cumuli 
di tali scaglie sono sparsi nelle medesime 
cave, che stante l’inondazione del fiume 
cui il luogo va soggetto, si sono ricoperte 
d' ottimo terreno vegetabile di vigorosa 
produzione. Non si conosce |’ epoca del- 
l'abbandono delle cave, ma sembra quelle 


del decadimento della romana possants, . 


e l’uso che posteriormente si fece di que- 
sta pietra in Roma, togliendola dagli an- 
tichi monumenti, e segnatamente dal Co- 
losseo, per costruire quelle fabbriche che 
ricordai nel vol. LAXIII, p. 247, ripar: 
lando di quell’anfiteatro, il che prova che 
lecave erano inoperose. L’abbondanza che 
occorreva di tal pietra per la sontuosa fab 
brica dell'odierna Chiesa di s. Pietro n 
Faticano,il più vasto e più splendido teo- 
pio del mondo, fece circa il 1500 attivare 


lemodernecave di travertino, postea sel. 


tentrione dell’antiche, nella contreda del- 
le Fosse (nome e cavità derivati da'in 
vertini ivi estratti per formarne calce, ot 
de vedonsi ivi e altrove le fornaci per cut 
cerla, ina però dessa è molto inferiore in 
qualità della calcarie), e nel luogo delto 
s. Clemente, che sono sì abbondanti dipie 
tra da poterla somministrare a qualunque 
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richiesta. Leone X con breve del15 19 do- 


pò annualmente in compenso alla città 
molte rubbia di sale (alcuni dicono 50), 
in contemplazione de’travertini che si e- 
straevano dal suo territorio per |’ inco- 
minciata grandiosa fabbrica di s. Pietro, 
che dipoi fu pure decorata da quella sel- 
va di colonne che rende imponente e u- 
nica la sua magnifica piazza. Continuan- 
dosi nel:620 a cavare i travertini per es- 
sa, in una cavità de medesimi sitrovò uo 
granchio terrestre di 4 libbre; e nel1827 
spezzandosi un masso si trovarono ossa 
incrostate d’un bue benissimo conserva- 
te. Le rinomate acque Albule verso ove 
confluiscono coll’ Aniene hanno inonda- 
to i terreni, e formarono concrezioni cal- 
caree, investendo le varie erbe , per cui 
si vedono de’ pezzi imitanti varie forme 
delle medesime, d’una delicatezza e con- 
formazione sorprendente, bianchi quan- 
to il zucchero, per cui i frantumi con più 
e meno investimento del carbonato di 
calce in minuzzoli vegetabili rassembra- 
no veri confetti, de'quali negli ultimi due 
secoli se ne parlò molto dagli scrittori, e 
singolarmente dal Morei nel suo Autuzno 
Tiburtino, chiamati volgarmente Confet. 
ti di Tivoli, rammentati per la loro spe: 
cialità in tutti i trattati di mineralogia. Po- 
co lungi dal casale diMartellone,prossimo 
alla strada romana e al confine del terri- 
torio liburtino, si trova il laghetto chia- 
matoLago de’Tartari,che occupa circa un 
rubbio di terreno, prodotto dall’acque di 
scolo delle superiori campagne, percui nel 
colmo dell'estate è in secco. Le sponde di 
questo stagno sono per qualche estensio- 
ne ricoperte a varie profondità di tartari 
bellissimi, di cui gli antichi fecero uso per 
ornamento de’niufei e altri grotteschi nel- 
le loro ville, e tuttora sono escavati per 
simile decorazione.Questitartarisono stati 
prodotti da una sorgente che ivi scaturì e 
ora ostrutta dell’acque Albule miste alle 
pluviali, ricoprendo con una concrezione 
calcaria solida e sonante giallognola simi- 
le al travertino i diversi vegetabili, for- 
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mando de'pezzi oltremodo belli e bizzar- 
rì, imitanti strettamente le materie inve- 
stite che sono erbe e arbusti (si dice che 
per le sue materie calcaree e tartarose, la 
circonferenza del lago va restringendosi). 
Le minerali acque Albule sorgono a cir- 
ca 4 miglia da Tivoli a tramontana della 
strada Romana, a un miglio dal ponte che 
taglia la via e accavalca il canale di scolo 
delle medesime , aperto dal cardinal Ip- 
polito. La sorgente forma un lago ovale 
detto della Solfatara e dell’Isole Natanti, 
largo metri 61,cent. 66, lungo metrir44, 
cent. 55, gira metri 297, cent. 75, pro- 
fondo nel centro metri 39. Viene il lago 
circoscritto da un muro antico soltanto 
nell’imbocco del canale di scolo. Secon- 
do il Bacci, Discorso dell’ Acque Albule, 
bagni di Tivoli, Roma 1563, e riprodot- 
to nel Discorso delle Acque Albule, ba- 
gni di Cesare Augusto a Tivoli, ec., Ro- 
ma1567, avea il lago un miglio circa di 
circonferenza, per cui si è uvtobilmente 
ristretto forse per l'isulette natanti. Si for- 
inarono queste du’ diversi galleggianti e 
grumi di piante acqualiche avviluppati 
dalla materia condensata calcare e solfu- 
rea dell’acque,su’quali cadendo i semi del- 
le circostanti piante palustri, e svolgea- 
dosi quindi con rapida vegetazione si ag- 
glutina vano sempre più con tali sostanze, 
ecusì presero forma d'isolette galleggianti, 
che sospinte pel lago da’ venti, finirono 
col diventar terra ferma attaccandosi per 
tali materie alla riva. Nel167 1 essendove- 
ne16,chiamavasi il Lagodelle16 barchet- 
te; nel18 14. n’esistevano14, le quali era- 
uo quasi tutte sparite nel1827, e preseu- 
ternenle appena se ne osserva alcuna. Ri- 
stretto così il lago della Solfatara, presa 
sempre più la furma ovale, e raddensato 
maggior volume d'acque, colla loro forza 
lrasportano via subito i galleggianti, che 
davano luogo alla formazione dell’isole, 
onde difficilmente se ne forinano. Quan- 
do tutte esistevano formavano un prospet- 
to delizioso, giacchè alcune erano capaci 
a sostenere 10 persone,come racconta Dac- 
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ci. Un vecchio bovattiere narrò che ne'pri- 
mi del corrente secolo, egli con un bue po- 
stosi sopra una di tali isole attraversò il 
lago. Il rapido accrescimento della vege. 
tazione delle medesime in confronto de- 
gli altri vegetabili circostanti, fu ricono- 
sciuto da Davy per contenere l’acqua Al- 
bula in soluzione una quantità di gas a- 
cido carbonico superiore al suo proprio 
volume, e che da questg gas derivava la 
rigogliosa vegetazione. Quanto al volume 
dell’acque che sgorga dal lago fu misurato 
dal p. Cabral io palmi cubi14326, 0 circa 
15g metri cubi per ogni minuto.Le acque 
sono dette solfaree, e furono dagli antichi 
chiamate Albule e Albunee dalla loro lat- 
tea bianchezza, ed esalano un disgustoso 
odore solfureo simile alle uova putride, 
che si spande a circa un miglio di distan- 
za a seconda del vento che spira. Talvolta 
nel lago e nel principio dell’imbocco del 
canale soltanto l'acqua esala quantità di 
gas acido idro-solforico, che a circa due 
palmi d'altezza è bastante a togliere il re- 
spiro e far cadere in asfissia, che può cau- 
sare anche la morte, se presto non si ele- 
va il colpito da terra ad una maggior al- 
tezza; caso che si vede accadere agli ani- 
mali quadrupedi e volatiliche vanno a pa- 
scersi nelle spondedel lago. Niun pericolo 
vi è di tali sinistri lungo il canale, e niu- 
no ve ne sarebbe se incondottate l’acque 
si portassero per uso di bagni nell’auti- 

che terme come anticamente. ll sapore 
delle Albule è un disgustoso acido. L'a- 

nalisi chimica ancora si descrive dal cav. 
Bulgarini, e fatta da’professori Cappello, 

Trompeo e Peretti. Gettando sassi nel 

mezzo del lago, succede il fenomeno cu- 
rioso dell’eccitamentodi quasi una piccola 

tempesta, prodotta da una gran parte di 

gasche svolgesi dal fondo, per cui l’acque 

s innalzano con romoresimile all’ acqua 

che bolle. Si osserva che sulla linea di pas- 

seggio del gas l’acqua acquista una lim- 

pidezza, la qualesi deve alla dissoluzione 
del calcario in virtù dell’acido carbonico 
che si svolge. La temperatura trovasi sul 
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lago tra unoa due gradi inferiore allo sta» 
to dell'atmosfera. Le Albule furono de 
cantate per utilissime a sanare molti mali 
da Strabone, Vitruvio, Plinio, Galeno e 
altri scrittori antichi ricordati da Nibby, 
nel t.1, p. 4 dell'Analisi de’ dintorni di 
Roma. Egli dice che quest'acqua ha co- 
me altre acque solfuree la proprietà di pe- 
trificare; e che là dove sbocca nell'Anie- 
ne si formano piccole concrezioni, che 
somigliando a’confetti, sogliono appellar- 
si Confetti di Tivoli. lodi nel t. 3, p.99, 
trattando della Solfaratae Solfaratella, 
e del Zucus e dell’Oraculum Fauni,cor- 
regge quelli che erroneamente lo posero 
presso i laghi dell’Albule, mentre l’orè- 
colo di Fauno e i detti luoghi sono nella 
via Ardeatina che conduce ad Ardes; ma 
chiamandosi Albunea la sua selva profon- 
da e tetra, alta e vastissima, ed avendo 
il luogo anch'esso un fonte d'acque calde 
e solfuree, lo fece confondere con quel- 
le della via Tiburtina, della cui selubri- 
tà trattò pure il ricordato d.' Neri tibur- 
tino, De Tiburtini aeris salubritate, al 
cap.12. Dell’ acque Albule, Svetonio di- 
ce nella vita d'Augusto, che esso ne usò 
spesso per bagni, e ne riparla in quella di 
Nerone, che le condusse pel medesimo 0g- 
getto nel suo-palazzo in Roma. Per la lo- 
ro virtù gli antichi saotissime le chiama- 
rono,e loro innalzarono templi,comediCi- 
bele, e le terme sontuosissime fabbricate 
da M. Agrippa, o a’ suoi tempi, 0 dallo 
stesso Augusto perchè le frequentò, dan- 
no a conoscere la moltitudine di gente che 
le usarono; giacchè narra Bacci, che vide 
il luogo sgombro da macerie, ilsolo gret- 
de bagno pubblico potea contenere1000 
persone, oltre i molti bagoi separali ar 
costanti al medesimo, che dalle stufe riu- 
venute si argomenta che i bagni degli an 
tichi venivano presi anche riscaldati. De- 
caddero dalla loro celebrità coll' impero 
romano, le terme andarono iu roviva, € 
niuna notizia esiste che fossero più Îre- 


° quentate. Se non che il ricordato d.' Ao- 


dvea Bacci medico condotto di Tivoli, € 
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più tardi di Sisto V, le fece rivivere alla 
loro celebrità col citato dotto Discorso, 
inserito dal d." Agostino Cappello nel dot- 
tissimo suo Ragionamento sui bagni mi- 
nerali presso Tivoli, Roma1837,1839 
e1840, i cui 3 articoli furono inseriti nel 
Giornale Arcadico di tali epoche. Il d." 
Cappello nel Ragionamento perla restau- 
razione di tali bagni, dice che dopo lun- 
go tempo iu cui l’uso dell’Albule non fu 
che empirico e di sola esperienza pratica, 
stante le posteriori scoperte de’loro prin- 
cipii costituenti fatte dalla chimica, ne po- 
tè spiegar l’utilità e farne ragionato uso 
per la medicina. Si ha dal Bacci, che il 
dotto giureconsulto tiburtino Vincenzo 
Mapncini,essendo il luogo di sua proprietà, 
con molta spesa e utilità pubblica restau- 
rò i bagni, come ancora si riconosce da’ 
moderni muri frammisti agli antichi; ma 
tali restauri non durarono che circa mez- 
zo secolo, e poi i bagni restarono nuo- 
vamente abbandonati. Il ch. d." Cappello 
prova, chele Albule sono efficaci a 3 mor- 
bosità prese per bagno e per bevanda: 1." 
a tutte le malattie dell'organo della pelle; 
2.° alle discrasie umorali, in ispecie se de- 
rivano da cutanei morbosi consensi, o re- 
trocedimenti; 3.° per tutti i morbi delle 
vie ovinarie.Egli quando fu eccellente me- 
dico condotto in Tivoli ne esperimentò 
velle varie malattie l’efficacia,e similmen- 
te quando lo fu il ch. d.' Benedetto Monti, 
oggi benemerito professore e direttore del- 
l'ospedale de’benfratelli, civile e militare 
e de’ dementi in Ancona; eatramnbi perc 
pubblica utilita zelantissimi promotori 
della restaurazione degli antichi bagpi. 
Osserva il cav. Bulgariui, che sebbene ciò 
non era ancora avvenuto nel1848, tut- 
tavia varie persone si recavano in Tivoli 
a far i bagni, o nel canale presso il lago, 
o facendo trasportare l’acqua in città, o 
facendone uso per bevanda, e che tutti ne 
provavano giovamento; facendo voti pel 
riattamento delle terme, se non da’par- 
ticolari, dal governo protettore della pub- 
blica igiene, come avea fatto di altri ba- 
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una società di romani e tiburtini intra- 
preseil restauro e il riattivamento con suc- 
cesso de’ bagni dell’acque Albule. Si leg- 
gono nel Giornale di Roma del1852 a 
p. 624, e del1853 a p. 516, ipregiela 
celebrità dell’acque Albule presso Tivoli, 
dalla remota antichità appellate santissi- 
me per le numerose guarigioni de’ mor- 
bi che operavano, onde Augusto vi eresse 
un maguificostabilimento di bagni. Si ri- 
corda quello pubblico per 1000 persone, 
eibagui parzialiche lo circondavano. Che 
l’ornavano statue greche,preziosi marmi, 
lapidarie votive dedicate nel tempietto 
presso il maggiore de'3 laghetti e ivi e- 
retto alla dea dell’acque Albula o Albu- 
nea, famosi musaici, superbe coloone di 
serpentino e verde antico e splendidi por- 
tici : qui dappresso si trovarono la sta- 
tua semicolossale d’Apollo, ora nel mu. 
seo Capitolino, e le statue d' Igia e Isi- 
de esistenti nel museo Vaticano. Per la 
valentia dell’ acque, meritarono che Ga- 
leno tenesse solo ragionamento di tal fon- 
te minerale. Che il Bacci si rese celebre 
per la sua opera De Thermis, ove trat- 
ta dell’ Acque Albule; e siccome stato 
medico di Tivoli e poi di Sisto V, l’acque 
riacquistarono il loro credito e operarono 
prodigiose guarigioni.Che anco altri le ce- 
lebrarono e analizzarono, principalmente 
il d." Cappello colle 3 Memorie lette nel- 
l'accademia de’Lincei,che furono pubbli- 
cate dal Giornale Arcadico e stampate 
a parte. Ma essendone esaurita l’ edizio- 
ne, la società formatasi per la riapertura 
de’bagni, dopo averli migliorati nel giu- 
gno1853, notificava che avrebbe ristam- 
pato le Memorie, poichè dottamente pre- 
scrivono le regole per l’uso dell’acque sia 
per bagno, sia per bevanda. RiferisceStra- 
bone, che le Albule scaturivano da molte 
sorgenti, poichè forse a'suoi tempi molti 
laghetti avranno esistito; oggi però per le 
petrificazioni successive e pe' crolli avve- 
nuti,solo 3 sono i laghi, uno maggiore,ed 
è il descritto lago dell’ Isole Natanti, gli 
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altri due minori chiamansi lago delle Co- 
lonvelle e lago di s. Giovanni. Il laghetto 
delle Colonnelle scarica le stesse acque 
Albule nel lago maggiore a cui è vicino; è 
lungo metri 74, largo 46, profondo 51 
nel centro. Quello di s, Giovanni e circa 
inezzo miglio lontano a tramontana, detto 
già Bresciano o di Nerone, è profondo me- 
tri 22 nel centro, la cui acqua contiene 
meno zolfo e più abbondanza d’acido car- 
bonico, per cui bevendola sembra aceto- 
sa,e noné tanto biancastra di color latteo 
come l’ altra Albula: il laghetto non ha 
scolu apparente, ma sembra l'abbia sot- 
terraneo, giacchè in molta distanza sorge 
. da uo laghetto abbondante capo d’acqua 
detta acetosa dal suo gusto acidulo, la qua- 
le mediante canale o forma scorrendo pa- 
ralella al canale dell’ Albula, si perde in 


una fossa sotterra e in parte risorge nella. 


contrada di Barco, Altre sorgenti sono il 
laghetto dell’ Inferno, verso il casale di 
Martellone, e le due di tale tenuta chia- 
mate Bugo e Zamarts; altra piccola sor- 
gente solfurea trovandosi nella tenuta di 
Cesarano, Lasuindicata acqua Ferrata del 
Liceo della villa Adriana, sorge in una vi. 
gna (diversa da quella di cui parlai nel 
vol. LXX, p. 242), e viene così chiamata 
dal sapore alquanto agro, dicendosi con- 
tenere bicarbonato e solfuto di ferro, e 
qualche poco di magnesia; viene da molti 
bevuta con giovamento, e il Bacci la crede 
opportuna a restringere i flussi. 

Il celebre fiume Aniene, precipitoso e 
romoreggiante, che in ogni tempo fu e- 
mineuteniente utile a Tivoli e al suo ter» 
ritorio, e ne accresce i singolari pregi, in 
principio si chiamò Pareusio, e cambiò 
il nome dopochè Anio o Anuio re de’to- 
scani vi si gittò e annegò, circa l' anno 
932avanti l'era volgare.Quest’antica tra- 
dizione,ricordata già do Aristide e da Po- 
listore, ne'seguenti termini ci fu conser- 
vata da Plutarco ne Paralleli $ xt.» Au- 
nio poi re de'toscani, avendo nna figlia 
di belle forme, di nome Salia, la custodi- 
va vergine. Cateto però, uno de’più illu- 
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stri personaggi, vedendo la donzella giuo- 
care fu preso d'amore, e non coprendo il 
suo fuoco la rapì e la condusse in Roma 
(questa alla detta epoca non esisteva, on- 

de rimarcò Dempstero nell’ Etruria Re- 

gale,che il greco storico non precisò l'an 

no dell’avvenimento, e piuttosto doteriì 

riconoscere dal contesto della storia una 
presunzione, cioè che l’etrusco Cateto col. 
l’avvenente fanciulla fuggi verso quella 
contrada,nella quale fu poi fabbricateRo 
ma). ll padre inseguendolo, e non polew 
do prenderlo, si gettò nel fiume Poreu- 
sio, il quale cangiò il nome in Antene:a 
Salia poi congiuntosi Cateto nacquero 
Latino e Salio, da'quali i più nobili tras. 
sero origine”, Varia è la forma del nome 
di questo fiume; egualmente antica può 
dirsi quella di Anien e di Anio: de 4- 
nien venve Anienus, Ne tempi bassi, spe 
cialmente dopo ch'è entrato uella pianu- 
ra, trovasi nelle cronache e nelle cartean- 
tiche chiamato col nome di Tiberi, 
Tiburius,»Tiverone, ed anche Tiberis. 
I modecni indistintamente lo chiameso 


Aniene e Teverone. Vedasi Bartolomeo 


Gandolfi, Lettera sul Teverone, Rowa 
1689. In essa tratta del carbon fossile, 0 


schisto bituminoso, che si trova io File: 


tino e nelle sue vicinanze lungo il corso 


dell’ Anieve ossia Teverone. P. Antouio — 


Corsignani, De Aniene ac Viae Vale. 
riae pontibus Synoptica cnarratio,cu 
Sambucì Opp,monumenta,nec non pro 
ximorum locorum Inscriptiones quac- 
dam accessere, Romae 1 718. Nibby, 4- 
nalisi de’ dintorni di Romat.1, p.156, 
dell'Aniene, dove corregge Strabone per 
aver creduto che l’ Aniene venisse da Al 
ba Fucense, città latina nel paese de’ mer: 
si, poiché in fatti il bacino dell'Aniene è 
separato da quella città da’bacini del Tu 
ravo e del Salto, influenti del Velino, 
divisi fra loroda montagne altissime,qua 
li sono quelle che costituiscono il dorso 
principale dell’Apennino. Questa ragio- 
ne medesima fece declinare il dotto Nb 
by dall'opinioue emessa da alcuni,chel 4: 


© CAP 

zuovo, essendo a poca distanza il 
villaggio di Capaccio vecchio, di- 
strutto nel XIII secolo dall’ impera- 
tore Federico II, e che esisteva su 
d'una montagna . L’odierna città 
appellavasi San Pietro, ma ne cam- 
biarono il nome gli abitanti di Ca- 
paccio vecchio, che ivi sì rifugia- 
rono. Poscia ebbe il titolo di du- 
cato. ì 

Dopo che l’antica, e vicina città 
episcopale di Pessi fu rovinata, nel- 
l’anno 930, fu trasferita la sua se- 
de a Capaccio vecchio, ove tuttora 
esiste la cattedrale, essendo il ve- 
scovo suffraganeo della metropoli di 
Salerno. Essa è una delle più belle 
del regno, ed è dedicata alla beata 
Vergine Assunta in cielo, detta del- 
la Granata. Anche in Capaccio nuo- 
vo evvi un duomo di recente co- 
slruzione, e v hanno inoltre parec- 
chie altre belle chiese. Il suo capi- 
tolo consiste in quattro dignitarii, 
cioè l’ arcidiacono, il decano, il pri- 
micerio, e il cantore senza preben- 
da. Non vi sono nè il teologo, nè il 
penitenziere, servendo tutti ad ono- 
re del culto divino. Sono dispensati 
dalla residenza, egualmente che il 
vescovo, a cagione dell’aria malsa- 
na. Îl vescovo è obbligato a pon- 
lificare nella vecchia cattedrale per 
la seconda festa di Pasqua, ed 
in diversi tempi dell’anno, col capi- 
toto deve recarsi in Capaccio nuovo 
a celebrarvi le sagre funzioni. La 
diocesi è vasta, ha alcune confra- 
ternite, ed un solo convento di re- 
ligiosi. Il seminario sta.in un luogo 
della diocesi, chiamato Novi, e le 
tasse, per le bolle ascendono a 300 
fiorini. | 
+ CAPARCOZIA, 0 CAFARCOZIA. 
Città ‘episcopale di Galilea nella se- 
conda Palestina, diocesi di Geru- 
salemme, sotto la metropoli di Sci- 
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topoli. Questa però deve essere Car. 
phathus seu Capharnaum, eretta 
nel VI secolo sotto la detta metro- 

li. 

CAPECE Zuzto, Giuseppe Maria 
Cardinale. Giuseppe Maria Capece 
Zurlo nacque in Napoli da famiglia pa- 
trizia ai 3 gennaio 1711, e per la sua 
indole religiosa professò la vita dei 
chierici regolari teatini. Il re Ferdinan- 
do IV lo nominò al vescovato di Calvi, 
preconizzandolo il Pontefice Pio VI, 
e poi alla chiesa arcivescovile di Na- 
poli, a cui lo stesso Papa lo trasferì 
nel concistoro del 16 dicembre 1782, 
nel quale lo creò pure Cardinale 
dell’ ordine de’ preti, conferendogli 
il titolo di s. Bernardo alle Terme. 
Adempì gli obblighi di sollecito pa- 
store, insegnando pubblicamente la 
dottrina cristiana ai fanciulli, ecci- 
tandoli ad udirlo con premii, ed e- 
sercitandosi nelle cure del suo mi- 
nistero. Fu benemerito della catte- 
drale di Napoli, ornandone Ja fac- 
ciata di stucchi con disegno gotico, 
e facendovi diverse comodità. Acca- 
duti, nel 1799, i tumulti e le no- 
te rivoluzioni, soggiacque a penoso 
esilio nel monistero di Montevergi- 
ne, che soffrì sino alla sua morte, 
ivi accaduta ai 31 dicembre 1801, 
nell’età di novanta anni. Quindi cele- 
brate le consuete esequie nella cat- 
tedrale, secondo la testamentaria dis- 

izione, fu tumulato nella chiesa 
di s. Paolo de’ teatini, nella cappel- 
la gentilizia della famiglia, ove il 
nipote gli eresse un magnifico ce- 
notafio, colla statua al vivo esegui- 
ta dal Sammartino, e coll’ elogio di 
d. Francesco Rossi, come sì ha dal 
Loreto, Memorie storiche degli ar- 
civescovi di Napoli, quivi stampate 
nel 1839. . 

CAPELLI. Propriamente pelo del 
capo umano, .capilli. Tutta poi la 
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niene potesse derivare dal lago di Faci- 
no, per quanto riporta. Tutti conven- 
gono, che l° Aniene scaturisce dagli A- 
pennini ne' dintorni di Filettino, Trevi 
(di cui a Frosinone) e Valle Pietra (di 
cui a Susraco), le cui prime scaturigini 
sono nel territorio di Filettino, per va- 
rie polle ove poco dopo formava tre a- 
meni laghi artificiali costruiti da Ne- 
rone, che poi servirono per comodo de. 
gli antichi acquedotti romani, da’ quali 
prese nome l'odierno Suliaco (7), ove 
riparla dell’ Aniene e de’ suoi acquedot. 
ti, che Nibby descrive a p.162, Anio Ve- 
tus et Nova. Già di sopra discorsi di tali 
acquedotti, e di quando i romani bisognosi 
di maggior quantità d’acqua potabile ri. 
corseroali’A niene, Dice il d.' Cappello,lun- 
gi uo miglio da Trevi scaturisce l’Anie- 
ne, massime nel sito chiamato lo Pertu- 
s0, e discorrendo per orride e rovinose 
balze, fra le quali ammirasi con istupore 
e venerazione quello scoglio distinto col 
nome di s, Speco. Arricchito quivi l’A- 
niene di piccoli influenti, dié campo alla 
magnificenza del romano impero di for- 
marvi 3 piace voli laghi, oggi dispersi, dla’ 
quali prende la sua et imologia Subiaco, 
Sublagueum. Furono questi laghi chia- 
mati Simbruini da Tacito, e fonti Sim- 
bruini da Celso. Percorre l’ Aniene con 
rapido corso, generalmente romoreggian- 
le, e in parte tra gli scogli, circa 40 mi- 
glia, sino alla celebre e antica caduta(se- 
condo il Bulgarini, me utre poi con Nib- 
by dice che |’ Aniene ha dalle sorgenti fi- 
no al suo confluente nel Tevere circa 80 
miglia di corso) dentro la provincia della 
Comarca di Roma, ne' governi distret- 
uali di Tivoli e Subiaco, ingrossato da 
rari rivi, Attraversava le antiche campa- 
ine degli equicoli, e divideva la Sabina 
lal Lazio. Gli antichi celebravano la lim- 


ndezza, freschezza e placidità delle sue. 


cque, s'intende sempre prima di preci» 
“tarsi nella pianura. Secondo le osserva- 
ioni del cav. Bischi, sembra che l’Anie- 
a facesse la sua gran cascata presso il 
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tempio di Vesta, precipitandosi da un al- 
to scoglio e da un'alta rupe; che formato 
col volume dell’acque cudenti un lago ar- 
tefatto, sostenuto da muraglione, i rude». 
ri del quale anche oggi si vedono nel co- 
sì detto ponte Lupo, si scaricava sotto il 
detto tempio di Vesta e coy uuova cadu- 
ta sboccando dall’ indicato muraglione, 
cadeva nella sottoposta profonda valle,in- 
di scorreva a irrigare gli ubertosi campi 
liburtini. L’Aniene dalla sua origine sino 
alla sua unione col Tevere ha 11 ponti. 
{l1.°di Cominacchio o Cumunacchio (vo- 
cabolo derivato da Communis aqua, co- 
me notai nel vol. LXX, p. 213, per- 
chè il fiumicello di Valle bietra si uni- 
sce ivi a quello di Trevi) sotto Jenne; 
2.°.di s. Francesco presso Subiaco ; 3.° 
tra l’ Agosta e Marano; 4.° tra Rovia- 
no e Auticoli; 5.° sotto Vicovaro; 6.° il 
Gregoriano sopra la chiusa vecchia den- 
tro Tivoli; 7.° dell’'Aquoria e di legno 
mezzo iniglio sotto la città; 8.° Ponte Lu- 
cano nella strada romana a 2 miglia dal- 
la città; 9.° il Mammolo nella detta stra- 
da 4 miglia da Roma; 10.° nella via No- 
mentana 3 miglia da Roma dalla porta 
Pia, detto Lamentano; 1 1.° il Salaro sul- 
la via Salaria a 3 miglia da Roma. Poco 
distante da questo punte Salaro imbocca 
nel Tevere l’Aniene, il quale fino da’bas- 
si tempi fu chiamato Teverone, cioè do- 
po aver fatta la sua caduta presso la cit- 
tà, e percorso Bo miglia dalla sua origi- 
ne, il che riferisce, come notai, anche il 
car. Bulgarini. Questi aggiunge, che la 
pesca che dà il fiume nel territorio tibur- 
tino consiste in trote (che altri scrivono 
teotte) stellate d’un sapore squisito, rin. 
venendosi del peso da 3 a 6 e più libbre. 
Si pescano prima della coduta unitamen- 
te a delicati barbi, roviglioni e gamberi. 
Dopo la caduta le Lrote si rinvengono si- 
no al ponte dell’ Aquoria, nel qual sito 
si prendono lamprede, e passato il ponte 
Lucano anguille, squadri, barbi e rovi- 
glioni di qualità a'primi inferiore. Par- 
lando Nibby delle sorgeuti e corso del- 
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I’ Aniene, chiama limpidissima e gelida 
la sua acqua, amenissima la convalle iu 
che si uniscono le sorgenti, ombrosa, pit- 
toresca e solinga la valle che percorre fi- 
no a Subiaco. Rompendosi l’acque fra i 
sassi calcarei, che le attraversano, furma- 
no successive cadute, fra le quali merita- 
no particolar menzione quella che si am- 
mira presso il ponte di Cominacchio, e 
quella bellissima sotto Jenne. A Subiaco 
formava 3 laghi artificiali e successive ca- 
dute, del tutto scomparse. Nel detto trat- 
to, l’ Aniene fra Trevi e Subiaco riceve 
a destra il rio Pantano volgarmente de- 
nominato il fosso di Valle Pietra, eguale 
per volume e limpidezza all’Aniene stes- 
so, e sotto Jenne quello dell’ Acquaviva 
sulla riva sinistra. Dopo Subiaco, circa 6 
miglia distante, confluiscono nell’Aniene 
l’acque della valle di Ponza, Aflile, Tuo- 
cianetto e Canterano, sulla viva sinistra; 
e dopoAgosta ilrivo della Claudia,e quin- 
di quello della Marcia e di tutta la valle 
d’Arsoli sulla destra. Dopo il bivio della 
strada di Subiaco e di quella di Riofred- 
do, circa 32 miglia da ome, influiscono 
lo esso l’acque argentine del rivo Ferra. 
ta a destra, e due miglia più oltre quelle 
del Digenzia. Quasi rimpetto a s. Cosi- 
mato riceve il tributo del Giuvenzano, e 
di là scorrendo sempre iu un letto incas- 
sato, ombroso e pieno di scogli, con im- 
peto si prepara al salto precipitoso, che 
fa a Tivoli. Ivi si riconosce che in origine 
le falde del monte Ripoli a sinistra, e del 
Catillo a destra, tal barriera opponevano 
al fiume, che le sue acque per lungo tem- 
po lottarono ad aprirsi un varco verso la 
pianura romana, ed in questo frattempo 
formarono sedimenti e incrostazioni tali, 
che reca meraviglia |’ altezza alla quale 
giunsero: e questa è quella tal roccia o 
sasso friabile, sul quale giace la città di 
Tivoli. Ma sia pel peso dell’acqua, sia per 
qualche catastrofe a noi ignota, il fiume 
aprissi finalmente un varco fra'due mon- 
ti, e per la rapidità del suo corso succes- 
sivamente limando e forando le materie 
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stesse da lui lasciate nel tempo del rista- 

gno: quindi finchè rimase libero andò 

suggelto a cangiamenti continui, e quan. 

do fu ritenuto da chiuse artificiali andò 

cercando un varco, or nella destra, ora 

nella siuistra ripa. Aggiunge Nibby, che 

l’Aniene dopo la cadute,per un piano for- 

temente inclinato discende nella pianura 
romana,dove assumendo uncarattere lut- 
to placido mesce nel Tevere (V.) lesue 
acque 3 miglia fuori della Porta Sala: 
ria di Roma, dopo avere ricevuto salla 
riva sioistra l’acque del Veresi e dell'0- 
sa, e sulla destra le Albule e quelle del 
Magugliano. Il suo letto abbandonatoa 
se stesso è irregolare per ogni parte, pie: 
no di scogli, attraversato da alberi e da 
tronchi caduti, interrotto da banchi di 
sabbia, e da isole coperte di pioppi edi 
salci. Questo carattere è pittoresco, ma 
così ogni utilità che potrebbe trarsi da es- 
so è perduta. Gli antichi lo aveano fatto 
navigabile almeno dal ponte Lucano fino 
al suo confluente: infatti Strabone mo- 
stra che ia esso immbarcavansi i massi di 
pietra tiburtina, gabina, e rossa ossia tu- 
fa, che venivano a Roma. Eva ancora ne- 
vigabile all'epoche di Procopio e di Pe- 
trarca. Ma ne'tempi Dassi anche l'Abie. 
ne venne negletto, e la navigazione rima» 
se interrotta. Trovo nella vita di Nieolò 
V del1447, che per comodo del traspor- 
to de’'materiali per fabbricare in Roma, 
fece purgare l'alveo dell’ Aniene, che si 
unisce al Tevere. Giulio Il del1503,fra le 
tante opere grandi che intraprese, sptr- 
gò l'alveo del ‘Tevere e dell'Aniene, 00- 
de questo di nuovo fosse na vigabile.Teo* 
tarono la ripristinazione della navigazio» 
ne Paolo III e Gregorio XI. Di sopre 
ricordai il canale navigabile che Sisto V 
voleva costruirecoll’acque dell’ Anieneda 
Tivoli a Roma, rimarcando gl’ immens 
vantaggi che ne sarebbero derivati. Cle- 
mente XII nel1736 determinò rendere 
navigabile l’ Aniene con una spesa di 
20,000 scudi, che non eseguì; il che ne 

1792 inutilmente tentò pure Pio VI, Di 
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chiara Nibby, che certamente la naviga- 


zione dell'Aniene molto proficua sareb-. 


be al com mercio interno da Subiaco a Ro- 
ma, potendosi per mezzo di chiuse farsi 
questo fiume navigabile da quel puatofi- 
no a Tivoli; come da Tivoli a Roma do- 
po il ponte dell’Aquoria; e da Subiaco fi. 
noal ponte di Cominacchio potrebbe pur 
farsi navigabile a piccole barche o a zatte- 
re. Orail ponte di Cominacchio potrebbe 
servire comecentro di deposito delle mer- 
ci provenienti dall'interno della Marsica, 
e dalla parte alta della provincia di Cam- 
pagna; ma forse lroppo costosa impresa 
sarebbe questa a’ tempi nostri. Men co- 
stosa e di grande utilità potrebbe essere - 
quella di faclo un mezzo d'irrigazione per 
una gran parte delle terre dell'Agro Ro- 
mauo, a seltentrione e a oriente di Ro- 
ma. Quanto a rendere nuovamente na- 
vigabile l'A niene, pensa il cav. Bulgarini 


che non si potrebbe eseguire se nun con. 


una forte spesa d’arginaltura per restrin- 
gere e innalzar le acque in un gran lvat- 
to;e forse sarebbe nella 1."gran piena sor- 
montata e fracassata, stante la inolta pen- 
denza che il fiume conserva sino a ponte 
Mammolo. Varie vicende ebbe le caduta 
dell'Aniene, che sempre a senso d'autori 
antichi ha formato nella città, descritte 
egregiamente nella Cronaca del d.' San- 
te Viola, La 1.’ che si conosca è quella av- 
venuta l’anno di Cristo 105, riferita da Pli. 
nio al suo amico Macrino, che screpolò 
monl, abbattè abitazioni, e produsse im- 
mense rovine. E probabileche in un po- 
steriore ignoto e simile disastro abbando- 
nasse il fiume l’antica caduta,quale in par- 
lesi rinviene tuttora passato il tempio del- 
la Sibilla superiormente al ponte Lupo; 
aronriraodosene le sostruzioni d'opera re- 
licolata in 4 grandi corridoi chiusi dalla 
parte della città, ove l'acque sopra le vol- 
te scorrevano terminando conarchi di al. 
to sesto in linea trasversale, da'quali pre- 
cCipitavausi nella vallesottostante,ostruen- 
do iu parte con. belli stalattiti la luce de’ 
medesimi, come tuttora si osserva. Non 
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sono noti quali altri danni arrecasse il (iu- 
me posteriormente, e solo si ha notizia 
che nel secolo V de'tre laghi Simbruini 
due erano periti, secondo il p. Kircher ci- 
tato dal cav. Bulgarini. Narra questi che 
coll’andar de’ secoli lasciato l’Aniene in 
balia di se stesso e senz’olcun freno, a ca- 
gione forse de’disgraziati lempi avvenuti 
dopo lo sfasciamento del romano impero, 
formò quell’abisso che presentemente si 
vede dalla rupe sottoposta al tempio della 
Sibilla sino al ponteLupo,ed alla parte op- 
posta della Stipa, e dipoi chiamata canal 
Bernino,facendo sparire la grandiosa villa 
diM.Vopisco,logorando un monte di parti 
tartarose da se stesso prodotte ne’ tem- 
pi anteriori all’istoria, scavando e forman- 
do in ultimo nel vivo sasso, prima di giun- 
gere all'alveo, le grotte di Nettuno e del- 
le Sirene, abissi riconosciuti verso la me- 
tà del secolo passato, e resi praticabili a - 
gli amatori delle belle arti sul principio 
del corrente. Asserisce il Viola nella Cro- 
naca, aver l' Aniene da questo lato co- 
stituito anticamente un lago artificiale, 
sebbene la detta villa fosse dal fiume di- 
visa, né vagante e incerto allora egli scor- 
reva fra gli scogli, ma da alta rupe in bas- 
sa valle si precipitava, essendo ambo le 
sponde guavnite d'abeti e di fiori, talchè 
il geniale Vopisco potea passare comoda- 
mente ad un altro suo palazzo, che sor- 
geva incontro al principale, passando pel | 
magnifico ponte le cui reliquie sono det- 
te Lupo; ponte che forinava riparo al 
lago. Osserva il cav. Bulgarini, essere e- 
vidente che il fiume dovè abbassare, co- 
me si rileva da’ due ponti antichi che 
mettevano alla via Valeria, rinvenuti nel. 
la rotta del1826, e dall’acquedotto che 
dava l’acquaalle ville antiche della con- 
trada Quintiliolo, rimasto superiore di 5 
metri al presente livello. Nello spurgo e- 
seguito nel1833 dell’acquedotto suddet» 
to fu trovato ricolmo di sola fluviatile de- 
posizione, e però conviene supporre ne’ 
tempi della decadenza qualche iguota ca- 
tastrofe avvenuta all’Anieue, cioè che ia 
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una gran piena prima l’ostruisse, quindi 
una rotta accadesse alla cateratta e si ab- 
bassasse il fiume, lasciando l'acquedotto 
in secco. Restando inoperoso, i proprie- 
tari delle ville non si dierono carico d'e- 
spurgarlo, vedendosi il tratto a forma di 
canale scoperto allo sbocco de’cunicoli ri- 
pieno della stessa deposizione, comein al- 
tri vari punti del suo corso. E da notar- 
si che il disastro non può essere stato quel- 
lo delro5 come alcuno ha creduto, poi- 
chè la villa di Vopisco e le le altre della 
contrada di Quintiliolo sarebbero resta - 
te prive dell’ abbondante acqua del fin- 
me, non conoscendosi altro acquedotto 
posteriore; e la strada Valeria senza pon- 
te, non riunvenendosi altro chei due men- 
zionati, il che è un inconveniente incre- 
dibile, mentre dopo il 105 continuò per 
molto tempo la floridezza del romano im- 
pero. Dopo tali ignote rotte dovettero co- 
struirsi nuovi canali più bassi, che tra- 
versavano la città per dar l'acqua agli e- 
difizi, giacchè si rinviene che sino dal se- 
colo 1X e seguenti esistevano questi pres- 
so l’episcupio animati col canale detto 
della Forma. Nel 1305, stante una fortis- 
sima alluvione epel narrato a Susiaco, pe- 
rì l'ultimo de’ laghi Simbruini, come si 
ha dalla cronaca Sublacense. Questa inol- 
tre fa menzione di due granili piene, che 
cagionarono molti danni negli anai1405 
e1420. Altra avvenuta nel gennaio1432 
rovinò molte case contigue alla porta Cor- 
nuta o s.Angelo,e avendo il fiume corro- 
so il proprio letto tartaroso, si abbassò in 
modo che lasciò le bocche degli edifizi a 
secco. Si dovettero costruire ripari con vi- 
stosn spesa, e avendo il comune esauriti 
ì denari dell’erario, fu costretto prende- 
re a-preslito 200 ducati dal vescovo Ce- 
sari, onde ultimare i lavori, compiti al fi- 
nir di febbraio. Nel1490 si ha lar.'me- 
moriu, ch'esisteva già un muraglione co- 
struito forse co’ ripari fatti nel 1432, il 
quale fu rinvenuto molto logoro e per una 
inetà nella rotta del1826,al paro e prossi- 
mo all'imboccatura dell'acquedotto For- 
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ma. In tale circostanza Tonocemzo VIII 
donò 400 ducati onde riparare al muro 
di chiusa, per cui erano în secco i canali 
degli edifizi, invinudo il suo nipote ng. 
Matteo Ciho qual commissario apostoli- 
co, acciò provvedesse al disastro spaven- 
toso avvenuto nel1489. Portò seco l'ar- 
chitetto Lorenzo Pietrasanta, che fece più 
avanti costruire il muraglione, alto pal. 
mi 48, lasciando per lo scolo delle acque 
un'apertura o porla nel mezzo, che furico- 
nosciuta nella rotta del 1826 murata con 
poca solidità. Il Marocco compendiosa- 
mente riporta nel t.12,p.7, la Cronaca del 
d." Sante Viola delle diverse vicende del 
fiumeAniene inTivoli lino alla deviazione 
del medesimo ne’cunicoli del inonte Catil- 
lo, nonchè de'suoi antichi acquedotti Anie- 
ne Vecchio e Aniene: Nuovo. Osserva col 
d." Viola che dopola metà del secolo XV 
comincia la storia a parlare di riperazio- 
ni dell'Aniene. Dopo aver ab bandonate 
la vecchia caduta, ed abbassato l'antico 
suo alveo, dovea l'Aviene precipitarsi dal- 
l' alto del suo nuovo alveo senza stabile 
riparo e sostegno, fia quelle caverne € 
meati ch’erasi scavato incuntro al ponte; 
poichè del muraglione fabbricato per for- 
mer la chiusa non si fa menzione pnma 
del1489 e 1490. Di più dice Marocco,elo 
leggo pure nel d," Viola, che per la fortis- 
sima piena del1489 con'danni e spavea- 
to della città, Innocenzo VIII noa sola- 
nente per le riparazioni somministrò al 
comune i 400 ducati, ma gli condonò per 
due anni il tributo stabile o annuale sas 
sidio dellerooo libbre che Tivoli paga- 
va annualmente all’evario pontificio, con 
breve de’ 13 luglio1489. Antonio Valle 
ranis, allora conte di Tivoli, contribuì gra- 
tuitamente con somma di denaro pere. 
stauri della cascata. Sembra che sino al- 
lora la nuova cascata dell’ Aniene non a- 
vesse un parapetto stabile, e che in oc- 
casione di ripari ordinati dal Pietrassota 
si pensò di stabilirlo col muraglione, con 
porta per dar esito e scolo alle acque, € 
per memoria vi fu posto lo stermna d'la- 
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nocenzo VIII; ma l’arco della porta non 
heu costruito, fu cagione della rottura 
del muro nelle rotte successive. Ulterio- 
ri danni si cousarono alla chiusa per la 
forte alluvione del1531: il fiume si ab- 
bassò,ed un anno restarono inoperosi gli 
opificii. D'ordine di Clemente VII furo- 
no costruiti castelli di legnami ripieni di 
fascine e nateriali, al qual efletto si de- 
molirono alcune vicine case, e così resta- 
rono rialzate le acque colla spesa di scu- 
di 2000. Altri danni avvennero alla chiu- 
‘ sa allorché Pio IV trovavasi in Tivoli: 
accorse il Papa sul luogo, servito dal car- 
dinal Ippolito governutore della città,or- 
dinando al magistrato che subito si ri- 
presse al guasto, e donando a tal effetto 
scudi 700, che uniti ad altra forte som- 
maservirono per riattare e rialzare il inu- 
raglione di Pietrasanta, togliere tanto de. 
chvio e frenar l’impeto del fiume. Quin- 
di a minorar l'acque alla chiusa e rimuo- 
vere il pericolo d'altre rovine, si apri un 
diversivo al medesimo sotto purta s. An- 
gelo, che fu chiamato Canal dello Stipa e 
ultimato nel1576. A veudo Pio IV inca- 
ricato il cardinale a sorvegliare la perfe- 
zione e sollecitu esecuziove de’lavori, ed 
essendo da esso terminata la costruzione 
della sua villa d'Este, egli mandò le ac- 
que dell’ Aniene nel grande acquedotto 
scavato nelle viscere del colle. Indi nel 
1589 si manifestarono nuovi danni uel- 
la chiusa, ne roviuò porzione di muro e 
si abbassarono l’acque: questa rotta al- 
cuni la paragonarono quasi a quella del 
1826, tante volte ricordata e della quale 
vado presto ‘a parlare, Sisto V vi mandò 
l'architetto Fontana,il quale fece una peri- 
zia ragionata, che non fu eseguita per esser 
troppo vistosa la spesa, nella quale con fino 
accorgimento previde i guasti avvenuti 
nella rotta del1826. 11 celebre Fontana, 
perito anche nell'idrauliche teorie, a ren- 
do conosciuto che il veloce corso dell'A - 
Diene avrebbe pututo col tempo produr- 
re la rovina della città, opinò che un nuo- 
to uro si costruisse dietro all’anticoro 
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canne, per evitare i grandi pelaghi che 
sono nella platea, alto palmi 4o e di pro- 
porzionata grossezza; il quale muro lo 
voleva fiancheggiato da due altri muri, 
ed uno a sinistra verso la città, onde il 
fiume non facesse corrosioni nel terreno, 
e per sostenere le case. La giustezza di sue 
previsioni meglio si conobbero nella rot- 
ta del1826. In detta sciagura furono ri- 
conosciuti i lavori eseguiti in tal epoca nel- 
l'alveo basso, onde mandare l’ acqua al 
canale costruito da Giacomo del Re per 
animare gli opificii della contrada Ve- 
sta nel1589, riattivato in tale circostan- 
za, ein onore di Leone XII chiamato Ca- 
nal Leoninu. Intanto altra fortissima pie- 
na nel1592 fece maggiori rovine, caden- 
do ancora porzione della strada e chie- 
sa di s. Lucia, sostenuta da un grosso inu- 
ro, quale nel cadereotturò l'apertura che 
si era fatta il fiume tra la ripa e il nu- 
raglione della cascata. Allora fu esegui» 
to il progetto del p. Giovanni Rosco ge- 
suita ed esimio architetto, col ringrossare 
al di fuori il muraglione del Pietrasan- 
ta e rinforzarlo d’ogni pacte, e così torna» 
rono l’acque al.livello de’canali, dopo 3 
anni che il fiume era restato senza chiu- 
sa. Il municipio per eternar la memoria 
di questo fatto fece costruire due Icone 
con l’immagine di s. Giacinto domenica- 
no, l'una conanaloga iscrizione posta ove 
accailde poi il principio della rotta del 
1826, che subbissò; l'altra sopra il canal 
della Forma, e che fu immurata entro il 
pilone del ponte di pietra nel1834, iuvo» 
cando detto santo a particolar protettore 
con varie sagre funzioni che luttora si pra- 
ticano, Narra il Crocchiante, che in tale 
disastro disperando i tiburtini il soccorso 
dell’arte, ricorsero al divino aiuto implo- 
rando l’intercessione di s. Giacinto, e nella 
notte precedente alla sua festa cadde un 
gran muro sulla bocca dove lutto preci- 
pitava nel fiume, e facendo argine ad es- 
so ritornò l’acqua agli editizi. Tosto i cit- 
tadini fabbricarono un grosso muro su 
quella ruina. Quiudi fu statuito di portar- 
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sì ogni anno il magistrato nella chiesa dei 
domenicavi col tributo di due torcie, e do- 
po i secondi vesperi cantati, -co' domenica. 
ni la processione si reca a benedir colla 
reliquia del santo il fiume sul ponte del- 
la cascato. L'architetto Cherubini inter- 
pellato dal magistrato sul progetto del p. 
Rosco, fu d'avviso che il nuovo muto si 
traesse più in dietro, ma sotto il cerchio 
immediatamente per non basarlo sopra 
caverne, grotte e ripe ruinose. Fu pari- 
mente sotto la direzione cel p. Rosco in- 
grandito ecoperto il canal deviatorio del- 
la Stipa, costruito nel1576, rinvenendo- 
sene l'imbocco con incastrati tavoloni di 
quercia nel 1826 sino all’ abbassamento 
dell'alveo causato dalla detta rotta; il che 
vieppiù dimostra essersi in tal disastro ab- 
bassato il fiume al medesimo livello del 
1589 al 1592. Del Re accenna che dal 
1589 al1597 vi furono varie fortissime 
alluvioni, a motivo che il precipitoso A- 
niene ne’tempi di pioggie cresce tanto che 
rende spavento; sovente faceva grandissi- 
mi danni a'ponti, alle vigne e alle posses- 
sioni che vi confinano, ed alle case circo- 
stanti al muro che sosteneva in alto il fiu- 
me per crescere le acque in servizio degli 
edifizi e opificii della città. Nuovi dannise- 
guirono nel 1669, e l'architetto cav. Ber- 

nini propose le riparazioni da farsi alla 
chiusa e al suddetto canal della Stipa,qua- 
le perciò in seguito denominossi ancheBer- 
nino. Dipoi nel1671 il cardiual Paluzzi, 
ch'era alla testa del governo, inviò a Ti- 
voli mg." Domenico Giannuzzi vescovo di 

Dioclea,ad osservare i pericoli minaccia- 

ti dal Bernini, accompagnato dagli archi- 

tetti Gattelli, Legendra, e p. Taglia dome- 
nicano. Allora si spurgava il chiavicone 

sotto la salnitriera, per deviare porzione 

dell’acque e così diminuireil male che mi- 

nacciava il muraglione della chiusa. Quin- 

di consigliarono di far lo spurgo anche del 

canale della Stipa, per vieppiù indeboli- 

re il peso del fiume sul detto muraglio- 
ne. Deviatosi Lutto il fiume e estati in sec- 
co la chiusa e ilmuraglione, poterono ve- 
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dersi esattamente tutte le rottare e lesio- 
ni esistenti, e si conobbe il nale maggio 
re di quello che si credeva. O per econo- 
mia o per oscitanza nulla si fece. | dan- 
ni continuarono sino al 1680, ed il car, 
Bernini impedito dall'età propose, ripe- 
rare l’imminenti ruice clie minacciata: 
no, l'architetto Mattia de Rossi alla dire. 
zione delavori che si fecero al muraglio 
ne di Pietrasanta screpolato, consuoto di 
ciglio e mancante di platea , costruendo 
de’contrafforti e altri riaforzi, e tali lavo: 
razioni furono ultimate nel luglio 1683. 
Da tale epoca al 1826 contansi circa al 
tre15 riparazioni (descritte dal d.' Sante 
Viola, e ripetute dal Marocco e da altri 
scrittori che poi ricorderò)al muro dichiu- 
sa, ora guasto nel ciglio, ora ne fondameo- 
ti e platea, ed al canal della Stipa, chea 
abbassò due volte con dilamazioni del ca: 
seggiato allora superiormente esistente. 
Le principali alluvioni accadute ia tal pe- 
riodo di tempo successero neglianni1728, 
1740,1804, 1805 e1809g.Nel1822 fun 
conosciuto un gorgo profuudo all’estremi- 
tà destra del muraglione, nel quale luo- 
go si aprì la gran rotta nel mezzodì dei 
16novembre1826,a motivo d’unastraor- 
dinaria piena, causata dalla caduta di mol. 
ta neve che venne sciolta da continuate 
e dirottissime pioggie, divenendo il fiume 
goufio edi aspetto spaventoso.In pocheore 
l'alveo del fiume si abbassò 8 metri, crollò 
quindi la strada dis. Valerio, che mettera 
alle Palazza, e quella di s. Lucia insiemea- 
gli avanzi della chiesa (ch'era stata già di- 
rupata nell'alluvioni del 1589 e seguenti 
anni),e 18 case circostanti ;porzione del pa- 
lazzo Boschi con il giardino, e di 6 altre 
case, i residui delle quali restarono pert- 
colanti in un'altezza di 33 metri. Tutta 
questa massa formò un argine all’abbss 
sato letto del fiume, che a’ 1 7 scoprì i sud: 
detti lavori del 1592, e ulteriormente si 
abbassò in seguito fino a metri18, senta 
più profondarsi, restando la popolazione, 
ch’ era fuggita dalle contrade adiaccali, 
celinata dal timore avuto il 1.°giorao de 


“i PESA = — — na 


ta "n ©» 


CS badi 


eTIV 

la rovina, nel quale spaventata s'immagi- 
nò che parte della città subbissasse. Merita 
leggersi il d."Sante Viola che trovossi pre- 
sente oculare testimonio di tutta quanta 
l'infelice e disastrosa catastrofe. Descrive 
la violenza e furia delle acque nell’immen- 
saloromole, precipitarsi nella cascata, in - 
tronare e spaventare orribilmente gli a- 
bitanti, specialmente que’ che abitavano 
nel caseggiato sulla sponda sinistra del fiu- 
me.» Improvrvisamenteal trambusto eor- 
ribile fracasso, che dall’ impetuoso urto 
dell'acque sentivasi, subentrò una specie 
diquiete. Ma poi con estrema sorpresa 08- 
servai che il fiume avea deviato il corso 
verso la sponda destra, lasciato in secco il 
ciglio della cascata,ed erasi aperto un nuo- 
vo varco verso la parte del muraglione dì 
Pietrasanta, ove già in precedenza eran- 
si veduti trapelare de’rivoletti, ed appiè 
della quale esisteva quel gorgo o quella 
caverna, di cui si è fatto parola, ed a cui 
in debito tempo non si erano apprestati 
i convenienti rimedi. ln questo luogo, giù 
indebolito nel basso, erasi il fiume getta- 
to, mediante una profonda fossa improv- 
Yidamente scavata per deposito di calce. 
In brevissimo tempo fece sparire la parte 
destra del muraglione, e slargatosi quel 
buovo imbocco divenne una voragioe,l’al- 
veo del fiume cominciò ad abbassarsi, i 
condotti degli opificii restarono senz’ac- 
qua, e la cascata cessò di essere cascata. Il 
1.’spettacolo che a’miei occhi si presentò, 
e che fu la1. "vittima della catastrofe, fu 
la casipola d’un povero contadino, che mi- 
nata dall’acqua ne’ fondamenti vidi stac- 
carsi intera, e perpendicolarmente preci. 
pitare in quella voragine, la quale pensai 
che col materiale di quella ruina potesse 
ostruirsi, ma vi oppose quell’istesso impe- 
dimento, che la caduta d’un sassolino a- 
vrebbe potuto opporvi. Intanto il volume 
dell'acqua , sempre più sprofundandosi 
nell'aperta voragine, andava da un mo- 


mento all’altro abbassandosi, e gli opifi- 


cii divennero inutili e inoperosi. Questo 
strepitoso evento gettò gli abitanti nella 
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più gran costernazione, poichè in un mo- 
mento privi dell’opera delle mole a gra- 
no e da olio tanto in quella stagione ne- 
cessarie.., Quindi la fatale catastrofe si svi- 
luppò in tutta la sua terribile forma ed 
estensione: gli abitanti furono sì altamen- 
te compresi dallo spavento, che giù loro 
parea d’ essere dal fiume ingoiati. Nella 
sera del 27 l’aspetto di Tivoli pareva quel. 
lo d’una città presa d'assalto”. Fortuna- 
tamente niuno perì, solo molte masseri- 
zie e una grandissima quantità di vino, o- 
lio e grano non poterono salvarsi, ed un 
terribile eccidio di centinaia di persone 
sarebbe avvenuto, se il disastro accadeva 
di notte. Restarono in secco l'acquedotto, 
che dava l’acqua a villa d’Este,della por- 
tata di 4 canali di palmi 2 172 riquadrati 
d’acqua per ciascuno; quelli di Brizio, del» 
la Forma, di Spada, di Casacotta, ciascu- 
no dell’anzidetta portata; quali animava- 
no.48 edifizi, che davano moto a 86 mac- 
chine, e per l’ultimo l’acque de'due pri- 
mi innafia vano 80 orti suburbani,e gli al- 
tri due formavano le belle pittoresche Ca- 
scatelle. Pel pianto, lo squallore e la ge- 
nerale desolazione degli animi, il vescovo 
Canali, poi cardinale, implorò da Leone 
XII pronto rimedio alle gravi e deplora- 
bili rovine prodotte dall’Aniene. ll Papa 
d’animo grande,commosto appena saputo 
l’ infortunio, prontamente spedì soccorsi 
di pane e farina,il consiglio d'arte,e il ce- 
lebre mg. Nicola M.' Nicolai, di vaste co- 
gnizioni,qual commissario apostolico, mu- 
nito d’ampie facoltà, il quale poi pubbli- 
cò: Sulla costruzione della nuova Chiu- 
sa dell’Aniene in Tivoli per la rotta sc- 
guita li 16 novembre 1826, Relazione, 
Roma1829.In essa cogli altri progetti vi 
è pureil Progetto del cav. Settimio Bischi, 
con Dissertazione storico-idraulica,pre- 
cisamenle inserita nella stessa 7yDurtina 
reparationis Anienis, n. x e xr, Il prela- 
to volendo dare pronta evasione al pon- 
tificio ivcarico, ilr.° dicembre si recò in 
Tivoli e fissò la sua residenza nelconven- 
to di s. Biagio de’domenicani. La di lui 
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presenza e singolare energia impose uno 
straordinario moto all'andamento de’la- 
vori stabiliti; con sovrana autorizzazione 
impiantò una commissione consultiva, 
composta di persone relanti e pratiche, 
perchè nel decorso de'la vori proponesse il 
suo divisamento, e dasse le analoghe in- 
formazioni sopra ogni parte dell’ammini- 
strazione. La commissione prestò all’am- 
ministrazione e all'azienda grandi servi- 
gi, segnatamente per la fornitura dell’im- 
mensa quantità del legname necessario. 
In sì luttuosissima circostanza Tivoli ri- 
pete la sua ulteriore esistenza dalle pa- 
terne e amorose sollecitudini diLeoneXTI. 
Si fecero subito lavori provvisoriia salva- 
ripa, e fu scoperto a'3 dicembre il soprad- 
detto canale antico e denominato Leoni- 
no pel Papa, e l'8 dicembre per esso l’ac- 
que sboccarono dalla parte opposta del. 
la città, nella contrada Vesta, animando 
12 opificii.Ma questo benefizio fu di cor- 
ta durata. Ad onta che le sagaci cure del 
compuissario fossero direlte a mantener 
le acque io detto canale per gli opificii, ed 
i lavori a tale scopo eseguiti fossero inol- 
trati per ulteriori vautaggi; le pioggie in- 
cessanti, lo scioglimento delle nevi delle 
vicinemontagne, non meno che le straor- 
dinarie escrescenzee il progressivo abbas- 
samento del livello del fiume, resero i rei- 
terati tentativi di niuno effetto. La pie» 
na de' 15 gennaio1827 fu delle più mi» 
naccianti, e rese inutili tutti i lavori ese- 
guili per introdurre e mantenere le ac- 
que nel condotto Leonino. L'ingegnere 
ispettore Gozzi si propose risarcirli con 
nuovi progetti, ma la massima piena suc- 
ceduta a'23 di detto mese, li percosse tal- 
mente che nella 3." parte furono distrut- 
ti, e si abbandonarono altri tentativi si- 
no a migliore stagione. Il Gozzi insieme 
all’altro ispettore ingegnere Brandolini, 
sgomentati da detta piena, chiamarono 
a Tivoli per visitar nuovamente l’Auie- 
ne i membri del consiglio d’arte, onde vi 
si recarono i professori Venturoli e Scac- 
cia. Avvicinandosi il fine di tutti i lavori 
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provvisorii, e rivolgendosi la cura del go- 
verno alla scelta del conveniente riparo 
radicativo, mg. Nicolei conoscendoquan- 
ta maturità di consiglio si richiedeme per 
un’opera, che portar dovea a’ posteri la 
più remota impronta del genio sori 
che l'ordinava, opera di grave dispendio, 
di molte difficoltà,ed in cui bisognara eri. 
tare i difetti ch’ebbero luogo ne'riparida 
tempi anteriori; nella sua sagacità si cir- 
condò di uomini espertissimi, e co'pub 
Llici giornali provocò i lumi di tutt gl 
architetti idraulici, promettendo ibenigui 
riguardi del governo per chi esibisse uo 
progetto, che riunendotutte le viste della 
maggiore utile solidità ed economia, si 
fosse giudicato agli altri preferibile. la 
breve tempo furono presentati 23 proge- 
ti, e mg." Nicolai li sottopose all' esame 
del consiglio d'arte, che da lui veane su- 
tovizzato a proporre il suo progetto. Su 
di che insorsero dicerie e critiche, per di 
venire tal corpo giudice e parte: noo per- 
tanto il prelato ebbe le sue ragioni, per 
mantenersi fermo nel dichiarato. Bessi 
desiderando che in sì grande iutrapres 
non si procedesse alla scelta del partito 
da prendersi senza l'intervento e l'inter 
pellazione d'un’ apposita commissione, 
questa fu deputata da Leone XII per € 
saminare gli esibiti progetti per la deli. 
pitiva sistemazione del fiume Aniene, che 
mig.” Nicolai in compendio riporta vela 
ricordata Relazione, e in dettaglio cole 
rispettive piante nella Ziburlina repare 
tionis Anienis. L'autore anonimo delpre: 
getto n.° vi, propone la deviazione del fu 
me fuori di città, di la dall'ospedale dis 
Giovanni, fuori della porta omonima, 
cendolo passare avanti quella di s. Creo 
ce, e l'abbandono del vecchio muraglie: 
ne e della cascata. Questo progetto èdi 
un zelante tiburtino, prima del quale mu 
no vi avea peusato, e sembrò vanlagg®” 
so e sperabile di esecuzione. Il cav. Bi 
esibì i vammentati progetti n. xex1,pf® 
ponendo pure l'abbandono del decrep- 
to muraglione, e la deviazione dell'Aae 
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ne, poichè dimostrò che al tempo de’ro- 


mavi antichi il fiume teneva altro corso 
‘sulla destra, e precipitandosi da un alto 
scoglio, facea la sua cascata sopra la boc- 
ca o cava delle Salnitriere, per una linea 
spiccandosi dal letto presente, vicino al- 
l'imbocco della Stipa. Quindi precipitan- 
dosi de un'altezza poco minore della ca- 
duta del Velino alle Marmore (che descris- 
si a Riert e Term) formando un laghet- 
to nel sottoposto catino; donde pui con 
altra caduta a ponte Lupo prendeva cor- 
so nella valle. In sostanza voleva rivolta. 
re il fiume nell’antico alveo, e alla primi- 
tiva bocca e caduta, dopo averla adatta- 
ta, guarnitone il labro e rimurati i con- 
dotti escavati sotto le salnitriere. Il con- 
siglio d'arte, cui fece impressione il pro- 
getto del cav. Bischi, lo dichiarò degno 
di molta considerazione e studio, perchè 
allontanava il minaccioso fiume dalla par- 
le più abitata di Tivoli, e così risparmia- 
re nuove disgrazie e le continue apprea- 
sioni. L'autore anonimo del progetto n.° 
Iv raccomanda pure la deviazione del 
vigorosissimo fiume, per preservare in 
perpetuo la città da sciagare, incominciao- 
dolo colle parole: Remota causa, remo- 
vetur effectias. Il d.° Cappello, cui Tivo- 
li deve indimenticabile riconoscenza, per 
tuttociò che dottamente ha scritto a fa- 
vore di essa, nel1827 lesse nell’ accade. 
mie de’ Lincei e pubblicò in Roma: Ri- 
Slessionigeologiche sugli avvenimenti re- 
centemente accaduti nel corso dell’ Anie- 
ne. Sebbene si fossero giù esibiti i proget- 
li a mg. commissario, anch'egli fece co- 
noscere la necessità della deviazione del- 
l’Aniene, onde mettere in sicuro la sem- 
pre minacciata città, malgrado di qualun- 
que riparazione che si adoperasse senza 
tal diversione, ne'seguenti termini.» Se a- 
vauti le ultime rovine leggerissimo ter- 
reno scorgeasi sotterra sulla sinistra riva 
del fiume, assicurasi che di presente più 
manifestamente si osserva. Questa circo» 
stanza congiunta colla locale idrografia, e 
colla generale friabilità del suolo, in uu 
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co’ numerosi meati che veggonsi soprat- 
tutto nel luogo dov'era l'ultima caduta, 
e più nel luogo compreso col nome di 
grotta di Nettuno , debbono suscitare il 
massimo interessamento per la deviazio- 
ne del fiume, onde mettere al sicuro la 
sempremai minacciata città, malgrado di 
qualunque riparazione che si adopevasse 
senza la detta diversione”’. Raccolti dun» 
que tutti i progetti d’idraulici, architetti 
e altri, a'25 maggio1827 la congregazio- 
ne deputata nelle stanze del cardinal So- 
maglia segretario di stato, stabilì due que- 
siti o dubbi; dopola loro discussione e ma- 
turo esame sul radicativo riparo dell'A - 
niene che mevitasse a preferenza degli al- 
tri d’essere sottoposto all’ approvazione 
del Papa,credette più soddisfacente il pro- 
getto del consiglio d'arte, per riconoscer 
vi la solidità e utilità dell’opera, e l’eeo- 
vomia. In sostanza propose il consiglio, di 
costruire un nuovo muraglione di chiu- 
sa più in dietro della vecchia, per basar- 
lo sopra uo fondo stabile. Ridurre esso mu- 
raglionealla metà dell'altezza, perché ser- 
visse di rinforzo al nuovo muraglione, con 
cui formare tutto un corpo di chiusa dop- 
pia, e spezzasse la caduta dell’ acqua, la 
quale così sboccherebbe prima del mu- 
raglione nuovo sulla platea, fra questo e 
il vecchio, e quindi dal muraglione vec- 
chio ridotto alla metà dell’altezza, e for- 
tificato al piede cogli scogli. Dalla costru- 
zione del muraglione ricavavai piloni pel 
nuovo ponte, i quali fortificavano anco- 
ra la nuova chiusa. Poscia la commissio- 
ne deputata esaminò e discusse il meto- 
do e il modo per ripartire la spesa che 
dal progetto fu calcolata scudi 45,000,de- 
liberando. 1.°Che due decimi spettassero 
alla comunità, e utenti dell'acqua del fiu- 
me. 2.° Clre tre decimi somministrasse l’e- 
rario pubblico. 3.° Checinque decimi pa- 
gassero le comunità dello stato, ad esena- 
pio dell’imposte praticate u favore di al- 
tri luoghi da molti Papi per opere pub. 
bliche. Il Papa approvò il progetto e il 
contributo delle spese a'3o aggio, e il 
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1.°giugno fu dato principio all'esecuzione 
della grand’ opera con mirabile alacrità, 
sollecitudine ed esattezza. Siccome il più 
interessante scopo era quello di ridonar 
l’acqua al canale Leonino, così condotti 
a buon termine i lavori murari sul lato 
sinistro della nuova chiusa, ed essendosi 
fin da’ 19 agosto cominciato a rifrenare 
l’acque col progressivo innalzamento del- 
la gabbionata, a'7 settembre in presenza 
di gran popolo accorso alle rive, fatte ri- 
muovere le usciaré del detto condotto mu- 
nito di saldi lavori, tanto nell’ imbocco, 
quanto in tutto il suo andamento, ed es. 
sendosi sollevate l’acque per la resistenza 
di detta gabbionata,entrarono in esso ca- 
nale, e trascorrendo in copia esuberante, 
8'introdusseroin tutti gli opificii della con- 
trada Vesta, riportando la forza motrice 
a tutte le macchine in essi esistenti. Con- 
tentoilPapa del ritorno dell’acque nel con- 
dotto già a suo onore chiamato Leonino, 
e lieto ancora pel rapido avanzamento dei 
lavori terminativi di cui era giornalmen- 
te istruito , impaziente di vederli al più 
presto ultimati, e desiderando conoscerli 
di persona,a’ 17 ottobre (e non come scris- 
sero altri di settembre) dello stesso1827 
all'improvviso comparve in Tivoli, pre- 
ceduto da mg.' Nicolai. Si legge nel n.° 
84 del Diario di Roma, e nella Crona- 
ca del d." Sante Viola, che vi giunse fuo- 
ri dell’espettazionedì tutti a ore17,e si re- 
cò a riconoscere i grandiosi lavori che d’or- 
dine suo si eseguivano a riparo della me- 
morabile rotta dell’ Aniene de’ 16 novem- 
bre1826. Entrato per la porta Santacro- 
ce, andò a smontare nel collegio gesuiti- 
co de’uobili, ricevuto da mg." Nicolai e dal 
p. Lineo rettore del medesimo. Intanto 
« il suono de'sagri bronzi di tutte le chiese 
della città annunziò il consolante e pro- 
spero arrivo. Dopo breve dimora nel col. 
legio, e dopo essersi degnato di ammet- 
tere al bacio del piede i pp. gesuiti, ed al- 
tri individui ragguardevoli ivi presenti, si 
portò a vedere le ruine ed i lavori dalla 
sua magnificenza ordinati. Percorsa tan- 
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to sulla destra quanto sulla sinistra rita 
ogni parte dell’ intraprese riparazioni, il 
Papa accompagnato da mg.” Nicolaie dal 
cardinal Isoard che vi si trovava a villeg- 
giare, volle essere distesamente infurwa- 
to d'ogni particolarità non meno de lare. 
ri eseguiti, che di quelli che rimanevano 
ad eseguirsi per condurre a perfezione o- 
pera; e raccomandando la solidità e l'af- 
fettamento de’ lavori, mostrò la sua s0- 
vrana soddisfazione sullo stato de'mede- 
simi. Intanto la fuma d’un così insperato 
e fausto avvenimento era trascorsa N00 50» 
lamente per la città di Tivoli, ma pur au 
che nel contado e ne'circostanli paesi. À 
poco a poco si coprirono e calcarono ate 
bedue le ripe, le vie contigue ed i luoghi 
più rilevati d’un affollamento indistioto di 
persone d'ogni sesso e d'ogni età, che le 
cero risuonar l’aria di plausi e di contì- 
nue grida espresse dai seutimenti della 
pubblica riconoscenza ed esultazione. Le 
porte della città non bastavano alle tar- 
be de’contadini che si affretta vano a pres 
der parte del comune gioioso trasporto, 
e le incessanti dimostrazioni d'amore e dì 
divozione facevano fede della general com 
mosione de'cuori. Il Papa vide l'acqua 
s'introduceva nel canale Leouino, per far 
agire gli opificii della contrada di Vest; 
dal tempio denominato della Sibilla 06° 
servò il grosso volume d’acqua, che 
canale della Stipa,con forte spesa restau- 
rato, si deviava a destra del fiume e 000 
alta e bella cascata andava a scaricarsi n° 
contro la grotta di Nettuno. Quiadi Leo- 
ne XII retrocedendo, presso il pontedi * 
Martinoil clero secolare processionalmen- 
le e con croce alzata venne benignamei* 
te accolto e ammesso al bacio del piede. 
Successivamente giunse all’olfizio degl'i0- 
gegneri, detto l'Osservatorio, posto sulla 
destra sponda della chiusa, donde rimirò 
in tutta la sua estensione il quadro delle 
ruine e quello delle lavorazioni in corso. 
Fu commovente scena quando il Papa 
comparve su piccolo balcone in detto of 
fizio, poichè circa 500 lavorati prostrà 


46 CAP 
eapellatura, o capelliera, chiamasi 
cesaries $ coma, capillitium. Pure 
appellasi capelliera anche una gran 
quantità di capelli posticci, calien- 
drum, e talora per capelli s' intende 
eziandio ogni pelo, che è per la vita. 
Arricciarsi i capelli (stare comas) 
non solo si dice quando ciò si fa 
con unò strumento, ma per espri- 
‘mere qualche gran paura, in cui 
questi si rizzano. Dicesi finalmente 
capelluto (comatus,crinitus) quegli,che 
ne ha molti. I mori hanno i capelli 
così ricci, che assomigliano alla la- 
na nera. I capelli come i peli, han- 
no una organizzazione interna, e 
una maniera particolare di crescere, 
ed il celebre Vauquelin ha fatto di- 
ligenti ricerche, ed analisi delle -so- 
stanze, di cui sono composti. Nel 
settentrione i capelli degli uomini 
sono biondi ordinariamente, e lisci, 
mentrè più sovente sono neri nei 
paesi meridionali. Il colore dei ca- 
| pelli ha molta relazione con quello 
della pelle, dappoichè se questa è 
‘di color bruno, i capelli sono d’or- 
dinario neri, e i capelli biondi 0 
castagni non si veggono se non in 
quegl' individui, che hanno la pelle 
bianca. Ai più belli tra gli dei, ed 
anche alla maggior parte degli eroi, 
si è data. la capigliatura bionda. 
Gio. Battista Thiers, nella sua Sto- 
ria delle Perrucche ( Vedi); le quali 
furono inventate in Francia nel ia, 
dice. essere esse state usate dai cortigia- 
ni per delicatezza, e per non istare 
innanzi ai padroni col capo scoperto. 
I capelli nell'avanzarsi coll’ età 
s' incanutiscono, e divengono bian- 
chi, talvolta innanzi tempo, in altri 
più tardi, come lo fu di Alessandro 
VII, che appena fu canuto nella 
maggior età, e da ultimo in Pio 
VII. Nè mancano fenomeni per cui 
istantemente o i capelli caddero 
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senza più ritornare, o s’ immbianchi- 
rono per qualche paura, infermità, 
o straordinario avvenimento. Aven- 
do Luigi il Severo, duca di Baviera 
(Fedi), scoperto, ch'era innocente 
la propria moglie che avea fatto uc- 
cidere, ne provò tal dolore, che di 
repente i suoi capelli incanutirono. Il 
Cardinal Ottavio Bandini, decano del 
sagro Collegio, di cui era l’orna- 
mento, mel conclave per morte di 
Gregorio XV, dovea essere eletto 
Papa, come gli avevano promesso 
i Cardinali; ma avendo invece rice- 
vuti nello scrutinio pochi voti, nè 
concepì tal rammarico, per la vee- 
mente impressione concepita di aver 
perduto l’alto concetto, cui godeva 
presso i suoi colleghi, che essendo 
di capello biondo, in una sola notte 


divenne affatto canuto. Altri però 


raccontano che tal feriomeno acca- 
desse per aver assicurato il Cardi- 
nal Sauli che sarabbe stato elettò 
Papa, ciò che non ebbe effetto per 
avergli mancato nelle promesse i 
suoi colleghi, come afferma l’ Ami 
denio nelle vite mss. de’ Cardinali. 
Gli ebrei portavano i capelli lun» 
ghi, come naturalmente crescevano. 
Era loro proibito di tagliarli tondi 
come gli arabi, gli ammoniti, i 
moabiti, ed altri popoli, i quali co- 
sì li portavano per imitare Bacco, 
che avea usata in tal modo la ca- 
pigliatura. In oltre era vietato agli 
ebrei tagliarsi i capelli in onore del 
morto, cioé di Adone: i sacerdoti 
se li facevanò tagliare non coi ra- 
soi, ma con forbici, mentre erano 
occupati ogni quindici giorni nel 
servizio del tempio. Abbiamo dal 
capo VI de’ Numeri, che i nazare- 
mi, i quali erano come religiosi tra 
gli ebrei, dovevano portare la zaz? 
zera, cui non potevano tagliare, fin- 
chè non deponevano il nazareato, 
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ti genuflessi e con vocialte e divote plau- 
dendo invocarono l'apostolica benedizio- 
ne,che paternamente fu loro data. Indi re- 
catosi nella cattedrale impartì ai popoli 
concorsi la benedizione col ss. Sagramen- 
to (secondo il Diario di Roma, o la ri- 
cevette al dire della Cronaca), e quia- 
di nella conligua sagrestia ammise al ba- 
cio del piede il clero raccoltovisi, sì seco- 
lare che regolare, la magistratura, i pub- 
blici impiegati e le più distinte persone 
della città. Passò poscia nella casa di vil- 
leggiatura del collegio de’nobili diretto dai 
gesuiti, e dopo aver espresso il più beni» 
guo interesse per l'istituto e prosperamen- 
to del collegio, pel suo zelo ripristinato, 
lasciando l'elemosina di scudi 225 da di- 
stribuirsi da'parrochi a'più indigenti del- 
la città, si ripose in viaggio per Roma, ove 
giunse sull'imbrunir della sera. Non è da 
descriversi a parole la commozione, il giu- 
bilo e l'entusiasmo eccitati in Tivoli dal- 
la presenza del provvidentissimo e bene- 
ficentissimo Leone XII, il quale sensibile 
alla sciagura occorsaalla popolazione,niu- 
na cura e dispendio pretermise per ripa- 
rarla. La gratitudine de’tiburtini sarà iu- 
delebile, avendo registrato tra’giorni fau- 
sti, quello nel quale Leone XII decorò e 
consolò di sua presenza la città. Questa vi- 
sila sovrana impresse altivissimo movi- 
mento al sollecito proseguimento de’ la- 
vori, cosicchè ne’primi di settembre 1828 
potevana dirsi toccareil compimento, per 
la chiusura della Stipa con tavoloni e or- 
digui. Questa operazione eseguita, le ac- 
que dell’Aniene nella notte de’ 15 innal- 
zendosi toccarono la soglia e cominciaro- 
uo a versarsi negli acquedotti degli opi- 
ficii; dato a’quali il regolamento, le stes- 
se acque sempre più elevandosi,nella stes- 
sa sera a 2 oredinotte si videro traboc- 
car nella nuova chiusa con sommo cone 
tento degli abitanti, i quali con faci acce- 
se erano accorsi per veder il fiume diccen- 
dere per lo scivolone nella nuova caduta 
e nel4suo alveo inferiore. In sostanza nel- 
lo spazio dii4 mesi fu compita la gran- 
VOL. LXXVI. 
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diosa costruzione e ripristinazione della 
nuova chiusa, colla spesa di scudi 80,447. 
Ecco come il cav. Bulgarini riferisce ia 
breve le lavorazioni fatte sotto Leone XII. 
Fu costruito un nuovo muraglione paral- 
lelo al vecchio, della stessa altezza e lun- 
ghezza, 20 metri addietro, costruendosi 
a'due fianchi due grossi piloni alti a s0- 
stenere un arco per ponte. Altaccati a 


‘questi sono due muri a scivolo, che inte- 


stano al vecchio muro tagliato a metà. 
L'iutervallo tra questo e il nuovo è ripie- 
no di breccie disposte a scivolone, lastri- 
cato di grosse pietre di montead opera in- 
certa; così questi muramenti formano ua 
solo masso, e una doppia caduta a scivolo. 
Dalla parte destra,ove il fiume erasi aper- 
to l'alveo, furono costruiti due grandi mu- 
rî intestati, uno dal pilone sino alla spon- 
da,l’altro dal vecchio muraglione alla det- 
ta sponda. Per rialzare le acque sino al- 
l'imbocco deviatorio della Stipa, furono 
adoperati gabbioni cilindrici ripieni di 
breccie, lunghi 4 metri: in tal guisa pote- 
rono eseguirsi i lavori senza pericolo. Le 
ripe franate della città furono sorrette da 
continue palafittea 4 ordini di travi di ca- 
stagno battuti e collegati con traverse,l’ul- 
timo ordine delle quali trovasi a un me- 
tro sott'acqua. Ultimati i lavori e calati 
i tavoloni nel canal della Stipa, impedi- 
to perciò il corso all’acque, il fiume in- 
comincida rialzarsi, ca’ 15 settembre sud- 
detto toccò le soglie degli acquedotti per 
gli opificii, e alle 2 ore traboccarono dal- 
la nuova chiusa, formando una nuova e 
bella caduta.Mg.' Nicolai conosciuto il ter- 
mine delle lavorazioni dirette dal Gozzi e- 
gregiamente, nella fine d'ottobre 1823 fe- 
ce licenziare tutti gl’impiegati, sciolse l’a- 
zienda amminiatrati va e cessò dal commis- 
sariato, che col solito suo attivissimo ze- 
Jo eaccorgimento avea esercitato. Per mo- 
tivi di salute di mg.' Nicolai, il Papa a- 
vea nominato pro-commissario |’ allimo 
mg." Domenico Cattani di Brisighella,che - 
con diligenza funse l’uffizio. Malgrado la 
robustezza de'lavori ultimati, l’idrauliche 
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‘operazioni del ragguardevole consiglio 
d’arte, per ottenere la completa esecuzio- 
.ne del suo progetto, nondimeno l’alveo in- 
iferiore del fiume per la caduta e grotta 
.«li Nettuno continuò ad aversi di mira, a 
:farvisi delle riparazioni, ed a spaventare. 
}l:gran Leone XII proseguiva sempre a 
riguardare le cose di Tivoli con benigno 
occhio, e nell’udire i timori concepiti per 
l’alveo inferiore dell’Aniene, diè in pro- 
posito ordini pressanti al cardinal Dandi- 
mi prefetto del buon governo, ma a’ 10 feb- 
braio1829 cessò di vivere. L'infausto an- 
nunzio di sua immatura morte compre- 
se l'orbe cattolico di somma tristezza, e 
la beneficata Tivoli nel suo cordoglio vol- 
le celebrare un funerale in pio suffragio 
al inunifico Pontefice nella chiesa di s.Sin- 
turosn decorosamente ornata a lutto, col- 
l'intervento della magistrature. Il p. Be- 
nettelli gesuita con robusta eloquenza ne 
disse la funebre orazione, e nel celebrar- 
ne le gloriose gesta, rammentò non me- 
no con vivi colori i tanti benefizi versa. 
ti dal venerando defunto sugli abitanti di 
Tivoli. Intanto la congregazione del buon 
governo ricevendo quotidianamente sini- 
strì rapporti sull’alveo inferiore dell’ A- 
niene,non mancò di ordinare nuovi lavo- 
ri, finché cessata la stagione delle piene e 
dell'im petuose pioggie de’ 18 e19 giugno, 
il cardinal Daadini, il cardinal Albani se- 
gretario distato del nuovo Papa Pio VIII, 
e mg." Mattei tesoriere si portarono in Ti- 
voli per ispezionare e conoscere lo stato 
e l'andamento dell'alveo inferiore, che ri» 
conobbero esigere tutta l’attenzione. Per» 
tanto nominarono una commissione spe- 
ciale composta de'professoriGiuseppeOd- 
dimatematico, Clemente Folchi architet- 
to ingegnere, e Pietro Carpi mineralogo, 
con Gaetano Diamilla mivutante della 
congregazione per segretario.Ad essa com- 
misero d’accedere subito sul luogo, di at- 
tentamente esaminare il fiume e riferire 
qualidanni se ne potessero temere,e quin- 
di proporre gli opportani rimedi , onde 
preservar Tivoli da ulteriori pericoli. La 


TIV 


commissione vi si recò a'5 agosto 1829, 

ed essendo stata in precedenza rimossa 

l’acqua dalla caduta, deviata nell’ emis- 

sario Bernino o della Stipa, potè con tut» 

to l’agio fare le più attente osservazioni 

e gli opportuni rilievi, che ne fecero ar- 

gomento di ragionato rapporto che a'g 

presentarono a' due cardinali. In esso la 
commissione riferì, che i muraglioni del- 
la chiusa erano io perfettissimo stato, mal. 

grado le avvenute piene; ma quanto al- 
l’alveo inferiore sotto la chiusa, dichierò 
che la platea dopo la chiusa trovavesi 
sconvolta, e in qualche luogo le sponde 
ancora. Che le acque del fontanazzo, le- 
sciato sotto il pilone destro della chiusa, 
si risolvevano in filtrazione fino avanti la 
grotta di Nettuno; che il pilone il quale 
sosteneva i voltoni naturali diessa, vedea- 
si molto corrosoe assottigliato dall'acque, 
rimarcandosi unosgrottamento profondo 
verso il tempio di Vesta; in generale poi 
in tutto quel cratere, che comprende la 
regione di Vesta, la grotta di Nettunoe 
delle Sirene,la Salaitviera, la Stipa, la vil: 
la di Vopisco,esistevano delle cavità, 

te sconnessioni di massi, e fragilità di ma- 
teria, quale veniva continuamente corro: 
sa dall’acque dell'Aniene, sempre inclios: 
to e tendeute ad approfondarsi. Da tulle 
queste artistico-geologiche osservatio0!, 
la commissione dichiarò non essere 050 
lutamente sicura quella parte della città 
rispondente alla sinistra del fiume; ed at: 
tesa la poca solidità variabile della rot- 
cia, l’ebbassamento considerevole e pro» 
gressivo della platea , il debole sostegno 
del pilone della grotta di Nettuno, poter 
si temere la rinnovazione di que’ deso 
lanti avvenimenti, che altre volte funeste 
rono Tivoli. Adunque per l'aspetto to 
naccioso dell’alveo inferiore dell’Aniene, 
la commissione a impedirne i dao ni 006 
solleciti lavori, propose di subito rinfor 
zare il pilone o pilastro di tartaro isole: 
to della grotta di Nettuno, per impeli* 
ne l’irreparabili conseguenze; e di niet 
pire con buon muramento i vani €! 
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grottamenti,equindi vestirlo specialmen- 
te nella parte opposta all’inpeto delle ac- 
que con grossi tavoloni di rovere ben stret- 
ti e fermati con forti fasciature di ferro, 
che circondassero tutto il pilone dal pie- 
de sino alla curvatura della volta natu- 
rale. Tutto fu eseguito colla possibile s0- 
lidità e maestria, ne' seguenti mesi del 
1830 e1831. Ma a'28 dicembre183 1 la 
fortissima piena avvenuta fu di tenta for- 
za, che rovesciò quasi tulti gl’indicati la- 
vori, e totalmente percosse il pilone pres- 
so la grotta di Nettuno, che non restò ve- 
stigio di così robusto vestimento; disastro 
che più di tutti recò stupore al tiburti- 
no Giacomo Maggi ingegnere esecutore 
del vestimento,tanto solido del pilone, tut- 
to vedendo perduto con gran meraviglia. 
Prima di descrivere l’avventuroso decre- 
tato da Gregorio XVl,che salvò Tivoli da 
altre tremende rovine, conviene accenna- 
re la relazione sul da farsi che doveasi pre- 
sentare al suo predecessore Pio VIII. 

I suddetti rispettabili membri della 
commissione speciale, occupandosi de’ 
mezzi per liberare stabilmente Tivo- 
li da nuove catastrofi, e de’progetti sul- 
la deviazione dell’ Aniene, quale unico 
mezzo della salvezza di Tivoli, fra’quali 
quello già lodato del cav. Bischi, che ri- 
conosciuto degno di considerazione, pu- 
re anch'essi svilupparono quasi le stes- 
se difficoltà opposte dal consiglio d’ar- 
te. Per altro restò ferma nel parere, che 
a liberar Tivoli da una continua appren- 
siove e risparmiarle nuove sciagure, uni- 
co rimedio radicale era la deviazione del 
fiame. Indi il prof. Folchi romano, mem- 
bro della commissione e architetto idrau- 
lico valentissimo, dopo nuove ripetute vi- 
site sulle località, propose il grandioso pro- 


getto di sottrarsi dalle dubbiezze che in- 


gerivano quello del cav. Bischi e di altri, 
allontanando la deviazione dell’ Aniene 
da que viziosi luoghi, ed assicurandosi con 
un colpo decisivo della stabilità dell'ope- 
ra. Egli propose d’aprire un diversivo per 
entro le viscere del monte Catillo, chia- 
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mato comunemente monte della Croce, 
perchè sulla sua vetta da tempo imme- 
morabile si venera una gran croce di le- 
guo.Si dice che quasi eguale concetloavea 
concepito Luigi ‘Tomei possidente tibur- 
tino, e che il p. Giuseppe Marchi gesuita 
con esso avea confidenzialinente alquanto 
discusso e sviluppato. Il d.'Stanislao Vio- 
la esplicitamente afferma: » Che il primo 
a manifestar l’idea del traforo del Catillo 
fu un concittadino nostro molto intelligen- 
te, Luigi Tomei, e voleva giustizia che 
(dal cav. Bulgarini nel compendio della 
Cronaca dell’ Aniene scritta da Sante 
Viola , illustre padre dello stesso ch. d.' 
Stanislao Viola) se ne facesse ricordo; che 
arridendo al ch. d. Agostino Cappello , 
la coltivava e confermava con dotti e ra- 
gionati scritti , e voleva la storia che ne 
avesse plauso; che da ultimo esaminan- 
dola con veduta speculatrice il ch. inge- 
gnere cav. Clemente Folchi (dal Papa Pio 
1X dichiarato commendatore e suo archi- 
tetto particolare) l’adottava, e ne compi- 
lava il gran progetto che tanto lo saliva 
ad onoranza, il quale progetto unito ad 
una esecuzione la più perfetta gli rime- 
ritava la gratitudine de'tiburtini, che lo 
ascriveva alla cittadinanza e al patriziato 
loro.” Le questioni,alle quali qui accenna il 
d." Viola intorno all’idea o concetto del- 
l’ opera, si suscitarono massimamente a 
fatto compiuto, fatto da onorare non solo 
chi lo attuò, ma chiunque lo precorse, 0 
vagheggiò col pensiero. Certo, che doves- 
se divergersi il corso dell'Aniene, era opi- 
nione anche de’ meno intelligenti dell’ar- 
te prima che la commissione presentasse 
al governo il piano del cav. Folchi, cioè 
o pel monte Catillo, o per la Stipa del ca- 
nale Bernino, o per la costa verso Roma. 
Tale opinione di deviazione del fiume fu 
una conseguenza necessaria della cattiva 
riuscita di tutti gli altri mezzi preceden- 
temente adoperati per salvare la città da’ 
guasti dell'Aniene divoratore; della quale 
cattiva riuscita avea vaticinato il d." Cap- 
pello, come sopra lo rammentato, uelle 
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sue Ri/lessioni geologiche ; ma quanto al- 
l’idea felicissima di divergere l’Aniene per 
un traforo da praticarsi con tulto il ma- 
gistero artistico a traverso del monte Ca- 
tillo, questa si deve esclusivamente al som- 
mo ingegnere che poi la realizzò. Volen- 
do retribuire l’ egregio Tomei , suocero 
dell’encomiato d.' Viola, della ginsta lo- 
de, che a lui si debbe tra'progettatori de’ 
diversivi, tale lode consiste nell’aver egli 
progettato unalveo aperto lungo il moute 
stesso,cosa ben diversa dal vero traforo del 
Catillo immaginato ed eseguito dal, cav. 
Folchi, che non adottò il piano di alcu- 
no, ma fu maestro a se stesso. Quindi con 
tutta ragione il Papa Gregorio XVI nel- 
l’onorifico breve apostolico indirizzato al- 
lo stesso cav. Folchi nell’ accompagnare 
la decorazione equestre colla quale l’in- 
siguì, tolse a lodarlo colle seguenti digni- 
tose parole, che leggo nella nota 5.° del 
Museum Gregorianun Carmen,di mon- 
signor Gio. Battista Rosani, colla tradu- 
zione iu italiano del cav. Gaspare Ser- 
vi: » Nos minime latet te non medio- 
cri ingenio ornatuni, liberalium artium 
apprime excultuin, cximiisque animi 
dotibus spectatum singulari cura, stu- 
dio, diligentia ea omnia peragere quae 
tibi demandantur, et architecturae ac 
machinariae artis periti adeo excel- 
lere ut provido sane consilio rationem 
ad Catillum montem prospere feliciter- 
ue Anienis cursum communi omnium 
laude deflectendi non modo excogita» 
veris verum idem opus perficiendum cu. 
res. Quo circa etc. Il prof. Orioli, colla 
nota sua doltrina ed erudizione, nel t.17 
dell’ Album di Roma, pubblicò col n.° 17 
de’22 giugno 1850 uu suo interessantis- 
simoarticolo intitolato: Una visita a Ti- 
voli ed alla nuova caduta dell'Aniene, 
insieme al disegno iu incisione rappre- 
sentente l'aspetto del ponte antico e del 
sepolcreto presso il medesimo nel mo- 
mento nel quale scavavasi in Tivoli. I] 
ch. scrittore dopo avere riportato il po- 
polare e tradizionale funesto presagio su 
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Tivoli, attribuito alla Sibilla; ragionato 
in modo diverso dalle comuni opinioni 
sulle derivazioni de'nomi Tibur (ch'egli 
crede dall’Elci dette in antico ti/ze,0 da' 
vetusti loro boschi che circondavano e 
cuoprivano il suolo occupato, onde Pli- 
nio disse che Tiburto sotto tre elci inau 
guratus traditur, allorchè la città si fab- 
bricava o riedificava), monte Catillo (il 
cui nome reputa proveniente da catus 
che già significò acutus, e fovse già de- 
nominato Monte Acuto), come pure del- 
la denominazione di Tevere (che con dis 
sertazione si è studiato provare essersi a0- 
cora detto Tifer,dalle tife in mezzo a'cui 
boschi o nasceva o scorreva, poiché il più 
autico suo nome A/bula non è mai siato 
che quello dell'ultimo suo tratto), e detto 
eziandio sul nome antico d'una porzione 
della città (dichiarando, non perchè pe' 
primi l’abitarono i siculi, ma probebil- 
mente peressere essa dalla priacipal par- 
te disgiunta per l’interposizione del fiu- 
me e a quella legata solo cou un ponte, 
quando l’Aniene co'suoi mobili rivi scià 
se in due porzioni la città, l’intermedia 
inghiottando, l'altra lasciandone dal rì- 
manente sicilita, cioè tagliata fuori), res 
de quindi ragione della sua visita alla 
uuova caduta dell'Aniene. Descritto po» 
scia con eloquenza il luogo espresso nel 
prodotto disegno, ricordati i tunnel di 
Londra, e di s. Maur presso Parigi, pet- 
corso esso pure da un canale ; ricordato 
le misure dell’interne gallerie o cunicoli, 
la quantità d'acque che vi corrono, quel 
la della caduta; e indicato le braccia in» 
piegate nel lavoro, e le spese di più che 
80,000 scudi, per lo stupendo traforo del 
Catillo onde l’Aniene biforcato vi scorre 
devtro, e riunito al di là si precipita d'uo 
salto meraviglioso nelle soggette valli 
Tuttociò premesso, conclude. » Quanto 
durerà questo mirabile diverticolo del 
fiume (edin mezzoa roccia di sì grau 000° 
sistenza durerà, è da sperare, ogoi cof* 
rer di secoli) sarà con lode ricordato l'ar- 
dire e il valore del preclarissimo 
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ce, che, non inventata ancora la macchi- 
na di Maus, osò e condusse a pronto e bel 
termine una impresa da giganti. L’im- 
portanza del lavoro è provata dalle que- 
stioni stesse che poscia sorsero, per dispu- 
tare al sig." Folchi una parte almeno del- 
le sue corone. Si volle aver vanto d'aver 
primi indicato la necessità dell’ opera. 
V'ba chi pensò e scrisse aver preoccupa- 
to l'idea del luogo. Znde irae. La dispu- 
ta è di niun valore pel pubblico. Una co- 
sa è manifesta, che la gloria dell’artefice 
resta intera, ed estrinseca a queste gare 
ed a questi contrasti. Forsechè men s'o- 
nora l'architetto per questo che un altro 
venga u dire «l'avergli o dato, o mostra. 
to l'area su cui dovrà egli operare nel fat- 
to le meraviglie dell’arte sua? Bene sta 
poter lodarsi l’aver preveduto che l’ aun- 
tico luogo non era buono, e un migliore 
bisognava scerne. Ma spingasi anche la 
lode fino all’aggiungere: io posi il dito do- 
ve il lavoro era da tentare. Che è tutto 
questo a fronte dell’ aver immaginato, 
calcolato, e fatto? Da che lato è la pro- 
fondità della scienza? Da che lato la dif- 
ficoltà? Da che lato il bisogno del giusto 
preordinamento di tutti i particolari ? 
S'abbia ognuno la parte di merito che può 
spettargli : ma il traforo del Catillo sarà 
in ogni secolo avvenire gloria inteme- 
rata e non menomata del sig.’ cav. Cle- 
mente Folchi.” Si è creduto che sulla 
vetta del Catillo fabbricasse una città Ca- 
lillo fratello di Tiburto e figlio di Catillo 
seniore, ma giammai su quelle roccie si 
riavenne alcun vestigio di edifizi.Bensì an- 
licamente per caso si scoprirononelle fal- 
de del monte dueanditi verso la via Va- 
leria in un Terreno del comune: ilr.° di 
forma quadrangolare a opera reticolata; 
l’altro più verso Tivoli pare più antico e 
contenere un'urna, che la tradizione vuo- 
leil sepolcro diCatillo giuniore,e che da tal 
sepolcro prese nome il sovrastante mon- 
te. Questo monte a contatto colla Stipa, 
il prof. Folchi felicemente scelse per de- 
viare con sicurezza l'Anieue, e per liberar 
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Tivoli da nuovi spaventosi disastri, e an- 
co dall'intera rovina. Il monte Catillo è 
composto di pietra calcaria secondaria, e 
pel progetto del prof. Folchi dovea por- 
tare il fiume a sboccare a destra sotto la 
icona del Salvatore nella via delle Casca- 
telle, distante dalla porta s. Angelo circa 
metri 200, con ampia e declive cascata 
al di là della grotta delle Sirene, ove pro- 
siegue il pendio del monte. Che questa lo- 
calità ove dovea scaturire dal ventre della 
montagna un tanto sgorgo d’acqua, con 
mirabile caduta alta circa 100 metri, sa- 
rebbe tale , che ove nella parte opposta 
incomincia a presentarsi la magica vista 
delle tanto celebrate Cascatelle, si sareb- 
be veduto in pari tempo la nuova Cascata 
ancora, onde la parte pittorica vi acqui- 
sterebbe composizione e novità , veden- 
dosi contemporaneamenteCascata,Casca- 
stelle e prospettiva di Tivoli. Tale miva- 
bile progetto fu lodato dal d." Cappello 
negli Opuscoli scientifici, con queste pa- 
role, » L'ingegnere cav. lolchi,dopo ma- 
turo e grave pensare, immaginò un pro- 
getto degno di romana opera, come quello 
che presenterebbe magnificenza e solidità 
perenne,racchiudendo medesimamente il 
non lieve obbietto dell'economia.” Il ch. 
Folchi fissò e scelse il principio della diver» 
sione del fiume, tanto pel di lui andamen- 
to, che per la maggior prossimità del mon- 
te nella vigna Lolli sovrapposta al canale 
della Stipa, presso la quale vigna si riu- 
nisce la facile diversione dell’acque, l’im- 
mediata qualità del masso costituente il 
piè del monte,e l’elevatezza sufficiente per 
sottopassare la via Valeria colla volta del 
nuovo emissario. Gli egregi colleghi del 
cav. Folchi, assicurati che le qualità in- 
terne del Catillo non doveano variare da 
quelle sperimentate in due gran saggi nel 
1829 con buon successo eseguiti, oltre al- 
tri precedenti tagli fatti della stessa pie- 
tra nelle decorse lavorazioni per la ripri- 
stinazione della chiusa. Tutto verificato 
e combinato, i professori della commis- 
sione assenzienti, il cav. Folchi si occupò 
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alacremeute di compilare il proposto suo 
progetto in dettaglio, colle forme, dimen- 
sioni e metodo d'esecuzione, che si legge 
nelle Memorie e documenti per servire 
alla storia della Chiusa di Tivoli. La 
notizia di tal progetto rapidamente si dif- 
fuse, e presentò alla penetrazione degl’ i- 
draulici, geologi e architetti ingegneri , 
ampio tema di parlare, discutere e ragio- 
nare. Chi diceva un simile progetto an- 
dare a stabilire perla sua imponente gran- 
diosità uo lavoro europeo; chi ne rimar- 
cava i difetti e le notabili eccezioni, altri 
ritenendolo inutile dopo la ripristinazio- 
ne della chiusa. ] cardinali Albani, Dan- 
dini e Rivarola, componenti la partico- 
lare congregazione preposta a’ lavori del 
fiume Aniene in Tivoli, compresero l’im- 
portanza e solidità dell’opera, non che la 
la sua grandezza e i conseguenti vantag- 
giosi effetti. Nondimeno per procedere con 
più sicurezza, richiesero al prof. Cerpiun 


separato parere, il quale corrispose dot-- 


tamente, dimostrando con sode geologi. 
che ragioni la necessità di allontanare da 
‘Tivoli l’ Aniene, mediaute una diversio- 
ne, essendone il suolo poco solido e fa- 
vile ad essere corroso e minato dalle mi- 
uaccianti sue acque; convenendo colla 
commissione nel piano di forare diretta- 
mente il monte della Croce o Catillo, for- 
inando due cunicoli coperti per dar pas- 
seggio a tutte le acque del fiume, anche 
nelle sue grandi piene. | cardinali volle- 
ro sentire il parere eziandio del duca della 
Torre, personaggio espertissimo in tal 
materia, il quale dottamente sviluppò la 
qualità e lo stato dell’alveo inferiore del- 
l’Aniene, dimostrando pericolosissima la 
parte della città situata sulla sponda si- 
nistra, e minacciante la grotta di Netta. 
no per la friabilità del suolo, per l'impeto 
del fiume che ivi precipitosamente si di- 
scarica , urtando lo scoglio che regge il 
tempio di Vesta e altri fabbricati, quin- 
di il suo crollamento iuevitabile coll’an- 
dar del tempo, e tanto più disastroso, in 
quauto che riempiendo colle sue rovine 
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l'alveo inferiore della caduta e la caver. 

na della grotta di Nettuno, potrebbe ob- 

Dbligar il fiumead aprirsi altroveil suocor- 
so a danno della città. Concluse il duca, 

che tali e altri minacciauti pericoli, non 

solo prescrivevano e inculcavano l’adesio- 

ne al progetto della deviazione del fiume, 
ma ue cousigliavano l’ esecuzione senza 
perdita di tempo e sollecitamente. | car- 
dinali sebbene restarono appagatide due 
saggi pareri, per maggior maturità e ar- 
cospezione, deliberarono consultare il 
prof. Venturoli,auch'esso conoscitore del. 
le località, gia membro del consiglio d'ar- 
te per la ripristinazione della chiusa. Il 
professore dopo aver esaminato il proget: 
to del cav. Folchi e de’suoi colleghi, sulla 
deviazione dell’Auiene nel movte Calillo, 
dopo essersi portato sulla faccia del luo- 
gocol cardioal Agostino Rivarola prefetto 
dell’acque, nell’estensione de’suoi lumi, 
a'27 giuguo1830 rassegnò il suo rappor 
to alcardinal Albani;tuttaviu le difficoltà 
che si presagivano da tal autoretole sia- 
dacato, non presentarono gran importat 
za, come si può vedere nel Viola che le 
riporta, quindi risposero a’13 settembre 
i membri della commissione cui eranosta- 
te comunicate, dileguandole cou ragioni 
fisiche, geologiche e idrauliche. Così di- 
sciolte le obbiezioni e difficoltà del voto 
Venturoli, ch'egli stesso avea qualificate 
superabili, con convincenti ragioni, i car- 
dinali si confermarono dell'ottimo cos- 
cepimento del cav. Folchi, e statuirono 
di farne rapporto a Pio VIII per la sao- 
zione della progettata deviazione dell'A- 
niene, poichè l’esca vazione de’ due cunicoli 
preveniva tutti i pericoli da cui era mi- 
nacciata Tivoli. La morte di Pio VIII ie 
pedì di presentarglisi la ragionata relazio 
ne.A’a febbraio183 1 gli successeGregonio 
XVI conistraordinaria compiacenza de ti 
burtini, che loconoscevano personalmer 
te, avendo frequeutato Tivoli da abbate 
camaldolese, e successivamente da cardi 
nale (cioè negli ottobri 1828 e 1830 re- 
caudosi a Subiaco, e in ambedue le volte 
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ebbi onore d’accompagnarlo: nella 1." a' 
20 e a'24 dimorò nella casa de’suoi ca- 
maldolesi contigua alla chiesa di s. An- 
drea, nella 2.° a’2, 3 e 7 ottobre nel con- 
vento de’minocri osservanti, pranzando al 
collegio grecoov’erano gli alunni di Pro- 
peganda, nelqualeeravamostatia desina- 
recol card. Vidoni protettore del collegio, 
nel precedente anno a'12 ottobre); e per- 
ciò snpea bene le località e lo stato del fiu- 
me Aniene, anche per le vaste sue cogui- 
zioni come profondo scienziato. Arroge 
quanto si legge nella relazione storica di 
mg.' Massimo.» Nè a tal deviazione po- 
nea mente per lai."volta il santo Padre 
nel presentar che gli si facea |’ analogo 
mentovato progetto, o dopo la compila- 
lazione di questo. Molti anni innanzi a- 
veane conosciuta la necessità. Notissima 
eragli la posizione e corso dell'A niene, per 
essersi varie volte intrattenuto in quella 
città ed abbate monaco camaldolese, e poi 
cardiuale dal18 16 all'anno 1830. Più vol- 
te erasi imbattuto nel veder.rigonfio di 
pietre il nostro fiume flagellar le sponde, 
e minacciar a rovina le case circostanti 
ed i celebrati monumenti dell’antichità,ed 
in una di queste permanenze con felice 
percezione venne egli nell'idea,e mauife- 
stolla a chi gli era dintorno, che sulo un 
nuovo alveo da scavarsi nel monte alla de- 
stra riva, avrebbe potuto efficacemente 
por frenoall'indomito e furibondo Anie- 
ne.” 1 tiburtini pertanto, fondatamente 
concepirono le più alte speranze. In fatti, 
calmati appena i primi furori de'disordi- 
ni politici scoppiati nell’ ascendere il tro- 
no pontificale, con animo impavido e fer- 
mo, il Papa sino dal marzo e fra tunte 
gravi cure, anche sopra a Tivoli rivolse 
le sollecitudini del paterno suo animo. I- 
struito dalla congregazione de’ cardinali 
di quanto eresi operato, e di ciò che re- 
stava a farsi, esaminate maturemente lu 
relazione fatte pel predecessore, restò in- 
timamente persuaso, che le rocce compo- 
nenti la grotta di Nettuno essendo di se- 
dimenti tartarosi io parte friabili, era ine- 
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vitabile col tempo una rovina della me- 
desima, e che per allontanare il pericolo 
per sempre dalla città e tranquillare i tre- 
pidanti abitanti non eravi altro sicuro e- 
spediente che deviare il fiume pe'trafori 
del monte Catilloimmaginati dal cav.Fol- 
chi, ingegnere della congregazione dell’ac» 
que. Perciò ne ordinò ad esso stesso la 
pronta esecuzione col chirografo deg giu- 
gno183a2, all’energico,probo e intelligeu- 
te cardinal Rivarola prefetto dell’acque, 
nato fatto pereseguire grandi imprese, co- 
me lo celebrai nella biografia, con am- 
ple facoltà d’approvare quetle modifica- 
zioni al progetto, che in atto d’esecuzio- 
ne dal direttore cav. Folchi si eredessero 
opportune, e presiedere alle lavorazioni. 
Nel nobilissimo chirografo, che pe’ tibur- 
tini fu iride d’inesprimibile giubilo e di 
pace, Gregorio XVI dichiarò, che sebbe- 
ne l’acque dell'A niene fossero state raffre- 
nate e regolate in ‘Tivoli, con robusto mu- 
raglione fatto erigere da Leone XII, e seb: 
bene con questa opera degna della più alta 
lode erasi ridonata l’attività agli opifici, 
il corso alle fonti, e lo splendore a quelle 
singolari bellezze della natura, pure i pe- 
ricoli affrontati e le difficoltà superate per 
innalzar l’acqua all’antico livello, non che 
le gravi spese perciò sostenute non erano 
state sufficienti a calmare i timori di nuo- 
ve disgrazie sempre cresciuti nella popo- 
lazione, e ad assicurare il vigile governo 
sull’indole devastatrice del fiume. Rimar- 
cato perchè non trovavasi sicura la parte 
della città rispondente alla sinistra del fiu- 
me, pel narrato di sopra, si dichiarò nel 
suo penetrante ingegno persuaso, per la 
conoscenza delle località del fiume e delle 
locali situazioni, dell’indispensabile diver- 
sione dell’Aniene entro il monte Catillo, 
qual necessario provvedimento per ri- 
muovere con decisiva opera tanti peri- 
coli, ridunando la quiete alla città, assi- 
curando l’utilità che da’ suoi opificii de- 
riva a’proprietari, alla capitale e allo sta- 
to, e voler porre uu fiue a tante spese an- 
nue pel mantenimento del fiume in quel 
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pusto. Ordinò l'esecuzione del progetto 
per allontanor da Tivoli l’Aniene, diver- 
tendolo dall’attuale corso e caduta, con 
rivolgerlo a destra sotto il monte Catillo 
alla vigna Lolli a metri 51 sopra il di- 
versivo della Stipa, con alveo sotterraneo 
nelle viscere del monte Catillo lungo me- 
Ut 294 a due cunicoli di sesto acuto, cia- 
scuno de’quali largo 10 metri nell’imboc- 
co(postocol ciglio all'altezza della chiusa 
d'allora), la cui sezione è costituita da un 
rettangolo alto due metri, sormontato da 
un arco gotico, formato di due archi cir- 
cola:i del reggio di metrii 1e172.Che i cu- 
vicoli si formassero colla pendenza e se- 
zione competente; così per un largo e de- 
clive sbocco si emette il fiume nell’oppo- 
sto fianco del monte sotto l'icona del Sal. 
vatore nella strada di Quintiliolo, dove 
precipita nell’alveo inferiore, al di là del- 
la grotta delle Sirene, Per la spesa poical- 
colata in scudi 48,000, il Papa ordiuò che 
dovesse rimanere in vigore il riparto già 
approvato per la spesa principale, ossia 
per la ripristinazione della chiusa sotto il 
commissariato di mg,' Nicolai ; cioè per 
5 decimi sopra lutte le comunità , ossia 
tutti i possidenti dello stato; per due de- 
cimi sulla comunità di Tivoli; e per tre 
decimi sopra il pubblico erario, in for- 
ma del centesimo addizionale sulla fon- 
diaria o estimo catastale rustico attivato 
per la ripristinazione della chiusa, e la di 
Cui percezione non era stata mai iuterrot- 
ta. Il cardinal Rivarola a’ 14 giugno pav- 
tecipbil firmato chirografo alla magistra- 
tura di Tivoli, ed alla commissione con- 
sultiva stabilita dalla congregazione del 
buon governo per sorvegliare i lavori 
provvisorii, e vi aggiunse il cav, Settimio 
Bischi di cui couosceva le relative cogni- 
zioni e abilità, facendone meritamente se» 
gretario Sante Viola. Quindi il cardinale 
volendo senza ritardo dar principio all’er- 
culeo lavoro, commise alcav. lolchi di- 
rettore deputato dal Papa, di portarsi su- 
bito in Tivali, come fece a'16; ivi col con- 
seuso del cardinale deputò |’ ingegnere 
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Maggi esecutore de' lavori, come lo era 

stato de precedenti,comuuicandogli le op- 

portune istruzioni sui lavori preparatorii 

da iutraprendersi, ed i necessari schiari- 

menti per l’attuazione del suo progetto. 

Il cardinale ancora si portò a Tivoli ai- 

spezionare i lavori, alla cui sorveglianza 
si. dedicò pure il segretario della congre- 
gazione dell’ acque e della commissione 
per l’Aniene,mg.' Francesco Saverio Mas 
simo, anch'esso benemerito delle lavora- 
zioni all’ Aniene con indefessa vigilanza: 
Tanto il cardinale che il prelato gareggia- 
rouo nelle ripetute visite a Tivoli, per sc- 
celerare i lavori. Pel meglio il cardinale 
diè a cottimo l'impresa del traforo de'due 
cunicoli, cioè il destro a Giacomo Tosi 
capomastro livolese, il sinistro a Filippo 
Vannelli comasco, capo d'una compaguia 
di tirolesi, sanmarinesi e lavoranti del re- 
gno Lombardo-Veneto, l’ altro avendo 
per lavoratori liguri e abruzzesi. Agli uni 
e agli altri se ripatriarono, subeatraroso 
i tivolesi già istruiti. Nello sterramentoio- 
trapreso per la deviazione del fiume, si 
scoprì un antico sepolcreto, chiuso dalla 
parte del monte da muro reticolare che 
sorreggeva l'antica via, e del quale già 
feci parola. Vari cippi e lapidi rinvenale 
furono disposte, come si vedono, prima 
dell’imbocco, fra’ quali i monumenti di 
Caio Bicleio, di Senecione, e di Sabidio 
Massimo, Si scoprì megliu l’arco di pos: 
te rinvenuto nel1826, un grande acque: 
dotto e vari altri oggetti d’antichità tre- 
sportati ue’ musei di Roma. Di tutto ne da 
contezza il d.'Sante Vioia (e ilMarooche 
riprodusse in buona parte la Cronaca), 
prima del quale nel:1834 si pubblicarono 
colle stampe e piante, dal cav. Clemente 
Folchi: RZagionamento sulle scoperte re 
centemente fatte in Tivoli, letto nell'ar 
cademia romana d’ archeologia li 8 
marzo 1833: Ragianamento sulle sc 
perte fatte in Tivoli dal marz01833 al- 
l aprile 1834, letto nell’ accademia re- 
mana d archeologia. Nello stesso 1833 
l'avv, Carlo Fea diè alle stampe; Sch» 
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rimenti sul nuovo emiseario dell’ Anie- 
ne in Tivoli. Nel novembre s’incominciò 
in 4 puuti, giorno e notte, a tagliar la pie- 
tra calcare con picconi, mazze e zeppe di 
ferro; ma più ancora con piccole mine, 
cioè a'due imbocchi e sbocchi de’cunicoli, 
larghi all'imbocco metri ro,alti 9g, ‘confor- 
mati a arco gotico, con marciapiede pra- 
ticabile d’intorno al pilone, grosso 3-rue- 
tri, che divide i medesimi. La lunghezza 
è di metri 280, restringendosi propor- 
zionatamente la sezione dell’uno per 100, 
come ancora la pendenza; per cui ad alcu- 
mi di quelli che recavansi a vedere i lavori, 
considerata la durezza della pietra, parea 
impossibile l'esecuzione del progetto; al- 
tri ammettendola, dicevano non bastare 
all'uopo 8 o 10 anni. Intanto coll’entrare 
del1834 il duplice gran traforo progre- 
diva a giganteschi passi. I due coraggiosi 
intraprendenti, sotto la direzione dell’at- 
tivissimo architetto ingegnere Folchi, e- 
mulandosi reciprocamente con plausibile 
zelo nello sperperare le viscere del monte 
Catillo, travagliavano in guisa che a’5 a- 
prile già aveano cavato di pietra e scaglia 
metri cubi 9773 e cent.191; già la for- 
ma conoidale de’due cunicoli nel suo sin- 
golare aspetto si ammirava, e si attirava 
l’attenzione e lo stupore di tutti, e già si 
presagiva non lontana la loro apertura e 
sfondo. Intanto mg." Massimo sovente si 
recava in Tivoli, ed oltre all’esatta ispe- 
zionede’lavori curavailcollocamento sim- 
metrico de'monumenti rinvenuti, con a- 
naloghe piante di cipressi, pini, salici pian- 
genti, e altri simili vegetabili e arbusti; 
laonde prima di pervenire all’imbocco de’ 
cunicoli, a destra si presenta la località 
con aspetto vago, vario e istruttivo, poi- 
chè oltre gli accennati oggetti antiquari, 
si vedono il principio dell'antico .acque- 
dotto, archi e segmenti d’un ponte, sotto 
il quale un tempo corse col suo alveo l°A.- 
niene. Tutto il terreno restante della vi- 
gna Lolh fu vestito d'alberi sempre ver- 
di,ed essendosi conosciuta la necessità d'a - 
perire una strada di comunicazione dal- 
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l’imbocco allo sbocco, ne fu subito forma- 
to ed eseguito il piano; ed in breve sgom- 
brati gli scogli e i dirupi, quasi magica- 
mente divenne comoda e oltremodo ame- 
na, presentando nella sua estremità e pri- 
ma di scendere a’cunicoli, una seducente 
prospettiva costituita da'templi di Vesta e 
della Sibilla, da’sottoposti ruderi della vil. 
la di Vopisco,dall’alte rupi e balze dell’an- 
tica caduta dell'Aniene. Dalla medesima 
strada si vagheggia altresì la grotta di Net- 
tuno, che versa le sue acque nel sottopo- 
sto cratere, e quella del Sirene, che se le 
ingoia nel suo inconcepibile baratro; e gi- 
raudo poco lungi lo sguardo, si rimira l’e- 
stesa località del colle ove sorgeva la villa 
di Q. Varo, su amena collina il salubre 
e pacifico predio del poeta Catullo, e di 
prospetto il delizioso casino campestre, o- 
ve sovente si ritirava il poeta Orazio a ri- 
crearsi colla vista dell'Aniene, precipitan- 
tesi dall’altezza di sua caduta, coll’ombre 
del boschetto di Tiburno, e co’'pometi i- 
numiditi da’ruscelli. Alle notizie che gior- 
nalmente ricevea sul mivabile progresso 
de' lavori nel traforo del monte Catillo, 
Gregorio XVI ne risentiva piacere e gra- 
dimento, tanto più che già andavasi as- 
sicurando che il beneficio proposto a van- 
laggio de’tiburtini e de’tanti loro opificii, 
quanto prima si sarebbe realizzato. Seb- 
bene dal cardinal Rivarola il Papa era con 
precisa esattezza periodicamente istruito 
sull'andamento de’ lavori, tuttavia deli- 
berò di recarsi a Tivoli per vedere e in- 
coraggiare la meravigliosa intrapresa, e 
quindi visitare il s. Speco di Subiaco. Ri- 
porta il Supplimento al n.° 37 del Diario 
di Roma del1834, che a’28 aprile a ore 
14 giunse in Tivoli Gregorio XVI; edera 
ancor lungi dalla città due miglia, quando 
il popolo comiuciò a dar segni di quel sin- 
cero altuccamento e special divozione che 
nutriva verso sì beuelico padre e sovra. 
no. Uno stuolo di circa 80 giovani tibur- 
tini ripieni di gioia, distaccò ivi i cavalli 
dalla carrozza, e caricatosi del dolce e d- 
noralo peso, tutto esultante trasportò il 
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Papa al collegio de’nobili diretto da’ge- 
suiti, ov’ era preparato l alloggiamento. 
Poco prima del detto collegio ergeasi un 
magnifico arco trionfale , sulla cui cima 
dalla parte di Ruma sovrastava il ponti- 
ficio stemma con analoga iscrizione, al- 
tra essendo dalla parte di Tivoli sotto l’ar- 
me del comune, che fece erigere il mae- 
stoso arco, e ambedue si leggono nel Sup- 
plimeoto. Diceva la 1.° Gregorio XVI 
Pont. Max. - Catillum Montem Ausu 
Romano Perforandum Jusserit - Ut A- 
nienis Undis Novo Alveo Infrenatis - 
'rbem Hanc Tutaretur - Parenti Pu- 
blico - Molitionem Tanti Operis Invisu- 
ro - Ordo Et Populus Tiburtiun Grati 
Animi Erga. Giunto appena il Papa sotto 
l'arco, il festevole suono di tutte le cam- 
pare, l'armonia de’inusicali strumenti, lo 
strepitoso rimbombo de’mortaretti,le ve- 
re vivacissime acclamazioni del popolo nu- 
meroso, eccitarono nel cuore di lutti una 
piacevolissima sensazione, e offrirono allo 
sguardo una sorprendente veduta. | car. 
dinali Riarioe Rivarola, la primaria pre- 
lutura romana, fia’ quali il governatore, 
il tesoriere, il presidente della Comarca, 
ing. Pichi vescovo di Tivoli, la nobile ma- 
gistratura della città,il clero secolare e re- 
golare e le confraternite riceverono Gre- 
gorio XVl,a cui il cav. Francesco Bulga- 
rini gonfaloniere divotamente preseutò le 
chiavi della città. Agli attestati della pub- 
blica esultanza e dell'universale venera- 
zione, il Papa corrispose con quella be- 
vigna affabilità tutta sua propria. Asceso 
poi alla loggia del collegio, col cuovecom- 
mosso benedì tutto il popolo, quindi pre- 
ceduto dal clero e da'sodalizi, il Papa in- 
cedendosotto baldacchino si recò alla cat- 
tedrale, ove da mg." Soglia elemosiniere 
ricevè la trina beoedizione col ss. Sagra- 
mento, e passato nella sagrestia grazio- 
samente ammise al bacio del piede il ca- 
pitolo, il clero, le confraternite e altri che 
vi si trovavano presenti. Dopo di che Gre- 
gorio XVI s’ avviò a visitare i sorpren- 
deoti lavori del moute Catillo per la de. 
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viazione dell’Aniene,ed ammirata la gra. 

dezza d'opera sì immocrtale, entrò nel cu- 

nicolo destro dell’imbocco, ascese il tro» 

no ivi eretto a inetà circa dello stesso cu- 

nicolo, e con somma benignità ricer al 

bacio del piede gl’intrapreadenti Tosi e 

Vannelli, e tutti i loro 200 lavoranti cir- 

ca, dando a ciascuno una corona con me- 

daglia benedetta, consolandoli e incorag- 
giandoli al proseguimento del cominciato 
traforo. Fu veramente imponente spetta- 

colo il vedere entro le viscere d’un monte 
il Pontefice assiso in trono, avente a lati 
in porpora i cardinali Riario e Rivarola 
preposto all’amministrazione e zelanlis- 

simo promotore dell'impresa, corteggiato 
da'prelati, alla presenza del magistrato e 
di molti distinti astanti, oltre la turba de- 
gli operai. Sopra i cunicoli si leggera a 
grandi caratteri dorati: Granditatis et 
Magnificentiae - Gregorii XVI Pont, 
Max. - Opus Immortale. Si compiacque 
inoltre il Papa d° osservare il sepolcreto 
rinvenuto nel cavo delle terre e dell'an- 
tipetto del monte, il gruppo de'cippi se- 
polcrali e le numerose lapidi, dal gusto 
e dalla diligenza di monsignor Massimo 
ben disposte, onde appagare la pubblica 
curiosità,non meno che le brame degli stu- 
diosi e amatori delle cose antiche : osser» 
tò parimenti la piacevole passeggiata ri- 
cavata alle falde del detto monte, e giun- 
se per quella a mirare gli altri due cuni- 
coli dello sbocco. Quivi Gregorio XVlal. 
quento si trattenne nella specola forma» 
ta per osservare quel superbo teatro di 
vaghe scene pittoriche che presenta la lel- 
la natura. Disceso dipoi al cunicolo sini- 
stro, il Papa fu vivamente sorpreso nel ve» 
derlo in tutta la sua luoghezza vagamen 
te adoruo di festoni di mirto e di più or- 
dini di faci, che lo rendevano veramente 
mirabile e straordinario spettacolo. Qui 
il cardinal Rivarola presentò al Papa i 
cav. Folchi autore del progetto e diret- 
tore del lavoro; e sua Santità si compiace» 
que felicitare l'ottimo architetto colle più 
graziose parole di pienissima soddisfazio» 
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che talvolta era di mesi, di anni, 
ed anche per tutta la vita. Nel fine 


poi del nazareato si radevano i ca- . 


pelli, e si abbruciavano: cerimonia, 
che era accompagnata dai sagrifizii. 

Gli asiatici, gli africani, ed al- 
cuni popoli. di Europa portavano 
lunghe capigliature; mentre i greci, 
‘meno i lacedemoni, nonchè i roma- 
sO rire capelli corti. Questi 
.ufimi però in tempo di lutto la- 
sciavano crescere la barba, e i ca- 
pelli, come fecero Giulio Cesare, ed 
Augusto per triste novelle. Abbia- 
mo da Svetonio, che Cajo impera- 
tore soleva per ischerno far radere 
i capelli ai giovanetti, cui incontra- 
va colla chioma lunga. Nell’Asia, 
sino all’ introduzione dell’ islamismo, 
tutti usarono capigliature lunghe; e 
i re persiani portavano parrucche 
e capigliature posticcie. I romani sul 
finir della repubblica, e sotto l’im- 
pero adottarono il costume di ac- 
conciare, e di arricciare, e profu- 
mare i capelli come gli asiatici. 
Ovidio, Giovenale ed altri fanno 
menzione de’ vecchi , che portavano 
capelli biondi posticci, per compa- 
rire giovani. I gentili avevano per 
costume di porre le loro dee alla 
toletta, e di ornarle di chiome fit- 
tizie, come facevano colla dea Ci- 
bele i suoi sacerdoti, chiamati ca- 
pillati. 1 latini appellavano orna- 
trici quelle, che fra le donne di ser- 
vizio aveano la cura di acconciare 
la testa alla padrona, ed erano le 
domestiche più distinte e civili. Del 
loro impiego, e degli strumenti, che 
adoperavano , tratta a lungo il Pi- 
gnoria, De servis, e ìl Reinesio 
nelle sue Epistole. Il Guasco in una 
sua dissertazione, stampata in Na- 
poli nel 1775, trattò delle ornatri- 
ci, e de’ loro uffizii, ed insieme del. 
la superstizione de’ gentili nella chio- 
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ma., e della coltura della medesi- 
ma presso le antiche dame romane. 

Gli antichi galli riguardavano i 
lunghi capelli come segnale di ono- 
re , e di libertà; ma Cesare dopo 
averli soggiogati, fece loro recidere 
le chiome. Tuttavolta in Francia la 
lunga capellatura continuò per molto 
tempo ad essere distintivo tra’ fran» 
chi, mentre i popoli vinti venivano 
costretti & portare capelli corti. Ta- 
cito, parlando de’ costumi de’ germa- 
ni, dice che i capi della nazione por- 
tavano lunghe chiome. Gli antichi 
aspersero i capelli con limature, e 
polvere d’oro, acciocchè riflettendo 
sui loro capi i raggi del sole, sem- 
brassero più brillanti ; ciò pur fecero 
alcuni imperatori romani, fra’ quali 
Lucio Vero, Commodo e Gallieno. Più 
tardi venne l’uso della polvere di 
cipria, che Clemente XIV proibì 
alle educande ne’ monisteri. Nei pri- 
mitivi tempi del cristianesimo, gli 
ecelesiastici ad esempio degli schiavi, 
che: portavano il capo interamente 
raso, cominciarono a radersi, affine 
di dimostrare più evidentemente la 
servitù spirituale, nè conservarono 
che un cerchio, o una corona di 
capelli all’ intorno sì affine di signi- 
ficare il sacerdozio, e il regno della 
Chiesa, sì per non mostrar d’imita- 
re i giudei che al termine del na- 
zareato si radevano tutta la testa, e 
sì in fine per non seguire la super- 
stizione de’ sacerdoti d' Iside, di Se- 
rapide, ed altri, i quali si radevano 
non solo i capelli, ma tutti i peli 
del corpo, oltre di che vollero aver 
nella corona una perenne memoria 
di quella di spine, che fu posta al 
Redentore. L'apostolo s. Paolo, il 
quale osserva la cura che pigliansi 
le donne de’ loro capelli, dice essere 
vergognoso all'uomo il lasciar cre- 
scere i suoi. Un tal punto erudita» 
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ne, per la prospera riuscita dell'impresa, 
progresso e perfetto generale andamento 
de’lavori. Uscito dal cunicolo a sinistra, 
il Papa passato al destro gli fu mostrata 
la profondità a cui era portato il cuspi- 
de per mezzo dell'accensione d’un fuoco 
artificiale rosso, pel quale facendosi pas- 
sare alcuni uomini sembravano ombre 
ch’errassero per quelle caverne. Le quali 
cose meritarouo chiari e ripetuti segni del 
sovrano aggradimento, e l'applauso ge- 
nerale de'circostanti, anche pel magnifi- 


co e sorprendevte effetto, che da quel-. 


I’ altezza la nuova caduta sarà per pre- 
seutare. Da questo lato sopra i cunicolisi 
leggeva: In Ingresso Ausus - In Exitu 
Virtus. Restituitosi in città il Papa, vi- 
sitò il monastero della Madouna degli An- 
geli, e ammise al bacio del piede le reli- 
giose. Tornato al collegio de'nobili, volle 
il Papa ricevere particolarmente la com- 
uiissione dell'Aniene, colla quale si trat- 
tenne ragionando sull’apertura del mon- 
te e commendandone la maestrevole e- 
secuzione. Nelleore pomeridiane, Grego- 
rio XVI accompagnato dal cardinal Ria- 
sio, e da'prelati maggiordomo, maestro 
di camera, governatore di Roma, tesurie- 
re, presidente della Comarca, oltre altri 
illustri prelati e distintissimi personaggi, 
oltrepassato il palazzo della villa d’Este,si 
diresse a quell’antica creduta di Mecena- 
te, ove Graziosi e Carlandi aveano for- 
mato il suddescritto stabilimento di su- 
perbi lavori di ferro. Giunto il Papa a sì 
grande opificio, accolse con singolar be- 
mignità i nominati intraprendenti, e si de- 
goò di ininutamente osservare le molte 
znacchine ivi costruite, il processo de'la- 
vori di tutte le viti dalle massime alle mi- 
mime, i mirabili Glatoi di ferro, e i vari 
oggetti su’quali peritamente si affalicava- 
no tenti industri operai. Su di che il Pa- 
pa dimostrò tal sovrana soddisfazione e 
compiacenza,cheavvaloròlo zelo de'com- 
mendevoli intraprendenti, che bravando 
5a diflicoltà dell'impresa erano giunti a i- 
stituire coll’impiego di ragguardevole ca- 
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pitale,unostabilimento tenuto unico dital 
genere in Italia. Finalmente il Pepa, con 
modi cortesi ricevè al bacio del piede il 
Carlandi, il Graziosi, le loro famiglie e gli 
addetti all’opificio. Nella sera il santo Pa- 
dre si portò al casino della nobile acca- 
demia ecclesiastica, e fu spettatore d'un 
vaghissimo e grandioso fuoco artificiale 
incendiato sui due cunicoli dell’imbocco, 
per cura del cardinal Rivavola e diretto 
dal marchese Longhi. Dopo di che mg.” 
Sinibaldi preside di detta accademia, fa- 
ce gradire al Papa e al cardinal Rivarola 
un rinfresco, di cui venne pur servita la 
pontificia famiglia,ed i ragguardevoli sog- 
getti che ivi si trovarono presenti. In tale 
sera la città fu spleudidamente illumina- 
ta. La porta s. Croce era adorna di faci 
che ne rischiara vano il disegno,e che unite 
a quelle molte che si estendevano d'am- 
bo i lati-sino alla residenza papale e al- 
l'arco trionfale, producevano un effetto 
nera viglioso. Su detta porta leggevasi: 4 
Papa Gregorio XVI, beneficentissimo 
principe, la città di Tivoli riconoscen» . 
te. La fontana della piazza del Trivio, ile 
luminata similmente a disegno, mostra - 
va tra lo splendore di più faci il busto. 
del l’apa con questa iscrizione: Melice cit- 
tà, che racchiudi sì magnanimo Gerar- . 
ca. La città fu piena di esteri e romani 
personaggi d’alte classi, venuti per am- 
mirare la grandiosa opera del monte tra- 
forato, e per godere da vicino il magna- : 
nimo Pontefice. Alle ore 1 1 del successivo 
2g aprile il Papa collacorte partì per Su- 
biaco, e ritornò a Tivoli ad ore 20 dea 
maggio. Ricevuto alla porta di s. Angelo 
sul principio della via Sublacense, dalla 
magistratura, dal clevo, e dalle iterate af- 
fettuose acclamazioni di tutto il popolo, 
traversò a piedi l'estensione della strada 
delle ruine,e risalito in carrozza nella piaz-. 
za de’ Palatini, pervenne al collegio de’ 
nobili e de’ gesuiti sua residenza. Nella. 
sera si rinnovò l'illuminazione, e l'arco 
trionfale fu tutto adorno di torcie di ce- 
ra. Alle ore 2 della notte ebbe luogo al-- 
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tro fuoco artificiale, incendiato a conve- 
nevole distanza dalla residenza pontificia, 
nel piazzale detto della Veduta.Nella mat- 
tina seguente il Papa volendo decoraredì 
sua presenza la festa della traslazione dal- 
la chiesa rurale diQuintiliolo in quella del 
duomo, della miracolosa immagine della 
B. Vergine,si portd a ore1 4 in casa Regno- 
nicol suo nobile seguito.Tostoche la s.im- 
magineentrò nella porta della città, seguì 
l'esplosione di numerosissimi mortaretti 
disposti tra le balze del monte Catillo, i 
quali echeggiando per le circostanti col- 
line produssero un effetto sorprenden- 
te. Compita la solenne e decorosa pro- 
cessione, il Papa si restituì alla sua abi. 
tazione, e dopo aver onorato cella sua 
mensa, come a’ 28 aprile, il cardinal Ri- 
varola, l'autorità ecclesiastica, governa- 
tiva e municipale, ed il p. Passerini ge- 
suita rettore del collegio, ad ore 20 dié 
dalla loggia di questo la sua apostolica be- 
nedizione a una moltitudine di popolo 
che riempiva la grande strada e lo spiaz- 
zo innanzi il palazzo Santacroce , ed nf- 
follata stendevasi sino all’Icone detta del 
Serpente. Dopo mezz’ ora, avendo fatto 
distribuire abbondanti limosine a’'poveri 
e dale nuove prove cdi munificentissimo 
cuore, Gregorio XVI si pose in viaggio 
per Roma; accompagnato da infinite be- 
nedizioni del popolo tiburtino tripudian- 
te di giubilo. Indi il Papa in segno di pie- 
no contento, donò due preziose medaglie 
d’oro al cardinal Rivarola, e decorò con 
onorifico breve dell’ ordine di s. Grego- 
rio l da lui istituito il benemeritocav. Cle- 
mente Folchi. Il d.’Sante Viola nella Cro- 
naca, e Marocco che quasi la riprodusse, 
pubblicarono le diverse onorarie isorizio- 
ni che si videro in Tivoli nel fausto av- 
venimento, inclusivamente a quella po- 
sta sul casino dell'accademia ecclesiastica, 
e nell’ opificio della compagniu Graziosi 
e Carlandi. lo le posseggo negli originali 
che furono umiliati al Papa, insieme a tut- 
te le poetiche composizioni che gli furo- 


no oflerte in omaggio;ovme l'Ode del can. 
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Giovanni Potiui, i Decasillabi di P.Lu. 
cani, e del ch. d." Fabio Sorgenti segre- 
tario del cardinal Rivarola, Pel faustis- 
simo arrivo in Tivoli della Santità di 
N.S.Gregorio XV I felicemente regnan: 
te, Ode,Roma 1834. In questo per la festa 
di s. Pietro, il Papa fece iucidere la con- 
sueta medaglia esprimente l’Imbocco de 
due Cuvicoli, con l'epigrafe: Catillo Mon» 
te ad Anienem advertendun perfosso 
eluvionum cladibus occurrit.A mero del 
cardinal Rivarola, il Papa donò tale me- 
daglia al governatore delegato dell’acque 
edatuttii membri della commissionecoa- 
sultiva. La sovrana visita non poté oca 
aggiungere un forte stimolo all'attività 
e premura degl' intrapreudenti, ed al ra. 


. pido progresso del traforo del monte Ca- 


tillo. Quale stimolo dipoi, mediante il te 
lo del cardinal Rivarola, non fu mai ral- 
lentato. Il Papa nella sua visita ossertò 
che il passaggio e comunicazione della ct 
tà colla via Valeria e Sublacense, prati- 
cata dal commercio del vicino Abruzzo, 
di parte della Sabina e dell'abbazia di Su- 
biaco, era affidata a un’angusta e casca 
ticcia pedagna; che il passaggio si faceva 
in discesa, e quindi con notabilissimo tt 
conveniente e pericolo'dovea risalirsi, per- 
ciò nella sua magnaninità ordinò la ct 
struzione d’un arco a guisa di sicuro € s0- 
lido ponte, che fu edificato egregiamente 
sulla chiusa dell'Aniene, e vi fu collocato 
sulla fronte il pontificio stemma. Intanto 
iltraforo andava crescendo, ed internande: 
si nel montein modo mirabile, nella notte 
de’ 4 novembre1834 nel cunicolo dell'in» 
traprendente Vannelli seguì felicemente 
l'apertura del cuspide, gli aniruosi operai 
raddoppiando dell’ attività notte e 3101 
no, quelli che spicconavano dall'imboco 
s'incontrarono con quelli che spicconata* 
no dallo sbocco, esternando collo strep' 
to di festevoli voci la reciproca soddisfano 
neeallegrezza. Spedita la consolante coli 
ziaalcardinalRivarola,a mg. Massimoee 
cav. Folchi, riuscì ad essi di sommogradi- 


mento,e furono i primi a passare dettosiot 
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do.L'intraprendenteTosi avendo più lun- 
go il suo cunicolo, a'27 novembre seguì 
lo sfondo e l’apertura del cuspide mede- 
simo, e l’aria e la luce della parte dello 
sbocco si ricongiunse con quella della par» 
te dell’ imbocco. Lo stesso entusiasmo e 
la medesima gioia provata dagli altri, si 
manifestò ne’suoi lavoranti. Lo sfondo in 
ambedue i cunicoli, incontratisi da 4 pun- 
ti, si riconobbe esattissimo, tanto nella 
pendenza, quanto nella linea, ed in tutte 
le altre dimensioni; restando i cunieoli a- 
petti colla escavazione di 35,000 metri 
cubi di pietra, la maggior parte scossa da 
58,658 mine, impiegandovisi 73,386 de- 
eine di polvere. Tale sfondo de’due cuni- 
coli, in sì breve tempo eseguito, fece gran- 
dissimo strepilo, e ne parlarono anche i 
pubblici fogli, e già li celebrai parlando 
del Tunnel di Londra. Gregorio XVI ri- 
cevuta la consolante notizia di sì felice av- 
venimento, versò le sue benefiche gvati- 
ficazioni tanto sugl’impresari, quanto sui 
lavoranti. Eccoci pertanto pervenuti al 
quasi totale compimento dello scopo del 
meraviglioso progetto del cav. Folchi, e 
insieme svanito il timore e i dubbi di co- 
loro che nella esecuzione d’impossibilità 
e di sommo dispendio il vestivano, o che 
sognavano il lungo tempodi più lustri per 
traforare il monte Calillo, e formare le 
gallerie ocunicoli perla nuova caduta del- 
l’Aniene. Questo tempo invece si ristrin- 
se al breve intervallo di circa15 mesi: il 
fatto sembra incredibile, ma pure è sto- 
ria indubitata e certa. Memorabile im- 
presa, emulatrice dell’antiche opere ro- 
mane, stupenda e meravigliosa. Compito 
il solido lavoro del suddetto nuovo ponte 
sopra i piloni della chiusa, con due gran. 
di piazze dalle sue parti laterali, che pose 
a livello la streda fatta sino alla porta del- 
la città, il ponte fu denominato Grego- 
riano, e le due piazze, abbellite di varie 
piantagioni, ferono chiamate Rivarola e 
Massimo. Spianate le due gallerie de’cu- 
nicoli e meglio la destra, il cardinal Ri- 
varola,operosissimo in tutto, fece traspor- 
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tare la processione di Quintiliolo a’ 24 
maggio, per farla transitare nell'interno 
di detto cunicolo o galleria destra, e così 
vestire la religiosa funzione d'uno straor- 
dinario avvenimento, e d’una singolarità 
da non potersi mai più rinnovare; e per- 
chè nella medesima circostanza si potesse 
far la benedizione e l'inaugurazione tanto 
delle gallerie quanto del ponte, il che de- 
corosamente eseguì il vescovo mg.' Pichi 
con apposito liturgico rito, alle presenza 
del clero secolare e regolare, delle confra- 
ternite, della magistratura, e del nume- 
rosissimo popolo commosso di divozione, 
tutto rammentando la lapide marmorea 
che dipoi pose per memoria l’ammiuistra- 
zione dell'Aniene a mezzo i cunicoli verso 
lo sbocco, quale si legge a p.175 dell’o- 
puscolo Tivoli nel decennio. Il cardinale 
volle assistere alla bella funzione, facen- 
do simmetricamente illuminare a giorno 
la galleria 0 cunicolo destro, lungo quasi 
1300 palmi, largo e alto palmi 45, ri- 
schiarato da cima a fondo da numerose fa- 
ci. Oltre la processione vi circolò un po- 
polo immenso, tra gli armoniosi concerti 
delle bande musicali, egli echeggiameuti 
de’ sagri cantici e delle divote preci, ed il 
complesso di tante circostanze formò un 
assieme di magico, di religioso, d’impo- 
nente, anche pel rimbombo delle batterie 
de’mortari collocate fra le balze del Ga- 
tillo, e il suono di tutte le campane della 
città. Nella sera il cardinale fece ripetere 
l’illuminazione della detta galleria, e no- 
bilissimi esteri personaggi la percorsero in 
carrozza. Frattanto i grandiosi lavori del 
perfezionamento delle due gallerie o cu- 
picoli, mediante le ripetute visite e ocu- 
lari ispezioni del cardinal Rivarola, l’as- 
sidua direzione del cav. Folchi a bella po- 
sta staoziatosi in Tivoli , la diligenza di 
Giuseppe Marmorelli architetto sostituito 
ingegnere esecutore al Maggi impedito ad 
agire per motivo di salute, proseguivano 
perfettamente senza ritardo. Quindi per- 
chè in-ogui tempo e in qualunque occa- 
sione potesse ispezionarsi il corso iuterno 
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del fiume, in tutta la lunghezza delle due 
gallerie si costruì comoda scala ricavata 
nel monte, portante al marciapiede delle 
due gallerie verso il loro sbocco: il mar. 
ciapiede della destra è lungo metri 274, 
quello della sinistra.263. Lungo i mar- 
ciapiedi sono collocati i corrispondenti 
bracciuoli di ferro, per potersi coo ogni 
sicurezza percorrere i due sotterranei al. 
vei.In seguito si fece scrupoloso e accurato 
esame in tutte le sue parti del portentoso 
traforo , tanto laterali che nel vélto del 
medesimo, con murarie riparazioni per 
rendere più stabile la grandiosa operazio- 
ne. Nella parte dell’imboccatura, mentre 
si andava armando il fiame verso la si- 
mistra sponda , si eseguirono dell’ opere 
murarie e di terra, per islargare l'alveo 
verso la destra sponda, onde il fiume più 
acconciamente e rapidamente potesse a 
suo tempo introdursi nelle gallerie del- 
l'imbocco. Per fermare quindi l’ingresso 
e la discesa delle acque nella chiusa sotto 
il ponte Gregoriano, quale chiusa anda. 
va ad abbandonarsi, si fece costruire sul 
ciglio della stessa chiusa un argine di mu- 
ro lungo metri 26 e largo 3, lasciandosi 
nel mezzo del muro un incile di metri 2, 
onde all’occasione possa la suddetta chiu- 
sa ravvivarsi. Terminato l’argine, si co- 
struirono quindi e furono collocati e a- 
dattati due gravi e grandi portoni di ro- 
mere incatramati. Sopra l'imbocco della 
galleria destra fu posta a grandi caratteri 
palmari di bronzo la seguente iscriziohe: 
Gregorius XV I Pont. Max.- Ad Anie- 
nem infrenandum - Monte perfosso- No- 
vum Alveum aperuit- Anno mpcccxxxr- 
Curante Augustino Rivarola Cardina- 
li- FranciscoXaverioMaximo - IX Vir. 
Urb. Cur. ab Actis - Clemente Folchi 
eq. architecto. Sulle pareti poi dello sboo- 
co dell’acque fu scolpita la suddetta epi- 
grafe: In Ingresso Ausus- InExitusVir- 
tus. Sul fine di settembre 1835 i lavori 
preparatorii per la deviazione del fiume 
essendo al loro termine, e la consolante 
notizia pervenuta a Gregorio XVI, egli 
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stabilì il giorno 7 del successivo ottobre 

per la formale e strepitosa deviazione del- 

l’Aniene nel duplice traforo delle visce- 

re del monte Catillo, e la di lui venule in 

Tivoli, salvata per sempre dalle devasta» 

zioni del furibondo fiume, mediante i 

grandiosi lavori portati a totalee felice lo- 

ro compimento nello spazio di soli 3 an. 

ni. Siffatto annunzio pubblicato dal n.'40 

delle Notizie del giorno di Roma, mie 
in curiosità e movimento, per dir così, 

tutta Roma, gJi abitanti del circondano 

tiburtino, non meno che del vicino Abruz- 

zo, tanto per venerar il Pontefice, quanto 
per godere del raro spettacolo (ild. Sta- 

nislao Viola dice che Tivoli era gremito 
di12,000 forastieri), il quale non si potrà 
di simile immaginarsi, se nov si rimonta 

col pensiero a’secoli dell'antiche romane 
magunificenze. Pertanto se ne legge la re- 
lazione nel Supplimento al n.°82 del Dia 
rio di Roma del1835, che qui riprodur- 
rò con alcune aggiunte. La grande diver- 
sione dell'Aniene, che forma uno de'più 
bei fasti del pontificato glorioso di Gre- 
gorio XVI, e che altamente onora 

ro che ne zelarono la esecuzione, e l’egre 
gio architetto che ne condusse l’impre®, 
richiedeva d'essere decorata dalla presa: 
za dell’ottimo principe. Infatti egli sicor 
dusse a Tivoli a’6 ottobre, e vi giunie® 
ore16, incontrato presso il ponte Luca- 
no da’conti Betti e Briganti Colonna pe 
trizi della città e suoi deputati, per res 
segnargli i rispettosi omaggi, e le più di- 
vote e sincere dimostrazioni della paine 
riconoscenza. Indi più oltre, poco prima 
della salita, per la via degli Oliveti va 
drappello di circa 70 giovani, vestiti di 
uniforme color bianco, ottenne di distac 
care i cavalli della di fui carrozza, € A- 
ricandosi del soave peso , la portò vel 
cemente per la salita, fra l'entusiasmo, 
più viva gioia, edi ripetuti e clamores 
evviva, fino al nobile e amenissimo ps 
lazzo del duca di Corchiano d. Luigi Sac 
tacroce, con vaga e decente eleganza di 


sposto e destinato per alloggio del Papa, 
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che benignamente ne aves accettato l’of. 
ferta. Presso tal palazzo a cura e diligen- 
za del gonfaloniere cav. Francésco Bul- 
garini, come nel decorso anno, era stato 
eretto un superbo e magnifico arco trion- 
fale di bel disegno (con iscrizioni ripor- 
tate dal Viola), ed ove da lui e dagli altri 
membri della civica magistratura gli fu- 
rono presentate le chiavi della città, fia 
gli applausi del popolo tiburtino esultan- 
te e riconoscente, lo strepito de’mortari , 
ilsuono armonioso de’ musicali strumenti, 
e il festevole suono di tutte le campane 
della città. Al discendere dalla carrozza, 
il Papa fu ricevuto da'cardinali Brigno- 
le e Rivarole, e cla’ prelati governatore, 
tesoriere e Massimo chierico di camera, 
oltre il vescovo monsignor Pichi. Indi 
sotto baldacchino, con l’accompagno del 
clero secolare e regolare, si portò nella 
vicina chiesa de’ minori osservanti, ove 
dopo avere orato innanzi al ss. Sagra- 
mento, e all’antichissima miracolosa im- 
magine della B. Vergine, compartì la tri- 
plice benedizione. Poscia assistito dal car- 
dinal Brignole e da mg." Massimo, tra- 
versando la città giunse sul nuovo ponte 
Gregoriano costrutto sulla chiusa dell'A. 
niene, ammirando la grandezza dell’ar- 
co che ha g0 palmi di luce, la sua soli- 
dità e l'eleganza, la comoda posizione e 
tutti i dintorni; si trasferì quindi all'im- 
bocco de’cunicoli aperti nel monte Ca- 
tillo, già preparatie pronti a ricevere nel 
seno delle loro gallerie l’ intero volume 
delle acque dell'Aniene, mediante i pen- 
nelli all’uopo costrutti, e i portoni situa- 
ti nelle due imboccature per contenerlo. 
Ivi lesse la suddetta iscrizione in lettere 
di bronzo infitte nel marmo, situata sul. 
la fronte de'cunicoli, lunga 30 palmi, al- 
ta 15. Veduto il Papa l’esteriore appara- 
to delle due mirabili gallerie, fu ricevu- 
to all’ ingresso della destra dal cardinal 
Rivarola e dal direttore architetto cav. 
“olchii; la percorse a piedi in tutta l’ e- 
stensione d’oltre un 5.° di miglio, ester. 
nando ad ambedue la piena soddisfazio- 
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ne che provava nel contemplare un'ope- 
ra così grandiosa e straordinaria, con tan- 
ta celerità e arle portata a perfelto com- 
pimento. Nell’estremità della stessa gal- 
leria, verso lo sbocco e la nuova caduta, 
con pari soddisfazione osservò la sua al- 
tezza ch'è di quasi 500 palmi, i lavori 
eseguiti nel piazzale, su cui sboccando le 
acque andranno a formare lo spettacolo 
di tal nuova caduta: e dupo aver ammi 
rato quanto era rimarcabile e degno del- 
la sovrana attenzione ne’dintorni, e lun- 
go la villa di Vopisco, Gregorio XVI si 
diresse al palazzo Santacroce, accolto dal 
duca d. Luigi e sua nobile famiglie, da' 
cardinali e prelatura. La sera d’un gior. 
no sì fausto e memorabile venne solen- 
nizzata con luminarie e fuochi d' artifi- 
cio, diretti dall'artificiere Giuseppe Riz- 
zo di 2. "classe del corpo d'artiglieria, sul- 
lo stile delle girandole di Castel s. An- 
gelo. Circa un'ora di notte, il Papa si re- 
cò in carrozza a vedere illuminata la lun- 
ga strada dall’Icona del Serpente con co- 
lonne e festoni di mirto, fino alla porta 
8. Croce con simmetricn disegno del pari 
illuminata, con iscrizione che si legge nel- 
la Cronaca delViola.Transitando la pon- 
tificia carrozza la via a destra e a sinistra 
splendida di faci, e abbellita di festoni di 
mirto, potèéammirare l’ingeguoso ed ele- 
gante addobbamento dell’arco delTrivio, 
e quindi il vago ornamento del prospet- 
to della fontana, nella cui fronte in mez- 
zo a mille simmetriche faci si ergeva lo 
stemma pontificio, con epigrafe di rico- 
noscenza, riprodotta pure dal Viola. Ol- 
trepassando il nuovo ponte, e proseguen- 
do il cammino fuori la porta di s. Ange- 
lo, anch'essa ornata a disegno, giunse il 
Papa in un locale eminente, appartenen- 
te al principe Massimo e dirimpetto al- 
lo sbocco delle due gallerie, ove subito in 
magnifico trono di forma gotica, congiun- 
to a due grandi ale di loggiati per la sua 
corte, pe’ principi e nobiltà romana, fu 
spettatore del divertimento dell'incendio 
d'un gran fuoco artificiale, acceso a piè 
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del Catillo, illuminando il basso del mon- 
te ed i suoi trafori. Bello sopra tutto e 
imponente fu lo spettacolo di quella par- 
te del fuoco, che simulando la nuova ca- 
duta dell’Aniene, quale sarebbe l’ indo- 
mani, con una mirabile pioggia di fuoco, 
che sboccando da’ cunicoli e percorren- 
do la via destinata alle acque, giù scen- 
dendo per le scoscese balze dello stesso 
Catillo, riempì tutti di meraviglia e stu- 
pore. Cooperarono alla confezione e in- 
cendio de'fuochi pirotecnici i cannonieri 
artificieri, nonchè i fuochisti romani, i 
quali meritarono lode, sì per le diflicoltà 
vinte in guarnire il precipizio del mon- 
te delle necessarie armature, e sì per l’e- 
satta esecuzione d'ogni loro opera. Né 
vuole essere taciuta la destrezza de’ me- 
desimi pontificii cannonieri, i quali con 
una sezione di soli due cannoni da cam- 
pagna, eseguirono tutta la manovra de’ 
colpi e delle salve, che dimandava la cir- 
costanza. Finito quesl’onesto spettacolo, 
il Papa fece ritorno alla sua residenza, e 
stabilì che nella seguente mattina del 7 si 
sarebbe dato luogo alla divergenza del 
fiume Aniene nei nuovo suo alveo, pre- 
parato nelle due gallerie. Pertanto un’o- 
ra prima del meriggio, Gregorio XVI in 
giorno sì memorabile nella storia di Ti- 
voli e in quella dell’arti, si portò nel sud- 
detto luogo del magnifico trono, con no- 
bile e numeroso corteggio. Da quella se- 
ducenteanfiteatrale posizione, il Papa po- 
tè vagheggiare l'immenso popolo fra quel- 
le circostanti località diffuso, e accorso 
per godere la sorprendente e grandiosa o- 
perazione,degna dell’antica romana gran- 
dezza. Vi assisterono pure la regina ve- 
dova delle due Sicilie, d. Michele I re di 
Portogallo, il fiore della romana prela- 
tura e nobiltà. Quindi dato appena il pon- 
lificio cenno, spalancati per ben combi- 
nato artificio del cav. Folchi, che ne di- 
rigeva la manovra, i portoni anticipata- 
mente collocati uell’imbocco per conte- 
nere il fiumeall'ingresso de’trafori, e per 
tenere quando occorra in secco i cunicoli, 
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e allora lasciato libero del tutto il corso 
all’Aniene, questo si avviò in un baleno 
a invadere i cunicoli, e tutta spiegando 
la pompa delle già temute sue acque, co- 
me riverente all’aspetto del supremo Ge- 
rarca, si precipitò nello smisurato bara» 
tro, che sottostà alla nuova caduta arte- 
fatta, unica in questo genere nel mondo, 
alta metrit 17. Fu spettacolo magnifico, 
imponente, sublime, mai più veduto, da 
non potersi esprimere con parole, sebbe: 
ne pienamente il godessi presso il giubi- 
lante Pontefice. Imperocchéè si videro a 
un tratto le onde orgogliose e rigoufie en- 
trar furibonde con impeto nelle scavate 
viscere del Catillo, e accavallandosi l'una 
sull’ altra, spumeggianti traboccare per 
la sottoposta scabrosa falda del monte, 
precipitanti e frementi, alla vista di Gre 
gorio XVI, che imprigionate le avea col 
genio del cav. Folchi, e formando una 
nuova meravigliosa caduta, producendoi 
raggi del sole iridi brillanti. L' artifica- 
le caduta de’ cunicoli si getta nella vale 
Tiburtina con tanto strepito e fragore 
che si seute assai dilontanuv; l’acquaaras- 
za in biauchezza la neve, e si frange tra 
gli scogli, conevaporazioni continuecheî 
convertono in iridi variopinte.Il festerole 
e numeroso rimbombo de’ cannovi, lo sire- 
pito di 2000 mortaretti nel sovrapposto 
monte,la soave armonia de’ musicali stre» 
menti, il grido spontaneo della comute 
esultanza, la fulta moltitudine degli spe!* 
tatori accorsi d' ogni parte, e l’ amenità 
stessa del sito veramente romantico, ft- 
sero lo spettacolo nuovo, unico ed eai- 
nentemente meraviglioso, e di tal subli 
me complesso che non è dato alla peo 
di convenientemente descriverlo. Questo 
faustissimo avvenimento fu uo insig 
trionfo dell’arte, una gloria italiana; 08 
grande pensiero felicemente concepito 
prontamente condotto a termine: cosi 
un’illustre e monumentale città salvata, 
un luogo trasformato ad incanto degliso 
miratori, la natura sopraffatta dall’ingt: 
guo possente dell’uomo. Giorno di pere 


TIV 
se gloria per Gregorio XVI, di eterna 
rimembranza pe'tiburtini, ed immortale 
pe! cav. Folchi. Il Papa veduti così pie- 
namente adempitii voti del benefico suo 
animo, e assicurata la città di Tivoli da 
ogui pericolo, esternò con eflusione d'a- 
nino i sensi del suo gradimento al car- 
dinal Rivarola e a mg." Massimo, bene- 
meriti delle seguite lavorazioni, ed al cav. 
Clemente Folchi inveutore ed esecutore 
della stupenda e gigantesca opera che il 
cav. Bulgarini qualificò: una delle pria- 
cipali opereartistiche dello stato, ed il più 
vantaggioso e onorevole monumeuto del 
pontificato di Gregorio XVI. Egli dice, 
che le spese occorse dalla rotta del1826, 
a tutte le ultime lavorazioni e addiziona- 
lisino al1840, ascesero a 284,000 scutlli, 
ripartiti come notai superiormente. L'an- 
nalista Coppi ecco come laconicamente 
registrò l’infrenamento dell'Aniene.» La 
celebrità di Tivoli nell’archeologia e nel- 
le belle arti rese famoso un avvenimen- 
to,che del resto apparterrebbe più ad una 
storia municipale, che all’universale Ita- 
lia. Nel fiume Aniene, che scorre presso 
quella città, eravi una chiusa, la quale ne 
inoalzava le acque e le dirigeva a muo- 
vere 48 opificii, ed a formare pittoresche 
cascate. Nel gioruo16 novembre 1826 il 
fiume si aprì un vuoveo letto fra la chiu- 
sa e la destra sponda, ed in tal guisa ab- 
bassandosi al naturale livello, lasciò gli e- 
difizi inoperosi e le deliziose cascate su- 
periori. Franò nel tempo stesso un trat- 
to della sinistra sponda e rovinarono 20 
case. Ne'seguenti anni fu (pel moto-pro- 
prio diLeoueX1I) dipoi ristabilita la chiu- 
sa, si scavarono due cunicoli nel prossi- 
mo monte Catillo per far cadere il fiu- 
me lungi dalla città, e se ne adoraarono 
con viali le sponde. Si spesero in que'la- 
vori, che durarono fino al 1835, scudi 
186,000. Di questa spesa un 5.° fu a cari- 
co della comunità di Tivoli, il rimanen- 
te fu sopportata dallo stato (per la nouli- 
cazione deltesoriere de'18 agosto1827)”. 
A conservare per sempre lu memoria del 
VOL. LXIVI. 
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fatto, fu coniata e nello stesso giorno dal 
Papa dispensata una gran medaglia mo- 
numentale,inoro, in argento, in metallo, 
del diametro di pollici 2 e g linee, com- 
mendevole lavoro diLorenz,il cui fac-simi- 
le pubblicò l'’Al/bum di Roma del 1836 
nel n.°43.Rappresenta da un latol’ingres- 
so dell'Aniene entro i cunicoli,con l’aspet- 
to di tutti gli antichi monumenti sco- 
perti nell'occasione de’lavori. Gira all'in- 
torno l'iscrizione: Gregorius XV I Au- 
su Romano sacri principatus anno Il 
inchoavit V perfecit. Si vede nell’ altra 
parte l’ egresso dell’ Aniene da’ cunicoli 
stessi, colla grande nuova caduta, e alla 
destra la città di Tivoli. L'epigrafe dice: 
Tiburtes Catillo perforato inducto A- 
niene servati anno Domini Mpceccxxxr. 
Questa medaglia è un vero panorama, 
che ne'suoi diversi piani mostra al vivo 
tutta la scena dell’incantevole e magico 
luogo. Tutto lieto il Papa si restituì al 
suo alloggio, accolto cammin facendo da’ 
giusti e sinceri applausi specialmente del 
tiburtino popolo, penetrato sempre dal- 
la vivaceimmagine delle grandissime oh- 
bligationi dacui si seutiva animato.Nella 
sera il santo Padre amorevolmente an- 
mise al bacio del piede tutti i membri 
della commissione cousulliva, presentati 
dal cardinal Rivarola, a’quali fece la più 
benevola e consolante accoglienza. Nella 
mattina seguente il Papa, dopo aver pro- 
fuso moltissime beneficenze sul predilet- 
tosuo popolo tiburtino, si portò alla pon- 
lificia villeggiatura di Castel Gundolfu, 
accompagnato dalle benedizioni sincere 
di tutta la città di Tivoli, la quale ne’glo- 
riosi suoi fasti eternerà la memoria del 
suo benefico padre e sovrano, il quale la- 
sciavai più speciali e segualali monumen- 
ti del suo grande animo. ln Tivoli furo- 
no offerti a Gregorio XVI diversi co- 
pouimenti poetici celebranti le sue gesta 
e il memorabile descritto avvenimento, 
idi cui originali posseggo, fia quali quelli 
di Francesco Palinieri, le Canzoni del 
can. Viola, l'Epigramma del can. Gio- 
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vanni Potini, il Sonetto del p. Degli An- 
ton] agostiniano, |’ Anacreontica di À- 
guese Lucani. Giunto a Castel Gandolfo, 
il Papa riceve l’Zpigramma del p. Gio. 
Battista Rosani, ora vescovo d’Eritrea e 
vicario del capitolo Vaticano, che si leg- 
ge nel n.° 42 delle Notizie del giorno del 
1835; e il Sonetto di Giuseppe Villetti, 
anch’ essi facendo eco a’ poeti liburtini. 
Non solamente in Tivoli le muse e le arti 
nel famoso giorno 7 ottobre encomiaro- 
no a gara il munificentissimo Gregorio 
XVI, ma anche la musica aggiunger vi 
volle i suoi melodiosi concerti per render 
più lieta quella solennità. il ch. Tomma- 
so Panzieri compose un inno, che vestì di 
soavi note musicali Raffaele Simonetti 
bravo direttore del coneerto de’ dragoni 
pontificii. Fu cantato durante il desinare 
del Papa e dispensato in istampa, indi ri- 
prodotto nel citato Album, preceduto da 
elegante iscrizione di mg." Gabriele Lau- 
reani. 

Narra il d." Sante Viola, che la città 
di Tivoli, desiderando lasciare fra le di lei 
mura un perenne altestato di patria ri- 
conoscenza verso il clementissimo Grego- 
rio XVI, mercè lo zelo e l’ ingegno del 
cav.Bulgarini gonfaloniere,dopo aver fat- 
to in precedenza pitturare la sala gran- 
de del municipale palazzo, a’ 13 dicem- 
bre1835 fece collocare in essa un monu- 
mento marmoreo, contenente il busto di 
Gregorio XVI scolpito dal sullodato com- 
mend. Tenerani, e ne fu eseguita la s0- 
lenne inaugurazione in mezzoagli applau- 
si più volte ripetuti del tiburtino popo- 
lo, il quale nel rimirare il venerando bu- 
sto von poté astenersi dal versar lagrime 
di tenerezza e di riconoscenza. In questa 
commovente funzione la colonia degli A r- 
cadi Sibillini, dopo analoga e forbita pro- 
sa recitata dal conte Giuseppe Briganti- 
Colonna vice-custode della medesima, col 
suono festevole delle sue cetre esteruò an- 
ch’essa i giusti encomii al somino Gerar- 
ca, innalzaudo i più fervidi voti al cielo 


per lui, ed augurandogli uu lungo e fe- 
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lice pontificato. Ebbe pur luogo una bril- 
lante e armoniosa cantata posta in musi- 
ca dall’umbro Tiberio Natalucci di Tre- 
vi, maestro di cappella in Tivoli. La lun- 
ga iscrizione impressa in marmo solto il 
pontificio busto, del ch. d. Gaetano Celli, 
e che richiama in compendio la storia de’ 
narrati avvenimenti,degli speciali e segna» 
lati benefizi recati a Tivoli da Gregorio 
XVI, oltre l'onorevole menzione del-car- 
dinal Rivarola protettore della città, di 
mg." Massimo e del cav. Folchi, si può 
leggere nel Viola. Inoltre nelle safe mu- 
nicipali vi è pure, come già ricordai, il bu- 
sto marmoreo di Leone XII, con simile 
analoga iscrizione. Il municipio per le ca- 
re del gonfaloniere cav. Bulgarini decre- 
tò pure chela via, che dalla piazza di s 
Valerio guida al ponte sulla chiusa, ve- 
nisse denominata Zia del Ponte Grego- 
riano; e che il tratto di strada, che iua- 
mediatamente prende l'imbocco ne’ due 
cunicoli, fosse detto /ngresso al Trafo- 
ro Gregoriano. Di più il cardinal Riva- 
rola fece-fabbvicare la torre nell’ antica 
piazza di s. Valerio, e vi pose un esatto 
orologio e la meridiana, e fece restaurare 
l'orologio della torre de'minori osservan- 
ti, nel convento de’quali soleva alloggia- 
re nelle sue frequenti visite a Tivolì. Nel 
suddetto luogo ove il Papa liberatore Gre 
gorio XVI dié il segnale per lo sbocco 
dell'Aniene, per le premure de’ gonfalo- 
nieri conte Pusterla e cav. Bulgarivi, fu 
dipoi costruito un ménumento con quel- 
l’iscrizione che riportano il d." Stanislao 
Viola a p.177, ed il can. Potinia p. 20 
dell’E/ogio funebre del cardinal Riva- 
rola protettore di Tivoli, la quale citta 
in morte gli celebrò solenni funerali. Il 
cav. Folchi fu aggregato dal municipio 
tiburtino al suo patriziato e cittadinanza, 
insieme al governatore di Tivoli delegato 
d’acquecav.LuigiCapi.Il tiburtino d.' San 
te Viola ci diede l'importante e bellissima 
Cronaca delle diverse vicende del fiu- 
me Aniene in Tivoli sino alla deviazio 
ne del medesimo nel traforo del monte 
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Catillo, Roma 1835. La 2." parte ivi la 
pubblicò nel1836, ove a p. 36 riferisce, 
che deviato il fiume pe’cunicoli, si ebbe 
occasione di sperimentarne subito il salu- 
tevole effetto, quando ne’primi giorni di 
febbraio 1836 sopravvennero pioggie di- 
rottissime e continuate, accresciuto dallo 
squaglio delle nevi nelle vicine e sovrappo- 
ste montagne, ed a'6 di detto mese si fece 
luogoad una delle piene straordinarie del- 
l’Aniene. Questo fiume precipitava dal- 
l’alto dell'antica chiusa con tanto impeto 
e fracasso, che recò spavento agli ubitanti 
del caseggiato della contrada s. Valerio e 
Vesta.L’acqua che precipitava dalla vuo- 
va caduta era eguale in volume a quella 
che cadea nell’antica. L'apertura de’due 
cunicoli, e il già seguito traforo del mon- 
te Catillo, liberò manifestamente in sif- 
fatta occasione la città di Tivoli da que’ 
daoni e da quelle ruine succedute nella 
rotta del 1826. Dopo cessata, o almeno 
diminuita la riferita piena, il popolo cor- 
se ne'templi a ringraziare Dio, e a bene- 
dire il munificentissimo Gregorio XVÎ, 
il quale col suo coraggio e perspicace prov- 
videnza, con fermezza e perseveranza fu 
autore della decretata magnifica opera 
del traforo e della mirabile sollecitudi- 
ne con cui l'avea fatta eseguire. Senza 
di questa sollecitudine, ognuno può con- 
getturare a quali terribili danni sarebbe 
stata altrimenti soggetta nuovamente Ti. 
voli a'6 febbraio 1836. La piena delle ac- 
que fu così imponente e precipitosa con 
tant’impeto dall’antica chiusa nell’alveo 
inferiore, che tutte le rupi e tutti gli sco- 
gli antichi e naturali, che vestivano e for- 
mavano il raro spettacolo della grotta di 
Nettuno, furono dislogati e nella parte an- 
teriore fatti cadere ; cosicchè a piedi di 
questa grotta sì vedono ora a guisa d’im- 
smense congerie quelle rocce naturali, for- 
mate dal corso di tanti secoli, e che in fi- 
ne un'alluvione dell’Aniene ha rese inu- 
tili e inoperose. Se dunque la voluminosa 
porzione d’acqua che ingoiavano i due 
cunicoli, fosse precipitata nella veechia 
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chiusa e nell’alveo inferiore, il tempio di 
Vesta e gli altri antichi monumenti dif- 
ficilmente sarebbero rimasti, e inevitabile 
era il loro crollo, se tutto il fiume vi fos- 
se percorso. Essendo scomparsa la grot- 
ta di Nettuno colla rupe adiacente, di- 
venne ivulile la comoda strada fatta in 
parte nel 1809 dal general Miollis gover- 
natore diRoma per iscendervi.Il cav. Fol- 
chi avea tracciato sentieri per discende- 
re alla grotta delle Sirene, e risalire al 
tempio di Tiburno, congiungendoli con 
detta via. Osserva Nibby, come ne’ tempi 
moderni, così negli antichi, Tivoli fu ce- 
lebve per la cateratta, che ivi l’Aniene fa- 
ceva, la quale ebbe però varie vicende, 
essendo in varie epoche in diversi luoghi 
avvenuta. La memoria più antica che ci 
rimanga negli scrittori della caduta na- 
turale, è del 251 di Roma, di Dionisio, 
che dice il fiume navigabile,ed in cui l'A- 
niene si precipitava da alta rupe a piom- 
bo in una voragine profonda sotto la cit- 
tà, come a'tempi di Strabone e di Stazio; 
ed un secolo dopo ricorda Properzio col- 
lo stesso carattere la cateratta e caduta 
del fiume, cioè naturele e a scaglioni e 
non artificiale da un muro di chiusa, co- 
m'era negli ultimi tempi che precipita vasi 
in massa. Dopo varie vicende il fiwine si 
aprì un’altra strada, e sparpagliato nella 
pianura dal canto delle vie Costanziana 
e Tiburtina, formò le grotte delle Sirene 
e di Nettuno, ed i loro laghi e ristagni; 
aprissi meati colla sua impetuosità,che di- 
vennero caverne e le quali posero a sec- 
co i ristagni : catastrofe avvenuta verso il 
105 di nostra era. Poscia le acque apri- 
ronsi un varco sulla ripa destra, e lascia- 
rono isolato il muro di chiusa fatto da 
Pietrasanta e tolte volte successi vamen- 
te restaurato, pel quale il fiume formava 
una nuova cateratta artificiale. In appres- 
so fu dopo il 1826 rialzato il muro con 
gravissimo dispendio, e riconosciuto Lut- 
tavia insufficiente, fu adottato il proget- 
to immaginato dal cav. Folchi d’ allon- 
tanare per sempre il corso del fiume dal- 
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l’antica chiusa, forando con due cunicoli 
il monte Catillo, e facendolo scaricare di 
là dalla grotta delle Sirene. Quindi im- 
ponente per ogni riguardo è la veduta 
della nuova da qualunque punto si miri, 
sia venendo da Quintiliolo, sia vedendola 
dirimpetto dalle falde dell’acropoli tibur- 
tina, sia affacciandosi superiormente dal- 
la strada di porta s. Angelo, verso Quin- 
tiliolo. Molte delle discorse cose l’eloquen. 
te penna del già lodato cav. Zanelli, nel 
n.° 20 del Diario di Roma del 1844, 
quando dimorava in Tivoli, in comples- 
so lecompendiò colle seguenti parole, cioè 
nella summentovata orazione accademi- 
ca,aggiungendovila descrizione della pie- 
na de 27 febbraio 1844.» Se il passo sof- 
fermi sul nuovo e maestoso ponte Gre- 
goriano, il tuo sguardo si arresta a mi- 
rare il luogo dell’antica caduta, e il tuo 
pensiero si ferma a considerare quante 
pene deve avere arrecato alla città que- 
sto fiume, e com'essa ora sarebbe in fine 
perita se in diversi tempi, e specialmente 
allorquando avvenivano grosse alluvioni, 
i sommi Pontefici non fossero accorsi a 
frenare con grandi ripari il furore delle 
onde. Ove sarebbe ora il tempio della Si- 
billa convertito in chiesa cristiana, e il 
meraviglioso tempio della dea Vesta? Il 
fiume continuamente percuotendo con- 
tro la rupe altissima e perpendicolare, so- 
pra cui posa questo prezioso avanzo di 
perfetta architettura dell’antichità, l’a- 
vrebbe, non vi ha dubbio, travolto nel 
precipitevole suo corso, e a noi non re- 
sterebbe che la trista memoria che fosse 
esistito. Qual orrido maestoso non si pre- 
senta innanzi al tuo sguardo, allorquan- 
do, dal tempio della Sibilla giù scenden- 
do, ti fermi innanzi al luogo io cui sor- 
geva la maestosa grotta di Nettuno! Che 
se da qui movi alla grotta della Sirena, 
vedi le migliori bizzarrie della natura;upa 
vòlta moltiforme, dove l'erba e il musco 
tremavo sotto il turbine della pioggia 
slanciata dalla massa dell’acqua cadente; 
un abisso spaventevole, in cui questa si 
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disperde. Qui t'assale un involontario or- 

rore all’aspetto di cose sì tetre e quasimi- 

steriose ; e quantunque il tuo passo sia 

franco e sicuro, nondimevo spesso Iremi 

della tua persona, ti arresti silenzioso e 

tristo. E da questo imponente aspetto ti- 

movi lo sguardo per arrestarlo sui pochi 

avanzi della villa di Vopisco, che alcuni 

storici si ostinano a volerlo tburtino.Al. 

lora vengono alla memoria i versi di Sta- 
zio; ma cerchi invano le annose pianle, 
che le facevano corona, gli abeti e i piu 
disposti con bella simmetria, le maesto. 
se terme, i bei metalli di Corinto, e tutte 
quelle altre cose, che vi descrive questo 
tumido poeta. Scomparve fin anco il sue 
lo, in cui una villa sì grande e maestosa 
sorgeva: il fiume vi ha formata uio- 
mensa e spaventevole voragine. Dal pro 
fondo burrone rimontando verso il Ca- 
tillo, vedi un'opera affatto moderns, ma 
che nella grandezza nulla ha da invidie» 
re alle decantate opere di Roma antica: 
sono i due cunicoli dovuti alla munif- 
cenza del felicemente regnante Gregono 
X VI. Così l’Aniene, che spesso minaccia 
va d’ingoiarsi una parte della sovrastin 
te città, veniva fatto deviare dall'aotico 
suo corso: e uscendo da'trafori del mos- 
te Catillo, forma una cateratta delle più 
grandi e imponenti. Essa non può es 
meglio veduta, che stando presso l'ere- 
mitaggio di s. Autonio, situato dove s0r- 
geva la creduta villa del Venosino: latu 
vedi il fiume uscire con impeto dalle due 
bocche del monte e giù precipitare in pro- 
fonda voragine: grande n'è il fragore e 
cupo; l’onda biancheggiante cadendo s0 
scogli tosto furiosamente rimbalza, pu 
ma, bolle e manda un fumo, che, al cè- 
der della sera, presenta iridi vaghe e mul. 
tiformi, e che poscia ricade e disperdes 
vagando sopra la voragine, chela ioghid 
te. Non una volta, ma dieci, e cento V 
ho fissato sopra di questa il mio sguar 
do; nondimeno non ha fatta in me quel- 
la profonda impressione, che hannoseo- 
tita molti altri; forse perchè l'occhio mu 


48: «CAP 

«mente è trattato dal Sarnelli nelle 
sue Zett. eccl. t. V, lett. II, Che l’uo- 
mo non deve orare col capo coperto, 
ma sì la donna. Parecchi autori so- 
stengono, che mentre s. Pietro predi- 
.cava in Antiochia, venisse tosato per 
dispregio, e scherno da’ nemici del 
«vangelo, e quindi ne avesse origine la 
chierica (Vedi) degli ecclesiastici nel- 
da sommità del capo, dal medesimo 
-santo Pontefice comandata. Vi si 
.oppongono però alcuni critici, soste- 
nendo, che la tonsura (Vedi), nel- 
la sommità del capo sia incomincia- 
ta soltanto dopo il V secolo, essen- 
do difficile a credere, che mentre nei 
.primi secoli tanto infuriati erano i 
pagani contro i cristiani, dovessero 
gli ecclesiastici portare un sì palese 
contrassegno della loro dignità. Si 
dee qui avvertire, che la tonsura dei 
chierici fu distinta da quella de’ mo- 
maci, perchè questi usarono radersi 
non solo nella sommità della testa, 
ma quasi tutto il capo, a significare 
la professione loro di una vita soli- 
taria, e di penitenza, perchè il ra- 
dere il capo fu simbolo di mesti- 
zia, e di pianto. Che se alcuni an- 
tichi padri riferiscono agli apostoli 
J'origine della tonsura., ciò si può 
intendeve, non di quella della som- 
mità del capo, ma bensì del precetto 
de’ capelli tondi, e corti, ciò che in 
quei tempi era comune a tutti i 
cristiani, dai quali rimase l’ uso sol- 
tanto ne’ chierici, che per lo tagliare 
che fanno intorno i capelli ad uso 
di corona, si dicono pur coronati. 
Che anco i vescovi portassero altre 
volte la corona, lo riferisce s. Agostino 
nell’epistola 147, dicendo, che quan- 
do il popolo chiedeva premurosa- 
mente qualche cosa dal proprio ve- 
scovo, soleva scongiurarlo per la sua 
corona di capelli. 7°. Beda, De gestis 
anglorum, lib. V, cap. 22. 


CAP 
Alcuni vogliono, che s. Anacleto, 


‘Papa dell’anno 103, ordinasse, che 
4 preti non mnudrissero la chioma; 
.altri dicono, che ciò comandasse s. 


Aniceto., eletto Pontefice nell’anno 
167, imponendo ai chierici, che do- 
vessero portare la chierica sul capo, 
locchè altri attribuiscono al principe 
degli apostoli. /. il Coustant. Epist. 
rom. Pont. tomo I, p. 76. Fatto è, 
che parecchi Sommi Pontefici, ed 
un’ infinità di concilii, e principal. 
mente il quarto di Cartagine del 
253, il trullano del 692, e quello 
di Trento, sess. 14, c. 6, De reform. 
hanno ordinato ai chierici di porta- 
re i capelli corti, ed il trullano ful 
minò la scomunica agli ecclesiastici, 
i quali con arte coltivassero i capelli. 
Fra i cristiani in generale la rasura 
del capo fu segno di mestizia, giac- 
chè il concilio toletano terzo, c. 12, 
come riporta il Chardon, Stor. dei 
Sagr. t. II, p. 124, ordinò che a'pub- 
blici penitenti si tagliassero i capelli 


o dal vescovo, o da un sacerdote, e 


così facessero penitenza nella cenere e 
col cilicio. 7. l'articolo Cameri. Né 
si ha da tacere, che anche i-vescovi 
si radevano gran parte del capo, co- 
me attesta s. Gregorio Nazianzeno, 
oratione in Maximum. V. il p. Me- 
nochio, Trattenimenti eruditi, t. III, 
pag. 141, in cui al capo 83, tratta, 
Qual fosse l’uso degli antichi eccle- 
siastici circa la tosatura de’ capelli i 
e della barba. S. Bernardo, De consi- 
deratione, inculcò a Papa Eugenio 
III, creato nel 1145, che non amme- 
tesse nella corte fra i suoi cubicula- 
rii, comatulos pueros, comptos ado- 
lescentes. Giulio II, nel 1503, si 
turbò nella Cappella Pontificia per- 
chè il giovanetto, che recitava il 
discorso, portava i capelli lunghi 
colla zazzera; laonde ammoniì il p. 
maestro del sacro palazzo, perchè 
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era ubituato a vedere le imponenti ca- 
dute del Reno, della Stauback e di Pis- 
sevache in Elvezia. Ma il giorno 27 del. 
l'or caduto febbraio, la cascata dell’Anie- 
ne mi ha presentato uno spettacolo sì 
grande, che nulla potevo meglio desi.le- 
rare: non saprei meglio descriverla, che 
col chiamarla poetica. Il fiume per vu pio- 
vere a dirotto di alcuni giorni si era gon- 
fiato a dismisura; di molto vinceva la 
piena dell'anno 1836;e il fragor della sua 
caduta sembrava quello del tuouo, quan- 
do è imminente fiera procella. Una ca- 
duta sì imponente non vidi mai. Quanto 
non era maestosa, veduta dal tempio di 
Vesta! Le acque uscendo furibonde da’ 
cunicoli vedevansi come sospese slanciar- 
si al basso sopra de’ macigni, e là tosto rim- 
balzate in alto presentavano forme da non 
potersi descrivere: l’ un'onda l’altra in- 
calzava torbida e spumante, e la priva 
ripercossa in alto si tramutava in una te- 
tra colouna di fumo acqueo, che da al- 
tre era seguila; e lale ne era l'aspetto e 
il fragore che si sarebbe potuto rassomi- 
gliare a quel denso fumo e a quel rumo- 
re di una scarica simultanea di molti can- 
noni udita e veduta di loutano. Il flut- 
to getlavasi nel profondo a grand'arco, e 
travolgeva nel suo corso e tronchi e sassi 
e raini, che giù precipitando rompevan- 
sì ;e una piacevole veduta erano gli scher- 
zi forati dalle acque, che, uscite da’cu- 
micoli appena,auda vano a percuotere con- 
tro due grossi cippi, che nel corso ordi- 
nario del fiume servono ad ornamento. 
Nè meno imponente spettacolo presenta- 
val fiume dalla parte del ponte Gregoria- 
no. Una considerevolissima quantità di 
acque aveva presa l’antica direzione del- 
l’Auiene, e vi formava quella maestosa ca- 
data, che ci havuo descritta molti scrit- 
tori italiani e stranieri. | tiburtivi moven- 
du chi sulla via di Quintiliolo, che pren- 
deva questo uome da Quiutilio Varo, chi 
soffermandosi sul ponte, e chi traendo al 
tempio di Vesta, miravano con diletto ed 
esultanza questo spettacolo, che preseuta- 
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va il fiume. Ma questa piena, due lustri 
indietro, anzichè mettere piacere,avrebbe 
portato a loro terrore; avrebbe rinnovato 
la terribile catastrofe dell’anno 1826; mol. 
ti come allora avrebbero inandate dispe- 
rate grida, sarebbero tutti accorsi al tem- 
pio a domandare soccorso e misericordia: 
quante famiglie sarebbero rimaste, come 
allora, senza casa, perchè portata via dal 
fiume? Quante lagrime, quanta miseria! 
Ma la Provvidenza impediva tanti mali: 
i cunicoli del monte Catillo assicurano la 
città dal furore del fiume. Perciò tra la 
folla, che movevaa vedere la caduta, spes- 
so udivasi ripetere: Oh! benedetto Gre- 
gorio XVI! Oggi, se Tivoli non piange, 
è debitrice a lui. Egli ha salvata la città: 
qui dovrebbero trovarsi coloro, che disap- 
provavano un'opera sì grande! Queste e 
altre parole erano dettate dall’intimo del ‘ 
cuore, erano dettate dalla gratitudine: e 
il nome del regnaute Pontefice vivrà eter- 
nameote benedetto nella bocca de'tibur- 
tini, i quali sono a lui debitori, se in que- 
sto giorno presenta loro un grato spetta- 
colo la piena dell'Aniene, anzichè terro- 
re. Lo straniero, se oggi fosse stato a Tivo- 
li, avrebbe seco portata la rimembranza 
d’un’imponente veduta, qual è quella del. 
la cascata dell'Aniene, quando trabocca 
per le sue acque: e io ora soltanto dimeu- 
tico le celebrate cadute dellaSvizzera, per - 
chè parmi che nel 27 febbraio tutte sie- 
nostale superate da quelledi Tivoli”.Ri- 
ferisce il cav. Bulgarini, che le grandi pie- 
ne cui si succedono sempre più in questo 
fiuine, sembrano derivare dal soverchio 
disbuscameuto e cattivo metodo di coltu- 
ra de’monti ricoperti ne'tempi antichi di 
annose fureste; giacché le pioggie scorro- 
no e non si filtrano nella terra, rattenu- 
te dalle ramificazioni e radici degli albe. 
ri, e da piantagioni orizzontali. Per que- 
sta ragione, e perché gli alberi copreudo 
la terra dall'azione diretta del sole dimi- 
nuiscono l’evaporazioni dell’acque plu- 
viali, il disboscamento fa diminuire le sor- 
genti, ed impoverisce così il fiume di ac. 
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que nell’estate. Questi due perniciosi ef- 
fetti ora si riconoscono nell’Aniene. Pel 
1.° si hanno piene, calcolata la massima 
dal consiglio d’arte sopra il ciglio della 
vecchia chiusa, della portata di metri cu- 
bi 280 per ogni minuto secondo, compre- 
si metri 48 che ne assorbono i canali de- 
gli edifizi. Esse portano immense quanti- 
tà di materie; mentre essendo stata la par- 
le esca vata dell'alveo nella rotta del1826 
lunga 3 miglia, ovvero metri 4467, lar- 
ga 20 metri, profonda negli estremi da 
12 metri a nulla, vi è occorso un volu- 
me di deposizioni di metri cubi 540,000, 
che hanno colmato in 8 auni la suddet- 
ta profondità (egli scriveva vel1848). Si 
può calcolare a due volte maggiore la ma- 
teria esportata dallo sfioramento della 
corrente, e così computare a più d’un mi- 
lione di metri cubi, che il fiume toglie di 
terra alle montagne, che sino alla cadu- 
ta lo circondano, ogni 8 anni; e quindi si 
può immaginare qual danno ve avverrà 
co'secoli se non si piantano macchie, e non 
si praticheranno metodi di coltivazione e 
piantagioni orizzontali. Pel 2.° se ne ha 
uo effetto incontrastabile, giacchè dalle 
sorgenti dell'A niene gli antichiacquedot- 
li romani prendevano quinarie d’acqua 
18933, cioè circa la metà dell’ attuale 
fiume iu istato ordinario. Una quantità 
ne consumavano le antiche ville del suo- 
lo liburtino, come già notai e si è ricono- 
sciuto dal grande acquedotto rinvenuto 
presso l'imbocco de’cunicoli; oltre di che 
gli autori antichi parlano della gran ca- 
duta già remmentata , per cui le acque 
doveano essere in quantità. S'aggiuuga, 
che dopo la caduta dicono essere il fiu- 
me navigabile, e però d’un volume con- 
siderevole. Tenuto a calcolo tuttociò, le 
acque del fiume presentemente nello sta- 
to ordinario sì ravvisano infinitamente 
dimivuite dall'antica quaotità, non per 
altro, che per l'auzidette ragioni, e si hao- 
no memorie sempre instabili della navi. 
grazione del fiume ne’tempi più recenti. Il 
prelato Massimo compilò e pubblicò nel 
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1838 co'tipi camerali in 2 tomi in foglio, 
un dettaglio de’lavori dal1828 al1837, 
che intitolò: Relazione storica del tra. 
foro del Monte Catillo per l’inalveazio. 
ne del fiume Aniene, coni 4 tavole inc 
se, cioè piante, spaccati e profili. Le sw 
benemerenze furono premiate da Grego 
rio XVlconsuccessivameote promuover- 
lo a suo Jfaestro di Camera e Maggior: 
domo, cou crearlo cardinale e legato di 
Ravenna, e concederlo a Tivoli per pro 
tettore. Quindi subentra alla storia di 
quanto in un decennio è avvenuto dim- 
portaote in Tivoli, e precipuamentele ti 
cende dell'Aniene in seguito della Crons- 
ca pubblicata dal dotto genitore, del ch. 
d." Stanislao Viola con l'encomiata ope 
ra: Tivoli nel decennio dalla deviazione 
del fiume Aniene nel traforo del Mon 
te Catillo avvenuta il 9 ottobre183), 
no all’ottobre1845, con la serie di an- 
tichi monumenti scritti ritrovati e lo- 
ro illustrazione, con Appendice, Roma 
1848. Celebra l'incremento e prospen 
tà di Tivoli dopo la rotta del 1826, deplo 
rabile infortunio che provocò le magna 
nime inunificenze di Leone XII, e Gre. 
gorio XVI che chiama liberatore di Ti 
voli, narrando le successive cure pel com- 
pimento de’lavori del Catillo e de'luoghi 
accessorii, quantunque già fosse difesa la 
città per la deviazione del fiume, quindi 
i monumenti d’imperitura riconoscenta 
della medesima, la solenne inaugurazio- 
ne del busto di Gregorio X VI, accom 
pagnata da accademie di suono, di canto 
e di poesie. Come il Papa a dimostrar la 
fermezza perseverante dell’anino suo al 
bene della città, nell’ordinace il mante- 
nimento ele accessorie bisogne della grat» 
d’opera,conferinò il cav.Folchia direttore 
perpetuo di quelle, e conesso eziandio nel. 
la sua carica l'ingegnere Maggi, si per ad 
stere a quanto rimaneva a farsi, come pe 
invigilare alla conservazione del già fatto, 
onde rendere vieppiù duratuzo e maeste- 
vole il grandioso lu voro. Enumera le pro 
gressive operazioni del cav. Folchi e 
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compimento e mantenimento de’ lavori 
del traforo, sia nell'interno che ne’ din- 
torni; che visitò l’emissario Bernini, qua» 
li lavori ordinò, e la successiva approva- 
zione dell'operato del Maggi. Che visita- 
ta la grotta di Nettuno, ora squallida e 


ove il fiocco mormorio dell’acqua ricorda - 


la sua celebrità, ordinò altri lavori a mi- 
glioria e stabilità di quanto erasi opera- 
to, compiacendosi ch’erasi colto nel segno 
con averla sgravata del peso della demo- 
lita chiesa di s. Rocco. In qual modo col 
Maggi simmetrizzò le cose antiche disco- 
perte, le ordinazioni pe’lavori dell'antico 
brecceto e ne’luoghi limitrofi, e visitati i 
lavori accessorii e i cunicoli, sì occupò dei 
ripari. Riporta il riassuuto generale del- 
l'operato dal1826 al1844, in uno al to- 
tale della spesa che classificò: Costruzio- 
ne e ripristinazione della nuova chiusa 
nel commissariato di mg." Nicolai, scudi 
80,447. Per la grand’opera del traforo 
perfettamente compiuta e a tutto il1835, 
scudi 176,018. Spesa de’lavori accessorii 
e di manutenzione dal 1836 a tutto il 
1844, scudi 35,195. In conseguenza la 
spesa totale in tutto salì a scudi 291,66 1. 
Fece pure il novero de'sovrani e princi. 
pi reali d’ambo i sessi, che di persona re- 
caronsi appositamente da Roma ad ono- 
rare e ammirare la grandiosa opera del 
traforo. Ecco poi cone descrive l'attua- 
le caduta dell'Aniene, mirata di prospet- 
to dalla costa del monte Piavola, ossia dal 
podere del principe Massimo ov'è il sud- 
descritto monumento di Gregorio XVI. 
» ll Catillo a manca, che maestoso torreg- 
gia, ti inostra il viscere aperto da un’ia- 
vulnerabile mano, la quale ti ridesta del 
passato una venturasiugolare, nuova, ve. 
neranda (la processioue di Quintiliolo che 
percorie il cunicolo destro, e la benedizio- 
me de'cunicoli), ed ora ti slancia nel pie- 
uo voluue il terribil ma domato Abniene, 
che con istupenda parabola piega il suo 
corso, e fiagoroso e mugghiante s'ivabis- 
sa in fra ghiscogli sottani, frangendosi in 
mille puul, e indietreggiando il flutto re- 
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trogrado con esso si ammoglia ed insie- 
me precipita nel fondo, con le acque del. 
le grotte di Nettuno e delle Sirene s'au- 
massa e dagli occhi sparisce: allora non 
altro tu vedi, che ua denso alzarsi, un ca- 
dere, un rialzarsi di spessissimi sprazzi che 
nello spandersi per l'aere divengouo uu- 
bi, o con le nubi si confondono, e come 
un continovato movibile sipario la sor- 
prendente scena ti nasconde di tante bel- 
lezze della natura e dell'arte, e soprappiù 
i ruderi della villa di Vopisco”. Di sì pre- 
gevole e interessante opera, lungo sareb» 
be il darne anche un'idea, esseudo corre - 
data inoltre di due utilissimi indici, il1.° 
delle materie concernenti il municipio e 
l’Anieue; il 2.° de' nomi contenuti negli 
antichi monumenti scritti, delle cose e del- 
le parole notabili originate da'medesinmi. 
Gregorio XVI sempre amorevole co ti- 
burtini ecompiacendosi dell’opera che a- 
veainfrenato l’Aiene,per la3.' volta vol- 
le consolarli di sua presenza e insieme ri- 
goderei mirabili cunicoli. Appena si diffu- 
se perTivoli il gratissimo annunzio, che sui 
primi d'ottobre 1845 ilPapa avrebbe nuo- 
vamente onorata di persona la città, una 
straordinaria allegrezza s'impossessò de- 
gli animi di tutti gli abitaati; e fra le au- 
torità e i cittadini si vide nascere nobilis- 
sima gara per tribulare all’ adorato so- 
vrano e al munificentissiimo benefattore 
le più vive dimostrazioni di riconoscenza 
e ci affetto. Ed affinché nella somma ri- 
strettezza del tempo putesse portarsi ad 
ottimo fine tuttuciò che di comune accor- 
dosi avea divisato di fare, cou saggio prov- 
vedimento il gonfaloniere Filippo Cocca - 
vari distribuì fra gli anziani e principali 
signori i diversi inoarichi; e inercè la loro 
intelligenza e attività in pochissimi gior- 
ai veune il tutto puutualmeute allestito. 
Quanto nobilmeute e decorosanente si 
fece da'tiburtini, anche ia questa lieta cir- 
costanza,fu pubblicato da'u.! 81 e83del 
Diario di Roma del1845,e daln.°4o del 
t.12 dell'A/5un di Roma, il conteuuto 
del quale, colle epigrafi e iscrizioni, non 
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meno che co’disegni dell’arco gotico, del- 
la veduta della cascata dell'Aniene, e del- 
l'arco di ferro fuso, fu stampato a parte 
col titolo di Relazione della gita di sua 
Santità Gregorio AVI felicemente re- 
gnante in Tivoli nel dì a ottobre1845, 
Roma1845. Fuori della città non lungi 
dal casino di villeggiatura del collegio dei 
nobili diretto da’gesuiti, sorgeva sulla de- 
liziosa via di Carciano un grandioso ar- 
co golico, variato di molte decorazioni, ed 
avente sulla cima la statua della Religio- 
ne, e da’due lati due iscrizioni celebran - 
ti le pontificie munificenze. Dall’arco si- 
no alla porta di Santacroce, in ambedue 
le parti erano situate di tratto in tratto 
delle statue frammezzate da trofei che sor- 
reggevano festoni di mirto; analoga sim- 
metria presentava l’abbellimento dell’e- 
sterna facciata della suddetta porta; e sot- 
to lo stemma pontificio si leggeva un’e- 
pigrafe sull’esultanza de’tiburtini pel ri- 
torno del Pontefice tra loro. La via prin- 
cipale della città, che dall’indicata porta 
sì estende sino al ponte Gregoriano, era 
tutta messa a festa per mezzo di doppia 
fila di colonnette vestite di mirto e con- 
giunte fra loro da archelti e festoni del- 
la stessa verdura. Rompevano la mono- 
tonia di quell’ ornato e vi aggiungevano 
piacevole varietà due archi graziosamen- 
te formati con drappi a vari colori, l'uno 
presso l'abitazione de’ Coccanavi, l’altro 
accanto alla fontana, ciascuno con due 
iscrizioni di giubilo e di riconoscenza. Il 
ponte venne decoralo di 4 statue, che vap- 
presentavano i ss. l’roteltori della città; 
e fra il ponte e la porta Valeria si eleva- 
va un ben inteso arco di verdura, le cui 
pareti interne ed esterne, unitamente allo 
stemma pontificio che v'era sovrapposto, 
si vedevano con bellissimo ordine, quasi 
a forma di ricamo, rivestite di pizzutello 
e di pergolese, uve pregiatissime fra’ tibur- 
tini, e che formano uno de loro princi- 
pali prodotti, il che rimarcai a suo luogo: 
iv 2 nicchie aperte ne’lati interni dell’ar- 
co erano collocati due grandi vasi dorati 
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ricolmi di varie frutta; e i sentimenti de- 
gli agricoltori che gli eressero, esultanti e 
riconoscenti, erano indicati da due iscri- 
zioni. Con eguale sollecitudine il cav. Fol- 
chi si occupò dell’abbellimento della vil. 
la pubblica,che si estende lunghiessoil tra- 
foro del monte Catillo, e della quale va 
Tivoli egualmente debitrice alla pontifi- 
cia provvidenza, come venne additato da 
un'epigrafe. Presso l'imbocco e lo sbocco 
del fiume stavano eretti due magnifici pa» 
diglioni alla foggia orientale;e le bellene 
che guidano a questi due punti acquista- 
vano nuovo pregio da'cocchi di festoni di 
mirto elauro, che disposti con elegentedì- 
segno e frammezzati da pendenti vario- 
pinti lampioni fucevano di se mostra va. 
ghissima , senza togliere allo sguardo la 
prospettiva della circostante incantevole 
scena. Nel tempo stesso i pp. gesuili e i 
nobili giovani da loro educati, tulti pie- 
ni di giubilo, perché il loro casino fosse 
prescelto a soggiorno del Papa, noo om 
misero alcun genere d' apparecchio per 
accogliere convenientemente cotanto 0- 
spite; ed i sentimenti da cui erano avima- 
ti si leggevano espressi in un’ epigrafecol. 
locata vel cortile d’incontro all'ingresso. 
Nè minore fu il movimentoela gioia che 
regnava nel grandissimo opificio di Gio- 
vanui Graziosi e Antonio Carlandi, Gra 
lissimi al singolare onore della visita com- 
partita da Gregorio X VI alle lor ferie 
re, adornarono con entusiasmo il vasto 
edifizio, nella dolce lusinga che il magna: 
nimo protettore e animatore dell’ indu- 
stria nazionale si volesse deguare di con 
templarvi la fusione del ferro, il meccaoi: 
smo della trafila, e l'esecuzione di tauli 
sì pregiati lavori, che si allirano giusta 
mente l’attenzione degl’iutelligenti sì ita» 
liani che esteri. Sull’ ingresso elevarono 
un mirabile arco tutto di ferro fuso, È 
cui basi, colonne, capitelli, cornicioni, bas 
sovilievi, stemmi e fregi di tutta fiveza 
erano opera di artisti tiburtini, ed a let 
tere dorate erano scritte 2 epigrali ans 
loghe alla solenne circostanza. Ta mezzo 
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a tali preparativi, spuntò il giorno aspet- 
tato, salutato nell’alba dalle torri tibur- 
tine collo sparo di grossi mortari; ed al- 
lora in un subito apparvero decorate di 
tappeti e di drappi le finestre e i balconi 
di tutte le case, lungo le vie specialmente 
per le quali dovea passare il Papa. Circa 
le ore14 1/2, fra le più vive acclamazioni 
de'tiburtini e dell’accorse vicine popola- 
zioni, fra’ concerti della banda municipale 
e il suono di tutte le campane, Gregorio 
XVilarrivdalla sommità della strada de- 
gli Oliveti. Ivi sì compiacque il Papa di 
permettere che una scelta schiera di cir- 
ca100 giovani vestiti uniformemente di 
bianco con tracolla gialla, guidati da al- 
Cuni signori Lliburtini, tirasse la sua car- 
rozza. Alla porta della città gli furono pre- 
sentate le chiavi dall’encomiato goufalo. 
niere Coccanari, e gli tributarono il di- 
voto ossequio la magistratura, il gover- 
matore cav. Lorenzo Mundinie tutte le al- 
tre pubbliche autorità civili e militari, in 
snezzo all’affollato popolo, accresciuto da 
grandissimo numero di forestieri. Giun- 
to alla chiesa de’ minori osservanti, vi fu 
accolto, oltreché dal loro p. generale, dal 
cardinal Bianchi, e da'mousignori Gigli 
vescovo diocesano, Rosani vescovo d’Eri- 
trea presidente dell’accademia ecclesiasti- 
ca, e Lucciardi ora cardinale presidente 
della Comarca. Il Papa ricevuta la bene- 
dizione col Venerabile, da mg. Briganti- 
Colonna arcivescovo di Damasco, passò a 
piedi sotto baldacchino sostenuto da 4. ca- 
nowici al convitto del collegio de'nobili, 
preceduto dal clero secolare e regolare, e 
seguito da scelto numeroso corteggio, fia 
ì quali distinguevasi il balì fr. Gio. Anto- 
mio Cappellari della Colomba gran prio- 
re dell’ ordine gerosolimitauo del regno 
Lombardo-Veneto, nipote di sua Santità. 
Alcunvitto fu ricevuto dal p. generale del- 
la compagnia di Gesù alla testa di quel- 
la religiosa famiglia, e de' giovavi allievi 
schierati in doppia fila, ed a pié delle sca- 
le alcuni de’ più giovani convittori recita- 
rouo un brevecomponimeuto poetico, ed 
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umilmente gli offrirono in omaggio dei 
bellissimi fiori, che il Papa accolse ne'mo- 
di i più affettuosi, e graziosamente amò 
riversare sulle loro teste. Salito nell’ap- 
partamento che gli era stato apprestato, 
compartì dalla loggia l’apostolica benedi- 
zione all’immensa moltitudive, che tutta 
ingombraodo la via e i sottoposti oliveti, 
facevo echeggiar l’aria d' incessanti voci 
di giubilo, alle quali si veniva mescendo 
il rimbombo de'mnortari, e l'armonia del- 
la banda tiburtina e di quella del 2.° bat- 
taglione de’ cacciatori pontificii. Poscia e 
con cortesi parole ammise al bacio del 
piede i prelati, il capitolo, il governatore, 
Il magistrato, il convitto de’nobili co'ge- 
suiti lovo direttori, la nobile accademia 
ecclesiastica, il collegio ìrlandese, i diver- 
si religiosi e principali siguori della ciltà, 
ed altri che vi convennervo, fra’ quali la 
principessa Massimo, il duca e la duches- 
sa Braschi, e il principe Odesculchi. Do- 
po aver preso breve riposo, discese per an 
dare a vedere i cunicoli, e benedisse nel- 
l'atrio del convitto la numerosa scolaresca 
de’fratelli delle scuole cristiane,i qualiam- 
mise al bacio del piede , che disposta in 
due ordini,per bocca d’uu fanciullino poe- 
ticameote gli espresse i voti e i sensi del- 
la sua ingenua allegrezza. Non è possibile 
descrivere cou parole l’entusiasmo da cui 
erano compresi glianimide’cittadini,men- 
tre il Papa traversava lentamente la cit- 
tà; su tutti i volti si scorgeva dipinta la 
gioia, glievviva, gliaugurii, le acclamazio- 
ni partivano da tutti i labbri: pareva una 
festa di famiglia d’intoruo all’amato pa- 
dre. Passato il ponte Gregoriano, si fer- 
mò con vera compiacenza a contemplar 
l’arco di pizzutello, e lodando l’idea e l’e- 
secuzione, ebbe la deguazione di gustardi 
quelle uve, e distribuir di que frutti alle 
persone del suo corteggio, mostrando po- 
scia il suo piacere di vederlo nel tornarvi 
spogliato, il che era avvenuto dopo brevi 
istanti dal popolo. Frattanto il monte Ca- 
Lillo, che gli stava dirimpetto, riuntrona- 
va dallo sparo di 2000 inortari, i quali 
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disposti su perl’erta con una specie di sim- 
metria militare presentava l’immaginedì 
un altacco di battaglia, e ficevano un bel- 
lissimo vedere e sentire. Al principio del- 
la villa pubblica, che congiunge l’imboc- 
co elosbocco de'cunicoli Gregoriani, tro- 
vossi a riceverlo il cav. Clemente Folchi, 
ch’ebbe poscia l'onore d’accompagnarlo 
per tutto il tempo di quella visita, e di 
venirgli additaudo partitamente i lavori, 
che dull’ottobre1835 in poi vi furono ag. 
giunti. Si recò primieramente allo sbocco, 
e qui sotto magnifico padiglione mentre 
ammirava le pittoresche veduté, che la na- 
tura sembra aver adunato in que’dintor- 
mi, si compiaceva d'inlertenersi benigna- 
mente in lunghi colloqui artistici col me- 
desimo cav. Folchi, sulla grandiosità del 
progetto, sulla felicità dell'esecuzione, e 
sugl'immensi vantaggi che dal traforo del 
Catillo ne sono derivati alla città di Ti- 
voli. Solo chi vi fu presente potè ammi- 
rare il inagico eftetto, che producevano 
in que momenti e il rumore dell’ acque 
della gran cascata, che accresciute artifì- 
cialmente per la momentanea chiusura 
dei canali degli opificii si precipitavano 
maestosamente in gran copia da’cunicoli 
per una caduta dir20 metri (110 dice il 
Diario o circa 300 palini) e le sinfonie 
delle bande, e gli applausi iterati del po- 
polo ‘iisseminato fra gli alberi e le rupi, 
e l'eco prolungato del monte. Ikecatosi in 
seguito all'imbocco, nella loggia elegan- 
temente addobbata del casino dell'ammi- 
nistrazione dell'Aniene, vi fu salutato da 
un coro di scelti cantanti, che fra le pian- 
te di graziosa selvetta ripetevano l’inno 
riprodotto dall’ A/biun, appositamente 
cumposto per sì fausta occasione, in alte 
lodi di Gregorio XVI e can caldissimi vo- 
ti perla sua prospera couservazione. Riu- 
sci gralissituo al Papa il vedere i corso 
del fiume, la sponda sinistra munita di 
folto ed elevato albucceto, e la città assi- 
curata per sempre da ogni pericolo; e più 
volte e co'più graziosi modi attestò al cav. 
Folchi it suo cuutento e lu sua piena sud- 
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disfazione per aver sì ben condotta e man- 

tenuta un’opera cotanto cara al paterno 

suo cuore; e si deguò gradire dalle mani 

del medesimo l’illustrazione archeolog+ 

ca de'monumenti ivi rinvenuti ed ivi col- 

locati ad ornamento del passeggio pubbli. 

co. Risalito in carrozza, e traversando le 

stesse vie tra medesimi attestati di divo- 

tissima generale esultazione, onorò di sua 

graziosa visita il cardinal Biauchi nel ca- 

siuo di villeggiatura de’ monaci camalio 
lesi, di cui il porporato è abbate genera- 
le, e quindi fece ritorno al convitto de no- 
bili, Dopo il pranzo il Papa ebbe la de- 
gnazione d’acconsentire alle brame de ge 
suiti,conassistere agli sperimenti fisici det 
la luce elettrica, del telegrafo elettrico, e 
della macchina elettro-meccanica, che a 
lui esposero que'nobili allievi sotto la di- 
rezione del p. della Rovere, e che lutto 
si attirarono il suo sovrano aggradimen- 
to, Dalla gravità dell’esperienze si pass0 
alla piacevolezza del divertimento, e fra i 
cantici e i suoni venne innalzato dagli stes: 
si giovani del convitto un globo areosta- 
tico fregiato «dello stemma pontificio € di 
analoghe iscrizioni, Che se la soverchia so- 
gustia del tempo non gli permise di visita. 
re lo stabilimento di Graziosi e Carlandi, 
come era suo piacevole e vivo desiderio, 
fu però visitato e ammirato dal suo nipo- 
te balì Cappellari; ed il Papa accolse be- 
nignamente il disegno dell'arco di ferro 
fuso preso col mezzo del dagherrotipo,che 
da’medesimi gli venne umiliato, e colle 
più consolanti parole animò entrambia 
proseguire un'intrapresa, che reca cosa: 
ta utilità e onore allo stato pontificio. Co- 
sì trascorse al pari del lampo quel fortu- 
nato giorno, ed il Poutefice, dopo aver più 
volte manifestata a mg. vescovo Gigli, al 
governatore e al gonfaloniere la sua con 
tentezza, e dopo aver lasciate generose te- 
stimonianze di sovrana beneficenza, com 
part di nuovodalla loggia l’apostolica be 
nedizione, e circa leore 21 172 ripartì al 
la volta di Roma, accompagnato de'più 
fervidi voti di tutta la popolazione. Né cul 
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giorno finì la gioia, poiché nella sera vi 
fu illuminazione generale nella città e un 
ben inteso fuoco d’astifizio rappresentante 
la cascata dell'Aniene dal traforo del Ca- 
tillo. Il santo Padre fu pago di sì bel gior- 
no, ed i tiburtini lv ebbero a grandissitna 
ventura fra le tante sovrane beneficenze, 
che saranno loro d'’ indelebile eterna ri- 
cordanza. In Tivoli furono presentati al 
Papa, eda mesi possiedouv ia originale 
persuo dovativo; uncomponimento poe- 
tico con erudite note, del canonico Sta- 
nislao Rinaldi; l' inno di mg.’ Briganti. 
Colonna arcivescovo di Damasco, cele- 
brente la venuta di Gregorio XVI in Ti- 
voli per la 3.' volta, poi recitato a'7 otto- 
bre nella solenne adunanza degli Arcadi 
Sibillini, tenuta per festeggiare tale av- 
venimento; l'opuscolo elegantemeate fat- 
toimprimere dal municipio tiburtino,col - 
la raccolta dell’epigrafi di sopra ricorda- 
te, insieme al suddetto inno; l'opuscolo 
italiavo-francese intitolato; Brevi cenni 
sul traforo del monte Catillo eseguito in 
Tivoli per la diversione dell’ Aniene, al- 
la quale stampa furono aggiunti mss. l’i- 
scrizione monumentale rammentata su- 
periormente e collocata nel luogo ove il 
Papadieéil segno per la solenne introdu- 
zione dell’acque ne’cunicoli; l'altezza del- 
le piene straordinarissime avvenute nel- 
l’Anienee cunicoli Gregoriani dopo la di- 
versione, cioè a'6 febbraio1836 di metri 
4, de’ 28 febbraio 1844 di metri 4.66, dei 
3 e 4 novembre1844 di metri 5.27; ed 
il novero de’sovrani e principi d'ambo i 
sessi che visitarono i cunicoli e in quali 
giorni. Riporta il Supplimento al n.° 52 
del Diario di Roma del1846, che per la 
pianta morte di Gregorio XVI, il capi- 
tolo tiburtino riconoscente celebrò solen- 
ne fuuerale nella cattedrale, con tvessa 
cantata dalla 1. ‘dignità, coll’assistenza del 
vescovo mg.' Gigli, il quale dopo le 4 as- 
soluzioni eseguite da'canonici più anziaui 
fece la 5.° al magnifico tumulo con iscri- 
zioni mortuarie celebranti le gloriose ge- 
sta del munifico sovrano e padre. Queste 
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venneroancora encomiate dal can. decano 
d.Giovanni Potini, con dotto elogio fune- 
bre; Za funereGregorii AV I Pont.Max, 
Oratio habita in Ecclesia cathedralis 
Tiburis Ir idus junii anno MDCCCXLVI, 
quam R,mo Canonicorum Collegio cu+ 
jus cura juxta solemnia peracta sunt 
idem. D. D. D,, Fulgiaiae 1580; e l’af. 
follato popolo con lagrime di dolore e 
gratitudine, composto a nestizia, benedi- 
ceva la mano del gran L’ontefice liberato» 
re, e gli pregava dal cielo pace e requie 
sempiterna. Ora passo compendiosamen- 
te a descrivere, col Nibby, col Bulgarini, 
con l’Ughelli e con altri, le notizie stovi- 
che di Tivoli e de'suoi vescovi, 

Tibur fu fondata da'’siculi,secondoDio- 
nisio, il quale per prova alferma che a suo 
tempo chiamavasi ancora :Sicelion una 
parte della città, che ricordava quella 1." 
origine. Dice Nibby che questo nome sem- 
bra che fosse quello originale della città, 
quasi ceutro di quel popolo antichissimo, 
Solino enumerando le città più antiche 
d’Italia, eaccennandone l'origine,riferisce 
di Tibar, che Tiburto, Cora e Catillo figli 
di Catillo nato da Amfiarno depulsis ex 
oppido Siciliaeveteribus Sicanis a nomi- 
ne Tiburti fratris natu maximi urbem 
vocarunt.lucquesto passo nota Nibby,quel- 
l’oppidum Siciliae, che a lui sembra de- 
terminare il nome originale della città,che 
dopola colonia argiva fu appellata Zibur: 
nola ancora la sostituzione di Sicanis in- 
vece di .Siculis,sia per difetto de'copisti, 
sia perun’allusione di veteresque Sicani 
di Virgilio, che sono i siculi stessi, che il 
poeta forzato dal metro volse in sicani,So- 
lino cita l'importantissima opera che Ca- 
tone scrisse dell’Origini delle città d’L- 
talia,opera sventuratamente perduta,dal. 
la quale appariva che n'era stato fonda- 
tore Catillo arcade, ammiraglio della flot- 
ta d’Evaudro; ma Sestio, secondo lo stes- 
so Solino afferma essere stato fondato Ti. 
bur dalla gioventù argiva venuta insieme 
con Catillo in questa parte d’Italia, vale 


a dire che Catillo Giglio d'Awliarav, do- 
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po la morte prodigiosa del padre, avve- 
nuta presso Tebe, per comando di Oicleo 
suo avo, fu con una di quelle spedizioni 
che chiamarono ver sacr:un, perchè com- 
poste di giovani nati nella stessa primave- 
ra, mandato in Italia, dove procreò 3 fi- 
gli,Tiburto,Cora e Catillo I1,e questi scac- 
ciati i siculi o i sicani da Sicilia, chiama- 
rono Tibur la città, dal nome del loro fra. 
tello maggiore ‘fibucrto. ladi Nibby ripor- 
tate le testimonianze di Orazio, di Silio 
e di Ovidio, dice risultare da tali autori. 
tà, che la città fondata da'siculi e chiama- 
ta Sicilia era stata dalla colonia argiva cin- 
ta di mura e chiamata Tibur ad onor di 
Tiburto.Dionisio mostra chiaramente che 
gli abitaati primitivi di questa parte d’{- 
talia, prima della venuta de'pelasgi, ch'è 
quanto dire prima dell'espulsione de'sicu- 
li, abitarono sui monti piccole città e non 
murate, ed avere i pelasgi appreso loro a 
fortificarle e cingerle di mura, e la colo- 
nia argiva fece appunto questo. Osserva 
Nibby sul nome Tibur, che facevasi de- 
rivare da Tiburto o Tiburno, nomi che 
piuttosto direbbonsi derivativi essi stessi 
da ‘Tibur, invano cercasi il significato nel- 
le lingue antiche conosciute, sembra che 
dovrebbe derivare dalla stessa origine di 
Thebris, Thybris o Tiberis,e perciò ri- 
inane nascosto nell’ antichissime lingue 
de'siculi e de'pelasgi. Inoltre Nibby, per 
le ragioni che adduce, confutando l’asser- 
zione del Sebastiani, che stabilì la fonda- 
zione di Tibur126t anni avanti l'era vol. 
gare, restringe la data della primitiva fon- 
dazione almeno all’annor364,e crede non 
potersi dire posteriore a quell'epoca, cioè 
all'anno 611 avanti la fondazione di Ro- 
ma. Che l'epoca della morte d'Amfiarao 
padre di Catillo I secondo fondatore d'u- 
na città su questo colle, dopochè qual- 
che anno prima evasi da'siculi fondata la 
città di Sicelia o Sicilia, che furono costret- 
ti abbandonare nel 1360 trasmigrando ia 
Sicilia, e sulla quale surse poi il Tibur de- 
gli argivi, questa può determinarsi poco 
posteriore all'anno stesso 1360, e quiudi 
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il Zibur Argeum fu di poco posterioreal 


Sicelion de’siculi, e la questione ritiene 

ridursi al più ad una trentina d'anvi. No- 

ta di più il Nibby, che seguendo la tradi- 

zione più ricevuta, che fa di Catillo | ua 

figlio d’Amfiarao, ue segue apertamente 

un anacronismo per parte di Virgilio, il 
quale fa prender parte a’suoi figli nella 

guerra contro Enea, i quali probabilmen: 

te regnarono insieme formando una spe- 
cie di triumvirato. Forse Virgilio seguì la 
tradizione che insinuava esser Catillo | ua 

arcade e ammiraglio d'Evandro, ma re- 

cherebbe sorpresa trovare, che l'ammi- 

raglio invece di rimanere presso il suo 8 

guore, fosse divenuto un re indipendente 
da lui in guisa da unirsi i suoi figli nella 
lega contro di Enea ospite e amico suo; 
e più ancora che un arcade fusse l’ammi- 
vaglio d’Evandro, riflettendo essere gli ar- 
cadi il popolo più mediterraneo del Pelo» 

ponneso. Nondimeno ponendo da caalo 
l'anacronisino, i versi di Virgilio mostra» 
no che de'3 fratelli, Tiburto eva il piùan 
ziano, e come tale si ritnase in Tibur, che 
da lui avea tratto nome, mentre i fratelli 
suoi Catillo e Cora uscirono in campo. 
Tranne l’imprese segnalate da loro falte, 
secondo Virgilio, nella guerra latina coo- 
tro Enea aiutando Turno, e la tradizio 
ne vaga che Catillo vi morisse dopo aver 
fondata un'altra città ia Italia, e Corno 
Corace edilicasse Cora nel paese de'volsa, 
non si hauno altre meinorie di loro, Sul: 
le origini primitive di Tibur, il d. Sta 
nislao Viola è di diversa opinione del car. 
Bulgarini, e si avvicioa al narrato da Nib- 
by, imperocchè egli dice, Catillo arcade 
figlio d’A mfiarao, dalla sua patria emigrò 
con Evandro argivo, alla cui flotta s12- 
pegnò in qualità di prefetto: che arrivati 
in Italia furono ambedue benignamente 
accolti da l’auno re del Lazio; che Eva: 
dro si fermò nel colle presso il Tevere, da 
Pallante uomnato Pallanteo, poscia .Monk 
Palatino ; e Catillo salì il colle ierigato 
dall’ Aniene presso gli Apenniui, ne die 
scacciò i sicaui che l’abitavano, e vi ali: 
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ficò le mura per lui dette di Catillo. La 


quale denominazione si mantenne sem- 
pre presso gli storici e scrittori, e fu can- 
tata da’poeti. Catillo procreati 3 figli in 
Italia, Tiburto, Corace, Catillo ]l di cui 
tace la storia, e solo una vecchia e incon- 
cludente tradizione vuole chefabbricasse 
tina città sul monte che ne porta il nome. 
Di Corace si sa, che trasferitosi tra’volsci 
col nome di Cora vi rifabbricò la distrut- 
ta città di Dardano. A Tiburto primo na- 
to si sa pure che il padre die il paese con- 
quistato de'sicani, cui onorò del nome 7î- 
bur poi Tivoli; ed avendo consagrato la 
città adErcole, quando morì fu annovera- 
to tra gli Dei e gli si dedicò un bosco. Non 
lasciando successori,e verun autore facen- 
do menzione di principe che Tibur reg- 
gesse,la città si dovè governare in repub- 
blica, ed ebbea sostenere gli attacchi degli 
scacciati abitatori,collegati co’ vicini equi- 
coli, quali vinti ingrandirono colle loro 
terre le dipendenze di Tibur. Si crede che 
per vari secoli debba essersi governata in 
pace e confederazione con altre città la- 
tine, nulla dicendone l’ istoria , e quindi 
soggiacque alle vicende generali della na- 
zione. Tullo Ostilio re di Roma spedì al- 
le latine popolazioni ambasciatori onde a 
lui si arrendessero ; ma in un congresso 
tenuto dalle medesime alla selva Ferenti- 
na, decisero d'opporsi colla forza alle sue 
domande. Nell’anno115 di Rome gli suc- 
cesse re Anco Marzio, il quale poi diè lo- 
ro battaglie, e vinti spianò alcune ciltà, 
costringendo gli abitanti ad aumentare il 
popolo di Roma. Tarquinio Prisco vinse 
replicate volte i latini e loro confederati, 
ma ‘L'ibur in tali lotte ebbe sempre sorte 
di non soflvire disastri, e fucompresa nel- 
la pace date da quel re, che poi fu soc- 
corso da’tiburti nelle varie guerre che vin- 
se. Nella lega delle città latine onde ri- 
mettere introno Tarquinio il Superbo, la 
principale fu Tibur, poichè nella disfatta 
de’latiai al lago Regillo, il console Aulo 
l’ostumiotrionfo de’tiburti come copi dei 
popoli cullegati. Si riconciliarovo tali po- 
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poli con Roma nel suo anno 265, in ma- 
piera che i sabini, quindi gli equi, poscia 
i volsci infestando il territorio de’tiburti,i 
romani più voltegliaiutarono a respinger- 
li. Continuando la confederazione e ami- 
cizia de'due popoli, quando Virginio uc- 
cise la propria figlia Virginia, onde libe- 
rarla dall’ infamia del decemviro Appio 
Claudio, scelse Tibura volontario esilio. 
Dubitando poi i romani della fede de’ti- 
burti, e perchè nel 394 di Roma senza 
provocazione e a insinuazione de’ nemici, 
essi chiusero le porte a’consoli C. Sulpi- 
cio e C. Licinio Calvo reduci dalla presa 
dell'ernica Ferentino, quest’ affronto fu 
l’ultimo impulso, perchè dopo molti la- 
menti da una parte e dall’altra, dopo a- 
ver domandato il risarcimento delle co- 
se per mezzo de’feciali, venne intimata la 
guerra a'tiburti. Una scorreria però che 
fecero i galli senoni fino al ponte Salario 
presso Roma, sospese per alcun poco i mo- 
vimenti de'romani contro Tibur: ma es- 
sendosi i galli per la prodezza di T. Mao- 
lio Torquato allontanati da Roma, si ri- 
tirarono nelle terre de'uburti,e dopoaver 
stretta con loro un’ alleanza, passarono 
nella Campania. Allora i romani inaspri- 
lisi maggiormente, si rivolsero con vigo- 
rosa forza contro i tiburti, che oltre la 1,° 
colpa, l’altra più grave aveano commes- 
sa d'essersi collegati co’ barbari loro fieri 
nemici,che attenta vano alla sicurezza del- 
l'italia: ma quelli invocarono il soccorso 
de’ galli reduci dalla Campania, laonde 
così fiero aspetto prese quella guerra,chei 
romani scelsero a dittatoreQ.ServilioAha- 
la,quando videroigalliei tiburti segnata- 
mente devastare e depredarei lerritorii la- 
bicani,albaai,tusculani, ed intimoriti fece- 
ro pure voti pubblici per l'esito felice del - 
la guerra. Portaronsi i galli ad assaltare 
Roma, ed i tiburti restarono io riserva e 
presidio della loro città. ] galli furono di- 
sfatti sotto le mura di Roma, ed il coa- 
sole C. Petelio che sorvegliava le mosse 
de’tiburti, sotto Tibut li costrinse a rien- 
trare insicune co’ rimasugli dell’ esercito 
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gallico entro le mura, cd ottenne perciò 
glionori del trionfo sopra ambedue i po- 
poli vinti nel 395 di Roma, I tiburti pre 
sero a scherno tale trionfo, quasi che fos- 
sestato accurdalo per un'impresa da nul- 
la, dicendo che il cousole non avea cum- 
battutoin campo aperto con loro, ma per- 
chè pochi spettatori accorsi fuori della 
porta a vederla fuga e lospavento de'gal- 
li, iquali vedendosi attaccati senza resi- 
stenza eransi ritirati entro le mura, ven- 
ne creduta da'romani un'azione degna di 
trionfo. Quindi i tiburti per mostrare in 
quanto poco conto tenevano i romani, e 
minacciandoli di vendetta, nel seguente 
anno si portarono con poche truppe di 
notte ad assalire la porta di Roma della 
via Tiburtina, recando alla città spa ven- 
to e confusione, per non sapere i romani 
la forza e condizione dell’inimico. Sortiti 
peròi consoli cogli eserciti per duc diver- 
se parti daila città, si avvidero che il ten- 
tativo era l’opera dell’arditezza di pochi 
tiburtini, che inseguiti e già stanchi furo- 
no disfatti e in parte uccisi. Si crede da 
alcuni storici, che per questo falto si eri- 
gesse in Roma la Pila Tiburtina, appen- 
dendovi le spoglie degli uccisi, e che po- 
scia servisse di basilica al vico o borgodei 
Tiburti per le loro adunanze. E certo che 
ivi appresso ebbe contigua la casa il poe- 
ta Marziale, com’egli aflerma, e lo ripor- 
ta anche il Marzi. Questi dice, che sorge- 
va alle radici del A/onie Quirinale dal- 
la parte del Foro Archimonio, ov'è oggi 
la chiesa di s. Nicola in Arcione. Inoltre 
crede il Marzi che Ja Pila o basilica Tibur- 
tiva fosse un luogo pubblico nel foro per 
comodo de’negozianti; edificata in forma 
sferica rappresentante le rotondità della 
terre, e prese il nome da’tiburtini, i qua- 
li solevano appendere i loro trofei nel- 
l'adiacente piccola colonua. In breve, il 
Marzi ritiene, che la Pila tiburtina era il 
luogo e la basilica per le radunanze dei 
tiburtini, che abitavano il luro vico o bor- 
go in Roma. La guerra continuò accani- 
ta per parecchi anoi: nel 399 di Roma il 
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console Popilio Lenate devastdil territo» 

riotiburtino, e nel seguente annoilconso- 

le M, Valerio Publicola prese Empulum, 

e nel maggio 401 il consoleM. Fabio Am- 

busto espugnò Saxula:i tiburtini con per. 

derono due delle loro migliori cità co 

vari castelli, ed avrebbero perduto sltre 

terre se non avessero deposte le armi. DI 

questo trionfo di Ambusto, come del pre» 

cedente di Petelio, sebbene mite ne fuse 

la vittoria, se ue hanno le memorie nei 

fasti trionfali capitolini. Si fecela pace,che 

pochi anni durò, attesa la mossa genere 
le fatta da’latini per iscuotere il giogo ro- 
mano. În quella lega entrarono anche ì 

liburtini, e furono de'più ostinati a de- 
porre le armi, poichè anco dopola disfat- 
ta generalesofferta da'latini nel 415, l'an- 
no seguente si unirono in una lega par 
ziale co'prenestini e co’veliterni, onde o 
stenere Pedum città latina assediata dei 
romani. Però nel 4.17 il console L. Funo 
Camillo , vera furia di guerra, attaccò | 
tiburti sotto le mura di Pedo, emalgrado 
una disperata sortita fatta dagli assediali, 
vinse gli uni e gli altri, e nel seltembre 
prese colle scale la terra d'assalto: dipa 
per domarne l'arroganza, in pena gli fa» 
rono tolte varie miglia di territorio dal- 
la parte di Tuscolo e di Roma. A Camil: 
lo fu decretato il trionfo sui pedane el 
burti, ed una statua equestre nel foro rè- 
mano,onore allora molto raro.Questo fat 
todiè tine a quella guerra quasicivile. Nel 
senatus-consulto emanato in tal circostsa 
za si fece de'tiburti e de’ prenestini vos 8 
tegoria particolare: essi furono multati di 
una parte delle menzionate terre, nov lat 
to perchè erano insorti, pena che avesoo 
comune cogli altri latini, ma perchè qua” 
attediati del dominio romano aveano 0! 
dì fatto lega cu'galli. Dopo quell'avveu 
mentoitiburti più nonsi mossero, antiTi 
bur,comePreneste,Napoli e altrecittà dl. 
talia, fu città immune, libera e erala 
dei romani, governandosi col suo senato € 
leggi,e fu così sempre riconosciuta,in MY 
do che vi si poteva espiare l'esilio; € 
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non più ne ammettesse alcuno nel- 
la Cappella in tal modo. 

‘ 1 monaci, i quali abbandonavano 
il mondo, si tagliavano i capelli a 
dimostrare la rinunzia a tutti gli or- 
namenti mondani, ed il formale votg 
di piena soggezione ai loro superiori. 
Della rasura de’ monaci trattano san 
Basilio in regula monachorum, e 
8. Paolino nell’ epistola 7. Narra Sal- 
viano, lib. VIII, De vero judicio, et 
providentia Dei, che i popoli del- 
l'Africa, massime quei di Cartagine, 
perchè schernivano la tonsura dei 
monaci, e facevano loro delle ingiu- 
rie, furono puniti coll’ invasione van- 


dalica. Riguardo alle vergini a Dio 


cousagrate, l’uso di conservare, o 
tagliare i capelli, era differente se- 
condo i luoghi. In Milano ed in A- 
frica si conservavano i capelli eli 
portavano sciolti per mostrare che 
erano, secondo la parola dell’apostolo, 
fidanzate a Gesù Cristo, e che ave- 
vano rinunciato ad ogni altro sposo. 
Il citato Menochio, parlando al c. 82, 
dell’ uso antico, e moderno del ta- 
gliarsi i capelli alle donne, che pi- 
pero l’ abito religioso, dice fra 
e altre cose, che s, Girolamo, nel- 
Fepistola 48, racconta essere costu- 
‘me ne’ monisteri di Egitto e di So- 
ria, che quelle vergini, o vedove, le 
quali prendevano l’ abito monastico, 
lasciassero, che dalle superiore dei 
monisteri, fossero loro tagliati i ca- 
pelli. Pocp dopo tal tonsura usavano 
di andare col capo velato, per pu- 
lizia, non servendosi le monache di 
‘quelle lavande, ed unzioni del capo 


‘praticate dalle donne secolari. Ag- 


giunge in oltre il s. Dottore, che facen- 

do le religiose professione di rinun- 

ziare alle pompe, ed ai piaceri mon- 

dani, conculcando il secolo, era ra- 

gionevole, che si privassero de’ ca- 

pelli, i quali tanto servivano a col- 
VOL, VIII, 
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tivare la vanità, come ornamento 
delle donne assai stimato,  ritenendosi 
da Apuleio essere la capigliatura uno 
de’ principali fregi delle femmine. Però 
l’ imperatore Teodosio, nel 390, pub- 
blicò una legge, in cui si proibisce ri- 
gorosamente alle donne di tagliarsi 
i capelli, sotto pretesto di fare pro» 
fessione religiosa, ed ai vescovi è vie- 
tato di ammetterle in tale stato ai 
sagramenti della Chiesa. Questa dispo» 
sizione è uniforme al canone del con- 
cilio di Langres, che vieta alle donne 
radersi i capelli per motivo di pietà, 
V. Monacre. 

‘ Il consagrare i propriì capelli a 
Dio, sicome facevano i nazareni, co» 
me si disse superiormente, secondo 
s. Cirillo, gli ebrei lo appresero da-. 
gli egizii, che lo praticavano co’ loro 
dei. Certo è, che fu rito de’ gentili 
tagliarsi i capelli, e dedicarli ai nu- 
mi, che adoravano. Plutarco dice, 
che quando Teseo uscì dalla pueri- 
zia, consagrò ad Apollo le primizie_ 
delle sue chiome. Svetonio racconta 
nella vita di Nerone, la cerimonia 
di offrire i primi capelli, e la prima 
barba (/edi), a Giove Capitolino, 
come fece quell’ imperatore, che la 
prima lanugine del suo volto fece 
porre nel tempio capitolino, entro 
un vaso d’oro, ornato di gemme. 
Marziale, parlando di quel liberto, 
che offrì agli dei i capelli di Domi- 
ziano in un vaso d'oro, si espresse 
col seguente distico : 


Accipe laudatos juvenis Phaebeie 
crines 

Quos tibi Caesarius donat habere 
puer. 


Somigliante cerimonia si usò an- 
cora fra.i cristiani, dappoichè Co- 
stantino Pogonato, cioè Barbato, 1m- 
peratore de’ greci, per la stima, che 
faceva del Pontefice s. Benedetto II, 
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443 di Roma essendotisi rifugiati i tibi- 
cini fuggiti da Roma pel rigore de'censuri 
che aveano loro proibito di non mangia- 
re ne’ templi, ove suonavano nel tempo 
de’sagrifizi, furono dal senato spediti am- 
basciatoria’tiburti onde procurassero per - 
suaderli a ritornare, essendo necessari pei 
sagrifizi,ed avendo usato degli stratagem- 
mi per riuscirvi, furono di molto aggradi- 
mentoa’romani.Imperocchéavendochia- 
matii tibicioi nella curia per esortarli a 
ritornare in Roma, ma non potendo né 
persuaderli, nè costringerli, ricorsero ad 
uu’astuzia. In un dì festivo invitaronli di 
qua e di là col pretesto d'accompagnare 
e celebrare col suono i banchetti sagri, e 
pervennero ad assopirli col vino: adlora 
presi dal sonno li misero sopra carri e li 
portarono a Roma, e la cosa fu con tale 
artifizio condotta, che essi non si sveglia - 
rono, se non dopo che, lasciati sui carri nel 
foro, sopravvenne il giorno. Allora affol- 
lossi intorno a loro il popolo, ed ottenu- 
to il consenso di rimanere, fu a'libicini ac- 
cordato il privilegio di andare ogni anno 
per 3 di sopra carri percorrendo le stra- 
cle cdi Roma, cantando e suonando con 
quella licenza quasi direbbesi solenne che 
a'tempi di T. Livio ancora continuava, e 
fu loro reso il diritto di mangiare nel tem- 
pio di Giove, la cui abolizione avea porta - 
totutta questa faccenda. Forse questo di- 
ritto di rifugio ed immuvità, unito alla 
vicinanza di Roma ed all’ amenità del si- 
to, fu causa, secondo Nibby, che i dovizio- 
si romani foncdassero tante ville nel suo 
territorio. Nelle guerre de’ romani contro 
i cartaginesi, Fabio Massimo in Tiburor- 
dinò che si portassero i nuovi coscrittì di 
due legioni, dove le unì insieme coll’eser- 
cito consolare portatogli da Flacco. Ivi for- 
IDÒ e istruì il suo esercito, e quello de’con- 
federati, tra’ qualii tibarti per lo spazio 
che durarono militarono valorosamen- 
te, e ne soppurtarono con costanza i disa- 
stri, massime quello di Canne. Salfrà mol. 
to il territorio nel passaggio dell'esercito 
diAuniba!e,il quale tragitiò l'Aviene pres» 


TIV 159 


so fo sbocco dell’acque solfuree, allorchè 
non potendo penetrare in Capua, fece il 
diversivo di andare ad assediare Ro:na. 
Quindi terminata la guerra vollero i ro- 
mani per gratitudine che i tiburti fossero 
ascritti alla cittadinanza di Roma, ed i lo- 
rocittadini vennero ammessi a tutti gli o- 
nori della repubblica, come lo attestano 
tanti monumenti rinvenuti. E degna di 
memoria la morte di Siface re di Numi- 
dia,avvenuta inTibur l’anno diRoma53 1, 
due anni dopo essere stato fatto prigione 
nell’Africa. Egli da principio fu manda- 
to per ordine del senato ad Alba Fucen- 
se per esservi custodito, e di là poscia con- 
dotto a Tibur e destinato a servir d’ or- 
namento al trionfo di Scipione, ed ivi o- 
norsto di pubblici funerali, siccome di- 
chiarai più sopra. Narra Nibby, che nel 
palazzoBarberini diRoma si conserva una 
tavola di bronzo, sulla quale è inciso un 
senatus-consulto, che dichiara essersi i li- 
burti ben discolpati da un'accusa gravein- 
nanzi il senato di Roma: lo stile di questo 
importante documento appartiene all’e- 
poca della guerra sociale, e perciò è ra- 
gionevole credere, che l’accusa «della qua- 
le si discolparonu i tiburti tendeva a farlì 
comparire rei in quella lega; essendovi 
nettamente espresso, non polere esistere 
il fatto apposto a’tiburti, perchè non a vea- 
no né motivi, né forza, nè utilità. In que- 
sto importantissimo monumento non leg- 
gendovisi la data de’consoli, diè motivo a 
varie opinioni sull’epoca, e Nibby crede 
doversi attribuire a circa la metà del VII 
secolo di Roma, e perciò essendosi i tibur- 
ti purgati della taccia d'aver avuto parte 
in quella lega , fossero tosto ammessi al 
godimentodella cittadinanza romana, in- 
sieme cogli altri latini, e cogli etrusci, di 
cui si volle ricompeosare la neutralità 
piuttosto che la fedeltà mostrata in quel- 
la guerra. Il cav. Bulgarini riferisce col 
Marzi, che il monumento fu rinvenuto 
presso la cattedrale già tempio d'Ercole, 
ed opinò che appartenesse alla condotta 
da’tiburti tenuta nella guerra de’ volsci,pci 
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sospetti derivatidall’aver trovato nelle fila 
volsce alcuni loro soldati; e che si giustifi- 
garono in modo da confermarsi nuova- 
mente la pace nel tempio dì Castore, in- 
cisa in uva tavola di brouzo e collocata 
nel tempio d'Ercole circa il 368.Questl’as- 
serzione fu emendata dal d." Stanislao 
Viola, Tivoli nel decennio, p. rx, per la 
scoperta storica fatta dal celebre E. Q. Vi- 
sconti, il quale commentando l'iscrizione 
incisa in bronzo del pretore Lucio Cor- 
nelio, dichiarò spettare all’ anno 664 0 
665, e riguardare la guerra sociale, che i 
popoli latini ribellandosi mossa aveauo 
contro i romani, e che essendo nato dub- 
bio sulla fede de’tiburtini, come vicini ai 
popoli ribelli, dietro le loro rimostranze, 
ne fu riconosciuta l’innocenza, e quel be- 
nefico pretore, in assenza de'consoli, ch’e- 
rano partiti alla testa dell’armata, profe- 
riva quel venerando senatus-consulto,che 
da ogni macchia li rimondava. Per il che 
ad onore e ricordanza perenne, lo scolpi- 
rono i tiburtini in bronzo ed allogarono 
al cospetto del moudo nel foro o nel pa- 
lazzo senatorio. Nella tristissima serie dei 
mali che accompagnarono le guerre civi- 
lì di Silla, Cesare e de’'triumviri, dice Nib- 
by che Tibur risentì minor danno di al- 
trecitta intorno aRoma, perche segui sem- 
pre una polilica evasiva, inclinando sem- 
pre verso la parte preponderante senza 
sbilanciarsi. Infatti nelle guerre civili di 
Mario e Silla, il console Cinna si portdia 
Tibur, e nella piazza del tempio d’Erco- 
le arringò il popolo, perorando a favore 
di Mario; ma convocato il senato, un se- 
niore dissuase il popolo a prender le par- 
ti di quello, e solo a dichiararsi neutra- 
le, e si risparmiò così la vendetta di Sil- 
la. Marc’Antovio iotimorito dalla defezio» 
ne di due legioni a favore d’Ottavio, si ti 
tirò nella villa di Metello Scipione in Ti- 
bur, ove senatori e cavalieri romani si por- 
tarono a ritrovarlo, co quali parlò sdegua- 
to, lagnandosi di Cicerune,ed ove radunò 
un esercito di partitanti ascendente a 4 
legioni. Ma furse per questo, Ottavio espi- 
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lò il tesoro che si custodiva nel tempio di 

Ercole, nella guerra che sosteneva contro 

Lucio Antonio, cioè quando furono pure 
espilati quelli di Saturno in Roma, della 
Fortuna in Anzio, di Giunone a Lanuno, 
e di Diana a Nemi. Ottavio restato asso- 
luto padrone del romano impero e pre:o 
il aome d’Augusto, si portò spesso in Ti- 
bur nella villa del suo favorito Caio Cil. 
nio Mecenate, corteggiato du’ più fami 
letterati, e dava di sovente udieoza pub 
blica ne'summentovati portici del tempio 
d’Ercole. Come negli ultimi tempi della 
repubblica, così sotto i primi Cesari, Ti- 
bur fiorì grandemente, anche perchèi più 
doviziosi romani fabbricarono nel terri- 
torio sontuosissime ville. Questa fu l'epo- 
ca della maggior sua gloria. Sopra pit- 
toreschi suoi colli accorrevano i romani, 
stanchi di battaglia e di assedii,e desile 
rosi di condurre una vita piacevole: e ia 
puco tempoTivoli,grande già pe'suoi le 
plimarmorei d'eccellente architettura, fu 
abbellita da molte e meravigliose delizie 
campestri, dove in larga copia profusero 
il loro lusso. Tivoli divenne un’appendi- 
ce di Roma conquistatrice del mondo, la 
delizia de’ romani : in essa accorrerao0 
consoli e imperatori, senatori e ricchi pa: 
trizi, a passare giorni beati in up vivere 
molle: allora vi si vedeano le migliori sta- 
tue di greco scalpello, allora le spor 

dell’Aniene risuonavano de'versi di Vit- 
gilio e Orazio, di Catullo e altri poeti, c0* 
là chiamati dalla liberalità de'mecetal, 
e dall’amore del piacere. La sua vicuan- 
za a Roma e la frequenza di coloro, che 
vi si portavano a diporto, ben presto fa- 
vorirono l'introduzione e il propaganet 
to del cristianesimo, senza che però sì po 
sa con sicurezza determinare l’ anno !0 
che la prima volta vi fu predicato. Cir- 
ca l’anno 138 di nostra era, avveone ! 
marlivio de'tiburtini i ss. Getulio, Sile 
rosa e loro 7 figli, onde credesi che il a! 
stianesimo già vi fosse propagato, € beo 
presta si dilfuse in modo che meritò li € 
de vescovile. Niuua memuria sibo di Tî 
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voli degna di particolare rimarco fino al 
435,incuiGenserico re de’ vandoli danneg- 
giò moltoil territorio. All'epoca della guer- 
ra gotica mentreVitige rede’goti l’assedia- 
va, la città si difese valorosamente, onde 
dato il guasto alle campagne levò l'assedio 
e si portò a quello di Roma. Belisario co- 
mandante dell’armata greco-romana fece 
risarcire le mura di Tivoli, quando man- 
dò a occuparla da Mantuo e Sintue con 
500 soldati in soccorso della medesima, i 
quali unitamente ai tiburtini continua- 
mente inquietarono nelle sortite i goti 
ch’erano all’ assedio di Roma, e che co- 
stretti furono ad abbandonarlo per soc- 
correre Ravenna, ove Belisario vinse e fe. 
ce prigione Vitige nel 539. Il successore 
di questi Totila venne a porre di nuovo 
l'assedio a Tivoli, che Belisario rafforzò 
con un presidio d’ isauri, i quali venuti 
indissensione co’ militi tiburtini che difen- 
devano la città, essi volendosi vendicare 
di tal contesa, dierono di notte tempo in- 
gresso a'goti nellacittà;ed avvedatisi gl’i- 
sauri del tradimento, anzichè pensare a 
difenderla , l’ evacuarono e pervennero 
quasi tutti a salvarsi. Ma i goti fecero man 
bassa degli abitanti, e nell’orrenda strage, 
non risparmiando donne e fanciulli, tru- 
cidarono perfino il vescovo,e in modo tan- 
to atroce che Procopio lo tacque per non 
lasciare a’posteri un monumento d’ inu- 
manità ; inoltre incendiarono e dirocca- 
rono le fabbriche tanto profane che sagre. 
Nel numero de’trucidati vi fu Catello o 
Catilio,celebre personaggio di que’tempi. 
Così Tivoli già forte e florida, per la di- 
scordia de'propricittadini co’difensori,nel 
543 fu ridotta in miserando stato. Asse- 
diata poi Koma si difese valorosamente, 
e Totila fu costretto ritirarsi in Tivoli per 
tatto I’ inverno, risarcendo la rocca ove 


ripose il denaro, e le mura che i suoi sol- . 


dati aveano dirvoccate. Tale distruzione di 

Tivoli dell’annalista Muratori si dice av- 

venuta nel 544,e la riedificazione nel547. 

Nibby corregge il Sebastiani, che fece ta- 

gliare da’ romani i ponti dell'Aniene, il 
VOL. LXIVI. 
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che precisamente operò Totila nelritirar- 
si da Tivoli, come si prova dalle lapidi 
già esistenti al ponte Salario, e dal riferi- 
to da Procopio testimonio oculare, De 
Bello Gothico.Presa quindi Roma da To- 
tila, fu poi sconfitto e ucciso da Narsete, 
enel 556 restò libera Tivoli e l’Italia tut- 
ta da'goti suoi barbari devastatori. Con- 
vertiti dall’ imperatore Giustiniano I in 
ducati gli stati riconquistati, Tivoli fu 
compreso nel ducato Romano, che descris- 
si a Roma colle sue vicende, ed il quale 
si conservò fedele all'imperatore d'orien- 
te, non ostante che gli altri ducati fosse- 
ro quindi invasi da'longobardi. Narrai a 
Sovranità pe Romami l’onTErICI, le gran- 
di benemerenze de'Papi co’popoli abban- 
donati dagl’imperatori alle barbarie dei 
longobardi, contro i quali indefessamen- 
te li difesero; finchè Leone III l' Zsauri- 
co per perseguitare le ss. Immagini e il 
Papa s. Gregorio II, avendo quest inu- 
tilmente cercato di convertirlo da’suoi er- 
rori e dalle sue iniquità, lo scomunicò ed 
assolvè gl’italiani dal giuramento di fedel- 
tà e da’tributi; laonde il ducato Romano 
verso il 730 e compreso Tivoli (e le a- 
diacenze , come accennai pure nel vol. 
LXX, p. 276), volontariamente si sotto- 
mise al principato temporale della s. Se- 
de e de'Papi. Una cronaca riportata dal 
‘Petrini nelle Memorie Prenestine, rac- 
conta che Astolfo re de’longobardi, nel- 
la scorreria che fece nel ducato Romano 
nel 752, per cui Stefano III ricorso al- 
l’aiuto di Pipino re di Francia, salì con 
6000 armati nel campo tiburtino e con- 
cluse un trattato colle città di Tivoli e di 
Preneste, mentre i romani, sebbene fus- 
sero sopraffatti da spavento, non vollero 
aprire alcuna trattativa. Pipîno calato in 
Italia costrinse Astolfo a restituire alla 
chiesa romana l’usurpate terre, ed altre 
ve ne aggiunse il re in perpetuo dono a 
s.Pietro. Dipoi minacciaudo Roma e il suo 
ducato Desiderio re de'longobar.li, Papa 
Adriano limplorò il soccorso di Carlo Ma- 
guo, che vinto Desiderio e dato termiue 
II 
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al regno longobardico, confermò e ampliò 
le donazioni fatte dal padre Pipino alla 
8. Sede, e meritò che in lui s. Leone III 
ripristinasse l'impero d’occidente,nel qua - 
le gli successe il figlio Lodovico I il Pio. 
Questo principe aggiunse altre donazioni 
di stati alla s. Sede, e ne confermò il suo 
principato a s. Pasquale | nell'817, col 
celebre diploma, in cui si legge: Statuo 
et concedo tibi b. Petro et pro te Vica- 
rio suo in partibus Campaniae... nec non 
et Tibur cum omnibus finibus et territo- 
riis ad easdem civitates pertinentibus, 

La città di Tivoli ne’secoli barbari fu 
compresa nelle sciagure che afflissero Ro- 
ma e il suo ducato, sia per le potenti fa- 
zivvi, sia per le deplorabili invasioni de- 
gli ungheri, sia per quelle de’saraceni,che 
in più incontri sconfissero le milizie e le 
flotte pontificie, massime di s. Leone IV, 
Giovanni VIII e Giovanni X, il quale si 
cullegò con altri principi d’Italia e disfe- 
ce i saraceni anche presso Vicovaro; laon- 
delo storico d." Sante Viola, ed altri scrit- 
tori, riferiscono che i residui de’seraceni 
fabbricassero il diruto castello di Saraci- 
nesco vecchio ne’ monti vicini a Tivoli. Nel- 
l'853 s. Leone IV onorò di sua presenza 
Tivoli, allorquando si recò a consagrare 
due altari del s. Speco di Subiaco. Altret- 
tanto fece Papa Giovanni XII, nel recarsi 
el monastero sublacense nel 958, o co- 
me altri vogliono nel 963. Parecchi do- 
cumenti rimangono pertinenti alsecoloX, 
che mostrano Tivoli città grande per quel- 
l’epoca, industriosa e potente : alcuui di 
questi furono raccolg dul Fea nelle Con- 
siderazioni storico-fisiche, che pubblicò 
nel1827; altri si leggono nel Chronicon 
Farfense, riportato dal Muratori, Rerum 
Ital. script.; ma specialmente merita ri- 
sordo la bolla emanata nel 978 da Bene- 
detto VII, indicata dall’Ughelli nell’ Zta- 
lia sacra,e riportata esaltamente dal Ma- 
rini ne’ Papiri diplomatici a p. 239. In 
| quella bolla si determinano la giurisdizio- 
ne, i benie i diritti del vescovo tiburtino, 
e si nominano molte contrade e chiese di 
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Tivoli stessa, come il Foro, il Vico Pa- 

trizio, V'Euripo colla chiesa di s. Alessan- 

dro, e le mole vicine all’episcupio, la chie- 

sa di s. Paolo, la regione detta Formello, 

la porta Maggiore, la porta Oscura, lemu- 

ra, la chiesa di s. Pantaleo, la contrada 

detta Plazzula, varie posterne e fra que: 

ste quella di Vesta, il monastero di s. Be 

nedetto, la contrada di Castro Velere col- 

le diaconie di s. Maria e di s. Giorgio ce. 

Compita la restaurazione della chiesa de' 

+8. Benedetto e Scolastica di Subiaco, il 
medesimo Benedetto VII a' 4 dicembre 
981 ne fece le consagrazione; perciò fu di 
passaggio in Tivoli. Nel g98 l'imperato- 
re Ottone Ill si portò a Roma, conun'ar- 
mata tedesca per ripristinarvi Pape Gre- 
gorio V nella sovranità , e liberarla dal 
tiranno Crescenzio, di cui Tivoli avea se- 
guito il partito, e perciò riconosciuto l'in 
tipapaGiovanni XVII da lui intruso. Mea 
dò l'imperatore a Tivoli il suo capitano 
Mazzolino per occuparla, ma i tiburtini 
essendosi difesi e ucciso il capitano,Ottore 
III fortemente silegnato in persona la an 
sedi formidabile assedio,e ridottala all'e- 
stremo, i cittadini implorarono la media 
zione di s. Romualdo istitutore de canal 
dolesi, che tra loro ritrovavasi, ed olten- 
ne il perdono a coudizione che demolis 
sero porzione delle mura di cinta , coe- 
segnassero incatenato l’uccisore del cap 
tano alla madre, e dassero ostaggi in pe- 
guo di loro fedeltà; il che eseguito restò 
libera la città, come si ha da s. Pier Da 
mioni,in Vita s. Romualdi. Osserva l'e 
nalista Rinaldi, che Dio a bene de'tivo 
lesi ispirò s. Romualdo a recarsi dall'im- 
peratore per rinunziargli l'abbazia diChs- 
se, da lui ricevuta per riformare i divo 
luti monaci, i quali sebbene lo avessero 
richiesto, dipoi imormoravano di lui e gl 
fecero tanta noia che l’ indussero a nir 
rarsi. Inoltre il santo mitigò la collera «el 
la madre di Mazzolino, e pe’suoi prieghi 
ebbe misericordia dell’uccisore del figlw, 
che lo rimandò libero a casa sua. In T' 
voli s. Romualdo quasi persuase l'unpe 
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ratore a rinupziare la dignità e fursi mo- 
naco, e convertì il suo intimo famiglia- 
re e favorito Tammo tedesco a render- 
si monaco, in penitenza dello spergiuro e 
frode, colla quale avea indotto Crescen- 
zio a consegnare il Castel s. Angelo, sal- 
va la vita, ed in vece gli fu mozzata la le. 
sta. Indi s. Romualdo parti da Tivoli, e 
passò a Monte Cassino con Tammo mo- 
naco, e con Bonifacio poi apostolo della 
Russia, ed altri tedeschi da lui persuasi ad 
abbandonare il mondo. Grati i tiburtini 
a s. Romualdo, poscia l’assunsero per uno 
de'loro protettori,stabilendo che ogni an- 
no il magistrato portasseal suoaltare delle 
torcie di cera. Alluutanatosi Ottone Ill, 
i liburtini tornarono a dichiararsi indi- 
pevdenti nel 1001, perchè in una certa 
questione credevano, ch'egli avesse trop- 
po favorito i romani; quindi tornato l’im- 
peratore in Roma, si recò nuovamente ad 
assediareTivoli.L’assedio andando in lun- 
80, inasprì Ottone ITI e prese la determi. 
nazione di far man bassa de’ tuburtini.Que- 
sti però vedendo di non poter più resistere, 
interposero la mediazione di Papa Silve- 
stro II, come notai nella sua biografia, e di 
s. Bernardo 0 Bernwardo vescovo d'Hil. 
desbeim,poichè ambedue erano stali mae- 
stri dell’ imperatore, e si arresero umil- 
mente a discrezione, entrandovi Ottone 
III colPapa e con detto vescovo, e concesse 
loro l’implorato perdono. Tangmero nel. 
la vita di s. Bernwardo, ecco come de- 
scrive questa dedizione de’tiburtini.l prin. 
cipali de’cittadini si presentarono dinanzi 
l'imperatore, solo coperti da mutande, e 
nella destra tenevano spade, nella sini- 
stra scope, e dichiararono non meritare 
neppure la vita, ond'egli ferisse colla spa- 
da que’che ne giudicava degni, e facesse 
flagellare colle scope glialtri, attaccati ad 
un palo: se voleva che spianate fossero le 
Mara, essere pronti ad eseguirlo, e non 
opporsi per l'avvenire mai più a’suoi vo. 
leri. Ottone Ill placato nel risentimento 
du Silvestro II e da s. Bernardo, conten- 
tossi di quest’atto di sommessione e non 
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recò alcun danno, né a'’cittadini, nè alla 
città. Nel1052 Tivoli venerò il Papa s. 
Leone IX nel portarsi al monastero de’ 
ss. Benedetto e Scolastica, ed al s. Speco 
di Subiaco. Dal1044 sino al1073 conti. 
nue vertenze si suscitarono tra l’ abbate 
potente di Subiaco, ed il vescovo e ina- 
gistrato di Tivoli, che vennero ad aperta 
contesa armandoi loro dipendenti, e bat- 
tendosi con grave danno per la differen- 
za di giurisdizione di alcuni paesi, parte 
posseduti dalla città, altri ceduti dal ve- 
scovo all’abbate e segnatamente su Ge. 
rano, cui finalmente s. Gregorio VII com. 
pose. Narra Tolomeo daLucca, come l’im- 
peratore Enrico IV, fiero persecutore di 
quel gran Pontefice e della Chiesa, reca- 
tosi a Roma assediò Tivoli, la prese e le 
recò molto danno, fatto che non potè av- 
venire che nel108 1 01082. Dopo l’espu- 
gnazione della città tiburtina, l’impera- 
tore nel ritirarsi da Roma per evitare i 
calori estivi, vi mandò come suo-luogo- 
tenente l’ iniquo antipapa Clemente Ill 
da lui creato, perché di là avesse potuto 
coutinuare il blocco di Roma, a'cui danni 
spesso sì recava. Egli stesso però nel1084 
vi fu assediato da Roberto Guiscardo, ac- 
corso in Roma alla difesa di s. Gregorio 
VII, dopo aver dato il guasto alla città, 
essendosi il Papa ritirato in Castel s. Au- 
gelo. Roberto prese Tivoli ivdebolita nel. 
le forze, e dalle prede che ne raccolse fe- 
ce l'offerta in Monte Cassino dira libbre 
d’oro el monastero, di1oo schifati, e di 
un pallio grande sopra l'altare; indi Rug- 
giero restituì la città al Papa. Pare che do- 
po il ritiramento di s. Gregorio VII a Sa- 
lerno, gl'imperiali comandanti da Guar- 
nieri marchese o duca d’Ancona, ripreo- 
dessero Tivoli coll’antipapa a cuiEnricol V 
ne affidò il reggimento. Dopo-la morte di 
Clemente III, successivamente l’impera- 
tore fece succedere nell’antipapato Alber- 
to, Teodorico, e Maignulfo o Maginolfo 
che prese il nowe di Silvestro IV, il quale 
da Bertone capo e rettore della milizia ro- 
mana fu condotto a Tivoli, ove coman- 
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dava Guarnieri. Alcuni pretendonoche il 
falso Silvestro IV fosseeletto in Tivoli nel 
complottosostenuto dal marchese Guar- 
nieri, il quale però ebbe l’onta di vedere 
i suoi sforzi dalla parte cattolica male ac- 
colti; e Lodovico Agnello Anastasio, Zsto- 
ria degli Antipapiiferisce che Maginul- 
fo fu eletto in Ravenna per opera dello 
stesso Guarnieri, e che indi a non molto 
morì esule e vagabondo. Da Tivoli gl’im- 
periali e gli scismatici, collegati co'priu- 
cipali baroni romani ribelli al Papa Pa- 
squale II, a questi e suoi fedeli aderenti 
recavano grandissime molestie, e posero 
l'assedio ad Albano. Ma Pasquale ]], men- 
tre ad Enrico IV era succeduîo il figlio 
Enrico V, altro acerrimo persecutore del. 
la Chiesa e del suo venerando capo, colle 
sue milizie si mosse da Roma per pren- 
dere Tivoli ad ogni costo, allora domi- 
nato da Pier Colonna. Pertanto e coll’aiu- 
to de’duchi di Gaeta, o di Riccardo del- 
l'Aquila duca di Gaeta, olire la ricupera 
di altri suoi domiuii, lo riconquistò nel 
1109 al dire di Muratori, dopo gran fa- 
tica per la lunga resistenza, perdita di sol- 
dati egravi dauvi patiti dalle milizie. Pa- 
squale 1] ritornò io Tivoli allorchè nel 
1116 si portò in Subiaco in aiuto dell’ab- 
bateGiovanni,e colle sue milizie unite alle 
abbaziali tolse Affile dalromano Ildemon- 
do che l'avea occupato,come pure ritornò 
Ponza alla soggezione dell’ abbate subla- 
cense, che guernita di mura e valide torri 
fece espugnare da'suoi,e quindi furono de- 
molite le mura, la rocca e multilate le tor- 
ri. Pare che Pasquale II ripassasse da Ti- 
voli nel1117, poichè a’28 agosto lo tro- 
vo nel monastero sublacense e nel s. Spe- 
co. Per qualche tempo Tivoli rimase sog- 
getto al Papa, enel: 137 l’imperatore Lo- 
tario Il reduce da Monte Cassino insie- 
me con Innocenzo II, dopo aver preso Pa- 
lestrina, a'30 settembre si accampò pres- 
‘ 80 Tivoli, non però a suo danno, poichè 
era in armonia perfetta sia con lui che col 
Pepa. Le discordie, il grave scisma del- 
l'antipapa Anacleto II, e le fazioni avve- 
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nute negli stati d’ Italia nel pontificato 

d’Innocenzo II, dierono occasione a vari 

popoli di sottrarsi dalla sua ubbidienza, 

tra’quali furono i tiburtioi, che disubbi- 

dienti a cagione dello scisma che gli avea 

avvezzati all’ insubordinazione, ardiroso 

di resistere al Popae fecero continue scor 

rerie contro i romani; e non curando le 

pontificie ammonizioni restarono scomu- 

nicati per due anni. Intanto Innocenzo Il 

unite le sue milizie a quelle de' romani, 

che anelavano di domare questa città li- 

mitrofa, nel114t si portò ad assaltare la 
città, che difendendosi valorosamente fu 
cinta d'assedio senz’ordine militare. Usa» 
rono improvvisamente i cittadini con tut- 
te le forze attaccando i nemici con tanto 
impeto,che fatta di essi una tremenda stre- 
ge; posero il rimanente in vergogoosa fu- 
ga, impossessandosi del campo con tulto 
quanto il bagaglio.e facendo immenso bol: 
tino. Da questa disfatta si vuole che aves- 
se origine l’irreconciliabile inimicizia tr 
romani ei tiburtini, la quale durò per lue- 
gotempo.Rimarca l’annalista Rinaldi,che 
i romani divenuti inesperti nelle cose guet- 
resche,ed assai degenerati dall'antica pro 
dezza, furono con vitupero fugati e umr 
liato il loro fasto. Ma 1° audacia e la di- 
subbidienza de’tivolesi non tardò a rime 
nere punita; ed alcuni coo Marocco vo: 
gliono che l’epiteto loro dato di superbi 
derivasse dall’alterigia di non volersi sot- 
tomettere a'romani. Inasprito il Papa e 
i romavi per tale rotta,radunato un mag- 
giore esercilo,si portarono con tulle le for- 
ze della Chiesa nel seguente anno ad ss- 
salire Tivoli. I cittadini non potendo re- 
sistere a tante forze, dopo aver patito luo 
go assedio, inviarono ambasciatori ad In- 
nocenzo Il ad implorare perdono, chel 
Papa benevolo concesse ribenedicendali, 
soltanto esigendo ostaggi e nuovo giura 
mento di fedeltà, riportato dal Muraton, 
Antig. med. aev. t. 6, p. 251: dopo le 
formole generali ivi si aggiunge: Papa- 
tum Romanunm, civitatem Tiburtinam, 
Donnicaturas, et Regalia quae roman 
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Pontifices ibidem habuerunt, et munitio» 
nem pontis Lucani, Vicovarum, San- 
ctum Polum, Castellum Boverani, Can» 
talupum, Burdellam, Cicilianum, et a- 
lia Regalia b. Petri, quae habet, adju- 
tor ero ad retinendum, quae non habet 
ad recuperandum, et recuperata ad re- 
tinendum ct defendendum contra omnes 
homines. Comitatum quogue et Recto- 
riam ejusdem civitatis Tiburtinae in po- 
testatem domini PapaeInnocentii et suc- 
cessorum ejus libere dimittam etc. Da 
questa formola apparisce, che Tivoli a 
quell'epoca avea estesa la sua giurisdizio- 
nea ponte Lucano, Vicovaro, s. Polo, Ca- 
stel Boverano oggi diruto, e che in altre 
carte sì appella Bubersno e Barbarano 
(di cui parlai nel vol. LXX, p. 2186259), 
Cantalupo,'Bardella, e Siciliano o Cicilia- 
no: inoltre che il ponte Lucano era mu- 
nito, onde crede Nibby, che di già il se- 
polcrode'Plauzii fosse stato ridotto a tor- 
re o fortezza. Non contenti i romani delle 
condizioni della pace, e volendo che più 
sensibilmente fosse fiaccato l'orgoglio de’ 
tiburtini , domandarono al Papa che si 
smantellassero le mura della città, e che 
gli abitanti fossero espulsi e dispersi per 
tutta la provincia. Non volendo Innocen- 
zo II aderire a queste ingiuste richieste, 
né iocrudelire contro i tivolesi sottomessi, 
i romavi eccitati dal turbolento Arnaldo 
da Brescia, discepolo d’Abelardo (avendo 
di lui riparlato nel vol. LXXIV, p. 53), 
e da’ fanatici eretici suoi seguaci, nemici 
de'dominii temporali della Chiesa,insorse- 
ro furiosamente in aperta ribellione, e ra- 
dunati in Campidoglio ristabilirono l’or- 
dine de’senatori, trattarono di ripristinar 
l'antica repubblica,e dichiavratisi indipen- 
dentiintimarono guerra a'tiburtini e rien- 
trarono in campagna. Tutto questo cagio- 
nò grave dispiacere ad Innocenzo IT, e mo- 
ri nel settembre 143. Dice il Nibby, che 
questo stato d' insurrezione durò parec- 
chi anni, senza chie però Tivoli fosse mai 
«direttamente attaccato. Il cav. Bulgarini 
riferisce col patrio istorico Nicodemi, che 
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nel1144 prevedendoi liburtini un assalto 
de’romani, per sottomettere la città alla 
loro giurisdizione, chiusero la porta infe- 
riore della città detta del Colle con una 
saracinesca, e deviata una gran quantità 
d’acqua dell’ Aniene de’corsi interni die- 
tro la medesima, allorchè i romani si ap- 
pressarono , apertala a un tratto sgorgò 
con tal violenza l’acqua accumulatasi, che 
li manomise e danneggiò grandemente, 
rovesciando pedoni, cavalieri e cavalli, af- 
fogati e.rapiti da un precipitoso torrente; 
dal che ebbe origine la tradizione, che i 
romani frementi per vendicare questo fat- 
to deplorabile di annegamento improv- 
viso, marcarono in frontecon un ferro ro- 
vente quanti tiburtini capitaronoin quel 
tempo in Roma, onde fu dato il sopran- 
nome di cotti în fronte a'tiburtini; e que- 
sti alla loro volta tagliarono in più parti 
la superficie del capo ad ogni romano che 
cadde in loro potere. Roma frattanto re- 
stò in miserabile trambusto ne’brevi pon- 
tificati di Celestino Il e Lucio I; ed Eu- 
genio TIT appena eletto nel febbraio 1145 
fu costretto dagli arnaldisti a fuggir da 
Roma a Monticelli eda Farfa, e dipoi co- 
stretto a ritirarsi in Tivoli, perseguitato 
nella fuga da’ribelli romani con saette e 
altre armi, perchè non avendo potuto fre- 
narli gli avea fulminati discomunica.Non 
vedendosi il Papa sicuro in Tivoli, fece 
passaggio in diversi luoghi, da'quali esor- 
tò i tiburtini a forzare i romani a desiste- 
re dalla ribellione. Secondarono i mede- 
simi il suo desiderio,e raccolto un eser- 
cito, e chiamato ad ingrossarlo i popoli 
del Lazio, andarono a cingere d' assedio 
Roma, e forzaronia ad una concordia col 
Papa ed a ritornare nella sua ubbidien- 
za. Eugenio III nel dicembre dello stesso 
1145 rientrò in Romae vi celebrò le fe- 
ste del s. Natale, ma dipoi fu costretto ri- 
parare in Francia. Sfogarono in seguito . 
iromani il loro rancore, invadendo il.ter- 
ritoriodiTi voli, etroncando il capo a mol- 
ti cittadini o appiccandoli. Tornato nel 
1149 il Papa in Roma, iromani doman. 
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darono in appresso a Eugenio IÎI di vo- 
ler smantellate le mura di Tivoli, ed e- 
sterminare la città; ma il Papa memore 
de’ benefizi ricevuti non volle accudirvi, 
per cui fu costretto di nuovo a fuggire il 
loro risentimento, ritirandosi prima in Ca- 
stel s. Angelo, poi dimorò per qualche tem- 
po in Palestrina , ed in Tivoli, ove sor» 
preso da grave malattia, ivi morì nella 
notte venendo l’8 luglio 1 153, ed il di lui 
corpo fu trasportato con solenne pompa 
inRoma nella basilica Vaticana. Altri nar- 
rano che Eugenio III si portò a Tivoli pet 
sollevare l'animo dalle cure del pontifica - 
to, dopo essersi recatoin Francia per non 
acconsentirealla smantellazione dellemu- 
ra diTivoli,alla quale tuttavolta dovè con- 
venire, non potendo più ritenere l’impe- 
to de'romani, secondo l'anonimo autore 
della cronaca cassinese presso il Murato- 
ri, Rer. Ital. script. t. 5, p. 65. Conti- 
nuando i romani a tumultuare per sug- 
sestionedegli arnaldisti,con un senato de- 
imocratico e faziosi popolari arditissimi, 
Papa Adriano IV nel1155 si portò a ia- 
contrare l'imperatore Federico l onde co- 
rovarlo ins.Pietro, crelendo così intimo- 
rire gl’irrequieti e disubbidienti romani; 
ina a'18 giugno nell’atto della corona- 
zione, essi assalirono i tedeschi e ne ven- 
ne quell’or:ibile conflitto che descrissi a 
Roma,per cui e come ricordai pure nel vol. 
LXIX, p. 86, nel dì seguente egli e l’im- 
peratore sì attendarono a ponte Lucano, 
e poi si ritirarono in Tivoli, che ristorò 
I’ esercito mancante di viveri. Raccontai 
già superiormente,che nella festa di s. Pie- 
tro il Papa celebrò la messa sotto le ten- 
de, presente l'imperatore incoronato, e 
tutto l'esescito schierato in battaglia pres- 
so il ponte Lucano; e per memoria di ta- 
le avvenimento Adriano IV fece poi eri- 
gere nel luogo la memorata chiesa dedi- 
‘cata a s, Ermete, quale diruta ancora ee 
siste. Ritornato in Roma il Papa, i tibure 
tinì per sottrarsi all'odio de'romani offri. 
rono le chiavi della città all'imperatore, 
meltendosi sotto il suo dominio. Federico 
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I l’acceltò, ma non volendo ledere i di- 
ritti dell’alleato Papa, al medesimo la re- 
stitui salvo in omnibus jure imperiali, 
Mostrossi grato versoitiburtini conceden- 
do loro di servirsi della sua insegna im- 
periale, risarcì le guaste mura, dilatò le 
medesime includeudo dentro la città lo 
spazio che oggi occupano porzione delle 
contrade s. Croce, l’Inversata, Colsereno 
e di via Maggiore; quindi soffrendo il suo 
esercito a cagione dell’estiva stagione, ri- 
tornò in Lombardia. L’annalista Rinaldi 
però, ecco come riprodusse il raccooto 
d’Ottonedì Frisinga contemporaneo. Do- 
po l'insurrezione de’ romani contro i te- 
deschi » il Pontefice e l’imperatore, poscia 
che furono passati per la Sabina e per la 
Farfa, giunsero uella vigilia di s. Pietro 
al ponte Lucano, e determinarono di qui- 
vi fermorsi a celebrare così gloriosa so- 
lennità. E andarono alla messa amendue 
parimente coronati. All'hora i tivolesi, co- 
me perfidi e contumaci, desiderando di 
levarsi dal dominio e dalla giurisdizione 
del Principe degli Apostoli, per niente ha- 
vendo la fede da essi giurata a Adriano 
Papa e a’successori di lui, furono arditi 
di rappresentarsi all’ imperatore, e asse 
guategli le chiavi della città si diederv a 
lui. Il qual fatto havendo a grave oltre 
misura il Pontefice con tutta la Chiesa ro- 
mana, se ne dolse con Fedlerigoe a più i0- 
stantia il pregò, clie come quegli il quale 
era proprio avvocato della Chiesa rome 
na,gli volesserestituire l’istessa città, ch'e- 
ra stata per antico, ed era di s. 'ietro. È 
l’Augusto, tenuto consiglio co’suoi pnt 
cipi, e conosciuta la verità, gliela 
senza indugio; e ordinò con una sus let: 
tera (la quale si conserva) che dovessero 
ubbidire e servire al Papa, core a signo- 
re epadrone loro. E questo fece l’impera- 
tore, acciocché siccome i romani erano 
malcontenti di lui, così egli non venissea 
concitarsi contro anche il Pontefice, nel- 
le cui mapi era il commuovere il prioo- 
pe di Capova, il duca di l’uglia, ed euas- 
dio il re di Sicilia”. Il Nibby pui, coa Te 
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lomeo da Luca, dice che l’imperatore tro- 
vata Tivoli smantellata, ordinò che venis- 
se restaurata in favorem Ecclesiae: i ti- 
burtini dal canto loro furono così grati 
di questo favore, che secondo il cardinal 
Rosselli d'Aragona, nella vita di Adria- 
nol V presentarono all'imperatore le chia- 
vi della città in segno di dedizione; questi 
però per le rimostranze del Papa le resti. 
tti loro, e nellostesso tempo esortollia ri- 
manere ubbidienti al Papa. Inoltre sul 
pento di partire per l’Italia superiore, on- 
de dare al Papa un contrassegno del suo 
filetto, in un diploma diretto a'tiburtini 
dichiarò loro di essere sudditi fedeli del 
Papa, di servirlo divotamente e di ubbi- 
dirlo, sciogliendoli da ognigiuramento di 
fedeltà, che avessero fatto verso di lui, sal- 
vo tamen per omnia jure imperiali,e sal. 
vo in omnibus jure imperiali. Disgusta- 
tosi l'imperatore in seguito con Alessau- 
dro III, per sostenere lo scisma dell’aati- 
papa Vitture Ve essendosi ne’latini nuo- 
vamente risvegliato il desiderio di libertà, 
unì le sue truppe a'tiburtini, che dierono 
potabile rotta all'esercito romano, e re- 
stati padroni del campo, scorsero saccheg- 
giando sino alle porte di Roma, impadro- 
nendosi di s. l’ietro; e nel riparto delle 
ricche prede n° ebbero i tiburtini buona 
parte, come narra Del Re. Nibby invece 
riporta, conl’autorità del mentovato car- 
dinal biografo anched'Alessandro III, co- 
me dopo la rotta che i romani ebbero nei 
prati Porzii da’ tusculani ai 30 maggio 
1167, rotta che dagli storici contempora- 
nei fu paragonata a quella di Canne, si for- 
mò una lega di tiburtini, albanesi, tuscula- 
ni e altri a danno di Roma, e però non ve- 
ro il riferito dall'autore della Tivoli i/lu- 
strata, che asserisce essere i liburtini in 
quell’azione alleati de'romani,e che ripre» 
so il vessillo venuto in potere de'tuscula- 
ni, ottennero perciò in Rotna molli ono- 
ri.Ed in conferma di che va notato,cheTi- 
voli era strettamente ligia di Federico I, 
il quale avea spedito Rinaldo arcivesco- 
vo di Colonia in aiuto de’ tusculani, pel 
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cui mezzo questi guadagnarono la bat- 
taglin. Allorguando si convennero alle 
trattative di pacetra Alessandro Ill dino- 
raote in Anagui e Federico I, gh amba- 
sciatori di questi si fermarono in Tivoli, 
aspettando il salvacondotto per recarsi dal 
Papa. E importante il rilevarsi da ciò, es- 
sere allora Tivoli di fatto unaspecie di cit- 
tà imperiale, ed apparisce chiaro che in 
que’tempi e sino nlla 1."inetà circa del se- 
colo seguente, Tivoli fu sempre indipen- 
dente eostile a Roma, tranne quando con- 
corse a debellare il Tuscolo. Continuando 
l’astio de’romani contro i tiburtini, nel- 
la famosa concordia che stipularono con 
Clemente III nel 1188, che riportai nel 
vol. LVIII, p. 272, si riservaerono il pos- 
sesso del ponte Lucano, e che se il popo-, 
lo romano volesse muover guerra o'tibur- 
tini, il Papa non potesse impedirlo. Più 
dure condizioni esigerono i romani per 
Tuscolo, convenendo il Papa alla sua di- 
struzione, laonde i tusculani chiamato in 
soccorso l'imperatoreEnrico VI,gli si sog- 
gettarono e ottennero tina guarnigione 
tedesca. Ma Earico VI recatosi in Roma 
per esservi coronato a' 15 apriler191 da 
Celestino HI, restituì la città di Tuscolo 
al Papa, che la consegnò al senato, dopo 
avere inutilmentetentatodi ricondurre gli 
abitanti alla sua ubbidienza. Conoscendo 
i romani la forte posizione del Tuscolo, 
chiamarono itiburtiniin soccorso, per au- 
mentare le forze onde espugnarlo e di- 
struggerlo. Narrano gli storici tiburtini, 
che stando essi co'romani all’ assedio di 
‘Tuscolo, una vedova nativa di Tivoli ch'e- 
ra nella città, additò lorola parte più de- 
bole, onde dato ivi un forte assalto se ne 
impadronirono, e procurarono così l'in- 
gresso all'esercito romano, che sì celebre 
città distrusse da’fondamenti nel suddet- 
to mese, ed i miseri abitanti residui del- 
l’eccidio, parte fondarono la nuova città 
di Frascati (ove dissi che l’imperatore 
ordinò a’suoi tedeschi che la presidia va - 
no, di non fare resistenza a romani e d'a- 
prir loro le porte da essi custodite, come 
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fecero e anzi uccidendo i pochi tuscula- 
ni che ivi erano a difenderle) e circostan- 
ti castelli, ed alcuni si ricoverarono in Ti- 
voli inquella parte accresciuta da Federi- 
co I. Volle il senato romano compensare 
l’aiuto ricevuto, e decretò che uno sten- 
dardo preso antecedeutemente a'romani 
Ja'tusculaui, e che fu rinvenuto da'tibur- 
tini nell’espugnazione della città, doves- 
se portarsi da un nobile de’ medesimi a 
cavallo con pompa ne'pubblici spettacoli 
che si facevano in Roma a Testaccio, nel 
Carnevale di Roma (V.), di cui riparlai 
a Senato Romano, e ne quali erano tenu- 
ti i tiburtini di mandare alcuni destri 
giuocatori. Narra il Crocchiante, che in 
detti famosi giuochi, l’ alfiere tiburtino 
portava a cavallo il vessillo d’ ormesino 
rosso, che riceveva a nome della città di 
Tivoli dal popolo romano colle sigle: 
++ S.P. Q. R., e non già come afferma il 
Nicodemi; iS. 2. Q. 7., il quale alfiere ti- 
buitino andava in compagnia ed alla si- 
nistra d’altro alfiere romano, che porta- 
va uno stendardo simile (cioè il Gonfa- 
loniere del popolo romano), privilegio 
che durò sino a Paolo III, al cui tempo si 
rinuovaronoi giuochi carnevaleschi diTe- 
staccio, e riuscirono i più magnifici de'si - 
no allora celebrati, onde vi furono invia- 
ti 8 giovani patrizi tiburtini, E qui note- 


rò col cav. Bulgarini, che in tempo di Ni- 


colò V essendo nata discordia tra'roma- 
ni e i tiburtini, se l’alfiere di questi do- 
vesse andere del pari col gonfaloniere del 
popolo romano, fu risoluto che il caval- 
lo del tiburtino arrivasse al collo del ro- 
mano, poialle spalle e così si andava sem- 
pie più indietro dal tiburtino, per cui una 
volta portando lo stendardo un bravo gea- 
tiluomo nelle armi, si venne a tal conte- 
sa per la differenza con Giuliano Cesari- 
ni, che porta va quello del popolo romano 
come suo gonfaloniere, che sì fece una di- 
sfida, la quale fu impedita per l’interpa- 
sizione diautorevali amici. Quindi quau- 
do i liburtini furono intimati dal Papa 
per delli giuochi, non vi comparve alcu- 
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no per non prendere impegno; ma per- 

ché il non intervenire era pregiudiziero- 

le al privilegio, vollero i liburtini concor- 

dare la dilferenza in questa guisa: Cheil 

gonfaloniere del popolo romano procedes 
se solo col suo cavallo , poi seguitasse il 
tiburtino, in mezzo però a due cavalier 
sindaci del popolo romano parimenti a 
cavallo, e che dovessero portare iu mano 
una mazza di legno tornita , lunga due 
palmi, con due anelli d’argento. la esecu- 
zione di che furono eletti dal consiglio$ 
nobili cittadini, due per contrada, che in 
tervenissero in dette feste. Erano vesti- 
ti con giubba di raso paonazzo, cale e 
maniche d’incarnato con velo bianco so 
pra, bordacchini simili a mezza gamba 
di raso paonazzo con isperoni aflibbiati 
d’oro, cimieri di tela d’ oro con sue pen- 
nacchiere, sciarpa a traverso le spalle di 
talfettano ranciato , scimitarra pendeale 
al fianco e bacchettine in mano. Cava- 
cavano poi tutti giaavetti di Spagna guar- 
niti con gualdrappe di taffettano giallo, e 
cou infinità di nespolini attorno il caval- 
lo, e con bellissime pennacchiere sopra 
teste, con selle ecogli arcioni dorati. Nel. 
l'agosto o settembre1202 (0 nel12125 
condo Ferloue)fua Tivoli Innocenzo]II, 
portandosi a Subiaco per riformare l'os- 
servanza monastica de’ benedettini. De- 
scrivendo la Chiesa de’ss, Vito e Mode- 
sto, ivi e altrove parlai dell'arco di Gal 
lieno, che ne'tempi bassi per la prossimi 
ta della chiesa fu detto di s. Vito, nome 
che ritiene. In esso fino a’nostri giorni ri- 
mase unacatena,alla quale furono già ap- 
pese due chiavi, che alcuni scrittori attr 
buivono erroneamente a Tivoli, perciò 
confutati anche da Crocchiaate e da Nib- 
by;altri l’attribuirono a Tuscola, città do- 
mata e distrutta da'romani nel dettot 191, 
e dicevansi ivi poste come trofeo munic: 
pale di Roma. Le chiavi non appartenne: 
ro né a Tuscolo (come crede Cracchias- 
te), e molto meno a Tivoli che propria: 
meute non fu mai presa ne’ tempi bassi 
ip guisa da portare a Roma le chiavi, € 
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creato nel 684, gli mandò Îe chio- 
me di Giustiniano, ed Eraclio suoi 
figliuoli, ciò che in quel tempo si- 
gnificava consegnarglieli per figli, af- 
finchè come padre spirituale, ubbi- 
dissero, amassero e riverissero il ro- 
snano Pontefice. Benedetto II rice- 
vette tali capelli con tutta solennità 
alla presenza del clero, e dell’ eserci 
to. 7. .il Baronio all'anno 684, n. 7, 
e Paolo diacono, De gesti? longobard. 
dib. 6, c. 53. Quest ultimo in oltre 
riferisce, che Carlo Martello, mag- 
giordomo del palazzo di Francia, 
mandò Pipino suo figliuolo a Luit- 
prando re de’ longobardi, acciocchè 
questo principe secondo il costume, 
ricevendo. i suoi capelli, e tagliandogli 
la zazzera, divenisse suo padre spiri- 
tuale. E difatti rimandollo in Fran- 
«ia, carico di preziosissimi doni. ]l p. 
Menochio, nelle sue Stuore tomo II, 
p. 288, tratta del rito di mandare i 
«capelli al Papa. 

- Era altresì uso presso gli anti- 
chi il tagliarsi alcuni pochi capelli 
per attestare la veracità delle paro- 
le, e delle promesse loro, Perciò il 
conte di Rotron, confuso dai rim- 
‘proveri per aver posto in carcere il 
vescovo di Mans Idelberto, ordinò 
:di farlo uscire di prigione, e per 
.contrassegno di sincera risoluzione, 
«sì recise una parte de’ suoi ca- 
‘pelli, e l’inviò a sua madre, come 
‘abbiamo da Ducange. Vi fu un tem- 
po, che si giurò sui capelli, come 
poscia .si giurò sul proprio onore. Il 
tagliare i capelli ad alcuno, in altre 
epoche, sì riguardò come una degra- 
dazione, o un avvilimento, locchè 
praticossi anche co’ sovrani detroniz= 
rati, i ‘quali sp si confinavano 


‘nei monisteri. Quando ne’ bassi tem-. 
* pi si formavano le congiure, i cospi-. 


‘ratori dovevamo tagliarsi vicendevol- 


«mente i capelli. Fredegonda tagliò 
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essa medesima i capelli ad un aman- 
te di suo genero, e poi li fece. sos» 
pendere nella camera di lui, lo che 
sembrò allora cosa orribile. Fu più 
strano il pensare degli antichi fran 
cesi, che considerarono siccome pu 
litezza lo strapparsi un capello in- 
contrandosi con un amico, e quindi 
offrirglielo. I capelli lunghi furono 
moda sotto la prima schiatta de’ re 
francesi; e dal re, e dai suoi parenti 
erano portati lunghissimi, mentre i 
nobili li portavano in proporzione 
della loro uascita. Carlo Magno portò 
1 capelli corti, e suo figlio Lodovica 
Pio li ebbe più corti del padre. Sotto 
Ugo Capeto. s' incominciò a portarli 
un po’ più lunghi, a livello delle spalle, 
onde gli ecclesiastici vi si opposero 
con tutto lo zelo, per cui nel regno 
di Luigi il Giovane, nuovamente si - 
accorciarono ; ma in quello di Filip- 
po Augusto si lasciarono crescere, fin- 
chè tornò la moda di tagliarli sino 
alla fine del regna di Luigi XII, 
nel XVI secolo; onde Francesco I, 
che, nel.1515, gli successe, si. tagliò 
i capelli corti, lasciò crescere assai 
la barba, e fu da tutti imitato. 
Luigi XIII, che salì sul trono nel 
1610, amò molto i suoi capelli, e fu 
cagione, che si portassero lunghi, e 
molto più lo furono sotto Luigi 
XIV, Nella sua minovità ebbe princi= 
pio l'uso di porre la polvere di cipria 
sui capelli, e sotto i regni di Luigi 
XV, e XVI nel decorsa secolo, si 
cominciò ad arricciare i capelli in 
diversi modi ai lati, e a chiudersi 
quelli di dietro in un sacchetto, chia- 
mato borsa da capelli. Tolta però 
questa, rimasero legati con fettuccia 


‘nera, a forma di codino. Soltanto: 


nel declinar del detto secolo, colla 
rivoluzione s introdusse l’uso. dei: 
capelli corti e dritti nominati alla 
Titus, e di quelli arricciati nella for- 
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Tuscolo fu totalmente spianato. Esse 
piuttosto ricordano la sommissione di Vi- 
terbo nel1200, e loafferma pure il p. Ca- 
simiro da Roma, quando il popolo viter- 
bese intimidito per le forze spedite da'ro- 
mani contro di esso, concluse il trattato 
di sottomettersi colla condizione di cede- 
re la campana del comune, che fu posta 
nel Campidoglio, e con essa i romani por- 
tarono pure la catena della porta Salsic- 
chia colle chiavi, che aflissero all’arco di 
Gallieno. 

Continuando Tivoli nell’ indipenden- 
za, vuole Nibby che nel1225 vi cercò un 
ricovero Onorio III angustiato da’'roma- 
ni,considerandolo come luogo sicuro,per- 
che nemico de’romani stessi. Invece tro- 
vo in Cancellieri, Lettera sull’ aria di 
Roma p.19, che Onorio Ill soleva anda- 
re nell'estate a villeggiare in Tivoli, par- 
laudo di due lettere date ivi ne’mesi di 
giugno e di agosto1226. La1.'responsi- 
va all’arcivescovo di Spalatro, a cui par- 
tecipa che non poteva ullimarsi certo ne- 
gozio per l'assenza da Roma de'cardina- 
li, propter intemperiem aeris absentibus. 
L'aitra è di proroga del termine per pre- 
Sentarsi in curia a'due eletti nel mona- 

stero di s. Focondo, della diocesi di To- 
ledo: Qui nos propter aestivos calo- 
res, et fratrum nostrorum absentiam 
procuratores licentiaverimus universos. 
Poiché le vacanze da'negozi davansi al- 
lora ne’ mesi più caldi, e specialmente ne” 
tempi canicolari. Durando i torbidi di 
Roma, per l’inimicizia dell'imperatore Fe- 
derico ll ingratamevte avverso alla chie- 
sa romana, costrinsero Gregorio IX nel 
1228 a ritirarsi in vari luoghi, e fra que- 
sti anche in Tivoli, ove consagrò l’anti- 
ca cappella del ss. Salvatore nella catte- 
drale, come tuttavia si legge nell’ iscri- 
zione; indi nel luglio si recò al s. Speco, 
Ove si trattenne anche nell'agosto consa- 
grandovi l’altare di s. Gregorio I, Ma i 
romani sempre intenti a perseguitare Ti- 
voli, determinarono d’ assoggettarla ad 
annua contribuzione, preleusione che ri- 
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cusata da’cittadini, die luogo a vari fatti 
d’armi e devastamenti reciproci nelle lo- 
ro campagne nel1236; ed i liburtini a- 
iutati da’ viterbesì loro confederati, sac- 
cheggiaronoi castelli romani di Lunghez- 
za e Castel Arcione. Ritornato Federico 
II negli stati romani, s’inasprirono le fa- 
zioni potenti de’ guelfi e ghibellini, e por- 
tatosi in Rieti, ivi i tiburtini mandaro- 
no, a chiedergli soccorso. L' imperatore 
subito si mosse col suo esercito, ue occu- 
pò la città, da dove unite le sue truppe 
alle milizie de’cittadini, fece tali eccidii 
nelle campagne romane, che riuscì per- 
sino a imprigionare due cardinali. Ric- 
cardo da s. Germano narra che l’impe- 
ratore prese Tivoli insieme con altre ter- 
re della Chiesa de’dintorni di Roma nel . 
1241, ed ivi per qualche tempo fissò la 
sua residenza, tenendovi prigioni il ve- 
scovo di Palestrina cardinal Pecoraria e 
il cardinal Oddone. Ritiratosi Federico II 
da'dominii della Chiesa, i romani arden- 
do di risentimento marciarono a’ davni 
di Tivoli, dando il guasto alle vigne e agli 
oliveti nel 1246, indi cingendola d' as- 
seclio, e respinti più volte con notabili per- 
dite, conlinuarono una guerra di deva- 
stuzione per più anni. Morto Federico II, 
dipoii romani ritornarono nel1254 su Ti- 
voli e formalmente l’assediarono nella set- 
timana dopo Pasqua, e vi rimasero fino al 
mese di settembre.Assediati però i livolesì 
con vigore, e stretti dalla prolungazione 
dell’assedio, procurarono una concordia 
colla mediazione d’Innocenzo I V,che sortù 
il bramato effetto, avendo il Papa spedito 
a tal uopo maestro Arlotto notaro della 
curia, e nello stesso mese venne conclusa 
la pace. Nel lungo concordato principal- 
mente fu stipulato, chei tiburtini a titolo 
di compenso pe’ danni recati a'romani, si 
ubbligarono di pagar loro ogni anno il1.° 
novembre il censo diioao lire, poi por- 
tato arooo fiorini: i romani dal cauto lo» 
ro presero Tivoli sotto la propria prote- 
zione e vi mandarono un conte, il quale 
alla fine del suo governo era soggetto al 
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sindacato de’gindici scelti dal comune di 
Tivoli, e questo contedovea amministrar 
la giustizia secondo gli statuti del comu- 
ne, insieme colle autorità comunali di 
‘Tivoli. Questo trattato fu sottoscritto per 
parte de’romani da Lorenze di Planca, e 
per parte de’tiburtini da Rainaldo di Gio- 
vanni Gregorio. Nibby che riporta tali 
condizioni dice che si riferiscono dal Nico- 
demi all’anno 1259, ma pare che anterio- 
re debba essere la pacificazione, poiché 
I interpositore Innocenzo IV era morto 
a'7 dicembre1254, ed in quest'anno era 
avvenuta la sommissione diTivoli.Fu ben- 
sì stipulatoin tale anuo e ne riporta il testo 
il Vitale, Storia diplomatica de’ sena- 
tori di Roma,a p. 586. La somma di que. 
sto concordato viene descritta dal cav.Bul- 
garini come segue. Che Tivoli pagasse a’ 
romani l’annuo censo dit 000 libbre,com- 
prese le 250 che già pagava pel possedì- 
mento di Carsoli, che equivalgono a scu- 
di 250. Che i romani avessero la retto- 
ria della città, potendo spedirvi un conte 
che amministrasse leleggi municipali cu- 
mulativamente a’ magistrati ordinari, e 
fusse obbligato a sindacazione. Chela città 
avesse diritto a nominare il proprio ma- 
gistrato col titolo di capomilizia, e rifor- 
masse i propri statuti; eche il peso di com- 
peosare i danni cagionati duraute-a guer- 
ra fosse a carico de’ romnni. Così terminò 
una guerra che aven desolati i due ter- 
ritorii per 45 anni, e ne scorsero quindi 
molti in pace, Pare che Alessandro | V pas- 
sasse da Tivoli nel recarsi nel1260 a'mo- 
nasteri di Subiaco, e dopo breve dimora 
sì trasferì a Jenne suo luogo natale, e vi 
restò nell'estate. Dopochè Clemente |V 
investì del regno delle due Sicilie Carlo] 
d'Angiò, Corradino nipote di Federico Il 
marciò per riconquistarlo, e nell’ agosto 
1268, sotto gli occhi del Papa e de’cardi- 
nali, guidato da'romani passò per Tivoli, 
oveallora essi risiedevano, con gran mol. 
titudine di ghibellini nell’andare per l'A- 
bruzzo nel contado diTagliacozzo ne'Mar- 
si verso Alba Fuceuse, nelle cui piauure 
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il suo esercito fu miseramente disfatto a’ 
25 di detto inese. Onorio IV ne’due anni 
che regnò nell'estate del1285 e 1286 si 
porto a diporto in Tivoli, ove elargì molti 
atti di beneficenza e concesse cou suo bre- 
ve la chiesa di s. Biagio a'domenicani, ri- 
movendone i due curati che aggregò alle 
collegiate di s. Pietro e di s. Paolo. Per 
le famose vertenze tra Bonifacio VIII el 
i Colonna, dopo avere il Papa fatto e- 
spugnar loro Palestrina, i due cardinali 
Giacomo e Pietro Colonna deposti reca- 
tisi dal Papa in Rieti, vestiti in abito pe- 
nitente, ottennero l’assoluzione dalla sco- 
munuica, e indi si ritirarono in Tivoli. Ma 
insorti nuovi dissapori, nel 1303 Giace- 
mo Colonna detto Sciarra iniquamente 
oltraggiò Bonifacio VIII in Anagni, e do- 
po la sua morte, avvenuta iu ottobre, in- 
vase l’ abbazia di Subiaco, e la governò 
con inolto rigore. Nel 1305 i magistrati 
liburtini compilarono un corpo di leggi 
ossia statuto patrio, che a seconda del det- 
to concordato fu approvato dal senato rò- 
mano; importante documeoto in perga- 
mena ch'esisteoriginale uell'archivio nu 
nicipale. In detto anno avvenne lo stra. 
no trasferimeuto della residenza papale 
da Roma ia Avignone, per volere del 
francese Clemente V. Perciò in Roma di 
vennero, come in Tivoli, più facili e più 
frequenti le civili discordie, che talvolta 
degenerarono in aperte guerre tra’ Co- 
lonvesi e gli Orsini, Dice il Coppi,nelle 
Memorie Colonnesi, essere ignota la pri 
ma causa di tali inimicizie, ma si sa 
Bonifacio VITI nella sentenza de’ 10 mag: 
gio 1297 di deposizione de’suddetti car- 
dinali, dichiarò che i Colonnesi molle 
volte ingratamente aveano combaltu- 
to la casa Orsina, da questa beneficati © 
specialmente da Nicolò III di tal fami- 
glia. Quindi gli Orsini erano inlervenuli 
alla devastazione de’ beni de’ Colonnes 
nello stesso anno, quando il Papa intra 
prese a sottometterli coll’armi tempora 
li, per cui promulgò anche la crociata c00- 
tro i Colonnesi scomunicati, 
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a'crocesignati le stesse indulgenze confe- 
rite a quelli che andavano a soccorrere 
Terra Santa, e per legato di essa deputò 
il cardinal Matteo d'Acquasparta, per ec- 
citare gl’ italiani a combattere contro i 
Colonnesi, Con tali forze i pontificii, do- 
po lunghi assedii e molto spargimento di 
sangue, presero Colonus, Zagarolo, Ne- 
pie altri castelli de’ Colonnesi, e Bunifa- 
cio VIII li donò agli Orsini e ad altri no- 
bili romani. Quindi tra le due famiglie a- 
mere rimembranze,anche dopo la restitu- 
zione de’ medesimi, eziandio a danno di 
Tivoli, come andrò dicendo, guelfi es- 
sendo gli Orsini e ghibellini i Colonnesi. 
Intanto Tivoli restando ben affetta al par- 
tito imperiale de’ghibellini, quando l’im- 
peratore Eorico VII gran fautore di essi 
nel13 12 si recò in Roma, appena coro- 
nato a'ag giugno l'abbandonò per le ini- 
micizie de'guelfi Orsini, per mancanza di 
denaro e vettovaglie, e perchè dubitava 
degli esacerbati romani per la contribu- 
zione che avea dovuto loro imporre. La- 
sciando in Roma il presidio di 300 uo- 
mini assistiti da’Colonnesi, ch'erano co- 
me sempre alla testa della fazione ghibel. 
lina, se ne andò a Tivoli, ove diè udien- 
za al cardinal Fuugerio legato di Clemen- 
te V residente in Avignone, e trattò molti 
affari,ritornando in Roina dopo la festa di 
s.Domenico.Ricavo da Nibby, che iroma- 
pi partigiani dall'imperatore, nonvolendo- 
ne perdere la presenza dopo la coronazio- 
ne, e dicendo egli volersene allontanare 
per l’aria cattiva, gli dichiararono: Non 
più di16 miglia distante da qui è Tivoli 
città molto salubre, nella quale risieden- 
do potrai evitare i calori estivi, finchè en- 
trando l'autunno l’ aria sarà rinfrescata 
de’soffii salutiferi dell’aquilone. Enrico 
VII fu accolto in Tivoli con magnificenza, 
riferendo Ferreto storico contemporaneo, 
che la citta era di piccola estensione e pen- 
dente da uu colle,fresca pe’ venti e ricca di 
acqua gelida sorgente. L’altro contempo- 
raneo Mussatonarra,chel’imperatore riti- 
rossi in Tivolia'2aluglio1307(questa data 
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errata e deve ritenersir312, ed a'a1 lu 
glioscrisseFerreto),città lungi 18 miglia da 
Roma, la quale sebbene fosse soggetta al 
popolo romano favoriva i Colonnesi,e per» 
ciò affetta va d’essere del partito imperia 
le, partendo da Romadopo aver spianate 
le case d’ Annibaldo e Giovanni Savello, 
e la torre di s. Marco, luogo forte degli 
Anvibaldeschi, come notai nel vol. L, p. 
227. Sembra che colla presenza d’Eorico 
VII la fazione de’ghibellini in Tivoli pure 
si ravvivasse e poi aumentasse, ed altret- 
tanto fece quella de’guelfì, a segno che si 
divisero i cittadini ne'due terribili partiti, 
i quali aveanor2 baodiere, 6 per fazione, 
composte di fascie a traverso, 6 princi- 
piando col bianco e poi il nero, 6 altre a- 
veano prima la fascia nera e poi la bian- 
ca. Si fortificarono nelle proprie case in- 
nalzando torri e tirando catene di ferro 
attraverso le strade per impedire il tran- 
sito, molte delle quali torri ancora si ve- 
dono nelle case delle primarie famiglie an- 
tiche. Continue scaramuccie accadevano 
tra’partiti,e i capi de’Colunnesi pochi an- 
ni invaozi fuggiti dall'esterminio di Pa- 
lestrina eransi rifugiati nelle case della fa- 
zione ghibellina a Tivoli, che prevalendo 
in allora, distrusse Castel Apollonio ap- 
partenente a'guelfì Orsini, gli abitanti del 
quale fabbricarono l'odierno Castel Ma- 
dama. Vedendo PapaGiovanni XXII che 
Lodovico V il Bavaro si trattava da im- 
peratore senz’averne ricevuto la pontifi- 
cia conferma, e perchè proteggeva gli e-. 
retici fraticelli, da Avignone gli lanciò la 
sentenza di scomunica. Ma Ludovico V 
sprezzando le censure ecclesiastiche, chia» 
mato da' romani sdegnati per vedere la 
residenza pontificia stabilita in Provenza, 
si recò in Roma nel gennaior328, abità 
il palazzo grande de’Colonnesi, e vi fu co- 
ronato a'17 ia re de'romani da Sciarra 
Colonna, in memoria del quale atto egli 
e i suoi discendenti, all’ antico stemma 
gentilizio, ch’ era una colonna, vi ag- 
giunsero una corona; poscia sciswatica - 
meute depose Giovauni XXII, e a' 12 
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maggio elesse in antipapa Nicolò Y a- 
postata francescano e fanatico fraticello. 
Lo provvide d'un maestoso corteggio, e 
lo fece trattare con ispleodida mensa. Re- 
catosi l’antipapa in Tivoli, vicreò 7 anti. 
cardinali, città occupata colle armi da Lo- 
.dovico V,io uno a Velletri ed a molti al. 
tri luoghi vicini, come leggo in Petrini; 
il quale rimarca, che Lodovico V nou ar- 
dì assalire Palestrina, sebbene sapesse che 
vi dimorava il suo dichiarato nemico Gia- 
como Colonna canonico Lateranense, che 
poco prima avea pubblicata in Roma so- 
lennemente a suo scorno la sentenza pa- 
pale contro di lui fulminata, onde poi fu 
fatto vescovo di Lombez. Pare che anco 
Lodovico V fosse in Tivoli,quando l’anti- 
papa creò i 7 pseudo-cardinali, i quali fu- 
rono: Giovanni vescovo d'Ostia, Giovan. 
ni prete, Ermanno prete, N. vescovo, fi-. 
Nicola prete di Fabriano,di cui parlai nel 
vol. XXII, p. 261, Dietro Oringa diaco- 
no, Giovannidiacono, Francesco vescovo 
d’Albano, Bonifacio, NN. (forse fr. Miche- 
le da Cesena), l’aolo vescovo di Iieti (per 
aver deposto il legittimo Raimondo, che 
come suo vescovo avea processato l’anti- 
papa per aver vivente la moglie). Il p. Ca. 
simiro da Roma, descrivendo le notizie 
del convento di s. Maria Maggiore in Ti- 
voli,dice che l'antipapa creò pure anticar- 
dinale fr. Michele da Cesena frate del con- 
vento, il quale ne fece penitenza e fu au- 
tore d’un'esposizione del Miserere, in cui 
riprova la falsa digoità e l’antipapa. Co- 
stretto questi per mantenersi a rubare i 
vasi delle chiese, ed a vendere simoniaca» 
mente i benefizi ecclesiastici, dovè fuggi- 
re co'suoi anticardinali a Todi, ove rag- 
giunto da Lodovico V che a°4 agosto era 
stato cacciato da Roma colle sassate, insie- 
me passarono a Pisa, ricevuli con pompa 
unitamente a’falsi cardinali,i quali conNi- 
colò V vi fecero ilsolenne ingresso a'3 geu- 
naio:1329. Ivi l’antipapa sacrilegamente 
consagrò più vescovi, dichiarò di nuovo 
cardinale Visconti scomunicato dal Papa, 
e inviò legati in diverse parti del mondo. 
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Abbandonato da Lodovico V, l'anti papa 
sisottomise a Giovanai XXII e fu coudot- 
to in Avignone, mentre gli anticardinali 
egli altri scismatici fuggirono, terminan- 
do così l'apparente loro dignità ricevata 
in Tivoli. Questa città dopo la pace del 
1254 rimase sempre in armonia cos Ro. 
ma, a segno che quando il famuso tribe. 
no Cola di Rienzo, di cui riparlai nel vol. 
LXXIII, p. 303, dopo essere stato da In- 
nocenzo VI cavato dalla prigicue d'Avi- 
gone, in cui era stato posto per voler ri- 
pristinare l'autica repubblica romana, e 
inviato a Roma nel:1353, ove a'28 ago- 
sto il Papa lo fecedichiarare senatore, per 
frenare le fazioni massime de'prevalenti 
ghibellini e la tiranuia di Baroncelli, Co- 
la stabilì ia Tivoli il suo quartiere gene- 
rale, per muoversi contro i Colounesi di 
Palestrina. Ne' 4 giorni in cui Cola di Riea- 
zo si fermò in Tivoli, colla mirabile sua 
eloquenza arringò il popolo nella piazza 
dell'Olmo o Poggio, o di s. Lorenzo, nel 
parapetto de'l’alloni, e lo persuase ad es- 
sociarsi alla sua lega, dicendo loro: » Vo- 
glio fare la oste sopra Palestrina, e fare 
il guasto generale: dunque prego voi Li- 
vertini che di buon cuore ci accompagaia- 
le, in taota necessitate ci sovvenghiate e 
non ci abbanduniate”. Unite Cola le sue 
milizie romane a quelle de’ tiburtini, di 
Velletri ed alle masnade de’paesi vicini, 
portossi ad assediar Palestrina coll’inten- 
zione di distruggerla. Pose il campo pri- 
ma a Castiglione di s. Prassede, e 

presso la chiesa di s. Maria de Villa, nel 
sito detto il Campo, distaote un miglio da 
quella città, e la ciuse d'assedio. Però do- 
po vari giorni d’inutili assalti, ed esage- 
randogli i suoi la difficoltà dell'impresa, 
nacque gelosia tra le truppe di Tivoli e 
quelle di Velletri, e si scoprì una congiu- 
ra di ghibellini ordita contro la vita di 
Cola, macchinata dal famoso fr. Mounree- 
le suo capitano e riferita da una sua ser- 
va al Rienzi. Questi abbandonato l’aese- 
dio, e dato il guasto alle campagne, sciol 
se l'esercito de'collegati, e si ritirò in Ro- 


TIV 


ma nel1354, edivi fece tagliar la testa a 
fr. Monreale, e creò capitano del popolo 


romano Riccardo degli Annibaldi siguo». 


re di Monte Compatri, coll’ incarico di 
rinnovar l’essedio di Palestrina. Dice Pe- 
trini, che Riccardo perito e valoroso mi- 
litere non lasciò di molestar i Colonne- 
si e la città; ma siccome il fantastico Co- 
la lo depose poco dopo dalla carica, stan- 
chi finalmente i romani di più soffrire le 
sue stranezze, a furia di popolo l’uccise- 
ro l'8 settembre. A que’tempi apparten- 
gono due leggi municipali di Tivoli, che 
scolpite in mermo stavano nel cortile del 
palazzo Boschi, quali si riportano da Nib-. 
by. Nel1356 ebbero i tiburtini molti fat- 
ti d'armi coll’abbate di Subiaco Adema- 
ro francese, e quiudi cogli Orsiui, che fu- 
rono entrambi battuti. Ma quanto all’ab- 
bete sublacense, la tradizione de’ subia- 
cesi e la cronaca del p. Mirzio ritengono 
che l’esercito abbaziale in detto anno 
trionfò de’tiburtini,comandato dall’abba- 
teAdemaro, il qualecolle spoglie e riscat- 
tode'prigionieri edificò a Subiaco il pon- 
te a sinistra della via Corsa con unica ar- 
cata. Il bellicoso abbate fu crudele co’suoi 
monaci,e per sospetti ne fece barbaramen- 
le morire alcuni in Jenne, onde poi fu co- 
stretto in Avignone a rinunziare l’abba- 
zia. Non molti anni dopo, e uel1370 se- 
condo Corsignani, si.accese la sanguino- 
sa guerra fra’livolesi e Corrado d’Antio- 
chia conte d’Aaticoli, il quale dopo esser» 
si armato ne’Marsi, pretendeva chei suoi 
vassalli non fossero soggetti a pagare la 
gabella del passo, che da'tiburtini si esi- 
peva allorchè transitavano con robe per 
la città. Varie scaramuccie si successero, 
: finalmente a'20 dicembre 1372 sul pia- 
no della montagna di detto castello si ven- 
re e una formale battaglia, nelle quale 
sesto Corrado sconfitto, e vi morì il co- 
nandante de’tiburtini Mevlo d’Andreosz- 
o Ricciardi, il di cui corpo con pompa 
u trasportato e sep olto nell'antica catte- 


rale con analogo epitaffio. Chiamati i ti- 


\urtini con lettera de’ 4 maggio1375 dal 
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senato romano, i loro ambasciatori ebhe- 
ro partea quegli accordi che accennai nel 
vol. LVIII, p. 301, pel ritorno in Roma 
da Avignone diGregorio XI. Indi i tibur- 
tini incontrarono gravi spese per tenere 
in piedi una soldatesca in istato difensivo, 
trovandosi in mezzo alla guerra accesasi 
tra'l’abbate di Subiaco e il Savelli signo- 
re di Palombara, non che per la peste e 
carestia avvenuta nel1376, e pel passag- 
gio dell'armata dell'Orsini conte di Ta- 
gliacozzo. Universale fu l’esultonza pel ri- 
pristinamento della pontificia regdeoza 
in Roma,ove solennemente fece l'ingresso 
Gregorio Xla' 17 geonaio1377.Ma breve 
fu il contento, poichè morto il Papa, indi 
8 aprile1378, e concordemente fu elet- 
to per successore Urbano VI, ilquale cor- 
reggendo i costumi de’ cardinali, ed essi 
malcontenti per non potere ritornare ia 
Avignone, col pretesto di evitare i caldi 
dell’estate alla fine di giugno: 1 cardinali 
francesi e il cardinal de Luna spagnuolo 
si ritirarono in Anagni, mentre il Papa 
a°26 passò in Tivoli con 4 cardinali ita- 
liani, e chiamandovi da Anagpi gli altri 
si scusarono col pretesto della scarsezza 
de'viveri e degli alloggi. Urbano VI dai 
tiburtini fu trattato nel palazzo pubbli- 
co splendidamente per due mesi, nel qual 
tempo concesse loro molle grazie, e creò 
cardinale il vescovo Ruffini, ch'era stata 
uno de’custodi del conclave. Intanto i car- 
dinali dimoranti in Anagni a’ 9g agosto 
pretesero deporre Urbano VI, e trasferi. 
tisiin Fondi, ove attrassero 3 de'cavdina- 
li che aveano seguito il Papa a Tivoli, con 
promettere segretamente a ciascuno il 
pontificato, a’20 settembre elessero l’an- 
tipapa Clemente VII, il quale recando- 
si in Avignone vi stabilì il lagrimevole 
grande Scisma (V.) d'occidente. Alcuni 
storici patrii narrano che i liburtini sì di- 
chiararono per Urbano VI, e mandarono 
ambasciatori acciò si portasse in sicuro 
nella loro città, ritardando la sua anda- 
ta a Tivoli,il che non è verosimile, essen- 
do il Papa sicuro in Roma, perchè i ro- 
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mani vivamente bramavano che vi fosse 
la residenza pontificia, di cui per 7 ponti- 
ficati n'erano restati privi con gravissimi 
danni, E infatti, Urbano VI tornando da 
‘Tivoli a Roma col cardinal Tebaldleschi, 
passò ad abitare il palazzo apostolico di 
s° Maria in Trastevere, dovea'6 novem- 
bre1378 depose e scomunicò l'antipapa 
e i suoi fautori. Raccontai a Marino la 
vittoria riportata nel1379 presso di esso 
dalle milizie pontificie, unite alle tiburti- 
ne, sull’armata degli scismatici. Essendo- 
si poi gibellato Rinaldo Orsini conte di 
Tagliacozzo co'suoi marsi contro Urba- 
no VI, questi stimolò i tiburtini a fargli 
Querra;e benchè come limitrofi de’domi 
niistessero in pace e confederazione (e ne 
riporta le prove Corsignani), pur nondi- 
meno, onde condiscendere al Papa arrol- 
larono 2000 soldati a piedi e 500 a ca. 
vallo, oltre 800 soldati cittadini. Crearo- 
no comaudante il famoso Adriano Mon- 
taneocittadino liburtino,esignoredì Col- 
li, Oricola e Rocca di Botte, il quale in- 
vase tutti i castelli degli Orsini, e scon- 
fisse il loro esercito sotto Tagliacozzo; im- 
perocchè narra il Corsignani che il pos- 
sente esercito liburtino marciato ne’ Mar- 
si per la via del castello della Scarpa, 
guadagnò il suo castello d’ Anticoli, su- 
però i carsolani e rompendo le milizie 
nemiche, con fugarle espugnò Tagliacoz- 
zo. Iudi passati i tiburtini nel piano del- 
la Marsica, ivi successe une gran batta- 
glia, dove morirono molti tibuctini in uno 
al comandante Adriano!; ma rinforzatisi 
con nuove reclute, i tiburtini abbatte- 
rono la gente Orsina e devastarono tal- 
mente i campi, che per molti anni gli a- 
bitanti ne piansero i danni, indi nell’in- 
verno l'esercito fece ritorno a Tivoli. Nel 
1382 il conte Rinaldo ritiratosi in Taglia- 
cozzo, spedì a'tiburtini per ambasciatore 
Angelo Brunelli ‘di Cancellieri per paci- 
ficarsi. Ma arrestato per via, scrisse una 
lettera al capomilizia di Tivoli, per di- 
chiarare le pacifiche intenzioni del suosi- 


gnoree di Tagliacozzo; dimodochè veden- 
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do i tiburtini Rinaldo costretto a chieder 
la pace, nel 1382 stesso venne stipulata 
co'patti: che restasse tulto il bottino fat- 
to sugli Orsini a’ tiburtini; che fossero re- 
stituiti scambievolmente i prigionieri; e 
che fusse in seguito tra le parti nileanza 
offensiva e difensiva. In tal circostanza il 
suddetto conte d' Anticoli prese partito 
pegli Orsini, e danneggiò il territorio di 
Tivoli, in tempo che le truppe erano al- 
le prese co’ medesimi, per cui posterior- 
mentei tiburtini si mossero contro di lui, 
eritrovatolo accampato vicino al suo poa- 
te sull'Aniene, lo sconfissero e fugarono 
a'22 gennaio138 1: ritiratosi dentro il ca- 
stello, dopo un mese d' assedio fu preso 
d'assalto e il conte venne fatto prigionie- 
ro. Per riacquistare la libertà, fu costret- 
to a concludere la pace nel1333 vantag- 
giosa pe’ tiburtini; imperocché si obbii- 
gò il conte a somministrare le sue truppe 
quando abbisoguassero a’ tiburtivi; che 
dovesse ritenere un cittadino tiburtino 
per castellano a sue spese, e nel castello 
vi dovesse essere inalberata la bandiera 
di Tivoli, ed altre di seta ne dovesse pre- 
sentare il giorno di s. Lorenzo di quell'an- 
no alla cattedrale; che pagasse 400 fiori- 
ni d’oro, e che desse ostaggi. Così interes- 
sante si stimò tale vittoria, che il muai- 
cipio tiburtino volle eternarne la memo- 
ria con rimembravza annuale, e per leg- 
gestatutaria decretò:Che in oguianno nel 
giorno di s. Vincenzo martire, in cui se- 
guì, il magistrato si portasse alla chiesa 
di tal santo, e facesse presentare in obia- 
zione due torcie di cera. Coll’anno1383 
entrò in Roma una mortale epidemia, ca- 
de Urbauo VI a’19 sprile si ritirò io Ti- 
voli, dove si trattenne un mese godendo 
dell’aria salubre, secondo il Novaes, altri 
djcendo che vi restò sino al settembre por- 
tandosi a Ferentino. Poscia passò nel re 
gno di Napoli, donde si recò a Perugia 
scomunicando il sunnominato RinaldoOr- 
sini invasoredi Spoleti, e l'8 agosto 1388 
part per Tivoli; ma caduto dalla mula e 
restato malconcio, fu in tal modo porta- 
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to a Tivoli. Gli andarono incontro mol. 
liromani, pregandolo ritornare in Roma, 
il che ricusò di fare , passando invece a 
Ferentino, da dove poi nell'ottobre vi si 
recò , al riferire di Novaea, Nello stesso 
1338 l’antipapa feceavanzare nuovamen- 
te verso Roma i suoi guasconi e breto- 
ni, corseggiando per la Sabina e pel Pa- 
trimonio. Anelando di vendicarsi di Ti- 
voli per essere divoto n Urbano VI, i ti- 
burtini si collegarono col Savelli signore 
di Palombara, e con Nicolò e Lorenzo Co- 
lonna, fortiticando la città. Tanto bastò 
perché i nemici si allontanassero.] tiburti- 
ni egualmente evitarono col loro atteg- 
giamento guerresco le rapine che anda- 
va commettendo ne'paesi del Lazio, Gio- 
vanni Augad capitano di venturo di fan- 
ti e cavalli inglesi. In questo tempo eravi 
in Tivoli uva sinagoga di ebrei, presso il 
convento de’domenicani, i quali ebrei uc- 
cresciuti di numero divennero baldanzo- 
si e inquieti. Il mupicipio temendo che 
turbassero l'ordine pubblico, li frenò or- 
dinando che dovessero portare un man- 
tello rosso sulle spalle per distinguersi da- 
gli altri cittadini, sotto pena della vita e 
della confisca de’ beni. Nel138g insorse- 
ro delle questioni tra gli Orsini ed i ti- 
burtini peralcune prede, che diversi con- 
tumaci cittadini commettevano sopra le 
terre di quelli; come ancora ebbero del- 
le doglianze pel medesimo col castellano 
di Lariano, che inquietava gli Orsini d’or- 
dine d'Urbano VI, ma tutte furono ac- 
comodate. Quindi l’esercito avventuriere 
de’bretoni partigiano dell’antipapa,s'im- 
meginò nello stesso anno di sorprendere 
Tivoli, ch'era fedele e ubbidiente a Ur- 
bano VI, ed ancorchè avutane i tiburti- 
ni notizia dall’ alleato Snvelli signore di 
Palombara, fu tale la rapidità della mar- 
cia, che sì trovarono ibretoni subitamen- 
te a ponte Lucano, onde la debple guar- 
nigione della torre si rifugiò in città. I bre- 
toni mandarono a Tivoli un trombetta a 
notificare, che loro si pagasse una forte 
contribuzione, al che fu risposto si accon- 
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sentirebbe, chiedendo tempo, e intanto 
inandando rinfreschi. Però i tiburtini va- 
dunate le milizie e sopraggiunta la notte, 
le diressero per 3 dilferenti parti sopra i 
bretoni, e al segnale concertato piomba- 
rono su di essi e ne fecero tremenda stra- 
ge; molti ne condussero prigionieri in cit- 
tà, e pochi si salvarono colla figa. Suc- 
cesso a Urbano VI il Papa Bonifacio IX, 
e domati i tumultuanti romani, elargì 
molti benefizi a Tivoli, coll’ accordargli 
la suddetta indulgenza plenaria alla chie- 
sa dle’ francescani, ed anchie una fieva fran- 
ca, la quale però, al dire del p. Casimiro 
da Roma, i tiburtini l’implorarono dai 
conservatori di Roma a mezzo di fr. Pie- 
tro da Ceccano, pel tempo in cui durava 
l’indulgenza, e ne riporta il privilegio a 
p. 343, concesso. a'21 agosto 1395 per $ 
giorni. Inoltre Bonifacio IX riportò il tri- 
buto del censo a 1000 libbre, che la città 
pagava al senato romano, il quale pre- 
poteutemente l’avea esatto per1000 fio- 
rini; ed i tiburtini si mostrarono grati col 
Papa,soccorrendolo colle loro milizie con - 
tro i Colonna, i quali perciò devastarono 
in parte le loro campagne, ma dalle for- 
ge riunite a’ tiburtini furono costretti a 
chieder la pace. Due volte Tivoli ebbe a 
sostener gli attacchi dell'ambizioso Ladi- 
slao re di Sicilia, che avena occupato mo- 
mentanenmente Roma nel 1 404,edinen- 
trambi fu respinto, benchè molto danno ca- 
gionasse alle campagne.Inquesto tempole 
fazioni de'guelfi e ghibellini chiamate in 
aiuto dagli Orsini e Colonnesi, suscitaro- 
no infiniti mali alla città. Diverse delle 
principali famiglie degli Oddoni, Ilperi- 
ni,Sebastiani, Tobaldi,Coccanati, Zacco- 
ni, Briganti, Falasconi, Ricciardi, lorna- 
ri, Manni, Petrarca, Leonini, Croce, Zap- 
pi ed altre erano ogni di alle mani, e mol. 
te uccisioni accadevano, peichè il capo- 
milizia per porvi un freno nel 1407 in- 
pose forte multa a'fautori de’ disordini. 
Qui con Nibby noterò, che nel naggio 
1406 Ceccolino capobanda di masnadie-. 
ri prese Castell’Arcione, il quale secuudo 
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il tristo costume de’tempi si mise a tor- 
mentare i vicini e specialmente a vessare 
i viandanti, onde i tiburtini, che risenti- 
vano grave danno dall'esistenza di questo 
castello, dipoi nel1420 lo distrussero. Se - 
condo il diarista Delfini, presso il Mura- 
tori, pare che Ladislao penetrasse in Ti- 
voli, ed ordinasse che fosse fortificata, ov- 
vero ciò fece quando rioccupata Roma col- 
l’esercito ne assunse il senatorato nel 1414. 
Jn fatti riporta il cav. Bulgarini, che nel 
1413 si mosse nuovamente Ladislao per 
occupare Roma e Tivoli. Che i tibuctini 
fedeli al Papa Giovanni XXIII si prepa- 
rarono alla difesa, e munirono segnata- 
mente la torre di ponte Lucano d' una 
bombarda, istromentoda guerra di recen- 
te trovato. Chiamati in aiuto gli abitanti 
de’ loro castelli, formarono un corpo di 
4000 funti e 500 cavalli, che marciati ine 
contro a Ricciardo della Molara ribelle 
del Papa, che andava dando il guasto al- 
le loro campagne, lo sconfissero e posero 
in fuga. Avvicinatosi Ladislao a Roma, 
questa anzichè difendersi, l'8 giugao 1413 
l’accolse, e fu costretto il Papa n fuggire. 
Costernati i tiburtini da questo fatto, si 
videro giungere un messo del comandan- 
te del re per persuaderli a patteggiar con 
lui, onde stipulare un trattato. Si conven- 
ne: Che dimenticata ogni offesa, seguitas- 
se col re la medesima alleanza ch’era col 
Papa e i romani: Che dovesse pagare lo 
stesso censo, che a questi pagavano: Che 
i tiburtini si governassero colle loro leg- 
gi, e che le truppe regie non potessero eu- 
trare in città armate: Che il re nominas- 
se il conte, ma gli altri magistrati di Ti. 
voli col consenso del popolo: Che licen- 
ziassero le truppe alleate, e la ciltà fosse 
custodita dalle proprie milizie. Poco du- 
rò tal concordato, giacché volendo l’insa- 
ziabile Ladislao spogliare gli Orsini della 
contea di Tagliacozzo, intimò a'tiburtini 
che ciò eseguissero congiunti alle sue trup- 
pe, al che si opposero per essere allora i 
tiburtini stretti alleati con tal famiglia. 
Voleva ilre recarsi in Tivoli per fargli pro- 
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vare il suo risentimento; ma maggioriaf. 
fari il chiamaronoa Napoli, ove condusse 
inostaggio vari de’ primi gentiluominiat- 
tadini, che avea chiamati alla sua corte, 
a’ quali per riscattarsi convenne pagare 
forti somme. Frattanto il conte da lui no- 
minato Giordano de Pistoribustiranneg. 
giava Tivoli, e non curando il concorda. 
to disponeva a suo talento delle cariche, 
imponeva tasse, confiscava i beni a'par- 
tigiani degli Orsini, e favoriva i Colouse- 
si, eda questi diè ia potere la torre dì 
ponte Lucano. Mai partigiani degli Or- 
sini, chiamatili in soccorso, costrusserona 
ponte di legno sull’Aniene, ondeavercil 
libero transito pei loro terreni. Morto 
quindi Ladislao ne’ primi d’agosto1414 
in Gallicano, nacque tumulto ia Tivoli 
tra'due partiti; l'uno voleva dicbiarars 
indipendente, l’altro voleva riconoscere 
la vedova regina. Venuto però in Tivoli 
per conte Cola Porcio cavaliere romano, 
gli viuscì sedare i tumulti e riportareab 
la divozione del Papa la città. Furono pai 
riorganizzate le milizie per combaltere 
alcuai signori de’circonvicini castelli, che 
aveanodaaneggiato il territorio, e per 000 
darne il comaudo ad alcuno delle due fa- 
zioni, in cui Tivoli era diviso, ne fu scelto 
il romano cav. Cenci. Ma interpostosi i 
Cooti signore di Poli, le cose furono tc- 
comodate senza spargimento di sangue, 
e la città rienteò in possesso della torre al 
ponte Lucano, già occupato da’Colonna 
partigiani di Ladislao. Nel1417 Bracco 
da Montone valoroso capitano e avre 
turiere, profittaudo degli scismi che s0- 
cora laceravano la Chiesa priva del supre 
mo suo capo, divisò d'impadronirsi di Be 
ma, protestando couservarla pel Papack 
dovea eleggersi, e perciò volle prima oc 
cupar Tivoli, ove si rivolse col suo estr: 
cito, intimando la resa. Si opposero i al 
tadini, massime per essersi ricoverato ne 
la città il cardinal Lucio Conti de'sigoo 
ri di Poli, la cui famiglia era loro allesla. 
Inasprito Braccio per la ripulsa vi po 
forte assedio, ma i cittadini si difesero tt 
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lorosamente e fecero molte sortite, nelle 
quali gravi danni recarono alle truppe di 
Braccio, che dopo vari giorni fu costret- 
to abbandonar l'assedio, portandosi colla 
sua armata verso Roma. Se ne impadro- 
ni a' 16 giuguo, ed a'26 0 27 «gosto ne 
fa espulso da Sforza Attendolo il Gran- 
de. L’11 novembre finalmente nel sinodo 
di Costanza fu eletto Martino V, che e- 
stinse lo scisma e ridonò la pace allaChie- 


sa e all'Italia, entrando in Roma a'28 set- 


tembre1420, donde poi si recò a Tivoli 
eviera a'15 e 29 luglio1422. Il cav. Bul. 
garioi ritarda la gita di Martino V a Ti- 
voli, poiché dice, ristorata Roma da'’tanti 
sofferti danni, volle Martino V riposarsi da 
tante fatiche,e nel1430 perciò passdiaTi- 
voli, accolto con feste e ripetute acclama - 
zioni,portandosi a risiedere pressoil vesco- 
vo Cesari, che da suo famigliareavea prov- 
veduto di questo vescovato. Le discordie 
intanto tornarono a lacerare Roma, per- 
chè morto nel143 1 Martino V, i suoi pa- 
renti Colonna insorsero contro Eugenio 
IV, e le agitazioni si estesero a'paesi vi- 
cini. Perciò il senato nell’istesso auno pub- 
blicò unseverissimo editto, che compren- 
deva gli abitanti tanto dell'una che degli 
altri: ma Tivolinon volle riceverlo per es- 
sere stabilito nella convenzione del 1254, 
che la città dovea da se emanare le lez- 
gi. Quindi nel 1432 Giovanni Sebastiani 
capoinilizia , conoscendo la necessità del 
contenuto dell’editto, con altri 9g giure- 
consulti cittadini, compilarono delle leg- 
gi penali che furono aggiuate allo statu- 
to patrio, formandone il 3.° libro. Non o- 
stante la città era divisa in due fazioni; la 
famiglia Ilperini era capo di quella degli 
Orsini, l’altra de’ Manni di quella de'Co- 
lonnesi. Trovavasi lar. in possesso della 
città col conte di Tagliacozzo alla testa, 
allorché Nicolò Fortebraccio della Stella 
partitante Colonnese e capitano del duca 
di Milano si portò ad assediarla; ma sor- 
titi i tiburtini, fo posero in fugasino a Su- 
biaco. Tornato nuovamente all’assalto, i 
fuorusciti partigiani Colonuesi ip città at- 
VOL. LXXVI, 
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taccarono gli Orsini, che furono costret- 
ti uscirne col conte loro comandante, e 
così l’occupò il sanguinario Fortebraccio 
nel1433, ferocemente saccheggiando gli 
averi degli attinenti agli Orsini e ucciden- 
donecon molte atrocità, molti precipitan- 
done anche dalle cateratte dell’Aniene.Ia- 
tanto il capitano Attendolo inviato dallo 
Sforza partigiano del Papa, si avvicinò 
alla città e la cinse d'assedio; ma il For- 
lebraccio col partito Colonnese fece si fur- 
te resistenza, che obbligò l’Attendolo a 
proseguir l'assedio con grave danno delle 
campagne; e finalmente levollo, quando 
seppe che Eugenio IV a°23 giugno1434, 
per la ribellione de' romani suscitata dai 
Colonnesi, era fuggito da Roma. Il For- 
tebraccio seguendo le istruzioni del duca 
di Milano, fiero nemico d’Eugenio IV, non 
solo occupò i luoghi dell'abbazia di Subia- 
co, ma recatosi colle sue truppe in Ge- 
nazzano, ad onta della pacificazione segui- 
ta nel 1433 tra’ Colonnesi e il Papa (nel- 
la quale i Coloonesi restituirono il ponte 
Lucano, e il conte di Tagliacozzo e Ri- 
naldo Orsini suo fratello consegusrono a 
Eugenio JV Tivoli), sovvertì Lorenzo Co- 
lonna signore di Palestrina e altri nobi- 
li romani, i quali fecero la detta sommos- 
sa e occuparono il governo di Roma per 
breve tempo, essendosi opposti alla loro 
fellonia i cittadini savi spalleggiati da Or- 
sino Orsini, e la sedizione cessò a fronte 
degli sforzi di Lorenzo Colonna. Ricove- 
ratosi il Papa ia Firenze, mandò tosto 
un forte esercito per sedare i tumulti di 
Roma e circonvicini castelli, comandato 
dal celebre vescovo Giovanni Vitelleschi 
poi cardinale, il quale trattando umana- 
mente il Colonnese, a'14 agostor439 gli 
fece rinnovare la precedente concordia, e 
la pace fra la chiesa romana e Lorenzo 
Colouna; e la città di Tivoli ritornò al- 
l'ubbidieoza di Roma, da cui erasi da 3 
anni sottratta, come registrò il contem- 
poraneo Paolo di Liello Petrone nella sua 
Mesticanza. Ma nel1436 Poncelletto Ve- 
heranieri rifugiatosi in Palestrina per a- 
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ver tentato una 2." sollevazione in Roma,e 
LorenzuColonna oltre l’assumerne la pro- 
tezione facendo correrie nella campagna 
romana, fece risolvere il valoroso Vitel- 
leschi a spogliarlo di Palestrina e dell’al- 
tre sue terre, il che eseguì rigorosamen- 
te. In pari tempo nel 1436 fece tornare 
tutti gli altri insorti luoghi all'ubbidien- 
za, liberando specialmente Tivoli dall’an- 
gustie che provava, per essersi imposses- 
sato de’ponti Mammolo e Lucano sull’A- 
niene il conte Antonio da Pontedera, ge- 
nero del signore di Valmontone e colle- 
gato con altri ribelli. Profittando quindi 
dell’interne scissure de’tiburtini, l’abba- 
te di Subiaco Giacomo Cordoni non pa- 
gò per 3 anni il tributo che dovea di1oo 
libbre di trote arrostite, nella vigilia di s. 
Lorenzo. Nel passare da Tivoli alcune ma- 
cine da molino dell’abbate, i tiburtini le 
ritennero per rappresaglia; indi nacque- 
ro delle minacce, e si ricorse poi alle ar- 
mi; ma saputasi la questione dal cardinal 
Mezzarota legato inRoma del Papa, tan- 
to si adoprò che conciliò la vertenza nel 
144 t col fare obbligare l’abbate a pagar 
annualmente in cambio delle trote 3o lib- 
bre di cera nuova o l'equivalente in dena- 
ro.A'ggeanaio1447 entrò inTivoli Alfon- 
so V d'Aragonae re di Sicilia, e d’ordine 
d' Eugenio IV suo alleato vi fu ricevuto 
con soleani dimostrazioni d'onore, e poco 
dopo morendo il Papa gli successe Nicolò 
V. Ne’vari mesi che il re si trattenne in 
Tivoli, rioforzò le fortificazioni della cit- 
tà, e si mostrò generoso cogli abitanti e 
la sua armata destinata contro i fiorenti- 
ni,spendendo denaro con profusione. Tra 
i tanti personaggi che furono a trovare 
Alfonso V in Tivoli, vi fu due volte s. Gio- 
vanni da Capistrano che molto più influì 
colle sue prediche a mitigar le discordie 
tra le fazioni de’ cittadini, di quello che 
operò l'arcivescovo diBenevento anterior - 
mente perciò mandato dal Papa. Nicolò 
V confermòi privilegi cheTivoli avea del- 
| V'esenzione delle tasse indipeodentemen- 
te da Roma, e ritrovandosi indisposto pel 
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dolore della presa di Costantinopoli fatta 

da’turchi, fu invitato dal capomilizia e si 

portò nella città, ove fu splendidamente 

trattato nel palazzo del pubblico per tut- 

ta l’estate del1453. Il successore Calisto 
III eziandio si mostrò propenso per Ti- 

voli, e fece vari brevi per proteggere l'in- 
dipendenza di sue franchigie, e vi mandò 
come commissarioapostolico il vescovodì 
Siracusa, onde provvederealla tranquilli. 
tà della città agitata dalle fazioni de'due 
capi, llperini che teneva pegli Orsini, e 
Briganti pe’ Colonnesi. Questi due capi 
che tendevano a farsi tiranni della patria, 
benchè tra loro contrari, tentarono faro 
rire, ma inutilmente, vari tentativi chefe- 
ce per occupar Tivoli Jacopo Piccinino 
capitano, mandato dal re di Napali Fer- 
dinando I, naturale del defunto Alfonso 
V, ad invadere gli stati della Chiesa; tut: 
tavolta i tiburtini condiscesero a sommi 
nistrare vettovaglie pel suoesercito,ilqua- 
le fece molto danno alle campagne. Pio 
Il avendo nominato generale di s. Chiesa 
Federico conte d’Urbino, onde sottomet- 
tere i baroni ribelli e quietare i tumulti, 
questi si avvicinò col suo esercito per en- 
trare nella città, ma il Briganti fece chi 
dere le porte e nol permise, per non com- 
promettere la sicurezza della medesima. 
1l Papa considerando quanto fosse inte- 
ressante pel suo dominio l'avere a lui di 
voto Tivoli, determinò portavvisi nel la- 
glio1461, per la strada che indicai col Pe- 
trini nel vol. LXX, p. 282, e fu ricero- 
to con acclamazioni, edincontratoda tut- 
toil popolo portandoio mano palme d'o- 
livo. Alloggiò per 3 mesi nel convento dei 
francescani di s. Maria Maggiore, oe 
chiamati i capi delle fazioni Tocci llper 
ni e Clemente Briganti Colonna co'bro 
principali seguaci, gli ammonì pe pass 
ti falli, e concedette un general perdone; 
e colla sua faconda eloquenza dimostrò 
loro la necessità che avea della costruno- 
ne d’una rocca nella parte più clevala del: 
la città, a sua difesa e per freno delle per: 
niciose fazioni, al che acconsentendoti 20 
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ma detta alla Caracalla. E sitcome 
i due Bruti romani, per la loro an- 
tica rivoluzione romana, erano i pro- 
totipi della repubblica francese, ogni 
vero repubblicano doveva allora por- 
tare l’assetto, o per meglio dire, il 
rubbuffamento de’ capelli in capo, 
senza compostezza, e senza polvere 
di cipria tenendoli neri, e mal or- 
dinati, al modo che dai busti sono 
rappresentati i due Bruti predetti, 
che si conservano nel campidoglio 
romano. Z. Jo. Henningii, Zricholo- 
gia, id est de capillis veterum col» 
lectanea historico-philologica, Mag- 
deb. 1678. Narra Svetonio, c. 18, 
che Domiziano pubblicò un libro 
De cura capillorum. Tertulliano, De 
Jejuniis, c. 16, parla de sacerdoti, 
qui in idolis comandis, et aris ore 
nandis toti erant. V. Fea tom. II, 
edit. Horati ny. 

CAPHARTUTE. Città vescovile 
della Mesopotamia, nella diocesi di 
Antiochia. 

CAPHTOUM. Sede episcopale 
della diocesi di oriente, che l'Asse- 
mani reputa essere una città dell’As- 
siria nell’Adiabene. 

CAPILISTIO o CAPODILISTA 
Gasriere, Cardinale. Gabriele Capi- 
listio nobile di Padova si distinse 
per la sua straordinaria dottrina le- 
gale, e singolare religione. Si trova 
ascritto fra i Porporati di Clemente 
V, Papa del 1305. La promozione di 
lui però è molto dubbia; poichè 
tutte le prove si appoggiano all’ in- 
certa testimonianza del solo Scar- 
deonio, il quale allegando l’ archivio 
del patriarcato di Venezia, dice es- 
ser fama, che vi si conservi l’autentico 
documento di tale promozione. 

CAPIS Pierro, Cardinale. V. 
Cuappes. 

- CAPISTRANO. 7. Giovanm (s.). 

CAPITOLARI. Questo termine, 
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che in' generale: significa un ‘libro 
diviso in molti capitoli, è stato ap- 
plicato principalmente alle leggi sì 
civili, che canoniche, e più partico» 
larmente sotto i re franchi della 
dinastia de’ Carlovingi, quando’ si 
formavano le ieggi nelle assemblee 
dei vescovi, e signori del reame. 
Tali sono i Capitolari di Carlo 
Magno, di Lodovico Pio, e di Carlo 
il Calvo ec. I vescovi compilavane 
per articoli i regolamenti spettanti 
alla disciplina della Chiesa, estratti 
per la maggior parte dagli antichi 
canoni. I signori redigevano le or* 
dinanze a tenore delle leggi, e dei 
costumi; ordinanze che confermate 
dalla regia autorità si pubblicavano, 
e facevansi eseguire; onde il diritto 
francese antico consisteva in questi 
capitolari, che furono in vigore 
nella Francia, ed in Germania fino ai 
primordii del XIV secolo. Raccolti 
furono dal Baluzio, e da altri dotti 
francesi vennero con molta cura illu- 
strati. I Capitolari si distinguono in 
tre specie, secondo le materie; cioè, 
quelli che riguardano le cose eccle» 
siastiche, e che si considerano’ pet 
altrettanti canoni; quelli, che ap- 
partengono a materie secolari gene- 
rali, e che formano delte leggi; e 
quelli, che ‘trattano di alcune per- 
sone, ed altro, i quali sono regola- 
menti particolari. 

Ne’ bassi tempi in Italia si chia- 


»marono Capitolari un diploma, unà 


carta pubblica, ed anche un libello, 
vocabolo, che trovasi pur usato iù 
qualche atto di Radichiso, principe 
di Benevento. Capitularium, comè 
riporta il Macri, era un libro nel 
quale si contenevano i tributi, e s. 
Gregorio turonese, lib. IX, parlando 
di questo vocabolo dice: ostendens 
capitularium in quo tributa conti* 
rebantur; e siccome eranvi registrati 
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che la popolazione, questa prestò l’opera 
sua,avendo il Papa soltanto pagato i mate- 
riali, e dalsuo nome fu detta Pia. Ne 3 me- 
si estivi che Pio Il vi dimorò, si dilettava 
di passeggiare a piedi colla sua corte, e vi- 
sitnva con compiacenza le antichità, che 
servivano di pascolo alla sua vasta eru- 
dizione.Commise al cardinal ProsperoCo- 
louua di presiedere all’erezione della roc- 
ca, e dipoi l’incaricò di chiedere a'tibur- 
tini in imprestito i loroarnesi militari, che 
furono prontamente a lui consegnati, tra 
i quali 300 armature di ferro complete 
di proprietà privata,oltre tutte quelle del- 
la pubblica armeria, e con tale pretesto 
furono tolti per non più restituirli. Di al- 
tre cose operate da Pio II in Tivoli nel 
auo soggiorno, feci ricordo più sopra. Îvi 
al modo narrato dal Corsignani, si ubbuc- 
cò con Giovannella contessa di Celano, per 
gli oltraggi ricevuti dal figlio; e dopo es- 
sere stato al s. Speco di Subiaco, ritornò 
a Roma a'6 ottobre, secondo Novaes. Pio 
II toruò a Tivoli nel1463, poichè leggo 
nel p. Tosti, Storia di Monte Cassino, t. 
3, p.171, che l’8 luglio nel palazzo apo- 
stolico presso s. Francesco vi ricevè il giu- 
ramento di fedeltà da’sindaci e oratori di 
Ponte Corvo (V.). Come Pio Il vragionòd 
di Tivoli ne'suoi Commentarii, lo ripro- 
dusse il Marocco. 

Adonta dell’energiche provvidenze di 
Pio If per la pubblica quiete, le discor- 
die e le risse si rinnovarono ne’ pontifi- 
cati di Sisto IV e d’ Innocenzo VIII, ed 
i 1.° vi si recda villeggiare nell’ estate 
1472, ed ambedue largheggiarono con 
Tivoli in darle nuovi privilegi. Inoltre i 
due Pepi inutilmente mandarono a Ti- 
veli i loro commissari apostolici per se- 
dare le agitazioni prodotte dalle ostina- 
te fazioni. Si ridusse la città per siffatti 
vissidii a poco a poco spopolata e priva 
di lustro, e furono costretti i tiburtini a 
far leggi onde allettare i forastieri a sta- 
bilirsi tra loro per ripopolarla, che ing 
articoli si ponno leggere nel cav. Bulga- 
rivi; fra'quali sono rimarcebili l’esenzio» 
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ne d'ogni imposizione per10 anni, ed il 
fitto delle case che avessero scelto per a- 
bitarvi, pel:1.’anno lo pagherebbe l’ era- 
rio pubblico. Le fazioni si riaccesero mag- 
giormente allorchè nel1486 gli Orsini e 
i Colonnesi vennero alle mani co"loro e- 
serciti ne’piani del territorio verso Mon- 
ticelli. I partigiani de’primi Leonini, Cro- 
ce e Tobaldi, e de’secondi Zacconi, Bri- 
ganti, Cocanari e Fornari, coloro segua- 
ci presero le armi in città e marciarono 
a congiungersi a’loro protettori. Orren- 
da fu la strage della battaglia, restando- 
vi 4000 motti, oltre molti feriti che tra- 
sportati in Tivoli furono curati da’ loro 
fazionari : però la vittoria restò a’ Co- 
lonnesi. }l Crocchiante dice che la san- 
guinosa battaglia seguì nell’aprile14gr, 
nel sito detto i Prati, nelle vicinanze del 
la chiesa di s. Filippo alle Fosse, e che re- 
stò sul campo ancoAntonello signore d’ Al- 
bano; deplorando che i partiti degli Or- 
sini e de’ Colonnesi per quasi due secoli 
furono cagione della dispersione e distru- 
zione delle primarie famiglie tiburtine. 
L'Infessura scrisse nel suo Diario, che 
Alessandro VI nel 1492, appena eletto, 
concesse al cardinal Giovauni Colonna 
l'abbazia di Subiaco con tutti i suoi ca- 
stelli,io padronato tautoa lui che alla sua 
casa io perpetuo. Ma poco durò il favore 
pontificio verso i Colounesi. Di più Ales- 
sandro VI spedì vari brevi e commissari 
apostolici per sedare le dette discordie ; 
aumentò di fortificazioni la rocca,e si por- 
tò egli stesso nel1494 a Tivoli, passando 
poia Vicovaro per abboccarsi con Allon- 
so Il redi Napoli, iltutto gida vendo nar- 
rato. Le sollecitudini d’ Alessandro VI 
per pacificar gli animi riuscirono vane, 
mentre due compagnie di ca vallerià man- 
date dal medesimo per mantenere l’ov- 
dine nella città, furono respinte dagli au- 
daci fazionari, ch’eransi impadroniti due 
per partito delle 4 porte della città. Nel 
passaggio che fece per Tivoli Carlo VII 
re di Francia nel1495 per la conquista 
del regno di Napoli, i tiburtini nun per- 
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misero l'ingresso che a lui con soli 300 
cavalieri, restando fuori delle mura l’e- 
sercito. Si riaccese poi la fazione Orsina, 
e Giulio 'Tobaldi sostenuto da’soldati de’ 
castelli di quella famiglia entrò nella città 
all'improvviso, e unitosi a'Leonini, fece- 
ro un esterminio del partito Colonnese, di 
maniera che un solo fanciullo della fami- 
glia Fornari potè dalla nutrice salvarsi 
dentro un paglione. Finalmente le fami- 
glie de’ baroni discordi, temendo d’una 
armata che il Papa avea adunato per e- 
sterminarli, convennero alla tregua sot- 
toscritta presso il ponte dell’ Aquoria in 
un giardino, presenti i capi delle fazioni 
della città riuniti a banchetto; e furono 
stabiliti vari matrimoni, tra’quali una fi- 
glia del principe Orsini di Vicovaro sposò 
Bartolomeo Sebastiani, uno de'’capi della 
fazioneColonnese di Tivoli. Il ch. ab.Cop- 
pi nelle Memorie Colonnesi,dicendo delle 
guerre cogli Orsini, all’ anno1498 narra, 
che dopo la battaglia campale diMonticel- 
li, vinta da’Colonnesi, coll’intera disfatta 
_ di 2800 fanti degli Orsini, Alessandro VI 
s'interpose per la pace; ma i combattenti 
sospettarono che invece procurasse d’in- 
durli a continuare la guerra, affinchè vi- 
cendevolmente si distruggessero.Quindi i 
capi si unirono a Tivoli, e si pacificaro- 
no senza mediatori.Stabilirono la recipro- 
ca restituzione delle terre occupate, e fis- 
sarono che per Albe e Tagliacozzo si fa- 
cesse un compromesso in Federico I re 
di Napoli, il quale decise nel 1499 che 
SOia rano a'Colonnesi, in uno alla baro- 
nia di Carsoli. Ne'pontificati di Giulio II 
e Leone X,i qualisollevarono a cospicue 
dignità diversi gentiluomini tiburtini,ma- 
ritando Leone X una sua nipote a Vin- 
cenzo Leonini, non vi furono notabili av- 
venimenti. Solo i cittadiui ebbero delle 
vertenze co’'romani per fatti di giurisdi. 
zione, ed un conte governatore per que- 
st'’oggetto ebbe delle altercazioni col ma- 
Gistrato, che falta suonar la campana ad 
arme, si portò il popolo all'assalto della 
rocca, ove dimnorava il conte, con inteu- 
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zione d’appiccarlo a’ merli della torre. Si 
clifese questi sino a notte avanzata, nella 
quale per istratagemma di due buovi cit: 
tadini potè fuggire. Tornato dopo qual. 
che tempo e facendosi per timore accom- 
pagnare da'soldati per la città, incontra. 
tolo Ippolito Tobaldi bravo guerriero co 
suoi armati, ne nacque sì fiera zuffa, che 
ne restarono feriti il conte e Tobaldi. A- 
driano VI confermò a Tivoli molti pri. 
vilegi che aveale tolto il senato romano, 
e per quietare le continue discordie che 
insorgevano col medesimo, la dichiarò in- 
dipendente dalla rettoria di esso e solo 
spettante alla s. Sede, quindi vi nominò 
il conte governatore. Nella biografia di 
Marcello II narvai,cle nel1524 passaa: 
doegliin Roma a incominciar la sua car- 
riera, trovò che Clemente VII erasi nili- 
rato in Tivoli per l’invalsa credenza che 
dovea succedere un diluvio univers, 
ed ivi recandosi colla sua dottrina ne mo- 
strò la falsità e tranquillò il Papa. Nd 
1527 sotto di questi seguì il fatalissimo 
sacco di Roma, per opera del riproveroke 
esercito del duca di Borbone e de'fauton 
Colonnesi. Perciò in Tivoli si riaccesero 
le fazioni, ma avvicinatisi alla città i sol 
dati del duca, trovarono opposizione la 
ambo le fazioni,e furono costretti accan 
parsi fuori di essa. Intanto rafforzati i par: 
titanti Colonnesi dal cardinalPompeoCo- 
lonna, fecero strage degli Orsini, s im- 
possessarono della rocca togliendone por- 
zione dell'artiglierie, e ponendovi un di 
loro partigiano cittadino per castellavo, 
ritirandosi poscia carichi di predesopr 
Subiaco e Palestrina. Approfittando di 
questo sconcerto le milizie di Borbone es: 
trarono nella città e continuarono 2 520- 
cheggiarla. Il partito Orsini, alla culte» 
sta era Tobaldo, avendo chiamato in s0t- 
corso Napoleone Orsini, quesli si 

nella città e fece man bassa sopra i Culou 
nesi, mettendo a sacco e a fuoco i loro 6- 
veri; prese la rocca, e il suo castellauo fu 
gettato nelle cateratte dell’Auiene. In tal 


modo Tivoli nel 1527 fa saccheggiata per 
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la discordia de’cittadini 3 volte, restando 
in cdeplorabile stato, ed avendo perduto 
a causa degl’incendii i più preziosi docu- 
menti ne’ pubblici e privati archivii.Nuo- 
vi tumulti insorsero nella città allorchè 
Paolo III volendo reprimere l’ orgoglio 
del perugino Baglione, mandò 4 capitani 
onde conoscere le milizie che Tivoli po- 
teva soinministrargli. Allineate queste in 
rassegna,si conobbe che due patrizi erano 
stati posti tra le fila de’ popolani, e per 
questo sbaglio si venne dalle due classi al- 
le mani, e fu tale il trambusto che i pa- 
trizi furono costretti a ritirarsi in consi- 
glio nel convento de’domenicani,onde de- 
liberare come reprimere tale inconvenien- 
te. Que’ del popolo si radunarono fuori 
di porta s. Croce,ed apparve fia essi il ter- 
ribile Tobaldi,che sguaivata la spada li 
persuase a prendere le armi e farlo capo, 
onde attaccare i suoi nobili nemici; ma 
sopraggiunti i capitani delPapa,il prelato 
luogotenente, e il couciltadino vescovo 
Croce, tanto si adoprarono, che il tumulto 
momentaneo si calmò. ll 'l'obaldi però fu 
creduto da’ patrizi il fomentatore del po- 
polo, e tanto lo perseguilarono che restò 
ucciso dupo fiere scaramuccie. Gli abitanti 
di Castel s. Angelo, che denominossi Ca- 
stel Madama a cagione della nuova pa- 
drona Margherita d'Austria naturale di 
Carlo V, fatti arditi dall'autorità della 
nuova padrona tentarono deviare strada 
per von pagare la gabella del passo, alche 


rimediarono i tiburtini colla costruzione ‘ 


di nuovi muri e altra porla che metteva 
alla strada del lorocastello. Allora i castel. 
lani immaginarono d’illudere tale prov- 
vedimento col fare un ponte sull’Auiene, 
e così transitare pers. Polo a Roma. Si ven- 
ne alle mani da'due popoli, e si distrusse 
da'tiburtini il ponte; quindi continue sca- 
ramuccie accadevano colla peggio della 
parte più debole de’ castellani, massime 
nell’ eccllio narrato di sopra fuori della 
porta de’Prati, per aver questa di notte 
incendiata; percui il Papa mandò un com- 
missario apostolico, il quale costrinse le 
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popolazioni a dar sicurtà di non offender- 
si,ed a procurare un accomodamento.Più 
di tutti però contribuì a mitigare la di- 
scordia de'due popoli s. Ignazio Lojola, 
che frequentava Tivoli e dava principio 
alla sua benemerita Società di Gesù(V.), 
riferendo il Marzi che la1.' sua abitazio- 
ne fu nella villa ci Mecenate, presso la di- 
strutta chiesa di s. Maria del Passo, san- 
tificata e illustrata da lui e da’santi e dotti 
suoi compagai. Nel153g Paolo Ill si re- 
cò nell’ estate in Tivoli, e vi fu ricevuto 
solennemente con quelle grandi feste e ac- 
clamazioni, il cui dettaglio si legge nella 
Storia del d.' Viola t. 3, p.196. Il Cau- 
cellieri dice che Paolo Ill soleva portarsi 
qualche volta in Tivoli. Mentre il Papa 
dimorava nella rocca Pia, a'3 settembre 
153g colle gravi parole: Digitus Dei est 
hic, approvò le mirabili regole dell’ eu- 
comiata compagnia di Gesù, presentate. 
gli da s. Ignazio, il quale uel detto luo- 
go ‘fondò nel1548 ua collegio in Tivoli, 
il quale vanta la gloria d’essere stata iu 
certo modo la culla del venerando istituto 
de’ Gesuiti, come il vicino Subiaco lo era 
statu del benemerentissimo ordine de’ Be- 
nedettini.Questo mivabileavvenimento fu 
celebrato anche dal Viola, e dal prof. Vac- 
colini nella biografia di Paolo II, che pub- 
blicò nel t. 4,p.163 dell'Al/bum di Roma, 
con queste giuste e veridiche parole.» Con- 
fermò la compaguia di Gesù, che tante 
conquisteaggiunse allaChiesa,e tanta mes- 
se raccolse nel campo delle lettere: quella 
vigile e chiara compagnia,che come ilsole, 
dopo aver piena del sun lume la terra, non 
lramontò che per rinascere più sfavillan- 
tel” La solenne professione ebbe poi ef- 
fetto nella basilica di s. Paolo di Roma, 
come rile vai ne’ vol. XII, p. 204, LXXIII, 
p.- 355. Sebbene già in Tivoli erano co- 
iniuciali i goveruatori cardinali, che tanto 
lustro gli accrebbero, la serie de’quali fu 
ipterrotta da altri governatori, come può 
vedersi anche nel Marzi a p. 25, Paolo 
III nel1540 cou breve esistente nell’ar- 
chivio Vaticano,armadio 29,t.122,p.121, 
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unal.I/uggiordomo del Papa,allora det- 
to Maestro di casa, il governo e la ca- 
stellania della città e rocca di Tivoli, co- 
me per qualche tempo si conservò, per es- 
sere stata una delle città suburbane di vil- 
leggiatura pontificia, prima che fosse sta- 
| bilita a Castel Gandolfo. Rimarchevole 
fu ancora il pontificato di Paolo Ill per 
Tivoli, a motivo d'essersi quietate le fa- 
zioni per opera del cardinal della Cueva, 
il quale dimorando splendidamente nella 
città tanto si adoprò tra'capi delle mede- 
sime, che riuscì di conciliare i poteati To- 
baldi, Cocanari, Zacconi e altri primari 
influeoti,invitali in un gran banchetto, nel 
tempo del quale il notarorogò la pace sta- 
bilita tra le parti nel1546, sanzionata dal 
Papa col perdono a’delinquenti. Marghe- 
rita d'Austria era stata vel154o a villeg- 
giare in Tivoli, ed alloggiando nel palaz- 
zo pubblico, la città le diè sontuose fe- 
ste di cacce e di lotte, balli e altri spet- 
tacoli. La sua corte si mostrò brillantis- 
sima, e le gentildonne tiburtine fecero a 
gara oude corteggiarla, con abiti di co- 
stume descritti dal Zappi e dal Bulgari. 
ni, di che la principessa si mostrò molto 
grata e contenta. La sua dimora io Ti- 
voli contribuì molto a'preliminari d'una 
stabile concordia co’suoi vassalli di Castel 
Madama, e fu accelerata dal detto incen- 
dio fatto da’castellani della 2.° porta della 
città costruita nella loro strada onde obbli- 
garli a pagar la gabella del passo, e dalla 
memorala strage fatta da’tiburtini,i quali 
solterrarono i loro cadaveri sutto la soglia 
della stessa porta. Talchè ne venne una in- 
surrezione generale de’due popoli. Inter- 
postosi il cittadino vescovo Croce e altri 
primari, si convenne dalle parti rimetter- 
ne la vertenza all’arbitrio d'un compra- 
missario scelto nella persona di Camillo 
Orsini signore di Mentana, il quale de- 
cise: Che i castellani dovessero pagare la 
detta gabella, e che a’tiburtini fosse tolto 
porzione di territorio verso quel castello, 
e se ne rogòl’atto da’notari de'due rispet- 
tivi luoghi a'15 settembre1553, poi ra- 
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tificato da Giulio III per Tivoli, e dalla 

principessa signora del Castello, e pub- 

blicato nel1555. Altre notizie le riporti 

di supra a Castel Madama. Divenuto Pa 

pa Paolo IV in detto anuo, racconta uella 

sua storia ilNovaes,che ricolnò di benelizi 
ivomani, confermò ad essi i privilegi auti. 

chi,e restituì loro la città diTivoli,pritan- 
done del governo il cardinal Ippolito d'E- 
ste, ma poi ne fu reintegrato.I1 Crocchian- 
te dopo nvere riportato la sentenza di 4 
driano VI del1522, colla quale terminò 
ogni pretensione del popolo romano su 
Tivoli, riferisce che tuttavia nel pontili 
cato di Paolo IV avendo i romani nitenè 
to di suscitare le loro pretensioni su Tire 
li, e il Papa non sapendo la sentenza del 
predecessore, la spedì loro favorevole; ma 
poi informatosi della sentenza di Adriano 
VI, rivocò ciò che avea fatto e rientro vel 
possesso di Tivoli della s. Sede. Dicha- 
ratasi la già discorsa e funesta guerra tr 
Paolo 1V e Filippo Il re di Spagna, fee 
questi invadere dal duca d'Alba viceré dì 
Napoli gli stati pontifici di Marittima € 
Campagna nel1556. Arrivato col suo € 
sercito ne'piani di ponte Lucano, mau 
in Tivoli un araldo a sapere se voleta er- 
rendersi o difendersi. Eva già stata lat 
tà evacuata dalle truppe del Papa,! di 
cui comandantiaveano riconosciuto lt 
possibilità di difenderla contra la fora» 
dabile artiglieria che avea l'esercito 9? 
gnuolo.i tiburtini pertanto spedirono dee 
ambasciatori a presentar le chiavi dela 
città al duca,il quale ne fu contento(fallo 
che fece dipingere nella galleria di sua a 
bitazione da' fratelli Zuccari, un Croe 
ch'era capomilizia,etuttora si vede al Tre 
vio nella casa ora posseduta da’ Petruca), 
e si portò col seguito de’suvi generali 0 
Tivoli, Mare'Antonio e Pompeo Colonna, 
i principi di Stigliano e di Bisignano, ! 
conti di Popoli e di Mattalone, Asca 
della Cornia, e Gio. Battista Affitti che 
fu nominato conte governatore di Tr 
voli, avendone il duca preso possesso pel 
re diSpagna. Egli alloggiò nel palazzo del 
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pubblico, i primi generali furono accolti 
dal vescovo Croce, e gli altri da'primari 
cittadini, iquali nulla fecero mancare pel 
sostentamento dell'esercito, che usò la più 
severa disciplina. Mentre era il duca io Ti- 
voli, operando il cambiamento di regime 
de’magistrati della città,mandò ilcoman- 
dante Vespasiano Gonzaga a occupare Vi- 
covaro; ma trovatavi fortissima resisten- 
za bisognò allo stesso duca cola portarsi 
coll’armata, ed all'Orsini signore di detto 
luogo convenne evacuarlo, lasciando il du- 
ca presidio spagnuolo nella rocca, come 
e meglio dissi descrivendo Vicovaro. Ri- 
tornato a Tivoli ed essendo cominciato 
l'iaverno, e soffrendo |’ esercito per non 
potere la città Lutto coutenerlo, ne man- 
dò porzione aPalombara, Valmontone e 
Palestrina. Sulla primavera il duca partì 
coll’ armata per espuguare Ostia, ordi- 
nando prima a' cittadini che porlassero 
le armi nella rocca, ove depositarono 500 
picche, e una quantità di fucili a miccio 
ed a vota; e per vieppiù assicurarsi della 
fede de’tiburtinii fece prendere 8 indivi- 
dui delle primarie famiglie, e li fece rin- 
chiudere dentro la rocca di Vicovaro.Stan- 
doil ducaall'impresa d'Ostia sopraggiun- 
sero nel1577 in Tivoli, pel Papa, Pietro 
Strozzialservizio del collegato re di Frao- 
cia Enrico Il, il duca di Paliano Carafa 
nipote di Paolo IV, e Giordano Orsini col- 
le milizie della Chiesa, composte di circa 
6000 uomini; il conte di Popoli l’abbaa- 
donò,ed essi ripreso il dominio della città, 
tolsero i magistrati eletti dal duca d’Al- 
ba, ed il governatore Afflitti fu costretto 
partire gravemente malato. Quindi si por- 
tavono all’espugnazione di Vicovaro, ma 
benchè il comandante fosse ritirato sopra 
Subiaco, lasciandovi una debole guarni- 
gione spagnuola, resistè questa a'fieri as- 
salti de'papalini, i quali rovesciate mura 
e case con l'artiglieria per 5 giorni con- 
tinui, entrarono finalmente nel paese e ta- 
gliarono a pezzi quanti incontrarono, ri- 
tirandosi i residui spagnuoli nella rocca, 
La quale cederouo salva la vita, e così re- 
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ustaggio. Nel ritorno che fece l’armata del 
Papa in Tivoli, alcune compagnie di sol- 
dati guasconi del re di Francia, capita- 
nati dal general Ceury, divisarono dare 
il sacco alla città; ma ilcomandante Tor- 
quato Conti duca di Poli, sempre stretto 
alleato de’tiburtini, fece riflettere agli uf- 
fiziali che ciò sarebbe dispiaciuto a Paolo 
IV pel gran vantaggio che Tivoli a Ro- 
ma recava, e che potevano arrivare i ne- 
mici spaguuoli.Finsero rimaner persuasi, 
ed usciti la porta s. Croce retrocederono 
in disordine, gridando all’ armi, perché 
finsero si appressasse il nemico; ma non fu 
che unostratagemma per suscitare tumul- 
to, meutre giunti vel mezzo della città gri- 
darono: sacco sacco; al che il detto du- 
ca sguainando la spada disse; fermate- 
vi giacchè auche io sono uffiziale del Pa- 
pa e della corona di Francia, ed un leme- 
rario che non voleva quietarsi con un col- 
po l’uccise, I cittadini prendendo animo 
si sollevarono, ed i guasconi si posero in 
fuga sulla via di Vicovaro; il duca colla 
spada alla inano gl'inseguì, ed arrivati al 
ponte levatoio di legno sull'Auiene molti 
per confusione caddero in quella voragi- 
né, ed il duca vedendo un soldato restio 
nel passarlo, continuando ad esclàmare 
sacco sacco,prese per la briglia il cavallo 
e cacciollo con esso giù dal ponte. I rico- 
noscenti cittadini si adunarono in'con- 
siglio, e per acclamazione dichiararono 
franca dalle gabelle la casa Conti con tutti 
i vassalli de’ suoi feudi, privilegio che a 
piun altro principe era stato giammai cou- 
ceduto.Intantoilduca d'Alba mandò 1000 
fauti a rinforzo di Marc'Antonio Colonna, 
che nell'agosto teneva inquiete le vici- 
panze di Roma, i quali occuparono Ti. 
voli. Il Papa minacciato d’un assalto not- 
turno di Roma dall’ esercito spagnuolo , 
chiamò dall'assedio di Civitella di regno 
il duca di Guisa colla sua armata francese 
mandata dal re di Francia in suo soccorso, 
e gli fece occupare Monte Rotondo e T'i- 
voli. Stando in questa città il duca di Gui. 
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sa, fu richiamato dal re per la memora- 
bile rotta avuta da’francesi a s. Quentin; 
ed il Papa fu costretto far pace col re di 
Spagna a'14 settembre1557, stipulata ia 
Cave nella casa Mattei,o in quella de Leon- 
cilli secondo Petrini, tra il cardinal Ca- 
rafa nipote di Paolo IV e il duca d'Alba 
acquartierato in Genazzano, e così fu po- 
sto fine a questa infelice guerra, che de- 
scrissi nel vol. LV, p. 234 e articoli re- 
lativi, per la quale fu demolita in Tivoli 
la chiesa di s. Clemente, perchè era d’im- 
pedimento alle fortificazioni delle mura 
della città. Tornata Tivoli in tranquillità 
sotto il dominio pontificio, visi recò Paolo 
IV a ristorarsi dalle patite angustie, e di- 
morò nell'abitazione di Croce; indi anche 
il successore Pio 1V nel 1564 onorò di 
sua presenza la città, come toccai di s0- 
pra. Gregorio XIII nel1576 recossiin Ti- 
voli, invitato a godere le delizie della villa 
d' Este dal cardinal Luigi d'Este allora 
governatore della cittàyricevuto da'cilta- 
dini con segni di straordinaria allegrez- 
za, ed abitò pure nella detta casa di Cro- 
ce, la quale passata in proprietà di Ma- 
rio Carlo Mancini, nel1646 vi fece scol- 
pire in memoria de’due Papi ospiti l' i- 
scrizione; Quod Paulus IV et Grego- 
rius XIII ad hanc domum accesserint, 
ec. Ji d." Stanislao Viola rilevò , che il 
casino acquistato dal principe Torlonia, 
fu pure vobilitato a'14 gennaio 1839 dal 
regnante Alessandro Il imperatore delle 
Russie, quando da principe ereditario si 
recò a visitare la grand’opera del trafo- 
ro de’ cunicoli. Nel1578 morì in Tivoli 
il celebre cardinal Madrucci decano del 
sagro collegio, ov'erasi portato a godere 
le singolari amenità della villa d'Este, o- 
spitato magnificamente dal detto cardi- 
nal Luigi. Altro cardinale che cessò di vi- 
vere in Tivoli a'14 febbraio 1618, fu Pao» 
lo Emilio Sfondrati nipote di Gregorio 
XIV. Nella terribile peste del 1656 Ti- 
voli ne andò completamente esente, pre- 
servazione che i cittadini attribuirono al 
voto decretato a'24 giugno, in onore di 
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Maria concetta senza la colpa originale, 
di riccamente ornare una cappella della 
cattedrale dedicata alla ss. Immacolata 
Concezione colla sua statua; entre indi 
a poco il contagio desolatore scoppiò iu 
8. Polo cunfinante col territorio, i cuis- 
bitanti nel dì precedente iu buon cune 
ro eransi portati a Tivoli a provvedersidi 
quanto abbisognavano e confessarsi, alcu- 
ni de'quali perirono nel ritorno, come pe- 
rirono molti de’ circostanti popoli. Pub 
Dlicato il voto, si studiarono i tiburtipi di 
manifestare individualmente la propra 
divozione verso la B. Vergine, con farne 
dipingere l’immagine sotto tale titolo nel. 
le casee nelle vie, non che sulle portedella 
città e sulle abitazioni de'cittadini fu posta 
l'iscrizione che riporta il Marzi. Sanctus 
Deus, Sanctus Fortis, Sanctus Immor 
talis, per Immaculatam Conceptionea 
Mariae semper Virginis, libera nosa 
peccato,etpeste, etmiserere nobis.Coalì 
nuandoTivoli a godere i privilegi sccord+- 
ti da'Papi e la pace che regnava ne'loro 
dominii, dessa restò turbata nel1734 per 
la guerra insorta tra gli spagnuoli cilede 
schi, che si disputavano la conquista del 
regno delle due Sicilie. Carlo infante di 
Spagna, pretendente al medesimo, pesò 
nel marzo per Tivoli con l’esercito cow- 
posto dir9,000 fanti e 6000 catalli, i 
principe alloggiando nel palazzo Rigua- 
no. Partito alla volta di Zagarolo, e 00 
cupato il reame, ripassò poi per Tirol 
onde conquistarla Lombardia. Quindiw! 
1744 i tedeschi invasero il territorio ch 
città di Tivoli, ed avanzandosi gli sp? 
gnuoli, fu un continuo di marce e cos 
tromarce degli uni e degli altri, con isce- 
ramuccie e timore che si venisse a usi 
generale battaglia con danno del terrilo 
rio, disastro che toccò a Velletri la notl 
de'10 agosto. Finalmente i tedeschi sm 
tivarono, e tornò la calma ne'cittadinich 
molti danni e vistosissimi dispendi avesso 
soffertiin tali passaggi.Nel 1789 recando 
nella sua abbazia di Subiaco per c00s 
grare la collegiata da lui magnificameve 
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edificata, il Papa Pio VI, giunse a Tivoli 
per la nuova strada che dal ponte Luca- 
no vi conduceva, cambiando i cavalli alle 
Tavernucole. Ad ore16 de’ 18 maggio en- 
trò nella città, ricevuto dal vescovo inon- 
signor Manui alla testa del clero, dal go- 
vernatore e magistrato, al suono di tulte 
le campane, ed al continuatosparo di tutti 
i mortaretti. ll Diario di Roma dice che 
il Papascese alla cattedrale, ove orò buon 
ispazio di tempo, e da altri si vuole che 
disceudesse alla chiesa de domenicani; in- 
di pruseguì il viaggio per Vicovaro. A'25 
maggio Pio VI partito duSubiaco, ripassò 
per ‘Tivoli festeggiato e ossequiato nuo- 
vamente, continuando il vaggio per Ro- 
ma dopo aver visitato la cattedrale. Nel 
1792 Pio VI fece incidere una medaglia 
esprimente l’Aniene giacente personifica- 
toe coronato di canne, versando acqua da 
un vaso, vedendosi in distanza il tempio 
della Sibilla, coll’ epigrafe: Maviculariis 
Patere Jusso1792. Pare che questa me- 
daglia alluda al suo tentativo di ritorna- 
re navigabile l’Aniene,ricordato a suo luo- 
go, iwperocchè quel Papa che voleva in- 
traprenderue l'impresa diresse in tale an- 
mo un corrispondente chirografo al cele- 
bre tesoriere mg." Ruffo, il quale lo pub- 
blicò con editto colla storia del fiume ed 
è regolamenti per l'operazione, per la qua- 
le si sperava di veder navigabile l’Anie- 
me, anche più in su del ponte Lucano, ma 
le terribili vicende politiche che rapida- 
mente si successero ne impedirono l’ese- 
cuzione.li ch.avv.De Minicis ne’ Cenni nu- 
mismatici riferisce che vel1797 in Tivoli 
si batté moneta di rame erosa. Tivoli se- 
guendoidestinidi Roma (7.), soggiacque 
alle deplorabili vicende politiche e cam- 
biamenti di governi superiormeute indi- 
cati. In tempo della repubblica del decli- 
mare del secolo passato, da Subiaco si recò 
ad occupare Tivoli e la sua fortezza nel 
1 799Gio.PasqualeCaponi capitano napo- 
letano con 300 soldati irregolari; ma poi 
riflettendo che non avrebbe potuto resiste» 
re a'tepubblicani francesi invasori dello 
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stato pontificio,dopo alcuni giorni si resti- 
tuì a Subiaco. Ivi venne aggredito e supe- 
rato, onde soggiacque la città a 3 ore di 
saccheggio per opera degli stessi francesi e 
corse pericolo d'essere inoltre bruciata. Il 
capitano Caponi si rifugiò a Tresi, vi ri- 
sarcì le murae sì fortificò, e da dove per- 
seguitò il nemico sparso ne’dintorni, sino 
al ripristinamento del governo papale. E- 
letto nel1800 Pio VII già vescovo di Ti- 
voli,tra le dimostrazioni di gioia fatte dal- 
la città, dirò di quella pel sno possesso, che 
apprendo dal Cancellieri nella Storia dei 
possessi. In questa funzione si recarono 
in Roma spontaneamente a festeggiarlo 
le bande musicali di Frascati e di Tivoli, 
che si collocaronoin due grandi orchestre 
simmetriche, erette incontro alla basilica 
Lateranense,e suonarono per tutto il gior- 
no. La banda tiburtina avea l’ uniforme 
di panno bleu, calzoni lunghi, stivaletti, 
giaco rosso, paramani di tal colore, e cap- 
pello con pennacchio bleu e rosso. Del- 
la gita a Tivoli e dell'operato da Leone 
XII per l’Auiene, ne discorre anco il suo 
biografo cav. Artaud, Storia di Leone 
AII,t.3, p.129. Delle 3 volte in cui Gre- 
gorio XVI si portò a Tivoli, e delle sue 
grandi lavorazioni per la deviazione del- 
l’Aniene, abbastanza ne ragionai parlan- 
do dell'Aniene. Anche il regnante Pio 1X 
onorò di sua presenza Tivoli. La1.'volta 
fu a’14 ottobre1846, e riferisce il n.° 83 
del Diario di Roma, che presso il confi. 
ne fu incontrato dal vescovo mg.' Gigli, 
insieme alle deputazioni «del capitolo ecle- 
ro, ed alle porte della città la magistratu- 
ra municipale gli umiliò le chiavi della 
città in segno di venerazione e sudditan- 
za. Il Papa discese alla chiesa di s. Frun- 
cesco, ricevuto dal detto prelato, da mg.” 
Rosani vescovo d’Eritrea e presidente del 
l'accademia de’nobili ecclesiastici, e dal p. 
generale de’ minori osservanti; e da mg." 
Srucchi vescovo d’ Auagni fu impartita 
la benedizione col ss. Sagramento. Indi il 
Papa passò uella casa di villeggiatura del 
collegio de'nubili, accolto dal p. generale 
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de'gesuiti, co’ nobili convittori, e dalla log- 


gia nobilmente addobbata benedì il popo- 


lo. Poscia si condusse a osservare il tra- 
furo del monte Catillo, di cui gli diè cun- 
tezza il cardinal Massimo prefetto del- 
l’acque e strade e protettore di Tivoli. Ri- 
tornato al collegio, si compiacque di assi- 
stere agli esperimenti di fisica e ad una 
canlata eseguita da’convittori ed apposi- 
tamente composta per giorno sì avven- 
turoso. Nella piazza Rivarola ergevasi una 
colonna messa a stucchi e dipiuture, sul- 
la cui sommità era personificata la virtù 
della Clemeuza, né mancarono le armo- 
nie delle bande, le fioriture e altre festo- 
se accoglienze. Nelle ore pomeridiane per 
la villa d'Este il Papa si trasferì a vede- 
re il grandioso stabilimento delle ferrie- 
re eretto cda Graziosi e Carlaudi istituto- 
ridelmedesimo, i quali insiete a Benuc- 
ci fundatore dell'altro di Terni ebbero l’o- 
nore di riceverlo, trattenendosi a lungo 
nelle officine. Vide le macchine, i model- 
li de'ponti di ferro, e discese a visitare i 
fuochi delle ferriere e le loro imponenti 
batterie, ove il ferro crudo è convertito 
in malleabile. Entrato in seguito nella sa- 
la de'cilindri, osservò la celerità con che 
il ferro reso malleabile, si configura in tut. 
tele dimensioni necessarie agli artisti;e vi- 
de poi le macchine pel ferro filato, la foa- 
deria ove colasi il ferro in differenti stan- 
pe, fra le quali formossi il di lui stemma. 
Passato finalmente sotto un arco di ferro 
fuso, in una stauza ammise al bacio del 
piede tutte le persone dello stabilimento, 
encomiando i detti 3 intraprendenti per 
sì vasti opificii, e pe'rilevanti progressi del 
tiburtino, avendo appreso con piacere la 
concepita associazione del medesimo con 
quello ancor più gigantesco di Terni, al- 
l'impresa delle mimere di ferro dello sta- 
to pontificio, onde non più aver d’uopo 
di ricorrereall’estero,si per la materia pri- 
ma e sì per le manifatture. Dopo di che 
il Papa ascesoin carrozza, tra gli applau- 
si parti per Roma. Questo avvenimento 
venne ricordato dal cav. Bulgarini, e me- 
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I’ entusiasmo col quale riverentemente 

l’accolse il popolo, e rammentando pe det- 

tagli l'opuscolo: Feste in Tivoli e gita 

dell'immortal Pio IX in questa città nel 

14 ottobre1846, Roma tipografia Meni- 

canti. Pertanto egli si limita a dire.»Nul. 

ladimeno, m’avviso , sarà condonato al- 

l'amor patrio, sea doviziosa corona, e ad 

onoranza di questa rozza mia operelta ri- 

vergo in iscluzzo quella fausta gioruata, 
14 ottobre, nella quale la patria mia si 

segnalò grandemente: i 7000 abitati, di 
che è composta, divennero un solo, tan- 
to era unisono il movimento, unanimi le 
volontà, i cuori : universali l’empito e la 
gara per render palesi le spontanee cor- 
dialità, ondeclrè all’ arrivo dell’ augusta 
persona e durante la breve sua dimora, 
bandiere sventolantidal cacume de' mon. 
ti, dai merlì della rocca, dalle torri delle 
chiese, dall'alto delle case, dalle fineitre, 
da’balconi: senza numero, motti ed iscn- 
zioni a plauso del Gerarca in ogni augo- 
lo delle strade, nelle bandiere, sulle por- 
te della città, delle case, delle chiese, de 
monisteri, de'conventi: concerti musicali, 
più cori di garzoncelli di famiglie distin- 
te festeggianti per ogni dove: poesie, ar- 
chi trionfali (e «magnifico fu quello del- 
lo stabilimento Graziosi-Carlandi), una 
grandiosa colouna alla Pace a mezzola 
gran piazza presso il nuovo ponte: oltre 
2000 mortai dal basso alla cima del Ca- 
tillo e lungo la via Valeria inceadiati. Al- 
la dipartita non ristavano le allegreze. 
Annottava, e i reverendi templi della di: 
billa e di Vesta, l’imbocco e lo sbocco dei 
Cunicoli, il pincetto, il nuovo ponte, il ru- 
stico anfiteatro, i viali del Vopisco,la cil- 
tà per quanto essa è, illuminati furooo 
da tanto splendore di luce che ti abbe- 
gliava la vista: un incendio di fuoco ar- 
tificiale alle falde del Catillo, attirò la c0- 
mune curiosità, Dopo alcun giorno (il!8 
del mese) l’adunanza degli Arcadi Sibil 
lini con poetiche ispirazioni e con ep 
grafi, nella grau sala del palazzo munici 
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pale solennizzava il grand’ atto della so- 
vrana clemenza del 17 luglio, l'Ampnistia, 
dove si videro e si udirono rinnovate le 
non compre dimostrazioni, che a Duondi- 
ritto si convenivano ad un suvrano na- 
guanimo, pio, clemente, che avea per se 
la pubblica fede, la stima de’ monarchi, 
la venerazione de’ popoli, il voto del mon- 
du”. La 2.° volta in cui io 1X onorò Ti- 
voli di persona, fu a'27 maggio1847, nel 
recarsi a preudere possesso dell'abbazia 
di Subiaco, e nel ritorno che fu 0'31 di 
tal mese. Come fu accolto nulla disse la 
stampa periodica, Der le beneficenze da 
lui fatte all'abbazia, la memoria fu scol- 
pita in marmo; ed il proprio busto mar- 
moreo da! Papa donato al comune, que- 
sto lo collocò iu una sala del palazzo go- 
vernativo, Seguendo Tivoli la sorte di IRo- 
ma e cel rimanente dello stato papale, an- 
clesso pati le conseguenze dell’anarchia 
e della repubblica del1840, che descris- 
si e deplorai negli articoh Pro X, Koma, 


Sovgamita ec. Oltre gli storici summen- 


tovali, scrissero di Tivoli: Girolamo Fa- 
bri, Relazione della città di Tivoli e suo 
territorio, nel t. 3 delle Lettere memo- 
rabili, Roma 1672. Giovauni Petroski, 
Trigonometria dioecesis, et agri tibur- 
tini topographia, veteribus viis, villis, 
caeterisque antiquis monumentis excul- 
ta, Romae1767 con figure. Giacomo Pi- 
narolo, Origine di Tivoli, nel Trattato 
«elle cose più memorabili, Roma 1721. 
Sante Viola, Storia di Tivoli dalla sua 
origine fino alsecolo AVII, Roma 1819. 
G. Marucco, Monumenti dello Stato Pon- 
tificio, t.11, p. 83 eseg. Viaggio pitto- 
rico-antiquario da Roma a T'ivoli e Su 
Liaco sino alla famosa grotta di Colle- 
pardo, descritto la prima volta da Fa- 
Lio Goriconimportanti scoperte archeo- 
logiche del medesimo autore, Roma 
1855. Quest'opera si rese di pubblica ra- 
gione dopo che fu dispensato il mio vol. 
L XX, che contiene l'articolo Susiaco, e 
per questo di Zivoli, nella sua vifusione 
mu'era proposto di consultarlo pel riferi- 
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to dall’ Album di Roma, t. 22, p. 34, e 
dal Giornale di Roma del1855 a p.372, 
che fanno elogi dell'autore del Viaggio 
pittorico-antiquario, Ma poi consideran- 
do meglio il narrato da essi, e per creder- 
si dal contenuto d' ambedue, che i to- 
pografi tiburtini non hanno concepito 
nemmeno l'idea della villa Adriana, il cui 
colossale disegno si dice aver egli pel pri- 
mo scoperto, cioè quanto a dire la città 
Tiburtina foggiata dall’imperatoreAdria- 
no alla maniera d’Atene, e che tal villa 
non solo comprendesse l’intero territorio 
Tiburtino, ma giungesse ancora sino a Ca- 
stel Madaina, Ciciliano, Vicovaro, ed an- 
che aGuadagnolo;adunque per tutte que» 
ste singolarità , non solamente deposi il 
pensiero di furne cenno, ma eziandio mi 
astenni dal leggerlo, altrimenti dovea ne- 
cessariamente entrare in lunghe disami- 
ne ed in gravi discussioni, ed essere quine 
di in opposizione a quanto finora è stato 
scritto e sostenuto da tauti rispettabili e 
benemeriti delle celebri antichità tibur- 
tine, che come altri non dubitai di segui- 
re. Tutto questo poi non era lavoro per 
le mie limitate forze, ed inultre non pro- 
porzionato a un articolo di Dizionario, 
il quale pel complesso delle grandi pre- 
rogative di Tivoli, per quanto mi sia in- 
gegnato di renderlo breve, e per cui ne 
pure usai della Storia di Tivoli dell’en- 
comiato d." Sante Viola, tutta volta è riu- 
scito prolisso oltre il consueto. Lasciando 
di riferire il riportato dal citato Album, 
perchè si conosca almeno nella sostanza 
l'operato da Fabio Gori, solo riprodurrà 
quanto in di lui fa vore si asserisce in detto 
Giornale, sulle novità dal medesimo in- 
trodotte nell’ archeologia delle classiche 
par ti di Tivoli,» Pochi sono gli archeola- 
gi che parlato non abbiano «delle magni-» 
fiche ruine sparse nell’agro l'iburlino, ma 
per non so quale fatalità, quasi tutti co- 
piandosi l'unl’altro, non si degnarono ap- 
plicare ad esse Îa critica. Rigettata l’au- 
torità di ogni antiquario, l’autore dopo 
quattro agui di studi e gite falicose si è 
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convinto che uoo solo il territorio di Ti- 
voli, ma pur anco quello di Castel Ma- 
dama, Ciciliano, Vicovaro ec. furono im- 
piegati per la sua villa dall'imperatore A- 
driano. E a forza di confronti è giunto a 
conoscere, che in questa villa era imita- 
ta Atene co'Propilei, Templi,con la grot- 
ta di Pane, col muro pelasgico, Ilisso, Sta- 
di, Teatri ec. Ha fissati i veri e indubi- 
tati siti clell’ Accademia e del Liceo, non 
che rintracciate le vicinanze del Pritaneo. 
Ha poi riconesciuto la Tempe, trabocca- 
ta ecompressa finora da’topografi nel fos- 
so di palazzo! in sito dove chiunque di 
riconoscerla è in grado. Per lo che fa me- 
raviglia come in ridicolo non mettessero 
migliaia e migliaia di lelterati viaggiato» 
ri le ubicazioni delle ville di Cassio e Bru- 
to, de Pisoni, Sereni ec., ma sì bevessero 
le grossolanesentenze delle guide. De'ter- 
ritorii di Vicovaro, Subiaco e Trevi, dei 
quali pochissime notizie si hanno in istam- 
pa , ha il medesimo composta la prima 
descrizione, scoperto ilsito di Varia, del. 
lar.'piscina limaria dell’ Aniene Nuovo, 
e de’laghi Sublacensi; copiata qualche ro- 
Mana iscrizione inedita; estratti dagli ar- 
chivi alcuni fatti curiosi de’ bassi tempi; 
descritto scogli, grotte , cascate ed altri 
luoghi romantici ignoti a'paesisti, e fival- 
meotestudiata l'epoca ed il merito di mol- 
ti dipinti, fra'quali primeggiano i celebri 
affreschi del s. Speco. Altesi icambiamen- 
ti di varie credenze che per tali scoperte 
succederanno in archeologia , scrivendo 
pel solo progresso della scienza, l’autore 
prega le accadlemie a decidere tali questio- 
ni rilevantissime , e qualunque letterato 
@ darne un equo giudizio, aflinchè nelle 
posteriori edizioni si cancellino i difetti, 
o si ribattano gli argomenti contrarii. 
Possa questo lavoro svegliare tanti inge- 
gui e ricchi italiani dormeuti peghittosi 
sulla gleba che i monumenti cela de’uo- 
slri maggiori”. 

La fede cristiana fu introdotta in Ti- 
voli ne’ tempi apostolici, come alferma 


lUghelli nell'Italia sacra t.1, p.1301, 
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Tiburtini Episcopi; ed il Marzi nell'Hi- 
storia di Tivoli, riferendo che i 43, Pie- 
tro e Paolo principi degli apostoli dival- 
garono l’evangelo e piantarono la fede di 
Cristo ne’luoghi circouvicinia Roma, sg- 
giunge che vuolsi che perciò i tiburtini 
abbiano più volte uditi gl’insegnamenti 
di Pietro, e la voce di Paolo predicante, 
come con dotto discorso affermò mg. Sua: 
rez nel 2.°libro della sua Praenestes an- 
tiquac. Ed in vero ben a ragione vanta 
Tivoli la felice sorte, e riconosce dal f- 
vore divino il privilegio d'essere una del. 
le città tra le prime illuminate colla lu- 
ce evangelica; laonde dice il Marti, che 
messe preziosa dell’ apostolica semenza 
furono Esuperanzio prete ordinato da' 
primi successori di s. Pietro, il gran dot: 
tore Getulio, il tribuno Amunzio e Pri- 
mitivo, la consorte di Getulio, Sinforoa, 
ed i suoi 7 figli martiri fortissimi di Ca- 
sto e lumi chiarissimi della nascente chie- 
sa tiburtina, tosto illustrata anche da £ 
Eustachio e sua famiglia, e da s. Vittoria 
propagatrice della fede. Nel132 l’impe- 
ratore Adriano fece marticizzare Papa £ 
Alessandro I, dopo aver convertito alla 
fede s. Hermete o Ermete prefetto di Ro- 
ma con tutta la sua famiglia, e il Lniba- 
no Quirino colla figlia s. Balbioa. Dipoi 
i tiburtini elessero a protettore primario 
3. Alessandro I, e credono possederne il 
corpo, il quale viene contrastato da tutte 
quelle chiese che riporta il Novaes nella 
Storia di s. Alessandro I,di che riparla 
nel vol. LXXIII, p.10t e 107, dicendo 
del suo sepolcro di recente riu venuto ne! 
la via Nomentana e Salaria, prubebi- 
mente meglio possedendone esse una pat 
te. Altri patroni di Tivoli sono i nomi- 
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gli, i ss. Amanzio, Primitivo, Cereale, ed 
altri ancora, come s. Romualdo. Dichia- 
va il Marzi, che la suddetta chiesa edili 
cala a poute Lucano da Adriaao IVa4 
Ermete, tale Papa la dedicò pure iu on0 
re del patrono s. Alessandro I, e di s Lo- 
renzo titolare della cattedrale. luualia- 
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i tributi imposti sopra le teste, si 
appellò anche Capitulare. Capitu- 
larium adunque fu precisamente 
detto il libro censuale, in cui si 
descrivevano tutti i contribuenti, 
come capitula chiamavansi le pre- 
stazioni, che da ciascuno de’ censiti 
si dovevano pagare. Capitolari final 
mente furono nominati eziandio i 
libri delle città, nelle quali erano 
descritti i loro decreti, e statuti. | 
CAPITOLIAS. Città vescovile del- 
la seconda Palestina, chiamata anche 
Capitolissas, nella diocesi di Geru- 
salemme, sotto la metropoli di Sci- 
topoli, la cui sede fù istituita nel 
VI secolo, e nel XII divenne un 
arcivescovato titolare. 
CAPITOLO (Capitulum). Ter- 
mine ecclesiastico, o piuttosto litur. 
gico, del breviario, il quale signifi. 
ca le piccole lezioni delle ore, che 
si dicono da un solo, in fine di cer- 
ti uffizii. Il ven. Beda vuole, che il 
rito di recitare parecchie volte il 
giorno, cioè a tutte le parti dell’of- 
ficio divino, dei Capitoli, o piccoli 
capi della sagra Scrittura, derivi da» 
gli ebrei, i quali dal tempo di Esdra 
leggevano quattro volte il giorno 
qualche cosa dei libri della legge. 
Il Macri, Notizia de’ vocaboli eccle- 
siastici, Bologna 1682, dice, che il 
Capitolo è quella lezione breve del- 
la santa Scrittura, che si suole re- 
citare in tutte le ore canoniche do- 
po i salmi, chiamato da Rodolfo, 
e da Graziano collatio, errore che 
corresse il Suarez, lib. IV, de hor. 
canon, cap. II, num. 19, dovendo. 
si dire collectio. Ugone lo appella 
capitale, altri lo dicono /ectiuncus 
la, ed anche versus, e il Garampi, 
Memorie eccl. p. 186, capitula e 
capitella, nomi che in alcuni anti- 
chi libri liturgici indicano i versetti 
estratti dai. salmi, e dalle divine 
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Scritture. Gregorio turonese lo chia: 
mò capitellium, spiegandosi questa 
voce pùre pel capo di un libro. 
Nelle regole di s. Benedetto dicesi 
lectio; nel rito Ambrogiano episto- 
lella, perchè in quel rito la vocé 
Capitolo significa certi versetti del 
salterio. 

L'autore di questa lezione nelle 
ore di terza, sesta e nona, è stato 
s. Ambrogio, la quale poi il conci- 
lio agatense ordinò si dicesse dopo 
i salmi, Can. convenit. d. 5, de 
consecr. Non si domanda la bene- 
dizione prima di cominciare il Ca- 
pitolo, come si fa nelle altre lezio- 
ni, perchè per l’ordinario suolsi di- 
re dal superiore, che rappresenta la 
persona di Cristo, ovvero I’ ebdo- 
madario del coro, che sta in vece 
del superiore. Nè anche-si recita 
l’autore di esso, perchè riunendosi 
il clero alle ore canoniche, si sup- 
pone che il conosca, come si espri» 
me il citato Ugone, De off cap. 3, 
anzi si diceva ordinariamente a me- 
moria, e in alcuni-luoghi in mezzo 
del coro. Per la medesima ragione 
alfine del Capitolo non si dice: 7? 
autem, Domine, miserere nobis. 

Il Capitolo delle laudi, di terza, e 
del vespero suol essere il medesimo 
della festività, perché in quelle ore il 
popolo è più frequente in chiesa, mas» 
sime nell’ ora di terza, che si canta 
immediatamente innanzi Ja messa. 
Nella compieta, fuori dell’ ordinario, 
si dice il Capitolo dopo l’ inno, per- 
chè essendo questo simbolo di vit- 
toria, e la compieta significando gli 
eletti, questi non hanno bisogno di 
esortazione alla vittoria, che già han 
no sostenuta contro le passioni. Nel 
triduo della settimana santa si tra- 
lascia il Capitolo, dovendosi dal su+ 
periore o ebdomadario rappresen- 
tare, come dicemmo, il Redentore , 
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to il suolo di Tibur dal sangue fecondo 
e glorioso de’suoi martiri, che linsero an- 
che le acque dell'Aniene, ad onta che i 
persecutori della Chiesa cercassero d’ar- 
reslarne i progressi, ad onta che il cri- 
stianesimo dovè incontrare molte difli- 
coltà per stabilirvisi, perchè troppe false 
divinità eranvi adorate, luttavolta ripor- 
ta il Novaes che la chiesa tiburtina me- 
ritò che Papa s. Igino del 1 54 vi stabilisse 
la sede vescovile, e tra’ 6 vescovi da lui 
creati, uno ne destinò per Tivoli, benchè 
il Nicodemi anticipi l’erezione al:138.Re- 
stò sempre la sede immediatamente sog- 
getta al sommo Pontefice, anzi talvolta i 
vescovi di Tivoli furono annoverati tra” 
n Vescovi suburbicari, ebdomadari del- 
la basilica Lateranense e suffraganei del 
Pape, come attestano l'Ughelli, e il Piaz- 
za nella Gerarchia cardinalizia, non 
meno che il cardinal Brancacci, nella sua 
Dissert. de Optione sex Episcopatuum. 
Ora per lo più il vescovo di Tivoli è as- 
sistente al soglio pontificio. Come non si 
può precisare l’ anno dell’ introduzione 
del cristianesimo in Tivoli, così l'origine 
della sede vescovile tiburtina, poiché si 
vuole anche anteriore all’epoca accenna- 
ta da Novaes. Sebbene nel pontificato di 
s.Melchiade l’imperatore Costantino | fe- 
ce trionfare la Croce, diè pace alla Chie- 
sa, e permise il pubblico culto cristiano, 
pure,dicel’Ughelli,non si conoscono ino- 
mi de’ suoi vescovi sino a Paolo da Ti. 
voli, che il Giustiniani, il Crocchianie e il 
cav. Bulgarini nella necrologia de’ vesco- 
vi tiburtini, lo dicono traslato dal vesco- 
vato di Gubbio, e fatto1.°vescovo di Ti 
voli nel 353. Nell’elezione di Papa s. Da- 
maso I nel 367 insorse il 2.° antipapa Or- 
sicino (V.) nella basilica di Sicino,il qua- 
le fa consagrato da Paolo vescuvo di Ti- 
voli, quindi nacque una terribile sedizio- 
he in cui resturono uccise in un giorno 
137 persone, onde l’antipapa fu cacciato 
da Roma d° ordine del prefetto Gioven- 
zio, e quale perturbatore pubblico, insie- 
ine agli scismatici suoi aderenti. ll Nico- 
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demi afferma, cheil vescovo Paolo si pen- 
fù poi di tale falsa ordinazione, e che mo- 
rì in concetto di santità, come rileva il 
Crocchiante, che a p. 79 riporta la serie 
de’vescovi. Il 2.° vescovo che si conosca 
fu Fiorenzo del 402, al quale scrisse Pa- 
pa s. Innocenzo I sopra una rimostran- 
za fattagli da Orso vescovo di Nomento, 
intorno alla giurisdizione usurpatagli del- 
la parrocchia Feliciense di sua diocesi. 
Candido vescovo si trova dal 465 al 502 
sottoscritto in diversi concilii romani, fra 
i quali in quelli di s. Felice II detto HI 
e di s. Simmaco. N. fu crudelmente uc- 
ciso da’goti nella presa della città nel 543, 
ed il Nicodemi lo chiama Catillo. Aua- 
stasio I del 593 sottoscrisse a un indul- 
to da s. Gregorio I concesso nel sinodo 
romanoalla chiesa di s.Medardo in Fran- 
cia ; intervenne ancora a’concilii adunati 
da quel Papa nel 595 e nel 60 1,mu l’an- 
notatore dell’Ughelli, Coleti, chiama fit- 
tizio l’indulto o diploma, e dice il vesco- 
vo fiorito vel 549. Anastasio | fu effica- 
ce difensore di sua chiesa. Decorato in- 
tervenne nel 64g nel concilio di Latera- 
no, celebrato contro i monoteliti da Pa- 
pa s. Martino I. Nel 680 il vescovo Mau- 
rizio fu al sinodo romano di s. Agatone. 
Anastasio Il si trova soltoscritto nel sino- 
do di Roma tenuto nel 721 da s. Grego- 
rio II, contro i matrimoni illeciti. DiGio- 
vanni ] sì fa menzione nellaCronaca Su- 
blacense all'anuo 758, e dal Baronio nel 
761. Teodosio o Teodorico del 772 nel 
seguente anno fu da Papa Adriano I in- 
viato col vescovo d' Albano a Desiderio 
re de'lougobardi, acciò non entrasse ne’ 
confini del territorio di Roma sotto pena 
di scomunica : ritrovatolo con l’esercito 
a Viterbo, od a Terni, gli parlarono con 
tanta efficacia,che il re atterrito dalle mi- 
nacciale censure, si persuase e relr'oce- 
dette. Lucenzi, altro commentatore d’U- 
ghelli, aggirimge Paolo, che fu al sinodo 
romano dell’826. Orso fu a quello tenu- 
to da s. Leone IV nell’853. Il Coleti ri- 
porta Leone vescuvo liburtino inlerve- 
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nuto al concilio romano dell'861. Uberto 
o Hueberto nel 945 ottenne da Marino 
o Martino III la rinnovazione e confer- 
ma de privilegi concessi alla chiesa di Ti- 
voli da altri Papi, con diploma che leg- 
gesi nell’Ughelli, in cui sono descritte le 
giurisdizioni e possessioni di sua diucesi. 
Giovanni Il del 947 fu presente al con- 
cilio romano del g63,e concesse al mona- 
stero di Subiaco nello stesso anno i 4 pae- 
si di Cauterano,Ciciliano,Marano e s. Fe- 
licita. Prima di tale epoca |’ Ughelli ri- 
porta un suo diploma dato nel pontifica- 
tod’Agapito II, di concessioni fatte a Pie- 
tro de Vico e suoi, col consenso del cle- 
ro; ed altro diploma simile emanato sot- 
to Giovanni XII a favore di GiovanniTal- 
lorio e suoi; i quali documenti riguurda- 
no affitti di beni della chiesa tiburtina col 
beneplacito di detti Papi, principiando 
essi colla formola Joanne humili Episco- 
po s. Tiburtinae Ecclesiae. Arvizzo del 
971 concesse alcuni beui all'abbazia di 
Subiaco, col consenso di Papa Giovanni 
XV e del suo clero, con atto presso l'U- 
ghelli, il quale pare che lo confondi con 
Amizzo, cui piuttosto debbesi attribuire 
la concessione. L’Ughelli ed i suoi anno- 
tatori non conobbero Giovanni Ill ripor- 
tato dal Giustiniani, De'vescovi di Tivo- 
li, e seguito dagli altri storici tibuctini, 
il quale vescovo nel 978 ebbe da Bene- 
detto Vil alcuni privilegi per la sua chie- 
sa, colla bolla di cui feci superiormente 
ricordo, dicendo di molte contradee chie- 
se di Tivoli in essa nominate, incomin- 
ciando colle parole: Dilectissimo atque 
Reverentissimo, et Scientissimo fratri 
Joanni Domini gratia s. T'iburtinae Ecs 
celesiae Episcopo. Amizzo o Amizzone si 
trova nominato nella donazione riporta- 
ta dall'Ughelli, e fatta dalla chiesa di s. 
Martino di Tivoli nel 982, al monastero 
di s.Agnese fuori di porta Nomentana, al: 
lora delle monache benedettine, e in una 
enfiteusi d’alcuni beni di sua chiesa a 3.° 
generazione fatta vel g90. Gualtero fra- 
tello del coute liburtivo fu benefattore 
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del monastero di Subiaco, nel 1001 vel 
pontificato di Silvestro II. L'Ughell ri- 
produsse la donazione fatta nel medesi- 
mo pontificato, e non nelio1t comeri- 
portano alcuni storici tibuctini, da diver. 
sì tiburtini alla cattedrale di s. Lorenzo, 


. Gerardo fu vescovo uel1023 Bossone bi- 


bliotecario della chiesa romana, arcipre- 

te della cattedrale di Tivoli e poi suo ve- 

scovo nel1023 o 1034, anno in cui morì 

Papa Benedetto VIII, regnando il quale 

Stefano nobile tiburtinò donò alla catte- 

drale i suoi beni, con atto pubblicato da 

Ughelli, che lo dice morto nel1029. la 

questo gli successe Benedetto Î, e fu con- 

sagrato da PapaGiovanni XIX detto XX, 
il quale gli confermò i beni e le ragioni 

di sua chiesa. Il Crocchiante, seguenduil 

Giustiniani, crede che Benedetto | mori 
nell’ istesso anno, ed altrettanto oppari- 
sce nell’Ughelli. Questi quiudi riferisce, 
che nel1030, e meglio il Coleti nel1099, 
fu vescovo Giovanni i Vil quale nella cou- 
cessione presso l'Ughelli, fatta al clero i 
burtino, medietatem omne de mortue- 
rum, consentiente cuncta congregatiope 
Episcopii, si sottoscrisse con questa for- 
mola: Joannes Servus ServorumDei s. 
Tiburtinae Ecclesiae. Che a'29 maggio 
1029 Giovanni IV fusse già vercoro di 
Tivoli, si ricava da un’ enfiteusi perpt- 
tua fatta da lui al monastero di Subiaco, 
e riferita dal Giustiniani, ne’ fondi diCan. 
terano, della Rocca di mante Croft, ed 
in quelli di Bucciano, s. Felicita e Mara: 
no. L’Ughelli riporta un atto di petizio- 
ne di Ago abbate di s. Vincenzo in Lr 
ritorio Flagense, quae est subtus Mor 
ticelli,in cui è ricordato Joanne Dei gra. 
tia humili Episcopo Tiburtinae Eccle» 
siae, che fece la concessione consentiene 
congregatione presbyterorun. Nel1039 
il medesimo vescovo diè al monastero» 
blacense altri beni, e nel 1044 gli feceal. 
tra donazione, come può vedersi in Giu- 
stitiani. Nel 1049 era vescovo Benedet: 
to II, leggendos sottoscritto nella bolla 
data in tal anno da s. Leone 1X in favore 
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del vescovo di Bergamo. Gli successe Gre- 
gorio nel medesimo pontificato, il quale 
ebbe fine nel 1054. Giovanni V fa da 
Vittore JI creato cardinale, e perciò di 
loi come di tutti i cardinali vescovi di ‘Ti. 
voli alle biografie ne riportai le-notizie: 
indi nel105g assisté al concilio di Late- 
rano celebrato da Nicolò II. Nel107 1 A- 
damo, il quale ebbe gravi controversie 
con l'abbate di Subiaco, sulla giurisdi- 
zione temporale del castello di Gerano, 
diffusamente riferita dal Giustiniani in an 
all'accordo, in forza del quale restò il ca- 
stello all'abbate, e la chiesa di s. Lorenzo 
presso il medesinio con |’ entrate al ve- 
scovo. Manfredo monaco cluniacense, nel 
tro consagrò la chiesa de’ ss. Biagio e 
Romano di Subiaco, d’uno de’ 12 mona- 
steri di s. Benedetto, come apparisce dal- 
l'iscrizione marmorea riportata da Ughel- 
li, ed intervenne nel 1 17 alla dedicazio- 
ne della chiesa di Palestrina fatta da Pa- 
squale II: di più riconciliò Giovanni ab- 
bate di Subiaco, cogli abitanti di ‘Trevi 
ch'erano in armi guerreggiando per Jen- 
ne, come narrai nel vol. LXX, p. 219. 
Guido, ministro dell’ altare Lateranen- 
se, vel1130 o nelt1133 fu da Innocenzo 
Il creato cardinale. Dice il Piazza, che 
Guido vescovo cardinale di Tivoli e as- 
sistente alla basilica Lateranense, forse fu 
tolto da tal servizio del Papa, per le gare 
antiche de’tivolesi co'romani. Consagrò 
la chiesa «dii s. Valerio, che esisteva ove è 
presentemente piazza Rivarola, e consa- 
grò pure quella di s. Stefano protomar- 
Ure in Poli rr marzo 1138, nel quale 
anno avea sottoscritto la bolla d’Innocen- 
zo Il pel monastero di Sassovivo. Uomo' 
di rara bontà, procurò sempre la pace 
nella città lacerata dalle fazioni. Ottone 
nel 1157 kal. septemb. intervenne alla 
consagrazione della grotta o chiesa infe- 
riore della cattedrale di Rieti fatta dal ve- 
scovo Dodone, co’ vescovi di Narvi e di 
Furconio. Nel 160 fuinviato da Alessan- 
dro III col cardinal Ardizzone Rivoltella 
a Emanuele Comneno imperatore greco, 
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per quanto dissi a quella biografia, e sic- 
come il cardinal Ottone da Brescia fu 
compagno del Rivoltella in altre legazio- 
ni, il Giustiniani dubitò che fosse il ve- 
scovo liburtino, mentre sono due perso- 
naggi diversi. Milo o Milone intervenne 
nel1179 al concilio di Laterano III cele- 
brato da Alessandro III; ad esso Lucio III 
nel: 183 commise una causa tra il cardi- 
nal Simone Borelli abbate di Subiaco, e 
Riccardo signore del castel d’Arsoli, co- 
me si ha dal registrosublacense, e poi, co- 
me parlando d’Arsoli notai, il Papa stes» 
so laudaliliter determinavit; inoltveMi - 
lone a’4 ottobre: 187 consagrò la chiesa 
di s. Muria Maddalena, il che si appreu- 
de dal Giustiniani. Verso il120g N. cui 
scrisse Innocenzo III, sulle donne legate 
da voto, ed il Crocchiante aggiunge, che 
tal Papa nel1215 confermò alcune com- 
posizioni fatte tra il vescovo e l’abbate di 


-Subiaco Romano per materie di giurisdi» 


zione spirituale. Inoltre avverte Croc- 
chiante, che forse l'anonimo vescovo fu 
Giacomo Antonio Colonna non conosciu- 
to né dull’Ughelli, nè dal Giustiniani, poi- 
chè Cornelio Mavacci nell’ /storia Pien- 
tina per tale lo riporta, dicendolo figlio 
d'Odoardoe fratello di Matteo, col quale 
si recò in Tivoli a prendere possesso del 
vescovato, in cui visse lungamente, e che 
dal detto Matteo Colonna discende la no- 
bile tiburtina famiglia Briganti Colonne. 
Trovo inoltre nel Parisi, /struzioni, t. 2, 
p- 289, chel’Ughellie il Giustiniani igno- 
rarono il vescovo Teodino, a cui lono- 
cenzo LI nel:209 diresse la lettera posta 
fra le decretali cap.10 de Probat.;e che 
di questo Tendino intendeva Innocenzo 
IV parlare nel breve Ad nostram, di- 
retto all’abbate di Subiaco e riportato dal 
p. Casimiro da Romaa p. 336 delle .1/c- 
morie, e di Jui nominatamente farsi pu- 
re menzione in un antico registro del mo- 
nastero di s. Gregorio I. Beraldo, Berar- 
do o Veraldo eletto nel 1243 da Inno- 
cenzo IV, o nelr253 secondo Ughelli, al. 
quale vescovo nel1256 Alessandro IV or- 
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dinò col breve Sincerae dilectionis affe- 


ctus,diconsegnaredefinitivamente a’ frane 


cescani il monastero e chiesa di s. Maria 
Maggiore, e di ripartire i pochi benedet. 
tini che l’aveano in cura ne’'monasteri di 
s.Clemente e di s. Angelo; il vescovo pron- 
tamente ubbidì, con atto in cui s’intito- 
la: Nos Beraldus miseratione divina li- 
cet indignus Episcopus Tiburtin. Ales- 
sandro IV nominò a succederlo Gottifre- 
do o Goffredo, non nelle epoche riporta- 
te da Crocchiante e Bulgarini; indi nel 
1265 Clemente IV lo trasferì a Rieti. Il 
cardinale legato Riccardo Annibaldi nel- 
l’istesso anno gli sostituì Giacomo I, che 
il Papa confermò: fu lodato per dottri- 
na, pietà e morigeralezza, riformando il 
clero col sinodo celebrato a' 29 novem- 
bre1280, in cui statuì ollime costituzio- 
ni. Sabatino o Sabarizio o Sabauzio elet- 
to nel1281 da Martino TV, confermò le 
indulgenze concesse da una riunione di 
molti vescovi alla chiesa parrocchiale di 
s. Vincenzo in Tivoli, ove si leggono in 
parte scritte con caratteri gotici.Nel 1318 
fr. Giacomo Il de’ minori, morì nel1320. 
In questo gli successe fr. Giovanni VI da 
Cesena (come ricavo dal p. Casimiro) del 
medesimo ordine, che zelò con fr. A enol- 
do vescovo di Segni (che altri chiamano 
fr. Pietro, eletto nel 1333 e traslato ad 
Aleria in Corsica nel1345,onde nel1346 
gli successe fr. Guglielmo: servano que- 
ste date a supplire altra lezione riportata 
a Sem) pel buon regolamento degli ec- 
‘clesiastici, facendo alcune costituzioni, le 
quali riconosciute troppo rigorose, furo- 
no in seguito a istanza de’canonici modi- 
ficate dal vescovo Valerinis. Nel1337 fr. 
Branca romano domenicano eletto dal ca- 
pitolo per via di compromesso, morto in 
Avignone prima della consagrazione.Be- 
nedetto XII nello stesso anno qui trasfe- 
rì da Tine il domeuicano fi.Giovanni VII 
da Ginevra, morto nel1342 e sepolto iu 
s.Biagio con epitaffio riportato da Ughel- 
li, ove si legge che fu confessore del Del- 
fino di Francia. Nel1343 Nicola da Vel- 
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letri canonico di Todi, cui successe nel 
1350 fr. Daniele, il quale nel 1360 ac- 
consenti che i canonici della cattedrale 
dunassero la chiesa di s. Angelo in Piavo- 
la a" monaci olivetani, ora soppressa col 
monastero. Urbano V uel1367 vi trasfe. 
rì da Iseruia il domenicano fr. Filippo de 
Ruffini romano, che celebrò il sinodo dio- 
cesano il 1. dicembre 1369, poi creatocar. 
dinale da Urbano VI, la cui canonica ele. 
zione difese colla dottrina e colla predi- 
cazione, in cui era eccellente, facendo ia- 
oltre conoscere nella sua legazione a tutla 
l’Italia che l’ intruso Clemente VII von 
era vero successore di s. Pietro, ma bensi 
antipapa scomunicato: commentò il lib. 
6 de’Fisici d’Aristotile. Nel1330 Pietro 


Cenci nobile romano, che confermò i ca- 


pitoli della confraternita della ss. Anouu 
ziata, già soppressa. Urbano VI gli sur- 
rogò nel 1389 Pietro Staglia nobile ro- 
mauo, che ricompose nel 1390 insieme 
con Donato Toleto abbate di s. Lorenzo 
d'A versa, alcune controversie fra'monaa 
e i conversi dell’abbazia di Subiaco; se- 
polto nella cattedrale con epitaffio ripro- 
dotto da Ughelli. Bonifacio IX nel1398 
elesse il suo cameriere Domenico de Va 
levinis canonico di s. Giovanni in Late» 
rauo, che nel dicembre1408 fece alcue 
costituzioni per la collegiata di s. Pietro, 
e moderò quelle decretate pe'canonicidel: 
la cattedrale dal predecessore Giovanni 
VII, e morto in Roma fu sepolto nella 
detta basilica coll’iscrizione prodotta da 
Ughelli. Martino V nel1418 gli surrogo 
Sante da Cave canonico della medesima 
basilica Lateranense, il quale congius- 
gendo la sapienza a singolare prudenza, 
meritò diverse cariche dal Papa e quella 
di vicario di Roma, esercitando la quale 
ivimorì nel1427, efu tumulato in s. Mè- 
ria Nuova con epitaffio presso l'Ughelli 
Martino V nello stesso anno gli sostilu 
il suo cubiculario Nicola de Cesari di Ci: 
ciliano diocesi di Tivoli, che per riparare 
l'impeto dell’ Aniene prestò al come 
200 ducati, ed accolse Martiuo V nelle: 
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piscopio, allorché si portò in Tivoli nel 
1430. Morto il Papa, contro la volontà 
del successore Eugenio I V, da Stefano Co- 
lonna fu carcerato con Oddo Poccio vi- 
cecamerlengo, acciòd manifestassero i te- 
sori di Martino V. Liberato dalla prigio- 
ne, intervenne nel143g al concilio di Fi- 
renze,e nel 1447 ricevè nella sua residen- 
za Alfonso V d'Aragona re delle due Si- 
cilie, che il Nicodemi dice accolto con ogni 
onore a’g gennaio dal camerlengo, dal- 
l'abbate di s. Paolo e dal capomilizia. De- 
stinato governatore di Spoleto, vi frenò le 
fazioni, e morendo nel 1450 in Foligno, 
lasciò alla sua chiesa nobili suppellettili, 
ed un gran calice con patena. Il Marini, 
Archiatri,t.1, p.153, dice che de Cesari 
fauno de’ 4 registratorio custodi v mae- 
stri del registro delle bolle, cartca allo- 
radi molta importanza e considerazione, 
poichè il più delle volte veniva conferita 
a vescovi, Nicolò V nel1450 fece vescovo 
il suo confessore fr. Lorenzo de’minori, 
il qualeottenue dal Papa la bolla 44 Ec- 
clesiarum omnium, riportata da Ughel- 
li, onde l’entrate de’canonici furono ri- 
dotte in distribuzioni quotidiane, e me- 


: diente indulto dispose che la mensa e il 


clero fossero eseuti dalla rata di contri- 


; buzione per pagare la somministrazione 


pese, 5 


da Tivoli dovuta al popolo romano, che 
Calisto II poi rivocò il1.°giugno1455 a 


| Istanza della città. A”20 settembre g car- 


_- 


diuali, nominati da Crocchiante, conces- 
sero alcune indulgenze all'ospedale della 
ss. Annunziata. Donò alla cattedrale nu- 
merose suppellettili e paramenti sagri di 
vobile lavoro. Sisto 1V nel147 relesse An- 


| gelo I Lupo Manciui nobile tiburtino, 


versalissimo nelle lettere e nelle leggi,pio 
e prudente, per cui funse con decoro va- 
riedelegazioni e governi affidatigli da’ Pa- 
pi, cioè del Lazio, di Rieti, di Città diCa- 
stello, Ascoli, Perugia, Fano e della Mar- 
ca. Edificò la sagrestia nella vecchia cat- 
tedrale, ove nel 1485 fu tumulato con 
isplendido epitaffioche può leggersi in U- 
ghelli. Questi nella serie de’vescovi di To. 
VOL, LXXVI. 
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di e di Spoleto dice che nel 1472 lo fu 
della 1.*Costavtino Eruli di Narni, donde 
fu traslato a Tivoli, enel1474 a Spoleto, 
ma gliscrittori tiburtini non ne fannoal- 
cuna menzioue. Antonio de Grassis no- 
bile bolognese, referendario delle due se- 
gnature, uditore generale del s. palazzo, 
eletto nel1486 da Innocenzo VIII, mo- 
derò qualche costituzione capitolare,e sic- 
come uomo di merito avrebbe percorso 
una carriera luminosa, se la morte non lo 
colpiva in Roma nel1491, dopoavere iui. 
ziato pel cardinaluto il nipote Achille de 
Grassis. A”28 aprile gli successe ÉEvange- 
lista de Maristelli di Cave, che patì mol- 
ti travagli per le discordie e fazioni saa- 
guinose che lacerarono le principali fami - 
glie di Tivoli, moreudo in Roma uel 1499. 
A”a ottobre Alessandro VI glisostituì Au- 
gelo II Leonini nobile tiburtino,chiaro per 
virtù ed erudizione in molte scienze, or- 
pato di prudenza e d'altre belle doti, di 
singolar facondia e di grato aspetto, da 
detto Papa inviato prima collettore e pui 
nuuzio apostolico alla repubblica di Vene- 
zia, perchè avea essa colla forza occupato 
Ravenna e Riwiui, e per la liberazione 
del cardinal Ascanio M.'Sforza prigione iu 
Bourges. Da Giulio II fu mandato a Bo- 
logna per vice-legato e governatore, indi 
commissario apostolico a Fauo contro al- 
cuni nobili che per civili odii aveano po- 
sto la città in agitazioni, e promasso nel 
1509 all'arcivescovato di Cagliari. Tor- 
nato in patria onde prepararsi alla digni- 
tà cardinalizia che gli voleva conferire 
Leone X, a cagione pure del matrimonio 
seguito tra il suo fratello o meglio nipo- 
te con Bartolomea nipote del Papa, tra le 
più lusinghiere speranze prematuramen- 
te vi morì nel1517,e fu sepolto nella cat- 
tedrale in magnifico monumento di mar- 
mo, con onorevole epitaflio riferito da U- 
ghelli. Altre notizie sopra Angelo Il Leo- 
nini si pouuo leggere nelcitato Marini, co- 
me medico di Leone X, riproducendo l'i - 
scrizione sepolcrale esattamente , e non 


scorretta come la pubblicarono Ughelli e 
13 
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parecchi storicî tiburtini, in uno al disti- 
‘co scolpito nella fronte dell’urna.Nel 1509 
Giulio II gli avea dato a successore il ni- 
pote Camillo Leonini nobile tiburtino,for- 
nito di sitigolare dottrina e prudenza, e 
quindi l’inviò inAvignone per vice-legalo, 
e nunzio a Luigi XII re di Francia per 
concludere la pace; intervenne al concilio 
di Laterano V, riformò la tassa degli e- 
molumenti della cancelleria, e fece mol- 
ti ristoramenti nel palazzo vescovile, mo- 
rendo nel1527 in Ruma al dire d'Ughel- 
li,in somma estimazione presso i principi, 
o in Tivoli come riferisce il Zappi. Qui 


note: ò col Manni, che Camillo deveaver 


ceduto in qualche modo temporaneamen- 
te il vescovato di Tivoli al cardinal Frau- 
cesco Soderini, che in più bolle e brevi 
si nomina vescovo di Tivoli dal1314 in 
poi, e così anche nelle lettere del Sadole- 
to, ne'diari del Grassi, e in una sua stes- 
. sa lettera citata dal Manni nel t. 3 de'S7- 

‘gilli, p. 58. Ma di nuovo tornò Camillo 
a intitolersi vescovo Tiburtino nel15 18, 
e non più il Soderini, che l’Ughelli non 
conubbe. Inoltre il Marini parla della par- 
rocchia di s. Simeone di Roma, che rinun- 
ziata dal cardinal Sclafenati, che la teneva 
in commenda,al suo medico Angelo Leo- 
nini, questi la rinunziò al nipote Camillo, 
poi l’ebberoLeonino Leonini di lui nipote, 
indi il cardinal Ascanio Sforza, e di nuovo 
altro Leonini di nome Gio. Domenico. Nel 
gennaio1528 Clemente VII dichiarò ve- 
scovo della patria Marc’ Antonio Croce 
nobile della medesima, già suo camerie- 
ro segreto, canonico de'ss. Celso a Giulia» 
no di Roma, fregiato di singolare integri- 
tà e innocenza di costumi. Assistè in Bo- 
logna alla solenne coronazione di Carlo 
V fatta dal Papa, si trovò presente in Ti- 
voli quando Paolo Ill approvò la vene- 
randa compagnia di Gesù, e suo nipote 
Lucio ne prese l'abito dalle mani di s. I- 
gnazio; intervenne al concilio di Trento, 
governò per 26 anni sapientemeute la dio- 
cesi, e la rassegnò al nipote, nella cui as- 
senza morì in Tivoli nel1563, e ripatria- 
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to sulla di lui tombe uella cattedrale gli 
eresse una Inemoria marmorea con ono- 
rifico epitaffio. Gio. Andrea Croce nubi- 
le tiburtino, versatissimo nelle lettere u- 
mane e nella giurisprudenza , canonico 
della metropolitana di Napoli, abbate di 
s. Maria de'Porcili, rettore di molti bene- 
fizi ecclesiastici, fra’ quali della chiesa di 
s. Andrea al Quirinale, che poi cedè con 
beneplacito apostolico alla compagnia di 
Gesii,come descrissi nel vol. XXX, p.168. 
Nel1554 per rassegna dello zio e consen- 
so di Giulio III ricevè questo vescovato, 
consagrò la chiesa della ss. Aunupziata. 
e con Marc'Antonio Colouna arcivescovo 
di Taranto e cominendatario di Subiaco, 
poi cardinale, concordò le differenze sul- 
la giurisdizione spirituale , dichiarando 
cheSubiaco con altre1o terre fossero com- 
prese nella diocesi di Tivoli. Nel 1556 al. 
loggiò il principe di Stigliano conaltri ca- 
pitavi di Filippoll re di Spagna, pella sud- 
descritta gnerra contro Paolo IV sotto il 
comando del feroce cluca d'Alba. Fu go- 
vernatore d’Orvieto, e ne ottenne la no- 
bile cittadinanza in uno a' suoi posteri, 
non che vice-legato della provincia del 
Patrimonio per l'imposizione. Nella chie- 
sa di s. Spirito di Roma, alla presenza di 
14 cardiuali, pronunziò uv'elegaute ora- 
zione funebre nell’esequie del conte Bor - 
romeo generale di s. Chiesa enipotedì Pio 
IV vel1562. Si recò al concilio dì Treo- 
to, ed a' 14 settembie 1585 celebrò un 
vantaggioso sinodo, ed introdusse iu Ti- 
voli i carmelitani. Morì nel1595 con lo. 
lore universale di tutta la città e dioce- 
si, siccome prudentissimo e ornato d'ogni 
virtù, e fu sepolto presso lo zio con bel- 
lissimo epitaffio espresso dall'Ughelli. 
Nellostesso 1595 Clemente VIII no:- 
nò vescovo Domenico Toschi di Reggie 
di Modena, governatore di Roma e poi 
cardinale. Aggiunse le dignità al cajitv 
lo,secondo l’Ughelli eil Crocchiaute, ti'ur- 
ciprete, di decano e preposto, istituì ke 
prebende teologalee del penitenzicic, sta- 
bili la giurisdizione temporale della sua 


TIV | 
curia in Tivoli. Ebbe forti questioni con 
Sicinio Sebastiani capomilizia, per aver 
demolito di propria autorità una porzio- 
ne della chiesa dis. Maria del Portico, af- 
fine di raddrizzare la strada di s. Lucia, 
e per la revoca specialmente che voleva 
degli statuti municipali in quella parte 
che ledevano i privilegi degli ecclesiasti- 
ci, ed otteone dal Papa per compromis- 
sario il cardinalZacchia, che decise la que- 
stione a favore degli ecclesiastici. Nel1605 
poco mancò che non fosse sublimnato al 
triregno in luogo di Paolo V. Dedicato- 
si a scrivere una voluminosa opera lega- 
Je, e per le cariche addossategliin Roma, 
ottenne di potere rinunziar la sede al ni- 
pote, e morto in Roma nel1620 fu sepol. 
to nelsuotitolo di s. Pietro Montorio con 
semplice epigrafe, che riporta Ughelli in- 
sieme alla splendida iscrizione o cenota- 
fio scolpito nella cattedrale di Reggio. Nel 
1606 per rassegna del precedente zio , 
Paolo V vi trasferì da Narni il di lui ni- 
pote Gio. Battista Toschi di Reggio, che 
governò lodevolmente e nel1621 fu tra- 
slucato a Rieti. A'5 maggio dall’arcive- 
scovato di Cunza passò in questa chiesa 
il già governatore di Tivoli cardinal Bar- 
tolomeo Cesi romano, vescovato ch'egli 
gradì al sommo, poichè essendo vecchio 
e malsano, sperava col beneficio del salu- 
bre clima di godere migliore sanità; ma 
restarono defraudate le sue speranze, poi- 
chè a'18 ottobre vi morì di grave infer- 
mità con qualche sospetto di veleno; tra- 
sportato il cadavere in Roma d'ordine del 
Papa, fu sepolto nella basilica Liberiana. 
I tiburtini ne furono dolentissimi, e la cal- 
tedrale si ebbe per suo lascito le nobili 
suppellettilisagre. Gregorio XV nel1622 
elesse il cugino e concittadino cardinal 
Marc’ Antonio Gozzadini bulogaese , il 
quale fece il solenne ingresso nella città, 
e celebrò il sinodo diocesano per la rifor- 
ma de’ costumi; indi lo stesso Papa a' 7 
giugoo1623 lo trasferì a Faenza, che non 
potè occupare per essere morto nel set. 
rembre. Da Bisignano nel1624 qui fu tra- 
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slocato Mario Orsini barone romano, mo- 
strandosi zelantedifensore de’diritti di sua 
chiesa, massimamente per |’ anlica con- 
troversa giurisdizione con l’abbale com- 
suendatario di Subiaco cardinal Scipione 
Borghese, tanto dibattuta du’loro prede- 
cessori. Procurò che i canonici della col- 
legiata di s. Pietro fossero dichiarati di 
residenze, che la morte gl’impedì effet- 
tuare e l’eseguì il successore. Risarcì il pa- 
lazzo vescovile, e vi eresse una cappella 
in onore di s. Caterina vergine e marti- 
re, ornata di fini stucchi e dipinta dal cav. 
Manenti, che oggi più non esiste. Cessò 
di vivere in Tivoli nel 1634, ed il suo cor- 
po fu trasportato a Licenza, feudo per la 
3. parte di sua famiglia, e sepolto nella 
cappella di s. Giacomo della chiesa par- 
rocchiale. Urbano VIII a'21 agosto qui- 
vi trasferì da Recanati e Loreto il cardi- 
nal Giulio Roma milanese, che ampliò l’e- 
piscopio, demolì la vecchia cadente basi - 
lica cattedrale e la riedificò a sue spese, 
fornendola di ricche suppellettili e consa- 
grandola, per cui sulla porta fu posta la 
lapide che si legge in Ughelli. Demolì la 
chiesa collegiata di s. Paolo, aggregando 
i canonici alla cattedrale, e fabbricò col 
proprio peculio il presente seminario.Sop- 
presse la collegiata di s. Pietro, e riunì 
i 5 canonici coll’arciprete alla cattedra- 
le colle sue rendite. Concordò le questio- 
ni tra la mensa vescovile e il comune di 
Tivoli circa il macello e forno, rice vendo- 
neannui scudi 200. Finalmente nel 1638 
ilcardinal Roma compose le lunghe e con- 
tinue differenze dibattute fra’ vescovi di. 
Tivoli e |’ abbate di Subiaco, essendone 
commendatario il cardinal Antonio Bar - 
berini nipote d’Urbano VIII, sulla giuris- 
dizione spirituale, cedendo ad esso ed ai 
suoi successori abbaticommendateri, un- 
dici paesi dell'abbazia mediaute l’annua 
perpetua retribuzione di scudi 400, e lo 
riporta anche |’ Ughelli, che aucora del 
cardiaal abbate di Subiaco si sommin:- 
strano alla ineusa tiburtiva, il che rile- 
vai a Susiaco, oltre annui scudi 60 che 


196 TIV 


sempre paga al capitolo per compenso dei 
beni ch’esso avea nell'abbazia, come no- 
tai parlando di esso. | paesi ceduti furo- 
no, Subiaco ora città, Rocca Canterano, 
Rocca di Mezzo, Rocca s. Stefano, Came- 
rata, Canterano, Cervara, Cerreto, Gera. 
no, Agosta, Marano. Il cardinal Roma di- 
venuto decano del sagro collegio, e per- 
ciò vescovo d'Ostia e Velletri, ritenne il 
vescovato di Tivoli, che governò con pa- 
storale sollecitudine e l’aiuto di 3 religio» 
si morendo inRoma a’ 16 settembre 1652 
nello stesso giorno e ora in cui era nato 
68 anni prima, come fu espresso sulla i+ 
scrizione sepolcrale riprodotta dal Croc- 


chiante.Nell’ottobregli successe il cardinal 


Marcello Santacroce nobile romano, che 
celebrò e stampò il sinodo diocesano, ed 
esercitò molti atti di beneficenza nella pe- 


stedel1656, di cui Tivoli restò esente pel - 


narrato voto alla ss. Immacolata Conce- 
zione; aumentò le sagre suppellettili del- 
la cattedrale, ed in essa con vistosa spe- 
sa fabbricò l’attuale bella sagrestia, con 
disegno del cav. Bernino. Morto nel 1674. 
01675 persoppressione d’orina,a’28 gen- 
naio 1675 Clemente X nominò vescovo il 
cardinal Federico Sforza nobile romano, 
che douò que’sagri utensili ricordati nel- 
la biografia, ed ordinò i parati per tutta 
la cattedrale, che la morte avvenuta a 24 
maggio1676 gl’impedì d'eseguire. A'22 
del seguente mese gli successe il cardinal 
Mario Alberici o Albrizi nobile napole- 
tano, figlio d'una Farnese, che ornatissi- 
mo nelle lettere, dottore in giurispruden- 
za e maestro in sagra teologia, Clemen- 
te X successivamente lo fece nel167 1 ar- 
civescovodi Neocesareain partibuse nun- 
zio di Vienna all'imperatore Leopoldo I, 
incarico che esercitato con somma probi- 
ta e diligenza, gli meritò che a’ 27 maggio 
1675 lo creasse cardinale dell’ordine dei 
preti e gli conferisse per titolo la chiesa 
di s. Giovanni a Porta Latina, dichiarao- 
dolo quindi vescovo di Tivoli. Alla catte- 
drale fece la croce d’ argento per accom. 
pagno de’6 simili graudi candellieri do- 
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nati dal predecessore; ma mentre la sua 
chiesa avea concepite speranze per cose 
maggiori, nel1679 la rassegnò al seguen- 
te successore, dopo averla governata cir- 
ca 4 auni. Caduto infermo, pertinaci feb- 
bri lo condussero al sepolcro a' 29 settem- 
bre1680 io Roma nell’età di 57 anni, la- 
sciando la sua copiosa e scelta libreria al 
collegio Urbano della Congregazione di 
propaganda fide di cui era stato segre- 
tario. Con solenne pompa fu tumulato 
nella basilica Liberiana, ove gli posero 
una semplice marmorea epigrafe, secon- 
do la di lui umile intenzione, i cardina- 
li Altieri, Carpegna e Marescotti esecu- 
tori testamentari, e si legge nell'Ughelli 
e nel Crescimbeni, L'Istoria di s. Gio- 
vanni avanti porta Latina, il quale ri- 
ferisce interessanti notizie del porporato. 
A”4 settembre1679 Innocenzo XI, accet- 
tata la rinunzia del cardinal Alberici, pre- 
conizzò vescovo di Tivoli il cardinal Ga- 
leazzo Marescotti nobile romano, lascian- 
do la legazione di Ferrara. Pieno di ze- 
lo e di paterno amore per la sua chiesa, 
fece quelle belle opere già descritte , ri- 
formò il clero con nuovo sinodo stam 

to nel1682; nella cattedrale fabbricò un 
coro di noce pe'canonici, ornò la cappel- 
la di s. Lorenzo di pietre colorite e l'ab- 
bellì di 4 pregievoli quadri dipinti a olio, 
ed inoltre decorò con pietre bianche e ne- 
re l’altare del ss. Crocefisso, ed eresse ua 
canonicato di padronato della sua fami- 
glia che tuttora l’esercita. Nel1684 rinua- 
ziò la sede, coll'indulto apostolico di po- 
ter conlinuare il conferimento de’ bene- 
fizi ecclesiastici della città e diocesi spet- 
tanti alla dataria. Né punto dimiuuendo 
il suo affetto per Tivoli, gli elargi quegli 
altri benefizi che già narrai,con edifica- 
re il monastero di s. Anna, e donando al 
capitolo scudi 500 per un annuo anvi- 
versario per l'anima sua, eguale a quel- 
lo che il seminario celebrava al cardinal 
Rome. L’1: genvaio1684 (1689 dicono 
le Notizie di Roma che pel1.°lo pubbli- 
carono) Alessandro VIII nominò vesco- 
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vo Antonio Fonseca nobile romano, ca- 
nonico della Chiesa di s. Lorenzo in Da- 
maso (di cui ne scrisse la storia pubbli- 
cata nel 1745), spettabile per dottrina, 
probità e singolar prudenza, ripugnante 
accettò la dignità con plauso de’tiburti - 
ni, che governò con ogni diligenza, giu- 
stizia e con tutte quelle virtù che lo re- 
sero amabile a tutti. Volle esercitare con 
amore le sagre funzioni, sebbene perve- 
muto alla grave età d'83 anni, con tanta 
assiduità che fu segno all’ammirazione di 
tutti. AI’ ospedale di s. Gio. Evangelista 
unì quelli della ss. Annunziata e di s. Ma- 
ria del Ponte, con l'obbligo di mantener- 
vi tutti i letti soliti innalzarsi pegl’infer- 
mi, e perché questi fossero meglio assi- 
stiti operò la riunione. Mandò ad effetto 
il legato Raulini, il quale dispose l'erezio- 
ne del monte frumestario, e di far nomi- 


mare un dottore che dettasse le istituzio- 


ni civili e canoniche, non che un giova- 
ne cittadino fosse mantenuto agli studi in 
Roma, facendo il tutto pagare da’ dome- 
micani in conformità del medesimo lega- 
to, ora affatto perduto. Risarcì con vago 
soffitto intagliato e dipinto l’episcopio, ed 
ordinò che nel seminario s’insegnasse fi- 
losofia. Da Clemente XI fu annoverato 
qualr.° prelato della legazione del cardi- 
mal Barberini, inviato a Napoli per com- 
plimentare nel. possesso Filippo V re di 
Spagna, e nel ritorno lo annoverò tra i 
vescovi assistenti al soglio, ed intendeva 
promuoverlo a più vantaggiosa sede, la 
quale ricusò per l' affetto che portava a 
Tivoli patria della madre. Nel1723 si re- 
Col capitolo a ossequiar Innocenzo XIII 
nella villa Catena di Poli, nel 1725 in- 
tervenne al concilio romano celebrato da 
BenedettoXIlI,e morto nel febbraio1728 
fu sepolto nella cattedrale. BenedettoXIII 
nel1728 conferì il vescovato al cardinal 
Curzio Origo, che non l’accettò per non 
lasciare la prefettura della congregazione 
del concilio; quindi vi nominò il cardinal 
Francesc Antonio Finidi Minervino, che 


dopo pochi giorui lo rinunziò. Allora il 
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Papa a’12 aprile vi nominò il suo confes- 


‘sore d. Placido Pozzangheri o Pezzanche- 


ri nobile piacentino e vescovo d’ Imeria 
in partibus, abbate generale della Trap- 
pa, che prese possesso nel giugno 1729. 
Convocò il sinodo diocesano, fece molte 
riforme per le quali fu in continue que- 
stioni, massime col capitolo , e molte di 
esse furono d’ordine pontificio tolte. Sop- 
presse il sodalizio della ss. Anvunziata,ed 
eresse co’suoi beni la chiesa e casa per la 
congregazione della Missione. Éstinse pu- 
rela confraternita di s. Giovanni, e cogli 
ospedali ivi riuniti dal predecessore gli 
affidò a’religiosi benfratelli, e dipoi nel lo- 
cale fece ricostruire più in grande il mon- 
te di pietà. Inoltre soppresse la congre- 
gazione de’gentiluomini della ss. Conce- 
zione, riunendola a quella del ss. Salva- 
tore; ed eziandio estinse la compagnia del 
ss. Rosario, concedendo i suoi beni a’do- 
menicani. Pastore di somma pietà e libe- 
ralissimo co’ poveri, morì l’ 8 dicembre 
1757 e fu sepolto nella cattedrale, ove gli 
pose un epitaffio il successore. Questi fu 
Francesco de’conti Castellini forlivese, fat- 
to vescovo a' 13 marzo1758, che fece il 
magnifico ingresso nella città. Edificò la 
chiesa rurale della Madonna di Quinti- 
liolo colle oblazioni de’ divoti, istituì l’e- 
sposizionedelss. Sagramento in ogni gior - 
no colla benedizione a turno in diverse 
chiese della città, e fu traslato a Rimini 
a'17 dicembre 1764. Gli successe Tom- 
masoGalli romano uditore della nunziatu- 
ra di Madrid nello stesso dicembret764, 
ma recatosi in Roma e sorpreso da vio- 
lenta malattia,morì nel maggio1765, on- 
de si portarono ad assistere all'esequie in 
s. Maria sopra Minerva due canonici del- 
lacattedralee due gentiluomini consiglie- 
ri. A'5 giugno fueletto Giulio Matteo Na- 
tali di Oletta diocesi di Ngbbio nell'isola 
di Corsica (in fine di tgle articolo ricor- 
dai una sua opera), vgfcovo d’Abdera in 
partibus e suffraganéo di Sabina, che ab- 
bellì la cappella del seminario di cui fu 
benefico, e visse modestamente dando tut- 
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to per limosina, per cui più volte s’impe- 
gnò la poca argenteria. Fu così slimato 
dalla popolazione per lesue rare virtù, che 
stante il callivo governo d’un vicegeren- 
te, il magistrato supplicò Clemente XIII 
onde conferisse le di lui facoltà al vesco- 
vo, che accordate, disimpeguò l’uffizio per 
3 annicon pubblica soddisfazione. Si por- 
tò col magistrato in forma pubblica a 0s- 
sequiare l’imperatore Giuseppe Il, allor- 
chè si recò in ‘fivoli a’ 20 marzo 1769. 
Amante de'gesuiti, non ebbe cuore di pub- 
blicare il Dreve di Clemente XIV, portan- 
dosi fuori di diocesi in Palombara e facen- 
dosi supplire dal vicario generale; e tan- 
to poi si adoperò, che ottenne dal Papa 
per grazia singolare, che la loro chiesa fos- 
se officiata da’ medesimi gesuiti spogliati, 
riuniti in convitto e presieduti da un ca- 
nonico della cattedrale. Soppresse la pic- 
cola parrocchia di s. Valerio, applicando- 
ne le rendite per la manutenzione della 
fabbrica del duomo. Morì a' 28 agosto 
1782 e fu sepolto nella cattedrale con 0- 
norifico epituflio. Pio VI a' 16 dicembre 
lichiarò vescovo il suo parente e concil- 
tadino d. Gregorio Barnaba Chiaramon- 
ti nobile di Cesena e abbate cassinese. Ri- 
ferisce il ch. Pistolesi nella Zita di Pio 
VII, che appena saputasi in Tivoli l’ac- 
caduta elezione del nuovo pastore, il ca- 
nonico Boschi vicario capitolare dopo i 
primi vesperi fece intuovare a Dio l'inno 
di lode alla presenza del magistrato e del 
popolo. Il giorno poi de'21 dicembre ri- 
correndo la festa dii s. Tommaso aposto- 
lo, il cardinal de Zelada nella chiesa di s. 
Ambrogio della Massima, allora dellemo- 
nache benedettine (ed ora delle France- 
scane,tome notai nel descriverla nel vol. 
XXVI, p. 194), lo consagrò in vescovo, 
assistito da’prelati Conlessini arcivescovo 
d’Atene e Volpi arcivescovo di Neocesa- 
rea. Il nuovo vescovo si trasferì dal ceno- 
bio al vescovato, e i diocesani gli dierono 
i più vivì contrassegni di attaccamento e 
di rispetto, e tutta la diocesi esultante di 
gioia celebrò al pastore pubbliche feste 
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e private accademie. Preso possesso nel 
di seguente per procuratorem, indirizzò 
al suo gregge una pia, zelante ed erudite 
lettera pastorale a" ro gennaio 1783: E- 
pistola Pastoralis ad Clerum et Popu- 
lum Tiburtinum, d,Gregorii Claramon- 
tiordinis s. Benedicti corgregationisCa- 
sinensis, Dei et apostolicae Sedis gra- 
tia Episcopi Tiburtini,SS.D. N. Pii Pa- 
pae VIpraelati domestici ,et Pontificio 
Solio assistentis.In questa pastorale, per 
la condizione de’tempi è degno di rimar- 
co il seguente passo. Periculosa tempo- 
ra, quae nacti sumus, omnem sollicitu- 
dinem, industriamque vestram requi- 
runt. Nostis sane quamplurimos infeli- 
cissimis hisce diebus exurrexisse homi- 
ne seipsos amantes, elatos , superbos, 
blasphemos,tumidos, etvoluptatum ma- 
gis amatores, quam Dei, qui impoten- 
ti, ac perversa philosophandi libidine 
novacredendi,wivendique praecepta con- 
fingentes , simplicem fidei rationem si- 
nuosis circumitionibus, flexuosis amba- 
gibus,verborumque lenociniis conculca- 
re omnibus viribus, opibusque nitantur. 
» Qui conversi suntinvaniloquium volen- 
tes esse legis doctores, nonintelligentes, 
neque quae loquuntur, neque de quibus 
affirmant”.1 ad Timot.1. Qui dictertis, 
atque calumniis imperitis fucum faciunt; 
qui denique execrabiti, insanoque cona- 
tu adversus Deum bellantes, se aliguid 
magni esse putant, co quod omnen exue- 
rint religionem. Comprendendu il peso 
del sagro ministero, quindi si appli a- 
lacremente alla cura e governo del 

lo a lui affidato, e perciò lutto adoperos- 
si alla santificazione dell'anime, e coll’e- 
sempio della propria mansuetudine le in- 
vogliò all’acquisto del cielo. A se chiamò 
affettuosamente il popolo, colla paterna 
voce ammaestrandolo, lo edificò colle o- 
pere di pietà; e mentre zela va per mena- 
re nella strada della salute al divin pasco- 
lo le pacifiche agnella, avvenne un caso 
grave. In giorno di festa appese alle mu- 
ra esterne della cattedrale e dell’ episco- 
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«che tacque nella sua passione. Al- 
.trettanto sì fa nell’ uffizio de’ defon- 
ti, perchè rappresenta la morte di 
Cristo. Quando il vescovo celebra 
pontificalmente il vespero o terza, 
«dovendo dire solennemente la mes- 
sa, il Capitolo si canta dal suddia- 
cono, nel luogo ove sì suol dire 
l’epistola; ma se solamente assiste 
parato con piviale; e mitra, il Ca- 
pitolo si dirà da un cantore. Nella 
«cappella Pontificia quando il Papa 
.assiste ai vesperi, finito l’ultimo sal- 
mo, e replicata l’antifona, si apre 
il finestrino del coro, @ cantoria 
verso l'altare, e un cantore sopra- 
no, fatta genuflessione all’altare, € 
“al Pontefice, che si alza in piedi 
sul trono, con mitra in testa, can- 
ta il Capitalo. Quando poi il Papa 
‘assiste al vespero pontificale, finito 
il canto de’ salmi, l’uditore di Ro- 
ta suddiacono apostolico, che ha 
intuonate le antifone, dice il Capi- 
tolo, accompagnato da un masstro 
di cerimonie, a piè del trono, e 
preintona l'inno, che poi $ intona 
dal Papa. 

CAPITOLO pi Carese CartEDRA- 
LI, CorregiaTE ec. Si chiama Capi- 
tolo il corpo de canonici, 0 comu- 
nità di ecclesiastici, che amministra- 
no le basiliche, le chiese cattedrali, 
o collegiali, capitulum, canonicorum 


collegium. Finchè i canonici con-. 


dussero la vita comune, convivendo 
in un medesimo chiostro, osservan- 
do una stessa regola, sotto la di- 
pendenza degli stessi superiori, i lo- 
ro collegii chiamaronsi monisteri ; 
ma allorquando cessò la vita comu- 
ne, sulla fine del quarto secolo, se- 
condo alcuni, come si può vedere 
all’ articolo Canomco, si chiamaro- 
no Capitoli. Il Sarnelli trattando, 
donde il collegio canonieale sia sta- 
to detto Capitolo, tra le molte eti- 
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-‘mologie da lui riportate, nel libro 


intitolato: Il clero secolare nel suo 
splendore, Roma 1688, al capo XI, 
dice che il collegio de’ canonici, nel 
luogo, ove si adunano a trattare 
gli affari, suol chiamarsi capitolo, 
quia capitati decernunt de rebus suis. 
Così le leggi di Carlo Magno, co- 
me si accennò all’articolo CaprroLa- 
RI, furono dette Capitolari, perchè 
dedotte dal peculiare parere di cia- 
scuno de’ consiglieri. Si denomina 
poi Capitolo il luogo, ove si con» 
vocano i canonici, come Ecclesia 
viena detta tanto la riunione de’ fe- 
deli, quanto il luogo sagro. Tale 
denominazione non è molto antica, 
mon trovandosi ne’ concilii di A- 
quisgrana e di Magonza del IX se- 
colo, ne’ quali tanto si trattò de’ ca- 
nonici. Introdotto poi il nome di 
Capitolo, nacque la formula nelle 
bolle apostoliche: » stallo sibi in 
» choro, et loco in ’capitulo dicte 
» ecclesie assignatis ‘”. Il luogo do- 
ve i canonici si radunavano a far 
capitolo ed a trattare le cose capi- 
tolari, appellasi talvolta sala capi- 
tolare, o sagrestia; e dal Ceremo- 
niale de’ vescovi, lib. II, cap. 8, 
si dice sacellum, et secretarium, 
benchè anticamente si dicesse ancora 
secretarium, il santuario, come pro- 
va il Cabassuzio, /otit. hist. concil. 
dissert. X, num. 10. 

Il concilio di Trento, nella ses- 
sione XXIV de reform., ordinò che 
in tutte le chiese cattedrali, ed in 
ogni canonicato , o porzione ab- 
bia da essere annesso l’ obbligo di 
un certo ordine o di preti, o di dia 
coni, o di suddiaconi, ed il vescovo 
col parere del Capitolo faccia il re- 
golamento, e prescriva a qual ordi- 
ne sagro ogni prebenda debba esse- 
re assegnata; in guisa però che la 
metà almeno de’ luoghi -sia occupa» 
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pio sì videro pubblicamente vendere del- 
le inumagini, fra le quali eravi quella di 
ClementeXIV indebitamente fregiata col- 
la caratteristica di beato. Ciò perturbò il 
buon vescovo, ed all’ istante fece mostra 
del giusto suo potere. Prima tentò d’im- 
pedirne la vendita e segnatamente la clan- 
destina, ma vi fu chi fluttuando fra la ra- 
gione e il furore sconsigliatamente si op- 
pose. Allora volle farne intesa la s. con- 
gregazione «le’riti, e scrisse al p. Mama- 
chi maestro del s. palazzo sull’accaduto. 
Questi, si vuole, che poco curasse le rimo- 
stranze del vescovo, e anzi difendesse l’av- 
venuto per aclerire al correligioso dome- 
nicano vicario del s. oflizio io Tivoli, chie 
sosteneva la:cosa. Non sembrando tutto- 
ciò credibile, si riputò meglio che il p. Ma- 
machi, dopo essersi abboccato col vesco- 
vo, recatosi a tale effetto in Roma, senza 
aiuto alcuno nell'opera, col Papa ne ten- 
ne definitivo proposito. Altri poi voglio- 
no, che il vescovo alla fiera per s. Loren- 
zo avesse concesso la vendita di certe in- 


cisioni rappresentanti ln canonizzazione. 


del così detto b. Labbréè, e che il nomi- 
nato vicario del s. oflizio, credendusi in 
questo superiore al vescovo, si chiamasse 
cifeso, perchè non erasi a lui domandato 
il dovuto permesso, [n tale frangente mg.” 
Chiaraminti mostrò d’ essere ben degno 
di coltivare una più vasta fra le vigne e- 
lette del Signore. Questa prisna prova di 
verace zelo, colla quale diè manifestamen- 
te a conoscere la sua fortezza d’ animo, 
poiché raffrenò i cattivi e fu sollecito d'al- 
lontanare dalla sua gregge ogni male, 
determinò Pio VI di promuoverlo, do- 
po due anni e due mesi di lodevole ve- 


scovato, al cardinalato, e d’affidargli un . 


ovile più vasto e più pingue e gregge più 
numeroso. Pertanto a' 14 febbraio 1785 
lo creò cardinale e trasferì alla sede d’ Z- 
mola. Aggiunge il Pistolesi, non potersi 
esprimere il dolore del popolo tiburtino, 
che in lui pianse la perdita d’un egregio 
pastore, e molto più quella d’un amoro- 
sissimo padre; mentre il cardinale restò 
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doleutissimo di dover lasciare i suoi dio-. 
cesani, fio da'16 dicembre 1784. Narra 
il cav. Balgarini, che il vescovo Chiava- 
onti colle sue singolari doti si acquistò 
l’amoregenerale di tutti, e nell'omelia di 
congedo il popolo pianse di tenerezza, e 
fu da migliaia di persone accompagnato 
fuori la città nella sua partenza. Rimar- 
chevole è la memoria che trovasi scritta 
di quel tempo, avergli molti cittadiuì au- 
gurato e predetto il triregno. Ritornato 
il cardinale in Tivoli per passare al mo- 
nastero di Subiaco, la città gli fece ma- 
guifiche feste, quindi nel1800 fu assun- 
to al pontificato col nome di Pio VII, ed 
in tal suprema dignità fece molto bene a 
Tivoli, contribuendo pel ripristinamento 
del collegio de’ gesuiti nel 1815, ed alla 
spesa della pittura del duomo, e donan- 
do a tal cattedrale 4 calici d’argento di 
fino lavoro. Pio VI nel concistoro de' 14. 
febbraio1785 dichiarò vescovo di Tivoli 
Vincenzo Manni di Fabriano , uomo di 
merito, di singolar bontà e pietà, indi nel. 
1789 intervenne alla solenne benedizio- 
ne data da Pio VI nella festa dell’Ascen- 
sione in Subiaco, e nel seguente giorno 
alla consagrazione di quella collegiata fat- 
ta dal medesimo Papa. Il prelato sicco- 
me affezionato alle leggi dell’ altare e al 
trono, ebbe a soffrire nel 1799, col con- 
te Carlo Briganti, Angelo de Angelis, 
Luigi Lolli, Pietro Paolo Bulgarini, Sci- 
pione Bompiani patrizi tiburtini, una du- 
ra prigionia in Roma nella turbolenta re- 
pubblica, accusati di contrarietà per Ta 
medesima e parziali del Papn. Subirono 
perciò un giudizio di cominissione wilita- 
re, con molto dispendio , e scamparono 
la morte miracolosamente , ripalriando 
conesultanza generale della popolazione. 
Nell’impero di Napoleone I fu il vescovo 
deportatoin Francia, ritornando in trion- 
fo alla sua sede nel 1814, accogliendolo il 
popolo con feste e acclamazioni tali che 
il buon pastore pianse di tenerezza. Mo- 
ri nell'aprile 1815, e fu sepolto nella cat - 
tedrale con solenni funerali. Pio VII suc- 
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cessivamente diè per vescovi a Tivoli, il 
22 lugliot816 fr. Alessandro Banfi mi- 
la nese,generale de’teresiani, morto in Ro- 
moana 13novembre1817; a’ 16marzo1818 
Giuseppe Crispino Mazzotti di Ravenna, 
indi nel febbraio1820 traslato a Cervia: 
inoltre vi destinò il p. ab. d. Mauro Cap- 
pelleri, che per umiltà fece di tutto per 
essere dispensato , poi cardinale e Papa 
Gregorio XVI. Laonde Pio VII diè il ve- 
scovato in amministrazione, col breve 4- 
postolici nostri, de' 18 luglio 1820, Bull. 
fiom.cont.t,15, p.316: Deputatio admi- 


nistratoris ad nutum s. Sedis perdura- 
turtEcclesiac Tiburtinac.PertantoFran- 


cesco Canali di Perugia vescovo di Spo- 
leto fu dal Papa deputato amministrato- 
re delia chiesa di Tivoli, ed a'28 agosto 
lo trasferì a questo vescovato. Risarcì l’e- 
piscopio, e Leone XII a'21 maggio1827 
lo nominò arcivescovo di Larissa in par- 
tibus, esegretario della congregazione dei 
vescovi e regolari, poi creato cardinale da 
Gregorio XVI. Nel coucistoro de’ 21 mag- 
gio, Leone XII elesse vescovo mg." Fran- 
cesco de’conti Pichi d’ Ancona, già arci- 
diacono di quella cattedrale e 1."dignità, 
indi priore della cattedrale d’Asisi e pa- 
rimenti1. dignità, e poscia vescovo di Lid- 
da in partibus, dalla quale chiesa lo tra- 
slocò, assolvendolo dal vincolo, essendo 
a quell'epoca ancora arcidiacono e prio- 
re. Procurò delle elargizioni da'divoti, e 
fece la nuova macchina della Madonna di 
Quintiliolo, e perfezionò la facciata del- 
la sua chiesa rurale. Partite dalla città le 
maestre pie Venerine, vi chiamò da Na- 
poli le suore della Carità dell'istituto Re- 
gina Coeli, ossia delle Sorelle della Ca- 
rità di Besancon, di cui parlai nel vol. 
LXVII, p.226, contribuendo del proprio 
a ingrandire il locale, onde ricevere in e- 
ducazione fanciulle di civil condizione. Ri- 
nunzialaspontaneamente la sede, Grego- 
rio XVI a'19 dicembre 1840 lo trasferì 
e promosse all’arcivescovato in partibus 
d'Eliopoli, encomiando nella proposizio- 
ne concistoriale il suo pastorale governo, 
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indi dichiarandolo pure canonico Vati- 

cano. Nel concistoro precedente de'14 già 

Gregorio XVI avea preconizzato l’odier- 

no vescovo mg.' Carlo Gigli patrizio d'A- 

nagnie canonico prima di s. Maria in Via 

Lata e poi di quella cattedrale, con quel. 

l'elogio e uovero di onorevoli uffizi da lui 

esercitati, che si leggono nella proposizio- 

ne concistoriale, nominato poi patrizio ti- 
burtino, zelantissimo e benemerito pasto» 
re,per quanto sono andato riferendo.Gre- 

gorio XVI colle lettere apostoliche, Stu- 
dium quo impense,de'2 Snovembre1d4!, 

dismembrò molti paesi dalia diocesi di Sa: 
bina. Con alcuni di questi si formò la nao- 
va diocesi di Poggio Mirteto, alui fure- 
no aggregati alla diocesi di Narni, edi4 
seguenti furono aggiuati alla diocesi di 
Tivoli, cioè Canemorto, Petescia, Pozza: 
glia e Montorio in Valle, che nel dexn- 
verli nel vol. LX, p. 3g e seg., notai la 
1, "visita fatta ad essi dall’encomiato ng. 
Gigli. Di più Gregorio XVI con decre- 
to del cardinal Polidori prefetto della con- 
gregazione del concilio, quale esecutore 
delle lettere apostoliche de’ 19 febbraio 
1842, eziandio tolse dalla diocesi di Se- 
bina, ed aggregò a questa di Tivoli, i pse- 
si di Palombara, Castel Chiodato e Cre- 
tone. Questi ultimi però, con risoluzione 
di detta congregazione de’ 25 settembre 
1847, approvata e confermata dal Papi 
Pio 1X a'27 dellostesso mese, furono nuo- 
vamente smembrati dalla diocesi di Ti- 
voli, e di nuovo riuniti alla diocesi di Se- 
bina. Dal tempo d’Urbano VIII la dio- 
cesi di Tivoli non avea ricevuto altre va- 
riazioni: allora fu ristretta, e da ullino 
ampliata. La ricordata proposizione cos. 
cistoriale, prinadi tale aumento, dice che 


l’ampla diocesi si estendeva per 25 mi- 


glia circa, e conteneva 28 luoghi. Chec- 
gui nuovo vescovo era tassato ne'libri de 
la camera apostolica ia fiorini 100, ascet- 
dendo le rendite della mensa a circa at- 
nui scudi 2000 liberi e senza gravami. 

TIZIA o TIGIA, Truzibi. Sede vesco 
vile dell’ Africa della provincia Tripoli 
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tana, sotto la metropoli di Tripoli. Ebbe 
a vescovi, Apto o Atto che trovossi co've- 
| scovi caltolici alla conferenza di Cartagi- 
ne nel 411, ed Onorato nel 484 esiliato 
come cattolico da Unnerico re de’ vandali. 
Morcelli, Afr. chr. t.1. 


TIZICA, Thisica,Tyzica. Sede vesco- 


vile della provincia Cartaginese procon- 
solare nell’ A frica occidentale, sotto la me- 
tropoli di Cartagine, di cui si conosce No. 
vello suo vescovo, del quale parla s. Ago- 
stino nel suo libro contro i donatisti. Mor- 
celli, Afr. chr. t.1. 

TLASCALA o ANGELOPOLI, o 
PUELLA DE LOS ANGELOS ( Tla- 
scalen). Città con residenza vescovile del- 
l'America settentrionale, nella repubbli. 
ca di Messico. Questa sede istituita prima 
in Tlascala, fu poi trasferita in Puebla 
ove tuttora esiste. Perciò vari scrittori con- 
fusero le due città in una, onde parlando 
d’ambedue ne farò le distinzioni. Prima- 
mente riferisce il cardinal Baluffi, nella 
dotta sua opera l'America un tempo Spa- 
gnuola riguardata sotto l’aspetto reli- 
gioso dall’epoca del suo discuoprimento 
sino al1843, che Leone X dopo aver co- 
stituito ia chiesa di Yucatan oJucatan (nel 
quale articolo dissi del suo ripristinamen- 


to),la trasferìin TZascalae poi in Puebla 
(secondo Commaanville,Zstoire de tous les 


Eveschez, la traslazione si effettuò a Los 
Angeloso Pueblao Angelopoli nel:1550). 
Perciò dichiara, che:singannarono il p. 
Egidio Gonzalez, Giovanni Diaz de la Cal. 
le, ed altri che asserirono Îa chiesa di Pue- 
bla essere stata eretta da Clemente VII. 
Fu Leone X che colla bolla Sacri Apo- 
stolatus, de’g gennaio15 18, elevò in cat- 
tedrale la chiesa-parrocchiale di s. Maria 
de los Remedios nella penisola di Yuca- 
tan. Oltre che dalla detta bolla, appari- 
sce ancora da real Cedola de' 19 settem- 
bre 1526, che Clemente VII a’13 otto- 
bre152), colla bolla Devotionis tuae, e- 
stese i limiti della medesima chiesa, e fa- 
coltizzando il re di Spagna a fare la cir- 
cuscrizione dé tale diocesi, decretà la tra- 
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slazione della sede di Yucatan, avendo co- 
nosciuto non essere adalto in quel tempo 
il luogo di s.Maria de los Remedios per ca- 
podella nuova chiesa. E siffatta traslazio- 
ne venne per equivoco creduta, e detta 
un'erezione,il cui eseguimento fu in realtà 
del predecessore Leone X. In virtù delle 


‘due ricordate bolle, il1.° vescovo Giulia- 


no Garcés, chiamato ancora vescovo Ca- 
rolense, fissò il seggio in Tlascala, il cui 
atto comincia colle parole, Cum invictis- 
simus Romanorum, fatto in Granata nel 
1526. Questa sede vescovile in tal modo . 
traslata e stabilita in Tlascala, fu poscia 
nuovamente rimossa, e posta in Puebla, 
ove tuttora esiste, ed ove fu di tanta uti- 
lità a’ fedeli, come afferma l’ encomiato 
porporato. Noterò, che il vescovo Giulia- 
no era «domenicano, e co’correligiosi Do- 
menico Betanzos, e Bartolumeode las Ca- 
sas1.° vescovo di Chiapa, gareggiarono di 
coraggio e di zelo nella maguanima im- 
presa di difendere e patrocinare contro 
le più crudeli e inaudite violeuze gl’ in- 
felici americani indigeni. Dirò di più, che 
i due primi ottennero da Paolo Ill una 
solenne dichiarazione , a favore degli a- 
mericani, e las Casas consagrò a lor van- 
laggio una vita poco.minore d’un secolo; 
passde ripassò più volte l'Oceano per re- 
carsi nella corte di Spagna, sostenne con 
eroica fortezza l'episcopato di Chiapa, e 
spese gli ultimi avanzi d’una logora esi- 
stezza nello scrivere iu difesa di quelli, pe’ 
quali ne avea spesa la parte migliore nel- 
l’affvontare i più duri e tra vagliosi cimenti, 
il trattato iutitoleto : Za tirannia degli 
spagnuoli nell’ Indie Occidentali. Nelle 
annuali /Votizie di Roma sono registrati i 
seguenti vescovi. di Tlascala o Puebla de 
los Angelos, con l’epoche di loro preco- 
niszazioni in concistoro. Nel1743 Dome- 
nico Pantaleon di Palma, da Bevedetto 
XIV traslato da s.Domingo,iadi nel1749 
il Papa deputà Michele Anselmo Alvarea 
de Abreu, di Laguna delle Canarie, ve- 
scovo di Chisamo in partibus , ad eser- 
citare i pontificali nella diocesi di Tlascala 
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e Puebla de los Angelos. Nel1765 Fran- 


cesco de Fabian y Fuero di Terzaga dio- 
cesi di Siguenza;nel1773 Vittoriano Lo-: 


pez Gonzalo del detto luogo;nel 1788 Gia- 
como Stefano de Echeverzia y Elguezua 
dis. Giacomo di Cuba, traslato da tal chie- 
sa; nel1790Salvatore de Biem Pica y So- 
tomayor di Ceuta; nel 18504 Eanuete 
Jguazio Gonzalez dei Campillo, di Gua- 
dalaxara ; nel1814 Antonio Gioacchino 
Perez Martivez, di Puebla-los Angelus. 
A suo tempo, Pio VII colla bolla Universi 
dominici grecis, de'25 febbraio 1816, 
Bull. Rorn, cont. t. 13, p. 459, nell’isti. 
tuire il vescovato di Chilapa (che non pa- 
re fosse provveduto di vescovo e la sede 
nun più esiste), lo furmò con parte delle 
cliocesi di Messico, Mechoachan e Tlascala 
vulgo Puebla de los Angelos. Nel1831 
Gregorio XVI dichiarò vescovo France. 
sco Paolo Vasquez di Tlascala ; e per sua 
orte, il regnante Pio IX a’ 27 settem- 
bre 1852 vi trasferì da Chiapa Giusep- 
pe M.* Luciano Becerra di Julapa diocesi 
di Tlascala, il quale cessando presto di vi. 
vere,il Papa nel concistoro de'23 marzo 
1855 preconizzò |’ odierno vescovo mg.' 
Pelagio Antonio La vastida diZamora dio- 
cesì di Mechoacan, canonico di quella cat- 
tedrale e professore nelseminario, esami - 
natore sinodale e vicario generale della 
stessa diocesi. Ora darò un estratto di sua 
proposizione concistoriale, contenente lo 
stalo presente del vescovato. In America 
seplentrionali, ac praecipue in reipubli- 
cae Mexicanae amplissima provincia Tla. 
scalensi, civitas de ‘Tlascala ab ipsa pro 
vincia sic dicta, ac etiam Angelopolis, vel 
vulgo Puebla de los Angelos noncupata, 
plano in loco aedificata conspicitur, quae 
in suo amplo circuitu ultra sex mille con- 
tinent domus, atque e septuaginta circi. 
-ter millibus inbebitatur incolis. La cat- 
tedrale è sutto l’invocazione dell’Imma- 
colata Concezione della B. Vergine Ma- 
ria, ottimo e grandissimo edificio, essen- 
do il vescovo suffraganeo del metropoli- 
tano di Messico, sino dall’erezione della 
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sede. Il capitolo si compone di 5 dignità, 
la 1.delle quali è il decano, di14 canonici 
comprese le prebende del teologo e del pe- 
nitenziere, di 12 beneficiati, 6 de quali 
denominati portionarii e gli altri semi- 
portionarii, oltre i cappellani, i pretie 
chierici addetti al servizio divino. Nella 
cattedraleeol battisterio vi sono due par- 
rochi per la cura dell'anime, e rimpetto 
sorge l’episcopio poco lungi, edificio com- 
veniente e cumodo. In Tiascala vi sono { 
chiese parrocebiali munite del s. fonte, 9 
conventi di religiosi, 12 monasteri di mo- 
itache, diversi sodalizi, delle altre chiese, 
3 ospedali,il seminario e altri stabilimenti. 
Ogni nuovo vescovo è tassato ne’libri del. 
la camera apostolica in fiorivìi 33. La dio- 
cesi è amplissirna, econtiene molti Inoghi. 

Tluscala o Tlascalla, città del Messico, 
prese la denominazione dallo stato e pro- 
vincia del suo nome, celebre per rimem- 
branze storiche,sede antica de’re diTerac- 
cu e poscia dere d’Ocotclolco, di Tizatlao 
edi Quiahuaiztlan. Questa tetrarchia csì 
composta, e che tutta si racchiudeva nel 
perimetro di poche leghe, si cambiò pre 
sto in repubblica oligarchica, di cui i 4 
supremi capi ereditarii componevano la 
dieta, deliberando della pace e della guer: 
ra, eriunendo tutti i poteri. Prosperò que. 
sto nuovo stato a dispetto de’confinanti,e 
divenne in principio dell’ VIII secolo di 
nostra era il più potente di tutta la re- 
gione dell’Anahuao,.dopo l'impero dille 
sico. Allora si denominò Repubblica di 
Tlascallan, che vale terra di abbor 
danza 0 del grano, per quello che fera. 
cemente produceva, ed i popoli insieme 
fusi chiamaronsi T'lascaltechi ; quindi la 
città federale di Tlascala notabilmente sì 
accrebbe. | quattro monticelli, seggio de’ { 


regoli o cacichi,divennero muniti baloar- 


di posti a'4 punti cardinali, che difende- 
vano la soggetta pianara. L’abbondanwa 
del territorio bagnato dal Naspa o Tle- 
scala, che scorre poi nello stato di Pue- 
bla, pe’suoi prodotti vi chiamò ben pre- 
stoi vicini a fare ulilipermutazioni, e Tla- 
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scala divenne un emporio, e così forteche: 


fu tenuta inespugnabile: il territorio non 
era men popoloso della capitale,arrivando 
la repubblica di Tlascala a contar 300,000 
abitanti. Tutte le città erano rette da una 
specie di baroni, che prestavano vassul- 
laîggio a'4 capi, ma insieme uniti compo- 
nevano il gran consiglio, che eleggeva il 
più prode a comandante d’armi, discute- 
va le più importanti questioni della. re- 
pubblica,e somministra va un contingente 
d’armi e di viveri ne’casi di guerra, giu- 
sta i costumi europei del medioevo. Que- 
sti popoli nemici de’messicani, sostenne- 
ro il loro governo cuntro i re di Messico 
sino all’arrivo degli spagnuoli. Tale era 
lo stato di Tlascala al giungere di Fer- 
dinando Cortes ne’ primordì del secolo 
XVI, che ne fece la conquista, quindi su- 
bì le vicende di Messico. La città di Tla- 
scala, a 8 leghe da quella di Messico, giace 
alle radici d’ alta montagna e in riva al 
fiumicello che scaricasi nel grande Ocea- 
no. All’arrivo degli spagnuoli era impor- 
tantissima, ma poi perdè molto -del suv 
spleudore.La religione cattolica dagli spa- 
gnuoli introdotta ebbe inTlascala una del- 
le primarie cattedrali messicane, ed ivi si 
aprirono i primi conventi a'religiosi. De- 
cadde poi sempre la tlascalese rinoman- 
za, nè poteva il nuovo ordine di cuse do- 
po la rivoluzione portarvi risorgimento. 
Capoluogo dello stato omonimo, ‘Flasca- 
la è residenza del proprio vescovo e delle 
autorità.Il suo territorio è coperto di mon- 
tague beu coltivate all’ovest, e vestite di 
perpetue nevi al nord; e sono in generale 
soggette a violente buffere, ad irruzioni di 
torrenti distrultori, ed a'terremoti; non- 
dimeno il paese ha numerosa popolazio- 
ne, e produce soprattutto il maiz. 
Puebla de los Augelos, città del Mes- 
sico, porta il nome del proprio stato o pro- 
vincia, attraversato nel centro dalla Cor- 
digliera messicana d’ Anabuac, ed ha il 
più alto monte della regione con un at- 
tivo vulcano,ilNasca essendo il fiume prin- 
cipale, e si getta nel grandeOceano, Nella 
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parte boreale si estende un altipiano fer- 
tilissimo, ed ovunque prosperano le tro 
piche produzioni. Racchiude be’ marmi e 
copiose saline, non che miniere d’argento. 
Le grandi proprietà sono nella maggior 
parte possedute da case religiose, spedali, 
capitoli e altri corpi morali. Le repubbli - 
che di Tlascala e di Cholala sono com- 
prese nel suo territorio, e vi si rinvengo» 
no interessanti monumenti archeologici. 
La popolazione dellostato sorpassa un mi- 
lione d’ abitanti, indiani, meticci ed eu- 
ropei. Quasi tutto il paese è una pianura 
con iminensi spazi incolti. I progressi del» 
l'industria e del commercio sono stati len: 
lissimi in questa contrada. Chiamavasi 
questo pnese una volta ‘Tlasca, e formava 
un'antica repubblica, che mantenevasi in- 
dipen.lente ad onta degli sforzi de’sovrani 
del Messico; repubblica che fu di gran gio- 
vamento all'animoso conquistatore Cor- 
tes per soggiogare il Messico. Il suo terri- 
torio e quello di Cholula racchiudono tra 
altri monumeuti d’un'antica civiltà, de’ 
jempli dedicati alle deità messicane, di co- 
struzione notabilissina; tale è soprattutto 
ln famosa piramide di Cholula. La città 
di Puebla de los Angelos, capoluogo dello 
stato omonimo, a 27 leghe da Messico e 
45 da Vera Cruz, sorge nella elevata pia- 
nura di Acaxete, sotto un clima caldo e 
secco, residenza anch’ essa del vescovo e 
delle autorità, e la corte «di giustizia, ol- 
tre questo stato, ha giuridizione su quel- 
li di Vera Cruz e di Oaxaca. E' una del- 
le più belle città dell'America settentrio- 
nale, con strade larghe e dritte, lastrica- 
te di larghe pietre, e da ambo i lati guer- 
nite di marciapiedi di notabile pulitez- 
za ; le case per la maggior parte di tre 
piani, sono vaste, a letti ‘piani, e offrono 
assai belle botteghe, per l’ordioario ab- 


bellendosi con freschi e dipinti a musaico 


rappresentonti fatti biblici.Le piazze pub- 
bliche sono grandi e quadrate; la prin- 
cipale nel centro della città è magnifica, 
avendo in 3 lati portici uniformi e il 4.° 
occupato dalla cattedrale, grande edifizio 


204 TLA 


ornato di bella facciata e da 2 torri altis- 
sime. Questa chiesa dedicata a Nostra Si- 
gnora di Guadalupa protettrice del Mes- 
sico, ed una tra le più ricche e meglio de- 
corate della contrada, ha numerose co- 
lonve con aurei capitelli: sontuosa è l’ara 
massima di puro argento elegantemente 
lavorato con vasi e statue, opera d’un ar- 
tista italiano, che ne recò da Roma il di- 
segno , essendovisi impiegato mezzo mi- 
lione di scudi. Gli altri edifizi notabili so- 
no: il palazzo episcopale, il già ampio col- 
legio de'gesuiti colla chiesa di s. Spirito, 
la chiesa di s. Filippo Neri, quella piccola 
e ricca di s. Monica, il convento di s. A- 
gostino, quello di s. Domenico splendente 
d'oro e d’argento, la casa di ritiro magni- 
fico palazzo di grandissima estensione con 
copiosissime rendite e ove tutti ponno gra- 
tuitamente rilirarvisi per una settimana 
a praticar nella solitudine gli esercizi spi- 
rituali, le cui gallerie fanno singolar con- 
trasto colla semplicità delle celle, profit- 
tandone un migliaio di persone ali’anno, 
Rimarchevole è pure il fabbricato della 
biblioteca pubblica. Vi si contano circa 60 
chiese, 4 delle quali parrocchiali, 9g cou- 
venti d’uomini e13 di monache, il semi- 
nario Palafox con biblioteca cospicua, 
massime per opere ecclesiastiche, gran nu- 
mero di collegi per l'insegnamento delle 
scienze e per le grammatiche, scuole ele- 
mentari, accademia di disegno, e parec- 
chi ospizi ed ospedali. Questa città, un 
tempo celebre per le sue fabbriche di ma- 
iolica e di vasellame rosso, del quale fa- 
ceva grau traffico, ne possiede ancora un 
numero assai grande, i cui vasi sono 0s- 
servabili per l'eleganza delle forme e per 
la leggerezza; ne ha pure parecchie di sa- 
pone, alcune di panni e di tessuti di co- 
tone,e dialtri oggetti di rame, ferro e ac- 
ciaio;vi si fabbricano armi bianche di tem- 
pera eccellente, e del vetrame. Sono rino- 
mate le pasticcerie e confetture di que- 
sta città. Il commercio, quantunque meno 
considerabile d’una volta, è ancora assai 
animato e prende giornalmente maggio- 
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re estensione, regnando l’agiatezza fra tot. 
te le classi. Scorgonsi de questa citta di- 
versi monti vulcanici, soprattutto ilPopo- 
catepti, com’anche la ricordata piramide 
di Cholula lungi dueleghe. La Puebla fa 
fondata nel 1533 dal vescovo d. Sebastia- 
no Ramirez di Fuenlea!, sopra un terre. 
no ove non erano che alcune capanne a- 
bitate da indiani di Cholula. L'ameoita 
delle fiorenti campagne e il saluberrimo 
suo clima ne accrescono i pregi. 
TLOA o TLOS. Sede vescovile della 
provincia diLicia nell’esarcato d'Asia, sot- 
to la metropoli di Mira, eretta nel V se- 
colo. ll 1.°vescovo fu Aadrea che nel 4Î1 
sottoscrisse il concilio di Calceilonia; indi 
Eustachio sotto Meuna di Costautinopo- 
li; Giovanni intervenne al concilio Quiai- 
sesto nel 962; Costantino sottoscrisse il 
VII concilio generale; Andrea fu al sitio- 
do di Fozio o conciliabolo. Oriens chr. 
t.1, p. 979. Tloa, Thloan, è ora unti- 
tolo vescovile in partibus, del simile ar- 
civescovato di Mira, che conferisce il Pe- 
pa. L’ ultimo-che ne fu insignito è mg. 
Gio. Filippo Paroni romano, già de ai. 
nori conventuali e rettore del loro colle- 
gio delle missioni di Costantinopoli e di 
Moldavia, prefetto quindi delle medeù- 
me, vescovo di ‘Tloa e procuratore gene- 
rale di tutte le missioni del suo ordine 
in oriente, per cui si recò in Moldavia € 
fece residenza in Jassi. Ritiratosi nel suo 
convento di Rieti, gli donò la sua biblio- 
teca, ed ivi morì nel1842, lodato pers: 
pere, zelo e virtù, dall’.4/bum di Roma, 
t. 9, p.166, con necrologia e ritratto. 
TOBOLSK, Tobolium. Città arcive- 
scovile di Russiain Asia, capitale della Si 
beria (di cui riparlai a Tanrart), capo: 
luogo del governo e del distretto del suo 
nome, sede dell’ arcivescovato che com- 
prende tutta la Srberia, e del governato 
re generale della Siberia occidentale, luo 
gi circa 500 leghe da Pietroburgo e 900 
da Pekino, sulla sponda sinistra dell'Ic- 
tisch, che colà presso riceve il Tobol, da 
cui la città prende il suo nome. Divide 
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in alta e bassa: Îa città alta sorge sopra ua 
poggio elevatissimo, e la città bassa giace 
tra esso poggio el’Irtisch. Viene quest’ul- 
tima attraversata da 3 ruscelletti che get- 
tansi nel fiume, e va soggetta all’ inon- 
dazioni; ma l’acqua de’fiumi e delle fon- 
tane è cattiva. Le vie sono larghe e ben 
allineate, guernite d’un tavolato in vece 
d'insipiciatura. Le case regolarmente fab- 
bricate di legno, ve ne hanno pure in pie- 
tra, come nella più parte lo sono gli edi- 
fizi pubblici, tra'quali sono i principali il 
Kreml o fortezza, fabbricato dal principe 
Gagario e fiancheggiato da torri, i tribu- 
nali del governo, il palazzo arcivescovile, 
la borsa, un convento di frati e un mo- 
nastero di monache. Vi sitrovano1 8 chie- 
se, esseudo i più rimarcabili stabilimenti 
il seminario, la scuola centrale, le scuole 
alla Lancastro,la casa pe'trovatelli, le case 
di carità, il teatro, la stamperia. A mez- 
zodì di Krem], nell'alta città, è la piazza 
principale del mercato,circondata da fab- 
briche di pietra che formano due piani 
di botteghe, lacittà bassa avendo anch’es- 
sa il suo mercato particolare. Il commer- 
cio riesce importantissimo, ed a vil prezzo 
sono i viveri. Le mercanzie proveuienti 
dall'Europa vengono da negozianti russi 
condotte in primavera pel Tobol e l’Ir- 
tisch, quaudo sieno questi fiumi sgelati; 
dalle parti più lontane della Siberia verso 
il five dell'estate vengono battelli carichi 
di pesci e di diverse derrate, la maggior 
parte delle quali trasportansi in Russia sul- 
le slitte. Riceve pure Tobolsk gran quan- 
tità di mercanzie cinesi, finalmente è essa 
il deposito delle pelli destinate per la co- 
rona. Giungono in questa città, al prin- 
cipio dell’ inverno, carovane di calmuki 
edi bukeri che vi soggiornano tutta la sta- 
gione per farvi i loro traffici. Sonovi al- 
cune fabbriche di tele e fettuccie, di sa- 
pone e candele, concia di pelli, cartiera e 
vetraia. La più parte degli abitanti sono 
russi, e una 5.° tartari con moschee. Tra” 
russi di Tobolsk molti discendono da e- 
siliati, e siccome questi di sovente escono 
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dallealteclassi, ne sono risultati progressi 
notabili alla civiltà di questa remota cittir. 
Vi sono pure svedesi e tedeschi luterani, 
a'quali il governo stipendia un ministro. 
Il clima è estremamente rigido, e l’Ertisch 
edil'Tobolagghiacciano nel declinard’ot- 
tobre e sgelano al principiar di maggio: 
ad onta delle frequenti inoudazioni il cli- 
ma è sano. Un bellissimo paese offrono i 
diatorni, e la città medesima presenta al 
di fuori un colpo d'occhio sommamente 
pittoresco. La bellezza e la forza della si- 
tuazione indussero i russi a costruirvi que- 
sta capitale. Per l’innanzi i principi tarta- 
ri risiedevano 3 leghe più all’ovest in una — 
città oggi rovinata. Non era originaria- 
mente che un borgo fabbricato nel1587, 
e incendiato nel1643 gli fu surrogata la 
città attuale. Il czar Ivan Basilowitz dopo 
aver sottomessa la provincia a'suoi stati, 
la popolò di moscositi, e vi stabili un ar- 
civescovato per convertire gli abitanti del - 
la Siberia, suffraganeo del metropolita di 
Mosca nel secolo XVI, e poi ad esso fu 
unita la sede vescovile di Siberia (V.) di- 
stante 10 leghe. In passato l'arcivescovo di 
Tobolsk occupava il 5.° rango tra metro- 
politani russi. Nel185 1i mercanti di Tra- 
peznikoff scuoprirono ricchi strati d’oro 
nelle sorgenti del fiume Olekma,in uno 
stretto isolato e del tutto deserto, ove or- 
ma umana non era giammai penetrata. 
La Siberia da lungo tempo veniva chia- 
mata il fondo d’oro. Si credeva a prin- 
cipio , che sì bel soprannome si riferisse 
all'industria della caccia delle martore , 
de’castori, e degli altri animali delle pre- 
giate pelli.LaSiberia ha realmente un fon- 
do d'oro.Le antiche lavature de’ minerali 
del governo di Yeuisseisk aveano comin- 
ciato a seccarsi ed a perdersi. Dopo la det- 
ta scoperta, gli esploratori dell’oro si get- 
tarono sul fiume Lena, e le loro fatiche 
vennero coronate da felice successo nel 
1853.Più di10 ricchissimi depositi e stra- 
ti auriferi furono scoperti lungo la dirit- 
ta riva del Lena, e fra'fiumi Vitima e O- 
lekma,i quali vi si gettano. Migliaia di la- 


TOD 


voranti si recarono con prospero successo 
in siti finora disabitati, lavorando zelan- 
temente le mine. 

TOCCO, Toccum. Città vescovile del 
regno di Napoli, provincia del Principato 
Ulteriore, distretto e cantone di Vitola- 
no, a 8 miglia da Benevento, in cina ad 
una rupe,alla base settentrionale del mon- 
te Taburno. Tiene fiere annue a’22 e 23 
novembre, e uo mercato frequentatissi- 
mo ogni lunedì. Nel suo territorio si rac- 
colgono eccellenti tartufi neri. Un tempo 
fu città forte, con fortezza considerabile 
emunita dallo stesso masso di tufo che la 
sostiene, ed il re Ruggiero I vi tenue l’as- 
sedio 8 giorni e non potè espugnarla, se 
non rompendo con macchine da guerra 
le mura. Patù grandemente terremoti, e 
diquello del 1456scrives.Antoniuo: Quae 
dicitur Tocco in Falle Vitulana, ad so- 
lum usque deducta, defunctorum nume- 
‘rum descriptumnon recepi.Rifabbricata, 
fu similmente spianata e distrutta a’ 5 giu- 
gno1688. Il Sarnelli nelle Memorie cro- 
nologiche degli arcivescovi di Benevento, 
parlando di ‘Tocco, dice essere a suo tem- 
poterra o borgo con 3 chiese parrocchiali, 
una delle quali è arcipretura, benché l'ar- 
ciprete risieda in Cacciano e dicesi arci- 
prete di tutta la Valle di Vitulano, la quale 
avea 36 casali. Aggiunge, che Tocco fu 
annoverata tra le città vescovili suffraga- 
nee di Benevento, nella bolla emanata in 
Monte Cassino da Papa Stefano X, g kal. 
februarii 1058. Quando fuvvi soppressa 
la dignità vescovile, e quindi unita imine- 
diatamente alla mensa arci vescovile,non è 
noto,come non si conosce alcun de'suoi ve- 
scovi che vi abbiano risieduto. Nella bolla 
di Clemente VI del135 1, intorno a’con- 
fini della città di Benevento si legge: Ca- 
strun Tocci cum Casalibus. Simili no- 
lizie si riportano nell'Italia sacra L10, 
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. 174. 
TODESCHINI Francesco, Cardina- 
le. Y. Pro NI Papa. 
TODI (Tudertin). Città con residenza 
vescovile della delegazione apostolica di 
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Perugia, posta tra’ Veii-Umbri, torreggia 
sopra amena e ubertosa collina, ricca di 
oliveti e di altre piante di gentili frutti, 
da dove domina quasi tutto intero il suo 
territorio, tra il fiumicello detto Riso e 
la Naia, che a poca distanza vanno a gel- 
tarsi nel Tevere per la sinistra, fiume che 
irriga la soggiacente deliziosa pianura.L'a- 
ria è asciulta, il clima salubre, e siccome 
parte del territorio giace pure in collina, 
la temperatura tende piuttosto al fresco. 
E distante18 leghe al sud di Perugia,cr- 
ca 7 all’ovest di Spoleto, 6 da Ocvieta e 
3oda Romaori poste. Antichissima, con- 
serva 3 recinti cdi mura, il1.° de’quali es 
sendo coevo alla sua remota fondazione, 
da alcuni credesi etrusco e de'veienti, per- 
chè similissimo alle mura di Populouia, 
di Segui, di Cossa e di Fiesole, per cui sì 
puosupporre, che la città appartenesse a- 
gli etruschi. Formato è il recinto di gran. 
di massi di travertino tutti regolari, ed al. 
tri lo credono opera romana,eseguita nel 
l’epoca del governo de're, poichè sopra i 
medesimi massi si vedono scolpite di ca 
ratteri romani varie iscrizioni, che il ter 
po in gran parte cancellò; queste iscrizo 
ni sono tulte poste in una stessa linea ps: 
rallela,e circondano insieme col muro qua. 
si tulta intera la città. Nella parte verso 
levante presentasi un maestoso prospetto 
d'un foro, che fa parte delle medesime mu 
ra,e che negli scorsi tempi fu credutoerto- 
neamente porzione di tempio dedicato 2 
Marte, nume che in modo particolare a‘ 
doravasi in Todi, unitamente sd Erode, 


‘come ne fanno fede le sue monete che N 


porta il Gori, Museum Ettuscum, edil 
Lami aelle Novelle letterarie del1765, 
n.° 43, ed. un'infinità d’autiche iscrizio0i 
etrusche, che si rinvengono nella città € 
suo territorio, e che furono pure conosot' 
te dal Guarnacci nell’ Origini italiche. 
Il ricordato ragguardevole monumeo® 
dell’antica architettura, con vana preteo* 
sione si volle provarlo avanzo del ten 
pio di Marte col libro: Testmomanse € 
confronti sul tempio di Marte in Tod 
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motivi e rimedii sulle rovine di questa 
città, memoria filologica del d.r Giam- 
battista Agretti, Perugia1818. Con ra- 
gionata critica e dottrina lo confutò il ch. 
cav. Gio. Battista Vermiglioli, pubblican- 
do in Perugia nel 1819: Testimonianze 
c confronti sul tempio di Marte in To- 
cli, memoria filologica del d." Giambat- 
tista Agretti, presa in esame da un so- 
cio dall’accademia di belle arti di Pe- 
rugia, Etrusca di Cortona, archeologi- 
ca di Roma , e di antichità di Napoli. 
Verso ponente il suddetto muro di recin- 
to dovendo sostenere quasi la metà del col- 
le, ov'è fabbricata la città, descrive un se- 
micircolo di circa 600 palmi romani, e 
questo per la solidità che presenta, e pel 
enodo com'è costrutto è proposto da Vi- 
truvio qual modello di fortissimo soste- 
gro a quelanque siasi peso: verso il mez- 


zogiorno, dove forse dovea esservi qual- 
che porta della città, vi si scorge scolpito . 


a grande basso rilievo un Priapo perfetta- 
mente conservato. Il 2.° recinto, fatto do» 
po vari secoli, ne quali aumentata la po- 
polazione, dovette pure accrescersi il fab- 
bricato, precisa un’epoca indubitatamen- 
te romana: ancor questo è furmato con 
pietre di travertino, ma molto più piccole 
dell’altre, nè presenta quell’imponenza, 
che gli è propria esclusivamente. In pro- 
gresso vieppiù accrescendosi la popolazio- 
ne, la città ebbe unaltro incremento sotto 
gl'imperatori Traiano e Antonino: que- 
sto caseggiato però non fu cinto di mu- 
ra, che verso il1200 per decreto del pub. 
Dlico consiglio, e queste formano l'attuale 
pomerio della città dicirca miglia 3 roma- 
ne. Le stracle interne sono assai comode, 
per essere selciale con grandi lastre della 
pietra dettaNasso. Tra le pubbliche fabbri- 
che sono rimarchevoli e imponenti, il pa- 
lazzo comunale eretto vel 12 13 a pubbli- 
che spese; il palazzo governativo, ove co» 
sninciò a risiedere il governatore prelato 
fino dal:1500; l’ultimo del secolo passato 
fu mg. Luigi Bottiglia poi cardinale, e l’ul- 
timo de’ primi aunidel corrente mg.' Fer- 
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dinado Moscardini:quindi nel 18 1 4 fusta- 
bilito il governo distrettuale di Todi, col 
governatore e le altre autorità laiche re- 
sidenti nella città. Tra gli altri sono a no- 
minavsi il palazzo già de’Prosperi, i belli 
casamenti de’ Fredi, Leurenti, Ercolani, 
Pierozzi,Francisci,e altri edifizi.Nelle case 
private si trovano molti quadri de’fratel- 
li Polinori, egregi pittori tudertini, della 
scuola Caraccesca. Nella vaga piazza qua- 
drata elevasi la cattedrale basilica di go- 
lica strultura, decorata pe'recenti nuovi 
ornamenti, e solto l’invocazione dell’An- 
nunziazione della B. Vergine: tva le re- 
liquie sagre che conserva, non è vero co- 
me dice la proposizione concistoriale, che 
vi sieno in gran venerazione quelle di 6, 
Fortunato vescovo e patrono della città, 
poichè desse stanno nella sua propria chie. 
sa. L'edifizio credesi vpera del secolo IX, 
ha 6 gran colonne di granitoafricano, cu' 
freschi di Firrau e Pastoreau: la sua pro. 
speltiva è maestosa, e sevvea cdlarle mag- 
gior risalto una grandiosa scalinata di 33 
gradini, per la quale dalla piazza si ac- 
cede alla chiesa. 1] capitolo si compone di 
3 dignità, cioè del priore, dell'arcidiaco- 
no e dell’arciprete; di 12 canonici com- 
prese le prebende del teologo e del peni- 
tenziere, di 3 beneficiati cantori,di 6 cap- 
pellani, e di altri preti e chierici addetti 
al servizio divino. Vi è il battisterio, e si 
esercita la cura d’anime dalla 3.° dignità 
dell’arciprete, coadiuvato da un altro sa- 
cerdote. Anticamente il capitolo nella ca- 
nonica osservava la vita comune. Il car- 
dinal Garampi nelle Memorie ecclesia- 
stiche, riferisce che Innocenzo 1V cun bol- 
la de’'1o ottobre1252 confermò gli statuti 
de’cononici,e riprodusse i seguenti. ST quis 
Matutinis non interfuerit, privetur pane 
et vino pranclii; et in Missa, pulmento; 
ac in Vesperis, privetur pane cene ; et 
si in Completoriis Quadragesime majo- 
ris absens dcfuerit, primo libellario in 
Ecclesia obvenienti puniatur etc. Si ad 
Capitulum venire contemnantetc.priven- 
tur vino etcoeduliocene. Item quo in pul. 
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satione campane, que stabilita erîl, ve- 
niant omnes canonici ad mensaminco- 
medendo, non preveniendo horas; et si 
nonvencritante benedictionem mense,ul- 
timus sedeat in mensa post omnes; et in 
Quadragesima majoris precipue lega- 
tur in mensa. Item quod tencantur om- 
nes canonici facere residentiam conti- 
nuam (cioè anche notturna) ad Adventu 
Domini usque ad Epyphaniam,ab initio 
Quadragesime usque adoctavam Resur- 
rectionis,etin Letania majori, tribus die- 
busRogationis, Ascensionis, Pentecosten, 
in vigiliis ct festis b.Petri,s. Fortunati,ac 
duobus diebus ante festivitates db. Marie, 
s.Salvatoris,etomnium Sanctorum.Con- 
tigua alla cattedrale vi è l’ antica e ma- 
gnifica fabbrica dell’episcopio, falta a spe- 
se del vescovo Angelo Cesi. Anticamente 
la città era divisa in rionie conteneva 24 
parrocchie; sopra lulto il territorio erano 
sparse 30 chiese collegiate, 24 monasteri 
di monaci e 16 di monache. Presentemen- 
te poche fabbriche restarono, ed i terreui 
che le dotavano si destinarono a diverse 
prebende ecclesiastiche. Ora nella città vi 
sono g chiese parrocchiali, due delle quali 
col s. fonte; comprese tutte le altre, le chie- 
se sono31. Merita speciale menzione l’in- 


signe e grandioso tempio del protettore. 


e già suo pastore s. Fortunato, eretto a 
spese del comune nel1292 a di lui ono- 
re; la sveltezza del gotico disegno, l’am- 
piezza della fabbrica, i preziosi intagli che 
adornano la gran porta di mezzo, lo co- 
stituiscono una delle più belle fabbriche 
sagre, ch’esistono nella provincia; gl’in- 
tagli finissimi ed elegauti che adornano 
il coro, sono opera stupenda del tanto ce- 
lebre Antonio Maffei da Gubbio ed ese- 
guiti nel 1590. Nel t.18, p. 242 dell'A/- 
bum di Roma si legge un erudito articolo 
di Luigi Bonfatti sui Maffei da Gubbio, 
famosi intagliatori e intarsiatori iu leguo, 
e specialmente diAntonio si descrive il Co- 
ro di s. Fortunato, come opera insigne 
per buon gusto, delicato e finissimo la- 
voro, perciò ne darò uu cenno, Il coro di 
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s. Fortunato, corrispondente all'ampiezza 
del tempio, è veramente magnifico, el'ar- 
tista tale vi ritrasse una dovizia di valea- 
lia che tutto è poco iu dire della squisi- 
tezza del lavoro. Il coro è di leguo dino- 
ce, ha due ordini di sedili, Lutto in mire- 
bile proporzione e simmetria. Chiudletut- 
to l’apside e si distende sino a quasi finilo 
il presbiterio d’ambo i lati dell'altare Da 
questi prospetti devesi cominciare a gu 
stare il genio del Maffei , che divise ca 
bei compartimenti l'architettura, 1 basa- 
menti, i fregi, i festoni, le colonue, tulto 
intagliato in legno. L’iutercolunnio ha u 
no spazio d'ambo i prospetti, e nel vaoo 
campeggia in fondo ovale lo stema del. 
la città, ch’ è l'aquila che ghermisce ca 
mantile, giusta l'opinione che a Tudero 
foudatore di Todi, gli auguri copsultae- 
do, scendesse quell’uccello sagro 8 Gioxe, 
e rapitagli dalla mensa la tovaglia, nel too 
fermossi in vetta al colle ove trovasi To- 
di. Alle aquile, che hanno intornoallose 
do un fregio d’emblemi sovrastano gli al 
tri membri di architettura, e ne'due pro- 
spetti sono da notarsi i due cartelli situal 
dalle parti del vangelo e dell'epistola, cl 
nome dell'artistae l’anno 1590 ia cuiscol 
pì. Di qui si giunge al coro, che a semt- 
circolo obluugato ha16 sedili o Stalli da 
ciascun lato e in ciascun ordine, non con- 
preso il maggiorseggio episcopale che sor 
ge nel mezzo. Il coro si estende a palai 
romani 22, e ne ha 14 e oncie 2 di a- 
tezza. Si ascende a’sedili per 3 ampii grt- 
di, i quali al di sopra de’ piloni dell'aps- 
de sino presso l’ altare hanno dalle due 
parti un'esdra (dev'essere errore di sun 
pa, non essendomi riuscito trovare la- 
le vocabolo, onde lo riferisco come lb 
leggo) d’ ordine corintio con 4 coloore 
scanalate e così belle in ogui parte, che 
neppur l’ invidia vi troverebbe imper- 
fezione. La cimasa è sormontata da er- 
carpi, il zoccolo muore o nel sommo del 
3.° gradino, ovvero più scemando di gre- 
do in grado giunge fino al pavimeale € 
s'innesta co’ due notati prospetti. Fra l'è- 
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ta da' preti, gli altri dai diaconi € 
suddiaconi. La metà. almeno de’ ca- 
nonicati delle chiese ragguardevoli 
non devono essere conferiti, che a 
maestri, o dottori, ovvero a’ licen- 
ziati in teologia, o in jus canonico, 
per quanto potrà farsi comodamen- 
te. Y. CanonicaTO. 

H concilio di Montpellier ; del 
-1215., col canone ottavo, proibì ai 
Capitoli di ricevere laici per cano- 
mici o confratelli, e dar loro la pre 
benda, o distribuzione canonica del 
pane e del vino. Ed il concilio ge- 
nerale lateranense terzo, celebrato nel 
1270, anteriormente prescrisse col ca- 
mone decimosesto, che nella disposi- 
zione degli affari comuni, si segua la 
conclusione, e risoluzione della mag- 
giore, e della più sana parte del Ca- 
, pitolo; ad onta di qualunque giu- 
amento, o consuetudine in contra- 
rio. I canonici pero, che non sono 
megli ordini sagri, non hanno diritto 
di suffragio nel Capitolo. 

+ Riguardo ai diritti dei Capitoli 
delle cattedrali, si possono conside 
rare. 0 per rispetto al vescovo, col 
quale compongono il senato della 
chiesa, o per rispetto ai canonici, 
ehe ne sono i membri, sia nella se- 
de episcopale coperta, che ‘vacante. 
Anticamente i Capitoli dividevano 
col vescovo il governamento - della 
diocesi, però subordinati ai coman 
di-:di esso. Ma oggidì l’ Ordinario 
non è obbligato a chiedere il con- 
senso de’ Capitoli, eccettuato in quel- 
le materie riguardanti gl interessi 
comuni, o particolari de’ Capitoli 
stessi; ed in caso d’imbecillità del 
vescovo ,-i vicarii generali, che ha 
stabiliti, continuano a governare per 
lui. Y. la Combe alla- parola Ca- 
pitolo. sez. 3, art, I, num. 5 e 6. 
:: Prima del ‘secolo XII, secondo 
la più abbracciata opinione, si tiene, 
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«he i Capitoli delle chiese cattedra 


li non fossero incaricati del goveriio 
della diocesi durante la vacanza del 
la sede, sebbene le decretali la chia- 
mino antica consuetudine. Ciò per 
altro non ebbe luogo, che quando 
ìî Capitoli, ad esclusione degli altri 
membri del clero, si resero padroni 
delle elezioni de’ vescovi. Il Van- 
Espen sostiene, Jus eccles. par. 1, 
titul. 13, cap. 2, che per ovviare 
‘alle tumultuose fazioni de’ laici, che 
nascevano quando le elezioni de’ ve- 
scovi erano fatte dal clero col suf- 
fragio del popolo, e consenso dei 
vescovi provinciali, l’ elezione de’ ve- 
‘$covi passò in diritto a’ Capitoli delle 
cattedrali, e Giovanni XXI, creato 
nel 1316, fu il primo Pontefice, it 
quale riserbò a sé le elezioni di pa- 
recchie sedi episcopali d’Italia. Og- 
gidì pochi Capitoli godono il dirit- 
to di eleggere il - vescovo, presen- 
tandolo alla santa Sede per la con- 
ferma. 

Nella sede vacante delle chiese, 
tutto il clero della diocesi, e prin- 
cipalmente quello della città vesco- 
vile, invigilava all' integrità della di- 
sciplina; ma nella Francia, le me- 
tropolitane assumevano la cura del- 
la chiesa vacante, ovvero vi depu- 
tavano il vescovo viciniore, ciocché 
ordinarono più concili. La Glosa 
chiama i Capitoli delle - cattedrali 
ordinarii, durante la vacanza della 
sede, per morte o dimissione del ve- 
scovo. Non possono tuttavolta goverè 
nare in corpo, ma sono obbligati 
ad eleggere un vicario generale, o) 
capitolare, a meno che non vi sia 
alcun legittimo stabilimento ‘in con 
trario, o che la santa Sede non 
nomini un vicario apostolico, ed 
un offiziale, che abbiano lè qua:. 
lità richieste da’ canoni, e dalle or- 
dinanze, per esercitare la giurisdizione 
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na colonna e l’ altra in eguali spazi è un 
quadro, nel quale in mezzo a genii, a sim- 
boli ed agli ornati vi è espresso un sim- 
bolo religioso. Poiché in ciascuno spazio, 
e vene sono 3 per parte, si apre una nic- 
chia arcuata e concava con divola statuet- 
ta diritta in piede, ma si devono deplo- 
rare le due a cornu epistolae private dei 
simulacri. Nelle 3 nicchie a cornu evan- 
gelii il Maffei scolpì 3 vescovi di Todi, 
Fortunato, Cassiano e Calisto ia mitra e 
piviale, con pastorale e premendo al pet- 
to il libro degli evangeli. Nell’altro canto 
la sola superstite immagine esprime una 
divota donzella in atto di restare ammi- 
rata di quanto legge. Le nicchie rimaste 
vuote, forse dovea».o avere altra donna, e 
appresso il frate b. Jacopone da Todi, uno 
de'più antichi poeti e perfezionatori della 
lingua italiana, creduto autore dell'inno 
0 prosa Stabat Mater (V.), e le ss. ver- 
gini Degna e Romana, le quali col beato 
e cogli altri vescovi hanno tomba nel sa- 
gro ipogeo. I sedili sono divisi da'loro ap- 
poggi e sormontati da un obliquo ornato 
che termina in un capo di centauro, e da 
addossate colonne corintie raggruppate 
nelle basi o da edere o da viti, ovvero da 
fiori e basso rilievo. Il lavorio del 2.° gi- 
roé lutto semplice, nè meglio esprime che 
una pura solidità. L'’intercolunnio del1.° 
giro offre 4 basi con quanto di più caro 
si può eseguire nell'arte d’intaglio. Tutto 
vi è messo a rabeschi,a simboli, a copric- 
ci che più dilettarono l'artista imitatore 
di Raffaele e in poche cose di Buonarroti. 
lo quelle basi e postergali, come fece il 
Maffei nelle due fronti laterali da piè del 
coro e negl’intercolunni dove si aprono 
le 6 nicchie, è bello il vedere ritratto do- 
ve sfingi con due o più mammelle, dove 
putti e grifoni, dove un misto di fiori e 
di frutta , terminando sempre il calamo 
del fiore in un grifo, inundragoo in un 
tauro. Qui vedi un caguolino che s'iner- 
pica pe'rosoni, qui una grueche dà di bec- 
co in una biscia riottosa, qua un augel- 
lino che pone il rostro sull’involucro d’ua 
VOL. LIIVI. 
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fogliame. Altrove vedi aquile e cani quelle 
che fra’fiori e le frutta sorvolano, questi 
siarrampicano.Nell’uccelto si vecle espres- 
sa la mente di chi orandospiega alto il vo- 
lo, e nelcane la vigilanza per la quale ed a’ 
cui salmeggi provengono fiori di merito 
e frutti di grazia. Nè di minore simboli- 
ca sono improntati gli altri intagli,i quali 
o adombrano la Chiesa, o coloro che mi- 
litandovi colsero gli eterni allori, ovvero 
il Redentore ritratto come lo cantava Dan- 
te, nel grifo uccello binato , segno delle 
due nature divina e umana. Nell'ultimo 
seggio, ch'è come centro, si vede il miglior 
prospetto, e siccome gli altri vagamente 
foggiati sono fatti per questo, così questo 
solo deve dominare in grazie sugli altri 
tutti. Perciò più ornata n'è la sedia sta- 
bilita pel vescovo, non ha colonne, ma in 
vece è fregiata da una fronte che termi- 
na ia cuspide, e si orna d’ una cascata di 
fiori. Poi da dove si parte il giro della cor- 
nice chiudono ilseggio episcopale due im- 
poste che terminano in 3 capi di sfingi, 
l’una di fronte e le altre di profilo. Il po- 
stergale è tutto intaglio, dove seguita il 
Maffei a far mostra di vago stile. Nel mez- 
20 vi è una nicchia con cimasa formata 
da elegante conchiglia, avente i lati fre- 
giati di fiori e di frutta, e quinci e quin- 
di unlibro al quale è sottoposto da un can- 
to il turibolo e dall’altro la navicella. Si 
ammira nella nicchia starsene tutto solo 
maestosamente seduto come iu trono pon- 
tificale il tuderte e intrepidoPapa s.Marti- 
no Î, colla tiara in capo e di ampio piviale 
vestito, che sorregge ua de’lembi di esso 
colla mano manca, recasi nella dritta un 
gran libro a cui tiea fisse le ciglia, e con 
fermo viso par legga il celebre concilio col 
quale egli condannò i monoteliti. Tutto 
in somma si accorda coll’unità, precipua 
gloria dell’ arti belle, e dove il principio 
estetico vede ed approva,e la critica si pia - 
ce del genio di cotanto artista, quale fu 
il Maffei. I conventuali che hanno in cu- 
ra la chiesa di s. Fortunato, ebbero quelle 
verteuze per essa col su descritte 
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nelle stampe intitolate: Tudertina juris- 
patronatus pro civitate Tuderti, et re- 
ctoribus fabrieaec s. Fortunati cjusdem 
civitatis patroni, contra Minorum Con- 
ventualium Tuderti, Romae1782.Inol- 
Ire sono particolarmente a ricordarsi le 
seguenti chiese. La chiesa del s. Crocefis- 
so splendida non meno per l’architeltu- 
ra che per gli ornati, disegnata da Valen- 
tino Martelli architetto perugino di gran 
nome, il cui disegno fu scelto a preferen- 
za di altri 6 da’ celebri architetti Della 
Porta,Fontana, Volterra, Bibbiena, eMa- 
scherino poi architetto di Gregorio XIII; 
fu eretta nel1523 parte con l’elemosine 
de’ fedeli, parte a spese del comune. La 
chiesa de’ Servi di Maria couliene la mi- 
rabile statua colossale di marmo bianco 
di s. Filippo Benizi nell’ allare maggiore, 
stupenda qpera del cav. Bernini. Iviio ur- 
na d'argento si venera il corpo del santo, 
nato nello stesso giorno e auno in cui fu 
istituito l'ordine de’ servi, del quale pro- 
fessandolo fu zelante propagatore e gene- 
rale; dopo avere rinunziato il pontificato 
a cui volevasi sublimarlo, morì in Todi nel 
1285 a'22 agosto o a’ 23 come riporta la 
bolla di sua cauonizzazione Ratione con- 
gruit. Il suo cadevere prima di seppellir- 
si rimase esposto alla venerazione de’tu- 
derti 6 giorni, ed in questo tempo per di- 
vina ispirazione invece della messa da mor- 
to gli fu celebrata quella di santo confes- 
sore. Paolo V nel1618 colla bolla Domi- 
ni nostri,estese il di lui uffizio al clero del. 
la diocesi, poi esteso a tutta la Chiesa econ 
rito doppio. Nel contiguo convento esiste 
il1.°noviziato dell'ordine. Nella chiesa dei 
minori riformati, bellissimo è il quadro 
dell’altare principale,rappresentante l’In- 
coronazione della B. Vergine dipinta dallo 
Spagna; e stupendo è l’alfresco esprimen- 
tela Natività di Gesù, che reputasi di Pie- 
tro Perugino. Ma di lutti i pregevoli mo- 
vumenti, de’quali è adorna la città, più 
cospicuo apparisce all’occhio e alla men- 
te di chi si compiace del bello architetto» 
nico, il tempio di s. Maria della Couso- 
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lazione, situato fuori di essa; sia che in 
esso ammiri venustà nel lulto , armonia 
nelle parti, magistero nell'esecuzione; sia 
che in esso ravvisi altezza di concetto, u- 
nità di pensiero, imponenza di mole; 0 sia 
che giudichi tale opera una delle più stu- 
pende di sommo architettore, dopo il ri. 
sorgimento del buono stile în Italia, co- 
me dichiarò Coriolano Monti archilelto 
ingegnere (di cui nel vol. LXXIV, p.102), 
uell’interessante descrizione che col dise- 
gno esterno ne pubblicò nel t. 6 dell'Al- 
bum di Roma p.1 e 23, di cui vadoa nik 
rirne uo sunto. Nel 1508 a'13 giugnosco- 
pertasi in antico muro del suburbanoa: 
miterio dis, Margherita, l'immagine di 
pinta diMaria Verginesedente e col s.Bam- 
biuo sulle ginocchia che da l'anello at 
Caterina, in breve divenne essa prodigio: 
sa a segno che attrasse immeuso popolo 
venerarla, Per cui i priori del comune: 
vendo stabilito ivi evigerle un sontuoso 
tempio, ne chiesero il disegno al celeber- 
rimo Bramante Lazzari da Urbino, ano 
per aver avuto gran parte nella restaura. 
zione dell’architettura, dal quale ottenu- 
tolo, a'17 maggio15og gittò lar. pietra 
nelle fondamenta il vescuvo Placido del 
Monte s. Matia (il Castellano, Lo Stato 
Pontificio, descrivendo Todi, ciò attribui- 
sce al vescovo diocesano Basilio Mascar- 
di: avendo cercato nell’Ughelli il vescoro 
Placido nol trovai pastore di Todi; bevs 
lo scrittore dell’encomiato articolo all: 
buisce a Basilio la denomiuazione di Cor- 
solazione data alla s. Immagine); esen- 
do nella direzione succedutol ppolito Sal 
za da Orvieto celebre scultore, archite- 
to e disegnatore. A vegliare sull’esecuzio» 
ne del lavoro nell’istesso anno fu istituì 
ta una confvatervita di 57 individui, per 
le cure della quale e superando le difli 
coltà,la fabbrica terminata a'6 aprile1607 
per la1."volta fu aperta al culto. A wer 
zugiorno di Todi e lungo la via provin- 
ciale, si erge isolatamente il tempio in fur- 
ma di croce greca, perchè ha quadrato di 
palmi romani 96 di lato esterno, 4 api 
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sono aggiunti di minor diametro, e for- 
manti i bracci della croce, esternamente 
distanti palmi 188, coperti da semi-cu- 
pole emisferiche poggianti sui muri qua- 
drangolari. Il quadrato stesso nell'interno 
vuoto per-4 grandi arcate, regge su di es- 
se la volta a vela, che poi Ironca dal tam- 
buro, è coperta della cupola principale, 
cui fa corona la lanterna alta dal pavimen- 
to ben 247 palmi. Più particolarmente poi 
l’interiore parte dell’edifizio è nell’ester- 
no formata a due ordini adorni di pila- 
stri corintii con isvariatissimi capitellia fo- 
gliami,e terminati da complete trabeazio- 
ni, la suprema con modiglioni intagliati, 
e sopravi |’ attico modanato. ll1.°ordine 
ha 3 porte ornate di vario gusto e In mag- 
giore di colonnette e pilastrini corintii, di 
festoni e più timpani tronchi: il 2.° quao- 
ti sono i lati degli apsidi, altrettante fine- 
stre contiene , belle per le gentili cornici 
che da tutte parti le attorniano, pe’diver- 
si frontoni che le coronano. Sulla sommi- 
ta de'muri quadrangolari, terminata da 
alta cornice con modiglioni pure intaglia- 
ti a fogliami, sorge graziosa la balaustra 
del ballatoio; e ne'4 angoli è scolpita in 
rilievo, sopra una mensola, l'insegna mu- 
nicipale di Todi, che ha per impresa l' a- 
quila con ali spiegate in atto di ghermire 
l'asta donde pendelo stendardo. Dal su- 
periore tamburo poi decorato di pilastri 
ionici binati con semplice piedistallo e con 
analoga trabeazione, e fra questi occupa- 
to da nicchie e da finestre adorne di va- 
rieenuove cornici, di frontoni e rabeschi, 
sinnalza maestosa su 3 gradini, in forma 
di semielissoide oblungata,la cupola prin- 
cipale. Questa è rafforzata di costole pa- 
ri in numero alle coppie de'sottoposti pi- 
lastri, nell’esterna unione delle quali sor- 
Rono a formare la lanterna altrettante co- 
lonvette doriche sorreggenti il cupolino, 
che serve di basamento alla croce. Alla 
disposizione esterna dell’edifizio è del tut- 
to l'interno conforme: l'architettura ben- 
sì n'é ionica, e giusta le proporzioni di es- 
sa i pilastri e le trabeazioni ad ornamen- 
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to degli apsidi si vedono foggiati ne’due 
ordini. L'inferiore contiene fra gl'inter- 
colunni laterali alle porte12 grandi nic» 
chie arcuate, in 3 apsidi partite, ovegran- 
deggiano, stando in piedi su proporzio- 
nato piedistallo,le statue colossali degli A- 
postoli; e nel 4.° apside volto a oriente è 
collocato l’altare, nel quale si venera l’im- 
magine miracolosa di s. Maria della Con- 
so'azione. In forma assai oblungata e con- 
tornate di semplici cornici, rispondono le 
Bnestre dell'ordine superiore; e le più pic- 
cole dell’ attico qui sono aperte sulle se- 
micupole ed interposte alle loro costole, 
di triti e svariati rosoniadornate. Un apsi- 
de all’altro è poi unito per 4 grandi pi- 
lastri dorici, che comprendono i due or- 
dini, servono di piedritti alle grandi arca- 
te della vela, da 4 chiavarde di ferro fore 
tificate, e in grandi lacunari con intaglia - 
li rosoni divise. Sui peducci sono scolpiti 
a bassorilievi, tra festoni, teste di cheru-. 
bini e ornati a fogliami i 4 Evangelisti; 
ed altri ornamenti occupano pure la chia. 
ve delle contigue volte. Bella cornice se- 
gna l’elevamento sopra la vela del tam- 
buro, il quale contornato di pilastri ioni. 


ci binatie di finestre fastigiate, compie as- 


sieme alla grande cupola colle costole au- 
de,la corrispondenza della disposizione in- 
terna all’ esterna del tempio. Cougiunta 
con l’apside dell’altare si trova la sagre- 
stia, che ha due bellissimi lavori di mar- 
mo, ornati di putti, fiori e rabeschi d'ot- 
timo gusto sullo stile del secolo XV. Que- 
sto fabbricato deturpa esternamente il 
prospetto del tempio , e sebbene sembri 
d’antica costruzione,pure dal brutto cam- 
paniletto non terminato si ha argomento 
di credere che fosse ideato con migliu: de - 
corazione. Tutto il tempio è di pietva cal- 
carea assai compatta, nell'interno gli or- 
nati sono di travertino, e il fondo delle pa- 
reti è coperto diutorno: le statue poi so- 
no di terracotta così bianca e lucida che 
sembra marmo. Allorchè il tempio della 
Consolazione ebbe il suo compimento per 
gli artefici che con tutta esattezza seppe- 
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ro costruirlo, l'intera mole era saldissima 
da parer fatta di getto; ma in progresso 
di tempo gli scoscendimenti che ha pati- 
to il colle ove siede la città di Todi, an- 
che a questo tempio gravi danni recaro- 
no. Per cui a impedire la rovina di sì au- 
gusto monumento, sotto gli auspicii del 
cardinal Agostino Rivarola (che Pio VII 
nel1821 dichiarò visitatore apostolico del 
pio sodalizio de' Nobili e del suo tempio 
della Consolazione, non che dell'ospedale 
di s. Francesco di Todi, poi protettore 
della città per morte del cardinal Gallef- 
fi, come trovo nel n.°82 del Diario di Ro- 
ma del:837, perciò festeggiato, acclama- 
to e celebrato da' tuderti esultanti, qual 
genio benefico , provvido e saggio nella 
scienza del governo; fu pure protettore di 
Massa comune del distretto di Todi, del 
quale parlaudo nel vol. LII, p. 144, ne 
feci cenno: ora è protettore di Todi il car- 
dinal Roberto Roberti), si costruì un for- 
te muro di sostruzione, dopochè erasi spe- 
rimentato non valere all’uopo i 4 piloni 
gettati per azzocco de’ fondamenti di le- 
vante e mezzodì. Mercè di questa solida 
riparazione, immaginata dall’ architetto 
commend. Poletti, si spera che il più bel 
monumento di Todi starà, non ostante il 
pericolo da cui era minacciato. Il Monti, 
dopo aver con eleganza artisticamente 
descritto l’edifizio, che a giudizio ancora 
d’ Agincourt è una delle migliori opere 
di Bramante (condusse in Roma e fu mae- 
stro a Raffaele), e secondo altri il suo ca- 
polavoro, degno architetto d’un Giulio II; 
passa quindi con eguale perizia a rileva- 
re i singolari pregi architettonici di esso, 
sebbene il nome immortale del suo au- 
tore sia bastevole encomio, e il tempio tu- 
derte tenuto qual modello (anco dal se- 
vero Milizia, il quale dichiarò, essere sta- 
ta la maniera di Bramante nell’architet. 
tura, da priocipio molto secca, poi ele- 
gante e maestosa), donde surse l’immen- 
sa eprodigiosa Chiesa di s. Pietro in Va- 
ticano, miracolo stupendo dell’arti, pri- 
ma cioè che fosse allungata e ridotta sul- 
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l'odierna forma di croce latina. La qus- 
le aggiunta, saviamente osserva lo scrit- 
tore, se incontrò censure dal critico del. 
l’arte,sembra che seppure si voglia rigoar- 
dare forse non ingiusta rispetto al modo, 
certo rispetto al concetto ella è ingiuatis 
sima; poichè la grande basilica della cri. 
stianità non avrebbe goduto di quelle 
maestosa imponenza ch'è proprio suopre- 
gio, se foggiata si fosse, siccome era met- 
te di Bramante, a similitudine del tempio 
tuderte. Pertanto di questo ne fa rileve- 
re tutta quanta la venustà e l' armonia 
che spira l’insieme dell’edifizio, le mere. 
vigliose e perfette proporzioni delle pre- 
cipue parti mirabilissime, com'è mirabile 
nell'insieme anche per riguardo alla sta. 
tica. Conclude, di non saper dire, se nel 
tempio della Consolazione sia maggioreo 
la maestria dell’architettura, e la mera: 
viglia dell'esecuzione, o la scienza del'e- 
dificare, non che l'armonia degli orneli, 
essendo certo che tutte queste cose s000 
in esso grandissime. Che se a’rigorosi pu 
risti non piacesse la sovrimposizione de 
gli ordini, sebbene sancita dall’ autorità 
di più monumenti dell’aureo secolo diko» 
ma, e da quella di quasi tutti gli edif, 
ovunque eretti da celebratissimi archità- 
ti dal risorgimento dell’ arti in poi; egli 
piuttosto opina, che il tempio taderte ri 
trae alquanto di quel gusto gotico, da toi 
Bramante sebbene, per la forza dell'ia- 
gegno polentissimno, libera ne facesse l'ar- 
chitettura,pure nou potè pe’tempiche 
se sottrarsi affatto, usandoli io varie pi 
ti del medesimo, come in generale negli 
ornati a fogliami, alquanto bizzarri, or 
nati di cui fece più ricco e nobile l'ester 
no che l’interno. Termina il Monti co 
dire,che nel tempio di Bramante di Todi 
si ammira nel completo e nelle porti il 
sommo sapere dell’edificare, e doversite 
nere a vero modello dell’arte; perciò de- 
siderare, a istruzione specialmente della 
gioventù, che si dasse opera a illustrare 
le proporzioni di sì ragguardevolemoni 
mento, e ricavarne quindi un nobile li 
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po. Riferisce l'avv. Castellano, che nell’e- 
rezione del descritto tempio s’impiegaro» 
no nel decorso di sua costruzione anco- 
ra le macerie della fortezza o rocca costrui- 
ta in cima al colle, e definitivamente per- 
ciò fatta demolire da Gregorio XIII ne' 
superstiti avauzi. Questo propugnacolo 
fu costruito dal popolo todiuo, con l’an- 
nuenza del cardinal Pietro di Stagno le- 
gato e vicario d’Italia d’Urbano V e Gre- 
gorio XI, la quale in tempo delle fazio» 
ni divenne una fonte perenne di sventu- 
re. Nel medesimo secolo XI V riguardava- 
si come inespugnabile, e la tennero a vi- 
cenda il duca di Baviera, il ve d'Unghe 
ria, e per Papa Urbano VI l'occupò il car- 
dinal Giudice arcivescovo di Taranto e 
suo camerlengo , finchè nello stesso suo 
puntificato,a'21 agosto 1382 il popolo tu- 
derte la distrusse da'fondameoti. Venen- 
do però indi a poco riedificata, a più ri- 
prese per politiche e cittadine vicende cad- 
de e risurse.Finalmente a' 18 agosto 1503, 
nel giorno della morte d’Alessandro VI, 
disparve ogni vestigio delle sue opere di 
difesa, il resto fu interamente abbattuto 
nel detto tempo, ed ora appena si accen- 
na l'antica area occupata già da’suoi ba- 
loardi. Todi ha 5 monasteri di monache, 
uno de'quali essendo di paolotte è men. 
dicaote; 7 conventi di religiosi (8 leggo 
nell'ultima proposizione concistoriale), e 
3 di questi sono nell’interno della città, gli 
altri nelle sue vicinanze, contandosi tra 
loro 3 mendicanti, cioè cappuccini, mi- 
nori riformati, e passionisti, Il p. Antonio 
da Orvieto, nella Cronologia della pro- 
vincia Serafica riformata dell'Umbria, 
tratta del convento di s. Giacomo, di s. 
Maria della Spineta, e di Monte Santo di 
Todi; ed il p. Foutana, De romana pro- 
vincia ord. Praedicatorum, ragiova del 
Conventus s. Mariae in Camuscia. Per 
la pubblica istruzione vi è un seminario- 
collegio, con grande fabbricato, e ricco 
per mantenere fino a 50 alunni, ridotto 
nella forma presenteper lecure del vesco- 
vo Pianetti, ed il portone d’ingresso è o- 
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pera del Vignola; le inaestre pie, cono due 
conservatorii,uu conservatorio per le vr- 
fane, l’asilo di carità, a cui sono pure riu- 
nite le scuole infantili. Il benemerito tu- 
derte can. d. Luigi Crispolti fu l’istituto- 
re dell'asilo per le povere fanciulle, do- 
tato dall’inesauribile carità del santo ve- 
scovo Francesco M.' Gazzoli, rimasto in 
benedizione degli orfani, de’pupilli e del - 
le vedove. Il medesimo can. Crispolti col - 
le sue premure a tutt'uomo provvede e 
mantiene l’altro istituto pe’ poveri fanciul- 
li, aiutato dalla carità de’fedeli cittadini; 
soccorre le famiglie scadute e che si ver- 
goguano di domaudare la limosina, edi 
carcerati in tutto,come apprendo dall’ Os- 
servatoreRomanodel185 1 a p.1002.Fra 
i luoghi di soccorso istituiti parte con pub- 
blico denaro, partecon private donazioni 
a benefizio de’poveri, primeggia la com- 
pagnia di s. Gio. Decollato detta della Mi- 
sericordia; vi è il monte di pietà eretto 
nel1351, e perciò uno de'più antichi; il 
moute dell'onestà fundato nel1463, che 
dota annualineote 25 povere zitelle, nel 
1598 di moltoaccresciuto dal vescovoAn- 
gelo Cesi colle sue rendite; un ospedale 
per gl’infermi stabilito nel142 1, ed altro 
più antico per gli esposti,eretto nel1249, 
grandioso e ricco. Dichiara l'avv. Castel. 
lano, che l'ospedale degl’infermi dipende 
immediatamente dal granduca di Tosca- 
na, e che il pio sodalizio della Misericor- 
dia dispeusa larghi soccorsi agl’indigenti 
di limosine, di vitto, di vestiario e di me- 
dicinali. Vi sono ancora altre divote con- 
fraternite laicali. La città non manca del 
teatro, di mediocre forma. 
Nel1843 in Todi colle stampe di Raf- 
faelo Scalabrini fu pubblicato : Notizie 
storiche della città di Todi e sua sta» 
tistica dell’anno 1842. Quest'interessan- 
te e pregievole libro è lodato lavoro del 
tudertino, perciò benemerito della patria, 
Avminio Cori, che giustamente lo dedi- 
cò a'nobili gonfaloniere ed anziani del co- 
mune di Todi. L’autore ebbe per ogget- 
todi rendere a ulti i suoi concittadini più 
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note quelle cose, che fanno onore alla pa- 
tria,eche ponno pure riguardare in qual- 
che modo l'utile e il comodo d'ogni cit- 
tadino, per le relazioni inerenti al com- 
inercio e all'agricoltura indicate nell'im- 
portante statistica. Di questo libro per- 
tanto, per la sicurezza delle nozioni, mi 
sono giovato, e cuntinuerò a farlo pro- 
gressivamente nell'articolo; e quanto al- 
l'encomiata statistica, appena dovrò limi. 
termi ad accennare il più essenziale, se- 
condo i miei metodi, | tessuti di lino, di 
legolo, di lana sono le sole manifatture; 
de’ primi si tessono con ogni finezza e d’o- 
gni opera per la biancheria da tavola e 
altriusi;i tessuti di legolo formano un vi- 
stoso ramo di lucro, puichè in ogni anno 
si mettono iu commercio circa 1700 pez- 
ze di tela bianca. La canapa che si racco- 
glie nel territorio non è sufliciente a tau- 
to consumo, e ne viene in molta quauti- 
ti da Bolugna e Orvieto. I tessuti di la- 
na si riducono a'lazzi e mezzelane; le fi- 
lande di seta sono 3; per le paste da mi 
nestra due sono le fabbriche. ‘Tutte lear- 
tiutili di prima necessità e di lussu vi fio- 
‘riscono, e sono esercitate con precisione 
‘ed eleganza da non desiderare di più, Gli 
erbaggi e le frutta d'ogni genere, il pol- 
lame e la cacciagione abbondano; le car- 
ni da macello sono ottime. Fra l’anno vi 
si tevgono16 fiere, ed in tutti i subati vi 
è il mercato di bestiami, cereali e merci: 
nelterritorio pure vi sono due fiere a Pan- 
talla e a 'Torrececcona. La popolazione 
della città e de’casali de'suoi antichi sob- 
borghi è di ciren 3500 individui, e poca 
\n proporzione del fabbricato, per cui in 
alcuni punti rimane alquanto deserta: la 
terribile peste del secolo XVI speuse più 
di due terzi della popolazione tanto nel: 
la città, che nel territorio, € da quell’epo- 
ca restò sempre scarsa, né più risalì al- 
l’autico numero: dopo l'introduzione del - 
l'innesto vaccino cominciò nuovamente 
ad aumentarsi, e nel corso di 3e anni creb- 
be più d'un migliaio. Il territorio conta 
24 costel'i e13 ville, 25 parrocchie, e più 
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di13,000 abitanti sobri e fcugali. Ne ri- 
curdato cenno ossia all'articolo Penucia, 
parlai del distretto governativo di Todi, 
e perciò delle comuni di Baschi, il qua. 
le ha per appodiati Acqualoreto, Civitel. 
la, Montecchio, Tenaglie; di Collazzone, 
cui sono annessi 8 casali; di Fratta di To- 
di;di Massa Todina, cogli appodiatiCol- 
petrazzo, Vieprie Villa; di Monte Castel. 
lo, coll’appodiato Doglio. Nella munia. 
pole amministrazione si comprendono 33 
villaggi. La metà del territorio è semi: 
nativo, e coltivato con viti e ulivi; l'altra 
metà è pascolo,e busco che produce ghiao: 
da, ed alberi d'alto fusto e da costruzio 
ue, mala difficoltà de'trasporti impedisce 
farne commercio; il pioppo e l'alvano € 
il solo legname di cui si faccia traflico tra 
sportancdosi a Roma pel Tevere. Questo 
fiume scorre sul confine del territorio in 
tutta la sua luoghezza dalla parte di pe 
nente per circa 14 miglia du tramontana 
a mezzogiorno: le riviere Naja e Rivo lo 
bagnano nell'interno. Dell'antica navig* 
zione del Tevere parlai in quell’ artico, 
e ch’era facile ad agghiacciarsi verso l'e 
rugia e Todi, come osservò Degli Effetti 
Menorie del Soratte e luoghi connan, 
il quale aggiunge, che scemato il popolo 
di Roma dal sacco d’Alarico e dalle fre- 
quenti rovine de’goti, e rallentata la os: 
vigazione del Tevere, l’avarizia d'alcani 
popoli introdusse nel Tevere alcune sep! 
e parate da prendere il pesce, le quali 000 
potevano essere che verso Todi e Peru 
gia, dove a suo tempo proseguivano 450 
sistere,altvimenti dopo l'ingresso della Ne- 
ra nel Teverone non sarebbe stato il fiu- 
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che il re Teodorico avea decretato divie- 
ti a protezione della libera navigazione 
La pesca quindi si fa tanto nel Tevere, 
che nell’altre riviere o piccoli fiumi. la 
robbia, la ginestra, la mortella, erbe ut: 
cessarie alla tinta, vi nascono spontaue 
mente; abbondanti sono le cave vì pos 
zolana, e di arena lé quale abbonda pt 
re nel Tevere e uell’altre riviere; il tre 


TOD 


verlino e altra pietra viva somministra- 
no buona calce per qualunque sorta di 
fabbrica; l'argilla pe'lavori di terra cotta 
è di buona qualità, ed ottima per resiste- 
re al fuoco, né manca l’argilla bianca per 
formere la finissima plastica; vi è pure 
una miniera di smeriglio, e di sua cava 
Sisto V ne accordò la privativa per: 5 an- 
ni altuderteScanzani. In alcuni punti del 
territorio si sono scoperte miniere di li- 
gnite sufficientemente buona, che forse ca- 
vandosi in qualche profondità potrebbe- 
ro somministrare il vero carbone fossile. 
Abbiamo di Francesco Stelluti, Tratta- 
to del legno fossile minerale nuovamen- 
te scoperto, nel quale brevemente si ac- 
cenna lavaria emutabile natura di det- 
to legno rappresentatovi con alcune fi- 
gure, che mostrano il luogo dove nasce, 
ec., Roma 1637. Da questo libro rilevasi 
che la scoperta è ben antica. Si legge nel 
t. 49 del Calogerà, Opuscoli scientifici, 
l’Istoria de’ fossili del Pesarese e dial 
tri luoghi vicini, di mg." Passeri, il qua» 
le parla eziandio de'legni fossili del ter- 
ritorio Todino, dove per ritrovarsene in 
maggior abbondanza diè notivo a più c- 
salte osservazioni, ed egli li descrisse. Af- 
ferma, che i depositi più ricchi sono presso 
Acquasparta e nel distretto d'altri castel. 
li adiacenti al territorio di Massa, sotto 
monti che dividono il Todino dallo Spo- 
letano, Quattro soli erano cogniti nel pre- 
cedente secolo XVII, quando il diligen- 
tissimo Stelluti ne fece la descrizione, cioè 
a Semigni e Toscella, a Rosaro, a Mon- 
te Castrilli e ad Acquasparta. Indi nel se- 
colo passato si scopersero 3 allre cave, cioè 
presso Cacciano, Pantalla e nel distretto 
di Deruta. Quando nel territorio Todino 
sì scuoprì il legno fossile, in alcun luogo 
d'Italia non si conoscevano simili cave, e 
nel Todino si rinvennero anco delle ossa 
fossili. Inoltre il Passeri parla del tufo gial- 
lo che abbonda nei territorio Todino, e 
producente le pietre Etiteo Aquiline. Due 
sorgenti d’ acque minerali, una calda e 
l’altra fredda, suno giove roli a varie in- 
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fermità: la 1.'abbonda di parti solfuree e 
serve per le malattie cutanee; la 2." è buo- 
na per le malattie croniche di bassoven- 
Ire, come fu riconosciuta e sperimentala 
dal valente e benemerito d." Piccioni. Le 
strade rotabili sono buone per Perugia, 
Terni e Narni; maucano però nell’inter- 
no del territorio, per cui le comunicazio» 
ni de’castelli alla città nell’invernale sta- 
gione sono difficili e incomode, ed il con. 
mercio molto ne soffre. L’avv. Castella- 
no encomiando la strada per a Terni, di- 
ce essere desiderabile che più adatte vie 
si formassero onde porre Todi a centat- 
to con Foligno e Orvieto, mentre la sui 
posizione centrale e la proclività de’citta- 
dini all'industriose speculazioni ne miglio. 
rerebbero la sorte; poiché le campagne so- 
no floride,ed hanno copia di cereali, vino, 
olio e altri prodotti, perfino il miele; vi 
si pasce molto bestiame, che forma parte 
del loro traflico,e Roma stessa riceve dai 
suoi boschi legna e carbone, non che una 
cospicua quantità di tele casarecce. Al di 
fuori vedesi lungo per la via per ad Orvie- 
to un bello e magnifico ponte dig grandi 
archi sul Tevere; e nell'antica via Flami- 
nia, che ne attraversa il territorio, su due 
torrenti si ammirano due ponti romani 
di travertino in grandi massi senza calce 
commessi e con un solo arco. Dice il Ca- 
stellano, che per essi andavasi all'antica 
Carsoli dell'Umbria (di cui a SpoLETO), 
ch'era nel territorio di Todi, entro il qua- 
le nel secolo XIII Terni e Amelia furono 
per un teinpo comprese per voloptaria 
dedizione, pagando anche un annuale tri- 
buto: della distrutta Carsoli nella detta 
via Lra’ suoi avanzi maestosamente s'in- 
nalza un magnifico arco costrutto pari- 
menti con grandi massi di traveitino, € 
che «dovea essere una delle porte della cit- 
tà; ed i contadini del luogo lo chiamano 
I’ arco di s. Damiano. Inoltre, quanto al- 
le antichità, agginuge il Castellano, che 
vì sono gli avanzi d'un foro pecuario, in 
cui, come dissi, credono taluni scorgere il 
tempio dedicato a Marte, e di vecetne ler- 
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me, come pure d’unanfiteatro. Perla via 
detta delle Rovine si vedono costruzioni 
etrusche. Il Caliudri nel Saggio statisti- 
co del Pontificio stato, dice che vi fu an- 
che il teatro, e che nel territorio si tro- 
varono un infinito numero di medaglie 
etrusche della più illustre e copiosa zec- 
ca etrusca, di cui a noi rimanga notizia, 
che esisteva in Todi, e che a’nustri gior. 
ni si rinvenue un cippo fastigiato cou pa- 
tera e orciuolo. Dice di più, che Giovan- 
nelli e Ciccolini credono che Casuentillo 
non fosse a s. Gewini (del quale a Spo- 
LETO.), ma in questo territorio presso il 
castello di Ripabianca (frazione di Deru- 
ta e soggetta a quel comune nel distret- 
to di Perugia, bensì nella diocesi di To- 
di), stante i ruderi di fontane, iscrizioni, 
musaicì, ponti, sigilli, statue, terme, urne 
cinerarie e altre simili cose ivi scoperte, 
Dice il Cori, che le monete umbre ed e- 
trusche di Todi, secondo il Buonarroti, 
il Maffei e il Gori, nella varietà de' tipi 
sono più copiose di quelle di Volterra, e 
di tutte le altre antiche zecche. Il Mor- 
celli e il Guarnacci opinano, che la me- 
daglia todiua colla parola Tutere fosse co- 
niata per onore siugolare ad Enea, come 
originario etrusco, e pretendono ricono- 
scere nel diritto di quella il di lui volto, 
scorgendosi nel rovescio la scrofa co por- 
chetti, secoudoi versi di Virgilio, co qua- 
liconcorda Diouisio. L'Agretti, oltre il s0- 
stenere l'esistenza degli avanzi del tem. 
pio di Marte,che altri pure erroneamente 
attribuirono a Bacco, qual custode de’tea- 
tri urbani, nega che Todi abbia avuto il 
foro; beusicrede che Gioveavesse un tem- 
pio dove poi fu il Campidoglio , indi la 
roccae ora chiesa di s. Fortunato; che l’eh- 
bero pure Minerva, nel sito ove fu eret- 
ta la chiesa di s, Prassede; Venere, nel 
luogo occupato da s. Maria in Camuccia; 
la Buona Dea,nelsito della chiesa de’sar- 
ti; quello d'Apollu sorgeva ov’ è la piaz- 
ga piccola; d’ Esculupio, nell’ estramuro, 
come Marte; e che vi fu pure il lupana- 
rio. Si conservano ancora gli avanzi inae- 
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stosi dell’anfiteatro, del teatro, delle ter. 
me,degliacquedotti,de'musaici,tutte me- 
morie della passata grandezza di Todi, 
Nell'articolo Musto GrEGoRIaAno-Erm- 
sco,furmatoin Vaticano daGregorioX\I, 
ragionai della famosa e bellissima statua 
di bronzo trovata in Todi nel1835, erap 
presentante un milite o un guerriero,el 
uno de’ priocipali monumenti della sala 
de'bronzi del inuseo; dicendo che fu ia- 
cisa in rame e illustrata da diversi archeo- 
logi, per dichiarare il significato dell’iscri- 
zione etrusca, che ha scolpita sopra uu 
peudaglio della corazza, opiuarono figu- 
rare la statua di Marte, speciale e lute- 
love nume de’ tudertini. Questi vantano 
un bel novero d'illustri, per santità di ri- 
ta, dignità ecclesiastiche, per militari im- 
prese, per cariche civili, per dottrina, per 
arte e per onorificenze. Priaieramente 
ricorderò il Papa s. Martino I, figlio di 
Fabrizio ricco e nobile di Todi, che ce- 
lebrai in tanti luoghi. Diede Todial se- 
nato apostolico 1 3 cardiuali, fra’quali A4- 
nicro di Castelvecchio, Matteod' Acqua- 
sparta(della quale riparlai nel vol.LX{X, 
p. 36), come lo fu Benlivenga Bentiven: 
ghi, Azzone degli Ati, Teodino degli 4 
ti, e Francesco degli Atti, de’ quali fea 
pur meozione nel vol. XXVIII, p. 250. 
Di questa potente famiglia, che siguoreg- 
giò la patria e molti altri luoghi, scrisse. 
ro ancora Dorio Durante, Zstoria dell'o. 
rigine degli Atti di Todi e di Foligr, 
loro genealogia e fatti, Foligno 1645; ed 
i[Marchesi, La galleria dell'onore,t*. 
La nobilissima famiglia degli Atti si fa 
discendere dal regio sangue de'longobar: 
di per mezzo d’lidebrando fatto duca di 
Spoleto da Adriano 1. Da luiderivò Mau- 
rizio che domiuò in quel ducato e fu pe: 
dre di Monaldo conte di Nocera e Foli- 
gno, ed avo di Luciano futto cardinale da 
Sergio II (ma non couosciuto da'biograli 
de’cardinali), e di Roderico | conte e ba 
rone dell'imperatore Carlo il Grosso, dé 
poi fu conte di Nocera e di 7udin0, 0» 
me d’altre siguorie, Da lui nacque Allo 
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vescovo di Todi nel 970, e Roderico II. 
Figlio di questi fu Altone detto il graa 
conte per l'ampiezza de’ domivii che pos- 
sedeva, e per lui si stabilì in Todi il li- 
guaggio nobilissimo degli Atti, che pareg- 
giò i più ragguardevoli e celebri d'Italia, 
Vari di lui si diffusero in Foligno, Sas- 
soferrato e Viterbo, il qual ultimo ebbe 
per capo Felice di Pier Remigio, ch’eb- 
be a feudi Moute Giove e Rocca Guida. 
Esso produsse uomini qualificati per di- 
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valleresche, tra'quali Vinceuzo conte di 
Migliano, referendario di segnatura, go- 
vernatore d'Orvieto e Spoleto, e vescuvo 
di Bagnorea, e Girolamo cavaliere di Mal- 
ta. Derivarono dagli Atti di Sassoferrato, 
Carlo monaco e vescovo d’Ancoua, con- 
fessore e tesoriere generale d’ Innocenzo 
VII, ed Atto senatore di Roma. Tra gl’il- 
lustri di questa prosapia,diversi meritaro- 
no gli onori dell’altare, comeilb. Erman- 
no abbate, i bb. Giovanni e Pasquale dei 
minori conventuali, i bb. Ugo e Giusep= 
pe fratelli monaci silvestrini (quanto al 
b, Ugo di cui feci motto nel vol. LXI, p. 
235, ivi per errore di persona qualifica - 
ta di Sassoferrato, lo dissi vescovo di s. 
Silvestro, cioè discepolo di quel santo fun- 
datorede’ Silvestrini, meutre non fu uep- 
pure sacerdote, bensì monaco celebre per 
straordinari miracoli), il b. Rinaldo, la Db, 
Ringarda, edi bb. Girolamo e Paolo. Res- 
sero la chiesa di Nocera, Adelberto nel 
1007, Monaldo nel 1114, Olfredo nel 
11:16, ed Auselino neli1t70 già di Foli- 
gno. Di Foligno lo furono ancora , Azzo 
nel 1057, ed Egidio nel 1200, Di Todi 
furono vescovi Ranuccio, e Audrea nel se - 
colo XIV; d’Asisi, Benedetto nel1417;di 
Città Dugale, Nicola; d' Ortona, Antimo 
nel1624; e di Segni, Lodovico nel1625. 
ln ogui tempo gli Atti contrassero cospi- 
Cue e possenti parentele ; Costanza sposò 
nel 1350 Ciolo de’Trinci fratello di Cor- 
rado principe di Foliguo; Macelda, Bio- 
duccio Baschi signore di Tenaglie e Me- 
dianello; ecosì altre donue entrarono nel» 
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le famiglie de'Cesi marchesi di Rignano, 
de’Bulgarelli conti di Marsciano, Leouo- 
ra de'siguori di Sismano sposò Orso Or- 
sini conte di Pitigliano, Soriano e Mor- 
lapo: Francesco Atti signore di Settuno, 
avendo presa per consorte Laura Orsini 
di Bartolomeo signore d’ Alviano, eredi. 
tò parte de' castelli di quel memorabile 
e invitto capitano, Molti altri si seguala- 
rono per militari imprese, e per azioni 
virtuose. Alla chiesa dié Todi 74 vesco- 
vi, e molti santi, cioé g de'suoi vescovi e 
43 fra santi e beati; e da ultimo Grego- 
rio XVI riconobbe il culto immmemora- 
bile del b. Simoneagostiniano. Scrisse Lu. 
ca Alberto Petti, Orazione e versi nella 
traslazione de’ cinque corpi santi di To- 
di fatta a'5 maggio1596. Exst. nell'o- 
pera del Possevino e così: Ottave 72 in 
lode della città di Todi e suoi cittadini. 
Gio, Battista Possevino, Zita de’ santi e 
beati di Todi con la traslazione solen- 
ne di cinque corpi loro, e molte rime di 
essa fatte, nelle quali si scopre l’antichi- 
tà e grandezza temporale e spirituale di 
detta città, Perugia 1597. L'ottimo prin- 
cipe, l’imperatore Traiano nacque dalla 
famiglia Ulpia oriunda di Todi, come ne 
fanno fede Aurelio Vittore, Olimpiodo- 
ro, Paolo Diacono, Panvinio, Ottavio del. 
la Strada, Corrado Uspergense ed altri, 
contro quelli che lo vogliono spagnuolo, 
fra'qualil’annalista Rinaldi e della provin. 
cia Turditana. Si ha di Gio. Francesco 
Argenti, Apologie ovvero risposte alliDi- 
scorsi di Domenico Tempesta e dell’ac- 
cademico Insensato, fatte intorno alla 
patria di Traiano imperatore, in Todi 
per Cerquetano Cerquetani 1627. Usci. 
rono da Todi 1 senatori di Roma in va- 
rie epoche, ed 81 podestà destinati al go- 
verno di varie città, tanto dello stato pa- 
pale che di altrove. Molti tudertivi me- 
ritarono distinta fama di virtù militare, 
fra’ quali si distiusero; Bernardino da To- 
di capitano d’armwe per la repubblica di 
Firenze nella guerra coutro i sanesi; Bar- 
tolomeo Liviani conosciuto sotto il nome 
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di Bartolomeo d’Alviano feudo di sua fa- 
niglia, e celebre nelle storie clel suo tem- 
po qual valoroso duce degli eserciti del- 
la Chiesa e della repubblica veneta; Poli. 
doro Uffreduzzi, che militò sotto Carlo V 
e morì nella battaglia di Pavia combat- 
tuta contro il re di Francia che vi restò 
prigione, tumulato in quella cattedrale’ e 
ove nel suosepolcro l'imperatore fece por- 
re onorevole memoria, con epitaffio che 
si puòleggere nel Marchesi, Galleria del. 
l'onore; Antonio Montemarte, de’signo- 
vi di Monte Gabbione, Monte Leone e al- 
tri looghi, nel 1565 combattè qual capi- 
tano all'assedio di Malta contro i turchi; 
Arminio Cori nel1510 fu a'servigi della 
Francia, della repubblica di Venezia, e 
del l’apa col grado dii capitano, e non iguo- 
bili furono le sue imprese; ed il generoso 
Girolamo Monticastri, che minacciato di 
morte, se contro il volere de’ Datliri pre- 
potenti, avesse perorato in favore del po- 
polo sulle acque del Casigliano , preferì 
l'estremo fatto ad un silenzio ignominio- 
so. Gloriasi pur la città d’aver dato i na- 
talia fr.Rainiero domenicano, celebre ma- 
tematico del 1461; nd esso scrisse il Cam- 
pano una lettera sul moto dell’8," sfera, 
che leggesi in un codice della biblioteca di 
s. Marco in Firenze, Nel precedente seco - 
lo fiorì pure Massarello da Todi della no- 
bile famiglia de’conti di Coldimezzo, con - 
temporaneo di Guittone d'Arezzo, di Gui- 
do Cavalcanti e di Guido Guidicelli, ed 
esercitandosi valentemente nella poesia fu 
uno de’ primi rimatori , che scrivesse in 
lingua volgare, e le sue opere servono di 
testo di lingua al pari di quelle di Jaco- 
pone. Il b. fi. Jacopo Benedetti, detto vol- 
garmente Jacopone, dopo aver per più an- 
ni esercitato la giurisprudenza, abbando- 
nò il mondo a un tratto dopo la morte 
‘della moglie, divenne eroico dispregia- 
tore delle cose terrene, e si ascrisse al 3.° 
ordine di s. Francesco, e dopo varie criti- 
che vicende con Bonifacio VIII, per aver 
nel:297 fatto da testirnonio nel castello 
di Longhezza, alla protesta formale de’ 
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cardinali Giacomo e Pietro Colonna, con- 

tro lo stesso Bonifacio VIN, che la Ri- 

nunzia di Celestino V era nulla, e per- 

ciò non tenevano per vero Papa Bonifs 

cio VIII, appellando al futuro concilio; 

onde poi si rifugiò cu’cardinali in Pale- 

strina, ed espugnata la quale fu chiuso 
in carcere, dove continuò a scrivere ver. 
si e laulìi spirituali. Avendo però cono 
sciuto d'essere stato Lraltoin errore, chie. 

se e ottenne l’ assoluzione dalle ceosu- 
re, fece penitenza e santamente mori ia 
Collazzone a”25 inarzo 1306, depostouel- 
la chiesa di s. Fortunato; compose vari 
cantici in lingna volgare, e servono ancor 
questi di testi di lingua. Angelo da Toli 
essendo maestro in Volterra, ebbe perdi- 
scepolo il Landino. Nella stessa epoca & 
distinse per fama di letteratura fr. Ales: 
sio da Todi lettore francescano in Roma 
di lingua araba, e per ordine di Paolo V 
compose e pubblico un catechismo per uso 
delle nazioni orientali in lingua italiane, 
araba e latina. Francesco Fiuo fu profes- 
sore di medicina nel collegio dell’arti i0 
Perugia, ed ottenne nel 1496 la cittadi: 
nanza di quella città. Antonio Pasini det- 
to comunemente Antonio Tudertino fu 
peritissimo nella lingua greca, e si hadi 
lui una traduzione delle vite di Plutarco. 
Per la profuuda cognizione delle scienze 
legali sì distinse luminosamente Vincen- 
zo Caroccio, e dotte e di bella fama sono 
le sue opere,De Locatu et Conducto. Nel 
1687 il cav. Giuseppe Piselli fa dichia- 
rato da Carlo d'Austria, poi imperator 
Carlo VI, poeta cesareo. Acquistarono N° 
nomauza di valenti pittori il cav. Andrea 
Polinori e Autonio suo fratello, allievi de 
fratelli Caracci. Messer Pietro da Todi fi 
un di quelli che lavorò negli ornati del 
coro della cattedrale d'Orvieto. Il prete 
Giuliano canonico di Todi fu pure chis 
niato in Orvieto, come peritissimo nell'ar 
te di colorare i vetri, onde giudicare del. 
l'opera di Ser Quasparte fabbricatore di 
vetri colorati per quel duomo, e per aver 
il suo consiglio nella conser vazione de pre 
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volontaria. e contenziosa: elezione, 
che si deve eseguire vello spazio di ot- 
to giorni, dopo la morte 0 dimissione 
del vescovo. Può il capitolo confer- 
mare il vicario generale del vesco- 
vo defonto. Però il vicario capito- 
lare dee essere almeno dottore, o 
licenziato in jus canonico, ed essere 
capace di questo uffizio per quanto 
è possibile. /. Antonii Flaminii Mar- 
chetti de Angelinis, Praxis vicarii 
capiltularis, Maceratae 1671. I det- 
ti uffiziali del capitolo possono as: 
solvere dalle censure, aecordar di. 
spense necessarie, ordinare digiuni 
e pubbliche preci, punire i chierici, 
scomunicare gl’incorveggibili, rivoca» 
xe le pagelle ai confessori, conceder- 
ne altre nuove, approvare i predi- 
catori, permettere questue, dar per 
missione alle religiose, ove non sia- 
xi stretta clausura, di uscire dai mo- 
misteri, esaminare i novizii, aduna» 
re i sinodi, formarvi statuti, visita» 
re parrocchie, e la clausura delle 
anonache, e confermare le elezioni. 
Non possono però far innovazioni 
nella diseiplina della diocesi, nè ap- 
propriarsi i diritti, e privilegi per- 
sonali de’ vescovi, nè esercitar la lor 
ro. giurisdizione se non come l’a- 
wrebbe potuto esercitare egli stesso, 
né accordare dimissioni pegli ordi- 
mi, che dopo spirato l’anno della ser 
de vacante, o quando un beneficie 
obbligasse a riceverli: -molto meno 
amministrare la cresima, ed accor- 
dave indulgenze. I vicarii capitolani 
eletti che sieno non sono soggetti al 
Capitolo, ma al solo futuro vescovo 
dovranno rendere conto della bis 
amministrazione. i 
: Riguardo poi ai vescovi nominati 
da Napoleone nel 1810, che vallo 
ro riempire le sede vacanti ammi: 
nistrate .dai vicarii capitolari cano» 
uicamente elétti, ed esercitame la 
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giurisdizione col titolo e funzioni di 
Amministratori capitolari, gon solo | 
Pio VII si ricusò di spedire le bolle, 
ma condannò tali amministrazioni, 
come pure le aveano xiprovate Gre, 
gorio X nel concilio Lionese, c Bo- 
nifacio VIII, Alessandro V, Innocen- 
zo VIII, Giulio II, Clemente VII, 
Giulio III, e Clemente XI. Su que, 
sto grave argomento sono a vedersi, 
Pistolesi Vita di Pio VII, t. WII, 
da pag. 34 a pag. St, e da pag. 
54 a pag. 64, E le Dichiarazioni 
e Ritrattazioni degl’ indirizzi degli 
arcivescovi, vescovi, e capitoli d' ]- 
talia, a Pio VII, stampate in Mi- 
lano nel 1810, e in Roma nel 
1816. 

A tenore del diritto comune pos; 
sono i Capitoli conferire, durante la 
vacanza, i benefizii, la cui collazio- 
ne appartenga congiuntamente al 
vescovo, ed al capitolo; ma in Fran- 
cia i soli bengfizii con enva di ani- 
me, ch’erano di eollazione del ve, 
scovo, erano pure a disposizione del 
Capitolo. Finalmente i Capitoli han 
no diritto di correggere i loro mem- 
bri, ma non di seomunicarli, im 
prigionarli, o privarli de’ benefizii, a 
meno che avessero la giur dol 
contenziosa. 

‘ I privilegiì, send. e presogar 
tive de’ Capitoli sono diminuiti in 
confronto di. quelli, . che godevano 
anticamente. Siccome i Capitoli del 


le cattedrali rappresentano tutto i 


clero della diocesi, non formando che 
un corpo. o un senata col vescovo, 
negli atti pubblici godono la pre- 
cedenza sì sugli altri corpi ecclesia- 
stici, che sui magistrati secolari. Quei 
Capitoli, che visitano alcune, chiese 
doro soggette, possono farlo pei laro 
deputati, previa l'approvazione del 
1° Ordinario, senza pregiudizio della 
sua visita, e coll’obhligo. di. rassa- 
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ziusi mnsaici della grandiosa facciata, Può 
inoltre Todi gloriarsi del celebre lettera- 
to e poeta Paolo Rolli, che scelse Todi per 
sua patria adottiva, vi morì ed è sepolto 
modestamente in s. Fortunato. La nobil- 
tà tudertina è assai cospicua, e conta di 
aver avuto 60 cavalieri di Malta, fra'qua- 

li Giacomo Muntemarte che si vuole gran 
maestro nel1290 (ma nonlotrovo per ta- 
le nel Bosio, Istoria dell'ordine Geroso- 
limitano,e in altri scrittori dell'ordine), 
Girolamo degli Atti grancroce nel1694; 
20 cavalieri aureati dello Speron d’oro; 
2 del Nododi Napolie Sicilia; 4 di s. Gior- 
gio d'Aragona, fra’quali Valerio Monte - 
marte gran maestro nel 1458; 2 cavalieri 
dell'ordine di s. Gennaro; 16 cavalieri di 
Cristo in Portogallo e nello stato ponti- 
ficio; 33 di s. Stefano I, ed allorché fu isti- 
tuito quest'ordine toscano ve ne furono 3 
di Todi, e nel1591 Antonmaria Tede- 
schini ne fu gran priore;13 cavalieri dei 
ss, Maurizio e Lazzaro, fra quali Giusep- 
pe Piselli commendatore nel 1707; 4 del- 
l'ordine di s, Paolo; e 3 di s. Michele in 
Francia. |l Marchesi tra’cavalieri di s, Ste- 
fano dice, che il cav. Angelo di Filippo An- 
touio Prosperi de'couti di Lemato, fu pe- 
rito nella pittura e nel disegno, furman- 
do molti quadretti istoriati con figure bel - 
lissime a penna (con questa l' ingegnoso 
tudertino Luigi Alvi eseguì mirabilmente 
in micrografia, ma iutelligibile senza mi- 
croscopio, il ritratto e mezza figura diGre- 
gorio XVI somigliante e in piviale, cir- 
condato da una guida di frondi e fiori , 
efligie e ornati, che sebbene sembrino un 
disegno,sono interamente composti e fur- 
mati dalle parole del testo nel Regola. 
mento giudiziario emanato du quel gren 
Pontefice, a cui l’offràì in quadretto con 
be'versi che vi pose sotto; il Papa meta- 
viglato del paziente lavoro lo gradì e lo- 
dò, e poscia essendosi degnato donarmi 
il quadretto, mi vanto di conservarlo e lo 
tengo in 1nolto pregio ). Scrisse Panfilio 
Cesi, Flogiura priscun Tuderti decorem, 
ctexcellentiam virorumejusdem civita- 
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tis, Tuderti 1632. 11 1.° statuto di Todi 

fu compilato circa il1200. Il famoso giu- 

reconsulto Bartolo, appena laureato nel 

1334, venne in Todi a sostenere la cari - 

ca di assessore; siccome però mancavano 

neli.°statuto varie cose onde stabilire un 

giusto e ben regolato regime, ne fu alli- 

data la correzione all'altro celebre giuri- 

sperito Baldo, ed è quellostatuto ch'è sta- 

to poi sempre in vigore fino alla sua ul- 
tima abolizione. Esso era stato approva: 
to in uno alle altre sue leggi e privilegi 

da'Papi, specialmente Martino V, Calisto 
II, Giulio II, Leone X, e Clemente VIII. 
Fra le prerogative inmemorabili di To. 
di eravi quella della zecca con diritto di 
battere moneta. In uno de’ rovesci delle 
monete todine si rappresentava s. Fortu- 
nato in atto di benedire, e dall'altro l'a- 
quila stemma della città con intorno la pa- 
rola Tudertum. Sotto Nicolò V del1447 
cominciò a mettersi l'arme del Papa re- 
gnaute, ovvero le chiavi col triregno, ri. 
mavendo però sempre da una parte la fi- 
gura di s. Fortunato con in giro Tuder- 
tun. La soprintendenza della zecca era at- 
tribuita a’ consoli de’ mercanti, che dove- 
vano vegliare del suo giusto peso e sulla 
buona qualità metallica. Nel 1448 Nico- 
lò Ve nel 1462 Pio Il confermarono al- 
la città questo privilegio. Abbiamo: Pro- 
spectus peculiaris Nummorum Tuder- 
tium juxta ordinem aetatis, et ponderis 
distributorum, Exst. in Paral, Passe. in 
Demptero. 

Tuder, e corrottamente poi 7yderte 
T'udertum,ova Todi, ha iguota la sua re- 
mota fondazione, ma vuolsi che rimonti 
a molti secoli anteriori al principio di Ro- 
ma. Avanti la fondazione di quest’ ulti- 
na, non vi è memoria alcuna di Todi; 
il suo nome però non dovea essere oscu- 
ro, nè di poca considerazione la sua po- 
tenza: nondimeno fuori delle sue monete 
umbre ed etrusche, non vi sono altre me- 
morie fino al momento in cui fu assog- 
gettata al dominio romano. Marchesi la 
chiama antichissima e illustre città del- 
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IP Lmbria, e che ne furono fondatori i 
veii-etruschi-tuderni,che professando spe- 
ciale culto a Marte, a di lui onore eres- 
sero un bel tempio. Il Fatteschi, Jfemo- 
rie de' duchi e la topografia de' tempi di 
mezzo del ducato di Spoleto, osserva che 
sebbene l’Umbria,secondo gli scrittori, si 
esteridesse fino al fiume Imella, che sboc- 
ca nel Tevere sotto Otricoli, e compren- 
desse questa città e Narni (la quale al- 
tri attribuirono alla Sabina), con Ame- 
lia e ‘Todi, tuttavia tali città, benchè oc- 
cupate talvolta dall’ ambizione de’ lon- 
gubardi, furono von ostante restituite e 
considerate sempre ne’'tempi di mezzo del 
ducato Romano, e non di quello di Spo- 
leto. 1l Calindri chiama Todi, città degli 
umbri, e che molti la crederono fondata 
da Camese negli anni del mondo 1906; 
che Catone la fa edificata da’veii-umbri, 
ed é la più comunesentenza; Plinio eGuaz- 
zo, da’ veri-etruschi-tuderni; e Dionisio 
con 'l'olomeo ne attribuiscono |’ origine 
agli aborigeni. L’ epoca delle memorie 
certe di ‘Todi comincia col dominio che 
vi esercitarono i romani, il quele ebbe 
principio circa l'anno 458 di Roma, per- 
ché al dire di Aurelio Vittore, De viris il- 
lustr. roman., fu allora che Q. Fabio Rul- 
liano assoggettò alla signoria di quella re- 
pubblica gli umbri, i marsi, i tusci, i san» 
niti, i lucani. Divenne poi municipio e co- 
lonia romana, e forse la 1,°’che venne de- 
dotta nell’Umbria, raccontando Plinio e 
Frontino, De Coloniis, che a'tempi di Ve- 
spasiano e verso l’anno 7 12 di Roma (Ve- 
spasiano nell'822 fu assunto all'impero, 
nel 712 regnava Claudio), vi erano nel- 
l' Umbria due sole colunie, cioè Todi e 
Spello.Godè allora di tutte le cariche, e di 
tutti i distiativie prerogative propri tanto 
ad uu muoicipio,che ad una colobia, Per- 
tanto ebbe l’ordine de'decurioni, il colle- 
gi0 augustale e flaviale, il collegio degli 
auguri, ed il prefetto delle cose sagre, co- 
me ne fauno fede molte lapidi: quest’ul- 
tima carica era sempre sostenuta da’per- 
souaggi'più insigni per le diguità ricevu- 
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te, e riuniva proporzionatamente tulle 

quelle facoltà, chein Roma competevano 

al Pontefice Massimo (di cui riparlei nel 

vol. LXXINI, p. 280 e seg.), il quale avea 

in cura lutto ciò che riguardava la reli- 
gione. Fra’tanti che ne furono rivestiti si 
conosce tolo il nome di certo Nevio, ch'e- 
ra pure tribuno militare e decemtiro, e 
questo cousta da una lapide riportata dal 
Muratori. Todi fu pure ascritta alla cit- 
tadcinanza romana, e alla tribù Clustu- 
mina una delle principali e più distiutedì 
Ruwa.Distioti i tudertini con tanti onori, 
cuutraccambiarono i romani col manle- 
nere a Roma fedele alleanza e sincera a- 
micizia : nelle guerre ch'essa sostenne, i 
tudertini dierono sempre luminose pro- 
ve del loro valore, come seguatamente fu 
neila 2." guerra punica, nella quale eseo- 
dosi distinto Lucia Crista padre di 7 figli, 


Silio Italico ne cautò le gloriose imprese. 


Sigonio, Festo e Strabone chiamano Te- 
di città chiara ed illustre, e Stefano di Bi 
sanzio ne parla con distinzione. Dovea es 
sere splendida per monumenti e assairio 
ca, poichè allorquando M. Licioio Cres- 
so tornò trionfaute inRoma,a vendola sat: 
cheggiata, ne riportò con se molti tesori, 
come riferisce Plutarco nella sua vita; € 
per quel fatto Silla ne dimostrò dispisce- 
re e dispetto, nel venirne iu cogaiziooe; 
e Crasso per la sete dell’ ovo mise poi 4 
sacco anche altre regioni, diveone il più 
opulento de’ro:nani, fiochè i partì avea 
dolo preso glicolerono l'oro liquefatto ia 
bocca, Nella caduta dell’impero romano, 
e vell'irruzione de’ barbari, la città 10000” 
trò il medesimo fatale destino, a cui 108° 
giacque tutta Italia: non soffrì però ma 
da’ barbari dominatori uè stragi, ne ia- 
cendii, nè rovine sterminatrici; ma sollo 
i goti questi esigerono l’aunuo tributo di 
due giovaui, che prendeva il duce goto 4 
suo piacimento. Però, le paterne cure del 
suo santo vescovo Fortunato liberarono 
Todi da questo grave e affliggente peso. 
La memoria di tale fatto si solennizza tut 
tora in tutta la diucesi a'30 giugno, 004 
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farsene rimembranza ne’divini uffizi con 
proprio uffizio nella chiesa. Nel 552 ne” 
suoi dintorni Narsete riportò contro *'0- 
tila re de’ goti le vittoria in cui quel bar- 
bero perdè la vita. Nel 590 l’ esarca di 
Ravenna Romano, mentre già Todi face- 
va parte del ducato Romano (che descris- 
si a Roma, rilevando che ad esso sppar- 
tenne Todi e non all’Umbris, per quan. 
to pure notai a SroLETo), l’occupò con al. 
tre città del medesimo. Indi pervenne in 
potere de’longobardi, ricuperata dall’ e- 
serca nel 595, più volte soggiacque al do- 
minio dique’barbari,con altre città e luo- 
gbi dell'Umbria e del ducato Romano. Il 
Papa s. Gregorio Il dopo avere con inde- 
fesso zelo procurato la conversione del- 
l'empio iconoclasta Leone IIl l'Zsaurico 
împeratore d'oriente, dopo il 726 lo sco- 
municò ed assolvè gl’ italiani dal giura- 
mento fatto e da’tributi; onde ribellatasi 
l'Italia al fiero principe, il ducato Roma- 
no si sottopose alla Sovranità de'Papi e 
della s. Sede, insieme a Todi che n’ era 


compreso, e così ebbe origine su di essa il ‘ 


dominio temporale de’ Papi, soltanto tal- 
volta interrotto dalle vicende politiche, 
dalle guerre e dalle fazioni. Regnando De- 
siderio re de’longobardi e il Papa s. Pao- 
lo 1 del 757, si composero con solenne pla- 
cito, a cui intervennero i messi regi e i 
deputati pontificii, alcune differenze so- 
pra i confini del territorio di Todi, che 
giù possedeva per la circonferenza di100 
miglia romane, colle vicine città di Peru- 
gia, Spoleto e Asisi: questo vasto territo- 
rio la città lo possedè sempre pacifica- 
mente, fino al riparto territoriale ordina- 
to da Leone XII e pubblicato nel 1827, 
pel quale ne fu distaccato circa due terzi. 
L'atto del placito per la terminazione ter- 
ritoriale si rogò de Pascasio diacono del- 
la chiesa di Todi,e si conserva nel suo ar- 
chivio segreto. Nel 1773 si pubblicò in 
Roma colle stampe nel libro: Definitio 
finium Agri tudertini ex auctoritate De- 
siderii regis Longobardorum. Nel 773 
a istauza di Adriano|, Carlo Magno vu- 
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se Desiderio che agognava al dominio di 
Roma e del suo stato, diè fine al regno 
de’longobardi, confermò e ampliò il priu- 
cipato temporale della chiesa romana. 
Carlo Magno sublimato all'impero d° oc- 
cidente da Papa s. Leone III, ebbe.a suc- 
cessore Locovico |, il quale nell'817 con 
diploma confermò a s. Pasquale | e suc- 
cessori, ed a s.Pietro, i dominii temporali, 
inclusivamente a Roma cum Ducato suo, 
omnibus territoriis ejus.In Tusciae par - 
tibus (cioè nella Toscana de’romani, par- 
te allora del ducato romano detta oggi 
Patrimonio) idest: Polimartium, Tode, 
Perusiam ec. Diversi Papi onorarono di 
loro presenza Todi, ed il 1.°di cui se ne ha 
conuscenza fu Silvestro Il nel1002,il qua- 
le vi si condusse con l’imperatore Ottone 
1}I, e vi celebrarono il s. Natale, Nel dì se- 
guente alla presenza dell’ imperatore, il 
Papa vi tenne un concilio di molti vesco- 
vi italiani, fra'quali eranvi pure 3 tede- 
schi, e decisero sopra alcune doglianze a- 
vanzate daTangmarocontro il proprio ve- 
scovo d’Hildesheim, e il querelante vi ri- 
portò buon provvedimento: alcuni lo ri- 
portano al1001,elo dicono celebrato do- 
po quello di Roma pure in tale anno e 
sopra lestesse lamentanze; ma non si han- 
no nè gli atti, nè i canopi, ed il solo Ar- 
duino ne tratta al t. 6. Nel decorso di que- 
sto secolo XI, Todi seguendo l’andamen- 
to delle cose d’Italia di quell’ epoca tur- 
bolenta, anch'essa si fece libera nel reg- 
Gimento, e prepose al suo governo due 
consoli che riunirono in loro il potere giu- 
diziario e amministrativo. Nel 1054, ri- 
ferisce Pellini nell’Historia di Perugia, 
i perugini inossero guerra ad Asisi, in fa- 
vore della quale si dichiararono i todini 
e i folignati, che per le fazioni poc' anzi 
cominciate in Italia tra gli ecclesiastici e 
gl’imperiali, erano contrari; e pare che 
Asisi toltasi alla divozione della Chiesa a 
favore degl'imperiali, ebbe a fautori i to- 
dini e i folignati. Successero tra le parti 
aspre guerre e grandi uccisioni, per cui 
tutto lo stato della Chiesa si alterò. Due 


TOD 


anni dopo, i medesimi todini, asisani e fo- 
lignati, messe insieme le loro genti, anda» 
rono a danno degli orvietani, e contro i 
signori diTitignano sotto pretesto de’con- 
fini della montagna. Gli orvietani quin» 
di, per ordinedi loro repubblica,cou buon 
numero di milizie s'avviarono verso Mar- 
sciano, allora de’conti di Borgogna, iqua- 
li con l'aiuto de'perugini, che a loro favo» 
re aveano armata la gioventù, ed insie- 
me entrarono nel territorio di Todi, e 
fatti notabilissimi danni con l’ armi e il 
fuoco, si ritirarono poi alle proprie ter- 
re. Nel declinar del secolo XI, Todì fu si- 
guoreggiata dalla celebre gran contessa 
Matilde, eroina della Chiesa a cui accreb- 
be notabilmente il principato, per la do- 
nazione del suo ampio dominio. Nel se- 
colo XII cominciando a pullulare le cru- 
deli fazioni de'guelfi seguaci del Papa, e 
de’ghibellini partigiani dell’imperatore, 
anche ‘Tod: fu lacerata da esse. Gl’impe- 
ratori Federico I e poi il figlio Enrico VI 
occuparono molta parte del dominio pon- 
tificio, come il ducato di Spoleto e la con- 
tea d'Asisi, non che Todi. Divenuto Pa- 
pa neli198 Innocenzo Ill,stabilì il fermo 
proponimento di ricuperare il tolto, che 
ancora occupavano i capiteni del defun- 
to Enrico VI e contro le sue ultime di- 
sposizioni. Pertanto costrinse i domina- 
tori ad abbandonare i possedimenti della 
Chiesa, inclusivamente a Todi, cui con- 
fermò la sua giurisdizione, recandosi di 
persona nella città e nel ducato di Spole- 
to nell’anno stesso, durando il viaggio dul- 
la festa di s. Pietro a quella d’Ognissan- 
ti, come attesta il Ferlone, De'viaggi de' 
Pontefici. Già notai nel vol. XI, p. 254, 
che Innocenzo Ill in Todi consagrò alcu- 
ni altari, giurandogli fedeltà i baroni e i 
cittadiui. Il Papa approvò con un breve 
il regime di Todi, amministrato da’due 
consoli. Ma pochi anni dopo, conosciutosi 
per esperienza da'todini che due sole per- 
sone non potevano disimpegnare affari 
così molteplici e disparati del giudiziario 
e ammibisirativo, risolverono di separa» 
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re tali due rami. Fuallora che per le ma 
terie giudiziarie si eresse un tribunale 
proprio con un giudice, che fu detto il po. 
destà, come altrove: furono a questo as 
segnati per annuosalario 500 fiorini d'o 


ro, e dovea essere sempre un estraneo; 


per l’amministrativo se ne diè l'incarico 
a'decemviri. Ma mentre Innocenzo Ill 
guarentiva lo stato ecclesiastico da ogni 
pericolo esterno e curava la tranquillità 
interna, e godeva per l'appoggio conce- 
duto a tutti gli antichi diritti, per la fer 
ma conservazione delle leggi, il frutto di 
sue energiche sollecitudini nel rimettere 
il potrimonio di s. Pietro nelle precedea- 
ti sue giurisdizioni; narra l’Hurter nella 
Storia d'Innocenzo III, all’anno1207, 
che la città di ‘Todi però fu delle ultime 
a quietare le sue intestine discordie. Nel 
lungo durare di queste, fra nobili e at 
tadini, gli uni pigliavano le armi contro 
gli altri; quindi arsioni, morti, rapine, de- 
vastazioni,gli uomini bruttamente smen- 
brati, distrutte le messi, senza che mi 
riuscir si potesse a riconciliarli fra loro. 
Finalmenteil vescovo, a forza di zelo, per- 
venne ad effettuare un accordo e a indur 
le parti a sottoporre le loro questioni al- 
la decisione della Sede apostolica. Infat 
si presentarono dinanzi al Papa, che tro- 
vavasi a Viterbo; e questi, fatto prima 
giurar da essi d’accettare il suo giudizio, 
terminò le loro contese e ordinò si cosa: 
pilasse una scrittura dove fosse dichiara: 
to il mado con cui doveano condursi 10 
avvenire. ll potere che a quell'epoca 2° 
vea Todi nel farsi temere e rispettare 08° 
l’ altre vicine città indusse nel 1208 la 
città d'Amelia (della quale tornai a tral- 
tere nel vol. LXIX, p. 45), e nel1224ì8 
città di Terni, ad assoggettarsi al suo dex 
minio, giurando volontaria, fedele e ill 
mitate sudditanza, e pagare anuo tribu 
to a titolo di vassallaggio. Inoltre Todi 
successivamente sottopose al suo domi- 
nio e rese tributarie, nel 1220 la terr? 
di Giove, nel1234 il castello di Messens* 
vo, uel1256 Firenzola. Tra le ciltà 
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l’imperatore Federico 1] usurpò alla chie- 
sa romana, vi fu anche Todi col suo ter- 
ritorio. Urbano IV dopo aver istituito in 
Orvieto la festa del Corpus Domini, a°g 
seltembre1264 da della città si portò a 
Todi: ivi pervenuto, sì sent d’improvvi- 
so indebolito a segno che nun poteva sa- 
stenersi in piedi. Di giorno in giorno cre- 
scendo il male, col consiglio de’cardinali 
e coll’aiuto della lettiga partì per Peru- 
gia, ma venuto all'estremo della vita, e 
fermatosi in Deruta, che giace sulla via 
Tudertea metà della bella pianura peru- 
gina, a' 2 ottobre ivi spirò dopo alcuni. 
giorni, ed il cadavere fu portato nella cat- 
tedrale di Perugia. Nel 1266 i perugiui 
guelfi combatterono in fa vore della Chie- 
se Todi e Amelia, dando il guasto a'din- 
torni, specialmente diodi. Nel 126% ten- 
neil primato in Todi Ugolino 1V de’con- 
ti di Basco, più dominante che capo de’ 
liberi cittadini: valoroso in guerra e po- 
lente pe'suoi feudi di Monte Marano, del- 
la Pieve Torrina, Rocchetta, Gnardei, 
Maruto, Caspiano, Monte s. Polo, Digna- 
no, Gualdo Cerreto, Valle Caldaria e di 
altre giurisdizioni ; onde si fece grande- 
mente rispettare da’ popoli circonvicini. 
Nel1292 Todi rese tributaria la terra di 
Giano. Elevato nel 1294 al pontificato 
Bonifacio VIII, già canonico della cutte- 
drale (forse fatto dal suo zio Pietro Cae- 
tani vescovo di Todi o a sua istanza), non 
dimenticò questa chiesa; l’arricchi di mol- 
lieravi privilegi, aumentò di copiose ren» 


dite la inassa capitolare, e distinse la cit- 


ta con onori e privilegi. Nel1311 per de- 
creto de’ decemviri, onde tutelare la si- 
surezza del proprio paese e farsi rispet» 
tare al di fuori, in que’tempi di fazioni e 
agrimevoli per lo stabilimento della re- 
idenza pontificia in Avignone, fu stabi- 
ito, che le rovinose e prepoteuti milizie 
ivventuriere fossero abolite, ed invece se 
ie formasse una propria coniposta da'suoi 
îltadini, Laonde fu ordinato, che il nu- 
nero de'cavalieri dovesse essere di1000, 
uello de’ pediuni 3000; nel caso pui che 
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il bisogno avesse chiesto un accrescimen -. 
to di forze, veune statuito che si sarebbe 
preso tin vomo per fuoco; quindi nel bre- 
ve termine d'8 giorni si formò un eser- 
cito di 2000 cavalli e di 5000 fanti, in 
conseguenza maggiore del disposto. Si co- 
struirono pure in diversi punti sul cou- 
fine del territorio 34 fortilizi, che si pre- 
sidiavano da sufliciente numero di mili- 
zie, mercè le quali Todi era sempre pron-. 
ta a respingere qualunque improvvisa og- 
gressione delle vicine città. Bindo de’con- 
tidi Basco, figlio del suddetto Ugolino IV, 
si acquistò colle sue prodi azioni il cre- 
dito d’eccellente guerriero, onde venne a 
gora richiesto per condottiero d'armi. | 
todini più d'una volta provarono i van- 
taggi della sua militare perizia, e la fa- 
zione ghibellina delle città limitrofe lo 
scelse per capitano generale nel 1313. In 
questo dimorando |’ imperatore Enrico 
Vilin Firenze, mandbda Todi messerGhi- | 
no di Lapo degli Uberti come ambasciu- 
rore, onde ottenere soccorso «i cavalli e 
di fanti. Pel suo potere, Todi fu ricercata 
sempre d'alleanza e d'aiuto dalle vicine 
città, così fecero più volte Bevagna, l'o- 
ligno, Asisi, Terni, Narni, Amelia, e ve 
speritnmentarono a vicenda la condliscen- 
denza e il rigore.In più incontri i todini si 
meritarono la considerazione e la distiu- 
zione didiversi sovrani. Inoltre Todi pre- 
stò aiuto in varie circostanze e tempi a' 
fiorentini, a'sanesi, a’ viterbesi, ed alla sua 
volta ne fu soccorso ne’ bisogni, come fra 
le altre occasioni accadde nel 1323, che 
assediati dal prefetto de Vico, spedirono. 
ambasciatori ad Uguccione Ricci gonta- 
loniere di Firenze, i quali essendo stati ri- 
cevuti in pieno senato, esposto il motivo 
di loro ambasceria, ottennero quauto de- 
sideravano, e col soccorso avulo scampa- 
rono il sovrastante pericolo. Intanto nel 
1319 Orazio d’Egidio Astancolli nubile 
todino, ebbe la custodia della città e di- 
stretto di Todi. Ma non molto dopo com- 
poste le leggi municipali, forse per gelosia 
di sua potenza, fu con altre case primarie 
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escluso dal governo di Todi e suo contado. 
Nel:310aveaTodiassoggettato al suo do- 
minio Cesi, indi nel1323 Porcheria, e poi 
nel1330 s. Gemini. Prima di questo tem- 
po avendo Todi sostenuto varie guerre 
cun diverso esito, sia co' perugini, sia cogli 
eugubini, sia cogli spoletini, nel1338 Fi- 
renze fu liberata da’'mali, di cui la minac- 
ciava Lodovico V il Bavaro, perchè i to- 
dini avendo scoperto il trattato d’Orvie- 
to e minacciando questa città, Lodovico 
V per difenderla si accampò di nuovo 
presso Todi, non ostante che avesse rice- 
vuto dalla medesima 4ooo fiorini d'oro, 
purchè non avesse traversato il suo ter- 
ritorio, e così Firenze fu liberata d'ogni 
timore. Lodovico V per pretendere al- 
l'impero e proteggere gli eretici, fu sco- 
municato da Giovanni XXII ; come so- 
stenuto da'ghibellini, a suo dispetto sì re- 
cò in Roma nel1328 e vi fu coronato, in- 
di elesse l’antipapa Nicolò V; finchè op: 
pressi i romani da ambeduea furia di sas- 
sate li costrinsero alla fuga, ammazzan- 
do diversi tedeschi suoi soldati, a'4 ago- 
sto. L’ antipapa co’ 7 cardinali creati in 
Tivoli, evasi ritirato a Todi, ove tosto lo 
raggiunse Lodovico V. Questi e l’ anti- 
papa segrilegamente spogliarono il tem- 
pio di s. Fortunato de’ suoi tesori, di 
cui lo avea arricchito la pietà de’ fede- 
li, celebrata fino da s. Gregorio I ne’suoi 
Dialoghi. Indi Lodovico V e l’antipapa 
sì ritirarono a Pisa, facendovi il 2.° il suo 
ingresso a’ 3 gennaio1329 con pompa e 
accompagnato da’suoi falsi cardinali. Rac- 
conta il Merchesi, che Lodovico V con- 
cesse a Ranieri degli Atti, potente fami- 
glia di Todi, il dominio di sua patria, col 
titolo di vicario imperiale ; onde poi di- 
versi di tal famiglia la signoreggiarono , 
come Giovanni degli Atti se ne fece tiran- 
no profittando delle turbolenze di Roma, 
fortificandosi nell'assoluto comando con 
possenti attinenze, pigliando in isposa Ca- 
milla Baglioni figlia di Ridolfo signore di 
Spello, di Cannara e altre terre. Fra le 
imprese guerresche memorabili che vanta 
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Todi nell’epoca di sua indipendenza, vie 
l’espugnazione d’Orvieto nel pontificato 
di Giovanni XXII, e la rese per variotem- 
po tributaria. Quel Pontefice però, ml 
soffrendo questa occupazione, da A vigne» 
ne fulminò l'interdetto contro i todini, ta 
to più poi perchè essi aveano scolpitosalla 
porte della vinta città questa epigrafe: Tu: 
dertes Urbemveterem expugnaverui. 
Non ostante l’ecclesiastiche censure, pro- 
seguirono i todini a esercitare in Orvielo 
il loro dominio; tuttavolta, passato qual 
che tempo vi rinunziarono, e Papa luo 
cenzo VI li assolvè dalle pene canoniche 
e dalle temporali promulgate controdile 
ro per l’espugnazione di detta citta; per 
avere ricevuto in Todi gli eretici e co 
unicati Lodovico V il Bavaroelat 
papa Nicolò V; per avere violeotemente 
occupato il castello di s. Gemini, e p? 
aver commesso altri eccessi. Il Papacon- 
parti tale assoluzione 8 mezzo del recr- 
vo Degli ALti, poiche i todini avesno n 
cusato di ricevere nella città il cardioal 
Giovanni del titolo di s. Teodoro legalo 
apostolico, venendo inoltre la città re: 
tegrata degli antichi onori e privilegi.Mer 
tre Todi era allacciata dalle censure ep 
ne, l’audace tribuno Cola di Rienzo L,, 
1347 tentò in Roma di farvi rivivere 
spenta repubblica romana, e si fece pre 
clamarne tribuno. Quindi strinse alest" | 
za con varie potenti città, e cercò quel — 
pure di Todi, onde per guadaguarsenel # 
micizia le mandò in regalo uno stes” 
do da portarsi dalle sue milizie; ela gli — 
grata a questa distinzione, spedì io Ro 
ma a ringraziarlo Acnaldo Caroccio. Not 
andò guari che il Papa, avendo coste 
l’ardito Rienzo a deporre l’insegne tribe 
nizie, lo fece condurre prigione in Ang® 
ne. Avendo Innocenzo VI inviatoin It 
lia il celebre cardinal Albornoz, per” 
cuperare i dominii della Chiesa uso 
ti da’ tiranni, il Papa con breve de 2) 
dicembre 1354, diretto al comunee 
polo di Todi, lo colmò d'elogi e gli 
digò i più affettuosi ringraziamenti, per” 
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ché avea somministrato a tal suo legato 
in Roma 3 schiere di fanti e 2 bande di 
cuvalli, con che e co’ soccorsi ricevuti da 
altri,potè provvedere a'bisogni di sua mis- 
sione e coutenere i popoli del Lazio «o- 
minati da'prepotenti signorotti.I pubblici 
affari, oltre i decemviri,si discutevano nel 
consiglio composto di 600 persone, dal 
qualeerano sanzionati o rigettati.Nel pon. 
tificato d’Urbano V e nella legazione del 
cardinal Stagno, la costruzione della roc- 
ca iu cima al colle, che rese inespugna- 
bile in que’'tempi la città, fu sanzionata 
dal decreto di quell’adunanza. Ma come 
rilevai in priucipio, pochi anni contò di 
vita questa fortezza, perchè riuscì di sti- 
molo e d'appoggio alle sfrenate passioni 
d'ambizione e di vendetta.Urbano V con- 
siderando la dignità pontificia come esi- 
liata al di la de’monti, mentre era in A- 
vignone, risolvelte di portarsi in Roma e 
vi fece il solenne ingresso a’ 16 ottobre 
1367. Volendo indi richiamare all’ ub- 
bidienza i popoli a lui soggetti nel domi- 
nio temporale, fu compreso fra questi an- 
cor quello di Todi. Il comune ne formò 
causa,allegando in appoggio di sue preten- 
sioni un’ assoluta indipendenza di qual- 
che secolo , e i migliori giureconsulti di 
quel tempo scrissero a favore de’ diritti 
di Todi: l’intera posizione di questa causa 
si conserva tuttora nell'archivio segreto 
della città. In seguito, persuasi i todini da 
piùsani consigli, tornarono sudditi della s. 
Sede, riser vandosi però privilegi ed esen- 
zioni illimitate, come leggesi uell’ istro- 
mento di concordia. Tornato il Papa in 
Aviguone, gli successe Gregorio XI, e per 
la sua assenza da Roma, nel 1376 seguen- 
do l'esempio d’altre molte città ch’eransi 
di nuovo sottratte dal dominio papale, do- 
po di «Città di Castello e Perugia, Todi 
fu la 3.° a levarsi a rumore nell’Umbria. 
Questo stato di cose fu breve, poichè vo- 
leodo Gregorio X1 stubilmente restituire 
a Roma la residenza pontificia, vi giunse 
2'17 gennaio1377, e subito si prese cura 
di far tornare al suo dominio le città e 
VOL. LXXVI. 
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luoghi chie vagheggiavano l’indipendenza. | 
Noa andò guari che persua morte, eletto 
a’7 aprile1378 Urbano VI, tosto insorse 
il furioso e lungo scisma d'occidente per 
l'intrusione dell'antipapa Clemente VII, 
che recatosi in A vignone vi stabilì una cat- 
tedra di pestilenza, e vi fu riconosciuto da 
molti popoli, ed i todiui ne seguirono le 
parti. Finchè illuminati dell’errore, nel 
1387 tornò Todi all’ ubbidienza del le- 
gittimo Urbano VI, dopo aver per diversi 
anni riconosciuto il pseudo-papa. Urba- 
bano VI avendo ciò saputo in Lucca, a' 
4 luglio scrisse al cardinal Gentili Ridol- 
fucci legato dell'Umbria, d'assolvere i cit- 
tadini di Todi dalle censure incorse, li ri- 
conciliusse collaChiesa, e componesse l’in- 
testine discordie che affliggevano la ciltà; 
mentre al vescovo cardinal Palosio già e- 
ra riuscito di pacificare con formale giu- 
ramento i degli Atti,ed i Claravalli oChia- 
ravallesi, potentissimi nobili di Todi e 
principali delle fazioni de’ guelfi e ghibel- 
lini. Il successore Bonifacio 1X nel 1392 
condannò e costrinse al perdonoMalatesta 
de’ Malatesti de’signori di Rimini, usurpa- 
tore diTodi,che poi gli concessein prefettu- 
ra per 10 anni, coll’annuo censo di 3000 
scudi d’oro; ribellatosi di nuovo nel1394, 
il Papa lo scomunicò e privò de’beni,con- 
cedendo Todiad Andrea Malatesta signo- 
re di Pesaro, confermandoglielo poi in vi- 
cariato, colle rocche d'Orte e Narni, Pe- 
rò l’Amiani nelle Memorie istoriche di 
Fano, anticipa la signoria di Andrea, di- 
cendo all’anno1393 che Fano mandò 40 
lance in Todi, città.concessa dal Papa ad 
Andrea, perchè il conte Guido da Bagno 
suo vicario era stato cacciato da'todini, 
col favore di Biordo Michelotti da Peru- 
gia e di Brandolino, che poi da Pandol. 
fo ed Andrea Malatesta nella stessa città 
furono fatti prigioni. Confermato Andrea 
nel vicariato, sollevatesi poscia contro di 
lui alcune terre dell’ Umbria, fu costret- 
to a rivunziar nella provincia quanto a- 
vea acquistato dal Papa. Non pertanto, 
grato Bonifacio IX a Pandolfo Malate- 
15 
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sta,pe'servigi che rendeva allaChiesa, con. 
fermòdel fratello Andrea i vicariati di 'To- 
di e di Orte, il quale poi sposò L’olissena 
figlia di Ladislao re di Napoli, il quale 
principe nella sua ambizione di dominio 
tentò poscia d’ impadronirsi di Todi, ma 
non gli riuscì d’ espugnarla. A PERUGIA, 
parlando di Biordo de Michelotti,dissi che 
fu pure signore di Todi, ucciso da'peru- 
gini nel 1398. Frattanto che si celebra- 
vailconcilio di Costanza per dar pacealla 
Chiesa, Braccio Fortebracci famoso capi- 
tano trovandosi alla testa d’un florido e- 
sercito, ne profittò e fece diverse conqui- 
ste; ed avvicinandosi nel1416 a Todi,nel 
dì seguente gli ambasciatori della città 
gliene portarono le chiavi, ed egli vi ri- 
mise in essa i Chiaravallesi fuorusciti, di 
che i perugini sentirono grandissimo di- 
spiacere, giudicando cli’era troppo a te- 
mersi un così potente nemico, padrone 
d’uno stato e di tante forze, e così vicino 
a'loro confini; in fatti poco dopo si dierono 
a lui tuttii castelli de’perugini, e nel se- 
guenteanno s'impadrouianche di Roma, 
‘ sebbenebreve ne fuil dominio,e nel1417 
coll’elezione di Martino V, già legato del- 
l'Umbria, la Chiesa e lo stato tornarono in 
pace. Tanto fecero pure i perugivi col ri- 
mettersi nell'ubbidienza pontificia, e col 
loro esempio in seguito anche Todi, s. Ge- 
mini, Cesi e Asisi, oltre altre terre. Nel 
1428 todini richiesero a'perugini di pa- 
cificarsi tra loro: a tale effetto pregarono 
il magistrato diPerugia a voler loro man- 
dare un suo cittadino in Todi, con auto- 
rità di poter promettere e assicurare a no- 
me del magistrato medesimo alcuni pro- 
pri cittadini, che per gravi discordie tra 
loro esistenti desideravano d'essere assi- 
curati, e di venire all’atto della pace fra 
loro a mezzo de’perugini. Questicosì geu- 
tilmente richiesti, mandarono a Todi, con 
ampia facoltà di poter obbligare le cose 
pubbliche all'ordine, messer Mariotto di 
porta Sansanne notaro , affinchè facesse 
di tutto per pacificare i cittadini, meri- 
tevoli nov solo per la vicinanza e buona 
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corrispondenza, ma eziandio per la divo. 
zione che sempre aveano dimostrato ver- 
so la s. Chiesa. Nel1432 Eugenio IV con- 
ferì in vicariato Toscanella per 5 anni, e 
vi aggiunse la signoria di Todi, di Gual- 
do e dii Rispampani, a Francesco Lodo» 
vico Sforza de'contidi Cotignola, coll'an- 
nuo peso di pagar13o0 fioriui d'oro di ca- 
mera: Francesco però uou restò ubbidien- 
te alla s. Sede, ed a suggestione del du- 
ca di Milano si ribellò e la guerreggiò, oc 
cupando buona parte de’ suoi domini e 
principalmente la Marca,collo speciosoti 
tolo di far delle conquiste a nome del con 
cilio di Basilea, che ricalcitrante col Ps- 
padivenne conciliabolo. Nell’Umivia dl. 
tre Todi nel 1433 invase Amelia, Temie 
Otricoli, per cui Eugenio LV si videco 
stretto concedere a Francescoin vicarialo 
personale la Marca nel 1434. In questo 
a'12 maggio fu sottoscritto soleune cap 
tolato fra Todi e il conte Francesco, o 
me vicario generale della Chiesa, e con eso 
fu assicurato, chie tutte le sue leggi e si- 
tuti municipali, e Lutto intero il suoler- 
ritorio, dovessero essere inviolabilmente 
conservati: altrettanto riconobbero a &- 
vore di Todi diversi Papi. Nelig4rsb 
bene lo Sforza avesse sposato la figlia del 
duca di Milano Visconti, questi nella su 
instabilità cominciò ad operare contro li 
lui,suscitandogli a suo dan no EugeniolY, 

ed offrendogli le sue furze sotto ilcoma | 
do del celebre Nicolò Piccinino. Questo 
capilauo intanto cominciata la guerra con 
molta gente d'armi s' impadronì ann 
di Todi, che gli fu per trattato dagli stes. 
cittadini ceduta; laonde allora lo Sfora 
slimò di trattenersi nella Marca, perac 
cudire a'propri iuteressi, e nel1444 la n° 
cuperò. Nicolò V nel 1449; dopo aver dato 
a Nello Baglioni Collazzone in vicamalo,? 
cagione della peste di Roma si portò ne 
l'Umbria e in Todi, e vi dimorò vari gio 
ni. Narrai a Tenm, chie nel1449 i Cln 
valli o Chiavavallesi, potente famigli: di 
Todi, sottoposero ad essa i castelli di @ 
nale e Lavevelli,riconoscendoli per feudo 
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Recandosi PioIl nel 1459 algrao congres- 
so di Mantova, giunto a Todi, si fermò a 
dimorarvi per un intero mese, colla corte 
e13 cardinali, e vi ricevè gli ambasciatori 
diCarlo VII re di Francia e di Ferdinan- 
do I re di Napoli. Altri ritardano la ve- 
nuta di Pio Il in Todi, della quale egli 
parla ne’ suoi Commentari, altri pretese- 
ro che fu l’ultimo Papa ad onorar Todi 
di sua presenza, ma in vece poi riprodur- 
rò prova in contrario. Indi il Papa indi- 
gnato con Matteo da Canale, d’ una delle 
principali famiglie di Todi, per avere in- 
cendiato il castello di Collicello della s. Se- 
de, proibì che si dasse a lui soccorso.Men» 
tre Pio I] nel1464 erasi recato in Anco- 
' na, onde porsi alla testa della crociata na- 
vale contro i turchi, il celebre cardinol di 
Cusa, che dovea portarsi dal Papa, ferma- 
tosi per male in lodi vi morì l’11 ago- 
sto : trasportato il suo corpo a Roma, fu 
sepolto nel suo titolo di s. Pietro in Vin- 
coli, secondo la sua disposizione, in vene- 
razione alle catene di s. Pietro, e con e- 
pitaffio che si legge in Ciacconio, ov’è e- 
spresso Tuderti obiit. AMlorché l’ impe- 
ratore Federico III reduce da Roina tor» 
nava ne'suoi stati, fermatosi a Marsciano, 
la città di Todi per mezzo di ambascia- 
tori lo regalò di ricchi presenti, e quel so- 
vrano iu segno di gratitudine accordò di 
coronare lo stemma patrio colla corona 
imperiale. A quel tempo regnava Paolo 
I, e al dire del Novaes nella sua Storia, 
i} Papa non solo dilatò l’imperodella chie- 
sa romana con l’ acquisto di varie terre, 
con Alviano e altre nel confine del Patri. 
monio coll’Umbria, ma fabbricò varie for- 
tezze e riedificò quella di Todi, per te- 
nere in freno le continue discordie de'cit- 
tadini, spesso resistenti alla sovranità del 
Pontefice, e per rendere più sicuri i con- 
fini coll’ Abruzzo. Racconta Pellini nel 
1472, che essendo stato ricercato a’ pe- 
rugini da Gio. Antonio Campano vesco- 
vo di Crotone, commissario del Papa Si- 
sto IV in Todi per alcune discordie citta- 
dine,a dovergli mandare 300 fanti per po- 
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ter meglio reprimere l’insolenza di quelli 
che a’suvi ordini non avessero voluto ub- 
bidire, il magistrato subito ne invid150 
atti ad ogni fazione ed eletti nel corpo del- 
la città per le porte, sotto la guida di A- 
verardoMontesperelli e pagati per 1 5 gior- 
ni. Quindi il prelato con tale aiuto espul- 
se dalla città i più insolenti todini, il che 
riuscì a danno d°’ alcune castella del ter- 
ritorio, poichè poco dopo Matteo da Ca- 
nale della nobile famigliaClara valli oChia- 
ravallesi di Todi, uno de’principali fuo- 
rusciti,cacciatosi nel castello diQuadregli, 
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* l'occupò con danno de’terrazzani; ma i to- 


dini mandatovi l’esercito, lo ripresero e in- 
cendiarono pel suo peggio. A vendo saputo 
Matteo che le milizie todine doveansi por- 
tare al castello de’ Santi,andò a incontrarli, 
li vinse e ne fece molti prigione, fia’ quali 
Attorre da Bevagna milite di Braccio Ba- 
glione, da lui molto amato e tenuto ca- 
ro. Nel 1474 avendo Matteo da Canale fat- 
to uccidere in Roma Gobriele di Cata- 
lano degli Atti, ambedue principali fami- 
glie della città e capi delle fazioni che vi 


. erano, indi Matteo partito da Roma si re- 


cò alla patria con alcuni fuorusciti e se- 
guaci suoi, econroo fanti che nel viaggio 
potè a se riunire. Entrato in Todi così ar- 
mato, fu cagione che la parte cootravia 
degli Atti prese l’armi. Venute spesso le 
due fazioni alle maui, per 3 giorni nella 
città vi fu grandissimo limore, che suc- 
cedesse strage; finchè interposta la me- 
diazione de’magistrati, sì fece tregua per 
8 giorni. In questo tempo i priori di Pe- 
rugia saputo i tumulti di Todi ed altre 
novità politiche, si offrirono al luogote- 
nente del legato di tutta l’opera loro, na 
furono ringraziati. Matteo da Canale av- 
vedutosi poi di non potersi sostenere in 
Todi, prese di nuovo learmi, piombò sul- 
le case de’nemici e ne saccheggiò molte; 
il che uditosi dagli avversari, per rappre» 
saglia fecero altrettanto alle case de’ con. 
trari fazionari e ne incendiarono pure al. 
cune, con molto danno delle robe e delle 
persone, alcune delle quali vi perirono. 
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Matteo fu forzato uscire dalla città,ed i ma- 
gistrati di Perugia, dispiacenti del patito 
da Todi e desiderandogli prosperità, man- 
darono prontamente Giacomo di Teo con 
facoltà di prestarsi in ogui differenza a no- 
me pubblico, in prova dell'amicizia che 
Perugia nutriva pe’todini,onde por fine a 
scene sì sanguinose e scandalose, e perchè 
perseverasse nell’ ubbidienza alla s. Chie- 
sa e al Papa. Appena l'ambasciatore Gia- 
como esaurita la commissione parti daTo- 
di per Baschi per sedarne le differenze, 
il cardinal della Rovere legato dell'Um. 
bria e poi Giulio II, portossi nelle città 
per gli avvenimenti accaduti; e come an-. 
cora- Spoleto era in rumore, vi destinò 
prontamente alcune compagnie di cavalli 
e fanti, sotto la guida del signore di Ca- 
merino e di Braccio Bagliovi, i quali nel 
mese di luglio giunti iu Todi senza al- 
cuna resistenza, Braccio cacciatosi nella 
rocca fece prigione il castellano e gli al- 


tri, ignorandosi se di proprio arbitrio 0 : 


d’ordine del cardinale; indi i due capitavi 
si sparsero per le case de’cittadini e ne ru- 
barono gran parte, anzialtri scrivono che 
le posero tutte a sacco, e molte con gran- 
dissimo danno de’proprietari. Conoscen- 
do Sisto IV la poca intelligenza che pas- 
sava tra Todie Terni, a questa vietò d’in- 
tromettersi nelle cose di quella, dalle cui 
mosse si difendevano colla rocca di Col- 
Jeluna, che perciò fortificarono e resero 
inespugnabile. Nel successivo pontificato 
d’Innocenzo VIII e neli488 nello stato 
delloChiesa ripullularono le tremende fa- 
zioni de'guelfi e ghibellini, e porsero occa- 
sione a Todi, Foligno e altri luoghi del- 
l’Umbriadi scuotere il dominio ecclesiasti- 
co;onde ilPapa prese le opportune provvi- 
denze perfartornareitumultuantiin quie- 
te e ubbidienti.ln tale anno riportaPellini, 
che i todini essendo tra loro in discordia 
vennero all’armi, perchè alcuni della fa- 
zione Catalana venuti alle mavi co'Chia- 
ravallesi, ed essendosi dall’una parte e dal- 
l’ altra feriti molti, Golino di Ghinolfo 
e unmaestroFrancesco medico vi rimase- 
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ro morti,e malti della fazione Chiaraval. 
lese furono cacciati fuori la città, con 
non piccolo disordine di tutto il popolo. 
Vittorio Chiaravalli cittadino di Terni, 
radupato un esercito d’8000 uomini, mar- 
ciò a danno di ‘Todi, rovinando il terr 
torio d’Alviano, e ne aumentò le turbo: 
lenze. Continuando le guerre e vicende. 
voli uccisioni tra’ todini e i ternani, nel 
1497 fiualmente si pacificarono.DipoiTo- 
di provò la crudeltà d' Altobello suo at- 
tadino, che lungamente tiranneggiaodola 
lordò tutte le strade e le case di sangue; 
e mosso da un furore quasi infernale, die- 
de alle fiamme e al ferro tutte le campa- 
gue circonvicine.A'clamori degl’innocenti 
si mossero le armi di Vitellozzo Vitellica- 
pitano valoroso diCesare Borgia, e nel pon- 
tificato d'Alessandro VI l’empio tiranno 
pagò con una morte piena d’orrendi stre: 
zi il fio de’suoi misfatti, rapine, saccheggi 
e stragi. Ciò avvenne verso il1500in Ac- 
quasparta, con quanto altro riportai cel 
vol.XLIX, p.188. La popolazione chean- 
nualmente si andava sempre aumentan- 
do per le famiglie che venivano a domi- 
ciliarsi a Todi, fece costruire fuori della 
città de’ sobborghi, che esisterono fino al 
secolo XVl,nella cui epoca a cagione delle 
terribili pestilenze che afflissero spietate: 
mente l’Italia, essendo morti più di due 
terzi de’ suoi abitanti, deperirono un'a- 
finità di case ch’erano rimaste abbando- 
nate; ed i sobborghi successivamente a0- 
darono affatto distrutti, non rimaneodo- 
vi oggi di loro che pochi avanzi di mort 
che circondano gli orti, e miserabili sbi- 
turi di coloni. Leone X con breve de'10 
aprile1517 esortò i todini ad aiutareipe 
rugini,ch'erano minacciati dal ducad'Ur- 
bino della Rovere, da lui spogliato de'suoi 
stati; dicendo loro di sperar molto nell'ao 
tico valore che gli avea distinti.Si appre- 
de dal p. Gattico, De Ztineribus Rom.Por 
tificum p.179,che nel 1535 recandosiPso 
lo Ill da Perugia a Roma, die lunac 27 
septemb. habita Missa, discessi Peruso 
versus Romam licentiatus a Pontifice,e! 
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gnargli entro un mese gli atti del- © 


la visita stessa. I Capitoli in prima 
istanza possono correggere le digni- 
tà, canonici, ed ufficiali della pro- 
pria chiesa, eccettuato il richiamo 
al vescovo, che gode il diritto di 
prevenzione, quando l’ ufficiale ca- 
pitolare non informi entro il termi- 
ne di tre giorni. Il concilio gene- 
rale duodecimo, nel canone 7, dispo- 
se poter i Capitoli, che per consue- 
tudine ne sono in possesso, correggere 
ì falli de’ canonici, nel termine pre- 
scritto dal vescovo, altrimenti do- 
verlo correggere egli stesso. In Fran- 
cia i Capitoli potevano amministra- 
re ì sagramenti, e seppellire i cada- 
veri degli individui del capitolo, in 
qualunque luogo essi fossero. I Ca- 
pitoli, sebbene esenti, devono rispet- 
tare, ed onorare il vescovo, come il 
capo, primo pastore, e padre del 
clero; lasciargli il primo posto in 
coro, nel capitolo, nelle pubbliche 
assemblee ec., inchinarglisi dinanzi 
quando solennemente comparte l’ e- 
piscopale benedizione, ed altro, che 
si descrive all'articolo Cawonico. (7. 
Vescovo). Ancora i Capitoli devono 
adunarsi, quando l’ Ordinario lo de- 
sidera pegli affari sì della Chiesa, 
che dello stato; ed eziandio devono 
sottomettersi alla sua visita, ed alla 
sua correzione. I Capitoli anticamen» 
te si tenevano in tutti i giorni, e 
vi sì trattava tutto ciò che poteva 
riguardare il divino servigio, i co- 
stumi e la disciplina. Durante però 
l’uffizio divino, meno un’ urgente 
necessità, non si possono convocare. 

Il Pontefice Onorio III, affinchè 
gli ecclesiastici più facilmente po- 
tessero eseguire le leggi emanate 
nel concilio lateranense IV dal suo 
predecessore Innocenzo III, per ri- 
guardo agli studii del clero, e che 
si leggono nel p. Tommasini, De 
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eccles. disciplin. tom. I, lib. I, cap: 
10, ordinò, che i Capitoli mandas- 
sero alle pubbliche università alcu- 
ni giovani canonici, acciocchè in es- 
se sì venissero formando agli studii 
loro proprii, ed acciocchè avessero 
più agio ad istruirsi. E tanto ai chie 
rici che studiavano, quanto a’ pro- 
fessori di teologia, accordò l’ esen. 
zione dalla residenza ne’ rispettivi 
Capitoli, intorno a che abbiamo una 
bolla dello stesso Onorio III, pub- 
blicata dai pp. Martene e Durando, 
Collect. Veter. Scriptor. vol. I, pag. 
1146. 

Diversi romani Pontefici fregia- 
rono i Capitoli delle cattedrali e col.. 
legiate con privilegii, prerogative ed 
insegne, e persino di quelle vesco- 
vili, ed abbaziali, non meno che del- 
l’uso de’ Pontificali, e talvolta delle 
vesti Cardinalizie e prelatizie. Giu- 
seppe Garampi, nelle sue Memorie 
ecclesiastiche, ec., Roma 1755, ha 
raccolto importanti notizie su. pa- 
recchi capitoli, e sulle. loro costi» 
tuzioni. Celebri sono quelli delle ba- 
siliche patriarcali di Roma, e lungo 
sarebbe enumerare i più illustri del- 
le chiese cattedrali. Però se ne dà 
qualche cenno a’ loro rispettivi ar- 
ticoli, meritando special menzione 
il gran capitolg di Strasburgo, uno 
de’ più rispettabili della cristianità, 
per l'alta nobiltà di cui è com- 
posto. 

CAPITOLO pe’ reLIGiosi. Dagli 
ecclesiastici così chiamasi d’ ordina- 
rio l'adunanza, o assemblea, che ten- 
gono i religiosi, le monache, e gli 
Ordini militari, per deliberare dei 
loro affari, e regolare la loro disci- 
plina. Fra i Capitoli generali, assai 
celebre è quello tenuto. nel 12 19 
in Assisi da s. Francesco co’ religio- 
SI minori, che avea istituiti nel 1208. 


Fu chiamato delle Stuore, perchè 
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hospitatus sum T'udertietc.Dic sabbathi 
a octobris in urbem appuli satis super- 
que defatigatus. Pontifex vero discessit 
Perusio die jovis ultima septembris, et 
Tudertum ingressus solemniter, et non 
pontificaliter. Die veneris 1.° octobris 
venit in civitatem Ameriae cadem sole- 
mnitate,et ibi hospitatus.Nel1590 volen- 
do Sisto V erigere il vescovato di Peru- 
gia in arcivescovato, Todi spedì amba- 
sciatori al Papa, esponendo che questa di- 
stinzione competeva meglio alla loro chie- 
sa; ma quando avesse creduto di non ac- 
cordarlo, imploravano che la loro chiesa 
mai non vi fusse assoggettata: furono ac- 
colte le loro rimostranze, ed il Papa cessò 
dal pensare in favore della sede perugi- 
na. Urbano VIII conbolla de’ 24 gennaio 
1633 concesseal collegiode’dottori, ch’e- 
raistituito fino dal1513,la facoltà di crea- 
re notari e dottori indipendentemente da 
qualunque autorità. Nel suo pontificato 
per la guerra col duca di Parma, non che 
nel seguente d’Innocenzo X, anche Todi 
neintese le conseguenze; nel resto seguen- 
do i destini dell'Umbria e di Roma. Ne” 
primidel corrente secolo e dal1809, sotto 
il regime francese Todi fu capo di circon- 
dario con sotto-prefettura dipendente da 
Spoleto,del dipartimento del Trasimeno: 
erano sotto la sua giurisdizione Amelia, 
Orte, Acquapendente, Ficulle, Baschi , 
Massa, Monte Castrilli, Collazzone, Mon- 
te Castello, ed estendeva il suo confine a 
Ponte Centeno. Allora ebbe il tribunale 
dir.'istanza che estendeva la sua giuris- 
dizione ad Orvieto, Acquapendente, sino 
a Ponte Centeno. Nel18 14 alla ripristina- 
zione del governo pontificio vi si stabilì 
il governo distrettuale di 1.°ordine, e cogli 
smembramenti fatti al suo Lerritorio si e- 
ressero le comuni di Massa, Monte Ca- 
stello, Collazzone, Monte Castrilli, Deruta 
e Baschi, che compongono il suo distret- 
to; alcune di queste poi nel ricordato ri- 
parto territoriale di Leone XII passaro- 
noadimpinguare i governi di Bevagna e 
Terni, per cui il suo distretto presente» 
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mente formasi come dissi a Perucia e ri° 
cordai superiormente. Per altre nolizie su 
Todi, si ponno vedere: Francesco de An - 
gelis, De Afevania, Discursus de Tuder- 
to, Perusiae1688. Giacomo Lauro, Todi 
antichissima città nell’ Umbria, Roma 
1633. Gio. Francesco Negroni, Provve- 
dimenti per il sollievo della città di To- 
di lasciati come visitatore apostolico di 
Clemente IX per lo stato ecclesiastico, 
Todi li 3 aprile1669, appresso Vincenzo 
Galassi. Torsano, Oratione quae de Um- 
briae. 

La fede fu predicata in Todi nel tem- 
po degli apostoli, e principalmente secon- 
do la tradizione da s. Terenziano, e fu 
SUO1.° vescovo e patrono verso l’anno122, 
come attesta |’ Ughelli nell’ talia sacra 
t.1,p.1349, riportando la serie de’ Tuder- 
tini Episcopi, diceado esistere ms. di Luca 
Alberto Peto canonico della cattedrale, e 
che il vescovo Angelo Cesi nell’aula dell’e- 
piscopio la fece dipingere colle loro imma- 
gini. Inoltre la serie de’ vescovi di Todi 
si riporta nell’opera che nominai a Mar- 
Ta 0 MARTANA, antica sede vescovile tra 
Todi e Carsoli. La sede vescovile di To- 
di restò sempre soggetta immediatamente 
alla s. Sede e lo è tuttora. Il vescovo s. 
‘Terenziano col suo sangue e miracoli il- 
lustrò la chiesa tudertina, poichè pel mi- 
rabile suo fervore perla propagazione del 
cristianesimo, patì il martirio sotto’ A- 
driano verso l’anno138 kal. septembris, 
mediante crudeli tormenti, la recisione 
della lingua e il troncamento del capo. Il 
corpo dell'invitto atleta di Gesù Cristo 
fu sepolto nel sito detto Colonia, 8 mi- 
glia distante da Todi , dal prete Esupe- 
ranzio e dalla piissima Lorenza. Tortona 
che pure ne celebra la memoria, crede di 
possederlo; Teano ne venera un braccio, 
e Parma altre reliquie. Il 2.° vescovo fus. 
Ponziano martire a tempo di Diocleziano 
e Massimiano, circa il 302. Glì successe 
s. Cassiano toscano, già proconsole del- 
l'Umbria, martirizzato nel 304 nella per- 
secuzione di Diocleziano, il cui corpo si 
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venera nella chiesa de'francescani; Aga- 
tone fiorì vel 451, insigne per dottrina 
e sanlità di vita, e intervenne al concilio 
generale di Calcedonia; Cresconio nel 485 
fu presente al concilio romano di s. Feli- 
ce II, e dipoi nel 497 fu mandato da s. 
Atanasio ll, con Germano vescovo di Ca- 
pua, per legato in Costantinopoli all’im- 
peratore Anastasio I,onde esortarlo a to- 
gliere da’ sagvi dittici il nome di Acacio, 
condannato in detto concilio, e persua- 
derlo di restituire la pace alla chiesa uni- 
versale: egregio e zelante, sotto s. Simma- 
co nel concilio tenuto in Roma nel 502 
contro l’antipapa Lorenzo, sostenne l’in- 
dipendenza della chiesa romana contro le 
pretensioni del prefetto del pretorio, e poi 
nel 503 sottoscrisse al celebre sinodo Pal. 
mare in Vaticano, e finalmente fu pure 
alsinodo romano del 504,in cui si decre» 
tarono riforme per la Chiesa e provvedi. 
menti contro gli occupatori de’beni eccle- 
siastici. Nel 5:15 Fortunato fu maudato 
con Ennodio vescovo di Pavia, Venanzio 
prete e Vitale diacono cardinale, da Pa- 
pa s. Ormisda, legato al detto imperato- 
re Anastasio 1; indi s. Calisto martire in- 
signe, resse questa chiesa mentre i goti a- 
riani devastavano l’Italia, per cui impie- 
gò tutta la sua solcrzia e vigilanza per im- 
pedive che nella sua chiesa vi penetrasse 
l'eresia, e presso il foro edificò la catle- 
drale sotto l’invocazione di s. Gio. Batti- 
sta. Accolse s. Calisto e fece suo condiu- 
tore s. Fortunato di Poitiers, da altri chia- 
mato Fruttuoso, ed a 14 agosto 528 per 
aver punito alcuni che lo meritavano, fu 
martirizzato, e il suo corpo si venera nella 
chiesa de'francescuui, riportando l’Ughel- 
liun carme scritto a suo onore. Nello stes- 
so anno gli successe s. Fortunato, di cui 
esaltò poi fe virtù s. Gregorio I, celebre 
per virtù divina contro i maligni spiriti, 
e per quanio operò in tempo che melte- 
va ad eccidio |’ lualia "Totila re de’ goti, 
dla’ quali ottenne quanto già rammentai. 
Chiaro per sante azioni e benemerenze, 
riposò nel Signore pridie kal. julii, nel 
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qual giorno pe’suoi meriti restò Todi nel 
537 libera dall'assedio de’goti, e di luise 
ne fa memona nel martirologio romano 
a’ 14 ottobre. Di parte delle sue reliquie 
trasportate in Francia a tempo d’'Ottone 
1, scrisse Sigeberto in Chronicon all'an- 
no 969. Florido o Florio governò que- 
sta chiesa all’ epoca che i longobardi oc- 
cuparono l’Italia: il Lucenzi annotatore 
d’ Ughelli crede che sia lo stesso, o alme- 
no simile nel nome, a Filorido discepob 
dis. Ercolano giuniore vescovo di Peru 
gia, e vescovo di Città di Castello cioe Ti- 
phernatem, vocabolo che dubita errato 
in un codice con Zudertinum. Sabiviano 
famigliare di s. Gregorio I, intervenne al 
suo sinodo del 595, e trovasi sottoscritto 
nell’ultima lettera del lib. 12 di quel Pa- 
pa, diretta a Gairaldo abbate del mona- 
stero di Soissons decorato di molti priti- 
legi nel 604. Lorenzo nel 64g interven» 
ne al celebre concilio Lateranense, tenu- 
to dal tudertino s. Martino I, a cui era ca- 
ro. Giovanvi nel 656 diè il suo suffragio 
nel sinodo romano convocato da s. Euge- 
nio 1. Bonifacio intervenne nel 680 a quer 
lo di s. Agatone. Il vescovo N. nel 743 
fual concilio di Roma dis. Zaccaria. Teo 
filatto da Adriano | venne nel 787 inviato 
con Gregorio vescovo d’Ostia per legato 
in Inghilterra, onde migliorarti la disa 
plina ecclesiastica, e presiederti il cova 
lio di Celchytho Chelchit (V.),000 che 
intervenne o nell'istesso unno 0 nel pre: 
cedente al concilio generale di Nicea Il. 
Giovanni trovossi presente al concilio r0- 
mano diEugenio Il nell'826.Agatone fua 
quello dell'853, in cui s.Leone IV depose 
e scomunicò il cardinal Anastasio, e fr 
67 vescovi si sottoscrisse nel 10. ‘luogo; it- 
di nell’855 con altri vescovi favorì il de- 
posto insorto in Orte contro l'elezione di 
Benedetto II] quando si fece antipapa. I 
derico fu presente a' sinodi romani de- 
l'861,871 e888. Papa Giovanni XIlor- 
dinò nel 963 in vescovo di Todi Grego- 
gorio. Atto degli Atti nel 970 virilmente 
si oppose, onde l’imperatore Ottone | noe 
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portasseinFrancia il corpo dis. Fortunato: 
tuttavolta dal narrato di sopra, pare che 
ne oltenesse una parte.Nel10 15 il vescovo 
Giovanni sottoscrisse il decreto di Bene- 
detto LX in favore dell’abbate di Fruttna- 
ria. Gregorio designato vescovo nel 1033 
sottoscrisse nel sinodo al privilegio per la 
chiesa diSelvaCandida.IlCori nelle sue im- 
portanti Notizie storiche, parlando di al. 
cuni vescovi di Todi,riferisce che il vesco» 
vo Gregorio nel1046 fu presente al con. 
cilio di Sutri, ove fu deposto l’antipapa 
Benedetto, e quindi ad altro parimenti 
romano di113 vescovi, ove si fece la co- 
stituzione relativa all'elezione de’ Papi; e 
che nel 1059 il vescovoMartino soltoscris- 
se il concilio romano di Nicolò II, in cui 
fu deposto Benedetto X antipapa. Quivi 
sono più anacrunismi e contraddizioni.Ri. 
porta la storia: Che Nicolò Il nel 105g nel 
concilio di Sutri depose l’antipapa Bene- 
detto X; e questi fu uno e non due, de- 
posto ia Sutri e non in Roma. Che Ni- 
colò II nel1059 nel concilio di Latera. 
no stabili nuove leggi sull’ Elezione de’ 
Pontefici. Wl Coleti poi, altro annotatore 
d'Ughelli, dopo Gregorio registrò il ve- 
scovo Martino, dicendolo intervenuto nel 
1059 al concilio romano di Nicolò II, 0- 
ve suttoscrisse la costituzione sull’elezio- 
ne de’ Romani Pontefici, decretata nel si- 
nudo.Rodolfo cittadino e canonico di Fi- 
renze dopo il 1068 da Alessandro II fu 
fatto amministratore del vescovato di Fi- 
renze, che governò sino al107 1, e quindi 
fece ritorno alla sua chiesa di Todi. Ga- 
rodolfo fiorì nel1704; nota Coleti: Aliis 
Gotefridus; fortasse idem cum Rodul. 
pho. Nel1093 Guittardo concesse a Mai. 
uardo preposto del monastero di s. Cro- 
ce di Sassovivo di edificare in Gripta sua 
diocesi la chiesa di s. Nicola. Lorenzo se- 
deva nel1117. Ottone eletto da Pasquale 
JI, nel1126 suttoscrisse l’indulto d'Ono- 
rio I per la chiesa di Pisa; indi nelr130 
seguendo le parti dell'autipapa Anacleto 
i, fu da questi inviato in qualità di le- 
gato in Francia, per trarre al suo partito 
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il re Luigi VI contro il legittimo Inno- 
cenzo Il. Graziauo intervenne al concilio 
generale di Laterano III celebrato da A- 
lessandro III, e consagrò l’altare maggio- 
re di sua cattedrale. Rustico lodatissiuno 
pastore e fornito di singolar prudentia, 
urbevetanis, perusinis,tudertinisque jus 
dixit divinum, eosdemque populos, quos 
varia partium studia, civilesque discor- 
dia abduxerant, ad suave ecclesiastio 
cum jugum iterum compulit anno1210, 
secondo l’Ughelli; ma il suo annotatore 
dichiara: Sed nec perusinis, nec urbeve- 
tanis pracfuisse ex enumeratis ubique 
Episcopis constat, et liquido patet ex 
Epist. Innocentii III ad Ameliensem E- 
piscopum, c. 27 de Jurejurando, e Ca- 
thedralis Tudertinae canonico electum 
Episcopum praevio commiuu juramento 
de quibusdam servandis, quae quia in 
praejudicium Ecclesiac resultabant,ju- 
ramentum nullum declaratum est, et 
poenitentia imposita Rustico, Tanto av- 
verù Lucenzi. Nel1219 Onorio III con- 
sagrò vescovo Bonifacio, e poi fu uno de' 
vescovi da lui deputati a pubblicare la ce- 
leberrima indulgenza della Porziuncola 
nel1223:dipoi nel 1233 concesse benigna» 
mente la chiesa di s. Lorenzo a’francesca- 
ui. Nel1250 fi. Giacoino domenicano, il 
quale alacremente si aduprò per sedare 
le civili discordie, che laceravano i cittadi- 
ni e lenevano in arme e sempre costeruata 
Todi,e gli riuscì colle sue virtù di paci- 
ficare gli animi. Nel1252 Pietro Caetani 
d’Anagni traslato da Sora,stabilì nel1254 
i frati iminori nella chiesa di s. Fortunato, 
riservando per se e successori pro jure Epi- 
scopali novem solidis lucensibus annua- 
tim persolvendis, e dedicò l° altare di s. 
Francesco, Pietro fu trasferito non nel 
1256 alla patria sede, com'è detto nella 
serie de’ vescuvi tudertiui, ma sibbene nel 
1276 core si legge in quella degli ana- 
gnini, e morendo nel1277 fu sepolto nel- 
la cappella gentilizia, dove più tardi gli fu. 
pesta questa iscrizione. x isto tiunulo re- 
quiescunt ossad. Petri episcopi, qui nu- 
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trivit Bonifacium VIII Papam. Gli suc- 
cesse nel medesimo 1276 fr. Bentinvenga 
Bentinvengli minorita , d’ Acquasparta 
diocesi di Todi (non diburtinus come leg. 
gesi in Ughelli), insigne teologo e cunfes- 
sore di Nicolò III, chenel1278locred car. 
dinale vescovo d’Albano a'12 marzo: seb- 
bene per soli due anni governò il vesco- 
vato, che poi rinunziò per l’altro subur- 
bicario, pure volle essere tumulato in s. 
I'ortunato, della quale e del convento fu 
benefico, secondo il nutato nella biogra- 
fia. L'Ughelli lo dice sepolto nella chiesa 
di s. Francesco, ma io lo dissi in s. For- 
tunato (poichè è la stessa chiesa, e dicesi 
di s. Francesco per averla in cura ifran- 
cescani), seguendo il Cardella e Ciacconio, 
ove leggo chealtri lo pretesero sepolto nel- 
la chiesa d’Araceli, di che nulla dice nelle 
Memorie di essa il p.Cosimiro. 11 fratello 
del cardinale fr, Angelario Bentivenga 
minorita gli successe a'2g luglio1278, e 
fu sepolto in s. Francesco ossia s. Fortu- 
nato. Nel 1286 Nicola arcidiacono della 
cattedrale, postulato dal capitolo, fu con- 
fermato da Martino IV; imperocchè do- 
po la morte di Angelario il capitoloavea 
designatoBerardo priore di Foligno e cap- 
pellano del Papa, iusiemea Gillredo d’A- 
nagni uditore delle lettere contraddette, 
ma avendo essi rinunziato propose Nica- 
la. Questi fu governatore di Spoleto, nel 
12092 pose le fondamenta alla nuuva chie- 
sa di s. Fortunato, aumentò la mensa ve- 
scovile e canonicale, con unirvi il mona- 
stero vallombrosano presso Todi, con au- 
torità di Bonifacio VIII; e morto nel1296 
fusepolto nella chiesa dis. Fortunato. Nel 
1297 Nicola Armati canonico di Roueu fu 
eletto da Bonificio VIII, ed a'19 agosto 
1301 nella basilica di s. Fortunato tra- 
sportò i corpi de’ predecessori i ss. Cassia- 
vo, Calisto e Fortunato, e morì nel1326. 
Jn questo divenne vescovo della patria Ra- 
nuccio degli Atti nobile tudertino, ma nel 
1349 per le intestine discordie ardeudo 
la guerra in Todi, l'archivio episcopale 
fu manomesso, gli alli ei monumeoti la- 
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cerati e bruciati: il vescovo espulso dalla 
città si ritirò a Todi, ed ebbe vicarionel- 
lo spirituale e nel temporaleil famosogiu- 
reconsulto Baldo. Nel1354 i tudertivi fu- 
rono assolti da lui, per commissione del 
Papa Innocenzo VI, come narrai, e pro- 
babilmente il vescovo perciò fece ritoruo 
alla sua sede pacificamente. A suo tempo 
fiorì il b. Giovanni Ranucci benedettino; 
e morto il vescovo nel 1356 fu sepolto 
nella cattedrale. Nell’istesso anno gli fu 
surrogatoAndrea degli Atti, benemerito e 
virtuoso pastore, affine del cardinal Fran. 
cesco degli Atti nobile todino de'signon 
di Castel del Poggio e altri feudi nell'Un 
bria:con somma prudenza compose e pro. 
mulgò ottime costituzioni per la discipli 
na ecclesiastica, che approvate da succes 
sori meritarono la stampa. Nel 13601 
nocenzo VI lo deputò a riformare l'abbe 
zia di Subiaco, e morì nel 1373. Nel se- 
guente anno Gregorio XI gli sostituì Ste. 
fano Palosio nobile romano: Urbano VI 
che lo ebbe a confessore, lo creò cardi. 
nale e gli conferì quelle dignità che ripor- 
tai nella biografia. Governò la sua chiesa 
sino al1396 con zelo, per aver compaosio 
e prescritto le costituzioni pel capitolo, € 
per avere nel1380 colla sua prudema( 
nobili maniere indotto a soleune pace gio: 
rata le potenti famiglie todine de’ Degli 
Atti e de’ Chiaravalli o Chiaravalles, a 
poparti delle fazioni ostinate de' guelli e 
ghibellini. Di questo pastore l’Ughelli n 
porta l’epitaffio che gli fu posto nella ba: 
silica Liberiana.Bonifacio LX nel: 3g6 tra. 
sferì a questa chiesa Antonio Calvi ro- 
mano, eletto d'Imola, poi cardinale vel 


1407. Avendo giù dimesso la sua sede, — 
nel1405 Innocenzo VII da Anconatraile- © 


cda Todi Guglielmo normanno di Rouea 
e suo lesoriere, carica non conosciula da 
Vitali nelle sue Memorie de’ Tesori, 
legato io Francia e nel1407 mandato da 
Gregorio XII a Marsiglia per invitarel'av 
tipapa Benedetto XII a deporre l'aut- 
poutificato e restituire la pace alla Chiesa, 


perla quale egli avrebbe deposta la diga 
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tà, ma inutilmente per l’ostinazione del- 
l'ambizioso scistmatico. Morì in Siena e fu 
deposto nella cappella di s. Domenico del. 
la chiesa di s. Pietro. Gregorio XII in que- 
sta traslatò dalla sede di Cava France- 
sco de Ayello salernitano, uno de'4 regi- 
stratori o maestri del registro delle bolle; 
intervenne al concilio di Costanza, fu e- 
secutore testamentario del cardinal Mar- 
ramauri ivi morto a'10 ottobrer415, e 
fu promosso nel 1423 all'arcivescovato di 
Bari. Nel 1424 a'19 geonaio Martino V 
mominò fr. Angelo Scardeoni viterbese a- 
gostiniano, già vescovo di Equilia: Diu 
huic pracesset Ecclesia,ipsoque enixius 
adhortante, Tudertini jampridem devii 
ad imperium Romanae Ecclesiae redie- 
runt, quibusdam exsibilatis Tyrannis, 
qui eam civitatem violentissime occupa- 
verant.Morto nel1429,1’8 aprile Martino 
V gli dié a successore il vescovo di Munte 
Fiascone Antonio di Anagui;inorendo nel 
3434, Eugenio IV elesse Germanico di 
Prato, preposto di Pistoia, e uditore delle 
cause del palozzoapostolico. Nel 1436 Bar- 
tolomeo Aleoni fermano e abbate di s. Pe- 
tronio, dipoi accolse con magnificenza in 
Todi Pio Il con14 cardinali, secondo lU- 
ghelli: fu caro anche a Paolo Il e Sisto 
IV, comechè di somma dottrina e reli- 
gione, virtuoso e limosiniere, curò la di- 
sciplina del clero, edificò nobile cappella 
a s.Sebastiano in Monte Fano, istituì e- 
rede il vescovato da lui retto 36 anni, e 
fia compianto in morte; per cui il vesco- 
vo Angelo Cesi restaurò e ornò il suo se- 
polcronella cattedrale con epitaflioripro. 
dotto da Ughelli. Nel1472 Costantino E- 
ruli nobile di Narni, poi traslato a Tivoli 
e Spoleto. Papa Sisto IV lo fece succede- 
re vel1474 da Francesco Mascardì sutri- 
mo, che abbellì con ornati la cattedrale 
e costruì con magnificenza ecolonne mar- 
moree l’altare maggiore. Per l'età rinvun- 
ziò nel1499, in favore del nipote coadiu- 
tore Basilio, il quale intervenne al con- 
cilio generale di Lateruno V, pose la1.° 
pietra nel tempio di s, Maria della Con- 
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solazione, ma nel1508 dice l’Ughelli, ed 
anch'esso fece abbellimenti alla cattedra- 
le. Alderio o Aldigherio Biliotti nobile fio- 
rentino, familiare di Leone X Aulacque 
pontificiae magister, non conosciuto dal 
Renazzi nelle Notizie de’ maggiordomi; 
quel Papa nel1515 lo dichiarò vescovo, 
e dopo 8 anni si dimise. Sottentrò ilr.° 
luglio1523 nell’amministrazione il car- 
dinal Paolo Cesi nobile romano, dell’or- 
dine de'diaconi, e la cedè nel 1534 al fva- 
telloFederico Cesi poi cardinale,lodato pa- 
store con carme, pubblicato dall’Ughelli, 
di Borgio vescovo di Massa Lubrense. Es- 
sendo il cardinal fratello anche vescovo 
o amministratore di Narni, nel 1335 pel 
passaggio di Paolo lil fece un nobilissi- 
mo apparato, ma non patendo trovarcisi 
suppl il vescovo di Todi a rappresentarlo; 
ciò avvenne con lutta pompa a'5 sellem- 
bre, ed il Papa vi pernotiò. Federico di- 
venutocardinale dopo10 anni cun regres- 
so rinunziò il vescovato in favore del ni- 
pote Gio. Andrea Cesi, perciò nel 1545 
traslatovi da Cervia; istituì il collegio della 
pietà, ornò la cattedrale , e caro a tutti 
per le sue virtù morì nel1566. A°5 feb- 
braio s. Pio V conferì la sede ad Angelo 
Cesi romano, avvocato concistoriale, da 
Gregorio XIII fatto chierico dlicamera e 
ne divenne decano. Fu amanlissimo de' 
letterati, e studiosissimo delle autichità; 
fece di tulto per indagare i nomi e le a- 
zioni de'predecessori, e poi ne fece dipin- 
gere i ritratti nella sala dell’episcopio, con 
brevi e apposite iscrizioni. Contribuì col 
suo fratello cardinal Pier Donato Cesi se- 
niore alla riedificazione della sontuosa 
chiesa di s. Maria in Vallicella de' Ftlip- 
pini, quali amici del loro fundatore s. Fi. 
lippo Neri, gareggiando entrambi nel ren- 
derla magnifica, inclusivamente alla mae- 
stosa facciata esterna, incui si legge il suo 
nome: Angelus Coesius Episcopus Tu- 
dertinu» fecit anno Domini1605. Morì 
benemerentissimo di sua sede per le be- 
neficenze di cui fu largo, nel1606 dopo 
4a auni di vescovato e 76 di età, veneu- 
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do sepolto presso il fratello, nella cappella 
gentilizia e ben dotata. Meglio le molte- 
plici azioni lodatissime di questo vescovo 
sono descritte nel Catulogus ss. Tuder- 
tinorum Praesulum, che ms. è nella bi - 
blioteca Barberina e riportato da Ughelli. 
Ivi si legge quanto fu zelante e pio pasto- 
re; quanto fu premuroso e magnifico per 
In cattedrale e sue suppellettili; quanto 
fi sollecito pel clero secolare e regolare, 
come per le monache; che trovando au- 
gusta la cappella del tempio di s. Fortu- 
nato,ovesi veneravano col suo corpo quel- 
Ji dle’ss, Cassiano e Callisto, ed i corpi delle 
ss. Romana e Degna vergini, nobilroente 
In restaurd,e quindi con solenne pompa 
ne celebrò la traslazione a'5 inaggio 1596, 
descritto il tutto ne’3 libri più sopra ri- 
cordati; che collorò con maggior decenza 
il corpo del b. Jacopone nella chiesa stes- 
«n di s. Fortunato, e trasferì quello di s. 
Fiiippo Bevizi dalla chiesa di s. Marco al- 
l’altra di s. Maria delle Grazie; che fece 
stampare leantiche costituzioni e i decreti 
sinodali,e l’uffizio de'ss. Tudertiui appro- 
vato dalla s. Sede. Fece una collezione di 
antichi diplomi e monumenti, e in nuovo 
archivio ecclesiastico lì pose; donò 4000 
sciulì al sodalizio della ss. Annunziata a 


vantaggio del maritaggio delle povere 


clonzelle e de'bisognosi; e per non direal- 
tro,costruila via Cesi,con piazza e fonte o- 
monimi a pubblico beneficio e ornato.Nel 
1606 il celebre e virtuoso ‘cardinal Mar- 
cello Zante nobile romano, istituì il se- 
miinario,con notabili spese fabbricò il nuo- 
vo convento di s. Pietro a'riformati mi- 
nori osservanti, fu munifico co'poveri, ri- 
formò il clero, curò l'istruzione religiosa 
per tutta la diocesi; nel 1625 Lodovico 
Cenci nobile romano, e per sua morte nel 
1638 vi fu da Gubbio trasferito il cardi- 
nal Ulderico Carpegna , che abdicando 
nel1643, gli successe il cardinal Gio. Bat- 
lista Altieri che eresse l'ospedale pe’ po- 
veri, iv Fratta da’ fondamenti fabbricò 
la clieso parrocchiale con casa pel vesco- 
vo, fece altre cuse degue di egregio pasto- 
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re,erecanilosi in Ruma alla visita de’ sagri 
Limina, morì in Narni a’ 25 novembre 
1654, e più tardi il fratello divenne Cle- 
meote X. Indi Alessandro VII nel 1658 
gli sostituì il proprio parente Pietro M.' 
Bichi nobile sanese, monaco olivetano,d'e- 
simia probità, nel 1673 traslato a Soena 
da Clemente X, che a’'19 luglio gli so- 
stituì Giuseppe Pianetti nobile di Jesi, ce- 
lebre giureconsulto e assai versato nella 
lingua greca, già inviato pontificio di Cle- 
mente TX a Luigi XIV re di Francia; do- 
po avercon singolar pietà e zelo ammiai- 
strata la sua chiesa per 36 anni, arricchita 
di preziosesuppellettili, morì nel170gla- 
sciando la sua cospicua e copiosa libreria 
alla propria famiglia, nella quale fu collo 
cata quella splendida prolissa iscrizione, 
che riporta a p.312 il Baldassini nelleMe- 
morie di Jesi. Nello stesso 1709 da Imola 
Clemente XI vi trasferì il cardinal Filip. 
po Autonio Gualtieri d’Ovvieto, che ri. 
nunziando nel1714 a'5 dicembre, il Pa- 
pa a'21 gennaio1715 gli sostituì il fa. 
tello Lodovico Anselmo nobile or vietano, 
ina nato in Fermo, vescovo già di Veroli, 
e col quale l'Italia sacra termina la se- 
rie de’ vescovi, e le Notizie di Roma l 
comincia, laonde con esse la compirò. Nel 
1746 Girolamo Formaliari bolognese, 
apprendo del libro, De Zicariis Basli- 
cae Vaticanae, che tale lo fece il cardinal 
York nel1760,dopo avere rinunziatoil r- 
scovato, e perciò nominato arcivescoto 
d'Anazarbo in partibus, indi per abituali 
infermità nel novembre 1764 si dimise 
dal vicariato di s. Pietro. Nel1760 Frau 
cesco M." Pasini di Rimini. A'18 dicem 
bret775il p. Tommaso Struzzieri di Si- 
nigaglia religioso passionista. Molto avrei 
a dire di questo dotto gran servo di Dio, 
che peli.’onorò con pubblici incarichi e 
quindi colla dignità episcopale, il bene- 
merito, illustre, rigido e osservantissimo 
istituto de’ passionisti, corne quello che 
in gioventù fu esempio a'sacerdoti (ordi- 
nato da Benedetto XIII nella basilica Va 

cana), nella virilità a’religiosi (vestito dal 
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fondatore b. Paolo della Croce), nella vea- 
chiezza a'vescovi (consagrato dall’arcive- 
scovo di Sassari Viancini); se non che mel 
vieta la brevità che debbo osservare, e le 
proporzioni volute da’cenni storici della 
città e vescovato di Todi. Però egregia - 
mente e con copia di sapere ben vi sup- 
plì il ch. e instancabile mg.'Francesco Fa- 
bi-Montani (di cui anco nel vol. LXIX, 
p- 37), avendo nel1847 pubblicato inMo- 
dena, e dedicato a mg. Francesco M.'Gaz- 
zoli vescovo di Todi, il bellissimo Z/o- 
gio storico di mg.r Tommaso Struzzieri 
della congregazione de’ passionisti, ve- 
scovo di Todi. Pertanto, e anche per cor- 
rispondere al promesso altrove, con l’au- 
torità di tale libro, mi limiterò a indica- 
re: che Clemente XIII nel:75g lo depu- 
- tò teologo di mg.’ De Angelis vescovo di 
Segni, quale visitatore apostolico della 
Corsica, il quale nelr1764 tornando in 
Roma lasciò il p. Struzzieri per vicario ge- 
nerale, onde il Papa lo dichiarò vescovo 
di Tiene in partibus; indi per la morte 
del visitatore, egli nel1765 fu nominato 
a succederlo. Lungo sarebbe il direi di- 
sagi da lui patiti, l’immense fatiche sof. 
ferte , il gran bene laboriosameute fatto 
nell'isola. Tornato in Romanel1770 Cle- 
mente XIV lo elesse vescovo d'Amelia, 
sede che da più anni vacava, e prima di 
recarvisi terminò di scrivere l’Uflizio del- 
la Passione di Gesù Cristo. Subito si mo- 
strò generosissimo co'poveri, ristorò l’o- 
spedale, restaurò la cattedrale e le donò 
molte suppellettili, visitò l’intera diocesì, 
e nel 1773 soppresso il monastero delle 
benedettine di s. Stefano, vi pose le mae- 
stre pie; colle sue rendite e l’appplicazio- 
ne di legati e luoghi pii, vicino all’episco- 
pio fondò il seminario con magnifica fab- 
brica, che poi terminò il degno successo» 
re mg." Fabi. Morto mg.' Pasini vescovo 
di Todi, Clemente XIV gli affidò |’ am- 
ministrazione della diocesi, e sì disse che 
se il Papa non moriva l' avrebbe certa- 
mente fatto cardinale. Recatosi in Todi 
nelmarzo1774,0ve già avea dato le inis- 
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sioni e perciò in singolar stima, si diè to- 
stoa predicare, ea riordinare le ammini. 
strazioni de’ luoghi pii, ed incominciò a 
rifabbricare il seminario in forma gran- 
diosa presso la cattedrale, e lo vide com- 
pito nel1779; formata la sagrestia, di cui 
mancavano i canonici, a sue spese la fece 
ornare e dipingere. Avendo la diocesi di 
Todi un numero non piccolo di santi pro- 
pri, e il vescovo Pasini avendone corretto 
l'uffizio, l'amministratore fece stampare 
le lezioni che non avea, e chiamò in To- 
di le maestre pie; quindi Pio VI dalla se 
de d’Amelia, nell’epoca suindicata, lo tra- 
sferì a questa di Todi. Intraprese la vi- 
sita della diocesi, ma logorato e affranto 
da tante lunghe fatiche, santamente morì 
a'21 gennaio1780. Da tutti venerato, nel- 
la cattedrale fu in modo particolare e col 
corpo flessibile, deposto rimpetto l’alta- 
re di s. Michele detto del s<. Sagramen- 
to, coll’iscrizione riportata dall’encomia» 
to biografo. Beneficati alcuni famigliari, 
quanto avea dispose in opere pie, massi- 
wea vantaggio della sagrestia e della catte- 
drale, ordinando il compimento delgran- 
dlioso baldacchino da lui cominciatosopra 
l’altare maggiore, e che ogni anno si ce- 
lebrasse con musica istrumentale la festa 
della Passione di Gesù Cristo, avendone 
ottenuta la recita con 8.° per tutta la dio- 
cesi: grato di tutto il capitolo, gli decretò. 
un anniversario perpetuo. La santità dì 
sua edificante vita venne convalidata da 
grazie per suo mezzo ottenute da Dio. Pio 
VI a'20 marzot78o gli diè a successore 
Giovanni Latrecchi di Fano. A22 dicem- 
bre1800 Pio VII nominò Francesco M.° 
Cioia nobile romano e oriundo milanese; 
indi a’22 settembre 1805 da Amelia vi 
trasferì Francesco M.? de’conti Gazzoli di 
Terni, già vescovo di Città della Pieve si- 
no da'22 settembre1795: nel suolunghis- 
simo vescovato di 3 diucesi, come notai 
a Term, divenne il decano de’ vescovi non 
ineno dello stato papale che di tutto l’or- 
be cattolico, e fr modello di episcopali vir- 
tù e di eroica fortezza, dimostrata iu que’ 
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luttuosissimi tempi che ricordarono per 
due volte l’antiche persecuzioni. Egli fu 
sempre mirabilmente splendido e affet- 
tuoso padre de’ poveri, i quali beneficò 
in vita e in morte, nella quale lasciò loro 
quanto avea, tranne una somma deslina- 
ta alla celebrazione di messe in suffragio 
dell'anima sua. Pe’poveri e nella sua vec- 
chia età giunse a dimettere e vendersi la 
carrozza ei cavalli;virtuosamente talvolta 
diè loro anche le proprie vesti. Co’ suoi 
generosi soccorsi contribuì inoltre all’in- 
cremento de’ benefici istituti della città. 
Per sua pianta morte il regnante Pio IX 
a 14 aprile 1848 gli sostituì mg." Nicola 
Rossi di Foligno, già canonico e poi pri- 
micerio di quella cattedrale e lettore di 
teologia dogmatica nel seminario, e suo 
cameriere d’onore: morì nel fine di no- 
vembre1854. Quindi il medesimo Papa 
nel concistoro de'23 marzo 1855 preco- 
nizzò l'odierno vescovo mg. Giovanni Ro- 
sati di Ferentino, già canonico di quella 
cattedrale e pro-vicario generale della stes- 
sa diocesi, commissario della rev. fabbri- 
ca di s. Pietro per le diocesi di Veroli, 
Alatri e Ferentino, difensore de matrimo- 
ni, esaminatore pro-sinodale, non che dot- 
tore in s, leologia, e nell’ uno e nell’ al. 
tro diritto. Ogni nuovo vescovo è tassato 
ne'libri della camera apostolicain fiorini 
31 s,ascendendo le rendite della mensa a 
2500 scudi. La diocesi si estende per 90 
miglia, e comprende molti luoghi, e più 
di 32,500 anime. 

TOGA, Toga. Sorta d'abito lungo u- 
sato dagli antichi romani, manto o man- 
tello ampio e largo quanto bastava per 
ravvolgervi dentro tutto il corpo fino ai 
piedi, compresavi anche la testa, e si por- 
tava di sopra alle altre Y'esti. Eva un pez- 
zo di stoffa quadrilungo e senza pieghe, 
due volte più grande del Pa/lio (Y.) dei 
greci, il quale d'altronde era leggermen- 
te rotondo al basso. Da ciò viene l’espres- 
sione di vestito quadrato, usata da Ate- 
neo per indicar la toga che lasciarono i ro- 
mani in Asia, cangiaudola in pallio, onde 
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evitarei pugnali di Mitridate. Togato, to- 

gatus, vale vestito di toga. Togati chia- 

mavansi coloro che nelle prefetture, nel- 

le colonie e ne’ municipii vestivano toga 

alla romana. Nel riparto geografico del. 

l’Italia fatto da Augusto, secondo Plinio, 

la Gallia Senonia perdè il nome di Pi- 

ceno, ed assunse quello di Gallia Toga- 

ta: ab Ancona Gallica ora incipit To. 

gatae Galliae cognomine,perchè fu com. 
presa nella 6.' regione composta dell'Um- 
bria e dell'Agro Gallico. FuchiamataGdl 
lia Togata per distinguerla dalla Gallia 
Comata e dalla Gallia Subalpina, esì 
disse Togata dalla toga, veste propria dei 
romani conceduta a’popoli che l'abitava- 
no, come associati alla cittadinanza roma 
na, e lo conferma Marziale: Gallia Ro- 
mana nomine dicta Togae. E vero che 
col nome di Togata fu chiamata anco 
quella Gallia, che i romani tolsero in sp- 
presso a'galli boi, ma il Sigonio saviamen- 
te crede che la Gallia Senonia fulat.' 
ad averlo, perchè prima dell’ altra rice- 
vette i cittadini, ed i costumi de’romani 
coll’uso della toga. Il di lei nome fu co- 
municato in appresso a quelle terre, che 
i romani tolsero a'galli boi, e che conlì- 
navano con quelle de’senoni. Quaodo poi 
Adriano cangiò forma di governo io tut- 
ta l’Italia, allora o poco dopo la Galla 
Togata perdette affatto tal nome, erip- 
gliò quello di Piceno. Togatao pretesta: 
ta fu l'epiteto con cui distinguevasi la 
commedia (di cui a Teatro) romana, 0 
quella i cui personaggi erano romani 0 
vestiti «i toga alla romana; per opposite» 
ne alla commedia palliata, che indicata 
la greca, e quella i cui interlocutori era 
no greci. La toga e il pallio riguardaveo- 
si come le due più caratteristiche distio 
zioni del vestito greco e romano. 7og4- 
tario fu soprannome o epileto di autore 
di commedie romane o alla romana delle 
togate. Oggi Toga dicesi quell’abito luo 
go, più comunemente nero, di lana, di 
seta, di velluto o altra stoffa, che si us 
calla Zerretta (V.) di diverse forme, dai 
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componenti le magistrature municipali, 
come il senatore e conservatori del Sena- 
to Romano (V.), distinguendosi la toga 
del Senatore di Roma per la coda, essen- 
do rossa con lama d’oro e nera, non che 
de’ Gonfalonieri, Priori, Sindaci(V.)ed 
altri del civico magistrato; da’componenti 
le magistrature civili e criminali, come i 
Giudici, Luogotenenti (Y'.), ed altri ma- 
gistrati e uffiziali de’ Tribunali; da' Dot- 
tori e professori dell’ Università (Z.),.e da 
altre magistrature; aggiungendo i voca- 
bolari della lingua italiana, eziandio dai 
chierici, cioè non che propriamente essì 
usino la toga, ma per parteciparne la for. 
ma de’loro abiti, e perché la Sottana(7.) 
fu detta anche toga, e così la Tonaca (V.). 
Dice Tertulliano, che l’uso della toga pas- 
sò a'romani da'pelasgi pel tramite de’ li- 
dii. Artemidoro attribuisce l'invenzione 
della toga, e l’uso d’interamente ravvol- 
gersi nella clamide (o lacerna o paluda- 
mento del quale parlai a Manto e arti- 
coli relativi), all’ arcade Tebeno, che la 
portò presso gli ionii; dalche venne la voce 
con cui indicavano i greci la /0ga, chia- 
mandola però talvolta anche Anaboleo. 
Con quest’ultimo vocabolo si chiamò o- 
gni sorta di veste esterna, che posta sulla 
camiciuola o soltana, serviva a circonda- 
re e involgere la persona, da’latini detta 
toga, e dagl’italiani Cappa (V.), o guar- 
naccia, veste lunga che si portava di so- 
pra, forse lo stesso che zimarra. Da Bion- 
do da Forlì, nella Roma trionfante, ri- 
cavo le seguenti nozioni, che innesterò con 
quelle dì altri. La toga fu così detta a tuen- 
do, cioè dal difendersi il corpo , ed egli 
crede, che come la tunica o tonaca fu una 
veste assetlata al corpo, chiamata poi vol- 
garmente soltana o robetta, così fusse la 
toga il Mantello (V’.) ampio e lungo che 
si portava di sopra; e siccome la toga era 
la veste propria de'romani, divennero si- 
nonimi togatus eromanus; mentre il pal- 
lio, che corrispondeva alla toga, era la ve- 
ste ordinaria de’greci. Riporta Svetonio, 
che Augusto arringando il popolo roma- 
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no, e vedendo che la maggior parte di 
quelli che l’ ascoltavano erano vestiti di 
brane tuniche, chieses'era quello il popo- 
lo che Virgilio prendea per Romanos re- . 
rum Dominos gentemque togatam, Leg- 
go poi nell’anualista Rivaldi, che il Co- 
lore oscuro era inusitato e ingrato a'ro- 
mani, e perciò Augusto dispiacente di a- 
ver veduto vestiti a bruno una quantità 
di cittadini, ordinò che da allora in poi 
non si permettesse che alcuno stasse nel 
foro o nel circo se non togato. Tuttavol- 
ta attesta lo stesso Kinaldi, che Augusto 
poco prima di morire fece distribuire to- 
ghe e pallii, vesti de’ romani e de’ greci, 
avendo proposto la legge,che i romani ve- 
slissero e parlassero alla greca, ed i greci 
alla romana. Molto prima si usava il pal- 
lio in Italia, ancorché non fosse accetta - 
to da’ romani, per cui scrive Plinio, che 
a'rei severamente banditi si leva va in pe- 
na la toga, e si vestivano del pallio, come 
d’abito pellegrino o forestiero; e pel con- 
trario diveniva reo di pellegrinità, al vi- 
ferire di Svetonio, lo straniero che col por- 
tare la toga avesse voluto comparire ro- 
mano, venendone perciò spogliato e in- 
terdetto dall'acqua e dal fuoco. Nondime- 
no non era vietato a’romani il pallio, a- 
vendolo usato Scipione nel ginnasio, Ca- 
tone giuniore mentre giudicava, e Tibe- 
rio gettata la toga vestì quasi due anni il 
pallio. Da’ pagani furono chiamati i cri- 
stiani non solo impostori, ma greci pet- 
chè vestivaro il pallio filosofico di colore 
oscuro. l cristiani lasciata la toga adotta- 
rono il pallio filosofico, per quanto dissi 
aquell’articolo, perchè in certo modo cor- 
rispondeva alla toga de'romani, ma a po- 
co a poco fu da’fedeli dismesso il pallio, 
il quale rimase a’ monaci. La toga era veste 
comune agli uomini e alle donne, ma le 
persone distinte e senatorie portavano la 
loga prelesta, cioè iutersiata di Porpora 
(7.); le altre persone di volgare condi- 
zione usavano la toga schietta. La ‘0g4 
pretesta eva una veste lunga, bianca, lie 
stata d’intorno o piuttosto orlata di por- 
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pora , che sopra la Tunica in principio 
portavano i figli e le figlie de'seuatori ro- 
imapi sino all'età di17 anni, perciò regi- 
strata da Ulpiano fra le vesti puerili; in 
seguito l’usarono pure i sacerdoti, gli au- 
guri, i magistrati, i pretori, ed i senatori 
stessi nelle solennità e ne'giuochi pubbli- 
ci; ma il pretore la dimetteva allorchè do- 
vea pronunziare la condanna d’ alcuno. 
Si concedeva la toga pretesta a’ giovani 
d’illustre condizione in Roma a una cer- 
taetà, e allora erano ammessi nell’assem- 
blee.pubbliche e anco nel senato se figli 
de’senatori. I fanciulli nobili romani de- 
ponevano la Bolla d’oro (di cui riparlai 
a SuPERSTIZIONE per quella che vi conte- 
neva), che li distingueva dagli altri, e as- 
sumevano la toga virile. La toga senatu- 
ria, di cui riparlai nel vol. LXIV, p. 49, 
per avere il Laticlavio(V.) si chiamò to- 
galaticlavis eclavata. Adriano volleche 
i senatori e Cavalieri (Y.) romani sem- 
pre comparissero togati in pubblico, tran - 
ne se venivano dalla cena d’alcuno, ed e- 
gli essendo in Italia incedè sempre toga- 
to. Togati e palliati giacevano i convitati 
ne’ pranzie conviti, e ve tratta pure J. Al- 
storfio, De Lectis et de Lecticis vete- 
rum, Amstelodami1704. Severo Afro in- 
vitato a cenare con l’imperatore, ed es- 
sendovi andato palliato, accortosi del suo 
errore, depose il pallio e vestì una toga 
dello stesso imperatore. Era però cosa 
contrarie alla pulitezza, di recarsi al ban- 
chetto colla toga nera, per quanto potes- 
se esser bello, Narra Svetonio che le to- 
ghe costumate da’ consoli romani erano 
di 3 vari colori, proporzionate all’oppor- 
tunità de’tempi;la 1.°era di porpora e con- 
sagrata ogli Dei, la 2.'di porpora cangian- 
te, la 3."di cocco che conservevasi nel tem- 
pio di Giano e s’indossava anche per an- 
nunciare a'popoli l'imminente guerra. M. 
Antonio filosofo entrando in Italia, appe- 
na pose piede in Brindisi vestì la toga e 
Jla fece assumere a’soldati. Per l'ordina- 
rio la toga era bianca , e nelle occasioni 
di pompa ne aumentavano la bianchezza 
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diminuita dall’uso strofinandola colle cre- 
ta. Le piegature della toga chiamarmi 
baltei ed urdones, e di tali increspata- 
re parlai a Stota. Era la toga più o me- 
no ampia, secondo il capriccio o la facal. 
tà di ciascuno, quella de'poveri era stret- 
la e corta, e chiamavasi togula 0 toga 
arcia. Orazio rimproverò il liberto Me- 
na, di spazzar le strade con una toga luo 
ga quasi g braccia. Si vede ne’ monumerii 
scendere la tonaca o tunica fino a'tallo- 


‘ ni senza toccar terra. Essa ponevasisopra 


la tunica, ma ne’ primi tempi di Rom 
portavasi senza, ed allora dormivasi col- 
la toga; per memoria del qual uso, celle 
ceremonie nuziali degli sposalizi, gli spo- 
si novelli la portavano uel giorno delle 
nozze e nelle feste nuziali, e inoltre sten. 
deasi una toga sul talamo. Ne'primi ten. 
pi portaveno la toga anche le donue, ws 
in seguito l'abbandonarono per preoder 
la palla (quasi un pallio o mantello nil. 
la tunica, e ne feci parola nel vol. LXI, 
p. 65), o la Stola (Y.); la conservarono 
lesole cortigiane, e le adultere furonocos 
dannatea portarla. L'indossarla togaera 
pegli schiavi delitto, onde ne'saturtalì 
niuno la portava, perchè in quelle feste 
i padroni si confondevano con essi, Nor 
potevano portarla nemmeno i cittadioi 
cui era iaterdetto il fuoco e l'acqua;150p 
plicauti la raccoglievano al di sopra dell 
spalle; in casa e in campagna non si per 
tava. Essendo stata assalita Gabio da'se- 
mici, mentre gli abitanti stavano celebra 
do un sagrifizio, indossarono tosto la le 
ga, mossero a combattere e riportarono 
vittoria; e siccome si cingevano con q 

vestito in modo loro proprio, conduce 
do sul davanti il lembo che pendea sulk 
spalle, così questa forma di ciugersi di- 
venne di felice augurio; e da ciò venet 
la relativa espressione figurata tanto co 
mune presso i latini autori. Alla gabina 
cingeansi anche i consoli quando apriv- 
no il tempio di Giano. Nel campo di bat- 
taglia non portavasi mai la toga. La 1064 
pura era l’ordinaria; la toga pretesta er 
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CAP 
essendovi concorsi cinque’ mila reli- 
giosi, fu d’uopo fare delle celle col- 
le stuore, per alloggiare sì gran nu- 


mero di capitolari. Il concilio na- 


zionale di Francia, dell'anno 1408, 
colla Regol. 6 prescrisse, che i mo- 
naci dell'Ordine di s. Benedetto, e 
i canonici regolari tenessero Capi- 
toli provinciali ogni anno, siccome 
praticano molti Ordini religiosi. Il 
‘ Macri chiama Capilolium, e Capi- 
tolum, quel luogo, o parte del mo- 
nistero, o convento, nel quale i mo- 
naci, e i frati fanno le sagre adu- 
nanze. Sogliono anche i religiosi in 
questo luogo manifestare le loro col- 
pe, e chiedere umilmente la peni- 
tenza. In mezzo al Capitolo eravi la 
sepoltura della comunità religiosa. 
Infatti abbiamo, che il Pontefice 
Vittore III, il quale nel Pontificato 
avea ritenuto la carica di abbate 
di Montecassino, fu sepolto, come 
egli avea ordinato, tre giorni prima 
di morire, nel Capitolo di quel mo- 
nistero. Y. il Papebrochio, in Pro- 
pyleo pag. 199, che ne riporta l’e- 
legante epitaffio ivi statogli posto 
da que’ monaci. Che sì suonasse la 
campana per. riunire ì monaci, e i 
frati al Capitolo, lo abbiamo da 
molte memorie, e questo costume 
tuttora si osserva, suonandosi nei 
Capitoli de’ canonici il campanello. 

I Capitoli generali, celebrati da- 
gli Ordini religiosi, per solito pre- 
sieduti, se adunati in Roma, dai 
rispettivi Cardinali protettori degli 
Ordini medesimi, furono talora de- 


corati, presieduti, ed assistiti dai 


Sommi Pontefici. E per dire di al- 
cuni esempii, abbiamo, che Euge- 
nio III, mentre nel 1148 trovavasi 
in Francia, amorevole verso il . suo 
Ordine cisterciense, a cui aveva ap- 
partenuto, intervenne al Capitolo 
generale di que monaci nel celebre 
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monistero di Cistello, come se fos- 
se stato uno di loro. Bonifacio VIII, 
nel 1296, presiedette al Capitolo: 
generale che i frati minori convo- 
carono in Anagni, ove eletto gene- 
rale di tutto l'Ordine francescano 
Fr. Giovanni Minio, il Papa nel 
1302, l’esaltò al Cardinalato, rila- 
sciandogli però il governo dell’ Or- 
dine, sino al Capitolo generale se- 
guente. E Nicolò V onorò di sua 
presenza, nell'anno 1450, nella fe- 
sta di Pentecoste, il Capitolo gene- 
rale de’ minori conventuali, e quel- 
lo. de’minori osservanti di s. Fran- 
cesco, cui intervennero tre mila ot- 
tocento frati, fra quali Gio. da Ca- 
pistrano, Iacopo della Marca, e Die- 
go, tutti poi canonizzati. 

Nel secolo passato, varie volte i 
Papi si recarono in persona a pre- 
siedere ai Capitoli generali, come 
rilevasi dai seguenti esempii. Inter» 
rotto da venticinque anni il Capi- 
tolo generale de’ minori osservanti, 
Innocenzo XIII per dimostrare l’a- 
more, che portava a quest'Ordine, 
comandò, che si celebrasse nella so- 
lita forma, ed egli medesimo l’ono- 
rò della sua presenza, volendo pre- 
siedervi mel convento di Araceli, 
ove ebbe fine ai 15 maggio 1723, 
col restare eletto in ministro gene- 
rale con cent’ottantatre voti, il p. 
Cozza poi Cardinale. Tanta fa la 
riconoscenza dei religiosi, che deter- 
minarono con legge perpetua, do- 
ver per l'avvenire essere solenne 
quel giorno in tutto l'Ordine, e dopo 
la morte di lui vollero, che avesse luo- 
go un’anniversaria messa di requiem, 
oltre a tre messe, che ciascun reli- 
gioso osservante, e riformato avreb- 
be dovuto celebrare ‘appena defon- 
to. Affinché non perisse la memo- 
ria di questa disposizione, pregarono 
il Papa ad autorizzarla con una 
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bianca coa orlo di porpora, ma nella s0- 
la parte circolare. Gli epiteti di picta o 
palmata fecerocredere che le toghe trion- 
feli a cui si davano fossero dipiute o bor- 
date o adorne di palme; ma Festo dice 
essersi nomata /oga picta quella che pri- 
ima chiamavasi semplicemente toga pur- 
purea, benchè al dire d’alcuni no visi 
osservasse alcuna pittura. I consoli il 1.° 
giorno di gennaio, e gl’imperatori nelle 
pubbliche ceremonie, vestivano la detta 
toga trionfale o di porpora: Paolo Emi- 
lio e poi Pompeo ottennero il privilegio 
di portarla negli spettacoli. Qualunque 
fosse il nome o epiteto della toga, nulla 
cangiave la sua forma.La vitrea era d'una 
stoffa trasparente; la candida era quella 
il cui candore era stato rilevato con ap- 
parecchio di creta, e veniva indossata da- 
gli aspiranti a qualche carica, che perciò 
appunto chiamavansi candidati, vocabolo 
restato a significare per imitazione quel- 
li che aspirano e pretendono cariche, ma- 
gistrature o simili. La foga pulla o atra 
indicava Lutto, tristezza e miseria; Plinio 
chiamò i poveri pullatum hominum ge- 
rus, e Quintiliano li denominò pullatus 
circulus, pullata turba. La toga rasa era 
di panno raso e senza pelo, che conside- 
revasi come molto fina. La pexa era di 
stoffa densa e pelosa, atta-a riscaldare, ed 
usata nel verno. La forensis era quella a- 
doperata dai legali: Simmaco parlando 
d’un avvocato stato espulso dal foro di- 
ce, che togae forensis honore privatus 
est; Cassiodoro chiama la condizione di 
avvocato, togata dignitas; ed Apuleio sa- 
tirizzandoi forensi li appella, vulgares to- 
gati. Il Buonarroti pell’ Osservazioni sui 
vasi antichi di vetro, eruditamente trat- 
ta della toga, sua forma antichissima e 
forma al tempo del principio dell’impe- 
ro e quindi de’bassi tempi, per cui ne ri- 
caverò un sunto. Egli dice che la toga fu 
un panno aperto che si avvicinava alla fi- 
gura rotonda, il quale si avvolgeva intor- 
no alla persona. Sul principio era angu- 
sta, si fece abbondautissima di panuo, € 
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per maggior grazia e più decoro piena 
di pieghe; d’alcune delle quali unite in- 
sieme per lo lungo ne formavano due grup. 
pi principali detti seni, uno chiamato se- 
no superiore, il quale comiuciava di sot- 
to il braccio destro e saliva alla spalla si- 
vistra, sopra del quale verso il mezzo con 
alcune pieghe riprese e riboccatevi sopra 
sì formava l'ombelico; l’altro seno o ra- 
gunata di pieghe veniva giù della spalla 
sinistra, altraversava per dinanzi, arriva - 
va verso il ginocchio destro, e si denomi- 
nava seno inferiore: si accomodava que- 
sta toga colle sue pieghe con grandissimo 
studio, per quanto si vede dalle statue to- 
gate, che sppariscono perciò sì belle, e si 
trae da Quintiliano il modo più decente 
di portarla, e coloro che in quella manie. 
ra l'accomodavano colle pieghe, forse fu- 
rono detti vestiplici; e perchè poi ella si 
conservasse così Dene aggiustata e per po- 
tersela mettere più presto e facilinente, 
eravi l’uso di tenerla sopra d’un legno fat- 
to apposta, il quale dalla sua forma chia» 
mavasi croce. Ì seni nou erano il laticla- 
vio, come crederono di versi eruditi, i cla- 
vi essendo cuciti e sovrapposti alla tuni- 
ca. La toga ne’bassi tempi fu portata sul- 
le due spalle, ma ne'tempi di miglior gu- 
sto lasciava per lo più libero il braccio de- 
stro, e solo un lembo della toga girava 
per di dietro in alto dalla stessa parte sul- 
la spalla,dove ne appariva davanti un po- 
co. Veramente il portar la toga in manie. 
ra che coprisse le due spalle, il petto e 
il braccio destro, fu usalo anticamente, e. 
io questa forma è fetta la /oga picta dei 
trionfanti, ed era così chiamata a cagio- 
ne de’lavori ch’eranvi sopra. La toga an- 
dò in disuso da’tempi de’ primi impera- 
tori, venendo ad usarsi invece la lacerna, 
abito pure esteriore e da mettersisulla tu- 
nica, simile al nostro ferraiolo, o pure la 
penula che succedè colla lacerna alla to- 
ga e diè origine alla Pianeta (P°.), per- 
chè per l'abbondanza del panno fu cet- 
ta planeta, adoperata da'senatori in cit - 
tà co'/aticlavi di porpora. Della lacerua, 


240 TOG 


o clamide o paludamento parlai al citato 
articolo Manto e altrove. La penula fu 
anche veste per difendersi dal sole e dal- 
la pioggia, e fu pure talvolta detta lacer- 
na, ovvero pallio e mozzetta, da Com- 
modo venendo sostituita alla toga, e fu 
pure mantello militare. Buonarroti non 
conviene che dalla toga originò la penu- 
la, e che sotto Diocleziano si abbandonò 
la toga e si adottò la penula, corrispon- 
dente quasi all'odierna Croccia(V.). Tut- 
tavolta la toga si ritenne e fu adoperata 
per abito civile in certe funzioni e solen- 
nità, anco ne’ lempi più inferiori e bassi 
nel declinar del IV secolo, al cui tempo, 
scrive s. Girolamo, i giovanetti declama - 
vano nelle scuole colla toga, e sebbene ca- 
duta comunemente in disuso, e abbando- 
- nata nelle declamazioni dagli oratori, pu- 
re gli artisti continuarono a vestirne i ri- 
tratti, ed esprimerli in quell’abito più de- 
coroso della lacerua e della penula suc- 
cedute alla toga. Aggiunge Buonarroti 
sulla veste consolare de’trionfanti, che la 
toga picta fu propria di essi soli insieme 
alla tunica palmata, indi venne concessa 
anche ad altri, e specialmente a’ pretori 
presidenti de’giuochi, ed a’consoli; essen- 
do in principio abbondante di panno, di- 
poi per maggior facilità di portarla, e per 
non avere un peso soverchio addosso, e 
per essere piena di ricami, onde Claudia- 
no chiamò tali vesti rigentes toga e gra- 
ves auro trabeas, fu ridotta di mano in 
mano ad una forma più angusta e final. 
mente a una semplice striscia, che perciò 
si disse /orum. Si poneva sulle spalle, ri» 
cascava sul petto, e girando per la parte 
di dietro ritornava di nuovo davanti giù 
basso. Era di porpora, e sopra ricamata 
o lessuta d’oro con vari lavori di figure 
erappresentanze:siffalti ricami somiglian- 
do alle piume degli uccelli, anche nella 
varietà de'colori, furouo detti opus plu- 
matum o plumarium, anzi il vocabolo si 
estese agli altri ricami di differente dise- 
gno,e gli stessi ricamatori si dlenominaro- 
no plumarii. Della toga picta, ubito dei 
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trionfanti, il Buonarroti riparla aell'Os- 
servazioni sui medaglioni, dicendo che 
primaeratulta di porpora, e poi si comio- 
ciò ad arricchire di vari fregi e lavoridi 
ricamo, laonde pel peso e per l'oro noa 
potendosi accostar bene alla persona, fu 
ridotta a una figura stretta e seuza pie: 
ghe; ed in seguito alleggerendosi vieppiù 
si ridusse quasi a niente ne'tempi bassi, 
e ac una fascia di varie pitture abbellita, 
colla quale vedonsi ornati gl’imperatori 
ei consoli ditale epoca, avvolta nelle spal. 
le simile a una clamide aperta, e solo dif 
ferente nel modo di portarla e nella quan: 
tità del panno. Usandola gl’imperatori pl 
continuo consolato che pigliavano, fu da 
loro partecipata con inolte altre vestid'o- 
nore a'supremi prelati delle chiese, par- 
ticolarmente della Grecia. Finalmente in 
breve accennerò quanto della toga scrif 
se il p. Bonanni nella Gerarchia eccle- 
siastica considerata nelle vesti sagre € 
civili: cap. 26, Quale fosse la toga usa 
tadagliantichi. L'uso di portarla imme- 
diatamente sul corpo fu comuneagli ebrei, 
ad altri popoli, a'greci e agli abitanti del 
Lazio dopo la fondazione diRoma, e maa- 
teuuto presso molti. Divenuta la toga tra 
i romani d'ogni condizione comune a due 
sessi, gli uomini l’ usarono lunga sino a 
mezza gamba, le doune sino al collo de 
piede. Fu costume costaute sì presto 
ebrei, sì presso i romani, di vestire di la- 
na bianca, contentandosi del suo colort 
naturale, senza cercare altra tintura € C0- 
lore. Ma presso i romani que’che aspirt- 
vano a qualche carica comparivano c00 
veste più bianca delle comuni, perciò det 
ti candidati, della qual veste scrisse ls 
doro: Toga candida, cademque cretala, 
in qua candidati et magistratum peter 
tes ambiebant addita creta, qua c 
dior insigniorque esset. Al che alludes- 
do Persio disse: Quem ducis hiantem cre 
tata ambitio! Sulla toga, detta da alcuti 
pure tonaca, tanto gli ebrei che i romns9 
sovrapponevano sulle spalle il pallio, ent- 


porta la figura di M. Aurelio così ves 
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to. Introdoltosi tra'romani il lino, si ag- 
giunse alla toga per delicatezza e polizia 
altra veste detta tunica in lalino e in ita- 
liano tonaca, ed era interiore, più corta 
della toga, la quale nuova veste immedia- 
tamente vestì il corpo e si duplicò, anzi 
talvolta triplicò e quadruplicò. ‘Tauto la 
toga, quanto la tonaca fu costume di por- 
tarle con Cintura o Fascia (V.), biasi- 
matoe vituperevole essendo tenuto il con- 
trario uso, sebbene il Ferrari, De re ve- 
stiaria, sia d'opinione che solamente in 
guerra usandosi la toga si cingeva per es- 
sere più agili nel combattere. Afferma il 
p- Bonanni, che gli apostoli, essendo ebrei, 
usarono la toga, e che la veste comune- 
mente usala da’primi chierici parimenti 
fu la toga o tonaca, non però lunga sino 
piedi, la quale in progresso di tempo di- 
venne talare, cioè una veste lunga sino al 
tallone e colle maniche, che prima o non 
vi erano o si estendevano solumente alla 
metà del braccio, inclinando il p. Bouan- 
ni a credere, che se le toghe furono sen- 
za maniche, il clero le portò colle mani- 
che, ovvero se la toga ne fu senza, alme- 
no usarono i chierici altra tonaca inlerio- 
re con maniche, al modo come vestono 
gli orientali greci, armeni, maroniti e si- 
mili. Dissi a MozzeTtTA, che anticamente 
fa adoperata sopra la lacerna, e che le an- 
tiche immagini de’ Papi furono espresse 
in toga e col pallio. Ne'vol. XXXVIII, p. 
123, LXIX, p.18g,ricordai dove feci men- 
zione della questione, se Cedant Arma 
Togae, se debbano preferirsi le armi al- 
le lettere, e se più nobili e più degne del- 
la Spada, sovo la Toga e le scienze. Di 
questo grave argomento tra gli altri ne 
trattano: Chevigni, La scienza delle per- 
sone di spada e di toga, Venezia 1720. 


Il gentiluomo del Muzio, ove della no-. 


biltà delle armi e delle lettere si dispu- 

ta, qual siala maggiore? Venezia 1563. 

Giovanni Lauterbacht, De armis et lit- 

teris, ac de praecedentia militis et do- 

ctoris,Vittebergae1595.EnricoGebbard, 

Oratio de nobili problemata , littera- 
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rumnè an vero armorum gloria illu- 
strior, et utrorumnam praestantior u- 
sus? Gerae1613. Gio. Angelo Berniera, 
Discorsi problematici, se sia meglio ap- 
plicarsi alle lettere oppure all’ armi? 
Lipsia 1694. Cristoforo Lanfranco, U- 
trum sit pracferendus miles an doctor? 
nel Tract. Juris, t. 4. 

TOKAT (Berisan Armenorum).Cit- 
tà d'Armenia con residenza vescovile nel- 
l'Asia Minore, pascialatico deila Turchia, 
nel sangiaccato di Siva, il quale compren. 
de buona porzione della Galazia e del 
Ponto, ed una piccola parte dell’ Arme- 
nia antica, abitato da'turchi, da’ turcoma- 
ni e dagli armeni. E' situata io una val- 
le profonda presso la sponda sinistra del 
Kizil-Ermak, che vi si varca sopra un 
lungo ponte. Sorgein forma d’anfiteatro, 
ed è una delle più grandicittà e più com- 
mercianti dell'Asia Minore, la più impor- 
tante del suo sangiaccato: esteso è pure il 
suo commercio di frutti. Sulla sponda de- 
stra del fiume sono rupi altissime e scosce- 
sissime, dove sta un vecchio castello ca- 
dente, che servì di prigione a de'france- 
sì presi in Egitto. Le vie quantunque ia 
parte dirupate,sono bene insiniciate, cosa 
rara io quelle contrade. E Tokat città 
grande, e rinomata per le sue fabbriche 
di batteria da cucina , e altri oggetti di 
rame, di cui provvede l'Asia Minore; fab- 
bricandovisi pure stoffe di cotone azzur- 
re e seterie. Quivi è il ritrovo delle ca- 
rovane di Smirne, Erzerum , Bagdad e 
Costantinopoli.Forma Tokat l'appannag- 
gio d’una principessa della famiglia im- 
periale, ed è amministrata da un mutsel- 
lim eda un cadì. Vi si contano circa 19,000 
case e120,000 abitanti, fra’quali più di 
160 famiglie armene cattoliche, e quasi 
goo non cattoliche e più di 50 greche. 
Nel1825 provò un violento terremoto,dal 
quale patì moltissimo dauno. Giardini e 
vigne coprono i dintorni. Commanville 
nell’ Histoire de tous les Eveschez, la di- 
ce sede vescovile della provincia ecclesia- 
stica di Lazica o Lazico o ACRETTA, chia- 
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mata anche Colchide o almeno che face- 
va parte della Colchide, ed i popoli che 
anticamente l’abitavano erano attaccatis- 
simi alla religione cristiana. Era altresì 
provincia ecclesiastica della diocesi d'Ibe- 
ria o Giorgia, soggetta al metropolitano 
di Cesarea quale esarca di tutto il Pon- 
to, altri attribuendola a quella d'Amasia 
metropoli dell'Elenoponto. Meglio è ri- 
conoscervi, secondo altre notizie, Trebi. 
sonda per metropoli della Lazica, ed in 
conseguenza della suffragnuea sede di To- 
kat o Tocat, Tocatum, Berisa, come la 
chiamano alcuni geografi, non dovendo- 
si confondere, nè con Berisso (F.) suf- 
fragavea di Sebaste, ch'ebbeu vescovi Eu- 
frunio, Eustazio, N., Giovanui, Proclo e 
Callinico; nè con Comana Pontica (V.) 
suffraganea di Neocesarea o di Trebison- 
da, ch’ebbe a vescovo s. Alessandro inar- 
lire, a cui successero Protimio,Pietro,Gio- 
vanni I, Teodoro, Giovanni Il. Oriens 
christianus, t. 1, p. 433 e 516. Il Bau- 
drand, Lexicon geographicum, chiama 
Tokat, Zochata, Tocato, città di Cap- 
padocia presso il fiume Lico, già sede di 
un satrapo, tra Neocesarea e Comana, 
e appellata pure Neocesarea. Il vescova- 
to greco di Tokat, da Commanville det- 
to pure Tochatzitzi, fu eretto nel secolo 
1X, come la sede di Tochatziertzi, suf- 
fraganeo della metropoli di Trebisonda 
esarcato di Lazico, e da lui ancora si di- 
cecreduta Meocesarea o Eudossia (V.), 
ma é diversa da esse. Aggiunge, che vi fu- 
rono due vescovi greci di Tocatum nel. 
l’ esarcato di Ponto Polemoniaco, To- 
cat-Zitzi e Tocat-Ziertzi, e che in se- 
guito 7ocatum divenne arcivescovalo o- 
norario. Di più dice, che vi fu l’armena 
provincia ecclesiastica di Zfocat sotto il 
patriarcato d'Exmiazin, con la sede ar- 
civescovile di Thocat di Cappadocia, ri- 
siedendo l’avcivescovo nel monastero di 
Thivatavanch o s. Anva, avente per suf- 
fraganee le sedi armene di Nazianzo, Mar- 
chesvan o Marsuanavanch, e di Neocesa- 
rea. Anche il p. Mireo , Notitia Episco- 
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patuum, registrò tra’ vescovi suffraganei 
di Trebisonda, Tochat-Zitzi e Tochat- 
Ziertzi. Al preseute ‘Tokat, Berisan Ar 
menorum, è una sede vescovile armeno: 
cattolica, di cui è amministratore perpe- 
tuo mg. Gregorio Pietro VITI Der-Asdoa: 
zadrian patriarca di Cilicia, di cui ripare 
lai a PATRIARCATO AnmEso, e neli845ne 
divenne sultraganeo l'attuale mg.' Igna- 
zio Calepegian vescovo in partibus d'à. 
masia , cun chiesa pubblica ei suddetti 
cattolici. Fino al1844 era stato dal pa: 
triarca predecessore dell’ odierno incari- 
cato dell’amministrazione di Tokat, Se- 
baste e altre città vicine, mg.' Michelear- 
civescovo ‘di Cesarea di Cappadocia în 
partibus, il quale vi si era portato a ri- 
siedere dal Monte Libauo. 
TOLEDO Giovanni, Cardinale. Na- 
to in Inghilterra, professò tra'cisterciensi, 
dove essendosi distinto per sautità di vila 
e per eccellenza di dottrina, per cui no0 
vi fu scienza iu cui non fosse insignemenle 
versato,a contemplazione del raro suo me- 
rito, lnnocenzo 1V nel dicembre1244 to 
Lione lo creò cardinale prete di s. Lores: 
zo in Lucina, e fu uno di quelli che pe 
primi venvero decorati del cappello ros. 
so, ed Urbano IV nel1261 lo fece veco- 
vo di Porto. Dopo essere stato mediatore 
della pace tra Innocenzo 1 V, ed Enrico Ill 
re d'Inghilterra, fondò iu Viterbo il me- 
nastero del Paradiso per le monache del 
suo ordine, dalle quali passò a’ minori c6- 
servanti, ed altro simile suburbano a Pe- 
rugia dedicato a s. Giuliana, ove collocò 
8 monache che fece venire di Francis pl 
buon regolameuto delle religiose che in 
numero di 40 solennemente v'introdus 
se e della primaria nobiltà, che dalla cat: 
tedrale furono accompagnate dal clero, dal 
senato e popolo perugino. Queste religio 
se a perenne gratitudine stabilirono «' 
13 luglio funerali anniversari con divola 
pompa, e onorata commemorazione ne 
capitolo di sì insigue beuefattore. Alessan 
dro 1V gli diè incombenza di trasferirele 
suore penitenti dalla chiesa di s. Maria so 
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pra Minerva di Roma, a quella di s. Pan- 
crazio. Nella sede vacante avvenuta per 
morte di Clemente IV,e che fu assai lua- 
ga, si adoprò con impegno per l'elezione 
diGregorio X.Celebrando questi nel1274 
il concilio di Lione Il, ivi morì il cardi- 
. nale e fu sepolto nella chiesa de’ domeni- 
cani, dopo avere assistito a 4 conclavi. 
TOLEDO Giovanni, Cardinale, VP. 
Arvarez Giovanmied il vo.LXV,p.239, 
242 e 246. 
. TOLEDO Fenpimampo, Cardinale. 
Spagnuolo della nobilissima famiglia de’ 
conti d'Ovopesa, insigne per santità di vi- 
ta e per eccellenza di dottrina, in cui eb- 
be a maestro e guida il celebre domeni- 
cano Pietro Soto; dopo avere ricusato 0- 
‘ morifici impieghi e lucrose prefetture of- 
fertigli da Filippo II, ad istanza di que- 
sti Gregorio XIII a'21 febbraio1578 lo 
creò cardinale prete, ma egli rese umilis- 


sime grazie al Papa della compartita di- - 


guità e non si potè indurre a vestir la por- 
pora. In fatti giunto nella Spagna l’able. 
gato e cameriere pontificio, col breve a- 
postolico e la berretta cardinalizia, chiese 
3 giorni di tempo per rispondere, ne’qua- 
li fece a Dio incessanti e fervorose pre- 
gliere. lodi per sincera e profonda umil- 
tà, rinunziò il cardinalato, e rimandò in 
Roma l’ablegato carico di preziosi doni. 
Ma il Papa, dopo aver altamente com- 
mendato in concistoro tania modestia e 
virtù, dichiarando esserne stato molto e- 
dificato, si dolse del re alle cui richieste 
l’avea esaltato, senza prima informarsi di 
sua inclinazione, e propostogli un sogget- 
to alieno dalle dignità e onori della Chie. 
sa. Filippo Il si scusò col Papa, dicendo 
che non avrebbe mai potuto supporre che 
un suo suddito, benchè di vita assai e- 
semplare e di casa illustre, fosse di tanta 
sublime virtà da rifiutare un grado così 
eminente, da tanti ambito e sospirato. Fer- 
dinando Toledo restando fermo nel suo 
proponimento, scorse quasi tutta la Spa- 
gua, predicando l’evangelo, e insegnando 
a'fanciulli e al popolo la dottrina cristia- 
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na, compiendo santamente il corso di sua 
vita in Oropesa nel1590, di 70 anni non 
compiti, nell’atto di predicar la divina pa- 
rola, e fu sepolto nel inonastero dell’Im- 
macolata Concezione, lasciato da lui ere- 
de di tutti i suoi averi. Altri simili esem- 
pi celebrai a Porpora caRDINALIZIA. 

TTOLEDOFrarczsco, Cardinale.Ven- 
ne alla luce da onesti genitori in Corda- 
va di Spagna, dove i suoi rari talenti, la 
profonda scienza nelle facoltà filosofiche 
e teologiche, e la cognizione delle lingne 
orientali, gli meritarono da Domenico So- 
to, gran luminare dell'ordine de’predica- 
tori, il titolo di prodigio d’ ingegno, e gli 
ottennero la cattedra di filosofia nell’ u- 
niversità di Salamanca, nella quale si ac- 
quistò il credito di uomo il più dotto della 
Spagna, quantunque non oltrepassasse 23 
annidi età. Questa carica non conferivasi 
che a persone provette, e di gran faina e 
merito. Perseverò in questo ufficio soli 2 
anni, con istupore di chi fu suo scolare. 
Vestito nel 1558 |’ abito religioso della 
compagnia di Gesù, mentre era già sacer - 
dote, dal generale s. Francesco Borgia fu 
chiamato in Roma e destinato a leggere 
filosofia e teologia nel collegio romano , 
nel qual impiego superò di gran lunga l'e. 
spettazione che di sua abilità e talenti erasi 
formata, onde furono chiamati da varie 
parti 3o giovani gesuiti per ridurli sotto 
la sua disciplina eccellenti maestri. Ven- 
ne in progresso di tempo deputato a reg. 
gere e governare diversi seminari, e tra 
gli altri il collegio germanico. La facou- 
dia ed eloquenza di cui diè saggio nel mi- 
nistero della predicazione della divina pa- 
role, gli guadagnò il cuore e la stima di 
tutta Roma e del sagro collegio singolar- 
mente; onde s. Pio V nonebbe diflicoltà 
di eleggerlo, a istanza del cardinal Aldo- 
brandini (il cui fratello fu poi Clemente 
V111) amicissimo del religioso e grande 
ammiratore de'suoi pregi, in predicato- 
re apostolicouflizio che avea stabilito nel- 
la compagnia di Gesù per l’amore che le 
portava. Come notai nell’indicato artico- 


244 TOL 


lo, in tal ministero che esercitavasi allo- 
ra conassai maggior frequenza dell'attun- 
le uso, perseverò sotto 6 Papi per più di 
20 anni, con somma sua lode e pari e- 
dificazione e vantaggio degli uditori, che 
ammiravano ne’suoi discorsi l'eccellenza 
della dottrina, la profondità del sapere, 
la disposizione dell'ordine e la gravità del- 
le sentenze; laonde i continuatoridi Ciac- 
conio e Giano Nicio Eritreo non dubita- 
rono affermare, che tra quanti predicato- 


ri l’aveanoa quell’augusto consesso prece- 


duto, egli su tutti riportò la palma. Fatto 
quindi teologo della penitenzieria e con- 
sultore dels. offizio, venne continuamente 


assediato da’ricorrenti, che a lui recava: 


no le più intrigate questioni da risolvere, 
e lo consultavano ne' loro dubbi, a’quali 
soddisfaceva con tal dottrina e chiarezza, 
chegran nomeacquistossi presso ogni con- 
dizione di persone. Indi d'ordine di s. Pio 
V accompagnò il celebre cardinal Com- 
mendopne nel viaggio della Germania in- 
feriore e superiore, e in Polonia, quale 
legatoa Massimiliano Il imperatore, pre- 
cipuamente per traltare negozi riguar- 
danti Cosimo I granduca di Toscana. Ivi 
ancora si acquistò la generale estimazio- 
ne,non meno per lasua prudenza e pietà, 
che perla segnalata scienza in cui risplea- 
deva. Gregorio XIII l’inviò nelle Fian- 
dre, ove coll’ efficacia del suo sapere ri- 
dusse molti eterodossi al seno della chiesa 
cattolica, e tra gli altri convinse Michele 
Baio professore dell'università di Lova- 
nio, il quale fece intendere al Papa, che 
essendo rimasto convinto e superato da- 
gli argomenti del p. Toledo, avea deter- 
minato di ritrattare le dannate sue dot- 
trine. Ritornato in Roma, volle Grego- 
rio XIII che abitasse il Vaticano, per va- 
Jersi con più comodo de’suoi savi consi- 
gli negli affari più gelosi del pontificato, 
ed a tal effetto lo sciolse dall’ubbidienza 
che dovea a’propri superiori. Non fu me- 
no caro a Sisto V, Urbano VII, Grego- 
rio XIV,lnnocenzo 1X,edinsingolar mo- 
dea Clemente VIII, di cui fu particola- 


TOL 


re teologo e confessore. Questo Papa, non 
senza contraddizione e ripugnanza del p. 
Toledo e de’gesuiti suoi correligios i, at- 
teso il voto di non accettare dignità ec- 
clesiastiche, a' 17 settembrer593 lo creò 
cardinale prete di s. Maria in Traspou- 
tina, per cui fuil1.° cardinale gesuita; ma 
quantunque cambiasse l’abito, ritenne i 
virtuosi costumireligiosi. A Porrora car- 
DiNALIZIA ricordai l’energica e dotta let- 
tera che il cardinale nel 1594 scrisse al 
Papa, poiché la sincera sua umiltà lo de- 
terminaronoa fervorosamente supplicar- 
lo, acciò si degnasse accettar la rinunzia 
della porpora e ridurlo di nuovo a vita pri- 
vata e religiosa, esponendo i forti motivi 
che l’inducevano a siffatta risoluzione; lo 
che se valse ad accrescergli il merito, noa 
gli tolse la dignità, restando fermoClemen- 
te VIII in negargli quanto bramava. An- 
che il p. Bartoli nella Storia della com- 

pagnia di Gesù, t. 3, p. 3a, riporta la let- 
tera del cardinale, ela pontificia risposta 

negativa. Il Papa l’ebbe a suo privato con- 

sigliere ne'più ardui e gravi affari del go- 

verno della Chiesa, né si discostò mai da’ 

suoi sentimenti, e principalmente nell’as- 

soluzione d'Earico IV re di Francia, ia 

cui il cardinale fu per la parte alferma- 

tiva, e confortò Clemente VIII ad appro- 

vare la conversione di quel monarca al 

cattolicismo; lo che sembrando strano a 

un alto personaggio, fece dire al cardi- 
nale, che s'egli fosse così buon cavaliere, 
com’era buon teologo, non avrebbein tal 
guisa operato. Rispose il cardinale, che 
se il personaggio fosse stato così buon cat- 
tolico, com'era buon cavaliere, non a vreb- 
be in tal guisa parlato. Venne frattanto 
ascritto tra gl’inquisitori della fede, e nel- 
la congregazione sopra gli affari d’ Un- 
gheria e Germania, colla protettoria de’ 
canonici regolari Lateranensi. Vivendo 
nell'eminente dignità qual perfetto reli- 
gioso, la sua mensa era sì scarsa, che tran- 
ne alcuni pochi legumi e qualche altra pic- 
cola cosa, null’altrogiammai vi compari- 
ve,digiunando ogui sabato io pane e acqua 
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in ossequio alla Madre di Dio, per la qua- 
leavea divozione speciale; ondein tal gior- 
nodal Vaticano si conduceva a piedi, per 
quanto fosse la stagione rigida o piovosa, 
sino a s. Maria Maggiore a celebrarvi la 
messa. Alle feste della Concezione e del- 
l'Aonunziazione premetteva rigoroso di- 
giuno d’ 8 giorni, e in quelle d’altre so- 
leonità della Madonna , oltre le copiose 
limosine che distribuiva, visitava di notte 
a piedi le chiese a lei dedicate. Donò a 
detta basilica 14 lampade d’argento, il ca- 
lice e la pateua d’ oro massiccio ricevuto 
da Enrico IV, e molte altre preziose sup- 
pellettili, e dopo morte ancora tutti i suoi 
beni, co’ frutti de’ quali volle che si eri- 
gessero diverse cappellanie con100 scudì 
auuui di reudita, tranne la scelta e pre- 
ziosa biblioteca che donò al collegio ro- 
mano. Consumato dalle fatiche, e oppres- 
so dalla mole di tauti rilevantissimi affari, 
ed estenuato dal rigoroso digiuno che u- 
sava annualmente per la festività dell’As- 


sunta, in Roma passò nel1396 da que- 


sta alla beata vita di 64 anni, con dispia- 
cere e rammarico di tutta quanta la città, 
essendo stato prima visitato da Clemente 
VIII, che sparse intorno al suo letto cal- 
de e sincere lagrime. Destinò parecchie 
migliaia di scudi, perchè col frutto loro 
si dovesse impiegare, parte in doti per 
collocare in matrimonio alcune vergini, 
parte in mantenere12 sacerdoti che as- 
sistessero a’divini uffizi nella detta basili- 
ca, da lui eletta per sepoltura, dove pres- 
sola porta santa gli fu eretto nobile mau- 
soleo, col busto di marmo fino espresso 
al vivo, con onorevole iscrizione. Scrisse 
Il cardinale molte opere riguardanti la 
filosofia, la teologia scolastica e inorale, 
la divioa Scrittura, e alcunì sermoni: fu- 
rono reputate per migliori, i Commeu- 
lari sugli evangeli de'ss. Giovanni e Lu- 
ca. Molti ne scrissero |’ elogio e la vita, 
come il p. Alby gesuita, il p. Baldassarri, 
Niecemberg, Bavia, Evitreo, Navarro, Re- 
scio, Vittorelli, Ughelli,Querengo, Cabre. 
ra e altri. Gregorio XII n'esaltò la dut- 
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trina vasta, la pietà esimia, la prudenza 
e altre cospicue virtù. Sisto V fece il si- 
mile nelle lettere e brevi a lui diretti; e 
di lodi lo ricolinò il cardinal di Gioiosa. 
Fu il cardinal ‘Toledo iusigue filosofo, ce- 
lebre teologo, eloquentissimo predicatore, 
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e grand’uomo eziandio ne’ maneggi degli 


affari, come particolarmente lo dimostrò 
nella felice riunione d’Enrico I V colla s. 
Sede, poichè in esso l’ opera sua sopra 
tutte le altre riusci al Papa la più gloriosa. 

TOLEDO (Toletan). Città con resi- 


denza arcivescovile, celebre e antichissi- 


ma della Spagna nella Nuova Castiglia, 


la quale sta pressochè nel centro della pe- 
nisola, capoluogo della provincia del suo 
nome, a 14 leghe sud-sud-ovest da Ma- 
drid, e 23 da Ciudad Real. Giace in aria 
salubre e clima variabile, sui fianchi di 
scoscesa rupe di granito, parte sulla cima 
e parte sul pendio, cinta da tuttii lati,tran- 


ne al nord, dal Tago, che le è a sinistra, 
«ed a poca distanza circondata da mouta- 


gse pur di granito. che la dominano e for- 
mano per di dietro un recinto tanto più 
triste e monotono, perchè aride, nude e 
spoglie d’alberi. E inoltre sede delle pri- 
marie autorità civili e militari della pro- 
viocia, ed ha tuttora le mura che la cir- 
condavano sotto i re di Castiglia, e che 
tra per la costruzione a piè della rupe e 
la poca altezza, sembrano piuttosto de- 
stinate a sostenere le terre che a servire di 
difesa. Vi si entra per 3 porte principali, 
due delle quali al capo de’ due pontidi pie- 
tra che traversano il Tago, e quella del 
ponte d’Alcantara ornata di due colonne 
corintie. L’interno di Toledo è di aspetto 
alquanto ingrato, le strade ne sono an- 
guste e tortuose, in generale scoscese e iu- 
comode da salire; piccole le piazze, irre- 
golari e poco degne dell’ antica capitale 
della Spagna,e non vi si trova che una fon- 
tana, sicchè il massimo numero degli a- 
bitanti è ridotto ad usare l’acqua delle ci- 
sterne; perla maggior parte queste piazze 
servono di mercati.Le case, strette fra esse 
e quasi le une sopra le altre, sono antiche 


è 
246 TOL 

ed assai bene fabbricate di pietra e mat- 
toni; ma poche ve ne sono di grandi e co- 
mode. Nondimeno Toledo racchiude al- 
cuni belli e maguifici edifizi, e per la1.° 
la cattedrale metropolitana, una delle più 
sontuose e ricche del mondo, sotto l’invo- 
caziove della B. Vergine Assunta in cie- 
lo, in essa veneraudusi molle insigui re- 
liquie, fra le quali il corpo quasi intero di 
s. Eugenio martire 1.°arcivescovoe patro» 
uo della città, e quelli di s. Leocadia e di 
s. Rinaldo in gran divozione nella pro- 
pria cappella. Nel sito ove sorge, esisteva 
a quauto pare fin dal secolo Vledal 587 
una chiesa, che nel 711, quando i mori 
conquistarono Toledo, fu profanata e coti- 
vertitain moschea. Per circa 4 secoli essa 
servi al falso culto maomettano de’ vin- 
citori; ma nel1o85 o 1086 Alfunso VI, 
avendo preso ‘Toledo dopo uu assedio di 
3 anni, ristabilì in essa la sede principale 
de’'monarchi di Spagna, riunendo alla Ca- 
stiglia Fecchia,\a Castiglia Nuova(V.), 
così detta perchè tolta amori, anzi fu pur 
chiamata regno Toletano, per essersi i 
re mori intitolati re dî Toledo, ed egli 
prese il titolo di redi Castigliae di Leon. 
Ritornato il tempiv in mano de'cristia- 
ni, esso venne purificato, s' innalzarono 
altari temporanei,esi pose pella torre una 
campana,la quale nuovameule invitò i fe- 
deli alla preghiera. Nel1227 da s. Ferdi- 
nando LL si rifabbricò e ampliò |’ edifi- 
zio per la sua religiosa munificenza, culle 
spoglie tolte dal re agl’infedeli nelle sue 
couquiste: la vecchia metropolitana fu 
trasformata in una maestosa e magnifica 
cattedrale, di gotica struttura come lo so- 
no i suoi ornamenti. Ì successori del san- 
to re vennero poscia a mano a mano ad 
arricchirla d'ogni genere di ornamenti, 
finchè assunse l'aspetto splendido che ha, 
Questo tempio nella Spagna non ha per 
emulo che quetlo di Siviglia, nel merito 
de'titoli a pretendere d'essere uno de'più 
graudi e de’più sontuosi de’templi goti- 
ci. Nell’interno è luogo 408 piedi ingle- 
sì, largo 206, alto160 nella nave centra» 
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le. Vi sono 5 navi distinte, formate dalle 
pareti e da 4 ordini di 84 colonne. Que- 
sje assai massiccie, e le più vicine alle pa- 
reti non hanno meno di 50 piedi di cir- 
conferenza, si trovano collocate a distia- 
li intervalli e consistono in un zoccolo so- 
stenente un fusto semplice, e non aggrup- 
pato comesi vede nella maggior parte de’ 
templi gotici. Le colonne slanciantisi in 
alto, sembrano quasi simboleggiare la na- 
tura immortale del cristianesimo, dì cui 
abbelliscono e sostengono il santuario. 
L'effetto maguifico che dovea produrre la 
pianta origiuale di questa chiesa, viene 
grandemeute scemato da’inolti scompar- 
limenti iu cui l'interno è stato diviso per 
cagione del coro e de'divers altari, qua 
e la inualzati, e di un poco lodato Lraspa- 
rente, eretto modernamente cou gran di- 
spendio sopra l’altare maggiore. L'impo- 
nente sua vastità, la solidità delle giga n- 
tesche colonne che sorreggono la volta, 
la bellezza e la varietà di quelle che cir- 
condano il coro, lo sfarzoso splendore del. 
le 68 finestre di vetriate dipiute, le scul- 
ture, le pitture, le dorature, e gli altri or- 
namenti sparsi perogui dove cou una pro- 
digalità senza fine, eccitano lo stupore e 
l'ammirazione d'ogni riguardante. Que- 
sta cattedrale contiene molti ragguarde- 
voli oggetti d'antichità, Tra le rozze fi- 
gure che si vedono nel coro, una rappre- 
senta il pastore moro, costretto da Al- 
fonso VIII a guidar lui e il suo esercito 
per un passo sconosciuto della Sierra Mo- 
rena, onde quel re potè piombare all’im- 
provviso sull’oste moresca e vincere la sau- 
guinosa battaglia di Las Navas di Tolosa. 
Quivi pur souo le tombe di 4 antichi re 
di Castiglia, e di uno de’ più illustri suoi 
arcivescovi il cardinal Mendoza. L'alta- 
re maggiore è degno del sontuoso edifi- 
zio. Anche parecchie cappelle contengo- 
no monumenti importanti. In quella de- 
dicata alla B. Vergine, in cui si venera 
un'immagine miracolosa, è sepolto il cer- 
dinal Portocarrero coll’ epitaifiv: Qui è 


polvere, cenere, nulla, Nella cappella di 


TOL 


8. Giacomo si vedono le sontuose tombe 
di to meno antichi re e regine di Casti- 
glia, come pure quella di d. Alvar de Lu- 
na: essa La una pomposa iscrizione, non 
currispondente alla sua infelice fine, poi- 
chè innalzato da Giovanni I! all'apice del- 
le dignità e del potere, fu da lui la sciato 
morire sul patibolo. Egualmente è nota- 
bile la cappella fondata dal celeberrimo 
cardinal Ximenes(F.), nella quale un de- 
cauo e 12 canonici, che formavo un col- 
legio particolare, celebrano quotidiana- 
mente l’uffizio cal rito Mozzarabico(Y.), 
che anticamente erasi introdotto nella 
Spagua e derivato da'goti che la domina- 
runo, indi vietato da Alessandro Il e da 
s. Gregorio VII, ripristinandovi il rito ro- 
mano. Secondo il portoghese Novaes, pa- 
re che il rito mozzarabico restasse in 6 
parrocchie di "Toledo per memoria del- 
l'antichità. Ne riparlai nel vol. LX VIII, 
p- 78,84 e85. La volta della sagrestia è 
ornata di bellissimi affreschi di LucaGior- 
deno. Si entra nella metropolitana per 
mezzo di porte di bronzo istoriate, ope-' 
ra di Berrugnete: sopra le porta de'leo- 
ni, è l’immagine dell’ Im macolata Cou- 
cezione di Maria Vergine. Adun lato del- 
la cattedrale, il cortile quadrato è attor- 
miato da un ordine di colonne e da logge 
assai spaziose e di nobili proporzioni, ma 
di epoca posteriore a quella della chiesa. 
Sulle pareti di esso, ma esposte all’aria, 
Bayeun e Maella,i due più valenti pitto- 
ri spagnuoli del secolo passato, banno i- 
storiato le vite di s. Eugenio e di 8. Leo» 
cadia patroni della cattedrale, come au- 
cora d'’allri santi particolarmente veue- 
rati a Toledo. Quivi scorgesi anche una 
pittura, che olfrendo un soggetto ribut- 
Lante, tuttavia è mirabile per la vivacità 
ed eccellenza generale dell’ esecuzione : 
rappreseuta l’ accusa che gravò per tan- 
to tempo gli ebrei del medio evo, sulla 
crocifissione d'un fanciullo. Dicesi che il 
fsuciullo ivi dipinto fu rubato nel villag- 
zio di Guardia, ed è tenuto tuttora iu ve- 
uerazione vel suo paese nalio. La parte 
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centrale del cortile forma uo dilettevole 
giardino, piantato di odoriferi arbusti e di 
alberi di frutta, avente nel bel mezzo una 
fonte. Per entrare nelle moschee moresche 
passavasi generalmente per un giardino o 
cortile simile a questo, e a tale usanza To- 
ledo va probabilmente debitrice di que- 
sta elegante appendice della sua cattedra- 
le. Fra le rarità di questo tempio, le più 
ragguardevoli sono le preciocidades 0. 
tesoro, che non si può vedere senza per- 
messo.Il manto ela corona che in occasio- 
ni particolari si mettono alla statua d’ar- 
gento della B. Vergine, sono ciò che ivi 
trovasi di maggior prezzo. Il manto è di 
raso, ma siffaltamente coperto di pietre 
preziose, che non si vede altro che un fon- 
do di perle, tutto tempestato di smeral- 
di, rubipi, topazi e diamanti. Anche la co- 
rona, quantunque d'oro purissimo, è in- 
teramente nascosta sotto a gioielli della 
più gran dimensione e lucentezza, a zaf- 
firi, smeraldi, rubini e diamanti, ed ha in 
cima uno smeraldo di bellezza stvaordi- 
varia. In certe solennità la detta statua 
della B. Vergine, ornata della corona e 
del manto, col Bambino in braccio tulto 
d’oro massiccio e luccicante d'800 gem- 
we, viene posta sopra un lrono d'argen- 
to che pesa più di mezza tonnellata, ed è 
portata a spalle per la via della città. Se- 
conda in valore è la custodia ossia l'Osten- 
sorio: essa pesa non meno di 7000 on- 
cie, ed è tutta di argento e d'oro, tempe- 
stati di gemme. La cassa di mezzo, ch'è 
tutt’oro, pesa 50 libbre. E ciò non ostan- 
te si potrebbe quasi dire: Che vinta è lu 
materia dal lavoro. Poichè componesi 
di piccolissimi pezzi,i quali congegnati in- 
sieme formano uua torre gotica, coperta 
di fiuissimi intagli. Vi sono pure imma- 
gini, urne e altro d’oro puro, in numero 
quasi infinito, molte delle quali tempe- 
state di gemine. Nell’urne si contengono 
le ss. Reliquie. Quando i francesi occupa- 
rono la Spagna, Toledo corse grave ri- 
schio di perdere tali ricchezze. L'arcive- 
scuvo già avea iuvialo e nascosto a Ca- 
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dice tuttociò ch’era portabile;il resto non 
fu mosso dal luogo.1 francesi però si con- 
tentarono d’accettare 2250 libbre d’ar- 
gentoin vece dell’immense ricchezze sul- 
le quali aveano già posto mano, Si vuole 
che tutto questo tesoro possa ascendere a 
4o milioni di ducati.La biblioteca di que- 
sta chiesa couliene quasi 700 mss., de 
quali gran numero preziosi, e nella sagre- 
stia conservasi una Bibbia del secolo XII, 
che dicesi donata alla chiesa da s. Luigi 
IX re di Francia. La torre campanaria 
di forma quadrata, alta107 piedi, ha16 
campane, una delle quali pesa 1 2,000 lib- 
bre. Il capitolo della metropolitana aati- 
catoente era di canomci regolari di s. A- 
gostino: dipui si compose di14 dignitari, 
di 4o canonici, di 50 prebendati, e di 48 
cappellani. Prima dell’ultimo concorda- 
to del1851, e secondo l’ultima proposi- 
zione concistoriale, si furmava di 14 di- 
gnità, lac. "delle quali era il decano, di 16 
canonici comprese le prebende del teo- 
logo e del penitenziere, di 23 razionari, 
di 24 cappellani chiamati del coro, edi al- 
tri preti e chierici addetti al culto divino. 
In conseguenza di detto concordato con- 
cluso da’regnanti Pio 1X e Isabella II, che 
riportai nel vol. LAVIII, p.199 e seg., e 
pel disposto della bolla Ad Zicariam, e 
come ivi narrai,il capitolo venne stabili- 
to di 6 dignità, il decano, l'arciprete,l'ar- 
cidiacono,il cantore, il prefetto della scuo- 
la, ed il tesoriere; di 4 canonici chiamati 
de officio,civè magistrale, dottorale,letto- 
rale e penitenziere, di un numero di cano- 
nici detti de gracia,d'un numero di bene- 
ficiati e cappellani, e di un proporzionato 
numero d'altri ecclesiastici, Inoltre in que- 
sta cattedrale furono conservate le due di- 
gnità del cappellano maggiore regio o de’ 
re, e il cappellano maggiore de’ mozza- 
rabi. ln ogni tempo da questo capitolo fio- 
rirono personaggi illustri elevati alle pri- 
marie dignità episcopali, anche della stes- 
sa melropolitana, ed al cardinalato, anzi 
molti cardinali con beneplacito apostolico 
furono canonici del medesimo. Notai nella 
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biografia del cardinal Giovanni Mendo- 
za, che da arcidiacono di ‘Toledo e decano 
di Talavera, Sisto Vlucreò cardinale, ma 
lo costrinse a rinuoziare il decanato, di 
cui poi fu reintegrato da Gregorio XI V. 
Il palarzo arcivescovile è vasto e prossi- 
ino alla metropolitaua.Nella città vi sono, 
oltre altre chiese, 11 parrocchiali col s. 
fonte. Si fa distiuguere tra le belle, quel- 
la de’ francescani costruita da Ferdi- 
nando V e Isabella I. Vi sono 4 conventi 
di religiosi, 60 monasteri di monache, 
molte confraternite, il m. nte di pietà per 
tutta l’arcidiocesi,ilseminario nuovamea- 
te eretto, diversi ospedali, anche pe'paz- 
zi, e altri benefici istituti. Fra” pubblici 
edifizi sono rimarchevoli, l'ospedale de’ 
trovatelli foudato dal cardiualPietroMen- 
doza arcivescovo; quello di s. Gio. Batti- 
sta, l’ospizio e ospedale eretto dal cardinal 
Lutvenzana arcivescovo nell’Alcazar o pa- 
lazzo regio de’re mori rifabbricato da Al. 
fonso X, restaurato dall'imperatore Carlo 
V,epoidalcardinale trasformato io ospi- 
zio di carità e d’industria pe'poveri, che 
diconsi giungere a 700, impiegati in opi- 
ficii di seteria, ed ivi pure è l’ospizio per 
le donne indigenti e pe vecchi inabili, ol- 
trela scuola per 200 allievi della classe del 
popolo : sorge sulla cima della città, ed 
in nulla è inferiore alle opere romaoe, 
ammirandosi gli appartamenti sotterra- 
nei, la porta d’ingresso, il vestibolo e il 
cortile,Un incendio ne distrusse gran par- 
te sul cominciar del secolo XVIII, ma la 
munificenza del porporato pastore lo re- 
staurò e ridusse a'detti usi. Il palazzo ci- 
vico; i fsbbricati dell'università fondata 
nel 1475, indi soppressa nel 1807 e poi 
riattivata; quelli delle maaifatture regie 
dell’armi bianche, già celebri per la loro 
tempera delle spade e che tuttora sino a 
un certo grado cunservauo la loro antica 
riputazione,e il palazzo de' Vargas. Vi sono 
oratori pubblici, istituti di edacazione e 
d'istruzione pe'due sessi, la caserma per 
la fanteria. Avea da lenipo rimotissita 
la zecca, ia cui assicurasi che sicuo stato 
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bolla, ch'egli emand a' 3 giugno 
Ex injuncti, Bull. Rom. tomo XI, 
par. II, p. 264; aggiungendovi gli 
stessi religiosi una lapide nella loro 
chiesa di Araceli, che tutto ciò 
esprime con elegante. iscrizione. 
Benedetto XIV, a’ ro maggio 
17/41, si recò con molta solennità 
al convento de' ss. XII Apostoli per 
presiedere al Capitolo generale dei 
minori conventuali, in cui fu eletto 
ministro generale il p. Carlo Anto- 
nio Calvi, bolognese. Quindi , nel- 
l’anno 1750 ai 16 maggio, vol- 
le intervenire al Capitolo genera- 


le de’ minori osservanti nel sud- 


detto convento di Araceli. Dopo 
un'eloquente orazione, ch'egli seden- 
te in trono fece in lode dell’Ordine 
serafico, con pluralità di voti, rive- 
duti dai Cardinali Valenti, Guada- 
gni, e Colonna protettore dell’ Or- 
dine, e di Yorck, dal Pontefice a 
eiò destinati, restò eletto in genera- 
le il p. Molina, già procuratore ge- 
merale in curia, trovandosi allora 
in Roma mille e trecento nainori 
esservanti. Lo stesso Pontefice, vo- 
lendo presiedere al Capitolo gene- 
rale, che, a' 5 giugno 1756, voleva- 
no celebrare i religiosi dell'Ordine 
de predicatori, lo prorogò a'3 di 
luglio, e quindi con gran pompa sì 
recò al loro convento di s. Maria 
sopra Minerva, ove dopo aver pro- 
nunziato una dotta allocuzione, con 
novantaquattro voti. sorù eletto in 
generale de’ domenicani, il p. Tom- 
maso Boxadors, poi Cardinale, nel 
1775, ritenendo il generalato sino 
al seguente Capitolo. 
Finalmente, Clemente XIV già 
de’ minori conventuali, presiedette al 
Capitolo generale, che questi con- 
vocarono nel convento de’ss. XII 
Apostoli, prescegliendosi in mini- 
stro generale il p. Luigi Maria 
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Marzoni, che poi ammise, dopo il 
vespero di Pentecoste al trono. del- 
la cappella Paolina, al bacio del 
piede in uno ai padri vocali, o ca» 
pitolari. Ed il Pontefice Pio VI, ai 
3 giugno 1775, intervenne nel con- 
vento di s. Maria in Traspontina, 
al Capitolo generale de’ carmelitani, 
per l'elezione del priore generale; 
ove restò confermato il p. Giuseppe 
Ximenes; indi nel 1777 presiedette 
al Capitolo generale de’ domenicani 
nel convento della Minerva, nel qua- 
le fu prescelto in generale dell'On 
dine il p. Baldassare de Quinones. 

CAPIZUCCHI Guamsaxtonio, Care 
dinale. Giannantonio Capizucchi, dî 
antica e nobile famiglia romana; 
nacque nel 1515. Era nipote del 
celebre Paolo Capizucchi, vescovo 
di Nicastro, decano della Ruota ro- 
mana, e vicario dei Pontefici Cle- 
mente VII, e Paolo III. Tanta esti» 
mazione faceva di lui Clemente 
VII, che tolta ai Cardinali legati 
la causa della dibattuta nullità de} 
matrimonio tra Caterina di Aragona 
ed Enrico VIII, re d'Inghilterra ; 
ne commise la revisione al Capi- 
zucchi, riservando a sé la senten- 
za, come scrive il Pallavicini nella 
Storia del Concilio di Trento. Emu» 
latore della virtù dello zio, si fece 
strada a conseguire da Paolo IIl 
un canonicato nella basilica vatica- 
na, dopo il quale fu fatto uditore 
di Ruota. In appresso Paolo IV lo 
creò Cardinal prete di s. Pancrar 
zio, ai 20 dicembre del 1555, è 
dopo due anni vescovo di Lodi, ove 
tenne il sinodo, e ne pubblicò con 
gran vantaggio le costituzioni. Po- 
scia s. Pio V lo volle prefetto del: 
la segnatura di grazia, lasciata dal 
Cardinal Vitellozzi: indi deputollo 
alla congregazione del santo offi- 
zio, col. governo di Gualdo, .come 
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coniate monete di bronzo coll’impronta 
d'Augusto, ed i re di Castiglia e di Spa- 
gua vi fecero battere moneta sino al1680: 
conservandosi la fabbrica sino al 1744, 
già avea cessato nel 1706 dall'essere iu 
attività, tempo in cui le truppe del preten- 
dente arciduca Carlo rovinarono in gran 
parte l’edificio, che fu poi ceduto all'am- 
miuistrazione delle poste nel1755. | pas- 
seggi trovansi fuori della città, ed i più 
frequenti sono quelli della Vega e di Las 
Rosas, che a'nostri giorni furuno restau- 
rati e abbelliti. Una curiosità di ‘l'oledo 
è la grotta d’Ercole, scavata nella roccia 
sotto la città: è lunga, stretta all'ingres- 
so, ma larga nell'interno; credesi che sia 
opera della natura, ma che alcuni sovra- 
nil’abbianoingrandita e adoperata a vari 
usi. Attualmente non vi si trovano che 
lievissime vestigia di imonumeuli roma. 
ni, gotici e arabi. Sonovi i ruderi dell’an- 
tico circo, dell'acquedotto, della strada 
romana, della rocca Tarpea, de' palazzi 
de’'duchi di Villena. Dell’ antiche glorie 
di Toledo poche nerimangono, un tempo 
la ricca e magnifica capitale della formi- 
dabile monarchia di Spagna, già sede del 
governo de' re goti, saraceni e castiglia- 
ni. Le antiche Cortes o stati del regno, s0- 
venle vi si radunarono, e si vuole che la 
1.'di teliadunanze avvenisse nel 589.Al- 
tra gloria più grande vanta pe’ numerosi 
concilii che vi si celebrarono, che sono ia 
somma venerazione nella Chiesa. Impe- 
rocché i concilii toletani sono appuuto 
quelli che agli altri concilii di tutta la 
Chiesa, sinodali,provinciali, nazionali,ge- 
nerali ed ecumenici prescrissero la nurma 
per regolare i loro canoni in diverse ma- 
terie, di condanne d'eresie, di riforma di 
costuini, di disciplina e di riti ecclesiastici, 
come sono andato rilevando trattando ta- 
li materie; giacchè come di tutti i conci- 
li e sinodi, così di quelli di ‘Toledo, il testo 
de’ principali canovi li riporto negli ar- 
ticoli cui appartengono. La popolazione, 
che uva volta asceudeva a 200,000 ani- 
me,ora ue couta appena poco più d'una 
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8.° parte; e le manifatture di seta e di la- 
na, a cui dicesi lavorassero un giorno da 
ben 40,000 operai, quasi in proporzione 
scomparsero:il tratlico ele ricchezze atlua- 
li di'l'oledo non sono che l'ombra di quan- 
to furono. Poche sonu le fabbriche super- 
stiti in confronto delle sì già numerose: 
ve ne sono d’ornamenti di chiesa, di drap- 
pi, stolfe, e di tessuti di lana all’ospizio, 
telai di tessiture di seta e lana, fabbriche 
di corde armoniche, concie di pelli, ve- 
traie, liutoriee gualchiere, Il commercio 
deperì sotto Filippo Ill, quando cessò la 
navigazione sul ‘l'ago che lu facea fiorire, 
mettendola in comunicazione cou Lisbo- 
na. Îl territorio produce grano, vino, o- . 
lio, frutti, legumi, bestie lanute e cornu- 
te, e molti porci. Trovansi ne’ dintorni 
granito r0sso, porfido, miniere d'argento 
che contengono del inercurio, e terra da 
porcellana. Gli abitanti sono di carattere 
franco e generoso, e di grande altitudine 
per le scienze e le arti, il che rese un tem- 
po la città loro tanto famosa. Perciò die- 
de Toledo i natali a gran uumero di per- 
sonaggi illustri e celebri per la santità 
della vita,le dignità ecclesiastiche,le scien- 
ze e le arti, non chea molti sovrani spa- 
gnuoli e valorosi guerrieri. Tra'santi i più 
notabili sono s. Ildefonso pure suo pasto- 
ve, s. Ermenegilda, s. Leocadia, s. Casil- 
da, la b. Maria Torribia moglie di s. Isi- 
doro. Moltissimi cardinali, arcivescovi, 
vescovi e insigni religiosi duttissimi. Il bo» 
tanico Joleus Joli, il matematico Abra- 
mo Zurakee, e l’astronono AÎ-Albuca- 
cen, sotto i mori; ne’secoli seguenti, Al- 
funso deAudrada teologo del secoluX.VII; 
fr. Hernandez naturalista,G.Romano sto- 
rico; gli architetti e scultori Egas, Gio- 
vanni di Toledo, Nicola Vergara e suo 
figlio, Mouegro,J. M.Teotocupoli il Gre- 
e0; il pittore Blas del Prado; i poeti e 
scrittori tragici Rodrigo Cota, Rojas de 
Zorilla e Luigi Hurtado di Toledo; è pur 
questa la patria di Aona Sigè, celebre in 
inusica, autrice di più opere in versi, e di 
Luigia Sigè perfettamente versata nelle 
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lingue orientali; non che di altri illu- 
stri. | 

Toledo, Toletum, città detta l'Zmpe- 
riale, non conosce propriamente l’epoca 
di sua origine, ed ogni storico gliene as- 
seguò una conforme all’idee del secolo nel 
quale vivea; gli uni facendola risalire «' 
fevicii, agli egiziani, ad Ercole e ad altri; 
pretendendosi inoltre,cheNabucodonosor 
re diBabilunia l'ampliasse e le desse il suo 
nome. L'opinione più probabile si è che 
fosse popolata da ebrei, 540 anni prima 
della nascita di Gesù Cristo, e che que- 


sti la chiamassero T'oledoch, che siguili 


ca madre de’popoli, onde si € fatto To- 
ledo. Certo è che quegli ebrei vi costrui- 
rono la bellissima sinagoga che divenne 
tanto celebre, sussisteva al tempo di s. 
Vincenzo Ferreri, nel declinar del secolo 
XIV, e indi sudi essa fu innalzata la chie- 
sa cli s, Mavia la Bianca. Divenne colonia 
romana, edopo la decadenza della roma - 
na possanza, invasa dla’ goti (de quali po- 
poli riparlai a Svezia) la regione, ne fece- 
ro la sede del loro impero verso il 554, 
o secondo altri uel 567, e la resero fio- 
rente, sotto il nome di Y'isigoti (forman- 
li parte della nazione de’goti venuti dal- 
la Scandinavia o penisola della Svezia e 
Norvegia, prima nominati /Vester-Goti 
o goti occidentali, pui per corruzione Zi- 
sigoti, comechè uriginariamente ubita- 
vano la parte occidentale della Svezia); 
conquistata contro di essi da’ mori arabi 
suraceni nel 711, 0716 secondo altri, ri- 
| mase in potere di essi per 37 1 anvi; fio- 
chè Alfonso VI re di Castiglia e di Leon, 
loro la tolse nel1085, e malgrado i ten- 
lativi ch'essi fecero neli 109, neli114 e 
vel:127, non valsero mai più a ripigliar- 
la. Papa Nicolò V a’ 24 settembre 1449 
dichiarò scomunicali come rei di lesa mae- 
stà, Pietro di Sarmieuto co’suvi compa- 
gnie fautori, i quali violata la fede a Gio- 
vanni ÎI re di Castiglia e Leon, aveano ia- 
vasa la città di Toledo. lu seguito Tole- 
du fu vittima de’ furori delle guerre ci- 
vili, segnatamente nel1467 e 1641; pa- 
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recchi suoi Quartieri incentdiati, periti in 
gran numero gli abitanti. Nel tempo del 
suo splendore pretendesi che fosse più e- 
stesa. Cessò d’ essere capitale della Spa- 
gna e residenza del re, quando Filippo Il 
nel15600 nel1563 la trasportò da Toledo 
a Madrid, che divenne allora la capitale 
della monarchia e lo è tuttora. Del resto 
seguì le vicende e i destiui della Spagna, 
che descrissi 11 quell'articolo, ed ora qui 
deplorerò cou un fugace cenno gli avveni. 
menti politici e religiosi posteriori al luglio 
1854, epoca della rivoluzione militare 
scoppiata in Madrid coutro il ministero 
(che poi Mazzini disse opera del suo par- 
lito), tacciato di voler modificare la vo- 
stituzione, per opera principalmente de’ 
generali Dulce e O'Donnel; quiadi suc- 
cessero le insurrezioni di guerrillas e di 
pronunciamentos di molte provinde. Co 
sì si sparse rapidamente all’est, al nord, 
al sud e nel centro stesso della peaisola 
il contagio della sedizione, L'energia spie- 
gata dal ministero e dal suo presidente 
contedis. Luis non valse a far argine con- 
tro la piena sempre crescente della ribel- 
lione. 1 repubblicaui volevano distrutta 
la monarchia, e molti degl’ insorti ago- 
guavano puredì dichiarare vacante il tro- 
uo,e riunito il Portogallo alla Spagna, fe- 
re di tutta la penisola un solo stato retlo 
colle stesse leggi, sotto un solo sovrano, 
nella persona del giovane re di Portogal- 
lo d. Pedro V (il quale uscito di mino- 
rità, assunse le rediui dello stato a' 16 set: 
tembre 1855, dopo averle rassegnate i 
reggente e re suo patire Ferdinando), i 
che sembra che ripugnasse a'portoghei 
e alle corti avversi alla fusione e alla nu» 
nione delle due corone.Alla testa del nuo 
vo ministero fu posto il maresciallo E- 
spurtero duca della Vittoria, e il suo ami 
co O'Donnel fatto ministro della guerra; 
e la regina Isabella Il con ripugunanza, ir 
il fischio delle palle e l'innalzarsi delle 
barricate, fu costretta a firmare più de- 
creti c iu favore degli stessi ribelli; così fu 
premiata la rivoluzivne, e approvate 
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grazie e ricompense concedute da O’ Don- 
nel alle sue truppe insorte, in rimunera- 
zione d’aver trionfato del governo. In |- 
spagna come altrove una delle prime con- 
seguenze delle rivoluzioni si è di seccare 
le fonti delle rendite dello stato, e d'au- 
mentarne invece le spese. Si vollero pre- 
miare i ribelli, ed in 8 giorm furono elet- 
ti 23 generali, 400 uftizialisuperiori,800 
capitani, 1800 luogotenenti. La regina 
madre duchessa di Rianzares, sequestra- 
ta ne’suoi beni, uscì dalla Spagna a' 28 
agosto, colla scorta di 300 cavalli, e pel 
Portogallo recossi in Francia stabilendo - 
si a Parigi: il ministero acconsentì, e il 
popolo non riuscì a impedire, sebbene la 
volesse condannata dalle Cortes, onde si 
cummosse nuovamente, ma il governo re- 
sistendo,l'ordine fu tosto ristabilito.Quia- 
di in Madrid cominciarono i club femmi- 
nini, iu cui si discorre dell’emancipazio- 
ne della donna. Ne'circoli elettorali per 
le Cortes molti candidati promisero di 
procurar poi la cacciata di tutti gli ordi- 
ni religiosi e la confisca de’ beni ecclesia- 
stici, Alcuni ordini religiosi già furono su- 
bito espulsi da varie città, come dall’ É- 
scuriale di nuovo i ristabiliti girolaroini; 
il simile avvenne a'gesuiti dalla loro casa 
e collegio di Lojola, benché vi erano tor- 
nati per invito espresso del goveruo, on- 
de assumere le missioni delle colonie spa- 
gnuole oltremarine di Cuba, Portorico e 
nell’isole Filippine. Bande armate di car- 
listi, ed altre bande di malfattori, aumen- 
tarono l'agitazione de’ popoli. Furuno li- 
cenziati, con dispiacere della regina, gli 
ufliciali che per parecchi anni l’ aveano 
servita leaimente, e dato lo sfratto per- 
sino a’servitori più intimi e più antichi 
del suo palazzo e di sua persona. Mentre 
le regina madre avea pubblicata la sua 
apologia, sotto forma di lettera diretta al- 
la regiua figlia, il conte di Moatemnolin 
col nome di Carlo VI indirizzò a Lutti gli 
spagnuoli un suo programma, di cui ne 
dié il seguente sunto lu Civiltà cattolica. 
» 'Toccato dello stato presente della Spa- 
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gna, e di ciò che può, per sanarne le pia- 
ghe, una volontà etticace fidante in Dio 


e nel suo diritto, il conte dice che l’ervo- 
«re più funesto de’'tempi moderni si è il 


credere che la costituzione d'un popolo 
si possa mutare arbitrariamente, Quan- 
do tale pazzia si tenta, giunge pe’ popoli 
lo stato di confusione, d' immoralità e 
d’anarchia, che Dio permette a castigo di 
chi volle mutarogni cosa. Ora questo è lo 
stato presente della Spagna, a cui dice il 
conte = i miei occhi sono sempre volti, 
pensando chie potrebbe esser ancora di- 
segno del cielo che io tornassi fra voi. Per- 
correndo uvidamente le storie de’nostri 
ervici antenati, io sperai, io credetti pos- 
sibile ancora di riportare nel suo autico 
splendore la nostra gloria. Losperai, e lo 
spero ancora: noi riusciremo un giorno 
a cercare con buuna fede il bene che tro- 
vasi nelle nostre auliche tradizioni, sen |. 
za ricusare ad un prudente spirito di 
riforma quanto gli chiederanno le vere 
conquiste della sana scienza ed il corso 
naturale del tempo. E toccato dell’ub» 
blio del passato e dell’ive di parte, l’istane 
te è vicino, dice, in cui voi mi vedrete in 
mezzo a voi, non come capo d'un partito 
perseguitato, ma come padre degli spa- 
gnuoli, come re di Spagna.Segue dicendo 
che egli vide il tempo delle guerre civili, 
eche ora egli offre il suo nome come con- 
soluzione e speranza: tocca del suo dirit- 
tuavito, de'nolti che l'amauo in Ispagna, 
degli altri che almeno non lianno mutivo 
di odiarlo: ma ora egli non vuole parlar 
di diritti: non intende far guerra uè spar- 
gere sangue: solo vuole guadagnare i cuo» 
ri del suo popolo, e stringere con esso un 
patto di amore e di fiducia. Quando ciò 
sia ottenuto si vedranno finite le lotte, e 
nascere da per se le istituzioni politiche 
radicate nel passato , conformi a' tempi, 
prontea modificarsi secondo i :isogni, cire 
condate da'consigli delle classi moderatri» 
Cì: iusummna una vera rappresentazione 
nazionale inulipendente e rispettabile, 
che possa mantenere indissolubile quel 
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vincolo che non avrebbe mai dovuto esser 
rotto tra la Spagna ed i suoi Re”.kife- 
rà poi lastessa Civiltà cattolica, che si ri- 
teone apocrifo il programma attribuito 


al conte di Moantemolin; e che il principe. 


pare risoluto starsene chiuso in un estre- 
mo riserbo (a Napoli), da cui i soli avve- 
nimenti potevano farlo uscire; e che l’e- 
vitarli apparteneva a chi governa la Spa- 
gua. Molti diconsi essere i carlisti nella 
Catalogna, nell’Aragona, nella Navarra, 
nelle provincie Basche, ed in generale nel 
mezzodi e nel centro della penisola. Non 
così in Madrid, e uelle altre grandi città. 
Intanto occupata la Spagna alle elezioni 
per la camera de'deputati alle Cortes, nel 
la maggioranza favorevole a'progressisti 
moderati, si astennero però dal votare tut- 
ti i seguaci del conte di Montemolin, ed 
una parte de’ moderati, i quali pressochè 
in ogni luogo ottennero il numero mag- 
giore de'voti. Si disse ancora, che Isabel- 
la Il addolorata del passato e preveden- 
do giorni assai più torbidi, i quali ponno 
esser fatali a lei e alla sua dinastia, peu- 
sava di abdicare; sebbene nel convocare 
in Madrid le Cortes per l'8 novembre, a- 
vea dichiarato: le Cortes costituenti sareb - 
bero state un nuovo vincolo tra il popolo 
(che rappresentano) ed il trono, la liber- 
tà e la dinastia. Però fu detto, che sei de- 
creti de’ deputati fossero stati invece di 
costituzione monarchica, progetto di re- 
pubblicana o peggio, la regina era nel di- 
ritto d’accettarli o rifiutarli. Frattanto 


per la disorganizzazione dell’ esercito, si 


contò sulla guardia nazionale che si sareb- 
be armata. Vedendosi che la regina non 
regnava nè governava né di nome né di 
fatto, neppure era libera nello scegliersi 
i ministri, e ben prevedendo le burrasche 
probabili delle future deliberazioni delle 
Cortes, che poteano dispensarla anche dal 
regnare, pensò seriamente ad effettuare 
la sua abdicazione alla corona; ma poi, as- 
sicurata da alcuni suoi fidi, consenti a vi- 
manere sul trono. Si qualificò Esparte- 
ro, cepo del partito progressista, più de- 
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mocratico che ocustituzionale; e O’ Don- 

nel, rappresentante il partito dell'ordine, 

perciò contrario alla repubblica e difea- 

sore del trono costituzionale d'Isabella II, 

Questa dopo aver perdonato i complica. 

ti nelle turbolenze de'24 agosto, l'3 no- 

vembre aprì le Cortes costituenti, com- 
poste di 349 rappresentanti della nazio 
ne, con suo discorso compilato da Espar- 
tero presidente del consiglio de’ ministri, 
e perciò disse che il 26 luglio avea co 
scinta tutta la verità e si confidò pieo- 
mente all’ amor patrio popolare, gioroo 
che s’inaugurò per la comune patria una 
nuova epoca di prosperità e di feliatà; 
parlo del suo rispetto alla libertà e a di. 
ritti della nazione, e raccomandò alle Cor 
tes la legge fondamentale che doveanosia- 
bilire, acciò l'Europa ammiri ancora usa 
volta la Spagna; ed alla fine del discorso 
fu salutata da moltissiuni viva, a dispet: 
to degl'intrighi de'democratici. Le Cor- 
tes sotto la presidenza d'Espartero (co. 


‘tinuaado ad esserlo pure del ricostituilo 


ministero), a'21 noveinbre decisero, con 
206 voti contro 21, che il trono d’Isabel- 
la il ela sua dinastia sono il fondamee- 
to del presente edifizio politico. In questo 
mentre i carlisti si prepararono ad una 
inossa d’arini; di più si propalò, che iloe- 
lebre Cabrera scrisse lettere a’ general 
Serrano e Dulce, argomentandosi di pro 
var loro, che non vi ha che il conte di 
Montemolia che possa in questi tempi reg- 
gere la Spagna. S'iatese ancora, che nel: 
la proviucia di Palencia già erasi vedu- 
ta una bauda col vessillo di Carlo Vl; e 
che nelle provincie Basche il governo area 
mandate truppe di rinforzo. La regica 
mandò ia dono al Papa Pio IX, in ule 
riore documento di speciale venerazione, 
il magnifico e ricchissimo dono d'un Tri- 
regno (V.), ed il Papa l’usò per lat.vol. 
ta nella festa di Natale. Sotto il presiden- 
tato di Madoz e il vicepresideatato d'la. 
fante (ambo monarchici conservatori), k 
Cortes abolirono a'27 dicembre l'impo- 
sta della cousumazione, dalla quale il le 
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soro ricavava 45 milioni di franchi all’ane 


no, indispensabili alle depauperate finan- 
ze, conservandosi l'imposta che toccavaai 
municipii, il che promosse gravi tumulti 
e sedizioni. Il nuovo ministero dinanzi al- 
la camera pronunziò il suo programma, 
approvato poi dalle Cortes, in cui fra le 
altre cose promise di dare e di promuo- 
vere: la sovranità nazionale, il trono co- 
stituzionale co’ poteri necessari, unità re- 
ligiosa nell’interno, rispetto per le altrui 
credenze, rispetto alla Chiesa ed a’ suoi 
mipistri,vie di ferro, stampa libera co’giu- 
reati. Nel cominciare del1855 successo il 
Madoz nel ministero delle finanze, e tro- 
vando l’ erario esausto, dichiarò alle ca- 
mere 8'4 febbraio: Esaminerò il progetto 
sopra la vendita de'beni dello stato e co- 
munali; quanto a'beni del clero, essi sa- 
rauso venduti immediatamentesenza do- 
msandar licenza a nessuno! Quando poi 
propose la legge per la vendita di tuttii 
beni rurali e urbani dello steto, de’ mu- 
micipii e degli ecclesiastici, fu accolta dal- 
le Cortes con gioia grande, cioè da'rap- 
presentanti della nazione cheandavaa pa- 
tire immenso e gravissimo scapito! L’as- 
sembiea nazionale che avea promesso di 
rigenerare il regno, invece lo vedea vacil- 
lante, l’amministrazione pubblica sciolta, 
l’esercito un vano simulacro, l’imposizio- 
mi soppresse, il tesoro vuoto. Frattanto la 
chiesa di Spagna perdè uno de’ suoi più 
belli oroamenti, nel cardinal Romo ar- 
civescovo di Siviglia. L'agitata questione, 
sopra la necessità della sanzione reale per 
le leggi votate dall'assemblea, fu risoluta 
in favore della regina, per paura de’car- 


listi che si preparavano io Catalogna, sul» 


l’Ebro, a Madrid, in ogni luogo, per una 
insurrezionearmata, o meglio con tali vo- 
ci il governo intendeva cautelarsi per op- 
porsi a'demagoghi, in modo di non esser 
colto all'improvviso da una sommossa 
coatro di lui. L'8 febbraio nelle Cortes fu 

scusso e decretato nel fine di esso.» La 
nazione si obblige di mantenere e proteg- 
gere il culto e i ministri della religione 
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cattolica che glispagnuoli professano. Ma 
nessuno spagnuolo o straniero potrà es- 
sere molestato per le sue opinioni o cre- 
denze, finchè non le manifesterà con atti 
pubblici contrari alla religione”. Questo 
si deve al sentimento cattolico e alia fer- 
mezza della fede degli spagnuoli, i quali. 
dopo tante rivoluzioni politiche, e dopo 
tanti anni ne’quali si cerca con ogni mez- 
zo di diminuire la loro religione e pietà, . 
non la cedono però a verun popolo catto- — 
lico nell’amare affettuosamente la religio- 
ne cattolica, considerandola come la loro 
gloria più bella. Altrimenti si sarebbe pro- 
posta e sancita la libertà de’culti, la qua- 
le invano fu tentata, e validamente im- 
pugnata da Jaen deputato, facendosi for- 
te delle petizioni di 5 città, le quali chie- 
deano l’unità religiosa. Quindi il religioso 
popolo spagnuolo si manifestò contro la 
libertà de’culti, e impedì la stampa d'una 
Bibbia protestante. M.' Alessandro Fraa- 
chi incaricato d’ affari interino pontificio 
chiese spiegazioni sulla vendita de’beni ec- 


clesiastici,en’ebbeinriposta che ilgoverno 


non intendeva molestare il clero e violare 
il recente concordato del1851 legge dello 
stato che lega la Spagna alla s. Sede, perciò 
non è permesso a niuno di romperlo, do. 
po aver il Papa ratificato la vendita dei 
beni ecclesiastici fatta nel 1844, ratifica 
condizionata che cadrebbe rompendosi il 
concordato. | 6 giornali religiosi di Ma- 
drid, tutti valorosamente andavano soste- 
mendo la causa cattolica, sicuri di trovar 
io Ispagna numerosi e zelanti difensori. 
I sospelti e i titnori di movimenti carlisti 
si aumentarono, onde si fecero arresti e 
provvedimenti. A'10 marzo morì in Zrie- 
sted.Carlo di Borboneinfante diSpagna, 
che avea portato il nome di Carlo V: in 
quell'articolo narrerò il più principale de- 
gli ultimi periodi di sua virtuosa vita, i 
funerali reali che solennemente gli furo- 
no celebrati, e la sua sepoltura tempora- 
nea, celebrandone l’eccelse doti, e lutto- 
ciò a compimento del detto di lui a Spa- 
na. l deputati del pupolo proseguirono 
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a vietare al popolo la manifestazione di 
sua voluntà. Ciò non ostante le petizioni si 
fecero in tutta la Spagna, e non si ponno 
impedire, non solo contro la libertà reli- 
giosa, ma ancora contro la proposta legge 
sulla vendita de’ beni ecclesiastici. Fra que- 
sle petizioni, quella del venerando e in- 
trepido mg." Vincenzo Horcos Sanmartio 
diHornos, che dal1852 è vescovo d’Osma, 
ebbe l’onore d'eccitare in massimo gra- 
do l’indegnazione dell'assemblea. La pe- 
lizione e protesta è nondimeno molto sa- 
via, grave e ragionata, e non dice altro, 
senouche i vescovi spagnuoli sono pron- 
ti a spogliarsi d'ogni cosa, quando la s. 
Sedesia informata e approvi; ma che non 
ponno tollerare che i beni di chiesa sieno 
considerati dal potere civile come cosa 
sua, di cui egli possa disporre senza chie- 
dere licenza a veruno. L'ira de’ giornali 
e de'deputati democralici contro il vesco- 
vo giunse all’ empietà; ed il ministro di 
grazia e giustizia Aguirre dichiarò, che il 
governo avrebbe proceduto contro i ve- 
scovi che avessero ardito far petizioni, de- 
cretando la camera di cominciar subito e 
finire al più presto la discussione sulla ven- 
dita de’beni ecclesiastici. Intanto mg. Mi- 
chele Garcia Cuesta di Macotera arcive- 
scovo di Compostella, ed il vescovo di Car- 
tagena e cli Murcia mg." Mariano Berrio 
di Jaca, protestarono anch'essi contro l’a- 
lienazione de’beni ecclesiastici. La discus- 
sione principiò a’ 26 watzo, tanto sulla 
vendita de’beni del clero, che dello stato 
e delle comuni, combattuta dal deputa- 
to Mogano, esortando il governo a voler 
almeno trattar prima colla s. Sede, quan- 
to a’beni ecclesiastici, se pur voleva riu- 
scire a cosa stabile. 11 deputato Escosu- 
ra pretese dimostrare che il vendere i be- 
ni altrui non viola puota il diritto di pro- 
prietà, ma solo ne muta le forme esterio- 
ri;e quanto al concordato, credere poter- 
sì violar impunemente perchè fu fatto a 
Roma! Il pio e zelante vescovo d’Osma, 
appena pubblicata la sua franca protesta 
contro la sacrilega vendita de'beni eccle- 
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siastici, fu chiamato a Madrid dal gover. 
no irritatissimo di quell'’atto coraggiosa, 
il quale senza processo lo confinò a Ca- 
dice; mentre il capitolo d'Osma con se- 
parata protesta aderì pienamente a quel- 
la del suo degno vescovo. Parimenti pa- 
recchi altri vescovi dichiararono con pub- 
bliche manifestazioni, di pensare in que- 
sto come lui. Poscia si emanò dal gover- 
no lo strano decreto di divieto a’ vesco- 
vi di conferire a vertono gli ordini sagri, 
finchè non venga determinato il regola. 
mento generale del clero parrocchiale, al 
acciò il numero de’preti non sia superio- 
re al bisogno del paese, onde più feal- 
mente sopperire al sostentamentodelcle- 
ro. Si permette però d' ordinare coloro 
che banno o riceveranno benelìzi eccle- 
siastici, e quelli chegià sono ordinati suil- 
diaconi. L'assemblea delle Cortes a'27 a- 
prile votò finalmente l’intera legge sulla 
vendita de'beni ecclesiastici. »Sonodichia- 
rati essere in vendita, conforme alla pre- 
scrizione della presente legge, tutte le pro- 
prietà, rendite, poderi rurali e urbeniap- 
partenenti allo stato, ai comuvi, agl'ii- 
tuti di beneficenza, all’istruzione pubbli: 
ca, al clero, agli ordini militari di 4 Gia- 
como, Alcantara, Montesa , e s. Gio. di 
Gerusalemme (o Gerosolimitano), all 
confraternite, opere pie, santuari e rosi 
taggi, siccomeancora i beni posti sotto s€- 
questro che appartenevano già all'inlan 
te d. Carlos (Carlo V), e universalues- 
te tutti i beni detti di mano morta, lac 
vendita fu orilinata da leggi precedenti - 
ll Madoz difese tale legge coutro tutti gl 
emendamenti , soltanto prendendosi 
considerazione quello che eccettua dalla 
vendita i palazzi vescovili e le case per 
rocchiali. | deputati Jaen e Nocedal pro- 
testarono di aderire alla celebre dichia: 
razione del vescovo d'Osma, l'onore si 
l’episcopato spagnuolo, ed altrettanto !e- 
du 5 Liornali cattolici di Madrid, ade 
rendo essi parimenti al protestato dams. 

Antonio Pollau y Termens di Valti te: 


‘scovo di Vich, ed a tutti gli altri preial 
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spagnuoli che indirizrarono alle Cortes e 
al governo le loro rispettive proteste s0- 
pra materie religiose e canoniche. Nel dì 
seguente 28 aprile Espartero recossi ad A- 
ranjuez, dove risiedeva. la regina, per far- 
le sanzionare l’jinfausta legge; ma la re- 
gina gli rispose che si pentiva del consen- 
so ch'avea dato alla proposta di tale leg- 
ge, che violava sì apertamente un trat- 
tato concluso colla. s. Sede, e che giam- 
mai avrebbe sancito una legge da cui non 
potevano che seguire grandi mali per la 
Spagna. Algeneroso rifiuto, Espartero al- 
zando con violenza la voce , rispose che 
siffatta negativa poteva essere feconda di 
eattive conseguenze pel suo trono e per- 
sona; che il popolo ere malcontento e ir- 
ritato (i liberali suppongono che i pochi 
loro venduti sia la nazione), che le bar- 
ricate si sarebbero tosto alzate in Madrid, 
e che l'assemblea non avrebbe mancato 
di servirsi dell'occasione per rom perla col 
trono costituzionale; la minacciò d’abban- 
donarla il ministero, ma tutto inutilmen- 
te. Recatosi dal re Francesco, questi ri- 
spose alle sue rimostranze bruscamente, 
ch'era meglio l’aver perduto il trono, che 
conservarlo qual egli l'avea ridotto. Ri- 
tornato Espartero in Madrid, fatto con- 
siglio co’colleghi ministri, convennero di 
dar la loro dimissione collettiva alla re- 
gina, se non sottoscriveva la legge. Nel 
seguente mattino tulti i ministri si reca- 
rono ad Aranjuez, e O° Donnel disse alla 
regina dispettosamente, che se persisteva 
nel rifiuto, l'assemblea si sarebbe muta- 
ta in convenzione nazionale, l'avrebbe de- 
posta condannandola all'esilio, ritenendo 
qual ostaggio la figha M.' Isabella prin- 
cipessa delle Asturie, la quale appartene- 
va alla nazione più che non a sua madre. 
Questo scosse Isabella II, e impaurita ri- 
spose tremando e piangendo, che avreb- 
be sottoscritto ciò che volevano i ministri, 
purchè non le togliessero la figlia. Ma, 
soggiunse, io protesto contro questa vio- 
lenza, e spero che Dio farà ricadere sul vo- 
stro capo e su quello de'vostri colleghi e 


TOL 255 


amici la responsabilità di questo celere 
ehe io ora faccio. Supplicata la regina dal- 
le persone della corte con lagrime di ce- 
dere, e ponendole fra le braccia la figlia, 
piangendo sottoscrisse la malsugurata 
legge. Così l'autorità reale ricevè un col- 
po mortale in Ispagna, divenendo vieppiù 
uo puro nome. La violenza fatta alla re- 
gina fu narrata in vari modi dal giorna- 
lismo, ed il governo fece di tutto per im- 
pugnarne le asserzioni, onde diversi gior- 
nali le modificarono rettificando alcune 
particolarità, anco del qui riportato. Pro- 
mulgata la legge a'3 maggio, il cardinal 
Bonnet-y-Orbearcivescovodi Toledo, ad 
onta che fosse confessore della regina, fu 
allontanato da Madrid; molti fedeli servi 
della regina si destituirono e furono al- 
lontanati dal paluzzo; vecchi generali e 
antichi ufliciali civili vennero esiliati, Tut- 
to questo violento procedere turbò e com- 
mosse la regina altamente, ed immersa in 
profondoscoraggiamento cadde malata e 
ripensò ad abdicare. Il vescovo d’Osma 
confinato a Cadice, da’ministri fu esilia- 
to all’isole Canarie per una 2.° protesta da 
lui indirizzata alla regina contro le vessa- 
zioni di cui era bersaglio. Poi il governo 
eon circolare a’ vescovi e altri superiori 
ecclesiastici, ordinò di non più accetta- 
re novizie ne’ monasteri di religiose, pri- 
ma che il governo abbia conosciuto il nt- 
mero preciso delle monache de’monasie- 
ri che sono nella Spagno. Bande carliste 
sparse per tutto il regno, costrinsero il 
governo a farle inseguire per sparpagliar- 
le, ed a prendere severe misure; e perchè 
alcuni pochissimi ecclesiastici ne seguiro- 
no le parti, il gorerno con circolare or- 
dinò a'vescovi la sospensione degli eccle- 
siastici ch'erano stati ne'’campi de'carlisti. 
Nel giugno il gabinetto venne quasi ricosti- 
tuito, ad eccezione di Espartero e O'Do- 
nel ;continuando gli scontri fra le bande di 
carlisti ele milizie,mg. GiuseppeCaixal-y- 
Estrade vescovo d'Urgel,diocesi sui confini 
di Francia e della valle d’ Andorre rifu- 
gio naturale di tutti i carlisti posti in fu- 
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ga dalle milizie, per sospetto d’averli fa- 
voriti fu rilegato nell’isole Baleari.Le Cor- 
tes a riparare l’esausto erario, abilitaro- 
no il governo a ricevere in prestito 230 
milioni di reali (più di 58 milioni di fran- 
chi), applicabili solamente al pagamento 
de’beni nazionali, e al riscatto de’redditi 
e de’privilegi. Bande numerose e frequen- 
ti di carlisti continuavano a comparire e 
scomparire; disperse, si rannodavano con 
prodigiosa facilità, specialmente sui con- 
fini di Francia, Nel luglio ormai non era- 
vi più vescovo in Ispagna, il quale non a- 
vesse protestato contro l'esecuzione del- 
la legge di vendita de’beni ecclesiastici, e 
ricusandosi alla formazione degl’inventa- 
ri, perciò esposti a vessazioni. Benchè il 
clero spagnuolo invece di far la carità per 
la discorsa legge forse sarà posto in con- 
dizione d’implorarla, pure mg." Giusep- 
pe Costa-y-Borras di Vinaroz, vescovo di 
Barcellona, da Cartagena suo luogo d’e- 
silio, offrì il seminario per ospedale, se vi 
scoppiava il cholera, promettendo d'assy - 
mere le spese d'amministrazione e di as- 
sistenza de’malati; e che le spese di me- 
dici e medicine sarebbero a carico del cle- 
ro. Intanto il Papa Pio IX nel concistoro 
de’ 26 luglio 1855 pronunziò l’allocuzio- 
ne, Nemo vestrum ignorat, che si legge 
nel Giornale di Roma, in latino nel 0.° 
175 è initaliano nel 0.°176, riguardante 
il surricordato concordato, nel185 1 con- 
cluso colla regina Isabella IT, percompor- 
re gli affari ecclesiastici della Spagna, e 
quindi sancito e solennemente promulga- 
to nel regno comellegge distato. Incomin- 
ciò dal rammentare al sagro collegio, che 
fra le moltissime cose nel medesimo coa- 
cordato stabilite per tutelare le ragioni 
della cattolica religione, anzi tutto venne 
provveduto, che dessa continuando ad es- 
sere la sola religione della nazione spa- 
gnuola, escluso qualanque altro culto, fos- 
se come prima mantenuta in tutto il rea- 
. medelle Spagne, con tuttii diritti e le pre- 
rogative, che aver deve secondo ia legge 
di Dio e le sanzioni canoniche: che l’in- 
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segnamento in qualunque scuola publ.li- 
ca e privata fosse conforme alla dottri- 
na cattolica: che i vescovi soprattutto nel 
compiere l’episcopale loro ministero e in 
ciò che riguarda |’ esercizio dell'autorità 
ecclesiastica e delle sagre ordinazioni, go- 
dessero la piena libertà stabilita da’cagri 
canoni: che la Chiesa usasse interamente 
del suo pieno diritto d’ acquistare , cioè 
sotto qualunque titolo legittimo, nuovi 
possedimenti, eche le proprietà della stes- 
sa Chiesa fossero inviolabili tanto nelle co- 
se che si trovava di possedere, quanto ia 
quelleche avesse potuto acquistare. Il per- 
chè nutriva fiducia, che le pontificie sue 
cure e sollecitudini avrebbero raggiunto 
il bramato scopo, e che la Chieca cattoli- 

ca conforme a’suoi desiderii di bel nuovo 

sempre più felicemente prospererebbe e 

fiorirebbe nella Spagna, specialmente per- 

ché tutta l’inclita nazionesi gloria assai di 

professare la cattolica religione e di essere 
fermamente affezionata alla s. Sede. Ma 
con somma meraviglia e amarezza dell’a- 
nimosuo,sver veduto,ciò che non avrebbe 
creduto mai,nel regno stesso impunemen- 
le rotto e violato il detto concordato, noa 
solo contro il voto della nazione spagnuo- 
la, ma anche con suo grande dispiacere 
e ad onta de'suoi reclami: e nuove ingiu- 
rie, ch'evagli forza lamentare co'cardina- 
li, fare alla Chiesa e suoi diritti, a'vesco- 
vi e alla propria suprema podestà e della 
s. Sede. Poichè furono emanate leggi, col 
le quali nou seuza lieve detrimento della 
religione vengono cambiati il1.° e 2.” ar- 
ticolo dello stesso concordato, e si stabili 
inoltredi vendere i beni della Chiesa. Che 
furono emanati vari decreti, co'quali fu 
fatto divieto a’vescovi di conferire gli or- 
dini sagri, e alle vergini consagrate a Dio 
di ricevere altre donne nel noviziato del 
religioso loro istituto, ordinandosi d’inte- 
ramente secolarizzar le ceppellanie laica 
li e le altre pie istituzioni. Che non appe- 
naera venuto a sua cognizione che ingiu- 
rie sì gravi si macchinavano contro la re- 


ligione, la Chiesa e la s. Sede, egli senza 
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porre indugio non tralasciò di altamente 
protestare e reclamare contro simili atten- 
tati presso il governo spagnuolo, sia me- 
diaute il suo cardinal segretario di stato, 
sia mediaote il suo incaricato d'affari a Ma- 
drid.Oltredichè giudicò dovere sigaificare 
al medesimo governo, che se non fosse ri- 
gettata la proposta della legge di alienare i 
beni della Chiesa, avrebbe i suoi reclami 
portati a cognizione de’fedeli, onde si a- 
stenessero dal farne acquisto. Ricordò an- 
cora al governo di Madrid, come chiara- 
mente e apertamente dichiarò nelle sue 
lettere apostoliche intorno al medesimo 
concordato, che così gravemente violan- 
dosì e rompendosi i i patti in esso stabiliti, 
non avrebbe più luogo la sua condiscen- 
denza mostrata a riguardo del concorda- 
to stesso, con che avea dichiarato che nè 
egli, nè da'Papi suoi successori niuna no- 
lestia avrebbero sofferta coloro, che avea- 
no fatto acquisto de’beni della Chiesa a- 
lienati prima del medesimo suo concorda- 
to. Nun solo tornarono vani i suoi giu- 
stissimi richiami, e le istanze de’ vescovi 
illustri di Spagua; na alcuni di que’ vispet- 
tabilissimi pastori, che meritamente e di 
buon diritto eransi opposti alle rammen- 
tate leggi e ordinanze, furono anche vio- 
lentemente strappati dalle proprie dioce- 
si, e mandati e rilegati altrove. Deploran- 
do perchè inutilmente avea assunte tan- 
te sollecitudini per comporre nel regno 
gli affari ecclesiastici, e che ivi la Chiesa 
di Cristo era afflitta da nuove calamità, 
conculcandosi la sua libertà e i suoi diritti, 
non che la sua autorità e quella della s. Se- 
de. Per cui non aver potuto tollerare che 
il suo incaricato d'affari stesse più a lungo 
in Madrid, e avergli ordinato d'abbando- 
nar la Spagoa e di tornara Roma (indi nel 
gennaio 1856 lo fece prelato domestico). 
Per tanto perturbamento di cose, vedere 
dolentissimo esposta in pericolo di religio- 
ne l’illustre nazione spagnuola a lui som- 
mamente cara per l’esimio suo amore alla 
cattolica fede, e pe’ meriti egregi che avea 
verso di esso e la s. Sede. Richiedere quia- 
VOL. LI XVI. 
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di il suo ministero di propugnar con tut. 

te le forze la causa della Chiesa a lui di- 
vinamente affidata; perciò non poter a me- 
no di pubblicamente e palesemente , in 
modo solenne, esprimere le sue querele e 
lamenti. Per la qual cosa, alto alzando la 
voce, sommamente deplorar tuttociò che 
in Ispagna fu perversamente fatto e si an- 
dava facendo dalla podestà laicale contro 
la Chiesa,la sua libertà e i suoi diritti, cou- 
tro eziandio l’autorità sua e della s. Se- 
de: ed in modo che mai il più grande, la- 
mentar specialmente il solenne suo con- 
cordato violato anche contro lo stesso di- 
ritto delle genti, l'autorità propria de’ ve- 
scovi impedita nell'esercizio del sagro lo- 
ro ministero, e la violenza usata contro i 
vescovi stessi; ed il patrimonio della Chie- 
sa usurpato contro ogni diritto divino e 
umano. Inoltre con autorità apostolica ri- 
provò, abrogò e dichiarò affalto irrite e 
di niun valore le dette leggi e decreti. Con 
tutte le sue forze poi atmmoni, esortò e 
scongiurò gli autori di tanti attentati a 
seriamente considerare, che non ponuo e- 
vitar la mano di Dio tutti coloro, che noa 
temono d' affliggere e vessare la sua s. 
Chiesa. Dovere poi rendere lodi speciali 
anche al fedele clero spagnuolo, che me- 
more della propr ia vocazione e del suo do- 

vere, non ommise di rivolgere a ciò tut- 

te le sue cure. Si congratulò e tributò le 
più ample e meritate lodi a'venerabili fca- 
telli gli arcivescovi ei vescovi della Spa- 
gna, che soddisfacendo al proprio dovere, 
non atterriti da alcun pericolo, con ani- 
mo, zelo e consiglio concordi, non lascia- 
rono d’alzar la loro episcopale voce, e di 
valorosamente e costantemente difendere 
la causa della Chiesa. Tributò inoltre le 
dovute lodi a tanti egregi laici spagnuo- 
li, che conosciuti per la loro singolar pie- 
tà e osservanza verso la ss. Religione, la 
Chiesa, e verso di lui e la s. Sede, si souo 
gloriati sommamente di difendere a voce 
e in iscritto i diritti della Chiesa medesi- 
ina. Nell’atfetto di sua apostolica carità, 
commiserando la deplorabile condizioue 
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attuale dell’illustre nazione e della sua re- 
gina, con calde preci supplicar Dio, per- 
ché coll'onuipotente sua virtù voglia con- 
solare e liberar da tante angustie la stes- 
sa nazione e la regina. Il ministro degli 
affari esteri general Zavala, dopo l’allo- 
cuzione pontificia , indirizzò un Afemo- 
randuma varie corli sovrane, in cui cer- 
cò di provare lungamente , che non fu 
punto violato il concordato colla s. Sede, 
quando si ordinò la vendita de’beni ec- 
clesiastici. Imperocchéè l’allocuzione pose 
in serio pensiero il governo spagnuolo, il 
quale costretto dall’ opinione pubblica 
volle diminuir l’effetto delle pontificie pa- 
role sul popolo sì cattolico delle Spagne, 
con pubblicar 25 documenti che invece 
lo condannano e da’ quali apertamente 
apparisce il suo torto. Intanto il gover- 
no minacciava la chiusura de’ conventi 
che non conlavano 12 persone, ed in 17 
provincie della Spagua non dava al cle- 
ro e a’ religiosi la scorsa pensione per 
vivere, sd onta che il clero si sagrificava 
in ogni luogo colla più eroica carità in 
servizio de'luoghi percossi dal cholera, e 
nella sola Navarra perirono 4o preti vit- 
time di loro carità. Ad onta dell’opposi- 
zione del cleroe de'buoni cattolici, nel set- 
tembresi cominciò la vendita de’beni ec- 
clesiastici, perchè in ogni paese pur trop- 
po vi sono quelli che non si curano d’in- 
correre la Scomunica (F.) per un vile 
guadagno, e ciò con gran cordoglio dei 
cattolici e con trionfo de’libertini. Per una 
nuova legge fu tolta alla regina la facol- 
tà di scegliersi il maggiordomo, l’inten- 
dente generale, la cameriera maggiore, e 
quindi le numerosa famiglia degli ufficiali 
subalterni. Fu stabilito spettare a’mini- 
stri, ed alla regina di approvare, la scelta 
de’ 3 nominatidignitari della corte, a’qua- 
li poi dovere incomberela scelta delle ca- 
riche e impieghi inferiori. Benchè la re- 
gina sì rifiutasse firmare il decreto, che la 
spodestava d’un’autorilà tanto gelosa e 
importante, dovè cedere alle violenti e- 
sigenze del suo gabinetto, sotto colore di 
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zelare la custodia di sua real persona e 
augusta famiglia, siccome quasi oggeito 
di culto per ben1r5 milioni di spagnuoli. 
Malgrado del decretato aumento delle mi. 
lizie a 70,000 uomini, onde esser provi 
ad ogni eventualità, e malgrado i conti- 
nui arresti, le compagnie carliste cresco. 
no in ogni luogo e danno grave pense. 
ro al governo; le parziali sommosse si suc. 
cedono di quando in quando in diverse 
città e provincie. Nel novembre la regina 
con suo decreto autorizzò il ministero a 
presentare alle Cortes un progetto di leg. 
ge per crear nella Spagna e nell’isole a- 
diacenti diverse banche di circolazione; la 
banca di s. Ferdinando prenderà il nome 
di Banca di Spagna,ela sua durata sarà 
di 25 anni. A' 17 le Cortes votarono la 
legge che autorizza la compagnia dell'in- 
canalamento dell'Ebro a diminuire il soo 
capitale e ademettere obbligazioni incon 
formità al progetto di cui fu data lettura 
al congresso nella tornata del giorno pre 
cedente. Questa autorizzazione faciliterà 
i lavori in cui sono già occupati buon nu 
mero d’operai. La Spagna vorrebbe in- 
tervenire nella guerra orientalecontro la 
Russia, collegaudosi colle potenze oca- 
dentali diFrancia,Inghilterva e Sardegna, 
a difesa della Turchia, quale grande n 
zione. Ma trovandosi al presente cell'im- 
possibilità di mettere sul piede di guerra 
almeno 100,000 uomini, opponendoris 
la situazione politica e finanziarie della 
monarchia, forse continuerà a restare nel- 
la neutralità. Finalmente la Civiltà ca 
tolica, de' 5 gennaio 1856, serie 3.,t.1, 
p.116,riporta dalta sua corrispondentadi 
Madrid, de' 26 novembre 1855, la cond 
zione presente della Spagna quanto a re: 
ligione e società, quale epilogo lagrimero 
le e deplorabile della storia contempore: 
nea di questa penisola, che unisce sotto un 
solo punto di vista i molti e gravi avveti- 
menti succeduti e la narrazione che si pro- 
pone poi di fare; temendo le vicine tempe: 
stechesovrastanoallaSpagna eal suo sves- 
turato popolo meritevole di compianto 
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legato apostolico. H Capizucchi era 
tanto divoto alla Vergine santis- 
sima, che volle visitarla a piedi 
allorquando si portò al santuario 
di Loreto. Da ultimo, dopo essere 
intervenuto ai conclavi dei due Pii 
IV è V, morì a Roma nel bacio 
del Signore, di cinquantaquattro an- 
ni, e cinque di Cardinalato, nel 1569, 
ed ebbe tomba nella chiesa di san 
Clemente, suo titolo, a cui era stato 
trasferito. 

-- CAPIZUCCHI Ramonpo, Cardi: 
male. Raimondo Capizucchi nacque 
a Roma nel 1616, da illustre fa- 
miglia. Giunto all’età di quattordici 


anni professò nell'Ordine dei predi-. 


catori, e fece tali progressi da ve- 


hire nei casì più difficili consultato © 


quale oracolo. Innocenzo X, quando 
seppe del merito di lui, lo fece se- 
gretario dell’ Indice nel 1650, poi; 
nel 1653, esaminatore dei vescovi, 
quindi, nel 1654, maestro del sa- 
ero palazzo. Senonchè accusato pres- 
so Alessandro VII di avere troppo 
incautamente approvato un libro; 
che, per Ja sua mordacità, non me- 
ritava vedere la luce, senza lasciarlo 
rivedere al vicegerente di Roma, di- 
mise la sua cavica, ed ebbe a suc- 
cessore il p. Libelli, segretario dell’In- 
dice, ed intrinseco amico del Ponte- 
fice. Il Capizuechi, sicuro e tranquil- 
lo in coscienza, ritornò con eroica 
fermezza, e cristiana rassegnazione 
sf suo convento, per cui ammirando 
il Pontefice così saggia condotta, gli 
diede la preferenza sopra tutti i 
padri dell’ Ordine, tranne il gene- 
rale, e gli offerì la mitra di parec- 
chie chiese. Lo stesso fece Clemente 
IX; ma egli sempre modestamente 
ricusava una tal dignità. Da ultimo 
Clemente X., ammiratore di tanta 
virtù, lo ristàbili maestro del sa- 


ciò palazzo, perché il p. Libelli era’ 
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divenuto arcivescovo di Avignone. 
Da Innocenzo XI fu creato Car- 
dinale, conferitogli poscia il tito- 
lo presbiterale di s. Maria degli An- 
geli, nel primo settembre del 1681. 
Poi venne ascritto alle congregazio» 
ni del s. Offizio, del concilio, dei ve- 
scovi e regelari, e dopo essere inter- 
venuto ai conclavi di Alessandro VIII, 
e d’ Innocenzo XII, morì a Roma 
di settantasei anni, e dieci di Cars 
dinalato, nel 1692. Fu sepolto nella 
chiesa di s. Maria in Portico, nella 
tomba de’ suoi maggiori nella cap- 
pella gentilizia di s. Paolo. Era il 
nostro Cardinale di mente quadra; 
religioso, integerrimo, modesto, com- 
serpe , generoso e benigno. 
ubblicò alcune opere, cui riporta 
il p. Touron, nelle Vite degli uo- 
mini illustri dell'Ordine dei predi- 
catori tomo V, pag. 655 e seg. 
CAPIZUCCHI Roserto, Cardi» 
nale. Roberto Capizucchi, o Gian- 
roberto, patrizio romano, venne sol- 
levato all’onor della porpora col 
titolo di s. Clemente nel 1097, e 
si annovera tra i porporati di Ur . 
bano IT. V'è chi vuole, che questo 
Cardinale sia il medesimo dell'altro 
Gianroberto Capizucchi, decorato del- 
le. insegne Cardinalizie da Onorio If. 
Se non che, non valendo molto le 
ragioni addotte, la cosa resta in- 
decisa. 
* CAPOCCI Nicoròdò, Cardinale: 
Nicolò Capocci,' nobile romano, pro- 
nipote di Onorio IV, per via di 
madre, si applicò con impegno alle 
leggi nella università di Perugia, e 
non ancora quadrilustre, laureossì 
nel diritto canonico e civile. Solle- 
vato da Giovanni re di Francia a 
cancelliere supremo del regno, sos- 
tenne grandissime fatiche per la 
Chiesa, specialmente contro Lodo- 
vico il Bavaro, ed altri nemici della 
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La fede cristiana fu predicata in To- 
ledo ne' tempi degli apostoli, nel modo 
narrato a Spagna, principalmente per o- 
pera del suor.°vescovo s. Eugenio mar- 
tire, discepolo dell’apostolo s. Pietro e da 
lui ordinato: il p. Flores nella Spana sa- 
grada lo dice discepolo di s. Dionigi di 
Parigi, e che fu consagratot. vescovo di 
Toledo nel 112. Suo successore fu s. O- 
norato di Cuenca, il quale predicò il van- 
gelo in molte provincie della Spagna e mo- 
ri nel14o. i suoi arcivescovi sino da’pri: 
mi secoli della Chiesa ebbero numerosi ve- 
scavi e sedi suffraganei, come vilevai nel 
vol. LXVIII, p. 70 e 82, e Îa sua pro- 
vincia ecclesiastica si chiamò Cartagine- 
se dell’esarcato di Spagna. Erano metro. 
politani della Carpetania, una delle con. 
trade di Spagna; conosciuta dagli antichi 
sotto il nome di provincia Carthaginen- 
sis o Carpetania, chiamando Carpetani 
i suoi abitanti. Nella provincia eranvi del- 
le montagne che Plinio nominò Carpe- 
tana Juga. Egli vuole che Contrebia sia 
stata la loro città capitale sulle frontiere 


della Celtiberia, che dicesi corrispondere 


oggi a Santavert nella Nuova Castiglia. | 
carpetani erano popoli della Spagna ci- 
teriore, detti pure Carpesii, le cui prin- 
cipali città erano Contrebia,Complutum, 
Mantua e Toletiun. Complutum fu suc- 
cessa da Alcalà di Henarez, e Mantua 
da Madrid. Nel secolo XVI i suffraganei 
evansi diminuiti, e ridotti a'vescovi delle 
seguenti sedi: Cordova, Cuenca, Siguen- 
za, Jaen, Segovia, Cartagena, Osma, 
Falladolid, ad alcune delle quali si riu- 
nirono altriso vescovati. Sino al1851 le 
chiese suffraganee della metropolitana di 
Toledo, erano quelle stesse di Cartagena, 
Cordova, Cuenca, Siguenza, Jaen, Sego- 
via, Osma, Valladolid. In detto anno, pel 
suddetto concordato, e come riportai nel 
descriverlo, furono assegnati per suffra- 
ganei alla metropolitanaToletana i vescu- 
vi di Coria, Cuenca, Placencia, Siguen- 
za, Madrid eretta in sede vescovile, che 
apparteneva all'arcidiocesi e anticamente 
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era di proprietà degli arcivescovi di To- 
ledo, e Ciudad Real, della quale non a- 
vencone scritto articolo perchè istituito il 
vescovato dopo stampata la sua lettera, 
per supplirvi dissi alcune parole nel vol. 
LXVIII, p. 199. Ma ancora nè essa, nè 
Madrid ebbero il proprio vescovo. Il ve- 
scovo di Toledo per tempo divenne arci- 
vescovo, e nel IV secolo, altri dicono nel 
VI, primate della Spagna, titolo che co: 
me dirò riconosciuto ne’concilii, ed aven- 
dolo perduto colla sede per l'invasione de’ 
mori,nel liberarsi la città dal loro domi- 
nio, ristabilita la sede metropolitana e pri- 
maziale, l’apa Urbano Il nel1088 nuo- 
vamente dichiarò l’ arcivescovo primate: 
di tutte le Spagne, alla cui dignità era 
stato eletto in quell’anno Bernardo, e di- 
chiarandolo iosieme legato a larere della 
s. Sede nel regno. Indi Pasquale Il nel 
1ror,adistanza del re Alfonso VI, con- 
fermò il primato dell'arcivescovo di To- 
ledo in tutti i regni della Spagna, secou- 
do il decreto del predecessore Urbano II, 
cone dice nella bolla, ed il simile fecero 
quasi tutti i successori. E l’immediato Ge - 
lasio II in Pisa confermò nelt 118 al’arci- 
vescovo Bernardo Toletano,ed a’suoi suc- 
cessori, il primato ditutta la Spagna. Tut- 
to afferma il Rinaldi negli Annali eccle. 
siastici.Gli arcivescovi di Tarragona(V.) 
ripugoarono di sottomettersi alla prima- 
zia di Toledo, e per luogo tempo vi fe- 
cero resistenza. Si ha di Nicasio Sevillano,. 
Primatus Hispaniarum vindicatus, sive 
defensio primatus Ecclesiae Tolctanae, 
Romae1729. Mg.' Pietro de Marca nella 
Dissertazione de’ primati delle diverse 
chiese, tratta benissimo l'origine e la sto- 
ria del priroato della chiesa di Toledo. 
L’arcivescovo di Toledo da’re fu insignito 
della dignità di gran cancelliere del regno 
di Castiglia, e di consigliere nato del con- 
siglio di stato. Era l’arcivescovo signore 
di17 borghi e di molti villaggi. Il porto. 
ghese Nuvaes dice che avea d’annue ren- 
dite 300,000 ducati, e per la primazia 
150,000, de’ quali dovea pagarue al re 
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66,000.Allriaumentarono a somma mag- 


giore la mensa, altri ridussero la rendita 
di questo prelato a 225,000 scudi. Era 
certamente la mensa più ricca di tutta la 
monarchia. Nell’ultima proposizione con- 
cistoriale del1847 non si registrò la ren- 
dita, ma soltanto che ogni nuovo arcive- 
scovo era tassato ne'registri della came- 
ra apostolica in fiorini 8013. Nel concor- 
dato del 1851, all’arcivescovo di Toledo 
fu assegnata una mensa più ricca di tutti 
gli altri arcivescovi, cioé annue160,000 
monete d’argento dette Reales de Vel- 
lon. Quanto agli altri arcivescovi di To- 
ledo successori di s. Onorato, nominerò 
quelli che più si distinsero perla loro pietà, 
pel loro zelo e per la cura che ebbero di 
fare sempre più risplendere la fede di Ge- 
sù Cristo e fiorire la sua chiesa. Siccome 
l'arcivescovo di Toledo è sempre fregiato 
della dignità cardinalizia , almeno dopo 
ch’ è stato promosso a questa illustre se- 
de, di tutti gli arcivescovi cardinali ne 
scrissi le biografie. Gli scrittori poi della 
Storia ecclesiastica di Spagna riportano 
la serie di tutti gli arcivescovi di Toledo. 
Il vescovo Melanzio intervenne al celebre 
concilio Eliberitano, ossia d’E/vira, il 1.° 
che si conosca essersi adunato nella Spa- 
gna, celebrato dal 300 al 313 circa. In 
quest'anno patì glorioso martirio s. Leo- 
cadia vergine, nativa di Toledo e sua pa- 
trona, ed ivi tanto venerata che le furo- 
no erette 3 celebrichiese,in una delle qua- 
li si tennero diversi concilii, il 4.° de'quali 
fece di essa onorata menzione. Le sue re- 
liquie custodendosi in tale chiesa, duran- 
te le scorrerie de’ mori furono portate a 
Oviedo,indi nell'abbazia di s.Gisleno pres- 
so Mons nell’ Hainaut; ma il re Filippo 
II nel1580 le fece portare nuovamente a 
Toledo nella cattedrale con grandissima 
solennità. In essa trovarovsi al ricevimen- 
to delle sagre spoglie , il re col principe 
Filippo suo figlio , la principessa Elisa- 
betta sua figlia, e l'imperatrice Maria sua 
sorelia. Asturio, lodato da s. Ildefonso ne” 
suoi Lomini illustri, trovò ad Alcalà le 
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reliquie de’ ss. Giusto e Pastore fratelli 
e fanciulli martiri di Spagna; governò san- 
tamente la sua chiesa e morì nel 405, 0- 
norandolo la chiesa d’Oviedo sotto il no- 
me di s. Serrano. Eufemio nel 610sisot- 
toscrisse col grado di metropolitano nel 
concilio celebrato in Toledo stesso, e lo 
conferma il decreto di Gondemero primo 
principe cattolico (altri dicono cheil1.' fa 
Recaredo) de're de’ visigoti scrilto a più 
dellostesso concilio, per l'osservanza dello 
stabilito sulla primazia ecclesiastica di To 
ledo. Su questa riferisce l’annalista Rina 
di, che dal regio decreto e dagli atti del 
concilio rilevasi, che la chiesa di Toledo 
era metropoli non meno della provincia 
Carpetana, ma eziandio di tutta la Car- 
taginese,il che da alcuni si mettevain dub- 
bio, e che tale diguità l’avea da antica e- 
poca. Il decreto fu sottoscritto darò ve 
scovi dell’istessa provincia Cartagioese, 3 
tal uopo convocati. Questo primato del- 
l'arcivescovo di Toledo, anche sulla pro- 
vincia Cartaginese, come sopra tutta la 
Spagna, afferma Rinaldi essere derivato 
dalla s. Sede con replicati privilegi, edé 
perciò che la chiesa Toletana fu teouta 
sempre con sommo onore sopra tutte le 
altre della Spagna, onde sovente visice- 
lebrarono importantissimi concilii. Noe- 
dimeno il Rinaldi, narrando l' apostasit 
del greco Teodosio arcivescovo diSiviglia 
e la sua eresia nel 636, dice, che allora 
il primato fu trasportato nella chiesa di 
Toledo. L’arcivescovo Giusto gia mona- 
co Agaliense, di grande ingegno, e for- 
nito d’eccellenti qualità, ebbe a degaisoc- 
cessori: Austerio uomo santo, e Montano 
pur santo; indi Auvasio di gran bontà, ed 
Helladio pure di splendide virtù, già su- 
periore di detto monastero. Nel 646 suc» 
cesse ad Helladio s. Eugenio già canooi- 
co della cattedrale,che abbracciata la vita 
religiosa nel detto monastero Agaliensedì 
s. Engrassio di Saragozza, ne dove usa 
re malgrado la sua renitenza per ascea- 
dere sulla sede di Toledo. Il suo zeloefer- 
vore lo resero superiore al suo debole cor- 
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po, e fu instancabile pastore. Presiedè a 3 
concilii di Toledo, e morì della morte de’ 
giusti nel 657 o 658. Fu sepolto nella 
chiesa di s. Leocadia, e si celebra la sua 
festa a'13 novembre. Compose varie o- 
pere e un trattato sulla ss. Trinità. Gli suc- 
cesse nel dicembre s. Ildefonso dotto ab 
bate benedettino del monastero d° Agli 
presso Toledo, che il p. Flores preteude 
essere stato il 31.mo vescovo di Toledo. 
Divotissimo della B. Vergine , nelle sue 


opere e sermoni si lrovano i più teneri sen- | 


timenti verso di essa, e della più viva con. 
fidenza nella di lei intercessione presso il 
divio Figlio. Il santo avea pure divozio- 
be particolare a s. Leocadia vergine e mar- 
tire del 304, patrona di Toledo sua pa- 
tria, la cui festa celebrasi a'g dicembre. 
Quella di s.Ildefonso è a'23 gennaio, gior- 
no di sua morte avvenuta nel 667. In Ro- 
ma gli spagnuoli v’introdussero il culto 
speciale verso s. Ildefonso con due chiese. 
La 1. è i’ abbandonata chiesa nazionale 
situata io piazza Navona, e sotto il titolo 
de’ss. Giacomo e lidefonso, e la descrissi 


nel vol. LXVIII, p. 41. L'altra chiesa in 


suo onore,che ne porta il nome, é posta nel. 
la via Felice presso piazza Barberini. L'e- 
dificarono nel 1619 gli agostiniani scal- 
zi spagnuoli, in seguito fu da’fondamen- 
ti rifabbricata in buona forma, con ar- 
chitettura di fr. Giuseppe Paglia dome- 
nicano siciliano, essendo però la facciata 
di Francesco Ferrari. Nell’altare maggio- 
re è la divota immagine copia di quella 
della B. Vergine di Coppacavana o Co- 
pacavane, che il Bombelli riporta nel t. 
4, p.177 della Raccolta dell’immagini 
della B. Vergine, colle sue notizie. Essa 
è una statuetta di legno dorato, esprimen- 
te Maria coperta d’un lungo manto, e so- 
stenendo colla destra mano una torcia ac- 
cesa, colla sinistra il divio Figlio sorreg- 
gente il globo e in atto di benedire. La 
scolpì nel Perù divotamente il cav. Fran- 
cesco Titio Jupangue in Potosi nelsecolo 
XVI, per la confraternita del castello di 
Copacavana, castello di tal regione nel- 
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I’ isola di Ticacca, eretta in onore della 
ss. Purificazione per invocare ilsuo aiuto 
contro una minacciante carestia. L'emu- 
lazione de'confrati della preesistente con- 
fraternita di s. Sebastiano, non permise 
che l’immagine pel suo grossolano lavo- 
ro fosse venerata nella nuova chiesa. L’au- 
tore la portò nella città di Pace nel con- 
ventino de'francescani al p. Francesco Na- 
varretto, il quale collocatala con decenza, 
nel recarsi poi a visitarla con istupore-la 
vide risplendente di candidissima luce più 
volte. Sparsosi il prodigio, gli abitanti ac- 
corsero con fervore a venerarla,onde il go- 
vernatore del luogo donòla statua a’copa- 
cavanesi, i quali nel 158.3 nel dì dellaPuri- 
ficazione l'esposero con pompa nella chie- 
sa parrocchiale degli agostiniani scalzi, i 
quali colle pie offerte tosto resero il tem- 
pio ornatissimo e santuario di grazie che 
dispensava la B. Vergine. Per uno stre- 
pitoso prodigio ottenuto da un mercante, 
questi donò alla Madonna una macchina 
d’argento per celebrarvi la messa nel gio- 
vedì santo per riporvi il s.Sepolcro,diqua- 
si Gooo libbre, che glicostò piùdi 30,000 
scudi, con tanti bracciuoli per sostener le 
caudele quanti giorni ha l'anno,cioé 365. 
L'agostiniano p. Michele Aguirre promo- 
vendone il culto, fece fare due copiein ta- 
vola della s. Immagine, e le mandò a Ma- 
drid, e in Roma, ove appena collocata l’8 
settembre1655,operò meraviglie alle pre- 
ghiere de’ricorrenti. Nella chiesa di s. Il- 
defonso non vi è altro rimarchevole,che il 
bassorilievo ia marmodella nascita del Re- 
dentore, di Francesco Siciliano, posto nel. 
la cappella della Natività. La festa delsan- 
to titolare vi si celebra a” 23 genuaio. Nel. 
l’invasione de’saraceni, trasportato il cor- 

di s. Ildefonso da Toledo in Zamora; 
dipoi Clemente VIII ordinò, che lasciata 
qualche reliquia in Zamora, si vestituisse 
alla cattedrale di Toledo,come fu eseguito. 
Nel 680 divenne arcivescovo della patria 
s. Giuliano, e presiedè a'concilii di To- 
ledo del 68 1 ,del 683, e fors'anche a quelli 
del 684 e 688, poichè morì nel 690, do- 
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po aver dato al visigoto re Vamba, ca- 

duto malato, la penitenza e l'abito mona. 
stico,che portò nel rimanente de’suoi gior- 
ni. Delle molte opereche avea scritto, non 
ci rimane altro che la Storia delle guer- 
re del re Fambas un libro contro gli £- 
breis e 3 libri de’ Prognostici, ne’ quali 
tratta della morte e dello stato dell’ani- 
ma dopo di essa. Il santo v' insegna che 
l'amor di Dio e il desiderio d’esser unito 
con lui devono spegnere in noi la paura 
natuvale della 720r°0c; che i beati nel Pa- 
radiso pregano per noi, si adoprano ef- 
ficacemente alla nostra felicità, e che co- 
nuscono le nostre aziovi, o le vedono nel- 
l’essenza divina con tutte le verità che il 
loro stato comporta di non ignorare, ogli 
angeli (de’quali riparlai a Coro pEGLI An- 
ELI) ne li informano. Rispetto a'dannati 
vell’/nferno, aggiunge che nun conosco- 
no crdinariamente ciò che avviene sulla 
terra,e ciò perchè non veggono Dio e non 
conversano cogli angeli. Insegna ancora 
che le orazioni pe defunti aflrettano la li. 
berazione dell’unime del Purgatorio, ma 
che non giovano pupto pe’riprovati. Nel. 
l’appendice degli Vomini illustri di s. Il- 
defonso, quello che vi si dice di s. Giuliano 
fu scritto da Felice suo successore. Narra 
. il Rinaldi all'anno 716, che i saraceni e- 
spugnata Leon, capitale del regno degli 
svevi, misero a ferro ed a morte tutta la 
Galizia che prodamente la difendevano; 
e presero anche la città di Toledo pertra- 
dimento degli ebrei. Poichè essendo i cri- 
stiani andati nella domevica delle Palme 
alle chiesa di s. Leocadia fuori della città 
a udire la pavola di Dio, i perfidi apri- 
rono le porte a’ wori , e il popolo fedele 
trovato di fuori fu tagliato a pezzi. Dipoi 
ì saracenì stessi posero i prefetti per lulte 
le provincie della Spagna, ed elessero per 
priucipal sede Cordova. Allora i visigoti 
che camparono la vita, sì ripararono ne’ 
luoghi furti de’ monti Pirenei, nell’Astu- 

rie e nella Galizia. I saraceni fecero una 
legge di flagellare chi avesse bestemmia- 
to Maometto o i maomettani, e si ucci- 
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desse chi lì percuotesse. lovece i saraceni 
nou lasciarono mai di vessare i cristiani pl- 
traggiando i cadaveri quando i preti li ac- 
compagnavanoalia sepoltura;io mille mo- 
di insommaisaraceni beffarono, ingiuria- 
rono eafflissero i cristiani. Non contenti di 
maltrattare le persone, di schernire i segri 
riti,spianarono e abbaltterono molte chie- 
se.Quelle che lasciarono aperte,servirono 
loro per trarre da’cristiani mensili eapnui 
tributi di gran somme di denaro, nel per- 
metter loro di frequentarle. Nella biogra- 
fia d'Elipando arcivescovo di Toledo nar- 
rai, che avendo consultato Felice vesco- 
vo d' Urgel, sulla maniera con cui egli ri- 
conosceva Gesù Cristo per Figlio di Dio, 
questi risposegli che Gesù Cristo, secon- 
do la netura umana nou era che Figlio 
adottivo di Dio. I due vescovi sì posero 
tosto a spargere questa dottrina erronea, e 
secondo alcuni nun ammettevano il culto 
delle ss. Immagiui. Felice osò aununziar- 
la anche in discorsi pubblici. Essa fu su- 
bito combattuta dal s. obbate Beato, e da 
Eterio poi vescovo d’Osma. In appresso 
venne condannata da’concilii di Narbona 
(scritto col D nel cilatoarticolo, per mea- 
da di stampa) del 788, di Cividal di Friuli 
nel 791, di Ratisbona nel 792, di Franc- 
fort e d’ordine di Papa Adriano | nel 794. 
Felice avea ritrattato a Ratisbona i suoi 
errori, e poscia a Roma avanti il Papa s 
Leone }11. Ma tornato in Ispagna coati- 
nuò a spargere la sua eresia, onde fu di 
nuovo condannata a Francfort. Questo 
concilio inoltre approvò l'opera intitolata 
Sacro-Syllabus (così détto o perchè il 
santo vi confutò l’eresia d’Elipando colle 
sagre sillabe, cioè cr'passi della s. Scrit- 
tura; o perchè presentò l’opera al coaci- 
lio di Francfort in nome di tutti i vesco- 
vi d'Italia, come contenente la loro dot- 
trina), che s. Paolino patriarca d'Aqui- 
leia avea composto per combatterla, ed 
ordinò che fosse mandata iu Ispagna, ca- 
de premunire i fedeli contro tale nuovo 
errore. Alcuino, maestro di Carlo Magno, 
tornato da lughilterra nel 793, scrisse una 
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fettera assai forte a Felice, per ridurlo alla 
verità,ma non produsse alcun effetto;per- 
chè Felice invece d’arrendersi fece un’o- 
pera, in cui insegnava chiaramente la sua 
eresia, dalla quale poi venne a cadere nel 
pretto nestorianismo, che n'è una cou- 
seguenza. Carlo Magno incaricò s. Pao- 
Hoo e Alcuino di prevder la penna in di- 
fesa della fede cattolica, com’ essi fecero 
con molto successo. E siccome Elipando 
non era suddito di Carlo Magno, questo 
principe non potè obbligario a recarsi a’ 
concilii, che si tennero negli stati di sua 
dipendenza; maFelice si ritrattò di nuovo 
nel concilio d’Aguisgrana del 797, seu- 
za però rimutarsi interamente da'suoi sen- 
timenti; imperocchè egli si tenne sempre 
în segreto attaccato alla sua eresia, nella 
quale morì nell’ 815. Elipando era già 
morto 6 anni prima, e Jamayo con Ceil- 
lier pretendono, giusta alcune cronache, 
ch'egli si ritrattasse nel concilio di Tole- 
do (ma questo non lo trovo registrato ne’ 
collettori de'concilii, se pure non fu un si- 
nodo diocesano), e morisse nella vera fe- 
de. Tuttavolta Madrisio, Dissert. 4, ha 
mostrato il contrario.Nell'858 ad una vo- 
ce fu acclamato arcivescovo di Toledo s. 
Eulogio di Cordova, ma insorti alcuni o- 
staculi, fu impedita la sua consagrazione 
e poco sopravvisse. Egli fiori mnentre, do- 
minavano nella Spagna i mori saraceni, 
i quali dopo aver abbattuto l’impero de’ 
visigoti, non aveano però spento intera- 
tueute il cristianesimo, tollerandone l’ e- 
sercizio pubblico, contenti d’ esigere un 
tributo da ciascun cristiano ogui luna 
nuova. Eulogio si esercitò nelle più edi- 
ficanti virtù, e nel zelo per la salute del- 
le anime, per cui quando alcuni cristiani, 
sospinti da un fervore indiscreto, derise- 
ro pubblicamente Afaometto e la sua su- 
perstiziosa religione,onde la chiesa diSpa- 
gna si trovò esposta a fiera persecuzione 
vel'853 regnando Abderamo Ill, s. Eu- 
logio con molti preti e alcuni cristiani fu 
imprigionato. Nel carcere composte la sua 
Esortuzione al martirio, la cui corona 
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riceverono un gran numero d'invitti cri- 
sliani: la persecuzioue continuò sotto il 
re Muhomod figlio e successore di Abde- 
ramo Ill, e s. Eulogio ne animò i mar- 
tiri a combattere generosamente, deside- 
rando d'essere a parte anch'egli de’ loro 
trionfi, e ne scrisse la storia del martirio 
col suo Memoriale de’ santi. Avendo s. 
Eulogio contribuito perchèLeocrizia con- 
vertita al cristianesimo, uscencio dalla ca- 
sa paterna potesse ritirarsi in luogo sicu- 
ro per esercitare liberamente e senza ves- 
sazioni la sua religione, i crudeli genitori 
di essa l’accusarono al giudice d’aver sot- 
tratto la figlia alla loro ubbidienza. Con- 
dotto conLeocrizia avanti al giudice, si of- 
frì d’insegnargli la via del cielo e di pro- 
vargli che Maometto era un impostore. 
In vece s. Eulogio fu condannato a per- 
dere la testa, e consumò gloriosa:ente il 
suo martirio l'11 marzo 85g: Leocrizia 
fu decapitata 4 giorni dopo, ed i cristiani 
seppellirono onorevolmente i loro corpi, 
la Chiesa facendo menzione in detto gior- 
no dell’uno e dell'altro. Merita speciale 
ricordo l'arcivescovo Rodrigues Ximenes 
de Rada, nato a Puenta Lacra nella Na- 
varra, dottore nell'università di Parigi e 
già vescovo d' Osma, eletto a questa se- 
de nel narzo1200,e morto nel settembre 
1208 : scrisse molte opere, alcune delle 
quali furono stampate. Altro Rodrigo gli 
successe e divenne celebratissimo , gran 
cancelliere diCastiglia che del pari al som- 
mo cardinal Ximenes, più tardi suo suc- 
cessore, fu insieme guerriero e uomo di 
stato, protettore delle scienze e scrittore 
di storie. Alfonso IX il Piccolo re di Ca- 
stiglia e di Leon, fortissimo guerriero, con- 
tinuando gli apparecchi di guerra coutro 
i saraceni, mandò nel12 11 anche in Ro- 
ma a chieder l’aiuto del gran Innocenzo 
MI l'arcivescovo Rodrigo. Rispose il Pa- 
pa, che trovaudosi ne’suvi stati l’iugrato 
imperatore Ottone IV divenuto nemico 
acerrimo e persecutore della Chiesa, non 
poteva prestare al re tutto quell’aiuto che 
gliavrebbe somministrato in migliori con- 
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dizioni, ma tuttavia avrebbe fatto perlui 
quanto dipender potesse dalla sua podestà 
temporale. Già tempo innanzi avea con- 
ceduto che fussero applicate a sostenta- 
mento di quelli che combattevano in I- 
spagna pel trionfo della fede, lespese d'un 
pellegrinaggio da farsi a Roma per otte. 
nere certe indulgenze; allora poi il Papa 
ordinò, che chiunque militasse contro i 
saraceni e in qualunque paese si fosse, a- 
vesse a partecipare delle grazie dellaChie- 
sa, e commise agli arcivescovi e a'vesco- 
vi di minacciar della scomunica ogni so- 
vrauoche rompesse la tregua conclusa con 
Alfonso 1X, mentr’egli combatteva gl’in- 
fedeli. L’orcivescoro di Toledo, nel suo 
ritorno da Roma, si recò da Filippo II re 
di Francia a chiedergli soccorsi, rappre- 
sentundogli che i saraceni stavano in pro- 
cinto di portare il ferro e il fuoco in Casti- 
glia, ed il re volersi porre in campagna 
nel maggio. Altri prelati per lo stesso mo- 
tivosi portarono in Germania. Alfonso IX 
entrato quindi nel regno di Murcia, s'im- 
padronì di varie città, diè il guasto al pae- 
se, e tornò a Toledo carico di bottino e 
grosso numero di prigionieri. Rodrigo ar- 
civescovo continuò ad esercitare il pote- 
re nel breve regno d'Enrico 1, e in quello 
luogo di s. Ferdinando Ill, sotto il quale 
presiedè per 30 anni a tutti i suoi consi- 
gli. Nel1248 fu eletto arcivescovo il car- 
dinal Egidio Torres, ma non pote olte- 
nerne le bolle da Innocenzo IV, perché lo 
credeva necessario in Roma per valerse- 
ne in servizio della s. Sede. 1] celebratis- 
simo Egidio Albornoz di Cuenca, nipote 
d’Alfonso XI re di Castiglia, dopo essersi 
distinto per militari imprese, fu succes- 
sivamente nominato arcidiacono di Da- 
roqua nella chiesa di Saragozza, elemo- 
siniere maggiore, arcivescovo di Toledo e 
cardinale nel1350 da Clemente VI (e non 
da BenedettoX1I come perabbaglio è det- 
to nella biografia). Ciò avvenne, quando 
sottrattosi dall’insidie del re Pietro il Cru- 
dele, si rifugiò presso il Papa che allora 
risiedeva in Aviguoue. Nel1355 fatto ve- 
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scovo suburbicario di Sabina, rinuniò 
spontaneamente |’ arcivescovato, anco a 
motivo delle iniquità e degli scandali che 
commetteva il detto re, che sordo allesue 
paterueammonizioni, anzi per vendicarsi 
lo avea privato delle rendite, e persegui- 
tando i suoi amici e parenti. lunoceuzo 
VI e Urbano V l’inviarono legato in I- 
talia e vicario di tutto lo stato pontifico 
per ricuperarlo dagli usurpatori, il che 
egli valorosamente e pienamente cseguì, 
ed acquistossi tante e sì grandi beneme- 
renze colla s. Sede, che inorendo ia Vi- 
terbo, Urbano V inconsolabile per sì irre- 
parabile perdita, compreso di dolore, per 
due giorni fu inaccessibile, e concesse l'ia- 
dulgenze dell’auno santo a tutti quelli che 
per un tratto della via sulle spalle ne a- 
vessero portato il cadavere, nel tempora- 
neo sepolcro di s. Francesco in Asisi, € 
da questa città alla chiesa di s. Ildefonso 
di Toledo, alle quale donò la spada colla 
quale era stato decapitato |” apostolo s. 
Paolo, in magnifico avello e con quella 
splendida iscrizione che riporta Ciscconio, 
Vitae Pont.et Cardinalium.Per le sue e- 
minenti e gloriose doti,per le sue magnani- 
meimprese, per le sue grandi munificenze, 
lo celebrai negl’innumerabili articli che 
al gran cardinale hanno relazione, come 1 
Roma, e del suo stemma e testamento nel 
vol. LXXV, p. 45. Nella chiesa di To- 
ledo istituì ad onore della B. Vergine 6 
cappellanie,e assegnò perdue altre30,000 
scudi.Sisto [IV nel 1473 creò cardinale Pie 
tro Mendoza, già dallo zio Alvaro arc- 
vescovo di Toledo fatto arcidiacono della 
metropolitana,indi dalPapa trasferito dal- 
la sede di Siviglia a questa di Toledo, e 
perciò primate di tutta la Spagna , e le- 
gato apostolico de'suoi regni. In Toledo 
edificò un ospedale sotto l'in vopazione del- 
la ss, Croce, forse perchè a suo tempo nel 
suo titolo fu ritrovato il ss, Titolo della 
Croce. lu Tordelaguna nell’arcidioces di 
Toledo nacque il celeberrimo e glorioso 
francescano Francesco Ximenes, dotto, di 
santa vita, valoroso e uno de'più insigsi 
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uomini di stato che sieno fioriti al mon- 
do,1.° ministro di Ferdinando V e Isabel- 
la I, e di questa confessore, già vicario ge- 
nerale dell'arcidiocesi, indi arcivescovo di 
Toledo nel1495 ad istanza della regina, 
e divenne modello de’pastori; celebrò si- 
nodi, fece la visita, eseguì molte grandiose 
e benefiche fondazioni, massime a bene- 
ficio di Toledo, restaurò il rito mozzara- 
bico nella chiesa di Toledo, fu nel1507 
creato cardinale da Giulio II , ed operò 
quelle strepitose imprese che celebrai a 
Spagna e nella biografia, e preparò il re- 
gno glorioso di Carlo l ossia dell’impera- 
tore Carlo V. ll figlio di questi Filippo 
1) supplicò la s. Sede a conferire l’arcive- 
scovato di Toledo al confessore del geni- 
tore e della regina fr. Bartolomeo Car- 
ranza domenicano dotto e virtuoso. la- 
colpato di gravi sospetti d'eresia, fondati 
in alcune note marginali, poste da lui in 
libri eretici, perciò da Paolo IV fu chia- 
mato in Roia e postoin Castel s. Angelo. 
Entrando nella prigione, esclamò la sen- 
tenza che riportai nella biografia, cioè che 
le pingui rendite del suo arcirescovato e 
la sua innocenza lo fecevano bersaglio de’ 
nemici. Fu assolto con alcune condizioni 
di abiurarei riconosciuti errori, e non po- 
tè tornare alla sua chiesa, perchè la morte 
di tristezza lo colse in Roma a'2 maggio 
1576, di 72 anni, in buon odore di santa 
vita, e fu sepolto nella chiesa di s. Maria 
sopra Minerva,con onorevole epitaflio po- 
stovi de Gregorio XIII. Di questo clamo- 
roso avvenimento e famosa causa ripar- 
Jai a SPacna, dicendo che Gregorio XIII 
gli sospese per 5 anni l’amministrazione 
di sua chiesa,assegnandugli sulle sue reu- 
dite1000 scudi d’oro al mese, riserban- 
dosi il restode’frutti sesjuestrati ne’ 14.an- 
ni di sua detenzione in Castiglia e in Ro- 
ma; e che tali frutti, già consumati da Fi- 
lippo II in varie necessità, non pervenne- 
ro agli spogli della camera apostolica,ben- 
ché il credito, defalcate le spese fatte per 
la persona dell’arcivescova e nel processo, 
ascendesse a due milioni d’ oro; onde il 
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Papa per sgravare la coscienza del re, do- 
po molte istanze, glie ue fece libero do- 
no. Clemente VIII nel1598 creò cardi- 
nale e arcivescovo di Toledo Bernardo 
Sandoval, che celebrò il sinodo e il cou- 
cilio provinciale. Paolo V creò cardinale 
e arcivescovo Baldassare Sandoval Mo- 
scoso. Nel1665 gli successe il cardinal Pa- 
squale d’ Aragona parente della famiglia 
reale. Nella sua assenza come ministro di 
Spagua in Roma, fu vicario generale Lo- 
dovico Portocarrero, poi arcivescovo di 
Granata, e per morte del precedente tra- 
slato nel1668 a Toledo; creato cardinale 
nel1669, morì nel1709. Ora colle Noti- 
zie di Roma compirò la serie degli arci» 
vescovi di Toledo,e pelt.' registrarono il 
cardinal Diego d’ Astorga-y-Cespides, nel 
1720 cla Clemente XI trasferito da Bar- 
cellona, indi pel1727 elevato alla porpo- 
ra da Benedetto XIII e morto nel1734. 
Clemente XII nel1735 creò cardinale dia. 
cono l’infante Luigi di Borbone figlio di 
Filippo V nell'età di 8 annie circa 5 mesi 
(nel vol. IX, p.292 formai un elenco de’ 
cardinali creati in tenera età), ad istanza 
del padre. Questi inoltre fece grandi pre- 
mure al Papa perchè gli conferisse l’ar- 
civescovato di Toledo; il che per l’età es- 
seudo apertamente contrario al disposto 
da’sagri canoni, il Papa per contentarlo 
ne cambiò la forma secoudo alcuni pre- 
cedenti esempi, concedendogli le ricchis- 
sime \rendite col titolo d’amministratore 
temporale e di commendatario, finché nov 
arrivava alla legittima età d'ottenere l’e- 
piscopale consagrazione; affidando intan- 
to nel1736 la giurisdizione spirituale dele 
l'arcidiocesi a Bernardo Froilano de Saa- 
vedra arcivescovo di Larissa in partibus, 
Nel1741Filippo V pregò Benedetto XIV 
di conferire al cardinal figlio anche l’ar 
civescovato di Siviglia,pure dotatodi rio- 
ca mensa, mediante bolla d’uniane; il Pa- 
pa l’esaudì a condizione, che la collazio- 
ne de'benefizi ecclesiastici de'due arcive- 
scovati restasse riservata alla dateria apo» 
stalica, Allora l’arcivescovato di Toledo 


266 TOL 


rendeva 200,000 scudi, e quello di Sivi- 
glia 100,000; come 240,000era la inen- 
sa del capitolo di Toledo, e100,000 quel- 
lo di Siviglia. Nel1742 divenne ammini- 
stratore ecclesiastico dell’ arcidiocesi di 


Toledo Pietro Clemente de Aroztegui di 


Cuenca, arcivescovo di Larissa in parti 
bus. Indi nel1749 fu deputato ammini- 
stratore spirituale di Toledo Emanuele 
Quintauo Bonifaz di Salas, arcivescovo di 
Farsaglia în partibuss; e suffraganeo Gio. 
Francesco Manriquez d'Almoguera nel- 
l’ arcidiocesi, vescovo di Gerra o Maseli 
in partibus. Nel1754 il cardinal Borbo- 
ne rinuuziò alla porpora, al modo detto 
nel vol. LIV, p.147, per prendere in moe 
glie una donna di non principesca condi- 
ziune, onde Benedetto XIV gli accordò 
anuui150,000 scudi di pensione a titolo 
di commenda, sulle due mense di Tole- 
lo e di Siviglia, e le godè sino al1785 e- 
puca di sua morte. Quindi nel1755 di- 
chiarò arcivescovo di Toledo il cardinal 
Fernandez Luigi de Cordova, ch'ebbe a 
suffraganei, prima Agostino Gonzalez Pi- 
sador de la Nabe del Rey, vescovo di Tri- 
comio #2 partibus; poi Filippo Perez di 
s. Maria d’Avila, vescovo di Costanza in 
partibus. Clemente XIII diresse al car- 
dinal Cordova il breve Postquam Nobis, 
de'15 gennaio1763, Bull. Rom. cont. t. 
a, p 330: Quum binae Pragmaticae in 
Ilispaniarum regno constitutae sint. 
Pontificiae auctoritati, et veteribus pa- 
ctionibus adversantes, Toletanum Epi- 
scopum hortatur, ut catholicum Regem 
a reprobandis hisce novationibus amo- 
veat. Nel1772 arcivescovo Francetco de 
Lorenzana traslato da Messico, poscia nel 
178gcreato cardinale, benemerito di sua 
chiesa pel narrato nella biografia, anche 
per aver pubblicato fe opere de’ Padri To. 
letani, la collezione de’ Concilii di Spa- 
gna, la Messa Mozzarabica, le Liturgie, 
il Breviario e il Messale gotico mozza- 
rabico, con magnifiche edizioni : ebbe a 
suftraganeo il detto vescovo di Costanza. 
Rinuuziando l’ arcivescorato nel 1800, 
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si stabili in Roma e ivi morì. A” 22 di- 
cembre 1800 Pio VII con dispensa per 
l'età, dopo aver creato cardinale l’infante 
Lodovico di Borbone, figlio del suddetto 
ex cardinale , lo dichiarò arcivescovo di 
Toledo,e con indulto apostolico anche am- 
ministratore di Siviglia, nel quale arti 
colo ed a Sracma notai che la sua condet- 
ta non fu in tutto lodevole, per cui dotè 
rinunziare vel1815 l’amministrazione di 
Siviglia, tnorendu in Toledo, ove restò se- 
polto, nel1823.Ebbe a suffraganei, prima 
e contemporaneamente, Îldefonso Agua- 
do Xarava di Villasplande, vescovo d'Au- 
gustopoli in partibus;e Atanasio Puyaty- 
Poveda d'Alara, vescovo di Caristo în par- 
tibus: dipoi e in pari tempo, Giovanni Ar- 
ciniego di Herran, vescovo d' Adrana in 
partibus; e Luigi Gregorio Lopez del Ca- 
strillo nell’arcidiocesi, vescovo di Lorima 
in partibus: il1.° mg." Acrciniege, lo èan- 
cora dell’attualearcivescovo, vacando l'al. 
tro suffraganeo. Leone XII a'27 settem- 
bre1824 preconizzd arci vescovo Pietro de 
Inguanzo-Ribera, ed a'10 del seguente 
dicembre lo creò cardinale, e fu degno pri- 
mate della Spagna e dignitario della co- 
rona, e quale lo celebrai nella biografi: 
morto a'30 gennaio1836, la sede resid a 
lungo vacante per le vicende polilicheche 
sgitarono la Spagna. Gregorio XVI cel 
concistoro de’ 28 febbraio 1831 nominò 
vescovo di Malaga, con quell’ elogio che 
si legge nella proposizione concistoriale, 
l'odierno arcivescovo cardinal Giovanni 
Giuseppe Bonnel-y-Orbe, di Pinos della 
Valle arcidiocesi di Grauata, trasfereodo- 
lo poialla sede di Cordova, nel concistoro 
de’29 luglio 1833. Il regnante Pio IX in 
quello de'4 ottobre 1847 lo trasferì in que 
sta metropolitana di Toledo , poscia se 
concistoro de'3o settembre 1 850,come re- 
gistrai nel vol. LIM, p. 228, lo creò car. 
dinale dell'ordine de'preti, inviandogli a 
notizia col berrettino rosso dalla guardie 
nobile d. Lorenzo de'priocipi Altieri, e 8 
berretta cardinalizia da mg." Miecidao 
Ledochoski, come leggo ne'n.i 225 e 233 


TOL 


del Giornale di Roma. A p. 618 di quel- 
lo del 1853 si dice, che essendo l’intera 
Galizia in preda a una spaventevole care» 
stia, il clero e le corporazioni religiose e- 
rano ammirabili per la loro carità, e che 
I° arcivescovo di Toledo avea venduto il 
suo patrimonio e perfino i suoi mobili per 
soccorrere gl'infelici. Nel vol. LXXIII nei 
miei Cenni storici intorno al definito 
dogma dell’Immacolata Concezione di 
Maria Vergine, navrrai che per assistere 
ul solenne decreto promulgato dal Papa 
18 dicembre1854, si recò in Roma il cer- 
cinal arcivescovo ; che simultaneamente 
nello stesso giorno si celebrò in Madridla 
bramata apostolica sanzione, quindi che 
gli spagnuoli in folla e fervorosamente as- 
sisterono nulle feste sobennissime ch'ebbero 
luogo per tutta la cattolica Spagna, come- 
chè avvenimento ch'essa più assai che al- 
ire nazioni avea affrettato co’suoi costan- 
ti voti, cheenumerai, e cogli studi de’suoi 
illustri teologi; rilevando, che fu il cardi. 
nal Cinfuegos arcivescovo di Siviglia, clie 
nel1834 col suo capitolo pregò Gregorio 
X VI a concedere all'arcidiocesi di poter- 
si ne’sagri misteri proclamare il privile- 
gio concesso da Dio alla sua divina Ma- 
dre, e fu iniziativa feconda e felice pel glo- 
rioso avvenimento: nè ommisi d’ ammi- 
rare l'operato con pio ardore, de’cavalie- 
ri della ss. Concezione o di Carlo II, con- 
tro l’empio opuscolaccio che osò d’impu- 
gnare il dogma d’universale credenza.Nel. 
l’articolo Tempio poi, compiendo la mia 
descrizione di quello di s. l’aolo nella via 
Ostiense, e facendo pur quella di sua so- 
lennissima consagrazione, eseguita dal Pa- 
pa a' 10 dicembre, dissi altresì che v'in- 
tervenne il cardinal arcivescovo e per pon- 
lificia commissione consagrò una delle cro- 
ci della nave grande (cioè le indicate in 
detto vol.a p. 372), oltre l’assisteread al- 
tri riti dell'imponente sagra funzione. Ri- 
porta il n.° 60 del Giornale di Roma del 
1855, che avendo il Papa imposto il cap- 
pello cardinalizio e le altre insegue al car- 
dinal Bonnel-y-Orbe, e conferitogli iu ti. 
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tolo la chiesa di s. Maria della Pace (del. 
la quale riparlai a Tirori Canpimatizi), il 
cardinale con nobile treno e accompagno 
di vari prelati, domenica 11 marzo vi si 
condusse a prendervi possesso; ricevuto : 
dalla Pia unione di s. Paolo, asceso il tro- 
no fu complimentato dal can. Anivitti con 
discorso latino, a cui il cardinale rispose 
con molte parole di gradimento : il Te 
Deum chiuse la ceremonia, alla quale as- 
sistè la legazione spagnuola e moltissime 
distinte persone nazionali. 
Concilii di Toledo. 

Il 1.° fu tenuto nel 388, e lo afferma 
l'Arduino. H 2.° venne adunato il1.°set- 
tembre 400 0 40 tpe'torbidi cagionati dai 
Priscillianisti, la cui eresia avea comin- 
ciato in Ispagna sul fine del precedente 
secolo. Fu composto di19 vescovi di tut- 
tele provinciedella Spagna, essendo quel- 
lo di Merida il più celebre. Molti Priscil- 
lianisti sì presentarono al concilio e fu- 
rono ricevuti alla comunione della chie- 
sa, dopo aver abiurato i loro errori e sot- 
tuscritto la formola di fede stesa dal con- 
cilio. Fu promesso altresì di ricevere gli 
altri vescovi di Galizia, se sottoscrivesse- 
ro quella formola, approvata dal Papa s. 


‘Auastasio I, da 8, Sinforiano vescovo di 


Milano e da altri vescovi, come riferisco- 
no i Padri. Osserva Fleury, che questa 
è la1. volta, iv cui trovasi il vescovo di 
Rome chiamato semplicemente il Papa, 
quasi per eccellenza. In quell' articolo ri- 
marcai, che il 1.°chiamato Papa fu s. Siri- 
cio, il quale avea condannato lriscilliano 
vescovo dA vila autore de'priscillianisti, e 
fuimmediato predecessore di s. Anastasio 
I. Inoltre il concilio decise, di troncar nel» 
l’ordinazioni tutti gli abusi che vi s' in- 
troducevano. Tra’ 20 canoni che fece è 
detto, che quelli che faranno pubblica pe- 
nitenza,non potranno essere ordinati chie- 
rici, se non in caso di necessilà. Tillemoat 
dubita che tali decreti si furmassero in 
questo concikio,e piuttosto gli attribuisce 
a quello del 447. 11 3.° concilio fu tenu- 
to nel 406, relativameute ad alcune que. 
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stioni fatte contro i vescovi. Il 4.° nel 447 
e nazionale contro i Priscillianisti, gli 
errori de'quali non erano men ridicoli e 
sacrileghi di quelli de’ Manickhei, e li de- 
plorai anche a Saragozza, descrivendo il 
suor. concilio del 380 che li condannò. 
Vi sitrovarono1g vescovi,i quali emana- 


rono in iscritto una sentenza contro l’e-. 


resia e i settari di Priscilliano, ch'è pur 
chiamata regola di fede contro tutte l’e- 
resi, particolarmeote contro i Priscil- 
lianisti. Quest’atto è una professione di 
fede di18 articoli, o anatemi che vi sono 
annessi. | padri di questo concilio confes- 
sano in esso, che lo Spirito santo proce- 
de dal Padre e dal Figliuolo: A Patre 
Filioque procedens. Baronio credè che 
così parlassero dopo s. Leone I, il quale 
dice lo stesso nel1.°articolo di sua lettera 
as. Torribio vescovo d’Astorga, il cui ze- 
lo si distinse contro i Priscillianisti, Ri. 
ferisce il Novaes nella Storia di s. Leo- 
ne I, chela parola Filioque si vuole ag- 
giunta al Stzzbolo nel concilio di Tole- 
do, ch'egli chiama 2.° (sull'ordine crono- 
logico de'celebri concilii di Toledo osser- 
vo, ch'è uno sooglio difficile il citarli, poi- 
ché gli scrittori sono discordi, a motivo 
che alcuni vi compresero quelli che altri 
ignorarono, 0 non ammisero, quanto al- 
l’epoca delle celebrazioni loro, ovvero di 
uno ne fecero due, come par questo del 
447 chesembra il simile diquello del4oa, 
e in quest’ipotesi sarebbe il 2.°), celebra- 
to d'ordine di s, Leone I nel 447, e pre- 
sieduto nel pontificio suo nome da s, Tor- 
rigio, nel quale si decretò di non ammet- 
tere alcuno alla fede, se prima non ae fa- 
ceva la professione, recitando il Simbo- 
lo con quell'aggiunta, la quale fu confer. 
mata nel concilio Toletano 3.° del 58g (al 
quale piuttosto l’ attribuisce il cardinal 
d’Aguirre, cel trat. 4, De sacr. Trinit, 
my ster.disp. 92,sez. 3 del t. 2; altri voglio- 
no che nel 589 l’aggiuata fu compresa an- 
che nel canto del Simbolo introdotto nel- 
la messa), e ne’ 6 che lo seguirono. Laon- 
de doversi la gloria di tal generale rego- 
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la di fede a un concilio di Toledo e ge. 
nerale o nazionale delle Spagne, non pe- 
rò al1.°di Toledo com'altri l’attribuiro- 
no, e poscia venne adottata dalle altre 
chiese. Nel concilio del 447 i padri fe- 
cero inoltre 20 canoni sopra la discipli- 
na ecclesiastica, per rimediareagli abus, 
che vi s'introducevano: visi dice, che dap- 
poichè le calamità de’tempi impedivano 
i vescovi dall’adunarsi, ognuno avea co- 
minciato a operare a suo modo. | pretiia 
questo concilio vi assisterono seduli coi 
vescovi. I] 5.° concilio nel 527 adunatoio 
Toledo si occupò dell’ ecclesiastica disci- 
plina. Il 6.° del 531 a’ 17 maggio fu pre- 
sieduto da Montano vescovo di Toledo. Vi 
gna gl’iaterstizi dell'ordinazioni; confer. 
ma gli antichi canoni sulla continenza dei 
chierici, sulla conservazione de’ beni ec- 
clesiastici, sui matrimoni tra parenti, e 
stendendo il divieto siachè il parentado 
si può conoscere. In questo concilio To- 
ledo è chiamata metropoli per la1.' vot 
ta. Il 7.° nel 589 a' 6 maggio e conalio 
nazionale, poichè fu composto di 72 te 


scovi di diverse provincie soggette al re 


Recaredo, che v'intervenne, e di 8 depu: 
tati, cioè de’'vescovi delle Spagne e della 
Gallia Narbonese. Fu tenuto colla mira 
di assodare la conversione dall’ Arianes- 
mo de’goti o visigoti. Vi si regolò lutto: 
ciò che riguarda la fede, e vi si foce una 
bella professione di fede in nome di Re 
caredoe di tutti i goti che abiurarono l'e- 
rianesiino. Vi si riceverono i 4 concili gt 
nerali. Vi si pronunziarono degli anale» 
mi contro gli errori degli eretici ariani 
Poscia il re propose di regolare la disc- 
plina, e si fecero 23 canoni per rimedia. 
re a'mali cagionati dall’eresia. Si ordinò 
l'osservanza de’canoni, e che i vesconsi 
radunassero una volta l’anno; che si fa- 
rebbe cantare alla messa il Simbolo de 
concilio di Costantinopoli , a imitazieat 
della chiesa orientale, ma coll’addizione 
Filioque. L'8.° nel 597 a'17 maggio, di 
16 vescovi, ma nelle suttoscrizioni 200 vw 
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religione. A premio di tanto zelo, 
ebbe pingui abbazie e beneficii, co- 
me la prepositura di s. Audemaro 
a Puy, ove fondò tre cappellanie, 
il priorato di s. Quintino, e l'’ arci- 
diaconato della chiesa di Erbipoli 
nell’Alemagna, di Autun, e di Mans 
nelle Gallie. Nel 1340 fu fatto ve- 
scovo di Utrecht, e, nel 1348, di 
Urgelle nella Spagna; poi Clemen- 
te VI ai 17, ovvero 18 dicembre 
del 1350, l'onorò della sacra porpora 
gol titolo di s. Vitale, e nel 1361 
divenne vescovo tusculano, ed arci- 
prete della basilica di s. Maria Mag- 
giore. Quindi, nel 1356, era sta- 
to inviato legato @ latere con Ta- 
lairvando, vescovo Cardinal di Al- 
bano, a riconciliare la corte di 
Parigi con quella di Londra, al 
qual fine volle il Papa, che i legati 
si abboccassero prima coll’ impera- 
tore. Carlo IV, per implorarne la 
mediazione. Ma ogni cosa fu vana, 
benchè i legati fossero accolti molto 
onorevolmente, ed impiegati due 
anni in tale legazione, stabilissero 
una lega, che fu brevissima. Il re 
di Francia ruppe in aperta battaglia 
con quello d'Inghilterra nella famosa 
giornata di Poitiers, in cui vinsero 
gl’ inglesi, ed il re di Francia fu 
fatto prigioniero e perdette sul cam- 
po il fiore della nobiltà francese. 
Però non avvenne così di Carlo re 
di Navarra, e Carlo duca di Nor- 
mandia, coi sovrani d'Inghilterra e 
Scozia, tra’ quali si stabilì sincera 
amicizia. Ritornato dalla legazione, 
mentre dimorava con Urbano V, 
mostrandosi al popolo nel giorno 
3 marzo dell’anno 1368, le te- 
ste dei ss. Apostoli Pietro e Paolo, 
il Pontefice portò quella di s. Pie- 
tro, ed il Capocci quella di s. Paolo. 
A Perugia eresse un collegio, che chia- 
mb di s. Sofia, detto Gregoriano, e 
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più comunemente Sapienza Feechia, 
nel quale per sette anni si doves- 
sero alimentare quaranta giovani, 
che in quella università si applicas- 
sero agli studii. Un altro ne fondò 
a Parigi, detto dei poveri secolari, 
o di s. Sofonia, benchè non pe 
parli nel suo testamento; a Perugia 
egualmente, nel 1367, stabilì un no: 
bile monistero con chiesa, cui donò 
ai monaci olivetani, detto di Mon- 
temorcino. Generosissimo coi poveri, 
ogni giorno mandava agli spedali 
pane, vino ed abbondevoli. vivande 
preparate in sua casa a loro favore 
eccellente poi nelle leggi, difendeva 
le cause delle vedove, e dei pupil* 
li, e pagava del proprio la neces. 
saria spedizion delle liti, perloché 
si guadagnò il glorioso titolo di 
avvocato dei poveri. Tale infatti lo . 
chiama Baluzio, aggiugnendo, che 
zelava valorosamente la giustizia, 
sosteneva costantemente i poveri, e 
veniva altamente commendato per 
la. libertà, con cui esponeva nei 
concistori il proprio parere. Era con 
tutti piacevole, benigno, fuori che 
con sè stesso, poichè maceravasi .con 
aspri digiuni e cilicii. Dopochè in- 
tervenne ai conclavi per le elezioni 
d’Innocenzo VI, e di Urbano V, 
morì santamente a Montefiascone 
dopo dieciotto anni di Cardinalato, 
nel 1368, ove allora trovavasi il Pa- 
pa per respirare un’ aria più pura. 
Fu poscia il suo corpo trasferito 
a Roma, e sepolto nella basilica 
liberiana, nella cappella di s. Lo- 
renzo, da lui abbellita e dotata, 
ed ove si rese chiaro per miracoli, 
come abbiamo presso Bosqueto. Vol. 
le il Capocci, che, morto lui, si 
stabilisse in quella basilica un col 
legio di dodici sacerdoti, perchè col 
capitolo convenissero in coro alla re- 
citazione dei divini officii, ai quali 
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appariscono che 3, tra’quali Megacio ar- 
civescovo di Narbona. Ne’ due canoni è 
prescritto: che i vescovi faranno osservar 
la coutinenza a’preti e a'dliaconi, e potran- 
no deporre e imprigionare i delinquenti 
per far la penitenza: si proibisce a' vesco- 
vi d’appropriarsi la rendita delle chiese 
fabbricate nelle loro diocesi , e dice che 
apparterranno al prete che vi presta ser- 
vigio. Il g.° nel 610 a'23 ottobre:15 ve- 
scovi vi riconobbero la primazia di To- 
ledo, e il suo vescovo per loro metropo- 
litano. Il10.°nel 633 e nazionale, cioè di 
tutte le Spagne e della parte delle Gal- 
lie soggetta a’visigoti, presieduto da s. Isi- 
doro di Siviglia, che ne fu l’anima. Vi si 
trovarono 6o vescovi, tre'quali 5 metro- 
politaci, cioè di Narbona, Merida, Braga, 
Toledo eTarragona. L’arcivescovo di To- 
ledo s. Giusto, altri scrivono Eufemio, fu 
quello che v'intervenne, e furonvi pure 
7 deputati de’vescovi assenti. Vi si fece- 
ro 75 canoni. ll1.° è una professione di 
fede, nella quale sono stabiliti i misteri 
della ss. Trinità e dell’Incarnazione, con- 
tro le principali eresie: vi si dice espres- 
samente che lo Spirito santo procede dal 
Padre e dal Figliuolo. 11 4.° prescrive a 
parte a parte la forma da tener il Con- 
cilio o Sinodo (V.), la quale viene pro- 
babilmente da una tradizione antica, ma 
che nou si trova prima di questo tempo. 
Vi si biasima altamente la negligenza dei 
vescovi nel tener concilii, come la prin- 
cipal cagione del rilassamento della disci - 
plina, e comanda il concilio che si tenga- 
vo almeno una volta l’anno, nazio nale di 
tutte le Spagne, o almeno io ciascuna 
provincia.Si apprende dal canone56 ch’e- 
ranvi ancora delle vedove consagrate a 
Dio con pubblica professione, nellu-qua- 
le cambiavano abito in presenza del ve- 
scovo,senza entrarein comunità: chiama- 
vansi Sanctimoniales,ossia Religiose; né 
più permesso era loro di maritarsi. Si 
trattò pure della triplice immersione pel 
battesimo; la comunione pasquale;l'esclu- 
sione dal sacerdozio de’penitenti pubbli- 
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ci, degli eretici, degli eunuchi, di quelli 
che sposarono più d’una donna o biga- 
mi, di coloro che sono di condizione ser- 
vile, de’neofiti,de’laici, degl’idioti,di quel- 
li che non giunsero ancora all’età di 30 
anni e che non passarono pe'diversi gra- 
di ecclesiastici. Inoltre in questo concilio 
si fecero provvedimenti, sui diritti e do- 
veri de’ vescovi, sacerdoti, diaconi e chie- 
rici: fu proibito a’vescovi d'esser giudici 
tra’ principi e i loro sudditi accusati di 
lesa maestà. Furono stabiliti regolamen- 
ti riguardanti gli schiavi , la fedeltà do- 
vuta a're, la sicurezza delle persone,e pro- 
nunziò anatema contro coloro che faran- 
no congiure contro di essi , che attente- 
ranno alla loro vita, o che usurperanno 
la loro autorità. Fu per ordine di questo 
concilio che s. Isidoro compose |’ 7//7îzzo 
chiamato prima Gotico, perché la Spa- 
gna era allora dominata da’goti detti vi- 
sigoti, e poscia Mozzarabico, dacché gli 
arabi Saraceni si resero padroni del pae- 
se. Questo concilio è chiamato Grande e 
Universale. L’ 11.° vel 636 presieduto 
dall'arcivescovo di Toledo, vi furono fat- 
li g canoni riguardanti in gran parte la 
podestà del re Chintilla, successoredì Si- 
senandoal trono di Spagna, elisottoscris- 
sero 22 vescovi e due deputati degli as- 
senti. 1l12.° nel 638 composto di 42 ve- 
scovi delle Spagne e della Gallia Narbo- 
nese, e di 5 deputati de’ vescovi assenti. 
Ne'18 canoni il1.°è una lunga esposizio- 
ne di fede, e trattasi principalmente del- 
I’ Incarnazione del Figliuolo di Dio: gli 
altri riguardano l’uso delle litanie, i de- 
creti de’precedenti concilii,i beni eccle- 
siastici, ipenitenti. Vi ordinarono col con- 
senso del re Chintilla e de’grandi, che in 
avvenire nessun re non ascenderebbe sul 
trono, se non promettesse di conservare 
la fede cattolica : Se il re trasgredisce il 
suo giuramento sia egli anatema. Parec- 
chie ordinazioni del concilio versano sul 
temporale. Quelli che dopo d'avere rice- 
vuto la penitenza pubblica la lasciano, e 
ripigliano l’abito secolare, saranno arre- 
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stati dlal vescovo esottoposti loro malgra- 
do alle leggi della penitenza, e rinchiusi 
in monasteri; se l'esecuzione é differita sa - 
ranno scomunicati. Alcuniosservano, che 
questa è la1.' volta che si trovano peni- 
tenze forzate, il che non derivò che dal- 
l'ignoranza dell'antichità, poichè gli an- 
tichi canoni si contentavano di scomuni- 
care i peccatori, tanto quelli clie non do- 
manda vano la penitenza, come quelli che 
l’abbandovavano dopo averla comincia. 
ta. 11:13.° concilio fu ndunato nel 646 0 
nel 647 e furono fatti 6 canoni, da’48 ve- 
scoviedagli: 1 deputati degli assenti.Il1.° 
è contro i chierici, che prendono parte nel. 
le ribellioni, poichè la poteuza de're vi- 
sigoti era mal formata, e si dichiarano 
scomunicati per tutta la vita i ribelli con- 
tro il re e contro la patria. Vi si dice che 
se il celebrante cade malato nel celebra» 
re i santi misteri, un altro vescuvo o un 
sacerdote potrà coutinuare, e supplire al 
suo difetto; con patto però che niuno ce- 
lebri la messa se non digiuno, nè la tra. 
lasci mai dopo d’averla cominciata. Il 14.° 
nel 653, nel quale sottoscrissero 52 ve- 
scovi, 10 abbati tra’ quali s. Ildefonso, 
l'arcivescovo di Toledo e i deputati di 
10 vescovi: sonovi pure le sottoscrizioni 
di16 conti tra’ principali ufliziali regi; e 
dopo la sottoscrizione vi è un decreto del 
concilio sulla deposizione de’beni del re, 
e un suo editto che lo conferma. la esso 
il re Recesvindo lesse la sua professione 
di fede, nella quale ricevea i 4 concilii ge- 
nerali, e si f‘cero poi12 canoni. Il 1.°con- 
tiene la professione di fede, cioè il Sim- 
bolo Niceno, tal quale dicevasi nella mes- 
sa, coll’addizione Filiogue. Uno è contro 
la simonia; contro l’incontinenza de'chie- 
rici, principalmente suddiaconi che pre- 
tendevano di potersi mavritare dopo l’or- 
dinazione, Si proibì d'ordinar quelli che 
nou sanno il Salterio tutto intero, co’can- 
tici e gl’ inni usitati, e la forma del bat- 
tesimo. Il 15.° nel 655 a'2 novembre, di 
16 vescovi, presieduto dall'arcivescovo di 
Toledo s. Eugenio, e vi si fecero 17 ca: 
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noni rignarduati precipuamente gli aba- 
si de'vescovi nell’amministrazione de'be- 
nì ecclesiastici. Il 1 .°tra gli altri ordina,che 
se i vescovi o gli altri ecclesiastici sì ap- 
propriano i beni della chiesa, quelli che 
gli hanno fondati, ovvero arricchiti, po. 
tranno produrre al vescovo o al metro- 
politano o al re, i loro lamenti; e che po- 
tranno vegliare alle loro riparazioni. Il 
16.° nel 656 presieduto dallo stesso s. Éu- 
genio e assistito da 20 vescovi, tra' qua- 
li gli arcivescovi Fugitivo di Siviglia e s. 
Fruttuoso di Braga, oltre 5 deputati dei 
vescovi assenti. Si fecero 7 canoni, il 6." 
de'quali rigusrda i figli offerti ne mone. 
steri da'lovo genitori prima dell'età dito 
anni; ed il 7.° è uo avvertimento a'crisua. 
pi,acciocchè non vendano i loro schiania 
gliebrei. Vi fu condannatoa prigionia per- 
petun Postumo vescovo di Braga reo l'in 
cuntinenza, e il suo vescovato fu conleri- 
to al detto s. Fruttuoso vescovo di Du 
mium o Dumo Familia regia (così da- 
to perchè i re nel 567 l’aveano fatto e- 
rigere per la loro corte; ebbe due vesco- 
vi, e nello stesso secolo VII fu riunito a 
Braga). La festa dell'Annunziazione, ce- 
lebrata poi col nome di Espettazione del 
parto (V.), fa trasferita all’8.° giorno a- 
vanti di Natale, cioè a’ 18 dicembre, giu- 
sta l’uso di molte chiese straniere (sdat- 
tandosi alle insinuazioni del concilio di 
Laodicea, il quale avea giudicati i pen 
teuziali giorni della quaresima meno op 
portuni a festeggiare le solennità de'so- 
li, massime questa che suol cadervi 425 
marzo, e quale festa coetanea nel prisa 
pio alla Chiesa e agli Apostoli, giorso il 
più felice e venerabile del cristianesimo, 
in cui fu concepito il Salvatore del mon- 
do; e perle stesse ragioni si volle celebrar- 
la in detto giorno di dicembre dalla cine 
sa ambrosiana: i monaci di Nonentola 
solennizzavano a’ 4 dicembre. Dipoi li 
chiesa di Toledo, lasciato l’antico rigore 
de’canoni Laodiceni, ritornò a far la festa 
dell’ Annunziazione a'25 marzo, e inse 
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spettazione delparto,per indulto delt578 
di Gregorio XIII: quindi altri Papi la per- 
misero ad altre chiese, come a Venezia e 
suoi dominii; e nel 1725 Benedetto XIII la 
concesse allo stato pontificio). 1l17.° nel 
675 a'7 novembre, e vi si fecero 16 cano- 
ni di disciplina per la riforma del clero, 
che furono sottoscritti da17 vescovi, il1.° 
de'quali è Quiricico di Toledo, ultre l’ar- 
civescovo di T oledo, da due deputati de- 
gli assenti, da 6 abbati. Si ordinò di cor- 
reggere pubblicamente i peccatori; che se 
si condannava all'esilio o alla prigionia, 
la sentenza si pronunziasse davanti a 3 te- 
stimoni, sottoscritta dal vescovo, Che l’uf- 
fizio divino sarà conforme a quello della 
metropoli in tutte le chiese. Vedesi da 
questo concilio, che i moribondi comuni- 
cavansi sottola sola specie del pane. I118.° 
concilio fu adunato nel 681 il1.°gennaio, 
composto di 35 vescovi, compresi i metro- 
politani di Siviglia, Braga e Merida, alla 
testa dle’quali eravi s. Giuliano arcivesco- 
vo cdi Toledo, e vi si fecero13 canoni. Essi 
sonfermarono la rinunzia al regno del re 
Vamba, dichiarnta solennemente la do- 
nenica 14 oitobre dell’anno. precedente. 
I vescovi gl’interdissero l’ esercizio della 
rodestà temporale, per essersi impegna- 
‘0 infermo a far penitenza; ed assicuraro- 
ro il trono al successore Ervige o Edvi- 
re; ed al vescovo di Toledo concessero la 
acoltà d’ordinare tutti i vescovi di Spa- 
ma, e vuolsi ilr.° esempio d' un simile 
rrovvedimento grave per parte dle’ vesco- 
i. Si trattò pure delle chiese vacanti, del 
liritto d'asilo, delle leggi contro gli ebrei, 
lelle superstizioni e dell’idolatvia, e final- 
nente della necessità d’un concilio annua- 
>, da tenersi vel novembre, sotto pena di 
romunica a’vescovi che ricusassero d’in- 
>rvenicvi. Il19.° nel 683 a'4 novembre, 
on 48 vescovi compresi 4 metrupolita- 
i, che fecero13 canoni, per la metà ri- 
nardanti gl’interessi temporali.Si comin. 
iò dal Simbolo Niceno, che fin d'allora 
intuvasi alla messa nelle chiese di Spa- 
na. Vi si fece il canone singolare, che 
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proibisce alle vedove de’re di rimaritar- 
si, ed a chiunque, anche altro re, di spo» 
sarle. Venne accordata l’amnistia a quel- 
li che aveano cospirato coutro il re Vam- 
ba. Gli altri canoni rigdardano la discipli 
na ecclesiastica e l’cresia de’ .Ifonoteliti. Si 
ricava da questi canoni, che sovente quel- 
li ch’erano in pericolo di morte, mette- 
vausi in pubblica penitenza, senza rico- 
noscersi rei d’alcun peccato mortale, e da- 
vasi la penitenza pubblica i in punto di 
morte anche a’ vescovi, percautela. 11 20.° 

nel 684 a’'14 novembre, tenuto per l’ac- 
cettazione cel 6.° concilio generale cele- 
brato in Costantinopoli, per tutte le Spa- 
gne e la Gallia Gotica, a richiesta del Pa- 
pa s. Leone Il che l'avea confermato, il 
quale nella sua lettera scrisse a'vescovi : 
x» Che il6.° concilio ha condannato Onorio 
I (V.), il quale invece d'estinguere nella 
sua nascita la fiamma dell’eresia («le .1fo- 
noteliti), siccome era dovere dell’autori- 
tà apostolica, l’ha fomentata colla sua ne- 
gligenza”. Altrettanto il Papa disse nella 
sua lettera al re Ervige. Indi i vescovi di 
Spagna si esprimono così.» Noi abbiamo 
confrontati gli atti del 6.° concilio genera- 
le co’4antichi concili, e gli riceviamo os- 
sequiosamente”. Non parlarono del 5.° 
concilio, perchè non avea deciso nulla in- 
torno alla fede. Dipoi spiegarono la loro 
credenza intorno all’Incarnazione, e con. 
fessarono formalmente due volontà in Ge- 
sù Cristo, contro i monoteliti , onde di- 
struggerne glierrovi. Il 21. 6 nel 688 lit 
maggio, composto di 61 vescovi e presie- 
duto da s. Giuliano arcivescovo di Tole- 
do. Eglino vi spiegarono alcune proposi- 
zioni sulla confessione di fede fatta nel con- 
cilio precedente, ed alle quali il Papa s. 
Benedetto ll avea fatto qualche eccezione, 
su alcune espressioni intorno alle due vo- 
lontà di Gesù Cristo, dicendo che Gesù è 
composto cella divinità, dell'anima e del 
corpo, che non sono tre sostanze; quantun- 
que si possa riconoscerne anche due, pren- 
dendo l’anima e il corpo per una sola so- 
stanza dell'umanità. Iuappresso decisero, 
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che i due giuramenti del re Egiza, i qua- 
Ji parevano contrari, non lo erano vera- 
mepte.» Non bisogna credere, dicono i ve- 
scovi, ch'egli abbia promossi gl’interessi 


de’suoi cugini altrimenti, che secondo la. 


giustizia, ma nel caso che fosse necessario 
eleggere, l’ultimo giuramento fatto a fa- 
vor del popolo dovrebbe vincerla; poichè 
il bene pubblico è preferibile a tutti gl’in- 
teressi particolari”. Il re Egiza confermò 
con suo ordine i decreti di questo conci- 
lio, e fece una nuova dichiarazione più 
precisa delle precedenti. 1l 22.° nel 692 
o 693 a'2 maggio, e composto di 5g ve- 
scovi, 5 abbati e 3 deputati di vescovi as. 
senti: vi essistè pure il re Egiza con 16 
conti. Si feceroro canoni di disciplina, e 
fu deposto Sisgerto o Sisberto arcivesco- 
vo di Toledo, per aver cospirato contro 
il re Egiza, che lo condannò a una pri- 
gionia perpetua, ed ia sua vece fu no- 
minato Felice vescovo di Siviglia. Venne 
confermato il Libro della legge Gotica, 
cioè il Codice d'Alarico, aumentato da’re 
suoi successori, e composto delle leggi ro- 
mane e gotiche riunite, per formare così 
un solo codice con cui governare tutti 1 
sudditi dell'impero de’ visigoti, senz’alcu- 
na distinzione. În questo concilio si ordi- 
na,di non servirsi pelsagrifizio della mes. 
sa, che d'un pane intero, che sia bianco, 
fatto apposta, e io piccola quantità, poi- 
chè non dee caricare lo stomaco, non es- 
sendo che per nutrimento dell'anima, e 
facile a conservarsi in una piccola scato- 
la. Il che prova, che faceansi sin d'allora 
l’ostie, circa come si fanno al presente. Il 
23.° nel 694, composto di quasi tutti i ve- 
scovi di Spagna, e vi si fecero 8 canoni, 
uno per condannare gli ebrei che aveano 
cospivato contro il re Egiza e contro i cri» 
stiani del regno, gli altri per la discipli- 
na ecclesiastica. Il 24.° nel 701 0 704€ 
l'ultimo cui assisterono quasi tutti i ve- 
scovi di Spagna, di cui mancano gli atti 
e i canoni, per leragioni accennate dal Ba- 
ronio e dal Pagi, o piuttosto la congruen- 
za del perché si smarrirono. lo esso fu ri- 
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cevdta la professione di fede del re Viti- 
za, succeduto a suo padre Egiza. Il 24.° 
neliogo coll'assistenza de’legati pontift - 
cii d’Urbano II, co’vescovi di molte pro- 
vincie, alla presenza di Bernardo arcive- 
scovo di Toledo e primate, reduce da Ro- 
ma. Si stabilirono alcuni regolamenti di 
disciplina, sulla riforma delle ceremonie 
dell'arcivescovo di Toledo. ln alcune col- 
lezioni questo concilio è detto di Tulo- 
sa e non di Toledo. Il 25.° nel1323, ia 
cui si pubblicarono17 capitoli sulla dot- 
trina de’sagrameoti, sui costumi e sui do- 
veri degliecclesiastici, non che sulla disci- 
plina ecclesiastica. Il 26.° nelr324 l'ri 
novembre, presieduto da d.Giovanuid'A- 
ragona arcivescovo di Toledo, dove pub- 
blicd8 canoni, nella cui prefazione comaa- 
da, che saranno osservati con quelli che 
il legato Guglielmo di Gondi area pro- 
mulgati a Vagliadolid due anni prima. 
Questi canoni s'aggirano intorno alla mo- 
destia che i chierici devono osservare. Vi 
è detto che nessun sacerdote esigerà de- 
naro per le messe che celebrerà, ma po- 
trà ricevere ciò che gli verrà offerto ca- 
ritatevolmente senza alcuna convenzione. 
Si minacciò la scomunica tutti quelli che 
porgeranno qualche soccorso a’saraceni. 
Il 27.° nel133g fu presieduto dal celebre 
Egidio Albornoz arcivescovo di Toledo e 
poi cardinale, e furono fatti 5 canoni so» 
pra vari punti di disciplina ecclesiastica. 
Il 28.° nel 1347 egualmente presieduto 
dall’arcivescoro Albornoz , nel borgo di 
Aranda, e furono fatti14 statuti, il 3. dei 
quali rinnova la costituzione Abusioni- 
bus del Papa Clemente V, contro i que- 
stori delle diocesi straniere e contro i sì- 
moniaci. In alcune collezioni viene que- 
sto concilio attribuito ad Alcalà; in altre 
si dice che 29 furono i regolamenti eccle- 
siastici che vi si formarono. Sono più ia- 
portanti i seguenti. Si celebrerà il coaci- 
lio provinciale ogoi due anni, ed ì vesco- 
vi terranno ogni anno i loro sinodi. Proi- 
bizione agli ecclesiastici di portare il cor- 
ruccio o lutto. I vescovi non compariraa- 
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no mai in pubblico, che in rocchetto e in 
camaglio: non porteranno l'abito di seta, 
e faran leggere a mensa la s. Scrittura. | 
chierici minori porteranno l’abito chieri- 
cale e la tonsura. Quelli che muoiono di 
ferite riportate io duello saranvo priva- 
ti della sepoltura ecclesiastica, quand’an- 
che avessero ricevuto il sagramento del- 
la penitenza avanti la morte. Il 29.° nel 
1355 presieduto da Biagio arcivescovo 
di Teledo, e furono pubblicati due capi- 
toli, ne’quali si dichiarò, che le costitu- 
zioni della provincia di Toledo non obbli- 
gano ad culpam, na solamente ad poe- 
nam, a meno che non sia stato diversa- 
mente ordinato. Il 30.° nel 1379 per lo 
scisina insorto contro Papa Urbano VI, 
peropera dell’antipapa Clemente VII che 
la Spagna erroneamente ubbidì. I 31.° e 
il 32.° furono tenuti in Aranda (V.)e in 
Toledo, sopra la disciplina ecclesiastica il 
1.°, sull’ignoranza del clero il 2.° Presie- 
duti da Carillo arcivescovo di Toledo coi 
suoi suffvaganei, vi fece 29 regolamenti o 
canoni. Il 33.° e ultitno nel1565 18 set- 
tenibre, di cui fu presidente Cristoforo di 
Sanduval vescovo di Cordova, cone il più 
anziano vescovo della provincia, assisti- 
to da’vescovi di Siguenza, Segovia, Pa- 
lencia, Cuenca e di Osma, con l’ abbate 
d'Alcalà la Reale esente. Si tennero 3 ses- 
sioni: nella 1." si lesse il decreto del con- 
cilio di Trento,intorno la celebrazione dei 
sinodi provinciali, e la professione di fe- 
de che ampiamente coll’osservanza di tal 
concilio fu sottoscritta dagli assistenti. 
Nella 2." a' 13 gennaio1566 vi si pubbli. 
carono 31 articoli di riforma sopra vari 
soggetti, concernenti i vescovi, i canonici 
e altri beneficiati, i curati, uffiziali e pro- 
motori; sulla residenza, e l’uflizio divino. 
Nella 3." a'25 marzo si fecero 28 articoli, 
sulla riforma del clero e sulla disciplina 
della chiesa. Si lessero i decreti del con- 
cilio di Trento, sotto i Papi Paolo II e 
Pio 1V intorno la residebza. Si ordinò ai 
vescovi di avere degli archivi pubblici; di 
non ammeltere alla tonsura, se nou quel- 
VOL. LXXVI. 


TOL 293 
lì che hanno unbenefizio. Vi si regola pei 
curati la maniera d'istruire, e di predica- 
re la parola di Dio. Vi si parla de'cano- 
nici, delle dignità, delle distribuzioni quo- 
tidiane, dell’ obbligo di assistere alle ore 
canoniche : alla fine si nominano alcuni 
benefiziati, che devono vegliare all’esecu- 
zione ue’decreti ia ogni arcipretato di di - 
verse diocesi. Regia, Arduino, Labbé, A- 
guirre e altri collettori de’concilii. 

TOLEMAIDE, Ptolemais Hermii. 
Sede arcivescovile della Libia Pentapoli 
nell'Egitto, sotto il patriarcato d’Alessan- 
dria, metropoli della 2.° provincia eccle- 
siastica di Tebaide, eretta in sede vesco- 
vile nel IV secolo e poi in arcivescovato. 
La città esisteva presso il Nilo nella parte 
meridionale dell'alto Egitto, presso le cui 
rovine fu edificata Said. Strabone e Pli- 
nio la chiamarono anche Barca, ma que- 
sta città viene da Tolomeo distinta da'[o- 
lemaice. Barca nella Barberia fu colle cit- 
tà di Curin, Bengazi, Teuchera e Bonaa-. 
dria, chiamata Libia Pentapoli, con Ci- 
rene per metropoli, e nel suo deserto sta- 
va il famoso tempio di Giove Ammone 
circondato di sabbie bollenti, perciò di 
difficile accesso. La Pentapoli della Gi- 
renaica, secondo altri geografi, abbrac- 
ciava oltre Cirene, anche Tolemaide.Pro- 
copio riferisce che la città di Tolemaide, 
floridissima da principio, divenne poi de- 
serta per mancanza d’acqua, ma l’impe- 
ratore Giustiniana I avendo fatto rista- 
bilire l'acquedotto, ricuperò ben presto il 
primo splendore, e dipoi per diverse vi- 
cende decadde e rovinò. Ne furono vesca- 
vi Basilide,cui Dionigi d'Alessandria scris- 
se che avea composto alcuni commenta- 
vi sull’ Ecclesiaste 5 s. Teodoro martire,di 
cui si trova menzione nel martirologio ro- 
mano a'26 marzo; Secondo ariano, uno 
de’principali fautori d’ Ario, deposto da 
Alessandro arcivescovo d'Alessaadria;Ste- 
fano ariano, nominato da Giorgio usur- 
patore della sede d’Atessandria; Siderio, 
nominato da s. Atanasio. Il celebre Sine- 
sio di Cireue, nominato al porosa di 
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Tolemaide da Teofilo d'Alessandria, se- 
deva nel 407,e fu uno de'più dotti pre- 
lati del suo tempo, lasciando molti mo- 
numenti del suo genio, di cui il p. Peta- 
vio pubblicò un’ edizione greca e latina 
con note assai importanti. E stato que. 
sto medesimo Sine»io che col suo zelo e- 
nergico convocò in 'Tolemaide un conci- 
lio nel 411, imperocchè e come narra il 
Terzi nella Siria sacra, la provincia di 
Pentapoli nell’Egitto era a nome dell’im- 
pero orientale governata dal prefetto An- 
dronico, uomo avaro e perverso, che per 
succhiaroro dalle sostanze de’popoli, pra- 
ticava le più inaudite crudeltà; ed i mi- 
seri da lui governati, prisi d’ ogni rifu- 
gio, ricorsero alla chiesa per interposizio- 
ne de’suoi pietosi ullizi in emeuda di An- 
dronico. Ma questi vi si oppose con di- 
sprezzo e sì futte alterigia, che provocò 
o giusto risentimento Sinesio vescovo di 
"Tolemaide. Chiamati eg'i i vescovi suoi 
colleghi ad un sinodo nell’istessa sua cit- 
tà, ed ove esaminate l’aspre maniere, l’e- 
storsioni, e l’'esecrabili empietà commes. 
se contro Dio e contro la religione, l’in- 
degno ministro fu per sentenza unifor- 
‘ me de’pedri, piena d'imprecazione dell’i- 
ra divina, segregato dal consorzio de'fe- 
deli con terribile scomunica. Spaventa- 
to però Audronico dal fulminato anate- 
ma, gettossi a’piedi del vescovo Sinesio, 
implorandone il perduuo, e fu ammesso 
alla pubblica peuiteuza. Il vescovo Evo- 
zio, fratello e successore di Siuesio, assi- 
stéali. concilio generale d'Efeso nel 431, 
dove sottoscrisse la professione di fede cat- 
tolica contro gli errori di Nestorio. Gior- 
gio assistè al 5.° coucilio generale. L’AI- 
laccio, nel suo trattato, De Missa Prae- 
santificatorum, cita molte risposte di Si- 
meone di Tessalonica a Gabriele arcive- 
scovo di Pentapoli. Al tempo di questo 
prelato, la chiesa di Tolemaide era stata 
erella in arcivescovato, sotto il patriar- 
ca de' greci melchiti d' Alessandria. O- 
rienschr.t. 2,p.618.A Tolemaide furo- 
no asseguali i seguenti vescovati per suf- 
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‘ fraganei, registrati anche da Comman- 


ville nell’Iistoire de tous les archeve- 
schezet eveschez. Diospolio Tebe la gran- 
de, Coptoo Giustinianopoli, Diospoli pic- 
cola, Tentyra, Massimianopoli, Latopuli 
o Siene o Isue, Omboe, Ermete o Arment, 
Pliyla, Terenuth, Thoi, Dioclezianopoli, 
Apollonio, Villa Anasses, Ibi superiore, 
Maton, Hermon superiore. Tolemaide, 
Ptolemaiden,ora è un titolo arcivescovi- 
le in partibus, che conferisce la s. Sede, 
a cui appartengono i simili titoli vesco- 
vili di Tentyra e di Terenuth. 
TOLEMAIDE o ACON o ACRl,0s 
GIOVANNI D'ACRI, Ptolemais. Città 
e sede vescovile della Fenicia marittima 
in Siria, nella Galilea superiore e ne’con- 
fini della Palestina, nella Turchia asia- 
tica, già assai celebre, anco per le Cro- 
ciate, che secondo il Terzi nella Siria sa- 
cra, fondata da’fratelli Acho e Tolomeo 
egiziani, o meglio restaurata e ingraud:- 
ta, prese da loro il nome di Acon e di To 
lemaide. Altri vogliono, che dopo la mor- 
te d’Alessandro il Grande, essendo sta- 
te divise le sue conquiste tra'generali di 
lui; la Palestina passò in potere di Tola. 
meo re d’Egitto, e questo principe diè il 
suo nome a questa città. Si disse quindi 
Colonia Claudia, per l’imperatore Clau- 
dio; sotto i re latioi di Gerusalemme, s. 
Giovanni d’ Acri per l'ordine Gerosoli- 
mitano di s. Giovanni che visi stabili, o- 
ine pure vi risiederono gliordini de’ Teri- 
plari e dis. Lazzaro,e vi fu istituito l'or- 
dine Teutonico (Y.). Finalmente, tolta a” 
cristiani da Saladino sollano d' Egitto, 
questi chiamò la città 4cco, e divenme ca- 
poluogo del pascialatico omonimo, che 
comprende l’antica Fenicia e parte del- 
la Palestina. E situata sopra un promoa- 
torio, che forma con quello del munteCar- 
melo una baia semicircolare a 27 leghe 
da Gerusalemme: quantunque alquanto 
piccola, è popolata e munita di buone for- 
tificazioni, ed il' porto vieue difeso ed. 
l'ingresso da un forte costruito sul mare. 
Nel declinar del seculo passato acquistò 
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rinomanza, per avere respinto sotto le 
sue mura il grande guerriero Bonopar- 
te. Contiene 6 moschee, una delle qua- 
li edificata da Djezzar è bellissima ; una 
chiesa greca, coll’arcivescovo scisma ico; 
altra di greci-melchiti cattolici col vesco- 
vo; una sinagoga; bagni e fontane pub- 
bliche, essendo il bagno principale il più 
magnifico dell’ impero ottomavo. Il pa- 
icià occupa l'antico palazzo del gran mae- 
stro de’cavalieri gerosolimitavi. Di que- 
sta famosa città trattai negli articoli suin- 
dicati, e particolarmente ad Acri, dicen- 
do di sua sede vescovile greca suffraganea 
di Tiro, eretta nel secolo IV, sotto il pa- 
triarcoto d’ Antiochia, di cui riparlai a St- 
Ra, e secondo alcuni divenne in seguito 
ircirescovato onorario e attribuito al pa- 
Iriarcato di Gerusalemme. In tempo del- 
le crociate vi fu istituita la sede vescovile 
atina suffraganea di Tiro, eretta nel se- 
%ulo XI. Laonde nel citato articolo ripor- 
tai diversi wescovi delle due sedi. In que» 
l'antemurale famoso de’crocesignati, pel 
.° vi avea annubziato il vangelo s. Mar- 
9, ino de’72 discepoli di Gesù Cristo, e 
‘'uole la tradizione greca, che tutto inten- 
o alla coltura di questa chiesa, vi ren- 
lesse l’anima a Dio circa l’anno 56dì no- 
tra era. Ilustrarono col martirio la chie- 
a di Tolemaide, i ss. Paolo e Giuliana 
el 306. Giustiniano I vi eresse la chiesa 
e ss. Sergio e Bacco; altre ne eressero i 
avalieri de'summentovati cospicui ordini 
questri e ospitalari. Magnifica fu la catte- 
rale dis. Andrea apostolo inrivaal mare, 
DI episcopio contiguo, l'una e l’altro in- 
alzati da'latini, le inonache benedettine 
e‘quali, nell'espugnazione delr291, per 
ttrarsi alla violenza de’barbari maomet- 
inì,con virtuosa costanza si recisero spon- 
ineamente il naso e le labbra. | latini a- 
rano eretto nella città molte chiese, con- 
oti e monasteri, oltre gli ospedali e o- 
zi degli ordini militari. Tuttora in To- 
inaide o Acri o Acon, vi suno i greci- 
elchiti cattolici, con residenza vescovi. 
,e da ultimo vi eru il vescovo mg. Cle- 
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mente Bahhous. I latini cattolici, com- 
presi i consoli europei, vi hanno due chie- 
se, una parrocchia, l'ospizio, la scuola, 
tutto però appartenente alla missione di 
Terra santa de'ininori osservanti. AI pre- 
sente Tolemaide, Ptolemaiden, è un ti- 
tolo vescovile in partibus, sotto l’eguale 
arcivescovato di Tiro, che couferisce il 
Papa. Dalle 3 ultime proposizioni cunci- 
storiali trovo che fu conferito a’seguenti 
vescovi. Gregorio XVI a’ 30 settembre 
1831 trasferì mg." Ferdinando Maria de’ 
conti di Cotek da questo titolo alla sede 
di Tarnovia; indi nel concistoro de’ 17 
settembre1832 nominò a vescovo di To- 
lemaide ng." Francesco Renato Boussen 
di Gand canonico di quella cattedrale, de- 
putandolo in ausiliario di Gio. Francesco 
Van-de-Velde vescovo di Gand. Quindi 
lo stesso Papa nel concistoro deglit 1 lu- 
glio1836,per morte diMattia Paolo Moid- 
zeniewki ultimo vescovo d’Acon, confe- 
rì il titolo di vescovo in partibus di A- 
con sive Ptolemais urbis episcopalis Si. 
riae sub archiepiscopo Tyrensi celebris 
aliguando fortitudine equitum s. Joan- 
nis Hierosolymitani, qui illam per tot 
annos fortiter propugnarunt, a wg.' Die- 
tro Gravina Luzzena nobile di Catania, 
canonico cantore di quella cattedrale,de- 
putandolo inausiliare di mg." Domenico 
Orlando vescovo di Catania; e lo fu pure 
dell'odierno mg." Felice Regano, siuo e 
ioclusive al 1853, intitolandosi vescovo 
d’Acone, ch'è quanto dire Tolemaide, co- 
me dichiarò la stessa proposizione cunci- 
storiale, nel brano che ho riportato. Non 
pertanto per isbaglio, d' un titolo si fur- 
marono, come altra volta, due titoli ve- 
scovili, Acon e Tolemaide, sinonimi che 
non conobbe bene chi li propose a'Papi. 
Imperocchè mg." Luzzena ebbe il titolo 
d'Acon, per morte di mg." Moidzeniewki 
che l’avea portato, mentre per ultiwo a- 
vea portato quello di Tolemaide, ricevu- 
to dallo stesso Gregorio XVI nel 1832, 
mg. Boussen traslato a°23 giugno 1835 
alla sede di Gand. Tuttavolta l’abbaglio 
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tosto si rinnovò, quando Gregorio X VI 
nel concistoro de’ 12 febbraio1838, per 
translationem R. P. D. Francisci Rena- 
ti Boussen ad ecclesiam Brugen, pro- 
mosse al titolo vescovile di Ptolemaiden 
sub archiepiscopo Tyren in partibus , 
monsignor Luigi Antonio libero barone di 
Schrenk di Zbenici diocesi di Budweis,ca- 
nonico della metropolitana d'Olmiitz, de- 
putandolo in sulfraganeo dell'arcivescovo 
di essa; e ciò mentre vivea mg." Luzzena 
vescovo di Acon sive Ptolemais. Ripeto 


econcludo, Acon e Tolemaide sono sino- 


nimi; è un titolo vescovile in partibus sot- 
to Tiro, e non affatto due, come ho esa- 
minato ne’ geografi sagri. Ora mi occor - 
re fare altra avvertenza. Lessi ne’registri 
concistoriali, Ciro o Cyrrhus, detto an- 
che -Cyrra, titolo arcivescovile în parti- 
bus, Urbs Siriae, avente per titoli vesco- 
vili in partibus dipeadenti: Capsa, Civitas 
Numidia; e Ptolemais, Civitas Phoeni- 
ciac. Perciò tutto riportai agli articoli Ci- 
Ro e Capsa. Siccome Ciro è nella provin- 
cia ecclesiastica Eufratesia o Eufraten- 
se, dal Terzi chiamata Cirro, una delle 
metropolidella Comageno, già piccolo re- 
gno della Siria, poi chiamata Eufratesia, 
forse per essere in vicinanza dell’Eufra- 
te, così trovo che Capsa (titolo portato 
ora da mg." Simeone Berneux vicario a- 
postolico di Corea), essendo nella provin- 
cia della Numidia sotto la metropoli di 
Cirta nell'Africa, fu mal collocata nell’A- 
sia; e quanto a Zolemaide, lo stesso re- 
gistro concistoriale ponendola ancora sot- 
to Tiro, e dicendola Civitas Phoeniciae, 
è una manifesta contraddizione non solo 
per aver posto lo stesso titolo sotto due 
arcivescovati, ma d'un titolo vescovile di 
Tolemaide averne fatto due. Laonde me- 
glio è ritenere : 1.°che Ciro o Cyrra è 
un semplice titolo arcivescovile (come 
lo porta monsignor Lodovico di s. Tere- 
sa de’ carmelitani scalzi, vicario aposto- 
lico di Verapoli), senza titoli vescovili di- 
pendenti; 2.° che Capsa deve ricono- 
scersi per litolo sotto Cirta; 3.° che T'o- 
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TOLEMAIDE, Ptolemais. Sede ve. 
scovile della Libia Pentapoli nell’Egitto, 
sottoil patriarcato d’Alessandria,della 2.° 
provincia ecclesiastica di Tebaide, suffra- 
gavea della metropolitana di Cirene, eret- 
ta nel IV secolo, indi nel V divenne arci. 
vescovato onorario senza suffragavei. La 
città era situata sulla riva occidentale del 
Nilo, la più grande della provincia, e go- 
vernavasi a repubblica, secondoStrabone. 
Auticamente si chiamava Thinis o This 
dal nome o prefeltura di cui era capitale, 
al dir di Tolomeo, per cui le si attribui- 
scono i vescovi di Thineos o Tolemaide. 
Alcuni credono che Tolemaide sia suc- 
ceduta da Tolometa, Plolemais, città di 
Barbaria vel regno di Tripoli, sulla costa 
del Barca con piccola rada e magnifica pi- 
scina. Vi sono rimarchevoli avanzi greco- 
romavi d’un teatro, d'unanfiteatro, d'on 
tempio, dell’antico ingresso, e d’interes- 
santi sepolcri dell'antica città, come pure 
grottesepolcrali con semplici ingressi qua- 
drati di rozzo lavoro. I vescovi di Tole- 
maide che si conoscono, sono Eraclide che 
nel431assisté al concilio generale d’ Efeso; 
ed Isacco che sottoscrisse la lettera de’ ve- 
scovi della diocesi d'Egitto all’imperato- 
re Leone |, relativa all’assassinio di s. Pro- 
terio d'Alessandria, e il decreto sinodale 
di Gennadio di Costantinopoli contro i si- 
moniaci. Oriens chr. t. 2, p. 606. Tole- 
maide, Ptolemaiden, è untitolo vescovi- 
le in partibus, dell’ eguale arcivescovato 
di Cirene, che conferisce la s. Sede. Il re- 
guante Pio IX a’5 settembre1848 l’at- 
tribu a mg." Giovanni Balma oblato di 
Maria Vergine di Pinerolo, insieme al vi- 
cariatoapostolico d'A va e Pegù nell’lIndie 
orientali. Nel 1852 co'suoi missionari, il 
prelato patì gravi persecuzioni dell’impe- 
retore de’ birmani, poichè avendogli di- 
chiarata guerra gl'inglesi, egli sfogò il suo 
rancore contro gli europei , gettando ia 
dolorose prigioni i missionari d'Avae Pe- 
gù, carichi di catene; altri sparpagli iu- 
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sieme a’cristiavi, facendoli battere e fla- 
gellare: le chiese furono saccheggiate e ab- 
battute, così le cappelle e i presbiterii.Per- 
lantoil vicario apostolico si rivolse per soc- 
corso alla pietà de'fedeli, onde riscattare 
i missionari superstiti, acquistare suppel- 
lettili sagre e rialzare le case del Signore. 
TOLEMEO (s.), martirea Roma. Pie- 
no di zelo per la fede cristiana, convertì 
una donna romana, la quale ebbe perciò 
asoffrirei più barbari trattamenti dal ma- 
rito, uomo brutale e dissoluto. Addolora- 
ta oltre a ciò di sentirlo continuamente 
bestemmiare il divino autore del cristia- 
nesimo, si risolse di separarsi legalmente 
da esso. Se ne dolse costuì con Tolemeo, 
e per perderlo lo accusò di essere cristia - 
no. Tolemeo, dopo aver passato molto 
tempo in un’oscura e fetida prigione, fu 
condotto dinanzi ad Urbicio prefetto di 
Roma, e confessando generosamente Ge- 
sù Cristo, fu condannato alla morte. Un 
altrocristiano,per nomeLucio,ch'era pre- 
sente, riufacciò al giudice l'ingiustizia di 
conodanvare un uomo che non era stato 
convinto di alcun delitto. Urbicio lo inter - 
ragò se anch'egli era cristiano, ed aven- 
done avuta franca alfermativa risposta, 
pronunziò contro di lui la stessa sentenza. 
Unterzocristiano,di cui ignorasi il nome, 
avendo parimenti confessato la fede, fu 
decapitato con essi. Ricevettero tutti e tre 
la palma del martirio l’aan0166, sotto il 
regno di Marco Aurelio, e il martirolo- 
gio romano ne fa commemorazione il19 

di ottobre. 
TOLENTINO(Tolentin).Città con re- 
sidenza vescovile dello stato pontificio,nel- 
la delegazione apostolica e distretto di Ma- 
cerata, dalla cui città è distante 5 leghe, 
11 d’Ancona, e circa poste 9174 da Ro- 
ma; sede del governatore, dal quale inol- 
tre dipendono le comuni di Belforte, di 
Colmurano e di Urbisaglia, che descrissi 
a MacgRATA, la quale è distante1o miglia 
dalla città. E posta parte ia colle quasi 
tutondo, e parte in piano, in aria buona, 
Ma un poco pesante, e circondata da fer- 
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tilissimi colli. A merzogiorro vi scorre il 
Chienti, in cui poco oltre ha foce il Fiastra, 
che si traghetta sopra solido ponte, costrui- 
to nel1268, e posteriormente più volte ri- 
parato. La visuale di ponente è pittoresca, 
avendo incontro il detto Gumee il paese 
di Belforte lungi 4 miglia. La strada cor- 
riera, che attraversa la città, anima il suo 
traffico, e nel mezzo di essa s'incontra la 
piazza quadrata abbellita da una fonte, e 
dal palazzo municipale ornato di portico, 
che ridonda di antichee interessauti iscri- 
zioni, canservandosi in esso due bellissimi 
uadvi dipiati io tela, rappreseatanti il 
trattato di pace di Tolentino segnato dai 
plevipotenziari di Pio VI, e dal generale 
de’repubblicani francesi Bonaparte, di cui 
in fiae parlerò; e la battaglia della Ran- 
cia perduta da Murat re di Napoli nel ter- 
ritorio di Tolentino nell’intermedia pia- 
nura a'2 e 3 maggio181 5, e guadagnata 
dall’esercitoimperiale austriaco, cheavea 
stabilito il quartiere generale a Tolenti- 
no, mentre i napoletani lo aveano fissato 
a Macerata, ove già feci menzione del- 
l’incauta lotta, come nel vol. LXV, p.287, 
il dettaglio riportandolo il ch. Coppi negli 
Annalid' Italia,an.1815,n.°46 eseg.Fra 
gli archeologici monumenti. è bea cou- 
servata una statua, che Tolentino dedicò 
all’imperatrice Agrippina, mirabile pel 
paoneggio, ma oltraggiata dal tempo sic- 
come esposta nella pubblica piazza. Do- 
vendo più volte citare il tolentinate San- 
tini, e anche il Colucci, che scrissero di 
Tolentino, giudico necessario, prima qui 
di parlare delle loro opere, a migliore in- 
telligenza di quanto in breve andrò dicen- 
do, digressione che restringerò ia pochi 
cenni. Nel178g si pubblicò in Macerata: 
Saggio di memorie della città di Tolen- 
tino, raccolte ed illustrate da d. Carlo 
Santini della medesina città, professo- 
re pubblico d'eloquenza in Pesaro, con 
appendice d' 82 documenti. Nella dedica 
al celebre cardinalGarampi,il patrioscrit- 
tore rammeata che il dottissimo cardinal 
Quirini, nella sua Dissert. de Monastica 
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Italiae historia conscribenda, ragionòd 
de’ vantaggi che da essa se ne potevano 
trarre. Non avendo potuto il cardinale ef- 
fettuare la sua idea, nel secolo decorso in 
qualche modo si supplì colla pubblicazio- 
ne di molte storie inunicipali, e di molte 
città e chiese vescuvili, per cui veunero al- 
la luce le carte di tauti archivi, le quali 
a guisa d’oro scavato di sotterra, sowmi- 
uistrano ogni sorta di lumi e di erudizio- 
ne; il che si praticò precipuameate nella 
Marca, con lodevole gara di patrii scrit- 
tori. T'rovandusi la città di Tolentino af- 
fatto priva disì nobile e utile pregio, per- 
ché i suoi archivi pubblici e privati non 
furono posti a profitto, il Santini per a- 
more del decoro della patria, nelle vacan- 
ze autunnali, con diligenza da essi raccol- 
se buon numero di materiali, e se ne ser- 


vi per dare un’ idea (com’egli modesta- 


mente si esprime) della storia patria e il- 
lustrarla, Ma nello stesso anno fu avver- 
sato da d. Giuseppe Colucci, che nel t. 5 
dell'Antichità Picene,pubblicb: Delle an 
tichità di Tolentino, uua dissertazione di. 
visa in 3 articoli, cioè; Esistenza, nome, 
sito e origine della città ; Condizione di 
Talentino, suoi monumenti antichi; Me- 
mourie sagre diTolentino.I] Colucci lodan- 
doil servigio patrio reso dal Santiui a To- 
lentino, una dell'’illustri e antiche città del 
Piceno, e ben degna della municipale sua 
storia, non che confessando di essersene 
molto giovato nella dissertazione, nell'in- 
teudimento di vieppiù illustrare il Sag- 
gio delle memorie del Santini, mentre ve- 
ramente in generale non fece che ripro- 
durre il contenuto in tale opera, aggiua- 
tavi qualche erudizione, impugnò molte 
cose riferite dal Santini, con poco discre- 
ta critica, per cui divampò un conflitto 
letterario non misurato, Pertanto il San- 
tini irritatosi assai, occultando il suo no- 
me e fingendo un suo difensore, io data 
di ‘Tolentino 26 ottubre 1790, pubbli- 
cò, intitolata a’ gonfalonieri e priori del» 
la città di Toleatino: Lettera apologeti- 
co-crilica d'un cittadino tolentinate, al 
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sig.ab.Giuseppe Colucci autore dell'An- 
tichità Picene,nella quale maggiormen- 
te s'illustrano e si confermano le cose 
pubblicate dal sig. d. Carlo Santini, nel 
suo Saggio di memorie, ec. della cità 
di Tolentino, Pesaro 1790. Il Santiai nel. 
la Lettera sì difese energicamente, e vi 
vamente rampognò il Colucci, per le sue 
complete ripelizioni e ancora per alcuni 
notabili errori incorsi, principalmente sui 
primi abitatori della contrada, sull'elimo- 
logia di Tolentino, sulla situazione del- 
l'antica città, sulla sua origine, sull'epoca 
della deduzione della colonia romana 4 
Tolentino, sugli atti e martirio di s, Ca. 
tervo, da Colucci ritenuti apocrifi, sul di 
lui sarcofago creduto dal medesimo orli. 
nato da altri e per altri; su di alcune no- 
bili famiglie, e segnatamente la Mauru- 
2}, che Colucci pretese abbia signoreggia- 
to votempo in Tolentino, il che nega San- 
tini, dichiarando che niuno de’ Maurw; 
fusigaore diTolentino,non poteudosi pro- 
vare con documenti veri e autentici, come 
neppure giammai vi esercilarono signo 
ria le famiglie Varani, Accoramboui € 
qualunque altra, tranne le violenti inva, 
sionie usurpazioni di dominio de’ Diatal. 
levi, Sforza e Accoramboni (in che a no 
stri giorni fece eco al Santini l'avv. Ca 
stellano, Lo stato Pontificio, nell’artico 
lo Tolentino), vigettando ancora, quanto 
a Mauruz}, il sistema di Colucci di alri. 
buire a tale famiglia molti di que perso. 
naggi che portarono il nome di Maurize. 
Invecesostiene Colucci, che la nobilissua 
famiglia Meuruzj discende da un mele- 
simo stipite de' Varani e degli Accoram- 
boni, fu signora di varie terre e massima 
mente della città di Tolentino, da cu tree 
la sua origine; che i più celebri personas: 
gi della medesima furono noverati da Co- 
lucci medesimo pelle note alla Aaccolia 

di poetiche composizioni, da esso fatta 

staopar in Jesi nel1786 per le nozze del 

la contessa Margherita col marchese Be 

ti; aggiunse il Colucci, che in breve ai s- 


cebbe pubblicato l'albero geuealogicodel- 


CAP 
asseghò rendite per vivere ed abita 
zione, sulla piazza della stessa basilica. 
La sua vita fu pubblicata dal Mura- 
tori, nel t. VIII degli scrittori dellé 
cose d’Italia pag. 22: 

CAPOCCI Pretro, Cardinale. 
Pietro Capocci, di nobile famiglia 
romana, del rione dei Monti, chia- 
ro per la illibatezza dei costumi, e 
per la profondità della scienza, da 
giovane si diede al mestiere delle 
armi, e potè valorosamente difen- 
dere Gregorio IX dagl’ insulti dei 
fomani messi a rivolta contro di 
lui, e ricuperare la Sabina, e le 
città e terre del patrimonio di san 
Pietro. Poi passato a Lione, ov'era 
tt Pontefice Innocenzo IV, da lui 
venne eletto arciprete della basili- 
ca liberiana, e nel concilio generale, 
che vi sì tenne dal medesimo In- 
nocenzo IV, nel dicembre del 1244, 
fu creato Cardinal diacono di san 
Giorgio in Velabro, ove stabilì in- 
signi benefizii, che durarono sino 
agli ultimi tempi. Nell'anno 1247, 
ebbe la legazione di Danimarca, 
Pomerania, Polonia, ed Alemagna, 
per muovere i principi alla elezione 
del nuovo imperatore; e ricevette 
ordine di allontanare dalla Chiesa 
eoloro, che, lasciato il partito di Fe- 
derico e Corrado, nuovamente li 
seguissero. Intimò un'assemblea ge- 
merale a Nuitz presso Colonia, ove, 
nel 1247, Guglielmo conte di Olan- 
da, fu eletto re di Germania, poi- 
ché quantunque fosse appena qua- 
drilustre, era fornito di doti supe- 
riori all’età. Della quale elezione 
contento il Pontefice, impose al Car- 
dinal legato di fulminar l’ anatema 
a tutti quei laici, che vi si oppones- 
sero. Dipoi passò in Sicilia, ove 
vestito pontificalmente, cinto di spa- 
da e di corazza, inspirò superiore 
coraggio alle sue truppe contro le 


CAP Gt 
cesaree, ‘che rimasero disfatte, e 
conquise. ‘ Quindi, dal 1249, al 
1251, d'ordine d’ Innocenzo IV, co: 
me legato apostolico, resse le pro- 
vincie dell’ Etruria ecclesiastica, del- 
l'Umbria, e della Marca; in ap- 
presso dovette di nuovo, nel 1254, 
recarsi in Alemagna, sconvolta da 
intestine discordie per la elezione 
del nuovo Cesare, poichè altri segui 
vano Guglielmo, altri Corrado. Il 
Papa dichiarossi contro quest'ultimo, 
ed ordinò al -Cardinal legato di re- 
stituire alla comunione della Chiesa 
quei tutti, che gli fossero contrarii, 
perdonando loro qualunque ingiuria 
praticata alla Chiesa, e che contro 


. ai ribelli fosse arrolato esercito po» 


deroso. Alle generose cure del Cas 
pocci, ed a favore de’ canonici re» 
golari francescani dì s. Antonio ab- 
bate, devonsi il tempio, il monistero, 
e lo spedale di s. Antonio presso 
s. Maria Maggiore, cui soppresse Pio 
VI; l'ospedale, il resto fu dato al- 
le monache camaldolesi, le quali tut- 
tora vi dimorano. Nutriva tenera 
devozione alla ss. Vergine, e pas» 
sando per Firenze ‘nel ritorno in 
Francia, gettò la prima pictra alle 
fondamenta del magnifico tempio 
della ss. Annunziata. A Roma edificò 
ancora la chiesa di s. Maria in Via, 
per un sorprendente prodigio, poi 
chè si vide un’ immagine della Ma: 
donna, scolpita in pietra, galeggiare 
d'improvviso al margine di un poz- 
zo, le acque del quale uscendo inon» 
davano quasi il luogo vicino. Ciò 
veduto il Cardinale, prese con vera 
fiducia in Dio la sacra immagine, 
la portò in processione, alla quale 
volle intervenire anche il Pontefice, 
e la collocò ove ancora sta, vene- 
rata dalla devozione dei romani. 
Poi Vincenzo Capocci pose in quel 
tempio una iscrizione, che riporta 
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l’llustre famiglia dal conte GiuseppeMau- 
ruz} della Stacciola (appodiaté di s. Co- 
stunzo soggetto a quel comume, governo 
di Mondolfo, nella legazione d’ Urbino e 
Pesaro), che a'pregi del sangue accoppia- 
va le più rare prerogative che distinguo- 
no up cavaliere letterato; meritare intan- 
to d’esser creduta la lettera da lui stam- 
pata in Jesi in difesa della sua famiglia, 
e che si stava scrivendo da ua celebre let- 
terato della provincia la stariu della si- 
gnuria esercitata da’conti Mauruzj cella 
città di Tolentino; invitandosi quiudi tale 
storico, dal (supposto) difensore del San- 
tini, a servirsi di vere prove autentiche, 
altrimenti tolentinati discustandosi da ta- 
levaltra simile produzione, non cessereb- 
bero di dive: Non ode Cintia de’ ranoc= 
chi il grido. Indi gli animi de’due bene- 
meriti letterati piceni vieppiù gravemen- 
le s’inasprirono, e contiouarono la lutta 
colla penna e con poca moderazione, al- 
quanto degradante ambedue , siccome 
pungente e sferzante, auche cuse estranee 
ali'argomento. Tornò in campo Colucci, 
con pubblicare nel t. 10 delle Antichità 
Picene, in data di Fermo 5 e 26 gennaio 
1791,e indirizzata quale appello agli A- 
matori della verità, la Lettera di risposta 
dell’ab. Giuseppe Colucci al cittadino 
tolentinate autore della Lettera apolo- 
getico-critica, nella quale maggiormen- 
te s' impugnano alcune cose pubblicate 
dal sig. d. Carlo Santini nel suo Sag- 
gio di memoric della città di Tolentino. 
II Colucci in una medesima pagina, con 
due colonne, fece imprimere la Proposta 
o testo della Lettera del cittadino tolen- 
tinate, e la Risposta o sua Lettera di ri- 
sposta al cittadino stesso. Non tardò il 
Santiai a rispondere, sempre col finto uo- 
me di cittadino tolentinate, e parimenti 
diretta a’ gonfalonieri e priori della città 
di Tolealino, in data di ‘Tolentino 24 ot- 
tobre 1791, la Seconda Lettera apolo- 
getico-critica del cittadino tolentinate 
al sig. ab. Giuseppe Colucci autore del- 
l'Antichità Picene, nella quale si confu- 
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tano le cose da lui stampate nel t. 10, 
contro il Saggio di memorie ec. date in 
luce dal sig. d. Carlo Santini, Macera- 
ta179t. Dalle due lettere precipuamen- 
te si rileva,che Colucci sebbene rende giu- 
stizia al Santioi pel servigio prestato al- 
la patria, non poteva riprodurlo in ogni 
sua parte e seguirlo ciecamente, senza ina- 
nifestare il proprio sentimento con liber» 
tà, e perciò si proponeva di continuare a 
notaroe gli abbagli, per la critica che vie- 
ta d’approvar l'errore e prescrive che si 
combatta. Quanto a Santini,sempre com- 
parendo un concittadino anonimo che 
continua a prendere le sue difese e quel» 
le delle patrie cose da lui illustrate, con 
detta lettera si propose di confutare e con- 
quidere le nuove censure dell'autore del- 
l’Antichità Picene, chiamandolo impu- 
guatore delle più palmari verità. Dice che 
avrebbe lasciato indietro le sue baie, se 
non avesse nuovamente impugnato mol. 
te cose riguardauti il venerato protetto- 
res. Catervo;laonde protestò, che per l’ul- 
tima volta avrebbe tentato d’illuminare 
l'avversario, sebbene non si lusingava di 
ottenerne lo scopo. I due emuli infiam- 
mati di calore letterario s’ incolparono a 
vicenda di provocuzione, di essere domi- 
nati dalla vanità dell’amor proprio; pro- 
testarono ognuno di scrivere per la ve- 
rità e per l'imparzialità, onde confutare 
gli abbagli dell'altro, e con più di acrimo- 
nia, indegnazione e risentimento il San- 
tini, esacerbato comechè pel 1.°provocato, 
dopo essersi veduto riprodotto e insieme 
censurato. Inoltre ciascuno sostenne le 
proprie discrepanti opiniovi; ma il Sauti- 
ni si fece forte de'documenti co’quali a- 
vea proceduto nella sua compilazione. Il 
Colucci volle adempiere il promesso, e nel 
t. so dell'Antichità Picene, nel 1793 pub- 
blicò: Tolentino illustrata con ancililo- 
ti documenti, ovvero Apologia del vero 
e legittimo dominio che su di essa città 
hanno esercitato le faniglie Varani, Ac- 
corimbonieVMauuruzj, contro il sentimen- 
to del sig. dd. Carlo Santini, colla giun- 


280 TOL 


ta di varie Tavole che giustificano le ri. 
spettive gencalogie di esse famiglie. Coi 
medesimi tipi di Fermo ne fece tirare mol- 
te copie a parte e con l’istesso titolo, sol- 
tanto aggiungendoal frontespizio della se- 
porata edizione: Libro diviso in due par- 
ti.la1."contiene l’ Apologia, la 2.° le Ta- 
vole genealogiche, Fermo 1793. Di più 
dedicò questo particolere libro a Filippo 
Accoramboni libero marchese in Val de 
Leyster in Norvegia, maggiore del reggi- 
mento delle guardie di lio VI, e nipote 
de'dlue generali pontificii di detto Papa, 
Manfroni e Caprara. Noterò che il Tolen- 
tino illustrato, vuolsi in parte opera del 
suddetto conte Giuseppe Mauruz}, e cre- 
desi che dispiacente pel conflitto lettera- 
rio, restò abbreviato il termine di sua vi- 
ta. Il Colucci incomincia col rimprove- 
rare il Santini, per pretendere d' esclu- 
dere da Tolentino la signoria de’ Vara- 
ni, ed eziandio di negare un simile domi- 
nio sulla medesima città esercitatovi dal. 
la famiglia Mauruz], a unico fine di di- 
fendere la verità, mentre al dire di Coluc- 
ci, il Santini l’uffese e oppresse, ad onta 
che confessò l’infeudazione di ‘Tolentino 
concessa a' Varani da'Papi; ma come un 
enfiteusi o aflitto, quasi cheTolentino non 
fosse stata una terra rispettabile, ma un 
predio rustico; ecome se fosse cosa in qual- 
che parte dubbiosa, che l’infeudazione ri- 
serva al concedente l’alto dominio, o sia 
perpetuo o sia temporaneo, e attribuisce 
all'acquirente la signoria immediata e at- 
tuale. Kiferisce inoltre Colucci, che il to- 
lentinate d." Paolo Brancadori avea pub- 
blicato un estratto delle più antiche e re- 
condite pergamene conservale nell’archi- 
vio de’ canonici Lateranensi (era questo 
voo de'tanti archivi del Piceno assai ric- 
co di pergamene, di cui è vivamente da 
compiangerneladistruzione, disperso nel- 
le luttuosissime vicende d° Italia de’ pri- 
mordi del corrente secolo), detti di s. Ca- 
lervo, con cui restava provato che l’illu- 
stre famiglia Varani di Camerinò (e ne 
riparlai a SeoLETO), non solo trae da To- 
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lentino la1.°sua origine, ma che l'ha in- 
sieme comune colle altre due degli Ac- 
corimboni eMauruzj.Tutto quantoaren- 
do dissimulato il Sautini, dice Colucci. Ma 
questi, sembrami non del tutto chiaro, e 
di procedere in molte cose con interpreta. 
zioni spiegate a suo modo, già s'intende 
semprecontro quelle del Santini, non sen- 
za notabili errori di date, di persone e di 
cose, che voglio credere falli tipografici 
e non avvertiti nell'errata corrige. Cre- 
de Colucci, che se a lui, come a Santini, 
fosse stato dato di poter visitare l’archi- 
vio segreto di Tolentino, e leggervi le tao- 
te pergamene che gelosameote ti si con- 
servano, forse gli sarebbe riuscito di pro- 
vare,cheil dominio sopra Tolentino, eser- 
citato dalle nominate 3 famiglie, passasse 
da una in un’altra per successione; onde 
prima di Gentile che l’ebbe nel1260 da 
Alessandro IV (e lo afferma anche l'U- 
ghelli), signore ancora e restauratore di 
Camerino, di Toleutino ne fosse stato si- 
gnore Accorambono suo fratello maggio- 
re, nati ambedue da Varano di Adamo 
di Domenico, come poi dovrò meglio n- 
petere; e dopo Gentile il suo nipote Gio- 
vanni, figlio d’Accorambono e padre del- 
l'altroAccorambono(dal quale e nond'Ae 
corambono d'Egidio, come vuole Santiui, 
derivò la nobile famiglia Accoramboni, 
chiamata in Roma da Leone X e meglio 
stabilitavi da Gregorio XIII, di cui per- 
lai a PaLazzo Accoramsoni, ad Accons 
Boni Giuseppe cardinale, a Sisto V per 
aver sposato il nipote Francesco a Vitto» 
ria Accoramboni del ramo di Gubbio, ché 
per essa fece quel tragico fine che narra), 
da cui nacque Giovanni signore di Tolen- 
tino e ucciso da’ tolentinati nel febbraio 
1340. Nel1355 il cardinal Albornot le- 
gato d’ Innocenzo VI, diè con pontiica 
facoltà a Ridolfo di Bernardo Varani, ic 
feudo con mero e misto impero, castra 
Tolentiniets. Genesiî (come notai ragu 
nandone nel vol. XL, p. 295); indi Urbe: 
no V (nel cui ingresso in Roma portò È 
dulfo il gonfalone della Chiesa, c le chusvi 


TOL 
sopra il capo del Papa, il che dissi nel vol. 
XXIV, p.88), condisceudendo all’oneste 
istanze di Ridolfo, gli prorogò il medesi- 
mo feudo peraltri anni, previo giuramen- 
to sul vangelo, d'omaggio ligio, d’ ubbi- 
dienza a s. Pietro e al Papa pel feudostes- 
so, con bolla riprodotta da Santini mede- 
simo. Questi però opinò, non pare giu- 
stamerte, che i Varani non furono perciò 
signori di Tolentino, ma vicari e governa- 
tori. Nondimeno Colucci seppe fare la di- 
stinzione di tali qualifiche, col diploma 
spedito poi l'8 febbraio 1416 dal concilio 
di Costanza a favore de’ Varani, conceden- 
do loro Camerino e suo distretto ingover- 
no, Belforte ed altri luoghi in vicariato, 
e terrae Tolentini, terrae s. Genesii, in 
provinciae Marchiae, in Feudum. A Ri- 
dolfo nel1379, oltre Tolentino, apparte- 
neva pure il cassero (forse edificato da’suoi 
anlenati, non da Giovanni, ma o da Gen- 
tile suo zio 0 da Accorimbono suo padre, 
0 da alcun altro di detti suoi antichi an- 
lenati, secondo Colucci; poiché nel1297 
in esso vi avea fatto testamento il nobile 
e potente vir Dominicus Joannes Domi- 
ni Accorimboni de Tolentino) 0 rocca; 
morto il quale nel138g gli successe nel- 
la signoria e dominio il nipote Gentile, 
Anche Eugenio 1V nel breve de'6 mag- 
gi01435, spedito da Firenze al comune 
di Tolentino, dice che tale terra per Sc- 
dem apostolicam fuerit in F. da con- 
cessa a'Varani, colla qualifica di vicari, 
coll’annuo censo di 150 fiorini d’oro di 
camera. Il Colucci dopo aver narrato la 
signoria de’ Varani e degli Accoramboni 
sulla terra di Tolentino, passa a dire di 
quella de’ Mauruzj, cominciata nel1427 0 
1428 nel pontificato di Martino V. Im- 
perocchè morto Berardo Varani domicel- 
lo camerinese, alcuni di lui figlioli, i qua- 
i ritenevano la fortezza della terra di To- 
lentino, temendo di perdere la stessa ter- 
ra, la dierono in consegna nelle inani di 
Nicola Mauruzj domicello (qualifica che 
importava dorninioesignoria, dice Coluc- 
ci) di Toleutiuo, capitauo di molta gente 
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d’arme. Egli era ricchissimo, generale di 
s. Chiesa per Martino V e poi d'Eugenio 
JV, condottiero e generale de’ fiorentini 
e della lega tra essi, il Papa ei veneti con- 
tro il duca di Milano Visconti; beneme- 
rito per segnalati servigi resi alla patria, 
e massime per averla nel 1433 liberata 
da lungo assedio dallo Sforza: di più avea 
ricuperato al dominio della s. Sede molte 
città , terre e fortezze usurpate ad essa. 
Fatto prigione presso Imola a'28 agosto 
1434 dal Piccinino generale del duca di 
Milano, e poco dopo morto probabilmen- 
te di veleno, condotto il cadavere in Fi- 
renze, fu onorato con esequie reali, costa- 
te13,000 ducati,alle quali intervennero 
glinmbasciatori de’ principi italiani, edEu- 
genio IV in persona, che ancora vi dimo- 
rava: fu sepolto nel duomo di s. Maria del 
Fiore, ove la stessa repubblica fiorenti- 
na ordinò un onorevole monumento ad 
Andrea del Castagno pittore, che lo rap- 
presentò a cavallo con analoga epigrafe 
(non con istatua equestre in bronzo, co- 
me dice il p. Civalli, che lo chiama pure 
Paziano); e il suo cuore fu mandato in 
Tolentino nella chiesa di s. Nicola, e chiu- 
so in vaso di piombo dentro cassa serra- 
ta a 3 chiavi(Colucci rimarca pure che il 
cuoreavea 3 peli, e ludice per segno di va- 
lore). Di Tolentino e della fortezza, Nico- 
la che n'era signore, per ingrandire il do- 
minio della Chiesa, ne avea fatto dono a 
Eugenio 1V, il quale accettando l’offerta 
promise di non darla mai più in dominio 
o vicariato alcuno. Tuttavia la terra e la 
rocca restarono nelle mani del fratello 
Battista, di Cristoforo, Giovanni e Baldo- 
vino figli dello stesso Nicola. Nel mede- 
simo1434 i Varani pretendendo di ripri- 
stinarsi nella signoria di Tolentino, que- 
sta difese Cristoforo. Perciò i tolentinati, 
al dire del Sansovino, crearono loro si- 
gnore Cristoforo, il quale generosamente 
ricusò di esserlo, e di ritenerne ullerior- 
mente il dominio, rimettendone il prin- 
cipato alla Chiesa, contento della patria 
libertà, e della gloria d'essere goveruato- 
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re generale dell’ armi venete. Di eguale, 


volere furono i suoi fratelli, che milita- 
vano per la s. Sede, per cui Eugenio | V 
col breveSiucerae devotionis affectus,de' 
30 dicembre1339, diretto ad essi e alloro 
zio, dichiarò che avendo il defunto Nicola 
e loro stessi fatte delle spese e sofferto ag- 
gravi per la custodia della rocca, questa 
e la terra aveano (nel declinar d’ottobre 
1434) restituito agli abitanti, per cui lo- 
ro donava e conferma va alcuni fondi e ca- 
se. I Mauvuz] però per patto espresso si 
riservarono, almeno in favore de’succes- 
sori, se non la qualità, il titolo di contì 
di Tolentino; aggiungendo Colucci, che il 
palazzo da loro abitato e l'adiacente piaz- 
za furono poi chiamati,il palazzo de’ Con- 
ti e la piazza de’ Conti. Quindi riporta 
molte notizie sugl'illustri Mauruzj, anco 
de’ rami de’conti di Tolentino, e de’conti 
della Stacciola (donata da Pandolfo Mu- 
latesta nel1412 a Nicola) tuttora esisten- 
ti; notando in prova del loro antico do- 
minio su Tolentino, che Santini restringe 
alla dignità di podestà, i solenni funerali 
fatti a spese della comunità, il diritto di 
tenere una delle due chiavi della custo- 
dia «elle braccia di s. Nicola, il non po- 
tersi interloquire dal giudice locale nelle 
loro cause, ec. Dice inoltre, che Eugenio 
JV nel1440 concesse Monte Falco e Tre- 
vi a Baldovino o Baldo di Nicola Mauru- 
2], signori di Tolentino e della Stacciola; 


registrò i molti feudi e signorie che pos-. 


sederono, e le successive teslinonianze dei 
Papi, che ne'loro brevi li chiamarono con- 
ti di Tolentino, oltre le illustri e potenti 
pareutele contratte anche di famiglie so- 
vrane, come pel matrimonio di Giovanni 
ili Nicola con Isotta figlia (naturale dice 
Marchesi ) di Francesco Sforza duca di 
Milano, il quale avea già maritato altra 
figlia con Alfonso d'Aragona duca di Ca- 
labria e poi re di Napoli, e poscia due altre 
al marchese di Monferrato, ed a Sigismou- 
lo Malatesta signore di Rimini. Da tale 
matrimonio derivarono i Mauruzj di Mi- 
lano. Quanto a'feudi e signorie, eccune il 
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novero. Nello stato pontificio , Tolenti- 
no, Acquaviva, Caldarole, Trevi, Moote 
Falco , Stacciola , Valloppia e Civitella. 
Nell’Abruzzo, Carriguano e sue castella. 
Nel ducato diMilano antico,Solerio,Quar- 
niente o Quadringenta, Belriguardo,Bor- 
go Mariano, Castel Belgioso, Pozzolo e 
Formicale. Nel Torinese, Nocciano e sue 
castella. Nel Veneto, s. Polo, Castel d’A- 
riano o A viano, e s. Giorgio. In Milano si 
formò il ramo de'signori di Solerio e Bel- 
riguardo, dove da’ Mauruzj furono ma- 
gnificamente alloggiati Luigi XII re di 
Francia, ed eltri grandi personaggi. Nel 
1572 fiorivano i conti di Tolentino, An 
tonio e Giovanni, dal 1.°de’quali deriva- 
rono i due rami Mauruzja’quali restò in 
alternativa il domiuio della contea del- 
la Stacciola, Antonio conservò alla patria 
Urbisaglia e Colmutano che si volesno 
ribellare, frenando 1’ orgoglio de’ solle- 
vati, ed in morte ebbe magnifiche ese- 
quie nella cappella di sua casa nella chie» 
sa di s. Nicola a spese pubbliche. Auto- 
nio ebbe per figlio Cristoforo, da cuì nac- 
que Nicola, che sposato a Isabella Suar- 
di di Bergamo de’duchi di Nortumbria, 
morì alla Stacciola nel 1634, e fu autore 
cli detti due rami suddivisi in Fossombro- 
ne e Urbino, Passando Colucci nella par- 
te 2." a rendere ragione dell’ albero ge- 
nealogico delle famiglie Varani, Accoram- 
boni e Mauruzj, dichiara di non iaten- 
dere di proseguire in esso tutte le geve 
razioni, che sieno derivate dallo stipite di 
Ottifredo o Offredo dell’ 880 circa, pe 
dre di Grimaldlo, da cui nacque Pietro 
fiorito nel 1022; tuttavia osservando le 
citazioni de’pubblici registri, dice chenca 
portano più addietro deli 114, uè poterti 
credere l’ asserto dal Sansovino. Questi 
nelle Mamiglie illustri d’ Italia , laso0 
scritto che Mauruzio capitano venuto ia 
Italia con Belisario, fermatosi in Toleo- 
tino, vi facesse la sua propagazione, 4 
sibbene Maurizio figlio di Mondo gene- 
rale dell'Illiria di Giustiniano I, poriato- 
si nel 536 iu Dalmazia per la guerta 50 
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tica, e discendente d’Attila re degli unni, 
da cui nacque Maurizio o Mauruzio, e da 
questi Teodimondo, stirpe ch'ebbe sem- 
pre anticamente per stemma un campo 
rosso con un leone in piedi avente la spa- 
da, sulla cui punta la stella , per quelle 
congetture ch'egli s'ingegna di spiegare. 
Chiama poi Pietro, detto Montanaro, for» 
se per le molte possessioni che avea nei 
monti vicini a Tolentiuo, l'autore della 
triplice discendenza Varana, A ccorambo- 
na e Mauruza, e padre del sunnomninato 
Domenico, da cui origivò Adamo padre 
di Varano, e di Alberto pure detto Mon- 
tanaro e stipite de' Mauruzj. Da Varano 
derivò ancora , per Giovanui suo figlio, 
la famiglia Accoramboni, e Gentile stipi- 
te de’ Varani ristoratore e signore di Ca- 
merino.Oltre queste indicazioni,a suo luo. 
go dovrò riparlare delle menzionate ce- 
lebri famiglie, delle quali inoltre scrisse- 
ro: Zazzera, Della nobiltà d' Italia: Del. 
la famiglia Varana, anche pel ramo di 
Ferrara. G énéalogies historiques de les 
Maisons Souveraines: Comtes et Ducs 
de Camerino de la Maison de Varane. 
Alveri, Romainogni stato,t.2,p.37: Ac- 
corambona famiglia,sua origine, padro- 
na di Tolentino città, e sua arme (cioè 
un grifo io piedi di color bianco, traver- 
sato da 4 sbarre turchine, sorveggente 
colla destra una spada e colla sinistra 3 
monti, tutto in campo rosso; di più dice, 
che tale ramo di Gubbio acquistò in Ro- 
ma il palazzo del cardinal Rusticucci e 
gli diè il proprio nome, e che se Fabio nel 
1559 morto decano della rota fusse giun- 
to alla porpora, come si sperava, la città 
di Tolentino in memoria dell’antica pa- 
dronanza degli Accoramboni sulla mede- 
sima, avea stabilito di procurare che fus- 
se chinmato i/ Cardinale di Tolentino). 
Sansovino, Origine e fatti delle famiglie 
illustri d’ Italia: Famiglia Mauruzj. 
Marchesi, La galleria dell’onore,t.2: 
De Mauruzj di Tolentino conti della 
Stacciola (li dice venuti dalla Grecia iu 
Italia per Mauruzio capitano di Belisario, 
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che invaghitosi di Tolentino vi si stabilì 
e fu capo-stipite d’ una delle più illustri 
e segnalate famiglie d'Italia, pel gran nu- 
mero d’eroi che vi fiorirono, principal» 
mente con Nicola celebratissimo, il qua- 
le seguendo gli stendardi di Pandolfo Ma- 
latesta signore di Rimini, portossi con 600 
cavalli in aiuto de’ fiorcutini, e venuto in 
Aughiavi a fronte dell’esercito imperiale, 
vinse i nemici colla prigionia del loro ca- 
po e la preda del primario loro vessillo, 
in cui osservando dipinto il gruppo di Sa- 
lomone, volle inserirlo nell’ antico suo 
stemma. In ricompensa fu poi infeudato 
da Pandolfo della contea della Staccio- 
la, indi supremo comandante dell’arma- 
ta confederata d’Eugenio IV, e delle re- 
pubbliche fioreutina e veneta: perc trama 
di Gattamelata cadde nelle mani de’ mni- 
lanesi, e morto di veleno lasciò a'figli le- 
gittimati de Martino V molte ricchezze, 
possedendo200,000 ducati,souma a quei 
tempi assai più cospicua d'oggidì, e 2000 
libbre d'argeuto lavorato. Altre notizie di 
Marchesi pure sono eguali alle narrate, 
onde le tralascio). Il ch. prof. Francesco 
Papalini, nell’ erudita Strenna Picena 
per l'anno 1846, pubblicò la Descrizione 
della vita di Nicolò Mauruzj da Tolen= 
tino, fatta dal d.” Serafino Belli. 

La cattedrale di Tolentino è di recente 
struttura, sotto l’invocazione di s. Cater- 
vo martire patrono della città, di cui è in 
gran venerazione il corpo, col fonte bat- 
tesimale e la cura d'anime amministrata 
da 3 parrochi, il1.° de’quali chiamasi vi- 
cario perpetuo. L'episcopio è alquanto di- 
stante dalla cattedrale, e tra'vescovi che 
lo ristorarono ricorderò il cardinal Pao- 
lucci, Il capitolo si compone di due digni- 
tà, la1.'è l’arcidiacono, la 2.° l’arciprete, 
di 14 canonici comprese le prebende del 
teolugo e penitenziere, di alcuni mansio- 
nari,e di altri preti e chierici addetti all’uf- 
fiziatura, come apprendo dall'ultima pro- 
posizione coucistoriale. Leggo in Sautini, 
che la cattedrale in origine fu la pieve di 
s. Mariae Tolentini, dedicata alla B. Ver- 
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gine Assunta, e fabbricata circa nel VII 
secolo in luogo dell'antica cattedrale; che 
fu indi detta di s. Salvatore, e dal 1054 
in poi di s. Catervo. Aflidata verso il det- 
to tempo di sua edificazione a’ monaci be- 
nedettini, divenne abbazia con monaste- 
ro, essi in seguito maestosamente la rifab- 
bricarono e la possederono sino al1490. 
Allora il monastero e la chiesa divennero 
commenda e prepositura, e l’ ebbe Gio. 
Battista Rutiloni, il quale generosamente 
nel1507 la rassegnò a Giulio IT, da cui 
neli508 l’ebbero i canonici regolari La- 
teranensi. Poi riferisce, che dopo la quasi 
totale rovina della p/cbs s. Mariae To- 
Lentini, verso la metà del secolo XVIII 
sì venne all'edificazione della nuova chie- 
sa, sotto il titolo dì s. Maria Nuova, nella 
quale circostanza si trovarono i rimasu- 
gli dell'antichissimo tempio, cioé alcuni 
pezzi di colonne di bellissimo breccione 
mischio di giallo e rosso con altre graziose 
tinte, che il vescovo Peruzzini fece por- 
tare in Macerata, e se ne servi per parle 
dell'ornamento esterno dell'altare mag- 
giore di quella cattedrale. ll marchese Ric- 
ci, Jfemorie storiche delle arti e degli 
artisti della Marca d° Ancona,narra che 
la chiesa di s. Catervo del secolo VIII, di- 
venuta consunta e non più adatta a ra- 
dunare i fedeli, che in folla concorreva- 
no a ovare all’arca del santo, non meno 
dalla città che dalla provincia, si mosse- 
ro nel1256 i benedettini a invocare il pa- 
trocinio d'Alessandro I V,acciò eccitasse 
i fedeli all’erezione d’una nuova chiesa; 
ed egli vi corvispose col breve Quoniarn, 
che col Santini riporta, invitando le di- 
verse comunità della Marca a concorre 
re alla costruzione, pel premio di larghe 
indulgenze da lui concesse. Aggiunge, che 
rifabbricata la nuova chicsa, fu essa eretta 
in cattedrale, e prese il nome di Plebs (vo- 
ce che spiega per cattedrale) s. Afarize 
Lolentini. Ma questa fabbrica fu a’ no- 
stri giorni distrutta, e sulle sue rovine si 
eresse la nuova cattedrale, con disegno 
del conte Filippo Spada. Ricavo da Sau- 
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tini, che la pieve di s. Maria in Toleati. 

no, venne uffiziata da 6 pretiche nel13,8 

sono chiamati canonici e dal pievano, e 

conseguì il titolo di collegiata, fochè Si. 

sto V restituì nel1386 a Tolentiuo glian. 

tichi onori di città, e la sua collegiata chie 

sa elevda quello di cattedrale,uneudoque- 

sto vescovato a quello di Macerata, dicui 

dichiarò concattedrale, ed innalzando il 

pievano alla dignità d'arcidiacono. Nd 
1633 poi a'17 giugnoi canonici, per mi. 
nacciar la chiesa rovina, passarono aduf- 
fiziare nella chiesa de'conventuali, in oc- 

casione che i religiosi pel poco numerodo- 
verono abbandonare il convento, secon 
do le prescrizioni d’ Innocenzo X, e poi 
rifabbricarono la chiesa in modo assai più 
elegante. Nel medesimo anno lanoceazo 
X, con suo breve dichiarò l’altare mas. 
giore privilegiato, come quello dell'anli- 
ca chiesa, a cui l'avea accordato Grego- 
rio XIII ficendolo privilegiato ad instar 
di quello di s. Gregorio de Urbe. Dipai 
Benedetto XIV (in vece dell'almuzia x 
cordata da Sisto V) concesse a' canonia 
l’uso del rocchetto e della cappa magoa 
adinstar s.Petri de Urbe, da potersi por. 
tare, ubiqgue locorum, et coram chan 
Cardinale legato a latere. La cattedra» 
le dunque fu trasferita modermamente 
nella chiesa già abbaziale di s. Caterro, 
ridotta nella riedificazione a più conve- 
niente e miglior forma, e di s.Caterto lua- 
gamente tratta il Santini, del culto pre- 
stato al santo dalla chiesa Toleatinate, ddl 
rinomato sarcofago dov’ è riposto il suo 
corpo, di cui pubblicò 4 tavole disegnate 
dal valente tolentinate Giuseppe Locatelli 
nato in Mogliano, anche rinomato archi» 
tetto e pittore, di cui parlai a s, Savmi- 
mo (tavole che poi il Colucci pose nel li 
ne del t. 5 dell’ Antichità Picene), ex 
riportò gli atti,riparlandone nelle duelet 
tere in più luoghi. Riferisce che s. Cater- 
vo patì il martirio sotto Traiano, ed of. 
fre le prove e documenti del suo antico 
culto di santo e di martire (celebrandosi 
la sua festa a’ 17 ottobre), sebbene la 2. 
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qualifica vedesi tralasciata in diverse pub- 
bliche e private scritture, mancando e- 
ziandio nell’iscrizione del suo sarcofago, 
come nell’anticosigillo del comune di To- 
lentino, coll’immagine del santo a cavallo 
col nimbo sul capo, il cui disegno ci diè 
lo stesso Santini. Questi raccontando il ri- 
conoscimento delle ss. reliquie chiuse nel 
sarcofago, eseguito nel1455, dice che vi 
fu estratto il capo di s. Catervo, che era 
separato dal corpo, e fu riposto nel pre- 
parato armadio e tabernacolo posto sul- 
l’altare a lui dedicato, ov’è pure l'ampolla 
o vaso del di lui sangue ridotto in grumi 
e polvere,tenendosi da Santini raccolto da’ 
fedeli nel martirio del santo e suà decolla- 
zione. Le venerande ossa del protettore di 
Tolentino s. Catervo riposano nel gran- 
de sarcofago marmoreo esistente in detta 
chiesa, con quelle di s. Settimia Severina 
sua consorte e di s. Basso di lui cognato e 
fratello della santa, ornato di sculture con 
figure simboliche, ed iscrizione incisa nel- 
la parte superiore del coperchio (nella cui 
fascia si leggono i versi riprodotti coll’ i- 
scrizionedal Santini)senza il titolo di mar- 
lire, perciòSantini la crede opera de’primi 
auni del ll secolo.Il march. Ricci,tanto e- 
minentemente intelligente, io vece opina 
che il sarcofago esistente nella chiesa di 
s.Catervo può dirsilavoro del VII secolo, 
e si riferisce all’ epoca in cui fu la1.” vol- 
ta costrutta questa chiesa, ad onta che il 
Santiui ne volesse persuadere il contrario; 
rilevando altresì, che se egli meglio l'a- 
vesse preso adesameavrebbe potuto con- 
vincersi, che non sarà mai da ritenersi da 
veruno, che quest'opera sortisse da scal- 
pello romano. l’erò dichiara pregevoli tali 
sculture e non comuni, perchè se non so- 
no da porsi in confronto con quelle degli 
antichi, come tutte le altre del VII e VITI 
secolo,sono meno barbare, e assai meno 
rozze delle orrende e mostruose figure 
d’uomivi e d’avimali, che dopo il1000 
vennero di sovente a deturpare le deco- 
razioni de’sagri templi. Il sarcofago è for- 
mato da un gran masso di warmo bian- 
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co d’un solo pezzo, nel piedistallo soste- 
nuto da 4 leoni, e nella parte superiore 
del lato anteriore, ossia ne’due superiori 
angoli del coperchio parimenti d'un sol 
pezzo, oltre due ramoscelli di palma, se- 
gnali del martirio, si vedono scolpite due 
figure di uomo e donna tenenti in ma- 
no un volune compiegato. Si voglio- 
no in esse espressi i due ss. Catervo e Se- 
verina coniugi, e che il volume sia segno 
della dignità senatoria, di cui era il santo 
insignito quale ex prefetto del pretorio, 


‘e Severina come moglie ne partecipava le 


onorificenze. lo mezzo e più a basso è un 
pastore colla pecorella sulle spalle, ed un 
cane a' piedi, lateralmente sorgendo due 
viti colme di grappoli d' uva; con che si 
esprime, nel pastore, Gesù Cristo qual 
buov pastore che ricupera la pecorella 
smarrita, nel cane la vigilanza, nelle viti 
la vita evangelica del Salvatore, ovvero 
l'Eucaristia. Nell’estremità laterali sono 
le ligure di s. Pietro e di s. Paolo, col vo- 
lume in mano e altro piegato a'piedi, il 
1.° rappresentante il vangelo, il 2.° il vec- 
chio e nuovo Testamento. Nella parte op- 
posta sono in ovato espressi i ss. Coniu- 
gi, dichiarati anche per tali dalla ghirlan- 
da posta in mezzo e sopra le loro teste, 
ambedue congiungendosi colle mani de- 
stre. Di sopra nelle due parti fuori del- 
l’ovato è il monogramma di Cristo, oltre 
le greche lettere alpha ed omega, e ne” 
due lati inferiori corrispondenti si vedo- 
no due colombe, che posano su ramoscelli 
d’olivo carichi di frutti, quali segni del- 
l’invocenza di loro vita, della pace e del- 
l'amore verso Dio. Nella parte o fianco si- 
nistro del sarcofago, in alto vi è il mono- 
gramma di Cristo iu mezzo a due pecorel- 
le, queste simboleggiando i fedeli, e quel- 
lo Gesù. Di sotto si rappresenta l’adora- 
zione de’ Magi, con Maria sedente col di- 
vio Figlio, al quale i 3 Magi coperti di 
berretto frigio fanno le loro offerte. Nel 
fianco destro iu alto è pure il monogram- 
ma di Cristo chiuso da una corona, che 
sembra di fronde di palme, e dalle due 
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bande le colombe, esprimenti quanto si 
è detto dell’opposto angolo. Di sotto vie- 
ne figurata la storia de’3 fanciulli ebrei, 
con Nabuccodonosor tra due guardie,.ed 
appresso l’erma della famosa statua che 
l’empio re pretendeva adorassero , ed i 
fanciulli sprezzandola gridarono: Urum 
Deum collimus,qui in coclis est. I 4 leo- 
ni giacenti che sostengono il piedistallo, 
ciascuno tiene tra le branche una croce 
e una bambina, ed in uno vedesi la bam- 
bina alzar le mani verso la testa dell’a- 
nimale, Crede Santini simboleggiarsi nel- 
la croce la religione cristiana nascente ; 
nelle bambine la mansuetudine; ne’leo- 
ni la fortezza necessaria alla custodia del- 
le cose sagre; giacchè uel sarcofago si con- 
serva, oltre i corpi de'ss. Settimia e Basso, 
quello dell’invitto campione di Cristo s. 
Catervo, che con mansuetudine e furtez- 
za sostenne i tormenti per la fede, e ille- 
sa la custodì. Il Colucci che nel descrive- 
re questo inleressantissimo monumento, 
tenue per scorta il Santini, dice chei Leo- 
ni(/.)(uvono rappresentati da’gentili ne’ 
Sepolcri, per simboleggiare la fortezza, 
e che l’uso passò a'cristiani che l’usaro- 
no nell’ingresso osulle porte de’ Templi 
(Y.), per significare, secondo il Ciampini, 
la vigilanza de'vescovi, i quali devono es- 
sere sobrii e vigilanti per richiamare i tra- 
viati nella via della verità, ed i perversi 
che levansi contro le propria madre, e co- 
‘ stringerli colle censure; ovvero i cristia- 
ni che devono avere la mente elevata a 
Dio, ed avere ferma e perfetta custodia 
delle cose sagre; e quanto a'fanciulli tra 
le branche di bestie così feroci , credere 
Ciampiui essere tipo della mansuetudine, 
che dee usar la Chiesa co'novelli germo- 
gli del cristianesimo. Quanto all’epoca in 
cui il sarcofago fu scolpito, anche in que- 
sto Colucci è discrepante dall’opivioni di 
Santini, e con plausibili ragioni non lo 
reputa coevo, né fatto per uso e per ope- 
ra de’cristiani, sia per l'eleganza dell'ese- 
cuzione, inutile per tenersi nascosto e sot- 
terra,sia pe manifesti emblemi che avreb- 
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be provocato i pagani a sdegno e alle lo- 
ro contumelie; crederlo più verosimile 
riferirlo alla r."metà del secolo IV, dopo 
la conversione di Costantino I, non mai 
a’'tempi di ‘Traiano morto nelr17, anti 
giustamente osserva che nell’ epoca Co- 
stantiniana le arti erano in decadenza, e 
perciò poter essere per l’arte e una cer- 
ta eleganza come fu scolpito , anche de' 
tempi posteriori. Altre sue obbiezioni le 
accenuai di sopra. La chiesa antica e ro- 
vinata di s. Caterro possedè sinp al182) 
unaltro pregievole monumentodell'arte, 
nel suo antico, grande e magnificu coro, 
che perle sculture a bassorilievo in legno, 
come pe’lavori di tarsia, venne celebrato 
dal cli. conte Severino Servanzi-Collio di 
8. Severino,iatelligente amatore delle bel- 
le arti, nel t.17 dell’ Album di Roma a 
p. 233, con articolo intitolato; Sul coro 
dell'antica chiesa di s. Catervo di To 
lentino, e poi con Lettera al ch.aw.lae 
tano de Minicis, impressa a parte co tipi 
di Macerata. Egli dice, ch’ era tutto di 
legno, di forma quadrata, ed avea dueor- 
dini, composto di 20 stalli nel piano su- 
periore. Sopra il coro girava una specie 
di trono.sporgente e guarnito di rosoni 
a intagli rilevati. Ogui stallo avea 3 spec: 
chi, co’sedili di forma semicircolare e di- 
visi da appoggi-laterali ornati d’ arabe: 
schi intagliati; gli specchi grandi erano 
riempiti di lavori a intarsio, i minori d'in- 
tagli a bassorilievo. | primi vappreseula 
vano vasi con fiori, ed altri lavori di buo 
gusto e di lodevole esecuzione ; i 5€000° 
di contenevano intagli e bassorilievi, 01 
fogliami e fiori, con animali e con figv 
re umane. Eranvi intagliati i12 mesi del- 
l’anno in altrettante tavole, con rappre 
sentaziovi allusive. Avea in giro il geou- 
flessorio, ed eravi anco il piano inferiore 
pelaici. Il coro fu costruito iu due diver 
tempi, e da due diversi artisti; il1.° forse 
monaco , il 2.° fu Giovanni Oravia € lo 
finì uel1427, e pare piuttosto cu'pensieti 
altrui, e perciò meno valente deli'altro. 
L’eucomiato scrittore, possedeudo i di© 
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gni nppartenentia molti stalli del coro, al 
avendo acquistato porzione del corniciu- 
ne intagliato e due rosoni del trono, non 
che due tavole esprimenti ciascuna un va- 
so con fiori in tarsia, ne feceeruditamente 
la descrizione. Io però mi limiterò a ri- 
petere quella tavola del disegno dal me- 
desimo pubblicato con l’articolo, che do- 
vea essere la tavola principale. Essa rap- 
presenta s. Catervo su d'un cavallo bea 
bardato, e di belle forme. E' vestito il san- 
to di abiti militari; colla manca regge il 
morso, econ l’altra tiene la città merlata. 
E preceduto da un giovane figurato in 
inezza persona con berretta in capo e con 
veste talare stretta alla vita. Due cani stan- 
no agli estremi lati in movimento oppo- 


sto, cioè di correre l'uno avanti, l'altro in. 


dietro. Sopra l’immagine di s. Catervo è 
spiegata una lista dove è scritto: A/me To- 
lentini populo defende Caterve. Oltre la 
cattedrale, in Tolentino viè la collegiata 
sotto il titolo di s. Francesco, ma l’anti- 
co era quello di s. Giacomo maggiore, che 
vanta antichissima origine, e giù esisteva 
nel1233 in quella a cui successe; poichè 
il can. Turchi nel Camerinum sacrum, 
dice che il vescovo di Camerino Giovanni 
prima o nel1421 l’eresse, trasferendovi il 
pievano e canonici della suburbana chiesa 
di s.Andrea del Castro Vecchio, forse l’an- 
tico Pago di Tolentino, a cagione dell’in- 
vasione e altre vicendecui era andata sog- 
getta, per cui era stato abbandonato, ed i 
parrocchianisuperstiti col pievano si rico- 
vrarono inTolentino, ed egli si stabilì nella 
chiesa dis. Giacomo,ch'era membro della 
stessa pievania e bene ufliciata. 1] vescovo 
ordinò che alla testa del capitolo dovesse 
*»sservi sempre uopriore, alquale e a'ca- 
nonici Benedetto XIV concesse il rocchet- 
to e la mozzelta paonazza. Ora il capitolo 
ii compone della dignità del priore, e di 
12 canonici, con parrocchia senza il bat- 
‘isterio. Trovo nel march. Ricci, che il pie- 
rano © nuovo privre di s. Giacomo di- 
trusse questa chiesa per rifabbricarne vi. 
sima una nuova, aveudogli concesso il suo- 
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lo la comunità di Tolentino; ed avverte, 
che a’ nostri giorni la collegiata fu traslo- 
cata nella chiesa dis. Francesco.Ha un’ele- 
vala torre,ed un orologio che segna le ore 
astronomiche e le italiche,le fasi della lu- 
na ed i giorni del mese, come leggo nel 
Castellano. Pel narrato fin qui conviene 
che io aggiunga alcunedilucidazioni sulle 
diverse traslocazioni del capitolo e della 
cattedrale. Pericolando la chiesa di s. Ma- 
ria de’Tolentini,il capitolo nel 1653 pussò 
ad ufliziare in quella di s, Francesco già 
de’conventuali. Nel secolo decorso il capi- 
tolo, riedificata l'antica cattedrale e chia- 
matala s. Maria Nuova, vi ritornò ad ut 
fiziarla, e poi passò di nuovo a s. France- 
sco. Allorchè il governo francese nel1810 
soppresse gli ordini religiosi, il capitolo 
della cattedrale temporaneamente audò 
ad uffiziare nella basilica di s. Nicola da 
Toleutino.Ristabiliti gli agostiniani, verso 
il:821 tornarono nella loro basilica, ed 
il capitolo della cattedvale rifabbricatasi 
la chiesa di s. Catervo e dichiarata catte- 
drale dal Papa,vi si stabilì. Dopo di che il 
capitolo della collegiata passò a stabilirsi 
nella chiesa di s. Francesco.La basilica di 
s. Nicola da Tolentino è un santuario cele- 
bratissimo e di grande venerazioue, in cu- 
ra degli agostiniani che vi hanno il:conti- 
guo e bel convento.Questi religiosi già esi» 
stevano in ‘Tolentino nel1250, esseudosi 
fabbricata la chiesa e il convento, colle li- 
mosine de’ fedeli : vi dimurarono sino al 
1484, surrogati dagli agostiniani della 
congregazione di Lombardia, In tale an- 
no questi religiosi ebbero la chiesa che 
tuttora posseggono, la quale era stata con» 
sagrata nel1465 dal vescovo di Cameri- 
no Andrea, in onore di s. Nicola da To- 
lentino comiprotettore della città , titolo 
però che alia chiesa dié Innocenzo VIII, 
comeché lo portava il convento, il quale 
fu da'religiosi reso più amplo, anzi pare 
che rifabbricassero pure la chiesa. Avver- 
te inoltre il Santini non potere con sicu. 
rezza stabilire l'epoca certa dell’introdu- 
zione degli agostiniani in Toleatino,e tra” 
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diversi autori da lui letti, il solo p. Luigi 
Torelli, Secoli Agostiniani,Bologna1675, 
riferisce essere il celebre convento di To- 
lentino più antico del1250. Venutami e- 
rudita curiosità di conoscerla, ne ioter- 
pellai isuperiori dell’illustre ordine,i qua. 
li si compiacquero rispondere : Che negli 
Annali Agostiniani del p. Rotelli si tro- 
va, che il convento dalla congregazione 
Lombarda passò in potere dell'ordine Ro- 
mitano di s. Agostino nel 1548. ll San- 
tini dice questa chiesa grande per am- 
piezza, e ricca di sagresuppellettili. Il ma- 
gnifico soffitto io fece indorare |’ agosti- 
niano fr. Gio. Battista Visconti vescovo 
di Teramo.L'ornamento della porta mag- 
giore, ch'è di marmo, fu ordinato dal sul- 
. lodato Nicola Mauruzj; e siccome vi fu 
posto il di lui stemma, alcuni crederono 
che i Mauruzj avessero edificato la chie- 
sa. Nondimeno trovo nel Colucci, Tolen» 
tino illustrato, che Nicola Mauruz) îm- 
piegò 5o libbre d’ oro per la canonizza- 
zione di s. Nicola, contribuì altra somma 
per la dotazione di 12 religiosi dicoro,per 
le magnifiche fabbriche , che parte fece 
e parte ordinò che si facessero nel conven- 
to, conforme effettuarono gli eredi. Di 
più imparo dal march. Ricci, che Nicola 
Mauru?j riunendo alla perizia militare, 
intelligenza e gusto alle arti ed agli stu- 
di, e mentre vedeva quanto essi fioris- 
sero in Firenze, volle eccitarne coll’esem- 
pio i suoi concittadini, ordinando all’ar- 
chitetto fiorentino Giovanni Rossi, che si 
portasse a Tolentino ed ivi a sue spese si 
costruisse la porta maggiore di s. Nicola. 
Furono da Venezia trasportati imarmi, e 
con questi si eresse una fabbrica,che tanto 
per la sua ricchezza,quanto per l’estrema 
precisione nel lavoro sarà mai sempre ap- 
prezzala come un monumento pregevole 
dell’arte. Il Ricci riporta pure l’epigrafe 
che vi fu scolpita sulla porta, ed analo- 
ga al narrato. La facciata esterna, pari- 
mentidi marino, fu eseguita d'ordine del 
medesimo vescovo di Teramo, con mol- 
ta spesa; quiudi nel secolo decorso fu ri- 
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storata e ridotta in miglior forma. Me- 
glio ciò descrivesi dal marchese Ricci: e- 
gli dice, che terminate le sculture della 
porta, rimase la facciata rustica finché nel 
1484 mg." Visconti a sue spese la compie 
iocrostò di marmo Dianco;e sostituì all’im- 
palcature a cavalli, una volta piana, con ri- 
porti d'arabeschi di legname intagliati 
riccamente dorati, figurando nel mezzo 
l’arma gentilizia del prelato,con epigrafe 
iscrizione che riprodusse; avvertendo che 
la facciata nel176: venne rinnovata da 
frati del convento, come si ha dall'iscrizio- 
ne pure da lui riportata.Il p. Civalli par- 
lando di Tolentino, presso Colucci, Ant 
chità Picene t. 25,p.81,dice che in que- 
sta magnifica chiesa si venera il corpodi 
s. Nicola da Toleatiuo, e si mostrano le 
sue braccia; che in un tabernacolo d'ar- 
gento si conserva un vaso di pietra col suo 
sangue agghiacciato; e che in un caselli. 
no d'argeutosi custodisce un lenzuolo in- 
sanguinato , quaudo vi furono involti i 
bracci da quello che cercò rubarli, il que 
le lenzuolo si vede gettar continuamente 
nanna: aggiunge che si mostra il besto 
ne col quale fu percosso dal demovio, il 
suo cilizio di ferro e altre cose. Notai uel- 
la biografia di s. Nicola da Tolentuo, 
e nel vol. XL, p. 304, parlando del 
mune dis. Augeloin Pontano, che inque 
sto luogo e non a Tolentino (come erre 


‘ neamente dissero il Marchesi e altri, su 


di che può vedersi il Colucci nel Tolen- 
tino illustrato a p. 82, dove convenea- 
do chea s. Angelo in Puntano resta il ras: 
to de’natali di s. Nicola, mentre Tolo 
tino gloriasi possederne le sante spoglie 
per esservi morto; tuttavia ragionaudo 
della discendenza Varana, Accorimbona 
e Mauruzia, e che Attone fu avo di Com- 
pagnone, forse quel Compagaone manto 
di Amata , da cui dopo il lasso di circa 
20 anni di matrimonio e dopo il pellegrt 
naggio a Bari a venerar le ossa di s. Nt 
cola arcivescovo di Mira, potè nascergh 
un figlio,che perciò chiamarono Nicole, 
nel caètello di s. Angelo in Poutaco, 84 
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tutto: l'avvenuto. Finalmente il:no- 
stro porperato, dopo aver favorita 
la elezione di Alessandro IV, morì 
gloriosamente a Roma nel 1259, con- 
tando tre lustri di Cardinalato, e fu 
seppellito nella cappella di s. Barbara, 
cui egli avea fondato nella basilica 
liberiana. 

CAPOCCI Ramero, Cardinale. 
Raniero Capocci, nobile di Viterbo, 
monaco cisterciense, ed abbate nel 
monistero delle tre Fontane fuori 
di Roma, pei suoi costumi illibati, 
e per la sua insigne erudizione, da 
Innocenzo III fu creato Cardinal 
diacono di S. M. in Cosmedin nel- 
l’anno 1212, ovvero nel 1213, 
colla diaconia di s. Maria in Cos- 
medin; e poscia da Onorio III fu 
fatto Pontificio legato nella Toscana. 


Il Capocci ritornò alla ubbidienza . 


della Sede Apostolica Viterbo, che 
l’imperatore Federigo Il si era usur- 
pato, e, compito sotto Innocenzo IV 
il concilio di Lione, con Stefano, Car- 
dinal di s. Calisto, promulgò contro 
di lui la sentenza di privazione dello 
imperio. Mentre era Pontefice Gre- 
gorio IX, ridusse al dovere Monte- 
fiascone, la Toscana ecclesiastica, e 
la Sabina ribellate al Papa. Quan- 
dò poi, come legato, governava la 
provincia del patrimonio, la Marca 
di Ancona, e il ducato di Spoleto, 
difese da valoroso quest’ ultimo dalla 


violenza dei nemici, e dovette per- 


ciò sofferire grandi insulti da Bertol- 
do figlio di Corrado, cui il Papa 
scomunicò. Edificò la chiesa di s. 
Maria de’ Gradi in Viterbo, e la do- 
nò aì domenicani; inoltre altri tem- 
pli ancora egli edificò, come quello 
di s. Maria del Paradiso, di s. Pietro 
detto del Castagno, di s. Martino ai 
menti, dei quali due ultimi fece dono 
ai monaci cisterciensi, Quest’ ultimo 
però non fu veramente da lui fonda- 
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to,’ ma sibbene ristaurato in modo, 
che può dirsi come secondo fonda» 
tore. Fu presente ai comizi di Ono- 
rio III, Gregorio IX, Celestino, ed 
Innocenzo IV, al quale ultimo, nel 
giorno solenne della sua coronazio- 
ne, impose la tiara Pontificia come 
primo tra i Cardinali diaconi. Po- 
scia fu fatto rettore del patrimonio 
di s. Pietro, quando, nel 1252, do- 
po quaranta anni di Cardinalato, 
morì a Viterbo, di cui per un anno. 
era stato anche vescovo, e fu se- 
polto innanzi l’altar maggiore nella 
chiesa dei Gradi, cui, prevenuto dalla 
morte, non potè ultimare. 
CAPODIFERRO Grrotamo, Car 
dinale. Girolamo Capodiferro, patri« 
zio romano, nacque nel 1502. Era 
creduto di Napoli, perchè il padre di 
lui era cittadino napolitano della fa- 
miglia dei Recanati, il quale menò a 
moglie Bernardina Capodiferro- da- 
ma romana, il cui cognome assunse. 
il nostro Girolamo. Ancor giovanetto 
fu messo alla corte del Cardinal Ales- 
sandro Farnese, che poi divenne Pa- 
pa col nome di Paolo III. Scorgen- 
do il Cardinale in Girolamo gran 
destrezza nel maneggio degli affari, 
impiegollo molto utilmente, e lo 


«diede a conoscere a Clemente VII, 


che occupollo nella curia romana, 
ed in alcune munziature di altissi- 
mo affare, ove potè far conoscere 
la vivacità, e la profondità del suo 
sapere. Nel 1541, Paolo III ordi- 
nò a lui, che intimasse alla Fran- 
cia ed al Portogallo il concilio ge- 
nerale, nel qual incarico riuscito a 
maraviglia, divenne tesoriere della 
Camera Apostolica, e fu deputato 
col Cardinale Ascanio Sforza di e- 
stinguere i canoni, e i censi devo- 
luti alla Chiesa Romana, ed altre 
chiese e luoghi pii del dominio ec- 
elesiastico, e d'infeudare nuovanen- 
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essere i suoi antenati originari da Tolen- 
tino), ebbe il santo agostiniano i natali, e 
prima che l'illustre terra facesse la sua de- 
dizione a Tolentino. Tuttavolta il glorio- 
so santo fudenominato da tatti di To/en- 
tino, a cagione del lungo domicilio quivi 
fatto nel convento del suo benemerito e 
venerando ordine eremitano. Alcuni lo 
dissero canonico regolare di s. Salvatore 
in Tolentino, prima di rendersi dell’or- 
dine di s. Agostino, e sull’ epoca di sua 
beata morte, avvenuta in Tolentino a’1ro 
settembre, vi è differenza d’opiuioni, cioè 
nel1306,1308 e1309. La causa perlasua 
canonizzazione fu cominciata da Giovau- 
ni XXII, proseguita da Urbano VI, ed ef- 
fettuata pel numero stragrande di mira. 
coli, da Eugenio IV nella festa di Pente- 
coste a’ 5 giugno1446,comeattesta il con- 
temporaneo diarista Infessura, e il dotto 
agostiniano e Sagrista Rocca, e non co- 
me riportano il Rinaldi e il Novaes, il1.° 
febbraio 1447, questa essendo la data del- 
la bolla Zicet Militans di canonizzazio. 
ne, presso il Bull. Rom. t. 3, par. 3, p. 
55, come ho riscontrato, stabilendone la 
festa nell’anniversario del suo transito. Il 
Papa fece la funzione nella basilica Va- 
licana, e da questa partì co'cardinali e il 
clero processionalmente a celebrar la mes- 
sa nella chiesa di s. Agostino del suo or- 
dine (della quale riparlai nel vol. LXXV, 
p. 217 pe’ grandi abbellimenti e restau.- 
ri che vi si stanno operando), onde nac- 
que l'errore di alcuni sul luogo com’ era 
avvenuto pel tempo, e può leggersi in 
Venuti, Nimism. Pont, Rom. p. 9, che 
riferirono fatta la canonizzazione in det- 
ta chiesa. Imperocchè il Papa volle e- 
lernare la memoria della canonizzazio- 
ne con far incidere una meilaglia, il cui 
conio tuttora si conserva nella zecca pon- 
tificia, come ricavo dalla Serie de’ conii 
di medaglie pontificie. La descrizione e 
il disegno si può vedere nel p. Bonanni, 
INumism. Pont. t.1, il quale prende ar- 
gomento di parlare eruditamente delle ca- 
nonizzazioni, descrivendo quella dis. Ni- 
VOL. LXXVI. 
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cola. Rappresenta la medaglia,il Papa con 
triregno sotto il trono, assistito da'cardi- 
nali e vescovi mitrati, che legge il decreto. 
della canonizzazione di s. Nicola, avanti 
l’altare, ed in aria si vede lo Spirito santo 
l'aggiante. la giro vi è l'iscrizione: ico- 
lai Tolentinatis Sanctitas Celebris Red- 
ditur; e nell’esergo: Sic Triumphant F- 
lecti..Nel rovescio poi è l'effigie d'Euge- 
nio IV con triregno, camauro e piviale 
ricamato. Sisto V colla bolla Sancta Ro- 
mana, de 23 dicembre 1585, Bull. cit. 
t. 4, par. 4, p. 552, concesse l’uffizio e 
messa col rito doppio a'10 settembre, la 
qual concessione fu rinnovata dalla con- 
gregazione de's. riti a'20 settembre 1670. 
Urbano VIII colbreve Exponi nobis, de' 
23 gennaio1638, Bull. cit. t. 6, par. 2, 
p.129, proibì agli agostiniani scalzi di far 
dipingere s. Nicola e s. Agostino col loro. 
abito, essendosi di ciò lamentati gli ago- 
stiniani calzati. Fra le molte vite che ab 
biamo di s. Nicola da Tolentino, deno- 
minato Taumaturgo per la copia de’ mi- 
racoli operati per virtù divina, ricorderò 
soltanto quella che scrisse l’agostiniano 
Ambrogio Frigerio, la quale dopo 3 edi- 
zioni di Camerino 1 578, di Ferrara 1588, 
di Milano1613, tu ampliata dal p. Gia- 
como Alberici e stampata in Roma nel 
1630, el'altra scritta dal p. Ghezzie pub- 
blicata in Padova nel 1729. Delle reliquie 
di s. Nicola che sono in Roma, discorre 
Piazza nell’Emzcrologio diRoma a’ 10 set- 
tembre, ed in quali chiese celebrasi la sua 
festa, con indulgenza plenaria per tutta 
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l'8.*ins.Agostino,oltre nella propria e ma- 


gnifica, già degli agostiniani scalzi e ora 
delle Bastistine (Y.). Anche a Pane ri- 
cordai quello che si benedice e dispensa 
per la sua festa,e da'superiori dell'ordine 
si porta al Papa con l'effigie del santo no- 
bilmente impressa in seta e ornata di mer- 
letto d’oro. I tolentinati elessero il santo 
per loro comproteltore, ne sperimentano 
il patrocinio, e nella sua chiesa ne vencra» 
no col sagro corpo le portentose c mira- 
bili sue braccia, le quali prodigiosamente 
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sovente sudondo vivo sangue, presagisco- 
no infortunii e calamità alla Chiesa e alla 
repubblica cristiana, come fatalmente si 
verificò poi co’successi deplorabili avveni- 
menti; per cui sono custodite con somma 
gelosia, ed una chiave la conserva il magi- 
strato municipale. Il Santini ci diè l’elenco 
dell’epochein cui si rinnovarono le prodi. 
giose effusioni di sangue, scaturito e tra- 
mandato dalle sagratissime braccia di s.Ni- 
cola, che qui riferirò. La 1." narrasi segui- 
ta nel1345, allorchè furono al santo ve- 
cise dal corpo le braccia, miracolo che fu 
accompagnato da due altri prodigi; poi- 
chè l' involatore notturno fr. Deodato o 
Teodoro tedesco, converso dell’ istesso 
ordine, fu arrestato da una forza invisi- 
bile dentro il chiostro del convento, fin- 
chè apparsa |’ aurora, pentito e dolente 
del grave fallo commesso, lo confessò nel 
restituire le s. braccia : appena queste fu- 
rono consegnate nelle mani del priore stil- 
larono una manna bianchissima. Fu al- 
lora che per sicurezza venne nascosto il 
corpo di s. Nicola, e tuttora s'ignora il sito 
della stessa chiesa che lo racchiude. La 2.° 
avvenne nel1452, la 3.* nelr5ro, la 4.° 
nel1517, la 5.° nel1522, la 6. nel1526, 
la7."vel1570,1'8."nel1574,lag."nel1594, 
la10.° nel1606,111.° nel1610,la12." nel 
1612, la 13. nel1614, la14." nel 1625, 
la 15. nel164 1,la 16." nel 1645, la 177." nel 
1656 nel pontificato d’ Alessandro VII, 
il quale dopo aver letto il processo del se- 
guito trasudamento sanguigno, nel me- 
desimo scrisse su a capo per titolo que- 
ste parole. Instrumentum Fidei continens 
emanationes sanguinis divi Nicolai To- 
lentinatis. Verbi Jesu sanguine praedi- 
camus,Sanctam esse constructamEccle- 
siam, etsanguine sancti Nicolai narra. 
musesse proteclam. Questo Papae il pre- 
clecessore Sisto V, dichiararono il santo 
difeusure della chiese cattolica. La 18.° ef- 
fusione seguì nel1660, la19.*nel1671,la 
20. nel 1676, la 21." nel 1677, la 22. 
nel1679,la 23."nel1698,la 24.'nel1699, 
lu 25. nel1700, Altre e più estese noti- 
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zie sull’effusioni sanguigne delle braccia di 
s. Nicola, si ponno trovare ne’ suoi bio- 
grafi, come nel libro di fi. Nicola Girola- 
mo Ceppi agostiniano, e ne'Bollandistie' 
10 settembre, Nella cappella dedicata al 
santo, tra gli altri pregevoli oggetti d’ori- 
ficeria addetti al divin culto della basili- 
ca, esiste un reliquiario che venne desti- 
nato e serve tuttora a racchiudere due taz. 
ze di terra cotta verniciata, ed il bomba- 
ce, col quale fu raccolto il sangue prodi- 
giosamente sgorgato dalle sagre braccia 
di 8. Nicola quando, dopo decorsi 40 avni 
dalla morte di lui, gli vennero recise per 
divozione dal mentovato frate. Questo re- 
liquiario essendo d'un lavoro classico della 
più elegunte architettura del secolo XV, 
eseguito colla massima diligenza e con ma- 
gistero d’arte veramente sublime, e non 
ancora da veruno descritto, vi supph il 
già encomiato conte Servanzi-Collio, che 
ammiratore di quest'opera condotta con 
mirabile artificio, la fece disegnare e io- 
cidere, quindi colla sua illustrazione pub 
blicò col n.°3 del t. 22 dell’ A/bwm di Ro- 
ma, ed anche con opuscolo a parte (sulla 
copertina del quale vi è l’elenco de'di lui 
61 scritti pubblicati, riguardanti biogra- 
fie;archeologia sagra e profana, belle arti, 
e storia massime patria) intitolato: Reli- 
liquiario nella basilica di s. Nicola în 
Tolentino descritto dal conte Servanz 
Collio cavaliere gerosolimitano, Mace 
rata 1855. Non iutendo, per brevità, ri- 
produrne la descrizione, ma solo ne darò 
un fugace cenno. Si compone questo re- 
liquiario di piede, di fusto, e di una tar 
za coperchiata per conservarvi le dettere- 
liquie. La furma di essa è rotonda schiac- 
ciata sormontata da un pinocchio, cheser- 
ve di pomo per aprirla, con mivutissat 
ornamenti di trafori eleganti, e dovea es- 
sere arricchita di pietre preziose. E pure 
sovrastata la tazza da una teca munita di 
cristallo con l’immaginein rilievo del Cro 
cefisso, Il piede e fusto è abbellito da stà 
riati e bellissimi lavori, e nel piatto del 
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rati dallo zio Innocenzo VII fatto marche- 
se della Marca nel1406, poi divenne si- 


gnore di Fermo e morì 0el1428, oltre le. 


effigie di lui e d'una delle sue inogli proba- 
bilmente; dappoichè nella metà del nodo 
del fusto, in carattere gotico di sinalto, ap- 
parisce dalla leggenda ch'egli fu il com- 
mittente del reliquiario, Sopra il nodo po- 
se l’orefice un lanternino, esagono come 
il piede, splendidamente ornato da 6 e- 
dicole con arco acuto a trifoglio, da cu- 
polini o mezze cupole squamate che cuo- 
provo torri merlate, da 6 statue nell’e- 
dicole, civè sono ripetute 3 volte la figu- 
ra di s. Nicola e altrettante quella d'un 
vescovoche pare s. Agostino dottore e di- 
fensore della Chiesa e fondatore dell’ur- 
dine eremitano, e da altri minuti lavori 
di stile golico, veramente meravigliosi e 
di gentile disegno. Alcune immagini di s. 
Nicola da Tolentino del secolo XIV al XV 
si vedevano con il sole nella mano siui- 
stra, e nella destra col giglio e anco insie- 
me alCrocefìsso, ovvero con libro col mot- 
to: Praecepta Patris mei servari sem- 
per. Tornando alla chiesa, Bonifacio IX 
con bolla Xal. martii pont. an. xI, con- 
cesse l’indulgenza plenaria nella domeni- 
ca dentro l'8.° della festa del santo (dun- 
que si celebrava prima d'Eugenio IV) uel- 
la stessa guisa della Porziuncola, a chi 
visitasse la chiesa che racchiude il suo cor- 
po, la quale fu confermata da altri Papi. 
E Pio VI col breve Supremus ille, de' 
27 giugno1783, Bull. Rom. cont. t. 7, 
p.215, confermò i privilegi accordati alla 
chiesa di s. Nicola in Tolentino da Boni- 
facio 1X, Eugenio IV, Sisto V e Clemea- 
te X, e dello stesso altare privilegiato per- 
petuo da lui concesso nel1779, e per au- 
anentare splendore a così insigne santua- 
xio,l'elevdalgrado di basilica minore cum 
omnibus, et singulis privilegits, grattis, 
praceminentiis, exemptionibus et indul- 
tis. Il Marocco, Monumenti dello Stato 
Pontificio t. 13, errò nel chiamare cat- 
tedrale la basilica di s. Nicola, dandone 
questa descrizione. Superbissimo è il nat- 


TOL 29 


moreo ingresso gotico, formato con eccel- 
lenti fogliami e intagli. La chiesa è sagra 
a s. Nicola da Tolentino, e vi si conserva- 
no le sante di lui braccia, meritando mol- 
to riguardo il così detto cappellone (sot- 
to di esso fu occuitato il corpo di 8. Ni- 
cola, dopo la recisivue delle bracciu), ove 
a fresco sono espressi i iniracoli da lui o- 
perati, venendo tali dipinture riputate del 
Giotto famoso, e ne costituiscono il prin- 
cipale ornamento. L’urna marmorea che 
ne rinchiude le ossa è fatta a guisa di al- 
tave, e sopra di essa vi è la statua in mar- 
mo del santo, ed eretta da Pietro Milli. 
ui nobile causidico romano. Nella sontuu- 
sa cappella del medesimo sauto, osservasi 
uo quadro a destra, secondo Marocco, e- 
sprimente la peste di Tolentiuo, dalla qua- 
le per opera del s. Eroe venne il popolo 
liberato, e l’autore fu Stocco napoletano. 
Il quadro di contro rappresenta l’incen- 
dio del palazzo di s. Marco di Venezia, ar- 
restato per wiracalo del inedesimo sauto, 
ed è una famosa pittura di Paulo Veru- 
nese. Quanto Marocco dice de’ due quadri 
in tela è inesatto, poiché fu il veneto Au- 
tonio Canal detto Torino e il Canaletto, 
che dipinse l'incendio del palazzo de’dogi 
«di Venezia , estiuto prodigiosamente col 
solo gettarvisi uno de’ piccoli pauisuddetti 
che si benedicouo e dispensano nella festa 
di s. Nicola; l’altro quadro, opera di Mat- 
Leo Stocchi, rappresenta il santo, che libe- 
ra Genova da fiera peste. Ambeduei qua- 
dri furono donati al sautuario in teslimo- 
nio di perenne riconoscenza, il1.° dalla re- 
pubblica di Venezia, il 2.° da quella di Ge- 
nuva.Noterò ancora, che scrisse il march. 
Ricci, esistere due grandi tele uella mag- 
gior cappella di s. Nicola da Tolentino, u- 
niche opere che possiede la Marca del va- 
lente Giovanni Carboni da Sanseverino, 
uno de’ migliori allievi del Camassei, Ora 
i religiosi agostiniani hanno nobilmente 
restaurato tutta la chiesa, massimamente 
il soflitto della nave grande, e la magnifi- 
.ca cappella di s. Nicola elegantemente ab- 
bellirono, Oltre gli eremitani di s. Ago- 
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Stino, vi sono in Tolentino i cappuccini 
ediminori osservauti. I cappuccini fuvon- 
vi ammessi nel1539, insieme a s. Serafi. 
no da Monte Grauaro (d'altri religiosi di 
santa vita fioriti nel convento tratta San- 
tini), nella chiesa e convento di s. Pietro 
a Pianciano, lungi circa uo miglio dalla 
città, nella quale nel 1599 passarono per 
desiderio de’tolentinati edificati dal gran 
bene che facevano, nella chiesa e convento 
di s. Maria di Costantinopoli, mediante 
la benefica Laura Zampeschi vedova Pa- 
risani,e l'applicazione de’beni d’un cano- 
nicato della cattedrale. Parimenti i mino- 
ri osservanti stavano nel suburbio nel con- 
vento di Cesolone nou più esistente, colla 
chiesa di s. Maria poi di s. Diego della fa- 
miglia patrizia Pace. In tale convento nel 
1372 stanziavano gli altri francescani Cla- 
reni, riuniti nel15 17 a' minori osservanti. 
Amando i tolentinati di meglio frequen- 
tarne la chiesa, nel1615 lì fecero trasfe- 
rire nella città. Oltre questi dueconventi, 
vi sono i monasteri delle monache di s.Te- 
resa e di s. Caterina. Il 1.° delle carme- 
litane scalze fu evetto dal cardinal Mar- 
c'Antonio Colonna, e nel 1779 vi spedì 
du Roma14 novizie. Il 2.° delle benedet- 
line cisterciensi ebbe la seguente origine. 
Ridolfo Varani nel 1384 con disposizione 
testamentaria ridusse la propria casa a 
ospedale de’poveri;ma siccome in 'Tulen- 
lino eravi l' antico ospedale di s. Sulva- 
tore sufficiente al ricevimento e mante- 
nimento de'poveri, Gregorio XIII e Si- 
sto V derogando alla disposizione del Va- 
rani, convertirono l’ ospedale in mona- 
stero delle cisterciensi e fu aperto nel 16ro. 
Anticamente in Tolentino e dintorni, ol- 
tre i benedettini e ‘i filippini, vi furono i 
religiosi di s. Antonio ubbate, con chiesa 
eretta nel secolo XIII, i silvestrini prima 
nel declinar del secolo XII] nel suburba- 
no s. Matteo de Bura,e nel1527 in città 
‘nella chiesa di s. Nicola di Bari (ambedue 
non più esistenti), igirolamini colla chiesa 
dis. Vito,i francescani del 3.°ordine, edi 
conventuali colla chiesa di s. Francesco, 
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la quale divenne un tempo cattedrale e il 
convento episcopio, unendusi le rendite 
de'3 ultimi ordini al seminario. Il ricor 
dato conventuale p. Civalli, nella sua 71. 
sita triennale o Memorie storiche de' 
luoghi della provincia della Marca, a 
dà pure le notizie del convento e chiesa 
di s. Francesco de' conventuali vicino al- 
la piazza, in sito grande, dichiarando il 
tempio uno de'’più helli che aveano i re- 
ligiosi nella provincia, edificato nel1253, 
e ricordando i religiosi di santa vita che 
vi fiorivono, massime tolentinati, e vene 
randovisi la testa del b. fr. Tommaso da 
Tolentino martoriato in Civitate Tana 
nel1322. Vi furono ancora nella città al- 
tre monache, come le agostiniane di s. 
Lucia, le monache di s. Giovanni, quelle 
di s. Agnese, originate nel 1298 da pie 
donne, che dal vescovo di Camerino rice- 
verono la regola delle racchiuse di s. Da- 
miano, poi dette di s. Chiara, ponendua 
le religiose sotto la direzione de' france- 
scani di Tolentino, ma il formale mova- 
stero di clausura fu eretto nel1599. Par- 
lando il Santini delle case pie di donue ia 
Tolentiuo, celebra quella fondata nel de- 
corso seculo, per le zelanti e instancabili 
premure del benemerito parroco Anton 
Francesco Marinelli tolentinate, il quale 
colle limosine da lui raccolte mantenne 
perioannilacasa perle povere giovani pe 
ricolauti; quindiallo stabilimento di sibel- 
l’opera pia concorse la testamentaria di- 
sposizione del patrizio Nicola i'eretti o- 
riundo milanese, e le oblazioni de'nobili 
e facoltosi della città; finchè nel1776 ìl 
vescovo Peruzzini ne eseguì la formale e- 
rezione sotto il titolo delle Orfane, Pio 
VI gli asseguò annui 50 scudi dalle rea- 
dite del seminario, e tosto divenne fioren- 
te. Vi èpure l'orfanotrofio maschile o pio 
istituto fondato per beneficenza di Leo- 
ne XII, anche per sottrarre i poven dal 
l’ozio e dalla miseria.Il seminario con otti. 
me istituzioni fiorisce. Viè ilginnasio,ed 
una letteraria accademia. Il Santini parla 
di 7 confraternite: la 1.°che ha iu curalo- 
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spedale di s. Salvatore, già esistente nel 
1470, con chiesa propria; la 2.° dis. Gia- 
como, egualmente con sua chiesa; la 3." di 
s. Giuseppe eretta nella chiesa di s. Ni- 
cola di Bari, già de’ silvestrini; la 4." e 
la 5.° nella chiesa della Carità, una con 
tal nome che esisteva giù nelr554, l’al- 
tra del ss. Sagramento o Corpo di Cristo 
che già fioriva nel1503; la 6.° di s. Ca- 
tervo o della ss. Trinità, le cui memorie 
rimontano al 1504; la 7.*di s. Nicola o 
s. Nicolino, già esistente nel1526, e nella 
chiesa omonima nel1716 vennero i filip- 
pini.Non manca del monte di pietà, edi al- 
tri utili stabilimenti. Il moderno e piccolo 
teatro dell'Aquila si ammira per la grazio- 
sa architettura, e perla vaghezza degli or- 
namenti. M'°istruisce il march. Ricci, che 
domiciliatosi a T'oleutino il sullodato Lo- 
catelli, a istruire la studiosa gioventù nel 
disegno, il pubblico volendusi giovare di 
sua abilità, nel1795 gli allogò il disegno 
e pittura di tal teatro; e parve che le gra- 
zie gli avessero temperato le tinte, e gui- 
dato il pennello nelle figure ed ornati de’ 
parapetti delle loggie,tutte degne del cri- 
stallo; ma da consetvarsi piuttosto in una 
galleria per discernere i pregi sott'occhio, 
che in vasto locale, dove appena si distin- 
guono. Del resto il dotto scrittore cele- 
bra il valore artistico e le virtù morali del 
Locatelli. 

Ora auche col Santini, e con l'ordine 
da lui tenuto, passo a ricordare gl’illustri 
tolentinati che fiorirono per santità di vi- 
taedignità ecclesiastiche, per scienza, per 
valore guerriero e per altre virtù : però 
lo storico patrio di ciascuno ci diè le no- 
tizie biografiche. Il b. ‘Tommaso Capec- 
cioni martire francescano, missionario in 
Armenia, il cui re l’invidò ambasciatore a 
Clemente V, ed a’ve di Francia e Inghil- 
terra, indi martirizzato in Tamna. Il Db. 
Martino religioso, Il b. Giovanni e altro 
b. Giovanni agostiniani. Il b. Placido Be- 
nadduci cisterciense. Tranne questi,il Tur- 
chi ancora registrò gli altri, in uno a s. 
Calervo e soci martiri, ed a s. Nicola da 
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Toleutino. In lettere fiorirono: Marco Ac- 
cursio giureconsulto, e lo fu pure il figlio 
Francesco. Il p. Girolamo Giacobilli fran- 
cescano confessore dell’imperatore Rodol- 
fo II (non però nel 13309), e dell’ istesso 
ordine il p. Antonio inquisitore nell’Istria, 
come d’Ucbino lo fu il p. Bartolomeo, il 
p. Pietro successore al p. Antonio, il ven. 
p. Giacomo procuratore generale. Il p. 
Boezio agostiniano, già procuratore ge- 
nerale del suo ordine, creato da Martino 
V arcivescovo di Colossi. Francesco Fi- 
lelfo il seniore, uno de'principali sostegni 
della dottrina italiana, e nelle lettere gre- 
che e latine nel secolo XV, alquanto sa- 
tirico,ond'ebbe contese con moltissimi let- 
terati, poeta laureato, professore d’orato- 
riae morale a Padova, Venezia, Bologna, 
Firenze, Siena, Milano e Roma, amba- 
sciatore dell’imperatore Emanuele Paleo- 
logo, famigliare de'duchi di Milano, se- 
gretario di Nicolò V (di cui scrisse la vita 
in versi); fu beneficato da Pio Il già suo 
discepolo, da Paololl e Sisto I V; fece mol- 
te traduzioni e pare: 5, dal greco nel la- 
lino idioma,ecol suo ingegno grande com- 
pose opere in ambedue le lingue, cioè 36, 
oltre 6 in italiano, di tutte e della gloria 
letteraria ragionandone Santini, insieme 
a’pregi de’dottissimi figli, cioè di Mario e 
Senofonte, e loro biografie, per avere an- 
ch'essi immortalato ilproprio nome col lo- 
roprofondo sapere. La patria solennemen- 
te a’nostri giorni inaugurò nell’ aula mu- 
nicipale, tra'plausi poetici de'suoi accade- 
mici, il busto marmoreo di Francesco Fi- 
lelfo. Il ven. p. Costanzo ininore osservan- 
te, già Benedetto Silvio, versatissirno nel 
latino, scrisse in prosa e in verso, e colli- 
vò ancora la lingua ebraica, lasciando di- 
verse opere mss.: il fratelloQuintiliano an- 
dò fornito di molta erudizione. Tomma- 
so Corradi giureconsulto del secolo XIII. 


Giacomo Calcaterra dotto legale, come lo 


furono Jacopo Ozeri, Nicola, Evangeli- 
sta, Gio. Francesco e Giuseppe Ozeri. Ca- 
millo Accursi giurisperito. Domenico An- 
sui professore d’eloqueuza lalina e gre- 
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ca. Lodovico Claudi vescovo di Nocera. 
Gualtiero Gualtieri de’conti di Colmura- 
no, fu cancelliere di Manfredi re di Sici- 
lia: da questa famiglia uscirono parecchi 
giureconsulti, primeggianlo Pier Paulo 
anche profondo erudito, Valterio, Flavio, 
Vincenzo e Nicola, Gio. Matteo Savi ma- 
gistrato ed erudito. Matteo Scarsella otti. 
mo teologo e insigne sommista. Marc'An- 
tonio Vagniboni protonotario apostolico 
partecipante. Gio. Matteo Fiduzio egre- 
gio dottore nelle due leggi, riformatore 
del patrio statuto, vicario generale del ve- 
scovo di Fermo cardinal Peretti poi Sisto 
V, fu ilr.’arcidiacono della patria catte- 
drale, e Clemente VIII lo fece vicario a- 
postolico de’vescovati di Spoleto e Kieti. 
JI p. Francesco Miliani gesuita, professo- 
re di filosofia. Aurelio Pavoni chiaro nel- 
la dottriua legale, governatore di più luo- 
ghi dello stato puntiticio.La famiglia San- 
nesi de’ marchesi di Collelongo di Belfor- 
te patrizia di Tolentino, vanta il cardinal 
Jacopo tumulato in s. Silvestro al Quiri- 
nale, nella cappella da lui fubbricata e do- 
tata, pel sepolcro di se e suoi. Giuseppe 
Guliinelli celebre medico. Antonio Cur- 
lamonti avvocato e poeta. Il p. ab. d. A- 
lessandro Pace generale de'canonici rego- 
lari Lateranensi e abbate di s. Catervo, 
il quale monastero fu pure retto dal p. 
ab. d. Carlo Mosetti. Nelle armi fioriro- 
no esisegnalarono molti tolentinati, mas- 
sime i Mauruz}, gli Accoramboni, i Pa- 
risani, i Kutiloni,i Benedduci, gli Spara. 
ciari, che dimostrarono singolar valore al 
servigio de’ Papi e de’ sovrani stranieri: 
oltre ad essi, vanno rammentati i fratel- 
li Filippo seniore e Pier Gentile Beruar- 
di, eletti dalla patria a costellani della roc- 
ca d’Urbisaglia; Battista e Catervo Val- 
tieri militarono pel duca di Savoia e futti 
cavalieri de’ss, Maurizio e Lazzaro; come 
Jo fu pure Cornelio Siciliani protonota- 
rio apostolico, segretario di cousulta, e 1.° 
alfiere della guardia di Clemente VII, 
ascritto co’ discendenti alla cittadinanza 


romana; Papirio Zocchi oriundo di Sar- 
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nano fi: uffizialedel re di Francia, e Gia- 
como Zocchi capitano delle milizie d'Ur- 
bano VIII. Quanto agl'illustri delle sum- 
mentovate famiglie,cominciando da'Mau- 
ruzj, il Santini celebra le gesta di sì co- 
spicua famiglia, pe rilevantissimi impie- 
ghi e onoratissime cariche esercitate, co- 
me da Cristoforo Mauruzj del1418 a'di 
scendeuti del 1719, dicendo inoltre che 
allora stava tessendone l'albero genealo- 
gico il conte Giuseppe Mauruzj. Il1. di 
cui egli dice aversi notizia è il conte Mau- 
ruzio o Mauro Mauruz} insigne guerrie- 
ro, ignorandosi quaudo precisamente fio- 
ri. Indi nomina l’altro insigne guerriero 
Nicolò detto comunemente da Tolentino, 
ne enumera le gesta già in principio nar- 
rate nel più importante, lo dice genera. 
le di Pandolfo Malatesta, 3 volte de’fiv- 
rentini, della lega contro il duca di Mi. 
lano, vincendo Nicolò Fortebraccio eGio- 
vanni de Vico, di Eugenio IV, al quale 
ricuperò la Romagna,e de’ veneziani. Che 
difese la patria dalla tirannia de’ Varani, 
le restituì la libertà, e dal comune di To- 
lentino n’ebbe in dono alcune case e al- 
quanti terreni, con approvazione d’'Eu- 
genio I V. Riporta altri splendidi elogi, ma 
nulla dice della signoria della patria, per 
quanto superiormente ragionai. Indi ce- 
lebra valorosissimo il figlio Cristoforo ge 
nerale de’ veneti, pe’ quali sugli ungheri 
vinse la battaglia di s. Polo del Patriara 
nel Trevisano, castello perciò da essi a- 
vuto in dono; ma difendeudo il castello 
di Fiordimonte pe’cameriuesi, avendo fe- 
rito il Fortebraccio ch'era stato debella- 
todal padre, questi ne morì dopo duegior- 
ni. ‘Tornato a servire la repubblica di Ve 
nezia, inancò di vita nel1:j{g ia Trevi. 
$0, e fu sepolto ins. Margherita nella cap. 
pella da lui fabbricata, con bellissima sta. 
tua di marmo e onorevole epitaffio che 
riporta Sautini, Il fratello Baldo nel 1439 
per Sigismondo Malatesta prese possesso 
di Pergola, e servendo lo Sforza fu fatto 
a pezzi in Ripatransone. Anche Battista 
fratello di Nicola si distinse iu militari 1» 
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prese; come fece l’altro fratello Giovan. 


ni che sposò la Sforza. Il loro nipote con- 
te Antonio fu stimato il Marte del suo se- 
colo al servizio d’Alessandro VI, e sicco- 
me la sua famiglia possedeva una delle 
chiavi della cassa in cui sono custodite le 
braccia di s. Nicola, per gli ornamenti fat- 
ti alla porta maggiore della chiesa e mol- 
te altre spese per questa e pel convento, 
egli la donò alla comunità. Il suo fratel- 
lo Gio. Francesco riuscì bravissimo guer- 
riero, in servigio di Sisto IV, che lo spe- 
dia prender possesso per la Chiesa di For- 
fi, e lo deputò vicario generale per con- 
cluderela pace d’Italia, ed in benemeren- 
za cel destramente operato, il Papa con- 
cesse a lui e discendenti in perpetuo l’e- 
senzione da ogni dazio e gabella, con al- 
tre facoltà e privilegi. Innocenzo VIII lo 
nominò vicario generale temporale del- 
l’accampate milizie di Valdoppio e Civi- 
tella in Romagna; ed i veneti nominaron- 
lo generale contro i turchi. Della stessa 
famiglia fiorironoin ogni tempo altri s0g- 
getti eccellentissimi nelle armi, fra'quali 
Giovanni giuniore fornito di singolar va- 
lore e di fino discernimento; non che ge- 
nerale di s. Chiesa e di diversi principi, 
plenipotenziari, signori di contee, impa- 
rentandosi colle più illustri famiglie dI. 
talia. Suntini inoltre dichiara, di non aver 
trovato pergamene e documenti sulla si- 
gnorie e dominio esercitato da’ Mauruz] 
suTolentino, secondo alcuni scrittori,trat- 
ti in errore dal breve d'Eugènio IV con- 
fermatorio del dono de'fundi e case fatto 
o Nicola, in benemerenza di singolari be- 
nefizi fatti alla patria e per averla libera- 
ta dall'assedio. Le notizie della famiglia 
Accoramboni, Santini soltanto le fa risa- 
hre al1232, quindi prima dello metà del 
secolo XV passò a Gubbio, e verso la fine 
del XVTa Roma.Nel1232 Arnoldo eGen- 
tile di Barniscagno, ed Accorimbono di 
Carbone di Adarno, ed altri del castello 
di Piega, promisero d’abitare în perpetno 
il castello, sottomettendo a Tolentino i lo- 
ro benie obbligandosi ad altre cose, il che 
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rinnovarono nel 1241.Nelr250 Accorim- 
bono d’Egidio e altri del castello di Pic- 
ga si fecero castellani di Tolentino, e pro- 
misero d’abitarvi in perpetno in tempo 
di pace e di guerra , di difenderlo e di 
mantenerlo: il comune in ricambio si ob- 
Iligò d'aintarli e di trattarli, come pra- 
ticava co'più rispettabili cittadini. Perciò 
a quell’ epoca circa crede Santini stabili- 
re la dimora degli Accorimboni in To- 
lentino. Dipoi avendo Francesco d’Acco- 
rimbono e Tommaso di Giacomo di Tra. 
smondo, tentato d’ invadere e occupare 
Tolentino, e di soggettarlaaBerardo d'Ac- 
corimbono, gli furono confiscati i beni dal 
comune, ciò che approvò nel 1265 Cle- 
mente IV con diploma. Ritornati fedeli 
alla Chiesa, ottennero il perdono, e furo- 
no ripristinati ne’ beni e negli onori. Poi 
ln famiglia si divise in più rami, e due fu- 
rono podestà di Macerata , procurando 
sempre d’accrescere il proprio patrimo- 
nio.Nel1304 Accorimbono dondallachie- 
sa di s. Antonio l’ orto e le case per fab- 
bricare un ospedale, avendo nel preceden- 
te assistito con Tommaso Parisani alla 
compra d’Urbisaglia pel comune. Acco- 
rimbono di Giovanni fu podestà di Firen- 
ze nel1324; e nel1326 fioriva Francesco 
o Cicco podestà di Macerata, e perito nel- 
la scienza legale, onorato de'titoli di no- 
bile e potente. Nel1341 essendo cresciu» 
to oltremodo il potere della famiglia Ac- 
corimboni, specialmente in Francesco e 
Berardo giuniori , si studiarono guada- 
gnarsi l'animo e l'aderenza di molti con- 
cittadini, e riuscì di tirare al loro parti. 
to la famiglia Boni e altre più nobili e fa- 
coltose. Quindi Berardo a'31 luglio1342. 
co’ suoi congiunti, uniti con Benedetto Bo- 
ni e il pievano di s. Maria, cospirarono 
d’occupar la patria, gridando per le stra- 
de con gran quantità d'armati a piedi ed 
a cavallo: 7 ivant filii Domini Accorim- 
bone. Giuntane la notizia al rettore del- 
la Marca fi. Giovanni di Riparia priore 
de’gerosolimitani, che Tolentino era espo- 
sta a violenze e repive, collo spargimen- 
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to di molto sangue, vi spedì subito la sua 
gente a cavallo, ed unitisi co’ fedeli alla 
Chiesa, riuscì di sedare il tumulto; indi 
fatto processo contro i rei furono danna- 
ti all'esilio, alla confisca de'beni, e Berar- 
do e Benedetto anche alla multa di10,000 
libbre per ciascuno. Quanto al pievano, 
oltre la confisca de’ beni e la multa di 
10,000 fiorini, fu scomunicato e dichia- 
rato infame. A vendo alcuni scritto che gli 
Accorimboni dominarono in Tolentino, 
non si conoscecon certezza, né quando ab- 
bandonarono Tolentino; certo è che nel 
1373 e nel1434 vi dimoravano. Non ri- 
sulta da’ documenti il dominio supposto 
dagli scrittori, come dall’Armanni, degli 
Accorimboni su Tolentino, tranne i due 
momentanei tentativi di violenta signo- 
ria. Bensì essi vantano un bel numero di 
personaggi illustri, dotti, prelati, milita- 
ri e magistrati, ed Ottavio arcivescovo 
d’Urbino. La famiglia Parisani o Parisia- 
ni, secondo alcuni trae origine daSuar- 
di di Germania. Il1.°personaggio che con 
sicurezza si riconosce è il ricordato Tom- 
maso del1303, eccellente nel maneggio 
degli affari, il cui figlio Buon Giovanni 
nelr304 era priore e sindaco del cumu- 
ne. Più celebre si rese Alberico,a cui l’im- 
peratore Sigismondo, in premio del suo 
valore militare, con diploma del1417 lo 
dichiarò suo consigliere e vicario genera» 
le d’alcuni rispettabili luoghi. Suo fratel- 
lo Gio. Antonio, di vasta letteratura e vir- 
tù, fu cavaliere gerosolimitano e vescovo 
di Fano. All'altro fratello Prospero pel 
suo valore militare nel 1435 il duca di 
Milano donò sua vita naturale durante 
il castello di Serravalle con tutte le giu- 
risdizioni. Lorenzo fu dottissimo giusdi- 
cente e molto accetto a Martino V, che 
lo destinda più ragguardevoli governi, ed 
il comune insieme con Benedetto di Ni- 
cola gli affidò la custodia e difesa del ca- 
stello di Carpignano donato da Ridolfo 
Varani a Tolentino. Berardo e Nicola suo 
figlio pieni di saggio accorgimento e zelo 
per la patria, da questa furono scelti al- 
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la direzione de’ pubblici affari.Martino na. 
to da Nicola fu prode alfiere dell’ impe. 
ratore Massimiliano I. Ascanio Parisani, 
per quantolo celebrai nella biografia, Pao. 
lo III dopo averlo spedito a prendereia 
suo nome possesso di Camerino e suosla. 
to, lo creò cardinale: sepolto nella propria 
cappella di s. Marcello di Roma, essa nel 
1727 fu da Prospero giuniore riattatae 
ornata. (=iulio nipote del cardinale si con- 
ciliò col suo vasto sapere la stima de'dot- 
ti, e specialmente di Paolo III che lo de 
in coadiutore al zio nel vescovato di Ri. 
mini. Cesare celebre giureconsulto fu go- 
vernatore d' Orvieto e di altri luoghi, e 
priore di s. Lorenzo di s. Severino. Ales- 
sandro pel suo merito militare generale 
de'veneti, si procacciò la stima di Bruno. 
ro Zampeschi signore di Forlimpopolie 
Bertinoro, che gli diè la sorella io moglie. 
Parisano Parisani fu tenente generale di 
cavalleria del duca di Savoia, Clemente 
VIII lo fece colonnello di quella di Fer- 
rara, Paolo V maestro di campo, e Ur. 
bano VIII governatore d’ armi di vane 
fortezze: tra'suoi figli si distinse Filippo 
giuniore nella giurisprudenza, quale luo- 
gotenente civile della Marca. Girolamo 
fu vescovo di Polignano. Altri sì distinse: 
ro nelle lettere e nell’armi, ed un ramo 
de'Parisani si stabili in Napoli. Da ultime 
il saggio conte Parisani , deputato delli 
congregazione militare, meritò d' eser 
destinato esecutore testamentario del ce- 
lebratissimo cardinal Consalvi, suo pa- 
rente, comechéè nato dalla contessaCaran- 
dini, la di cui famiglia lo è della Pans- 
ni. Anche dalla famiglia Rutiloni usero 
no in ogni tempo uomini illustri nell 
scienze, nell'armi e decorati d’ordini e- 
questri, comealire. Le memorie di essa s0- 
no avanti al1418, e Giulio II fece abba 
te commendatario di s, Catervo quel Gio. 
Battista seniore che per amor patrio la 
rassegnò al Papa, in favore de' canona 
regolari Lateranensi: il suo fratello Gio. 
lFrancesco seniore diè distinto saggio ve 
le materie legali, ne'più onorevoli got 
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ni; ne fu degno figlio Federico parimen- 
ti governatore. Lorenzo famigliare di l’ao- 
lo HI e Giulio III, canonico della basili- 
ca Lateranense, benefizio che rassegnò al 


nipote Gio. Francesco giuuiore : ebbe a 


fratelli Nicola seniore tesoriere di Roma. 
gua, e Sebastiano egregio legale e gover- 
natore, deputato da Paolo Ill a ricevere 
per la s. Sede dal conte Pandolfo Mala- 
testa la rocca e signoria di Sogliano |’ 8 
dicembre1542, indi governatore di Ma- 
rittima e Campagna e diPonteCorvo,com- 
missario apostolico delle milizie papali 
per l'impresa di Parma e Mirandola, co- 
me lo fu nella guerra di Paolo IV, am- 
basciatore di Pio IV al senato di Milano e 
al re di Spagna, commissario apostolico 
celle milizie di s. Pio V, luogotenente ge- 
nerale del cardinal s. Carlo Borromeo le- 
gato di Romagna: suo figlio Gio. Battista 
giuniore fu fatto cavaliere da s. Pio V, e 
si distinse nelle guerre al servizio veneto 
col grado di colonnello, e poi lo fu di Si- 
sto V. Oltre altri illustri, i Rutiloni con- 
trassero con maritaggi ragguardevoli pa- 
rentele co’ Mauruzj e co' Parisani. Della 
famiglia Benadduci, nel 1418 già fiori- 
va Nicola, e prima di lui nel1296 Gen- 
tiluccio di Rinaldo di Benadduce.Gio. Pie- 
tro d' elevatissimo ingegno, e dolto me- 
dico. Orazio si distinse nella legge e nei 
governi; così Francesco e Fulvio, Scipio- 
ne e Odoardo. Benadduce protonotario e 
governatore lodato. Carlo gonfaloniere di 
Piombino e milite encomiato. Girolamo 
fu espertissimo nelle cose di guerra, e 3 
abbati diè la famiglia a’canonici regola- 
ir Lateranensi. Della famiglia Pettoni, 
in un documento del1419, in cui Ugo- 
ne vescovo di Camerino chiama città To- 
lentino, vi sono sottoscritti Alberico e Col- 


po Pettoni, indi trovansi molti soggetti di - 


stinti, particolarmente Bernardo: il nipo- 

te Bernardino, con Gio. Paolo Anserino, 

nel 1566 compilarono la riforma delle 

leggi municipali; i suoi figli s'imparenta- 

rono co Parisani, e la figlia Piera fu piis- 

sima e morì inbuon odore di santità. Gio. 
VOL. LIXVI. 
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Battista seniore ambasciatore patrio a Pe- 
rugia, ed il p. Giuseppe M." domenicano, 
teologo e vicario del s. offizio in Bologna. 
Altra nobile famiglia distinta, la Spara- 
ciari,trovasi ricordata conRosato nel 1521. 
Cesare fu il1.°castellano preposto da Cle- 
mente VITI alla fortezza di Ferrara, ed il 
fratello Francesco lo fu di quella d'Anco- 
na, ed altri furono primari ufliziali delle 
milizie pontificie. Giuseppe seniore si di- 
stinse nelle materie legali, Pietro lo fu pu- 
re, e il suo fratello p. Gio. Battista diven- 
ne definitore generale degli agostiniani. 
Finalmentela famiglia patrizia Moriconi, 
tra gli altri si pregia di d. Teodoro, ret- 
tore de’collegi Capranica e Urbano di Ro- 
ma, alla cui cittadinanza fu aggregato coi 
suoi. Il p. Civalli ricorda ua Marc'Anto- 
nio da Tolentino, pittore di molto nome. 
Il territorio è ameno, fruttifero e ben col- 
tivato; la fertilità del suolo, che ha comu- 
ne col rimanente della ferace Marca, tal 
copia vi ammassa di derrate e bestiame, 
da farne con l'Umbria attivo commercio. 
Le concie de’cuoi, e le fabbriche di cap- 
pelli noltiplicano i suoi industriali pro- 
venti. Vi si tengono ricche fiere ne’lune- 
dì del giugno, settembre e ottobre con 
istraordinario concorso. Una sorgente sa- 
lubre scaturisce a poca distanza dalla cit- 
tà. Abbiamo di Massimo Mareschini, 4- 
nalisi dell'acque minerali di Rofanello, 
Dissertazione, Jesi 1784. Rofanello è una 
sorgente nel territorio tolentinate, le di cui 
acque, secondo il Mareschini, sono pregne 
di spirito etereo minerale d'aria fissa di 
gas mefitico, ed acido aereo, che le ren- 
dono potentissime per curare le malattie 
cutanee, e molto a proposito riescono per 
la cura della tabe tubercolare, della me- 
seraica, ed altre simili malattie, che rico- 
noscono per causa qualunqueinfarcimen- 
to glandulare. Ne tratta anche il Bacci di 
s. Elpidio medico di Sisto V, De Ther- 
mislib. 5, p. 304, n.° 40 e 50, con quan- 
to riporta Santini; ed il Panfilo lodò la 
virtù di queste acque, De laudibus Pi: . 
ceni, nel lib. 2, p. 72. 
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I più antichi scrittori che parlarono 
di Tolentino, sono L. Lucilio Balbo, Pli- 
nio il seniore, S. Giulio Frontino, e Clau- 
dio Tolomeo. 1l1.°fiorito quasi un secolo 
avanti l’ era nostra, nella sua opera De 
Limitibus, fra gli agri del Piceno, men- 
tova l’Agro Tolentinate, secondo Froa- 
tino, De Coloniis. Plinio annovera 7o- 
lentinus fra le città antiche del Piceno, e 
Tolomeo la nomina fra quelle mediter- 
ranee del medesimo. Il Volierrano chia- 
ma Tolentino città assai antica, e così 
Cluverio e Cellario, situandola nell’ Ita- 
lia antica. }l Filelfo indagando l'origine 
di questa sua patria, la riconosce per an- 
tichissima : To/entinium vero graccorum 
esse Coloniam, ut Arconam, et Auxi- 
mum, et alias plerasque Piceni Urbes, 
nomen ipsum declarat: nam Tolenti- 
num graece Rotundum Intensum signi- 
ficat. Talis vero est Urbis illius situs, 
quae a rotunditate tendit in brevem 
quamdam, castigatamque summitatem, 
veluti Arcem: Locus certe et fontibus, 
etamnibus amoenissimus, saluberrimis 
balneis, atque salis venis insignis,et its 
omnibus rebus uberrimus, quae ad vie 
ctum spectant, cultumque humanum etc. 
1} Persozoni scrive,parlando di Tolentino: 
Oppidum Piceni vetustissimum, ac no- 
bilissimum, quod Cluentus amnis prae- 
terlabitur a Thracibus. Dello stesso pa- 
rere sono altri scrittori, e il p. Civalli lo 
| conferma con dire: Tolentinum a ver- 
bo graeco, quod Rotundum significat. 
L'antichità dunque di Tolentino sembra 
doversi riconoscere eguale a quelie città 
mediterranee della regione, e senza dub- 
bio proveniente du que’ popoli, che secon- 
do la più abbracciata opinione furono i 
primi ad abitarla, e tratti dalla bella na- 
turale disposizione del suolo, atto a tutti 
ì comodi che pouno render felice una po- 
polazione, lo scelsero per loro dimora e 
chiamarono secondo la sua naturale di- 
sposizione. Furono i fenicii i primi a con- 
dursi in queste contrade, apertasi la via 
non già lungole rive de‘fiumi o per mez- 
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zo della navigazione, ma per terra, vale 
a dire dal Lazio, secondo la Letra Pa- 
renetica d’un cittadino sinigagliese, che 
prova essere stati i fenicii i primi abita- 
tori del Piceno, e non i siculi, di che vi- 
parlai a Sasima. Quindi è inesatto il ri- 
ferito da Calindri, nel Saggio del Pon- 
tificio stato, che lar.*città fu eretta po- 
co lungi dall’odierna e fondata da'siculi, 
indi colonia greca, e che comunque sia 
dall'antica surse la presente. Nelle sud- 
descritte discrepavti opinioni tra Santini 
e Colucci, prova il1.°essere favola il rac- 
conto che Tolentino si chiamasse To/cn- 
to, e fusse una gran città; na poi avev- 
do dovuto soccombere coll’ eccidio alla 
medesima sciagura dell’altre città Pice- 
ne, rifabbricata in appresso di nuovo col- 
le sue macerie, e sembrando per la pic- 
colezza e altri motivi uno scheletro a con- 
fronto dell'antica, perciò si prese indi a 
chiamare Tolentino. Non voglio tacere 
l'opinione di Pompeo Compagnoni, Lu 
Reggia Picena, che osserva avere Plinio 
chiamato i popoli di Tolentino, 7olen&- 
nates,emoltialtri li denominarono Cluer- 
tinî, dal fiume Chienti che gli bagna le 
mura. La piaoura del campo di s. Egi- 
dio, che rimane upita al colle rotoudo, fu 
ab antico parte dell'abitato, come sol» 
borgo della città, e soltanto come tale es- 
sa comprendeva in se il campo; im peroc- 
ché Tolentino fu rifabbricata sulle sue 
stesse rovine, e lo provanoitanti scavi fat- 
ti, feraci di antichi inonumenti, marmi, 
monete, medaglie, idoletti, corniole, pa- 
vimenti di musaici e di pietra cotta, sta- 
tue e altro, tutti rinvenuti nel suolo del- 
l'odierna. Colucci pretese, che i sobbor- 
ghi sorgessero nel colle, e la città nel pia- 
no, per cui chi lo seguì la disse quasi iv 
piauo perfetto, il che viene confutato da 
Santini. In progresso di tempo i tolenti- 
nati si trovano tra’ piceni, allorquando 
verso l’anno di Roma 453, 0 301 anni a- 
vanti l’era corrente, erano essi tauto u- 
lustri e famigerati per le loro gesta, onde 
furono reputati degni di stringere alleaa- 
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te, ed affittare i beni ecclesiastici. 


per raunare denaro nella guerra con- 
tro il turco, che occupata l’ Unghe- 
rta e i confini della Allemagna, mi- 
nacciava discendere in Italia. Poi, 
nel 1542, fu fatto vescovo di Nizza, 
datario, e a mezzo del Cardinal So- 
doleto, che scrisse assai onorevol- 
mente di lui al Pontefice, fu da que- 
sti creato Cardinal diacono in s. Gior- 
gio in Velabro ai 19 dicembre del 
1544. Quindi divenne vescovo di 
Terovanne, secondo Ciacconio, e 
come legato della Romagna gover- 
nò parecchi anni nei Pontificati 
di Paolo HI, Giulio III, e Mar 
cello II, con grande integrità e pru- 
denza. Sono ancora in vigore alcune 
sagge costituzioni di lui pel buon go- 
verno di quella provincia. Due vol- 
te fu spedito alla corte di Parigi 
da Paolo III a Francesco I, perchè 
mandasse i suoi vescovi al concilio 
generale; poi da Giulio III, fu man- 
dato ad Enrico II, per trattare l’affare 
dei sanesi. A Roma fabbricò un pa- 
lazzo magnifico, che, nel 1630, passò 
al Cardinal Bernardino Spada. Que- 
st'ultimo lo accrebbe ed abbellì, ed 
ora è proprietà del principe Spada. 
Finalmente dopo essersi recato ai 
conclavi di Giulio III, Marcello II, 
e Paolo IV, il nostro Porporato 
mori nel 1559, di cinquantasette 
anni, e quindici di Cardinalato, ed 
ebbe tomba nella chiesa di s. Ma- 
ria della Pace. . 

CAPO D'ISTRIA (yustinopoli- 
tan.). Città vescovile unita a Trieste 
(Zedi), nel regno illirico, e che 
un dì era capitale dell'Istria. Con- 
quistata da’ romani, indi dagli un- 
ni, dai goti, e dagli imperatori 
greci, fece parte dell’ esarcato. Nel 
sistema feudale ebbe un marche- 
se,.ova dipendente, ora annesso al 
«patriarcato d'Aguileia, e nelle guer- 


CAP 6% 
re di Venezia co’ patriarchi aqui- 
leiesi, l’Istria si diede a poco a 
poco a’ veneti, indi, nell’anno 1797, 
ai tedeschi. Capo d'Istria ( Ca- 
put Istriae) è costruita sopra una 
isoletta, la quale è unita colla ter- 
raferma mediante un lungo argì- 
ne. E cinta di buone muraglie, e 
difesa da un forte, avendo il van- 
taggio di un. comodo porto nell’ A- 
driatico. Quest’ isoletta si chiamava 
anticamente degida, perchè il suo 
terreno era atto a nutrire capre, 


ciò che le fece dare dai latini il 


nome di Capraria. Fu detta pure 
Giustinopoli dal nome dell’ impera- 
tore Giustino, mipote di Giustinia- 
no, il quale permise agli abitanti 
dell’ Istria di fondarvi una città. I 
veneziani se ne impadronirono per 
assalto nell'anno 930; iî genovesi 
ne divennero padroni, nel 1380, 
ma, nel 1478, i veneti la ricupera- 
rono, e la conservarono sino al ter- 
mine della loro repubblica. 

Verso l’anno 756, vi fu eretta la 
sede vescovile, suffraganea della me- 


tropoli di Aquileia, e quando Bene-. 


detto XIV estinse, nel. 1751, questo 
patriarcato, nell’evigere, nel 1753, la 


metropoli d’ Udine, vi sottopose Ca-. 


d’ Istria, il cui ultimo vescovo 
fu Bonifacio da Ponte, camaldolese 
di s. Michele di Murano, giacchè 
ìl Pontefice Leone XII unì la dio- 
cesì in perpetuo a quella di Trie- 
ste, dichiarandole ambedue suffia- 
ganee dell’arcivescovo di Gorizia. Ad 
esse il regnante Pontefice, nel con- 
cistoro de’ 30 settembre 1831, diede 
per primo vescovo l’ attuale monsi- 
gnor Matteo Raunicher. 

La magnifica cattedrale di Capo 
d’ Istria è dedicata alia beata Ver- 


. gine Assunta in eielo, ed il capitolo, 


che prima era numeroso, ed avea 


quattro dignità, ora non ha che - 
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za e confedetazione co'romani conquista- 
tori; ed il nuovo popolo confederato in 
segno di singolar probità fece sapere po- 
co dopo a’romani, che da’sanniti trama- 
vasi ribellione. I piceni in quel tempo e- 
rauo cresciuti in gran numero e soprat- 
tutto erano valorosissimi in armi. Quan- 
do i romani, 30 anni dopo circa, vinsero 
e sottomisero i picevi, le forze del loro 
impero si accrebbero. Dipoi Tolentino, 
prima fu colonia, indi municipio de’ ro- 
mani, qualità che trovansi iu quasi tutte 
le città del Piceno sulla fede delle lapidi. 
Fatta colonia, fu diviso e assegnato l’agro 
della città, e dice Frontino: Tolentinus 
ager limitibus maritimis, ct montanis 
est assignatus lege III Virali,' et loca 
haereditaria accepìt ejus populus. Gli 
antichi agrimensori romani, de’quali fe- 
ci cenno a STRADA, appellarono. limiti o 
confini marittimi que'che riguardavano 
il mare, e al contrario dissero montani 
que’ ch’ erano verso i monti. È siccome 
a'tolentinati rimase il possesso dell’agro 
di viso, jure haereditario,ciò significa che 
il conseguire quegli agri con tal diritto 
non era già prenderne possesso per forza 
di successione al defunto, ma in vigore 
della legge agraria. Non sempre però si 
toglievano gli agri a tutte le città vinte e 
debellate, ma molte volte o la dignità o 
la grazia o l'amicizia d'alcuni muoveano 
il capitano vincitore a concedere e rila- 
sciare i medesimi agri o’possessori. Non 
si puòstabilire in qual tempo.e sotto qua- 
lì triumviri fu diviso l’agro tolentinate, 
e questo fin dove allora si estendesse. So- 
lo si conosce, che dopo essersi da’roma- 
ni presi i piceni sotto la loro soggezione, 
l’agro di questi,o tutto intero nella mas- 
sima parte, divenne anch'esso agro pub- 
blico del popolo romano, il quale secon. 

do la sua generosità ne-lasciava qualche 
partealla vinta nazione, e specialmente lo 
praticò co'piceni. Santini supponeche l’a- 
gro tolentinate fu assegnato e diviso sotto 
il triumvirato di Fulvio Flacco, Papirio 
Carbone e Caio Gracco, il quale comia- 
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ciò verso l’anno di Roma 622; ed inol- 
tre avverte che non si può affermare se 
l’agro fu per la 1.°o per la 2.° volta diviso, 
sapendosi che avanti tale anno il Piceno 
più volte avea patito gravissime eccezio- 
ni. Certo è, che postasi l’anno 484 di Ro- 
ma la nazione picena sotto la fede de’ro- 
mani, questi osservata la fertilità degli a- 
gri, vi spedirono un buon numero di cit- 
tadini, affinchè non solo vi stabilissero 
la loro dimora, ma godessera delle por- 
zioni dello stesso agro tra loro diviso e 
assegnato. Dissi a suo luogo, che le città 
che il nuovo popolo ricevea, furono ap- 
pellate Colonie, e secondo il jus che go- 
devano chiamarunsi latine o romane,con 
leggiemanate dal senato o curia e da'ma- 
gistrati che vi presiedevano, triumviri o 
duumviri, che rappresentavano il conso- 
lato e la pretura; eranvi inoltre i censori 
quinquennali che fissavano e riscuoleva- 
no il censo, gli edili, i questori, e soprat- 
tutto aveano esse in Roma un protetto- 
re, al quale ricorrevano al bisogno. Tale 
fu lo stato di colonia di Tolentino, pro- 
vato dalle lapidi riferite da Santini, e leg- 
go in Turchi, Tolentinum civitas est ex 
antiqui Piceni Camerinensi Ecclesiae 
data. Colonia fuit romanorum.Ejus an- 
tiquitatem, et splendorem lapidariae 
inscriptiones testantur apud illarum 
collectores.\ì Raffaelli, nella 5." Dissert. 
sull’ origine e progressi della chiesa ve- 
scovile di Cingoli, fra le colonie rinoma- 
te de’romani, e fra le ragguardevoli città 
delPiceno,riconosce Tolentino;e con l’au- 
torità di molti scrittori asserisce, che ne- 
gli antichi tempi avea più esteso il con- 
tado, avvertendo, che ne’ tempi di La- 
bieno legato pro-pretore di Caio Cesare 
nelle Gallie, e neppure dopo per tempo 
notabile, non si condusse nel Piceno al- 
cuna colonia. Ma Santini crede che To- 
lentino si acquistò il nome di colonia ia 
tempo della repubblica romana, e l’iscri- 
zione Mavortiet Genio Coloniae T.Fla- 
minio Pontifici Tolentin., ne sommini- 
stra fortissima ragione, poiché fu dessa 
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sicuramente eretta in Tolentino, dov'e- 
ra il tempio ad ambedue le deità dedi- 
cato, ed eretto nel tempo della stessa re- 
pubblica, e T. Flaminio era il Pontefice 
in Tolentino deputato a presiedere a’sa- 
grifizi, oblazioni e ceremonie che nel tem- 
pio facevansi in onore di Marte o del dio 
Genio custode d’ ogni luogo. Il Colucci 
però volle stabilire l’epoca della deduzio- 
ne colonica in Tolentino, al tempo de’ 
triumviri Ottaviano, Lepido e M. Anto- 
nio, in che fu contraddetto da Saotini, il 
quale tutto al più inclina forse a credere 
una 2.° deduzione colonica, non mai di e- 
scludere la precedente, in cui gli agri fu- 
rono misurati. Il territorio di Tolentino 
fu diviso in pagi, ed una lapide di bron- 
zo fa indubitata fede d’un antico pago in 
Tolentino, e dalla quale si appreode che 
Lucio Veracio Felicissimo, protettore e 
benefattore de’tolentinati che abitavano 
il pago, per qualche epidemico morbo o 
imminente pericolo, affine di placar lo 
sdegno de’numi, fece affiggere la tessera 
paganica, segno dell’ospizio (poiche eran- 
vi pure le tessere frumentaria, lusoria, 
militare e civica : la paganica avea nota- 
to il giorno in cui si mandava la sporta 
o Sportula, somma di denaro che distri- 
buivasi col pane e il vino, ed anche la 
pietanza che i romani davanoa’loroclien- 
ti), nel tempio di Giove Ospitale o Alber- 
gatore (ordinariamente ne’pagi eranvi i 
templi di Giove, di Marte, del Genio, di 
Venere ec.) l’11 maggio, secondo il desi- 
derio degli abitanti del pago, e la funzio- 
ne riuscì felicemente. | pagi contenevano 
piccole borgate e ristrette castella, il che 
impediva la confusione de'coofini, dipen. 
dendo tali piccole adunanze di popolo in 
tutto dalle città, che poteva chiamarsi la 
loro capitale; ed il pago di Toleotino pa- 
re che fosse nel suddetto sito di Castro 
Vecchio,già grosso castello a 2 miglia cir- 
ca dalla città, la quale era assai popolata 
e con vasto contadoossia territorio egual- 
mente con corrispondente popolazione. 
Oltre le ricordate lapidi, Sautini riporta 
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pure quelle che andrò ricordando, in una 
delle quali Tolentino appellasi Afunici- 
pio, qualifica che contraddistingueva le 
città quando gliabitanti si mostravano fe- 
deli e attaccati nelle occasioni al popolo 
romeno, ond’ erano creduti degni degli 
stessi onori che Rome godeva, rimanen- 
do essi nelle patrie mura. Ogni città mu- 
picipale dit.° o 2.° ordine ebbe il suo se- 
nato o curia, i suoi magistrati, il ditta- 
tore,i duumviri, i censori, gli edili, i que- 
stori, i flamiai ec. Laonde sembra che 
tanto Tolentino che tutte le città del Pi- 
ceno godessero le distinzioni del 2.° or- 
dine col diritto di cittadinanza, come gli 
altri popoli italiani. Il che se non si ve- 
rifica al detto anno 453 di Roma, si ve- 
rifica però rapporto al tempo, dopo ter- 
minata la guerra sociale, in cui i popoli 
rigettate che videro le loro giuste doman- 
de, tutti cospirarono contro Roma,e lutti 
dovettero soggiacere ad egual sorte al ter» 
minar della guerra, anzi tanto maggiori 
guai doverono attendersi i piceni,in quan- 
to che da essi fu promossa quella gran- 
dissima sollevazione, in cui la repubbli- 
ca romana pervenuta già alla sua may- 
gior grandezza si trovò in pericolo. Quin- 
di i romani per uscirne accordarono a tut- 
ti il perdono, e fu allora che per tutta I- 
talia si cambiò lo stato delle colonie in 
quello de’inuvicipii. Nella lapide in cui 
Tolentino è chiamata municipio, sì no- 
mina C. Giunio Minaio della tribù Ocri- 
culana, cavaliere romano, prefetto della 
legioneto.*fretense, e prefetto del colle- 
gio de’ fabbri che in Tolentino esisteva, 
de’'dendrofori e tignari, non che destina- 
to a rendere ragione al popolo come uno 
dell'ordine degli augustali, il quale era 
in mezzo all'ordine de’decurioni e della 
plebe, e quatuorviro quinquennale, e per- 
ciò investito di molte e rilevanti attribu- 
zioni. Altra lapide fa menzione degli al. 
tri collegi esistenti in Tolentino, de’cen- 
tonari e pabulari, e dovea aver pur quel- 
li de’lanari, vestiari, ferrari e altri, tutti 


diretti al bene generale della milizia. Ol- 
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tre questi collegi, le colonie e i municipii 
nou solo aveano le città circondate di mu- 
ra, ima ornate aucora di fa bbriche,di tem- 
pli, terine, fontane, acquedotti pubblici, 
piazze, curia, foro, teatri, anfiteatri e al- 
tri vaghi edifizi. Queste cose doveauo es- 
sere in parte o tutte in Tolentino, quan- 
tunque non ne restino vestigie. Tra le al- 
tre lapidi riportate e illustrate da Santi- 
ni, seguendo Ligorio, trae che in Tolen- 
tino vera il tempio d'A pollo,il che come 
altre cose non siarnmmette da Colucci.Pas- 
sando il Santipi a trattare d’altri monu- 
menti antichi, riproduce il diseguo e de- 
scrive la statua d’alabastro bianco, posta 
nel pilastro d' una colonna del palazzo 
pubblico, che nobilita la piazza principa- 
le, che con altri dissi di sopra rappresen- 
tare Agrippina, ed egli ritiene che ricor- 
di Auuviu Galeria Faustina moglie del- 
l’imperatore Antonino Pio, nel1508 tro- 
vala nel campo di s. Egidio, pochi passi 
dalle mura della città. Iudi dice de’rot- 
tai di statue trovati in diversi scavi, in 
uno de'quali nella detta piazza reputa che 
ivi fosse uu antico tempio, ed in quelli 0- 
perati nel nominato campo essersi rinve- 
nute medaglie, monete, anelli, corniole e 
altro, frammenti di statue e iscrizioni. A- 
vendo le città il luco sagro, il quale po- 
neva iu tale stato di religione gli alberi, 
che senza sacrilegio nou potevasi recider- 
ne un ramo, senza preghiere o sagrifizi, 
facendosi espiazioui se dentro al luco con- 
veniva portare il ferro, conteneva anco il 
tempio; il Sautini sospetta che sorgesse 
nella contrada appellata Branca Ursiua, 
rendendo ragione di tal vocabolo. Il si- 
lenzio degli scrittori impedisce di narra- 
re la condizione de’ tolentinati e le loro 
vicende, sia quando liberi e indipendenti, 
sia governati dalla repubblica romana nel 
reggimento de' pretori o prefetti, conti - 
nuando a presiedere alla città ne’ primi 
secoli dell’eva cristiana. E' indubitato che 
all’incomiuciar di essa i numi adorati da’ 
tolentinati erano principalmente Marte, 
il Geuio e Giove, e forse altre deità ne 
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loro templi. Trionfava l’idolatria prima 

dell'arrivo in Tolentino di Flavio Giulio 
Catervioromano prefetto del pretorio di 
Settimia Severina sua consorte, e del fra- 

tello di questa Basso; quindi a mezzo del- 

la predicazione di Catervo disparve l’ido- 

latria, conforme alla costaute tradizione,e 
si diffuse e stabilì la religione cattolica, pel 
fecondo sangue di s. Catervo che lo spar- 
se in Tolentino per la fede di Gesù Cri- 
sto.L'Ughelli, Italia sacra t. a,p. 770,in 
Tolentini Episcopi, riportando: diverse 

notizie storiche e le glorie degl’illustri di 
Tolentino, scrive: Cumulat tandem To- 

lentini gloriam Christiana pietas pri- 
scis temporibus in co proseminata, cum 
in primis Piceni civitatibus censeatur, 
quae ab apostolorum Petri et Pauli 
principum discipulis illuminatae fidem 
Christi amplexatac sunt, Catervio inter 
romanos nobilissimos verbum divinum 
praedicante, qui ibidem glorioso certa» 
mine pro Christo una cum Basso ejus 
alunno palma sumpsit martyrii. E par- 
lando della chiesa di s. Catervo dice: Zu 
eo conservantur, codemque clauduntur 
tumulo sacra Catervi lipsana una cun 
corporibus Septimiae Severinae ejus u- 
xoris sauctissimae, quae virgo cum ipso 
vixit,et s. Bassi ejus discipuli, et in pas- 


‘sione soci. Vetustumin eo sepulchro spe- 


ctaturepitaphiun,ab eadem sanctam Se- 
verinam dulcissimo viro,et martyri suo 
adaeternitatem positum,etinsignis mar- 
tyrumcharacteribus exornatum,quibus 
posteros admonuit fideles, Catervium 
suum pro Christo sanguinem fudisse, 
ac deinceps quievisse in pace. Il Colucci 
persuaso che la prima ricerca da farsi in- 
torno a'sagri argomenti d’una città an- 
tica, è quella della sua epoca in cui rice- 
vè la salutifera luce del vangelo, seguì 
l’Ughelli, convenendo che Tolentino eb- 
he i primi lumi della religione cristiana, 
come tutti gli altri luoghi del Piceno, vi- 
vendos. Pietro, per le ragioni e dimostra- 
zioni da lui espresse nella dissertazione 
preliminare del t.3.Raccontai in principio 
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che s. Catervo fiori nel1.°secolo di nostra 
era e pati il martirio in tempo dell’impe- 
ratore Traiano, ch’ebbe fine nel 1 17, e co- 
me il Santini ne propugnò la gloria con- 
tro le critiche del Colucci, anzi del ven. 
cardinal Baronio che nou registrò nel suo 
Martirologio s. Catervo; e precipuamen- 
te contro il p. Mabillon che nol riconob- 
be nè per santo, nè per martire, sebbe- 
ne lesse il suo epitaflio scolpito nel sarco- 
fago, e chiamò basilica la chiesa che lo 
couteveva; ma confessò di non aver nul- 
la veduto de’ suoi monumenti e del re- 
sto che lo riguarda, errando per man- 
cunza delle necessarie notizie, come altri. 
Di più l’anualista Baronio confuse s. Ca- 
tervo patrono di Tolentino, con Catervo 
del 379 coute delle sagre largizioni in 
tempo dell'imperatore Graziano. Il citato 
Compagnoni narra che il Piceno riceve 
la fede per la predicazione di s. Pietro, 
nel ritorno che la 2.° volta fece dalla Dal- 
mazia, ed i tolentivati dal suo discepolo 
Catervo, che chiama protomartire de'pi- 
ceni, prerogativa che Marangoni dà a s, 
Marune ; su di che va tevuto presente 
quanto feci osservare a Piasno. Compa- 
guoni inoltre crede che la decollazione di 
s. Catervo seguì prima e sotto Domizia- 
no che morì nel 96, co’ congiunti i ss. 
Flavio, Domitilla e altri martiri, Dopo il 
martirio di s, Catervo, sopravvissero la 
moglie s. Settimia e il fratello di essa s. 
Basso, cognato del santo e poi martire, 
la festa della 1 .’celebrandosi a'27 novein- 
bre con uffizio di vergine, quella del 2.° 
a 25 ottobre con rito di martire. Per mez- 
zo della predicazione e fervoroso zelo di 
ambedue vieppiù si stabilì nel popolo di 
Tolentino la fede cristiana, e di giorno in 
giorno si accrebbe il numero de’ fedeli, 
restando bandito affatto il profano culto 
degl’ idoli, ciò che si ha tuttora per co- 
stautissima tradizione. In seguito crescen- 
do naturalmente il numero de'cristiani, 
specialmente dopoché entrò nel loro nu- 
mero Costantino I, l'ordinamento eccle- 
siastico andandosi progressivamente a 
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stabilire, oltre i preti e gli altri sagri mi- 
nistri, venne il bisogno d’un vescovo che 
reggesse e governasse il popolo tolen- 
tinate, come avvenne altrove. La co- 
stante tradizione convalidata da auten- 
tici documenti, c’ istruisce che la porta 
Marina della città, che confina colla chie 
sa di s. Catervo, fu sempre chiamala Por. 
ta del Vescovado. Da ciò il Santini ve 
ricava due cose, cioè che la chiesa di s.Ca- 
tervo sia stata l’antica cattedrale, e che 
Tolentino ne’primi secoli della Chiesa fu 
sede vescovile, ed ebbe il proprio vesco- 
vo. Infatti il p. Maosi nel Supplimento 
a'Concilii del p. Labbé, riporta che nel 
465 esisteva il vescovo della chiesa to- 
lentinate; indi nel concilio romano tenu- 
to nel 487 0488 da s. Felice III Papa, 
v'intervennee si sottoscrisse BasiliusTo- 
lentinas fra gli altri vescovi. Pariweuli 
nel sinodu romano del 499 di Papa s. 
Simmaco, lo stesso Basilio si sottoscrise, 
Basilius Episcopus Ecclesiae Tolenti- 
natis. Finalmente nell’altro concilio pur 
tenuto da s. Simmaco in Roma nel 502, 
si sottoscrisse per 8.° vescovo, Basiliu 
Tolentinas. Manomessi e bruciati gli ar- 
chivi di Tolentino nelle vicende pobù- 
che, non si conoscono nè i successori, ne 
i predecessori di Basilio, o Barsalio come 
altri lo chiamano. La mancanza della se» 
de vescovile in Tolentino, non rilevas- 
dosi dagli scrittori, fa d’uopo attribuirl 
all'invasione e depredamento del Piceso 
fatto da'barbari, come altrove, meatre è 
noto che nel 408 Alarico re de' goti di- 
strusse la vicina Urbisaglia. Indi seguì la 
guerra gotica nel secolo seguente, nella 
quale al riferire di Procopio verso il 539 
per le calamità e la fame worirono più 
di 50,000 piceni; edi re de'goti Vitigee 
Totila ridussero le città picene e di al- 

tre contrade d'Italia all'estrema rovivs, 

e molte smantellate nelle mura;ondeGre 

stiniano I per liberare la penisola inviò 

coll’ esercito Belisario, il quale fu a To- 

lentino e fermò l'alloggio a Macerata Il 

Santiui ritarda queste cause d’ abbalt- 
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mento e di distruzione all’ epoca dell’in- 
vasione de'longobardi e perciò al 568 cir- 
cn,i quali barbari spogliate le cliiese e ro- 
vinate le città, i sacerdoti e i popoli soffri 
rono immensamente. Circa dunque que- 
sto tempo, egli crede che Tolentino dovéè 
perdere la sede vescovile, e compianse al- 
tresì la distruzione della città stessa. Tro- 
vavdosi il Piceno avvolto in sì funeste e 
orribili vicende, fu sottoposto al provve- 
dimento ordinato da s. Gregorio, il qua- 
le inerendo a’ canoni de’ concilii di Sar- 
dica e di Laodicea, volendo impedire l’av- 
vilimento della dignità vescovile ne'pic- 
coli e rovinati luoghi, proibì che si ordi- 
nasse il nuovo vescovo, e perciò cessò 
la sede episcopale. Quindi stabili, che le 
città ridotte a piccoli luoghi e desolate 
dalle armi, o spopolate dalle stragi del- 
la peste, avendo perduto la cattedra ve- 
scovile, rimanessero soggette a’ vescovi 
viciniori, a’ quali esso pui per lettera le 
raccomandava. Perciò verso lafiue del se- 
colo VI mancò ancora la sede di Tolen- 
tino, ma dubito che il vescovo Basilio vi- 
vesse sino al 577, come pretende Santi- 
ni, dandogli go anni di vescovato. Sicco- 
we poi ne'seguenti secoli trovasi la chie- 
sa di Tolentino soggetta al vescovo di Ca- 
merino, è probabile che s. Gregorio I o 
il suo successore, decaduta nelle comuni 
disgrazie, la raccomandasse ad esso: il 
Turchi è di sentimento che ciò accadesse 
verso a metà delsecolo VII.Avverte San- 
tini che nelle carte del secolo XI si legge 
di Tolentino, Territorii Comitatus (cioè 
diocesi) Camerinensiss ma che non sicre- 
da che Tolentino fosse a que'tempi sog- 
getta nelle cose temporali al comuue di 
Camerino, poichè questo in qualsivoglia 
tempo non esercitò mai alcuna sorta di 
diritto sulla città. | magistrati e cousoli 
di Tolentino giudicavano con podestà as- 
soluta e sovrana, sì delle cose che delle 
persone, e ciò per condiscendenza de’ pria- 
cipi stranieri che tenevano occupata la 
provincia; la qual maniera di governo sì 
continuò in quasi tutto il Piceno, Guchè 
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verso il 730 scosso da'romaui ilgiogo de’ 
greci, e spontaneamente sottomettendo - 
sì al principato della chiesa romana e di 
s. Gregorio II, altrettanto fece il Piceno 
e Tolentino. Allora fu che questa a poco 
a poco ristabilitasi, e nell’esteriore della 
città, e nelle cose appartenenti alla Chie- 
sa sotto la giurisdizione spirituale del ve- 
scovo camerinese, non più esistendo l’an- 
tica cattedrale, i tolentinati ne fabbrica- 
rono una nuova in onore di s. Maria. Nel 
secolo XI le città soggette alla sovranità 
temporale del Papa aveano le proprie 
leggi e consuetudini, la giurisdizione, i 
magistrati e altri stabilimeuti, co’quali si 
regolavano, e così sarà avvenuto ‘di To- 
lentino. E notissimo che dopo il secolo X 
la maggior parte delle città d’[talia pre- 
sero forma e regolamento di repubbliche, 
facendo leghe e guerre, alzando il capo e 
scuotendo la dipendenza della subordina- 
zione; esercitando il potere come città li- 
bere, colla sola alta dipendenza dal magi- 
strato destinato dal Papa, dagl’impera- 
tori e da’re, secondo i luoghi. Le città del 
dominio della Chiesa eziandio formarono 
il loro comune o comunità, una specie di 
reggimento democratico e libero, con fa- 
re leggi, eleggere i propri megistrati, im- 
porre i tributi, provvedere all’annona, al- 
l’ornato, e alla difesa delle mura urbane, 
di custodire e risarcire le vie pubbliche, 
i pouti, gli argini de’ fiumi ec. Anche To- 
lentino così procedé, cercando a tale ef- 
fetto dl’accrescere di giorno in giorno le 
sue forze e il suo nome per farsi rispet- 


. tare; ed in una pergamena municipale del 


1099, olentino più volte è nominata 
città. Avanzando essa progressivamente 
vieppiù in potere, credito e stima, quan- 
do s'introdusse che i piccoli luoghi e ca- 
stellanie, per fini prudenziali e politici si 
sottomettevano e si assoggettavano all'im- 
pero delle città couviciue, le quali come 
di loro più forti erano ingrado d'aiuto e 
di difesa, altrettanto avvenne di Tolenti- 
no che siguoreggiò di versi luoghi. Il 1.° ca- 
stello che si sottomise ad essa con perfetta 
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dedizione fu Agliamo, nov più esistente, e 
‘ il suo territorio fu compreso con quello 
della città. l’ertanto nel settembre 198 
Bouifuzio e Pietro di Paganello, presente 
e consenziente Attone vescovo di Came- 
rino loro fratello, dierono e concessero al 
comune e per esso a Gualfredo preposto 
del monastero de’ benedettini (forse per 
l'abbate asseute), a Pietro pievano di s. 
Maria, ad Eurico di Trasmondo, e ad Al- 
berto di Nicola consoli di quell'anno, il 
castello d'Agliano con tutti gli uomini e 
cou tulte le loro tenute. Parimenti si sot- 
tomisero alla sua giurisdizione co'pesi che 
aveanogli altri, e promise d’abitare in per- 
petuo in Tolentino, e di far guerra e pa- 
ce secondo la volontà de’tolentinati, pur- 
ché la guerra now sia diretta contro i ca- 
merinesi, Il comune in ricambio cede lo- 
ro12 moggiuoli di terra arativa, 6 mog- 
giuoli per vigna, un molino macinaote, 
due casarinie 30 libbre diRaveona e d'An- 
cona per la costruzione delle case, obbli- 
gandosi di trattarli come i migliori citta- 
dini tolentioati. Nel1 199 Matteo e Forte 
di Otfone spontaneamente cederono a'to- 
lentinati la villa Maina vicino a Urbisa- 
glia,e n'ebberoin compenso una casa, una 
posta di molino, alcuni moggiuoli di ter- 
ra e altre cose. Da queste dedizioni uno 
de’maggiori vantaggi che derivavano alle 
città, si era che le più onorate e ricche fa- 
miglie, e con esse i padroni di tali luoghi, 
passavano a metter casa nelia città me- 
desima, il che dicevasi incastellare. L'e- 
sempiode'due rispettabili soggetti di Mai- 
na, fu spontaneamente imitato da molte 
illustri e potenti famiglie delle vicinanze. 
In fatti nelta201 Muranodi Licalvelli, tra 
glialtri, si fece castellano e abitatore diTo- 
lentivo, promettendo e obbligandosi di a- 
bitarvi in perpetuo sì in tempo di pace 
che di guerra, d’ubbidire a’ consoli e di 
difendere e mantenere Tolentino; al con- 
trario il podestà Valtieroin nome del co- 
mune gli dièé una casa, un molino, una 
chiusura e un cumpo, si obbligò d’aiu- 
tarlo e di riconoscerlo come uno de mi- 
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gliori di Tolentino. Tutte queste conven - 
zioni e dedizioni di dominio temporale, e 
quelle che con brevità andrò accennau- 
do, risultano da'documenti e pergamene 
che si ponno vedere in Santini. Nel giu- 
gno Valtiero compito l’uffizio di podestà, 
si fece castellano e abitatore di Tolenoti- 
no; vel novembre il comune di Montec- 
chio promise a Tolentino aiuto e coufe- 
derazione per 20 anni; nello stesso mese 
gli uomini diCamerino prowmisero a’tolen- 
tinati aiuto, custodia e difesa contro tutti, 
formando scambievole società e amicizia. 
Nel 1202 Tebaldo del Colle di Buccolo 
(o Col Buccaro nel territorio di Tolenti- 
no, coufinante con Fiastra) si fece castel- 
lano di Tolentino, co'rispettivi patti tra 
le parti. Ne 1202 si concluse e promulgò 
io Polverigi la famosa pace della Marca 
tra'luoghi partigiani d’Ottone IV che a- 
spirava all'impero, e rimarca Campagno- 
ni, La Reggia Picena, che non vi entra- 
rono i tolentinati, montecchiesi, cameri- 
nesi e altri, come aderenti di Filippo di 
Svevia fratello dell’imperatore Eurico VI 
defunto,cui pretendeva succedere,ma pre- 
valse Ottone IV pel favore di Papa In- 
nocenzo Il, per quanto narrai nella sua 
biografia. Arroge però che io qui noti il 
riportato daColucci, Tolentino illustrato, 
p. 75,che in tali vertenze il’comune diTo- 
lentino volle restare indifferente, leggen- 
dosi in tutti i suoi atti pubblici presso 
Santini: &mperio quidem existente sine 
Imperatore. Dice ancora, facendo la ge- 
nealogia de’ Varani Accorimboni, che fur- 
se furono nelt1195 marchesi d'una por- 
zione della Marca e di ‘Tolentino , Go- 
tebaldoe Gualtiero, il quale apparisce se- 
guace dello Svevo; e che siccome dopo la 
morte d'Eorico VI molte città e terre da 
lui soggettate si eressero in repubbliche, 
adottandone il governo, trova che To- 
lentino ne fu una. Nel1205 Geutile e Gri- 
meldo da Pitino (di cui nel vol. LXV, p. 
22 e altrove) si posero sotto la difesa di 
Tolentino, concedendogli il castello cogli 
uomini, le possideuze e la giurixdizicae, 
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e.promettendo di non andare ad abitare 
in s. Severino senza il consenso del camu- 
ne; il quale diè loro una vigna, due case, 
un moliuo,e si obbligò aiutarli nella guer- 
ra che aveano co’sanseverinati. Indi nel 
1225 Marcualdo figlio di Gentile da Pi- 
tino, promise d’essere perpetuo castella- 
no di Tolentino, e confermando il con- 
venuto dal genitore. Il comune seguito a 
godereil pacifico possesso del castello, fin- 
chè Federico Il reduce dalla lalestina 
se ne impadronì colla Marca nel 1239, 
spogliando Tolentino di sua giurisdizio- 
ne. Allontavatosi poi dalla contrade, nel 
1243 lunocenzo IV coa suo breve resti- 
tuì Pitino al comune. Nel 1244 questo, 
con quelli di Camerino e Montecchio, con. 
vennero di difendere Pitino dalle furze de' 
sanseverinati che lo volevano sotto di lo- 
ro, e questi dopo molti fatti d'armi lo ri- 
presero, onde i 3 comuni nel1251 rinno- 
varono la convenzione, con iulimar guer- 
ra a 6. Scverino per la ricupera del ca- 
stello, e per la difesa d'altri luoghi; ma pa- 
re che l’itino non potè riprendersi, e vien 
chiamatoanco Patino e Petino. Il castello 
di Piega fece la sua dedizione a Tolentino 
nel1210, cogli abitanti e giurisdizione, a 
mezzo di Gualtiero di Guarniero;ed il co- 
miune obbligossi aiutarlo nelle sue ragio- 
ni contro chi l’offendesse, tranne l’impe- 
ratore e i suoi legati. Nel1232 Carbone 
e Berardo procuratori o sindaci del castel- 
lo, promisero a Tommaso procuratore 0 
sindaco diTolentino,d'abitare in perpetuo 
aTolentino,e di difenderlo contro tutti,ec- 
eettuati alcuni signori della provincia, di 
giurargli annualmente ubbidieuza, e di 
portare un pallio uella festa del protettore 
s.Catervo,integrum,bonwn et pulchrum, 
et competens, et non de inceratis ; giu- 
raudo sul vangelo di tutto osservare, sotto 
pena della multa di 500 inarche d’ argen- 
to, olibbre di Ravenna e Ancona. Eguale 
sommissione fecero altri primari del ca- 
stello di Piega in detto giorno, e nel1250 
Accorimbouo e altri di Piega si fecero ca- 
stellani di Tolentino. Il castejlo di Moate 
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Nereto essendo abitato nel secolo XII da 
genti facinorose, e dedite a'ladronecci e al- 
tre delinquenze più enormi, inquietavano 
i dintorni ed evitavano la punizione con 
rifugiarsi nelle selve di cui abbondava il 
territorio. Suscitatesi prelensioni sul ca- 
stello da’sanseverinati, furono rappresen- 
tate nel1218 al comune di Tolentino, per 
cui crescendo tra luro le contese, ad -ov- 
viarea più funeste conseguenze, fu rimessa 
la controversia ad Attone vescovo di Ca- 
merino , il quale tutto ponderato decise 
che.il castello fosse di Tolentino, coll’ob- 
bligo però di pagar certa residuale som- 
ma a s.Severino. Nelt270 Guidone e Vi- 
cumanno di Monte Nereto si posero sotto 
la giurisdizione di Tolentino , facendosi 
suoi castellani e abitatori, promettendo di 
far guerra e pace; ed avendo venduto al 
comune il castello, questo promise di non 
rifabbricarlo. Alcuni anni dopo,a cagio- 
ne dell’indole fiera degli abitanti di Mon- 
te Nereto, il comunedì Tolentino fece di- 
struggere interamente il castello, per la 
pace del paese di frequente vessato. Nel 
territorio del castello si edificò il convento 
pel 3.°ordine francescano, con chiesa sotto 
l’invocazione di s. Maria di Loreto, per 
cui la contrada prese il nome di Monte Lo- 
reto. Anche il castello di Carpignano ap- 
partenne a Tolentino , poichè nel detto 
arbitrato del vescovo di Camerino, fuput 
decisa la controversia su di esso con s. Se- 
verino , decretando che spettassero due 
parti per ciascuno de'due comuni, secon- 
do l’antica consuetudine. Nel1a53 Rog- 
giero d’Attone del conte Accoribono e 
altri signori di Carpignano si fecero ca- 
stellani di ‘Tolentino, obbligandosi di far 
tuttociò che praticavasi dagli altri nobili, 
e di tenere un cavallo a disposizione del 
comune, il quale pagava ad alcuni di essi 
30 libbre di Ravenna e d’ Ancona, e ad 
altri assegnava una parte di terreno. Nel 
1258 i due sindaci di Tolentino e s, Se- 
verino stabilirono nuova amicizia e so- 
cietà fra’due comuni, collo stabilimento 
d’alcune coudizioni riguardauli il castello 
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di Carpignano. Scorsi circa 200 anni, di- 
venne padrone del castello Rodolfo Va- 
rani di Camerino, e nelt418 lo donò a 
Tolentino, ma s'ignora quanto ne durasse 
il dominio. Nel 1227 seguì la dedizione del 
castello di Virgigno, non più esistente, per 
opera di Guidarello diRinaldo diGoto,ob- 
bligandosi d'esser amico dell'amico, e ne- 
mico del nemico di Tolentino, di offender 
s.Ginesio finché a vràla guerra con Tolen- 
lino, edi pagarannualmente nella festa di 
s.Catervo26 denari per ciascun focolare di 
Virgigno, si dentro che fuori del suo ter- 
ritorio; ed il comune si obbligò di fare al 
castello una torre alta 40 piedi, edi di- 
fenderlo io ogni circostanza. Della dedi. 
zione del castello ora terra di Belforte nel 
1250, parlai nel vol. XL, p. 264; indi a 
p. 303 di quella del castello dis. Angelo 
in Pontano nel1263; a p. 266 e 267 di 
quelle anteriori di Colmurano e Urbisa- 
glia. Di questi castelli e terre, che uo tem- 
po furono sottoposti al dominio di Toleu- 
tiuo, da alcuni si credechela loro origine 
dlebbasi ripetere, come di altri simili luo- 
ghi, alla venuta degl’ imperatori e altri 
principi di Germania in Italia e nella Mar- 
ca, i quali volendo gratificare i loro vas- 
salli, de'luoghi che pretendevano appar- 
tenere all'impero, assegnarono a ciascu- 
no uu tratto di terra, ed essi poscia vi e- 
dificarono a piacere un castello, dandogli 
il nome di contea e prendendo come: pa- 
droni il titolo di conte, non che dichia- 
rando suoi vassalli gli abitanti del castello 
e coltivatori del territorio, Altri ripeto- 
no l'origine de'castelli de'secoli Xle XII, 
al seinpre crescente furore delle guerre 
civili, poichè sebbene già molte castella 
fossero sparse qua e là in ogni piovio- 
cia, molte allre noudimeno a maggior 
sicurezza e difesa si andarono edifican- 
do; come del Bolognese e del Modene- 
se altesta Tiraboschi. Narrato il domi- 
pio temporale ch'ebbe Tolentino, secon- 
do il sistema delle discorse epoche, on- 
de provvedere alla propria difesa e ren- 
dere più gravi le offese, toruerò alle ge- 
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storia. 

Nel secolo XI e regnando Enrico IV, 
vuole il Sigonio che le città d’Italia sì pro- 
curassero lo stato di libertà; altri e secva- 
do i luoghi anticipano siffatto reggimen- 
to al precedente secolo in diverse epoche, 
imassime nel 983 alla morte d’Ottone ll 
e per la minorità del figlio Ottone Ill, il 
che die mutivo che molte città si eresse- 
ro in repubbliche, a governarsi da se ea 
confederarsi. Tolentino partecipò di tali 
innovazioni, e veli 199 trovandosi, come 
già indicai, insieme con altri vicini popo- 
li nel partito di [Filippo di Svevia preten- 
dente all'impero, contribuì alla difesa di 
Ripatransone, perimpadronicrsi della qua- 
le il famoso Marcualdo marchese della 
Marca impiegò invano tutte le sue forze 
militari, venendo respinto dal valore dei 
cittadini e confederati, come dalla forter- 
za del luogo. Il perchè poi convenne che 
molte città della Marca, scosso il giogo di 
Marcualdo,si confederassero insieme,e fra 
queste furono Fabriano,s. Severino e To- 
lentino, obbligandosi scambievolmente di 
difendersi e di tener luagi qualunque for- 
za. Nel1202 per le fierissine turboleo- 
ze in cui si trovò la Marca, per Bertoldo 
duca di Spoleto e di Gonzelino scalco im- 
periale, la maggior parte delle città tro- 
vaudosi grandemente danneggiate, fecero 
una fortissima confederazione e vi entrò 
Tolentino; quindi non fu inoperosa allor: 
quando l’imperatore Federico Il infestò 
la Marca colle sue armi, che per15 aoci 
produssero infiniti danni, recati anco del 
suo naturale Enzio,con depredazioni e de- 
vastazioni eseguite da Rinaldo duca dispo 
leto suo generale, onde Gregorio IX sco- 
municò pure Eozio. Imperversando Fe- 
derico IH contro la Marca e resala a poco 
n poco a se soggetta, aizzando le tremen- 
de fazioni de'guelfi, e de'ghibellini suoi 
fiutori, Innocenzo IV lo scomunicò e de- 
pose. Divisa la Marca nelle due fazioa!, 
nel1:247 Marcellino Peto vesco ro d'Are- 
zu e prefetto d’Ancona, capo de' guelfi 8 


TOL 


guaci del Papa, raccolto un grosso eser- 
cito d'anconitani, recanatesi, tolentinati 
e camerinesi, contro il conte Roberto di 
Castiglione vicario generale imperiale, fu 
du questi disfatto con istrepitosa batta- 
glia, e quindi il viocitore si abbandonò 
a inaudite ostilità. Nel 1248 il cardinal 
Raniero Capocci legato della Marca, s'in- 
gegnò con variindalti dirichiamare i mar- 
chegiani ghibellini alla divozione della 
Chiesa, ed a tal effetto si trattenne per 
qualche tempo in Tolentino. Questo co- 
stunte nella fedeltà alla Chiesa, nel1253 
fu scelto per residenza del rettore della 
Marca Gerardo Cassadoca de Vicedomi- 
ni. Appena assunto al pontificato Alessan- 
dro IV, ribellatosi alla Chiesa Manfredi 
naturale di Federico II, il Papa doman- 
dò aiuto anche a Tolentino pel vescovo 
di Faeuza spedito a far soldati e a prov- 
veder denari, e con obbligantissima let- 
tera. Seguì il falto d'armi e rimasero su- 
periori i fedeli al Papa, ed erano fra gli 
altri folignati, anconilani, tolentinati, ma- 
ceratesi e jesini. Non andò guari che al- 
cune città della Marca ritornarono all’ub. 
bidienza di Manfredi usurpatore del re- 
guo di Sicilia, onde unitisi colle di lui ar- 
mi, danneggiarono particolarmente gli a- 
scolani, imuntolmesi, itolentineti, i ripa- 
ni caltri luoghi comeché fedeli alla Chie- 
sa. Si quietarono in parte gli animi dei 
glubellini marchegiani per quasi due an- 
ni, ima sopraggiunti gli aiuti vegi di Per- 
civalie d’Oria vicario generale della Mar- 
ca, i primi luoghia essere occupati furo- 
no Fermo e Tolentino, che insieme ad 
altri furono posti in contribuzione; nello 
stesso tempo Ranieri vicegerente d’Ales- 
sandro IV confermò negli aplichi privi. 
legi Tolentino nel1259, lodandone la fe- 
deltà e divoziune , colla giunta di molte 
grazie ed esenzioni, Ma nell'istesso anno 
ì toleulinati tornatiall’ubbidienza di Man- 
fedi, furono assolti da Percivalle da’de- 
litti commessi contro il re e suoi prede- 
cessori, concedendo loro con autorità re- 
gia l'indulto, che le chiese, i beni e i sa- 
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cerdoti di esse fossero immuni da ogni da. 
zio ;che le società e promesse fatte colle 
comunità di s. Severino, Monte Milone 
e Matelica si conservassero illibate; che 
‘Tolentino si dovesse governare e difende- 
re secondo le sue consuetudini, nelle sue 
tenute, castella, possessi e giurisdizioni, e 
che si osservassero gli statuti; che doven- 
do il re o l’imperatore fare esercito fuori 
della Marca, Toleutino alla richiesta non 
fosse tenuto di maggior quantità di sol- 
dati, se non di quanto avesse creduto con- 
venevole e giusto; che la curia regia non 
potesse prendere ostaggi, né altre perso» 
ne di Tolentino; che le cause civili e cri 
minali int.’ istanza si conoscessero in To- 
lentino; e che fivalmente si conservasse- 
ro intatti alla inedesima tutti i privilegi 
e indulti dal defunto Federico II conces- 
si, Continuando nel1262 i tolentinati nel. 
la protezione del re Munfredi, il suo vi- 
cerio Corrado d'Antiochia li sgravò d’o- 
gni dazio, Scorsi però altri pochi anni, ri- 
bellatisi contro Manfredi, fecero lega coi 
maceratesi, anconitaui e altri, perciò as- 
sai lodati da Urbano IV. Avendo Fran- 
cesco Accoramboni e Tominaso di Gia- 
como lrattato d’occupare Tolentino,e sog- 
gettarlo alla servità di Berardo Accoram- 
boni di Varano, gli furouo confiscati i be- 
ni per vendersi a favore del comune, il 
tutto approvato da Urbano 1V con bolla 
de'27 luglio1265. Nel1268 Manfredi ve. 
scovo di Verona e vettore della Marca, e 
Leopardo d'Osimo podestà di Toleatino, 
col disegno di Bencivenga architetto ua- 
tivo di Tolentino, eressero il suddetto no- 
bile ponte sul fiume Chienti presso 'o- 
leatino, da dove conduce 1 s. Ginesio, che 
rende comodo il passaggio agli abitanti 
de’castelli posti sui inonti, che attorniano 
la città, con esistente iscrizione riportata 
anche dal Ricci; lavoro celebratissimo da - 
gli scrittori patrii, e da'versi di Benedet- 
to Silvio, tutto di pietra viva, e dal Com- 
pagnoni qualificato opera delle più me» 
niorabili d'ogni secolo. Nel126g i tolen- 
nati confermarono l’ antica sucietà coi 
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comuni di s. Severino e Malelica, indi u- 
mendosi con essi per fare delle scorrerie 
e rappresaglie ne'luoghi appresso il fiume 
Chienti, depredando questi per la mag- 
gior parte, ed altri dando ulle fiamme, co- 
me fecero di Caldarola 5 miglia distante 
da Tolentino,in Urbisaglia e in Monte Mi. 
lone; onde nel 1272 furono condaunati 
dal giudice generale della Marca dirooo 
libbre, oltre le pene incorse a tenore del- 
le costituzioni, come rei d'incendio e dei 
danni fatti ne’detti luoghi. Verso la fine 
del1277, insieme a’sanseverinati il popo- 
lo di ‘Tolentino, ad onta de’ camerinesi, 
diè un fierissimo assalto a Belforte e Ur- 
bisaglia, rovesciando parte delle loro mu- 
ra; di che se ne parla pure da Colucci, nel- 
la sua Zreja oggi Montecchio a p.101. 
Gillredo Gaetani d’Anagni rettore della 
Marca, nel1283 scelse per residenza e di 
sua corte Tolentino; ma eccitalisi in Ma- 
cerata dal popolo attentati di novità, fu 
costretto a recarvisi per frenarli. Nel 1287 
risoluti i camerinesi d’ assaltare Nocera, 
per riuscir nell'impresa assoldarono le 
genti di Tolentino, Macerata, Belforte e 
altri luoghi; e tutti insieme uniti recaro- 
no innumerabili danni a detta città, per 
cui i tolentinati nel 1288 furono assolti 
della pena pagata per tale assalto. Appe- 
na rimessi nella grazia del Papa, i tolen- 
tinati nel 1295 ostilmente con soldati a 
piedi e a cavallo ben muniti, con insegne, 
bandiere, trombe e altri strumenti da 
guerra, assalirono s. Ginesio,facendo gra- 
vissimi dannicol devastar le biade, spian- 
tar vigne e alberi, incendiando capanne 
e case. Si portarono ancora nel castello 
delle Ripe, dove ferirono molti e il nobi- 
le Gio. Lamberto ne morì. Fatto proces- 
s0 d'inquisizione contro i tolentinati, fu- 
rono condannati a varie pene. Inoltre dal 
rettore della Marca conte Federico di s. 
Martino fu la comune multata di 4000 
fiorini per aver lenuto in carcere e deru- 
bato Carletto da Milano, distrutto parte 
del castello d'Urbisaglia, battuti e ingiu- 
riati i portatori delle lettere del rettore, 
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non aver mandato i soldati all' esercito 
pontificio, impiccato Genetauo; uon che. 
peraver fatto ostile cavalcata controCam- 
porotondo lungi quasi 6 miglia, percuo- 
tendo e uccidendo alcuni, e per aver fat. 
to lo stesso contro Belforte, la Serra ec 
Ginesio; finalmente per aver protetti al- 
Cuni assassini, e postosi in ribellione cos- 
tro la Chiesa. Però il rettore Durante ri- 
dusse poi le condanvea 2300 fioriai. Nel 
1300 ‘l'olentino convenne a una tregua 
d’un anno, con Montecchio, s. Severino 
e Matelica, e la penale di 10,000 mar- 
che d’argento a chi contravvenisse a'pat- 
ti; indi s'iutrodusse le fiere d'ottobre ele 
fece pubblicare per tutta la Marca. lu con- 
ferina della pace, si stabilì nel 1302 coe- 
federazione tra le nominate comuni, con 
approvazione del rettore della Marca. Ver- 
so questo tempo Tolentino avea a pode- 
stà e protettore il cardioal Napoleone 0r- 
sini, che si faceva rappresentare da Do- 
nifacio Jacani perugino. Nel1313 daMa- 
cerata per la peste si portò a risiedere ia 
Tolentino il rettore spirituale della Mar- 
ca Vitale Brost arcidiacono di Camense 
(scrive Leopardi nella Series Rectorua 
AMarchiae, ma io dubito che debba dire 
Cameracen, come leggo in Santini, os 
sia di Cambray); nel quale anno il retto- 
re temporale Raimondo Attone di Spel- 
lo assolse la comune e Ubertino Sala suo 
capitano pe’gravi danui recati a Moote £ 
Martino e Macerata , con ferro e fuoco, 
Scorsi appena pochi mesi, secondo la wi- 
sera condizione de’ tempi, per essersi ni- 
bellato al Papa residente in Avignone, lu 
scomunicato,interdetto, processato e ban- 
dito; quindi pagata la multa di ooo fie- 
rini, venue prosciolto dalle censure € si- 
solto dalla condanna. Tosto incorse Te- 
lentino in nuove pene, per nonaver man: 
dato gente all'esercito generale pontifico 
contro s. Severino, e per altre cose, quiu- 
di in riflesso d'avere resistito al partito da 
ribelli che volevano farlo insorgere con- 
tro la Chiesa, a’ 15 dicembre1315 l'asso 
se il rettore Vitale, divenutolo anco né 
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quattro canonici, tre colla preben- 
da, e uno soprannumerario. Inoltre 
per l’ufficiatura vi sono tre preti, 
e quattro chierici mansionarii. Nella 
città vi sono parecchie chiese, due 
conventi di religiosi, cioè di cappuc- 
cini, e minori osservanti, due con- 
fraternite, ospedale, monte di pietà, 
un liceo, ed un ginnasio. La tassa 
camerale è di quattrocento fiorini. 

CAPO-RIONI pr Roma. Secondo 
il dizionario della lingua italiana, 
Caporione significa Caporale, De- 
curio, Ductor, cioè principale, guida, 
comandatore, ed anche regolatore, 
governatore e signore, maestro, e 
scorta degli altri. Abbiamo dall’Ami- 
denio, nella sua Relazione, che Ro- 
ma (divisa in quattordici regioni, 
dette con vocabolo corrotto Rioni ), 
imbussola innanzi il Cardinal camer- 
lengo alcuni soggetti di ciascuna re- 
gione, dell’ ordine de’ nobili, chi per 
conservatore, chi per priore de’Capo- 
rioni, cioè magistrato dei capi delle 
regioni, volgarmente appellati Capo- 
rioni, e come i Conservatori, nel 
principio del suo ingresso, o nelle 
mani del Papa, o in quelle del men- 
tovato Cardinale, presta il giuramen- 
to di fedeltà, come meglio si dice 
all’articolo Conservatori DI Roma, 
in cui pure si tratta del priore dei 
Capo-rioni. Finchè esistettero i Ca- 
po-rioni facevano il giuramento al 
Cardinal camerlengo, o lo presta- 
vano nelle mani del Pontefice, ed 
al trono nella cappella Pontificia, 
dlopo il vespero della Circoncisione, 
quando venivano chiamati a nome 
de’ loro rioni dall’ avvocato fiscale 
di Campidoglio. 

Anticamente, cioè fino a’ primor- 
dlii, come si dirà, del secolo nostro, 
ogni rione di Roma (Vedi), era com- 
messo alla cura, e custodia di un 


Capo-rione, di un Capatoro (Vedi), 
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ossia conestabile, o contestabile, e di 
due deputati con la loro milizia, salvo 
che il rione de’ Monti, ch’ era devo- 
luto alla giurisdizione del priore dei 
Capo-rioni , come rileva Bernardino 
Bernardini, priore de’ Capo-rioni nel 
Pontificato di Benedetto XIV, nella 
Descrizione del nuovo ripartimento 
de’ quattordici rioni di Roma fat- 
ta per ordine di detto Papa, Ro- 
ma 1744. Di questo magistrato si 
fa memoria in un codice della bi- 
blioteca vaticana, fino dall’anno 948, 
nel qual tempo erano denominati 
decarconi, giacchè prima di tal’epo- 
ca, sotto Alberico, che s’intitolò 
Principe e senatore di tutti i roma- 
nt, e di suo fratello Giovanni XI 
detto XH, creato nel 931, alcuni 
sostengono, che due consoli si crea- 
vano ogni anno in Roma, oltre un 
prefetto della nobiltà, e per render 
ragione al popolo, e alla plebe, si 
elessero pure dodici decarconi, i qua- 
li sostenessero l'ufficio del senato, 
ovvero dexarconi, come tribuni della 
plebe, secondo Biondo. Siccome poi 
in guerra usavano alcune bandiere, 
ed ogni regione si distingueva dalla 
bandiera particolare, con vocabolo te- 
desco furono detti Banderesi (Vedi), 
nome col quale, oltre quanto sì 
dice a quell'articolo, fino dal 1262 si 
trovano chiamati. Essi in certe oc- 
casioni usavano un particolar vestia- 
rio, ed avevano grandissima autori» 
tà, la quale fu loro di molto dimi- 
nuita, nel 1369, dal Pontefice Urba- 
no V, e poscia, verso il termine di 
detto secolo XIV, fu affatto soppres- 
sa da Bonifacio IX. E benchè, nel 
1408, a cagione della guerra, che 
faceva a Roma Ladislao re di Na- 
poli, come quegli, che ne aspirava 
al dominio, e per la gran carestia 
del pane ond'era afflitta la città, 
fosse nuovamente creato questo ma 
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temporale. Pegli stessi riflessi altra asso- 
luzione la ricevè nel1317 dal rettore A- 
melio, per disubbidienze, saccheggi e al- 
tri danni recati in que’ tempi di fazioni. 
A'24 gennaio lo stesso rettore confiscò i 
beni di Bonaccorso di Diotalleve per es- 
sersi fatto autore e cooperatore per dare 
in mano al conte Sperandio di Monte Fel- 
tro Tolentino, applicandoli al comune. 
Narra il march. Ricci, che nel1326 essen- 
do podestà di Macerata Cicco figlio d'Ac- 
corimbono da Tolentino, fece costruire 
presso la città il Fonte Maggiore, edifizio 
lodevole. Per la Marca l'anno133g fu fu- 
nestissimo, poichè quasi tutta si pose in 
armi, onde seguirono molte invasioni, e 
nel febbraio restarono uccisi Mercenaio 
che signoreggiava Fermo, messer Acco- 
rimbono da Tolentino, e quello di Mate- 
lica, mentre il marchese della Marca o Ma- 
cerata fu esiliato: il Compagnoni dice che 
l’Accorimbono era signore di Tolentino, 
ma sarà meglio credere che aspirava al- 
la signoria, con gli altri di sua numerosa 
famiglia, che perciò restò assai esacerba- 
ta e finì coll'ammautinarsi per pervenire 
al suo intento, nel luglior342 tentando 
co'loro aderenti d’impadronirsi di Tolen- 
tino, di che discorsi già parlando della fa- 
miglia Accoramboni.Nel1353 si trovo To- 
lentino con altri luoghi della Marca u- 
nita nella vasta lega promossa dal Viscon- 
ti signore e arcivescovo di Milano ghibel- 
lino, che agognava al dominio d'’ Italia. 
All'arrivo nella Marca del celebre cardi- 
nal Albornoz, legato d’Innocenzo VI per 
la ricupera de’ dominii dellaChiesa,col suo 
esercito nel fine del:1354, anche Tolen- 
tino si offrì al suo servigio, sull'esempio 
di s. Severino, Camerino, Cingoli e altri 
luoghi; ed ottennea'22 maggio1359 l’as- 
soluzione da ogni ostilità commessa. Il 
cardinale divise in 5 classi o gradi le cit- 
tà e terre della Marca, cioè in maggiori, 
in grandi, in mediocri, in piccole, e in mi- 
nori: Tolentino fu enumerata tra le me- 
diocri , con Cingoli e Osinno. Osserva il 
Santiai che finora Toleutiao figurò sem- 
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prelibera, a riserva dell’alto dominio, che 
secondo le circostanze vi ebbe ora il Papa 
eora l’imperatore a norma del partitoche 
dalei si abbracciava. Che da questo tem- 
po in poi pretesero alcuni scrittori di fac 
variare lo stato di Tolentino, ponendola 
sotto l’ assoluto potere della celebre fa- 
miglia Varani; per cui con una digres- 
sione, di cui vado a darne un sunto, vol- 
le dimostrare, che Tolentino non è stata 
maisoggetta, come gli altri luoghi del du- 
cato, a’signori Varani di Camerino. Il Li- 
lii fu il1.°che nell’ Historia di Camerino, 
per ingrandir la potenza della famiglia 
Varani, e insieme accrescere gloria a Ca- 
merino sua patria, affermò che essi ebbe- 
roun vero dominio e possederono Tolen- 
tino con titolo di feudo. Il fondamento di 
tale assertiva, seguito da altri, è un bre- 
ved’Urbano V, in cui richiamando tutti 
i privilegi conceduti a’ Varani dalnnocen- 
zo VI, che confermò in feudo Tolentino 
per: 2 anni, limitazione che spiega per en- 
fiteusi, e vuole atteouarne il valore per 
la prescrizione di potersi dagli uffiziali dei 
Varani interporre l’appello al rettore del- 
la Marca , spiegando I° infeudazione per 
semplice vicariato, rettorato e governa- 
torato di Tolentino per la chiesa roma- 
na, e non mai veri padroni de’tolentina- 
ti. Che il breve di Bonifacio IX prodot. 
to dal Lilii su Tolentino in favore de’ Va- 
ravi, colla concessione di feudum perpe- 
tuum, lo crede apocrifo o alterato, men- 
tre il successore Innocenzo VII lo proro- 
gò a 7 anni, e temporaneamente anche 
il concilio di Costanza e Martino V. Di 
più narra che il comune dipendeva im- 
mediatamente o da’ rettori della Marca, 
o dalla medesima corte romana, nella cui 
tesoreria faceva giungere le tassate con - 
tribuzioni: che Tolentino nel 1365 giurò 
fedeltà per se e per Urbisaglia (castello 
di sua pertinenza acquistato con titolo di 
comprita, ed esercitandovi il mero e mi- 
sto impero, anche col potere del gladio), 
direttamente alla chiesa romana, la qua- 
le con atto si dichiarò siguora assoluta del 
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comune senza nominarvi i Varani, a'qua- 
li Tolentino nou giurò mai fedeltà. Cuu- 
elude, che la natura e qualità della giu- 
risdizione, ch'ebbero i Varani su Tolenti- 
no, fudi vicari e governatori. Quanto al- 
l'epoca della durata, :ì Santini dice aver 
errato Sansovino e Lilii che lo seguì, af- 
fermando che la concessione di Tolenti- 
no deve ripetersi dal1260 0 1261, in cui 
Alessandro IV dichiarò suo capitano ge- 
nerale in Italia Gentile Varani, poichè 
il Papa in tale occasione raccomandò sol. 
tanto particolarmente alla di lui fedeltà 
alcuni luoghi, fra’quali Tolentino; e non 
avendo fatto alcuna concessione, giudica 
che l'epoca vera debba desumersi dalla 
1. disposizione fatta da Innocenzo VI pel 
cardinal Albornoz nel 1355, onde Urba- 
no V nel breve procurato da’ Varani, dis- 
se che prima della concessione d’Innocen- 
z0 VI,Tolentinoeraimmediatamente sog- 
getto alia s. Sede, così s. Ginesio. Che la 
clausola delconcesso cin mero mixto im- 
perio, non aumenta la carica di rettori o 
governatori di Tolentino, meotre Euge- 
nio IV diè egual prerogativa con breve 
al podestà di Tolentino e colla facoltà del 
gladio, da eleggersi dal comane, con giu- 
risdizione precaria e dipendente dalla s. 
Sede. Riprendendo il filo de'cenvi stori- 
ci di Tolentino, riferisce Compagnoni che 
per la ribellione delle città della Marca, 
Gregorio XI fece generale contro la lega 
Rodolfo Varani, il più potente della pro- 
vincia , ed esso si portò a Tolentino nel 
1377 per animare la difvsa di Macerata; 
ma nel1378 sotto Tolentino fu vinto dal 
conteLucido capo de'collegati.Mantenen- 
dosi Tolentino fedele alla Chiesa, seguì 
ubbidiente chi presiedeva alla Marca, così 
di Rodolfo, da cui fu in ogni circostanza 
con riguardo trattata, ed ivi alcune vol- 
te fissò la residenza. Nel1379 era castel- 
lano della fortezza di Toleotino Puccia- 
rello di Riccuzio da Fiastra, la quale sor- 
geva ad Rivum Arcis, luogo verso s. Se- 
verino,icuiruderi sono compresi ora nel- 
l'orto de’ cappuccini, rivo poi chiamato 
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Fossn di Trogliano. S'isnora l'epoca del- 
l'erezione della rocca e d'ordine di chi fu 
costruita, già esistendo nel12 16, e si tro- 
va nomiuata in altre epoche di quel seco- 
lo, senza conoscersene la demolizione; e 
quando nel1438 fu fabbricata altra, non 
più esisteva. Fino al1386,ad onta de'tea- 
pi turbolenti e del grande scisma, furono 
sempre i tolentinati fedelissimi della Chie- 
sa; però nel fine di detto anno cominciaro- 
no a insorgere, contro Gentile Varani in- 
vocando l’aiuto de'fermani;i quali pero in- 
terpostisi per la pace, ottennero di mante- 
nere il comune uelle precedenti conren- 
zioni. Nel1393 divisa la Marca dalle fa- 
zioni e inimicizie, Bonifacio! X vi spedì ret- 
tore e marchese il nipote Andrea Toma. 
celli a pacificar gli animi, ed a mantener- 
li nella concordia, ma fu imprigionato ia 
un fatto d'armi, nel quale guerreggiarono 
i tolentiaati. Continuaodo le fiere dissea- 
sioni, Tolentino coo accorgimento si scher- 
mì, ora soggettandosi a dar uomini per la 
guerra secondo gli ordini del rettore del 
la proviacia, ora pagava notabili somae 
secondo i bisogni di essa, ed ora presta ts 
si al rettore per la sua residenza, perque 
la della corte e per quanto abbisognatà. 
Nel novembre 1 406 risiedeva in Tolentino 
Paolo Orsini generale di s. Chiesa e co- 
mandante dell’armi nella Marca, per N° 
scuotere le sue taglie e innposte. Nel1410 
vi si ritirarono i nobili sbenditi da Mae- 
rata, che davano a temere di sollevarsi 4 

signoria, altri passando a Monte Milone. 
Non perdendo Tolentino di vista | dint 
legittimi acquistati sopra le castellad Ur: 
bisaglia e Colmurano, a' 16 maggio1417 

stabilì e firmò alcuai capitoli e conveozo 
ni pel buon regolamento delle medesiat. 

Nel:1433 a'7 dicembre Francesco Sora 
valoroso capitano, scrisse da Jesi al comu- 
ne, ch'era venuto nella Marca per comss- 
do del concilio di Basilea, è toglies- 

se la provincia dall'ubbidienze d’Eogen:o 
IV. I tolentinati igaorando le mene del 

padri e del duca di Milano contro lot 

mo Papa, dierono fede alla lettera, € pe 
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che Berardo Varani volle resistere al par- 
tito Sforzesco, a'12 luglio1434 fu priva- 
to di vita juxta Portam s. Catervi, et 
fuit cum eo vulneratus Lucas Joannis 
Gentilis de Camerino. | fatto d'armi se- 
guì per comando di Foschino Attendoli 
de'conti di Cotignola suo luogotenente ge- 
nerale, affine di mantenergli fedeli alcu- 
ni luoghi della Marca, fra’quali Tolenti- 
no. Fu in tale anno che Eugenio IV col 
suminentovato breve liberò definitiva- 
mente Tolentino da ogni governo 0 vica- 
riato de’ Varani, e lo rese immediatamen- 
te soggetto alla s. Sede; laonde fino d’al- 
lora il comune con patente elesse il pode- 
stà. Il Compagnoni chiama congiura dei 
tolentinati contro la tirannide di Berar- 
do Varani la sua uccisione. Indi lo Sfor- 
za volle soccorsi di denari, genti d'arme, 
e i pagamenti de’censi e taglie. Nel mag- 
gio1438 i tolentinati per unirsi co'came- 
rinesi si ribellarono agliSforzeschi;ma per 
loro disgrazia, dopo aver per più giorni 
contrastato co nemici, furono nell'ottobre 
espugnati ostilmente dalle milizie dello 


Sforza, e doverono tornare alla sua ubbi- 


dienza.A tal effetto lo Sforza, mentre stava 
a Pievetorina castello di Camerino, a'15 
ottobre ordinò chesi fibbricasse una for- 
tezza inTolentino verso la porta delChien- 
ti, prossima al suo ponte e vicino alle chie- 
sa di s. Avtonio abbate fuori le mura. Es- 
sendosi scelto peringegnere Giovanni So- 
do anconitano peritissimo, immantinente 
pose mano al lavoro, cercando operai nei 
luoghi vicini per compierla sollecitamen- 
te. Più scrittori della provincia parlarono 
di questa fortezza, e più di tutti lo Sca- 
ramuccia nella Storia di Monte Santo. 
Brunuro da San Vitale di Parma capita- 
no venne nominato a risiedere in ‘Tolen- 
tino, ed a presiedere all’erezione. Sotto 
multa da lui fu ordinato alle terre della 
Marca di contribuirvi con uomioi, bestie 
e attrezzi. Di forma rotonda, era alta 320 
cubiti e larga 5o, pari a piedi parigini 480, 
e 75. Fudemolita nel1443 da Alfonso V 
re d' Aragona, d'ordiue d’ Eugenio IV, 
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quando Tolentino fu restituito alla Chie- 
sa. Ne parla anche il march. Ricci, e dice 
che le rocca fu una delle fabbriche che di 
tal genere si ebbero in considerazione a 
que’dì. Vedendo lo Sforza stabilito il suv 
tirannico dominio in Tolentino, che re- 
putava un luogo il più acconcio a tener 
in freno da una parte i marchegiani, e 
dall’altra i camerinesi, ed osservando al- 
tresì che i tolentinati volontieri coutinua- 
vano a star sotto la sua protezione , di- 
stinse il comune con lettera obbligantissi- 
ma nel matrimonio di sua figlia nel1439, 
invitandolo come fece con altri a voler 0- 
norare colla sua presenza le magnifiche 
nozze; onde furono deputati due cittadi - 
ni per le debite congratulazioni. Frattan- 
tosembrando durevole il dominio di Sfor- 
za su Tolentino, massime per la ben cor- 
redata rocca che teneva in dovere i toleu- 
tinati; Nicolò Piccinino ottenne da Euge- 
nio IV la facoltà di riconquistar gli ani- 
mi de’ marchegiani, e con l'operato da lui 
anche colla forza dell’armi, nella fine del 
1442 8 impadronì di Tolentino; ma lo 
Sforza colla sua potenza nel 1443 lo ri- 
prese insieme con altri luoghi, i quali e- 
rano tornati nell’ ubbidienza del Papa. 
Questi però assistito personalinente dal 
suo confederato Alfonso V red’Aragona e 
di Napoli, il re incaricato della ricupera 
della Marca, con lettera Castris monti a- 
pud s. Severinun de' 18 agosto1443 ne 
partecipò la notizia a'luoghi della Marca, 
promettendo buoni trattamenti, onori e 
difesa contro lo Sforza. Allora fu che To- 
lentino si dichiarò ubbidiente alla Chiesa, 
e in tal circostanza seguì la demolizione 
della rocca. Nondimeno lo Sforza nell’a- 
gosto1444 attaccò l’esercito di Piccinino, 
riportò segnalata vittoria, colla prigionia 
dello stesso Piccinino e cou gran parte dei 
suoi soldati; onde tornò sotto il suo do- 
minio Tolentino con quasi tutta la Mar- 
ca. Senonché nell'ottobre 1445, soprag- 
giunto lo stesso Alfonso V col medesimo 
Piccinino nelle vicinanze di Tolentino, ri- 
tornò subito alla fedeltà della Chiesa, ve- 
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nendogli quindi accordati alcuni privilegi. 
Perciò Tolentino e molti altri luoghi, tor- 
nati pure all’ubbidienza, fecero molte al- 
legrezze. Indi il magistrato del comune 
attese con diligenza agli affari pubblici , 
particolarmente nel ristorare le mura ca- 
stellane, con abbellirle e fortificarle di tor- 
rioni o furtini, nel riattar le fonti, ed in 
ispecie i celebri bagni di Rofanello, non 
che nel rassettar le strade e le abitazio- 
ni, per le precedenti guerre ridotte in cat- 
tivo stato. Narra il Ferlone, De'viaggi dei 
Pontefici, che Nicolò V nel1449, per la 
peste di Roma, nel giugno si portò a Spo- 
leto e di lù a Tolentino, a Loreto ed a 8. 
Severino. Il Novaes aggiunge che fu nel 
principio di luglio, e che mentre pernot- 
tava a Tolentino comincida patire un ma- 
le,che gli produsse la febbre, e dormendo 
gli apparve il predecessore Eugenio IV as- 
sicurandolo che di quel male non morireb- 
be, e si verificò. Ristorata Tolentino e a- 
vendo preso florido aspetto, nel 1451 i 
pubblici consiglieri per mezzo d'ambascia- 
tori supplicarono il cardinal Calandrini le- 
gato della Marca, affinché vi fissasse la sua 
residenza insieme alla curia generale, tan- 
to più che in alcune passate congiunture 
erasi praticato. Gli ambasciatori esposta 
al legato la viva premura de’tolentinati, 
riportarono favorevoli promesse, come si 
raccoglie da documenti. Però venne de- 
stinata Macerata per luogo della curia ge- 
nerale e per residenza del legato; ma po- 
co dopo avanzando il comune nuovee più 
vive istanze, ottenne la grazia come si ha 
dal libro delleRiformanze del1451,1452, 
1453. Inoltre i cittadini con zelo cerca- 
rono di chiamare famiglie forestiere fa - 
coltose e civili a fissar la loro abitazione 
in Tolentino, al qual effetto esibirono lo- 
ro grazie e privilegi, esentandole soprat- 
tutto da’dazi e dalle contribuzioni, e in- 
nalzandole alle primarie dignità e a'posti 
più ragguardevoli. Furono ancora intro- 
dotte le fiere, fu stabilita l’arte del lani- 
ficio per tener impiegate le povere perso- 
ne e aperta la via di lavorare a ogni sor- 


TOL 
te diartieri. Pertatti questi miglioramen- 
ti, il comune meritò che i Varani signori 
di Camerino l'invitassero ad assistere agli 
sponsali di Giulio Cesare con Giovauna 
figlia di Sigismondo Malatesta: i deputa- 
ti inviati furono nobilinente trattati. La 
tranquillità che regnava in Tolentino, ven- 
ne turbata dalla contesa nata fra il comu- 
ne e quello di s. Severino sopra i confini; 
ed affinchè le cose non giungessero agli 
estremi,si compromisero i due comuni nel. 
la persona del p. Giovanni d'Ischia pru- 
dente e di sperimentato discernimento. 
Egli dunque esaminate le regioni delle 
parti,pronunzid.il suolaudo accettato dal- 
le due comunità con piena soddisfazione; 
india’ ro novembre1452 ne fu fatto pub- 
blico istromento, in cui con chiarezza e 
precisione fu descritto ogni rispettivo con- 
fine. Nel1453 accusati di scelleratezze al- 
cuni tolentinati,il giudice de’ maleficii del- 
la curia generale pretese alzar tribanale 
in Tolentino, procedendo ad esami,inqui- 
sizioni e carcerazioni. Ma il generale con- 
siglio de'cittadini, avendo fatto conoscere 
al cardinal legato, che il comune godeva 
il privilegio, ex quibus facultas cogno- 
scendi primas, et secundas causas tam 
civiles , quam criminales per officiales 
dictae Terrae; quod cedit in maximum 
prejudicium,et damnum Communitatis, 
illegato ordinò che si rispettassero tali pri- 
vilegi pontificii, confermando il comuue 
ne'suoi diritti e giurisdizioni. Grato il co- 
mune,si mantenne fedelissimo allaChies3, 
giovandosi di tutte le congiunture per go- 
der la pace interna ed esterna; una delle 
quali congiuntare era di spedir a qualche 
comunità confederata la facoltà d’elegge- 
re un suo cittadino a podestà di Tolenti- 
no, riputandosi come eletto dal pubblico 
generale consiglio. Tanto praticò il comu- 
ne con Montecchio, Ascolì, Fermo, Aman- 
dola, s. Ginesio, Mont’ Olmo, Sarnano, 
Monsampietrangeli, Fabriano, Monte Mi- 
lone e altri. In tale epoca con s. Severino 
passava pochissima amistà, onde dì tem- 


poin tempo succedevano zulfe e omicidi, 
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ed or l’una or l’ altra parte era tacciata 
d’aver infrante le convenzioni di pace. Il 
tolentinate e celebre Filelfo, ne fece rap- 
presentanze a Nicolò V, cui era accettis- 
simo, con-assai gravi espressioni nelle let- 
tere che scrisse a lui e al governatore del- 
la Marca Roverella arcivescovo di Raven - 
na, dimostrando il suo agimo pieno d'af- 
fetto e premure pe'suvi concittadini. Col 
popolo ancora d’Urbisaglia era Tolenti- 
no in qualche dissensione, quindi rappre- 
sentate al cardinal Piccolomini legato, e 
poi Pio III, le reciproche lagnanze: laonde 
a'28 maggio1465 proibì egli a’toleotina- 
ti d’invadere Urbisaglia in qualunque mi- 
litare maniera; ingiungendo agli abitanti 
d'Urbisaglia, che non facessero alcuna in- 
novazione contro i tolentinati , massime 
sulla giurisdizione che aveano sopra Ur- 
bisaglia, obbligando i detti abitanti dipre- 
star la solita ubbidienza a’tolentinati, ed 
assolvendo le due comunità da’vicende- 
voli attentati. Rinnovata così la concordia 
e la pace, per maggior sicurezza del co- 
mune di Tolentino,concorse quello di Ma- 
cerata a prestar la sicurtà per Urbisaglia 
per l'osservanza di detti ordini.Nonostag; 
te tali provvedimenti, Urbisaglia dipor- 
ta vasi reniteute in adempiere i propri do- 
veri verso i tolenlinati; per cui l’1 1 giu- 
gno dell’istesso anno, ossia pochi gioraui 
dopo la concordia, eccitate nuove rivolu- 
zioni,il cardinal legato ordinò, che Tolen- 
tino si rimettesse nel primiero legittimo 
possesso del medesimo luogo, e l’esecuzio- 
ne fu commessa al conte Martorelli com- 
missario, ed a Forlani sergente delle mi- 
lizie pontificie, i quali obbligarono il po- 
polo d’Urbisaglia a promettere di nuovo 
l’ubbidienza, al qual effetto si consegna- 
rono a Tolentino le chiavi delle porte del 
castello colle solite formalità, quantunque 
nel seguente anno e appresso si risveglia- 
rono fia'due comuni le medesime conte- 
se, che narrai nel citato vol. XL, p. 269, 
finchè s. Pio V accomodò le cuse nel1569 
con riconoscereUrbisaglia libera dalla giu- 
° risdizione di Tolentino, che lacevata allo» 
VOL. LIIVI. 
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ra dalle intestine discordie, con pena si vi- 
de spogliata de suoi diritti e poi inutil- 
mente fece reclami. Di simile natura fu- 
rono le contese insorte nel principio del 
1473 a cagione de’ confini co’sauseveri- 
nati, onde seguì una zulfa nella quale re- 
starono moltì feriti e uccisi, e quel ch'è 
più scomunicati gli uomini di Tolentino; 
indi assolti dal pievano di s. Maria, con 
autorità del breve di Sisto IV de'16 a- 
prile, previa l'ingiunzione delle pene che 
avesse giudicato più spedienti per la sa- 
lute delle loro anime. Essendo il tervito- 
rio tolentinate nella più parte assai fer- 
tile, ameno e comodo , prima del 1476 
molte famiglie forestiere fecero rispetta- 
bili acquisti di terrevi; per cui il general 
consiglio a'5 maggio severamente con de- 
creto vietò a’tolentinati siffatte alienazio- 
ni, e lo fece confermare nel 1488 con bre- 
ve d'Innocenzo VIII. I camerinesi in par- 
ticolare ne’ precedenti anni aveano fatto 
molte comprite nel territorio di terreni 
e di case, né volevano soggiacere all’au- 
mento del dazio; per cui uel14gg si fece 
la convenzione fra essi e il comune, e si 
estese anche agli altri possidenti forastie- 
ri, di doverlo pagare. Trovo nel p. Gat- 
ticn, De itineribus Rom. Pontificum, che 
recandosi nel settembre1510 Giulio LI a 
Bologna, passò per Tolentino, e turnò a 
transitarvi nel giugno15 t 1 pernottando- 
vi. Ricavo da Santini, che Cesare Capec- 
cioni patrizio tolentinate, fu scelto tra gli 
altria servireilPapa.L'1 tdicembre1521 
avvenne in Tolentino un generale scon- 
volgimento, allorchè passandovi colla sua 
gente Cesare Calderino imolese, capitano 
di Giovanni de Medici, condottiere del- 
l’armi del parente Leone X (era morto 
da g giorni), ua suo soldato fu ferito da 
alcuvi portatori del sale alla salara di 
Tolentino, ingiuriati prima e percossi dal 
soldato. Laonde gli altri militari percos- 
sero e ferirono moltissimi tolentinati che 
incontrarono. Levatosi intanto un gran 
rumore fra’tolentinati, 600 di loro iuse- 
guirouo le genti di Calderino, che s erauv 
21 
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incamminate perMacerata; e sopraggiun- 
tele nella contrada Salù, territorio diMon- 
te Milone, sì serrarono ad esse contro, e 
rimase ucciso lo stesso Calderino. Mentre 
il celebre e severo vescovo di Chiusi Bo- 
nafede vicelegato della Marca formava il 
processo, il legato cardinal Armellini gli 
scrisse da Roma che lo tralasciasse, poi- 
chè lo stesso Giovanni de Medici condo- 
nava ogni ingiuria a’toleutinati, cou let- 
tera diretta al comune; attesa la media- 
zione d’Isabella d'’ Aragona duchessa di 
Bari e di Milano, le quale a'31 ottobre 
1520 essendo passata per Tolentino, era 
stata per consiliare risoluzione ufficiata 
co maggiori atti di stima, cioè cum: sono 
campanarum, artiglicriis, et cum pedi- 
tibus eurdo obviam. Memore di tali at- 
tenzioni ottenne a’tolentinati l’assoluzio- 
ne da ogni pena, come eseguì il vicelega- 
to. Questi quand’erasi recato nella Mar- 
ca da Narni,si fermò a Tolentino, prima 
terra della provincia da quella parte, e 
sentendo che un reo d’ omicidio si lenta- 
va con impegni e sotterfugi di liberare, 
chiamato il podestà ed esaminate le uc: 
cisioni e le ribalderie commesse, lo fece 
subitoimpiccare; e indi passò in s, Giusto 
sua patria e poi a Macerata. Tanto ap- 
prendo da Leopardi, nella bella Zita di 
Bonafede. Nel1566 compiuta la raccol- 
ta delle leggi statutarie da'due espertis- 
simi giureconsulti tolentinati, Bernardi. 
no Pettoni e Gio. Paolo Anserini, stimò 
bene il comune di darle allestampe e l’ef- 
fettuò. 

Narraia MaceERATA che il1.°suo vesco- 
vo fu s. Claudio del 410, non conoscen- 
dosi altri vescovi sino al secolo XIV. Pri- 
ma di quest'epoca nel 1252 Innocenzo IV 
sottomise Macerata al vescovo di Fermo, 
e nel1290 Macerata col suo distretto di- 
pendeva da tal vescovo e da quello diCa- 
merino. Nel1320 Giovanni XXII trasfe- 
rì Federico vescovo di Recanati (V.), in 
Macerata, cui dié il titolo di città o di es- 
so la reintegrò, ristabilendovi la sede ve- 
scovile, e sottraendola col suo territorio 
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da'vescovi di Fermo e Camerino; di più 
gli sottopose nello spirituale Recanati. A' 
22 aprile 1357 il cardinal Albornos le- 
gato per speciale autorità d’Innocenzo VI 
ristabilì la sede di Recanati, e l’unì per- 
petuamentea quella di Macerata. Sisto V 
nel 1586 disgiunse la sede di Recanati da 
Macerata, la soppresse e sottopose a Lo- 
reto da lui istituita : ma dipoi Clemente 
VIII reintegrò Recanati del vescovato e 
l’unì a quello di Loreto. Inoltre Sisto V 
prendendo in cousiderazione i pregiele 
prerogative di Tolentino, ristabili il ve- 
scovato di Tolentino, reintegrandolo pu- 
re del grado di città, e colla rendita di scu- 
di 400 l’unì in perpetuo a quello di Ma- 
cerata e dichiarò sua concattedrale, col- 
la bolla Super Universas, de’ 10 dicem- 
bre, presso l’Ughelli eil Bull. Rom. t.4, 
par. 4, p. 285, dovendo il vescovo chia- 
marsi Yescovo diMaceratae Tolentino, 
come tuttora prosiegue, risiederti qual- 
che tempo dell’anno e teuervi il vicario 
generale. Sisto V fece 1.°vescovodelle due 
sediGaleazzo Moroni,le cui notizie equer 
le de'successori riportai a MaceRar4, si- 
no e inclusive a mg." Clementi, il quale 
nel1850 intervenne al Sirzodo(/”.) delle 
provincie della Marca e d’Urbino, tenuto 
in Loreto. Il Papa Pio 1X avendolo trasfe- 
rito all’arcivescovato 1 partibus di Da- 
masco, e fatto delegato apostolico nelMes- 
sico e nell'America centrale, come rilevai 
nel vol. LVII, p. 140; quindi nel conci- 
storo de’5 settembre 185: nominò l'o- 
dierno vescovo di Macerata e Toleutino 
mg.' Amadio Zangari di Rimini, già re- 
scovo delle sedi unite di Civita Castellana, 
Orte e Gallese. Dice la proposizione cot- 
cistoriale, che le due diocesi unite di Me- 
cerata e Tolentino si estendono per arca 
18 miglia, contenendo molti luoghi. Tor 
nando alle principali notizie della città, 
essa seguì le vicende del Piceno e di Ro- 
ma. Dice il Santini che dal1566 al176: 
non s'incontrano fatti rimarchevoli, solo 
avvertendo che essendosi dal1432 succes 
sivamente diminuito il numero delle &- 


TOL 
miglie nobili, che a quell'epoca erano 1 46, 
d'ordine pontificio fu introdotto un 2.°ce- 
to ossia ordine di magistratura sino al nu- 
merodi13 famiglie cittadine, le quali pri- 
ma viveano, oltre a noo mediocre pos- 
sidenza, con decoro e politezza : queste si 
collocarono nel numero de’priori nel 3.° 


luogo, colla sicurezza di poter giungere 


al grado di gonfalonieri in mancanza del- 
le 27 case, senza che il detto 2.° ordine sia 
pregiudicato nel diritto, essendo alla no- 
biltà ascritte anche famiglie forastiere.Nel 
Diario del viaggio a Vienna di Pio VI, 
di mg. Dini, si legge che il Papa da Fo- 
ligno il venerdì 1.’marz01782(e non 1783 
come dice il contemporaneo Santini), ar- 
rivò nella città di Tolentino a ore 23, 
smontandoalla porta maggioredella chie- 
sa di s. Nicola da Tolentino, celebre pel 
corpo che ivi con somma venerazione si 
conserva ricevuto dall’arcivescovo di Fer- 
mo, da mg. Spinucci vescovo di Mace- 
rata e Tolentino, dal vescovo di s. Seve- 
rino, e da’prelati governatori di Perugia 
e Fabriano. Dopo avere orato ascese nel- 
le camere preparate nell’annesso conven- 
to dove passò la notte.Nella seguente mat- 
tina dopo le ore 11 Pio VI discese nuo- 
vamente nella chiesa, e passato nell’ in- 
terna nobile cappella, ove con somma ve- 
merazione e con la più particolare cura 
sono custodite le sagre braccia dis. Nico- 
la, iviassistè alla privata celebrazione del- 
la messa, terminata la quale con singola- 
rissima divozione venerò e teneramente 
baciò tali insigni reliquie, le quali duran- 
te la celebrazione del divin sagrificio e- 
rano state pubblica mente esposte sopra lo 
stesso altare. Indi alle ore12 e mezza il Pa. 
pa si accinse di nuovo al viaggio, prose- 
guendo verso Loreto, ove giunse circa le 
ore 20. Reduce Pio VI da Vienna, nella 
domenica 9g giugno da Macerata parten- 
do per Tolentino, prima d’arrivare all’A- 
rancia trovò in mezzo alla campagna un 
vago casino appositamente fatto costrui- 
re di legnami, ornato e diviso con il più 
delicato gusta dal marchese Alessandro 
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Bandini Collaterali, con giardino innan- 
zi, formato ancor questo provvisoriamen- 
le con vaghi arabeschi di busso, con gran- 
di spalliere ivi trasportate a quell’effetto, 
ed ornato con vasi di agrumi regolata- 
mente ivi disposti; il Papa si compiacque 
di discendere dalla carrozza e di tratte- 
nersi qualche tempo nel casino, mostran- 
do i più distinti segni di gradimento al 
cavaliere, per aver con tanta singolarità 
mostrato al pubblico il suo rispetto e at- 
tenzione pel santo Padre; avendo di più 
il marchese con larga generosità fatto ser- 
vire tutta la corte pontificia ad una gran 
tavola abbondante di gelati e dolci scel- 
ti, e altri squisiti imbandimenti. Al de- 
lizioso luogo dava ingresso un grande e 
nobile arco, nella sommità del quale si 
leggeva scolpita in marmo l'iscrizione che 
riporta mg." Dini, colla quale il marchese 
volle perpetuare la memoria dell’ cuore 
dal Papa recato col suo trattenimento a 
se e al luogo. Questo rime nel territo- 
rio dell’ insigne abbazia soppressa di s. 
Maria di Chiaravalle di Fiastra, tra’con- 
fini della diocesi di Tolentino nel terri- 
torio d’Uvbisaglia, in cui già fiorirono il- 
lustri cisterciensi di santa vita, virtuosi e 
dotti, finchè decaduta dall’osservanzaGre- 
gorio XIII l’estinse, e diè in commenda 
a’gesuiti del collegio romano, e poco pri- 
ma della venuta di Pio VI ne acquista- 
ronoi beni i marchesi Bandini,come ripor- 
tai nel vol. XL, p. 267. Osserva il march. 
Ricci, che il grandioso monastero perdè 
ogni forma, dopoché fu adattato a diver- 
sì usi; ma non avvenne così della corri- 
spondente chiesa, la quale tuttora si pre- 
senta maestosa e magnifica, e se in qual- 
che parte soffrì variazioni, non sono però 
tali da non farci travedere qual fosse nel- 


la primitiva sua costruzione. Il da lui ri- 


ferito è così importante e dotto, che tro- 
vo opportuno di riprodurlo, e si ranno- 
da al da me descritto a Tempio, oltrechè 
intrinsecamente riguarda la superstite 
chiesa di tanto celebre abbazia. Si vede 
la chiesa dell’ abbazia sostenuta da pila- 
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stri smisurati in proporzione dell’ area, 
perchè nella metà del secolo XII in che 
fu eretta, gli architetti mancando di co- 
lonne, a motivo che l’antiche eransì qua- 
si tutte adoperate, ricorsero a’pilastri di 
smisurata mole, ora quadrangolari, ora 
poligoni, come sarebbero questi, a'quali 
piautarono in capo fuggie strane di pre- 
tesi capitelli carichi d'intagli, di fogliami 
e d'altro genere di cose sconosciute ne’ 
tempi della savia architettura; ed ecco co- 
me cominciò a introdursi anche nellaMar- 
ca il gusto de’normanni, i quali avendo a 
noia la severità e grandezza dell’ antico 
stile, per rendere eleganti gli edifizi pre- 
sero a imitare i rabeschi ed i tritumi de- 
gli arabi. E questi in discorso sono di tal 
sorta, presentando ognuno ornamenti di- 


versi. Le colonne ancora, che s’impiega-” 


vano al solo effetto di sostenere un peso, 
vennero in moda di semplice ornato,e tan- 
to simoltiplicarono, che per accrescerne il 
numero in uno spazio ristretto si pensò 
renderle esili in guisa, che non colonne 
ma grosse canne e pali ritti rassembraro- 
no: e perchè gli archi soprapposti potes- 
sero con egual facilità moltiplicarsi, sen- 
zachè ne rimanessero troppo soffocati, e 
per così dire ciechi, si pensò d’alzarli; ed 
ecco il sesto acuto in luogo del sesto in- 
tiero a poco a poco introdotto, prima a 
semplice ornato e poi impiegato nell’im- 
bastimento de’gran fabbricati, per dare 
maggior luce e sveltezza, e più ancora per 
la quasi comune opinione che l’ arco di 
sesto acuto fosse capace di sostenere mag- 
gior peso dell’arco di sesto intero. In tal 
moudo si propagò il sesto acuto circa la me- 
tà delsecolo XII enel principio del XIII, 
e così seguì il passaggio dal gotico anti- 
co al moderno; ed un esempio di questo 
genere è nella chiesa abbaziale di Fiastra, 
ove si vede praticato il sesto acuto nel 
maggior arco della tribuna, essendo il ri- 
manente a impalcature o cavalli. 1] cam- 
biamento fu fatale, non però nuovo e ri- 
prodotto comechè avvenuto ancora a’ 
tempi di Vitruvio che tanto lo.fece la- 
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mentare deplorandolo. La perte esterna 
della chiesa è semplicissima, giacchè me- 
no un timpano, pel rimanente nov si ha 
che l'arco della porta, il quale presenta 
ornati comunissimi nelle chiese di quel- 
l'epoca, e si replicarono in quelle del prin» 
cipio del seguente. Sull’arco della porta 
scorgesi una spaziosa finestra di figura ro- 
tonda con cornice di pietra a vari intagli 
scolpita, chei monaci cominciarono a quei 
tempi ad usare astretti dalla necessità di 
dar luce alle vaste chiese, le quali ne’ mu- 
ri laterali non aveano che feritoie. Qae- 
sta foggia di finestre rotonde non venne 
già dal settentrione, ma dall’antica Ro- 
ma, che le apri sotto il timpano delle be- 
siliche,come può vedersi nella Siciniana, 
la più antica di tutte. Nell’archivio di To- 
lentino trovasi il diploma di Guarniero 
del1142, dal quale si trae che la fonda- 
zione da lui fatta del monastero di Fis- 
stra è anteriore, perchè in quell’anno ne 
fece la solenne consegna,e nel Camerinum 
sacrum di Turchi si legge il diploma. Do- 
po avere Pio VI fatto non breve tratte: 
nimento nel detto sito, e ringraziato be: 
nignamente il marchese Bandini, prose- 
guì il viaggio a Tolentino, vi giunse pes 
sate le ore 23, ricevuto al convento di£ 
Agostino nel discendere dalla carrozza, 
dall’ arcivescovo di Fermo, dal suddetto 
vescovo diocesano, e dagli altri vescovie 
prelati che ivi si erano trovati anche nel 
primo passaggio. Asceso all’alloggio pre- 
paratogli, ivi gli ammise all’ udienza, in 
uno al magistrato , ed a’ molti deputati 
delle città e capitoli di vari luoghi. Lune- 
dì 10 giugno il Papa ascoltata la messa 
nella cappella di s. Nicola, e venerate € 
baciate di nuovole insigni reliquie delle di 
lui sagre braccia, passò poi nella sagrestia, 
ed ammise al bacio del piede i religioni a- 
gostiniani del convento e molte dame.Con- 
dottosi in seguito al palazzo del pubblico, 
= diè dalla loggia la benedizione al popolo; 
e partito da Tolentino verso Foligno, 4 
Valcimarra riceve gli ossequi de’deputa- 
ti di Camerino, e trovò innalzato up n0- 
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bile arco onde festeggiarlo, altri ossequi 
accogliendo a Serravalle. Fu in questa 
circostanza che Pio VI per divozione alle 
venerande braccia di s. Nicola di Tolen- 
tino, dichiarò la chiesa che le possiede ba- 
silica minore co’relativi privilegi. Per l’in- 
felici condizioni delle finanze pontificie, 
che descrissi a TEsoRIERE GENERALE, Pio 
VI fu costrettoa far battere nel1797 mo- 
neta di rame erosa in 2/4 zecche dello sta- 
to, enumerate dal ch. avv. De Minicis a 
p.107 ne’ Cenni storici e numismatici di 
Fermo, e fra quelle della Marca vi fu an- 
che la zecca di Tolentino. In tale memo- 
rabile anno, Tolentino acquistò vieppiù 
imperitura rinomanza pel famoso 7Yat- 
tato di pace concluso nella città, da Na- 
poleone Bonaparte e i plenipotenziari di 
Pio VI; convenzione deplorabile e lagri- 
mevole dettata dalla prepotente forza al 
principato temporale della s. Sede. Sic- 
come lo citai in tanti luoghi, e sebbene 
ia molti anche ne parlai nella parte che 
li riguarda, tuttavolta per la sua grande 
importanza e per le sue conseguenze è 
indispensabile che brevemente lo riporti 
ia compendio, premessa una necessaria 
rapida e generica indicazione di quanto 
precedette questo strepitoso avvenimen- 
to, onde meglio comprendersi, potendo 
supplire al resto gli articoli che andrò ri- 
cordando.Rivoluzionata la Francia,pro- 
clamata la repubblica, decapitato il vir- 
tuoso suo re Luigi XVI,armate france- 
si invasero l’Italia, e commissari repub- 
blicani procurarono democratizzare i do- 
minii pontificii, ma Basville in Roma fu 
vittima di sua audacia, ad onta di quanto 
energicamente avea fatto ilgoverno pon- 
tificio per impedirlo. Non riuscendoa Pa- 
rigi le giustificazioni fatte d’ ordine del 
cardinal Zelada segretario di stato, que- 
sti rinunziò la carica; per le premure del 
cav. Azara ministro di Spagna, Pio VI 
gli surrogò il cardinal Busca, ed essendo 
l'Azara amicissimo di Cacault agente in 
Roma della repubblica, venne a formarsi 
come un triumvirato, che da principio 
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camminò con molta concordia. Napoleo- 
ne Bonaparte comandante dell’ armata 
della repubblica francese inItalia,nelt796 
vinti in diverse battaglie i piemontesi e 
gli austriaci, fatti armistizi e paci col du- 
ca di Parma e col re delle due Sicilie, que- 
sti negoziali vieppiù influirono diretta- 
ente sulla sorte dello stato pontificio, 
più esposto e meno difeso verso l’armata 
francese. Pio YI von era in guerra colla 
repubblica, nondimeno prevedeva anco 
per l'avvenuto che sarebbe molestato e 
peggio; quindi tentò d’allontanare il ma- 
le che gli sovrastava con denari, invian- 
doil1.°giugno al quartiere generale diMi- 
lano il marchese Gnudi in qualità d’ in- 
caricato, accompagnato dal detto cav. A- 
zara ministro di Spagna in Roma col ca- 
rattere di mediatore. Bonaparte, quanto 
valoroso altrettanto sagace, accortosi su- 
bito dell'oggetto di loro missione, mentre 
smaniava di portar le sue armi al Cam- 
pidoglio, prolungò i negoziati per rego- 
larsi a tenore delle circostanze. Pertanto 
scrisse a Parigi al direttorio della repub- 
blica, che gl’inviati del Papa sembrava 
che volessero offrirgli contribuzioni,e sic- 
come sarebbe quanto prima a Bologna, 
proponeva che per accordare un armi- 
stizio esigesse per contribuzione 25 mi- 
lioni di franchi, 5 milioni in generi, 300 
quadri, con statue e mss. in proporzione, 
e la libertà de’prigioni per causa della ri- 
voluzione. In genere il direttorio conven- 
ne. Intanto a' 18 giugno Augerau occupò 
Forte Urbano ed entrò poi in Bologna, 
quindi invase Ferrara e Ravenna, sen- 
z'alcuna resistenza. Nondimeno da'fran- 
cesi furono trattate ostilmente le occupa- 
te provincie, vi stabilirono governi prov- 
visorii,ne tolsero i più preziosi monumen- 
ti d’antichità e belle arti, e imposero con- 
tribuzioni di 4 milioni di franchi tanto a 
Bologna che a Ferrara, e di 2,400,000 
tassarono Ravenna. Gettato così lo spa- 
vento e fatta considerevole preda, Bona- 
parte si recò a Bologna e proseguì colà 
i negoziati cogl' incaricati poutificii, co' 
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quali a'23 giugno soltoscrisse un armi- 
stizio, onde poi concludere la pace, del 
quale parlai negl’indicati articoli, a TE. 
SORIERE, A SOVRANITA DELLA S. SEDE E DEL 
Para, e negli altri che ricorderò, descri- 
vendone le prepotenti, umilianti e dure 
condizioni. Ìn sostanza si conveone, che 
intanto i fiancesi sarebbero rimasti in 
possesso delle legazioni di Bologna e Fer- 
rara, sgombrerebbero Faenza, ma occa- 
perebbero la fortezza d’Ancona, lasciando 
la città sotto il governo civile di Roma ; 
che il Papa mandassea Parigi un nunzio o 
plenipotenziario, per ottenere dal diret- 
torio la pace, offrendo indennità alla fe- 
miglia Basville e disapprovando l’avve- 
nuto; libertà a’prigionieri politici; aper- 
tura de’porti marittimi a'francesi, e chiu- 
sura di essia’loro nemici; libero passaggio 
de’ francesi per lo stato ; la consegna di 
500 codici, di 100 quadri, busti, vasi e 
statue, dell’ Archivio della s. Sede e Bie 
hlioteca Vaticana (de’ quali riparlai a 
Stamperia Vaticana), de Musei Capito» 
lino e Vaticano, a scelta de’commissari, 
espressamente esigendosi i busti diGiunio 
e Marco Brulo; il pagamento di a1milio- 
ni di franchi, però 5,500.000 de’ quali 
in merci, cavalli, bovi e altri generi, in- 
dipendentemente calle contribuzioni im- 
poste. Sottoscritto l'accordo, i francesi 
sgombrarono la Romagna, ma Bonapar- 
le si lagnò col direttorio dinon aver con- 
seguito abbastanza, onde badasse bene di 
reintegrarsi nel trattato di pace, per la 
quale furono fatte tali proposizioni esor- 
bitanti, che il Papa non potè accettarle. 
L’inviato plenipotenziario aFirenze mg.” 
Caleppi, poi cardinale (di cui riparlai nel 
vol. LIV, p. 270 eseg.), unitamente col p. 
Soldani domenicano qual teologo e cano- 
nista, edi nuovo qual mediatore col cav. 
Azara, conferirono co’ commissari fran- 
cesi ondeottenere modificazioni, ma ogni 
loro negoziato fu inulile, per l'imperiose 
inammissibili esigenze presentate da’com- 
missari repubblicani in 64 articoli, ripor- 
tati da mg.' Baldassari, onde trattare la 
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pace. Del cattivo esito di queste pratiche 
fu tacciato acremente il cav. Azara, che 
divenne segno del risentimento de’roma- 
ni, ll direttorio non ratificando l’ armi- 
stizio, per essersi negato da Pio Z/il ri- 
tiro e ritrattazione de’ brevi contro la co- 
stituzione civile del clero di Francia, la 
consegna degli oggetti non ebbe luogo. 
Tuttavolta in seguito il direttorio auto- 
rizzò Bonaparte a negoziare la pace.Que- 
sti continuò con prosperi successi la guer- 
ra cogli austriaci, riportò altre vittorie ia 
Italia,s'impadronì degli stati delle repub- 
bliche di Venezia e di Genova, occupò l'l- 
sole Jonie, e finì con dichiarare il1. feb- 
braio 1797 guerra allo stato pontifico, 
quando scoprì le trattative del Papa per 
allearsi colla corte di Vienna; ecosì trovò 
il pretesto che vagheggiava per marciare 
suRoma,per non aver il Papa eseguitoal- 
cuni articoli del suo armistizio diBologna, 
e perchè non cessava d’armare le Milizie 
pontificie, e di eccitare i popoli alla cro- 
ciato. Per la superiorità dell’armi di Bo- 
naparte sulle tedesche,dal divettoriodiPa- 
rigi fu decretata l’intera occupazione del 
restante dello stato pontificio e di Roma. 
Trovandosi Bonaparte a Brescia, vi chia- 
mò il cardinal Alessandro /fatici a me- 
diatore tra la repubblica francese e Pio 
VI, per la ritrattazione de’brevi; ma ilPa- 
pa non potendo accudirvi, Bonaparte fe- 
ce sapere al cardinale che avrebbe fat- 
to marciare le truppe su Roma. Infatti a' 
a febbraio sbaragliati i soldati pontifici 
presso Facnza,i francesi successivamente 
s' impadronirono di Forlì, Cesena, Ri- 
mini, Ravenna, Pesaro, Urbino, Faro, 
s. Leo, Sinigaglia, Gubbio; e dopo ilg 
di Ancona, Macerata, Loreto, Tolenti 
no, Camerino, Foligno, ed altri luoghi 
delle provincie poi chiamate Delegazio 

ni apostoliche, quasi dappertutto procla' 
maudosi la repubblica. Roma e la corte 

tutta quanta costernata, il Papa col più 

prezioso si dispose di partire per Terra 

cina,onde passare aNapoli;accaduta que 

di la resa a’fiancesi della fortezza di Mae 
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gistrato dal Cardinal Pietro Stefane- 
sthi, vicario di Papa Gregorio XII, 
e gli fossero date » Banderas con- 
» suetas tempore antiquo, uti do- 
» minorum banderesiorum cum si- 
» gno pavesati, et balisteri ’’, ciò 
non ostante furono poco dipoi nuo- 
vamente aboliti. Talvolta i bande- 
‘ resi furono chiamati Capo-rioni, co- 
me quando si recarono al conclave, 
in cui fu eletto Urbano VI. Abbia- 
mo, che a’ 4 gennaio 1410, i Capo» 
rioni fecero i conservatori di Roma, 
e nel dì seguente salirono il Cam- 
pidoglio (Yedi), ed espulsero il se- 
natore Gio. de Tostis, che lo tene- 
‘va pel re Ladislao. E nel Pontifica- 
to di Giovanni XXIII, i Capo-rioni, 
&ai 27 agosto 1411, ricevettero con 
grand’ onore nel palazzo apostolico 
il sebatore conte Ruggero d’Antiglio- 
la. Quando poi il popolo romano 
si penti d' essersi ribellato nel 1434 
ad Eugenio IV, e che questi spedì 


a Roma Giovanni Vitelleschi coman- - 


dante del suo esercito, venne quel 
comandante ricevuto dai romani, e 
dai Capo-rioni con grande onorifi- 
cenza. 

Il cav. Venuti, ‘nel Fiorino d’oro 
illustrato, p. 313, parlando de’ ban- 
deresi detti ancora Pavesani, o Ba- 
lestrieri, dice » che essendo divisa 
» la città di Roma in più decurie, 
» avea ciascuna di esse il suo capo, 
» ed il suo segno particolare, sotto 
»-il quale militava. Tali capi si 
ss dicevano banderesi, ad una coi 
» loro decurioni. Oggi quei capi, 
» che si appellavano banderesi, si 
> dicono comunemente, e con’ ti- 
» tolo proprio Capo-rioni, e sono 
». quattordici , essendo altrettanti 
» i rionì della città di Roma”. 
Y. il Marini, Archiatri Pontificii, 
tomo I, p. 106. Da tuttociò, come. 
riflette il citato Bernardiiti, è mani- 
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festo, che i banderesi erano total- 
mente diversi dai Capo-rioni, e per 
ragione del loro numero, e per la 
loro amplissima possanza, in vigore 
della quale potevano anche dare, e 
togliere la vita, cioè far grazia, e 
condannare all’estremo supplizio; 
laddove i Capo-rioni (conservati sino 
a Pio VII), tanto nel numero, che 
nell’autorità, per altro limitata, non 
oltrepassavano i confini del proprio 
rione nell’ esercizio di essa ; con que- 
sto però, che sino al 1751 tale ca- 
rica fu propria della nobiltà roma- 
na; ma poi si elessero i cittadini. 
I Capo-rioni (Capita-Regionum) fu- 
rono denominati anche maestri delle 
curie, e siccome erano scelti dal 
ceto della romana nobiltà, qualifi- 
cati vennero col titolo di nobiles viri, 
come si ricava da un istromento del 
XV secolo, che si conserva nell’ar- 
chivio di s. Angelo in Pescheria. 
Sebbene, come vedremo, parlan- 
do in questo articolo dell’ intervento 
de’ Capo-rioni ai Possessi de’ Papi, 
e degli attuali presidenti de’ rioni 
di Roma, iCapo-rioni esistessero sino 
dal XV secolo, e talora, come rile- 
vammo, fossero creduti essere i ban- 
deresi, tuttavolta la loro formale re- 
golarizzazione, e concessione di sta- 
bili prerogative, si deve al Sommo 
Pontefice Gregorio XII, allorquan- 
do coll’ autorità della bolla, Urbem 
Romam, emanata ai 25 maggio 
1580, che si legge nel tomo IV, 
par. HI, pag. 436, del Boll. rom. 
confermò gli statuti di Roma, rifor- 
mati da Luca Peto e da altri, secondo 
le circostanze de’ tempi. Fra le prov- 
videnze nello statuto contenute, venne 
formato un gran consiglio, ed allro 
segreto nel quale aveano anche luo- 
go il priore de’Capo-rioni, i tredici, 
o ventisei consiglieri scelti dai me- 
desimi Capo-rioni, ed cziandio del 
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tova, tolse ogni lusinga di difendersi colle 
armi. Pio VI considerando che per la co- 
lonna francese entrata dalla Toscana in 
Perugia, ormai non gli restava che parte 
dell’Umbria,le provincie del Patrimonio, 
di Sabina, di Marittima e Campagna, Ro- 
ma col suo distretto, col timore ben fou- 
dato di perdere tutto; prudentemente de- 
liberò di riprendere i negoziati, e il cardi- 
nal Mattei ne scrisse a Bonaparte con e- 
spressioni di ecclesiastica mansuetudine. 
Pio VI prese tale deliberazione anche per 
quanto aveagli narrato il p. ab. d. Michel- 
augeloFuinè generale de’camaldolesi,che 
Bonaparte per distorlo dalla partenza di 
Roma gli avea inviato colla commissio- 
ne d’ invitarlo a deporre ogni peasiero di 
partire, chiedere pace, e pace avrebbe. 
» Dite al Papa che Bonaparte non è un 
Attila, e caso ancora che fosse un Atti- 
la, ditegli si ricordi ch'egli è successo. 
re di Leone I.” Nel tempo stesso Ferdi- 
nando IV re delle due Sicilie, a cui di- 
spiaceva l'invasione del confinante stato 
della Chiesa,al primo annuazio della mar- 
cia de'francesi spedì il principe diBelmon- 
te Pignattelli, per procurare d’arrestarne 
i progressi con qualche trattato. Questi 
incontrò Bonaparte in Ancona, gli mani- 
festò l'interesse che il suore prendeva ne- 
gli affari di Roma, desiderare che si pa- 
cificasse col Papa,e che avrebbe fatto mar- 
ciare un esercito per sostenere le sue do- 
mande. Sorvise il fulmine di guerra Bo- 
naparte a questa proposizione diploma- 
tica, e con ironica confidenza gli disse: Che 
se uon avea rintuzzato l'orgoglio spiegato 
dal Papa nel pretendere difendersi colle 
armi 3 mesi addietro, era stato appunto 
perchè non dubita va che il re contro il di- 
ritto delle genti e i trattati volesse mi- 
schiarsi in tale affare; che se il re gli get- 
tava il guanto, lo avrebbe raccolto, e la 
repubblica francese gli avrebbe dato tut- 
te ie soddisfazioni. Nondimeno a'12 feb. 
braio Bunaparte rispose al Pignattelli of- 
licialimente. Aver fatto replicate istavze a 
Roma per |’ esecuzione dell’ armistizio e 
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l'apertura d’un trattato di pace; ma che 
quel governo avendo preferito la sorte del- 
l’armi, la guerra era divenuta inevitabi- 
le. Tuttavolta fedele al sistema di mode- 
razione del direttorio, e bramoso di dare 
a Ferdinando IV una prova della cousi- 
derazione che avea per esso la repubbli- 
ca francese, avea scritto al cardinal Mat- 
tei per aprire negoziati di pace, e non du- 
bitare dell’adesione del direttorio fra gli 
strepitosi vantaggi ulteriormente riporta. 
ti dall’armata d'Italia. A vea poi scritto di- 
rettamente al cardinale, essere stato co- 


. stretto a rompere l’armistizio, per esser- 


si Roma unita a'nemici di Francia, men- 
tre le prime potenze d'Europa si affret- 
tavano a riconoscere la repubblica e di vo- 
ler essere in pacecon lei. Che non avreb- 
be ascoltato alcuna proposizione tenden- 
le a terminare le ostilità fra la repubbli- 
ca e il santo Padre, se prima non si fos- 
sero licenziati i reggimenti formati dopo 
l'armistizio, e non si fosse tolto il coman- 
do a’ generali mandati dall’ imperatore 
Francesco II. Accordar 5 giorni per man- 
dare un negoziatore munito di pieni po. 
teri a Foligno, e dal canto suo desidera- 
re di poter dare una luminosa prova del- 
la sua considerazione per la santa Sede. 
A veailo dunque Bonaparte destinato Fo- 
ligno per luogo del futuro colloquio di pa- 
ce, così fu convenuto col general Colli che 
la milizia pontificia sgombrasse affatto 
dalla città, onde il Colli si ritirò in van- 
taggiose posizioni.MainRoma continuan- 
dosi a trepidare, prima di ricevere questa 
lettera e la notizia della conferenza fra Bo- 
naparte e Pignattelli, Pio VI nello stesso 
giorno12 febbraio avea giù spedito a Bo- 
uaparte in Foligno una deputazione di 4 
plenipotenziari per trattar la pace, com- 
posta del cardinal Mattei, di mg." Calep- 
pi, del proprio nipote duca Luigi Braschi 
Onesti, e del marchese Camillo Massimo 
(poi come dirò ambasciatorea Parigi, per 
disapprovar la morte di Basville). Nello 
stesso tempo il Papa avea scritto a Bona- 
parte, che affidato a’sentimenti di bene - 
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volenza do lui dimostrati, erasi astenuto 
dal partir da Roma, e perciò compren- 
desse quanto grande fiducia riponea in lui. 
Frattanto Bonaparte essendo passato in 
Tolentino nel palazzo Parisani (poi acqui- 
stato dal conte GiovanniBezzi), ed ivia’17 
febbraio trasferito il quartiere generale, ri- 
cevendo premurosi uffizi anche delle cor- 
tidi Spagna e di Toscana in favore del Pa- 
pa, non che l’ avviso d’ essere arrivato a 
Trieste l'arciduca Carlo e gli austriaci ac- 
correre da ogni parte a rafforzare la loro 
armata d’ Jtalia; allora moderando al- 
quanto i suoi disegni, scrisse a Joubert che 
comandava nella valle dell’ Adige : Esse- 
re a 3 giornate da Roma, trattare però 
co’pretignuoli, ed il santo Padre avreb. 
be per allora salvato la sua capitale, ce- 
dendo i suoi migliori stati e denaro. Che 
con questi mezzi sarebbero provveduti , 
per eseguir la grand'opera della prossima 
spedizione , cioè la continuazione della 
guerra contro l’Austria. Fra pochi giorni 
sarebbe tornatoall’armatadovela sua pre- 
senza diveniva necessaria. I plenipotenzia- 
ri pontifici incamminandosi alla volta di 


Macerata, incontrarono di ritorno il cor- 


rierespedito al generale incapoBonaparte, 
il quale consegnò la di lui lettera al car. 
dinale, lo qualeinviata subito a Roma ser- 
vì non poco a tranquillar l'animo di Pio 
VI, non seuza proseguire i militari prov. 
vedimenti per la vigorosa difesa di Roma. 
Giunti poii plenipotenziari a' 16 febbraio 
inTolentino,preseroalloggio nel convento 
degli agostiniani; mentre Cacault abita- 
va nel palazzo Guerrieri, ora de’conti Sil- 
veri. Indi presentatisi a Bonaparte, que- 
sti protestò amare più d' essere il salva- 
tore del capo della Chiesa e delle circo» 
stanti belle contrade, che il loro distrut- 
tore; quindi si recò urbanamente al con- 
vento per restituire la visita a’ plenipoten» 
ziari, assegnando a luro onore e sicurez- 
za una guardia francese. Nel dì seguente 
cominciarono i negoziati, ma in modo da 
dover subito presagire esito lagrimevo- 
lissimo, Bonsparte rivolto a’plenipoten- 
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ziari pontificii, disse loro con alterezza: 
Anziché a trattar di pace, voi siete ve- 
nuti a ricever leggi e condizioni. Roma 
io la considero come se fosse già in mio 
potere; onde voi dovete piegarvi a capi- 
tolare per liberarla. Alle ragioni che ad- 
ducevano i plenipotenziari all’ esigenze 
durissime, alle loro preghiere, impassibile 
Bonaparte ripeteva: O ritornate a Ro- 
ma, o cedete. Bisognò cedere, e assai pu- 
co si ottenne dall’ enormi pretensioni; per 
cui Bonaparte in breve trattò, dettò e a’ 
19 febbraio qual comandante dell’armata 
francese d’Italia firmò in 26 articoli, con 
Cacault agente della repubblica francese 
in Italia e in Roma, per parte del diret- 
torio esecutivo, il Trattato di pace di 
Tolentino, fra la s. Sede e la medesima 
repubblica. Per parte di Pio VI sottoscris- 
sero l’attoad ore 22 i plenipotenziari poa- 
tificii, cioè il cardinal Maltei,mg." Calep- 
pi, il duca Braschi e il marchese Massi- 
mo. Pertanto si convenne. Che il Papa ri- 
nunziassea qualunque lega offensiva e di- 
fensiva contro la Francia, promettendo 
di non somministrare alcunaiuto di qual. 
sivoglia specie alle potenze che facessero 
guerra alla repubblica francese, e 5 gior- 
ni dupo la ratifica del trattato dovesse li- 

cenziar tutte le truppe di nuova forma- 
zione, conservando soltanto i reggimenti 
esistenti prima dell'armistizio di Bologoa. 
I bastimenti armati delle potenze ch'era- 
no in guerra contro la Francia, von pu 
tessero entrare ne’porti e rade dello stato 
pontificio. La repubblica francese coati- 
nuasse a godere come prima della guerra 
tutti i dirilti e tutte le prerogative che la 
Francìa avea a Roma, e fosse trattata co- 
mele potenze più considerate, specialmen- 
te riguardoalsuo ambasciatore e altri mi- 

nistri.IlPapa cedesse per sempre alla Frao- 

cia la città d’ Avignone e il contado Fe- 

naissino colle loro dipendenze (che già 

avea rivoluzionato, democralizzato e sol- 

tratto alla sovranità papale); e le legazioni 

di Bologna, Ferrara eRomagna,nelle qua- 

li uon sarebbe fatta alcuna innovazione 
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alla religione cattolica. Ancona col suo ter- 
ritorio restassero alla repubblica francese 
sino alla pace del Coutinente. Il Papa s’ob- 
bligasse per se e suoi successori, a non tra- 
sferire ad alcuni i titoli delle signorie an- 
nessi al territorio da lui ceduto alla re- 
pubblica francese. Il governo pontificio si 
obbligasse di far pagare in Foligno al teso- 
riere dell’armata francese prima del giur- 
no 6 di marzo, la somma di quindici mi- 
lioni di lire tornesi cioè franchi, de’quali 
dieci milioni in denaro e cinque in dia- 
monti e in altre cose preziose, e ciò a conto 
de'sedici milioni che in circa rimaneva a 
dare secondo l'armistizio di Bologna ra- 
tificoto dal Papa a’27 giugno 1796. Pel 
restante da somministrarsi per l’iutero a- 
dempimento dell'armistizio, consegnasse 
8oocavalli da tiro, altrettanti bardati per 
usodicavalleria,buoi,bulfali ealtri oggetti 
delle produzioni del territorio della Chie- 
sa. ludipendentemente da que»te somme 
pagasse in denaro, in diamanti o in altre 
cose altri quindici milioni di lire tornesi di 
Francia ossia franchi, de’ quali dieci nel 
mese gi marzo, e cinque iu aprile. La con- 
segna de’ 5uo codici o manoscritti e de' 100 
oggetti di belle arti, convenuta nell’armi- 
stizio di Bologna, si eseguisse quando pri- 
ma, iu tutto a seconda del convenuto uel- 
l'armistizio stessu. L'armata francese sa- 
rebbe partita gradatamente dalle provin- 
cie (tranne la città di Fano e quella d’Au- 
cuna cu'loro territorii) dell'Umbria, Pe- 
rugia, Camerino e Macerata, quanto fus- 
sero eseguite queste coudizioni. L'armata 
francese inoltre evacuerà il territorio del- 
la città di Fauo, e il ducato d’Uvbino, ap- 
pena soddisfatta l’ultima rata d'aprile e se- 
guita l'esecuzione di diverse delle riferite 
cun venzioni. La repubblica cedesse al Pa- 
pa i suoi diritti sopra le diverse fondazio- 
ni religiose francesi nelle città di Roma e 
Loveto (stabilimenti pii che descrissi nel 
vol. XXVI, p. 227 e seg.); ed il gover- 
no pontificio cedesse alla repubblica tutti 
i beni allodiali appartenenti alla s. Sede 
nelle proviacie di Bologna, Ferrara e di 
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Romagna, especialmente la terra di Me- 
sola colle sue dipendenze (nel Ferrarese). 
In caso di vendita, il governo romano a- 
vesse il 3.° di tuttii mentovati beni. Il Pa- 
pa facesse disapprovare per mezzo d'ua 
suo ministro a Parigi l'assassinio commes- 
so nella persona del segretario di legazio- 
ne Basville, e pagasse dentro un anno la 
somma di 300,000 lire o franchi per es- 
ser divisa fra coloro che aveano sufferto 
in quell'attentato. Facesse mettere ia li- 
bertà tutti quelli ch'erano carcerati per 
opinioni politiche. Il generalein capo das- 
se la libertà a’prigionieri di guerra delle 
truppe pontificie. Finchè si stipulasseun 
traltatodicommercio tra ilPapa elaFran- 
cia , il commercio della repubblica sarà 
maotenuto sul piede della nazione più fa- 
vorita. Che la pace conclusa col presente 
trattato, si dichiarasse comune alla repub- 
blica d'Olanda. La posta delle lettere di 
Francia fosse stabilita in Roma, come per 
l’addietro. La scuola o accademia (ne vi- 
parlai nel vol. LXXIII, p. 208) delle arti 
istituita aRoma per tuttii francesi, vi fosse 
ristabilita e continuasse ad essere diretta 
come prima della guerra. Il palazzo spet- 
tuute alla repubblica, dove trovavasi la 
scuola, fosse reso nello stato iu cui era. Tut- 
ti gli articoli, clausole e condizioni del pre 
sente trattato, senza eccezione, fossero vb» 
bligatorie perpetuamente tanto per Pio 
VI quanto pe'suvi successori. Che sareb- 
be ratificato colla possibile maggior sol- 
lecitudive. Fatto e seguato nel quartiere 
generale di Tolentino da’suddetti pleoi- 
poteuziari il1.° Ventoso auno 5.° della re- 
pubblica una e indivisibile, ossia a'19 feb- 
braio 1797. Il cardinal Busca segretario 
di stato di Pio VI, pubblicò il trattato in 
francese e in italiano in Roma con nolifi- 
cazione de’24 febbraio, invitando iu no- 
ie del Papa i sudditi pontificii a concor- 
rere senza ritardo a suddisfare quelle con- 
tribuzioni,che doveano indispensabilmen- 
te imporsi per edempire le condizioni del 
trattato, e che dovranno osservare religio» 
sameute il dovere di cousiderare e lwat- 
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tare, come avea ingiunto con altra noti- 
ficazione, i rappresentanti, sudditi e na- 
zionali francesi, quali individui d’una po- 
tenzain pace, minacciando punizioni a chi 
osasse insultarli o offenderli. Il trattato di 
Tolentino e ne’ due idiomi fu pure impres- 
so in Roma dalla stamperia camerale in 
libretto. Ne riportarono gli articoli, con 
notizie di quanto precedè, accompagno e 
seguì questo strepitoso e deplorabile trat- 
tato, fra gli altri: Tavanti, Fasti di Pio 
VI,t.3,insieme all’armistizio diBologna, 
come fecero i seguenti; di più il 'Tavanti 
ci diè il disegno inciso, esprimente la ca- 
mera ove senza quasi discussioni, in po- 
chi momenti Bonaparte impose le duris- 
sime condizioni, nell'atto di firmarle alla 
presenza degli altri plenipotenziari, e alla 
vistadell’esercito schierato. Beccatini, Sto- 
ria di Pio VI, t. 6, Coppi, Annali d'I- 
talia, anni1796 e1797. Il contempora- 
neo e veridico mg." Baldassari, Relazio- 
ne dell’avversità e patimenti di Pio VI, 
t.1. Commend. De Rossi, stato segretario 
e confidente del Caleppi, Memorie intor- 
no alla vita del cardinal Lorenzo Ca- 
leppi e ad alcuni avvenimenti che lo ri- 
guardano. 

Dichiara il ch. Pistolesi, ita di Pio 
VII,t. 2,p.92: » L’altrui ingiustizia ren- 
de ingiusta l’altrui adesione. La pace di 
Tolentino, e tanti altri trattati, co’quali 
la s. Sede in diversi luoghi fu obbligata 
a fare immense perdite temporali, e nella 
roba e nell’onore, come potrebbero giu- 
stificarsi sesi ricusasse di ammettere que- 
sto principio?” Il Baldassavi qualifica col- 
l’ epiteto di gran ladroneccio il trattato 
di Tolentino, e la pace una delle più e- 
normi ribalderie che sieno ricordate ne' 
fasti delle moderne rivoluzioni.lodi ripor- 
ta un branodi lettera di Bonaparte, scrit- 
ta aldirettorioil giorno medesimo che sot- 
toscrisse la convenzione diTolentino.» Mio 
parere si è, che Roma privata di Bologua, 
di Ferrora, della Romagna, e di 30 mi- 
lioni, che noi le togliamo, non può più sus- 
sistere: questa vecchia macchina si scom- 
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porrà da se medesima.” Il Baldassari tra 

gli aneddoti che narra relativi alla coo- 

clusione del trattato, conviene che tr 

il duca Braschi e il Cacault vi furono de- 

gli alterchi, ma confuta l’asserto dall'Ar- 

taud, che il cardinal Mattei per placare 

Cacault si ponesse inuanzi a lui in ginoc- 
chio. Racconta pure,che pretendendo Bo- 
vaparte godere l’imperatore dell’esclusi- 
va (della quale tornai a ragionare a Sacno 
CoLtecio) dal Pontificato, e che il diritte 

inedesimo fosse concesso anche a’regsgitori 
della repubblica francese, mg." Caleppi, 
cume quello che ripugnava di con venire al- 
l’esose condizioni del trattato, ed opinava 
che ponendosi ia salvo la persona dei Pa- 

pa, si lasciasse continuare l’iu vasione, con 
coraggio negò tal pretensione, rostenen- 
do gagliardamente: Che eletto canonica- 
mente da’cardinali il Papa, non bavvi re 
o imperatore o altra qualunque podestà 
terrena , che possa esigere di rigettario. 

Montato iu furia Bonaparte, dichiarò rot- 

to ogni negoziato e ne lacerò le carte. Il 
prelato Caleppi con animo intrepido con- 
tinuò ad affrontarlo, esigendo d’effettuar 
la promessa di non avanzar l’esercito coo- 
tro Roma che 48 ore dopo, onde a ver tem- 
po d’avvisarne il Papa perché partisse su- 
bito. Bonapartedove poi cedere alle rimo- 
stranze del Caleppi, e rinunziò all’esigen- 
za dell’ esclusiva. Noterò, che io ripoctai 
la data dell’arrivo de’ plenipotenziari ia 
Tolentino, col Baldassari, tanto bene in- 
formato di tutti i particolari;però nun deb 
bo tacere che il De Rossi, meritevole pure 
di credenza, scrisse che dolorose e labu- 
riosissime furono le conferenze, e che da- 
rarono 5 giorni, terminando colla gra vo- 
sissima convenzione, nella quale all’iate- 
grità della religione eal decoro della s. Se- 
de furono sagrificate le fortune dello stato. 
Riferisce Novaes nella Storia dî Pio FI, 
che nello stesso giorno «lella sottoscrizio- 
ne della pace di Tolentino, il cardinal Mat- 
tei spedi un corriere al cardinal segreta- 
rio di stato con lettera in cui brevemente 
gli diceva. ll trattato di pace è firmato... 
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Le condizioni sono durissime, è simili in 
tutto alla capitolazione d’una piazza, co- 
me si è espresso più volte il viocitore. lo 
ho palpitato finora per la Santità di No- 
stro Signore, per Roma, e per tutto lo Sta- 
to. Roma però è salva, salva la religione, 
ad onta di grandissimi sagrifizi che si so- 
no fatti. Partiti i plenipotenziari pon- 
tificii da Tolentino, giunsero in Roma 
a’21 febbraio, il cardinal Mattei portan- 
do seco una lettera al Papa respousiva 
clel general Bonaparte, officiosa e corte- 
se, dicendogli io essa però. Gloriarsi d'a- 
ver contribuito al suo particolare ripo- 
so. Del resto dillidasse delle persone che 
in Roma erano vendute alle corti nemi- 
che della Francia, ed erano soltanto gui- 
date dalle passioni acciecate, le quali han- 
no sempre cagionato la rovina degli stati. 
Che la repubblica francese sarebbe una 
delle amiche più vere di Roma! Iu con- 
seguenza di questa lettera il cardinal Bu- 
sca rinunciò la carica di segretario di sta- 
to, e gli fu destinato in successore il car- 
dinal Giuseppe Doria, ch'era stato nunzio 
a Parigi molto gradito. Fu osservato, che 
Bonaparte che in tante regioni si recò in 
trionfo, uonsi avanzò da Tolentino iu Ro- 
me, anzi non più pose il piede nell'Italia 
meridionale, e come il conquistatore An- 
nibale, non pose piede nell’ eterna Ro- 
ma. Egli volò a Mantova. Poco dopo l’ar- 
rivo de’plenipotenziari, si sparse per Ro- 
ma il contenuto infelice del rovinoso trat- 
tato di Tolentino, e restando tutti atto- 
miti e confusi di stupore, produsse ne'ro- 
mani due effetti contrari, cioè di credersi 
liberi dal pericolo corso, e di desolazio- 
ne pel caro prezzo col quale aveano com- 
prata la loro tranquillità e ancor non be- 
me rassicurata, a fronte di trenta milio- 
midi fianchi, edella cessione di floridi stati 
in [talia e Provenza, di1 00 codici mss. del- 
la biblioteca Vaticana, di100 pezzi di pit- 
tura e di scultura, i più belli e famosi, 
ed i più rari dell'antichità greca e roma- 
ma. Tornato in Roma il mivistro Cacault 
con l’aiutante di campo di Bonaparte per 
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sollecitare l'esecuzione de’patti, convenne 
ratificarli al Papa e a’cardinali, e quin. 
di eseguirli con que’ rovinosi provvedi. 
menti egravi sagrifizi che deplorai a Tg. 
SORIERE e negli altri articoli relativi, oc- 
correndo disfare persino i Zriregni, le 
Stole, e altri sagri ornamenti papali. Si 
consegnarono i convenuti 1600 cavalli, e 
si rimaudarono gli uffiziali austriaci e le 
nuove truppe. La biblioteca Vaticana fu 
spogliata de’più preziosi codici e mss., dei 
quali codici 42 erano cinesi, 40 etiopi, 35 
copti, 7 caldei o siriaci, g ebraici, 444 la- 
tini,206 greci, sorpassaudo lo stabilito nu- 
mero di 500 perchè un coclice ne contene- 
va diversi. Fra quelli greci furono conse- 
guati l’Iliade d’Omero con una greca pae 
rafvasi, l’Antologia greca, le Orazioni di 
Socrate, le Vite di Plutarco, Appiano A- 
lessandrino, le Opere astronomiche diTo- 
lomeo, le Opere d’Euclide, quelle di Pla- 
tone e di Senofonte, le Tragedie di Sof- 
cle, l'Odissea d’Omero, le Storie di Tu- 
cidide, il Convivio di Giuliano, la Bibbia 
greca. Fra'codici latini la Farsaglia di Lu- 
cano, i libri di Valerio Massimo, l’Anti- 
chità giudaiche di Gioseffo, i libri mora- 
li d’Aristotile tradotti da Leonardo Are- 
tino, i Fasti d’Ovidio, le Filippiche di Ci- 
cerone, l’ Iliade tradotta da Poliziano, i 
Commentari di Giulio Cesare, la Storia 
naturale di Plinio, Dione Cassio, Teren- 
zio. Inoltre furono consegnati 185 libri 
stampati della Vaticana,fra cui un Petrar- 
ca del1470, un Dante del147 1, e un Boc- 
caccio del1472. Venne pur consegnato il 
Virgilio ms. membranaceo. Nè andò gua. 
ri che inoltre la biblioteca nelle posterio- 
ri vicende politiche, perdè pure le colle- 
zioni delle Monete e delle Medaglie pon- 
tificie (delle quali feci parola anche nel 
vol. L, p. 303); persino fu presa la par- 
ticolare libreria di Pio VI e venduta a ua 
libraio per circa12 013,000 Scudi, men- 
tre egli l’avea destinata per Cesena sua 
patria,e i duplicatia Terracina. Pel trat. 
tato di Tolentino i commissari francesi, 
dalla biblioteca Valicana passarono a spo - 
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gliare il meglio de’ musei, come la statua 
d'Apollo, il gruppo di Laocoonte, co'pria- 
cipali capolavori di scultura e di pittura; 
e percorse le chiese di Roma, tolsero la 
Trasfigurazione di Raffaele, e il s. Giro- 
lamo del Domenichino. Il governo ponti» 
ficio a sopperire i conlratti gravosi impe- 
gni, chiesea’sudditi l’altra metà delle gio- 
ie, dell'oro, dell’argento che aveano dupo 
la precedente richiesta (voluta dall’im po- 
nenza delle circostanze), accrebbe la car- 
ta monetata,e con tali mezzi perveune a ra- 
dunaree consegnare a'francesi 9,700,000 
franchi in denaro o in verghe d’oro e di 
argento, 7,000,000in lettere di cambio(si 
tenga presente l’osservato nel vo.LXXIV 
a p. 319), e11,000,000 in gioie. Ad un 
milione ascesero le spese di trasporto dei 
monumenti di belle arti; 4,000,000imi- 
litari francesi esigerono dopo la pace diTo- 
lentino nelle provincie occupate; onde lo 
stato papale nello spazio di 4 mesi pagò 
in tutto trentadue milioni e 700,000 
franchi, secondo il calcolo del ch. Coppi. 
E ciò oltre una ragguardevole quantità 
di buoi, di buffale e diallumedi rocca. Tan- 
ti enormi sagrifizi gravitarono sopra uno 
stato ridotto a un milione e 700,000 a- 
bitanti, pel ceduto nel trattato di Tolen- 
tino! Il marchese Massimo recossi poi in 
qualità di miuistro pontificio, prima pres- 
so Bonaparte a Milano e poi a V’arigi; ed 
‘in Roma in seguito al Cacault, successe 
Giuseppe Bonaparte fratello del generale. 
L’Artaud, Storia di Pio VII,ti, anno 
1804, rimarca che il trattato di Tolentino 
obbligò Pio VI a pagare trenta milioni 
di live tornesi, eche secondo il Cacault, al- 
lora commissario speciale in Roma, era 
provato,dietro stime però contraddittorie, 
essere stata consegnala in diamanti, ori, 
argeuti, calici, statue d’ oro e d’argento 
massicce e altri preziosi oggetti (squaglia- 
ti 0 scomposti, e perciò fatalmente perdu- 
‘to tutto l’ inestimabile pregio dell’ arte, 
che talvolta nel valore superò la materia), 
una somma di ventinove milioni. Indi Ca- 


cault domandò che per le spese di casse, 
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imballaggio, trasporto, e per altre spese 
imprevedute d'ogni genere, si perdonas- 
se al governo pontificio la somma d’ un 
milione, e che quindi gli si rilasciasse una 
uietanza definitiva di treata milioni;ma 
Haller (quel perfido calvinista e insolen- 
tecommissario che poi ebbe la sfacciatag- 
gine di esosamente privare Pio ZI per- 
sino del Tabacco, oltre altri ribattanti 
oltraggi che riprovai in più luoghi) fece 
tanto schiamazzo, parlò sì alto da corsa- 
ro, che il Papa ordinò d'ioviar a Genova 
uu’ altra somma enorme, consistente per 
la maggior parte in diamanti, dalla qua- 
le si preleverebbe il di più che Haller pre- 
tendesse, e che, anco nella supposizione 
ch'egli solo fosse sentito e preso per ar- 
bitro in questa differenza , che non am- 
montava ad un milione, poteva somma- 
re tutto al più a tre o quattro milioni. La 
somma trasmessa a Genova sommava a 
dieci milioni: conseguentemeate almeno 
sei milioni erano ancora proprietà del Pa- 
pa,anche a termini del trattato di Tolen- 
tino. Il tesoro dell'esercito francese avea 
ricevuto questo deposito iu pegno, e poi 
l’ avea restituito. Lasciati francamente 
questi diamanti dal Papa io mano d’ua 
banchiere in una città che avea guarni- 
gione francese, ma che non avea perdu- 
ta la sua libertà politica, trova vansi anco- 
ra in Genova, quando il direttorio fece am- 
mazzare (è sempre l'illustre e imparziale 
francese che narra la storia, e stato se- 
gretario di Cacault nell'ambasceria di Ro- 
ia) Duphault in Roma; sì veramente lo 
fece ammazzare, poichè fu il direttorio 
quello che suscitò la rivolta in Roma (pri- 
ma dell’anniversario della pace di Tolea- 
tino 1), durante la quale questo generale, 
degno di sorte migliore, venne ‘rovescia. 
to da un colpo mortale d'archibuso. Al- 
la prima notizia di questo avvenimento, 
il direttorio, che all’ un di presso già le 
sapeva, ordinò il sequestro di tutto il de- 
posito di diamanti, e se l'appropriò, con 
insigne ladroneccio.Ed io aggiuogerò, che 
Pio VI dopo la fatale pace, che ci anaico- 
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tÒ in tutto, si guardò scrupolosamente di 
fornir pretesti a'francesi di lamento, trat- 
tandoli colla più leale confidenza e beni- 
Quità, dicui era capace il suo animo gran- 
cle. Essendosi per opera de’francesi pro- 
clamata la repubblica nel ducato d’Urbi- 
mo, quindi incorporate molte sue città a 
quella Cisalpina di Milano; Pio VI pro- 
testò e poi.gli convenne tacere. Frattan- 
to emissari francesi più volte tentarono di 
fare il simile in Roma per rivoluzionar- 
La, ne ricevè speciale incarico l'ardito Du- 
phault, che ue restò vittima nel tumulto 
da lui eccitato a' 28 dicembre 1797. Tan- 
tobastò perché il direttorio di Parigi, gio- 
vandosene prontamente, senza più ma- 
scherarsi, consumasse quanto da molto 
tempo erasi proposto, ed a fronte del re- 
cente trattato di Tolentino e di tutti i sa- 
grifizi inauditi fatti dal Papa, ordinòl’in- 
tera occupazione dello stato pontificio, la 
detronizzazione, carcerazione e deporta- 
zione di Pio VI. Tutto fu celeremente e- 
seguito; ne'primi digennaio1798 la Mar- 
ca e Tolentino furono invase e quindi de- 
mocratizzate,così Roma, e nel compito an- 
miversario della pace di Tolentino, Pio VI 
a’20 febbraio prigione fu trasportato dal 
Vaticano a morire in Francia! Nell'agosto 

‘ 1799 l’imperatore Francesco Il liberò la 
provincia e Tolentino da'firancesi, finchè 
eletto nel marzo 1800 in Venezia Pio VII, 
gli fu restituito lo statoda Fano a Roma, 
e da questa a Terracina, cioè i dominii 
mon ceduti nella pace di Tolentino, rite- 
mendo gli austriaci le legazioni e Ancona, 
che nel 1801 ritornaruno in potere dei 
francesi. Portendosi Pio VII a Roma, ai 
25 giugno1800 fu ricevuto nell’episcopio 
di Macerata dal vescovo Alessandretti, e 
quindi questi l’accompagnò all'altra sua 
sede di Tolentino, ricevuto con venerazio- 
ne; da dove il Papa passò a’27 in Foli- 
guo e vi celebrò la festa de’ss. Pietro e Pao- 
lo. Istituita la delegazione di Macerata, 
Pio VII vi comprese Tolentino, e poi an- 
ch'egli fu spogliato de’suoi dominii, de- 
tronizzato e deportato da Bonaparte, di- 
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venuto Napoleone I imperatore de’ fran- 
cesi e re d’Italia, che poi nell’aprile e mag- 
gio1808 riunì la Marca con altre provia- 
cie a tal regno, sotto il quale Tolentino 
fu capoluogo d’un distretto del diparti- 
mento del Musone, di cui fu capo Mace- 
rata. Ne'primi del181 4, stando Napoleo- 
ne I per perdere il trono, restituì la li- 
bertà a Pio VIl e ordinò che fosse rimes- 
so in possesso de’suoi stati, a seconda del 
trattato di Tolentino, cioè da Roma si- 
no e inclusive a Pesaro; ma Murat re di 
Napoli occupò le Marche e altre proviu- 
cie , con pretesto di restituirle al Papa. 
Questi rientrando ne’suoi dominii, pro- 
veniente ca Recanati, la sera de 17 mag. 
gio grandemente festeggiato ginose in To- 
lentino, e alluggiò nel palazzo de’conti Sil- 
veri , nel dì seguente portandosi a Foli- 
gno. Nel 18 15 Murat ritenendo ancora le 
Marche, gli austriaci si recarono a com- 
batterlo, ponendo il quartiere generale a 
Tolentino, indi a'2 maggiocominciarono 
a debellare il suo esercito, e come dissi in 
principio lo vinsero, liberando le Marche 
dal suo giogo, le quali a'25 luglio furo- 
no restituitea Pio VII col resto dello sta- 
to ceduto per forza a Tolentino, tranne 
quella parte di Ferrarese, che descrissi a 
Rovico, e tranne Avignone e il contado 
Venaissino. Sebbene questi ultimi due 
dominii fossero stati dal predecessore ri- 
nunziati nel trattato di Tolentino, consi- 
derandosi Pio VII come gli altri Papi, sem- 
plice amministratore e custode de’domi- 
nii della s. Sede, pe’ giuramenti fatti di 
conservarli illesi in uno a tutti i suoi di- 
ritti e ragioni (come può vedersi a Sovra- 
miTA'), emise le più solenni proteste, e così 

er la parte del Ferrarese. Delle cose poi 
cedute da Pio VI nella pace di Tolentino 
a’francesi, in oggetti di belle arti e mss., e 
dell’altre molte da essi prese nella 2.° in- 
vasione dello stato, buona parte Pio ZZZ 
ricuperò al modo narrato negli articoli 
che li riguardano, come ne’ vol. XLI V, p. 
79 e seg., XLVI, p.107, XLVII, p. 94, 
LIX, p. 67. 
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La città di Tolentino nel1841 fu ralle- 
grata dalla veneranda presenza di Grego- 
rio XVI, e ne fece la descrizione il cav. 
Sabatucci, colla Narrazione del viaggio 
di Gregorio XVI per la visita del sun- 
tuario di Loreto. Abbiamo poi special- 
mente l'opuscolo: Zîaggio di Sua San- 
tità Gregorio XVI alla visita del san- 
tuario di s. Maria Loretana nel settem- 
bre1841, scritto da Nicola Storani re- 
canatese: Permanenza del sommo Pon- 
tefice in Tolentino de' dì 9, 8 settembre 
1841, Roma184t. Da queste due bellis- 
sime compilazioni ricavo il sunto che se- 
gue. Impaziente del prossimo arrivo del 
Papa, reduce da Camerino, nel mattino 
di martedì 7 settembre era la città di To- 
lentino, la cui popolazione lutta commos- 
sa da sincero e religioso giubilo inonda va 
alle porte Romana e Adriana: nella t.'si 
diresse pure la magistratura comunale, u- 
nitamente al governatore conte Giusep- 
pe Sabbioni, eil consueto corteggio; mg.” 
Savelli delegato di Macerata, con uno dei 
membri della congregazione governativa, 
erasi portato a 4 miglia di distanza nel 
confine della provincia di sua giurisdizio- 
ne, ad offrire al santo Padre gli omaggi 
di venerazione, avendo già al Papa nel dì 
precedente la deputazione del capitolo 
della cattedrale e quella del comune uwi- 
liato in Camerino il desiderio vivissimo 
della città per essere consolata dalla pon- 
tificia presenza. Fuori la porta e in mez- 
zo a numeroso popolo si trovarono a ri- 
verentemente inchinare il Papa, oltre il 
governatore, il magistrato col gonfalonie. 
re nobile Domenico Pace, che tributan- 
dogli fedele sudditanza gli presentò per 
simbolo di essa le chiavi della città, e n’eb- 
be graziosa risposta di benigna soddisfa- 
zione. Intanto echeggiavano i festosi ev- 
viva dell’affollato popolo, le frequenti sal- 
ve de’ mortari frammischiate a’ concerti 
musicali e al suono di tutte le campane. 
Un eletto numero di nobili cittadini, di- 
stiuti del colore pontificio, facevano coro- 
na e corteggio al Poutefice, ed altri artisti 
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e contadini uniformemente vestiti otte- 
nevano trarré a forza di loro braccia la 
sua carrozza. Incedendo per tal modo nel- 
l'addobbate vie che guidano al santuario 
di s. Nicola il Papa, fiancheggiato dalla 
magistratura, dallo stato maggiore della 


‘guarnigione, non cessando l’acclamazioni, 


rese ancora più vive dalle-benigne espres- 
sioni di gradimento , che col volto e col 
gesto dimostrava il Pontefice. Sulla porta 
maggiore del santuario leggevasi l’iscri- 
zione che pubblicò con altra il cav. Sa- 
batucci, e tutte lo Storani; ed alla gradi- 
nata trovaronsia riceverloil cardinal Fer- 
retti arcivescovo di Fermo, il vescovo dio- 
cesano mg. Teloni, co’vescovi di s. Se- 
verino, di Recanati e Loreto, di Fabria- 
no e Matelica, il commissario della s. Ca- 
sa di Loreto, ed il p. Angelucci geverale 
dell’ordine eremitano co’provinciali del- 
le Marche e dell'Umbria alla testa della 
numerosa religiosa famiglia del conren- 
to ; non che i capitoli della cattedrale e 
della collegiata, il rimanente del clero e 
gli alunni del seminario. Disceso il Papa 
dalla carrozza, sotto baldacchino sostenu- 
to da’canonici della cattedrale entrò nel 
la basilica, vagamente illuminata e ador- 
na della consueta bellissima paratora, ove 
adorato il ss. Sagramento esposto nell'al- 
tar maggiore, tra l'alternare dell’antifona 
cantata, 7'u es Petrus, e il canto eziandio 
del Tantum ergo, ne ricevè la benedizio- 
neda mg." Teloni. Quiadi il Papa segui- 
to da tutti i personaggi nominati si por- 
tò alla preparata decorosa residenza nel 
contiguo convento agostiniano, sulla por- 
ta della quale i religiosi con analoga iscri- 
zione dichiararono la loro esultanza , it 
vedere rinnovare le loro stanze io pooti- 
ficio ospizio. Ivi Gregorio XVI ammise 
al bacio del piede il clero secolare e re- 
golare, il governatore, il magistrato, l'uf- 
fizialità e parecchie deputazioni, cou ta- 
le cortesia cordiale che ognuno ne nma- 
se penetrato ecommosso. Nelle ore pome 
ridiane, accompagnato da'summentovali 
cardinali e prelati, come pure dal suo c0r- 
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teggio, dal governatore e dal magistrato» 


percorse a piedigran parte della città, per 


recarsi a consolare di sua visita le religio» 


se de monasteri di s. Calerina e di s. Te- 
resa; e da questi si ricondusse. alla sua di- 
mora, sempre fra gli applausi entusiasti. 
ci del popolo. Tra le salve de’mortari ed 
i prolungati melodiosi copcerti musicali, 
imbrunita la notte, sfolgoreggiò tulta la 
città di brillante illuminazione. La piaz. 
za maggiore, la via che conduce al san- 
tuario, colla sua piazza di s. Nicola, illu- 
minate a pubbliche spese e a vago dise- 
gno;la1.° con archi fissi al muro, e rispet- 
tive mensole in tutta la sua periferia, che 
in numero di 40 rappresenta vano un pie- 
no loggiato; la via e la piazza del santua- 
rio con arcate rovescie pendeuti da una 
lunga fascia, figuranti un panneggio con 
75 cadute, e contenenti 10,000 lumi in 
lampadini a vari colori; il palazzo muni- 
cipale illuminato a torcie di cera, e il ri- 
manente della città gareggiava con tali 
dimostrazioni di generale gioia. La seguen- 
te mattina, festa della Natività di Maria 
Vergine, salutata nel suo principio da fre- 
quenti salve di mortari, furono esposte al- 
la pubblica venerazione sull'altare mag- 
giore della basilica di s. Nicola le prodi- 
giose braccia di questo santo, colla stessa 
precedente illuminazione. Circa le ore 7 
antimeridiane il Papa si recò a celebrar- 
vila messa, assistito dall’agostliniano mg.” 
Castellani suo sagrista e da mg.' Grimal- 
di vescovo di s. Severino, e dalla corte, 
con l’intervento de’'magistrati e dell’afli- 
cialità militare, e d’un popolo infinito nd 
onta dell’ ora. Ascoltata poi la messa di 
mg. Arpi suo caudalario, e disposto che 
il nobile calice con cui avea il Papa cele- 
brato, rimanesse in dono alla chiesa, si 
appressò di nuovo alla mensa dell’altare 
per mirare da vicino le insigni reliquie di 
s. Nicola. Verso poi let 1 antimeridiane, 
preceduto d’ambo i cleri, accompagnato 
dal riferito corteggio e sotto baldacchino 
sostenuto a vicenda da'due capitoli, dai 
capi degli ordini religiosi, e dalle magi- 


| TOL 327 
strature locali, visitò la chiesa cattedrale 
riccamente adornata, sulla cui porta mag- 
giore leggevasi un’epigrafe del vescovo e 
del capitolo, glorificantes. Catervo e Gre- 
gorio XVI. Salutato dal cauto Ties Pe- 


‘ trusyricevè la benedizione col Venerabile 


da mg." Teloni, e veuerate le reliquie del 


“santo litolare, si diresse tra l’ universale 


tripudio al palazzo municipale.In una del- 
le sale in bella guisa abbigliate sorgeva un 
trono in maestosa forma, ed una loggia 
all’estremità di essa che sovrasta la piaz- 
za maggiore, coperta di elegante padiglio- 
ne. Da tale loggia il Papa, con manifesta 
effusione del suo animo, compart l'apo- 
stolica benedizione all’immenso popolo, 
che copriva la gran piazza e la massima 
parte delle vie laterali. Fu di tenera com- 
mozione il veder con quali modi affettuo- 
si dimostrasse il Santo Padre, fermo an- 
cora nel balcone, il grato animo suo alle 
felicitazioni che sopra di lui ad alta voce 
replicavansi da tutti gli astanti; mentre 
nell’interno del palazzo comunale si tra- 
mandavaalla inemoria de’ posteri il fausto 
avvenimento con lunga iscrizione latina, 
in cui sono notati i sonmi benefizi com- 
partiti dalla Santità sua alla chiesa e allo 
stato, e le virtù eccelse dell'animo della 
medesima. Assisosi in trono, il Papa con 
paterni modi ricevè al bacio del piede il 
clero, le autorità, i pubblici impiegati, i 
nobili e i cittadini, accogliendo tutti cou 
bontà; ed amorevolmente gradì la detta 
iscrizione impressa in seta (emi compiac- 
cio di possederla) per mano del gonfulo= 
niere,siccome esprimente il gaudio de'to- 
lentinati per la sua venerata presenza, i 
loro fervorosi voti di prosperità, e ram- 
memorante diverse delle ultime epoche 
storiche per Tolentino e riguardanti pu- 
re lo stato pontificio. Disceso dal trono, 
il Papa di buon grado si trattenne nelle 
sale contigue, a osservare i decorosi ab- 
bigliamenti, e i due quadri rappresentan 
ti la pace segnata in Tolentino nelr797, 
e la battaglia nel suo territorio, in cui nel 
1815 restò disfatto Murat. Tornato il Pa- 
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pa al luogo di sua stonza, adore 4 pome- 
ridiane colla sua domestica corte; disce- 
se privatamente nell’adiacente basilica, in 
compagnia del p. Angelucci generale edel 
p. Gherghi priore del convento. Venera- 
to il ss. Sagramento nel ciborio, si pose 
ad osservare il tempio lodandone la ma- 
gnificenza in generale, e in particolare la 
sontuosità dell’altare. maggiore. Recatosi 
poi alla cappella di s.-Nicola, quivi genu- 
flesso urò con - ‘pietà commovente, dando 
segni di sua speciale divozione verso un sì 
gran taumaturgo,ordinando una generosa 
oblazione di denary, sull’istante elfettua- 
ta da mg.' Lucidi cameriere segreto e fa- 
cente funzioni d'elemosiniere.Asceso quin- 
di al luogo ove sta la cassa delle reliquie 
del santo, god ivi di sentirne narrare le 
meraviglie dal p. generale. Di là retroce- 
dendo si fermò a riguardare i dipinti che 
decorano la s.cappella,e i due quadri dona- 
ti dalle repubbliche veneta e genovese. Re- 
cossi poi a visitare il luogo in cui s. Nicola 
orava l’intere notti, non che il cappellone 
sotto il quale fu occultato il suo corpo dopo 
la recisione delle braccia, ammirandone le 
pitture. Visitò pure la camera in cui il san- 
to visse e morì, e quivi dopo aver orato 
divotamente per alquanto tempo si di- 
lungò nel magnificare la celebrità di que- 
sto santuario, e la fedele e delicata cu- 
stodia ond’è vegliato con tanta riveren- 
2a. Dopo di ciò il Papa risalito al con- 
vento si degnò d’osservarne la biblioteca 
.ed il noviziato; ritornato indi al suo ap- 
parlamento, accettò lietamente dal p. ge- 
nerale e dal p. priore. l’offerta d’ alcu- 
ne «livozioni, e d’un dipinto in seta, ope- 
ra del professore di disegno e pittura nel 
patrio liceo Emilio Pallotta tolentinate, 
rappresentante s. Nicola in atto di patroci- 
nere verso Dio a favore disua chiesa che a 
destra venivagli presentata da un angelo, 
a piè del quale dipinto era ripetuta l’epi- 
Grafe posta sulla porta maggiore del tem- 
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pio. Nella sera si rinnovò l’illuminazione 
per tutta la città, e furono inoltre incen- 
diati sulla gran piazza copiosi e gai fuo- 
chi d'artificio in segno di pubblica esal- 
tanza.1l Papa accolse con benignissimi mo- 
di i prelati surricordati, le deputazioni «el 
capitolo e comune di Recanati, e del ca- 
pitolo di s. Severino. Alle ore 6 antime- 
ridiane «lella mattina di giovedì g settem- 
bre, il Papa celebrò la messa nella cap- 
pella del noviziato; dopo di che ammise 
i religiosi novizi al bacio del piede, e quin- 
di espresse parole di singolare amorevo- 
lezza e bontà verso il p. generale, il p. 
priore e tutta la religiosa famiglia, che a 
lui vivamenteattestarono una massima rì- 
conoscenza per l’ altissimo nnore ch'egli 
concesse nel prendere stanza presso di lo- 
ro: e nuovamente ricevuti ipubblici rap- 
presentanti della città, il governatore, fl 
clero e altre distinte persone, partì in mez- 
zo ad altre popolari dimostrazioni di at- 
taccamento e divozione, dirigendosi a Ma- 
cerata, essendo accorsi i tolentinati in folla 
fuori della porta Vittoria e per lungo trat- 
to di strada rinnovandogli evviva. Tutto 
si univa a rendere più commoveote l'al- 
Jontanamento dell’augusto ospite, che ac- 
cordando caritatevoli elargizioni, sussidiì, 
grazie, doni e onorificenze, lasciava di se 
in tutti i cuori di Tolentino tanto deside- 
rio, amore e venerazione, come fedelmen- 
te scrisse lo Storani. 

TOLOMAITI. Eretici così chiamati 
da Tolomeo loro capo, filosofo egizia- 
no, che vivea verso l’anno174, ed il qua 
le presentò sotto un aspetto diverso la fa- 
vola della pluralità degli Dei inventata 
da Valentino, Jl suo errore particolare 
consisteva nel credere che una parte del 
Testamento antico fosse empia, perchè 


| era stata composta dagli ebrei. 1 Tolo- 


maiti sono una*specie di Gnostici, e fu- 
rono confutati da s. Epifunio, ZZaeres. 
33. 
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priore de’ Capo-rioni, e tredici Capo- 
rioni, ch’erano stati in carica nel 
trimestre antecedente, dappoichè tan- 
to i conservatori, che il priore dei 
Capo-rioni, ed i Capo-rioni erano elet- 
ti ogni trimestre. I Capo-rioni furo- 
no dichiarati dipendenti dal priore 
de’Capo-rioni, magistrato subalterno, 
e destinati a paterni ed utili ufficii, e 
dovea ognuno nella propria regione, 
insieme a tre scelti deputati, eserci- 
tare una conciliativa giurisdizione, 
in vantaggio de’ eittadini, tutelando 
i divitti, e le sostanze loro, senza stre» 
pito, o pubblicità. Ciascun Capo» 
rione era assistito da .un numero di 
scelti cittadini, che sotto il nome 
idi constabili, o capotori, mantene- 
vano la pubblica tranquillità , vigi- 
lando all’ esecuzione de’ loro ordini, 
Ogni qual volta poi 0 il sovrano 
-Pontefice, o altre circostanze il vo- 
leano, i Capo-rioni riunivano ì loro 
‘constabili, ed in caso di maggiore 
‘urgenza, avvalorandosi coll’ aiuto di 
ogni altro cittadino, concorreva a 
formare quella forza urbàna, o ci. 
«vica, che in ogni tempo rese impor» 
‘tanti servigi. Ma altre più inte» 
r‘essanti notizie siguardanti i Capo» 
rioni, si riportano all’ articolo Caro» 
“TORI. 

< Fino dal 1662 terminarono i pub» 
blici, e segreti consigli, e nòn più 
per bussolo, ma per organo della 
segreteria di stato, i Pontefici eles- 
sero i magistrati, il priore de’ Capo- 
rioni, ed i. Capo-rioni. Diminuita però 
la rappresentanza loro nel termine 
del secolo XVIII, stante l’ istituzione 
della guardia civica, ordinata da Pio 
VI, affatto rimasero anzi estinti 
i magistrati Capo-rioni, e i loro at- 
tributi, per disposizione del successo» 
re Pio VII, sebbene quest ultimo 
Pontefice restituisse a quel magistra» 
to xomano il privilegio, tolto secondo 
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alcuni da Clemente X, di estrarne. 
per bussolo ogni trimestre, innanzi 
il Cardinal camerlengo dal novero 
delle sessanta nobili famiglie roma- 
ne, dette coscritte, i tre conservatori 
e il priore de’Capo-rioni. Quel prio- 
re fa parte della rappresentanza, e 
quantunque non sia eguale nella giu» 
risdizione, ‘ha comune l'abito coi 
conservatori di Roma. Un tal abito 
consiste nel rubbone nero, e di oro 
nelle solennità, come il tutto dicesi 
dettagliatamente all’ articolo ConseR- 
vatorI. /. la bolla Urbem Romam, 
di Benedetto XIV, pubblicata ai 4. 
gennaio 1747, nella quale sono pre- 
scritti i requisiti, che debbono avere 
ì nobili per essere dichiarati o. con 
servatori di Roma, o priori de’ Capo- 
rioni. Si aggiunga, che durante il 
sistema del bussolo, il priore dei 
Capo-rioni copriva il posto anco di 
Capo-rione senza distinzione di rione, 
ma ripeteremo che negli ultimi tem» 
pi sino alla cessazione de’ Capo-rioni; 
il priore prendeva sempre posto nel 
rione primo Monti, onde in ogni 
tempo ha avuto duplice rappresen- 
tanza. Il medesimo priore de’ Capo» 
rioni nel giorno ultimo dell’anno, 
dopo il vespero papale, nella Pon- 
tificia. cappella, se egli è il nuovo 
eletto, presta nelle mani del Ponte» 
fice il giuramento, il quale nello 
stesso luoga e giorno finchè esistet» 
tero i Capo-rioni, lo prestarono co» 
me dicemmo superiormente. : 

Nella sede vacante i Capo-rioni, 
doveano raddoppiare la loro vigi- 
lanza per prevenire i tumulti, e le 
sedizioni, e difendere all’ occorrenza 
la città da qualche nemico, che 
avesse tentato invaderla, o turbarne 
la quiete, come fece nel secolo XIV 
Giacomo Ponziani, il quale colla 
milizia del suo priore, respinse al- 
cuni soldati stranieri entrati forza» 
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Continuazione e fine dell'articolo 
TivoLi e suo distretto. 


M. arcellino.Appodiato dis. Polo de' 
Cavalieri soggetto a quel comune, nella 
diocesi di Tivoli, con territorio beu col- 
tivato che dà per maggior prodotto i frut- 
ti, in clima dolce. E abitato da circa 500 
individui; la chiesa parrocchiale è dedi- 
cata alla B. Vergine del Buon Consiglio, 
già appartenente a monaci di Farfa e per- 
ciò creduta badia, chiamandosi s. Maria 
in monte Dominici. L’edifizio è del se- 
colo IX e X, con facciata di stile golico. 
Del paese già ne parlai a Monticelli, da 
cui è distante 4 miglia, chiamato da Nib- 
by Marcellina, e da Marocco Marcel- 
lina e Marcellinum, credendolo avanzo 


di delizie campestri o villa dell’antichis-. 


sima romana stirpe de’ Marcelli. Negli sca- 
vi fatti d’ ordine del principe Borghese, 
che vi ha possidenze, si trovarono sostru- 
zioni di bagni e pavimenti di musaico, e 
molti frantumi di@marmo lavorati,diversi 
cinerari di terra cotta e larghissime tegole. 
Narra inoltre ilNibby cheMarcellina è una 
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contrada fra Palombara e s. Polo de'Ca- 
valieri, 4 miglia distante da ambedue 
queste terre, che occupa la falda più bas- 
sa de inonti Peschiavatore, Morra e Gen- 
naro,designata da una stazione dello stes- 
so nome, il quale data almeno dal secolo 
XIII, e forse deriva da qualche predio 
spettante a una Marcellina, nomeche spes- 
so s'incontra nelle lapidi.Il sito è così ame- 
no durante la stagione estiva (nella quale 
invece Marocco lo dice pernicioso), che 
non potè sfuggire a’ grandi romani che 
nel1.° periodo dell'impero popolarono di 
ville sontuose i contorai di Roma, par- 
ticolarmente da questa parte, e di ciò su- 
no testimonianza i bei frammenti aatichi, 
e i musaici anche fini e colorati veduti da 
Nibby nel 1823,col quale riparlerd di Mar- 
cellina a Moricone. 

Vicovaro. Comune della diocesi di Ti- 
voli, con territorio in colle e in piano, i 
cui principali prodotti sono il grano, l'u- 
va e i pascoli, distaate circa 3 miglia da 
Tivoli e 27 da Roma. Siede lungo la via 
Valeria o Sublacense, sopra un ripiano 
di depositi e incrostazioui fluviali ad.los- 
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sati alla falda meridionale del monte Lu- 


cretile dall'Aniene che oggi le scorre sot- . 


to;questo terrazzo naturale verso il fiume 
è tagliato a picco, verso oriente è meno 
dirupato. Oggi la terra contiene da qua- 
sif 100 abitanti; anticamente però la sua 
popolazione fu più numerosa, come mo- 
strano le vestigia de'suoi ricinti. Da essi 
si vede che Vicovaro sta sopra un antico 
luogo, che veniva difeso da due cinte di 
mura verso mezzodì, cioè verso il fiume, 
uno inferiore presso la riva dell'Aniene; 
l’altro superiore costituiva la sua acro- 
poli, ed alla quale si restringe la terra at- 
tuale: fra questi due ricinti passava la via 
Valeria, di cui parlai a Pescina, Susraco 
e analoghiarticoli. Il nome della città an- 
tica è aria, e deriva direttamente da 
Vicus Variae,e perciò, dice Nibby, resta 
esclusa l'etimologia immaginaria che vuol 
derivarla da Zicus Varronis, inventata 
dal Biondo, e seguita ciecamente dal Me- 
rula, e da altri scrittori posteriori, come 
da Corsignani; e ciò ch'è ancora peggio 
dalle iscrizioni pubbliche locali. Altri vi 
hanno supposto una città di /a/eria(di cui 
pure a Pescima e altrove), fidandosi d’un 
passo corrotto di Strabone e d’un’inter- 
pretazione falsa di Anastasio Bibliotecario 
nella vita di s. Bonifacio IV di Valeria; 
e percid il Sabellico la chiamò Vicus Va. 
lerius, mentre sorgendo Valeria presso 
il lago di Fucino nel territorio di Marsi, 
è troppo lungi da quello, sebbene al dire 
di Corsignani anche Vicovaro fu un tem- 
po terra de’ Marsi, poichè egli attesta che 
la provincia Valeria cominciava da Tivoli, 
e di questo egli dà diverse notizie, essen- 
done stato vicario generale. D’ altronde 
è noto che nel secolo IX, a tempo del Bi- 
bliotecario, per Valeria intendevasi la pro- 
vincia attraversata dall'omonima via, e 
perciò quello scrittore volendo indicare 
che il Papa era nativo del distretto de 
Marsi nella provincia di Valeria, si espres- 
se: natione Marsorum de civitate Vale- 
ria,ed il Corsignani, che molto ne parla, 
la dice già diroccata da’goli e in parte in- 
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goiata dall’acque del Fucino. Corsignani 
aggiunge, che la provincia di Valeria fu 
la medesima de’Marsi e prese il nome da 
detta città, la cui regione, come dissi, co- 
minciava da Tivoli e in tal modo vicom- 
prendeva Vicovaro. Il Cluverio e Cella- 
rio non esitarono per ravvisare inVico Va- 
ro il sito di Varia antica, rimanendo pie- 
namente convinti dalla coincidenza del 
nome e dalla distanza di Tibur. Varia era 
in origine città degli equi o equicoli, e do- 
po la divisione d’ Augusto, che compre- 
se nel Lazio il distretto degli equi, come 
pure quelli degli ernici, volsci, ausoni e 
de’rutuli, Varia divenne città latina, co- 
me Carseoli ed Alba Fucense colonie ro- 
mane nel territoriodegli equi dedotte per 
reprimere le ribellioni degli equi e de’ 
marsi, e fu ascritta alla tribù Camilla. La 
sua giurisdizione allora estendevasi nella 
valle Ustina fino a comprendere la villa 
d’Orazio. Nella nuova divisione di tutta 
Italia fatta da Adriano, fu inclusa Varia 
nella provincia di Valeria. Le scorrerie 
d’Autari e d' Agilolfo re de’ longobardi, 
che dierono il guasto alla Sabina nel 589 
e nel 593, descritte con-tristissimi e la- 
grimevoli caratteri da s. Gregorio I, por- 
tarono fieri danni a questa città. Altri e 
più tervibili furono i guasti ch’ebbe a sof- 
frire da’savaceni,come accennai a Saraci- 
nesco, descritti nel febbraio 877 da Papa 
Giovanni VIII a Carlo il Calvo, ed allo- 
rasembra che rimanesse abbandonata. Le 
devastazioni saracene si vogliono segui- 
te nel precedente 876, in cui corse pe- 
ricolo d’ essere distrutto anche il vicino 
monastero di s. Cosimato; ma poco do- 
po que’barbari ne’dintorni furono scon- 
fitti dalle milizie diGiovanni VIII e diCar- 
lo il Calvo. Inoltre vuole Calindri, che in 
questo territorio sieno stati disfatti i sava- 
ceni anche nel 9g 16,il che corrispondere» 
be alla guerra che loro fece Giovanni X. 
Nel secolo XII sulle rovine della città an- 
tica formossì a poco a.poco un villaggio, 
che perciò fu detto Zicus Variae e Vico- 
varius, donde procede direttamente il no- 
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me moderno di Zicovaro. Cencio Came- 
rario così lo nomina nel 1191 nel libro 
de’ Censi, insieme alla chiesa di s. Cosi- 
mato de Vicovario, pel censo che paga- 
va alla chiesa romana, quella stessa che 
nel1704 trovasi indicata nella bolla di s, 
Gregurio VII a favore del monastero di 
s. Paolo fuori le mura, semplicemente col 
nome di monasterium s. Cosmatis si- 
tum in vale Tiberina, cum omnibus suis 
pertinentiis, senz'altra aggiunta, indizio 
che allora Vicovaro era affatto deserto. 
Però Cencio nomina soltanto la chiesa che 
pagava il censo, sembrando che il mona- 
stero fosse abbandonato. Di questa chie- 
sa e convento de’ minori riformati, forse 
eretti sopra antica fabbrica o tempio, cir- 
ca 27 miglia lontana da Roma, sulla spon- 
da destra della via consolare in un ripia- 
no sorretto da rupi bagnate dal rapido 
e fragoroso Aniene, che scorre in fondo 
io una valle profonda con gran mormo- 
rio, parlai nel vol. LXX, p. 290, dicen- 
do di sua origine da s. Benedetto, il quale 
fu pure all’altro monastero presso Vicova- 
ro, di cui feci cenno a p. 252. l riformati 
vi furono stabiliti nel secolo XVII, Ivi è 
‘un avanzo dell’arcuazione d’opera reti- 
colata, che servì di ponte per far passa- 
re all'acqua Marcia il fiume, e sotto que- 
sti avanzi sono quelli d’un ponte de’tem- 
pi bassi distrutto come l’altro dall’Auie- 
ne. Nello stesso1r 191 Celestino III dié Vi. 
covaro in pegno agli Orsini suoi parenti, 
che divenutine signori l’ ampliarono, vi 
costruirono una rocca, e lo fortificarono 
in guisa che nel secolo XIII era conside- 
rato come un castrum valde forte. Nel 
vol. LII, p. 214 narrai, che nel137g9 il 
cardinal Jacopo Orsini de’signori di Ta- 
gliacozzo e Vicovaro, con due altri car- 
dinali, ritiratisi in Tagliacozzo, protesta- 
rono contro l'intrusione dell’antipapaCle- 
mente VII, alla cui elezione aveano con- 
tribuito. Alcuni dicono che il cardinal Or- 
sini passò poi nel feudo di Vicovaro e ivi 
morì a' 15 agosto1379; ma il Febonio ci- 
tato da Corsiguani, afferma che cessò di 
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vivere in Tagliacozzo, e fu sepolto nella 
chiesa di s. Francesco fondata da una da- 
ma di casa Orsini. Nel secolo XV ebbe 
in Vicovaro i natali il celebre Marc’ An- 
tonio Coccio soprannomato Sabellico, che 
tanto si distinse nella leiteratura del suo 
tempo: discepolo di Pomponio Leto, scris- 
se la storia veneta, della cui biblioteca di 
8. Marco fu conservatore, ed allre opere 
storiche, poetiche e letterarie, ma fu po- 
co critico. Il p. Gattico, De itineribus 
Rom. Pontificum, a p. 4, viporta il dia- 
rio del ceremoniere Burcardo, del viag- 
gio d' Alessandro VI a Tivoli e Vicova- 
ro per abboccarsi con Alfonso II re di Na- 
poli, col quale erasi imparentato e avea 
fatto coronare a’ 7 maggio1494. Corsi- 
gnani riferisce, che il re passò per Car- 
soli con grau pompa, e giunto a Vicova- 
ro, terra allora de’ Marsi, si abboccò con 
Alessandro VI, di che vi è lapide nel pa- 
lazzo baronale. Ricevè i due sovrani Vir- 
ginio Orsini allora principe di Vicovaro, 
con magnificenza, ma poi gli costò la vi- 
ta;poiché l’abboccameuto ebbe per iscopo 
di collegarsi contro Carlo VIII re di Fran» 
cia, che stava per recarsi alla conquista del 
regno di Napoli. Narra dunque il p. Gat- 
tico, che a' 12 luglior494 verso 20 ore, 
Alessandro VI si mosse da Roma per Vi- 
covaro, preceduto dalla croce, da'cardi- 
nali, e dal sagrista colla ss. Eucaristia che 
precede i Papi ne’ viaggi, e lo notai in 
tale articolo. Il Papa era vestito d'amitto, 
camice, cingolo, stola‘'e cappello cremesi- 
no, cavalcando uncavallo bianco, gli scu- 
dieri portandone per riserva altri 7, ol- 
tre i muli. Per Campo di Fiore, giunto 
a s. Maria Maggiore, licenziò i cardina- 
li, bensì precedendolo a Tivoli il cardinal 
Piccolomini parente del ree poi Pio III, 
erestandone6 per accompagno e seguen-. 
do ilss.Sagramento con poco ordine. Ar- 
rivato a porta s. Lorenzo, il Papa disce- 
se da cavallo, ed ascese la mula, Nella 1." 
ora circa della notte pervenne a Tivoli. 
Smontato fuori della porta dalla mula, 
salì in sedia e fu portato a s. Francesco 
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(ossia nella chiesa di s. Maria Maggiore 
de’ minori osservanti) da’ cittadini e da’ 
suoi, seguendolo a cavallo i cardinali. E- 
gualmente fuori della porta, comes 0//î- 
cialium tyburtinorum in nome di questi 
presentò al Papa le chiavi della città si- 
ne bacili. Dentro la portaera atteso dalla 
processione del clero, che condusse il Pa- 
pa a detta chiesa. Venerato il ss. Sagra- 
mento nell’altare maggiorecon molte tor- 
cie, genuflesso il Papa nel faldistorio pa- 
rato, il vicario del vescovo di Tivoli disse 
i versetti e l’orazione. Alzatosi il Papa be- 
nedì il popolo e concesse 7 anni d’indul. 
genza e altrettante quarantene, che pub. 
blicò il diacono cardinale Raffaele Riario, 
lodi il Papa fu condotto nella contigua 
casa del convento, nella camera sua ono- 
revolmente parata. A’13 luglio circa le 
ore 20, in sedia il Papa partì da Tivoli 
per Vicovaro,preceduto dalla croce e dal 
ss. Sagramento, e fuori della porta montò 
a cavallo seguito da’memorati 7 cardina- 
li. Vicino alla porta di Vicovaro discese 
dalla mula e si pose in sedia, e fu por- 
tato nella chiesa prope castrum, ricevuto 
co’consueti onori.Nel dì seguente per trat- 
tare col Papa vi si recò Alfonso II, in- 
contrato quasi mezzo miglio distante e ac- 
compagnato a cavallo da'7 cardinali, cioè 
Caraffa, Costa, Giovanni Borgia, Orsini, 
Piccolomini, Riario, e Cesare Borgia che 
ancora non avea rinunziato la porpora; 
non che da’prelati e famiglia pontificia. 
Trovato il re e scesi da cavallo, i cardi- 
nali gli dierono il ben venuto felicitan- 
dolo, il re cavandosi il cappello e bacian- 
doli tutti, indi lo precederono, tranne Pic- 
colomini e Riario che presero in mezzo 
il re come diaconi. Seguivano 4 paggi, i 
prelati e gli altri, oltre il corteggio regio, 
parte del quale incedeva innanzi.Con que» 
st'ordine arrivati a Vicovaro e nell’ospizio 
del Papa,in aula rex, etomnes suis dimi- 
seruntenses,etalia arma indi il re entrò 
da Alessandro VI, che lo ricevè sedendo 
per riceverne gli omaggi; » coram quo 
genuflexus pedem, et manum Papae, tum 
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surgens io gena deosculalus est cardina- 
libus Papae circumstantibus, qui consur- 
rexit, et sinistra sua regem ad unam fe- 
nestram de camera reducens per octo mi- 
nuta unius horae vel circa ibidem secrete 
locutus est, cardinalibus aliquantulum 
longe circumstantibus. Post collucutio- 
nem hujusmodi pauci ex nobilibus regis 
osculati sunt pedem Papae; deinde car- 
dinales regem usque ad ostium secundae 
camerae habitationis suae, quae etiam e- 
rat in dicto castro, associarunt medium 
inter Carafa, et Costa praedictos inceden- 
tes, et aliiscardinalibus, ipsum sequenti- 
bus.Pervento ad hospitium licentiatis car» 
dinalibus, et eis peractis gratiis recesse- 
runt omnes ad sua loca divertentes. Am- 
bo, videlicet Papa, et rex hospitati fue- 
runt in dicto castro, et quo ad eorum per- 
sonas commode ; el prima aula utrique 
serviebat, ex quo Papa ad dexteram, et 
rex ad sinistram divertebant.Fueruntcum 
rege equites mille vel circiter; cum Papa 
vero 500 vel circa, et pedites multi cum 
utroque. Eodem sero rex venitad Papam 
ad cameram suam, et cum eo mansit ad 
multas horas, cardinalibus absentibus. In 
mane sequenti (Papa) venit ad cameram 
regis, et ibidem, et longo tempore simul 
fuerunt. Tn sero rex fecitcoenam cum Pa- 
pa; et donavit rex bacile au reum, et duo 
alia vasa aurea valoris 3000 ducatorum, 
vel circa. Veneruntad oppidum cum ipso 
rege quamplures turcae, quorum unus 
super corda in arcum proteosa nudis pe» 
dibus, et cum cultellis sub pedibus ligatis 
omnium magna admirationem ambula- 
vit etc.” A'16 Iuglio il Papa circa ore 24 
» equum ascendens recessit ex dicto oppi- 
do, per portam superiorem,quem associa» 
vit ad sinistram Papae rex equitans, car» 
dinalibus Papam, et regem sequentibus. 
Crux, et Sacramentorum praecedebant 
Papam; sed magna multitudo peditum e- 
rat inter eos. Pervento ad primum rivu- 
lum aquae viam transversanam, quae di. 
stabat a Vicovario ad medium milliare 
vel circa rex a Papa licentiatus recessit ud 
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Vicovarum, et Papa iter suum versus Ty - 
burtum prosecutus est.”’ Circa le a oredi 
notte Alessandro VI giunse a Tivoli e sì 
recò nuovamente, co’ cardinali e prelati, 
a dormire nel convento di s. Francesco. 
Si trattenne inTivoli il17,e nel dì seguen- 
te giovedì, circa le ore 20, Alessandro VI 
be partì per la porta superiore, ascenden- 
do il cavallo in rocchetto, preceduto dalla 
croce e dal ss. Sagramento, e seguito da’ 
cardinali. Entròin-Roma per porta s. Lo- 
renzo, in mezzo a’cardinali Carafa e Co- 
sta, e pel rione di Trevi si recò a visita- 
re s. Maria del Popolo, et per viam Ty- 
beris, probabilmente quella di Ripetta, 
si restituì al palazzo Vaticano. Appren- 
do dal Corsignani, che ne’primi anui del 
secolo passato nel palazzo baronale vi fu 
posta una lapide per memoria dell’abboc- 
camento d’Alessandro VI con Alfonso II. 
Nelle guerre d’Alessandro VI contro gli 
Orsini, nel 1503 il Papa richiamò da Pe- 
rugia il celebre mg.' Bonafededi s. Giu- 
slo, e immediatamente lo mandò a cam- 
po con genti d’armi a Vicovaro, allora 
diGio. Giordano Orsini: ma dopo un me: 
se premurosamente lo fece ritornare in 
Roma per agevolare a Cesare Borgia l’im- 
presa di Siena. L’ opiuione che Vicova- 
roera una terra fortissima continua va nel 
secolo XVI, e Merula lo descrisse a quel- 
l’epoca come uu castello cum natura lo- 
ci, tum opere munitissimuun. Egli narra 
che nell'assalto datogli nel1533 dalle mi- 
lizie pontificie di Clemeote VII, vi perì 
colpito da una palla Lodovico Gonzaga 
detto Rodomonte, generale delle medesi- 
me. Nel1556 perla guerra tra Paolo IV 
e Filippo II re di Spagua e delle due Si- 
cilie, il vicerè di Napoli duca d'Alba u- 
nito a’ Colonnesi portò il terrore e la di- 
struzione nella Campagna romana, co- 
me descrissi nel vol. LXV, p. 234 e seg. 
Il Papa prese al suo servigio Camillo Or- 
sini, capilano assai stimato, ma ricusò lo 
stipendio e previde un esito infelice perla 
disparità delle forze; noudimenoin Cam- 
pidoglio fece eloquenti parlate per in- 
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fiammare tatti ad affrontare il nemico. 
Il re di Francia si collegò con Paolo IV 
e gli mandò un esercito comandato dal 
maresciallo Monluc. Cadde nelle mani del 
vicerè Tivoli, ov'era FrancescoOrsini con 
400 fanti, il quale vedendo di non po- 
terlo difendere perchè debole di mura- 
glia e vastodi circuito, con l’aiuto del ma- 
resciallo e del Carafa duca di Paliano ni- 
pote del Papa, si ritirò a Vicovaro. Inva- 
no la terra rinforzossi da due compagnie 
di cavalleggieri pontifici, da due com- 
pagnie del daca di Paliano, da 400 ar- 
chibugieri e da’fanti dell’Ocsini; invano 
s'impegnarono i terrazzani a voler prima 
morire che essere vinti, poichè militau- 
do nell’ esercito del vicerè, Vespasiano 
Gonzaga figlio dell’ucciso Lodovico sotto 
le sue mura, ad ogni costo voleva espu- 
gnare Vicovaro per vendicare il padre. Il 
viceré richiesto da Vespasiano, gli man- 
dò in aiuto quasi tutto l’esercito e vi si 
recò egli stesso, ed a fronte degli sforzi dle’ 
difensori di Vicovaro, e di Paolo Giorda- 
no Orsini loro signore, dovè arrendersi 
il1. ottobre, espugnandosi da’nemici con 
inganno e tradimento la rocca. Tivoli e 
Vicovaro assai giovavano al vicerè, onde 
aver libero il passo delle vettovaglie pro- 
venienti dal regno. Tutte le convicine ter- 
re de’Colonnesi e altre, dopo la presa di 
Vicovaro, prontamente si dierono al vi- 
cerè, come Palombara, Monticelli e s. An- 
gelo, perciò occupate da'regi. Le milizie 
pontificie non poterono impedire i pro- 
gressi delle conquiste del fiero duca d’Al. 
ba; e non riuscì a Giulio Orsini di pren- 
dere Piglio, ad onta di sue notabili for- 
ze, onde i romani vedendo il vittorioso 
nemico quasi alle porte di Roma, erano 
palpitanti di soggiacere a tremende scia- 
gure. Nel 1577 però le milizie papali e 
quelle ausiliarie, dopo la ricupera di O- 
stia, fecero tornare all’ ubbidienza di s. 
Chiesa s. Angelo e altri luoghi circostan- 
ti: Tivoli fu abbandonato dal conte di Po- 
poli,che in tanta commozione diffidava di 
poter difenderlo, passando colle sue gen - 
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tia Vicovaro; intanto ribellandosi Rovia- 
no e altri castelli. Vicovaro fu assediato 
e preso da’ pontificii a'14 febbraio, con 
grande strage del nemico. Questa libe- 
razione di Vicovaro sì vede dipinta nel 
giardino esistente nella gran sala del pa- 
lazzo baronale. Il Carrara che nella Sto- 
ria di Paolo IV fece la descrizione di 
quest’ infelice guerva, narra che tutto 
l’ esercito ecclesiastico rivoltosi contro 
Vicovaro, e trovatavi valorosa resisten- 
za, gli convenne batterlo per 5 gior- 
ni continui, in capo de’quali aperta co- 
moda breccia e dato animosamente l’as- 
salto, ad onta delle prodezze opposte in 
priucipio dagli assediati, meulre essi Li- 
tubavano di ritirarsi nella rocca o di ar- 
rendersi, gli assalitori entrarono con tan- 
ta rabbia mel castello, che tra tedeschi e 
spagnuoli ne tagliarono a pezzi da 400; 
e il duca di Paliano con istento poté sal- 
vare un de'capi con prenderlo in groppa 
del suo cavallo. Due altri capitani con 30 
fanti vifugiatisi nella rocca,furono costret- 
ti immediatamente a cedere salva la vi- 
ta. Tali conquiste, tutte avvenute nel cor- 
so d’un mese, per rallegrare la trepidan- 
teRoma visi fecero comparire 4 pezzi d’ar- 
tiglieria tolti in Ostia a'nemici, e alcuni 
stendardi portati da Vicovaro con diver 
si nobili prigionieri, che il Papa volle vi. 
cevere in pubblico: l’allegrezza di Roma 
fu indicibile, eil gran Paolo 1V dando an» 
che in questo saggio di sue eminenti vir- 
tù, liberò i 70 prigioni e diè loro delle 
somme per ritirarsi in luogo sicuro, di- 
chiarando nuovamente, ch’ egli non ac- 
consentiva alla guerra per diletto degli al 
trui danni, ma per difendere la maestà 
della s. Sede vilipesa, e conservare i suoi 
domiaii, essendone egli fedele ammini- 
stratore. Il re di Fraucia frattanto inviò 
a Roma il duca di Guisa con altro eser- 
cito, il quale per operare un potente di- 
versivo portò il teatro della guerra nel- 
l’Abruzzo,ove fece alcune conquiste; men- 
tre le milizie pontificie guidate da Giu- 
lio Orsini e da altri capitani rinnovaro- 
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no la lagrimevole guerra della Campa- 
gna romana, per liberare i luoghi occu- 
pati da’nemici e da'Colonnesi ribelli, ma 
colla peggio, onde il duca di Guisa cele- 
remente si recò a Tivoli. La storia rim- 
provera al duca di Paliano e al marescial- 
lo Strozzi, perchè dopo l’impresa di Vi- 
covaro non riconquistarono la Campa- 
gua, operazione agevole per essere il vi- 
cerè preoccupato alla difesa dell’Abruz- 
zo, evitando così la desolante guerra che 
nuovamente le piombò sopra a vieppiù 
rovinarla. Finalmente nel settembre si 
fece la sospirata pace. Gli Orsini ritenne. 
ro la signoria di Vicovaro fino al secolo 
XVII,e qual feudo di principato nel1672 
il principe Lelio Orsini duca di Braccia- 
no lo vendè a Paolo e Ferdinando figlio 
conti Bolognetti di Bologna. Nota il Can- 
cellieri ne’ Lossessi de’ Ponteficiza p.380, 
chei Bolognetti assai si arricchirouo e nel 
1685 giunsero a possedere 100,000 scu- 
di dientrata, già vautando nella loro stir- 
pe il cardinal Alberto Bolognetti. Niu- 
no de’ fratelli per evitar spese essendosi 
ammogliato,la famiglia nel1 686 si estin- 
se col prelato Bologuetti. Dipoi fu adot- 
tata per la successione allua famiglia di 
egual nome, che ebbe tra'suoi illustri il 
cardinal Mario Bolognetti nato in Vico» 
varo, ed in Roma possedè l’ora Palaz- 
zo Torlonia a piazza Venezia (V.), e- 
stinta la quale e l'eredità molto diminui- 
ta, col possesso di Vicovaro passò nel con- 
te Virginio Cenci,che assunse anco il co: 
gnome di Bolognaelti. La romana nobilis 
sima famiglia Cenci vanta diversi cardi- 
nali, di cui scrissi le biografie : già suo fu 
il AZonte de’ Cenci con palazzo, di cui ri- 
parlai nel vol. LXXV, p.143, oltre il Pa- 
lazzo Bolognetti(Y.) sulla piazza del Ge- 
sù. Della famigerata Beatrice Cenci, e de' 
luoghi ove trattai di essa e della nobile 
famiglia, altre parole aggiunsi nel vol. 
LXXIII, p. 203. Furono i Bolugnetti che 
in Vicovaro ampliarono il palazzo baro- 
nale, e rifabbricavono la chiesa. Raccon- 
Lai a Susiaco il viaggio di Pio VI per cou- 
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sagrere la magnifica collegiata da lui ri- 
fabbricata. Leggo nel n.°1502 del Dia- 
rio di Roma, che lunedì mattiva18 mag- 
gio1789 da essa partì il Papa, e per Ti- 
voli proseguì il viaggio per Vicovaro,feu- 
do del coote Girolamo Bolognetti, il qua- 
le per dimostrare la di lui venerazione, 
avea fatto erigere un grande arco nella 
strada presso la posta de'cavalli (ora non 
più esistente), ornato di varie stalue rap- 
presentanti altrettante virtù, di emblerni 
e iscrizioni. La principale, che ricavo da 
wg.' Brancadoro, Pio 7 Lin Subiaco,di- 
ceva: Pio VI. P. M. Sublacum sui bene- 
ficiis auctum proficiscenti, Hieronymus 
Bolognetti Vici Varii bar. felicitatem 
precatur. Essendovi presso l'arco diver- 
se botteghe, il conte le ridusse a forma di 
galleria con vaghi ornamenti, con solda- 
tesche del luogo, ivi disponendo vari rin- 
freschi pel Papa e sua famiglia.A”25 mag- 
gio Pio VI partì da Subiaco, e ripassan- 
do per Vicovaro e Tivoli si restituì a Ko- 
ma. Egualmenute a Susiaco narrai la vi- 
sitache di Vicovaro ne feceGregorio XVI, 
partendo da Tivoli a'29 aprile1834, e le 
commoventi festive e sincere dimostra- 
zioni di venerazione ricevute lungo la via 
Valeria e Sublacense, massime dalle co- 
mubi ivi nominate, e qui solo ricorderò 
quelle di Castel Madama, Vicovaro, Sa- 
raciuesco, Anticoli Corrado, e Roviano; 
non che di essere entrato ad orare nella 
chiesa di s. Cosimato (nel suo convento 
vi avea desinato da cardinale l'è ottobre 
1830, reduce da Subiaco,indi visitò Vico- 
varo e la sua chiesa). I quali festeggia- 
menti si ripeterono a’ 2 maggio nel ritor- 
no a Tivoli, ripassando per Vicovaro,nuo- 
vamente rallegrata dalla sua presenza.Di 
questa anche il regnante Pio 1X onorò 
Vicovaro vel 1847, siu nell’ andare che 
nel ritorno da Subiaco a'27 e 31 maggio. 
Leggo nel u.° 133 del Giornale di Ro- 
ma del:852, che a'22, 23 e 24 maggio 
ebbe luogo l’apertura della fiera conces- 
sa dal Papa a Vicovaro, con grau con- 
corso delle circostanti popolazioni, tratte 
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colà anche per godere le giocondità fatte 
dal comune. Che molte e varie furono le 
merci esposte alla vendita, insieme a co- 
pioso bestiame, ed effettuaronsi nume- 
rose contrattazioni. V'intevvenne il car- 
dinale Altieri allora presidente di Roma 
e Comarca (ora essendolo il cardinal Ro- 
berto Roberti), albergato nel grandioso 
palazzo del principe del luogo il conte A- 
lessandro Bolognetti Cenci (che Gregorio 
XVI promosse da colonnello delle mili- 
zie pontificie a castellano di Castel s. An- 
gelo). Il comune non ommise diligenze e 
spese perchè nulla mancasse. Riferisce 
Nibby, che la pianta dell’antica città, co- 
me si trae dagli avanzi delle mura primi- 
live esistenti e dalla natura del luogo,può 
ridursi a un parallelogramma, diviso in 
città inferiore e in città superiore ossia 
acropoli. A piè della città au tica dal can- 


. to di Tivoli la via consolare è attraver- 


sata clal Ronci, rivo che scende dalle fal- 
de del Lucretile, e va a scaricarsi ivi dap- 
presso nell’Aniene. Questo traversasi s0- 
pra un ponte moderno : anticamente sem- 
bra che fosse raccolto in un acquedotto, 
del quale rimangono ancora le vestigia. 
Di là da esso a destra è una chiesa ru- 
rale dedicata alla ss. Vergine sotto la de- 
nominazione di Madonna di Vicovaro e 
Madonna del Sepolcro. Di là da essa è un 
bivio: la via a sinistra continua a seguir 
le traccie della Valeria, quella a destra 
scende a un ponte sull’Aniene, che esistè 
ne’tempi antichi, rimanendo ancor le ve- 
stigia del primitivo, sulle quali fu edifi- 
cato il moderno: E questa una prova che 
il bivio è antico anch’ esso, e che la via 
di là dal ponte è un diverticolo, il quale 
oltre mantenerle comunicazioni con Sas- 
sula ed Empulum, penetrava nel paese 
degli ernici. Ora scendendo al ponte, sot- 
to le case moderne è ancora visibile l’a- 
vanzo del recinto che chiudeva la città 
bassa: massi irregolari sono di pietra lo- 
cale, specie di travertino, e il fiume seme 
bra che scorresse in origine più vicino als 
le mura, Queste essendo rimaste corro» 
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se, vennero rinfiancate nel VII secolo di 
Roma. Avanti a questo avanzo si ricono- 
sce ancora un residuo dello speco del- 
l'antico acquedotto di Claudio, rivestito 
di signino, il quale traversava in questo 
punto l’Aniene nella direzione del ponte 
attuale, moderno e a 3 archi, esistendo 
gli avanzi di massi quadrilateri. Sall’in- 
gresso poi sono avanzi considerabili d’un 
arco di operalaterizia bellissima, che può 
credersi del tempo di Traiano; e proba- 
bilmente fu eretto come uri monumento 
che attestasse i grandi restauri e miglio- 
ramenti, che quell’imperatore recò agli 
acquedotti, specialmente della Marcia, 
della Claudia e dell'Aniene Nuova. Do- 
po il bivio notato di sopra, la strada gran- 
de sale a Vicovaro, alla destra trovando- 
sì la chiesa di s. Antonio, ornata di pic- 
colo portico sostenuto da 4 colonne an- 
tiche di breccia con capitelli d'ordine do- 
rico, che per la forma richiamano quel- 
le delle cariatidi del Pandrosio d'’Atene, 
ricchi e ben lavorati, forse a’ tempi diClau- 
dio o Nerone. Di là da questa chiesa, do- 
ve sì volge a sinistra per salire alla ter- 
ra, vedonsi a destra gli avanzi del riciu- 
to primitivo della cittadella di Varia. I 
massi sono grandi, ma meno irregolari 
di quelli della cinta inferiore; messi pe- 
rò insieme senza badare affatto al ribat- 
timento delle commettiture; il muro è a 
doppia fodera e conservasi ancora la trac- 
cia della porta antica della cittadella. Vol. 
gendo a destra entrasi nella strada che 
ricorre parallela quasi alla via consola- 
re, e di là dalla porta orientale della ter- 
ra si unisce con essa presso l’osteria.Lun- 
go questa via sono frammenti, pezzi di 
colonne, un capitello ionico e altro do- 
rico simile a’descritti. Dopo la chiesa di 
s.Salvatore incontrasi la casa del governa. 
tore, architettura del secolo XVI, e quin- 
di si giunge alla piazza del Duomo, do- 
v'è una fontana per’ la quale fu posto in 
uso un sarcofago antico striato colle fi- 
gure de’coniugi pe’quali servì, e del ge- 
nio d’Imene fra loro. Il duomo è dedi- 
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cato a s. Pietro, ed è succedluto alla ba- 
silica eretta a onore dello stesso santo da 
Papa s. Simmaco del 498, un miglio più 
verso Tivoli nel fondo Pacciano o Paci- 
niano, che sichiamò s. Pietro Vecchio. La 
chiesa odierna fu riedificata nel1755 dal 
conte Girolamo Alamandino Bolognetti. 
E grande, ben mantenuta, ma d’archi- 
tettura non corretta, e ornata di quadri 
non ispregevoli cel Muccini che sull’al- 
tare maggiore rappresentò Gesù Cristo 
che affida a s. Pietro il suo gregge. Per 
la strada ampia che si apre a occidente 
del duomosi perviene ad un grazioso tem- 
pietto (erroneamente Calindri lo chiama 
rotondo, di s, Maria, e fabbricato da’Sa- 
velli nelr400) ottagono, di cui pubblicò 
il disegno e la descrizione |’ Album diRo- 
ma t.13, p. 9, eretto circa la metà del 
secolo XVI dagli Orsini conti di Taglia- 
cozzo, signori di Vicovaro, e dedicato da 
Giovanni vescovo di Trani (conviene an- 
ticiparne l’ epoca, poichè trovo nell’ U- 
ghelli,che GiovanniOrsini abbate diFar- 
fa ne fu fatto arcivescovo a’ 23 dicem- 
bre:450 e governò rg anni, dopo i quali 
morì) a s. Giacomo apostolo. Pare ne fos- 
se l’ artefice Simeone discepolo di Bru- 
nellesco architetto e scultore, che ammae- 
strò i suoi allievi nelle due arti, e morì 
a Vicovaro. La facciata rivolta a orien- 
te, ch'è la principale, presenta grandi pi- 
lastri sporgenti da’ vertici della figura e 
sul capo sorreggono una statua; i due di 
faccia a quelli che sottostanno agli archi 
della parte sono incavati da nicchie le qua- 
li ricevono le figure.in marmo de’ss. Pie- 
tro, Andrea, Gio. Battista, Caterina, A - 
gata e altri: sull’ attico che sovrasta alla 
cornice poggia una calotta sferica con gra - 
dinata all’ estradosso e sul cui estremo 
spicca il patrono s. Giacomo. Sulla por- 
ta dov'è l'iscrizione, riportata anche da 
Corsignani e da Nibby, vedesi espressa in 
basso rilievo la B. Vergine, alla quale i 
ss. Pietro e Giacomo presentano Fran- 
cesco e Giovanni Orsini che ordinarono 
questo lavoro. Divotissima è l’espressio- 
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ne degli angeli ivi effigiati, nel vano del 
frontespizio e sorreggenti lo stemma Or- 
sini, ed hanno la grazia propria dì quel 
secolo: queste sculture a molta diligenza 
di taglio uniscono secchezza di mosse, e 
l’architettura risente del gotico nelle co- 
lonnine sfilate.Tuttavolta l’edifizio è svel- 
to, isolato e tutto di marmo, riuscendo 
vago e ricco. Nell’interno un’ iscrizione 
ricorda il nome di Francesco conte di Ta- 
gliacozzo che lo fondò, e quello di Pio II 
(altra prova che fu eretto subito dopo la 
metà del secolo XV) che lo dotò d’indul- 
genze: un’immagine della Vergine Ad- 
dolorata, che ivi si venera, è ben disegnata 
ed egregiamente dipinta. Nel palazzo ba- 
ronale meritano particolare rimarco gli 
avanzi del pavimento d’una dell'antiche 
vie della Varia d’Orazio, costruito al so- 
litodi lava basaltina, e sul quale sono fon- 
date le case moderne. Il palazzo in parte 
è opera degli Orsini, di cui si conserva- 
no le armi, fondato fino dal secolo XIII, 
ed in parte è de’ Bolognelti successori 
nel feudo. Sul1.°ripiano delle scale vi è 
incastrato nel muro un cippo sepolcrale 
con iscrizione di Munazia tiburtina. Più 
importante è il marmo seguente,pure af- 
fisso nel muro, e che sembra servito di 
piedistallo al tiburtino Marco Elvio Ru- 
fo magistrato che edificò un ‘agno a'cit- 
tadinidel municipio e agli abitanti di Va- 
ria. Salendo al 2.° ripiano vedesi rimpet- 
to la lapide di Valeria Massima, la cui 
scoperta decise la questione del sito della 
villa d’Orazio, e di cui feci parola nel vol. 
LIV, p: 9, con Nibby in Sabina, il quale 
la determinò nella valle di Licenza pres- 
so il villaggioomonimo ne'dintorni di Vi- 
covaro, come dirò parlando di Licenza e 
Rocca Giovane. Aderente alla piazza ba- 
ronale è la porta superiore di Vicovaro, 
per la quale poco dopo si raggiunge la via 
Valeria: incontro l’ osteria di Testaccio 
sono belli esempi di petrificazioni fluvia- 
li, che mostrano a quale altezza ne’tem- 
pi anteriori alla storia giungesse in que- 
sto sito il livello del fiume. Si giunge poi 
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alla chiesa di s. Rocco, indi si apre una 
veduta magnifica, alla quale molto con- 
tribuisce il convento di s. Cosimato coro- 
nato di cipressi e posto sopra rupi gial- 
lastre. Presso questa chiesa a sinistra so- 
no le vestigia d’una gran conserva spet- 
tante al fundus Valerianus, del quale fe- 
ci cenno nel luogo citato. Sulla via Va- 
leria, fra Tivoli eVicovaro, è a destra una 
torre del secolo XIII semidiruta, e intore 
no ad essa le vestigia d’un recinto dello 
stesso tempo, avanzi del Castrum Sac- 
comurus, nel territorio dell'antica Came- 
ria, secondo Nibby, e fino al secolo XV 
apparisce proprietà degli Orsini, e sul fi. 
nir di quel secolo restò abbandonato. Si 
crede che in origine fosse costruito da'ti- 
burtini per reprimere le scorrerie degli 
Orsini signori di Vicovaro, i quali poi se 
ne impadronirono e lo fortificarono, al- 
tri dicendoli suoi edificatori. Nel 182 
presso il castello fu scoperta l’ iscrizione 
inmarmo, la quale venne rialzata sul luo- 
go stesso a sinistra della strada, e ricor. 
da Caio Nenio Basso quatuorviro in Tie 
bur, maestro Erculaneo e Augustale,pre- 
fetto de’fabbri di Marco Silano in Car- 
tagine ov’era proconsole, la cui figlia spo- 
sò il crudele Caligola, il quale obbligò poi 
il suocero a tagliarsi le vene. 
Governo d’ Arsoli. 

Arsoli. Comune della diocesi di Tivo- 
li, capoluogo del governo del suo nome, 
con residenza del governatore, lungi da 
Roma più di miglia 37 e da Tivoli 18. Il 
suo territorio in monte e in colle, assai 
ferace, somministra precipuamente buo» 
ne uve e olive, cereali, massime il gran» 
turco, frutti, ghiande e pascoli. Giacein 
bella, amena e fresca posizione,sopra una 
collina, proveniente dalla punta del mon- 
te s. Elia, uno de’più alti della contra- 
da; sulla sponda destra d’un rivo che per 
la freddezza dell’acque dà nome alla ter- 
ra di Riofreddo, presso la quale nasce e 
donde scendendo di balza in balza fascia 
verso oriente Arsoli, ove passando sot- 
to il palazzo baronale si denomina os. 
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so di So-Castello, e scorrendo per la 
valle che a mezzodì d’Arsoli si spalanca, 
va a mescersi nell’ Auiene, dopo essersì 
accresciuto degli scoli che discendono dal- 
le falde de’ monti attinenti, e particolar- 
mente delle belle e limpide sorgenti della 
famosa acquaMarcia. Arsoli sorge a levan- 
te diTivoli in aria salubre, e vi si perviene 
per la via Valeria Aprutina lasciando al de- 
stro lato l'Aniene e l’eccellente viaSubla- 
cense. Dice Nibby, che adAcsoli si va perla 
via Valeria, la quale dopo essere passata 
sotto Roviano lascia a destra la via Nero- 
nianaSublacense e solca la valle arsolana 0 
dell’acqua Marcia, deliziosissima per ogni 
riguardo: e la via antica dopo un miglio 
e mezzo raggiunge la detta strada gran- 
de moderna, ch'è tracciata in parte sulle 
sue vestigia, e in parte se ne distacca di 
poco; ma ne segue però sempre l’anda- 
ento, esigendolo la natura de’ luoghi. 
Neli.°tratto si passa sopra il bel ponte an- 
tico di pietre squadrate un rigagnolo: que. 
sto ponte, che furse devesi a Nerva, nel 
riordinamento della via, ha 24 piedi di 
lunghezza e 18 di larghezza. Stratonico lo 
chiamò 1’ Olstenio, Scutonico col volgo 
l'appella il Fabretti. Di questo ponte si 
leggono alcune erudizioni nell’ Album di 
Roma t.12, p. 296, in uno alla lapide se- 
polcrale anni addietro disotterrata pres- 
so il medesimo a oriente, mentre dipoi si 
rinvennero quasi ioteri scheletri umani, 
la tumulazione de’quali lutti presentava 
i caratteri dell’ autica età, in podere vi- 
cino alla parte occidentale del ponte, che 
sì vuole essere già stato al livello di esso. 
Si crede quindi potersi stabilire come il 
bivio della via Sublacense e della Vale- 
ria(già magnifica quanto l'Appia e la La: 
tina),non fosse alla stazione ad Lamnas, di 
cui feci parola nel vol LXX,p.242 e 258, 
nè all’odierno diverticolo d’Arsoli, ma iu 
un quasi medio punto fia questi. Dove la 
strada moderna si unisce all’autica, verso 
il miglio 35, si vede a sinistra una sostru - 
zione di poligoni fatta a guardia della via, 
e dopo s'incontra la chiesa dis, Maria del- 
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l’acqua Marca, denominazione che ricor- 
da le sorgenti di quell’acqua famosa, che 
ivi sotto sbucciando va oggi a perdersi 
nel fiumicello, che scende da Riofreddo 
e di là nell’Aniene. La strada verso il mi- 
glio 35 172 passa fra bellissime quervcie; 
poi s' incontra una Croce che annunzia 
la vicinanza del paese, ed ivi si lascia a 
sinistra un sentiero che mena a Roviano. 
Qui noterò, che il tronco della penulti- 
ma di dette quercie, mezzo arsa e mezzo 
verdeggiante, vedesi ridotto a rustica e- 
dicola in cui si venera da’ viandanti una 
divota statuetta della B. Vergine. Nella 
pendenza poi, ossia scesa del munte, a de- 
stra della strada, ne’ decorsi ottobre e uo- 
vembre1855, apertosi dall’odierno pria- 
cipe Massimo uno scavo, vi si trovarono 
diversiantichi pavimenti di musaicò bian- 
co-e nero, uno de’ quali serviva ad una 
camera lunga palmi 35 e larga 25, con 
molti avanzi di pittura, di stucchi e di 
marmi colorati, indizi tutti di aver quel- 
la fabbrica appartenuto a qualche cospi- 
cuo personaggio,che l’avea costruita sulla 
via Valeria, idi cui avanzi anche ivi appa- 
risconotracciati da enormi pietre di di ver- 
se forme. Passato il miglio 36 molti ri- 
gagnoli traversano la via e scendono nella 
valle edavanti alla chiesa di s. Bartolomeo 
de'frati del,3.° ordine, si entra nella ter- 
ra.Confina essa co’territorii di Riofreddo, 
Roviano, Marano, Cervara, ed Oricola 
o Auricola che vuolsi così denominata 
dalle sentinelle che ne'tempi feudali sta- 
vano in ascolto, per dare l’avviso se il ne- 
mico avvicinavasi a Civita Carenzia), 
paese che vedesi sulla punta d° un colle 
in poca distanza e spettante al reguo di 
Napoli, non che con altri limiti del regno 
medesimo, nel quale si ha ingresso per 
l'adiacente via che conduce alla Valle del 
Cavaliere ed a Carsoli; de’ quali luoghi 
regnicoli riparlai a Pescina. I suoi fabbri- 
cati sono numerosi e decenti. Bellissimo 
il palazzo baronale de’principi Massimo, 
de’quali trattai ancora a Palazzo Mas- 
simi (V.), antichissima e nobilissima fa- 
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tamente in Roma per la porta san 
Sebastiano, al lato della quale se 
ne legge la memoria in una iscri- 
rione. Ciascuno de’ Capo-rioni nella 
sede vacante aveva scudi venticin- 
que, ogni dieci giorni, ma Clemen> 
te XII nella riforma li ridusse a 
diecisette. Seguita poi l’elezione del 
muovo Pontefice, il Capo-rione del 
quartiere, in cui era siluato il pa- 
lazzo che l’eletto abitava da Cardi- 
nale, prontamente vi si recava colle 
sue milizie de’ capotori per custo- 
dirlo, affinchè il popolo non lo spo- 
gliasse, abuso che pur troppo più 
volte era accaduto, e vietato, mas 
sime dal concilio di Costanza, e da 
Leone X. 

Prima di parlare dell’ intervento 
de’Capo-rioni alle solenni cavalcate 
pei possessi de’ Pontefici, e dei sena- 
tori di Roma, e degli abiti da loro 
assunti, riporteremo quelli, che às- 
segnati lor vengono dal Piazza nelle 
pubbliche funzioni del popolo roma- 
no, nel suo Emerologio di Roma, 
tom. I, pag. 264. 

Sino dai tempi, in cui Augusto 
divise Roma in XIV rioni, come 
dice Svetonio nella sua Storia capo 
3o, assegnò a ciascuno de’Capo-rioni 
la propria. insegna, e veste di co- 
lore diverso, insegna e veste che si 
continuarono a portare per molti se- 
coli, essendo gelosi i romani della 
eonservazione delle loro antiche co- 
stumanze. Il primo de’ Capo-rioni 
di Campidoglio, ovvero Campitelli, 
vestiva di color verde; il secondo 
de’ Monti, di color cangiante, il ter- 
zo di Trevi compariva in abito da 
pellegrinò; il quarto di Colonna, di 
color bigio; il quinto di Campo 
Ma:zo vestiva da turco con l'arco, 
e le freccie; il sesto del Ponte A- 
driano ‘o s: Angelo, di color celeste; 
i settimo di Borgo, o Città. Leoni: 
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na, vestiva di paonazzo; l'ottavo di 


‘Trastevere, vestiva di color giallo; 


il nono di Ripa vestiva di bianco; 
il decimo di s. Angelo in Pesche- 
ria, di color riverso; l'undecimo 
della Regola, vestiva da moro colle 
gambe tinte; il duodecimo di Pa- 
rione di color leonato; il decimoter- 
zo di s. Eustachio compariva con 
due ninfe a canto; e il decimoquarto 
della Pigna vestiva di color di carne. 

Nei solenni possessi, che i Ponte- 
fici presero della basilica lateranense 
descritti eruditamente da Cancellieri, 
sul priore de’Capo-rioni, e de’ XIH 
Capo-rioni, rilevansi le seguenti no- 
tizie. Dopo la deposizione di Gio- 
vanni XXIII, seguita nel coticilio di 
Costanza, quivi nel 1417 fu eletto 
Martino V romano, il quale recan- 
dosi in Roma a’ 28 settembre 1420, 
gli fu fatto grandissimo: onore. Per 
ogni rione si fecero giuochi da otto 
gentiluomini romani; e i conserva» 
tori, e i Capo-rioni con molti citta+ 
dini per diverse sere girarono per 
la città con torcie accese, gridando: 
viva Papa Martino, anzi a perpe- 
tua memoria, fecero registrare il 
giorno del suo ingresso in Campi- 
doglio, come giorno felice. Ai 24 
giugno 1447, seguì in s. Gio. in 
Laterano il possesso di Nicolò V, al 
quale intervennero i Capo-rioni, e 
si fece correre il pallio da ss. Cosma 
e Damiano al Laterano. Nel possesso 
d’ Innocenzo VIII, ai 12 settembre 
1484, iCapo-rioni con molti citta« 
dini, e nobili romani, portarono il 
baldacchino , sotto cui cavalcava 
il Papa, cioé dal Vaticano al La- 
terano. Eletto Alessandro VI agli 
#1 agosto 1493, nel dì seguente 
alle ore due di notte, il senatore, 
i conservatori, e i Capo-rioni, con 
parecchi nobili, fatta una incani- 
sciata (festa popolare), andarono 
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miglia romana de'marchesi di Ba/dac- 
chino, che Leone XII elevò al grado di 
principi, quando con breve pontificio del 
1825, secondo Marocco, eresse Arsoli in 
principato, e divenendo il titolo del pri- 
mogenito, quindi pel 1.° ne fu insignito 
l’eruditissimo e odierno principe d. Ca- 
millo Massimo, soprintendente generale 
delle Poste pontificie. Questi narra nel- 
le sue importanti Notizie istoriche della 
Villa Massimo alle Terme Dioclezia- 
ne, che l’acqua Marcia, in origine nomi- 
nata Aufja, condotta a Roma lat.‘ vol- 
ta dal re Anco Marcio, che le dié il suo 
nome, secondo Frontino avea la sovgen- 
te nelle montagne di Tagliacozzo, ma il 
Fabretti dimostrò,e più dilfusamentespie- 
gò il Cassio, che le sue sorgenti sono nel- 
le vicinanze d’ Arsoli. Quest’acqua è d’u- 
na qualità tanto squisita, che mosse Tra- 
iano a proibire di servirsene ad altri usi 
e solo per bevanda, comechè data a Ro- 

ma come un gran dono di Dio, al dir di 
Plinio. Ma sì pregevole acqua, trovando 
il suo corso interrotto, rivolse le sue be- 
neficenze alle contrade più vicine alle sue 
sorgenti, ed è perciò, che la fresca e sa- 
lutifera acqua, di cui gode la terra d’Ar- 
soli, condottavi da'signori Massimi, si cre- 
de sia l'antica acqua Marcia, alludendo- 
vi anche il nome della sua sorgente, che 
si chiama Fonte Petricca, e che può es: 
sere una corruzione del vocabolo Fons 
Pitronius dato da Plinio alle sorgenti del- 
l'acquaMarcia. Laonde con ragione da chi 
dubitava se quell’acqua fosse la Marcia o 
la Claudia, che parimenti da que’ din- 
torni veniva a Roma, fu posta la seguen-» 
te espressiva moderna iscrizione nel pa- 
lazzo baronale d’Arsoli, da’ giardini del 
quale poi la detta acqua scende in servi» 
zio della medesima terra. Barbarorum 
opera Ductibus et arcubus dirutis Da- 
tum nobis est Aqua Marcia et Claudia 
fruîi. Anche il Corsignani riconosce l’anti- 
co spiraglio situato presso il palazzo baro- 
nale d’ Arsoli dell'Acqua, ch'egli dice Mar» 
sia econdolta in Roma dal celebre lago di 
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Fucino, citando Crocchiante. Il bellissimo 
palazzo baronale viene descritto come se. 
gue dal Marocco. Ad Arsoli, che non man- 
ca di decenti fabbricati, con una popo- 
lazione docile e accorta di circa 1600 a- 
bitanti, n’ è principal decoro il palazzo 
de’ principi Massimo, situato fuori della 
terra in vaga eminenza, e fabbricato a 
guisa di fortezza. La volta della gran sa- 
la fu dipinta dal cav. Benefiale. Grazio- 
sa è la cappella sagra alla Natività di Ge- 
sù Cristo, espressa a fiesco con antico e 
lodevole stile. Era questa anticamente la 
chiesa pubblica decorata di molti privi- 
legì e indulgenze, prima che si aumen- 
tasse la popolazione. Presso alla cappel- 
la vi è il nobile appartamento del prin- 
cipe, reso celebre pel soggiorno che vi fe- 
ce s. Filippo Neri. La pittura della volta 
nella camera del baldacchino è del Zuc» 
cari. Vi era una famosa armeria, e tra 
l’antiche armature si distingueva quella 
del duca di Borgogna: i cannoni furono 
squagliati nella zecca di Roma, e il resto 
fu portato via da’francesi nella repubbli- 
ca del 1798. Cogli avanzi di quesl’anti- 
ca armeria e con altri recenti acquisti, nè 
stata formata dall’ attuale principe una 
nuova, che forse è l’unica armeria pre- 
sentemente esistente ne'castelli dello sta- 
to pontificio. Inoltreil principe, nelle ca- 
mere del palazzo vi ha collocato diversi 
mobili e suppellettili antiche ed assai pre- 
gievoli; fra le quali 6 di quelle casse che 
servivano negli Sposalizi (V.) de’ nobili 
romani, e due di esse pubblicò il conte 
Litta nella Storia delle famiglie celebri 
italiane, e precisamente quelle già ap- 
partenute a Fabrizio de’ Massimi e La- 
vinia de Rustici sua moglie, genitori di 
Paolo Massimo risuscitato dal ricorda- 
to s. Filippo. A livello delle camere vi è 
un grazioso giardino, e possiede pure un 
elegante teatro. Al pianterreno si gode al- 
tro giardino, che introduce a breve ma 
deliziosa villa. La villa si estende sino al- 
la sommità del monte uve sorgeva ne’ bas- 
si tempi il castello di Belmonte, di cui an- 
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cora vedonsi in piedi le mura di recinto, 
ed ogni giorno si va ornando con nuo- 
vi abbellimenti, tanto nelle piantagioni, 
quanto ne’fabbricati, fra’quali si vede e- 
vetta nel1853 una divota cappella di sli. 
le gotico dedicata a s. Maria di Belmoute, 
ed una fabbrica con torre merlata costrui- 
ta sui muri d’un’antica pulombara, ove a 
guisa di museo trovansi riunite alcune 
preziose iscrizioni ed altri frammenti di 
marmi scolpiti,nonched’alcune pregie vo- 
li terrecotte.Questa villa da Nibby ancora 
è chiamata vera delizia in quel recesso di 
monti. Essa trovasi all'estremità setten- 
trionale del castello, che per la natura 
.del luogo è di forma oblunga diretta da 
occidente a oriente, colla piazza all’estre - 
mità orientale, ornata d’una bella funta - 
na e d'una colonna milliaria tolta dalla 
via Valeria e con iscrizione segnante il 
miglio 38, riportata con altre daMarocco, 
e meglio e con erudizioni da Nibby.Da es- 
sa si traeche l’imperatoreNerva nel1.°’an- 
no del suo brevissimo regno si pose a r'e- 
staurare e migliorare le vie, fra le quali fu 
la Valeria. Una lapide moderna sulla piaz- 
za, posta ad onore di Pio VII, mostra ch'e- 
gli nel 1817 soccorse i poveri della ter- 
ra col far loro a spese del pubblico erario 
ullavgare la piazza e le vie: si legge in Ma- 
rocco coll’altra eretta nella stessa piazza 
nel1800 dal defunto principe Massimo, 
quando abbaltuto in essa l’ albero della 
pretesa libertà , vi sostituì lodevolmente 
il salutare vessillo della Croce. Ma nell’al- 
tra lagrimevole epoca repubblicana del 
1848, di nuovo sulla piazza si eresse l’al- 
bero della sedicente libertà. La chiesa ar- 
cipretale dedicata al ss. Salvatore è padro- 
nato de'signoriMassimo che l’edificarono, 
ciò che fu eseguito con disegno diGiacomo 
della Porta dal marcheseFabrizio de’ Mas- 
simi,il di cui figlioederedePietro nel1635 
vi pose la lapide riprodotta daMarocco, sul 
jus di presentare il rettore della medesima 
al vescovo. ]l quadro della Trasfigurazio- 
ne si giudica del Domenichino. Gregorio 
XVI donò alla chiesa un calice d’argento, 
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ed un piviale di drappo rosso ricamato, al 
quale l’attuale principe, per disposizione 
testamentavia del defunto cardinal Fran- 
cesco Massimo suo fratello, aggiunse una 
pianeta simile ricchissima, cou due eguali 
tonacelle, a quali doui il principe di re- 
cente unì un ostensorio e uu incensiere 
nobilissimi. I francescani del 3.° ordine 
vi hanno il convento e la chiesa di s. Bar- 
tolomea apostolo protettore della terra. 
Da un'iscrizione si apprende, che nell’an- 
no 1671 il marchese Fabrizio Massimo, 
figlio di Pietro, costruì il portico, ampliò 
e restaurò il convento, come amorevole 
co'religiosi. Nel Bull. Rom. cont. t.12, p. 
111, per la chiesa pure di s. Lorenzo vi 
è il breve di Pio VII, Nuper Nobis, dei 
13 gennaio 1804: Instante marchione Ca- 
rolo Maximi de Urbe mandatur, ut ar- 
chipresbyteri terrae Arsoliteneantur in 
perpetuum semel in mense ad officiune 
defunctorum; etmissam de requiem cum 
cantu; eorum vero cappellanus ad ce- 
lebrationem missae inquadam ecclesia, 
et hora,statisque hebdomadae diebus.Vi 
sono le maestre pie per l'istruzione del- 
le fanciulle, le scuole elementari pe’gio- 
vanetti, ed una valente banda filarmo- 
nica. Dice Nibby, che Arsula, Arsu- 
lae, Arzulum, terra del paese degli equi, 
sebbene non sia ricordata dagli antichi 
scrittori, nondimeno il suo nome ha tan- 
ta analogia colla vicina Carseoli e colla 

Carsulae (di cui a Srorero) dell'Umbria, 

ch'egli inclina a credere d’origiue antica, 
e chi sa che non conservi le tracce di qual. 

cuna di quelle 41 terre fortificate di quel 

popolo bellicoso, che nella campagna mi- 
cidialedel 451 di Roma furono incendia- 
te e distrutte da’consoli P. Sulpicio Saver- 
rione e P. Semprovio Sofo. Marocco ri- 
marca l’abbaglio dell'avv. Castellano,che 

chiambdArsoli, Carsula(anche Arsolium), 
e che neppur conviene il dirlo posto al di 
la del Teverone, nome che l’Aniene sol- 
tanto prende dopo il Ponte Lucano. Quin- 

di a meglio distinguere Arsoli da Carsu- 
la dell'Umbria e Carscoli del Lazio, di 


T1IV 

questo ne riportò le notizie, dicendola fi- 
gida e 4 miglia distante da A rsoli nel luo» 
go appellato Civita Carentia, presso la 
montagua di Riofreddo nella vasta pianu- 
ra e lungi da Tivoli 22 miglia. Circonda- 
ta da monti e munita di fortissime mura, 
era abitata dagli equi,traversandola la via 
Valeria, essendone avanzi nel piano di 
Carsoli.Che fu una delle 30 romane colo- 
nie,cou altre nozioni cheio descrissi altro- 
re. AncoCalindri chiamò Arsoli, Carsula 
degli equi, e che nel sovrapposto monte 
Brugva o Prugoa è la sorgente della cele- 
bre acqua Marzia.Ma Corsiguani, meutre 
dice Arsoli vicino a’ Marsi, e secoudo altri 
già ne’ Marsi, perchè gli equicoli erangli 
vicini, poi detti Cicoli e la regione Cico- 
lano, ben distingue Arsoli da Carseoli o 
Carsoli, che Cluverio e altrì confusero io- 
sieme, che anzi essendo Carsoli nel con- 
fine del reguo, Arsoli e Riofreddo lo di- 

vidono da’tiburtini e dallo stato ecclesia- 

slico. Aggiunge bensi essere controversò 

se Arsoli fu fabbricato dalle rovine della 
colonia Carsolaua. Che pervenuto Arsoli 
nella signoria de’ gran conti di Marsi, il 
conte Rinaldo douò al monastero subla- 
cense di s. Scolastica le terre di Arsoli, Ro- 
viano (questi due luoghi da altri si dicono 
donati al monastero nel 776 da Cesario 
console) e Anticoli. Altrettanto afferma il 
p. Casimiro, riferendo che il monastero di 
Subiaco fin dall’832 possedeva tali castel- 
li, egli furono confermati da Gregorio IV. 
Eziandio Nibby dice che Arsolicome per- 
linenza del monastero di Subiaco fu con- 
fermato nelle bolle di Gregorio 1V nel- 
l'832, di s. Nicolò | nell'864, e di Giovane 
ni XII nel 956, nella bolla del quale vie- 
ne designato col nome di fundum. Così 
nel placito tenuto innanzia Benedetto VII 
nel 983 si designa col nome di mante : 
atque monte qui vocatur Arsule; e come 
Anticoli, essendo stato occupato dall’ab- 
bate di s. Cosimato, venne reso per deci- 
sione papale al sublacense. Ma nella bol- 
la di Gregorio V del 997 si chiama ca- 
stellum quod vocatur Arsule sindizio che 
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la terra venisse u edificata 0 riedificata e 
fortificata dopo la ricupera fattane da'su- 
blacensi nel 983 nell'intervallo di que'23 
anni.Come Anticoli di Corrado, anche Ar- 
soli venne in potere del conte Rinaldo nel 
1000, allorché egli la ridonò al mouaste- 
ro di s. Benedetto, il quale sarà quel con- 
te ricordato da Corsignani; indi e come 
Anticoli fu rioccupato da’prepotenti ba- 
roni nel1045,e successivamente riconqui- 
stato al monastero dall’abbate Giovanni, 
il quale nel10g5 vi fece edificar la chie- 
sa di s. Maria, il che si trae dal Chronicon 
Sublacense pubblicato da Muratori, 4n- 
tig. Medii Aevi, A. 4, p.1047. Nella la- 
pide esistente velchiostro di s. Scolastica, 
posta dall'abbate Umberto nel1052, fra 
le terre dipendenti dal monastero si no- 
mina ancora Arsula, benchè da ciò uou 
possa dedursi che fosse allora realmente 
in potere de’ monaci. Non così dee dirsi 
della bolla di Pasquale Il del1115 e in- 
serita nel citato Chronicon, poichè allo- 
raera tornato a far parte de’beni del mo- 
nastero. Ma dallo stesso scrittore si rica- 
va, che circa il1150 un Riccardo de Ar- 
zulo ne avea usurputo il dominio (notai 
nel vol. LXX, p. 214, che Riccardo si- 
guore d’ Aisoli tenne custodito l’ abba- 
te Simeone sublacense, il quale poi viu- 
sci a fuggire). In quest'epoca, narra Cor- 
signani, nel pontificato d' Adriano IV, 
ardendo in Italia il furore de’ norman- 
ni e del loro capitano Guglielmo, alcu- 
nì cardinali che con poca saviezza avea- 
no consigliato varie cose al Papa, furo- 
no mandati in rilegazione ne’ Massi, e 
fermatisi nel piano di Carsoli in un an- 
tico villaggio, gli dierono il nome di 71/- 
la de’ Cardinali, la quale poi fu dirocca - 
ta. Poscia anche Adriano IV fu nella re- 
gione, e probabilmente visitò pure Arsoli. 
Questo luogo nel1183 era nelle mani di 
Ricere de Arsula,allorchéi sublacensi por- 
tarono,per mezzo di Oddone loro econo- 
mo, lamenti dinanzi al Papa Lucio III, 
perché colui riteneva Arsoli, Roviano, Iîo- 
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vianello, e s. Maria Velleri: fu scelto per 
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giudice il vescovodi Tivoli Milone, il qua. 
le sentenziò a favore de’ monaci, che rieb- 
bero così la terra, secondo diversi scrit- 
tori. Ma il vescovo Milone non senten- 
ziò a favore de’ monaci, poichè il Papa 
Lucio 1I1 laudabiliter determinavit la 
questione, come leggesi nel Chronicon 
sublacense, presso il Muratori. Altro e ri- 
petuto errore fu il credere Arsoli posse- 
dutodagli Orsini: esso fin dal secolo XIII 
l’acquistarono i Passamonti qual feudo 
signorile, ed uno di questi fu Amico che 
nel1528 sotto Magliano, a Castel de' Mar- 
si, vedendo le sue milizie disfatte dalle 
sublacensi, mentre con Napoleone Orsi- 
ni abbate di Farfa guerveggiava perFran- 
cia onde cacciarne gl'imperiali, si scagliò 
contro Scipione Colonna vescovo di Rie- 
ti e abbate di Subiaco, e lo provocò a 
duello. Scipione accettò la disfida e ne 
restò ucciso con 400 de’suoi, e circa 800 
rimasero prigionieri. Ma la gloria di A- 
mico fu breve, perchè 3 anni dopo nella 
guerra fiorentina, per la quale avea pre- 
so parte, a’2 agosto1932 fu fatto prigio- 
ne a Gavignana dalle milizie papali. Al- 
lora Marzio Colonna, ch'era uno de’ca- 
‘pitani, per vendicare il cugino Scipione e 


punire il signore d'Arsoli che ne vantava. 


l'uccisione, lo comprò per 600 ducati, e 
di sua mano l’ammazzò, come riferisce il 
Coppi, nelle Memorie Colonnesi. Arsoli 
da’ Passamonti nel 1536 lo compraro- 
no i conti Zambeccari di Bologna signo- 
ri anche di Poggio Ginolfo, come rile- 
vo da Corsignani e Marocco. Finalmen- 
te nel1574 passò Arsoli in potere di Fa- 
brizio Massimo, la cui discendenza tut- 
tora n’ è signora. La peste che afflisse 


Roma nell’infausto 1527, terribilmente ‘ 


imperversò in Arsoli e luoghi civcostan- 
ti. Per la guerra della Campagna roma- 
na sotto Paolo IV, comechéè Oricola nel 
1557 fu fatta piazza d’ arme dagli spa- 
gnuoli e tedeschi, che dominando pureAr- 
soli, il paese patì le conseguenze di quel- 
la furiosa guerra. Nelr5g1 il capo ban- 
dito Marco di Sciarra, con una truppa di 
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1500 uomini, de’quali 600 a cavallo, re> 
cando il terrore nell’Abruzzo, nella Mar- 
sica e nel Lazio, invase pure Arsoli, ma 
accorso l’esercito pontificio, prontamen- 
te lo costrinse ad abbandonarlo. Più fu- 
nesta per Arsoli un secolo dopo fu l’ al- 
tra peste del 1656, come si legge nella 
lapide marmorea sulla facciata della ca- 
sa arcipretale, di questo tenore. » Ales- 
sandro VII sommo Pontefice, Fabritio 
de Massimi barone romano signore d’Ar- 
soli. Dopo 129 anni, cioè dal 1527 nel 
quale la peste così atrocemente incrudelì 
in Arsoli, che lasciò quasi vote d’abitatio- 
netutte le case, l’anno poi1656 della no- 
stra redentione vivendo gli abitatori non 
tanto perla salubrità dell’aere quanto per 
la clemenza de’ padroni felicissimi, di nuo- 
vo facendo fiera strage la crudele pesti - 
lenza in Roma etin altri luoghi convici- 
ni, portata dal fato in questa terra di Ar- 
soli, con tanta violenza accese il fuoco del 
suo contagioso morbo,che in brevissimo 
spatio di due mesi soli, cioè da’23 luglio 
sino alli 24 di settembre, estinse quasi tut- 
ti gliabitanti, perchè di goo ne rapi 755, 
restandone soli145,0nde peravvertimen- 
to e per cautela de'posteri è stata lascia- 
ta questa memoria. L’anno della nostra 
salute1660”. Arroge che io aggiunga con 
Corsignani, che anco il vicino Carsoli nel 
1656 pal gran danno pel deplorabilecon- 


tagio accaduto in Italia, ed allora furono 


‘anche feriti vari cavalieri di Roma, i qua- 


li cacciando per quelle pianure forzar vol- 
lero le guardie, poste per impedir le co- 
municazioni, per riposarsi nella detta ter- 
ra. Narrai a Sustaco l’andata di Pio VI 
a' 18 maggio178g per consagrarvi la col- 
legiata da lui sontuosamente riedificata, 
percui il marchese Camillo Massimo sul- 
la via consolare e vicino ad Arsoli volle 
solennemente festeggiarne il passaggio. Si 
legge pertanto nel n.° 1502 del Diario di 
Roma, che alle Molette d’Arsoli il mav- 
chese eresse un arcotrionfale d’ordine co- 
rintio(di cui fece eseguire l'incisione che lo 
ricorda), alto nelle due facciate palmi 64, 


TIV 


eledue minori formanti la grossezza pal- 
mi 22.Le due facciate minori, benché del- 
lo stesso ordine, non erano ornate da co- 
lonne come il prospetto principale, ma e- 
ranvi aperte due finestre per dar lume a 
due camerini ricavati ne’ due pieni del- 
l'arco, destinati pel trattenimento del Pa- 
pa nel tempo che si mutavano i cavalli. 
Sopra le colonne girava una cornice con 
fregio ornato da diversi emblemi allusivi 
sl pontificio stemma, e alle luminose a- 
zioni della dignità sacerdotale, espresse e 
relative alla consagrazione del tempio di 
Subiaco e alla beatificazione del b. Tom- 
maso da Cori,mediante bassorilievi e cor- 
rispondenti epigrafi, posando sopra due 
capitelli le statue della Fede e della Re- 
ligione. Nell’altra facciata rispondente a 
Subiaco, due simulacri rappresentavano 
la pontificia sovrana carità e munificen- 
ta per la soppressione d’ogni diritto di pe- 
dasgi, e la nuova via aperta da Roma a 

Subiaco, espressi inoltre di sopra con due 
bassorilievi e loro epigrafi. | due timpani 
dell'arco erano ornati da fame sorreggen- 
ti l'insegne pontificie e la corona d’alloro 
che i fedeli sudditi offrivano a Pio VI in 
segno di gioia, e perciò nella facciata con- 
sagrata a’pregi del sacerdozio, nello spa- 
zio maggiore si leggeva l'iscrizione: Pio 
VI P. M. Sublaqueum religionis caus- 
sa proficiscenti, Arsulitani et Aequicu- 
lae universi adventu ejus, adspectuque 
optatissimo alacres, laetique plaudimus 
parenti publico. Nelle divisioni minori la» 
terali due bassorilievi alludevano alla vi- 
sita che il Papa da cardinale avea fatto 
a tutte le terre della sua abbazia subla- 
cense, ed all’esemplar carità colla quale 
avea allora istruiti i fanciulli nella dottri- 
na cristiana. Nell’altra facciata si espres- 
sero l’opere illustri del suo civile gover- 
no, e nella divisione maggiore diceva l’i- 
scrizione : Pio VI P. M. Optimo et in- 
dulgentissimo Principi, ob itum redi- 
tumq. faustum felicem, Camillus Maxi- 
mus Dominus Arsuli dicavit devotus san» 
citati majestatiq.cjus.Negli spazi minori 
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laterali in due bassorilievi erano espressi 
l’Agro Pontino prosciugato, e il Museo 
Pio-Clementino accresciuto. In altri bas 
surilievi erano rappresentati la chiesa di 
Subiaco,il palazzo abbaziale, lasagrestia 
Vaticana, il conservatorio pio, tutte ope. 
redi Pio VI, con dueepigrafi (lequali col- 
leiscrizioni riprodusse il Diario,e leiscri - 
zioni mg." Brancadoro nel libro, Pio ZI 
in Subiaco). Tale maestoso arco fu cin- 
to di gradinate a 4 ordinidi sedili per co- 
modo del popolo concorso ancora da lon- 
tani paesi.Inoltre il divotoegeneroso mar- 
chese fece altri preparativi per solenniz- 
zare il trionfale passaggio di Pio VI al con- 
fine del territorio del suo feudo. Ma più 
memorabile resterà sempre per Arsoli 
l'apposita visita che volle farne Gregorio 
XVI a'a maggio1834 reduce da Subia- 
co, descritta dal Supplimento del n.° 38 
del Diario di Roma, e dal n.°43 del me- 
desimo, con articoli scritti in Arsoli, S’in- 
comincia col dire,chegiammai giorno più 
lieto e giocondo spuntò pel fortunato pae- 
se, quanto quello in cui ilben amato Gre- 
gorio XVI si degnò onorare le sue con- 
trade. Percelebrare il di lui passaggio da 
Tivoli a Subiaco, al confine del territo- 
rio erasi eretto un bell’arco trionfale, ed 
altro pel fausto avvenimento fu innalza- 
to in vicinanza d'Arsoli con elegante di- 
segno dalla comune, decorato d'iscrizio- 
ni e simboli analoghi alla circostanza.Qui- 
vi allorché il Papa vi passò al di sotto, uno 
stuolo di giovanette spandevano fiori e 
fronde per ornare il passaggio del comun 
padre e sovrano. In qualche distauza la 
magistratura municipale si presentò ge- 
nuflessa allo sportello della carrozza ad 
umiliare, in nome dell’iatera popolazio- 
ne, i sensi del giubilo universale e della 
sudditanza la più fedele, implorando il 
permesso di condurre colle loro braccia 
la carrozza, staccaudone i cavalli, il che 
conseguirono dal Papa,ad onta di sua ri- 
pugnanza persiffatte dimostrazioni. Pres. 
so la sua abitazione il medico palatino 
Piewo Sciarra e sua famiglia indigena 
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d’Arsoli,sempre divota a’Papi, volle ester- 
nare pubblicamente la grande letizia da 
eui era compresa, con innalzare un vago 
arco trionfale, largo palmi 23 riquadra- 
ti, tutto ornato di fiori e mirto. Rappre- 
sentava il monumento un tempio simbo- 
lo dell’ Eteruità, e nelle due fronti esibì 
leseguevti iscrizioni. Gregorius AVI P. 
M. Sanctissimam Benedicti patris Spe- 
cum religionis ergo adeunti, Petrus 
Sciarra med, palat. cum fratribus suis 
Arseolanis non procul a patria domo 
fausta omnia obsequentissimi adprecan- 
tur. Diceva l’altra: Gregori P. M. Lae- 
tior in Urbem redcas Benedictus pater 
sanctissimus ferventiora tua coelitusex- 
cepit, vota nusquam te divina destituet 
virtus hac fretus temporum pravitatem 
Sacile exuperabis. Da un lato dell'arco 
avmonizzavano i musicali istrumenti del. 
la banda fatta a bella posta venire da una 
terra vicina, e questa era intramezzata da 
esplosioni di 200 mortari; mentre nel 
prossimo casino dei Sciarra pendevano 
dai balconi drappi e altri segni di esul- 
tanza. ll Papa si degnò esternarne com- 
piacenteapprovazione, di che i Sciarra ve 
andarono lietissimi. Giunto il treno del 
Papaa piè del palazzo bavonale, fra il rim- 
bombo e l’eco de’ mortari, le acclamazio - 
ni che assordavano l’aria, miste al suouo 
delle bande edi tutte le campane, si trovò 
a riceverlo il defunto principe Massimo 
soprintendente generale delle poste pon- 
tificie, nella quale distinta rappresentau- 
za avea per lutto preceduto il di lui ar- 
rivo, colla principessa consorte Cristina 
di Sassonia, alla testa dell’ intera eccel- 
lentissima famiglia, e de’ principi Lan- 
cellotti, Del Drago e Ruspoli consorti del- 
le figlie. Ringrazio il principe Massimo ri: 
spettosamente il Papa del segnalato e in- 
vidiabile onore che gli compattiva, cor- 
risposto con paterna benignità. Dopobre- 
ve trattenimento , il Pupa preceduto dal 
clero e dalle confraternite d’Arsoli, dalla 
famiglia e croce puntificia, si portò nella 
chiesa parrocchiale, ove trovò esposto il 
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Venerabile, col qualemg.' Soglia elemor 
siuiere, assistito da’ mg."i Allieri.e Barbo- 
lani, compart la trina- benedizione. Ri- 
tornato il Papa, in mezzo sempre a ite- 
rati vivacissimi e affettuosi evviva de’di- 
voti sudditi, al palazzo Massimo, ammise 
in trono con singolar benignità al bacio 
del piede l’encomiata nobilissima fami- 
glia, rivolgendo parole amorevoli special 
mentea mg. Francesco Saverio Massimo 
(che poi fece suo maestro di camera e 
maggiordomo, creò cardinale e legato di 
Ravenna) figlio secondogenito del prin- 
cipe. Quindi si degnò gradire una refezio- 
ne, imbandita nobilmente, ed anco d’an- 
mettervi tutti gl’individui dell’eccellentis- 
sima casa. Poscia ricevè in trono grazio- 
samente al bacio del piede il clero, la ma- 
gistratura comunale e governativa, e al- 
tre principali persune del paese e forastie- 
re. Condiscendendo cortesemente il Papa 
alle vive brame della numerosissima po- 
polazione, accresciuta da quella de’con- 
vicini paesi, si recò alla loggia principale 
del medesimo palazzo, che domina il piaz- 
zale del giardino e villa, donde compartì 
l’apostolica benedizione,il quale fatto veu- 
ne tramandato a’posteri con marmorea i- 
scrizione italiana, che ivi si legge affissa. 
Questo augusto atto fu veramente accom- 
pugnato da tale complesso d’ imponeuti 
circostanzeche non è facile il descrivere e 
resterà indimenticabile: poiché si presentò 
alla vista d’oguuno uu sorprendente e in- 
cantevole spettacolo, nell’affollato popolo 
riunito nell’ ampio sottoposto piazzale, e 
gradatamente situato nelle circostanti col- 
line che echeggia vano del fragore de’ mor- 
tari, ma più delle replicate cordialissime 
acclamazioni di gioia e di tripudio il più 
sincer'o,che unito a'variopinti colori de’lo- 
ro abiti, ed al ripeluto svolazzar di agitati 
pannilini formava un assieme quanto pit- 
turesco, altrettanto commovente e edifi- 
caute. Il Papa esternata la soddisfazione 
che ne provava il paterno suo animo per 
tanto religioso entusiaswo, si degnò mo- 
strareeziaudioilsuo gradimento al privci- 
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pe e principessa Massimo, che tornò a he- 
nedire in uno coll’intiera famiglia, ed in 
mezzo sempre agli augurii e felicitazioni 
delle popolazioni, parti alla volta di Ti- 
voli, lasciando scolpito nel cuore di tut- 
ti un tenevo e indelebile monumento di 
gratitudine eterna, e di affezione ingenua 
e costante, rimanendo in ognuno impres- 
so sì fausto e avventuroso giorno. Que- 
ste dimostrazioni gli arsolani rinnovaro- 
no fa sera de’4 maggio, in cui la magi- 
stratura avendo portato in trionfulo stem- 
ma pontificio che adornava l’arco, e de- 
positatolo sulla piazza grande del paese 
vagamente illuminata, feceavauti di esso 
incendiare un fuoco in mezzo a’suoni del- 
la bauda, di tutte le campane, ed alle ac- 
clamazioni d’una popolazione piena an- 
cora di gioia per l'onore compartitole da 
Gregorio XVI. 

Anticoli Corrado. Comune della dio- 


cesi di Tivoli, con territorio in colle, che. 


produce principalmente cereali, olive, 
molti legumi e pascoli. E posto sopra un 
monte dipendente dalla catena del monte 
Rufo, chiamato nell’ antiche carte Cru- 
phus, sulla riva sinistra dell’A piene, quasi 
rimpetto a Roviano, e distante da Roma 
per la viaSublacense circa 36 miglia, tra- 
versandosi il fiume sopra un ponte che dà 
nome a questa terra. Le acque perenni 
sono vicine, potabili e leggerissime. I suoi 
1100 abitanti circa, sono industri e fa- 
ticatori: n'è primaria famiglia quella del 
conte Vetoli, e ve ne.sono altre di riguar- 
do. Possiede due chiese parrocchiali, l'una 
dedicata alla ss.Trinità, l’altra intitolata a 
s. Vittoria protettrice del luogo (della qua. 
le parlai nel vol. LXX, p. 264 e altrove), 
di considerabile vastità e buona struttu- 
ra. Vi sono le scuole elementari, e la sua 
situazione elevala corrisponde allo svi- 
luppo del talento e della sottigliezza. An- 
ticulum o Anticolum Corradi fu così 
chiamato per distinguerlo da Anticoli di 
Frosinone; l'aggiunto Corradol'ebbe da 
uno de'suoi signori, non però ne fu il fon- 
datore, come scrissero alcuui. In fatti, pro» 
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va della sua antica e anteriore esistenza si 
ha nella conferma fatta nell’832 da Gre- 
gorio IV de'possedimevti del monastero 
di Subiaco, ed in cui vi è compreso Aa- 
ticoli. Indi narra Nibby, che hel 983 es- 
sendo ritenuto questo fondo da Leone ab- 
bate di s. Cosimato, e non potendosi da’ 
monaci sublacensi tornare in possesso di 
esso, si venne ad un giudizio o placito a- 
vanti Papa Benedetto VII, il quale lo fe- 
ce restituire all'abbazia di Sk bianco; come 
si ricava dall'originale riportato da Mu. 
ratori, Antig. Medii Aevi t.1, p. 379. À 
quell’ epoca però comparisce semplice- 
mente come locus; ma nel 996 Gregorio . 
V nella bolla di conferma de’beni del mo- 
nastero di Subiaco, riferita dallo stesso 
Muratoria p.983, lo diceCastellum quod 
vocatur Anticuluni. Verso ilrooo era ve- 
nuto iu potere del conte Rainaldo che si 
dice figlio di Berardo, secondo il Corsigna- 
ni de'grau conti di Marsi, e questi lo do- 
nò o per meglio dire lo restituì al mona- 
stero, se si vuol credere al trasunto della 
cronaca Sublacense. Nel 1052 si ricorda 
insiemelton altri fondi nella lapide esisten - 
te nel chiostro di s.Scolastica,come appar- 
tenente al monastero; ma fino da’ primi 
momenti del pontificato di Benedetto IX 
(meglio nel declinardì €850), verso il1045 
era passato di nuovo in mano alaici, di- 
cendolo il p. Casimiro; e mentre Gioia i 
ni abbate di Subiaco disponevasi a vi- 
conquistarlo, come avea fatto di altre ter- 
re, circa il 1075, Papa s. Gregorio VI 
ne dispose a favore del di lui fratello Od- 
done. Il figlio di questi è quell’ Q«ldone 
da Poli, di cui parlai di sopra, il quale 
riconoscendo la ingiustizia del possesso, 
prima di morire diede questo Castrum, 
insieme con Poli e altre terre, a Papa A- 
driano IV nel 1157, facendone atto for- _ 
«male pubblicato dal Muratori.Ma qui Nib» 
by è in contraddizione,avendo altrove det- 
to, che il Papa lo costrinse energicamente 
a cedere, e poi gliene diè l’infeudazione con 
altci castelli. In quest'intervallo, fra l’oc- 
cupazione e la restituzione d'Anticoli, si 
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hanno due altri documenti nella cronaca 
Sublacense: il 1.° è l'acquisto che l’abbate 
sunnominato Giovanni fece della chiesa 
di s. Giovanni con tutte le sue pertinen- 
ze, esistentè in Castro Anticulo, forse per 
mantenere una specie di diritto; l’altro è 
la bolla diPasquale Il del 1 1 15,nella quale 
confermando i beni al monastero subla- 
cense ricorda ancora Anticulum. Ma po- 
steriormente tornò in mano de'laici, co- 
me d’un Gregorio signore d'Anticoli e di 
Monte Casale; e fin dal1267 appartene- 
va insieme con Saracinesco a Corrado 


d’ Antiochia, pel quale prese l’ aggiunto. 


di Corrado. Questi di regia stirpe e di 
nazione antiocheno, colle sue ricchezze e 
la potenza signoreggiò sopra altri castel- 
li, e ne riparlai a Sambuci con Corsigna- 
ni, il quale dice pure che Anticoli antica - 


| mente appartenne alla diocesi de’ Marsi. 


Negli annali Benedettini spesso si fa men- 
zione del conte Corrado d’Antiochia, co- 
mes castri Anticuli, come in una carta 
del1301. Questa contiene i capitoli della 
pace fatta a’ 17 giugno, inter Corradum 
de Antiochia comitem castri Anticoli ex 
una, et Communitatem Tiburis ex alte- 
ra, Laudo lato per nobilem virum Pau- 


lum Baribelli civem, et Caput Militiae. 


Tiburis. Già raccontai parlando di Sam. 
buci, e tornerò a farlo ne'cenni storici di 
Tivoli, la guerra de'tiburtini contro An- 
ticoli Corrado e il signoredi esso altro con- 
te Corrado, per avere il comune ricusato 
da molti anni il pagamento della gabella 
del passo di Tivoli, e della vittoria nel 
1381 riportata da’tiburtini. I successori 
del conte nel1536 venderono agli Orsi- 
ni Anticoli, e da essi l’acquistarono nello 
stesso secolo-i Colonna, e nel testamen- 
to di Marc'Antonio Colonna vincitore di 
Lepanto, fatto fino dal 1569, nell’istitui- 
re suo erede universale il primogenitoFa- 
brizio, tra’castelli che gli lasciò sono ri- 
cordati Anticoli Corrado, ed Anticoli di 
Frosinone. Poscia Anticoli Corrado pas- 
sò alla linea de’Sciarra Colonna, a’quali 
tuttora appartiene. 


Mer 
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Cantalupo Bardella. Comune della 


diocesi di Tivoli, con territorio in colle, 
ferace di grano, d’uve e di pascoli. Can- 
talupo è formato da numerose e graziose 
fabbriche disposte ordinatamente e con 
palazzo magnifico , in aria buona e con 
acqua pure buona.Giace in vetta di riden- 
te collicello, sopra una pendice de’ monti, 
con orizzonte gratissimo, sulla riva de- 
stra dell'Aniene, circari miglia distante 
da Tivoli e 30 da Roma, a sinistra della 
via Valeria, in luogo che fiancheggia la 
riva sinistra del Digenzia, e separa la valle 
Ustica da quella della Ferrata. Cantalu- 
po è così strettamente limitrofo di Bar- 
della, villaggio ad esso unito, che ponno 
dirsi uno stesso comune, come lo ripor- 
ta il censimento del1827, i cui 600 abi- 
tanti di buon costume, per due terzi ap- 
partengono a Cantalupo, il quale ha la 
chiesa parrocchiale dedicata a s. Nicola, 
e come Bardella è succeduto all’ antica 
Mandela, pago ricordato da Orazio, per- 
chè il gelido rivo Digentia, cheavea le sor- 
genti entro la sua villa,gli forniva da bere ; 
e nome che per corruzione si convertì poi 
inBardella.Questo villaggio è posto sulla 
pendice settentrionale de’ monti che chiu- 
dono verso mezzodì la valle Ustica oggi 
detta di Licenza. Della massa Mandelana, 
parte della quale era il fundus Yaleria- 
nus în territorio sabinensis, ne feci pa- 
rola a Poccio MiRTETO, anch'esso chia- 
mato Mandela. Viene ricordata nella la- 
pide di Valeria Massima trovata nel1757 
presso la chiesa di s. Cosimato, e traspor- 
tata nel palazzo baronale di Vicovaro; la- 
pide che servì a determinare il sito della 
villa d’Orazio, come sostiene Nibby, il- 
lustrata dalla bella Dissertazione sulla 
villa d’Orazio di Domenico de Sanctis, e 
da lui stesso nel Viaggio antiquario alla 
villa d’Orazio, e situata presso Licenza. 
Bardella è sulla viaValeria, e nell’andarvi 
sì volta a sinistra di s.Cosimato,traversan- 
dosi a guazzo il gelido rivo Digentia di O- 
razio, e quindi sempre si sale.Nella chiesa 
dis. Vincenzo, ch'è la principale della ter- 
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ra, evvi la tomba gentilizia de’Nunez mar. 
chesi di Bardella. Sotto la terra sono ru- 
deri d’un muro a poliedri. Nell'archivio 
Orsini vi sono varie carte dalle quali ap- 
patisce essere stato questo villaggio nel se- 
colo XV di quella famiglia. In esse e co- 
Mme pure in altre memorie de'tempi bassi 
trovasi denominato Bordella, Burdella, 
Burdellum, donde deriva quell’odierno 
di Bardella. 

Licenza. Comune della diocesi di Ti - 
voli, con territorio in piano e in colle, che 
particolarmente produce grano, uve, o- 
live, (avro, granturco, ghianda e pascoli. 
Posta sopra un monte, che a prima vista 
sembra più scosceso di quello ch'è di fatto, 
viene abitato da circagoo individui,che pel 
carattere, disinteresse e semplicità, per la 
giovalità e amore ospitale,ricordano quelli 
antichi sabini da’quali discendono.Il paese 
ha molti fabbricati non ispiacevoli, cir- 
condati da mura cou borgo. La strada per 
andarvi è a sinistra della Valeria presso 
il convenuto di s. Cosimato, e segue rimon- 
tandolo il corso del vivo Digeutia per buo- 
ne4 miglia; strada nella primavera avan- 
zata e nell’estate deliziosa, orrida è però 
nell'inverno, e ne'giorni piovosi quasi im- 
praticabile. 1 mouti che coronanola valle 
Ustica,che questa strada percorre, sono co- 
perti da selve annose. Licenza preseil no- 
me dal rivo Digentia ricordato da Ora- 
zio, cone quello che bagnava la sua villa 
sabina, nella quale avea la sorgente, e che 
gravi danni come Lutti i torrenti di mou- 
tagna arrecava al prato in occasione di 
pioggia. Dice Nibby che questo vivo ba-. 
sterebbe a determinare il sito della villa 
d’Orazio: esso nasce principalmente dal 
monte Pennecchio da varie sorgenti. Que- 
sto rivo argentinoscorre serpeggiando per 
la valle Ustica e serve di limite in quella 
parte a’ sabini e agli equi ; e dopo circa 
12 iniglia di corso va a mescersi nell’ A- 
niene presso s. Cosimato. Riferisce pure 
Calindri che presso Licenza ammicrasi la 
villa diQ. Orazio Flacco di Venosa prin- 
cpe de' lirici latioi, diversa dall’ altra 
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ch’era aTivoli,e di questa si osservano de’ 
pianciti di musaico, delle mura e una mae- 
stosa fonte. Vi è pure la fonte Blandusia 
(o Bandusia più limpida ancora del ve- 
tro), della quale si mostrano due ruscel- 
letti, ed una grotta ben ampia, ove ve- 
nivano riposti gli armenti e ricovrati i pa- 
stori. Nel territorio furono le popolazio- 
ni de'sainesi e de’savinesi; indi soggiun- 
ge, ch’ è ben facile il conoscere che an- 
tichissima è l’origine di Licenza e d’un’e- 
poca molto più remota di Roma. Anche 
Nibby prova che la villa alpestre sabina, 
soggiorno prediletto d'Orazio che prefe- 
riva a quello di Preneste, Tibur e Baia, 
è nella valle di Licenza presso il paese o- 
monimo, in che convengono il De San- 
ctis, ed ilChaupy, nella Decouverte de la 
maison de campagne d’ Horace, men- 
tre altri a capriccio la vollero traslocare 
a Vacone, a Rocca Giovane e altrove; al- 
tri erroneamente duplicandola,di una for- 
mandone due,la sabina e la tiburtina, men- 
tre era un sol fondo, sabino quanto al ter- 
ritorio, tiburtino in quanto alla dipenden- 
za. Fra que’che collocarono le pretese vil- 
le d’Orazio, una in Sabina, l’altra a Tivo- 
li, coutraddicendo divettamenteil dichia- 
rato dal poeta nelle sue opere, ricorderò 
Cardulo, Kircher e Volpi, allegando un 
passo della vita d'Orazio attribuita a Sve- 
tonio. Stringe Nibby il suo dire, che la vil. 
la d'Orazio fu fra Varia oggi Vicovaro, 
Maudela oggi Bardella, il pago di Digen- 
tia ora Licenza, ed il Fanum Vacunae 
l'odierna Rocca Giovane, di là da questo 
alle sorgenti del Digentia. Questo nome 
del paese Licenza fu leggermente alterato 
dall'originale, e già lo era nel secolo IX, 
come mostra la bolla di s. Nicolò I inse- 
rita nel Bull. Romet.t, p.198. La terra 
di Licenza fin dal secolo XIII fu feudo de- 
gli Orsini, ed oggi appartiene al principe 
Borgirese. La chiesa arcipretale divenuta 
augusta al crescente numero degli abitan- 
li, si legge nel n.° 98 del Diario di Ro- 
ma del1344,che da vari anni per le pre- 
mure e l’impeguo del vescovo tug." Pichi 
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si erano gettate le fondamenta d'una nuo. 
va chiesa sul disegno dell’architetto Lui- 
gi Valadier, e per la quale quando Gre- 
gorio XVI si portò in Subiaco diè scudi 
150. Ma per diverse vicende, unite alla 
deficienza de’ mezzi, se ne dovè sospende- 
re sul meglio la fabbrica. L'attuale vesco- 
vo di Tivoli mg." Gigli, nel fare la sua 
visita pastorale in Licenza nel1841, co- 
nosciuto l’urgente bisogno che se ne avea 
e la necessità di proseguire i lavori, tutta 
rivolse la sua attività a rimuovere le cau- 
se dell’interrotta opera, ed ebbe la bella 
sorte di vedere in breve cohdotto a ter- 
mine il tempio, in cui ad una proporzio- 
nata grandezza va congiunta la sempli- 
cità, l'eleganza e vari ornamenti di quel 
marmo istesso che si trova nel vicino mon- 
te Lucretile, e di cui gli antichi baroni 
Orsini già si erano serviti per abbellire 
quel loro palazzo. Mg. Gigli quindi nella 
domenica 17 novembre 1844 benedì la 
nuova chiesa e l’aprì al divin culto, de- 
dicaudola alla B. Vergine Immacolata.Fu 
quello un giorno di religiosa letizia per 
l’intera popolazione, la quale con repli- 
cati spari, bande civiche, fuochi d’artifi- 
cio, elevazione d’ un globo areostatico, e 
con ispontanea generale illuminazione e- 
sternò per una parte la sua pietà, e per 
l’altra testificò la propria riconoscenza alle 
cure del sollecito pastore, all’impegno del 
suo arciprete d. Gio. Battista Marcotulli, 
e alle largizioni de’molti insigni benefat- 
tori che concorsero ad affrettare il com- 
pimento della nuova chiesa, fra’ quali me- 
ritano particolar menzione il principe d, 
Marc'Antonio Borghese e il conte Mario 
Orsini. 

Civitella. Appodiato di Licenza dal 
1829 in poi, prima essendolo di Percile, 
nella diocesi di Tivoli. Questa piccola ter- 
rasabina, che a distinzione di quella del- 
l'abbazia di Subiaco e di altre dello stes- 
so nome si appella Civitella di Licenza, 
probabilmente surse dall’antico pago sa- 
bino di Digentia. Sta sopra una delle pun- 
te del monte Gennaro o Lucretile, in fone 
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do della valle Ustica, circa 15 miglia di+ 
stante da Tivoli e 33 da Roma. Speran- 
dio opinò che forse Civitella occupò il lua- 
go dell’antica Ameriola, e la chiama città 
sabina. Ma Nibby dice che Livio fra le cit- 
tà degli antichi latini domate da Tarqui- 
nio il Vecchio, nomina A meriola, e la po- 
ne in ordine fra Crustumerium e Medul- 
lia; e coll’istesso ordine le rammentò Pli. 
nio dicendo ch'erano affatto sparite. Quin- 
di trova Nibby plausibile il congetturare, 
che Ameriola sorgesse fra Crustumerio e 
Medullia, non lungi da Nomento.Trovan- 
dosi a tramontana di s. Angelo in Capoc- 
cia rovine d’un’antica città di mediocre 
estensione, consistenti nel recinto, parte 
costrutto di massi cubici irregolari, par- 
te di poliedri della 3.° specie, ivi Nibby 
crede per conseguenza che fosse situata 
l'antica Ameriola, come pur ritenne ilGell, 
e la quale sembra essere rimasta deserta 
dopol’impresa diTarquinio, A, Coppi nel» 
la Dissert, su Ameriola ec., dice che sem- 
bra essere stata non distante da Cornicu- 
lo e da Nomento; ed il commend, Cani- 
na ne tratta nella Dissert, sulle trenta 
colonie Albane. Appartenne a'baroni Or- 
sini, ed oggi è de’ principi Borghese. La 
chiesa parrocchiale è dedicata a'ss. Filip- 
po e Giacomo apostoli. 

Percile. Comune della diocesi di Tiva- 
li, con territorio in colle e monte, che sin- 
golarmente produce farro, ghianda, fie- 
no, grano, biada, uve, olive e pascoli, con 
paese di mediocri fabbricati cinti di mu- 
ra, con vasto borgo non dispiacente. Ri» 
ferisce Calindri, che fu detto Porcili nei 
primi del suo sorgimento, perchè non era 
che la riunione di pochi tugurii pel rica. 
vero de’ porci e de’pastori a quelli addet- 
ti; ma il crescer di questi produsse la ne- 
cessità di costruire de'fabbricati, e si for- 
mò il paese.Nel territorio eravi un lago,di 
cui al presente non restavi che l’impron- 
ta del bacino e la produzione d'erbe pa- 
lustri, e pochi passi di terreno paludoso, 
Dice Marocco che Percile fu la patria di 
qualche letterato e specialmente nella ine* 
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al palazzo del Papa a cavallo, con 
torcie accese, ed eseguita una gio- 
stra sulla piazza di s. Pietro, rice- 
vettero poi la benedizione aposto- 
lica. 

Nella cavalcata del possesso pre- 
so ai 5 dicembre 1503 da Giulio 
II, i conservatori cavalcarono cogli 
ambasciatori, nè vollero andare a 
piedi presso il Papa, assistendolo in 
quella vece il senatore coi Capo- 
rioni, ognuno dei quali portava in 
mano un bastone bianco, mentre 
tredici loro famigliari armati, pro- 
cedendo dopo i cursori equestri a 
piedi, sostenevano i vessilli delle re- 
gioni. Nella stessa funzione, essen- 
dovi l’abuso che i romani si vole- 
vano impadronire, appena giunto il 
Papa al Laterano, del cavallo, della 
sedia, e del baldacchino di che si 
era servito, Leone X ordinò nel 
SUO possesso ai conservatori, e Ca- 
po-rioni , che vegliassero per im- 
pedire il tumulto, giacchè avreb- 
be concesso anche di più. Nel pos- 
sesso di Paolo II, agli rt apri- 
le 1535, nella scala del palazzo va- 
ticano, vi fu contrasto tra i Capo- 
rioni, e i parafrenieri, volendo i 
primi custodire la persona del Pon- 
tefice; ma fu comandato, che i pa- 
rafrenieri facessero l’offizio loro, e 
se i Capo-rioni volevano interveni- 
re, procedessero in due ale, senza 
impedire il posto. ai detti famigli 
Pontifici. Racconta il Colaine pres- 
so il Gattico, Acta Caerem. p. 391, 
che Paolo IV a’ 28 ottobre 1555 
andò al Laterano in lettiga a pren- 
dere possesso, accompagnato da tutti 
i Capo-rioni, co’ romani ben arma- 
ti. Quindi giunto alla chiesa si po- 
se ìin sedia, portata dai Capo-rioni 
sino all'altare, ma nel ritornare al 
Vaticano nacque contesa tra Pa- 
pirio Capizucchi, che comandava 
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una compagnia di soldati, ed i Ca- 
po-rioni, da' quali restò ferito in una 
coscia con un colpo di picca. Ai 
27 maggio 15372, -Gregorio XIII 
prese possesso della basilica latera- 
nense, ed i Capo-rioni vestivano un 
rubbone di velluto cremesino, es- 
sendo il vestiario di sotto del me- 
desimo colore, tessuto con oro. Nel 
possesso di Sisto V, ai 5 maggio 
1585, i conservatori, i Capa-rioni, 
ed altri uffiziali del popolo roma 
no cavalcarono innanzi gli ambascia- 
tori: in quello preso da Gregorio 
XIV, ai 13 dicembre 1590, tredi» 
ci Capo-rioni delle regioni di Roma 
per ordine cavalcarono dopo il ma» 
resciallo del popolo romano, vesti- 
to ciascuno di giubbone; e calzoni 
di tela d’argento, trinati d’oro, cal- 
ze tessute di seta d’oro, scarpe 
bianche, spada dorata cinta, con pen- 
dénti ricamati, rubboni di velluto cre- 
mesino sino al ginocchio, gran cappel- 
lo, o berrettone di velluto nero all’an- 
tica, con oro, perle, margarite, e 
belle gemme; le fibbie, e staffe della 
sella erano dorate, come lo erano 
gli altri ornamenti, in tanto che le 
gualdrappe di velluto nero, aveva- 
no trine, e frange di seta, e dioro, 
ed i fornimenti de’ cavalli erano di 
velluto nero. Seguiva il priore dei 
Capo-rioni, il Capo-rione della regio- 
ne Colonna, avendo il primo a de- 
stra il gonfaloniere perpetuo del po- 
polo romano; indi procedevano i 
conservatori di Roma. Altrettanto sì 
praticò nel 1591 nel possesso di 
Innocenzo IX, ma, nel 1592, nel 
possesso di Clemente VII, i Capo- 
rioni vestivano cappotti di velluto 
rosso foderati di tela d’argento, e 


. calzoni, e giubboni, o saii di raso 


bianco, cavalcando due a due; e nel 
1605, -nel possesso di Leone XI, i 
Capo-rioni vestirono di tabi bianco 
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dicina, come il d." Marcotulli. La chiesa 
parrocchiale è sotto l' invocazione di s. 

Lucia, 
ftiofreddo, Comune della diocesi di Ti- 
voli, con territorio tutto moutuoso , che 
produce precipuamente grano, pascoli e 
alto, con circa 1200 abitanti, Dice il Cor- 
siguani ch'è situato vicino a'Marsi iu ri- 
gidissiino clima, siccome spiega il suo no- 
ine; € Marocco aggiunge che alcuni real. 
mente pretesero che da un rio d' acqua 
molto fredda fosse così denominato, cer- 
to essendo la sua etimologia troppo par- 
‘laote, ma propriamente non essere in ae- 
ré e posizione frigida, Soggiunge Caliu- 
dri, che fra Carsoli e Riofreddo passa un 
rivolo, ch’è il confine tra il reguo di Na- 
poli pev questa parte della Marsica e lo 
stato ecclesiastico, Carsoli trovandosi po- 
co lnngi da Rewa e dove si giunge con 
viaggio d'un giorno (anche meno). Dice 
ancora, che ne’ monti che lo sovrastano 
miravansi anticamente profondissimi poz- 
zi, iquali erano stati ordinati dall’impera- 
tore Claudio per isfogatoi dell’acque del 
lago di Fucino condotte a Roma. Calin- 
dri invece scrive, che ne’detti monti tro- 
vavusi ancora i due profondissimi crateri 
o ricettucoli d’acqua, che i locali dicono 
pozzi, costruiti per uso del famoso acque- 
dotto che dal lago di Fucino recava l’ac- 
que a Roma. Si vuole Riofreddo edificato 
da' monaci sublacensi, prima dell’ 857, 
il che notai nel vol. LXX,a p. 276, e nel 
1288 trovo un Laudolfo Colonna Mili 
tem Rivifrigidi e signore di Roviano, de- 
scrivendo il quale luogo ne riparlerò. Nel- 
le Afemorie Colonnesi del ch. Coppi, ri- 
cavo le seguenti notizie sui Colonna ba- 
roni di Riofreddo. Il mentovato Landol. 
fo della Colonua nel1287 era siguore ge- 
nerale di Riofreddo e di Ruviano, e con 
atto cle'21 febbraio confermò gli statuti 
del 2.° di tali castelli. Bouifacio IX favo- 
rendo i Coloniesi, concesse a vantaggio 
di altro Landolfo verso il1401, la dimi- 
nuzione della metà del dazio sul sale e 
del fucatico nelle terre che possedeva nel 
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territorio di Tivoli, cioè Riofreddo, Mon- 
te Agliano, Roviano e Vallinfreda. Nel 
1431 tragl’insorti Colonnesi contro Eu- 
genio IV, il quale esigeva che restituis- 
sero alla s. Sede ciò che avevano avuto 
dal parente Martino V, vi fu Gio. An- 
drea signore di Riofreddo, il quale cogli 
altriColonnesi a’23 aprile sorpresero por- 
la s. Sebastiano e pui tentarono solleva- 
rei popoli,repressi però dalle milizie pon - 
tifitie. Continuando essi le ostilità nelle 
vicinanze di Roma, furono scomunicati e 
confiscati ne’beni. A'22 settembre il Pa- 
pa si pacificò co’Colonnesi, ma ebbe cor- 
ta durata l’accordo. A'17 febbraio1432 
Autonio Colonna principe di Salerno ven- 
dé al magnifico e potente signore Avto- 
nio della Colonua, signore di Riofreddo, 
i castelli di Ardea e di Frascati, e la me- 
tà di quello diroccato di Solfarata, pel 
prezzo di 51,000 fiorini d’oro. Poscia Lo» 
tovico della Colonna sposò la sorella di 
Gio. Andrea di Riofreddo, ed in pegno 
della dote ebbe il castello d’Ardea: ma 
il siguore di Riofreddo per liberarsi dal 
pagamento della dote, o per istigazione 
degli Orsini di Tagliacozzo, che deside- 
ravano vendicare Paolo Orsini morto nel 
1416 per opera di Lodovico, a’12 olto- 
bre1436 entrò con tradimento in Ardea, 
ne sorprese la rocca dove trovavasi il co- 
gnato Lodovico e questi uccise. Quanto 
agli altri luoghi acquistati nel1432 da'si- 
gnori diRiofreddo,cumeFrascali,essi poco 
dopoli alienarono, onde nel 1465 Frascati 
apparteneva di nuovo immediatamente 
alla s. Sede, onde Paolo II ne dispose a 
favore de’ canonici regolari Lateranensi. 
Indi Riofreddo per investitura di Grego- 
rio XV del1621, è marchesato della fa- 
miglia delDrago nobile romana,alla qua- 
le nel giugno1832 Gregorio XVI diè il 
titolo di principe nella persona del mar- 
chese Urbano del Drago Biscia Gentile, 
il cui fratello Luigi ebbe a maggiordo- 
mo e poi creò cardinale: il Papa regnan- 
Le fece il priucipe Urbano senatore di Ro- 
ma, e la sua necrologia si legge nell'Os- 
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servatore Romano del 1851 a p. 833. Il 
suo solenne funerale lo descrissi nel vol. 
LXIV, p. 46. Fra que’che onorarono la 
patria,devesi far menzione onorevole di d. 
AndreaConti professore di fisico-matema- 
tica, ed astronomo nel collegio romano, 
uno de’ 4o della società italiana delle scien- 
ze, autore di molte memorie di astrono- 
mia e matematica, che fanno parte de’co- 
sì detti Opuscoli astronomici dati in luce 
dagli astronomi della specola di detto col- 
Jegio, cioè i professori Calandrelli e Ri- 
chebach; profondo scienziato, i cui distinti 
meriti si leggono nell’elogio esistente ne- 
gli atti dell’encomiata società italiana, e 
nella biografia pubblicata dal Giornale 
Arcadico, scritta dal principe d. Baldassa- 
re Boncompagno-Ludovisi. A’nostri gior- 
ni di Riofreddo inoltre fiorì Luigi Fabia- 
ni valente pittore, che si distinse negli or- 
nati e nell'esprimere al vero gli animali, 
e perciò lodai nel vol. L, p. 26g: in altre 
epoche ebbe altri illustri. La chiesa par- 
rocchiale è dedicata a s. Nicola vescovo 
di Mira detto di Bari. 

Rocca Giovane. Comune della diocesi 
di Tivoli, con territorio in colle che som- 
ministra in più grano, uve, ghianda, le- 
gna da fuoco e pascoli. Osserva Marocco 
chel’addiettivo di Giovane le derivò per 
non contare molta antichità d’origine,ou- 
de n'è ristretta la popolazione di circa 400 
abitanti. Molti antiquari descrivendo la 
villa. d’Orazio parlarono di Rocca Giova- 
ne e circostanti luoghi. L'Olstenio collo- 
cò ilfanum patre Vacunae in Rocca Gio- 
vane, al tempo di Orazio cadente, ove e- 
siste un'iscrizione che determinaivi il fa- 
num stesso, e per la 1." volta pubblicata 
esatta e giusta l’originale da Lorenzo Re 
professore d’ archeologia nell’ università 
roinana eamato maestro di Nibby;il quale 
pure riconosceudo in questo luogo il Fa. 
num Vacunae, dice naturale il supporre 
che in origine il tempio abbia servito ad 
aunodarvi una popolazione, la quale poi 
fu causa del villaggio di Rocca Giovane, 
percui i suoi primordii sono antichissimi. 
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Anche l’arciprete Sperandio nella Subi. 
na sacra, conviene che l’antica deità Va. 
cuna della Salina (ove ne riparlai e ri+ 
parlerò aMonteLibretti), ebbe templi ma- 
guifici, e di uno esistere le vestigia nella 
valle dell’antico castello di Digentia oggi 
Licenza, di qua dall'altro castello di Roc- 
ca Giovane a piè del monte Lucretile, e 
celebre come creduto uno de’caratteri in - 


‘dicanti la famosa villa sabinese d’Orazio 


Flacco. La valle di Licenza Nibby la di- 
‘videin due parti, l'anteriore apresiin mo- 
do anfiteatrale fin presso la mola di Roc - 
ca Giovane, dove i monti si stringono e 
formano come una 2.° valle interna, che 
dopo essersi dilatata fino alle sorgenti del 
Digentia termina nel dorso de’mouti del- 
la Pietra e Pennecchio; ed a questa 2." val» 
le corrisponde mirabilmente la descrizio - 
ne grafica che il poeta fece della sua vil « 
la. L'asse della valle è nella direzione da 
sud a nord, e la divisione fra l'esterna e 
l’interna incontrasi circa 2 miglia dopo s. 
Cosimato. La strada o piuttosto sentiera 
rimonta il corso del rivo, e sebbeve sia 
incomoda, il disagio viene alleviato dalla 
bella veduta. Dopo la mola di Rocca Gio- 
vane trovasi una specie d’osteria abban- 
donata, detta Lamato. I inonti nello strin- 
gersi lasciano ampio il letto al Digentia, 
che riceve ad ogni passo il tributo dell’ac- 
que che a destra e sinistra sceudono in 
piccoli rigagnoli da’ monti adiacenti. Do- 
po Lamato un sentiere a sinistra diverge 
a Rocca Giovane, ed un mezzo miglio do- 
po incontrasi la via propriamente detta 
di Rocca Giovane, che in quel punto si mo- 
stra il paese con tutta la sua imponenza 
collocato sopra rupi in cima a un monte 
selvoso. La prominenza di Rocca Giova - 
ne copre tuttora il recesso da’ venti austra- 
li, come u'tempi d’Orazio, e ne fa un na- 
scondiglio ameno. Dove il mante Lucre- 
tile rimane scoperto da'boschi, è vestita 
di prati odorosi di timo e di serpillo, ch'è 
una delizia passeggiarvi, e fa ricordare con 
piacere i versi del poeta, Le possessioni di 
Rocca Giovane e con titolu di marchesa: 
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to, le acquistò a’ nostri giorni Luigi del 
Gallo ricco scienziato, e l’ereditò il mar- 
chese figlio. La chiesa parrocchiale del- 
a terra è sotto l’invocazione di s. Nicola 

vescovo di Mira denominato di Bari, 
Roviano. Comune della diocesi di Ti. 
voli, con territorio in colle , che special- 
mente dà i prodotti di olive, castagne , 
ghiande e pascoli, con qualche fabbricato 
ragguardevole, come il palazzo baronale 
già de’Colunna, ed ora de'Barberini Co- 
lonna di Sciarra, come leggo in Calinadri, 
e Marocco che lo dice posto sopra un col - 
licello d’ogni verdura spogliato, poco di- 
stante da Arsoli e da Subiaco, e quasi di 
fronte ad Anticoli. Il Nibby nell’articolo 
Roviano e Rovianello Rubianumet aliud 
Rubianuin, Ruvianum, la dice terca di 
circa 700 abitanti, posta sulla riva destra 
dell’Aniene,36 miglia distante da Roma, 
e vi conduce una strada disagiata per un’ 
ora di cammino che si distacca a sinistra 
dal tronco della via che mena a Subiaco, 
la quale si lascia al miglio 33. Giace so- 
pra uncollech’è l’ultimo contrafforte d'u- 
na lacinia del monte s. Elia verso detto 
fiume. L'origine del nome della terra può 
trarsi da un qualche fondo, che ivi aves- 
se la gente Rubria, che non è ignota nel- 
la storia, specialmente negli ultimi tem- 
pi della repubblica, giacchè d'un Lucio 
Rubrio Dosseno questore, di cui ci riman- 
gono molte medaglie, parla Cesare nel lib. 
1 .°delle Guerre civili, il quale seguendo 
le parti di Pompeo si dovè arrendere a 
Corfinio; e da quel tempo così fedele fu 
al dittatore, che questi lo nominò alla pre» 
fettura di Roma insieme con Lepido, al- 
lorchè dovè partire per la Spagna. Quia - 
di da praedium Rubrianum, fundus Ru- 
brianus potè nella corruzione della lin- 
gua formarsi fundus Rubianus o Rubia- 
aun semplicemente, com'è evidente che 
da questi nomi deriva l'odierno di Rovia- 
no. Ne’ tempi bassi la 1.'memoria che ap- 
arisce di questo luogo è dell'533, poi. 
chè nella bolla di Gregorio IV, fra'beni 
eoufervinati al nquastero sublacepse si nu: 
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mina pure un castellum Rubianum,ch'è 
appunto questo, e vi conviene anco il p, 
Casimiro da Roma: lo stesso si trae da 
quella di s. Nicolò 1 dell'864. L’impera. 
toreOttone I nel diploma del 967,col qua. 
le confermò i beni a tal monastero, no» 
minva un Oianum maius, et Oianum mi- 
nus,cioè Roianum maiusyetRoianum mi- 
nus, che evidentemente corrispondono a 
Roviano e Rovianello: la mancanza del. 
l'iniziale R, dice Nibby, probabilmente è 
difetto della carta originale nella quale 
pel tempo si sarà cancellata, ovvero è di» 
fstto del trascrittore che l’ommise. Ver- 
so ilro0o, soggiunge Nibby, era venuto 
Rubianum in potere del conte Rainaldo, 
che si dice francese, il quale lo donò o re- 
stituì al monastero sublacense, come si ha 
dal suo Chronicon, Ma Corsignani, tanto 
ben informato della storia de’suoi Marsi, 
dice Roviano già appartenente alla dio- 
cesi Marsicana, e nella signoria a'gran con- 
ti de' Marsi, e che Rinaldo figlio di Berar- 
do, non mai francese, donò Roviano con 
altri castelli al monastero sublacense di 
s.Scolastica. Nella lapide del 1052, esisten- 
te in quel chiostro, fra le altre terre del- 
lo stesso monastero si nomina ancora 
Rvvianv, come pure nella bolla di Pasqua- 
le Il deli 115.Però leggo nella detta lapi- 
de stampata, Rubianum maius, Rubia- 
num minus. Le rovine di Rubianum mi- 
nus, che oggi diconsi Rovianello,sono cir- 
ca un miglio distanti da Roviano, e si ve- 
deche appartengono a un castello de’tem» 
pi bassi. Quanto a Roviano, nel salirvi si 
lasciano a destra i ruderi d’una villa ro- 
mana, forse quella che dié il nome alla ter» 
ra, secondo Nibby, ma che non sieno ta» 
li l’andrò a dire. Da Roviano per sentie- 
ri alpestri e per un bel bosco di quercie 
si può andare ad Arsoli, e si sbocca nella 
strada grande verso il miglio 36. In que, 
sta traversa prima di scendere alla via si 


hanno belle vedute della valle dell'Avie» 


ne e di quella dell’acqua Marcia. Rovia- 
no ebbe i Colonvesi a suvi baroni, che la 
possederono iu feudo cou titolo di priu- 
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cipato, da’quali passò nel ramo de’pria- 
cipi Colonna di Sciarra. Nelle A/emorie 
Colonnesi del già lodato Coppi, appren- 
do le seguenti nozioni. Landolfo della Co- 
lonna nel 1287 eva signore generale di 
Roviano e Riofreddo, e con atto de’ 21 
febbraio di detto anno confermò gli sta- 
tuti del castello di Roviano. Ad un altro 
Landolfo Colonna vel 1401 circa Boni- 
facio 1X diminuì que’dazi di cui feci men- 
zione parlando di Riofreddo. Nella guer- 
ra di Paolo III contro Ascanio Colunna, 
nel1541 l’esercito pontificio comandato 
da Pier Luigi Faruesesimpadronìi di Ro- 
viano e degli altri costelli del Colonnese, 
onile il Papa ne fece stnantellave le for- 
tezze. Morto Paolo III a’ 10 novembre 
1549, Camillo Coloima col favore e l’a- 
iuto de’ vassalli ricuperò ad Ascanio as- 
sente le avite castella, inclusivamente a 
Roviano; indi Giulio IN lasciò che godes- 
se tranquillamente i beni riconquistati, 
Nel1625 Oddone Colonna e Alfonso suo 
fratello, ed altri coeredìi del padre Mu- 
zio seniore, venderono a Carlo Barberi- 
ni fratello d’Urbano VIII il castello di 
Roviano, per il prezzo di scudi 57,500 
con istromnento de'24 novembre. Pel ma- 
trimonio di Cornelia, superstite de'Bar- 
berini, con Giulio Cesare Colonna prin- 
cipe di Corsignano, questi lasciato l’avito 
cognome assunse quello di Barberini, ed 
ebbe tra'figli maschi Urbano e Carlo. Dal 
1. nacquero Maffeo, Prospero ed Etto- 
re, ed al secondo de’nominali toccò il ca - 
stello di Roviano, per cui ora ne porta 
il titolo di principe di Roviano d. Prospe- 
ro Barberini Colonna di Sciarra, di cui 
parlai ne'vol. XIV, p. 298, e LXXIV, p. 
341, dimorante nel Palazzo Sciarra Co- 
lonna (Y.)in Roma. Siccome nelt.° dei 
citati vol. indicai che di Roviano ne trat- 
ta Francesco Parisi nelle dotte Zstruzio- 
niper la gioventù impiegata nella segre- 
teria, e di cui in questa mia opera molto 
mi giovai, qui riprodurrò il da lui riferi: 
to. Questa terra posta sulla falda d’ un 
monte, dove abiturouo gli equicoli, cou- 
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fina con Scarpa, Anticoli Corrado, e Ma» 


rano, non che co’due culti paesi d’Arso» 
li e Riofreddo. Di Roviano fan frequen - 
te menzione la cronaca e i diplomi dell’in- 
signe nîonastero sublacense, che sin dal - 
IPVII secolo n'era padrone. Fu castello 
fornito di doppie mura, e servi talvolta 
di propugnacolo all’ opposta fortezza di 
Anticoli Corrado, de Corradi principi di 
Antiochia,riservatosi nelr244 dall’impe- 
ratore Federico Il nella ca pitolazione con 
Papa Innocenzo IV, come si lia da Mat. 
teo Pavisio, Mist. Angl. Le leggi inuni- 
cipali, che prima in parte si concordaro - 
no e osservarono inter nobiles, et pruderi- 
tes viros d, Jacobum Odonem et Nico - 
laum filius quondam Octabiani de Ru- 
bianoex una, et syndicos Rubianiex al- 
tera, furono quindi del tutto terminate, 
ed ivi pubblicate nel'1287 per magnifi- 
cumvirum d, Landulphum de Columpna 
militem Rivifrigidi, acRubiani doninum 
generalem in platea juxta ecclesiam s. 
Johannis, palatium Castri memorati, et 
remd. Nicolai de Paristis, Nel1434 ma = 
gnificus,etpotens vir Johannes Andreas 
de Columpna pro se, et nomine Landul- 
phi sui fratris germani, considerans tri- 
bulationes, etangustias hominibus, et U- 
niversitati ejusdem Castri Rubiani, oc+ 
casione fidelitatisconservandae, ab ho+ 
stium incursu, per comitem Taleacotii, 
et ejus gentes, datas, idcirco in recom- 
pensationem praedictorum obsequiorum 
etc. diminnì alcuni pesi già dall’ univer= 
sità e comune di Roviano addossatisi. E 
nel1463,Johannes deColumna miles ar= 
morum etc. Respiciens affectione, since 
ritatem,etfidelitatem quam homine Ca-. 
stri nostri Rubiani erga Nos, ct Statuns 
nostrum habent, cumque elapsis tempo - 
ribus pro Nobis, et Statu nostro multos 
passi fuerunt labores etc. Nos, non inten- 
dentes hujusmodi eorum affectionem, a- 
nimique sinceritatem, et fidem vacuana 
prorsus, et inanem evadere, li diminuà 
maggiormente. Nel 1565 per sentenza dei 
giudici compromissari furono sopite le 
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differenze insorte tra l’Ill mo Muzio Co- 
lonna, e l'università di Roviauo, pegli atti 
di Gaspare Rendetti notaro camerale, I 
Colonna signori di Roviano talvolta vi di- 
inorarono, € perciò ‘diversi loro figli ivi 
nacquero. Mentr e vi risiedeva il detto Mu- 
zio nel1568, la moglie gli partorì una fi- 
glia, e volendosi far compare Pietro Al- 
dobrandini (fratello di Giovanni e Ippoli - 
lo e padre di Pietro, poi tutti cardinali e 
il 2.° Papa Clemente VIII), g gli scrisse una 
lettera 1'8 marzo, e perciò gli mandò la 
bombace che avea toccato i) s. battesimo 
della neonata (anticamente neli ricevimen- 
‘to de’capelli o delle fascie de'neonati si re- 
stava Padrino). Ma Pietro si ricusò, come 
nvea fatto ad altri. Muzio ebbe più figli 
da Laura Frangipani, e poi da Gialia Sau- 
tacroce; uno di essi fu Alfonso ablegato a 
Venezia, perrecar la berretta al cardinal 
Lorenzo Priuli creato da Clemente VIIT, 
1 discendenti di Muzio ebbero avanti il 
tribunal della rota alcune controversie in- 
torno al prezzo della signoria di Roviano. 
In uno de’libri dell’archivio della chiesa 
parrocchiale di s, Gio. Battista di Rovia- 
no apparisce, che da Oddo Colonna cugi- 
no del contestabile Ascanio (il quale scri- 
vendo a Scipione Parisio gli dié per d- 
tolo d’ onore quello di amico honorando, 
e il simile praticò la moglie d. Giovanna 
d'Aragona, con Ascanio Parisi fratello di 
Scipione),ivinacquero Odoardo nel1612, 
Florida Lucilla nel:616,e Costanza nel 
1618, la quale poi fu monaca domenica- 
na nel monastero dell’ Umiltà di Roma, 
tenuti al s. fonte da Gio. Battisti Parisi 
abnepote di Scipione e Ascanio mentova- 
ti. Dal1632 in poi, per disposizione d'Ur- 
bano VIII Barberini, Roviano ebbe il ti- 
tolo di principato, come rilevasi da vari 
diplomi di privilegi concessi e confermati 
in que'tempi da Francesco Colonna, i cui 
discendenti formarono nelle persone di d. 
Urbano e d. Carlo Colonna Barberini la 
24." generazione per linea mascolina de- 
gli antichi signori dellaColonna(della qua- 


ke riparlai nel vol. LVII], p.130). Dal ch, 
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marchese Filippo Bruti Liberati imparo 
perchè Francesco Parisi nella sua opera 
raccolse le riferite nozioni su Roviano, cioè 
uella XXZ/ Memoria sulle belle arti nei 
sagri tempii Ripani,di recente pubblica- 
ta co'tipi di Ripatransone.Egli narra, che i 
Parisi da qualche secolo trasferiti da Ca- 
vaillon di Francia in Roviano, vi acquista» 
rono buona possidenza, e tra quelli che 
vi fiorirono nomina il ven. Andrea Pa- 
risi di Roviano vissuto nel principio del 
XVII secolo, e l’encomiato Francesco Pa - 
risi nel decorso, celebre per la sua opera 
sull’Epistolografia eSegreteria,oltre al- 
tre, il cui fratello avv. Luigi sposò Lucia 
zia paterna del marchese scrittore, la qua- 
le per genialità si distinse nell" dest dise- 
gni di fabbe iche ar chitettoniche(che i i pre- 
lati di lui fratelli custodiscono in Roma 
in cornici ben conservati), non che nel suo- 


. n |’ i . e a 9 . 
nav l'arpa, cioé la 1, che co'pedali per suo 


uso e per quello del fratello Gaetano da 
Germania venne in Roma verso il1782. 
Restata veduva Lucia nel finir del trascor- 
so secolo, passò il rimanente de’suoi giore 
niperlo più in Roviano, ove morendo nel 
1810 fu sepolta nella cappella gentilizia 
della parrocchia di s. Gio. Battista, La fi- 
glia superstite Agnese Parisi sposò in Ro- 
ina Pietro Annivitti, da cui nacque d. Viné 
cenzo attuale professore d’eloquenza nel 
collegio Urbano, che per le molteplici sue 
belle e dotte produzioni letterarie enco- 
miai in più luoghi. Questo degno e dotto 
sacerdote, nel t.13, p.igi1 dell’Alburn di 
Roma,pubblicò un erudito articolo, inti- 
tolato; Le ruine di s. Maria dell’Oliva 
sulla via Sublacense al miglio xxxtrr, 
col disegno di esso e dell’eminenza in cui 
elevasiRoviano, Eccone in breve un estrat- 
to. Castel di Roviano domina nel sotto- 
posto suo territorio alcune cadenti mn. 
raglie, che distaccandosi dalla via Subla- 
cense poco dopo il miglio 33 s'incontrano 
a sinistra dello scosceso sentiero che con- 
duce al castello. Se il paese merita qual- 
che reminiscenza, anche perché circonda - 


" to da'ruderi dell’autica via Valeria, e da- 
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gliavanzi del magnifico acquedotto di Q. 
Marzio, più lo merita per l'accennate ro- 
vine. Imperocchè sonò reliquie di non 
moltoampla chiesa campestre che sul col- 

le con piccolo convento da oltre a 6 seco- 

li surse in onore alla B. Vergine, quasi a 
romperecoll’amabile religione del suo no- 
me uo certo orrore di cui natura impron- 
tò quel passaggio. Si denominava la chie- 
| sa 8. Maria dell’Oliva, da una pianta d'o- 
livo che ritenevasisenza umana industria 
nata e cresciuta, vi prineggiava sul cam- 
panile, verde e robusta resistendo del pa- 
ri all'ardore del sole e alla forza de'ven- 
ti. Ne'viaggi itmpresi con immenso guada- 
guo di auune da s. Francesco d’Asisi, al- 
lorchè peregrinò al s. Speco di Subiaco, 
a vantaggio spirituale del circondario, da 
Lai fu scelto il luogo per una chiesa e con- 
vento de'suoi religioni,e del tempio ne get- 
tò lat.’pietra, mentre il claustro fu com- 
pito regolarmente verso il 1237, e restò 
iu piedi in cura de’ minori conventuali si- 
no al secolo decorso. Le divote genti cre- 
devano cheil santo di propria mano vi a- 

vesse piantato un cipresso, onde con fidu- 
cia e successo davano agl’inferini a bere 
dell’acqua con avervi infuso alcun botto- 
ne di esso. Adunque questi avanzi, come 
manifestamente si conosce dalle supersti- 
ti tracce, non sono profaui di romana vil- 
la, come pretese l'illustre Nibby; ed i sas- 
si che servirono alla casa di Dio, sebbeù 
crollanti e coperti d’edera, sempre ispira- 
no venerazione: ciò che fu sagro una vol- 
ta è sempre sagro. 

Scarpa. Comune della diocesi di Ti- 
voli, con territorio in monte, da cui vica- 
vasi grano, biada, ghianda e pascolo, a- 
bitato da più di1ooo individui, fra’ qua- 
lievvi qualche possidente di considerazio- 
ne, 3 miglia lontano dall’osteria della Fer- 
rata, donde parte il sentiero che vi cou- 
duce. È posto sopra un dirupo del mon- 
te Peschioso, sulla riva destra dell’Anie- 
ne, la quale si sale con molto disagio. Un 
mezzo miglio fuori del paese, verso Rio- 
freddo, uel luogo chiamato Ciueto è uu 
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pozzo artificiale, tagliato in forma roton- 
da nel masso del monte, che nella bocca 
ha g piedi di diametro e1772 almeno di 
profondità, della quale gli ultimi18 pie- 
di sono inondati da aequa. Il Calindri lo 
chiama profondo cratere, e co'locali Bu- 
ca del Pozzo. Marocco egualmente lo de- 
nomina cratere assai profondo, detto da- 
gli abitanti Bocca di Pozzo, egli giudi- 
candolo formato dalla natura. Invece Nib- 
by,tenendo presente la relazione del Ve- 
nettinie pubblicata dal Cassio, le cui stra- 
nezze però rigetta, afferma senza dubbio 


‘che il pozzo sia artificiale, difficile essen- 


do il rintraceiar lo scopo perchè venne a- 
perto. Quelli che ne vollero attribuir la 
cagione all’acquedotto dell’acqua Marcia, 
Sì appoggiarono ad un passo di Plinio , 
che Nibby con buone ragioni crede inter- 
polato dal Cassio e da altri, volendo sal - 
vare la farma di quello scrittore; poiché 
Frontino,magistrato dell'acque sottoNer- 

va e Traiano, apertamente dice, che la 
Marcia avea le sorgenti non presso i Pe- 
ligni o dal F ucino,. ina sulla via Valeria 
verso il miglio 36, cioè precisamente sul- 
la falda opposta del monte s. Elia, nella 
valle Avsolana , dove pur oggi vedonsi 
sbucciare circa 2 miglia prima di perve- 
nire ad Arsoli dalla moderna strada che 
si distacca da quella di Subiaco. Questo 
profondissimo pozzo è veramente una me- 
raviglia, e giova indicarlo a chi visita i luo- 
ghi,poiché vi sarà qualche indagatore for - 
tunato di cose della natura o di opere del- 
l’avtichità, che avendo i mezzi e il corag- 
gio di discendervi potrà verificare le mi- 
sure e conoscere l’uso primitivo di quel 
baratro. Biondo da Forlì dice che get- 
tandovi uu sasso diduelibbre di peso, non 
perveniva a toccar il fondo se non dopo 
aver cou pausa recitato due esametri di 
Virgilio. Conclude Nibby, che finora non 
si couosce l’ uso di questi pozzi, e non 
doversi presumere di spiegarlo a danno 
della vevità‘e del senso comune. Di Scar- 
pa egli non rinvenne alcuna memoria an- 
teciore al1153, allorchè secondo la cro- 
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naca di Subiaco, Costo e il suo figlio de 
Scarpa ebbero in consegna la torre di Ro- 
iste. Però trovo in Petrini che fu signo- 
reggiata dagli Orsini, e riporterò un suo 
racconto, Insorse sul finir del1545 unim- 
pegno fra Ottaviano Monci da Palestri- 
na e Tontarello da Gallicano, per cui sta. 
bilirono entrambi concordemente di ve- 
nire a duello. Datore del campo fu Orso 
Orsini, e lo assegnò nella sua terra della 
Scarpa. Ottaviano scelse per suo padrino 
il capitan de Rossi romano, e Tontarel. 
lo il capitan Amati zagarolese, Due delle 
convenzioni furono, che la querela doves- 
selerminar colla spada, che sarebbe a cia» 
scun di loro consegnata, quantunque el- 
la si rompesse in pugno ad uno de’com- 
battenti, e che il campo s’intendesse a tut. 
to transito, cioè che la tenzone non s'in- 
lendesse finita senon per morte o disdet- 
ta, Si stabilì anche il giorno dell'abbat- 
limento, e concordarono trovarsi nel luo- 
po destinato 1’8 dicembre prima dell'ore 
16, come fecero; ma giunti a Scarpa nac- 
que un contrasto sulla scelta dell’ armi, 
perché Tontarello diceva che spettava a 
lui, attesochè era stato il1.°a dar lo men- 
tita, e Monci gli avea fatto presentavil car» 
tello, allegando per testimonio del suo det- 
to Gio. Salomone da Palestrina ivi pre- 
sente; ma questo rispose non saper nulla, 
onde fu dichiarato l'elezione dell’armi ap» 
partenere a Monci. Mentre però le cose 
erano giunte 8 questo punto, e dovea fra 
Momenti seguir la pugna, comparve in 
Scarpa all’ improvviso un trombetta di 
giustizia, il quale presentò all’Orsini un 
breve (forse di Paolo 111) di tale efficacia, 
ch'egli spaventato licenziò duellanti, or- 
dinando loro che immediatamente partis- 
sero dalla terra. La chiesa parrocchinle è 
sagraalla Decollazione di s. Gio. Battista. 
Vallinfreda. Comune della diocesi di 
Tivoli, con territorio in monte, il cui mas- 
fimo prodotto consiste in grano, uve, 
ghianda e pascoli. 11 paese racchiude buo- 
bi fabbricati e circa 1200 abitanti. Dice 
Lorsignani che lo possedevano alcuni na- 
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bili marsienni, e l’offrirono a s. Benedet- 
to, jure haereditario pertinebant tam în 
ipsis Formisyquam inValle frigida. Non 
la trovo però tra le possidenze del mona- 
stero sublacense, nulla dicendone Nibby 
e Marocco, e altri che consultai. Questo 
luogo lo trovo chiamato anche /'a//e- 
fredda, nelleMemorie Colonnesi delCop- 
pi, dicendo che nel secolo XIV già era 
de'Colonna, per cui verso il 1401 Boni- 
facio IX concesse a favore di Landolfo 
suo signore, la diminuzione de’ dazi sul 
sale e focatico di sue terre nel territorio 
di ‘Tivoli, compresa Vallefredda. Descri- 
vendo s. Vito, nell’articolo SuBiaco, e le 
signorie «le’ marchesi Theodoli, vi com- 
presi Vallinfieda acquistata con titolo di 
contea fendale. Pare che già la possedes- 
sero nel 1592. La chiesa parrocchiale è 
intitolata all’arcangelo s. Michele, Essa 
è arcipretale, ed il santo titolare è pro- 
tettore del paese. Il giuspadronato della 
medesima appartiene al comune. Viene 
retta da un arciprete e da due vice-cu- 
rati.Altrachiesa è sotto l’invocazione del- 
le ss. Anime del Purgatorio, e denomi- 
nata del Suffragio ; giuspadronato della 
pia confraternita del Suffragio. Di recen- 
te fu compita una chiesa rurale detta del 
Cimiterio, per quello che vi ha adiacem 
te: è dedicata in onore di s. Rocco, ed ane 
che questa è propria del comune. 
Vivaro. Comune della diocesi di Tivo» 
lì, con territorio giacente in monte e col» 
le, producente particolarmente grano, u- 
ve, biada, ghianda e pascoli, con sufficien- 
ti e mediocri fabbricati abitati da quasi 
800 individui. Tranne Calindri, non tro- 
vai che altri ne parlino. La chiesa parroe- 
chiale è sotto l’ invocazione di s. Biagio 
martire e vescovo di Sebaste, il quale è 
anche protettore del paese. Degna poi di 
singolar menzione è una immagine assai 
miracolosa della B. Vergine, che esiste in 
venerazione presso gli abitanti setto lo 
speciale titolo dell’ Illuminata. Fu que- 
sta da tempo immemorabile trovata pro- 
digiosamente da un pastore nel luoge 
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chiamato li Pantani,donde portatasi nel- 
Ja chiesa parrocchiale, da se fece ritorno 
all’antico sito, il che con istupore si rin- 
novò più d’una volta. Commosso il po- 
polo da fervorosa divozione pel replica- 
to porlento, nel medesimo luogo eresse 
in suo‘onore la chiesa tuttora esistente. 
Nell'archivio della parrocchia si conser- 
va un'antica incisione di rane della stes- 
sa s. Immagine, con iscrizione relativa e 
del seguente tenore. Deiparace Vi irginis 
Effiges, quae multis ab hinc saeculîs în- 
tram territorii Vivariensis fines, in lo- 
co ubi vulgo dicitur li Pantani, prodi- 
giose reperta, ibique in Templo a funda- 
mentis crecto decenter locata magnam 
populorum frequentiam, majorique fer- 
vore gratiarum sub titulo, La Madon- 
na ss. dell’Illuminata, religiosissime co- 
litur. Quauto all’origine del paese, non 
sì conoscono autentici documenti; ma in 
esso si conserva la seguente costante e 
generale tradizione orale, la quale perciò 
sembra credibile e verace. E indubitato 
che nelle sue adiacenze, lontano circa due 
miglia dal paese, nel luogo di Carsoli ora 
appartenente al limit: din regno di Napo- 
li, esistesse la ricca e potente ciltà di Car- 
seoli, poichè passando per queste contra- 


de Ovidio Nasone, di lei cantò: Frigida 


Carseolis nec olivis apta ferendis Ter- - 


ra, sed ad segetes ingenio: sos Ager. Ed 
ora ove surse, benchè sia cresciuta am- 
pia, folta e annosa macchia, pure si tro- 
var i suoi ruderi, Pertanto si vuole, che 
il paese di Vivaro fosse un piccolo e ben 
,muoito castello, nel quale la città di Car- 
seoli conservava le biade, i i cereali, i suoi 

viveri per sua provvisione straordinaria. 

Ri poi Carseoli da’ possenti roma- 

i, parte de’ suoi abitanti si rifuggirono 

er luogo dell’odierno Carsoli, edificarono 

il paese, e dalla abbattuta Carseoli l’ap- 

pellarono Carsoli. Com'era ben natura- 

de, altra parte de’cittadini di Carsoli sì 
ritirò nel detto castello e lo ampliò; quin- 

di in progresso di tem po da'viveriche cu- 

stodiva di Carseoli, si disse volgarmen- 
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te Zivaro, nome che porta ancora e ri- 
corda la sua antica destinazione. A poca 
distanza da esso avea origine una copiosis- 
sima e pura sorgente d’ acqua, la quale 
per artificiale acquedotto, di cui si con- 
servano ancora gli avanzi, si trasporta va 
in Carseoli; acqua che al presente in Car- 
soli forma il fonte chiamato di s. Bene- 
detto. Il dominio esignoria feudale di Vi- 
varo, appartenne all'antica e nobilissima 
fainiglia Cenci romana, di cui più sopra 
feci parola parlando di Vicovaro, il che 
viene confermato dal suo stemma genti. 
lizio esistente non solamente negli avanzi 
del munifico palazzo baronale, situato 
nella sommità di Vivaro, e distrutto nel 
terminare del passato secolo dal furore 
dell’armate repubblicane francesi, ma e- 
ziandio in una fontana costruita lungi 
mezzo miglio circa dal paese, ove trae pu- 
re origine un limpido e abbondante ca- 
po d’acqua, che artificiosamente condot- 

tata a traverso le falde d'un monte, ora 
fornisce a Vivaro eccellente acqua, come 
già la somministrò al diroccato palazzo. 


Imperocchéè va riferito, a lode della fe- 


deltà de’vivaresi verso il Papa loro sovra- 
no, che nella detta e fatale invasione stra- 
niera, essi pieni di valore e ardito corag- 
gio, seppero sostenere il fuoco e l’asse.lio 
delle truppe per circa 6 mesi. Soggiaciu- 
ti per la disparità delle forze, subirono la 
vendetta del vincitore, indispettito dalla 
singolare opposizione. Da'Cenci, il castel- 
lo di Vivaro passò in proprietà del prin- 
cipe Borghese, a cui appartiene tuttora. 
Governo di Genazzano. 

Vedi il vol. LVII, p.130. Compren- 
de Genazzano, Cave, Olevano e Rocca di 
Cave, 

Governo di Palestrina. 


Vedi il vol. LVII, p.130. Compren- 


de Palestrina, Castel s. Pietro, Gallicano, 


Colonna e Zagarolo. 
Governo di Palombara. 
Palombara. Comune della diocesi di 
Sabina, capoluogo del governo del suo no- 
me, con residenza del governatore, distan- 
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te da Roma miglia 18, e circa 5 da Monti. 
celli, per una strada che diverge a destra 
della Nomentana poco dopo il 6.° miglio 
da Roma, e che dicesi la strada delle Mo- 
lette. Il suo territoro in colle è fertile e fe- 
condo, producente grano, uve,.olive e buo- 
ne frutta in gran copia, non che canape, 
pascoli e altro. Questa grossa e nobile ter- 
ra sorge sulla cima d’un alto colle isolato 
e conico, che si direbbe rotolato dalle vet- 
te del vicino monte Gennaro, che sovra- 
standolo da una parte rende il clima al- 
quanto umido, però in situazione amena 
e aria buona, fra le vie Nomentana e Ti- 
burtina. Al suolato urientale giacciono in 
distanza gli Apennini, dirimpetto ha il 
Tevere, a destra il piccolo fiume Allia, a 
sinistra l’ Aniene o Teverone. La sua in- 
terna estensione è considerabile, con fab- 
bricati cinti di mura, ed alcuni di moder- 
na ed elegante costruzione, pe'suoi 3000 
abitanti circa, socievoli e cordiali,con mol- 
te famiglie comode e coltissime, ponen- 
dosi molta cura all'educazione. Dice Nib- 
by, che la parte bassa del castello è affatto 
moderna, la parte superiore però è gene- 
ralmente fabbricata ne’secoli XIII e XIV. 
E' provvisto di leggerissime acque,ma nel- 
l'estate essendo poco copiosa quella della 
fonte lontana un 4.° di miglio, conviene 
attingerla altrove e più distante.Quasi tut- 
ie le abitazioni hanno ottime grotte per 
conservare gli eccellenti suoi vini, cavate 
nel vivo sasso su cui è edificato il paese. 
JI palazzo baronale, già de’ Savelli, esiste 
nella rocca e fu edificato nel secolo XV 
in forma di fortezza,conservando nel mez- 


zo un'alta torre con baluardi costruita nel 


secolo XIII. Vi sono residui di buone pit- 
ture, massime nella volta della sala in cui 
sono espressi i più valorosi eroi dell’an- 
tica repubblica romana. Da tutte le parti 
il palazzo presenta lo stemma de’Savelli, e 
belle modanature nelle porte e nelle fi- 
nestre, le quali sono costruite d’una pietra 
arenaria compatta locale, che apparente- 
mente sembra marmo, specialmente per 
la patina che il tempo le ha dato. La pri- 
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maria chiesa arcipretale, parrocchiale e 
collegiata, ed intitolata a s. Biagio vesco- 
vo e martire, è ampia di gotica maniera 
a 3 navi,con Duone pitture e g altari, es- 
sendo abbellito il maggiore da marmi di. 
versi, venerandosi ivi molte reliquie. La 
fece edificare Onorio III Savelli, la cap- 
pella gentilizia della qual famiglia fu ri- 
dotta in sagrestia, dove si vedono anco- 
ra diverse tombe degl’individui della me- 
desima, e dove fu tumulato Giovanni Sa- 
velli con quell’epitafio che Marocco dice 
riportato dallo Sperandio. Questi a p.4.12 
e seg. pubblicò l’iscrizioni di Palombara, 


ma von l’epitaffio: epigrafi d'un Giovan. 


nì Savelli sono solo nella chiesa del s. A n- 


gelo Custode da lui fondata nel 1614 pres- 


so l’osteria della Fiora. Bensì di s. Bia- 
gio riporta 3 altre iscrizioni non appar- 


tenenti al Savelli, una delle quali pro- 


lissa è del valoroso e prudente milite Gio. ©; 


Battista Tosi nobile, ivi nato da famiglia 
oriunda milanese, che dopo molti bnore- 
voli ofticii e guerresche imprese, si distin- 
se nel Torneo di Belvedere, e morì in Pa- 
Jombara nel1600, erettagli neli778 da 
Pietro Paolo Tosi collaterale della curia 


Capitolina: nell'esequie celebrate in detta 


chiesa, si sospesero due insegne militari 
dal defunto riportate contro i turchi nel- 
Ja battaglia di Lepanto. Ambedue i Tosi 
sono lodati da Sperandio a p.184. Note- 
rò che oltre a questi, Palombara vanta 
mon pochi suoi illustri. Ragguardevole è 
Ja chiesa suburbana di s. Giovanni in Ar- 
gevtella, abbellita da colonne di-pregio e 
d’un campanile formato secondo l’uso mo- 
nastico sulla foggia di quello di s. Maria 
in Trastevere di Roma, Ebbe il monaste- 
ro di benedettini, Quorio IV vi pose i gu- 
glielmiti come padronato di sua famiglia, 
e poi fu commenda cardinalizia. Avverte 
il p.Casimiro da Roma, che per errore da 
alcuni fu la chiesa chiamata dis. Pietro, 
e che la fabbricasse un cardinal Jacovo 
Resaro poi Papa nel secolo XIII. Oltrechè 
questi non siconosce, la chiesa già certa- 
mente esisteva neli 111, e l’altare della B. 


, 
d. 
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Vergine fu edificato nelt ro, con iscri- 
zione che per intero si legge in Speran- 
dio.l| Piazza nella Gerarchia cardinali» 
zia,descri vendola diocesi di Sabina,ricor- 
da le seguenti chiese esistenti a suo tempo, 
Di s. Egidio abbate antichissima e par- 
rocchialecon 7 altari, nel centro della ter- 
ra; di s. Maria del Gonfalone con 3 altari, 
del sodalizio omonimo, situata alle radici 
del paese, rilevandosi dalla lapide di Spe- 
randio, che fu fabbricata nel1507, con- 
sagrata nel15 10, e restaurata da’confrati 
nel: 670;dis.Pietronell’interno,dal Piaz- 
za creduta forse la più antica in cui s’in- 
cominciò a celebrare ilculto divino, e Spe- 
randio riporta |’ iscrizione di Clemente 
XIV e del vescovo cardinal Rezzonico, ri- 
guardante la confraternita di s. Giuseppe; 
di s. Nicolò rurale; di s. Maria della Neve 
suburbana, e di molta divozione; della Mi. 
sericordia o oratorio. Sperandio ci dà poi 
le lapidi della chiesa rurale di s, Maria di 
Loreto, nel1702 eretta dal prelato Gio- 
vanni Bussi; e della chiesa rurale de’ ss. 
Claudio e Caterina, edificata nel17 12 da 
Claudio leMaire Vignoli sollecitatore del- 
le lettere apostoliche (è detto anche gian- 
nizzero tale oflicio). A tempo del Piazza 
eravi uo ospedale pe'’pellegrini in cura del- 
l'arciprete di s. Biagio, ma sconcertato nel- 
l’economico; ed il monte frumentario del- 
lacompagniadis.Antonio.Vi sono le scuo- 
le elementari; e le maestre pie alle quali 
Pio VI colbreve Cum sicut, de 1 dicem- 
bre1815, Bull. Rom. cont. t.14, p. 260: 
Concessio domus ad cappellaniam nun- 


cupatam s. Mariae Virginis Angelorum. 


in terra Palumbariae dioecesis Sabi- 
nensis pertinentis favore magistrarum 
piarum puellarum ejusdem loci. I) Piaz- 
za riferisce col Mattei, che Tarquinio il 
Superbo (o Prisco), vinti i sabini nel cam- 
po Collatino, debellò le colonie dell’anti- 
co Lazio di là dell'Aniene, fra le quali Ca. 
meria oggi Palombara, fabbricata dagli 
albani molto prima di Roma, e abitata 
dagliaborigeni cherisiederono lungo le ri- 
vedi tal fiume; ma egli piuttosto opina che 
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Palombara succedè all’antichissima Cru- 
stumerii che dié nome a questa parte della 
Sabina, chiamandosi Sabina Crostume= 
na, in riflesso dell’eminente e isolata sua 
posizione in aria perfetta, e delle nume- 
rose anticaglie e medaglie d'ogni specie 
di firequenteivi trovate, prove del suo an- 
tico splendore; ritenendo inoltre, secon- 
do alcuni, che Camevia e Ameriola occu» 
parono il sito di Castel Chiodato e Cre- 
tone appodiati di Palombara, posti a 20 
miglia circa da Roma. ll Ranghiasci, B7- 
bliografia dello Stato Pontificio, chia» 
ma Palombara, terra nella Sabina, Pa- 
lumbara, Costrumium, Custrumerium. 
Lo Sperandio qualificando Palombara 
castello antichissimo, che sempre si di- 
stinse fra le cospicue terre di Sabina 
(nel quale articolo notai che sebbene nel 
vol. LVIII, p. 130, in esso aveva pro- 
messo di parlare di Palombara, vitene- 
va poi meglio l' eseguirlo in questo co- 
me governo del distretto di Tivoli, se- 
condo il consueto metodo), riportò le te- 
stimonianze di Baudrand e Facciolati in 
favore di Palombara, che successe a Cru- 
stumeria, e chiamata da alcuni anco Co- 
lombara; nè lacque che diversi scrittori 
sostengono che veramente Crustumio non 
fu ovè Palombara, ma nella selva poco 
distante appellata s. Giovanni della Tor- 
re: da qui scorre l’Allia, oggi Rio Mosso, 
luogo infausto perla rotta ivi data da'galli 
senoni a'romani. Il Calindri dice che ne’ 
remoti tempi fu qui Cameria, e nel ter- 
ritorio Crustamio o Colombara; Cruste- 
meria riferisce Castellano volersi a Palom- 
bara; e Marocco inclina a seguir quelli 
che vi riconobbero l’ esistenza di Came- 
ria in vece di Crustumio colonia romana, 
da molti dotti ritenuta in Palombara, e 
che recano meraviglia i ruderi esistenti nel 
territorio nel sito detto Rotavelle, in te- 
stimonio della splendidezza de’suoi anti- 
chi edifizi, con avanzi di volte dipinte, 
frammenti di colonne, ed avanzi di bagni 
e di mura ciclopee. Finalmente, per non 
ricordare altre opinioni, leggo uel Nibby. 
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con trine d’oro, con rubboni di da- 
masco cremisino, seguiti dal loro 
priore con veste di tela d’oro, in 
campo rosso. In quello, che nel 1605 
prese Paolo V, i Capo-rioni usarono 
i cappotti di tela d’oro, con astoni, 
calzoni, e giubboni di tela d’argen- 
to; indi cavalcavano i conservatori, 
e priore de’Capo-rioni, con veste 
lunga di tela d’oro alla ducale, e 
sottane di raso rosso, con gualdrap- 
pe di velluto nero, co' loro Fedeli 
(Fedi), vestiti di rosso con bastoni 
dipinti, e dorati. E quando il Papa 
nella basilica lateranense ascese in 
sedia gestatoria, ‘i Capo-rioni porta- 
rono le aste del baldacchino. Nel 
possesso preso da Innocenzo X, nel 
1644, dopo il capitano degli sviz- 
zeri cavalcavano i Capo-rioni, vesti- 
ti di broccato, e velluto bianco, e 
rosso con berrettoni; ma secondo 
il diarista Giacinto Gigli, furono 
dati ad essi settanta scudi per cia- 
scuno, affinché si facessero l’abito, che 
consisteva in rubbone di velluto cre- 
mesino, sino al ginocchio, calzoni, e 
giubbone di lama di argento guar- 
nita d'oro, calzette e legacci di se- 
ta bianca guernite con merletto 
d’oro, spada dorata, cintura rica- 
mata, berietta di velluto nero alla 
spagnuola, con piuma bianca, e 
rossa, con gioiello, e sella di vellu- 
to, colle staffe dorate. Anche il prio- 
re loro, e i tre conservatori rice- 
verono cento e quaranta scudi per 
cadauno per farsi una sottana di ra- 
so cremisino, ed un rubbone sino 
ai piedi di broccato d’oro. Altret- 
tanto si praticò ne’ possessi’ degli 
altri Pontefici, principalmente di 
Clemente X, ed Innocenzo XIII, 
romani, anzi in questo ultimo sì 
nominano quattordici Capo-rioni, € 
fra le pompe del Campidoglio , si 
noverano le insegne de rioni, collo» 
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cate sui balconi de* palazzi late- 
rali. 

In quanto al posto preso da’ Ca- 
po-rioni nelle cavalcate, fu per lo 
più quello di seguito agli uditori 
di Rota, andando talora il priore 
de’ Capo-rioni in mezzo ai cancel- 
lieri del popolo romano, ed insieme 
talvolta co’ conservatori. Che il prio- 
re e i conservatori addestrassero il 
cavallo al Papa ne’ possessi, finchè 
entrassero in cavalcata, si rileva an- 
che dagli ultimi, che furono Cle- 
mente XIV, e Pio VI. Attualmente, 
non più nel Campidoglio, ma nella 
piazza lateranense, in un con loro, 
il senatore offre al Papa l’obbedien- 
za e fedeltà del popolo romano (7. 
l'articolo Possessi pE' Pari). Che i 
Capo-rioni intervenissero alle caval- 
cate del possesso del senatore, lo 
abbiamo dal seguente esempio, ri- 
portato dal citato Piazza pag. 265, 
pel possesso preso ai 24 gennaio 
1712 dal senatore Marco Frangi- 
pane, il quale riporta ancora il mo- 
do come v'incedevano. Dopo i ser- 
genti de' capotori e loro paggi, pro- 
seguivano i Caporioni dei Monti, e 
Trevi, con due offiziali, con bande 
e penne, con ispada nuda nella destra, 
e nell’altra con l’arme, e due de- 
putati coll’ insegne de’ medesimi rio- 
ni. Seguivano due Capo-rioni con 
penne e bande, e due paygi che soste- 
nevanvo le insegne, con ottanta sol- 
dati disposti con ordine quattro per 
quattro, intramezzando i Capo-rioni, 
essendo gli altri quei delle regioni 
Colonna, Campo-marzo, Ponte, Pa- 
rione, Regola, s. Eustachio, Pigna, 
s. Angelo, Campitelli, Ripa, Traste- 
vere e Borgo. Per detti soldati si 
debbono intendere i capotori, chia- 
mati anche guardie de’Capo-rioni, 
i quali essendo eletti ogni tre me- 
si, li accompagnavano al Campido= 
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essere incerto quando si formò questa ter- 
ra, che a cagione di sua posizione proba- 
bilmente non fe il luogo trascurato nell'e- 
poche primitive della popolazione italica; 
nondimeno non potè trovar nella terra al- 
cun avanzo sia dell’epoca dell’indipenden- 
ta, sia di quella della dominazione roma. 
na; quindi crede non doversi calcolare le 
pretensioni di coloro che dierono a Pa- 
lonbara i nomi di Antemnae, Crustume- 
rit e Cameria, città poste altrove: le due 
prime fondate da'siculi, l’ultima dagli a- 
borigeni, e di esse e di altre parlai auche a 
Sira, Egli ritiene che Antemnae sorges- 
sesul monte, che domina immediatameu- 
teil confluente dell’Aniene nelTevere a si- 
nistra della via Salaria, poichè è appunto 
ante amnem qui influitin Tiberim, civ- 
ca 30 stadi da Roma e fuori di porta Col- 
lina: che Crustumerii si volle in diversi 
luoghi, come a MonteRotondo,ma doversi 
riconoscere fia Fidene, Ficulea e Nomen- 
to,nelripiano di Tor s. Giovanni fuori di 
porta Salaria, nella tenuta di Capitinia- 
no, al confluente de’ due rivi principali, 
che formano l’Allia: e che di Cameria,lun- 
gi da Roma circa 25 miglia, egli pe sco- 
pri le rovine fra Tivoli e Vicovaro, quasi 
amezza strada fwa’ due luoghi, un 4.° di 
miglio circa a sinistra della via Valetia, e 
che del suo territorio alcuui fondi perven- 
nero per eredità a s. Gregorio I, che li do- 
nò al suo monastero di s. Andrea al Cli- 
vo di Scauro, e vi fu edificato il diruto 
castello di Saccomuro, che ricordai a Vi- 
covaro. E dubbio se il castello di Palom- 
lera prese il nome da’Savelli, che signori 
diPalombara avea no per istemma una pa- 
lomba (dice Nibby che il nome di Palom- 
bara se Palumbaria ne'bassi tempi, è co- 
une a molti luoghi, e forse derivò dal- 

abbondanza de’palombi), ed è impresso 
elle monete senatorie de’ medesimi, co- 
e si può vedere nel Martinelli, Andig. 
Rom. Pont. Denarii p. 36, e tav. 2, 4, 
Vi ovvero se il ramo de'Savelli feudata- 
N di Palombara prendesse dal castello 
"nome e lo stemma della palomba in 
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campo azzurro. Avendo scritto articoli 
sulle priacipali famiglie romane,eziandio 
di quelle che dominaronole contrade che 
vado descrivendo in quest'articolo, ed 0- 
ve sono nozioni analoghe, in quello de’ 
Savelli riportai le notizie de’ signori di 
Palombara che incominciarono con Od- 
done I del 1064; quindi Oddone I V sposò 
una Savelli e d’allora in poi questo ramo 
prese il nome di Savelli-Palombara, una 
delle 4 linee di sì potente e celebre stir- 
pe, e nella quale si compenetrarono le al- 
tre. Questa linea fu la più feconda di uo- 
miui grandi che celebrai, s'ingrandì al di 
sopra dell’altre, con privilegi e prerogati- 
ve, e la dignità di Maresciallo di s. Chie- 
sa (Y.); poichè parte per eredità e parte 
per compre fu pure signora d’A/bano e 
della Riccia(7.),terminando in parte nel. 
la nobilissima casa Sforza-Cesarini(V.), 
e parte ne' Massimo principi d’Arsoli per 
la marchesa d. Barbara ultimo rampollo 
de’ Savelli-Palombara, morta in Roma 
nel 1826, e per essa i Massimo eredita- 
rono iu Roma il Palazzo Palombara e 
la Yilla Palombara, pel narrato al ci- 
tato articolo. A Sabina, con Sperandio e 
altri, ripovtai que’ personaggi che la si- 
gnoveggiarono o vi fiorirono ne’ bassi tem- 
pi,fra’quali i discendenti d’Alberico duca, 
marchese e patrizio, che dalla casa loro 
lasciata e abitata in Roma presso la re- 
gione e chiesa di s. Eustachio, ove avea- 
no la cappella gentilizia di s. Michele Ar. 
cangelo (della quale riparlai nel vol. LV, 
p. 273, 274 e 275), si dissero conti di 
s. Eustachio, cioè i figli di Giovanni nati 
d’Alberico, Saraceno, Orrigene e Dono- 
ne, come si ha da un documento del 1084: 
essa fuin istretta congiunzione di sangue 
colla Savelli, e si estinse nel secolo XV, 
passando molti de’ loro feudi e beni ne” 
Savelli, i quali più volte ebbero comune 
il nome co'rinomatissimi conti di s. Éu- 
stachio. Le memorie de’ signori di Pa- 
lowbara, senza conoscersi il cognome del- 
la famiglia, incominciano nel secolo XI, 
denominandosi soltanto signora di Pa- 
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lombara; e Marrocco parla d’un conte Ot: 
taviano fratello diOddone, forse quell’Od- 
done del1064 surricordato, il quale Ot- 
taviano nel1093 fece donazione della me- 
tà del castello di Camerata all’abbate del 
mouastero di Farfa, con chiese e sue per. 
tinenze; indi nelt 111 donò all’abbate- e 
monaci di s. Giovanni in Argentella, un 
miglio e mezzo distante da Palombara, 3 
chiese e molte possessioni situate in quel 
territorio,dal che si pub argomentare ch’e- 
gli ne fosse assoluto padrone. Questo Ot- 
taviano altro figlio del mentovato duca e 
marchese Alberico, fu padre di Oddone e 
Crescenzio conti e rettori di Sabina chie es- 
sendo nati da Oddone, Giovanni eCrescen- 
zio, il1.°ebbe 3 figli, cioè Ottaviano, altro 
OddoneeCrescenzio,il quale ultimoOddo- 
ne, Sperandio crede progenitore de'Savel- 
li echesecondo ilMuratori nel 1093 signo- 
reggiava Palombara; e così i due Oddo- 
ni che al possesso di questo castello e del- 
l’altro di Monticelli, lungamente stati di 
pertinenza di casa Savelli, si leggono nel 
1198 nella vita d’Innocenzo Il, è vero- 
simile che possano appartenere alla stessa 
discendenza. Inoltre Sperandio dice in al- 
troluogo, che nel corso del secolo XII gli 
scrittori delle cose italiche cirammentano 
primaOddonel e poiOttaviano conti diPa- 
lombara, l’uno figlio e l’altro nipote d'Ot- 
taviano seniore nato di Alberico duca e 
marchese. Vuole di più Sperandio , che 
Gregorio penultimo figlio d’ Alberico, fu 
progenitore delle famiglie Conti e de’Con- 
ti Tusculani e de’Colonna. Qui però cre- 
do opportuno ricordare, di aver dichia- 
rato a SAVELLI FAMIGLIA, colla legale au- 
torità di Ratti suo storico critico,che i ve- 
ri Savelli avanti Onario INI del1216,non 
vanno riconosciuti; per cui non pare cre- 
dibile l’assertiva di Marocco, che i Savelli 
dominarono in Palombara auche avanti 
il1216, come rilevasi da mss. antichi, e 
neppure ne fu signore Luca Savelli fra- 
tello d’Onorio III, come vuole, per la no- 
tizia esistente nell’archivio de’'minori os- 
servanti di Palombara. Il p. Casimiro da 
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Roma importanti notizie ci dà sui signo- | 
ri di Palombara, che ripeterono lo stesso 
Ratti, Nibby e altri.Egli racconta, che Pa- 
lombara è nominata nel principio del se- 
colo XII dalla cronaca Sublacense , che 
narra aver Giovanni 32.°abbate dis. Sco- 
lastica compratola rocca di Camerata per 
30 lire da’ figli d’Oderico, promettendo 
di prestar loro aiuto nella guerra che a- 
veano con Oddonedi Palombara. Ma pri- 
ma che l’abbate ne venisse in possesso, es- 
sendostata occupata la detta rocca da Lan - 
done, figlio di Gregorio d’Auticoli Cor- 
rado, e conoscendo egli di non poterla lun- 
go tempo ritenere, trattò di venderla a 
Oddone. Ilche venuto a cognizione di Pie- 
tro, successore dell’abbate Giovanni, fe- 
ce intendere a Oddone, che gli avrebbe 
donato la metà della rocca per compenso; 
se l'avesse aiutato a ricuperarla dalle ma- 
ni del nuovo tiranno. In fatti Oddone u- 
niti i suoi soldati a quelli dell’abbate, not- 
tetempo assalì di repente i nemici, facil- 
mente li superò e s'impadronì della roc- 
ca; il perchè Oddone ricevè dall’ abbate 
anche 60 lire d’argento a titolo di com- 
penso delle spese fatte per tale spedizio- — 
ne. Oddone ebbe per successore nella si- 
gnoria Ottaviano (forse il già ricordato o 
altro, dice Marocco; maSperandio dichia- 
rù giuniore e nipote del seniore), chiama- 
to comes Palumbariae in un decreto di 
Ottone conte Palatino del1 159. Questo 
Oddone da Ratti e dal Nibby si chiama 
Oddone | per distinguerlo dagli altri: il 
simile farò io. Da Ottaviano nacquero Fi- 
lippo e Oddone II, nel tempo -de' quali, 
cioè nel1180,Landone Frangipane anti- 
papa Innocenzo ITI, fa preso co’suoi po- 
chi seguaci scismatici in Palombara, 0- 
verasi rilirato nella rocca per sostenersi 
nello scisma, dal cardinal Ugo Pierleoni, 
e da Papa Alessandro Ill fu condanna- 
to a perpetua carcere nella fortezza diCa- 
ve presso Genazzano, o come altri voglio- 
no rilegato a far penitenza nel monaste - 
ro della Cava, ove morì impenitente al 
dire di Novaes; e non in cavea perpetuo 
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inclusus, come per errore scrisse Anto- 
nio Pagi, e notò il p. Casimiro. Lo Spe- 
randio fa l’antipapa fratello d'Otta viano, 
onde il Papa comprando da lui il feudo 
pervenne a impadronirsene co'suoi ade- 
renti, e rilegatolo in Cave pose fine al lun- 
go e doloroso scisma. Però questo punto 
schiarirò con Lodovico Agnello, Storia 
degli Antipapi, che meglio narra il fat- 
to. Landone Sitino (perchè forse di Sez- 
ze), fu ricovrato nel suo castello dal fra- 
tello del defunto Ottaviano, dove fu fat- 
to sorprendere da Alessandro III per mez- 
zo del cardinal Pierleoni, onde da questi 
condotto a’ piedi del Papa, pianse e de- 
testò l’errore, e fu nella Cava confinato e 
messo in ceppi. Lo storico, sebbene rico» 
nosca che l’ antipapa sostenne lo scisma 
presso Palombara, facendosi credere le- 
gittimo, riporta pure un’altra narrativa 
ove non è nominata Palombara, ma una 
rocca inespuguabile vicino a Roma,tenu- 
ta da un miles frater Octaviani, in odio 
di Alessandro III (che fosse un Conti fra- 
tello di Ottaviano o Vittore V, ilr.° de’ 
4 autipapi co’quali dovéè lottare Alessan- 
dro 111? giacchè i Frangipane sono ri- 
conosciuti per un ramo de’Conti),il qua» 
le era dalla costui violenza più degli al- 
tri travagliato. Laonde consigliatosi il Pa- 
pa co’cardinali e pacificatosi co’congiun- 
ti d’Ottaviano, a gran prezzo comprò dal 
signore del luogo il detto castello; e così 
| per l'industria e destrezza del cardinal 
Pierleoni, occupò la fortezza e prese l’an- 
tipapa. Nibby riconosce, che |’ antipapa 
Innocenzo llI erasi ritirato nel castello 
di Filippo e Oddone II, i quali nel: 180 
lo consegnarono. Nel 1198 a loro era suc- 
ceduto Oddone Ill figho di Filippo, il 
quale prestò in quell’anno al vero Papa 
lonocenzo Ill giuramento di fedeltà, fa- 
cendo il simileOddone di Monticelli. Fi. 
glio o nipote d’ Oddone Ill sembra che 
fosse Nicolò di Palombara, che nel1279 
andò podestà in Siena, officio che allora 
si concedeva soltanto a persone ragguar- 


devoli. Il suo figlio Cecco fu padre di Co- 
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la Cecco ch’ ebbe guerra cogli Orsini e 
fece prigione Carlo fratello di Francesco 
Orsini, onde Giovanni X.XII s’interpose 
per la sua liberazione. Il p. Casimiro di- 
chiara che tutti i ricordati dominanti di 
Palombara nov conosce a qual famiglia 
appartenessero, e poscia fu signoreggia- 
to da’ Savelli. Ecco sull’origine di que- 
sto loro domini o quanto produsse il Rat- 
ti, Della famiglia Savelli. 11 testamen- 
to d'Onorio IV Savelli, pronipote d'O- 
norio III, può rischiarare questo punto 
storico, fatto nel1279 0 nel1282 mentre 
ancor era cardinale,e confermato da Pa- 
pa quando onorò di sua presenza Palom- 
bara: è riportato intero dal Ratti colla 


‘ data, rogatis in Castro Palumbariae in 


camera palatii Arcis ejusdemCastri an. 
Dom.1285 ind.12 mensis julii die 5. Es. 
sendo compreso in esso Castris Palum- 
bariae qual feudo della famiglia, forse ne 
fu fatto l’acquisto verso quel tempo, so- 
spettandusi che lo avesse venduto al car- 
dinale il detto Nicolò quando passò ma- 
gistrato a Siena, o al di lui fratello Pan- 
dolfo; e però il Cecco vivente sotto Gio- 
vanni XXII noa può esserne stato signo- 
re, che per usurpazione o per qualche al- 
tro motivo, che gliene avesse procurato 
un possesso momentaneo. Dopochè i Sa - 
velli circa il1400 vennero ad una certa 
divisione di stati, Palombara restò nella 
linea de’signori di Rignano, per disposi - 
zione di Gio."Battista Savelli, che la la - 
sciò a Jacopo secondogenito. Molte vicen- 
de passò questa terra suttoi Savelli,e mas- 
simein tempo del dominio di Jacopo, che 


.distesamente racconta il p. Casimiro, e 


qui riproduco. Avendo egli nel1455 ban- 
diti giustamente alcuni suoi vassalli pe” 
loro gravi misfatti, questi fortemente sde- 
gnati contro di lui, rientrarono all’ im- 
provviso nella loro patria coll’armi alla 
mano, e prima sagrificarono alla loro cru- 
dele rabbia e furore due innocenti figli 
di Jacopo, tagliandoli barbaramente a 
pezzi ; poi si resero padroni di tutto il ca- 
stello, che per coprire la loro ribellione 
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offrirono subito a Papa Calisto III, il 
quale non solo non volle accettarlo, ma 
vi spedì il cardinal Prospero Colonna af- 
finchè l’ avesse consegnato a Jacopo le- 
gittimo signore di esso. Questa saggia ri- 
soluzione del Papa fu cagione d’un altro 
tumulto, poichè gli Orsini e specialmen- 
te Napoleone, temendo che il Colonna 
mon occupasse per se il luogo, vi si por- 
tarono col loro esercito e lo tennero as- 
sediato finchè sopraggiunti a favore del 
cardinale il Pojano, Francesco Savelli 
e altri capitani della Chiesa, furono co- 
stretti a sciogliere l'assedio e ritirarsi. 
Entrati quindi in Palombara i soldati 
pontificii, uccisero circa 20 di que’ scel- 
lerati, ch’erano stati de’ principali a sol- 


levare il tumulto, perchè servisse d’esem- , 


pio, e perchè in avvenire i vassalli si mo- 
strassero più riverenti e più rispeltosi 
co’ loro padroni. Leggo nel Piazza che i 
felloni furono impiccati e poi squartati, 
per salutare dimostrazione di severità. Ma 
qui non cessarono le disgrazie di Jacopo, 
mentre nel1460, conoscendo di non po- 
tersi opporre all’impetuoso Jacopo Picci. 
nino capitano del duca d'Angiò, il quale 
dall’Abruzzo passato a Rieti erasi impa- 
dronito di molte castella degli Orsini, e 
minacciava ancora d’insignorirsi di tutte 
le sue, spontaneamente gli si arrese. Ma 
sopraggiunto Alessandro Sforza signore 
di Pesaro, il quale combatte va per Ferdi- 
nando duca di Calabria, ricuperate in pri- 
ma le castella degli Orsini, voltò poi le ar- 
mi contro quelle di Jacopo, molte delle 
quali presecolla forza, principalmente Ta- 
rano e Cantalupo, rimanendo solo a Ja- 
copoAspra e Palombara, le quali non ven- 
nero in potere dello Sforza per le graudi 
pioggie cadute in que'’giorni, onde fu co- 
stretto lasciar la campagna senza compi- 
re l'impresa. Frattanto Renato d’Angiò 
‘continuando nelle pretensionial regno di 
Napoli, contro Ferdinando | riconosciu- 
‘o dal Papa, Jacopo imprudentemente si 
s ettò nel suo partito. Nel 1461 essendo 
perciò incorso Jacopo nello sdeguo di Pio 
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II, quod adA ndegavenses deficiens,illo- 


rum adse accersito praesidio, quidquid 
aPalumbaria ad portas Urbis intererat 
agri , assiduis excursionibus infestum 
habuerat, il Papa fece impiccare1 1 vas- 
salli di Jacopo, e poi gli tolse oppida se- 
tem Toparchiae suae non ultima, tra ì 
quali quello di Cretone, il cui popolo giu- 
rò fedeltà nelle mani dello stesso Papa, 
mentre dimorava in Tivoli a' 3 agosto 
1461. Dipoi Poggio Nativo fu prima ven. 
duto al capitolo Vaticano, indi da esso di- 
smembrato, Sisto IV a'15 gennaio1480 
lo concesse in vicariato al cardinal Gio. 
Battista Savelli ,, e dopo la sua morte ai 
fratelli, nipoti, posteri e successori in per- 
petuo, coll’annuo censo di 3 libbre di ce- 
ra bianca. Narra Ratti, che ì figli di Ja- 
copo non ebbero successione maschile , 
perciò il castello di Palombara fu eredi. 
tato dalle femmine, due delle quali Bar- 
tolomeae Battistina eransi maritate la r.* 
a Francesco fratello di Mariano Savelli, 
la seconda a Gialio di lui figlio, ambedue 
i quali ereditarono la porzione spettante 
alle loro rispettive mogli: anche il cardi- 
nal Gio. Battista Savelli ne possedè la me- 
tà. Dopo la morte di Jacopo, Palombara 
soggiacque a nuove e più funeste disgra- 
zie, poichè nel1482 fu occupato da'sol- 
dati di Ferdinando I re di Napoli, che fu- 
rono 5 squadre di cavalli, 1000 fanti,100 
cavalleggierieroo giannizzeri, ed inoltre 
gli stessi Savelli congiurarono al suo ster- 
minio. Questi fu Troiano, il quale seguen- 
do la parte Orsina, mentre per lo più i 
Savelli come guelfi erano stati ad essa col- 
legati, benché talvolta furono uniti a'Co- 
lonnesi nemici di essa, si portò co’suoi sol - 
dati all’assedio di Palombara, per impa- 
dronirsene totalmente, avendola goduta 
per metà sino a quel tempo il detto car- 
dinal Savelli. Non sarebbe andato a vuo- 
to il suo disegno, se Troilo figlio di Ma- 
riano e nipote del cardinale, che avea nel- 
le sue mani la rocca, non si fosse opposto 
all’impeto di Troiano, benchè con grave 
e irreparabile danno di sua patria, Usci. 
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to co’suoi soldati dalla rocca, cominciò a 
gettar fuoco e pece sulle case de’palom- 
baresi, le quali essendo allora per la mag- 
gior parte composte di suvero e di strame 
si accesero agevolmente; e di tal maniera 
che scorrendo il fuoco pegli edifizi vicini, 
Troiano e Bartolomeo Liviano co’solda- 
ti Orsini furono costretti a lasciar il ca- 
stello mezzo bruciato, di cui nella prima 
metà del secolo passato restavano le ve- 
stigia. Cacciati così gli Orsini, per le di- 
scordie tra’ Savelli stessi, fu cagione che 
PapaAlessandro VI sim possessasse di tut- 
te le loro terre, le quali sino al1503 ri- 
conobbero il dominio diretto e indiretto 
della s. Sede, inclusivamente a Palomba- 
ra: ma poscia furono da Giulio II beni- 
guamente restituite a’loro signori, traen- 
dosi da una lettera scritta da Troilo Sa- 
velli a'13 giugno 1509, a Girolamo del 
Poggioscrittore de’brevi apostolici, ch’e- 
gli allora dimorava quietamente in Pa- 
lombara, e che si proponeva di anda- 
re a visitare le terre del suo stato per ri- 
crearsi. Dice Ratti, che essendo cresciute 
le possidenze e signorie della casa di Ma- 
riano, i di lui figli Giacomo e Troilo già 
erano venuti tra loro a un'amichevole di- 
visione l'8 gennaio 1509. Fu pertanto sta- 
bilito, che Palombara la principale terra 
di loro casa fosse comune a’ due fvatelli 
e loro eredi. Poggio Nativo, Montorio e 
Rocca Priora fossero di Giacomo e suoi 
eredi;Aspra, Cantalupo, Montasola, Pag- 
gio Moiano e Castel Chiodato apparte- 
nessero a Troilo esuoi eredi. Che Castel 
Gandolfo fosse di madamaDionora e della 
figlia di Paolo, finchè loro fossero paga- 
te le doti, e poi fosse comune a'due fra- 
telli. La casa e vigna di Roma egualmea- 
te fosse comune a’due fratelli e loro ere- 
di, e mai potessero dividersi. L'uffizio del- 
la corte Sa vella fosse di Troilo, e per com- 
penso si dierono a Giacomo 36 cavalle 
ch’erano di Paolo, così 25 bovi e 30 bu- 
fale; e le vacche rosse di Paolo si vendes- 
sero perroo0o ducati per la dote di loro 
sorella Francesca, e quanto avanzasse al 
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suo maritaggio fosse in comune tra i fra- 
telli. Non molto tempo però, sì pe’ Savel- 
li, sì pe'palombaresi durò questa quiete, 
poichè nel 1556 accesasi la già deplorata 
guerra fraPaolo IVegli spagnuoli coman- 
dati dal crudele duca d’Alba vicerè di Na- 
poli, Palombara fu sottoposta all’ultima ‘ 
sua desolazione, per non aver voluto con- 
cedere ricetto a’ nemici, secondo quanto 
leggo nel p. Casimiro, e nel Carrara, t0- 
ria di Paolo IV. 11 duca d’Alba avendo 
mandato a Palombara un commissario 
per cercare che ivi si dasse aiuto ad alcu- 
ne compagnie di cavalli, radunossi il con- 
siglio del comune doveaveano grande au- 
torità i due fratelli Savelli, soliti sempre 
a procedere d’accordo e a reggere co’lo- 
ro consigli la terra. Ma questa volta in- 
sorse Lra essi dissensione di pareri sull’am- 
mettere l’istanza del generale spagnuolo. 
Il fratello maggiore si accese di sdegnoal- 
la richiesta, anche per le strettezze del luo- 
g0; il fratello minore con più saggio con- 
siglio procurò di vincere tal ripugnauza, 
e fu d’avviso di doversi cedere alla neces- 
sità, avendo un esercito potente vicino, 
edessere pazzia il resistere. Per mala ven- 
tura vinse il più pernicioso e ardito con- 
siglio del fratello maggiore; inutilmente 
il minore esclamando provocare così cer- 
ta e irreparabile rovina alla patria, come 
l'esito dimostrò. Tornato il commissario 
dal duca, ed esposta la ripulsa avuta con 
parole acerbe e irritanti, il duca si accin- 
se a vendicarsi, stimandosi offeso; pertan- 
to mandò contro Palombara Vespasiano 
Gonzaga con una scelta mano di soldati, 
i quali non ostante che i terrazzani sulle 
mura osarono fare qualche atto di difesa, 
ruppero tosto con impeto la porta, ed en- 
trati precipitosamente nel paese, gli die- 
rono ungransaccheggio, e insolentemen- 
te procedendo, appiccato fuoco alle case 
a un tratto si propagò l’incendio desola- 
tore. I miseri fanciulli e le tremanti don- 
ne ebbero in quel tremendo infortunio 
scampo per pietà di d. Francesco della 
Tolfa di potersi rifugiare in un piccolo 
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castelluccio. Il Suvelli minor fratello fre- 
mepte, non potendo vedere la disgrazia 
della patria e degli amici, oppresso dal- 
l’afflizione, chiamò il fratello autore di 
tante rovine, e maledicendolo, bestem- 
miandolo e rimproverandolo di sua per- 
linacia , appoggiò il petto alla bocca del 
suo archibugio, e trovato modo di scari- 
carlo si uccise. Dopo questa catastrofe an- 
dò scemando il lustro e l’importanza di 
Palombara e la signoria de'Savelli, i qua- 
li a poco a puco perderono quasi tutte le 
loro terre e castella; e già per la rapida e 
successiva decadenza, portò la camera a- 
postolica nel1576 ad impossessarsi della 
metà di Palombara per guarentire i cre- 
ditori de’Savelli, e dell’altra prese posses- 
so egualmente, ad commodum credito - 
run, a' 10 ottobre1596. Finalmente, ai 
7 gennaio 1637 il duca Bernardino e l’ab- 
bate Fabrizio di lui fratello e poì cardina- 
le, venderono Palombara unitamente al 
castello di Stazzano, a d.MarcantonioBor- 
ghese principe di Sulmona, pel prezzo di 
385,000 scudi, e tuttora la principesca fa- 
miglia d’ambedue n'è in possesso. Un mi- 
glio prima d’entrare nella terra a destra 
nella pianura è la chiesa e il convento di 
s. Francesco de’'minovi osservanti, le cui 
erudite notizie pure apprendo dal p. Ca. 
simiro. Adistauza del p. Filippo da Mas- 
sa e con facoltà di Pio Il de'25 ottobre 
1458, il suddetto Jacopo Savelli sommi. 
nistrò tuttociò ch’era necessario all’edifi- 
zio, consagrando la chiesa il francescano 
bitontino Giovanni vescovo. Riporta le la- 
pidi ivi esistenti, che pur si leggono pel- 
lo Sperandio, il novero delle reliquie che 
possiede, e quello de’servi di Dio che fio- 
rirono nel convento. Nella chiesa sono 4 
altari:nell’altave maggiore è una bella ta- 
vola rappresentante la B. Vergine a'cui 
piedi stanno s. Francesco d'Asisi e s. An- 
tonio di Padova, ed una cartella ha l’e- 
pigrafe: Yirgo precor valeat lustris do- 
mus alma Sabella. Abbiamo, Raggua- 
glio dell’ origine e traslazione di Ma- 
ria } ergine della Neve, che st venera 
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nella chiesa del Ritiro de’ pp. MM. Os- 


servanti della terra di Palombara, con 
alcuni saggi istorici della medesima 
terra, Rowa1788. Nell’oliveto che sì tra- 
versa andando dal convento a Palomba- 
ra, vi è unolivo il cui tronco misurato da 
Nibby nel1823 avea 42 palmi di circon- 
ferenza. Questi inoltre parla della suddet- 
ta contrada di Rotavelle, a 2 miglia di 
Palombara verso settentrione, pe moltia- 
vanzi di reticolato, laterizio e incerto ap- 
partenenti ad una villa romana, e varie 
conserved’acqua,come nel luogo chiama- 
to Martini di forma circolare che preseu- 
ta 67 piedi e mezzo di diametro; conser- 
va esistente presso l'andamento dell’an- 
tica via chelegava la Nomentana alla Va- 
leria. Piazza, Sperandio, Calindri e Ma- 
rocco riferiscono che presso Palombara e 
distante un miglio, in luogo ameno, i due 
imperatori Filippo e Giulio Filippo suo 
figlio vi costruirono una magnifica villa, 
uobilmente auinentata da A ureliano, per 
cui sotto lesuerovine trovaronsi vasi d’o- 
ro e d’argento e d'altro metallo, con di- 
verse medaglie e frammenti di statue e 
altri marmi. Palombara ha dipendenti i 
3 seguenti appodiati. | 

Stazzano.Appodiato di Palombara nel- 
la diocesi di Sabina, piccolo castello si- 
tuato sopra d'una bassa collina a 2 miglia 
circa da Moricone e 3 a mezzodì di Pa- 
lombava, in sito ameno con fertile terri- 
torio.Marocco ne biasima il clima, pregiu- 
dizievole a’ buoni abitanti, che però non 
mancano di limpide acque, con comoda 
e pubblica funte poco sotto al paese. Non 
è cinto di mura castellane, stabilendone 
la circonferenza le abitazioni, con due 
porte. Il migliore edificio è il palazzo ba- 
ronale, rinchiuso da alte mura guaste nel» 
la più parte, con due torrioni mutilati a- 
gli angoli esterni, riuscendo più di ab» 
bellimento che di fortilizi. Nibby lo chia- 
ma Fundus Statianus,nome derivato- 


gli dalla gente Stazia, e da fundus Sta- 


tianus sì fece quello di Stazzano. Ana- 
stasio Bibliotecario nomina una Massa 
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Statiana nel territorio sabinese fra'fun. 
di assegnati al Battisterio Lateranense, 
nella Zita dis. Silvestro I; ed in que- 
sta si dice pure che un fundum Statia- 
num venne assegnato al titolo di Equi- 
zio, ossia alla chiesa de'ss. Silvestro eMar- 
tino a’ Monti in territorio sabinensi: ven- 
dendo tal massa soldi 350, ed il fondo 
soldi 65, l'una e l’altro donativi di Co- 
stantino I il Grande. Pertanto fino dal 
secolo IV questo nome era stato dato al- 
la contrada. 11 Piazza crede che nel luo- 
go fosse una sontuosa villa della nobilis- 
sima famiglia romana degli Stazi,seguen- 
do il parere di Degli Effetti, ricordando 
alcuui illustri di tal prosapia, e che ivi si 
vedono rovine di fabbriche antiche e si 
trovarono anticaglie. Il Mattei vuole che 
quivi Mecenate avesse un'altra villa. Di. 
ce Marocco, che se si ammette che ivi fu- 
rono campestri delizie, il clima sarà sta - 
to diverso, e forse deteriorato dal taglio 
delle selve, come altrove. La chiesa par- 
rocchiale d’antica erezione è dedicata al- 
la ss. Timmacolata Concezione di Maria 
Vergine. Fu già parrocchiale la chiesa di 
8. Gio. Battista secondo Piazza, ed Evan- 
gelista secondo Speraudio e Nibby, di- 
stante mezzo miglio, ove sono i ruderi 
della Massa Staliana: dagli avanzi la chie- 
sa si scorge essere stata ampia e magni- 
fica, perchè il luogo fu molto popolato. 
Sperandio che riporta due lapidi della 
chiesa parrocchiale, produce pure quella 
di questa chiesa: Zr honorem Divi Joan- 
nis Evangelistae. La dice d’antichissima 
fondazione, e già abbazia governata da’ 
monaci, nel secolo passato ridotta a be- 
nefizio semplice e unita alla mensa ve- 
scovile e capitolo della cattedrale di Sa- 
bina ig Magliano, quando Pio VI nel 
1777 attribuì al vescovo cardinal Cor- 
sini, col breve Decet nos, la facoltà di scio- 
gliere l'unione del beneficio di s. Giovan- 
ni, fatta da'vescovi predecessori al semi- 
nario,e tuttociò per quanto narra a p.182 
e 308. Allorala rendita era di scudi 300: 
a tempo del Piazza nel1703 era un be- 
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nefizio semplice di scudi 100, con l’ ob- 
bligo di mantenere un cappellano coa- 
diutore al parroco nella cura dell'anime. 
Stazzano fu signoreggiato da’Savelli, da’ 
quali nel 1637 l’ aquistarono i principi 
Borghesi cui tultora appartiene. 

Castel Chiodato. Appodiato di Palom- 
bara nella diocesi di Sabina, con territo- 
rio in colle producente il necessario alla 
docile popolazione, cou acque all’intorno 
non chiarissime. Giace su d’una collinet- 
ta di non perfetta aria, distante da Roma 
20 miglia, 6 a settentrione di Mentana, e 
quasi 5 a mezzodì di Palombara. Crede 
Nibby che il vome di Clioduto. derivi dal - 
la particolar sua posizione, ch'è come in- 
chiodato a una pendice. Esso fu edifica- 
to da’Savelli, come chiave per difendere 
l’accesso di Palombara da questa parte, 
contro gli Orsini di Monte Rotondo, Men- 
tana e 3. Angelo. Oggi è de’principi Bor- 
ghese, che hanno successivamente acqui - 
stuto in questa contrada quasi tutte le ter- 
re che un dì appartenevano a quelle due 
poteuti famiglie. Dice Marocco, che anti- 
camentei suoi barouiSavellidoveanostan- 
ziarvi ne mesi meno pericolosi per la sa- 
lute, e che forse il distiativo di Chiodato 
provenne da qualche fortificazione ese- 
guita da loro. Il parroco conserva uan si- 
gillo collo stemma de’ Savelli, a motivo 
della sua bassa posizione, con l’epigrafe: 
Troylo Sabello dominante1574.11 Piaz- 
za, seguendo il p. Kircher, dice che nel- 
l'avea di questo castello fu già il famoso 
Cornicolo, ma adonta di (ale autorità e 
di quella del Mattei, iaclina a credere che 
nel luogo fu già piuttosto o l'antica Me- 
dullia o Cameria, riconoscendo Cornico- 
lo nell'odierna Monticelli. Castel Chioda- 
to chiamarsi anche Diodato, e fu già di 
qualche conto. Lo Sperandio ancora lo 
denomina Castel Chiodato o Diodato, e 
opina che l'antica Cenina debellata da Ro- 
ma occupò il terreno ove ora sono que- 
sto castello e Cretone. La chiesa parroc- 
chiale porta il titolo della B. Vergine de- 
gli Angeli, e di s. Margherita da Cortona. 
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Sulla maggior campana vi è questa iscri- 
zione in carattere gotico: Mentem san- 
ctam spontaneam in honorem Deo pa- 
.triae1446 liberationem. Sperandio ci dà 
5 iscrizioni esistenti in detta chiesa, e ri- 
guardanti i Lucarelli e Micarelli. Il Piaz- 
za disse la chiesa parrocchiale sotto l’in- 
vocazione della Purificazione della B. Ver. 
gine, di struttura moderna, poichè l’an- 
tica chiesa parrocchiale fuori del castello 
e in molta venerazione era intitolata a s. 
Margherita. Forse questa sarà perita e per 
conservarne la memoria ne fu aggiunto 
il nome all’odierna parrocchia, che pare 
abbia cambiato di titolo, se però non errò 
Piazza. | 
Cretone, Appodiato di Palombara nel 

la diocesi di Sabina, posto nella strada da 
Mentana a Palombara, distante dalla 1." 
6 miglia, dalla 2.° 3, da Castel Chiodato 
un miglio a settentrione, e da Roma 20. 
Piazza dichiara che il nome deriva dalla 
natura eminentemente cretosa del suo 
suolo in sito basso, per cui nella stagione 
piovosa è tutto faugoso, Dice che alcuni 
vogliono ivi esistesse l'antica Ameviola, e- 
gli opinando piuttosto la vecchia Ficul- 
nea, non trovandosi ne’convicini territo- 
rii verun altro luogo al quale si adattino 
tali vocaboli allora memorabili, e poi més- 
si a indovinare l'identità, i significati e lo 
stato di loro antichità. Sperandio ritiene 
che Cenina occupasse il sito di Cretone 
e Castel Chiodato. Marocco ripetè l'opi- 
nione di Piazza, e loda la bontà de'pochi 
abitanti. La chiesa parrocchiale è sagra 
alla ss. Immacolata Concezione, giacchè 
osserva Piazza, ch'è degno di rimarco es- 
sere la maggior parte delle chiese parroc- 
chiali della diocesi di Sabina dedicate in 
onoredi Maria Vergine, cominciando dal. 
la cattedrale. Un Lemipo Cretone co'divit- 
ti feudali appartenne a'Sa velli, ì quali for- 
se lo edificarono come avamposto di Pa- 
lombara, centro de’loro dominii da que- 
sta parte, come rileva Nibby. Sulla por- 
ta del palazzo baronale si legge inciso: 
Trajanus de Sabellis. Già dissia Palo. 
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bara, che nel1461 Pio II tolse Crelone a 
JacopoSavelli insieme con altre terre, per- 
chè erasi unito agli Angioni che aspirava- 
no al conquisto del regno di Napoli; e che 
il popolo di questa terra giurò fedeltà in 
Tivoli nelle mani del Papa a’3 agosto. Ri- 
tornato poi iu potere de'Savelli, questi lo 
possederono sino al:1637 in che lo ven- 
derono a'principi Borghese che ancora lo 
ritengono. 

Mentana. V. Sazina, Nowento e Or- 
SINI FAMIGLIA. 

Monte Flavio. Comune della diocesi 
di Poggio Mirteto, con territorio in mon- 
te, che fra gli altri prodotti dà grano, fie- 
no, ghianda e pascoli. I suoi circa 700 a- 
bitanti, che si aumentano nell'estate per 
quelli che lasciano i nocevoli climi, sono 
dedicatiall’agricoltura e ritraggono gran- 
de utile dalla neve, che ivi come luogo 
freddo in abbondanza raccolgono, ed in 
apposite conserve o ghiacciaie mantengo- 
no, di cui provvedono in detta e altre sta- 
gioni, oltre Roma, i luoghi vicini. Sanissi- 
ma e ridente n'é la situazione, stando sul- 
la vetta della falda d’una delle creste del 
monte Pennecchio, e mentre è sopra un 
ripiano altissimo degli Apennini, viene di- 
fesa dalle bufere tem pestose de’venti set- 
tentrionali, e dal soflio gelatoe umido dei 
grecali, come leggo in Nibby. Questi dice 
che gli abitanti, come tutti quelli de’ vil- 
laggi della Sabina che non sono a coutat. 
to delle strade grandi, conservano il ca-' 
rattere semplice, morale , laborioso dei 
prischi sabini: il lusso e la miseria sono 
banditi da questi montanari, e contrasta- 
no colla corruzione della metropoli, dal- 
la quale distano 28 iniglia perla via o sen- 
tiereche vi conduce da Moricone; ivoltre 
trovasi a ponente e a circa 8 miglia da 
Petescia. Al tempo del Piazza esistevano 
le seguenti chiese. L’ attuale parrocchia 
sotto l'invocazione dell’Assunzione della 
B. Vergine,con divotaimmagine della me- 
desima poco lungi: la chiesa di s. Marti- 
no già parrocchia ne'coufini del castello 
divagione delcomune,e fabbricata in uno 
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ad esso: la chiesa rurale di s. Bonosa. Spe- 
raudio riferisce ch’eravi un pio conserva- 
torio e ritiro di vergini senza clausura. Ca- 
lindri e Nibby dicono che il paese ha buo- 
ni e regolari fabbricati; le abitazioni so - 
no bene edificate, in proporzione alla lo- 
. calità, ed il luogo essere tenuto con mag- 
gior polizia che tante altre terre sebbene 
più considerabili. Narra Piazza, che il ca- 
stello fu fabbricate dal popolo del castel. 
lo di Mascilli; non molto lungi, di cui es- 
sendo padrone un barone romano, tanto 
lo aggravò con gabelle, pesie angarie, che 
non potendo più sostenerne l’oppressiune, 
tutti di accordo di notte colle loro mogli e 
figli, ed avmenti, lo abbandonarono, ri- 
manendo Mascilli vuoto e desolato d’a- 
bitanti, di cui si vedono ancora i misera- 
bili avanzi, testimonio parlante e rimpro- 
verante la rapacità e l’avarizia dell’inde- 
gno suo antico signore. I fuggitivi furono 
benignamente accolti nel territorio di pro- 
prietà del cordinal Flavio Orsini(creato ta- 
leda Pio IV nel1565 e morto nel 158 1)il 
quale non solamente diè loro il terreno 
da poter lavorare su questo ameno e fer- 
tile monte, ma generosamente contribuì 


all’ erezione di rozzi abituri , capanne e. 


case di tavole, delle quali ancora eranvi 
de' residui nel 1703; finché stabiliti- 
si bene i popolani, disfacendo a poco a 
poco le anteriori abitazioni, le costruiro- 
no di materiale, e in miglior forma e pro- 
prietà.Grata la popolazione all’animo be- 
nefico del cardinale, a perpetuo monu- 
mento di riconoscenza verso il benefatto- 
re, imposero il di lui nome al nuovo pae- 
se,ed è quello che porta di Monte Fla- 
vio. Dipoi nel seguente secolo e nel pon- 
tificato d’ Urbano VIII, lo acquistarono 
dagli Orsini i suoi parenti priucipi Bar- 
berini, i quali lo possiedono ancora, cioè 
dal principe figlio di d. Maffeo Barbe- 


rini Colonna di Sciarra, il quale |’ eb-. 


be nella divisione de’ beni di d. Corne- 
lia sua ava, ultima de'Barberini. lo que- 


sta terra neli819 vi morì il celebre car: 


dinale Lorenzo Litta vescovo di Sabi- 
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na, mentre con zelo ne visitava la dioce- 
si, acui allora apparteneva Monte Flavio; 
poscia Gregerio XVI nell’erigere la nuo- 
va sede vescovile di Poggio Mirteto, a 
questa l’attribui,con Monte Libretti e Ne- 
rola. Nel vol. LXVI, p. 281, ricordai il 
sinodo celebrato nel1853 nella cattedva- 
le di Poggio Mirteto, dal suo 1.°e zelan- 
te pastore mg." Grispigni. 

Monte Libretti. Comune della diocesi 
di Poggio Mirteto, con territorio in colle e 
in piano, dal quale più d'ogni altro pro- 
dotto gli abitanti ritraggono olive , uve 
squisite, grano, legumi, lino, canepa, fie- 
no, legna da fuoco, pascoli e frulta d'o- 
gui specie, generi chesi portano a Roma, 
come fanno altri paesi sabini. La situa- 
zione è bella,comechéè posto su d’una col- 
lina da più alti collie monti circondato, 
non che da folte macchie, onde le sue 
vicinanze sono pittoresche, osservandosi 
gran parte della Campagna romana, dal 
lato di mezzodì e di ponente che resta a- 
perto. Esso è distante 3 miglia a ponen- 
te di Nerola e circa 24 da Roma, per la 
via Salaria propria, ossia per la strada che 


‘ vi conduce da Mentana per Grotta Ma- 


rozza, strada alla quale circa 3 miglia do- 
po si riunisce quella moderna di Rieti : 
nella via Salaria che conduce a Roma si 
entra dopo 6 miglia al così detto Passo 
di Corese, castello già degli Orsini e ora 
de’ Barberini, con chiesa dedicata all’As- 
sunzione della ss. Vergine. Deplora Ma- 
rocco l’aere non buono, al che contribui- 
sce la putrefazione delle foglie delle mac» 
chie e degl’insetti, percui la maggior par- 
te de’laboriosi abitanti si ritirano nell’e- 
state a Nerola, a Monte Flavio e in altri 
luoghi vicini. Bensì celebra l’abbondan. 
te caccia di selvaggina che può farsi nei 
diotorni, essendo riservata al barone del 
luogo quella della macchia detta la Vil. 
la a monte Maggiore. Dice che a 3 miglia 
nel luogo detto la Zolfa trovasi un'acqua 
sulfurea, di cui si sente in poca lontanaa- 
za il nauseaute odor di zolfo, che uon ser- 
ve ad alcun uso e sarebbe eccellente per 
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bagni,come forse liavrà avuti anticamen: 
te pe'ruderi di vecchie mura che ivi sì ve- 
dono e creduti avanzi di terme. L’inter- 
no del paese ha uva popolazione di cir- 
ca 300 individui, mentre da 600 sono 
sparsi ne’casali del territorio, Il fabbrica- 
to cinto di inura giace lutto in piano, re- 
golarmente disposto e non diruto, sem- 
brando nella sua maggior parte di stile 
moderno: sono ben tenute le vie, e riesce 
di principale ornamento al paese il vasto 
palazzo baronale di notabile imponenza, 
difeso negli angoli da 3 torrioni di soda 
costruzione e di bella appariscenza. Non 
vi mancano acque leggerissime, esisten- 
do una copiosa fonte a breve distanza, la 
quale sorge da una collina dove trovasi 
una lunga grotta chiusa ad arte,che apre- 
si soltanto per lo spurgo necessario. La 
chiesa arcipretale e principale è sotto l’in- 
vocazione di s. Nicola di Bari, con 6 al- 
tarie sodalizio del ss. Sagramento, ed ove 
furono trasferiti i pesi di messe e altro 
dell’antichissima e demolita chiesa di s. 
Maria della Rocca. Lo Sperandio ripor- 
taro lapidi in essa esistenti, e mortuarie, 
tranne quelle che ricordano la sua con- 
sagrazione eseguita in uno all’altare mag- 
giore a'16 aprile1535, da Lorenzo San- 
torelli vescovo Voliten; e la restaurazio- 
ne fatta nel1773 dal comune e dall’ ar- 
ciprete Paolo Mazzetti. In tempo del Piaz. 
za esistevano pure, e forse sussisteranno, 
la chiesa di s. Maria di Capocroce, lungi 
mezzo miglio dalla terra, di molta popo- 
lare divozione per la mivacolosa immagi- 
ne che ivi si venera; e la chiesa o orato- 
rio di s. Maria delle Vigne poco distan- 
te. Piazza non conviene con Kircher eClu- 
verio che Munte Libretti sia l'antico Mon- 
te Lucrezio o Lucretile, oggi Gennaro, 
celebrato di frequente da Orazio nell'am- 
plificar le prerogative della sua famosa 
Villa Ustica, e che quivi appunto fosse la 
fonte Blondusia che dà origine al fiume 
o rio Digentia. Dichiara egli ritenere, che 
la nobile villa Oraziana, la quale nel set- 
tembre e nell’ottobre diveniva un erudi - 


ld 
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to liceo e accademia de’più virtuosi suoî 
contemporanei, fosse ov è il castello di 
Vacone, a cui crede adattarsi il tempio 
vicino di Vacuna e il sontuoso suo pa-. 
lazzo, ove dice averne osservato le vesti- 
gia. E in ciò lo conferma la fonte Blon- 
dusia amena, e il rivo Digentia che scor- 
re alle radici della Mandela, oggidì Pog- 
gio Mirteto, e quello del rio del Sole ri- 
parato da folti elci e quercie , chiamato 
dal poeta limpido, fresco e più del vetro 
risplendente. Da tutto questo il Piazza de - 
sume l’ errore di quelli, che da Monte 
Lucrezio crederono derivato il vocabolo 
Monte Libretti, cospicuo castello che per 
l’antichità comprovata in avanzi d’alcu- 
ne fabbriche romane, e per le qualità di 
sito amenoe fertile, ne’prischi tempi non 
dové essere luogo oscuro e privo d’erudi - 
te memorie. Quanto all’opinione del sito 
del tempio di Vacuna, senza contraddir - 
mi al riferito di sopra eda Sabina, ripor- 
tandosoltanto le diverse opinioni aggiun- 
gerò: che il Maroni, De Ecclesia et Epi- 
scopis Reatinis, parlando del vescovo Gi- 
rolamo Clavelli de'marchesi di Vacone, 
riporta questa nota.» De celebri Vacu- 
nae, idest Victoriae fano, ub nunc Va- 
conis oppidum consule Piazza, nella Ge- 
rarchia Cardinalizia, Monte Libretti, non 
dissentiente cl. viro D. de Sanctis in e- 
ruditissima dissertatione, de Villa Ho- 
ratiana, magno eruditorum applaust. 
Più credibile, soggiunge Piazza, e più fa- 
cilea persuadere quello che ne dicono al- 
cuni scrittori, sul vocabolo Monte Libret- 
ti, è che solendo i romani dare qualche 
pausa civile e qualche ristoro discreto ai 
loro liberti, cioè a que’ Servi(7.)i qua- 
li liberati dalla servitù erano fatti degni 
della cittadinanza romana , nè potendo 
questi trattare familiarmente co’ nobili 
romani, aveano loro assegnato questo ter- 
ritorio, che perciò chiamossi Monte dei 
Liberti, donde agevolmente se ne trasse 
1! vocabolodi Monte Libretti e nelle scrit- 
ture pubbliche dicesi Mons Libertino- 
runi. Il Monte Lucrezio o Lucretile, crede 
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glio, e poi ricevevano da loro una 
mancia. 7. CAVALCATA. 

In oltre i Capo-rioni intervenne- 
ro, e fecero corteggio anche nei so- 
lenni ingressi in Roma di sovrani, 
o altri principi. Difatti abbiamo da 
quello dell’imperatore Carlo V, se- 
guito ai 5 aprile 1536, nel Ponti- 
ficato di Paolo III, che i Capo-rio- 
ni, cavalcavano dopo la famiglia 
Pontificia, vestiti di velluto e raso 
cremisi, E quando s. Pio V per la 
vittoria riportata. a Lepanto contro 
i turchi, decretò gli onori del trion- 
fo al celebre Marc'Antonio Colon- 
na, comandante le galere Pontificie, 
ai 4 dicembre 1571, in cui ebbe 
luogo tal ingresso trionfale, i Capo- 
rioni coi conservatori, e senatore, 
presero ad incontrarlo alla porta 
s: Sebastiano. Nella cavalcata suc- 
cessiva dopo i marescialli, seguivano i 
paggi de’ Capo-rioni a cavallo due a 
due con le insegne del loro rione, 
vestiti di paonazzo, e casacche con 
veste di velluto verde, e frange di 
taffettà rosso, con celata in testa, e 
coi pendoni proprii de’ Capo-rioni. 
Erano di poi seguiti da dodici Capo» 
rtonì due a due, senza il priore, il 
quale andò solo con vesti di vellu- 
to paonazzo con tela d'argento, cal» 
ze di scarlatto, con gosciali a oro 
di velluto cremisino, cappello di vel- 
luto paonazzo, con frangie d’oro. 
Armati erano i Capo-rioni di armi 
bianche, con il latoclavo, o nodo di 
velluto paonazzo foderato di tocca 
d’argento, con bastone in mano a 
cavallo, co’ pendoni proprii de’Ca- 
fe Poni L'ultimo era quello di Co: 
onna, come priore de’ medesimi. 
Indi cavalcava il paggio di questo 
con la rispettiva insegna, con quat- 
tro staffieri due avanti il priore, e 
due alla staffa, vestiti come quelli 
de’Capo-rioni, poscia venivano il gon- 
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falontere, i cancellieri, Marc' Anto 
nio, il senatore, ed i conservatori: 

Aboliti i Capo-rioni nel Pontifica- 
to di Pio VII, come superiormente 
si è accennato, istituiti furono i Pre- 
sidenti regionarii de' medesimi quat- 
tordici rioni di Roma, i quali suc- 
cessori de'Capo-rioni, con quelle di- 
versità che noteremo, nelle attri- 
buzioni, in sede vacante vennero di- 
chiavati Capo-rioni, e me esercitano 
le funzioni. Prima di tutto fa d'uo- 
po, ed è indispensabile premettere, 
che sino dai tempi i più rimoti, 
sebbene forse con altri metodi, e 
disposizioni differenti, furono in vi- 
gore in Roma i regolamenti di po- 
lizia, e in vista appunto de’ vantag- 
gi, che la società ne risentiva, furo- 
no animati i sovrani Pontefici, prin- 
cipalmente Paolo II, del 1464, Si- 
sto IV del 1471, Innocenzo VIII, 
del 1484, e Sisto V del 1585, non- 
chè altri, a dare i più sensati e 
provvidi regolamenti, affinchè la po» 
lizia, cioè la vigilanza del magistra- 
to civile, per la quale si preveggo- 
no, e si evitano i delitti, e si man- 
tengono le città sicure e tranquille, 
avesse i più facili mezzi di esecu- 
zione. Chè anzi ne'suaccennati Statu- 
ti di Roma, riformati e migliorati da 
Gregorio XIII, venne meglio suddivisa 
la vastità dell’abitato in tredici rio- 
ni, a cui Sisto V aggiunse il deci- 
moquarto di Borgo, e se ne scelse- 
ro i capi all'oggetto d' invigilare 
sui costumi de’ cittadini, resistere 
alle violenze, comporre le dissensio- . 
ni e richiamare ad una utile indu- 
stria la classe degli operai facen- 
doli dipendenti dell’ università ar- 
tistiche, onde sotto Gregorio XIII, 
come si riferì, ebbe luogo se non 
Y’ istituzione, almeno la regolare giu- 
risdizione de’ magistrati detti Capo- 
rioni, — 
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Piazza, che fosse il monte fra Correse e 
Nerola, o ne’ vicini contorni, e che se ne 
fa menzione nella Zita di s. Silvestro I, 
da Anastasio Bibliotecario,altempo di Co- 
stantino I: Possessio in territorio Sabi- 
nensi, quae cognominatur ad duas Ca- 
sas sub Monte Lucretio. Conclude, che 
su quel monte mai non fu la villa d'Ora- 
zio, e che fu a Vacone e nonaltrove, o- 
pinione iu cui si confermò per l’iscrizio- 
ne letta nel giardino de’principi Pio pres- 
soiltempio della Pace di Romae ora con- 
servatorio delle zitelle: Familice, et Li- 
bertorum Septumi SabiniJanuar et Aug. 
L’Olstenio dice essere d’opinione che que- 
sto monte debba chiamarsi Monte Ali- 
perto, e che così si denominasse antica - 
mente in alcune donazioni del1048 fatte 
al monastero di Farfa; onde poi per la si- 
militudine del nome si nominò Monte Li- 
bretti, e questa egli stima la vera etimo- 
logia, la quale però non ripugna che più 
anticamente da’romani non si chiamasse 
Monte de’ Liberti, perchè fosse tutto que- 
sto territorio destinato a uso de’romani 
liberti. Dall’eruditissimo Piazza passan- 
do al grave e critico Nibby, egli chiama 
Monte Libretti, Mons Britti, e dice che 
poche terre hanno dato luogo circa alla 
loro origine e nome a tante congetture 
moderne, come questa, nella quale Clu- 
verio volle riconoscere il Mons Lucreti- 
lis d’Ovazio, ed il Mons Lucretius d'A- 
nastasio. Altri ne derivano l’ etimologia 
da’brettoni, ingannati dal nome di Mons 
Brictonum,campus Brictonum e Bricto- 
norum, col quale ne'bassi tempi si trova 
indicato. Altri come l’Olstenio lo confu- 
sero col Mons Aliperti. Le scoperte però 
fatte nel corrente secolo presso monte Cal- 
vo hanno. rischiarato ancor questo dub- 
bio; poichè nel1825 nelle rovine d’ una 
villa romana magnifica del tempo degli 
Antonini, furono trovate molte sculture 
che siammirano nella villaBorghese,mol - 
timarmi preziosi, e molti condotti col no- 
me di C. Brutti Praesentis, suocero del- 
l’imperatore Comodo e padre di Bruzia 


TIV 43 

Crispina augusta, personaggio rivestito di 
molti onori e di dignità somme durante 
l'impero d’Antonino Pio, di M. Aurelio, 
e di Comodo sotto del quale morì. Egli 
pertanto fu il signore delle terre di que- 
sta contrada, nella quale sorse poi il ca- 
stello di Monte Libretti; quindi il campo 
e il monte furono denominati Campuse . 
Mons Brutii, e poscia Campus e Mons 
Bryttii, giacchè ne’bassi tempi quel no- 
me trovasi scritto Bry/tus in luogo di 
Bruttius, e così venne Mons Bricti, Mon- 
te lo Britti, Monte lo Bretti, e finalmen- 
te Monte Libretti. Marocco poco ne disse, 
e sembrò inclinare a credere, che il luogo 
appartenesse ad una famiglia di Liberti di 
qualche imperatore, che ivi abbia avuto 
l'origine o la tomba. Nibby aggiunge, che 
la via Salaria ancora in questa parte fu 
detta via Bricta, e così come confine è 
indicata in un documento del codice far- 
fense del1036, e riportato dal Galletti, in 
Gabio antica città di Sabina. E del ca- 
stello, castellum quod vocatur Bricti, sì 
trova menzione in un contratto del1018 
citato pure dal Galletti;e Marocco vi ag- 
giunge unatestimonianza del:1096,nella 
quale è nominato il conte Lando, de Op- 
ido quod nominatur Britti. Eva pertan- 
to fin dal secolo X sorto questo castello, 
che or colnome di oppidum, or con quel- 
lo di castrum si ricorda in pii carte dei 
secoli XI e XII quandoera già sotto d'un 
conte. Nel1272 n'era signore Pietro Se- 
niorile figlio d’Oddone, e questi in quel- 
l’anno lo vendè a’30 ottobre a Giovanni 
Margani, come ricavasi dall’istromento 0- 
riginale esistente nell'archivio dell’ospe- 
dale di s. Spirito in Sassia, e ricordato dal 
Galletti nel Primicero. Passò nel secolo 
XIV in potere degli Orsini, i quali circa 
200 anni dopo lo venderono a' principi 
Santacroce. Da questi passò nel secolo 
XVII a’ principi Barberini, e da essi nel 
principio del secolo presente per eredità 
pervenne a'principi Sciarra Colonna, che 
tuttora lo possiedono. Giacché gli Orsini . 
della linea de’signori di s. Gemini, nella 
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delegazione di Spoleto, dopo il1630 per 
un milione e 600,000 scudi, come atte- 
sta il Coppi, lo alienarono in favore de’ 


Barberini; quindi nella divisione de’loro. 


beni, l’ ebbe d. Maffeo Barberini Colon- 
na di Sciarra, quale nipote di d. Corne- 
lia ultima superstite de’ Barberini. 


Montorio Romano, Comune della dio- 


cesi di Sabina, con territorio in colle, dal 
quale singolarmente si trae grano, gran- 
turco, legumi, frutta, uve, olive, ghianda 


e pascoli, distante da Nerola miglia due 


e mezzo, da Monte Flavio 4, da Scandri- 
glia 5, da Monte Libretti 6, da Roma 
28. Da questa al paese la via è la Nomen- 
tana fivo al suocongiungimento colla Sa- 
laria antica a Grotta Marozza, quindi per 
Stazzano e Moricone per 3 miglia seguen- 
do il ciglio sinistro della profonda conval- 
le del ramo orientale del vivo di Correse 
si giunge a Muntorio Romano. Sebbene 
sia posto sopra una delle vette più alte del 
monto Lucretile, ed ardua sia la salita che 
vi conduce, ond'è poco frequentato, non- 
dimeno è ben fabbricato, e come altreter- 
re sabine distinguesi per una ospitalità 
cordiale, il che afferma Nibby; e Piazza 
Jo chiamòdocile, pio e industrioso. 11 Ma- 
rocco lo dice situato su d’un colle di vi- 
vo sasso e perciò privo d’ ogni verdura, 
dove però si gode un clima salubre per la 
sua elevatezza, e bellissimo orizzonte che 
ricrea e rallegra. Ivi si penuria d’acqua, 
per cui gli abitanti devono provvederse- 
ne al torrente e fosso della Mola, posto 
nel territorio in un luogo detto le Capo- 
re o s. Angelo, lungi dal paese un miglio 
circa verso Scandriglia. Il fabbricato è ir- 
regolare, anguste le vie tranne la media 
detta delle botteghe, e quelle della piaz- 
za per vastità e per l’abitazioni che l’or- 
nano non ispregievoli. La chiesa parroc- 
le situata incontro al casino del signore del 
luogo, é dedicata all’Annunziazione diMa- 
ria Vergine, con 5 altari e molte reliquie. 
Essa éantica e già esisteva ne’primi anni 
del secolo XVI quando la cousagrò Lo- 
renzo Santorelli vescovo Voliten, quindi 
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il comune la fece restaurare nel1773, co- 
me si ha dalla lapide posta sopra Parco 
della porta, che si legge presso Speran- 
dio,insieme a due altre mortuarie de’ Ma- 
rinelli e de'Gervasi. Nella via del borgo 
sul muro esteriore della casa parrocchiale 
vié un bassorilievo esprimente alcune nin- 
fe marine con variamorini, che dalla for- 
ma del marmo sembra aver servito di 
frontead un’arca sepolcrale,di buona scul- 
tura greca lodata da Marocco. Il Piazza 
oltre la detta'chiesa descrisse quelle di s. 
Leonardo del comune, il quale lo elesse 
a protettore, con antico cimiterio, onde 
credesi che fosse la primitiva parrocchia; 
la chiesa o oratorio di s. Maria degli Au- 
geli,vurale e di popolare divozione;la chie- 
sa dis.Croce di monte Calvario,posta sulla 
cima d’un vicino monte, eretta nel1688 
in onore del ss. Crocefisso, con cappelle 
della Zia Crucis per la salita del monte, 
a similitudine di Gerusalemme; di s. Bar- 
bara, chiesa rurale, pure mantenuta dal 
comune, la cui festa si celebra con gran 
concorso,poichè apprendo dal Marini, e- 
morie di s. Barbara in Scandriglia, ve- 
nerarla per protettrice principale anche 
Montorio Romano, a inotivo che diversi 
martirologi antichi dicono che patì il mar- 
tirio in Roma presso Montorio Romano, 
in pede Montis Aurei, in praedio quod 
Dilasiumdicebatur vicino a Scandriglia. 
Riferisce Piazza, chel’antico nome di que- 
sto castello fu Mefula, luogo ameno e al- 
tissimo, donde si gode il Lazio e la Sabi. 
na, e che poi si chiamò JIontorio dall’al. 
tezza del monte sulla cui cima è posto, 
con l'aggiunta di Romano come più vi- 
cino a Roma, per distinguerlo da Mon- 
torio ia Valle appodiato di Pozzaglia e po- 
sto nella stessa Sabina. Da principio Mon- 
torio Romano fu un tenimento, e poscia 
un castrum, che dové la sua origine a- 
gli Orsini, onde più volte è ricordato nel- 
Je carte de’secoli XIV e XV, che si con- 
servano nell'archivio della nobilissima fa - 
miglia in Roma, come riportaNibby;laon- 
de non pare che fosse de’ Savelli come scris- 
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se Marocco. Di questo Montorio però e 
chiamato Mons Aureum, si fa menzio- 
ne in un placito tenuto in Gavignano nel 
998,in cui reclamò l'abbate di Farfa per 
alcuni beni, che gli erano stati usurpati 
in Sabina, in loco, qui dicitur Mons Au- 
reus, come riporta Galletti nel suo Ga- 
bio. Il Calindri suppose che quivi già fosse 
Trebula Suffenate, di cui parlai a Sazi- 
na; ma Sperandio, sebbene conobbe che 
altriebbero eguale opinione,propende per 
Rocca Sinibalda. Aggiunge Calindri, che 
nel1320 i cornetani e toscanellesi lo sac- 
cheggiarono, bruciarono, e fecero prigio- 
ni molti abitavti; e chi ivi è la grotta del 
b. Amadeo. Di questa parla Piazza de- 
scrivendo il convento di s. Angelo presso 
Scandriglia, posto tra le foci di valleom- 
brosa in un angolo d'orrido scoglio, san- 
tificato dalle austere penitenze del fran- 
cescano b. Amadeo confessore di Sisto 1 V, 
il quale diè a lui il convento e Chiesa di 
s. Pietro Montorio diRoma verso il147 1. 
Il castello fu ritenuto dagli Orsini fino al 
secolo XVII, i quali lo venderono a’prio- 
cipi Barberini, cui spetta ancora, cioè a’ 
Barberini Colonna di Sciarra, i quali lo 
riceverono pel principe d. Maffeo quale 
nipote dell'ultima de’ Barberini d. Cor- 
nelia. 

Monte Rotondo. Città della diocesi di 
Sabina, con residenza del proprio gover- 
| Ratore, e con territorio in piano e colle, 
fertile ed ameno,bagnato dal Tevere, alla 
cui sinistra riva giace. Principalmente è 
ferace d’ogui sorte di cereali, di stupen- 
de frutta, di eccellenti vini, di pascoli e 
altro necessario: in alcune parti vi sono 
diverse vene d’ acque sulfuree, che for- 
se al tempo degli antichi romani servi- 
ronodi salubri bagni, essendosi rinvenuti 
iu diverse occasioni molti pezzi d’ acque- 
dotii di piombo. Monte Rotondo, uno de’ 
paesi più nobili, più bellie considerabili 
dell'odierna Sabina, sorge sopra una flo- 
rida e deliziosa collina in clima salubre, 
a destra della strada di Rieti, comune- 
mente detta yia Salaria, ma che ivi non 
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è la stessa, poichè quella via antica diver- 
ge dalla moderna prima del casale di Mar- 
ciliana. La via che vi conduce è carrozza» 
bile, ed ha una sola salita in sua vicinan- 
za.Il colle su cui siede la città è di media- 
cre altezza, e non come afferma l’autore 
de’ Monumenti Sabini, a livello del Mon- 
te Quirinale di Roma, essendo molto più 
alto. E' distante da Mentana circa 3 mi- 
glia, da Cretone 5, da Palombara12, da 
Roma quasi15 o meno, cioè più di1 2. Si 
distingue per molti, grandi e ben archi- 
tettati fabbricati e comode vie : però ge- 
neralmente le antiche abitazioni sono di 
opera saracinesca del secolo XIII. La piaz- 
za principale si chiama Lambruschini, 
dal nome del celebre cardinale vescovo 
di Sabina e beneficentissimo del luo- 
go, del quale poi nel 1853 fu fatto pro- 
tettore, ma morì a'12 maggio 1854. E 
circondata la città da mura edificate da’ 
Barberini quando ne acquistarono il feu- 
do, in uno alle porte che vi danno l’ac- | 
cesso, le quali sono 3, cioè porta Romana 
detta pure di s. Rocco, porta Canonica, 
e porta di Palazzo. Fuori di porta Roma- 
na fu fabbricato il borgo, le cui case di- 
stinguousi per la costruzione recente. Il 
palazzo baronale è magnifico: fu edificato 
vella signoria degli Orsini, ed il lorostem- 
ma si vede io più parti,come pure quello 
de’ Barberini loro successori nel dominio, © 
iqualigrandemevte l’abbellirono. In esso 
sono pitture non ispregievoli, ed una tor- 
re altissima che scopre un immenso oriz- 
zoute, e servi per la triangolazione della 
mappa. Forse fu in tale torre, che Piazza 
chiama rocca,in cui Leone X rilegò in per- 
petuo carcere il cardinal Bandinello Sauli, 
creduto complice della congiura orribil- 
mente ordita dal cardinal Petruccidi Sic- 
na, contro la santissima persona del Pa- 
pa. Trascorso qualche tempo, per le pre- 
ghiere de'’fratelli, e per gli uffizi di Fran- 
cesco Cibo cognato di Leone X, questi gli 
restituì la libertà con alcune condizioni, 
ma pare che morisse in Monte Rotondo, 
non senza sospetto di veleno. La basilica 
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collegiata è dedicata a s. Maria Madda- 
lena, magnificamente edificata da Urba- 
no VIII e suoi parenti, che inoltre v i- 
stituì la collegiata e parrocchiale con ca- 
pitolo composto dell'arciprete parroco e 
di 6 canovici, il1.° conroo scudi di pre- 
benda, i canonici 50 scudi per cadauno, 
oltre altri preti e chierici per l’uffiziatu- 
ra. Allorchè il Papa onorò di sua presen- 
za Monte Rotondo, celebrò nella mede- 
sima e le lasciò in dono i ricchi e nobi- 
li paramenti che avea usato. Ha 7 alta- 
ri e nel maggiore vi è un avello di mar- 
mo prezioso scanalato, trovato nelle rovi. 
ne dell’antica chiesa di s. Andrea, nel qua- 
le il cardinal Francesco Barberini nipote 
d’Urbano VIII, della medesima collegia- 
ta segnalato benefattore, vi ripose il cor- 
po di s. Sisto martire. Inoltre quivi si ve- 
nerano altre insigni reliquie, e quelle del- 
l’antica e diruta chiesa di s. Colomba. Tra’ 
quadri meritano menzione quello diCarlo 
Maratta rappresentante iss.Filippo eGia- 
como apostoli protettori della città ; un 
ss. Salvatore di Ciro Ferri ; ed un Pur- 
gatorio della scuola di Zampieri. Nella la- 
pide esistente nella chiesa e riportata da 
Sperandio si legge che da’fondamenti fu 
eretta e con capitolo dotato, nel1639 da 
Carlo Barberini capitano generale di s. 
Chiesa e fratello d’Urbano VIIILe dal suo 
figlio Taddeo Prefetto di Roma, di gius- 
padronato loro, in onore del ss. Salva- 
tore, dell’Iminacolata Concezione, e di s. 
Maria Maddalena. Di più Sperandio pub- 
blicò altre 20 lapidi esistenti nella sagre- 
stia e nella chiesa, quasi tutte morluarie 
delle principali famiglie, oltre i depositi 
del duca Franciotto Orsini marito di Ca- 
milla Savelli, morto nel1617, e di d. Vio- 
lante sua figlia che ivi cessò di vivere nel 
1630 di 28 anni;essendovisi recata per di- 
porto.Questa chiesa,una delle più ampie, 
delle meglio ar chitettate e delle più bel- 

Je della Sabina ,meritò che Gregorio XVI 
nel1836 l’elevasse al grade di basilica mi- 
| more, e concesse al capitolo, ora compo. 
sto dell’arciprete e di 5 canonici, tutti i 
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privilegi propri delle basiliche minori di 
Roma. Pertanto si legge nel n.° 8 delle 
Notizie del giorno del 1837, che l’ an- 
tica città sabina Ereto, oggi Moute Ro- 
tondo, solennizzò nel gennaio la clemen- 
za di Gregorio XVI, che si degnò eleva- 
re la chiesa matrice di s. Maria Madda- 
lena, già collegiata , al grado di basilica 
minore. A’29 poi di detto mese festeggiò 
il solenne possesso di protettore del co- 
mune, preso dall’ arciprete d. Pietro Ve- 
nanzi io nome del cardinal Giacomo Lui- 
gi Brigoole poi munifico vescovo di Sa- 
bina, la cui morte deplorai anche nel vol. 
LXIII, p. 31 1,dicendo della stabilita vil- 
leggiatura del seminario diocesano. Rife- 
risce il Supplemento-al n.° 82 del Diario 
di Roma del1845, che il cardinal Luigi 
Lambruschini vescovo di Sabina, si recò 
in Monte Rotondo a eseguirvi la solenne 
consagrazione della basilica collegiata di 
s. Maria Maddalena, incontrato da’ dio- 
cesani con divoto e giulivo entusiasmo. In- 
cominciò le sagre fuzioni verso la sera de’ 
4 ottobre col prescritto dal ceremoniale 
romano, e nel seguente giorno di dome- 
nica, in mezzo alla sagra pompa clericale 
e all’ affollato esultante popolo, compì i 
riti della consagrazione, pronunziando 
dotta e affettuosa sud: in cui rese ime- 
ritati encomiiad. Antonio Boncompagao 
Ludovisi principe di Piombino , attuale 
patrono del tempio, per la cui pia mu- 
nificenza era questo di venuto non che bel- 
lo dell’antico lustro, eziandio lieto di nuo- 
vo splendore. Ecco il novero dell’ altre 
chiese di Monte Rotondo descritte dal 
Piazza, alle quali aggiungerò le notizie 
che ricavo da altri. La chiesa parroc- 
chiale di s. Stefano protomartire con 3 al- 
tari, situata nel mezzo della città, restau- 
rata dal suo parroco Gio. Battista Salva- 
ti : due lapidi di essa pubblicò Sperandio. 
La chiesa di s. Ilario vescovo è parrocchia- 
le, egualmente dentro la città, restaurata 
nel declinar del secolo XVH. Dice Nibby 
che vi è dipinto il martirio di s. Stefano 
(se pure non è nella precedente), e si re- 
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puta del Mantegna. Aggiunge, che presso 
di essa è un’ara sepolcrale con loculo so- 
pra per contenerele ceneri di Cocceia Giu- 
ste, alla quale il monumento fu eretto da’ 
genitori Nicolao e Pannichide: l’iscrizio- 
ne che pubblicò è più corretta di quella 
di Sperandio e dell’autore de’ Monumenti 
Sabini. La chiesa di s. Nicolo della con- 
fiaternita del Gonfalone con 3 altari. La 
chiesa della ss. Immacolata Concezione, 
con convento de’ minori conventuali esi- 
stente lungi dalla città un miglio, possedu- 
ta già da una collegiata di preti secolari,e 
poi per molti anni da'frati Amadei o fran- 
cescani del surricordato b.A madeo, i quali 
avendola abbandonata per fiero contagio, 
quandoessi volevano ritornarvicome fun- 
dazione del popolo si oppose il comune, 
onde sotto Clemente VII furono sostituiti 
i conventuali.. La chiesa è grande, mae- 
stosa, e ornata di molte nobili cappelle, 
come di s. Antunio di Padova privilegiata 
da Benedetto XIV pe’defunti, di s. Chia- 
ra con sepolcro delle sorelle del 3.° ovdi- 
ne, di s. Giuseppe da Copertinocolla tom- 
ba de’confrati del Gonfalone. Nella festa 
di s. Francesco'vi è indulgenza plenaria 
concessa da Leone X nel1515, ad istan- 
za de’suoi parenti Franciotto e Mario Or- 
sini allora feudatari del luogo. A sinistra 
dell'altare maggiore vi è il monumento 
sepolcrale del celebre Giordano vira ge- 
nerale di s. Chiesa, morto nel1484, ov'è 
rappresentato a cavallo in marmo d’ec- 
cellente scultura,erettogli dal fratello car- 
dinal Battista. Vi è pure la lapide sepol- 
crale di Paolo Orsini morto nel 1534, fio- 
rito in armi e in leggi; e tutte le nume- 
rose altre lapidi sepolcrali di civili fami- 
glie del luogo riprodotte da Sperandio. 
La chiesa o oratorio suburbano dis. Roc- 
co della compagnia della Morte con mi- 
racolosa immagine della Madonna , che 
come quella di Roma dà sepoltura a’ morti 
nelle campagne. La chiesa di s. Maria di 
Loreto annessa alla collegiata, con anti- 
ca e divota immagine di Maria Vergine. 


La chiesa della Trasfigurazione del Siguo- 
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re delle monache carmelitane di Monte 
Tabor esistenti, avendo fondato il mona- 
stero il concittadino Gio. Battista ( Spe- 
randio giustamente lo chiama Domenico, 
fatto vescovo da Urbano VIII nel1623, 
egregio per pietà e dottrina legale, come 
dissi nel vol. LXIX,p. 47,riparlando d'A- 
melia) Pichi vescovo d'Amelia, la cui1.° 
istitutrice fu suor Innocenza Barberini del 
monastero delle Carmelitane dell'antica 
osservanza, detto della ss. Incarnazione o 
Barberine di Roma.La chiesa rurale e an- 
tica di s. Restituto martire, le cui reliquie 
trovate nella via Aurelia neli1 580 ivi ri- 
posano, secondola lapide che leggo in Spe- 
randio, ma per quanto con lui poi dirò 
sembrano diverse da quelle dis. Restituto 
pur martire che dicesi eretino: la chiesa 
fu già de’canonici di s. Giorgio in Alga, 
poi ricchissima abbazia concistoriale con 
5000 scudi di rendita. La chiesa subur- 
bana dis. Francesco con convento di cap- 
puccini, esistente in elevato e ameno luo- 
go, fabbricato nel 1610 dalcomune. Piaz» 
za e Marocco dicono che quivi fu la villa 
di Marco Giulio Marziale , asserendo il 
1.° che nel declinar di detto secolo si sco- 
prirono sepolcri e urne con ceneri, oltre 
diversi epitafti, fra'quali quello di Giulia 
Fortunata figlia di Marziale. Leggo però 
in Nibby, che uscendo dalla città nella vi- 
gna Cristaldi vi è la detta lapide che ri- 
porta, e male da Sperando, il quale dice 
che dall’ osteria Mei nella via consolare 
fu quivi trasportata ; laonde aver torto 
l’autore de' Monumenti Sabini, di trarne 
argomento per dichiarare essere stato il 
terreno Cristaldi la villa del poeta Mar- 
ziale. Imperocchéè ritiene certo avesse il 
poeta un predio nel territorio Nomenta- 
no, che sovente ricorda ne’suoi epigram- 
mi, ma l'iscrizione non si sa dove origi- 
nalmente fosse; che se realmente fosse rin- 
venuta ne’dintorni, era un argomento di 
credere che il sito di Monte Rotondo era 
parte del territorio Nomentano, com’egli 
crede, e perciò non compreso in quelli di 
Eretoo di Crustumerii. L’autore de'/70- 
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numenti Sabini narra che presso il casal 
di s. Matteo di disotterrarono frammenti 
di busti e statue,el’iscrizione di l’omponia 
discendente da un liberto di T. Pompo- 
nio Attico, che Nibby prende per nuovo 
indizio , che Monte Rotondo fosse parte 
del territorio Nomentano, sapendosi che 
Pomponio non ebbe in Italia altri fondi 
praeter Ardeatinum et Nomentanuni, 
rusticum praedium. Inoltre quivi sono le 
maestre pie per l’educazione delle dunzel- 
Je,e l'ospedale decentissimo per ambo i ses- 
si de’ religiosi benfratelli. Gli abitanti a- 
scendono a quasi 2300, colti e gentili, con 
molte famiglie di civile condizione, che 
vantano di aver tra loro fiorito illustri 
nelle lettere, nell’armi e nelle diguità ec- 
clesiastiche. Nel 913 fu eletto Papa Lan- 
‘ do o Landone(V.), di questo luogo, che 
altri vogliono nato io Foronovo, figlio 
di Trano o Tranimo, che non giunse a 
governare 7 mesi. Prese abbaglio Piaz- 
Za, con dire che fu caro a Ottone III, il 
quale fu eletto imperatore nel 996 e l’a- 
vo Ottone I nel 962. Sperandio oltre il 
ricordato vescovo Pichie gl’illustri delle 
lapidi sepolcrali, dice che la famiglia Bon- 
figlis'imparentò colla Pichi, e Francesco 
sposò la suddetta Violante Orsini, ripor- 
tando alcuni illustri della medesima. Ma- 
rocco ricorda il p. Bernardino Machiloni 
assistente generale de’conventuali, morto 
nel1675 in Roma inodore di santità. L’o- 
rigine di Monte Rotondo il Piazza la fa 
derivare dall'antica e celebre città sabina 
d’ Ereto o Hereto, edificato o da’greci o 
da’siculi o dagli aborigeni, prima che E- 
mea venisse in Italia; dicendo Solino che 
fu chiamato Ereto dal vocabolo Hiris che 
in greco significa Giunone, perchè quivi 
avea lempio edera venerata, forse nel luo- 
go ove sono gli avanzi della chiesa di s. 
Antimo. Che poi il vocabolo dal greco tra- 
dotto in latino fu detto Teretun e in vol- 
gare Rotondo, come vuole Cluverio, col 
quale si chiama coll’aggiunto di Monte su 
cuî elevasi, ritenuto l'originario d’Ereto. 
Da esso sono famosi nelle storie romane 
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Giunone Eretina, le fredde acque e il fiu- 
me dell’agro Eretino, le pentole e i vasi 
di terra cotta eretini, e chiamati Figli- 
nas Eretinas e celebri, la villa di Vale- 
rio vicino ad Ereto, l’edile d'Ereto che 
faceva spezzare i vasi imperfetti per con- 
servar loro il credito che godevano, l’a- 
iuto ricevuto da Ereto quando Turno re 
de’ rutuli difese il regno, che fu colonia 
de’latini e poi de’sabini, e che l’esercito 
di Nauzio console romano e de’ sabiui si 
portò vicino ad Ereto. Essere il suo ter- 
ritorio in vicinanza di quello di Nomento, 
e che vi ebbero le ville Seneca, Q. Ovi- 
dio e Marziale. Nondimeno ritenere pro- 
babile che l'antico Ereto fosse qualche mi- 


glio lungi dal sito di Monte Rotondo, ov- 


vero col suo nome ne abbracciasse i din- 
torni, pe’ vestigi del tempio di Giunone 
lontano circa un miglio. L'ampiezza del 
territorio la congettura anco ne’secoli cri- 
stiani, comechè tra le prime a essere il- 
luminata dalla fede, dalle diverse chiese 
dirate,sparsi essendo i loro avanzi ne'cam- 
pi e ne’ boschi, testimonianze di nume- 
rosa popolazione. Nomina diverse chiese 
che ancora sussistevano e di antica ere- 
zione, già d’antichi e vicini castelli che re- 
starono desolati e abbandonati, dalle fa- 
zioni e guerre precipuamente de'Bracce- 
schi e Sforzeschi, e perciò si rifugiarono 
in questo luogo e ne aumentarono la po- 
polazione. Sperandio dice che Ereto così 
venisse chiamato dall’aggettivo Tereture, 
che tondoo rotondo vuol dire, e col quale 
si distingue ancora il monte e castello in- 
nalzato e riempito cogli avanzi di quella 
città e colonia de'latini e poi de' sabini, 
molti secoli prima che la greca fa vella pe- 
netrasse in Italia, e che già ne'primi se- 
coli della Chiesa in detta città dominante 
non era che quella del vero Dio. Ad esso 
esolto l’invocazione di diversi santi, e spe- 
cialmentedopo la caduta della cìttà, ven- 
nero nel vasto territorio iunalzati molti 
templi, de’quali resta ancora quello di s. 
Restituto nobile romano o forse origiua- 
rio di Ereto, che fatto crudelmente ino- 
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rire da Diocleziano e Massimiano, con- 
dotto il cadavere in Ereto e religiosamen- 
te accolto da Stefano vescovo di Nomento 
e da tutto il clero e popolo, ivi il martire 
in un suo podere ebbe onorevole sepol- 


. tura, e di là dopo molti anni fu trasferito 


in Roma nella chiesa di s. Francesco a Ri- 
pa. Sebbene molti e gravi scrittori anti- 
chi sostengono che ad Ereto successe Mon- 
te Rotondo, Ifons Rotundus, e fra’ mo- 
derni oltre il celebre p. Volpi, lo Speran- 
dio, Calindri, Castellano e Marocco, di 
opposta opinione è Nibby. Egli pertanto 
dichiara d’aver visitato molte volte que- 
sta terra, come quella che per la sua si- 
tuazione poteva occupar il luogo di qual- 
che città antica, e sopra tutto perché la 
volgare opinione, anche in questi ultimi 
tempi riprodotta, vi colloca Eretum. É- 
gli volledimostrare le difficoltà che si op- 
pongono a tal congettura, la quale non 
ha neppur la tradizione che l’appoggi. Sa- 
rebbe stato inclinato a riconoscervi Cru- 
stumerii, ma poi dovè convincersi, ch'è 
troppo lontana , e che per altre ragioni 
quell’antica città de’ primitivi latini non 
potè essere quivi situata. Aggiunge ch'è 
un fatto positivo, che in Monte Rotondo 
non rimane vestigio di fabbriche anterio- 
ri al secolo XIII, ma solo qualche fran- 
tume di marmo e qualche iscrizione se- 
polcrale fuori di luogo, trasportata dalle 
vicinanze. Nibby quindi pone Eretum a 
Grotta Marozza, Crypta Maroza, posta 
su d'un colle isolato 3 miglia buone ol- 
tre Mentana, l'antica Nomento, e altret- 
tante da Monte Rotondo; nome derivato 
da una grotta scavata nella tufa, e che for- 
se la famosa Maroza potente in Roma sul 
principio del secolo X comunicò perle sue 
possidenze il nome alla contrada, che tale 
già si chiamava nel 1203. Spiega il passo 
di Strabone, sia sulla prossimità d’ Ere- 
tum al territorio di Nomento e alTevere, 
nello stesso senso che suol dirsi star Fia- 
no sul Tevere; sia per l’esistenza d’acque 
minerali sulfuree, che ivi pure oggi esi- 
stono e che portano il nome di bagni di 
VOL. LXXVI. 
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Grotta Marozza. A queste ragioni Nibby 
aggiunge, che Xrceluuz non fu di grande 
estensione, città od oppido che fosse; e sic- 
come Dionisio dimostra che i sabini nel 
307 di Roma, dopo aver dato il guasto 
alle limitrofe terre de’romani, si accam- 
parono in Zretum, città distante 140 sta- 
di da Roma vicino al Tevere, tale distan- 
za dice equivalerea miglia 17 e mezzo,chè 
precisamente quella di Grotta Marozza, 
confermandolo l’ itinerario d’ Antonino, 
che pose Ereto a18 miglia da Roma a nu- 
mero tondo,non mai notando le frazioni. 
Conclude chegli accennati argomenti e di- 
stanze escludono la situazione d’ Eretur 
a Monte Rotondo, la distanza del quale 
da Roma appena giunge a 15 miglia e non 
a18. Quindi passa Nibbya indicare le vi- 
cende più notabili d'Ereto: la dice città 
antichissima fondata da'’pelasgi,e così chia- 
mata perché particolarmente sagra a Giu- 
none; che Virgilio ne conferma |’ anti- 
chità, come quella che fra le terre sabi- 
ne prese l’ armi contro Enea; non però 
quanto alla distanza reputa esatto il passo 
di Livio, sull’atrocebattaglia data da Tul. 
lo Ostilio non lungi da Ereto o suo ter- 
ritorio; che nel166 di Roma presso Eveto 
ritivaronsi gli etrusci nella speranza d’es- 
sere soccorsi da'sabini, durante la guerra 
contro Tarquinio Prisco; che altra batta- 
glia ivi dappresso diè Tarquinio il Super- 
bo a’sabini, ed altra poco dopo la sua e- 
spulsione da Roma nel 253 ivi dierono 
a'sabini stessi i consoli P. Tuberto e M. 
Agrippa; e nel medesimo sito si pugnò fra’ 
romani e i sabini nel 299 di Roma; che 
in Ereto accamparonsi i sabini controi ro- 
mani durante il reggimento decemvirale 
nel 307. Questi successivi campi e batta- 
glie in tali dintorni, dimostrano l'impor- 
tanza della posizione d’Ereto, e la loca- 
lità propria al movimento degli eserci- 
ti, fatto che dice Nibby riconoscersi git- 
tando l’occhio sulla mappa, e ricordan- 
dosi che il Tevere radeva allora le falde 
del colle di Monte Rotondo, ossia che si 
stringeva più verso Ereto. Ricorda pure 
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la via fatta da Annibale per avvicinarsi a 
Roma, che dopo Reate si condusse a E - 
reto, donde portandosi verso Roma deviò 
a saccheggiare il luco famoso di Feronia 


sotto il Soratte; e che quel gran capita-, 


no riguardò Ereto come una posizione mi- 
litare da porvi il campo. Nè lasciò di ram- 
mentare il narrato da Livio, che nel 543 
pioverono pietre a Ereto; e che presso di 
esso ebbe la villa Valesioo Valerio, che pel 
1. istituì inRomai giuochi secolari. Ter- 
mina con dire,che stando alla carta Peu- 
tingeriana,d’uopo è credere che almeno fi- 
no al secolo VII dell’era nostra la città di 
Eretorestasse in piedi,o qualcheombra al- 
meno d’esistenza e di stazione conservasse. 
Le fiere scorrerie però, alle quali parte dei 
dintorni di Roma andò soggetta in quello 
stesso secolo e nel seguente, la fecero ab- 
bandonare affatto, e principalmente con- 
tribuì poi a non farla più risorgere la nuo- 

va direzione data alla via Salaria lungo 
il Tevere dal ponte di Malpasso fino a Cor- 
rese. Tanto Nibby scrisse nell’ articolo 
GrottaMarozza:in quello quindi diMon- 
te Rotondo continua a dire, esser d° uopo 
riconoscere questa terra, come. sorta nei 
tempi bassi, forse dalle rovine di qualche 
villa romana, alla quale appartennero i 
frantumi e l'iscrizioni, gia da lui ricordate; 
e che la memoria più antica da lui trova- 
ta appartiene al1074, quando s. Grego- 
rio VII nella bolla a favore del monastero 
‘ di s. Paolo fuori le mura, la nomina tra 
le possessioni di quel claustro insieme con 
Mentana, chiamandolo Castrum Rotun- 
dum, e vi unisce una chiesa di s. Repara- 
ta, ed una selva dello stesso nome. L'iscri- 
zione che si conserva nella sagrestia della 
collegiata, enumera le reliquie ivi colloca. 
te, ricorda il pontificato d'Eugenio IM e 
l’anno1152. Nelseguente secolo vennein 
potere degli Orsini, dicendo il Novaes nel- 
la Storia de’ Pontefici, che i signori di 
Monte Rotondo si formarono perOrsoO- 
sini, oriundo per incognita generazione 

di Rinaldo Orsini, fratello di Nicolò HI, di 
che parlai a Onsini FAMIGLIA. Di questo 
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luogo, in una carta del pontificato di Ni- 
colo [IV del1289, riportata dal Galletti 
nel Primicero a p. 350, se ne fa menzio- 
ne col nome che oggi conserva: Z/em fer- 
ras et silvas.positas in Monte Rotundo 
ubi dicitur. Tuscidianum. Dal medesimo 
Novaes si ricava, che Bonifacio ]X a'a ot- 
tobre1392, portandosi da Roma a Peru- 
gia, passò per Monte Rotondo, Monlopo- 
li e Tarano, avendolo il Novaes appreso 
dal Marini, Archiatri pontificiî, \. 2, p. 
52, che ho riscontrato, ed essere sicuro 
l’asserto pe’ documenti che cita. Anzi ab- 
biamo nel secolo seguente ancora un altro 
Papa che si recò a Monte Rotondo: egli 
è Pio II del 1458, affermandolo Piazza, 

accolto dagli Orsini con regio apparato iu 
sontucso alloggio, ondeil Papa lasciò scrit- 
to ne’ suoi Commentarii: Mons Rotundus 
nonignobile Oppidum, frumenti,vinique 
ferax,et alendo pecori commodissimum, 

duodecimo ab Urbe lapide; etinter Cro- 
stumenos positum est. Nello stesso secolo 
e prima di taleepoca, sotto il dominio de- 
gli Orsini, soggiacque Monte Rotondo a 
molte peripezie, poichè nel1432 fu preso 
‘da Nicolò Fortebraccio con l’aiuto de’Co- 
lonnesi, sempre emuli degli Orsini. Nelle 
guerre del1485 tra gli Orsini ei Colon- 
nesi, questi avendo occupato Monte Ro- 
tondo, gli Orsini l’assalirono e incendiaro- 
no a'6 dicembre. Il Papa Innocenzo VITI 
essendosi interposto a pacificarli, fecepo- 
co dopo accupar la terra dalle milizie pon- 
tificie. Nel 1486 rotta guerra dal duca di 
Calabria contro Innocenzo VIII, occupò 


la Campagna romana, e a’2 luglio prese 


Monte Rotondo. Altre ‘vicende non man- 
carono d’agitare il paese nella signoria de- 
gli Orsini. Questi nel pontificato d' Urba- 
no VIII vendevono il feudo alsuo fratel- 
lo d. Carlo Barberini, la quale illustre fa- 
miglia ne fu benemerentissima, e poi nel 
secolo passato con titolo di ducato l’alie- 
nò in favore de’ marchesi Grillo di Geno- 
va. Nel1738 passò per Monte Rotondo, 
Maria Amalia figlia del re di Polonia, che 
si recò a Napoli a sposare Carlo di Borbo-- 
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ne re delle due Sicilie, trattata onorifica- 
mente nel transito dello stato pontificio 
da Clemente XII. Non nello stesso secolo 
iGrillo venderono il feudo a'duchi Mon- 
dragone di Napoli, come scrisse alcuno, 
esseudo loro tale titolo; bensì d. Agabito 
Grillo duca diMondragone nel1814 e non 
nel1825 lo vendè a d. Luigi Boncompa- 
gni Ludovisi principe di Piombino, per 
65,000 scudi, come già narrai a Lupovi- 
siFamigLia.Nel suunominato Supplemen- 
to al Diario di Roma del1845, si con- 
tiene un articolo scritto da Monte Roton- 
do, in cui sì dice. Che il cardinal vescovo 
Lambruschini allorché vi si recò a con- 
sagrare la basilica, fu alloggiato nel pa- 
lazzo ducale per cortesia dell’odierno prin- 
cipe di Piombino d. Antonio; ma che il 
6 ottobre segnerà indi innanzi l’epoca più 
gloriosa della patria, per l’inesprimibile 


festeggiamento che accompagnò la faustis- . 


sima venuta in Monte Rotondo di Gre- 
gorio XVI. Appena il magistrato e gli a- 
bitanti ne furono intesi, resero più age- 
voli le strade, ed abbellironoin varie fog- 
gie la fronte esterna delle private abita- 
zioni, ornando di festivi serti le vie, innal- 
zando archi di trionfo sovrastati da latine 
epigrafi (che in numero di 5 si leggono 
nel Supplemento) e maestrevolmente di- 
pinti dal Venier, scenografo rinomatissi - 
mo; contribuendovi l'architetto Carlo Ni- 
cola Carnevali,con attività e accorgimen- 
to. Appena comparve la carrozza ponti. 
ficia, grandi e affettuosi furono gliapplau- 
si della popolazione, frammischiati al suo- 
no de’ militari strumentie delle campane, 
e al frequente rimbombo di fragorose sal- 
ve. Fermatosi il Papa al sito detto le Ca- 
pannelle,dalla sua carrozza passò in quella 
del cardinal Lambruschini, ch’erasi por- 
tato colà ad ossequiarlo, anche in nome 
di questa parte dell'amato suogregge. Ivi 
ergevasi il 1.°arco trionfale, con due iscri- 
zioni celebranti è felicitanti l’avventuro- 
sa venuta. Un eletto drappello di giovani 
uniformemente vestiti, e preceduto da 
due seriche bandiere aurifregiate,distaccò 
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i cavalli dalla carrozza, e sottentrando al 
dolce e onorevole peso, la condusse innan- 
zi la porta del municipio , ove il priore 
Nicola Fanucci alla testa del magistrato 
rassegnò al Papa con umili e filiali paro- 
le le chiavi dorate del municipio stesso. 
Di qui in egual guisa il Papa fu traspor- 
tatoalla porta maggiore della basilica ,den- 
tro la quale ricevè la benedizione col ss. 


‘ Sagramento dal cardinal Altieri. Dicon- 


tro alla facciata del tempio, sopra il 2.°ar- 
co trionfale,due epigrafi manifestavano la 
gioia del popolo eretino. Passato il Papa 
sotto di esso, si condusse alla'piazza prin- 
cipale, nel cui mezzo signoreggiava un 
grandioso obelisco, con iscrizione a suo 0- 
nore. Ascese il Papa la loggia, ivi appo- 
sitamente costrutta, da questa benedisse 
la giubilante e divota moltitudine, che 
tutta ingombrando la piazza rigurgitava 
nell’adiacenti vie,essendovi accorse anche 
le vicine popolazioni. Quindi percorse a 
piedi la strada Felice, vagamente ornata 
di drappi pendenti da ogni finestra; e tra 
le incessanti acclamazioni del popolo, en: 
trònel palazzo ducale,ove il cardinalLam- 
bruschini l’accolse con ogni dimostrazio- 
nedi venerazione. Poco dopo il Papa am- 
mise al bacio del piede il clero secolare 
e regolare,la magistratura e altri ragguar- 


° devoli individui. Mal soffrendo il pater- _ 


no suo cuore, che fosse vietato a'detenu- 
ti per lievi mancanze di prender parte 
alla comune esultanza, ne ordinò la libe- 
razione. Accompagnato pòi da’due cardi- 
nali e dal proprio nipote balì fr. Gio. An- 
tonioCappellari della Colomba, graa prio- 
re dell’ ordine gerosolimitano nel regno 
Lombardo-Veneto, onorò di sua presen- 
za il vicino convento de’pp. cappuccini, 
Dopo il desinare, imbandito nobilmente 
dal cardival Lambruschini, furono innal- — 
ati 10 globi areostatici, uno de’ quali 
di smisurata grandezza. Finalmente alle. 
ore 21, Gregorio XVI soddisfatto piena- 
mente di tutti, parti per Roma, avendo 
prima aperto larga e generosa la mano a 
sollievo de’poveri, Nella sera il paese fu 


52 TIV 


rallegrato da generale illuminazione e da 
fuochi d’artificio, facendo il popolo risuo- 
nare d’ogni parte benedetto e glorioso il 
pontificio nome. A memoria di sì fausto 
giorno, fu scolpita in marmo la seguente 
iscrizione, e collocata nella piazza ove il 
santo Padre nella mattina avea dato la sua 
apostolica benedizione. Prid. non. octobr. 
anni1845, Populo Eretino, Auspicatis- 
simus illuxit dies, Quo Gregorius XVI 
P. M., Princeps optimus humanissimus, 
Primus post Urbanum VIII, Munici- 
pium praesentia sua honestavit, Maje- 
state complevit, Primores pedum osculo 
etadloquio, Benignissime solatusest, Et 
circumfusam multitudinem , Salutari 
precatione de suggestu lustravit, Ordo 
et populus, Tanti beneficii memoriam, 
Posteritati tradendam curarunt, V. E. 
Aloisio Lambruschini, Episcopo Sabi- 
nor. vigilantissimo B. M. Non contento 
Gregorio XVI dell’onore compartito al- 
la collegiata, nel seguente novembre di- 
chiarò città Monte Rotondo, con tutte le 
inerenti prerogative; ma dell’ una e del- 
tra concessione finora non esistono me- 
morie monumentali in Monte Rotondo. 
Riporta il n.°227 del Giornale di Roma 
del:853, che il Papa Pio IX la mattina 
de'6 ottobre si recò a Monte Rotondo, e 
vi giunse in menodi due ore, ricevuto tra 
la festante moltitudine da mg." Lorenzo 
Randi delegato apostolico di Rieti, dal go- 
vernatore e dalla magistratura , che gli 
presentò le chiavi della città. Indi si por- 
tò nellabasilica ricevuto da mg." Gandolfi 
vescovo d' Antipatro e suffraganeo della 
diocesi di Sabina, e dal clero. Passato poi 
nella piazza Lambruschini, e salito sopra 
un palco espressamente eretto, compartì 
al popolo accorso anche dalle terre vici. 
ne l’apostolica benedizione. Entrato indi 
‘mel palazzo ducale, il Papa ammise al ba- 
cio del piede il clero secolare e regolare, 
la magistratura e altre persone. India pie- 
| di andò il Papa al convento de’pp. cap- 
puccini, e là si compiacque d’ammettere 
alla sua mensa i due nominati prelati, i 


TIV 


vescovi dì Pavia e di Brescia, ed il gene- 
raleAllouveau di Montreal comandante la 
guarnigione francese in Roma , in un al 
suo aiutante di campo, tutti benignamen- 
te invitati prima di partire dalla capitale. 
Verso le 3 e 174 il Papa lasciò la città lie- 
ta d’essere stata onorata dall’augusta sua 
presenza, e prima del tramonto giunse in 
Roma. Sulla porta del refettorio i cappuc- 
cini posero in detto giorno un’ iscrizione 
per esternare la loro gioia, la quale forse 
verrà scolpita in marmo. Trovo poi nel 
Giornale di Roma de'20 maggio1854, 
che la magistratura di Monte Rotondo, 
tra il suono delle campane e l'armonia del 
concerto civico, inaugurò il collocamen to 
della seguente iscrizione marmorea nella 
fronte della residenza municipale, in me- 
moria della fausta venuta del Papa Pio 1 X 
a'6 ottobre del precedente anno. Pio LX 
P. M., Quod auspicatissimo die, Prid. 
non. oct. an.1853, Eretinos praesentia 
exhilaravit, Solemni precatione lustra- 
vit, Ordo ct populus monumentum pos. 
Moricone. GComunedella diocesi di Sa- 
bina, con vasto e fertile territorio in col - 
le, producente grano, olive che danno o- 
lio squisito, legumi, canape, frutta d’ogni 
specie, uve e pascoli, con fabbricati circon- 
dati di mura. E bea situato sopra una pen- 
dice di calcaria a piè delle punte della ca- 
tena di monte Geanaro, a 6 miglia daCor-. 
rese ‘e 22 circa da Roma; e la strada di - 
retta per andarvi è la Nomentana fino a 
Grotta Marazza, ivi si volge a destra e per 
Castel Chiodato, Cretone e Stazzano, per 
Ja via delle Molette, così detta per l’anti- 
che mole di grano, si giunge alla terra di 
mediocre salubrità, le acque non essen- 
do perfette. Esseabbondanti hanno la sor- 
gente dal monte Gennaro, che ha di pro- 
spetto lungi 6 miglia, ivi giungendo a mez - 
zo di maestoso condotto di materiale, che 
accompagna la discesa del monte mede- 
simo, ed essendo scoperto forma una ve- 
duta pittoresca, benchè se fosse coperto 
e meglio custodito le acque sarebbero più 
purgate. Ha unacava d’alabastro scoper- 
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. Si progredì con tali sistemi fino 
ai primordii del corrente secolo, e 
alle ultime straniere invasioni degli 
stati romani, durante le quali eb- 
bero luogo le massime ed i regola- 
menti degl’ intrusi governi. Al ces- 
sare però di questi, conoscendosi 
utile e necessario un sistema pres- 
sochè uniforme all'impianto novel- 
lo de’ governi europei, riflettendo 
che le regole di polizia sono le basi 
principali dell’ ordine pubblico, il 
glorioso Pontefice Pio VII, con e- 
ditto de’ 23 ottobre 1816, Ogni 
colla nazione, ec., organizzò, ed isti- 
tuì pur egli con provvide leggi, suc- 
cessivamente ampliate e migliorate, 
la polizia sì in Roma, che in tutto 
lo stato Pontificio. Di. essa venne 
stabilito in magistrato centrale mon- 
signor governatore di Roma, colla 
onorevolissima qualifica di Diretto- 
re generale della polizia, e nelle 
provincie furono dichiarati capi i 
Cardinali legati, e i prelati delegati 
pro tempore. In quanto a Roma, 
divisa la città ne’ quattordici rioni, 
rimanendo fisso tale riparto, Pio 
VII nominò in ciascut rione un pre- 
sidente regionario, che venne scelto 
dalla classe de’ nobili, fra i più colti, 
probi ed onesti cittadini, e tutti 
col grado ed onorificenza di mag- 
giori. Vennero del pari nominati, e 
col grado ed onore di capitani, quat- 
tordici vice-presidenti, prescelti an- 
cor questi dalla miglior classe dei 
cittadini, autorizzati a fare le veci 
dei presidenti ne’ casi di assenza, o 
d’impotenza; ed inoltre vennero 
nominati altrettanti segretarii, ispet- 


tori e portieri, tutti dipendenti dal 


governatore di Roma. Riuniti negli 
uffici de’ presidenti, chiamossi pre- 
sidenza. regionaria ciascun officio. 
di questi ufficii, ed innalzato fu sul 
portone di cadauna la rispettiva ar- 
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ma del rione, con l'iscrizione Paso 
sipenza DEL Rione N. 

Successivamente in vista del bi- 
sogno, e pel più utile servizio del 
governo, a ciascuna presidenza si 
aggiunse un commesso, ed un ad- 
detto, o sia esploratore. Ad ogni 
presidente, finchè fosse in esercizio, 
fu stabilita una decorazione da ap» 
pendersi dalla parte sinistra del pet- 
to. Essa consiste in una croce d’oro 
da cavaliere, che pende da un anel- 
lino, e componesi nel centro dallo 
stemma rispettivo del rione in cAm- 

d’ oro , il cui cerchio è di 
smalto bianco. Di tale smalto sone 
pure coperti i quattro bidenti a so- 
miglianza della croce gerosolimitana, 
frammezzati da altrettanti raggi. Non 
ha guari però, per viste economi» 
che, rimanendo ferme le anteriori 
discipline nelle presidenze de’ quat- 
tordici rioni, venne ristretto e de- 
terminato il numero delle presiden- 
ze a dieci soltanto, dappoichè per 
titoli di vacanza o quiescenza, fu- 
rono riunite quella di Ripa a Tras- 
tevere, l’altra di s. Angelo a Cam- 
pitelli, quella di Pigna alla presi- 
denza di s. Eustachio, e quella di 
Parione a Ponte; ed è perciò, che 
i presidenti, i quali riuniscono l’ eser- 
cizio di due presidenze, portano le de- 
corazioni colle insegne di ambedue. In 
ciascun rione poi, anche delle pre- 
sidenze soppresse, evvi una brigatà 
di carabinieri, come hanno le esi- 
stenti, composta per lo meno di sette 
comuni, comandate da un sotto uf= 
ficiale. Tali brigate dipendono im- 
mediatamente dal rispettivo presi- 
dente, in quanto al servigio del lo- 
ro istituto, essendo pel resto sottò 
la dipendenza dei superiori dell’ar- 
mata. | 

Di qual .vantaggio poi, ed utilità 
sieno riuscite le presidenze regiona» 
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ta nel declinar del secolo XVII, capace 


di bel pulimento, e nelquale variano gra. 
ziosamente le tinte, e le gradazioni del ros- 
so e dell’oscuro, che sovente è cristallino 
ed agatato. Fu già tenuto tanto in pregio 
talealabastro,chesi commerciava contut- 
ta l’Italia, formando un tempo la ricchez- 
za del luogo. La chiesa arcipretale molto 
antica è dedicata all’ Assunzione della B. 
Vergine, ha la compagnia del ss. Sagra- 
mento, e quell’iscrizioni sepolcrali che si 
leggono in Sperandio: l’altare maggiore è 
rinarchevole per la sua struttura e pei 
diversi marmi che l’abbelliscono. A. tem- 
podel Piazza, poco distante eravi la chie- 
sa di s. Maria del Passo. Sul punto piîi e. 
minente del paese é il monastero delle mo- 
nache clarisse, fondato sotto il vescovo car- 
dinal Valenti, colle regole del 3.° ordine 
dis.Francesco, dalla serva di Dio suor Ma- 
ria. Colomba di Gesù moriconese, che in 
buon odore morì nel1781 e sepolta nel- 
l'oratorio colla lapide riportata da Spe- 
randio. Fuori di Moricone dopo breve pas- 
gio vi è un ritiro di passionisti con no- 
bile chiesa di buon’architettura del ss. Sal. 
valore, l'antica parrocchia, consagrata ai 
29 maggio 1639 da Brandimarte Tom- 
masi suffraganeo di Sabina. Il convento fu 
fabbricato sotto Paolo V nel16 10, ed ivi 
i persona s, Giuseppe Calasanzio vi sta- 
bilì una casa pe’suoi scalopii e vi fece al- 
quanto di dimora, oude si conserva la ca- 
mera da lui abitata; oltre il collegio per l’i- 
struzione de’ paesani e convittori, i religio» 
siaveano la cura delle anime nell'ammini- 
strazione de’ sagramenti, tanto per gli abi- 
taoti della terra che de’luoghi vicini. Tu se- 
guito, non potendo vivere gli scolopii in 
questa casa, nel1732 emisero formale ri- 
vunzia alla s. congregazione de vescovi e 
legolari;e da essa posta a disposizione del 
vescovo cardinal Albani, questi mediante 
stromento la concesse al p. Francesco Za- 
varroni generale de’ paolotti, che subito 
vi mandò alcuni suoi frati. er le viceti- 
de de'tempi anch'essi abbandonarono la 
chiesa e il convento, finchè il cardinalGam- 
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berini vescovo di Sabina, restaurata la 
chiesa e il convento, or sono pochi anni, 
l’affidò a’religiosi passionisti che vi stabi- 
lirono ua ritiro e fioriscono con vantaggio 
delle popolazioni.Confessa Piazza, che non 
gli fu dato conoscere l'origine di questo 
castello, e se successe all’antica Antemna 
confinante co’crustumeni. Dalla struttu- 
ra del castello e dalla qualità del sito for- 
te e atto a difendersi nelle guerre civili 
che per lungo tempo afflissero la Sabina, 
probabilmente lo dice servito a tale uso, 
anche per.gli avanzi di fabbriche massic- 
cie che restano. Quanto al vocabolo, al- 
cuni credono che fosse il nome d'un fa- 
moso capitano ivi nato, 0 di esso signore; 
al quale ultimo opinamento quasi aderi- 
sce Marocco, il quale inoltrecrede che sur- 
se dalle rovine di Orvinio, per opera dei 
monaci benedettini di Farfa, io che seguì 
l'opinione di Chaupy e di Calindri, ben- 
chè altri lo collochino a Canemorto, come 
rileva Sperandio. Narra il Nibby, che la 
terra sembra antica per la sua posizione, 
ma non potè trovarne vestigio; bensì un 
miglio più verso oriente sopra un’ altra 
pendice rimangono avanzi di mura d'una 
aulica città, nel sito detto 7 Pedicati, le 
quali più comunemente si attribuiscono 
ad Orvinium, città degli aborigeni, o a 
Cameria città de’prischi latini. Ma rico- 
noscendole egli per quelle di Regi/lum cit - 
tà sabina, nou mai all’ illustre e grande 
città d’Orvinium, per essere appartenu- 
ta al territorio reatino e distante da es- 
sa più di 2 1 miglia, mentre Moricone o 
i Pedicati sono lungi da Rieti quasi 26 
miglia; crede quindi per le ragioni che ad- 
duce, essere ormai bene stabilito, che le 4 
città degliaborigeni 7esbola, Suna, Me- 


fila ed Orvinium erano nella valle del 


fiume oggi detto Salto, nel distretto chia- 
mato il Cicolano entro i confini del regno 
di Napoli; e perciò ritrovarsi le rovine di 
Orvinium in Civitella di Nesce, nel suo di- 
stretto e sulla sponda sinistra del Salto, 
per testimonianza del Martelli nativo di 
que’luoghi che illustrò co’suui scritti e par- 
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ticolarmente cou quello intitolafe: Ze an- 
tichità de' Sicoli. Non potersi perciò ri- 
conoscere Orvinium presso Moricone, e 
neppur Cameria 8 miglia da esso distan- 
te verso oriente fra Tibur e Varia. Non 
così può dirsi di Regillum, città sabiua 
ricordata da Dionisio e Svetonio, scritto- 
ri che concordemente la dichiarano tale, 
e dalla quale Atta Clauso, da’romani det- 
to Appio Claudio, stipite della gente Clau- 
dia,trasmigrò in Roma poco dopo l’espul- 
sione de're, cioè nel 252 di Roma, insie- 
me ad una gran turba di parenti, amici 
e clieuti, calculati circa 300 atti alle ar- 
mi, rinforzo utilissimo a Roma in que'pri- 
mordi della libertà; onde i romavi perdi- 
mostrare la loro gratitudine a quel con- 
dottiere, concesseroa’Claudii tutte le tere 
re fra Fidene e Ficulea, e di loro forma» 
rono una tribù rustica,che perciò 7ribus 
Claudia fu detta. Or quella città di Re- 
gillum, che non devesi confondere con Re- 
gillus Lacus in agro Tusculano (celebre 
nella storia romana, e dicui parlai a Fra» 
SCATI, e nel vol. LIX, p,194, perla vit- 
toria riportata nell’ anno di Roma 257 
da’romani condotti dal dittatore Postu- 
mio, sopra i latini guidati da’ Tarquinii 
e da Mamilio tusculano; notando Nibby 
che il luogo i in discorso, în agro Tuscu- 
lano, non è il lago Ru gillo, nome da- 
ta al piccolo ristagno d’ acqua, ch’ è ra- 
sente la strada della Colonna, e lo pro- 
va con buone ragioni), era fra le sabine 
una delle più vicine a Romaj e siccome 
tre sole da questa parte se ne ricordano 
dagli antichi scrittori, cioè Regillum, E- 


retum e Cres; e di queste il sito deter- 


sninato da Nibby essere di Ereto a Grot- 
ta Marozza,e di Curi presso Arci, ne se- 
gue secondo il medesimo, che non esi- 
stendo altre rovine e avtichi ruderi d’u- 
na città entro i confini sabini da questa 
parte, se nou quelle presso, Moricone ai 
Pedicati, d'uopo è ravvisare in essi gli a- 
vanzi dell’aalico Regillum. Di questa cit- 
tà dopoil fatto dA ppio Claudio non si fa 
ulteriore menzione, e da essa ebbe origi- 
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ne il cognome di Regillensis, che assunse 
il ramo principale di questa famiglia, vi- 
cordato ne’suoi fasti, ed insensibilmeute 
abbandonato, dopo che ne assunse altri, 
da altre circostanze introdotti, Ma lostes- 
so Nibby, nell'articolo Marcellina, avea 
già detto, parlando dell’arduo e tortuoso 
seutiero di Scarpellata, a sinistra da Pa- 
lombara e lungi 3 miglia, esistere le ve- 
stigia d’ una città antica di forma trian- 
golare colla base rivolta verso la via e il 
vertice sulla sommità. Un gran pezzo di 
muro, costruito di massì irregolari di gran 
dimensione, tuttora si vede.Sembrare che 
sul vertice fosse la cittadella con un temo - 
pio. E siccome la circonferenza ed esten- 
sione delle mura è di circa un miglio, pa- 
re che la città fosse di qualche rimarco, 
e furse fu uua delle città sabiue, situata 
come Ereto, quale avamposto verso i la - 
tini, che occupavano i monti corviculani, 
Soggiunge quindi Nibby,»Senza osare di 
sostenerla, io credo, che non sia impro- 
babile l'opinione, che ivi fosse Regillum 
patria de'Claudii, che secondo Livio eDio- 
nisiotrasmigrarono aRoma poco dopo l’e- 
spulsione de're, e che tanta influeuza eb- 
bero durante la repubblica e nel1.°perio- 
do dell'impero”. Qui Nibby non nominò 
Moricone.Forse già avea stampato l’arti- 
colo Marcellina,quando pubblicò quello 
di Moricone, e per ulteriori nozioni ac- 


‘ quistate si dichiarò in favore del suo sito, 


senza però ricordare il narrato a Marcel- 
lina, di cui ragionai più sopra. Morico- 
ne per la 1. volta sul finiv del secolo XI si 
legge col nome di Mons Moreco,nelChro- 
nicon Farfense, presso il Muratori, Re- 
rum Ital, script. t. 2, par. 2, p. 622. Il 
castello però sembra a Nibby essersi for» 
mato nel secolo XIII,dopochè i Savelli si- 
guori diPalombara occuparono tutta que- 
sta parte del distretto di Roma, e se ne 
fa menzione in un atto deli272, esisten- 
te nell’archivio dell'ospedale di s. Spiri- 
to in Sassia, e ricordato dal Galletti uel 
Primicero a' p. 332, sull'acquisto del ca - 
stello di Monte de Brettis, confinante cai 
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territorii di Stazzano, Moricone e Nerola. 
I Savelli vi edificarono il palazzo barona- 
le, che come quello di Palombara stesso 
ne conserva ancora gli stemmi, prova del 
loro dominio, riconosciuto anche da Spe- 
raudio: nel secolo XVII passò da’Savel- 
li, come le terre vicine di Palombara e 
Stazzano, e con litolo di marchesato se- 
condo Piazza, a'principi Borghese,i quali 
aucora lo ritengono. 

Nerola. Comune della diocesi di Pog- 
gio Mirteto , con territorio in colle e in 
moute, che in preferenza degli altri rac- 
colti produce grano, ghianda, olive, uve, 
fieno, frutta, legna da fuoco e pasca- 
li, con fabbricati chiusi da mura, E so- 
pra un colle molto elevato e boscoso, in 
clima felice e in deliziosa situazione, go- 
dendusi l’ameno prospetto di tutta la Sa- 
biva, e vi scorre il Farfa dalla parte de- 
stra, come rileva Marocco. A destra del- 
la strada di Rieti è distante circa 30 mi- 
glia da Roina, e 3 da Montorio Romano, 
Dice il Piazza, che l’ untica torre e rocca 
fu con fortissimi muri fabbricata super- 
bainente, e riuscì uno de’ più solidi pro- 
pugnacoli della Sabina, precipuamente al- 
lorquando bollivano le civili discordie tra 
gli abitauti de’castelli o i loro baroni; ov- 
vero quando i romani sagacissimi, per fi- 
nissima politica distrussero nelle pianu- 
re le molte città vicine a Roma, facili a 
poter nudrive le fazioni, ed a travagliar 
quella metropoli che aspirava al dominio 
del mondo, lasciando i soli castelli nelle 
cime de’ monti e delle colline, perchè era 
loro facile difeudersi da se stessi, senza im- 
pegnare a loro favore, come prima face- 
vano, la potenza romana occupata ad ac- 
quistar imperi, regni e principati. Il Piaz- 
za descrive le seguenti chiese. S. Giorgio 
martire, con 7 altari e ricca di reliquie 
probabilmente fabbricata prima assai del 
1483, in cui fu edificata la cappella del. 


la ss. Triuità, secondo Sperandio che ri- 


porta diverse iscrizioni, massime sepolcra- 
lie di pielascite, indi consagrata nel1615, 
celebrandosene la dedicazione a'23 apri- 
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le; s. Antonio abbate del comune, con ci- 
miterio antico, onde credesi che fosse la 
primitiva parrocchia; s. Sebastiano chie - 
sa rurale della compagnia della Miseri- 
cordia, colla cappella di s. Antonio di Pa- 
dova di molta popolare divozione. Il car- 
dinal FrancescoBarberini per sollievo de- 
gli abitanti a pubblico vantaggio procu- 
rò d’introdurvi l’arte della lana, e vi e- 
resse per esercitarla un conservatorio per 
le zitelle bisognose e pericolanti, non che 
restaurò l'ospizio o piccolo spedale pe’po- 
veri pellegrini, poco lungi dalla porta del 
castello, ora abbandonato e solo ritiene 
il nome. Riferisce inoltre Piazza la tradi. 
zione, che nel sito di questo forte castello, 
che Leandro Alberti qualifica nobile, fu 
già l'antica Suna mentovata da Plinio, e 
situata sui confini della Sabina, al dire di 
Strabone, e nel distretto di Roma la ri. 
conosce ‘il Mattei, Però l’ etimologia del 
nome e le tradizioni de’ popoli dauno a 
credere, come vuole ancora Degli Effetti, 
che questo paese fosse o la villa deliziosa 
della famiglia de’ Claudii, donde uscì il 
crudelissimo Nerone, ovvero il luogo iu 
cui egli si rifugiò. Calindri ritiene che 
la villa, donde originò il castello, la fab- 


bricasse Nerone e vi si recava a diporto. 


Aggiunge Piazza, che servì poi a quell’im- 
peratore di ricovero quando vagabondo 
e fuggiasco voleva porre in sicuro la sua 


minacciata esisteuza, pel pubblico risen- 


timento dell’oltraggiata Roma; trovando- 
vi cortese ospizio e altrettanto d’umani- 
tà alla sua salvezza, quanto di stragi, san- 
gue e crudeltà avea riempito l’impero e 
Roma; laonde a lui si attribuisce il nome 
di Nerola, e lo conferma il verso penta- 
metro posto nel frontespizio della como- 


da e pubblica fontana: A Merone tuum 


Nerula nomen habet.Invece dituun,nello 
Sperandiosi legge sun. Vi fu poi aggiun- 
ta questa iscrizione. Communitas Neru- 
lae hanc vivam omnibus restauravit a- 
quami631. Tn un antico sigillo d’argen- 
to vi è scolpita la testa di Nerone con l’e- 
pigrafe: Nerulac Cominunitas. Nibby si 


Ù 
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limita a dire, che Nerola, Nerula, d’anti- 
ca origine, poichè il suo nome deriva dal- 
la voce sabina Nero, che secondo Sveto- 
nio nella vita di Tiberio c.1, significa for- 
tis ac strenuus; onde come Neriene, dea 
degl’italiprimitivi,corrispondeva alla /îr- 
tus de’ romani, cioè alla forza coraggiosa, 
così Nerula equivaleva a piccola fortez- 
za. Meno il nome, aggiunge Nibby, niuna 
altra memoria antica ci rimane di que- 
sta terra. Ne'tempi bassi si ricorda nella 
cronaca di Farfa fin dal 1051, presso il 
Muratori. Nel secolo XIV come altre ter- 
re delle vicinanze fu occupata dagli Or- 
sini col titolo di contea, e diè il nome di 
conti di Nerola ad un loro ramo: il car- 
diual Flavio Orsini vi trovò grato sog- 
giorno per la sua villeggiatura. Gli Ovsi- 
mi dopo la 2.° metà del secolo XVII ven- 
‘derono Nerola a’ Barberini, che ne so- 
no i signori attuali, cioè i Barberini Co- 
lonna di Sciarra, in conseguenza della di- 
visione de’ beni de’ Barberini per mor- 
te di d. Cornelia ultima di quella stirpe. 
Conviene credere che fosse quindi eleva- 
ta algrado di ducea, poichè leggo in No- 
vaes, Storia d’ Alessandro VII, che que- 
sto Papa verso il 1666 proibì a’ baroni 
feudatari della santa Sede, di far uso del 
titolo d’ A/tezza, che pretendeva il du- 
ca di Nerola, succeduto per la morte del 
fratello Orsini nel ducato di Bracciano. 
Narrai a SovraniTta DE’ ROMANI PontTe- 
FICI E DELLA 8. SEDE, che nel pontificato 
di Pio VII terminarono le giurisdizioni 
baronali, ed in quello del regnante Pio IX 
definitivamente cessarono i pochi feudi su- 
perstiti. 

Tivoli, Tibur, Tibori, nobile e vetu- 
sta, giace in riva e a fianco del celebre fiu- 
me Aniene, in amena, deliziosa e pilto- 
rica posizione, sopra un ripiano della pen- 
dice settentrionale del piccolo moute Ri. 
poli, vestito di spessi e sempre verdi oli- 
vi; ripiano che in origine andava ad ap- 
poggiarsi alla falda opposta del monte Ca- 
tillo,e serviva come di barra al corso del- 
l Aniene, che da essa precipitavasi con 


TLV 
furia nella convalle che separa il Ripoli 
prima dal Catillo e quindi dalla vetta del 
Peschiavatore. Siede la città come nel 
mezzo d’un anfiteatro che dietro le fur - 
mano i piccoli monti Catillo e s. Antonio, 
sottostanti a’ subapeanini, il Peschiava- 
tore, il Ripoli, edi monti Affliani e Pre- 
nestini. Un'immensa pianura si vede sot- 
toposta sino al mar Tirreno, signoreggia- 
ta nel mezzo da Roma e dalla visibile cu- 
pola dis. Pietro.Si limita al nord co'non- 
ti Corniculani, in mezzo de’quali isolata - 
mente s’innalza il Soratte, ed al sud co” 
monti Tusculani e Albani. E' distante 19 
miglia all’est-nord-estdaRoma,15 da Pa- 
lestrina e quasi 28 da Subiaco, elevandosi 
830 piedio metri 260 sopra il livello del 
mare. Il dotto archeologo Nibby, nell' 4- 
nalisi de’ dintorni di Roma, dichiara al- 
l’ articolo Tibur, molte memorie ci vi- 
mangono di questa città negli scrittori an- 
tichi, molte nelle carte del medio evo, a 
conserva inoltre monumenti insigni, co- 
mechè con Palestrina e Tusculo fu una 
delle più insigni città suburbicarie.Quin- 
di molti scrittori comparvero principal» 
mente ne’tempi moderni per illustrarla, 
i monumenti suoi vennero darartisti e- 
gregi disegnati e prodotti più volte, e le 
vedute magnifiche ripetute in quadri e 
in istampe dagli artisti più insigni. Nella 
vastità della materia che offre questo ar+ 
ticolo, egli dice di aver dovuto porre mol- 
to studio a restringerla e ordinarla in mo- 
do che nulla ommettendo degno d'esse» 
re riferito, nulla si dicesse di superfluo: 
premesse le notizie storiche,espone lo sta- 
to de’ monumenti,accompagnandolo del - 
le osservazioni chie dopo molti anni di ri- 
cerche potè giudicare d'essere date alla 
luce, ed io le terrò presenti. Aggiunge an- 
cora il ch. scrittore, che oltre Tivoli anche 
il suo territorio conserva molti monumen- 
ti e molte memorie antiche, che aprirono 
un campo vasto agli eruditi, agli artisti 
edaglispeculatorida 3 secoli a questa par- 
te di dare alla luce molte opere, che ne 
dimostrano l’importanza e le bellezze pit» 
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toriche. Nel1848 co’tipi di Roma il no- 
bile e ch. tiburtino cav. Francesco Bul- 
garini ci diede; Notizie storico-antiqua- 
rie, statistiche ed agronomiche intorno 
all’antichissima città di Tivoli e suo ter- 
ritorio, compilate e raccolte, con carta 
topografica. E' uno di quegl'’interessan- 
ti e pregievoli libri non suscettibili affat- 
to di compendio, o chi voglia farne un 
compendio non fa che diminuirne |’ im- 
portanza. Imperocchè il ch. e patrio au- 
tore divise l’encomiata opera in due par- 
ti, che per trattarle ne’ vari soggetti in- 
titolò, Notizie storiche antiquarie la par- 
te1. esposta in 8 capitoli riguardanti la 
topografia, la storia, la politica, i magi- 
strati, gli uomini illustri, la descrizione 
dell'Aniene, quella de’ monumenti anti- 
chi e moderni della città e suo territorio; 
e nella 2.° parte espose le Motizie stati- 
stiche ed agronomiche, divise in 16 ca- 
pitoli, concerneuti lo stato della popola- 
zione; le rendite, le imposte, gli stabili- 
menti del culto, di beneficenza, l’ istru- 
zione pubblica, l'industria e commercio, 
lo stato geologico e mineralogico del ter- 
ritorio, la superficie e feracità del mede- 
simo, le pratiche della coltivazione delle 
differenti produzioni,il bestiame, la quan- 
tità de’ prodotti e del consumo, in fine 
anche le modale de’contratti più comu- 
ni: corredando la bell’opera d’una pian- 
ta topografica del territorio e della citt 
per maggior intelligenza. E tuttociò con 
saggie e opportune osservazioni circa il 
miglioramento possibile nello stato attua- 
le dell’esposte materie; onde il cittadino 
istruito da questo utile libro possa occu- 
parsi del progressivo vantaggio particola- 
re e della patria; il tutto scritto nella for- 
ma della più facile intelligenza popola- 
re, nel più conciso modo possibile e ri- 
stretto per diminuirne il volume. Ma in 
esso vi é la vera sostanza, giacchè vi si tro- 
va riunito tuttociò che fu copiusamente 
scritto e sostenuto da tauti valenti e ri- 
putati autori, anche rapporto alle cele- 
bui autichità tiburtine, seuza siugolariz- 
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zarsi con istrane illustrazioni sui monu- 
menti, seguendo que’ tanto benemeriti 
dotti che sensatamente le descrissero e le 
più abbracciate opinioni. Il tutto corre- 
dò di preziose note, erudite e bibliogra» 
fiche, onde chi lo brami possa rintrac- 
ciarlo più estesamente ne’ vari autori che 
dettagliatamente ne trattarono. Inoltre 
vi si ammirano descritte cose importanti 
ammesse da altri scrittori dell’ampio ar- 
gomento, ed ogni cosa senza ampollosità 
e modestamente a segno, che la sua ope- 
ra non volle esporre alla pubblica ven- 
dita. Il cav. Bulgarini pel suo amor pa- 
trio, zelando il decoro e l’istruzione de’ 
concittadini, sagacemente con opportuni 
riflessi fece conoscere nelle varie sue di- 
gressioni, quanto occorre pel migliora- 
mento delle cose da lui riferite in ogni ra- 
mo, e principalmente riguardanti la mo- 
rale, l'industria, l’agricoltura e altre utili 
cognizioni economiche per unsavio e vero 
progresso civile. Poichè osserva, che Ti- 
voli, sia pel numeroso e colto clero seco- 
lare e regolare, sia per le sue opere pie, 
e di beneficenza e d’istruzione, e sia an- 
cora pe’ numerosi opificii d’industria, ha 
in proporzione della popolazione un'ab- 
bondante sorgente d'istruzione religiosa 
e di pietà, e per le varie sue istituzioni 
una giusta ripartita istruzione pubblica. 
Se in ogni città d’Italia,nelle condizioni di 
Tivoli, fossevi un cittadino, che espones- 
se col metodo giudiziosamente pratica- 
to dal cav. Bulgarini, a’ compilatori di 
quanto riguarda le città italiane, non 
solo si diminuirebbe la fatica, ma po- 
trebbero dare opere esattissime di tutta 
la penisola, e particolare d'ogni stato, cit- 
tà e luogo. E impossibile che qualunque 
accurato e laborioso compilatore possa 
riuscire esatto nel descrivere i luoghi sen- 
za poter essere in essi preseule, per esa- 
minare se il contenuto nell’opere e an- 
che dotte, corrisponda a’ fatti e all’esisten- 
za de’ monumenti, se avvennero varia» 
zioni, se più recenti investigazioni spar- 
sero luce sulla storia e sull'archeologia; 
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mentre cou siffatte magistrali guide il 
compilatore, potrebbe al sicuro procede- 
re nel suo lavoro. Ed è perciò che non 
trovo lodi bastevoli, ed anche ringrazia- 
menti da farsi al cav.Bulgariui, ed a tut- 
ti quegli amorevoli della patria, che a suo 
decoro ne procurarono il vero lustro, oc- 
cupaucosi di sì utili, idonei e intevessan- 
ti argomenti. Altri vantaggi che ne de- 
riverebbero sono bene sviluppati nella 
bella prefazione, non senza rilevare le dif- 
ficoltà superate sulla stessa faccia del luo- 
go per studiare, rintracciare e raccoglie- 
re gli elementi necessari, ed incoulrata 
pure qualche difficoltà nelle varie geces- 
sarie ricerche. Se dunque un benemeri- 
to patrio magistrato confessa tante dif- 

ficoltà nelle sue ricerche, come mai si po- 

trà pretendere da' compilatori d'articoli 
di svariati argomenti e non di storie, di 
entrare nelle particolari viste di partito, 
severa responsabilità d’ogui detto, pre- 
cisione minuziosa, dettagli e senza ripe- 

tere cose contrastate da ‘altri ? Vi vaole 
discrezione e moderazione, buon senso e 
criterio, onde non esigere storie da arti- 
coli, e che questi sieno interamente per- 
fetti, il che è impossibile, niuna cosa a que- 
sto mondo potendo esser tale. Dopo che 
uu compilatore avrà con molti libri in- 
defessamente e coscienziosamente elabo- 
rato e non inventato un articolo, sorge 
un conflitto di curiose osservazioni ed e- 
sigenze di scioli e aristarchi, e di scimu- 
miti saccentuzzi, e senza dirvi una parola 
di conforto del complesso, senza conside - 

rare le cose rettificate e gli errori elimi- 
nati, con franchezza si limitano a rimar- 

care gravemente, per esempio: che nel- 
l’ edifizio tale, delle 5 porte, una ne fu 
chiusa! che la fontana non getta più ac- 
qua da 3 canuelle, ma da una sola! che 
non è mevtovato il palazzino in costru- 
zione di Tizio! che l’altare della cappel- 
la dis. N. ebbe ristauri non ricordati! che 
non È vero il territorio produttivo di ca- 
stague | ec. ec. Quindi lanciano l’inesora- 
bile seutenza: è pieno di errori! l’ueri- 
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lità meschine, che non meritano spreca» 
re più parole, avendone dette abbastan- 
za altrove, all'opportunità. Peggio poi se 
i rilievi si fanno sul riferito per incidea- 
za, come sarebbe se negli articoli si rife- 
riscono nozioni sui luoghi che ue dipen- 
dono, e de’ quali il compilatore non es- 
sendo obbligato di parlarne vi riunì de’ 
cenni per ornamento dell'articolo mede. 
sino. Tornando al ch. tiburtino, giusta 
mente avverte, che essendo il suo libro ‘ 
in corso di stampa, ed esseudo in Roma 
sortita l'ordinanza del consiglio de’ mi- 
nistri de' 18 settembre 1848 sulla crea- 
zioue d’un officio di statistica, il quale ad 
ogni città e paese dovesse richiedere le 
nozioni parziali di ciascuno } si compia- 
ceva che la sua opera corrispondeva al- 
l'ingiunzione e ricerche della medesima 
ordinanza, laonde si lusingava che senza 
averla appositamente scritta, poteva riu- 
scie la prima produzione dello stato pon- 
tificio riferibile a quel provvedimento, e 
perciò forse riuscire pure.di traeeia, colle 
rispettive modificazioni secondo i luoghi, 
per corrispondere a sì interessante e lo- 
devole ordinamento del governo. Di tale 
pregievolissima e critica opera, ad opta ‘ 
che possegga un buon numero di quelle 
che illustrarono Tivoli, ad onore.di questo 
iointendo sopraltulte giovarmi,anche per 
rendere meno prolisso un articolo che pel 
suo singolare complesso non può essere 
breve, pel rimarcato dall’illustre Nibby, e 

per dover farericordo di tante ville del suo 
suburbano e territorio, che furono spleu- 
dide rurali maguificenze, le quali sono 
state a sentimento degli storici univer- 
sali una delle meraviglie del mondo an- 
tico e della romana grandezza. Per tut- 
tociò portando lusinga, che possibilomen- 
te e nelle proporzioni d’un articolo di Di- 
zionario, quasi enciclopedico, la superba 
Tibur, come la qualificò Virgilio nel- 
l'Eneide lib. 7 (inoltre si narra, che aven- 
do i tiburtini rinfacciato a'romani i ser- 
vigi loro resi, n’ebbero in risposta : Su- 
perbi estis), pel suo commercio, forze, 0* 
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pulenza e altre grandi prerogative, com- 
patirà il io buon volere, nel riflesso che 
al molto che vi sarebbe a dire per le sue 
celebri e numerose memorie, deboli s0- 
uo le mie forze, ristretto è lo spazio che 
mi è concesso per sfiorare il più impor» 
taute, bene supplendovi l’opera in discor- 
so e lante altre classiche che audrò ram- 
wentando. Posta Tivoli su d’ un colle, 
nella sua parte superiore è il caseggiato 
modervo; e nell'inferiove, che si rappre- 
senta come un dolce declivio, l’ antico ; 
oud’ è che da Orazio vien chiamato 7i- 
bur supinum. Occupa la città lo spazio 
di 165,202 metri quadrati, pari a rub- 
Lia 8, tre quarte e Lre coppe, de'quali cir 
ca la metà sono orti e giardini, onde pe’ 
suoi circa 7000 abitanti resta superfluo 
il caseggiato, La parte superiore del rio- 
ue Santacroce è fondata in parte su terra 
calcare, il resto su sedimenti fluviatili, en- 
trambi compatti a formare eccellenti fon- 
damenti, Nel principio del declivio si riu» 
vengono roccie tufucee più o meno dure, 
provenienti dal fiume che bagna la città, 
e nell'estremo il caseggiato rilrovasi piau» 
lato sopra tartaro durissimo. Tale qua- 
lità di base, l’essere lontana dagli anti- 
chi spenti Z°u/cani, ed i canali dell’ ac» 
que che attraversano profondamente il 
centro della città per animare gli opifi- 
cii,la rendono poco soggetta e seusibile a' 
Terremoti, non esistendo memoria aver 
tale terribile flagello causato a Tivoli gra- 
vi dani e spaveuto; siccome di quando 
io quando è accaduto alle altre città e 
paesi a Noma circostanti, Dell’autiche e 
primitive mura di Tibur, e del suo jero- 
ne pelasgico, 0 velustissima aia sagra 0 
grande altare degl’itali primi,e perciò mo- 
numento massimo, se ne tratta nella Ci- 
viltà cattolica, 2,° serie, t. 8, p. 349; di 
cendosi tale jerone eguale a'due jeroni del» 
la valle di Cerceto a Ferentino,sì in gran- 
dezza che nella forma, i quali la stessa Ci- 
viltà già avea descritti nel t. 4, p. 330. 
Il perimetro antico della città ova più ri- 
stretto della preseute, beuchè comprene 
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desse l’ odierna contrada della Cittadel- 
la, ch'era l’untica Acropoli, divisa dalla 
città da un canale dell’ Aniene, e solo si 
unisce ad essa pel poute moderno di 4, 
Martino, ma edificato sopra il sito d’ua 
poateantico. Resta va fuorila parte di vil. 
la d'Este, porzione delle contrade Santa» 
croce, Colsereno e via Maggiore, ed il re- 
ciuto delle mura si restringeva da Poste 
ra alla chiesa della Missione, piazza Sau- 
tacroce e Trevio, dove volgevano verso 
l'odierna via Maggiore sino all’Anieue. Si 
ravvisa in qualche parte la costruzione 
delle forti inura cui era racchiusa la cit- 
tà, di quadri di travertino e tufo, parti» 
colarmente risarcite all’epoche di Silla e 
di Giustiniano I, epoche nelle quali Ti- 
bur ebbe a soffrire guasti: le mura poi che 
dalla rocca vanuo alia porta s. Giovan- 
ni le fece erigere l’imperatore Federico 
I, molte volte posteriorimeule restaura- 
te. Erano fiancheggiate da 100 torri, con 
5 porte chiamate : la Major, Adriana, 
Aventia, Rarana, Cornuta. Al presente 
la città ha 4 grandiporte, la Romana det. 
ta del Colle; la Santacroce ch’ è dive- 
nuta la principale e in direzione di Ro- 
ma dopo l’ apertura della nuova strada 
Pia, è la più oruata e fi) ricostruita nel 
1731; quella di s. Angelo sulla sponda 
opposta dell’Anîene, per la quale si va a 
raggiungere la via Salaria, rintiovata nel 
1753 cou diseguo del Theodoli; e quella. 
di s. Giovanni rifatta nel1740. La 1.°eb- 
be nome per essere già in direzione di Ro- 


. ma, e siccome posta sopra un clivo, dopo 


la costruzione della nuova strada di s.Mar- 
co, all'antico nome di Romana fu sosti» 
tuito quello di Colle; l’altra fu così deno- 
minata per la vicinanza del palazzo San» 
tacroce; le ultime due presero il nome dal. 
le due chiese adiacenti di s. Michele Ar- 
cangelo, e di s. Giovanni E vangelista.Di- 
ce il Marzi, che la porta di s. Angelo fu 
detta Cornuta perchè da essa eutrava il 
maggior numero della bestie cornute, 0 
perchè tal figura formano le due vie per 
l'Abruzzo e laSabina.ll diutorno del tun 
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pio d'Ercole, ora cattedrale, era chiama - 
to/oro,eivi contigua era la contrada 7;- 
co Patrizio: dicevasi Formello la regio- 
ne presso la chiesa oggi distrutta di s. 
Paolo inclusa nella fabbrica del semina- 
rio. Yesta dicevasi l'angolo della città a 
contatto coll’antica Acropoli, e Castrum 
vetus appellavasi |’ Acropoli o Cittadella 
stessa. Trivium la contrada oggi Trevio, 
ed Oriali la parte.al di là dell'Aniene, 
vocabolo corrotto di Aurelti e poi Reali, 
Sino dal1500 a tali nomi era succeduta 
una divisione regolare di Tivoli in 4 rio- 
ni ocontrade sussistenti, denominate Zre- 
vio, s. Croce, s. Paolo, e Castrovetere. 
Ognuna avea la bandiera coll'effigie del- 
la propria insegna; cioè quella di Trevio 
3 strade attraversate da una calena; s. 
Uroce, una croce; s. Paolo, un braccio con 
una spada; Castrovetere, un castello di 
case. Dopo i danni cagionati dall’ Anie- 
ne e le nuove lavorazioni, la coutrada O- 
riali detta pure Cornuta più non esiste; 
ed il corso del fiume coll’antico alveo li- 
mita la città all'est e al nord, con rupi 
tartarose inaccessibili, al sud ed all’ovest 
viene cinta da deboli mura, essendo an- 
cora le fosse antiche esterne ricolme e col- 
tivatè. La situazione di Tivoli anticamen- 
te era fortissima, e prima dell’invenzio- 
ne della polvere da cannone, perciò po- 
tè resistere a tanti assedii e assalli, e si è 
conservata per circa 3050 anni nel me- 
desimo sito ove Tiburto la edificò, van- 
to che non hanno altre antiche città vi- 
cine a Roma. Alcuni autori pongono Ti- 
voli ne'tempi antichi, chi nel Lazio, chi 
nella Sabina: altri più moderni conci- 
liarono i dispareri col dire, che traver- 
sando l’Aniene confine delle due provin- 
Cie la città e territorio, una parte fosse nel 
Lazio, l’altra nella Sabina; ed il Seba- 
Stiani perciò chiama Tivoli città latino- 
sabina.In fatto peròsta,che i tiburtini ne’ 
tempi antichi sempre furono collegati col- 
le città latine, facendo parte delle diete 
nazionali al monte Laziale e nella selva 
Feveutina, ed ebbero con esse comuni le 
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vicende, come pure si ha dalla storia che 
sostennero guerre contro i sabini. | suoi 
30 e più secoli d’antichità la rendono al- 
quanto irregolarmente fabbricata, non a- 
vendo alcuna lunga strada dritta, le case 
sono male allineate e con intercapedine, 
poste però in bell’aspelto pittoresco, po- 
chee non ispaziose le piazze. Le strade nel 
piano sono tutte rotabili, e tali anche al- 
cune de’ vicoli. Il clima di Tivoli fu sem» 
pre mite, e l’aria saluberrima, come la de- 
cantarono e ne desiderarono il soggiorno 
per riposo nella vecchiezza, Orazio e Mar- 
Ziale; questi e Properzio affermano, che 
per la bontà dell'aria, l’avorio vecchio in- 
giallito, ritornava e si conservava bian- 
chissimo, Questa dolce temperatura e la 
vicinauza a Roma fu quella che ue'tempi 
della possente grandezza degli antichi ro- 
mani fece da loro ricuoprire il suolo di 
magnifiche e deliziose ville, per cui con va- 
gione i patrii scrittori appropriano a que- 
sto suolo il detto d'Orazio: Non rimaner- 
vi più terreno da coltivare. Ne'secoli suc- 
cessivi di frequente tanti Papi, cardinali 
e distinti personaggi scelsero per diporto 
questa bella posizione, ed è pur ora fre- 
quentata specialmente da’ viaggiatori a- 
matori delle belle arti, non meno che da 
quasi Lutti i principi che recansi a Roma 
(ed è perciò che nelle Guide di Roma tra 
glieruditi viaggi de’suoi dintorni vi è pu- 
re la descrizione di quello a Tivoli), mas- 
sime dopoil mirabile doppio traforo e cu- 
nicoli del Catillo, in cui venne introdotto 
e frenato il precipitoso e romoreggiante 
Aniene. Ed è perciò che all’articolo Lon - 
pra, descrivendo il Tunnel del Tamigi 
(del qual fiume riparlai a TEVERE), come 
una delle opere più gigantesche de’nostri 
giorni, e dicendo pure dell’antichità delle 
escavazioni delle strade sotterranee, non 
dubitai di celebrare le doppie gallerie del 
calcave monte Catillo, come più larghe e 
più alte cli quelle del Tunnel e prima di 
esse compite. Rilevai l'utilità dell’impresa 
per la salwazione di Tivoli minacciato dal- 
l'Auieue, con gloria di Gregorio XVI che 
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la decretò in difficili tempi, e del roma- 
no commend. Clemente Folchi, pel felice 
concepimento ed esecuzione della grande 
opera; onde quel dotto Papa soleva chia- 
marlo Salvatore di Tivoli. Ma di que- 


sto grave argomento meglio ne dirò par-. 


lando dell’A niene. Sul clima di Tivoli ab- 
biamo del tiburtinoTommaso Neri: Com- 
mentarius de Tyburtini aeris salubri- 
tate, Romae1622 con figure. Il ch. prof. 
Agostino Cappello, già medico condotto 
ip Tivoli, afferma: che il suo clima pre- 
vale in salubrità agli altri dintorni di Ro- 
ma,negli Opuscoliscientifici, Roma 1830. 
Difatti, l’elevazione in cui la città si tro- 
va appoggiata alla catena degli Apenni- 
ni, la posizione già accennata in suolo cal- 
care e tartaroso, i monti che la difendo- 
no da’venti australi perniciosi alla salute, 
il niun ristagno d’acque circonvicine,men- 
tre quelle dell'Aniene rapidamente scor- 
rono per ogni parte, e le piantagioni d’o- 
livi, orti e vigne che formano un raggio 
di più miglia alla città, contribuiscono 
moggiormente alla salubrità dell’ aria. 
L’ influenza poi, cui è soggetta periodi- 
camente nell'estate, de’venti levante nel- 
l’ore antimeridiane, e ponente nelle po- 
meridiane, concorrono, se costanti, a fa- 
re rare le pioggie e i temporali, ed a ren- 
dere fresca l’ atmosfera. Nell’ inverno e 
porzione di primavera è soggetta non sen- 
za incomodo a’venti intermedii, più tra 
levante e tramontana, meno tra levante 
e mezzodì, il che è causa che la pioggia 
sia generalmente meno abbondante d’al. 
trove, e l'umidità sia poco permanente. 
L’asprezza dell’inverno non è forte, per- 
chè non vi cade la neve se non quando 
Roma n'è ricoperta, il che avviene ogni 
4 anni circa e per poco tempo. Scarsa è 
l'acqua da bere denominata Rivellese, ma 
eccellente e portata con lunga condottu- 
ra lar. volta dal cardinal Ippolito d’E- 
ste nel1561, e rinnovata con poca soli- 
dità in diversi tempi. Trovasi la sorgen- 
te ne’ monti Affliani, ch'è il gruppo del 
monte Ripoli formato di 3 punte prin- 
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cipali, da levante poco distante dagli ac- 
quedotti antichi nella contrada d' Arci, 
ne’quali dovea essere posta dentro. Si po- 
trebbe assai aumentare con allacciare al- 
tre sorgenti poco distanti, e provveder me- 
glio di tal necessario elemento la città. Ta- 
le acqua anima debolmente 5 pubbliche 
fontane poco ornate, e 2 di mediocre ar- 
chitettura. Agli usi più comuni però sup- 
plisce l'A niene con molte fonti nella bassa 
città, essendo limpidissimo specialmente 
nell’estate, acque poco più d’un grado in- 
feriori all'acqua di Trevi di Roma, dove 
anticameute erano celebri e portatevi da 
4grandi acquedotti, de'quali poi ragione- 
rò, che assorbivano quasi la metà del fiu- 
me, di che già parlai a Sussaco e altrove; 
mentre ne’ vol. LII, p. 287, LXVII, p. 
96 narrai, come Sisto V nella piazza di 
Termini in Roma voleva formare l’am- 
pio bacino del canale navigabile, che a- 
vea stabilito costruire coll'acque dell’A - 
niene da Tivoli a Roma, il quale avreb- 
be facilitato il trasporto della pietra ti- 
burtina e della calce, e di altri prodotti 
de’colli tiburtini e luoghi adiacenti, non 
che reso altri notabili vantaggi. Tivoli 
slesso anticamente era provveduto del. 
l'acqua dell'Aniene da uno de’memorati 
acquedotti chiamato |’ Aniene vecchio, 
che s’introduceva nella città con partico- 
lare condottura dalla parte di porta Ra- 
rava, posta nella direzione dell'odierna 
porta s. Giovanni. | 
Essendo Tibur consagrato ad Ercole 
e qual suo nume tutelare, fu perciò de- 
nominata città Erculea, ebbe un tem- 
pio dedicato a tal nume nel sito in cui 
sorge la cattedrale, tenuto dall'antichità 
una delle fabbriche più vaste e più co- 
spicue de’dintorni di Roma,e tale da stare 
a fronte del magnifico tempio della For- 
tuna di Palestrina, e com'esso ebbe un 
oracolo che dava risposta a mezzo di sor- 
ti. Era adorno di fini marmi, sostenuto 
da simili grosse colonne scanalate d’or- 
dine corintio, ed avea annesse 3 magni- 
fiche fabbriche, l’una per l'abitazione del 
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collegio de’sacerdoti, l’altra per la vastis- 
sima e doviziosa biblioteca, la 3.'per cu- 
stodia del famoso tesoro sagro e munici- 
pale che fu preso nella guerra contro Lu- 
cio Antonio e con promessa di restitu- 
zione con usura, da Ottaviano Augusto, 
il quale frequentando Tibur nella villeg- 
giatura del suo amico Mecenate, tenne 
spesso udienza pubblica e amministrò la 
giustizia ne’ sontuosissimi portici che la 
circondavano; portici che sicredono con- 
giungessero al tempio la villa di Mece- 
nate. Nella piazza dell'Olmo o Poggio si 
vedono porzione di detti portici in alcu- 
ne parti ben conservati,con ro archi chiu- 
si, conservando ancora traccie di belli in- 
tonachi e pitture tinte in fortissimo ros- 
80: l’interno è diviso in due aule da una 
fila di 28 pilastri svelti, e conserva an- 
ch'esso traccie che mostrano essere stato 
dipinto ad arabeschi a fondo nero. Os- 
serva Nibby che riguardansi come a van- 
zi del tempio, quelli della cella rotonda 
situati dietro la tribuna della cattedrale, 
ma ne dubita considerando che allo splen- 
dido edifizio si diè 150 piedi di circonfe- 
renza. Non conviene all'opinione di co- 
loro che reputano essersi eretta la prima- 
ria chiesa della città cristiana sul tem- 
pio primario della città pagana, per le ra 
gioni che adduce d'essersi celebrati i viti 
gentili per quasi un secolo dopo che Co- 
stantino Î si convert al cristianesimo, e 
per aver trovato i proporzionati avanzi 
del tempio piuttosto nella villa di Mece- 
nate. Venerato Ercole particolarmente 
da'tiburtini, egli crede che più templi a- 
vesse in Tibur, questo col nome di Er- 
cole Vincitore, e l’altro nell’Acropoli,che 
dall'essere posto sulla rupe dominante la 
cataratta dell’Aniene fu detto di Ercole 
Saxano. Bensì quanto all’avanzo della 
cella dietro la cattedrale, Nibby non ha 
difficoltà di ravvisarvi quello d'un tem- 
pi0, e fors’anche d’un altro tempio di Er- 
cole, come più templi d’ Ercole e vicini 
tra loro furono in Roma, però non può 
riconoscervi quello grande e famoso. La 
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chiesa cattedrale £ sotto l’inivocnzione ilel- 
l’arcidiacono s. Lorenzo martive,che |’ U- 
ghelli dice essere stato il tempio di Er- 
cole, nell'impero di Costantino I consa- 
grato al culto divino. Nelle barbariche 
invasioni de’goti e vandali vuolsi che pa- 
tisse molti danni, per cui furono mura- 
te e ridotte a pilastroni le colonne della 
grande navata di mezzo calcinate dagl’in- 
cendii. Nelle due laterali atla destra era- 
no g alîari, alla sinistra 7. Nel mezzo del 
presbiterio sorgeva il tabernacolo con 4 
colonne, sul cui prospetto era in musai- 
co la B.. Vergine, s. Alessandro I Papa e 
8. Lorenzo, contenente nel centro il cibo- 
riodi marmo intagliato. Il pavimento era 
di fini e vari marmi, tramezzati di varie 
figure di musaico. Le pareti erano dipin-. 
te co'fatti dell’antico e nuovo Testamen- 
to. Nel fine della nave sinistra era una 
gran vasca di marmo ovale, che serviva 
di fonte battesimale, nel mezzo della qua - 
le zampillava l’acqua dell’ Aniene con- 
dottata, e vi si dliscendeva per 3 ordini di 
gradini, secondo. il rito della primitiva 
chiesa. Avea due. porte , ed innanzi alla 
maggiore il portico era sostenuto da co - 
lontre di marmo. Minacciando rovina per 
la sua antichità, il munifico vescovo car - 
dinal Roma la demolì nel 1635 e riedifi- 
cò da fondamenti, consagrandola il 1.'feb- 
braio1641. Rimane in posizione bassa e 
quasi nascosta, venendo qualificata da- 
gl’intendenti difettosa l’architettura. L’in- 
terno è a tre navi formate da piedritti 
d’ordine dorico che. sostengono la gran 
volta, e nel1817 fu tutta decorata di me- 


.diocri pitture con ornati e quadri espri- 


menti le gesta de’santi tiburtini. Il quadro 
dell’altare maggiore è dipinto a olio da 
Labruzzi, e sotto l’altare si venera il cor- 
po intero di s. Generoso tiburtino morti- 
re. Negli sfondi della navata a destra sono 
due cappelle con altari, servendo le altre 
due, una per fonte battesimale, ch'è l’u- 
nico della città, e d’ingresso nella sagre» 
stia; l’altra per l’ingresso nel tempio dal- 
la porta minore, a sinistra della quale si 
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rie di Roma, è cosa troppo nota, 
ed inutile a dimostrarsi. Le incom- 
benze principali di tali ufficii regio- 
narii sono,. di tener nota dì tutti 
gl individui abitanti nella rispettiva 
giurisdizione, di generale sorveglianza, 
d’ indagini tanto sugli statisti, che su- 
gli esteri, i quali dimorano nel rione, 
di vigilanza sui bottegai, commer- 
cianti, locande, ec., sull’ osservanza 
delle leggi, e regolamenti in vigore, 
con autorità di procedere alle con» 
travvenzioni, vegliare alla sicurezza 
e nettezza dell'interno delle abitazio» 
ni, alla pubblica sanità, alla regola» 
rità della notturna illuminazione, 
alle diverse forze pubbliche. esi- 
stenti nel rione, sul costume, sui 
pubblici spettacoli, sull’ accattonag- 
gio, sui detentori d’armi, Inoltre han- 
no incombenza di conciliare ad un 
tempo, e-pacificare le piccole dif 
ferenze, anco domestiche, di giudi- 
care nelle cause economiche sino alla 
somma di scudi cinque, procedere, 
e punire in via correzionale, con 
arresti, precetti, ed ammonizioni eo. 
Finalmente i presidenti de’ rioni dis» 
impegnano altre delicate attribuzio- 
ni ordinarie, e straordinarie, che li 
rendono benemeriti della popolazio- 
ne, e del governo. 

Assumendo i conservatori di Ro- 
ma nella sede vacante, per singolar 
privilegio loro accordato dalle costi- 
tuzioni apostoliche, il comando di 
molte cose, invigilando specialmente 
alla sicurezza della città, seguita la 
morte del Papa, restano i presidenti 
regionari con dispacci del governa- 
tore di Roma, e de conservatori 
stessi, nominati, e sostituiti agli an- 
tichi Capo-rioni, finchè dura la sede 
vacante, e perciò ne disimpegnano 


le analoghe ingerenze, e prerogati» 


ve, le quali consistono, I. Nel ri- 
cevere dai conservatori, ed inalbe» 
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rare fuori d’una delle finestre della 
presfdenza, le bandiere rispettive. 
{I. Nell’avere a loro disposizione un 
deputato della milizia capitolina, ed 
un comune dei capotori, per ser- 
virsene pel disimpegno degli ufficii 
di Capo-rioni, per la pubblica tran» 
quillità, e per la continua relazione 
col magistrato romano de’ conserva- 
tori. E ad oggetto di non trovarsi 
questi, per le ulteriori riforme nella 
legislazione, in collisione colla dire- 
zione generale di polizia, fu loro 
limitato, e stabilito l’ esercizio della 
giurisdizione in tempo di sede va» 
cante. III. Nel procedere in tutte 
quelle materie, nelle quali il presi» 
dente procedeva, ed agiva in linea 
correzionale. IV. In tutto ciò, che 
ha riguardo alle contravvenzioni di 
contro ora sull’apertura, e chiusura 
delle botteghe dei caffettieri, osti, ed 
altri pubblici spacciatori di liquori. 

La qualifica, e nome di Capo» 
rione ad ogui presidente regionario, 
ebbe principio coll’autorità del Car» 
dinal camerlengo, e di concerto del 
governatore, e conservatori di Roma, 
nella sede vacante per morte di Pio 
VII, accaduta ai 20 agosto 1823, 
e proseguì regolarmente nelle suc» 
cessive sedi vacanti, nelle quali però 
non ebbe luogo, come si praticava 
allorchè esistevano i Capo-rioni, la 
formazione in ogni regione d'un 
quartiere di milizie capitoline, per 
la quantità delle milizie che presi» 
diano Roma attualmente, Il senato 
romano però, dopo aver radunata 
la milizia urbana de’capotori, chia» 
ma a sé i presidenti de’rioni di 
Campitelli, e di Regola, che facen- 
do le veci degli antichi Capo-rioni, 
spedisce col capitano di detta mili» 
zia ad aprire, giusta l'antica con- 
suetudine, le carceri nuove, e quelle 


di: Campidoglio, afline di liberare i 
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vede il bel deposito del vescovo Leonini, 
che esisteva nella demolita chiesa: questo 
monumento sepolcrale di marmo bianco 
e d’eccellente scalpello, è il più elegante 
e nobile della città. Nella cappella del ss. 
Salvatore con affreschi del cav. Manenti, 
sotto l’altare di fini marmi con due colon- 
ne di nero antico, si conserva il corpo di 
8. Quirino sacerdote tiburtino:al di sopra 
dell’altare in cassa di legno dorata sì cu- 
stodlisce în tavola l’immagine del ss. Sal- 
vatore sedente, interamente coperta d’'ar- 
gento cisellato in rilievo con varie figure e 
ornati bellissimi.Questo divoto simulacro, 
come notai a Frascati, si crede derivato 
dalle spoglie prese da’tiburtini nella distru- 
zione del Tuscolo, o da un dono del tibur- 
tino s. Simplicio Papa, e dicesi dipinto da 
s.Luca. Antichissima e la confraternita del 
ss. Salvatoreesistente nella cattedrale, al- 
la quale è unita quella del ss. Sagramen- 
to: ambedue hanno in custodia e fornisco» 
no le cappelle del ss. Salvatore e del ss, 
Sagramento, e fanno le spese per le loro 
processioni. La cappella dis. Mario ha l’al- 
tare con colonne di fini marmi, affreschi 
e quadro a olio del Colombo discepolo di 
Pietro da Cortona, pitture fatte esegui- 
re dall’estinta illustre famiglia Mancini, di 
cui era la cappella e l’unica gentilizia del- 
la stessa cattedrale, passata quindi per e- 
redità alla nobil famiglia del sullodato cav. 
Bulgarini. La navata sinistra contiene la 
| cappella della Madonna del Popolo; quel- 
la di s. Lorenzo dipinta da Lucatelli e Ge- 
‘ winiani, con altare di bei marmi; quella 
della ss. Concezione ornata di stucchi do- 
rati, con altare di vavi preziosi marmi, col- 
la statua della B. Vergine di marmo lanen- 
se scolpita dal celebre cav. Lorenzo Ber. 
nino, ed affreschi del Grimaldi danneggia- 
ti per recente ristauro; l’ulfimo altare del 
ss. Crocefisso ha la figura del medesimo 
scolpita in legno, con quelle di s. Giovan- 
ni e la Madonna, lavoro grossolano, ma 


venerando anche per remota antichità, ivi 


trasferito dalla collegiata di s.Pietro, e sot- 
to la mensa in vaso prezioso d’ alabastro 
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‘antico si conserva il corpo di s. Severino ti° 
burtino monaco benedettino. Tra le altre 
insigni reliquie che quivi si venerano, ri- 
corderò il legno della ss. Croce, e ilsangue 
di s. Lorenzo. Nel Giornale di Roma del 
1854, p. 237, si legge l'interessante de - 
scrizione del nuovo organo falto per que- 
sta cattedrale daMathias Scheible di Wiir- 
temberg, allievo del celebre Walcher au- 
tore del famoso organo di s. Pietro di Pie- 
troburgo, il quale è composto di go re- 
gistri, con 4 tastiere e 2 pedaliere (noterò 
che a Birmingham anni addietro fu collo- 
cato un organo di proporzioni colossali, 
pesando più di 4o tonnellate e costò più 
di 200,000 scudi. Largo 40 piedi, alto 45, 
la moggior canna di diapazon di metal- 
lo ha 5 piedie 3 pollici di circonferenza: 
la maggior canna di diapazon di legno 
ha una superficie interna di più che 200 
piedi cubici. Si contano 6o tasti alla ta- 
stiera, e 5 fila di registri. Per mettere in 
attività questo gigantesco strumento bi- 
sogna muovere parecchi ordini di mau- 
tici, la cui estensione superficiale oltre- 
passa 380 piedi). Dalla generosa pietà del 
capitolo fu sostituito all’ antico questo or- 
gano sontuoso e perfetto ed eminente- 
mente armonico, altamente encomiato 
pe'singolari suoi pregi, e producente per 
le sue melodié un gratissimo e soave ef- 
fetto, il tutto con intelligenza dichiarato 
dallo scrittore dell’articolo. La sagrestia 
de’ canonici è grandiosa a volta, d’ ordi- 
ne dorico, fabbricata nel 1657 col dise- 
gno del detto Bernino dal vescovo cardi- 
nal Santacroce. Sull'altare de’ paramenti 
il quadroa fresco è del nominato Grimal- 
di con disegno di Annibale Caracci. La 


‘ contigua sagrestia de’ beneficiati è una del- 


le laterali cappelle antiche della chiesa de- 
molita. Siccome ne’ fondamenti di essa tro- 
varonsi varie iscrizioni e monumenti ri- 
guardanti il tempio di Ercole, negli sca- 
vi fatti poi nel1816 nel mezzo della sa- 
grestia, si rinvennero due grandi menso- 
le di rosso antico, donate da’ canonici a 
Pio VII, un’urna antica e altri marmi. ln- 
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nanzi l'ingresso principale della cattedra» 
le, vi è il bel portico d'ordine dorico con 
decorazioni di travertino e 3 grandi por- 
te, il tutto chiuso e difeso da cancellate 
di ferro. Contiguo è il campanile, opera 
attribuita al VI o VII secolo, e si pre- 
tende eretto sopra una delle antiche tor- 
ri del tempio d'Ercole: è grande, maesto- 
so e di solidissima costruzione, innalzan- 
dosi sino all'estremità della piramide pal. 
mi 202. L'antichissimo capitolo si com- 
pone delle 4 dignità dell’arcidiacono, del- 
l’arciprete, del decano e del preposto, di 
18 canonici comprese le prebende del teo- 
logo e del penitenziere, dir2 beneficiati, 
e di altri preti e chierici addetti all’ufli- 
ciatura. Nemesi d’inverno le dignità e i 
canonici indossano la cappa magna con 
fodera d’armellino,l’estate cotta e rocchet- 
to; i beneficiati la cappa con pelli bigie l’in- 
verno, e l’estate la cotta. La curad’anime 
della cattedrale spetta al capitolo, il qua- 
le l’aftida a due canonici vicari curati. L’e- 
piscopio è prossimo alla cattedrale. Vi so- 
no le seguenti 6 altre chiese parrocchia- 
li: s. Vincenzo, ss. Giorgio e Martino, s. 
Silvestro, s. Biagio de'domenicani, s. Cro- 
ce che non avendo sufficiente congrua si 
esercita da’ minori osservanti nella loro 
chiesa di s.Mavia Maggiore, s. Michele che 
per lo stesso difetto si funge da un eco- 
nomo curato. Ora seguendo il metodo del 
cav. Bulgarini, ricavandoli principalmen- 
te da lui, riporterò alcuni cenni sui mo- 
numenti, chiese e fabbriche dentrola cit- 
tà, la più parte riguardanti anche le chie- 
se, e perciò secondo il miostile qui ne par- 
lo. Il tempio di Vesta fu argomento di di- 


screpanti opinioni, poiché altri lo credero- 


no della Sibilla e riedificato da Augusto,o 
diErcole Sassano secondo Nibby; opiuioni 


che riporta,come di Lutto,il patrio scritto» 


re, ma a me non é permesso pel sistema 
compendioso che debbo osservare. L’esi- 
stenza riconosciuta in Tivoli delle vestali, 
pel culto della dea, e la forma sferica del 
tempio uniforme agli altri dedicati a Ve- 
sta,lo caratterizzano fondatamente per ta- 
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le. E ammirato da tutti questo bel mo- 
numento imponente e ben conservato, per 
essere opera del secolo aureo,d'ordine co- 
rintio, in pietra tiburtina ricoperta di fino _ 
stucco che lo fa comparire di marmo, la= 
vorata con isquisitezza inimitabile. Le co - 
lonne, i capitelli e gli ornati del cornicio- 
ne e del portico sono stati e saranno i mo- 
delli della buona architettura pel loro ot- 
timo stile. Si vuole che Buonarroti e Da- 
niele da Volterra, d'ordine di Paolo III, ne 
prendessero di qualche parte disegno per 
servirsene nel cortile, porta, finestre e cor- 
nicione del Palazzo Farnese, ed il1.°an- 
che l’imitò nella sagrestia della chiesa di 
8. Lorenzo di Firenze. Rimane del tem- 
pio una gran porta e finestra colle deco- 

razioni, la maggior parte del portico co- 
perto con cornicione sostenuto da 10 del- 
le sue18 colonne scanalate alte palmi 30, 
il restante essendo perito: i capitelli sono 
lavorati con arte meravigliosa. Le basi 
mon hannozoccolo,acciocchè fosse più spe- 
dito e più ampio il luogo da passeggiare 
sotto il portico. Dal culto profano passò 
al divino, dedicandolo gli antichi cristia- 
ni a s. Maria e per la forma rotonda si 
disse della Rotonda, e nell'interno della 
nicchia scavata entro la cella restano an- 
cora traccie di pitture cristiane. Dalla bol- 
la di Benedetto VII del 978 si apprende 
ch'era già chiesa e diaconia, ma restarido 
abbandonata verso ilr400 o più tardi, è 
probabile che perciò rovinasse la parte 
mancante. Reca sorpresa l’osservare que- 
sto tempiosituato nella punta più alta del- 
la rupe o scoglio, dagli antichi detta Sa. 
acum, dominantela gran cataratta dell'A - 
niene, il quale muggendo si apreal dì sot- 
to del tempio una voragine profonda, che 
eccita fo stupore e insieme lo spavento di 

chi guarda i fisici effetti dell’instabile ele- 

mento; poiché si scorge apertamente aver 
l’' Aniene ne’ tempi remotissimi avuto il 

suo letto molto più alto, inmodo che lam- 

biva le sostruzioni del tempio, e costrui- 

te solidamente per supplire all’ inegua- 

glianze e ottenere un’area eguale: l’acque 
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del fiume formavano una caduta molto 
più avanti, e devesi attribuire alla natu- 
ra del suolo calcare, pieno di sinuosità, se 
le acque si aprirono nuove vie più indie- 
tro. Minacciando il tempioulteriori rovi- 
ne nel1777, Pio VI lo fece risarcire dai 
fondamenti; Pio VII nel 1803 lo fece sco- 
prire,esterrare all’intorno con platea sel- 
ciata, e con parapetti di ferro per visitar- 
lo con sicurezza; Leone XII nel1827 ne 
risarcì il portico, e sopra formò uo lastri- 
co per preservarlo dalle &iltrazioni della 
pioggia, collegando le parti con isbranco- 
ni di ferro; e Gregorio XVI nel1835 fe- 
ce eseguire il gran sperone dalla parte di 
levante a sostegno delle fondamenta. Tut- 
to questo ulteriormente prova come i Pa- 
pi curano la conservazione degli antichi 
monumenti, sì sagriche profani, non me- 
no di Roma che del resto dello stato, a 
vautaggio dell’arte e della scienza. La mag- 
gior parte degli scrittori del grazioso tem- 
pio di Vesta concordano essere il conti- 
guo il vero tempio della Sibilla tiburti- 
na chiamata A/bunea, ora chiesa parroc- 
chiale di s. Giorgio, e già esisteva nel 978 
comechè ricordata nella suddetta bolla. 
Nell'atrio eravi un marmo nel quale in 
rilievo sotto la figura dell'Aniene rové- 
sante acqua da un vaso, vedeasi scolpi- 
ta pure la Sibilla vestita d’abito romano, 
in alto di rispondere a’ forastieri che la 
consultavano; pregievole monumento che 
dall’ ignorante avidità di cercar tesori fu 
rotto, e invece non si trovò che cenere, 
come racconta l’ antiquario Manazzale, 
Viaggio da Romaa Tivoli,Roma1818. 
Iltempio è quadrilungo e tuttodi traver- 
tino, meno la sostruzione di tufa; le 4 co- 
lonne di fronte sono nascoste per le co- 
struzioni moderne, e delle 6 di fianco 5 
erano chiuse per due terzi nel muro del- 
la cella, tutte d’ordine ionico con base at- 
tica senza plinto. Nibby lo crede d’archi- 
lettura de’ tempi di Silla, che si suppose 
eretto a Drusilla sorella di Caligola, ma 
neppure dellaSibilla,e piuttosto, per quan- 
lo espone, l’altribuisce eretto a onore del- 
VOL. LIXVI. 
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l'eroe fondatore della città Tiburto, o Ti- 
burno comeOrazio,Stazio eSvetonio l’ap- 
pellano, i quali affermano aver esso avu- 
to in Tibur presso l'antica cataratta, nel- 
l’Acropoli, un tempio con luco o bosco 
sagro. Opinione rigettata da Melchiorriì, 
siccome non appoggiata da autorità al- 
cuna, e perciò ritenere il tempio fra gl’in- 
certi, il che nulla toglie all'interesse che 
presentauo i suoi avanzi per l’eleganzadi 
loro forme. Da ultimo si propose la de- 
molizione della casa parrocchiale che ne 
copre una parte e nella ‘quale è visibile 
il bellissimo basameuto, insieme al mo- 
derno della chiesa per isolare questo tem- 
pio e quello di Vesta, tra le costruzioni 
de’quali appena contansi 13 piedi, nella 
probabilità di trovare frammenti de’mo- 
numenti, onde chiarire le dispute degli 
antiquari e degli eruditi circa i due tem- 
pli. Si ritiene che la chiesa parrocchiale 
di s. Biagio, col convento de’ domenicani, 
sieno sull'area del tempio di Giunone re- 
gina degli Dei, donde credesi derivato il 
nome alla piazza della Regina, la quale 
avea culto in Tivoli. Al 1.° convento ivi 
fondato da s. Domenico, per la ristrettez- 
za Onorio IV concesse a’religiosi la chie- 
sa di s. Biagio. In tempo di Bonifacio 1X 
fu demolita e riedificata in sito più emi- 
nente e con piccolo convento, che in 0g- 
gi è la chiesa abbandonata sottoposta al- 
la presente, ove sono ancora le belle an- 
tiche pitture. Verso il 1400 la chiesa fu 
rifabbricata col convento più in grande, 
e poscia Vincenzo Leonini illustre tibur- 
tino e parente di Leone X, restaurando 
la chiesa le tolse tutto il bello dell’ anti- 
co,e solo all’esterno se ne godono le fine- 
stre. SiccomeBonifacio! X regnò dal 1389 
al:1404, e sembrando singolare che in sì 
ristretto temposi operasse la riedificazio- 
ne di due chiese e conventi, vedasi il p. 
Vincenzo M." Fontana, De romana pro- 
vincia ord. praedicatorum, Conventus 
s. Blasii;ed il can. Gio. Carlo Crocchian- 
te tiburtino, L’Istoria delle chiese del- 
la città di Tivoli, Roma1726. Presso la 
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chiesa dis. Andrea già de'monaci camal- 
dolesi del monastero di s. Gregorio di Ro- 
ma egrancia de’medesimi, vi fu il tempio 
di Diana, e comechéè fu la dea chiamata 
Trivia, si crede che la contrada sia deno- 
minata Trevio (altri dicono che il voca- 
bolo derivi dalle 3 vie colle quali comin- 
cia la contrada); ed alcuni antichi muri 
adiacenti si dice che appartenghino al- 
l’antiche terme tiburtine, il che sì confer- 
ma da’ marmi lavorati e iscrizioni, non 
che da’condotti di piombo che adesse for- 
se portavano le acque, monumenti tro- 
vati ne’ propinqui scavi e descritti dal cav. 
Bolgarini, insieme ad una bellissima te- 
sta di marmo creduta di Diana, rinvenu- 
ta dietro un’ essedra reticolata forse del 
detto tempio. Dipoi il cav. Luigi Grifi a 


p.40 del Giornale diRoma del 1853, pub- 


blicò un’ interessante iscrizione de’ con- 
soli del 184 di nostra era, scolpita in un 
basamento trovato presso la chiesa di s. 
Andrea. Dicesi la presente chiesa fabbri- 
cata da s. Silvia madre di s. Gregorio I, 
ma non è certo; se ciò si ammette non è 
vero che il tiburtino s. Simplicio Papa la 
consagrò, come conaltri dissi nella biogra- 
fia, poiché egli morì nel 483,es. Silvia nac- 
que nel 514, come leggo nel Cassio, Me- 
morie istoriche di s. Silvia. L’abbaglio 
sarà avvenuto, per aver quel Papa con- 
sagrata la chiesa di s. Andrea, ora s. An- 
tonio delle monaclie Camaldolesi di Ro- 
ma, la quale era prima un tempio di Dia- 
na, e lo afferma anche il Panciroli, ciò 
che notai in tale articolo, e nel vol. XI, p. 
252 nell’enumerare le chiese consagrale 
dal medesimo Papa. E' costruita a 3 na- 
vi, formate da rocchi di colonne parte di 
cipollino e parte di granito, provenienti o 
dal tempio di Diana o dalle terme. Due 
di cipollino scanalate con capitelli antichi 
corinti reggono l’arco della tribuna. Il Lu- 
catelli eseguì bene le copie de’quadri di 
s. Andrea, di s. Silvia e di s. Gregorio T; 
vi è pure l’altaredi s.Romualdo fondato 
re de’ camaldolesi. Avea il portico che i 
monaci demolirono per ingrandirela chie- 
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sn, cd ha un soflitto intagliato. Tuttora 
si può dire, quanto all'alto dominio, de 
camaldolesi, è però ufficiata dalla confra- 
tevnita del Ponte o Gonfalone detta di 
8. Rocco, alla quale i detti monaci la con- 
cessero,ivi trasferitasi dopo la demolizione 
della chiesa della Madonna del Ponte so- 
prastante alla rovinata grotta di Nettuno. 
Il sodalizio di s. Rocco fu eretto fuori la 
porta s. Angelo nella chiesa di s.Leonardo, 
per assistere gliappestati,essendovi intale 
luogo il lazzaretto; nel 1388 trasferita in 
città nella detta chiesa della Madonna del 
Ponte, che per le vicende dell’ Aniene nel 
1836 restò abbandonata,e fu traslocata în 
quella de’ camaldolesi. Poco distante è la 
chiesa parrocchiale di s. Vincenzo martire, 
fabbricata nel1286 dall’estinta nobile fa- 
migliaSebastiani,i quali fecero ancora ben 
dipingere il quadro dell’altare di s. Sin - 
forosa innanzi all’imperatore:presso il me- 
desimo si discende in una grotta che sem- 
bra un' antica .-cisterna, ove piamente si 
crede che si ricovrasse la santa co’suoi 7 
figli, tenendosi ivi nascosta alle ricerche 
dell’imperatore Adriano prima del mat- 
tirio. Presso la rocca esisteva la chiesa di 
s. Clemente, che anticamente avendo l’ab- 
bate con monastero, fu soppresso il1.°da 
Eugenio IV con bolla del 1433 0 1435, 
incorporando la chiesa e il monastero a 
quello di s. Paolo fuori delle mura di Ro- 
ma, come notai nel vol. XII, p. 229, per- 
ché i suoi monaci avessero potuto andar- 
via godere un'aria più salubre, chiaman- 
dosi il luogo per la sua amena situazione 
Col Sereno, da quella che respiravano in 
s. Paolo nell'estate e in cui erano sogget- 
ti a infermità. Dipoi la chiesa fu demoli- 
ta nel15537 nella guerra tra Paolo IV e 
Filippo Il re di Spagna, perché riusciva 
d' impedimento alle fortificazioni della 
rocca e mura della città. Fu poi rifabbri- 
cata da’ benedettini, che nel1596 la ven- 
derono col monastero alle monache del 
3.° ordine di s. Francesco. Queste non po- 
tendo ultimare il necessario risarcimen- 
to-della chiesa e monastero, nelr6ro la 
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relrovendettero a’ somaschi; da'quali a- 
vendola nel 1701 acquistata il vescovo 
cardinal Marescotti, esso vi rifabbricò un 
più amplo monastero, risarcì la chiesa e 
ne fece donazione a tali monache, che di- 
moravano nel monastero di s. Elisabetta, 
ove oggi é il conservatorio di s. Getulio: 
portatevisi le religiose nel 1205 processio- 
nalmente, la graziosa chiesa e il bel mo- 
nastero presero il nome di s. Anna. La 
porta di s. Giovanni fu così nominata per- 
chè restaurata nel tempo che i religiosi 
benfratelli fabbricarono il proprio con- 
vento, mentre prima si chiamava porta 
de’ Prati. La chiesa di s. GiovanniEvange- 
lista è antichissima, già appartenente al- 
l'omonima confraternita, unitamente al. 
l'ospedale grandioso per gl’infer mi, ove s. 
Domenico esercitò gli uffizi di carità. Sop- 
presso nel1729 il sodalizio,e data la chiesa 
con l’ospedale con tutte le rendite a'ben- 
, fratelli, questi colle raccolte sovvenzioni 
ridussero il fabbricato come oggi si vede. 
Nell’ altare maggiore la statua naturale 
del s. Evangelista io porcellana di fino la- 
voro, molto stimata per la materia, fu fat- 
ta lavorare e venne donata dal già loda- 
to Leonini. Le pitture a fresco della tri. 
buna sono pregievolissime,e giudicate me- 
glio che del Perugino di Pinturicchio. I 
due quadri laterali rappresentano la Na- 
tività e l’Assunzione dellaB. Vergine; nel - 
la voltai 4 Evangelisti edi 4 Dottori del- 
la Chiesa. Le altre pitture a fresco dell'ar- 
co e del dintorno del tempio, esprimenti 
figure e fatti dell’antico e nuovo Testa - 

mento, sono del rinomato Cecchino Sal- 

viati. Il quadro a olio dell’altare di s. Mar- 

co rappr esentante tale evangelista, è pa- 

rimenti lavoro del Salviati. Sono entrato 
in questi particolari, perchè sono queste 
pitture le miglioriesistenti in Tivoli, e di 
molto ‘interesse artistico. Aderente alla 
chiesa è l'ospedale per le donne.Nel riuno- 
var la selciata della piazza avanti la chiesa, 
fu scoperta la via antica che metteva al 
ponte Valerio,i di cui avanzi si vedono dal- 
la parte opposta dell'Aniene, cd un trat- 
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to a ridosso dell’ospedale delle donne per 
rispetto all’antichità fu lasciato intatto e 
visibile. Ne’dintorvi della chiesa di s. Ma- 
ria in Colle Mario detta anche della Cari- 
tà, si pone la villa di Caio Mario, che ri- 
imaneva fuori della città antica, ove facen-' 
do Settimio Bulgarini demolire alcune ca- 
se nel1725 per ingrandire il suo palazzo, 
trovò un bellissimo pavimento di musai- 
co. La chiesa venendo abbandonata nel 
1815, nel demolire il campanile si tro- 
varono 4 colonne di cipollino che lo soste- 
nevano, probabilmente appartenenti alla 
detta villa. Da presso è la chiesa di s. Sin- 
forosa, detta ancora del Gesù perl’annes- 
so collegio de’gesuiti. Fu rifabbricata nel 
1587 dal cardinal Contarelli, con faccia: 
ta tutta di travertino e l'interno a volta, 
ove i buoni freschi del catino della tii- 
buna si credono del Zuccari, e le cappel- 
le furono ristaurate uelr840, tra le quali 
quella vicina alla sagrestia fu ornata dal 
Vanvitelli con fini marmi. Mediante un 
arco si passa al collegio de'gesniti, quivi 
trasferito dalla chiesa di s.Maria del Passo 
nella villa creduta di Mecenate. Nel1712 
pel vistoso legato lasciato da GirolamoRo: 
solini patrizio tiburtino e altre sovvenzio: 
ni, fu fabbricato l'odierno nobilissimo col- 
legio che racchiude le pubbliche scuole e 
la biblioteca, oltre il convitto. Nel1845 
prossimo al collegio fu costruito un locale 
per uso di convitto, onde ricevere in edu: 
cazione giovani secolari. Ov'è la chiesa di 
s. Pietro, la villa d'Este ela chiesa della 
Nunziata, fu la villa di P. C. Scipione Na- 
sica, detto per aduzione Q. C. Metello Pio 
Scipione, e per esser stato tal sito fuori 
della città antica, il luogo fu detto Cam- 
petello, denominazione corrotta dall’anti- 
co Campo Metello. La chiesa di s. Pietro 
fu fabbricata da s. Simplicio Papa sopra 
alcuni ruderi della villa; avea il portico 
dipinto e sostenuto da colonne, gli avan- 
zi delle quali furono impiegati a sostene- 
re le arcate del chiostro dell’anuesso con* 
vento, e due a sorreggere l'orchestra eret- 
ta dalla confraternita della Carità. Ripor- 
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ta il n.037 del Diario di Roma del1844, 
che tale sodalizio vi collocò un superbo 
organo, costruito da’ celebri fratelli Se- 
rassi di Bergamo, rilevandone i soavi e 
armonici pregi. Dice il Bulgarini, che la 
confraternita pel cardinal Ippolito d' E- 
ste ebbe origine nel 1560, e più tardi 
nel 1611 fu aggregata all’arciconfrater- 
nita di s. Girolamo della Carità, e nel 
1763 a quella dell’Orazione e Morte di 
Roma, per cui gode i privilegi d’ am- 
bedue. Il principale scopo de’ confiati, è 
di assistere i carcerati, e di trasportare 


all’ ospedale i poveri malati; non che di° 


associare i cadaveri de’ poveri tanto in 
città che nel territorio, e quelli de’ con- 
dannati a morte esemplare, tumulandoli 
in questa loro chiesa, detta pure della Ma- 
donna del Carmine, ed essere una delle 
più vaste e antiche della città. L’interno 
della chiesa ea 3 navi formate da 10 colon- 
ne di marmo cipollino, 5 per parte e di 
diverso diametro, rinvenute forse nella 
villa di Metello, con capitelli ionici, il 2.° 
de’ quali a destra forma l'ammirazione de- 
gli artisti: le colonne continuavano sino 
alla tribuna, ma ne furono tolte 4 bellis- 
sime di verde antico e vendute per forte 
somma, sostituendosi altrettanti pilastri. 
Il bello antico fu tolto quando la rimoder- 
narono icarmelitani,a’quali nel 18.15 suc» 
cesse la detta confraternita, mentre anti- 
camente era chiesa collegiata, i confrati 
avendola restaurata e riccamente abbel- 
lita. Sotto l’altare maggiore si venera il 
corpo di s. Getulio martire tiburtino, il 
cui quadro della ss. Vergine è buona pit- 
tura di Cecchin Salviati. Del comodo con- 
vento fabbricato da’carmelitani, porzione 
ilsodalizio necedéalcomune diTivoli che 
vi stabilì i religiosi delle scuole cristiane. 
Poco lungi era la chiesa della ss. Nunzia- 
ta fondata pure sulle rovine della villa di 
Metellonel1365, appartenente a una ric- 
ca confraternita aggregata a quella di s. 
Gio. Decollato di Roma, e com’essa per 
privilegi pontificii liberava ogni anno un 
condannato a morte, ma furono rivocati 
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nel1613. La chiesa era tutta dipinta dal 
Manente e dal Bosio, e l'annesso ospeda- 
le fu riunito a quello di s. Giovanni: tan- 
to la chiesa che l'ospedale furono fonda- 
ti nella casa del nobile Cecco Maligno, che 
vi riunì i più facoltosi della città, ad e- 


sercitarsi con edificazione a vantaggio de-. 
gl'infermi e bisognosi, Abolito nel1729 


il sodalizio e date le rendite a’ sacerdoti 
della missione di s. Vincenzo de Paoli, es- 
si demolita la chiesa e la casa, sul disegno 
in piccolo della loro chiesa e casa di Ro- 
ma a Monte Citorio, fabbricarono la .pre- 
sente magnifica casa e bella chiesa, sotto 
il medesimo titolo dell'antica. Contigua 
al palazzo della villa d’Este è la chiesa dì 
s. Maria Maggiore, detta di s. Francesco, 
che dicesi fabbricata da s. Simplicio Pa- 
pa, e in prima appartenne a’benedettini 
col monastero. Il p. Casimiro da Roma, 
Memorie istoriche delle chiese e de’con- 
venti de’frati minori della provincia ro- 
mana; Della chiesa e del convento di s. 
Maria Maggiore in Tivoli, rettificando 
il rifevito dal Crocchiante per molti ab- 
bagli, narra che i religiosi furono accolti 
in Tivoli poco dopo la morte di s. Fran- 
cesco, la quale accadde nel 1226, cioè ex- 
tram portam Collis, accanto la chiesa di 
8. Giovanni Battistain Votanoda loro poi 
edificata e non più esistente; ma stuvba- 
ti i religiosi dallo strepito dell'Aniene e 
daltumulto de’passeggieri,e timorosi del- 
la ruina che minacciava la loro casa, Gre- 
gorio IX neli241 invitò i consoli tibur- 
tini a dar loro altro locale, e sostituirli ai 
benedettini di s. Maria Maggiore, il che 
per le difficoltà insorte soltanto ebbe ef- 
fetto nel1256 per volere d’Alessandro IV. 
Quanto all’erezione della chiesa, in que- 
sto pure corregge il Crocchiante, poiché 
afferma il ms. attribuito ad Antonio Pe- 
trocchi, che s. Simplicio della famiglia di 
Cola Jordano o de Silvi tre chiese edi- 
ficò in Tivoli, s. Paolo, s. Clemente, e s. 
Pietro Maggiore, il quale aggiunto fu ca- 
gione di confonderla con s. Maria Mag- 
giore. Dipoi nel1392 Bonifacio 1X con- 
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cesse per la festa e tutta l'8.° della Nati- 
vità di Maria Vergine l’indulgenza della 
Porziuncola, a tutti i fedeli che visitas- 
sero l’altare maggiore della chiesa; di che 
contenti i tiburtini,a solennizzar con pom- 
pa tale festività, da’conservatori di Roma 
impetrarono e ottennero la licenza di ce- 
lebrare una generale fiera nel tempo che 
durava l’indulgenza. Decadutii frati mi- 
nori del convento nell’osservanza dell’i- 
stituto, onde venivano contraddistinti col 
mome di conventuali, allorchè nelr461 
Pio II vi si recò ad abitare il convento 
tres menses,lo trovò pericolante a immi- 
nente rovina, abitando i frati anche il vi- 
cino palazzo edificato dalla comunità ti- 
burtina , e per tale contiguità chiamato 
1 palazzo di s. Francesco. Pertanto il Pa- 
pa con breve de’26 settembre rimosse dal 
conveoto i conventuali e vi sostituì gli al- 
tri francescani minori osservanti, i quali 
restituirono il palazzo al comune; auto- 
rizzandoli Pio Il alla vendita d’alcuni be- 
mi per ristorare la chiesa e il convento, 
e per l'acquisto de’libri necessari; laonde 
nel14094 il convento fu in grado d’allog- 
giarvi Alessandro VI quaudosi recd a Vi- 
covaro. Ma nell’ edificazione della villa 
d'Este, parte del convento fu incorpora- 
to al sua palazzo, ed altre porzioni furo- 
no per essa cedule in seguito; laonde del- 
l’antico convento non vesta che la porta 
di travertino. L’ odierno convento spa- 
zioso e bello, principiato dal p. Teodosio 
romano, ricevè l’ ultima perfezione nel 
pontificato di Clemente XI, in uno alla 
biblioteca fornita di libri dal p. Farolfi 
vescovo di Traù; ed i minori osservanti, 
che tuttora lo posseggono, amministrano 
la suddetta parrocchia di s.Croce,La chie» 
sa di s. Maria Maggiore è a 3 navi divise 
da pilastri di cemento, con molte lapidi 
sepolcrali riportate dal p. Casimiro, in- 
sieme al copioso novero delle reliquie, e 
di quegl’illustri tiburtini che fiorirono nel 
convento, dicendo che la chiesa fu con- 
sagrata da un vescovo sardo a'26 settem- 
bre nel pontificato di Pio IL. Vi sono se- 
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polti 3 cardinali d’ Este sebbene morti in 
Roma. Essi fecero costruire il presbiterio 
a volta coll'intendimento di proseguire su 
tale disegno a rimodernare il resto della 
chiesa, il che non effettuarono; e benchè 
lasciassero de’ vacui ne'muri laterali pei 
loro monumenti, non furono mai eretti. 
L’altare maggiore è tutto di fini marmi, 
ove si venera con gran fervore l’iminagi- 
ne antichissima in tavola della B. Vergi- 
ne delle Grazie, che dicesi donata da s. 
Simplicio e dipinta da s. Luca, fonte ine- 
sausto di miracoli e di grazie: è ricoper- 
ta d.argento cesellato, e per l’Assunta vie- 
ne esposta nella vigilia e festa, e recando- 
si con processione dal duomo l’immagi- 
ne del ss. Salvatore si fa nella piazza l'/n- 
chinata, funzione antichissima di cui s'i- 
gnora l’ origine. Dicesi /nchinata, per- 
chè appena s’incoutrano i portatori del- 
le due macchine colle ss. Inmagiui del- 
la Madonna e del Salvatore s° inginoc- 
chiano, ed allora sembrano le due ss. Im- 
magini inchinarsi; onde il popolo com- 
mosso, ad alta voce implora da Dio per- 
dono. Nelle navi laterali sono 12 cap» 
pelle, nella 3.°delle quali a sinistra è una 
bella tavola della Madonna che vuol- 
si di Pietro Perugino maestro di Raf- 
faele, così pure il tabernacolo di legno in. 
fondodi detta nave, esprimente l’Assun- 
ta e altri santi, nel cui mezzo ov’è s. An- 
tonio, éra il detto quadro della Madonna. 
Nella 1.'cappella a dritta dell'ingresso la 
tavola di s. Francesco è pregevole lavoro 
del secolo XV. Rimarchevole è la porta 
principale di marmo di gusto gotico, for- 
maote un angolo acuto, ove nelle latera- 
li imposte sono scolpite due piccole teste 
del ss. Salvatore e della B. Vergine, allu- 
sive forse alla ricordata Znchinata: è so- 
vrastata da un tabernacolo sostenuto da 
due colonnette con capitelli, e l’iscrizio» 
ne in carattere gotico che dichiara la sud- 
detta indulgenza. Singolare è poi la fine- 
stra rotonda della facciata, pe’suoi trafo - 
ri di marmo. Il campanile è magnifico e 
contiene il più sonoro doppio di campa» 
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ne della città. Il Giornale di Roma del 
185: a p.818, el’ Osservatore Romano 
a p. 784, descrivono la solenne corona- 
zione della detta prodigiosa immagine del. 
la B. Vergine delle Grazie, a cui ricorre il 
divoto popolo tiburtino ne’più urgenti bi- 
sogni, eseguita a’ 17 agosto. Il p. Luigi 
Bartocci guardiano, coadiuvato dall’uni- 
versità de' muratori e dalle pie vistose lar- 
gizioni de’fedeli, venne alla lodevole de- 
- terminazione di fare incoronare dal R,mo 
capitolo Vaticano la s. Immagine, e ne 
riportò l’annuenza di esso. A tale effetto 
iltempio fa riccamente e maestrevolmen- 
te addobbato, con ogni genere di appa- 
rato e luminarie di ecclesiastica pompa. 
La solennità fu preceduta e seguita da di- 
versi giorni di predicazione analoga di pa. 
negirici e discorsi, e da un triduo solen- 
ne in cuì 3 oratori facondi narravono le 
glorie di Maria. Nel1.°giornocantòla mes. 
sa mg. arcidiacono Proli con l'assistenza 
ilel vescovo mg." Gigli; ne’due giorni se- 
guenti pontificò mg. BrigantiColonna ar- 
civescovo vescovo di Recanati e Loreto. 
Armoniose furono le musiche, ed a pie- 
ua orchestra nel 3.° giorno, eseguite da 
più di 70 professori e dilettanti romani 
e liburtini, e nella sera cantarono soave. 
mente le litanie del Borghi. Il 3.° giorno 
destinato alla coronazione fu salutato al- 
l’alba da fragorose salve di mortaretti e 
cal suono festevole delle campane. Per e- 
seguirla eransi recati da Roma il cardinal 
Mattei arciprete della basilica Vaticana, 
‘ co'canonici della medesima mg." Barbola- 
ni e mg.' Lucidi, incontrati a Ponte Lu- 
cano nella sera precedente dalle deputa- 
zioni del clero, del magistrato e della com- 
missione della festa formata dal vigilan- 
lissimo vescovo. Fu veramente un mo- 
mento religioso commoventissimo allor» 
ché il cardinal Mattei, avendo a’fianchi i 
due prelati canonici, impose l’aureo dia- 
dema sul capo della B. Vergine delle Gra- 

zie, con tutta maestà e decora, tra lo squil- 
lo de’sagri bronzi, l’armonie delle bande 
di Tivoli e di Palombara, il canto de’di- 
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voli inni, l’esultanza dell’immenso popa- 

lo e lo sparo de’ mortari. Magnifiche fu- 

rono le processioni colle immagini del ss. 

Salvatore e della B. Vergine delle Gra- 
zie, oltre l’Inchinata, fra gli applausi e i 
cantici della moltitudine piamente inte- 
nerita, e le sinfonie delle due bande: nel 
passaggio avanti il monte Catillo, questo 
rimnbombò per 2000 colpi di mortari, fa- 
cendo echeggiar le gole de’ monti bagna- 
ti dall’ Aviene. Generali e brillanti furo- 
no le serali illuminazioni, massime nella 
facciata esterna della chiesa con istile go- 
tico, il bel campanile torreggiando quasi 
alto candelabro acceso, faceva un effetto 
magico, e nella via di Carciano. Tre fuo- 
chi d’artifizio si eseguirono da valenti ar- 
tisti, specialmente quello di piazza Riva- 
rola, che pel grandioso e bel disegno del- 
l'illuminazione, e pe'fuochi a vari colori 
accesi fra gli alberi, fu d'un effetto me- 
raviglioso. Si fausto avvenimento ricor- 
devanno le medaglie coniate, e Je ss. Im - 
magini appositamente impresse. Poscia ai 
29 agosto la scolaresca diretta da'gesuiti, 
prima della premiazione, con robusta e- 
loquenza e con fiori poetici ricordò tut- 
te quante le sagre funzioni e gli spetta- 

coli pubblici delle feste fatte in Tivoli in 
così lieta circostanza; venne perciò egregi a- 
mente descritto in versi e in prosa quan- 
to i tiburtini e le accorrenti popolazioni 


aveano veduto co’propri occhi dal mez- 


zodì del giorno 14 fino alla sera de’ 24, 
ottavario della coronazione, che fu festeg- 
giato coll'innalzamento di altro globo a- 
reostatico, con nuovo sparo de’ mortari 
sul Catillo, paragonato al monte Sinai e 
al Vesuvio, e con rinnovare-la bella lu- 
minaria sulla piazza Rivarola, nel poute 
Gregoriano, nell’imbocco e sbocco de'cu- 
nicoli, sugli alberi e ne’viali del coutiguo 
giardino, e in tutti quegli ameni dintor - 
ni rallegrati dalle armonie del concerto 
cittadino. Poco distante dalla chiesa di s. 
Maria Maggiore si trova quella de’ss. Lo- 
renzo e Filippo Neri, antica parrocchia 
che momentaneamente tornò ad esserla, 
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quando l’altra di s. Croce per una grotta 
il di sotto scavata si sprofondò nel 1843 
(temo errata l'epoca); la chiesa de'ss. Lo- 
renzve Filippo rimaneva fuori della città 
prima che questa ingrandisse Federico I, 
iudi io essa si riunì l'università de’ mer- 
canti. La chiesa parrocchiale di s. Silve- 
stro, che dicesi fabbricata da s. Simplicio, 
fu deformata da un parroco sul princi- 
pio del secolo passato, vendendo le co- 
line e parte murandole, onde da 3 na- 
ri la ridusse a una. Nelle sue vicinanze 
l'antica chiesa di s. Nicola vescovo di Mi- 
ra avea unito un ospedale per ricevere i 
bambini esposti che inviava all'ospedale 
di s. Spirito di Roma, quando eccedeva 
ilnumero. La chiesa di s. Michele Arcan- 
gelo nella cittadella fu fabbricata con l’an- 
nesso monastero dalle monache di s.Chia- 
ra. Narra il p. Casimiro, che le monache 
di s. Chiara sottentrarono nel convento 
abitato da'frati minori nello stesso anno 
ch’essi ne partirono, e pare che vi restas- 
serofino al1476, incui per la peste, aria 
lasalubre c altri gravi incomodi cessarono 
lutte di vivere. Benchè Sisto IV voleva 
la ripristiuazione del monastero, ciò ebbe 
luogo più tardi a istanza del capomilizia e 
priori diTivoli, quando Paolo II fece tras. 
ferire dal monastero di s. Lorenzo in Pa- 
neePerna di Roma alcune monache nel- 
le case vicine alla chiesa di s, Caterina 
Nella piazza dell’Olmo, cioè l’abbadessa 
suor Evangelista da Subiaco, e tra le re- 
ligiose eranvi.anco due liburtine e altra 
subiaciua; indi vi fecero professione mol- 
te signore tiburtine. In seguito Ottavio 
Martini cedè al comune il sito necessario 
pel monastero che divisava edificare in 
Castrovetere vicino alla chiesa di s. Gio- 
vanni, la quale fu da Paolo III unita a 
quella di s. Giovanni in Votano, che le 
antiche religiose aveano ricevuto al tras- 
‘rimento de’ francescani, Ma sino al157 1 
non poterono entrarvi le monache, ed al- 
lora la chiesa di s. Giovanni prese il no- 
mne di s. Michele, la cui immagine per 
‘altare inaggiore dipinta dal sommoRaf- 
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faele, donò loro il cardinal Ippolito d'E- 
ste, venduta poi dalle religiose per forte 
somma, come ricavo dal cav. Bulgarini. 
Di più da esso imparo, che abolito il mo- 
nastero dalgoverno francese, Pio VII riu- 
mì le monache nel monastero di s. Anna, 
e concesse il monastero e chiesa di s. Mi- 
chele a'domenicani irlandesi. Riferisce il 
p. Casimiro che il principio del monaste- 
ro di s. Anna, detto ancora di s. Maria 
degli Angeli, si deve a Lodovica Marra- 
coni vedova, la quale nel1464 fu indot- 
ta dalla figlia d'egual nome a convertire 
in oratorio la propria casa, ove in breve 
furono ammesse altre pie donne a pro- 
fessare la regola del 3.° ordine di s.Fran- 
cesco, chiamando s. Elisabetta il loro pic- 
colo monastero, aiutato da’ minori osser- 
vanti. Nel principio del seguente secolo 
suor Margherita Briganti Colonna nobi- 
le tiburtina dilatò il monastero e gli do- 
nò vari fondi, ed altri tosto ne aggiunse 
Novara vedova di Placentino Neri che ia 
esso si ritirò. Aumentatesi perciò le reli- 
giose e divenuta l'abitazione angusta, ac - 
quistarono dall’abbate di s. Paolo fuori. 
le mura di Roma il monastero presso le 
mura della città nella contrada Colle Se- 
reno, al quale già denominato s. Clemen- 
te e dipendente un tempo dall’abbate di 
s. Cosimato di Vicovaro,eragli stata uni- 
ta la nuova chiesa fabbricata da’ monaci 
dopochè nel 1557 era stata atterrata la 
vecchia perchè nella guerra sotto Paolo 
IV recava impedimento alle fortificazio- 
ni della città, siccomedi già notai. Le mo- 
nache però demolirono la chiesa e il ino- 
nastero, fabbricandoli di nuovo e dedi- 
cando la chiesa a s. Maria degli Angeli, 
con 7 altari compreso il maggiore. Spa- 
ventate le monache dalla spesa pel mo- 
nastero, trattarono di venderlo e risolve- 
rono d’accrescere quello che abita vano di 
s. Elisabetta, incorporandovi alcune case 
contigue nel1616. Allora le monache fe- 
cero il voto di perpetua clausura, la su. 
periora fu chiamata da Clemente VIII 
abbadessa, e poi ebbero il velo nero chia- 
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mato di grazia. Beneficate da più vesco- 
vi cardinali, il lodato cardinal Marescotti 
superò tutti : ricomprato da’somaschi il 
monasteroche le monache aveano lascia- 
to incompleto, lo riedificò da'fondamen- 
ti con ogni comodo,inclusivamente all’ac- 
qua, e vi trasferì formalmente le religio- 
se nel1705; laonde il munifico porpora- 
to impiegò colle monache più di 30,000 
scudi. Assegnò quindi il monastero di s, 
Elisabetta alle, zitelle del conservatorio 
di s. Getulio, e il luogo ove aveauo que- 
ste abitato lo donò alle monache di s. An- 
na ossia della Madonna degli Angeli. La 
parrocchia di s. Michele Arcaugelo ha 
molto antica la chiesa in piazza Palatina, 
con campanile assai interessante. 

Molte chiese di più erano in Tivoli do- 
po il secolo X, e nel1726 il Crocchiante 
ue enumerò 26, e poi ne mancarono 6. 
Prima della soppressione degli ordini re- 
ligiosi, eseguita dal governo francese nel 
1810, erano in Tivoli, e non furono ri- 
prislinati, i carmelitani, i fraucescani del 
3.°ordine, lericordate monache di s. Chia- 
ra nel monastero di s. Michele Arcangelo: 
più anticamenteeranvi i benedettini; i ge- 
suati che aveano la già parrocchia di s. Ce- 
cilia; i somaschi per le scuole inferiori e 
I’ insegnamento della dottrina cristiana, 
colla parrocchia di s. Stefano,a cui fu u- 
nita Ja chiesa di s. Clemente; e forse an- 
cora altri religiosi ebbe la città. Oltre i ri- 
cordali gesuiti, domenicani, beufratelli, 
sacerdoti o signori della missione, minori 
osservanti fratelli delle scuole cristiane, e 
monache di s. Chiara del 3.° ordine nel 
monastero di s. Anna, sonovi tuttora pu- 
re i cappuccini, già introdotti in Tivoli 
fuori della città insito insalubre uella con- 
trada Acquaregna al dorso del montee pri- 
ma degli Arci, innanzi che il vescovo di 
Veroli mg." Fucci nel16 10 fabbricasse lo- 
ro in suo fondo la chiesa e convento at- 
tuale. Questi trovansi alla pendice del 
inonte Ripoli soprastante, con ameni viali, 
cipressi, pini e selva. Acquistato nel1810 
il locale dalla contessa Federica de Solms 
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prussiana , e convertitasi essa in seguito 
alla fede cattolica, lasciando i suoi beni 
con generosa munificenza per pie fonda- 
zioni, così nel1836 ritornò a’religiosi cap- 
puccini. Della munificentissima contessa 
trattano anche Marocco, Monumenti, t. 
11, p.rro, eil d.' Stanislao Viola, Ti- 
voli nel decennio a p. 149. La contessa 
Federica Guglielma Luisa di Solms Ba- 
ruth, figlia di Federico Enrico, e Sofia 
principessa di Anhalt-Bernbourg, vedo- 
va di Nicola Guglielmo coute Burgheven 
di Slesia, si recò in Roma nel1789, ma 
poi le piacque scegliere Tivoli pel suo sta- 
bile soggiorno, sull’amenissimo colle di 
Ripoli, così chiamato, secondo la comu- 
ne opinione, dalla consolare famiglia Ru- 
bellia tiburtina, che vi ebbe possessioni 
e villa, acquistando il detto locale già de’ 
cappuccini. Conosciute le verità evange- 
liche, abiurati nel182.t gli errori de’ pro- 
testanti, abbracciò la cattolica religio- 
ne, ed affettuosa verso i tiburtini lasciò 
l’intero suo patrimonio, perchè fosse im- 
piegato a pubblico vantaggio, con îstitu- 
zioni benefiche per la classe indigente in- 
ferma, e per la istruzione della gioven- 
tù. Morì in Roma a'27 dicembre1832, 
e fu sepolta in s. Giovanni de’ fiorentini, 
lasciando il suo nome in perenne bene- 
dizione tra’ tiburtini. Gl'istituti di pub- 
blica beneficenza in Tivoli sono anda- 
ti deteriorando, come il monte di pie- 
tà a cui era unito il monte frumenta- 
rio che dava denaro e grano a impre- 
stanza mediante pegno, situato presso 
l'ospedale di s. Giovanni, e del tutto ces- 
sato ne’ primordi del correute secolo. An- 
ticamente esistevano 3 ospedali mantenu- 
ti dalle confraternite della ss. Annunziata, 
della Madonna del Ponte o s, Rocco, e 
di s. Giovanni, al quale per maggior as- 
sistenza degl’iufermi nel 1694 furono riu. 
niti i due primi, e poscia concesso nel1729 
a' religiosi benfratelli. Oltre l’altro ospe- 
dale di s. Spirito pe'bambini esposti e già 
ricordato, vi erano pure quelli di s. Cleto 
e di s. Augelo. Al solo esistente ospedale 
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detenuti rei di piccole colpe, giacchè 
quelli di gravi delitti preventivamente 
si trasferiscono in Castel s. Angelo. 
Di fatti nelle ultime tre sedi vacanti, 
1 presidenti Capo-rioni di Campitelli, 
e di Regola, in abito di città, pre- 
ceduti da sei fedeli di Campidoglio 
colle mazze, ed accompagnati dal 
capitano de'capotori, come capotoro 
del rione, da un notaro capitolino, 
e da trentasei capotori cogli uffiziali, 
‘tutti vestiti colla montura di gala, 
portando inalberata la bandiera del 
rione, a tamburo battente, si recarono 
quello di Campitelli alle prigioni di 
Campidoglio, e quello di Regola alle 
carceri nuove, e liberarono i dete- 
muti per lievi colpe, che nelle tre 
dette epoche ascesero a novantotto, 
un dopo l’altro separatamente. 

CAPOTORI,. Milizia urbana del 
magistrato romano, ed anche guar- 
dia Pontificia, composta di cittadini 
romani. Anticamente i Capotori si 
chiamarono Comites Stabiles, o Con- 
stabili, ed i loro uffiziali Capo- 
tauri, o Capotori, poi Milizia Ur- 
bana, o Capitolina del popolo ro- 
mano, ed anche Guardie del popolo 
romano. Sempre però furono cono- 
sciuti sotto la volgare denominazione 
di Capotori, sebbene fossero appel- 
lati ora urbani, ed ora deputati, 
oltre la milizia dei feudi del senato 
romano. Per dire della loro origine, 
uffizio, ed altro, che li riguarda, fa 
prima d’uopo ripetere alcuna cosa 
sui Rioni di Roma, de’ quali, oltre 
al proprio articolo, si trattò relati- 
vamente. anche all’ altro de’ Caro- 
Rioni, 

$ I. Capotori o Milizia Urbana 
di Roma. 


La città di Roma sì favorita dalla 


Provvidenza, meritò . di essere con-: 
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traddistinta coll’attributo di eterna, 
forse più per la costanza nel con- 
servare perpetuamente sotto diverse 
nomenclature le sue primitive isti- 
tuzioni, di quello che per l’immen- 
sità de’suoi dominii e la lunga du-. 
rata del suo impero, come rilevasi 
dalla sua storia. Lo stesso statuto 
pubblicato da Gregorio XIII, e san- 
zionato a' 23 giugno 1580 colla sua 
bolla, Urbem Romam, nel quale si 
divide l’ amministrazione della città 
ne’ suoi consigli pubblico, e segreto, 
ne’ conservatori, nel senatore, nei 
capo-rioni, ne’ maestri di strada ec., 
ci adombra gli antichi comizii- del 
popolo, il senato, i consoli, il pre- 
tore, i tribuni, gli edili ec. E. ciò, 
che avvenne nelle istituzioni poli- 
tico-amministrative, si osserva an- 
cora ne’ metodi di conservare la 
pubblica tranquillità per mezzo di 
una forza interna, ed esecutrice del- 
le leggi. 

Roma antica fu divisa in regioni, 
o rioni, come diciamo oggidì, e sino 
dai primi tempi cesarei, ne contava 
quattordici, i quali esistono tuttora. 
Ogni regione aveva un curator, un 
denunciator, ed ogni vico quattro 
magistri, ai quali presso a poco 
corrispondono i capo-rioni, e i tre 
deputati voluti dallo statuto roma- 
no. A coadjuvare gli antichi curatori 
delle regioni, e a mantenere la pub- 
blica tranquillità, Cesare istituì set- 
te coorti. Per lo statuto poi del 
1580 (come si legge nel Fensonio 
ad Statutum Urbis, Adnot. al cap. 
18 lib. I, e cap. 8, lib. II) non 
furono istituite cose nuove, ma solo 
si riformarono quelle, che i romani 
sibi a majoribus relicia habebant, 
e che erano forse confuse ob tem- 
porum vetustatem, et magistratuum 
fortasse negligentiam, e venne rior- 
ganizzata una forza, che, come le 
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di s. Giovanni lasciarono il tiburtino Bra- 
nelli il fondo per una pietanza agl’infer- 
mi, e la virtuosa contessa de Solms an- 
nui scudi 300 per mantenervi 3 giorni i 
convalescenti. Il comune dispensa medi. 
cinali a’ poveri cittadini, a mezzo delle 4 
farmacie della città,e vi sono pure le solite 
cundotte mediche e chirurgiche. Nel1832 
fu istituita la congregazione di carità per 
soccorrere i poveri a domicilio , compo- 
sta di donne benestanti e diretta da’signo- 
ridella missione. Alle fanciulle non man- 
cano alcuni sussidii dotali. Nel conserva - 
torio di s. Getulio si mantenevano 6 or- 
fane, le quali ridotte ad una, per la bene- 
fica contessa de Solms sono ora 7 fanciul- 
le cittadine orfane. Con più dettaglio il 
cav, Bulgarini tratta degli accennati isti- 
tuti di beneficenza, e de’ seguenti della 
pubblica istruzione, cominciando dal rife- 
rire i pii legati cessati, Il comune a mez- 
zo di s. Ignazio Loiola fondatore de' ge- 
suiti, nel1548 fece aprire le scuole nella 
casa annessa alla chiesa della Madonna del 
Passo nella villa denominata Mecenate, 
ove dimorò ilsantoe fece co’suoi la scuola, 
oggi chiesa di s. Barbara e fabbrica delle 
polveriere pontificie. Poichè riuscendo in- 


comodo il luogo suburbano, furonoi gesui- , 


tiintrodotti in città nel sito detto il collegio 
vecchio, presso la suddetta chiesa di s. Sin- 
forosa, neli1712 erigendosi l’attuale de- 
coroso collegio. In questo ginnasio, nelle 
6 scuole s’insegna da’principii di leggere 
e scrivere sino e inclusive alla teologia , 
e possiede la biblioteca già per la massi- 
ma parte del noviziato de’gesuiti di Ro- 
ma. Annesso alla nuova fabbrica del col- 
legio de’gesuiti e pubbliche scuole, nel no- 
vembre1846 fuaperto il tanto desiderato 
convitto per l'educazione di giovani seco- 
lavi di condizione almeno civile, e però 
chiamato misto, atto a contenere 30 gio- 
vani: la fabbrica fu costruita con elegan- 
za e decorazione, fornita con ogni decen- 
za e proprietà. Deve la fondazione al be- 
nefico cav. Augelo de Angelis patrizio li- 
burtino , i cui parenti godono un posto 
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gratis, e due ovvero quattro mezzi posti 
il comune per avere esborsato 3500 scu- 
di; foudazione elfettuata nel gonfalonie- 
rato del nobile Filippo Coccanari, pel pre- 
murosozelo che v'impiegò,incoraggito da 
quello del governatorecav. Lorenzo Mou- 
dini,di che tratta il ricordato d.' Stanislao 
Viola a p.215.Nell’area dell’antico palaz- 
zo senatorio e foro, posta nel sito più emi- 
nente della città, vi fu fabbricata la chiesa 
collegiata dis. Paolo,la quale dal cardinal 
Roma fu soppressa e demolita, per edi- 
ficarvi nel1648 la maestosa e nobilissima 
fabbrica del presente seminario, la quale 
ha 3 piani tutti a volta. Lo dotò con por- 
zione de’beni della collegiata e con quelli 
del convento degli agostiniani,-che pure 
soppresse, ed in seguito ebbe varie lascie 
te. Vi sono 3 posti gratuiti pe’ giovani di 
Vicovaro, uno per quelli di Roviano, e 
variano da 3 posti a semiposti pe'tibur: 
tini. I seminaristi sono circa 50, e rice- 
vono l’istruzione nel ginnasio de'gesuiti. 
Le scuole cristiane elementari le procurò 
il cav. Bulgarini dal tiburtino mg." An- 
drea Fabri canonico della collegiata di s. 
Eustachio di Roma, ed ottimo e degno 
erede fiduciario della contessa de Solms, 
per due maestri, e dal municipio ottenne 
l'assegno pel 3.°; ma mancati a wg.' Fa- 
bri i mezzi pecuniari, il gonfaloniere Pao- 
lo de’conti Pusterla con patrio zelo fece 
supplirvi dal comune nella dotazione , e 
terminando a pubbliche spese la fabbrica 
e il necessario corredo, nel ricordato già 
convento de’carmelitani: però si apriro- 
no due sole scuole. Anche il vescovo mg.” 
Gigli per le sue sollecite cure e zelo pro- 
mosse e vide condurre a termine opera 
tanto vantaggiosa, come si legge nel n.° 
47 delle Notizie del giorno di Roma, che 
descrive la solenne apertura delle mede- 
sime a'12 novembre. Ivi sono riferite le 
maestose funzioni perciò celebrate , che 
principiate nella cattedrale, con proces» 
sione de’ parrochi, del vescovo e del magi» 
strato, ebberocompimento nella suddetta 
chiesa di s.Pietro del sodalizio della Carità 
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riccamente ornata. Ivi il vescovo ascese 
il pergamo, e con breve e robusta ora- 
zione dimostrò come dalla vetta e santa 
educazione della gioventù dipende la fe- 
licità sì pubblica che privata; e questa ap- 
punto essere l'educazione che danno i re- 
ligiosi fratelli delle scuole cristiane a quel- 
la classe di giovani loro aflidati. Tutti poi 
ammirarono l'eleganza e nitidezza della 
casa assegnata a'religiosi, resa ampla e ma- 
guifica per largizione del comune, e per- 
ciò venne lodato il goufaluniere cav. Bul- 
garini, che nonrisparmiò sollecitudini per 
condurre a termine opera cotanto utile, 
non meno che fl consiglio municipale, ed 
i confrati della Carità, i quali concorsero 
a gara al bene dell’opera stessa, quellicon 
assegnarne i fundi necessari, e questi col 
cedereliberamente i locali. T progressi fe- 
lici di tali scuole furono così rapidi, che 
non bastando le aule a conteuere più di 
160 giovanetti, un bell’articolo si legge 
nel n.° 15 delle Notizie del, giorno del 
1844, nel quale con grandi elogi all’isti- 
tuto, se-ne celebrano i frutti fecondi e u- 
bertosi nell'istruzione e nella morale.Si lo- 
da eziandio il costante zelo del cav. Bulga- 
rini nell’adoperarsi che fece nel suo gon- 
falonierato per lo stabilimento delle scuo- 
le elementari in Tivoli, e che quantun- 
que non reggesse più gl’interessi del mu- 
. micipio, continuava le sue amorevoli cu- 
re per le scuole. Le scuole femminili delle 
sorelle dellaCarità sono nel conservatorio 
di s. Getalio, il quale nel1600 fu eretto 
dal p. Acquaviva generale de’gesuiti per 
le povere zitelle della città, in alcune ca- 
se presso l'arco del Trevio; quindi trasfe- 
rito in altra abitazione prossima al mo- 
nastero di s. Elisabetta, ed allorché le mo- 
nache di questo si portarono nel mona- 
stero donato dal cardinal Marescotti, il 
conservatorio s’introdusse nell’abbando- 
nato, ove presentemente sta. Sino al1838 
fu diretto dalle maestre pie dette Vene- 
rine, nel quale ne presero possesso le So- 
relle della Carità, istituto francese trapian- 
tato in Napoli, ove l’introdusse il re Gioac- 
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chino Murat. Istruiscono separatamente 
le menzionate orfane, ed in conveniente 
luogo appartato le fanciulle di civile con- 
dizione mediante discreta dozzina, ed alle 
quali le religiose danno eccellente educa- 
zione : questa istruzione proporzionata - 
mente alle classi, viene anco data alle fan- 
ciulle d’ogui ceto. della città che frequen- 
tano le pubbliche scuole. Ricavo dal Gior- 
nale di Roma del1855 ap. 941, che mer- 
cè le benefiche cure della conferenza di s. 
Vincenzo de Paoli, fin dal novembre 18.53 
auche la città di Tivoli va adorna del be!- 
l'istituto delle scuole notturne di religione, 
tanto utili all’istruzione religiosa e civile 
della classe più abbandonata del popolo.É 
già la città ne va ritraendo salutari effetti, 
atteso l’indefesso zelo e carità con cui per- 
sone sì ecclesiastiche,chesecolari si presta- 


noall’istruzione di que’ giovani allievi.Bel- 


lo pertanto fu il saggio di lor profitto nella 
pietà e nell’istrazione,che dierono col gior- 
no 30 settembre1855, celebrando con e- 
dificante divozione la festa di Maria Ver- 
gine Addolorata, patrona speciale dell’i - 


stituto.I tiburtini nel-vedere sì vantaggio- 


samente progredire questa novella istilu- 
zione di pubblica utilità e beneficenza, gra- 
ti ne sono alla conferenza di s. Vincenzo 
de Paoli, allo zelo dell'ottimo pastore mg.” 
Gigli ed al provvido municipio che con 
generose sovvenzioni concorse sempre a 
quelle spese che sono necessarie per l’an- 
damento d’ un'opera tanto vantaggiosa. 
Nel1571 mg.' Bandini Piccolomini arci- 
vescovo di Siena fondò in Tivoli l’acca- 
demia di belle lettere detta degli Agevoli, 
e si formò di non pochi illustri letterati 
e dotti della corte del cardinal Ippolito 
d’ Este, unitameute a vari distinti citta- 
dini tiburtini, tra'quali Del Re. Quest’ac- 
cademia produsse eccellenti effetti ne'cit- 
tadini, profittando delle cognizioni degli 
accademici forestieri e spinti ad emularli. 
Indi fu rianimata dallo storico tiburtino 
can. Marzi, e fiorì grandemente, mentre 
molti de’ primi letterati di Roma n'erano 
socii,e vi prendevano parte nelle frequenti 
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villeggiatureche quivi facevano. Però l’ac- 
cademia si sciolse nel declinar del X VII se- 
colo.Ne' primi poi del seguente,il can.Croc- 
chiante storico delle chiese di Tivoli, Ful- 
vio. Briganti Colonna, e Gio. Francesco 
Bulgarini dottorein legge, fondarono l’at- 
tuale accademia colonia Sibillina degli 
Arcadi, venendo aggregata all’ Arcadia 
di Roma nel1716, e il can. Crocchiante 
ne fuilr.°vice-custode.Il celebre can.Gio, 
Mario Crescimbeni custode generale di 
Arcadia,da Roma si recò a Tivoli, ad in- 
coraggiare con eloquente discorso la nuo- 
va colonia avanti il tempio della Sibilla, 
circondato da numeroso popolo plauden- 
te, e per acclamazione gli arcadi scelsero 
per impresa il detto tempio col motto: 
Vati nunc Vatibus. Varie produzioni di 
quest’accademia furono stampate più vol: 
te, ed a vice-custodi ebbe sempre i più 
distinti intelligenti cittadini delle prima- 
rie fiumiglie, Trovo nel n.°17 del Diario 
di Roma del1844, che a°22 febbraio si 
ripristinò la colonia arcadica Sibillina, 
e nel dì seguente gli accademici si riuni- 
rono nella gran sala del palazzo munici- 
pale a tal uopo. La solenne apertura ebbe 
luogo con forbitissima orazione del ch. 
can. d. Domenico Zanelli, che oe celebrò 
l'avvenimento, insieme a'pregi di Tivo- 
li, dell'Aniene e de’suoi cunicoli, parlan- 
do del quale ne riporterò un eloquente 
brano. Indi seguirono le poetiche compo- 
sizioni de'membri della colonia sul tema; 
Risorgimento d’ Arcadia. Nell'istesso an- 
no in ottobre ebbe luogo altra solenne a- 
dunanza degli arcadi liburtini, e meritò 
le stampe : l’ Orazione accademica re- 
citata nellaradunanza degli Arcadi Si- 
billini in Tivoli l'ottobre dell’anno 1844 
dal principe d. Pietro Odescalchi de’ 
duchi del Sirmio, Roma 1844. Prese il 
dotto disserente per argomento il fine per 
cui furono istituite e devono sempre mi- 
rare le umane lettere, ch'è quello d° in- 
formare ognora più gli uomini a virtù ed 
a.raggentilirne le abitudini e le costuman- 
ze. E siccome un tal fine non si può più ret- 
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tamente raggiungere che per mezzo del- . 
l’illustrazione dell’istorie degli antichi po- 
poli, e della giusta e ben ragionata dichia- 
razione de'monumenti di que'solenni che 
per nobili e cittadini fatti ci prece.lerono 
e furono a noi maestri di sapienza e d'’o- 
gni maniera di felice e ben ordinato vi- 
vere; a tale obbietto egli volle consagrare 
il suo ragionamento. Quindi dimostrò in 
breve, che quanto i venerandi sapienti 
della Grecia, del Lazio e dell’ antica I. 
talia un sì chiaro e onorevole fine con- 
seguirono, tanto nella ‘presente età pur 
troppo da quello nella più gran parte ci 
dipartiamo e ci allontaniamo : » Ed in 
vero io mi avviso che non si possa un co- 
siffatto argomento svolgere e disamina- 
re, né altrove sia più bello di ricordare 
tanti grandi e celebrati nomi, che io que- 
sta Tivoli, in questa classica terra, in cui 
ogni avanzo e ogni sasso ci pongono di- 
nanzi agli occhi avvenimenti di secoli, che 
alla mente ci tornano o le magnanime e 
stupende glorie della romana repubbli- 
ca; 0 gli arditi, ma sfortunati conquisti 
di valorosi capitani; o le smisurate gran- 
dezze dell’antico impero del mondo; 0 
finalmente i versi di poeti, la cui fama du- 
rerà quanto il moto lontana ’’. Parago- 
nando le antiche colle presenti lettere, vi- 
de il facondo disserente tanto splendore 
e gloria da un lato, tante tenebre e viltà 
dall'altro; gridò agl’italiani di far senno 
abbandonando la mala via, le novità e le 
pazze dottrine delle straniere nazioni, che 
vagheggiano il vederci a loro soggetti, e 
schiavi almen nelle lettere e negli studi, 
se ciò non ponno colla forza del coman- 
do ottenere. A ciò evitare scongiurò gli 
arcadi che faceangli corona, di aver sem- 
pre a cuore la purità delle lettere, l’ono- 
re e la gloria italiana. » Ed in vero, chi 
meglio di voi può a tanto ufficio satisfa- 
re? Voiche sietedi questa Tivoli, di que- 
sta nobil città, nella quale, ovechè vi cor- 
ra lo sguardo, vi si-para dinanzi uo mo- 
numento che a prezzo d’oro e di sangue 
pagherebbero di avergli stranieri in quel. 
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le loro gelide e tenebrose contrade? Qua 


voi avete i venerandi avanzi de’templi di 
Vesta, della Sibilla, del Sole e di Erco- 
le; qua le memorie celebratissime delle 
ville‘di Manlio Vopisco, di Quintilio Va. 
ro, de'Bassi, de Cassi, di Bruto il giuri- 
sta, di Orazio Flacco; e per tutte, qua voi 
avete le meravigliose memorie della gran 
villa di Adriano, il quale nella sua pazza 
e sfrenata superstizione vi arricchì non- 
dimeno di una gloria ancor più cara e più 
sublime, perchè tutta santa e cristiana; 
quella gloria intendo io dire di aver dato 
de’vostri concittadini un'intera famiglia 
di martiri alla Chiesa. Sì, o arcadi, sot- 
to questo cielo, ove cantarono e Catullo 
ed Orazio; alla veduta di queste vostre e- 
ternecelebrità, lasciatevi dalle vostremu- 
‘se inspirare ; questi vostri immortali a- 
vanzi cantate, e spesso co’ vostri scritti il- 
lustrate, se volete essere in fama nella 
memoria degli avvenire”. Vi è il teatro 
denominato Ercole, decente e piccolo, di 
cui leggo nel n.° 4.2 delle Notizie del gior- 
no di Roma del 1844, che nel celebrarsi 
l’accademia letteraria, il teatro flodram- 
matico e l'accademia filarmonica esegui. 
te in Tivoli nell’ ottobre, andò pure in 
iscena nel teatro d’Ercole la filodramnma- 
tica tiburtina con alcune comiche pro- 
duzioni. Questo teatro sono pochi anni 
che lo costruì un privato cittadino, poco 
distante dal palazzo municipale, capace 
di contenere circa 270 persone, compre- 
si i due palchettoni e i10 palchi. Per la 
città sono sparse molte belle case e vari 
palazzotti, che fanno poco effetto per l’ir- 
regolarità delle strade, appartenendo la 
costruzione o il riattamento dall’ antica 
forma agli ultimi due secoli. Però for- 
mano l’ abbellimento della città le case 
e massime tra le piccole quelle ornate di 
sporti d’una centinatura del tutto nuo- 
va e capricciosa, di costruzione dal 1000 
a tutto il1500; le non mutilate da’ re- 
stauri, nell’assieme sono d'unaspetto pit- 
toresco, non riavenevole ne’ luoghi cir- 


‘—conwicini, La varietà delle finestre dette 
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gotiche, sono singolari e di bellissimi la-' 
vori rapporto a'loro tempi. Di due ma- 
niere sono costruite le più antiche, ehe 
comunemente adottavano nelle abitazio- 
ni le tremende fazioni de’ guelfi e ghibel- 
lini, benchè se ne vedano ancora delle 
belle ad un solo arco. Al partito guelfo 
seguace delPapa appartengono quelle ca- 
se che formano una croce quadra, delle 
quali poche restano, tolte forse per l’in- 
comoda costruzione che obbligava il te- 
laro a 4 scompartimenti; ed è rimarche- 
vole quella r.*casa restata da piazza Ri- 
varola al duomo, nella quale si vede nel 
mezzo della croce scolpita una testa al- 
lusiva a’fatti avvenuti tra le due fazioni 
dal 1407 al 1436, tra’quali quello che 
barbaramente tagliarono la testa a molti 
del contrario partito, e l’appesero nelle fi- 
nestre delle case quali trofei. Si vogliono 
del partito ghibellino o imperiale, rap- 
presentato precipuamente da'Colonnesi,. 
quelle case che hanno due archetti per lo 
più acuminati con colonnetta nel mezzo, 
e la più bella in marmo si osser va incon- 
tro la fontana di s. Croce. L’ arco della 
casa nella strada del Trevio, oltre la buo- 
na architettura delle finestre del secolo 
XVI, forma un ornato all’antichità del- 
la città, rammentando la potenza de’pri- 
vati cittadini ne’ decorsi secoli. Stante l’in- 
finità de'monumenti che Tivoli antico e 
suo territorio conteneva, non vi è casa 
che non abbia vestigia di qualche fram- 
mento incassato ne’ muri o trasformato 
ad usi diversi. Racconta il Campano nel. 
la vita di Pio II, che questo Papa afline 
di porre un feno durevole a'tivolesi e in- 
sieme tutelare la sicurezza della città, fece 
costruire la rocca acittadella nel sito suin- 
dicato, e dal suo nome fu chiamata Pia.. 
Negli scavi per la sua fabbricazione si tro- 
varono le rovine d’un’autica fortezza che 
si suppone eretta dall’imperatore Federi- 
co I, quando ampliò la città; e siccome si 
rinvennero pure gli avanzi d'un maesto- 
so anfiteatro, furono deplorabilmente de- 
moliti per servirsi de’cementi alla costru- 
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zione della rocca. L'esistenza dell’anfitea- 
tro è confermata dalle iscrizioni rinvenu- 
te nelle vicinanze; nè può dubitarsene, 
mentre l’opulenza della città, e il concor- 
so degli antichi ricchi romani nelle loro 
ville dell'agro tiburtino lo rendevano ne- 
cessario a’di vertimenti. La rocca costrui- 
ta d'ordine di Pio II, si formò di due gran- 
di torri rotonde, rivestite di sassi squa- 
drati di tufo, la più grande alta piedi130 
e l’altra 100, con un murogresso che dal- 
la torre più grande serviva di passaggio 
al baloardo, che si vede sopra l’antica por- 
ta. Fece formare tra le due torri un cor- 
tile quadrato con altre due piccole torri 
agli angoli che non ultimò, nel quale si 
entrava per due porte munite di ponti le- 
vatoi, come pure due grandi cisterne, noa 


passaudovi come al presente l’acquedot- 


to dell’acqua Rivellese, quali cisterne ser- 
vono oggi di conserva a tale acqua. Restò 
così fino ad Alessandro VI, che fece ul- 
timare le due torri più piccole a’lati del 
quadrato del cortile, nel quale fece edifi- 
care varie comode abitazioni colle sue ar- 
mi e poi diroccate, e vi alloggiò nel1494, 
secondo il cav. Bulgarini, poichè superior- 
mente col contemporaneo Burcardo dis- 
sì che abitò nel convento di s. Francesco. 
Aggiunge il Crocchiaute, che Pio Il cir- 
condòla rocca di larghe e alte fosse,la mu- 


nì d'artiglieria, che poi rapirono i Colon. 


nesi nel sacco dato a Tivoli, né vollero più 
restituire,eche dal Campano fece compor- 
re la seguente iscrizione e poi scolpire so- 
pra la porta della medesima (il Nibby ri- 
ferisce un distico dello stesso Campano di- 
verso dall’iscrizione). Grata bonis Invisa 
malis Inimica superbis-Sum tibi Tibur, 
Enim sic Pius instituit. Aggiunge il Croc- 
chiante, chel’edifizio fu terminato del tut- 
to da Pio IV a spese del comune e altre- 
sì de'privati. Servì la rocca di residenza 
a non pochi governatori, e principiò ad 
essere abbandonata ne'primi anni del se- 
colo passato;e nelle guerre tra gli spagnuo- 
Ji e i tedeschi nel1744, questi la fecero ri- 
pulire e ristaurare, in parte a spese del co- 


TIV 77 


mune. Si potrebbe risarcire a uso di pri- 
gione, anche per impedire la rovina d’un 
imonumento tanto rinomato nella storia 
di Tivoli, e come l’unico forte da questa 
parte vicino a Roma. Occupato da’cardi- 
nali d'Este l'antico pubblico palazzo col 
consenso de’ Papi, dopo la morte del car- 
dinal Luigi, il municipio si rivolse a Sisto 
V onde provvedesse all’oggetto, ed il Pa- 
pa somministrò il denaro per comprare la 
metà dell’abitazione d'un Mendoza, e l’al- 
tra metà fu acquistata dal pubblico co'de- 
nari d’ un censo, dal medesimo creato a 
favore dis. Filippo Neri, e così restò prov- 
vista la città delle due residenze gover- 
native, co’rispettivi uffizi e prigioni, e col- 
la municipale che fu poscia di molto in- 
grandita circa la metà del passato secolo 


‘e nel corrente si terminò d’abbellire. Nel 


cortile, sotto il portico, per le scale, nelle 
sale vi sono molte iscrizioni antiche, ba- 
si di marmo, frammenti d’ornati, torsi, di 
statue e un cippo.Nella1." sala iu tavola è 
un bellissimo s. Bernardino daSiena comue 
nemente stimato diGiotto;ma questi morì 
nel1336 e s.Bernardino nacque nel1380. 
Nella 2.° il gran quadro delia B. Vergine 
con due Santi, è opera di buona mano del 
secoloXVIl:inuna parete è incassata un’i- 
scrizione a musaico esprimente gli edili 
che colle multecostruirono iltempio d'Er- 
cole, ed appresso un’ara votiva ad Erco- 
le Tiburte vincitoree molto stimata: l’op- 
posta parete si crede dipinta a fresco dai 
Zuccari, e rappresenta il quadro grande 
della Sibilla tiburtina con Augusto genu- 
flesso avanti la Vergine col Bambino, su 
di che va letto. l'articolo SisirLa: presso 
le finestre sono incassate due iscrizioni 
singolari, che ricordano la carestia del 
1505 in cui il grano valeva scudi 12 d’o- 
ro al rubbio, e l'abbondanza del1506 in 
cui il grano si pagò 8 carlini al rubbio, 
ed in ambedue è scolpita la dimensione 
della pagnotta: nel rimanente delle pareti 
sono molte iscrizioni dedicate dal muni- 
cipio a’benemeriti della città. La 3.° sala 
ha ricoperte le pareti con istampe di sta- 
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tue rinvenute nell’antiche ville tiburtine: 
il quadro rappresentantePio VII fu esegui- 
to nel:1800, insieme alla rovinata e per- 
duta caduta dell’Aniene, per cui si rende 
più interessante. La grau sala fatta dipiu- 
gere nel 1835 a chiaroscuro con ornati, 
contiene il busto marmoreo di Gregorio 
XVI scolpito dal celebre commend. Te- 
nerani in tale anno, con sottoposta iscri- 
zione dichiarante le vicende dell’Aniene e 
i benefizi recati alla città dal munificen- 
tissimo Pontefice:i due quadri laterali, uno 
rappresenta la rovinata caduta dell’Anie- 
mne nel1826, con Leone XII che la rimi- 
ra avente a fianco il sagacissimo mg.' Ni- 
colai commissario apostolico pe’la vori del- 
l’Aniene; l’altro la nuova caduta del me- 
desimo avvenuta a’ 7 ottobre 1835 alla 
presenza di GregorioXVI. Il quadro della 
volta sopra la porta d° ingresso esprime 
Augusto che tiene pubblica udienza nei 
portici del tempio d'Ercole: quello sopra 
le finestre, s. Romualdo che intercede da 
Ottone III la liberazione della città dal- 
l'assedio e di non più sterminarla: di pro- 
spetto all'ingresso viene espresso Adriano 
VI che conferma alla città gli antichi pri- 
vilegi, dichiarandola indipendente dalle 
usurpazioni del senato romano: sopra il 
busto di Gregorio XVI è dipinto il suo so- 
Jenne arrivo in Tivoli nel1835. Nella se- 
greteria tra le ‘altre vedute e stampe ri- 
guardantiTivoli,vi è quella della grotta di 
Nettuno fatta incidere nel 18 1 1dal general 
Miollis, la quale essendo rovinata nel feb- 
braio 1826 e poi distrutta, sarà col tempo 
una stampa rara. Si conserva pure in qua- 
dretto la ricevuta di s.Filippo del 1589 pel 
ricordato censo. Lo stemma della città, i 
di cui colori sono il rosso e turchino, rap- 
prescuta un fiume con un ponte a 3 archi 
in prospettiva,sopra il quale elevansi due 
torri, e in mezzo ad esseè un'aquila ad ali 
spiegate: nell’estremità delle torri è in una 
il mottoNobilitas, allusivo algoverno che 
ne aveanogli ottimati,nell’altra Libertas, 
motto allusivo all'indipendenza assoluta 
di principe e vassallaggio: nel parapetto 
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del ponte Tibur superbum, ricordato e - ‘ 
piteto datogli dal cantor d’Enea, per di - 
mostrar la gloria e costanza nell'imprese e 
generose azioni, ripetuto da molti scritto - 
ri, alcuni de’quali l’interpretano come ap- 
plicato all’elevatezza e amenità dell'ubi- 
cazione della città, alle sue forze, al suo’ 
commercio, alla sua opulenza, il che già 
rilevai. Riferisce il Marzi,che i diversi epi- 
teti dati dagli scrittori a Tivoli, dal cardi- 
nal Bernardino Spada furono fatti scri- 
vere sulle porte e finestre del palazzo Cesi- 
Rignano, oggi del duca Massimi, situato 
presso la porta s. Croce. Leggo nel bre- 
ve Paterna, di Pio VI, de’ 18 dicembre 
1789, Bull. Rom. cont. 1. 8, p. 377, la 
concessione: IndulgeturMagistratua Ti- 
buri, ut in eorum functionibus fascibus 
vulgo Mazza cum Umbella iti possit. 
Sul governo, giurisdizione e magistrati 

di Tivoli, ecco quanto riferisceil cav. Bul< 
gavini. Dopo la morte di Tiburto fonda- 
tore di Tivoli , tutti convengono che la 
città si reggesse in repubblica unita alle 
altre città del.Lazio. E' certo che avesse 
il senato, colle cariche di dittatore, pre- 
tore, decurione, edile, censore e altre in 
uso nelle città che si governavano da se. 
Vi erano i ministri del culto pagano, co- 
meilcuratore pel rinomato tempio d’Er- 
cole, il flamine di Giove, il flamine Au- 
gustale, il prefetto Quinquennale de’sa- 
lii, ed i collegi degli Apollinari, Adrianali, 
Veriani, Arvali, le vergini Vestali, ed al» 
tri propri delle città libere e confederate 
de’ romani del Lazio. Questi magistrati 
ammibistravano rispettivamente gli offici 
ed erano scelti dal corpo degli ottimati. 
Le dipendenze della città furono denomi- 
nale nell’impero romano, regione Tibur- 
tina, la quale si estendeva in tutto il paese 
degli equicoli da Subiaco fino a Carsoli 
verso oriente, verso mezzodì sino a’ po- 
poli di Preneste o Palestrina, e di Pedo 
ora Gallicano. Si estese all'occidente cix- 
ca 3 miglia lungi da Roma verso il ponte 
Salaro, vicino al sito ove si accamparono 
i galli dopo la morte d'uno de’luro capi. 
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Questo dominio di giù ristretto dopo la 
vittoria riportata da'romani sui tiburti- 
ni nella presa di Pedum, l’anno 417 di 
Roma, fu chiamato dopo l’invasione de’ 
barbari contado di Tivoli, così anche no- 
minato das. Gregorio VII nel concilio del 


1084. Ma perle successive guerre si an-: 


dò di manoin mano restringendo,e molti 


paesi li distrussero gli stessi tiburtini, ol. 


tre le guerre accanite. Il Lolli riporta i se- 
guenti castelli: Castelnuovo, Montever- 
de, Castel s. Maria, Castel Percile, Castel 
Paterno, Castel Salape, Castel s. Onesto, 
Castel Seminavia, Castel Semproniano, 
Castel Portica, Castel Arcione, Monte Sor. 
bo e Poggio. Non pochi paesi passarono 
sotto il giogo de’signori che se ne impa- 
dronirono colla forza, e dopo il1300 ap- 
pariscono nello Statuto Tiburtino tribu- 
tarii d’un tenue censo i soli castelli e ter- 


re della Scarpa e del Lago, Roiano e Ro- 


ianello, Arsoli, Vallinfreda e Portico, Vi- 
varo, Petescio, Montorio, Canemorto e 
Sinibaldo, Collalto e Burgaretto, Pietra. 
forte, Offiano, Screa, Pietravalle e Roc- 
ca Salice, e l'abbazia di Subiaco. La città 
si resse sempre nelle varie vicende co’pro- 
pri magistrati, il1.° dequali circa il 000 
chiamavasi conte, e lo eta il fratello del 
vescovo Gualtero. Nel trattato convenuto 


co'vomani nel1254 01259, si stabilì che: 


i medesimi avessero la rettoria della città 
e vi nominassero un signore romano per 
conte,chedovessesoltantoamininistrare le 


leggi statutarie della medesima senz ‘altra. 


giurisdizione. Michele Giustiniani, De've- 
scovi e governatori di Tivoli,Roma 1665, 
tra la serie de’ secondi riporta i più bei 
nomi dell’antiche famiglie specialmente 
romane. Il conte veniva trattato a tutte 
spese della città, e finito ilsuo officio era 
soggetto al sindacato comealtrove. Per di- 
sposizione stalutaria non poleva essercon- 
te un tiburtino. Veniva circa tale epoca 
da'cittadini eletto altro magistrato rive- 
stito delle medesime giurisdizioni civili e 
criminali del conte, denominato capo-' 
milizia perché era il supremo comandaa- 
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te della milizia tiburtina, ed avea magi- 
strati subalterni che lo coadiuva vano nelle 
varie funzioni amministrative e militari 
della città e sue dipendenze, i principali 
de' quali furono tre chiamati priori, pet 
la +.° volta eletti nel1458. La cittivera di- 
visa in 4 rioni, ognuno de’ quali avea un 
capitanodenominato contestabile con 100 
soldati cittadini e 200all'occorrenza, sem- 
pre pronti a’suoi ordini. lu tempo di guer- 
ra si chiamavano e assoldavano soldati da” 
castelli e paesi soggetti; e nelle guerre del- 
le fazioni guelfe e ghibelline si trova a= 
ver Tivoli messo in piedi corpi di trup- 
pe darooo'sino a 4000 fanti e 500 ca- 
valli comandati dal capomilizia, e in tem- 
po di discordia alle volte da esteri capi- 
tani, assoldati coloro armati avventurie- 
ri. Adriano VI tolse a'romani, ed assunse 
perse e successori suoi la rettoria della cit- 
tà, per le continue questioni di giurisdi- 
zione che insorgevano tra' due popoli,con- 
servandole tatti i privilegi statutarii, con 
pieno contento de’tiburtini, stante le con- 
tinue gelosie de partigiani Colonnesi eOr- 

sini, che da tanto tempo aspiravano a im- 
padronirsi della città, come fecero d'altri 
luoghi vicini a Roma. Tale gelosia fu così 
grande che avea futto emanare una leg- 
ge statutaria, per la quale era punito dì 
morte e confiscato ne' beni chiunque cit- 
tadino atteutasse d’ introdurre in Tivoli 
signore o barone, e la confisca seguiva pu- 
re se rendevasi contumace. Questa ter- 
ribile legge fu quella che preservò la li- . 
bertà alla città, mantenendo per opera de- 
gli ottimati che ne tenevano il governo, lo 
stato di diffidenza tra’cittadini. Perciò e 
quale luogo neutrale nel centro de' loro 

dominii, tutti i baroni de'castelli civcostan- 
ti ne desiderarono l’ alleanza. Ebbe Ti- 
voli vari popoli a confederati, e princi- 
piando dall’epoche antiche, oltre le città 
latine, lo era de’campani, de’capuani, de’ 
galli e de’sanniti; ne’ secoli di mezzo de' 
per ugini, velletrani, prenestini, tuscula- 
ni, e viterbesi co rquali tuttora si conser- 
va, essendo per legge municipale dichia- 
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rati cittadini scambievolmente delle due 
città le due popolazioni co’rispeltivi pri- 
vilegi, felicitandosi le loro magistrature 
nelle feste Natalizie. Nel tornare imme- 
diatamente sotto l’alto governo de'Papi, 
Tivoli non ebbe più il conte per rettore, 
ma governatori prelati spediti con breve 
apostolico, e talvolta cardinali cospicui, 
alcuni di essi nipoti de’ Papi,le notizie de' 
qualisiponno leggere nelle biografie. Essi 
furono nel1528e1529 Pompeo Colonna, 
dal 1530 al 1534 Ercole Gonzaga, dal 
1535 al 1537 Alessandro Farnese, dal 
1538 al1544 Gio. Domenico de Cupis, 


dal1550 al157 Ippolito d’Esteil giunio- 


re, dal 1572 al 1586 Luigi d’ Este, dal 
1597 al1604 Bartolomeo Cesi, dal 1605 
al1607 Alessandro d'Este, dal 1624 al 
1631 Francesco Barberini, dal 1632 al 
1645AntonioBarbderini,dal1658 al 1670 
Flavio Chigi. L’ultimo de’prelati gover- 
natori fu Marco Corsì patrizio fiorenti- 
no nel1721, dopo il qual tempo furono 
inviati semplici dottori col litolo di vice- 
gerenti. Il cav. Bulgarini riprodusse un 
illustrenovero di conti, governatorie luo- 
gotenenti di ‘Fivoli delle più nobili fami- 
glie italiane, ricavato dal Giustinianieda 
posteriori documenti, dal1375 al1718. 
La città.non era soggetta al pagamento 
d’alcuna tassa verso il governo di Roma, 
tranne il censo d’annue 1000 libbre o scu- 
di 250,imposto nel detto trattato del 1259, 
ed il governo nulla spendeva per Tivoli, 
dovendoesso pagar tutti gl'impiegaticom- 
preso il governatore. Quando il Papa ab- 
bisognava di denaro per straordinarie cir- 
costanze, faceva domaudare al magistra- 
to un sussidio, e il comune lo sommini- 
strava prontamente secondo lo stato di sue 
finanze; di fatti contribuì ducati 3000 per 
far fronte alla guerra contro Ladislao re 
di Napoli nel1410, e scudi 3000 per la 
difesa dello stato ecclesiastico dall’ armi 
straniere nel 1664. Parimenti in tempo 
di guerra la città forniva al Papa, se ne 


bisognava, le sue milizie e del tutto equi- 


paggiate. Dipoi e negli ultimi due secoli fu 
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sottoposto il regime municipale a quelle 
variazioni comuni a tutte le città e luo- 
ghi dello stato, di cui riparlai a Priorg. 
Oltre il capomilizia, ch’ era scelto tra le 
più illustri famiglie e distinto col titolo 
di nobilis vir, che risiedeva nel palazzo 
municipale,ricevendo il trattamento a spe- 
se del pubblico a tutto il secolo XVI, ca- 
rica annuale e poi ridolta trimestrale, il 
cui nome durò sino al principio del cor- 
rente secolo; dal 1458 in poi gli furono 
aggregati due o tre cittadini prima del ceto 
nobile, poi del popolo, co’titoli d’aggiun- 
to,d’anziano e più spesso di priore,ch'eva - 
noscelti uno percoutrada.Inoltre eravi un 
consiglio composto di cittadini, che un 
tempo furono presi dal solo ceto primario, 
formandosi in diverse epoche di 20, 30 
e sino a 4o, e ridotti anche a soli gin 
tempo del governo de’cardinali d'Este, i 
quali discutevano i pubblici affari. Quan- 
do poi si trattava di negozi di grave en- 
tità, si adunava il consiglio generale di 


‘30 individui per rione. Eravi un collegio 


di dottori che siedeva separatamente nel 
municipale consiglio, tra’quali per turno 
si sceglieva un giudice, denominato Sc- 
diale, ch'era l’uditore del capomilizia e 
giudicava in1.' istanza qualunque causa. 
1 notari ancora evano riuniti in collegio, 
e in un'epoca si nominavano dal magi- 
strato. L'elezione del medesimo si faceva 
dal consiglio quasi nel modo che sì eleg- 
geva inRoma inCampidoglio il magistrato 
del Senato Romano (V.). A motivo de- 
gl’incendiide’pubbliciarchivi,s'ignora l’o- 
rigine del ceto primario di Tivoli, sorto 
forse coll’occupare le prime cariche mu- 
nicipali ne’ secoli dopo ilr 000, come in 
tutte le città libere italiane non soggette 
al vassallaggio. Dovea esservi distinzione 
di ceti sino dal tempo dell’ assalto dato da 
Totila re de'goti vel 343, mentre venne 
ucciso Catelo principal cittadino, parago- 
nato per le sue virtù a’primi signori d’{- 
talia. Nel 2.° assedio posto alla città da Ot- 
tone Ill, sortirono a intercedere il per- 
dono ed umiliarsi a lui cuncti prunarii 
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cives, il che fa conoscere esistere già un 


ceto distinto; prova indubitata ne’succes- - 


sivi secoli sono le case costruite dal1200 
al1500,dove si vedono tuttora scolpiti iu 
marmo gli scudi e stemmi gentilizi de’ pro- 
prietari, quando cioè uon erasi introdot- 
to come oggidì l'abuso di usare quasi co- 
imunemente questo pregio riservato alla 
sola nobiltà. La salutare e morale praw- 
matica poi emanata dal municipio nel 
1308, civca il vestiario delle donne nobili 
e plebee,chiaramente dimostra l’esistenza 
del ceto nobile. Altra provasi ha nel 1384. 
(o meglio nel1378, sebbene come dirò vi 
fu altre volte) pel ricevimento d'Urbano 
VI, il quale fu ossequiatoalla porta della 
città dal magistrato insieme a quantità di 
nobili cittadini. Il nominato re Ladislao 
scrivendo nel1413 a’ magistrati munici- 
pali, dié loro il titolo di nobili uomini. Lo 
Statuto Tiburtino approvato da 4 Papi 
e stampato nel1522, dà il titolo di rob:- 
lis vir a vari cittadini nel medesimo no- 
minati, mentre gli altri del ceto cittadino 
riceveano il titolo di reagrifico. Il titolo 
di patrizio tiburlino si rinviene dato da 
Francesco Marzi nell’ //istoria ampliata 
di Tivoli, Roma1665. Da quel tempo iu 
poi si praticò in tutti gli atti pubblici , 
quindi nel 1725 con approvazione della 
congregazione della consulta furono re- 
datti nuovamente i nomi delle famiglie pa- 
trizie nella tabella Aurea appesa nella gran 
sala municipale. La stessa congregazione 
con due decreti conferinò il privilegio alla 
città che a tali distinte famiglie esclusi- 
vamente dovesse appartenere |’ esercizio 
della carica di capomilizia1.° magistrato. 
Può essere conferito il patriziato co’ di- 
ritti di cittadinanza anche a’ forestieri, per- 
sonale a'non possidenti, ed ereditario mas- 
sime a’siguori distinti che in Tivoli pos- 
siedono, e Pio VI accettò colle sue. mani 
il diploma pel patriziato de’ nipoti duca 
d. Luigi e d. Romualdo Braschi poi car- 
dinale. Il suindicato regime fu interrotto 
dalbreve periodo della repabblica roma- 
na del1798, cui Tivoli fece parte. Quiu- 
VOL. LXXVI. 
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di nel 1809 riunita Roma da Napoleone 


I all'impero francese, e nominata capo 
del di lei dipa rtimento, Tivoli fu sotto- 
prefettura del medesimo sino al18 14, go- 
vernata dal sotto-prefetto, contenendo un 
circondario d'8 cantoni, compreso Tivoli, 
con 62,327 anime. Erano capoluoghi di 
cantone: Anticoli, Monte Rotondo, Ole- 
vano, Palestrina, Palombara, Vicovaro, 
Subiaco. La città si governò dal maires. 
Tornato Pio VII alla sua sede, nel18.16 
pubblicò il sistema generale municipale, 
abolendo tutti gli statuti e consuetudini 
locali. Daquel tempoil magistrato si chia- 
ma gonfaloniere il capo, e gli altri anzia- 
ni in numero di 6; 36 consiglieri, 12 del 
1. ceto de patrizi,12 del 2.° ceto de'cit- 
tadivi,e12 del 3.° ceto d’industrianti. So- 
no nel consiglio due deputati ecclesiastici. 
Vié la congregazione araldica d’8 con- 
siglieri del ceto patrizio , presieduta dal 
presidente di Roma e Comarca. Della sta- 
tistica sulla popolazione, de’costumi de’ 
tiburtini, delle rendite e spese della mu- 
nicipalità, dell’imposte e degl’ illustri ti- 
burlini egregiamente eziandio tratta il 
cav. Bulgarini, e di tali ultimi con esso 
in breve vado a far ricordo. In ogni tempo 
Tibur o Tivoli vantò molti illustri e di- 
stinti nell’armi, nelle magistrature,in san- 
tità di vita, nelle dignità ecclesiastiche,nel- 
le scienze, nelle lettere e negli onori. Nel- 
l'impero romano fiorirono: MunazioPlan- 
co discepolo di Cicerone, confidente di Ce- 
sare Ottaviano, che a di lui suggerimento 
prese pure il nome d'Augusto; versatissi- 
mo nelle lettere, eccellente nell’armi, e- 
dificò Lione nella Gallia e un tempio a 
Saturno in Roma. Il d." Stanislao Viola 
con molta erudizione pubblicò nel 1845 
in Roma un opuscolo Sulla patria e ge- 
sta di Munazio Planco. Marco Plauzio 
Silvano console, che per le guerre vinte 
nell’Illirico ebbe gli onori del trionfo. Ti. 
berio Plauzio Silvano prefetto di Roma e 
console, per le vittorie sul Danubio ricevè 
gli ornamenti trionfali a proposta di Ve- 
spasiano. Publio Plauzio Pulcro trium- 
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viro e proconsole di Sicilia. Altre notizie 
su questi 3 illustri tiburtini si leggono nel- 
le foro lapidi nel sepolcro al ponte Luca- 
no, e in Domenico de Sanctis, Disserta- 
zioni sopra la villa d’Orazio Flacco, il 
Mausoleo de’ Plauzi in Tivoli, e Antino 
città e municipio de’ Marsi, Ravenna 
1784. Manlio Vopisco, favorito di Domi- 
ziano, console sotto Traiano, dotto lelte- 
rato che fabbricò in Tivoli la sontuosis- 
sima villa del suo nome, dalla cui descri- 
zione fatta da Stazio si vuole di patria ti- 
burtino. Plancina dell’ illustre famiglia 
Munazia tiburtina, moglie di Gneo Piso- 
ne, si uccise di propria mano come il ma- 
rito per non incontrare il ferro del car- 
nefice per la morte di Germanico. Va- 


ro e Tucca poeti amici di Virgilio, la cui 


Eneide emendarono d° ordine d’A ugusto. 
Quinto Coponio, generale dell’armata di 
Pompeo contro Cesare. Crasso Coponio 
spedito da Ottaviano governatore del do- 
minio confiscato udArchelao figlio d’Ero- 
de.CaioCoponio pretore inRoma,nelle cui 
medaglie colla sua effigie, al rovescio è la 
clava d’ Ercole colla pelle del leone, al- 
lusiva alla sua discendenza da Tivoli, cit- 
tà sagra a quel nume. Gneo Coponio e- 
resse una statua alla Fortuna nel tempio 
d'Ercole in Tivoli. Rubellio Blando sposò 
Giulia figlia di Druso e nipote di Tiberio, 
ed il loro figlio Plauto per gelosia d’im- 
pero fece morire Nerone: la famiglia Ru- 
bellia vanta altri personaggi e medaglie 
sn bronzo. L. Cossinio cavaliere romano; 
altro Cossinio fu molto accetto a Nerone: 
questa famiglia avea il sepolcro nella sua 
villa passato ponte Lucano. Q. Ortensio 
Faustino,fatto da Adriano avvocato del fi- 
sco e prefetto del collegio de’ fabbri, meritò 
una statua in patria. Caio Popilio ono- 
rato e distinto dla Adriano e Antonino Pio 
con quelle cariche 1iportate nella lapide 
innalzatagli dalla patria nel polazzo sena- 
torio. Caio Cesonio e Lucio Cesouio fun. 
sero cospicui uftizi, massime nell'impero 
d'Alessandro Severo. Fiorirono per san- 

tità di vitae pel glorioro martirio, i s5,Ge- 
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tulio e. Sinforosa , e loro 7 «figli Crescen- 
zio, Giuliano, Nemesio, Primitivo, Giu- 
stino, Statteo, Eugenio, ed Amanzio fra- 
tello di Getulio tribuno militare,tutti fatti 
martirizzare nel134 in Tivoli dall’impe- 
ratore Adriano, per non volere rinnegare 
la fede di Cristo. Abbiamo di Fulvio Car- 
doli, Passio ss. MM. Getulii, Amantiî, 
Cerealis, Primitivi, Simphorosae, et se- 
ptem filiorum, notis et dissertationibus 
illustrata, Romae1588. Vi è pure un ri- 
stretto della storia diTivoli, sue antichità, 
amenità e celebrità. Giuseppe Rocco Vol- 
pi gesuita, Zita di s. Sinforosa, Roma 
1734. I ss. Generosoe Maiorio fatti in T'i- 
voli martirizzare da Genserico re de’ van- 
dali. Papa s. Simplicio figlio di Castino 
principale cittadino di Tivoli. Le ss. Vit- 
toria e Avatolia vergini e martiri..Il mo- 
naco benettino s. Severino,al quale Ono- 
rio I fece erigere presso Tivoli un sontuo- 
so tempio di fini marmi, con pavimento 
di musaico e splendide dorature. Il sacer- 
dotes. Cleto, porzione del cui corpo è nel- 
la cattedrale. Le ss. Irundine, Romula e 
Redenta, le reliquie delle quali si vene». 
rano nella cattedrale,trasferitevi dalla col- 
legiata di s. Paolo (e parte in Roma, come 
notai nel vol. LXKX ,p. 226).Il sacerdote s. 
Quirino. Il camaldolese s. Venereo con- 
temporaneo di s. Romualdo, morto in un 
eremo di sua patria. Furono ecclesiastici 
illustri e distinti, Papa Giovanni IX, già 
cardinale e abbate di s. Clemente del mo- 
nastero benedettino di Tivoli sua patria. 
Leonardo da Tivoli, francescano insigne 
per dottrina, inquisitor generale di Ni- 
colò IV, e delegato apostolico di Bonifa- 
cio VIII in Sicilia per indurla a favore de- 
gli angioini, e poi presso il.re d'Aragona 
per cumporte le vertenze intorno alla me- 
desima. Autonio da Tivoli minore con- 
ventuale, vescovo di Nizza. Pietro Lupo 
Mancini eletto vescovo di Sora. Giovanni 
Cenci dotto letterato e segretario diLeone 
X,che lo spedì ambasciatore o nunzio stra- 
ordinario al re di Spagua. Gio. Domenico 
Zappi arcidiacono e scrittore apostolico. 
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antiche sette coorti urbane, invigi» 
lasse all’ interna tranquillità della 
città. Gl' individui componenti que- 
sto’ corpo urbano assunsero il nome 
allora molto comune in Europa: di 
comites stabiles, constabili, o costa- 
bili. Si compose esso di numero 
trecento teste, i suoi uffiziali furono 
appellati capotauri, o cupotori e 
capitori, venendo divisi in un nu- 
mero corrispondente fia le tredici 
regioni, nelle quali era allora divisa 
la città. Sisto V però, successore 
immediato di Gregorio XIII, unì 
la XIV regione di Borgo, chiama- 
ta anche città Leonina all ammi- 
nistrazione della romana magistra- 
tura. 

1 rioni de’ Monti, di Colonna, di 
Ponte, e di Trastevere ebbero ognu- 
mo trenta comiles stabiles, e venti 
per cadauno gli altri nove rioni. I 
constabili (ciascuno nella sua regio- 
ne) dipendevano dal capo-rione, 
come meglio dicesi a quell’articolo, 
il quale corrispondeva al priore dei 
capo-rioni, ch'era il comandante su- 
periore”di questa forza, come tuttora 
prosiegue ad esserlo. 1 capotauri, 
in volgare denominati capotori, uf- 
ficiali di questa milizia, dovevano 
o confermarsi, o nuovamente eleg- 
gersi dal corpo de’constabili, metodo 
che oggi vediamo imitato in Fran- 
cia nelle guardie nazionali, e gli 
stipendii degli stessi constabili sì fa- 
cevano pagare dal priore de’ capo- 
rioni, Joro supremo comandante. 
Era poi cura de’ constabili, sotto la 
direzione de’ proprii uffiziali capo- 
tauri, d' invigilare alla pubblica tran- 
quillità, e di eseguire gli ordini del 
rispettivo prefetto, o capo della re- 
gione. Della milizia dei feudi del 
senato romano, si tratterà in fine 
di quest articolo. 

Nel teinpo della sede vacante, in 
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cui era bisogno di maggior forza per 
mantenere la pubblica tranquillità, 
questo corpo si aumentava con istra-- 
ordinavii arruolamenti, ed era im- 
piegato al servigio interno di Roma, 
al presidio del Campidoglio, al ghet- 
to, alle porte della città, andando 
in unione ai capo-rioni di Campi» 
telli, e Regola, a liberare i detenuti 
nelle pubbliche carceri e in quelle 
capitoline, atto di giurisdizione con- 
servato sino a’ nostri giorni nelle 
sedi vacanti per la morte di Pio 
VII, Leone XII, e Pio VIII, colla 
sola differenza (come si disse all'ar- 
ticolo Caro-Rroni), che in luogo di 
questi antichi magistrati, adempi- 
rono alle loro funzioni, e attribu- 
zioni, gli attuali presidenti regionarii; 
i quali dopo le riforme legislative 
operate da Pio VII, nel 1816, as- 
sunsero in gran parte le. ingerenze 
de’ capi delle regioni. 

Non riuscirà poi discaro, che qui 
si riporti quanto analoganente scrise 
sero il Lunadoro, Relazione della 
corte di Roma, pag. 39, 90 e gI 
del tom. I, e Novaces, Dissertazioni 
storico-critiche, del Conclave, tom. I, 
pag. 91, 117 e 161. Seguita la 
morte del Sommo Pontefice, ed 
annunziata alla città l’ infausta no» 
tizia col suono lugubre della cam- 
pana maggiore del Campidoglio, il 
capitano de'Capotori partiva dal Cam- 
pidoglio medesimo con uomini ar- 
mati, e giunto al rione della Regola, 
ne prendeva la bandiera, recandosi 
a suono di tamburo ad aprire le 
pubbliche carceri, per porre in li- 
bertà i delinquenti di piccoli delitti, 
giacchè quelli rei di maggiori veni- 
vano per cura del governatore di 
Roma fatti trasportare in Castel s. 
Angelo. Altrettanto facevasi colla 
bandiera del rione Campitelli alle 
carceri capitoline, pei prigioni dehi» 
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Mariano Ricciacari celebre predicatore 
francescano, confessore di Margherita di 
Austria duchessa di Parma e vescovo d’A- 
quila.OrazioRaulini cameriere d'onore di 
Innocenzo X. Gio.GiacomoBulgarini pro- 
tonotario apostolico, segretario del buon 
governo, pro-prefetto della segnatura de’ 
brevi e prefetto delle minute de’ medesi- 
mi, ne’ pontificati di Paolo V e Urbano 
VIII.Giulio Nardini arcidiacono della cat: 
tedrale, vicario apostolico d’Asisi, vicario 
generale in patria e in altre chiese, morto 
mentre lo era di Mazzara ricolmo di me- 
riti ein odore di santità. Cesare Ottavio 
Mancini vescovo di Cavaillon e segretario 
de’ vescovi e regolari. Da questa nobile fa- 
miglia Mancini derivò il ramo romano da 
cui uscì il cardinal Francesco Maria, il cui 
fratello Michele Lorenzo sposò Girolama 
sorella del celebre cardinal Mazzarini che 
lo fece stabilire in Francia e dichiarare 
duca di Nivers. Di questa famiglia trat- 
ta il Coppi a p. 390 delle Memorie Co- 
lonnesi, per aver Maria, figlia di detti 
coniugi,sposato Lorenz'Onofrio Colonna, 
mentre per un tempo Luigi XIV vagheg- 

giò di renderla sua moglie.Gio.Maria Ceu- 
sorini monaco basiliano e rettore del col- 
legio di Grottaferrata, che lasciò ins. la 
storia del Tusculo. Giuseppe Marzi dotto 
letterato, morto vicario generale del car- 
dinal Giustiniani vescovo di Gravina.Il già 
nominato patrio storico Francesco Marzi 
canonico della cattedrale, giureconsalto 
e letterato. Fabio Croce arciprete della 
cattedrale, autore d’un bell’Idi/lio sulle 
antiche villeromane e della d’Este,che fu 
stampato iu Roma nel1674. Antonio Fi- 
lippi canonico della cattedrale pubblicò 
De Terraemotu, Velitrae1 703. France- 
sco Neri dotto e deguo vescovo di Massa 
e poi di Venosa. Agostino Pusterla pro- 
viuciale e visitatore generale de’barnabiti, 
esimio oratore. Giulio Marzi arcidiacono 
della cattedrale, vescovo d'Eliopoli iz par- 
tibuse suffraganeo d'Ostia e Velletri, scris- 
. se,.De Vicartis Foraneis, Fausto del Re 
scrisse cou Stefano Cabral, gesuiti, Delle 
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ville e de’ più notabili monumenti anti- 
chi della città e del territorio di Tivoli, 
Roma 1779 cou figure. Inoltre Del Re 
compose la tragedia in versi di s. Sinfo- 
rosa, stampata in Roma nel1781, e rap- 
presentata da'giovani patrizi tiburtini nel 
tempio di detta santa. Giacomo de’ con- 
ti Boschi arcidiacono della cattedrale, e 
da Pio VI fatto vescovo di Bertinoro. An- 
dvea Cappuccini canonico della cattedra- 
le, cameriere segreto e segretario d’am- 
basciata di Pio VII. Giovanni Conversi 
prelato di tal Papa, prefetto di Norcia e, 
delegato di Benevento , e segretario del 
buon governo. Andrea Fabri cameriere 
d'’ouore di Leone XII,confessore e concla- 
vista del cardinal Giacomo Giustiniani, 
già lodato, erede fiduciario della benefica 
contessa de Solms, per le cui benemeren- 
ze di patrio zelo a istanza della munici- 
palità Gregorio XVI lo nomiuò patrizio 
tiburtino. Luigi de Augelisarciprete della 
cattedrale, ecameriere d'onore diPio VII. 
Pietro Paolo Trucchisuperiore della con- 
gregazione della missione, dal Papa re- 
guante eletto vescovo d’ Anagni che pa- 
ternamente governa. Francesco de’conti 
Briganti Colonna canonico e poi arciprete 
della cattedrale, e canonico dell’arcibasi- 
lica Lateranense, da Gregorio XVI fatto 
suo cameriere d’ onore e arcivescovo di 
Damasco in partibus,dal Papa che regua 
traslato a Loreto eRecanati (V.). Da que- 
sta città mi fugraziosamente mandata la 
necrologia , che giustamente ue deplora 
l’immatura e pianta morte, avvenuta a' 
29 maggio1855. Angelico di sembiante, 
di modi e di anima, era a Recanati, Città 
della Madonna, pastore venerato e ama- 
tissimo, delizia del clero e del popolo, a- 
mante de’ poveri che beneficò pure ino- 
rendu. Ne’ solenni funerali con commo- 


| vente eloquenza il canonico teologo del- 


la cattedrale Giovanni Fammilume pro- 
nuuziò l'elogio delle soavi sue virtù, espri- 
mendo il comune dolore per sì grave per- 
dita. Egli, che da g anvi prima avea nel- 
lo stesso pulpito della cattedrale basilica 
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lamentato la morte di mg.” vescovo Ber- 
netti, non credeva di dover così presto 
tornare a piangere sinceramente un’al- 
tra morte, e di tal vescovo della fresca 
età di 48 anui. Anchela patriache neam- 
mirava l’edificanti e dolcissime qualità ne 
pianse la morte, riferendo il n.° 168 del 
Diario di Roma del1855, l’esequie so- 
lenni che glicelebrò nella cattedrale il ca- 
pitolo coll’assistenza del vescovo, recitan- 
dol’orazione funebre il can.GenerosoMat- 
tei, nella quale dottamente ricordò la vita 
del compianto prelato,già educato nel col- 
legio tiburtino de’gesuiti, e il molto be- 
nespirituale da lui operato anche nella sua 
patria. De’vescovi tiburtini della mede- 
sima, ve parlerò nella loro serie. Altri il- 
lustri che si distinsero nelle scienze, let- 
| tere, armi e onori, sono i seguenti. No- 
nio Marcello famoso grammatico e filo- 
sofo peripatetico nel secolo VI, scrisse De 
proprietate sermonum. \l conte Giovan- 
ni di Stefano si trovò con altri personaggi 
in Siena quando nel 1172 il legato del. 
l’ imperatore Federico ] concesse in suo 
nome a’viterbesi confederati di Tivoli il 
privilegio del vessillo imperiale. Matteuc- 
cio Masi fu barone della Scarpa e del Ca- 
stel del Lago, e maritò una figlia a Or- 
sello Orsini. Adriano Montaneo baronedì 
Colli, Oricola e Rocca di Botte, nel pon- 
tificato d'Urbano VI era comandante in 


capo dall’armata de’ tiburtini contro gli - 


Orsini. Nel1418 fu cavaliere gerosolimi. 
tano Buzio Sola: altri tiburtini furono de- 
corati d’altri insigni ordini, come di s.Laz- 
zaro di Francia, de’ ss. Maurizio e Laz- 
zaro, di s. Stefano I di 'Toscana ec. Gio- 
vannì Grassi avvocato concistoriale, fu. 
nel:1432 uno de’compilatori del 3.° libro 
degli statuti tiburtini. Vincenzo Antonio 
Colonna capitano, per servigi prestati col 
suo valore a Stefano Colonna signore di 
Palestrina, venne da lui infeudato d’ una 
porzione di Corcollo, Antonio de Leoni 
avvocato concistoriale , fu ambasciatore 
patrio nella concordia che si convenne iu 
Rama col senato a’2 giugno1468, per le 
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differenze insorte sulla gabella del passo 
e per la nomina del castellano délla Roc- 
ca. Platone tiburtino versatissimo nelle 
lingue orientali, tradusse in latino dal- 
l'arabo l’opera dell’ astrologo Almazar, 
stampata in Venezia nel1493, come pu- 
re alcune opere di Tolomeo. Le notizie 
delle sue versioni, raccolte dal ch. prin- 
cipe d. Baldassare Boncompagno-Ludo- 
visi, furono da esso pubblicate in Roma 
nel 1854, e ne diè contezza la Civiltà cat- 
tolica, 2.° serie, t. 5, p. 55 1, celebrando 
Platone qual poliglotta e uno de'più cele- 
bri traduttori italiani del secolo XIII.Do- 
menico Bonauguri fu eletto conservatore 
di Roma e s'imparentò co’Cesarini. Viu- 
cenzoLeonini,fratello del vescovoCamillo, 
sposò Bartolomea de Medici nipote di Leo- 
ne X, che lo nominò capitano comandan- 
te delle sue guardie del corpo, e tale era 
sotto Clemente VII de Medici, allorchè 
nell’anno santo1525 diè refezione a 2000 
concittadini nella piazza di s. Eusebio, per 
essersi portati in Roma pel giubileo. Re- 
staurò la chiesa di s. Biagio, ebbe in feu- 
do e fu barone del castello di Casape. Fer- 
rante Massari fu inviato pe’negozi della 
regina Bona alla corte dell’ imperatore 
Carlo V, e per affari della duchessa di Bari 
e del duca d'Amalfialia dieta dell'impero 
germanico: fu inoltre uditore generale nel 
campo per la guerra di Paolo IV, e luo- 
gotenente generale del cardinal d'Este nel 
governo di Tivoli. ll suo figlio Alessan- 
dro bravo guerriero militò in Germania 
e compose il Compendio dell’eroica arte 
della cavalleria, Venezia 1599. Lodo- 
vico Marescotti valoroso capitano di ca- 
valleria sotto il cardinal Colonna viceré 
di Napoli. Altro prode capitano di d. Fa - 
brizio Colonna fu Angelo Fornari. Giro- 
lamo Croce, marito di Tereuzia figlia di 
Roberto Orsini signore di Licenza e Roc- 
ca Giovane, fu luogotenente del suddetto 
Leonini suo zio. Camillo Marzi marescial- 
lo di Francia, e governatore generale del- 
l’armi nello stato di Ferrara per gli E- 
ste. Gio. Domepico Croce luogotenente 
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generale di madama Margherita d’ Au- 
stria duchessa diParma nell’Abruzzo. An- 
gelo Teobaldio Tobaldiletteratissimo, in- 
viato dla d. Virginio Orsini ambasciatore 
a Carlo VIII re di Francia. Di tal fami- 
glia vi furono diversi prodi in armi e nelle 
magistrature, sotto gli Orsini, la famiglia 
figurandosino dal1250,e nelle guerre se- 
gui la parte guelfa con armare quantità 
d’uomini e fino a 400, contraria ed emula 
de’ Cocanari. Tullio Brunelli, Gio. Dome- 
nico Croce e Michelangelo Cesari furono 
capitani di s. Pio V contro i turchi e vin- 
citori a Lepanto; per aver il Cesari fatto 
prodigi di valore, Marc'Antonio Colonna 
gli conferì a vita la signoria d’ Ardea. A- 
gostino Avvocati fu valoroso luogotenen- 
tedelle milizie di Gregorio XIII. Lentolo 
de’Lentoli per l’imperatore Ferdinando 
I guerreggiò con valore contro i turchi, e 
fatto prigioniero il padre lo riscattò’ con 
500 ducati d’oro: Marc'Antonio di tal fa- 
miglia, capitano di Ferdinando II, morì 
valorosamente nella guerra de’ 30 anni. 
Bartolomeo Sebastiani valoroso capitano 
nell'impresa di Pavma sotto Giulio III, 
di cuiera affine per aver sposato una No- 
bili. Sicinio Sebastiani dottissimo giure- 
consulto, rinomato per le difese che so- 
stenne pel comune contro il vescovo car- 
dinale Toschi: figura la sua illustre fami- 
glia fino dal 1200 nella storia patria a cui 
diè molti abili magistrati, e si estinsecon 
Francesca Sebastiani maritata nel 1635 
a Gio. Francesco Bulgarini. Marc Antonio 
Nicodemi letterato e dottore in medicina, 
che pelt.° scrisse la Storia di Tivoli in 
purgata latinità, impressa nel 1585 in Ro- 
ma. Francesco Golia eccellente pittore e 
maestro di tal arte e di musica in patria, 
ove morì nel 1595: altro bravo pittore fu 
Girolamo Colonna Mengozzi, ed operò nel 
palazzo ducale a Venezia e nel palazzo Do- 
ria a Genova. Orazio Olivieri eccellente 
architetto idraulico, che inventò gl'inge- 
gnosi giuochi d’acqua della villa d'Este, 
e di Belvedere in Frascati. Troiano Ciac- 
cia valoroso militare in Francia, coman- 
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dante d'una galera di Sisto V e poi capi- 
tano di cavalleria: ebbe a nipote Ottavio 
luogotenente delle milizie pontificie e ca- 
stellano d’Ascoli; e Gio. Antonio della stes- 
sa famiglia,capitano del battaglione di Ti - 
voli, per Urbano VIII si battè valorosa- 
mente contro il duca di Parma, per la qual 
guerra fu pure comandante di cavalleria 
Bernardino Roncetti. Altro capitano co- 
mandante di galera di Sisto V fu Enea 
Croce. Matteo Mancini letterato, uditore 
e segretario di Girolamo Orsini generale 
di s. Chiesa-di Paolo III, nell'assedio di 
Perugia che negava alcuni tributi, fu in- 
.viato dentro della città per capitolare, e 
ne combinò la resa e la pace. Mauro Ma- 
cera capitano delle milizie inviateda Cle- 
mente VIII in soccorso dell’ imperatore 
Rodolfoll,combattè contro i turchi es'im- 
padroni del ricco padiglione del gran vi- 
sir, che in morte lasciò all'imperatore, e 
il suo militare equipaggio a'suoi amici uf- 
fiziali, segnatamente all’alfiere Giacomo 
Cocanari. Militarono valorosamente nelle 
dette truppe di Clemente VIII, i fratelli 
Pirro marito di Porzia Orsini de’signori 
di Licenza e Sabantonio; non che Fulvio 
della patrizia famiglia Briganti Colonna, 
la quale si crede da molti scrittori patrii 
proveniente da un ramo cadetto de’ Co- 
lonnesi di Palestrina, e figura nella storia 
di Tivoli sino dal140o partitante de'Co- 
lonnesi, ed i cui uomini d’elevato sapere 
e autorità nella città sempre occuparono 
le pritue cariche. Gio. Maria Zappi lasciò 
mss. Delle Memorie e delle cose di Ti- 
voli nel1376, e pregevoli ne sono le no- 
tizie. Tommaso Mingone dottissimo in fi- 
losofia e medicina, militò in Ungheria, e 
perciò fu fisico e consigliere aulico della 
corte imperiale dii Rodolfo IT e Mattia, il 
1. avendolo fatto conte palatino cogli e- 
stesi inerenti privilegi. Antonio delRe giu- 
reconsulto, autore delle Antichità Tibur- 
tine, capitolo V diviso in due parti, nel 
quale sidescrivono le meraviglie del pa- 
lazzo e giardino della famiglia d’ Este 
nella parte 1.° Nella 2.° si pone un ri. 
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stretto degli edificii della villa d’ Adria- 
no, Roma16t1. L'intera sloria Tiburti- 
na ms. del medesimo e intitolata, Delle 
antichità Tiburtine, tranne tal capitolo 
non fu maistampata esi conserva nella bi- 
blioteca Barberini. Fabio Petrucci valen- 
te in armi e capitano al servigio veneto; 
Gio. Battista di tal famiglia fu autore de’ 
Strattagemmi militari, Viterbo 1634. 
FilippoCocanari letterato e dottore in me- 
dicina scrisse l'erudita opera, De vita pro- 
ducenda atque incolumitate corporis 
conservanda , Coloniae 1620. Adriano 
Gismondi capitano d’Urbano VIII di suo 
ordine eresse in Comacchio nuove forti - 
ficazioni. Giacomo Glaria per Innocenzo 
X fu soprintendente generale dell’ armi 
dello stato ecclesiastico, e dopo molte va- 
lorose imprese divenne castellano di Fer- 
rara. Mario Mancini fuagente d'affari di 
vari principi presso i Papi. Vincenzo Man- 
cini dotto giurisperito e autore d'opere, 
Gio. Francesco Bulgarini dottore in am- 
bo le leggi e uno de'fondatori della colo- 
nia Sibillina,le cui belle produzioniin pro- 


sa e in verso sono nella raccolta de’poe- 


metti degli arcadi illustri stampati in Ro- 
ma nel1723; insieme agli opuscoli di Fal 
vio Briganti Colonna, altro confondatore 
della colonia arcadica. Francesco Anto- 
nio Lolli compose un dramma sul mar- 
tirio dì s. Sinforosa, stampatoin Roma nel 
1737, ed a sue spese fatto cantare nella 
chiesa del Gesù. Giacomo Lolli scrisse l'o- 
puscolo, Tivoli illustrata, Roma1818 e 
dedicato a Pio VII, che l’avea nominato 
guardia nobile insieme a 4 altri tiburti- 
ni: Gregorio XVI annoverò a tal corpo 
Lodovico Bischi Bulgarini, il cui padre 
Settimio avea decorato dell’ ovdine di s, 
Gregorio 1, e l’inviò in Parigi all’arcive- 
scovo d’Aix Bernet colla notizia del car- 
dinalato e il berrettino rosso, perciò fatto 
ofliciale della legione d’onore, Sante d.” 
Viola eccellente autore di molte opere, 
di cui poi farò menzione delle riguardanti 
la patria, di cui fu benemerito anche co- 
me segretario dell'ammivistrazione del- 
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l’Aniene e ne scrisse l’accurata e impor- 
tante Cronaca fino all'ottobre1835, non 
che quale collaboratore della memoran- 
da opera del Catillo. Il concittadino Fran- 
cesco Palmieri ne illustrò il tumulo con 
aflettuose epigratfi,ed il cav.ora mg. Fran. 
cesco de’ conti Fabi Montani ne pubbli- 
cò la biografia nel Tiberino, giornale ro- 
mano. Altro recente scrittore patrio fuFi» 
lippo Alessandro Sebastiani pel Ziaggio 
a Tivoli antichissima città latino-sabi- 
na, Foligno1828 con rami, opera la più 
erudita che sia stata scritta su di Tivoli, 
secondo il cav. Bulgarini, e non senza ab- 
bagli al dire di Nibby: ma solo chi nulla 
fa, non falla! 

La celebre villa d'Este posta dentro la 
città, fu formata dal cardinal Ippolito d’E- 
ste il giuniore de’duchi regnanti di /’er- 
rara, comechéè figlio d’Alfonso I e della 
famdsa Lucrezia Borgia. Dichiarato da 
Giulio III governatore di Tivoli, ne pre- 
se solenne possesso nel1550 con istraor- 
dinaria pompa e seguitodi 250 gentiluo- 
mini, tra'quali 80 titolati e alcuni delle 
prime famiglie d’ Italia, oltre un eletto 
stuolo di letterati e dotti in ogni scienza. 
La città lo accolse con sontuosissime fe- 
ste, e l’alloggiò nell’ antico palazzo mu- 
nicipale ch’era ov'è presentemente quel- 
lo della villa. 1) cardinale allettato dalla 
delizia della posizione, pensò rendere il 
luogo più magnifico,e di aggiungervi una 
villa che non cedesse ad alcuna delle più 
rare d'Europa; divisamento che effettuò 
nel suo governo, il quale durò sino alla 
morte avvenuta nel1571. Con ragguar- 
devole somma il cardinale acquistò una 
porzione della città che chiamavasi 7/42. 
le gaudente; ne spianò lecase e una chie» 
sa dedicata a s. Margherita, e rese il sito 
ch'era alpestre in parte piano. La fabbri - 
ca del palazzo e villa ebbe per direttore 
l'architetto l’irro Ligorio, e fu in vari an- 
ni terminata colla somma di circa un mi- 
lione di scudi. De’ suoi 4 ingressì il più 
magnifico però è quello che mette alla 
strada del Colle, poiché allora era la pria - 
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cipale via romana: entrando per questa 
parte il prospetto della villa è sorpren- 
dente, e forse unico in tal genere per la sua 
grandezza. Un viale lunghissimo fian- 
cheggiato da cipressi, il di cui1. gruppo 
colla prospettiva fu ed è il soggetto de’ 
quadri di tanti pittori, ornato da tante 
varie fontane, da simmetriche gradinate 
per ascendere alla parte più elevata del- 
la villa, nell’eminenza della quale sorge 
iu prospetto il palazzo decorato da doppio 
ordine di loggiato. In mezzo del piano so- 
no 3 grandi peschiere, animate dall’ ac- 
qua che a sinistra forma sotto il loggiato 
dell’organo una graziosa cascata. Presso 
alclivioè la fontana della girandola, giuo- 
co d’ acqua raro e d’ un effetto meravi- 
glioso, fatta costruire dal cardinal Luigi 
d’Este. Dicesi anche fontana de'Dvraghi, 
perchè il cardinale nel1573 ricevè Gre. 
gorio XIII nella villa per 3 giorni, nel- 
l’ultimo de’ quali fece improvvisamente 
sorgere questa fontana, esprimente nel 
Drago la sua arma della famiglia Bon- 
compagno, restand» il Papa per tal modo 
sorpreso e contento di siffatto omaggio, 
che volle conoscere il suddetto ingegne- 
re Olivieri. Gregorio XIII fu ricevuto so. 
. lennemente e con magnifiche feste dalla 
città, e splendidamente trattato dal car- 
‘dinale, avendo questi abbellito gli appar- 
tamenti del palazzo con parati di vellu- 
to verdee cremisino con guarnizioni d'o- 
ro, non che fatto innalzare il-letto pel 
Papa, ornato di velluto e broccati rica- 
mati d’oro e perle, già d’Enrico Il re di 
Francia valutato 20,000 scudi.In tal con- 
giuntura ilcardinaledonò aGregorioXIII 
la villa d'Este di Roma sul colle Quiri- 
nale, ove il Papa diè principio al Palaz- 
zo apostolico Quirinale. Salendo si rin. 
viene un viale luago palmi 600 e largo 
16, il quale dalla parte del palazzo è or- 
nato tutto d’aquile e gigli, esprimenti lo 
stemma Estense, che conaltri oruati get- 
tano acqua ia alto da diverse parti, e nel 
ricadere formano nuove fontane nel pia- 
no inferivre, ascendenti in tutto a circa 
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300, essendo nelle basi bassorilievi di 
stucco rappresentanti le metamorfosi di 
Ovidio, quasi tutte deperite per le intem- 
perie e per le acque che vi hanno forma- 
to il muschio. Termina questo vialea po- 
nente colla prospettiva d’ alcune delle 
principali fabbriche dell'antica Roma; 
civè sono in piccoli modelli costruiti di 
cemento, il Pantheon, il mausoleo d’A- 
driano, quello d’ Augusto, il Campido- 
glio e altre guaste dal tempo: si vede il 
Tevere col ponte trionfale, Roma seden - 
te circondata di trofei e la lupa che al- 
latta i suoi fondatori. Tutti questi edifi- 
zi, chiamati in complesso Roma vecchia, 
erano adovni di bellissimi giuochi d’ac- 
qua oggi del tutto perduti. Al piano sot- 
toposto è la fontana della Civetta, nella 
quale erano molti scherzi d’acqua ben 
disposti, e un satiro che a forza d’acqua 
suonava un istromento. Sul piano della 
medesima si vedevano saltellare sopra di- 
versi arboscelli alcuni uccelletti formati 
di rame, i quali cantavano e si muovea- 
no intorno a una simile civetta, il tutto 
causato artificiosamente dal vento pro- 
dotto dall'acqua, ed ora è perita ogni co- 
sa totalmente. Dalla parte opposta del 
suddetto viale sta il rinomato gran fon- 
tanone detto dell’ Ovato, chiamato dal 
Buonarroti nel contemplarlo, la regina 
delle fontane, ove sbocca l’acquedutto che 
dà l'acqua dell'Aniene alla villa, per co- 
struire il quale convenne scavare il suo- 
lo della città sino al livello del fiume. E' 
questo ornato di 4 smisurati scogli di 
tartaro al naturale, che formano un mon- 
ticello esprimente l’Elicona, sul quale si 
vede in alto |’ alato cavallo Pegaseo in 
mezzo a un boschetto di lauri, a' cui pie- 
di scorrevano in bei zampilli |’ acque i- 
pocranie. Al di sotto sorge una porzio- 
ne d’acqua, e nel prospetto si vede la fati- 
dica Sibilla tiburtina sedente, e alla di lei 
sinistra è una figura rappresentante Tivo- 
li, Più sotto laterali sono due statue gi- 
gantesche giacenti, esprimenti il ceruleo 
Aniene e ilrivo dell’acque Albule che ba- 
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gneno il territorio, dalle quali sgorgano 
l’acque checircolarmente da un labro ca- 
dono nella gran conca ovale e profunda, 
la metà della quale viene occupata da un 
ambulacroche gira sotto le rupi, e nel mu- 
ro di esso in appositi finestroni sono sta- 
tuedi Najadi che versavano acqua nel gran 
recipiente o vasca, nel cui mezzo sorgono 
delfini. Nel piazzaleavanti questa magni- 
fica fontana si elevano dal suolo aunosi e 
singolari platani di ramificazione impo- 
nente e bellissima. Pel viale che traver- 
sa un delizioso boschetto si perviene alla 
funtana ove fu già l'organo idraulico, che 
ha una magnifica facciata in mezzo a ve- 
tusti grandiosi platani, il qual sito era pie- 
no di giuochi d’acqua. L'organo lo fece 
costruire il cardinal Luigi da un france- 
. see fuili . introdotto in Italia, che fatto 
suonare per la 1.° volta alla presenza di 
Gregorio XIII, tanto ne prese diletto che 
più volte volle sentirlo, ma ora non più 
esiste. Molte altre fontane e ornati si ve- 
dono sparsi per ogni parte della villa, dì 
presente senz'acqua e guaste. Per agevo- 
li e doppie cordonate, coperte e fiancheg. 

giate da spalliere di verdura, si giunge al 
gran viale sottostante al maestoso palaz- 
zo con incompleta fucciata , nel quale si 
entra per doppia scala nella gran sala or- 

nata di fontana. Le pitture a fresco del- 
l'appartamento sono di Federico (il ri- 
tratto del quale eseguito da se stesso, sot. 
to le sembianze diMercurio,coll’occhio vi 
segue ovunque andate) e Taddeo fratelli 
Zuccari,edi altri valenti pittori,cioè Vasa- 
ri, Tempesta e Muziano: rappresentano 
fatti di Tiburto sulla fondazione dì Tivoli, 
ì’ annegamento d’ Anio che diè il nome 
d’Aniene al fiume Pareusio, fatti d'Ercole 
allusivi al duca Ercole ]l padre del cardi- 
nal [ppolito,fatti mitologici tra’quali il più 
stimato è il convito degli Dei, la Sibilla 
tiburtina Albunea, Noè coll’ arca, Mosè 
che fa scaturire l’acqua, e altre vedute e 
prospettive della villa stessa; nell'ultima 
camera il Tempesta vi dipinse delle belle 
cacce, In questa stanza scrissero Tasso (si 
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vuole ch'egli in questa villa prendesse l’i- 
dea del castello incantato d’ Armida da 
lui mirabilmente cantato), Manuzio, Gi- 
rardìi, Calcagnini, Mureto, Cavalcanti, 
Vasari, e in tempi posteriori l’infelice Ful- 
vio Testi, che forse v’ incominciò il suo 
dramma dell’ Arsinda, dove celebra la 
virtù di Zenobia morta sui colli tibur- 
tini; d'amma di cui manca |’ ultimo at- 
to per morte del poeta. Nel 2.° piano si 
ammirano pitture degli stessi Zuccari, e 
ne’fregi dell’ultime camere a dritta sono 
pitture del non men celebre Muziano (di - 
cui si vede il ritratto), come le belle e va- 
rie figure della cappella. Nella galleria a 
pianterreno-è una fontana priva d’acqua 
colla statua d'una ninfa dormiente, all’in- 
dietro della quale è in semirilievo di stuc- 
co una campagna con capanne, il tutto 
con idea bizzarra e buone pitture a fresco 
che ne ornano il rimanente. Questa su- 
perbissima villa e palazzo, che l’ istesso 
cardinal Ippolito chiamò albergo degno 
di qualunque gran principe, nel1620 si 
trovava quale la descrisse al duca di Mo- 
dena Cesare d’Este, il cav. Fulvio Testi 
con lettera riportata dal Parisi, Zstruzio- 
ni,t.4,p.202. Ecco come la compendiò 
ilCancellieri a p.163 della Lettera sull’a- 
ria di Roma. »Gli scherzi dell’acqua so- 
no infiniti. Un fiume perpetuo diviso in 
mille torrenti è giocondissimo spettaco- 
lo a chi passeggia. Due fontane però son 
quelle, che eccedono la meraviglia. Una 
ve n’ ha che suona un organo, e a voglia 
di chi ’| comanda, varia concento. Gli an- 
tichi non arrivarono a questa isquisitez- 
za di delizie; nè seppero far mai l’acque 
armoniose (su di che può vedersi |’ arti- 
colo Organo, poichè credesi che il1.°or- 
gano fatto in Italia fu opera d’un france- 
se), né dar lospirito alle cose insensibili. 
L'altra imita quell’ ordigno, fatto di raz- 
zi, che si chiama girandola (dell’omoni- 
mo fuoco artifiziale parlai nel vol. X, p. 
196 e197, ed altrove), e che nelle feste 
ed allegrezze de’ grandi è solito rappre- 
sentarsi.L'acquetumultuaviamentesi rio» 
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trecciano e si raggirano. Lo strepito nov 
è diverso da quello, che fa la polvere, al- 
lora che scoppia. L’ ingegno umano ha 
sconvolto gli elementi, ed ha saputo at- 
tribuire all'acqua gli effetti del fuoco. For- 
se il genio de’ principi Estensi comanda al- 
la natura, e alla grandezza dell'anitno lo- 
ro ubbidiscono queste cause seconde. L'e- 
miciclo, che racchiude la gran vasca, su 
di cui si scaricano vari gettiti d’acqua, è 
veramente stupendo, terminando con più 
scogli in mezzo a’quali svolazza il caval 
Pegaseo. Succede a questo il viale delle 
100 fontane, che finiscecol prospetto del- 
l'antica Romaje nell'orizzonte più remo- 
to vedesi in lontananza la vera ltoma mo- 
derna, vedata che forse non ha pari al 
mondo”. Di più si vuole che il magico 
complesso delle deliziose bellezze della vil- 
la, ispirasse al celebre poeta Ariosto, l'O- 
mero ferrarese, gran parte del suo im- 
mortale poema dell’ Orlando furioso, 
quando in sì ameno luogo si tratteneva. 
col cardinal fondatore (altri dicono che 
1’ Ariosto fu nel luogo prima che fosse 
costruita la villa). Il Mureto non solo 
celebrò l'animo grande del cardinale nel. 
I’ orazione funebre pronunzieta in Ti- 
voli, ma ancora la villa nella quale rin- 
novò le grandezze delle ville antiche, con 
que’ versi che riporta l’ Album di Ro- 
ma, t.12, p. 226. Jvi si legge ancora lo 
stato presentein cui è ridotta la villa. Im- 
perocchè la sontuosa villa d’Este trovasì 
spogliata di tutte le belle statue, il cui no- 
vero in uno alla descrizione della villa sì 
legge nel cav. Bulgarini, di cui mi vado 
giovando; sono rovinatequasi tutte le con- 
dotture che animavano tante fonti, zam- 
pilli e giuochi d'acqua, ed il palazzo spo- 
gliato di qualunque ornamento. L’archi- 
tetto Ligorio d’ordine del cardinal Jppo- 
lito sca vò la villa Adriana, ne fece la pian- 
ta e vi estrasse delle superbe statue an- 
tiche, che unite ad altre trovate in altri 
scavi e in grau parte nel territorio tibur- 
tino, con bassorilievi e altri marmi, ser- 
virono per arricchire la villa e il palaz- 
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zo. Il medesimo fu spogliato dopo la mor- 
te dell'ultimo cardinale (Rinaldo senio- 
re morì nel1672; Rinaldo giuniore, nel 
1695 duca di Modena, cessò di vivere nel 
1737). Quindi le statue migliori furono 
da Ercole 111 del 1780 in parte vendu- 
te e in parte trasportate a Modena, ed al- 
cune delle più pregevoli si ammirano nei 
musei di Roma, specialmente nel Capito- 
lino. Andò così la villa puco a poco in ab- 
bandono, e solo per non vederla perire il 
magnanimo duca Francesco | V la restau- 
rò in alcune opere di sostruzioni, laonde 
dichiaro Nibby:Quanto essa fu un dì splen- 
dida e magnifica, altrettanto oggi è squal- 
lida, cadente e spogliata d’ ogni bellezza 
artificiale, se vogliansi eccettuare i cipres- 
si, edi platani secolari che sembrano pian- 
gerne l'antico splendore; le superstiti pit- 
ture sono languide, e i monumenti del- 
l’arte antica non più esistono. Inoltre giu- 
stamente osserva il cav. Bulgarini, che i 
cardinali d’Este non solamente arricchi- 
rono Tivoli d’una villa, che fu il tipo mo- 
derno dell’arte del giardinaggio, special- 
mente facendo rivivere il costume di col. 
locare ne'giardini statue e urne, per cui 
sarà sempre rinomata, come quella d’A- 
driano per le più remote antichità; ma 
che tali porporati furono veri benefatto- 
ri per la città, che Drillò ne’loro gover- 
ni d'un’opulenza e magnificenza mai più 
veduta. Sino a tuttoil secolo passato i du- 
chi di Modena solevano nominare con di- 
ploma un soprintendente e direttore della 
loro reale delizia di Tivoli, che dipendea 
dal consiglio supremod’economia di quel- 
la corte: godeva i privilegi come i mini- 
stri d’esteri sovrani, venendo deputati a 
tal carica di solo onore i primari genti» 
luomini tiburtini; la villa avea le franchi - 
gie, ed ora soltanto ha l’esenzione de’'da- 
zi. Seguendo il cav. Bulgarini passerò ad 
accennare quanto d’ importante trovasi 
nelle interessanti strade del territorio di 
Tivoli, delle altre sue ville e monumen- 
ti antichi. 


Strada di Quintiliolo. Fuori la por- 
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ta s. Angelo a sinistra si distacca la pia. 
cevole via di Quintiliolo, così denomi- 
nata dalla villa di Quintilio Varo, detta 
anche delle Cascatelle. Nel 1835 fu fatto 
il piazzale in semicircoio avanti la porta, 
e messa in piano tanto la scesa che la sa - 
lita, e di faccia allo sbocco de’cunicoli fu 
innalzato dal municipio un monumento 
in forma semicircolare con iscrizione in 
marmo, che ricorda essere stato ivi Gre- 
gorio XVl a rimirare il 1.°sbocco dell'A - 
niene dal inonte Catillo. Dopo due miglia 
va questa strada a congiungersi con quella 
dell’Aquoriao Acquoria,edè praticata dai 
forestieri che fannoil giro rientrando dal. 
la porta del Colle, onde ammirare la gran 
caduta dell’A niene, le belle Cascatelle, e 
le altre dette di Mecenate, che si forma - 
no dall'acque deviate dal fiume per acque- 


dotti sotto la città, le quali dopo aver ser- 


vitoagli opificii scaricansi nel fiume.E qui 
ancora si mirano alcune ville antiche, e 
l'aspetto pittoresco che presenta la città, 
ed i sorprendenti punti di vista che si e- 
stendono sino al mare formano un me- 
raviglioso quadro. Il1.°monumento anti- 
co che si rinviene per questa via a sinistra 
è la villa di Manlio Vopisco, posta ove 
presentemente si vede il baratro circostan- 
te alla grotta di Nettuno formato dal fiu- 
me, della quale Stazio lasciò una magni- 
fica descrizione. I due sontuosi palazzi con 
altre delizie in ambe le rive dell'Aniene, 
erano congiunti da magnifico ponte:avea - 
no 3 ordini di stanze con travi dorate, fon- 


tave e bagni ornati di grandi statue di 


bronzo, d’oro, e di marmo con porte d’a- 
‘vorio, e con pavimenti fatti a figure com- 
poste di pietre preziose; ne’giardini era- 
no deliziose selve con fonti e peschiere a- 
dorne di pini e abeti, ch’erano vicini alla 
caduta del fiume, Né mancava la celebre 
acqua Marcia che trapassava il fiume con 
condotti di piombo, e zampillava in qua- 
sì tutte le stanze degli edifizi vagamen- 
te pitturate. Di tante sontuose fabbriche 
non rimangono che pochi ruderi dalla 
parte del monte Catillo, ove in uno scavo 
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nel1827 si trovarono frammenti di pre- 
ziosi marmi. La Dissertazione 9.° dell’ac- 
caclemia di Cortona del p. Giuseppe Roc- 
coVolpitratta: Zntorno alla villa diMan- 
lio Vopisco, suo sito e magnificenze.Con 
molte iscrizioni di nuovo scopertesi inTi- 
voli nel1736.I1 Nibby quanto all’ubica- 
zione è contrario a quella sostenuta daCa- 
bral, per cui la dice non lungi dalle ca- 
dute del fiume e dalla vista del luco di 
Tiburno,e del confluente dell’Albula; cioè 
fra'monti Catillo e Peschiavatore, prima 
del romitorio di s. Antonio, dove i topo- 
grafi tiburtini suppongono il bosco di Ti- 
burno e la villa di Catullo. Dice ancora, 
dover cederealla sontuosità di questa vil- 
la il primato, le altre 8 ville di Vopisco. 
Alla pendice del dirimpetto monte sopra 
una deliziosa collinetta si pone la villa del 
poeta Catullo, già controversa se situata 
nel Lazio o nella Sabina. Sui ruderi fu fab- 
bricata la chiesa di s. Angelo in Piavola, 
ch'è il nome del monte soprastante: i ca- 
nonici ‘della cattedrale nel:360 la cede- 
rono coll'annesso terreno agli olivetani, 
che fabbricarono il monastero e piantaro- 
no il circonvicino bell’oliveto, e vi dimo- 
rarono in comunità sino oltre la metà del 
passato secolo, venendo atterrata la chie- 
sa nel1822. Il funte d’acqua perfettissi- 
ma, che poco di sotto sorge, forma abbe- 
veratoio, e vuolsi chie poco distante fosse- 
ro delle terme per uso medicinale. La val< 
letta intermedia al pendio del monte,chia- 
mata Truglia, si crede già bosco e lucus 
consagrato a Tiburto per esservi stato tu: 
mulato e poi elevato tra'numi. Indi s'in- 
contrano il convento e la chiesa di s. Au- 
tonio, sino al1808 de'frati del 3.° ordine, 
e nel1816 concessi a'gesuiti, Si vogliono 
fabbricati sui ruderi della villa d’Orvazio, 
secondo Cabral, Del Re eSebastiani, men- 
tre le altrui contrarie opinioni le ripor- 
tai superiormente, massime parlando di 
Licenza e Rocca Giovine, La strada ha 
per basamento il gran canale tagliato nel 
sasso dalla parte del monte che conduce- 
va l’acqua dell’Aniene‘alle ville di questa 
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contrada, il cui principale imbocco nel 
1835 si rinvenne presso quello de’cunico» 
li nel sepolcreto poco distante dal ponte 
antico. Al fine della via rotabile e dopo 
breve discesa è la chiesa della Madonna 
di Quintiliolo rinnovata nel1765, così de- 
nominata almeno fin dal secolo X per- 
ché fabbricata sopra parte delle rovine 
della villa di Quintilio Varo, ove sono due 
eremiti con comoda abitazione in custo- 
dia dell’antichissima e divota s. Immagi- 
ne dipinta in tavola, venerata qual pro- 
tettrice delle messi, per cui viene condot- 
ta con solenne processione in città in o- 
gni 1.° domenica di maggio, collocata in 
bella macchina di fino intagliodorata,Nel- 
l'ingresso alla porta della città viene sa- 
lutata con una salva di1500 e più mor- 
taretti disposti a ridosso del monte Catil- 
lo, che producono un effetto sorprenden- 
te agli spettatori. Si reca nella cattedrale 
overesta esposta sino alla 1. "domenica d’a- 
gosto,in che viene ricondotta nella chiesa 
rurale colla medesima processione, e per 
un mese continuò accorrono a visitarla i 
cittadini, celebrandosi solenne festa con 
indulgenza plenaria nel giorno della Na- 
tività di Maria, Presso la chiesa furono se- 
polti136 cadaveri morti di cholera nel- 
l'agosto e settembre1837.Il sitoscelto per 
una villa non poteva essere più vagoepiù 
delizioso,stando sul pendio del monte Pe- 
schiavatore, donde si gode una magnifi- 
ca veduta della campagna romana fino 
al mare, e dirimpetto quella del clivo ti- 
burtino, delleCascatelle e degliavanzi im- 
ponenti del tempio d'Ercole, detti volgar- 
mente della villa di Mecenate. Questa sor- 
prendente veduta è forse la più amena 
del suolo tiburtino.Alcuni l’attribuiscono 
a quel Quintilio Varo capitana d’Augu- 
sto, con tanto suo dolore sconfitto in Ger- 
mania da Arminio; altri al cremonese a 
cui l’amico Orazio consiglia di piantare 
un vigneto nel suolo di Tiburto. Le vesti- 
gia souo vaste e preseotanò la costruzio- 
ne reticolata e laterizia, e gli ornati era- 
no ricchissimi e mobili. Pirro Ligorio vi 
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rinvenne bagni e stufe, il cardinal Sforza 
musaici bellissimi di fino lavoro e pavi: 
menti di pietre preziose. Di queste il car- 
dinal Innocenzo del Monte rilegato a Ti- 
voli da Pio IV ne estrasse più di 20 some 
non maggiori d’un palmo, che mostrava- 
no gemme frammiste a vene d’oro e ar- 
gento; indi fatte lavorare a foggia di tavo- 
lini, servirono d'ornamento a'primi gabi- 
netti d'Europa sotto nome di breccia di 
Tivoli. Dipoi Ercole Ciaccia vi scavò sta - 
tue, busti, termini, basi, capitelli e colon- 
ne, una delle quali piramidale con belle 
sculture; altri vi trovarono quantità di 
medaglie consolari d’argento, e statue co- 
me un Mercurio e due Fauni portate nel 
museo Vaticano. Verso tramontana, po- 
co distante dalla villa di Quintilio, si po- 
nequella di Ventidio Basso, nella contra- 
da che conserva la denominazionedì Bas- 
sio Vassi:ha 3 ripiani e consimile a quel- 
la di Quintilio, perciò circa que tempi de- 
Vessere stata fabbricata, e prendeva l’ac- 
qua da'suoi acquedotti. Le ruine de'due 
piani superiori presentano fabbriche di 
censiderazione, segni di peschiere e orna- 
ti scherzevoli specialmente di fontane. Nel 
clivo del monte a sinistra sotto la villa di 
Quiotilio Varo, poco lungi dall’Aniene e 
rimpetto alla villa di Mecenate, sono a- 
vanzi di nobil villa e ove furono sca va- 
te alcune piccole statue, un Mercurio fan- 
ciullo recato al museo Vaticano, ed un 
pavimento di musaico. Si crede la villa 
di Cintia amata da Properzio, ed anche 
il suo sepolcro, Strada delle Polveriere, 
L’antica strada Romana, che mette alla 
città per la porta del Colle denominata 
delle Polveriere, si distacca presso que- 
st'opificio con un ramo ch'è l'antica via 
Tiburtina, nella discesa o strada dell’A- 
quoria. Passa sopra l’Aniene con un pon- 
te di legno costruito nel1839, sostituito 
con una luce al precedente di duedistrut- 
to dall’impeto dell’ acqua. '[ransitato il 
ponte s'incontra quello detto Punticelli 
d'un sol arco d’antica costruzione e furse 
residuo di quello ove passava la via Ti- 
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burtino. A destra si vede I’ abbondante 
sorgente dell’acqua aurea tanto decanta- 
ta per la sua bontà, che scorre sotto tal 
ponte e per vari canali si scarica poco di- 
stante nel fiume. La strada conduce aMon- 
te Rotondo, a Monticelli e Palombara. A p- 
pena sortiti dalla parte del Colle a destra 
si vedano grandiosi fabbricati, opera di 
reticolato incerto in sasso di monte, i qua- 
li dagli scrittori tiburtini si vogliono ap- 
partenuti alla villa di Mecenate. Altri vi 
ravvisarono un foro o un ginnasio; Nib- 
by gli avanzi d’un tempio d'Ercole, poi- 
ché 3 templi dello stesso nume diè a Ti. 
voli, e Fea nella Miscellanea sostenne 
essereivi la villa di Mecenate. Questo son- 
tuoso fabbricato quadrilatero, posto in a- 
menissima situazione, ha un circuito di 
2179 piedi, si compone di duegrandi so0- 
prapposte spianate aperte verso la campa- 
gna romana e dagli altri lati circondate 
da edifizi, sorretti dalla parte di tramon- 
tana da gigantesche sostruzioni,sulle qua» 
li erano vasti appartamenti con ampi por» 
tici; edacciocchè restasse congiunto stan- 
te l'antica strada che lo divideva, sopra 
la medesima fu costruita una grandissi- 
ma volta con lucernari tuttora visibili. 
Prese così in seguito il nome di Porta o- 
scura, come si ha da una bolla del 978, 
e da’ Commentarii di Pio II, dicendo che 
a que’ tempi vi si depositavano le merci 
per pagare il dazio. Il Ligorio opina ave- 
re appartenuto ad Augusto per essere sta - 
to istituito erede da Caio Cilnio Mecena- 
te. Gli avanzi continuati di magnifiche 
fabbriche che esistono da questo sito si- 
noal tempio d’Ercole,in oggi duomo, fan» 
no credere che fossero congiunte per co- 
modo dell'imperatore, e forse egli le avrà 
innalzate sì sontuose. Il luogo fu soggior- 
no anche di altri imperatori, e servì di 
studio a Michelangelo Buonarroti e Da- 
niele da Volterra. Il locale forse fino al 
secolo X portò la denominazione di pa- 
lazzo antico, ed una porzione del fabbri- 
cato è ridotta ad officine di fervarie, e sa- 
rebbe desiderabile si estendessero ad al- 
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tri lavori nel resto del locale pel suo mgns 
tenimento. Abbiamo di P. Marquez, Z/. 

lustrazione della villa di Mecenate in 
Tivoli, Roma1812 con figure. Nel bivio 
della vecchia strada Romana e dell’anti- 
ca d’Aquoria, dentro un orto trovasi l’e- 
difizio appellato dagli scrittori il tempio 
della Tosse, o del Sole secondo Sebastia- 
ni, altri un sepolcro della gente Tossia, e 
Nibby forse una primitiva chiesa o Tru/- 
lum, com'è indicato nella bolla di Bene- 
detto VII del 978, col quale vocabolo nei 
ternpi bassi si chiamarono gli edifizi di 
forma rotonda come questo. L’edifizio si 
trova in buon essere, con facciata piana, 
internamente rotondo eall’esterno ottan- 


- golare d'opera mista appartenente a’pri- 
. mi secoli della decadenza dell’arte. Ha 8 


vani, su ciascuno de'quali sonovi ampi fi- 
nestroni, e nel mezzo della volta un oc- 
chio somigliante a quello del Pantheon 
di Roma e gira palmi 240. Si deve lasua 
conservazione all'essere stato convertito 
al culto divino, e si vedono ancora pit- 
ture cristiane del secolo XIII segnatamen- 
te del Salvatore, e della Madonna detta 
volgarmente s. Maria della Tosse, chie- 
sa che restò profanata nel principio del 
passato secolo. Poco distante si vede la la- 
pide che ricorda come nell’impero di Co- 
stanzo e Costante, il senato e popolo ro- 
mano fecero spianare il clivo tiburtino, 
oude la strada fu detta pure Costanzia- 
na. Deve essere stata aperta questa via pel 
punte Lucano, per evitare la troppa erta 
via 'liburtina, che ora vedesi nella scesa 
dell’Aquoria. Nella spiantata degli orti a 
tramontana sta la contrada Paterno, ove 
e nelle grandi sostruzioni si pone la villa 
d’Ovinio Paterno console nel 267, o di 
altro Paternoricco avarorammentato da 
Marziale. Prima del ponte dell’Aquoria, 
presso la strada nella rupe incavata nel 
tufo, è un antro artificiale, che ha 3 nic- 
chie atte a contenere urne, da'topografi 
tiburtini denominato il tempio del Mon- 
do,ma da Nibby creduto un sepolcro inco- 
guito antico, o uno di que’tanti antri con- 


CAP 
tori .di piccole somme. Il magistrato 
di Roma, adunandosi subito in Cam- 
pidoglio, creava immediatamente dal- 
l'ordine de’ nobili il capitano delle 
milizie del popolo romano, che si 
arruolavano per la sede vacante, in 
numero di duecento sedici soldati, 
benchè prima di Clemente XII fos- 
sero trecento. Aveano esse un al- 
fiere nominato dal Cardinal camer- 
lengo, due sergenti, nove caporali, 
un foriere, un aiutante, un cancel- 
liere, e due tamburini, l’uffizio dei 
quali, e del restante della soldatesca, 
spirava colla elezione del nuovo Pon- 
tefice. Il magistrato romano creava 
pure i capotori, che dovevano fare 
la ronda di notte, prendendo per 
ciò molte volte un uomo per cia- 
scuna casa, e per maggior sicurezza 
lo stesso magistrato comandava ai 
capi delle famiglie di tenere la notte 
un lume alla finestra, non essendosi 
ancora attivata l’ attuale notturna 
illuminazione, il qual lume, nel 
conclave per la morte di Benedetto 
XIV, nel 1758, fu sospeso nel tem- 


po che in Roma s'introduceva il 


fieno, per evitare un qualche in- 
cendio. 

Prima della riforma fatta da Cle- 
mente XII, nel 1732, col chirografo 
Avendo Noi, in forza del quale fu 
soppresso l’uffizio di quelli, che cu- 
stodivano le porte, il detto Pontefice 
regolò le spese dei conclavi, e si 
occupò ancora delle milizie urbane, 
e loro uffiziali, imperocché pagando 
la camera apostolica per tal motivo 
al. senato romano, mille e cinquan- 
tacinque scudi, ad ogni dieci giorni 
della sede vacante, egli ridusse le 
paghe alla metà, eccettuando i tre- 
dici capo-rioni, col loro priore. Ad 
essi in luogo di scudi venticinque 
ogni dieci giorni, volle che se ne 
dessero solo diciassette per cadauno. 


CAP n5 
Il quartier generale di questa trup- 
pa urbana stabilivasi nel portico 
di Campidoglio, sotto. l’ abitazione 
de’ conservatori di Roma, ed altri 
piccoli quartieri erigevansi ne’ quat- 
tordici rioni della città, donde le 
milizie uscivano per le ronde sì di 
notte, che di giorno per la pubblica 
quiete. E nel giorno, in cui i Car- 
dinali entravano in conclave, le 
stesse milizie si schieravano sulla 
piazza vaticana, e poscia passavano 
ad occupare tutti i nominati quar- 
tieri. 
Ritornando agli antichi constabili, 
e capotauri loro uffiziali, questa mi- 
lizia, siccome composta di cittadini, 
in progresso di tempo assunse il no- 
me, che le competeva, cioè di wmaili- 
zia urbana del popolo romano; ma 
non avendo uniforme, soltanto nel 
1740, nel tempo del conclave, per 
la morte di Clemente XII, col con- 
senso del sacro Collegio de’ Cardinali, 
ebbe un uniforme, e un distintivo, 
come rilevasi da una iscrizione lapi- 
daria, che si legge nel palazzo con- 
servatoriale. ‘Tuttavolta il numero 
8078 del Diario di Roma, del 1769, 
riporta che la processione dell’ arci- 
confraternita di s. Anna fu in quel- 
l’anno decorata dalle bandiere dei 
quattordici rioni di Roma, coi rispet- 
tivi capotori dei medesimi, vestiti 
con abito di città, detto di spada e 
cappa, e torcie accese in mano, per 
grazia accordata al sodalizio dai con- 
servatori, e priore de’ capo-rioni del 
popolo romano. î 
Nel 1775, allorchè fu assunto at 
Pontificato Pio VI, ottennero i Capo- 
tori un nuovo uniforme di que’ me- 
desimi colori rosso e giallo, rubri eé 


Slavi coloris, che oggi indossano, e 


ciò in vigore di un rescrilto emanato 
dai conservatori dell’ udienza Ponti- 
ficia de’ 27 settembre del detto an- 
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sagrati dagli antichialledivinità rustiche 
tutelari delluogo. Pel taglio fatto alla roc- 
cia nel183g per avere materiali, fu tol- 
ta la parete auteriore dell’antro, ed ora 
si vede scoperto sino alla volta. Trapas- 
sato il Ponticelli sul canale dell’acqua au- 
rea, il rudere di sepolcro antico si crede 
di L. Cellio per l’antica denominazione 
del ponte, e poco distante in un antro si 
vuole che fosse altro sepolcro della fami- 
glia del poeta Marziale, ch’ebbe in Tivo- 
li la villa, o di qualche altro Marziale. Nella 
pianura di Campolimpido sono gli avanzi 
d’una villa che si attribuisce a M. Lepido 
triumviro; dopo i piantati di fabbriche 
disontuosissima villa,più avanti nella con- 
trada Cozzano sono gli avanzi della villa 
creduta di Cocceio. Successivamente si 
trovano i ruderi delle ville di M. Mesio; 
di Mitriano o Virgiliano ovvero della gen» 
te Herenuia e passato alla Matridia; di L, 
Munazio Planco nel luogo denominato 
Colli Farinelli (seguendoNibby ilcav.Bul. 
garini ivi credette che surse, ma il d.' Sta- 
nislao Viola, nel suo eruditissimo e cri- 
tico, Tivoli nel decennio dalla deviazio- 
ne dell’ Aniene nelTraforo,crede più pro- 
babile determinarne l'ubicazione in quel 
tratto del territorio di Vicovaro, ove fu 
scoperto il bel cippo sepolcrale della stes- 


sa gente Munazia); e di altra villa inco- 


guita nel luogo detto grotte di Scalzaca- 
ne, e nella sommità del monte è il castel» 
lo diruto del medio evo, chiamato Sara- 
cinesco e oggi Castellaccio, di cui parlai 
descrivendo l'odierno Saracinesco. Stra» 
da delli Reali. L’attuale via provinciale 
lrapassata la città sorte per la porta s. An- 
gelo, eprende la denominazione antichis- 
sima de’Reali insieme alla contrada, dal- 
la già quivi esistente villa di Siface re di 
Numidia, percorrendo 4 miglia e mezzo 
sino al territorio di Vicovaro. Anticamen- 
te era una delle principali vie consolari, 
che principiava da Tivoli e si chiamava 
Valeria , estendendosi sino al paese dei 
marsi. Allorchè nel 1835 si dilatò sul pria- 
cipio questa surada al ridosso del monte, 


TIV 


furono scoperte le vestigia della chiesa di 
s. Leonardo col borgo abbandonato di Co- 
stafracida, nella quale era sino dal 1388 
la compagnia di s. Rocco, e l’altro servi» 
va di lazzaretto in tempo di peste. Nella 
1. vigna a sinistra è unantico sepolcro iu 
forma quadra, e credesi appartenere a Ca- 
tillo fratello di Tiburto, a motivo che il 
soprastante ponte da tempo immemora - 
bile con tal nome appellasi. Nel medesi- 
mo luogo sono molti avanzi d’antiche fab- 
briche creduti della villa di M. Valerio 
Massimo che costruì la via Valeria, e nel- 
lo scavo del1844 si rin vennero sepolcre- 
ti con cadaveri e alcunidi gigantesca sta- 
tura. Al confine della villa si trovò l’an- 
lico ponte Valerio nella rotta del1826, e 
dopo di esso e la piccola chiesa dis. Agne- 
sesi pone la villa di detto Siface fatto pri- 
gione da Scipione Africano, che rilegato 
in Alba Fucense e di là a Tibur per es- 
servi custodito onde servire al trionfo del 
vincitore, ivi morì e fu onorato con pub- 
blici funerali. Prossima a tal villa si di- 
ce esservi stata quella di Faustino, e pas- 
sato l’oliveto Valera le sostruzioni retico- 
late sorreggevano le terre della via Vale- 
ria, e dentro l’oliveto trovossi un sepol- 
cro che per la sua magnificenza si attri- 
buì al re Siface. Nel sito detto Tortiglia- 
no o Turpigliano si crede fosse la villa 
di C. Turpilio console romano. Ne'rude- 
ri poco distanti si vuole riconoscere la 
chiesa eretta da Onorio I a s. Severino, 
circa 20 miglia da Roma. A quasi 3 mi- 
glia sopravia sono ruderi reticolati attri- 
buiti alla villa di M. Cerio Pedaso liber- 
tod’Aureliano;altri poco distanti con con- 
serva d’acqua-a volta ricordano la villa 
di T. Sabidio, forse di quella famiglia, il 
cui cippo fu rinvenuto nel sepolcreto pres- 
so i cunicoli. Più oltre sul dorso del mon- 
te Rampiuo, gli avanzi di conserve d’ac- 
qua si credono della villa di Tito Marcio 
sacerdote feciale, il sepolcro del quale si 
ritiene presso il ponte di Francia, doude 
nel1835 si trassero grandi tra vertini,e bei 
pezzi di cornicione di marmo riposti nel 
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museo Vaticano. Strada dell’ Aquare- 
gna. Prima d' entrare in città la strada 
provinciale della porta s. Croce volge un 
tronco per le mura verso la Rocca e pas- 
seggiata de’Torrioni fiancheggiata d’al- 
beri d’olino, e va sino a porta s. Giovan- 
ni, ove dalla 2.°porta tolta nel1841 priu- 
cipia la via d’Aquaregna, così denomina- 
ta sino al ponte degli Arci anche la con- 
trada, stante i regi acquedotti antichi che 
la traversano; dichiarata consotrziale via 
Empulitana vel1838in memoria che con- 
duceva all'antica Empulum. Il ponte del 
rivo degli Arci fu costruito dal marchese 
Theodoli,ed in esso si pescano delicati bar- 
bi e roviglioni. Non molto lungi dalla por- 
ta è la chiesa della Madonna della Feb- 
bre detta pure dell’Aquaregna, ove nel- 
I’ annesso fabbricato dimorarono alcuni 
religiosi nel secolo XVI. Poscia s'incon- 
trano i ruderi della villa della gente Co- 
ponia tiburtiva, celebre per uomini illu- 
stri. Dopo un miglio è un antico sepolcro 
rotondo molto guasto con altri ruderi, at- 
tribuiti al sepolcro e villa di C. Aufestio 
Sotere medico. Sino-agli archi degli ac- 
quedotti vedonsii ruderi e tracce dell’an- 
tica via, e nel183g si trovarono camere 
di bagni lastricate. Poco prima del ponte 
degli Arci souo visibili i grandiosi avanzi 
de'4 meravigliosi acquedotti romani che 
assorbivano circa la metà dell'Aniene; at- 
traversavano gran'parte dell’agro libur- 
tino, davano acqua alle ville,e furono de- 
scritti da Frontino, avendone parlato in 
tanti luoghi, ed a Susiaco. ll 1.'acquedot- 
toél’Aniene Vecchio, fatto costruire dal- 
la repubblica romana l’anno 48 1 di Ro- 
ma e 273 avanti Cristo, essendo consoli 
S. Carvilio e L. Papirio, col deuaro rica- 
vato dalle prede nella guerra contro Pir- 
ro re d’Epiro, per cura de'duumviri M. 
Curio Dentato , e Q. Fulvio Flacco cui 
fu commessa l’opera dal senato.Comincia- 
va a prender l’acqua dall’Aniene 20 mi- 
glia distante da ‘Tivoli, ove giuuto forni. 
va d’acqua la città con una diramazione; 
petcorrenduin Lutto sino alla portaEsqui- 
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lina di Roma miglia 42, cioè passi 779 
sotterra e 221 sopra sostruzioni, e por= 
tava 4398 quinarie d’acqua, corrispon 
dendo ogni quinaria circa ad un’ oncia. 
L'arco che accavalca la via con grossi mas- 
sidi tufo è l'avanzo di quest’acquedotto,ri- 
marchevole monumento che conta 2127 
anni d'esistenza. ll 2.° acquedotto fu fat- 
to costruire dal senato romano nel 608 
di Roma e1/46 anni avanti Cristo, esseu- 
do consoli S. Sulcipio Galba e L. Aure- 
lio Cotta, per opera del pretore Q. Mar- 
cioRe,dal quale prese nome d’acqua Mar- 
cia, la più pregevole e solo per uso di be- 
vanda de’romani:oltre l’opera degli schia- 
vi, vi si spesero circa 210,000 scudi. À- 
vea origine sotto Arsoli da tutte quelle ac- 
que che scorrono presentemente la valla- 
ta, e si scaricano nell’Aniene. Percorreva 
sino a Roma miglia 61 e pussi 710, cioè 
miglia 54 e passi 247 sottoterra, 6 ini- 
glia e passig37 sopra sostruzioni arcuate,e 
passi 528 sopra semplici sostruzioni, por- 
tando un volume di 4690 quinarie d’ac- 
qua. L’acquedotto fu restaurato da Au- 
gusto, Tito, M. Aurelio e Antonino Pio. 
Pochi avanzi ne restano, Il 3.° acquedotto 
è dell’acqua Claudia, cominciato da Ca- 
ligola l’anno 37 di nostra era, fu compito 
vel 50 dall’imperatoreClaudio da cui pre- 
se il nome. Pigliava l’acqua presso la ter- 
ra d’Agosta prima di Subiaco, percorreva 
sino a Roma miglia 46 e passi 406, ciuè 
miglia 36 e passi 230 sotterra, miglia 9g 
e passi 567 sopra sostruzioni arcuale, e 
passi 6og sopra semplici sostruzioni, por- 
tando4667quinarie d'acqua. L'acquedut- 
to fu restaurato da Vespasiano e Domizia- 
no,von che da Papa Adriano I per condur- 
ne parte al Battisterio Lateranense. Gli a- 
vanzi sono in waggior quantità nel suolo 
tiburtino e meglio conservati degli altri, 
indizio che fu l’ultimo a restare abban- 
donato. Si ammira un magnifico arco al- 
tissimo dell'acquedotto che accavalca la 
via, il quale fu fortificato con muramen- 
ti e porta che ne chiudeva il passaggio, 
e sopra con elevata torre ora cadente, 0- 
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pera de’tiburtini nelle guerre delle fazio- 
videl1389. Contemporaneo al 3.° è il 4.° 
acquedotto chiamato dell’ Aniene Nuovo, 
cominciato parimenti da Caligola e termi. 
nato da Claudio. Principiava 5 miglia so- 
pra Subiaco, quindi da Traiano acciocché 
menasse l’acqua pura,intorbidaudosi nel- 
le pioggie, si aprì un nuovo speco in uno 
de’ laghi artificiali sulla vitla di Nerone. 
Percorreva sino a Roma miglia 58 e passi 
700, cioè miglia 4ge passi 300 sotterra, e 
miglia g e passi 400 sopra sostruzioni e ar- 
chi, che presso Roma per 6 miglia e pas- 
814091 erano alli sino a piedi 109, per cui 
era il più alto di tutti gli acquedotti,e por- 
tava 4738 quinavie d’acqua. 11 3.° e il 4.° 
dei discorsi acquedotti costarono scudi 
1,387,500, somma tenue in proporzione 
della gigantesca opera, che non sarebbe 
bastata senza l’impiego di tante migliaia 
di schiavi. Claudio assegnò 460 persone 
alla sola giornaliera custodia de'due ac- 
quedotti dopo averli posti ia attività. Po- 
chi avanzi sono nel territorio tiburtino 
deli’ Anzene Nuovo, rimirandosi solo i ma- 
gnifici archi che altraversario la vallata 
degli Arci a circa 3 iniglia dalla città pro- 
veniente dal.monte Monitola, da’quali è 
traforato; altri se ne vedono trapassato il 
ponte a sinistra dell’acqua Claudia che so- 
— noi più alti, i minori appartenendo al- 
VAniene Vecchio, e da’ medesimi tutta 
la contrada prese la denominazione degli 
Arci. Nella sommità del monticello Mo- 
nitola si vedono gli avanzi d’una chiesa 
e monastero sopra rovine più antiche, che 
si credono dun castello de’ bassi tempi 
dipendente da Tivoli. Poco lungi dal dor- 
so del monte Affliano si veduno le rovi- 
ne della villa di Patrono liberte di Co- 
modo, e poco lunge fors'auche gli avanzi 
del suo sepolcro, ove si trovarono belli 
frammenti di statue (il d." Stanislao Vio- 
la non convieuve che Patrono fosse nome 
proprio, per quanto riferisce a p. 235 e 
seg.). Nel luogo detto Ammollacci si po- 
ne la villa di Attico, e dopo un miglio i 
ruderi della villa di Flacco Acilio, uel si- 
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to chiamato Forca di Flaccia. Strada di 
Carciano. Sorteado la porta s. Croce si 
percorre un tratto della via provinciale 
in piano, e all’incominciar dalla discesa a 
sinistra presso l'icona della Madonna del 
Serpente si distacca la strada di Carciano, 
così denominata anche la contrada forse 
per corruzione di Cassianum che avea uel 
secolo X dalla sontuosa villa di Cassio, ov- 
vero dal nome antico di Arciano pegli 
Arci o acquedotti che vi passano, ed in 
fatti poco distante perciò vi è il luogo 
detto degli Arcinelli, e poi la valle de- 
gli Arci o Arcese, come dirò; amena pas- 
seggiata in piano, la quale estendesi nel 
mezzo di belli oliveti sino a Gericomio, 
godendosi la vista variata e deliziosissi- 
ma della pianura romana. À siuistra po- 
co distante dalla porta si vede la chie- 
sa della Madonna dell’ Olivo, costruita 
nel 1521 dalla nobile famiglia Leonini, 
custodita da un romito.Conliguo è l’ame- 
nissimo palazzo di villeggiatura con vil- 
letta della principesca famiglia Santacro- 
ce , avanti del quale un semicircolo con 
sedili serve per dilettevole veduta della 
sottoposta campagna. Da presso si mira 
il grandioso e bellissimo fabbricato di vil- 
leggiatura del romano Collegio de’ Nobi- 
li (del cui stato attuale feci parola nel vol, 
LXIV, p. 9, 13, 16 e 21), innalzato dai 
gesuiti nel1729, ove alloggiarono Leone 
XII nel1826, Gregorio XVI nel1834 e 
1845, e Pio IX nel1846. Vicino e den- 
tro il medesimo esiste un tratto dell'ac- 
quedotto Claudio che serve di grotta. Al- 
la pendice del monte Ripoli sono i cap- 
puccini, e nel mezzo di esso era la magui- 
fica villa Rubelli che gli diè nome, poi cor- 
rotto in Ripoli. Procedendo per la stra- 
da Cassiaua si trova allra veduta con se- 
dili del vastissimo panorama della cam- 
pagna romana, e la chiesa di s. Maria di 
Carciano eretta da'Gismondi e custodita 
da unervemita. Soprastaute a sinistra del- 
la via è il bel casino deliziosissimo di vil- 
leggiotura del duca Braschi, con annessi 
ameni viali, orti e oliveti, ové un buon 
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tratto dell’ acquedotto Claudio. I gesuiti 
nel1606 l’acquistarono da’Sebastinni, e 
nel1781 passò iu potere del duca. E vi- 
cino l’altro deliziosissimo casino Salerno, 
così detto perché il cardinal Salerno lo 
fece costruire ne'primi del secolo decorso 
per villeggiatura sua e poi delcollegio gre- 
co di Roma, che riunito a quello urbano 
vi si recarono un tempo a villeggiare gli 
alunni de’ collegi greco ed urbano, dal 
quale nel 1842 passò al collegio irlandese, 
i cui alunni ivi si portano a villeggiare, 
come dissi nel vol. XIV, p.232. Sotto la 
strada si ammira la magnifica villa, che 
vuolsi già di Caio Cassio Lougino (uno 
de'principali congiurati uccisori di G. Ce- 
sare)a 3 grandi ripiani, che conteneva fon- 
ti, peschiere, tempio e leatro con portici 
di colonne d’ ordine toscano. Gli avauzi 
de’fabbricati faronvin parte abbattuti per 
preuder materiali oude edificare il semi. 
nario romano, ed i casini ora Braschi e 
Salerno. Negli scavi si trovarono statue, 
colonne e altri fini marmi, non però A- 
pollo e le Muse scavate nella villa di Bru- 
to, come avverte il cav. Bulgarini. Prin- 
cipali scavatori furono, il cardinal Ferdi- 
nando de’Medici poi granduca di Tosca- 
na, l'arcivescovo di Siena Bandini Picco- 
lomini, i quali vi trovarono eccellenti sta - 
tueche adornano ilinuseo Pio-Clementi- 
no,cioè una Pallade,un Bacco, l’erme pre- 
ziose d’Eschino e d’Antistene, di Pericle e 
d’Anacreonte, di Periandro, di Talete e di 
Pittaco. Sottoil casino Salerno è un sepol- 
| croin grotta scavata nel monte, entro la 
quale furono trovate 4 urne rozze, ed a- 
vanzi degli acquedotti Aniene Vecchio e 
Claudio. In finealla piccola discesa si tro- 
va la chiesuola della Madonna detta del 
p. Michele per averla nel 1694 costruita 
il gesuita p. Michele Sardelli pel novizia- 
to di Roma. Poco distante è un grao re- 
cioto di fabbriche antiche, ritenuto una 
grav piscina lianaria dell’acqua Claudia, 
ed uh castello di divisione per dare l'ac- 
qua alle sottoposte ville, ed il Sebastiani 
credè trovarvi la villa di Zenobia regina 
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di Palmira. Proseguendota strada si per- 
viene ad unsemicircolo con sedili, e poco 
aldisotto la villa di M. Bruto fl giurista, 
padre di M. Bruto l’oratore, ascendenti di 
quello che pugnalò Cesare unito a Cassio, 
Per la prossimità delle due ville credute 
di Cassio e Bruto, si dice probabile da Del 
Re e dal Marzi, che forse in esse fosse 
ordita la congiura contro il dittatore. La 
costruzione della villa è a 3 grandi ripia - 
ni con bellissime sostruzioni di reticola- 
to in pietra di monte: racchiudeva ma- 
guifiche fabbriche, acquedotti,fontane, pe- 
schiere, ed un superbo museo tutto scel- 
to per sì sapienti padroni, Vi si trovarono 
quelle statue e erme enumerate dal cav. 
Bulgarini, e acquistate dal museo Vatica- 
no e da altri, come Apollo Citaredo ‘e 7 
Muse rotte in più parti, pui fu trovata l'8." 
inusa Urania, la 9.’ Euterpe rinvenendo- 
si nel palazzo Lancellotti di Roma; non - 
che diverse statue egizie di marmo nero 
e un bellissimo coccodrillo di paragone. 
Presso questa villa apparisce un tratto del- 
I’ acquedotto antico dell’acqua Marcia. 
Proseguendooltreal luogo detto Arcinel- 
li,stante gli archi de'condotti,e discenden- 
do per gli oliveti si trovano grandiosi a- 
vanzi di rovine, denominati Traianello e 
creduti della villa di Traiano. Continuan- 
do la via Cassiano, circa il 3.° miglio s'in- 
contrano i ruderi della villa di 'T. E. Ru- 
brio Superstite. Il monte che la sovrasta 
chiamasi Calvo e comunemente Spaccato 
per dueaperture alla sommità, che la po- 
polare tradizione dice avvenute alla mor- 
te del Redentore. Prossimo è il monte Af- 
fliano, il più alto di questa contrada, nel- 
la cui sommità fu fabbricato un tempio 
alla dea Bona, poi convertito in chiesa di 
s. Michele arcangelo detto in valle Arce- 
se, ed auuesso vi fu edificato un monaste- 
ro da'cisterciensi, che passato nel1318 al- 
le monache di s. Lorenzo in Pane e Per- 
na restò col tempo abbandonato. Più ol - 
tre prossima alla strada si trova una pe- 
schiera circolare, con molti ruderi d’anti- 
ca villa che si attribuisce a Fosco, pe mo- 
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pumenti rinvenuti, e la statua del Tri- 
tone che si ammira nel museo Vaticano. 
Sottostante trovasi la cuntrada Pussia- 
no, nome corrotto della villa Bussiana, 
e nella quale eravi il tempio di Proserpi- 
na Bussiana. Verso il termine del terri- 
torio a sinistra sono due sepolcri 0 co- 
lombari incavati nel masso con piccole ol- 
le di terra cotta incassate nel muro, nelle 
quali è tradizione che vi fossero trovati 
oggetti preziosi, e perciò sogliono chia- 
mersi il tesoro. 

Strada Romana e Pedumentana. La 
principale strada che attraversa il tibur- 
tino territorio è la provinciale. Il tronco 
che entra dall’agro Romano a Martello- 
nesino aTivoli conta miglia 6 e mezzo cir- 
ca, e anticamente appellavasi via Tibur- 
tina, avendo principio dalla porta Vi- 
minale, oggi Porta s. Lorenzo fuori le 
mura, e termine a Tibur, vedendosene 
vestigia prima e dopo passatoil canale del- 
l’ acqua solfurea, tracciata sino al ponte 
Lucano sopra sedimenti di detta acqua. 
Al presente viene denominata strada Ro- 
mana sino a’ due depositi, che dividono 
la nuova dalla vecchia, detta delle Polve- 
riere. Nella circostanza che Pio VI tran- 
stò da Tivoli per andare a Subiaco, dal 
municipio fu aperto il nuovo tratto no- 
minato via Braschia, come leggesi in detti 
depositi, e si fece congiungere colla stra- 
da di s. Marco, così denominata per una 
chiesa diruta ove preseutemente è l’ico- 
na. Fu anteriormente detta via Peretta, 
perchè riattata dal cardinal nipote di Si- 
sto V, sopra un'antica che vuolsi fatta dal- 
l’imperatore Adriano onde accedere dalla 
sua villa in città. Così fu agevolata la sa- 
lita e resa l’entrata in città più gradevole 
per la porta s. Croce, ma si dilungo di cir- 
ca un miglio e mezzo dall’abbandonata. 
AI fine del nuovo taglio della via Braschia 
le vieche vengono dalla città,dette delTar- 
taro e Piagge, poco prima di questo punto 
venendo a contatto si uniscono shoccan- 
do in un sol rano nella provinciale; tra- 
versata la quale, nuovamente si divido- 
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no in due, la sinistra conduce alla villa A- 
driana, la destra si congiunge colla stra- 
da consorziale Pedumentana, tale dichia- 
rata nel1837,e così chiamata perchè con- 
duceva all'antica Pediun. Da Tivoli al- 
l’osteria delle Capannelle, confine del ter- 
ritorio, sono per questa parte miglia 4. 
Sortiti dalla porta s. Croce, sotto il con- 
venuto de’francescani si trovano molti vu- 
deri antichi, credutila villa e sepolcro del- 
la gente Lollia. Più oltre moltissimi rude» 
ri di grandiosa villa si reputano di quella 
di Crispo Sallustio storico romano e giù 
di Giulio Cesare, che estendevasi al luo- 
go detto Magnano, ove un recinto di mu- 
ri antichi servi di sepolcro agli ebrei dal 
1428 sinchè in Tivoli dimorarono in per- 
messa riunione.Nella scesa dellastrada ro- 
mana io luogo detto s. Marco sonovi a- 
vanzi di grandiosa villa attribuita a Pu- 
blio Taplio Capitone. Sul finire della di- 
scesa la vasta contrada Pisoni contiene gli 
sparsi ruderi della magnifica villa di Gneo 
Pisone, che forse gli portò iu dote la fa- 
mosa tiburtina Plancina Munazia, dove 
tra le cose trovate il cav. Azara ministro 
diSpagna vi scavò l’unica statua di Britan- 
nico e16 teste di filosofi e poeti greci, vi 
poste nella biblioteca reale di Madrid, non 
che il singolar ritratto d’Alessandro Ma- 
gno ora nel museo Vaticano. Contigua al- 
la villa de’Pisoni verso mezzogiorno e cir- 
ca due miglia da Tivoli si trova la tanto 
famigerata e vastissima villa dell’ impe- 
ratore Elio Adriano,il quale nel costruirla 
ebbe in animo di ricordarsi delle provia- 
cie visitate da lui nellelunghissime sue pe- 
regrinazioni per lutto l'impero romano, 
e sopra tutto de’luoghi e degli edifizi che 
maggiormente lo aveano colpito. Non pa- 
go di farvi rappresentare quello che avea 
veduto di più cospicuo, di ciò che neces- 
sariamente si univa ad una residenza im- 
periale, come palazzo, terme, luoghi di 
spettacoli e di studio, e quartieri pe'sol- 
dati, volle perfino effigiarvi i luoghi del- 
la vita futura, secondo le descrizioni de’ 
poeti. Colla vastità del concetto di questa 
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mole portentosa accordossi la squisitezza 
di gusto, e la sontuosità degli ornamenti, 
e sopra tutto la profusione di statue e di 
pitture. Giace la villa sopra una collina a 
strati di tufo vulcanico e pozzolana a vari 
ripioni , parte naturali e parte artefatti, 
in una circonferenza di 6 miglia. Un ag- 
pregato sì ampio di tanti edifizi sembra 
più uva grande città, che un diporto sub- 
urbano, benché d’ un imperatore roma - 
no, non riconoscendosene altro di sì gran- 
de vastità e magnificenza, per cui in qual. 


che tempo fu da molti chiamato Tivoli 


vecchio, quasi che ivi fosse l'antica città, 
L'elevatezza del suolo della villa dalla con- 
finante estesa pianura romana, rende la 
visuale da questi fabbricati per ogni parte 
amenissima; |’ aria eccellente, ed ancora 
passabilmente buona nell’ estate. Il tro- 
varsi nel medesimo terreno il tufo di fab- 
brica, eccellente pozzolana per cemento, 
i nonti vicini di pietra calcarea per for- 
mar calce, e l'acque per impastarla e per 
servizio della villa, il fiume navigabile a 
poca distanza pel trasporto de’ preziosi 
inarmi, dové contribuire alla scelta fatta 
da Adriano di questa località , che potè 
così disporre di quante migliaia d’ uomi- 
ni e artisti volle, per ultimare sì im mensa 
villa in pochi anni (per tutti i nominati 
prodotti naturali del territorio di Tivoli 
facilmente sì potrebbe accrescere l’orna- 
mento del fabbricato della città con l’e- 
rezione di eleganti palazzi e d’un miglio- 
re episcopio, poichè osservò Marocco,che 
sebbene Tivoli ha in abbondanza tutto 
quello che occorre per fabbricare, pure 
il suo fabbricato è mediocre, e non vi tro- 
vò gli eleganti palazzi indicati dal Ca- 
stellano). Adriano incominciò a costruir- 
la nel 124, cioè dopo il suo viaggio fat- 
to per l'impero, e la proseguì sino al135, 
nella quale epoca dopo altro simile viag- 
gio si ritirò in questa sua delizia, che con- 
tinuò ad abbellire di fabbriche, statue e 
pitture, finchè sorpreso da grave malat- 
tia portatosi a Baia vi soccombè nel 138. 
Tutte le fabbriche sono costruite di mu- 
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ra a opera reticolata di lufocon ligamenti 
di mattoni , ed anche della stessa pietra 
lavorata e squadrata esattamente. Le mu- 
ra così costruite erano intonacate di grossi 
strati di stucco, ricoperto da fino strato 
di calcina con polvere di marmo a vari 
colori. La maggior parte degli edifizi e- 
rano a volta tutta piena, ricoperti di la- 
strici battuti o di gran tegoloni e canali. 
I pavimenti erano la maggior parte di mu- 
saici in pietra di colori diversi, tra’quali 
molti finissimi operati a veduta, altri la- 
stricati di fini marmi colorati, de’ quali 
n'erano incrostate le pareti di inolti tem - 
pli e camere. Fa veramente stupire il con- 
siderare che quantità d’uomini e d’abili 
artisti sieno occorsi per sì grandissimo la- 
voro , avuti a calcolo anche i molteplici 
porticati di colonne, ornati d’ogni specie 
e statue, il tutto di fini marmi. A tutto- 
ciò aggiungasi il travaglio infinito occorso 
onde traforare il tufo, per tanti acquedotti 
e tante gallerie da porre in comunicazio- 
ne per vie sotterranee di più miglia tutti, 
gl’ immensi edifizi di sì sterminata villa, 
Ma breve fula durata di quest'imponente 
riunione di quanto le arti più belle nel lo- 
ro aureo secolo seppero eseguire e imita- 
re dalla Grecia, Asia eEgitto, sotto la vo- 
lontà d’uu Cesare maestro d’ognuna delle 
3 arti del disegno (senza trascurare per 
questo l'anminisirazione civile e militare 
che riordinò), che volle riunire quanto di 


meraviglioso sparso aveano per tutto il 


mondo. Dice pertanto Nibby, potersi cre- 
dere che Adriano stesso dirigesse la costru- 
zione di questa villa, nondimeno non è in- 
verosimile, che si servisse per l’esecuzio- 
ne de'suoi progetti di Detriano o Deme. 
triano, come in altre circostanze pur fe- 
ce. Sebbene l’istoria non parli d’altro im- 
peratore dopo Adriano che avesse dimo- 
rato in questa villa, pure dall’essersi tro- 
vatì inessa i Dusti d’Antonino Pio, M. A u- 
relio ed Eliogabalo,sembra che sino a que- 
stoe al 218 siastata frequentata dagli au- 
gusti. Alcuni-pretesero che Caracalla pre- 
decessored’Eliogabalo togliesse le cose più 
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preziose per decorar le sue terme ; altri 
con più raziocinio opinarono che Costan- 
tino | il Grande la spogliasse de’ migliori 
ornamenti, come fece in Roma e in tutta 
Italia, per adornare la suaCostantinopoli. 
L’ invasione de’ barbari che disfecero il 
romano impero certamente la fece viep: 
più decadere, e Totila re de’ goti presa 


d’ assalto Tivoli nel 543, e quindi nsse- - 


diata Roma e trovata resistenza, si ritirò 
a Tivoli nell’ inverno, e per non potervi 
alloggiare tutto l’esercito supplì la villa 
Adriana, che ne restò danneggiata, come 
posizione vantaggiosa e isolata, nel nodo di 
varie strade. Dipoi i longobardi che tutto 
incendiarono, gli unni e i saraceni che in- 
vasero il territorio tiburtino , probabil- 
mente ricoverarono nella villa, come luo- 
go opportuno e naturalmente fortificato 
per sicura ritirata delle loro aggressioni 
sopra Roma e Tivoli; per cui il luogo già 
abbandonato dovè sempre più decadere, 
specialmente nell’opere di necessaria ina- 
nutenzione. Malo stato delle fabbriche in- 
dica un devastamento, causato e non pro- 
dottosolamente dall'intemperie e dal tem- 
po, prima col fuoco e poi col-piccone at- 
terrate per opera non tanto de’ barbari, 
bensì il mutilamento delle statue e degli 
ornati, onde non privarsi d’un ricovero, 
quanto da’romani e tiburtini onde toglie. 
re un ulteriore asilo a tali invasori, Difat- 
ti non solo si diroccaronole fabbriche, ma 
si ebbe cnra di chiudere tutti gl’imbocchi 
delle vie sotterranee che potevano pur ser- 
vire di rifugio. Taluno ancora opinò che 
ì primitivi cristiani devastassero queste 
fabbriche, che aveano servito all’idolatria, 
e che furono cagione del martirio de’con- 
cittadini ss. Sinforosa e figli; poichè A- 
driauo fu troppo superstizioso seguace del 
paganesimo, onde crudelmente persegui- 
tò icristiani,e tra le altre sue vittime com- 
prese s. Alessandro I Papa. Passata la 
villa in proprietà de'privati, servì di cave 
dì colonne e marmi, specialmente. per uso 
delle chiese di Roma e Tivoli, e per le ca- 
se de’magnati; il terreno fu posto a col- 
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tivazione, e gli edifizi mutilati e scollega- 
tisempre più rovinarono. Visitata da Pio 
JI nell’estate1461, vi trovò che rimane- 
vano porzione delle volte de’templi e co- 
lonne de’portici, e le vestigia delle pisci- 
ne e lavacri; i muri erano ricoperti di e- 
dere, il suolo di rovi e spine, e le camere 
già abitate dalle regine, ridotte covili di 
serpenti. La devastazione delle fabbriche 
continuò, massime dell’opere laterizie,per 
costruzioni e riparazioni moderne, e men- 
tre Tivoli abbonda di calce, in questa fu- 
rono ridotti i preziosi marmi. Non ostan- 
te i musei di Koma e d’Europa possiedo- 
no molti oggetti tolti dalla villa Adriana; 
e pezzi informi di colonne, capitelli e or- 
nati restano sparsi per la villa, testimoni 
di sua magnificenza. Il 1.°che fece un’e- 
satta descrizione della villa fu Pirro Ligo- 
rio, di cui si ha: Pianta della villa Ti- 
burtina di Adriano Cesare disegnata e 
descritta , dipoi da Francesco Contini 
riveduta e data alla luce. Ora nuova- 
mente incisa in Roma coll’aggiunta del. 
la sua spiegazione,Roma175 i con figure. 
Il celebre Gio. Battista, o meglio il figlio 
Francesco Piranesi, nel1786 riconfrontò 
la pianta e pegli scavi fatti la corresse e 
l’incise più in grande, e fa parte della sua 
classica raccolta. In questa vi sono anco- 
ra incisioni della villa d’Este, e del figlio 
Francesco i templi di Vesta e della Sibil- 
la. Inoltre abbiamo di Giovanni Bardi, 
Descrizione della villa Adrianae di al- 
tre già adiacenti nella città di Tivoli. 
Fuillustrata e pubblicata dal Moreni, Fi- 
renze1825. A. Nibby, Descrizione della 
villa Adriana, Roma1827 con pianta e 
tavole. Viaggio pittorico della villa A- 
driana composto di vedute disegnate dal 
vero ed incise da Agostino Penna, con 
una breve descrizione di ciascun monu- 
mento, Roma r831-33-36. Rimarca il 
cav. Bulgaritni nella sua bella descrizione 
che principalmente seguo, che manca pe- 
rò nella pianta il Liceo, il Pritaneo, gl'In- 
feri e gli Elisi, forse per non crescerne la 
dimensione,nel resto lodandoil Penna per 
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esattezza e utilità del lavoro. La strada an- 
tica che conduceva alla villa si distaccava 
passato il ponte Lucano, e volgendo pres- 
so i sepolcri de’ Sereni, metteva all’incir- 
ca fine come la presente. Le piantagioni 
di pini e viali di cipressi,che si vedono uel- 
l’ingresso della villa, furono fatte circa il 
1730 dal conte Fede, che fubbricò il ca- 
sino e le varie casucce coloniche che lo 
circondano, acquistando vari foudi, for- 
mando così una sola estesa proprietà del. 
le principali fabbriche della medesima. Nel 
1803 passò questa possidenza con altri be- 
ni al duca Braschi, che avendo già acqui» 
stato il latifondo di Roccabruna de’gesui- 
ti, riunì la più gran parte fabbricata del- 
la villa, la cui descrizione si divide in 8 
‘ sezioni.t. I Teatri greco e latino, la Pale- 
stra, le Tempe. 2. Il Pecile e le Bibliote- 
che. 3. Il Palazzo imperiale. 4. Lo Sta- 
dio e le Terme. 5. Il Canopo. 6. L’Acca- 
demia. 7. Gl’Inferi e il Liceo. 8. Il Prita- 
neo e gli Elisi. Sezione 1.°Si vede ilteatro 
a primo ingresso della villa, detto Greco, 


ne’ suoi avanzi, e fra'monumenti trovati 


sono l’erme colossali della Commedia e 
Tragedia,portate almuseo Vaticano.Con- 
tiguo eravi un atrio cinto da portici, che 
si crede servisse d’Ippodromo e cavalle- 
rizza, e in mezzo stava il giardino. Appres- 
so sono vestigia di tempio creduto di Net- 
tuno, tracce della Palestra che termina al 
fiume Peneo, tra’ruderi sorgendo acqua 
limpidissima. Segue una gran piazza cre- 
‘dutaungiardino,e camere con nicchie per 
statue, ornate di finissimi stucchi. Un e- 
difizio con nicchie per fontane detto Nin- 
feo, e alcune vestigia di tempio dedicato 
alle Ninfe. In questi luoghi Ligorio ne- 
gli scavi del cardinal d° Este trovò statue 
e mezze figure di rosso antico. A levante 
della Palestra trovasi il teatro Latino in 
pochi avanzi, e tra le cose ivi rinvenute, 
oltre la statua d'Adriano trasportata nel 
giardino d’Este al Quirinale, ricorderò il 
Pancraziaste ora al museo Capitolino, il 
busto di Domizia e l’erma d’ Ercole tra- 
sferiti al museo Vaticano. Indi comincia- 
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va l’amenissima valle di Tempe di Tes- 
saglia, con in mezzo il fiume Peneo. Se- 
zione 2. Il Pecile o portico d’Atene qui- 
vi fu ricopiato, restando le vestigia de'due 
magnifici portici, una gran piazza e l’es- 
sedra da dove l’ imperatore osservava i 
giuochi. Dalla parte di ponente la piazza 
è sorretta da sostruzioni , che mediante 


.muri sì fecero servire per taute stanze det- 


te volgarmente le Cento camere 0 came- 
relle a più ordini, le quali vuo]si che fos- 
sero gli alloggiamenti delle guardie pre- 
toriane imperiali: il torrione circolare fur- 
se ne conteneva le insegue militari, cssen- 
dovi pure il quartiere pegli ufliziali più 
distinti. Ivi si scavarono le bellissime sta- 
tue di Flora, Arpocrate e Antinoo Egizio 
donate da Michilli a Benedetto XIV, che 
le fece riporre nel museo Capitolino, e 
due gladiatori donati al principe reale di 
Polonia: trovossi ancora da mg." Mare- 
foschi la statua d’Endimione giacente, og- 
gi nel museo Vaticano. Contiguo al D’e- 
cile sono gli avanzi del tempio o scuola de- 
glistoici; appresso si vede il Natatorio,edi- 
fizio ben conservato con porlico in cui e- 
rano colonne di giallo antico, e nel mez- 
zo della fussa che conteneva l’acqua è un 
edifizio che formava uu?isola, al quale sì 
andava per ponticelli ornati con mostri 
marini, tritoni, nereidi,amorini sopra ip - 
pocampi, carri guidati da diversi anima-. 
li, uccelli guidati da genii. A ppresso si tro- 

va un’area con nicchie, creduta il giar- 

dino della biblioteca greca, la cui gran sa- 
la con tribune e nicchie è contigua. Pas- 
sando in un atrio con portico, trovansi a7 
vanzi di fontane coa nicchie, con sala qua- 
drilunga e altre stanze della biblioteca la - 
Lina. Dopo un gran corridoio con altri mi- 
nori è una galleria con nicchie per statue, 
che ricevea la luce dagli abbaini posti nel- 
la sommità della volta dipinta a grotte- 
schi; edifizio chiamato Elio cammino o 
stufa solare o corridoio illuminato.In que- 
sto luogomg.' Marefoschi trovò alcune ca- 
mere, dalle quali estrasse da’pavimenti 5 
grandi quadri di musaico finissimo, cir- 
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condati da un festone bellissimo di foglie 
e nastri; 4 rappresentavano maschere sce- 


niche, e il 5.° una boschereccia con cen-. 


tauri, tutto collocato nel museo Vaticano, 
- Al termine del corridoio trovasi una bel- 
la loggia scoperta, donde si gode magni- 
fica veduta e la sottoposta valle di Tem- 
pe. Sezione 3.° Il Palazzo detto i imper la- 
leè un aggregato di tanti edifizì, tra’ qua- 
li primeggia uno grandissimo, composto 
di varie parti a due piani, il cui princi- 
pale prospetto guar ‘da lo Stadio a ponen- 
te, ove in piano dell’ appartamento la log- 
gia guarda la campagna romana. Dalla 
parte di levante era un portico quadran- 
golare, dal quale entrasi nelle stanze del 
‘palazzo. Contigue sono fabbriche per uso 
d’abitazioni con capricciose denominazio- 
ni, ed un tempio di cui sta in piedi la me- 
tà, coninnanzila piazza recinta d'un por- 
tico già sostenuto da colonne. A levante 
sì vedono per metà i templi di Venere e 
Diana,o fabbriche di bagni.Indisonogran- 
diose rovine sino alla valle di Tempe, ap- 
partenenti al palazzo imperiale. Si distin- 
gue un recinto con portici e nicchie per 
statue, i ruderi d’altri edifizi, come d’un 
tempio creduto di Proserpina, la sala det- 
ta Eco-corintio per le dispute accademi- 
che, intorno alla quale girano camere e 
una in forma di basilica, creduta sala d’u- 
dienza, con edifizio ritenuto l'abitazione 
de’ ministri imperiali.Quindi vienela piaz- 
za detta d'Oro, per la bella situazione e 
nobiltà degli edifizi scopertivi: era circon- 
data da un portico di colonne di marmo 
bigio con capitelli corintii,16 delle quali 
sono nella sala delle Muse nel museo Va- 
ticano. Eravi un tempio creduto di Cere- 
re, di cui si vedono le rovine, molte came- 
re e sale, tra le quali una grande ornata 
di nicchie per statue e detta Pinacoteca. 
Stanno prossimi i vasti portici già ornati 
di colonne che andavano a terminare pres- 
so l’Elio cammino, Ivi furono scavati sta- 
tue, busti e altri marmi, trasportati nei 
musei Vaticano e Capitolino ed altrove. 
Sezione 4.* Lo Stadio pe’giuochi atletici 
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fu copiato dalla Grecia e in parte posto 
sottola principale facciata del palazzo, re- 
standone avanzi di camere pe’giudici e per 
vedere i giuochi, e d'un tempio con vasti 
semicircoli ornati: di nicchie per statue e 
fontane. Lateralmente sorgevano fabbri - 
che pegli atleti e addetti agli esercizi dello 
Stadio, tra le quali il magnifico criptopor- 
tico quadrilungo. Si crede che nello Sta- 
dio sia stata trovata la famosa statua del 
Gladiatore moribondo,ora nel museo Ca è 
pitolino. Contigui sono gli edifizi delle se- 
parate terine per le donne, a due piani 
con portici econ molte camere, vedendo- 
si le vestigia de’bagui e d’ un vaporario. 
Mediaute una piazza si va a’ ruderi del. 
le tevme pegli uomini e di maggior ma- 
gnificenza dell'altre, con grandi sale orna- 
te,e perla loro ampiezza si crederono pub- 
bliche. Tra le terme e il Canopo si: vede 
un vasto edifizio di più piani, camere e 
logge,ritenuto pel Pretorio: dicontro gl’in- 
formi avanzi d'un tempio che s’attribuisce 
ai Dei Lari. Sezione 5. Canopo città d’E- 
gitto, poco distante da Alessandria, aveà 
il sontuoso tempio di Serapide, celebre pe- 
gli oracoli, dove si andava a mezzo d’un 
canale d’acqua per la festa. In tal circo- 
stanza vi concorrevano in barca uomini 
e donne infolla, cantando e danzando col 
più sfacciato libertinaggio, e perciò d’am- 
bo le parti del canale erano alberghi per 
tripudiarvi. Adriano avendo veduto que- 
sta festa mentre era in Egitto, volle nel. 
la sua villa ricopiare tal scena, col com- 
plesso degli edifizi, rivestendoli tutti di fi- 
ni marmi. Quindi vedesi la lunga valle 
scavata pel canale che riempito d’acqua 
sosteneva barchette, e da’lati si riconosco- 
no edifizi con camere che rappresentava» 
no gli alberghi. In fondo sì vede il gran 
tempio che avea il vestibolo di colonne, 
con niufei ne’'due lati, e nel semicircolo 
nicchie per statue e fontane. In mezzo al 
semicircolo dopo lungo andito nel fondo 
era il sacrario colla statua, dal quale sgor- 
gavano l’acque che inondavano tutto l’e- 
difizio.Superiormente sono rovine di fab-. 


101 


TIV 


briche aderenti al Canopo, e le vestigia 
d’un tempio creduto d'Ercole. Molte sta- 
tue egizie di marmo nero furono trovate 
in questo luogo,e leacquistò dopo la me- 
tà delsecolo XVIlilcardinvalCamilloMas- 
simi, e poi passarono al marchese del Ca- 
spio ambasciatore portoghese; le altre rin- 
“venute nel1744 innanzi al tempio, sono 
un idolo egizio, 3 sacerdoti, 4 differenti 
statue d'Iside di basalte, un’erma d’Iside 
e Api di paragone, il Dio Canopo di ba- 
salte verde, tulto portato al museo Capi- 
tolino,e al Vaticano le due statue lavorate 
adimitazione delle egiziane di granito ros- 
so dette i Ciuci di Tivoli nella porta della 
gran sala, cioè a guisa di Cariatidi, Pio 
VI le fece porre laterali alla gran porta 
di detta sala a croce greca; oltre parte 
d’un musaico a bassorilievo, ed altri mar- 
mi. Qui noterò, che Gregorio X VI nel for- 
ware in Valicano il Museo Gregoriano 
Egizio, vi raccolse i monumeuli egizi dei 
Musei Capitolino e Vaticano, e d' altri 
luoghi di Roma, e perciò molti di quelli 
provenienti dalla villa Adriana. Sezione 
6.° L'Accademia era un campo circa un 
imiglio distaute d’ Atene, lasciatoin eredi - 
ta alla repubblica da Academo,da cui pre- 
se il nome. Fu abbellito di viali e alberi 
con templi dedicati ad Apollo,Diana, Bac- 
co, Prometeo, Minerva e Amore. Adria- 
no fece ricopiare il tutto in questa parte di 
sua villa, e di diversi ne restano gli avan- 
zì: in quelli sontuosissimi del tempio cre- 
duto di Prometeo, wg.' Furietti trovò i 
famosi Centauri di bigio antico, attribuiti 
allo scalpello di A ristea e Papia,ed in mez- 
zo altempio d'A pollo il prezioso quadret- 
to del musaico delle Colombe, tutto posto 
nel museo Capitolino. Il festone a fiori che 
circondava il musaico, l’ebbe il cardinal 
Albani,che lo pose nella sua villa diRoma, 
e porzione ne donò all’elettore diSassonia. 
Pel collocamento’ degli stupendi e grandi 
Centauri nel detto museo, Clemente XHI 
fece incidere una medaglia-con l’epigra- 
fe: Cura Principis aucto Musaeo Capi- 
tolino. E nell’esergo il motto: Celeberri» 
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misAdrianaeVillac ornamentis.Il vasto 
semicircolo a sinistra fu detto Zoteca o 
serraglio di vittime, al quale è aderente 
ungrannicchione creduto tempio di Dia- 


, na. Nelle rovine delle fabbriche a destra 


sì trovò il prezioso Fauno di rosso aulico, 
e l'evma del filosofo Autistene oggi almu- 
seo Vaticano;insieme a’ due magnifici can - 
delabri di marmo bianco di finissimo in- 
taglio trovati da mg." Bulgarini, poichè 
alla sua nobile famiglia sino dal162 1 ap- 
partiene tal parte dell’Accademia, e tut- 
tora vi possiede il casino sulle rovine del 
tempio d’Ainore; iu talearea mg. Furiet- 
ti avendo rinvenuto i Centauri, essendo- 
ne vicini i grandiosi avanzi specialmente 
del portico. Appresso viene il 3.° teatro 
della villa chiamata Odeo, già a due or- 
dini di colonne, e tulto incrostato di fiui 
marmi, di cui si ricovuscono le parti, e 
nel quale sotto Alessandro VI, nel1.°sca- 
vo della villa, si trovarono le statue del- 
le Muse e di Mnemosine loro madre, che 
trasportate nel giardino Vaticano a tem- 
po di Leone X, non se ne conosce la sor- 
te.Sezione r.°Gl’Inferi sono a levante del- 
l'Accademia. Poco luugi dall’ingresso a si- 
nistra si vedpno le rovine d’ un vasto e- 
difizio cou grande area cinta da portico 
già ornato di colonue, creduto un tempio 
di Plutone e Proserpina. L’iugresso de- 
gl’Ioferi è una lunga vallata scavata nel 
tufo, che termina con gran nicchia orna - 
ta di tartari, dalla quale incominciano i 
corridoi che mettono a 4 grandi gallerie 
sotterranee tagliate nel tufu, ingombre in 
parte da terra e acqua, ricevendo il lume 
a mezzo di abbaini. Tre altre vie sotter- 
ranee mettono agl’Inferi, cioè dal palaz- 
zo imperiale, dall'Accademia e dal pros- 
simo teatro. Verso mezzodì trovasi a de- 

stra l'acquedotto che portava l’acqua al- 
la villa, e quindi si arriva al Liceo, del 
quale poche rovine rimangono, e le trac- 
ce d’un gran portico consiwile al Pecile, 
oltre gli avanzi di magnifici bagni, pres» 
so a'quali è una sorgente d’acqua ferrata 
con due grandi conserve. Sezione 8.° 11 
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no. Frattanto le istituzioni statutarie 
col trascorrere de’ secoli andavano 
illanguidendo; ed ai capo rioni poca 
autorità rimaneva, cosicchè le attri- 
buzioni de’ constabili erano diminuite 
in modo, che il loro numero di trecen- 
, to sembrava superfluo. Fu allora che, 
con apposito regolamento approvata 
dalla segreteria di stato, a’ 15 giugno 
1790, gli antichi constabili compo: 
nenti la milizia urbana del popolo 
romano, furono organizzati all’ incir- 
ca come tutte le altve truppe di linea, 
che nello stato Pontificio ebbero ori- 
gine nel decorso secolo; cioè ebbe due 
ufficiali superiori col titolo d’ ispet- 
tori, che assunsero in prima entram- 
bi i distintivi di colonnello; distintivi 
che conservati nel più anziano di 
questi uffiziali, rimasero al iuniore 
le spalline di maggiore. Fu costituito 
il corpo in una compagnia di cento 
dodici teste, oltre i Capotauri, o Ca- 
pitori, o -Capotori, e gli fu dato un 
capitano, ufficiali, e sott’ ufficiali di 
compagnia, secondo il costume degli 
altri corpi militari. 

Sul declinare del secolo XVIII, 
le vertigini repubblicane investirono 
anche Roma, e dopo la morte di 
Pio VI, accaduta nel 1799, a Va- 
lenza di Francia, non si praticarono 
in Roma le consuete formalità della 
sede ‘vacante, anche perchè il sagro 
Collegio si adunò in Venezia per 
dargli il successore. Eletto ivi, nel 
marzo 1800, Pio VII, Chiaramonti, 
stabilì di fare la sua entrata in Ro- 
ma a' 3 di luglio. Mancava però 
ogni ‘guardia, ed ogni milizia Ponti- 
ficia, onde la milizia urbana dei Capo- 
torì suppli a quanto era necessario. 
Circondò questa il suo nuovo sovrano, 
ed ebbe l'onore di prestargli servi- 
zio nel palazzo apostolico Quirinale, 
schieraudosi un distaccamento di essa 
per le scale, e per le anticamere, 


. 
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avente alla testa i suoi ispettori mar- 
chese Filippo Bonadies, e conte Fi- 
lippo della Porta. Ecco anzi come 
il Cancellieri, ne’ suoi Possessi, pag. 
(85, ciò descrive. » All’arrivo che 
» fece in Roma la truppa napoleta- 
» na comandata dal generale Naselli, 
» il conte Filippo della Porta Ro- 
» diani, ispettore della milizia ur- 
» bana, unitamente all’ aiutante Gio- 
» vanni’ Pagliucchi, ora aiutante 
» maggiore capitano e cavaliere del- 
» lo speron d’oro, sapendo che gli 
» individui di detta milizia si aveano 
» conservate le loro monture, rimi- 
» sero in piedi la propria truppa, 
» e la posero in attività, prestando 
» tutto il servizio, che in tal tempo 
» occorreva in tutta la città. In 
» conseguenza di ciò si seppe, che 
» la santità di nostro Signore Pio 
» VII era per dirigersi a Roma sua 
» sede, e non avendo veruna guar- 
» dia per sua sicurezza, lo stesso 
» conte della Porta, e il marchese 
» Filippo Bonaclies, ispettori di detta 
» truppa, avanzarono supplica in 
» Venezia colla esibizione della loro 
» guardia, che Sua Santità si degnò 
» di accettare; onde per un intero 
» bimestre supplirono in luogo della 
» guardia svizzera, e de’ cavalleg-_ 
» fieri, con tanta fedeltà ed esat- 
» tezza, mediante la somma vigilan- 
» za dell’aiutante Pagliucchi, che la 
s» Santità Sua in benemerenza, si è 
» benignamente degnata di fissare 
» la stessa guardia nell’anticamera 
» Pontificia, in luogo della guardia 
» de’ cavalleggieri. Quindi anche nel- 
» le solenni funzioni della Santità 
» Sua tutta la compagnia de’ capo- 
» tori, in divisa rossa, e armata di 
» carabina, presta il suo servizio, 
» intervenendovi: ancora come ispet- 
» tore della stessa guardia, col ran- 
go di colonnello, il marchese Do- 
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Pritaneo era un edifizio composto d’abi- 
tazioni e templi nella rocca d’Atene, ov’e- 
rano -mantenuti i soldati veterani, e ì be- 
nemeriti della patria aveano diritto d’in- 
tervenire a’pranzi che loro la repubbli- 
ca apprestava. Il Pritaneo sorge a mezzo- 
dì dal Liceo, in luogo amenissimo ripieno 
di fabbriche, le principali essendo: un re- 
cinto quadrato con tempio, altro circola» 
recon tempio rotondo, altro tempio a più 
facce con tribuna,avanzi magnifici di fab- 
briche, essedre e bagni, una galleria con 
pitture a grotteschi e figur e, e la palestra. 
Poco distànte è una gran piscina circola- 


re, e da levante i ruderi d’una chiesa, for> 


se di s.Stefano, per nominarsi il luogocol- 
li di s. Stefano, nome dato a un villaggio 
del secolo XIII circa. Si crede, che aven- 
do Adriano raffigurato gl’Inferi, volle rap- 
presentare anche gli -Elisi che si pongono 
nella vallata tra gl’Inferi e il Liceo. Tut- 
tavolta non sembra adatto il luogo, per 
non trovarsi alcuna fabbrica che avreb- 
be dovuto adornare unsito sì delizioso, an- 
zi esposta la vallata a lebeccio in trista si- 
tuazivue, nonadatta all’amenità che si ri- 
chiedeva per gli Élisi. Laonde si vuole più 
probabile che fossero nel colle che dal Pri- 
taneo sì estende a maestro, amenissimo 
per la posizione e che si prolunga di pro- 
spelto a tutta la villa, ed anche per le ro- 
vine d'un condotto e di 5 fabbriche ma- 
gnifiche. Oltre le riferite statue e marmi 
scavati ne'luoghi indicati, il cui dettaglio 
più copioso può leggersi ne’citati autori, 
altro novero ne riporta il cav. Bulgarini 
di squisiti pregi, ricordando pure que'bu- 
sti da Giulio III collocati nella sua Villa 
di Papa Giulio; dicendo inoltre che sareb- 
be opera utilissima che il governo facesse 
sgombrare le terre e macerie prodotte 
dalle rovine degli edifizi, nelle quali si rin- 
venirebbero altri oggetti pregevoli e ne 
ricaverebbero lumi infiniti l’archeologia 
elearti del disegno, compiacendosi di ve- 
dere le murarie riparazioni eseguite dal 
soverno ad alcune delle superstiti fabbri- 
che pericolaati, senza pregiudicare alla 
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forma dell’antiche costruzioni. Una posi - 
zione più felice della villa Adriana è dif- 
ficile trovare: da una partei monti Ripa- 
li, Peschiavatore e Affliano, coperti fino 
alla metà di giganteschi olivi; dall’altra 
l’aperta campagna romana,che lascia ve- 
dere i più alti monumenti di Roma. An- 
cora imponente è il suo aspetto; l’alto ci- 
presso in ogni parte l’ombreggia, e l’ede- 
ra si arrampica sulle maestose rovine, che 
in tutto abbracciano una circonferenza di 
7 miglia. Pel fin qui accennato, giusta- 
mente dichiarò Nibby, che falle magni- 
ficenze de dintorni di Roma poche ponno 
contendere il primato per vastità di esten- 
sione, varietir di forme, gusto di ornamen- 
ti e ricchezza di monumenti scoperti col- 
la portentosa villa Adriana, posta a destra 
della via ‘Tiburtina e circa 17 miglia fuo- 
ri della porta Esquilina antica di Roma, 
dichiarando vasto l'argomento di sua de- 
scrizione. Che se ne’secoli bassi le rovine 
ebbero il nome di Tivoli vecchio, se tal 
supposto meritasse una seria confutazione 

non avrebbe mancato di farla; e che pre- 

scindendo dall’ argomento della tradizio- 

ne degli uomini dotti di tutte l’età, l’uni- 

tà delle fabbriche, le scoperte fattevi, e le 

figuline che da 3 secoli vi sono state tro- 

vate co marchii de’consolati Adrianei sol. 
tanto, sciolgono qualunque dubbio; d’al- 
tronde Tivoli rimane sempre, e i monu- 

menti, che ancora conserva, e quellidi la- 

pidi e di statue che vi sono stati trovati 
sono testimoni irrefragabili della sua po- 

sizione, e dimostrano quanto sia assurdo 
di traslocare Tibur dal luogo che occupa, 
nella falda bassa dov'è la villa. Aggiun- 
ge Nibby, che sarebbe opera magnanima, 
redimere con autorità pubblica da’ pos» 
sessori privati la parte dì questa villa ch'è 

più ricca di fabbriche, porla sotto custo- 

dia speciale, e disgombrandola dagl’ in- 
terramenti renderla più accessibile allo 


stadio degli archeologi e degli architetti, 


certo che molte meraviglie dell’arte tor- 
nperebbero a veder la luce. La via antica 
che metteva a villa Adriana, trascorso il 
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nte Lucano, volgeva in mezzo di due 
autichi sepolcri, che per l’antichissima de- 
nominazione di questa contrada chiama- 
ta Serena, si suppone che appartenesse- 
ro alla famiglia Serena, la quale si crede 
aver avuto ivi anche la villa. Alcuni opi- 
narono che i due sepolcri de'Sereni ser- 
vissero d'ingresso principale alla villa A- 
dtiana, per cui il principe Borghese im- 
maginò imitarlo nell’ingresso principale, 
oggi abbandonato,della sua villaPinciana 
in Roma, ma esaminati bene se ne ricono- 
sce l'incompatibilità. Proseguendo per la 
strada delle Capanvelle oggi Pedumenta- 
na, traversato il fosso Foce (rivo che si 
scarica nell’ Aniene, terribile nell’ escre- 
scenze, che dà una pesca nella primave- 
ra di squadti, barbi e roviglioni), a drit- 
ta si trova la contrada Cesarano,e nell’a- 
giacenze sono gli avanzi della grandiosa 
villa de'Cesoni con magnifico scpolcro,per 
cui il vocabolo Cesarano deriva da Ceso- 
niano, e la famiglia Cesonia ebbe origi- 
ne da Tivoli. Nelle rovine della villa s1 tro- 
varono statue rotte e altri marmi lavora 
ti, ed anche colorati. Ritornasi all'antico 
Ponte Lucano, così chiamato o perchè e- 
dificato da M. Plauzio Lucano, per pas- 
sare nellesue vicine possessioni che rima- 
‘nevano divise dal fiume, ovvero pe’ luci 0 
boschi sagri, o per una memorabile disfat- 
ta che ivi presso ebbero i popoli lucani dai 
romani, con l’aiuto de’confederati tibur- 
tini, ed in memoria della vittoria ripor= 
tata. Il ponte è sull’Aniene, ed ha 3 archi, 
. ma quello verso Rotna, da cui è distante 
36 miglia, è ricostruito male e con poco 
sesto, essendo stato forse replicatamente 
tagliato in tempo di guerre. Navra Nib- 
by, che Totila tagliò tutti i ponti, ch'e» 
rano sull’Aniene fra Tivali e Roma; e sul 
Salario fino al1798 rimasero le iscrizio- 
ni di Narsete, che dopo tale rovina lo ri- 
staurò; oude crede, che l’ arco di mezzo 
del Lucano fosse tagliato da Totila, e da 
Narsete rifatto. Quauto poi al restauro 
del secolo XV, che si scorgeva nelt.°ar- 
co, Nibby opiua che sia una couseguen- 
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za delle guerre civili di Roma che afflis- 

sero in quell'epoca i suoi dintorni, e for- 

se Nicolò V, che tanto operò pel risorgi- 

mento di Roma, rifece pure la volta di 

quell’ arco. Il rialzamento del letto del 
fiume ha ricoperto l'antico porto, che 
alcune volte la corrente delle acque di- 
Scopre a ponente, ove si abbeverano ì 
bestiami. Inoltre ha interrato io parte 
il ponte, e perciò le piene spesso lo su- 
perano e guastano ne'parapetti, indi pel 
rialzo della strada tal guasto è meno fre- 
queute. Nel principio del ponte dalla par- 
te verso Tivoli è il sepolcro dell’ illu- 
stre tiburtina famiglia Plauzia, ricord a- 
ta di sopra, costrutto in tempi felicissi- 
mi per le arti. Il sepolcro è di forma ro- 
tonda, avente 96 palmi di diametro, co- 
struito mirabilmente con quadri di tra- 
vertino bugnati, e rassomiglia a quello di 
C. Metella chie descrissi nel vol. LXIV,p. 
140.Era circondato d’un recinto quadra- 
to, del quale non rimane che un tratto di 
faccia la strada ornato di colonne tronca- 
te, che reggono nel mezzo le due lunghe 
lapidi esistenti delle 5 antiche, riguardan- 
ti alcuni della famiglia Plauzia, collocate- 
viin tempi posteriori. In alto si legge una 
iscrizione breve, e dovea avere certo un 
cornicione sormontato da una calotta. Do- 
vè servire sino dal principio de’ bassi tem- 
pi di fortezza e baluardo di guerra delle 
fazioni, per cui la parte superiore fu in 
qualche assalto smantellata e forse da’bar- 
bari. Trovo in Nibby che questo ponte 
viene ricordato nelle storie de’ tempi di 
mezzo, anco per l'importanza strategica 
del sito. Sotto Pasquale Il, per la verteu- 
za dell’Investiture ecclesiastiche, gli a- 
lemanni venuti con Enrico V imperato- 
re, dopa essere stati cacciati da'romani, 
scorsero la Teverina, passarono il Teve- 
re di là dal Soratte, e devastando la Sa- 
bina vennero a questo ponte, e da esso poi 
andarono al ponte Mammeo, oggi Mam- 
molo, dove si concluse fra il Papa e l’im- 
peratore un accordo. Nel 1 155 sollevatosi 
il popolaromano contro l'imperatore Fey 
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derico I, questi insieme col Papa Adria- 
no IV uscì della città, e per la Teverina 
passato il Tevere incontro a Magliano, 
percorsero la Sabina, e nella vigilia di s. 
Pietro giunsero al ponte Lucano, dove a 
cagione della solennità risolverono di ri- 
manere. ivi il dì seguente, celebrata la 
messa, vennero i legati de’tiburtini a pre- 
sentar le chiavi e il domioio della loro 
città a Federico, il quale, come poi dirò 
a suo luogo, non accettò tale offerta. L’a- 
ria calda e insalubre della pianura, fece 
gran strage degl’ imperiali. Nel gennaio 
-1241 il cardinal Giovanni Colonna par- 
tigiano dell’imperatore Federico II, con- 
tro il Papa Gregorio IX, occupò questo 
ponte e Monticelli, eli munì d’armati a se 
divoti. Si conesce da un documento ripor- 
tato da Muratori, che neli 141 era tutta- 
via un forte, e che fu restaurato nelle guer» 
re del1465 da Paolo Il, il cui stemma ri- 
maoe ancora. Nell'anno 1485 il pon- 
te fu occupato da Paolo Orsini, insieme 
al Mammolo. Questo forte fu sempre un 
punto interessante nelle diverse guerre 
onde guardare il ponte, ed appartenendo 
al comune, questo lo concesse al cardinal 
Ippolito d’Este,e dopo la di lui morte ri- 
tornò alla città; ma Sisto V nel1588 cre- 
dè per sicurezza porvi va custode. Quin- 
di nel1620 il comune accordò al cardi- 
nel Alessandro d'Este che vi fabbricasse 
una palombara, da godersi sua vita du- 
rante. Il comune possiede il contiguo ter- 
reno, ma le costruzioni e abitazioni inter» 
ne sono rovinate. Nel1835 il camerlen- 
gato fece scavare intorno al monumento, 
ne fu riconosciuta la base rotonda e i re- 
sidui del quadrato che lo circondava; fu 
osservata la porta rimurata e per un'an- 
gusta apertura si entrò nel sotterraneo, 
che si trovò vuoto e inondato d’ acqua. 
Questo monumento, il meno guasto di 
quanti ne presenta il territorio tiburtino, 
si vuole da alcuni per un tempio nel me- 
dio evo convertito anche pelculto divino. 
Per unità d’argomento aggiungerà quan. 
to al ponteMammolo, Pans Mammacus, 
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della via Tiburtina, sull’Aniene circa 4 
miglia da Roma, presso il luogo ove si 
accampò Annibale contro di tal città, il 
ricavato da Nibby, Analisi; da Nicolai, 
Memorie sulle campagne di Roma; e da 
Melchiorri, Guida di Roma e suoi con- 
torni, Viaggio a Tivoli. Presenta due 
costruzioni diverse nella massa, e vari ri- 
sarcimenti posteriori: in origine fu co- 
strutto con massi quadrilateri di tufa, e 
che era composto di 3 archi, uno mag- 
giore in mezzo e due minori con archi- 
volti di travertino; la quale costruzione 
appartiene agli ultimi tempi della repub- 
blica, e di essa appariscono vestigia nella 
testata verso Roma. L'arco principale pe- 
rò fu ricostruito nel VI secolo, ed è di 
travertino : esso presenta lostesso tipo del 
ponte Nomentano e del ponte Salario, 
onde non cade dubbio che tale ricostru- 
zione appartenga a Narsete, come quella 
del ponte Lucano, dopo ia ricordata di- 
struzione di Totila, allorchè da Roma si 
ritirò a Tivoli: della stessa costruzione è 
uno degli archi minori, meno l’archivol- 
to che fu posteriormente restaurato a 
inattoni. Rimangono traccie de’pavapete 
ti rifatti pure da Narsete in marino, co- 
me al ponte Salario, e parecchi restauri 
probabilmente di Nicolò V. Fontlatore 
del ponte, secondoalcuni, fu Aulo Corne- 
lio Mammula; altri però dal vedere chein 
alcune carte del medio evo è detto Mam- 
meo, giudicarono che Giulia Mammea, 
madre dell’imperatore Alessandro Seve- 
ro, lo facesse risarcire, e perciò ne preu- 
desse il nome, poi alterato in Mammu» 
lus e da noi detto Maminolo, la uo istro- 
mento del1030 è chiamato ponte Mam- 
înis indi col noine di Mammacum, che 
sembra il più corretto, si ricorda circa l’an- 
no 1100, nella vita di Pasquale Il, pel 
descritto accordo ivi concluso fra quel 
Papa e il suo persecutore Enrico V, ese 
sendo accampato il 1.° co' romani sulla 
sponda sinistra del fiume, l’altro cogli a- 
letnanni sulla destra. Il ponte Mamma- 
lo separa le tenute che dividono il Lazio 
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dalla Sabina; di maniera che quella par- 
te di tenute, che resta di là dall'Aniene, si 
considera nella Sabina, e quella parte che 
resta di qua, si attribuisce al Lazio. Pas- 
sato il ponte Lucano a sinistra si vedono 
gli avanzi della chiesa di s. Ermo, volgar- 
mente detto Ermete, edificata e dolata 
di poderi da Adriano IV. Più oltre si rin- 


vengono avanzi di grandiosa villa in par- 


te ricoperta dall’incrostamento prodotto 
dall’acqua solfurea, e gli avanzi d’antico 
acquedotto, che conduceva tal acqua alla 
villa e alla cava de'travertini,forse per dav 
moto alle seghe: si crede che fosse la vil- 
la di Centronio Pisano per essersi appel» 
lato il luogo Centrone, magnifica e ricca 
prù de'celebri templi dellaFortuna inPre- 
neste e d'Ercole in Tivoli. Il luogo chia- 
mato Barco è nome corrotto da Parco, per 
quello ridotto a caccia riservata da’car- 


dinali d'Este. 11 2.° casale detto del Bar- 


co fu fabbricato sopra un antico sepolcro, 
nel quale si trovarono medaglie di Set- 
limioSevero,e un'iscrizione che dimostra - 
va esser passata la villa di Centronio a 
Claudio Liberale, che visse a'tempi di ta- 
le imperatore. Il sepolcro è visibile uei- 
l'interno del casale costruito a guisa di 
tempio, con bellissimo coruicione, volta 
con ovato in mezzo d’eleganti ornati. Dal 
ponte Lucano alsuddetto luogo a sinistra 
si vedono ruderi di fabbriche attervate nel 
secolo XVI per togliere il nascondiglio ai 
ladri che assaltavawo i viandanti. Allora sì 
trovò un'iscrizione che diceva esser la vil- 
la de’Cossini, famiglia oriunda da Tivoli, 
ascritta inRomaall’ordine equestre.Poco 
prima del punte sul canale dell’acqua sol- 
furea, presso la strada, si vede il rotondo 
e sulo rimasto nucleo del sepolcro di M. 
Pkuuzio Lucano, ‘Tale canale prende o- 
rigine dal lago dell’acque Albule, e si sca- 
rica a mezzodì nell’Auiene, dopo il cor- 
so di due miglia circa. Fu aperto a insi- 
uuazione del cardinal Bartolomeo della 
Cueva, che in Tivoli si recò a diporto nel 
1956, donando perciò forte somma, che 
unita a scudi 2000 del comune, e altra 
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sovvenzione del cardinal [Ippolito d'Este, 
servirono all'importo della spesa. Così fu- 
rono eliminate l'acque stagnanti ne'cam- 
pi circonvicini, le quali aveano coperto 
la superficie d’un alto incrostamento tar- 
taroso chiamato Testina, essendosi ostrui» 
ti i canali deviatori antichi, de'quali am- 
pio e di solida opera muraria a volta è 
quello che vedesi ne'terreni di Vallepilel- 
la overa la villa di Cossinio, colla dire» 
zione dal lago al ponte Lucano. Altro ca- 
nale scaricava l’acqua verso l’agro rona- 
no. Passato il canale dell’acqua solfurea, 
a sinistra si vedono gliavanzi della villa 
di Marco Pedonio, e quasi rimpetto le ve- 
stigia forse del suo sepolcro; mentre in- 
contro al casale di Martellone eranvi i ru- 
deri del sepolcro di Statilia. l’rossima ai 
ruderi dell’altro, dal1843 sbocca la stra- 
da di Monticelli, nella via provinciale Ti- 
burtina. Prendendo la direzione del ra- 
mo a sivistra dell’ antica via, si va alle 
terme fatte fabbricare da Marco Agrip- 
pa; esi ravvisano i magnifici avanzi delle 
medesime vicino al lago dell’acque Albu- 
le, le quali mediante condotti di piombo 
vi erano introdotte, porzione de’ quali fu- 
rono rinvenuti da’ camaldolesi padroni 
del luogo. Le rovine sono vaste e porzio- 
ne tnolto interrate, soltanto può accedec- 
si a 4 camere bislunghe per uso di bagui, 
con volte basse e pavimenti di musaico 
bianco, nelle quali girano due ordini di 
gradini. Da queste terme furono estrat- 
te colonne di verde antico da Giulio 1If, 
che le fece trasportare alla sua villa, e nel 
secolo passato due altre e vari frammen- 
ti di statue, oltre diverse iscrizioni che at- 
testano l'utilità delle acquee la venerazio- 
neche ne aveano gli antichi romani, chia- 
mandole santissime, e ne riparlerò dicen- 
do dello stato geologico del territorio ti- 
burtiuo. Per tale venerazione, dalla parte 
opposta del lago si vedono rovine d’an- 
tico tempio dedicato a Igia dea della sa- 
nità, la cui statua ivi trovata fu portata 
al museo Valicano, ed alcuni confusero 
il rudere del tempio con quello del famo- 
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so oracolo di Fauno presso la solfatara 
d’Avdea. Si rinvenne pure la statua seini- 
colossale d'Apollo Licio, collocata nel mu- 
seo Capitolino, ed un'iscrizione che dice 
avere il nume avuto un tempio in que- 
sto luogo. Dalla parte superiore del lago 
verso tramontana, ne’ lerreni detti dn $. 
Antonio , sono sparsi ruderi antichi, che 
si credono la villa di Regolo causidico e 
dotto letterato, poichè Marziale dice che 
avea la villa presso l’acque Albule, 4 mi- 
glia circa da Tivoli, prossima al sagro bo- 
sco, che si crede fosse quello dedicato al. 
le Muse, ove il cardinal Ippolito ne ria 
venne la statue. Al di sotto del casal s, 
Antonio sono situati i piani di Couche, ove 
sono spassìi ruderi,specialmente versoCol- 
leferro, della villa di Zenobia vegina di 
Palmira, avvenente e di grande ingegno, 
la quale con coraggio virile alla testa dei 
suoi eserciti, fu per molto tempo il ter- 
rore de’ popoli orientali, e sconfisse le le- 
gioni romane sotto Gallieno e Valeriano. 
Ma vinta al fine da Aureliano e fatta pri- 
gioniera nel 274 colla sua famiglia, dié 
l’ultima spettacolo a Roma del trionfo 
all’ uso antico. L'imperatore le assegnò 
poi una possessioneo villa ne’ piani di Con- 
che, ov'ella dimurò privatamente il resto 
di sua vita come una matrona romana. 
Un erudito ed eloquente anonimo nel t. 
12 dell'Albumn di Roma a p.185 e seg., 
pubblicò 3 articoli su Tivoli; Cenni sto- 
rici colla cattedrale : Le rovine di Tivoli 
col monumento de’Plauzi: Il'cavdiaal Ip- 
polito d’Este e la sua villa. Quanto alle 
rovine di Tivoli, egli dice.» Arrestando il 
pensiero sopra queste ruvine così rapida- 
mente descritte, trovo che l’antica Tivoli 
non è più che un immenso sepolcro, ove 
giacciono estinte la vanità e l’opulenza di 
molti romani e non romani, i quali per 
virtù o per vizio e infamia elernarono il 
loronome nelle pagine degli annali. Ogni 
zolla, che tù premi coll’incerto piede, co- 
pre una towba: una voce misteriosa si sol- 
leva da queste rovine, li sembra udirla, 
e con cssa rimonti a que'secoli, che come 
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pallidi fantasmi passarono dinanzi alla 
storia. E' difficile trovare un luogo più 
atto a suscitare pensieri e riflessioni. Non 
parlo di Roma, che sola dice tuttociò che 
abbracciano 25 secoli; parlo solo de’ mo: - 
nuineuti o delle memorie riuchiuse in que- 
sta terra. Eccoti il tempio della falidica 
Sibilla, cui accorre a consultare nella fo- 
resta A bugia il re Latiuo, e ai cui ora» 
coli presta fede la credula gentilità: ecco 
ì resti d’un tempio sagro ad Ercole, al for- 
te, di cui l'ignoranza e la superstizione fe- 
ce un nume. Perchè più presto fosse can» 
cellata sua memoria il cristianesimo sul» 
le di lui rovine innalzava uu tempio sa- 
gro al Dio del tempo e dell'eternità. Va- 
ro qui lascia le delizie della superba sua 
villa per correre a versare il proprio san» 
gue nelle foreste di Germania: e ancora 
ti sembra udir la voce di Cesare, che do- 
lente per tanta perdita esclama: O Varo, 
rendimi le mie legioni! Qui volgi il pen- 
siero al venosino poeta, che a mezzo il lus- 
so € la ricchezza di sua villa comprata colle 
adulazioni,e in un vivere voluttuoso,cane 
ta le lodi della povertà ed esorta alla tem- 
peranza: armato d'una lira, le cui corde 
mandano suoni mesti come Simonide, de- 
licati come Saffo, fluidi come Ovidio, ar- 
dit come Pindaro, bellicosi come Tirteo, 
pungenticome Archiloco, e voluttuusi co- 
ine Anacreonte,ora decanta a Licinio l’aue 
rea mediocrità da cui tutto fece per solle- 
varsi, ora flagella colla satira pari e infe- 
riori, ora adula i grandi e un iuno innal- 
za d’numi, in un canto insulta Lice, per- 
chè invecchiata; e in un altro vagheggia 
Cloe a dispetto di Lidia;però sempre gran» 
de e dovunque si mostra il poeta, senza 
fermi principii, ammirabile.Qui rammen- 
ti Catullo, che alla eleganza dell’espres» 
sione e all’armonia de’ carmi unisce un 
fango d’idee sfrontatamente lasci ve, e pa- 
role oscene; e così forma della poesia uno 
stromento di libidine; e i suuì versi volute 
tuosi consagra a Lesbia, del nome della 
quale credettero onovarsi molte illustri 
italiane. Qui Tiballo collasua musa slan- 
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cia vituperii a Delia, e privo di quel puro 
amore, che cantò Petrarca, dall'ira passa 
all'amore, dal pianto al riso, dal rimpro- 
vero all’applauso, dalle minaccie alle pre- 
ghiere. Qui Sifuce re della Numidia, che 
muore dopo aver servito di trionfo a Sci- 
pione,e Zenobia, la grande regina, che in- 
contra la stessa sorte. Il sangue e ilsudò- 
re de’popoli sono impiegati a fabbricare 
una villa ad Adriano, al principe che vol. 
le essere poeta e storico, tnatetnalico e fi- 
sico, pittore e scultore, cantante e suona- 
tore, botanico e architetto; che volle eter- 
nare il suo nome in Inghilterra col fab- 
bricareimmenso muro,aTroia col costrui- 
re un acquedotto, in Atene,a Gerusalem- 
me col rialzare le rovinale città, in Egit- 
to e Roma col costruire templi, ponti e 
cento altri monumenti (fra’quali merita 
special menzione il Mausoleo ova Castel 
s. Angelo). Ma la villa, dove il principe 
sì portava con pocti e letterati, a'qualiera 
grande mecenate; la villa, dove mostros- 
si tristo marito, e feroce persecutore dei 
credenti in Cristo, non ha più che rovi- 
ne... Qui i ruderi sono dispersi La il pino 
e l’olivo, onde ne ha diletto lo sguardo, 
ma ti si stringeil cuore. Un profondo silen- 
zio regna fia questi avanzi, che ora sol- 
tanto cominciano a cessare dall'essere in- 
tieramente dispersi. Dove sono i grandio- 
si suoi ornamenti, dove le colonne, dove 
i dipinti? Tutto distrussero gli uomini, e 
questi già da secoli furono distrutti dal 
tempo. Quante fabbriche non furono co- 
struite colle sue rovine? Quanti monu- 
metti non furono levati da questo luogo 
negli ultimi tempi? 'Tutto scomparve; e 
Jeimponenti rovine rimastevi destano gra- 
vi pensieri in mente a chi si aggira fra es- 
se. Tutto travolge il tempo. Le sue sta- 
tue, molte sono esistenti ne’ musei del Va- 
ticano e del Campidoglio, e molte sono 


passate presso lo straniero per ingordo, 


commercio di qualche privato. Appena in 
Baia moriva il principe che la fece edi- 
ficave, corsero a farne guasto i Cesari, e 
dopo loro vi si videro acquarticrati i bar= 
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bari per difendersi negli stessi monumen- 
ti che aveano in parte distrutti: e il van- 
dalismo non cessando di distruggere nè 
aueo nel risorgimento delle arti, la villa 
finì coll’essere solcata dovunque dall’ara- 
tro. Così se prima essa presentò un’imma- 
gine dell'impero di Adriano, e mostrava. 
la grandezza romana, ora con eloquente 
silenzio mostra la vanità delle cose umane, 
e lastoltezza di chi ad esse corre dietro |” 
Gli opificii sono numerosi in Tivoli, 
l'industria vi fiorisce. Situata la città sin 
dall’origine sull’ Aniene, che faceva una 
cascata dentro o presso la città, dovè es- 
sere il suo popolo dedito alle arti e all’in- 
dustria , tanto manifatturiera pel moto 
che poteva ricavarsi colle acque, quanto 
commerciante per la produzione delle 
medesime, e de’ vari prodotti agricoli per 
essere irrigabile il territorio; condizione 
che più o meno ha sempre mantenuto si- 
no al presente. In fatti si ha da Virgilio, 
che i tiburtiai colle loro officine nella 
guerra di Turno contro Enea fabbricaro- 
no le armature e le armi. Seneca fa inen- 
zione de' calici tiburtini, e dall’ antiche 
iscrizioni si ricava che esistevano collegi 
o università di artieri e industrianti, che 
aveano anco patroni, per cui doveano es- 
sere molto operose; e tuttora diverse u- 
niversità artistiche hanno un santo per 
protettore. Con dettaglie statistica, il cav. 
Balgarini ragiona quaato in Tivoli si col- 
livavono e coltivanole arti e mestieri, fa- 
cendone l'enumerazione. Nel pontificato 
di Puolo V e sotto la direzione di d. Ma- 
rio Farnese generale di s. Chiesa, furono 
introdotte in ‘Tivoli delle maestranze on- 
de fave ogni sorta d’ armi da guerra ; e 
furono lavorate 12,000 armature per fan- 
ti per l’armeria di Castel s. Angelo, 5000 
per quella del palazzo Vaticano, e l’istes- 
so numero per le due simili di Ravenna 
e Ancona, oltre l’essersi fatti 80 pezzi di 
artiglieria. Nel 1658, per l’impegno del 


. cardinal Flavio Chigi governatore di Ti- 


voli, da Antonio e Beroardino Bigoni di 
Bergamo mercanti in Roma fu intrapre- 


TIV 


sa una grande manifattura di lana nella 
città, riuscendo i panni eccellenti,a gran 
beneficio di que’che vi presero lavoro. Il 
comune concesse a’Bigoni vari privilegi 
confermati da Alessandro VII, ma pare 
che alcuni di essi dopo circa 70 anni fe- 
cero cessare il lanificio, e i due che ante- 
cedentemente esistevano, con grave dan- 
no de'cittadini. La posizione però di Ti- 
voli fa sperare che presto o tardi vi do- 
vranno rifiorire le manifatture di lana , 
ed altre filamentose, come le canape e i 
lini che tanto prospererebbero nel terri- 
torio ; giacche il moto che ponno aver le 
macchine di ultime invenzioni dall'acqua 
senz'alcuna spesa, la materia prima ossia 
la lana che si produce colle pecore che 
pascolano il suo territorio, l’olio prodot. 
to in esso, l'abbondanza d'acqua per uso 
del lavorio, e la capitale vicina per lo 
smercio delle varie manifatture, ne for- 
mano i pregi d’una sicura speculativa in- 
trapresa. Tuttociò chiaramente dimostrò 
il sullodato marchese Luigi del Gallo in 
un’erudita memoria letta nell’accademia 
Tiberina e intitolata: Tivoli convertito 
alla sua vocazione, dichiarando che la 
provvidenza vuole che Tivoli sia una cit- 
tà manifatturiera utile a se, a Roma e al- 
lo stato, invitando tutti per coadiuvare 
alla grand’opera dell’industria idro-mec- 
canica di Tivoli sulle materie filameuto- 
se, proclamando che un giorno i doni con- 
cessi al essa dalla natura saranno di pub- 
blico e privato vantaggio; e se un avve- 
nire propizio volesse che 1’ Agro romano 
fosse colonizzato, e che le acque del 'Te- 
vere fossero racchiuse in un canale navi- 
gabile, Tivoli colla sua industria forme- 
ra il tipode sagro dal quale emanereb- 
be la felicità e il ben essere di Roma e 
delle provincie meridionali dello stato. Il 
principale opificio che sia in ‘Tivoli è lo 
stabilimento di vari lavorii di ferro tra’ 
grandi avanzi della villa detta di Mece- 
nate, o piuttosto del tiburtino ginnasio o 
altro pubblico edifizio, come già rilevai, 
e viene ad offrire l’aspelto il più pittore- 
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sco, mentre quella del principale ingresso 
con veduta la pubblicò l'A/bum di Ro- 
ma nel t.13, p. 221, insieme a qualche 
nozione sullo stabilimento. Il luogo è chia. 
mato anche l’ arsenale di porta Scura, e 
ne parlai a Terni quanto alla sua unio- 
ne alla Società Romana delle miniere e 
sue lavorazioni di ferro, e di quella delle 
ferriere e stabilimento di Terni stesso.Eb- 
be origine da Pio VI nel1795, nel teso- 
rierato di mg." Ruffo poi cardinale, che 
acquistdillocale da alcuni particolari, so- 
pra le di cui grandi volte erano bellissi- 
mi orti pergolati di pizzutello, che distrus- 
se; restaurò le volte ed espurgò i grandi 
ambienti, costruendo una ferriera onde 
servire ad un’armeria per l’esercito che 
il Papa reclutava onde opporlo all’inva- 
sione francese; ma l'impresa nou si effet- 
tuò totalmente. Nel1802 dalla camera a- 
postolica fu venduto illocale colle mac- 
chie di dotazione, situate nel territorio di 
Rocca Priora, al principe Luciano Bona- 
parte, il quale oltre le ferriere, vi accreb- 
be un forno fusorio, e fece fondere anche 
cannoni. Fu poi nel1815 acquistato dal- 
la duchessa di Chablais, e da essa dato col- 
le macchie in enfiteusi all'avv. Vannutel- 
li. Preso poi in affitto da Multedo, v'in- 
trodusse lavori di macchine cilindriche 
per la preparazione della canapa e lino 
senza bisogno di macerazione, pompe per 
estinguere incendi, utensili di ferro fuso, 
seghe idrauliche, torni a legno e a metal- 
lo, macchine da far viti di ferro di qua» 
lunque dimensione, e altri oggetti di fer- 
ro; ma l’intrapresa si arrestò nel 1824. 
Quindi il locale nel1826 fu preso in af- 
fitto dal tiburtino Antonio Carlandi, che 
lo condussesino al1830, e chiamato in s0- 
cietà Giovanni Graziosi di Velletri, si for- 
mò la ditta dello stabilimento di Tivoli 
Graziosi e Carlandi. Ottenne dal governo - 
che 60 poveri della commissione della 
pubblica beneficenza diRoma fossero im- 
piegati nello stabilimento ed imparassero 
l’arte, e così molti da vagabondi riusci» 


‘nono abili artisti. La città deve essere rie 
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‘conoscente al Carlandi per avercolla sua 
operosità perfezionato uno stabilimento 
lucroso, che rese la deserta contrada dal 
Colle animata. Occorse vistosa spesa per 
formare sì magnifico stabilimento, che se 
non è forse il1.°in tal genere nell’Italia, 
potrebbe esserlo, e con quello di Terni ga- 
reggia ad esserlo dello stato pontificio, al 
quale ambedue formano decoro, e ‘però; 
nel1844 il n.° 42 delle Notizie del gior- 
no, parlando delle accademie letterarie, 
del teatro filodrammatico, e dell’ acca- 
demia filarmonica ch'ebbero luogo in Ti. 
voli nell’ottobre,rimarca che nell’accade- 
mia scolastica(poichè si celebrò pure quel. 
la della colonia degli arcadi sibillini, del- 
la quale già ragionai), presieduta dal ge- 
suita p.Carlo Marenghi, stupendamen- 
te 12 giovani di quel collegio gesuiti- 
co descrissero in vario metro la finezza 
del lavorio molteplice del magnifico sta- 
bilimento Graziosi-Carlandi, giacente su- 
gli avanzi del tempio d'Ercole, ocomeal- 
tri vogliono della villa diMecenate.Quin- 
di lo stabilimento, come poi narrerò, fu 
visitato e onorato da Gregorio XVI nel 
1834,e da Pio IXnel1846. Due anni do- 
po ecco come si trovava. Lo stabilimen- 
to si compone di 49 ambienti, tra’quali 
stanzoni grandissimi; contiene in tutto 73 
macchine lavorate nello stabilimento da 
artisti fatti venire espressamente da [ran- 
cia. La principale macchina è il cilindro 
della forza di 60 cavalli, che lavora il fer- 
rocilindrato scaldato col forno a riverbe- 
ro, in cui vi souo impiegatir2 uomini. Un 
masso di ferro della lunghezza d’un me- 


tro e della grossezza di 40 centimetri con 


celerità sorprendente,passando per degra- 
date scanalature, viene ridotto a un filo 
lungo 4 metri e centimetri 60, grosso 15 
cent. qualora non voglia arrestarsi alle di- 
mensioni che si desiderano. La ferviera ad 
uso di Francia la 4 fuochi con 2 grandi 
magli,che lavora giorno e notte,e sono im- 
piegate alle forge 31 persone. La fonde. 
ria ove il ferro si fonde con modelli per 
qualunque uso, in cui lavorano 5 perso- 
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ne. La fileria del ferro con 20 bobbine o 
macchine, che lo stirano a tutte le degra- 
dazionidal grosso al finissimo, nella quale 
vi lavorano 26 persone. Le viti di ferro 
a mordente, dalla più grande alla più pic- 
cola dimensione, che si lavorano con 2t 
macchinette e 4 torchi per far le teste alle 
viti da 26 tra uomini e ragazzi, Cinque 
grandi torni da tornire il ferro e metallo, 
uno a macchina espressamente per forma - 
re le grandi viti di ferro, e due macchine 
per trapanare. Dodici piccoli magli per le 
bollette di varie dimensioni o punte di Pa- 
rigi, con 3 rote peraffilarle, che vi lavo. 
rano 16 persone. | letti, canapè e altri mo- 
bili di ferro, che vi lavorano tt persone. 
Inoltre si lavorano ferri da stirare e al- 
tre cose, onde sono impiegate giornal- 
mente nello stabilimento 1 36persone,sen- 
za computare altre 75 circa, impiegate 
nella fattura e trasporto del carbone dal- 
le macchie molto distanti dal territorio 
di Tivoli, perciò di vistosa spesa allo sta - 
bilimento. Il ferro che vi si lavorava si - 
no al detto1848 era proveniente dall’ ì- 
sola dell'Elba, e si sperava poter lavora- 
re quello delle miniere che doveano at- 
tivarsi nello stato, e delle quali e con de” 
cenni sul ferro tenni proposito al citato 
articolo Terni. Lo stabilimento di Tivoli 
a detta epocalavorava 2,100,000 libbre 
di ferro all’ anno, ma il solo cilindro ne 
poteva lavorare 3 milioni, e veniva tra- 
sporlato tutto in Roma, donde si dirama 
nella parte meridionale dello stato. L’an- 
nua spesa di questo stabilimento ascen- 
deva a circa scudi 60,000. Nel1846 dalla 
ditta Graziosi e Carlandi passò lo stabi- 
limento alla Società Romana delle mi- 
niere e sue lavorazioni di ferro, dalla qua- 
le tuttora viene condotto, con notabile di- 
minuzione di lavori nel1848. Vi sono al- 
tre 4 ferriere, una di Carlandi che lavo- 
ra pel granstabilimento con 3 maglie 21 
lavoranti, che può produrre ferro grosso 
battuto e distendino circa 60,000 libbre 
l’anno. L'altre 3 appartengono a'Saoti- 
ni, Petrolini e Severi con 2 magli, e po- 
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trebbero produrre circa 300,000 libbre 
l’anno per ciascuna; ma lavoravano poco 
alla ridetta epoca, giacchè lo stabilimento 
che lavorava il ferro cilindrato lo dava al- 
l’istesso prezzo che il battuto. Vi sono due 
ramiere da maglio, nelle quali si costrui- 
scono ogni sorta di pezzi cli rame grezzo 
per essere poi ridotti ad utensili nelle bot. 
teghe da calderaro,e viene quasi tulto con- 
dotto così in Roma e in qualche paese vi. 
cino : può lavorare con 3 uomini circa 
4o0,000libbre l’anno per l’opificio. Il fiu- 
me Aniene, deviato in canali, appresta 
allo stabilimento la forza delle sue acque, 
e con ricambio di utilità e di bellezza quin. 
di uscendo forma le leggiadrissime Cosca- 
telle. Di più in Tivoli esistono 3 cartiere 
di carta ordinaria per involti. La fabbri- 
ca delle polveri da sparo e da caccia forse 
vi fu introdotta poco dopo la loro inven- 
zione, di proprietà della camera aposto- 
lica, ed esisteva fuori la porta s. Angelo, 
ove sono i ruderi della villa di Vopisco. 
Nel1663saltò inariatutta la fabbrica con 
gravissimo danno delle case vicine, onde 
il comune fece istanza al Papa perchè la 
polveriera fosse da quel luogo rimossa, e 
allora furono fabbricati gli edifizi fuori 
della città ove presentemente esistono, Nel: 
la città in un edificio vi è la macchina ci- 
lindrica colla quella si trafila il piombo 
per le boette dell'’amministrazione de'sali 
e tabacchi. L’armeria pontificia in altro 
edifizio ha macchine per trapanar le can- 
ne da schioppo, e per arrotare armi gros- 
se. Visono1o mole da grano,ma le molte 
snole a rifolta costruite ne’paesi vicini che 
n'erano privi,ne resero diverse inoperose. 
I molini a olio sono14, con macine per 
le olive. Un tempo esistevano 7 concie di 
pellami, ridotte a una di suola. In Tivoli 


vi fu una stamperia neli626 di France - 


sco Felice Mancini, di cui esistono molti 
libri impressi nella medesima; decaduta 
per la vicinanza a Roma, nel 1643 il co- 
mune procurò aiutarla, ma dopo pochi 
anni terminò di esistere. Tivoli è stata 
sempre piazza di commercio minuto; cb- 
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be sempre privilegi per fiere e mercati, an- 
che settimanali per concessione del1835. 
Jlcav. Bulgarini, come già accennai, tratta 
dottamente anche della superficie e fera- 
cità dell’ Agro Tiburtino, quanto fu decan- 
tato dagli antichi autori per la fecondità 
e abbondanza , comechè nella maggior 
parteirrigabile, massime pe’pometi e feut- 
ti d’ogni specie belli, Duonie sa porosi, spe- 
cialmente l’uva rinomata da frutto detta 
pizzutello e pergolese ; e quando il duca 
d'Alba nel1556 occupò Tivoli con15,000 
uomini, tra fanteria e cavalleria, per la 
gran copia delle vettovaglie soleva dive, 
che Tivoli era Napoli piccinino. Antica» 
mente si estendeva moltissimo, e presen- 
temente comprende rubbia 4500, suddi- 
visein terreni seminativi a cereali,ad orti, 
a prati e pascoli, a pascoli cespugliali, a 
macchie e boschi cedui con terreno an- 
nesso sterile, caseggiato rustico e super- 
ficie della città con orti e giardini interni. 
Anticamente l’agro tiburtino era abitato 
da’coloni:il superiore da'così detti Anie- 
nicolae,e l’inferiore da’ Sanates. Presen- 
temente non è abitata la campagna, tran- 
ne le casipole delle vigne e alcuni como- 
di casali de'grandi tenimenti, che servo- 
no anche per diporto, ma nel colmo del- 
l'estate quasi Lutti ricoverano in città, seb- 
bene l’aria non sarebbe nocevole special- 
mente ne'colli, qualora si usassero le de- 
bite precauzioni. Una raccolta di piante 
botaniche le più interessanti, formata da 
un professore di tal scienza, la pubblicò 
il d.' Cappello e riprodusse il cav. Bulga- 


tini. Questi ed eziandio con dettagli passa 


a discorrere delle rotazioni agrarie , ce- 
reali e prodotti minori; de'pascoli, prati 
e bestiame; degli uliveti e olio, giacchè 
la principale coltivazione, piantagione e 
prodotto del territorio sono gli uliveti,che 
vi prosperano nelle terre calcaree e brec- 
ciose con terriccio, rendendo ragione del- 
le molteplici specie d’ulive del territorio. 
L’olio di Tivoli nella massima parte rie- 
sce buono per condimento, ed eccellente 
per ardere, ed il chiaro fuocato e Drillo 
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della fiamma che produce, lo fa distin- 
Quere in superiorità agli altri olii. Ad onta 
dell’immensa piantagione degli ulivi nel 
territorio tiburtino, potrebbe aumentarsi 
di più del doppio. Non si conosce quando 
fosse quivi introdotto l'ulivo, ma certa- 
mente gli antichi romani l’avranno col- 
tivato nelle loro ville, e dopo la distribu- 
zione delle medesime i tiburtini ne avran- 
no propagata la piantagione, giacchè si 
hanno monumenti del secolo X in cuigià 
gli uliveti formavano grandi corpi, e dal. 
l’antichità degli ulivi diTivoli dovè prove- 
mire il privilegio che la città gode d’invia- 
re ogni anno inRoma per parte d’un fami- 
glio del comuneal palazzo apostolico con 
lettera diretta a mg. maggiordomo le pal. 
me o rami d'ulivo per dispensarsi nella 
cappella pontificia la domenica delle Pal- 
me dalPapa,a’cantori, a’caudatavi de'car- 
dinali, a’ maestri ostiari, a’ mazzieri e ad 
altri,.dopo avervi altaccato crocette di pal- 
me gialle: della provenienza dell’ altre 
Palme gialle intrecciate, che pure dal Pa- 
pa si distribuiscono, parlai a quell’ arti- 
colo. Leggo nelle Brevi indicazioni de’ 
ceremonieri pontificii, estratte a’ nostri 
giorni da’ mg.'i Fornici e de Ligue, da 
altro più copioso lavoro di mg." Dini, che 
prima le palme prelatizie si davano dal 
Papa sino a’ maestri delle ceremonie. Da” 
camerieri segreti in giù si dava di olivo 
verde. Ciò durò sino al pontificato di Pio 
VII, e d'allora in poi cominciò una più 
copiosa dispensa di palme gialle ossia 
prelatizie. Da tali rami d’ ulivo di Ti- 


voli si ricavano le Ceneri, che nel primo, 


giorno di quaresima del seguente anno 
il Papa viceve e impone nella stessa cap- 
pella pontificia. Indi con eguali ed estese 
cognizioni agronomiche, il cav. Bulgarini 
ragiona delle vigne, del vino, e degli al- 
beri da frutto. La vite ancora sempre pro- 
sperò nel suolo tiburtino con estesi vigneti 
e copioso commercio per la bontà del vi- 
no; e ne’ bassi tempi ne’ mercati sellima- 
nali chesi facevano nellacittà, i paesi sog- 
getti doveano portarele loro derrate,ch’e- 
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rano obbligatia cambiare col vino di Ti- 
voli, proibendosi perciò in que’ paesi la 
coltivazione della vite, e qualora gli abi- 
tanti ne piantassero, si mandavano solda- 
ti a distruggere le piantagioni. Legge du- 
ra e prepotente, che i tiburtini sosteneva- 
no per animare e garantire le loro vigne 
e spaccio de'vini. Fece l’ enumerazione 
delle qualità d’uve, e de’diversi frutti. Se- 
gue la descrizione degli orti di pizzutello 
e pergolese, dell’ortaglie e de' gelsi. Gli 
orti pergolati di pizzutello o uva corna, e 
pergolese formano uno de'principali ra- 
mi dell'industria agraria di Tivoli, e di 
lucroso commercio con Roma. Sono ce- 
lebri ed eccellenti, il pizzutello o uva da 
mangiare polpusa croccante color verde 
pallido, ed il pergolese uva rossa scura da 
mangiare polposa e granellosa. l terreni 
sono feracissimi ad uso d’ortaglia, e ren- 
dono i necessari erbaggi, che parimenti 
sono descritti dal cav. Bulgarini. I gelsi 
bianco e nero hanno vigorosa vegetazio- 
ne, ma essendo il numero ristretto, l’ine 
dustria de’bachi da seta è poca. Traver- 
sando l’Aniene il territorio tiburtino nel- 
la sua maggior lunghezza, non rettilineo, 
ma continuamente serpeggiante, ha un’e- 
stensione ragguardevole di ripe. I terreni 
contigui alle ripe dell'Aniene, specialmen- 
te dopo la sua caduta, e quelle di vari fossì 
sono vestiti di canneti. I boschi sono si- 
tuati ne’ monti, e ne’secoli decorsi conte- 
nevano molto selvaggiume, che dava luo- 
go a grandi cacce, le quali recavano mol- 
to divertimento. Conclude il cav. Bulga- 
rivi, dicendo de'prodotti e del consumo, 
che il territorio tiburtino se fosse tutto col- 
tivato e colonizzato, produrrebbe ogni co- 
sa necessaria pel vivere comodameate di 
due volte maggiore dell’attuale popolazio- 
ne, oltre una forte esuberanza di prodot- 
ti in olio, uvame da mangiare e altri ge- 
neri, il tutto provando con diligenti cal- 
coli. Quanto allo stato geologico del ter= 
ritorio tiburtino, si ha del d.' Cappello: 
Saggio sulla topografiafisica del suolo 
di Tivoli, Romat1824, riprodotto anche 
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ss menico Serlupi. Y. Cavatteccrent. 

La milizia urbana de’ Capotori, in 
solenne attestato di gradimento del 
sovrano Pontefice Pio VII, con bi- 
glietto di monsignor Marino Caraffa 
maggiordomo, in data de’ 9 agosto 
1800, ricevette pertanto la soddisfa- 
cente riprova, che Sua Santità, in 
considerazione de’ prestati servigi, e 
della fedeltà, e puntualità con cui 
erano stati adempiuti, comandò che 
sino a nuovo ordine la milizia ur- 
bana de’ Capotori facesse parte della 
guardia della sacra sua persona, e 
de’ palazzi apostolici, ove le fu dato 
un luogo per. riunirsi. Nella medesi- 
ma epoca, quantunque ristrettissima 
di numero la milizia urbana, fino 
all’ aprile 1801, guarniva la segrete- 
ria di stato, e a tutto agosto del 
medesimo anno 1801, montava rego- 
larmente la guardia alla depositeria 
urbana, il che risulta dai registri dei 
servigi prestati dai Capotori n. 1.° e 
2.° degli anni 1800, e 1801. 

Nel solenne possesso poi, che pre- 
se lo stesso Pio VII, a’ 22 novem- 
bre 1801, i Capotori in numero di 
oltre ottanta, col capitano Paolo Sal- 
viucci, e l’ajutante Giovanni Pa- 
gliucchi, armarono sulla piazza late- 
ranense il triclinio, e tirarono il cor- 
done dall’una all’altra parte della 
strada, perocchéè il senatore coi con- 
servatori, priore de’ caporioni, e gli 
altri del .magistrato romano, invece 
del Campidoglio, ivi fecero il con- 
sueto omaggio di sudditanza al Papa. 

Faremo qui menzione, che nei 
possessi solenni de’ senatori di Ho- 
ma, i Capotori coi loro capitani, e 
colle quattordici bandiere spiegate 
de’ rioni, precedevano il nuovo se- 
natore. In fatti si legge da varie 
relazioni di tali possessi, riportati 
dal Cancellieri nelle sue Campane, 
che precedevano il senatore con 
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molti tamburi, armati di spade e 
archibugi, e che .per letizia sca- 
ricavano spesso ; che inoltre erano 
ben vestiti con pennacchi e bende 
di diversi colori, e in bella ordi- 
nanza, gli artisti di Roma chiamati 
Capitori, o contestabili, o soldati del 
popolo romano, i quali solevano fare 
la guardia ai caporioni, e quando que- 
sti erano creati, li accompagnavano al 
Campidoglio e ricevevano da essi 
una propina. La loro insegna rossa 
portavasi in mezzo ad una squadra 
armata di picche. 

Occupata nuovamente Roma dai 
francesi, e ristretto il Pontefice Pio 
VII nel palazzo Quirinale, la mili- 
zia urbana non solo continuò fe- 
delmente |’ interno servizio in tal pa- 
lazzo, ma senza curare i pericoli, a 
Cuì si esponeva, assunse prontamen- 
te la nuova coccarda, decretata nel 
1809 dal Cardinal Pacca, allora pro- 
segretario di stato, ‘e vietata dal 
generale comandante le armi fran- 
cesì. 

Ritornato quel Pontefice , nel 
1814, gloriosamente alla sua capi- 
tale, dopo il penoso esilio di cinque 
anni, nel mentre che mancava il 
servizio degli altri corpi militari, la 
milizia urbana de’ Capotori riprese 
la sua antica uniforme, e la coccar- 
da onoratamente conservata. Quin- 
di il colonnello di essa, con ordine 
del giorno de’ 23 maggio, intimò 
pel dì seguente ai Capotori di fe- 
steggiare il tanto desiderato ingres- 
so del Sovrano Pontefice, ed inco- 
minciare il primiero servigio. Il ma- 
gistrato romano in sì avventuroso 
giorno andò incontro al supremo 
Gerarca, e gli presentò gli omaggi 


di fedeltà del popolo romano, colle 


chiavi della città, seguito dalla mt- 
lizia urbana, che subito riassunse 
l'antico suo onorevole posto presso 
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dal Marocco, Monumenti dello Stato Pon- 


tificio,t.11, p.112.Jo però dirò in breve. 


sullo stato geologico del territorio, quan- 
to riportò nella par.1.°,cap. 7, il cav. Bul- 
garini. La superficie del territorio tibur- 
tino presenta al geologo due differenti spe- 
cie di roccia calcaria, la secondaria e la 
terziaria: il tufo vulcanico, la pozzolana, 
Il travertino e l’alabastro prodotto dalle 
deposizioni dell'Aniene, il travertino pro- 
dotto dall’acque Albule iu uso alle deco- 
razioni delle fabbriche,chiamato daglian- 
tichi /apis tiburtinus. Di voccia calcaria 
secondaria a strati verticali orizzontali più 
o meno inclinati, e spesso della grossez- 
za da un metro a 5 centimetri sono con- 
formati nella maggior parte i monti sub- 
apennini di Tivoli. Siccome la roccia 
spesso contiene della pietra focaia, e por- 
zione è a strati che nel cavarla si fraotu- 
‘ma, non è perciò d'eguale bontà, onde o: 
gui monte ha delle parti in diverse espo- 
sizioni dalle quali si cava la più buona per 
la calce, che essendo eccellente è molto ri- 
“ cercata in Roma. Nel traforo del monte 
Catillo si sono rinvenuti trala calcaria nu- 
clei di testacei, stalagmiti, e stalattiti ala- 
bastrine ondulose con cristalli confusi d’u- 
na bellezza sorprendeate. Alcuni miglio- 
ri passarono in possesso di distiuti perso- 
maggi romani e esteri, molti pezzi furono 
ricercati per vari gabinetti di mineralo- 
gia, altri meno belli servirono ad ador- 
nare le pareti d'una cameretta nel casino 
sopra l'imbocco del traforo. Alle pendici 
del monte Calvo per la via Aquaregna, 
sì scoprì una cava di breccia corallina d’un 
rosso pallido, molto compatta e suscetti- 
bilead essere lavorata, prendendo bel pu- 
limento: si stacca a rocchi compatti e può 
servire a vari lavori.La roccia calcaria ter- 
ziaria sì rinviene nelle colline sottostanti 
al monte Peschiavatore, e segnatamente 
in un colle chiamato Collenocello. Il ter- 
reno per lo più marnoso contiene fossili 
calcinati di cardi, ostriche, pettini, vene- 
ri; ed alcune di tali conchiglie marine si 


sono rinvenute che conservavano ancora 
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il loro colore naturale. Una specie di tu- 
fo calcare si rinviene alle pendici di alcu- 
ni monti, di differenti specie; in diverse 
contrade trovasi il tufo vulcanico, e la poz- 
zolana di 3 colori e composta d’un lapil- 
loa grani di lava porosa con amfigena vi- 
trea eccellente per cemento. Non essendo- 
vi affatto tracce di spenti vulcani, tanto. 
nel territorio tiburtino, che ne’paesi vici- 
ni, nè essendo presumibile che quelli dei 
monti albani abbiano potuto causare ta- 
lì materie stante la grande distanza, può 
darsi che le rocce siano provenieati da in- 
cendi sottomarini che sospiate le abbiano 
alla superficie. Una singolarità rapporto 
alle rocce si è, che il corso del fiume A- 
niene le separa affatto dalle calcaree; le 
une sono a sinistra, le altre a destra pros- 
sie entrambe al fiume. Rimarchevole 
è lo strato di tufo vulcanico pietroso della 
rupe soprastante alla via Torricella rim- 
petto al ponte Aquoria, parte del quale 
forma base ad una volta naturale di de- 
posizioni compatte fluviatili del così det- 
to tempio del Moudo, o antico sepolcro. 
Le rocce tartarose prodotte dalle depo- 
sizioni dell'Aniene souo distinte in 3 spe- 
cie di travertino, più o meno dure e lu- 
centi: sopra tali rocce è fabbricata la cit» 
tà, ed è circondata sino a qualche distan- 
za dalle medesime. Lo sprofondo che si os- 
serva dalla grotta di Nettuno sino al pon- 
te Lucano sembra prodotto dall’acque del- 
l’Aniene,che corrosero co’secoli le materie 
che cogli stessi secoli eransi antecedente- 
mente dal medesimo prodotte, quando il 
mare avrà inondato le attuali pianure e 
rattenuto il corso del fiume. Tali rocce 
sono capaci di bel pulimento, per cui chia- 
masi alabastro della grotta di Nettuno 
qualche masso compatto frammisto a stra- 
ti più friabili, ed ha il colore e venature 
simili al bel legnodi noce. Pio VInelr786 
concesse al comune la facoltà di cavare. 
alabastri e altre pietre mischie, per esser- 
si a quel tempo fatte indagini su tal pie- 
tra. Vari lavori con tale alabastro si fe- 
cero per commissione di rà personaggi, 
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tra’qual due tavole da digiunè per l’im- 
peratore Francesco I, che molto tal pie- 
tra apprezzò. Il lapis tiburtinus degli an- 
tichi romani, chiamato poi travertino, si 
trova nella pianura del territorio dalla 
tenuta di Martellone fino al ponte Luca- 
no, e fosso chiamato de’Prati, a stratifi- 
cazioni più o meno profunde e solide. Si 
è formato dali’acque Albule, che preci- 
pitano anco al presente carbonato di cal- 
ce, esalando gas idrogeno solforato ; più 
compatto quello formatosi nell’ oscurità 
delle viscere della terra, più friabile quel- 
lo formato dall’acque stagnanti sotto la 
piena azione della luce. ll 1.° si rinviene 
nelle cave a 6 e più metri di profondità, 
ed è eccellente per decorazioni di fabbri- 
che, staccandosi a rocchi. JI 2.° trovasi su- 
perficiale sino a circa 2 miglia di distan- 
za, lungo e lateralmente il canale della 
solfatara, friabile,.chiamato Testina e buo- 
no soltanto per pietra da fabbrica, mas- 
sime pegli archi, staccandosi coll’ azione 
del piccone a piccole lastre. La pietra può 
aver 4 distinzioni, cioè: travertiuo biauco 
solidissimo in parte concrezionato a frat- 
tura ineguale smorta e opaca, ed è la mi- 
glior qualità per pietra da scalpello; tra- 
verlino con pori e cavità globulose che 
sembrano prodotte nella formazione del 
travertino dallo sviluppo del gas idroge- 
no solforato; travertino solidissimo di co- 
lor cenerino chiaro sparso di cavità, che 
percosso tramanda un odor fetido del così 
detto lapis suillus; travertino solidissimo 
con cellule concrezionate a frattura sca- 
gliosa, luccicante, con impronta di foglie 
e fusti di piante incrostate di calcaria. Nel 
cavarsi il travertino si taglia e quindi la- 
vora con facilità; non è molto pesante e 
resiste all’ intemperie atmosferiche, anzi 
esposto all’aria s'indunisce. I monumenti 
antichi e moderni di Roma, sì sagri che 
profani, manifestamente locontestano,per 
cui a ragione si esempre detto, De Tiburti- 
no marmoreRoma nitet sese perdeilbian- 
co acquista una tinta bruua giallognola 
che dà una veneranda aria alle fabbriche, 
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Le cave moderne danno un travertino di 
minor solidità ecompattezza dell’antiche, 
ond’è più facile a escavarsi, per la qual 
cosa l’autiche restarono abbandonate, ma 
con una spesa maggiore potrebbero esse- 
re riattivate, per aver pietra di qualità 
superiore. Si ravvisano ancora nel luogo 
dettoil Barchetto, a sinistra e poco distan- 
te dal ponte Lucano: occupane la super- 
ficie di circa 30 rubbia di terreno o metri 
quadrati 554,5 30,d’una media profondi- 
tà di metriro,per cui gli antichi cavarono 
da queste latomie metri cubi 5,545,307 
di travertino per decorazione dell’antica 
capitale del mondo, ove veniva traspor- 
tato pel fiume Aniene, come notò Stra- 
bone, essendo la cava prossima e il porlo. 
presso il punte Lucano. Cogli avanzi della 
pietra cavata si formò un monticello pros- 
simo alle cave, chiamato oggidì il Mouta- 
rozzo del Barco, ed altri piccoli cumuli 
di tali scaglie sono sparsi nelle medesime 
cave, che stante l’inondazione del fiume 
cui il luogo va soggetto, si sono ricoperte 
d’ ottimo terreno vegetabile di vigorosa 
produzione. Non si conosce |’ epoca del- 
l'abbandono delle cave, ma sembra quella 
del decadimento della romana possanza, 
e l'uso che posteriormente si fece di que- 
sta pietra in Roma, togliendola dagli an- 
tichi monumenti, e segnatamente dal Co- 
losseo, per costruire quelle fabbriche che 
ricordai nel vol. LXXIII, p. 247, vipar- 
lando di quell’aofiteatro, il che prova che 
lecave erano inoperose. L’abbondanza che 
occorreva di tal pietra per la sontuosa fab- 
brica dell'odierna Chiesa di s. Pietro in 
Faticano,il più vasto e più splendido tem- 
pio del mondo, fece circa il 1500 attivare 
lemoderne cave di travertino, poste a set- 
tentrionedell’antiche, nella contrada del- 
le Fosse (nome e cavità derivati da’tra- 
vertini ivi estratti per formarne calce, on- 
de vedonsi ivi e altrove le fornaci per cuo- 
cerla, ma però dessa è molto inferiore ia 
qualità della calcaria), e nel luogo detto 
8. Clemente, che sono sì abbondanti di pie- 
tra da poterla somministrare a qualunque 
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richiesta, Leone X con breve del15 1g do- 
nò annualmente in compenso alla città 
molte rubbia di sale (alcuni dicono 50), 
in contemplazione de’travertini che si e- 
straevano dal suo territorio per |’ inco- 
minciata ‘grandiosa fabbrica di s. Pietro, 
che dipoi fu pure decorata da quella sel- 
va di colonne che rende imponente e u- 
nica la sua magnifica piazza. Continuan- 
dosi nel1620 a cavare i travertini per es- 
sa, in una cavità de’ medesimi si trovò un 
granchio terrestre di 4 libbre; e nel 1827 
spezzandosi un masso si trovarono ossa 
incrostate d’un bue benissimo conserva- 
te. Le rinomate acque Albule verso ove 
confluiscono coll’ Aniene hanno inonda- 
to i terreni, e formarono concrezioni cal- 
caree, investendo le varie erbe, per cui 
si vedono de’ pezzi imitanti varie forme 
delle medesime, d’una delicatezza e con- 
formazione sorprendente, bianchi quan- 
to il zucchero, per cui i frantumi con più 
o meno investimento del carbonato di 
calce in minuzzoli vegetabili rassembra- 
no veri confetti, de’quali negli ultimi due 
secoli se ne parlò molto dagli scrittori, e 
singolarmente dal Morei nel suo Autunno 
Tiburtino,chiamati volgarmente Confet- 
ti di Tivoli, rammentati per la loro spe- 
cialitàin tutti i trattati di mineralogia. Po- 
co lungi dal casale diMartellone,prossimo 
alla strada romana e al confine del terri- 
‘torio liburtino, si trova.il laghetto chia- 
matoLago de’Tartari,che occupa circa un 
rubbio di terreno, prodotto dall’acque di 
scolo delle superiori campagne, percui nel 
colmo dell'estate è in secco. Le sponde di 
questo stagno sono per qualche estensio- 
ne ricoperte a varie profondità di tartari 
bellissimi, di cui gli antichi fecero uso per 
ornamento de’ninfei e altri grotteschi nel- 
le loro ville, e tuttora sono escavati per 
simile decorazione.Questi tartari sonostati 
prodotti da una sorgente che ivi scaturì e 
ora ostrutta dell’acque Albule miste alle 
pluviali, ricoprendo con una concrezione 
calcaria solida e sonante giallognola simi- 
le al travertino i diversi vegetabili, for- 
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mando de'pezzi oltremodo belli e bizzar- 
vi, imitanti strettamente le materie in ve- 
slite che sono erbe e arbusti (si dice che 
per le sue materie calcaree e tartarose, la 
circonferenza del lago va restringendosi). 
Le minerali acque Albule sorgono a cir- 
ca 4 miglia da Tivoli a tramontana della 
strada Romana, a un miglio dal ponte che 
taglia la via e accavalca il canale di scolo 
delle medesime, aperto dal cardinal Ip- 
pofito. La sorgente forma un lago ovale 
detto della Sulfatara e dell’Isole Natanti, 
largo metri 61,cent. 66, lungo metri144,; 
ceut. 55, gira metri 297, cent. 75, pro- 
fondo nel centro metri 39. Viene il lago 
circoscritto da un muro antico soltanto 
nell’imbocco del canale di scolo. Secon- 
do il Bacci, Discorso dell’ Acque Albule, 
bagni di Tivoli, Roma 1363, e riprodot- 
to nel Discorso delle Acque Albule, ba- 
gni di Cesare Augusto a Tivoli, ec. Ru- 
ma1567, avea il lago un miglio circa di 
circonferenza, per cui si è notabilmente 
ristretto forse per l’isulette natanti. Si for. 
mavrono queste da’ diversi galleggianti e 
grumi di piante acquatiche avviluppati 
dalla materia condersata calcare e solfu- 
rea dell'acque,su’quali cadendo i semi del- 
le circostanti piante palustri, e svolgen- 
dosi quindi con rapida vegetazione si ag- 
glutina vano sempre più con tali sostanze, 
e così presero forma d’iso'ette galleggianti, 
che sospinte pel lago da’ venti, finirono 
col diventar terra ferma attaccandosi per 
tali materie alla riva. Nel167 1 essendove- 
nei 6,chiamavasi il Lagodelle 16 barchet- 
te; nel1814 n’esistevano14, le quali era- 
no quasi tutte sparite nel 1827, e presen- 
temente appena se ne osserva alcuna. Ri- 
stretto così il lago della Solfatara, presa 
sempre più la forma ovale, e raddensato 
maggior volume d'acque, colla loro forza 
trasportano via subito i galleggianti, che 
davano luogo alla formazione dell’isole, 
onde diflicilmente se ne formano. Quan- 
do tutte esistevano formavano un prospet- 
to delizioso, giacchè alcune erano capaci 
a sostenere o persone,come racconta Bac- 
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ci. Un vecchiobovattiere narrò che ne'pri- 
mi del corrente secolo, egli con un bue po- 
stosi sopra una di tali isole attraversò il 
Jago. Il rapido accrescimento della vege. 
tazione delle medesime in confronto de- 
‘ gli altri vegetabili circostanti, fu ricono- 
sciuto da Davy per contenere l’acqua Al. 
bula in soluzione una quantità di gas a- 
cido carbonico superiore al suo proprio 
volume, e che da questo gas derivava la 


rigogliosa vegetazione. Quanto al volume- 


dell’acque che sgorga dal lago fu misurato 
dal p. Cabral in palmi cubi 14326, o circa 
159 metri cubi perogni minuto.Le acque 
sono delte solfuree, e furono dagli antichi 
chiamate Albule e Albunee dalla loro lat- 
tea bianchezza, ed esalano un disgustoso 
odore solfureo simile alle uova putride, 
che si spande a circa un miglio di distan- 
za a seconda del vento che spira. Talvolta 
nel lago e nel principio dell’imbocco del 
canale soltanto l’acqua esala quantità di 
gas acido idro-solforico, che a circa due 
palmi d’altezza è bastante a togliere il re- 
. Spiro e far cadere in asfissia, che può cau- 
sare anche la morte, se presto nou si ele- 
va il colpito da terra ad una maggior al- 
tezza; caso che si vede accadere agli ani- 
mali quadrupedì e volatiliche vanno a pa- 


scersi nelle spondedel lago. Niun pericolo. 


vi è di tali sinistri lungo il canale, e niu- 
no ve ne sarebbe se incondoltate l’acque 
sì portassero per uso di bagni nell’apti- 
, che terme come anticamente. Il sapore 
delle Albule è un disgustoso acido. L'a- 
nalisi chimica ancora si descrive dal cav. 
Balgarini, e fatta da’professori Cappello, 
‘ Trompeo e Peretti. Gettando sassi nel 
mezzo del lago, succede il fenomeno cu- 
rioso dell’eccitamento di quasi una piccola. 
tempesta, prodotta da una gran parte di 
gasche svolgesi dal fondo, per cui l'acque 
s' innalzano con romoresimile all’ acqua 
che bolle. Si osserva che sulla linea di pas- 
saggio del gas l’acqua acquista una lim-. 
pidezza, la qualesi deve alla dissoluzione 
‘ del calcario in virtù dell’acido carbonico 
che si svolge. La temperatura trovasi sul 
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lago tra uno a due gradi inferiore allo sta- 
to dell’atmosfera. Le Albule furono de- 
cantate per utilissime a sanare molti mali 
da Strabone, Vitruvio, Plinio, Galeno e 
altri scrittori antichi ricordati da Nibby, 
nel t.1, p. 4 dell'Analisi de’ dintorni di 
Roma. Egli dice che quest'acqua ha co- 
me altre acque solfuree la proprietà di pe- 
trificare; e che là dove sbocca nell’Anie- 
ne si formano piccole concrezioni, che 
somigliando a’confetti, sogliono appellar- 
si Confetti cli Tivoli. Indi nel t. 3, p- 99, 
trattando della So/farata e Solfaratella, 
e del Lucus e dell’Oraculum Fauni, cor- 
regge quelli che erroneamente Îo posero 
presso i laghi dell’Albule, mentre l'ora- 
colo di ‘Fauno e i detti luoghi sono nella 
via Ardeatina che conduce ad Ardea; ma 
chiamandosi Albunea la sua selva profon- 
da e tetra, alta e vastissima, ed avendo 
il luogo anch'esso un fonte d’acque calde 
e solfaree, lo fece confondere con quel- 
le della via Tiburtina, della cui salubri- 
tà trattò pure il ricordato d.' Neri tibur- 
tino, De Tiburtini aeris salubritate, al 
cap.12. Dell’ acque Albule, Svetonio di- 
ce nella vita d’Augusto, che esso ne usò 
spesso per bagni, e ne riparia in quella di 
Nerone, che le condusse pel medesimo og- 
getto nel suo palazzo in Roma. Per la lo- 
ro virtù gli antichi santissime le chiama - 
rono,e loro innalzarono templi,come diCi- 
bele, e le terme sontuosissime fabbrica te 
da M. Agrippa, o a’ suoi tempi, o dallo 
stesso Augusto perchè le frequentò, dan- 
no a conoscere la moltitudine di gente che 
le usarono; giacchè narra Bacci, che vide 
il luogo sgombro da macerie, ilsolo gran- 
de bagno pubblico potea contenere: 000 
persone, oltre i molti bagni separati cir- 
costanti al medesimo, che dalle stufe rin 
venute si argomenta che i bagni degli an- 
tichi venivano presi anche riscaldati. De- 
caddero dalla loro celebrità coll’ impero 
romano, le terme andarono in rovina, e 
niuna notizia esiste che fossero più fre- 
quentate. Se non che il ricordato d.° An- 
drea Bacci medico condotto di Tivoli, e 
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più tardi di Sisto V, le fece rivivere alla 
loro celebrità col citato dotto Discorso, 
inserito dal d." Agostino Cappello nel dot- 
tissimo suo Ragionamento sui bagni mi- 
nerali presso Tivoli, Roma1837,1839 
e1840, i cui 3 articoli furono inseriti nel 
Giornale Arcadico di tali epoche. Il d." 
Cappello nel Ragionamento perla restau- 
razione di tali bagni, dice che dopo lun- 
go tempo in cui l’uso dell’Albule non fu 
che empirico e di sola esperienza pratica, 
stante le posteriori scoperte de’loro prin- 
cipii costituenti fatte dalla chimica, ne po- 
tè spiegar l’utilità e farne ragionato uso 
per la medicina. Si ha dal Bacci, che il 
dotto giureconsulto tiburtino Vincenzo 
Maacini,essendo il luogo di sua proprietà, 
con molta spesa e utilità pubblica restau- 
rò i bagui, come ancora si riconosce da’ 
moderni muri frammisti agli antichi; ma 
tali restauri non durarono che circa mez- 
zo secolo, e poi i bagni restarono nuo- 
vamente abbandonati. Il ch. d.' Cappello 
prova, chele Albule sono efficaci a 3 mor- 
bosità prese per bagno e per bevanda:1." 
a tutte le malattie dell’organo della pelle; 
2.° alle discrasie umorali, in ispecie se de- 
rivano da cutanei morbosi cousensi, o re- 
trocedimenti; 3.' per tutti i morbi delle 
vie orinarie.Egli quando fu eccellente me- 
dico condotto in Tivoli ne esperimentò 
nelle varie malattie l’efficacia,e similmea- 
te quandolo fu il ch. d.' Benedetto Monti, 
oggi benemerito professore. e direttore del- 
l'ospedale de’benfratelli, civile e militare 
e de’ dementi in Ancona; entrambi per 
pubblica utilità zelantissimi promotori 
della restaurazione degli antichi bagni. 
Osserva il cav. Bulgarini, che sebbene ciò 
non era ancora avvenuto nel1848, tut- 
lavia varie persone si recavano in Tivoli 
a far i bagni, 0 nel canale presso il lago, 
o facendo trasportare l’acqua in città, o 
facendone uso per bevanda, e che tutti ne 
provavano giovamento; facendo voti pel 
riattamento delle terme, se non da'par- 
| ticolari, dal governo protettore della pub- 
blica igiene, come avea fatto di altri ba- 
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gni minerali. Aggiungerò, che nel185r 
una società di romani e tiburtini intra- 
preseil restauro e ilriattivamento con suc- 
cesso de’ hagui dell’acque Albule. Si leg- 
gono nel Giornale di Roma deli1852 a 
p. 624, e deli853 a p. 516, ipregiela 
celebrità dell’acque Albule presso Tivoli, 
dalla remota antichità appellate santissi- 
me per le numerose guarigioni de’ mor- 
bi che operavano, onde Augusto vi eresse 
un magnificostabilimento di bagni. Si ri- 
corda quello pubblico perrooo persone, 
eibagni parzialiche lo circondavano. Che 
l’ornavano statue greche,preziosi marmi, 
lapidarie votive dedicate nel tempietto 
presso il maggiore de’ 3 laghetti e ivi e- 
retto alla dea dell’acqut Albula o Albu- 
nea, famosi musaici, superbe colonne di 
sevpeutino e verde antico e splendidi por- 
tici: qui dappresso si Lrovarono la sta- 
tua semicolossale d’Apollo, ora nel mu. 
seo Capitolino, e le statue d' Igia e Isi- 
de esistenti nel museo Vaticano. Per la 
valentia dell’ acque, meritarono che Ga- 
leno tevesse solo ragionamento di tal fon- 
te ininerale. Che il Bacci si rese celebre 
per la sua opera De Thermis, ove trat- 
ta dell’ Acque Albule; e siccome stato 
medico di Tivoli e poi di Sisto V, l’acque 
riacquistarono il loro credito e operarouo 
prodigivse guarigioni.Che anco altri le ce- 
lebrarono e analizzarono, principalmente 
il d." Cappello colle 3 Memorie lette nel- 
l'accademia de’ Lincei,che furono pubbli: 
cate dal Giornale Arcadico e stampate 
a parte. Ma essendone esaurita l’ edizio- 
ne, la società formatasi per la riapertura 
de’bagni, dopo averli migliorati nel giu- 
gno1853, notificava che avrebbe ristam- 
pato le Memorie, poichè dottamente pre- 
scrivono le regole per l'uso dell’acque sia 
per bagno, sia per bevanda. RiferisceStra- 
bove, che le Albule scaturivano da molte 
sorgenti, poichè forse a'suoi tempi molti 
laghetti avranno esistito; oggi però per le 
petrificazioni successive e pe crolli avve- 
nuti,solo 3 sono i laghi, uno maggiore,ed 
è il descritto lago dell* Isole Natanti, gli 
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altri due minori chiamansi lago delle Co- 
lonvelle e lago di s. Giovanni. Il laghetto 
delle Colonnelle scarica le stesse acque 
Albule nel lago maggiore a cui è vicino; è 
lungo metri 74, largo 46, profondo 51 
nel centro. Quello di s. Giovanni e circa 
mezzo miglio lontano a tramontana, detto 
già Bresciano o di Nerone, è profondo ine- 
tri 22 nel centro, la cui acqua contiene 
meno zolfo e più abbondanza d’acido car- 
bonico, per cui bevendola sembra aceto» 
sa, e noné tanto biancastra di color latteo 
come |’ altra Albula: il laghetto non ha 
scolo apparente, ma sembra l’abbia sot- 
terraneo, giacché in molta distanza sorge 
da un laghetto abbondante capo d’acqua 
detta acetosa dal suo gusto acidulo, la qua- 
le mediante canale o forma scorrendo pa- 
ralella al canale dell’ Albula, si perde in 
una fossa solterra e in parte risorge nella 
contrada di Barco. Altre sorgenti sono il 
laghetto dell’ Inferno, verso il casale di 
Martellone, e le due di tale tenuta chia- 
mate Bugo e Zamarta; altra piccola sor- 
gente solfurea trovandosi nella tenuta di 
Cesarano.La suindicata acqua Ferrata del 
Liceo della villa Adriana, sorge in una vi. 
gna (diversa da quella di cui parlai nel 
vol. LXX, p. 242), e viene così chiamata 
dal sapore alquanto agro, dicendosi con- 
tenere bicarbonato e solfato di ferro, e 
qualche poco di magnesia; viene da molti 
bevuta con giovamento, e il Bacci la crede 
opportuna a restringere i flussi. 

Il celebre fiume Aniene, precipitoso e 
romoreggiante, che in ogni tempo fu e- 
minentemente utile a Tivoli e al suo ter- 
ritorio, e ne accresce i singolari pregi, iu 
principio si chiamò Pareusio, e cambiò 
il nome dopochè Anio o Anuio re de’to- 
Scani vi si gittò e annegò, circa |’ anno 
932avantil’eva volgare.Quest' antica tra- 
dizione,ricordata già da Aristide e da Po- 
listore, ne'seguenti lermini ci fu conser- 
vata da Plutarco ne' Paralleli $ xt.» Au- 
nio poi re de’toscani, avendo una figlia 
di belle forme, di nome Salia, la custodi» 
va vergine. Caleto però, uno de' più illu- 
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stri personaggi, vedendo la donzella giuo- 
care fu preso d’amore, e non coprendo il 
suo fuoco la rapì e la condusse in Roma 
(questa alla detta epoca non esisteva, on- 
de rimarcò Dempstero nell’ Etruria Re- 
gale,che il greco storico non precisò l’an- 
no dell’avvenimento, e piuttosto doversi 
riconoscere dal contesto della storia una 
presunzione, cioé chel’etrusco Cateto col- 
l'avvenente fanciulla fuggì verso quella 
contrada,nella quale fu poi fabbricata Ro- 
ma). Il padre inseguendolo, e non poten- 
do prenderlo, si gettò nel fiume Pareu- 
sio, il quale cangiò il nome in Aniene:a 
Salia poi congiuntosi Cateto nacquero 
Latino e Salio, da'quali i più nobili tras- 
sero origine”. Varia è la forma del nome 
di questo fiume; egualmente antica può 
dirsi quella di Arien e di Anio: da A- 
nien venue Anienus. Ne’ tempi bassi, spe- 
cialmente dopo ch'è entrato nella pianu+ 
ra, trovasi nellecropache e nelle carte an- 
tiche chiamato col nome di Tiderius, 
Tiburius, Tiverone, ed anche Tideris, 
I moderni indistintamente lo chiamano 
Aniene e Teverone. Vedasi Bartolomeo 
Gandolfi, Lettera sul Teverone, Roma 
1689. In essa tratta del carbon fossile, a 
schisto bituminoso, che si trova in Filet- 
tino e nelle sue vicinanze lungo il corso 
dell’ Aniene ossia Teverone, VP. Antonio 
Corsignani, De Aniene ac Viae Vale- 
riae pontibus Synoptica enarratio, cui 
Sambuei Opp,monumenta,nec non pro» 
ximorum locorum Inscriptiones quae- 
dam accessere, Romae17 18. Nibby, 4- 
nalisi de dintorni di Roma t.1, p.15G, 
dell'Aniene, dove corregge Strabone per 
aver creduto che l’ Aniene venisse da Al- 
ba Fucense, città latina nel paese de’ mar- 
si, poiché iu fatti il bacino dell'Aniene è 
separato da quella città da’bacini del Tu- 
rano e del Salto, infiuenti del Velino, e 
divisi fra loroda montagne altissime,qua- 
li sono quelle che costitarid ho il dorso 
principale dell’Apennino. Questa vagio- 
ne medesima fece declinare il dotto Nib- 
by dall’opinioue eniessa da alcuni,che l’A+ 
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niene po tesse derivare dal lago di Fuci- 
no, per quanto riporta. Tutti conven- 
gono, che |’ Aniene scaturisce dagli A- 
pennini ne’ dintorni di Filettino, Trevi 
(«li cui a Frosinone) e Valle Pietra (di 
cui a Susraco), le cui prime scaturigini 
sono nel territorio di Filettino, per va- 
rie polle ove poco dopo formava tre a- 
-meni laghi artificiali costruiti da Ne- 
rone, che poi servirono per comodo de- 
gli antichi acquedotti romani, da’ quali 
prese nome l’odierno Subiaco (Y.), ove 
riparlai dell’ Aniene e de’ suoi acquedot- 
ti, che Nibby descrive a p.162, Anzio Ve- 
tus et Nova. Già di sopra discorsi di tali 
acquedotti, edi quando i romani bisognosi 
di maggior quantità d’acqua potabile ri- 
corsero all’Aniene.Dice il d,"Cappello,lun- 
gi un miglio da Trevi scaturisce l'A uie- 
ne, massime nel sito chiamato lo Pertu- 
so, e discorrendo per orride e rovinose 
balze, fra le quali ammirasi con istupore 
e venerazione quello scoglio distinto col 
nome di s. Speco. Arricchito quivi lA- 
niene di piccoli influenti, diè campo alla 
magnificenza del romano impero di for- 
marvi 3 piacevoli laghi, oggi dispersi, da’ 
quali prende la sua etimologia Subiaco, 
Sublaqueum, Furono questi laghi ci: 
mati Simbruini da Tacito, e fonti Sim» 
. bruini da Celso. Percorre |’ Aniene con 
rapido corso, generalmente romoreggian 
te, e in parle tra gli scogli, circa 40 mi- 
glia, sino alla celebre e antica caduta(se- 
condo il Bulgarini, me utre poi con Nib- 
by dice chel’Aniene ha dalle sorgenti fi- 
no al suo conflueute nel Tevere circa 80 
miglia di corso) dentro la provincia della 
Comarca di Roma, ue’ geverni distret- 
tuali di Tivoli e Subiaco, ingrossato da 
vari rivi. Attraversava le antiche campa- 
gne degli equicoli, e divideva la Sabina 
dal Lazio. Gli antichi celebravano la lim- 
pidezza, freschezza e placidità delle sue 
acque, s'inteode sempre prima di preci» 
pitarsi nella pianura. Secondo le osserva- 
zioni del cav. Bischi, sembra che l’Anie- 
na facesse la sua gran cascata presso il 
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tempio di Vesta, precipitandosi da un al- 
to scoglio e da un’alta rupe; che formato 
col volume dell’acque cadenti un lago ar- 
tefatto, sostenuto da muraglione, i rude- 
ri del quale anche oggi si vedono nel co- 
sì detto ponte Duiù } scaricava solto il 
detto tempio di Vesta e con nuova cadu- 
ta sboccando dall’ indicato muraglione, 
cadeva nella sottoposta profonda valle,in- 
di scorreva a irrigare gli ubertosi campi 
tiburtini. L'Aiene dalla sua origine sino 
alla sua unione col Tevere ha 11 ponti. 
Il 1.°di Cominacchio o Cumunacchio (vo- 
cabolo derivato da Communis aqua, co- 
me notai nel vol. LXX, p. 213, per- 
ché il fiumicello di Valle Pietra si uni- 
sce ivi a quello di Trevi) sotto Jenne; 
2.° di s. Francesco presso Subiaco ; 3.° 
tra l’ Agosta e Marano; 4.° tra Rovia- 
no e Anticoli: 5.° sotto Vicovaro; 6.° il 
Gregoriano sopra la chiusa vecchia den- 
tro Tivoli; 7.° dell’ Aquoria e di legno 
mezzo miglio sotto la città; 8.° Ponte Lu- 
cano. nella strada romana a 2 miglia dal- 
la città; g.° il Mammolo nella detta stra- 
da 4 miglia da Roma; 10.° nella via No- 
mevtana 3 miglia da Roma dalla porta 
Pia, detto Lamentano;1 1° il Salaro sul- 
la via Salaria a 3 miglia da Roma. Poco 
distante da questo ponte Salaro imbocca 
nel Tevere l’Aniene, il quale fino da’bas- 
si tempi fu chiamato Teverone, cioè do- 
po aver fatta la sua caduta presso ta cit- 
tà, e percorso 80 miglia dalla sna origi- 
ne, il che riferisce, come notai, anche il 
cav. Bulgarini. Questi sà che la 
pesca che dà il fiume nel territorio Libur- 
tino consiste in trote (che altri scrivono 
trotte) stellate d’un sapore squisito, rin- 
venendosi del peso da 3 a 6 e più libbre. 
Si pescano prima della ceduta unitamen- 
te a delicati bavbi, roviglioni e gamberi. 
Dopo la caduta le trote si rinvengono si- 
no al ponte dell’ Aquoria, nel qual sito 
si prendono lamprede, e passato il ponte 
Lucano anguille, squadri, barbi e rovi- 
glioni di qualità a’'primi inferiore. Par- 
lando Nibby delle sorgenti e corso cel- 
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‘ l’ Aniene, chiama limpidissima e gelida 
la sua acqua, amenissiîna la convalle in 
che si uniscono le sorgenti, ombrosa, pit- 
toresca e solinga la valle che percorre fi- 
no a Subiaco. Rompendosi l’acque fra i 
sassi calcarei, che le attraversano, forma- 
no successive cadute, fra le quali merita- 
no particolar menzione quella che si am- 
mira presso il ponte di Cominacchio, e 
quella bellissima sotto Jenne. A Subiaco 
formava 3 laghi artificiali e successive ca- 
dute, del tutto scomparse. Nel detto trat- 
to, l’ Aniene fra Trevi e Subiaco riceve 
a destra il rio Pantano volgarmente de- 
nominato il fosso di Valle Pietra, eguale 
per volume e limpidezza all'A niene stes- 
so, e sotto Jenne quello dell’ Acquaviva 
sulla riva sinistra. Dopo Subiaco, circa 6 
miglia distante, confluiscono nell’Aniene 
l'acque della valle di Ponza, AMle, Tuc- 
cianetto e Canterano, sulla riva sinistra; 
e dopoAgosta ilrivo della Claudia,e quin- 
di quello della Marcia e di tuita la valle 
d’Arsoli sulla destra. Dopo il bivio della 
strada di Subiaco e di quella di Riofred- 
do, circa 32 miglia da Roma, influiscono 
in esso l’acque argentine del rivo Ferra- 
ta a destra, e due miglia più oltre quelle 
del Digenzia. Quasi rimpetto a s. Cosi- 
mato riceve il tributo del Giuvenzano, e 
di là scorrendo sempre in un letto incas- 
sato, ombroso e pieno di scogli, con im- 
peto si prepara al salto precipitoso, che 
fa a Tivoli. Ivi si riconosce che in origine 
le falde del monte Ripoli a sinistra, e del 
Catillo a destra, tal barriera opponevano 
al fiume, che le sue acque per lungo tem- 
po lottarono ad aprirsi un varco verso la 
pianura romana, ed in questo frattempo 
formarono sedimenti e incrostazioni tali, 
che reca meraviglia l’ altezza alla quale 
giunsero: e questa è quella tal roccia 0 
sasso friabile, sul quale giace la città di 
Tivoli. Ma sia pel peso dell’acqua, sia per 
qualche catastrofe a noi ignota, il fiume 
aprissi finalmente un varco fra’due mon- 
ti, e per la rapidità del suo corso succes- 
sivamente limando e forando le materie 
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stesse da lui lasciate nel tempo del rista- 
gno: quindi finchè rimase libero andò 
soggetto a cangiamenti continui, e quan - 
do fu ritenuto da chiuse artificiali andò 
cercando un varco, or nella destra, ora 
nella sinistra ripa. Aggiunge Nibby, che 
l’Aniene dopo la caduta,per un piano for- 
temente inclinato discende nella pianura 
romana,dove assumendo un carattere tut- 
to placido mesce nel Tevere (V.) le sue 
acque 3 miglia fuori della Porta Sala- 
ria di Roma, dopo avere ricevuto sulla 
riva sinistra l’acque del Veresi e dell’O- 
sa, e sulla destra le Albule e quelle del 
Magugliano. Il suo letto abbandonato a 
se stesso é irregolare per ogni parte, pie- 
no di scogli, attraversato da alberi e da 
tronchi caduti, interrotto da banchi di 
sabbia, e da isole coperte di pioppi e di 
salci. Questo carattere è pittoresco, ma 
così ogni utilità che potrebbe trarsi da es- 
so è perduta. Gli antichi lo aveano fatto 
navigabile almeno dal ponte Lucano fino 
al suo confluente: infatti Strabone mo- 
stra che in esso imbarcavansi i massi di 
pietra tiburtina, gabina, e rossa ossia tu- 


fa, che venivano a Roma. Era ancora na- 


vigabile all'epoche di Procopio e di Pe- 
trarca. Ma ne'tempi bassi anche l’Anie- 
ne venne negletto, e la navigazione rima» 
se interrotta. Trovo nella vita di Nicolò 
V del1447, che per comodo del traspor- 
to de'materiali per fabbricare in Roma, 
fece purgare l'alveo dell’ Aniene, che si 
unisce al Tevere. Giulio Il del 1503, fra le 
tante opere grandi che intraprese, spur- 
gò l'alveo del Tevere e dell'Aniene, on- 
de questo di nuovo fosse navigabile.'Ten- 
tarono la ripristinazione della navigazio- 
ne Paolo III e Gregorio XIII. Di sopra 
ricordai il canale navigabile che Sisto V 
voleva costruirecoll’acque dell’Anieneda 
Tivoli a Roma, rimarcando gl’ immensi 
vantaggi che ne sarebbero derivati. Cle- 
mente XII nel1736 determinò rendere 
navigabile l’ Aniene con una spesa di 
20,000 scudi, che non eseguì; il che nel 
1792 inutilmente tentò pure Pio VI. Di- 
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chiara Nibby, che certamente la naviga- 


zione dell'Aniene molto proficua sareb- 


be al com mercio interno da Subiaco a Ro- 
ma, potendosi per mezzo di chiuse farsi 
questo fiume navigabile da quel punto fi- 
no a Tivoli; come da Tivoli a Roma do- 
po il ponte dell'A quoria; e da Subiaco fi. 
no al ponte di Cominacchio potrebbe pur 
farsi navigabile a piccole barche o a zatte- 


re. Orailponte di Cominacchio potrebbe: 


servire comecentro di deposito delle mer- 
ci provenienti dall'interno della Marsica, 
e dalla parte alta della provincia di Cam- 
pagna; ma forse troppo costosa impresa 
sarebbe questa a’ tempi nostri. Men co- 
stosa e di grande utilità potrebbe essere 
quella di farlo un mezzo d'irrigazione per 
una gran parte delle terre dell'Agro Ro- 
mano, a settentrione e a oriente di Ro- 
ma. Quanto a rendere nuovamente na- 
vigabile l’Aniene, pensa il cav. Dulgarini 
che non si potrebbe eseguire se non con 


una forte spesa d’arginatura per restrin- 


gere e innalzar le acque in un gran trat- 
to; e forse sarebbe nella 1."gran piena sor- 
montata e fracassata, stante la molta pen- 
denza che il fiume conserva sino a ponte 
Mammolo. Varie vicende ebbe le caduta 
dell’Aniene, che sempre a senso d'autori 
antichi ha formato nella città, descritte 
egregiamente nella Cronaca del d.' San- 
te Viola. Lar. che si conosca è quella av- 
venuta l’anno di Cristo 105, riferita da Pli- 
nio al suo amico Macrino, che screpolò 
monbù, abbattè abitazioni, e produsse im- 
mense rovine. È probabile che in un po- 
steriore ignoto e simile disastro abbando- 
nasse il fiume l’antica caduta, quale in par- 
tesi rinviene tuttora passato il fempio del- 
la Sibilla superiormente al ponte Lupo; 
ammirandosene le sostruzioni d'opera re- 
ticolata in 4 grandi corridoi chiusi dalla 
parte della città, ove l’acque sopra le vol- 
te scorrevano terminando conarchi di al- 
to sesto in linea trasversale, da’quali pre- 
cipitavansi nella valle sotlostante,ostruen- 
do in parte con Delli stalattiti la luce de’ 
medesimi, come tuttora si osserva. Non 


TIV 121 


sono noti quali altri danni arrecasse il fiu- 
me posteriormente, e solo si ha notizia 
che nel secolo V de’tre laghi Simbruini 
dueerano periti, secondo il p. Kircher ci- 
tato dal cav. Bulgarini. Narra questi che 
coll’andar de’ secoli lasciato l’Aniene in 
balia di se stesso e senz’alcun freno, a ca- 
gione forse de’'disgraziati tempi avvenuti 
dopo lo sfasciamento del romano impero, 
formò quell’abisso che presentemente si 
vede dalla rupe suttoposta al tempio della 
Sibilla,sino al ponteLupo,ed alla parte op- 
posta della Stipa, e dipoi chiamata canal 
Bernino, facendo sparire la grandiosa villa 
diM.Vopisco,logorando un monte di parti 
tartarose da se stesso prodotte ne’ tem- 
pi anteriori all’istoria,scavando e forman- 
do in ultimo nel vivo sasso,prima di giun- 
gere all'alveo, le grotte di Nettuno e del- 
le Sirene, abissi riconosciuti verso la me- 
tà del secolo passato, e resi praticabili a+ 
gli amatori delle belle arti sul principio 
delcorrente. Asserisce il Viola nella Cro- 
naca, aver | Aniene da questo lato co- 
stituito anticamente un lago artificiale, 
sebbene la detta villa fosse dal fiume di- 
visa, né vagante e incerto allora egli scor- 
reva fra gli scogli, ma da alta rupe in bas- 
sa valle si precipitava, essendo ambo le 
sponde guarnite d’abeti e di fiori, talchè 
il geniale Vopisco potea passare comoda- 
mente ad un altro suo palazzo, che sor- 
geva incontro al principale, passando pel 
magnifico ponte le cui reliquie sono det- 
te Lupo; ponte che formava riparo al 
lago. Osserva il cav. Bulgarini, essere e- 
vidente che il fiume dovè abbassare, co- 
me sì rileva da' due ponti antichi che 
mettevano alla via Valeria, rinvenuti nel» 
la rotta del1826, e dall’acquedotto che 
dava l’acqua alle ville antiche della con- 
trada Quintiliolo, rimasto superiore di 5 
metri al presente livello. Nello spurgo e- 
seguito nel 1835 dell’acquedotto suddet» 
to fu trovato ricolmo di sola fluviatile de- 
posizione, e però conviene supporre ne’ 
tempi della decadenza qualche ignota ca- 
tastrofe avvenuta all’Anieue, cioè che in 
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una gran piena prima l’ostruisse; quindi 
una rolta accadesse alla cateratta e si ab- 
bassasse il fiume, lasciando l'acquedotto 
in secco. Restando inoperoso, i proprie- 
tari delle ville non si dierono carico d’e- 
spurgarlo, vedendosi il tratto a forma di 
canale scoperto allo sbocco de’cunicoli ri- 
pieno della stessa deposizione, comein al- 
tri vari punti del suo corso, E' da notar- 
, si che il disastro non può essere stato quel- 
lo del105 come alcuno ha creduto, poi- 
ché la villa di Vopisco e le le altre della 
contrada di Quintiliolo sarebbero resta - 
te prive dell’ abbondante acqua del fiu- 
ine, non conoscendosi altro acquedotto 
posteriore; e la strada Valeria senza pon- 
te, non rinvenendosi altro che i due men- 
zionati, il che è un inconveniente incre- 
dibile, mentre dopo il 105 continuò per 
molto teinpo la floridezza del romano im- 
. pero. Dopo tali ignote rotte dovettero co- 
struirsi nuovi canali più bassi, che tra- 
versavano la città per dar l'acqua agli e- 
difizi, giacchè si rinviene che sino dal se- 
colo IX e seguenti esistevano questi pres» 
so l’episcopio animati col canale detto 
della Forma. Nel 1305, stante una fortis- 
sima alluvione epel narrato a SuBraco,pe- 
rn l’ultimo de’ laghi Simbruini, come si 
ha dalla cronaca Sublacense. Questa inol- 
tre fa menzione di due grandi piene, che 
cagionarono molti danni negli anni1405 
e1420. Altra avvenuta nel gennaio 1432 
rovinò molte case contigue alla porta Cor- 
nuta o s.Angelo,e avendo il fiume corro- 
so il proprio letto tartaroso, si abbassò in 
modo che lasciò le bocche degli edifizi a 
secco. Si dovettero costruire ripari con vi- 
stosa spesa, e avendo il comune esauriti 
i denari dell’erario, fu costretto prende- 
re a prestito 200 ducati dal vescovo Ce- 
sari, onde ultimare i lavori, compiti al fi- 
nie di febbraio. Nel1490 si ha lar.'me- 
moria, ch'esisteva già un muraglione co- 
struito forse co’ ripari fatti nel 1432, il 
quale fu rinvenuto molto logoro e per una 
età nella rotta del1826,al paro e prossi» 
mo all'imboccatura dell'acquedotto For- 
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ma. In tale circostanza Innocenzo VIII 

donò 400 ducati onde riparare al muro. 
di chiusa, per cui erano in secco i canali 
degli edifizi, inviando il suo nipote mg. 
Matteo Cibo qual commissario apostoli- 
co, acciò provvedesse al disastro spa ven- 
toso avvenato nel148g. Portò seco l’ar- 
chitetto Lorenzo Pietrasanta,che fece più 
avanti costruire il muraglione, alto pal- 
mi 48, lasciando per lo scolo delle acque 
un'apertura o porta nel mezzo, che fu rico- 
nosciuta nella rotta del 1826 murata con 
poca solidità. II Marocco compendiosa-. 
mente riporta nelt.12,p.7,la Cronaca del 
d." Sante Viola delle diverse vicende del 
fiumeAnicne inTivoli,fino alla deviazione 
del medesimo ne’cunicoli del monte Catil- 
lo, nonché de’suoi antichi acquedotti Arie- 
ne Vecchio e Aniene Nuovo. Osserva cal 
d." Viola che dopola metà del secolo XV 
comincia la storia a parlare di riparazio- 
ni dell'Aniene, Dopo aver abbandonata 
la vecchia caduta, ed abbassato l’antico 


. suo alveo, dovea l’Aniene precipitarsi dal. 


l'alto del suo nuovo alveo senza stabile 
riparo e sostegno, fia quelle caverne e 
meati ch’erasi scavato incontro al ponte; 
poiché del muraglione fabbricato per for- 
mar la chiusa non si fa menzione prima 
del1489 e 1490. Di più dice Marocco,e lo 
leggo pure nel d." Viola, che per la fortis- 
sima piena del148g con danni e spaven- 
to della città, Innocenzo VIII non sola- 
mente per le riparazioni somministrò al 
comune i 400 ducati, ma gli condonò per 
due anni il tributo stabile o annuale sus- 
sidio dellerooa libbre che Tivoli paga- 
va annualinente all’erario pontificio, con 
breve de’ 13 luglio 1489. Antonio Valle- 
ranis, allora conte diTivoli,contribuì gra- 
tuitamente con somma di denaro pe're- 
stauri della cascata. Sembra che sino al- 
lora la nuova cascata dell’ Auiene non a+ 
vesse un parapetto stabile, e che in oc- 
casione di ripari ordinati dal Pietrasanta 
si pensò di stabilirlo col muraglione, con 
porta per dar esito e scolo alle acque, e 
per memoria vi fu posto lo stemma d’In- 


sua Santità, accompagnandola nella 
solenne entrata. Poscia per sovrana 
clemenza, monsignor Rivarola mag- 
giordoma, ed ora amplissimo Car- 
dinale, decretò con grazioso bigliet- 
to de 19 aprile, che la guardia dei 
Capotori fosse dichiarata stabile, e 
distiuta cogli attributi d’una delle 
guardie Pontificie; e dal medesimo 
Pio VII venne assegnata la somma 
di scudi cinquanta il mese, di ripar- 
tirsi mensilmente a quelli che aves- 
sero montato la guardia, nell’ anti- 
camera Pontificia. Quindi è, che in 
tutti i giorni nei quali il sommo Pon- 
tefice dà udienza, essa guarnisce la 
prima anticamera, e il suo ajutan- 
te sta nella terza, cioè in quella dei 
bussolanti. Interviene in molte fun- 
zioni, cuì assiste, o celebra il Pa- 
pa, come nella settimana santa, nei 
Pontificali solenni, e per le cappel- 
le Papali della prima domenica del- 
l'avvento, della purificazione, del- 
l’annunziata, di s. Filippo, dell’a- 
scensione, di s. Gio. Battista, del- 
l’ assunta, di s. Maria del Popolo, 
di s. Carlo, ed in altre funzioni, 
anche straordinarie, non che nella 
processione del Corpus Domini, ec. 

Oltre tali onorifici servigi, e quel- 
li molti, che presta al magistrato 
romano, ed in Campidoglio, la mi- 
lizia urbana de’ Capotori prestava 
que’ servigi di piazza, che le erano 
comandati, specialmente . nel tempo 
di carnevale, che venne solo inter- 
ratto posteriormente, e nel 1835 
per alcune vertenze di preeminenza 
colla guardia civica, istituita nel de- 
clinare del secolo XVIII, rinnovata 
ed aumentata .nel 1816. Nelle ul- 
time tre sedi vacanti la milizia déi 
Capotori, con ispeciale annuenza 
ctei Cardinali camer lenghi di s. Chie- 
sa, compì il suo arruolamento, pre- 
stò il suo servigio in Campidoglio, 
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al ghetto, e negli altri luoghi ove 
richiedeva la circostanza, perlustrò 
la città con pattuglie, adempiendo 
a tutto ciò, ch'era anticamente ine- 
rente alle sue attribuzioni, come 
sepra abbiamo accennato. 

1} regnante Pontefice Gregorio 
XVI, amorevole verso la romana 
magistratura, e tutto ciò che la ris- 
guarda, nell’anno 1839, volle per 
la prima volta con sovrana gene- 
rosità, e per ispeciale favore, che 
la milizia de’ Capotori, a spese del 
pubblico eravio, ottenesse un dupli- 
ce, decente, ed elegante uniforme, 
ed insieme un nuovo completo ar- 
mamento. E bene lo meritava, sic-: 
come quella, che composta di tuttà 
cittadini romani, ebbe sempre per 
sua caratteristica l'onore, e la fe» 
deltà. Passiamo ora .a parlare dei 
Capotori, o milizia dei feudi del se- 
nato romano. 


$ JI. Milizia dei feudi del senato, 
e popolo romano. 


Il senato romano del medio evo, 
siccome sì disse superiormente, rite- 
nendo per la tranquillità di Roma: 
la milizia urbana, per quella de’suoi 
feudi, e pel presidio de’ luoghi forti 
di sua giurisdizione, ebbe costante- 
mente altro corpo militare, che tut- 
tora conservasi. Tal corpo, nel se- 
colo XVI, chiamavasi Dei soldati 
delle battaglie del popolo romano, 
ed oggi distinguesi col titolo Delle 
milizie de’ feudi del popolo romano. 
Abbiamo da documenti autentici, 
che nel 1556, nel Pontificato di 
Paolo IV, tal corpo oltre di custo- 
dire la città di Cori, e Magliano, e 
i castelli di Vitorchiano, e Barbe- 
rano, feudi del senato romano, pre- 
sidiava eziandio la rocca della città 
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nocenzo VIII; ma l’arco della porta non 
ben costruito, fu cagione della rottura 
del muro nelle rotte successive. Ulterio- 
ri danni si causarono alla chiusa per la 
forte alluvione del1531; il fiume si ab- 
bassò,ed un anuo restarono inoperosi gli 
opificii. D'ordine di Clemente VII furo- 
vo costruiti castelli di legnami ripieni di 
fascine e materiali, al qual effetto si de- 
molirono alcune vicine case, e così resta- 
rono rialzate le acque colla spesa di scu- 
di 2000. Altri danni avvennero alla chiu- 
sa allorché Pio IV trovavasi in Tivoli: 
accorse il Papa sul luogo, servito dal car- 
dinal Ippolito governatore della città, or- 
dinando al magistrato che subito sì ri- 
parasse al guasto, e donando a tal effetto 
scudi 700, che uniti ad altra forte som- 
ma servirono per riattare e rialzare il iuu- 
raglione di Pietrasanta, togliere tanto de- 
clivio e frenar l'impeto del fiume. Quin- 
di a minorar l’acque alla chiusa e rimuo» 
vere il pericolo d’allre rovine, si apri uu 
diversivo al medesimo sotto porta s. An- 
gelo, che fu chiamato Canal della Stipa e 
ultimato nel1576. Avendo Pio IV inca- 
ricato il cardinale a sorvegliare la perfe- 
zione e sollecita esecuzione de’lavori, ed 
essendo da esso terminuta la costruzione 
della sua villa d'Este, egli mandò le ac- 
que dell’ Aniene nel grande acquedotto 
scavato nelle viscere del colle. Indi nel 
1589 si manifestarono nuovi danni uel- 


la chiusa, ne roviuò porzione di muro e 


si abbassarouo l’acque: questa rotta al- 
cuni la paragonarono quasi a quella del 
1826, tante volte ricordata e della quale 
vado presto a parlare. Sisto V vi mandò 
l'architetto Fontana,il quale fece una peri- 
zia ragionata, che non fu eseguita per esser 
troppo vistosa la spesa, nella quale con fino 
accorgimento previde i guasti avvenuti 
nella rotta del1826. ll celebre Fontana, 
perito auche nell’idrauliche teorie, aven- 
do conosciuto che il veloce corso dell'A - 
niene avrebbe potuto col tempo produr- 
re la rovina della città, opinò che uu nuo- 
vo muro si costruisse dietro all'antico ro 
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canne, per evitare i grandi pelaghi che 
sono nella platea, alto palmi 4o e di pro- 
porzionata grossezza; il quale muro lo 
voleva fiancheggiato da due altri muri, 
ed uno a sinistra verso la città, onde il 
fiume non facesse corrosioni nel terreno, 
e per sostenere le case. La giustezza di sue 
previsioni meglio si conobbero nella rot» 
ta del1826. In detta sciagura furono ri- 
conosciuti i lavori eseguiti in tal epoca nel: 
l’alveo basso, onde mandare |’ acqua al 
canale costruito da Giacomo del Re per 
animare gli opificii della contrada Ve- 
sta nel1589, riatlivato in tale circostan- 
za, ein onore di Leone XII chiamato Ca- 
nal Leonino. lotanto altra fortissima pie- 
na nel1592 fece maggiori rovine, cadens 
do ancora porzione della strada e chie- 
sa di s. Lucia, sostenuta da ungrosso mu. 
ro, quale nel cadere otturò l'apertura che 
si era fatta il fiume tra la ripa e il inu- 
raglione della cascata. Allora fu esegui 
to il progetto del p. Giovanni Rosco ge- 
suita ed esimio architetto, col ringrossare 
al di fuori il muraglione del Pietrasan- 
ta e rinforzarlo d'ogni parte, e così torna» 
rono l’ acque al livello de’canali, dopo 3 
anni che il fiume era restato senza chiu- 
sa. Il municipio per eternar la memoria 
di questo fatto fece costruire due Icone 
Con l’immagine di s. Giacinto domenica- 
no, l'una con analoga iscrizione posta ove 
accadde poi il principio della rotta del 


.1826, che subbissò; l’altra sopra il canal 


della Forma, e che fu immurata entro il 
pilone del ponte di pietra uel1834, invo- 
cando delto santo a particolar protettore 
con varie sagre funzioni che tuttora si pra- 
ticano. Narra il Crocchiante, che in tale 
disastro disperando i tiburtini il soccorso 
dell’arte, ricorsero al divino aiuto implo» 
rando l’intercessione di s, Giacinto, e nella: 
notte precedente alla sua festa cadde un 
gran muro sulla bocca dove tutto preci- 
pitava nel fiume, e facendo argine ad es- 
so ritornò l’acqua agli edilizi. 'Tosto i cit- 
tadini fabbricarono un grosso muro su 
quella vuina. Quiudi fu statuito di portar- 
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sì ogni anno il magistrato nella chiesa dei 
domenicani col tributo di due torcie, e do- 
po i secondi vesperi cantati, co domenica- 
ni la processione si reca a benedir colla 
reliquia del santo il fiume sul ponte del- 
la cascata. L'architetto Cherubini inter- 
pellato dal magistrato sul progetto del p. 
Rosco, fu d’avviso che il nuovo muro si 
traesse più in dietro, ma sotto il cerchio 
immediatamente per non basarlo sopra 
caverne, grotte e ripe ruinose. Fu pari- 
mente sotto la direzione del p. Rosco in- 
grandito e coperto il canal deviatorio del- 
la Stipa, costruito nel1576, rinvenendo- 
sene l’inbocco con incastrati tavoloni di 
quercia nel 1826 sino all’ abbassamento 
dell'alveo causato dalla detta rotta; il che 
vieppiù dimostra essersi in tal disastro ab- 
bassato il fiume al medesimo livello del 
1589 al 1592. Del Re accenna che dal 
15809 al1597 vi furono varie fortissime 
alluvioni, a motivo che il precipitoso A- 
niene ne’lempi di pioggie cresce tanto che 
rende spavento; sovente faceva graudissi- 
mi danni a'ponti, alle vigne e alle posses- 
sioni che vi confinano, ed alle case circo- 
stanti al muro che sosteneva in alto il fiu- 
me per crescere le acque in servizio degli 
edifizi e opificii della città.Nuovi danni se- 
guirono nel1669, e l’architetto cav. Ber- 
nini propose le riparazioni da farsi alla 
chiusa e al suddetto canal della Stipa qua- 
le percid iu seguito denuminossi ancheBer- 
nino. Dipoi nel1671 il cardinal P’aluzzi, 
ch'era alla testa del governo, inviò a Ti- 
voli mg." Domenico Giannuzzi vescovo di 
Dioclea,ad osservare i pericoli minaccia- 
ti dal Ber nini, accompagnato dagli archi- 
tetti Gattelli, Legendia ,e p. Taglia dome- 
nicano. Allora si spurgava il (higvitonie 
sotto la salnitriera, per deviare porzione 
dell’acque e così diminuire il inale che mi- 
uacciava il muraglione della chiusa. Quin- 
di consigliarono di far lo spurgo anche del 
canale della Stipa, per vieppiù indeboli- 
re il peso del fiume sul detto muraglio- 
ne. Deviatosi Lutto il ume e restatiin sec- 
co la chiusa e il muraglione, poterono ve- 
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dersi esattamente tutte le rotture e lesio- 
ni esistenti, e si conobbe il male maggio- 
re di quello che si credeva. O per econo- 
mia o per oscitanza nulla si fece. ] dan- 
ni contituarono sino al 1680, ed il cav. 
Bernini impedito dall’età propose,a ripa- 
rare l’imminenti ruine che minacciava- 
no, l'architetto Mattia de Rossi alla dire- 
zione de'lavori che si fecero al muraglio- 
ne di Pietrasanta screpolalo, consunto di 
ciglio e mancante di platea , costruendo 
de’contrafforti e altrì rinforzi, e tali lavo- 
razioni furono ultimate nel luglio 1683. 
Da tale epoca al 1826 contansi circa al- 
tre15 riparazioni (descritte dal d." Sante 
Viola, e ripetute dal Marocco e da altri 
scrittori che poi ricorderòd)al muro di chiu- 
sa, ora guasto nel ciglio, ora ne fondamen- 
ti e platea, ed al canal della Stipa, che si 
abbassò due volte con dilamazioni del ca- 
seggiato allora superior:nente esistente. 
Le principali alluvioni accadute in tal pe- 
riodo di tempo successero neglianni1 726, 
1740,1804, 1805 e1809.Nel1822 furi- 
conosciuto un gorgo profundo all’estremi- 
tà destra del muraglione, nel quale luo- 


‘go si aprì la gran rotta nel mezzodì dei 


16novembre1826,a motivo d’unastraor 
dinaria piena, causata dalla caduta di mol- 
ta neve che venne sciolta da continuate 
e dirottissime pioggie, divenendo il fiume 
gonfio edi aspetto spa ventoso.In poche ore 
l'alveo del fiume si abbassò 8 metri, crollò 
quiadi la strada dis. Valerio, che metteva 
alle ’alazza, e quella di s. Lucia insieme a- 
gli avanzi della chiesa (ch'era stata già di- 
rupata nell'alluvioni del1589 e seguenti 
anni),e 18 case circostanti;porzione del pa- 
lazzo Boschi con il giardino, e di 6 altre 
case, i residui delle quali restarono peri- 
colanti in un’altezza di 33 metri. Tutta 
questa massa formò un argine all’abbas- 
sato letto del fiume, chea’ 17 scoprì i sud- 
detti lavori del 1592, e ulteriormente si 
abbassò in seguito fino a metrir8, senza 
più profondarsi, restando la popolazione, 
ch’ era fuggita dalle contrade adiacenti, 


‘ calmata dal: timore avutoili.giorno del- 
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Ja rovina, nel quale spaventata s’immagi- 
nò che parte della città subbissasse. Merita 
leggersi il d. "Sante Viola che trovossi pre- 
sente oculare testimonio di tutta quanta 
l’infelice e disastrosa catastrofe. Descrive 
la violenza e furia delleacque nell’immen- 
sa loromole, precipitarsi nella cascata, in- 
tronare e spaventare orribilmente gli a- 
bitanti, specialmente que’ che abitavano 
nel caseggiato sulla sponda sinistra del fiu- 
me.» Improvvisamenteal trambusto e or- 
ribile fracasso, che dall’ impetuoso urto 
dell’acque sentivasi, subentrò una specie 
di quiete. Ma poi con estrema sorpresa 08- 
servai che il fiume avea deviato îl corso 
verso la sponda destra, lasciato in secco il 
ciglio della cascata,ed erasi aperto un nuo- 
vo varco verso la parte del muraglione di 
Pietrasanta, ove già in precedenza eran- 
si veduti trapelare de'rivoletti, ed appiè 
della quale esisteva quel gorgo o quella 
caverna, di cui si è fatto parola, ed a cui 
in debito tempo non si erano apprestati 
i convenienti rimedi. In questo luogo, giù 
| indebolito nel basso, evasi il fiume getta- 
to, mediante una profonda fossa improv- 
vidamente scavata per deposito di calce. 
In brevissimo tempo fece sparire la parte 
destra del muraglione, e slargatosi quel 
nuovo imbocco divenne una voragine,l’al- 
veo del fiume cominciò ad abbassarsi, i 
condotti degli opifici restarono senz’ac- 
qua, e la cascata cessò di essere cascata. Il 
1. spettacolo che a’tniei occhi si presentò, 
-e che fu lar. "vittima della catastrofe, fu 
la casipola d'un povero contadino, che mi- 
nata dall’acqua ne’ fondamenti vidi stac- 
carsi intera, e perpendicolarmente preci- 
pitare in quella voragine, la quale pensai 
che col materiale di quella ruina potesse 
ostruirsi, ma vi oppose quell’istesso impe- 
dimento, che la caduta d’un sassolino a- 
vrebbe potuto opporvi. Intanto il volume 
dell’acqua , sempre più sprofondandosi 
nell’aperta voragine, andava da un mo- 
mento all’altro abbassandosi, e gli opifi- 
cii divennero inutili e inoperosi. Questo 
strepitoso evento gettò gli abitanti nella 
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più gran costernazione, poichè in un mo- 
mento privi dell’opera delle mole a gra- 
no e da olio tanto in quella stagione ne- 
cessarie... Quindi la fatale catastrofe si svi- 
luppò iu tutta la sua terribile forma ed 
estensione: gli abitanti furono sì altamen- 
te compresi dallo spavento, che già loro 
parea d° essere dal fiume ingoiati. Nella 
sera del 27 l'aspetto di Tivoli pareva quel. 
lo d’una città presa d'assalto”. Fortuna- 
tamente niuno perì, solo molte masseri- 
zie e una grandissima quantità di vino, o- 
lio è grano non poterono salvarsi, ed un 
terribile eccidio di centinaia di persone 
sarebbe avvenuto, se il disastro accadeva 
di notte. Restarono in secco l'acquedotto, 
che dava l’acqua a villa d’Este,della por- 
tata di 4 canali di palmi 2 172 riquadrati 
d’acqua per ciascuno; quelli di Brizio, del- 
la Forma, di Spada, di Casacolta, ciascu- 
no dell’anzidetta portata; quali animava- 
n048 edifizi, che davano moto a 86 mac- 
chine, e per l’ultimo l'acque de'due pri- 
mi innalliavano 80 orti suburbani,e gli al- 
tri due formavano le belle pittoresche Ca- 
scalelle. Pel pianto, lo squallore e la ge- 
nerale desolazione degli animi, il vescovo 
Canali, poi cardinale, implorò da Leone 
XII pronto rimedio alle gravi e deplora- 
bili rovine prodotte dall’Aniene. Il Papa 
d'animo grande,commosso appena saputo 
l’ infortunio, prontamente spedì soccorsi 
di pane e farina,il consiglio d’arte, e il ce- 
lebre mg. Nicola M.° Nicolai, di vaste co- 
guizioni,qual commissario apostolico,mu- 
nito d’ampie facoltà, il quale poi pubbli- 
cò: Sulla costruzione della nuova Chiu- 
sa dell’ Aniene in Tivoli per la rotta se- 
guita li 16 novembre 1826, Relazione, 
Roma1829. In essa cogli altri progetti vi 
è pureil Progetto del cav. Settimio Bischi, 
con Dissertazione storico-idraulica,pre- 
cisamente inserita nella stessa 7'yburtina 
reparationis Anicnis, u.x e xi. Il prela- 
to volendo dare pronta evasione al pon- 
tificio incarico, il1.° dicembre si recò in_ 
Tivoli e fissò la sua residenza nelconven- 
to di s. Biagio de’ domenicani, La di lui 
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presenza e singolare energia impose uno 
straordinario moto all'andamento de’la- 
vori stabiliti; con sovrana autorizzazione 
impiantò una commissione consultiva, 
composta di persone zelanti e pratiche, 
perchè nel decorso de'lavori proponesse ib 
suo divisamento, e dasse le analoghe in- 
formazioni sopra ogni parte dell’ammini- 
strazione. La commissione prestò all’am- 
ministrazione e all'azienda grandi servi- 
gi, segnatamente per la fornitura dell’im- 
mensa quantità del legname necessario. 
In sì luttuosissima circostanza Tivoli ri- 
pete la sua ulteriore esistenza dalle pa- 
terne eamorose sollecitudini diLeoneXII. 
Si fecero subito lavori provvisorii a salva- 
ripa, e fu scoperto a'3 dicembre il soprad- 
detto canale antico e denominato Leoni- 
no pel Papa, e l'8 dicembre per esso l’ac- 
que sboccarono dalla parte opposta del- 
la città, nella contrada Vesta, animando 
12 opificii.Ma questo benefizio fu di cor- 
ta durata. Ad onta che le sagaci cure del 
commissario fossero dirette a mantener 
le acque in detto canale per gli opificii, ed 
ì lavori a tale scopo eseguiti fossero inol- 
trati per ulteriori vantaggi; le pioggie in- 
cessanti, lo scioglimento delle nevi delle 
vicine montagne, non meno che le straor- 
dinarie escrescenzee il progressivo abbas- 
samento del livello del fiume, resero i rei- 
terati tentativi di niuno effetto. La pie- 
na de' 15 gennaio1827 fu delle più mi- 
naccianti, e rese inutili tutti i lavori ese- 
guili per introdurre e mantenere le ac- 
que nel condotto Leonino. L'ingegnere 
ispettore Gozzi si propose risarcirli con 
nuovi progetti, ma la massima piena suc- 
ceduta a’23 di detto mese, li percosse tal- 
mente che nella 3." parte furono distrut- 
ti, e si abbandonarono altri tentativi si- 
no a migliore stagione. Il Gozzi insieme 
all’altro ispettore ingegnere Brandolini, 
sgomentati da detta piena, chiamarono 
a Tivoli per visitar nuovamente l’Anie- 
ne i membri del consiglio d’arte, onde vi 
sì recarono i professori Venturoli e Scac- 
cia. Avviciuandosi il fine di tutti i lavori 
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provrvisorii, e rivolgendosi la cura del go- 
verno alla scelta del conveniente riparo 
radicativo, mg. Nicolai conoscendo quan- 
ta maturità di consiglio si richiedesse per 
un’opera, che portar dovea a’ posteri la 
più remota impronta del genio sovrano 
che l'ordinava, opera di grave dispendio, 
di molte difficoltà,ed in cui hisogna va evi- 
tare i difetti ch'ebbero luogo ne’ripari dei 
tempi anteriori; nella sua sagacità si cir- 
condò di uomini espertissimi, e co’ pub- 
blici giornali provocò i lumi di tutti gli 
archisetti idraulici, promettendo i benigni 
riguardi del governo per chi esibisse un. 
progetto, che riunendotutte le viste della 
maggiore utile solidità ed economia , si 
fosse giudicato agli altri preferibile. In 
breve tempo furono presentati 23 proget- 
ti, e mg." Nicolai li sottopose all’ esame 
del consiglio d'arte, che da lui venne au- 
torizzato a proporre il suo progetto. Su: 
di che insorsero dicerie e critiche, per di- 
venire tal corpo giudice e parte: non per- 
tanto il prelato ebbe le sue ragioni, per 
mavtenersi fermo nel dichiavato. Bensì 
desiderando che in sì grande ivtrapresa 
non si procedesse alla scelta del partito 
da prendersi senza l'intervento e l’inter- 
pellazione d’ un’ apposita commissione, 
questa fu deputata da Leone XII per e- 
saminare gli esibiti progetti per la defi- 
nitiva sistemazione del fiume Aniene, che 
mg. Nicolai in compendio riporta nella 
ricordata Relazione, e in dettaglio colle 
rispettive piante nella Tiburtina repara- 
tionis Anienis. L’autoreanonimo del pro- 
getto n.° vi, propone la deviazione del fiu- 
me fuori di città, di là dall'ospedale di s. 
Giovanni, fuori della porta omonima, fa- 
cendolo passare avanti quella di s. Cro- 
ce, e l'abbandono del vecchio muraglio= 
ne e della cascata. Questo progetto è di 
un zelante tiburtino, prima del quale niu- 
no vi avea pensato, e sembrò vantaggio» 
so e sperabile di esecuzione. Il cav. Bischi 
esibì i rammentati progetti n. x exI, pro- 
ponendo pure l'abbandono del decrepi- 
to muraglione, e la deviazione dell’Apnie- 
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ne, poichè dimostrò che al tempo de’ro- 
mani antichi il fiume teneva altro curso 
sulla destra, e precipitandosi da un alto 
scoglio, facea la sua cascata sopra la boc- 
ca o cava delle Salnitriere, per una linea 
spiccandosi dal letto presente, vicino al- 
l'imbocco della Stipa. Quindi precipitan- 


dosi da un'altezza poco minore della ca- 


duta delVelino alle Marmore (che descris- 
sia Riert e Term) formando un laghet- 
to nel sottoposto catino; donde pui cou 
altra caduta a ponte Lupo prendeva cor- 
so nella valle. In sostanza voleva rivolta- 
re il fume nell'antico alveo, e alla primi- 
tiva bocca e cuduta, dopo averla adatta- 
ta, guarnitone il labro e rimurati i con- 
dotti escavati sotto le salnitriere. Il con- 
siglio d'arte,cui fece impressione il pro- 
getto del cav. Bischi, lo dichiarò degno 
di molta considerazione e studio, perchè 
allootanavailminaccioso fiume «alla par- 
te più abitata di Tivoli, e così risparmia- 
re nuove disgrazie e le continue appren- 
sioni. L'autore anonimo del progetto n.° 
xv raccomanda pure la deviazione del 
vigorosissimo fiume, per preservare in 
perpetuo lacittà da sciagure, incomincian- 
dolo colle parole: Remota causa, remo- 
vetur effectus. Il d." Cappello, cui Tivo- 
li deve indimenticabile riconoscenza, per 
tuttociò che dottamente ha scritto a fa- 
vore di essa, nel1827 lesse nell’ accade- 
mia de’ Lincei e pubblicò in Roma: Ri- 
flessionigeologiche sugli avvenimenti re- 
centemente accaduti nel corso dell’ Anie- 
ne. Sebbene si fossero già esibiti i proget- 
ti a mg. commissario, anch'egli fece co- 
noscere la necessità della deviazione del- 
l’Aniene, onde mettere in sicuro la seo- 
pre minacciata città, malgrado di qualua- 
que riparazione che si adoperasse senza 
tal diversione, ne’ seguenti termini.» Se a- 
vanti le ultime rovine leggerissimo ter- 
reno scorgeasi sotterra sulla sinistra riva 
del fiume, assicurasi che di presente più 
manifestamente si osserva. Questa circo- 
stanza congiunta colla locale idrografia, e 
colla generale friabilità del suolo, in un 
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co’ numerosi meati che veggonsi soprat 
tutto nel luogo dov'era l’ultima caduta, 
e più nel luogo compreso col nome di 
grotta di Nettuno, debbono suscitare il 
massimo interessamento per la deviazio- 
ne del fiume, onde mettere al sicuro la 
sempremai minacciata città, malgrado di 
qualunque riparazione che si adoperasse 
senza la detta diversione”. Raccolti dune 
que tutti i progetti d’idvauliei, architetti 
e altri, a"25 maggio1827 la congregazio» 
ne deputata nelle stanze del cardinal So- 
maglia segretario di stato, stabilì due que- 
siti o dubbi; dopola loro discussione e ma- 
turo esame sul radicativo riparo dell°A - 
niene che meritasse a preferenza degli al, 
tri d’essere sottoposto all’ approvazione 
del Papa,credette più soddisfacente il pro- 
getto del consiglio d’arte, per riconoscer- 
vi la solidità e utilità dell’opera, e l’eco- 
nomia. In sostanza propose il consiglio, di 
costruire un nuovo muraglione di chiu- 
sa più in dietro della vecchia, per basar- 
lo sopra un fondo stabile. Ridurre essomu- 
raglionealla metà dell'altezza, perché ser- 
visse di rinforzoal nuovo muraglione, con 
cui formare tutto un corpo di chiusa dop- 
pia, e spezzasse la caduta dell’ acqua, la 
quale così sboccherebbe prima del mu- 
raglione nuovo sulla platea, fra questo e 
il vecchio, e quindi dal muraglione vec- 
chio ridotto alla metà dell'altezza, e for- 
tificato al piede cogli scogli. Dalla costru- 
zione del muraglione ricavavai pilovi pel 
nuovo ponte, i quali fortificavano anco» 
ra la nuova chiusa. Poscia la commissio- 
ne deputata esaminò e discusse il meto- 
do e il modo per ripartire la spesa che 
dal progetto fu calcolata scudi 45,000,de- 
liberando. 1.°Che due decimi spettassero 
alla comunità, e utenti dell’acqua del fiu- 
me. 2.° Che tre decimi somministrasse l’e- 
rario pubblico. 3.° Che cinque decimi pa- 
gassero le comunità dello stato, ad esem- 
pio dell’imposte praticate a favore di al- 
tri luoghi da molti Papi per opere pub» 
bliche. Il Papa approvò il progetto e il 
contributo delle spese a'3o maggio, e il 
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1.°giugno fu dato principio all'esecuzione 
della grand’ opera con mirabile alacrità, 
sollecitudine ed esattezza. Siccome il più 
interessante scopo era quello di ridonar 
l’acqua al canale Leonino, così condotti 
a buon termine i lavori murari sul lato 
sinistro della nuova chiusa, ed essendosi 
fin da’ 19 agosto cominciato a rifrenare 
l’acque col progressivo innalzamento del- 
Ja gabbionata, a'7 settembre in presenza 
di gran popolo accorso alle rive, fatte ri- 
muovere le usciare del detto condotto mu- 
mito di saldi lavori, tanto nell’imbocco, 
quanto in tutto il suo andamento, ed es- 
sendosi sollevate l'acque per la resistenza 
di detta gabbionata,entrarono in esso ca- 
nale, e trascorrendo in copia esuberante, 
s'introdusseroin tutti gli opificii della con- 
trada Vesta, riportando la forza motrice 
a tutte le macchine iu essi esistenti, Con- 
‘tento ilPapa del ritorno dell’acque nel con- 
dotto già a suo onore chiamato Leonino, 
e lieto ancora pel rapido avanzamento dei 
lavori terminativi di cui era giornalmen- 
te istruito , impaziente di vederli al più 
presto ultimati, e desiderando conoscerlì 
di persona,a’ 17 ottobre (e non come scris- 
sero altri di settembre) dello stesso 1827 
all'improvviso comparve in Tivoli, pre- 
ceduto da mg.' Nicolai. Si legge nel n.° 
84 del Diario di Roma, e nella Crona- 
ca del d." Sante Viola, che vi giunse fuo- 
ri dell'espettazione di tutli a ore17,e si re- 
cò a riconoscere i grandiosi la vori che d’or- 
dine suo si eseguivano a riparo della me- 
morabile rotta dell'Aniene de’ 16 novem- 
bre1826. Entrato per la porta Santacro- 
ce, andò a smontare nel collegio gesuiti- 
co de’ nobili, ricevuto da mg." Nicolai e dal 
p. Lineo rettore del medesimo. Intanto 
il suono de'sagri bronzi di tutte le chiese 
della città annunziò il consolante e pro- 
spero arrivo. Dopo breve dimora nel col. 
legio, e dopo essersi degnato di ammet- 
tere al bacio del piede i pp. gesuiti, ed al- 
tri individui ragguardevoli ivi presenti, sì 
portò a vedere le ruine ed i lavori dalla 
sua magnificenza ordinati. Percorsa tan- 
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to sulla destra quanto sulla sinistra riva 
ogni parte dell’iutraprese riparazioni, il 
Papa accompagnato da mg.' Nicolai e dal 
cardinal Isoard che vi si trovava a villeg- 
giare, volle essere distesamente informa- 
to d'ogni particolarità non menode’lavo- 
ri eseguiti, che di quelli che rimanevano 
ad eseguirsi per condurre a perfezione l’o- 
pera; e raccomandando la solidità e l’af- 
frettamento de’ lavori, mostrò la sua so- 
vrana soddisfazione sullo stato de’ mede- 
simi. Intanto la fama d’un così insperato 
e fausto avvenimento era trascorsa non so- 
lamente per la città di Tivoli, ma pur an- 
che nel contado e ne’circostanti paesi. A 
poco a poco si coprirono e calcarono am- 
bedue le ripe, le vie contigue ed i luoghi 
più rilevati d’un affollamento indistinto di 
persone d'ogni sesso e d’ogni età, che fe- 
cero risuonar l’aria di plausi e di conti- 
nue grida espresse dai sentimenti della 
pubblica riconoscenza ed esultazione. Le 
porte della città non bastavano alle tur- 
be de’contadini che si affrettavano a pren- 
der parte del comune gioioso trasporto, 
e le incessanti dimostrazioni d'amore e di 
divozione facevano fede della general com- 
mozione de’cuori. Il Papa vide l'acqua che 
s'introduceva nel canale Leonino, per far 
agire gli opificii della contrada di Vesta; 
dal tempio denominato della Sibilla 0s- 
servò il grosso volume d’acqua, che nel 
canale della Stipa,con forte spesa restau- 
rato, si deviava a destra del fiume e con 
alta e bella cascata andava a scaricarsi ine” 
contro la grotta di Nettuno. Quindi Leo- 
ne XII retrocedendo, presso il ponte di s. 
Martinoil clero secolare processionalmen- 
te e con croce alzata venne benignamen- 
te accolto e ammesso al bacio del piede. 
Successi vamente giunse all’offizio degl’in- 
gegneri, detto l'Osservatorio, posto sulla 
destra sponda della chiusa, donde rimirò 
in tutta la sua estensione il quadro delle 
ruine e quello delle lavorazioni in corso. 
Fu commovente scena quando il Papa 
comparve su piccolo balcone in detto of- 
fizio, poichè circa 500 lavoranti prostra- 
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ti genuflessi e con vocialte e divote plaux 
dendo invocarono l’apostolica benedizio- 
ne,che paternamente fuloro data. Indi re- 
catosi nella cattedrale impartì ai popoli 
concorsi la benedizione col ss. Sagramen- 
to (secondo il Diario di Roma, la ri- 
cevette al dire della Cronaca), e quin- 
di nella contigua sagrestia ammise al ba- 
cio del piede il clero raccoltovisi, sì seco- 
lare che regolare, la magistratura, i pub- 
blici impiegati e le più distinte persone 
della città. Passò poscia nella casa di vil- 
leggiatura del collegio de’nobili diretto dai 
gesuiti, e dopo aver espresso il più beni- 
gno interesse per l’istituto e prosperamen- 
to del collegio, pel suo zelo ripristinato, 
lasciando l'elemosina di scudi 225 da di- 
stribuirsi da’parrochi a'più indigenti del- 
la città, sì ripose in viaggio per Roma, ove 
giunse sull’imbrunir della sera. Non è da 

descriversi a parole la commozione, il giu- 
bilo e l'entusiasmo eccitati in Tivoli dal- 
la presenza del provvidentissimo e bene- 
ficentissimo Leone XII, il quale sensibile 
alla sciagura occorsa alla popolazione,niu- 
na cura e dispendio pretermise per ripa- 

rarla. La gratitudine de’tiburtni sarà in- 

delebile, avendo registrato tra’giorni fau- 
sti, quello nel quale Leone XII decorò e' 
consolò di sua presenza la città. Questa vi- 

sita sovrana impresse altivissimo movi- 
mento al sollecito proseguimento de’ la- 
vori, cosicchè ne’primi di settembre 1828 

potevano dirsi toccareil compimento, per 
la chiusura della Stipa con tavoloni e or- 
digni. Questa operazione eseguita, le ac- 
que dell’Apiene nella notte de’ 15 innal- 
zandosi toccarono la soglia e cominciaro- 
no a versarsi negli acquedotti degli opi- 
ficii; dato a’quali il regolamento, le stes- 
se acque sempre più elevandosi,nella stes- 
sa sera a 2 ore di notte si videro traboc- 
car nella nuova chiusa con sommo con- 
tento degli abitanti, i quali con faci acce- 
se erano accorsi per veder il fiume diecen- 
dere per lo scivolone nella nuova caduta 
e nel suo alveo inferiore. In sostanza nel- 
lo spazio di14 mesi fu compita la gran- 
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diosa costruzione e ripristinazione della 
nuova chiusa, colla spesa di scudi 80,447. 
Ecco come il cav. Bulgarini riferisce in 
breve le lavorazioni fatte sotto Leone XII. 
Fu costruito un nuovo muraglione paral. 
lelo al vecchio, della stessa altezza e lun- 
ghezza, 20 metri addietro, costruendosi 
a’due fianchi due grossi piloni alti a so- 
slenere un arco per ponte. Attaccati a 
questi sono due muri a scivolo, che inte- 
stano al vecchio muro tagliato a metà. 
L'intervallo tra questo e il nuovo è ripie- 
no di breccie disposte a scivolone, lastri- 
cato di grosse pietre di moutead opera in- 
certa; così questi muramenti formano ua 
solo masso, e una doppia caduta a scivolo. 
Dalla parte destra,ove il fiume erasi aper- 
to l’alveo, furono costruiti due grandi mu- 
ri intestati, uno dal pilone sino alla spon- 
da,l’altro dal vecchio muraglione alla det- 
ta sponda. Per rialzare le acque sino al- 
l'imbocco deviatorio della Stipa, furono 
adoperati gabbioni ciliadrici ripieni di 
breccie, tunghi 4 metri: in tal guisa pote- 
rono eseguirsi i lavori senza pericolo. Le 
ripe franate della città furono sorrette da 
coutinue palafittea 4 ordini di travi di-ca- 
stagno battuti e collegati con traverse,l’ul- 
timo ordine delle quali trovasi a un me- 
tro solt’acqua. Ultimati i lavori e calati 
i tavoloni nel canal della Stipa, impedi. 
to perciò il corso all’acque, il fiume in- 
cominciòa rialzarsi, e a’ 15 settembre sud- 
detto toccò le soglie degli acquedotti per 
gli opificii; e alle 2 ore traboccarono dal- 
la nuova chiusa, formando una nuova e 
bella caduta.Mg.' Nicolai conosciuto il ter 
mine delle lavorazioni dirette dal Gozzi e- 
gregiamente, nella fine d'ottobre 1828 fe- 
ce licenziare tutti gl’impiegati, sciolse l'a. 
ziendaamministrativa e cessò dal commis- 
sariato, che col solito suo attivissimo ze- 
lo eaccorgimento avea esercitato. Per mo- 
tivi di salute di mg." Nicolai, il Papa a- 
vea nominato pro-commissario l’ ottimo 
mg." Domenico Cattani di Brisighella, che 
con diligenza funse l’uffizio. Malgrado la 
robustezza de’la vori ultimati, l’idrauliche 


9 


130 TIV 


operazioni del ragguardevole consiglio 
d'arte, per ottenere la completa esecuzio- 
ne del suo progetto, nondimeno l’alveo in- 
feriore del fiume per la caduta e grotta 
di Nettuno continuò ad aversi di mira, a 
farvisi delle riparazioni, ed a spaventare. 
ll gran Leotie XII proseguiva sempre a 
riguardare le cose di Tivoli con benigno 
occhio, e nell’udire i limori concepiti per 
l’alveo inferiore dell'Aniene, diè in pro- 
posito ordini pressanti al cardinal Dandi- 
ni prefetto del buon governo, ma a’ 10 feb- 
braio 1829 cessò di vivere. L’infausto an- 
nunzio di sua immatura morte compre- 
se l’urbe cattolico di somma tristezza, e 
la beueficata Tivoli nel suo cordoglio vol- 
le celebrare un funerale in pio suffragio 
al munifico Pontefice nella chiesa di s.Sin- 
forosa decorosamente ornata a lutto, col- 
l'intervento della magistratura. Il p. Be- 
neltelli gesuita con robusta cloquenza ne 
disse la funebre orazione, e nel celebrav- 
ne le gloriose gesta, ranimentò non me- 
no con vivi colori i tanti benefizi versa - 
ti dal venerando defunto sugli abitanti di 
Tivoli. Intanto la congregazione del buon 
governo ricevendo quotidianamente sini- 
stri rapporti sull’alveo inferiore dell’ A- 
niene,non mancò di ordinare nuovi lavo- 
ri, finché cessata la stagione delle piene e 
dell’impetuose pioggie de’ 18 e1g giugno, 
il cardinal Dandini, il cardinal Albani se- 
gretario di stato del nuovo Papa Pio VIII, 
e mg.' Mattei tesoriere si portarono in Ti- 
voli per ispezionare e conoscere lo stato 
el’andamento dell’alveo inferiore, che ri- 
conobbero esigere tutta l’attenzione. Per- 
tanto nominarono una commissione spe- 
ciale composta de’professoriGiuseppeOd- 
dimatematico, Clemente Folchi architet- 
to ingegnere, e Pietro Carpi mineralogo, 
con Gaetano Diamilla minutavte della 
congregazione per segretario.Ad essa com- 
misero d’accedere subito sul luogo, di at- 
tentamente esaminare il fiume e riferire 
quali danni se ne potessero temere,e quin- 
di proporre gli opportuni rimedi , onde 
preservar Tivoli da ulteriori pericoli. La 
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eommissione vi si recò a'5 agosto 1829, 
ed essendo stata in precedenza rimossa 
l’acqua dalla caduta, deviata nell’ emis- 
sario Bernino o della Stipa, potè con tut- 
to l’agio fare le più attente osservazioni 
e gli opportuni rilievi, che ne fecero av- 
gomento di ragionato rapporto che a’ g 
presentarono a' due cardinali. [n esso la 
commissione riferì, che i muraglioni del- 
la chiusa erano in perfettissimo stato,mal.- 
grado le avvenute piene; ma quanto al- 
l’alveo inferiore sotto la chiusa, dichiarò 
che la platea dopo la chinsa trovavasi 
sconvolta, e in qualche fuogo le sponde 
ancora. Che le acque del fontanazzo, la- 
sciato sotto il pilone destro della chiusa, 
si risolvevano in filtrazione fino avanti la 
grotta di Nettuno; che il pilone il quale 
sosteneva i voltoni naturali di essa, vedea - 
si molto corrosoe assottigliato dall’acque, 
rimarcandosi uno sgrottamento profondo 
verso il tempio di Vesta; in generale poi 
in tutto quel cratére, che comprende la 
regione di Vesta, la grotta di Nettuno e 
delle Sirene,la Salnitriera, la Stipa, la vil- 
la di Vopisco,esistevano delle cavità, mol- 


‘te sconnessioni di massi, e fragilità di ma- 


teria, quale veniva continuamente corro- 
sa dall’acque dell’Aniene, sempre inclina- 
to e tendente ad approfondarsi. Da tutte 
queste artistico-geologiche osservazioni, 
la commissione dichiarò non essere asso- 
lutamente sicura quella parte della città 
rispondente alla sinistra del fiume; ed at- 
tesa la poca solidità variabile della roc- 
cia, l'abbassamento considerevole e pro- 
gressivo della platea, il debole sostegno 
del pilone della grotta di Nettuno, poter» 
si temere la rinnovazione di que’ deso- 
lanti avvenimenti, che altre volte funesta- 
rono Tivoli. Adunque per l'aspetto mi- 
naccioso dell’alveo inferiore dell'Aniene, 
la commissione a impedirne i dan ni con 
solleciti lavori, propose di subito rinfor- 
zare il pilone o pilastro di tartaro isola- 
to della grotta di Nettuno; per impedir- 
ne l’irreparabili conseguenze; e di riem- 


‘ pire con buon muramento i vani e in- 
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. grottamenti,equindi vestirlo specialmen- 
te nella parte opposta all’impeto delle.ac- 
que con grossi lavoloni di rovere ben stret- 
ti e fermati con forti fasciature di ferro, 
che circondassero tutto il pilone dal pie- 
de sino alla curvatura della volta natu- 
rale. Tutto fu eseguito colla possibile s0- 
lidità e maestria, ne' seguenti mesi del 
1830 e1831. Ma a'28 dicembrer831 la 
fortissima piena avvenute fu di tanta for- 
za, che rovesciò quasi tutti gl’indicati la- 
vori, e totalmente percosse il pilone pres- 
so la grotta di Nettuno, che non restò ve- 
stigio di così robusto vestimento; disastro 
che più di tutti recò stupore al tiburti- 
no Giacomo Maggi ingegnere eseculore 
del vestimento, tanto solido del pilone,tut- 
to vedendo perduto con gran meraviglia. 
. Prima di descrivere l’avventuroso decre- 
tato da Gregorio XVl,che salvò Tivoli da 
altre tremende rovine, conviene accenna- 
re la relazione sul da farsi che doveasi pre- 
sentare al suo predecessore Pio VIII. 

I suddetti rispettabili membri della 
commissione speciale, occupandosi de’ 
mezzi per liberare stabilmente Tivo- 
ti da nuove catastrofi,.e de’progetti sul- 
la deviazione dell’ Aniene, quale unico 
mezzo della salvezza di Tivoli, fra’quali 
quello già lodato del cav. Bischi, che ri- 
conosciuto degno di considerazione, pu- 
re anch'essi svilupparono quasi le stes- 
se difficoltà opposte dal consiglio d’ ar- 
te. Per altro restò ferma nel parere, che 
a liberar Tivoli da una continua appren- 
sione e risparmiarle nuove sciagure, uni- 
co rimedio radicale era la deviazione del 
fiume. Indi il prof. Folchi romano,mem- 
‘ bro della commissione e architetto idrau- 
lico valentissimo, dopo nuove ripetute vi- 
site sulle località, propose il grandioso pro- 
getto di sottrarsi dalle dubbiezze che in- 
gerivano quello del cav. Bischi e di altri, 
allontanando la deviazione déll’ Aniene 
da que'viziosi luoghi, ed assicurandosi con 
un colpo decisivo della stabilità dell'ope- 
ra. Egli propose d' aprire un diversivo per 
entro le viscere del monte Catillo, chia- 
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mato comunemente monte della Croce, 
perchè sulla sua vetta da tempo imme- 
morabile si venera una gran croce di le- 
gno.Si dice che quasi eguale concetto avea 
concepito Luigi ‘Tomei possidente tibur- 
tino; e che il p. Giuseppe Marchi gesuita 
con esso avea confidenzialmente alquanto 
discusso e sviluppato. Il d.'Stanistao Vio- 
la esplicitamente afferma: » Che itprimo 
a manifestar l’idea del traforo del Catillo 
fu un concittadino nostro molto intelligen- 
te; Luigi Tomei, e voleva giustizia che 
(dal cav. Bulgarini nel compendio della 
Cronaca dell Aniene scritta da Sante 
Viola , illustre padre dello stesso ch. d.' 
Stanislao Viola) se he facesse ricordo; che 
arridendo al ch. d.' Agostino Cappello , 
la coltivava e confermava con dotti e ra- 
gionati scritti, e voleva la storia che ne 
avesse plauso; che da ultimo esaminan- 
dela con veduta speculatrice il ch. inge- 
gnere.cav. Clemente Folchi (dal Papa Pio 
IX dichiarato commendatore e suo archi- 
tetto particolare) l’adottava, e ne compi- 
lava il gran progetto che tanto lo saliva 
ad onoranza, il quale progetto unito ad 
una esecuzione la più perfetta gli vime- 
ritava la gratitudine de'tiburtini, che lo 
ascriveva alla cittadinanza e al patriziato 
loro.” Le questioni,alle quali qui accenna il 
d." Viola intorno all'idea 0 concetto del- 
l’ opera, si suscitarono massimamente a 
fatto compiuto, fatto da onorare nou solo 
chi lo attuò, ma chiunque lo precorse, o 
vagheggiò col pensiero. Certo, che doves- 
se divergersi il corso dell’ Aniene, era opi- 
nione anche de’ meno intelligenti dell’av- 
te prima che la commissione presentasse 
al governo il piano del cav. Folchi, cioè 
o pel monte Catillo, o per la Stipa del ca- 
nale Bernino, o per la costa verso Roma. 
Tale opinione di deviazione del fiume fu 
una conseguenza necessaria della cattiva 
riuscita di tutti gli altri mezzi preceden- 
temente acloperati per salvare la città da’ 
guasti dell’Aniene divoratore; della quale . 
cattiva riuscila avea vaticinato il d.' Cap- 
pello, come sopra ho rammentato, nelle 
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sue Riflessioni geologiche s ma quanto al- 
l’idea felicissima di divergere l’Aniene per 


un traforo da praticarsi con tutto il ma- 


gistero artistico a traverso del monte Ca- 
tillo, questa sì deve esclusivamente al som- 
mo ingeguere che poi la realizzò. Volen- 
do retribuire l’ egregio Tomei , suocero 
dell’encomiato d.' Viola, della giusta lo- 
de, che a lui si debbe tra'progettatori de’ 
diversivi, tale lode consiste nell’aver egli 
progettato unalveo aperto lungo il monte 
stesso,cosa' ben diversa dal vero traforo del 
Catillo immaginato ed eseguito dal, cav. 
Folchi, che non adottò il piano di alcu- 
no, ma fu maestro a se stesso. Quindi con 
tutta ragione il Papa Gregorio XVI nel- 
l’onorifico breve apostolico indirizzato al- 
lo stesso cav. Folchi nell’ accompagnare 
la decorazione equestre colla quale l’in- 
signì, tolse a lodarlo colle seguenti digni- 
tose parole, che leggo nella nota 5.2 del 
Museum Gregorianum Carmen,di mon- 
signor Gio. Battista Rosavi, colla tradu- 
zione in italiano del cav. Gaspare Ser- 
vi: » Nos minime latet te non medio- 
cri ingenio ornatum, liberalium artium 
apprime excultum, eximiisque animi 
dotibus spectatum singulari cura, stu- 
dio, diligentia ea omnia peragere quae 
tibi demandantur, et architecturae ac 
machinariae artis peritia adeo' excel- 
lere ut provido sane consilio rationem 
ad Catillum montem prospere feliciter- 
que Anienis cursum communi omnium 


laude deflectendi non modo excogita- 


| veris verum idem opus perficiendum cu- 


res. Quo circa etc. Il prof. Orioli, colla 
nota sua dottrina ed erudizione, nel t.17 
dell’A/bum di Roma, pubblicò col n.° 17 
de’22 giugno 1850 un suo interessanlis- 
simo articolo intitolato: Una visita a Ti- 
voli ed alla nuova caduta dell’ Aniene, 
insieme al disegno in incisione rappre- 
sentante l’aspetto del ponte antico e del 
sepolcreto presso il medesimo nel mo- 
mento nel quale scavavasi in Tivoli. ll 
ch. scrittore dopo avere riportato il po- 
polare e tradizionale funesto presagio su 
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Tivoli, attribuito alla Sibilla; ragionato 
in modo diverso dalle comuni opinioni 
sulle derivazioni de’ nomi Zibur (ch'egli . 
crede dall’Elci dette in antico #ifze, o da’ 
vetusti loro boschi che circondavano e 
cuoprivano il suolo occupato, onde Pli- 
nio disse che Tiburto sotto tre elci inau- 
guratus traditur, allorchè la città si fab- 
bricava o riedificava), monte Catillo (il 
cui nome reputa proveniente da catus 
che già significò acutus, e forse giù de- 
nominato Monte Acuto), come pure del- 
la denominazione di Tevere (che con dis- 
sertazione si è studiato provare essersi an- 
cora detto Tifer,dalle tife in mezzo a’cui 
boschi o nasceva o scorreva, poiché il più 
anlico suo nome A/bula non è mai stato 
che quello dell’ultimo suo tratto), e detto 
eziandio sul nome antico d’una porzione 
della città (dichiarando, non perchè pe” 
primi l’abitarono i siculi, ma probabil- 
mente peressere essa dalla principal par» 
te disgiunta per l’interposizione del fiu- 
me e a quella legata solo con un ponte, 
quando l’Aniene co’suoi mobili rivi scis- 
se in due porzioni la città, l’intermedia 
inghiottando, l'altra lasciandone dal ri- 
manentle sicilita, cioè tagliata fuori), ren- 
de quindi ragione della sua visita. alla 
uuova caduta dell'Aniene. Descritto po- 
scia con eloquenza il luogo espresso nel 
prodotto disegno, ricordati i tunnel di 
Londra, e di s. Maur presso Parigi, per- 
corso esso pure da un canale ; ricordato 
le misure dell’interne gallerie o cunicoli, 
la quantità d'acque che vi corrono, quel- 
la della caduta; e indicato le braccia im» 
piegate nel lavoro, e le spese di più che 
80,000scudi, per lo stupendo traforo del 
Catillo onde l’Aniene Dbiforcato vi scorre 
dentro, e riunito al di là si precipita d’un 
salto meraviglioso nelle soggette valli. 
Tuttociò premesso, conclude. » Quanto 
durerà questo mirabile diverticolo del 
fiume (ed in mezzo a roccia di sì gran con- 
sistenza durerà, è da sperare, ogni cor- 
rer di secoli) sarà con lode ricordato l’ar- 
dire e il valore del preclarissimo artefi- 
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di Tivoli, a quel tempo ancora sog- 
getta al medesimo senato. 

Sebbene esattamente ‘non si co- 
nosca l'antica organizzazione e la 
divisione di questo corpo, che per 
altro componevasi di varie e sepa- 
rate sezioni, certo è, ch’esso dipen- 
deva interamente da un comandan- 
te in capo, col titolo di capitano, 
ovvero duce. Esso veniva eletto dal 
pubblico consiglio, e godeva di mol- 
te facoltà, come di scegliere gli uf- 
fiziali subalterni, giudicare i delitti, 
e persino punirli coll’ estremo sup- 
plizio. Fruiva d’uno stipendio, il 
quale properzionatamente si esigeva 
dalle comunali amministrazioni de- 
gli stessi feudi. In origine la dura- 
ta del suo uffizio era di un anno, 
in progresso divenne triennale, quin- 
di a vita, come è tuttora. Allorchè 
cessò di fatto la riunione de’ consi. 
gli capitolini (il che avvenne verso 
la metà del secolo XVII), i coman- 
danti del medesimo corpo furono 
eletti dai conservatori di Roma, e 
la loro nomina sanzionavasi dal so- 
vrano Pontefice. Nella stessa epoca 
i comandanti assunsero la qualifica 
di Colonnello, ed anco di XKiliar- 
ca, siccome forse più analoga agli 
usi del tempo. Questo grado di uf- 
fiziale superiore fu sempre ricoper- 
to da nobili romani, e nella loro 
serie più anticamente rinvengonsi 
gl'illustri nomi dei Frangipani, dei 
Savelli, degli Orsini, e de’ Tolomei, 
siccome più modernamente si leg- 
gono registrati quelli dei Grassi, dei 
Muti, de’ Capranica ec. Nel Ponti- 
ficato di Clemente XIV fu fatto 
colonnello il cav, Odoardo de’ cin- 
que Quintilii, il quale disimpegnò 
tale incarico fino al 1804, in cui 
ottenne un onorevole riposo. A’ 30 
‘agosto gli fu dato in successore il 


eav. Pietro Ricci marchese Rondi 
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nini, attuale vigilantissimo colonnel- 
lo comandante generale di questa 
milizia. 

Con superiore disposizione l’ uffi- 
zio di colonnello della milizia dei 
feudi, fu riunito all’altro di colun- 
nello della milizia urbana, locchè 
dovrà in fatto avverarsi alla prima 
vacanza di uno de’due attuali uffi- 
ziali superiori di questa milizia, cioè 
il detto cav. Ricci, marchese Rondi- 
nini, e il marchese Bartolomeo Ca- 
pranica, colonnello de’ capotori. 

Quantunque , lo ripetiamo an- 
cora, non si possa stabilire con 
precisione quando sia stata orga- 
nizzata questa antica milizia dei 
feudi del senato romano, rilevasi 
per altro dalle diverse patenti spe- 
dite agli uffiziali di grado inferiore 
al colonnello, che suddividevasi in 
piccoli corpi, e compagnie. Oltre i 
sopraindicati servigi, forniva essa 
uomini nelle occasioni delle sedi 
vacanti, per completare l’armamen- 
to della milizia urbana de’ capotori, 
che in quelle circostanze, come si 
disse, ordinavasi dal senato. Sotto 
il Pontificato di Clemente VIII, elet- 
to nel 1523, con editto del Cardi- 
nal Aldobrandini, nipote del Papa, 
furono accordati alle milizie de’ feu- 
di, tutti i privilegi goduti dalle al- 
tre milizie. Pontificie, privilegi, che 
da esse si fiuirono pacificamente si- 
no al 1798, epoca in cui tutte le 
istituzioni romane, in uno a que- 
sto corpo, furono abolite per le ver» 


tigini repubblicane. Tuttavolta nel 


Pontificato di Pio VII, con bigliet- 
to della segreteria di stato .de’ 14 
luglio 1804, la milizia de’ feudi fu 
ripristinata, e nel dicembre del me- 
desimo anno, con altra disposizione 
della segreteria di stato vennero 
tornati in vigore gli antichi privi- 
legi, dettagliati in apposita ordinan- 
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ce, che, non inventata ancora la macchi- 
na di Maus, osò e condusse a pronto e bel 
termine una impresa da giganti. L’im- 
portanza del lavoro è provata dalle que: 
stioni stesse che poscia sorsero, per dispu- 
tare al sig. Folchi una parte almeno del- 
le sue corone. Si volle aver vanto d’aver 
primi indicato la necessità dell’ opera. 
V’ha chi pensò e scrisse aver preoccupa- 
to l’idea del luogo. Znde irae. La dispu- 
ta è di niun valore pel pubblico. Una co- 
sa è manifesta, che la gloria dell’artefice 
resta intera, ed estrinseca a queste gare 
ed a questi contrasti. Forsechè men s'o- 
nora l’architetto per questo che un altro 
venga a dire d'avergli o dato, o mostra- 
to l'area su cui dovrà egli operare nel fat- 
to le meraviglie dell’arte sua? Bene sta 
poter lodarsi l’aver preveduto che l' an- 
tico luogo non era buono, e un migliore 
bisognava scerne. Ma spiagasi anche la 
lode fino all'aggiungere: io posi il dito do- 
ve il lavoro era da tentare. Che è tutto 
questo a fronte dell’ aver immaginato, 
calcolato, e fatto? Da che lato è la pro- 
fondità della «cienza? Da che lato la dif- 
ficoltà? Da ch lato il bisogno del giusto 
preordinamento di tutti i particolari ? 
S’abbia ognuno la parte di merito che può 
spettargli: ma il traforo del Catillo sarà 
in ogni secolo avvenire gloria inteme- 
«rata e non menomata del sig.’ cav. Cle- 
mente Folchi.”’ Si è creduto che sulla 
vetta del Catillo fabbricasse una città Ca- 
tillo fratello di Tiburto e figlio di Catillo 
seniore, ma giammai su quelle roccie si 
rinvenne alcun vestigio di edifizi.Bensì an- 
ticamente per caso si scoprirono nelle fal- 
de del monte due anditi verso la via Va- 
leria in un terreno del comune: ilr.° di 
forma quadrangolare a opera reticolata; 
l’altro più verso Tivoli pare più antico e 
contenere un'urna, che la tradizione vuo- 
le il sepolero diCatillo giuniore,e che da tal 
sepolcro prese nome il sovrastante mon- 
te. Questo monte a contatto colla Stipa, 
il prof. Folchi felicemente scelse per de- 
viare con sicurezza l’Aniene, e per liberar 
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Tivoli da nuovi spaventosi disastri, e an- 
co dall’intera rovina. Il monte Catillo è 
composto di pietra calcaria secondaria, e 
pel progetto del prof. Folchi dovea por- 
tare il fiume a sboccare a destra sotto la 
icona del Salvatore nella via delle Casca- 
telle, distante dalla porta s. Angelo circa 
metri 200, con ampia e declive cascata. 
al di là della grotta delle Sirene, ove pro- 
siegue il pendio del monte. Che questa lo- 
calità ove dovea scaturire dal ventre della 
montagna un tanto sgorgo d’acqua, con 
mirabile caduta alta circa 100 metri, sa- 
rebbe tale , che ove nella parte opposta 
incomincia a presentarsi la magica vista 
delle tanto celebrate Cascatelle, si saveb- 
be veduto in pari tempo la nuova Cascata 
ancora, onde la parte pittorica vi acqui- 
sterebbe composizione e novità , veden- 
dosi contemporaneamenteCascata,Casca- 
stelle e prospettiva di Tivoli. Tale mira- 
bile progetto fu lodato dal d." Cappello 
negli Opuscoli scientifici, con queste pa- 
role. » L'ingegnere cav. Folchi,dopo ma- 
turo e grave pensare, immaginò un pro- 
getto deguo di romana opera, come quello 
che presenterebbe magnificenza e solidità 
perenne,racchiudendo medesimamente il 
mon lieve obbietto dell’economia.”Il ch. 
Folchi fissò e scelseil principio della diver- 
sione del fiume, tanto pel di lui andamen- 
to, che perla maggior prossimità del mon- 
te nella vigna Lolli sovrapposta al canale 
della Stipa, presso la quale vigna si riu- 
nisce la facile diversione dell’acque, l’im- 
mediata qualità del masso costituente il 
piè del monte,e l’elevatezza sufficiente per 
sottopassare la via Valeria colla volta del 
nuovo emissario. Gli egregi colleghi del 
cav. Folchi, assicurati che le qualità in- 
terne del Catillo non doveano variare da 
quelle sperimentate in due gran saggi nel 
1829 con buon successo eseguiti, oltre al- 
tri precedenti tagli fatti della stessa pie- 


-tra nelle decorse lavorazioni per la ripri- 


stinazione della chiusa. Tutto verificato 
e combinato, i professori della commis- 
sione assenzienti, il cav. Folchi si occupò 
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alacremente di compilare il proposto sno 
progetto in dettaglio, colle forme, dimen- 
sioni e metodo d'esecuzione, che si legge 
nelle Memorie e documenti per servire 
alla storia della Chiusa di Tivoli. La 
notizia di tal progetto rapidamente si dif- 
fuse, e presentò alla penetrazione degl’ i- 
draulici, geologi e architetti ingegueri , 
ampio lema di parlare, discutere e ragio- 


nare. Chi diceva, un simile progetto an- . 


dare a stabilire perla sua imponente gran- 
diosità un lavoro europeo; chi ne rimar- 
cava i difetti e le notabili eccezioni, altri 
ritenendolo inutile dopo la ripristinazio- 
ne della chiusa. ] cardinali Albani, Dan- 
dini e Rivarola, componenti Ja partico- 
lare congregazione preposta a’ lavori del 
fiume Anieue in Tivoli, compresero l’im- 
portanza e solidità dell’opera, nou che la 
la sua grandezza e i conseguenti vantag- 
giosi effetti. Nondimeno per procedere con 
più sicurezza, richiesero al prof. Carpiun 
separato parere, il quale corrispose dot- 
lamenle, dimosirando con sode geologi- 
che ragioni la necessità di allontanare da 
‘Tivoli 1’ Aniene, mediante una diversio- 
ne, essendone il suolo poco solido e fa- 
cile ad essere corroso e minato dalle mi- 
naccianti sue acque; convenendo colla 
commissione nel piano di forare diretta. 
mente il monte della Croce o Catillo, for- 
mando due cunicoli coperli per dar pas- 
saggio a tutte le acque del fiume, anche 
velle sue grandi piene. | cardinali volle- 
ro sentire il parere eziandio del duca della 
Torre, personaggio espertissimo in tal 
materia, il quale doltamente sviluppò la 
qualità e lo stato dell’alveo inferiore del- 
l’Aniene, dimostrando pericolosissima la 
parte della città situata sulla sponda si- 
nistre, e minacciante la grotta di Nettu- 
no per la friabilità del suolo, per l'impeto 
del fiume che ivi precipitosamente si di- 
scarica , urtando lo scoglio che regge il 


tempio di Vesta e altri fabbricati, quin. 


di il suo crollamento inevitabile coll’an- 
dar del tempo, e tanto più disastroso, in 
quanto che riempiendo colle sue rovine 
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l’alveo inferiore della caduta e la caver- 
na della grotta di Nettuno, potrebbe ob- 
Dligar il fiumead aprirsi altrove il suo cor- 
so a danno della città. Concluse il duca, 
che tali e altri minaccianti pericoli, non 
solo prescrivevano einculcavano l’adesio- 
ne al progetto della deviazione del fiume, 
ma ne consigliavano |’ esecuzione senza 
perdita di tempo e sollecitamente. | car- 
dinali sebbene restarono appagali de’due 
saggi pareri, per maggior maturità e cir- 
cospezione, deliberarono consultare il 
prof. Venturoli,anch’esso conoscitore del- 
le località, già membro del cons iglio d’ar- 
te per la ripristinazione della chiusa. Il 
professore dopo aver esaminato il proget 
to del cav. Folchi e de’suoi colleghi, sulla 
deviazione dell’Auiene nel monte Catillo, 
dopo essersi portato sulla facsia del luo- 
go col cardinal Agostino Rivarola prefetto 
dell’acque, nell’estensione de’suoi lumi, 
a'27 giugno1830 rassegnò il suo rappor» 
to alcardinal Albani;tuttavia le difficoltà 
che si presagivano da tal autorevole sin- 
dacalo; non presentarono gran importan- 
za, come si può vedere nel Viola chele 
riporta, quindi risposero a’ 13 settembre 
i membri della commissione cui erano sta- 
te comunicate, dileguandole cou-ragioni 
fisiche, geologiche e idrauliche. Così di- 
sciolte le obbiezioni e diflicoltà del voto 
Venturoli, ch'egli stesso avea qualificate. 
superabili, con convincenti ragioni, i car- 
dinali si confermarono dell’otlimo con- 
cepimento del cav. Folchi, e staluirono 
di farne rapporto a Pio VIII per la sau- 
zione della progeltata deviazione dell’A- 
niene,poiché l’escavazione de’ due cunicoli 
preveniva tutti i pericoli da cui era mi- 
nacciata Tivoli. La morte di Pio VIII ime 
pedì di presentarglisi la ragionata relazio- 
ne.A”2 febbraio 1831 gli successeGregorio 
X Vlconistraordinaria compiacenza de’ ti- 
burtini, che lo conoscevano personalmen- 
te, avendo frequentato Tivoli da abbate 
camaldolese, e successivamente da cardi- 
nale (cioè negli ottobri 1828 e 1830 re- 
candosi a Subiaco, e in ambedue le.volte 
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ebbi onore d’accompagnarlo: nella 1.° a’ 
20 e a'24 dimotò nella casa de’suoi ca- 
maldolesi contigua alla chiesa di s. An- 
drea, nella 2.° a'2, 3 e 7 ottobre nel con- 
yento de'minori osservauti, pranzando al 
collegio grecoov'erano gli alunni di Pro- 
paganda, nelqualeeravamostati a desina- 
re col card. Vidoni protettore del collegio, 
nel precedente anno a' 12 ottobre); e per- 
ciò sapea bene le località e lo stato del fiu- 
me Aniene, anche per le vaste sue cogni- 
zioni come profondo scienziato. Arroge 
quanto si legge nella velazione storica di 
mg.' Massimo. » Nè a tal deviazione po- 
nea mente per latr.'volta il santo Padre 
nel presentar che gli si facea l’ analogo 
. mentovato progetto, o dopo la compila- 
lazione di questo. «Molti anni innanzi a- 
veane conosciuta la necessità. Notissima 
eragli la posizione e corso dell’Aniene, per 
essersi varie volte intrattenuto in quella 
città ed abbate monaco camaldolese, e poi 
cardiuale dal 1816 all’anno 1830. Più vol- 
te erasi imbattuto nel veder rigonfio di 
pietre il nostro fiume flagellar le sponde, 
e mminacciar a rovina le case circostanti 
ed i celebrati monumenti dell’antichità,ed 
in una di queste permanenze con felice 
percezione venne egli nell’idea,e mavife- 
stolla a chi gli era dintoruo, che solo un 
nuovo alveo da scavarsi nel moute alla de- 
‘stra riva, avrebbe potuto efficacemente 
por freno all'indomito e furibondo Anie- 


ne.” | tiburtini pertanto, fondatamente | 


concepirono le più alte speranze. In'fatti, 
calmati appena i primi furori de'disordi: 
ni politici scoppiati nell’ ascendere il tro- 
no pontificale, con animo impavido e fer- 
mo, il Papa sino dal marzo e fra tante 
gravi cure, anche sopra a Tivoli rivolse 
le sollecitudini del paterno suo animo. I- 
struito dalla congregazione de’ cardinali 


di quanto erasi operato, e di ciò che re- 


stava a farsi, esaminata maturamente la 
relazione fatta pel predecessore, restò in- 
timamente persuaso, che le rocce compo- 
nenti la grotta di Nettuno essendo di se- 
dimenti tartarosi in parte friabili, era iue- 
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vitabile col tempo una rovina della me- 
desima, e che per alloutenare il pericolo 
per sempre dalla città e tranquillare i tre» 
pidauti abitanti non eravi altro sicuro e- 
spediente che deviare il fiame pe’trafori 


. del monte Catilloimmaginati dal cav.Fol- 
. chi, ingegnere della congregazione dell’ac- 


que. Perciò ne ordinò ad esso stesso la 
pronta esecuzione col chirografo de'g giu- 
gn01832, all’energico,probo e intelligen- 
te cardinal Rivarola prefetto dell’acque, 
nato fatto per eseguire grandi imprese, co- 
me lo celebrai nella biografia, con am- 
pie facoltà d’approvare quelle modifica- 
zioni al progetto, che in atto d’esecuzio» 
ne dal direttore cav. Folchi si credessero 
Opportune, e presiedere alle lavorazioni. 
Nel nobilissimo chirografo, che pe’ tibur- 
tini fu iride d’inesprimibile giubilo e di 
pace, Gregorio X VI dichiarò, che sebbe- 
ne l’acque dell'Aniene fossero state rafire- 
natee regolate in Tivoli, con robusto mu- 
raglione fatto erigere da Leone XII, e seb- 
bene con questa opera degna della più alta 
lode erasi ridonata l’attività agli opificii,. 
il corso alle fonti, e lo splendore a quelle 
singolari bellezze della natura, pure i pe- 
ricoli affrontati e le difficoltà superate per 
innalzar l’acqua all’antico livello, non che 
le gravi spese perciò sostenute non erano 
state sufficienti a calmare i timori di nuo- 
ve disgrazie sempre cresciuti nella popo- 
lazione, e ad assicurare il vigile governo 
sull’indole.devastatrice del fiume. Rirnar- 
cato perchè non trovavasi sicura la parte 
della città rispondente alla sinistra del fiu- 
me, pel narrato di sopra, si dichiarò -nel 
suo penetrante ingegno persuaso, per la 
conosceriza delle località del fiume e delle 
locali situazioni, dell’indispensabile di ver- 
sione dell'Aniene ent il monte Catillo, 
qual necessario provvedimento per ri- 
muovere con decisiva opera tanti peri- 
coli, ridonando la quiete alla città, assi- 
curando l’utilità che da’ suoi opificii de- 
riva a’proprietari, alla capitale e allo sta-” 
to, e voler porre uu fine a tante spese ap- 
nue pel mantenimento del fiume i0 quel 


E a 
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posto. Ordinò l’ esecuzione del progetto 
per allontanar da Tivoli l’Aniene, diver- 
tendolo dall'attuale corso e caduta, con 


rivalgerlo a destra sotto il monte Catillo 


alla vigna Lolli a metri 51 sopra il di- 
versivo della Stipa, con alveo sotterraneo 
nelle viscere del monte Catillo lungo me- 
tri 294 a due cunicoli di sesto acuto, cia- 
scuno de’quali largo 10 metti nell’imboc- 
co(postocol ciglio all'altezza della chiusa 
d'allora), la cui sezione è costituita da un 
rettangolo alto due metri, sormontato da 
un arco gotico, formato di due archi cir- 
colari del raggio di metri 1 1e172.Che i cu- 
micoli si formassero colla pendenza e se- 
zione competente; così per un largo e de- 
clive sbocco si emette il fiume nell’oppo- 
sto fianco del monte sotto l’icova del Sal- 
vatore nella strada di Quintiliolo, dove 
precipita nell’alveo inferiore, al di là del- 
la grotta delle Sirene, Per la spesa poical- 
colata in scudi 48,000, il Papa ordinò che 
dovesse rimanere in vigore il riparto già 
approvato per la spesa principale, ossia 
per la vipristinazione della chiusa sotto il 
commissariato di mg.’ Nicolai ; cioè per 
5 decimi sopra tutte le comunità , ossia 


tutti i possidenti dello stato; per due de- 


cimi sulla comunità di Tivoli; e per tre 
decimi sopra il pubblico erario, in fov- 
ma del centesimo addizionale sulla fon- 
diaria o estimo catastale rustico attivato 
per la ripristinazione della chiusa, e la di 


cui percezione non era stata maiiuterrot. 


ta. Il cardinal Rivarola a’ 14 giugno par- 
tecipò il firmato chirografo alla magistra- 
tura di Tivoli, ed alla commissione con- 
sultiva stabilita dalla congregazione del 
buon governo per sorvegliare i lavori 
provvisorii, e vi aggiunse il cav, Settimio 
Bischi di cui conosceva le relative cogni- 
zioni e abilità, facendone meritamente se» 
gretario Sante Viola. Quindi il cardinale 
volendo senza ritardo dar principio all’er- 
culeo lavoro, commise al cav, Folchi di- 
rettore deputato dal Papa, di portarsi su- 
bito in Tivoli, come fece a’ 16: ivi col con- 
senso del cardinale deputò l’ ingegnere 
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Maggi esecutore de’ lavori, come lo era ° 
stato de'precedenti,comuvicandogli le op- 
portune istruzioni sui lavori preparatorii 
da igtraprendersi, ed i necessari schiari- 
menti per l’attuazione del suo progetto. 
Il cardinale ancora si portò a Tivoli a i- 
spezionare i lavori, alla cui sorveglianza 
si dedicò pure il segretario della congre- 
gazione dell’ acque e della commissione 
per l’Aniene,mg. Francesco Saverio Mas- 
simo, anch’esso benemerito delle lavora - 
zioni all’ Aniene con indefessa vigilanza: 
Tanto il cardinale che il prelato gareggia - 
rono nelle ripetute visite a Tivoli, per ac- 
celerare i lavori. Pel meglio il cardinale 
diè a cottimo l'impresa del traforo de'due 
cunicoli, cioè il destro a Giacomo Tosi - 
capomastro tivolese, il sinist'o a Filippo 
Vannelli comasco, capo d'una compaguia 
di tirolesi, sanmarinesi e lavoranti del re- 
gno Lombardo-Veneto, l’ altro avendo 
per lavoratori liguri e abruzzesi. Agli uni 
e agli altri se ripatriarono, subentrarono 
i tivolesi già istruiti. Nellosterramento in - 
trapreso per la deviazione del fiume, si 
scoprì un antico sepolcreto, chiuso dalla 
parte del monte da muro reticolare che 
sorreggeva l’ antica via, e del quale già 
feci parola. Vari cippi e lapidi rinvenute 
furono disposte, come si vedono, prima 
dell’imbocco, fra’ quali i monumenti di 
Caio Bicleio, di Senecione, e di Sabidio 
Massimo. Si scoprì meglio l'arco di pou- 
te rinvenuto nel1846, ua grande acque- 
dotto e. vari altri oggetti d’antichità tra- 
sportati ne’ musei di Roma, Di tutto ne dà 
contezza il d.' Sante Vioia (e ilMarocco che 
riprodusse in buona parte la Cronaca), 
prima del quale nel1834 si pubblicarono 
colle stampe e piante, dal cav. Clemente 
Folchi; Ragionamento sulle scoperte re- 
centemente fatte in Tivoli, letto nell’ac- 
cademia romana d° archeologia li 28 
marzo 1833; Ragionamento sulle sco- 
perte fatte in Tivoli dal marzo 1833 al- 
l aprile 1834, letto nell’ accademia ro- 
mana d’ archeologia. Nello stesso 1832 
l'avv, Carlo Fea dié alle stampe: Schig. 
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rimenti sul nuovo emissario dell’Anie- 
ne in Tivoli. Nel novembre s’incominciò 
in 4 punti, giorno e notte, a tagliar la pie- 


tra calcare con picconi, mazze e zeppe di. 


ferro; ma più ancora con piccole mine , 
cioè a due imbocchi e sbocchi de’cunicoli, 
larghi all'imbocco metri ro,alti 9g, confor- 
mati a arco gotico, con inarciapiede pra- 
ticabile d’intorno al pilone, grosso 3 me- 
tri, che divide i medesimi. La lunghezza 
è di metri 280, restringendosi propor- 
zionatamentela sezione dell’uno per100, 
come ancora la pendenza; per cui ad alcu- 
ni di quelli che recavansi a vedere i lavori, 
considerata la durezza della pietra, parea 
impossibile l'esecuzione del progetto; al- 
tri ammettendola, dicevano non bastare 
all'uopo 8 o 10 anni. Intanto coll’entrare 
del1834 il duplice gran traforo progre. 
diva a giganteschi passi. I due coraggiosi 
intraprendenti, sotto la direzione dell'at- 
tivissimo architetto ingegnere Folchi, e- 
mulandosi reciprocamente con plausibile 
zelo nello sperperare le viscere del monte 
Catillo, travagliavano in guisa che a'5 a- 
prile già aveano cavato di pietra e scaglia 
metri cubi 9773 e cent.191; già la fore 
ma conoidale de’due cunicoli nel suo sin- 
golare aspetto si ammirava, e si attirava 
l’attenzione e lo stupore di tulti, e già si 
presagiva non lontana la loro apertura e 
sfondo. Intanto mg." Massimo sovente si 
recava in Tivoli, ed oltre all’esatta ispe- 
zione de’lavori curavailcollocamentosim- 
metrico de’ monumenti rinvenuti, con a- 
naloghe piante di cipressi, pini, salici pian- 


geyti, e altri simili vegetabili e arbusti; 


laonde prima di pervenire all'imbocco de’ 
cunicoli, a destra si presenta la località 
con aspetto vago, vario e istruttivo, poi- 
chè oltre gli accennati oggetti antiquari, 
si vedono il'principio dell’antico acque- 
dotto, archi e segmeuti d’uo ponte, sotto 
il quale un tempo corse col suo alveo l’À.- 
niene. Tutto il terreno restante della. vi- 
gna Lolli fu vestito d'alberi sempre ver- 
di,ed essendosi conosciuta la necessità d’a - 
prire una strada di comunicazione dal- 
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-l’imbocco allo sbocco, ne fu subito forma- 


to ed eseguito il piano; ed in breve sgom- 
brati gli scogli e i dirupi, quasi magica- 
mente divenne comoda e oltremodo ame- 
na, presentando nella sua estremità e pri. 
ma di scendere a’cunicoli, una seducente 
prospettiva costituita da'templi di Vesta e 
della Sibilla, da’sottoposti ruderi della vil- 
la diVopisco,dall’alte rupi e balze dell’an- 
tica caduta dell'Aniene. Dalla medesima 
sttada si vagheggiaaltresì la grotta di Net- 
tuno, che versa le sue acque nel sottopo- 
sto cratere, e quella del Sirene, che se le 


ingoia nel suo inconcepibile baratro; e gi- 


rando poco lungi lo sguardo, si rimira l’e- 
stesa località del colle ove sorgeva la villa 
di Q. Varo, su amena collina il salubre 

e pacifico predio del poeta Catullo, e di 
prospetto il delizioso casino campestre, o- . 
ve sovente si ritirava il poeta Orazioa ri- 
crearsi colla vista dell'Aniene, precipitan- 
tesi dall’altezza di sua caduta, coll’ombre 
del boschetto di Tiburno, e co pometi i- 
numiditi da’ruscelli. Alle notizie che gior- 
nalmente ricevea sul mirabile progresso 
de’ lavori nel traforo del monte Catillo, 


‘ Gregorio XVI ne risentiva piacere e gra- 


dimento, tanto più ché già andavasi as- 
sicurando che il beneficio proposto a van- 
taggio de'tiburtini e de'tanti loro opificii, 
quanto prima si sarebbe realizzato. Seb- 
bene dal cardinal Rivarola il Papa era con 
precisa esattezza periodicamente istruito 
sull'andamento de’ lavori, tuttavia deli- 
berò di recarsi a Tivoli per vedere e in- 
coraggiare la meravigliosa intrapresa, e 
quindi visitare il s. Speco di Subiaco. Ri- 
porta il Supplimento al n.° 37 del Diario 
di Roma del1834, che a'28 aprile a ore 
14 giuusein Tivoli Gregorio XVI; edera 
ancor lungi dalla città due miglia, quando 
il popolo co:ninciò a dar segni di quel sin- 
cero attaccamento e special divozione che 
nutriva verso sì benefico padre e sovra- 
no, Uno stuolo di circa 80 giovani tibur- 
tini ripieni di gioia, distaccò ivi i cavalli 
dalla carrozza, e caricatosi del dolce e o- 
norato peso, tutto esultante trasportà il 
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Papa al collegio de’nobili diretto da’ge-. 


suiti, ov era preparato l’ alloggiamento. 
Poco prima del detto collegio ergeasi un 
magnifico arco trionfale , sulla cui cima 
dalla parte di Ruma sovrastava il ponti- 
ficio stemma con analoga iscrizione, al- 
tra essendo dalla parte di Tivoli sotto l'ar- 
me clel comune, che f'ce erigere il mae- 
stoso arco, e ambedue si leggono nel Sup- 
plimento. Diceva ln 1.° Gregorio XVI 
Pont. Max. - Catillum Montem Ausu 
Romano Perforandum Jusserit- Ut A- 
nienis Undis Novo Alveo Infrenatis - 
Urbem Hane Tutaretur - Parenti Pu- 
klico - Molitionem Tanti Operis Invisu- 
ro - Ordo Et Populus Tiburtium Grati 
Animi Erga. Giunto appena il Papa sotto 
l'arco, il festevole suono di tutte le cam- 
pare, l'armonia de'iusicali strumenti, lo 
strepitoso rimbombo de'mortaretti, le ve- 
re vivacissime acclamazioni del popolo nu- 
sneroso, eccitarono nel cuore di tutti una 
piacevolissima sensazione, e offrirono allo 
sguardo una sorprendente veduta. ] car- 
dinali Riarioe Rivarola, la primaria pre- 
}l.tura romana, fra’ quali il governatore, 
i} tesoriere, i) presidente della Comarca, 
ing- Pichi vescovo di Tivoli, la nobile ma- 
gistratura della città,ilelero secolare e re- 
golare e le confraternite riceverono Gre- 
gorio X Vl,a cui ilcav. Francesco Bulga- 
rini gonfaloniere divotamente presentò le 
chiavi della città. Agli attestati della pub- 
blica esultanza e dell’universale venera- 
zione, il Papa corrispose con quella be- 
nigna affabilità tutta sua propria. Asceso 
poi alla loggia del collegio, col cuore com- 
mosso benedì tutto il popolo, quindi pre- 
ceduto dal clero e da'sodalizi, il Papa in- 
cedendosotto baldacchino si recò alla cat- 
tedrale, ove da mg." Soglia elemosiniere 
ricevè la trina benedizione col ss. Sagra- 
mento, c passato nella sagrestia grazio- 
samente ammise al bacio del piede il ca- 
- pitolo, il clero, le confraternite e altri che 
vi sì trovavano presenti. Dopo di che Gre- 
gorio XVI s'’ avviò a visitare i sorpren- 
denti lavori del movte Catillo per la de- 
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viazione dell'Aniene,edammirata la gran - 
dezza d'opera sì immortale, entrò nel cus 
nicolo destro dell’imbocco, ascese il tro- 
no ivi eretto a metà circa dello stesso cu- 
nicolo, e con somma benignità ricevè al 
bacio del piede gl’intraprendenti Tosi e 
Vannelli, e tuttì i loro 200 lavoranti cir- 
ca, dando a ciascuno una corona con me- 
daglia benedetta, consolandoli e incorag- 
giandoli al proseguimento del cominciato 
traforo. Fu veramente imponente spetta- 
colo il vederè entro le viscere d'un monte 
il Pontefice assiso in trono, avente alati 
in porpora i cardinali Riario e Aivarola 
preposto all’amministrazione e zelantis- 
simo promotore dell'impresa, corteggiato 
da'prelati, alla presenza del magistrato e 
di molti distinti astanti, oltre la turba de- 
gli operai. Sopra i cunicoli si leggeva a 
grandi caratteri dorati: Granditatis et 
Magnificentiae - Gregoriù XVI Pont. 
Max.- Opus Immortale. Si compiacque 
inoltre il Papa d’ osservare il sepolcreto 
rinvenuto nel covo delle terre e dell’an- 
tipetto del monte, il gruppo de'cippi se - 
polcrali e le numerose lapidi , dal gusto 
e clalla diligenza di monsignor Massimo 
ben disposte, oîde appagare la pubblica 
curiosità,non meno che le brame degli stu- 
diosi e amatori delle cose antiche : osser- 

vò parimenti la piacevole passeggiata ri- 
cavata alle falde del detto monte, e giun- 
se per quella a mirare gli altri due cuni - 
coli dello sbocco. Quivi Gregorio XVlal- 

quanto si trattenne nella specola forma- 
ta per osservare quel superbo.teatro di 
vaghe scene pittoriche che presenta la bel- 
la natura. Disceso dipoi al cunicolo sini- 
stro, il Papa fu vivamente sorpreso nel ve- 
derlo in tutta la sua lunghezza vagamen- 
te adorno di festoni di mirto e di più or- 
dioi di faci, che lo rendevano veramente 
mirabile e straordinario spettacolo. Qui 
H cardinal Rivarola presentò al Papa il 
cav. Folchi autore del progetto e diret- 
tore del lavoro; e sua Santità si Compiac- 
que felicitare l'ottimo architetto colle più 
graziose parole di pienissima soddisfazio- 
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ne, per la prospera riuscita dell’impresa, 
progresso e perfetto generale andamento 
de’lavori. Uscito dal cunicolo a sinistra, 
il Papa passato al destro gli fu mostrata 
la profondità a cui era portato il cuspi- 
de per mezzo dell'accensione d’un fuoco 
artificiale rosso, pel quale facendosi pas- 
sare alcuni uomini sembravano ombre 
ch’errassero per quelle caverne. Le quali 
cose meritarono chiari e ripeluti segni del 
sovrano aggradimento, e l'applauso ge- 
nerale de'circostanti, anche pel magnifi- 
co e sorprendevte effetto, che da quel- 
1° altezza la nuvva caduta sarà per pre- 
sentare. Da questo lato sopra i cunicoli si 
leggeva: Zn Ingresso Ausus - In fixitu 
Virtus. Restituitosi in città il Papa, vi. 
sitò il monastero della Madonna degli An- 
geli, e ammise al bacio del piede le reli- 


giose. Tornato al collegio de’uobili, volle 


il Papa ricevere particolarmente la com- 
missiove dell'Aniene, colla quale si Lrat- 
tenne ragionando sull’apertura del mon. 
te e comunendandone la maestrevole e- 
secuzione. Nelleore pomeridiane, Grego- 
rio XVI accompagnato dal cardinal Ria- 
rio, e da'prelati maggiordomo, maestro 
di camera, governatore di Roma, tesurie- 
re, presidente della Comarca, oltre altri 
illustri prelati e distintissimi personaggi, 
oltrepassato il palazzo della villa «’ Este,si 
diresse a quell'antica creduta di Mecena- 
te, ove Graziosi e Carlandi aveano for- 
mato il sùddescritto stabilimento di su- 
perbi lavori di ferro, Giunto il Papa a sì 
grande opificio, accolse con singolar be- 
nigaità i nominati intraprendenti, e si de- 
gnò di minutamente osservare le molle 
machine ivi costruite, il processo de'la- 
vori di tutte le viti dalle massime alle mi- 
pime, i mirabili filatui di ferro, e i vari 
oggetti su’quali peritamente si affaticava - 
no tanti industri operai. Su di che il Pa- 
pa dimostrò tal sovrana soddisfazione e 
compiacenza,cheavvaloròlo zelo de’com- 
mendevoli intraprendenti, che bravando 
la difficoltà dell'impresa erano giunti a i- 
stituire coll’impiego di ragguardevole ca- 
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pitale, uno stabilimento tenuto unico di tal 
genere in Italia. Fiaalmente il Papa, con 
modi cortesi ricevè al bacio del piede il 
Carlandi, il Graziosi, le loro famiglie e gli 
addetti all’opificio. Nella sera il santo Pa- 
dre si portò al casino della nobile acea- 
demia ecclesiastica, e fu spettatore d’un 
vaghissimo e grandioso fuoco artificiale 
incendiato sui due cunicoli dell’imbocco, 
per cura del cardinal Rivarola e diretto 
dal marchese Longhi. Dopo di che mg." 
Sinibaldi preside di detta accademia, fe- 
ce gradire al Papa e al cardinal Rivarola 
un rinfresco, di cui venne pur servita la 
pontificia famiglia,ed i ragguardevoli sog- 
getti che ivi si trovarono presenti. In tale 
sera la città fu splendidamente illumina« 
ta. La porta s. Croce era adorna di faci 
che ne rischiara vano il disegno,e che unite 
a quelle molte che si estendevano d'am- 
bo i lati sino alla residenza papale e al- 
l'arco trionfale, producevano un elfetto 
meraviglioso. Su detta porta leggevasi: 4 
Papa Gregoriq XVI, beneficentissimo 
principe, la città di Tivoli riconoscen- 
te. La fontana della piazza del Trivio, il» 
luminata similmente a disegno, mostra - 
va tra lo splendore di più faci il busto. 
del Papa conquesta iscrizione: Felice cit- 
tà, che racchiudi sì magnanimo Gerar- 
ca. La città fu piena di esteri e romani 
personaggi d’alte classi, venuti per am- 
mirare la grandiosa opera del monte tra- 
forato, e per godere da vicino il magna- 
nimo Pontefice. Alle ore 1 1 delsuccessivo 
2g aprile il Papa collacorte partì per St 
biaco, e ritornò a Tivoli ad ore-20 dea 
maggio. Ricevuto alla porta di s. Angelo 
sul principio della via Sublacense, dalla 
magistratura, dal ‘clero, e dalle iterate af- 
fettuose acclamazioni di tutto il popolo, 
traversò a piedi l'estensione della strada 
delle ruine,e risalito in carrozza nella piaz- 
za de’ Palatini, pervenne al collegio de’ 
nobili e de’ gesuiti sua residenza. Nella 
sera si rinnovò l'illuminazione, e l’ arco 
trionfale fu tutto adorno di torcie di ce- 
ra. Alle ore 2 della notte ebbe luogo al- 
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tro fuoco artificiale, incendiato a conve- 
nevole distanza dalla residenza pontificia, 
neFpiazzale detto della Veduta.Nella mat- 
tina seguente il Papa volendo decorare dì 
sua presenza la festa della traslazione dal- 
la chiesa rurale diQuintiliolo in quella del 
duomo, della miracolosa immagine della 
B. Vergine,si portò a ore 14 in casa Regno- 
nicol suo nobile seguito. Tostoche la s.lm- 
magineentrò nella porta della città, seguì 
l’ esplosione di numerosissimi mortaretti 
disposti tra le balze del monte Catillo, i 
quali echeggiando per le circostanti col- 
line produssero un effetto sorprenden- 
te. Compita la solenne e decorosa pro- 
cessione, il Papa si restituì alla sua abi- 
. tazione, e dopo aver onorato della sua 
mensa, come a’ 28 aprile, il cardinal Ri- 


varola, l'autorità ecclesiastica, governa-- 


tiva e municipale, ed il p. Passerini ge- 
suita reltore del collegio, ad ore 20 dié 
dalla loggia di questo la sua apostolica be- 
nedizione a una moltitudine di popolo 
che riempiva la grande strada e lo spiaz- 
zo innanzi il palazzo Santacroce , ed af- 
follata stendevasi sino all’Icone detta del 
Serpente. Dopo mezz’ ora, avendo falto 
distribuire abbondanti limosine a’poveri 
e date nuove prove di munificentissimo 
cuore, Gregorio XVI si pose in viaggio 
per Roma, accompagnato da infinite be- 
nedizioni del popolo tiburtino tripudian- 
te di giubilo. Indi il Papa in segno di pie- 
no contento, donò due preziose medaglie 
d’oro al eardinal Rivarola, e decorò con 
onorifico breve dell'ordine di s. Grego- 
rio I da lui istituito il benemeritocav. Cle- 
mente Folchi. Il d."Sante Viola nella Cro- 
naca, e Marocco che quasi la riprodusse, 
pubblicarono le diverse'onorarie iscrizio- 
ni che si videro in Tivoli nel fausto av- 
venimento, inclusivamente a quella po- 
sta sul casino dell'accademia ecclesiastica, 
e nell’ opificio della compagnia Graziosi 
e Carlandi. Io le posseggo negli originali 
che furono umiliati al Papa, insieme a tut- 
te le poetiche composizioni che gli furo- 
no offertein omaggio; come l'Ode del can. 
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Giovanni Potini, i Decasillabi di P. Lu- 
cani, e del ch. d.' Fabio Sorgenti segre- 
tario del cardinal Rivarola, Pel faustis- 
simo arrivo in Tivoli della Santità di 
N.S.Gregorio AVI felicemente regnan:- 
te, Ode,Roma1834. In questo per la festa 
di s. Pietro,il Papa fece incidere la con- 
sueta medaglia esprimente l'imbocco de’ 
due Cunicoli, con l’epigrafe: CatilloMon- 
te ad Anienem advertendum perfosso 
eluvionum cladibus occurrit.A uezzo del 
cardinal Rivarola, il Papa donò tale me- 
daglia al governatore delegato dell’acque 
eda tuttii membri della commissione con- 
sultiva. La sovrana visita non potè non 
aggiungere un forte stirnolo all’ attività 
e premura degl’ intraprendenti, ed al ra- 
pido progresso del traforo del monte Ca- 
tillo. Quale stimolo dipoi, mediante il ze- 
lo del cardinal Rivarola, non fu mai ral- 
lentato. Il Papa nella sua visita osservò 
che il passaggio e comunicazione della cit- 
tà colla via Valeria e Sublacense, prati- 
cata dal commercio cel vicino Abruzzo, 
di parte della Sabinae dell'abbazia di Su- 
biaco, era affidata a un’ angusta e casca- 
ticcia pedagna; che il passaggio si faceva 
in discesa, e quinili con notabilissimo in- 
conveniente e pericolo'dovea risalirsi, per- 
ciò nella sua magnanimità ordinò la co- 
struzione d’un arco a guisa di sicuro e so- 
lido ponte, che fu edificato egregiamente 
sulla chiusa dell’Aniene, e vi fu collocato 
sulla fronte il pontificio stemma. Intanto 
iltraforoandava crescendo,ed internando- 
si nel monte in modo mirabile, nella notte 
de’ 4 novembre1834 nel cunicolo dell’in- 
traprendente Vannelli seguì felicemente 
l'apertura del cuspide, gli animosi opérai 
raddoppiando dell’ attività notte e gior- 
no, quelli che spicconavano dall’imbocco 
s'incontrarono con quelli che spicconava- 
no dallo sbocco, esternando collo strepi- 
to di festevoli voci la reciproca soddisfazio- 
neeallegrezza. Spedita la consolante noti- 
ziaal cardinalRivarola,a mg." Massimo eal 
cav. Folchi, riuscì ad essi di sommo gradi- 
mento,e furono i primi a passare detto sfun- 
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do.L’intraprendenteTosi avendo più lun- 
go il suo cunicolo, a'27 novembre seguì 
lo sfondo e l’apertura del cuspide mede- 
simo, e l’aria e la luce della parte dello 
sbocco si ricongiunse con quella della par» 
te dell’ imbocco. Lo stesso entusiasmo e 
la medesima gioia provata dagli altri, sì 
manifestò ne’suoi lavoranti. Lo sfondo in 
ambedue i cunicoli, incontratisi da 4 pun- 
ti, si riconobbe esattissimo, tanto nella 
pendenza, quanto nella linea, ed in tutte 
le altre dimensioni; restando i cunicoli a- 
perti colla escavazione di 35,000 metri 
cubi di pietra, la maggior parte scossa da 
58,658 mine, impiegandovisi 73,386 de- 
cine di polvere. Tale sfondo de'due cuni- 
coli, in sì breve tempo eseguito, fece gran- 
dissimo strepito, e ne parlarono anche i 
pubblici fogli, e già li celebrai parlando 


del Tuonel di Londra. Gregorio XVI ri- ‘ 


cevuta la consolante notizia di sì feliceav- 
venimento, versò le sue benefiche gvati- 
ficazioni tanto sugl’impresari, quanto sui 
lavogaati. Eccoci pertanto pervenuti al 
quasi totale compimento dello scopo del 
meraviglioso progetto del cav. Folchi, e 
insieme svanito il timore e i dubbi di co- 
loro che nella esecuzione d’impossibilità 
e di sommo dispendio il vestivano, o che 
sogna vano il lungo tempo di più lustri per 
traforare il monte Catillo, e formare le 
gallerie o cunicoli per la nuova caduta del- 
l’Aniene. Questo tempo invece si ristrin- 
se al breve intervallo di circa15 mesi: il 
fatto sembra incredibile, ma pure è sto- 
ria indubitata e certa. Memorabile im- 
presa, emulatrice dell’antiche opere ro- 
mane, stupenda e meravigliosa. Compito 
il solido lavoro del suddetto nuovo ponte 
sopra i piloni della chiusa, con due gran- 
‘di piazze dalle sue parti laterali, che pose 
a livello la strada fatta sino alla porta del- 
la città, il ponte fu denominato Grego- 
riano, € le due piazze, abbellite di varie 
pia otagioni, furono chiamate Rivarola e 
Massimo. Spianate le due gallerie de’cu- 
nicoli e meglio la destra, il cardinal Ri- 
varola,operosissimo in tutto, fece traspor- 
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tare la processione di Quintiliolo a’ 24 . 
maggio, per farla transitare nell'interno 
di detto cunicolo o galleria destra, e così 
vestire la religiosa funzione d'uno straor- 
dinario avvenimento, e d’una singolarità 
da non potersi mai più rinnovare; e per- 
chè nella medesima circostanza si potesse 
fav la benedizione e l'inaugurazione tanto 
delle gallerie quanto del ponte, il che de- 
corosamente eseguì il vescovo mg.' Pichi 
con apposito liturgico rito, alla presenza 
del clero secolare e regolare, delle confra- 
ternite, della magistratura, e del nume- 
rosissimo popolo commosso di divozione, 
tutto rammentando la lapide marmorea 
che dipoi pose per memoria l’ammiuistra- 
zione dell'Aniene a mezzo i cunicoli verso 
lo sbocco, quale si legge a p.175 dell’o- 
puscolo Tivoli nel decennio. }l cardinale 
volle assistere alla bella funzione, facen- 
do simmetricamente illuminare a giorno 


‘la galleria o cunicolo destro, lungo quasi 


1300 palmi, largo e alto palmi 45, ri- 
schiarato da cima a fondo da numetose fa- 
ci. Oltre la processione vi circolò un po- 
polo immenso, tra gli armoniosi concerti 
delle bande musicali, e gli echeggiamenti 
de’ sagri cantici e delle divote preci, ed il 
complesso di tante circostanze formò un 
assieme di magico, di religioso, d’impo- 
nente, anche pel rimbombo delle batterie 
de’mortari collocate fia le balze del Ca- 
tillo, e il suono di tutte le campane della 
città. Nella sera il cardinale fece'ripetere 


l'illuminazione della detta galleria; e no- 


bilissimi esteri personaggi la percorsero in 
carrozza. Frattanto i grandiosi lavori del 
perfezionamento delle due gallerie o cu- 
nicoli, mediante le ripetute visite e ocu- 
lari ispezioni del cardinal Rivarola, l’as- 
sidua direzione del cav. Folchi a bella po- 
sta stanziatosi in Tivoli , la diligenza di 
Giuseppe Marmorelli architetto sostituito 
ingegnere esecutor'eal Maggi impedito ad 
agire per motivo di salute, proseguivano 
perfettamente senza ritardo. Quindi per- 
chè in ogni tempo e in qualunque occa- 
sione polesse ispezionarsi il corso interno 
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del fiume, in tutta la lunghezza delle due 
gallerie si costruì comoda sfala ricavata 
nel monte, portante al marciapiede delle 
due gallerie verso il loro sbocco: il mar- 
ciapiede della destra è lungo metri 274, 
quello della sinistra 263. Lungo i mar- 
ciapiedi sono collocati i corrispondenti 
bracciuoli di ferro, per potersi con ogni 
sicurezza percorrere i due sotterranei al- 
vei.In seguito si fece scrupoloso e accurato 
esame in tutte le sue parti del portentoso 
traforo, tanto laterali che nel vélto del 
medesimo, con murarie riparazioni per 
vedere più stabile la grandiosa operazio- 
ne. Nella parte dell’imboccatura, mentre 
si andava armando il fiume verso la si- 
mistra sponda, si eseguirono dell’ opere 
murarie e di terra, per islargare l'alveo 
verso la destra sponda, onde il fiume più 
acconciamente e rapidamente potesse a 
suo tempo introdursi nelle gallerie del- 
l'imbocco. Per fermare quindi l'ingresso 
e la discesa delle acque nella chiusa sotto 
il ponte Gregoriano, quale chiusa anda- 
va ad abbandonarsi, si fece costruire sul 
ciglio della stessa chiusa un argine di mu- 


ro lungo metri 26 e largo 3, lasciandosi: 
nel mezzo del muro un incile di metri 2, ‘ 


onde all’occasione possa la suddetta chiu- 
sa ravvivarsi. Terminato l’argine, si co- 
struirono quindi e furono collocati e a- 
dattati due gravi e grandi portoni di ro- 
vere incatramati. Sopra l'imbocco della 
galleria destra fu posta a grandi caratteri 


palmari di bronzo la seguente iscrizione: 


Gregorius XV I:Pont. Max.- Ad Anie- 
nem infrenandum - Monte perfosso-No- 
vumAlveum aperuit- Anno mpcccxxxr- 
Curante Augustino Rivarola Cardina-» 
li- Francisco XaverioMaximo - IX Vir. 
Urb. Cur. ab Actis - Clemente Folchi 
eq. architecto. Sulle pareti poi dello sboc- 
co dell’acque fu scolpita la suddetta epi- 
grafe: InIngresso Ausus- InExitus Vir- 
tus. Sul fine di settembre 1835 i lavori 
preporatorii per la deviazione del fiume 
essendo al loro termine, e la consolante 
notizia pervenuta a Gregorio XVI, egli 
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stabilì il giorno 7 del successivo ottobre 
per la formale e strepitosa deviazione del- 
l’Aniene nel duplice traforo delle visce- 
re del monte Catillo, e la di lui venuta in 
Tivoli, salvata per sempre dalle devasta» 
zioni del furibondo fiume, mediante i 
grandiosi lavori portati a totale e felice lo- 
ro compimento nello spazio di soli 3 an- 

ni. Siffatto annunzio pubblicato dal n. ‘40. 
delle Notizie del giorno di Roma; mise 
in curiosità e movimento, per dir così, 

tutta Roma, gli abitanti del circondario 
tiburtino, non meno chedel vicino Abruz- 
zo, tanto per venerar il Pontefice, quanto 
per godere del varo spettacolo (itd.' Sta- 
nislao Viola dice che Tivoli era gremito 
di12,000forastieri), il quale non si potrà 
di simile immaginarsi, se non sì rimonta 
col pensiero a’secoli dell'antiche romane 
magnificenze. Pertanto se ne legge la re- 
lazione nel Supplimento al n.°82 del Dia- 
rio di Roma del1835, che qui riprodur- 
rò con alcune aggiunte. La grande diver- 

sione dell’Anieve, che forma uno de’ più 
bei fasti del pontificato glorioso di Gre- 
gorio XVI, e che altamente onora colo- 
ro che ne zelarono la esecuzione, e l’egre- 
gio architetto che ne condusse l’impresa; 
richiedeva d’essere decorata dalla presen- 
za dell'ottimo principe. Infatti egli si con- 
dusse a Tivoli a'6 ottobre, e vi giunse a 
ore16, incontrato presso il ponte Luca- 
no da’conti Betti e Briganti Colonna pa- 
trizi della città e suoi deputati, per ras- 
segnargli i rispettosi omaggi, e le più di- 
vote e sincere dimostrazioni della patria 


. meonoscenza. Indi più oltre, poco prima 


della salita, per la via degli Oliveti un 
drappello di circa 70 giovani, vestiti di 
uniforine color bianco, ottenne di distac- 
care i cavalli della di lui carrozza, e ca- 
ricandosi del soave peso , la portò velo- 
cemente per la salita, fra l’eotusiasmo, la 
più viva gioia, edi ripetuti e clamorosi 
evviva, fino al nobile e amenissimo pa- 
lazzo del duca di Corchiano d. Luigi San- 
tacroce, con vaga e decente eleganza di- 
sposto e destinato per alloggio del Papa, 
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za. Fu allora precisamente, chè la 
milizia de’ feudi conseguì una orga- 
nizzazione più analoga ai tempi, e 
conforme a quella ricevuta dalle al- 
tre milizie provinciali dello stato ec- 
clesiastico. 

Diviso fu il corpo in due batta- 
glioni di fanteria, ed in uno squa- 
drone di cavalleria. Ogni battaglio- 
ne si compose di quattro compagnie, 
e fu sottoposto al comando di un 
ufficiale superiore, ch’ebbe il grado 
di maggiore, cui fu aggiunto un a- 
iutante maggiore. Ciascuna compa- 
gnia ebbe il suo capitano, due te- 
nenti, e i sotto ufliziali come gli 
altri corpi. Lo squadrone di caval- 
leria fu composto di due compa- 
guie, preponendosi al comando di 
esso un altro maggiore, a cui fu as- 
segnato un aiutante, e ogni com- 
pagnia ebbe il capitano, due tenen- 
ti, ed i soliti sotto uffiziali. Ma non 
andò guari, che tal milizia di nuo- 
vo sì soppresse nel 1809, nella in- 
vasione imperiale francese, e soltan- 
to al ritorno in Roma di Pio VII, 
con autorizzazione della segreteria 
di stato, emanata a’'6 dicembre 
1814, le fu ridonata l’ antica e- 
sistenza. In progresso, nelle turbo- 
lenze del 1831, furono alla mede- 
sima distribuite delle armi, e fu 
utilmente impiegata al mantenimen- 
to della pubblica tranquillità. Nel 
1835 però nacque discussione, se i 
suoi individui avessero il privilegio 
di portare le armi da caccia allor- 
chè incedono senza uniforme, e 
fu decisa la vertenza dalla segrete- 
ria di stato a favore del corpo. 

Questa milizia ha l’ uniforme suo 
proprio, e continua a prestare un 
onorato servigio, disimpegnando nei 
feudi del senato romano quelle at- 
tribuzioni s che nelle altre città e 
paesi dello stato ecclesiastico si pre- 


CAP 


stano dalle così dette milizie di ri- 
serva. Quantunque incompleto nei 
suoi quadri, tal corpo è però diviso 
ne’ feudi nel modo seguente. A. Cori 
vi ha un battaglione di fanteria, ed 
una compagnia di cavalleria; a Ma- 
gliano vi sono due compagnie di 
fanteria, ed una di cavalleria; a 
Vitorchiano, ed a Barberano una 
compagnia di fanteria. Tutto il corpo 
è sottoposto al colonnello, o Kiliarca, 
che ha presso di sè un aiutante mag- 
giore, dipendendo ordinariamente 
dal magistrato, o senato romano, 
ed anche dal Pontificio governo, per 
mezzo della segreteria di stato, © 
della presidenza delle armi, ogni qual 
volta vengono trasmessi ordini in 
nome del sovrano Pontefice. 

CAPPA. Veste ecclesiastica, e or- 
namento di chiesa, che, secondo il Ma- 
cri, solevasi portare principalmente 
dai cantori (/’edi), e dai coristi nel- 
le feste solenni. Usasi dal.Papa, dai 
Cardinali, da’ vescovi, da’ prelati, 
da’ canonici, e da’ beneficiati, e per 
antico privilegio ne hanno l’uso i 
cubicularii Pontificii, ed altri, va- 
riando nelle forme, nel colore e nel 
drappo, come si dirà. In latino vie- 
ne chiamata Cappa, o Capa, sa- 
cra trabea, vestis pluvialis , e pel 
suo cappuccio (Zedi), da molti scrit- 
tori si chiama Caputium, et Capi- 
tum. 

La cappa de’fiati è una specie di 
mantello, con un cappuccio al di die- 
tro, il quale dicesi anco capperuccia, 
ed è usata da alcuni Ordini religiosi 
in diverse forme, specie e colori, 
come si può vedere a’ loro articoli, 
anzi anticamente una sorte di colore 
si chiamò Cappa di frati, ed in 
latino tal cappa si dice pallium, ve- 
stis cucullata, casula. 1) Ducange nel 
suo Glossario ecco come la descris- 
ses Cappa tunicac talaris, et la- 
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ehe benignamente ne avea accettato l’of- 
ferta. Presso tal palazzo a cura e diligen- 
za del gonfaloniere cav. Francesco Bul- 
garini, come nel decorso anno, era stato 


evelto un superbo e magnifico arco trion-' 


fale di bel disegno (con iscrizioni ripor- 
tate dal Viola), ed ove da Jui e dagli altri 
membri della civica magistratura gli fu- 
rono presentate le chiavi della città, fra 
gli applausi del popolo tiburtino esultan- 
te e riconoscente, lo strepitò de’mortari , 
il suono armonioso de’ musicali strumenti, 
e il festevole suono di tutte le campane 
della città. AI discendere dalla carrozza, 
il Papa fu ricevuto da’cardinali Brigno- 
le e Rivarola, e dn’ prelati governatore, 
tesoriere e Massimo chierico di camera, 
oltre il vescovo monsignor Pichi, Indi 
sotto baldacchino, con l’accompagno del 
clero secolare e regolare, si portò nella 
vicina chiesa de’ minori osservanti, ove 
dopo avere orato innanzi al ss. Sagra- 
mento, e all’antichissima miracolosa im- 
magine della B. Vergine, compartì la tri- 
plice benedizione. Poscia assistito dal car- 
dinal Brignole e da mg." Massimo, tra- 
versando la città giunse sul nuovo ponte 
Gregoriano costrutto sulla chiusa dell'A. 
niene, ammirando la grandezza dell’ar- 
co che ha go palmi di luce, la sua soli- 
dità e l'eleganza, la comoda posizione e 
tutti i dintorni; si trasferì quindi all’im- 
bocco de’cunicoli aperti nel monte Ca- 


tillo, già preparati e pronti a ricevere nel. 


seno delle loro gallerie l’ intero volume 
delle acque dell'Aniene, mediante i pen- 
nelli all'uopo costrutti, e i portoni situa- 
ti nelle due imboccatare per contenerlo. 
Ivi lesse la suddetta iscrizione in lettere 
di bronzo infitte nel marmo, situata sul- 
la fronte de’cunicoli, lunga 30 palmi, al- 
ta15. Veduto il Papa l’esteriore appara- 
to delle due mirabili gallerie, fu ricevu- 
to all’ ingresso della destra dal cardinal 
Rivarola e dal direttore architetto cav. 
Folchi; la percorse a piedi in tutta |’ e- 
stensione d’oltre un 5.° di miglio, ester- 
- nando ad ambedue la piena soddisfazio- 
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ne che provava nel contemplare un’ope- 
ra così grandiosa e straordinaria, con tau- 
ta celerità e arte portata a perfetto com- 
pimento. Nell’estremità'della stessa gal- 
leria, verso lo sbocco e la nuova caduta, 
con pari soddisfazione osservò la sua al-. 
tezza ch'è di quasi 500 palmi, i lavori 
eseguiti nel piazzale, su cui sboccando le 
acque andranno a formare lo spettacolo 
di. tal nuova caduta: e dupo aver ammie 
rato quanto era rimarcabile e degno del- 
la sovrana atteazione ne’dintorni, e lun- 
go la villa di Vopisco, Gregorio XVI si 
diresse al palazzo Santacroce, accolto dal 
duca d. Luigi e sua nubile famiglia, da’ 
cardinali e prelatura. La sera d’un giore 
no sì fausto e memorabile venne solen- 
nizzata con luminarie e fuochi d' artifi- 
cio, diretti dall’artificiere Giuseppe Riz- 
zo di a. classe del corpo d'artiglieria, sul- 
lo stile delle girandole di Castel s. An- 
gelo. Circa un'ora di notte, il Papa si re- 
cò in carrozza a vedere illuminata la lun- 
ga strada dall'Icona del Serpente con co- 
lonne e festoni di mirto, fino alla porta 
8. Croce con simmetrico disegno del pari 
illuminata, con iscrizione che si legge nel- 
la Cronaca delViola.Transitando la pon- 
tificia carrozza la via a destra e a sinistra 
splendida di faci, e abbellita di festoni di 
mirto, potéammirare l’ingegnoso ed ele- 
gante addobbamento dell’arco delTrivio, 
e quindi il vago ornamento del prospet- 
to della fontana, nella cui fronte in mer- 
zo a mille simmetriche fici si ergeva lo 
stemma pontificio, con epigrafe di rico- 
noscenza, riprodotta pure dal Viola. Ol- 
trepassando il nuovo ponte, e proseguen- 
do il cammino fuori la porta di s. Ange- 
lo, anch’essa ornata a disegno, giunse il 
Papa in un locale eminente, appartenen- 
te al principe Massimo e divimpetto al- 
lo sbocco delle due gallerie, ove subito in 
maguifico trono di forma gotita,congiun- 
to a due grandi ale di loggiati per la sua 
corte, pe’ principi e nobiltà romana, fu 
spettatore del divertimento dell’incendio 
d'un gran fuoco artificiale, acceso a piè 
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del Catillo, illuminando il basso del mon- 
te ed i suoi trafori. Bello sopra tutto e 
imponente fu lo spettacolo di quella par- 
te del fuoco, che simulando la nuova ca- 
duta dell'Aniene, quale sarebbe |’ indo- 
mani, con una mirabile pioggia di fuoco, 
che sboccando da’ cunicoli e percorren- 
do la via destinata alle acque, giù scen- 
dendo per le scoscese balze dello stesso 
Catillo, riempì lutti di meraviglia e stu- 
pore. Cooperarono alla confezione e in- 
cendio de'fuochi pirotecnici i cannonieri 
artificieri, nonchè i fuochisti romani, i 
quali meritarono lode, sì per le diflicoltà 
vinte in guarnire il precipizio del mon- 
te delle necessarie armature, e sì per l’e- 
salta esecuzione d'ogni loro opera. Nè 
‘ vuole essere taciuta la destrezza de’ me- 
desimi pontificii cannonieri, i quali con 
una sezione di soli due cannoni da cam- 
pagna, eseguirono tutta la manovra de’ 
colpi e delle salve, che dimandava la cir- 
costanza. Finito quest’onesto spettacolo, 
il Papa fece ritorno alla sua residenza, e 
stabilì che nella seguente mattina del 7 si 
sarebbe dato luogo alla divergenza del 
fiume Aniene nel nuovo suo alveo, pre- 
parato nelle due gallerie. Pertanto un’o- 
ra prima del meriggio, Gregorio XVI in 
giorno sì memorabile nella storia di Ti- 
voli e in quella dell’arti, si portò nel sud- 
detto luogo del inagnifico trono, con no- 
bile e numeroso corteggio. Da quella se- 
ducenteanfiteatrale posizione, il Papa po- 
tè vagheggiare l’immenso popolo fra quel- 
le circostanti località diffuso, e accorso 
per godere la sorprendente e grandiosa 0- 
perazione,degna dell’antica romana gran- 
. dezza. Vi assisterono pure la regina ve- 
dova delle due Sicilie, d. Michele I re di 


Portogallo, il fiore della romana prela- 


tura e nobiltà. Quindi dato appena il pòn- 
tificio cenno, spalancati per ben combi- 
nato artificio del cav. Folchi, che ne di- 
rigeva la manovra, i portoni anticipata- 
mente collocati nell’imbocco per conle- 


nere il fiumeall’ingresso de'trafori, e per 


tenere quando occorra in secco i cunicoli, 
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e allora lasciato libero del tutto il corso 
all’Aniene, questo si avviò in un baleno 
a invadere i cunicoli, e tutta spiegando 
la pompa delle già temute sue acque, co- 


‘me riverente all’aspetto del supremo Ge- 


rarca, sì precipitò nello smisurato bara- 
tro, che sottostà alla nuova caduta arte- 
fatta, unica in questo genere nel mondo, 
alta metri117. Fu spettacolo magnifico, 


‘imponente, sublime, mai più veduto, da 


non potersi esprimere con parole, sebbe- 
ne pienamente il godessi presso il giubi- 


lante Pontefice. Imperocchè si videro a 


un tratto le onde orgogliose e rigoufie en-- 
trar furibonde con impeto nelle scavate 
viscere del Catillo, e accavallandosi l’una 
sull’ altra, spumeggianti traboccare per 
la sottoposta scabrosa falda del monte, 
precipitanti e fiementi, alla vista di Gre- 
gorio XVI, che imprigionate le avea col. 
genio del cav. Folchi, e formando una 
nuova meravigliosa caduta, producendo i 
raggi-del sole iridi brillanti. L’ artificia- 
le caduta de’ cunicoli si getta nella valle 
Tiburtina con tanto strepito e fragore 
che si sente assai di lontano; l’acqua avan- 
za in bianchezza la neve, e si frange tra 
gli scogli, conevaporazioni continue che si 
convertono in iridi variopinte.Il feste vole 
e numeroso rimbombo de’cannoni, lo stre- 
pito di 2000 mortaretti nel sovrapposto 
monte,la soave armonia de’ musicali stro- 
menti, il grido spontaneo della comune 
esultanza, la folta moltitudine degli spet- 
tatori accorsi d’ ogui parte, e l’ amenità 
stessa del sito veramente romantico, re- 
sero lo spettacolo nuovo, unico ed emi- 
nentemente meraviglioso, e di tal subli- 
me complesso che non è dato alla penna 
di convenientemente descriverlo. Questo 
faustissimo avvenimento fu un insigne 
trionfo dell’arte, una gloria italiana; un' 
grande pensiero felicemente concepito e 
prontamente condotto a termine: così fu 
un'illustre e monumentale città salvata, 
un luogotrasformatoadiacanto degli am- 
miratori, la natura sopraffatta dall’inge- 
guo possente dell’uomo. Giorno di peren- - 
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ne gloria per Gregorio XVI, di eterna 
rimembranza pe’tiburtini, ed immortale 
pel cav. Folchi. Il Papa veduti così pie- 
namente adempitii voti del benefico suo 
animo, e assicurata la città di Tivoli da 
ogni pericolo, esternò con effusione d'a- 
mimo i sensi del suo gradimento al car- 
dinal Rivarola e a mg." Massimo, bene- 
meriti delle seguite lavorazioni, ed al cav. 
Clemente Folchi inventore ed esecutore 
della stupenda e gigantesca opera che il 
cav. Bulgarini qualificò: una delle prin- 
cipali opere artistiche dello stato, ed il più 
vantaggioso e onorevole monumento del 
pontificato di Gregorio XVI. Egli dice, 
che le spese occorse dalla rotta del1826, 
atutte le ultime lavorazioni e addiziona- 
lisino al1840, ascesero a 284,000 scudi, 
ripartiti come notai superiormente. L’an- 
nalista Coppi ecco come laconicamente 
registrò l’infrenamento dell'Aniene.» La 
‘celebrità di Tivoli nell’archeologia e nel- 
le belle arti rese famoso un avvenimen- 
to,che del resto apparterrebbe più ad una 
storia municipale, che all’universale Ita- 
lia. Nel fiume Aniene, che scorre presso 
quella città, eravi una chiusa, la quale ne 
innalzava le acque e le dirigeva a muo- 
vere 48 opificii, ed a formare pittoresche 
cascate. Nel giorno16 novembre1826 il 
fiume si aprì un nuovo letto fra la chiù. 
sa e la destra sponda, ed in tal guisa ab- 
bassandosi al naturale livello, lasciò gli e- 
difizi inoperosi e le deliziose cascate su- 
periori. Franò nel tempo stesso un trat- 
to della sinistra sponda e rovinarono 20 
case. Ne’seguenti anni fu (pel moto-pro- 
prio diLeoneXtI) dipoi ristabilita la chiu- 
sa, si scavarono due cunicoli nel prossi- 
mo monte Catillo per far cadere il fiu- 
me lungi dalla città, e se ne adornarono 
con viali le sponde. Si spesero in que’la- 
vori, che durarono fino al 1835, scudi 
186,000. Di questa spesa un 5. fu a cari- 
co della comunità di Tivoli, il rimanen- 
te fu sopportata dallo stato (per la notifi- 
cazione deltesoriere de’ 18 agosto1827)”. 

A conservare per sempre la memoria del 
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fatto, fu coniata e nello stesso giorno dal 
Papa dispensata una gran medaglia mo- 
numeatale,inoro, in argento, in metallo, 
del diametro di pollici 2 e g linee, com- 
mendevole lavoro diLorenz,il cui fac-simi- 
le pubblicò l’Album di Roma del 1836 
nel n.°43. Rappresenta da un lato l’ingres- 
so dell’Aniene entro i cunicoli,con l’aspet- 
to di tutti gli antichi monumeoti sco- 
perti nell’occasione de’lavori. Gira all’in- 
torno l'iscrizione: Gregorius AVI Au- 
su Romano sacri principatus anno II 
inchoavit V perfecit. Si vede nell’ altra 
parte l’ egresso dell’ Aniene da’ cunicoli 
stessi, colla grande nuova caduta, e alla 
destra la città di Tivoli. L'epigrafe dice: 
Tiburtes Catillo perforato inducto A- 
niene servati anno Domini mpcccxxxr. 
Questa medaglia è un vero panorama, 
che ne’suoìi diversi piani mostra al vivo 
tutta la scena dell’incantevole e magico 
luogo. Tutto lieto il Papa si restituì al 
suo alloggio, accolto cammin facendo da’ 
giusti e sinceri applausi specialmente del 


.tiburtino popolo, penetrato sempre dal- 


la vivace immagine delle grandissime ob- 
bligazioni da cui si sentiva animato.Nella 
sera il santo Padre amorevolmente am- 
mise al bacio del piede tutti i membri 
della commissione consultiva, presentati 
dal cardinal Rivarola, a'quali fece la più 
benevola e consolante accoglienza. Nella 
mattina seguente il Papa, dopo aver pro- 
fuso moltissime beneficenze sul predilet- 
to suo popolo tiburtino, si portò alla pon- 
tificia villeggiatura di Castel Gandolfu, 
accompagnalo dalle benedizioni sincere 
di tutta la città di Tivoli, la quale ne’glo- 
riosi suoi fasti eternerà la memoria del 
suo benefico padre e sovrano, il quale la- 
sciava i più speciali e segnalati monumen- 
ti del suo grande animo. In Tivoli furo- 
no offerti a Gregorio XVI diversi com- 
ponimenti poetici celebranti le sue gesta 


e il memorabile descritto avvenimento, 


i di cui originali posseggo, fra’quali quelli 

di Francesco Palmieri, le Canzoni del 

can. Viola, l’Epigramma del can. Gio- 
10 
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vanni Potini, il Sonetto del p. Degli An- 
ton) agostiniano, |’ Anacreontica di A- 
guese Lucani. Giunto a Castel Gandolfo, 
il Papa ricevè l’Zpigramma del p. Gio. 
Battista Rosani, ora vescovo d’Eritrea e 
vicario del capitolo Vaticano, che si leg- 
ge nel n.° 42 delle Notizie del giorno del 
1835; e il Soretto di Giuseppe Villetti, 
anch’ essi facendo eco a’ poeti tiburtini, 
Non solamente in Tivoli le muse e le arti 
nel famoso giorno 7 ottobre evcomiaro- 
no a gara il munificentissimo Gregorio 
XVI, ma anche la musica aggiunger vi 
volle i suoi melodiosi concerti per render 
più lieta quella solennità. 1] ch. Tomma- 
so Panzieri compose un inno, che vestì di 
soavi note musicali. Raffaele Simonetti 
bravo direttore del concerto de’dragoni 
pontificii. Fu cautato durante il desinare 
del Papa e dispensato in istlampa, indi ri - 
prodotto nel citato 4/21, preceduto da 
| elegante iscrizione di mg. Gabriele Lau- 
reavi. 
Narra il d.° Sante Viola, che la città 
di Tivoli, desiderando lasciare fra le di lei 
mura un perenne attestato di patria ri- 
conoscenza verso il clementissimo Grego- 
rio XVI, merce lo zelo e |’ ingegno del 
cav.Bulgarini gonfaloniere,dopo aver fat- 
to in precedenza pitturare la sala gran- 
de del municipale palazzo, a’ 13 dicem- 
bre1835 fece collocare in essa un monu- 
mento marmoreo, contenente il busto di 
Gregorio XVI scolpito dal sullodato com- 
mend. Tenerani, e ne fu eseguita la so- 
lenne inaugurazione in mezzoagli applau- 
sì più volte ripetuti del tiburtino popo- 
lo, il quale nel rimirare il venerando bu- 
sto non potè astenersi dal versar lagrime 
di tenerezza e di riconoscenza. In questa 
commovente funzione la colonia degli A r- 
cadi Sibillini, dopo analoga e forbita pro- 
sa recitata dal conte Giuseppe Briganti- 
Colonna vice-custodedella medesima, col 
suono festevole delle sue cetre esteruò an- 
ch'essa i giusti encomii al sommo Gerar- 
ca, innalzando i più fervidi voti al cielo 
per lui, ed augurandogli un lungo e fe- 
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lice pontificato. Ebbe pur luogo ana bi il- 
lante e armoniosa cantata posta in musi- 
ca dall'umbro Tiberio Natalucci di Tre- 
vi, maestro di cappella in Tivoli. La lun- 
ga iscrizione impressa in marmo sotto il 
pontificio busto, del ch. d. Gaetano Celli, 
e che richiama in compendio la storia de’ 
narratiavvenimenti,degli speciali e segna» 
lati benefizi recati a Tivoli da Gregorio 
XVI, oltre l'onorevole menzione del car- 
dival Rivarola protettore della città, di 
mg. Massimo e del cav. Folchi, si può 
leggere nel Viola. Inoltre nelle safe mu- 
nicipali vi è pure, come già ricordai, il bu- 
sto marmoreo di Leone XII, con simile 
analoga iscrizione. Il municipio per le ca» 
re del gonfaloniere cav. Bu!gavini decre- 
tò pure chela via, che dalla piazza di s. 
Valerio guida al ponte sulla chiusa, ve- 
nisse denominata 7 74 del Ponte Grego- 
riano; e che il tratto di strada, che im- 
mediatamente prende l’imbocco ne’ due 
cunicoli, fosse detto Ingresso al Trafo» 
ro Gregoriano. Di più il cardinal Riva» 
vola fece fabbricare la torre nell’ antica 
piazza di s. Valerio, e vi pose un esatto 
orologio e la meridiana, e fece restaurare 
l'orologio della torre de minori osservan- 
ti, nel convento de'quali soleva alloggia- 
re nelle sue frequenti visite a Tivoli, Nel 
suddetto luogo ove il Papa liberatore Gre» 
gorio XVI diè il segnale per lo sbocco 
dell'Aniene, per le premure de’ gonfalo: 
nieri conte Pusterla e cav. Bulgarini, fu 
dipoi costruito un monumento con quel- 
l’iserizione che riportano il d." Stanislao 
Viola a p.177, ed il can. Potinia p.20 
dell’E/ogio funebre del cardinal Riva- 
rola protettore di Tivoli, la quale città 
in morte gli celebrò solenni funerali. Il 
cav. Folchi fu aggregato dal municipio 
tiburlino al suo patriziato e cittadinanza, 
insieme al governatore di Tivoli delegato 
d'acquecav.LuigiCapi.Il tiburtino d."San- 
te Viola ci diede l'importante e bellissima 
Cronaca delle diverse vicende del fiu- 
me Aniene in Tivoli sino alla deviazio- 
ne del medesimo nel traforo del monte 
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Catillo, Roma 1835. La 2.' parte ivi la 
pubblicò nel1836, ove a p. 36 riferisce, 
che deviato il fiume pe’cunicoli, si ebbe 
occasione di sperimentarne subito il salu- 
tevole effetto, quando ne’primi giorni di 
febbraio 1836 sopravvennero pioggie di- 
rottissime e continuate, accresciuto dallo 
squaglio delle nevi nelle vicine e sovrappo- 
ste montagne, ed.a'6 di detto mese si fece 
luogoad una delle piene straordinarie del» 
l’Aniene, Questo fiume precipitava dal- 
l’alto dell'antica chiusa con tanto impeto 
e fracasso,che recò spavento agli abitanti 
clel caseggiato della contrada s. Valerio e 
Vesta.L’acqua che precipitava dalla nuo- 
va caduta era eguale in volume a quella 
| Che cadea niell’antica. L'apertura de’due 
cunicoli, e il già seguito traforo del inon- 
te Catillo, liberò manifestamente in sif- 
fatta occasione la città di Tivoli da que’ 
danni e da quelle ruine succedute nella 
rotta del 1826. Dopo cessata, o almeno 
‘ diminvita la riferita piena, il popolo cor- 
se ne'templi a ringraziare Dio, e a bene- 
dire il munificentissimo Gregorio XVI, 
il quale colsuo coraggio e perspicace prov- 
videnza, con fermezza e perseveranza fu 
autore della decretata magnifica opera 
del traforo e della mirabile sollecitudi- 
ne con cui l’avea fatta eseguire. Senza 
di questa sollecitudine, ognuno può con- 
getturare a quali terribili dauui sarebbe 
stata altrimenti soggetta. nuovamente Ti. 
voli a'6 febbraio 1836, La piena delle ac- 
que fu così imponente e precipitosa con 
tant’impeto dall’antica chiusa nell’alveo 
inferiore, che tutte le rupi e tutti gli sco- 
gli antichi e naturali, che vestivano e for» 
mavano il raro spettacolo della grotta di 
Nettune,furono dislogati e nella parte an- 
teriore fatti cadere ; cosicchè a piedi di 
questa grotta si vedono ora a guisa d’in- 
mense congerie quelle rocce naturali, for- 
mate dal corso di tanti secoli, e che in fi- 
ne un'alluvione dell’Aniene ha rese inu- 
tili e inoperose. Se dunque la voluminosa 
porzione d’ acqua che ingoiavano i due 
cunicoli, fosse precipitata nella vecchia 
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chiusa e nell’alveo inferiore, il tempio di 
Vesta e gli altri antichi monumenti dif- 
ficilmente sarebbero rimasti, eiuevitabile 
era il loro crollo,se tutto fiume vi fos- 
se percorso. Essendo scomparsa la grot- 
ta di Nettuno colla rupe adiacente, di- 
venne inutile la comoda strada fatta in 
parte nel1809 dal general Miollis gover- 
natorediRoma per isceocdervi.Il cav. Fol- 
chi avea tracciato sentieri per discende- 
re alla grotta delle Sirene, e risalire al 
tempio di Tiburno, congiungendoli con 
detta via. Osserva Nibby, come ne’tempi 
moderni, così negli antichi, Tivoli fu ce- 
lebre per la cateratta, che ivi l’Aniene fa- 
ceva, la quale ebbe però varie vicende, 
essendo in varie epoche in diversi luoghi 
avvenuta. La memoria più antica che ci 
rimanga negli scrittori della caduta na- 
turale, è del 231 di Rota, di Dionisio, 
che dice il fiume navigabile,ed in cui l'A- 
niene si precipitava da alta vupe a piom- 
bo in una voragine profonda sotto la cit- 
tà, come a’tempi di Strabone e di Stazio; 
ed un secolo dopo ricorda Properzio col- 
lo stesso carattere la cateratta e caduta 
del fiume, cioè naturale e a scaglioni e 
non artificiale da un muro di chiusa, co- 
m'era negli ultimi tempi che precipita vasi 
in massa. Dopo varie vicende il fiume si 
aprì un’altra strada, e. sparpagliato nella 
pianura dal canto delle vie Costanziana 
e Tiburtina, formòle grotte delle Sireue 
e di Nettuno, ed i lovo laghi e ristagni; 
aprissi meati colla sua impetuosità,che di- 
vennero caverne e le quali posero a sec- 
co i ristagni : catastrofe avvenuta verso il 
105 di nostra era. Poscia le acque apri- 
ronsi un varco sulla ripa destra, e lascia- 
rono isolato il muro di chiusa fatto da | 
Pietrasanta e molte volte successivamen- 
te restaurato, pel quale il fiume formava 
una nuova cateratta artificiale. In appres- 
so fu dopo il 1826 rialzato il muro con 
gravissimo dispendio, e riconosciuto tut- 
tavia insufficiente, fu adottato il proget- 
to immaginato dal cav. Folchi d’ allon- 
tanare per sempre il corso del fiume dal- 
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l’antica chiusa, forando con due cunicoli 
il monte Catillo, e facendolo scaricare di 
là dalla grotta delle Sirene. Quindi im- 
ponente per ogni riguardo è la veduta 
della nuova da qualunque punto si miri, 
sia venendo da Quintiliolo, sia vedendola 
dirimpetto dalle falde dell’acropoli tibur- 
tina, sia affacciandosi superiormente dal- 
la strada di porta s. Angelo, verso Quin- 
tiliolo. Molte delle discorse cose l’eloquen- 
te penna del già lodato cav. Zanelli, nel 
n.° 20 del Diario di Roma del 1844, 
quando dimorava in Tivoli, in comples- 
sole compendiò colle seguenti parole, cioè 
nella summentovata orazione accademi- 
ca,aggiungendovila descrizione della pie- 
na de'27 febbraio 1844.» Se il-passo sof- 
fermi sul nuovo e maestoso ponte Gre- 
goriano, il tuo sguardo si arresta a mi- 
rare il luogo dell'antica caduta, e il tuo 
pensiero si ferma a considerare quante 
pene deve avere arrecato alla città que- 
sto fiume, e com'essa ora sarebbe in fine 
perita se in diversi tempi, e specialmente 
allorquandoavvenivano grosse alluvioni, 
i sommi Pontefici nen fossero accorsi a 
frenare con grandi ripari il furore delle 
onde. Ove sarebbe ora il tempio della Si- 
billa convertito in chiesa cristiana, e il 
meraviglioso tempio della dea Vesta? Il 
fiume continuamente percuotendo con- 
tro la rupe.altissima e perpendicolare, so- 
pra cui posa questo prezioso avanzo di 
perfetta architettura dell’antichità, )'a- 
vrebbe, non vi ha dubbio, travolto nel 
precipitevole suo corso, e a noi non re- 
sterebbe che la trista memoria che fosse 
esistito. Qual orrido maestoso non si pre- 
senta innanzi al tuo sguardo, allorquan- 
do, dal tempio della Sibilla giù scenden- 
do, ti fermi innaozi al luogo in cui sor- 
geva la maestosa grotta di Nettuno! Che 
se da qui movi alla grotta della Sirena, 
vedi le migliori bizzarrie della natura;una 
‘vòlta moltiforme, dove l’erba e il musco 
tremano sotto il turbine della pioggia 
slanciata dalla massa dell’acqua cadente; 
un abisso spaventevole, in cui questa si 
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disperde. Qui t’assale un involontario .or- 


.rore all’aspetto di cose sì tetre e quasi mi- 


steriose ; e quantunque il tuo passo sia 
franco e sicuro, nondimeno spesso tremi 
della tua persona, ti arresti silenzioso e 
tristo. E da questo imponente aspetto ri- 
movi lo sguardo per arrestarlo sui pochi 
avanzi della villa di Vopisco, che alcuni 
storici si ostinano a volerlo tiburtino. Al- 
lora vengono alla memoria i versi di Sta- 
zio; ma cerchi invano le annose piante, 
che le facevano corona, gli abeti e i pini 
disposti con bella simmetria, le maesto- 
se terme, i bei metalli di Corinto, e tutte 
quelle altre cose, che vi descrive questo 
tumido poeta. Scomparve fin anco il suo- 
lo, in cui una villa sì grande e maestosa 
sorgeva: il fiume vi ha formata un’im- 
mensa e spaventevole voragine. Dal pro- 
fondo burrone rimontando verso il Ca- 
tillo, vedi un’opera affatto moderna, ma . 
che nella grandezza nulla ha da invidia- 
re alle decantate opere di Roma antica: 
sono i due cunicoli dovuti alla munifi- 
cenza del felicemente regnante Gregorio 
XVI. Così l’Aniene, che spesso minaccia. 
va d’ingoiarsi una parte della sovrastan- 
te città, veniva fatto deviare dall’antico 
suo corso: e uscendo da’trafori del mou- 
te Catillo, forma una cateratta delle più 
grandi e imponenti. Essa non può esser 
meglio veduta, che stando pressu |’ ere- 
mitaggio di s. Antonio, situato dove sor- 
geva la creduta villa del Venosino: là tu 
vedi il fiume uscire con impeto dalle due 
bocche del monte egiù precipitare in pro- 
fonda voragine: grande n'è il fragore e 
cupo; l'onda biancheggiante cadendo su 
scogli tosto furiosamente rimbalza, spu- 
ma, bolle e manda un fumo, che, al ca- 
der della sera, presenta iridi vaghe e mul- 
tiformi, e che poscia ricade e disperdesi 
vagando sopra la voragine, che la inghiot- 
te. Non una volta, ma dieci, e cento io 
ho fissato sopra di questa il mio sguar- 
do; nondimeno non ha fatta iu me quel- 
la profonda impressione, che hanuo sen- 
tita molti altri; forse perché l'occhio miu 


TIV 


era abituato a vedere le imponenti ca- 
dute deli Reno, della Stauback e di Pis- 
sevache io Elvezia. Ma il giorno 27 del- 
l'or caduto febbraio, la cascata dell’Auie- 
ne mi ha presentato uno spettacolo sì 
grande, che nulla potevo meglio deside- 
rare: non saprei meglio descriverla, che 
col chiamarla poetica. Il fiume per un pio- 
vere a dirotto di alcuni giorni si era gon- 
fiato a dismisura; di molto vinceva la 
piena dell’anno1836;eil fragor della sua 
caduta sembrava quello del tuono, quan- 
do è imminente fiera procella. Una ca- 
duta sì imponente non vidi mai. Quanto 
non era maestosa, veduta dal tempio di 
Vesta! Le acque uscendo furibonde da’ 
cunicoli vedevansi come sospese slanciar- 
si al basso sopra de’ macigni, e là tosto rim- 
bulzate in alto presentavano forme da non 
potersi descrivere: l’ un'onda l’altra in- 
calzava torbida e spumante, e la prima 
ripercossa in alto sì tramutava in una te- 
tra colonna di fumo acqueo, che da al- 
tre era seguita; e tale ne era l’ aspetto e 
il fragore che si sarebbe potuto rassomi- 
gliare a quel denso fumo e a quel rumo- 


re di una scarica simultanea di molti can. 


noni udita e veduta di lontano. Il flut- 
to gettavasi nel profondo a grand’arco, e 
travolgeva nel suo corso e tronchi e sassi 
e rami, che giù precipitando rompevan- 
si;euna piacevole veduta erano gli scher- 
zi formati dalle acque, che, uscite da’cu- 
nicoli appena,andavano a percuotere con- 
tro due grossi cippi, che nel corso ordi- 
nario del fiume servono ad ornamento. 
Nè meno imponente spettacolo presenta- 
va il fiume dalla parte del ponte Gregoria- 
no. Una considerevolissima quantità di 
acque aveva presa l’antica direzione del- 
l’Aniene, e vi formava quella maestosa ca- 
duta, che ci hanno descritta molti scrit- 
tori italiani e stranieri. I tiburtini moven- 
do chi sulla via di Quintiliolo, che pren- 
deva questo nome da Quintilio Varo, chi 
soffermandosi sul ponte, e chi traendo al 
tempio di Vesta, miravano con diletto ed 
esultanza questo spettacolo, che preseuta- 
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va il fiume. Ma questa piena, due lustri 
indietro, anzichè mettere piacere,avrebbe 
portato a loro terrore; avrebbe rinnovato 
la terribile catastrofe dell’anno 1826; mol- 
ti come allora avrebbero mandate dispe- 
rate grida, sarebbero tutti accorsi al tem- 
pio a domandare soccorso e misericordia: 
quante famiglie sarebbero rimaste, come 
allora, senza casa, perchè portata via dal 
fiume? Quante lagrime, quanta miseria! 
Ma la Provvidenza impediva tanti mali: 
i cunicoli del monte Catillo assicurano la 
citta dal furore del fiume. Perciò tra la 
folla, che movevaa vedere la caduta, spes: 
so udivasi ripetere: Oh! benedetto Gre- 
gorio XVII Oggi, se Tivoli non piange, 
è debitrice a lui. Egli ha salvata la città: 
qui dovrebbero trovarsi coloro, che disap- 
provavano un'opera sì grande! Queste e 
altre parole erano dettate dall’intimo del 
cuore, erano dettate dalla gratitudine: e 
il nome del regnante Pontefice vivrà eter- 
namente benedetto nella bocca de’tibur- 
tini, i quali sono a lui debitori, se in que- 
sto giorno presenta loro un grato spetta- 
colo la piena dell'Aniene, anzichè terro- 
re. Lo straniero, se oggi fosse stato a Tivo- 
li, avrebbe seco portata la rimembranza 
d’un’imponente veduta, qual è quella del. 
la cascata dell’Aniene, quando trabocca 
per le sue acque: e io ora soltanto dimen. 
tico le celebrate cadute dellaSvizzera, per: 
chè parmi che nel 27 febbraio tatte sie- 
nostate superate da quelle di Tivoli”.Ri- 
ferisce il cav. Bulgarini, che le grandi pie- 
ne cui si succedono sempre più in questo 
fiume, sembrano derivare dal soverchio 
disboscamento e cattivo metodo di coltu- 
ra de’ monti ricoperti ne’ tempi antichi di 
annose foreste; giacchè le pioggie scorro- 
no e non si filtrano nella terra, rattenu- 
te dalle ramificazioni e radici degli albe- 
ri, e da piantagioui orizzontali. Per que- 
sta ragione, e perché gli alberi coprenda 
la terra dall’azione diretta del sole dimi- 
nuiscono l’evaporazioni dell’acque plu- 
viali, il disboscamento fa diminuire le sor- . 
genti, ed impoverisce così il fiume di ac- 
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que nell’estate. Questi due perniciosi ef- 
fetti ora si riconoscono nell’Auiene. Pel 
1.° si hanno piene, calcolata la massima 
dal consiglio d’arte sopra il ciglio della 
vecchia chiusa, della portata di metri cu- 
bi 280 per ogni minuto secondo, compre- 
si metri 48 che ne assurbono i canali de- 
gli edifizi. Esse portano immense quanti- 
tà di materie; mentre essendo stata la par- 
te escavata dell'alveo nella rotta del1826 
lunga 3 miglia, ovvero metri 4467, lar- 
ga 20 metri, profonda negli estremi da 
12 metri a nulla, vi è occorso un volu- 
me di deposizioni di metri cubi 540,000, 
che hanvo colmato in 8 anvi la suddet- 
ta profondità (egli scriveva nel1848). Si 
può calcolare a due volte maggiore la wa- 
teria esportata dallo sfioramento della 
corrente,e così computare a più d'un mi- 
lione di metri cubi, che il fiume toglie di 
terra alle montagne, che sino alla cadu- 
ta lo circondano, ogni 8 anni; e quindi si 
può immaginare qual danno ne avverrà 
co'secoli se non si piantano nacchie, e uon 
si praticheranno metodi di coltivazione e 
piantagioni orizzontali. Pel 2.° se ne ha 
un effetto incontrastabile, giacchè dalle 
sorgenti dell’Aniene gli antichiacquedot- 
ti romani prendevano quinarie d'acqua 
18933, cioè circa la metà dell’ attuale 
fiume in istato ordinario. Una quantità 
ne consumavano le antiche ville del suo- 
lo tiburtino, come già notai e si è ricono- 
sciuto dal grande acquedotto rinvenuto 
presso l'imbocco de’cunicoli; oltre di che 
gli autori avtichi parlano della gran ca- 
duta già rammentata , per cui le acque 
doveano essere iv quantità. S'aggiuuga, 
che dopo la caduta dicono essere il fiu- 
me navigabile, e però d'un volume con- 
siderevole. Tenuto a calcolo tuttociò, le 
acque del fiume presentemente nello sta- 
to ordinario si ravvisano infinitamente 
dimivuite dall’antica quantità, non per 
altro, che per l'auzidette ragioni, e si ban- 
no memorie sempre instabili della navi- 
gazione del fiume ne’ tempi più recenti. Îl 
prelato Massimo compilò e pubblicò uel 
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1838 co’tipi camerali in 2 tomi in foglio, 
un dettaglio de’lavori dal1828 al1837, 
che intitolò: Relazione storica del tra- 
foro del Monte Catillo per l’inalveazio- 
ne del fiume Aniene, con1 4 tavole inci. 
se, cioè piante, spaccati e profili. Le sue 
benemerenze furono premiate da Grego» 
rio XVlconsuccessivamente promuover- 
loa suo Maestro di Camera e Maggior- 
domo, con crearlo cardinale e legato di 
Ravenna, e concederlo a Tivoli per pro- 
tettore. Quindi subentra alla storia di 
quanto in un decennio È avvenuto d’ini- 
portante in Tivoli, e precipuamente le vi- 
cende dell'Aniene in seguito della Crona- 
ca pubblicata dal dotto genitore, del ch. 
d." Stanislao Viola cou l’'encomiata ope- 
ra: Tivoli nel decennio dalla deviazione 
del fiume Aniene nel traforo del Mon- 
te Catillo avvenuta il y ottobre1835, st- 
no all’ottobre1845, con la serie di an- 
tichi monumenti scritti ritrovati c lo- 
ro illustrazione, con Appendice, Roma 
1848. Celebra l’incremento e prosperi- 
tà di Tivoli dopo la rotta del1826, deplo- 
rabile infortunio che provocò le magua- 
nime munificenze di Leone XII, e Gre- 
gorio XVI che chiama liberatore di Ti- 
voli, narrando le successive cure pel com- 
pimento de’lavori del Catillo e de’luoghi 
accessorii, quantunque già fosse difesa la 
città per la deviazione del fiume, quindi 
i monumenti d’imperitura riconoscenza 
della medesima, la solenne inaugurazio- 
ne del busto di Gregorio XVI, accom- 
pagnata da accademie di suono, di canto 
e di poesie. Come il Papa a dimostrar la 
fermezza perseverante dell'animo suo al 
bene della città, nell’ordinare il mante- 
nimento e leaccessorie bisogne della gran- 
d’opera,confermò il cav.Folchi a direttore 
perpetuo di quelle, e conesso eziandio nel. 
la sua carica l’ingegnere Maggi, sì per assi- 
stere a quanto rimaneva a farsi, come per 
invigilare alla conservazione del già fatto, , 
onde rendere vieppiù duraturo e maeste- 
vole il grandioso lavoro. Enumera le pro- 
gressive operazioni del cav. Folchi pel 
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compimento e mantenimento de’ lavori 
del traforo, sia nell'interno che ne’ din- 
torni; che visitò l’emissario Bernini, qua - 
li lavori ordinò, e la successiva approva- 
zione dell'operato del Maggi. Che visita- 
ta la grotta di Nettuno, ora squallida e 
ove il fioco mormorio dell’acqua ricorda 
la sua celebrità, ordinò altri lavori a mi- 
glioria e stabilità di quanto erasi opera- 
to, compiacendosi ch’erasi colto nel segno 
con averla sgravata del peso della demo- 
lita chiesa di s. Rocco. In qual modo col 
Maggi simmetrizzò le°cose antiche disco- 
perte, le ordinazioni pe’lavori dell’antico 
brecceto e rie'luoghi limitrofi, e visitati i 
lavori accessorii e i cunicoli, si occupò dei 
ripari. Riporta il riassunto generale del- 
l'operato dal:1826 al1844, in uno al to- 
tale della spesa che classificò: Costruzio- 
ne e ripristinazione della nuova chiusa 
nel commissariato di mg." Nicolai, scudi 
80,447. Per la grand’opera del traforo 
perfettamente compiuta e a tutto il1835, 
scudi 176,0 18. Spesa de’lavori accessorii 
e di manutenzione dal 1836 a tutto il 
1844, scudi 35,195. la conseguenza la 
spesa totale in tutto salì a scudi 291,661. 
Fece pure il novero de’'sovrani e princi- 
pi reali d'ambo i sessi, che di persona re- 
caronsi appositamente da Roma ad ono- 
rare e ammirare la grandiosa opera del 
traforo. Ecco poi come descrive l'attua- 
le caduta dell'Aniene, mirata di prospet- 
to dalla costa del monte Piavola, ossia dal 
podere del principe Massimo ov'è il sud- 
descritto monumento di Gregorio XVI. 
s» 1 Catillo a manca, che maestoso torreg- 
gia, ti mostra il viscere aperto da un’in- 
vulnerabile mano, la quale ti ridesta del 
passato una venturasingolare, nuova, ve. 
neranda (la processione di Quintiliolo che 
percorse il cunicolo destro, e la benedizio- 
ne de'cunicoli), ed ora ti slancia nel pie- 
no volume il terribil ma domato Aniene, 
che con istupenda parabola piega il suo 
corso, e fiagoroso e mugghiante s’inabis- 
sa in fra gli scogli sottani, frangendosi in 
mille punti, e indietreggiando il flutto se- 
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trogrado con esso si ammoglia ed insie- 
me precipita nel fondo, con le acque del- 
le grotte di Nettuno e delle Sirene s'am- 
massa e dagli occhi sparisce: allora non 
altro tu vedi, che un denso alzarsi, un ca- 
dere, un rialzarsi di spessissimi sprazzi,che 
nello spandersi per l’aere diveugouo nu- 
bi, o con le nubi si confondono, e come 
un continovato movibile sipario la sor- 
prendente scena ti nasconde di tante bel. 
lezze della natura e dell'arte, e soprappiù 
i ruderi della villa di Vopisco”. Di sì pre- 
gevole e interessante opera, lungo sareb.- 
be il darne anche un’idea, essendo corre- 
data inoltre di due utilissimi indici, ilt,° 
delle materie concernenti il municipio e 
l’Aniene; il 2.° de’ nomi contenuti negli 
antichi monumenti scritti, delle cose e del- 
le parole notabili originate da’ medesimi. 
Gregorio XVI sempre amorevole co' ti- - 
burtini ecompiacendosi dell’opera che a- 
veainfrenato l’Aniene, per la3.° volta vol- 
le consolarli di sua presenza e insieme ri- 
goderei mirabili cunicoli. Appena si dilfu- 
se perTivoli il gratissimo annunzio,che sui 
primi d'ottobre 184.5 ilPapa avrebbe nuo- 
vamente onorata di persona la città, una 
straordinaria allegrezza s'impossessò de- 
gli animi di tutti gli abitanti; e fra le au- 
torità e i cittadini si vide nascere nobilis- 
sima gara per tributare all’ adorato so- 
vrano e al munificentissimo benefattore 
le più vive dimostrazioni di riconoscenza 
e di affetto. Ed affinchè nella somma ri- 
strettezza del tempo pultesse portarsi ad 
ottimo fine tuttociò che di comune acecor- 
do si avea divisato di fare, cou saggio prov- 
vedimento il gonfaloniere Filippo Cocca - 
nari distribuì fra gli anziani e principali 
signori i diversi incarichi; e mercé la loro 
iotelligenza e attività in pochissimi gior- 
ni venne il tutto puntualmente allestito. 
Quanto nobilmente e decorosamenle si 
fece da’tiburtiui, anche in questa lieta cir- 
costanza,fu pubblicato da’n.i 81 e834del 
Diario di Roma del1845,e dalo.°4o del 
t.12 dell'Albun di Roma, il contenuto 
del quale, colle epigrafi e iscrizioni, non 
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meno che co’disegni dell’arco gotico, del- 
la veduta della cascata dell’Aniene, e del. 
l'arco di ferro fuso, fu stampato a parte 
col titolo di Relazione della gita di sua 
Santità Gregorio AVI felicemente re- 
gnante in Tivoli nel dì a ottobre1845, 
Roma1845. Fuori della città non lungi 
dal casino di villeggiatura del collegio dei 
nobili diretto da’gesuiti, sorgeva sulla de- 
liziosa via di Carciano un grandioso ar- 
co gotico, variato di molte decorazioni, ed 
avente sulla cima la statua della Religio- 
ne, e da’due lati due iscrizioni celebran- 
ti le pontificie munificenze. Dall'’arco si. 
no alla porta di Santacroce, in ambedue 
le parti eranp situate di Lratto in tratto 
delle statue frammezzate da trofei che sor- 
reggevano festoni di mirto; analoga sim- 
metria presentava l’abbellimento dell'e- 
sterna facciata della suddetta porta; e sot- 
to lo stemma pontificio si leggeva un'e- 
pigrafe sull’esultanza de’tiburtini pel ri- 
torno del Pontefice tra loro. La via prin- 
cipale della città, che dall’indicata porta 
sì estende sino al ponte Gregoriano, era 
tutta messa a festa per mezzo di doppia 
fila di colonnette vestite di mirto e con- 
giunte fia loro da archetti e festoni del- 
la stessa verdura. Rompevano la mono- 
tonia di quell’ornato e vi aggiungevano 
piacevole varietà due archi graziosamen- 
te formati con drappi a vari colori, l'uno 
presso l'abitazione de’ Coccanari, l’altro 
accanto alla fontana, ciascuno con due 
iscrizioni di giubilo e di riconoscenza. Il 
potute venne decorato di 4 statue, che rap- 
presentavano i ss. Protettori della città; 
e fra il ponte e la porta Valeria si eleva. 
va un ben inteso arco di verdura, le cui 
pareti interne ed esterne, unitamente allo 
stemma pontificio che v'era sovrapposto, 
si vedevano con bellissimo ordine, quasi 
a forma di ricamo, rivestite di pizzutello 
e di pergolese, uve pregiatissime fra'tibur- 
tini, e che formano uno de' loro princi- 
pali prodotti, il che rimarcai a suo luogo: 
in 2 nicchie aperte ne’lati interni dell’ar- 
co erano collocati due grandi vasi dorati 
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ricolmi di varie frutta; e i sentimenti de- 
gli agricoltori che gli eressero, esultanti e 
riconoscenti, erano indicati da due iscri- 
zioni. Con eguale sollecitudine il cav. Fol- 
chi si occupò dell’abbellimento della vil- 
la pubblica,che si estende lunghesso il tra- 
foro del monte Catillo, e della quale va 
Tivoli egualmente debitrice alla pontifi- 
cia provvidenza, come venne additato da 
un'epigrafe. Presso l'imbocco e lo sbocco 
del fiumestavano eretti due magnifici pa- 
diglioni alla foggia orientale;e le belle vie 
che guidano a questi due punti acquista- 
vano nuovo pregio da'cocchi di festoni di 
mirto e lauro, che disposti con elegante di- 
segno e frammezzati da pendenti vario- 
pinti lampioni facevano di se mostra va- 
ghissima , senza togliere allo sguardo la 
prospettiva della circostante incantevole 
scena. Nel tempo stesso i pp. gesuiti e i 
nobili giovani da loro educati, tutti pie- 
ni di giubilo, perchè il loro casino fosse 
prescelto a soggiorno del Papa, non om- 
misero alcun genere d' apparecchio per 

accogliere convenientemente cotanto o- 

spite; ed i sentimenti da cui erano anima- 

ti si leggevano espressi in un’ epigrafe col- 
locata nel cortile d'incontro all'ingresso. 

Né minbre fu il movimentoe la gioia che 

regnava nel grandissimo opificio di Gio- 

vanni Graziosi e Antonio Carlandi, Gra. 

tissimi al singolare onore della visita com- 

partita da Gregorio XVlalle lovo ferrie- 


‘ re, adornarono con entusiasmo il vasto 


edifizio, nella dolce lusinga che il magna- 
nimo proteltore e animatore dell’ indu- 
stria nazionale si volesse deguare di cou- 
templarvi la fusione del ferro, il meccani- 
smo della trafila, e l’esecuzione di tanti 
sì pregiati lavori, che si attirano giusta» 
mente l’attenzione degl’intelligenti sì ita» 
liani che esteri. Sull’ ingresso elevarono 
un mirabile arco tutto di ferro fuso , le 
cui basi, colonne, capitelli, cornicioni, bas- 
sorilievi, stemmi e fregi di tutta finezza 
erano opera di artisti Liburtiui, ed a let- 
tere dorate erano scritte 2 epigrafi ana- 
loghe alla solenne circostanza, In mezza 


CAP 

saioris species fuit, quasi caelteris 
vestibus superinduebatur palliù in- 
star, unde Origines, cap. 31, capam 
dictam scripsit, quia quasi totum 
capiat hominem. V. il Burio, Ono- 
masticon etymologicum, alla parola 
Cappa. 

La Cappa viene originariamente 
dal mantello degli antichi detto Pe- 
nula, che essi adoperavano contro 
il freddo, e la pioggia. La penula 
era una veste rotonda, che ricuopri- 
va tutta la persona, senza veruna 
apertura , eccettuata quella per cui 
8 introduceva il capo, onde veniva 
sostenuta dalle spalle, dietro le quali 
era aggiunto un piccolo cappuccio, 
che cuopriva il capo. Da ciò appunto 
si disse Cappa, o Capa, dalla pa- 
rola Jatina caput, o dal verbo ca- 
pere , perchè le cappe racchiudono 
tutto il corpo intiero; onde cappa 
e cappuccio in origine servi ad in- 
dicare un gran manto con cappuc- 
cio unito, che si rialzava sopra la te- 
sta. Ma siccome dalla forma della 
veste penula, procede la casula, o 
piàneta, adoperata dai sacerdoti, ri- 
tenuta dai greci, e variata nella for- 
ma dai latini, così dalla medesima 
cappa, o penula, ebbe origine la cap- 

detta pluvialis, e ‘volgarmente 
piviale (Vedi), e si adoperava in 
tempo di pioggia anticamente nelle 
pubbliche processioni, non solamente 
dal clero, ma dai cantori, e dai laici; 
auzi la Cappa fu poscia comune an- 
che alle donne, per cui non è stata 
mai annoverata tra le vesti sacre, 
perchè non benedicitur, cum sit pa- 
ramentum ad sacrificium ordina- 
tum, ma piuttosto, come si disse, or- 
dipato alla difesa del corpo, o dal 
freddo nelle chiese, perchè poi fu 
aggiunta la pelle, o dalla pioggia 
nelle strade. 

La Cappa, detta piviale, variò 
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nella forma, pure in essa non mai 
s' introdusse il capo, come nella pe- 
nula, ma s'imponeva sulle spalle. 
E siccome era tutta aperta nella 
parte anteriore, così si riunivano am- 
bedue le parti sopra al petto, o con 
fibbie, o con altri legami, come tut- 
tora si usa, affine di poter aver li- 
bere le mani per sostenere i libri 
del canto, adoperare il turibolo, ed 
eseguire le altre azioni negli ufficii 
divini, e sacre funzioni della Chiesa. 
Quindi per molti anni Cappa si 
chiamò il piviale, e ne’ rituali anti - 
chi, parlandosi di quello del Papa, 
si tròva pure appellato col nome di 
Cappa, osservando il Bernini, il tribu- 
nale della Rota, p. 37, che il piviale 
sino al secolo X continuò a chia- 
marsi Cappa, -onde ne venne la di- 
stinzione tanto del nome, quanto 
della forma della veste, che dell’uso. 
Per altro nella Cappa rimase il cap- 
puccio del piviale, ed in questo la 
similitudine della Cappa. La Cappa 
divenne una veste di comodo, di 
distinzione e di onore, e non co- 
mune che ad alcuni ecclesiastici, 
principali dottori, e cubicularii Pon- 
tificii ec., ed il piviale fu soltanto 
ristretto ad uso degli ecclesiastici, 
siccome veste sacra. Ne rimase però 
l’uso agli avvocati concistoriali, ben- 


‘ché laici, per la coronazione, e pel 


possesso de’ Papi. Per altro l’ impe- 
ratore se assiste nella cappella Pon- 
tificia al mattutino della notte di 
Natale, per cantare la lezione, il de- 
ve portare non coll’ apertura sul 
braccio destro, come gli altri sovra- 
ni, nel ricevere il donativo ‘dello 
stocco benedetto, o per altre funzio- 
ni, ma ante pectus ut episcopì, 
Tuttavolta il detto Gavanto, De 
rub. missae, tit. 19, scrisse: Pluvia- 
lis, et Cappa sunt idem; ma il Bo- 
nanni, Gerarchia ir pag. 432, ri- 
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a tali preparativi, spuntò il giorno aspet- 
tato, salutato nell’alba dalle torri tibur- 
tine collo sparo di grossi mortari; ed al- 
lora io un subito apparvero decorate di 
tappeti e di drappi le finestre e i balconi 
di tutte le case, lungo le vie specialmente 
per le quali dovea passare il Papa. Circa 
le ore14 172, fra: e più vive acclamazioni 
de'tiburtini e de l’accorse vicine popola- 
zioni, fra’concert della banda municipale 
e il suono di tute le campane, Gregorio 
X Viarrivdalla ‘,mmità della strada de- 
gli Oliveti. Ivi si compiacque il Papa di 
permettere che 1 na scelta schiera di cir- 
ca10o giovani vestiti uniformemente di 
bianco con tracolli gialla, guidati da al- 
cuni signori tiburtini, tirasse la sua car- 
rozza. Alla porta delli città gli furono pre- 
sentate le chiavi dall’encomiato gonfalo. 
niere Coccanari, e gli tributarono il di- 
voto ossequio la magistratura, il gover- 
natore cav. Lorenzo Mondinie tutte le al- 
tre pubbliche autorità civili e militari, in 
mezzo all’affollato popolo, accresciuto da 
grandissimo numero di forestieri. Giun- 
to alla chiesa de’ minori osservanti, vi fu 
accolto, oltreché dal loro p. generale, dal 
cardinal Bianchi, e da'monsignori Gigli 
vescovo diocesano, Rosani vescovo d’Eri- 
trea presidente dell'accademia ecclesiasti- 
ca, e Lucciardi ova cardinale presidente 
della Comarca. 11 Papa ricevuta la bene- 
dizione col Venerabile, da mg.’ Briganti- 
Colnna arcivescovo di Damasco, passò a 
piedi sotto baldacchino sostenuto da 4 ca- 
nouici al convitto del collegio de’nobili, 


preceduto dal clero secolare e regolare, e 


seguito da scelto numeroso corteggio, fra 
i quali distinguevasi il balì fr. Gio. Anto» 


nio Cappellari della Colomba gran prio» 


re dell’ ordine gerosolimitano del regno 
Lombardo-Veneto, nipote di sua Santità, 
Al convitto fu ricevuto dal p. generale del- 
la compagnia di Gesù alla testa di quel. 
la religiosa famiglia, e de’ giovani allievi 
schieratiin*loppia fila, ed a piè delle sca- 
le alcuni de’ più giovani couviltori recita- 
rono un brevecomponimento poetico, ed 
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umilmente gli offrirono in omaggio dei 
bellissimi fiori, che il Papa accolse ne’ mo- 
di i più affettuosi, e graziosamente amò 
riversare sulle loro teste. Salito ‘nell’ap- 
partamento che gli era stato apprestato, 
compartì dalla loggia l’apostolica benedi- 
zione all’immensa moltitudine, che tutta 
ingombrando la via e i sottoposti oliveti; 
faceva echeggiar l’aria d’ incessanti voci 
di giubilo, alle quali si veniva mescendo 
il rimbombo de’mortari, e l'armonia del- 
la banda tiburtina e di quella del 2.:° bat» 
taglione de’ cacciatori pontificii. Poscia e 
con cortesi parole ammise al bacio del 
piede ì prelati, il capitolo, il governatore, 
il magistrato, il convitto de'nobili co'ge- 
suiti loro direttori, la nobile accademia 
ecclesiastica, il collegio irlandese, i diver- 
si religiosi e principali signori della città, 
ed altri che vi convennero, fra’ quali la 
principessa Massimo, il duca e la duches- 
sa Braschi, e il principe Odescalchi. Do- 
po aver preso breve riposo, discese per an- 
dare a vedere i cunicoli, e benedisse nel. 
l’atrio del convitto la numerosa scolaresca 
de’fratelli dellescuole cristiane,i qualiam- 
mise al bacio del piede, che disposta in 
due ordini,per bocca d'un fanciullino poe- 
ticamente gli espresse i voti e i sensi del. 
la sua ingenua allegrezza. Non è possibile 
descrivere con parole l’entusiasmo da cui 
erano compresi gli animi de'cittadini,men- 
tre il Papa traversava lentamente la cit- 
tà; su tutti i volti si scorgeva dipinta la 
gioia, glievviva, gliaugurii, le acclamazio- 
ni partivano da tutti i labbri: pareva una 
festa di famiglia d’intorno all’amato pa- 
dre. Passato il ponte Gregoriano, si fer- 
mò con vera compiacenza a contemplar 
l’arco di pizzutello, e lodando l’idea e l’e- 
secuzione, ebbe la degnazione di gustardi 
quelle uve, e distribuir di que’ frutti alle 
persone del suo corteggio, mostrando po- 
scia il suo piacere di vederlo nel tornarvi 
spogliato, il che era avvenuto dopo brevi 
istauti dal popolo. Frattanto il monte Ca- 
tillo, che gli stava dirimpetto, rintrona- 
va dallo sparo di 2000 mortari, i quali 
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disposti su perl’erta con una specie di sim - 
metria mihtare presentava l’immaginedì 
unattacco di battaglia, e facevano un bel- 
lissinoo vedere e sentire. Al principio del- 
la villa pubblica, che congiunge l’imboc- 
co elosbucco de’cunicoli Gregoriani, tro- 
vossi a riceverlo il cav. Clemente Folchi, 
ch'’ebbe poscia l'onore d’accompagnarlo 
per tutto il tempo di quella visita, e di 
venirgli additando partitamente i lavori, 
che dall’ottobre1835 in poi vi furono ag- 
giunti. Si recò primieramente allo sbocco, 
e qui sotto magnifico padiglione mentre 
ammirava le pittoresche vedute, che la na- 
tura sembra aver adunato in que’dintor- 
ni, si compiaceva d'intertenersi benigna- 
mente in lunghi colloqui artistici col me- 
desimo cav. Folchi, sulla grandiosità del 
progetto, sulla felicità dell’ esecuzione, e 
sugl’immensi vantaggi che dal traforo del 
Catillo ne sono derivati alla città di Ti- 
voli. Solo chi vi fu presente potè atmmi- 
rare il magico effetto, che producevano 
.in que’ momenti e il rumore dell’ acque 
della gran cascata, che accresciute artifi- 
cialmente per la momentanea chiusura 
dei canali degli opificii si precipitavano 
maestosamente in gran copia da’cunicoli 
‘ per una caduta dir20 metri (110 dice il 
Diario o circa 300 palini) e le sinfonie 
delle bande, e gli applausi iterati del po- 
polo disseminato fra gli alberi e le rupi, 
e l’eco prolungato del monte. Recatosi in 
seguito all'imbocco, nella loggia elegan- 
temente addobbata del casino dell'ammi- 
nistrazione dell'Aniene, vi fu salutato da 
un coro di scelti cantanti, che fra le pian- 
te di graziosa selvetta ripetevano l’inno 
riprodotto dall’ Album, appositamente 
composto per sì fausta occasione, in alte 
lodi di Gregorio XVI e con caldissimi vo- 
li perla sua prospera conservazione, Riu- 
scì gratissimo al L’apa il vedere il corso 
del fiume, la sponda sinistra munita di 
folto ed elevato albucceto, e la città assi- 
curata per sempre da ogni pericolo; e più 
volte e co'più graziosi modi attestò al cav. 
lolchi il suo cuntento e la sua piena sod- 
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disfazione per aver sì ben condotta e man - 
tenuta un’opera cotanto cara al paterno 
suo cuore; e si degnò gradire dalle mani 
del medesimo l’illustrazione archeologi- 
ca de’ monumenti ivi rinvenuti ed ivi‘col- 
locati ad oroamento del passeggio pubbli- 
co. Risalito in carrozza, e traversando le 
stesse vie tra’ medesimi attestati di divo- 
tissima generale esultazione, onorò di sua 
graziosa visita il cardinal Bianchi nel ca- 
siuo di villeggiatura de’ monaci camaldo- 
lesi, di cui il porporato è abbate genera- 
le, e quindi fece ritorno al convitto de’no- 
bili. Dopo il pranzo il Papa ebbe la de- 
gnazione d’acconsentire alle brame de'ge- 
suiti,conassistere agli sperimenti fisici del- 
la luce elettrica, del telegrafo elettrico, e 
della macchina elettro-meccanica, che a 


‘lui esposero que’nobili allievi sotto la di- 


rezione del p. della Rovere, e che tutto 
sì altirarono il suo sovrano aggradimen- 
to. Dalla gravità dell’esperienze si passò 
alla piacevolezza del divertimento, e fra i 
cantici e i suoni venne innalzato dagli stes- 
si giovani del convitto un globo areosta- 
tico fregiato dello stemma pontificio e di 
analoghe iscrizioni.Che se la soverchia an- 
gustia del tempo non gli permise di visita- 
re lo stabilizmento di Graziosi e Carlandi, 
come era suo piacevole e vivo desiderio, 
fa però visitato e ammirato dal suo nipo- 
te balì Cappellari; ed il Papa accolse be- 
nignamente il disegno dell'arco di ferro 
fuso preso col mezzo del dagherrotipo,che 
da’ medesimi gli venne umiliato, e colle 
più consolanti parole animò entrambi a 
proseguire un’intrapresa, che reca cotan- 
ta utilità e onore allo stato pontificio. Co- 
sì trascorse al pari del lampo quel fortù- 
nato giorno, ed il Pontefice, dopo aver più 
volte manifestata a mg.' vescovo Gigli, al 
governatore e al gonfaloniere la sua con- 
lentezza, e dopo aver lasciate generose te- 
stimonianze di sovrana beneficenza, com- 
partì di nuovodallaloggia l’apostolica be- 
nedizione, e circa leove 21 172 ripartì al- 
la volta di Roma, accompagnato da’più 
fervidi voti di tutta la popolazione. Né col 
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gioruo finì la gioia, poiché nella sera vi 
£u illuminazione generale nella città e un 
ben inteso fuoco d’artifizio rappresentante 
la cascata dell’Auiene dal traforo del Ca- 
tillo. Il santo Padre fu pago di sì bel gior- 
no, ed i tiburtini lu ebbero a grandissima 
ventura fra le tante sovrane beneficenze, 
che saranno loro d' indelebile eterna ri- 
cordanza. In Tivoli furono presentati al 
Papa, eda mesi possiedono in originale 
per suo donativo: un componimento poe- 
tico con erudite note, del canonico Sta- 
nislao Rinaldi; l'inno di mg.’ Briganti- 
Colonna arcivescovo di Damasco, cele- 
brante la venuta di Gregorio XVI in Ti. 
voli per la 3." volta, poi recitato a'7 otto- 
bre nella solenne adunanza degli Arcadi 
Sibillini, tenuta per festeggiare tale av- 
venimento; l'opuscolo elegantemeate fat- 
to imprimere dal municipio tiburtino,col. 
la raccolta dell’epigrafi di sopra ricorda- 
te, insieme al suddetto inno; l’ opuscolo 
italiauo-francese intitolato: Brevi cenni 
sul traforo delmonte Catillo eseguito in 
Tivoli per la diversione dell’ Aniene, al- 
la quale stampa furono aggiunti mss, l’i- 
‘scrizione monumentale rammentata su- 
periormente e collocata nel luogo ove il 
Papa dié il segno per la solenne introdu- 
zione dell’acque ne’cunicoli; l'altezza del- 
le piene straordinarissime avvenute uel- 
1’ Anienee cunicoli Gregoriani dopo la di- 
versione, cioè a'6 febbraio1836 di metri 
4, de’ 28 febbraio 1844 di metri 4.66, dei 
3 e 4 novembre1844 di metri 5.27; ed 
 ilnovero de’sovrani e principi d’ambo i 
sessi che visitarono i cunicoli e in quali 
giorni. Riporta il Supplimento al n.° 52 
del Diario di Roma del 1846, che per la 
pianta morte di Gregorio XVI, il capi- 
tolo tiburtino riconoscente celebrò solen- 
ne funerale nella cattedrale, con messa 
cantata dalla 1. “dignità, coll’assistenza del 
vescovo mg.' Gigli, il quale dopo le 4 as- 
soluzioni eseguite da’canonici più anziani 


fece la 5.° al magnifico tumulo con iscri- 


zioni mortuarie celebranti le gloriose ge- 
sta del munifico sovrano e padre. Queste 
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venneroancora encomiate dal can. decano 
d.Giovanni Potini, con dotto elogio fune» 
bre: In funereGregorii XV I Pont.Max. 
Oratio havita in Ecclesia cathedralis 
Tiburis 1v idus junii anno upceccxLVI, 
quam R.mo Canonicorum Collegio cu- 
jus cura juxta solemnia peracta sunt 
idem. D. D. D., Fulginiae 1580; e l’af- 
follato popolo con lagrime di dolove e 
gratitudine, composto a mestizia, benedi- 
ceva la manodel gran Pontefice liberato» 
re, e gli pregava dal cielo pace e requie 
sempiterna. Ora passo compendiosamen- 
te a descrivere, col Nibby, col Bulgarini, 
con l’Ughelli e con altri, le notizie stori- 
che di Tivoli e de’suoi vescovi. 

Tibur fu fondata da'’siculi,secondoDio* 
nisio, il quale per prova afferma che a suo 
tempo chianavasi ancora Sicelion una 
parte della città, che ricorda va quella 1.° 
origine. Dice Nibby che questo nome sem- 
bra che fosse quello ovigiuale della città, 
quasi centro di quel popolo antichissimo. 
Solino enumerando le città più antiche 
d’Italia, eaccennandone l’origine,riferisce 
di Tibur,che Tiburto, Cora e Catillo figli 
di Catillo nato da Amfiarao depulsis ex 
oppido Siciliaeveteribus Sicanis a nomi- 
ne Tiburti fratris natu maximi urbem 
vocarunt.Inquesto passo notaNibby,quel- 
l’oppidum Siciliae, che a lui sembra de- 
terminare ilnome originale della città,che 
dopola colonia argiva fu appellata Zibur: 
nuta ancora la sostituzione di Sicanis in- 
vece di Siculis,sia per difetto de’copisti, 
sia per un’allusione di veteresque Sicani 
di Virgilio, che sono i siculi stessi, che il 
poeta forzato dal metro volse in sicani.So- 
lino cita l'importantissima opera che Ca- 
tone scrisse dell’Origini delle città d’I- 
talia,opera sventuratamente perduta,dal. 
la quale appariva che n’era stato fonda« 
tore Catillo arcade, ammiraglio della flot- 
ta d’Evaudro; ma Sestio, secondo lo stes- 
so Solino afferma essere stato fondato Ti- 
bur dalla gioventù argiva venuta iusieme 
con Catillo in questa parte d’Italia, vale 


a dire che Catillo figlio d'Amfiarao, do- 
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po la morte prodigiosa del padre, avve- 
nuta presso Tebe, per comando di Oicleo 
suo avo, fu con una di quelle spedizioni 
che chiamarono ver sacrum, perché com- 
poste di giovani nati nella stessa primaye- 
ra, mandato in Italia, dove procreò 3 fi- 
gli, Tiburto,Cora e Catillo Ile questi scac- 
ciati i siculi o i sicani da Sicilia, chiama 
rono Tibur la città, dal nome del loro fra- 


tello maggiore Tiburto. Iudi Nibby ripor-” 


tate le testimonianze di Orazio, di Silio 
e di Ovidio, dice risultare da tali autori» 
tà, che la città fondata da'siculi e chiama- 
ta Sicilia era stata dalla colonia argiva cine 
ta di mura e chiamata Tibur ad onor di 
Tiburto.Dionisio mostra chiaramente che 
gli abitanti primitivi di questa parte d’|- 
talia, prima della venuta de’pelasgi, ch'è 
quantodive prima dell’espulsione de'sicu- 
li, abitarono sui monti piccole città e non 
murate, ed avere i pelasgi appreso loro a 
fortificarle e cingerle di mura, e la colo- 
nia argiva fece appunto questo. Osserva 
Nibby sul nome Tibur, che facevasi de- 
rivare da Tiburto o Tiburoo, nomi che 
piuttosto direbbonsi derivativi essi stessi 
da Tibur, invano cercasi il significato nel- 
le lingue antiche conosciute, sembra che 
dovrebbe derivare dalla stessa origine di 
Thebris, Thybris o Tiberis,e perciò ri- 
mane nascosto nell’ antichissime lingue 
de’siculi e de'pelasgi. Inoltre Nibby, per 
le ragioni che adduce, confutando l’asser- 
zione del Sebastiani, che stabilì la fonda- 
zione di Tibur126 1 anni avanti l’era vol- 
gare, restrioge la data della primitiva fon- 
dazione almenoall’anno1364,e crede non 
potersi dire posteriore a quell'epoca, cioè 
all’anno 611 avanti la fondazione di Ro- 
ma. Che l'epoca della morte d'Amfiarao 
padre di Catillo I secondo fondatore d’u- 
na città su questo colle, dopochè qual- 
che anno prima erasi da’siculi fondata la 
città di Sicelia o Sicilia che furono costret- 
tiabbandonare nel1360 trasmigrando in 
Sicilia, e sulla quale surse poi il Tibur de- 
gli argivi, questa può determinarsi poco 
posteriore all'anno stesso 1360, € quindi 
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it Tibur Argeum fu di poco posteriore al 
Sticelion de’siculi, e la questione ritiene 
ridursi al più ad una trentina d'anni. No- 
ta di più il Nibby, che seguendo la tradi. 
zione più ricevuta, che fa di Catillo 1 un 
figlio d’Amfiarao, ne segue apertamente 
un anacronismo per parte di Virgilio, il 
quale fa prender parte a’suoi figli nella 
guerra contro Enea, i quali probabilmen- 
te regnarono insieme formando una spe- 
cie di triumvivato. Forse Virgilio seguì la 
tradizione che insinuava esser Catillo I un 
arcade e aminiraglio d'Evandro, ma re- 
clerebbe sorpresa trovare, che l’ammi- 
raglio invece di rimanere presso il suo si- 
gnore, fusse divenuto un re indipendente 
da lui in guisa da unirsi i suoi figli nella 
lega contro di Enea ospite e amico suo; 
e più ancora che un arcade fosse l’ammi- 
raglio d’E vandro, riflettendo essere gli ar- 
cadi il popolo più mediterraneo del Pelo- 
ponneso. Nondimeno ponendo da canto. 
l’anacronismo, i versi di Virgilio mostra» 
no che de'3 fratelli, Tiburto era il più an- 
ziano, e come tale si rimase in Tibur, che 
da lui avea tratto nome, meoatre i fratelli 
suoi Catillo e Cora uscirono in campo. 
Tranne l’imprese segnalate da loro fatte, 
secondo Virgilio, nella guerra latina con- 
tro Enea aiutando Turno, e la tradizio- 
ne vaga che Catillo vi morisse dopo aver 
fondata un’altra città in Italia, e Cora o 
Corace edificasse Cora nel paese de’volsci, 
non si hauno altre memorie di loro. Sul. 
le origini primitive di Tibur, il d." Sta- 
nislao Viola è di diversa opinione del cav. 
Bulgarini, e si avvicina al narrato da Nib- 
by, imperocchè egli dice, Catillo arcade 
figlio d’Amfiavao, dalla sua patria emigrò 
con Evandro argivo, alla cui flotta s'im- 
pegnò in qualità di prefetto: che arrivati 
in Italia furono ambedue benignamente 
accolti da Fauno re del Lazio; che Evan- 
dro si fermò nel colle presso il Tevere, da 
Pallante nomato Pallanteo, poscia Monte 


‘ Palatino s e Catillo salì il colle irrigato 


dall’ Aniene presso. gli Apennini , ne di- 
scacciò i sicaui che l’abitavano, e vi edi- 
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quale denominazione si mantenne sem- 
pre presso gli storici e scrittori, e fu can- 
tata da’poeti. Catillo procreati 3 figli in 
Italia, Fiburto, Corace, Catillo ll di cui 
tacela storia, esolo una vecchia e incon-> 
cludente tradizione vuole che fabbricasse 
una città sul monte che ne porta il nome. 
Di Corace si sa, che trasferitosi tra’volsci 
col nome di Cora vi rifabbricò la distrut- 
ta città di Dardano. A Tiburto primo na- 
to si sa pure che il padre diè il paese con- 
quistato de’sicani, cui onorò del nome 7i- 
bur poi Tivoli; ed avendo consagrato la 
città adErcole, quando morì fu annovera- 
to tra gli Dei e gli si dedicò un bosco. Non 
lasciando successori,e verun autore facen- 
do menzione di principe che Tibur reg- 
gesse, la città si dovè governare in repub- 
blica,ed ebbea sostenere gli attacchi degli 
scacciati abitatori,collegati co’ vicini equi- 
coli, quali vinti ingrandirono colle loro 
terre le dipendenze di Tibur. Si crede che 
per vari secoli debba essersi governata in 
pace e confederazione con altre città la» 
tine, nulla dicendone l’ istoria , e quindi 
soggiacque alle vicende generali della na- 
zione. Tullo Ostilio re di Roma spedì al- 
le latine popolazioni ambasciatori onde a 
lui si arrendessero ; ma in un congresso 
tenuto dalle medesime alla selva Ferenti- 
na, decisero d'opporsi colla forza alle sue 
domande. Nell’anno115 di Roma gli suc- 
cesse re Anco Marzio, il quale poi dié lo- 
ro battaglia, e vinti spianò alcune città, 
costringendo gli abitanti ad aumentare il 
popolo di Roma. Tarquinio Prisco vinse 
replicate volte i latini e loro confederati, 
ma ‘Tibur in tali lotte ebbe sempre sorte 
di non soffrire disastri, e fu compresa nel- 
la pace data da quel re, che poi fu soc- 
corso da’tiburti nelle varie guerre che vin- 
se. Nella lega delle città latine onde ri- 
mettere in trono Tarquinio il Superbo, la 
principale fu Tibur, poichè nella disfatta 
de’latini al lago Regillo, il console Aulo 
Postumiotrionfo de'tiburti come capi dei 
popoli collegati. Si riconciliarono tali po- 
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poli con Roma nel suo anno 265, in ma- 
niera che i sabini, quindi gli equi, poscia 
i volsci infestando il territorio de’tiburti,i 
romani più volte gliaiutarono a respinger- 
li. Coutinuando la confederazione e ani- 
cizia de’ due popoli, quando Virginio uc- 
cise la propria figlia Virginia, onde libe- 
rarla dall’ infamia del decemviro Appio 
Claudio, scelse Tibura volontario esilio. 
Dubitando poi i romani della fede de’ti- 
burti, e perchè nel 394 di Roma senza 
provocazione e a insinuazione de’nemici, 
essi chiusero le porte a’consoli C. Sulpi- 
cio e C. Licinio Calvo reduci dalla presa 
dell’ernica Ferentino, quest’ affronto fu 
l’altimo impulso, perchè dopo molti la- 
menti da una parte e dall’altra, dopo a- 
ver domandato il risarcimento delle co- 
se per mezzo de’feciali, venne intimata la 
guerra a'tiburti. Una scorreria però che 
fecero i galli senoni fino al ponte Salario 
presso Roma, sospese per alcun poco imo- 
vimenti de'romani contro Tibur: ma es- 
sendosi i galli per la prodezza di T. Man- 
lio Torquato allontanati da Roma, si ri- 
tirarono nelle terre de’tiburti,e dopoaver 
stretta con loro un’ alleanza, passarono 
nella Campania. Allora i romani inaspri- 
lisi maggiormente, si rivolsero con vigo- 
rosa forza contro i tiburti, che oltre la 1.° 
colpa, l’altra più grave aveano commes- 
sa d’essersi collegati co’ barbari loro fieri 
nemici,che attentavano alla sicurezza del- 
l’Italia: ma quelli invocarono il soccorso 
de’ galli reduci dalla Campania, laonde 
così fiero aspetto prese quella guerra,chei 
romani scelsero a dittatoreQ.Servilio A ha- 


la quando videroi galli e i tiburti segnata- 


mentedevastare e depredarei territorii la- 
bicani,albani,tusculani, ed inlimoriti fece- 
ro pure voti pubblici per l'esito felice del - 
la guerra. Portaronsi i galli ad assaltare 
Roma, ed i tiburti restarono io riserva e 
presidio della loro città. I galli furono di- 
sfatti sotto le mura di Roma, ed il con- 
sole C. Petelio che sorvegliava le mosse 
de’tiburti, sotto Tibur li costrinse a rien- 
trave insieme co’ rimasugli dell’ esercito 


ni 
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gallico entro le mura, ed ottenne perciò 
glionori del trionfo sopra ambedue i po» 
poli vinti nel 395 di Roma. I tiburti pre» 
sero a scherno tale trionfo, quasi che fos- 
sestato accordato per un'impresa da nul- 
la, diceudo che il cousole nun avea com- 
battutoin campo aperto con loro, ma per» 
chè pochi spettatori accorsi fuori della 
porta a vederla fuga e lo spavento de'gal- 
li, iquali vedendosi attaccati senza resi- 
stenza eransi ritirati entro le mura, ven- 
ne creduta da’romani un’azione degna di 
trionfo. Quindi i tiburti per mostrare in 
quanto poco conto tenevano i romani, € 
minacciandoli di vendetta, nel seguente 
anno si portarono con poche truppe di 
notte ad assalire la porta di Roma della 
via Tiburtina, recando alla città spaven- 
to e confusione, per non sapere i romani 
la forza e condizione dell’inimico. Sortili 
perdi consoli cogli eserciti per due diver- 
se parti daila città, si avvidero che il ten- 
tativo era l'opera dell’arditezza di pochi 
tiburtini, che inseguiti e già stanchi furo- 
no disfatti e in parte uccisi, Si crede da 
alcuni storici, che per questo fatto si eri- 
gesse in Roma la Pila Tiburtina, appen- 
dendovi le spoglie degli uccisi, e che po- 
scia servisse di basilica al vico o borgo dei 
Tiburti per le loro adunanze. E certo che 
ivi appresso ebbe contigua la casa il poe- 
ta Marziale, com’egli afferma, e lo ripor- 
ta auche il Marzi. Questi dice, che sorge- 
va alle radici del J/onte Quirinale dal. 
la parte del l'oro Archimonio, ov'è oggi 
la chiesa di s. Nicola in Arcione. Inoltre 
crede il Marzi che la Pila o basilica Tibur- 
tina fosse un luogo pubblico nel foro per 
comodo de’ negozianti; edificata in forma 
sferica rappresentante la rotondità della 
terra, e prese il nome da’tiburtini, i qua- 
li solevano appendere i loro trofei nel- 
l'adiacente piccola colonna. In Lresve, il 
Marzi ritiene, che la Pila tiburtina era il 
luogo e la basilica per le radunauze dei 
tiburtini, che abitavano il loro vico o bor- 
go in Roma. La guerra continuò accani- 
ta per parecchi anni: nel 399 di Roma il 


TIV 


console Popilio Lenate devastò il territo- 
rio tiburtino, e nel seguente anno ilcunso- 
le M. Valerio Publicola prese Empulum, 
e nel maggio 401 il console M. Fabio Am- 
busto espugnò Saxula:i tiburtini così per- 
derono due delle loro migliori città con 
vari castelli, ed avrebbero perduto altre 
terre se non avessero deposte le armi. Di 
questo trionfo di Ambusto, come del pre- 
cedente di Petelio, sebbene mite ne fosse 
la vittoria, se ne hanno le memorie nei 
fasti trionfali capitolini. Si fece la pace,che 
pochi anni durò, attesa la mossa genera- 
le fatta da’latini per iscuotere il giogo ro- 
mano. In quella lega entrarono anche i 
tiburtini, e furono de'più ostinati a de- 
porre le armi, poichè anco dopo la disfat- 
ta generalesofferta da'latini nel 415, l’an- 
no seguente sì unirono in una lega par- 
ziale co prenestini e co’ veliterni, onde so- 
stenere Pedum città latina assediata dai 
romani. Però nel 417 il console L. Furio 
Camillo, vera furia di guerra, attaccò i 
tiburti sotto le mura di Pedo, emalgrado 
una disperata sortita fatta dagli assediati, 
vinse gli uni e gli altri, e nel settembre 
prese colle scale la terra d'assalto : dipoi 
per domarne l'arroganza, in pena gli fu- 
rono tolte varie miglia di territorio dal- 
la parte di Tuscolo e di Roma. A. Camil- 
lo fu decretato il trionfo sui pedanei e ti+ 
burti, ed una statua equestre nel foro ro- 
mano,onore allora moltoraro.Questo fat 
todiè fine a quella guerra quasi civile, Nel 
senatus-consulto emanato in tal circostan- 
za si fece de'tiburti e de’ prenestini una ca- 
tegoria particolare: essi furono multati di 
una parte delle menzionate terre, non tan» 
to perché erano insorti, pena che aveano 
comune cogli altri latini, ma perchè quasi 
attediati del dominio romano aveano un 
dì fatto lega co'galli. Dopo quell’avveni- 
mentoi tiburti più nonsi mossero,anzi Ti- 
bur,comePreneste, Napoli e altre città d'1- 
talia,fu città immune, libera e confederata 
dei romani, governandosi col suosenato e 
leggi,e fu così sempre riconosciuta,in mo- 
do che vi si poteva espiare l’esilio; e nel 
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cini fuggiti da Roma pel rigore de’censori 
che aveano loro proibito di non mangia- 
re ne’ templi, ove suonavano nel tempo 
de’sagrifizi, furono dal senato spediti am- 
basciatoria’'tiburti onde procurassero per- 
suaderli a ritornare, essendo necessari pei 
sagrifizi, ed avendo usatodegli stratagem- 
mi per riuscirvi, furono di molto aggradi- 
mento a’ romani.Imperocchéè a vendo chia- 
matii tibicini nella curia per esortarli a 
ritornare in Roma, ma non potendo nè 
persuaderli, nè costringerli, ricorsero ad 
un’astuzia. In un dì festivo invitaronli di 
qua e di là col pretesto d’'accompagnare 
e celebrare col suono i banchetti sagri, e 
perveunero ad assopirli col vino : allora 
presi dal sonno li misero sopra carri e li 
portarono a Roma, e la cosa fu con tale 
artifizio condotta, che essi non si sveglia - 
rono, se non dopo che, lasciati sui carri nel 
foro, sopravveune il giorno. Allora afful- 
lossi intorno a loro il popolo, ed ottenu- 
to il consenso di rimanere, fu a'tibicini ac- 
cordato il privilegio di andare ogni anno 
per 3 dì sopra carri percorrendo le stra- 
de di Roma, cantando e suonando con 
quella licenza quasi direbbesi solenne che 
a’tempi di T. Livio ancora contiuuava, € 
fu loro reso il diritto di mangiare neltem- 
pio di Giove, la cui abolizione avea porta - 
to tutta questa faccenda. Forse questo di- 
ritto di rifugio ed immunità, unito alla 
vicinanza di Roma ed all’ amenità del si- 
to, fu causa, secondo Nibby, che i dovizio- 
si romani fondassero tante ville nel suo 
territorio. Nelle guerre de'romani coutro 
i cartaginesi, Fabio Massimo in Tibur or- 
dinò che si portassero i uuovi coscrilti di 
due legioni, dove le unì insieme coll’eser- 
cito consolare portatogli da Flacco. Ivi for- 
mò e istruì il suo esercito, e quello de’con- 
federati, tra’ qualii tiburti per lo spazio 
che durarono militarono valorosamen- 
te, e ne sopportarono con costanza i disa- 
stri, massime quello di Canne. Soffrì mol. 
to il territorio nel passaggio dell'esercito 
diAonibale,il quale tragitiò l’Aniene pres- 
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so lo sbocco dell’acque solfuree, allorchè 
non potendo penetrare in Capua, fece il 
diversivo di andare ad assediare Roma. 
Quindi terminate la guerra vollero i ro- 
mani per gratitudine che i tiburti fossero 
ascritti alla cittadinanzadi Roma, ed i lo- 
rociltadini vennero aminessi a tutti gli o- 
nori della repubblica, come lo attestano 
tanti monumegti rinvenuti. E degna di 
memoria la morte di Siface re di Numi- 
dia, avvenuta inTibur l’anno diRoma551, 
due anni dopo essere stato fatto prigione 
nell'Africa. Egli da principio fu manda- 
to per ordine del senato ad Alba Fucen- 
se per esservi custodito, e di là poscia con- 
dotto a Tibur e destinato a servir d’ or- 
namento al trionfo di Scipione, ed ivi 0- 
novato di pubblici funerali, siccome di- 
chiavai più sopra. Narra Nibby, che nel 
palazzoBarberini diRoma si conserva una 
tavola di bronzo, sulla quale è inciso un 
senatus-consulto, che dichiara essersi i Li- 
Durti ben discolpati da un'accusa grave in- 
nanzi il senato di Roma: lo stile di questo 
importante documento appartiene all’e- 
poca della guerra sociale, e perciò è ra- 
gionevole credere, che l’accusa della qua- 
le si discolparono i tiburti tendeva a farli 
comparire rei in quella lega; essendovi 
nettamente espresso, non potere esistere 
il fatto apposto a’tiburti, perchè non a vea- 
no né molivi, né forza, né utilità. In que- 
sto importantissimo wonumento non leg- 
gendovisi la data de’consoli, dié motivo a 
varie opinioni sull'epoca, e Nibby crede 
doversi attribuire a circa la metà del VII 
secolo di Roma, e perciò essendosi i tibur- 
ti purgati della taccia d’aver avuto parte 
in quella lega , fossero tosto atnmessi al 
godimentodella cittadinanza romana, in- 
sieme cogli altri latini, e cogli etrusci, di 
cui si volle ricompensare la neutralità 
piuttosto che la fedeltà mostrata in quel- 
la guerra. Il cav. Bulgarini riferisce col 
Maczi, che il monumeuto fu rinvenuto 
presso la cattedrale già tempio d'Ercole, 
ed opinò che appartenesse alla condotta 
da’tiburti tenuta nella guerra de’ volsci, pei 
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sospetti derivati dall’aver trovato nelle fila 
volsce alcuni loro soldati; e che si giustifi- 
.carono in modo da confermarsi nuova- 
mente Ja pace nel tempio di Castore, in- 
cisa in una tavola di bronzo e collocata 
nel tempio d'Ercole circa il 368.Quest'as- 
serzione fu emendata dal d." Stanislao 
Viola, Tivoli nel decennio, p. rx, per la 
scoperta storica fatta dal celebre E. Q. Vi. 
sconti, il quale commentando l'iscrizione 
incisa in bronzo del pretore Lucio Cor- 
nelio, dichiarò spettare all’ anno 664 o 
665, e riguardare la guerra sociale, che i 
popoli latini ribellandosi mossa aveano 
contro i romani, e che essendo nato dub- 
bio sulla fede de’tiburtini, come vicini ai 
popoli ribelli, dietro le loro rimostranze, 
ne fu riconosciuta l'innocenza, e quel be- 
nefico pretore, in assenza de’consoli, ch’e- 
rano partiti alla testa dell’armata, profe- 
riva quel venerando senatus-consulto,che 
da ogni macchia li rimondava. Per il che 
ad onore e ricordanza perenne, lo scolpi- 
rono i tiburtini in bronzo ed allogarono 


al cospetto del mondo nel foro o nel pa-. 


lazzo senatorio. Nella tristissima serie dei 
mali che accompagnarono le guerre civi- 
li di Silla, Cesare e de’ triumviri, dice Nib- 
by che Tibur risentì minor danno di al- 
trecittà intorno akoma, perché seguì sem- 
pre una polilica evasiva, inclinando sem- 
pre verso la parte preponderante senza 
sbilanciarsi. Infatti nelle guerre civili di 
Mario e Silla, il console Cinna sì portò in 
Tibur, e nella piazza del tempio d'Erco- 
le arringò il popolo, perorando a favore 
di Mario; ma convocato il senato, un se- 
niore dissuase il popolo a prender le par- 
ti di quello, e solo a dichiararsi neutra- 
le, e si risparmiò così la vendetta di Sil- 
la. Marc Antonio intimorito dalla defezio- 
nedi due legioni a favore d’Ottavio, sì ri- 
tirò nella villa di Metello Scipione in Ti- 
bur, ove senatori e cavalieri romani si por- 
taronoaritrovarlo, co quali parlò sdegna- 
to, lagnandosi di Cicerone, ed ove radunò 
un esercito di partitanti ascendente a 4 
legioni. Ma forse per questo, Ottavio espi- 
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lò il tesoro che si custodiva nel tempio di 
Ercole, nella guerra che sosteneva contro 
Lucio Antonio, cioè quando furono pure 
espilati quelli di Saturno in Roma, della 
Fortuna in Anzio, di Giunone a Lanuvio, 
e di Diana a Nemi. Ottavio restato asso- 
luto padrone del romano impero e preso 
il nome d'Augusto, si portò spesso in Ti- 
bur nella villa del suo favorito Caio Cil- 
nio Mecenate, corteggiato da’ più famosi 
lettenati Galera di jo venia udienza pub» 
blica ne’ summentovati portici deltem pio 
d'Ercole. Come negli ultimi tempi della 
repubblica, così sotto i primi Cesari, Ti- 
bur fiorì grandemente, anche perchè i più 
doviziosi romani fabbricarono nel terri- 
torio sontuosissime ville. Questa fu l'epo- 
ca della maggior sua gloria. Sopra i i pit- 
toreschi suoi colli accorrevano i romani, 
stanchi di battaglia e di assedii, e deside» 
rosi di condurre una vita piacevole: e in 
poco tempoTivoli,grande già pe'suoi tem- 
plimarmorei d'eccellente architettura, fu 
abbellita da molte e meravigliose delizie 
campestri, dove in larga copia profusero 
il loro lusso. Tivoli divenne un’appendi- 
ce di Roma conquistatrice del mondo, la 
delizia de’ romaui : in essa accorrevano 
consoli e imperatori, senatori e ricchi pa- 
trizi, a passare giorni beati in un vivere 
molle: allora vi si vedeano le migliori sta- 
tue di greco scalpello, allora le sponde 
dell'Aniene risuonavano de'versi di Vir- 
gilio e Orazio, di Catullo e altri poeti, co» 
là chiamati dalla liberalità de mecenati, 
e dall'amore del piacere. La sua vicinan- 
za a Roma e la frequenza di coloro, che 
vi si portavano a diporto, ben presto fa- 
vorirono l'introduzione e il propagamen- 
to del cristianesimo, senza che però si pos- 
sa con sicurezza determinare |’ anno in 
che la prima volta vi fu predicato. Cir- 

ca l’anno 138 di nostra era, avvenne il 
martirio de'tiburtini i ss. Galia, Sinfo- 
rosa e loro 7 figli, onde credesi che il cri- 
stianesimo già vi fosse propagato, e bea 
presto si diffuse in modo che meritò la se- 
de vescovile. Niuna memoria siha di Ti. 
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voli degna di particolare rimarco fino al 
435,in cuiGenserico re de’ vandali danneg- 
giò molto il territorio. All'epoca della guer- 
ra gotica mentreVitige re de’goti l’assedia- 
va, la città si difese valorosamente, onde 
dato il guasto alle campagne levò l’assedio 
e si portò a quello di Roma. Belisario co- 
mandante dell’armata greco-romana fece 
risarcire le mura di Tivoli, quando man- 
dò a occuparla da Mantuo e Sintue con 
500 soldati in soccorso della medesima, i 
quali unitamente ai tiburtini continua- 
mente inquietarono nelle sortite i goti 
ch’erano all’ assedio di Roma, e che co- 
stretti furono ad abbandonarlo per soc- 
correre Ravenna, ove Belisario vinse e fe- 
ce prigione Vitige nel 539. Il successore 
di questi Totila venne a porre di nuovo 
l’assedio a Tivoli, che Belisario rafforzò 
con un presidio d’ isauri, i quali venuti 
in dissensione co’ militi tiburtini che difen- 
devano la città, essi volendosi vendicare 
di tal contesa, dierono di notte tempo‘ia- 
gresso a'goti nella città; ed avvedutisi gl’i- 
sauri del tradimento, anzichè pensare a 
difenderla , l’ evacuarono e pervennero 
quasi tutti a salvarsi. Ma i goti fecero man 
bassa degli abitanti, e nell’orrenda strage, 
non risparmiando donne e fanciulli, tru- 
cidarono perfino il vescovo,e in modo tan- 
to atroce che Procopio lo tacque per non 
lasciare a'posteri un monumento d’ inu- 
manità; inoltre incendiarono e divocca- 
ronole fabbriche tanto profane che sagre. 
Nel numero de’'trucidati vi fu Catello o 
Catilio,celebre personaggio di que’ tempi. 
Così Tivoli già forte e florida, per la di- 
scordia de propri cittadini co'difensori,nel 
543 fu ridotta in miserando stato. Asse- 
diata poi Roma si difese valorosamente, 
e Totila fu costretto ritirarsi in Tivoli per 
tutto l’ inverno, risarcendo la rocca ove 
ripose il denaro, e le mura che i suoi sol- 
dati aveano diroccate. Tale distruzione di 
Tivoli dall’annalista Muratori si dice av- 
venuta nel 544,e la riedificazione nel547. 
Nibby corregge il Sebastiani, che fece ta- 
gliave da’ romani i ponti dell’ Aniene, il 
VOL. LXXVI. 
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che precisamente operò Totila nel ritirar- 
si da Tivoli, come si prova dalle lapidi 
già esistenti al ponte Salario, e dal riferi- 
to da Procopio testimonio oculare, De 
Bello Gothico.Presa quindi Roma da To- 
tila, fu poi sconfitto e-ucciso da Narsete, 
enel 556 restò libera Tivoli e l’Italia tut- 
ta da’goti suoi barbari devastatori. Con- 
vertiti dall’ imperatore Giustiniano I in 
ducati gli stati riconquistati, Tivoli fu 
compreso nel ducato Romano, che descris- 
si a Roma colle sue vicende, ed il quale 
si conservò fedele all'imperatore d’orien- 
te, non ostante che gli altri ducati fosse- 
ro quindi invasi da'longobardi. Narrai a 
Sovranità DE Romani PonTEFICI, le gran- 
di benemerenze de’ Papi co’popoli abban- 
donati dagl’imperatori alle barbarie dei 
longobardi, contro i quali indefessamen- 
te li difesero; finchè Leone HI l'Isauri- 
co per perseguitare le ss. Immagini e il 
Papa s. Gregorio II, avendo questi inu- 
tilmente cercato di convertirlo da’suoi er- 
rori e dalle sue iniquità, lo scomunicò ed 
assolve gl’italiani dal giuramento di fedel- 
tà e da’tributi; laonde il ducato Romano 
verso il 730 e compreso Tivoli (e le a- 
diacenze, come accennai pure nel vol. 
LXX, p. 276), volontariamente si solto- 
mise al principato temporale della s. Se- 
de e de’Papi. Una cronaca riportata dal 
Petrini nelle Memorie Prenestine, rac- 
conta che Astolfo re de’longobardi, nel- 
la scorreria che fece nel ducato Romano 
nel 752, per cui Stefano III ricorso al- 
l’aiuto di Pipino re di Francia, salì con 
6000 armati nel campo tiburtino e con- 
cluse un trattato colle città di Tivoli e di 
Preneste, mentre i romani, sebbene fos- 
sero sopraffatti da spavento, non vollero 
aprire alcuna trattativa. Pipino calato in 
Italia costrinse Astolfo a restituire alla 
chiesa romana l’usurpate terre, ed altre 
ve ne aggiunse il re in perpetuo dono a 
s.Pietro. Dipoi minacciando Roma e il suo 
ducato Desiderio re de’longobardi, Papa 
Adriano limploròil soccorso di Carlo Ma- 
gno, che vinto Desiderio e dato termine 
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al regno longobardico, confermò e ampliò 


le donazioni fatte dal padre Pipino alla 
8. Sede, e meritò che in lui s. Leone III 
ripristinasse l’impero d’occidente,nel qua- 
le gli successe il figlio Lodovico I il Pio. 
Questo principe aggiunse altre donazioni 
di stati alla s. Sede, e ne coufermò il suo 
principato a s. Pasquale | nell’817, col 
celebre diploma, iu cui si legge: Stazuo 
et concedo tibi b. Petro et pro te Vica- 
rio suo inpartibus Campaniae... nec non 
et Tibur cum omnibus finibus et territo- 
riis ad easdem civitates pertinentibus. 

La città di Tivoli ne’secoli barbari fu 
compresa nelle sciagure che afflissero Ro- 
ma e il suo ducato, sia per le potenti fa- 
zioni, sia per le deplorabili invasioni de- 
gli ungheri, sia per quelle de’saraceni,che 
in più incontri sconfissero le milizie e le 
flotte pontificie, massime di s. Leone IV, 
Giovanni VIII e Giovanni X, il quale si 
cullegò con altri principi d'Italia e disfe- 
ce i saraceni anche presso Vicovaro; laon- 
delo storico d." Sante Viola, ed altri scrit- 
tori, riferiscono che i residui de’saraceni 
fabbricassero il diruto castello di Saraci- 
nesco vecchio ne’ monti vicini a Tivoli. Nel- 
l'853 s. Leone IV onorò di sua presenza 
Tivoli, allorquando si recò a consagrare 
due altari del s. Speco di Subiaco. Altret- 
tanto fece Papa Giovanni XII, nel recarsi 
al monastero sublacense nel 958, o co- 
me altri vogliono nel 963. Parecchi do- 
‘cumenti rimangono pertinenti al secoloX, 
che mostrano Tivoli città grande per quel- 
l'epoca, industriosa e potente : alcuni di 
questi furono raccoly dal Fea nelle Con- 
siderazioni storico-fisiche, che pubblicò 
nel1827; altri si leggono nel Chronicon 
Farfense, riportato dal Muratori, Rerum 
Ital. script.; ma specialmente merita ri- 
eordo la bolla emanata nel 978 da Bene- 
detto VII, indicata dall’Ughelli nell’ Zta- 
lia sacra,e riportata esattamente dal Ma- 
rinì ne' Papiri diplomatici a p. 239. In 
quella bolla si determinano la giurisdizie- 
ne, i beni e i diritti del vescovo tiburtino, 
e si nominano molte contrade e chiese di 
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Tivoli stessa, come il Foro, il Vico Pa- 
Lrizio, l’Euripo colla chiesa di s. A lessan- 
dro, e le mole vicine all’episcopio, la chie- 
sa di s. Paolo, la regione detta Formello, 
la porta Maggiore, la porta Oscura, le mu- 
ra, la chiesa di s. Pantaleo, la contrada 
detta Plazzula, varie posterne e fra que- 
ste quella di Vesta, il monastero di s. Be- 
nedetto, la contrada di Castro Vetere col- 


le diaconie di s. Maria e di s. Giorgio ec. 


Compita la restaurazione della chiesa de’ 
+5. Benedetto e Scolastica di Subiaco, il 
medesimo Benedetto VII a’ 4 dicembre 
981 ne fece la consagrazione; perciò fu di 
passaggio in Tivoli. Nel 998 l’imperato- 
re Ottone III si portò a Roma, con un’ar- 
mata tedesca per ripristinarvi Papa Gre- 


.gorio V nella sovranità, e liberarla dal 


tiranno Crescenzio, di cui Tivoli avea se- 
guito il partito, e perciò riconosciuto l’an- 
tipapaGiovanni XVII dalui intruso.Man- 


‘dò l'imperatore a Tivoli il suo capitano 


Mazzolino per occuparla, ma i tiburtini 
essendosi difesi e ucciso il capitano,Ottone 
III fortemente segnato in persona la cin- 
sedi formidabile assedio,e ridottala all’e- 
stremo, i cittadini implorarono la media- 
zione di s. Romualdo istitutore de'camal- 
dolesi, che tra loro ritrovavasi, ed otten- 
ne il perdono a coudizione che demolis- 
sero porzione delle mura di cinta , con- 
segnassero incatenato l’uccisore del capi- 
tano alla madre, e dassero ostaggi ir pe- 
gno di loro fedeltà; il che eseguito restò 


libera la città, come si ha da s. Pier Da- 


miani,in Zita s. Romualdi. Osserva l’au- 
nalista Rinaldi, che Dio a bene de'tivo- 
lesi ispirò s. Romualdo a recarsi dall’im- 
pevatore per rinunziargli l'abbazia diClas- 
se, da lui ricevata per riformare i disso- 
luti monaci, i quali sebbene lo avessero 


richiesto, dipoi mormoravano di lui e gli 


fecero tanta noia che |’ indussero a riti- 
rarsi. Inoltre il santo mitigò la collera clel- 


la madre di Mazzolino, e pe’suvi prieghi 


ebbe misericordia dell’uccisore del figlio, 
che lo rimandò libero a casa sua. In Ti- 
voli 3. Romualdo quasi persuase l'impe- 
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flette, che quantunque col medesimo 
nome anticamente si appellassero am- 
bedue le vesti, nulladimeno non fu- 
rono la medesima veste, essendò il 
piviale aperto nella parte anteriore, 
ritenendo la sola forma del cappuc- 
cio de’ primi secoli. Ma la Cappa 
sempre fu chiusa, e ad essa fu sem- 
pre congiunto il cappuccio. Che que- 
sta sorte di veste fosse comune ai 
diaconi nel VI secolo, lo afferma 
s. Gregorio di Tours, che visse nel 
596, come riporta il Mabillon, Li- 
turg. gall. cap. 7, lib. I, che la Ca- 
sula, e la Capsa erana due cose 
diverse. La casula significava la veste 
sacerdotale, ma la capsa era la ve- 
ste usata dal diacono, la quale, quasi 
simile nella forma, era di lino bianco 
ampia e talare senza maniche. » Ca- 
, » psa autem, dic’ egli, dilatata erat”, 
e poi soggiunge, che un certo dia- 
cono, a cui il vescovo avea do- 
nata simile veste, » ex promiscue 
» indutus absque religione proce- 
» dens deciso cucullo tegumen ex 
» illo pedibus aptavit ”’. Spiegan- 
do poi tal sorte di veste, dice; 
» Erat proinde capsa illud ge- 
» nus indumenti, quod modo Cap- 
» pam appellamus, cujus. pars po- 
» sterior humeris dependens pro cu- 
-» cullo , quoniam erat ad caput 
» operiendum, qualis est Cappa s. 
» Audomari episcopi in s. Bertini 
2° monasterio hactenus asservata ”. 
Tal sorte di veste deve esser proce- 
duta dal monachismo, come affermò 
Macri nel ZHierolexicon, al vocabolo 
Cappa, » Cappa haec ab habitus 
» monachorum forma desumpta fuit, 
» quando ecclesiam gubernarunt ”’; 
giacchè sino. dal IV secolo, in cui 
si propagò il governo della chiesa 
con l'elezione di un maggior nume- 
ro di santi vescovi scelti dai monaci, 
come si ha dal Baronio all'anno 
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328, e dal Bisciola nel compendio, 
degli Annali ecclesiastici, la soprav- 
este monastica volgarmente chia- 
mata cocolla, facilmente diede oc- 
casione di adottarsi dal clero una 
simile veste, ampia e talare anche 
per riparo dal freddo nelle lunghe 
funzioni, e nel salmeggio diurno; e 
notturno in tempi rigidi nelle basi- 
liche, nelle quali si sa che mai si 
interrompeva il salmeggiare, suc- 
cedendo perciò al primo coro dei 
monaci, il secondo, e a questo il 
terzo. 

Passato poi tal uso nella Chiesa,. 
e succeduto il clero secolare, con 
eleggere altro metodo, e rito nel 
salmeggio, terminò anche l’uso del- 
la cappa, che in tal tempo dicevasi 
Cappa Choralis, come notò Mat- 
teo Parisio, perchè ordinariamen- 
te si adoperava nel coro ove si 
cantavano i salmi, rimanendo’ sol- 
tanto l’uso di essa nelle funzioni 
ecclesiastiche per segno, e ornamens 
to di dignità, onde distinguere, @ 
onorare le persone, a maggior de- 
coro delle stesse funzioni. Vi si ag- 
giunse di poi la fodera di pelle di 
armellini bianca, o bigia nell’invere 
no, e la fodera di seta nell'estate, 
e si aggiunse la coda per renderla 
maestosa, chiamandosi Cappa ma» 
gna, allorchè si spiega, e col lungo 
strascino di coda ricuopre in gira 
chi la porta. Il Sarnelli nel tom. II, 
pag. 62, Della forma di alcune ve, 
sti ecclesiastiche, somiglianti a quel- 
le degli antichi romani, dice, che 
la cappa magna del vescovo somi- 
glia assai alla toga per la forma, 
e per l’uso, chiamandosi 7oga tra- 
bea quella ornata nel lembo di por» 
pora, e circondata di faccie larghe 
tessute della stessa porpora, e que» 
sta rassomigliarsi alla cappa magna 


de’ Cardinali. In quanto al significa» 


TIV 


ratore a rinunziare la dignità e farsi mo- 
naco, e convertì il suo intimo famiglia- 
re e favorito Tammo tedesco a render- 
si monaco, in penitenza dello spergiuro e 
frode, colla quale avea iadotto Crescen- 
zio a consegnare il Castel s. Angelo, sal- 
va la vita, ed in vece gli fu mozzata la te- 
sta. Indi s. Romualdo partì da Tivoli, e 
passò a Monte Cassino con Tammo mo- 
naco, e con Bonifacio poi apostolo della 
Russia, ed altri tedeschi da lui persuasi ad 
abbandonare il mondo. Grati i tiburtini 
u s. Romualdo, poscia l’assunsero per uno 
de’loro protettori, stabilendo che ogni an- 
no il magistrato portasse al suo altare delle 
torcie di cera. Allontanatosi Ottone 1]I, 
î tiburtinì tornarono a dichiararsi indi- 
pendenti nel 1001, perchè in una certa 
questione credevano, ch'egli avesse trop- 
po favorito i romani; quindi tornato l’im- 
peratore in Roma, si recò nuovamente ad 
assediareTivoli.L’assedio andando in lun- 
go, inasprì Ottone HI e prese la determi. 
nazione di far man bassa de’tiburtini.Que- 
sti però vedendo di non poter più resistere, 
interposero la mediazione di Papa Silve- 
stro II, come notai nella sua biografia,e di 
s. Bernardo o Bernwardo vescovo d’Hil. 
deshbeim,poichè ambedue erano stati mae- 
stri dell’ imperatore, e si arresero umil- 
mente a discrezione, entrandovi Ottone 
IHI colPapa e con detto vescovo, e concesse 
loro l’implorato perdono. Tangmaro nel- 
la vita di s. Bernwardo, ecco come de- 
scrive questa dedizione de’tiburtini.I prin. 
cipali de’cittadini si presentarono dinanzi 
l’imperatore, solo coperti da mutande, e 
nella destra tenevano spade, nella sini- 
stra scope, e dichiararono non meritare 
neppure la vita, ond’egli ferisse colla spa- 
da que’che ne giudicava degni, e facesse 
flagellare colle scope gli altri, attaccati ad 
un palo: se voleva che spianate fossero le 
mura, essere pronti ad eseguirlo, e non 
opporsi per l'avvenire mai più a'suoi vo- 
leri. Ottone INI placato nel risentiruento 
da Silvestro Il e da s. Bernardo, conten- 
tossi di quest’atto di sommessione e nou 
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recò alcun danno, nè a’cittadini, né alla 
città. Nel1052 Tivoli venerò il Papa s. 
Leone IX nel portarsi al monastero de’ 
ss. Benedetto e Scolastica, ed al s. Speco 
di Subiaco. Dal1044 sino al1073 conti- 
nue vertenze sì suscitarono tra |’ abbate 
potente di Subiaco, ed il vescovo e ma- 
gistrato di Tivoli, che vennero ad aperta. 
contesa armandoi loro dipendenti, e bat- 
tendosi con grave danno per la differen- 
za di giurisdizione di alcuni paesi, parte 
posseduti dalla città, altri ceduti dal ve, 
scovo all’abbate e segnatamente su Ge. 
rano, cui finalmente s. Gregorio VIT com- 
pose.Narra Tolomeo daLucca, come l’im- 
peratore Enrico IV, fiero persecutore di 
quel gran Pontefice e della Cliiesa, reca- 
tosi a Roma assediò Tivoli, la prese e le 
recò molto danno, fatto che non potè av- 
venire che nel1081 01082. Dopo l'espu- 
gnazione della città tiburtina, l’impera- 
tore nel ritirarsi da Roma per evitare i 
calori estivi, vi mandò come suo luogo- 
tenente l’ iniquo antipapa Clemente II 
da lui creato, perché di là avesse potuto 
continuare il blocco di Roma, a’cui danni 
spesso si recava, Egli stesso però nel 1084 
vi fu assediato da Roberto Guiscardo, ac- 
corso im Roma alla difesa di s. Gregorio 
VII, dopo aver dato il guasto alla città, 
essendosi il Papa ritirato in Castel s. An- 
gelo. Roberto prese Tivoli indebolita nel. 
le forze, e dalle prede che ne raccolse fe- 
ce l'offerta in Monte Cassino dì 12 libbre 
d’oro al monastero, ditoo schifati, e di 
un pallio grande sopra l'altare; indi Rug- 
giero restituì la città al Papa. Pare che do- 


po il ritiramento di s. Gregorio VII a Sa- 


lerno, gl’imperiali comandanti da Guar- 
nieri marchese o duca d’Ancona, riprea» 
desseroTivoli coll’antipapa a cuiEnricol V 
ne affidò il reggimento. Dopo la morte di 
Clemente III, successivamente l’impera- 
tore fece succedere nell’antipapato Alber- 
to, Teodorico, e Maignulfo o Maginolfo 
che prese il nowe di Silvestro IV, il quole 
da Bertone capo e rettore della milizia ro- 
mana fu condotto a Tivoli, ove coman- 
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dava Guarnieri. Alcuni pretendonoche il 
falso Silvestro I V fosseeletto in Tivoli nel 
complottosostenuto dal marchese Guar- 
nieri, il quale però ebbe l’onta di vedere 
i suoi sforzi dalla parte cattolica male ac- 
colti; e Lodovico Agnello Anastasio, /st0- 
ria degli Antipapi,riferisce che Maginul- 
fo fu eletto in Ravenna per opera dello 
stesso Guarnieri, e che indi a non molto 
morì esule e vagabondo. Da Tivoli gl’im- 
periali e gli scismatici, collegati co'prin- 
cipali baroni romani vibelli al Papa Pa- 
squale II, a questi e suoi fedeli aderenti 
recavano grandissime molestie, e posero 
l'assedio ad Albano. Ma Pasquale ll, men- 
tre ad Enrico IV era succeduto il figlio 
Enrico V, altro acerrimo persecutore del- 
la Chiesa e del suo venerando capo, colle 
sue milizie si mosse da Roma per pren- 
dere Tivoli ad ogni costo, allora domi- 
nato da Pier Colonna. Pertanto e coll’aiu- 
to de’duchi di Gaeta, o di Riccardo del- 
l'Aquila duca di Gaeta, oltre la ricupera 
di altri suoi dominii, lo riconquistò nel 
1109 al dire di Muratori, dopo gran fa- 
tica per la lunga resistenza, perdita di sol- 
dati egravi dauni patiti dalle milizie. Pa- 
squale 1I ritornò in Tivoli allorchè nel 
1116 si portò in Subiaco in aiuto-dell'ab- 
bateGiovanni,e colle sue milizie unite alle 
abbaziali tolse Aftile dalromano Ildemon- 
do che l’avea occupato,come pure ritornò 
Ponza alla soggezione dell’ abbate subla- 
cense, che guernita di mura e valide torri 
fece espugnare da’suoi,e quindi furono de- 
molite le mura, la rocca e mutilate le tor- 
ri. Pare che Pasquale II ripassasse da Ti- 
voli nel1117, poichè a'28 agosto lo tro- 
vo nel monastero sublacense e nel s. Spe- 
co. Per qualche tempo Tivoli rimase sog- 
getto al Papa, e nel1 137 l’imperatore Lo- 
tario-II reduce da Monte Cassino insie- 
me con Innocenzo Il, dopo aver preso Pa- 
lestrina, a'30 settembre si accampò pres- 
so Tivoli, non però a suo danno, poichè 
era in armonia perfetta sia con lui che col 
Papa. Le discordie, il grave scisma del- 
l'antipapa Anacleto II, e le fazioni avve» 
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nute negli stati d’ Italia nel pontificato 
d’Innocenzo II, dierono occasione a vari 
popoli di sottrarsi dalla sua ubbidienza, 
tra’quali furono i tiburtini, che disubbi- 
dienti a cagione dello scisma che gli avea 
avvezzati all’insubordinazione, ardirono 
di resistere al Papae fecero continue scor- 
rerie contro i romani; e non curando le 
pontificie ammonizioni restarono scomu- 
nicati per due anni. Intanto Innocenzo IT 
unite le sue milizie a quelle de’ romani, 
che anelavano di domare questa città li- 
mitrofa, nel1 141 si portò ad assaltare la 
città, che difendendosi valorosamente fu 
cinta d'assedio senz’ordine militare. Usci- 
rono improvvisamente i cittadini con tut- 
te le forze attaccando i nemici con tanto 
impeto,che fatta di essi una tremenda stra- 
ge, posero il rimanente in vergognosa fu- 
ga, impossessandosi del campo con tutto 
quanto il bagaglio e facendo immenso bot- 
tino. Da questa disfatta si vuole che a ves- 
se origine l’irreconciliabile inimicizia tra? 
romaniei tiburtini, la quale durò per lun- 
gotempo.Rimarca l’annalista Rinaldi,che 
i romani divenuti inesperti nelle cose guer- 
resche,ed assai degenerati dall'antica pro- 
dezza, furono con vitupero fugati e umi- 
liato il loro fasto. Ma l’ audacia e la di- 
subbidienza de'tivolesi non tardò a rima- 
nere punita; ed alcuni con Marocco vo- 
gliono che l’epîteto loro dato di superbi 
derivasse dall’alterigia di non volersi sot- 
tomettere a'romani. Inasprito il Papa e 
i romani per tale rotta,radunato un mag- 
giore esercito,si portarono con tutte le for- 
ze della Chiesa nel seguente anno ad as- 
salire Tivoli. I cittadini non potendo re- 
sistere a tante forze, dopo aver patito lun- 
go assedio, inviarono ambasciatori ad In- 
nocenzo ll ad implorare perdono, che il 
Papa benevolo concesse ribenedicendoli, 
soltanto esigendo ostaggi e nuovo giura- 
mento di fedeltà, riportato dal Muratori, 
Antiq. med. aev. t. 6, p. 251: dopo le 
formole generali ivi si aggiunge: Papa- 
tum Romanum, civitatem Tiburtinam, 
Donnicaturas, et Regalia quae romani 
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Pontifices ibidem habuerunt, et munitio» 
nem pontis Lucani, Vicovarum, San- 
ctum Polum, Castellum Boverani, Can- 
talupum, Burdellam, Cicilianum, et a- 
lia Regalia b. Petri, quae habet, adju- 
tor ero ad retinendum, quae non habet 
ad recuperandum, et recuperata ad re- 
tinendum ct defendendum contra omnes 
homines. Comitatum quoque et Recto- 
riam ejusdem civitatis Tiburtinae in po- 
testatem domini PapaeInnocentii et suc- 
cessorum ejus libere dimittam etc. Da 
questa formola apparisce, che Tivoli a 
quell'epoca avea estesa la sua giurisdizio- 
ne a ponte Lucano, Vicovaro, s. Polo, Ca- 
stel Boverano oggì diruto, e che in altre 
carte si appella Buberano e Barbarano 
(di cui parlai nel vol. LXX, p. 2186259), 
Cantalupo,'Bardella, e Siciliang o Cicilia- 
no: inoltre che il ponte Lucano era mu- 
nito, onde crede Nibby, che di già il se- 
polcro de’ Plauzii fosse stato ridotto a tor- 
re o fortezza. Non contenti i romani delle 
condizioni della pace, e volendo che più 
sensibilmente fosse fiaccato l'orgoglio de’ 
tiburtini , domandarono al Papa che si 
smantellassero le mura della città, e che 
gli abitanti fossero espulsi e dispersi per 
tutta la provincia. Non volendo Innocen- 
zo II aderire a queste ingiuste richieste, 
né incrudelire contro i tivolesi sottomessi, 
i romani eccitati dal turbolento Arnaldo 
da Brescia, discepolo d’Abelardo (avendo 
di lui riparlato nel vol: LKXIV, p. 53), 
e da’ fanatici eretici suoi seguaci, nemici 
de'dominii temporali della Chiesa,insorse- 
ro fariosamente in aperta ribellione, e ra- 
dunati in Campidoglio ristabilirono l’or- 
dine de’senatori, trattarono di ripristinar 
l’antica repubblica,e dichiaratisi indipen- 
dentiintimarono guerra a'tiburtini e rien- 
trarono in campagna. Tutto questo cagio- 
nò grave dispiacere ad Innocenzo II, e mo- 
rì nel settembre1 143. Dice il Nibby, che 
questo stato d’ insurrezione durò parec- 
chi aoni, senza che però Tivoli fosse mai 
direttamente attaccato. Il cav. Bulgarini 
riferisce col patrio istorico Nicodemi, che 
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nel 1144 prevedendoi tiburtiai un assalto 
de’romani, per sottomettere la città alla 
loro giurisdizione, chiusero la porta infe- 
riore della città detta del Colle con una 
saracinesca, e deviata una gran quantità 
d’acqua dell’ Aniene de’corsi interni die- 
tro la medesima, allorché i romani si ap- 
pressarono , apertrla a un tratto sgorgò 
con tal violenza l’acqua accumulatasi, che 
li manomise e danneggiò grandemente, 
rovesciando pedoni, cavalieri e cavalli, af- 
fogati e rapiti da un precipitoso torrente; 
dal che ebbe origine la tradizione, che i 
romani frementi per vendicare questo fat- 
to déplorabile di annegamento improv- 
viso, marcarono in fi'ontecon un ferro ro- 
vente quanti tiburtini capitarono in quel 
tempo in Roma, onde fu dato il sopran- 
nome di cotti in fronte a'tiburtini; e que- 
sti alla loro volta tagliarono in più parti 
la superficie del capo ad ogni romano che 
cadde in loro potere. Roma frattanto re- 
stò in miserabile trambusto ne’ brevi pon- 
tificati di Celestino II e Lucio 11; ed Eu- 
genio II appena eletto.nel febbraio 1145 
fu costretto dagli arnaldisti a fuggir da 
Roma a Monticelli eda Farfa, e dipoi co- 
stretto a ritivarsi in Tivoli, perseguitato 
nella fuga da’ribelli romani con saette e 
altre arini, perchè non avendo potuto fre- 
narligliavea fulminati di scomunica.Non 
vedendosi il Papa sicuro in Tivoli, fece 
passaggio in diversi luoghi, da'quali esor- 
tò i tiburtini a forzare i romani a desiste- 
re dalla ribellione. Secondarono i mede- 
simi il suo desiderio, e raccolto un eser- 
cito, e chiamato ad ingrossarlo i popoli 
del Lazio, andarono a cingere d’ assedio 
Roma, e forzaronla ad una concordia col 
Papa ed a ritornare nella sua ubbidien- 
za. Eugenio IIl nel dicembre dello stesso 
1145 rientrò in Romae vi celebrò le fe- 


.ste del s; Natale, ma dipoi fu costretto ri- 


parare io Francia. Sfogarono in seguito 
iromani il loro rancore, invadendo il ter- 
ritorio diTi voli, etroncando il capo a mol- 
ti cittadini o appiccandoli. Tornato nel 
1149 il Papa in Roma, iromani doman- 
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darono in appresso a Eugenio III di vo- 


ler smantellate le mura di Tivoli, ed e- 
sterminare la città; ma il Papa memore 
de’ benefizi ricevuti non volle accudirvi, 
per cui fu costretto di nuovo a fuggire il 
loro risentimento, ritivandosi prisma in Ca- 
stel s.Angelo,poi dimorò per qualche tem- 
po in Palestrina , ed in Tivoli, ove sor- 
preso da grave malattia, ivi morì nella 
notte venendo l’8 luglio 1 153, ed il di lui 
corpo fu trasportato con solenne pompa 
in Roma nella basilica Vaticana. Altri nar- 
rano che Eugenio Ill si portò a Tivoli per 
sollevare l'animo dalle cure del pontifica- 
to, dopo essersi recatoin Francia per non 
acconsentirealla smantellazione delle mu- 
ra diTivoli,allaquale tuttavolta dovè con- 
venire, non potendo più ritenere l’impe- 
to de'vomani, secondo l’anonimo autore 
della cronaca cassinese presso il Murato- 
ri, Rer. Ital, script. t. 5, p. 65. Conti- 
nuando i romani a tumultuare per sug- 
sestionedegli arnaldisti,con un senato de- 
inocratico e fuziosi popolari arditissimi, 
Papa Adriano IV nel1155 si portò a in- 
contrare l’imperatore Federico I onde co- 
ronarlo ins.Pietro, credendo così intimo- 
. rire gl’irrequieti e disubbidienti romani; 
ina a'18 giugno nell’atto della corona- 
zione, essi assalirono i tedeschi e ne ven- 
ne quell’or:ibile conflitto che descrissi a 
Roma,per cui e core ricordai pure nel vol, 
LXIX, p. 86, nel dì seguente egli e l’im- 
peratore si attendarono a ponte Lucano, 
e poi si ritirarono in Tivoli, che ristorò 
I’ esercito mancante di viveri. Raccontai 
già superiormente, che nella festa di s. Pie- 
tro il Papa celebrò la messa sotto le ten- 
de, presente l’ imperatore incoronato, e 
tutto l’esercito schierato in battaglia pres- 
so il ponte Lucano; e per memoria di ta- 
le avvenimento Adriano IV fece poi eri- 
gere nel luogo la memorata chiesa dedi- 
cota a s. Ermete, quale diruta ancora es 
siste. Riloroato in Roma il Papa, i tibure 
tini per sottrarsi all’odio de’ romani offri. 
rono le chiavi della città all'imperatore, 
mettendosi sotto il suo dominio. Federico 
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I l’accettò, ma non volendo ledere i di- 
ritti dell’alleato Papa, al medesimo la re- 
stituì salvo in omnibus jure imperiali. 
Mostrossi grato verso i tiburtini conceden- 
do loro di servirsi della sua insegna im- 
periale, risarcì le guaste mura, dilatò le 


medesime includendo dentro la città lo 


spazio che oggi occupano porzione delle 
contrade s. Croce, l’Inversata, Colsereno 
e di via Maggiore; quindi soffrendo il suo 
esercito a cagione dell’estiva stagione, ri- 
tornò in Lombardia. L’annalista Rinaldi 
però, ecco come riprodusse il racconto 
d’Ottonedì Frisinga contemporaneo. Do- 
po l'insurrezione de’ romaui contro i te- 
deschi » il Pontefice e l’imperatore, poscia 
che furono passati per la Sabina e per la 
Farfa, giunsero nella vigilia di s. Pietro 
al ponte Lucano, e determinarono di qui- 
vi fermarsi a celebrare così gloriosa so- 
lennità. E andarono alla messa amendue 
parimente coronati. All'hora i tivolesi, co- 
me perfidi e contumaci, desiderando di 
levarsi dal dominio e dalla giurisdizione 
del Principe degli Apostoli, per niente ha- 
vendo la fede da essi giurata a Adriano 
Papa e a'successori di lui, furono arditi 
di rappresentarsi all’ imperatore, e asse- 
guategli le chiavi della città si diedero a 
lui. Il qual falto havendo a grave oltre 
misura il Pontefice con tutta la Chiesa ro- 
mana, se ne dolse con Federigoe a più in- 
stantia il pregò, che come quegli il quale 
era proprio avvocato della Chiesa roma- 
na,gli volesse restituire l’istessa città, ch’e- 
ra stata per antico, ed era di s. Pietro. E 
l’Augusto, tenuto consiglio co'suoi prin- 
cipi, e conosciuta la verità, gliela rendè 
senza indugio; e ordinò con una sua let- 
tera (la quale si conserva) che dovessero 
ubbidire e servire al Papa, come a signo- 
re é padrone loro. E questo fece l’impera- 
tore, acciocchè siccome i romani erano 
malcontenti di lui, così egli non venisse a 
concitarsi contro anche il Pontefice, nel- 
le cui mani era il commuovere il princi- 
pe di Capova, il duca di Puglia, ed ezian- 
dio il re di Sicilia”, Il Nibby pui, con To- 
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lomeo da Luca,dice che l’imperatoretro- 
vata Tivoli smantellata, ordinò che venis- 
se restaurata in favorem Ecclesiae: i ti- 
burtini dal canto loro furono così grati 
di questo favore, che secondo il cardinal 
Rosselli d’Avagona, nella vita di Adria- 
nol V,presentaronoall’imperatorelechia- 
vi della città in segno di dedizione; questi 
però per le rimostranze del Papa le resti. 
tuì loro, e nellostesso tempo esortollia ri- 
manere ubbidienti al Papa. Inoltre sul 
punto di partire per l’Italia superiore, on- 
de dare al Papa un contr assegno del suo 
affetto, in un diploma diretto a'tiburtini 
dichiarò loro di essere sudditi fedeli del 
Papa, di servirlo.divotamente e di ubbi- 
dirlo, sciogliendoli da ogni giuramento di 
fedeltà, che avessero fatto versodi lui, sa/- 
vo tamenper omnia jure imperiali,e sal. 
vo in omnibus j Jure imperiali. Disgusta- 
Losi l’imperatore iu seguito con Alessan- 
dro III, per sostenere lo scisma dell’anti- 
papa Vittore V,ed essendosi ne’latini nuo- 
vamente risvegliato il desiderio di libertà, 
unì le sue truppe a'tiburtini, che dierono 
notabile rotta all'esercito romano, e re- 
stati padroni del campo, scorsero saccheg- 
giandosino alle porte di Roma, inpadro- 
nendosi di s. Pietro; e nel riparto delle 
ricche prede n° ebbero i tiburtini buona 
parte, come narra Del Re. Nibby invece 
riporta, cou l'autorità del mentovato car- 
dinal biografo anche d’ Alessandro III, co- 
me dopo la rotta che i romani ebbero nei 
prati Porzii da’ tusculani ai 30 maggio 
1167, rotta che dagli storici contempora- 
nei fu paragonata a quella di Canne, si for- 
mò uua lega di tiburtini, albanesi, tuscula - 
ni e altri a danno di Roma, e però non ve» 
ro il riferito dall'autore della Tivoli illu- 
strata, che asserisce essere i tiburtini in 
quell’azione alleati de’romani,e che ripre- 
so il vessillo venuto in potere de’tuscula- 
ni, ottennero perciò in Roma molti ono- 
ri.Ed in conferma di che va notato,cheTi- 
voli era strettamente ligia di Federico I, 
il quale avea spedito Rinaldo arcivesco- 
vo di Colonia in aiuto de’ tusculani, pel 


TIV 167 


cui mezzo questi guadagnarono la bat- 
taglia. Allorquando si convennero alle 
trattative di pacetra Alessandro II dimo- 
rante in Avagni e Federico I, gli amba- 
sciatori di questi si fermarono in Tivoli, 
aspettandoil salvacondotto per recarsi dal 
Papa. E importante il rilevarsi da cid, es- 
sere allora Tivoli di fatto una specie di cit- 
tà imperiale, ed apparisce chiaro che in 
que’ tempi e sino alla r. "metà circa del se- 
colo seguente, Tivoli fu sempre indipen- 
dente@ostilea Roma,tranne quando con- 
corse a debellare il Tuscolo, Continuando 
l’astio de’romani contro i tiburtini, nel- 

la famosa concordia che stipularono con 
Clemente III nel 1188, che riportai nel 
vol. LVII, p. 272, si riservarono il pos- 
sesso del ponte Lucano, e che se il popo- 
loromano volesse muover guerra a'tibur- 
tini, il Papa non potesse impedirlo. Più 
dure condizioni esigerono i romani per 
Tuscolo, convenendo il Papa alla sua di. 
struzione, laonde i tusculani chiamato in 
soccorso l’imperatoreEnrico VI, gli si sog- 
gettarono e ottennero una guarnigione 
tedesca. Ma Enrico VI recatosi in Roma 
per esservi coronato a’ 15 aprile1 191 da 
Celestino III, restituì la città di Tuscolo 
al Papa, che la consegnò al senato, dopo 
avereinutilmentetentatodi ricondurre gli 
abitanti allo sua ubbidienza. Conoscendo . 
i romani la forte posizione del Tuscolo, 
chiamarono itiburtini in soccorso, per au- 
mentare le forze onde espugnarlo e di. 
struggerlo. Narrano gli storici tiburtini, 
che stando essi co’romnni all’ assedio di 
Tuscolo, una vedova nativa di Tivoli ch’e- 
ra nella città, additò lorola parte più de- 
bole, onde dato ivi un forte assalto se ne 
impadronirono, e procurarono così l’in- 
gresso all'esercito romano, che sì celebre 
città distrusse da’fondamenti nel suddet- 
to mese, ed i miseri abitanti residui del- 
l’eccidio, parte foridarono la nuova città 
di Frascati (ove dissi che l’imperatore 
ordinò a’suoi tedeschi che la presidiava- 
no, di non fare resistenza a'romaoi e d'a- 
prir loro le porte da essi custodite, come 
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fecero e anzi uccidendo i pochi tuscula- 
ni che ivi erano a difenderle) e circostan- 
ti castelli, ed alcuni si ricoveravono in Ti- 
voli in quella parte accresciuta da Federi- 
co I. Volle il senato romano compensare 
l’aiuto ricevuto, e decretò che uno sten- 
dardo preso antecedentemente a'vomani 
da’tusculavi, e che fu rinvenuto da'tibur- 
tini nell’espugnazione della città, doves- 
se portarsi da un nobile de’ medesimi a 
cavallo con pompa ne'pubblici spettacoli 
che si facevano in Roma a Testaccio, nel 
Carnevale di Roma (V.), di cui riparlai 
a Senato Romano, e ne quali erano tenu- 
ti i tiburtini di mandare alcuni destri 
giuocatori, Narra il Crocchiante, che in 
detti famosi giuochi, l’ alfiere tiburtino 
portava a cavallo il vessillo d’ ormesino 
rosso, che riceveva a nome della città di 
Tivoli dal popolo romano colle sigle : 
++ S.P.Q.R.,e non giàcome afferma il 
Nicodemi: S. P. Q. T., il quale alfiere ti- 
burtino andava in compagnia ed alla si- 
nistra d'altro alfiere romano, che porta- 
va uno stendardo simile (cioè il .Gonfa- 
loniere del popolo romano), privilegio 
che durò sino a Paolo III, al cui tempo sì 
rinnovarono i giuochi carnevaleschi diTe- 
slaccio, e riuscirona i più magnifici de’si- 
no allora celebrati, onde vi furono invia- 
ti 8 giovani patrizi tiburtini. E qui note- 
rò col cav. Bulgarini, che in tempo di Ni- 
colò V essendo nata discordia tra'roma- 
ni e i tiburtini, se l’alfiere di questi do- 
vesse andare del pari col gonfaloniere del 
popolo romano, fu risoluto che il caval- 
lo del tiburtino arrivasse al collo del ra- 
mapo, poi alle spalle e così si andava sem- 
pre più indietro daltiburtino, per cui una 
volta portando lo stendardo ua bravo gen- 
tiluomo nelle armi, si venne a tal conte- 
sa per la differenza con Giuliano Cesari- 
ni, che portava quello del popolo romano 
come suo gonfaloniere, che si fece una di- 
sfida, la quale fu impedita per l'interpa- 
sizione diautoreyoli amici. Quindi quan- 
do i tiburtini furono intimati dal Papa 
per detti giuochi, non vi comparve alcu: 
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no per non préndere impegno; ma per- 

chè il non intervenire era pregiudizievo- 

le al privilegio, vollero i tiburtini concor- 

dare la differenza in questa guisa: Che il 

gonfaloniere del popolo romano procedes- 
se solo col suo cavallo, poi seguitasse il 
tiburtino, in mezzo però a due cavalieri 
sindaci del popolo romano parimenti a 
cavallo, e che dovessero portare in mano 
una mazza di legno tornita , lunga due 
palmi, con due anelli d’argento. In esecu- 
zione di che furono eletti dal consiglio 8 
nobili cittadini, due per contrada, che in- 
tervenissero in dette feste. Erano vesti- 
ti con giubba di raso paonazzo, calze e 
maniche d’incarnato con velo bianco so- 
pra, bordacchini simili a mezza gamba 

di raso paonazzo con isperoni aflibbiati 
d’oro, cimieri di tela d’ oro con sue pen- 
nacchiere, sciarpa a traverso le spalle di 
tatfettano ranciato , scimitavra pendente 
al fianco e bacchettine in mano. Caval- 

cavano poi tutti giannetti di Spagna guar- 
niti con gualdrappe di taffettano giallo, e 
con infinità di nespolini attorno il caval- 
lo, e con bellissime pennacchiere sopra le 
teste, con selle e cogli arcioni dorati. Nel- 

l'agosto o settembre1202 (0 nel1212 se- 
condo Ferlone) fu a Tivoli Innocenzo III, 

portandosi a Subiaco per riformare l’os- 

servanza monastica de’ benedettini. De- 

scrivendo la Chieva de’ss, Vito e Mode- 

sto, ivi e altrove parlai dell’arco di Gal- 
lieno, che ne’tempi bassi per la prossimi-. 
tà della chiesa fu detto di s, Vito, nome 

che ritiene. In esso fino a’nostri giorni vi- 
mase una catena,alla quale furono già ap- 
pese due chiavi, che alcuni scrittori attri- 
buirono erroneamente a Tivoli, perciò 
confutati anche da Crocchiante e da Nib- 
by; altri l’attribuirono a Tuscolo, città do- 
mata e distrutta da’romavinel detto 1 191, 
e dicevansi ivi poste come trofeo munici» 
pale di Roma. Le chiavi non appartenne- 


ro nè a Tuscolo (come crede Crocchian- 


te), e molto meno a Tivoli che propria» 


mente non fu mai presa ne’ tempi bassi 


ip guisa da portare a Roma le chiavi, e 
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Tuscolo fu totalmente spianato. Esse 
piuttosto ricordano la sommissione di Vi- 
terbo nel1200, e loafferma pure il p. Ca- 
simiro da Roma, quando il popolo viter- 
bese intimidito per le forze spedite da'ro- 
mani contro di esso, concluse il trattato 
di sottomettersi colla condizione di cede- 
re la campana del comune, che fu posta 
nel Campidoglio, e con essa i romani por- 
tarono pure la catena della porta Salsic- 
chia colle chiavi, che affissero all’arco di 
Gallieno. 

Continuando Tivoli nell’ indipenden- 
za, vuole Nibby che nel1225 vi cercò un 
ricovero Onorio III angustiato da’roma- 
ni,considerandolo come luogo sicuro, per- 
chè nemico de’romani stessi. Invece Lro- 
vo in Cancellieri, Lettera sull’ aria di 
Roma p.19, che Onorio III soleva anda- 
re nell’estate a villeggiare in Tivoli, par- 
lando di due lettere date ivi ne’ mesi di 
giugno e di agosto1226. La1.'responsi- 


va all’arcivescovo di Spalatro, a cui par- ‘ 


tecipa che non poteva ultimarsi certo ne- 
gozio per l'assenza da Roma de’cardina- 
li, propter intemperiem aeris absentibus. 
L'altra è di proroga del termine per pre- 
sentarsi in curia a’due eletti nel mona- 
stero di s. Facondo, della diocesi di To- 
ledo: Quum nos propter aestivos calo- 
res, et fratrum nostrorum absentiam 
procuratores licentiaverimus universos. 
Poichè le vacanze de’ negozi davansi al- 
lora ne’ mesi più caldi, e specialmente ne” 
tempi canicolari. Durando i torbidi di 
Roma,per l’inimicizia dell’imperatoreFe- 
derico Il ingratamente avverso alla chie- 
sa romana, costrinsero Gregorio IX nel 
1228 a ritirarsi in vari luoghi, e fia que- 
sti anche in Tivoli, ove consagrò l’auti- 
ca cappella del ss. Salvatore nella calte- 
drale, come tuttavia si legge nell’ iscri- 
zione; indi nel luglio si recò al s. Speco, 
Ove si trattenne anche nell'agosto consa- 
grandovi l’altare di s. Gregorio I. Ma i 
romani sempre intenti a perseguitare Ti- 
voli, determinarono d’ assoggettarla ad 
annua contribuzione, preteusione che ri. 
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cusata da’cittadini, diè luogo a vari fatti 
d’armi e devastamenti reciproci nelle lo- 
ro campagne nel1236; ed i tiburtini a- 
iutati da’ viterbesi loro confederati, sac- 
cheggiaronoi castelli romani di Lunghez- 
za e Castel Arcione. Ritornato Federico 
II negli stati romani, s’inasprirono le fa- 
zioni potenti de’ guelfi e ghibellini, e por- 
tatosi in Rieti, ivi i tiburtini mandaro- © 
no a chiedergli soccorso. L’ imperatore 
subito si mosse col suo esercito, ne occu- 
pò la città, da dove unite le sue truppe 
alle milizie de’cittadini, fece tali eccidii 
nelle campagne romane, che riuscì per- 
sino a imprigionare due cardinali. Ric- 
cardo da s. Germano narra che l'impe- 
ratore prese Tivoli insieme con altre ter- 
re della Chiesa de'dintovni di Roma nel 
1241, ed ivi per qualche tempo fissò la 
sua residenza, tenendovi prigioni il ve- 
scovo di Palestrina cardinal Pecoraria e 
il cardinal Oddone. Ritiratosi Federico II 
da’dominii della Chiesa, i romani arden- 
do di risentimento marciarono a’ danni 
di Tivoli, dando il guasto alle vigne e agli 
oliveti nel 1246, indi cingendola d’ as- 
sedio, e vespiuti più volte con notabili per- 
dite, continuarono una guerra di deva- 
stazione per più anni. Morto Federico II, 
dipoii romani ritornarono nel 1254 su Ti- 
voli e formalmente l’assediarono nella set- 
timana dopo Pasqua, e vi rimasero fino al 
mese di settembre.Assediati però i tivolesì 
con vigore, e stretti dalla prolungazione 
dell’assedio, procurarono una concordia 
colla mediazione d’Innocenzo IV,chesortà 
il bramato effetto, avendo il Papa spedita 
a tal uopo maestro Arlotto notaro della 
curia, e nello stesso mese venne conclusa 
la pace. Nel lungo concordato principal- 
mente fu stipulato, che tiburtini a titolo 
di compenso pe’ danni recati a'romani, si 
obbligarono di pagar loro ogni anno il1.° 
novembre il censo dirooo lire, poì por- 


tato arooa fiorini: i romani dal canto lo» 


ro presero Tivoli sotto la propria prote- 
zione e vi mandarono un conte, il quale 
alla fine del suo governo era soggetto al 
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sindacato de’giudici scelti dal comune di 
Tivoli, e questo conte dovea amministrar 
la giustizia secondo gli statuti del comu- 
ne, insieme colle autorità comunali di 
Tivoli. Questo trattato fu sottoscritto per 
parte de’romani da Lorenzo di Planca, e 
per parte de’tiburtini da Rainaldo di Gio- 
vanni Gregorio. Nibby che riporta tali 
condizioni dice che si riferiscono dal Nico- 
demi all'anno 1259, ma pare che anterio- 
re debba essere la pacificazione , poiché 
l’ iaterpositore Innocenzo IV era morto 
a'7 dicembre1254, ed.in quest'anno era 
avvenuta la soimissioue di Tivoli.Fu ben- 
sì stipulato in tale anno e ne riporta il testo 
il Vitale, Storia diplomatica de’ sena- 
tori di Roma,a p. 586. La somma di que. 


sto concordato viene descritta dal cav.Bul. - 


garini come segue. Che Tivoli pagasse a’ 
romani l’annuo censo di 1000 libbre,com- 
prese le 250 che già pagava pel possedi- 
mento di Carsoli, che equivalgono a scu- 
di 250. Che i romani avessero la retto- 
ria della città, potendo spedirvi un conte 
che amministrasse le leggi municipali cu- 
mulativamente a’ magistrali ordinari, e 
fosse obbligato a sindacazione. Che la città 
avesse diritto a nominare il proprio ma- 
gistrato col titolo di capomilizia, e rifor- 
masse i propri statuti; eche il peso di com- 
pensare i danni cagionati durante-la guer- 
ra fosse a carico de’'romani. Così terminò 
una guerra che avea desolati i due ter- 
ritorii per 45 anni, e ne scorsero quindi 
molti in pace. Pare che Alessandro | V pas- 
sasse da Tivoli nel recarsi nel1260 a'mo- 
 nasteri di Subiaco, e dopo breve dimora 
sì trasferì a Jenne suo luogo natale, e vi 
restò nell'estate. Dopochè Clemente IV 
investì del regno delle due Sicilie Carlo I 
d’Angiò, Corradino nipote di Federico Il 
marciò per riconquistarlo, e nell’ agosto 
1268, sotto gli occhi del Papa e de’cardi- 
nali, guidato da'romani passò per Tivoli, 
ove allora essi risiedevano, con gran mol. 


litudine di ghibellini nell’andare per l'A- . 


bruzzo nel contado diTagliacozzo ne'Mar- 
si verso Alba Fucense, nelle cui pianure 
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il suo esercito fu iniseramente disfatto a” 
25 di detto mese. Onorio 1V ne’due anni 
che reguò nell’estate del1285 e 1286 si 
portò a diporto in Tivoli, ove elargì molti 
atti di beneficenza e concesse con suo bre- 
ve la chiesa di s. Biagio a’ domenicani, ri - 
movendone i due curati che aggregò alle 
collegiate di s. Pietro e di s. Paolo. Per 
le famose vertenze tra Bonifacio VIH ed 
i Colonna, dopo avere il Papa futto e- 
spugnar loro Palestrina, i due cardinali 
Giacomo e Pietro Colonna deposti reca- 
lisi dal Papa in Ried, vestiti in abito pe- 
nitente, ottennero l’assoluzione dalla sco- 
Inuwica, e indi si ritirarono in Tivoli. Ma 
insorti nuovi dissapori, nel 1303 Giaco- 
mo Colonna detto Sciarra iniquamente 
oltraggiò Bonifacio VIII in Anagni, e do- 
po la sua morte, avvenuta in ottobre, in- 
vase l’ abbazia di Subiaco, e la governò 
con inolto rigore. Nel 1305 ì magistrati 
tiburtini compilarono un corpo di leggi 
ossia statuto patrio, che aseconda del det- 
to concordato fu approvato dal senato ro- 
mano; importante documento in perga- 
mena ch'esiste originale nell'archivio mu- 
nicipale. In detto anno avvenne lo stra- 
no trasferimento della residenza papale 
da Roma in Avignone, per volere del 
francese Clemente V. Perciò in Roma di- 
vennero, come in Tivoli, più facili e più 
frequenti le civili discordie, che talvolta 
degenerarono in aperte guerre tra’ Co- 
lonnesi e gli Orsini. Dice il Coppi, nelle 
Memorie Colonnesi, essere ignota la pri- 
ma causa di tali inimicizie, ma si sa che 
Bonifacio VIII nella sentenza de’ 10 mag- 
gio 1297 di deposizionede’suddetti car- 
dinali, dichiarò che i Colonnesi molte 
volte ingratamente aveano combattu- 
to la casa Orsina, da questa beneficati e 
specialmente da Nicolò III di tal fami- 
glia. Quindi gli Orsini erano intervenuti 
alla devastazione de’ beni de’ Colonnesi 
nello stesso anno, quando il Papa intra= 
prese a soltometterli coll’armi tlempora- 
li, per cui promulgò anche la crociata con- 
tro i Colonnesi scomunicati, concedendo 
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a’crocesignati le stesse indulgenze confe- 
rite a quelli che audavano 8 soccorrere 
Terra Santa, e per legato di essa deputò 
il cardinal Matteo d’Acquasparta, per ec- 
citare gl’ italiani a combattere contro i 
Colonnesi. Con tali forze i pontificii, do- 
po lunghi assedii e molto spargimento di 
sangue, presero Colonne, Zagarolo, Ne- 
pi e altri castelli de’Colounesi, e Bonifa- 
cio VIII li donò agli Orsini e ad altri no- 
bili romani. Quiadi tra le due famiglie a- 
mare rimembranze,anche dopo la restitu- 
zione de’ medesimi, eziandio a danno di 
Tivoli, come andrò dicendo, guelfi es- 
sendo gli Orsini e ghibellini i Colonnesi. 
Intanto Tivoli restando ben affetta al par- 
tito imperiale de’ ghibellini, quando l’im- 
peratore Enrico VII gran fautore di essi 
nel1312 si recò in Roma, appena coro- 
nato a’ 29 giugno l’abbandonò per le ini- 
micizie de'guelfi Orsini, per inancanza di 
denaro e vettovaglie, e perchè dubitava 


degli esacerbati romani per la contribu- 


zione che avea dovuto loro imporre. La- 
sciando in Roma il presidio di 300 uo- 
mini assistiti da’Colonnesi, ch'erano co- 
me sempre alla testa della fazione ghibel- 
lina, se ne.andò a Tivoli, ove diè udien- 
zual cardinal Faugerio legato di Clemen- 
te V residente in Avignone, e trattò molti 
affavi,ritornando in Roma dopo la festa di 
s.Domenico.Rica vo da Nibby, che iroma- 
pi partigiani dall’impervatore,nonvolendo- 
ne perdere la presenza dopo la coronazio- 
ne, e dicendo egli volersene allontanare 
per l’aria cattiva, gli dichiararono: Non 
più di16 miglia distante da qui è Tivoli 
città molto salubre, nella quale risieden- 


do potrai evitare i-calori estivi, finchè en- 


trando l’autunno l’ aria sarà rinfrescata 


da’ soffii salutiferi dell’aquilone. Enrico. 


VII fu accolto in Tivoli con magnificenza, 
riferendo Ferreto storico contemporaneo, 
che la citta era di piccola estensione e pen- 
dente da un colle, fresca pe’ venti e ricca di 
acqua gelida sorgente. L'altro contempo- 
raneo Mussatonarra,che l’imperatore riti- 
rossi inTivolia'20luglio1307(questa data 
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è errata e deve ritenersit3 12, ed a’'21 lu- 
glioscrisseFerreto),città lungi 18 miglia da 
Roma, la quale sebbene fosse soggetta al 
popolo romano favoriva i Colonnesi,e per- 
ciò alfettava d’essere del parlito imperia- 
le, partendo da Romadopo aver spianate 
le case d’ Annibaldo e Giovanni Savello, 
e la torre di s. Marco, luogo forte degli 
Annibaldeschi, come notai nel vol. L, p. 
227. Sembra che colla presenza d’Enrico 
VII la fazione de’gliibellini ia Tivoli pure 
sì ravvivasse e poi aumentasse, ed altret- 
tanto fece quella de'guelfi, a segno che si 
divisero i cittadini ne’due terribili partiti, 
i quali aveano ra baudiere, 6 per fazione, 
composte di fascie a traverso, 6 princi- 
piando col bianco e poi il nero, 6 altre a- 
veano prima la fascia nera e poi la bian- 
ca. Si fortificaronò nelle proprie case in- 
nalzando torri e tirando catene di ferro 
attraverso le strade per impedire il tran- 
sito, molte delle quali torri ancora .si ve- 
dono nelle case delle primarie famiglie au- 
tiche. Continue scaramuccie accadevano 
trà’partiti,e i capi de'Colonnesi pochi an- 
ni inuanzi fuggiti dall’esterminio di Pa- 
lestrina eransi rifugiati nelle case della fu- 
zione ghibellina a Tivoli, che prevalendo 
in allora, distrusse Castel Apollonio ap- 
partevente a’ guelfì Orsini, gli abitanti del 
quale fabbricarono l'odierno Castel Ma- 
dama. Vedendo PapaGiovanni XXII che 
Lodovico V il Bavaro si trattava da im- 
peratore senz’averne ricevuto la pontifi- 
cia conferma, e perchè proteggeva gli e- 
relici fraticelli, da Avignone gli lauciò la 
sentenza di scomunica. Ma Lodovico V 
sprezzando le censure ecclesiastiche, chia- 
mato da’ romani sdegnati per vedere la 
residenza pontificia stabilita in Provenza, 
si recò in Roma nel gennaio1328, abitò 
il palazzo grande de’Colonnesi, e vi fu co- 
ronato a' 17 in re de'romani da Sciarra 
Colonna, in memoria del quale atto egli 
e i suoi discendenti, all’ aulico stemma 
gentilizio, ch’ era una colonna, vi ag-. 
giunsero una corona; poscia scismatica - 
mente depose Giovanni XXII, e a' 12 
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maggio elesse in antipapa Nicolò Y a- 
tata francescano e fanatico fraticello. 
Lo provvide d’un maestoso corteggio, e 
lo fece trattare con isplendida mensa. Re- 
catosi l’antipapa in Tivoli, vicreò 7 anti- 
cardinali, città occupata colle armi da Lo- 
dovico V,io uno a Velletri ed a molti al- 
tri luoghi vicini, come leggo in Petrini; 
il quale rimarca, che Lodovico V non ar- 
dì assalire Palestrina, sebbene sapesse che 
vi dimorava il suo dichiarato nemico Gia- 
como Colonna canonico Lateranense, che 
poco prima avea pubblicata in Roma so- 
lennemeute a suo scorno la sentenza pa- 
pale contro di lui fuliminata, onde poi fu 
fatto vescovo di Lombez. Pare che anco 
Lodovico V fosse in Tivoli,quando l’anti» 
papa creò i 7 pseudo-cardinali, i quali fu- 
rono: Giovanni vescovo d'Ostia, Giovan. 
ni prete, Ermanuvo prete, N. vescovo, fi. 
Nicola prete di Fabriano,di cui parlai nel 
vol. XXII, p. 261, Pietro Oringa diaco- 
no, Giovannidiacono, Francesco vescovo 
d’Albano,Bonifacio, NN. (forse fe. Miche- 
le da Cesena), Paolo vescovo di Kieti (per 
aver deposto il legittimo Raimondo, che 
come suo vescovo avea processato l’anti- 
papa per aver vivente la moglie). Il p. Ca- 
simiro da Roma, descrivendo le notizie 
del convento di s. Maria Maggiore in Ti. 
voli,dice che l'antipapa creò pure anticar- 
dinale fr. Michele da Cesena frate del con- 
vento, il quale ne fece penitenza e fu au- 
tore d'un’esposizione del Miserere, in cuì 
riprova la falsa dignità e l'antipapa. Co- 
stretto questi per mantenersi a rubare i 
vasi delle chiese, ed a vendere simoniaca- 
mente i benefizi ecclesiastici, dovè fuggi- 
re co'suoi anticardinali a Todi, ove rag- 
giunto da Lodovico V che a’4 agosto era 
stato cacciato da Roma colle sassate, insie- 
me passarono a Pisa,ricevuti con pompa 
unitamente a'falsi cardinali, quali conNi- 
colò V vi fecero il solenne ingresso a'3 gen- 
naio1329. Ivi l’antipapa sacrilegamente 
consagrò più vescovi, dichiarò di nuovo 
cardinale Visconti scomunicato dal Papa, 
e inviò legati in diverse parti del mondo. 


TIV 
Abbandonato da Lodovico V, l'antipapa 


sisottomise a Giovanni XXII e fu condot- 
to ia Avignone, mentre gli anticardinali 
egli altri scismatici fuggirono, terminan- 
do così l'apparente loro dignità ricevuta 
in Tivoli. Questa città dopo la pace del 
1254 rimase sempre in armonia con Ro- 
ma, a segno che quando il famoso tribu- 
no Cola di Rienzo, di cui riparlai nel vol. 
LXXIII, p.303, dopo essere stato da In- 
nocenzo VI cavato dalla prigione d’Avi- 
guone, in cui era stato posto per voler ri- 
pristinare l’antica repubblica romana, e 
inviato a Roma nel1353, ove a’28 ago- 
sto il Papa lo fecedichiavare senatore, pev 
frenare le fazioni massime de’prevalenti 
ghibellini e la tirannia di Baroncelli, Co- 
la stabilì in Tivoli il suo quartiere gene- 
rale, per muoversi contro i Colonnesi di 
Palestrina. Ne' 4 giorni in cui Cola di Rien- 
zo si.fermò in Tivoli, colla mirabile sua 
eloquenza arringò il popolo nella piazza 
dell’Olmo o Poggio, o di s. Lorenzo, nel 
parapetto de’ Palloni, e lo persuase ad as- 
sociarsi alla sua lega, dicendo loro: » Vo- 
glio fare la oste sopra Palestrina, e fare 
il guasto generale: dunque prega voi Li- 
vertini che di buon cuore ciaccompagnia - 
te, in tanta necessitate ci sovvenghiate e 


non ci abbandoniate”. Unite Cola le sue 


milizie romane a quelle de’ tiburtini, di 
Velletri ed alle masnade de'paesi vicini, 
portossi ad assediar Palestrina coll’inten- 
zione di distruggerla. Pose il campo pri- 
ma a Castiglione di s. Prassede, e poscia 
presso la chiesa di s. Maria te Villa, nel 
sito detto il Campo, distante un miglio da 
quella città, e la ciose d'assedio. Però do- 
po vari giorni d’inutili assalti, ed esage- 
randogli i suoi la difficoltà dell'impresa, 
nacque gelosia tra le truppe di Tivoli e 
quelle di Velletri, e si scoprì una congiu- 
ra di ghibellini ordita contro la vita di 
Cola, macchinata dal famoso fi. Monvea. 
le suo capitano e riferita da una sua ser- 
va al Rienzi. Questi abbandonato l’asse- 
dio, e dato il guasto alle campagne, sciol- 
se l’esercito de'collegati, e si ritirò in Ro» 
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to della cappa del vescovo, essa di- 
nota l’eminente dignità sacerdotale. 
Ruperto, in cap. 1 Apocal., dice 
che nella coda, o strascino vuolsi 
dimostrare, che la dignità sacerdo- 
tale durerà sino al giorno del giu- 
dizio, secondo la predizione del Sal- 
mista: ZU ‘es sacerdos in aeternum, 
Psal. 109. Si porta poi la coda pie- 
gata, e involta sotto il braccio, per- 
chè l'autorità ecclesiastica non si 
deve manifestare, se non in tempo 
di necessità per l’onore di Dio, e 
salute delle anime: La pelle con cui 
è foderata, e che presso il collo, e 
sopra il petto si stende, serve di 
ammonizione a chi la porta, ch'egli 
è peccatore, come si esprime s. Ago- 
stino, contra mendaciuni c. 10, ov- 
vero ch’ egli è mortale, come avver- 
ti Origene, 

In quanto al rnanto, o cappa 
de’ vescovi greci antica, e moderna, 
sappiamo dal Sarnelli, tom. X p. 43, 
ch’essa è segnata con qualche cro- 
ce, e con certi O; che rassomiglia- 
no al laticlavo de romani, i quali 
nella veste senatoria usavano tali 
segni, che se erano d’oro, chiama- 
vano la veste palmata, e se di por- 
pora verrucata. Gli augustoclavi 
erano de’ cavalieri romani, ed il cla- 
vo, o capo de'chiodi, erano alcuni 
pezzetti di porpora rotondi. Quindi 
la cappa de’ vescovi greci fu incre- 
spata nel collo, e aperta davanti; ha 
per ornamento certe liste di raso 
rosse e bianche a guisa di fiumi, 
simbolo della predicazione, che a 
guisa di fiume sgorga dal seno del 
vescovo, alludendosi anche al detto 
di Cristo: Flumina de ventre ejus 
Sluent aquae vivae. Le dette striscie 
dinotano eziandio l’acqua, e il san- 
gue uscito dal costato di Gesù Cri- 
sto, come spiega Gregoras al lib. 
VI, cap. 1. Inoltre la cappa del ve- 


CAP 83 


scovo greco ha ne’quattro lati al- 
trettante pezze quadre di diverso 
colore, che rappresentano i quattro 
evangelisti, ed è chiamata Mandyas. 


$ I. Della Cappa del Sommo 
Pontefice. 


La cappa, che usava il Papa, era 
rossa, di velluto, di saja, e di scar- 
latto, foderata di armellini. La as- 
sumeva di velluto nel mattutino 
della notte di Natale, di saia ne’ tre 
mattutini delle tenebre nella setti- 
mana santa, e talora con essa si 
portò ad adorare la croce la mattina 
del venerdì santo, e di scarlatto era 
quella con cui assisteva al mattutino 
dell’anniversario de’fedeli defunti; do- 
po però il Pontificato di Pio VI non 
abbiamo esempi, che fosse adoperata 
dai successori. Il Macrì dice, che il 
Papa nelle cappelle di lutto usava 
la cappa magna di saia rossa, fo- 
derata nel cappuccio con pelli d’ar- 
mellino, tutta aperta davanti, dal- 
l’alto al basso, chiamata dal Ceri- 
moniale Mantum, Chlamys coccinea, 
Chlamys rubea. Il Sestini nel suo 
Maestro di Camera stampato nel 
1634, aggiugne, che quando il Pon- 
tefice usa cappa rossa, col cappuc- 
cio di essa si cuopre al trono, in- 
tanto che sì cantano i salmi, non 
usa mitra, ed entra in cappella il pri- 
mo dopo la croce, in mezzo ad un 
Cardinale diacono, e al vescovo più 
degno. Rileva ancora il Sestini, che 
essendo stato Bonifacio 1X, del 1389, 
l’ istitutore di tal cappa, fu adope- 
rata fino a Leone X del 1513 che 
la rifece, e dice, che a’suoi tempi an- 
cora durava, onde in duecento e 
quarant'anni, stante il poco uso, solo 
due di velluto ne furono fatte. Rile- 
vinmo poi dal Cancellieri, nelle 
Cappelle Pontificie, che' quando ‘il 
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ma nelr354, ed ivi fece tagliar la testa a 
fr. Monreale, e creò capitano del popolo 
romano Riccardo degli Annibaldi signo- 
re di Monte Compatri, coll’ incarico di 
rinnovar l’assedio di Palestrina. Dice Pe- 
trini, che Riccardo perito e valoroso mi- 
litare non lasciò di molestar i Colonne- 
si e la città; ma siccome il fantastico Co- 
la lo depose poco dopo dalla carica, stan- 
chi finalmente i romani di più sofirire le 
sue stranezze, a furia di popolo l’uccise- 
ro l’8 settembre. A que’tempi apparten- 


gono due leggi municipali di Tivoli, che 


scolpite in marmo stavano nel cortile del 
palazzo Boschi, quali si riportano da Nib- 
by. Nel1356 ebbero i tiburtini molti fat- 
ti d'armi coll’abbate di Subisco Adema- 
ro francese, e quiudi cogli Orsini, che fu- 
rono entrambi battuti. Ma quanto all’ab- 
bate sublacense, la tradizione de’ subia- 
cesi e la cronaca del p. Mirzio ritengono 
che l’ esercito abbaziale in detto anno 
trionfò de’'tiburtini comandato dall’abba- 
teAdemaro, il qualecolle spoglie e riscat- 
to de'prigionieri edificò a Subiaco il pon- 
te a sinistra della via Corsa con unica ar- 
cata. Il bellicoso abbate fu crudele co’suoi 
monaci,e per sospetti ne fece barbaramen- 
te morire alcuni in Jenne, onde poi fu co- 
stretto in Avignone a rinunziare l’abba- 
zia. Non molti anni dopo, e nel1370 se- 
condo Corsignani, si accese la sanguino- 
sa guerra fra'tivolesi e Corrado d’Antio- 
chia conte d'Anticoli, il quale dopo esser- 
si armato ne'Marsi, pretendeva chei suoi 
vassalli non fossero soggetti a pagare la 
gabella del passo, che da’tiburtini si esi- 
geva allorchè transitavario con robe per 
la città. Varie scaramuccie si successero, 
e finalmente a”20 dicembre 1 372 sul pia- 
no della montagna di detto castello si ven - 
ne a una formale battaglia, nella quale 
restò Corrado sconfitto, e vi morì il co- 
mandante de’tiburtini Meolo d’Andreoz- 
zo Ricciardi, il di cui corpo con pompa 


fu trasportato e sep olto nell’antica catte. 
drale con analogo epitaffio. Chiamati i ti- 


burtini con lettera de’ 4 maggio 1375 dal 
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senato romano, î loro ambasciatori ebhe- 
ro partea quegli accordi che accennai nel 
vol. LVII, p. 301, pel ritorno in Roma 
da Avignone di Gregorio XI. Indi i tibur- 
tini incontrarono gravi spese per tenere 
in piedi una soldatesca in istato difensivo, 
trovandosi in mezzo alla guerra accesasi 
tra l’abbate di Subiaco e il Savelli signo- 
re di Palombara, non che per la peste e 
carestia avvenuta nel1376, e pel passag- 
gio dell’armata dell’Orsini conte di Ta- 
gliacozzo. Universale fu l’esultanza pel ri- 
pristinamento della pontificia residenza 
in Roma,ove solennemente fece l'ingresso 
Gregorio Xl a'17 gennaio1377.Ma breve 
fu il contento, poichè morto il Papa, indi 
1’8 aprile1378, e concordemente fu elet- 
to per successore Urbano VI, il quale cor- 
reggendo i costumi de’ cardinali, ed essi 
malcontenti per non potere ritornare in 
Avignone, col pretesto di evitare i caldi 
dell'estate alla fine di giugno 1 1 cardinali 
francesi e il cardinal de Luna spagnuolo 
si ritivarono in Anagni, mentre il Papa 
a'26 passò in Tivoli con 4 cardinali ita- 
liani, e chiamandovi da Anagni gli altri 
si scusarono col pretesto della scarsezza 
de’viveri e degli alloggi. Urbano VI dai 
tiburtini fu trattato nel palazzo pubbli- 
co splendidamente per due mesi, nel qual 
tempo concesse loro molte grazie, e creò 
cardinale il vescovo Ruffini, ch'era stato 
uno de’ custodi del conclave. Intanto i car- 
dinali dimoranti in Anagni a’ 9g agosto 
pretesero deporre Urbano VI, e trasferi. 
tisiin Fondi, ove attrassero 3 de'cardina- 
li che aveano seguito il Papa a Tivoli, con 
promettere segretamente a ciascuno il 
pontificato, a'20 settembre elessero l’an- 
tipapa Clemente VII, il quale recando- 
si in Avignone vi stabili il lagrimevole 
grande Scisma (V.) d'occidente. Alcuni 
storici patrii narrano che i tiburtini si di- 
chiararono per Urbano VI, e mandarono 
ambasciatori acciò si portasse in sicuro 
nella loro città, ritardando la sua anda- 
ta a Tivoli, il che non è verosimile, essen- 


do il Papa sicuro in Roma, perchè i ro- 
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mani vivamente bramavano che vi fosse 
la residenza pontificia, di cui per 7 ponti- 
ficati n’erano restati privi con gravissimi 
danni. E infatti, Urbauo VI tornando da 
‘Tivoli a Roma col cardinal Tebaldeschi, 
passò ad abitare il palazzo apostolico di 
s. Maria in Trastevere, dovea'6 novem- 
bre1378 depose e scomunicò l’antipapa 
e i suoi fautori. Raccontai a Marino la 
vittoria riportata nel1379 presso di esso 
dalle milizie pontificie, unite alle tibucti- 
ne, sull’arinata degli scismatici. Essendo- 
si poi ribellato Rinaldo Orsini conte di 
Tagliacozzo co’suoi marsi contro Urba- 
no VI, questi stimolo i tiburtini a fargli 
guerra; e benchè come limitrofi de’ domi - 
niistessero in pace e confederazione (e ne 
riporta le prove Corsignani), pur nondi- 
meno, onde condiscendere al Papa arrol- 
larono 2000 soldati a piedi e 300 a ca- 
vallo, oltre 800 soldati cittadini. Crearo- 
no comandante il famoso Adriano Mon- 
taneo cittadino tiburtino, e signore di Col- 
li, Oricola e Rocca di Botte, il quale in- 
vase tutti i castelli degli Orsini, e scon- 
" fisse il loro esercito sotto Tagliacozzo; im 
perocché narra il Corsignani che il pos- 
sente esercito liburtino marciato ne’ Mar- 
si per la via del castello della Scarpa, 
guadagnò il suo castello d° Anticoli , su- 
però i carsolani e rompendo le milizie 
nemiche, con fugarle espugnò Tagliacoz- 
zo. Indi passati i tiburtini nel piano del- 


la Marsica, ivi successe una gran batta- 


glia, dove morirono molti tiburtini in uno 
al comandante Adriano! ma rinforzatisi 
con nuove reclute, i tiburtini abbatte- 
rono la gente Orsina e devastarono tal- 
mente i campi, che per molti anni gli a- 
bitanti ne piansero i danni, indi nell’in- 
verno l’esercito fece ritorno a Tivoli. Nel 
1382 ilconte Rinaldo ritiratosi in Taglia- 
cozzo, spedì a'tiburtini per ambasciatore 
Angelo Brunelli di Cancellieri per paci - 
ficarsi. Ma arrestato per via, scrisse una 
lettera al capomilizia di Tivoli, per di- 
chiarare le pacifiche intenzioni del suo si- 
gnoree di Tagliacozzo; dimodochè veden- 
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do i tiburtini Rinaldo costretto a chieder 
la pace, nel 1382 stesso venne stipulata 
co’ patti: che restasse tutto il bottino fat- 
to sugli Orsini a’ tiburtini; che fossero re- 
stituiti scambievolmente i prigionieri ; e 
che fosse in seguito tra le parti alleanza 
offensiva e difensiva. In tal circostanza il 
suddetto conte d’ Anticoli prese partito 
pegli Orsini, e danneggiò il territorio di 
Tivoli, in tempo che le truppe erano al- 
le prese co’ medesimi, per. cui posterior- 
mente i tiburtini si mossero contro di lui, 
eritrovatolo accampato vicino al suo pon- 
te sull’Aniene, lo sconfissero e fugarono 
a’22 gennaio138)1: ritiratosi dentro il ca- 
stello, dopo un mese d’ assedio fu preso 
d’assalto e il conte venne fatto prigionie- 
ro. Per riacquistare la libertà, fu costret- 
to a concludere la pace nel1383 vantag- 
giosa pe’ tiburtini; imperocchéè si obbli- 
gò il conte a somministrare le sue truppe. 
quando abbisognassero a' tiburtini; che 
dovesse ritenere un cittadino tiburtino 
per castellano a sue spese, e nel castello 
vi dovesse essere inalberata la bandiera 
di Tivoli, ed altre di seta ne dovesse pre- 
sentare il giorno di s. Lorenzo di quell’an- 
no alla cattedrale; che pagasse 400 fiori- 
ni d’oro, e che desse ostaggi. Così interes- 
sante si stimò tale vittoria, che il muni- 
cipio tiburtino volle eternarne la memo- 
ria con rimembranza annuale, e per leg- 
gestatutaria decretò:Che in ogni anno nel 
giorno di s. Vincenzo martire, in cui se- 
guì, il magistrato si portasse alla chiesa 
di tal santo, e facesse presentare in obla- 
zione due torcie di cera. Coll’anno1 383 
eutrò in Roma una mortale epidemia, on- 
de Urbano VI a'1g aprile si ritirò in Ti- 
voli, dove si trattenne un mese godendo 
dell’aria salubre, secondo il Novaes, altri 
dicendo che vi restò sino al settembre por- 
tandosi a Ferentino. Poscia passò nel re- 
gno di Napoli, donde si recò a Perugia 
scomunicandoilsunnominatoRinaldoOr- 
sini invasoredi Spoleti, e l'8 agosto 1388 
part per ‘Tivoli; ma caduto dalla mula e 
restato malconcio, fu in tal modo porta- 
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to n Tivoli. Gli andarono incontro mal. 
li romani, pregandolo ritornare in Roma, 
il che ricusò di fare , passando invece a 
Ferentino, da dove poi nell'ottobre vi si 
recò , al riferire di Novaes. Nello stesso 
1388 l’antipapa feceavanzare nuovamen- 
te verso Roma i suoi guasconi e breto- 
ni, corseggiando per la Sabina e pel Pa- 
trimonio. Anelando di vendicarsi di Ti- 
voli per essere divoto a Urbano VI, i ti- 
burtini si collegarono col Savelli signore 
di Palombara, e con Nicolò e Lorenzo Co- 
lonna, fortificando la città. Tanto bastò 
perché i nemici si allontanassero.1 liburti- 
ni egualmente evitarono col loro alteg- 
giamento guerresco le rapine che anda- 
va commettendo ne’paesi del Lazio, Gio- 
vanni Augud capitano di ventura di fan- 
ti e cavalli inglesi. In questo tempo eravi 
in Tivoli una sinagoga di ebrei, presso il 
convento de’domenicani, i quali ebrei ac- 
cresciuti di numero divennero baldanzo- 
si e inquieti. Il municipio temendo che 
turbassero l'ordine pubblico, li frenò or- 
dinando che dovessero portare un man- 
tello rosso sulle spalle per distinguersi da- 
gli altri cittadini, sotto pena della vita e 
della confisca de’ beni. Nel 1389 iusorse- 
ro delle questioni tra gli Orsini ed i ti- 
burtini peralcune prede, che diversi con- 
tumaci cittadini commettevano sopra le 
terre dì quelli; come ancora ebbero del- 
le doglianze pel medesimo col castellano. 
di Lariano, che inquieta va gli Orsini d’ov- 
dine d’Urbano VI, ma tutte furono ac- 
comodate. Quindi l’esercito avventuriere 
de’bretoni partigiano dell’antipapa,s'im- 
maginò nello stesso anno di sorprendere 
Tivoli, ch’era fedele e ubbidiente a Ur- 
bano VI, ed ancorchè avutane i tiburti- 
ni notizia dall’ alleato Savelli signore di 


Palombara, fu tale la rapidità della mar-. 


cia, che si trovarono i bretoni subitamen- 
te a ponte Lucano, onde la debole guar- 
nigione della torre si rifugiò in città, I bre- 
toni mandarouo a Tivoli ua trombetta a 
notificare, che loro si pagasse una forte 
contribuzione, al che fu risposto si accon- 
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sentirebbe, chiedendo tempo, e intanto 


. mandando cinfreschi. Però i tiburtini va- 


dunate le milizie e sopraggiunta la notte, 
le diressero per 3 differenti parti sopra i 
bretoni, e al segnale concertato piomba» 
rono su di essi e ne fecero tremenda stra- 
ge; molti ne condussero prigionieri in cit- 
tà, e pochi si salvarono colla fuga. Suc- 
cesso a Urbano VI il Papa Bonifacio IX, 
e domati i tumultuanti romani, elargì 


‘molti benefizi a Tivoli, coll’ accordargli 


la suddetta indulgenza plenaria alla chie- 


sade’francescani, ed anche una fiera frau- 


ca, la quale però, al dire del p. Casimiro 
da Roma, i tiburtini l’ implorarono dui 
conservatori di Roma a mezzo di fi’. Pie- 
tro da Ceccano, pel tempo in cai durava 
l’indulgenza, e ne riporta il privilegio a 
p. 343, concesso a°21 agosto1395 per 8 
giorni. Inoltre Bonifacio 1 X riportò il tri- 
buto del censo a 1000 libbre, che la città 
pagava al senato romano, il quale pre- 
potentemente l’avea esatto per1000 fio- 
rini; ed i tiburtini si mostrarono grati col 
Papa,soccorrendolo colleloro milizie con- 
tro i Colonna, i quali perciò devastarono 
in parte le loro campagne, ma dalle for- 
ze riunite a’ tiburtini furono costretti a 
chieder la pace. Due volte Tivoli ebbe a 
sostener gli attacchi dell’ambizioso Ladi- 
slao re di Sicilia, che avea occupato mo- 
mentaneamente Roma nel i 404,edinen- 
trambi fu respinto, benchè moltodannoca- 
gionasse allecampague.Inquesto tempole 
fazioni de'guelfi e ghibellini chiamate in 
aiuto dagli Orsini e Colonnesi, suscitaro- 
no infiniti mali alla città. Diverse delle 
principali famiglie degli Oddoni, Ilperi- 
ni,Sebastiani,Fobaldi,Coccanari, Zacco- 
ni, Briganti, Falasconi, Ricciardi, Forna-* 
ri, Manni, Petrarca, Leonini, Croce, Zap- 
pi ed altre erano ogni dì alle mani, e mol. 
le uccisioni accadevano, poichè il capo- 
milizia per porvi un freno nel 1407 ito» 
pose forte multa a'fautori de’ disordini. 
Qui con Nibby noterò, che nel inaggio 
1406 Ceccolino capobanda di masnadie- 
ri prese Castell’Arcione, il quale secondo 
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il tristo costume de’tempi si mise a tor- 
mentare i vicini e specialmente a vessare 
i viandanti, onde i tiburtini, che risenti- 
vano grave danno dall’esistenza di questo 
castello, dipoi nel 1420 lo distrussero. Se - 
condo il diarista Delfini, presso il Mura- 
tori, pare che Ladislao penetrasse in Ti- 
voli, ed ordinasse che fosse fortificata, ov- 
vero ciò fece quando rioccupata Roma col- 
l’esercito ne assunse il senatorato nel 1414. 
In fatti riporta il cav. Bulgarini, che nel 
1413 si mosse nuovamente Ladislao per 
occupare Roma e Tivoli. Che i tiburtiai 
fedeli al Papa Giovanni XXIII sì prepa- 
rarono alla difesa, e munirono segnata- 
mente la torre di ponte Lucano d' una 
bombarda, istromento da guerra di recen- 
te trovato. Chiamati in aiuto gli abitanti 
de’ loro castelli, formarono un corpo di 
4000 fanti e 500 cavalli, che marciati in- 
contro a Ricciardo della Molara ribelle 
del Papa, che andava dando il guasto al- 
le loro campagne, lo sconfissero e posero 
in fuga. Avvicinatosi Ladislao a Roma, 
questa anzichè difendersi ,l'8 giugno 14.13 
l’accolse, e fu costretto il Papa a fuggire. 
Costernati i tiburtini da questo fatto, si 
videro giungere un messo delcomandan - 
te del re per persuaderli a patteggiar con 
lui, onde stipulare un trattato. Si conven- 
ne: Che dimenticata ogni offesa, seguitas- 
se col re la medesima alleanza ch’era col 
. Papa e i romani: Che dovesse pagare lo 
stesso censo, che a questi pagavano: Che 
i tiburtini si governassero colle loro leg- 
gi, e chele truppe regie non potessero en- 
trare in città armate: Che il re nominas- 
se il conte, ma gli altri magistrati di Ti- 
voli col consenso del popolo: Che licen- 
‘ziassero le truppe alleate, e la città fosse 
custodita dalle proprie milizie. Poco du- 
rò tal concordato, giacché volendo l’insa- 
ziabile Ladislao spogliare gli Orsini della 
contea di Tagliacozzo, intimò a’tiburtini 
che ciò eseguissero congiunti alle sue trup- 
pe, al che si opposero per essere allora i 
tiburtini stretti alleati con tal famiglia. 
Voleva ilre recarsi in Tivoli per fargli pro- 
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vare il suo risentimento; ma maggiori af- 
favi il chiamaronoa Napoli, ove condusse 
in ostaggio vari de’primi gentiluomini cit- 
tadini, che avea chiamati alla sua corte, 
a’ quali per riscattarsi convenne pagare 
forti somme. Frattanto il conte da lui no- 
minato Giordano de Pistoribus tiranneg- 
giava Tivoli, e non curando il concorda- 
to disponeva a suo talento delle cariche, 
imponeva tasse, confiscava i beni a’par- 
tigiani degli Orsini, e favoriva i Colonne- 
si, eda questi diè in potere la torre dî 
povte Lucano. Mai partigiani degli Or- 
sini, chiamatili in soccorso, costrussero un 
ponte di legno sull’Aniene, onde avere il 
libero transito pei loro terreni. Morto 
quindi Ladislao ne’ primi d’agosto1414. 
in Gallicano, nacque tumulto in Tivoli 
tra’due partiti; l' uno voleva dichiararsi 
indipendente, l’altro voleva riconoscere 
la vedova regina. Venuto però ia Tivoli 
per conte Cola Porcio cavaliere romano, 
gli riuscì sedare i tumulti e riportare al- 
la divozione del Papa lacittà. Furono poi 
riorganizzate le milizie per combattere 
alcuni signori de’circonvicini castelli, che 
aveanodanneggiatoilterritorio, e per non 
darne il comando ad alcuno delle due fa- 
zioni, in cui Tivoli era diviso, ne fu scelto 
il romano cav. Cenci. Ma interpostosi il 


‘ Conti signore di Poli, le cose furono ac- 


comodate senza spargimento di sangue, 
e la città rientrò in possesso della torre al 
ponte Lucano, già occupato da'Colonna 
partigiani di Ladislao. Nelr417 Braccio 
da Montone valoroso capitano e avven- 
turiere, profittando degli scismi che an- 
cora laceravano la Chiesa priva del supre- 
mosuo capo, divisò d'impadronirsi di Ro- 
ma, protestando conservarla pel Papa che 
dovea eleggersi, e perciò volle prima oc- 
cupar Tivoli, ove si rivolse col suo eser- 
cito, intimando la resa. Si opposero i cit- 
tadini, massime per essersi ricoverato nel- 
la città il cardinal Lucio Conti de’signo- 
ri di Poli, la cui famiglia era loro alleata. 
Inasprito Braccio per la ripulsa vi pose 
forte assedio, ma i cittadini si difesero va- 


TIV 
lorosamente e fecero molte sortite, nelle 
quali gravi danni recarono alle truppe di 
Braccio, che dopo vari giorni fu costret- 
to abbandonar l’assedio, portandosi colla 
sua armata verso Roma. Se ne impadro- 
nì a 16 giugno, ed a'26 0 27 agosto ne 
fu espulso da Sforza Attendolo il Gran- 
de. L'11 novembre finalmente nel sinodo 
di Costanza fu eletto Martino V, che e- 
- stinse lo scisma e ridonò la pace allaChie- 
sa e all’Italia, entrando in Roma a'28 set- 
tembre1420, donde poi si recò a Tivoli 
e viera a' 15 e 29 luglio1422. Il cav. Bul- 
gavini ritarda la gita di Martino V a Ti- 
voli, poichè dice, ristorata Roma da’tanti 
sofferti danni, volle Martino V riposarsi da 
tante fatiche,e nel 1430 perciò passò inTi- 
voli, accolto con feste e ripetute acclama - 
zioni, portandosi a risiedere pressoil vesco- 
vo Cesari, che da suo famigliareavea prov- 
veduto di questo vescovato. Le discordie 
intaoto tornarono a lacerare Roma, per- 
chè morto nel1431 Martino V, i suoi pa- 
renti Colonna iasorsero contro Eugeuio 
IV, e le agitazioni si estesero a'paesi vi- 
cini. Perciò il senato nell’istessoauno pub- 
blicò un severissimo editto,che compren- 
deva gli abitanti tanto dell’una che degli 
altri: ma Tivoli non volle riceverlo per es- 
sere stabilito nella convenzione del 1254, 
che la città dovea da se emanare le lez- 
gi. Quindi nel 1432 Giovanni Sebastiani 
capomilizia , conoscendo la necessità del 
contenuto dell’editto, con altri 9 giure- 
consulti cittadini, compilarono delle leg- 
gi penali che furono aggiunte allo statu- 
to patrio, formandone il 3. libro. Non o- 
staute la città era divisa in due fazioni; la 
famiglia Ilperini era capo di quella degli 
Orsini, l’altra de’ Manni di quella de'Co- 
Jonnesi. Trovavasi la1,“in possesso della 
città col conte di Tagliacozzo alla testa, 
allorché Nicolò Fortebraccio della Stella 
partitante Colonnese e capitano del duca 
di Milano si portò ad assediarla; ma sor- 
titi i tiburtini, lo posero in fugasino a Su- 
biaco. Tornato nuovamente all'assalto, i 
fuorusciti partigiani Colonuesi in città ut- 
VOL. LIX\I. 
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taccarono gli Orsini, che furono costret- 
ti uscirne col conte loro comandante , e 
così l’occupò il sanguinario Fortebraccio 
nel1433, ferocemente saccheggiando gli 
averi degli attinenti agli Orsini e ucciden- 
donecon molte atrocità, molti precipitan- 
done anche dalle cateratte dell’Aniene.la- 
tanto il capitano Attendolo inviato dallo 
Sforza partigiano del Papa , si avvicinò 
alla città e la cinse d’assedio; ma il For- 
tebraccio col partito Colonnese fece sì for- 
te resistenza, che obbligò l'Attendolo a 
proseguir l'assedio con grave danuo delle 
campagne; e finalmente levollo, quando 
seppe che Eugenio IV a’23 giugno1434, 
per la ribellione de'romani suscitata dai 
Colunnesi, era fuggito da Roma. Il For- 
tebraccio seguendo le istruzioni del duca 
di Milano, fiero nemico d’Eugenio IV, non 
solo occupò i luoghi dell'abbazia di Subia- 
co, ma recatosi colle sue truppe in Ge- 
nazzano, ad onta della pacificazione segui- 
ta nel 1433 tra’ Colonnesi e il Papa (nel- 
la quale i Colonnesi restituirono il ponte 
Lucano, e il conte di ‘Tagliacozzo e Ri- 
naldo Orsini suo fratello consegaarono a 
Eugenio IV Tivoli), sovvertì Lorenzo Co- 
lonna signore di Palestrina e altri nobi- 
li romani, i quali fecero la detta sommos- 
sa e occuparono il governo di Roma per 
breve tempo, essendosi opposti alla loro 
fellonia i cittadini savi spalleggiati da Or- 
sino Orsini, e la-sedizione cessò a fronte 
degli sforzi di Lorenzo Colonna. Ricove- 


ratosi il Papa in Firenze, mandò tosto — 


un forte esercito per sedare i tumulti di 
Roma e circonvicini castelli, comandato 
dal celebre vescovo Giovanni Vitelleschi 
poi cardinale, il quale trattando umana- 
mente il Colonnese, a' 14 agostor4339 gli 
fece rinvovaré la precedente concordia, e 
la pace fra la chiesa romana e Lorenzo 
Colonna; e la città di Tivoli ritoroò al- 
Fubbidienza di Roma, da cui erasi da 3 
auni sottratta, come registrò il contem- 
poraneo Paolo di Liello Petrone nella sua 
Mesticanza. Ma nel1436 Poncelletto Ve- 
ueranieri rifugiatosi in Palestrina per a- 
12 
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ver tentato una 2. sollevazione in Roma,e 
LorenzoColonna oltre l’assumerne la pro- 
tezione facendo correrie nella campagna 
romana, fece risolvere il valoroso Vitel- 
leschi a spogliarlo di Palestrina e dell’al- 
tre sue terre, il che eseguì rigorosamen- 
te. In pari tempo nel 1436 fece tornare 
tutti gli altri insorti luoghi all’ubbidien» 
za, liberando specialmente Tivoli dall’an- 
gustie che provava, per essersi imposses- 
sato de’ ponti Mammolo e Lucano sull’A- 
niene il conte Antonio da Pontedera, ge: 
nero del signore di Valmontone e colle- 
gato con altri ribelli. Profittando quindi 
dell’interne scissure de'tiburtini, l’abba- 
te di Subiaco Giacomo Cordoni non pa- 
gò per 5 anni il tributo chie dovea dir 00 
libbre di trote arrostite, nella vigilia di 8. 
Lorenzo. Nel passare da Tivoli alcune ma- 
cine da molino dell’abbate, i tiburtini le 
ritennero per rappresaglia; indi nacque- 
ro delle minacce, e si ricorse poi alle ar- 
mi; ma saputasi lo questione dal cardinal 
Mezzarota legato in Roma del Papa, tan- 
to si adoprò che conciliò la vertenza nel 
1441 col fare obbligare l’abbate a pagar 
annualmente in cambio delle trote 3o lib- 
bre di cera nuova o l'equivalente in dena- 
ro.A'ggennaio 1447 entrd inTivoli A Ifon- 
so V d’Aragonae re di Sicilia, e d'ordine 


.d’ Eugenio IV suo alleato vi fu ricevuto 


con solenni dimostrazioni d'onore, e poco 
«dopo morendo il Papa gli successe Nicolò 
V. Ne’vari mesi che il re si trattenne in 
Tivoli, rinforzò le fortificazioni della cit- 
tà, e si mostrò generoso cogli abitanti e 
la sua armata destinata contro i fiorenti- 
ni, spendendo denaro con profusione, Tra 
i tanti personaggi che furono a trovare 
Alfonso V in Tivoli, vi fudue volte s. Gio- 
vanni da Capistrano che molto più influì 
colle sue prediche a mitigar le discordie 
tra Je fazioni de’ cittadini, di quello che 
vperòl’arcivescovo diBenevento anterior 
mente perciò mandato dal Papa. Nicolò 
V confermòi privilegi cheTivoli avea del- 
l'esenzione delle tasse indipendentemen- 
te da Roma, e ritrovandosi indisposto pel 


e 
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dolore della presa di Costantinopoli fatta 


da’turchi, fu invitato dal capomilizia e si 
portò nella città, ove fu splendidamente 
trattato nel palazzo del pubblico per tat- 
ta l’estate del1453. Il successore Calisto 
III eziandio si mostrò propenso per Ti- 
voli, e fece vari brevi per proteggere l’in- 
dipendenza di sue franchigie, e vi mandò 
come commissarioapostolico il vescovo di 
Siracusa, onde provvedere alla tranquilli- 
tà della città agitata dalle fazioni de’ due 
capi, llperini che teneva pegli Orsini, e 
Briganti pe’ Colonnesi. Questi due capi 
che tendevano a farsi tiranni della patria, 
benché tra loro contrari, tentarono favo» 
rire, ma inutilmente, vari tentativi che fe- 
ce per occupar Tivoli Jacopo Piccinino 
capitano, mandato dal re di Napoli Fer- 
dinando I, naturale del defunto Alfonso 
V, ad invadere gli stati della Chiesa; tut- 
tavolta i tiburtini condiscesero a sommi- 
nistrare vettovaglie pel suoesercito,il qua- 
le fece molto danno alle campagne. Pio 
Il avendo numinato generale di s. Chiesa 
Federico conte d’Urbino, onde sottomet- 
tere i baroni ribelli e quietare i tumulti, 
questi si avvicinò col suo esercito per en- 
trare nella città, ma il Briganti fece chiu- 
dere le porte e nol permise, per non com- 
promettere la sicurezza della medesima. 
Il Papa considerando quanto fosse inte- 
ressante pel sno dominio l’avere a lui di- 
voto Tivoli, determinò portarvisi nel ln- 
glio1461, per la strada che indicai col Pe - 
trini nel vol. LXX, p. 282, e fu ricevu- 
to con acclamazioni, edincontrato da tat- 
to il popolo portando in mano palme d’o- 
livo. Alloggiò per 3 mesi nel convento dei 
francescani di s. Maria Maggiore, ove 
chiamati i capi delle fazioni Tocci IIperi- 
ni e Clemente Briganti Colonna co’loro 
principali seguaci, gli ammonì pe’ passa- 
ti falli, e concedette un general perdono; 
e colla sua faconda eloquenza dimostrò 
loro la necessità che avea della costruzio - 
ne d’una rocca nella parte più elevata del- 
Ja città, a sua difesa e per freno delle per- 
niciose fazioni, al che acconsentendovi an- 
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che la popolazione, questa prestò l’opera 
sua,avendo il Papa soltanto pagato i mate- 
riali, e dal suo nome fu detta Pig.Ne' 3 me- 
si estivi che Pio II vi dimorò, si diletta va 
di passeggiare a piedi colla sua corte, e vi. 
silava con compiacenza le antichità, che 
servivano di pascolo alla sua vasla eru- 
dizione.Commise alcardinalProsperoCo- 
lonna di presiedere all’erezione della roc- 
ca, e dipoi l’incaricò di chiedere a’tibur- 
tini inimprestito i loroarnesi militari, che 
furono proutamente a lui consegnati, tra 
i-quali 300 armalure di ferro complete 
di proprietà privata,oltre tutte quelle del- 
Ja pubblica armeria, e con tale pretesto 
furono tolti per non più restituirli. Di al- 
tre cose operate da Pio Il in Tivoli vel 
suo soggiorno, feci ricordo più sopra. Ivi 
al modo narrata dal Corsignani, si abboc- 
cò con Giovannella contessa di Celano, per 
glì oltvaggi ricevuti dal figlio; e dopo es- 
sere stato al s. Speco di Subiaco, ritornò 
a Roma a’6 ottobre, secondo Novaes. Pio 
Il tornò a Tivoli nel1463, poichè leggo 
nel p. Tosti, Storia di Monte Cassino, t. 
3, p.171, che l’8 luglio nel palazzo apo- 
stolico presso s. Franeesco vi ricevé il giu- 
ramento di fedeltà da’sindaci e oratori di 
Ponte Corvo (V.). Come Pio Il ragionò 
di Tivoli ne’'suoi Commentarii, lo ripro- 
dusse il Marocco. | 

Adonta dell’energiche provvidenze di 
Pio II per la pubblica quiete, le discor- 
die e le risse si rinnovarono ne’ pontifi- 
cati di Sisto IV e d’ Innogenzo VIII, ed 


il 1. visi recda villeggiare nell’ estate 


1472, ed ambedue largheggiarono con 
Tivoli in darle nuovi privilegi. Inoltre i 
due Papi inutilmente mandarono a Ti. 
voli i loro commissari apostolici per se- 
dare le agitazioni prodotte dalle ostina- 
te fazioni. Si ridusse la città per siffatti 
dissidii a poco a poco spopolata e priva 
di lustro, e furono costretti i tiburtini a 
far leggi onde allettare i forastieri a sta- 
bilirsi tra loro per ripopolarla, che in g 
articoli si ponno leggere nel cav. Bulga- 
rivi; fra’quali sono rimarcabili l’esenzio» 


TIV 179 
ne d’ogni imposizione per10 anni, ed il 
fitto delle case che avessero scelto per a- 
bitarvi, peli.’auno lo pagherebbe l’ era- 
rio pubblico. Le fazioni siriaccesero mag- 
giormente allorché nel1486 gli Orsini e 
i Colonnesi vennero alle mani coloro e- 
serciti ne'piani del tersitorio verso Mon- 
ticelli. I partigianide’primi Leonini, Cro- 
ce e Tobaldi, e de’secondi Zacconi, Bri- 
ganti, Cocanari e Fornari, coloro segua- 
ci presero le armi in città e marciarono 
a congiungersi a’lovo protettori. Orren- 
da fu la strage della battaglia, restando- 
vi 4000 morti, oltre molti feriti che tra- 
sportati in Tivoli furono curati da’ loro 
fazionari : però la vittoria restò .a’ Co- 
lonuesi. Il Crocchiante dice che la san- 
guinosa battaglia seguì nell'apriler491, 
nel sito detto i Prati, nelle vicinanze del» 
la chiesa di s. Filippo alle Fosse, e che re- 
stò sul campo ancoAntonello signore d’ A1- 
bano; deplorando che i partiti degli Or- 
sini e de’ Colonnesi per quasi due secoli 
furono cagione della dispersione e distru- 
zione delle primarie famiglie tiburtine. 
L'Infessura scrisse nel suo Diario, che 
Alessandro VI nel 1492, appena eletto, 
concesse al cardinal Giovanni Colonna 
l’abbazia di Subiaco con tutti i suoi ca- 
stelli,io padronato tanto a lui che alla sua — 
casa in perpetuo. Ma poco durò il favore 
pontificio verso i Colonnesi. Di più Ales- 
sandra VI spedì vari brevi e commissari 
apostolici per seclare le dette discordie ; 
aumentò di fortificazioni la rocca,e si por- 
tò egli stesso nel1494 a Tivoli, passaudo 
poia Vicovaro per abboccarsi con Alton- 
so Il redi Napoli, iltutto giàavendo nar- 
rato. Le sollecitudini d’ Alessandro: VI 
per pacificar gli animi riuscirono vane, 
mentre duecompaguie di cavalleria man- 
date dal medesimo per mantenere l’or- 
dine nella città, furono respinte dagli au- 
daci fazionari, ch’eransi impadroniti due 
per partito delle 4 porte della città. Nel 
passaggio che fece per Tivoli Carlo VIM 
re di Francia pel1495 per la conquista 
del reguo di Napoli, i tiburlini non per- 


180 TIV 


misero l’ ingresso che a lui con soli 300 
cavalieri, restando fuori delle mura l’e- 
sercito. Si riaccese poi la fazione Orsina, 
e Giulio ‘Tobaldi sostenuto da’soldati de’ 
castelli di quella famiglia entrò nella città 
all'improvviso, e unitosi a’ Leonini, fece- 
ro un esterminio del partito Colonnese, di 
maniera che un solo fanciullo della fami- 
glia Fornari potè dalla nutrice salvarsi 
dentro un paglione. Finalmente le fami- 
glie de’ baroni discordi, temendo d’una 
armata che il Papa avea adunato per e- 
sterminarli, convennero alla tregua sot- 
toscritta presso il ponte dell’ Aquoria in 
un giardino, presenti i capi delle fazioni 
della città riuniti a banchetto; e furono 
stabiliti vari matrimoni, tra’quali una fi- 
glia del principe Orsini di Vicovaro sposò 
Bartolomeo Sebastiavi, uno de’capi della 
fazioneColonnese di Tivoli. Il ch. ab.Cop- 
pi nelle Memorie Colonnesi,dicendo delle 
guerre cogli Orsini, all’anno1498 narra, 
che dopo la battaglia campale diMonticel- 
li, vinta da’Colonnesi, coll’intera disfatta 
di 2800 fanti degli Orsini, Alessandro VI 
s'interpose per la pace; ma i combattenli 
sospettarono che invece procurasse d'in- 
durli a continuare la guerra, affinchè vi- 
cendevolmente si distruggessero.Quindi i 
capi si unirono a Tivoli, e si pacificaro- 
no senza mediatori.Stabilirono la recipro- 
ca restituzione delle terre occupate, e fis- 
sarono che per Albe e Tagliacozzo si fa- 
cesse un compromesso in Federico I re 
di Napoli, il quale decise nel 1499 che 
spettavano a'Colonnesi, in uno alla baro- 
nia di Carsoli. Ne'pontificati di Giulio II 
e Leone X,i qualisollevarono a cospicue 
dignità diversi gentiluomini tiburtini,ma- 
ritando Leone X una sua nipote a Vin- 
cenzo Leonini, non vi furono notabili av- 
venimenti. Solo i cittadini ebbero delle 
vertenze co’ romani per fatti di giurisdi- 
zione, ed un conte governatore per que- 
sl’oggetto ebbe delle altercazioni col ma- 
gistrato, che fatta suonar la campana ad 
arme, si portò il popolo all'assalto della 
rocca, ove dimorava il conte, con inten- 
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zione d’appiccarlo a merli della torre. Si 
difese questi sino a nolte avanzata, nella 
quale per istratagemma di due Buoni cit- 
tadini potè fuggire. Tornato dopo qual- 
che tempo e facendosi per timore accom- 
pagnare da’soldati per la città, incontra- 
tolo Ippolito Tobaldi bravo guerriero co’ 
suoi armati, ve nacque sì fiera zuffa, che 
ne restarono feriti il conte e Tobaldi. A- 
driano VI confermò a Tivoli molti pri- 
vilegi che aveale tolto il senato romano, 
e per quietare le continue discordie che 
insorgevano col medesimo, la dichiarò in- 
dipendente dalla rettoria di esso e solo. 
spettante alla s. Sede, quindi vi nominò 
il conte governatore. Nella biografia di 
Marcello II narrai,che nel 1524 passan- 
duegliin Roma a incominciar la sua car- 
riera, trovò che Clemente VII evasi viti -. 
rato in Tivoli per l’invalsa credenza che 
dovea succedere un diluvio universale, 
ed ivi recandosi colla sua dottrina ne mo- 
strò la falsità e tranquillò il Papa. Nel 
1527 sotto di questi seguì il fatalissimo 
sacco di Roma, per opera del riprovevole 
esercito del duca di Borbone e de'fautori 
Colonnesi. Perciò in Tivoli si riaccesero 
le fazioni, ma avvicinatisi alla città i sol- 
dati del duca, trovarono opposizione in 
anbo le fazioni,e furono costretti accam- 


.parsi fuori di essa. Intanto rafforzati i par- 


titanti Colonnesi dal cavdinalPompeoCo- 
lonna, fecero strage degli Orsini, s' im- 
possessarono della rocca togliendone por- 
zione dell'artiglierie, e poneudovi un di 
loro partigiano cittadino per castellano, 
ritirandosi poscia carichi di prede sopra 
Subiaco e Palestrina. Approfittando di 
questo sconcerto le milizie di Borbone en- 
trarono nella città e continuarono a sac- 
cheggiarla. Il partito Orsini, alla cui te» 
sta era Tobaldo, avendo chiamato in soc- 
corso Napoleone Orsini, questi si portò 
nella città e fece man bassa sopra i Colon- 
nesi, mettendo a sacco e a fuoco i loro a- 
veri; prese la rocca, e il suo castellano fu 
gettato nelle cateratte dell'Aniene. In tal 
nodo Tivoli nel1527 fu saccheggiata per 
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la discordiade’cittadini 3 volte, restando 
in deplovabile stato, ed avendo perduto 
.a causa degl’incendii i più preziosi docu- 
menti ne’ pubblici e privati archivii.Nuo- 
vi tumulti insorsero nella città allorché 
Paolo III volendo reprimere |’ orgoglio 
del perugino Baglione, mandò 4 capitani 
onde conoscere le milizie che Tivoli po- 
teva somministrargli. Allineate queste in 
rassegna,si conobbe che due patrizi erano 
stati posti tra le fila de’ popolani, e per 
questo sbaglio si venne dalle due classi al- 
le mani, e fu tale il trambusto che i pa- 
trizi furono costretti a rilirarsi in consi- 
-glio nel convento de’ domenicani,onde de- 
liberare come reprimere tale incon venien- 
te. Que’ del popolo si radunarono fuori 
di porta s. Crocc,ed apparvefra essi il ter- 
ribile Tobaldi, che sguainata la spada li 
persuase a prendere le armi e farlo capo, 
onde attaccare i suoi nobili nemici; ma 
sopraggiunti i capitani delPapa,il prelato 
luogotenente, e il concittadino vescovo 
Croce,tanto si adoprarono, che il tumulto 
momentaneo si calmò. 1] Tobaldi però fu 
creduto da’ patrizi il fomentatore del po- 
.polo, e tanto lo perseguitarono che restò 
ucciso dopo fiere scaramuccie. Gli abitanti 
.di Castel s. Angelo, che denominossi Ca- 
.stel Madama a cagione della nuova pa- 
drona Margherita d’Austria naturale di 
Carlo V, fatti arditi dall’ autorità della 
nuova padrona tentarono deviare strada 
per non pagare la gabella del passo, alche 
rimediarono i tiburtini colla costruzione 
«di nuovi muri e altra porta che metteva 
alla strada del loro castello. Allora i castel- 
lani immaginarono d’illudere tale prov- 
vedimento col fare*un ponte sull’Aniene, 
e così transitare pers. Polo a Roma. Si ven- 
ne alle mani da’due popoli, e si distrusse 
da’tiburtini il ponte; quindi continue sca- 
ramuccie accadevano colla peggio della 
parte più debole de’ castellani, massime 
nell’ eccidio narrato di sopra fuori della 
porta de’ Prati, per aver questa di notte 
incendiata; percui il Papa mandò un com- 
missario apostolico, il quale costrinse le 
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popolazioni a darsicurtà di non offeader- 
si,ed a procurare un accomodamento.Più 
di tutti però contribuì a mitigare la di- 
scordia de’due popoli s. Ignazio Lojola, 
che frequentava Tivoli e dava principio 
alla sua benemerita Società di Gesù(V.), 
riferendo il Marzi che lar." sua abitazio- 
ne fu nella villa di Mecenate, presso la di- 
strutta chiesa di s. Maria del Passo, san- 
tificata e illustrata da lui e da’santi e dotti 
suoi compagni. Nel1539 Paolo III si re- . 
cò nell’ estate in Tivoli, e vi fu ricevuto 
solennemente con quelle grandi feste e ac- 
clamazioni, il cui dettaglio si legge nella 
Storia del d." Viola t. 3, p.196. Il Can- 
cellieri dice che Paolo III soleva portarsi 
qualche volta in Tivoli. Mentre il Papa 
dimorava nella rocca Pia, a’ 3 settembre 
1539 colle gravi parole: Digitus Dei est 
hic, approvò le mirabili regole dell’ en- 
comiata compagnia di Gesù, presentate- 
gli da s. Ignazio, il quale nel detto luo- 
go fondò nel1548 un collegio in Tivoli, 
il quale vanta la gloria d’essere stata in 
certo modola culla del venerando istituto 
de Gesuiti,come il vicino Subiaco lo era 


‘stato del benemerentissimo ordine de’ Be- 


nedettini.Questo mivabileavvenimento fu 
celebrato anche dal Viola, e dal prof. Vac- 
colini nella biografia di Paolo III, che pub 
blicò nel t. 4,p.163 dell’ Album di Roma, 


,con queste giuste e veridiche parole.» Con- 


fermò la compagnia di Gesù, che tante 
conquisteaggiunse allaChiesa,e tanta mes- 
se raccolse nel campo delle lettere: quella 
vigile e chiara compagnia,che come ilsole, 
dopo aver piena del suo lume la terra, non 
tramontò che per rinascere più sfavillan- 
tel” La solenne professione ebbe poi ef- 


‘ fetto nella basilica di s. Paolo di Roma, 


come rilevai ne’ vol. XII, p. 204, LXXIII, 
p. 355. Sebbene già in Tivoli erano co- 
ininciati i governatori cardinali, che tanto 
lustro gli accrebbero, la serie de’quali fu 
interrotta da altri governatori, come può 
vedersi anche nel Marzi a p. 25, Paolo 
III nel1540 con breve esistente nell’av- 
chivio Vaticano,armadio 29,t.122,p.121, 
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unì alMaggiordomo delPapa,allora det- 
to Macstro di casa, il governo e la ca- 
stellania della città e rocca di Tivoli, co- 
me per qualche tempo si conservò, per es- 
sere stata una delle città saburbane di vil- 
leggiatura pontificia, pritna che fosse sta- 
bilita a Castel Gandolfo. Rimarchevole 
fu ancora il pontificato di Paolo III per 
Tivoli, a motivo d’essersi quietate le fa- 
zioni per opera del cardinal della Cueva, 
. il quale dimorando splendidamente nella 
città tanto si adoprò tra'capi delle mede- 
sime, che riuscì di conciliare i potenti To- 
baldi, Cocanari, Zacconi e altri primari 
influenti invitati in un gran banchetto,nel 
Lempo del quale il notaro rogò la pace sta- 
bilita tra fe parti nel1546, sanzionata dal 
Papa col perdono a’delimquenti. Marghe- 
rita d'Austria era stata nel154o a villeg- 
giare in Tivoli, ed alloggiando nel palaz- 
zo pubblico, la città le diè sontuose fe- 
ste di cacce e di lotte, balli e altri spet- 
tacoli. La sun corte si mostrò brillantia- 
‘sima, e le gentildonne tiburtine fecero a 
gara onde corteggiarla, con abiti di co- 
stume descritti dal Zappi e dal Bulgari. 
ni, di che la principessa si mostrò molto 
grata e couteuta. La sua dimora in Ti- 
voli contribuì molto a'preliminari d'una 
stabile concordia co’suoi vassalli di Castel 
Madama, e fu accelerata dal detto inceu- 
dio fatto da’castellani della:2.° porta della 
città costruita nella lorostrada onde obbli- 
garli a pagar ta gabella del passo, e dalla 
memorata strage fatta da'tiburtini,i quali 
solterrarono i loro cadaveri sotto la soglia 
della stessa porta.Talchéè ne venne una in- 
surrezione generale de’due popoli. Inter- 
postosi il cittadino vescovo Croce e altri 
primari, si convenne dalle parti rimetter- 
be la vertenza all’arbitrio d’uu compro- 
missario scelto nella persona di Camillo 
Orsini signore di Mentana, il quale de- 
cise : Che i castellani dovessero pagare la 
detta gabella, e che a’tiburtini fosse tolto 
porzione di territorio verso quel castello, 
e se ne rogòl’attoda’notari de’ due rispet. 
tivi tuoghi a'15 settembre 1553, poi ra- 
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tificato da Giulio IIT per Tivoli, e dalla 
principessa signora del Castello, e pub- 
Dlicato nelr555. Altre notizie le riportai 
di sopra a Castel Madama. Divenuto Pa- 
pa Paolo IV in detto anno, racconta nella 
sua storia ilNovaes,che ricolinò di benefizi 
iromani, confermò ad essi i privilegi anti 
chie restituì loro la città diTivoli,privan- 
done del governo il cardinal Ippolito d’E- 
ste, ma poi ne fu reintegrato.Il Crocchian- 
te dopoavere riportato la sentenza di A- 
driano VI del1522, colla quale terminò 
ogni pretensione del popolo romano su 
Tivoli, riferisce che tuttavia nel pontifi- 
cato di Paolo IV avendo i romani ritenta 
to di suscitare le loro pretensioni su Tivo- 
li, eil Papa non sapendo la sentenza del 
predecessore, la spedì loro favorevole; ma 
poi informatosi della sentenza di Adriano 
VI, rivocò ciò clre avea fatto e rientrò nel 
possesso di Tivoli della s. Sede, Dichia- 
ratasi la già discorsa e funesta guerra tra 
Paolo IV e Filippo Il re di Spagna, fece 
questi invadere dal duca d'Alba vicerè di 
Napoli gli stati pontificii di Marittima e 
Campagna nel1356. Arrivato col suo e- 
sercito ne'piani di ponte Lucano, mandò 
in Tivoli un araldo a sapere se voleva ar- 
rendersi o difendersi, Era già stata la cit- 
‘tà evacaata dalle truppe del Papa, i di 
cui comandantiaveano riconosciuto l’im- 
possibilità di difenderla contra la formi- 
dabile artiglieria che avea l’esercito spa- 
gnuolo.I tiburtini pertanto spedirono due 
ambasciatori a presentar le chiavi della 
città al duca,il quale ne fu contento(fatto 
che fece dipingere nella galleria di sua a- 
bitazione da’ fratelli Zuccari, un Croce 
ch'era capomilizia,e tuttora si vede al Tre- 
vio nella casa ora posseduta da’ Petrucci), 
e si portò col seguito de'suoi generali in 
Tivoli, Marc Antonio e Pompeo Colonna, 
i principi di Stigliano e di Bisiguano, i 
conti di Popoli e di Mattalone, Ascanio 
della Cornia, e Gio. Battista Afflitti che 
fu nominato conte governatore di Ti- 
voli, avendone il duca preso possesso pel 
re di Spagna. Egli alloggiò nel palazzo del 
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Papa nelle suddette funzioni pren- 
deva la cappa rossa di velluto, di 
saia, 0 di scarlatto, sedeva al trono 
senza l’assistenza de Cardinali dia- 
coni, i quali siedono allora ai loro 
ti, come sì ha dall’Amelio nel- 
l Ordine Romano XV, pag. 451, 
e i due vescovi assistenti al soglio 
più antichi, gli sostenevano lo stra- 
scico, o coda. Noi aggiungiamo, 
che due camerieri segreti sosteneva- 
no i lembi davanti. Quando poi in 
detti tempi i Papi non prendevano 
la cappa, come si pratica oggidì, 
nel mattutino della notte di Na- 
tale indossavano il piviale bian- 
co con mitra di lama d’oro, e 
negli altri mattutini, e funzioni il 
piviale rosso, con mitra di tocca di 
argento. 

Passiamo a dire della vera origi- 
ne della Cappa del Papa, del suo 
colore, forma, uso, ed altro che la 
riguarda, colla scorta del p. Bonan- 
ni, che nella sua Gerarchia Eccl. 
tratta al capo LXXIII, Della Cap- 
pa usata dal Sommo Pontefice as- 
sistente agli uffici divini nella Cap- 
pella. Di questa Cappa si fa men- 
zione nel libro II, cap. 42 Del 
le sagre cerimonie, pubblicato da 
Cristoforo Marcello, ove trattando 
del mattutino del mercoledì santo, 
dice che il Papa » indutus amictu, 
» alba, cingulo, stola violacea, et 
» manto cum capuccio inverso su- 
» pra caput, vel capa rubra de 
» scarlato sine mitra, etc. ”’. Della 
medesima fece memoria il citato 
Pietro Amelio nel Ceremoniale, 
cap. 75, parlando della VI feria 
della settimana santa, dicendo che 
il Papa portandosi ad assistere alla 
cappella » accipit Cappam de scar- 
» lato rubeo pectore usque ad pe- 
» des, ec.” e dichiara che tal rito 
si usava a' tempi del Cardinal Gia- 


CAP 
como Gaetani, creato da Bonifacio 
VIII suo zio nel 1295, come si ri- 
leva nel suo libro de’ Sagri riti, 


cap. 93, ove tratta dell’uffizio del 


venerdì santo: » Papa venit ad ca- 
» pellam cum Cappa clausa de scar- 
» lato rubeo, foderata de herminis 
» clausa a medio pectore rursum, 
» et aperta deorsum. Cucullam sem- 
s per tenet supra caput, et sine 
» mitra in cathedra nuda sedet ”; 
locchè dimostra l’anteriorità della 
Cappa Pontificia, a quelli che di- 
cono averla istituita Bonifacio IX, 
del 1389, come rilevasi dal seguente 
passo riportato dal Cancellieri, /o- 
tizie sulla vigilia di Natale, p. 21: 


3» De matutinis vero Papa venit 


» indutus Cappa lanea. Modernis 
» temporibus est de veluto creme- ‘ 
* sino, foderata de ermellinis. Hoc 
» adinvenit Bonifacius IX. Cappa 
» lanea de scarlato rubeo clausa 
» usque ad medium pectoris, cum 
» bireta connodata subtus barbam 
» propter frigus et sine mitra se- 
» det in dictis matutinis, quas ipse 
» incipit more solito. Nec  stant 
» ante ipsum, nec. ad latera 
»» Cardinales diaconi, sed sedent 
» in scamnis suis juxta ‘ordinem 
» suum ”, 

Altra menzione più antica della 
cappa del Papa non si rinviene, 
sebbene molti autori parlando delle 
vesti Pontificie, nominino vagamen- 
te la cappa, il piviale, il manto, 
la clamide, e il mantello. Tuttavia 
abbiamo da Anastasio bibliotecario, 
che appena eletto il Papa, gli s' im- 
poneva la cappa, al qual uso allu- 
dendo s. Pier Damiani, quando 
scrisse all’ antipapa Cadaloo, come 
riferisce il Baronio all'anno 1062, 
gli disse: » Habes nunc forsan mi- 
» tram, habes juxta morem Romani 
» Pontificis rubeam cappam? ” Altri 
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pubblico, i primi generali furono accolti 
dal vescovo Croce, e gli altri da’primari 
cittadini, i quali nulla fecero mancare pel 
sostentamento dell'esercito, che usò la più 
severa disciplina. Meutceera il duca in Ti- 
voli, operaudo il cambiameuto di regime 
de'inagistrati della città, mandò ilcomau- 
daute Vespasiano Gonzaga a occupare Vi- 
covaro; ma lrovatavi fortissima resisten- 
za bisognò allo stesso duea colà portarsi 
coll’avmata, ed all'Orsini signore di detto 
luogo convenne evacuarlo, lasciando il du- 
ca presidio spaguuolo nella rocca, come 
e meglio dissi descrivendo Vicuvaro. Ri- 
“tornato a Tivoli ed essendo cominciato 
l’inverno, e soffrendo l’esercito per non 
potere la ciltà tutto coutenerlo, ne man- 
dò porzione aPalombara, Valmoutone e 
Palestrina, Sulla primavera il duca parù 
coll’ armata per espugnare Ostia, ordi- 
nando prima a’ cittadini che portessero 
le avmi nella rocca, ove depositarono 500 
picche, e una quantità di fucili a miccio 
ed a rota; e per vieppiù assicurarsi della 
fede de’tiburtini fece preudere 8 indivi 
dui delle primarie famiglie, e li fece rin- 
chiudere dentro la rocca di Vicovaro.Stan- 
do il duca all'inpresa d'Ostia sopraggiun- 
sero nel1577 iu Tivoli, pel Papa, Pietro 
Strozzi al servizio del collegato re di Fran- 
cia Eurico II, il duca di Paliano Carafa 
nipote di Paolo IV, e Giordano Orsini col- 
le milizie della Chiesa, composte di circa 
6000 uomini; il conte di Popoli l’abbau- 
donò,ed essi ripreso il dominio della città, 
tolsero i magistrati eletti dal duca d'AI- 
ba, ed il governatore Afflitti fu costretto 
partire gravemente malato. Quindi si por- 
tavono all’espugnazione di Vicovaro, na 
benchè il cousauda nte fosse ritirato sopra 
Subiaco, lasciandovi una debole guarni- 
gione spagnuola, resistè questa a’fieri as- 
salti de'papalini, i quali rovesciate mura 
e case cun l'artiglieria per 5 giorni cou- 
tinui, entrarono finalmenteuel paese e ta- 
gliarono a pezzi quanti incontrarono, ri- 
limndbai i residui spagnuoli uella rocca, 

la quale cederono salva la vita, e così re- 
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starono liberi gli 8 tiburtini ritenuti iu 
ostaggio. Nel ritorno che fece l’armata del 
Papa in Tivoli, alcuue compagnie di sol- 
dati guasconi del re di Fraucia, capita- 
nati dal general Ceury, divisarono dare 
il sacco alla città; ma ilcomandaante Tor- 
quato Couti duca di Poli, sempre stretto 
alleato de’tiburtini, fece riflettere agli uf 
fiziali che ciò sarebbe dispiaciuto a Paole 
1V pel gran vantaggio che Tivoli a Ro- 
ma recava, e che potevano arrivare i ne- 
inici spagnuoli.Finsero rimaner persuasi, 
ed usciti la porta s. Croce retrocederone 
in disordine, gridando all’ armi, perchè 
finsero si appressasse il nemico; ma nou fu 
che unostratagemnma per suscitare tumul- 
to, meutre giuuli nel wezzo della città gri- 
darono: sacco sacco; al che il detto du- 
ca. sguainando la spada disse; fermate- 
vi giacchè auche io souo uffiziale del Pa- 
pa e della corona di Francia, ed un teme- 
rarioche non voleva quietarsi con uu col- 
po l’uctise. 1 cittadini prendendo animo 
si solle varouo, ed i guasconi si posero in 
fuga sulla via di Vicovaro; il duca colla 
spada alla mano gl'inseguì, ed arrivati al 
poute levatoiu di legno sull’Aniene molti 
per confusione caddero in quella voragi- 
ne, ed il duca vedendo uu soldato restio 
nel passarlo , continuando ad esclamare 
sacco sacco,prese per la briglia il cavallo 
e cacciollu cou esso giù dal ponte. | rico- 
noscenli cittadivi si adunarono iu' con- 
siglio, e per acclatuazione dichiararono 
franca dalle gabelle la casa Conti cou tutti 
i vassalli de' suoi feudi, privilegio che a 
niuo altro principe era stato giammai cou- 
ceduto.lutauto il duca d'Alba andò 1000 
fauti a rinforzo di Marc'Autonio Colonua, 
che vell' agosto teneva inquiete le vici- 
pauze di Ruma, i quali occuparono Ti. 
voli. Il Papa minacciato d’uu assalto not- 
turno di uma dall’ esercito pine ; 
chiamò dall'assedio di Civitella di reg 
ilduca di Guisa colla sua armata francese 
imaudata dal re di Francia in suo succorso, 
e gli fece occupare Moute Rotondo e 'Li- 
voli. Stando iu questa città il duca di Gui- 
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sa, fu richiamato dal re per la Memora- 
bile rotta avuta da’francesi a s. Quentin; 
ed il Papa fu costretto far pace col re di 
Spagna a’14 settembre 15357, stipulata in 
Cave nella casa Mattei,o in quella de’ Leon- 
cilli secondo Petrini, tra il cardinal Ca- 
rafa nipote di Paolo IV e il duca d’Alba 
acquartierato in Genazzano, e così fu po- 
sto fine a questa infelice guerra, che de- 
scrissi nel vol. LV, p. 234 e articoli re- 
lativi, per la quale fu‘demolita in Tivoli 
la chiesa di s. Clemente, perchè era d’im- 
pedimento alle fortificazioni delle mura 
della città. Tornata Tivoli io tranquillità 
sotto il dominio pontificio, visi recò Paolo 
IV a ristorarsi dalle patite angustie, e di- 
morò nell'abitazione di Croce; indi anche 
il successore Pio IV nel 1564 onorò di 
sua presenza la città, come toccai di so- 
pra. Gregorio XIII nel1576 recossiin Ti- 
voli, invitato a godere le delizie della villa 
d’ Este dal cardinal Luigi d’ Este allora 
governatore della città, ricevuto da’citta- 
diui con segni di straordinaria allegrez- 
za, ed abitò pure nella detta casa di Cro- 
ce, la quale passata in proprietà di Ma- 
rio Carlo Mancini, nel1646 vi fece scol. 
pire in memoria de’due Papi ospiti l' i- 
scrizione: Quod Paulus IV et Grego- 
rius XIII ad hanc domum accesserint, 
ec. Il d." Stanislao Viola rilevò , che il 
‘casino acquistato dal principe Torlonia, 
fu pure nobilitato a' 14 gennaio1839 dal 
regnante Alessandro ll imperatore delle 
Russie, quando da principe ereditario si 
recò a visitare la grand’opera del tvafo- 
‘ro de’ cunicoli. Nel1578 morì in Tivoli 
sl celebre cardinal Madrucci decano del 
sagro collegio, ov'erasi portato a godere 
-le singolari amenità della villa d'Este, o- 
spitato magnificamente dal detto cardi- 
-nal Luigi. Altro cardinale che cessò di vi. 
.verein Tivolia'14 febbraio1618, fu Pao- 
lo Emilio Sfondrati nipote di Gregorio 
XIV. Nella terribile peste del 1656 Ti- 
voli ne andò completamente esente, pre- 
servazione che i cittadini attribuirono al 
voto decretato a’24 giugno, in onore di 
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Maria concetta senza la colpa originale, 
di riccamente ornare una cappella della 
cattedrale dedicata alla ss. Immacolata , 
Concezione colla sua statua; mentre indi 
a poco il contagio desolatore scoppiò in 
s. Polo confinante col territorio, i cui a- 
bitanti nel dì precedente in buon nume- 
ro eransi portati a Tivoli a provvedersi di 
quanto abbisognavano e confessarsi, alcu- 
ni de'quali perirono nel ritorno, come pe- 
rirono molti de’ circostanti popoli. Pub- 
blicato il voto, si studliarono i tiburtini di 
mavifestare individualmente la propria 
divozione verso la B. Vergine, con farne 
dipingere l’immagine sotto tale titolo nel. 
le casee nelle vie, non che sulle porte della 
città e sulle abitazioni de'cittadini fu posta 
l'iscrizione che riporta il Marzi. Sanctus 
Deus, Sanctus Fortis, Sanctus Immor- 
talis, per Immaculatam Conceptionem 
Mariae semper Virginis, libera nos a 
peccato,etpeste,etmiserere nobis.Conti. 
nuandoTivoli a godere i privilegi accorda- 
ti da’ Papi e la pace che regnava ne’ loro 
dominii, dessa restò turbata nel1734 per 
la guerra insorta tra gli spagnuoli e i tede- 
schi, che si disputavano la conquista del 
regno delle due Sicilie. Carlo infante di 
Spagna, pretendente al medesimo, passò 
nel marzo per Tivoli con l’esercito com- 
posto di1g,000 fanti e 6000 cavalli, il 
principe alloggiando nel palazzo Rigua- 
no. Partito alla volta di Zagarolo, e oc- 
cupato il reame, ripassò poi per Tivoli 
onde conquistarla Lombardia. Quindi nel 
1744 i tedeschi invasero il territorio e la 


città di Tivoli, ed avanzandosi gli spa- 


gnuoli, fu un continuo di marce e con- 


.tromarce degli uni e degli altri, con isca+ 
ramuccie e timore che si venisse a una 


generale battaglia con danno del territo- 


.rio, disastro che toccò a Velletri la notte 


de’ 10 agosto. Finalmente i tedeschi si ri- 
tirarono, e tornò la calma ne’cittadini che 
molti danni e vistosissimi dispendi aveano 
soffertiin tali passaggi.Nel1y89g recandosi 
nella sua abbazia di Subiaco per consa- 


‘grare la collegiata da lui magnificameute 


TIV 
edificata, il Papa Pio VI, giunse a Tivoli 
per la nuova strada che dal ponte Luca- 
no vi conduceva, cambiando i cavalli alle 
Tavernucole, Ad ore16 de' 18 maggio en- 
trò vella città, ricevuto dal vescovo mon- 
signor Manni alla testa del clero, dal go- 
veruatore e magistrato, al suono di tutte 
le campane, ed al continuato sparo di tutti 
ì mortaretti. Il Diario di Roma dice che 
il Papascese alla cattedrale, ove orò buon 
ispazio di tempo, e da altri si vuole che 
discendesse alla chiesa de domenicani; in- 
di proseguì il viaggio per Vicovaro. A"25 
maggio Pio VI partito daSubiaco, ripassò 
per Tivoli festeggiato e ossequiato nuo- 
vamente, continuando il vaggio per Ro- 
ma dopo aver visitato la cattedrale. Nel 
1792 Pio VI fece incidere una medaglia 
esprimente l’Aniene giacente personifica- 
toe coronato di canne, versando acqua da 
un vaso, vedendosi in distanza il tempio 
della Sibilla, coll’ epigrafe: Maviculariis 
Patere Jusso1792. Pare che questa me- 
daglia alluda al suo tentativo di vitorna- 
re navigabile l’Aniene,ricordato a suo luo- 
go, imperocchéè quel Papa che voleva in- 
traprenderue l'impresa diresse in tale an- 
no un corrispondente chirografo al cele- 
bre tesoriere mg. Ruffo, il quale lo pub- 
blicò con editto colla storia del fiume ed 
i regolamenti perl’operazione, per la qua. 
le si sperava di veder navigabile l’Anie- 
ne, anche più in su del ponte Lucano, ma 
le terribili vicende politiche che rapida- 
mente si successero ne impedirono l’ese- 
cuzione.Il ch,avv.De Minicis ne” Cenni nu- 
mismatici riferisce che nel1797 in Tivoli” 
sì batté moneta di rame erosa. Tivoli se- 
guendoi destini di Roma (7.), soggiacque 
alle deplorabili vicende politiche e cam- 
biamenti di governi superiormente indi- 
cati. Intempo della repubblica del decli- 
nare del secolo passato, da Subiaco si recò 
ad occupare Tivoli e la sua fortezza nel 
1799Gio.PasqualeCaponi capitano napo- 
letano con 300 soldati irregolari; ma poi 
riflettendo che non avrebbe potuto resiste: 
re a’vepubblicani francesi invasori dello 
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stato pontificio, dopo alcuni giorni si resti- 
tuì a Subiaco. Ivi venne aggredito e supe- 
rato, onde soggiacque la città a 3 ore di 
saccheggio per opera degli stessi francesi e 
corse pericolo d'essere inoltre bruciata. Il 
capitano Caponi si rifugiò a Trevi, vi ri- 
sarcì le murae si fortificò, e da dove per- 
seguitò il nemico sparso ne’dintorni, sino 
al ripristinamento del governo papale. E- 
letto nel1800 Pio VII già vescovo di Ti- 
voli,tra le dimostrazioni di gioia fatte dal- 
la città, dirò di quella pel suo possesso, che 
apprendo dal Cancellieri nella Storia dei 
possessi. In questa funzione si recarono 
in Roma spontaneamente a festeggiarlo 
le bande musicali di Frascati e di Tivoli, 
che si collocarono in due grandi orchestre 
simmetriche, erette incontro alla basilica 
Lateranense,e suonarono per Lutto il gior- 
no. La banda tiburtina avea l’ uniforme 
di panno bleu, calzoni lunghi, stivaletti, 
giaco rosso, paramani di tal colore, e cap- 
pello con pennacchio bleu e rosso. Del- 
la gita a Tivoli e dell'operato da Leone 
XII per l’Aniene, ne discorre anco il suo 
biografo cav. Artaud, Storia di Leone 
XII,t.3, p.129. Delle 3 volte in cui Gre- 
gorio XVI si portò a Tivoli, e delle sue 
grandi lavorazioni per la deviazione del- 
l’Aniene, abbastanza ne ragionai parlan- 
do dell’Aniene. Anche il regnante Pio IX 
onorò di sua presenza Tivoli. La r.*volta 
fu a'14 ottobre1846, e riferisce il n.°83 
del Diario di Roma, che presso il confi- 
ne fu incontrato dal vescovo mg." Gigli, 
insieme alle deputazioni del capitolo e cle- 
ro, ed alle porte della città la magistratu. 
va municipale gli umiliò le chiavi della 
città in segno di venerazione e sudditan- 
za. Il Papa discese alla chiesa di s. Fron- 
cesco, ricevuto dal detto prelato, da mg.” 
Rosani vescovo d’Eritrea e presidente del- 
l'accademia de’ nobili ecclesiastici, e dal p, 
generale de’ minori osservanti; e da mg.” 
Trucchi vescovo d’ Anagni fu impartita 
la benedizione col ss. Sagramento. Indi il 
Papa passò aella casa di villeggiatura del 
collegio de’nobili, accolto dal p. generale 


186 TIV 

de'gesuiti, co’ nobili convittori, e dalla log- 
gia nobilimente addobbata benedì il popo- 
lo. Poscia si condusse a osservare il tra- 
fovo del monte Catillo, di cui gli diè cun- 
tezza il cardinal Massimo prefetto del- 
l’acque e strade e protettore di Tivoli. Ri+ 
tornato al collegio, si compiacque di assi- 
stere agli esperimenti di fisica e ad una 
cantata eseguita da’convittori ed apposie 
tamente composta per giorno sì avven- 
taroso. Nella piazza Rivarola ergevasi una 
colonna messa a stucchi e dipinture, sul- 
la cui sommità era personificata la virtù 
della Clemenza, né mancarono le arino- 
rie delle bande, le fioriture e altre festo- 
se accoglienze. Nelle ore pomeridiane per 
la villa d'Este il Papa si trasferì a vede- 
re il grandioso stabilimento delle ferrie- 
re eretto da Graziosi e Carlandi istituto- 
ridel medesimo, i quali insieme a Benuc- 
ci fondatore dell’altro di Terni ebbero l’o- 
nore di riceverlo, trattenendosi a lungo 
nelle officine. Vide le macchine, i model- 
li de'ponti di ferro, e discese a visitare i 
fuochi delle ferriere e le loro imponenti 
batterie, ove il ferro crudo è convertito 
iu malleabile, Entratoin seguito nella sa- 
la de'cilindri, osservò la celerità con che 
Il ferro reso malleabile, si configura in tut- 
te le dimensioni necessarie agli artisti; e vi- 
de poi le macchine pel ferro filato, la fon- 
deria ove colasi il ferro in differenti stam- 
pe, fra le quali formossi il di lui stemma. 
Passato finalmente sotto un arco di ferro 
fuso, in una stanza ammise al bacio del 
piede tutte le persone dello stabilimento, 
encomiando i detti 3 intrapreudenti per 
sì vasti opificii, e pe'rilevanti progressi del 
libertino, avendo appreso con piacere la 
concepita associazioue del medesimo con 
quello ancor più gigantesco di Terni, al- 
l'impresa delle miniere di ferro dello sta- 
lo pontificio, onde non più aver d’uopo 
di ricorrereall’estero,sì per la materia pri- 
ma e sì per le manifatture, Dopo di che 
il Papa ascesoin carrozza, tra gli applau- 
si parù per Roma. Questo avvenimento 
venne ricordato dal cav. Bulgariui, e me- 


Pia 
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glio dal d." Stanislao Viola, celebrando 
I’ eutasiasmo cul quale riverentemente 
l’accolse il popolo, e rammeutando pe'det- 
tagli l’ opuscolo: Feste in Tivoli e gita 
dell'immortal Pio IX in questa città, nel 
14 ottobre 1846, Roia tipografia Meui- 
cauti. Pertanto egli si limita a dire.» Nul- 
ladimeno, m’avviso, sarà condonato al- 
l'amor patrio, sea doviziosa coroua, e ad 
onoranza di questa rozza mia operetta ri- 
vergo in ischizzo quella fuusta giornata, 
14 ottobre, nella quale la patria mia si 
segnalò grandemeute: i 7000 abitanti, di 
che è composta, divenuero un solo, tan - 
to era unisono il movimento, unanimi le 
volontà, i cuori : universali l’empito e la 
gara per render palesi fe spontanee cor- 
dialità, ondechè all arrivo dell’ augusta 
persona e durante la breve sua dimora, 
bandiere sventolantidal cacutme de’ mon - 
ti, dai merlì della rocca, dalle torri delle 
chiese, dall'alto delle case, dalle finestre, 


da’balconi: senza numero, motti ed iscri- 


zioni a plauso del Gerarca in ogni ango - 
lo delle strade, nelle bandiere, sulle por- 
te della città, delle case, delle chiese, de” 
imonisteri, de’conventi: concerti musicali, 
più cori di garzoncelli di famiglie distin- 
te festeggianti per ogni dove: poesie, ar- 
chi trionfali (e magnifico fu quello del- 
lo stabilimento Graziosi-Carlandi), una 
grandiosa colonna. alla Peace a mezzo la 
gran piazza presso il nuovo poute: ultre 
2000 mortai dal basso alla cirna del Ca- 
tillo e lungo la via Valeria incendiati. Al - 
la dipartita non ristarano le allegrezze, 
Annottava, e i reverendi templi della Si- 
billa e di Vesta, l'imbocco e lo sbocco dei 
Cunicoli, il piucetto, il nuovo ponte, il ru- 
stico anfiteatro, i viali del Vopisco, la cit- 
tà per quanto essa è, illaminati furono 
da tanto splendore di luce che ti abba- 
gliava la vista: un incendio di fuoco ar- 
tificiale alle falde del Catillo, attirò la co- 
mune curiosità, Dopo alcua giorno (il 18 
del mese) l'adunanza degli Arcadi Sibil- 
lini con poetiche ispirazioni e con epi- 
grafi, nella grau sala del palazzo munici- 
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pale solennizzava il grand’ atto della so- 
vrana clemenza del17 luglio, l'Amnistia, 
dove si videro e si udirono rinnovate le 
non compre dimostrazioni, che a buon di- 
ritto si convenivano ad un sovrano ma- 
guanimo, pio, clemente, clre avea per se 
Ja pubblica fede, la stima de’ monarchi, 
la venerazione de’ popoli, il voto del mon. 
do”. La 2. volta in cui Pio IX onorò Ti - 
voli di persona, fa a°27 maggio1847, uel 
recarsi a prendere possesso dell'abbazia 
di Subiaco, e nel vitorno che fu a'31 di 
tal mese. Come fu accolto nulla disse la 
stampa periodica, Per le beneficenza da 
Jui fatte all’abbazia, la memoria fu scol- 
pita in marmo; ed il proprio busto mar- 
moreo dal Papa donate al comune, que. 
sto lo collocò in una sala del palazzo go- 
vernativo, Seguendo Tivoli la sorte di Ro- 
ma e del rimanente dello stato papale, an- 
‘ch’esso pati le conseguenze dell’anarchia 
e della repubblica del1849, che descris- 
si e deplorai negli articoli Pro X, Koma, 
SovRanmiTa ec. Oltre gli storici sunmeu- 
tovati, scrissero di Tivoli: Girolamo Fa- 
bri, Relazione della città di Tivoli e suo 
territorio, vel t. 3 delle Lettere memo- 
rabili, Roma 1672. Giovauni Petroski, 
Trigonometria dioecesis, et agri tibur- 
tint topographia, veteribus viis, villis, 
caeterisque antiquis monumentis excul- 
ta, Romae176% con figure. Giacomo Pi. 
‘marolo, Origine di Tivoli, nel Trattato 
delle cose più memorabili, Roma 1724, 
Sante Viola, Storia di Tivoli dalla sua 
origine fino al secolo XVII, Roma 1819, 
G. Mavosco, Monumenti dello Stato Pon- 
tificio, 11, p.83 e seg. Viaggia pitto- 
rico-antiquario da Roma a Tivoli e Su- 
biaco sino alla famosa grotta di Colle- 
pardo, descritto la prima volta da Fa- 
bio Goriconimportanti scoperte archeo- 
logiche del medesimo autore, Roma 


1855. Quest'opera si rese di pubblica ra-. 


gione dopo che fu dispensato il mio vol. 


LXX, che coutiene i’articolo SuBIaco, e 


per questo di Zivoli, nella sua rifusione 
n'era proposto di consultarlo pel riferi- 
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to dall’ Album di Roma, t. 22, p.34, e 
dal Giornale di Roma del 1855 a p.372, 
che fanno elogi dell’autore del Ziaggio 
pittorico-antiquario. Ma poi consideran- 
do meglio il narrato da essi, e per creder- 
si dal contenuto d’ambedue, che i to- 
pografi tiburtini non hanno concepite 
nemmeno l’idea della villa Adriana, il cui 
colossale disegno sj dice aver egli pel pri- 
mo scoperto, cioè quanto a dire la città 


Tiburtina foggiatadall’imperatove Adria- 
no alla maniera d’Atene, e che tal villa 
non solo comprendesse l’intero territorio 
Tiburtino, ma giungesse ancorasino a Ca- 
stel Madama, Ciciliano, Vicovaro, ed an- 
cheaGuadagnolo;adunque per tutte que- 
ste singolarità , non solamente deposi il 
pensiero di farne cenno, ma eziandio mi 
astenni dal leggerlo, altrimenti dovea ne- 
cessariamente entrare in lunghe disami- 
ne ed in gravi discussioni, ed essere quin- 
di in opposizione a quanto finora è stato 
scritto e sostenuto da tanti rispettabili e 
benemeriti delle celebri antichità tibur- 
line; clie come altri non dubitai di segui» 
ve. Tutto questo poi non era lavoro per 
le mie limitate forze, ed inoltre non pro» 
porzionato a unarticolo di Dizionario, 
il quale pel complesso delle grandi pre» 
rogalive di Tivoli, per quanto mi sia in- 
gegnato di renderlo breve, e per cui nep- 
pure usai della Storia di Tivoli dell’en- 
comiato d." Sante Viola, tutta volta è riu- 
scito prolisso oltre il consueto. Lasciando 
di riferire il riportato dal citato 4/bum, 
perchè si conosca alieno nella sostanza 
l'operato da Fabio Gori, solo riprodurrò 
quanto in di lui favore si asserisce in detto 
Giornale, sulle novità dal medesimo in- 
trodotte nell’ archeologia delle classiche 
parti di Tivoli.» Pochi sono gli archeolo- 
gi che parlato non abbiano delle magni- 
fiche ruine sparse nell’agro Tiburtino, ma 
per non so quale fatalità, quasi tutti co- 
piandosi l’unl’altro, nou si degnaronoap- 
plicare ad esse la oritica. Rigettata l'au- 
torità di ogni antiquario, l’autore dopo 
quattro auui di studi e gite faticose si è 
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convinto che non solo il territorio di Ti- 
voli, ma pur anco quello di Castel Ma- 
dama, Ciciliano, Vicovaro ec. furono im- 
piegati per la sua villa dall'imperatore A- 
driano. E a forza di confronti è giunto a 
conoscere, che in questa villa era imita- 
ta Atene co'Propilei, Templi,con la grot- 
ta di Pane, col muro pelasgico, Ilisso, Sta- 
di, Teatri ec. Ha fissati i veri e indubi- 
tati siti dell’ Accademia e del Liceo, non 
che rintracciate le vicinanze del Pritaneo. 
Ha poi riconesciuto la Tempe, trabocca- 
ta ecompressa finora da’topografi nel fos- 
so di palazzo! in sito dove chiunque di 
riconoscerla è in grado. Per lo che fa me- 
raviglia come in ridicolo non meltessero 
migliaia e migliaia di letterati viaggiato- 
ri le ubicazioni delle ville di Cassio e Bru- 
to, de’ Pisoni, Sereni ec., ma si bevessero 
le grossolane sentenze delle guide. De'ter- 
ritorii di Vicovaro, Subiaco e Trevi, dei 
quali pochissime notizie si hanno in istam- 
pa , ha il medesimo composta la prima 
descrizione, scoperto ilsito di Vavia, del. 
lar. piscina limaria dell’ Aniene Nuovo, 
e de’laghi Sublacensi; copiata qualche ro- 
mana iscrizione inedita; estratti dagli ar- 
chivi alcuni fatti curiosi de’ bassi tempi; 
descritto scogli, grotte , cascate ed altri 
luoghi romantici ignoti a’paesisti, e final- 
_mentestudiata l'epoca ed il merito di mol- 
ti dipinti, fra'quali primeggiano i celebri 
affreschi del s. Speco. Atlesi icambiamen- 
ti di varie credenze che per tali scoperte 
succederanno in archeologia , scrivendo 
pel solo progresso della scienza, l’autore 
prega le accademie a decidere tali questio- 
ni rilevantissime , e qualunque letterato 
a darne un equo giudizio, affinchè nelle 
posteriori edizioni si cancellino i difetti, 
o si ribattano gli argomeoti contrarii. 
Possa questo lavoro svegliare tanti inge- 
gui e ricchi italiani dormenti neghittosi 
sulla gleba che i ì monumenti cela de’no- 
stri maggiori”. 

La fede cristiana fu introdotta in Ti- 
voli, ne’ tempi apostolici, come afferma 
l'Ughelli nell’/ealia sacra t.1, p.1301, 
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Tiburtini Episcopis edil Marzi nell’Hi- 
storia di Tivoli, riferendo che i ss. Pie- 
tro e Paolo principi degli apostoli divul- 
garono l’evangelo e piantarono la fede di 
Cristo ne’luoghi circonvicinia Roma, ag- 
giunge che vuolsi che perciò i tiburtini 
abbiano più volte uditi gl’insegnamenti 
di Pietro, e la voce di Paolo predicante, 


‘ come con dotto discorso affermò mg." Sua- 


rez nel 2.°libro della sua Praerestes an- 
tiquac. Ed in vero ben a ragione vanta 
Tivoli la felice sorte, e riconosce dal fa- 
vore divino il privilegio d'essere una del. 
le città tra le prime illuminate colla lu- 
ce evangelica; laonde dice il Marzi, che 
messe preziosa dell’ apostolica semenza 
furono Esuperanzio prete ordinato da’ 
primi successori di s. Pietro, il gran dot- 
tore Getulio, il tribuno Amanuzio e Pri- 
mitivo, la consorte di Getulio, Sinforosa, 
ed i suoi 7 figli martiri fortissimi di Cri- 
sto e lumi chiavissimi della nascente chie - 
sa tiburtina, tosto illustrata anche da s. 
Eustachio e sua famiglia, e da's. Vittoria 
propagatrice della fede. Nel132 l’impe- 
ratore Adriano fece martirizzare Papa s. 
Alessandro I, dopo aver convertito alla 
fede s. Hermete o Ermete prefetto di Ro- 
ma con tutta la sua famiglia, e il tribu- 
no Quirino colla figlia s. Balbina. Dipoi 
i tiburtini elessero a protettore primario 
s. Alessandro I, e credono possederne il 
corpo, il quale viene contrastato da tutte 
quelle chiese che riporta il Novaes nella 
Storia di s. AlessandroI, di che riparlai 
nel vol. LXXIII, p.rot e 107, dicendo 
del suo sepolcro di recente rinvenuto nel- 


Ja via Nomentana e Salaria, probabil- 


mente meglio possedendone esse una par- 
te. Altri patroni di Tivoli sono i nomi- 
nati ss, Getulio e Sinforosa, co’loro 7 fi- 
gli, i ss. Amanzio, Primitivo, Cereale, ed 
altri ancora, come s. Romualdo. Dichia- 
ra il Marzi, che la suddetta chiesa edifi- 
cata a ponte Lucano da Adriano IV a s, 
Ermete, tale Papa la dedicò pure ia ono- 
re del patrono s. Alessandro [, e di s. Lo- 
renzo titolare della cattedrale. Innaflia- 
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to il suolo di Tibur dal sangue fecondo 


e glorioso de’suoi martiri, che tinsero an- 
che le acque dell'Aniene, ad onta che i 
persecutori della Chiesa cercassero d’ar- 
restarne i progressi, ad onta che il cri- 
stianesimo dovè incontrare molte diffi- 
coltà per stabilirvisi, perché troppe false 
divinità eranvi adorate, tuttavolta ripor- 
ta il Novaes che la chiesa tiburtina me- 
‘| ritò che Papa s. Igino del 154 vi stabilisse 
la sede vescovile, e tra” 6 vescovi da lui 
creali, uno ne destinò per Tivoli, benchè 
il Nicodemi anticipi l'erezione al138.Re- 
stò sempre la sede immediatamente sog- 
getta al sommo Pontefice, anzi talvolta i 
vescovi di Tivoli furono aunoverati tra’ 
m Vescovi suburbicari, ebdomadari del- 
la basilica Lateranense e suffraganei del 
Papa, comeattestano l’Ughelli, e il Piaz- 
za nella Gerarchia cardinalizia, nen 
meno che il cardinal Brancacci, nella sua 
Dissert. de Optione sex Episcopatuum. 
Ora per lo più il vescovo di Tivoli è as- 
sistente al soglio pontificio. Come non sì 
può precisare l’ anno dell’ introduzione 
del cristianesimo in Tivoli, così l'origine 
della sede vescovile tiburtina, poichè sì 
vuole anche anteriore all’epoca accenna- 
ta da Novaes. Sebbene nel pontificato di 
s. Melchiade l’imperatore Costantino | fe- 
ce trionfare la Croce, diè pace alla Chie- 
sa, e permise il pubblico culto cristiano, 
pure,dicel’Ughelli,non si conoscono ino- 
mi de' suoi vescovi sino a Paolo da Ti- 
voli, che il Giustiniani, il Crocchiante e il 
cav. Bulgarini nella necrologia de’ veseo- 
vi tiburtini, lo dicono traslato dal vesco- 
vato di Gubbio, e fatto1. vescovo di Ti- 
voli nel 353. Nell’elezione di Papa s. Da- 
maso I nel 367 insorse il 2.° antipapa Or- 
sicino (V.) nella basilica di Sicino,il qua- 
le fu consagrato da Paolo vescovo di Ti- 
voli, quindi nacque una terribile sedizio- 
ne in cui restarono uccise in un giorno 
137 persone, onde l’antipapa fu cacciato 
da Roma d' ordine del prefetto Gioven- 
zio, e quale perturbatore pubblico, insie- 
‘me agli scismatici suoi aderenti. ll Nico- 
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demi afferma, cheil vescovo Paolo si pen- 
î poi di tale falsa ordinazione, e che mo- 
rì in concetto di santità, come rileva. il , 
Crocchiante, che a p. 79 riporta la serie - 
de’vescovi. Il 2.° vescovo che si conosca 
fu Fiorenzo de) 402, al quale scrisse Pa- 
pa s. Innocenzo I sopra una rimostran- 
za fattagli da Orso vescovo di Nomento, 
intorno alla giurisdizione usurpatagli del- 
la parrocchia Feliciense di sua diocesi. 
Candido vescovo si trova dal 465 al 502 
sottoscritto in diversi concilii romani, fra 
i quali in quelli di s. Felice II detto III 
e di s. Simmaco. N. fu crudelmente uc- 
ciso da’gotivella presa della città nel 543, 
ed il Nicodemi lo chiama Catillo. Ana- 
stasio I del 593 sottoscrisse a un indul- 
to da s. Gregorio I concesso nel sinodo 
romanoalla chiesa di s.Medardo in Fran- 
cia ; intervenne ancora a’concilii adunati 
da quel Papa nel 595 e nel 601,ma l’an- 
notatore dell’Ughelli, Coleti, chiama fit- 
tizio l’indulto o diploma, e dice il vesco- 
vo fiorito nel 549. Anastasio I fu effica- 
ce difensore di sua chiesa. Decorato in- 
tervenne nel 649 nel concilio di Latera - 
no, celebrato contro i monoteliti da Pa- 
pa s. Martino I. Nel 680 il vescovo Mau» 
rizio fu al sinodo romano di s. Agatone, 
Anastasio ll si trova sottoscritto nel sino» 
do di Roma tenuto nel 721 da s. Grego-» 
rio II, contro i matrimoni illeciti. DiGio- 
vanni I si fa menzione nellaCronaca Su- 
blacense all'anno 758, e dal Baronio nel 
761. Teodosio o Teodorico del 772 nel 
seguente anno fu da Papa Adriano | in- 
viato col vescovo d'Albano a Desiderio 
re de’ longobardi, acciò non entrasse ne’ 
confini del territorio di Roma sotto pena 
di scomunica : ritrovatolo con l’esercito 
a Viterbo, od a Terni, gli parlarono con 
tanta efficacia,che il re atterrito dalle mi- 
nacciate censure, si persuase e r'eli'oce- 
dette. Lucenzi, all'o commentatore d’U- 
ghelli, aggiunge Paolo, che fu al sinodo 
romano dell'826. Orso fu a quello tenu- 
to da s. Leone IV nell’853. Il Coleti ri- 
porta Leone vescovo tiburtino inlerve- 
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nuto al concilio romano dell'861. Uberto 
o Hueberto nel 945 utteune da Marino 
o Martiuo HI la rinnovazione e confer- 
ma de'privilegi concessi alla chiesa di Ti- 
voli da altri Papi, con diploma che leg- 
gesi nell’Ughelli, in cui souo descritte le 
giurisdizioni e possessioni di sua divcesi. 
Giovanni Il del 947 fu presente al con- 
cilio romano del g63,e concesse al mona- 
stero diSubiaco nello stesso anno i 4 pae- 
si di Canterano, Ciciliano, Marano e s. Fe- 
licita. Prima di tale epoca |’ Ughelli ri- 
porta un suo diploma dato nel pontifica- 
tod’Agapito 1, di concessioni fatte a Pie- 
tro de Vico e suoi, col consenso del cle- 
ro; ed altro diplotna simile emanato sot- 
to Giovanni XII a favore di Giovanni Tal- 
lorio e suoi; i quali documenti riguarda- 
noaffitti di bevi della chiesa tiburtina col 
beneplacito di detti Papi, principiando 
essì colla furmola Joanne humili Episco- 
po s. Tiburtinae Ecclesiae, Arvizzo del 
971 concesse alcuni beni all'abbazia di 
Subiaco, col consenso di Papa Giovanni 
XV e del suo clero, con atto presso l'U- 
ghelli, il quale pare che lo coufondi con 
Atnizzo, cui piuttosto debbesi attribuire 
la concessione. L'Ughelli ed i suoi anno- 
tatori non conobbero Giovanni Ill ripor- 
teto dal Giustiniani, De vescovi di Tivo- 
li, e seguito dagli altri storici tibuttini, 
il quale vescovo nel 978 ebbe da Bene- 
detto Vil alcuni privilegi per la sua chie- 
sa, colla bolla di cui feci superiormente 
ricordo, dicendo di molte contradee chie- 
se di Tivoli iv essa nominate, incomin- 
ciando colle parole: Dilectissimo atque 
Reverentissimo, et Scientissimo fratri 
Joanni Domini gratia s. Tiburtinae Ec» 
clesiae L'piscopo. Amizzo o Amizzone si 
trova nominato nella donazione viporta- 
ta dall’Ughelli, e fatta dalla chiesa di s. 
Martino di Tivoli nel 982, al monastero 
di s.A gnese fuori di portu Nomentana, al- 
lora delle monache benedettine, e in una 
enfiteusi d’ alcuni beni di sua chiesa a 3.° 
generazione fatta nel 990, Gualtero fra- 
tello del coute tiburtivo fu benefattore 
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del monastero di Subiaco, nel 1001 nel 
pontificato di Silvestro Il. L'Ughelli ri- 
produsse la donazione fatta nel medesi- 
ino pontificato, e non nelro11 come ri- 
portano alcuni storici iburtini, da diver. 
si tiburtivi alla cattedrale di s. Lorenzo. 
Gerardo fu vescovo uel1023. Bossone bi-. 
bliotecario della chiesa romana, arcipre- 
te della cattedrale di "Tivoli e poi suo ve- 
scovo nel1023 0 10234, anno in cui morì 
Papa Benedetto VIII, reguando il quale 
Stefano nobile tiburtino donò alla catte- 
drale i suoi beni, con atto pubblicato da 
Ughelli, che lo dice morto nelto29. In 
questu gli successe Benedetto I, e fu con- 
sagrato da PapaGiovanni XIX detto XX, 
il quale gli confermò i beni e le ragioni 
di sua chiesa. li Crocchiaute, seguendo il 
Giustiniani, crede che Benedetto I morì 
nell’ istesso anno, ed altrettanto appari- 
sce nell’Ughelli. Questi quindi riferisce, 
che nelr030, e meglio il Coleti nel102g, 
fu vescovo Giovanni I V,il quale nella con- 
cessione presso l'Ughelli, fatta al clero ti- 
burtino, medietaten omnem de mortuo- 
rum, consentiente cuncta congregatione 
Fpiscopii, si sottoscrisse con questa for- 
mola: Joannes Servus Servorun Dei s. 
Tiburtinae Ecclesiae. Che a'29 maggio 
1029 Giovanni IV fusse già vescovo di 
Tivoli, si ricava da un’ enfileusi perpe- 
tua fatta da lui al monastero di Subiaco, 
e riferita dal Giustiniani, ne fondi diCan- 
terano, della Rocca dì monte Crofu, ed 
in quelli di Bucciano, s. Felicita e Mara- 
no. L’Ughelli riporta un atto di petizio- 
ne di Ago abbate di s. Vincenzo in ter» 
ritorio Flagense,quae est subtus Mon- 
ticelli,in cui è ricordato Joanne Deigra- 
tia humili Episcopo Tiburtinae Eccle- 
siae, che fece la concessione consentiente 
congregatione presbyterorum. Nel 1039 
il medesimo vescovo diè al monastero su- 
blacense altri beni, e nel1044 gli fece al- 
tra donazione, come può vedersi in Giu- 
stiviani. Nel 1049 era vescovo Benedet- 
to ll, leggendusi sottoscritto nella bolla 
data in tal anno da s.Leune IX in favore 
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del vescovo di Bergamo. Gli successe Gre- 
gorio nel medesimo pontificato, il quale 
ebbe fine nel 1054. Giovanni Y fu da 
Vittore II creato cardinale, e perciò di 
luì come di tutti i cardinali vescovi di Ti. 
voli alle biografie ne riportai le notizie: 
indi nel105g assistè al concilio di Late- 
rano celebrato da Nicolò II. Nel1o7 1 A- 
damo, il quale ebbe gravi controversie 
con l’ abbate di Subiaco, sulla giurisdi- 
zione temporale del castello di Gerano, 
diffusamente riferita dal Giustiniani in un 
all'accordo, in forza del quale restò il ca- 
stello all’abbate, e la chiesa di s. Lorenzo 
presso il medesimo con |’ entrate al ve- 
scovo. Manfredo monaco cluniacense, nel 
1110 consagrò la chiesa de’ ss. Biagio e 
Ikomano di Subiaco, d'uno de’ 12 mona- 
stevi di s. Benedetto, come apparisce dal - 
l'iscrizione marmorea riportata da Ughel. 
lì, ed intervenne nel 1117 alla dedicazio- 
ne della chiesa di D’alestrina fatta da Pa- 
squale Il: di più riconciliò Giovanni ab- 
bate di Subiaco, cogli abitanti di ‘Trevi 
ch’erano in armi guerreggiando per Jen- 
ne, come narrai nel vol. LXX, p. 219. 
Guido, ministro dell’ altare Lateranen - 
se, nel1130 o nel1133 fu da Innocenzo 
Il creato cardinale. Dice il Piazza, che 
Guido vescovo cardinale di Tivoli e as- 
sistente alla basilica Lateranense, forse fu 
tolto da tal servizio del Papa, per le gare 
antiche de’tivolesi co'romani. Consagrò 
la chiesa di s. Valerio, che esisteva ove è 
presentemente piazza Rivarola, e consa- 
grò pure quella di s. Stefano protomar- 
tire in Poli l'11 marzo 1138, nel quale 
annoavea sottoscritto la bolla d’Innocen- 
zo Il pel monastero di Sassovivo. Uomo 
di rara bontà, procurò sempre la pace 
nella città lacerata dalle fazioni. Ottone 
nel 1157 kal. septemb. intervenne alla 
consagrazione della grotta o chiesa infe- 
riore della cattedrale di Rieti fatta dal ve- 
scovo Dodoue, co’ vescovi di Narni e di 
Furconio. Nel 1 160 fu inviato da Alessan- 
dro III col cardinal Ardizzone Rivoltella 
a Emanuele Comneno imperatore greco, 
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per quanto dissi a quella biografia, e sic- 
come il cardinal Ottone da Brescia fu 
compagno del Rivoltella in altre legazio- 
ni, il Giustiniani dubitò che fosse il ve- 
scovo tiburtino, mentre sono due perso- 
naggi diversi. Milo o Milone intervenne 
nel1179 al concilio di Laterano Ill cele- 
Dvato da Alessandro Ill; ad esso Lucio II 
nel: 183 commise una causa tra il cardi- 
nal Simone Borelli abbate di Subiaco, e 
Riccardo signore del castel d'Arsoli, co- 
me si ha dal registro sublacense, e pai, co- 
me parlando d’Arsoli notai, il Papa stes» 
so laudabiliter determinavit; inolweMi- 
lone a'4 ottobret 187 consagrò la chiesa 
di s. Maria Maddalena, il che si appren- 
de dal Giustiniani. Verso il1209 N. cui 
scrisse Innocenzo III, sulle doune legate 
da voto, ed il Crocchiante aggiunge, che 
tal Papa nel1215 confermò alcune com- 
posizioni fatte tra il vescovo e l’abbate di. 
Subiaco Romano per materie di giurisdi» 
zione spirituale. Inoltre avverte Croc- 
chiaute, che forse l'anonimo vescovo fu 
Giacomo Antonio Colunna non conosciu- 
to nè dall’Ughelli, nè dal Giustiniani,poi- 
chè Cornelio Maracci nell’ Zstoria Pien- 
tina per tale lo riporta, diceudolo figlio 
d'Odoardoue fratello di Matteo, col quale 


si recò in Tivoli a prendere possesso del 


vescovato, in cui visse lungamente, e che 


dal detto Matteo Colonna discende lu no- 
bile tiburtina famiglia Briganti Colonna. 
Trovo inoltre nel Parisi, /struzioni, t. 2, 
p- 289, chel’Ughellie il Giustiniani igno- 
rarono il vescovo Teodino, a cui Iuno- 
cenzo ÎIl nel1209 diresse la lettera posta 
fra le decretali cap.10 de Probat.se che 
di questo Tendino intendeva Innocenzo 


IV parlare nel breve Ad nostram, di} 


retto all’abbate di Subiaco e riportato dal 
p. Casimiro da Roma a p. 336 delle Me- 
morie, e di lui nominatomente farsi pu- 
re menzione in un autico registro del mo- 
nastero di s. Gregorio |. Beraldo, Berar- 
do o Veraldo eletto nel 1243 da luno- 
cenzo IV, o nel1253 secondo Ughelli, al 
quale vescovo nel1256 Alessandro IV or- 


de d 
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dinò col breve Sincerae dilectionis affe- 
ctus,diconsegnare definitivamente’ fran- 
cescani il monastero e chiesa di s. Maria 
Maggiore, e di ripartire i pochi benedet- 
tini che l’aveano in cura ne'mownasteri di 
8.Clemente e di s.Angelo; il vescovo prou- 
tamente ubbidì, con atto in cui s'intito- 
Ia: Nos Beraldus miseratione divina li- 
cet indignus Episcopus Tiburtin. Ales- 
sandro ÎV nominò a succederlo Gottifre- 
do o Goffredo, non nelle epoche riporta- 
te da Crocchiante e Bulgarini; indi nel 
1265 Clemente 1V lo trasferì a Rieti. Il 
cardinale legato Riccardo Annibaldi nel- 
l’istesso anuo gli sostituì Giacomo I, che 
il Papa confermò: fu lodato per dottri- 
na, pietà e morigeralezza, riformando il 
clero col sinodo celebrato a’ 29 novem- 
bre1280, in cui statuì ottime costiluzio- 
ni. Sabatino o Sabarizio o Sabanzio elet- 
to nel1281 da Martino 1V, confermò le 
indulgenze concesse da una riunione di 
molti vescovi alla chiesa parrocchiale di 
s. Vincenzo in Tivoli, ove si leggono in 
parte scritte con caratteri gotici.Nel13 18 
fi. Giacomo Ill de’ minori, mor) nel1320. 
In questo gli successe fr. Giovanni VI da 
Cesena (come ricavo dal p. Casimiro) del 
medesimo ordine, che zelò con fr. Arnol. 
do vescovo di Segni (che altri chiamano 
fr. Pietro, eletto nel 1333 e traslato ad 
Aleria in Corsica nel1345,onde nel1346 
gli successe fr. Guglielmo: servano que- 
ste date a supplire altra lezione riportata 
a Seni) pel buon regolamento deglì ec- 


._ clesiastici, facendo alcune costituzioni, le 


quali riconosciute troppo rigorose, furo- 
no in seguito a istanza de’canonici modi- 
ficate dal vescovo Valeriuis. Nel1337 fr. 
Branca romano domenicano eletto dal ca- 
pitolo per via di compromesso, morto in 
Avignone prima della consagrazione.Be- 
nedetto XII nello stesso anno qui trasfe- 
rì da Tine il domenicano fe.Giovanni. VII 
da Ginevra, morto nel1342 e sepolto in 
s.Biagio con epitaffio riportato da Ughel- 


li, ove si legge che fu confessore del Del-- 


fino di Francia. Nel1343 Nicola da Vel. 
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letri canonico di Todi, cui successe nel: 
1350 fi. Daniele, il quale nel 1360 ac- 
consentì che i cauonici della cattedrale 
dunassero la chiesa, di s. Angelo in Piavo- 
la a’ monaci olivetani, ora soppressa col 
monastero. Urbano V nel1367 vi trasfe- 
rì da Isernia il domenicano fi. Filippo de 
Ruffini romano, che celebròil sinodo dio- 
cesano il 1.°dicembre 1369, poi creato car- 
dinale da Urbano VI, la cui canonica ele- 
zione difese colla dottrina e colla predi- 
cazione, in cui era eccellente, facendo in- 
oltre conoscere nella sua legazione a tutta 
l’Italia che l’ intruso Clemente VII non 
eva vero successore di s. Pietro, ma bensì 
antipapa scomunicato: commentò il lib. 
6 de’ Fisici d’Aristotile. Nel1330 Pietro 
Cenci nobile romano, che confermò i ca- 
pitoli della confraternita della ss. Annun- 
ziata, già soppressa. Urbano VI gli sur- 

rogò nel 1389 Pietro Staglia nobile ro- 
mano, che ricompose nel 1390 insieme 

con Donato Toleto abbate di s. Lorenzo 

d’A versa, alcune coutroversie fra' monaci 

e ì conversi dell’abbazia di Subiaco; se- 

polto nella cattedrale con epitaffio ripro- 
dotto da Ughelli. Bonifacio IX nel 1398 

elesse il suo cameriere Domenico de Va- 

lerinis canonico di s. Giovanni in Late- 
rano, che nel dicembre1408 fece alcune 
costituzioni per la collegiata di s. Pietro, 
e moderò quelle decretate pe'canonici del- 
la cattedrale dal predecessore Giovanni 
VII, e morto in Roma fu sepolto nella 
detta basilica coll’iscrizione prodotta da 
Ughelli. Martino V nel14.18 gli surrogò 
Saute da Cave canonico della medesima 
basilica Lateranense, il quale congiua- 

gendo la sapienza a singolare prudenza, 
meritò diverse cariche dal Papa e quella 
di vicario di Roma, esercitando la quale 
ivimori nel1427, efutumulato in s. Ma- 
ria Nuova con epitaffio presso l’Ughelli. 
Martino V nello stesso anno gli sostituì 
il suo cubiculario Nicola de Cesari di Ci- 
ciliano diocesi di Tivoli, che per riparare 
l’ impeto dell’ Auiene prestò al comune 
200 ducati, ed accolse Martino V nell’e- 
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la chiamarono pallio, altri mantello. - 
Così Pietro Diacono nel capit. 29, 
lib. 4, delle Cronache di Montecas- 
ino , fece memoria che Alessio, im- 
peratore d’ Oriente, mandò » pal- 
» lium purpureum optimum ete. ”’ 
La Cappa fu detta Clamide, dicen- 
doci l’ Amelio, che il menzionato 
Bonifacio IX. trovandosi in Perugia, 
ed assistendo alla messa nella notte 
di Natale, a cagione di quanto sof- 
fiiva per la stagione rigidissima, 
depose il piviale, e la mitra, e sì 
vesti della clamide, ossia Cappa 
chiusa di scarlatto, foderata di pelli 
di armellino. Che per clamide non 
si debba intendere sempre la Cap- 
pa, ma piuttosto il piviale, si rileva 
dal canonico Benedetto, che parlan- 
do nel cap. XI delle cerimonie usate 
in Cena Domini, dice che, finita la 
messa, il Papa » indutus cum cete- 
» ris ad palatium in basilica s. Lau- 
» rentii revertitur, ibique expoliat se 
» usque ad Dalmaticam, et apposita 
» chlamyde rubea ipsi ad collum 
» sedet etc. ”’ Altri poi stimano do- 
versi intendere per clamide quella, 
che diciamo mozzetta, oppure la 
mantelletta usata già dai Pontefici 
più lunga di quelle de’Cardinali, e 
de vescovi d’oggidì, che perciò tal- 
volta si legge indicata colla voce 
Mantellum. V. l'articolo Mozzetta. 

Finalmente in quanto al colore 
purpureo della Cappa del Papa, e 
particolarmente di quella della set- 
timana santa, si riconosce la me- 
moria dello spargimento del sangue 
fatto dal Redentore nella sua pas- 
sione. Anticamente, in segno di 
duolo, i Pontefici solevano usare 
vesti di color nero, come si legge 
nel rituale del mentovato Cardinal 
Gaetani cap. 82. Per questa stessa 
mestizia osservata dai Papi ne’ tempi 
del triduo della settimana santa, 
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vuolsi introdotta la Cappa, e sosti- 
tuita al piviale per essere meno 
preziosa di questo, e più conveniente 
in tal tempo, giacchè essendo il pi- 
viale di seta con ricami d’oro fer-. 
mato con gioiello, o formale di pre- 
gio, non si credettero ornamenti 
convenevoli alla celebrazione della 
morte del Redentore, e molto mena 
nella notte di Natale, in cui pove- 
ro, e abbietto volle nascere in un 
presepio. E il detto Bonanni riporta 
nel citato luogo le figure di Eugenio 
IV, vestito di Cappa, che assistette 
coll’ imperatore Paleologo al concilio 
generale di Firenze del 1437, e 
quella d’ Innocenzo X, del 1644, 
presa dal Ceremoniale de’ Vescovi, 
che si pubblicò nel suo pontificato. 


$ II Cappa de’ Cardinali. 


La origine della Cappa Cardina- 
lizia si fa derivare da Bonifacio VII 
creato nel 1294, come asserisce nella 
di lui vita il Ciacconio, e Girolamo 
Albano alla quest. 8, de Cardin., 
come ancora l’uso della Porpora 
(Yedi), al qual articolo sì riportano 
gli esempi anteriori, in cui si fa 
menzione di Cardinali decorati di 
essa. Poco differisce nella forma la 
Cappa Cardinalizia dalla canonicale, 
e vescovile, se non nell’ ampiezza 
della veste talare a cui fu aggiunto 
il cappuccio, reso comune in Avi- 
gnone dopo che i Papi sino dal 1305 
vi stabilirono la sede Pontificia. Ivi 
essendo il clima umido, e freddo, 
bisognava che si cuoprissero, e di- 
fendessero anche con foderare il 
cappuccio con pelli. ll Davantria 
nel suo Cerimoniale presso il Macrì, 
afferma che queste pelli furono gri- 
gie ne’ giorni di lutto, e particolar- 
mente dal mercoledì al  sabbato san- 
to; ma poi le pelli furono in ogni 
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piscopio, allorchè si portò in Tivoli nel 
1430. Morto il Papa, contro la volontà 
del successore Eugenio IV, da Stefano Co- 
louna fu carcerato con Oddo Poccio vi- 
cecamerlengo, acciò manifestassero i te- 
sori di Martino V. Liberato dalla prigio- 
ne, intervenne nel143g al concilio di Fi- 
renze,enel 1447 ricevè nella sua residen- 
za Alfonso V d’Aragona re delle due Si- 
cilie, che il Nicodemi dice accolto con ogui 
onore a’g geunaio dal camerlengo, dal- 
l’abbate di s. Paolo e dal capomilizia. De- 
stinato governatore di Spoleto, vi frenò le 
fazioni, e morendo nel 1450 in Foligno, 
lasciò alla sua chiesa nobili suppellettili, 
ed un gran calice con patena. ll Marini, 
Archiatri,t.1, p.153, dice che de Cesari 
fuunode’4 registratori o custodi 0 mae- 
stri del registro delle bolle, carica allo- 
ra dimolta importanza e considerazione, 
poichè il più delle volte veniva conferita 
a vescovi. Nicolò V nel1450 fece vescovo 
il suo confessore fr. Lorenzo de'minori, 
il quale ottenne dal Papa la bolla 44 Ec- 
clesiarum omnium, riportata da Ughel- 
li, onde l’entrate de’canonici furono ri- 
dotte in distribuzioni quotidiane, e me- 
diante indulto dispose che la mensa e il 
clero fossero esenti dalla rata di contri- 
buzione per pagare la somministrazione 
da Tivoli dovuta al popolo romano, che 
Calisto It poi rivocò il1.°giugno1455 a 
istanza della città. A’20 settembre g car- 
dinali, nominati da Crocchiante, conces- 
sero alcune indulgenze all'ospedale della 
ss. Annunziata. Donò alla cattedrale nu- 
merose suppellettili e paramenti sagri di 
vobile lavoro. Sisto 1V nel147 elesse An- 
gelo-1 Lupo Mancini nobile tiburtino, 
versatissimo nelle lettere e nelle leggi,pio 
e prudente, per cui funse con decoro va- 
rie delegazioni e governi affidatigli da’ Pa- 
pi, cioè del Lazio, di Rieti, di Città diCa- 
stello, Ascoli, Perugia, Fano e della Mar- 
ca. Edificò la sagrestia nella vecchia cat- 
tedrale, ove nel 1485 fu tumulato con 
isplendido epitaffio che può leggersi in U- 
ghelli. Questi nella serie de’ vescovi di To: 
VOL. LXXVI. 
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di è di Spoleto dice che nel 1472 lo fu 
della 1.*Costantino Eruli di Narni, donde 
fu traslato a Tivoli, enel1474 a Spoleto, 
ma gliscrittori tiburtini non ne fannoal- 
cuna menzione. Antonio de Grassis uo- 
bile bolognese, referèndario delle due se» 
gnature, uditore generale del s. palazzo, 
eletto nel1486 da Innocenzo VIII, mo- 
derò qualche costituzione capitolare,e sic- 
come uomo di merito avrebbe percorso 
una carriera luminosa, se la morte non lo 
colpiva in Roma nel1491,dopoavereini- 
ziato pel cardinalato il nipote Achille de 
Grassis. A”28 aprile gli successe Evange- 
lista de Maristelli di Cave, che patì mol- 
ti travagli per le discordie e fazioni san- 
guinose che lacerarono le principali fami» 
glie di Tivoli, morendoîn Koma uel 1499. 
A'2 ottobre Alessandro VI glisostituì Au- 
gelo II Leonini nobile tiburtino,chiaro per 
virtù ed erudizioue in molte scienze, or- 
nato di prudenza e d’altre belle doti, di 
singolar facondia e di grato aspetto, da 


‘detto Papa inviato prima collettore e poi 


nunzio apostolico alla repubblica di Vene- 
zia, perché avea essa colla forza occupato. 
Ravenna e Rimini, e per la liberazione 
del cardinal Ascanio M.'Sforza prigioneiu 
Bourges. Da Giulio Il fu mandato a Bo- 
logna per vice-legato e governatore, indi 
commissario apostolico a Fano contro al- 
cuni nobili che per civili odii aveano po- 
sto la città in agitazioni, e promasso nel 
15009 all'arcivescovato di Cagliari. Tor- 
nato in patria onde prepararsi alla digui- 
tà cardinalizia che gli voleva conferire 
Leone X, a cagione pure del matrimonio 
seguito tra il suo fratello o meglio nipo- 
te con Bartolomea nipote del Papa, tra le 
più lusinghiere speranze prematuramen- 
te vi morì nel1517,e fu sepolto nella cat- 
tedrale in maguifico monumento di mar- 
mo, con onorevole epitaflio riferito da U- 
ghelli. Altre notizie sopra Angelo Il Leo- 
nini si pornoleggere nelcitato Marini, co-. 
me medico di Leone X, riproducendo l’i- 
scrizioue sepolcrale esattamente , e non 
scorretta came la pubblicarono Ughelli e 
13. 
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parecchi storici tiburtini, in uno al distì- 
co scolpito nella fronte dell’urna.Nel 1509 
Giulio IT gli avea dato a successore il ni- 
pote Camillo Leonini nobile tiburtino,for- 
uito di singolare dottrina e prudenza, e 
quindi l’inviò inA vignone per vice-legato, 
e nunzio a Luigi XIl re di Francia per 
concludere la pace; intervenne al concilio 
di Laterano V, riformò la tassa degli e- 
molumenti della cancelleria, e fece mol- 
ti ristoramenti nel palazzo vescovile, mo- 
rendo nel1527 io Roma al dire d’Ughel- 
‘ liin somma estimazione presso i principi, 
o in Tivoli come riferisce il Zappi. Qui 
noterò col Marini, che Camillo deve aver 
ceduto in qualche modo temporaneamen- 
te il vescovato di Tivoli al cardinal Fran- 
cesco Soderini, che in più bolle e brevi 
si nomina vescovo di Tivoli dal1514 in 
poi, e così anche nelle lettere del Sadole- 
to, ne’diari del Grassi, e in una sua stes- 
sa letteva citata dal Manni nel t. 3 de’ St- 
gilli, p. 58. Ma di nuovo tornò Camillo 
a iutitolersi vescovo Tiburtino nel15 18, 
e non più il Soderini, che l’Ughelli non 
conobbe. Inoltre il Marini parla della par- 
rodchia di s. Simeone di Roma, che rinun- 
ziata dal cardinal Sclafenati, che la teneva 
in comnmenda,al suo medico Angelo Leo- 
nini, questi la rinunziò al nipote Camillo, 
poi l’ebberoLeonino Leonini di.lui nipote, 
indi il cardinal Ascanio Sforza, e di nuovo 
altro Leoninidi nome Gio. Domenico. Nel 
gennaio1528 Clemente VII dichiarò ve- 
scovo della patria Marc’ Antonio Croce 
nobile della medesima, già suo camerie- 
ro segreto, canonico de'ss, Celso a Giulia» 
no di Roma, fregiato di singolare integri- 
tà e innocenza di costumi. Assistè in Bo- 
logna alla solenne coronazione di Carlo 
V fatta dal Papa, si trovò presente in Ti- 
voli quando Paolo Ill approvò la vene. 
randa compagnia di Gesù, e suo nipote 
Lucio ne prese l’abito dalle mani di s. I- 
gnazio; intervenne al concilio di Trento, 
governò per 26 anni sapientemente la dio» 
cesi, e la rassegnò al nipote, nella cui as- 
senza morì in Tivoli nel1563, e ripatria- 
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to sulla di lui tomba nella cattedrale gli 
eresse una memoria marmorea con ono- 
rifico epitaffio. Gio. Andrea Croce nobi- 
le tiburtino, versatissimo nelle lettere u- 
mane e nella giurisprudenza , canonico 
della metropolitana di Napoli, abbate di 
s. Maria de’Porcili, rettore di molti bene- 
fizi ecclesiastici, fra’ quali della chiesa di 
s. Audrea al Quirinale, che poi cedè con 
beneplacito apostolico alla compagnia di 
Gesù,come descrissi nel vol. XXX, p.168. 
Nel1554 per rassegna dello zio e consen- 
so di Giulio IIl ricevè questo vescovato, 
consagrò la chiesa della ss. Annunziata, 
e con Marc'Antonio Colonna arcivescovo 
di Taranto e commendatario di Subiaco, 
poi cardinale, concordò le differenze sul- 
la giurisdizione spirituale , dichiarando 
cheSubiaco con altrero terre fossero com- 
prese nella diocesi di Tivoli. Nel 1556 al- 
loggiò il principe di Stigliano con altri ca- 
pitani di Filippoll redi Spagna, nella sud- 
descritta guerra contro Paolo IV sotto il 
comando del feroce duca d'Alba. Fu go- 
vernatore d’Orvieto, ene ottenne la no- 
bile cittadinanza in uno a’ suoi posteri, 
non che vice-legato della provincia del 
Patrimonio per l'imposizione. Nella chie» 
sa di s. Spirito di Roma, alla presenza di 
14 cardinali, pronunziò uu’elegante ora - 
zione funebre nell’esequie del conte Bor- 
romeo generale di s. Chiesa enipotedì Pio 
IV nel1562. Si recò al concilio di Tren- 
to, ed a’ 14 settembre 1585 celebrò un 
vantaggioso sinodo, ed introdusse in Ti - 
voli i carmelitani. Morì nel1595 con do- 
lore universale di tulta la città e dioce- 
si, siccome prudentissimo e ornato d'ogni 


virtù, e fu sepolto presso lo zio con bel- 


lissimo epitaffio espresso dall'Ughelli, 
Nello stesso 1595 Clemente VII nomi- 
nò vescovo Domenico Toschi di Reggio 
di Modena, governatore di Roma e poi 
cardinale. Aggiunse le dignità al capito- 
lo,secondo l’Uglelli eil Crocchiante, d’ar- 
ciprete, di decano e preposto, istitùì le 
prebende teologale e del penitenziere, sta - 
bil la giurisdizione temporale della sua 
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curia in Tivoli. Ebbe forti questioni con 
Sicinio Sebastiani capomilizia, per aver 
demolito di propria autorità una porzio- 
ne della chiesa dis. Maria del Portico, af- 
fine di raddrizzare la strada di s. Lucia, 
e per la revoca specialmente che voleva 
degli statuti municipali in quella parte 
che ledevano i privilegi degli ecclesiasti- 
ci, ed ottenne dal Papa per compromis- 
sario ilcardinalZacchia, che decise la que- 
stione a favore degli ecclesiastici. Nel1605 
poco mancò che non fosse sublisnato al 
triregno in luogo di Paolo V. Dedicato- 
sì a scrivere una voluminosa opera lega- 
le, e per le cariche addossategliin Roma, 
ottenne di potere rînunziar la sede al ni- 
pote, e morto in Roma nel 1620 fu sepol- 
to nel suo titolo di s. Pietro Montorio con 
semplice epigrafe, che riporta Ughelli in- 
sieme alla splendida iscrizione 0 cenota- 
fio scolpito nella cattedrale di Reggio. Nel 
1606 per rassegna del precedente zio, 
Paolo V vi trasferì da Narni il di lui nî- 
pote Gio. Battista Toschi di Reggio, che 
governò lodevolmente e nel1621 fu tra. 
slocato a Rieti. A'5 maggio dall’arcive- 
scovato di Conza passò in questa chiesa 
ilgià governatore di Tivoli cardinal Bav- 
tolomeo Cesi romano, vescovato ch'egli 
gradì al sommo, poichè essendo vecchio 
e malsano, sperava col beneficio del salu- 
bre clima di godere migliore sanità; ma 
restarono defraudate le sue speranze, poi- 
chè a’ 18 ottobre vi morì di grave infer- 
mità con qualche sospetto di veleno; tra- 
sportato il cadavere in Roma d'ordine del 
Papa, fu sepolto nella basilica Liberiana. 
l tiburtini ne furono dolentissimi, e la cat- 
tedrale si ebbe per suo lascito le nobili 
suppellettilisagre. Gregorio XV nel1622 
elesse il cugino e concittadino cardinal 
Marc’ Autonio Gozzadini bolognese , il 
quale fece il solenne ingresso nella città, 
e celebrò il sinodo diocesano per la rifor- 
ma de’ costumi; indi Jo stesso Papa a' 7 
giugno 1623 lo trasferì a Faenza, che non 
potè occupare per essere morto nel set- 
tembre, Da Bisignano nel1624 qui fu tra- 
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slocato Mario Orsini barone romano, mo- 
straudosi zelantedifensore de’diritti di sua 
chiesa, massimamente per l’ antica con- 
troversa giurisdizione con l’abbate com- 
mendatario di Subiaco cardinal Scipione 
Borghese, tanto dibattuta da’loro prede- 
cessori. Procurò che i canonici della col- 
legiata di s. Pietro fossero dichiarati di 
residenza, che la morte gl’impedì effet- 
tuare e l’eseguì il successore. Risarcì il pa- 
lazzo vescovile, e vi eresse una cappella 
in onore di s. Caterina vergine e marti- 
re, ornata di fini stucchi e dipinta dal cav. 
Manenti, che oggi più non esiste. Cessò 
di vivere in Tivolinel 1634, ed il suo cor- 
po fu trasportato a Licenza, feudo perla 
3. parte di sua famiglia, e sepolto nella 
cappella di s. Giacomo della chiesa par- 
rocchiale. Urbano VIII a’2 1 agosto qui- 
vi trasferì da Recanati e Loreto il cavdi- 
nal Giulio Roma milanese, che ampliò l’e- 
piscopio, clemolì la vecchia cadente basi - 
lica cattedrale e la riedificò a sue spese, 
foraendola di ricche suppellettili e consa- 
grandola, per cui sulla porta fu posta la 
lapide che si legge in Ughelli. Demolì la 
chiesa collegiata di s. Paolo, aggregando 
i canonici alla cattedrale, e fabbricò col 
proprio peculio il presente seminario.Sop- 
presse la collegiata di s. Pietro, e riunì 
i 5 canonici coll’arciprete alla cattedra - 
le colle sue rendite. Concordò le questio- 
ni tra la mensa vescovile e il comune di è 
Tivoli circa il macello e forno, rice vendo- 
neannui scudi 200. Finalmente nel 1638 
il cardinal Roma compose le lunghe e conr 
tinue differenze dibattute fra’ vescovi di 
Tivoli e 1° abbate di Subiaco, essendone 
commendatario il cardinal Antonio Bar, 
berini nipote d'’Urbano VIII, sulla giuris- 
dizibue spirituale, cedendo ad esso ed ai 
suoi succéssori abbati commendatari, un- 
dici paesi dell'abbazia wediante l’annua 
perpetua retribuzione di scudi 400, e lo 
riporta anche l’ Ughelli, che ancora dal 
cardinal abbate di Subiaco si sommini; 
strano alla mensa tiburtina, il che rile» 
vai a Susiaco, oltre annui scudi 60 che 
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sempre paga al capitolo per compenso dei 
beni ch’esso avea nell'abbazia, come no- 
tai parlando di esso. | paesi ceduti furo- 
no, Subiaco ora città, Itocca Canterano, 
Rocca di Mezzo, Rocca s. Stefano, Came- 
rata, Canterano, Cervara, Cerreto, Gera- 
no, Agosta, Marano. Il cardival Roma di- 
venuto decano del sagro collegio, e per- 
ciò vescovo d’Ostia e Velletri, ritenne il 
vescovato di Tivoli, che governò con pa- 
storalesollecitudine e l’aiuto di 3 religio- 
si, morendo inRoma a’ 16 settembre1652 
nello stesso giorno e ora in cui era nato 
68 anni prima, come fu espresso sulla i- 
scrizione sepolcrale riprodotta dal Croc- 
chiante.Nell’ottobre glisuccesse il cardinal 
Marcello Santacroce nobile romano, che 
celebrò e stampò il sinodo diocesano, ed 
esercitò molti atti di beneficenza nella pe- 
stedel1656, di cui Tivoli restò esente pel 
narrato voto alla ss. Immacolata Conce- 
zione; aumentò le sagre suppellettili del- 
la cattedrale, ed in essa con vistosa spe- 
sa fabbricò l’attuale bella sagrestia, con 
disegnodel cav. Bernino. Morto nel1674 
01675 persoppressione d’orina,a'28 gen- 
naio1675 Clemente X nominò vescovo il 
cardinal Federico Sforza nobile romano, 
che donò que'sagri utensili ricordati nel- 
la biografia, ed ordinò parati per tutta 
la cattedrale, che la morte avvenuta a’ 24 
maggio1676 gl’impedì d’eseguire. A'22 
del seguente mese gli successe il cardinal 
Mario Alberici o Albrizi nobile napole- 
tano, figlio d'una Farnese, che ornatissi- 
mo nelle lettere, dottore in giurispruden- 
za e maestro in sagra teologia, Clemen- 
te X successivamente lo fece nel167 1 ar- 
civescovodi Neocesarea in partibus e nun- 
zio di Vienna all'imperatore Leopoldo I, 
incarico che esercitato con somma probi- 
ta e diligenza, gli meritò che a'27 maggio 
1675 lo creasse cardinale dell'ordine dei 
preti e gli conferisse per titolo la chiesa 
di s. Giovanni a Porta Latina, dichiaran- 
dolo quindi vescovo di Tivoli. Alla catte- 
drale fece la croce d’ argento per accom- 
pagno de'6 simili graudi candellieri do- 
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nati dal predecessore; ma mentre la sua 
chiesa avea concepite speranze per cose 
maggiori, nel167g la rassegnò al seguen- 
te successore, dopo averla governata cir- 
ca 4 anni. Caduto infermo, pertinaci feb- 
bri lo condussero al sepolcro a'29 settem- 
bre1680 in koma nell'età di 57 anni, la- 
sciando la sua copiosa e scelta libreria al 
collegio Urbano della Congregazione di 
propaganda fide di cui era stato segre- 
tario. Con solenne pompa fu tumulato 
nella basilica Liberiana, ove gli posero 
una semplice marmorea epigrafe, secon- 
do la di lui umile intenzione, i cardina- 
li Altieri, Carpegna e Marescotti esecu- 
tori testamentari, e si legge nell’Ughelli 
e nel Crescimbeni, L’Istoria di s. Gio- 
vanni avanti porta Latina, il quale ri- 
ferisce interessanti notizie del porporato. 
A”4 settembre1679 Innocenzo XI, accet- 
tata la rinunzia del cardinal Alberici, pre- 
conizzò vescovo di Tivoli il cardinal Ga- 
leazzo Marescotti nobile romano, lascian- 
do la legazione di Ferrara. Pieno di ze- 
lo e di paterno amore per la sua chiesa, 
fece quelle belle opere già descritte , ri- 
formò il clero con nuovo sinodo stampa- 
to nel1682; nella cattedrale fabbricò un 
coro di noce pe’canonici, ornò la cappel- 
la di s. Lorenzo di pietre colorile e l’ab- 
bellì di 4 pregievoli quadri dipinti a olio, 
ed inoltre decorò con pietre bianche e ne- 
re l’altare del ss. Crocefisso, ed eresse un 
canonicato di padronato della sua fami- 
glia che tuttora l'esercita. Nel1684 rinun- 
ziò la sede, coll’indulto apostolico di pa- 
ter continuare il conferimento de’ bene- 
fizi ecclesiastici della città e diocesi spet- 
tanti alla dataria. Nè punto diminuendo 
il suo affetto per Tivoli, gli elargì quegli 
altri benefizi che già narrai,con edifica- 
re il monastero di s. Anna, e danando al 
capitolo scudi 500 per un annuo anvi- 
versario per l'anima sua, eguale a quel- 
lo che il seminario celebrava al cardinal 
Roma. L’11 gennaio1684 (1689 dicono 
le Notizie di Roma che pel1.°lo pubbli- 
carono) Alessandro VIII nominò vesco- 
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vo Antonio Fonseca nobile romano, ca- 
nonico della Chiesa di s. Lorenzo in Da- 
maso (di cui ne scrisse la storia pubbli- 
cata nel 1745), spettabile per dottrina, 
probità e singolar prudenza, ripugnante 
accettò la dignità con plauso de’tiburti - 
nì, che governò con ogni diligenza, giu- 
stizia e con tutte quelle virtù che lo re- 
sero amabile a tutti. Volle esercitare con 
amore le sagre funzioni, sebbene perve- 
nuto alla grave età d’83 anni, con tanta 
assiduità che fu segno all’ammivazione di 
tutti. All’ ospedale di s. Gio. Evangelista 
unì quelli della ss. Annunziata e di s. Ma- 
ria del Ponte, con l'obbligo di mantener- 
vi tutti i letti soliti innalzarsi pegl’infer- 
mi, e perchè questi fossero meglio assi- 
stiti operò la riunione. Mandò ad effetto 
il legato Raulini, il quale dispose l’erezio- 
ne del monte frumentario, e di far nomi- 
nare un dottore che dettasse lè istituzio- 
ni civili e canoniche, non che un giova- 
ne cittadino fosse mantenuto agli studi in 
Roma, facendo il tutto pagare da’dome- 
nicani in conformità del medesimo lega- 
to, ora affatto perduto. Risarcì con vago 
soffitto intagliato é dipinto l’episcopio, ed 
ordinò che nel seminario s’insegnasse fi- 
losofia. Da Clemente XI fu annoverato 
qualr.° prelato della legazione del cardi- 
nal Barberini, inviato -a Napoli per com- 
plimentare nel possesso Filippo V re di 
Spagna, e nel ritorno lo annoverò tra i 
vescovi assistenti al soglio, ed intendeva 
promuoverlo a più vantaggiosa sede, la 
quale ricusò per l’ affetto che portava a 
Tivoli patria della madre. Nel1723 si re- 
cò col capitolo a ossequiar Innocenzo XIII 
nella villa Catena di Poli; nel 1725 in- 
tervenne al concilio romano celebrato.da 
BenedettoXIII,e morto nel febbraio1728 
fu sepolto nella cattedrale. BenedettoXII 
nel1728 conferì il vescovato al cardinal 
Curzio Origo, che non l’accettò per non 
lasciare la prefettura della congregazione 
del concilio; quindi vi nominò il cardinal 
Francesc'Antonio Finidi Minervino, che 
dopo pochi giorni lo. rinuuziò. Allora il 
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Papa a’ 12 aprile vi nominò il suo confes- 
sore d, Placido Pozzangheri o Pezzanche- 
ri nobile piacentino e vescovo d’ Imeria 
in partibus, abbate generale della Trap- 
pa, che prese possesso nel giugno 1729. 
Convocò il sinodo diocesano, fece molte 
riforme per le quali fu in coutinue que- 
stioni, massime col capitolo, e molte di 
esse furono d’ordine pontificio tolte. Sop- 
presse il sodalizio della ss. Annunziata, ed 
eresse co’suoi beni la chiesa e casa per la 
congregazione della Missione. Estinse pu- 
re la confraternita di s. Giovanni, e cogli 
ospedali ivi riuniti dal predecessore gli 
affidò a’religiosi benfratelli, e dipoi nel lo- 
cale fece ricostruire più in grande il mon- 
te di pietà. Inoltre soppresse la congre- 
gazione de’gentiluomini della ss. Conce- 
zione, riunendola a quella del ss. Salva- 
tore; ed eziandio estinse la compagnia del 
ss. Rosario, concedendo i suoi beni a’do- 
menicani. Pastore di somma pietà e libe- 
ralissimo co’ poveri, morì l’ 8 dicembre 
1757 e fu sepolto nella cattedrale, ove gli 
pose un epitaffio il successore. Questi fu 
Fraucesco de’ conti Castellini forlivese, fat- 
to vescovo a' 13 marzoi758, che fece il 
magnifico ingresso nella città. Edificò la 
chiesa rurale della Madonna di Quinti- 
liolo colle oblazioni de’ divoti, istituì l'e- 
sposizionedelss. Sagramento in ogni gior- 
no colla benedizione a turno in diverse 
chiese della città, e fu traslato a Rimini 
a’ 17 dicembre 1764. Gli successe Tom- 
masaGalli romano uditore della nunziatu- 
ra di Madrid nello stesso dicembre 764, 
ma recatosi in Roma e sorpreso da vio- 
lenta malattia,morì nel maggio 1765, on- 
de si portarono ad assistere all’esequie in 
s. Maria sopra Minerva due canonici del. 
lacattedrale e due gentiluomini consiglie- 
vi. A'5 giugno fueletto Giulio Matteo Na- 
tali di Oletta diocesi di Nebbio nell'isola 
di Corsica (in fine di tale articolo vicov- 
dai una sua opera), vescovo d’Abdera ir 
partibus e suffraganeo di Sabina, che ab- 
bellì la cappella del seminaxio di cui fu 
benefico, e visse modestamente dando tut- 
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to per limosina, per cui più volte s'impe- 
guò la poca argeoteria. Fu così stimato 
dalla popolazione per le sue vare virtù, che 
stante il cattivo governo d’un vicegeren- 
te, il magistrato supplicò Clemente XIII 
onde conferisse le di lui facoltà al vesco- 
vo, che accordate, disimpegnò l’uffizio per 
3 anni con pubblica soddisfazione. Si por- 
tò col magistrato in forma pubblica a 0s- 
sequiare l’imperatore Giuseppe Il, allor- 
chè si recò in Tivoli a' 20 marzo 1769. 
Amante de’gesuiti, non ebbe cuore di pub- 
blicare il breve di Clemente XIV, portan- 
dosi fuori di diocesi in Palombara e facen- 
dosi supplire dal vicario generale; e tan- 
to poi si adoperò, che ottenne dal Papa 
per grazia singolare, che la loro chiesa fus- 
se officiata da’ medesimi gesuiti spogliati, 
riuniti in convitto e presieduti da un ca- 
nonico della cattedrale. Soppresse la pic- 
cola parrocchia di s. Valerio, applicando- 
ne le rendite per la manutenzione della 
fabbrica del duomo. Morì a’ 28 agosto 
1782 e fu sepolto nella cattedrale con o- 
norifico epitaffio. Pio VI a" 16 dicembre 
dichiarò vescovo il suo parente e concit- 
tudino d. Gregorio Barnaba Chiaramon- 
ti nobile di Cesena e abbate cassinese. Ri- 
ferisce il ch. Pistolesi nella Yita di Pio 
VII, che appena saputasi in Tivoli l’ac- 
caduta elezione del nuovo pastore, il ca- 
nonico Boschi vicario capitolare dopo i 
primi vesperi fece intuonare a Dio inno 
di lode alla presenza del magistrato e del 
popolo. Il giorno poi de’21 dicembre ri- 
correndo la festa di s. Tommaso aposto- 
lo, il cardinal de Zelada nella chiesa di s. 
Ambrugio della Massima, allora delle mo- 
nache benedettine (ed ora delle France- 
scane,come notai nel descriverla nel vol. 
XXVI, p. 194), la consagrò in vescovo, 
assistito da’ prelati Coutessini arcivescovo 
d’Atene e Volpi arcivescovo di Neocesa- 
rea, ll nuovo: vescovo si trasferì dal ceno- 
bio al vescovato, e i diocesani gli dierono 
i più vivi ‘coutrassegni di attaccamento e 
di rispetto, e Lutta la diocesi esultante di 
gioia celebrò al pastore pubbliche feste 
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e private accademie. Preso possesso nel 
di seguente per procuratorem, indirizzò 
al suo gregge una pia, zelaute ed erudita 
lettera pastorale a' ro gennaio 1783: £- 
pistola Pastoralis ad Clerum et Popu- 
lum Tiburtinum, d.Gregorit Claramon:- 
tiordinis s. Benedicti congregationisCa- 
sinensis, Dei et apostolicae Sedis gra- 
tia Episcopi Tiburtini,SS.D. N. Pii Pa- 
pae VI praelati domestici,et Pontificio 
Solio assistentis. In questa pastorale, per 
la condizione de’tempi è degno di rimar- 
co il seguente passo. Periculosa tempo- 
ra, quae nacti sumus, omnem sollicitu- 
dinem, industriamque vestram requi- 
runt. Nostis sane quamplurimos infeli- 
cissimis hisce diebus exurrexisse homi- 
ne scipsos amantes, elatos , superbos, 
blasphemos,tumidos, etvoluptatum ma- 
gis amatores, quam Dei, qui impoten- 
ti, ac perversa philosophandi libidine 
novacredendi,vivendique praecepta con- 
fingentes , simplicem fidei rationem si- 
nuosis circumitionibus, flexuosis amba- 
gibus,verborumque lenociniis conculca- 
re omnibus viribus, opibusque nitantur. 
» Quiconversisuntinvaniloquium volen- 
tes esse legis doctores, non intelligentes, 
neque quae loquuntur, neque de quibus 
affirmant?.x ad Timot.1. Qui dicteriis, 
atque calumniis imperitis fucum faciunt; 
quidenique cxecrabili, insanoque cona- 
tu adversus Deum bellantes, se aliquid 
magni esse putant, eo quod omnem exue- 
rint religionem. Comprendendo il peso 
del sagro ministero, quindi si applicò a- 
lacremente alla cura e governo del popo- 
lo a lui affidato, e perciò tutto adoperos- 
si alla santificazione dell’anime, e coll’e- 
sempio della propria mansuetudine le in- 
vogliò all’acquisto del cielo. A se chiamò 
affettuosamente il popolo, colla paterna 
voce ammaestrandolo, lo edificò colle o- 
pere di pietà; e mevtre zelava per mena- 
re nella strada della salute al divin pasco- 
lo le pacifiche agnella, avvenne un caso 
grave. fn giorno di festa appese alle mu- 
ra esterne della cattedcale e dell’ episco-. 
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pio sì videro pubblicamente vendere del- 
le immagini, fra le quali eravi quella di 
ClementeX1V indebitamente fregiata col- 
la caratteristica di beato. Ciò perturbò il 
buon vescovo, ed all’ istante fece mostra 


del giusto suo potere. Prima tentò d'im- 


pedirne la vendita e segnatamente la clan- 
destina, ma vi fu chi fluttuando fra la ra- 
gione e il furore sconsigliatamente si op- 
pose. Allora volle farne intesa la s. con- 
gregazione de’ riti, e scrisse al p. Mama- 
eli maestro del s. palazzo sull’accaduto. 
Questi, si vuole, che poco curasse le rimo- 
stranze del vescovo, e anzi difendesse l’av- 
venuto per aderire al correligioso dome- 
nicano vicario del s. offizio in Tivoli, che 
sosteneva la cosa. Non sembrando tutto- 
ciò credibile, si riputò meglio che il p. Ma- 
machi, dopo essersi abboccato cal vesco- 
vo, recatosi a tale effetto in Roma, senza 
aiuto alcuno nell'opera, col Papa ne ten- 
ne definitivo proposito. Altri poi voglio- 
no, che il vescovo alla fiera per s. Loren- 
zo avesse concesso la vendita di certe in- 
cisioni rappresentanti la canonizzazione 
del così detto b. Labbrè, e che il nomi- 
nato. vicario del s. oflizio, credendosi in 
questo superiore al vescovo, si chiamasse 
offeso, perchè non erasi a lui domandato 
il dovuto permesso. In tale frangente mg.' 
Chiaramonti mostrò d’ essere ben deguo 
di coltivare una più vasta fra le vigne e- 
lette del Signore. Questa prima prova di 
verace zelo, colla quale diè manifestamen- 
te a conoscere la sua fortezza d’ animo, 
poiché raffienò i cattivi e fu sollecito d’al- 
lontanare dalla sua gregge ogni male, 
determinò Pio VI di promuoverlo, do- 
po due anni e due mesi di lodevole ve- 
scovato, al cardinalato, e d’affidargli un 
ovile più vasto e più pingue e gregge più 
numeroso. Pertanto a'14 febbraio 1785 
lo creò cardinale e trasferì alla sede d° Z. 
mola. Aggiunge il Pistolesi, non potersi 
esprimere il dolore del popolo tiburtino, 
che in lui pianse la perdita d’un egregio 
pastore, e inolto più quella d’un amoro- 
sissimo padre; mentre il cardinale restò 
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dolentissimo di dover lasciare i suoi dio- 
cesani, fin da'16 dicembre 1784. Narva 
il cav. Bulgarini, che il vescovo Chiara- 
monti colle sue singolari doti si acquistò 
l’amoregenerale di tutti, e nell'omelia di 
congedo il popolo pianse di tenerezza, e 
fu da migliaia di persone accompagnato 
fuori la città nella sua partenza. Rimar- 
chevole è la memoria che trovasi scrilta 
di quel tempo, avergli molti cittadini au- 
gurato e predetto il triregoo. Ritornato 
il cardinale in Tivoli per passare al mo- 
nastero di Subiaco, la città gli fece ma- 
gnifiche feste, quindi nel:1800 fu assun- 
to al pontificato col nome di Pio VII, ed 
io tal suprema dignità fece molto bene a 
Tivoli, contribuendo pel ripristinamento 
del collegio de’ gesuiti nel 1815, ed alla 
spesa della pittura del duomo, e donau- 
do a tal cattedrale / calici d’argento di 
fino lavoro. Pio VI nel concistoro de 14 
febbraio1785 dichiarò vescovo di Tivoli 
Vincenzo Manni di Fabriano , uomo di 
merito, di singolar bontà e pietà, indi nel 
1789 intervenne alla solenne benedizio- 
ne data da Pio VI nella festa dell’Ascen. 
sione in Subiaco, e nel seguente giorno 
alla consagrazione di quella collegiata fat- 
ta dal medesimo Papa. Il prelato sicco- 
me affezionato alle leggi dell’ altare e al 
trono, ebbe a soffrire nel 1799, col con- 
te Carlo Briganti, Angelo de Angelis, 
Luigi Lolli, Pietro Paolo Bulgarini, Sci- 
pione Bompiani patrizi tiburtini, una du- 
ra prigionia in Roma nella turbolenta re- 
pubblica, accusati di contrarietà per la 
medesima e parziali del Papa. Subirono 
perciò un giudizio di commissione milita- 
re, con molto dispendio , e scamparono 
la morte miracolusameute , ripatriando 
con esultanza generale della popolazione. 
Nell’impero di Napoleone I fu il vescovo 
deportatoin Francia, ritornando in trion- 
fo alla sua sede nel18 14, accogliendolo il 
popolo con feste e acclamazioni tali che 
il buon pastore pianse di tenerezza. Mo- 
ri nell’aprile18 15, e fu sepolto vella cat- 
tedrale con solenni funerali. Pio VII suc- 
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cessivamente diè per vescovi a Tivoli, il 
22 luglio1816 fr. Alessandro Banfi mi- 
lanese,generale de’teresiani, morto in Ro- 
maa':3novembre 1817; a'16marzo18 18 
Giuseppe Crispino Mazzotti di Ravenna, 
indi nel febbraio1820 traslato a Cervia: 
inoltre vi destinò il p. ab. d. Mauro Cap- 


pellari, che per umiltà fece di tutto per 


essere dispensato , poi cardinale e Papa 
Gregorio XVI. Laonde Pio VII diè il ve. 
scovato in amministrazione, col breve A4- 
postolici nostri, de’ 18 luglio 1820, Bull. 
Rom. cont.t.15, p.316: Deputatio admi- 
nistratoris ad nutum s. Sedis perdura» 
turiEcclesiae Tiburtinae.PertantoFran- 
cesco Canali di Perugia vescovo di Spo- 
leto fu dal l’apa deputato amministrato- 
re della chiesa di Tivoli, ed a'28 agosto 
lo trasferì a questo vescovato. Risarcì l’e- 
piscopio, e Leone XII a’21 maggio1827 
lo nominò arcivescovo di Larissa in par- 
tibus, esegretario della congregazione dei 
vescovi e regolari, poi creato cardinale da 
Gregorio XVI. Nelconcistoro de' 21 mag- 
gio, Leone XII elesse vescovo mg. Fran- 
cesco de’conti Pichi d’ Ancona, già arci- 
diacono di quella cattedrale e1."diguità, 
indi priore della cattedrale d’Asisi e pa- 
rimenti 1. dignità, e poscia vescovo di Lid- 
da in partibus, dalla quale chiesa lo tra- 
slocò, assolvendolo dal vincolo, essendo 
a quell'epoca ancora arcidiacono e prio- 
re. Procurò delle elargizioni da'divoti, e 
fece la nuova macchina della Madonna di 
Quintiliolo, e perfezionò la facciata del- 
la sua chiesa ruvale. Partite dalla città le 
maestre pie Venerine, vi chiamò da Na- 
poli le suore della Carità dell'istituto Re- 
gina Cocli, ossia delle Sorelle della Ca- 
rità di Besancon, di cui parlai nel vol. 
LXVII, p.226, contribuendodel proprio 
a ingrandire il locale, onde ricevere in e- 
ducazione fanciulle di civil condizione. Ri- 
munziata spontaneamente la sede, Grego- 
rio XVI a'17 dicembre 1840 lo trasferì 
€ promosse all’arcivescovato în partibus 
«d’Eliopoli, encomiando nella proposizio- 
ne concistoriale il suo pastorale governo, 
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indì dichiarandolo pure canonico Vati- 
cano. Nel concistoro precedente de’ 14 già 
Gregorio XVI avea preconizzato l’odier- 
no vescovo mg.' Carlo Gigli patrizio d'A- 
nagni e canonico prima di s. Maria in Via 
Lata e poi di quella cattedrale, con quel- 
l’elogio e novero di onorevoli uftizi da lui 
esercitati, che si leggono nella proposizio - 
ne concistoriale, nominato poi patrizio ti- 
burtino, zelantissinno e benemerito pasto- 
re,per quanto sono andato riferendo.Gre- 
gorio XVI colle lettere apostoliche, Stu- 
dium quo impense,de'25uovembre1d41, 
dismembrò molti paesi dalla diocesi di Sa- 
bina. Conalcuni di questi si formò la nuo- 
va diocesi di Poggio Mirteto, altri furo- 
no aggregati alla diocesi di Narni, edi 4 
seguenti furono aggiunti alla diocesi di 
Tivoli, cioè Canemorto, Petescia, Pozza- 
glia e Montorio in Valle, che nel descri- 
verli nel vol. LX, p. 3g e seg., notai la 
1. visita fatta ad essi dall’encomiato mg.' 
Gigli. Di più Gregorio XVI con decre- 
to del cardinal Polidori prefetto della con- 
gregazione del concilio, quale esecutore 
delle lettere apostoliche de’ 19 febbraio 
1842, eziandio tolse dalla diocesi di Sa- 
bina, ed aggregò a questa di Tivoli, .i pae- 
si di Palombara, Castel Chiodato e Cre- 
tone. Questi ultimi però, con risoluzione 
di detta congregazione de’ 25 settembre 
1847, approvata e confermata dal Papa 
Pio IX a'27 dellostesso mese, furono nuo- 
vamente smembrati dalla diocesi di Ti- 
voli, e di nuovo riuniti alla diocesi di Sa- 
bina. Dal tempo d’Urbano VIII la dio- 
cesi di Tivoli non avea ricevuto altre va. 
riazioni: allora fu ristretta, e da ultimo 
ampliata. La ricordata proposizione con- 
cistoriale, prima di tale aumento, dice che 
l’ampla diocesi si estendeva per 25 mi- 
glia circa, e conteneva 28 luoghi. Che o- 
gui nuovo vescovo era tassato ne’libri del- 
la camera apostolica in fiorini 100, ascen- 
dendo le rendite della mensa a circa an- 
nui scudi 2000 liberi e senza gravami. 

TIZIA o TIGIA, Thuzibi. Sede vesco- 
vile dell’ Africa della provincia ‘Tripoli. 
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tana, sotto la metropoli di Tripoli. Ebbe 
a vescovi, Apto o Atto che trovossi co’ ve- 
scovi cattolici alla conferenza di Cartagi- 
ne nel 411, ed Onorato nel 484 esiliato 
come cattolico da Unnerico re de’ vandali. 
Morcelti, 4fr. chr. t.1. 

TIZICA, Thisica,Tyzica. Sede vesco- 
vile della provincia Cartaginese procon- 
solare nell’ A frica occidentale, sotto la me- 
tropoli di Cartagine, di cui si conosce No- 
vello suo vescovo, del quale parla s. Ago- 
stino nel suolibro contro i donatisti. Mor. 
celli, Afr. chr. t.1. 

TLASCALA o ANGELOPOLI, o 
PUEBLA DE LOS ANGELOS ( Tla- 
scalen). Città con residenza vescovile del- 
l'America settentrionale, nella repubbli- 
ca di Messico. Questa sede istituita prima 
in 7/ascala, fu poi trasferita in Puebla 
ove tuttora esiste. Perciò vari scrittori con- 
fusero le due città in. una, onde parlando 
d’ambedue ne farò le distinzioni. Prima- 
mente riferisce il cardinal Baluffi , nella 
dotta sua opera ,l’ America un tempo Spa- 
gnuola riguardata sotto l’aspetto reli- 
gioso dall’epoca del suo discuoprimento 
sino al1843, che Leone X dopo aver co- 
stituito la chiesa di Yucatan oJucatan (nel 
quale articolo dissi del suo ripristinamen- 
to),la trasferìin T'lascala e poi in Puebla 
(secondo Commanville, Zstoire de tous les 
Eveschez, la traslazione si effettuò a Los 
. Angeloso Pueblao Angelopoli nel1550). 
Perciò dichiara, che s'ingannarono il p. 
Egidio Gonzalez, Giovanni Diaz de la Cal. 
le, ed altri che asserirono la chiesa di Pue- 
bla essere stata eretta da Clemente VII. 
Fu Leone X che colla bolla Sacri Apo- 

stolatus, de’g gennaio15 18, elevò in cat- 
tedrale la chiesa parrocchiale di s. Maria 
.de los Remedios nella penisola di Yuca- 
tan. Oltre che dalla detta bolla, appari- 
sce ancora da real Cedola de’ 19 settem- 
bre 1526, che Clemente VII a’ 13 otto- 
‘bre1525, colla bolla Devotionis tuae, e- 
| stesei limiti della medesima chiesa, e fa- 
coltizzando il re di Spagna a fare la cir- 
coscrizione di-tale diocesi, decretò la tra- 


TLA ° ol 


slazione della sede di Yucatan, avendo co- 
nosciuto non essere adatto in quel tempo 
il luogo di s.Maria de los Remedios per ca- 
podella nuova chiesa. E siffatta traslazio- 
ne venne per equivoco creduta, e detta 
un'erezione,il cui eseguimento fu in realtà 
del predecessore Leone X. In virtù delle 
due ricordate bolle, il1.° vescovo Giulia- 
no Garcés, chiamato ancora vescovo Ca- 
rolense, fissò il seggio in Tlascala, il cui 
atto comincia colle parole, Cum invictis. 
simus Romanorum, fatto io Granata nel 
1526. Questa sede vescovile in tal modo 
traslata e stabilita in Tlascala, fu poscia 
nuovamente rimossa, e posta in Puebla, 
ove tuttora esiste, ed ove fu di tanta uti- 
lità a’ fedeli, come afferma |’ encomiato 
porporato. Noterò, che il vescovo Giulia- 
no era dlomenicano, e co’correligiosi Do- 
imenico Betanzos, e Bartolomeode las Ca- 
sas:.° vescovo di Chiapa, gareggiarono di 
coraggio e di zelo nella magnanima im- 
presa di difendere e patrocinare contro 
le più crudeli e inaudite violenze gl’ in- 
felici americani indigeni. Dirò di più, che 
i due primi ottennero da Paolo III una - 
solenue dichiarazione , a favore degli a- 
mericani, e las Casas consagrò a lor van- 
laggio una vita poco minore d’un secolo; 
passò e ripassò più volte l'Oceano per re- 
carsi nella corte di Spagna, sostenne con 
eroica fortezza l'episcopato di Chiapa, e 

spese gli ultimi avanzi d’una logora esi- 
stezza nello scrivere in difesa di quelli, pe’ 
quali ne avea spesa la parte migliore nel- 
l’affrontare i più duri e travagliosi cimenti, 
il trattato intitolato : La tirannia degli 
spagnuoli nell’ Indie Occidentali. Nelle 
annuali /Motizie di Roma sono registrati i 
seguenti vescovi di Tlascala.o Puebla de 


los Abgelos, con l’epoche di loro preco- 


nizzazioni in concistoro. Nel1743 Dome- 
nico Pantaleon di Palma, da Benedetto . 
XIV traslato da s.Domingo,indi nel1749 
il Papa deputò Michele Anselmo Alvarez 
de Abreu, di Laguna delle Canarie, ve- 
scovo di Chisamo in partibus , ad eser- 
citare i pontificali nella diocesi di Tlascala 
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e Puebla de los Angelos. Nel1765 Fran- 
cesco de Fabian y Fuero di Terzaga dio- 
cesi di Siguenza; nel1773 Vittoriano Lo- 
pez Gonzalo del detto luogo;nel1 788 Gia- 
como Stefano de Echeverzia y Elguezua 
di s. Giacomo di Cuba, traslato da tal chie- 
sa; nel:790Salvatore de Biem Pica y So- 
tomayor di Ceuta; nel 1804 Emanuele 
Ignazio Gonzalez del Campillo, di Gua- 
dalaxara ; nel1814 Antonio Gioacchino 
Perez Martinez, di Puebla los Angelos. 
A suo tempo, Pio VII colla bolla Universi 
dominici grecis, de'25 febbraio 1816, 
Bull. Rom. cont. t.13, p. 459, nell’isti- 
tuire il vescovato di Chilapa (che non pa- 
re fosse provveduto di vescovo e la sede 
non più esiste), lo formò con parte delle 
diocesi di Messico, Mechioachan e Tlascala 
vulgo Puebla de los Angelos. Nel1831 
Gregorio XVI dichiarò vescovo France- 
sco Paolo Vasquez di Tlascala ; e per sua 
norte, il regnante Pio IX a' 27 settem- 
bre 1852 vi trasferì da Chiapa Giusep- 
pe M.° Luciano Becerra di Jalapa diocesi 
di Tlascala, il quale cessundo presto di vi- 
vere,il Papa nel concistoro de'23 marzo 
1855 preconizzò |’ odierno vescovo mg.” 
Pelagio Antonio La vastida diZamora dio- 
cesì di Mechoacan, canonico di quella cat- 
tedrale e professore nel seminario, esami - 
natore sinodale e vicario generale della 
stessa diocesi. Ora darò un estratto di sua 
proposizione concistoriale, coutenente lo 
stato presente del vescovato. In America 
sepientrionali, ac praecipue in reipubli- 
cae Mexicanae amplissima provincia Tla- 
scalensi, civitas de Tlascala ab ipsa pro- 
vibcia sic dicta, ac etiam Angelopolis, vel 
vulgo Puebla de los Angelos uoncupata, 
piano in loco aedificata conspicitur, quae 
i suo amplo circuitu ultra sex mille con- 
linent domus, atque a septuaginta circi- 
ter millibus inhabitatur incolis. La cat- 
tedrale è sotto l’invocazione dell’iImma- 
colata Concezione della B. Vergine Ma- 
ria, ottimo e grandissimo edilicio, essen- 
do il vescovo sulfraganeo del metropoli- 
tano di Messico, sino dall’erezione della 
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sede. Il capitolo si compone di 5 dignità, 
la 1.°delle quali è il decano, dit4 canonici 
comprese le prebende del teologo edel pe- 
nitenziere, di 12 beneficiati, 6 de’ qualì 
denominati portionarii e gli altri semi- 
portionarii, oltre i cappellani, i preti e 
chierici addetti al servizio divino. Nella 
cattedralecol battisterio vi sono due par- 
rochi per la cara dell'anime, e rimpetto 
sorge l'episcupio poco lungi, edificio con- 
veniente e comodo. In Tlascala vi sono 4 
chiese parrocchiali munite del s. fonte, 9g 
conventi di religiosi, 12 monasteri di mo- 
nache, diversi sodalizi, delle altre chiese, 
3 ospedali,il seminario ealtri stabilimenti. 
Ogni nuovo vescovo è tassato ne'’libri del- 
la camera apostolica in fiorini 33. La dio- 
cesi è amplissima, econtiene molti luoghi. 

Tlascala o Tlascalla, città del Messico, 
prese la denominazione dallo stato e pro- 
vincia del suo nome, celebre per rimem- 
branze storiche,sede antica de’ re diTezac- 
co e poscia de’re d’Ocotclolco, di Tizatlen 
e di Quiahuaiztlan. Questa tetrarchia cusì 
composta, e che tutta si racchiudeva nel 
perimetro di poche leghe, si cambiò pre- 
sto in repubblica eligarchica, di cui i 4 
supremi capi ereditarii componevano la 
dieta, deliberando della pace e della guer- 
ra, eviuvendo tutti i poteri. Prosperò que- 
sto nuovo statoa dispetto de’confinanti, e 
divenne in priocipio dell’ VIII secolo di 
nostra era il più potente di tutta la re- 
gione dell’Anahuac,dopo l’impero diMes- 
sico. Allora si denomiaò Repubblica di 
Tlascallan, che vale terra di abbon= 
danza o del grano, per quello che fera- 
cemente produceva, ed i popoli insieme 
fusi chiamaronsi 7/ascaltechi; quindi la 
città federale di Tlascala notabilmente si 
accrebbe. | quattro monticelli, seggio de’ 4 
regoli o cacichi,divennero muniti baloar- 
di posti a'4 punti cardinali, che difende - 
vano la soggetta pianura. L'abbondanza 
del territorio bagnato dal Naspa o Tla- 
scala, che scorre poi nello stato di Pue- 
bla, pe'suoi prodotti vi chiamò ben pre- 
stoi vicini a fare utili permutazioni, e Tla- 
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tempo di armellini bianchi, che se- 
condo il beneplacito del Papa, si 
mettono per s. Caterina a’ 25 no- 
vembre, e si levano ordinariamente 
per l’Ascensione. Talvolta però fu- 
rono messe e levate prima di tali 
epoche, toccando al prefetto de’ ce- 
rimonieri, inteso il volere del Papa, 
mandare la schedula di avviso, per 
togliere, o rimettere le pelli sulle 
cappe tanto de’ Cardinali, che di 
ogni altro che abbia luogo in cap- 
pella, per mezzo de’ pontificiì cur- 
sori. I Cardinali arcipreti delle ba- 
siliche, in esse si uniformano alla 
consuetudine del capitolo, riguardo 
alle pelli d’armellini, e se accadesse 
la celebrazione de’ vesperì con inter- 
vento del sacro Collegio nella pro- 
ria basilica, seguono gli arcipreti 
il costume del capitolo, piuttosto 
che quello de' colleghi. 

Si vuole che anticamente le Cap- 
pe de’ Cardinali fossero di colore 
paonazzo, com'è di parere il Macri. 
H Sabellico, il Platina, e il Vo- 
laterrano sono di avviso, che soltan- 
to Paolo II, del 1464, concedesse 
a' Cardinali le cappe rosse, insieme 
ad altri ornamenti, e che Bonifacio 
VII avesse lora solo accordato la 
cappa paonazza, colle vesti di por- 
pora, rimanendo la distinzione a 
tenore delle funzioni, il colore pao- 
nazzo, come si dirà; dappoichè il s0- 
lo Pontefice usò sempre la Cappa 
purpurea di lana, e di velluto. Il 
motivo poi per cui Paolo II deter- 
minò la Cappa rossa a’ Cardinali, e 
di cambellotto, e di seta, fu acciocchè 
anche in questo indumento fossero 
distinti dai vescovi, e altri prelati, 
ì quali usavano cappe della medesi- 
ma forma, colore e materia, la- 
sciando per altro a’ Cardinali veligio- 
si, meno i chierici regolari, i pp. 


dell’ Oratorio ec., il colore della cap- 


CAP 
pa eguale a quello dell'abito della 


religione a cui aveano appartenuto, 
restando però vietata ai primi la se- 
ta. In quanto alle pelli delle cappe 
degli altri Cardinali, frati, o mona- 
ci, esse debbono essere anche del 
colore dell’ abito, siccome le loro 
cappe sono di saja, © mirinosse, 
non variano mai, e servono in ogni 
tempo. i 

La Cappa de Cardinali si mette 
sopra il rocchetto, dopo che sì sono 
levati la mozzetta, e la mantelletta, 
e viene sciolta nella funzione dal 
caudatario (edi), che quando è 
ripiegata sostiene la coda. Colla cap- 
pa i Cardinali usano la berretta ros- 
sa (Vedi), ma nelle cavalcate (7'e- 
di), cuoprendosi il capo col cappuc- 
cio della cappa, su di esso sovrap- 
ponevano il cappello pontificale rosso. 
Il cappuccio della cappa si pone in 
testa a’ Cardinali quando ricevono 
dal Papa il cappello rosso (Vedi), 
quando passano dopo tal funzione in 
cappella pel Te Deum, quando dan- 
no la benedizione nelle lora chiese 
titolari, e in altre circostanze. Allor- 
chè i Cardinali entrano in cappella, 
la Cappa viene spiegata, ed allora 
comparisce in un modo imponente 
per la sua ampiezza, ricordandosi 
con ciò a’ Cardinali, ch’essi sono il 
senato ecclesiastico , incaricato a 
sostenere il governo del cristianesi- 
mo, come spiega il Bonanni, ovvera 
si può applicare quanto dice il Macri 
succitato, che cioè rappresenta la gran- 
dezza della dignità sacerdotale, la 
quale durerà sino alla fine del mon- 
do. Si pone sotto il braccio, e si 
ravvolge, come spiegasi dal p. Tobia 
Corona, De’ sagri templi par. 1. pag. 
168, per dinotare, che l’autorità e giu- 
risdizione ecclesiastica, si dee spiegare 
nelle occorrenze per l'onore di Dio, e 
in ajuto del prossimo, e che pel brae- 
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scala divenne un emporio, e così forteche 
fu tenuta inespugnabile: il territorio non 
era nien popoloso della capitale,arrivando 
la repubblica di Tlascala a contar 300,000 
abitanti. Tutte le città erano rette da una 
specie di baroni, che prestavano vassal- 
laggio a’4 capi, ma insieme uniti compo- 
nevano il gran consiglio, che eleggeva il 
più prode a comandante d’armi, discute- 
va le più importanti questioni della re- 
pubblica,e somministra va un contingente 
d'armi e di viveri ne’casi di guerra, giu- 
sta i costumi europei del medio evo. Que- 
sti popoli nemici de’ messicani, sostenne- 
ro il loro governo contro i re di Messico 
sino all’arrivo degli spagnuoli. 'Tale era 
lo stato ci Tlascala al giungere di Fer- 
dinando Cortes ne’ primordi del secolo 
XVI, chene fece la conquista, quindi su- 
bì le vicende di Messico. La città di Tla- 
scala, a8 leghe da quella di Messico, giace 
alle radici d’ alta montagua e in viva al 
fiumicello che scaricasi nel grande Ocea- 
no. All’arrivo degli spagnuoli era impor- 
tantissima, ma poi perdè molto del suo 
splendure.La religione cattolica dagli spa- 
gnuoli introdotta ebbe in Tlascala una del- 
le primarie cattedrali messicane, ed ivi si 
aprirouo i primi conveuti a’ religiosi. De- 
cadde poi sempre la tlascalese rinoman- 


za, nè poteva il nuovo ordine di cuse do- _ 


po la rivoluzione portarvi risorgimento. 
Capoluogo dello stato omonimo, ‘Tlasca- 
la è residenza del proprio vescovo e delle 
autorità.Il suo territorio è coperto di nou- 
tague ben coltivate all’ovest, e vestite di 
perpetue nevi al nord; e sono in generale 
soggette a violente buffere, ad irruzioni di 
torrenti distruttori, ed a'terremoti; non- 
dimeno il paese ha numerosa popolazio- 
ne, e produce soprattutto il mai. 
Puebla de los Angelos, città del Mes- 
sico, porta il uome del proprio stato o pro- 
vincia, attraversato nel centro dalla Cor- 
digliera messicana d’ Anahuac, ed ha il 
più alto monte della regione con un at- 
tivo vulcano,ilNasca essendo il fiume prin- 
cipale, e si getta nel grande Oceano, Nella 
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parte boreale si estende un altipiano fer- 
tilissimo, ed ovunque prosperano le tro 
piche produzioni. Racchiude be’ marmi e 
copiose saline, non che miniere d’argento. 
Le grandi proprietà sono nella maggior 
parte possedute da case religiose, spedali, 
capitoli e altri corpi morali. Le repubbli- 
che di Tlascala e di Cholula sono com- 
prese nel suo territorio, e vi sì iuvengoe 
no interessanli monumenti archeologici. 
La popolazione dellostato sorpassa un mi- 
lioue d’ abitanti, indiani, meticci ed eu- 
ropei. Quasi tutto il paese è una pianura 
con immensi spazi incolti. I progressi del» 
l'industria edel commercio sono stati len- 
tissimi in questa contrada. Chiamavasi 
questo paese una volta ‘[lasca, e formava 
un’antica repubblica, che mantenevasi in- 
dipendente ad outa degli sforzi de’sovrani 
del Messico; repubblica che fu di gran gio- 
vamento all’animoso conquistatore Cor- 
tes per soggiogare il Messico. Il suo terri 
torio e quello di Cholula racchiudono tra 
altri monumenti d'un’antica civiltà, de’ 
templi dedicati alle deità inessicane,di co- 
struzionenotabilissitna; tale è soprattutto 
la famosa piramide di Cholula. La città 
di Puebla de los Angelos, capoluogo dello 
stato omonimo, a 27 leghe da Messico e 
45 du Vera Cruz, sorge nella elevata pia- 
nura di Acaxete, sotto un clirnma caldo e 


‘ secco, residenza anch’ essa del vescovo e 


delle autorità, e la corte di giustizia, ol- 
tre questo stato, ha giuridizione su quel- 
li di Vera Cruze di Oaxaca. E una del- 
le più belle città dell'America settentrio- 
nale, con strade larghe e dritte, lastrica» 
te di larghe pietre, e da ambo i lati guer- 
nite di marciapiedi di notabile pulitez- 
za; le case per la maggior parte di tre 
piaui, sono vaste, a tetti piani, e offrono 
assai belle botteghe, per l’ordinario ab- 
bellendosi con freschi e dipinti a musaico 
rappresentanti fatti biblici.Le piazze pub- 
bliche sono grandi e quadrate; la pria- 
cipale nel centro della città è magnifica, 
avendo in 3 lati portici uniformi e il 4.° 
occupato dalla cattedrale, grande edifizio 
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ornato di bella facciata e da 2 torri altis- 
site. Questa chiesa dedicata a Nostra Si- 
gnora di Guadalupa protettrice del Mes- 
sico, ed una tra le più ricche e meglio de- 
corate della contrada, ha numerose co- 
lonne con aurei capitelli: sontuosa è-l’ara 
massima di puro argento elegantemente 
lavorato con vasi e statue, opera d’ua ar- 
tista ‘italiano, che ne recò da Roma il di- 
segno , essendovisi impiegato mezzo mi- 
lione di scudi. Gli altri edifizi notabili so- 
no: il palazzo episcopale, il già ampio col- 
legio de'gesuiti colla chiesa di s. Spirito, 
la chiesa di s. Filippo Neri, quella piccola 
e ricca di s. Monica, il convento di s. A- 
gostino, quello di s. Domenico splendente 
d’oro e d’argento, la casa di ritiro magni- 


fico palazzo di grandissima estensione con. 


copiosissime rendite e ove tutti ponno gra- 
tuitamente ritivarvisi per una settimana 
& praticar nella solitudine gli esercizi spi* 
rituali, le cui gallerie fanuo singolar con- 
trasto colla semplicità delle celle, profit- 
tandone un migliaio di persone all'anno. 
Rimarchevole è pure il fabbricato della 
biblioteca pubblica. Vi si contano circa 60 
chiese, 4 delle quali parrocchiali, g con- 
venti d’uominie13 ‘di mouache, il semi- 
nario Palafox con biblioteca cospicua, 
massime per opere ecclesiastiche, gran nu- 
mero di collegi per l'insegnamento delle 
scienze e per le grammatiche, scuole ele- 
mentari, accademia di disegno, e parec- 
chi ospizi ed ospedali. Questa città, un 
tempo celebre perle sue fabbriche di ma- 
iolica e di vasellame rosso, del quale fa- 
ceva gran traflico, ue possiede ancora un 
numero assai grande, i cui vasi sono 08- 
servabili per l'eleganza delle forme e per 
la leggerezza; ne ha pure parecchie di sa- 
pone, alcune di panni e di tessuti di co- 
tone,e dialtri oggetti di rame, ferro e ac- 
. ciaiogvi si fabbricano armi bianche di tem- 
pera eccellente, e del vetrame. Sono rino- 
mate le pasticcerie e confetture di que- 
sta città.Jl commercio, quantunque meno 
considerabile d’una volta, è ancora assai 
animato e prende giornalmente maggio- 
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re estensione, regnandol’agiatezza fra tut- 
te le classi. Scorgonsi da questa città di- 
versi monti vulcanici, soprattutto ilPope- 
catepti, com’anche la ricordata piramide 
di Cholula lungi due leghe. La Puebla fu 
fondata nel1533 dal vescovo d. Sebastia» 
no Ramirez di Fuenleal, sopra un terre- 
no ove non erano che alcune capanne a- 
bitate da iudiani di Cholula. L’amenità 
delle fiorenti campagne e il saluberrimo 
suo clima ne accrescono i pregi. 

TLOA o TLOS. Sede vescovile della 
provincia diLicia nell’esarcato d'Asia, sot- 
to la metropoli di Mira, eretta nel V se- 
colo. Ilr.° vescovo fu Andrea che nel 451 
sottoscrisse il concilio di Calcedonia; indi 
Eustachio sotto Menna di Costantinopo- 
li; Giovanni intervenne al concilio Quini- 
sesto nel 962; Costantino sottoscrisse il 
VII concilio generale; Andrea fu al sino- 
do di Fozio o conciliabolo. Oriens chr. 
t.1, p. 979. Tloa, Thloan, è ora un ti- 
tolo vescovile în partibus, del simile ar- 


.civescovato di Mira, che conferisce il Pa- 


pa. L'ultimo che ne fu insignito è mg. 
Gio. Filippo Paroni romano, già de mi. 
nori conventuali e rettore del loro colle- 
gio delle missioni di Costantiaopoli e di 
Moldavia, prefetto quindi delle medesi- 
me, vescovo di Tloa e procuratore gene- 
rale di tutte le missioni del suo ordine 
in oriente, per cui si recò in Moldavia e 
fece residenza in Jassi. Ritiratosi nel suo 
convento di Rieti, gli donò la sua biblio- 
teca, ed ivi morì nel1842, lodato per sa- 
pere, zelo e virtù, dall'A/bumn di Roma, 
t. 9, p.166, con necrologia e ritratto. 
TOBOLSK, Tobolium. Città arcive- 
scovile di Russia in Asia, capitale della Si- 
beria (di cui riparlai a TarraRrIa), capo- 
luogo del governo e del distretto del suo 
nome, sede dell’ arcivescovato che com- 
prende tutta la Siberia, e del governato- 
re generale della Siberia occidentale, lun- 
gi circa 500 leghe da Pietroburgo e 900 
da Pekino, sulla sponda sinistra dell'Ir- 
tisch, che colà presso riceve il Tobol, da 
cui la città prende il suo nome. Dividesi 
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in alta e bassa: la città alta sorge sopra un 
poggio elevatissimo, e la città bassa giace 
tra esso poggio e l’Irtisch. Viene quest’ul- 
tima attraversata da 3 ruscelletti che get- 
tansi nel fiume, e va soggetta all’ inon- 
dazioni; ma l’acqua de’fiumi e delle fon- 
tane è cattiva. Le vie sono larghe e ben 
allineate, guernite d’un tavolato in vece 
d’insiniciatura. Le case regolarmente fab- 
bricate di legno, ve ne hanno purein pie» 
tra, come nella più parte lo sono gli edi- 
fizi pubblici, tra’quali sono i principali il 
Kreml o fortezza, fabbricato dal principe 
Gagarin e fiancheggiato da torri, i tribu- 
nali del governo, il palazzo arcivescovile, 
la borsa, un convento di frati e un mo- 
nastero di monache. Vi sitrovano18 chie- 
se, essendo i più rimarcabili stabilimenti 
il seminario, la scuola centrale, le scuole 


alla Lancastro,la casa'pe’trovatelli, le case 


di carità, il teatro, la stamperia. A mez- 
zodì di Kremi, nell’alta città, è la piazza 
principale del mercato,circondata da fab- 


briche di pietra che formano due piani. 


di botteghe, la città bassa avendo anch’es- 
sa il suo mercato particolare. Il commer- 
cio riesce importantissimo, ed a vil prezzo 
sono i viveri. Le mercanzie provenienti 
dall'Europa vengono da negozianti russi 
condotte in primavera pel Tobol e l’Ir- 
tisch, quando sieno questi fiumi sgelati; 
dalle parti più lontane della Siberia verso 
1} fine dell'estate vengonq battelli carichi 
di pesci e di diverse derrate, la maggior 
parte delle quali trasportansi in Russia sul- 
le slitte. Riceve pure Tobolsk gran quan- 
tità di mercanzie cinesi, finalmente è essa 
il deposito delle pelli destinate per la co- 
rona. Giungono in questa città, al prin- 
cipio dell’ inverno, carovane di calmuki 
edi bukari che vi soggiornanotutta la sta- 
gione per farvi i loro traffici. Sonovi al- 
cune fabbriche di tele e fettuccie, di sa- 
pone e candele, concia di pelli, cartiera e 
vetraia. La più patte degli abitanti sono 
russi, e una 5.° tartari con moschee. Tra’ 
russì di Tobolsk molti discendono da e- 


siliati, e siccome questi di sovente escono . 
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dalle alteclassi, ne sono risultati progressi 
notabili alla civiltà di questa remota città. 
Vi sono pure svedesi e tedeschi luterani, 
a'quali il governo stipendia un ministro. 
It clima è estremamente rigido, e l’Irtisch 
ed il Tobol agghiacciano nel declinar d’ot- 
tobre e sgelano al principiar di maggio: 
ad onta delle frequenti inondazioni il cli- 
ma è sano, Un bellissimo paese offi'ono i 
dintorni, e la città medesima presenta al 
di fuori un colpo d’occhio sommamente 
pittoresco. La bellezza e la forza della si- 
tuazione indussero i russi a costruirvi que- 
sta capitale. Per l’innanzi i principi tarta- 
ri risiedevano 3 leghe più all’ovest in una 
città oggi rovinata. Non era originaria- 
meote che un borgo fabbricato nel1587, 
e incendiato nel1643 gli fu surrogata la 
città attuale. Il czar Ivan Basilowitz dopo 
aver sottomessa la provincia a'suoi stati, 
la popolò di moscoviti, e vi stabilì un ar- 
civescovato per convertire gli abitanti del - 
la Siberia, suffraganeo del metropolita di 
Mosca nel secolo XVI, e poi ad esso fù 
unita la sede vescoviledi Siberia (V.) di- 
stantero leghe. n passato l'arcivescovo di 
Tobolsk occupava il 5.° rango tra metro- 
politani russi. Nel185 ri mercanti di Tra- 
peznikoff scuoprirono ricchi. strati d’oro 
nelle sorgenti del fiume Olekma,in uno 
stretto isolato e del tutto deserto, ove or- 
ma umana non era giammai penetrata. 
La Siberia da lungo tempo veniva chia- 
mata il fondo d’oro. Si credeva a prin- 
cipio , che sì bel soprannome si riferisse” 
all’industria della caccia delle martore , 
de’castori, e degli altri animali delle pre- 
giate pelli.LaSiberia ha realmente un fon- 
do d’oro.Le antiche lavature de minerali 
del governo di Yenisseisk aveano comin- 
ciato a seccarsi ed a perdersi. Dopo la det-. 
ta scoperta, gli esploratori dell’oro si get- 
tarono sul fiume Lena, e le loro fatiche 
vennero coronate da felice successo nel 
1853.Più diro ricchissimidepositi e stra- 
ti auriferi furono scoperti lungo la dirit- 
ta riva del Lena, e fra’fiumi Vitima e O- 
lekma, i quali vi si gettano. Migliaia di la- 
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voranti si recarono con p successo 
in siti finora disabitati, lavorando zelan- 
temente le mine. 

TOCCO, Toccum. Città vescovile del 
regno di Napoli, provincia del Principato 
Ulteriore, distretto e cantone di Vitola- 
no, a 8 miglia da Benevento, in cima ad 
una rupe,alla base settentrionale del mon- 
te Taburno. Tiene fiere annuea’22 e 23 
novembre, e un mercato frequentatissi - 
mo ogni lunedì. Nel suo territorio si rac- 
colgono eccellenti tartufi neri. Un tempo 
fu città forte, con fortezza considerabile 
emunita dallo stesso masso di tufo che la 
sostiene, ed il re Ruggiero I vi tenne l’as- 
sedio 8 giorni e non potè espugnarla, se 
non rompendo con macchine da guerra 
le mura. Patì grandemente terremoti, e 
diquello del 1456«crives.Antonino: Quae 
dicitur Tocco in Valle Vitulana, ad so- 
lum usque deducta, defunctorum nume- 
rum descriptumnon recepi.Rifabbricata, 
fu similmente spianata e distrutta a'5 giu- 
gno1688. Il Sarnelli nelle Memorie cro- 
nologiche degli arcivescovi diBenevento, 
parlando di Tocco, dice essere a suo tem- 
po terra o borgo con 3 chiese parrocchiali, 
una celle quali è arcipretura, benché l'ar- 
ciprete risieda in Cacciano e dicesi arci- 
prete di tutta la Valle di Vitulano, la quale 
avea 36 casali. Aggiunge, che Tocco fu 
annoverata tra le città vescovili suffraga- 
nee di Benevento, nella bolla emanata in 
Monte Cassino da Papa Stefano X, 9 kal. 
februarii 1058. Quando fuvvi soppressa 
la dignità vescovile, e quindi unita imme- 
diatamente alla mensa arcivescovile,non è 
nolo,come non si conosce alcun de'suoi ve- 
scoviche vi abbiano risieduto. Nella bolla 
di Clemente VI del135 1, intorno a'con- 
fini della città di Benevento si legge: Ca- 
strum Tocci cum Casalibus. Simili no- 
lizie si riportano nell'Italia sacra t.10, 


p. 174. 

TODESCHINI Fraxcesco, Cardina- 
le. Y. Pro Ill Papa. 

TODI (7udertin). Città con residenza 
vescovile della delegazione apostolica di 


Pra 
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Perugia, posta tra’ Veii-Umbri, torreggia 
sopra amena e ubertosa collina, ricca di 
oliveti e di altre piante di gentili frutti, 


‘da dove domina quasi tutto intero il suo 


territorio, tra il fiumicello detto Rivo e 
la Naia, che a poca distanza vanno a get- 
tarsi nel Tevere per la sinistra, fiume che 
irriga la soggiacente deliziosa pianura. L'a- 
ria è asciulta, il clima salubre, e siccome 
parte del territorio giace pure iu collina, 
la temperatura tende piultosto al fresco. 
E distante18 leghe al sud di Perugia, cir- 
ca 7 all’ovest di Spoleto, 6 da Orvieto, e 
3oda Romaot:1 poste. Antichissima, con- 
serva 3 recinti di mura, il1.° de’quali es-- 
sendo coevo alla sua remota fondazione, 
da alcuni credesì etrusco e de’ veienti, per- 
ché similissimo alle mura di Populonia, 
di Segni, di Cossa e di Fiesole, per cui si 
puosupporre, che la città appartenesse a- 
gli etruschi. Formato è il recinto di gran- 
di massi di travertino tutti regolari, ed al- 
trilo credono opera romana,eseguita nel- 
l'epoca del governo de’re, poichè sopra i 
medesimi massi si vedono scolpite di ca- 
ralteri romani varie iscrizioni, che il tem- 
po in gran parte cancellò; queste iscrizio- 
ni sono tulte poste in una stessa linea pa- 
rallela,e circondano insieme col muro qua- 
si tulta intera la città. Nella parte verso 
levante presentasi un maestoso prospelto 
d'un foro, che fa parte delle medesime mu- 
ra,e che negli scorsi tempi fu creduto erro- 
neamente porzione di tempio dedicato a 
Marte, nume che in modo particolare a- 
doravasi in Todi, unitamente ad Ercole, 
come ne fanno fede le sue monete che ri- 
porta il Gori, Museum Etruscum, ed il 
Lami nelle Novelle letterarie del 1765; 
n.° 43, ed un'infinità d’antiche iscrizioni 
etrusche, che si rinvengono nella città e 
suo territorio, e che furono pure conosciu- 
te dal Guarnacci nell’ Origini italiche. 
Il ricordato ragguardevole monumento 
dell’antica architettura, con vana preten- 
sione si volle provarlo avanzo del tem- 
pio di Marte col libro: Testimonianze e 
confronti sul tempio di Marte in Todi, 
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motivi e rimedii sulle rovine di questa 
città, memoria filologica del d.r Giam- 
battista Agretti, Perugia 1818. Con ra- 
gionata critica e dottrina lo confutd il ch. 
cav. Gio. Battista Vermiglioli, pubblican- 
do in Perugia nel1819: Testimonianze 
e confronti sul tempio di Marte in To- 
di, memoria filologica del d.* Giambat- 
tista Agrelli,presa in esame da un so- 
cio dall'accademia di belle arti di Pe- 
rugia, Etrusca di Cortona, archeologi. 
ca di Roma , e di antichità di Napoli. 
Verso ponente il suddetto muro di recin- 
to dovendosostenere quasi la metà del col- 
le, ov’è fabbricata la città, descrive un se- 
micircolo di circa 600 palmi romani, e 
questo per la solidità che presenta, e pel 
modo com'è costrutto è proposto da Vi- 
truvio qual modello di fortissimo soste- 
guo a qualunque siasi peso: verso ilmez- 
zogiorno, dove forse dovea esservi qual- 
che porta della città, vi si scorge scolpito 
agrande basso rilievo un Priapo perfetta- 
mente conservato. Il 2.° recinto, fatto do- 
po vari secoli, ne’ quali aumentata la po- 
polazione, dovette pure accrescersi il fab- 
bricato, precisa un’epoca indubitatamen- 
te romana: ancor questo è formato con 
pietre di travertino, ma molto più piccole 
dell’altre, nè presenta quell’imponenza, 
che gli è propria esclusivamente. lu pro- 
gresso vieppiù accrescendosi la popolazio- 
ne, la città ebbe unaltro. incremento sotto 
gl'imperatori Traiano e Antonino: que- 
sto caseggiato però non fu cinto di mu- 
ra, che verso il1200 per decreto del pub- 
blico consiglio, e queste formano l’attuale 
pomerio della città dicirca miglia 3 roma- 
ne. Le strade interne sono assai comode, 
per essere selciate con grandi lastre delle 
pietra dettaNasso.Tra le pubbliche fabbri- 
che sono rimarchevoli e imponenti, il pa- 
lazzo comunale eretto nel1213 a pubbli- 
che spese; il palazzo governativo, ove co- 
minciò a risiedere il governatore prelato 
fino dal1500; l’ultimo del secolo passato 
fu mg. Luigi Botiglia poi cardinale, e l’ul. 
 timode'primi anni del corrente mg." Fer- 
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dinado Moscardini:quindi nel 18 14 fusta- 


. bilito il governo distrettuale di Todi, col 


governatore e le altre autorità laiche re- 
sidenti nella città. Tra gli altri sono a no- 
minarsi il palazzo già de’ Prosperi, i belli 
casameoti de’ Fredi, Laurenti, Ercolani, 
Pierozzi,Francisci,e altri edifizi.Nelle case 
private si trovano molti quadri de'fratel- 
li Polinori, egregi pittori tudertini, della 
scuola Caraccesca. Nella vaga piazza qua- 
drata elevasi la cattedrale basilica di go- 
tica struttura, decorata pe'vecenti nuovi 
ornamenti, e sotto l’invocazione dell’An- 
nunziazione della B. Vergine: tra le re- 
liquie sagre che conserva, non è vero co- 
me dice la proposizione concistoriale, che 
vi sieno in gran venerazione quelle di s. 
Fortunato vescovo e patrono della città, 
poichè desse stanno nella sua propria chie 
sa. L'edifizio credesi opera del secolo IX, 
ha 6 gran colonne di granitoafricano, co 
freschi di Firrau e Pastoreau: la sua pro- 
spettiva è maestosa, e serve a clarle roag- 
gior risalto una grandiosa scalinata di 38 
gradini, per la quale dalla piazza si ac- 
cede alla chiesa. Il capitolo si compone di 
3 dignità, cioè del priore, dell'arcidiaco» 
no e dell’ arciprete; di 12 canonici com- 
prese le prebende del teologo e del peni- 
tenziere, di 3 beneficiati cantori,di 6 cap» 
pellani, e di altri preti e chierici addett 
al servizio divino. Vi è il battisterio, e sì 
esercita la cura d’anime dalla 3.° dignità 
dell’arciprete, coadiuvato da un altro sa- 
cerdate. Anticamente il capitolo nella ca- 
monica osservara la vita comune. Il car- 
dinal Garampi nelle Memorie ecclesia- 
stiche, riferisce che Innocenzo 1V con bol- 
la de’ 10 ottobre1252 confermò gli statuti 
de’canonici, e riprodussei seguenti. ST quis 
Matutinis non interfuerit,privetur pane 
et vino prandii; et in Missa, pulmento; 
ac in V. esperis, privetur pane cene ; et 
st in Completoriis Quadragesime majo- 
ris absens defuerit, primo libellario in 
Ecclesia obvenienti puniatur etc. Si ad 
Capitulum venire contemnantetc.prven 
tur vino etcoedulio cene. Item quo in pid. 
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satione campane, que stabilita erît, ve- 
niant omnes canonici ad mensaminco- 
medendo, non preveniendo horas; et si 
nonveneritante benedictionem mense,ul- 
timus sedeat in mensa post omness et in 
Quadragesima majoris precipue lega- 
tur in mensa. Item quod teneantur om- 
nes canonici facere residentiam conti- 
nuam (cioè anche notturna) ab Adventu 
Domini usque ad Epyphaniam,ab initio 
Quadragesime usque adoctavam Resur- 
rectionis,etin Letania majori, tribus die- 
busRogationis, Ascensionis, Pentecosten, 
în vigiliis et festis b.Petri,s. Fortunati,ac 
duobus diebus ante festivitatesb. Marie, 
s.SalvatorissetomniumSanctorum.Con- 
tigua alla cattedrale vi è. l’ antica e ma- 
gnifica fabbrica dell’episcopio, fatta a spe- 
se del vescovo Angelo Cesi. Anticamente 
la città era divisa in rionie conteneva 24 
parrocchie; sopra tutto il territorio erano 
sparse 30 chiese collegiate, 24 monasteri 
di monaci e 16 di monache. Presentemen- 
te poche fabbriche restarono, ed i terreni 
che le dotavano si destinarono a diverse 
prebende ecclesiastiche. Ora nella città vi 
sono g chiese parrocchiali, due-delle quali 
col s. fonte; comprese tuttele altre, le chie» 
se sono31. Merita speciale menzione l'in- 
signe e grandioso tempio del protettore 
e già suo pastore s. Fortunato, eretto a 
spese del comune nel1292 a di lui ono- 
re; la sveltezza del gotico disegno, l’am- 
piezza della fabbrica, i preziosi intagli che 
adornano la gran porta di mezzo, lo co- 
stituiscono una delle più belle fabbriche 
sagre, ch’esistono nella provincia; gl’io- 
tagli finissimi ed eleganti che adornano 
il coro, sono-opera stupenda del tanto ce- 
lebre Antonio Maffei da Gubbio ed ese- 
| , guiti nel 1590. Nel t.18, p. 242 dell’ A/- 
bum di Roma si legge un erudito articolo 
di Luigi Bonfatti sui Maffei da Gubbio, 
famosi intagliatori e intarsiatori in legno, 
especialmente diAntonio si descrive il Co- 
ro di s. Fortunato, come opera insigne 
per buon gusto, delicato e finissimo la- 
voro, perciò ne darò uu cenno. ll coro di 
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s. Fortunato, corrispondente all'ampiezza 
deltempio, è veramente magnifico, el’ar- 
tista tale vi ritrasse una dovizia di valen- 
tia che tutto è poco in dire della squisi - 
tezza del lavoro. Il coro è di legno di no- 
ce, ha due ordini di sedili, tutto in mira- 
bile proporzione e simmetria. Chiude tut- 
to l’apside e si distende sino a quasi finito 
il presbiterio d’ambo i lati dell’altare. Da 
questi prospetti devesi cominciare a gu- 
stare il genio del Maffei , che divise con 
bei compartimenti l'architettura, i basa - 
menti, i fregi, i festoni, le colonne, tutto 
intagliato in legno. L’intercolunnio ha u- 
no spazio d'ambo i prospetti, e nel vano 
campeggia in fondo ovale lo stemma del. 
la città, ch’ è l'aquila che ghermisce un 
mantile, giusta l'opinione che a Tudero 
fondatore di Todi, gli auguri consultan- 
do, scendesse quell’uccello sagro a Giove, 
e rapitagli dalla mensa la tovaglia, nel volo 
fermossi in vetta al colle ove trovasi To- 
di.Alle aquile, chehanno intorno allo scu- 
do un fregio d'emblemi sovrastano gli al- 
tri membri di architettura, e ne'due pro- 
spetti sono da notarsi i due cartelli situati 
dalle parti del vangelo e dell’epistola, col 
nome dell'artista e l’arino 1 590-in cui scol- 
pì. Di qui si giunge al coro, che a semi- 
circolo oblungato ha 16 sedili o Sta/l da 
ciascun lato e in ciascun ordine, non com- 
preso il maggiorseggio episcopale che sor- 
ge nel mezzo. Il coro si estende a palmi 
rowani 22, e ne ha 14e oncie 2 di al- 
tezza. Si ascende a'sedili per 3 ampii gra- 
di, i quali al di sopra de' piloni dell’apsi- 
de sino presso |’ altare hanno dalle due 
parti un'esdra (dev'essere errore di stam- 
pa, non essendomi riuscito trovare ta- 
le vocabolo, onde lo riferisco come lo 
leggo) d’ ordine corintio con 4 colonne 
scanalate e così belle in ogni parte, che 
neppur l’ invidia vi troverebbe imper- 
fezione. La cimasa è sormontata da en- 
carpi, il zoccolo muore o nel sommo del 
3.° gradino, ovvero più scemando di gra- 
do in grado giunge fino al pavimento e 
s'innesta co'due notati prospetti. Fra l’u- 
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na colonna e l° altra in eguali spazi è un 
quadro, nel quale in mezzo a genii, a sim- 
boli ed agli ornati vi è espresso un sim- 
bolo religioso. Poiché in ciascuno spazio, 
e ve ne sono 3 per parte, si apre una nic- 
chia arcuata e concava con divola statuet- 
ta divitta in piede, ma si devono deplo- 
rave le due 4 cornu epistolac private dei 
simulacri. Nelle 3 nicchie a cornu evan- 
gelài il Maffei scolpì 3 vescovi di Todi, 
Fortunato, Cassiano e Calisto in mitra e 
piviale, con pastorale e premendo al. pet- 
to il libro degli evangeli. Nell’altro canto 
la sola superstite immagine esprime una 


divota donzella in atto di restare ammi-, 


rata di quanto legge. Le nicchie rimaste 
vuote, forse doveano avere altra donna, e 
appresso il frate b. Jacopone da Todi, uno 
de’più antichi poeti e perfezionatori della 
lingua italiana, creduto autore dell’inno 
o prosa Stabat Mater (V.), e le ss. ver- 
gini Degna e Romana, le quali col beato 
e cogli altri vescovi hanno tomba nel sa- 
gro ipogeo. I sedili sono divisi da'loro ap- 
poggi e sormontati da.un obliquo ornato 
che termina in un capo di centauro, e da 
addossate colonne corintie raggruppate 
nelle basi o da edere o da viti, ovvero da 
fiori a basso rilievo. Il lavorio del 2.° gi- 
ro è tutto semplice, rié meglio esprime che 
una pura solidità. L’intercolunnio del1.° 

‘ giro offre 4 basi con quanto di più caro 
si può eseguire nell'arte d’intaglio. Tutto 
vi è messo a rabeschi,a simboli, a capric- 
ci che più dilettarono l’artista imitatore 
di Raflaele e in poche cose di Buonarroti. 

Jn quelle basi e postergali , come fece il 
Maffei nelle due fronti laterali da piè del 
coro e negl'intercolunni dove si aprono 
le 6 nicchie, é è bello il vedere ritratto do- 
ve sfingi con due o più mammelle, dove 
putti e grifoni, dove un misto di fiori e 
di frutta , terminando sempre il calamo 
del fiore in un grifo, in undrago o în un 
tauro. Qui vedi un cagnolino che s’iner- 

pica pe rosoni, qui una grue che dà di bec- 
co in una biscia riottosa, qua un augel- 

lino che pone.il rostro sull’involucr od’ un 

VOL. LXXVI. 
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fogliame. Altrove vedi aquile e cani,quelle 
che fra’fiori e .le frutta sorvolano, questi 
si arrampicano.Nell’uccello si vede espres- 
sa la mente di chi orandospiega alto il vo- 
lo, e nel cane la vigilanza per la quale ed a’ 
cui salmeggi provengono fiori di merito 
e frutti di grazia. Nè di minore simboli- 
ca sono improntati gli altri intagli,i quali 
o adombrano la Chiesa, o coloro che mi- 
litandovi colsero gli eterni allori, ovvero 
il Redentore vitratto come lo cantava Dan- 
te, nel grifo uccello binato , segno delle 
due nature divina e umana. Nell'ultimo 
seggio, ch'è come centro, si vede il miglior 
prospetto, e siccome gli altri vagamente 


‘foggiati sono fatti per questo, così questo 


solo deve dominare in grazie sugli altri 
tutti. Perciò più ornata n'è la sedia sta- 
bilita pel vescovo, non ba colonne, ma in 
vece è fiegiata da una fi'onte che termi. 
na in cuspide, e si orna d’ una cascata di 
fiori. Poi da dove si parte il giro della cor- 
nice chiudono ilseggio episcopale due im- 
poste che terminano in 3 capi di sfiagi, 
l’una di fronte e le altre di profilp. Il po- 
stergale è tutto intaglio, dove seguita il 
Maffei a far mostra di vago stile. Nel mez- 
zo vi è una nicchia cou cimasa formata 
da elegante conchiglia, avente i lati fre- 
giati di fiori e di frutta, e quinci e quin- 
di unlibro al quale è sottoposto da un can- 
to il turibolo e dall'altro la navicella. Sì 
ammira nella nicchia starsene tutto solo 
maestosamente seduto come in trono pon- 
tificale il tuderte e intr epidoPapa s.Marti- 
no I, colla tiara io capo e di ampio piviale 
vestito, che sorregge un de’lembi di esso 
colla mano manca, recasi nella dritta un 
gran libro a cui tien fisse le ciglia, e con 
fermo viso par legga il celebre concilio col 
quale egli condannò i monoteliti. Tutto 
in somma si accorda coll’unità, precipua 
gloria dell’ arti belle, e dove il principio 
estetico vede ed approva,e la critica si pia - 


‘ce del genio di cotanto artista, quale fu 


il Maffei. I conventuali che hanno in cu- 
ra la chiesa di s. Fortunato, ebbero quelle 
vertenze per essa col municipio descritte 


14 
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nelle stampe intitolate: Tudertina juris- 
patronatus pro civitate Tuderti, et re- 
ctoribus fabricae s. Fortunati ejusdem 
civitatis patroni, contra Minorum Con- 
ventualium Tuderti, Romae1782.Inol- 

tre sono particolarmente a ricordarsi le 
seguenti chiese. La chiesa del s. Crocefis- 
so splendida non meno per l’architettu- 
ra che per gli ornati, disegnata da Valen- 
tino Martelli architetto perugino di gran 
nome, il cui disegno fu scelto a preferen- 
za di altri 6 da’ celebri architetti Della 
Porta,Fontana, Volterra, Bibbiena, eMa- 
scherino poi architetto di Gregorio XIII; 
fu eretta nel1523 parte con l’elemosine 
de’ fedeli, parte a spese del comune. La 
chiesa de’ Servi di Maria contiene la mi- 


rabile statua colossale di marmo bianco’ 


di s. Filippo Benizi nell’ altare maggiore, 
stupenda opera del cav. Bernini. Iviio ur- 


na d’argento si venera il corpo del santo, . 


nato nello stesso giorno e anno in cui fu 
istituito l'ordine de’ servi, del quale pro- 
fessandolo fu zelante propagatore e gene- 
rale; dopo avere rinunziato il pontificato 
a cui volevasi sublimarlo, motà in Todi nel 
1285 a'22 agosto o a'23 come riporta la 
holla di sua canonizzazione Aatione con- 
gruit. Il suo cadavere prima di seppellir- 
si rimase esposto alla venerazione de’tu- 
derti 6 giorni, ed in questo fempo per di. 
vina ispirazione invece della messa da mor- 
to gli fu celebrata quella di santo confes- 
sore. Paolo V nel1618 colla bolla Dorzi- 
ni nostri, estese il di lui uffizio alclero del. 
la diocesi, poi esteso a tutta la Chiesa econ 
rito doppio. Nel contiguo convento esiste 
il. noviziato dell'ordine. Nella chiesa dei 
minori riformati, bellissimo è il quadro 
dell’altare principale,rappresentante l’In- 
coronazione della B. Vergine dipinta dallo 
Spagna; e stupendo è l’alfresco esprimen- 
‘ tela Natività di Gesù, che reputasi di Pie- 
tro Perugino. Ma di tutti i pregevoli mo- 
numenti, de’quali è adorna la città, più 
cospicuo apparisce all'occhio e alla men- 
te di chi si compiace del bello architetto- 
nico, il tempio di s. Maria della Conso- 
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lazione, situato fuori di essa ; sia che in 
esso ammiri venustà nel tutto, armonia 
nelle parti, magistero nell'esecuzione; sia 
che in esso ravvisi altezza di concetto, u- 
nità di pensiero, imponenza di mole; o sia 
che giudichi tale opera una delle più stu- 
pende di sommo architettore, dopo il ri- 
sorgimento del buono stile in Italia, co- 
me dichiarò Coriolano Monti architetto 
ingegnere (di cui nel vol. LXXIV, p. #02), 
nell’interessante descrizione che col dise- 
gno esterno ne pubblicò nel t. 6 dell’ 44. 
bun: di Roma p.1 e 23, di cui vado a rife- 
rirne un sunto. Nel1508 a' 13 giugnosco- 


.pertasi in antico muro del suburbano ci- 


miterio dis. Margherita, l’immagine di- 
pinta diMaria Verginesedente e col s.Bam- 
bino sulle ginocchia che dà l’unello a s. 
Caterina, in brevé divenne essa prodigio- 
sa a segno che attrasse immenso popoloa 
venerarla. Per cui i priori del comune a- 
vendo stabilito ivi erigerle un sontuoso 
tempio, ne chiesero il disegno al celeber- 
rino Bramante Lazzari da Lrbdino, anco 
per aver avuto gran parte nella restaura- 
zione dell’architettura, dal quale ottenu- 
tolo, a'17 maggior3og gittò la 1. "pietra 
nelle fondamenta il vescovo Placido del 
Monte s. Maria (il Castellano, Lo Stato 
Pontificio, descrivendo Todi, ciò attribui- 
sce al vescovo diocesano Basilio Mascar- 
di: avendo cercato nell’Ughelli il vescovo 
Plocido nol trovai pastore di Todi; bensì 
lo scrittore dell’encomiato articolo attri- 
buisce a Basilio la denominazione di Con- 
solazione data alla s. Immagine); essen- 
do nella direzione succedutol ppolito Scal- 
za da Orvieto celebre scultore, architet- 
to e disegnatore. A vegliare sull’esecuzio- 
ne del lavoro nell’istesso anno fu istituì» 
ta una confraternita di 57 individui, per 
le cure della quale e superando le difli- 
coltà,la fabbrica terminata a'6 aprile 1607 
per la 1."volta fu aperia al culto. A _mez- 
zogiorno di Todi e lungo la via provin- 
ciale, si erge isolatamente il tempio in for- 
ma di croce greca, perchè ha quadrato di 
palmi romani gÉ dilato esterno, 4 apsidi 
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sono aggiunti di minor diametro, e fer- 
manti i Dracci della croce, esternamente 
distanti palmi 188, coperti da semi-cu- 
pole emisferiche poggianti sui muri qua- 
drangolari. Il quadrato stesso nell'interno 
vuoto per 4 grandi arcate, regge su di es- 
se la volta a vela, che poi tronca dal tam- 
buro, è coperta della cupola principale, 
cui fa corona la lanterna alta dal pavimen- 
to ben 247 palmi. Più particolarmente poi 
interiore parte dell’edifizio è nell’ester- 
no formata a due ordini adorni di pila- 
stri corintii con isvariatissimi capitelli a fo- 
gliami, e terminati da complete trabeazio- 
ni, la suprema con modiglioni intagliati, 
e sopravi l’ attico modanato. ll1.°ordiue 
ha 3 porte ornate di vario gusto e la mag- 
giore di colonnelte e pilastrini.corintii, di 
festoni e più timpani tronchi: il 2.° quan- 
Li sono i lati degli apsidi, altrettante fine- 
stre contiene, belle per le gentili cornici 
che da tutte parti le attorniano, pe diver 
si frontoni che le coronano. Sulla sommi. 
tà de’ muri quadrangolari, terminata da 
alta cornice con modiglioni pure intaglia- 
ti a fogliami, sorge graziosa la balaustra 
del ballatoio; e ne'4 angoli è scolpita in 
rilievo, sopra una mensola, l'insegna mu: 
nicipale di Todi, che ha per impresa l' a- 
quila con ali spiegate in atto di ghermire 
l’asta donde pende lo stendardo. Dal su- 
periore tamburo poi decorato di pilastri 
sonici binati con semplice piedistallo e con 
analoga trabeazione, e fra questi occupa» 
to da ‘nicchie e da finestre adorne di va- 
rie e nuove cornici, di frontoni e rabeschi, 
s'innalza maestosa su 3 gradini, in forma 
di semielissoide oblungata,la cupola prin- 
cipale. Questa è rafforzata di costole pa- 
ri in numero alle coppie de'sottoposti pi- 
lastri, nell’esterna unione delle quali sor- 
gono a formarela lanterna altrettante co- 
lonnette doriche sorreggenti il cupolino, 
che serve di basamento alla croce. Alla 
disposizione esterna dell’edifizio è del tut- 
to l'interno conforme: l'architettura ben- 
sì n'é ionica, e giusta le proporzioni di es- 
sa i pilastri e le trabeazioni ad ornamen- 
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to degli apsidi si vedono foggiati ne’due 
ordini. L’inferiore contiene fra gl'inter- 
colunni laterali alle porte12 grandi nic» 
chie arcuate, in 3 apsidi partite, ove gran- 
deggiano, stando in piedi su proporzio» 
nato piedistallo,le statue colossali degli A- 
postoli; e nel 4.° apside volto a oriente è 
collocato l’altare, nel quale si venera l’im- 
magine miracolosa di s. Maria della Con- 
solazione. In forma assai oblungata e con- 


. tornate di semplici cornici, rispondono le 


finestre dell'ordine superiore; e le più pic- 
cole: dell’ attico qui sorio aperte sulle se- 
micupole ed interposte alle loro costole, 


‘di triti e svar lati rosoniadornate. Un apsi» 


de all’altro è poi unito per 4 grandi pi- 
lastri dorici, che comprendono i due or- 
dini, servono di piedritti alle grandi arca-. 
te della vela, da 4 chiavarde di ferro fore 
tificate, e in graudi lacunari con intaglia- 
ti rosoni divise. Sui peducci sono scolpiti 
a bassorilievi, tra festoni, teste di cheru- 
Dini e ornati a fogliami i 4 Evangelisti; 
ed altri ornamenti occupano pure la chia- 
ve delle contigue volte. Bella cornice se- 
gua l’elevamento sopra la vela del tam. 
buro, il quale contornato di pilastri ioni. 
ci binati e di finestre fastigiate, compie as- 
sieme alla grande cupola colle costole nu- 
de,la corrispondenza della disposizione in- 
terna all’ esterna del tempio. Congiunta 
con l’apside dell’altare si trova la sagre- 
stia, che ha due bellissimi favori di mar- 
mo, ornati di putti, fiori e rabeschi d'ot- 
timo gusto sullo stile del secolo XV. Que- 
sto fabbricato deturpa esternamente il 
prospetto del tempio , e sebbene sembri 
d’antica costr uzione,pur e dal brutto cam- 
paniletto non terminato si ha argomento 
di credere che fosse ideato con miglior de- 
corazione. Tutto il tempio è di pietra cal- 
cavea assai compatta, nell'interno gli or- 
nati sono di travertino, e il fondo delle pa- 
reti è coperto dintorno: le statue poi s0- 
no di terracotta così bianca e lucida che 
sembra marmo. Allorché il tempio della 
Consolazione ebbe il suo compimento per 
gli.artefici che con tutta esallezza seppe- 


e 
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ro costruirlo, l’intera mole era saldissima 
da parer fatta di getto; ma in progresso 
di tempo gli scoscendimenti che ha pati- 
to il colle ove siede la città di Todi, an- 
che a questo tempio gravi danni recaro- 
no. Per cui a impedire la rovina di sì au- 
gusto monumento, sotto gli auspicii del 
cardinal Agostino Rivarola (che Pio VII 
nel1821 dichiarò visitatore apostolico del 
pio sodalizio de’ Nobili e del suo tempio 


della Consolazione, non che dell'ospedale . 


di s. Francesco di Todi, poi protettore 
della città per morte del cardinal Gallef- 
fi, come trovo nel n.°82 del Diario di Ro- 


ma del1837, perciò festeggiato, acclama- 


to e celebrato da’ tuderti esultanti, qual 
genio benefico , provvido e saggio nella 
scienza del governo; fu pure protettore di 
Massa comune del distretto di Todi, del 
quale parlando nel vol. LII, p. 144, ne 
feci cenno: ora è protettore di Todi il car- 
dinal Roberto Roberti), si costruì un for- 
temuro di sostruzione, dopochè erasi spe- 
rimentato non valere all’uopo i 4 piloni 
gettati per azzocco de’ fondamenti di le- 
vante e mezzodì. Mercè di questa solida 
riparazione, immaginata dall’ architetto 
commend. Poletti, si spera che il più bel 
monumento di Todi starà, non ostante il 
pericolo da cui era minacciato. Il Monti, 
dopo aver con eleganza artisticamente 
descritto l’edifizio, che a giudizio ancora 
d’ Agincourt è una delle migliori opere 
di Bramante (condusse in Romae fu mae- 
stro a Raffaele), e secondo altri il suo ca- 
polavoro, degno architetto d’un Giulio II; 
passa quindi con eguale perizia a rileva- 
re i singolari pregi architettonici di esso, 
sebbene il nome immortale del suo au- 
tore sia bastevole encomio, e il tempio tu- 
derte tenuto qual modello (anco dal se- 
vero Milizia, il quale dichiarò, essere sta- 
ta la mapiera di Bramante nell’architet- 
tura, da principio molto secca, poi ele- 
gante e maestosa), donde surse l’immen- 
sa e prodigiosa Chiesa di s. Pietro in Va- 
ticano, miracolo stupendo dell’ arti, pri- 
ma cioè che fosse allungata e ridotta sul- 
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l'odierna forma di croce latina. La qua- 
le aggiunta, saviamente osserva lo scrit- 
tore, se incontrò censure dal' critico del- 
l’arte,sembra che seppure si voglia riguar- 
dare forse non ingiusta rispetto al modo, 
certo rispetto al concetto ella è ingiustis- 
sima; poichè Ja grande basilica della cri- 
stianità non avrebbe goduto di quella 
maestosa imponenza ch'è proprio suo pre- 
gio, se foggiata si fosse, siccome era men- 
te di Bramante, a similitudine del tempio 
tuderte. Pertanto di questo ne fa rileva- 
re tutta quanta la venustà e l’ armonia 
che spira l'insieme dell'edifizio, le mera- 
vigliose e perfette pr oporzioni delle pre- 
cipue ‘parti mirabilissime, com'è mirabile 
nell'insieme anche per riguardo alla sta - 
tica. Conclude, di non saper dire, se nel 
tempio della Consolazione sia maggiore o 
la maestria dell’architettura, e la mera. 
viglia dell’esecuzione, o la scienza dell’e- 
dificare, non che l’armonia degli ornati, 
essendo certo che tutte queste cose sono 
in esso grandissime. Che se a ‘rigor osi pu- 
risti non piacesse la soyrimposizione de- 
gli ordini, sebbene sancita dall’ autorità 
di più monumenti dell’aureo secolo diRo- 
ma, e da quella di- quasi tutti gli edifizi, 
ovunque eretti da celebratissimi architet- 
li dal risorgimento dell’ arti in poi; egli 
piuttosto opiua, che il tempio tuderte ri- 
trae alquanto di quel gusto gotico, da cui 
Bramante sebbene, per la forza dell’in- 
gegno potentissimo, libera ne facesse l’ar- 
chitettura,pure non potè pe'tempi che vis- 
se sottrarsi affatto, usandoli in varie par- 
ti del medesimo, come in generale negli 
ornati a fogliami, alquanto bizzarri, or- 
nati di cui fece più ricco e nobile l’ester- 
no che l’interno. Termina il Monti con 
dire,che nel tempio di Bramante di Todi 
si ammira nel completo e nelle parti il 
somino sapere dell’edificare, e doversi te- 
nere a vero modello dell’arte; perciò de- 
siderare, a istruzione specialmente della 
gioventù, che si dasse opera a illustrare 
le pr oporzioni di sì ragguardevolemouu- 
mento, e ricavarne quindi uu nobile ti. 


CAP 
cio suole la Sacra Scrittura significa» 
re l'autorità sacerdotale essendo stato 
detto ad Eli: Praecidam brachium 


tuum. In cappella i due Cardinali. 


diaconi assistenti al soglio, dovendo 
continuamente agire, non portano la 
Cappa sciolta, ma ripiegata sotto il 
braccio sinistro. Anticamente ancor 
essi la lasciavano sciolta, ripiegandola 
alla meglio sotto il detto braccio, co- 
me nota il Cancellieri ne’ suoi Pos- 
sessi p. 212, e nelle sue Cappelle, p. 
118. Né dee tralasciarsi di avvertire, 
che le Cappe si sciolgono dai Cardi- 
nali soltanto nelle cappelle Pontificie; 
e che il Cardinal Guidiccioni morì 
nel 1549 per una caduta fatta nell’ in- 
ciampare sulla coda del Cardinal s. 
Angelo. | 

Le Cappe usate dai Cardinali so- 
no tre: la prima è di porpora di a- 
muer ondata, la seconda di seta pao- 
nazza, egualmente ondata, la terza di 
sajetta pure paonazza. Quando sui 
cappucci di tutte tre non havvi la 
pelle d’ armellino, sono foderate di se- 
ta, cioè di porpora la rossa, ede al- 
tre due di seta cremisi. E benchè 
nella IV domenica di quaresima, e 
. nella III dell’avvento i Cardinali ve- 
stano di colore rosaceo, le Cappe non 
sono di tale colore, ma di seta pao- 
nazza con pelli di armellinò. In con- 
clave i Cardinali non usano le Cappe, 
ma la croccia (Vedi). Tuttavia si ha 
che anticamente le portavano.in con- 
clave con pelli di colore cinerino. 
Il Macri aggiunge, che una volta i 
Cardinali assumevano in conclave la 
Cappa nera foderata nel cappuccio 
ton pelle nera. Ma ai Cardinali è 
vietato il corruccio, o il color nero, 
perchè essendo il Papa pel sublime 
suo grado superiore a tutti, nè do- 
vendo essere turbato per nessun av- 
venimento, così i Cardinali per la lo- 
ro dignità deveno essere superiori al- 
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le cose umane, e per esse non mo- 
strare mestizia, uniformandosi solo al- 
la mestizia della Chiesa nelle vesti, e 
Cappe paonazze nel venerdì santo, in 
cui portano quella di sajetta paonazza, 
mentre i Cardinali creature la assu- 
mono nell’esequie novendiali de’ Pon- 
tefici, o, per dir meglio, in sede va- 
cante, prima di entrare in conclave. 
Le Cappe si custodiscono entro sac- 
coccie di tela del medesimo. colore, 
e sono poste in dosso ai Cardinali 
dai decani, coll’assistenza del mae- 
stro di camera o gentiluomini. 

In quanto al rito, che i Cardina- 
li di santa romana Chiesa osserva- 
no nella variazione dei colori delle 
Cappe, diremo prima di quella di co- 
lore rosso, e poi di quella di colore 
violaceo, 0 paonazzo. I Cardinali 
pertanto usano la Cappa rossa, quan» 
do vanno vestiti di rosso, cioè dal 
vespero della vigilia di Natale, sino 
alla Settuagesima, e dalla Pasqua 
di resurrezione, fino alla prima do- 
menica dall’avvento , eccettuati però 
i venerdì ed altri tempi, in cui vesto- 
no di paonazzo. Nondimeno, a me- 
glio spiegarci, le Cappe .rosse sì as- 
sumono in tutti i vesperi e cappel- 
le Pontificie, sebbene il Papa non 
v intervenga, purchè esse si cele- 
brino, ne’ tempi nei quali si adopera 
l'abito rosso. Nelle cappelle della 
Cattedra di s, Pietro, dell’ Annun- 
ziata, per l’ anniversario della crea- 
zione e coronazione del Papa, seb- 
bene cadessero in settuagesima, o 
quaresima , si usano le cappe rosse, 
ben inteso però, che se tali anniver- 
sarii cadessero in una delle dome- 
niche di quaresima, o dell’ avven- 
to o della settimana santa, i Cardi- 
nali vestiranno vesti e cappe pao- 
nazze, ed il restante del giorno u- 
seranno vesti rosse. Pure osserva 
Scipione Amati nel Maestro di Ca- 
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po. Riferisce l'avv. Castellano, che nell’e- 


rezione del descritto tempio s'impiegaro- 
nu nel decorso di sua costruzione anco- 
ra le macerie della fortezza o rocca costrui- 
ta in cima al colle, e definitivamente per- 
ciò fatta demolire da Gregorio XIII ne' 
superstiti avanzi. Questo propugnacolo 
fu costruito dal popolo todino, con l’an- 
nuenza del cardinal Pietro di Staguo le- 
gato e vicario d’Italia d’Urbano V e Gre. 
gorio XI, la quale in tempo delle fazio» 
ni divenne una fonte pereone di sventu- 
re. Nel medesimo secolo XI V riguardava. 
si come inespuguabile, e la tennero a vi- 
cenda il duca di Baviera, il re d’Unghe- 
ria, epev Papa Urbano VI l'occupò il car- 
dinal Giudice arcivescovo di Taranto e 
suo camerlengo , finchè nello stesso suo 
poutificato,a'21 agosto 1382 il popolo tu- 
derte la distrusse da’fondamenti. Venen- 
do però india poco riedificata, a più ri- 
prese per politiche e cittadine vicende cad- 
dee risorse.Finalmente a’ 18 agosto1503, 
nel giorno della morte d'Alessandro VI, 
disparve ogni vestigio delle sue opere di 
difesa, il resto fu interamente abbattuto 
nel detto tempo, ed ora appena si accen- 
na l'antica area occupata già da’suoi ba- 
loardi. Todi ha 5 monasteri di monache, 
uno de'quali essendo di paolotte è men- 
dicante; 7 conventi di religiosi (8 leggo 
nell’ullima proposizione concistoriale), e 
3 di questi sono nell'interno della città, gli 
altri uelle sue vicinanze, contandosi tra 
loro 3 mendicauti, cioè cappuccini, mi- 
nori riformati, e passionistie Il p. Antonio 


da Orvieto, vella Cronologia della pro- 


vincia Serafica riformata dell'Umbria, 
tratta del convento,di s. Giacomo, di s. 
Maria della Spineta, e di Monte Santo di 


Todi; ed il p. Footana, De romana pro- 


vincia ord. Praedicatorum, ragiona del 
Conventus s. Mariae in Camuscia. Per 
la pubblica istruziorie vi è un seminario- 
collegio, con grande fabbricato, e ricco 
per mautenere fino a 50 alunni, ridotto 
nella forma presente per lecure del vesco- 
vo Pianetti, ed il portone d’ingresso è o- 
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pera del Vignola; le maestre pie, con due 
conservatorii,un conservatorio per le or- 
fane, l’asilo di carità, a cui sono pure riu- 
nite le scuole infantili. Il benemerito tu- 
derte can. d. Luigi Crispolti fu l’istituto- 
re dell’asilo per le povere fanciulle, do-. 
tato dall’inesauribile carità del santo ve- 
scovo Francesco M." Gazzoli, rimaste ia 
benedizione degli orfani, de’pupilli e del- 
le vedove. Il medesimo can, Crispolti col - 
le sue premure a tutt'uomo provvede e 
mantiene l’altro istituto pe’ poveri fanciul- 
li, aiutato dalla carità de’fedeli cittadini; 
soccorre le famiglie scadute e che si ver- 
gognano di domandare la limosina, ed i 
carcerati in tutto,comeappreudo dall’ Os- 
servatoreRomanodel185 1 a p.1002.Fra 
iluoghi di soccorso istituiti parte con pub- 
blico denaro, partecon private dunazioni 
a benefizio de’ poveri, primeggia la com- 
pagnia di s. Gio. Decollato detta della Mi- 
sericordia; vi è il monte di pietà eretto 
nel1351, e perciò uno de'più antichi; il 
monte dell'onestà fondato nel1463, che 
dota annualmente 25 povere zitelle, nel 
1598 di moltoaccresciuto dal vescovoAn- 
gelo Cesi colle sue rendite; un ospedale 
per gl’infermi stabilito nel142 1, ed altro 
più antico per gli esposti,eretto nel1249, 
graudioso e ricco. Dichiara l'avv. Castel. 
lano, che l'ospedale degl’infermi dipende 
immediatamente dal granduca di Tosca- 
na, e che il pio sodalizio della Misericor- 
dia dispensa larghi soccorsi agl’indigenti 


di liînosine, di vitto, di vestiario e di me- 


dicinali. Vi sono ancora altre divote con- 
fraternite laicali. La città non manca del 
teatro, di mediocre forma. 

Nel1843 in Todi colle stampe di Raf- 
faelo Scalabrini fu pubblicato : Notizie 
storiche della città di Todi e sua sta» 
tistica dell’anno 1842. Quest’interessan- 
te e pregievole libro è lodato lavoro del 
tudertino, perciò benemerito della patria, 
Arminio Cori, che giustamente lo dedi- 
cò a’nobili gonfaloniere ed anziaui del co- 


. mune di Todi. L’autore ebbe per ogget- 


to di rendere a tutti i suoi concittadini più 
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note quelle cose, che fanno onore alla pa- 
tria,e che ponno pure riguardare in qual- 
che modo l’utile e il comodo d'ogni cit- 
tadino, per le relazioni inerenti al com- 
mercio e all’agricoltura indicate nell’im- 
portante statistica. Di questo libro per- 
tanto, per la sicurezza «delle nozioni, mi 
sono giovato, e continuerò a farlo pro- 
gressivamente nell'articolo; e quanto al- 
l’encomiata statistica, appenadovrò limi. 
tarmi ad accennare il più essenziale, se- 
condo i miei metodi. | tessuti di lino, di 
legolo, di lana sono le sole manifatture; 
de’primi si tessono con ogni finezza e d’o- 
gni opera per la biancheria da tavola e 
altri usi;i tessuti di legolo formano un vi- 
stoso ramo di lucro, poiché in ogni anno 
si mettono in commercio circa 1700 pez- 
ze di tela bianca. La canapa che si racco- 
glie nel territorio non è sufficiente a tan- 
to consumo, e ne viene in molta quanti- 
tà da Bologna e Orvieto. I tessuti di la- 
na si riducono a'lazzi e mezzelane; le fi- 
lande di seta sono 3; per le paste da-mi: 
nestra due sono le fabbriche. Tutte le ar- 
tiutili di prima necessità e di lusso vi fio- 
riscono, e sono esercitate con precisione 
ed eleganza da non desiderare di più. Gli 
erbaggi e le frutta d'ogni genere, il pol- 
lame e la cacciagione abbondano; le car- 
ni da macello sono ottime. Fra l’anno vi 
sì tengono16 fiere, ed in tutti i sabati vi 
è il mercato di bestiami, cereali e merci: 
nelterritorio pure vi sono due fiere a Pan- 
talla e a Torreceîècona. La popolazione 
della città e de’casali de’suoi antichi sob- 
borghi è di circa 3500 individui, e poca 
in proporzione del fabbricato, per cui in 
elcuni punti rimane alquanto deserta: la 
terribile peste del secolo XVI spense più 
di due terzi della popolazione tanto nel- 
la città, che nel territorio, e da quell’epo- 
ca restò sempre scarsa, né più risalì al- 
l’antico numero: dopo l'introduzione del- 
I’ innesto vaccino cominciò nuovamente 
ad aumentarsi, e nel corso di 30 anni creb- 
be più d'un migliaio. Il territorio conta 
24 custelti e13 ville, 29 parrocchie, e più 
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di13,000 abitanti sobri e frugali. Nel ri- 
cordato cenno ossia all’articolo PERUGIA, 
parlai del distretto governativo di Todi; 
e perciò delle comuni di Baschi, il qua- 
le ha per appodiati Acqualoreto, Civitel- 
la, Montecchio, Tenaglie; di Collazzone, 
cui sono annessi 8 casali; di Fratta di To- 
di:di Massa Todina, cogli appodiatiCol- 
petrazzo, Vieprie Villa; di Monte Castel- 
lo, coll’appodiato Doglio. Nella munici - 
pale amministrazione si comprendono 35 
villaggi. La metà del territorio è semi - 
nativo, e coltivato con viti e ulivi; l’altra 
metà è pascolo,e busco che produce ghian- 
da, ed alberi d’alto fusto e da costruzio- 
ne, mala difficoltà de’trasporti impedisce 
farne commercio; il pioppo e l’alvano è 
il solo legname di cui si faccia traflico tra- 
sportandosi a Roma pel Tevere. Questo 
fiume scorre sul confine del territorio in 
tutta la sua lunghezza dalla parte di po- 
nente per circa 14 miglia da tramontana 
a mezzogiorno: le riviere Naja e Rivo lo 
bagnano nell’interno. Dell'antica naviga- 
zione del Tevere parlai in quell’ articolo, 
e ch'era facile ad agghiacciarsi verso P'e- 
rugia e Todi, come osservò Degli Effetti, 
Memorie del Soratte e luoghi convicint, 
il quale aggiunge, che scemato il popolo 
di Roma dal sicco d’Alarico e dalle fre- 
quenti rovine de’goti, e rallentata la na- 
vigazione del Tevere, l’avarizia d'alcuni 
popoli introdusse nel evere alcune siepi 
e pavateda prendere il pesce, le quali von 
potevano essere che verso ‘Todi e Peru- 
gia, dove a suo tempo proseguivano a sus- 
sistere altuimenti dopo l’ingresso della Ne- 
ra nel Teverone non sarebbe stato il fiu- 
me capace di pescacontro la quale an- 
che il re Teodorico avea decretato divie- 
ti a protezione della libera navigazione. 
La pesca quindi si fa tanto nel Tevere, 
che nell’altre riviere o piccoli fiumi. La 
robbia, la ginestra, la mortella, erbe ne- 
cessarie alla tinta, vi nascono spoutanea- 
mente; abbòndanti sono le cave di poz- 
zolana, e di avena la quale abbonda pu- 
re nel Tevere e nell’altre riviere; il tra- 
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vertino e altra pietra viva somministra- 
no buona calce per qualunque sorta di 
fabbrica; l'argilla pe'lavori di terra cotta 
è di buona qualità, ed ottima per resiste- 
re al fuoco, nè manca l'argilla bianca per 
formare la finissima plastica; vi è pure 
una miniera di smeriglio, e di sua cava 
Sisto V ne accordò la privativa per15 an- 
ni altuderte Scanzani. In alcuni punti del 
territorio si sonb scoperte miniere di li- 
gnite sufficientemente buona, che forse ca- 
vandosi in qualche profondità potrebbe- 
ro sommipistrare il vero carbone fossile. 
Abbiamo di Francesco Stelluti, 7ratta- 
to del legno fossile minerale nuovamen- 
te scoperto, nel quale brevemente si ac- 
cenna lavaria e mutabile natura di det- 
to legno rappresentatovi con alcune fi- 
gure, che mostrano il luogo dove nasce, 
ec., Roma1637. Da questo libro rilevasi 
che la scoperta è ben antica. Si legge nel 


t. 49 del Calogerà, Opuscoli scientifici, 


l’Istoria de’fossili del Pesarese e di al. 
tri luogly vicini, di mg." Passeri, il qua» 
le parla eziandio de’legni fossili del ter- 
ritorio Todino, dove per ritrovarsene in 
maggior abbondanza diè motivo a più e- 
salte osservazioni, ed egli li descrisse. Af- 
ferma, che i depositi più ricchi sono presso 
Acquasparta e nel distretto d'altri castel. 
li adiacenti al territorio di Massa, sotto 
i monti che dividono il Todino dallo Spo- 
letano. Quattro soli erano sogniti nel pre- 
cedente secolo XVII, quando il diligen- 
tissimo Stelluti ne fece la descrizione, cioé 
a Semigni e Toscella, a Rosaro, a Mon- 
te Castrilli e ad Acquasparta. Iudi nel se- 
colo passato si scopersero 3 allre cave, cioè 
presso Cacciano, Pantalla e nel distretto 
di Deruta. Quando nel territorio Todino 
si scuoprì il legno fussile, in alcun luogo 
d’Italia non si conoscevano simili cave, e 
nel Todino si rinvennero anco delle ossa 
fossili. Inoltre il Passeri parla del tufo gial- 
lo che abbonda nel territorio Todino, e 
producente le pietre Elite o Aquiline. Due 
sorgenti d’ acque minerali, una calda e 
l’altra fredda, souo giovevoli a varie in- 
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fermità: la1.'abbonda di parti solfuree e 
serve per le malattie cutanee; la a.'è buo- . 
na per le malattie croniche di bassoven- 
tre, come fu riconosciuta e sperimentata 
dal valente e benemerito d.' Piccioni. Le 
strade rotabili sono buone per Perugia, 
Terni e Narni; mancano però nell'inter- 
no del territorio, per cui le comunicazio- 
ni de’castelli alla città nell’invernale sta- 
gione sono diflicili e incomode, ed il com- 
mercio molto ne soffre. L’avv. Castella» 
no encomiando la strada per a Terni, di- 
ce essere desiderabile che più adatte vie 
si formassero onde porre Todi a contat- 
to con Foligno e Orvieto, mentre la sua 
posizione centrale e la proclività de'citta- 
dini all’industriose speculazioni ne miglio. . 
rerebbero la sorte; poichè le campagne so- 
no floride,ed hatino copia di cereali,vino, 
olio e altri prodotti, perfino il miele; vi 


si pasce molto bestiame, che forma parte 


del loro traflico, e Roma stessa riceve dai 
suoi boschi legna e carbone, non che una 
cospicua quantità di tele casarecce. Al di 
fuori vedesi lungo per la via per ad Orvie- 
to un bello e magnifico ponte dig grandi 
orchi sul Tevere; e nell'antica via Flami- 
nia, che ne attraversa il territorio, su due 
torrenti si ammirano due ponti romani 


di travertino in grandi massi senza calce 


commessi e con un solo arco. Dice il Ca- 
stellano, che per essi andavasi all’anlica 
Carsoli dell'Umbria (di cui'a SpoLEto), 
ch'era nel territorio di Todi, entro il qua- 
le nel secolo XIII Terni e Amelia furouo 
per un tempo comprese per volontaria 
dedizione, pagando abdche un annuale tri- 
buto: della distrutta Carsoli nella detta 
via tra’ suoi avanzi maestosamente s'in- 
nalza un magnifico arco costrutto pari- 


‘ meutli con grandi massi di travertino, e 


che dovea essere una delle porte della cit- 
tà; ed i coutadini del luogo lo chiamano 
1’ arco di s. Damiano. Inoltre, quanto al. 
le antichità, aggiunge il Castellano, che 
vi sono gli avanzi d'un foro pecuario, in 
cui,come dissi, credono taluni scorgere il 
tempio dedicato u Marte, e di vecchie ler- 
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me, come pure d’unanfiteatro. Perla via 
detta delle Rovine si vedono costruzioni 
etrusche. 11 Calindri nel Saggio statisti- 
co del Pontificio stato, dice che vi fu an. 
che il teatro, e che nel territorio si tro- 
varono un infinito numero di medaglie 
etrusche della più illustre e copiosa zec- 
ca etrusca, di cui a noi rimanga notizia, 
che esisteva in Todi, e che a'uostri gior- 
ni si vinvenve un cippo fastigiato con pa- 
tera e orciuolo. Dice di più, che Giovan- 
nelli e Ciccolini credono che Casuentillo 
non fosse a s. Gemini (del quale a Spo- 
LETO), ma in questo territorio presso il 
castello di Ripabianca (frazione di Deru- 
ta e soggetta a quel comune nel distret. 
to di Perugia, bensì nella diocesi di To- 
di), stante i ruderi di fontane, iscrizioni, 
musaici, ponti, sigilli, stalue, terme, urne 
cinerarie e altre simili cose ivi scoperte. 
Dice il Cori, che le inonete umbre ed e- 
trusche di Todi, secondo il Buonarroti, 
il Maffei e il Gori, nella vavietà de’ tipi 
‘ sono più copiose di quelle di Volterra, e 
di tutte le altre antiche zecche. Il Mor- 
celli e il Guarnacci opinano, che la me- 
daglia todina colla parola Z'utere fosse co- 
niata per onore singolare ad Enea, come 
originario etrusco, e pretendono ricono- 
scere nel diritto di quella il di lui volto, 
scorgendosi nel rovescio la scrofa co’ por» 
chetti, secondoi versi di Virgilio, co'qua- 
li concorda Diovisio. L'Agretti, oltre il s0- 
stenere l’esistenza degli avanzi del tem- 
pio di Marte,che altri pure erroneamente 
attribuirono a Bacco, qual custode de'tea- 
tri urbani, nega che Todi abbia avuto il 
foro; bensicredeche Gioveavesse un tem- 
pio dove poi fu il Campidoglio, indi la 
rocca e ora chiesa di s. Fortunato; che l’eb- 
bero pure Minerva, nel sito ove fu eret- 
ta la chiesa di s. Prassede; Venere, nel 
luogo occupato da s. Maria in Camuccia; 
la Guona Dea,nel sito della chiesa de’sar- 
ti; quello d’Apollo sorgeva ov’ è la piaz- 
za piccola; d’ Esculapio, nell’ estramuro, 
come Marte; e che vi fu pure il lupana- 
rio. Si couservano ancora gli avanzi mae- 
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stosi dell'anfiteatro, del teatro, delle ter» 
me,degliacquedotti,de'musaici,tutte me- 
morie della passata grandezza di Todi. 
Nell’ articolo Musgo GreEGoRIANo-Etru- 
sco,formatoinVaticano daGregorioXVI, 
ragionai della famosa e bellissima statua 
di bronzo trovata in Todi nel1835, erap- 
preseutante un milile o un guerriero, ed 
uno de’ principali monumenti della sala 
de’bronzi del museo; dicendo che fu in- 
cisa in rame e illustrata da diversi archeo- 
logi, per dichiarare il significato dell’iscri- 
zione etrusca, che ha scolpita sopra un 
peudaglio della corazza, opinarono figu- 
rave la statua di Marte, speciale e tute- 
lare nume de’ tudertini. Questi vantano 
un bel novero d’illustri, per sautità di vi- 
ta, dignità ecclesiastiche, per militari im- 
prese, per cariche civili, per dottrina, per 
arte e per onorificenze. Primieramente 
ricorderò il Papa s. Martino I; figlio di 
Fabrizio ricco e nobile di Todi, che ce- 
lebrai io tanti luoghi. Diede Todi al se» 
nato apostolico 1 3 cardinali, fra’quali Ra- 
niero di Castelvecchio, Matteo d' Acqua- 
sparta(della quale riparlai nel vol.LXIX, 
p. 36), come lo fu Bentivenga Bentiven- 
ghi, Azzone degli Atti, Teodino degli 4t- 
ti, e Francesco degli Ati, de’ quali feci 
pur menzione nel vol. XXVIII, p. 250. 
Di questa potente famiglia, che signoreg- 
giò la patria e molti altri luoghi, scrisse- 
ro ancora Dowio Durante, Zstoria dell’o- 
riginé degli Atti di Todi e di Foligno, 
loro genealogia e fatti, Foligno 1645; ed 
il Marchesi, La galleria dell’onore,t. 2. 
La nobilissima famiglia degli Atti si fa 
discendere dal regio sangue de’longobar* 
di per mezzo d’Ildebrando fatto duca di 
Spoleto da Adriano I. Da luiderivò Mau- 
rizio che dominò iu quel ducato e fu pa- 
dre di Monaldo conte di Nocera e Foli- 
gno, ed avo di Luciano fatto cardinale da 
Sergio Il (ma non conosciuto da’biografi 
de'cardinali), e di Roderico | conte e ba- 
rone dell’imperatore Carlo il Grosso, che 
poi fu conte di Nocera e di Tadino, co- 
me d’altre signorie, Da lui nacque Atto 
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vescovo di Todi nel 970, e Roderico Il 

Figlio di questi fu Attone detto il gran 
conte per l'ampiezza de’ domiuii che pos- 
sedeva, e per lui si stabilì in. Todi il li- 
guaggio nobilissimo degli Atti, che pareg- 
giò i più ragguardevoli e celebri d'Italia. 
Vari di lui si diffusero in Foligno, Sas- 
soferrato e Viterbo, il qual ultimo ebbe 
per capo Felice di Pier Remigio, ch’eb- 
be a feudi Monte Giove e Rocca Guida. 
Esso produsse uomini qualificati per di- 
gnità sagre e laicali, e per decorazioni ca- 
valleresche, tra’ quali Vinceuzo conte di 
Migliano, referendario di segnatura, go- 
vernatore d'Orvieto e Spoleto, e vescovo 
di Bagnorea, e Girolamo cavaliere di Mal- 
ta. Derivarono dagli Atti di Sassoferrato, 
Carlo monaco e vescovo d’Ancona, con- 
fessore e tesoriere generale d’ Innocenzo 
VII, ed Alto senatore di Roma. Tra gl’il. 
lustri di questa prosapia,diversi meritaro- 
no gli onori dell’altare, comeilb. Erman- 
no abbate, i bb. Giovanni e Pasquale dei 
minori conventuali, i bb. Ugo e Giusep- 
pe fratelli monaci silvestrini (quanto al 
b. Ugo di cui feci motto nel vol. LXI, p. 
235, ivi per errore di persona qualifica - 
ta di Sassoferrato, lo dissi vescovo di s. 
Silvestro, cioè discepolo di quel santo fon- 
datore de’ Silvestrini, mentre non fu nep- 
pure sacerdote; bensì monaco celebre per 
straordinari miracoli), il b. Rinaldo, la Db. 

Ringarda, edi bb. Girolamo e Paolo. Res- 
sero la chiesa di Nocera, Adelberto nel 


1007 , Monaldo nel 1114, Olfredo wel 


1116, ed Aoselmo nelt170 già di Foli- 
gno. Di Foligno lo furono ancora , Azzo 
nel 1057, ed Egidio nel 1200. Di Todi 
furono vescovi Ranuccio, e Andrea nel se - 
colo XIV; d'Asisi, Benedetto nel1417; di 
Città Ducale, Nicola; d’ Ortona, Antimo 
nel1624; e di Segni, Lodovico nel1625. 
In ogui tempo gli Atti contrassero cospi- 
cue e possenti parentele : Costanza sposò 
nel 1350 Ciglo de’ Trinci fratello di Cor- 
rado principe di Foligno; Macelda, Bin- 
duccio Baschi signore di Tenaglie e Me- 
dianello; e così altre douue entrarono nel- 
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le famiglie de’Cesi marchesi di Rignano, 
de’Bulgarelli conti di Marsciano, Leono- ' 
ra de'signori di Sismano sposò Orso Or- 
sini conte di Pitigliano, Soriano e Mor- 
lapo: Francesco Atti signore di Settuno, 
avendo presa per consorte Laura Orsini 
di Bartolomeo signore d’ Alviano, eredi- 


‘ tò parte de’ castelli di quel memorabile 


e invitto capitano. Molti altri si segnala- 
rono per miiitari imprese, e per azioni 
virtuose. Alla chiesa diè Todi 74 vesco- 
vi, e molti santi, cioé g de’suoi vescovi e 
43 fra santi e beati; e da ultimo Grego- 
rio XVI riconobbe il culto immemora- 
bile del b. Simoneagostiniano. Scrisse Lu- 
ca Alberto Petti, Orazione e versi nella 
traslazione de’ cinque corpisanti di To- 
di fatta a'5 maggio1396. Exst. nell’o- 
pera del Possevino e così: Ottave 72 in 
lode della città di Todi e suoi cittadini. 
Gio. Battista Possevino, Yita de’ santi e 
beati di Todi con la traslazione solen» 
ne di cinque corpi i loro, e molte rime di 
essa fatte, nelle quali si scopre l’antichi- 
tà e grandezza temporale e spirituale di 
detta città, Perugia 1597. L’ottimo prin- 
cipe, l’imperatore Traiano nacque dalla 


. famiglia Ulpia oriunda di Todi, come ne 


fanno fede Aurelio Vittore, Olimpiodo- 
ra, Paolo Diacono, Panvinio, Ottavio del- 

la Strada, Corrado Uspergense ed altri, 
contro quelli che lo vogliono spagnuolo, 
fra'quali l’annalistaRinaldi e della provin- 
cia Turditana. Si ha di Gio. Francesco 
Argenti, Apologie ovvero risposte alliDi- 
scorsi di Domenico Tempesta e dell’ac- 
cademico Insensato, fatte intorno alla 
patria di Traiano imperatore, in Todi 
per Cerquetano Cerquetani 1627. Usci- 
rono da Toditt senatori di Roma in va- 


rie epoche, ed 81 podestà destinati al go» 


verno di varie città, tanto dello stato pa- 
pale che di altrove. Molti tudertini me- 
ritarono distinta fama di virtù militare, 
fra'quali si distiusero: Bernardino da To- 
di capitano d’arme per la repubblica di 
Firenze nella guerra contro i sanesi; Bar- 
tolomeo Liviani conosciuto sotto il nome 
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di Bartolomeo d’Alviano feudo di sua fa- 
miglia, e celebre nelle storie del su o tem- 
po qual valoroso duce degli eserciti del- 
la Chiesa e della repubblita veneta; Poli- 
doro Uffreduzzi, che militò sotto Carlo V 
e morì nella battaglia di Pavia combat- 
tuta contro il re di Francia che vi restò 
prigione, tumulato in quella cattedrale e 
ove nel suo sepolcro l’imperatore fece por- 
re onorevole memoria, con epitaffio che 
si può leggere nel Marchesi, Galleria del. 
l'onore; Antonio Montemarte, de'signo- 
ri di Monte Gabbione, Monte Leone e al- 
tri luoghi, nel 1565 combattè qual capi- 
tano all’assedio di Malta contro i turchi; 
Arminio Cori nel1510 fu a’servigi della 
Francia, della repubblica di Venezia, e 
delPapa col grado di capitano, e non igno- 
bili furono le sue imprese; ed il generoso 
Girolamo Monticastri, che minacciato di 
morte, se contro il volere de'Dattiri pre- 
potenti, avesse perorato in favore del po- 
polo sulle acque del Casigliano , preferì 
l'estremo fatto ad un silenzio ignominio- 
so. Gloriasi pur la città d'aver dato i na- 
talia fr.Rainiero domenicano, celebre ina- 
lematico del 1461; ad esso scrisse il Cam- 
pavo una lettera sul moto dell’8.° sfera, 
che leggesi în un codice della biblioteca di 
s. Marco in Firenze. Nel precedente seco - 
Jo fiori pure Massarello da Todi della no- 
bile famiglia de’conti di Coidimezzo, con - 
temporareo di Guittone d'Arezzo, di Gui- 
do Cavalcanti e di Guido Guidicelli, ed 
esercitandosi valentemente nella poesia fu 
uno de’ primi rimatori, che scrivesse in 
lingua volgare, e le sue opere servono di 
testo di lingua al pari di quelle di Juco- 
pone. Il b. fr. Jacopo Benedetti, detto vol- 
garmente Jacopone, dopo aver per più an- 
ni esercitato la giurisprudenza, abbando- 
nò il mondo a un tratto dopo la morle 
della moglie, divenne eroico dispregia- 
tore delle cose terrene, e si ascrisse al 3.° 
ordine di s. Francesco, e dopo varie criti- 
che vicende con Bonifacio VIII, per aver 
nel1297 fatto da testimonio nel castello 
di Longhezza, alla protesta formale de’ 
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cardinali Giacomo e Pietro Colonna, con- 
tro lo stesso Bonifacio VIII, che la Ri- 
nunzia di Celestino V era nulla, e per» 
ciò non tenevano per vero Papa Bonifa- 
cio VIII, appellando al futuro concilio; 
onde poi si rifugiò co’cardinali in Pale- 
strina, ed espugnata la quale fu chiuso 
in carcere, dove conlinuò a scrivere ver- 
si e laudi spirituali. Avendo però cono- 
sciuto d’essere stato tratto iu errore, chie- 
se e oltenne |’ assoluzione dalle censu- 
re, fece penitenza e santamente morì in 
Collazzone a’25 marz01306 , deposto nel- 
la chiesa di s. Fortunato; compose vari 
cantici in lingua volgare, e servono ancor 
questi di testi di lingua. Angelo da Todi 
essendo inaestro in Volterra, ebbe per di- 


scepolo il Landino, Nella stessa epoca si 


distinse per fama di letteratura fr. Ales- 
sio da Todi lettore francescano in Roma 
di lingua araba, e per ordine di Paolo V 
compose e pubblico un catechismo per uso 
delle nazioni orientali in lingua italiana, 
araba e latina. Francesco Fiuo fu profes- 
sore di medicina nel collegio dell’arti in 
Perugia, ed ottenne nel 1496 la cittadi- 
nanza di quella città. Antonio Pasini det- 
to comunemente Antonio Tudertino fu 
peritissimo nella lingua greca, e si ha di 
lui una traduzione delle vite di Plutarco. 
Per la profonda cognizione delle scienze 
legali si. distinse lauiingiimenite Vincen- 
zo Caroccio, e dotte e di bella fama sono 
le sue opere, De Locatu et Conducto. Nel 


1687 il cav. Giuseppe Piselli fu dichia- 


rato da Carlo d'Austria, poi imperatore 
Carlo VI, poeta cesareo. Acquistarono ris 
nomanza di valenti pittori il cav. Andrea 
Polinori e Antonio suo fratello, allievi dei 
fratelli Caracci. Messer Pietro da Todi fu 


“un di quelli che lavorò negli ornati del 


coro della cattedrale d’Orvieto. Il prete 
Giuliano canonico di Todi fu pure chia- 
mato in Orvieto, come peritissimo nell’ar- 
te di colorare i vetri, onde giudicare del- 
l’opera di Ser Quasparte fabbricatore dì 
vetri colorati per quel duomo, e per aver 
il suo consiglio nella conservazione de’pre- 
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ziosi musaici della grandiosa facciata. Può 
inoltre Todi gloriarsi del celebre lettera- 
toe poeta Paolo Rolli, che scelse Todi per 
sua patria adottiva, vi morì ed è sepolto 
modestamente in s. Fortunato. La nobil- 
ti tudertina è assai cospicua, e conta di 
aver avuto 6o cavalieri di Malta, fra’ qua- 
li Giacomo Muntemarte che si vuole gran 
maestro nel1290 (ma nonlotrovo per ta- 
le nel Bosio, Zstoria dell'ordine Geroso- 
limitano,e in altri scrittori dell'ordine), 
Girolamo degli Atti grancroce nel1694; 


20 cavalieri aureati dello Speron d’oro; . 


2 del Nododi Napoli e Sicilia; 4 di s. Gior- 
gio d'Aragona, fra'quali Valerio Monte- 
marte gran maestro nel1458; 2 cavalieri 
dell’ordine di s. Gennaro; +6 cavalieri di 
Cristo in Portogallo e nello stato ponti- 
ficio; 33 di s. Stefano I, ed allorchè fu isti- 
tuito quest'ordine toscano ve ne furono 3 
di Todi, e nel15g91 Antonmaria Tede- 
schini ne fu gran priore;13 cavalieri dei 
ss. Maurizio e Lazzaro, fra'quali Giusep- 
pe Pisellicommendatore nel1707; 4 del- 
l'ordine di s. Paolo; e 3 di s. Michele in 
Francia. I Marchesi tra’cavalieri di s. Ste- 
fano dice, che il cav. Angelo di Filippo An- 
tounio Prosperi de’conti di Lemato, fu pe- 
rito nella pittura e nel disegno, forman- 
-do molti quadretti istoriati con figure bel- 


lissime a penna (con questa l’ ingegnoso: 


tudertino Luigi Alvi eseguì mirabilmente 
in micrografia, ma intelligibile senza mi- 
croscopio, il ritratto e mezza figura diGre- 
gorio XVI somigliante e in piviale, cir- 
condato da uva guida di frondi e fiori , 
effigie e ornati, che sebbene sembrino ua 
disegno,sono interamente eomposti e fur- 
mati dalle parole del testo nel Regola- 
mento giudiziario emanato da quel grao 
Pontefice, a cui l’offrì in quadretto con 


be’ versi che vi pose sotto: il Papa mera- 


vigliato del paziente lavoro lo gradì e lo- 
dò, e poscia essendosi degnato donarmi 
il quadretto, mi vanto di conservarlo e lo 
tengo in molto pregio ). Scrisse Panfilio 
Cesi, E/ogium priscum Tuderti decorem, 
etexcellentiam virorumcjusdem civita, 
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tis, Tuderti:1632. Il 1.° statuto di Todi 
fu compilato circa il1200. Il famoso giu- 
reconsulto Bartolo, appena laureato nel 
1334, venne in Todi a sostenere la cari- 
ca di assessore; siccome però mancavano 
neli.’statuto varie cose onde stabilire un 
giusto e ben regolato regime, ne fu allì- 
data la correzione all’altro celebre giuri- 
sperito Baldo, ed è quellostatuto ch'è sta- 
to poi sempre in vigore fino alla sua ul- 
tima abolizione. Esso era stato approva: 
to in uno alle altre sue leggi e privilegi 
da'Papi, specialmente Martino V, Calisto 
If, Giulio II, Leone X, e Clemente VIII. 
Fra le prerogative immemorabili di To- 
di eravi quella della zecca con diritto di 
battere moneta. In uno de’ rovesci delle 
monete todine si rappresentava s. Fortu- 
nato in atto di benedire, e dall’altro l’a- 
quila stemma della città con intorno la pa- 
vola Tudertum. Sotto Nicolò V del1447 
cominciò a mettersi l'arme del Papa re- 
gnante, ovvero le chiavi col triregno, ri- 
manendo però sempre da una parte la fi- 
gura di s. Fortunato con in giro 7uder- 


tun. La soprintendenza della zecca era at- 


tribuita a’ consoli de mercanti, che dove- 
vano vegliare del suo giusto peso e sulla 
buona qualità metallica. Nel1448 Nico- 
lò Ve nel 1462 Pio Il confermarono al- 
la città questo privilegio. Albiamo: Pro- 
spectus peculiaris Nummorum Tuder- 
tium juxta ordinem aetatis, et ponderis 


distributorum, Exst. in Paral. Passe. in 


Demptero. | 

Tuder, e corrottamente poi Tyderte 
Tudertum,ora Todi, ha ignota la sua re- 
mota fondazione, ma vuolsi che rimouti 
a molti secoli anteriori al principio di Ro- 
ma. Avanti la fondazione di quest’ ulti- 
ma, non vi è memoria alcuna di Todi ; 
il suo nome però non dovea essere oscu- 
ro, né di poca considerazione la sua po- 
tenza: nondimeno fuori delle sue monete 
umbre ed etrusche, non vi sono altre me- 
morie fino al momento in cui fu assog- 
gettata al dominio romano. Marchesi la 
chiama antichissima e illustre città del- 
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Umbria, e che ne furono fondatori i 
veii-etruschi-tuderni,che professando spe- 
ciale culto a Marte, a di lui onore eres- 
sero un bel tempio. Il Fatteschi, Memo- 
rie de’ duchi e la topografia de’ tempi di 
mezzo del ducato di Spoleto, osserva che 
sebbene l’Umbria,secondo gli scrittori, si 
estendesse fino al fiume Imella, che sboc- 
ca nel Tevere sotto Otricoli, e compren- 
desse questa città e Narni (la quale al- 
tri attribuirono alla Sabina), con Ame- 
lia e Todi, tuttavia tali città, benché oc- 
cupate talvolta dall’ ambizione de’ lon- 
gobardi, furono non ostante restituite e 
considerate sempre ne’tempi di mezzo del 
ducato Romano, e non di quello di Spo- 
leto. 11 Calindri chiama Tod, città degli 
umbri, e che molti la crederono fondata 
da Camese negli anni del mondo 1906; 
che Catone la fa edificata da’veii-umbri, 
edèla più comune sentenza; Plinio eGuaz- 
go, da’ veii-etruschi-tuderni; e Dionisio 
con Tolomeo ne attribuiscono P origine 
agli aborigeni. L’ epoca delle memorie 
certe di Todi comincia col dominio che 
vi esercitarono i romani, il quale ebbe 
psincipio circa l’anno 458 di Roma, per- 
ché al dire di Aurelio Vittore, De viris il- 
lustr. roman., fu allora che Q. Fabio Rul- 
liano assoggettò alla signovia di quella re- 
pubblica gli.umbri, i marsi, i tusci, i san- 
miti, i lucani, Divenne poi municipio e co- 
lonia romana, e forse la 1.°che venne de- 
dotta nell’Umbria, raccontando Plinio e 
Frontino,De Coloniis, che a'tempi di Ve- 
spasiano e verso l’anno 7 12 di Roma (Ve- 
spasiano nell’822 fu assunto all'impero, 
nel 712 regnava Claudio), vi erano nel- 
l’ Umbria due sole cotonie, cioè Todi e 
Spello.Godè allora di tutte le cariche, e di 
Lutti i distintivie prerogative propri tanto 

ad un municipio,che ad una colouia. Per- 
‘tanto ebbe l'ordine de’decurioni, il colle- 
gio augustale e flaviale, il collegio degli 
auguri, ed il prefetto delle cose sagre, co- 
me ne fanno fede molte lapidi: quest’ul- 
tima cavica era sempre sostenuta da’per- 
souaggi più insigni per le dignità ricevu- 
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te, e riuniva proporzionatamente tulte 
quelle facoltà, chein Roma competevano 
al Pontefice Massimo (di cui riparlai nel 
vol. LXXIII, p. 280 e seg.),il quale avea 
in cura tutto ciò che riguardava la reli- 
gione. Fra’tanti che ne furono rivestiti si 
conosce solo il nome di certo Nevio, ch’e- 
ra pure tribuno militare e decemviro, e 
questo consta da una lapide riportata dal 
Muratori. Todi fu pure ascritta alla cit- 
ladinanza romana, e alla tribù Clustu- 
mina una delle principali e più distinte di 
Roma.Distinti i tudertini con tanti onori, 
contraccambiarono i romani col mante- 
nere a Roma fedele alleanza e sincera a- 
micizia: nelle guerre -ch’essa sostenne, i 
tudertini dierono sempre luminose pro- 
ve clelloro valore, come segnatamente fa 
neila 2.' guerra punica, nella quale essen- 
dosi distinto Lucia Crista padre di 7 figli, 


| Silio Italico ne cantò le gloriose imprese. 


Sigonio, Festo e Strabone chiamano To- 


‘ dicittà chiara ed illustre, e Stefano di Bi- 


sanzio ne parla con distiuzione. Do vea es- 
seresplendida per monumenti e assai ric- 
ca, poiché allorquando M. Licipio Cras- 
so tornò trionfanteinRoma,a vendola sac: 
cheggiata, ne riportò con se molti tesori, 
come riferisce Plutarco nella sua vita; e 
per quel fatto Silla ne dimostrò dispiace- 
re e dispetto, nel venirne iu cognizione; 
e Crasso per la sete dell’ oro mise pui a 
sacco anche altre regioni, divenne il più 
opulento de’ro:nani, finchè i parti aven- 
dolo preso glicolarono l'oro liquefatto in 
bocca. Nella caduta dell'impero romano, 
e nell’irruzione de’ barbari, la città incon- 
trò il medesimo fatale destino, a cui sog- 
giacque tutta Italia: non soffrì però mai 
da’ barbari dominatori né stragi, nè in- 
cendii, né rovine sterminalrici; ma sotto 
i goli questi esigerono l’annuo tributo di 
due giovani, che prendeva il duce goto a 
suo piacimento. Però, le paterne cure del 
suo santo vescovo l'ortunato liberarono 
Tod da questo grave e affliggente peso. 
La inemoria di tale fatto si solennizza Lut- 
tora in tutta la diucesi a'3o giugno, con 
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farsene rimembranza ne’divini uffizi con 
proprio uffizio nella chiesa. Nel 552 ne” 
suoi dintorni Narsete riportò contro "l'o- 
tila re de’ goti la vittoria in cui quel bar- 
baro perdè la vita. Nel 590 l’ esarca di 
Ravenna Romano, mentre già Todi face- 
va parte del ducato Romano (che descris- 
si a Roma, rilevando che ad esso appar- 
tenne Todi e non all’Umbria, per quan- 
to pure notai a SFoLETO), l’occupò con al- 
tre città del medesimo. Indi pervenne in 
potere de’longobardi, ricuperata dall’ e- 
sarca nel 595, più volte soggiacqueal do- 
minio dique’barbari,con altre città e luo- 
ghi dell'Umbria e del ducato Romano. Il 
Papa s. Gregorio Il dopo avere con inde- 
fesso zelo procurato la conversione del- 
l’empio iconoclasta Leone IIl l'Isaurico 
imperatore d’oriente, dopo il 726 lo sco- 
municò ed assolvè gl’ italiani dal giura. 
mento fatto e da’tributi; onde ribellatasi 
l’Italia al fiero principe, il ducato Roma- 
no si sottopose alla Sovranità de’ Papi e 
della s. Sede, insieme a Todi che n’ era 
compreso, e così ebbe origine su di essa il 
dominio temporale de’ Papi, soltanto tal- 
volta interrotto dalle vicende politiche, 
dalle guerre e dalle fazioni. Regnando De- 
siderio re de’longobardi e il Papa s. Pao- 
lo] del 7 57, si composero con solenne pla- 
cito, a cui intervennero i messi regi e ì 
deputati pontificii, alcune differenze so- 
pra i confini del territorio di Todi, che 
giù possedeva per la circonferenza di 100 
miglia romane, colle vicine città di Peru- 
gia, Spoleto e Asisi: questo vasto térrito- 
rio la città lo possedè sempre pacifica- 
mente, fino al riparto territoriale ordina- 
to da Leone XII e pubblicato nel 1827, 
pel quale ne fu distaccato circa due terzi. 
L'atto del placito perla terminazione ter- 
ritoriale si rogò da Pascasio diacono del- 
la chiesa di Todi,e si conserva nel suo ar- 
chivio segreto. Nel 1773 si pubblicò in 
Roma colle stampe nel libro: Definitio 
finium Agri tudertini ex auctoritate De- 
siderii regis Longobardorum. Nel 773 
a istanza di Adriano I, Carlo Maguo vin- 
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se Desiderio che agognava al dominio di 
Roma e del suo stato, diè fine al regno 
de’ longobardi, confermò e ampliò il prin- 
cipato temporale della chiesa romana. 
Carlo Magno sublimato all’impero d’ oc- 
cidente da Papa s. Leone Ill, ebbe a suc- 
cessore Lodovico I, il quale nell'817 con 
diploma confermò a s. Pasquale I e suc- 
cessori, eda s. Pietro, i dominii temporali, 
inclusivamente a Roma cum Ducato suo, 
omnibus territoriis ejus.In Tusciae par- 
tibus (cioè nella Toscana de'romani, par- 
te allora del ducato romano detta oggi 
Patrimonio) idest: Polimartium, Tode, 
Perusiam ec. Diversi Papi onorarono di 
loro presenza Todi, ed il1.°di cui se ne ha 
conoscenza fu Silvestro Il nel1002,il qua- 
le vi si condusse con l’imperatore Ottone 
III, e vi celebrarono il s. Natale. Nel dì se- 
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‘guente alla presenza dell’ imperatore, il 


Papa vi tenne un concilio di molti vesco- 
vi italiani, fra’quali eranvi pure 3 tede- 
schi, e decisero sopra alcune doglianze a- 
vanzate da'angmaro contro il proprio ve- 
scovo d'Hildesheim, e il querelante vi.ri- 
portò buon provvedimento: alcuni lo ri- 
portano al1001,e lo dicono celebrato do- 
po quello di Roma pure in tale anno e 
sopra le stesse lamentanze; ma non si han- 
no né gli atti, né i canopoi, ed il solo Ar- 
cluino ne tratta al t. 6. Nel decorso di que- 
sto secolo XI, Todi seguendo l’andamen- 
to delle cose d’Italia di quell’ epoca tur- 
bolenta, anch'essa si fece libera nel reg. 
gimento, e prepose al suo governo due 
consoli che riunirono in loro il potere giu» 
diziario e amministrativo. Nel 1054, ri- 
fevisce Pellini nell’ Historia di Perugia, 
i perugini mossero guerra ad Asisi, in fa- 
vore della quale si dichiararono i todini 
e i folignati, che per le fazioni poc’ anzi 
cominciafe in Italia tra gli ecclesiastici e. 
gl’imperiali, erano contrari; e pare che . 
Asisi toltasi alla divozione della Chiesa a 
favore degl'imperiali, ebbe a fautori i to- 
dini e i folignati. Successero tra le parti 
aspre guerre e grandi uccisioni, per cui 
tutto lo stato della Chiesa si alterò. Due 
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anni dopo, i medesimi todini, asisani e fo- 
lignati, messe insieme le loro genti, ande» 
rono a danno degli orvietani, e contro i 
signori diTitignano sotto prelesto de’con- 
fini della montagna. Gli orvietani quin- 
di, per ordinedi loro repubblica,con buon 
numero di milizie s'avviarono verso Mar- 
sciano, allora de’conti di Borgogna, iqua- 
li con l’aiuto de'perugini, che a loro favo- 
re aveano armata la gioventù, ed insie- 
me entrarono nel territorio di Todi, e 
fatti notabilissimi danni con l’ armi e il 
fuoco, si ritirarono poi alle proprie ter- 
re. Nel declinardel secolo XI, Todi fu si- 
guoreggiata dalla celebre gran contessa 
Matilde, eroina della Chiesa a cui accreb- 
be potabilmente il principato, per la do- 
nazione del suo ampio dominio. Nel se- 
colo XII cominciando a pullulare le cru- 
deli fazioni de’ guelfi seguaci del Papa, e 
de’ ghibellini partigiani dell’imperatore, 
anche Todi fu lacerata da esse. Gl’impe- 
ratori Federico | e poi il figlio Forico VI 
occuparbno molta parte del dominio pon- 
tificio, come il ducato di Spoleto e la con- 
tea d’Asisi, non che Todi. Divenuto Pa- 
pa veli 198 Innocenzo Ill, stabilì il fermo 
proponimento di ricuperare il tolto, che 
ancora occupavano i capitani del defun- 
to Enrico VI e contro le sue ultime di- 
sposizioni. Pertanto costrinse i domina- 
tori ad abbandonare i possedimenti della 
Chiesa, inclusivamente a Todi, cui con- 
fermò la sua giurisdizione, recandosi di 
persona nella città e nel ducato di Spole- 
to nell’anno stesso, durando il viaggio dal- 
la festa dis. Pietro a quella d'Ognissan- 
ti, come attesta il Ferlone, De'viaggi de’ 
Pontefici. Già notai nel vol. XI, p.254, 
che Innocenzo Ill in Todi consagrò alcu- 
ni altari, giurondogli fedeltà i baroni e i 
cittadini. Jl Papa approvò con giu breve 
il regime di Todi, amministrato da'due 
consoli. Ma pochi anni dopo, couosciutosi 
per esperienza da’todini che due sole per- 
sone uon potevano ‘disimpegnare atfari 
così molteplici e disparati del giudiziario 
e ammibistrativo, risolverono di separa» 
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re tali due rami. Fu allora che perle ma- 
terie giudiziarie si eresse un tribunale 
proprio con un giudice, che fu detto il po- 
destà, come altrove: furono a questo as- 
segnati perannuosalario 500 fiorini d’o- 
ro, e dovea essere sempre un estraneo; 
per l’amministrativo se ne diè l’incarico 
a'decemviri. Ma mentre Innocenzo NI 
guarentiva lo stato ecclesiastico da ogni 
pericolo esterno e turava la tranquillità 
interna, e godeva per l'appoggio conce- 
duto a tutti gli antichi diritti, per la fec- 
ma conservazione delle leggi, il frutto dì 
sue energiche sollecitudini nel rimettere 
il patrimonio di s. Pietro nelle preceden- 
ti sue giurisdizioni; narra l'Hurter nella 
Storia d' Innocenzo ITI, all'ano01207, 
che la città di 'Todi però -fu delle ultime 
a quietare le sue intestine discordie. Nel 
lungo durare di queste, fra nobili e cit- 
tadini, gli uni pigliavano learmi contro 
gli altri; quindi arsioni, morti, rapine, de- 
vastazioni,gli uomini bruttamente snem- 
brati, distrutte le messi, senza che mai 
riuscir si potesse a riconciliarli fra loro. 
Finalmenteil vescovo,a forza di zelo,per- 
venne ad effettuare un accordo e a indur 
le parti a sottoporre le loro questioni al- 
la decisione della Sede apostolica. Infatti 
sì presentarono dinanzi al Papa, che tro- 
vavasi a Viterbo; e questi, fatto prima 
giuvar da essi d’accettare il suo giudizio, 
termiuò le loro contese e ordinò si com- 
pilasse una scrittura dove fosse dichiara- 
to il modo con cui doveano condursi ia 
avvenîre. ll potere che a quell'epoca a- 
vea Todi nel farsi temere e rispettare dal- 
I’ altre vicine città indasse nel 1208 la 
città d’Amelia (della quale tornai a trat- 
tare nel vol. LXIX, p. 45), e nel1224 la 
città di Terni, ad assoggettarsi al suo do- 
minio, giurando volontaria, fedele e illi- 
mitata sudditanza, e pagare annuo tribu- 
to a titolo di vassallaggio. Inoltre Todi 
successivamente soltopose al suo domi- 
nio e rese tributarie, nel 1220 la terra 
di Giove, nel1234 il castello di Messena- 
no, nel1256 Firenzola. Tra le città che 
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mera del Sestini, che alcuna volta 
sotto Leone X si praticò il contra- 
rio. Nelle cappelle per le elezioni 
degli imperatori, ì Cardinali vesti- 
rono abiti e cappe rosse, ad onta 
che cadessero in avvento o quare- 
sima. Clemente XIV, facendosi con- 
sacrane vescovo, volle che la messa 


fosse semplicemente letta, e non so- - 


lenne, e che i Cardinali invece dei 
paramenti sacri, prendessero le cap- 
pe rosse. 

Le cappe rosse si mettono nella 
mattina del sabbato santo, in cui” 
vengono levate le paonazze, dopo il 
versetto Peccatores, te rogamus au- 
di nos, ad onta che la sottana, e 
fascia siano paonazze. Rossa dev'esse- 
re la cappa nelle cappelle dell’ An- 
nunziata e della Concezione (ben- 
chè cadano in quaresima, ed avven- 
to), nelle tre feste di Natale, Pas- 
qua di resurrezione e nella Pente- 
coste, compresi i vesperi che si ce- 
lebrano nelle basiliche, come in quel- 
li di s. Pietro. Ma se in questo gior- 
no i Cardinali dovessero recarsi in 
altro luogo fuori della basilica va- 
ticana, useranno cappa paonazza. E 
da avvertirsi però, che in tal gior- 
no i Cardinali non possono mettersi 
la cappa nè in chiesa, nè in sagri- 
stia, ma nella camera capitolare de’ 
canonici, ove celebrano le congre- 
gazioni ne’ novendiali per la morte 


del Papa, in cappa paonazza. Rossa . 


-debb'’ essere la cappa per cappelle di 
pubbliche allegrezze, come di vitto- 
rie e paci, e quando il Papa battezzi 
o cresimi ebrei, o altri, ciò che tal. 
volta si fece al battisterio latera- 
nense, eccettuati 1 tempi in cui si 
veste di paonazzo, su di che è a ve- 
dersi l'articolo Vesti CarpmatziE. 
Rossa debb’ essere pure in tutte le 
processioni dell’ ottava del Corpus 
Domini, e ne’ vesperi celebrati col 
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ss. Sacramento esposto. Ne' secondi 
vesperi della Cattedra di s. Pietro, . 
il Cardinal arciprete usa Cappa ros- 
sa, gli altri Cardinali paonazza, co- 
me si pratica per quello della dc» 
dicazione della basilica a’ 18 nce 
vembre, in cui l’ arciprete, per uni- 
formarsi al capitolo, ha pure messo 
l'armellino sulla cappa rossa. Nella 
basilica liberiana, ne’ vesperi di s. 
Maria della Neve, e per l’Assun- 
zione, l’arciprete porta cappa rossa, 
e gli altri Cardinali l'hanno paonazza. 
Altrettanto si fa nella basilica latera- 
nense, ne’ vesperi dell’ Ascensione, 
di s. Gio. Battista, e a’ 9 novem- 
bre per la dedicazione della chiesa : 
anzi in questo vespero l’ arciprete, 
per uniformarsi al capitolo sulla cap- 
pa usa l’armellino. Se nei pontifi- 
cali di Pasqua, di s. Pietro.e di Na- 
tale, il Papa o non celebra, o non 
interviene, i Cardinali, in luogo dei 
paramenti, usano cappe rosse e scar- 
pe nere, ricevendo la comunione i 
Cardinali diaconi, colla stola sulla 
cappa sciolta. Altrettanto sì dica dei 
vesperi Pontificali per dette solen- 
nità, cioè di s. Pietro e di Natale, 
in cui i Cardinali rendono l’ ubbi- 
dienza al Papa colle cappe rosse, 
indi assumono i paramenti sacri, 
seppure non li avessero presi, come 
si praticò talvolta. Non pertanto Pio 
VIII, benchè per la festa di s. Pie- 
tro non pontificasse, ma solo assi- 
stesse, volle che il sagro Collegio 
vi prendesse i paramenti sagri, ‘e 
le scarpe di colore rosso, avendo 
similmente praticato Pio VII, pel . 
Pontificale di Pasqua del 1819, in 
cui celebrò la messa il Cardinal 
decano, in occasione della presenza 
in Roma dell’ imperatore  France- 
sco I. 

Per la cappella Cardinalizia di 
s. Bonaventura, che si celebra in 
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l’imperatore Federico IT.usurpò alla chie- 
sa romana, vi fu anche Todi col suo ter- 
ritorio. Urbano IV dopo aver istituito in 
Orvieto la festa del Corpus Domini, a'9 
ec:sembre1264 da detta città si portò a 
Todi: ivi pervenuto, si senù d’improvvi- 
so indebolito a segno che non poteva so- 
stenersi in piedi. Di giorno in giorno cre- 
scendo il male, col consiglio de’cardinali 
e coll’aiuto della lettiga parù per Peru- 
gia, ma venuto all'estremo della vita, e 
fermatosi in Deruta, che giace sulla via 
Tuderte a metà della bella pianura peru- 
gina, a’ 2 ottobre ivi spirò dopo alcuni 
giorni, ed il cadavere fu portato nella cat- 
tedrale di Perugia. Nel 1266 i perugini 
guelfi combatterono in favore della Chie- 
sa Todi e Amelia, dando il guasto a’din- 
torni, specialmente diTodi. Nel 1268 ten- 
ne il primato in Todi Ugolino IV de’con- 
ti di Basco, più dominante che capo de’ 
liberi cittadini: valoroso in guerra e po- 
tente pe’suoi feudi di Monte Marano, del- 
la Pieve Torrina, Rocchetta, Guardei, 
Maruto, Caspiano, Monte s. l’olo, Digna- 
no, Gualdo Cerreto, Valle Caldarig e di 
altre giurisdizioni ; onde si fece grande- 
mente rispettare da’ popoli circonvicini. 
Nel1292 Todi rese tributaria la terra di 
Giano. Elevato nel 1294 al pontificato 
Bonifacio VIII, già canonicò della catte- 
drale (forse fatto dal suo zio Pietro Cae. 
tani veseovo di Todi o a sua istanza), non 
dimenticò questa chiesa, l’arricchì di mol- 
tie rari privilegi, aumentò di copiose ren- 
dite la massa capitolare, e distinse la cit- 
tà con onori e privilegi. Nel1311 per de- 
creto de’ decemviri, onde tutelare la si- 
curezza del proprio paese e farsi rispet- 
tare al di fuori, in que’tempi di fazioni e 
lagrimevoli per lo stabilimento della re- 
sidenza pontificia in Avignone, fu stabi- 
lito, che le rovinose e prepotenti milizie 
avventuriere fussero abolite, ed invece se 
ne formasse una propria composta da'suoi 
cittadini. Laonde fu ordinato, che il nu- 
mero de'cavalieri dovesse essere di1000, 
quello de’ peduni 3000; nel caso poi qhe 
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il bisogno avesse chiesto un accrescimen- 
to di forze, venne statuito che sì sarebbe 
preso un vomo per fuoco; quindi nel bre- 
ve termine d’8 giorni si formò un eser- 
cito di 2000 cavalli e di 5000 fanti, in 
conseguenza maggiore del disposto. Si co- 


:struirono pure in diversi punti sul con- 


fine del territorio 34 fortilizi, che si pre- 
sidiavano da sufficiente numero di mili- 
zie, mercé le quali Todi era sempre pron- 
ta a respingere qualunque improvvisa ag- 
gressione delle vicine città. Bindo de'con- 
ti di Basco, figlio del suddetto Ugolino 1V, 
si acquistò colle sue prodi azioni il cre- 
dito d’eccellente guerriero, onde venne a 
gara richiesto per condottiero d'armi, | 
todini più d’una volta provarono i van- 
taggi della sua militare perizia, e la fa- 
zione ghibellina delle città limitrofe lo 
scelse per capitano generale nel 1313. In 
questo dimorando |’ imperatore Enrico 
VII in Firenze, mandòda Todi messerGhi- 
no di Lapo degli Uberti come ambascia» 
rore, onde ottenere soccorso di cavalli e 
di fanti. Pel suo potere, Todi fu ricercata 
sempre d'alleanza e d'aiuto dalle vicine 
città, così fecero più volte Bevagna, Fo- - 
ligno, Asisi, Terni, Narni, Amelia, e ne 
sperimentarono a vicenda la condiscen- 
denza e il rigore.In più incontri i todini si 
meritarono la considerazione e la distia- 
zione didiversi sovrani. Inoltre Todi pre- 
stò aiulo in varie circostanze e tempi a’ 
fiorentini, a'sanesi, a’ viterbesi, ed alla sua 
volta ne fu soccorso ne'bisogni, come fia 
le altre occasioni accadde nel 1323, che 
assediati dal prefetto de Vico, spedirono 
ambasciatori ad Uguccione Ricci gonfa- 
loniere di Firenze, i quali essendo stati ri- 
cevuti in pieno senato, esposto il motivo 
di lotbambasceria, ottennero quanto de- 
sideravano, e col soccorso avuto scampa- 
rono il sovrastante pericolo. Intanto nel 


‘1319 Orazio d’Egidio Astancolli nobile 


todino, ebbe la custodia della città e di- 
stretto cli Todi. Manon molto dopo com- 
poste le leggi municipali, forse per gelosia 


di sua potenza, fu con altre.case primarie 
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escluso dal governo di Todiesuo contado. 
Nel1310aveaTodiassoggettato al suo do- 
minio Cesi, indi nel1323 Porcheria, e poi 
nel1330 s. Gemini. Prima di questo tem- 
po avendo Todi sostenuto varie guerre 
+ condiverso esito, sia co'perugini, sia cogli 
eugubini, sia cogli spoletini, nel1338 Fi- 
renze fu liberata da'mali, di cui la minac- 
ciava Lodovico V il Bavaro, perchè i to- 
dini avendo scoperto il trattato d’Orvie- 
to e minacciando questa città, Lodovico 
V per difenderla si accampò di nuovo 
‘ presso Todi, non ostante che avesse rice- 
vuto dalla medesima 4000 fiorini d’oro, 
purchè non avesse traversato il suo ter- 
ritorio, e così Firenze fu liberata d’ogni 
timore. Lodovico V per pretendere al- 
l'impero e proteggere gli eretici, fu sco- 
municato da Giovanni XXII ; come so- 
, stenuto da’ghibellini, a suo dispetto si re- 
cò in Roma nel1328 e vi fu coronato, in- 
di elesse l’antipapa Nicolò V; finchè op- 
pressi i romani da ambedue,a furia di sas- 
sate li costrinsero alla fuga, ammazzan- 
do diversi tedeschi suoi soldati, a'4 ago- 
sto. L’ antipapa co’ 7 cardinali creati in 
Tivoli, erasi ritirato a Todi, ove tosto lo 
raggiunse Lodovico V. Questi e l’ anti- 
papa sagrilegamente spogliarono il tem. 
pio di s. Fortunato de’ suoi tesari, di 
cui lo avea arricchito la pietà de’ fede- 
li, celebrata fino da s. Gregorio l ne'suoi 
Dialoghi. Indi Lodovico V e l’antipapa 
sì ritivarono a Pisa, facendovi il 2.° il suo 
ingresso a’ 3 gennaio1329 con pompa e 
accompagnato da’suoi falsi cardinali, Rac- 
conta il Marchesi, che Lodovico V con- 
cesse a Ranieri degli Atti, potente fami- 
glia di Todi, il dominio di sua patria, col 
titolo di vicario imperiale ; onde poi di- 
versi di tal famiglia la signoreggiafono , 
come Giovanni degli Alti se ne fece livan- 
no profittarido delle turbolenze di Roma, 
fortificandosi nell'assoluto comando con 
possenti attinenze, pigliando in isposa Ca- 
milla Baglioni figlia di Ridolfo signore di 
Spello, di Cannara e altre terre. Fra le 


imprese guerresche memorabili che vanta. 
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Todi nell’epoca di sua indipendenza, vi è 
l’espugnazione d’Orvieto nel pontificato 
di Giovanni XXII, ela rese per vario tem- 
po tributaria. Quel Pontefice però, mal 
soffrendo questa occupazione, da A vigno- 
ne fulminò l'interdetto contro i todini, tan- 
to più poi perché essi aveano scolpito sulla 
porta della vinta città questa epigrafe: 7'u- 
dertes Urbemveterem expugnaverunt. 
Non ostante l’ecclesiastiche censure, pro- 
seguirono i todini a esercitare in Orvieto 
il loro dominio; tuttavolta, passato qual- 
che tempo vi rinunziarono, e Papa Inno- 
cenzo VI li assolvè dalle pene canoniche 
e dalle temporali promulgate contro di lo- 

ro per l’espugnazione di delta città; per 
avere ricevuto in Todi gli eretici e sco- 

municati Lodovico V il Bavaro e l’anti- 

papa Nicolò V; per avere violentemente 

occupato il castello di s. Gemini, e per 

aver commesso altri eccessi. ]l Papa com- 

partì tale assoluzione a meszo del vesco- 

vo Degli Atti, poiché i todini aveano ri- - 
cusato di ricevere nella città il cardinal 
Giovanni del titolo di s. Teodoro legato 
apostolico, venendo inoltre la città rein- 
tegrata degliantichi onori e privilegi.Men- 
tre Todi era allacciata dalle censure e pe- 
ne, l’audace tribuno Cola di Rienzo nel 
1347 tentò in Roma di farvi rivivere la 
spenta repulfblica romana, e si fece pro- 
clamarne tribuno. Quindi strinse allean- 
za con varie potenti città, e ceroò quella 
pure di Todi, onde per guadagnarsene l'a- 
micizia le mandò in regalo uno stendar- 
do da portarsi dalle sue milizie; e la città 
grata a questa distinzione, spedì in Ro- 
ma a ringraziarlo Arnaldo Caroccio. Non 
andò guari che il Papa, avendo costretto 
l’ardito Rienzo a deporre l’insegne tribu- 
nizie, lo fece condurre prigione in A vigno- 
ne. Avendo Innocenzo VI inviato in Ita- 
lia il celebre cardinal Albornoz, per ri- 
cuperare i dominii della Chiesa usurpa- 
ti da’ tiranni, il Papa con breve de’ 22 
dicembre 1354, diretto al comune e po- 
polo di Todi, lo colmò d’elogi e gli pro- 
digò i più affettuosi riograziamenti, per- 
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chè avea somministrato a tal suo legato 
in Roma 3 schiere di fanti e 2 bande di 
cavalli, con che e co’ soccorsi ricevuti da 
altri, potè provvedere a’bisogni di sua nis- 
sione e contenere i popoli del Lazio do- 
minati da'prepotenti signorotti.I pubblici 
affari, oltre i decemviri,si discutevano nel 
consiglio composto di 600 persone, dal 
quale èrano sanzionatio rigettati.Nel pon- 


tificato d’Urbano V e nella legazione dell 


cardinal Stagno, la costruzione della roc- 
ca in cima al colle, che rese inespugna- 
bile in que’tempi la città, fu sanzionata 
dal decreto di quell’adunanza. Ma come 
rilevai in principio, pochi anni contò di 
vita questa fortezza, perchè riuscì di sti- 
molo e d'appoggio alle sfrenate passioni 
d’'ambizione e di vendetta.Urbano V con- 
siderando la dignità pontificia come esi- 
liata al di la de’monti, mentre era in A- 
vignone, risolvette di portarsi in Roma e 
vi fece il solenne ingresso a’ 16 ottobre 
1367. Volendo indi richiamare all’ ub- 
bidienza i popoli a lui soggetti nel domi- 
nio temporale, fu compreso fra questi aa- 
cor quello di Todi. Il comune ne formò 
causa,allegando in appoggio di sue preten- 
sioni un’ assoluta indipendenza di qual- 
che secolo , e i migliori giureconsulti di 
quel tempo scrissero a favore de’ diritti 
di Todi: l’intera posizione di questa causa 
sì conserva tuttora nell’archivio segreto 
della città. In seguito, persuasi i todini da 
piùsani consigli, tornarono sudditi della s. 
Sede, riservandosi però privilegi ed esen- 
zioni illimitate, come leggesi nell’ istro- 
mento di concordia. Tornato il Papa in 
Avignone, gli successe Gregorio Xl,e per 
la sua assenza da Roma, nel 1376 seguen- 
do l'esempio d'altre molte città ch’eransi 
di nuovo sottratte dal dominio papale, do- 
po di Città di Castello e Perugia, Todi 
fu la 3.° a levarsi a rumore nell’Umbria. 
Questo stato di cose fu breve, poichè vo- 
lendo Gregorio XI stabilmente restituire 
a Roma la residenza pontificia, vi giunse 
a 17 gennaio1377, e subito si prese cura 
di far tornare al suo dominio le città e 
VOL. LXXVI. 
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lubghi che vagheggiavano l'indipendenza. 
Non andò guari che per sua morte, eletto 
a'7 aprile1378 Urbano VI, tosto insorse 
il furioso e lungo scisma d'occidente per 
l'intrusione dell’antipapa Clemente VII, 
che recatosi in A viguone vi stabilì una cat- 
tedra di pestilenza, e vi fu riconosciuto da 
molti popoli, ed i todini ne seguirono le 
parti. Finchè illuminati dell'errore, nel 
1387 tornò Todi all’ ubbidienza del le- 
gittimo Urbano VI, dopo aver per diversi 
anni riconosciuto il pseudo-papa. Urba- 
bano VI avendo ciò saputo in Lucca, a' 
4 luglio scrisse al cardinal Gentili Ridol- 
fucci legato dell'Umbria, d’assolvere i cit- 
tadini di Todi dalle censure incorse, li ri- 
conciliasse collaChiesa, e componesse l’in- 
testine discordie che affliggevano la città; 
mentre al vescovo cardinal Palosia già e- 
ra riuscito di pacificare con formale giu- 
ramentoi degli Atti, edi Claravalli oChia- 
ravallesi, potentissimi nobili di 'Todi e 
principali delle fazioni de’ guelfi e ghibel- 
lini. Il successore Bonifacio 1X nel 1392 
condannòe costrinse al perdonoMalatesta 
de’ Malatesti de’signori di Rimini, usurpa- 
torediTodi,che poi gli concessein prefettu- 
ra per 10 anni, coll’annuo censo di 3000 
scudi d’oro; ribellatosi di nuovo nel1394, - 
il Papa lo scomunicò e privò de’beni,cou- 
cedendo Todi ad Andrea Malatesta signo- 
re di Pesaro, confermandoglielo poi in vi. 
cariato, colle rocche d’Orte e Narni. Pe- 
rò l’Amiani nelle Memorie istoriche di 
Fano, anticipa la signoria di Andrea, di- 
cendo all’anno1393 che Fano mandò 40 
lance in Todi, città concessa dal Papa ad 
Andrea, perchè il conte Guido da Bagno 
suo vicario era stato cacciato da’todini, 
col favore di Biordo Michelotti da Peru- 
gia e di Brandolino, che poi da Pandol. 
fo ed Andrea Malatesta nella stessa città 
furono fatti prigioni. Confermato Andrea 
nel vicariato, sollevatesi poscia contro di 
lui alcune terre dell’ Umbria, fu costret- 
to a rinunziar nella provincia quanto a- 
vea acquistato dal Papa. Non pertanto, 
grato Bonifacio IX a Pandolfo Malate- 
15 
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sta,pe’ servigi che rendeva allaChiesa,con- 
fermòdal fratello Andrea i vicariati di To- 
di e di Orte, il quale poi sposò l’olissena 
figlia di Ladislao re di Napoli, il quale 
principe nella sua ambizione di dominio 
tentò poscia d’ impadronirsi di Todi, ma 
non gli riuscì d’ espugnarla. A PerUGIA, 
parlando di Biordo de Michelotti,dissi che 
fu pure signore di Todi, ucciso da’peru- 
gini nel 1398. Frattanto che si celebra- 
va ilconcilio di Costanza per dar pacealla 
Chiesa, Braccio Fortebracci famoso capi- 
tano trovandosi alla testa d’un florido e- 
sercito, ne profittò e fece diverse conqui- 
ste; ed avvicinandosi nel1416 a Todi,nel 
dì seguente gli ambasciatori della città 
gliene portarono le chiavi, ed egli vi ri- 
mise iu essa i Chiaravallesi fuorusciti, di 
che i perugini sentirono grandissimo di- 
spiacere, giudicando ch'era troppo a te- 
mersi un così polente nemico, padrone 
d’uno stato e di tante forze, e così vicino 
a’loro confini; in fatti poco dopo si dierono 
a lui tutti i castelli de’ perugini, e nel se- 
guenteanno s'impadronìanche di Roma, 
sebbene breve ne fu il dominio,e nel1417 
coll’elezione di Martino V, già legato del- 
l'Umbria, la Chiesa e lo stato tornarono in 
pace. Tanto fecero pure i perugini col ri- 
mettersi nell’ubbidienza pontificia, e col 
Joro esempio in seguito anche Todi, s. Ge- 
mini, Cesi e Asisi, oltre altre terre. Nel 
1428 i todini richiesero a’ perugini di pa- 
cificarsi tra loro: a tale effetto pregarono 
il magistrato diPerugia a voler loro man- 
dare un suo cittadino in Todi, con auto- 
rità di poler promettere e assicurare a no- 
me del magistrato medesimo alcuni pro- 
pri cittadini, che per gravi discordie tra 
loro esistenti desideravano d’essere assi- 
curati, e di venire all’atto della pace fra 
loroa mezzo de’perugini. Questicosì gen- 
tilmente richiesti, mandarono a Todi, con 
ampia facoltà di puter obbligare le cose 
pubbliche all'ordine, messer Mariotto di 
porta Sansanne notaro , affinchè facesse 
di tutto per pacificare i cittadini, meri- 
tevoli non solo per la vicinanza e buona 
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corrispondenza, ma eziandio per la divo- 
zione che sempre aveano dimostrato ver- 
so la s. Chiesa. Nel1432 Eugenio IV con- 
ferì in vicariato Toscanella per 5 anni, e 
vi aggiunse la signoria di Todi, di Gual- 
do e di Risparapani, a Francesco Lo.o- 
vico Sforza de’canti di Cotignola, coll’an- 
nuo peso di pagar130 fiorivi d’oro di ca- 
mera: Francesco però non restò ubbidien- 
te alla s. Sede, ed a suggestione del du- 
ca di Milano si ribellò e la guerreggiò, oc- 
cupando buona parte de’ suoi dominii e 
principalmente la Marca, collo specioso ti- 
tolodi far delle conquistea nome del cou- 
cilio di Basilea, che ricalcitrante col Pa- 
pa divenne conciliabolo. Nell'Uinbria ol- 
tre Todi nel1433 invase Amelia, Terni e 
Otricoli, per cui Eugenio 1 V si vide co- 
stretto concedere a Francesco in vicariato 
personale la Marca nel 1434. In questo 
a'12 maggio fu sattoscritto solenne capi- 
tolato fra Todi e il conte Francesco, co- 
me vicario generale dellaChiesa, e con esso 
fu assicurato, che tutte le sue leggi e sta - 
tuti municipali, e tutto intero il suo ter- 
ritorio, dovessero essere inviolabilmente 
conservati: altrettanto riconobbero a fa- 
vore di Todi diversi Papi. Nel1441 seb- 
bene lo Sforza avesse sposato la figlia del 
duca di Milano Visconti, questi nella sua 
instabilità cominciò ad operare contro di 
lui,suscitandogli a suo dan no Eugenio V, 
ed offrendogli le sue forze sotto ilcoman- 
do del celebre Nicolò Piccinino. Questo 
capitano iutanto cominciata la guerra coo 
molta gente d’armi s' impadronì ancora 
di Todi, che gli fu per trattato dagli stessi 
cittadini ceduta; laonde allora lo Sforza 
stimò di trattenersi nella Marca, per ac- 
cudire a'propri interessi, e nel1444 la ri- 
cuperò. Nicolò V nel1449,dopo aver dato 
a Nello Baglioni Collazzone in vicariato, a 
cagione della peste di ILoma si portò nel- 
l'Umbria e in Todi, e vi dimorò vari gior- 
ni. Narrai a Term, che nel1449 i Clara- 
valli o Chiaravallesi, potente famiglia di 
Todi, sottoposero ad essa i castelli di Ca- 
nale e Lavenelli,riconoscendoli per feudo. 
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Recandosi Pio Il nel 1459 algran congres- 
so di Mantova, giunto a Todi, si fermò a 
dimorarvi per un intero mese, colla corte 
e13 cardinali, e vi ricevè gli ambascialori 
di Carlo VII re di Francia e di Ferdinan- 
do I re di Napoli. Altri ritardano la ve- 
nuta di Pio II in Todi, della quale egli 
parla ne’ suoi Commentari, alli pretese- 
ro che fu l’ultimo Papa ad onorar Todi 
di sua presenza, ma in vece poi riprodur- 
rò prova in contrario. Indi il Papa indi- 
gnato con Matteo da Canale, d’ una delle 
principali famiglie di Todi, per avere in- 
cendiato il castello di Collicello della s. Se- 
de, proibì che si dasse a lui soccorso.Men- 
tre Pio Il nel1464 erasi recato in Anco- 
na, onde porsi alla testa della crociata va- 
vale contro i turchi, il celebre cardinal di 
Cusa, che dovea portarsi dal Papa, ferma- 
tosi per male in Todi vi morì l’ri ago- 
sto : trasportato il suo corpo a Roma, fu 
sepolto nel suo titolo di s. Pietro in Vio- 
coli,secondo la sua disposizione, in vene- 
razione alle catene di s. Pietro, e con e- 
pitaffio che si legge in Ciacconio, ov'è e- 
spresso 7’uderti obiit. Allorchè |’ impe- 
ratore Federico III reduce da Roma tor- 
nava ne'suoi stati, fermatosi a Marsciano, 
la città di Todi per mezzo di ambascia- 
tori lo regalò di ricchi presenti, e quel so- 
vrano in segno di gratitudine accordò di 
coronare lo stemma patrio colla corona 
imperiale. A quel tempo regnava Paolo 
II, e al dire del Novaes nella sua Storia, 
il Papa non solo dilatò l’imperodella chie- 
sa romana con l’ acquisto di varie terre, 
con Alviano e altre nel confine del Patri. 
monio coll’Umbria, ma fabbricò varie for- 
tezze e riedificò quella di Todi, per te- 
nere in freno le continue discordie de'cit- 
tadini, spesso resistenti alla sovranità del 
Pontefice, e per rendere più sicuri i con- 
fini coll’ Abruzzo. Racconta Pellini nel 
1472, che essendo stato ricercato a’ pe- 
rugini da Gio. Antonio Campano vesco- 
vo di Crolone, commissario del Papa Si- 
sto IV in Todi per alcune discordie citta- 
dine,a dovergli mandare 300 fanti per po- 
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ter meglio reprimere l’insolenza di quelli ‘ 
che a'suoi ordini non avessero voluto ub- 
bidire, il magistrato subito ne invid150 
atti ad ogni fazione ed eletti nel corpo del- 
la città per le porte, sotto la guida di A- 
verardoMontesperelli e pagati per 1 5 gior- 
ni. Quindi il prelato con tale aiuto espul- 
se dalla città i più insolenti todini, il che 
riuscì a danno d’ alcune castella del ter- 
ritorio, poichè poco dopo Matteo da Ca- 
naledella nobile famigliaClara valli oChia- 
ravallesi di Todi, uno de’principali fuo- 
rusciti,caccialosi nel castello diQuadregli, 
l'occupò con danno de’terrazzani; ma i to- 
dini mandatovi l’esercito, lo ripresero e in- 
cendiarono pel suo peggio. A vendo saputo 
Matteo che le milizie todine doveansi por- 
tare al castello de’ Santi,andò a incontrarli, 
li vinse e ne fece molti prigione, fra’quali 
Attorre da Bevagna milite di Braccio Ba- 
glione, da lui molto amato e tenuto ca- 
ro. Nel 1474 avendo Matteo da Canale fat- 
to uccidere in Roma Gabriele di Cata- 
lano degli Atti, ambedue principali fami- 
glie della città e capi delle fazioni che vi 
erano, indi Matteo partito da Roma si re- 
cò alla patria con alcuni fuorusciti e se- 
guaci suoi, econ100 fanti che nel viaggio 
potè a se riunire. Entrato in Todi così ar- 
mato, fu cagione che la parte contraria 
degli Atti prese l’armi. Venute spesso le 
due fazioni alle mani, per 3 giorni nella 
città vi fu grandissimo timore, che suc- 
cedesse strage; finchè interposta la me- 
diazione de’magistrati, si fece tregua per 
8 giorni. In questo tempo i priori di Pe- 
rugia saputo i tumulti di Todi ed altre 
novità politiche, si offrirono al luogote- 
nente del legato di tutta l’opera loro, ma 
furono ringraziati. Matteo da Canale av- 
vedutosi poi di non potersi sostenere in 
Todi, prese di nuovo le armi, piombò sul- 
le case de’nemici e ne saccheggiò molte; 
il che uditosi dagli avversari, per rappre- 
saglia fecero altrettanto alle case de’ con- 
travi fazionari e ne incendiarono pure al- 
cune, con molto danno delle robe e delle 
persone , alcune delle quali vi perirono. 
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Matteo fu forzato uscire dalla città,ed i ma- 
gistrati di Perugia, dispiacenti del patito 
da Todi e desiderandogli prosperità, man- 
darono prontamente Giacomo di Teo con 
facoltà di prestarsi in ogui differenza a no- 
me pubblico, in prova dell'amicizia che 
Perugia nutriva pe’todini,onde porfine a 
Scene sì sanguinose e scandalose, e perchè 
perseverasse nell’ ubbidienza alla s. Chie- 
sa e al Papa. Appena l'ambasciatore Gia- 
como esaurita la commissione partì daTo- 
di per Baschi per sedarne le differenze, 
il cardinal della Rovere legato dell’Um. 
bria e poi Giulio II, portossi nella città 
per gli avvenimenti accaduti; e come an- 
cora Spoleto era in rumore, vi destinò 
prontamente alcune compagnie di cavalli 
e fanti, sotto la guida del signore di Ca- 
merino e di Braccio Baglioni, i quali nel 
mese di luglio giunti in Todi senza al- 
cuna resistenza, Braccio cacciatosi nella 
rocca fece prigione il castellano e gli al- 
tri, ignorandosi se di proprio arbitrio 0 
d’ordine del cardinale; indi i due capitani 
si sparsero per le case de'cittadini e ne ru- 
barono gran parte, anzialtri scrivono che 
le posero lutte a sacco, e molte con gran- 
dissimo danno de’ proprietari. Conoscen- 
do Sisto IV la poca intelligenza che pas- 
sava tra Todie Terni, a questa vietò d’io- 
tromettersi nelle cose di quella, dalle cui 
mosse si difendevano colla rocca di Col- 
leluna, che perciò fortificarono e resero 
inespugnabile. Nel successivo pontificato 
d’Innocenzo VIII e nel1488 nello stato 
dellaChiesa ripullularono le tremende fa- 
zionide’guelfi e ghibellini, e porsero occa- 
sione a Todi, Foligno e altri luoghi del- 
l’Umbriadi scuotere il dominio ecclesiasti- 
co;onde ilPapa prese le opportune provvi- 
denze perfar lornareitumultuanti in quie- 
te e ubbidienti.In tale anno riportaPellini, 
che i todini essendo tra loro in discordia 
vennero allarmi, perché alcuni della fa- 
zione Catalana venuti alle mani co'Chia- 
ravallesi, ed essendosi dall’una parte e dal- 
l’ altra feriti molti, Golino di Ghinolfo 
eun maestroFrancesco medico vi rimase- 
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ro morti,e malti della fazione Chiaraval- 
lese furono cacciati fuori-la ciltà, con 
non piccolo disordine di tutto il popolo. 
Vittorio Chiaravalli cittadino di Terni, 
radunato unesercito d'’8000 uomini, mar- 
ciò a davno di Todi, rovinando il terri- 
torio d’Alviano, e ne aumentò le turbo- 
lenze. Continuando le guerre e vicende- 
voli uccisioni tra’ todini e i ternani, nel 
1497 finalmente si pacificarono.DipoiTo- 
di provò la crudeltà d’ Altobello suo cit- 
tadino, che lungamente tiranneggiandola 
lordò tutte le strade e le case di sangue; 
e mosso da un furore quasi infernale, die- 
de alle fiamme e al ferro tutte le campa- 
gne circonvicine.A”clamori degl’innocenti 
si mossero le armi di Vitellozzo Vitelli ca- 
pitano valoroso diCesare Borgia,e nel pon- 
tificato d’Alessandro VI l’empio tiranno 
pagò con una morte piena d’orrendi stra- 
zi il fio de’suoi misfatti, rapine, saccheggi 
e stragi. Ciò avvenne verso il1500 in Ac- 
quasparta, con quanto altro riportai nel 

vol.XLIX, p.188. La popolazione che an- 
nualmente si andava sempre aumentan- 

do per le famiglie che venivano a domi- 

ciliarsi a Todi, fece costruire fuori della 

città de’ sobborghi, che esisterono fino al 

secolo XVI,nella cui epoca a cagione delle 

terribili pestilenze che afflissero spietata» 
mente l’Italia, essendo morti più di due 
terzi de’ suoi abitanti, deperirono un’in- 
finità di case ch’erano rimaste abbando- 
nate; ed i sobborghi successivamente an- 
darono affatto distrutti, non rimanendo- 

vi oggi di loro che pochiavanzi di mura 
che circondano gli orti, e miserabili abi- 

turi di coloni. Leone X con breve de’ 10 

aprile15 17 esortò i todini ad aiutare i pe= 
rugini,ch’erano minacciati dal duca d’Ur- 
bino della Rovere, da lui spogliato de’suoi 

stati; dicendo loro di sperar molto nell'an- 
tico valore che gli avea distinti.Si appren- 

dedal p. Gattico, De /tineribusRom. Pon- 
tificum p.179,che nel1539 recandosiPao- 
lo III da Perugia a Roma, die lunae 27 

septemb. habita Missa, discessi Perusio 
versus Romam licentiatus a Pontifice,ct 


TOD 


hospitatus sum Tudertietc.Die sabbathi 
2 octobris in urbem appuli satis super- 
que defatigatus. Pontifex vero discessit 
Perusio die jovis ultima septembris, et 
— Tudertum ingressus solemniter, et non 
pontificaliter. Die veneris 1.° octobris 
venit in civitatem Ameriae eadem sole- 
mnitate,et ibi hospitatus.Nel1590 volen- 
do Sisto V erigere il vescovato di Peru- 
gia in arcivescovato, Todi spedì amba- 
sciatori al Papa, esponendo che questa di- 
stinzione competeva meglio alla loro chie- 
sa; ma quando avesse creduto di non ac- 
cordarlo, imploravano che la loro chiesa 
mai non vi fosse assoggettata: furono ac- 
colte le loro rimostranze, ed il Papa cessò 
dal pensare in favore della sede perugi- 
na. Urbano VIII conbolla de'24 gennaio 
1633 concesseal collegio de’ dottori, ch’e- 
ra istituito fino dal1513,la facoltà di crea- 
re notari e dottori indipendentemente da 
qualunque autorità. Nel suo pontificato 
per la guerra col duca di Parma, non che 
nel seguente d’Innocenzo X, anche Todi 
ne intese le conseguenze; nel resto seguen- 
do i destini dell'Umbria e di Roma. Ne' 
primidel corrente secolo e dal 1809, sotto 
il regime francese Todi fu capo di circon- 
dario con sotto-prefettura dipendente da 
Spoleto,del dipartimento del Trasimeno: 
erano solto la sua giurisdizione Amelia, 
Orte, Acquapendente, Ficulle, Baschi , 
Massa, Monte Castrilli, Collazzone, Mon- 
te Castello, ed estendeva il suo confine a 
Ponte Centeno. Allora ebbe il tribunale 
di1.'istanza che estendeva la sua giuris- 
dizione ad Orvieto, Acquapendente, sino 
a Ponte Centeno. Nel18 14 alla ripristina- 
zione del governo pontificio vi si stabilì 
il governo distrettuale di1.°ordine, e cogli 
smembramenti fatti al suo territorio si e- 
ressero le comuni di Massa, Monte Ca- 
stello, Collazzone, Monte Castrilli, Deruta 
e Baschi, che compongonoil suo distret- 
to; alcune di queste poi nel ricordato ri- 
parto territoriale di Leone XII passaro- 
no ad impinguare-i governi di Bevagna e 
Terni, per cui il suo distrelto prescote- 
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mente formasi come dissi a PeruciAa e ri° 
cordai superiormente. Per altre notizie su 
Todi, si ponno vedere: Francesco de An- 
gelis, De Mevania, Discursus de Tuder- 
to, Perusiae1688. Giacomo Lauro, Todi 
antichissima città nell’ Umbria, Roma 
1633. Gio. Francesca Negroni, Provve- 
dimenti per il sollievo della città di To- 
di lasciati come visitatore apostolico di 
Clemente IX per lo stato ecclesiastico, 
Todi li 3 aprile1669, appresso Vincenzo 
Galassi. Torsano, Oratione quae de Um- 
briae. 

La fede fu predicata in Todi nel tem. 
po degli apostoli, e principalmente secon- 
do la tradizione da s. Terenziano, e fu 
suor. vescovo e patrono verso l’anno122, 
come altesta |’ Ughelli nell'Italia sacra 
t.1,p.1349, riportando la serie de’ T'uder- 
tini Episcopi, dicendo esistere ms. di Luca 
Alberto Peto canonico della cattedrale, e 
che il vescovo Angelo Cesi nell’aula dell’e- 
piscopio la fece dipingere colle loroimma- 
gini. Inoltre la serie de’ vescovi di Todi 
si riporta nell'opera che nominai a Mar- 
Ta 0 MARTANA, antica sede vescovile tra 
Todi e Carsoli. La sede vescovile di To- 
di restò sempre soggetta immediatamente 
alla s. Sede e lo è tuttora. Il vescovo s. 
Terenziano col suo sangue e miracoli il- 
lustrò la chiesa tudertina, poichè pel mi- 
rabile suo fervore perla propagazione del 
cristianesimo, pal il martirio sotto’ A- 
driano verso l’anno138 kal. septembris, 
mediante crudeli tormenti, la recisione 
della lingua e il troncamento del capo. Il 
corpo dell’ invitto atleta di Gesù Cristo 
fu sepolto nel sito detto Colonia, 8 mi- 
glia distante da Todi , dal prete Esupe- 
ranzio e dalla piissima Lorenza. Tortona 
che pure ne celebra la memoria, crede di 
possederlo; Teano ne venera un braccio, 
e Parma altre reliquie. 11 2.° vescovo fus, 
Ponziano martire a tempo di Diocleziano 
e Massimiano, circa il 302. Gli successe 
s. Cassiano toscano, già proconsole del- 
l'Umbria, martirizzato nel 304 nella per- 
secuzione di Diocleziano, il cui corpo si 
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venera nella chiesa de'francescani; Aga- 
tone fiorì nel 451, insigne per doltriua 
e santità di vita, e intervenne al concilio 
generale di Calcedonia; Cresconio nel 485 
fu presente al concilio romano di s. Feli- 
ce III, e dipoi nel 497 fu mandato da s. 
Atanasio ]l,con Germano vescovo di Ca- 
pua, per legato in Costantinopoli all’im- 
peratore Anastasio I,onde esortarlo a to- 
gliere da’ sagri dittici il nome di Acacio, 
condannato in detto concilio, e persua- 
derlo di restituire la pace alla chiesa uni- 
versale: egregio e zelante, sotto s. Simma- 
co nel concilio tenuto in Roma nel 502 
contro l’antipapa Lorenzo, sostenne l’in- 
dipendenza della chiesa romana contro le 
pretensioni del prefetto del pretorio, e poi 
nel 503 sottoscrisse al celebre sinodo Pa/- 
mare in Vaticano, e finalmente fu pure 
alsinodo romano del 504,in cui si decre» 
tarono riforme per la Chiesa e provvedi. 
menti contro gli occupatori de’beni eccle- 
‘ siastici. Nel 515 Fortunato fu mandato 
con Ennodio vescovo di Pavia, Venanzio 
prete e Vitale diacono cardinale, da Pa- 
pa s. Ormisda, legato al detto imperato- 
re Anastasio I; indi s. Calisto martire in- 
signe, resse questa chiesa mentre i goti a- 
riani devastavano l’Italia, per cui impie- 
gò tutta la sua solerzia e vigilanza per im- 
pedire che nella sua chiesa vi penetrasse 
l'eresia, e presso il foro edificò la catte- 
drale sotto l’invocazione di s. Gio, Batti- 
sta. Accolse s. Calisto e fece suo coadiu- 
tore s. Fortunato di Poitiers, da altri chia- 
mato Fruttuoso, ed a’ 14 agosto 58 per 
aver punito alcuni chelo meritavano, fu 
martirizzato, eil suo corpo si venera nella 
chiesa de’francescani, riportando l’Ughel- 
li un carme scritto a suo onore. Nello stes- 
so annò gli successe s. Fortunato, di cui 
esaltò poi le virtù s. Gregorio I, celebre 
per virtà divina contro i maligni spiriti, 
e per quanto operò in tempo che mette- 
va ad eccidio |’ Italia Totila re de’ goti, 
da’ quali ottenne quanto già rammentai. 
Chiaro per sante azioni e benemerenze, 
riposò nel Signore pridie kal. julii, nel 
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qual giorno pe’ suoi meriti restò Todi nel 
537 libera dall’assedio de’goti, e di luise 
ne fa memoria nel martirologio romano 
a’ 14 ottobre. Di parte delle sue reliquie 
trasportate in Francia a tempo d’Ottone 
I, scrisse Sigeberto in Chronicon all’an- 
no 969. Florido o Florio governò que- 
sta chiesa all’ epoca che i longobardi oc- 
cuparono l’Italia: il Lucenzi annotatore 
d’ Ughelli crede che sia lo stesso, o alme- 
no simile nel nome, a Florido discepolo 
dis. Ercolano giuniore vescovo di Peru- 
gia, e vescovo di Città di Castello cioè 7i- 
phernatem, vocabolo che dubita errato 
in un codice con Tudertinum. Sabiniano 
famigliare di s. Gregorio I, intervenne al 
suo sinodo del 595, e trovasi sottoscritto 
nell’ultima lettera del lib. 12 di quel Pa- 
pa, diretta a Gairaldo abbate del mona- 
stero di Soissons decorato di molti privi- 
legi nel 604. Lorenzo nel 64g interven. 
ne al celebre concilio Lateranense, tenu- 
to dal tudertino s. Martino I, a cui era ca- 
ro. Giovanni nel 656 diè il suo suffragio 
nel sinodo romano convocato da s. Euge- 
nio I. Bonifacio intervenne nel 680 a quel- 
lo di s. Agatone. Il vescovo N. nel 743 
fual concilio di Roma di s. Zaccaria. Teo- 
filatto da Adriano I venne nel 787 inviato 
con Gregorio vescovo d’Ostia per legato 
in Inghilterra, onde migliorarvi la disci. 
plina ecclesiastica, e presiedervi il conci 
lio di Celchytho Chelchit (Y.),n0n che 
intervenne o nell’istesso anno a nel pre- 
cedente al concilio generale. di Nicea II. 
Giovanni trovossi presente al concilio ro- 
mano diEugenia Il nell'826.Agatone fua 
quello dell’853, in cuis.Leone IV depose 
e scomunicò il cardinal Anastasio, e fra 
67 vescovi si sotloscrisse nel i o. luogo; 1t- 
di nell’855 con altri vescovi favorì il de 
posto insorto in Orte contro l'elezione di 
Benedetto III quando si fece antipapa. Il- 
derico fu presente a’ sinodi romani del- 
l'861, 871 e888. Papa Giovanui XII or- 
dinò nel 963 in vescovo di Todi Grego- 
gorio. Atto degli Atti nelg70 virilmente 
si oppose, onde l’imperatore Ottone ] n00 
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portasseinFranciailcorpodis. Fortunato: 
tuttavolta dal narrato di sopra, pare che 
ne oltenesse una parte.Nel 1015 il vescovo 


Giovanni sottoscrisse il decreto di Bene-. 


detto IX in favore dell’abbate di Fruttua- 
ria. Gregorio designato vescovo nel 1033 
‘ sottoscrisse nel sinodo al privilegio per la 
chiesa diSelvaCandida.IlCori nelle sue im- 
portanti Notizie storiche, parlando di al- 
cuni vescovi di Todi,riferisce che il vesco- 
vo Gregorio nel1046 fu presente al con- 
cilio di Sutri, ove fu deposto l'antipapa 
Benedetto, e quindi ad altro parimenti 
romano dir13 vescovi, ove si fece la co- 
stituzione relativa all’elezione de'Papi; e 
che nel1059 il vescovoMartino sottoscris- 
se il concilio romano di Nicolò II, in cui 
fu deposto Benedetto X antipapa. Quivi 
sono più avacrunismi e contraddizioni.Ri- 
porta la storia: Che Nicolò Il nel105g nel 
concilio di Sutri depose l'antipapa Bene- 
detto X; e questi fu uno e non due, de- 
posto in Sutri e non in Roma. Che Ni- 
colò II nel1039g nel concilio di Latera- 
no stabilì nuove leggi sull’ Elezione de’ 
Pontefici. Il Coleti pui, altro annotatore 
d’Ughelli, dopo Gregorio registrò il ve- 
scovo Martino, dicendolo intervenuto nel 
1059 al concilio romano di Nicolò II, o- 
ve sottoscrisse la costituzione sull’elezio- 
ne de Romani Pontefici, decretata nel si- 
nodo. Rodolfo cittadino e canonico di Fi- 
renze dopo il 1068 da Alessandro Il fu 
fatto amministratore del vescovato di Fi- 
renze, che governò sino al107 1, e quindi 
fece ritorno alla sua chiesa di Todi. Ga- 
rodolfo fiorì nel1704; nota Coleti: Als 
Gotefriduss fortasse idem cum Rodul- 
pho. Nel1093 Guittardo concesse a Mai- 
nardo preposto del monastero di s. Cro- 
ce diSassovivo di edificare io Gripta sua 
diocesi la chiesa di s. Nicola. Lorenzo se- 
deva nel1117. Ottone eletto da Pasquale 
JI, nel1 126 sottoscrisse l’indulto d’Ono- 
rio II per la chiesa di Pisa; indi aelt130 
segueudo le parti dell’antipapa Anacleto 
11, fu da questi inviato iu qualità di le- 
gato in Francia, per trarre al suo partito 
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il re Luigi VI contro il legittimo Inno- 
cenzo Il. Graziano intervenne al concilio 
generale di Laterano Ili celebrato da A- 
lessandro III, e consagrò l’altare maggio- 
re di sua cattedrale. Rustico lodatissimo 
pastore e fornito di singolar prudentia, 
urbevetanis, perusinis,tudertinisque jus 
dixit divinum, cosdemque populos, quos 
varia partium studia, civilesque iliscor- 
dia abduxerant, ad suave ecclesiasti- 
cum jugum iterum compulit anno 1210, 
secondo l’Ughelli; ma il suo annotatore 
dichiara: Sed nec perusinis, nec urbeve- 
tanis praefuisse ex enumeratis ubique 
Episcopis constat, et liquido patet ex 
Epist. Innocentii III ad Ameliensem E- 
piscopum, c. 27 de Jurejurando, e Ca- 
thedralis Tudertinae canonico electum 
Episcopum praevio communi juramento 
de quibusdam servandis, quac quia in 
praejudicium Ecclesiae resultabant,ju- 
ramentum nullum declaratum est, et 
poenitentia imposita Rustico, Tanto av- 
verù Lucenzi, Nelt219 Onorio III con- 
sagrò vescovo Bouifacio, e poi fu uno de' 
vescovi da lui deputati a pubblicare la ce- 
leberrima indulgenza della Porziuncola 
nel1223:dipoi nel 1233 concesse benigna- 
mente la chiesa di s. Lorenzo a’francesca- 
ni. Nelr250 fr. Giacomo domenicano, il 
quale alacremente si adoprò per sedare 
le civili discordie, che laceravano i cittadi- 
ni e tenevano inarme e sempre costernata 
Todi, e gli riuscì colle sue virtù di paci- 
ficare gli animi. Nel1252 Pietro Caetani 
d’Anagni traslato da Sora, stabilì nel1254 
i frati minori nella chiesa di s. Fortunato, 
riservando per se e successori pro jureEpi- 
scopali nove solidis lucensibus annua- 
tim persolvendis, e dedicò l’ altare di s. 
Francesco. Pietro fu trasferito non nel 
1256 alla patria sede, com'è detto nella 
serie de vescovi tudertiui, ma sibbene nel 
1276 come si legge in quella degli ana- 
gnini, e morendo nel1277 fu sepolto nel- 


5 
la cappella gentilizia, dove più tardi gli fu 


‘posta questa iscrizione. 4. isto tumulo ree 


quiescunt ossad. Petri episcopi, qui nu- 
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trivit Bonifacium VIII Papam. Gli suc- 
cesse nel medesimo1276 fr. Bentinvenga 
Bentinvenghi minorita, d’ Acquasparta 
diocesi di Todi (non tiburtinus come leg- 
gesi in Ughelli), insigne teologo e confes- 
sore di Nicolò III, chenel1278locredcar- 
dinale vescovo d’Albano a'12 marzo: seb- 
bene per soli due anni governò il vesco- 
vato, che poi rinunziò per l’altro subur- 
bicario, pure volle essere tumulato in s. 
Fortunato, della quale e del convento fu 
benefico, secondo il notato nella biogra- 
fia. L'Ughelli lo dice sepolto nella chiesa 
di s. Francesco, ma io lo dissi in s. For- 
tunato (poichè è la stessa chiesa, e dicesi 
di s. Francesco per averla in cura i fran- 
cescani), seguendo il Cardella e Ciacconio, 
oveleggo chealtrilo pretesero sepolto nel- 
Ja chiesa d’Araceli, di che nulla dice nelle 
Memorie di essa il p.Casimiro. Il fratello 
del cardinale fr. Angelario Beativenga 
minorita gli successe a'2g luglio 1278, e 
fu sepolto in s. Francesco ossia s. Fortu- 
nato. Nel 1286 Nicola arcidiacono della 
cattedrale, postulato dal capitolo, fu con- 
fermato da Martino IV; imperocchè do- 
po la morte di Angelario il capitoloavea 
desigoatoBerardo priore di Foligno e cap- 
pellano del Papa,insiemea Giflredo d’A- 
nagnìi uditore delle lettere contraddette, 
ma avendo essi rinunziato propose Nico- 
la. Questi fu governatore di Spoleto, nel 
1292 pose le fondamenta alla nuova chie- 
sa di s. Fortunato, aumentò la mensa ve- 
scovile e canonicale, con unirvi il mona- 
stero vallombrosano presso Todi, con au- 
torità di Bonifacio VIII; e morto nel 1296 
fu sepolto nella chiesa di s. Fortunato. Nel 
1297 NicolaArmati canonico di Rouen fu 
eletto da Bonifacio VIII, ed a’'19 agosto 
1301 nella basilica di s. Fortunato tra- 
sportò i corpi de’predecessori i ss. Cassia- 
no, Calisto e Fortunato, e morì nel1326. 
In questo divenne vescovo della patria Ra- 
nuccio degli Atti nobile tudertino, ma nel 
1349 per le iutestine discordie ardendo 
la guerra in Todi, 1’ archivio episcopale 
fu manomesso, gli atti e i monumenti la- 
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cerati e bruciati: il vescovo espulso dalla 
città si ritird a Todi, ed ebbe a vicarionel- 
lo spirituale e nel temporale il famoso giu- 
reconsulto Baldo. Nel1354 i tudertini fu- 
rono assolti da lui, per commissione del 
Papa Innocenzo VI, come nartrai, e pro- 
babilmente il vescovo perciò fece ritorno 
alla sua sede pacificamente. A suo tempo 
fiorì il b. Giovanni Ranucci benedettino; 
e morto il vescovo nel 1356 fu sepolto 
nella cattedrale. Nell’istesso anno gli fu 
surrogatoAndrea degli Atti, benemerito e 
virtuoso pastore, affine del cardinal Fran. 
cesco degli Atti nobile todino de’signori 
di Castel del Poggio e altri feudi nell’Um 
bria:con somma prudenza compose e pro: 
mulgò ottime costituzioni per la discipli- 
na ecclesiastica, che approvate da'succes- 
sori meritarono la stampa. Nel 1360 In- 
nocenzo VI lo deputò a riformare l’abba- 
zia di Subiaco, e morì nel 1373. Nel se- 
guente anno Gregorio XI gli sostitui Ste- 
fano Palosio nobile romano: Urbano VI 
che lo ebbe a confessore, lo creò cardi- 
nale e gli conferì quelle dignità che ripor- 
tai nella biografia. Governò la sua chiesa 
sino al1396 con zelo, per aver composto 
e prescritto le costituzioni pel capitolo, € 
per avere nel1380 colla sua prudenza € 
nobili maniere indotto a solenne pace giu 
rata le potenti famiglie todine de’ Degli 
Atti e de’ Chiaravalli o Chiaravallesi, ca- 
poparti delle fazioni ostinate de’ guelhi e 
ghibellini. Di questo pastore l’Ughelli ri 
porta l’epitaffio che gli fu posto nella ba- 

silica Liberiana.Bonifacio IX nel 1390 tre. 
sferì a questa chiesa Antonio Calvi ro- 
mano, eletto d’Imola, poi cardinale nel 

1407. Avendo già dimesso la sua sede, 

nel1405 Innocenzo VII da Ancona traslo* 

cd a Todi Guglielmo normanno di Rouen 

e suo tesoriere, carica non conosciuta dal 

Vitali nelle sue Memorie de’ Tesorieri, 

legato in Francia e nel1407 mandato da 

Gregorio XII a Marsiglia per invitare l'at- 

tipapa Benedetto XIII a deporre l’ anli- 

pontificato e restituire la pace alla Chiesa, 

perla quale egli avrebbe deposta la dign 
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ss. XII Apostoli, il sagro Collegio 


vi sì reca in vesti rosse e cappe 
paonazze, mentre il Cardinal tito- 
lare usa cappa rossa. Altrettanto sì 
fa nella cappella Cardinalizia, che 
sì celebra a s. Marcello, per la fe- 
sta dell’ Esaltazione della ss. Croce, 
giacchè il Cardinal titolare nella 
sua chiesa, per la piena giurisdi- 
zione che vi esercita, nel recarvisi 
usa sempre vesti e cappe rosse, co- 
me abbiamo detto de’ Cardinali ar- 
cipreti, meno che nelle cappelle di 
esequie. E se nell’avvento, quare- 
sima, o tempora, e vigilie coman- 
date si celebrassero altre funzioni., 
compresa quella delle quaranta ore, 
in cui si espone il ss. Sacramento 
con processione, allora assumeranno 
i Cardinali vesti e cappe paonazze, 
soltanto eccettuata la festa titolare 
della chiesa, in cui prendono il ve- 
stiario e le cappe rosse. Colla . cap- 
pa e cappuccio in testa, i Cardi- 
nali titolari nelle rispettive chiese 
compartono la trina e solenne be- 
nedizione, con indulgenza, che si 
pubblica da un canonico, o sacer- 
dote della medesima (7. Tiro 
Carpmanizia ). I Cardinali legati & 
latere, nel luogo della loro giurisdi- 
zione, e secondo il contenuto del bre- 
ve apostolico, oltre l’uso della cro- 
ce, e il poter benedire, possono ve- 
stire abiti, e cappe rosse nelle cap- 
pelle ed altre funzioni. 

Passiamo a trattare dei tempi e 
funzioni, in cui si adopera dai Car- 
dinali la cappa violacea, o paonazza, 
avvertendosi che questo colore si 
dee considerare quasi fosse color di 
porpora, come osservò il Bonanni, 
capo CIX Della Cappa Cardinali» 
zia pag. 436, dicendo, che Plinio 
riconobbe la porpora di due specie, 
wina di colore acceso, l’altra di colo- 


re violaceo, perchè in ognuno spicca, 


CAP. 89 
il colore di rosa, benchè il primo 
si adoperi nelle feste solenni, e l’al- 
tro ne’ diversi tempi dell’ anno, e 
particolarmente quando la Chiesa 
prescrive i colori di penitenza, mor- 
tificazione o lutto, secondo i misteri, 
che celebra. La Cappa paonazza si 
porta dai Cardinali di Santa Roma- 
na Chiesa ordinariamente, e senza 
veruna eccezione, oltre quanto ab- 
biamo detto dell’ uso della Cappa 
rossa, ne’ concistori tanto pubblici, 
che semipubblici e segreti. Dal Dia- 
rio però del maestro di cerimonie 
De Grassis si legge, che quando 
Leone X ricevette in Bologna nel 
concistoro pubblico, Francesco re di 
Francia, i Cardinali assunsero le 
Cappe rosse. La Cappa. paonazza 
egualmente si adopera .dal sacro 
Collegio nelle dispute, o conclusioni 
degli uditori di Rota, e degli avvo- 
cati concistoriali nell’aula della can- 
celleria, e nelle chiese, quando sono 
dedicate ad un Cardinale, come an- 
cora ne’ capitoli. Si devono però 
eccettuare le tre feste di Natale, di 
Pasqua di Risurrezione, e della Pen- 
tecoste, e quelle di s. Pietro, ed 
ottava del Corpus Domini, in cui, 
come si disse superiormente, le por- 
tano rosse. Alle altre conclusio- 
ni, i Cardinali si recano in abito 
senza cappa paonazza, nonchè in 
tutte le prediche, che si fanno tanto 
nel palazzo apostolico, che nelle 
chiese, eccettuate le nominate festi- 
vità. Quando il p. Micara, predica- 
tore apostolico, fu pubblicato Car- 
dinale in quaresima da Leone XII, 
continuò a fare le prediche nelle 
Pontificie camere, al Papa, e al 
sacro Collegio, per tutto ‘il tempo 
quadragesimale, vestito colla cap- 
pa. Inoltre la cappa paonazza si 
usa in tutte le cappelle Cardinali- 
zie, meno nelle predette feste, e in 
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tà, ma inutilmente per l’ostinazione del- 
l'ambizioso scismatico. Morì in Siena e fu 
deposto nella cappella di s. Domenico del- 
la chiesa di s. Pietro. Gregorio XII in que- 
sta traslatò dalla sede di Cava France- 
sco de Ayello salernitano, uno de'4 regi- 
stratori o maestri del registro delle bolle; 
intervenne al concilio di Costanza, fu e- 
secutore testamentario del cardinal Mar- 
ramauri ivi morto a'10 ottobre1413, e 
fu promosso nel 1423 all'arcivescovato di 
Bari. Nel 1424 a'19 gennaio Martino V 
nominò fi. Angelo Scardeoni viterbese a- 
gostiniano, già vescovo di Equilia: Dir 
huic pracesset Ecclesia,ipsoque enixius 
adhortante, Tudertini jampridem devii 
ad imperium Romanae Ecclesiae redie- 
runt, quibusdam exsibilatis Tyrannis, 
qui eam civitatem violentissime occupa» 
verant.Morto nel1429,18 aprile Marlino 
V gli diè a successore il vescovo di Munte 
Fiascone Antonio di Anagni;morendo nel 
-1434, Eugenio IV elesse Germanico di 
‘Prato, preposto di Pistoia, e uditore delle 
cause del palazzoapostolico. Nel 1436 Bar- 
tolomeo Aleoni fermano e abbate di s. Pe- 
tronio, dipoi accolse con magnificenza in 
Todi Pio ll con14 cardinali, secondo 1 U- 
ghelli: fu caro anche a Paolo II e Sisto 
IV, comechè di somma dottrina e reli- 
gione, virtuoso e limosiniere, curò la di- 


sciplina del clero, edificò nobile cappella. 


a s. Sebastiano in Monte Fano, istituì e- 
rede il vescovato da lui retto 36 anni, e 
fu compianto in morte; per cui il vesco- 
vo Angelo Cesi restaurò e ornò il suo se- 
polcro nella cattedrale con epitaffioripro. 
dotto da Ughelli. Nel1472 Costantino E- 
ruli nobile di Narni, poi traslato a Tivoli 
e Spoleto. Papa Sisto IV lo fece sucoede- 
re nel1474 da Francesco Mascardì sutri- 
no, che abbellì con ornati la cattedrale 
e costruì con magnificenza e colonne mar- 
moree l’altare maggiore. Per l’età rinun- 
ziò nel1499, in favore del nipote coadiu- 
tore Basilio, il quale intervenne al con- 
cilio generale di Laterano V, pose la1.' 
pietra nel tempio di s. Maria della Con» 
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solazione, ma nel 1508 dice l’Ughelli, ed 
anch'esso fece abbellimenti alla cattedra- 
le. Alderio o Aldigherio Biliotti nobile fio- 
rentino, familiare di Leone X Aulaegue 
pontificiae magister, non conosciuto dal 
Renazzi nelle Notizie de’ maggiordomis; 
quel Papa nel1519 lo dichiarò vescovo, 
e dopo 8 anni si dimise. Sottentrò il1.° 
luglio 1523 nell’amministrazione il car- 
dinal Paolo Cesi nobile romano, dell’ov- 
dine de'’diaconi, e la cedè nel1534 al fra- 
telloFederico Cesi poi cardinale,lodato pa- 
store con carme, pubblicato dall’Ughelli, 
di Borgio vescovo di Massa Lubrense. Es- 
sendo il cardinal fratello anche vescovo 
o amministratore di Narni, nel1535 pel 
passaggio di Paolo Ill fece un nobilissi- 
ino apparato, ma non potendo trovarcisi 
suppliil vescovo di Todi a rappresentarlo; 
ciò avvenne con tutta pompa 3'5 settem- 
bre, ed il Papa vi peruottò. Federico di- 
venuto cardinale dopo 10 anni con regres- 
so rinunziò il vescovato in favore del ni- 
pote Gio. Andrea Cesi, perciò nel 1545 
traslatovi da Cervia; istituì il collegio della 
pietà, ornò la cattedrale , e caro a tutti 
per le sue virtù morì nel1566. A’5 feb- 
braio s. Pio V conferì la sede ad Angelo 
Cesi romano, avvocato concistoriale, da 
Gregorio XIII fatto chierico dicamera e 
ne divenne decano. Fu amautissimo de’ 
letterati, e studiosissimo delle antichità; 
fece di tulto per indagare i nomi e le a- 
zioni de'predecessori, e poi ne fece dipin- 
gere i ritratti nella sala dell’episcopio, con 
brevi e apposite iscrizioni. Contribuì col 
suo fratello cardinal Pier Donato Cesi se- 
niore alla riedificazione della sontuosa 
chiesa di s. Maria in Vallicella de’ Filip- 
pini, quali amici del loro fondatore s. Fi- 
lippo Neri, gareggiando entrambi nel ren- 
derla magnifica, inclusivamente alla mae- 
stosa facciata esterna, in cui si legge ilsuo 
nome: Angelus Coesius Episcopus Tu- 
dertinus fecit anno Domini1605. Morì 
benemerentissimo di sua sede per le be- 
neficenze di cui fu largo, nel1606 dopo 
40 anni di vescovato e 76 di età, venen- 


234 TOD 


do sepolto presso il fratello, nella cappella 
gentilizia e beo dotata. Meglio le molte- 
plici azioni lodatissime di questo vescovo 
sono descritte nel Catalogus ss. Tuder- 
tinorum Praesulum, che ms. è nella bi - 
blioteca Barberina e riportato da Ughelli. 
Ivi si legge quanto fu zelante e pio pasto- 
re; quanto fu premuroso e maguifico per 
la cattedrale e sue suppellettili; quanto 
fu sollecito pel clero secolare e regolare, 
come per le monache; che trovando au- 
gusta la cappella del tempio di s. Fortu- 
nato,ove si veneravano col suo corpo quel- 
li de’ss. Cassiano e Calisto, ed i corpi delle 
ss. Romana e Degna vergini, nobilmente 
la restaurò, e quindi con solenne pompa 
ne celebrò la traslazione a'5 maggio 1396, 
descritto il tutto ne'3 libri più sopra vi- 
cordati; che collocò con maggior decenza 
il corpo del b. Jacopone nella chiesa stes- 
sa di s. Fortunato, e trasferì quello di s. 
Filippo Benizi dalla chiesa di s. Marco al- 
l’altra di s. Maria delle Grazie; che fece 
stampare le antiche costituzioni e i decreti 


sinodali,e l’uffizio de'ss. Tudertini appro-— 


vato dalla s. Sede. Fece una collezione di 
antichidiplomie monumenti, e in nuovo 
archivio ecclesiastico li pose; donò 4000 
scudi al sodalizio della ss. Aununziata a 
vantaggio del maritaggio delle povere 
donzelle e de'bisognosi; e per non dire al- 
tro,costruila via Cesi,con piazza e fonte o- 
monimi a pubblico beneficio e ornato.Nel 
1606 il celebre e virtuoso cardinal Mar- 
cello Lante nobile romano, istituì il se- 
minario,con notabili spese fabbricò il nuo- 
vo convento di s. Pietro a'riformati mi- 
nori osservanti, fu munifico co'poveri, ri- 
formò il clero, curò l'istruzione religiosa 
per tutta la diocesi; nel 1625 Lodovico 
Cenci nobile romano, e per sua morte nel 
1638 vi fu da Gubbio trasferito il cardiì- 
nal Ulderico Carpegna , che abdicando 
nel1643, gli successe il cardinal Gio. Bat- 
tista Altieri che eresse l'ospedale pe'po- 
veri, iu Fratta da’ fondamenti fabbricò 
la chiesa parrocchiale con casa pel vesco- 
vo, fece altre cose degue di egregio pasto- 
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re,erecandosi in Roma alla visita de sagri 
Limina, morì in Narni a’ 25 novembre 
1654, e più tardi il fratello divenne Cle. 
mente X. Indi Alessandro VII nel 1658 
gli sostituì il proprio parente Pietro M.' 
Bichi nobile sanese, monaco olivetano,d'e- 
simia probità, nel 1673 traslato a Soana 
da Clemente X, che a'17 luglio gli so- 
stituì Giuseppe Pianetti nobile di Jesi, ce- 
lebre giureconsulto e assai versato nella 
lingua greca, già inviato poutificio di Cle- 
mente IX a Luigi XIV re di Francia; do- 
po avercon singalar pietà e zelo ammini- 
strata la sua chiesa per 36 anni, arricchita 
dipreziosesuppellettili, morì nel170gla- 
sciando la sua cospicua e copiosa libreria 
alla propria famiglia, nella quale fu collo 
cata quella splendida prolissa iscrizione, 
che riporta a p.312 ilBaldassini nelle.Ife- 
morie di Jesi. Nello stesso1709 da Imola 
Clemente XI vi trasferì il cardinal Filip- 
po Antonio Gualtieri d’Orvvieto, che ri- 
nunziando nel1714 a'5 dicembre, il Pa- 
pa a'21 gennaio1715 gli sostituì il fra- 
tello Lodovico Anselmo nobile or vietano, 
ma nato in Fermo, vescovo già di Veroli, 
e col quale l'/talia sacra termina la se- 
rie de’ vescovi, e le otizie di Roma la 
comincia, laonde con esse la compirò. Nel 
1746 Girolamo Formaliari bolognese, 
apprendo dal libro, De Vicariis Basili- 
cae Vaticanae, che tale lo fece il cardinal 
York nel1760,dopo avere rinunziatoil re- 
scovato, e perciò nominato arcivescovo 
d'Anazarbo în partibus, indi per abituali 
infermità nel novembre 1764 si dimise 
dal vicariato di s. Pietro. Nel1760 Frun: 
cesco M." Pasini di Rimini. A’18 dicem: 
bre1775 il p. Tommaso Struzzieri di Si- 
nigaglia religioso passionista. Molto avrei. 
& dire di questo dotto gran servo di Dio, 
che pelr.’onorò con pubblici incarichi e 
quindi colla dignità episcopale, il bene- 
merito, illustre, rigido e osservantissimo 
istituto de’ passionisti, come quello che 
in gioventù fu esempio a'sacerdoti (ordi - 
nato da Benedetto XIII nella basilica Va- 
cana), nella virilità a’religiosi (vestito dal 
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fondatore b. Paolo della Croce), nella veo- 
chiezza a’vescovi (consagrato dall’arcive- 
scovo di Sassari Viancini); se non che mel 
vieta la brevità che debbo osservare, e le 
proporzioni volute da’cenni storici della 
città e vescovato di Todi. Però egregia - 
mente e con copia di sapere ben vi sup- 
pÙì il ch. e instancabile mg. Francesco Fa- 
bi-Montani (di cui anco nel vol. LXIX, 
p. 37), avendo nel1847 pubblicato inMo- 
dena, e dedicato a mg. Francesco M.'Gaz- 
zoli vescovo di Todi, il bellissimo Z£/o- 
gio storico di mg.r Tommaso Struzzieri 
della congregazione de’ passionisti, ve- 
scovo di Todi. Pertanto, e anche per cor- 
rispondere al promesso altrove, con l’au- 
torità di tale libro, mi limiterò a indica- 
re; che Clemente XIII nel175g lo depu- 
tò teologo di mg." De Angelis vescovo di 
Segnî, quale visitatore apostolico della 
Corsica , il quale nel1764 tornando in 
Roma lasciò il p. Struzzieri per vicario ge- 
nerale, onde il Papa lo dichiarò vescovo 
di Tiene in partibus; indi per la morte 
del visitatore, egli nel1765 fu nominato 
a succederlo, Lungo sarebbe il dire i di- 
sagi dla lui patiti, l’immense fatiche sof- 
ferte , il gran bene laboriosamente fatto 
vell’isola. Tornato in Roma nel1770 Cle- 
mente XIV lo elesse vescovo d’Amelia, 
sede che da più anni vacava, e prima di 
recarvisi terminò di scrivere l’Uftizio del- 
la Passione di Gesù Cristo. Subito si mo- 
strò generosissimo co'poveri, ristorò l’o- 
spedale, restaurò la cattedrale e le donò 
molte suppellettili, visitò l’intera diocesi, 
e nel 1773 soppresso il monastero delle 
benedettine di s. Stefano, vi pose le wae- 
stre pie; colle sue rendite e l’appplicazio- 
ne di legati e luoghi pii, vicino all’episco» 
pio fondò il seminario con magnifica fab- 
brica, che poi terminò il degno successo» 
re mg.' Fabi. Morto mg.' Pasini vescovo 
di Todi, Clemente XIV gli affidò l’ am- 
ministrazione della diocesi, e si disse che 
se il Papa non moriva l’ avrebbe certa- 
mente fatto cardinale. Recatosi in Todi 
nelmarzo1774,0ve già avea dato le mis- 
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sioni e percio in singolar stima, si diè to- 
stoa predicare, e a riordinare le ammini. 
strazioni de’ luoghi pii, ed incominciò a 
rifabbricare il seminario in forma gran- 
diosa presso la cattedrale, e lo vide com- 
pito nel1779; formata la sagrestia, di cui 
mancavano i canonici, a sue spese la fece 
ornare e dipingere. Avendo la diocesi di 
Todi un numero non piccolo di santi pro- 
pri, e il vescovo Pasini avendone corretto 
l’uffizio, l'amministratore fece stampare 
le lezioni che non avea, e chiamò in To- 
di le maestre pie; quindi Pio VI dalla se- 
de d’Amelia, nell'epoca suindicata, lo tra- 
sferì a questa di Todi. Intraprese la vi- 
sita della diocesi, ma logorato e affranto 
da tante lunghe fatiche, santamente morì 
a'21 gennaio1780. Da tutti venerato, nel- 
la cattedrale fu in modo particolare e col 
corpo flessibile, deposto rimpetto l’alta- 
re di s. Michele detto del ss. Sagramen-. 
to, coll’iscrizione riportata dall’encomia» 
to biografo. Beneficati alcuni famigliari, 
quanto avea dispose in opere pie, massi-. 
mea vantaggio dellasagrestia e della catte-. 
drale, ordinando il compimeuto delgran- 
dioso baldacchino da lui cominciatosopra 
l’altare maggiore, e che ogni anno si ce- 
lebrasse con musica istrumentale la festa 
della Passione di Gesù Cristo, avendone 
ottenuta la recita con 8.° per tutta la dio» 
cesi: grato di tutto il capitolo, gli decretò 
un anniversario perpetuo. La santità di 
sua edificante vita venne convalidata da 
grazie per suo mezzo ottenute da Dio. Pio 
VI a'20 marzo1780 gli dié a successore 
Giovanni Lotrecchi di Fano. A°22 dicem- 
bre1800 Pio VII nominò Francesco M." 


Cioia nobile romano e oriundo milanese; 


indi a'22 settembre 1805 da Amelia vi 
trasferi Francesco M.? de’conti Gazzoli di 
Terni, già vescovo di Città della Pieve si- 
no da'22 settembre 1 795: nel suo lunghis- 
simo vescovato di 3 diocesi, come nuolai 
a Terni, divenne il decano de’vescovi non 
meno dello stato papale che di Lutto l’ov- 
be cattolico, e fa modello di episcopali vir- 
tà e di eroica fortezza, dimostrata iu que” 
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luttuosissimi tempi che ricordarono per 
due volte l’antiche persecuzioni. Egli fu 
sempre mirabilmente splendido e affet- 
tuoso padre de’ poveri, i quali beneficò 
in vita e in morte, nella quale lasciò loro 
quanto avea, tranne una somma deslina- 
ta alla celebrazione di messe in suffragio 
dell'anima sua. Pe’poveri e nella sua vec- 
chia età giunse a dimettere e vendersi la 
carrozza ei cavalli; virtuosamente talvolta 
diè loro anche le proprie vesti. Co' suoi 
generosi soccorsi contribuì inoltre all’in- 
cremento de’ benefici istituti della città. 
Per sua pianta morte il regnante Pio IX 
a 14 aprile 1848 gli sostituì mg. Nicola 
Rossi di Foligno, già canonico e poi pri. 
micerio di quella cattedrale e lettore di 
teologia dogmatica nel seminario, e suo 
cameriere d’onore: morì nel fine di no- 
vembre1854. Quindi il medesimo Papa 
nel concistoro de' 23 marzo 185 preco- 
nizzò l'odierno vescovo mg. "Giovanni Ro- 
sati di Ferentino, già canonico di quella 
cattedrale e pro-vicavio generale della stes- 
sa diocesi, commissario della rev. fabbri- 
ca di s. Pietro per le diocesi di Veroli, 
Alatri e Ferentino, difensore de’ matrimo- 
ni, esaminatore pro-sinodale, non che dot- 
tore in s, teologia, e nell’ uno e nell’ al- 
tro diritto, Ogni nuovo vescovo è tassato 
ne’libri della camera apostolica in fiorini 
311,ascendendo le rendite della mensa a 
2500 scudi. La diocesi si estende per go 
miglia, e comprende molti luoghi, e più 
di 32,500 anime. 

TOGA, Toga. Sorta d'abito lungo u- 
sato dagli antichi romani, mauto o man- 
tello ampio e largo quanto bastava per 
ravvolgervi dentro tutto il corpo fino ai 
piedi, compresavi anche la testa, e si por- 
tava di sopra alle altre Yesti. Era un pez- 
zo di stoffa quadrilungo e senza pieghe, 
due volte più grande del Pallio (V.) dei 
greci, il quale d’altronde era leggermen» 
‘ te rotondo al basso. Da ciò viene l’espres» 
sione di vestito quadrato, usata da Ate- 
neo per indicar la toga che lascjarouo i ro- 
mani in Asia, capgiandola in pallio, oude 
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evitare i pugnali di Mitridate. Togato, to. 
gatus, vale vestito di toga. Togati chia- 
mavansi coloro che nelle prefetture, nel: 
le colonie e ne'municipii vestivano toga 
alla romana. Nel riparto geografico del. 
l’Italia fatto da Augusto, secondo Plinio, 
la Gallia Senonia perdè il nome di Pi- 
ceno, ed assunse quello di Gallia Toga- 
ta: ab Ancona Gallica ora incipit To 
gatae Galliae cognomine,perchè fu com- 
presa nella 6.° regione composta dell’Um- 
bria e dell'Agro Gallico, Fu chiamata Gal. 
lia Togata per distinguerla dalla Ga/liz 
Comata e dalla Gallia Subalpina, e sì 
disse Togata dalla toga, veste propria dei 
romani conceduta a’popoli che l’abitava- 
no, come associati alla cittadinanza roma: 
na, e lo conferma Marziale: Gallia Ro- 
mana nomine dicta Togae. E vero clie 
col nome di Togata fu chiamata anco 
quella Gallia, che i romani tolsero ia ap 
presso a'galli boi, ma il Sigonio saviamen- 
te crede che la Gallia Senonia fulat. 
ad averlo, perchè prima dell’ altra rice- 
vette i cittadini, ed i costumi de’romani 
coll’uso della toga. Il di lei nome fu co- 
municato in appresso a quelle terre, che 
i romani tolsero a’galli boi, e che confi- 
navano con quelle de’senoni. Quando poi 
Adriano cangiò forma di governo in tut- 
ta l’Italia, allora 0 poco dopo la Gallia 
Togata perdette affatto tal nome, e ripi- 
gliò quello di Piceno. Togatao pretesta 
ta fu l’epiteto con cui distinguevasi la 
commedia (di cui a TeaTRO ) romana, 0 
quella i cui personaggi erano romani 0 
vestiti di toga alla romana; per opposizio* 
ne alla commedia palliata, che indicava 
la greca, e quella i cui interlocutori era- 
no greci. La toga e il pallio riguardaveo- 
si come le due più caratteristiche distit- 
zioni del vestito greco e romano. 70g4 
tario fu soprannome o epiteto di autore 
di commedie romane o alla romana dette 
togate. Oggi Toga dicesi quell’abito luo 
go, più comunemente nero, di lana, di 
seta, di velluto o altra stoffa, che si US2 
colla Berretta (V.) di diverse forme, dui 
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componenti le magistrature municipali, 
come il senatore e conservatori del Sena- 
to Romano (V.), distinguendosi la toga 
del Senatore di Roma per la coda, essen- 
do rossa con lama d’oro e nera, non che 
de’ Gonfalonieri, Priori, Sindaci(V.)ed 
altri del civico magistrato; da’componenti 
le magistrature civili e criminali, come i 
Giudici, Luogotenenti (V.), ed altri ma- 
gistrati e uffiziali de’ Tribunali; da' Dot- 
tori e professori dell’ Università (Y.),e da 
altre magistrature; aggiungendo i voca- 
bolari della lingua italiana, eziandio dai 
chierici, cioè non che propriamente essi 
usino la toga, ma per parteciparne la for- 
ma de’loro abiti, e perchè la Sottana(V.) 
fu detta anche toga, ecosì la Tonaca (V.). 
Dice Ter tulliano, che l’uso della toga pas- 
sò a'romani da’pelasgi pel tramite de’ li- 

dii. Artemidoro attribuisce l’ invenzione 
della toga, e l’uso d’interamente ravvol- 
gersi nella clamide (o lacerna o paluda- 
mento del quale parlai a Manto e arti- 
coli relativi), all’ arcade Tebeno, che la 
portò presso gli ionii; dal che vennela voce 
con cui indicavano i greci la toga, chia- 
mandola però talvolta anche Anabolco. 
Con quest'ultimo vocabolo si chiamò o- 
gni sorta di veste esterna, che posta sulla 
camiciuola o soltana, serviva a circonda. 
re e involgere la persona, da’latini detta 
toga, e dagl’italiani Cappa (V.), o guar- 
naccia, veste lunga che si portava di so- 
pra, forse lo stesso che zimarra. Da Bion- 
do da Forlì, nella Roma trionfante, vi- 
cavo le seguenti nozioni, che innesterò con 
quelle di altri. La toga fucosì delta a tuen- 
do, cioè dal difendersi il corpo , ed egli 
aio che come la tunica o tonaca fu una 
‘veste assettata al corpo, chiamata poi vol- 
garmente sottana o robetta, così fosse la 
toga il Mantello (Y°.) ampio e lungo che 
si portava di sopra; e siccome la toga era 
la veste propria de’romani, divennero si- 
nonimi fogatus eromanus ; mentre il pal- 
lio, che corrispondeva alla toga, era la ve- 
ste ordinaria de’greci. Riporta Svetonio, 
che Augusto arringando il popolo.roma- 
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no, e vedendo che la maggior parte di 
quelli che l’ ascoltavano erano vestiti di 
brune tuniche, chiese s'era quello il popo- 
lo che Virgilio prendea per Romanos re- 
rum Dominos gentemque togatam. Leg- 
go poi nell’annalista Rinaldi, che il Co- 
lore oscuro era inusitato e ingrato a’ro- 
mani, e perciò Augusto dispiacente di a- 
ver veduto vestiti a bruno una quantità 
di cittadini, ordinò che da allora in poi 
non si permettesse che alcuno stasse nel 
foro o nel circo se non togato. Tuttavol- 
ta attesta lo stesso Rinaldi, che Augusto 
poco prima di morire fece distribuire to- 
ghe e pallii, vesti de’ romani e de’ greci, 
avendo proposto la legge, che i romapi ve- 
stissero e parlassero alla greca, edi greci 
alla romana. Molto prima si usava il pal- 
lio in Italia, ancorché non fosse accetta- 
to da’ romani, per cui scrive Plinio, che 
a’rei severamente banditi si levava in pe- 
na la toga, e si vestivano del pallio, come 
d’abito pellegrino o forestiero; e pel con- 
trario diveniva reo di pellegrinità, al ri- 
ferire di Svetonio, lo straniero che col por- 
tare la toga avesse voluto comparire ro- 
mano, venendone perciò spogliato e in- 
terdetto dall'acqua e dal fuoco. Nondime- 
no non era vietato a’romani il pallio, a- 
vendolo usato Scipione nel ginnasio, Ca- 
tone giuniore mentre giudicava, e Tibe- 
rio gettata la toga vesù quasi due anni il. 
pallio. Da’ pagani furono chiamati i cri- 
stiani non solo impostori, ma greci per- 
chè vestivaro il pallio filosofico di colore 
oscuro. I cristiani lasciata la toga adotta- 
rono il pallio filosofico, per quanto dissi 
aquell’articolo, perché in certo modo cor- 
rispondeva alla toga de’ romani, maa po- 
co a poco fu da' fedeli dismesso il pallio, 
ilqualerimase a’ monaci. La toga era veste 
comune agli uomini e alle donne, ma le 
persone distinte e senatorie portavano la 
toga prelesta, cioè intersiata di Porpora 
(Y.); le altre persone di volgare condi. 
zione usavano la toga schietta. La foga 
pretesta era una veste lunga, bianca, li- 
stata d’iptorno o piuttosto orlata di por- 
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pora , che sopra la Tunica in principio 
portavano i figli e le figlie de’senatori ro- 
mani sino all’età di17 anni, perciò regi- 
strata da Ulpiano fra le vesti puerili; in 
seguito l’usarono pure i sacerdoti, gli au- 
guri, i magi»trati, i pretori, ed i senatori 
stessi nelle solennità e ne giuochi pubbli- 
ci; ma il pretore la dimetteva allorché do- 
vea pronunziare la condanna d’ alcuno. 
Si concedeva la toga pretesta a’ giovani 
d’illustre condizione in Roma a una cer- 
taetà, e allora erano ammessi nell’assem- 
blee pubbliche e anco nel senato se figli 
de’senatori. I fanciulli nobili romani de- 
ponevano la Bolla d’oro (di cui riparlai 
a Superstizione per quella che vi conte- 
neva), che li distiogueva dagli altri, e as- 
sumevano la toga virile. La toga senato- 
ria, di cui riparlai nel vol. LXIV, p. 45, 
per avere il Laticlavio(V.) si chiamò to- 
galaticlavis eclavata. Adriano volleche 
i senatori e Cavalieri (V.) romani sem- 
pre comparissero togati in pubblico, tran- 
ne se venivano dalla cena d’alcuno, ed e- 
gli essendo in Italia incedè sempre toga- 
to. Togati e palliati giacevano i convitati 
ne’ pranzie conviti, e ne tratta pure J. Al- 
storfio, De Lectis et de Lecticis vete- 
rum, Amstelodami1704. Severo Afro in- 
vilato a cenare con l’imperatore, ed es- 
sendovi andato palliato, accortosi del suo 
errore, depose il pallio e vesti una toga 
dello stesso imperatore. Era però cosa 
contraria alla pulitezza, di recarsi al ban - 
chetto colla toga nera, per quanto potes- 
se esser bella. Narra Svetonio che le to- 
ghe costumate da’ consoli romani erano 
di 3 vari colori, proporzionate all’oppor- 
tunità de’tempi;la 1. ‘era di porpora e con- 
| sagrata agli Dei, la 2."di porpora cangian- 
te, la 3.°di cocco che conservavasi nel tem- 
pio di Giano e s'indossava anche per an- 
nunciare a’ popoli l'imminente guerra. M. 
Antonio filosofo entrando in Italia, appe- 
na pose piede in Brindisi vestì la toga e 
la fece assumere a’soldati. Per l’ordina- 
rio la toga era bianca , e nelle occasioni 
di pompa ne aumentavano la bianchezza 
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diminuita dall’uso,strofinandola colla cre- 
ta. Le piegature della toga chiamavansi 
baltei ed umbones, e di tali increspatu- 
re parlai a StoLa. Era la toga più o me- 
no ampia, secondo il capriccio o la facol- 
tà di ciascuno, quella de’poveri era stret- 
ta e corta, e chiamavasi togulz o toga 
arcta. Orazio rimproverò il liberto Me- 
na, di spazzar le strade con una toga lun- 
ga quasi g braccia. Si vede ne' monumenti 
scendere la tonaca o tunica fino a’tallo- 
ni senza toccar terra. Essa ponevasi sopra 
la tunica, ma ve’ primi tempi di Roma 
portavasi senza, ed allora dormivasi col- 
la toga; per memoria del qual uso, nelle 
ceremonie nuziali degli sposalizi, gli spo- 
si novelli la portavano nel giorno delle 
nozze e nelle feste nuziali, e inoltre sten- 
deasi una toga sul talamo. Ne’ primi tem- 
pi portavano la toga anche le donne, ina 
in seguito l’abbandonarono per prender 
la palla (quasi un pallio o mantello sul- 
la tunica, e ne feci parola nel vol. LX X, 
p. 65), o la Stola (Z.); la conservarono 
lesole cortigiane, e le adultere furono con- 
dannate a portarla. L'indossarla toga era 
pegli schiavi delitto, onde ne’saturnali 
niuno la portava, perchè in quelle feste 
i padroni si confondevano con essi. Non 
potevano portarla: nemmeno i cittadini 
cui era interdetto il fuoco e l’acqua; i sup- 
plicanti la raccoglievano al di sopra delle 
spalle; in casa e in campagna non si por- 
tava. Essendo stata assalita Gabio da’ne- 
mici,mentre gli abitantistavano celebraa- 
do un sagrifizio, indossarono tosto la to- 
ga, mossero a combattere e riportarono 
vittoria; e siccome si cingevano con quel 
vestito in modo loro proprio, conducen- 
do sul davanti il lembo che pendea sulle 
spalle, così questa forma di ciugersi di. 
venne di felice augurio; e da ciò venne 
la relativa espressione figurata tanto co- 
mune presso i latini autori. Alla gabina 
cingeansi anche i consoli quando apriva» 
no il tempio di Giano. Nel campo di bat- 
taglia non portavasi mai la toga. La toga 
pura era l’ordinaria; la toga pretesta era 
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bianca con orlo di porpora, ma nella so- 
la parte circolare. Gli epiteti di picta o 
palmata fecero credere che le toghe trion- 
fali a cui si davano fossero dipinte o bor» 
date o adorne di palme; ma Festo dice 
essersi nomata toga picta quella che pri- 
ma chiamavasi semplicemente toga pur- 
purea, benchè al dire d’alcuni non visi 
osservasse alcuna pittura. I consoli il 1,° 
giorno di gennaio, e gl’imperatori nelle 
pubbliche ceremonie, vestivano la detta 
toga trionfale o di porpora: Paolo Emi- 
lio e poi Pompeo ottennero il privilegio 
di portarla negli spettacoli. Qualunque 
fosse il nome o epiteto della toga, nulla 
cangia va la sua forma. La vitrea era d'una 
stoffa trasparente; la candida era quella 
il cui candore era stato rilevato con ap- 
parecchio di creta, e veniva indossata da- 
gli aspiranti a qualche carica, che perciò 
appunto chiamavansi candidati, vocabolo 
restato a significare per imitazione quel» 
li che aspirano e pretendono cariche, ma- 
gistrature o simili. La toga pulla o atra 
indicava Lutto, tristezza e miseria: Plinio 
chiamò i poveri pullatum hominum ge- 
nus, e Quintiliano li denominò pullatus 
circulus, pullata turba. La toga rasaera 
di panno raso e senza pelo, che conside- 
ravasi come molto fina. La pexa era di 
stoffa densa e pelosa, atta a riscaldare, ed 
usata nel verno. La forensis era quella a- 
doperata dai legali: Simmaco parlando 
d’un avvocato stato espulso dal foro di- 
ce, che togae forensis honore privatus 
est; Cassiodoro chiama la condizione di 
avvocato, togata dignitas; ed Apuleio sa- 
tirizzandoi forensi li appella, vu/gares to- 
gati. Il Buonarroti nell’Osservazioni sui 
vasi antichi di vetro, evuditamente trat- 
ta della toga, sua forma antichissima e 
forma al tempo del principio dell’impe- 
ro e quindi de’bassi tempi, per cui ne ri- 
caverò un sunto. Egli dice che la toga fu 
un panno aperto che si avvicinava alla fi- 
gura rotonda, il quale si avvolgeva intor- 
no alla persona. Sul principio era angu- 
sta, si fece abbondantissima di panuo, e 


TOG 
per maggior grazia e più decoro piena 
di pieghe; d’alcune delle quali unite iu- 
sieme per lo lungo ne forma vano due grup: 
pi principali detti seni, uno chiamato se- 
no superiore, il quale cominciava di sot- 
to il braccio destro e saliva alla spalla si- 
nistra, sopra del quale verso il mezzo con 
alcune pieghe riprese e riboccatevi sopra 
si formava l'ombelico; l’altro seno o ra- 
gunata di pieghe veniva giù dalla spalla 
sinistra, attraversava per dinanzi, arriva - 
va verso il ginocchio destro, e si denomi- 
nava seno inferiore: si accomodava que- 
sta toga colle sue pieghe con grandissimo 
studio, per quanto si vede dalle statue to- 
gate, che appariscono perciò sì belle, e sì 
trae da Quintiliano il modo più decente 
di portarla, e coloro che in quella manie- 
ra l’accomodavano colle pieghe, forse fu- 
rono detti vestiplici; e perchè poi ella si 
conservasse così bene aggiustata e per po- 
tersela mettere più presto e facilmente, 
eravi l’uso di tenerla sopra d’un legno fat- 
to apposta, il quale dalla sua forma chia. 
mavasi croce. | seni non erano il laticla- 
vio, come crederono di versi eruditi, i cla- 
vi essendo cuciti e sovrapposti alla tuni- 
ca. La toga ne’ bassi tempi fu portata sul- 
le due spalle, ma ne'tempi di miglior gu- 
sto lasciava per lo più libero il braccio de- 
stro, e solo un lembo della toga girava 
per di dietro in alto dalla stessa parte sul- 
la spalla,dove ne appariva davanti un po- 
co. Veramente il portar la toga in manie- 
ra che coprisse le due spalle, il petto e 
il braccio destro, fu usato anticamente, ed 
in questa forma è fatta la foga picta dei 
trionfanti, ed era così chiamata a cagio- 
ne de’lavori ch’eranvi sopra. La toga an- 
dò in disuso da’tempi de’ primi impera- 
tori, venendo ad usarsi invece la lacerna, 
abito pure esteriore e da mettersi sulla tu- 
nica, simile al nostro ferraiolo, o pure la 
penula che succedè colla lacerna alla to- 
ga e diè origine alla Pianeta (P°.), per- 
chè per l'abbondanza del panno fu det- 
ta planeta, adoperata da'senatori in cit - 
tà co’laticlavi di porpora. Della lacerua, 
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o clamide o paludamento parlai al citato 
articolo Manto e altrove. La penula fu 
anche veste per difendersi dal sole e dal- 
la pioggia, e fu pure talvolta detta lacer- 
na, ovvero pallio e mozzetta, da Com- 
modo venendo sostituita alla toga, e fu 
pure mantello militare. Buonarroti non 
conviene che dalla toga originò la penu- 
la, e che sotto Diocleziano si abbandonò 
la toga e si adottò la penula, corrispon- 
dente quasi all’odierna Croccia(V.). Tut- 
tavolta la toga si ritenne e fu adoperata 
per abito civile in certe funzioni e solen- 
nità, anco ne tempi più inferiori e bassi 
nel declinar del IV secolo, al cui tempo, 
scrive s. Girolamo, i giovanetti declama- 
vano nelle scuole colla toga, e sebbene ca- 
duta comunemente in disuso, e abbando- 
nata nelle declamazioni dagli oratori, pu- 
re gli artisti continuarono a vestirne i ri- 
tratti, ed esprimerli in quell’abito più de- 
coroso della lacerua e della penula suc- 
cedute alla toga. Aggiunge Buonarroti 
sulla veste consolare de’trionfanti, che la 
toga picta fu propria di essi soli insieme 
alla tunica. palmata, indi venne concessa 
anche ad altri, e specialmente a’ pretori 
presidenti de’giuochi, ed a’consoli; essen- 
do in principio abbondante di panno, di- 
poi per maggior facilità di portarla, e per 
non avere un peso soverchio addosso, e 
per essere piena di ricami, onde Claudia- 
no chiamò tali vesti rigentes toga e gra- 
ves auro trabeas, fu ridotta di mano in 
mano ad una forma più angusta e final. 
mente a una semplice striscia, che perciò 
si disse Zorum. Si poneva sulle spalle, ri 
cascava sul petto, e girando per la parte 
di dietro ritornava di nuovo davanti giù 
basso. Era di porpora, e sopra ricamata 
o tessuta d’oro con vari lavori di figure 
erappresentanze:siffatti ricami somiglian- 
do alle piume degli uccelli, anche nella 
varietà de’colori, furono detti opus plu- 
matum o plumarium, anzi il vocabolo si 
estese agli altri ricami di differente dise- 
gno,egli stessi ricamatori si denominaro- 
no plumarii. Della toga picta, abito dei 
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trionfanti, il Buonarroti riparla nell'Os- 
servazioni sui medaglioni, dicendo che 
prima era tutta di porpora, e poi si comin- 
ciò ad arricchire di vari fregi e lavori di 
ricamo, laonde pel peso e per l’oro non 
potendosi accostar bene alla persona, fu 
ridotta a una figura stretta e senza pie- 
ghe; ed in seguito alleggerendosi vieppiù 
si ridusse quasi a niente ne’'tempi bassi, 
e ad una fascia di varie pitture abbellita, 
colla quale vedonsi ornati gl’imperatori 
ei consoli di tale epoca, avvolta nelle spal- 
le simile a una clamide aperta, e solo dif- 
ferente nel mododi portarla e nella quan- 
tità del panno. Usandola gl’imperatori pel 
continuo consolato che pigliavano, fu da 
loro partecipata con inolte altre vesti d’o- 
nore a’supremi prelati delle chiese, par- 
ticolarmente della Grecia. Finalmente in 
breve accennerò quanto della toga scris- 
se il p. Bonanni nella Gerarchia eccle- 
siastica considerata nelle vesti sagre e 
civili: cap. 26, Quale fosse la toga usa- 
tadagliantichi. L'uso di portarla imme- 
diatamente sul corpo fu comune agli ebrei, 
ad altri popoli, a’greci e agli abitanti del 
Lazio dopo la fondazione diRoma, e man- 
tenuto presso molti. Divenuta la toga tra 
i romani d’ognicondizione comune a'due 
sessi, gli uomini l’ usarono lunga sino a 
mezza gamba, le donne sino al collo del 
piede. Fu costume costante sì presso gli 
ebrei, sì presso i romani, di vestire di la- 
na bianca, contentandosi del suo colore 
naturale, senza cercare altra tintura e co- 
lore. Ma presso i romani que’che aspira- 
vano a qualche carica comparivano con 
veste più bianca delle comuni, perciò det- 
ti candidati, della qual veste scrisse Isi- 
doro: Toga candida, cademque cretata, 
in qua candidati et magistratum peten 
tes ambiebant addita creta, qua candi- 
dior insigniorque esset. A} che alluden- 
do Persio disse: Que ducis hiantem cre- 
tata ambitio! Sulla toga, detta da alcuni 
pure tonaca, tanto gli ebrei che i romani 
sovrapponevano sulle spalle il pallio, e ri- 
porta la figura di M. Aurelio così vesti- 


TOG 


to. Introdottosi tra’romani il lino, si ag- 
giunse alla toga per delicatezza e polizia 
altra veste detta turica in latino e in ita- 
liano tonaca, ed era interiore, più corta 
della toga, la quale nuova veste immedia- 
tamente vestì il corpo e si duplicò, anzi 
talvolta triplicò e quadruplicò. ‘Tanto la 
toga, quanto la tonaca fu costume di por- 
tarle con Cintura o Fascia (V.), biasi- 
matoe vituperevole essendo tenuto il con- 
trario uso, sebbene il Ferrari, De re ve- 
stiaria, sia d'opinione che solamente in 
guerra usandosi la toga si cingeva per es- 
sere più agili nel combattere. Afferma il 
p. Bonanni, che gli apostoli, essendo ebrei, 
usarono la toga, e che la veste comune- 
meote usata da’primi chierici parimenti 
fa la toga o tonaca, non però lunga sino 
a’piedi, la quale in progresso di tempo di- 
venne talare, cioè una veste lunga sino al 
tallone e colle maniche, che prima o non 
vi erano o si estendevano solamente alla 
metà del braccio, inclinando il p. Bonan- 
ni a credere, che se le toghe furono sen» 
za maniche, il clero le portò colle mani- 
che, ovvero se la toga ne fu senza, alme- 
no usarono î chierici altra tonaca interio- 
re con maniche, al modo come vestono 
gli orientali greci, armeni, maroniti e si- 
mili. Dissi a MozeETTA, che anticamente 
fu adoperata sopra la lacerna, e che le an- 
tiche immagini de’ Papi furono espresse 
in toga e col.pallio. Ne'vol. XXXVIII, p. 
123, LXIX, p.18g,ricordai dove feci men- 
zione della questione , se Cedant Arma 
Togae, se debbano preferirsi le armi al- 
le lettere, e se più nobili e più degne del- 
la Spada, sono la Toga e le scienze. Di 
questo grave argomento tra gli altri ne: 
trattano: Chevigni, La scienza delle per- 
sone di spada e di toga, Venezia 1720. 
Il gentiluomo del Muzio, ove della no- 
biltà delle armi e delle lettere si dispu-. 
ta, qual sia la maggiore? Venezia1565. 
Giovanni Lauterbacht, De armis et lit- 
teris, ac de praecedentia militis et do- 
ctoris, Vittebergae1599.EnricoGebbard, 
Oratio de nobili problemata , liltera- 
VOL. LIXVI, 
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rumne an vero armorum gloria illu- 
strior, et utrorumnam praestantior u- 
sus? Gerae1613. Gio. Angelo Berniera, 
Discorsi problematici, se sia meglio ap- 
plicarsi alle lettere oppure all’ armi? 
Lipsia 1694. Cristoforo Lanfranco, U- 
trum sit praeferendus miles an doctor? 
nel Tract. Juris, t. 4. 

TOKAT (Berisan Armenorum).Cit- 
tà d’Armenia con residenza vescovile nel- 
l'Asia Minore, pascialatico della Turchia, 
nel sangiaccato di Siva, il quale compren- 
de buona porzione della Galazia e del 
Ponto, ed una piccola parte dell’ Arme- 
nia antica, abitato da’turchi, da’turcoma- 
ni e dagli armeni. E' situata in una val- 
le profonda presso la sponda sinistra del 
Kizil-Ermak, che vi sì varca sopra un 
lungo poote. Sorge in forma d’anfiteatro, 
ed è una delle più grandicittà e più com- 
mercianti dell'Asia Minore, la più impor- 
tante del suo sangiaccato: esteso è pure il 
suocommercio di frutti. Sulla sponda de- 
stra del fiume sono rupi altissime e scosce- 
sissime, dove sta un vecchio castello ca- 
dente, che servì di prigione a-de’france- 
si presi in Egitto. Le vie quantunque in 
parte dirupate,sono bene insiniciate, cosa 
rara in quelle contrade. E Tokat città 
grande, e rinomata per le sue fabbriche 
di batteria da cucina , e altri oggetti di 
rame, di cui provvede l’Asia Minore; fab- 
bricandovisi pure stoffe di cotone azzur- 
re e seterie. Quivi è il ritrovo delle ca-. 
rovane di Smirne, Erzerum , Bagdad e 
Costantinopoli.Forma Tokat l’appannag- 
gio d’una principessa della famiglia im- 
periale, ed è amministrata da un mutsel- 
limeda un cadì.Vi si contano circa 19,000 
case e120,000 abitanti, fra’quali più di 
160 famiglie armene cattoliche, e quasi 
g00 non cattoliche e più di 50 greche, 
Nel 1825 provò un violento terremoto,dal 
quale patì moltissimo danno. Giardini e 
vigne coprono i dintorni. Commanville 
nell’ Histoire de tous les Eveschez, la di- 
ce sede vescovile della provincia ecclesia- 
stica di Lazica o Lazico o Mingrelia, chia» 
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mata anche Colchide o almeno che face- 
va parte della Colchide, ed i popoli che 
anticamente l’abitavano erano attaccatis- 
simi alla religione cristiana. Era altresì 
provincia ecclesiastica della diocesi d’Ibe- 
ria o Giorgia, soggetta al metropolitano 
di Cesarea quale esarca di tutto il Pon- 
to, altri attribuendola a quella d’Amasia 
metropoli dell’ EZenoponto. Meglio è ri- 
conoscervi, secondo altre notizie, Tredi. 
sonda per metropoli della Lazica, ed in 
conseguenza della suffraganea sede di To- 
kat o Tocat, Tocatum, Berisa, come la 
ehiamano alcuni geografi, non dovendo- 
si confondere, nè con Berisso (Y.) suf- 
fraganea di Sebaste, ch’ebbea vescovi Eu- 
f'unio, Eustazio, N., Giovanui, Proclo e 
Callinico; nè con Comana Pontica (V.) 
suffraganea di Neocesarea o di Trebison- 
da, ch'ebbe a vescovo s. Alessandro mar- 
tire, a cui successero Protimio,Pietro,Gio- 
vanni I, Teodoro, Giovanni Il. Orzens 
christianus, t. 1, p. 433 e 516. Il Bau- 
drand, Lexicon geographicum, chiama 
Tokat, Tochata, Tocato, città di Cap- 
padocia presso il fiume Lico, già sede di 
un satrapo, tra Neocesarea e Comana, 
e appellata pure Neocesarea. 1] vescova- 
to greco di Tokat, da Commannvilie det- 
to pure Tochatzitzi, fu eretto nel secolo 
IX, come la sede di Tochatziertzi, suf- 
fraganeo della metropoli di Trebisonda 
esarcato di Lazico, e da lui ancora si di- 
cecreduta Neocesarea o Eudossia (V.), 
ma é diversa da esse. Aggiunge, che vi fu- 
rono due vescovi greci di 7’ocatum nel. 
l’ esarcato di Ponto Polemoniaco, To- 
cat-Zitzi e locat-Ziertzi, e che in se- 
guito Zocatum divenne arcivescovato o- 
norario. Di più dice, che vi fu l’armena 
provincia ecclesiastica di Thocat sotto il 
patriarcato d'Exmiazin, con la sede ar- 
civescovile di Thocat di Cappadocia, ri- 
siedendo l’arcivescovo nel monastero di 
Thivatavanch o s. Anna, avente per suf- 
fr‘aganee le sedi armene di Nazianzo, Mar- 
chesvan o Marsuanavanch, e di Neocesa - 
rea. Anche il p. Mireo , Notitia Episco- 
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patuum, registrò tra’ vescovi suffraganei 
di Trebisonda, Tochat-Zitzi e Tochat- 
Ziertzi. Al presente Tokat, Berisan Ar- 
menorum, è una sede vescovile armeno- 
cattolica, di cui è amministratore perpe- 
tuo mg. Gregorio Pietro VIII Der-Asdna- 
zadrian patriarca di Cilicia, di cui ripare 
lai a PatRiAaRcATO ARMENO, e nel1845 ne 
divenne, suflraganeo l’attuale mg." Igna- 
zio Calepegian vescovo in partibus d'A- 
masia, con chiesa pubblica e i suddetti 
cattolici. Fino al1844 era stato dal pa- 
triarca predecessore dell’ odierno incari- 
cato dell’ammipvistrazione di Tokat, Se- 
baste e altre città vicine, mg." Michele ar- 
civescovo di Cesarea di Cappadocia ir 
partibus, il quale vi si era portato a ri- 
siedere dal Monte Libauo. 

TOLEDO Giovanni, Cardinale. Na- 
to in lughilterra, professò tra’cisterciensi, 
dove essendosi distinto per sautità di vila 
e per eccellenza di dottrina, per cui von 
vi fu scienza ia cui non fosse insignemenle 
versato,a contemplazione del raro suo me- 
rito, Innocenzo IV nel dicembre 1244 ia 
Lioue lo creò cardinale prete di s. Loren- 
zo iu Lucina, e fu uno di quelli che pe' 
primi venuero decorati del cappello ros- 
so, ed Urbano IV nel1261 lo fece vesco- 
vo di Porto. Dopo essere stato mediatore 
della pace tra Innocenzo 1V, ed Enrico HIT 
re d'Inghilterra, fondò in Viterbo il mo- 
nastero del Paradiso per le monache del 
suo ordine, dalle quali passò a’ minori os- 
servanti, ed altro simile suburbano a Pe- 
rugia dedicato a s. Giuliana, ove collocò 
8 monache chre fece venire di Francia pel 
buon regolamento delle religiose che iu 
numero di 4o solennemente v'introdus- 
se e della primaria nobiltà, che dalla cat- 
tedrale furono actompagnate dal clero,dal 
senato e popolo perugiuo. Queste religio- 
se a perenne gralitudive stabilirono a’ 
13 luglio funevali anniversari con divota 
pompa, e onorala commemorazione nel 
capitolo di sì insigue benefattore. Alessan- 
dro IV gli diè incombenza di trasferire le 
suore pevitenti dalla chiesa di s. Maria so- 
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tutte le cappelle dell'avvento, e di 


quaresima, compresa la lavanda nel 


giovedì santo. Che se il tesoriere è 
Cardinale, in cappa somministra le 
medaglie al Papa pei pellegrini, 
od apostoli; ritenuto però che nel- 
la mattina, e giorno del venerdì 
santo, la Cappa è di sajetta, la quale 
dai Cardinali veniva adoperata an- 
che in altre circostanze pel lutto. E 
ancora paonazza in tutte le esequie, 
ed anniversari de’ fedeli defunti, dei 
Papi, Cardinali e sovrani, compreso 
il mattutino de’ morti. Se la Purifi- 


cazione non cade dopo la settuage- 


sima, terminata la funzione delle 
candele, in cui presero i sacri. para- 
menti, i Cardinali assumono nuo- 
vamente le Cappe rosse, colle quali 
aveano reso l’ubbidienza, altrimenti 
prendono le paonazze, le quali ven- 


gono da essi usate nelle cappelle a 


s. Lorenzo in Damaso, e nella chiesa 
del Gesù per la solenne esposizione 
del ss. Sacramento; che se il Papa 
non fa la funzione delle ceneri, i 
Cardinali, in luogo de’ paramenti, 
con cappa le ricevono dal celebran- 
te, e se la festa di s. Gio. Battista 
cade nell’ottava del Corpus Domini, 
ai secondi vesperi della basilica Ja- 
teranense, i Cardinali prenderanno 
le cappe rosse, viceversa devono 
essere paonazze. Alla messa della 
beatificazione, i Cardinali della con- 
gregazione de' Riti assistono con cap- 
pe paonazze. Il Cardinal penitenziere 
maggiore, tanto quando prende pos- 
sesso della sua carica, alla sua sedia, 
nelle basiliche lateranense, liberiana 
e vaticana, che quando nella dome- 
nica delle Palme si reca alla prima 
per ascoltarvi le confessioni, nel 
mercoledì ‘santo alla seconda, e nel 
giovedì santo alla terza, assume 
sempre la cappa paonazza, che, 
scioltagli dal suo caudatario, colla 
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berretta in capo si pone a sedere. 
Inoltre usavano i Cardinali la cappa 
paonazza nelle cavalcate, recandosi 
al concistoro pubblico per prendere 
il cappello Cardinalizio, nelle abiure 
di errori, e delle sette eseguite nelle 
chiese, nelle congregazioni avanti al 
Papa, per le investiture dei dominii 
della Santa Sede, e per altre fun- 
zioni e circostanze. Ne’ concistori se- 
greti. e pubblici si assume sempre 
la cappa paonazza, come dicemmo, 
fuorchè se cadessero nelle feste di 
Natale, Pasqua e Pentecoste, in cuì 
si adoprerà la cappa rossa. 


$ II, Cappa de’ prelati, degli av- 
vocati concistoriali, de’ cubicula- 
riî, de’ procuratori di collegio, dei 
canonici e di altri. 


Le Cappe de’ patriarchi, arcive- 
scovi, vescovi e prelati, che ne hanno 
l’uso, si resero più comuni, quando 
i Papi dimorarono in Avignone. So- 
no tutte di saia paonazza, con istra- 
scico, il quale viene ripiegato e attor- 
tigliato, e sorretto nel fianco sinistro 
da una fettuccia. Nell’ inverno si fo- 
dera di pelle di armellino, e negli altri 
tempi, cioè dal mese di maggio al no- 
vembre, più o meno secondo le con- 
suetudini, la fodera del cappuccio è 
di ormesino o di seta cremisi. I pa- 
triarchi, arcivescovi e vescovi reli- 
giosi usano le cappe del colore del- 
l'abito dell’Ordine cui appartennero, 
meno quelli autorizzati da Pontificia 
concessione. Così le pelli, e le fodere 
di seta si regolano a seconda del co- 
lore della cappa, eccettuati i chierici 
regolari, ed altre congregazioni, che 
l’adoperano come gli altri paonazza, 
e cogli armellini e fodere cremisi, 
siccome si avvertì al $ II di questo 
articolo, parlandosi delle Cappe dei 
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pra Minerva di Roma, a quella di s. Pan- 
crazio. Nella sede vacante avvenuta per 
morte di Clemente IV,e che fu assai lun- 
ga, si adoprò con impegno per l'elezione 
diGregorio X.Celebrando questi nel1274 
il concilio di Lione Il, ivi morì il cardi- 
nale e fu sepolto nella chiesa de’domeni- 
cani, dopo avere assistito a 4 conclavi. 

TOLEDO Grovanmi, Cardinale. V. 
Auvarez Giovanmi,ed il vo.LXV, p.239, 
242 e 246. 

TOLEDO FerDINANDO, Cardinale, 
Spagnuolo della nobilissima famiglia de’ 
conti d’Oropesa, insigne per santità di vi- 
ta e per eccellenza di dottrina, in cui eb- 
be a maestro e guida il celebre domeni- 
cano Pietro Soto; dopo avere ricusato o- 
norifici impieghi e lucrose prefetture of- 
fertigli da Filippo II, ad istanza di que- 
sti Gregorio XII a’ 21 febbraio1578 lo 
creò cardinale prete, ma egli rese umilis- 
sime grazie al Papa della compartita di- 
gnità e non si potè indurre a vestir la por- 
pora. In fatti giunto nella Spagna l’able- 
gato e cameriere pontificio, col breve a- 
postolico e la berretta cardinalizia, chiese 
3 giorni di tempo per rispondere, ne’qua- 
li fece a Dio incessanti e fervorose pre- 
ghiere. Indi per sincera e profonda umil- 
tà, rinunziò il cardinalato, e rimandò in 
Roma l’ablegato carico di preziosi doni. 
Ma il Papa, dopo aver altamente com- 
mendato in concistoro lanta modestia e 
virtù, dichiarando esserne stato molto e- 
dificato, si dolse del re alle cui richieste 
l’avea esaltato, senza prima informarsi di 
sua inclinazione, e propòstogli un sogget- 
to alieno dalle dignità e onori della Chie- 
sa. Filippo Il si scusò col Papa, dicendo 
che nov avrebbe mai potuto supporre che 
un suo suddito, benché di vita assai e- 
semplare e di casa illustre, fosse di tanta 
sublime virtù da rifiutare un grado così 
eminente,da tanti ambito esospirato. Fer- 
dinando Toledo restando fermo nel suo 
proponimento, scorse quasi tutta la Spa- 
gna, predicando l’evangelo, e insegnando 
a'fauciulli e al popolo la dottrina cristia- 
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na, compiendo santamente il corso di sua 
vita in Ovopesa nel 1590, di 70 anni nona 
compiti, nell’atto di predicar la divina pa- 
rola, e fu sepolto nel monastero dell'In- 
macolata Concezione, lasciato da lui ere» 
de di tutti i suoi averi. Altri simili esem- 
pi celebrai a PoRPORA CARDINALIZIA. 

TOLEDOFrancesco, Cardinale.Ven- 
ne alla luce da onesti genitori in Cordo- 
va di Spagna, dove i suoi rari talenti, la 
profonda scienza nelle facoltà filosofiche 
e teologiche, e la cognizione delle liugue 
orientali, gli meritarono da Domenico So- 
to, gran luminare dell'ordine de’predica- 
tori, il titolo di prodigio d' ingegno, e gli 
ottennero la cattedra di filosofia nell’ u- 
niversità di Salamanca, nella quale si ac- 
quistò il credito di unmo il più dotto della 
Spagna, quantunque non oltrepassasse 23 
annidi età. Questa carica non conferivasi 


‘ che a persone provette, e di gran fama e 


merito. Perseverò in questo ufficio soli 2 
anni, con istupore di chi fu suo scolare. 
Vestito nel 1558 |’ abito religioso della 
compagnia di Gesù, mentre era già sacer- 
dote, dal generale s. Francesco Borgia fu 
chiamato in Roma e destinato a leggere 
filosofia e teologia nel collegio romauo, 
nel qual impiego superò di gran lunga l'e. 
spettazione che di sua abilità e talenti erasi 
formata, onde furono chiamati da varie 
parti 30 giovani gesuiti per ridurli sotto 
la sua disciplina eccellenti maestri. Veu- 
ne in progresso di tempexdeputato a reg. 
gere e governare diversi seminari, e tra 
gli altri il collegio germanico. La facon- 
dia ed eloquenza di cui diè saggio nel mi- 
nistero della predicazione della divina pa- 
rola, gli guadagnò il cuore e la stima di 
tutta Roma e del sagro collegio singolar- 
mente; onde s. Pio V nonebbe difficoltà 
di eleggerlo, a istanza del cardinal Aldo- 
brandini (il cui fratello fu poi Clemente 
VIII) amicissimo del religioso e grande 
ammiratore de’suoi pregi, in predicato» 
re apostolico,uflizio cheavea stabilito nel- 
la compagnia di Gesù per l’amore che le 
portava. Come notai nell’indicato arlico- 
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lo, in tal ministero che esercitavasi allb- 
ra con assai maggior frequenza dell’attua- 
le uso, perseverò sotto 6 Papi per più di 
20 anni, con somma sua lode e pari e- 
dificazione e vantaggio degli uditori, che 
ammiravano ne’suoi discorsi l'eccellenza 
della dottrina, la profondità del sapere, 
la disposizione dell'ordine e la gravità del- 
le sentenze; laonde i continuatori di Ciac- 
conio e Giano Nicio Eritreo non dubita- 
rono affermare, che tra quanti predicato- 
ri l’aveanoa quell’augusto consesso prece- 
duto, egli su tutti riportò la palma. Fatto 
quindi teologo della penitenzieria e con- 
sultore dels. oflizio, venne continuamente 
assediato da’ricorrenti, che a lui recava- 
no le più intrigate questioni da risolvere, 
e lo consultavano ne’ loro dubbi, a’quali 
soddisfaceva con tal dottrina e chiarezza, 
che gran nomeacquistossi presso ogni con- 
dizione di persone. Indi d’ordine di s. Pio 
V accompagnò il celebre cardinal Com- 
mendone nel viaggio della Germania in- 
feriore e superiore, e in Polonia, quale 
legatoa Massimiliano Il imperatore, pre- 
cipuamente per trattare negozi riguar- 
danti Cosimo I granduca di Toscana. Ivi 
ancora si acquistò la generale estimazio- 
ne,non meno per lasua prudenza e pietà, 
che perla segnalata scienza in cui risplen- 
deva. Gregorio XIII l’inviò nelle Fian- 
dre, ove coll’ efficacia del suo sapere ri- 


dusse molti eterodossi al seno della chiesa 


cattolica, e tra gli altri convinse Michele 
Baio professore dell’università di Lova- 
mio, il quale fece intendere al Papa, che 
essendo rimasto convinto e superato da - 
gli argomenti del p. Toledo, avea deter- 
minato di ritrattare le dannate sue dot- 
trine. Ritornato in Roma, volle Grego- 
rio XIII che abitasse il Vaticano, per va- 
lersi con più comodo de’suoi savi consi- 
gli negli affari più gelosi del pontificato, 
ed a tal efletto lo sciolse dall’ubbidienza 
che dovea a’propri superiori. Non fu me- 
no caro a Sisto V, Urbano VII, Grego- 
rio XI V, Innocenzo IX, ed insingolar mo- 
do a Clemente VIII, di cui fu particola- 
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re teologo e confessore. Questo Papa, non 
senza contraddizione e ripugnanza del p. 
Toledo e de'gesuiti suoi correligios i, at- 
teso il voto di non accettare dignità ec- 
clesiastiche, a' 17 settembre1593 lo creò 


cardinale prete di s. Maria in Traspon- 


tina, per cui fuil1.° cardinale gesuita; ma 
quantunque cambiasse l’abito, ritenne i 
virtuosi costumireligiosi. A Porpora caR- 
DINALIZIA ricordai l’energica e dotta let- 
teva che il cardinale nel 1594 scrisse al 
Papa, poichè la sincera sua umiltà lo de- 
terminaronoa fervorosamente supplicar- 
lo, acciò si degnasse accettar la rinunzia 
della porpora e ridurlo di nuovo a vita pri- 
vata e religiosa, esponendo i forli motivi 
che l’inducevano a siffatta risoluzione; lo 
che se valse ad accrescerglì il merito, non 
gli tolse la dignità,restan do fermoClemen- 
te VIII in negargli quanto bramava. An- 
che il p. Bartoli nella Storia della com- 


pagnia di Gesù, t.3, p. 32, riporta la let- 


tera del cardinale, e la pontificia risposta 
negativa. Il Papa l’ebbe a suo privato con- 
sigliere ne’ più ardui e gravi affari del go- 
verno della Chiesa, nè si discostò mai da’ 
suoi sentimenti, e principalmente nell’as- 
soluzione d'Eorico IV re di Francia, in 
cui il cardinale fu per la parte alferma- 
tiva,e confortò Clemente VIII ad appro- 
vare la conversione di quel monarca al 
cattolicismo; lo che sembrando strano a 
un alto personaggio, fece dire al cardi- 
nale, che s’egli fosse così buon cavaliere, 
com'era buon teologo, non avrebbe iu tal 
guisa operato. Rispose il cardinale, che 
se il personaggio fosse stato così buon cat- 
tolico, com'era buon cavaliere, nona vreb- 
be iu tal guisa parlato. Venne frattanto 
ascritto tra gl’inquisitori della fede, e nel- 
la congregazione sopra gli affari d’ Un- 
gheria e Germania, colla protettoria de’ 
canonici regolari Lateranensi. Vivendo 
nell'eminente dignità qual perfetto reli- 
gioso, la sua mensa era sì scarsa, che tran- 
ne alcuni pochi legumi e qualche altra pic- 
cola cosa, null’altrogiammai vi compari- 
va,digiunandoogui sabato in pane e acqua 
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10 ossequio alla Madre di Dio, per la qua- 
le avea divozionespeciale; ondein tal gior- 
no dal Vaticano si conduceva a piedi, per 
quanto fosse la stagione rigida o piovosa, 
sino a s. Maria Maggiore a celebrarvi la 
messa. Alle feste della Concezione e del. 
l’Aanunziazione premetteva rigoroso di- 
giuno d’ 8 giorni, e in quelle d’altre so- 
lennità della Madonna, oltre le copiose 
limosine che distribuiva, visitava di notte 
a piedi le chiese a lei dedicate. Donò a 
detta basilica 14 lampade d’argento, il ca- 
lice e la patena d’ oro massiccio ricevuto 
da Enrico IV, e molte altre preziose sup- 
pellettili, e dopo morte ancora tutti i suoi 
beni, co’ frutti. de’ quali volle che si eri- 
gessero diverse cappellanie con100 scudi 
annui di rendita, tranne la scelta e pre- 
ziosa biblioteca che donò al collegio ro- 
mano. Consumatodalle fatiche, e oppres- 
so dalla moledi tanti rilevantlissimi affari, 
ed estenuato dal rigoroso digiuno che u- 
sava annualmente per la festività dell’As- 
sunta, in Roma passò nel1596 da que- 
sta alla beata vita di 64 anni, con dispia- 
cere e rammarico di tutta quanta la città, 
essendo stato prima visitato da Clemente 
VIII, che sparse intorno al suo letto cal- 
de e sincere lagrime. Destinò parecchie 
migliaia di scudi, perchè col frutto loro 
si dovesse impiegare, parte in doti per 
collocare in matrimonio alcune vergini, 
parte in mantenere12 sacerdoti che as- 
sistessero a’divini uffizi nella detta basili- 
ca, da lui eletta per sepoltura, dove pres- 
so la porla santa gli fu eretto nobile mau- 
soleo, col busto di marmo fino espresso 
al vivo, con onorevole iscrizione. Scrisse 
il cardinale molte opere riguardanti la 
filosofia, la teologia scolastica e morale, 
la divina Scrittura, e alcuvi sermoni: fu- 
rono reputate per migliori, i Commen- 
tari sugli evangeli de’ss. Giovanni e Lu- 
ca. Molti ne scrissero l’ elogio e la vita, 
come il p. Alby gesuita, il p. Baldassarri, 
Nieremberg, Bavia, Eritreo, Navarro, Re- 
scio, Vittorelli, Ughelli Querengo, Cabre- 
ra e altri. Gregorio XIII n'esaltò la dot- 
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trina vasta, la pietà esimia, la prudenza 
e altre cospicue virtù. Sisto V fece il si- 
mile nelle lettere e brevi a lui diretti; e 
di lodi lo ricolmò il cardinal di Gioiosa. 
Fu il cardinal Toledo iusigne filesofo, ce- 
lebre teologa,eloquentissimo predicatore, 
e grand’uomo eziandio ne’ maneggi degli 
affari, come particolarmente lo dimostrò 
nella felice riunione d’Enrico I V colla s. 
Sede, poiché in esso l’opera sua sopra 
tutte le altre riuscì al Papa la più gloriosa. 

TOLEDO (Toletan). Città con resi- 
denza arcivescovile, celebre e antichissi- 
ma della Spagoa nella Nuova Castiglia, 
la quale sta pressochè nel centro della pe- 
nisola, capoluogo della provincia del suo 
nome, a 14 leghe sud-sud-ovest da Ma- 
drid, e 23 da Ciudad Real. Giace in aria 
salubre e clima variabile, sui fianchi di 
scoscesa rupe di granito, parte sulla cima 
e partesul pendio, cinta da tuttii lati,tran- 
ne al nord, dal Tago, che le è a sinistra, 
ed a poca distanza circondata da monta- 
gare pur di granito. che la dominano e for- 
mano per di dietro un recinto tanto più 
triste e monotono, perchè aride, nude e 
spoglie d’alberi. E' inoltre sede delle pri- 
marie autorità civili e militari della pro- 
vincia, ed ha tuttora le mura che la cir- 
condavano sotto i re di Castiglia, e che 
tra per la costruzione a piè della rupe e 
la poca altezza, sembrano piuttosto de-. 
stinate a sostenere le terre che a servire di 
difesa. Vi si entra per 3 porte principali, 
due delle quali al capo de’ due ponti di pie- 
tra che traversano il Tago, e quella del 
ponte d'Alcantara ornata di due colonne 
corintie. L’interno di Toledo è di aspetto 
alquanto ingrato, le strade ne. sono an- 
guste e tortuose, in generale scoscese e in- 
comode da salire; piccole le piazze, irre- 
golari e poco degne dell' antica capitale 
della Spagna, e non vi si trova che una fon- 
tana, sicché il massimo numero degli a- 
bitanti è ridotto ad usare l’acqua delle ci- 
sterne; perla maggior parte queste piazze 
servono di mercati.Le case, strette fra esse 
e quasi le une sopra le altre, sono autiche 
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ed assai bene fabbricate di pietra e mat- 
toni; ma poche ve ne sono di grandi e co- 
mode. Nondimeno Toledo racchiude al- 
cuni belli e magnifici edifizi, e per la 1." 
lacattedrale metropolitana, una delle più 
sontuose e ricche del mondo, sotto l’invo- 
cazione della B. Vergine Assunta in cie- 
lo, in essa venerandosi molte insigni re- 
liquie, fra le quali il corpo quasi intero di 
s. Eugenio martire 1.°arcivescovoe patro- 
no della città, e quelli di s. Leocadia e di 
s. Rinaldo in gran divozione nella pro- 
pria cappella. Nel sito ove sorge, esisteva 
a quauto pare fin dal secolo Vledal 587 
una chiesa,che nel 711, quando i morì 
conquistarono Toledo, fu profanata e con- 
vertita in moschea. Per circa 4 secoli essa 
servì al falso culto maomettano de'vin- 
citori; ma nel1085 o 1086 Alfunso VI, 
avendo preso Toledo dopo un assedio di 
3 anni, vistabilì in essa la sede principale 
de'monarchi di Spagna, riuuendo alla Ca- 
stiglia Vecchia, la Castiglia Nuova(V.), 
così detta perché tolta a'mori, anzi fu pur 
chiamata regno Toletano, per essersi i 
re mori intitolati re di Toledo, ed egli 
preseil titolo di redi Castiglize di Leon. 
Ritornato il tempio in mano de'cristia- 
ni, esso venne purificato, s' innalzarono 
altari temporanei,esi pose nella torre una 
campana,la quale nuovameute invitò i fe- 
deli alla preghiera, Nel1227 da s. Ferdi- 
nando ILI si rifabbricò e ampliò l’ edifi- 
zio per la sua religiosa munificenza, colle 
spoglie tolte dal re agl’infedeli nelle sue 
cuuquiste: la vecchia metropolitana fu 
trasformata in una maestosa e magnifica 
cattedrale, di gotica struttura come lo so- 
no i suoi ornamenti. ] successori del san- 
to re vennero poscia a mano a mano ad 
arricchirla d'ogni genere di ornamenti, 
finchè assunse l'aspetto spleudido che ha. 
Questo tempio nella Spagna non ha per 
emulo che quello di Siviglia, nel merito 
de'titoli a pretendere d'essere uno de’più 
grandi e de’più sontuosi de’templi goti- 
ci. Nell’interno è lungo 408 piedi ingle- 
si, largo 206, alto160 nella nave centra» 
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le. Vi sono 5 navi distiute, formate dalle 
pareti e da 4 ordini di 84 colonne. Que- 
ste assai massiccie, e le più vicine alle pa- 
reti non hanno meno di 50 piedi di cir- 
conferenza, si trovano collocate a distin- 
ti intervalli e consistono in un zoccolo so- 
stenente un fusto semplice, e non aggrup- 
pato comesi vede nella maggior parte de” 
templi gotici. Le colonue slanciantisi in 
alto, sembrano quasi simboleggiare la na- 
tura immortale del cristianesimo, di cui 
abbelliscono e sostengono il santuario. 
L'effetto magnifico che dovea produrre la 
pianta originale di questa chiesa, viene 
grandemneute scemato da’molti scompar- 
timenti in cui l’interno è stato diviso per 
cagione del coro e de’diversi altari, qua 
e là innalzati, e di un poco lodato traspa- 
rente, eretto modernamente con gran di- 
spendio sopra l’altare maggiore. L'impo- 
nente sua vastità, la solidità delle giga a- 
tesclie colonne che sorreggono la volta, 
la bellezza e la varietà di quelle che cir- 
condano il coro, lo sfarzoso splendore del- 

le 68 finestre di vetriate dipiute, le scul- 

ture, le pitture, le dorature, e gli altri or- 

namenti sparsi perogni dove cou una pro- 
digalità senza fine, eccitano lo stupore e 
l'ammirazione d'ogni riguardante. Que- 
sta cattedrale contiene molti vagguarde- 
voli oggetti d’antichità. Tra le rozze fi- 
gure che si vedono nel coro, una rappre- 
senta il pastore inoro, costretto da Al- 
fonso VIII a guidar lui e il suo esercito 
per un passo sconosciuto della Sierra Mo- 
rena, onde quel re potè piombare all’im- 
provviso sull’oste moresca e vincere la sau- 
guinosa battaglia di Las Navas di Tolosa. 

Quivi pur sono le tombe di 4 antichi re 
di Castiglia, e di uno de’ più illustri suoi 

arcivescovi il cardinal Mendoza. L'alta - 
re maggiore è degno del sontuoso edifi- 

zio. Auche parecchie cappelle contengo- 
no monumenti importanti, In quella de- 

dicata alla B. Vergine, io cui si venera 

un'immagine miracolosa, è sepolto il car- 

dinal Portocarrero coll’ epitaffio: Qui è 

polvere, cenere, nulla, Nella cappella di 
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5. Giacomo sì vedono le sontuose tombe 
di 10 meno antichi re e regine di Casti- 
glia, come pure quella di d. Alvar de Lu- 
na: essa ha una pomposa iscrizione, non 
corrispondente alla sua in felice fine, poi- 
chè innalzato da Giovauni Il all'apice del- 
le dignità e del potere, fu da lui la sciato 
morire sul patibolo. Egualmente è nota- 
bile la cappella fondata dal celeberrimo 
cardinal Ximenes (V.), nella quale un de- 
cano e 12 canunici, che formano un col- 
legio particolare, celebrano quotidiana- 
mente l’uffizio col rito Mozzarabico(7.), 
che anticamente erasi introdotto nella 
Spagua e derivato da’goti che la domina- 
rono, indi vietato da Alessandro ÎI e da 
s. Gregorio VII, ripristinandovi il rito ro- 
mano. Secondo il portoghese Novaes, pa- 
re che il rito mozzarabico restasse in 6 
parrocchie di Toledo, per memoria del- 
l’antichità. Ne riparlai nel vol. LX VIII, 
p- 78, 84 e 85. La volta della sagrestia è 
oruata di bellissimi affreschi di LucaGior- 
dano. Si entra nella metropolitana per 
mezzo di porte di bronzo istoriate, ope- 
ra di Berruguete: sopra la porta de’leo- 
ni, è l’immagine dell'Im macolata Con- 
cezione di Maria Vergine. Adun lato del- 
la cattedrale, il cortile quadrato è attor- 
niato da un ordine di colonne e da logge 
assai spaziose e di uobili proporzioni, ma 
di epoca posteriore a quella della chiesa, 
Sulle pareti di esso, ma esposte all’aria, 
Bayeun e Maella,i due più valenti pitto- 
ri spagnuoli del secolo passato, hanno i- 
storiato le vite dis. Eugerzo e di s, Leo- 
cadia patroni della cattedrale, come an- 
cora d’altri santi particolarmente veue- 
rali a Toledo. Quivi scorgesi anche una 
pittura, che offrendo un soggetto ribut- 
tante, tuttavia è mirabile per la vivacità 
ed eccellenza generale dell’ esecuzione : 
rappresenta Î° accusa che gravò per tan- 
to tempo gli ebrei del medio evo, sulla 
crocifissione d'un fanciullo. Dicesi che il 
fanciullo ivi dipinto fu rubato nel villag- 
gio di Guardia, ed è tenuto tuttora iu ve- 
uerazione vel suo paese natio. La parte 
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centrale det cortile forma un dilettevole 


, giardino, piantato di odoriferi arbusti e di 


alberi di frutta, avente nel bel mezzo una 
fonte.Perentrare nelle moschee moresche 
passavasi generalmente per un giardino 0 
cortile simile a questo, e a tale usanza To- 


. ledo va probabilmente debitrice di que- 


sta elegante appendice della sua cattedra- 
le. Fra le rarità di questo tempio, le più 
ragguardevoli sono le preciocidades o 
tesoro, che non si può vedere senza per- 
messo.Il manto e la corona che in occasio- 
ni particolari si mettono alla statua d’ar- 
gento della B. Vergine, sono ciò che ivi 
trovasi di maggior prezzo. ll manto è di 
raso, ma siffattamente coperto di pietre 
preziose, che non si vede altro che un fon- 
do di perle, tutto tempestato di smeral. 
di, rubini, topazi e diamanti. Anche la co- 
rona, quantunque d'oro purissimo, è in- 
teramente nascosta sotto a gioielli della 
più gran dimensione e lucentezza, a zaf- 
firi, smeraldi, rubivi e diamanti, ed ha io 
cima uno smeraldo di bellezza straordi- 
naria. lo certe solennità la detta statua 
della B. Vergine, ornata della corona e 
del manto, col Bambino in braccio tutto 
d’oro massiccio e luccicante d'800 gem- 
we, viene posta sopra un trono d’argen- 
to che pesa più di mezza tonnellata, ed è 
portata a spalle per la via della città. Se- 
conda in valore è la custodia ossia l’Ostea - 
sorio: essa pesa non meno di 7000 on- 
cie, ed è tutta di argento e d'oro, tempe- 
stati di gemme. La cassa di mezzo, ch'è 
tutt’oro, pesa 5o libbre. E ciò non ostau- 
te si potrebbe quasi dire: Che vinta è la 
materia dal lavoro. Poichè componesi 
di piccolissimi pezzi,i quali congegnati in- 
sieme forimano una torre gotica, coperta 
di fivissimi intagli. Vi sono pure imma- 
gini, urne e altro d’oro puro, in numero 
quasi infinito, molte delle quali tempe- 
state di gemme. Nell’urne si contengono 
le ss. Reliquie. Quando i francesi occupa- 


‘rono la Spagna, Toledo corse grave ri- 


schio di perdere tali ricchezze. L'arcive- 
scovo già avea invialo e nascosto a Ca- 
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dicetuttociò ch’era portabile;il resto non 
fu rosso dal luogo. francesi però si con- 
tentarono d’accettare 2250 libbre d'ar- 
gentoin vece dell’immense ricchezze sul- 
le quali aveano già posto mano. Si vuole 
che tutto questo tesoro possa ascendere a 
4o milioni di ducati.La biblioteca di que- 
sta chiesa contiene quasi 700 mss., de’ 
quali gran numero preziosi, e nella sagre- 
stia conservasi una Bibbia del secolo XII, 
che dicesi donata alla chiesa da s. Luigi 
JX re di Francia. La torre campanaria 
di forma quadrata, alta107 piedi, ha16 
campane, una delle quali pesa 12,000 lib- 
bre. Il capitolo della metropolitana anti- 
camente era di canonici regolari di s. A- 
gostino: dipoi si compose di14 dignitari, 
di 4o canonici, di 50 prebendati, e di 48 
cappellani. Prima dell'ultimo concorda- 
to del1851, e secondo l’ultima proposi- 
zione cowcistoriale, si formava di 14 di- 
gnità, la 1.°delle quali era il decano, di 16 
canonici comprese le prebende del teo- 
logo e del penitenziere, di 23 razionari, 
di 24 cappellani chiamati del coro, edi al- 
tri preti e chierici addetti al culto divino. 
In conseguenza di detto concordato con- 
cluso da'regnanti Pio IX e Isabella II, che 
riportai nel vol. LXVIII, p.199 e seg., e 
pel disposto della bolla Ad Y'icariam, e 
come ivi narrai,il capitolo venne stabili- 
to sli 6 dignità, il decano, l’avciprete,l’ar- 
cidiacono,ilcantore, il prefetto della scuo- 
la, ed il tesoriere; di 4 canonici chiamati 
de officio,cioè magistrale,dottorale,letto- 
rale e penitenziere, di un numero di cano- 
nici detti de gracia,d'un numero di bene- 
ficiati e cappellani, e di un proporzionato 
mumero d'altri ecclesiastici.Inoltre in que- 
sta cattedrale furona conservate le due di» 
gnità del cappellano maggiore regio o de’ 
re, e il cappellano maggiore de’ mozza- 
rabi. In ogni tempo da questo capitolo fio- 
rirono personaggi illustri elevati alle pri- 
marie dignità episcopali, anche della stes- 
sa melropolitana, ed al cardinalato, anzi 
molti cardinali con beneplacito apostolico 
furono canonici del medesimo. Notai nella 
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biografia del cardinal Giovanni Mendo- 


za,che da arcidiacono di Toledo e decano 
di Talavera, Sisto Vlu creò cardinale, ma 
lo costrinse a rinuoziare il decanato, di 
cui poi fu reintegrato da Gregorio XIV. 
Il palazzo arcivescovile è vasto e prossi- 
mo alla metropolitana.Nella città vi sono, 
oltre altre chiese, 11 parrocchiali col s. 
fonte. Si fa distinguere tra le belle, quel. 
la de’ francescani costruita da Ferdi- 
nando V e Isabella I. Vi sono 4 conventi 
di religiosi, 6o monasteri di monache, 
molte confraternite, il monte di pietà per 
tutta l’arcidiocesi,ilseminario nuova men- 
te eretto, diversi ospedali, anche pe’paz- 
zi, e altri benefici istituti. Tra” pubblici 
edifizi sono rimarchevoli, l'ospedale de’ 
trovatelli fondato dal cardivalPietro Men- 
doza arcivescovo; quella di s. Gio. Batti- 
sta, l’ospizio e ospedale eretto dal cardinal 
Lurenzana arcivescovo nell’Alcazaro pa- 
lazzo regio de're mori rifabbricato da Al- 
fonso X, restaurato dall'imperatore Carlo 
V, e poi dalcardinale trasformato in ospi- 
zio di carità e d’industria pe’ poveri, che 
diconsi giungere a 700; impiegati in opi- 
ficii di seteria, ed ivi pure è l’ospizio per 
le donne indigenti e pe’ vecchi inabili, ol- 
tre la scuola per 200 allievi della classe del 
popolo : sorge sulla cima della città, ed 
in nulla è inferiore alle opere romane, 
ammirandosi gli appartamenti sotterra- 
nei, la porta d’ingresso, il vestibolo e il 
cortile. Un incendio ne distrusse gran par- 
te sul cominciar del secolo XVIII, ma la 
munificenza del porporato pastore lo re- 
staurò e ridusse a’detti usi. Il palazzo ci- 
vico; i fabbricati dell’ università fondata 
nel 1475, indi soppressa nel 1807 e poi 
riattivata; quelli delle manifatture regie 
dell’armi bianche, già celebri per la loro 
tempera delle spade e che tuttora sino a 
un certo grado conservano la loro antica 
riputazione,e il palazzo de’ Vargas. Vi sono 
ovatorii pubblici, istituti di educazione e 
d'istruzione pe’due sessi, la caserma per 
la fanteria. Avea da tempo rimotissimo 
ta zecca, in cui assicurasi che sieuo state 
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eoniate monete di bronzo coll’impronta 
d'Augusto, ed i re di Castiglia e di Spa- 
gna vi fecero battere moneta sino al1680: 
conservandosi la fabbrica sino al 1744, 


già avea cessato nel 1706 dall’ essere in. 
attività, tempo incuile truppe del preten-. 


denfe arciduca Carlo rovinarono in gran 
parte l’edificio, che fu poi ceduto all’am- 
ministrazione delle poste nel 1755. | pas- 
seggi trovansi fuori della città, ed i più 
frequenti sono quelli della Vega e di Las 
Rosas, che a’nostri giorni furono restau- 
rati e abbelliti. Una curiosità di ‘Toledo 
è la grotta d'Ercole, scavata nella roccia 
sotto la città: è lunga, stretta all’ingres- 
so, ma larga nell'interno; credesi che sia 
opera della vatura, ma che alcuni sovra- 
nil’abbianoingrandita e adoperata a vari 
usi. Attualmente non vi si trovano che 
lievissime vestigia di monumenti roma- 
ni, gotici e arabi. Sonovi i ruderi dell’an- 
tico circo, dell’ acquedotto, della strada 
— romana, della rocca Tarpea, de’ palazzi 
de’duchi di Villena. Dell’ antiche glorie 
di Toledo poche nerimangono, un tempo 
la ricca e magnifica capitale della formi- 
dabile monarchia di Spagna, già sede del 
governo de' re goti, saraceni e castiglia- 
ni. Leautiche Cortes o stati del regno, s0- 
venle vi si radunarono, e si vuole che la 
."di tali adunanze avvenisse nel 589.Al- 
tra gloria più grande vanta pe’ numerosi 
concilii che vi si celebrarono, che sono in 
somma venerazione nella Chiesa. Impe- 
rocché i concilii toletani sono appuuto 
quelli che agli altri concilii di tutta la 
Chiesa, sinodali, provinciali, nazionali,ge- 
nerali ed ecumenici prescrissero la norma 


per regolare i loro canoni in diverse ma- 


tevie, di condanne d’eresie, di riforma di 
costumi, di discipliua e di riti ecclesiastici, 
cume sono andato rilevando trattando ta- 
li materie; giacchè come di tutti i conci- 
lii e sinodi, così di quelli di ‘Toledo, il testo 
de’ principali canoni li riporto negli ar- 
ticoli cui appartengono, La popolazione, 
che una volta ascendeva a 200,000 ani- 


ine, ora ne coula appena poco più d'una 
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8.° parte; e le manifatture di seta e di la- 
na, a cui dicesi lavotassero un giorno da 
ben 40,000 operai, quasi in proporzione 
scomparsero:il traflico e le ricchezze attua- 
li diT'oledo non sono che l'ombra di quan- 
to furono. Poche sono le fabbriche super- 
sliti io confronto delle sì già numerose: 
ve ne sono d’ornamenti di chiesa, di drap- 
pi, stoffe, e di tessuti di lana all’ospizio, 
telai di tessiture di seta e lana, fabbriche 
di corde armoniche, concie di pelli, ve- 
traie, tintoriee gualchiere. Il commercio 
deperì sotto Filippo III, quando cessò la 
navigazione sul Tago che lo facea fiorire, 
mettendola in comunicazione con Lisbo- 
na. Il territorio produce grano, vino, o- 
lio, frutti, legumi, bestie lanute e cornu- 
le, e molti porci. Trovausì ne’ dintorni 
granito rosso, porfido, miniere d’argento ’ 
che contengouo del mercurio, e terra da 
porcellana. Gli abitanti sono di carattere 
franco e generoso, e di grande attitudine 
per le scienze e le arti, il che reseun tem- 
po la città loro lanto famosa. Perciò die- 
de Toledo i natali a gran numero di per- 
sonaggi illustri e celebri per la santità 
della vita,le dignità ecclesiastiche, le scien- 
ze e learti, non chea molti sovrani spa- 
gnuoli e valorosi guerrieri. Tra'santii più 
notabili sono s. Ildefonso pure suo pasto- 
re, s. Ermenegilda, s. Leocadia, s. Casil- 
da, la b. Maria Torribia moglie di s. Isi- 
doro. Moltissimi cardinali, arcivescovi, 
vescovi e insigni religiosi dottissimi. Il bo- 
tanico Joleus Joli, il matematico Abra- 
mo Zaurakee, e l’astronomo Al-Albuca- 
cen, sotto i mori; ne’secoli seguenti, Al- 
fonso deAudrada teologo del secoloXVII; 
fv. Hernandez naturalista;G.Romanosto- 
rico; gli architetti e scultori Egas, Gio- 
vanui di Toledo, Nicola Vergara e suo 
figlio, Movegro,J. M.Teotocopoli il Gre- 
co ; il pittore Blas del Prado; i poeti e 
scrittori tragici Rodrigo Cota, Rojas de 
Zovilla e Luigi Hurtado di Toledo; è pur 
questa la patria di Anna Sigé, celebre in 
musica, autrice di più opere in versi, e di 
Luigia Sigè perfettamente versata uelle 
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lingue orientali; non che di altri illu- 
stri. > 
Toledo, Toletum, città detta l’ pe. 
riale, non conosce propriamente l’epoca 
di sua origine, ed ogni storico gliene as- 
segnò una conforme all’idee del secolo nel 
quale vivea; gli uni facendola risalire a’ 
fenicii, agli egiziani, ad Ercole e ad altri; 
pretendendosi inoltre,.cheNabucodonosor 
re diBobilonia l'ampliasse e le desse il suo 
nome, L'opinione più probabile si è che 
fosse popolata da ebrei, 540 anni prima 
della nascita di Gesù Cristo, e che que- 
sti la chiamassero T'oledoch, che signifi - 
ca madre de’popoli, onde si è fatto 7'o- 
ledo. Certo è che quegli ebrei vi costrui- 
rono la bellissima sinagoga che divenne 
tanto celebre, ‘sussisteva al tempo di 8. 
Vincenzo Ferreri, nel declinar del secolo 
XIV, e indi su di essa fu innalzata la chie- 
sa di s, Maria la Bianca. Divenne colonia 
romana, edopo la decadenza della ro:na- 
na possanza, invasa da’ goti (de’'quali po- 
poli riparlai a Svezia) la regione, ne fece- 
ro la sede del loro impero verso il 554, 
o secondo altri nel 567, e la resero fio- 
rente, sotto il nome di Zisigoti (forman- 
ti parte della nazione de’goti venuti dal- 
la Scandinavia o penisola della Svezia e 
Norvegia, prima nominati /Vester-Goti 
o goti occidentali, poi per corruzione 71- 
sigoti, comechè originariamente abita- 
vano la parte occidentale della Svezia); 
conquistata contro di essi da'mori arabi 
saraceni nel 711,0 716secoado altri, ri- 
inase in potere di essi per 371 anni; fin- 
ché Alfonso VI re di Castiglia e di Leon, 
loro la tolse nel1085, e malgrado i teu- 
tativi ch'essi fecero nelr 109, nelr114 e 
nel:127, non valsero mai più a ripigliar- 
la. Papa Nicolò V a’ 24 settembre 1449 
dichiarò scomupicati,come rei di lesa mae- 
stà, Pietro di Sarmieuto co'suoi compa- 
guie fautori, i quali violata la fede a Gio- 
vanni ll re di Castiglia e Leon, aveano in- 
vasa la città di Toledo. lu seguito Tole- 
do fu vittima de’ furori delle guerre ci- 
vili, segnatamente nel1467 e 1641; pa- 
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recchi suoi quartieri incendiati, periti in 
gran numero gli abitanti. Nel tempo del 
suo splendore pretendesi che fosse più e- 
stesa. Cessò d°’ essere capitale della Spa- 
gna e residenza ciel re, quando Filippo II 
nel15600nel1563 la trasportò da Toledo 
a Madrid, che divenne allora la capitale 
della monarchia e lo è tuttora. Del resto 
seguì le vicende e i destini della Spagna, 
che descrissìi 1n quell'articolo, ed ora qui 
deplorerò con un fugace cenno gli avveni- 
menti politici e religiosi posteriori al luglio 
1854, epoca della rivoluzione militare 
scoppiata in Madrid contro il ministero 
(che poi Mazzini disse opera del suo par- 
tito), tacciato di voler modificare la co- 
stituzione, per opera principalmente de’ 
generali Dulce e O'Donnel; quindi suc- 
cessero le insurrezioni di guerrillas e di 
pronunciamentos di molte provincie. Co- 
sì si sparse rapidamente all’est, al nord, 
al sud e nel centro stesso della penisola 
il contagio della sedizione, L'energia spie- 
gata dal ministero e dal suo presideute 
contedis. Luis non valse a far argine con- 
tro la piena sempre crescente della ribel- 
lione. I repubblicani volevano distrutta 
la monarchia, e molti degl’ insorti ago- 
guavano puredì dichiarare vacante il tro- 
uo,e riunito il Portogallo alla Spagna, fa- 
re di tutta la penisola un solo stato retto 
colle stesse leggi, sotto un solo sovrano, 
nella persona del giovane re di Portogal- 
lo d. Pedro V (il quale uscito di mino- 
rità, assunse le redini dello stato a’ 16 set- 
tembre 1855, dopo averle rassegnate il 
reggente e re suo padre Ferdinando), il 
che sembra che ripugnasse a'portoghesi 
e alle corti avversi alla fusione e alla viu- 
nione delle due corone.Alla testa del nuo- 
vo ministero fu posto il maresciallo E - 
spartero duca della Vittoria, e il suo ami- 
co O'Donnel fatto ministro della guerra; 
ela regina Isabella Il con ripugnanza, tra 
il fischio delle palle e l'innalzarsi delle 
barricate, fu costretta a firmare più de- 
creti e iu favore degli stessi ribelli; così tu 
premiata la rivoluzione, e approvate le 
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grazie e ricompense concedute da O’ Don- 
nel alle sue truppe insorte, in rimunera- 
zioue d’aver trionfato del governo, In I. 
spagna come altrove una delle prime con- 
seguenze delle rivoluzioni si è di seccare 
le fonti delle rendite dello stato, e d’au- 
mentarne invece le spese. Si vollero pre- 
miare i ribelli, ed in 8 giorni furono elet- 
ti 23 generali, 400 ultizialisuperiori, 800 
capitani, 1800 luogotenenti. La regina 
madre duchessa di Rianzares, sequestra- 
ta ne'suoi beni, uscì dalla Spagna a' 28 
asosto, colla scorta di 300 cavalli, e pel 
Portogallo recossi in Francia stabilendo- 
si a Parigi: il ministero acconsentì, e il 
popolo non riuscì a impedire, sebbene la 
volesse condannata dalle Cortes, onde si 
commosse nuovamente, ma il governo re- 
sistendo,l’ordine fa tosto ristabilito.Quin- 
di in Madridcominciarono i club femmi- 
nivi, in cui si discorre dell’emancipazio- 
ne della donna. Ne'circoli elettorali per 
le Cortes molti candidati promisero di 
procurar poi la cacciata di tutti gli ordi- 
ni religiosi e la confisca de’beui ecclesia- 
stici, Alcuni ordini religiosi già furono su- 
bito espulsi da varie città, come dall’ É- 
scuriale di nuovo i ristabiliti girolamini; 
il simile avvenne a’gesuiti dalla loro casa 
e collegio di Lojola, benché vi erano tor- 
nati per invito espresso del governo, on- 
de assumere le missioni delle colonie spa» 
gnuole oltremarine di Cuba, Portorico e 
nell’isole Filippive. Bande armate di car- 
listi,ed altrebande di malfattori, aumen- 
tarono l’agitazione de’ popoli. Furono li- 
cenziati, con dispiacere della regiua, gli 
ufficiali che per parecchi anni l' aveano 
servita lealmente, e dato lo sfralto per- 
sino a’servitori più intimi e più antichi 
del suo palazzo e di sua persona, Mentre 
le regina madre avea pubblicata la sua 
apologia, sotto forma di lettera diretta al- 
la regina figlia, il conte di Moatesmolin 
col nome di Carlo VI iudirizzò a tutti gli 
spagnuoli un suo programma, di cui ne 
diè il seguente sunto la Civiltà cattolica. 
» Toccato dello stato presente della Spa- 
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gna, e di ciò che può, per sanarne le pia- 
ghe, una volontà efficace fidante in Dio 
e nel suo diritto, il conte dice che l’erro- 
re più funesto de'tempi moderni sì è il 
credere che la costituzione d’un popolo 
si possa mutare arbitrariamente. Quan- 
do tale pazzia si tenta, giunge pe' popolì 
lo stato di confusione, d’ immoralità e 
d’anarchia, che Dio permette a castigo di 
chi vollemutarogni cosa. Ora questo è lo 
stato presente della Spagna, a cui dice il 
conte = i miei occhi sono sempre volti, 
pensando che potrebbe esser ancora di- 
segno del cielo che io tovnassi fra voi.Per- 
correndo avidamente le storie de’nostri 
eruici antenati, io sperai, io credetti pos- 
sibile ancora di riportare nel suo antico 
splendore la nostra gloria. Losperai, e lo 
spero ancora: noi riusciremo un giorno 
a cercare con buona fede il bene che tro- 
vasi nelle nostre antiche tradizioni, ser- 
za ricusare ad un prudente spirito di 
riforma quanto gli chiederanno le vere 
conquiste della sana scienza ed il corso 
naturale del tempo.==E toccato dell'ob- 
blio del passato e dell’ive di parte, l’istano 
te è vicino, dice, in cui voi mi vedrete in 
mezzo a voi, non come capo d'un partito 
perseguitato, ma come padre degli spa- 
gnuoli, come re di Spagna.Segue dicendo 
che egli vide il tempo delle guerre civili, 
eche ora egli offre il suo nome come con- 
solazione e speranza: tocca del suo dirit- 
toavito, de’'molti che l’amauo in Ispagna, 
degli altri che almeno non hanno motivo 
di odiarlo: ma ora egli non vuole parlar 
di diritti; non intende far guerra nè spar- 
gere sangue: solo vuole guadagnare i cuo* 
rì del suo popolo, e stringere cou esso un 
patto di amore e di fiducia. Quando ciò 
sia ottenuto si vedranno finite le lotte, e 
nascere da per se le istituzioni politiche 
radicate nel passato , conformi a' tempi, 
prontea modificarsi secondo i bisogni, civ- 
condate da’consigli delle classi moderatri- 


ci iusvinma una vera rappresentazione 


nazionale indipendente e rispettabile, 
che possa mantenere indissolubile quel 
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vincolo che non avrebbe mai dovuto esser 
rotto tra la Spagna ed i suoi Re”. Rife- 
ri poi la stessa Civiltà cattolica, che si ri- 
tenne apocrifo il programma attribuito 
al conte di Montemoliv; e che il principe 
pare risoluto starsene chiuso in un estre- 
mo riserbo (a Napoli), da cui i soli avve- 
nimenti potevano farlo uscire; e che l’e- 
vitarli apparteneva a chi governa la Spa- 
gna. Molti diconsi essere i carlisti nella 
Catalogna, nell’Aragona, nella Navarra, 
nelle provincie Basche, ed in generale nel 
mezzodì e nel centro della penisola. Non 
così in Madrid, e nelle altre grandi città. 
Intanto occupata la Spagna alle elezioni 
per la camera de’ deputati alle Cortes, nel- 
la maggioranza favorevole a'progressisti 
moderati, si astennero però dal votare tut- 
ti i seguaci del conte di Montemolia, ed 
una parte de’ moderati, i quali pressochè 
in ogni luogo ottennero il numero mag- 
giore de'voti. Si disse ancora, che Isabel- 
la Il addolorata del passato e preveden- 
do giorni assai più torbidi, i quali ponuo 
esser fatali a lei e alla sua dinastia, pen- 
seva di abdicare; sebbene nel convocare 
in Madrid le Cortes per l'8 novembre, a- 
vea dichiarato: le Cortes costitueutisareb - 
bero state un nuovo vincolo tra il popolo 
(che rappresentano) ed il trono, la liber- 
‘ tà e la dinastia. Però fu detto, che sei de- 
creli de' deputati fossero stati invece di 
costituzione monarchica, progetto di re- 
pubblicana o peggio, la regina era nel di- 
ritto d'accettarli o rifiutarli. Frattanto 
per la disorganizzazione dell’ esercito, si 
contòsulla guardia nazionale che si sareb- 
be armata. Vedendosi che la regina non 
regnava né governava né di nome né di 
fatto, neppure era libera nello scegliersi 
ì ministri, e ben prevedendo le burrasche 
probabili delle future deliberazioni delle 
Cortes, che poteanodispensarla anche dal 
regnare, pensò seriamente ad effettuare 
Ja sua abdicazione alla corona; ma poi, as- 
sicurata da alcuni suoi fidi, consentì a ri- 
manere sul trono. Si qualificò Esparte- 
ro, capo del partito progressista, più de- 
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mocratico che costituzionale; e O” Don- 
nel, rappresentante il partito dell'ordine, 
perciò contrario alla repubblica e difen- 
sore del trono costituzionale d’Isabella Il. 
Questa dopo aver perdonato i complica: 
ti nelle turbolenze de'24 agosto, l’3 no- 
vembre aprì le Cortes costituenti, com- 
poste di 349 rappresentanti della nazio- 
ne, con suo discorso compilato da Espar- 
tero presidente del consiglio de’ministri, 
e perciò disse che il 26 luglio avea cono 
sciuta tutta la verità e si confidò piena- 
mente all’ amor patrio popolare, giorno 
che s'inaugurò per la comune patria una 
nuova epoca di prosperità e di felicità; 
parlò del suo rispetto alla libertà e a'di. 
ritti della nazione, e raccomandò alle Cor- 
tes la legge fondamentaleche doveanosta- 
bilire, acciò l'Europa ammiri ancora una 
volta la Spagua; ed alla fine del discorso 
fu salutata da moltissimi viva, a dispet» 
to degl'intrighi de’democratici. Le Cor- 
tes sotto la presidenza d’Espartero (con. 
tinuando ad esserlo pure del ricostituito 
ministero), a'21 novembre decisero, con 
206 voti contro 21, che iltrono d’Isabel- 
la II ela sua dinastia sono il fondamen- 
to del presente edifizio politico. In questo 
meatre i carlisti si prepararono ad una 
mossa d’armi; di più si propalò, che ilce- 
Jebre Cabrera scrisse lettere a’ generali 
Serrano e Dulce, argomeutandosi di pro- 
var loro, che non vi ha che il conte di 
Montemolin che possa in questi tempi reg- 
gere la Spagna. S'iatese ancora, che nel- 
la provincia di Palencia già erasi vedu- 

ta una banda col vessillo di Carlo VI; € 
che nelle provincie Basche il governo a vee 
mandate truppe di rinforzo. La regina 

mandò in dono al Papa Pio IX, in ulte- 

riore documento di speciale venerazione, 

il magnifico e ricchissimo dono d'un Tri- 

regno (V.), ed il Papa l’usò per las.'vol- 

ta nella festa di Natale. Sotto il presiden- 

tato di Madoz e il vicepresidentato d'In- 

fante (ambo monarchici conservatori), le 

Cortes abolirono a'27 dicembre l’impo- 

sta della consumazione, dalla quale,il te: 


CAP 
Cardinali religiosi. V. Caerimoniale 
episcoporum, de Cappa episcopi. 

Gli Ordinarii spiegano le cappe 
nelle loro diocesi, e luoghi di pro- 
pria giurisdizione, ma in Roma, e 
nelle cappelle Pontificie, niuno può 
spiegarla, come non possono spiegar- 
la i prelati di quantunque collegio, 
meno gli uditori di Rota, ed il com- 
mendatore di s. Spirito. In quanto 
al commendatore di s. Spirito, egli 
in tutte le solennità maggiori, nella 
chiesa di s. Spirito in Sassia, assi- 
ste in coro nel suo seggio con cappa 
sciolta di saietta paonazza. Riguardo 
agli uditori di Rota, racconta il Ber- 
nini, #/ Tribunale della Rota, pag. 
183, che nell’apertura del tribunale, 
la quale si fa a’primi di ottobre nelle 
camere del palazzo vaticano, dopo 
aver ascoltato la messa, passano in 
quella dell’auditorio, e disciolta la 
Cappa magna, che aveano assunto 
prima della messa, si pongono a se- 
dere nelle rispettive cattedre, ed as- 
sistono alla formale lettura delle co- 
stituzioni apostoliche riguardanti il 
tribunale. Quando però gli uditori di 
Rota non aveano abito distinto, es- 
sendo anticamente composto il tri- 
bunale di monaci, di chierici e di 
laici, i primi vestivano ‘di nero, i 
i secondi di paonazzo, e poi anche 
di nero, e i terzi di rosso. Nelle ese- 
quie novendiali, e nelle conclusioni 
alla cancelleria, e quando si riuni- 
scono agli avvocati concistoriali in 
qualche particolar funzione cogli udi- 
teri di Rota, questi adoperano le 
cappe della forma di quelle degli 
avvocati concistoriali. 

Gli avvocati concistoriali portano 
una Cappa soltanto propria del loro 
collegio, già usata ne’ tempi antichi 
dai Cardinali e dai canonici. Questa 
Cappa in presenza del Papa sì porta 
aperta , ossia. si mostra 1’ armellino, 
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e la seta secondo la stagione; in 
ogni altra circostanza si porta echiù- 
sa, restando l’armellino, o la seta 
al di dentro. Si sovrappone poi alla 
soprana di saia paonazza senza ma- 
niche, con tre aperture, una avanti 
al petto sino al collo, e le altre ai 
lati per introdurvi le braccia, non 
ha coda come quella de’cubicularii, 
ed è tutta stesa sino a’ piedi. Nel- 
l'inverno portano il cappuccio fode- 
rato di pelli di armellino, e negli 
altri tempi la fodera è di ormesino 
cremisi. Altrettanto usano ‘i soli mon- 
signori procuratore generale del fisco 
ed il commissario della camera, seb- 
bene quest’ultimo anticamente gode- 
va la Cappa rossa de’ cubicularii. 

Tutti i cubicularii (edi), cioè fa- 
migliari Pontifici, come » camerieri 
» segreti, soprannumerarii, e di ono- 
» re ecclesiastici, cappellani segreti 
» e di-onore, cappellani comuni, 
» chierici segreti e aiutanti di ca-. 
mera del Papa ’’, nelle cavalcate 
e concistori pubblici, nella processio- 
ne del Corpus Domini, e in tutte 
le cappelle Pontificie (Vedi), usano 
Cappa di saia rossa, con mostre di 
seta rossa, con cappuccio simile guare 
nito di pelli di armellino nell’ inver- 
no, € colla fodera di seta rossa in 
altri tempi. Questa Cappa, che assu- 
mona sulla sottana paonazza, è aper- 
ta in sul davanti, senza coda, con 
maniche larghe e corte, con mostre 
di seta rossa. I bussolanti poi, ai 
quali vennero riuniti gli scudieri, e 
i camerieri extra muros, hanno la 
Cappa, vome i sopraddetti, tanto nel- 
la forma, che nella qualità e colore. 
Solo diversifica nel cappuccio, che 
non è ornato né di pelli, nè di fo- 
dera di seta, e soltanto Benedetta 


‘XIV, nel 1742, concesse ai came- 


rieri cxtra muros l’uso del cap- 
puòcio. Hanno inoltre 1 uso della 
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soro ricavava 45 milioni di franchi all’an- 
mo, indispensabili alle depauperate finan- 
ze, conservandosi l'imposta che toccavaai 
municipii, il che promosse gravi tumulti 
e sedizioni. ]l nuovo ministero dinanzi al- 
la camera prenunziò il suo programma, 
approvato poi dalle Cortes, in cui fra le 
altre cose promise di dare e di promuo- 
vere: la sovranità nazionale, il trono co- 
stituzionale co’poteri necessari, unità re- 
ligiosa nell'interno, rispetto per le altrui 
credenze, rispetto alla Chiesa ed a’ suoi 
ministri, vie di ferro, stampa libera co’giu- 
rati. Nel cominciare del1855 successo il 
Madoz nel ministero delle finanze, e tro- 
vando l’ erario esausto, dichiarò alle ca- 
mere a'4 febbraio: Esaminerò.il progetto 
sopra la vendita de’beni dello stato e co- 
munali; quanto a’beni del clero, essi sa- 
ranno venduti immediatamentesenza do- 
mandar licenza a nessuno! Quando poi 
propose la legge per la vendita di tuttii 
beni rurali e urbani dello stato, de’mu- 
micipii e degli ecclesiastici, fu accolta dal- 
le Cortes con gioia grande, cioè da’rap- 
presentanti della nazione che andavaa pa- 
tire immenso e gravissimo scapito! L’as- 
sembiea nazionale che avea promesso di 
rigenerare il regno, invece lo vedea vacil- 
lante, l’amministrazione pubblica sciolta, 
l’esercito un vano simulacro, l’imposizio- 
ni soppresse, il tesoro vuoto. Frattanto la 
chiesa di Spagna perdè uno de’ suoi più 
belli ornamenti, nel cardinal Romo ar- 
civescovo di Siviglia. L’agitata questione, 
sopra la necessità della sanzione reale per 
le leggi votate dall’assemblea, fu risoluta 
in favore della regina, per paura de'car- 
listiche si preparavano iu Catalogna, sul- 
l’Ebro, a Madrid, in ogni luogo, per una 
insurrezionearmata, o meglio con tali vo- 
ci il governo intendeva cautelarsi per op- 
porsi a'demagoghi, in modo di non esser 
colto all'improvviso da una sommossa 
contro di lui. L’8 febbraio nelle Cortes fu 
discusso e decretato nel fine di esso.» La 
nazione si obbliga di mantenere e proteg- 
gere il culto e i ministri della religione 
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cattolica che glispagnuoli professano. Ma 
nessuno spagnuolo o straniero potrà es- 
sere molestato per le sue opinioni 0 cre- 
denze, finchè non le manifesterà con atti 
pubblici contrari alla religione”. Questo 
si deve al sentimento cattolico e alla fer- 
mezza della fede degli spagnuoli, i quali 
dopo tante rivoluzioni politiche, e dopo 
tanti auni ne'quali si cerca con ogni mez- 
zo di diminuire la loro religione e pietà, 
non la cedono però a verun popolo catto- 
lico nell’amare affettuosamente la religio- 
ne cattolica, considerandola come la loro 
gloria più bella. Altrimenti si sarebbe pro- 
posta e sancita la libertà de’culti, la qua- 
le invano fu tentata, e validamente im- 
pugnata da Jaen deputato, facendosi for- 
te delle petizioni di 5 città, le quali chie- 
deano l’unità religiosa. Quindi il religioso 
popolo spagnuolo si manifestò contro la 
libertà de’culti, e impedì la stampa d’una 
Bibbia protestante. M." Alessandro Fran- 
chi incaricato d’ affari interino pontificio 
chiese spiegazioni sulla vendita de’beni ec- 
clesiastici,en’ebbe înriposta che ilgoverno 
non intendeva molestare il clero e violare 
il recente concordato del 185 1,legge dello 
stato che lega la Spagna alla s. Sede, perciò 
non è permesso a niuno di romperlo, do- 
po aver il Papa ratificato la vendita dei 
beni ecclesiastici fatta nel 1844, ratifica 
condizionata che cadvebbe rompendosi il 
concordato. I 6 giornali religiosi di Ma- 
drid, tutti valorosamente andavano soste- 
nendo la causa cattolica, sicuri di trovar’ 
in Ispagna numerosi e zelanti difensori. 
I sospetti e i timori di movimenti carlisti 
si aumentarono, onde si fecero arresti e 
provvedimenti. A'10 marzo morì in Zrie- 
sted.Carlo di Borbone infante diSpagna, 
che avea portato il nome di Carlo -V: in 
quell'articolo narrerò il più principale de- 
gli ultimi periodi di sua virtuosa vita, ì 
funerali reali che soleunemente gli furo- 
no celebrati, e la sua sepoltura tempora» . 
nea, celebrandone l’eccelse doti, e tutto- 
ciò a compimento del detto di lui a Spa- 
ena. I deputati del popolo proseguirono 
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a vietare al popolo la manifestazione di 
sua voluntà. Ciò non ostante le petizioni si 
fecero in tutta la Spagna, e non si ponno 
impedire, non solo contro la libertà reli- 
giosa, ma ancora contro la proposta legge 
sulla vendita de’ beni ecclesiastici. Fra que- 
ste petizioni, quella del venerando e in- 
trepido mg." Vincenzo HorcosSanmartin 
diHornos, che dal1852 è vescorod’Osma, 
ebbe l’onore d'eccitare in massimo gra- 
do l'indegnazione deli’assemblea. La pe- 
lizione e protesta è nondimeno molto sa- 
via, grave e ragionata, e non dice altro, 
senonche i vescovi spagnuoli sono pron- 
ti a spogliarsi d’ogui cosa, quando la s. 
Sede sia informata e approvi; ma che non 
ponno tollerare che i beni di chiesa sieno 
considerati dal potere civile come cosa 
sua, di cui egli possa disporre senza chie- 
dere licenza a veruno. L'ira de’ giornali 
e de deputati democratici contro il vesco- 
vo giunse all’ empietà; ed il ministro di 
grazia e giustizia Aguirre dichiarò, che il 
governo avrebbe proceduto contro i ve- 
scovi che avessero ardito far petizioni, de- 
cretando la camera di cominciar subito e 
finire al più presto la discussione sulla ven- 
dita de’beni ecclesiastici. Intanto mg. 'Mi- 
chele Garcia Cuesta di Macotera arcive- 
scovodi Compostella,ed il vescovo di Car- 
tagena e di Murcia mg.' Mariano Barrio 
di Jaca, protestarono anch'essi contro l’a- 

lienazione de’beni ecclesiastici. La discus- 
sione principiò a’ 26 marzo, tanto sulla 
vendita de’beni del clero, che dello stato 
e delle comuni, combattuta dal deputa- 
to Mogano, esortando il governo a voler 
almeno trattar prima colla s. Sede, quan- 
to a’beni ecclesiastici, se pur voleva riu- 
scire a cosa stabile. Il deputato Escosu- 
ra pretese dimostrare che il vendere i be- 
ni altrui non viola punta il diritto di pro- 
prietà, ma solo ne muta le forme esterîo- 
ri;e quanto al concardato, credere poter- 
si violar impunemente perché fu fatto a 
Roma! Il pio e zelante vescovo d’Osma, 
appena pubblicata la sua fianca protesta 
contro la sacrilega vendita de'beni eccle- 
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siastici, fu chiamato a Madrid dal gaver- 
no irritatissimo di quell’atto coraggiosa, 
il quale senza processo lo confinò a Ca- 
dice; mentre il capitolo d’Osma con se- 
parata protesta aderì pienamente a quel- 
la del suo degno vescovo. Parimenti pa- 
recchi altri vescovi dichiararono con pub- 
bliche manifestazioni, di pensare in que- 
sto come lui. Poscia si emanò dal gover- 
no lo strano decreto di divieto a’ vesco- 
vi di conferire a veruno gli ordini sagri, 
finchè non venga determinato il regola- 
meoto generale delclero parrocchiale, ed 
acciò il numero de'preti uon sia superio 
re al bisogno del paese, onde più facil- 
mente sopperire alsostentamento del cle- 
ro. Si permette però d' ordinare coloro 
che hanno o riceveranno benefizi eccle- 
siastici, e quelli che già sono ordinati sud- 
diaconi. L'assemblea delle Cortes a'27 a- 
prile votò finalmente l’intera legge sulla 
vendita de’ beni ecclesiastici.» Sonodichia- 
rati essere in vendita, conforme alla pre- 
scrizione della presente legge, tutte le pro- 
prietà, rendite, poderi rurali e urbani ap- 
partenenti allo stato, ai comuni, agl’isti- 
tuti di beneficenza, all’istruzione pubbli- 
ca, al clero, agli ordini militari di s. Gia- 
como, Alcantara, Montesa , e s. Gio. di 
Gerusalemme (o Gerosolimitano), alle 
confraternite, opere pie, santuari e romi- 
taggi, siccomeancora i beni posti sotto se- 
questro che appartenevano già all’infan- 
te d. Carlos (Carlo V), e universalmen- 
te tutti i beni detti di rano morta, la cui 
vendita fu ordinata da leggi precedenti”. 
Il Madoz difese tale legge contro tutti gli 
emendamenti , soltanto prendendosi in 
considerazione quello che eccettua dalla 
vendita .i palazzi vescovili e le case par- 
rocchiali. 1 deputati Jaen e Nocedal pro- 
testarono di aderire alla celebre dichia- 
razione del vescovo d’Osma, l'onore del- 
l’episcopato spagnuolo, ed altrettanto fe- 
cero 5 giornali cattolici di Madrid, ade- 
rendo essi pavimenti al protestato da mg." 
Antonio Pollau y Termens di Valts ve- 
scovo di Vich, ed a tutti gli altri prelati 
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spagnuoli che indirizzarono alle Cortes e 
al governo le loro rispettive proteste so- 
pra materie religiose e canoniche. Nel dì 
seguente 28 aprile Espartero recossi ad A- 
ranjuez, dove risiedeva la regina, per far- 
le sanzionare l’jinfausta legge; ma la re- 
gina gli rispose che si pentiva del consen- 
so ch’avea dato alla proposta di tale leg- 
ge, che violava sì apertamente un trat- 
tato concluso colla s. Sede, e che giam- 
mai avrebbe sancito una legge da cui non 
potevano che seguire grandi mali per la 
Spagna. Al generoso rifiuto; Espartero al- 
zando con violenza la voce , rispose che 
siffatta negativa poteva essere feconda di 
cattive conseguenze pel suo trono e per- 
sona; che il popolo era malcontento e ir- 
ritato (i liberali suppongono che i pochi 
loro venduti sia la nazione), che le bar- 
ricate si sarebbero tosto alzate in Madrid, 
e che l'assemblea non avrebbe mancato 
di servirsi dell'occasione pet romperla col 
trono costituzionale; la minacciò d’abban- 
donarla il ministero, ma tutto inutilmen- 
te. Recatosi dal re Francesco, questi ri- 
spose alle sue rimostranze brascamente, 
ch'era meglio l’aver perduto il trono, che 
conservarlo qual egli l'avea ridotto. Ri- 
tornato Espartero in Madrid, fatto con- 
siglio co’colleghi ministri, convennero di 
dar la loro dimissione collettiva alla re- 
gina, se non sottoscriveva la legge. Nel 
seguente mattino tulli i ministri si reca- 
rono ad Aranjuez, e O’ Donnel disse alla 
regina dispettosamente, che se persisteva 
nel rifiuto, l'assemblea si sarebbe muta- 
ta in convenzione nazionale, l'avrebbe de- 
posta condannandola all'esilio, ritenendo 
qual ostaggio la figa M.' Isabella prin- 
cipessa delle Asturie, la quale appartene- 
va alla nazione più che non a sua madre. 
Questo scosse Isabella II, e impaurita ri- 
spose tremando e piangendo, che avreb- 
be sottoscritto ciò che volevano i mibistri, 
purchè non ‘le togliessero la figlia. Ma, 
soggiunse, io protesto contro questa vio- 
lenza, e spero che Dio farà ricadere sul vo- 
stro capo e su quello de’vostri colleghi e 
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amici la responsabilità di questo cedere 


ehe io ora faccio. Supplicata la regina dal- 
le persone della corte con lagrime di ce- 
dere, e ponendole fra le braccia la figlia, 
piangendo sottoscrisse la malauguvata 
legge. Così l’autorità reale ricevè un col- 
po mortale in Ispagna, divenendo vieppiù 
un puro nome. La violenza fatta alla re- 
gina fu narrata in vari modi dal giorna- 
lismo, ed il governo fece di tutto per im- 
pugnarne le asserzioni, onde diversi gior- 
nali le modificarono rettificando alcune 
particolarità, anco del qui riportato. Pro- 
mulgata la legge a’'3 maggio, il cardinal 
Bonnet-y-Orbearcivescovodi Toledo, ad 
onta che fosse confessore della regina, fu 
allontanato da Madrid; molti fedeli servi 
della regina si destituirono e furono al- 
lontanati dal palazzo; vecchi generali e 
antichi ufficiali civili vennero esiliati. Tut- 
to questo violento procedere turbò e com- 
mosse la regina altamente, ed immersa in 
profondo scoraggiamento cadde walata e 
ripensò ad abdicare. Il vescovo d'Osma 
confinato a Cadice, da’ ministri fu esilia- 
to all’isole Canarie per una 2." protesta da 
lui indirizzata alla regina contro le vessa- 
zioni di cui era bersaglio. Poi il governo 
con circolare a’ vescovi e altri superiori 
ecclesiastici, ordinò di non più accetta- 
re novizie ne’ monasteri di religiose, pri- 
ma che il governo abbia conusciuto il nu- 
mero preciso delle monache de’ monaste- 
ri che sono nella Spagna. Bande carliste 
sparse per tutto il regno, costrinsero il 
governo a farle inseguire per sparpagliar- 
le, ed a prendere severe misure; e perchè 


‘ alcuni pochissimi ecclesiastici ne seguiro- 


no le parti, il governo con circolare or- 
dinò a’vescovi la sospensione degli eccle- 
siastici ch’erano stati ne’campi de'carlisti. 
Nel giugno il gabinetto venne quasi ricosti- 
tuito, ad eccezione di Espartero e O'Don- 
nel ;continuando gli scontri fra le bande di 
carlisti ele milizie,mg.'GiuseppeCaixal-y- 
Estrade vescovo d'Urgel,diocesi sui confini 
di Francia e della valle d’ Andorre vifu- 
gio uaturale di tutti i carlisti posti in fu- 
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ga dalle milizie, per sospetto d’averlì fa- 
voriti fu rilegato nell’isole Baleari.Le Cor- 
tes a riparare l’esausto erario, abilitaro- 
no il governo a ricevere in prestito 1230 
milioni di reali (più di 58 milioni di fian- 
chi), applicabili solamente al pagamento 
de’beni nazionali, e al riscatto de’redditi 
ede'privilegi. Bande numerose e frequen- 
ti di carlisti continuavano a comparire e 
scomparire; disperse, si rannodavano con 
prodigiosa facilità, specialmente sui con- 
fini di Francia. Nel luglio ormai non era- 
vi più vescovo in Ispagna, fl quale non a- 
vesse protestato contro l'esecuzione del- 
la legge di vendita de’beni ecclesiastici, e 
ricusandosi alla formazione degl’inventa- 
ri, perciò esposti a vessazioni. Benchè il 
clero spagnuolo invece di far la carità per 
la discorsa legge forse sarà posto itgiia- 
dizione d’implorarla, pure mg." Gitisep- 
pe Costa-y-Borras di Vinaroz, vescovo di 
Barcellona, da Cartagena suo luogo d'e- 
silio, offrì il seminario per ospedale, se vi 
scoppiava il cholera, promettendo d’assu- 
mere le spese d’amministrazione e di as- 
sistenza de’malati; e che le spese di me- 
dici e medicine sarebbero a carico del cle- 
ro. Intanto il Papa Pio IX nel concistoro 
de’ 26 luglio1855 pronunziò l’allocuzio- 
ne, emo vestrum ignorat, che si legge 
nel Giornale di Roma, ia latino nel n.° 
175 e in italiano nel n.°176, riguardante 
il surricordato concordato, nel1851 con- 


cluso colla regina Isabella II, percompor- 


re gli affari ecclesiastici della Spagna, e 
quindi sancito e solennemente promulga- 
to nel regno comelegge distato. Incomin- 
ciò dal rammentare al sagro collegio, che 
fia le moltissime cose nel medesimo con- 
cordato stabilite per tutelare le ragioni 
della cattolica religione, anzi tutto venne 
provveduto, che dessa continuando ad es- 
. sere la sola religione della nazione spa- 
‘ gnuola, escluso qualunquealtro culto, fos- 
se come prima mantenuta in tutto il rea- 
me delle Spagne, con tuttii diritti e le pre- 
rogative, che aver deve secondo la legge 
di Dio e le sanzioni canoniche: che l’in- 


Sl 


TOL 


segnamento in qualunque scuola pubbli. 
ca e privata fosse conforme alla dottri- 
na cattolica: che i vescovi soprattutto nel 
compiere l’episcopale loro ministero e in 
ciò che riguarda |’ esercizio dell'autorità 
ecclesiastica e delle sagre ordinazioni, go- 
dessero la piena libertà stabilita da’sagri 
canoni: che la Chiesa usasse interamente 
del suo pieno diritto d’acquistare , cioè 
sotto qualunque titolo legittimo, nuovi 
possedimenti, eche le proprietà della stes- 
sa Chiesa fossero inviolabili tanto nelle co- 
se che si trovava di possedere, quanto in 
quelleche avesse potuto acquistare. Il per- 


‘ché nutriva fiducia, che le pontificie sue 


cure e sollecitudini avrebbero raggiunto 
il bramato scopo, e che la Chiesa cattoli- 
ca conforme a’suoi desiderii di bel nuovo 
sempre più felicemente prospererebbe e 
fiorirebbe nella Spagna, specialmente per- 
ché tutta l’inclita nazionesi gloria assai di 
professare la cattolica religione e di essere 
fermamente affezionata alla s. Sede. Ma 
con somma meraviglia e amarezza dell’a- 
nimo suo,aver veduto,ciòd che non avrebbe 
creduto mai,nel regnostesso impunemen- 
te rotto e violato il detto concordato, non 
solo contro il voto della nazione spagnuo- 
la, ma anche con suo grande dispiacere 
e ad onta de'suoi reclami: e nuove ingiu- 
rie, ch’evagli forza lamentare co'cardina- 
li, fare alla Chiesa e suoi diritti, a’vesco- 
vi e alla propria suprema podestà e della 
8. Sede. Poichè furono emanate leggi, col. 
le quali non seuza lieve detrimento della 
religione vengono cambiati il1.° e 2.° ar- 
ticolo dello stesso concordato, e si stabilì 
inoltredi vendere i beni della Chiesa. Che 
furono emanati vari decreti, co’quali fu 
fatto divieto a’vescovi di conferire gli or- 
dini sagri, e alle vergini consagrate a Dio 
di ricevere altre donne nel noviziato del 
religioso loro istituto, ordinandosi d’inte- 
ramente secolarizzar le cappellanie laica- 
li e le altre pie istituzioni. Che non appe- 


ma era venuto a sua cognizione che ingiu- 


rie sì gravi si macchinavano contro la re- 
ligione, la Chiesa e la s. Sede, egli senza 
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porre indugio non tralasciò di altamente 
protestare e reclamare contro simili atten- 
tati presso il governo spagnuolo, sia me- 
diaute il suo cardinal segretario di stato, 
sia mediante il suo incaricato d'affari aMa- 
dvid.Oltredichè giudicò dovere significare 
al medesimo governo, che se non fosse ri- 
gettata la proposta della legge di alienare i 
beni della Chiesa, avrebbe i suoi reclami 
portati a cognizione de’fedeli, onde si a- 
stenessero dal farne acquisto. Ricordò an- 
cora al governo di Madrid, come chiara- 
mente e apertamente dichiarò nelle sue 
lettere apostoliche intorno al medesimo 
concordato, che così gravemente violan- 
dosi e rompendosi i patti in esso stabiliti, 
non avrebbe più luogo la sua condiscen- 
denza mostrata a riguardo del concorda- 
to stesso, con che avea dichiarato che né 
egli, nè da’Papi suoi successori niuna mo- 
lestia avrebbero sofferta coloro, che avea- 
no fatto acquisto de’beni della Chiesa a- 
lienati prima del medesimo suo concorda- 
to. Non solo tornarono vani i suoi giu- 
stissimi richiami, e le istanze de’ vescovi 
illustri di Spagna; ma alcuni di que’vispet- 
tabilissimi pastori, che meritamente e di 
buon diritto eransi opposti alle rammen- 
tate leggi e ordinanze, furono anche vio- 
lentemente strappati dalle proprie dioce- 
si, e mandati e rilegati altrove. Deploran- 
do perché inulilmeute avea assuute tan- 
te sollecitudini per comporre nel regno 
gli affari ecclesiastici, e che ivi la Chiesa 
di Cristo era afflitta da nuove calamità, 
conculcandosi la sua libertà e i suoi diritti, 
nonche la sua autorità e quella della s. Se- 
de. Per cui non aver potuto tollerare che 
il suo incaricato d'affari stesse più a lungo 
in Madrid, e avergli ordinato d'abbaudo- 
nar la Spagna e di tornara Roma (indi nel 
gennaio 1856 lo fece prelato domestico). 
Per tanto perturbamento di cose, vedere 
dolentissimo esposta in pericolo di religio: 
ne l'illustre nazione spagnuola a lui som- 
mamente cara per l’esimio suo amore alla 
cattolica fede, e pe’ meriti egregi che avea 
verso di esso e la s. Sede. Richiedere quin- 
VOL. LX XVI. 
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di il suo ministero di propugnar con tut. 
te le forze la causa della Chiesa a lui di- 
vinamente affidata; perciò non poter a me- 
no di pubblicamente e palesemente , iu 
modo solenne, esprimere le sue querele e 
lamenti. Per la qual cosa, alto alzando la 
voce, sommamente deplorar tuttociò che 
in Ispagna fu perversamente fatto e si an- 
dlava facendo dalla podestà laicale contro 
la Chiesa, la sua libertà e i suoi diritti, con- 
tro eziandio l’autorità sua e della s. Se- 
de: ed in modo che mai il più grande, la- 
mentar specialmente il solfnne suo con: 
cordato violato anche contro lo stesso di- 
ritto delle genti, l'autorità propria de’ ve- 
scovi impedita nell’esercizio del sagro lo- 
ro ministero, e la violenza usata contro i 
vescovi stessi; ed il patrimonio della Chie- 
sa usurpato contro ogni diritto divino e 
umano. Inoltre con autorità apostolica vi- 
provò, abrogò e dichiarò affatto irrite e 
di niun valore le dette leggi e decreti. Con 
tutte le sue forze poi ammouì, esoriò e 
scongiurò gli autori di tanti. attentati a 
seriamente considerare, che non ponno e- 
vita: la mano di Dio tutti coloro, che non 
temono d'affliggere e vessare la sua s. 
Chiesa. Dovere poi rendere lodi speciali 
auche al fedele clero spagnuolo, che me- 
more della propria vocazione e del suo do- 
vere, non ommise di rivolgere a ciò tut- 
te le sue cure. Si congratulò e tributò le 
più ample e meritate lodi a’ venerabili fra- 
telli gli arcivescovi ei vescovi della Spa- 
» «a, che soddisfacendo al proprio dovere, 
‘a0n atterriti da alcun pericolo, con ani- 
mo, zelo e consiglio concordi, non lascia- 
rono d’alzar la loro episcopale voce, e di 
valorosamente e costantemente difendere 
la causa della Chiesa. Tributò inoltre le 
dovute lodi a tanti egregi laici spagnuo- 
Ji, che conosciuti per la loro singolar pie- 
tà e osservanza verso la ss. Religione, la 
Chiesa, e verso di lui e la s. Sede, si sono 
gloriati sommamente di difendere a voce 
e in iscritto i diritti della Chiesa medesi- 
ma. Nell’affetto di sua apostolica carità, 
commiserando la deplorabile condizione 
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attuale deli’illustre nazione e della sua re- 
gina, con calde preci supplicar Dio, per- 
ché coll’onuipotente sua virtù voglia con- 
solare e liberar da tante angustie la stes- 
sa nazione e la regina. Il ministro degli 
affari esteri general Zavala, dopo l'allo- 
cuzione pontificia , indirizzò un Memo- 
randuma varie corti sovrane, iu cui cer- 
cò di provare lungamente , che non fu 
punto violato il concordato colla s. Sede, 
quando si ordinò la vendita de’beni ec- 
clesiastici. Imperocché l’allocuzione pose 
in serio pensiéro il governo spagnuolo, il 
quale costretto dall’ opinione pubblica 
volle diminuir l’effetto delle pontificie pa- 
role sul popolo sì cattolico delle Spagne, 
con pubblicar 25 documenti che invece 
lo condannano e da’ quali apertamente 
apparisce il suo torto. Intanto il gover- 
no minacciava la chiusura de’ conventi 
che non contavano 12 persone, ed în 17 
provincie della Spagna non dava al cle- 
ro e a' religiosi la scarsa pensione per 
vivere, ad onta che il clero si sagrificava 
in ogni luoga colla più eroica carità in 
servizio de'luoghi percossi dal cholera, e 
nella sola Navarra perirono 4o preti vit- 
time di loro carità. Ad onta dell’opposi- 
zione del clero e de’ buoni cattolici, nel set- 
tembre si cominciò la vendita de’beni ec- 
clesiastici, perchè in ogni paese pur trop- 
po vi sono quelli che non si curano d’in- 
correre la Scomunica (Y.) per un vile 
guadagno, e ciò con gran cordoglio dei 
cattolici econ trionfo de’libertini. Per una 
nuova legge fu tolta alla regina la facol- 
tà di scegliersi il maggiordomo, l’inten- 
dente generale, la cameriera maggiore, e 
quindi la numerosa famiglia degli officiali 
subalterni. Fu stabilito spettare a’mini- 
stri, ed alla regina di approvare, la scelta 
de’ 3 nominatidiguitari della corte, a’qua- 
li poi dovere incomberela scelta delle ca- 
riche e impieghi inferiori. Benchè la re- 
gina si rifiutasse firmare il decreto, che la 
spodestava d’ un'autorità tanto gelosa e 
importante, dovè cedere alle violenti e- 
sigenze del suo gabinetto, sotto colore di 
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zelare Ja custodia di sua real persona e 
augusta famiglia, siccome quasi oggetto 
di culto per ben15 milioni di spagnuoli. 
Malgrado del decretato aumento delle mi- 
lizie a 70,000 uomini, onde esser pronti 
ad ogni eventualità, e malgrado i conti- 
nui arresti, le compagnie carliste cresco- 
no in ogni luogo e danno grave pensie- 
roal governo; le parziali sommoSSE si suc- 
cedono di quando in quando in diverse 
città e provincie. Nel novembre la regina 
con suo decreto autorizzò il miuistero a 
presentare alle Cortes un progetto di leg- 
ge per crear nella Spagna e nell’isole a- 
diacenti diverse banche di circolazione; la 
banca di s. Ferdinando prenderà il nome 
di Banca di Spagna, ela sua durata sarà 
di 25 anni. A’ 17 le Cortes votarono la 
legge che autorizza la compagnia dell'in- 
canalamento dell'Ebro a diminuire il suo 
capitale ead emettere obbligazioni in con- 
formità al progetto di cui fu data lettura 
al congresso nella tornata del giorno pre- 
cedente. Questa autorizzazione faciliterà 
i lavori in cui sono giù occupati buon nu- 
mero d’operai. La Spagoa vorrebbe in- 
tervenire nella guerra orientalecontro la 
Russia, collegandosi colle potenze occi- 
dentali diFrancia, Inghilterra e Sardegna, 
a difesa della Turchia, quale grande na- 
zione. Ma trovandosi al presente nell’im- 
possibilità di mettere sul piede di guerra 
almeno 100,000 uomini, opponendovisi 
la situazione politica e finanziaria della 
monarchia, forse continuerà a restare nel- 
la neutralità. Finalmente la Civiltà cae- 
tolica, de' 5 gennaio 1856, serie 3.*, t. 1, 
p.116,riporta dalla sua corrispondenza di 
Madrid, de’ 26 novembre 1855, la condi- 
zione presente della Spagna quanto a re- 
ligione e società, quale epilogo lagrimevo- 
le e deplorabile della storia contempora- 
nea di questa penisola, che unisce sotto un 
solo punto di vista i molti e gravi avveni- 
menti succeduti e la narrazione che si pro- 
pone poi di fare; temendo le vicine tempe- 
stechesovrastanoallaSpagna eal suo sven- 
turato popolo meritevole di compianto 
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La fede cristiana fu predicata in To- 
ledo ne’ tempi degli apostoli, nel modo 
narrato a SPacna, principalmente per o- 
pera del suor.°vescovo s. Eugenio mar- 
tire, discepolo dell'apostolo s. Pietro e da 
lui ordinato: il p. Flores nella Spana sa- 
grada lo dice discepolo di s. Dionigi di 
Parigi, e che fu consagrato1.°vescovo di 
| Toledo nel 112. Suo successore fu s. O- 
norato di Cuenca, il quale predicò il van- 
gelo in molte provincie della Spagna e mo- 
rì neli4o. I suoi arcivescovi sino da'pri. 
mi secoli della Chiesa ebbero numerosi ve- 
scovi e sedi suffraganei, come rilevai nel 
vol. LXVIII, p. 70 e 82, e la sua pro- 
vincia ecclesiastica si chiamò Cartagine- 
se dell’esarcato di Spagna. Erano metro- 
politani della Carpetania, una delle con- 
trade di Spagna, conosciuta dagli antichi 
sotto il nome di provincia Carthaginen- 
siso Carpetania, chiamando Carpetani 
i suoi abitauti. Nella provincia eranvi del- 
le montagne che Plinio nominò Carpe- 
tana Juga. Egli vuole che Contrebia sia 
stata la loro città capitale sulle frontiere 
della Celtiberia, che dicesi corrispondere 
oggi a Santavert nella Nuova Castiglia. I 
carpetani erano popoli della Spagna ci- 
teriore, detti pure Carpesii, le cui prin- 
cipali città erano Contrebia,Complutum, 
Mantua e Toletum. Complutum fu suc- 
cessa da Alcalà di Henarez, e Mantua 
da Madrid. Nel secolo XVI i suffraganei 
eransi diminuiti, e ridotti a’ vescovi delle 
seguenti sedi: Cordova, Cuenca, Siguen- 
za, Jaen, Segovia, Cartagena, Osma, 
Valladolid, ad alcune delle quali sì riu- 
nirono altriro vescovati. Sino al1851 le 
chiese suffraganee della mett opolitana di 
Toledo, erano quelle stesse cli Cartagena, 
Cordova, Cuenca, Sigueuza, Jaen, Sego- 
via, Osma, Valladolid. In detto anno, pel 
suddetto concordato, e come riportai nel 
descriverlo, furono assegnati per suffra- 
ganei alla metropolitana Toletana i vesco- 
vi di Coria, Cuenca, Placencia, Sigucn- 
za, Madrid evetta in sede vescovile, chie 
apparteneva all'arcidiocesi e anticamente 
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era di proprietà degli arcivescovi di 'To- 
ledo, e Ciudad Real, della quale non a- 
vendone scritto articolo perchè istituito il 
vescovato dopo stampata la sua lettera, 
per supplirvi dissi alcune parole nel vol. 
LXVIII, p. 199. Ma ancora nè essa, nè 
Madrid ebbero il proprio vescovo. Il ve- 
scovo di Toledo per tempo diveane arci- 
vescovo, e nel IV secolo, altri dicono nel. 
VI, primate della Spagna, titolo che co- 
me dirò riconosciuto ne’concilii, ed aven- 
dolo perduto colla sede per l’invasione de’ 
mori,uel liberarsi la città dal loro domi- 
nio, ristabilita la sede metropolitana e pri- 
maziale, Papa Urbano Il nel1088 nuo- 
vamente dichiarò l’ arcivescovo primate 
di tutte le Spagne, alla cui dignità era 
stato eletto in quell’anno Bernardo, e di- 
chiarandolo insieme legato a latere della 
s. Sede nel regno. Indi Pasquale IlI-nel 
1101,adistauza del re Alfonso VI, con- 
fermò il primato dell’arcivescovo di To- 
ledo in tutti i regni della Spagna, secon- 
do il decreto del predecessore Urbauo Il, 
come dice nella bolla, ed il simile fecero 
quasi tutti successori, E l'immediato Ge- 
lasio II in Pisa confermò nel 118 ali’arci- 
vescovo Bernardo Toletano,ed a’suvi suc- 
cessori, il primato di tutta la Spagna. Tut. 
to afferma il Rinaldi negli Annali eccle. 
siastici.Gli arcivescovi di Tarragona(V.) 
ripugnarouo di sottomettersi alla prima- 
zia di Toledo, e per lungo tempo vi fe- 
cero resistenza. Si ha di Nicasio Sevillano, 
Primatus Hispaniarum vindicatus, sive 
defensio primatus Ecclesiae T'oletanae, 
Romae1729. Mg.’ Pietro de Marca nella 
Dissertazione de’ primati delle. diverse 
chiese, tratta benissimo l’ovigiue e la sto- 
ria del primato della chiesa di Toledo. 
L’arcivescovo di Toledo da’re fu insignito 
della dignità di gran cancelliere del regno 
di Castiglia, e di consigliere nato del con- 
siglio di stato. Era l'arcivescovo signore 
di17 borghi e di molti villaggi. Il porto. 
ghese Nuvaes dice che avea d’annue ren- 
dite 300,000 ducati, e per la primazia 
150,000, de’ quali dovea pagarue al re 
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66,000.Altriaumentarono a somma mag- 
giore la mensa, altri ridussero la rendita 
di questo prelato a 225,000 scudi. Era 
certamente la mensa più ricca di tutta la 
monarchia. Nell’ultima proposizione con- 
cistoriale del1847 non si registrò la ren- 
dita, ma soltanto che ogni nuovo arcive- 
scovo era tassato ne'registri della came- 
ra apostolica in fiorini 8013. Nel concor- 
dato del 1851, all’arcivescovo di Toledo 
fu assegnata una mensa più ricca di tuttì 
gli altri arcivescovi, cioè annue160,000 
monete d’argento dette Reales de Vel- 
lon. Quanto agli altri arcivescovi di To- 
ledo successori di s. Onorato, nominerò 
quelli che più si distinsero perla loro pietà, 
pel loro zelo e per la cura che ebbero di 
fare sempre più risplendere la fede di Ge- 
sù Cristo e fiorire la sua chiesa. Siccome 
l'arcivescovo di Toledo è sempre fregiato 
della dignità cardinalizia , almeno dopo 
ch’ è stato promosso a questa illustre se- 
de, di tutti gli arcivescovi cardinali ne 
scrissi le biografie. Gli scrittori poi della 
Storia ecclesiastica di Spagna riportano 
la serie di tutti gli arcivescovi di Toledo. 
Il vescovo Melanzio intervenne al celebre 
concilio Eliberitano, ossia d’E/vira, il1.° 
che si conosca essersi adunato nella Spa- 
gua, celebrato dal 300 al 313 circa. In 
quest'anno patì glorioso martirio s. Leo- 
cadia vergine, nativa di Toledo e sua pa- 
trona, ed ivi tanto venerata che le furo- 
no erette 3 celebri chiese, in una delle qua- 
Ji si tennero diversi concilii, il 4.° de'quali 
fece di essa onorata menzione. Le sue re- 
liquie custodendosi in tale chiesa, duran- 
te le scorrerie de' mori furono portate a 
Oviedo,indi nell'abbazia di s.Gisleno pres- 
so Mons nell’ Hainaut; ma il re Filippo 
JI nel1580 le fece portare nuovamente a 
Toledo nella cattedrale con grandissima 
solennità. In essa trovaronsi al ricevimen- 
to delle sagre spoglie , il re col principe 
Filippo suo figlio , la principessa Elisa- 
betta sua figlia, e l'imperatrice Maria sua 
sorelia. Asturio, lodato da s. Ildefonso ne’ 
suoi Uomini illustri, trovò ad Aléalà le 
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reliquie de’ ss. Giusto e Pastore fratelli 
e fanciulli martiri di Spagna; governò san- 
tamente la sua chiesa e morì nel 405, 0- 
norandolo la chiesa d’Oviedo sotto il no- 
me di s. Serrano. Eufemio nel 610sisot- 
toscrisse col grado di metropolitano nel 
concilio celebrato in Toledo stesso, e lo 
conferma il decreto di Gondemaro primo 
principe cattolico (altri dicono cheil1.° fu 
Recaredo) de're de’ visigoti scritto a piè 
dellostesso concilio, per l'osservanza dello 
stabilito sulla primazia ecclesiastica di To- 
ledo. Su questa riferisce l’annalista Rina |- 
di, che dal regio decreto e dagli atti del 
concilio rilevasi, che la chiesa di Toledo 
era metropoli non meno della provincia 
Carpetana, ma eziandio di tutta la Car- 
taginese,il che da alcuni si metteva in dub- 
bio, e che tale dignità l’avea da antica e- 
poca. Il decreto fu sottoscritto dar 5 ve- 
scovi dell’istessa proviocia Cartaginese, a 
tal uopo convocati. Questo primato del- 
l'arcivescovo di Toledo, anche sulla pro- 
vincia Cartaginese, come sopra tutta la 
Spagna, afferma Rinaldi essere derivato 
dalla s. Sede con replicati privilegi, ed è 
perciò che la chiesa Toletana fu tenuta 
sempre con sommo onore sopra tutte le 
altre della Spagna, onde sovente vi si ce- 
lebrarono importantissimi concilii. Non- 
dimeno il Rinaldi, narrando l’ apostasia 
delgreco Teodosio arcivescovo di.Siviglia 
e la sua eresia nel 636, dice, che allora 
il primato fu trasportato nella chiesa dì 
Toledo. L’arcivescovo Giusto già mona- 
co Agaliense, di grande ingegno, e for- 
nito d’eccellenti qualità, ebbe a degni suc- 
cessori: Austerio uomo santo, e Montano 
pur santo; indi Aurasio di gran bontà, ed 
Helladio pure di splendide virtù, già su- 
periore di detto monastero. Nel 646 suc» 
cesse ad Helladio s. Eugenio già canoni- 
co della cattedrale,che abbracciata la vita 
religiosa nel detto monastero Agaliense di 
s. Engrassio di Saragozza, ne dovè usci- 
re malgrado la sua renitenza per ascen- 
dere sulla sede di Toledo. Il suozelo e fer- 
vore lo resero superiore al suo debole cor- 
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po, e fu instancabile pastore. Presiedè a 3 
concilii di Toledo, e morì della morte de’ 
giusti nel 657 o 658. Fu sepolto nella 
chiesa di s. Leocadia, e sì celebra la sua 
festa a' 13 novembre. Compose varie o- 
peree un trattato sulla ss. Trinità. Gli suc- 
cesse nel dicembre s. Ildefonso dotto ab. 
bate benedettino del monastero d’ Agli 
presso T'oledo, che il p. Flores pretende 
essere stato il 31.mo vescovo di Toledo. 
Divotissimo della B. Vergine , nelle sue 
opere e sermoni si trovano i più teneri sen- 
timenti verso di essa, e della più viva con- 
fidenza nella di lei intercessione presso il 
divin Figlio. Il santo avea pure divozio- 
ne particolare a s. Leocadia vergine e mar- 
tive del 304, patrona di Toledo sua pa- 
tria, la cui festa celebrasi a'9 dicembre. 
Quella di s.Ildefonso èa'23 gennaio, gior- 
no di sua morteavvenuta nel 667. In Ro- 
ma gli spagnuoli v'introdussero il culto 
speciale verso s. Ildefonso con due chiese. 
La1.' è l’ abbandonata chiesa nazionale 
situata in piazza Navona, e sotto il titolo 
de’ss. Giacomo e lidefonso, e la descrissi 
nel vol. LXVIII, p. 41. L'altra chiesa in 
suo onore,che ne porta il nome, è posta nel- 
la via Felice presso piazza Barberini. L’e- 
dificarono nel 1619 gli agostiniani scal- 
zi spagnuoli, in seguito fu da’fondamen- 
ti rifabbricata in buona forma, con ar- 
chitettura di fr. Giuseppe Paglia dome- 
micano siciliano, essendo però la facciata 
di Francesco Ferrari. Nell’altare maggio» 
re è la divota immagine copia di quella 
della B. Vergine di Coppacavana o Co- 
pacavana, che il Bombelli riporta nel t. 
4, p.177 della Raccolta dell’ immagini 
della B. Vergine, colle sue notizie. Essa 
è una statuetta di leguo dorato, esprimen- 
te Maria coperta d’un lungo manto, e s0- 
stenendo colla destra mano una torcia ac- 
cesa, colla sinistra il divi Figlio sorreg- 
gente il globo e in atto di benedire. La 
scolpì nel Perù divotamente ilcav. Fran- 
cesco Titio Jupangue in Potosi nelsecolo 
XVI, per la confraternita del castello di 
Copacavana, castello di tal regione nel- 
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l'isola di Ticacca, eretta in onore della 
8s. Purificazione per invocare il suo aiuto 
contro una minacciante carestia. L’emu- 
lazione de'confiati della preesistente con- 
fraternita di s. Sebastiano, non permise 
che l’immagine pel suo grossolano lavo- 
ro fosse venerata nella nuova chiesa. L'au- 
tore la portò nella città di Pace nel con- 
ventino de'fiancescani al p. Francesco Na- 
varretto, il quale collocatala con decenza, 
nel recarsi poi a visitarla con istupore la 
vide risplendente di caudidissima luce più 
volte. Sparsosi il prodigio, gli abitanti ac- 
corsero con fervore a venerarla,onde il go- 
vernatore del luogo donòla statua a’copa- 
cavanesi, i quali nel1583 nel dì dellaPuri- 
ficazione l’esposero con pompa nella chie- 
sa parrocchiale degli agostiniani scalzi, i 
quali colle pie offerte tosto resero il tem- 
pio ornatissimo e santuario di grazie che 
dispensava la B. Vergine. Per uno stre- 
pitoso prodigio ottenuto da un mercante, 
questi donò alla Madonna una macchina 
d’argento per celebrarvi la messa nelgio- 
vedì santo per riporvi il s.Sepolcro,di qua- 
si 6000 libbre, che gli costò più di 30,000 
scudi, con tanti bracciuoli per sostener le 
candele quanti giorni ha l’anno, cioè 365. 
L’agostiniano p. Michele Aguirre promo- 
vendone il culto, fece fare due copiein ta- 
vola della s. Immagine, e le mandò a Ma- 
drid, e in Roma, ove appena collocata l’8 
settembre 1655,0però meraviglie alle pre- 
ghiere de’ricorrenti. Nella chiesa di s. Il- 
defonso non vi è altro rimarchevole, che il 
bassorilievo in marmo della nascita del Re- 
dentore, di Francesco Siciliano, posto nel- 
la cappella della Natività. La festa delsan- 
to titolare vi si celebra a’ 23 gennaio. Nel- 
l'invasione de’saraceni, trasportato il cor- 
po di s. Iidefouso da Toledo in Zamora, 
dipoi Clemente VIII ordinò, che lasciata 
qualche reliquia in Zamora, si restituisse 
alla cattedrale di Toledo,come fu eseguito. 
Ne) 680 divenne arcivescovo della patria 
s. Giuliano, e presiedè a’concilii di To- 
ledo del 68 1 del 683, e fors'anche a quelli 
del 684 e 688, poichè morì uel 690, do- 
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po aver dato al visigoto re Vamba, ca- 
duto malato, la penitenza e l'abito mona- 
stico,che portò nel rimanente de’suoi gior 
ni. Delle molte opere che avea scritto, non 
ci rimane altro che la Storia delle guer- 
re delre Vamba; uu libro contro gli £- 
brei; e 3 libri de’ Prognostici, ne' quali 
tratta della ‘morte e dello stato dell’ani- 
ma dopo di essa. Il santo v' insegna che 
l’amor di Dio e il desiderio d’esser unito 
con lui devono spegnere in noi la paura 
naturale della 720rte; che i beati nel Pa- 
radiso pregano per noi, si adoprano ef- 
ficacemente alla nostra felicità, e che co- 
noscono le nostre azioni, o le vedono nel- 
l'essenza divina con tutte le verità che il 
loro stato comporta di non ignorare, o gli 
angeli (de’quali riparlai a Cono pEGLI Am- 
ELI) ne li informano. Rispetto a'dannati 
nell’Inferno, aggiunge che non conosco- 
no ordinariamente ciò che avviene sulla 
terra,e ciò perchè non veggono Dio e non 
conversauo cogli angeli. Insegna ancora 
che le orazioni pe’ defunti aflrettano la li- 
berazione dell'anime del Purgatorio, ma 
che non giovano punto pe’riprovati. Nel. 
l’appendice degli Uomini illustri di s. Il- 
defonso, quello che vi si dice di s. Giuliano 
fu scritto da Felice suo successore. Narra 
il Rinaldi all'anno 716, che i saraceni e- 
spuguata Leon, capitale del regno degli 
svevi, misero a ferro ed a morte tutta la 
Galizia che prodamente la difendevano; 
e presero anche la città di Toledo pertra- 
dimento degli ebrei, Poichè essendoi cri- 
stiani andati nella domenica delle Palme 
alla chiesa di s. Leocadia fuori della città 
a udire la parola di Dio, i perfidi apri- 
rono le porte a’ mori, e il popolo fedele 
trovato di fuori fu tagliato a pezzi. Dipoi 
i saraceni stessi posero i prefetti per Lutte 
le provincie della Spagna, ed elessero per 
principal sede Cordova. Allora i visigoti 
che camparono la vita, sì ripararono ne’ 
luoghi forti de’monti Pirenei, nell’Astu- 
rie e nella Galizia. I saraceni fecero una 
legge di flagellare chi avesse bestemmia- 
to Maometto o i maumettani, e si ucci- 
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desse chi li percuotesse. Invece i saraceni 
nou lasciarono mai di vessare i cristiani ol- 
traggiandoi cadaveri quando i preti li ac- 
coropaguavanoalla sepoltura;in mille mo- 
di insommaisaraceni beffirrono, ingiuria- 
rono eafllissero i cristiani. Non contenti di 
maltrattare le persone, di schernire i sagri 
riti,spianarono e abbatterono molte chie- 
se.Quelle che lasciarono aperte, servirono 
loro per trarre da’cristiani mensili e annui 
tributi di gran somme di denaro, nel per- 
metter loro di frequentarle. Nella biogra- 
fia d’ Elipando arcivescovo diToledo nar- 
rai, che avendo consultato’ Felice vesco- 
vo d’ Urgel, sulla maniera con cui egli ri- 
conosceva Gesù Cristo per Figlio di Dio, 
questi risposegli che Gesù Cristo, secon- 
do la natura umana non era che Figlio 
adottivo di Dio. L due vescovi si posero 
tosto a spargere questa dottrina erronea, e 
secondo alcuni non ammettevano il culto 
delle ss. Immagini. Felice osò annunziar- 
la anche in discorsi pubblici. Essa fu su- 
bito combattuta dal s. abbate Beato, e da 
Eterio poi vescovo d'Osma. In appresso 
venne condannala da'concilii di Narbona 
(scritto col D nel citatoarticolo, per men- 
da di stampa) del 788, di Cividal di Friuli 
nel 791, di Ratisbona nel 792, di Franc- 
fort e d'ordine di Papa Adriano I nel 794. 
Felice avea ritrattato a Ratisbona i suoi 
errori, e poscia a Roma avanti il Papa s. 
Leone 11I. Ma tornato in Ispagna conti. 
nuò a spargere la sua eresia, onde fu di 

muovo condannata a Francfort. Questo 
concilio inoltre approvò l’opera intitolata 

Sacro-Syllabus (così detto o perchè il 

santo vi confutò l’eresia d'Elipando colle 

sagre sillabe, cioè co’passi della s. Scrit- 

tura; o perchè presentò l’opera al conci- 

lio di Fraucfort in nome di tutti i vesco- 

vi d'Italia, come contenente la loro dot- 

trina), che s. Paolino patriarca d'Aqui- 

leia avea composto per combatterla, ed 

ordinò che fosse mandata in Ispagna, on- 

de premunire i fedeli contro tale nuovo 

errore. Alcuino,maestro di Carlo Magno, 

tornato da Inghilterra ne] 793, scrisse una 
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Cappa, come quella de’ camerieri se- 
greti, sebbene i registri concistoriali 
prescrivano quella de’ bussolanti col 
cappuccio però ritorto, e ne’ conci- 
stori sì pubblici che segreti, e nelle 
esequie de’ Papi, e Cardinali, i tre 
chierici nazionali dell'impero, di 
Francia e di Spagna, vestendo di 
sotto la sottana e fascia paonazza. 
Y. Concistori. I procuratori di col- 
legio (Vedi), poichè Leone XII, con 
breve de’ 21 giugno 1825, lì rein- 
tegrò del loro posto nelle cappelle 
Pontificie, e ne confermò i privilegi 
che godevano, portano Cappa di saia 
nera, con fodera di seta nera, e cap- 
puccio simile foderato di seta di 
egual colore. La Cappa loro è, come 
quella degli avvocati concistoriali, 
ma non hanno l’uso delle pelli sul 
cappuccio; la .sottana è di seta nera 
nell'estate, e di panno nell’ inverno. 
Finalmente nella cappella Pontifi- 
cia, quando i chierici regolari, e gli 
alunni de’ collegi recitano il discorso, 
assumono la cappa di saja paonazza 
con fodera di seta cremisi, e nell’ in- 
verno cogli armellini bianchi. 
Riguardo alle Cappe de’ canonici, 
oltre quanto si è detto superiormente 
sull’origine della Cappa, ed all’arti- 
colo Canonici, aggiungeremo col Ma- 
cri, che anticamente la loro Cappa era 
come quella de frati, tutta aperta 
davanti, e solamente unita a’ piedi, 
come viene descritta da Nicolò III 
nelle costituzioni della basilica vaticana, 
di cui era stato arciprete: » A vigilia 
»» scilicet omnium sanctorum usque ad 
» sabbatum sanctum  superpelliceas 
» lineas deferant, cappas nigras de 
» sagia simplices; vel si voluerint 
» foderatas a cingulo vel circa ex 
»» parte interiori fixas inferius et a- 
» pertas”. I beneliciati però porta- 
vano le Cappe tutte serrate, con u- 
na piccola apertura per cavar le 
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mani, della qual forma era quella 
de’ Cardinali, come si ravvisa dagli 
antichi monumenti di pitture, meda- 
glie, ec. E il Bonanni dice, che fino 
a’ tempi d’Innocenzo III, i canonici 
vaticani usavano la cappa di saja ne- 
ra, cambiata però in paonazza cogli 
armellini da Nicolò V, il quale con- 
cesse a’ beneficiati la fodera di pelle 
cenerina. Diversi Pontefici concedet- 
tero a’canonici d’insigni capitoli, bené- 
ficiati, e chierici beneficiati l’uso del- 
la cappa nell'inverno, ed a molti ca- 
nonici le cappe rosse per ispecial pri- 
vilegio; altri permisero, come al ca- 
pitolo di s. Mavia in Trastevere in 
Roma, di spiegare le Cappe all’ado- 
razione della Croce nel venerdì santo, 
e la congregazione de’ Riti, per non 
dire di altri esempi, con decreto de’ 4 
settembre 1745 tomo IV. p. 352, n 
4029, permise a’ canonici della cat- 
tedrale di s. Severo di andare all’ a- 
dorazione della Croce colle cappe spie- 
gate. 

AI’ articolo Cawonici RecoLarI 
(Vedi), si tratta delle Cappe da loro 
usate, con molte erudite, ed analoghe 
notizie. A Bonifacio VIII era stato do- 
mandato dall’abbate de’ monaci di Co- 
lonia l’uso della Cappa rossa; però 
non gli fu accordata che la Cappa 
nera con lo strascico; e Guglielmo 
conte di Pontieu assegnò a’ canonici 
regolari de’ ss. Maurizio e compagni 
martiri, acciò portassero sempre a 
loro onore la Cappa rossa, tredici 
lire d’argento, come abbiamo da una 
lapide; » Ad emendas viginti ulnas 
» scarlatae ad ulnam de provinis, 
» ad facienda cappuccia, quae prae- 
» dicti canonici in signgum martyrii 
» b.b. martyrum Mauritii, sociorum- 
3 que ejus jure ordinis, et consue- 
» tudinis in ecclesia gestare rubea 
» dignoscuntur ”’. 

Non si dee tralasciare di far men- 
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lettera assai forte a Felice, per ridurlo alla 
verità ,ma non produsse alcun effetto;per- 
chè Felice invece d'’arrendersi fece un’o- 
pera, in cui insegnava chiaramente la sua 
eresia, dalla quale poi venne a cadere nel 
pretto restorianismo, che n'è una cou- 
seguenza. Carlo Magno incaricò s. Pao- 
lino e Alcuino di prender la penna in di- 
fesa della fede cattolica, com’ essi fecero 
con molto successo. E siccome Elipaudo 
non era suddito di Carlo Magno, questo 
principe non potè obbligarlo a recarsi a’ 
concilii, che si tennero negli stati di sua 
dipendenza; maFelice si ritrattò di nuovo 
nel concilio d’ Aquisgrana del 797, sen- 
za però rimularsi interamente da'suoi sen- 
timenti; imperocchè egli si tenne sempre 
in segreto altaccato alla sua eresia, nella 
quale morì nell’ 815. Elipando era già 
morto 6 anni prima, e Jamayo con Ceil- 
lier pretendono, giusta alcune cronache, 
ch'egli si ritrattasse nel concilio di ‘Tole- 
do (ma questo non lo trovo registrato ne' 
collettori de'concilii, se pure non fu un si- 
nodo diocesano), e morisse nella vera fe- 
de. Tuttavolta Madrisio, Dissert. 4, ha 
mostrato il contrario.Nell'858 ad una vo- 
ce fu acclamato arcivescovo di Toledo s. 
Eulogio di Cordova, ma insorti alcuni o- 
stacoli, fu impedita la sua consagrazione 
e poco sopravvisse. Egli fiori mentre do- 
minavano nella Spagna i mori saraceni, 
i quali dopo aver abbattuto l'impero de’ 
visigoli, non aveano però spento intera- 
mente il cristianesimo, tollerandone |’ e- 
sercizio pubblico, contenti d’ esigere un 
tributo da ciascun cristiano ogui luna 
nuova. Eulogio si esercitò nelle più edi- 
ficauti virtù, e nel zelo per la salute del- 
le anime, per cui quando alcuni cristiani, 
sospinti da un fervore indiscreto, derise- 
ro pubblicamente Jaometto e la sua su- 
perstiziosa religione,onde la chiesa diSpa- 
goa si trovò esposta a fiera persecuzione 
neli'858 cegnando Abderamo III, s. Eu- 
logio con molti preti e alcuni cristiani fu 
imprigionato. Nel carcere compose la sua 
Esortazione al martirio, la cui corona 
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riceverono un gran numero d'’invilti cri- 
stiani: la persecuzioue continuò sotto il 
re Mahomod figlio e successore di Abde- 
ramo III, e 8. Eulogio ne anituò i mar- 
tiri a combattere generosamente, deside- 
rando d’essere a parte anch'egli de’ loro 
trionfi, e ne scrisse la storia del martirio 
col suo Memoriale de’ santi. Avendo 8, 
Eulogio contribuito perché Leocrizta con- 
vertita al cristianesimo, uscendo dalla ca- 
sa paterna potesse ritirarsi in luogo sicu- 
ro per esercitare liberamente e senza ves» 
sazioni la sua religione, i crudeli genitori 
di essa l’accusarono al giudice d’aver sot- 
tratto la figlia alla loro ubbidienza. Con- 
dotto conLeocrizia avanti al giudice, si of- 
frì d’insegnargli la via del cielo e di pro- 
vargli che Maometto era un impostore. 
In vece s. Eulogio fu condannato a per- 
dere la testa, e consumò gloriosamente il 
suo martirio l'11 marzo 85g: Leocrizia 
fu decapitata 4 giorni dopo, ed i cristiani 
seppellirono onorevolmente i loro corpi, 
la Chiesa facendo menzione in detto gior- 
no dell’uno e dell'altro. Merita speciale 
ricordo l'arcivescovo Rodrigues Ximenes 
de Rada, nato a Puenta Larra nella Na- 
varra, dottore nell'università di Parigi e 
già vescovo d’ Osma, eletto a questa se- 
de nel narzo1200,e morto nel settembre 
1208 : scrisse molte opere, alcune delle 
quali furono stampate. Altro Rodrigo gli 
successe e diveune celebratissimo , gran 
cancelliere diCastiglia che del pari al som- 
mo cardinal Ximenes, più tardi suo suc- 
cessore, fu insieme guerriero e uomo di 
stato, protettore delle scienze e scrittore 
di storie. Alfonso IX il Piccolo re di Ca- 
stiglia e di Leon,forlissimo guerriero, con- 
tinuando gli apparecchi di guerra contro 
i saraceni, mandò nel1211 anche in Ro- 
ma a chieder l’aiuto del gran Innocenzo 
III l'arcivescovo Rodrigo. Rispose il Pa- 
pa, che trovandosi ne’suvi stati l'ingrato 
imperatore Ottone IV divenuto nemico 
acerrimo e persecutore della Chiesa, non 
poteva prestare al re Lutto quell’aiuto che 
gliavrebbesomministrato in migliori con- 
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dizioni, ma tuttavia avrebbe fatto per lui 
quanto dipender potesse dalla sua podestà 
temporale. Già tempo innanzi avea con- 
ceduto che fossero applicate a sostenta- 
mento di quelli che combattevano in I- 
spagna peltrionfo della fede, le spese d'un 
pellegrinaggio da farsi a Roma per otte- 
nere certe indulgenze; allora poi il Papa 
ordinò, che chiunque militasse contro i 
saraceni e in qualunque paese sj fosse, a- 
vesse a partecipare delle grazie dellaChie- 
sa, e commise agli arcivescovi e a vesco- 
vi di minacciar della scomunica ogni s0- 
vranoche rompesse la tregua conclusa con 
Alfonso 1X, mentr’egli combatteva gl’in- 
fedeli. L’arcivescovo di Toledo, nel suo 
ritorno da Roma, si recò da Filippo II re 
di Francia a chiedergli soccorsi, rappre- 
sentandogli che i saraceni stavano in pro- 
cinto di portare il ferro e il fuoco in Casti- 
glia, ed il re volersi porre in campagna 
nel maggio. Altri prelati per lo stesso mo» 
livosi portarono in Germania. Alfonso IX 
entrato quindi nel regno di Murcia, s'im- 
padronì di varie città, dié il guasto al pae- 
se, e tornò a Toledo carico di bottino e 
| gresso numero di prigionieri. Rodrigo ar- 
civescovo continuò ad esercitare il pote- 
re nel breve regno d’Enrico I, e in quello 
lungo di s. Ferdinando III, sotto il quale 
presiedé per 30 anni a Lutti i suoi consi- 
gli. Nel1248 fu eletto arcivescovo il car- 
dinel Egidio Torres, ma non potè otte» 
nerne le bolle da Innocenzo IV, perchè lo 
credeva necessario in Roma per valerse- 
me in servizio della s. Sede. Il celebratis- 
simo Egidio A/bornoz di Cuenca, nipote 
d’Alfonso XI re di Castiglia, dopo essersi 
distinto per militari imprese, fu succes- 
sivamente.-nominato arcidiacono di Da- 
roqua nella chiesa di Saragozza, elemo- 
siniere maggiore, arcivescovo di Toledo e 
cardinale nel1350 da Clemente VI (e non 
da BenedettoXII come perabbaglio è det- 
to nella biografia). Ciò avvenne, quando 
sottrattosi dall’insidie del re Pietro il Cru- 
dele, si rifugiò presso il Papa che allora 
risiedeva in Avignone. Nel1355 falto ve- 
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scovo suburbicario di Sabina, rinunziò 
spontaneamente l’ arcivescovato, anco a 
motivo delle iniquità e degli scandali che 
commetteva il detto re, che sordoallesue 
paterne ammonizioni, anzi per vendicasi 
lo avea privato delle vendite, e persegui- 
tando i suoi amici e parenti. Innoceuzo 
VI e Urbano V l’inviarono legato in I- 
talia e vicario di tutto lo stato pontificio 
per ricuperarlo dagli usurpatori, il che 
egli valorosamente e pienamente eseguì, 
ed acquistossi tante e si grandi beneme- 
renze colla s. Sede, che morendo iu Vi. 
terbo, Urbano V inconsolabile per sì irre- 
parabile perdita, compreso di dolore, per 
due giorni fu inaccessibile, e concesse l'in- 
dulgenze dell’anno santo a tutti quelli che 
per un tratto della via sulle spalle ne a- 
vessero portato il cadavere, nel tempora- 
neo sepolcro di s. Francesco in Asisi, € 
da questa città alla chiesa di s. Ildefonso 
di Toledo, alla quale donò la spada colla 
quale era stato decapitato l’ apostolo s. | 
Paolo, in magnifico avello e con quella 
splendida iscrizione cheriporta Ciacconio, 
Vitae Pont.et Cardinalium.Per le sue e- 
minenti e gloriose doti,per le sue magnani- 
me imprese, per le sue grandi munificenze, 
lo celebrai negl’innumerabili articoli che 
al gran cardinale hanno relazione, come a 
Roma, e del suo stemma e testamento nel 
vol. LXXV, p. 45. Nella chiesa di To- 
ledo istituì ad onore della B. Vergine 6 
cappellanie,e assegnò perdue altre30,000 
scudi.Sisto IV nel 1473 creò cardinale Pie- 
tro Mendoza, già dallo zio Alvaro arci 
vescovo di Toledo fatto arcidiacono della 
metropolitana,indi dalPapa trasferito dal 
la sede di Siviglia a questa di Toledo, e 
perciò primate di tutta la Spagna, e le- 
gato apostolico de’suoi regni. In Toledo 
edificò un ospedale sotto l’invocazione del- 
la ss. Croce, forse perchè a suo tempo nel 
suo titolo fu ritrovato il ss, Titolo della 
Croce. In Tordelaguna nell’arcidiocesi di 
Toledo nacque il celeberrimo e glorioso 


francescano Francesco Ximenes, dotto, di 


santa vita, valoroso e uno de’più insigni 
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uomini di stato che sieno fioriti al mon- 
do,1.° ministro di Ferdinando V e Isabel- 
la ], e di questa confessore, già vicario ge- 
nerale dell’arcidiocesi, indi arcivescovo di 
Toledo nel1495 ad istanza della regina, 
e divenne modello de’pastori; celebrò si- 
nodi, fece la visita, eseguì molte grandiose 
e benefiche fondazioni, massime a bene- 
ficio di Toledo, restaurò il rito mozzara- 
bico nella chiesa di Toledo, fu nel1507 
creato cardinale da Giulio II, ed operò 
quelle strepitose imprese che celebrai a 
Spagna e nella biografia, e preparò il re- 
guo glorioso di Carlo I ossia deli’impera- 
tore Carlo V. Il figlio di questi Filippo 
Il supplicò la s. Sede a conferire l’arcive- 
scovato di Toledo al confessore del geni- 
tore e della regina fr. Bartolomeo Car- 
ranza domenicano dotto e virtuoso. In- 
colpato di gravi sospetti d’eresia, fondati 
ia alcune note marginali, poste da lui in 
libri eretici, perciò da Paolo IV fu chia- 
mato in Roma e postoin Castel s. Angelo. 
Entrando nella prigione, esclamò la sen- 
tenza che riportai nella biografia, cioè che 
le pingui rendite del suo arcivescovato e 
la sua innocenza lo facevano bersaglio de’ 
nemici. Fu assolto con alcune condizioni 
‘ di abiurarei riconosciuti errori,e non po- 
tè tornare alla sua chiesa,perché la morte 
di tristezza lo colse in Roma a'2 maggio 
1576, di 72 anni, in buon odore di santa 
vita, e fu sepolto nella chiesa di s. Maria 
sopra Minerva,con onorevole epitaffio po- 
stovi da Gregorio XIII. Di questo clamo- 
roso avvenimento e famosa causa ripar- 
Jai a SPagna, dicendo che Gregorio XIII 
gli sospese per 5 anni l’amministrazione 
di sua chiesa,assegnandogli sulle sue reu- 
dite1 000 scudi d’oro al mese, riserban- 
dosi il restode’frutti sequestrati ue’ 14. au- 
nì di sua detenzione.in Castiglia e in Ro- 
ma; e che tali frutti, già consumati da Fi- 
lippo II in varie necessità, non pervenne- 
roagli spogli della camera apostolica, ben- 
ché il credito, defalcate le spese fatte per 
Ja persona dell’arcivescovo e nel processo, 
ascendesse a due milioni d’ ora; onde il 
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Papa per sgravare la coscienza del re, do- 
po molte istanze, glie ne fece libero do- 
no. Clemente VIII nel1598 creò cardi- 
nale e arcivescovo di Toledo Bernardo 
Sandoval, che celebrò il sinodo e il con- 
cilio provinciale. Paolo V creò cardinale 
e arcivescovo Baldassare Sandoval Mo- 
scoso. Nel1665 gli successe il cardinal Pa- 
squale d° Aragona parente della famiglia 
reale. Nella sua assenza come ministro di 
Spagna in Roma, fu vicario generale Lo- 
dovico Portocarrero, poi arcivescovo di 
Granata, e per morte del precedente tra- 
slato nel1668 a Toledo; creato cardinale 
nel1669, morì nel1709. Ora colle Noti- 
zie di Roma compirò la serie degli arci- 
vescovi di Toledo,e peli. registrarono il 
cardinal Diego d' Astorga-y-Cespides, nel 
1720 cla Clemente XI trasferito da Bar- 
cellona, indi nel1727 elevato alla porpo- 
ra da Benedetto XIII e morto nel1734. 
Clemente XII nel1735 creò cardinale dia. 
cono l’infante Luigi di Borbone figlio di 
Filippo V nell’età di 8 anniecirca 5 mesi 
(nel vol. IX, p.292 formai un elenco de’ 
cardinali creati in tenera età), ad istanza 
del padre. Questi inoltre fece grandi pre- 
mure al Papa perchè gli conferisse l’ar- 
civescovato di Toledo; il che per l’età es- 
sendo apertamente contrario al disposto 
da'sagri canoni, il Papa per contentarlo 
ne cambiò la forma secoudo alcuni pre- 
cedenti esempi, concedendogli le ricchis- 
sime rendite col titolo d’amministratore 
temporale e di commendatario,finchè non 
arrivava alla legittima età d’ottenere l’e- 
piscopale consagrazione; affidando intan» 
to nel1736 la giurisdizione spirituale del» 
l'arcidiocesi a Bernardo Froilano de Saa- 
vedra arcivescovo di Larissa în partibus. 
Nel1741Filippo V pregò Benedetto X1V 
di conferire al cardinal figlio anche l’ar- 
civescovato di Siviglia,pure dotato di rio- 
ca mensa, mediante bolla d’unione; il Pa- 
pa l’esaudì a condizione, che la collazio- 
ne de'benefizi ecclesiastici de’due arcive- 
scovati restasse riservata alla dateria apo- 
stolica, Allora l’arcivescovato di Toledo 


266 TOL 


rendeva 200,000 scudi, e quello di Sivi- 
glia 100,000; come 240,000 era la mene 
sa del capitolo di Toledo, e100,000 quel- 
lo di Siviglia. Nel1742 divenne ammini- 
stratore ecclesiastico dell’ arcidiocesi di 
Toledo Pietro Clemente de Aroztegui di 
Cuenca, arcivescovo di Larissa in parti- 
bus. Indi nel1749 fu deputato ammini- 
stratore spirituale di Toledo Emanuele 
Quintano Bonifaz di Salas, arcivescovo di 
Farsaglia în partibuss e suffraganeo Gio. 
Francesco Manriquez d'Almoguera nel- 
I’ arcidiocesi, vescovo di Gerra o Maseli 
in partibus. Nel1754 il cardinal Borbo- 
ne rinunziò alla porpora, al modo detto 
nel vol. LIV, p.147, per prendere in mo» 
glie una donna. di non principesca condi- 
zione, onde Benedetto XIV gli accordò 
annui150,000 scudi di pensione a titolo 
di commenda, sulle due meuse di Tole- 
do e di Siviglia, e le godé sino al1785 e- 
poca di sua morte. Quindi nel1755 di- 
chiarò arcivescovo di Toledo il cardinal 
Fernandez Luigi de Cordova, ch’ebbe a 
suffraganei, prima Agostino Gonzalez Pi- 
sador de la Naba del Rey, vescovo di Tri- 
comio in partibus; poi Filippo Perez di 
s. Maria d’Avila, vescovo di Costanza in 
partibus. Clemente XIII diresse al car- 
dinal Cordova il breve Postquam Nobis, 
de' 15 gennaio1763, Bull. Rom. cont. t. 
2, p. 330: Quum binae Pragmaticae in 
Hispaniarum regno constitutae sint. 
Pontificiae auctoritati, et veteribus pa- 
ctionibus adversantes, Toletanum Epi. 
scopum hortatur, ut catholicum Regem 
a reprobandis hisce novationibus amo- 
veat. Nel1772 arcivescovo Francesco de 
Lorenzana traslato da Messico, poscia nel 
178gcreato cardinale, benemerito di sua 
chiesa pel narrato nella biografia, anche 
per aver pubblicato leopere de’ Padri To. 
letani, la collezione de’ Concilii di Spa- 
gna, la Messa Mozzarabica, le Liturgie, 
il Breviario e il Messale gotico mozza- 
rabico, con magoifiche edizioni : ebbe a 
suffraganeo il detto vescovo di Costanza. 
Rinunziando l’arcivescovato nel 1800, 


TOL 


sì stabilì in Roma e ivi morì. A” 22 di- 
cembre 1800 Pio VII con dispensa per 
l’età, dopo aver creato cardinale l’infaote 
Lodovico di Borbone, figlio del suddetto 
ex cardinale , lo dichiarò arcivescovo di 
‘Toledo,e conindulto apostolico ancheaw- 
ministratore di Siviglia, nel quale arti- 
colo ed a SPaGna notai che la sua condot- 
ta non fu in tutto lodevole, per cui dove 
rinunziare nel18 15 l’amministrazione di 
Siviglia, morendo in Toledo, ove restò se- 
polto, nel1823.Ebbe a suffcaganei, prima 
e contemporaneamente, Ildefonso Agua- 
do Xarava di Villasplande, vescovo d'Au: 
gustopoli in partibuss e Atanasio Puyaly- 
Poveda d’Alara, vescovo di Caristo in par: 
tibus: dipoi e in pari tempo, Giovanni Ar- 
ciniega di Herran, vescovo d’ Adrana in 
partibus;e Luigi Gregorio Lopez del Ca- 
strillo nell’arcidiocesi, vescovo di Lorima 
în partibus: il1.° mg." Arciniega, lo éan. 
cora dell’attualearcivescovo, vacando l'al. 
tro suffraganeo. Leone XII a’27 settem- 
bre1824 preconizzò arcivescovo Pietro de 
Inguanzo-Ribera, ed a' 10 del seguente 
dicembre lo creò cardinale, e fu degno pri- 
mate della Spagna e dignitario della co- 
rona, e quale lo celebrai nella biografia: 

morto a' 30 gennaio1836, la sede restò a 
luugo vacante per le vicende politiche che 
agitarono la Spagna. Gregorio XVI uel 
concistoro de’ 28 febbraio 1831 nominò 
vescovo di Malaga, con quell’ elogio che 
si legge nella proposizione concistoriale, 
I’ odierno arcivescovo cardinal Giovanui 
Giuseppe Bonnel-y-Orbe, di Pinos della 
Valle arcidiocesi di Granata, trasferendo 
lo poialla sede di Cordova, nel concistoro 
de’29 luglio 1833. Il regnante Pio IX in 
quello de’ 4 ottobre 1847 lo trasferì in que 

sta metropolitana di Toledo , poscia nel 
concistoro de'30 settembre1850,comere- 

gistrai nel vol. LIII, p. 228, lo creò car- 

dinale dell’ordine de’preti, inviandogli la 

notizia col berrettino rosso dalla guardia 

nobile d. Lorenzo de’priucipi Altieri, e la 

berretta cardinalizia da mg." Miscisloo 

Ledochoski, come leggo ne'n.i 225 e 235 
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del Giornale di Roma. A p. 618 di quel- 


lo del 1853 si dice, che essendo l’intera . 


Galizia in preda a una spaventevole care- 
stia, il clero e le corporazioni religiose e- 
rano ammirabili per la loro carità, e che 
1’ arcivescovo di Toledo avea venduto il 
suo patrimonio e perfino i suoi mobili per 
soccorrere gl'infelici. Nel vol. LXXIII nei 
miei Cenni storici intorno al definito 
«dogma dell’Immacolata Concezione di 
Maria Vergine, navrai che per assistere 
al solenne decreto promulgato dal Papa 
1’8 dicembre1854, si recò in Roma il car- 
dinal arcivescovo ; che simultaneamente 
nello stesso giorno si celebrò in Madrid la 
bramata apostolica sanzione, quindi che 
gli spagnuoli in folla e fervorosamente as- 
sisterono alle feste solennissime ch'ebbero 
luogo per tutta la cattolica Spagna, come- 
ché avvenimento ch'essa più assai che al- 
tre nazioni avea affrettato co’suoi costan- 
ti voti, cheenumerai, e cogli studi de’suoi 
illustri teologi; rilevando, che fu il cardi- 
nal Cinfuegos arcivescovo di Siviglia, chie 
nel1834 col suo capitolo pregò Gregorio 
X Vl a concedere all'arcidiocesi di poter» 
si ne'sagri misteri proclamare il privile- 
gio concesso da Dio alla sua divina Ma- 
dre, e fu iniziativa feconda e felice pel glo- 
rioso avvenimento: né ommisi d’ ammi- 
rare l’operato con pio ardore, de’cavalie- 
ri della ss. Concezione o di Carlo III, con- 
tro l’empio opuscolaccio che osò d’impu- 
gnare il dogma d’universale credenza.Nel. 
l’articolo TemPIo poi, compiendo la mia 
descrizione di quello di s. Paolo nella via 
Ostiense, e facendo pur quella di sua s0- 
lennissima consagrazione, eseguita dal Pa- 
pa a' 10 dicembre, dissi altresì che v'in- 
tervenne il cardinal arcivescovo e per pon- 
lificia commissione consagrò una dellecro- 
ci della nave grande (cioè le indicate ia 
detto vol.a p. 372), oltre l’assisteread al- 
tri riti dell'imponente sagra funzione. Ri- 
porta iln.° 60 del Giornale di Roma del 
1855, che avendo il Papa imposto il cap- 
peilo cardinalizio e le altre insegne al car- 
dinal Bonnel-y-Orbe, e conferitogli in ti- 
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tolo la chiesa di s. Maria della Pace (del. 
la quale riparlai a Trrovi CarpivaLI2I), il 
cardinale con nobile treno e accompagno 
di vari prelati, domenica 11 marzo vi si 
condusse a prendervi possesso; ricevuto 
dalla Pia unione di s. Paolo, asceso il tro- 
no fu complimentato dal can. Auivitti con 
discorso latino, a cui il cardinale rispose 
con molte parole di gradimeuto : il Te 
Deum chiuse fa ceremonia, alla quale as- 
sistè la legazione spagnuola e moltissime 
distinte persone nazionali. 
Concilii di Toledo. 

Il 1.° fu tenuto nel 388, e lo afferma 
l’Arduino. Il 2.° venne adunato ilr.°set- 
tembre 400 0 401 pe’ torbidi cagionati dai 
Priscillianisti, la cui eresia avea comin- 
ciato in Ispagna sul fine del precedente 
secolo. Fu composto di19 vescovi di tut- 
tele provincie della Spagna, essendo quel- 
lo di Merida il più celebre. Molti Priscil- 
lianisti si presentarono al concilio e fu- 
rono ricevuti alla comunione della chie- 
sa, dopo aver abiurato i loro errori e sot- 
toscritto la formola di fede stesa dal con- 
cilio. Fu promesso altresì di ricevere gli 
altri vescovi di Galizia, se sottoscrivesse- 
ro quella formola, approvata dal Papa s. 
Anastasio I, da s. Sinforiano vescovo di 
Milano e da altri vescovi, come riferisco» 
no i Padri. Osserva Fleury, che questa 
è lar. volta, iu cui trovasi il vescovo di 
Roma chiamato semplicemente i/ Papa, 
quasi per eccellenza. In quell’ articolo ri- 
marcai, che il1.°chiamato Papa fu s. Siri: 
cio, il quale avea condannato Priscilliano 
vescovo d’A vila autore de'priscillianisti, e 
fu immediato predecessore di s. Anastasio 
I. Inoltre il concilio decise, di troncar nel- 
l’ordinazioni tutti gli abusi che vi s' in- 


‘troducevano. Tra’ 20 canoni che fece è 


detto, che quelli che faranno pubblica pe- 
nitenza non potranno essere ordinati chie- 
rici, se nonin caso di necessità. Tillemont 


‘dubita che tali decretì sì formassero in 


questo concilio,e piuttosto gli attribuisce 
a quello del 47. 11 3.° concilio fu tenu- 
to nel 406, relativamente ad alcune que: 
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Stioni fatte contro i vescovi. Il 4.° nel 447 
e nazionale contro i Priscillianisti, gli 
errori de’quali non erano men ridicoli e 
sacrileghi di quelli de’ Manichei, e li de- 
plorai anche a Saragozza, descrivendo il 
suor.°concilio del 380 che li condannò. 
Vi sitrovarono1g vescovi, i quali emana- 
rono in iscritto una sentenza contro l’e- 
resia e i settari di Priscilliano, ch'è pur 
chiamata regola di fede contro tutte l’e- 
resie, particolarmente contro i Priscil- 
lianisti. Quest’atto è una professione di 
fede di18 articoli, o anatemi che vi sono 
annessi. I padri di questo concilio confes- 
sano in esso, che lo Spirito santo proce- 
de dal Padre e dal Figliuolo: A Patre 
Filioque procedens. Baronio credè che 
così parlassero dopo s. Leone I, il quale 
dice lo stesso nel 1.°articolo di sua lettera 
as. Torribio vescovo d’Astorga, il cui ze- 
lo si distinse contro i Priscillianisti. Ri. 
ferisce il Novaes nella Storia di s. Leo- 
ne I, chela parola Filioque sì vuole ag- 
giunta al Simbolo nel concilio di Tole- 
do,ch’egli chiama 2.° (sull'ordine crono- 
logico de'celebri concilii di Toledo osser- 
vo, ch'è uno scoglio difficile il citarli, poi- 
ché gli scrittori sono discordi , a motivo 
che alcuni vi compresero quelli che altri 
ignorarono, o non ammisero, quanto al- 
l’epoca delle celebrazioni loro, ovvero di 
uno ne fecero due, come par questo del 
447 chesembra il simile di quello del4oo, 
e in quest’ipotesi sarebbe il 2.°), celebra- 
to d’ordine di s. Leone I nel 447, e pre- 
sieduto nel pontificio suo nome da s. Tor- 
rigio, nel quale si decretò di non ammet- 
tere alcuno alla fede, se prima non ne fa- 
ceva la professione, recitando il Sirmabo- 
lo con quell'aggiunta, la quale fu confer- 
mata nel concilio Toletano 3.° del 589 (al 
" quale piuttosto l’ attribuisce il cardinal 
d’Aguirre, nel trat. 4, De sacr. Trinit, 
myster.disp. 92,8ez. 3 delt. 2; altri voglio- 
no che nel 589 l’aggiunta fu compresa an- 
che nel canto del Simbolo introdotto nel- 
la messa), e ne’6 che lo seguirono. Laon- 
de doversi la gloria di tal generale rego» 


TOL 


la di fede a un concilio di Toledo e ge. 
nerale o nazionale delle Spagne, non pe 
rò al:.°di Toledo com’altri l’attribuiro- 
no, e poscia venne adottata dalle altre 
chiese. Nel concilio del 447 i padri fe- 
cero inoltre 20 canoni sopra la discigli- 
na ecclesiastica, per rimediare agli abusi, 
che vi s’'introducevano: vi si dice, che dap- 
poichè le calamità de’tempi impedivano 
i vescovi dall’adunarsi, ognuno.avea co 
minciato a operare a suo modo. I pretiia 
questo concilio vi assisterono seduti coi 
vescovi. Jl 5.° concilio nel 527 adunatoin 
Toledo si occupò dell’ ecclesiastica disci- 
plina. Il 6.° del 531 a’ 17 maggio fu pre- 
sieduto da Montano vescovo di ‘Foledo. Vi 
si stabilirono 5 canoni di disciplina: asse: 
gna gl’interstizi dell’ordinazioni; coufer- 
ma gli autichi canoni sulla continenza dei 
chierici, sulla conservazione de’ beni ec- 
clesiastici, sui matrimoni tra parenti, e- 
stendendo il divieto siachè il parentado 
si può conoscere. In questo concilio To- 
ledo è chiamata metropoli per la1.° vok 
ta. Il 7.° nel 589 a’ 6 maggio e concilio 
razionale, poichè fu composto di 72 re 
scovi di diverse provincie soggette al re 
Recaredo, che v'intervenne, e di 8 depu 
tati, cioè de’vescovi delle Spagne e della 
Gallia Narbonese. Fu tenuto colla mira 
di assodare la conversione dall’ Arianest- 
mo de’goti o visigoti. Vi si regolò tutto» 
ciò che riguarda la fede, e vi si fece una 
bella professione di fede in nome di Re 
caredoe di tutti i goti che abiuravono l'a- 
rianesimo, Vi si riceverono i 4 concilii ge 
nerali. Vi si pronunziarono degli anate- 
mi contro gli errori degli eretici ariani. 
Poscia il re propose di regolare la disci- 
plina, e si fecero 23 canoni per rimedia» 
re a'mali cagionati dall’eresia. Si ordinò 
l'osservanza de’canoni, e che i vescovi si 
radunassero una volta l’anno; che si fa- 
rebbe cantare alla messa il Simbolo del 
concilio di Costantinopoli , a imitazione 
della chiesa orientale, ma coll’addizione 
Filiogue. L’8.° nel 597 a'17 maggio, di 
16 vescovi, ma nelle sottoscrizioni non ve 
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@ppariscono che 13, tra’quali Megacio ar- 
<ivescovo di Narbona. Ne’ due canoni è 
prescritto: che i vescovi faranno osservar 
Ba continenza a’preti e a'diaconi, e potran- 
mo deporre e imprigionare i delinquenti 
per far la penitenza: si proibisce a’ vesco- 
wi d’appropriarsi la rendita delle chiese 
fabbricate nelle loro diocesi , e dice che 
@pparterranno al prete che vi presta ser- 
vigio. Il 9.° nel 610 a'23 ottobre:15 ve- 
scovi vi riconobbero la primazia di To- 
ledo, e il suo vescovo per loro metropo- 
litano. Il10.°nel 633 e nazionale, cioè di 
tutte le Spagne e della parte delle Gal- 
lie soggetta a’ visigoti, presieduto da s. Isi- 
doro di Siviglia, che ne fu l’anima. Vi si 
trovarono 60 vescovi, tra’quali 5 metro- 
politani, cioè di Narbona, Merida, Braga, 
‘Toledo eTarragona. L’arcivescovo di To- 
ledo s. Giusto, altri scrivono Eufemio, fu 
quello che v'intervenne, e furonvi pure 
7 deputati de’vescovi assenti. Vi si fece- 
ro 75 canoni. Il1.° è ‘una professione di 
fede, nella quale sono stabiliti i misteri 
della ss. Trinità e dell’Incarnazione, con- 
tro le principali eresie: vi si dice espres- 
samente che lo Spirito santo procede dal 
Padre e dal Figliuolo. Il 4." prescrive a 
parte a parte la forma da tener il Con- 
cilio o Sinodo (V.), la quale viene pro- 
babilmente da una tradizione antica, ma 
che non si trova prima di questo tempo. 
Vi si biasima altamente la negligenza dei 
vescovi nel tener concilii, come la prin- 
cipal cagione del rilassamento della disci - 
plina, e comanda il concilio che si tenga- 
mo almeno una volta l’anno, nazio nale di 
tutte le Spagne, o almeno in ciascuna 
provincia.Si apprende dal canone56 ch’e- 
ranvi ancora delle vedove consagrate a 
Dio con pubblica professione, nella qua- 
le cambiavano abito in presenza del ve- 
scovo,senza entrarein comunità: chiama- 
vansi Sanctimoniales, ossia Religiose ; nè 
più permesso era loro di maritarsi. Si 
trattò pure della triplice immersione pel 
battesimo; la comunione pasquale;l’esclu- 
sione dal sacerdozio de’ penitenti pubbli- 
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ci, degli eretici, degli eunuchi, di quelli 
che sposarono più d’una donna o biga- 
mi, di coloro che sono di condizione ser- 
vile, de’neofiti,de’laici, degl’idioti,di quel- 
li che non giunsero ancora all’età di 30 
anni e che now passarono pe'diversi gra- 
di ecclesiastici. Inoltre in questo concilio 
si fecero provvedimenti, sui diritti e do- 
veri de’ vescovi, sacerdoti, diaconi e chie- 
rici: fu proibito a’vescovi d'esser giudici 
tra’ principi e i loro sudditi accusati di 
lesa maestà. Furono stabiliti regolamen- 
ti riguardanti gli schiavi, la fedeltà do- 
vuta a’re, la sicurezza delle persone,e pro- 
nunziò anatema contro coloro che faran- 
no congiure contro di essi , che attente- 
ranno alla loro vita, o che usurperanno 
la loro autorità. Fu per ordine di questo 
concilio che s. Isidoro compose l’ 7//fizio 
chiamato prima Gotico, perchè la Spa- 
gna era allora dominata da’goti detti vi- 
sigoti, e poscia Mozzarabico, dacchè gli 
arabi Saraceni si resero padroni del pae- 
se. Questo concilio è chiamato Grande e 
Universale. L’ 11.° nel 636 presieduto 
dall’arcivescovo di Toledo, vi furono fat- 
ti 9g canoni riguardanti in gran, parte la 
podestà del re Chintilla, successoredì Si- 
senandoal trono di Spagna, eli sottoscris- 
sero 22 vescovi e due deputati degli as- 
senti. 1112.° nel 638 composto di 42 ve- 
scovi delle Spagne e della Gallia Narbo- 
nese, e di 5 deputati de’ vescovi assenti. 
Ne’ 18 canoni il1.°è una lunga esposizio- 
ne di fede, e trattasi principalmente del- 
I’ Incarnazione del Figliuolo di Dio: gli 
altri riguardano l’uso delle litanie, i de- 
creti de’precedenti concilii,i beni eccle- 
siastici, ipenitenti. Vi ordinarono col con- 
senso del re Chiotilla e de’grandi, che in 
avvenire nessun re non ascenderebbe sul 
trono, se non promettesse di conservare 
la fede cattolica : Se il re trasgredisce il 
suo giuramento sia egli anatema. Parec- 
chie ordinazioni del concilio versano sul 
temporale. Quelli che dopo d'avere rice- 
vuto la penitenza pubblica la lasciano, e 
ripigliano l’abito secolare, saranuo arre- 
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stati ddal vescovo esottoposti loro malgra- 
do alle leggi della penitenza, e rinchiusi 
in monasteri; se l'esecuzione é differita sa - 
ranno scomunicati. Alcuui osservano, che 
questa è lar." volta che si trovano peni- 
tenze forzate, il che non derivò che dal- 
l'ignoranza dell'antichità, poiché gli an- 
tichi canoni si contentavano di scomuni- 
care i peccatori, tanto quelli che non do- 
mandavanola penitenza, come quelli che 
l’abbandonavano dopo averla comincia- 
ta. 1I13.° concilio fu adunato nel 646 o 
nel 647 e furono fatti 6 canoni, da’48 ve- 
scoviedagli:1 deputati degli assenti.Il1.° 
è controichierici, che prendono parte nel- 
le ribellioni, poichè la potenza de're vi- 
sigoti era mal formata, e si dichiarano 
scomunicati per tutta la vita i ribelli con- 
tro il re e contro la patria. Vi si dice che 
se il celebrante cade malato nel celebra- 
re i santi misteri, un altro vescovo o un 
sacerdote potrà continuaré, e supplire al 
suo difetto; con patto però che niuno ce- 
lebri la messa se non digiuno, né la tra- 
lasci mai dopo d’averla cominciata. 1l14.° 
nel 653, nel quale sottoscrissero 52 ve- 
scovi, 10 abbati tra’ quali s. Ildefonso, 
l'arcivescovo di Toledo e i deputati di 
Io vescovi: sonovi pure le sottoscrizioni 
di16 conti tra’ principali uffiziali regi; e 
dopo la sottoscrizione vi è un decreto del 
concilio sulla deposizione de’ beni del re, 
e un suo editto che lo conferma. lu esso 
il re Recesvindo lesse la sua professione 
di fede, nella quale ricevea i 4 concili ge- 
nerali, e si fecero poi12 canoni. Il 1.°con- 
tiene la professione di fede, cioè il Sim- 
bolo Niceno, tal quale dicevasi nella mes- 
sa, coll’addizione Filiogue. Uno è contro 
la simonia;4 contro l’incontinenza de’chie- 


| rici, principalmente suddiaconi che pre- 


tendevano di potersi maritare: dopo l’or- 
dinazione. Si proibì d'ordinar quelli che 
non sanno il Salterio tutto intero, co’can- 
tici e gl’ inni usitati, e la forma del bat- 
tesimo. Il 15.° nel 655 a’'2 novembre, di 
16 vescovi, presieduto dall’arcivescovo di 
Toledo s, Eugenio, e vi si fecero 17 ca- 
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noni rignardanti precipuamente gli abu- 
si de'vescovi nell’amministrazione de’be- 
ni ecclesiastici. Il r.°tra gli altri ordina,che 
se i vescovi o gli altri ecclesiastici sì ap- 
propriano i beni della chiesa, quelli che 
gli hanno fondati, ovvero arricchiti, po- 
tranno produrre al vescovo o al metro- 
politano o al re, i loro lamenti; e che po- 
tranno vegliare alle loro riparazioni. Il 
16.° nel 656 presieduto dallo stesso s. Eu- 
geuio e assistito da 20 vescovi, tra’ qua- 
li gli arcivescovi Fugitivo di Siviglia e s. 
Fruttuoso di Braga, oltre 5 deputati dei 
vescovi assenti. Si fecero 7 canoni, il 6.° 
de'quali riguarda i figli offerti ne’ mona- 
steri da’lovo genitori prima dell’età diro 
anni; ed il 7.° è un avvertimento a’cristia- 
ni,acciocché non vendano i loro schiavi a- 
gliebrei. Vi fu condannato prigionia per- 
petua Postumo vescovo di Braga reo d’in- 
continenza, e il suo vescovato fu conferi- 
to al detto s. Fruttuoso vescovo di Du- 
mium o Dumo Familia regia (così det- 
to perchè i re nel 567 l’aveano fatto e- 


. rigere per la loro corte; ebbe due vesco- 


vi, e nello stesso secolo VII fu riunito a 
Braga). La festa dell’Annunziazione, ce- 
lebrata poi col nome di Espettazione del 
parto (V.), fu trasferita all’8.° giorno a- 
vanti di Natale, cioè a'18 dicembre, giu- 
sta l’uso di molte chiese straniere (adat. 
tandosi alle insinuazioni del concilio di 
Laodicea, il quale avea giudicati i peni- 
tenziali giorni della quaresima meno op- 
portuni a festeggiare le solennità de’san- 
ti, massime questa che suol cadervi a’25 
marzo, e quale festa coetanea nel princi- 
pio alla Chiesa e agli Apostoli, giorno il 
più felice e venerabile del cristianesimo, 
in cui fu concepito il Salvatore del mon» 
do; e perle stesse ragioni si volle celebrar- 
la in detto giorno di dicembre dalla chie- 
sa ambrosiana: i monaci di Nonantola la 
solennizzavano a’ 4 dicembre. Dipoi la 
chiesa di Toledo, lasciato l’antico rigore 


. de’canoni Laodiceni, ritornò a far la festa 


dell’ Annunziazione a'25 marzo, e iusie- 
me seguì a celebrare a' 18 dicembre l’ £- 
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spettazione del parto,per indulto deli578 
di Gregorio XIII: quindi altri Papi la pev- 
misero ad altre chiese, come a Venezia e 
suoi dominii; e nel1725 Benedetto XIII la 


concesse allo stato pontificio). 11 17.° nel 


675 a'7 novembre, e vi si fecero16 cano- 
ni di disciplina per Ja riforma del clero, 
che furono sottoscritti dar vescovi, il1.° 
de’quali è Quiricico di Toledo, oltre l’ar- 
civescovo di Toledo, da due deputati de- 
gli assenti, da 6 abbati. Si ordinò di cor- 
reggere pubblicamente i peccatori; che se 
si condannava all'esilio o alla prigionia, 
la sentenza si pronunziasse davanti a 3 te- 
stimoni, sottoscritta dal vescovo. Che l’uf- 
fizio divino sarà conforme a quello della 
metropoli in tutte le chiese. Vedesi da 
questo concilio, che i moribondi comuni- 
cavansi sottola sola specie del pane. Il 18.° 
concilio fu adunato nel 681 ilr.°gennaio, 
composto di 35 vescovi, compresi i metro- 
politani di Siviglia, Braga e Merida, alla 
testa de’quali eravi s. Giuliano arcivesco- 
vo di Toledo, e vi si fecero13 canoni. Essi 
confermarono la rinunzia al regno del re 
Vamba, dichiarata solennemente la do- 
menica 14 ottobre dell’anno precedente. 
I vescovi gl’interdissero l’ esercizio della 
podestà temporale, per essersi impegna- 
to infermo a far penitenza; ed assicuraro- 
no il trono al successore Ervige o Edvi- 
ge; ed al vescovo di Toledo concessero la 
facoltà d’ordinare tutti i vescovi di Spa- 
gua, e vuolsi ilr.° esempio d’ un simile 
provvedimento grave per parte de’ vesco- 
vi. Si trattò pure delle chiese vacanti, del 
diritto d'asilo, delle leggi contro gli ebrei, 
delle superstizioni e dell’idolatria, e final. 
mente della necessità d’un concilio annua- 
le, da tenersi nel novembre, sotto pena di 
scomunica a’vescovi che ricusassero d’in- 
tervenirvi: Il19.° nel 683 a°4 novembre, 
con 48 vescovi compresi 4 metrupolita- 
ni, che feceror3 canoni, per la metà ri- 
guardanti gl’interessi temporali.Si comin. 
ciò dal Simbolo Niceno, che fin d’allora 
cantavasi alla messa nelle chiese di Spa- 
gna. Vi si fece il canone singolare, che 


TOL 271 
proibisce alle vedove de’re di rimaritar- 
si, ed a chiunque, anche altro re, di spo- 
sarle. Venne accordata l’amnistia a quel- 
li che aveano cospirato contro il re Vam- 
ba. Gli altri canoni riguardano la discipli- 
na ecclesiastica e l’eresia dle’ /Monoteliti. Si 
ricava da questi canoni, che so vente quel- 
li ch’ erano in pericolo di morte, mette- 
vansi in pubblica penitenza, senza rico- 
noscersi rei d’alcun peccato mortale, e da- 
vasi la penitenza pubblica in punto di 
morte anche a’ vescovi, per cautela. 11 20.° 
nel 684 a’ 14 novembre, tenuto per l’ac- 
cettazione del 6.° concilio generale cele- 
brato in Costantinopoli, per. tutte le Spa- 
gne e la Gallia Gotica, a richiesta del Pa- 
pa s. Leone Il che l’avea confermato, il 
quale nella sua lettera scrisse a’ vescovi : 
x» Che il6.° concilio ha condannato Onorio 
I (V.), il quale invece d'estinguere nella 
sua nascita la fiamma dell’eresia («le .1/0- 
noteliti), siccome era dovere dell’autori- 
tà apostolica, l’ha fomentata colla sua ne- 
gligenza”. Altrettanto il Papa disse nella 
sua lettera al re Ervige. Indi i vescovi di 
Spagna si esprimono così.» Noi abbiamo 
confrontati gli atti del 6.° concilio genera- 
le co’'4antichiconcilii, e gli riceviamo os- 
sequiosamente”’. Non parlarono del 5.° 
concilio, perchè non avea deciso nulla in- 
torno alla fede. Dipoi spiegarono la loro 
credenza intorno all’Incarnazione, e con- 
fessarono formalmente due volontà in Ge- 
sù Cristo, contro i monoteliti, onde di- 
struggerne glierrori. 11 21.° nel 688 l’1t 
maggio, composto di 61 vescovi e presie- 
duto da s. Giuliano arcivescovo di Tole- 
do. Eglino vi spiegarono alcune proposi- 
zioni sulla confessione di fede fatta nelcon- 
cilio precedente, ed alle quali il Papa s. 
Benedetto Il avea fatto qualche eccezione, 


. su alcune espressioni intorno alle due vo- 


lontà di Gesù Cristo, dicendo che Gesù è 
composto della divinità, dell'anima e del 
corpo, che non sono tre sostanze; quantun- 
que si possa riconoscerne anche due, pren» 
dendo l’anima e il corpo per una sola so- 
stanza dell'umanità. Inappresso decisero, 
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che i due giuramevti del ve Egiza, i qua- 
li parevano contrari, non lo erano vera- 
mente.» Non bisogna credere, dicono i ve- 
scovi, ch’egli abbia promossi gl'interessi 
de’suoi cugini altrimenti, che secondo la 
giustizia, ma nel caso che fosse necessario 
eleggere, l’ultimo giuramento fatto a fa- 
vor del popolo dovrebbe vincerla; poichè 
il bene pubblico è preferibilea tutti gl’in- 
teressi particolari”. Il re Egiza confermò 
con suo ordine i decreti di questo conci- 
lio, e fece una nuova dichiarazione più 
precisa delle precedenti. Il 22.° nel 692 
o 693 a'2 maggio, e composto di 5g ve- 
scovi, 5 abbati e 3 deputati di vescovi as. 
senti: vi assistè pure il re Egiza con 16 
conti. Si fecero1o canoni di disciplina, e 
fu deposto Sisgerto o Sisberto arcivesco- 
vo di Toledo, per aver cospirato contro 
il ve Egiza, che lo condannò a una pri- 
gionia perpetua, ed in sua vece fu no- 
minato Felice vescovo di Siviglia. Venne 
confermato il Libro della legge Gotica, 
cioè il Codice d'Alarico, aumentato da’re 
suoi successori, e composto delle leggi ro- 
mane e gotiche riunite, per formare così 
un solo codice con cui governare tutti 1 
sudditi dell'impero de’visigoti, senz’alcu- 
na distinzione. In questo concilio si ordi- 
na,di non servirsi pelsagrifizio della mes. 
sa, che d’un pane intero, che sia bianco, 
fatto apposta, e in piccola quantità, poi- 
ché non dee caricare lo stomaco, non es- 
sendo che per nutrimento dell'anima, e 
facile a conservarsi in una piccola scato- 
la. Il che prova, che faceansi sin d'allora 
l’ostie, circa come si fanno al presente. I] 
23. nel 694, composto di quasi tutti i ve- 
scovi di Spagna, e vi si fecero 8 canoni, 
uno per condannare gli ebrei che aveano 
cospirato contro il re Egiza e contro i cri- 
stiani del regno, gli altri per la discipli- 
na ecclesiastica. Il 24.° nel 7o1 o ro4e 
l'ultimo cui assisterono quasi tutti i ve- 
scovi di Spagna, di cui mancano gli atti 
e i canoni, per leragioni accennate dal Ba- 
ronio e dal Pagi, o piuttosto la congruen- 
za del perchè si smarrirono. In esso fu ri- 
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cevuta la professione di fede del re Viti- 
za, succeduto a suo padre Egiza. Il 24.° 
nel1ogo coll’assistenza de’legati pontifi- 
cii d'Urbano Il, co’vescovi di molte pro- 


vincie, alla presenza di Bernardo arcive- 


scovo di Toledo e primate, reduce da Ro- 
ma. Si stabilirono alcuni regolamenti di 
disciplina, sulla riforma delle ceremonie 
dell’arcivescovo di Toledo. In alcune col- 
lezioni questo concilio è detto di Tolo- 
sa e non di Toledo. Il 25.° nel1323, in 
cui si pubblicarono17 capitoli sulla dot- 
trina de’sagramenti, sui costumi e sui do- 
veri degliecclesiastici, non che sulla disci- 
plina ecclesiastica. Il 26.° nel1324 l'rt 
novembre, presieduto da d.Giovanni d'A- 
ragona arcivescovo di Toledo, dove pub- 
blicd$8 canoni, nella cui prefuzione coman- 
da, che saranno osservati con quelli che 
il legato Guglielmo di Gondi avea pro- 
mulgati a Vagliadolid due anni prima. 
Questi canoni s'aggirano intorno alla mo- 
destia che i chierici devono osservare. Vi 
è detto che nessun sacerdote esigerà de- 
naro per le messe che celebrerà, ma po- 
trà ricevere ciò che gli verrà offerto ca- 

ritatevolmente senza alcuna convenzione. 
Si minacciò la scomunica tutti quelli che 
porgeranno qualche soccorso a’saraceni. 
Il 27.° nel133g fu presieduto dal celebre 
Egidio Albornoz arcivescovo di Toledo e 
poi cardinale, e furono fatti 5 canoni so» 
pra vari punti di disciplina ecclesiastica. 

ll 28.° nel 1347 egualmente presieduto 
dall’arcivescovo Albornoz , nel borgo di 
Aranda, e furono fatti14 statuti, il 3.° dei 
quali rinnova la costituzione Abusioni- 
bus del Papa Clemente V, contro i que- 
stori delle diocesi straniere e contro i si- 

moniaci. In alcune collezioni viene que- 

sto concilio attribuito ad Alcalà; in altre 

si dice che 29 furono i regolamenti eccle- 

siastici che vi si formarano. Sono più im- 

portanti i seguenti. Si celebrerà il conci- 

lio provinciale ogni due anni, ed i vesco- 

vi terranno ogni anno i loro sinodi. Proi- 

bizione agli ecclesiastici di portare il cor- 

ruccio o lutto, I vescovi non compariran- 
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zione del così detto: Diritto di Cappa, 
- chesi pagava a'capitoli pe’ nuovi pre- 
lati, od ai religiosi’ pe’ nuovi abbati 
commendatarii, secondo l’uso partico- 
lare di alcune chiese. Per diritto di 
Cappa s'intende eziandio quello, che 
certi capitoli esigevano da’ canonici 
novelli, per istallarli, e dar loro il 
possesso in coro, consistente in un do- 
nativo di denari da suddividersi fra 
i canonici, ciocchè vietò il concilio 
di Trento, come Pio II precedente- 
mente avea proibito gli altri regali. 

Per la celebre Cappa di s. Martino 
s'intese indicare quel mantello o sten- 
dardo, affidato alla custodia de’ duchi 
d’Anjou, come siniscalchi di Francia, e 
che portavasi dall’esercito, consistendo 
in un velo di taffetà, colla effigie del 
santo, e che era stato posto sulla di 
lui tomba. Vuolsi da alcuni, come di- 
remo all'articolo CxepeLLam, che i 
cappellani avessero l’ origine dai cu- 
stodi di tal cappa, e da essa così 
sieno stati chiamati. 

Finalmente è da avvertirsi, che nel- 
la corte romana si chiamano Cappe 
nere, quegl’'individui, che appartengo- 
no alle famiglie nobili dei Cardinali, 
primarii prelati, principi, ambasciato- 
ri, e nobiltà romana, cioè i loro mae- 
stri di camera, i gentiluomini, i cap- 
pellani, e i camerieri ec, perchè ve- 
stono abiti neri detti da città, e gli 
ecclesiastici l’abito talare. Ed ezian- 
dio i camerieri segreti, e- di onore 
secolari del Papa, chiamansi di spa- 
da e cappa, perché coll’ abito di cit- 
tà usano pure la spada, come i 
maestri di camera, e i gentiluomini 
secolari de’ Cardinali, prelati, ed altri 
summentovati. La denominazione 
Cappa in tali individui sembra pro- 
venuta dal ferrajuolone di seta, o 
mantello, anticamente appellato cap- 
pa, e l’aggiunto di nera dal colore 
di esso, e dal restante dell'abito. 


CAP 93‘ 
CAPPADOCIA. Fra una delle 
parti più vaste dell’ Asia minore. 
Anticamente eravi soltanto una pro- 
vincia chiamata Cappadocia, che, se- 
condo Strabone, i persiani divisero 
in due satrapie, e i macedoni in 
due regni, uno dei quali fu appel- 
lato Cappadocia del monte Tau- 
ro, e questa era la grande Cap- 
padocia; l’altro chiamossi di Cap- 
padocia del Ponto. La Cappado- 
cia detta Magna, per distinguerla 
da quella del Ponto, che poteva dir- 
si Cappadocia marittima, confinava 
coll’ Armenia minore, colla Gala- 
zia, colla Licaonia, colla Cilicia, 
e col regno del Ponto. Mazaca, 
o Euscbia, detta poi Cesarea fu 
la capitale. Vi regnarono in va- 
rii tempi Farnace investitone da 
Ciro, Ariarte, Aripbarzane, ed Ar- 
chelao, sotto il quale divenne provin- 
cia romana per volere del senato, 
e di Tiberio, e fu governata dal- 
l'ordine de’ cavalieri. L’ imperatore 
Valente, dopo che la Cappadocia. 
era passata dall'impero romano a 
quello de’ greci, trascorsa la metà 
del IV secolo, divise la Cappadocia 
in prima, e seconda. Cesarea (Ze- 
di), già metropoli di tutta la Cap- 
padocia, rimase metropoli della pri- 
ma; la seconda ebbe per capitale 
Tiana (Zedi), alle falde del monte 
Tauro, quindi l’imperatore Giusti- 
niano I nel VI secolo cambiò anco- 
ra quest’ ordine, e suddivise la se- 
conda Cappadocia in seconda .e ter- 
za, dando per metropoli a que- 
st’ultima la città di Mocesa, che poscia 
dal suo nome prese quello di Giu- 
stinianopoli (Z'edi). Altri poi dico- 
no, che questo paese veniva separa- 
to in due parti generali, l Armenia 
minore, e la Cappadocia propria. 
Questa era suddivisa in due gran 
provincie, la gran Cappadocia, quale 
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no mai in pubblico, che in rocchetto e in 
cameglio: non porteranno l’abito di seta, 
e faran leggere a mensa la s. Scrittura. I 
chierici minori porteranno l’obito chievi- 
cule e la tonsura. Quelli che muoiono di 
ferite riportate in duello saranno priva- 
ti della sepoltura ecclesiastica, quand’an- 
che avessero ricevuto il sagrameuto del- 
la penitenza avanti la morte. Il 29.° nel 
1355 presieduto da Biagio arcivescovo 
di Toledo, e furono pubblicati due capi- 
toli, ne’quali si dichiarò, che le costtu- 
zioni della provincia di Toledo non obbli- 
gavo ad culpam, ma solamente 44 poe- 
nam, a meno che non sia stato diversa- 
mente ordinato. Il 30.° nel 1379 per lo 
scisma insorto contro Papa Urbano VI, 
per opera dell’antipapa Clemente VII che 
Ja Spagna erroneamente ubbidì. Il 3 1.° e 
il 32.° furono tenuti in Aranda (V.)ein 
Toledo, sopra la disciplina ecclesiastica il 
1.°, sull’ignoranza del clero il 2.° Presie- 
duti da Carillo arcivescovo di Toledo coi 
suoi suffraganei, vi fece 29 regolamenti o 
canoni. Il 33.° e ultimo nel1565 l’8 set- 
tembre, di cui fu presidente Cristoforo di 
Sandoval vescovo di Cordova, come il più 
anziano vescovo della proviucia, assisti- 
to da’vescovi di Siguenza, Segovia, Pa- 
Jencia, Cuenca e di Osma, con l’ abbate 
d’Alcalà la Reale esente. Si tennero 3 ses- 
sioni: nella1.° si lesse il decreto del con- 
cilio di Trento,intorno la celebrazione dei 
sinodi provinciali, e la professione di fe- 
de che ampiamente coll’osservanza di tal 
concilio fu sottoscritta dagli assistenti. 
Nella 2. a'13 gennaio13566 vi si pubbli. 
carono 31 articoli di riforma sopra vari 
soggetti, concernenti i vescovi, i canonici 
e altri beneficiati, i curati, uffiziali e pro- 
motori; sulla residenza, e l’uffizio divino. 
Nella 3." a°25 marzo si fecero 28 articoli, 
sulla riforma del clero e sulla disciplina 
della chiesa. Si lessero i decreti del con- 
cilio di Trento, sotto i Papi Paolo IIl e 
Pio IV intoruo la residenza. Si ordinò ai 
vescovi di avere degli archivi pubblici; di 
non ammettere alla tonsura, se non quel- 
VOL. LIXVI, 
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li che banno un benefizio. Vi si regala pei 
curati la maniera d’istruire, e di predica- 
re la parola di Dio. Vi si parla de’cano- 
nici, delle dignità, delle distribuzioni quo- 
tidiane, dell’ obbligo di assistere alle ore 
canoniche : alla fine si nominano alcuni 
benefiziati, che devono vegliareall’esecu- 
zione de’decreti in ogni arcipretato di di - 
verse diocesi. Regia, Arduino, Labbé, A- 
guirre e altri collettori de’concilii. 
TOLEMAIDE, Ptolemais Hermii. 
Sede arcivescovile della Libia Pentapoli 
nell'Egitto, sotto il patriarcato d’Alessan- 
dria, metropoli della 2.° provincia eccle- 
siastica di Tebaide, eretta in sede vesco- 
vile nel IV secolo e poi in arcivescovato. 
La città esisteva presso il Nilo nella parte 
meridionale dell'alto Egitto, presso le cui 
rovine fu edificata Said. Strabone e Pli- 
nio la chiamarono anche Barca, ma que- 
sta città viene da Tolomeo distinta da To- 
lemaide. Barca nella Barberia fu colle cit- 
tà di Curin, Bengazi, Teuchera e Bonan- 
dria, chiamata Libia Pentapoli, con Ci- 
rene per metropoli, e nel suo deserto sta- 
va il famoso tempio di Giove Ammone 
circondato di sabbie bollenti, perciò di 
difficile accesso. La Pentapoli della Ci- 
renaica, secondo altri geografi, abbrac- 
ciava oltre Cirene, anche Tolemaide.Pro- 
copio riferisce che la città di Tolemaide, 
floridissima da principio, divenne poi de- 
serta per mancanza d’acqua, ma l’impe- 
ratore Giustiniano I avendo fatto rista- 
bilire l'acquedotto, ricuperò ben presto il 
primo splendore, e dipoi per diverse vi- 
cende decadde e rovinò. Ne furono vesco- 
vi Basilide,cui Dionigi d'Alessandria scris- 
se che avea composto alcuni commenta- 
ri sull’ Ecclesiaste +8. Teodoro martire,di 
cui si trova menzione nel martirologio ro- 
mano a'26 marzo; Secondo ariano, uno 
de’principali fautori d’ Ario, deposto da 
Alessandro arcivescovo d’Alessandria;Ste- 
fano ariano, nominato da Giorgio usur- 
patore della sede d'Alessandria; Siderio, 
nominato da s. Atanasio. Il celebre Sine- 
sio di Cirene, nominato al vescovato di 
18 
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Tolemaide da Teofilo d’ Alessandria, se- 
deva nel 407,e fu uno de'più dotti pre- 
lati del suo tempo, lasciando molti mo- 
numenti del suo genio, di cui il p. Peta- 
vio pubblicò un’ edizione greca e latina 
con note assai importanti. E' stato que- 


. sto medesimo Sinesio che col suo zelo e- ‘ 


nergico convocò in 'Tolemaide un conci- 
lho nel 411, impervocchè e come narra il 
Terzi nella Siria sacra, la provincia di 
Pentapoli nell’Egitto era a nome dell’im- 
pero orientale governata dal prefetto Au- 
dronico, uomo avaro e perverso, che per 
succhiar oro dalle sostanze de'popoli, pra - 
ticava le più inaudite crudeltà; ed i mi- 
seri da lui governati, privi d’ ogni rifu- 
gio, ricorsero alla chiesa per interposizio- 
ne de'suoi pietosi uflizi in emenda di Au- 
dronico. Ma questi vi si oppose cun di- 
sprezzo e si forte alterigia, che provocò 
a giusto risentimento Sinesio vescovo di 
Tolemaide. Chiamati egli i vescovi suoi 
colleghi ad un sinocio nell’istessa sua cit- 
tà, ed ove esaminate l’aspre maniere, l’e- 
storsioni, e l’esecrabili empietà commes- 
se contro Dio e contro la religione, l’iu- 
degno ministro fu per sentenza unifor- 
me de'padri, piena d’imprecazione dell’i- 
ra divina, segregato dal consorzio de'fe- 
deli con terribile scomunica. Spaventa- 
to però Andronico dal fulminato anate- 
ma, gettossi a'piedi del vescovo Sinesio, 
implorandone il perdono, e fu ammesso 
alla pubblica penitenza. Il vescovo Evo- 
zio, fratello e successore di Siuesio, assi- 
stéal1.°concilio generale d'Efeso nel 431, 
dove sottoscrisse la professione di fede cal- 
tolica contro gli evrori di Nestorio. Gior- 


gio assistè al 5.° concilio generale. L’AI- 


laccio, nel suo trattati, De Missa Prae- 
santificatorum, cita molte risposte di Si- 
meone di Tessalonica a Gabriele arcive- 
scovo di Pentapoli. Al tempo di questo 
prelato, la chiesa di Tolemaide era stata 
eretta in arcivescovato, sotto il patriar- 
ca de’ greci melchiti d’ Alessandria. O- 
rienschr.t. 2,p.618.A Tolemaide furo- 
no assegnati i seguenti vescovati per suf. 
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fraganei, registrati anche da Comman- 
ville nell’ZZistoire de tous les archeve- 
schez et eveschez. Diospoli o Tebe la gran- 
de, Copto o Giustinianopoli, Diospoli pic 
cola, Tentyra, Massimianopoli, Latopoli 
o Siene o Isne, Omboe, Ermete o Arment, 
Phyla, Tereputh, Thoi, Dioclezianopoli, 
Apollonio, Villa Anasses, Ibi superiore, 
Maton, Hermon superiore. Tolemaide, 
Ptolemaiden,ovra è un litolo arci vescovi» 
le in partibus, che conferisce la s. Sede, 
a cui appartengono i simili titoli vesco- 
vili di Zentyra e di Terenuth. 
TOLEMAIDE o ACON o ACRI, 05. 
GIOVANNI D'ACRI, Ptolemais. Città 
e sede vescovile della Fenicia marittima 
in S7ria, nella Galilea superiore e ne’con- 
fini della Palestina, nella Tutchia asia- 
tica, già assai celebre, anco per le Cro- 
ciate, che secondo il Terzi nella Siria sa- 
cra, fondata da’fratelli Acho e Tolomeo 
egiziani, o meglio restaurata e ingrandi- 
ta, prese da loro il nome di Acon e di To- 
lemaide. Altri vogliono, che dopo la mor- 
te d’Alessandro il Grande, essendo sta- 
te divise le sue conquiste tra’generali di 
lui, la Palestina passò in potere di Tolo- 
meo re d'Egitto, e questo principe diè il 
suo nome a questa città. Si disse quindi 
Colonia Claudia, per l’itoperatore Clau- 
dio; sotto i re latini di Gerusalemme, s. 
Giovanni d° Acri per l'ordine Gerosoli- 


‘ mitano di s. Giovanni che vi si stabilì, co- 


me pure vi risiederono gliordini de’ em. 
plari e dis. Lazzaro,e vi fu istituito l’or- 
dine Teutonico (Y.). Finalmente, tolta a’ 
cristiani da Saladino soldano d' Egitto, 
questi chiamò la città Acco, e divenue ca- 
poluogo del pascialatico omonimo, che 
comprende l’antica Fenicia e parte del- 
la Palestina. E situata sopra un promon- 
torio, che forma con quello del mouteCar- 
melo una baia semicircolare a 27 leghe 
da Gerusalemme: quavtunque alquanto 
piccola, è popolata e munita di buone for- 
tificazioni, ed il porto viene difeso nel. 
l'ingresso da un forte costruito sul mare, 
Nel declinar del secolo passato acquistò 
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rinomanza, per avere respinto sotto le 
sue mura il grande guerriero Bonapar- 
te. Contiene 6 moschee, una delle qua- 
li edificata da Djezzar è bellissima ; una 
chiesa greca, coll’arcivescovo scisma tico; 
altra di greci-melchiti cattolici col vesco- 
vo; una sinagoga; bagni e fontane pub- 
bliche, essendo il bagno principale il più 
magnifico dell’ impero ottomano. Il pa» 
scià occupa l’antico palazzo del gran mae- 
stro de’cavalieri gerosolimitavi. Di que- 
sta famosa città trattai negli articoli suiu- 
dicati, e particolarmente ad Acri, dicen- 
dodi sua sede vescovile greca suffraganea 
di Ziro, eretta nel secolo IV, sotto il pa- 
triarcato d’ Antiochia, di cui riparlai a Sr- 
RIA, e secondo alcuni divenne in seguito 
arcivescovato onorario e attribuito al pa- 
triarcato di Gerusalemme. la tempo del- 


le crociate vi fu istituita la sede vescovile 


latina suffraganea di Tiro, eretta nel se- 
colo XI. Laonde nel citato articolo ripor- 
tai diversi vescovi delle due sedi. In que» 
st'antemurale famoso de’crocesignati, pel 
1.° vi avea annunziato il vavgelo s. Mar- 
co, uno de’72 discepoli di Gesù Cristo, e 
vuole la tradizione greca, che tutto inten- 
to alla coltura di questa chiesa, vi ren- 
desse l’anima a Dio circa l’anno 56di no. 
- stra era. IIlustrarono col martirio la chie- 
sa di Tolemaide, i ss. Paolo e Giuliana 
nel 306. Giustiniano I vi eresse la chiesa 
de’ ss. Sergio e Bacco; altre ne eressero i 
cavalieri de’ summentovati cospicui ordini 
equestri e ospitalavi. Magnifica fu la catte- 
dale dis. Andrea apostolo in riva al mare, 
con episcopio contiguo, l’una e l’altro in- 
nalzati da’latini, le monache benedettine 
de'quali, nell’espugnazione del1291, per 
sottrarsi alla siolenza de' barbari maomet- 
tani,con virtuosa costanza sì reciserospon- 
taneamente il naso e le labbra. I latini a- 
veano eretto nella città molte chiese, con- 
venti e monasteri, oltre gli ospedali e’o- 
spizi degli ordini militari. Tuttora in To- 
lemaide o Acri o Acon, vi sono ì greci- 
melchiti cattolici, con residenza vescovi» 
le, e da ultimo vi ea il vescovo mg.'Cle- 
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mente Bahhous. I latini cattolici, com - 
presi i consoli europei, vi hanno due chie- 
se, una parrocchia, l’ ospizio, la scuola, 
tutto però appartenente alla missione di 
Terra santa de minori osservanti. Al pre- 
sente Tolemaide, Pto/emaiden, è un ti- 
tolo vescovile ir partibus, sotto l’eguale 
arcivescovato di Tiro, che conferisce il 
Papa. Dalle 3 ultime proposizioni couci- 
storiali trovo che fu conferito a’seguenti 
vescovi. Gregorio XVI a’ 30 settembre 
1831 trasferì mg." Ferdinando Maria de’ 
conti di Cotek da questo titolo alla sede 
di Tarnovia; indi nel concistoro de’ 17 
settembre1832 nominò a vescovo di To- 
lemaide mg. Francesco Renato Boussen 
di Gand canonico di quella cattedrale, de- 
putandoloin ausiliario di Gio. Francesco 


- Van-de-Velde vescovo di Gand. Quindi 


lo stesso Papa nel concistoro degli 1 1 lu- 
glio1836,per morte diMattia Paolo Muid- 
zeniewki ultimo vescovo d’Acon, conte- 
rì il titolo di vescovo in partibus di A- 
con sive Ptolemais urbis episcopalis Sì. 
riae sub archiepiscopo Tyrensi celebris 
aliquando fortitudine equitum s. Joan- 
nis Hierosolymitani, qui illam per tot 
annos fortiter propugnarunt,a wg.' Die- 
tro Gravina Luzzena nobile di Catania, 
canonico cantore di quella cattedrale,de. 
putandolo in ausiliare di mg." Domenica 
Orlando vescovo di Catania; e lo fu pure 
dell'odierno ig." Felice Regano, siuo « 
ioclusive al 1853, intitolandosi vescovo 
d’Acone, ch'è quanto dire Tolemaide, co- 
me dichiarò la stessa proposizione conci- 
storiale, nel brano che ho riportato. Nou 
pertanto per isbaglio, d'un titolo si for- 
marono, come altra volta, due titoli ve- 
scovili, Acon e Tolemaide, sinonimi che 
non conobbe bene chi li propose a'Papi. 
Imperocchè mg.° Luzzena ebbe il titolo 
d’Acon, per morte di mg." Moidzeniewki 
che l’avea portato, mentre per ultimo a- 
vea portato quello di Tolemaide, ricevu- 
to dallo stesso Gregorio XVI nel 1832, 
mg. Boussen traslato a' 23 giugno 1835 
alla sede di Gand. Tuttavolta l’abbaglio 
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tosto si rinnovò, quando Gregorio X VI 
nel concistoro de’ 12 febbraio1838, per 
translationem R. P. D. Francisci Rena- 
ti Boussen ad ecclesiam Brugen, pro- 
mosse al titolo vescovile di Pto/cmaiden 
sub archiepiscopo Tyren in partibus , 
monsignor Luigi Avtonio libero barone di 
Schrenk di Zbenici diocesi di Budweis,ca- 
nonico della metropolitana d’Olmiitz, de- 
putandolo in suffraganeo dell’arcivescovo 
di essa; e ciò mentre vivea mg.' Luzzena 
vescovo di Acon sive Ptolemais. Ripeto 
econcludo, Acon e Tolemaide sono sino- 
nimi; è un titolo vescovile in partibus sot- 
to Tiro, e non affatto due, come ho esa- 
mivato ne’geografi sagri. Ora mi occor- 
re fare altra avvertenza. Lessi ne’ registri 
concistoriali, Ciro o Cyrrhus, detto an- 
che Cyrra, titolo arcivescovile in parti- 
bus, Urbs Siriae, avente per titoli vesco- 
vili in partibus dipendenti: Capsa, Civitas 
. Numidia; e Ptolemais, Civitas Phoeni- 
ciac. Perciò tutto riportai agli articoli Ci- 
Ro e Capsa. Siccome Ciro è nella provin- 
cia ecclesiastica Eufratesia o Eufraten- 
se, dal Terzi chiamata Cirro, una delle 
metropoli della Comagena, già piccolo re- 
gno della Siria, poi chiamata Eufratesia, 
forse per essere in vicinanza dell’Eufra- 
te, così trovo che Capsa (titolo portato 
ora da mg." Simeone Berneux vicario a- 
postolico di Corea), essendo nella provin- 
cia della Numidia sotto la metropoli di 
Cirta nell’A frica, fu mal collocata nell’A.- 
sia; e quanto a Zolemaide, lo stesso re- 
gistro concistoriale ponendola ancora sot- 
to Tiro, e dicendola Civitas Phoeniciae, 
è una manifesta contraddizione non solo 
per aver posto lo stesso titolo sotto due 
arcivescovati, ma d’un titolo vescovile di 
Tolemaide averne fatto due. Laonde me. 
glio è ritenere : 1.°che Ciro o Cyrra è 
un semplice titolo arcivescovile (come 
lo porta monsignor Lodovico di s. Tere- 
sa de’ carmelitavi scalzi, vicario aposto- 
lico di Verapoli), senza titoli vescovili di- 
pendenti; 2.° che Capsa deve ricono- 
scersi per titolo sotto Cirta; 3.° che 7'0- 


TOL 


lemaide è sotto Tiro e non dipendente da 
Ciro. _ 
TOLEMAIDE, Piolemais. Sede ve- 
scovile della Libia Pentapoli nell’Egitto, 
sotto il patriarcato d'Alessandria della 2.° 
provincia ecclesiastica di Tebaide, suffra- 
ganea della metropolitana di Cirene, eret- 
ta nel IV secolo, indi nel V divenne arci. 
vescovato onorario senza suffraganei. La 
città era situata sulla riva occidentale del 
Nilo, la più grande della provincia, e go- 
vernavasi a repubblica, secondoStrabone. 
Anticamente sì chiamava Thinis o This 
dal nome o prefettura di cui era capitale, 
al dir di Tolomeo, per cui le si attribui- 
scono i vescovi di Thineos o Tolemaide. 
Alcuni credono che Tolemaide sia suc- 
ceduta da Tolometa, Ptolemais, città dì 
Barbaria nel regno di Tripoli, sulla costa 
del Barca con piccola rada e magpoifica pi- 
scina. Vi sono rimarchevoli avanzi greco- 
romavi d’un teatro, d’un anfiteatro, d’un 
tempio, dell’antico ingresso, e d’interes- 
santi sepolcri dell'antica città, come pure 
grottesepolcrali con semplici ingressi qua- 
drati di rozzo lavoro. I vescovi di Tole- 
maide che si conoscono, sono Eraclide che 
nel 43 1 assistè al concilio generale d’ Efeso; 
ed Isacco che sottoscrisse la lettera de’ ve- 
scovi della diocesi d'Egitto all’imperato- 
re Leone I, relativa all’assassinio di s. Pro- 
terio d'Alessandria, e il decreto sinodale 
di Gennadio di Costantinopoli contro i si- 
moniaci. Oriens chr. t. 2, p. 606. Tole- 
maide, Ptolemaiden, è un titolo vescovi- 
le in partibus, dell’ eguale arcivescovato 
di Cirene, che conferisce la s. Sede. Il re- 
gnante Pio IX a’'5 settembre:848 l’at- 
tribuì a mg." Giovanni Balma oblato di 
Maria Vergine di Pinerolo, insieme al vi- 
cariato apostolico dA va e Pegù nell’ludie 
orientali. Nel 1852 co’suoi missionari, il 
prelato patì gravi persecuzioni dell’im 
ralore de’ birmani, poichè avendogli di- 
chiarata guerra gl’inglesi, egli sfogò il suo 
rancore contro gli europei , gettando in 
dolorose prigioni i missionari d’A va e Pe- 
gù, carichi di catene; altri sparpagliò in- 
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sieme a’cristiani, facendoli battere e fla- 
gellare: le chiese furono saccheggiate e ab- 
battute, così le cappelle e i presbiterii.Per- 
tantoil vicario apostolico si rivolse per soc- 
corso alla pietà de’fedeli, onde riscattare 
i missionari superstiti, acquistare suppel- 
lettili sagre e rialzare le case del Signore. 

TOLEMEO (s.), martirea Roma. Pie- 
no di zelo per la fede cristiana, convert 
una donna romana, la quale ebbe perciò 
a soffvirei più barbari trattamenti dal ma- 
rito, uomo brutale e dissoluto. Addolora- 
ta oltre a ciò di sentirlo continuamente 
bestemmiare il divino autore del cristia- 
nesimo, si risolse di separarsi legalmente 
da esso. Se ne dolse costuì con Tolemeo, 
e per perderlo lo accusò di essere cristia - 
no. Tolemeo, dopo aver passato molto 
tempo in un’oscura e fetida prigione, fu 
condotto dinanzi ad Urbicio prefetto di 
Roma, e confessando generosamente Ge- 
sù Cristo, fu condannato alla morte. Ua 
altro cristiano,per nomeLucio,ch'era pre- 
sente, rinfacciò al giudice l'ingiustizia di 
condannare un uomo che non era stato 
convioto di alcun delitto. Urbicio lo iuter- 
rogò se anch’ egli era cristiano, ed avea- 


done avuta franca affermativa risposta, 


pronunziò contro di lui la stessa sentenza. 
Un terzocristiano,di cui ignorasi il nome, 
avendo parimenti confessato la fede, fu 
decapitato con essi, Ricevettero tutti e tre 
la palma del martirio l’anno166, sotto il 
regno di Marco Aurelio, e il mattirolo- 
gio romano ne fa commemorazione il 19 
di ottobre. 


TOLENTINO/Tolentin).Città con re- 


sidenza vescovile dello stato pontificio, nel- 
la delegazione apostolica e distretto di Ma- 
cerata, dalla cui città è distante 5 leghe, 
11 d’Ancona, e circa poste 91/4 da Ro- 
ma; sede del governatore, dal quale indl- 
tre dipendono le comuni di Belforte, di 
Colmurauo e di Urbisaglia, che- descrissi 
a Macerata, la quale è distante 1 o miglia 
dalla città. E posta parte in colle quasi 
rotoudo, e parte in piano, in aria buona, 
‘ ma un poco pesante, e circondata da fer- 
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tilissimi colli. A mezzogiorno vi scorre il 
Chienti, in cui poco oltre ha foce il Fiastra, 
che si traghetta sopra solido ponte, costrui- 
to nel1268, e posteriormente più volte ri- 
parato. La visuale di ponente è pittoresca, 
avendo incontro il detto fiumee il paese 
di Belforte lungi 4 miglia. La strada cor- 
riera, che attraversa la città, anima il suo 
traffico, e nel mezzo di essa s’iacontra la 
piazza quadrata abbellita da una fonte, e 
dal palazzo municipale ornato di portico, 
che ridonda di antiche e interessanti iscri- 
zioni, conservandosi in esso due bellissimi 
quadri dipiati in tela, rappresentaoti il 
trattato di pace di Tolentino segnato dai 
plenipotenziavi di Pio VI, e dal generale 
de’repubblicani francesi Bonaparte, di cui 
in fine parlerò; e la battaglia della Ran- 
cia perduta da Murat re di Napoli nel ter» 
ritorio di Tolentino nell’intermedia pia- 
nura a'2 e 3 maggio1815, e guadagnata 
dall’esercitoimperiale austriaco, cheavea 
stabilito il quartiere generale a Tolenti- 
no, mentre i napoletani lo aveano fissato 
a Macerata, ove già feci menzione del- 
l’incauta lotta, come nel vol. LXV, p.287, 


il dettaglio riportandolo il ch. Coppi negli 


Annali d’Italia,a0.1815,0.°46 eseg.Fra 
gli archeologici monumenti è ben con- 
servata una statua, che Tolentino dedicò 
all’ imperatrice Agrippina , mirabile pel 
panneggio, ma oltraggiata dal tempo sic- 
come esposta nella pubblica piazza. Do- 
vendo più volte citare il tolentinate San- 
tini, e anche il Colucci, che scrissero di 
Tolentino, giudico necessario, prima qui 
di parlare delle loro opere, a migliore in- 
telligenza di quantoin breve andrò dicen- 
do, digressione che restriagerò in pochi 
cenni. Nel178g si pubblicò io Macerata: 
Saggio di memorie della città di Tolen- 
tino, raccolte ed illustrate da d. Carlo 
Santini della medesima città, professo- 
re pubblico d’eloquenza in Pesaro, con 
appendice d' 82 documenti. Nella dedica 
al celebre cardinalGarampi,il patrioscrit- 
tore rammenta che il dottissimo cardinal 
Quirini, nella sua Dissert. de Monastica 
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Italiae historia conscribenda , ragionò 
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de’ vantaggi che da essa se ne potevano 


trarre. Non avendo potuto il cardiuale ef- 
fettuare la sua iclea, nel secolo decurso in 
qualche modo si supplì colla pubblicazio- 
ne di molte storie muuicipali, e di molte 
città e chiese vescuvili, per cui veunero al- 
la luce le carte di tauti archivi, le quali 
a guisa d’oro scavato di solterra, sommi - 
nistrano ogni sorta di lumi e di erudizio - 
ne; il che si praticò precipuamente nella 
Marca, con lodevole gara di patrii scrit- 
lori, Trovandosi la città di Tolentino af- 
fatto priva disì nobile e utile pregio, per- 
chè i suoi archivi pubblici e privati non 
furono posti a protitto, il Santini per a- 
more del decoro della patria, nelle vacan- 
ze autunnali, con diligenza da essi raccol- 
se Duon numero di materiali, e se ne ser- 
vi per dare un’ idea (com’egli modesta- 
mente si esprime) della storia patria e il- 
lustrarla. Ma nello stesso anno fu avver- 
sato da d. Giuseppe Colucci, che nel t. 5 
dell’ Antichità Picene,pubblicd: Delle an- 
tichità di Tolentino, una dissertazione di. 
visa in 3 articoli, cioè: Esistenza, nome, 
sito e origine della città ; Condizione di 
Tolentino, suoi monumenti antichi; Me- 
morie sagre diTolentino.Il Colucci ludan- 
do il servigio patrio reso dal Santiui a To- 
lentino, una dell’illustri e antiche città del 
Piceno, e ben degua della municipale sua 
storia, non che confessando di essersene 
molto giovato nella dissertazione, nell’in- 
tendimento di vieppiù illustrare il Sag- 
gio delle memorie del Santini, mentre ve- 
ramente in generale non fece che ripro- 
durre il contenuto in tale opera, aggiuu- 
tavi qualche erudizione, impugnò molte 
cose riferite dal Santini, con poco discre- 
ta critica, per cui divampò un conflitto 
letterario non misurato. l’ertanto il San- 
tini irritatosi assai, occultando il suo no- 
me e fingendo un suo difensore, in data 
di ‘Tolentino 26 ottobre 1790, pubbli- 
cò, intitolata a’ gonfalonieri e priori del. 
la città di Tolentino; Lettera apologeti- 
co-critica d'un cittadino tolentinate, al 
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sig.ab.Giuseppe Colucci autore dell’ An- 


tichità Picene,nella quale maggiormen- 
te s'illustrano e si confermano le cose 
pubblicate dal sig. d. Carlo Santini, nel 
suo Saggio di memorie, ec. della città 
di Tolentino, Pesaro1790. Il Santini nel. 
la Lettera si difese energicamente, e vi. 
vamente rampognò il Colucci, per le sue 
complete ripetizioni e ancora per alcuni 
notabili errori incorsi, principalmente sui 
primi abitatori della contrada, sull’elimo. 
logia di Tolentino, sulla situazione del- 


‘l'antica città, sulla sua origine, sull’epoca 


della deduzione della colonia romana a 
Tolentino, sugli atti e martirio di s. Ca. 
tervo, da Colucci ritenuti apocrifi, sul di 
lui sarcofago creduto dal medesimo ordi- 
nato da altri e per altri; su di alcune no- 
bili famiglie, e segnatamente la Mauru- 
2}, che Colucci pretese abbia signoreggia- 
to untempoin Tolentino, ilche nega San- 
tini, dichiarando che niuno de’ Mauruzj 
fu signore diTolentino,non potendosi pro- 
vare con documenti veri e autentici, come 
neppure giammai vi esercitarono signo- 
ria le famiglie Varani, Accoramboui e 


qualunque altra, tranne le violenti inva- 


sionie usurpazioni di dominio de’ Diotal- 
levi, Sforza e Accoramboni (in che a’no- 
stri giorni fece eco al Santiui l’avv. Ca- 
stellano, Lo stato Pontificio, nell’artico- 
lo Tolentino), rigettando ancora, quanto 
a Mauruzj, il sistema di Colucci di attri. 
buire a tale famiglia molti di que’ perso- 
naggi che portarono il nome di Maurizio. 
Invece sostiene Colucci, che la nobilissima 
famiglia Mauruzj discende da un mede- 
simo stipite de’ Varani e degli Accoram- 
buui, fu signora di varie terre e massima- 
mente della città di Tolentino, da cui trae 
la sua origirie; che i più celebri personag- 
gi della medesima furononoverati da Co- 
lucci inedesimo nelle note alla Aaccolta 
di poetiche composizioni, da esso fatta 

stampar in Jesi nel1796 per le nozze del 

la contessa Margherita col marchese Bu 

ti; aggiunse il Colucci, che in breve si sa- 

rebbe pubblicato l'albero genealogico del: 


TOL 


l’illustre famiglia dal conte GiuseppeMau- 
r'uzj della Stacciola (appodiato di s. Co- 
stanzo soggetto a quel comune, governo 
eli Mondolfo, nella legazione d’' Urbino e 
Pesaro), che a'pregi del sangue accoppia- 
va le più rare prerogative che distinguo- 
no un cavaliere letterato; meritare intan- 
to d’esser creduta la lettera da lui stam- 
pata in Jesi in difesa della sua famiglia, 
e che si stava scrivendo da un celebre let- 
terato della provincia la storia della si- 
guoria esercitata da’conti Mauruz} nella 
città di Tolentino; invitandosi quiudi tale 
storico, dal (supposto) difensore del San- 
tini, a servirsi di vere prove autentiche, 
altrimentiitolentinati discostandosi da ta- 
le o altra simile produzione, non cessereb - 
bero di dive: Non ode Cintia de’ranoc- 
chi il grido. Indi gli animi de'due bene- 
meriti letterati piceni vieppiù gravemen- 
te s'inasprirono, e continuarono la lotta 
colla penna e con poca moderazione, al- 
uanto degradante ambedue , siccome 
pungente e sferzaute, anche cose estranee 
all'argomento. Tornò in campo Colucci, 
con pubblicare nel t. 10 delle Antichità 
Picene, in data di Fermo 5 e 26 gennaio 
1791,e indirizzata quale appello agli A- 
matori della verità, la Lettera di risposta 
dell’ab. Giuseppe Colucci al cittadino 
tolentinate autore della Lettera apolo- 
getico-critica, nella quale maggiormen- 
te s' impugnano alcune cose pubblicate 
dal sig. d. Carlo Santini nel suo Sag- 
gio di memorie della città di Tolentino. 
Jl Colucci in una medesima pagina, con 
due colonne, fece imprimere la Proposta 
o testo della Lettera del cittadino tolen- 
tinate, e la Risposta o sua Lettera di ri- 
sposta al cittadino stesso. Non tardò il 
Santini a rispondere, sempre col finto uo- 
me di cittadino tolentinate, e parimenti 
divetta a’ gonfalonieri e priori della città 
cli Tolentino, in data di Tolentino 24 ot» 
tobre 1791, la Seconda Lettera apolo- 
getico-critica del cittadino tolentinate 
al sig. ab. Giuseppe Colucci autore del. 
l'Antichità Picene, nella quale si confu- 
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tano le cose da lui stampate nel t. 10, 
contro il Saggio di memorie ec. date in 
luce dal sig. d. Carlo Santini, Maceva- 
ta1791. Dalle due lettere precipuamea- 
te si rileva,che Colucci sebbene rende giu- 
stizia al Santini pel servigio prestato al- 
la patria, non poteva riprodurlo in ogni 
sua parte e seguirlo ciecamente, senza na- 
nifestare il proprio sentimento con liber- 
tà, e perciò si proponeva di continuare a 
notarne gli abbagli, per la critica che vie- 
ta d’approvar l’evrore e prescrive che si 
combatta. Quanto a Santini,sempre com- 
parendo un concittadino anonimo che 
contiuua a prendere le sue difese e quel» 
le delle patrie cose da lui illustrate, con 
detta lettera si propose di confutare e con- 
quidere le nuove censure dell’autore del- 
l’Antichità Picene, chiamandolo impu- 
guatoredelle più palmari verità. Dice che 
avrebbe lasciato indietro le sue baie, se 
non avesse nuovamente impugnato mol. 
te cose riguardanti il venerato protetto- 
res. Catervo;laonde protestò, che per l’ul- 
tima volta avrebbe tentato d’illuminare 
l'avversario, sebbene non si lusingava di 
ottenerne lo scopo. I due emuli infiam- 
mati di calore letterario s’ incolparono a 
vicenda di provocazione, di essere domi- 
nati dalla vanità dell’amor proprio; pro» 
testarono ognuno di scrivere per la ve- 
rità e per l’ioparzialità, onde confutare 
gli abbagli dell’altro, e con più di acrimo- 


.nia, indegnazione e risentimento il San- 


tini, esacerbato comechè pel1.°provocato, 
dopo essersi veduto riprodotto e insieme 
censurato. Inoltre ciascuno sosteune le 
proprie discrepanti opinioni; ma il Santi- 
ni si fece forte de’documenti co’quali a- 
vea proceduto nella sua compilazione. Il 
Colucci volle adempiere il promesso, e nel 
t. 20 dell’Anzichità Picene, nel 1793 pub- 

blicò: Tolentino illustrata con aneddo- 
ti documenti, ovvero Apologia del vero 
e legittimo dominio che su di essa città 
hanno esercitato le famiglie Varani, Ac- 
corimboni eMauruzj, contro il sentimen- 
to del sig. d. Carlo Santini, colla giuu- 
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ta di varie Tavole che giustificano le ri- 
spettive genealogie di esse famiglie. Coi 
medesimi tipi di Fermo ne fece tirare mol- 
te copie a parte e con l’istesso titolo, sol- 
tanto aggiungendoal frontespizio della se- 


parata edizione: Libro diviso in due par- . 


ti,la1."contiene l' Apologia, la 3." le Ta- 
vole genealogiche, Fermo 1793. Di più 
dedicò questo particolare libro a Filippo 
AccoramBouvi libero marchese in Val de 
Leyster in Norvegia, maggiore del reggi- 
mento delle guardie di l'io VI, e nipote 
de’due geverali pontificii di detto Papa, 
Manfroni e Caprara. Noterò che il Tolen- 
tino illustrato, vuolsi in parte opera del 
suddetto conte Giuseppe Maurur), e cre- 
desi che dispiaceute pel conflitto lettera- 
rio, restò abbreviato il termine di sua vi- 
ta. JI Colucci incomincia col rimprove- 
rare il Santini, per pretendere d° esclu- 
dere da Tolentino la signoria de’ Vara- 
ni, ed eziandio di negare un simile domi- 
nio sulla medesima città esercitatovi dal. 
la famiglia Mauruzj, a unico fine di di- 
fendere la verità, mentre al dire di Coluc- 
ci, il Santini l’offese e oppresse, ad onta 
che confessò l’infeudazionve di Tolentino 
concessa a' Varani da'Papi; ma come un 
enfiteusi o affitto, quasi cheTolentino non 
fosse stata una terra rispettabile, ma un 
predio rustico; ecome se fosse cosa in qual- 
che parte dubbiosa, che l’infeudazione ri- 
serva al concedente l’alto dominio, o sia 


perpetuo o sia temporaneo, e attribuisce . 


all'acquirente la signoria immediata e at- 
tuale. Riferisce inoltre Colucci, che il to- 
lentinate d." Paolo Brancadori avea pub- 
blicato un estratto delle più antiche e re- 
condite pergamene conservate pell’archi- 
vio de’ canonici Lateranensi (era questo 
‘vuo de'tanti archivi del Piceno assai ric- 
co di. pergamene, di cui è vivamente da 
compiangernela distruzione, disperso nel- 
le luttuosissime vicende d’ Italia de' pri- 
mordi del corrente secolo), detti di s. Ca- 
| tervo, con cui restava provato che l’illu- 
stre famiglia Varéni di Camerino (e ne 
riparlai a SeoLETO), non solo trae da To- 
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lentino la:.’sua origine, ma che l’ha in- 
sieme comune colle altre due degli Ac- 
corimboni eMauruzj).Tutto quantoaven- 
do dissimulato il Sautini, dice Colucci. Ma 
questi, sembrami non del tutto chiaro, e 
di procedere in molte cose con interpreta- 
zioni spiegate a suo modo, già s'intende 
semprecontro quelle del Santini, non sen- 
za notabili errori di date, di persone e di 
cose, che voglio credere falli tipografici 
e non avvertiti nell’errata corrige. Cre- 
de Colucci, che se a lui, come a Santini, 
fosse stato dato di poter visitare l’archi- 
vio segreto di Tolentino, e leggervi le tan- 
te pergamene che gelosamente vi si con- 
servano, forse gli sarebbe riuscito di pro. 
vare,che il dominio sopra Tolentino, eser - 
citato dalle nominate 3 famiglie, passasse 
da una in un’altra per successione; onde 
prima di Gentile che l’ebbe nel1260 da 
Alessandro IV (e lo afferma unche l' U- 
ghelli), signore ancora e restauratore di 
Camerino, di Tolentino ne fosse stato si- 
gnore Accorambono suo fratello maggio- 
re, nati ambedue da Varano di Adamo 
di Domenico, come poi dovrò meglio ri- 
petere; e dopo Gentile il suo nipote Gio- 
vanni, figlio d’Accorambono e padre del- 
l’altroAccorambono(dal quale e non d’Ac- 
corambono d’Egidio, come vuole Santini, 
derivò la nobile famiglia Accoramboni , 
chiamata in Roma da Leone X e meglio 
stabilitavi da Gregorio XIII, di cui par- 
lai a PaLazzo Acconamponi, ad Accoram- 
sori GiusepPE cardinale, a Sisto V per 
aver sposato il nipote Francesco a Vitto- 
ria Accoramboni del ramo di Gubbio, che 
per essa fece quel tragico fine che narrai), 
da cui nacque Giovanni signore di Tolen- 
tino e ucciso da’ tolentinati nel febbraio 
1340. Nel1355 il cardinal Albornoz le- 
gato d’ Innocenzo VI, diè con pontificia 


facoltà a Ridolfo di Bernardo Varani, io 


feudo con mero e misto impero, castra 
Tolentiniets. Genesii (come notai ragio- 
nandone nel vol. XL, p. 295); indi Urba- 
no V (nel cui ingresso in Roma portò Ri. 
dolfuil goufalone della Chiesa, e le chiavi 
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sopra il capo del Papa, il che dissi nel vol. 
XXIV, p. 88), condiscendendo all’oneste 
istanze di Ridolfo, gli prorogò il medesi- 
mo feudo peraltri anni, previo giuramen- 
to sul vangelo, d’omaggio ligio, d’ ubbi- 
dienza a s. Pietro e al Papa pel feudostes- 
so, con bolla riprodotta da Santini mede- 
simo. Questi però opinò, non pare giu- 
stamente, che i Varani non furono perciò 
. signori di Tolentino, ma vicari e governa- 
tori. Nondimeno Colucci seppe fare la di- 
stinzione di. tali qualifiche, col diploma 
spedito poi l'è febbraio 1416 dal concilio 
di Costanzaa favore de’ Varani, conceden- 
do loro Camerino e suo distretto in gover- 
no, Belforte ed altri luoghi in vicariato, 
e terrae Tolentini, terrae s. Genesii, in 
provinciae Marchiae, in Feudum. A Ri- 
dolfo nel1379, oltre Tolentino, apparte. 
neva pure il cassero (forse edificato da’suoi 
antenati, non da Giovanni, mao da Gen- 
tile suo zio o da Accorimbono suo padre, 
o da alcun altro di detti suoi antichi an- 
tenati, secondo Colucci; poichè nel1297 
in esso vi avea fatto testamento il nobile 


. . . o. 4 
e potente vr Dominicus Joannes Domi- 


ni Accorimboni de Tolentino) 0 rocca; 
morto il quale nel138g gli successe nel- 
la signoria e domibio il uipote Gentile. 
Anche Eugenio 1V nel breve de'6 mag- 
gio14335, spedito da Firenze al comune 
di Tolentino, dice che tale terra per Se- 
dem apostolicam fuerit in Feudum con- 
cessa a' Varani, colla qualifica di vicari, 
coll’annuo censo di 150 fiorini d’oro di 
camera. Il Colucci dopo aver narrato la 
signoria de’ Varani e degli Accoramboni 
sulla terra di Tolentino, passa a dire di 
quella de’ Mauruzj, cominciata nel1427 o 
1428 nel pontificato di Martino V. Im- 
perocchè morto Berardo Varani domicel- 
lo camerinese, alcuni di lui figliuoli, i qua- 
li ritenevano la fortezza della terra di To. 
lentino, temendo di perdere la stessa ter- 
ra, la dierono in consegna nelle nani di 
Nicola Mauruzj domicello (qualifica che 
importava dominio esignoria, dice Coluc- 
ci) di Tolentino, capitauo di molta gente 
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d’arme. Egli era ricchissimo, generale di 
s. Chiesa per Martino V e poi d’Eugenio 
IV, condottiero e generale de’ fiorentini 
e della lega tra essi, il Papa e i veneti con- 
tro il duca di Milano Visconti; beneme- 
rito per segnalati servigi vesi alla patria, 
e massime per averla nel 1433 liberata 
da lungo assedio dallo Sforza: di più avea 
ricuperato al dominio della s. Sede molte 
città, terre e fortezze usurpate ad essa. 
Fatto prigione presso Imola a'28 agosto 


1434. dal Piccinino generale del duca di 


Milano, e poco dopo morto probabilmen- 


te di veleno, condotto il cadavere in Fi- 
renze, fu onorato con esequie reali, costa- 
te13,000 ducati, alle quali intervennero 
gliambasciatori de’ principi italiani edEu- 
genio IV in persona, che ancora vi dimo- 
rava: fu sepolto nel duomo di s. Maria del 
Fiore, ove la stessa repubblica fiorenti- 
na ordinò un onorevole monumento ad 
Andrea del Castagno pittore, che lo rap- 
presentò a cavallo con analoga epigrafe 
(non con istatua equestre in bronzo, co- 
me dice il p. Civalli, che lo chiama pure 
Paziano); e il suo cuore fu mandato in 
Tolentino nella chiesa di s. Nicola, e chiu- 
so in vaso di piombo dentro cassa serra- 
ta a 3 chiavi (Colucci rimarca pure che il 
cuoreavea 3 peli, e lo dice per segno di va- 
lore). Di Tolentino e della fortezza, Nico- 
la che n'era signore, per ingraadire il do- 
minio della Chiesa, ne avea fatto dono a 
Eugenio IV, il quale accettando l’offerta 
promise di non darla mai più in dominio 
o vicariato alcuno. Tuttavia la terra e la 
rocca restarono nelle mani del fratello 
Battista, di Cristoforo, Giovanni e Baldo- 
vino figli dello stesso Nicola. Nel mede- 
simo1434 i Varani pretendendo di ripri- 
stinarsi vella signoria di Tolentino, que- 
sta difese Cristoforo. Perciò i tolentinati, 
al dire del Sansovino, crearono loro si- 
gnore Gristoforo, il quale generosamente 
ricusò di esserlo, e di ritenerne ulterior- 
mente il dominio, rimettendone il prin- 
cipato. alla Chiesa, contento della patria 
libertà, e della gloria d'essere governato- 
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re generale dell’ armi venete. Di egnale 
volere furono i suoi fratelli, che milita- 
vano per la s. Sede, per cui Eugenio | V 
col breve Sincerae devotionis affectus,de' 
30 dicembre1339, diretto ad essi e al loro 
zio, dichiarò che avendo il defunto Nicola 
e loro stessi fatte delle spese e sofferto ag- 
gravi per la custodia della rocca, questa 
e la terra aveano (nel declinar d’ottubre 
1434) restituito agli abitanti, per cui lo- 
ro donava e confermava alcuni fondi e ca- 
se. I Mauvuz] però per patto espresso si 
riservarono, almeno in favore de’succes- 
sori, se non la qualità, il titolo di conti 
di Tolentino; aggiungendo Colucci, che il 
palazzo da loro abitato e l'adiacente piaz- 
za furono poi chiamati,il palazzo de’ Con- 
ti e la piazza de’ Conti. Quindi riporta 
molte notizie sugl’illustri Mauruzj, anco 
de’rami de’conti di Tolentino, e de’conti 
della Stacciola (donata da Pandolfo Ma- 
latesta nel1412 a Nicola) tuttora esisten- 
ti; notando in prova del loro antico do- 
minio su Tolentino, che Santini restringe 
alla dignità di podestà, i solenni funerali 
fatti a spese della comunità, il diritto di 
tenere una delle due chiavi della custo- 
dia delle braccia di s. Nicola, il non po- 
tersi interloquire dal giudice locale nelle 
loro cause, ec. Dice inoltre, che Eugenio 
IV nelr440 concesse Monte Falco e Tre- 
vi a Baldovino o Baldo di Nicola Mauru- 
2}, signori di Tolentino e della Stacciola; 
registrò i molti feudi e signorie che pos- 
seclerono, e le successive testimonianze dei 
Papi, che ne’loro brevi li chiamarono con- 
ti di Tolentino, oltre le illustri e potenti 
parentele contratte anche di famiglie s0- 
vrane, come pel matrimonio di Giovanni 
di Nicola con Isotta figlia (naturale dice 
Marchesi) di Francesco Sforza duca di 
Milano, il quale avea già maritato altra 
figlia con Alfonso d'Aragona duca di Ca- 
labria e poi re di Napoli, e poscia due altre 
al marchese di Monferrato, ed a Sigismon- 
do Malatesta signore di Rimini. Da tale 
matrimonio derivarono i Mauruzj] di Mi- 
lano. Quanto a'feudi e siguorie, eccone il 
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‘novero. Nello stato pontificio , Tolenti- 


no, Acquaviva, Caldarola, Trevi, Moote 
Falco , Stacciola , Valloppia e Civitella. 
Nell’Abruzzo, Carrignano e sue castella, 
Nel ducato diMilano antico,Solerio,Quar- 
niente o Quacdringenta, Belriguardo,Bor- 
go Mariano , Castel Belgioso, Pozzolo e 
Formicale. Nel Torinese, Nocciano e sue 
castella. Nel Veneto, s. Polo, Castel d'A- 
riano o A viano, e s. Giorgio. In Milano si 
formò il ramode’signori di Solerio e Bel- 
riguardo, dove da’ Mauruzj furono ma- 
gnificamevte alloggiati Luigi XII re di 
Francia, ed altri grandi personaggi. Nel 
1372 fiorivano i conti di Tolentino, An- 
tonio e Giovanni, dal:.°de’quali deriva- 
rono i due rami Mauruzja’quali restò in 
alternativa il domiuio della contea del. 
la Stacciola. Antonio conservò alla patria 
Urbisaglia e Colmurano che si voleano 
ribellare, frenando 1° orgoglio de’ solle- 
vati, ed in morte ebbe magnifiche ese- 
quie nella cappella di sua casa nella chie- 
sa di s. Nicola a spese pubbliche. Anto- 
nio ebbe per figlio Cristoforo, da cui nac- 
que Nicola, che sposato a Isabella Suar- 
di di Bergamo de’duchi di Nortumbria, 
morì alla Stacciola nelr634, e fu autore 
di detti due rami suddivisi in Fossombro- 
ne e Urbino. Passando Colucci nella par- 
te 2," a rendere ragione dell’ albero ge 
nealogico delle famiglie Varani, Accoram- 
boni e Mauruz}, dichiara di non ivteu- 
dere di proseguire in esso tutte le gene- 
razioni, che sieno derivate dallo stipite di 
Ottifredo o Offredo dell’ 880 circa, pa- 
dre di Grimaldo, da cui nacque Pietro 
fiorito nel 1022; tuttavia osservando le 
citazioni de’pubblici registri, dice che n00 
portano più addietro deli 114, nè potersi 
credere l’ asserto dal Sansovino. Questi 
nelle Famiglie illustri d’ Italia , lasciò 
scritto che Mauruzio capitano venuto in 
Italia con Belisario, fermatosi in Toleo- 
tino, vi facesse la sua propagazione, wa 
sibbene Maurizio figlio di Mondo gene- 
rale dell’{Ilivia di Giustiniano |, portato» 
si nel 536 in Dalmazia per la guerra g0- 
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giaceva fia la terra e il Ponto, che 
racchiudeva quanto estendevasi lun- 
go il Ponto-Eusino. E questo paese, il 
quale comprendeva tutto quello, che 
in oggi si conosce sotto il nome ge- 
nerale di Amasia, città, che fu l’an- 
tica residenza dei re di Cappa- 
docia, ed alcuni cantoni circon- 
vicini, avea parecchie considerabili 
città, delle quali ancora sussiste 
la maggior parte, sebbene alcune 
abbiano cambiato interamente il 
nome, e quello di altre siasi al- 
terato. In progresso di tempo, nei 
primordii del XIII secolo, servi di 
asilo all’ imperatore Alessio Comne- 


no, che Baldovino conte di Fian- 


dra, alla testa de’ francesi, e de’ ve- 
neziani, discacciò da Costantinopoli. 
In allora fu, che Comneno fondò l’im- 
pero di Trebisonda, il quale soste- 
nutosi per duecento e cinquant'anni, 
fu da Maometto Il distrutto nel XV 
secolo, recando prigioniero il regnan- 
te Davide Comneno, e tutta l’impe- 
riale famiglia, onde la Cappadocia 
ancora interamente cadde in potere 
de' turchi. 

Passando a parlare dell’introdu- 
zione del cristianesimo nella Cappa- 
docia, è da premettersi che la reli- 
gione degli antichi suoi abitanti era 
quella dei persiani. In seguito si 
succedettero i riti barbari, dappoi- 
chè si vuole che venissero offerte a 
Comano vittime umane. Certo è, 
che quando il principe degli apo- 
stoli s. Pietro, passò dalla Palestina 
nella Soria, fissando nell’anno 38: 
dell’ era cristiana la sua sede in An- 
tiochia, trascorse quindi le provincie 
di Ponto, Galazia, e Cappadocia, 
predicando per tutto l’evangelo, a- 
vendo primieramente nella sua ca- 
pitale Cesarea battezzato Cornelio 
centurione romano, che essendo il 
primo de’gentili a ricevere il bat- 
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tesimo, divenne in seguito vescovo 
della stessa Cesarea, come attesta il 
p. Sangallo, nelle Gesta de’ Ponte- 
fici, titolo 3. Dipoi accadute le ac-. 
cenuate suddivisioni della Cappa- 
docia, che ebbe la gloria di pro- 
durre i santi Gregorio Taumaturgo, 
Basilio il Grande, Gregorio Nazian- 
zeno, ed altri padri, che ne nobili- 
tarono il suolo, ad onta della men- 
zionata disposizione di Giustiniano 
I, stante quelle del concilio Calcedo- 
nese, celebrato nel 451, il quale avea 
regolate le sue provincie ecclesiasti- 
che, in modo che non potessero 
essere cambiate dal principe, la se- 
de di Mocesa o di Giustinianopoli 
non godeva tuttavia dei diritti me- 
tropolitici all'epoca del sesto conci- 
lio generale, celebrato in Costanti- 
nopoli nell’anno 680 sotto il pon- 
tificato di Agatone; e Nazianzo 
(Vedi), che secondo l’ Oriens christ. 
tom. I, p. 351, viene posta nella 
terza Cappadocia, fu eretta in me- 
tropoli dall’ imperatore d’oriente Ro- 
mano IV Diogene. 

Ecco le sedi vescovili delle tre: 
provincie di Cappadoica. I Cesa- 
rea, metropoli, Nissa, o Niso, Ter- ‘ 
me Basilica, Cissa, Pamuliana, o 
Camuliana. II Tiana, metropoli, Ci- 
bestra, o Cybistra, Faustinopoli, 
Sasime, o Zazima, Balbissa. IMI 
Mocesa, o Giustinianopoli, metvo- 
poli, Nazianzo, Colonia, Pavnasso, 
Doara. | 
. Commanville registra le diocesi 
della prima provincia di Cappado« 
cia, in questo modo: Cesarea, Nis= 
sa, Camuliana, Cissa, Teodosiopoli , 
Evaisso, Seria, Arathia, Epolia, e 
Metodiopoli, ed alla. terza provincia, 
aggiunge alle predette sedi vescovi» 
li, Meliana fondata nel IX secolo. 

Due sono i concilii di Cappadocia: 
Il primo vuolsi da alcuni convocato 
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tica, e discendente d’Attila re degli unni, 
da cui nacque Maurizio o Mauruzio, e da 
questi Teodimondo, stirpe ch'ebbe sem- 
pre anticamente per stemma un campo 
1'osso con un leone in piedi avente la spa- 
‘cda, sulla cui punta la stella , per quelle 
congetture ch'egli s'ingegna di spiegare. 
Chiama poi Pietro, detto Montanaro, for- 
se per le molte possessioni che avea nei 
monti vicini a Tolentino, l'autore della 
triplice discendenza Varana, Accorambo- 
na e Mauruza, e padre del sunnominato 
Domenico, da cui originò Adamo padre 
di Varavo, e di Alberto pure detto Mon- 
tanaro e stipite de Mauruzj. Da Varano 
derivò ancora , per Giovanni suo figlio, 
la famiglia Aecoramboni, e Gentile stipi- 
te de’ Varani ristoratore e signore di Ca- 
merino,Oltre queste indicazioni,a suo luo- 
go dovrò riparlare delle menzionate ce- 
lebri famiglie, delle quali inoltre scrisse- 
ro: Zazzera, Della nobiltà d' Italia: Del. 
la famiglia Varana, anche pel ramo di 
Ferrara. Généalogies historiques de les 
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de Camerino de la Maison de Varane. 
Alveri, Roma inogni stato,t.2,p.37: Ac- 
corambona famiglia,sua origine,padro- 
na di Tolentino città, e sua arme (cioè 
un grifo in piedi di color bianco, traver- 
sato da 4 sbarre turchine, sorreggente 
colla destra una spada e colla sinistra 3 
monti, tutto in campo rosso; di più dice, 
che tale ramo di Gubbio acquistò in Ro- 
ma il palazzo del cardinal Rusticucci e 
gli diè il proprio nome, e che se Fabio nel 
1559 morto decano della rota fosse giun- 
to alla porpora, come si sperava, la città 
di Tolentino in memoria dell’antica pa- 
dronanza degli Accoramboni sulla mede- 
sima, avea stabilito di procurare che fus- 
se chiamato i/ Cardinale di Tolentino), 
Sansovino, Origine e fatti delle famiglie 
illustri d’ Italia: Famiglia Mauruzj. 
Marchesi, La galleria dell’ onore, t.2: 
De Mauruzj di Tolentino conti della 
Stacciola (li dice venuti dalla Grecia iu 
lvalia per Mauruzio capitano di Belisario, 
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che invaghitosi di Tolentino vi si stabilì 
e fu capo-stipite d’ una delle più iltustri 
e segnalate famiglie d’Italia, pel gran nu- 
mero d’ eroi che vi fiorirono, principal» 
mente con ‘Nicola celebratissimo, il qua- 
le seguendo‘gli stendardi di Pandolfo Ma- 
latesta signore di Rimini, portossi con 600 
cavalli in aiuto de’fiorentini, e venuto in 
Avghiari a fronte dell’esercito imperiale, 
vinse i nemici colla prigionia del loro ca- 
po e la preda del primario loro vessillo, 
in cui osservando dipinto il gruppo di Sa- 
lomone, volle inserirlo nell’ antico suo 
stemma. In ricompensa fu poi infeudato 
da Pandolfo della contea della Staccio- 
la, indi supremo comandante dell’avma- 
ta confederata d’Eugenio IV, e delle re- 
pubbliche fiorentina e veneta: per trama 
di Gattamelata cadde nelle mani de’ ni- 
lanesi, e morto dì veleno lasciò a’figli le- 
gittiunati da Martino V molte ricchezze, 
possedendo200,000 ducati, sotnma a quei 
tempi assai più cospicua d'oggidì, e 2000 . 
libbre d’argento lavorato. Altre notizie di 
Marchesi pure sono eguali alle narrate, 
onde le tralascio). Il ch. prof Francesco 
Papalini, nell’ evudita Strenna Picena 
per l’anno 1846, pubblicò la Descrizione 
della vita di Nicolò Mauruzj da Tolen- 
tino, fatta dal d.r Serafino Belli. 

La cattedrale di Tolentino è di recente 
struttura, sotto l’invocazione di s. Cater- 
vo martire patrono della città, di cui è ia 
gran venerazione il corpo, col fonte bat- 
tesimale e la cura d’anime amministrata 
da 3 parrochi, ilr.° de’ quali chiamasi vi- 
cario perpetuo. L’episcopio è alquanto di- 
stante dalla cattedrale, e tra’ vescovi che 
lo ristorarono ricorderò il cardinal Pao- 
lucci. Il capitolo si compone di due digui- 
tà, la1.'è l’arcidiacono, la 2.° l'arciprete, 
di 14 canonici comprese le prebende del 
teolugo e penitenziere, di alcuni mansio» 
nari,e di altri preti e chierici addetti all’uf- 
fiziatura, come apprendo dall'ultima pro- 
posizione concistoriale. Leggo in Santini, 
che la cattedrale in origine fu la pieve di 
s. Mariae Tolentini, dedicata alla B. Ver- 


na 
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gine Assunta, e fabbricata circa nel VII 
secolo in luogo dell'antica cattedrale; che 
fu indi detta di s. Salvatore, e dal 1054 
in poi di s. Catervo. Affidata verso il det- 
to tempo di sua edificazione a'monaci be- 
nedettini, divenne abbazia con monaste- 
ro, essi in seguito maestosamente la rifab- 
bricarono e la possederono sino al1490. 
Allora il monastero e la chiesa divennero 
commenda e prepositura, e l’ ebbe Gio. 
Battista Rutiloni, il quale generosamente 
nel1507 la rassegnò a Giulio II, da cui 
nel1508 l’ebbero i canonici regolari La- 
‘ teranensi, Poi riferisce, che dopo la quasi 
totale rovina della plebs s. Mariae To- 
lentini, verso la metà del secolo XVIII 
si venne all'edificazione della nuova chie- 
sa, sotto il titolodi s. Maria Nuova, nella 
quale circostanza si trovarono i rimasu- 
gli dell’ antichissimo tempio, cioè alcuni 
pezzi di colonne di bellissimo breccione 
mischio di giallo e rosso con altre graziose 
tiote, che il vescovo Peruzzini fece por- 
tare in Macerata, e se ne servi per parte 
dell’ornamento esterno dell’altare mag- 
giore dì quella cattedrale. Il marchese Ric- 
ci, Memorie storiche delle arti e degli 
artisti della Marca d’ Ancona narra che 
la chiesa di s. Catervo del secolo VIII, di- 
venula consunta e non più adalta a ra- 
dunare i fedeli, che in folla concorreva- 
no a orare all’arca del santo, non meno 
dalla città che dalla provincia, si mosse- 
ro nel1256 i benedettini a invocare il pa- 
trocinio d'Alessandro IV, acciò eccitasse 
i fedeli all’evezione d'una nuova chiesa; 
ed egli vi corrispose col breve Quoniam, 
che col Santini riporta, invitando le di- 
verse comunità della Marca a concorre- 
re alla costruzione, pel premio di larghe 
indulgenze da lui concesse. Aggiunge, che 
rifabbricata la nuova chiesa fu essa eretta 
in cattedrale, e prese il nome di P/ebs (vo- 
ce che spiega per cattedrale) s. Mariae 
Tolentini. Ma questa fabbrica fu a’ no- 
stri giorni distrutta, e sulle sue rovine si 
eresse la nuova cattedrale, con disegno 


— del conte Filippo Spada. Ricavo da San- 
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tini, che la pieve di s. Maria in Tolenti- 
no, venne uffiziata da 6 preti che nel 1378 
sono chiamati canonici e dal pievano, e 
conseguì il titolo di collegiata, finchè Si. 
sto V restituì nel1586 a Tolentino gli an- 
tichi onori di città, e la sua collegiata chie- 
sa elevòa quello di cattedrale,uneudo que- 
sto vescovato a quello di Macerata, dicui 
dichiarò concattedrale, ed innalzando il 
pievano alla diguità d’arcidiacono. Nel 
1653 poia’17 giuguo i canonici, per mi- 
nacciar la chiesa rovina, passarono ad uf- 
fiziave nella chiesa de’conventuali, in oc- 
casione chei religiosi pelpoco numero do- 
verono abbandonare il convento, secon- 
do le prescrizioni d’ Innocenzo X, e poi 
rifabbricarono la chiesa in modo assai più 
elegante. Nel medesimo anno Innocenzo 
X, cou suo breve dichiarò l’altare mag- 
giore privilegiato, come quello dell’anti- 
ca chiesa, a cui l'avea accordato Grego- 
rio XIII facendolo privilegiato ad instar 
di quello di s. Gregorio de Urbe. Dipoi 
Benedetto ‘XIV (in vece dell’almuzia ac- 
cordata da Sisto V) concesse a’ canonici 
l’uso del rocchetto e della cappa magna 
adinstar s.Petri de Urbe, da potersi por- 
tare , ubique locorum , et coram etiam 
Cardinale legato a latere. La cattedra- 
le dunque fu trasferita modernamente 
nella chiesa già abbaziale di s. Catervo, 
ridotta nella riedificazione a più conve- 
niente e miglior forma, e di s.Catervo lun- 
gamente tratta il Santini, del culto pre- 
stato al santo dalla chiesa Tolentinate, del 
rinomato sarcofago dov’ è riposto il suo 
corpo, di cui pubblicò 4 tavole disegnate 
dal valente tolentinate Giuseppe Locatelli 
nato in Mogliano, anche rinomato archi- 
tetto e pittore, di cui parlai a s. SevERI- 
no (tavole che poi il Colucci pose nel fi- 
ne del t. 5 dell’Antichità Picene), e ne 
riportò gliatti,riparlandone nelle due Let- 
tere in più luoghi. Riferisce che s. Cater- 
vo patì il martirio sotto Traiano, ed of- 
fre le prove e documenti del suo antico 
culto di santo e di martire (celebrandosi 
la sua festa a” 17 ottobre), sebbene la 2.° 
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qualifica vedesi tralasciata in diverse pub- 
bliche e private scritture, mancando e- 
ziandio nell’iscrizione del suo sarcofago, 
come nell’antico sigillo del comune di To- 
lentino, coll'immagine del santo a cavallo 
col nimbo sul capo, il cui disegno ci diè 
lo stesso Santini. Questi raccontando il ri- 
conoscimento delle ss. reliquie chiuse nel 
sarcofago, eseguito nel1455, dice che vi 
fu estratto il capo di s. Catervo, che era 
separato dal corpo, e fu riposto nel pre- 
parato armadio e tabernacolo posto sul- 
l’altare a lui dedicato, ov’è pure l’ampolla 
O vaso del di lui sangue ridotto in grumi 
e polvere,tenendosi da Santini raccolto da’ 
fedeli nel martirio del santo e sua decolla- 
zione. Le venerande ossa del protettore di 
Tolentino s. Catervo riposano nel gran- 
de sarcofago marmoreo esistente in detta 
chiesa, con quelle di s. Settimia Severina 
sua consorte e di s. Basso di lui cognato e 
fratello della santa, ornato di sculture con 
figure simboliche, ed iscrizione incisa nel- 
la parte superiore del coperchio (nella cui 
fascia si leggono i versi riprodotti coll’ i- 
scrizionedal Santini)senza il titolo di mar- 
tire, perciòSantini la crede opera de’primi 
avi del ll secolo.Il march. Ricci,tanto e- 
minentemente intelligente, in vece opina 
che il sarcofago esistente nella chiesa di 
s.Catervo può dirsi lavoro del VII secolo, 
e si riferisce all’ epoca in cui fu la1.” vol. 
ta costrutta questa chiesa, ad onta che il 
Santini ne volesse persuadere il contrario; 
rilevando altresì, che se egli meglio l’ a- 
vesse preso ad esameavrebbe potuto con- 
vincersi, che non sarà mai da ritenersi da 
veruno, che quest’opera sortisse da scal- 
pello romano. Però dichiara pregevoli tali 
sculture e non comuni, perché se non so- 
no da porsi in confronto cofîi quelle degli 
antichi, come tutte le altredel VII e VIII 
secolo, sono meno barbare, e assai meno 
rozze delle orrende e mostruose figure 
d’uomini e ‘id’ animali, che dopo ilrooo 
vennero di sovente a deturpare le deco- 
razioni de'sagri templi. Il sarcofago è for- 
mato da un gran masso di marmo bian- 
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co d’un solo pezzo, nel piedistallo soste- 
nuto da 4 leoni, e nella parte superiore 
del lato anteriore, ossia ne’due superiori 
angoli del coperchio parimenti d’un sol 
pezzo, oltre due ramoscelli di palma, se- 
guali del martirio, si vedono scolpite due 
figure di uomo e donna tenenti in ma- 
no un volume compiegato. Si voglio- 
no in esse espressi i due ss. Catervo e Se- 
verina coniugi, e che il volume sia segno 
della dignità senatoria, di cui era il santo 
insignito quale ex prefetto del pretorio, 
e Severina come moglie ne partecipava le 
onorificenze. In mezzo e più a basso è un 
pastore colla pecorella sulle spalle, edun 
cane a’ piedi, lateralmente sorgendo due 
viti colme di grappoli d’ uva; con che si 
esprime, nel pastore, Gesù Cristo qual 
buov pastore che ricupera la pecorella 
smarrita, nel cane la vigilanza, nelle viti 
la vita evangelica del Salvatore, ovvero 
l'Eucaristia. Nell’estremità laterali sono 
le tigure di s. Pietro e di s. Paolo, col vo- 
lume in mano e altro piegato a'piedi, il 
t.° rappresentante‘il vangelo, il 2.° il vec- 
chio e nuovo Testamento. Nella parte op- 
posta sono in ovato espressi i ss. Coniu- 
gi, dichiarati anche per tali dalla ghirlan- 
da posta in mezzo e sopra le loro teste, 
ambedue congiungendosi colle mani de- 
stre. Di sopra nelle due parti fuori del- 
l'ovato è il monogramma di Cristo, oltre 
le greche lettere alpha ed omega, e ne’ 
due lati inferiori corrispondenti si vedo- 
no due colombe, che posano su ramoscelli 
d’olivo carichi di frutti, quali segni del- 
innocenza di loro vita, della pace e del- 
l'amore verso Dio. Nella parte o fianco si- 
nistro del sarcofago, in alto vi è il mono- 
gramma di Cristo in mezzo a due pecorel- 
le, queste simboleggiando i fedeli, e quel- 
lo Gesù. Di sotto si rappresenta l’adora-» 
zione de’ Magi, con Maria sedente col di- 
vin Figlio, al quale i 3 Magi coperti di 
berretto frigio fanno le loro offerte. Nel 
fianco destro in alto è pure il monogram. 
ma di Cristo chiuso da una corona, che 


sembra di fronde di palme, e dalle due 
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bande le colombe, esprimenti quanto si 
è detto dell’opposto angolo. Di sotto vie- 
ne figurata le storia de'3 fanciulli ebrei, 
con Nabuccodonosor tra due guardie, ed 
appresso l’erma della famosa statua che 
l’empio re pretendeva adorassero , ed i 
fanciulli sprezzandola gridarono: Uru 
Deum collimus,qui in coclis est. 1 4 leo- 
ni giacenti che sostengono il piedistallo, 
ciascuno tiene tra le branche una croce 
e una bambina, ed in uno vedesi la bam- 
biva alzar le mani verso la testa dell’a- 
nimale. Crede Santini simboleggiarsi nel- 
Ja croce la religione cristiana nascente; 
nelle bambine la mansuetudine; ne’leo- 
ni la fortezza necessaria alla custodia del- 
le cose sagre; giacchè uel sarcofago si con. 
serva, oltre i corpi de’ss. Settimia e Basso, 
quello dell’invitto campione di Cristo 8. 
Catervo, che con mansuetudine e fortez- 
ga sostenne i tormenti per la fede, e ille- 
sa la custodì. Il Colucci che nel descrive- 
re questo interessontissimo monumento, 
lenne per scorta il Sautiui, dice chei Leo- 
ni(7.) furono rappresentati da’gentili ne’ 
Sepolcri, per simboleggiare la fortezza, 
‘e che l’uso passò a’cristiani che l’usaro- 
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no nell’ingresso osulle porte de' Templi. 


(Y.), per significare, secondo il Ciampini, 
la vigilanza de'vescovi, i quali devono es- 
sere sobriie vigilanti per richiamare i tra- 
viati nella via della verità, ed i perversi 
che levansi contro la propria madre, e co- 
stringerli colle censure; ovvero i cristia- 
ni che devono avere la mente elevata a 
Dio, ed avere ferma e perfetta custodia 
delle cose sagre; e quanto a’fanciulli tra 
le branche di bestie così feroci , credere 
Ciampini essere tipo della mansuetudine, 
che dee usar la Chiesa co'novelli germo- 
gli del cristianesimo. Quanto all’epoca in 
cui il sarcofago fu scolpito, anche in que- 
sto Colucci è discrepante dall’opinioni di 
Santini, e con plausibili ragioni non lo 
reputa coevo, né fatto per uso e per ope- 
ra de’cristiani, sia per l'eleganza dell'ese- 
cuzione, inutile per tenersi nascosto e sot- 
terra,sia pe manifesti emblemi che avreb- 
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be provocati i pagani a sdegno e alle lo- 
ro contumelie; crederlo più verosimile 
riferirlo allar.'metà del secolo IV, dopo 
la conversione di Costantino I, non mai 
a'tempi di Traiano morto nelt17, anzi 
giustamente osserva che nell’ epoca Co- 
stantiniana le arti evano in decadenza, e 
perciò poter essere per l’arte e una cer- 
tà eleganza come fu scolpito, anche de' 
tempi posteriori. Altre sue obbiezioni le 
accennai di sopra. La chiesa antica e ro- 
vinata di s. Catervo possedè sino al 1825 
un altro pregievole monumento dell'acte, 
nel suo antico, grande e magnifico coro, 
che per le sculture a bassorilievo in legno, 
come pe’lavori di tarsia, venne celebrato 
dal cl. conte Severino Servanzi-Collio di 
8. Sevcrino,intelligente amatore delle bel- 
le arti, nel t.17 dell’ A/bum di Roma a 
p. 233, con articolo intitolato; Sx coro 
dell'antica chiesa di s. Catervo di To- 
lentino, e poi con Lettera alch.avv.Gae- 
tano de Minicis, impressa a parte co'lipi 
di Macerata. Egli dice, ch'era tulto di 
legno, di forma quadrata, ed avea dueor- 
dini, composto di 20stalli nel piano su- 
periore. Sopra il coro girava una specie 
di trono sporgente e guarnito di rosoni 
a intagli rilevati. Ogni stallo avea 3 spec- 
chi, co'sedili di forma semicircolare e di- 
visi da appoggi laterali ornati d’ avabe- 
schi intagliati; gli specchi grandi erano 
riempiti di lavori a intarsio, i minori d’in- 
tagli a bassorilievo. 1 primi rappresenta- 
vano vasi con fiori, ed altri lavori di buon 
gusto e di lodevole esecuzione ; i secon» 
di contenevano intagli e bassorilievi, con 
fogliami e fiori, con animali e con figu- 
re umane. Eranvi iutagliati i12 mesi del- 
l’anno in altrettante tavole, con rappre- 
sentazioni aRusive. A vea in giro il genu- 
flessorio, ed eravi anco il piano inferiore 
pe’laici. Il coro fu costruito in due diversi 
tempi, e da due diversi artisti; il1.° forse 
monaco , il 2.° fu Giovanni Oravia e lo 
finì nel1427, € pare piuttosto cu’ pensieri 
altrui, e perciò meno valente dell’altro. 
L'encomiato scrittore, possedeudo i dise- 
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gni appartenentia molti stalli del coro, el 
avendo acquistato porzione del cornicio- 
ne intagliato e due rosoni del L'ono, non 
che due tavole esprimenti ciascuna un va- 
sO con fiori in tarsia, ne fece evuditamente 
la descrizione. fo però mi limiterò a ri- 
petere quella tavola del disegno dal me- 
desimo pubblicato con l’articolo, che do- 
vea essere la tavola principale. Essa rap- 


presenta s. Catervo su d’un cavallo ben 


bardato, e di belle forme. E' vestito il san- 
to di abiti militari; colla manca regge il 
morso, econ l’altra tiene la città merlata. 
E preceduto da un giovane figurato in 
mezza persona con bervetta in capo e con 
veste talare stretta alla vita. Due cani stan- 
no agli estremi lati in movimento oppo- 
sto, cioé di correre l'uno avanti, l’altro in. 
dietro. Sopra l’immagine di s. Calervo è 
spiegata una lista dove è scritto: Alme To- 
lentini populo defende Caterve. Oltre la 
cattedrale, in Tolentino viéè la collegiata 
sotto il titolo di s. Francesco, ma l’anti- 
co era quello di s. Giacomo maggiore, che 
vanta antichissima origine, e già esisteva 
nel1233 in quella a cui successe; poichè 
il cav. Turchi nel Camerinum sacrum, 
dice che il vescovo di Camerino Giovauni 
prima o nel1421 l’eresse, trasfereudovi il 
pievano e cauonici della suburbana chiesa 
di s.Andrea del Castro Vecchio, forse l’ao- 
tico Pago di Tolentino, a cagione dell’ia- 
vasione e altre vicendecui eva andata sog: 
getta, per cui era stato abbaudonalo, ed i 
parrocchiani superstiti col pievano si rico- 
vrarono iu Tolentino, ed egli si stabilì nella 
chiesa dis. Giacomo,ch’era membro della 
stessa pievania e bene ufliciata. Il vescovo 
ordinò che alla testa del capitolo dovesse 
esservi sempre unpriore, al quale e a’ca- 
nonici Benedetto XIV concesse il rocchet- 
toe la mozzetta paonazza. Ora il capitolo 
si compone della dignità del priore, e di 
12 canonici, con parrocchia senza il bat- 
tisterio. Trovo nel march. Ricci, che il pie- 
vano o nuovo priore di s. Giacomo di- 
strusse questa chiesa per rifabbricarne vi» 
cina una nuova, avendogli concesso il suo» 
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lo la comunità di Tolentino; ed avverte, 
che a’nostri giorni la collegiata fu traslo- 
cata nella chiesa dis. Francesco.Ha un’ele- 
vata torre,ed un orologio che segna le ore 
astronomiche e le italiclie,le fasi della lu- 
na ed i giorni del mese, cume leggo nel 
Castellano. Pel narrato fin qui conviene 
che io aggiunga alcunedilucidazioui sulle 
diverse traslocazioni del capitolo e della 
cattedrale. Pericolando la chiesa di s. Ma- 
ria de’Tolentini,il capitolo nel1653 passò 
ad uffiziare in quella di s. Francesco già 
de’conventuali, Nel secolo decorso il capi- 
tolo, riedificata l’antica cattedrale e cliia - 
matala s. Maria Nuova, vi ritornò ad uf 
fiziarla, e poi passò di nuovo a s. France- 
sco. Allorchè il governo francese nel1810 
soppresse gli ordini religiosi, il capitolo 
della cattedrale temporaneamente audò 
ad uffiziare nella basilica di s. Nicola da 
Tolentino.Ristabiliti gli agostiniani, verso 
il1821 tornarono nella loro basilica, ed 
il capitolo della cattedrale rifabbricatasi 
la chiesa di s. Catervo e dichiarata catte- 
drale dal Papa,vi si stabilì. Dopo di che il 
capitolo della collegiata passò a stabilivsi 
nella chiesa di s. Francesco. La basilica di 
8. Nicola da Tolentino è un santuario cele- 
bratissimo e di grande venerazione, in cu- 
ra degli agostiniani che vi hanno il conti. 
guo e bel conveuto.Questi religiosi già esi- 
stevano in Tolentino nel1250, esseudosi 
fabbricata la chiesa e il convento, colle li- 
mosine de’ fedeli : vi dimorarono sino al 
1484, surrogati dagli agostiniani della 
congregazione di Lombardia. In tale au- 
no questi religiosi ebbero la chiesa che 
tuttora posseggono, la quale era stata cone 
sagrata nel1465 dal vescovo di Cameri- 


. no Andrea, in onore di s. Nicola da To- 


lentino comprotettore della città , titolo 
però che alla chiesa dié Innocenzo VIII, 
comechéè lo portava il convento, il quale 
fa da'religiosi reso più amplo, auzi pare 
che rifabbricassero pure la chiesa. Avver- 
te inoltre il Santini non potere con sicu- 
rezza stabilire l'epoca certa dell’intvodu- 
zione degli agostiniani in Tolenlino,e tra’ 
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diversi autori da lui letti, il solo p. Luigi 
Torelli, Secoli Agostiniani,Bologna1675, 
riferisce essere il celebre convento di To- 
lentino più antico del1250. Venutami e- 
rudita curiosità di conoscerla, ne inter- 
pellai i superiori dell’illustre ordine,i qua- 
li si compiacquero rispondere : Che negli 
Annali Agostiniani del p. Rotelli sì tro- 
va, che il convento dalla congregazione 
Lombarda passò in potere dell'ordine Ro- 
mitano di s. Agostino nel 1548. Il San- 
tini dice questa chiesa grande per am- 
piezza, e ricca di sagre suppellettili. Il ma- 
gnifico soffitto lo fece indorare |’ agosti- 
niano fr. Gio. Battista Visconti vescovo 
di Teramo.L’ornamento della porta mag- 
giore, ch'è di marmo, fu ordinato dal sul- 
lodato Nicola Mauruzj; e siccome vi fu 
posto il di lui stemma, alcuni crederono 
che i Mauruzj avessero edificato la chie- 
sa. Nondimeno trovo nel Colucci, Tolen- 
tino illustrato, che Nicola Mauruzj im- 
piegò So libbre d' oro per la canonizza- 
zione di s. Nicola,contribuì altra somma 
per la dotazione di 12 religiosi di coro,per 
le magnifiche fabbriche , che parte fece 
e parte ordinò che si facessero nel conven- 
to, conforme effettuarono gli eredi. Di 
più imparo dal march. Ricci, che Nicola 
Mauruzj riunendo alla perizia militare, 
intelligenza e gusto alle arti ed agli stu- 
di, e mentre vedeva quanto essi fioris- 
sero in Firenze, volle eccitarne coll’esem- 
pio i suoi concittadini, ordinando all’ar- 
chitetto fiorentino Giovanni Rossi, che si 
portasse a Tolentino ed ivi a sue spese si 
costruisse la porta maggiore di s. Nicola. 
Furono da Venezia trasportati i marmi, e 
con questi si eresseuna fabbrica,che tanto 
‘per la sua ricchezza,quanto per l’estrema 
precisione nel lavoro sarà mai sempre ap- 
prezzata come un monumento pregevole 
dell’arte. Il Ricci riporta pure l’epigrafe 
che vi fu scolpita sulla porta, ed analo- 
ga al narrato. La facciata esterna, pari- 
mentidi marmo, fu eseguita d’ordine del 
medesimo vescovo di Teramo, con mol- 
ta spesa; quindi nel secolo decorso fu ri- 
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storata e ridotta in miglior forma. Me- 
glio ciò descrivesi dal marchese Ricci: e- 
gli dice, che terminate le sculture della 
porta, rimase la facciata rustica finché nel 
1484 mg." Visconti a sue spese la compì e 
incrostò di marmo biancoje sostituì all’im- 
palcaturea cavalli, una volta piana,con ri- 
porti d’arabeschi di legname intagliati e 


riccamente dorati, figurando nel mezzo 


l’arma gentilizia del prelato,con epigrafee 
iscrizione che riprodusse; avvertendo che 
la facciata net1761 venne rinnovata da' 
frati del convento, come si ha dall'’iscrizio- 
ne pure da lui riportata.Il p. Civalli par- 
lando di Tolentino, presso Colucci, Anti- 
chità Picene t. 25,p.81,dice che in que- 
sta magnifica chiesa si venera il corpo di 
s. Nicola da Tolentino, e si mostrano le 
sue braccia; che in un tabernacolo d’ar- 
gento si conserva un vasodi pietra col suo 
sangue agghiacciato; e che in un cassetti- 
no d’argentosi custodisce un lenzuolo in- 
sanguinato , quando vi furono involti i 
bracci da quello che cercò rubarli, il qua- 
le lenzuolo si vede gettar continuamente 
manna: aggiunge che si mostra il basto- 
ne col quale fu percosso dal demonio, il 
suo cilizio di ferro e altre cose. Notai nel- 
la biografia di s. Nicola da Tolentino, 
e nel vol. XL, p. 304, parlando del co- 
mune dis. Augelo in Pontano, che in que» 
sto luogo e non a Tolentino (come erro- 
neameute dissero il Marchesi e altri, su 
di che può vedersi il Colucci nel Z'olen» 
tino illustrato a p. 82, dove convenen- 
do chea s. Angelo in Pontano resta il van- 
to de’natali di s.. Nicola, mentre Tolen- 
tino gloriasi possederne le sante spoglie 
per esservi morto; tuttavia ragionando 
della discendenza Varana, Accorimbona 
e Mauruzia, e che Attone fu avo di Com- 
pagnone, forse quel Compagnone marito 
di Amata, da cui dopo il lasso di circa 
20 anni di matrimonioe dopo il pellegri- 
naggio a Bari a venerar le ossà di s. Ni- 
cola arcivescovo di Mira, potè nascergli 
un figlio,che perciò chiamarono Nicola, 
nel castello di s. Angelo in Pontano, ma 
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essere i suoi antenati originari da Tolen- 
tino), ebbe il santo agostiniano i natali, e 
prima che l'illustre terra facesse la sua de- 
dizione a Tolentino, Tuttavolta il glorio- 
so santo fu denominato datutti di To/en- 
tino, a cagione del lungo domicilio quivi 
fatto nel convento del suo benemerito e 
-venerando ordine eremitano. Alcuni lo 
dissero canonico regolare di s. Salvatore 
-in Tolentino, prima di rendersi dell’or- 
dine di s. Agostino, e sull’ epoca di sua 
beata morte, avvenuta in Tolentino a’ ro 
seltembre, vi è differenza d’opinioni, cioè 
nel1306,1308 e 1309. La causa perla sua 
canonizzazione fu cominciata da Giovan- 
ni XXII, proseguita da Urbano VI, ed-ef- 
fettuata pel numero stragrande di mira. 
coli, da Eugenio IV nella festa di Pente- 
coste a'5 giugno 1446,comeattesta il con- 
temporaneo diarista Infessura, e il dotto 
agostiniano e Sagrista Rocca, e non co- 
me riportano il Rinaldi e il Novaes, il 1.° 
febbraio 1447, questa essendo la data del- 
la bolla Licet Militons di canonizzazio 
ne, presso il 2u//. Rom. t. 3, par. 3, p. 
55, come ho riscontrato, stabilendone la 
festa nell’anniversario del suo transito. Il 
Papa fece la funzione nella basilica Va- 
ticana, e da questa partì co’cardinali e il 
clero processionalmente a celebrar la mes- 
sa nella chiesa di s. Agostino del suo or- 
-dine (della quale riparlai nel vol. LXXV, 
-p. 217 pe’ grandi abbellimenti e vestau- 
ri che vi si stanno operando), onde nac- 
que l’errore di alcuni sul luogo com’ era 
avvenuto pel tempo, e può leggersi in 
Venuti, Numism. Pont. Rom. p. 9g, che 
‘riferirono fatta la canonizzazione in det- 


ta chiesa. Imperocchè il Papa volle e-. 


-ternare la memoria della canonizzazio- 
ne con far incidere una medaglia, il cui 
conio tultora si conserva nella zecca pon- 
tificia, come ricavo dalla Serie de’ conii 
di medaglie pontificie. La descrizione e 
il disegno si può vedere nel p. Bonanni, 
Numism. Pont. t.1, il quale prende ar- 
gomento di parlare eruditamente delle ca- 
nonizzazioni, descrivendo quella dis. Ni- 
VOL. LXXVI. 
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cola. Rappresenta la medaglin,il Papa con 
triregno sotto il trono, assistito da’cardi- 
nali e vescovi mitvrati, che legge il decreto 
della canonizzazione di s. Nicola, avanti 
l’altare, ed in aria si vede lo Spirito santo 
raggiante. In giro vi è l'iscrizione: Nico- 
lai Tolentinatis Sanctitas Celebriîs Red- 
ditur; e nell’esergo: Sic Triumphant E- 
lecti. Nel rovescio poi è l’efligie d'Euge- 
nio IV con triregno, camauro e piviale 
ricamato. Sisto V colla bolla Sancia Ro- 
mana, de’ 23 dicembre 1585, Bull. cit, 
t. 4, par. 4, p. 552, concesse l’uffizio e 
messa col rito doppio a’10 settembre, la 
qual concessione fu rinnovata dalla con- 
gregazione de’s. riti a’20 settembre1670. 
Urbano VIII col breve Exponi nobis, de' 
23 gennaio 1638, Bull. cit. t. 6, par. 2, 
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| p.129, proibì agli agostiniani scalzi di far 


dipingere s. Nicola e s. Agostino col loro 
abito, essendosi di ciò lamentati gli ago- 
stiniani calzati. Fra le molte vite che ab- 
biamo di s. Nicola da Tolentino , deno- 
minato Taumaturgo per la copia de’mi- 
racoli operati per virtù divina, ricorderò 


‘soltanto quella che scrisse l’agostiniano 


Ambrogio Frigerio, la quale dopo 3 edi- 
zioni di Camerino1578, di Ferrara 1588, 
di Milano1613, fu ampliata dal p. Gia- 
como Alberici e stampata in Roma nel 
1630, e l’altra scritta dal p. Ghezzi e pub- 
blicata in Padova nel1729:. Delle reliquie 
di s. Nicola che sono in Roma, discorre 
Piazza nell’Emerologio diRomaa'10 set- 
tembre, ed in quali chiese celebrasi la sua 
festa, coo indulgenza plenaria per tutta 
l'8."ins.Agostino,oltre nella propria e ma- 
gnifica, già degli agostiniani scalzi e ora 
delle Battistine (Y.). Anche a Pane ri- 
cordai quello che si benedice e dispensa 
per la sua festa,e da'superiori dell'ordine 
si porta al Papa con l'effigie del santo no- 
bilmente impressa in seta e ornata di mer- 
letto d’oro. I tolentinati elessero il santo 
per loro com protettore, ne sperimentano 
il patrocinio, e nella sua chiesa ne venera- 
no col sagro corpo le portentose e mira- 
bili sue braccia, le quali prodigiosamente 
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sovente sudando vivo sangue, presagisco- 
no infortunii e calamità alla Chiesa e alla 
repubblica cristiana, come fatalmente si 
verificò poi co’successi deplorabili a vveni- 
menti; per cui sono custodite con somma 
gelosia, ed una chiave la conserva il magi- 
strato municipale. Il Santini cidiè l'elenco 
dell’epochein cui si rinnevarono le prodi. 
giose effusioni di sangue, scaturito e tra- 
mandato dalle sagratissime braccia di s.Ni- 
cola, che qui riferirò. La1r.' narrasi segui- 
ta nel1345, allorchè furono al santo re- 
cise dal corpo le braccia, miracolo che fu 
accompagnato da due altri prodigi; poi. 
chè l’ involatore notturno fr. Deodato o 
Teodoro tedesco, converso dell’ istesso 
ordine, fu arrestato da una forza invisi- 
bile dentro il chiostro del convento, fin- 
chè apparsa l’ aurora, pentito e dolente 
del grave fallo commesso, lo confessò nel 
restituire le s. braccia : appena queste fu- 
rono consegnate nelle mani del priore stil. 
larvono una manna bianchissima. Fu al- 
lora che per sicurezza venne nascosto il 
corpo di s. Nicola, e tuttora signora il sito 
della stessa chiesa che lo racchiude. La 2.° 
avvenne nel1452, la 3.* nelr510, la 4. 
nel1517, la 5. nel1522, la 6. nel1526, 
la7.°nel1570,l’8.*nel1574,lag.'nel1594, 
la10." nel1606,1’11.° nel1610,la12.° nel 
1612, la 13." nel1614, la14." nel 1625, 
la 15.° nel1641,la16.° nel1645, la 17.° nel 
1656 nel pontificato d' Alessandro VII, 
il quale dopo aver letto il processo del se- 
guito trasudamento sanguigno, nel me- 
desimo scrisse su a capo per Litolo que- 
ste parole.Instrumentum Fidei continens 
emanationes sanguinis divi Nicolai To- 
lentinatis. Verbi Jesu sanguine praedi- 
camus,Sanctam esse constructam.Eccle- 
siam, etsanguine sancti Nicolai narra. 
musesse protectam. Questo Papae il pre- 
decessore Sisto V, dichiararono il santo 
difensore della chiesa cattolica. La18.° ef- 
fusione seguì nel16609, la19.*nel167 1,la 


-20.° nel 1676, la 21.° nel 1677, la 22." 


nel1679,la 23."nel1698,la 24.'nel1699, 
la 25. nel1700, Altre e più estese noli- 
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zie sull’effusioni sanguigue delle braccia di 
s. Nicola, si ponno trovare ne’ suoi bio- 
grafi, come nel libro di fit. Nicola Girola- 
mo Ceppi agostiniano, e ne'Bollandisti a’ 
10 settembre. Nella cappella dedicata al 
santo, tra gli altri pregevoli oggetti d’ori- 
ficeria addetti al divin culto della basili- 
ca, esiste un reliquiario che venne desti- 
nato e serve tultora a racchiudere due taz- 
ze di terra cotta verniciata, ed il bomba- 
ce, col quale fu raccolto il sangue prodi- 
giosamente sgorgato dalle sagre braccia 
di 3. Nicola quando, dopo decorsi 40 avni 
dalla morte di lui, gli vennero recise per 
divozione dal mentovato frate. Questo re- 
liquiario essendo d'un lavoro classico della 
più elegante architettura del secolo XV, 
eseguito colla massima diligènza e con ina- 
gistero d’arte veramente sublime, e non 
ancora da veruno descritto, vi supplì il 
già encomiato conte Servanzi-Collio, che 
ammiratore di quest'opera condotta con 
mirabile artificio, la fece disegnare e in- 
cidere, quindi colla sua illustrazione pub- 
blicò col n.°3 del t. 22 dell’A/bun: di Ro- 
ma, ed anche con opuscolo a parte (sulla 
copertina del quale vi è l’elenco de’di lui 
61 scritti pubblicati, riguardanti biogra- 
fie archeologia sagra e profana, belle arti, 
e storia massime patria) intitolato; Reli- 
liquiario nella basilica di s. Nicola in 
Tolentino descritto dal conte Servanzi- 
Collio cavaliere gerosolimitano, Mace- 
rata 1855. Non intendo, per brevità, ri- 
produrne la descrizione, ma solo ne darò 
un fugace cenno. Si compone questo re-. 
liquiario di piede, di fusto, e di una taz- 
za coperchiata per conservarvi le dette re- 
liquie. La forma di essa è rotonda schiac- 
ciata sormontata da un piuocchio, che ser- 


. ve di pomo per aprirla, con minutissimi 


ornamenti di trafori eleganti, e dovea es- 
sere arricchita di pietre preziose. E' pure 
sovrastata la tazza da una teca munita di 
cristallo con l’immaginein rilievo del Cro- 
cefisso. Il piede e fusto è abbellito da sva- 
riati e bellissimi lavori, e nel piatto del 
piede sono le insegne di Lodovico Miglio- 
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rati dallo zio Ionocenzo VIT fatto marche- 
se della Marca nel1406, poi diveune si- 
guore di Fermo e morì nel1428, oltre le 
efligie di lui e d'una delle sue mogli proba- 
bilmente; dappoichè nella metà del nodo 
del fusto, in carattere gotico di smalto, ap- 
parisce dalla leggenda ch’egli fu il com- 
mittente del reliquiario. Sopra il nodo po- 
se l’orefice un lanteroino, esagono come 
il piede, splendidamente ornato da 6 e- 
dicole con arco acato a trifoglio, da cu- 
polini o mezze cupole squamate che cuo- 
prono torri merlate, da 6 statue nell’ e- 
dicole, cioè sono ripetute 3 volte la figu- 
ra di s. Nicola e altrettante quella d'un 
vescovoche pare s. Agostino dottore e di- 
fensore della Chiesa e fondatore dell’or- 
dine eremitano, e da altri minuti lavori 
di stile golico, veramente meravigliosi e 
di gentile disegno. Alcune immagini di s. 
Nicola da Tolentino del secolo XIV al XV 
si vedevano con il sole nella mano sini- 
stra, e nella destra col giglio e anco iusie- 
me alCrocefisso, ovvero con libro col mot- 
to: Praecepta Patris mei servari sem- 
per. Tornando alla chiesa, Bonifacio IX 
con bolla ka/. martii pont. an. xI, con- 
cesse l’indulgenza plenaria nella domeni- 
ca dentro l'8." della festa del santo (dun- 
que si celebrava prima d’Eugenio IV) nel- 
la stessa guisa della Porziuncola, a chi 
visitasse la chiesa che racchiude il suo cor- 
po, la quale fu confermata da altri Papi. 
E Pio VI col breve Supremus ille, de' 
27 giugno1783, Bull. Rom. cont. t. 7, 
p.213, confermò i privilegi accordati alla 
chiesa ‘di s. Nicola in Tolentino da Boni- 
facio IX, Eugenio IV, Sisto V e Clemen- 
te X, e dello stesso altare privilegiato per- 


petuo da lui concesso nel1779, e per au». 


mentare splendore a così insigne santua- 
rio,l'elevdalgrado di basilica minore cr 
onvubus, et singulis privilegiis, gratiis, 
praceminentiis, exemptionibus et indul- 
tis. Il Marocco, Monumenti dello Stato 
Pontificio t. 13, errò nel chiamare cat- 
tedrale la basilica di s. Nicola, dandoue 
questa descrizione. Superbissimo è il mar» 
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moreo ingresso gotico, formato eon eccel- 
lenti fogliami e intagli. La chiesa è sagra 
a s. Nicola da Tolentino, e vi si conserva- 
no le sante di lui braccia, meritando mol. 
to riguardo il così detto cappellone (sot- 
to di esso fu occultato il corpo di s. Ni- 
cola, dopo la recisione delle braccia), ove 
a fresco sono espressi. i miracoli da lui o- 
perati, venendo tali dipinture riputate del 
Giotto famoso, e ne costituiscono il prin- 
cipale ornamento. L'urna marmorea che 
ne rinchiude le ossa è fatta a guisa di al- 
tare, e sopra di essa vi è la statua in mar- 
mo del santo, ed eretta da Pietro Milli. 
ni nobile causidico romano. Nella sontuo- 
sa cappella del medesimo santo, osservasi 
un quadro a destra, secondo Marocco, e- 
sprimente la peste di Tolentino, dalla qua- 
le per opera del s. Eroe venne il popolo 
liberato, e l’autore fu Stocco napoletano. 
Il quadro di contro rappresenta l’incen- 
dio del palazzo di s. Marco di Venezia, ar- 
restato per miraccio del medesimo santo, 
ed è una famosa pittura di Paolo Vero. 
nese. Quanto Marocco dice de’'due quadri 
in tela è inesatto, poiché fu il veneto Ao- 
tonio Canal detto Tonino eil Canaletto, 
che dipinse l'incendio del palazzo de’dogi 
di Venezia , estinto prodigiosamente col 
solo gettarvisi uno de’ piccoli pani suddetti 
che si benedicono e dispensano nella festa 
di s. Nicola; l’altro quadro, opera di Mat- 
teo Stocchi yappresenta il santo, chelibe- 
ra Genova da fiera peste.. Ambedue i qua- 
dri furono donati al santuario in testimo- 
nio di perenne riconoscenza, il 1.° dalla re- 
pubblica di Venezia, il 2.° da quella di Ge- 
vova.Noterò ancora, che scrisse il march, 
Ricci, esistere due grandi tele nella mag- 
gior cappella di s. Nicola da Tolentino, u- 
niche opere che possiede la Marca del va- 
lente Giovanni Carboni da Sanseverino, 
uno de’migliori allievi del Camassei. Ora 
i. religiosi agostiniani hanno uobilmente 
restaurato tutta la chiesa, massimamente 
il soffitto della nave grande, e la magaifi- 
ca cappella dis. Nicola elegantemente ab 
bellirono, Oltre gli eremitani di s. Ago- 


292 TOL 


Stino, vi sono in Tolentino i cappuccini 
edi minori osservanti. I cappuccini furon- 
vi ammessi nel153g, insieme a s. Serafi- 
no da Monte Granaro (d'altri religiosi di 
santa vita fioriti nel convento tratta San- 
tini), nella chiesa e convento di s. Pietro 
a Pianciavo, lungi circa un miglio dalla 
città, nella quale nel1599 passarono per 
desiderio de’tolentinati edificati dal gran 
bene che facevano, nella chiesa e convento 
di s. Maria di Costantinopoli, mediante 
la benefica Laura Zampeschi vedova Pa- 
risani,e l'applicazione de’beni d’un cano- 
nicato della cattedrale. Parimenti i mino- 
ri osservanti stavano nel suburbio nel con- 
vento di Cesolone non più esistente, colla 
chiesa di s. Maria poi di s. Diego della fa- 
miglia patrizia Pace. In tale convento nel 
1372 stanziavanoglialtri francescaniCla- 
revi,rivniti nelr5 17 a minori osservanti. 
Amando i tolentinali di meglio frequen- 
tarne la chiesa, nel1615 li fecero trasfe- 
rire nella città, Oltre questi dueconventi, 
vi sono i monasteri dellemonache di s. Te- 
resa e di s, Caterina. lì 1.° delle carme- 
litane scalze fu eretto dal cardinal Mar- 
c'Antonio Colonna, e nd 1779 vi spedì 
da Roma14 novizie. Il 2.° delle benedet- 
tine cisterciensi ebbe la seguente origine. 
Ridolfo Varani nel 1384 con disposizione 
testamentaria ridusse la propria casa a 
ospedale de'poveri, ma siccume in Tolen- 
tino eravi |’ antico ospedale di s. Salva - 
tore sufficiente al ricevimento e mavte- 
niinento de'poveri, Gregorio XIII e Si- 
sto V derogando alla disposizione del Va- 
ravi, convertirono |’ ospedale in mona- 
stero delle cisterciensi e fu apertonel 1 610. 
Anticamente in ‘Tolentino e diutorni, ol- 
tre i benedettini e i filippini, vi furono i 
religiosi di s. Antonio abbate, con chiesa 
eretta nel secolo XIII, i silvestrini prima 
nel declinar del secolo XIII nel suburba- 
no s. Matteo deBura,e nel1527 iu città 
nella chiesa di s. Nicola di Bari (ambedue 
non più esistenti), igirolamini colla chiesa 
dis. Vito,i francescavi del 3.°ordine, edi 
conventuali colla chiesa di s. Fraucesco, 
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la quale divenne un tempo cattedrale e il 
convento episcopio, unendosi le rendite 
de'3 ultimi ordini al seminario. Il ricor- 
dato conventuale p. Civalli, nella sua Zi 
sita triennale o Memorie storiche de’ 
luoghi della provincia della Marca, ci 
dà pure le notizie del convento e chiesa 
di s. Francesco de’ conventuali vicino al- 
la piazza, in sito grande, dichiarando il 
tempio uno de’più belli che aveano i re- 
ligiosi nella provincia, edificato nel 1253, 
e ricordando i. religiosi di santa vita che 
vi fiorirono, massime tolentinati, e vene. 
randovisi la testa del b. fr. Tommaso da 
Tolentino martoriato in Civitate ‘Taoa 
nel:322. Vi furono ancora nella città al- 
tre monache, come le agostiniane di s. 
Lucia, le monache di s. Giovanni, quelle 
di s. Agnese, origioate nel 1298 da pie 
donne, che dal vescovo di Camerino rice- 
verono la regola delle racchiuse di s. Da- 
miano, poi dette di s, Chiara, ponendosi 
le religiose sotto la direzione de’ fiance- 
scani di Tolentino, ma il formale mona- 
stero di clausura fu eretto nel1599. Par- 
lando il Santini delle case pie di donne in 
Tolentiuo, celebra quella fondata nel de- 
corso secolo, per le zelanti e instancabili 
premure del benemerito parroco Anton 
Francesco Marinelli tolentinate, il quale 
colle limosine da lui raccolte mantenne 
perroanuila casa perle povere giovani pe- 
ricolauti; quindi allo stabilimento di sì bel- 
l’opera pia concorse la testamentaria di- 
sposizione del patrizio Nicola Peretti o- 
riundo milanese, e le oblazioni de’ nobili 
e facoltosi della città; finchè nel17 76 il 
vescovo Peruzzini ne eseguì la formale e- 
rezione sotto il titolo delle Orfane, Pio 
VI gli assegnò annui 5o scudi dalle ren- 
dite del seminario, e tosto divenne fioren- 
te. Vi épure l’orfanotrofio maschile o pio 
istituto fondato per beneficenza di Leo- 
ne XII, anche per sottrarre i poveri dal- 
l’ozio e dalla miseria.I] seminario con otti- 
me istituzioni fiorisce. Vié ilginnasio, ed 
una letteraria accademia. Il Santini parla 
di 7 confraternite ; la 1.‘che ha ia cura l’o- 
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l’anno 327 coll’intervento di s. Basi- 
lio, per la divisione della Cappadocia 
in due provincie, prescritta dall’im- 
peratore Valente. S. Basilio come 
metropolitano sostenne che tal sud- 
divisione non dovesse punto pre 
giudicar alla sua giurisdizione su 
tutte le chiese di Cappadocia. Il 
vescovo poi di Tiana, dichiarata 
metropoli della seconda Cappado- 
cia, pretese invece di esercitare egli 
i diritti e le prerogative di metropo- 
litano sulle chiese soggette alla pro- 
pria sede metropolitica; ma il con- 
cilio compose la questione, accre- 
scendo ‘il numero de’ vescovati, il 
che si risolvette in vantaggio spi- 
rituale della Chiesa. Il secondo con- 
cilio di Cappadocia si dice adunato 
nell’anno 376, per approvare il li- 
bro dello Spirito santo, composto 
dal menzionato dottore san Basilio 
Magno. 

. CAPPELLA, Caprera, Sacellum, 
Sacrarium, Aedicula. Luogo nelle 
chiese o case, ov'è situato l’ altare 
per celebrare, o un oratorio in cui 
avvi un solo altare, il quale si chia- 
ma anco piccola chiesina. Il Burio, 
nel suo Onomasticon, dice che cap- 
pella » apud Gavantum deducitur a 
» caprarum pellibus hisce verbis: 
» cappella fuit apud antiquos pia 
» domus itineraria ex caprarum pel- 
» libus fabricata; et a pellibus his 
» cappellas earumque custodes ca- 
» pellanos vocitabant ‘’. Altri fanno 
derivare -la parola Cappella dalla 
cappa di s. Martino, che i re di 
Francia nelle guerre facevano custo- 
dire sotto tende, che dicevansi cha- 
pelles, e che poi racchiudevasi nella 
santa cappella, i cui custodi, come 
spiega il Zaccaria, furono appellati 
cappellani (Vedi). Cappella per 
tanto dicesi quella baracca di rami 
fvonzuti, di frasche, e di legname 
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che si rizza talvolta nelle guerre, e 
in altre circostanze alla testa del 
campo, acciò il cappellano vi possa, 
porre l’altare (Vedi), e dir la mes- 
sa, cui assistono i soldati. 

Dalla vita di s. Norberto cap. 15, 
si ha che Cappella signifiò an- 
cora quel luogo, in cui si custodi» 
vano le cappe, ed anco i mantelli 
de’ santi, non ‘che i paramenti sacri 
da usarsi nella celebrazione de’ di- 
vinì misteri, luogo chiamato eziandio 
cubiculum ; e talvolta per Cappella 
s' indicò la cappellania (Vedi), spe- 
cie di beneficio ecclesiastico. Si chia- 
mò altresì Cappella la moltitudine 
de’ musici, deputati a cantare in 
una chiesa; e quindi canto a Cap» 
pella si nominò il canto figurato, o 
quella specie di canto musicale, che 
per lo più si usa nelle sacre fun» 
zioni. Maestro di cappella, Cory» 
phaeus, chiamasi colui che regola, 
e dirige i musici della cappella, e 
cappellani cantori sì dicono i canto- 
ri della cappella Pontificia (edi). . 
Dice il Macri, che nella festa del 
santo titolare d’una cappella si re- 
cita l’offizio, come ordina il Calen- 
dario romano, più si celebra la messa 
col G/oria, senza il Credo, come 
prescrive la rubrica. Ma se nella Cap- 
pella fosse stato trasferito il titolo di 
qualche chiesa rovinata , allora si re- 
citerà  l’ ufficio del santo titolare qual 
ufficio semidoppio. Il medesimo ag- 
giunge altresì, ‘che per Cappella s' in- 
tende anche quell’ oratorio, o pic 
cola chiesa, destinato alla preghiera, 
e alla celebrazione della messa, con- 
siderandolo qual parte della chiesa. 
Fra le etimologie di Cappella, ri- 
porta il Macri medesimo quella ao- 
cennata da Gemin, lib. I, cap. 128: 
» Capenum dicitar domus, ad quam 
» pauperes ad postulandam elee- 
». mosynam confluunt, Inde diminu- 
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spedale di s. Salvatore, già esistente nel 
1470, con chiesa propria; la 2.° dis. Gia- 
como, egualmente con sua chiesa; la 3." di 
s. Giuseppe eretta nella chiesa di s. Ni- 
cola di Bari, già de’ silvestrini; la 4." e 
la 5. nella chiesa della Carità, una con 
tal nome che esisteva già nel15354, l’al- 
tra del ss. Sagramento o Corpo di Cristo 
che già fioriva nel1503; la 6.* di s. Ca- 
tervo o della ss. Trinità, le cui memorie 
rimontano al 1504; la 7.'di 8, Nicola 0 
s. Nicolino, già esistente nel1526, e nella 
chiesa omonima nel1716 vennero i filip- 
pini.Non manca del monte di pietà, edi al. 
tri utili stabilimenti. Il moderno e piccolo 
teatro dell'Aquila si ammira per la grazio- 
sa architettura, e perla vaghezza degli or- 
namenti. M'istruisce il march. Ricci, che 
domiciliatosi a Tolentino il sullodato Lo- 
catelli, a istruire la studiosa gioventù nel 
disegno, il pubblico volendosi giovare di 
sua abilità, nel1795 gli allogò il disegno 
e pittura di tal teatro; e parve che le gra- 
zie gli avessero temperato le tinte, e gui- 
dato il pennello nelle figure ed ornati de’ 
parapetti delle loggie,tutte degne del cri- 
stallo; ma da conservatsi piuttosto in una 
galleria per discernere i pregi sott'occhio, 
che in vasto locale, dove appena si distin- 
guono. Del resto il dotto scrittore cele- 
bra il valore artistico e le virtù morali del 
Locatelli. 

Ora anche col Santini, e con l'ordine 
da lui tenuto, passo a ricordare gl’illustri 
tolentinati che fiorirono per santità di vi- 
taedignità ecclesiastiche, per scienza, per 
valore guerriero e per altre virtù : però 
lo storico patrio di ciascuno ci dié le no- 
tizie biografiche. Il b. Tommaso Capec- 
cioni martire francescano, missionario in 
Armenia, il cui re l'inviò ambasciatore a 
Clemente V, ed a’re di Francia e Inghil- 
terra, indi martirizzato in Tamna, Il D, 
Martino religioso. Il b. Giovanni e altro 
b. Giovanni agostiniani. Il b, Placido Be- 
nadducicisterciense.Tranne questi,ilTur- 
chi ancora registrò gli altri, in uno a s. 
Catervo e soci martiri, ed a s. Nicola da 
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Tolentino. In lettere fiorirono: Marco Ac- 
cursio giureconsulto, e lo fu pure il figlio 
Francesco. Il p. Girolamo Giacobilli fran» 
cescano confessore dell’imperatore Rodol- 
fo II (non però nel 1339), e dell’ istesso 
ordine il p. Antonio inquisitorenell’Istria, 
come d’Urbino lo fu il p. Bartolomeo, il 
p. Pietro successore al p. Antonio, il ven. 
p. Giacomo procuratore generale. Il p, 
Boezio agostiniano, già procuratore ge- 
nerale del suo ordine, creato da Martino 
V arcivescovo di Colossi, Francesco Fi- 
lelfo il seniore, uno de'principali sostegni 
della dottrina italiana, e nelle lettere gre- 
che e latine nel secolo XV, alquanto sa- 
tirico,ond’ebbe contese con moltissimi let= 
terati, poeta laureato, professore d’orato- 
ria e morale a Padova, Venezia, Bologna, 
Firenze, Siena, Milano e Roma, amba- 
sciatore dell’imperatore EnranuelePaleo- 
logo, famigliare de’duchi di Milano, se- 
gretario di Nicolò V (di cui scrisse la vita 
in versi); fu beneficato da Pio II già suo 
discepolo, da Paolo Il e Sisto IV; fece mol- 
te traduzioni e pare13, dal greco nel la- 
tino idioma,ecol suo ingegno grande com- 
pose opere in ambedue le lingue, cioè 36, 
oltre 6 in italiano, di tutte e della gloria 
letteraria ragionandone Santini, insieme 
a’pregi de’dottissimi figli, cioè di Mario e 
Senofonte, e loro biografie, per avere an- 
ch'essi immortalato il proprio nome col lo- 
ro profondo sapere.La patria solennemen- 
te a’nostri giorni inaugurò nell’ aula mu- 
nicipale, tra’plausi poetici de’suoi accade- 
mici, il busto marmoreo di Francesco Fi- 
lelfo, Il ven, p. Costanzo minore osservan- 
te, già Benedetto Silvia, versatissimo nel 
latino, scrisse in prosa e in verso, e colti» 
vo ancora la lingua ebraica, lasciando di- 
verse opere mss.: il fratelloQuintiliano an- 
dò fornito di molta erudizione, Tomma- 
so Corradi giureconsulto del secolo XIII, 
Giacomo Calcaterra dotto legale, come lo 
furono Jacopo Ozeri, Nicola, Evangeli. 
sta, Gio. Francesco e Giuseppe Ozeri. Ca- 
millo Accursi giurisperito. Domenico An» 
suini professore d'eloquenza latina e gre: 


294 TOL 

ca. Lodovico Claudi vescovo di Nocera. 
Gualtiero Gualtieri de’conti di Colmura- 
no, fu cancelliere di Manfredi re di Sici- 
lia: da questa famiglia uscirono parecchi 
giureconsulti, primeggiando Pier Paolo 
anche profondo erudito, Valterio, Flavio, 
Vincenzoe Nicola. Gio. Matteo Savi ma- 
gistrato ed erudito.Matteo Scarsella otti- 
mo teologo e insigne sommista. Marc'An- 
‘tonio Vagniboni protonotario apostolico 
partecipante. Gio. Matteo Fiduzio egre- 
gio dottore nelle due leggi, riformatore 
del patrio statuto, vicario generale del ve- 
scovodi Fermo cardinal Peretti poi Sisto 
 V, fu ilr.°arcidiacono della patria catte- 
drale, e Clemente VIII lo fece vicario a- 
postolico de’ vescovati di Spoleto e Kieti. 
Jl p. Fravcesco Miliani gesuita, professo- 
re di filosofia. Aurelio Pavoni chiaro nel- 
la dottrina legale, governatore di più luo- 
ghi dello stato pontiticio.La famiglia San. 
nesi de’ marchesi di Collelongo di Belfor- 
te patrizia di Tolentino, vanta il cardinal 
Jacopo tumulato in s. Silvestro al Quiri- 
nale, nella cappella da lui fabbricata e do- 
tata, pel sepolcro di se e suoi. Giuseppe 
Gullinelli celebre medico. Antonio Cur- 
lamonti avvocato e poeta, Il p. ab. d. A- 
lessandro Pace generale de’canonici rego- 
Jari Lateranensi e abbate di s. Catervo, 
il quale monastero fu pure retto dal p. 
ab. d. Carlo Mosetti. Nelle armi fioriro- 
no esi segnalarono molti tolentinati, mas- 
sime i Mauruz}, gli Accoramboni, i Pa- 
risani, i Rutiloni,i Beneddaci, gli Spara- 
ciari, che dimostrarono singolar valore al 
servigio de’ Papi e de’ sovrani stranieri: 
oltre ad essi, vanno rammentati i fratel- 
li Filippo seniore e Pier Gentile Bernar- 
di, eletti dalla patria a castellani della roc- 
ca d’Urbisaglia; Battista e Catervo Val- 
tierì militarono pel duca di Savoia e fatti 
cavalieri de’ss. Maurizio e Lazzaro; come 
lo fu pure Cornelio Siciliani protonota- 
rio apostolico, segretario di consulta, e1.° 
alfiere della guardia di Clemente VIII, 
ascritto co’ discendenti alla cittadinanza 
romana; Papirio Zocchi oriundo di Sar» 


TOL 


nano fu uffizialedel re di Francia, e Gia- 
como Zocchi capitano delle milizie d’Ur. 
bano VIII. Quanto agl'illustri delle sum- 
mentovate famiglie,cominciando da'Mau- 
ruz), il Santini celebra le gesta di sì co- 
spicua famiglia, pe’ rilevantissimi impie- 
ghi e onoratissime cariche esercitate, co- 
me da Cristoforo Mauruzj delr418 a'’di- 
scendenti del 1719, dicendo inoltre che 
allora stava tessendone l’albero genealo- 
gico il conte Giuseppe Mauvuzj. Ilr.° di 
cui egli dice aversi notizia è il conte Mau- 
ruzio o Mauro Mauruzj insigne guerrie- 
ro, ignorandosi quando precisamente fio- 
rì. Indi nomina l’altro insigne guerriero 
Nicolò dettocomunemente da Tolentino, 
ne enumera le gesta già in principio nar- 
rate nel più importante, lo dice genera- 
le di Pandolfo Malatesta, 3 volte de’fio- 
rentini, della lega contro il duca di Mi- 
lano, vincendo Nicolò Fortebraccio e Gio- 
vanni de Vico, di Eugenio IV, al quale 
ricuperò la Romegua,e de veneziani. Che 
difese la patria dalla tirannia de’ Varani, 
le restituì la libertà, e dal comune di To- 
lentino n’ebbe in dono alcune case e al- 
quanti terreni, con approvazione d’ Eu- 
genio IV. Riporta altri splendidi elogi, ma 
nulla dice della signoria della patria, per 
quanto superiormente ragionai. Indi ce- 
lebra valorosissimo il figlio Cristoforo ge- 
nerale de’ veneti, pe’ quali sugli ungheri 
vinse la battaglia di s. Polo del Patriarca 
nel Trevisano, castello perciò da essi a- 
vuto in dono; ma difendendo il castello 
di Fiordimonte pe’cameriuesi, a vendo fe- 
rito il Fortebraccio ch'era stato debella- 
to dal padre, questi ne morì dopo due gior- 
ni. Tornatoa servire la repubblica di Ve. 
nezia, mancò di vita nel14{9 in Trevi. 
so, e fu sepolto ins. Margherita nella cap- 
pella da lui fabbricata, con bellissima sta- 
tua di marmo e onorevole epitaffio che 
riposta Sautini. Il fratello Baldo nel 1439 
per Sigismondo Malatesta prese possesso 
di Pergola, e servendo lo Sforza fu fatto 
a pezzi in Ripatransone. Anche Battista 
fratello di Nicola si distinse iu militari in» 
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prese; come fece l’altro fratello Giovan- 
ni che sposò la Sforza. Il loro nipote con- 
te Anlonio fu stimato il Marte del suo se- 
colo al servizio d’Alessandro VI, e sicco- 
me la sua famiglia possedeva una delle 
chiavi della cassa in cui sono custodite le 
braccia di s. Nicola, per gli ornamenti fat- 
ti alla porta maggiore della chiesa e mol- 
te altre spese per questa e pel convento, 
egli la donò alla comunità. Il suo fratel- 
lo Gio. Francesco riuscì bravissimo guer- 
riero, in servigio di Sisto IV, che lo spe- 
dia prender possesso per la Chiesa di For- 
lì, e lo deputò vicario generale per con- 
cludere la pace d’Italia, ed in benemeren- 
za del destramente operato, il Papa con- 
cesse a lui e discendenti in perpetuo l’e- 
senzione da ogni dazio e gabella, con al- 
tre facoltà e privilegi. Innocenzo VIII lo 
nominò vicario generale temporale del- 
l’accampate milizie di Valdoppio e Civi- 
tella in Romagna; ed i veneti nominaron- 
lo generale contro i turchi. Della stessa 
famiglia fiorironoin ogni tempo altri sog- 
getti eccellentissimi nelle armi, fra’ quali 
Giovanni giuniore fornito di singolar va- 
lore e di fino discernimento; non che ge- 
nerale di s. Chiesa e di diversi principi, 
plenipotenziari, signori di contee, impa- 
rentandosi colle più illustri famiglie d’1- 
talia. Santini inoltre dichiara, di non aver 
trovato pergamene e documenti sulla si- 
gnoria e dominio esercitato da’ Mauruz] 
suTolentino,secondo alcuni scrittori, trat- 
ti in errore dal breve d’Eugenio IV con- 
fermatorio del dono de’fundi e case falto 
a Nicola, in benemerenza di singolari be- 
nefizi fatti alla patria e per averla libera- 
ta dall’ assedio. Le notizie delld famiglia 
Accoramboni, Santini soltanto le fa risa- 
lire al1232, quindi prima della metà del 
secolo XV passò a Gubbio, e verso la fine 
del XVI a Roma.Nel1232 Arnoldo eGen- 
tile di Barniscagno, ed Accorimbono di 
Carbone di Adamo, ed altri del castello 
di Piega, promisero d’abitare in.perpetno 
1] castello, sottomettendo a Toleutino i lo- 
ro benie obbligandosi ad altre cose, il che 
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rinnovarono nel 1241.Nelra50 Accorim- 
bono d’Egidio e altri del castello di Pie- 
ga si fecero castellani di Tolentino, e pro- 
misero d’abitarvi in perpetuo in tempo 
di pace e di guerra , di difenderlo e di 
mantenerlo: il comune in ricambio si ob- 
bligò d’aiutarli e di trattarli, come pra- 
licava co'più rispettabili cittadini. Perciò 
a quell’ epoca circa crede Sautini stabili- 
re la dimora degli Accorimboni in To- 
lentino. Dipoi avendo Francesco d’Acco- 
rimbono e Tommaso di Giacomo di Tra- 
smondo, tentato d’ invadere e occupare 
Tolentino, e di soggettarlaaBerardo d'Ac- 
corimbono, gli furono confiscati i beni dal 


«comune, ciò che approvò nel 1265 Cle- 
mente IV con diploma. Ritornati fedeli - 


alla Chiesa, ottennero il perdono, e furo- 
no ripristinati nebeni e negli onori. Poi 
la famiglia si divise io più rami, e due fu- 
rono podestà di Macerata , procurando 
sempre d’ accrescere il proprio patrimo- 
nio.Nel1304 Accorimbone douò alla chie- 
sa di s. Antonio l’ orto e le case per fab- 
bricare un ospedale, avendo nel preceden- 
te assistito con Tommaso Parisani alla 
compra d’Urbisaglia pel comuue. Acco- 
rimbono di Giovanni fu podestà di Firen- 
ze nel1324; e nel1326 fioriva Francesco 
o Cicco podestà di Macerata, e perito nel- 


la scienza legale, onorato de titoli di no- . 


bile e potente. Nel1341 essendo cresciu- 
to oltremodo il potere della famiglia Ac- 
corimboni, specialmente in Francesco e 


ai 


Berardo giuniori , si studiarono guada- 


guarsi l'animo e l'aderenza di inulti cou- 
cittadini, e riuscì di tirare al loro parti. 
to la famiglia Bonie altre più vobili e fa- 
coltose. Quindi Berardo a°3 1 luglio1342 
co’ suoi congiunti, uniti con Benedetto Bo- 
ni e il pievano di s. Maria, cospirarono 
d’occupar la patria, gridando per le stra- 
de con grau quantità d’armati a piedi ed 
a cavallo: Z'ivant filii Domini Accorim- 


.Eone. Giuntane la notizia al rettore del. 
la Marca fr. Giovanni di Riparia priore 


de’gerosolimitani, che Tolentino era espp- 
sta a violenze e rapine, collo spargimen- 
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to di molto sangue, vi spedì subito la sua 
gente a cavallo, ed unitisi co’ fedeli alla 
Chiesa, riuscì di sedare il tumulto; indi 
fatto processo contro i rei furono danna- 
ti all'esilio, alla confisca de’ beni, e Berar- 
clo e Benedetto anche alla multa di 10,000 
libbre per ciascuno. Quanto al pievano, 
oltre la confisca de’ beoi e la multa di 
10,000 fiorini, fu scomunicato e dichia- 
‘ ratoinfame. A vendo alcuni scritto che gli 
Accorimboni dominarono in Tolentino, 
non si conosce con certezza, nè quando ab- 
bandonarono Tolentino; certo è che nel 
1373 e nel1434 vi dimoravano. Non ri- 
sulta da’ documenti il dominio supposto 
dagli scrittori, come dall’Armanni, degli 
Accorimboni su Tolentino, tranne i due 
momentanei tentativi di violenta signo- 
ria. Bensì essi vantano un bel numero di 
personaggi illustri, dotti, prelati, milita- 
ri e magistrati, ed Ottavio arcivescovo 
d’Urbino. La famiglia Parisanio Parisia- 
ni, secondo alcuni trae origine da’Suar- 
di dii Germania. Il1.°personaggio che con 
sicurezza si riconosce è il ricordato Tom- 
maso del1303, eccellente nel maneggio 
degli affari, il cui figlio Buon Giovanni 
nel1304 era priore e sindaco del comu. 
ne. Più celebre si rese Alberico,a cui l’im- 
peratore Sigismondo, in premio del suo 
valore militare, con diploma del1417 lo 


dichiarò suo consigliere e vicario genera-. 


le d’alcuni rispettabili luoghi. Suo fratel. 
lo Gio. Antonio, di vasta letteratura e vir- 
tù, fu cavaliere gerosolimitano e vescovo 
di Fano. All’altro fratello Prospero pel 
suo valore militare nel 1435 il duca di 
Milano donò sua vita natarale durante 
il castello di Serravalle con tutte le giu- 
risdizioni. Lorenzo fu dottissimo giusdi- 
cente e molto accetto a Martino V, che 
lo destinda più ragguardevoli governi, ed 
il comune insieme con Benedetto di Ni- 
cola gli affidò la custodia e difesa del ca- 
stello di Carpignano donato da Ridolfo 
‘ Varani a Tolentino. Berardo e Nicola suo 
figlio pieni di saggio accorgimento e zelo 
per la patria, da questa furono scelti al- 
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Ja direzione de’pubblici affari.Martino na. 


to da Nicola fu prode alfiere dell’ impe. 
ratore Massimiliano I. Ascanio Parisani, 
per quanto lo celebrai nella biografia, Pao- 
lo Ill dopo averlo spedito a prenderein 
suo nome possesso di Camerino e suo sta. 
to, lo creò cardinale: sepolto nella propria 
cappella di s. Marcello di Roma, essa nel 
1727 fu da Prospero giuniore riattata e 
ornata. Giulio nipote del cardinale si con- 
ciliò col suo vasto sapere la stima de'dot- 
ti, e specialmente di Paolo III che lo di 
in coadiutore al zio nel vescovato di Ri. 
minì. Cesare celebre giureconsulto fu go- 
vernatore d'Orvieto e di altri luoghi, e 
priore di s. Lorenzo di s. Severino. Ales. 
sandro pel suo merito militare generale 
de’veneti, si procacciò la stima di Bruno. 
ro Zampeschi signore di Forlimpopoli e 
Bertinoro, che gli diè la sorella in moglie. 
Parisano Parisani fu tenente generale di 
cavalleria del duca di Savoia, Clemente 
VIII lo fece colonnello.di quella di Fer- 
rara, Paolo V maestro di campo, e Ur. 
bano VIII governatore d’ armi di varie 
fortezze: tra’suoi figli si distinse Filippo 
giuniore nella giurisprudenza, quale luo- 
gotenente civile della Marca. Girolamo 
fu vescovo di Polignano. Altri si distinse. 


‘ro nelle lettere .e nell’armi, ed un ramo 


de’Pavisani si stabilì in Napoli. Da ultimo 
il saggio conte Parisani, deputato della 
congregozione militare, meritò d’ essere 
destinato esecutore testamentario del ce- 
lebratissiino cardinal Corsalvi, suo pa- 
rente, comechè nato dalla contessaCaran- 
dini, la di cui famiglia lo è della Parisa- 
ni. Anche dalla famiglia Rutiloni usciro- 
no in ogni tempo uomini illustri nelle 
scienze, nell'armi e decorati d’ordini e- 
questri, come altre. Le memorie di essa so- 
no avanti al1418, e Giulio H fece abba- 
te commendatario di s. Catervo quel Gio. 
Battista seniore che per amor patrio la 
rassegnò al Papa, in favore de’ canonici 
regolari Lateranensi: il suo fratello Gio. 
Francesco seniore dié distinto saggio nel- 
le materie legali, ne'più onorevoli gover- 
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ni; ne fu degno figlio Federico parimen- 


ti governatore. Lorenzo famigliare diPao-. 


lo-III e Giulio II, canonico della basili- 
ca Lateranense, benefizio che rassegnò al 
nipote Gio. Francesco giuniore : ebbe a 
fvatelli Nicola seniore tesoriere di Roma. 
gna, e Sebastiano egregio legale c gover 
natore, deputato da Paolo II a ricevere 
per la s. Sede dal conte Pandolfo Mala- 
testa la rocca e signoria di Sogliano |’ 8 
dicembre1342, indi governatore di Ma- 
rittima eCampagna e diPonteCorvo,com- 
missario apostolico delle milizie papali 
per l'impresa di Parma e Mirandola, co- 
me lo fu nella guerra di Paolo IV, am- 
basciatore di Pio IV al senato di Milano e 
al re di Spagna, commissario apostolico 
delle milizie di s. Pio V, luogotenente ge- 
nerale del cardinal s. Carlo Borromeo le- 
gato di Romagna: suo figlio Gio. Battista 
giuniore fu fatto cavaliere da s. Pio V, e 
si distinse nelle guerre al servizio veneto 
col grado di colonnello, e poi lo fu di Si- 
sto V. Oltre altri illustri, i Rutiloni con- 
trassero con maritaggi ragguerdevoli pa- 
rentele co” Mauruzj e co’ Parisani. Della 
famiglia Benadduci, nel 1418 già fiori- 
va Nicola, e prima di lui nel1296 Gen- 


tiluccio di Rinaldo di Benadduce.Gio. Pie- . 


tro d' elevatissimo ingegno, e dotto me- 
dico. Orazio si distinse nella legge e nei 
governi; così Francesco e Fulvio, Scipio- 
ne e Odoardo. Benadduce protonotario e 
governatore lodato. Carlo gonfaloniere di 
Piombino e milite encomiato. Girolamo 
fu espertissimo nelle cose di guerra, e 3 
abbati dié la famiglia a’canonici regola- 
ir Lateranensi. Della famiglia Pettoni, 
in un documento delr4r9, in cui Ugo- 
ne vescovo di Camerino chiama città To- 
lentino, vi sono sottoscritti Alberico e Col- 
po Pettoni, indi trovansi molti soggetti di - 
stioti, particolarmente Bernardo: il nipo- 
te Bernardino, con Gio. Paolo Anserino, 
nel 1566 compilarono la riforma delle 
leggi municipali; i i suoi figli s'imparenta- 

rono co Parisani, e la figlia Piera fu piis- 

sima e morìin buon odore di santità. Gio. 
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Battista seniore ambasciatore patrio a Pe- 
rugia, ed il p. Giuseppe M.° domenicano, 
teologo e vicario:del s. offizio in Bologna. 
Altra nobile famiglia distinta, la Spara- 
ciari,trovasi ricordata conRosato nel 1521. 
Cesare fu il1.°castellano preposto da Cle- 
mente VIII alla fortezza di Ferrara, ed il 
fratello Francesco lo fu di quella d'Anco- 
na, ed altri furono primari uffiziali delle 
milizie pontificie. Giuseppe seniore si di- 
stinse nelle materie legali, Pietro lo fu pu- 
re, e il suo fratello p. Gio. Battista diven- 
ne definitore generale degli agostiniani. 
Finalmente la famiglia patrizia Moriconi, 
tra gli altri si pregia di d. Teodoro, ret- 
tore de ‘collegi Capranica e Urbano diRo- 
ma, alla cui cittadinanza fu aggregato coi 
suoi. Il p. Civalli ricorda un Marc'Auto- 
nio da Tolentino, pittore di molto nome. 
Ilterritorio è ameno, fruttifero e ben col- 
tivato; la fertilità del suolo, che ha comu- 
ne col rimanente della ferace Marca, tal 
copia vi ammassa di derrate e bestiame, 
da farne con l'Umbria attivo commercio. 
Le concie de'cuoi, e le fabbriche di cap- 
pelli inoltiplicano i i suoi induatriali pro- 
venti. Vi si teogono ricche fiere ne’lune- 
dì del giugno, settembre e ottobre con 
istraordinario concorso. Una sorgente sa- 
lubre scaturisce a poca distanza dalla cit- 
tà. Abbiamo di Massimo Mareschini, 4- 
nalisi dell’acque minerali di Rofanello, 
Dissertazione, Jesi 1784. Rofanelloè una 


. sorgentenel territorio tolentinate, le di cui 


acque, secondo il Mareschini, sono pregne 
di spirito etereo minerale d’aria fissa di 
gas mefitico, ed acido aereo, che le ren- 
dono potentissime per curare le malattie 
cutanee, e molto a proposito riescono per 
la:cura della tabe tabercolare, della me- 
seraica, ed altre simili malattie, che rico- 
noscono per causa qualunqueinfarcimen- 
to glandulare. Ne tratta anche il Bacci di 
s. Elpidio medico di Sisto V, De Ther- 
mislib. 5, p. 304, n.° 40 e 50, con quan- 
to riporta Santini; ed il Panfilo lodò la 
virtù di queste acque, De /audibus Pi- 
ceni, nel lib. 2, p. 72. 
20 
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I più antichi scrittori che parlarono 
di Tolentino, sono L. Lucilio Balbo, Pli- 
nioil seniore, S. Giulio Frontino, e Clau- 
dio Tolomeo. ll 1,°fiorito quasi un secolo 
avanti l’ era nostra, nella sua opera De 
Limitibus, fra gli agri del Piceno, men- 
tova l'Agro Tolentinate, secondo Fron- 
tino, De Coloniis. Plinio annovera To- 
lentinus fra le città antiche del Piceno, e 
Tolomeo la nomina fra quelle mediter- 
ranee del medesimo. Il Volterrano chia- 
ma Tolentino città assai antica, e così 
Cluverio e Cellario, situandola nell’ Ita- 
lia antica. Il Filelfo indagando l'origine 
di questa sua patria, la riconosce per an- 
tichissima: Tolerntinum vero graccorum 
esse Coloniani, ut Anconam, et Auxi- 
mum, et alias plerasque Piceni Urbes, 
nomen ipsum declarat: nam Tolenti- 
num graece Rotundum Intensum signi- 
\ficat. Tali» vero est Urbis illius situs, 
quae a rotunditate tendit in brevem 
quamdam,castigatamque summitatem, 
veluti Arcem: Locus certe et fontibus, 
‘etamnibus amoenissimus, saluberrimis 
balneis, atque salis venis insignis, et ils 
omnibus rebus uberrimus, quae ad vi- 
ctum spectant, cultumque humanum etc. 
}l Peranzoni scrive, parlando di Tolentino: 
Oppidum Piceni vetustissimum, ac no- 
bilissimum, quod Cluentus amnis prae- 
terlabitur a Thracibus. Dello stesso pa- 
rere sono altri scrittori, e il p. Civalli lo 
| conferma con dire: Tolentinum a ver- 
bo graeco, quod Rotundum significat. 
L’aatichità dunque di Tolentino sembra 
doversi riconoscere eguale a quelie ciltà 
mediterranee della regione, e senza dub- 
bio proveniente da que’ popoli, che secon- 
do la più abbracciata opinione furono i 
primi ad abitarla, e tratti dalla bella na- 
turale disposizione del suolo, atto a tulti 
| i comodi che ponno render felice una po- 
polazione, lo scelsero per loro dimora e 
chiamarono secondo la sua naturale di- 
sposizione. Furono i fenicii i primi a con- 
duisi in queste contrade, apertasi la via 
non già lungole rive de'fiumi 0 per mez- 


olii. 
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zo della navigazione, ma per terra, vale 
a dire dal Lazio, secondo la Lettera Pa- 
renetica d’un cittadino sinigagliese, che 
prova essere stati i fenicii i primi abita- 
tori del Piceno, e non i siculi, di che ri- 
parlai a Sapima. Quindi è inesatto il ri- 
ferito da Calindri, nel Saggio del Pon- 
tificio stato, che la1."città fu eretta po- 
co lungi dall’odierna e fondata da'siculi, 
indi colonia greca, e che comunque sia 
dall’ antica surse la presente. Nelle sud- 
descritte discrepanti opinioni tra Santini 
e Colucci, prova il1.°essere favola il rac- 
conto che Tolentino si chiamasse To/en- 
to, e fusse una gian città; ina poi aven- 
do dovuto soccombere coll’ eccidio alla 
medesima sciagura dell’altre città Pice- 
ne, rifabbricata in appresso di nuovo col- 
le sue macerie, e sembrando per la pic- 
colezza e altri motivi uno scheletro a con- 
fronto dell'antica, perciò si prese indi a 
chiamare Tolentino. Non voglio tacere 
l'opinione di Pompeo Compagnoni, Za 
Reggia Picena, che osserva avere Plinio 
chiamato i popoli di Tolentino, T'olenti- 
nates,e molti altri li dlenominarono Cluen- 
tini, dal fiume Chienti che gli bagua le 
mura. La pianura del campo di s. Egi- 
dio, che rimane unita al colle rotondo, fu 
ab antico parte dell’ abitato, come sob- 
borgo della città, e soltanto come tale es- 
sa comprendeva in se il campo; imperoc- 
ché Tolentino fu rifabbricata sulle sue 
stesse rovine, e lo provanoi tauli scavi fat- 
ti, feraci di antichi inonumenti, marmi, 
monete, medaglie, idoletti, corniole, pa- 
vimenti di musaici e di pietra cotta, sta- 
tue e altro, tutti rinvenuti nel suolo del» 

l'odierna. Colucci pretese, che i sobbor- 

ghi sorgessero nel colle, e la città nel pia- 
no, per cui chi lo seguì la disse quasi in 
piano perfetto, il che viene confutato da 

Sautini. ln progresso di tempo i tolenti- 

nati si trovano tra’ piceni, allorquando 

verso l’auno di Roma 453, 0 301 anni a- 

vanli l’era corrente, erato essi tanto il- 

lustri e famigerati per le loro gesta, onde 

furono reputati degni di stringere alleau- 
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za e confederazione co'romani conquista. 
tori; ed il nuovo popolo confederato in 
segno di singolar probità fece sapere po- 
co dopo a'romani, che da’sannili trama» 
vasi ribellione. ] piceni in quel tempo e- 
rauo cresciuti in gran numero e soprat- 
tutto erano valorosissimi in armi. Quan- 
do i romani, 30 anni dopo circa, vinsero 
€ sottomisero i piceni, le forze del loro 
impero si accrebbero. Dipoi Tolentino, 
prima fu colonia, indi municipio de’ ro» 
mani, qualità che trovansi in quasi tutte 
le città del Piceno sulla fede delle lapidi. 
Fatta colonia, fu diviso e assegnato l’agro 
della città, e dice Fvoutino: Tolentinus 
ager limitibus maritimis, et montanis 
est assignatus lege III Virali,' et loca 
haereditaria accepit ejus populus. Gli 
antichi agrimensori romani, de’quali fe- 
ci cenno a STRADA, appellarono limiti 0 
confini marittimi que'che riguardavano 
il mare, e al contrario dissero montani 
que’ ch’ erano verso i mouti. E siccome 
a’tolentinati rimase il possesso dell’agro 
di viso, jure haereditario cid signilica che 
il conseguire quegli agri con tal diritto 
noa era già prenderne possesso per forza 
di successione al defunto, ma in vigore 
della legge agraria. Non sempre però sì 
toglievano gli agri a tutte le città vinte e 
debellate, ma molte volte o la dignità o 
la grazia o l'amicizia d’alcuui muoveano 
il capitano vincitore a concedere e rila- 
sciare i medesimi agri a’possessori. Non 
si puòstabilire in qual tempo e solto qua- 
li triumviri fu diviso l’agro tolentinate, 
e questo fin dove allora si estendesse. So- 
lo si conosce, che dopo essersi da’roma- 
niî presi i piceni sotto la loro soggezione, 
l’agro di questi,o tutto intero o nella mas- 
sima parte, divenne anch'esso agro pub- 
blico del popolo romano, il quale secon- 
do la sua generosità ne lasciava qualche 
parte alla vinta nazione, e specialmente lo 
praticò co’ piceni. Santini suppone che l’a- 
gro toleutinate fu assegnato e diviso sotto 
il triuaivirato di Fulvio Flacco, Papirio 
Carbone e Caio Gracco, il quale comin- 
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ciò verso l’anno di Roma 623; ed inol- 
tre avverte che non si può affermare se 
l’agro fu per la 1.0 per la 2.° volta diviso, 
sapendosi che avanti tale anno il Piceno 
più volte avea patito gravissime eccezio- 
ni. Certo è, che postasi l’anno 484 di Ro- 
ma fa uazione picena sotto la fede de’ro- 
mani, questi osservata la fertilità degli a- 
gri, vi spedirono un buon numero di cit- 
tadini, affinchè non solo vi stabilissero 
la loro dimora, ma godessero delle por- 
zioni dello stesso agro tra loro diviso e 
assegnato. Dissi a suo luogo, che le città 
che il nuovo popolo ricevea, furono ap- 
pellate Colonie, e secondo il jus che go- 
devavo chiamarovsi latine o romane,cou 
leggiemanate dal senato o curia e da'ma- 
gistrati che vi presiedevano, triumviri 0 
duumviri, che rappresentavano il conso- 
lato e la pretura; eranvi inoltre i censori 
quinquennali che fissavano e riscuoteva- 
no il censo, gli edili, i questori, e soprat- 
tutto aveano esse in Roma un protetto- 
re, al quale ricorrevano al bisogno. Tale 
fu lo stato di colonia di Tolentino, pro- 
vato dalle lapidi riferite da Santini, e leg- 
go in Turchi, Zolentinum civitas est ex 
antiqui Piceni Camerinensi Ecclesiae 
data. Colonia fuit romanorum.Ejus an- 
tiquitatem, et splendorem lapidariae 
inscriptiones testantur apud illarum 
collectores. Il Raffaelli, nella 5." Dissert. 
sull’ origine e progressi della chiesa ve- 
scovile di Cingoli, fra le colonie rinoma- 
te de'romani, e fra le ragguardevoli città 
delPiceno,riconosce Tolentino;e con l’au- 
torità di molti scrittori asserisce, che ne- 
gli antichi tezopi avea più esteso il con- 
tado, avvertendo, che ne’ tempi di La- 
bieno legato pro-pietore di Caio Cesare 
nelle Gallie, e neppure dopo per tempo 
notabile, non si condusse nel Piceno al- 
cuna colonia. Ma Santini crede che To- 
lentino si acquistò il nome di colonia in 
tempo della repubblica romana, e l’iscri- 
zione Mavortiet Genio Coloniae T.Fla- 
minio Pontifici Tolentin., ne sommini- 
stra fortissima ragione, poiché fu dessa 
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sicuramente eretta in Tolentino, dov'e- 
ra il tempio ad ambedue le deità dedi- 
cato, ed eretto nel tempo della stessa re- 
pubblica, e T. Flaminio era il Pontefice 
in Tolentino deputato a presiedere a’sa- 
grifizi, oblazioni e ceremonie che nel tem- 
pio facevansi in onore di Marte o del dio 
Genio custode d’ ogni luogo. Il Colucci 
però volle stabilire l'epoca della deduzio- 
ne colonica in Tolentino, al tempo de’ 
triumviri Ottaviano, Lepido e M. Anto- 
nio, in che fu contraddetto da Saotini, il 
quale tutto al più inclina forse a credere 
una 2.° deduzione colonica, non mai di e- 
scludere la precedente, in cui gli agri fu- 
rono misurati. Il territorio di Tolentino 
fa diviso in pagi, ed una lapide di bron- 
z0 fa indubitata fede d’un antico pago in 
Tolentino, e dalla quale si apprende che 
Lucio Veracio Felicissimo, protettore e 
benefattore de’tolentinati che abitavano 
il pago, per qualche epidemico morbo o 
imminente pericolo, affine di placar lo 
sdegno de’numi, fece affiggere la tessera 
paganica, segno dell’ospizio (poiché eran- 
vi pure le tessere frumentaria, lusoria, 
militare e civica : la paganica avea nota- 
to il giorno in cui si mandava la sporta 
o Sportula, somma di denaro che distri- 
buivasi col pane e il vino, ed anche la 
pietanza che i romani davano a'loro clien- 
ti), vel tempio di Giove Ospitale o Alber- 
gatore (ordinariamente ne'pagi eranvii 
templi di Giove, di Marte, del Genio, di 
Venere ec.) l’11 maggio, secondo il desi- 
derio degli abitanti del pago, e la funzio- 
ne riuscì felicemente. I pagi contenevano 
piccole borgate e ristrette castella, il che 
impediva la confusione de’confini, dipen- 
‘dendo tali piccole adunanze di popolo in 
tutto dalla città, che poteva chiamarsi la 
Joro capitale; ed il pago di Tolentino pa- 
re che fosse nel suddetto sito di Castro 
Vecchio,già grosso castello a 2 miglia cir» 
‘ca dalla città, la quale era assai popolata 


e con vasto contado ossia territorio egual. . 


mente con corrispondente popolazione. 
Oltre le ricordate lapidi, Santini riporta 
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pure quelle che andrò ricordando, in una 
‘delle quali Tolentino appellasi Afizrici- 
pio, qualifica che contraddistingueva le 
città quando gliabitanti si mostravano fe- 
deli e attaccati nelle occasioni al popolo 
romano, ond’ erano creduti degni degli 
stessi onori che Roma godeva, rimanen- 
do essi nelle patrie mura. Ogni città mu- 
nicipale dir.°0 2.° ordine ebbe il suo se- 
nato o curia, i suoi magistrati, il ditta- 
tore,i duumviri, i censori, gli edili, i que- 
stori, i flamini ec. Laonde sembra che 
tanto Tolentino che tutte le città del Pi- 


ceno godessero le distinzioni del 2.° or- 


dine col diritto di cittadinanza, come gli 
altri popoli italiani. Il che se non si ve- 
rifica al detto anno 453 di Roma, si ve- 
rifica però rapporto al tempo, dopo ter- 
minata la guerra sociale, in cui i.popoli 
rigettate che videro le lavo giuste doman- 
de, tutti cospirarono contro Roma,e tutti 
dovettero soggiacere ad egual sorte al tere 
mihar della guerra, anzi tanto maggiori 
guai doverono attendersi i piceni,in quan- 
to che da essi fu promossa quella gran- 
dissima sollevazione, in cui la repubbli- 
ca romana pervenuta già alla sua mag- 
gior grandezza si trovò in pericolo. Quin- 
di i romani per uscirne accordarono a tut- 
ti il perdono, e fu allora che per tutta I- 
talia si cambiò lo stato delle colonie in 
quello de’ municipii. Nella lapide in cui 
Tolentino è chiamata municipio, si no- 
mina C. Giunio Minaio della tribù Ocri- 
culana, cavaliere romauvo, prefetto della 
legione ro. "fretense, e prefetto del colle- 
gio de’ fabbri che in Tolentino esisteva, 
de’ dendrofori e tignari, non che destina- 
to a rendere ragione al popolo come uno 
dell'ordine degli augustali, il quate era 
in mezzo all'ordine de’decurieni e della 
plebe, e quatuorviro quinquennale, e per- 
ciò investito di molte e rilevanti attribu- 
zioni. Altra lapide fa menzione degli al- 
tri collegi esistenti in Tolentino, de’cen- 
tonari e pabulari, e dovea aver pur quel- 
li de’lanari, vestiari, ferrari e altri, tutti 
diretti al bene generale della milizia. O]. 
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tre questi collegi, le colonie e i municipii 
non solo aveanole città circondate di mu- 
ra, ma ornate ancora di fa bbriche,di tem- 
pli, terme, fontane, acquedotti pubblici, 
piazze, curia, foro, teatri, anfiteatri e al- 
tri vaghi edifizi. Queste cose doveano es- 
sere in parte o tutte in Tolentino, quan- 
tunque non ne restino vestigie. Tra le al- 
tre lapidi riportate e illustrate da Santi- 
ni, seguendo Ligorio, trae che in Tolen- 
tino vera il tempio d’A pollo, il che come 
altre cose non siammette da Colucci.Pas- 
sando il Santini a trattare d’altri monu- 
menti antichi, riproduce il disegno e de- 
scrive la statua d’alabastro bianco, posta 
nel pilastro d’ una colonna -del palazzo 
pubblico, che nobilita la piazza principa- 
le, che con altri dissi di sopra rappresen- 
tare Agrippina, ed egli ritiene che ricor- 

di Annia Galeria Faustina moglie del- 

l’imperatore Antonino Pio, nel 1508 tro- 


vata nel campo di s. Egidio, pochi passi 


dalle mura della città. Indi dice de’rot- 
‘ tai di statue trovati in diversi scavi, in 
uno de'quali nella detta piazza. reputa che 
ivi fosse un anlico tempio, ed in quelli o- 
perati nel nominato campo essersi rinve- 
mute medaglie, monete, anelli, corniole e 


altro, frammenti di statue e iscrizioni. A- 


vendo le città il luco sagro, il quale po-. 
neva in tale stato di religione gli alberi, 
che senza sacrilegio non potevasi recider- 
me un ramo, senza preghiere o sagrifizi, 
facendosi espiazioni se dentro al luco con- 
veniva portare il ferro, conteueva anco il 
tempio; il Santini sospetta che sorgesse 
nella contrada.appellata Branca Ursina, 
rendendo ragione di tal vécabolo. Il si- 
lenzio degli scrittori impedisce di narra- 
re la condizione de’ tolentinati e le loro 


vicende, sia quando liberi e indipendenti, 
sia governati dalla repubblica romana nel 


regzimento de' pretori o prefetti, conti - 
nuaudo a presiedere alla città ne’ primi 
secoli dell’eva cristiana. E' indubitato che 
all’incominciar di essa i numi adorati da’ 
tolentinati erano principalmente Marte, 
il Geuio e Giove, e forse altre deità ne’ 
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loro templi. Trionfava l’idolatria prima 
dell'arrivo in Tolentino di Flavio Giulio 
Catervio romano prefetto del pretorio, di 
Settimia Severina sua consorte, e del fra- 

tello di questa Basso; quindi a mezzo del- 

la predicazione di Catervo disparve l’ido- 

latria,conforme alla costaute lradizione,e 
si diffuse e stabili la religione cattolica, pel 
fecondo sangue di s. Catervo che lo spar- 
se in Tolentino per la fede di Gesù Cri- 
sto. L’Ughelli, Italia sacra t. 2,p.770,in 
Tolentini Episcopi, riportando diverse 

notizie storiche e le glorie degl’illustri di 
Tolentino, scrive: Cumulat tandem To- 

lentini gloriam Christiana pietas pri- 
scis temporibus în eo proseminata, cum 
in primis Piceni civitatibus censeatur, 
quae ab apostolorum Petri et Pauli 
principwn discipulis illuminatae fidem 
Christi amplexatae sunt, Catervio inter 
romanos nobilissimos verbum divinum 
praedicante, qui ibidem glorioso certa. 
mine pro Christo una cum Basso ejus 
alumno palma sumpsit martyrii. E pav- 
lando della chiesa di s. Catervo dice: 77 
eo conservantur, codemque clauduntur 
tumulo sacra Catervi lipsana una cun 
corporibus Septimiae Scverinae ejus u- 
xoris sanclissimae, quae virgocuni ipso 
vixrit,et s. Bassi ejus discipuli, et in pas- 
sione socti. Vetustumin eo sepulchro spe - 
ctatur epitaphium,ab eadem sanctamSe. 
verinam dulcissimo viro,et martyri suo 
adaeternitatem positumyetinsignis mar- 
tyrumcharacteribus exornatum,quibus 
posteros admonuit fideles, Catervium 
suum pro Christo sanguinerm fudisse, 
ac deinceps quievisse in pace. Il Colucci 
persuaso che la prima ricerca da farsi in- 
torno a'sagri argomenti d’una città an- 
tica, è quella della sua epoca in cui rice- 
vè la salutifera luce del vangelo, seguì 
l’Ughelli, convenendo clie Tolentino eb- 
be i primi lumi della religione cristiana, 
come tutti gli altri luoghi del Piceno, vi- 
vendos. Pietro, per le ragioni e dimostra» 
zioni da lui espresse nella dissertazione 

preliminare del t.3.Raccontai in priacipio 
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ches. Catervo fiorì neli.°secolu di nostra 
‘era epatiil martirio in tempo dell’impe- 
ratore Traiano, ch’ebbe fine nel 117, e co- 


me il Santini ne propugnò la gloria con- . 


tro le critiche del Colucci, anzi del ven. 
cardinal Baronio che nov registrò nel suo. 
Martirologio s. Catervo; e precipuamen- 
te contro il p. Mabillon che nol riconob- 
be nè per santo, nè per martire, sebbe- 
ne lesse il suv epitaflio scolpito nel sarco- 
fago, e chiamò basilica la chiesa che lo 
conteneva; ma confessò di non aver nul- 
la veduto de’ suoi monumenti e del re- 
sto che lo riguarda, errando per man- 
canza delle necessarie notizie, come altri. 
Di più l’annalista Baronio confuse s. Ca- 
tervo patrono di Tolentino, con Catervo 
del 379 conte delle sagre largizioni in 
tempodell’imperatore Graziano, ll citato 
Compagnoni narra che il Piceno ricevè 
la fede per la predicazione di s. Pietro, 
nel ritorno che la 2." volta fece dalla Dal- 
mazia, ed i tolentinati dal suo discepolo 
Catervo, che chiama protomartire de’ pi- 
ceni, prerogativa che Marangoni dà a s. 
Marune ; su di che va tenuto presente 
quanto feci osservare a Piceno. Compa- 
gnoni inoltre crede che la decollazione di 
s. Catervo seguì prima e sotto Dowmizia- 
no che morì nel 96, co’ congiunti i ss. 
Flavio, Domitilla e altri martiri. Dopo il 
martirio di s. Catervo, sopravvissero la 
moglie s. Settimia e il fratello di essa s, 
Basso, cognato del santo e poi martire, 
la festa della 1 .’celebrandosi a'27 novein - 
bre con uffizio di vergine, quella del 2.° 
a'25 ottobre cop rito di martire. Per mez- 
zo della predicazione e fervoroso zelo di 
ambedue vieppiù si stabilì nel popolo di 
Toleutino la fede cristiana, e di giorno in 
giorno si accrebbe il numero de’ fedeli, 
restando bandito affatto il profano culto 
degl’ idoli, ciò che si ha tuttora per co- 
stantissima tradizione. lu seguito crescen- 
do naturalmente il numero de'cristiani, 
specialmente dopochéè entrò nel loro nu- 
mero Costantino |, l'ordinamento eccle- 
siastico andandosi progressivamente a 
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stabilire, oltre i preti e gli altri sagri mi- 
nistri, venne il bisogno d’un vescovo che 
reggesse e governasse il popolo tolen- 
tinate, come avvenne altrove. La co- 
stante tradizione convalidata da auten- 
tici documenti, c’ istruisce che la porta 
Marina della città, che confina colla chie- 
sa di s. Catervo, fu sempre chiamata Por- 
ta del Vescovado. Da ciò il Santini ne 
ricava due cose, cioè che la chiesa di s.Ca- 
tervo sia stata l’antica cattedrale, e che 
Tolentino ne’primi secoli della Chiesa fu 
sede vescovile, ed ebbe il proprio vesco- 
vo. Infatti il p. Mansi nel Supplimento 
a’Concilii del p. Labbé, riporta che vel 
465 esisteva il vescovo della chiesa to- 
lentinate; indi nel concilio romano tenu- 
to nel 487 0488 da s. Felice II Papa, 
v'intervennee si sottoscrisse Basilius To- 
lentinas fra gli altri vescovi. Parimenti 
nel sinodo romano del 499 di Papa s. 
Simmaco, lo stesso Basilio si sottoscrisse, 
Basilius Episcopus Ecclesiae Tolenti. 
natis. Finalmente nell’altro concilio pur 
tenuto da s: Simmaco in Roma nel 502, 
si sottoscrisse per 8.° vescovo, Basilius 
Tolentinas. Manomessi e bruciati gli ar- 
chivi di Tolentino nelle vicende politi- 
che, non si conoscono né i successori, né 
i predecessori di Basilio, o Barsalio cone 
altri lo chiamano. La mancanza della se- 
de vescovile in Tolentino, non rilevan- 
dosi dagli scrittori, fa d’uopo attribuirla 
all'invasione e depredamento del Piceno 
fatto da'barbari, come altrove, mentre è 
noto che nel 408. Alarico re de’ goti di- 
strusse la vicina Urbisaglia. Indi seguì la 
guerra gotica nel secolo seguente, nella 
quale al riferire di Procopio verso il 539 
per le calamità e la fame worirono più 
di 50,000 piceni: edi re de’goti Vitige e 
Totila ridussero le ciltà picene e di al- 
tre contrade d'Italia all'estrema rovina, 
e molte smantellate nelle inura;jondeGiu- 
stiniano I per liberare la penisola inviò 
coll’ esercito Belisario, il quale fu a To- 
lentino e fermò l'alloggio a Macerata. Il 
Saatiui ritarda queste cause d' abbatti- 
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» tum cappella dicitur, in qua chri- 
» stiani pauperes spiritu ad postu- 
»» landam animae eleemosynam con- 
» veniunt ”. . 

Abbiamo dal p. Lupi, Disserta- 
zioni, tomo I, p. 37, che le cap- 
pelle annesse alle antiche chisse, 
chiamate anche Oratorii, o Esdre, 
furono fatte ad imitazione delle fab- 
briche sacre de’ gentili, e con un 
solo altare. Quindi riporta gli esem- 
pii delle antiche cappelle ne’ templi 
de’ gentili, quelle del Pantheon, o 
chiesa di s. Maria ad Martyres; e 
dice, che il disegno della croce gre- 
ca con cui fu edificata presso il fo- 
ro Agonale la chiesa di s. Agnese, 
con tre cappelle nell’ estremità della 
croce, e quattro nei quattro angoli 
‘cche formano gli stipiti, odi piloni 
della cupola, sia una imitazione del 
tempio creduto di Plutone, nella 
villa Adriana presso Tivoli. Le gran 
‘cappelle laterali della chiesa di s. 
Andrea della Valle, si riconoscono 
nella fiancata del tempio della Pa- 
ce, ed altrove. Quando gli antichi 
usarono la voce Delubrum, intese- 
ro indicare un tempio colle cappel- 
le, a differenza di quando adopera- 
‘rono altri vocaboli: Delubra sunt 
templa cum sacellis. Riferisce il Ber- 
‘lendi, Delle oblazioni all'altare, p. 
149, che nelle antiche chiese, in cui 
eravi un solo altare, si videro tal- 
volta lateralmente alcune camerette, 
chiamate anche cellette da s. Paolì- 
no, e monisteri da Agnello nella vi- 
ta di san Giovanni arcivescovo di 
Ravenna. San Nilo, nella descri- 
zione del tempio fatto innalzare dal 
prefetto Olimpiodoro, dice: Zr com- 
muni vero aede multis variisque 
distincta cubiculis. L’ autore del- 
la vita di Sergio nel Pontificale, 
narra: » Hic tectum, et cubicula 
» universa in circuitu basilicae b. 
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» apostoli Pauli studiosius exorna- 
» vit’. Queste camere presso gli 
antichi sono come le nostre Cappel- 
le, onde disse it Baronio » Cubi- 
» culum enim idem fuisse apud 
» antiquos, quod hodie apud nos 
» cappellam ’’; ed è perciò che Car- 
lo Macri nelle aggiunte fatte al Zie- 
rolexicon del suo fratello Domeni- 
co, dice » Synonima sunt cappella- 
» nus, et cubicularius apud latinos ”’, 
e perciò il Bianchini nelle note a 
s. Leone I, Papa del 440, spiega 
che i cubicularii, o cappellani, pre- 
sero questa denominazione dalla cu- 
stodia loro affidata de’ venerandi cor- 
pi de’ principi degli apostoli, a’ quali 
custodi edificò il detto Pontefice 
presso le tre basiliche altrettante ca- 
mere, chiamate sacraria, sive sa- 
cella, per abitarvi. In esse non 
si celebrava la messa, ma piutto- 
sto vi si ritiravano i fedeli ad ora- 
re con maggior raccoglimento, e ta- 
lora servirono per seppellirvi i de- 
funti. 

Riguardo al tempo della erezio- 
ne delle cappelle nelle chiese, si 
vuole che fosse nel sesto secolo, in 
cuì si moltiplicò la erezione degli 
altari, ed in cui si accrebbero tan- 
to i sacerdoti, che i fedeli, come at- 
testa il Mabillon, Praef in Saec. III 
n. 77: » Mysteria sacra frequenta- 
» ri amplius, et arae plures una in 
» ecclesia construi captae ’’; anzi 
a’ tempi di Carlo Magno, il conci- 
lio di Tionville dell’d04 ne vietò il 
superfluo, ed eccessivo numero. Er- 
rarono pertanto il Cocleo, e Bild 
detto Renano, nel dire il primo, che 
la moltiplicità degli altari nelle chie- 
se per mezzo delle cappelle, inco- 
ininciasse nel XII secolo, e nel sos- 
tenere il secondo, che moderna sia 
una tale aggiunta. Le Cappelle adun- 
que fabbricate nelle chiese, e che 
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mento e di distruzione all’ epoca dell’in- 
vasione de'longobardi e perciò al 568 cir- 
ca,iqualibarbari spogliate le chiese e ro- 
vinate le città, i sacerdoti e i popoli soffri- 
rono immensan:ente. Circa dunque que- 
sto tempo, egli crede che Tolentino dovè 
perdere la sede vescovile, e compianse al- 
tresì la distruzione della città stessa. Tro- 


vandosi il Piceno avvolto in sì funeste e 


orribili vicende, fu sottoposto al provve- 
dimento ordinato da s. Gregorio, il qua- 
le inerendo a’ canoni de' concili di Sar- 
dica e di Luodicea, volendo impedire l’av- 
vilimento della dignità vescovile ne'pic- 
coli e rovinati luoghi, proibì che si ordi- 
masse il nuovo vescovo, e perciò cessò 
la sede episcopale. Quindi stabilì, che le 
città ridotte a piccoli luoghi e desolate 
dlalle armi, o spopolaté dalle stragi del- 
la peste, avendo perduto la cattedra ve- 
scovile, rimanessero soggette a’ vescovi 
viciniori, a’ quali esso pui per lettera le 
raccomandava. Perciò verso la fine del se- 
colo VI mancò aucora la sede di Tolen- 
tino, ma dubito che il vescovo Basilio vi- 
vesse sino al 577, come pretende Santi- 
ni, dandogli go auni di vescovato. Sicco- 
Que poi ne’seguenti secoli trovasi la chie- 
sa cli Tolentino soggetta al vescovo di Ca- 
merino, è probabile che s. Gregorio I o 
il suo successore, decaduta nelle cotmuni 
disgrazie, la raccomandasse ad esso: il 
Turchi è di sentimento che ciò accadesse 
verso la metà del secolo VIL.Avverte San- 
tini che nelle carte del secolo XI si legge 
di Tolentino, Territorii Comitatus (cioè 
diocesi) Camerinensis s ma che non sicre- 
da che Tolentino fosse a que'tempi sog- 
getta nelle cose temporali al comune di 
Camerino, poichè questo in qualsivoglia 
lempo non esercitò mai alcuna sorta di 
diritto sulla città. I magistrati e consoli 
di Tolentino giudicavano con podestà as- 
soluta e sovrana, si delle cose che delle 
persone, e ciò per condiscendenza de'pria- 
cipi stranieri che tenevano occupata la 
provincia; la qual maniera di governo sì 
conliuuò in quasi tutto il Piceno, finchè 
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verso il 730 scosso da’romani ilgiago de’ 
greci, e spontaneamente sottomettendo- 
si al principato della chiesa romana e di 
6. Gregorio II, altrettanto fece il Piceno 
e Tolentino. Allora fu che questa a poco 
a poco ristabilitasi, e nell’esteriore della 
città, e nelle cose appartenenti alla Chie- 
sa sotto la giurisdizione spirituale del ve- 
scovo camerinese, non più esistendo l'au- 
tica cattedrale, i tolentinati ne fabbrica- 
rouo una nuova in onore di s. Maria. Nel 
secolo XI le città soggette alla sovranità 
temporale del Papa aveano le proprie 
leggi e consuetudini, la giurisdizione, i 
magistrati e altri stabilimenti, co'quali si 
regolavano, e così sarà avvenuto di 'To- 
lentino. E notissimo che dopo il secolo X 
la maggior parte delle città d’Italia pre- 
sero forina e regolamento di repubbliche, 
facendo leghe e guerre, alzando il capo e 
scuotendo la dipendenza della subordina- 
zione; esercitando il potere come città li- 
bere, colla sola alta dipendenza dal magi- 
strato destinato dal Papa, dagl’inpera- 
tori e da’re, secondo i luoghi. Le città del 
dominio della Chiesa eziandio formarono 
il loro comune o comunità, una specie di 
reggimento democratico e libero, cou fa- 
re leggi, eleggere i propri magistrati, im- 
porre i tributi, provvedere all’annona, al- 
l’ornato, e alla difesa delle mura urbane, 
di custodire e risarcire le vie pubbliche, 
ì pouti, gli argini de'fiumi ec. Anche To- 
lentino così procede, cercaudo a tale ef- 
fetto d’accrescere di giorno in giorno le 
sue forze e il suo nome per farsi rispet- 
tare; ed io una pergamena municipale del 
1099, 'olentino più volte è nominata 
città. Avauzando essa progressi vamente 
Vieppiù in potere, credito e stima, quan» 
do s’introdusse che i piccoli luoghi e ca- 
stellanie, per fini prudeoziali e politici si 
sottomette vano e si assoggettavauo all’in- 
pero delle città couviciue, le quali come 
di loro più forti erano ingrado d'aiuto e. 
di difesa, altrettanto avvenne di Tolenti- 
no chesiguoreggiò diversi luoghi. Il 1.° ca- 
stello che si sottomise ad essa cou perfella 
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dedizione fu Agliano, noi più esistente, e 
il suo territorio fu compreso con quello 
della città. Pertanto nel settembre1 198 
Bquifazio e Pietro di Paganello, presente 
e consenziente Altone vescovo di Came- 
rino loro fratello, dievono e concessero al 
comune e per esso a Gualfredo preposto 
del monastero de’ benedettini (forse per 
l'abbate asseute), a Pietro pievano di s. 
Maria, ad Enrico di Trasmondo, e ad Al- 
berto di Nicola consoli di quell’ anno, il 
castello d’Agliano con tutti gli uomini e 
con tutte le loro tenute. Parimenti si sot- 
tomisero alla sua giurisdizione eo’pesi che 
aveanogli altri, e promise d’abitare iu per- 
petuo in Tolentino, e di fur guerra e pa. 
ce secondo la volontà de’tolentinati, put 
ché la guerra non sia diretta contro i ca- 
merinesi. Il comune in ricambio cedè lo- 
ro12 noggiuoli di terra arativa, 6 mog- 
giuoli per vigna, un molino macinante, 
due casarini e 3o libbre diRavenna e d'An- 
cona per la costruzione delle case, obbli- 
gandosi di trattarli come i migliori citta- 
dini tolentinati. Nel1 199 Matteo e Forte 
di Otfone spontaneamente cederono a'to- 
lentinati la villa Maiva vicino a Uvbisa- 
glia, e n'ebberoin compenso una casa, una 
posta di molino, alcuni moggiuoli di ter- 
ra e altre cose. Da queste dedizioni uno 
de’ maggiori vantaggi che derivavano alle 
città, si era che le più onorate e ricche fa- 
‘ miglie, e con esse i padroni di tali luoghi, 
passavano a metter casa nelia città ine- 
desima, il che dicevasi incastellare. L'e- 
sempiode'due rispettabili soggetti di Mai- 


| na, fu spontaneamente imitato da tnolte 


illustri e potenti famiglie delle vicinanze. 
lu fatti nelr201 Murano di Licalvelli, tra 
gli altri, si fece castellano e abitatore diTo- 
lentino, promettendo e obbligandosi di a- 
bitarvi in perpetuo sì in'tempo di pace 
che di guerra, d’ubbidire a’ corisoli e di 
difendere e mantenere Tolentino; al con- 
trario il podestà Valtieroin nome del co- 
mune gli dièé una casa, un molino, una 
chiusura e un campo, si obbligò d’aiu- 
tarlo e di riconoscerlo come uno de mi- 


TOL 


gliori di Tolentino. Tutte queste conven - . 
zioni e dedizioni di domivio temporale, e 
quelle che con brevità: andrò accennau- 
do, risultano da'documenti e pergamene 
che si pouno vedere in Santini. Nel giu- 
gno Valtiero compito l’uffizio di podestà, 
si fece castellano e abitatore di ‘Tolent- 
no; nel novembre il comune dì Montec- 
chio promise a Tolentino aiuto e coufe- 
derazione per 20 anni; nello stesso mese 
gli uomini diCamerino promisero a’tolen- 
tinati aiuto, custodia e difesa contro tutti, 
formando scambievole società e amicizia. 
Nel 1202 Tebaldo del Colle di Buccolo 
: (0 Col Buccaro nel territorio di Tolenti- 
no, coufinante con Fiastra) si fece castel- 
lano di Tolentino, co'rispettivi patti tra 
le parti. Ne 1202 si concluse e promulgò 
in Polverigi la famosa pace della Marca 
tra'luoghi partigiani d’Ottone IV che a- 
spiraàva all'impero, e rimarca Campagno- 
ni, Za Reggia Picena, che nou vi entra» 
rono i tolentinati, montecchiesi, cameri- 
nesi e altri, come aderenti di Filippo di 
Svevia fratello dell’imperatore Enrico VI 
defunto,cui pretendeva succedere, ma pre- 
valse Ottone IV pel favore di Papa In- 
nocenzo III, per quanto narrai nella sua 
biografia. Arroge però che io qui noti il 
riportato daColucci, Tolentino illustrato, 
p- 75,che in tali vertenze il'comunediTo- 
lentino volle restare indifferente, feggen- 
dosi iu lutti i suoi atti pubblici presso ‘ 
Santini: imperio quidem existente sine 
Imperatore. Dice ancora, faceudo la ge- 
nealogia de’ Varani Accorimboni, che for- 
se furono nel1195 marchesi d'una por- 
zione della Marca e di Tolentino , Go- 
tebaldoe Gualtiero, il quale apparisce se- 
guace dello Svevo; e chie siccome dopo la 
morte d’Enrico VI molte città e terre da 
lui soggettate si eressero in repubbliche, 
adottandone il governo, trova che To- 
lentino ne fu una. Nel 1205 Geutile e Gri- 
maldo da Pitino (di cui nel vol. LXV,p. 
22 e altrove) si posero sotto la difesa di 
Tolentino, concedendoggli il castello cogli 
uoinini, le pussidenze e la giurisdizione, 
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e promettendo di non andare ad abitare 
ins. Severino senza il consenso del comu 
ne; il quale diè loro una vigna, due case, 
un molivo,e si obbligò aiutarli nella guer- 
ra che aveano co'sanseverinati. ]odi uel 
1225 Marcualdo figlio di Gentile da Pi- 
tino, prumise d'essere perpetuo castella- 
no di Tolentino, e confermando il con- 
venuto dal geuitore. Il comune seguito a 
godereil pacifico possesso del castello, fin- 
chè Federico Il reduce dalla Palestina 
se ne impadronì colla Marca nel 1239, 
spogliando Tolentino di sua giurisdizio- 
ne. Allontauatosi poi dalla contrada, nel 
1243 Iunoceuzo IV con suo breve resti- 
tuì Pitino al comune. Nel 1244 questo, 
con quelli di Camerino e Montecchio, con. 
vennero di difendere Pitino dalle furze de' 
sanseverinati che lo volevano sotto di lo- 
ro, e questi dopo molti fatti d'armi lo ri- 
presero, onde i 3 comuni nel1251 riuno- 
varono la convenzione, con intimar guer- 
ra a s. Severino per la ricupera del ca- 
stello, e per la difesa d'altri luoghi; ma pa- 
re che Pitino non potè riprendersi, e vien 
chiamato anco Patino e Petino. Il castello 
di Piega fece la sua dediziont a Tolentino 
nel12.10, cogli abitanti e giurisdizione, a 
mezzo di Gualtiero di Guarniero;ed il co- 
mune obbligossi aiutarlo nelle sue ragio- 
ni contro chi l’offendesse, traune l’impe- 
ratore e i suoi legati. Nel1232 Carbune 
e Berardo procuratori 0 sindaci del castel 
lo, pronisero a Tommaso procuratore o 
sindaco di Tolentino, d’abitare in perpetuo 
aTolentino,e di difenglerlo contro tutti,ec- 
celtuati alcuni signori della provincia, di 
giurargli annualmente ubbidieuza, e di 
portare un pallio nella festa del protettore 
s,Catervo,in/egrum,bonun et pulchrum, 
et competens, et non de inceratis ; giu- 
rando sul vangelo di tulto osservare, sotto 

cua della multa di 500 marche d' argen- 
to, olibbre di Kavenna e Aucona. Eguale 
sommissione fecero altri primari del ca- 
stello di Piega in detto giorno, e nel1250 
Accorimbono e altri di Piega si fecero ca- 
stellani di Tolentino, Il castello di Moute 
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Nereto essendo abitato nel secolo XII da. 
genti facinorose, e dedite a’ladronecci e al- 
tre delinquenze più enormi, inquietavano 
i dintorni ed evitavano la punizione con 


rifugiarsi nelle selve di cui abbondava il 


territorio. Suscitalesi pretensioni sul ca- 
stello da'sanseverinati, furono rappresen-. 
tate nelr218 al comune di Tolentino, per 
cui crescendo tra luro le contese, ad ov- 
viarea più funeste conseguenze, fu rimessa 
la controversia ad Attone vescovo di Cu- 
merino , il quale tutto ponderato decise 
che il castello fosse di Tolentino, coll’ob- 
bligo però di pagar certa residuale som- 
ma a s. Severino. Nel1270 Guidoue e Vi- 
cumanno di Munte Nereto si posero sotto 
la giurisdizione di Tolentino , facendosi 
suoi castellanie abitatori, promettendo di 
far guerra e pace; ed avendo venduto al 
comune il castello, questo promise di non 
rifabbricarlo. Alcuni anni dopo,a cagio- 
ne dell’indole fiera degli nbitauti di Mon- 
te Nereto, il comunedi Tolentino fece di- 
struggére interamente il castello, per la 
pace del paese di frequente vessato. Nel 
territorio del castello si edificò il convento 
pel 3.°ordine francescano, con chiesa sotto 
l'invocazione di s. Maria di Loreto, per 


‘ cui la contrada prese il nome di Moute Lo- 


reto. Anche il castello di Carpignano ap- 
partenne a Tolentino, poiché nel detto 
arbitrato del vescovo di Camerino, fu pur 
decisa la controversia su di esso con s. Se- 
verino , decretando che spettassero due 
parti per ciascuno de'due comuni, secon- 
do l’antica consuetudine. Nel1253 Rog- 
giero d’Attone del conte Accorimbongp e 
altri signori di Carpignano si fecero ca- 
stellani di ‘Tolentino, obbligandosi di far 
tuttociò che praticavasi dagli altri nobili, 
e di tenere un cavallo a disposizione del 
comune, il quale pagava ad alcuni di essi 
30 libbre di Ravenna e d’ Ancoua, e ad 
altri assegnava una parte di terreno. Nel 
1258 i due sindaci di Tolentino e s. Se. 
verino stabilirono nuova amicizia e so- 
cietà fra'due couvsuni, collo stabilimento 
d’alcune condizioni riguardauti il castello 
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di Carpignano. Scorsi circa 200 anni, di- 
venne padrone del castello Rodolfo Va- 
rani di Camerino, e nel1418 lo donò a 
Tolentino, ma signora quanto ne durasse 
il dominio. Nel1227 seguì la dedizione del 
castello di Virgigno, non più esistente, per 
opera di Guidarello diRinaldo diGoto,ob- 
bligandosi d’esser amico dell’amico, e ne- 


. mico del nemico di Tolentino, di offender 


s.Ginesio finchè avrà la guerra con 'Tolen- 
tino, edipagarannualmente nella festa di 
s.Catervo26 denari per ciascun focolare di 
Virgigno, sì dentro che fuori del suo ter» 
ritorio; ed il comune si obbligò di fare al 


castello una torre alta 4o piedi, e di di- . 


fenderlo in ogni circostanza. Della dedi- 
zione del castello ora terra di Belforte nel 
1250, parlai nel vol. XL, p. 264; indi a 
p. 303 di quella del castello di s. Angelo 
in Pontano nel1263; a p. 266 e 267 di 
quelle anteriori di Colmurano e Urbisa- 
glia. Di questi castelli e terre, che un tem- 
po furono sottoposti al dominio di Tolen- 
tino, da alcuni si credechela loro origine 
dlebbasi ripetere, come di altri simili luo- 
ghi, alla venuta degl’ imperatori e. altri 
principi di Germania in Italia e nella Mar- 
ca, î quali volendo gratificare i loro vas- 
salli, de’lnoghi che pretendevano appar. 
tenere all’impero, assegnarono a ciascu- 
no un tratto di terra, ed essi poscia vi e- 
ificarono a piacere un castello, dandogli 
il nome di contea e prendendo come pa- 
droni il titolo di conte, non che dichia- 
rando suoi vassalli gli abitanti del castello 
c'coltivatori del territorio. Altri ripeto- 
uo l'origine de’castelli de’secoli XI e XII, 
al sempre crescente furore delle guerre 
civili, poichè sebbene già molte castella 
fossero sparse qua e là in ogni provia- 
cia, molte altre nondimeno a maggior 


sicurezza e difesa si andarono editican- 


do; come del Bolognese e del Modene- 
se attesta Tiraboschi. Narrato il domi- 
nio temporale ch’ebbe Tolentino, secon- 
do il sistema delle discorse epoche, on- 
de provvedere alla propria difesa e ren- 
dere più gravi le ollese, toruerò alle ge- 
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neriche nozioni delle cose principali di sua 
storia. 

Nel secolo XI e regnando Enrico IV, 
vuole il Sigonio che le città d’Italia si pro- 
curassero lo stato di libertà; altri e secon. 
do i luoghi anticipano siffatto reggimen- 
to al precedente secolo in diverse epoche, 
massime nel 983 alla morte d’Ottone Il 
e per la minorità del figlio Ottone III, il 
che diè mutivo che molte città si eresse 
ro in repubbliche, a governarsi da se ea 
confederarsi, Tolentino partecipò di tali 
innovazioni, e veli 199 lrovandosi, come 
già indicai, insieme con altri vicini popo- 
li nel partito di Filippo di Svevia preteu- 
dente all'impero, contribuì alla difesa di 
Ripatransone, perimpadronirsi della qua- 
le il famoso Marcualdo marchese della 
Marca impiegò invano tatte le sue forze 
militari, venendo respinto dal valore dei 
cittadini e confederati, come dalla fortez- 
za del luogo. Il perchè poi convenne che 
molte città della Marca, scosso il giogo di 
Marcualdo,si confederassero insieme, e fra 
queste furono Fabriano,s. Severino eTo- 
lentino, obbligandosi scambie volmente di 
difendersi e di ‘tener lungi qualunque for- 
za. Nelr202 per le fierissine turbolen- 


‘ze in cui si trovò la Marca, per Bertoldo 


duca di Spoleto e di Gonzelino scalco im- 
periale, la maggior parte delle città tro- 
vandosi grandemente danneggiate, fecero 
una fortissima confederazione e vi entrò 
Tolentino; quindi non fu inoperosa allor 
quando l’imperatore Federico Il infestò 
la Marca colle sue armi, che peri 5 anni 
produssero infiniti danni, recati anco dal 
suo naturale Enzio,con depredazioni e de- 
vastazioni eseguite da Rinaldo duca diSpo- 
leto suo generale, onde Gregorio I X sco- 
municò pure Enzio. Imperversando Fe- 
derico II contro la Marca e resala a poco 
a poco a se soggetta, aizzando le tremen- 
de fazioni de'guelfi, e de’ ghibellini suoi 
fiutori, Innocenzo IV lo scomunicò e de- 
pose. Divisa la Marca nelle due fazioni, 
nel::247 Marcellino Peto vesco vo d’ Avez- 
zo e prefetto d’Aucuna, capo de' guelfi se- 
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guaci del Papa, raccolto un grosso eser- 
cito d’auconitani, recanatesi, tolentinati 
e camerinesi, contro il conte Roberto di 
Castiglione vicario generale imperiale, fu 
du questi disfatto con istrepitosa batta- 
glia, e quindi il vincitore si abbandonò 
a inaudite ostilità. Nel 1248 il cardinal 
Raniero Capocci legato della Marca, s'in- 
gegnò con variindulti dirichiamare i mar- 
chegiani ghibellini alla divozione della 
Chiesa, ed a tal effetto si trattenne per 
qualche tempo in Tolentino. Questo co- 
stante nella fedeltà alla Chiesa, nel1253 
fu scelto per residenza del rettore della 


Marca Gerardo Cassadoca de Vicedomi- 
ni. Appena assunto al pontificato Alessane 


dro 1V, vibellatosi alla Chiesa Manfredi 
naturale di Federico Il, il Papa domau- 
dò siuto anche a ‘Tolentino pel vescovo 
di Faenza spedito a far soldati e a prov- 
veder denari, e con obbligautissimna let. 


tera. ‘Seguì il fatto d’armi e rimasero su- 


periori i fedeli al Papa, ed erano fra gli 
altri folignati, anconitani, tolentinati, ma- 
ceralesi e jesini. Non andò guari che al- 
cunecittà della Marca ritornarono all’ub- 
bidienza di Manfredi usurpatore del re- 
gno di Sicilia, onde uniitisi colle di lui ar- 
mi, danneggiarono particolarmente gli a- 
scolari, imontolmesi, i tolentinati, i ripa- 
ni ealtri luoghi comechè fedeli alla Chie. 
sa. Si quietarono io parte gli animi dei 
ghibellini marchegiani per quasi due an- 
ni, ma sopraggiunti gli aiul regi di Per- 
civalle d’Oria vicario generale della Mar- 
ca, i primi luoghi a essere occupati furo- 
no Fermo e Tolentino, che insieme ad 
altri furono posti in contribuzione; nello 
stesso tempo Ranieri vicegerente d’Ales- 
sindro IV confermò negli autichi privi- 
legi Tolentino nel1259, lodandone la fe- 
deltà e divozione ,. colla giunta di molte 
grazie ed iena: Ma nell’istesso anno 
itolentinati tornatiall’ubbidienza diMan- 
fredi, furono assolti da Percivalle da’de- 
litti commessi conto il ve e suoi prede- 
cessori, concedendo loro con autorità ve- 
gia l’indulto, che le chiese, i beni e i sa- 
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cerdoti «i esse fossero immuni da ogni da» 
zio sche le società e promesse fatte colle 
comunità di s. Severino, Monte Milone 
e Matelica si conservassero illibate; che 
‘Tolentino si dovesse governare e difende- 
re secondo le sue consuetudini, nelle sue 
tenute, castella, possessi e giurisdizioni, e 
che si osservassero gli statuti; che doven- 
do il re ol’imperatore fare esercito fuori 
della Marca, Tolentino alla richiesta non 
fosse tenuto di maggior quantità di sol- 
dati, se non di quanto avesse creduto con- 
venevole e giusto; che la curia regia non 
potesse prendere ostaggi, né altre perso» 
ne di Toleutino; che le cause civili e cri» 
minaliin1.° istanza si conoscessero in To- 
lentino; e che finalmente si conservasse- 
ro intatti alla inedésima tutti i privilegi 
e indulti dal defunto Federico Il conces- 
si. Continuando nel1262 i tolentinati nel- 
la protezione del re Manfredi, il suo vi- 
cario Corrado d’Antiochia li sgravò d’o- 
gni dazio. Scorsìi però altri pochi anni, ri- 
bellatisi contro Maafredi, fecero lega coi 
maceratesi, anconitani e altri, perciò as- 
sai lodati da Urbano IV. Avendo Frau- 
cesco Accoramboni e Tommaso di Gia-. 
comotrattato d’occupare Tolentino,e sog- 
gettarlo alla servitù di Berardo Accoram- 
boni di Varano, gli furouo confiscati i be-. 
mi per vendersi a favore del comune, il 
tutto approvato da Urbano IV ava bolla 
de'27 luglio1265. Nel1268 Manfredi ve- 
scovo di Verona e rettore della Marca, e 
Leopardo d'Osino podestà di Toleatino, 
col disegno di Beucivenga architetto ua- 
tivo di ‘Tolentino, eressero il suddetto no- 
bile ponte sul fiume Chienti presso To- 
lentino, da dove conduce a s. Ginesio, che 
rende comodo il passaggio agli abitanti 
de'castelli posti sui inonti, che attorniano 
la città, con esistente iscrizione riportala 
anche dal Ricci; lavoro celebratissimo dae 
gli scrittori patrii, e da'versi di Benedet- 


‘to Silvio, tutto di pietra viva, e dal Come 


paguoni qualificato opera delle più me- 
mioorabili d’ogni secolo. Nel1269 i tolen- 
tinati confermarouo l’ antica sucietà coi 
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comuni di s. Severino e Matelica, indi u- 
nendosi con essi per fare delle scorrerie 
e rappresaglie ne’luoghi appresso il fiume 
Chienti, depredando questi per la mag- 
gior parte, ed altri dando alle fiamme, co- 
me fecero di Caldarola 5 miglia distante 
da Tolentino,in Urbisaglia ein Monte Mi- 
lone; onde nel 1272 furono condaunati 
dal giudice generale della Marca dirooo 
libbre, oltre le pene incorse a tenore del- 
le costituzioni, come rei d'incendio e dei 
danui fatti ne’detti luoghi. Verso la fine 
del1277, insieme a’sanseverinati il popo- 
lo di Tolentino, ad onta de’ camerinesi, 
diè un fierissimo assalto a Belforte e Ur- 
bisaglia, rovesciando parte delle loro mu- 
ra; di che se ne parla pure da Colucci, nel- 
la sua Zreja oggi Montecchio a p.rot. 
Giffredo Gaetani d’Anagni rettore della 
Marca, nel1283 scelse per residenza e di 
sua corte Tolentino; ma eccitatisi in Ma- 
cerata dal popolo atteotati di novità, fu 
costretto a recarvisi per frenarli. Nel 1287 
risoluti i camerinesi d’assaltare Nocera, 
per riuscir nell'impresa assoldarono le 


genti di Tolentino, Macerata, Belforte e- 


altri luoghi; e tutti insieme uniti recaro- 


no innumerabili danni a detta città, pero 


cui i tolentinati nel 1288 furouo assolti 


della pena pagata per tale assalto. Appe-. 
na rimessi nella grazia del Papa, i tolen-. 


tivati nel 1295 ostilmente con soldati a 
piedi e a cavallo ben muniti, con insegne, 
bandiere, trombe e altri strumenti da 
guerra, assalirono s. Ginesio,facendo gra- 
| vissimi dannicol devastar le biàde, spian- 
tar vigne e alberi, incendiando capanne 
e case. Si portarono ancora nel castello 
delle Ripe, dove ferirono molti e il nobi- 
le Gio. Lamberto ne morì. Fatto proces- 
so d’inquisizione contro i tolentinati, fu- 
rono condannati a varie pene. Inoltre dal 


rettore della Marca conte Federico di s.. 


Martino fu la comune maltata di 4000 
fiorini per aver tenuto in carcere e deru- 
bato Carletto da Milano, distrutto parte 
del castello d'Urbisaglia, battuti e ingiu- 
riati i portatori delle lettere del rettore, 
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non aver mandato i soldati all’ esercito 
pontificio, impiccato Genetano; non che 
peraver fatto ostile cavalcata controCam- 
porotundo lungi quasi 6 miglia, percuo- 
tendo e uccidendo alcuni, e per aver fat- 
to lo stesso contro Belforte, la Serra e s. 
Ginesio; finalmente per aver protetti al- 
cuni assassini, e postosi in ribellione con- 
tro la Chiesa. Però il rettore Durante ri. 
dusse poi le condannea 2300 fiorini. Nel 
1300 ‘l'oleutino convenne a una tregua 
d’un anno, con Montecchio, s. Severino 
e Matelica, e la penale di 10,000 mar- 
che d’argento a chi contravvenisse a'pat- 
ti; indi s'introdusse le fiere d'ottobre e le 
fece pubblicare per tutta la Marca. In con- 
ferma della pace, si stabili-nel 1302 con- 
federazione tra le nominate comuni, con 
approvazione del rettore della Marca. Ver- 
so questo tempo Tolentino avea a pode- 
stà e protettore il cardinal Napoleone Or- 
sini., che si faceva vappreseutare da Bo- 
nifacio Jacani perugino. Nel13 13 da Ma- 
cerata per la peste si portò a risiedere ia 
Tolentino il rettore spirituale della Mar- 
ca Vitale Brost arcidiacono di Camerino 
(scrive Leopardi nella Series Rectorum 
Marchiae, ma io dubito che debba dire 
Cameracen, come leggo iu Santini, os- 
sia di Cambray); nel quale anno il retto- 
re temporale Raimondo Attone di Spel- 
lo assolse la comuue e Ubertino Sala suo 
capitano pe'gravi danni recati a Monte s. 
Martino e Macerata, con ferro e fuoco, 
Scorsi appena pochi mesi, secondo la mi- 
sera condizione de’ tempi, per essersi ri- 
bellato al Papa residente in Avignone, fu 
scomunicato,interdetto,processato e ban- 
dito; quindi pagata la multa ditooo fio- 
rini, venne prosciolto dalle censure e as- 
solto dalla condanna. Tosto iucorse To- 
lentino in nuove pene, per non aver man- 
dato gente all'esercito generale pontificio 
contro s. Severino, e per altre cose, quin- 
diia riflesso d’avere resistito al partito dei 
ribelli che volevano farlo insorgere con- 
tro la Chiesa, a' 15 dicembre13 15 l’assol- 
se il rettore Vitale, divenutolo anco nel 
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temporale. Pegli stessi riflessi altra asso- 
luzione la vicevè nel1317 dal rettore A- 
melio, per disubbidienze, saccheggi e al- 
tri danni recati in que’ tempi di fazioni, 
A”24 gennaio lo stesso rettore coufiscò i 
beni di Bonaccorso di Diotalleve per es- 
sersi fatto autore e cooperatore per dare 
im mano al conte Sperandio di Monte Fel- 
tro Tolentino, applicandoli al comune. 
Narra il march. Ricci, che nelr326 essen- 
do podestà di Macerata Cicco figlio d’ Ac- 
corimbono da Tolentino, fece costruire 
presso la città il Fonte Maggiore, edifizio 
lodevole. Per la Marca l’anno 1339 fufu- 
nestissimo, poichè quasi tutta si pose in 
armi, onde seguirono molte invasioni, e 
nel febbraio restarono uccisi Mercenaio 
che signoreggiava Fermo, messer Acco- 
rimbono da Tolentino, e quello di Mate- 
lica, mentre il marchese dellaMarca o Ma- 
cerata fu esiliato: il Compagnoni dice che 
l’Accorimbono era signore di Tolentino, 
ma sarà meglio credere che aspirava al- 
la signoria, con gli altri di sua numerosa 
famiglia, che perciò restò assai esacerba- 
ta e finì coll'ammutinarsi per pervenire 
al suo intento , nel luglior342 tentando 
co’loro aderenti d’impadronirsi di Tolen- 
tino, di che discorsi già parlando della fa- 
migliaAccoramboni.Nel1353 si trovoTo- 
lentino con altri luoghi della Marca u- 
nita nella vasta lega promossa dal Viscon- 
ti signore e arcivescovo di Milano ghibel- 
lino, che agognava al dominio d'’ Italia. 
All’arrivo nella Marca del celebre cardi» 
nal Albornoz, legato d'Innocenzo VI per 
la ricupera de’dominii dellaChiesa,colsuo 
esercito nel fine del1354, anche Tolen- 
tino si offrì al suo servigio, sull'esempio 
di s. Severino, Camerino, Cingoli e altri 
luoghi; ed ottennea’22 maggio1359 l'as- 
soluzione da ogni ostilità commessa. Il 
cardinale divise in 5 classi o gradi le cit- 
tà e terre della Marca, cioè in maggiori, 
in grandi, in mediocri, in piccole, e inmi- 
nori: Tolentino fu enumerata tra le ine- 
diocri, con Cingoli e Osimo. Osserva il 
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prelibera, a riserva dell’alto dominio, che 
seconclo le circostanze vi ebbe ora il Papa 
eora l’imperatore a norma del partito che 
dalei si abbracciava. Che da questo tem- 
po in poi pretesero alcuni scrittori di far 
variare lo stato di Tolentino, ponendola 
sotto l'assoluto potere della celebre fa- 
miglia Varani; per cui con una digres- 
sione, dì cui vado a darne un sunto, vol- 
le dimostrare, che Tolentino non è stata 
maisoggetta, come gli altri luoghi del du- 
cato, a’signori Varani di Camerino. Il Li- 
lii fu il1.°che nell’Historia di Camerino, 
per ingrandir la potenza della famiglia 
Varani, e insieme accrescere gloria a Ca- 
merino sua patria, affermò che essi ebbe- 
roun vero dominio e possederono Tolen- 
tino con titolo di feudo. Il fondamento di 
tale assertiva, seguito da altri, è un bre- 
ved’Urbano V, in cui richiamando tutti 
i privilegi conceduti a’ Varani dalnnocen- 
zo VI, che confermò in feudo Tolentino 
per12 avni, limitazione che spiega per en. 
fiteusi, e vuole attenuarne il valore per 
la prescrizione di potersi dagli uffiziali dei 
Varani interporrel’appello al rettore del- 
la Marca, spiegando l’ infeudazione per 
semplice vicariato, rettorato e governa- 
torato di Tolentino per la chiesa roma- 
na, e non mai veri padroni de’tolentina- 
ti. Che il breve di Bonifacio I1À prodot. 
to dal Lilii su Tolentino in favore de’ Va 
rani, colla concessione di feudum perpe- 
tuum, lo crede apocrifo o alterato, men- 
tre il successore Innocenzo VII lo proro: 
gò a 7 anni, e temporaneamente anche 
il concilio di Costanza e Martino V. Di 
più narra che il comune dipendeva im- 
mediatamente o da’ rettori della Marca, 
o dalla medesima corte romana, nella cui 
tesoreria faceva giungere le tassate con - 
tribuzioni: che Tolentino nel1365 giurò 
fedeltà pev se e per Urbisaglia (castello 
di sua perlinenza acquistato con titolo di 
comprita, ed esercitandovi il mero e mi- 
sto impero, anche col potere del gladio), 
direttamente alla chiesa romana, la qua- 
le con altosi dichiarò signova assoluta del 
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comune senza nominarvi i Varani, a’qua- 
li Tolentino non giurò mai fedeltà. Con» 
clude, che la natura e qualità della giu- 
risdizione, ch’ebbero i Varani su Tolenti- 
no, fu di vicari e governatori. Quanto at- 
l'epoca della durata, il Santini dice aver 
errato Sansovino e Lilii che lo seguì, af- 
fermando che la concessione di Toleoti- 
no deve ripetersi dal1260 o 1261, in cui 
Alessandro IV dichiarò suo capitano ge- 
nerale in Italia Gentile] Varani, poichè 
il Papa in tale occasione raccomandò sol. 
tanto particolarmente alla di lui fedeltà 
alcuni luoghi, fra’quali Tolentino; e non 
avendo fatto alcuna concessione, giudica 
che l'epoca vera debba desumersi dalla 
1. disposizione fatta da Innocenzo VI pel 
cardinal Albornoz nel 1355, onde Urba- 
no V nel breve procurato da’Varani, dis- 
se che primadella concessione d’Innocen- 
zo VI, Tolentino eraimmediatamente sog- 
getto alla s. Sede, così s. Ginesio. Che la 
clausola delconcesso cum mero mixto im- 
perio, non aumenta la carica di rettori o 
governatori di Tolentino, mentre Euge- 
nio IV diè egual prerogativa con breve 
al podestà di Tolentino e colla facoltà del 
gladio, da eleggersi dal comune, con giu- 
risdizione precaria e dipendente dalla s. 
Sede. Riprendendo il fil de’cenni stori- 
ci di Toleutino, riferisce Compagnoni che 
per la ribellione delle città della Marca, 
Gregorio XI fece generale contro la lega 
Rodolfo Varani, il più potente della pro- 
vincia , ed esso si portò a Tolentino nel 
1377 per animare la difesa di Macerata; 
ma nel1378 sotto Tolentino fu vinto dal 
 conteLucido capo de’collegati.Mantenen- 
dosi Tolentino fedele alla Chiesa, seguì 
ubbidiente chi presiedeva alla Marca, così 
di Rodolfo, da cui fu in ogni circostanza 
con riguardo trattata, ed ivi alcune vol- 
te fissò la residenza. Nel1379 era castel. 
lano della fortezza di Toleotino Puccia- 
rello di Riccuzio da Fiastra, la quale sor- 
geva ad Rivum 4Arcis, luogo verso s. Se- 
veriuo, i cuiruderi sono compresi ora nel» 
l'orto de' cappucciui, rivo poi chiamato 
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Fosso di Trogliano. S’ignora l’epoca del- 
l'erezione della rocca e d’ordine di chi fu 
costruita, già esistendo nelr216, e si Lro- 
va nominata in altre epoche di quel seco. 
lo, senza conoscersene la demolizione; e 
quando nel1438 fu fabbricata altra, non 
più esisteva. Fino al1386,ad onta de’tein- 
pi turbolenti e del grande scisma, furono 
sempre i tolentinati fedelissimi della Chie- 
sa; però nel fine di detto anno cominciaro- 
no a insorgere, contro Gentile Varani in. 
vocando l’aiuto de'fermani;i quali però in- 
terpostisi per la pace, ottennero di mante. 
nere il comune nelle precedenti conven. 
zioni. Nel1393 divisa la Marca dalle fa- 
zioni e inimicizie, Bonifacio X. vi spedì ret- 
tore e marchese il nipote Andrea Toma- 
celli a pacificar gli animi, ed a mautener. 
li nella concordia, ma fu imprigionato ia 
un fatto d'armi, nel quale guerreggiarono 
i tolentinati. Continuando le fiere disseu- 
sioni, Tolentino con accorgimento si scher- 
mì, ora soggettandosi a dar uomini per la 
guerra secondo gli ordini del rettore del- 
la provincia, ora pagava notabili somme 
secoudo i bisogni di essa, ed ova presta va- 
si al rettore per la sua residenza, per quel. 
la della corte e per quanto abbisognavs. 
Nel novembre 1406 risiedeva in Tolentino 
Paolo Orsini generale di s. Chiesa e co- 
mandante dell’armi nella Marca, per ri- 
scuotere le sue taglie e imposte. Nel1410 
vi si ritirarono i nobili sbanditi da Mace- 
rata, clie davano a temere di sollevarsi a 
signoria, altri passando a Monte Milone. 
Non perdendo Tolentiuo di vista i diritti 
legittimi acquistati sopra le castella d’ Ur- 


bisaglia e Colmurano, a' 16 maggio1417 


stabilì e firmò alcuni capitoli e convenzio- 
ni pel buon regolamento delle medesime. 
Nel1433 a'7 dicembre Francesco Sforza 
valoroso capitano, scrisse da Jesi al comu- 
ne, ch'era venuto nella Marca per coman- 
do del concilio di Basilea, perchè toglies- 
se la provincia dall'ubbidienza d’Eugenio 
IV. I tolentinati ignorando le inene dei 
padri e del duca di Milano contro l'otti- 
mo Papa, dierono fede alla lettera, e per- 
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ché Berardo Varani volle resistere al par- 
tito Sforzesco, a’ 12 luglior434 fu priva- 
to di vita juxta Portam s. Catervi, et 
fuit cum eo vulneratus Lucas Joannis 
Gentilis de Camerino. I fatto d’armise- 
guì per comando di Foschino Attendoli 
cle'conti di Cotignola suo luogotenente ge- 
merale, afline di mantenergli fedeli alcu- 
ni luoghi della Marca, fra’ quali Tolenti- 
no. Fu in tale anno che Eugenio IV col 
summentovato breve liberò definitiva- 
mente Tolentino da ogni governo o vica- 
riato de’ Varani, e lo rese immediatamen- 
te soggetto alla s. Sede; laonde fino d’al- 
lora il comune con patente elesse il pode- 
stà. Il Compagnoni chiama congiura dei 
tolentinpati contro la tirannide di Berar- 
do Varani la sua uccisione. Indi lo Sfor- 
za volle soccursi di denari, genti d'arme, 
e i pagamenti de’censi e taghe. Nel mag- 
gio1438 i tol@ntinati per unirsi co'came- 
riuesi si ribellarono agliSfurzeschi;ma per 
loro disgrazia, dopo aver per più giorni 
contrastato co’ nemici, furono nell'ottobre 
espugnati ostilinente dalle milizie dello 
Sforza, e doverono tornare alla sua ubbi- 
clienza.A tal effetto lo Sforza, mentre stava 
a Pievetorina castello di Camerino, a’ 15 
ottobre ordinò chesi fabbricasse una for- 
tezza inTolentino verso la porta delChien- 
ti, prossima al suo ponte e vicino alle chie- 
sa di s. Antonio abbate fuori le mura. Es- 
sendosi scelto per ingegnere Giovanni So- 
do anconitano peritissimo, immantinente 
pose mano al lavoro, cercando operai nei 
luoghi vicini per compieria sollecitamen- 
te. Più scrittori della provincia parlarono 
di questa fortezza, e più di tutti lo Sca- 
ramuccia nella Storia di Monte Santo. 
Brunuro da Sau Vitale di Parma capita- 
no venne nominato a risiedere in 'Tolen- 
tino, ed a presiedere all’erezione. Sotto 
iulta da lui fu ordinato alle terre della 
Marca di contribuirvi con uomini, bestie 
e attrezzi. Di forma rotonda, era alta 320 
cubiti e larga 50 pari a piedi parigini 480, 
e 75. Fudemolita nel1443 da Alfonso V 
re d’ Aragona, d'ordine d’' Eugenio IV, 
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quando Tolentino fu restituito alla Chie- 
sn. Ne parla anche il march. Ricci, e dice 
che la rocca fu una delle fabbriche che di 
lal genere si ebbero in considerazione a 
que’ dì. Vedendo lo Sforza stabilito il suv 
tivannico dominio in Tolentino, che re- 
putava un luogo il più acconcio a tener 
in freno da una parte i marchegiani, e 
dall’altra i camerinesi, ed osservando al- 
tresì che i tolentinati volontieri continua- 
vano a star solto la sua protezione, di- 
stinse il comune con lettera obbligantissi- 
ma nel matrimonio di sua figlia nel 14309, 
iovitandolo come fece con altri a voler 0- 
norare colla sua presenza le magnifiche 
nozze; onde furono deputati due ciltadi - 
ni per le debite congratulazioni. Frattan- 
tosembrando durevole il dominio di Sfor- 
za su Tolentino, massime per la ben cor- 
redata rucca che teneva in dovere i toleu- 
tinati; Nicolò Piccinino ottenne da Euge- 
nio IV la facoltà di riconquistar gli ani- 
mi de’ marchegiani, e con l'operato da lui 
anche colla forza dell’armi, nella fine del 
1442 s' impadronì di Tolentino; wa lo 
Sforza colla sua potenza nel 1443 lo ri- 
prese insieme con altri luoghi, i quali e- 
rano tornati nell’ ubbidienza del Papa. 
Questi però assistito personalmente dal 
suo confederato Alfonso V red’Aragona e 
di Napoli, il re incaricato della ricupera 
della Marca, con lettera Castris monti a- 
pud s. Severinum de’ 18 agosto1443 ne 
partecipò la notizia a’luoghi della Marca, 
promettendo buoni trattamenti, onori e 
difesa contro lo Sforza. Allora fu che To- 
lentino si dichiarò ubbidiente alla Chiesa, 
e in tal circostanza seguì la demolizione 
della rocca. Nondimeno lo Sforza nell'a- 
gosto1444 attaccò l’esercito di Piccinino, 
riportò segnalata vittoria, colla prigionia 
dello stesso Piccinino e cov gran parte dei 
suoi soldati; onde tornò sotto il suo do- 
minio Tolentino con quasi tutta la Mar- 
ca. Senonchè nell'ottobre 1445, soprag- 
giunto lo stesso Alfonso V col medesimo 
Piccinino nelle vicinanze di Tolentino, ri- 
tornò subito alla fedeltà della Chiesa, ve- 
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nendogli quindi accordati alcuni privilegi. 
Perciò Tolentino e molti altri luoghi, tor- 
nati pure all’ubbidienza, fecero molte al- 
legrezze. Indi il magistrato del comune 
attese con diligenza agli affari pubblici , 
particolarmente nel ristorare le mura ca- 
stellane, con abbellirle e fortificarle di tor- 
rioni o fortini, nel riattar le fonti, ed in 
ispecie j celebri bagni di Rofanello, non 
che nel rassettar le strade e le abitazio- 
ni, per le precedenti guerre ridotte in cat- 
tivo stato. Narra il Ferlone, De’ viaggi dei 
Pontefici, che Nicolò V nel1449, per la 
peste di Roma, nel giugno si portò a Spo- 
leto e di lù a Tolentino, a Loreto ed a 8, 
Severino. ll Novaes aggiunge che fu nel 
principio di luglio, e che mentre pernot- 
tava a Tolentino comincida patire un ma- 
le,che gli produsse la febbre, e dormendo 
gli apparve il predecessore Eugenio IV as- 
sicurandolo che di quel male non morireb- 
be, e si verificò. Ristorata Tolentino e a- 
vendo preso florido aspetto, nel 1451 i 
pubblici consiglieri per mezzo d'ambascia- 
tori supplicarono il cardinal Calandrini le- 
gato della Marca, affinchè vi fissasse la sua 
residenza insieme alla curia generale, tan- 
to più ché in alcune passate congiunture 
erasi praticato. Gli ambasciatori esposta 
al legato la viva premura de’tolentinati, 
riportarono favorevoli promesse, come si 
raccoglie da documenti. Però venne de- 
stinata Macerata per luogo della curia ge- 
nerale e per residenza del legato; ma po- 
co dopo avanzando il comune nuove e più 
vive istanze, ottenne la grazia come si ha 
dal libro delleRiformanze del1451,1452, 
1453. Inoltre i cittadini con zelo cerca- 
rono di chiamare famiglie forestieve fa- 
coltose e civili a fissar la loro abitazione 
in Tolentino, al qual effetto esibirono lo- 
ro grazie e privilegi, esentandole soprat- 
tutto da’dazi e dalle contribuzioni, e in- 
nalzandole alle primarie dignità e a’posti 
più ragguardevoli. Furono ancora intro- 
dotte le fiere, fu stabilita l’arte del lani- 
ficio per tener impiegate le povere perso- 
ne e aperta la via di lavorare a ogni sor- 


PA 


TOL 


te di artieri. Pertutti questi miglioramen- 
ti, il comune meritò che i Varani signori 
di Camerino l’invitassero ad assistere agli 
sponsali di Giulio Cesare con Giovanna 
figlie di Sigismondo Malatesta: i deputa- 
ti inviati furono nobilmente trattati. La 
tranquillità che regnava in Tolentino, ven- 
ne turbata dalla contesa nata fra il comu- 
ne e quello di s. Severino sopra i confini; 
ed affinchè le cose non giungessero agli 
estremi,si compromisero i due comuni nel. 
la persona del p. Giovanni d'Ischia pru- 
dente e di sperimentato discernimento. 
Egli dunque esaminate le regioni delle 
parti,pronunziò il suolaudo accettato dal. 
le due comunità con piena soddisfazione; 
india’'10 novembre1452 ne fu fatto pub- 
blico istromento, in cui con chiarezza e 
precisione fu descritto ogni rispetti vo con- 
fine. Nel 1453 accusati di scelleratezze al- 
cuni tolentinati il giudice d@ malefici del. 
la curia generale pretese alzar tribunale 
in Tolentino, procedendo ad esami,inqui- 
sizioni e carcerazioni. Ma il generale con- 
siglio de'cittadini, avendo fatto conoscere 
al cardinal legato, che il comune godeva 
il privilegio, ex quibus facultas cogno- 
scendi primas, et secundas causas tam 
civiles, quam criminales per officiales 
dictae Terrae; quod cedit in maximum 
prejudicium,et damnum Commusnitatis, 
il legato ordinò che si rispettassero tali pri- 
vilegi pontificii, confermando il comune 
ne’suoi diritti e giurisdizioni. Grato il co- 
mune,si mantenve fedelissimo alla Chiesa, 
giovandosi di tutte le congiunture per go- 
der la pace interna ed esterna; una delle 
quali congiunture era di spedir a qualche 
comunità confederata la facoltà d’elegge- 
re un suo cittadinp a podestà di T'olenti- 
no, riputandosi come eletto dal pubblico 
generale consiglio. Tanto praticò il comu- 
ne con Montecchio, Ascoli, Fermo, Aman- 
dola, s. Ginesio, Mont’ Olmo, Sarnano, 
Monsampietrangeli, Fabriano, Monte Mi- 
lone e altri. In tale epoca con s. Severino 
passava pochissima amistà, onde di tem- 


‘po in tempo succedevano zulfe e omicidi, 
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farmo parte di esse sono chiamate 
da’ canonisti suò tecto, mentre quel- 
le edificate fuori delle chiese, e che 
sussistono da loro stesse le chiama- 
no sub diu. 

Il Millin comprende sotto il no- 
me di Cappella, tanto que’ piccoli 
edificii che possono riguardarsi co- 
me diminutivi di templi, o chiese 
(Vedi), e che secondo lui tengono 
il luogo delle antiche Aediculae, quan- 
to quelle porzioni di edificii sacri, 
che contengono un altare, e che en- 
trano nella composizione, e nel com- 
plesso di una chiesa. I primi, che 
sono talvolta da noi chiamati orato- 
rii, si costruiscono d'ordinario in 
que luoghi, i quali non ammettereb- 
bero per sè stessi nè la estensione 
né la spesa della costruzione d’ una 
chiesa. Nell’ Italia specialmente, pres- 
so le pubbliche vie, se ne trova un 
numero considerevole, per comodo 
de’ viandanti, e degli abitatori cam- 
pestri. Il carattere di tali piccoli e- 
dificii non ammette né ricchezza, nè 
lusso, ma solo forme semplici, di 
che può servire a modello quello, 
che Giulio III fece fabbricare dal 
celebre architetto Vignola, ad o- 
nore di s. Andrea apostolo, sulla 
via Flaminia presso la Villa chia- 
mata volgarmente di Papa Giulio. 
Imitò l’artefice in questo lavoro l'an- 
tico stile, col dare una forma qua- 
drata all’esterno, sopra la quale 
pose una cupola bassa, come quel- 
la del Pantheon, e rivestì l’edi- 
fizio di peperino. Le Cappelle poi, 
che non formano un corpo di edi- 
fizio isolato, e che quasi sono il di- 
minutivo d’ una chiesa, sono quelle, 
che veggonsi forse troppo moltipli- 
cate nelle chiese, nelle quali forma- 
no un complesso di parti dipendenti 
dal tutto, ordinariamente separate 
dalla nave per mezzo d’ una infer- 


VOL. VIII 


Cd N 
e 
è 


CAP Bic" 97 
riata, o di balaustri, e indicate, e 
caratterizzate da un altare. E sic- 
come piacciono quelle d’ un disegno 
uniforme, senza monotonia, così so» 
no commendevoli quando sono erette 
in armonia, e in proporzione all’ ar» 
chitettura dell'interno della chiesa, 
e trovano il loro più naturale col- 
locamento negli sfondi delle navate 
collaterali. 

Il severo Milizia si saga contro 
l'abuso delle Cappelle straordina» 
riamente moltiplicate nelle nostre 
chiese. La decorazione ordinaria con- 
siste in un quadro che rappresenti 


> l'immagine del santo, cui è intito- 


lata la cappella, o qualche tratto 
della sua vita. Spesso si innalza so- 
pra l’altare la statua del santo me- 
desimo, o entro una nicchia sfonda» 
ta, o in una nicchia formata este» 
riormente da colonne, come quelle 
della chiesa di s. Maria ad Marty- 
res in Roma tanto encomiate. Si 
collocano finalmente dagli archi» 
tetti le cappelle, anche all'aria a- 
perta, nei cimaterii, e ne’ luoghi, 
ove i fedeli comunemente si adu- 
nano ad orare, e ad esercitare ope- 
re pie. 

: Si diede il nome di Cappella a 
tutte le chiese particolari, che i prin- 
cipi, o i grandi eressero nei propri 
palazzi. In Roma celebri sono le ma- 
gnifiche cappelle dei palazzi apo- 
stolici vaticano, e quirinale. Nel 
primo vi sono le cappelle sistina 
fabbricata da Sisto IV, e paoli- 
na edificata da Paolo III, come- 
chè si chiami paolina quella pu- 
re del quirisale siccome eretta da 
Paolo V. In Parigi Santa Cappella 
dicevasi quella dell’antico palazzo di 
s. Luigi IX, costrutta con disegno 
gotico, e meravigliosa per la sua 
leggerezza , .e bella anche per le sue. 
vetriate dipinte. Presso i francesi so- 
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ed or l’una or l’altra parte era tacciata 
cl’aver infrante le convenzioni di pace. Il 
tolentinate e celebre Filelfo, ne fece rap- 
presentanze a Nicolò V, cui era ‘accellis- 
Simo, con assai gravi espressioni nelle let- 
tere che scrisse a lui e al governatore del- 
la Marca Roverella arcivescovo di Raven - 
ma, dimostrando il suo animo pieno d'af- 
fetto e premure pe’suoi concittadini. Col 
popolo ancora d’Urbisaglia eva Tolenti- 
mo in qualche dissensione, quindi rappre. 
sentate al cardinal Piccolomini legato, e 
poi Pio III, le reciproche lagnanze: laonde 
a°28 maggio1465 proibì egli a’tolentina- 
ti d’invadere Urbisaglia in qualunque mi. 
litave maniera; ingiungendo agli abitanti 
d’Urbisaglia, che non facessero alcuna in- 
novazione contro i tolentinati , massime 
sulla giurisdizione che aveano sopra Ur- 
bisaglia, obbligando i detti abitanti dipre- 
“star la solita ubbidienza a’tolentinati, ed 
assolvendo le due comunità da’ vicende- 
voli attentati. Rinnovata così la concordia 
e la pace, per maggior sicurezza del co- 
mune di Tolentino,concorse quello di Ma- 
cerala a prestar la sicurtà per Urbisaglia 
per l'osservanza di detti ordini.Non ostan- 
te tali provvedimenti, Urbisaglia dipor- 
ta vasi renitente io adempiere i propri do- 
veri verso i tolentinati; per cui l’11 giu- 


gno dell’istesso anno, ossia pochi giorni 


dopo la concordia, eccitate nuove rivolu- 
zioni,il cardinal legato ordinò, che-Tolen- 
tino si rimettesse nel primiero legittimo 
possesso del medesimo luogo, e l’esecuzio- 
ne fu commessa al conte Martorelli com- 
inissario, ed a Forlani sergente delle mi- 
lizie pontificie, i quali obbligarono il po- 
polo d’Urbisaglia a promettere di nuovo 
l’ubbidienza, al qual effetto si consegna- 
rono a Tolentino le chiavi delle porte del 
castello colle'solite formalità, quantunque 
nel seguente anno e appresso si risveglia- 
rono fia due comuni le medesime conte- 
se, che narrai nel citato vol. XL, p. 269, 
finchè s. Pio V accomodbò le cose nel1569 
con riconoscereUrvbisaglia libera dalla giu- 
risdizione di Tolentino, che lacerata allo- 
VOL. LXXVI. 
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ra dalle intestine discordie, con pena si vi- 
de spogliata de suoi diritti e poi inutil- 
mente fece reclami. Di simile natura fu- 
rono le contese insorle nel principio del 
1473 a cagione de’ confini co'sauseveri- 
nati, onde seguì una zulfa nella quale re- 
starono molti feriti e uccisi, e quel ch'è 
più scomunicati gli uomini di Tolentino; 
indi assolti dal pievano di s. Maria, cou 
autorità del breve di Sisto IV de’ 16 a- 
prile, previa l'ingiunzione delle pene che 
avesse giudicato più spedienti per la sa- 
lute delle loro anime. Essendo il territo- 
rio tolentinate nella più parte assai fer- 
tile, ameno e comodo , prima tdel 1476 
molte famiglie forestiere fecero rispetta- 
bili acquisti di terreni; per cui il general 
consiglio a'5 maggio severamente con de- 
creto vietò a’tolentinati siffatte alienazio- 
ni, e lo fece confermare nel 1488 con bre- 
ved'Innocenzo VIIT. I camerinesi in par- 
ticolare ne’ precedenti anui aveano fatto 
molte comprite nel territorio di terreni 
e di case, nè volevano soggiacere all’au- 
mento del dazio; per cui nel14gg si fece 
la convenzione fi'a essi e il comune, e si 
estese anche agli altri possidenti forastie- 
ri, di doverlo pagare. Trovo nel p. Gat- 
tico, De itineribus Rom. Pontificum, che 
recandosi nel settembre1510 Giulio Il a__ 
Bologna, passò per Tolentino, e tornò a 
transitarvi nel giugno15 1 1 peroottando- 
vi. Ricavo da Santini, che Cesare Capec- 
cioni patrizio tolentinate, fu scelto tra gli 
alwia servire ilPapa.L'11dicembre1521 
avvenne in Tolentino un generale scon- 
volgimento, allorchè passandovi colla sua 
gente Cesare Calderino imolese, capitano 
di Giovanni de Medici, condottiere del- 
l’armi del parente Leone X (era morto 
da 9g giorni), un suo soldato fu ferito da 
alcuni portatori del sale alla salara di 
Tolentino, ingiuriati prima e percossi dal 
soldato. Laonde gli altri militari percos- 
sero e ferirono moltissimi tolentinati che 
incontrarono. Levatosi intanto un gran 
rumore fra’tolentinati, Goo di loro inse- 
guirono le genti di Calderino, che s'erano 
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incamminate perMacerata; e sopraggiun: 
tele nella contrada Salù, territorio diMon- 
te Milone, si serrarono ad esse contro, e 
rimase ucciso lo stesso Calderino. Mentre 
il celebre e severo vescovo di Chiusi Bo- 
nafede vicelegato della Marca formava il 
processo, il legato cardinal Armellini gli 
scrisse da Roma che lo tralasciasse, poi- 
ché lo stesso Giovanni de Medici condo- 
nava ogui ingiuria a’toleutinati, con let- 
tera diretta al comune; attesa la media- 
zione d'Isabella d’ Aragona duchessa di 
Bari e di Milano, la quale a'31 ottobre 
1520 essendo passata per Tolentino, era 
stata per consiliare risoluzione ufficiata 
co'maggiori atti di stima, cioè cum sono 
campanarum, artiglicriis, et cum pedi- 
tibus eundo obviam. Memore di tali at- 
lenzioni ottenne a'tolentinati l’assoluzio- 
ne da ogni pena, come eseguì il vicelega- 
to. Questi quand’erasi recato nella Mar- 
ca da Narni, si fermò a Tolentino, prima 
terra della provincia da quella parte, e 
sentendo che un reo d’ omicidio si tenta- 
va con impegni e sotterfugi di liberare, 
chiamato il podestà ed esaminate le uc: 
cisioni e le ribalderie commesse, lo fece 
subito impiccare; e indi passò in s. Giusto 
sua patria e poi a Macerata. Tanto ap- 
prendo da Leopardi, nella bella Vita di 
Bonafede. Nel1566 compiuta la raccol- 
ta delle leggi statutarie da’due espertis- 
simi giureconsulti tolentinati, Bernardi. 
ne Pettoni e Gio. Paolo Anserini, stimò 
bene il comune di darle allestampe e l’ef- 
fettuò. 

Narraia Macerata che il1.° suo vesco- 
vo fu s. Claudio del 410, non conoscen- 
dosi altri vescovi sino al secolo XIV. Pri- 
ma diquest’epoca nel 1252 Innocenzo 1V 
sottomise Macerata al vescovo di Fermo, 
e nel1290 Macerata col suo distretto di- 
pendeva da tal vescovo e da quello di Ca. 
merino. Nel1320 Giovanvi XXII trasfe- 
rì Federico vescovo di Recanati (F.), in 
Macerata, cui dié il titolo di città o di es- 
so la reintegrò, ristabilendovi la sede ve- 
scovile, e sottraendola col suo territorio 
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da’vescovi di Fermo e Camerino; di più 
gli sottopose nello spirituale Recanati. A’ 
22 aprile 1357 il cardinal Albornoz le- 
gato per speciale autorità d’Innocenzo VI 
ristabilì la sede di Recanali, e l’unì per- 
petuamentea quella di Macerata. Sisto V 
nel 1586 disgiunse la sede di Recanati da 
Macerata, la soppresse e soltopose a Lo- 
reto da lui istituita: ma dipoi Clemente 
VIII reintegrò Recanati del vescovato e 
l’unì a quello di Loreto. Inoltre Sisto V 
prendendo in considerazione i pregi e le 
prerogative di Tolentino, ristabilì il ve- 
scovato di Tolentino, reintegrandolo pu- 
re del grado di città, e colla rendita di scn- 
di 400 l’unì in perpetuo a quello di Ma- 
cerata e dichiarò sua concattedrale, col- 
la bolla Super Universas, de’ 10 dicem- 
bre, presso l’Ughelli eil Bul/. Rom. t. 4, 
par. 4, p. 285, dovendo il vescovo chia- 
marsi Yescovo diMaceratae Tolentino, 
come tuttora prosiegue; risiedervi qual- 
che tempo dell’anno e tenervi il vicario 
generale. Sisto V fece 1.°vescovo dielle due 
sediGaleazzo Moroni, le cui notizie equel- 
le de’successori riportai a MACERATA, si- 
no e inclusive a mg. Clementi, il quale 
nel1850 iutervenne al Sinodo(/” ) delle 
proviucie della Marca e d’Urbino, tenuto 
in Loreto. Il Papa Pio TX avendolo trasfe- 
rito all’arcivescovato in partibus di Da- 
masco, e falto delegato apostolico nelMes 
sico e nell'America centrale, come lu 
nel vol. LVII, p. 140; quindi nel conci- 
storo de’ 5 settembre 1851 nominò l’ o- 
dierno vescovo di Macerata e Tolentino 
mg.' Amadio Zangari di Rimini, già ve- 
scovo delle sedi unite di CivitaCastellana, 
Orte e Gallese. Dice la proposizione con- 
cistoriale; che le due diocesi unite di Ma- 
cerata e Tolentino si estendono per circa 
18 miglia, contenendo molti luoghi. Tor- 
nando alle principali notizie della città, 
essa seguì le vicende del Piceno e di Ro- 
ma. Dice il Santini che dal1566 al176; 
non s'incontrano fatti rimarchevoli, solo 
avvertendo che essendosi dal1432 succes- 
sivamente diminuito il numero delle fa- 
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miglie nobili, che a quell’epoca erano1 46, 
d'ordine pontificio fu introdotto un 2.°ce- 
to ossia ordine di magistratura sino al nu- 
merodi 13 famiglie cittadine, le quali pri- 
ma viveano, oltre a non mediocre pos- 
sidenza, con decoro e politezza : queste si 
collocarono nel numero de'priori nel 3.° 
luogo, colla sicurezza-di poter giungere 
al grado di gonfalonieri in mancanza del- 
le 277 case, senza che il detto 2.° ordine sia 
pregiudicato nel diritto, essendo alla no- 
biltà ascritte anche famiglie forastiere.Nel 
Diario delviaggio a Vienna di Pio VI, 
di mg.” Dini, si legge che il l’apa da Fo- 
ligno il venerdì 1.°marzo1782(enon1783 
come dice il contemporaneo Santini), ar- 
rivò nella città di Tolentino a ore 23, 
smontando alla porta maggioredella chie- 
sa di s. Nicola da Tolentino, celebre pel 
corpo che ivi con somma venerazione si 
conserva,ricevuto dall’arci vescovo diFer- 
mo, da mg.' Spinucci vescovo di Mace- 
rata e Tolentino, dal vescovo di s. Seve- 
rino, e da’prelati governatori di Perugia 
e Fabriano. Dopo avere orato ascese nel- 
le camere preparate nell’annesso conven- 
to dove passò la notte.Nella seguente mat- 
tina dopo le ore 11 Pio VI discese nuo- 
vamente nella chiesa, e passato nell’ in- 
terna nobile cappella, ove con somma ve- 
merazione e con la più particolare cura 
sono custodite le sagre braccia di s. Nico- 
la, ivi assistè alla privata celebrazione del- 
la messa, terminata la quale con singola- 
rissima divozione venerò e teneramente 
baciò tali insigni reliquie, le quali duran- 
te la celebrazione del divin sagrificio e- 
rano stale pubblicamente esposte sopra lo 
stesso altare. Indi alle ore12 e mezza ilPa- 
pa si accinse di nuovo al viaggio, prose- 
guendo verso Loreto, ove giunse circa le 
ore 20. Reduce Pio-VI da Vienna, nella 
domenica 9g giugno da Macerata parten- 
do per Tolentino, prima d’arrivare all’A- 
rancia trovò in mezzo alla campagna un 
vago casino appositamente fatto costrui- 
re di legnami, ornato e diviso con il più 
delicato gusto dal marchese Alessandro 
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Bandini Collaterali, con giardino innan- 
zi, formato ancor questo provvisoriamen- 
te con vaghi arabeschi di busso, con grau- 
di spalliere ivi trasportate a quell’effetto, 
ed ornato con vasi di agrumi regolata- 
mente ivi disposti; il Papa si compiacque 
di discendere dalla carrozza e di tratte- 
nersi qualche tempo nel casino, mostrau- 
do i più distinti segni di gradimento al 
cavaliere, per aver con tanta singolarità: 
mostrato al pubblico il suo rispetto e at- 
tenzione pel santo Padre; aveudo di più 
il marchese con larga generosità fatto ser- 
vire Lutta la corte pontificia ad una gran 
tavola abbondante di gelati e dulci scel- 
ti, e altri squisiti imbandimenti. AI de- 
lizioso luogo dava ingresso un grande e 
nobile arco, nella sommità del quale si 
leggeva scolpita in marmo l'iscrizione che 
riporta mg.” Dini, colla quale il marchese 
volle perpetuare la memoria dell’ onore 
dal Papa recato col suo trattenimento a 
se e al luogo. Questo rimane nel territo - 
rio dell’ insigne abbazia soppressa di s. 
Maria di Chiaravalle di Fiastra, tra’con- 
fini della diocesi di Tolentino nel terri- 
torio d'Urbisaglia, in cui già fiorirono il- 
lustri cisterciensi di santa vita, virtuosi e 
dotti finchè decaduta dall’osservanzaGre- 
gorio XIII l’estinse, e diè in commenda 
a’gesuiti del collegio romano, e poco pri- 
ma della venuta di Pio VI ne acquista- 
ronoi benii marchesi Bandini,comeripor- 
tai nel vol. XL, p. 267. Osserva il march. 
Ricci, che il grandioso monastero perdè 
ogni forma, dopochè fu adattato a diver- 
si usi; ma non avvenne così della corrì- 
spondente chiesa, la quale tuttora si pre- 
senta maestosa e magnifica, e se in qual- 
che parte soffrì variazioni, non sono però 
tali da non farci travedere qual fosse nel- 
la primitiva sua costruzione. H da lui ri- 
ferito è così importante e dotto, che tro- 
vo opportuno di riprodurlo, e si ranno- 


. da al-da me descritto a Tempio, oltrechè 


intrinsecamente riguarda la superstite 
chiesa di tanto celebre abbazia. Si vede 
la chiesa dell’ abbazia sostenuta da pila- 
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stri smisurati in proporzione dell’ area, 
perchè nella metà del secolo XII in che 
fu eretta, gli architetti mancando di co- 
lonne, a motivo che l’antiche eransi qua- 
si tutte adoperate, ricorsero a’pilastri di 
smisurata mole, ora quadrangolari, ora 
poligoni, come sarebbero questi, a'quali 
piautarono in capo foggie strane di pre- 
tesi capitelli carichi d’intagli, di fogliami 
e d'altro genere di cose sconosciute ne’ 
tempi della savia architettura; ed ecco co- 
me cominciò a introdursi anche nella Mar- 
ca il gusto de'normapni, i quali avendo a 
noia la severità e grandezza dell’ antico 
stile, per rendere eleganti gli edifizi pre- 
sero a imitare i rabeschi ed i tritumi de- 
gli arabi. E questi in discorso sono di tal 
sorta, presentando ognuno ornamenti di- 
versi. Le colonne ancora, che s’impiega- 
vano al solo effetto di sostenere un peso, 
vennero in moda di semplice ornato,e tan- 
to si moltiplicarono, che per accrescerne il 
numero in uno spazio ristretto sì pensò 
renderle esili in guisa, che non colonne 
ma grosse canne e pali ritti rassembraro- 
no: e perchè gli archi soprapposti potes- 
sero con egual facilità moltiplicarsi, sen- 
zaché ne rimanessero troppo soffocati, e 
per così dire ciechi, si pensò d’alzarli; ed 
ecco il sesto acuto in luogo del sesto in- 
tiero a poco a poco introdotto, prima a 
semplice ornato e poi impiegato nell’im- 
bastimento de’'gran fabbricati, per dare 
maggior luce e svellezza, e più ancora per 
la quasi comune opinione che ]° arco di 
sesto acuto- fosse capace di sostenere mag- 
gior peso dell'arco di sesto intero. In tal 
mudo si propagò il sesto acuto circa la me- 
tà del secolo XII e nel principio del XIII, 
e così seguì il passaggio dal gotico anti- 
co al moderno; ed un esempio di questo 
genere è nella chiesa abbaziale di Fiastra, 
ove si vede praticato il sesto acuto nel 
maggior arco della tribuna, essendo il ri- 
manente a impalcature o cavalli, Il cam- 
biamento fu fatale, non però nuovo e ri- 
prodotto comechè avvenuto uncora a’ 
tempi di Vitruvio che tanto lo fece la- 
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mentare deplorandolo. La parte esterna 
della chiesa è semplicissima, giacchè me- 
no un timpano, pel rimanente non si ha 
che l’arco della porta, il quale presenta 
ornati comunissimi nelle chiese di quel- 
l'epoca, e sireplicarono in quelle del prin- 
cipio del seguente. Sull’arco della porta 
scorgesi una spaziosa finestra di figura ro- 
tonda con cornice di pietra a vari intagli 
scolpita, chei monaci cominciarono a quei 
tempi ad usare astrettî dalla necessità di 
dar luce alle vaste chiese, le quali ne’ mu- 
ri laterali non aveano che feritoie. Que- 
sta foggia di finestre rotonde non venne 
già dal settentrione, ma dall’antica Ro- 
ma, che le aprì sotto il timpano delle ba- 
siliche, come può vedersi nella Siciniana, 
la più antica di tutte. Nell'archivio di To- 
lentino trovasi il diploma di Guarniero 
del: 142, dal quale si trae che la fonda- 
zione da lui fatta del monastero di Fia- 
stra è anteriore, perchè in quell’anno ne 
fece la solenne consegna,e nel Camerinum 
sacrum di Turchi si legge il diploma. Do- 
po avere Pio VI fatto non breve tratte- 
nimento nel delto sito, e ringraziato be- 
nignamente il marchese Bandini, prose- 
guì il viaggio a Tolentino, vi giunse pas- 
sate le ove 23, ricevuto al convento dis. 
Agostino nel discendere dalla carrozza, 
dall'arcivescovo di Fermo, dal suddetto 
vescovo diocesano, e dagli altri vescovi e 
prelati che ivi si erano trovati anche nel 
primo passaggio. Asceso all’alloggio pre- 
paratogli, ivi gli ammise all’ udienza, in 
uno al magistrato , ed a’ molti deputati 
delle città e capitoli di vari luoghi. Lune- 
dì 10 giugno il Papa ascoltata la messa 
nella cappella di s. Nicola, e venerate e 
baciate di nuovo le insigni reliquie delle di 
lui sagre braccia, passò poi nella sagrestia, 
ed ammise al bacio del piede i religiosi a- 
gostiniani del convento e molte dame.Con- 
dottosi in seguito al palazzo del pubblico, 
diè dalla loggia la benedizione al popolo; 
e partito da Tolentino verso Foligno, a 
Valcimarra ricevè gli ossequi de’deputa- 
ti di Camerino, e trovò innalzato un no- 
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bile arco onde festeggiarlo, altri ossequi 
accogliendo a Serravalle. Fu in questa 
circostanza che Pio VI per divozione alle 
venerande braccia di s. Nicola di Tolen- 
tino, dichiarò la chiesa che le possiede ba- 
silica minore co’velativi privilegi. Per l’in- 
felici condizioni delle finanze pontificie, 
che descrissi a TESORIERE GENERALE, Pio 
VI fu costretto a far baltere nel1797 mo- 
neta di rame erosa in 24 zecche dello sta- 
to, enumerate dal ch. avv. De Minicis a 
p.107 ne’ Cenni storici e numismatici di 
Fermo, e fra quelle della Marca vi fu an- 
che la zecca di Tolentino. In tale memo- 
rabile anno, Tolentino acquistò vieppiù 
imperitura rinomanza pel famoso 7rrat- 
tato di pace concluso nella città, da Na- 
poleone Bonaparte e i plenipotenziari di 
Pio VI; convenzione deplorabile e lagri- 
mevole dettata dalla prepotente forza al 
principato temporale della s. Sede. Sic- 
come lo citai in tanti luoghi, e sebbene 
in molti anche ne parlai nella parte che 
li riguarda, tuttavolta per la sua grande 
importanza e per le sue conseguenze è 
indispensabile che brevemente lo riporti 
in compendio, premessa una necessaria 
rapida e generica indicazione di quanto 
precedette questo strepitoso avvenimen- 
to, onde meglio comprendersi, potendo 
supplire al resto gli articoli che andrò ri- 
cordando.Rivoluzionata la Francia,pro- 
clamata la repubblica, decapitato il vir- 
tuoso suo re Luigi XVI, armate france- 
si invasero l’Italia, e commissari repub- 
blicani procurarono democratizzare i do- 
minii pontificii, ma Basville in Roma fu 
vittima di sua audacia, ad onta di quanto 
energicamente avea fatto ilgoverno pon- 
tificio per impedirlo. Non riuscendo a Pa- 
rigi le giustificazioni fatte d’ ordine del 
cardinal Zelada segretario di stato, que- 
sti rinunziò la.carica ; per le premure del 
cav. Azara ministro di Spagna, Pio VI 
gli surrogò il cardinal Busca, ed essendo 
l’Azaca amicissimo di Cacault agente in 
Roma della repubblica, venne a formarsi 
come un triumvirato, che da principio 
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camminò con molta concordia. Napoleo- 
ne Bonaparte comandante dell’ armata 
della repubblica francese inItalia,nel1796 
vinti in diverse battaglie i piemontesi e 
gli austriaci, fatti armistizi e paci col du- 
ca di Parma e col re delle due Sicilie, que- 
sti negoziali vieppiù influirono diretta- 
mente sulla sorte dello stato pontificio, 
più esposto e meno difeso verso l’armata 
francese. Pio YI uon era in guerra colla 
repubblica, nondimeno prevedeva anco 
per l'avvenuto che sarebbe molestato e 
peggio; quindi tentò d’allontanave il ma- 
le che gli sovrastava con denari, invian- 
doilr.°giugno al quartiere generale diMi- 
lano il marchese Guudi in qualità d’ in- 
caricato, accompagnato dal detto cav. A-. 
zara ministro di Spagna in Roma col ca- 
rattere di mediatore. Bonaparte, quanto 
valoroso altrettanto sagace, accortosi su- 
bito dell'oggetto di loro missione, mentre 
smaniava di portar le sue armi al Cam 
pidoglio, prolungò i negoziati per rego- 
larsi a tenore delle circostanze. Pertanto 
scrisse a Parigi al direttorio della repub- 
blica, che gl’inviati del Papa sembrava 
che volessero offrirgli contribuzioni,e sic- 
come sarebbe quanto prima a Bologna, 
proponeva che per accordare un armi: 
stizio esigesse per contribuzione 25 mi- 
lioni di franchi, 5 milioni in generi, 300 
quadri, con statue e mss. in proporzione, 
e la libertà de’ prigioni per causa della ri- 
voluzione. In genere il direttorio conven- 
ne. Intanto a' 18 giugno Augerau occupò 
Forte Urbano ed entrò poi in Bologna, 
quindi invase Ferrara e Ravenna, sen- 
2'alcuna resistenza. Nondimeno da’fran- 
cesi furono traltate ostilmente le occupa- 
te provincie, vi stabilirono governi prov- 
visorii,ne tolsero i più preziosi monumen- 
ti d’antichità e belle arti, e imposero con- 
tribuzioni di 4 milioni di franchi tanto a 
Bologna che a Ferrara, e di 2,400,000 
tassarono Ravenna. Gettato così lo spa- 
vento e fatta considerevole preda, Bona- 
parte si recò a Bologna e proseguì colà 
i negoziati cogl’ incaricati poutificii, eo’ 
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quali a°23 giugno sottoscrisse un armi- 
stizio, onde poi concludere la pace, del 
quale parlai negl’indicati articoli, a TE- 
SORIERE, A SOVRANITA DELLA S. SEDE E DEL 
Papa, e negli altri che ricorderò, descri- 
.vendone le prepotenti, umilianti e dure 
«condizioni. In sostanza si convenne, che 
intanto i francesi sarebbero rimasti in 
possesso delle legazioni di Bologna e Fer- 
rara, sgombrerebbero Faenza, ma occu- 
perebbero la fortezza d’Ancona, lasciando 
.la città sotto il governo civile di Roma ; 
che il Papa mandassea Parigi un nunzio 0 
plenipotenziario, per ottenere dal diret- 
.torio la pace, offrendo indennità alla fa- 
miglia Basville e disapprovando l’avve- 
nuto; libertà a’prigionieri politici; aper- 
tura de’ porti marittimi a'francesi, e chiu- 
sura di essia’loro nemici; libero passaggio 
de' francesi per lo stato ; la consegna di 
500 codici, di 100 quadri, busti, vasi e 
statue, dell’ Archivio della s. Sede e Bi 
blioteca Vaticana (de’ quali viparlai a 
StamPERIA Vaticana), de Musci Capito» 
lino e Vaticano, a scelta de'commissari, 
espressamente esigendosi i busti diGiunio 
e Marco Bruto; il pagamento di 21milio. 
ni di franchi, però 5,500,000 de' quali 
in merci, cavalli, bovi e altri generi, in- 
dipendentemente dalle contribuzioni im- 
poste. Sottoscritto l’accordo,.i francesi 
sgombrarouo la Romagna, ma Bonapar- 
te si lagnò col direttorio dinon aver con- 
seguito abbastanza, onde badasse bene di 
reintegrarsi nel trattato di pace, per la 
quale furono fatte tali proposizioni esor- 
bitanti, che il Papa non potè accettarle. 
L’inviato plenipotenziario aFirenze mg.” 
Caleppi, poi cardinale (di cui viparlai nel 
vol. LIV, p. 270€seg.), unitamente col p. 
Soldani domenicano qual teologo e cano- 
nista, edi nuovo qual mediatore col cav. 
Azava, conferirono co’ commissari fran- 
cesi ondeottenere modificazioni, ma ogni 
loro negoziato fu inutile, per l’imperiose 
inammissibili esigenze presentate da’com- 
missari repubblicani in 64 articoli, ripor- 
tati da img. Baldassari, onde trattare la 


TOL 


pace. Del cattivo esito di queste pratiche 
fu tacciato acremente il cav. Azara, che 
divenne segno del risentimento de’roma- 
ni. Il direttorio non ratificando l’ armi- 
stizio, per essersi negato da Pio ZZil ri- 
tiro e ritrattazione de’brevi contro la co- 
stituzione-civile del clero di Francia, la 
consegna degli oggetti non ebbe luogo. 
Tuttavolta in seguito il direttorio auto- 
rizzò Bonaparte a negoziare la pace.Que- 
sti conlinuò con prosperi successi la guer» 
ra cogli austriaci, riportò altre vittorie in 
Italia,s'impadronì degli stati delle repub- 
bliche di Venezia e di Genova, occupò lf. 
sole Jonie, e finì con dichiarare il1.°feb- 
braio 1797 guerra allo stato pontificio, 
quando scoprì le trattative del Papa per 
allearsi colla corte di Vienna; ecosì trovò 
il pretesto che vagheggiava per marciare 
suRoma,pernon aver il Papa eseguito al- 
cuni articoli del suo armistizio diBologna, 
e perchè non cessava d’armare le Milizie 
pontificie, e di eccitare i popoli alla cro- 
ciata. Per la superiorità dell’armi di Bo- 
naparte sulle tedesche,dal direttorio diPa- 
rigi fu decretata l’intera occupazione del 
restante dello stato pontificio e di Roma. 
Trovandosi Bonaparte a Brescia, vi chia- 
mò il cardinal Alessandro Mattei a me- 
diatore tra la repubblica francese e Pio 
VI, per la ritrattazione de’'brevi; ma ilPa- 
pa non potendo accudirvi, Bonaparte fe- 
ce sapere al cardinale che avrebbe fat- 
to marciare le truppe su Roma. Infatti a' 
2 febbraio sbaragliati i soldati pontifici 
presso Facnza,i francesi successi vamente 
s' impadronirono di Forlì, Cesena, Ri- 
mini, Ravenna, Pesaro, Urbino, Fano, 
s. Leo, Sinigaglia, Gubbio; e dopo il g 
di Ancona, Macerata, Loreto, Tolenti- 
no, Camerino, Foligno, ed altri luoghi 
delle provincie poi chiamate Delegazio- 
ni apostoliche, quasi dappertutto procla- 
mandosi la repubblica. Roma e la corte 
tutta quanta costernata, il Papa col più 
prezioso si dispose di partire per Terra- 
cina,onde passare a Napoli;accaduta quin: 
dila resa a’francesi della fortezza di Mao- 
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tova, tolse ogni lusinga di difendersi colle 
—-armi. Pio VI considerando che per la co- 
lonna francese entrata dalla Toscana in 
Perugia, ormai non gli restava che parte 
dell’Umbria,le provincie del Patrimonio, 
di Sabina, di Marittima e Campagna, to- 
ma col suo distretto, col timore ben fun- 
dato di perdere tutto; prudentemente de- 
liberò di riprendere i negoziati, e il cardi- 
mal Mattei ne scrisse a Bonaparte con e- 
spressioni di ecclesiastica mansuetudine. 
Pio VI prese tale deliberazione anche per 
quanto aveagli narrato il p. ab. d. Michel. 
augeloFume generale de’camaldolesi,che 
Bonaparte per distorlo dalla partenza di 
Roma gli avea inviato colla commissio- 
ne d’ invitarlo a deporre ogni pensiero di 
partire, chiedere pace, e pace avrebbe. 
>» Dite al Papa che Bonaparte non è un 
Attila, e caso ancora che fosse un Alti- 
la, ditegli si ricordi ch' egli è successo- 
re di Leone I.” Nel tempo stesso Ferdi- 
nando IV re delle due Sicilie, a cui di- 
spiaceva l'invasione del confinante stato 
della Chiesa,al primo annunzio della mar- 
cia de'francesi spedì il principe diBelmon- 
te Pignattelli, per procurare d’arrestarne 
ì progressi con qualche traltato. Questi 
incontrò Bouaparte in Ancona, gli mani- 
festò l'interesse che il suo re prendeva ne- 
gli affori di Roma, desiderare che si pa- 
cificasse col Papa,e che avrebbe falto mar- 
ciare un esercito per sostenere le sue do- 
mande. Sorrise i fulmine di guerra Bo- 
naparte a questa proposizione diploma- 
tica, e conironica confidenza gli disse: Che 
se non avea rintuzzato l'orgoglio spiegato 
clal Papa nel pretendere difendersi colle 
armi 3 mesi addietro, era stato appunto 
perchè non dubitava che il re contro il di- 
ritto delle genti e i trattati volesse mi- 
schiarsi in tale affare; che se il re gli get- 
tava il guanto, lo avrebbe raccolto, e la 
repubblica francese gli avrebbe dato tut- 
te le soddisfazioni. Nondimeno a'12 feb. 
braio Bonaparte rispose al Pignattelli of- 
ficialmente. Aver fatto replicate istavze a 
Roma per l’ esecuzione dell’ armistizio e 
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l'apertura d’un trattato di pace; ma che 
quel governo avendo preferito la sorte del- 
l’armi, la guerra era divenuta inevitabi- 
le. Tuttavolta fedele al sistema di mode- 
razione del direttorio, e bramoso di dare 
a Ferdinando IV una prova della consi- 
derazione che avea per esso la repubbli- 
ca francese, avea scritto al cardinal Mat- 
tei per aprire negoziati di pace, e non du- 
bitare dell’ adesione del direttorio.fra gli 
strepitosi vantaggi ulteriormente riporta- 
ti dall’armata d’Italia. A vea poi scritto di- 
rettamente al cardinale, essere stato co- 
strelto a rompere l'armistizio, per esser- 
si Roma unita a'nemici di Francia, mea. 
tre le pritne potenze d'Europa si alfret. 
lavano a riconoscere la repubblica e di vo- 
ler essere in pace con lei. Che non avreb- 
be ascoltato alcuna proposizione tenden- 
te a terminare le ostilità fra la repubbli- 
ca e il santo Padre, se prima non si fos- 
sero licenziati i reggimenti formati dopo 
l'armistizio, e non si fosse tolto il coman- 
do a’ generali mandati dall’ imperatore 
Francesco II. Accordar 5 giorni per man- 
dare un negoziatore munito di pieni po- 
teri a Foligno, e dal canto suo desidera - 
re di poter dare una luminosa prova del- 
la sua considerazione per la santa Sede. 
A vendo dunque Bonaparte destinato Fo- 
ligno per luogo del futuro colloquio di pa- 
ce, così fu convenuto col general Colli che 
la milizia pontificia sgombrasse affatto 
dalla città, onde il Colli si rilirò in vaa- 
taggiose posizioni. MainRoma continuan- 
dosi a trepidare, prima li ricevere questa 
lettera e la notizia della conferenza fia Bo- 
naparte e Pignattelli, Pio VI nello stesso 
giorno12 febbraio avea già spedito a Bo- 
naparte in Foligno una deputazione di 4. 
plenipotenziari per trattar la pace, com- 
posta del cardinal Mattei, di mg." Calep- 
pi, del proprio nipote duca Luigi Braschi 
Onesti, e del marchese Camillo Massimo 
(poi come dirò ambasciatorea Parigi, per 
disapprovar la morte di Basville). Nello 
stesso tempo il Papa avea scritto a Bona- 
parte, che affidato a’sentimenti di bene- 
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volenza da lui dimostrati, erasi astenuto 
dal partir da Roma, e perciò compren- 
desse quanto grande fiducia riponea in lui, 
Frattanto Bonaparte essendo passato in 
Tolentino nel palazzo Parisani (poi acqui- 
stato dal conte GiovanniBezzi), edivia'17 
febbraio trasferito ilquartiere generale, vi- 
cevendo premurosi uffizi anche delle cor- 
tidi Spagna e di Toscana in favore del Pa- 
pa, non che l’ avviso.d’ essere arrivato a 
Trieste l'arciduca Carlo e gli austriaci ac- 
correre da-ogni parte a rafforzare la loro 
urmata d’ Italia; allora moderando al- 
quanto i suoi disegni, scrisse a Joubert che 
comandava nella valle dell’ Adige : Esse- 
re a:3 giornate da Roma, trattare però 
co pretignuoli, ed il santo Padre avreb. 
be per allora salvato la sua capitale, ce- 
dencdo i suoi migliori stati e denaro. Che 
coo questi mezzi sarebbero provveduti , 
per eseguir la grand’opera della prossima 
spedizione, cioè la continuazione della 
guerra contro l’Austria. Fra pochi giorni 
sarebbe tornatoall’armatadovela sua pree 
senza diveniva necessaria. I plenipotenzia- 
ri pontificii incamminandosi alla volta di 
Macerata, incontrarono di ritorno il cor- 
rierespedito al generaleincapoBonaparte, 
il quale consegnò la di lui lettera al car- 
dinale, la qualeinviata subito a Roma ser- 
vì non poco a tranquillar l'animo di Pio 
VI, non senza proseguire i militari prov- 
vedimenti per la vigorosa difesa di Roma. 
Giunti poii plenipotenziari a’ 16 febbraio 
inTolentino,presero alloggio nel convento 
degli agostiniani; mentre Cacault abita- 
va nel palazzo Guerrieri, ora de’conti Sil- 
veri. Iudi presentatisi a Bonaparte, que- 
sti protestò amare più d' essere il salva- 
tore del capo della Chiesa e delle circo» 
stanti belle contrade, che il loro distrut- 
tore; quindi si recò urbanamente al con- 
vento per restituire la visita a’plenipoten» 
ziari, assegnando a loro onore e sicurez- 
za una guardia francese. Nel dì seguente 
cominciarovo i negoziati, ma in modo da 
dover subito presagire esito lagrimevo» 
lissimo. Bonaperte rivolto a’ pleuipoteu- 
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ziari pontificii, disse loro con alterezza: 
Anzichè a trattar di pace , voi siete ve- 
nuti a ricever leggi e condizioni. Roma 
io la considero come se fosse già in mio 
potere; onde voi dovete piegarvi a capi- 
tolave per liberarla. Alle ragioni che ad- 
ducevano i plenipotenziari all’ esigenze 
durissime, alle loro preghiere, impassibile 
Bonaparte ripeteva: O ritornate a Ro- 
ma, o cedete. Bisognò cedere, e assai po- 
co si ottenne dall’ enormi pretensioni; per 
cui Bonaparte in breve trattò, dettò e a” 
19 febbraio qual comandante dell'armata 
francese d’Italia firmò in 26 articoli, con 
Cacault agente della repubblica francese 
in Italia e in Roma, per parte del diret- 
torio esecutivo, il Trattato di pace di 
Tolentino, fra la s. Sede e la medesima 
repubblica. Per parte di Pio VI sottoscris- 
sero l’atto ad ore 22 i plenipotenziari pon- 
tificii, cioè il cardinal Mattei,mg." Calep- 
pi, il duca Braschi e il marchese Massi- 
mo. Pertanto si convenne. Che il Papa ri- 
nunziassea qualunque lega offensiva e di- 
fensiva contro la Francia, promettendo 
di non somministrare alcun aiuto di qual. 
sivoglia specie alle potenze che facessero 
guerra alla repubblica francese, e 5 gior- 
ni dopo la ratifica del trattato dovesse li- 

cenziar tutte le truppe di nuova forma- 

zione, conservando soltanto i reggimenti 

esistenti prima dell’armistiziodi Bologna. 
I bastimeanti armati delle potenze ch’era- 
no in guerra contro la Francia, non po- 
tessero entrare ne’ porti e rade dello stato 
pontificio. La repubblica francese conti. 

nuasse a godere come prima della guerra 

tutti i diritti e tutte le prerogative che la 
Francia avea a Roma, e fosse trattata co- 
mele potenze più considerate, specialmen- 
te riguardo alsuo ambasciatore e altri mi- 

nistri.Il Papa cedesse per sempre allaFran- 
cia la città d’ Avignone e il contado 7e- 
naissino colle loro dipendenze (che già 

avea rivoluzionato, democralizzato e sot- 

tratto allasovranità papale); e le legazioni 

di Bologna, Ferrara eRomagua,nelle qua- 

li von sarebbe fatta alcuna innovazione 
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alla religione cattolica.Ancona col suo ter» 
ritorio restassero alla repubblica francese 
sino alla pace del Continente. Il Papa s'ob- 
bligasse per se e suoi successori, a nontra- 
sferire ad alcuni titoli delle signorie an- 
messi al territorio da lui ceduto alla re- 
pubblica francese. ll governo pontificio si 
obbligasse di far pagare in Foligno al teso- 
riere dell’armata francese prima del gior- 
no 6 di marzo, la somma di quindici mi- 
lioni di lire tornesi cioè franchi, de'quali 
dieci milioni in denaro e cinque in dia- 
mati einaltre cose preziose, e ciò a conto 
de'sedici milioni che in circa rimaneva a 
dare secondo l’armistizio di Bologna ra- 
tificato dal Papa a’27 giugno 1796. Pel 
restante da somministrarsi per l’intero a- 
dempimento dell’armistizio, consegnasse 
8oocavalli da tiro, altrettanti bardati per 
usodi cavalleria buoi,buffali e altri oggetti 
delle produzioni del territorio della Chie- 
sa. Indipendentemente da queste somme 
pagasse in denaro, in diamanti o in altre 
cose altri quindici milioni di lire tornesi di 
Francia ossia franchi, de’ quali dieci nel 
mesedi marzo,e ciuque in aprile. La con- 
segua de’ 500 codici o manoscritti e de' 100 
oggetti di belle arti, convenuta nell’armi- 
stizio di Bologna, si eseguisse quando pri- 
ma, in tutto a seconda del convenuto nel- 
l’armistizio stesso. L'armata francese sa- 
rebbe partita gradatamente dalle provin- 
cie (tranne la città di Fauo e quella d’A n- 
cona cu'loro territorii) dell'Umbria, Pe- 
rugia, Camerino e Macerata, quanto fus- 
sero eseguite queste condizioni. L'armata 
francese inoltre evacuerà il territorio del- 
la città di Fano, e il ducato d’Urbino, ap- 
pena soddisfatta l’ultima rata d’aprile e se- 
guita l'esecuzione di diverse delle riferite 


con venzioni. La repubblica cedesse al Pa- 


pa i suoi diritti sopra le diverse fondazio- 
ni religiose francesi nelle città di. Roma e 
Loreto (stabilimenti pii che descrissi nél 
vol. XXVI, p. 227 e seg.); ed il gover 
no pontificio cedesse alla repobblica tutti 
i beni allodiali apparteneuti alla s. Sede 
nelle provincie di Bologua, Ferrara e di 
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Romagna, e specialmeute la terra di Me- 
sola colle sue dipendenze (nel Ferrarese). 
In caso di vendita, il governo romano a- 
vesse il 3.° di tulti i mentovati beni. ll Pa- 
pa facesse disapprovare per mezzo d’un 
suo ministro a Parigi l'assassinio commes- 
so nella persona del segretario di legazio» 
ne Basville, e pagasse dentro un anno la 
somma di 300,000 lire o franchi per ese 
ser divisa fra coloro che aveano sofferto 
in quell’attentato. Facesse mettere in li- 
bertà tutti quelli ch’ erano carcerati per 
opinioni politiche. ]l generaleiu capo das- 
se la libertà a’prigionieri di guerra delle 
truppe pontificie. Finché si stipulasseun 
trattato dicommercio tra ilPapa e laFran- 
cia , il commercio della repubblica sarà 
mantenuto sul piede della nazione più fa- 
vorita. Che la pace conclusa col presente 
trattato, si dichiarasse comune alla repub- 
blica d'Olanda. La posta delle lettere di 


Francia fosse stabilita in Roma, come per 


l’addietro. La scuola o accademia (ne ri- 
parlai nel vol. LXXIIT, p. 208) delle arti 
istituita aRoma per tuttii francesi, vi fosse 
ristabilita e continuasse ad essere divetta 
come prima della guerra. Il palazzo spet- 
tunte alla repubblica, dove trovavasi la 
scuola, fosse reso nello stato in cui era. Tut- 
ti gli articoli, clausole e condizioni del pre- 
senle trattato, senza eccezione, fussero vb» 
bligatorie perpetuamente tanto per Pio 
VI quanto pe’suoi successori. Che sareb- 
be ratificato colla possibile maggior sol- 
lecitudine. Fatto e segnato nel quartiere 
generale di Tolentino da’suddetti pleni- 
potenziari il. Veutoso anno 5.° della re- 
pubblica una e indivisibile, ossia a' 19 feb- 
braio 1797. Il cardinal Busca segretario 
di stato di Pio VI, pubblicò il trattato in 
fraucese e in italiano in Roma con notifie 
cazione de’24 febbraio, invitando in no- 
me del Papa i sudditi pontificii a concor- 
vere senza ritardo a soddisfare quelle con- 
tribuziovi,che doveano indispensabilmen- 
te imporsi per adempire le condizioni del 
trattato, e che dovranno dsservare religio- 
sameule il dovere di cousiderare e trat» 
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tare, come avea ingiunto con altra noti- 
ficazione, i rappresentanti, sudditi e na- 
zionali frangesi, quali individui d’una po- 
tenzain pace, minacciando punizioni a chi 
osasse insultarli o offenderli. Il trattato di 
Tolentino e ne'due idiomifu pure impres- 
so in Roma dalla stamperia camerale in 
libretto. Ne riportarono gli articoli, con 
notizie di quanto precedè, accompagno e 
seguì questo strepitoso e deplorabile trat- 
tato, fra gli altri: Tavanti, Masti di Pio 
V {,t.3, insieme all’armistizio diBologna, 
come fecero i seguenti; di più il 'Tavanti 
ci diè il disegno inciso, esprimente la ca- 
mera ove senza quasi discussioni, in po- 
chi momenti Bonaparte impose le duris- 
sine condizioni, nell'atto di firmarle alla 
presenza degli altri plenipotenziari, e alla 
vistadell’esercito schierato. Beccatini, Sto- 
ria di Pio VI, t. 6, Coppi, Annali d’I- 
talia, anvi1796 e17097. Il contempora- 
neo e veridico mg." Baldassari, Relazio. 
ne dell’avversità e patimenti di Pio VI, 
t.1. Commend. De Rossi, stato segretario 
e confidente del Caleppi, Memorie intor- 
no alla vita del cardinal Lorenzo Ca- 
leppi e ad alcuni avvenimenti che lo ri- 
guardano. 

Dichiara il ch. Pistolesi, /ita di Pio 
VII,t.2,p.92:» L'altrui ingiustizia ren- 
de ingiusta l’altrui adesione. La pace di 
Tolentino, e tanti altri trattati, co’quali 
la s. Sede in diversi luoghi fu obbligata 
a fare immense perdite temporali, e nella 

,roba e nell’onore, come potrebbero giu- 
stificarsi se si ricusasse di ammettere que- 
sto principio?” Il Baldassari qualifica col- 


l’ epiteto di gran ladroneccio il trattato. 


di Tolentino, e la pace una delle più e- 
normi ribalderie che sieno ricordate ne’ 
fasti delle moderne rivoluzioni.Indi ripor- 
ta un branodi lettera di Bonaparte, scrit- 
ta aldirettorioil giorno medesimo che sot- 
toscrisse la convenzione di Tolentino.» Mio 
parere si è, che Roma privata di Bologna, 
di Ferrara, della Romagna, e di 30 mi- 
lioni, che noi le togliamo, non può più sus- 
sistere: questa vecchia macchina si scom- 
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porrà da se medesima.” Il Baldassari tra 
gli aneddoti che narra relativi alla con- 
clusione del trattato, conviene che tra 
il duca Braschi e il Cacault vi furono de- 
gli alterchi, ma confuta l’asserto dall’Ar- 
taud, che il cardinal Mattei per placare 
Cacault si ponesse innanzi a lui in ginoc- 
chio. Racconta pure,che pretendendo Bo- 
naparte godere l’imperatore dell’esclusi- 
va (della quale tornai a ragionare a Sacro 
CoLtecro) dal Pontificato, e che il diritto 
mnedesimo fosse concesso anche a’reggitori 
della repubblica francese, mg." Caleppi, 
comequello che ripugna va di convenire al- 
l’esose condizioni del trattato, ed opinava 
che ponendosi in salvo la persona del Pa- 
pa, si lasciasse continuare l’invasione, con 
coraggio negò tal pretensione, sostenen- 
do gagliardamente: Che eletto canonica- 
mente da’cardinali il Papa, non havvi re 
O imperatore o altra qualunque podestà 
terrena , che possa esigere di rigettarlo. 
Montatoin furia Bonaparte; dichiarò rot- 
to ogni negaziate e ne lacerò le carte. Il 
prelato Caleppi con animo intrepido con- 
tinuò ad affrontarlo, esigenelo d’effettuar 
la protnessa di non avanzar l’esercito con- 
tro Romache 48 ore dopo, onde aver tem- 
po d'avvisarne il Papa perchè partisse su- 
bito. Bonaparte dove poi cedere alle rimo- 
stranze del Caleppi, e rinunziò all’esigen- 
za dell’ esclusiva. Noterò, che io riportai 
la data dell’arrivo de’ plenipotenziari iu 
Tolentino, col Baldassari, tanto bene in- 
formato di tutti i particolari;però non deb- 
bo tacere che il De Rossi, meritevole pure 
di credenza, scrisse che dolorose e labo- 
riosissime furono le conferenze, e che du- 
varono 5 giorni, terminando colla gra vo- 
sissima convenzione, nella quale all’inte- 
grità della religione eal decoro della s. Se- 
de furono sagrificate le fortune dello stato. 
Riferisce Novaes nella Storia di Pio VI, 
che nello stesso giorno della sottoscrizio- 
ne della pace di Tolentino, il cardinal Mat- 
tei spedì un corriere al cardinal segreta- 
rio di stato con lettera in cui brevemente 
gli diceva. ]l trattato di pace è firmato... 
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uo pure rinomate le cappelle di 
Vincennes, e.quella di Versailles, e 
presso le corti de’ sovrani ve ne so- 
mo di maggiore,. o minor pregio. 
Chiamasi pure Cappella |’ argente- 
ria, e le suppellettili sacre, Sacra 
sacelli supellex, che i prelati, e i 
gran signori posseggono per uso, e 
servigio delle loro cappelle. 

I Cardinali non possono disporre 
de’ paramenti, e sacri arredì delle 
lero cappelle senza l’ autorizzazione 
d’un breve Pontificio. E se muoio- 
no ab intestato, divengono proprie- 
tà della Cappella Pontificia. Non sia 
discaro che qui si avverta, come 
Benedetto XIV colla costituzione, 4d 
audientiam, de 15 febbraio 1753, 
presso il Zull. magn.tom XIX, p.130, 
dichiarò che i sei Cardinali suburbi- 
carii non possono conferire nelle loro 
cappelle in Roma, a’ proprii dipen» 
denti o diocesani, se non che la pri- 
ma tonsura, per non ledere la giu- 
risdizione del Cardinal vicario. Varii 
poi sono i privilegi di che godono 
le cappelle domestiche de’ Caydinali, 
fra’ quali l’ indulgenza delle stazioni. 
V. il Cardinal Brancacci, Disserta- 
tio de privilegiis quibus gaudent Car- 
dinales in propriis capellis, Romae 
1672, int. ejus diss. p. 1. 

Tenere Cappella dicesi di alcuni 
principi, come massimamente del 
Papa, allorquando assistono all’ uffi- 
cio divino, alle messe, e ad altre 
sacre funzioni, con. grandi cerimonie, 
ne’ giorni solenni. A Versailles si 
chiamavano giorni di grande Cap- 
pella quelle feste solenni, in cui era. 
eelebrato l’ ufficio nella Cappella rea- 
le da un vescovo. Le funzioni eccle- 
siastiche, che in Roma celebra, od 
alle quali assiste .il Sommo Pontefi. 
ce, co' Cardinali, collegi prelatizii, e 
con tutti quelli, che vi hanno luogo, 
tanto nelle cappelle palatine, che in 
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alcune basiliche, e chiese, si chiama- 
no Cappelle Pontificie (Vedi), e Car- 
dinalizie e prelatizie si denominana 
le Cappelle, che celebrano i Cardi- 
nali, e varii collegi prelatizii senza 
l'intervento del Papa, ma solo coi 
ministri e cappellani cantori della 
Cappella Pontificia. 

L’uso delle cappelle domestiche, 
od oratorii privati riprovato dal Ber- 
gier alla voce Cappella, contro il 
cui abuso procurò rimediare il con- 
cilio di Trento nella sessione 22, è 
tuttavia assai antico ne’ palazzi dei 
principi. Del gran Costantino riferi- 
sce Sozomeno: /n palatio constru- 
sit oratorium.... in quo deberent 
Deum laudibus efferre, et sacra my- 
steria percipere. Negli atti della vita 
di s. Desiderio vescovo di Cahors, 
sì trova, che il di lui fratello era 
stato abbate del regio oratorio sotto 
i re franchi Clotario II del 584, e. 
Dagoberto I: Rusticus abbatiam pa- 
latini oratorii gessit: lo stesso no- 
me .e titolo era in uso sotto Carlo. 
Magno. Queste regie cappelle ave- 
vano i loro sacerdoti per celebrare. 
il sagrificio, i quali chiamavansi cap- 
pellani, arcicappellani, gran cappel- 
lani e sommi cappellani, titoli che 
presso a poco nella corte di varii 
principi oggidì hanno effettivo, o di 
onore alcuni vescovi e prelati deco- 
rati di particolari insegne e privilegi, 
non che giurisdizione, singolarmente 
în Francia. Di fatti il tesoriere della 
santa Cappella di Parigi aveva il. 
diritto, come vicario nato del re, di 
conferire le cappelle di fondazione 
regia, che erano tanto nella s. Cap- . 
pella, che nella città, e prevostura di 
Parigi. Ed inoltre si sa che la santa 
Cappella del palazzo veniva consiì- 
dervata come un capitolo, i cui mem- 
bri principali erano canonici; ma 
essa non avea nulla di comune col 
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Le condizioni sono durissime, e simili in 
tutto alla capitolazione d’una piazza, co- 
me si è espresso più volte il vincitore. lo 
ho palpitato fivora per la Santità di No- 
stro Signore, per Roma, e per tutto lo Sta- 
to. Roma però è salva, salva la religione, 
ad onta di grandissimi sagrifizi che si so- 
no fatti. Partiti i plenipotenziari pon- 
tificii da Tolentino, giunsero in Roma 
a’21 febbraio, il cardinal Mattei portan- 
do seco una lettera al Papa responsiva 
del general Bonaparte, officiosa e corte- 
se, dicendogli in essa però. Gloriavsi d'a- 
ver contribuito al suo particolare ripo- 
so. Del resto diftidasse delle persone che 
in Roma erano vendute alle corti nemi- 
che della Francia, ed erano soltanto gui- 
date dalle passioni acciecate, le quali han- 
no sempre cagionato la rovina degli stati. 
Che la repubblica francese sarebbe una 
delle amiche più vere di Roma! In con- 
seguenza di questa lettera il cardinal Bu- 
sca rinunciò la carica di segretario di sta- 
to, e gli fu destinato in successore il car- 
dinal Giuseppe Doria, ch'era stato nunzio 
a Parigi molto gradito. Fu osservato, che 
Bonaparte che in tante regioni si recò in 
trionfo, non si avanzò da Tolentino in Ro- 
ma, anzi non più pose il piede nell'Italia 
meridionale, e come il conquistatore An- 
mibale, non pose piede nell’ eterna Ro- 
ma.Egli volò a Mantova. Poco dopo l’ar- 
rivo de’plenipotenziari, si sparse per Ro- 
ma il contenuto infelice del rovinoso trat- 
tato di Tolentino, e restando tutti atto- 
miti e confusi di stupore, produsse ne'ro- 
mani due effetti contrari, cioè di credersi 
liberi dal pericolo corso, e di desolazio- 
ne pel caro prezzo col quale aveano com- 
prata la loro tranquillità e ancor non be- 
ne rvassicurata, a fronte di trenta milio- 
nidi franchi, e della cessione di floridi stati 
in Jtalia eProvenza, di 100 codici mss. del- 
. la biblioteca Vaticana, diroo pezzi di pit- 
tura e di scultura, i più belli e famosi, 
ed i più rari dell'antichità greca e roma- 
na. Tornatoin Roma il ministro Cacault 
con l’aiutante di campo di Bonaparte per 
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sollecitare l’esecuzione de'patti, convenne 
ratificarli al Papa e a’cardinali, e quin. 
di eseguirli con que’ rovinosi provvedi» 
menti e gravi sagrifizi che deplorai a Te» 
SORIERE e negli altri articoli relativi, oc- 
correndo disfare persino i Zriregni, le 
Stole, e altri sagri ornamenti papali. Si 
consegnarono i convenuti 1600 cavalli, e 
si rimandarono gli uffiziali austriaci e le 
nuove truppe. La biblioteca Vaticana fu 


spogliata de’più preziosi codici e mss., dei 


quali codici 42 erano cinesi, 40 etiopi, 35 
copti, 7 caldei o siriaci, 9g ebraici, 444 la» 
tini,206 greci, sorpassaudo lo stabilito nu- 
mero di 500 perché un codice ne contene- 
va diversi. Fra quelli greci furono conse- 
gnati l’Iliade d’Omero con una greca pa- 
rafrasi, l’Antologia greca, le Orazioni di 
Socrate, le Vite di Plutarco, Appiano A- 
lessandrino, le Opere astronomiche diTo- 
lomeo, le Opere d’Euclide, quelle di Pla- 
tone e di Senofonte, le Tragedie di Sofo- 
cle, l'Odissea d’Oinero, le Storie di Tu. 
cidide, il Convivio di Giuliano, la Bibbia 
greca. Fra’codici latini la Farsaglia di Lu- 
cano, i libri di Valerio Massimo, l’Anti- 
chità giudaiche di Gioseffo, i libri mova- 
li d’Aristotile tradotti da Leonardo Are- 
tino, i Fasti d’Ovidio, le Filippiche di Ci- 
cerone, l’ Iliade tradotta da Poliziano, i 
Commentari di Giulio Cesare, la Storia 
naturale di Plinio, Dione Cassio, Teren- 
zio. Inoltre furono consegnati 185 libri 
stampati della Vaticana, fra cui un Petrar- 
ca del1470, un Dante del1471, e un Boc- 
caccio del 1472. Venne pur consegnato il 
Virgilio ms. membranaceo. Nè andò gua- 
ri che inoltre la biblioteca nelle posterio- 
ri vicende politiche, perdè pure le colle- 
zioni delle Monete e delle Medaglie pon- 
tificie (delle quali feci parola anche nel 
vol. L, p. 303); persino fu presa la par- 
ticolare libreria di Pio VI e venduta a un 
libraio per circa12 013,000 scudi, men- 
tre egli l’avea destinata per Cesena sud 
patria,e i duplicatia Terracina. Pel trat. 
tato di Tolentino i commissari francesi, 
dalla biblioteca Valigana passarono a spo - 
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gliare il meglio de’musei, come la statua 
d’Apollo, il gruppo di Laocoonte, co'prin- 
cipali capolavori di scultura e di pittura; 
e percorse le chiese di Roma, tolsero la 
Trasfigurazione di Raffaele, e il s. Giro- 
lamo del Domenichino. Il governo ponti» 
ficio a sopperire i contratti gravosi impe- 
gui, chiese a’sudditi l’altra metà delle gio- 
ie, dell'oro, dell'argento che aveano dopo 
la precedente richiesta (voluta dall’im po- 
nenza delle circostanze), accrebbe la car- 
ta monetata,e con tali mezzi pervenne a ra- 
dunaree consegnare a francesi 9,700,000 
franchi in denaro o in verghe d’oro e di 
argento, 7,900,000in lettere di cambio(si 
tenga presenle l’osservato nel vo.LLXXIV 
a p. 319), e11,000,000 in gioie. Ad un 
milione ascesero le spese di trasporto dei 
monumenti di belle arti; 4,000,000imi- 
litari francesi esigerono dopo la pace diTo- 
lentino nelle provincie occupate; onde lo 
stato papale nello spazio di 4 mesi pagò 
in tutto trentadue milioni e 700,000 
franchi, secundo il calcolo del ch. Coppi. 
E ciò oltre una ragguardevole quantità 
di buoi di buffale e diallumedi rocca. Tan- 
ti enormi sagrifizi gravitarono sopra uno 
stato ridotto a un milione e 700,000 a- 
bitanti, pel ceduto nel trattato di Tolen- 
tino! Il marchese Massimo recossi poi in 
qualità di ministro pontificio, prima pres- 
so Bonaparte a Milano e poi a Parigi; ed 
in Roma in seguito al Cacault, successe 
Giuseppe Bonaparte fratello del generale. 
L’Artaud, Storia di Pio VII, t.1,a0n0. 
1804, rimarca che il trattato di Tolentino 
obbligò Pio VI a pagare trenta milioni 
di lire tornesi, e che secondo il Cacault, al- 
lora commissario speciale in Roma, era 
provato,dietro stime però contraddittorie, 
essere stata consegnata in diamanti, ori, 
argeuti, calici, statue d’ oro e d’argento 
massicce e altri preziosi oggetti (squaglia- 
ti o scomposti, e perciò fatalmente perdu- 
to tutto |’ inestimabile pregio dell’ arte, 
che talvolta nel valore superò la materia), 
una somma di ventinove milioni. Indi Ca- 
cault domandò che per le spese di casse, 
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imballaggio, trasporto, e per altre spese 
imprevedute d’ogni genere, si perdonas- 
se al governo pontificio la somma d' un 
milione, e che quindi gli si rilasciasse una 
quietanza definitiva di trenta milioni;ma 
Haller (quel perfido calvinista e insolen- 
tecommissario che poi ebbe la sfacciatag- 
gine di esosamente privare Pio YZ per- 
sino del Tabacco, oltre altei ributtanti 
oltraggi che viprovai in più luoghi) fece 
tanto schiamazzo, parlò sì alto da corsa- 
ro, che il Papa ordinò d’inviar a Genova 
un’altra somma enorme, consistente per 
la maggior parte in diamanti, dalla qua- 
le si preleverebbe il di più che Haller pre- 
tendesse, e che, anco. nella supposizione 
ch'egli solo fosse sentito e preso per ar- 
bitro in questa differenza, che non am- 
montava ad un milione, poteva somma- 
re tutto al più a tre o quattro milioni. La 
somma trasmessa a Genova sommava a 
dieci milioni: conseguentemente almeno 
sei milioni erano ancora proprietà del Pa- 
pa, anche a termini del trattato di Tolen- 
tino. Il tesoro dell’esercito francese avea 
ricevuto questo deposito in pegno, e poi 
l’avea restituito. Lasciati francamente 
questi diamanti dal Papa ia mano d’un 
banchiere in una città che avea guarni- 
gione francese, ma che nou avea perdu- 
ta la sua libertà polilica, trova vansi anco- 
ra in Genova,quando il direttorio fece am- 
mazzare (è sempre l'illustre e imparziale 
francese che narra la storia, e stato se- 
gretario di Cacault nell’ambasceria di Ro- 
ma) Duphault in Roma; sì veramente lo 
fece ammazzare , poichè fu il direttorio 
quello che suscitò la rivolta in Roma (pri- 
ma dell’anniversario della pace di Tolen- 
tino !), durante la quale questo generale, 
degno di sorte migliore, venne rovescia- 
to da un colpo mortale d’archibuso. Al- 
la prima notizia di questo avvenimento, 
il direttorio , che all’ un di presso già lo 
sapeva, ordinò il sequestro di tutto il de- 
posito di diamaati, e se l’appropriò, con 
insigne ladroneccio.Ed io aggiungerò, che 
Pio VI dopo la fatale pace, che ci annien- 
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tò iu tutto, si guardò scrupolosamente di 
fovnir pretesti a francesi di lamento, trat- 
tandoli colla più leale confidenza e beni- 
gnità, dicuiera capace il suo animo gran- 
de. Essendosi per opera de’firancesi pro- 
clamata la repubblica nel ducato d’Urbi- 
no, quindi incorporate molte sue città a 
quella Cisalpina di Milano; Pio VI pro- 
testò e poi gli convenne tacere. Frattan- 
to emissari francesi più volte tentarono di 
fare il simile i in Roma per rivoluzionar- 
la,ne ricevè speciale incarico l’ardito Du- 
phauli, che ne restò vittima nel tumulto 
da tui eccitato a'28 dicembre1797. Tan- 
tobastò perchè il direttorio di Parigi, gio- 
vandosene prontamente, senza più ma- 
scherarsi, consumasse quanto da molto 
tempo erasi proposto, ed a fronte del ve- 
cente trattato di Tolentino e di tutti i sa- 
gvifizi inauditi fatti dal Papa, ordinò l’in- 
tera occupazione dello stato pontificio, la 
detronizzazione, carcerazione e deporta- 
zione di Pio VI. Tutto fu celeremente e- 
seguito; ne'primi digennaio1798 la Mar- 
ca e Tolentino furono invase e quindi de- 
mocr'alizzate,così Roma, e nel compito an- 

miversario della pace di Tolentino, Pio VI 
a’20 febbraio pi igione fu trasportato dal 
Vaticano a morirein Francia! Nell’agosto 
1799 l’imperatore Francesco Il liberò la 
provincia e Tolentino da'francesi, finchè 
eletto nel marzo 1800 in Venezia Pio VII, 
gli fu restituito lo statoda Fano a Roma, 
e da questa a Terracina, cioè i dominii 
non ceduti nella pace di Tolentino, rite- 
nendo gli austriaci le legazionie Ancona, 
che nel 1801 ritornaruno in potere dei 
francesi. Portandosi Pio VII a Roma, ai 
25 giugno1800 fu ricevuto nell’episcopio 
di Macerata dal vescovo Alessandretti, e 
quindi questi l’accompagnò all'altra sua 
sede di Tolentino, ricevuto con venerazio- 
ne; da dove il Papa passò a’27 in Foli- 
gnoe vi celebrò la festa de’ss. Pietro e Pao- 
lo. Istituita la delegazione di Macerata, 
Pio VII vi comprese Tolentino, e poi an- 
ch'egli fu spogliato de’suoi domivii, de- 
tionizzato e deportato da Bonaparte, di- 
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venuto Napoleone I imperatore de’fran- 
cesie re d’Italia, che poi nell’aprile e mag- 
gio1808 riunì la Marca con altre provin- 
cie a tal regno, sotto il quale Tolentino 
fu capoluogo d’un distretto del diparti- 
mento del Musofe, di cui fu capo Mace- 
rata. Ne'primi del1814,stando Napoleo- 
ne I per perdere il trono, restituì la li- 


‘ bertà a Pio VII e ordinò che fosse rimes- 


so in possesso de’suoi stati, a seconda del 
trattato di Tolentino, cioè da Roma si- 
no e inclusive'a Pesaro; ma Murat re di 
Napoli occupò le Marche e altre provin- 
cie, con pretesto di restituirle al Papa. 
Questi rientrando ne’suoi dominii, pro- 
veniente da Recanati, la sera de'17 mag. 
gio grandemente festeggiato giunse in To- 
lentino, e alloggiò nel palazzo de'conti Sil- 
veri , nel dì seguente portandosi a Foli- 
gno. Nel1815 Murat ritenendo ancora le 
Marche, gli austriaci si recarono a com- 
batterlo, ponendo il quartiere g senerale a 
Tolentino, indi a'2 maggiocominciarono 
a debellare il suo esercito, e come dissi in 
principio lo vinsero, liberando le Marche 
dal suo giogo, le quali a'25 luglio furo- 
no restituitea Pio VII col resto della sta- 
to ceduto per forza a Tolentino, tranne 
quella parte di Ferrarese, che dae issi a 
Rovio, e tranne Avignone e il contado 
Venaissino. Sebbene questi ultimi due 
dominii fossero stati dal predecessore ri- 
nuvziati nel trattato di Tolentino, cunsi- 
derandosiPio VII come gli altri Papi, sem- 
plice amministratore e custode de’domi- 
nii della s. Sede, pe’ giuramenti fatti di 
conservarli illesi in uno a tuttii suoi di- 
ritti e ragioni (come può vedersi a Sovra- 
NITA ), emise le più solenni proteste, e così 
per la parte del Ferrarese. Delle cose poi 
cedute da Pio VI nella pace di Tolentino 
a’francesi, in oggetti di belle arti emss., e 
dell’altre molte da essi prese nella 2.° in- 
vasione dello stato, buona parte Pio J LY 
ricuperò al modo narrato negli articoli 
che li riguardano, come ne'vol. XLI V, p. 
7g e seg., XLVI, p.107, XLVII, p. 94, 
LIX, p. 67. 
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Lacittà di Tolentino nel1841 fu ralle- 
grata dalla veneranda presenza di Grego- 
rio XVI, e ne fece la descrizione il cav. 
Sabatucci, colla Narrazione del viaggio 
di Gregorio XVI per la visita del san- 
tuario di Loreto. Abbiamo poi special- 
mente l’opuscolo: Ziaggio di Sua San- 
tità Gregorio XVI alla visita del san- 
tuario di s. Maria Loretana nel settem- 
bre1841, scritto da Nicola Storani re- 
canatese: Permanenza del sommo Pon» 
tefice in Tolentino de’ dì 7, 8 settembre 
1841, Roma1841. Da queste due bellis- 
sime compilazioni ricavo il sunto che se- 
gue. Impaziente del prossimo arrivo del 
Papa, reduce da Camerino, nel mattino 
di martedì 7 settembreera la città di To- 
lentino, lacui popolazione tutta commos- 
sa da sincero e religioso giubilo inondava 
alle porte Romana e Adriana: nella 1." si 
diresse pure la magistratura comunale, u- 
nitamente al governatore conte Giusep- 
pe Sabbioni, eil consueto corteggio; mg.” 
Savelli delegato di Macerata, con uno dei 
membri della congregazione governativa, 
erasi portato a 4 miglia di distanza nel 
confine della provincia di sua giurisdizio- 
ne, ad offrire al santo Padre gli omaggi 
di venerazione, avendo già al Papa nel. dì 
precedente la deputazione del capitolo 
della cattedrale e quella del comune umi- 
liato in Camerino il desiderio vivissimo 
della città per essere consolata dalla pon- 
tificia presenza. Fuori la porta e in mez- 
zo a numeroso popolo si trovarono a ri- 
verentemente inchinare il Papa, oltre il 
governatore, il magistrato col gonfalonie - 
re nobile Domenico Pace, che tributan- 
dogli fedele sudditanza gli presentò per 
simbolo di essa le chiavi della città, e n’eb- 
be graziosa risposta di benigna soddisfa - 
zione. Intanto echeggiavano i festosi ev- 
viva dell’affollato popolo, le frequenti sal- 
ve de’ mortari frammischiate a’ concerti 
musicali e al suono di tutte le campane. 
Un eletto numero di nobili cittadini, di- 
stinti del colore pontificio, facevano coro- 
na e corteggio al Pontefice, ed altri artisti 
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e contadini uniformemente vestiti otte- 
nevavo trarre a forza di loro braccia la 
sua carrozza. Incedendo per tal modo nel- 
l'addobbate vie che guidano al santuario 


di s. Nicola il Papa, fiancheggiato dalla: 


magistratura, dallo stato maggiore della 


uarnigione, non cessando l’acclamaziopni, 
9 9 


rese ancora più vive dalle benigne espres- 
sioni di gradimento , che col volto e col 


‘gesto dimostrava il Pontefice. Sulla porta 


maggiore del santuario leggevasi l’iscri- 
zione che pubblicò con altra il cav. Sa- 
batucci, e tutte lo Storani; ed alla gradi- 
nata trovaronsia riceverlo il cardinal Fer- 
retti arcivescovo di Fermo, il vescovo dio- 
cesano mg." Teloni, co'vescovi di s. Se- 
verino, di Recanati e Loreto, di Fabrià- 
no e Matelica, il commissario della s. Ca- 
sa di Loveto, ed il p. Angelucci generale 
dell'ordine eremitano co'provinciali del- 
le Marche e dell'Umbria alla testa della 
numerosa religiosa famiglia del conven- 
to ; non che i capitoli della cattedrale e 
della collegiata, il rimanente del clero e 
gli alunni del seminario. Disceso il Papa 
dalla carrozza, sotto baldacchino sostenu- 
to da’canonici della cattedrale entrò nel- 
la basilica, vagamente illuminata e ador- 
na della consueta bellissima paratura, ove 
adorato il ss. Sagramento esposto nell’al- 
tav maggiore, tra l'alternare dell’antifona 
cantata, Zu es Petrus, e ilcanto eziandio 
del Tantum ergo, ne ricevè la benedizio- 
neda ng.' Teloni. Quiadi il Papa segui- 
to da Lutti i personaggi nominati si por- 
tò alla preparata decorosa residenza nel 
contiguo cunvento agostiniano, sulla por- 
ta della quale i religiosi con analoga iscri- 
zione dichiararono la loro esultanza , ia 
vedere rinnovare le loro stanze in. ponti- 
ficio ospizio. Ivi Gregorio XVI ammise 
al bacio del piede il clero secolare e re- 
golare, il governatore, il magistrato, l’uf- 
fizialità e parecchie deputazioni, con ta- 
le cortesia cordiale che ognuno ne rima- 
se penetrato ecommosso. Nelle ore pome- 
ridiane, accompagnato da’ summentovati 
cardinali e prelati, come pure dal suo cor- 
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teggio, dal governatore e dal magistrato, 
percorse a piedigran parte della città, per 
recarsi a consolare di sua visita le veligio- 
se de’ monasteri di s. Caterina e di s. Te- 
resa; e da questi si ricondusse alla sua di- 
mora, sempre fra gli applausi entusiasti- 
ci del popolo. Tra le salve de’mortari ed 
i prolungati melodiosi concerti musicali, 
imbrunita la notte, sfolgoreggiò tutta la 
città di brillante illuminazione. La piaz- 
za maggiore, la via che conduce al san- 
tuario, colla sua piazza di s. Nicola, illu- 
minate a pubbliche spese e a vago dise- 
gno;la1.° con archi fissi al muro, e rispet- 
tive mensole in tutta la sua periferia, che 
in numero di 40 rappresenta vano un pie- 
no loggiato; la via e la piazza del santua- 
rio con arcate rovescie pendenti da una 
lunga fascia, figuranti un panneggio con 
m5 cadute, e contenenti 10,000 lumi in 
lampadini a vari colori; il palazzo munj- 
cipale illuminato a torcie di cera, e il ri- 
manente della città gareggiava con tali 
dimostrazioni di generale gioia. La seguen- 
te mattina, festa della Natività di Maria 
Vergine, salutata nel suo principio da fre- 
quenti salve di mortari, furono esposte al- 
la pubblica venerazione sull'altare mag- 
giore della basilica di s. Nicola le prodi- 
giose braccia di questo santo, colla stessa 
precedente illuminazione. Circa le ore 7 
autimeridiane il Papa sì recò a celebrar- 
vila messa, assistito dall’agosliniano mg.” 
Castellani suo sagrista e da mg." Grimal- 
di vescovo di s. Severino, e dalla corte, 
con l'intervento de’ magistrati e dell’afti- 
cialità militare, e d’un popolo infinito ad 
onta dell’ ora. Ascoltata poi la messa di 
mg.' Arpi suo caudatario, e disposto che 
il nobile calice con cui avea il Papa cele- 
brato , rimanesse in dono alla chiesa, si 


appressò di nuovo alla mensa dell’altare 


per mirare da vicino le insigni reliquie di 
8. Nicola. Verso poi let 1 antimeridiane, 
preceduto d’ambo i cleri, accompagnato 
dal riferito corteggio e sotto baldacchino 
sostenuto a vicenda da’due capitoli, dai 
capi degli ordini religiosi, e dalle magi- 
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strature locali, visitò la chiesa cattedrale 
riccamente adornata, sulla cui porta mag- 
giore leggevasi un’epigrafe del vescovo e 
del capitolo, glorificantes. Catervo e Gre- 
gorio XVI. Salutato dal canto Tues Pe- 
trus,vicevè la benedizione col Venerabile 
da mg.' Teloni, e venerate le reliquie del 
sauto titolare, si diresse tra |’ universale 
tripudio al palazzo municipale.In una del- 
le sale in bella guisa abbigliate sorgeva un 
trono in inaestosa forma, ed una loggia 
all’estremità di essa che sovrasta la piaz- 
za maggiore, coperta di elegante padiglio- 
ne. Da tale loggia il Papa, con manifesta 
effusione del suo animo, compartì l'apo- 
stolica benedizione all’immenso popolo, 
che copriva la gran piazza e la massima 
parte delle vie laterali. Fu di tenera com- 
mozione il veder con quali modi alfettuo- 
sì dimostrasse il Santo Padre, fermo an- 
cora nel balcone, il grato aniuto suo alle 
felicitazioni che sopra di lui ad alta voce 
replicavansi da tutti gli astanti; mentre 
nell’interno del palazzo comunale si tra- 
mandava alla memoria de’ posteri il fausto 
avvenimento con lunga iscrizione latina, 
in cui sono notati i sonmi benefizi com- 
partiti dalla Santità sua alla chiesa e allo 
stato, e le virtù eccelse dell'animo della 
medesima. Assisosi in trono, il Papa con 
paterni modi ricevè al bacio del piede il 
clero, le autorità, i pubblici impiegati, ì 
nobili e i cittadini, accogliendo tutti con 
bontà; ed amorevolmente gradì la detta 
iscrizione impressa in seta (emi compiac- 
cio di possederla) per mano del gonfalo- 
niere,siccome esprimente il gaudio de'to- 
lentinati per la sua venerata presenza, i 
loro fervorosi voti di prosperità, e ram- 
memorante diverse delle ultime epoche 
storiche per Tolentino e riguardanti pu- 
re lo stato povtificio. Disceso dal trono, 
il Papa di buon grado si trattenne nelle 
sale contigue, a osservare i decorosi ab- 
bigliamenti, e i due quadri rappresentan- 
ti la pace segnata in Tolentino vel1797, 
e la battaglia nel suo territorio, in cui nel 
1815 restò disfatto Murat. Tornato il Pa- 
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pa al luogo di sua stanza, adore 4 pome- 
ridiane colla sua domestica corte, disce- 
se privatamente nell’adiacente basilica, in 
compagnia del p. Angelucci generale e del 
p. Gherghi priore del convento. Venera- 
to il ss. Sagramento nel ciborio, si pose 
ad osservare il tempio lodandone la ma- 
gnificenza in generale, e in particolare la 
sontuosità dell’altare maggiore. Recatosi 
poi alla cappella di s. Nicola, quivi genu- 
flesso orò con pietà commovente, dando 
segui di sua speciale divozione verso un sì 
gran taumaturgo,ordinando una generosa 
oblazione di denaro, sull’istante effettua- 
ta da mg.' Lucidi cameriere segreto e fa- 
cente funzioni d'elemosiniere.Asceso quin- 
di al luogo ove sta la cassa delle reliquie 
del santo, godè ivi di sentirne narrare le 
ineraviglie dal p. generale. Di là retroce- 
dendo si fermò a riguardare i dipinti che 
decorano la s. cappella,ei due quadri dona- 
ti dalle repubbliche veneta e genovese. Re. 
cossi poi a visitare il luogo in cui s. Nicola 
orava l'intere notti, non che il cappellone 
sotto il quale fu occultato il suo corpo dopo 
la recisione delle braccia, ammirandone le 
pittore. Visitò purela camera in cui il san- 
to visse e morì, e quivi dopo aver orato 
divotamente per alquanto tempo si di- 
lungò nel magnificare la celebrità di que- 
sto santuario, e la fedele e delicata cu- 
stodia ond’è vegliato con tanta riveren- 
za. Dopo di ciò il Papa risalito al con- 
vento si degnò d'osservarne la biblioteca 
ed il noviziato; ritornato indi al suo ap- 
partamento, accettò lietamente dal p. ge- 
nerale e dal p. priore l'offerta d’ alcu- 
ne divozioni, e d’un dipinto in seta, ope- 
ra del professore di disegno e pittura nel 
patrio liceo Emilio Pallotta tolentinate, 
rappresentante s. Nicola in atto di patroci- 
nare verso Dio a favore di sua chiesa che a 
destra venivagli presentata da un angelo, 
a piè del quale dipinto era ripetuta l’epi- 
grafe posta sulla porta maggiore del tem- 
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pio. Nella sera si rinnovò l’illuminazione 
per tutta la città, e furono inoltre incen- 
diati sulla gran piazza copiosi e gai fuo- 
chi d'artificio in segno di pubblica esul- 
tanza. Il Papa accolse con benignissimi mo- 
di i prelati surricordati, le deputazioni del 
capitolo e comune di Recanati, e del ca- 
pitolo di s. Severino. Alle ore 6 antime- 


ridiane della mattina di giovedì g settem- 


bre, il Papa celebrò la messa nella cap- 
pella del noviziato; dopo di che ammise 
i religiosi novizi al bacio del piede, e quin- 
di espresse parole di singolare amorevo- 
lezza e bontà verso il p. generale, il p. 
priore e tutta la religiosa famiglia, che a 
lui vivamente attestarono una massimari- 
conoscenza per l’ altissimo onore ch'egli 
concesse nel prendere stanza presso di lo- 
ro: e nuovamente ricevuti i pubblici rap- 
presentanti della città, il governatore, il 
clero e altre distinte persone, parti in mez. 
zo ad altre popolari dimostrazioni di at- 
taccamento e divozione,dirigendosi a Ma- 
cerata, essendlo accorsi i tolentinati in folla 
fuori della porta Vittoria e pev lungo trat: 
to di strada rinnovandogli evviva, Tulto 
si univa a rendere più commovente l’al- 
lontanamento dell’augusto ospite, cheac- 
cordando caritatevoli elargizioni, sussidi, 
grazie, doni e onorificenze, lasciava di se 
in tutti i cuori di Tolentino tanto deside- 
rio,amore e venerazione, come fedelmea- 
te scrisse lo Storani. 

TOLOMAITI. Eretici così chiamati 
da Tolomeo loro capo, filosofo egizia- 
no, che vivea verso l’anno174, ed il qua- 
le presentò sotto un aspetto diverso la fa- 
vola della pluralità degli Dei inventata 
da Valentino. Il suo errore particolare 
consisteva nel credere che una parte del 
Testamento antico fosse empia, perchè 
era stata composta dagli ebrei. 1 Tolo- 
maiti sono una specie di Grostici, e fu- 
rono confutati da s. Epifanio, Mueres. 
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Totowe: Gio. BatTIsTA, Cardina- 
le. Di Pistoia e oriundo sanese, nacque in 
Gamberaia, feudo di sua famiglia, che fu 
assai nobile e distinta,imperocché appren- 
do da Novaes, che il ramo di essa trapian- 
tato in Pistoia lo fu da Tolomeo figlio di 
Beatrice, già convertito da s. Caterina di 
Siena, e morto santamente nell’ordine do- 
menicano nel1406; contandosi dell’ illu- 
stre prosapia fino a 20 col titolo di beato, 
e di questi 15 furono domenicani. Da due 
donne Tolomei uscirono i cardinali Gian- 
vincenzo Caraffa e Anselmo Marzati.Fatti 
i primi studi in Firenze, si trasferì a Pisa 
per applicarsi nell’università alle scienze 


legali. Ivi prese l’uso di passare veglian- è 


do talvolta le intere notti, applicato al- 
l’orazione e allo studio, costume che poi 
tenne per tutto il corso disua vita. Quan- 
tunque tra’suoi fratelli fosse il1.°,non per- 
tanto sentendosi chiamato a vita religiosa, 
supplicò il padre a dargliene il permesso, 
quale però non potè giammai ottenere.Do- 
po la morte di esso subito fu ammesso nel- 
la compagnia di Gesù, dove libero da qua- 
lunque molestia, potè spplicarsi allo stu- 
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dio delle lingue orientali, delle quali di- 
venne pubblico professore, giungendo col 
tempoadaver perfetta notizia di g diversi 
idiomi, per lo che fornito di tante cogni- 
zioni non gli riuscì diflicile l’interpretare 
l'antico Testamento a infinita moltitudi- 
ne di scolari, che concorrevano a udirlo. 
Essendostato improvvisamente destinato 
alla cattedra di filosofia nel collegio ro- 
mano, compito il corso, fu obbligato di 
pubblicar colle stampe le sue lezioni, che 
poi con aggiunte si ristamparono in Ger- 
mania, e commendate dall’accademia di 


| Lipsia nel1698. Eletto rettore del colle- 


gio romano, non già con severità, ma con 
mansuetudine, piacevolezza ed esempi di 
vita edificante, resse e governò i da luidi. 
pendenti. Accrebbe notabilmente il famo- 
so museo Kircheriano, e l’insigne e cele- 
bre biblioteca di quel collegio, il quale ar- 
ricchì d’unindice copiosissimo, in cui non 
solo i titoli de’libri, ma le materie checon- 
tengono furono esposte con brevità ed e. 
rudizione. Nel capitolo generale del suo 
ordine, impetrò dal Papa un breve, in 
virtù del quale veniva esentato dall’ad- 
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dossarsi il carico di generale, in caso che 
sopra di lui fosse caduta l'elezione; tanto 
più che essendo procuratore generale non 
era molto difficile che avvenisse quanto 
egli andava prognosticando. Clemente XI 
successivamente lo dichiarò consultore 
de’ riti, dell’indice e dell’indulgenze, ed 
esaminatore de’ vescovi, indiin premio di 
sua integrità, dottrina e fatiche tollerate 
a vantaggio della santa Sede, a’ 30 gen- 
naio1713all’improvviso lo creò cardina- 
le prete di s. Pietro M: .torio. Assisteva il 
p. Tolomei nel collegio germanico, di cui 
era rettore, ad una conclusione di teolo- 
gia, allorquando ricevè la notizia di sua 
promozione alla porpora, e non volle in 
modoalcuno che rimanesse interrotta (al- 
tro simile esempio lo narrai nella bio- 
grafia del cisterciense cardinal Giambat- 
tista Gabrielli). Affollato quindi da im- 
rnensa turba di personaggi, venuti a con- 
gratularsi con lui, si nascose in solitaria 
cella, tristo e addolorato del suo destino, 
senza voler ammettere persona alla sua 
presenza. Scrisse a Clemente XI dotta ed 
ossequiosa lettera, per indurlo ad accet- 
tar la rinunzia che faceva della couferi- 
tagli dignità. Il Papa anzichè smontare 
dalla presa determinazione, per mezzo del 
cardinal Fabroni suo concittadino l’ob- 
bligò con preciso comando e precetto 
d’ ubbidienza ad accettarla, e lo ascrisse 
alle congregazioni del s. offizio, del con- 
cilio e de riti, valendosi dell’opera sua nel- 
la condanna delle proposizioni di Quesnel- 
lo. Nella nuova dignità ritenne lo stesso 
anteriore metodo di vita privata e reli- 
giosa, contento di due sole stanze nel col- 
legio romano, dalle quali allorchè la ne- 
cessità o la convenienza lo richiedeva, per 
mezzo d'un ponte passava nel contiguo 
palazzo, che avea preso per comodo della 
famiglia. Contento di mediocre rendita, 
ne ricusò una maggiore, e colla parsimo- 
nia del vitto, che avea dello streordina- 
rio e incredibile, si trovò in istato di sov- 
venire i poveri con larghe e frequenti li- 
mosine, visitandoli sovente ne’ pubblici 
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spedali. Per lo spazio dir4 anni in cuì fa 
cardinale, non uscì mai di casa per pas- 
seggiare o ricrearsi, essendo per l’altra 
parte diligentissimo néll’iotervenire alle 
cappelle, a'concistori ealle congregazioni 
cui apparteneva.Finalmente dopo essersi 
trovato presente all’elezioni d'Innocenzo 
XIlle Benedetto XIII, di cui fu princi- 
pale promotore e persuase accettare, per 
quanto notai nel vol. LVII, p. 314, sor- 
preso da grave malattia, in cui fu visitato 
dal Papa, rese tranquillamente lo spirito 
al Creatore in Roma sul cominciare del 
1726, tra le lagrime de'suoi correligiosi, 
in età di 73 anni,e fu sepolto nella chiesa 
di s. Ignazio presso l’altare maggiore, sot- 
to nitida e marmorea lapide, ornata del 
suo stemma gentilizio e di magnifico elo- 
gio. Dilui non abbiamo stampato che il ri- 

cordato corso di filosofia, nel quale si cono- 
sce l’uomo grande, e malconteuto del ran- 

cido filosofare peripatetico. La sua gran- 

de opera d’aggiunte alle Controversie del 

gesuita cardinal Bellarmino restò inedita 

con raro esempio di religiosa umiltà e ub- 

bidienza, mentre essendo cardinale eragli 

agevole superar gli ostacoli frapposti alla 

stampa da’revisori quand'era semplice re- 

ligioso. L'Eggs crede, che i superiori l’a- 

vessero invitatoa continuar gli Annali del 

Baronio, e che lo eseguì arrivando a'suoi 

tempi. Di lui abbiamo l’ Elogio storico . 
che gli feceil gesuita p. Pier M.' Salomo- 

Di, inserito nel Giornale d’Italia t. 37, 

par.1, art.1, € poi con sue aggiunte del- 

l’autore fu ripubblicato dal Zaccaria nel- 

la Biblioteca Pistoiese. 

TOLONE o TOULON, Tolonium. 
Città vescovile di Francia nella bassa Pro- 
venza, grande e ben fortificata, con porto, 
nel dipartimento del Varo, capoluogo di 
circondario e di due cantoni, io riva al 
Mediterraneo, in fondo a una doppia ra- 
da, una delle più sicure di detto mare, 
distante10 leghe da Marsiglia,16 da Aix, 
e 207 da Parigi. E' questo il 2.° porto di 
Francia per la mariveria dello stato, ed 
il capoluogo del 5.° circondario maritti-. 
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mo; residenza d’ un prefetto marittimo, 
d’un commissario generale, di 5commis- 
sari ordinari e d'8 sotto-commissari di ma- 
rineria, e di altre autorità marittime e ter- 
restri. Sede di tribunali di1.° istanza, di 
marineria e di commercio ; residenza di 
molti consoli stranieri. Esposta al sud, è 
al nord coperta dall'alta montagna nu- 
da e spelata di Pharon, la quale pel ri- 
verbero del sole contribuisce a rendervi 
nell’estate il clima d'un calore quasi in- 
sopportabile. E cinta d’una muraglia ba- 
stionata , presso la quale estendesi dalla 
parte nord il recinto murato detto Cam- 
po trincerato di s. Anna; gran numero d’o- 
pere di fortificazione isolate stando ripar- 
tite davanti la sua cinta, in tutta la cir- 
conferenza, co fuochi così bene combina- 
ti, che presentemente considerasi questa 
piazza come insuperabile; all’est sono i 
forti Pharon, della Croce di Pharon,d'Ar- 
tigues, s. Caterina della Malgue, s. Luigi 
e della ‘Torre Grossa; all’ovest quelli del 
Grande e del Piccolo s.Antonio, Malbous- 
quet, del Cairo, dell’ Aiguillette, Bala- 
guier, della Croce de’Segnali e di s. El. 
mo. Non entrasi in Tolone che per due 
porte, quella di Francia e quella d'Italia. 
L'ioterno assai generalmente ben fabbri- 
cato e bene insiniciato, è vivacissimo e di- 
stinguesi in quartieri vecchio e nuovo:il 
1.° che occupa la parte orientale non ha 
di notabile che il Corso, lunga via pian- 
tata di belli alberi e ammattonata , che 
forma un ameno passeggio, e dove tiensi 
ogni mattina un mercato frequentato; il 
palazzo civico, la cui facciata guarda il por- 
to mercantile ed è decorato da due ca- 
riatidi o statue colossali, considerate ca- 


polavoro di Puget, che ne sostengono il. 


verone; la casa di tal celebre scultore, in 
via del Palazzo Civico, il cui esterno oflre 
una superba cornice e molti ornamenti; e 
la pescheria , con vasta tettoia sostenuta 
da colonne enormi. Il quartiere nuovo ha 
le strade tirate a lilo,ia generale bene fab- 
bricate , bellissimi edifizi tanto pubblici 
come partlicolari,e la vasta piazza delCam- 
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po di Battaglia, circondata da belle piau- 
tagioni d'olmi e platani, decorata da nu- 
merosi caffè,e sulla quale sorge il bel palaz- 
zo dell’intendenza della marineria. Spar- 
se in tutte le parti della città circa 160 fon. 
tane rinfrescano l'atmosfera e convoglia- 
noal mareleimmondizie, attesoché la na- 
tura delsuolo si oppone all’escavo di cloa- 
che sotterranee: si fauno rimurcare tra le 
altre quella della piazza del Fieno, quella 
del Porto decorata da una piramide sor- 
montata da un busto di Giano; la fontana 
di Provenza sulla piazza dell'Olio, ornata 
d’una statua di donna, opera di Fozzati, e 
l’altra della piazza di s. Rocco. Niente più 
imponente della vista del porto di Tolo- 
ne, sempre zeppo di navi di tutte le gran- 
dezze: distinguesi in porto vecchio all’est, 
ed in porto nuovo all’ovest, che tra essi 
comunicano; ciascunocon un ingresso sul- 
la rada sì angusto che non può passarvi 
più d'una nave alla volta ; ed i due moli 
che dal mare li separano, sono stati co- 
miociati sotto Enrico IV nel1594, e ter- 
minati nel1596. Il porto vecchio, al com- 
mercio consagrato, è fronteggiato da una 
larga riviera ed assai bella, che adornano 
case eleganti, e la quale presenta un qua- 
dro animatissimo. Il porto nuovo devesi 
a Luigi XIV: quivi intorno sono i fabbri- 
cati servieoti da arsenali, cantieri di co- 
struzione e magazzini per tuttociò che si 
rende necessario all’armamento e provve- 
dimento de'legni dello stato;fabbricati ma- 
gnifici, ben adattati alle destinazioni ri- 
spettive, che formano l'ammirazione de’ 
viaggiatori; il parco d’artiglieria, la fon- 
deria di cannoni, sono degni d'attenzione; 
la sala delle vele è d'una lunghezza straor- 
dinaria; la cordevia, fabbricata in pietra 
viva sopra disegno di Vauban, fatta a vol- 
ta, misura 300 tese o pertiche di lunghez- 
za; la sala d’armi divenne soprattutto cu- 
riosa per la bella collezione d' armature 
antiche che contiene. Nell’avsenale è sta- 
bilita la scuola degli alunni di marina, sot- 
to la direzione d’un capitano di vascello 
e d'un capitano di fregata, nella quale tro- 
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vasi una biblioteca e una bella collezio- 
ne di vascelli d'ogni specie: havvi pure una 
scuola d'artiglieria della marineria, ed u- 
na scuola di navigazione. L'ospedale de' 
condannati e il bagno stanno sulla parte 
che divide i due bacini; e quest’ ultimo 
contiene circa 5000 condannati, i quali 
vengono, al pari d’altre 3000 persone li- 
bere e più, impiegati nell’arsenale; il laz- 
zaretto giace situato in fondo alla rada. 
Rimarcasi pel porto militare il bacino in- 
terno pel racconciamento de’ vascelli, o- 
pera ingeguosissima diGrognard,ed è luu. 
go 300 piedi e largo100. Pel complesso 
di tante cose, il porto di Tolone è uno de’ 
ipigliori del globo, ed il suo arsenale di 
mare uno de’ più belli d'Europa. Possie- 
le Tolone la cattedrale dedicata alla B. 
Vergine Assunta, ed a s. Cipriano suo ve- 
scOvo, piccola e tetra, ma decorata da pa- 
recchie opere di Puget e da una facciata 
assai notabile; 3 altre chiese parrocchiali, 
s.Giovanni, s. Pietro, e s. Luigi, la cui fac- 
ciata offre un colonnato di gradevole ef- 
fetto. Vi è ilpalazzo vescovile, quello della 
ragione alquanto piccola, l’arsenale di ter- 
ra che occupa l'antico monastero di s. Or. 
sola,l'ospedale militare e due ospizi civili, 
uno de'quali pe'trovatelli,il vasto spedale 
della marineria che coutiene l'osservato- 
rio donde si gode di magnifica vista sulla 
città e dintorni; un museo di storia na- 
turale ricchissimo, e una bella biblioteca 
di medicina, monte di pietà, cassa di ri- 
sparmio, borsa di commercio, sala pegli 
spettacoli, parecchi bagni e altri stabili- 
menti pubblici di piacere e d’utilità che 
non Irovansi se non nelle città grandi. Di 
più sonovi il bel collegio comunale, la bi- 
blioteca pubblica di circa 10,000 volumi, 
la scuola d'artiglieria della marineria, il 
giardino botanico, belle caserme,società di 
lettere, scienze ed arti, un corso di geome- 
Lria e meccanica applicateallearti,la socie- 
ta di carità materna. L'industria e il com- 
mercio non sono del lutto in proporzione 
alla bontà del porto, e vi si trovano alcu- 
ne fabbriche di sapone, di grosse stoffe di 
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lana dette pinchinat, di marrocchini, di 
cioccolata, di candele, di vermicelli e di- 
verse concie di pelli. Vi si attende alla co- 
struzione della marina mercantile, vi è 
emporio di sale, vi si traffica di vioi par- 
ticolarmente de'pregiatissimi del poggio 
delle Malgue, acquavite, olio, frutti sec- 
chi, grani e altre produzioni del paese. Vi 
si tengono due annue fiere d’8 giorni l’u- 
na. E patria del cav. Paul che di sempli- 
ce mozzo divenne vice-ammiraglio, di Mi- 
let Mureau ministro della guerra e auto- 
re del viaggio di La Perouse, del pittore 
Saint-Simon, dello scultore Vassé, di Lui- 
giFerrando avvocatoal parlamento e dot- 
to nelle lingue greca e orientali, de’ due 
religiosi domenicani Serry e Drouin ce- 
lebri per le loro opere teologiche, e di al- 
tri illustri anche per dignità ecclesiasti- 
che e santità di vita. Fertilissima n'è la 
campagna, particolarmente ne’ luoghi bas- 
si, e vi si coltivano eccellenti legumi, la 
vite, l’olivo, il cappero e il melarancio. 
Questa città credesi generalmente fon- 
data da una colonia romana e trae il no- 
me da Telo Martius, generale romano 
che vi sistabilì, secondo l’itinerario d’A n- 
tonino, ovverodal nome d’un tribuno mi- 
litare che vi condusse una colonia roma- 
na. Fu restaurata da Tolumno goto, do- 
po i danni recatile da Teodorico re de’ 
goti. Fupurchiamata Ze/onium, Tolen- 
tinum, Tauroetum. Al principio del seco- 
lo V i romani vi aveano una gran fabbri. 
ca di tintoria in porpora. I saraceni la de- 
vastarono più volte, novdimeno risorse 
dalle sue rovine, ma fu nuovameate per- 
cossa nel1176 e1197 da' pirati africani. 
Luigi XII per proteggerla contro le incur - 
sioni de'pirati fece costruire la torre Gros- 
sa, che terminò Francesco I. Nel1536 il 
contestabile di Borbone, comandante l’e- 
sercito di Carlo V, se ne impadronì. Vo- 
lendo Luigi XIV formarne uo baluardo 
dellaFrancia dalla parted’Italia,la fece in- 
teramente fortificare alla moderna,e fab- 
bricare l’arsenale sopra i disegni di Vau- 
ban. Il duca di Savoia, aiutato dalle flotte 
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clero della corte, vale ‘a dire la cap- 
pella, e l'oratorio del re, perchè 
questi aveano sempre avuto la loro 
cappella indipendentemente da quel- 
la del palazzo. Ad esempio poscia 
dei re e dei principi cominciarono 
anche i nobili ad onore di qualche 
santo far fabbricare le cappelle ed 
oratorii privati, a’ quali erano tenuti 
assegnare gli stipendi necessari, e pel 
sostentamento del sacerdote, e per 
la celebrazione delle messe, secondo 
quello statuto fondato ‘sopra l’ordi- 
dinamento di Zaccaria Pontefice del 
41, nel rescritto a Pipino re di 
Francia : » ut qui oratorium consacra- 
» tum habet, vel habere voluerit, 
» per consilium episcopi de suis pro- 
» priis rebus ibidem largiatur ”. 
Essendo però queste semplici fonda- 
zioni laicali, non si ricercava la di- 
pendenza del vescovo, se non per 
potere ne’ medesimi celebrarsi la mes- 
sa, secondo il canone 21 del conci; 
lio trullano, a cui avendo la preten- 
sione di certi nobili derogato, si sta- 
bilì, come si ha ne’ capitolari de’ rè 
tranchi in quell’e : »* Qui in 
s dono sua oratorium habet, orare 
» ibi potest. Tamen non potest in eo 
» facere missas, sine permissu epi- 
» scopi ”’. Per altro la scelta del sa- 
cerdote, quando non fosse stato este» 
. Io, 0 sconosciuto, conforme il divieto 
del concilio IV di Orleans, si face- 
va ad arbitrio de’ fondatori delle 


dette cappelle ed oratorii, ed a que 


sto si dava uno stipendio, e il no 
me di cappellano; poichè essendo 
cappella dotata poteva servire ad 
un chierico di vero titolo per ordi» 
marsì prete; titolo, che ‘ammettono 
per legittimo i concilii di Meaux, e 
ch Epaona, essendosi praticate tali 
‘ordinazioni anche nella Chiesa Ro- 
mana. Degli oratori e cappelle pri» 
vate, oltre il citato Berlendi, parla 
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con grande erudizione il p. Carao- 
ciolo teatino sopra la settima letterà 
di s. Gregorio Nisseno, da lui con 
altre sei stampata in Firenze nel 
1731. i 

Che il concilio di Trento nella men» 
tovata sess. XII, c. 9, abbia proibito 
a'vescovi di poter ulteriormente con- 
cedere il permesso di celebrare a 
messa fuori delle chiese, in eratorii, 
e cappelle domestiche, per cui il solo 
Pontefice può accordare |’ Altare por 
tatile, lo dicemmo a questo articolo. 
Tuttavia si può consultare il p. Gat- 
tico, De Oratoriis domesticis, et de 
usu altaris portatilis, Romae 19746; 
Ferrari Biblioth. Canon. verbo At 
tare, e Benedetto XIV, De Sacrif. 
Missae lib. I, cap. 2, num. 4. Nè 
è a tacersi, che essendo nate in Po- 
lonia molte controversie sugli otà- 
torii privati, quel Pontefice, per se- 
darle, scrisse ai vescovi polacchi il 
breve Magno unanimi, emanato a' è 
giugno 1751, come si legge nel Bull. 
Magn. tom. XXIII p. 215, col quale 
confermò loro il privilegio di usare 
fuori delle diocesi l’altare portatile 
uelle proprie abitazioni; dichiarando 
nello stesso tempo, che la licenza di 
alzare gli oratorii privati, proibita 
a’'vescovi dal Tridentino, e da Paob 
V, dal solo romano Pontelice si deb- 
ba accordare, secondo le circostanre 
de’ luoghi, e delle persone; le quali 
facoltà sì concedono per organo: della 
segreteria de’ Brevi Pontifici Avendo 
poi fatto fabbricare in Roma il re 


‘di Portogallo Giovanni V, una sorf- 


tuosa cappella di preziosi marmi, de- 
dicata a s. Gio. Battista, col quadro 
del santo eseguito in mosaico, in atto 
di battezzare Gesù Cristo, per collo- 
locarla in Lisbona nella chiesa di £ 
Rocco de’ gesuiti, volle il detto Pon- 
tefice consacrarla solennemente. A 
tal effetto la cappella, ch' era costituita 
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d'Inghilterra e d'Olanda, ed ulla testa di 
formidabile esercito, assediolla indarno 
per mare e per terra nel1707. A'16 ago- 
sto1793 fu abbandonata agl’inglesi ed a- 
gli spagnuoli, che ne furono discacciati 4 
niesi dopo, ma i francesi vi perderono mol- 
ta gente; ritirandosi inemici incendiarono 
i magazzini della marineria, arsero 24 va- 
scelli di linea, e secu ne menarono tutti i 
bastimeoti che trovavansi nel porto. Fu 
a quel memorabile assedio che Napoleo- 
ne Bonaparte diè per la 1." volta prove d’un 
talento militare che in progresso svilup- 
possi in sì straordinario modo. Dal porto 
di questa città salparono le spedizioni del- 
l'Egitto nel1798,diMorea nel1827, d’Al- 
geri nel1830, e d'Ancona nel1832, oltre 
altre più recenti e per la Crimea. Tolone 
ha di sovente sofferto danni dalla peste, 
segnatamente ne’ secoli XV e XVII; ne 
subi pure una nel1720 che fu terribile, 
ma poi di quel tempo le prese misure sa- 
nitarie hanno schivato il flagello, senza e- 
vitare quello del cholera. Tolone che nel 
1815 contava soli 30,000 abitanti, pre- 
sentemente ne lia 80,000. Ora poi che gli 
affari politici si raggruppano, per così di- 
re, sempre più nel Mediterraneo, e che 
la Francia deve mantenere per un tem- 
pu ancora indeterminato continue relazio- 
ni nell’acquedelLevante,la città avrà certo 
in una diecina d'anni una popolazione di 
150,000 abitanti. Tantoaumento, frutto 
della concentrazione degli affari maritti- 
mi e delle nuove idee che informano l’at- 
tuale governo, furse danneggierà Brest, 
Rochefort, Cherbourg e Lorient,porti sul. 
l'Atlantico, fra'quali prima ripartivasi il 
movimento navale della possenteFrancia. 
li sistema di navigazione pare che subi- 
ra presto cambiementi di qualche impor- 
tanza: tutti i vascelli della marina fran- 
cese vennero nel decorso inverno a subi- 
re ne’ 3 arsenali trasformazioni e miglio. 
ramenti di rilievo. Senza la forza del va- 
pore (è ormai cosa nota e accettata) sa- 
rebbestato impossibile muover guerra al- 
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proposizione dell'ammiraglio Bouel-Wil- 
laumez, nella detta stagione furono man- 
dati a Tolone tuttii navigli a vela di alcu- 
ne squadre, acciò si potesse applicar loro 
il sistema iisto; rendendoli cioè suscet- 
tibili di solcare le onde, sécondo il tem- 
po e le occasioni, sia colle vele, sia col va- 
pore, per la guerra che arde in oriente. 
La sede vescovile appartenne alla 2.'pro- 
vincia ecclesiastica di Vienna uell’ esar- 
cato de’ Gauli, suffraganea della ruetropo- 
litana d’Arles, eretta al dire di Comman- 
ville circa il 450. Nella Gallia Christia» 
na, Tolonenses Episcopi et Domini, per- 
chè un tempo la signoreggiarono, è regi. 
strato peri.’ vescovo s. Pietro de Alma- 
narra; nel 45 18. Onorato, di cui fece men- 
zione s. Leone | nella lettera scritta in ita- 
liano a’ vescovi delle Gallie. Gli successe 

8. Cipriano costituito vescovo di Tolone 
da s. Cesario d’Arles verso il 516,beneme- 
rito anche contro l’ arianesimo introdot- 
to nella Provenza da'guti, e per quanto 
operò ne'concilii: scrisse la vita di s. Cesa. 
rio,di cui fu discepolo, morì nella metà del 
VI secolo, ed è 2.° patrono di Tolone. Ver- 
so il 472 fiorì s. Graziano martire, nella 
persecuzione de’ goti ariani, secondo un 
mss. di poca autorità della chiesa di To- 
lone. Palladio assistè al concilio d'Orleaus 
del 549,ed a quello d’Arles del 554; De- 
siderio trovossi al concilio di Parigi nel 
573,e per un deputato all'altro di Macon 
del 585; a Menna nel 601 scrisse 8. Gre. 
gorio I. Per le vicende de’tempi ignoransi 
i nomi degli altri vescovi fino alsecolo1X, 
a motivo principalmente dell’irruzioni de 
saraceni sulle coste di Provenza , per la 
quale probabilmente restò a lungo lu se- 
de vacante. Leone trovasi che l’occupava 
nell’804. Eustorgio sottoscrisse nell'879 
al concilio di Mantala. Deodato nel1040, 
cou tutti i vescovi deil’ Alpi Marittime, 
a'15 ottobre intervenne alla solenne con- 
sagrazione della chiesa dell'abbazia di s. 
Vittore di Marsiglia; e viutervenne an- 
cora il Papa Benedetto TX, probabilmen- 


la Russia, colosso del nord, e vincerlo. Ate per la stima che godeva l’ubbate s. 1- 
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sarno. Tra'principi secolari che vi furono 
a ossequiare il Papa, vanno nominati i 
conti di Provenza e i visconti di Marsi- 
glia. Ricorderò fra gli altri vescovi, Ay- 
mino che partì per la crociata di Palesti- 
na, con Goffredo di Buglione e con Rai- 
mondo conte di s.Egidio,al cui testamento 
solloscrisse neli 105 nel monte Pellegri- 
no in Siria. Pietro Isnardi o Aynardi nel 
1179 intervenne al concilio generale di 
Laterano III. Galterio Gaufrido del1268 
che meglio stabilì il capitolo, distribuen- 
do le prebende a12 canonici, creando le 
dignità dell’arciprete e dell’arcidiacono, 
oltre il sagrista e il precentore, facendo 
il tutto approvare nel1270 dal suo capi- 
tolo e dall'arcivescovo d'Arles. Giovauni 
consagrò l’altare maggiore della cattedra- 
le, ove nel 1 183 collocò le reliquie del pre- 
decessore 8. Cipriano, e fondò le cappel- 
lanie di s. Gio. Battista e di s. Maria Mad- 
dalena. Giacomo religioso intervenne nel 
1337 al concilio provinciale d’A vignone, 
tenuto nel monastero di s. Rufo. Gio. Sil- 
vestro spagnuolo del137 1, al cui tempo 
Giovanna I signora di Provenza eresse in 
Tolone il convento de’domenicani; ed eb- 
be a successore neli 390 fi. Pietro de Ma- 
ravilla domenicuno. Vitale francese fual 
concilio di Costanza. Dionisio Brissonnet 
figlio del cardinal Guglielmo donò ma- 
guifici ornamenti per l’ altare maggiore 
della cattedrale, in questa edificò la cap- 
pella della ss. Trinità, restaurò l’episco- 
pio nel 1504, e intervenneal conciliabolo 
di Pisa, e poi al concilio generale di La- 
terano V. Nel1518 il cardinal Nicola f7e- 
schi, cui successe nel 1524 il cardinal A- 
gostino Zrivulzi, al cui nipote Antonio 
Trivulzi vel1528 fu data la sede in com- 
menda e amministrazione, poi cardinale. 
Nel1564 Girolamo della Rovere, elevato 
al cardinalato da Sisto V. Fr. Tommaso 
Giacobelli piemontese domenicano, au- 
tore d’opere. Egidio de Septres d’A vigno- 
ne nobilitò l'altare maggiore e nella cap- 
pella di s. Cipriano trasportò le sue reli- 


quie, introducendo in ‘L'olone nel 1600 i 
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cappuccini e nel1609 i minimi, restau- 
rando la chiesa di s. Paolo de Arcis. Au- 
gusto de Fourbin edificò il monastero di 
s. Orsola e vi stabilì le religiose , e nel 
1634 ammise in Tolone le sorelle della 
B. Vergine. Giacomo Daues di Parigi e- 
resse nella diocesi due collegiate, fece sta- 
bilire la congregazione dell’ oratorio in 
Tolone, e fu zelante pastore. | successori 
sono riportati nella Gallia Christiana, 
io uno alla serie de’ preposti della chiesa 
di Tolone, cominciando da Rostagno del 
1217.Gli ultimi vescovi diTolone furono: 
nel1738 Lodovico Alberto Joly de Choin 
lionese; nel 1759 Alessandro Lascaris 
di Ventimiglia; nel1786 Elleone de Ca- 
stellane-Mozangues della diocesi di Mar- 
siglia. Pel concordato del1801 di Pio VII 
colla Francia fu soppressa la sede vesco- 
vile diTolone,riunendosi la diocesi a quel- 
la di Frezus (V.). I capitolo della catte- 
drale si componeva delle nominate due di- 
guità, non che di due canonici maggiori 
e di 8 altri canopici minori o sacerdoti di 
coro. I pp. dell'oratorio vi aveano un col- 

legio, ed igesuiti il seminario. Erauvi nel- 
la città altre 7 case religiose di uomini, e 
4 di donne. La diocesi conteneva 20 par- 
rocchie, con varie chiese collegiate a Hié- 
res, Cuers e Sixfoura. Il vescovo godeva 

per mensa 15,000 lire di rendita, e paga- 
va 4o0o fiorini per le sue bolle. Riporta 
il0.°238 del Giornale di Roma del185 3, 
che mg.' Alessio Casimiro Giuseppe Wi- 
cart, di Meteren arcidiocesi di Cambray, 
1.° vicario generale di essa e professore 
di quel seminario, da Gregorio XVI fatto 
vescovo nel concistoro de'24 aprile1845, 
era stato autorizzato ad aggiungere alsuo 
titolo di vescovo di Frejus, quello di ve- 
scovo di Tolone,e a'6 ottobre1853 prese 
possesso del palazzo episcopale a lui pre- 

parato dalla città di Tolone. Il suo ingres- 
so ebbe luogo con grande applauso, al suo- 
no delle campane, e fuil vescovo ricevuto 

dal clero, dalle autorità , e da immenso 

popolo accorso ad incontrarlo. Nel conci- 

storo de 23 settembrer835 il prelato fu 
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trasferito alla nuova sede vescovile di La- 
vai, dichiarata suffraganea di Tours; ed 
in sua vece il Papa Pio IX nel concisto- 
ro de’ 20 dicembre:1855 dichiarò vesco- 
vo di Frejus mg." Antonio Giuseppe En- 
rico Jordany di Digne, presidente di quel 
seminario e canonico della cattedrale pa- 
tria. 
TOLOSA o TOULOUSE ( Tolosan). 
Città con residenza arcivescovile di Fran- 
cia, antica,grande e celebre capitale della 
Liaguadoca, ed al presente capoluogo del- 
l'Alta Garonna, di circondario e di 4 can- 
toni, a 50 leghe da Bordeaux, 45 da Mont- 
pellier e150 da Parigi. Giace iu vasta e 
bella piauura, sulla sponda destra della 
Garoana, che la divide in due parti ine- 
guali e vi forma una lieve incurvatura e 
parecchie isole, una delle quali, quella di 
Tounis, è coperta di case, alquanto supe- 
riormente alla foce delgran canale diMez- 
zudi o Midi o di Linguadoca o de’ due 
Mari,mentre il canaleBrienne,lungo1530 
metri, unisce all’uscire della città la Ga- 
ronna col detto canale del Mezzocì.E' inol- 
tre capoluogo e quartiere generale della 
10. divisione militare, e centro della 12.‘ 
couservazione boschi va; ha una corte im- 
periale, la cui giurisdizione si estende sui 
dipartimenti dell’Ariége,dell’Alta Garon- 
na, del Tarn e di Tarn e Garonna; cor. 
te d’assise, tribunale di r."istanza e dicom- 
mercio, direzione de’demani e delle con- 
tribuzioni dirette e indirette; conservazio- 
ne dell'ipoteche, zecca lettera M, accade- 
mia universitaria, la cui giurisdizione di- 
silendesi sopra i dipartimenti dell’Ariége, 
dell’Alto Garonna, del Taro e di Tarn e 
Garonna. Tolosa, posta tra il canale di 
Mezzodì e la Garonna, occupa una vera 
penisola: i sobborghi diBazacle,d'Arnaud- 
Bernard, di Matabiau e di s. Stefano, co- 
me pure giardini e bei passeggi composti 
d’un ampio circolo contornato da 4 file 
d’alberi, ed a cui mettono capo 4 belli via- 
li, la separano al sud-est dal canale; all’est 
di li dal canale giace il sobborgo Guille- 
tuery, ed al sudtrovai quello di s. Miche» 
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le; all’ ovest è disgiunta dal sobborgo s. 


Cipriano per mezzo della Garonna. Que- 
sla città, senza i sobborghi, è di figura 
pressochè ovale, e misura circa una lega 
e 174 di circuito; i bastioni che sino dal 
1345 la cingevano, ed i quali da lungo 
tempo non erano che muri di cinta, a po- 
coa poco che si andarono abbattendo, fu- 
rono sostituiti da fabbricati nuovi e di 
buon gusto. Da’ primi del corvente se- 
colo la città si è progressivamente inol- 
to abbellita, sia nelle abitazioni, sia nelle 
strade, ed anche le piazze sono più nu- 
merose, le nuove belle e regolari, le an- 
tiche grandemente migliorate. Questa cit- 
tà mancava di fontane pubbliche, e tutte 
le piazze ne sono attualmente adorne, e 
più ditoo pilastrini a fontana, non privi 
di eleganza, lavano giorno e notte le stra- 
de. Tra le piazze pubbliche distinguesi 
quella d’Angoulème, che forma uno dei 
begl'ingressi della città e venne ornata di 
bella fontana di marmo bianco de’ Pirenei, 
la cui statua principale rappresenta la 
Francia in atto di calpestare l’idra delle 
rivoluzioni. Da questa piazza una via lar- 
ga e bella mena alla piazza quadrata del 
Campidoglio, della quale solo due lati an- 
ni addietro erano bene edificati, onde sarà 
stata perfezionata; ed i 4 angoli sono de- 
corati da fontane monumentali. La pisci - 
na che alimenta tutte le fontane è un bel 
monumento di architettura, situato nel 
sobborgo s. Cipriano. Vi è assai bel nu- 
mero di palazzi, parecchi antichissimi, ed 
i più degni d' essere citati sono quelli dì , 
Levy, di Mac-Charty, d’Anguin, e di Mal. 
ta: quello de’conti di Tolosa fu assegna- 
to a'tribunali. Il teatro vasto e graziosa» 
mente adorno.Il magnifico ponte sullaGa- 
ronna, terminato da un arco trionfale, è 
disegno del famoso Mansard. L’ edifizio 
pubblico più notabile è il Campidoglio, o 
palazza civico, monumento antichissimo, 
poichè se ne fa risalire la fondazione al 
tempo de’romani, sotto l’imperatore Gal- 
ba; ma la facciata è stata riedificata nel 
XVIII secolo, e decorata com'è da 8 co- 
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lonne ioniche di marmo riesce d’ aspetto 
imponente, quantunque di stile mediocre; 
fu terminata nel1769,s0pra i disegni del- 
l’architetto Rivalz. Nelle 1.'corte di questo 
Campidoglio fu decapitato a” 30 ottobre 
1632, il duca di Montmorency, a piè del- 
la statna d’Enrico IV; in una delle sale, 
detta degl’illustri, osservansi circa 40 bu- 
sti d’uomini celebri nati nella città, mo- 
dellati in terra cotta, e ciascuno con pom- 
posa iscrizione latina a lettere d’oro; os- 
servasi pure in altra sala la statua in mar- 
mo bianco di Clemenza Îsaura, fondatri- 
ce de’Giuochi Floreali; e questo stesso e- 
ditizio contiene la sala pegli. spettacoli, be- 
nissimoornata. Ì magistrati della città an- 
ticamente chiama vansi capitouls in fran- 
cese, ovvero capitularii, capitulares, 0 
domini de capitulo in latino, dal vocabo- 
lo capitolum, capitolo, assemblea, riunio - 
ne, e che esprimevasi colla parola capito! 
nell'antico linguaggio del paese. Questi 
magistrati acquistavano la nobiltà colla 
loro carica, e la trasmettevano a’loro di- 
scendenti. Erano in numero di 8, confur- 
memente agli 8 quartieri, alle 8 parroc- 
chie e alle 8 porte della città, di cui cu- 
stodivano essi le chiavi. Distinguonsi poi 
i) palazzo della prefettura, i nuovi palaz- 
zi della corte regia e del tribunale di1.° 
istanza, i nuovi e be'fabbricati della scuo- 
la veterinaria e de'macelli. La cattedrale 
è sotto l’invocazione di s. Stefano proto- 
martire,di gotica strattura del secoloXIII, 
una delle più magnifiche di Francia. A m. 
miransi in essa particolarmente l’ altare 
maggiore, il coro e l'organo, opera vera- 
mente ardita. Îlpulpitoè rimarcabile per 
la sua vetustà, e non venue mai cambiato 
per rispetto agl'illustri predicatori chesa- 
lirono su di esso, quali furono il b. Rober- 
to d’Arbrisselles istitutore della congre- 
gazione diFont- Evrault,s. Bernardo dot. 
tore della Chiesa, s. Domenico fondatore 
dell’ordine de’ Predicatori, s. Antonio di 
Padova e s. Vincenzo Ferreri. Nella tor- 
re campanaria era la famosa campana 
dell’ arcivescovo Cardaillac, del peso di 
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50,000 libbre. Vi è il fonte battesimale, 
colla cura d’anime amministrata da un 
canonico onorario e da un vicario. Îl ca- 
pitolo si compone dira canonici titolari, 
fra’ quali il preposto e l’arcidiacono,le pre! 
bende teologale e penitenziale, di diversi 
canonici onorari, de’ pueri de choro inser- 
vienti alle sagre ceremonie, oltre altri pre- 
ti e chierici. L'antico capitolo fu per lun- 
go tempo regolare, sotto la regola di s. 
Agostino, e fu secolarizzato nelt524 da 
ClementeVII. Era composto del preposto, 
di 5 arcidiacoui, di 24 canonici, uno dei 
quali era cancelliere della chiesa e dell'u- 
niversità , e di molti altri benefiziati. TI 
preposto, scelto sempre dal grembo dei 
cununici, veniva eletto a pluralità di voti. 
A vea giurisdizione immediata su tutto il 
capitolo, il quale era esente dall’ordina- 
rio. Quando uffiziava portava il bastone 
pastorale, ed era assistito all'altare da 4 
canonici. Quando andava in processione 
dovea avere presso di se due elemosinie- 
ri euno scudiere. I preposti che venivano 
nominati vescovi, non lasciavano la loro 
1. dignità. ISammartani ne pubblicaro- 
no la serie nel t.1 della Gallia christia- 
na, p.711.Il palazzo arcivescovile è al- 
quantodistante dalla metropolitana, ed è 
magnifico, rifibbricato a spese dell’arci- 
vescovo Colbert. Nella città vi sono altre 
8 chiese parrocchiali munite del battiste- 
rio, e secondo l’altima proposizione con- 
cistoriale eranvi 6 comunità di religiose, 
diversi sodalizi, due ospedali, due semi- 
nari, uno grande e l’altro piccolo con mol - 
ti alunni. Leggo nel n.° 141 dell’Osserva- 
tore Romano del1852.» Il 31 maggio la 
città sì eminentemente cattolica di Tolo- 
sa, avea la sorte di vedere riaperta l’an- 
tica chiesa de’ minimi, ilgiorno della chiu- 
sura del mese Mariano. I tolosani sperano 
che si farà altrettanto dell'antiche chiese 
de’francescani e de'domenicani”. Aggiun - 
gerò, che infatti i domenicani ripristinati 
in Francia dal benemerito p. La Cordai- 
re, aprirono anche in Tolosa un conven. 
to ed una chiesa, che ambedue sono co- 
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se auove, quantunque gli abbiano dato 
il uome vecchio, chiamandolo convento 
e chiesa di s. Romano. Di più trovo nel 
Giornale Romano del1853 a p. 858, di 
che feci parola a SoneLLa.» Un nuovo sta- 
bilimento viene fondato in questa nostra 
città di Tolosa, già assai ricca in tal ge- 
nere di opere di beneficenza. Le piccole 
sorelline de’ poveri, il di cui solo nome è 
una vera e bella raccomandazione pres- 
so tutte le anime caritatevoli, e delle qua- 
li si ammira in molte città della Francia 
la pietà e la sublime divozione, hanno crea- 
to in Tolosa una casa del loro istituto. O. 
gnun sa che queste sante figliuole si sono 
date il carico di sostenere, nutrire ed as- 
sistere le povere vecchie, col prodotto del. 
l'elemosine che esse ricavano dalla que- 
stua che giornalmente fanno da una casà 


all’altra ondealimentare queste infelici lo-- 


ro protette”. Inoltre si dice a p.874.» Il 
provinciale de’ cappuccini ha comprato 
ua vasto terreno nel sobborgo s. Cipria- 
Do, per stabilirvi un convento del suo or- 
dine. In Tolosa si prepara un convento 
anche pe’ padri domenicani”. Anticamen- 
te in Tolosa eranvi 26 comunità religio- 
se di uomini e circa 16 di religiose. Nar- 
ra Cancellieri ne’ ’ossessi, cheil guardia- 
no de’conventuali di Tolosa, appena sep- 
pe la morte di Clemente XIV, scrisse di 
voler mandare a Roia della terra del ci- 
miterio del suo convento, atta a conser- 
vare i cadaveri. La collegiata di s. Ser- 
nin (o s. Saturnino martire e1. vescovo di 
Tolosa), avea un abbate secolare, ed era 
la più distinta della metropoli, composta 
di 24 canonici, senza il basso coro. La sua 
chiesa celebre, antica e parrocchiale, la 
più distinta dopo la metropolitana, è una 
delle più belle di Francia. Sebbene piut- 
tosto tetra, è grandissima e maestosa: in 
essa si collocarono moltissime reliquie, ol- 
tre quelle del santo titolare in una ricchis- 
sima cassa d’argento, non che quelle di 
s. Tommaso d'Aquino nel secolo passato. 
L’ abbate era immediatamente soggetto 
alla s. Sede, in unoal suo capitolu, che 
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essendo regolare di s. Agostinofu nel 1526 
secolarizzato da Clemente VII. Avea il 
diritto d’usare tutti gli ornamenti vesco- 
vili,e benediceva il popolo nella sua chie- 
sa. Era consigliere al parlamento di To- 
losa, e conservatore de'diritti dell’univer- 
sità. La chiesa parrocchiale della Madon- 
na della Daurade, Deauratae, fabbricata 
da s.Esuperio sopra un antico tempio d’A- 
pollo o di Minerva, apparteneva al mo- 
nastero riformato di Clugay, ch'era sta- 
to unito alla congregazione di s. Mauro 
nel secolo XVII. Altra chiesa degna di 
speciale menzione è quella già degli ago- 
stiniani, e del pari il chiostro che contie- 
ne il museo. L'antico convento di s. Ro- 
mano de’ domenicani era assai rimarca- 
bile, come il più antico e 1.° dell'ordine 
(pel narrato a PrEDICATORI), e per esser- 
vi stato deposto in una bellissima cappel- 
la della chiesa di s. Sernin il corpo del 
dottores. Tommaso d' Aquino(V.), den- 
troa un superbo mausoleo a 4 faccie, men- 
tre la sua testa fu posta nella sagrestia in 
busto d'argento dorato, esponendosi alla 
venerazionede fedeli nel dì della sua festa. 
Questionato il s.Corpo,per sentenza d'Ur- 
bano V nel1368 fu aggiudicato a questo 
convento , ricevuto dalla città colla più 
gran solennità e immensa concorso di per- 
sone, oltre il duca d'Angiò fratello del re 
Carlo V, gli arcivescovi di Tolosa e di 
Narbona, molti vescovi, abbati e signori. 
Ova mi occorre qui fare una breve di- 
gressione sopra le reliquie di s. Tomma- 
so d'Aquino, splendore dell’inclito ordi- 
ne domenicano, e da s. Pio V dichiara- 
to 5.° dottore della chiesa latina, colla 
bolla Mfirabilis Deus,dell'1 raprile 1567. 
Questa gloria immortale dell'encomiato 
ordine , mentre da Napoli si portava al 
concilio generale di Lione, morì a'7 mar- 
201274 nel monastero cisterciense di Mos- 
sanuova (V.) nella diocesi di Terracina. 
Ilsuo corpo fu trasferito da Qaorato conte 
di Zondi nel convento domenicano di tal 
città, e Papa Giovanni XXII colla bolla 
Redemptioneni nustit, de 18 luglio1323, 
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Bull. Rom. t. 3, par. 2, p.188, lo cano- 
nizzò in Avignone. Indi i domenicani di 
Fondi furono accusati da’cisterciensi per 
essersi preso il corpo del santo, ed Urba- 
no V terminò la gran vertenza, con ag- 
giudicarlo in Monte Fiascone, contro le 
pretensioni de'cisterciensi di Fossanuova, 
nel maggio1368 in favore de’domenica- 
ni di Tolosa, ove nell’istesso anno fu tra- 
sferito, come affermano ancora i Bollan- 
disti, Acta ss. Martii ,t.1, p. 725. La 
chiesa de'domenicani di Tolosa fu prefe- 
rita a quelle delle altre città e della stessa 
Parigi, perchè in quel convento fu fon- 
dato l'ordine da s. Domenico, e perchè 
Urbano V, prevedendo le molte solleci- 


tazioni che i fiati predicatori avrebbero : 


avute da varie parti, scelse egli la chie- 
sa di Tolosa, dicendo al p. generale del- 
l'ordine nella corrispondente bolla queste 
parole. Ut te eripiam de importunitate 
lunc inde sollicitantium ipsemet eligo in 
locum pro dicto sancto corpore Eccle- 
siam vestri conventus Tolosani...quia ibi 
est universitas nova in theologia quam 
volo fundari in solida et firma doctri- 
na illius Sancti. Si può vedere il dome- 
nicano p. Antonio Touron (biografo pu- 
re di s. Domenico e degli uomini illustri 
innumerabili dell'ordine), Yie des. Tho- 
mas, Paris1737, a p. 344; non che l’al- 
tro domenicano p. Guglielmo de Tocco, 
Vita d. Thomae de Aquino, presso i cì- 
tati Bollandisti; ove vi è del correligioso 
p. Raimondo Ugone, De Translat. cor- 
por. b. Thomae de Aquino, bulla Urb. 
V data x kal. jul. pont. an. v1, Copio- 
sus in misericordia Domini. Il corpo del- 
l’avgelico s. Tominaso si venera nella 
chiesa parrocchiale di s. Sernin di Tolo- 
sa, di cui già feci parola, ma quanto alla 
lesta vi sono diverse opinioni. In Tolosa 
si sostiene possederla; però si veneva pu- 
re io Piperno, trasportata da Fossanuo- 
va con due ampolle del suo sangue, co- 
me notai ne' vol. XXVI, p. 19, LIII, p. 
a4o e 247, dicendo quando venerò l’u- 


na ele altre Gregorio XVI, ed io divota- 
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mente feci altrettanto. Tuttavolta, quan- 
to al corpo, vi ha chi dice, essere stato 
bruciato da’furibondi eretici Ugonotti in 
Tolosa nel secolo XVI. Il sin qui accen- 
nato venne di recente ex professo trat- 
tato, colia storia della sepoltura e tvasla- 
zione del corpo e reliquie di s. Tomma-. 
so d'Aquino (essendovene in Italia, Fran- 
cia e Spagna), inclusivamente a quella se- 
guita nel1794 in Tolosa stessa dalla sua 
chiesa de’domenicani a quella di s. Ser- 
nin, dall’interessantissimo opuscolodi cui 
mi duole non dare un suato, dovendo 0s- 
servare la brevità, e intitolato: ZZistoire 
des Reliques de s. Thomas d’ Aquin par 
E. Cartier, Paris1854. I francescani e i 
dottrinari aveano in Tolosa pubbliche bi- 
blioteche, ed i gesuiti 6 case. Eravi una u- 
niversità eretta da Papa Gregorio IX, per 
l'istanze del re s. Luigi IX: i suoi profes- 
sori venivano tumulati coll’ anello, coi 
guanti, la spada e gli speroni dorati. Un 
tempo vi fu uncollegio per la missione di- 
pendente dalla congregazione di propa- 
gauda fide, fondato da un cappuccino i- 
bernese, che col fine d’averne ecclesiasti - 
ci ne avea istituito altro a Bordeaux: fu 
dotato dal magistrato di T olosa, ammi- 
nistrando le readite il rettore e i provve- 
ditori.116 alunvi aveano l’obbligo di far- 
si sacerdoti, e studiavano nell’uni versità 
l'alte scienze. Nelle biografie de’seguenti 
cardinali notai i collegi fondati nella loro 
pia munificenza in Tolosa. Elia Perigord 
Talleyrandervesse il collegioPerigord per 
istruire nella legge i giovani, poi perfe- 
zionato da Papa Gregorio M. Andoino 
d’Albert nipote d’ Innocenzo VI, ordinò 
che dopo la sua morte, con buone readi- 
te fosse fondato un collegio, e chiamato 
Magalonense dal nome del suo vescova- 
to di Magueloue. Pietro di Fuxro 0 Foix 
il seniore, celebre legato d’A vignone, fon- 
dando il collegio per alimentarvi 25 gio- 
vani applicati allo studio delle leggi, lo 
chiamò Fuxiense, gli assegnò ricca dote 
e gli donò scelta e copiosa biblioteca. Iu- 
oltre Papa Inuocenzo VI, già duttore e 
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professore famoso nel diritto legale, e giu- 
dice.maggiore della siniscalchia di Tolo- 
sa, quivi fabbricò il collegio de’ Poveri. 
Tutti questi ealtri vantaggi, li riportò To- 
losa nell'epoca in cui i Papi risiederono 
in Aviguone, dopo la strana risoluzione 
di Clemente V. Sono al presente rimar- 
cabili in Tolosa i vasti spedali dell’I{òtel- 
Dieu, e di s. Gioseffo de-la-Gratve; le bel. 
le riviere che corrono lungo la Garonna, 
ed il famoso mulino del Basacle, situato 
all'uscita del fiume e rifabbricato nel 18 14 
sopra disegno bellissimo, e sopra a questo 
mulino appuaoto operasi la congiunzione 
del canale di Brienne colla Garonna; al- 
la riuaione dello stesso canale di Brienne 
con quello del Mezzodì, in qualche distan- 
za dalla città, trovasi un ponte doppio, 
chiamato Jumeau ossia Gemello, sul qua- 
le vedesi rappresentata in basso rilievo 
lungo So piedi, la congiunzione de’ due 
meri, con figure di grandezza colossale; 
e la magnificenza del viale d’ alberi che 
fiancheggia i due canali,.il doppio e su- 
perbo sostegno pel quale spandonsi le lo- 


ro acque; questo basso rilievo e il ponte. 


meritano l'ammirazione di lutti i visggia- 
tori. Gli altri passeggi pubblici sono la 
spianata, nel centro ornata d’un bel get- 
to d’acqua; il grande giardino pubblico, 
i) giardino delle piaote, uno de'più vasti 
e più belli di Francia, ricco soprattutto 
di piante esotiche meridionali, e di pian- 
te indigene de’Pirenei, e nel qualesi fan- 
no corsi di botanica. All'estremità meri- 
dionale dell’isola di Touuis, sono le rui- 
ne del castello Narbonese, antica citta- 
della de're di Francia e de’conti di To- 
losa, e colà presso sorge un altro bel mu- 
lino, rivale di quello del Basacle; alquan- 
to inferiormente alla detta isola è il pon- 
te sulla Garonna, che fa comunicare la 


città col sobborgo di s. Cipriano, ponte di. 


bella esecuzione e costruito sotto Luigi 
XIV, sopra disegno di Souffron, con 7 
archi di varie grandezze, largo12 tese o 
pertiche e 135 lungo, e che dalla parte del 
sobborgo termina con una porta ad arco 
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trionfale, disegno di F. Mansard. Il qua- 
le sobborgo, il più bello e considerabile 
di tutti, è fabbricato e distribuito rego- 
larmente; la via di Chercydon, larga e di- 
ritta, che principia allo sbocco del ponte, 
conduce alla piazza quadrata dello stesso 
nome, circondata da facciate regolari, e 
che precede la porta di Tarbes, formata 
da bel cancello di ferro, a destra e a si- 
nistra del quale veggonsi le statue colos- 
sali rappresentanti la città di Tolosa e la 
provincia di Linguadoca, scolpite da F. 
Lucas. Di là da detta partecontinua una 
bella via che termina io una gran piaz. 
za ottagona, alla quale mettono capo due 
altre vie e tre bei viali, e famosa nella cit- 
tà sotto il nome di Zampa d’Oca. Ed e- 
ziandio nellostessosobborgo trovasi il bel 
passeggio detto il Corso Dillon, che pro- 
lungasi a terrazzo sulla sponda della Ga- 
ronna, dal ponte sino alla porta di Mu- 
ret, chiusa da bel cancello di fervo. Il por- 
to di questa città sul canale del Mezzodì, 
giace nel sobborgo s. Stefano. Possiede. 


- Tolosa un'infinità di stabilimenti d’istru- 


zione pubblica, edil numero di coloro che 
li frequentano ed allo studio si danno, di- 
mostra che questa città mai sempre con- 
serva l’antico suo amore per le scienze, le 
lettere e le arti. Vi si compila buon nu- 
mero d’opere periodiche, e le società dot- 
te distribuiscono premi: il più antico di 
tali istituti è l’ accademia rinomata dei 
Giuochi Floreali o della Dea Flora, che 
conta più di 5 secoli d'esistenza, e la cui 
fondazione si attribuisce a quella celebre 
Clemenza Isaura che l’avrebbe riccamen- 
te dotata, ma dispiace che non si vada 
d’accordo sul tempo in cui abbia vissuto, 
alcuni riportandone al1229 l'istituzione. 
accademica, altri la ritardanoal 1323; co- 
munque sia, l’accademiadistribuisce i se-. 
guenti premi: pel1.° una viola d'ora, pel 
2.° una rosa selvatica pur d’oro, pel 3. un 
fiore-avancio dello stesso metallo. Tutti i 
poeti francesi hanno diritto di copcorrer- 
vi, e parecchi fra’ più celebri vi furono 
coronati. Vi sono inoltre, l'accademia del- 
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le scienze, iscrizioni e belle lettere; l’acca- 
demia di pittura, scultura e architettura; 
il collegio regio, la scuola secondaria di 
medicina echirurgia, la scuola d’arti e me- 
stieri, quella speciale di disegno , scuole 
regie d’equitazione, di musica e di canto, 
un corso di geometria e meccanica appli- 
cate alle arti, altre di fisica sperimentale, 
di chimica e d’ostetricia all’Hòtel-Dieu; 
società di medicina, delle belle arti, d’a- 
gricoltura e di carità materna; una socie- 
tà biblica ausiliaria protestante, ed una 
di prestito gratuito sopra pegno; e due bi. 
blioteche pubbliche,una di piùche30,000 
volumi, e l'altra supera i 24,000: quella 
del collegiocontenendo, tra altri mss. pre- 
ziosi, le Ove di Carlo Magno, quelle del. 
la regina di Bretagna, un’ Apocalisse tra- 
dotta in versi francesi, ed un Eschilo coi 
margini sopraccaricati di note per mano 
di Racine. Possiede ancora questa città 
un osservatorio, dove si fanno corsi d’a- 
stronomia; museo di piltura e d’antichità, 
cresciuto colle ricche scoperte fatte nel 
1827 presso la città di Martres, e tra le 
altre cose, 60 busti d'imperatori e impe- 
ratrici in marmo, d’un Giove Serapide, 
ec. Vie la scuola dell'artiglieria con ar- 
senale poligono, polveriera, fucine, e fon- 
deria di cannoni, ed un semenzaio dipar- 
timentale. Anche l'industria quivi conta 
parecchi stabilimenti importanti: tali s0- 
no precipuamente un laminatoio, che ri- 
duce in lastre circa 150,000 chilogram- 
mi di rame all'anno, ed una fabbrica d’og- 
getti d'acciaio, falci e lime, la più ragguar- 
devole che esista in Francia, ed il cui pro- 
dotto ad anno comune ascendead800,000 
chilogrammi d'acciaio, 80,000 di lime, e 
circa120,000 falci; havvi inoltre fuciue 
alla catalana, magli da ferro, altri lami- 
natoi per ferro e rame, fonderie di rame 
per campane e altri oggetti, fabbriche di 
cera e di candele della stessa materia, ac- 
quavite, olio, paste italiane, carte dipin- 
te, tele incerate, corde da strumenti, ma- 
terie resinose, marocchivi, indiane, coper- 
te di lana e di cotone, cappelli di paglia 
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all’ospizio, maiolica, porcellana, terra da 
pipe, manifattura regia di tabacchi, fila- 
toi, concie di pelli, birrerie, corderie, fab- 
briche di misure ec.Numerose sono le ti po- 
grafie e i fondachi de'librai: il già proprie- 
tario d'uno di essi, il ch. Agostino Mana- 
vit tolosano, io lo chiamerò l' Aldo di To- 
losa de’ nostri giorni. Saggio, eruditissimo 
e pio scrittore, gli dichiarai la mia am- 
mirazione e riconoscenza nel vol. LXIV, 
p. 331, per la traduzione delle mie Cap- 
pelle Pontificie,e per quanto egregiamen- 
te scrisse d'un Gregorio XVI e d’uu car- 
dinal Mezzofanti, e qui solennemente gli 
rinnovoi miei omaggi,con particolare sod- 
disfazione dell'animo, sebbene egli sia pas- 
sato a miglior vita nel declinar del1855, 
e fu una perdita giustamente deplovata 
dall’illustre patria,e da chi ne conosceva 
le virtù ed i pregi. Ogni due anni dal: 5 
giugno al15 luglio si fa pubblica esposi- 
zione di prodotti dell’ industria diparti- 
meotale. Il commercio, senza essere mol- 
to attivissimo , non vi è perciò meno di 
assai grande importanza, principalmente 
colla Spagna; ma quello di emporio coi 
porti di Marsiglia e Bordeaux e coll’in- 
terno della Francia non è tanto quanto 
potrebbe credersi animato; è questo pu- 
re l’emporio de ferri del dipartimento del- 
l’Ariége, nou che de’ due mari. Esporta 
questa città principalmente molto grano 
e farina , prodotto più essenziale del suo 
territorio; manda essa nell’ interno della 
Francia pasticci di fegato d’anitra che so- 
no rinomati. Vi si tengono due grandi 
mercati all'anno, pe’fiori e pel porco sa- 
lato, ed 8 fiere, fra le quali è importan- 
te quella de'25 giugno perle lane e panni. 
Il suo canale di Mezzodì è della maggior 
importanza pel commercio della Fran- 
cia meridionale. Progettata sotto France- 
sco I, la comunicazione della Garonua col 
Mediterraneo, questo grande monumen- 
to non fu eseguito che sotto Luigi XIV, 
pegli ordini di Colbert e mercé il genio di 
Riquet. Si cominciò nel1667, e nel168 1 
la navigazione fu in attività su tutta la li- 
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nea. Per questo complesso dì pregi, e di 
altri che sarebbe lungo il rilevare, Tolo- 
sa è una delle più belle e più grandi cit- 
tà della floridissima e possente Francia. 
Essa inoltre vanta una moltitudive di uo- 
mini celebri in tutti i generi, e tra gli al. 
triil giureconsultoCujacio,al quale giusta - 
mente la patria l’8 dicembre1850 innalzò 
a suo onore una statua, e sul piedistallo 
fu incisa questa iscrizione: Jacobo Cuia- 
cio Tolosano.E' patria dei poeti e autori 
drammatici Guy Dufaure signore di Pi- 
brac, Goudouly, Mayvard, Cailhava, Pa- 
laprat, Campistron, Nicolò Pechantré; del 


poeta e matematico Fermat, del fisico e 


dotto minimo Maignan, degli storici Ca- 
seneuve e Guglielmo Catel; de’ pittori 
Francesco e Gio. Francesco de Troy; dei 
pittori, scultori e architetti N. Bachelier, 
F.Lucas, Antonio Rivalz; di Bertrand di 
Molleville ministro della marineria sotto 
Luigi XVI, e autore d’ una storia della 
risoluzione; del bravo general Dupuy 
morto alCairo, e del marescialloPerignon. 
Colle loro opere poetiche si resero chiare 
Elisabetta Dreuillet, Desparre e Monte- 
gut. E pur la patria di Riquet, che s'im- 
mortalò col celebrato canale di Lingua- 
doca o Mezzodì. Vi ebbe pure i natali il 
d.'Giovanni Esquirol,benemerito degl’in- 
felici dementi. ] fasti ecclesiastici si glo- 
riano di molti cardinali arcivescovi, vesco- 
vi e altri prelati. Tolosano fu il b. e Papa 
Benedetto XII del Fornoo Fournier, na- 
to in Saverdun territorio di Tolosa, da un 
molinaro, secondo alcuni, già inquisitore 
della provincia di Tolosa, ove estirpò gli 
eretici che l’inondavano, e nipote di Gio- 
vanni XXII, che pure diversi dicono di 
bassa origine, e perciò tanto più gloriosi, 
e ben lo sì mostrò il b. Benedetto XII col- 
la virtuosa moderazione, nel maritare con 
mediocre dote la nipote a un mercante di 
Tolosa, rifiutando ragguardevoli perso- 
naggi. Tolosano si fa pure Urbano V Gri- 
moardi, veramente di Linguadoca, e pare 
vriundo di Limogese nato in Grissac nella 
contea di Gevaudan,già professore insigne 
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de’canoni in Tolosa. Tolosano fu il cardi» 
nal Raimondo Monfort, la cui famiglia un 
tempo signoreggiò Tolosa. L'ultimo san- 
to tolosano a cui la s. Sede ha decretato 
il pubblico culto è la b. Germana Cousin 
di Pibrac, villaggio poco lontano da To- 
losa, nata da poveri parenti e destinata 
daDio a dare al mondo il maggior esempio 
dell’umiltà. Introdotta la causa di sua ca- 
nonizzazione nel 1845 avanti Gregorio 
XVI, e continuata con molta alacrità, il 
regnante Pio IX ne decretò la solenne bea- 
tificazione, celebrata nella basilica Vati- 
cana a°7 maggio1854, con quella pompa 
descritta nel n.° 105 del Giornale di Ro- 
ma,insieme alle notizie sulla serva di Dio. 
Gli abitanti sommano a circa 65,000, i 
quali partecipano del linguaggio, del ca- 
rattere e dell’abitudini de’guasconi, per- 
ché il sud-ovest dell’Alta Garonna ne com- 
prende una parte, onde alcuni geografi per 
qualche riguardo considerarono Tolosa 
come capitale del paese Guascone.LaGua- 
scogna, divisa in Alta e Bassa, rinchiude- 
va quasi tutta la contrada compresa fra 
la Garonna, i Pireni e l'Atlantico, in mo- 
do che corrispondeva presso a pocoall’A4- 
quitania,una delle3 parti dell'antica Ga/- 
lia, ossiaGallia Armorica o Marittima, die 
visa poi in Aquitania1.*,in Aquitania 2.°, 
ed in Novempopulania. La Guascogna 
prese il suo nome da’guasconi 0 vasconi, 
popoli della Spagna Tarragonese, che vi 
‘introdussero da’viciniPirenei dopo aver- 
ne cacciato i visigoti. Si dicono i tolosani 
più istruiti ordinariamente degli abitanti 
dell'antica provincia di Guascogna. Lo 
studio delle leggi, l'applicazione alle scien- 
ze, alle lettere e alle arti de’tolosani, il lo- 
ro gusto per la musica e la danza, li ren- 
dono più riflessivi, di più mite società, 
senza per altro diminuir quella vivacità 
di spirito così generale in questa parte di 
Francia. lltolosano senza istruzione, tane 
to per conto religioso che politico, talvol- 
ta si abbandonò ad eccessi ch'ebbe poi a 
pentirsi, per la variabilità del partito che 
prese, s' è realmente vero quanto su ciù 
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osserva taluno. Ameno è il clima di To- 
losa in ogni tempo, tranne l’estate, e sano 
vi si perviene a età avanzalissima; buoni 
sono i viveri, svariali e a buon mercato. 
La danza, il teatro e soprattutto il canto 
formano i principali diletti; la disposizio- 
ne al canto vi è straordinaria, e di soven- 
te vi fioriscono belle voci. La pianura di 
Tolosa, feracissima di grano, è immensa, 
ma monolona, essendo spoglia d’ alberi. 
Non offre la città che pochissimi avanzi 
de’monumenti di sua antichità e impor- 
tanza a tempo de’romavi, come i ruderi 
d’un anfiteatro e d’un acquedotto; ma si 
sono trovati vel letto della Garoana fon- 
damenti di edifizi, medaglie, statue e altri 
monumenti. Si presume che i visigoti ab- 
biano distrutto interamente l’anfiteatro, i 
templi e altri Dei monumenti che possede- 
va.La Linguadoca, Occitania e Septima- 
nia, antica ed estesa provincia della Fran- 
cia, compresa fra il Rodano e la Garonna 
eformante la Gallia Bracata, avea qua- 
sì 40 leghe nella sua maggior larghezza, 
e circa go dalla sua porzione più setten- 
trionalesino alla più meridionale,dividen- 
dosi in 3 parti: 1.° lAlta Linguadoca, che 
rinchiudeva il Tolosano, l’Albigese, il Lo- 
raghese, ed i paesi di Mivepoix e Carcas- 
sona; 2. la Bassa Linguadoca che compo- 
nevasi de'paesi di Narbona, di Beziers, di 
Nimese di Uzéès; 3.° le Cevenne, che con- 
tenevano il Vivarese, il Velay, il Gevau- 
dan, ed il paese di Alais. La 1.'rinchiude- 
va g diocesi vescovili, la 2.° 11,e 3 la 3.° 
Tolosa era la capitale della provincia, e 
in particolare dell’ Alta Linguadoca, e 
Montpellier lo era della Bassa. Vi sono 
pochi paesi in Francia ove si trovino mag- 
giori monumenti di antichità quanto nel- 
la Linguadoca. Alcuni autori dissero che 
al momento della conquista de'goti, questo 
paese prese il nome di Linguadoca, come 
si direbbe lingua di goto, o landt-goth, 
cioè a dire terra o paese di goto. Altri e 
forse in maggior numero pretendono, che 
soltanto nel secolo XII s'incominciasse a 
diseguare questa provincia col uome di 
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Linguadoca, sotto al quale si comprese- 
ro prima tutti i paesi in cui parlavasi la 
lingua tolosana o la lingua d’Oc, parola 
che corrisponde all’Oui; verisimilmente 
du questo termiae venne anche la deno- 
minazione d’Occitania, che alcune volte 
si applicò a questa contrada, una porzio- 
ne della quale portd anche il nome di corz- 
tea di s. Gilles o s. Egidio, patria di Cle- 
mente IV. Verso la decadenza dell’impe- 
ro d'occidente poi, la Linguadoca portò il 
nome di Septimania, secondo l'opinione 
de’più a cagione delle 7 diocesi suffvaga- 
nee di Tolosa, e ne riparlerò: altri voglio» 
no che il nome di Sectumania le derivò 
dalla settima legione romana che vi stan- 
ziava, e secondo altri dalla città di s. Gz/- 
les o Saint-Gilles anticamente così appel- 
lata; o meglio si attribuisce alla divisio- 
ne delle 7 provincie, cioè le 5 stabilite da 
Augusto nella Gallia Narbonese, distinte 
co’vocaboli di 1.°e 2.° Narbonese, Vienne- 
se, Alpi Marittime, Alpi Graie o pennine, 
cui Adriano aggiunse le due di Ravaig.ia 
e dell’ Alpi Cozie. 

- Ha la rinomatissima Tolosa la fama 
d’una delle più antiche città delle Gallie, 
mase ne ignora l'origine: questa si preten- 
deanteriorea quella di Roma,esi altribui- 
sce a Tolo o Talosso troiano, con raccon - 
to favoloso. Pare che fosse abitata da’ te- 
ctosagi allorquando, secondo Ausonio che 
la pose tra le metropoli illustri, i roma- 
ni sotto Servilio Cepione la presero l’an- 
no di Roma 643, pel qual consolesoggiac- 
que alla depredazione d'immense somme 
del denaro sagro, onde n’ebbe infamia per 
testiinonianza di Strabone e di Trogo. Fa 
anche colonia romana, e G. Cesare la chia» 
mò Tolosa; Tolomeo, Tolosa Colonia, 
e Sidonio Apollinare, Urbs Tolosatium: 
altri Palladia,Roma Garumnae, Tecto- 
sagum. Però la conquista della contrada 
di Linguadoca è anteriore, e si attribuisce 
sotto il consolato di Fabio Massimo nel- 
l'anno di Roma 636, abitata essendo dai 
volci, tectosagi, volci arecomici, gaba- 
li, velauni, ruteni, umbratici e cadurci. 
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in modo da potersi comporre, e 
scom , fu eretta nella chiesa na- 
zionale di s; Antonino de’ portoghesi, 
e Benedetto XIV vi si reoò a con- 
sacrarla a’ 15 dicembre 1744, di- 
chiarando il suo altare Pontificio 
(Vedi), colla concessione di quei 
-privilegi, ed indulgenze, di cui si 
;tratta a quell'articolo. 
, Finalmente alcuni oratorii (edi), 
delle arciconfraternite, confraternite, 
.0 di altri pii istituti, o patroni, non 
che alcuni degli oratorii eretti ne’ pa- 
Jazzi de’principi, sono riguardati come 
chiese pubbliche, per privilegio, e con- 
cessioni, nel qual caso tanto gli o- 
ratorii, che le cappelle perpetue do- 
mestiche si beneditono col rito, che 
descrive il Diclich nel suo Dizionario 
aStorico-Liturgico, all’ articolo Chiesa 
.nuova, ovvero Oratorio pubblico. 
Tutti poi sanno, che le cappelle do- 
mestiche si deggiono collocare in luo- 
ghi decenti, separati dalle altre ca- 
mere della casa, e che sieno suffi- 
cientemente grandi, acciò gli assisten- 
.ti non vengano costretti ad ascolta- 
re la messa fuori della porta; che 
non è permesso farvi celebrare la 
messa nei giorni di grande solenni- 
ta, meno i casi d'’infermità per sin- 
«golar concessione, e per ispecial pri- 
.vilegio; che debbano essere fornite 
.degli arredi, e paramenti sacri, e di 
tutto il necessario alla celebrazione 
.del sacrifizio, per cui il vescovo è 
tenuto a visitarle, o farle visitare, co- 
me è indispensabile l'autorizzazione, 
per celebrare nelle cappelle domesti- 
che, dell’indulto della Santa Sede, 
non che per celebrarvi più messe, il 
qual indulto si suole rimettere dalla 
stessa Sede Apostolica all’arbitrio dei 
rispettivi Ordinarii. 

CAPPELLANI comunt per Para. 
Famigliari ecclesiastici del Pontefice 
pro-tempore, della classe de’ cubicu- 
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larii (capo de’ quali è il primo de- 
cano di anzianità di servigio), e sa- 
cerdoti appartenenti alla famiglia no- 
bile. Sotto il nome generico di cu- 
bicularii, sino da s. Leone I, si chia- 


.marono quelli, che prestavano ne’ 


diversi uffizii un servigio più o me- 
no intimo al Papa. Tuttavia, sino 


> al secolo XVI, non se ne ha sepa- 
rata memoria, e solo ne’ Possessi 


«del Cancellieri, in quello specialmen- 


te preso da Gregorio XIV, a’ 13 
dicembre 1590, si legge, che dopo 
gli avvocati concistoriali, cavalcavano: 
» circiter LX ss. cubicularii, et ca- 
» pellani vestibus rubeis, et talari- 
» bus, cum capuciis inversis ad colk- 
»» lum indutì, et inter eos secre- 
» tiores, et intimi octo S. S. fa- 
+» miliares erant”. L'esistenza de’ 
Cappellani nel Pontificato di Paolo 
IV si rileva pure dai ruoli del pa- 
lazzo apostolico del 1555 ; ruoli più 
antichi di quell’ archivio. Si osserva, 
che in detta epoca (come si dirà 
all’articolo CAPPELLANI SEGRETI), i 
Cappellani del Papa non erano di- 
stinti in segreti e comuni. 

Ai Cappellani del Papa furono 
conceduti alcuni privilegii da Gre- 
gorio XIV, creato nel 1590, e con- 
fermati dalla sua bolla, Circumspe- 
cta, la quale viene citata in quella 
di Gregorio XV, che concesse ad 
essi molti altri privilegi. Se l’origi- 
ne poi de monsignori. Cappellani 
segreti del Papa (Vedi), sia ante. 
riore, contemporanea, o posteriore 
a quella dei Cappellani comuni, 
non si può con certezza precisare ; 
certo è, che ne’ ruoli del palazzo 
apostolico, sotto Clemente VIII, e- 
letto nel 1592, per la prima volta, 
oltre i Cappellani segreti, sono no- 
minati altri Cappelluni in numero 
di sette, avente ognuno un servo pa- 
latino, con parte di pane e vino, 
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Sebbene Tolosa fu importantissima al 
tempo de’romani, ed avesse il Compido» 
glio, il tempio d’ Apollo e più altri belli 
monumenti, non fu mai sotto que’conqui- 
statori capitale della provincia. Nel pria- 
cipio del V secolo i vandali, gli svevi e gli 
alani cagionarono orribili guasti nelleGal- 
lie, e Tolosa fu preservata da'vandali per 
le virtù e preghiere del vescovo s. Esu- 
perio. Ma nel 419 goti iavasero la Lin, 
guadoca, abbandonata loro dall'impera- 
tore Onorio, e vennero distinti col nome 
di Visigoti que’ goti che in questa parte 
delle Gallie fissarono il priocipale stabi- 
limentoela eressero in monarchia, dichia» 
randone capitale Tolosa, e vi fecero la l0- 
ro resideoza per 88 anni. Dierono essi al- 
la regione il nume di Gothia o Gozia,con- 
servando pur anco quello di Septimania, 
e presero il titolo di re di Tolosa. Alari. 
col fu il1.°rea dorsinare la regione e par- 
te della Spagna, cui successero nel 412 
Ataulfo, nel 415 Sigerico,e Vallia il qua- 
le distrusse gli alani, nel 419 Teodorico 
I, nel 45: Torrismondo, nel 453 Teodo- 
rico II, nel 466 Earico, nel 484 Alarico 
II. Questi nel 507 fu vioto nella battaglia 
di Vouillé o Poitiers da Clodoveo I re dei 
franchi, onde la possanza di questi ebbe 
grande incremento, e decadde quella dei 
visigoti.NelseguenteannoClodoveol s'im- 
padroni di Tolosa capitale del reguo dei 
visigoti, e spensecon ciò la loro mouarchia 
iu Francia. Tolosa ei paesi conquistati sui 
goti, furono per circa 128 anni diretti da 
duchi e da conti in nome de’ re francesi 
successori di Clodoveo 1, sino e inclusive 
a Clotario II. Il suo figlio Cariberto nou 
aveodo avuto alcuna parte alla successio- 
ne paterna, contro l’uso di quel tempo, 
ottenne dal fratello primogenito Dago- 
berto | con trattato degli ultimi d’aprile 
630, che altri anticipano al 628, il Tolo. 
sano, il Quercy (che poi cedè), l'Agenese, 
il Poitou, il Perigord, e la Novermpopu- 
lauia ussia Guascogna. Pochi giorni dopo 
Cariberto si reco ad Orleans per tenere 
al fonte battesimale suv vipote Sigeber- 
VOL. LXXVII. 
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to IT. Di là continuando il suo cammino, 
si portò a prender possesso de’suoi nuo- 
vi stati a Tolosa, ove fissò la sua residen- 
za, e fece rivivere nella sua persona l’an- 
tico titolo de'redi Tolosa che da circa 123 
anni erasi spento colla monarchia visigo- 
ta in Francia. Nella primavera 631 mar- 
ciò a domari guasconi ribellati alloro du- 
ca Amand suo suocero, ma tornato vitto» 
rioso a Tolosa morì nell’istesso anno, la- 
sciando 3 figli della regina Gisele , cioè 
Childerico, Boggis e Bertrand. Childe- 
rico fanciullo poco dopo morì per opera 
di Dagoberto I, al dire di alcuni, il quale 
riunì a'suoi stati il regno di Tolosa. Ma 
Amaad in favore de’nipoti Boggis e Ber- 
trand aizzò i popoli del suo ducato, e nel 
636 estese le sue escursioni in tutto l’an- 
tico regno di Cariberto. Nel qualanno Da- 
goberto | assediata Poitiers, in pena del- 
la ribellione la fece smantellare, così ab- 
battendo la fierezza de’ guusconi. Questi 
poi portatisi col duca Amand a Clichi da 
Dagoberto I, lo piegarono a forza di som- 
missivui; ed il duca fece col re un tratta» 
to,che assicurò l’Aquitania a Doggis a ti- 
tolo di ducato ereditario, riservandosi il 
re la sovranità e un annuo tributo. Nel 
637 dunque Boggis e Bertrand quali du- 
chi ereditari di Tolosa e d'Aquitania eu- 
trarono al possesso degli stati paterui, e 
ne godettero col titolo di duchi di ‘Tolo- 
sa e d'Aquitania, a condizione di fedeltà 
e omaggio alla corona di Francia, e del 
pagamento d'annuale tributo. Questo fu 
il 1. esempio dell’ eredità de’ feudi nella 
monarchia francese, o piuttosto d'uu ap- 
pannaggio assegnato a'principi della fa- 
miglia regia. Il ducato d'Aquitania fu au- 
mentato da molte altre terre considerabi- 
li, e dal ducato di Guascogna ereditato 
da’duchi dall’avo. Morì Boggis nel 688, 
e gli successe il figlio Eude, al quale U- 
berto nato da Bertrand gli cedè i propri 
diritti per consagrarsi a Dio, morto dipoi 
santamente vescovo di Liegi. Eude diven- 
ne celebre per le guerre fatte a’ maestri 
di palazzo ed a’ saraceni, e regnò da so- 
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vrano su tutta la Linguadoca firancese, ri- 
conosciuto dal re Chilperico Il, Assedia- 
ta da'saraceni nel 721 Tolosa, Eude lo 
fece levare e li tagliò a pezzi; ma nel 731 
soggiacque col paesealle loro terribili stra- 


gi, arrestate dal soccorso di Carlo Martello 


che li disfece. Nel 735 Unaldo successe al 
pudre Eude, non senza opposizione di Car- 
lo Martello, che poi gli permise di tener 
l'Aquitania con titolo di duca, in fede e 
umoggio di lui e de’figli Carlomano e Pi- 
pinu,coi quali poi Unaldo combatté. A ven- 
clo questi fatto cavar gli occhi al proprio 
fratello Hattun, lacerato da’rimorsi abdi- 
cò la corona ducale, e si fece religioso nel 
monastero dell’ isola Re fondato dal pa- 
dre, lasciando il ducato di Tolosa e Aqui- 
tania al figlio Waftia nel 745. Questi re- 
goò su tutta l’Aquitania e la Guascogna, 
dié asilo nel 750 a Grippone fratello di 
Pipino, il quale nel 752 divenne re de’ 
francesi, e poi nel 760 gli mosse guerra, 
indi perdonandolo per aver chiesto pace 
e promesso giuramento di fedeltà. Lun- 
gidi tener la parola, Waftia scorse l’Au- 
tunnese col ferro e col fuoco, Il re per ven- 
dicarsi fece 3 anvi di desolante guerra, 
vincendo due volte il duca, che perì as- 
sassinato a'2 giugno 768 nell’erigord. Co- 
sì finì l’ultimo duca ereditario di Tolosa 
e Aquilania, che discendeva dalla 1."stir- 
pe de're francesi, e l'Aquitania venne riu- 
nita alla corona di Francia. Wafria lasciò 
Lupo suo figlio,che pera ver nel 778 scou- 
fitto il retroguardo di Carlo Magno, re- 
duce dalla Spagna, il re lo fi:ce impicca- 
re:i suoi figli furono duchi di Guascogna. 
Carlo Magnoeresse in regno Tolosa e lA- 
quitania, e ue dichiarò re il figlio Lodo- 
vico Jil Pio nel 78. di 3 anni, e condot- 
tolo a Roma lo consegrò Papa Adriano I 
in unoal fratello Pipino nel giorno di Pa- 
squa. Da Roma in culla, com'eravi stato 
portato, Lodovico l fu trasportato a Tolosa 
per prendere possesso de’suoi stati, di cui 
era la città capitale. I] suo ingresso fu più 
splendido di quanto sembrava permetter- 
lo la sua età. Glisi fecero per tal ceremo- 
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mia armi e vestiti militari proporzionati 
alla statura; lo si pose alla meglio a ca- 
vallo , e con questo apparato ricevè l’o- 
maggio de’grandi e del popolo. Tosto che 
fu in istato di governare volleimporre col- 
la magnificenza, però accortosi che il lus- 
so era oneroso a’popoli sì riformò da se 
stesso, e colla economia potè mantenere 
una corte brillante. Fece guerra con suc- 
cesso a’saraceni di Spagna, e per morte 
del padre cell’ 814 fu elevato all’ impe- 
ro e spedì il proprio figlio Pipino I a To- 
losa per le sue veci qual re d'Aquitania, 
riconosciuto poi per tale nell'817. A Di. 
pino | successe nel regno il figlio Pipino 
1] nell'83g assai giovane, per acclamazio- 
ne d’alcuvi signori, nel timore che lavo 
imperatore volesse investirue il figlio Car» 
lo il Calvo, come realmente fece nel- 
l'assemblea di Chalons: chi ricusò il giu- 
ramento di fedeltà fu punito con supplizi, 
indi l’imperatore inviato il figlio a Poi- 
tiers, passò a combattere i malcontenti a- 
quitani. Morto Lodovico I uell'840 si ri- 
destò il partito di Pipino II, ma venne fu- 
gato da Carlo a Bourges. Questi a’ 13 mag- 
gio 843 pose l'assedio dinanzi Tolosa, che 
poi levò a'20 giugno per recarsi a Ver- 
dun a conferire co'fratelli Lotario | e Lo- 
dovico Il; abboccamento il cui esito riu- 
scì fatale a Pipino ll, che si vide spogliato 
dopo avercombattuto a favore diLotariol. 
Egli non si perdè dicoraggio esi preparò a 
vigorosa difesa.TornatoCarlo l'11maggio 
844 a ripigliar l’assedio di Tolosa, fu da 
Pipino Il costretto a ritirarsi sulla fine dì 
giugno. Nell'845 seguì tra loro un trat- 
tato , col quale Carlo cedè al nipote Pi- 
pino Il tutta l’Aquitania, tranne il Poi- 
tou, il Saintong e l'Angumese, riserban- 
dosi per altro la signoria feudale sul ri- 
mauente. Divenuto Pipino Il padrone del 
regno, l’Aquitania, fu divisa in due ducati 
o governi, l'uno sotto il suo dominio, l’al- 
trosotto quello di Carlo. Malcontenti i po- 
poli de ministri di Pipino Il, invitarono 
nell’848 Carlo a governarli, ed egli fecesi 
coronare a Limoges re d' Aquitania, Nel 
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seguente anno s’impadronì di Tolosa e poi 
della Settimania. Gli aquitaui leggeri e 
incostanti si annoiarono ben presto di Car- 
lo il Calvo, e Pipino II ricomparve dopo 
lasua partenza, e nell'$50 di nuovo fuac- 
clamato re. Per guarentirsi dallo ziochia- 
mò i normanni, che presa Tolosa la sac- 
chesgiarono. Nello stesso tempo si alleò 
eo’ saraceni di Spagna, che sbarcati sulle 
spiaggie della Settimania la devastarono. 
Per tutto questo nell’852 Pipino II nuo- 
vamente venneabbandonato, l’Aquitania 
rientrando nell’ubbidienza diCarlo,il qua- 
le fece prender l’abito monastico al nipu- 
te. Gli aquitani sempre iuclinevoli alla ri- 
volta, chiesero nell’853 a Luigi il Tede- 
scor.° re di Geruania il suo primogenito 
Luigi per loro sovrano, a che avendo il 
padre annuito,il giovaneLuigi si recò l’an- 
no dopoa ricevere la corona d'Aquitania; 
ma tragitteta appeva la Loira svanirono 
lesue speranze. Poiché Pipino II annoiato 
del suo monastero ne uscì, mentre il fra- 
tello Carlo rilegato in quello di Corbeia fe- 
ce altrettanto; raggiuntisi si recarono in 
Aquitauia, ove furono riveduti da’popoli 
con gioia, e fu decretata un’altra volta a 
Pipino 11 la sovranità. Carlo il Calvo ac- 
corse per salvare il regno alla monarchia, 
ima senza successo; nondimeno nell’855 
gli aquitani tornati alla sua ubbidienza 
gli domandarono e ottennero per re il fi- 
glio Carlo, il quale inaugurato nella metà 
di ottobre, cominciò il suo regno con ri- 
portare nel Puitou compita vittoria sui 
normanni. Ma gli aquitani malgrado sì 
glorioso successo , si ribellarono e fecero 
tornare l’ipino II.Abbandonarono poi an- 
cora una volta questo principe, e depu- 
tarono a Luigi di Germania per ottenere 
la sua protezione. Andata a vuoto tal pra- 
lica, ripigliarono le parti di Carlo il Ca/- 
vo per ridomaudargli suo figlio. Appena 
tornato il giovane Carlo, fu soverchiato 
da Pipino II, e tra loro per 7 anni durò 
la guerra con vario successo. Finalmente 
nell’865 Pipino Hingaunato da Rainulfo 
cunte di l’oitou e duca d'Aquitania, fu pre- 
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so e consegnato aCarlo ilCa/vo,e pare mo- 
risse prigione. La confusione che produs- 
sero in Aquitania le controversie tra Car- 
lo il Calvo e Pipino Il, ridusse il regno 
a una specie d’anarchia, in guisa che non 
riconoscendo alcun sovrano, molti segna- 
vano gli atti dagli anni posteriori alla mor- 
te di Lodovico I. Ma Carlo languente pe’ 
colpi ricevuti nel bosco di Guise, non co- 
nosciuto, morì a'29 settembre 866. Nel 
seguente il fratello Lodovico Il il Balbo 
fu coronato re d' Aquitania, quindi nel- 
l'877 divenuto re di Francia per morte 
del padre Carlo il Calvo, l’Aquitania fu 
riunita alla corona di Francia e confuso 
il suo regno col resto della monarchia. 
Sotto il re Carlo III il Seriplice dell'892 
principalmente, i duchi e i conti di Tulo- 
sa e di Aquitania acquistarono ne'loro go- 
verni maggiore autorità, ela spinsero tan- 
l’oltre che si resero finalmente quasi in- 


‘ dipendenti, ciascuno nella loro provincia, 


usurpandonei diritti regali. Molti fra'ma- 
gistrati delle città subalterne si arvogaro- 
no eziandio a tempo di Carlo Ill il Sem. 
plice il supremo potere, e crebbe così il 
numero de’conti, che solevano a'gover- 
nalori divenuti conti di Tolosa prestare 
omaggio, comechè questi ormai resisi in-. 
dipendenti da'redi Francia. Dissi cheCar. 
lo Magno nel ristabilire il regno d'Aqui- 
tania nel 778 a favore del figlio Lodo- 
vico I, che bambino essendo incapace di. 
reggere il regno, fu dal padre provveduto 
con l' istituire conti o governatori uella 
maggior parte delle città ; ciò che diede 
occasione ad alcuni moderni di riferire a. 
quest'epoca lo stabilimento de'cuuti e di 
attribuiroe l'istituzione a Carlo Meguo;. 
ma l’Arte di verificare le date, che ri-. 
porta tanto la cronologia storica de' rife- 
riti re francesi di Tolosa ed Aquitania ,. 
come de’conti o duchi di Tolosa, che va- 
do a riprodurre, avverte che l'istituzione 
de’ Conti è di molto più antica. Nel cu- 
dice Teodosiano in fattisi fa menzione de” 
conti che aveano |’ amministrazione del-, 
le proviucie. Si potrebbe far rimontar l’o-. 
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rigine de’conti finoad Augusto. Solto Co- 
stantino I il Grande questo titolo diven- 
ne più comune e fu dato allora a’princi- 
pali ufficiali dell’impero: l’uso se n’era pu- 
re introdotto presso le nazioni barbare. | 
contie duchi stabiliti da CarloMagno non 
furono dunque una nuova istituzione. Tra 


questi conti quelli di Tolosa furono i soli 


che presero il titolo di duchi. Essi chia- 
mavansi indifferentemente conti o duchi, 
perchè Tolosa era contea e ducato ad un 
tempo. Si chiamava conte quello che a- 
vea il governo d'una sola città, o d’una 
diocesi soltanto; e duca quello che gover- 
nava più città, più diocesi, od una pro- 
vincia. Il 1.° duca beneficiario di Tolosa 
fa Chorson o Torsin, nominato nel 778 
conte o duca di Tolosa da Carlo Maguo. 
Egli marciò nel 787 contro Adalrico fi- 
glio di Lupo duca de’guasconi, che avea 
disfatta la retroguardia di Carlo Maguo 
nella vallata di Roncevaux; ma fu preso 
da Adalrico che gli fece acquistare la sua 
libertà a condizioni vergognose. L’ anno 
790 Chorson fu destituito dal suo gover- 
no in castigo della sua viltà, per giudizio 
d’una dieta che Carlo Magno fece tenere 
a Worms. Nel 790 stesso s. Guglielmo I 
divenne duca di Tolosa, e si rese celebre 
per le sue grandi prerogative civili, mili- 
tari e cristiane, fu eletto duca di Tolosa 
e Aquitania nella detta dieta, qual figlio 
di Teodorico e di Aldane. Il padre avea 
còmabvdatogli eserciti sotto Pipino e Car- 
lo Magno sino a quest'epoca, era prossi- 
moloro congiunto qual pronipote di Chil- 
debrando per parte dell’avo paterno Teo- 
doino conte di Vienna e d’ Autun, quel 
desso che nel 753 incaricato da Pipino 


d'opporsi a Grippone suo fratello che vo- 


leva passare in Italia, gli diè nella vallata 
di Maurienne un combattimento in cui 
perirono entrambi.Non degenerò Gugliel- 
mo I dal valore de’suoi antenati, fece la 
sua 1. spedizione controi guasconi che a- 
veano preso l'armi a favore del duca A- 
dalrico, proscritto nella dieta di Worms, 
e riuscì a pacificarli con abilità e valore. 
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Nel 793, dopo incredibili sforzi, fu vinto 
da’saraceni tra Narbona e Carcassona; in- 
di neli’801 indusse Lodovico ] il Pio re 
d’Aquitania a formar l'assedio di Barcel- 
lona contro quegl’infedeli, e si distinse in 
tale spedizione ottenendo dopo 7 mesi la 
dedizione della piazza. Avendo fondato il 
monastero di Gellone nella diocesi di Lo- 
deve, detto s. Guglielmo del Deserto, nel- 
I'806 vi si ritirò, e vestito l'abito religio» 
so morì sautamente verso l’8 13, e per le 
sue virtù fu posto nel catalogo de’ santi, 
canonizzato nel 1202 da Iunocenzo Ill. 
Nell'8 10 gli successe Raimondo detto Ra- 
finel qual duca d’Aquitavia. Nell'3 17 il 
ducato diTolosa divenne molto meno rag» 
guardevole per esserne state staccate laSet- 
timania e la Marca di Spagna attesa la di- 
visione fatta da Lodovico | de’suoi stati 
tra’propri figli. Nell'818 trovasi Beren- 
gario duca beneficiario di Tolosa, uan me- 


- no illustre per saggezza e buona condot- 


ta, che pe'‘suoi natali, discendendo da Ugo 
conte di Tours prossimo congiunto di det- 
to imperatore, il quale nell’832 lo nomi- 
nò duca di Settimania e morì nell’'835. 
La Settimania o Gothia, parte della 1.° 
Narbonese, che restò a’ visigoti dopo che 
i franchi gli ebbero spogliati della mag- 
gior parte di loro conquiste nelle Gallie, 
fu chiamata Settimania a motivo delle 7 
principalicittà che la componevano, e Go- 
thia dal nome della nazione che |’ avea 
conquistata, come già indicai con altre o- 
pinioni. Essa comprendeva lutta la Lin- 
guadoca, ad eccezione dell’antiche dioce- 
si di Tolosa e d'Alby, e di quelle di Usez 
e di Viviers. Il re di Francia Pipino do- 
po averla conquistata verso il 760 l’unì 
alla corona, e ne fu staccata poi dal figlio 
Carlo Magno per far parte del regno d'A- 
quitania da lui eretto nel 778. L’impera- 
tore Lodovico I nell'8 17 l’incorporò al- 
la Marca di Spagna, e fece delle due pro- 
vincie un ducato particolare, di cui 2ar- 
cellona fu la capitale. Dell’uno e dell’al- 
tro di questi ultimi due stati, ora vado a 
parlare, dicendo d’alcuni de’duchi emar- 
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chesi di Settimania. Nell'835 Bernardo 
duca di Settimania, come figlio del defan- 
to s. Guglielmo, gli successe al ducato di 
Tolosa, morì nell'844 e dovrò riparlar- 
ne nel riportare la serie de'duchi di Set- 
timania. lo tale aano o nell’845 il figlio 
Guglielmo Il divenne duca e conte bene- 
ficiario di Tolosa per disposizione di Pi- 
pino Il re d'Aquitania. Nell'’850 arresta- 
to in Barcellona, di cui erasi nell’848 im- 
padronito coll’aiuto de’ saraceni, qual reo 
di lesa maestà fu messo a morte. Nell'8 17 
Lodovico I dopo d'aver diviso i suoi sta- 
ti tra'3 figli, eresse in ducato la Settima- 
mia, ch'era nella porzione del primoge- 
nito Lotario l,e gli diè per1.°duca Bera 
di nascita visigoto, già conte di Barcello- 
padall'801, epoca iu cui i francesi l’avea- 
no tolta a’ saraceni, ealla preseaza di Car- 
lo Magno in quell'assedio avea dato pro- 
ve di valore. Nell'’820 calunniato dal vi- 
cino conte Sanila, per difetto di prove l'ac» 
cusatore offri il duello, e Bera restato vin- 
to, secundo i pregiudizi delle prove che 
portava la convinzione del delitto, fu ri- 
legato a Rouea: da lui poi in Lioguado- 
ca fu detto 2era per ingiuria quello che 
mancava di fede al proprio sovrano. Nel- 
l' 850 Fredelone d’ illustre discendenza, 
comandava in Tolosa quando fu assedia- 
ta per la 3.' volta da Carlo il Calvo, cui 
rese l'importante piazza e ricevè in com- 
penso la contea di Tolosa, alla quale era 
unito il ducato d'Aquitania. Morendo nel- 
l'’852 senza maschi, trasmise a Raimon- 
do suo fratello la coutea o ducato di To- 
losa, colla contea di Rouergue. Le dignità. 
ereditarie aveano di già cominciato, co- 
me rilevai, nell'impero di Lodovico I, ma 
von furono interamente e legalmente sta- 
bilite che all’innalzamento al regno di U- 
go Capeto. Innanzi di procedere colle no- 
Uzie di Raimondo e de’conti ereditari di 
Tolosa, dirò prima de’duchi di Settima- 
nia. Bernardo I già rammentato , figlio 
di». Guglielmo I duca di Tolosa, nell’820 
fu sostituito a Bera qual duca beneficia- 
110 di Settimauia. Egli segualò il suo va- 
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lore e lasua prudeoza nell’826 contro Ai - 
zon che avea fatto sollevare la Marca di 
Spagna. Fatto venire dall'imperatore Lo- 
dovico | alla sua corte nell'828, lodichia- 
rò suor. ministro, indi nell’829 lo fece 
suo cameriereogran ciambellano e lo no- 
miuò aio di suo figlio Carloil Ca/vo. Ber- 
nardo entrò nel partito dell'imperatrice 
Giulitta madre di tal principe pel suo sta- 
bilimento, e determiuò l’ imperatore ad 
assegnargli un regno a pregiudizio della 
convenzione divisionale fatta tva’figli del 
1.° letto. Questi malcontenti di tale dispo- 
sizione l'amarono una congiura contro 
Bernardo, con inolti signori dello stato, 
accusandolo di tirannia e di criminosa cor- 
rispondenza con l'imperatrice. Nell'830 
l'imperatore per dare qualche soddisfa- 
zione a’congiurati, rimaudò Beraardo al 
suo governo,il quale con giuramento volle 
poi purgarsi nella dieta di Thionville, non 
trovando chi volesse accettare il duello. 
Però non essendo ripristinato nel favore, 
si unì col re Pipino I contro gl interessi 
dell’imperatore suo padre. Questi consa- 
pevole di sue procedure lo privò nell'832 
de’ suoi onori, e il ducato di Settimania 
fu datoal suddettoBerengario duca cdi To- 
losa. Bernardo poi dichiarossi controi fi- 
gli ribelli di Lodovico I, e dié opera pel 
ristabilimento di questo principe deposto, 
onde nell’833 ricuperò il suo ducato di 
Tolosa. Vedendosi alla testa di due gran- 
di provincie , Tolosa e la Settimania, sì 
credè tutto permesso, usurpò i beni eccle- 
siastici e oppresse i popoli. Carlo il Calvo 
nell’ 840 gli ritolse il ducato di Tolosa, 
per l’iatelligenze che avea con Pipino II 
re d'Aquitania, e nominò in sua vece Wa- 
rin signore borgognone. Bernardo ricon- 
ciliato apparentemente con Carlo, marciò . 
nell'841 sotto i suoi vessilli alla battaglia 
di Fontenai, limitandosi alle pacti di sem- 
plice spettatore, mentre Warin col suo va- 
lore fece volgere a favor di Carlo la vit- 
toria. Non andò impunita la sua perfidia, 
e nell'844 arrestato Bernardo d'ordine 
di Carlo, questi nel giugno lo fece morire 
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per delitto di fellonia: lasciò due figli,Ga- 
glielmo II duca di Tolosa , e Bernardo. 
Carloil Calvo nell'844 o prima della tra- 
gica fine di Bernardo, diè il governo della 
Settimania a Sunifreddo, figlio del conte 
d’Ausone nella Marca di Spagna, ch'era 
conte diGirona e d'Urgel, ed allora la Set- 
timavia prese titolo di marchesato. Nel- 
1848 Aledran governatore di Settimania 
difese la Marca di Spagna contro Gugliel- 
mo JI conte di Tolosa unito a’saraceni, 
perdendo Barcellona e Ampurias; però 
Carlo il Calvo nell'850 lo rimise ia pos- 
sesso di esse, perdendo Barcellona nell'852 
per tradimeuto degli ebrei, che presa da’ 
saraceni fu saccheggiata e poi abbando- 
nata. Nell'852 era marchese di Settima- 
nia Odalrico conte di Girona, e restò fe- 
dele a Carlo il Calvo quando insorse lA- 
quitania. Per sua morte nell’857 fu mar- 
chese Unfreddo della famiglia di s. Gu- 
glielmo | conte di Besalu, che nell’ 863 
simpadronìdi Tolosa cacciandone il con- 
te Raimoudo, di che informato Carlo il 
Calvo, privò dell'’864 Uufreddo de’suoi 
onori e lo proscrisse. Allora l’imperatore 
divise la Settimania in due governi, quello 
diSettimania propriamente detta, e l’altro 
della Marca di Spagna e Barcellona. Per- 
tanto la Settimania fu data a Bernardo 
JI e poi anche conte di Poitiers, e non- 
dimeno si unì in favore di Carlomano e 
contro Carlo il Ca/vo, von che contro il 
figlio Lodovico ll il 82/50. Scomunicato 
dal concilio di Troyes per aver invaso il 
Berry e Bourges, nell’879 sembra punito 
coll’ultimo supplizio, d'ordine di Lodo- 
vico Il e di Carlomano. Nel precedente 
anno il re Lodovico Il surrogò nel mar- 
chesato Bernardo III detto Piantavello- 
sa conte d’Auvergne, e si meritò la sua 
confidenza pe’servigi importanti che gli 
rese, onde in morte lo nominò tutore del 
suo primogenito Lodovico Ill, che si af 
fiettò di far coronare, insieme al fratello 
Carlomano, per prevenire i disegni de’ 
malintenzionati. Difatti quasi subito scop- 
piarono le mire ambiziose del duca Boso- 
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ne, che da'vescovi di sua giurisdizione sì 
fece proclamare re di Provenza. Bosone 
conferì a’suoi partigiani le contee del nuo- 
vo regno, fra’quali Bernardo Il già mar- 
chese di Settimania ebbela contea di Ma- 
gon. Nell'880 sotto la sua condotta si pa- 
sero in marcia due re per discacciare il ti- 
ranno,cominciarono dall’assediar la capi- 
tale della contea, indi Vienna oppose lun- 
ga resistenza, e combattendo sempre con- 
tro Bosone vi perdè la vita nell’ 886. 11 
suo figlio Guglielmo il Pio ereditdil mar- 
chesato di Settimania e la contea d’Auver- 
gne. Sposò Ingelberge figlia di Bosone re 
di Provenza, da cui non ebbe prole, onde 
dopo la sua morteavvenuta 46 lugliog 18, 
la Settimania passò alla casa di Tolosa, 
de’cui conti ereditari vado a ragionare. 

Nell’852 alla morte del summentova- 
to Fredelone conte di Tolosa, successe il 
fratello Raimondo I, che prese il titolo di 
duca;riunì allecontee diTolosa e diRouer- 
gue, quella di Quercy, facendole passare 
alla sua posterità, che ne godé sino a ver- 
so la fine del secolo XIII. Da questo Rai - 
mondo | discesero i conti ereditari di To- 
losa, che possederono Ju maggior parte di 
Linguadoca sinché fu riunita alla corona. 
Nell'’862 Raimondo I fondò l'abbazia di 
Vabres in Rouergue, e ne vestì l’abito col 
nome di Benedetto il 4.° figlio Ariberto. 
Nell'863 Raimondo 1 fu cacciato da To- 
losa da Unfreddo marchese di Settimania, 
ma vi rientrò nell’ 864 dopo che questi 
abbandonò la città. Raimondo morì ver- 
so Pasqua di tal auno o del seguente, suc- 
cesso dal piimogenito Bernardo con tuttì 
gli onori, intitolandosi conte, marchese e 
duca; cioè conte di Tolosa perchè gover- 
natore della città, marchese per l’autori- 
tà che avea su porzione della 1.’Narbone- 
se, e duca per quella che esercitava sopra 
parte dell'Aquitania. Si dice che morì uel- 
1875 di malamorte, per avere usurpati i 
beni delle chiese di Reims posti nell’Aqui- 
tania. Scrissero alcuni, e lo ricordai a l’ex- 
ma caltrove, che nella pace traCarlo il CaZ- 
vo imperatore e re di Francia, e Beroar- 
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do conte di Tolosa, essi la sottoscrissero 
colla penna intinta nel Sangue di Gesù 
Cristo. Primamente conviene avvertire, 
di non confondere questo Bernardo, come 
fecero diversi moderni, con Bernardo II 
marchese di Gothia o Settimania, nè con 
Bernardo conte d’Auvergue figlio del du- 
ca di Settimania, i quali erano contempo- 
ranei, e si trovarono tutti e tre nell’ 868 
alla dieta di Pitres presso Punt de l’Arche 
nella diocesi di Rouen, convocata da Carlo 
il Calvo. Se realmente ciò fu fatto, e se 
propriamente anche con altri ebbe luogo 
rito sì strano o come seguì, si può vedere 
il vol. LXK.XIV, p. 26 e 27. Su questo gra- 
ve punto il Mondelli, poi vescovo di Ter- 
racina, cì diede nelle sue Dissert. Eccle- 
sastiche la Dissert. VII: Sopra la de- 
posizione e la scomunica di Pirro mo- 
notelita, fatta e sottoscritta dal Ponte- 
_fice Teodoro I, al quale si attribuisce pu- 
re li averlo praticato, e perciò venue con- 
futato dal Mondelli, il quale a p.144 sog. 
giuuge:» Così la sottoscrizione di pace fat- 
ta col Diviu Sangue tra Carlo Calvo,e Ber- 
nardo conte di Tolosa, dal solo Ariberto 
Odone ci viene riferita, e ne tacciono su 
di ciò gli altri autori tulti, quantunque 
delle geste de’re e de’loro costumi ne ab- 
biano minute e diligenti memorie”. A Ber- 
nardo immediatamente successe il fratel- 
lo Odone o Eude, che nell'878 unì alia 
contea di Tolosa l’Albigese ed estese nol- 
to la sua autorità nella provincia. L’11t 
seltembre gio sottoscrisse la carta della 
fondazione del celebre monastero di Clu- 
gny, data da Guglielmoil Pio duca d’A- 
quitania e marchese di Gothia, col quale 
era intimamente legato. Morì assai vec- 
chio verso il 919, lasciando della sua spo- 
sa Garsinde figlia d' Ermeugardo coate 
d’Alby due figli, Raimondo Il ed Ermea- 
gardo, che si divisero la sua eredità e for- 
marono due linee, cioè de’conti di Tolosa 
e de'conti di Rouergue. | due fratelli go- 
derono iu comane l' Albigese, il Quercy 
e il marchesato di Gothia o Settimania, 
che dal defunto Guglielwo il Pio era pas- 
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sata in sorte alla casa di Tolosa di loro fa: . 
miglia. Raimondo II primogenito d’Odo- 
ne, quando successe nella contea già ne 
portavai titoli, ccomechéè dal padre associa- 
to al governo. Tauto esso che il fratello 
non presero inai parte alla congiura fur- 
mata nel 922 contro Carlo IIl il Sempli- 
cere di Francia, nè all'elezione di Rober- 
to I duca di Francia. Nel 923 Raimon- 
do Il segnalò il proprio valore contro i 
normanni in un fatto d'armi dato loro con 
Guglielmo II conte d'Auvergne che l’a- 
vea chiamato in suo aiuto. Morì Raimon- 
do II poco dopo tale spedizione e fors'an- 
che nell’azione, lasciando nel 923 succes- 
sore il figlio Raimondo Pons III. Questi 
pure restò fedele a Carlo ILI il Semplice, 
e finchè visse questo re non volle mai ri- 
conoscere Raul o Raolfo a re di Francia, 
e neppur dopo per lungo tempo. Questo 
avvenimento è una dell’epoche principali 
del potere esteso che si attribuirono i con- 
tidi ‘Tolosa, da governatori divenendo so- 
vrani assoluti e indipendenti del paese. Nel 
924 Raimondo Ill sconfisse gli ungheri 
ch’erano entrati nella Provenza, e nel 932 
riconobbe Raul a re di Francia,che dispo- 
se a suo favore del ducato d’A quitania e 
della contea particolare d’Auvergae: pe- 
rò dopo Raimondo II[ niuno de'conti di 
Tolosa si qualificò mai per duca d’Aquita» 
nia. Morì verso il 950 e gli successe nel- 
la contea e nella più parte de’suoi posse? 
diunenti sotto la tutela della madre il figlio 
Guglielino III Tagliaferro, mentre il fra- 
tello Pons Raiunondo ebbe l’Albigese, e fu 
assassinato nel 9g dal figliastro. Nelg79 
Guglielmo II fece con Raimondo III con- 
te di Rouergue un trattato di divisione dei 
possessi di famiglia, col quale ciascuno tra 
le altre cose si riservò la metà della con- 
tea di Nimes, da ereditarsi da'loro disceo- 
denti : la porzione di questa contea che 
toccòal conte di Tolosa fu detta la contea 
di Saiat-Gilles per trovarsi compresa ivi 
l'abbazia di tal nome posta sul Rodano. 
Dalla moglie Arsinde da Chartres ebbe 
Raimondo e Enrico, Costanza che sposò 
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di Berta sua cugina, per cui era stato in- 
terdetto il regno, strepitoso avvenimento 
che toccai anche nel vol. LXII, p. 216), 
ed Ermengarde marvitata a Roberto | con- 
te d’Auvergne. Verso il ggo Guglielmo 
Ill sposò in seconde nozze Ema figlia 
di Rotbold conte di Provenza, la quale 
porto nella casa di Tolosa ciò che chiamos- 
si in seguito marchesato di Provenza: do- 
po questo matrimonio egli formò la sua 
residenza ordinaria in Provenza. Il con- 
teGuglielmo III, come tutti i grandi vas- 
salli della corona, nominava a’vescovati e 
abbazie poste sotto la sua giurisdizione, 
ma non era scrupoloso sul modo , onde 
offrì il vescovato di Cahors per ragguarde- 
vole somma. Sotto il suo governo succes. 
se un singolaravsenimento a Tolosa. Era 
uso immetnorabile di questa città che tut- 
ti gli anni il giorno di Pasqua sì condu- 
cesse nella cattedrale un ebreo, a cui si da- 
va una guanciata in ricambio di quella 
riportata dal Salvatore presso il gran sa- 
cerdote. Trovatosi in tal giorno del1002 
aTolosa Aimeri visconte di Rochechovart, 
ebbe l’onore di essere destinato a schiaf- 
feggiare l'ebreo; ma lo fece con tanta for- 
za e violenza da mandare in aria il cer- 
vello e gli occhi dello sciagurato che cad- 
de morto a’suoi piedi. In tal guisa un ze- 
lo cieco degenera sovente in barbarie. Fi- 
nì i suoi giorni Guglielmo Ill di go anni 
nel1037, lasciando del 2.° suo matrimo- 
nio Pons che gli successe, e Bertrando 
ch’ ebbe in appannaggio porzione della 
Provenza. Pons ereditò le contee di To- 
losa, d’Albigese, diQuercy e di Saint-Gil- 
les dal lato paterno, e dal materno una 
porzione della Provenza. Possedeva inol- 
tre come feudi di sua giurisdizione il ve- 
scovato d’Alby e una parte di quello di 
Nimes, e a questi titoli univa quello pure 
di conte palatino. L’origine di questo de- 
rivò dall’essere stato s. Guglielmo | con- 
te di palazzo de’re d'Aquitania, e perciò 
ì successori lo furono ancora nella digni- 
tà. Pons fu avido usurpatore de’beni ec- 
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clesiastici, e non solo impunement-, ma 
anco in tranquillità di coscienza, come si 
vede dall’assegnazione fatta del vescova- 
to dd’Alby nel1037 stesso asua moglie Ma- 
jore per suo vedovile. Egli dispose pure 
per denaro del vescovato di Puy. Morì nel 
1060 e fu sepolto come suo padre nella 
chiesa di s. Sernin, in una tomba di mar- 
ino bianco; e nelle contee di Tolosa, d’Al- 
biseois e di Quercy gli successe il figlio 
Guglielmo IV, priucipe virtuoso, che si 
diè principalmente a far fiorire ne’suoi sta- 
ti la religione. Nel1079 nella guerra con 
Guglielmo VI conte di Poitiers lo scon- 
fisse davanti Bordeaux; ma questi por- 
tatosi nel Tolosano saccheggiò in ricam- 
bio il peese e ne prese la capitale, che fa 
tosto da lui restituita. Perduti da Gugliel- 
mo IV tutti i suoi figli maschi,e mancan- 
dogli la speranza d’averne, nel1088 chia - 
mò alla successione il fratello Raimondo 
IV detto di Saint-Gilles (perchè la ma- 
dre gli avea ceduto la contea avuta pel 
suo veduvile), a cui rinunziò o vendè la 
contea di Tolosa con tutti gli altri suoi 
possedimenti a pregiudizio dell'unica fi- 
glia rimastagli, che maritata al duca d'A- 
quitania, questi diè il consenso per una 
somma d’indennizzo. Partì poi neli092 
per Terra Santa, ove morì l'anno dopo. 
Le sue grandi libevalità verso le chiese , 
ì poveri e gli ospedali, il suo zelo per la 
riforma del clero e le altre sue virtù, gli 
fecero dare da alcuvi autori il titolo di 
Cristianissimo. Papa Urbano Il gli scris- 
se ringraziandolo della protezione da lui 
accordata agli abbati di Moissac e di Le- 
zat, che ingiustamente voleansi cacciare 
dalle loro sedi per sostituirne altri. Nel- 
la stessa lettera il Papa gli accordò il per- 
messo di far costruire un cimiterio a To- 
losa presso la chiesa di Nostra Dama del- 
la Daurade per lui e i suoi posteri, ordi- 
nando al vescovo di benedirlo. La sepol- 
tura de’conti di Tolosa che sino allora era 
stata a s. Sernin, fu quindi trasferita al- 
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Narbona, uni atitoli della casa de’conti di 
Tolosa quello di duca di Narbona, ch'è 
identico con quello di marchese di Gothia 
o di Settimania, passato nella sua fami- 
glia dopo la morte di Guglielmo il Pio 
duca di’ Aquitania,e che posseduto per lun- 
ga pezza dalla linea cadetta di Ronergue, 
fu riunito alla linea primogenita nella sua 
persona e in quella di suv fratello. Rai- 
mondo IV al suo avvenimento nel1088 
alla contea di Tolosa, era già stato ma- 
ritato due volte; nel1066 colla cugina fi- 
glia di Bertrando 1 conte di Provenza, la 
quale gli portò i suoi diritti sulla metà di 
quella contea, mada cui Papa s. Grego- 
rio VII voleva col mezzo delle censure si 
separasse; e nel 1080 con Matilde figlia 
di Roggero conte di Sicilia, che andò egli 
stesso a trovare in quell’ isola; sposò in 
terze nozze nel1094 Elvira figlia natura- 
fe d' Alfonso VI re di Leon e Castiglia. 
Nel1095 Raimondo IV maritò il primo- 
genito Bertrando con Elena figlia del du- 
ca di Borgogna, ed inviò ambasciatori al 
concilio di Clermont, ove Urbano Il avea 
promolgato la guerra Crociata per libe- 
rare la Terva Santa dagl’infedeli, per di- 
ciarare ch'egli e molti de’cavalieri suoi 
vassalli aveano presa la croce. Egli fu il 
1.°de’principi a prenderla, ed il suo esem- 
pio ne trascinò seco lui molti altri; ma 
ciò che lo distinse tra tutti fu il voto da 
lui fatto e adempiuto, di nou tornar più 
alla patria e d’impiegare i rimanenti suoi 
giorni nelcombattere gl’infedeli ad espia- 
zione de’suoi peccati: Nel1096 Urbano Il 
onorò di sua presenza Tolosa, reduce da 
Tourse Saintes,e consagrò la celebre chie- 
sa di s. Serniu (altri dicono nel1097, ma 
non pare), che avea rifabbricata s. Rai- 
‘mondo canonico regolare del suo mona- 
stero, e la dichiarò immediatamente sog- 
getta alla s. Sede; quindi il Papa verso la 
metà di luglio passò a Maguelone. Da ‘To- 
losa parù Raimondo 1V sul fine d’otto- 
bre dital anno per Terra Santa alla testa 
d’un esercito dir 00,000 uomini, compo- 
sto di goti, d'uquitani e di provenzali, ac- 
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compagnato da Elvira sua moglie, da un 
loro figlio,e da Ademaro Aymar de Mon- 
teil vescovo di Puy e legato pontificio per 
la crociata. Valicate le Alpientrò in Lom- 
bardia, e pel Friuli e la Dalmazia giun- 
se in Costantinopoli cogli altri capi cro- 
cesignati. Raimondo IV fu quasi il solo 
che non ebbe la debolezza d’acconsentire 
alla proposizione fatta loro dall’impera- 
tore greco Alessio I, di rendergli antici- 
patamente omaggio de'paesi che anda va- 
no a conquistare. Bensì giurò di nulla in- 
traprendere coutro la vita e l'onore del- 
l'imperatore, sempre però ch’egli mante- 
nesse a’crociati le fatte promesse. Sicco- 
me il conte cogli altri avea promesso ad 
Alessio I di dargli le piazze dell’ impero 
che togliessero agl'infedeli, e non venen- 
do effettuato, da ciò derivarono le con- 
troversie tra Raimondo IV, che voleva 
osservare i patti, e Boemondo dopo la 


presa d’Antiochia che questi ritenne per 


se. Mentre Raimondo IV combatteva nel. 
l'oriente per la causa comune, molto si ri- 
sentirono di sua assenza negli stati d’occi- 
dente. Nel1o9g8Guglielmo il Vecchio con- 
te di Poitiers invase il Tolosano e ne ‘pre- 
se la capitale il mese di luglio col pretesto 
de'diritti cheavea la moglie Filippa figlia 
del conte Guglielmo IV. La nuova che di 
questo avvenimento giunse a Raimondo 
IV noldistolse dal suo proponimento, ma 
continuò nel servigio a cui erasi consagra- 
to, occupandosi unicamente degl’interessi 
della crociata, in cui si distinse tanto van- 
taggiosamente tra tutti i capi della spedi- 
zione, ch'essi d'accordo gli offrirono il tro- 
no di Gerusalemme dopo che questa cit- 
tà fu presa. Ma egli ricusò generosamen- 
te tale onore, non tanto per la sua decli- 
nante età e per la perdita fatta d’un oc- 
chio, quanto per modestia. Pel suo riGu- 
to e sull’indicazione da lui fatta, la coro- 
na fu conferita a Goffredo di Buglione, il 
quale mal corrispose a tale eroismo; giac- 
chè mentre Raimondo IV erasiimpadro- 
nito nell’ assalto di Gerusalemme della 
torre di David e intendeva conservarla per 
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se, gli fu intimato dal nuovo re di con- 
segnarla a lui. Ebbe poi a provar altra 
mortificazione per parte di Guffredo dopo 
la battaglia d’Ascalona, vinta a’ 12 agosto 
1099, quando gli abitanti della città at- 
tesa l'alta sua riputazione aveano propo- 
sto d’arrendersi a lui, ma il re vi si op- 
pose,amando piuttosto assediar la piazza. 
Gli andò fallito il tentativo, nè i crociati 
poterono mai più impadronirsi d'Ascalo- 
na. Non minor motivo di lagno diè a Rai- 
imondo IV, Boemondo, che dopo aver con- 
quistato Laodicea durante l’assedio d'A o- 
liochia, l'avea rimessa all'imperatore gre- 
co. Boemundo nel 1100 si recò ad asse- 
diar quella piazza e l’espugnò malgrado gli 
sforzi del contecontro sìingiusta intrapre- 
sa.Disgustato di tal procedere, lasciò la Pa - 
lestina e si recò a Costantinopoli, ove di- 
morò per oltre un anno, godendo del più 
aperto favore della corte imperiale, Nel 
1101 giunti più di 200,000 crociati da 
diverse regioni alle porte di Costantino- 
poli, chiesero all'imperatore un capo che 
li guidasse, e Alessio I diè loro il conte di 
Tolusa con uno de’suoi generali di nome 
Zitas e 500 turcopoli o soldati nati da un 
turco e da una greca. Tragittato il Bosfo- 
ru s'ingrossò la loro truppa, per la con- 
giunzione di quella ch'era sotto il coman- 
do di Stefano conte di Blois e di altri si- 
gnori; ma siffatta moltitudine, ribelle ai 
propri capi,fu da’tarchi distrutta alla spic- 
ciolata, In una sola battaglia seguita neì- 
l'agosto ne'deserti di Cappadocia ne pe- 
rirono ben 50,000. Raimondo IV che nel- 
l’azione avea fatto prodigi di valore, fug- 
gì a Costanlinopoli,ove provò amari rim - 
proveri dall'imperatore. Neli 102 imbar- 
calosi per tornare in Siria, fu arrestato a 
Tarso eimprigionato da Tancredi suo ne- 
inico, Restituito in libertà per l’istanze dei 
principi che lo presero per capo, s'impa- 
dronì di Ortosia o Tortosa ia Siria, e si 
recò a far l'assedio di Tripoli, Nel 1 103 
Elvira gli partorì un figlio, detto Alfone 
so Giordano perchè battezzato nel fiume 
omonimo, Morì Raimondo IV a’'28 feb- 
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braio 1105 nel castello di Mont-Pelarin 
da lui costruito vicino a Tripoli, dispo- 
nendo in favore del nipoteGuglielmo cun- 
te di Cerdagne delle piazze da lui conqui- 
state in Siria, cioè Arches, Giblet e Tor- 
tosa. Il figlio Alfonso condotto in Francia 
nel: 107, da Guglielmo signore di Mont- 
pellier, ebbe la cuntea di Rouergue. Rai- 
mondo IV fu sotto ogni aspetto uno dei 
maggiori principi dell'età sua. Per la va- 
sta estensione de'suoi dominii potente, po- 
teva contendere co più grandi vassalli del. 
la corona e collo stesso re, il cui patrimo- 
nio privato era di gran lunga meno este- 
so. Bertrando suo figlio, dichiarato con - 
te di Tolosa nel1096, spogliato nel1098 
da Guglielmo IX duca d'Aquitania, e fi- 
nalmeate ristabilito nel 1100, successe a 
suo padre nelr 105. A di lui esempio sa- 
grificando il proprio riposo e i suoi stati 
nel servire alla religione contro gl’infede.- 
li, intraprese il viaggio di Palestina nel 
marzo: 109, e s imbaroò coll’unico figlio 
d'11 anni. La sua squadra composta di 
4o vele conioo cavalieri per vascello, fu 
ingrossata per via da go legni tra geuo- 
vesi e pisani che a lui si unirouo, ponen- 
dosi sotto la sua protezione. Approdato 
al porto d'Amiroth presso Costantinopoli, 
fu invitato da Alessio l a recarsi alla sua 
corte e ne parti assai contento, dopo aver 
rinnovatoa quell'imperatore il giuramen- 
to del padre. Giunto al porto d’Antiochia 
sbarcò e fu visitato da ‘Tancredi, che per 
l’assente zio Boemondo reggeva quel prin 
cipato. Non essendosi accordati, sia per la 
parte d’Antiochia che spettava al padre, 
sia per riprendere Mamistra consegaata 
dagli armeni a’ greci, Bertrando partì e 
approdò finalmente al porto di Tortosa, 
allora del conte di Cerdagne cogli altri 
conquisti paterni fatti in oriente. luvano 
Bertrando invitò il parente a restituirgli 
la sua eredità, poichè Raimondo IV al- 
l'usanza de’ britanni a lui li avea lasciati 
come piùatto a conservare i frutti del suo 
valore. Indi si recò a riprendere l'assedio 
di Tripoli, cominciato dal padre e couti- 


CAP 
ed altro, con paoli quarantacinque 
ognuno pel companatico, essendo 
però il settimo un chierico segreto. 
Nel ruolo di Urbano VIII, del 1638, 
si legge Cappellani comuni nove, e 
pel primo l’arciprete di Castel-Gan- 
dolfo. Sei erano quelli d’ Innocenzo 
X, d' Alessandro VII, e di Clemen- 
te X, che già aveano aumentato 
l’onorario. Altrettanti furono quelli 
de’ successori, e sotto Benedetto 
XIV ve n'ebbe un egual numero 
di soprannumerarii, avendo però gli 
effettivi, paoli settantacinque mensili. 
. I Cappellani segreti, nel possesso 
che prese Innocenzo X nel 1644, 
sono pure distinti da quelli comuni, 
mentre dalla Relazione di quella 
funzione, compilata da Fulvio Ser- 
vanzio, dopo gli avvocati concisto- 
riali cavalcavano » Capellani fami- 
» liae Papae, et Capellani secreti, 
» cubicularii honoris et secreti, ve- 
» stibus, et caputiis rubeis cum pel- 
» libus amicti ‘’. Nel Pontificato 
però di Alessandro VII, successore 
immediato d’ Innocenzo X, che mol- 
te istituzioni riformò, altre ne sta- 
bilì facendo la visita apostolica, 
fra le provvidenze, che prese sul- 
la cappella Pontificia, estinse il 
collegio de’ suddiaconi, cui pur so- 
stituì gli uditori di Rota, che an- 
cora portavano l’antico titolo di 
Cappellani Pontificii, soppresse il 
collegio degli accoliti apostolici o ce- 
roferarii, che servivano il Papa nel- 
le messe solenni, e vi surrogò i vo- 
tanti di segnatura di giustizia (Vedi), 
ed inoltre vuolsi, che dividesse e sta- 
bilisse meglio le due classi de’ Cap- 
pellani domestici del Papa, in Cap- 
pellani segreti, famigliari del Ponte- 
fice vivente, ed in Cappellani comu- 
ni, confermati perpetui, come si ri- 
leva dalla bolla, Grata familiarita- 
tis obseguia. In quella bolla per la 
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prima volta vengono chiamati espres- 
samente i Cappellani comuni, for- 
se perchè, come diremo, servono il 
sommo Pontefice tanto nella cap- 
pella segreta, che nella pubblica, e 
nella cappella comune, o perchè re- 
sta loro l'ufficio anche in sede va- 
cante; ond'’è, che appena eletto il 
nuovo Pontefice, incombe loro di 
andarlo a servire nelle rispettive at- 
tribuzioni, anche prima che abbia 
fissato qualunque altro nuovo fa- 
migliare. E che ciò sia vero, si scor- 


ge chiaramente dalla bolla Circum- 


specta, presso il tom. VI, par. IV, 
pag. 83 del Boll. Rom., in cui si 
tratta de’ privilegii de’ famigliari Pon- 
tificii. Il medesimo Alessandro VII, 
con bolla, che trovasi nel tom. VI, 
part. IV, pag. 182 del citato Bolla- 
rio, dichiarò i Cappellani comuni 
anche accoliti ceroferarii (edi) 
della cappella Pontificia nelle funzio- 
ni sagre. Nelle solenni suppliscono 
essi in detto ufficio ai prelati votan- 


ti di segnatura. 


‘Il numero dei Cappellani comu- 
ni variò a beneplacito de’ Pontefici. 
Non furono però mai meno di quat- 
tro, nè più di sette, e quasi sem- 
pre sei, come si rileva dai succita- 
ti ruoli, e dal Bonanni, Gerarchia 
eccl. p. 475, e dalle Notizie annuali 
di Roma. In queste si legge pure, 
incominciando dal Pontificato di Be- 
nedetto XIV, il novero de’ Cappel- 
lani comuni soprannumerarii, che 
ascesero a più o meno di dieci. A- 
vendo essi però l’abito, l'ufficio, e i 
privilegii di quelli in paga, per an- 
zianità succedono a questi ultimi. 
Aggiunge il Bonanni, che sei sono 
i Cappellani comuni, e che gli ac- 
coliti ceroferarii, istituiti da Alessan- 
dro VII con breve de’ 10 giugno 
1657, erano quattro, i quali, per 
non aggravare di spesa il palazzo 
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muato dal conte di Cerdagne che poi l’a- 
vea abbandonato. Venuto in dilui soccor- 
so Baldovino I re di Gerusalemme, ordi- 
nò al conte ea Tancredi di raggiungerlo 
edi riconciliarsi con Bertrando, e coopera- 
rono a renderlo padrone di Tripoli, che 
dopo 7 anbi d'assedio o di blocco gli a- 
pri le porte a"10 giugno: 109. Allora fu 
conosciuto conte di Tripoli e sue dipen- 
derae alle quali unì le terre restituitegli da 
Cerdagne a mediazione del re. Servi poi 
questo monarca in diverse spedizioni, 
quando morte immatura gli troncò la vita 
a’°22 aprile1112, lasciando colla vedova 
che l’avea seguito il figlio Pons di14 an- 
ni, che succrdè soltanto agli stati paterni 
d'oriente e alla contea di Tripoli, ch'era 
uno de’4 principati eretti colà da'princi- 
pi cristiani. Ivi fissò la sua dimora e tra- 
smise questo posseditnento a’suoi posteri, 
lasciando in tal guisa godere ad Alfouso 
Giordano suo zio paterno la contea di Toe 
losa e gli altri stati d'occidente. Pons si 
rese famigerato per le sue gesta in Pale» 
stina, ma nel1137 tradito da'siri fu pre- 
so in un coubaltimente da lui dato sotto 
il Mont-Pelarin al capo della milizia di 
Damasco che lo fece perire crudelmente. 
Alfonso Giordano neli 112 successe al fra- 
tello Bertrando ne'ducati di Narbona e di 
Tolosa, e nel marchesato di Provenza, Se- 
dotto da’ suvi istitatori (com'ebbe poscia 
a confessare), sugli esordi del suo gover- 
no, ristabih nell’abbazie da lui dipenden- 
ti gli abbal cavalieri aboliti da’predeces- 
sori, mossi dal pregiudizio che li domina- 
va coutro la disciplina regolare. Neli 114 
Alfonso fu spogliato della contea di ‘To- 
lesa da Guglielino il Yecchio conte di Poi- 
liers e duca d’ Aquitania, che per la 2. 
volta se n'impadrouì. Si ritirò quindi in 
Provenza, e impotente di far fronte al suo 
competitore, gli lasciò godere l’usurpazio- 
ne; ma Guglielmo dopo la morte della 
moglie Filippa avendo abbandonato To- 
lusa vel1119, i tolosani scossero il giogo 
del suo dominio, vel quale anno fu a To- 


losa e presiedè al coucilio Papa Calisto 
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IT, come poi narrerò. Però è rilevante di 
qui rimarcare, che il Papa vi condannò 
l’eresiarca Pietro de Bruys, caposetta dei 
Petro-Brussiani (V.), poi bruciato ia 
Saint-Gilles; i quali eretici infestando par- 
te di Provenza, si avanzarono sino a To- 
losa, ove gli errori furono propagati dal. 
l’apostata Enrico, i cui partigiani chiama- 
rousi Enciciani, diversi per altro da’con- 
dannati nelconcilio di Quedlimburgo. Di 
questi enriciani edi Tolosa, sebbene citati 
altrove, non credei di farne articolo per- 
ché l'eremita o monaco di Tolosa Enrie 
co come discepolo di Pietro de Bruys in- 
segnò gli stessi suoi errori, a’quali aggiun- 
se cl’era un burlarsi di Dio il cantar l'ufe 
fizio della Chiesa. Enrico fu convinto nel- 
la Linguadoca dipoi da s. Bernardo nel 
1147, onde gli scrittori della sua vita ne 
trattano. Queste dunque furono le prime 
eresie che serpeggiarono nel ‘Tolosano, le 
quali successe dall’altre che riferirò, furo- 
no cagione dideplorabili e disastrose con- 
seguenze per la contrada, e la causa pre- 
cipua della rovina de’possenticoati di ‘To- 
losa. I tolosani nel 1120 o sul principio 
delt1a1 si dichiararono per Alfonso che 
riguardavano quale legittimo principe; 


‘ma questi dovenclo sostenere una guerra 


in Provenza contro il conte di Barcellona 
alleato del duca d'Aquitania, nominò go- 
vernatore di Tolosa in sua asseuza Av- 
naldo di Levezan vescovo di Beziers, e i 
tolosani capitanati da questo prelato as- 
sediarono nel 1122 Guglielmo di Mont- 
maurel nel castello Narbonese di Tolusu, 
ov'ei comandava a nome del duca, e lo co- 
strinsero a sgombrare dalla piazza; indi 
in corpo d’armata si recarono nel1123 a 
liberare il conte Alfonso assediato in O- 
range dal conte di Barcellona, e lo ricon- 
dussero in trionfoa Tolosa. Nelt 125 Al- 
funso diè termine,mediante divisione fat- 
ta a'16 settembre, alla guerra vivissima 
che avea per la contea di Provenza, con 
Raimondo Berengario III conte di Bar- 
cellona (celebre per la saggezza delsuo go- 
verno, per pietà, geuerosità, e gesta con - 
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tro i mori di Spagna ), il quale gli cedè 
la città di Beaucaire colle sue dipenden- 
ze, in uno alla metà d’A vignone e a quel- 
la parte di Provenza che giace tra l'Ise- 
ro ela Duranza e il castellodi Valpergue. 
Alconte di Barcellona fu data l’altra por- 


zione d’Aviguone, il ponte di Sorgues e. 


tutta la parte della Provenza che rade il 
Mediterraneo: inoltre i due principi si fe- 
cero reciprocamente eredi l’uno dell'al- 
tro in mancanza di posterità. Con tal di- 
visione dunque passarono ne'conti di To- 
losa, col titolo di marchesato di Proven- 
za, una gran parte della diocesi d'A vigno- 
ne, il contado Venaissino (;piccolo paese 
di Francia fra la Provenza e il Delfina- 
- to, la Duranza e il Rodano), colle diocesi 
di Carpentrasso sua capitale, Cavaillon e 
Vaison, e le diocesi d'Orange, Saint-Paul. 
trois-Chateaux, di Valenza e di Die. Nel 
1134 Raimondo Berengario Ml s'impa- 
dronì di Narbona per morte del visconte 
Aymeri I, ma la restituì poi nel1143 al- 
lasua primogenita Ermengarde.Nel1141 
mentre Alfouso era in Provenza reduce 
da un pellegrinaggio al santuario di Com- 
postella, Luigi VII re di Francia entrò 
ostilimente nella contea di Tolosa e ne as- 
sediò la capitale, pe' diritti che avea la 
moglie Eleonora qual nipote di Filippa; 
ma i tolosani gli opposero vigorosa resi- 
stenza, onde poi Alfonso testilicò ad essi la 
sua gratitudine accordando loro parecchi 
privilegi. Nelt144 Alfonso fondò la cit- 
tà di Mootauban; nel1146 prese la cro- 
cecon altri principi nell'assemblea di Ve- 
zelai convocata da Luigi VII, e nell’ago-. 
sto1147 s'imbarcò sopra una flotta fat- 
ta da lui equipaggiare ove poi fu costrui- 
to il porto d' Aigues-Mortes. Giuato a 
Costautinopoli vi passò l'inverno, e nel- 
la primavera 1148 approdò al porto di 
Tolemaide e morì poco dopo nell’ apri- 
le pel veleno che gli diè nella cena la pri- 
ma sera che giunse a Cesarea, Melissen-. 
de regina di Gerusalemme, onde fu il 4.° 
conte di Tolosa morto in Terra Santa. La- 
sciò tra gli altri, due figli, Raimondo V 
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che gli successe, e Alfonso II. Entrambi 
si qualificarono egualmente per conti di 
Tolosa, duchi di Narbona e marchesi di 
Provenza, dignità che possederono in co- 
mune cogli altri foro domestici possedi- 
meuti: pare però che Raimoudo V si ri- 
servasse l'autorità principale. La sua or- 
dinaria residenza fu a Tolosa nella parte 
occidentale de’suoi dominii, mentre Al- 
fouso Il si stabilì nell’orientale e ne’din- 
torni del Rodano. Così valeva l’estensio- 
ne cle’loro stati perchè potessero reggerli 
più facilmente, giacchè essi comprende- 
vano, cume ho detto, oltre il dominio di- 
retto e utile di tutti i paesi rinchiusi nel- 
la provincia ecclesiastica di ‘Tolosa, 1. le 
contee particolari d’Albigese, di Quercy e 
di Rouergue, colla signoria feudale di Car- 
cassez e del Razes; 2.° il ducato di Nar- 
bona;3.° le contee particolari di Lingua- 
doca, tra cui quelle di Narbona, di Nimes 
e di Saint-Gilles; 4.° il marchesato di Pro- 
venza che dominava su tutta la regione 
situata tra il Rodano, l’Isero, l'Alpi e la 
Duranza. Nel1153 Raimondo V dichia- 
rò guerra a Raimondo Trencavel viscon- 


‘ te di Carcassona, per aver riconosciuto a 


pregiudizio di lui la signoria feudale del 
conte di Barcellona, e presolo in battaglia 
lo fece trar prigione a ‘Tolosa. Nel 1154 
egli sposò Costanza sorella del re Luigi 
VII, la quale comeché vedova d’Eusta- 
chio conte di Boulogne e figlio di Stefa- 
no re d’Inghiltera, ch'era stato coronato 
re d'Inghilterva vivente il padre, portò il 
titolo di regina. Nel 1159 Enrico II re 
d'Inghilterra ridomandò a Raimondo V 
la contea di Tolosa, sullo stesso principio, 
perquanto sembra, con cui Luigi VII l'a- 
vea rivendicata nel 1 14.1 , cioè a dire in 
nome della moglie Eleonora quale nipo- 
te di Guglielmo IV conte di Tolosa dal 
lato di sua madre Filippa, unica figlia di 
quel principe, il quale ad essa unica erede 
preferì il proprio fratello Raimondo IV; 
il che avendo ricusato il conte, si accinse 
ilre a farsi giustizia colla via dell’armi, a- 
iutato da diversi alleati, fra'quali il conte di 
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Barcellona e il signore diMontpellier.Tut- 


to cedette innanzi il formidabile esercito 
d'Enrico II sino alle porte di Tolosa fatta 
da lui investire. Luigi VII,icui interessi 
avesno mutato d'aspetto dopo il suo di- 
vorzio con Eleonora, corse iu aiuto di Rai- 
mondo V di lui vassallo e cognato, ruppe 
l’armata nemica e si trovò in Tolosa pri- 
ma che gl'inglesi avessero saputo ch'egli 
armava;e fatta eseguire una diversione sul- 
la Normandia, obbligò il re d'Inghilterra 
sd abbandonar l'impresa, levando l'asse- 
dio di Tolosa, ma prese nel ritirarsi Ca- 
hors con diversicastelli della contea di To- 
losa, lasciando a Tommaso Becquet suo 
cancelliere la cura di continuar la guerra, 
indi seguì la pace. Ricominciata neli164 
la guerra, ebbe termine con altra pace nel 
1160. Intanto Raimondo V sedotto nel 
1165 dall'imperatore Federico ], perse- 
cutore della Chiesa e di Papa Alessandro 
JI, per seguire lo scismatico partito del- 
l’antipapa Pasquale III, ordinò a tutti gli 
ecclesiastici di riconoscerlo o altrimenti di 
uscire da’ suoi stati. Alessandro ill dopo 
avere inutilmente tentato di riguadagnar- 
lo, gettò l’interdetto sulle sue terre, la cui 
grave pena ecclesiastica sussisteva ancora 
nel:168,come prova la lettera de’ 12 mar- 
zo di quel Papa a'tolosani, colla quale li 
assolse a istanza del redi Francia che non 
avea presa parte alluscisma. Raimondo V 
trattava assai male la sua sposa Costanza, 
la quale stanca del suo procedere lo ab. 
bendonò neli165 e si ritirò alla corte del 
re fratello: il conte la ripudiò nel 1166 per 
sposare Richilde vedova del conte di Pro- 
venza. Tantoil divorzio, che le nuove noz- 
ze furono approvate dall’antipapa Pasqua- 
le III, di cui continuava a seguir le parti. 
Nel1373 ilcontesi pacificò col re d’Inghil. 
terra, il quale gli guarent la proprietà del- 
le contea di Tolosa, a condizione di rico- 
noscerlo, come duca d'Aquitania, per suo 
signore feudale, salva però la fedeltà da 
lui dovuta a Luigi VII re di Francia; ma 
questo vassallaggio non cbbe lunga dura- 


ta. Nel1174 Raimondo V abbandonò il 
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partito dell'antipopa Calisto IT, successo. 
re di Pasquale II, per rientrare sotto l’ub- 
bidienza d’Alessandro 111,il quale procurò 
invano d’indurloa ripigliarsi Costanza. Ai 
18 febbraio1176 il conte con Alfonso IT 
re d’Aragona con gran seguito di signori 
si recarouo all'isola di Gernica tra Beau- 
cairee Tarascona, e fecero una convenzio- 
ue, colla quale Raimondo V cede al re i 
suoi diritti sulla contea d’Arles o di Pro- 
venza mercé lo sborso di 3010 marchi 
d’argento. Questa riconciliazione fu cele- 
brata con gran festa a Beaucaire, ove i più 
ricchi si distinsero con folli e rovinose spe- 
se. Il cav. Bertrando Raimbaud fece la- 
vorare con12 paia di bovii cortili del ca- 
stello per seminarvi 30,000 soldi. Gugliel. 
mo Cros de Martel, che avea in sua com- 
pagnia 300 cavalieri e ne avea 10,000 a 
quella corte, fece cuocere tutte le vivan- 
de colla vampa di candele e torcie. Rai- 
mondo di Venoul per ostentazione fece 
bruciar pubblicamente 30 de'suoi caval- 
li. La prodigalità più lodevole fu quella 
di Raimondo d’ Agout, il quale ricevuti 
100,000 soldi dal conte di ‘Tolosa, li di- 
stribuì in parte egualia oo cavalieri. L'e- 
resia degli A/bigesi (Y.) col favore delle 
guerre pressochè continue sostenute sino 
allora dal conte di Tolosa, erasi di molto 
estesa ne’ suoi stati. Seguendo gli errori 
de’ Manichei e Valdesi (V.), con un am» 
masso pernicioso di quelli d’altre ripro- 
vevoli sette,furono scoperti in'T'olosa, don- 
de cacciati si ricoverarono in 4/by e nel 
suo territorio, i cuì abitanti chiamandosi 
albigesi, e nella più parte restandone in- 
fetti, l’empia setta fu così denominata e 
condannata nel concilio d’Alby del1 . 76, 

alla presenza di Raimondo V, e lo notai 

pure nel vol. III, p.162. In detto coucilio 

Alessandro Ul vi chiamò i più sapientitra 

gli eresiarchia venirad esporre e difendere 

le loro dottrine, ed essi l’esposero alla pre- 

senza di molti baroni che gli accompagna- 

vano; ma benché fossero chiarite erronee 

e condannate da’vescovi e dagli altri eccle- 

siastici presenti, nov lasciarono per que- 
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sto di vantarsi d’ aver essi soli la chiave 
del vero, mentre erano del tutto imnbevu- 
ti dell'empia eresia. Raimondo V deside- 
rando d’estinguerla, scrisse nel settembre 
11977 al capitolo generale de Cisterciensi 
(7.)chiedendo missionari capaci di secon- 
dare il suo zelo. Alessandro II, al quale 
pure erasi rivolto, spedì sul luogo per le- 
gato il cardinal Pietro vescovo di Meaux, 
forse della famiglia Dandini, il quale as- 
sociatisi que’prelati che nominai nella bio- 
grafia, in principio operò con buon succes- 
so a far discredere i popoli sedotti del To- 
losanoe dell’Albigese. Ma comparsiio To- 
losa il cardinale e l’abbate de’cistercien- 


si, per la propensione degli abitanti agli. 


eretici, vennero accolti con motteggi e in- 
sulti, anche pubblicamente. L’eresia quin- 
di, anzichè diminuire, crebbe sfrontata- 
spente, e vieppiù si rese infesta a'cattolici 
e alla Chiesa : i loro capi la predicavano 
io pubblico e ponevano in opera tutti i 
modi per fare proseliti, i quali a loro si 
davanotrascinati dalla potenza d’una nuo- 
va dottrine, che lasciava sbrigliate le loro 
passioni, e dall’avversione loro verso la 
Chiesa che l'infrenava. Alessandro III in- 
darno commise al celebre Alano di Lilla, 
il più dotto scrittore de’ suoi tempi, di scri» 
vere contro di loro. Costretto poco dopo 
Raimondo V a rimbrandire le armi con- 
tro il re d'Aragona e contro Riccardo du- 
ca d'Aquitania, gli eretici profittarono di 
quelle turbolenze per spargere di nuovo 
i loro errori, per cui il cardinale li fulmi. 
nò con sentenza di scomunica. Indi nel 
1179 Alessandro Ill nel concilio genera- 
ledi Laterano ITI condannò formalmen- 
te gli erctici albigesi, che poi si divisero iu 
Catari, Gazari, Patarini e Pubblicani 
(7.). Papa Lucio II invano spedì a To- 
losa il cardinal D. Enrico, che neavea ri. 
cusato il vescovato, con una scorta d'ar- 
mati per ottener colla forzo quel che non 
sì potea ottener colle parole; invano con- 
vocò egli nuove assemblee di signori lem- 
porali e spirituali del paese; nulla poteva 
arrestare i progressi dell’eresia, né rimuo- 
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vere il pericolo che alla Chiesa sovrasta va; 
egualmente infruttuosa fu la lega di pa- 
recchi baroni con un vescovo, al fine dì 
opporsi vigorosamente a tanti fatali erro- 
ri, Divisa la vasta regione in piccole e gran- 
di signorie, i settari trovavano facilmente 
aiuto,protezione e talvolia aderimento al. 
le loro dottrine fallaci, tranne gli stati del 
conte di Muntpellier. Nelr 182 Raimondo 
V,a istanza del re d'Inghilterra, portò soc- 
corsi ip Aquitania al duca Riccardo suo 


. figlio contro i suoi vassalli ribellati; ma 


l’anno dopo disgustatosi collo stesso mo- 
narca, diè aiuto all’altro suo figlio Enrico 
perchè gli facesse guerra. Nel 1186 guer- 
reggiò contro Riccardo, e nel 1188 col- 
legossi con diversi signori aquitani, onde 
il duca entrato furiosamente nel Quercy. 
ridusse il conte agli estremi, il quale ri- 
voltosi al re di Francia, questi dichiarò 
guerra al duca e al re suo padre. Dopo. 
alcune ostilità Riccardo si riconciliò col 
re di Francia, rimase padrone del Quer- 
cy, e per impedite che il conte non glielo 
ritogliesse, sordamente gl’istigò contro i 
tolosani, onde il conte occupato in repri- 
merli lasciò il duca in possesso del suo cou- 
quisto. Divenuto Riccardo re d’Inghilter- 
ra, essendo assente e infermo il siniscalco 
di Gujenna (che comprese quasi tutta l’A- 
quitauia, poi divisa ne'ducati di Gujeuna 
e Guascogna, il:.°di qua dalla Garonna, 
il 2.° di là da tal fiume), il conte formata 
lega con parecchi signori del paese, die il 
guasto alla Guascogna; guarito il siniscal- 
co piombò alla sua volta sulla contea di 
Tolosa, avanzandosi sino alle porte della 
capitale. Morì Raimondo V nel1194, do- 
po aver aumentato i suoi dominii colla vis- 
contea di Nimes, lasciando di Costanza 
3 figli e una figlia, cioè Raimondo VI il 
Vecchio che gli successe in tuttii suoì pos- 
sedimenti, Balduino, Alberico Tagliafer- 
ro che sposò Beatrice Delfina di Vienna, 
per cui si qualificò conte di Viennese e 
d'Albon, e Adelaide moglie di Roggero II 
coute di Carcassona. La corte di Rainron- 


do V passò per una fra le più spleudide 
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d'Europa; bellissime dame, briosi cavalie- 
ri,eitrovatori (de’quali ripariaia TEATRO) 
lo celebravano, facendosi di tutto l’anno 
una festa continua.Sebbene egli pose ogni 
cura e severità contro gli eretici e chiamò 
i cisterciensi per convertirli, vide con pe- 
ne che il figlio passò gran parte di sua 
giovinezza iu loro compagnia, onde nedi- 
veune costante protettore, regalando100 
marchi d’argento a quel cavaliere che a- 
postatava, per meglio propagare la setta. 

Raimondo VI a'6 gennaio: 195 prese 
possesso dellacittà e contea di Tolosa, nel- 
l'età di 38 anni. Egli era già stato mari- 
tato 3 volte: con Ermessince erede della 
contea ci Melgueil, con Beatrice di Be- 
ziers che ripudiò per sposare Borgogna 
figlia d’Amauri o Amalvico re di Cipro, 
ella quale fece lo stesso affronto. Egli l’a- 
vea rapita a Marsiglia, ov’era stata con- 
dotta per passore in Fiandra a sposare il 
conte Baldovino 1X. Durava ancora la 
guerra dichiarata al padre da Riccardore 
d’Inghilterra,col quale si pacificò nel 1 196 
per avere rinunziato alle sue pretensio- 
ni sulla contea di Tolosa e restituito il 


Quercy; di più il re dié al conte in isposa . 


la sorella Giovanna vedova di Guglielmo 
Il re di Sicilia, assegnandole in dote l’A- 
genese. Nel: 198 Raimondo VI si collegò 
col cognato, contro Filippa Il Augusto 
re di Francia; perdè la moglie Giovanna 
e poi sposò Eleonora sorella di Pietro Il 
re d’Aragona, col quale nel1204 fece un 
trattato, cioé ricevè le viscontee di Mil- 
baud e Gevaudan in cauzione di 3000 
marchi d’argento. In principio del regno 
Raimondo VI dissimulò la sua grande in- 
clinazione all’ eresia, ma la sua divozio- 
pe alla Chiesa fu sempre dubbiosissima; le 
violenze commesse a danno dell’ubbazia 
di s. Gilles o Egidio, la prigionia fatta pa- 
tire all’abbate di Moutauban, provoca. 
rono su di lui la scomunica di Celestino 
II, da cui fu assolto poi da Innocenzo III, 
Egli prezzolava cerreluni e buffoni, per 
porre io derisione i preti mentre uflizia- 
vano. Tolosa sotto di lui era divenuta or- 
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mai il principal ricetto dell’eresia, poiché 
le grandi franchigie che godeva la città più 
contribuivano a render gli abitanti meno 
ubbidienti a’decreti della Chiesa. ll conte 
poi dava il1.° esempio d’irriverenza verso 
il vescovo Foulques o Fulco, sì poca si- 
curta concedendogli, che ogni volta che 
avea da visitar parrocchie era necessitato 
a domandar una guardia al signore del 
luogo,e dimorava nell’episcopio come una 
città nemica. Altri protettori d'erelici e- 
rano Raimondo Ruggiero visconte di Be- 
ziers e signore di Carcassona; Gastone VI 
visconte di Bearn; Bernardo IV conte di 
Comminges nemico de’vescovi di Conse- 
rans; Raimondo Ruggiero conte di Foix, 
giurato nemico d'ogui difensordella Chie- 
sa,e collegato operosissimo del conte WiTo- 
losa; finalmente Geroldo IV conte d’Ar- 
magnac, che dal padre avea ereditato l'o- 
dio contro l'arcivescovo d'Auch, spoglia- 
tore delle chiese e confiscatore de’suoi be- 
ni. L’eresia trovò pure patrocinio in Ber- - 
linghieri arcivescovo di Narbona e vesco- 
vo di Lerida, bastardo del conte di Bar- 
celluna; indegno pastore, solo intento ad 
ammossar tesori, e a commettere enornez- 
ze simoniache.Inoltrela propagazione del- 
l'eresia debbesi pure attribuire alla volu- 
bile natura degli abitanti di que'paesi,ove 
qual idra si distese; al dispregio de'grandi 
in che tenevano gli ecclesiastici, agognan- 
done le ricchezze; alla folla de’'trovatori, 
che frequentando le corti di Provenza, di 
castello in castello rallegrando i signori e 
le brigate con narrare scandalose novelle 
sui vescovi, sui frati,sulle monache,e scher- 
zando sulle cose sagre; ed in generale la 


vita licenziosa d’alcuni ecclesiastici, la tra- 


scuranza degli uftizi divini, la noncuran- 
za delle chiese che si lasciavano cadere e 
poi convertite in fortezze.Continuava a fa- 
re rapidi e lagrimevoli progressi in Lin- 
guadoca l’eresia degli albigesi, a nalgra- 
do lo zelo de'missionari ch'erausi recati a 
combatterli. Papa Zrrnocenzo ILI(V.) di 
alto intendimento, per riparare alle fi- 
ueste couseguenze di tauto male, prese il 
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partito d’inviar legati sui luoghi con or- 
dine di reclamare il braccio secolare, per 
sterminar coloro che non potessero colla 
persuasione ricondursi alla vera fede, e 
se i signori ricusassero il soccprso della 
spada, dovessero scomunicarsi. Jl conte 
Raimondo VI, infetto d’eresia sino da fan- 
ciullo,si oppose tale spediente,nè si credè 
in obbligo di contribuire in certo modo 
quasi alla distruzione di parte de'suoi sud- 
diti, perchè non rinunciavano all’errore. 
Nondimenole minacce de’ pontificii legati 
Rauleo Rodolfo, es. Pietro di Castelnau 0 
 Castelnuovoabbate cisterciense di Monte- 
freddo oFontefredda,l’indussero nel1205 
.a promettere con giuramento di cacciare 
da Tolosa e da'suoi dominii, pel mante- 
nimento della purità della fede, gli eretici e 
pervicaci, onde evitare funestissime conse- 
guenze politiche e religiose. L'infaticabile 
Pietro di Castelnau trasferitosi al di là del 
Rodano perriconciliorei discordi del pae- 
se, riuscì nel 1207 a far tra essi couclu- 
dere un trattato di pace, e ciò colla mi- 
ra di unire le loro forze contro gli ereti- 
ci; ma quando fu recato a Raimondo VI 
il trattato, quale pertinace protettore del- 
l'eresia, di costumi e azioniindegne, pie- 
no di vizi e bestemmiatore, ricusò affatto 
di sottoscriverlo. I] zelante legato dopo a- 
verlo inutilmente ammonito gli minacciò 
le censure ecclesiastiche, e poi per la 2. 
volta lo scomunicò; quindi il Papa gra- 
vemente gli scrisse, perchè si soltomet- 
tesse; il conte lo finse e firmò la conven- 
zione. Volendosi poi vendicare di Pietro, 
ne ordinò a tradimento l’uccisione. A'16 
gennaio: 208 mentre Pietro dopo aver ce- 
lebrato la messa era per imbarcarsi sul 
Rodano, fu assassinato crudelmente d’or- 
dive di Raimondo VI da due suoi vassalli 
sconosciuti colla lancia tra le coste (e l'uc- 
cisore riparò poi a Beaucaire per toglie- 
re al suo signore la possibilità di punirlo, 
e per sgravarlo da ogni sospetto dicom- 
plicità). Rivolto Pietro lo sguardo al si- 
cario, imitando Gesù Cristo e s. Stefano, 
gli disse: Dio ti perdoni, che io ti perdo» 
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no, replicando più volte queste parole di 
pietà e di pazienza eroica. Così trafitto, 
dimenticò l’acerbità della ferita per la spe- 
ranza delle cose celesti; ordinate le cose 
della pace e della fede a’suoi compagni, 
tra divote e continue orazioni, si addor- 
mentò nel Signore coronato del martirio. 
Jo molti luoghi lo celebrai, fra’ quali nel 
vol. XXXVI, p. 43,dicendo pure del suo 
culto, ed avvertendo che nou devesi con- 
fondere con s. Pietro(V.)martiredell’in- 
quisizione e domenicano; ma ad onta di 
questo, ora mi avvidi che nel vol. XVI, p. 
221, colonna r.", essendosi sturbata la 
stampa,dopo lalinea 35, precisamente do- 
pola parola apostolico, fu ommesso: tru- 
cidato nel1208, diverso da s. Pietro da 
Verona domenicano,anch’esso dipoi nar- 
lirizzato (non però nel1251come ivi è det- 
to, ma nel 1252). Il sagro suo corpo fu 
deposto nel chiostro dell’abbazia di Saiat- 
Gilles; trasportato in chiesa dopo lungo 
tempo fu trovatoincorrotto, e dal suo cor- 
po uscì mirabile fragranza. Indi fu og- 
getto della tenera divozione de’fedeli, co- 
me quello che avea predetto non poter 
trionfare la causa di Cristo nella contra- 
da, finchè uno de'suoi predicatori non sa- 
grificasse la vita per la sua fede, auguran- 
dosi d'esser egli la 1."vittima del persecu- 
tore. Ma nel1562 le sue reliquie furono 
da'fanatici eretici ugonotti date in preda 
alle fiamme. Deve notarsi, che Innocenzo 
HIHI non solo a’cisterciensi, ma anche a s. 


| Domenico e a’frati Predicatori (Y.) da 


lui istituiti affidò la predicazione per la 
conversione degli eretici; il Papa in To- 
losa istituì il1.° tribunale della s. Inqui- 
zione (V.), vale a dire meglio e formal. 
mente stabili la preesistente inquisizione, 
ed ivi dissi chi furono i primi inquisitori, 
e che s. Domenicofu un portento cogl’in- 
felici albigesi onde convertirli, essendo co- 
sa contesa se fu veramente inquisitore, il 
che rimarcai ancora nel vol. XVl,p. 221. 
Udita Innocenzo Ill la barbara uccisio- 
ne di s. Pietro di Castelnuovo, adirato di 
giusto seguo per tale delitto, scrisse let- 
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tere pressantissime a’vescovi, a’conti e a’ 
baroni della contrada e Francia meridio- 
nale, esortandoli a prender l'armi contro 
l’eretico e crudele Raimondo VI, a nuo- 
vamente scomunicarlo, e ad impadronirsi 
de suoi stati; gli esortò alla predicazione, 
a fecondar con essa le sementi della fede, 
a scomunicar eziandio tuttii complici del- 
l'assassinio, a por l’iuterdetto in tutti i luo- 
ghi ove si trovassero, a sciogliere i sudditi 
del conte dal giuramento d’ ubbidienta 
verso di lui; chiunque professasse la cat- 
tolica religione, poter non solo persegui- 
tar la persona sua, ma eziandio impadro. 
nirsi delle sue terre, tanto più all’ uopo 
di purgarle dall’eresia. Che se nondime- 
no Raimondo VI consentisse a dar sod- 
disfazione,dovesseroeglino,per prima pro- 
va del suo pentimento, esiger la cacciata 


degli eretici da’suoi stati. Del medesimo: 


tenore Innocenzo Ill scrisse al re di Fran- 
cia Filippo Il Augusto , perchè sorgesse 
qual soldato di Cristo e principe cristia- 
nissimo in aiuto della Chiesa a combatte- 
re con poderosa mano contro gli eretici 
peggiori ancora de'saracevi. ]l ch. Hur- 
terche nella bella Storia d’ Innocenzo III, 
fa par quella degli albigesi del suo tempo 
(ed io nella biografia di quel Papa in più 
luoghi lumeggiai quanto energicamente 
fece per estirparli, cioè nel vol. XXXV, 
e segnatamente a p. 273, 275, 277, 280, 
285, oltre gli altri luoghi qui citati ), e 


quanto alla lettera del Papa al redi Fran- 


cia, dice ch'è noto il giudizio recato su di 
essa, ma non tanto nota all’incontro è l’o- 
pera del tollerante Beza ginevrino intito- 
lata: De haereticis a magistratucivili pu- 
riendis. Così pure, egli aggiunge, igno- 
rasi da'più che Calvino suo maestro, nel 
suo libro contro Servet, stabilisce questa 
tesi: Jure gladii coercendos esse haere- 
ticos. Di più Innocenzo III fece bandir la 
crociata contro gli eretici albigesi; perciò 
gran numero di signori e altri fedeli si 
consagrarono a tale spedizione e guerra di 
religione, anche per le indulgenze, privi- 
legi ed esenzioni loro accordate. Oguuno 
VOL. LXXVII. 
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stimava di rendersi per sempre ricordevo- 
le nella memoria degli uomini morendo 
nella spedizione.I novelli crocesignati por- 
tavano la croce rossa sul petto, per distin- 
guersi da quelli di Terra Santa che l’avea- 
no sulla spalla, e moltissimi oltre le armi 
portavano uo bordone a significare che 
quella spedizione era un pellegrinaggio sa- 
gro, gloriandosi di rendere questo servi- 
gio alla fede cattolica. Qui noterò che poi 
fu istituita in Tolosa una milizia cristia- 
na o ordine equestre per la difesa della fe- 
de cattolica, sotto l’invocazione di s. Pie- 
troMartire,di s. Domenicoe diGesù Cri- 
sto (V.), il quale in seguito variò secon- 
do i luoghi nell’insegne e nel nome. Verso 
il tempo stesso il Papa mandò istruzioni 
a'nuovi legati da luì eletti in sostituzione 
del martirizzato s. Pietro di Castelnuovo. 
Erano essi i vescovi di Riez, di Conserans, 
e l’abbate de’ cisterciensi, a’ quali si unì 
Tedisio o Teodisio canonico di Genova, e 
Milone protonotaro apostolico col titolo 
di legato & Zatere. Questi nel 1209 citò 
Raimondo VI al suo tribunale e consiglio 
in Valenza, ove per timore della crociata 
contro di lui promulgata, accettò le con- 
dizioni impostegli dal prelato, per otte- 
nere l'assoluzione della mortedì s. Pietro 
e de’suoi reati, dando per malleveria alla 
s. Sede8 castelli, 3 de'qualierano del con- 
tado Venaissino. Tratto a Saint-Gilles, fu 
obbligato a’ 18 giugno presentarsi scal- 
zoe con calzoni di tela nel vestibolo della 
chiesa davanti un altare portatile ov'era 
esposto il ss. Sagramento, la ss. Croce, le 
reliquie de’santie gli Evangeli. Milone se- 
guito da 3 arcivescovierog vescovi, sul cor- 
po di Cristo e sulle reliquie de’ santi gli 
fece rinnovare il giuramento d’ubbidire 


agli ordini del Papa e de'legati sui15 ar- 


ticoli che gli aveano tratta addosso la sco- 
munica. Poscia il legato postagli al cello 
una stola l’introdusse nella chiesa percuo- 
tendolo sulle spalle nudate con verghe , 
indi gli diè l'assoluzione in mezzo a una 
folla immensa di popolo. Per cui mezzo 
nudo dovè passare innanzi al sepolcro di 
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s. Pietro, e fu costretto a fare riverenza a 
colui morto che avea odiato vivo. A°' 22 
dello stesso mese il conte temendo d’es- 
sere oppresso de'crociati, che si avanza- 
vano ardenti d’entusiasmo religioso, prese 
egli stesso la croce e si unì seco loro per 
far guerra agli ostinati eretici albigesi suoi 
sudditi. Intanto il legato di Francia car- 
dinal Bicchieri rivolse le sue cure agli al- 
bigesi, al ravvedimento de’quali si appli- 
cò con 7 abbati e 5 monaci cisterciensi, 
uomini tutti per santità e dottrina chia- 
rissimi; ma non giovando né la dolcezza, 
né la mansuetudine, né le soavi maniere, 
si determinò il cardinale di raccogliere 
un esercito di crociati sotto |’ insegne del 
prode conte Simone di Monfort, e nel de- 
clinar di luglio espugnata Beziers, disfe- 
ce l'esercito eretico colla strage di12,000 
albigesi, per la quale insigne vittoria ri- 
mase la fazione eretica notabilmente in- 
debolita. Altri dissero che nella presa d’as- 
salto di Beziers furono passati a fil di spa. 
da10,000 nemici; altri con enorme esa- 
gerazione dissero massacrale 30,000 per- 
sone. Nel seguente agosto i crociati dopo 
di essersi impadroniti di Carcassona e di 
100 altre piazze, invocato il lume dello 
Spirito santo, scelsero a capo supremo Si- 
‘mone di Monfort, atteso il rifiuto del le. 
gato abbate de'cisterciensi Arnaldo, e di- 
cesi ancora del duca di Borgogna Olto- 
ne, e de’conti di Nivers Pietro de Cour- 
tenay,e di s. Paulcugino del re di Fran. 
cia; ma il tuono imperioso che quel ge- 
nerale prese col conte di Tolosa, e lam: 
‘bizione che trapelava nella sua condotta, 
‘secondo alcuni, non tardarono a inimicar- 
lo con Raimondo VI. Non pare che quan- 
do il conte di Monfort fu eletto genera- 
‘lissimo de'crocesignali, i nominati non a- 
vessero voluto accettare, tranne l’abbate 
‘cisterciense Arnaldo. Temo che sia con- 
fuso l'avvenuto alla presa di Carcassona, 
nella quale il Monfort fece prodigi di 
| valore, come sempre. Espugnata la città, 
l’abbate cisterciense, convocati i capi del- 
l'esercito, gl’invitò a eleggere fra loro un 
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cavalierea cui confidareil reggimento d.} 
paese conquistato, e rivoltosi al duca di 
Borgogna,e a’conti di Nivers e di s. Paul, 
tutti si rifiutarono; allora Arnaldo indus- 
se Monfort ad accettare l’ offerta virtute 
obedientiac,etrovò pronto aggradimento, 
per cui fu gridatoconte di Beziers di Car- 
cassona, ed lanocenzo Ill gliene diè l’in- 
vestitura, serbando a se i diritti di domi- 
nio supremo. Raimondo VI dopo la con- 
quista di Carcassona lasciò l’esercito cro- 
ciato, e desiderando di strettamente col- 
legarsi con Simone di Monfort, patteggiò 
le nozze della propria figlia con un figlio 
di lui. Ma poco dopo d’essersi restituito a 
Tolosa, i legati Arnaldo e Milone favoren- 
do giustamente il conte di Manfart, il con - 
te di Tolosa si vide escluso dalla propria 
capitale, e ottenuto poi il permesso d’en- 
trarvi gli fu imposto di consegnare tutti 
i tolosani sospetti d’eresia. Egli sì ricusò, 
protestando che sarebbe andato in Roma 
a lagnarsi col Papa di tali ingiuste vessa- 
zioni, e ricorso al re di Francia e all’im - 
peratore. Del suo avviso furono i tolosani 
e diversi signori, e dopo aver fatto testa - 
mento a’ 20 settembre Raimondo VI si 
recò a Parigi per depositarlo negli archivi 
di s. Dionigi; indi parti per Roma accom. 
pagnato da’deputati della città diTolosa, e 
da altri personaggi distinti che fecero con 
lui causa comune. Quindi vennero cita tì 
dall’abbate cisterciense i consoli e abitanti 
di ‘Folosa a scolparsi dell'accusa d’eresia, 
e poi li scomunicò, sottomettendo la città 
alla pena dell’interdetto. Intanto Simone 
di Monfort, continuando contro gli ere- 
tici le sue spedizioni, prese Mirepoix prin- 
cipale rifugio degli eretici, Pamiers, A1- 
bye altri luoghi. Innocenzo Ill lo felicitò 
de'suoi conquisti, e gliene confermò il pos- 
sesso con lettera dell’: rnovembre.Giunse 
e Roma Raimondo VI sul declinar di gen- 
naio 1210, e fu ammesso all’udienza del 
Papa, che assicuratosi del suo pentimento 
gli diè l'assoluzione, e lo regalò d’un ric- 
co manto e d’un prezioso anello. Da Ro- 
ma passò alla corte dell’imperatore Ot- 


TOL 


tone IV, già divenuto ingralamente ne- 
mico della s. Sede che l’avea innalzato al. 
l'impero, per implorare il suo soccorso 
contro le vessazioni del contedì Monfort; 
ritornato poi a Tolosa, restituita algrem- 
bo della Chiesa, per concorrere alla guer- 
ra contro gli eretici , indi passò a ritro- 
var l’abbate de’ cisterciensi e il generale 
de'crociati, notificò loro gli ordini del Pa. 
pa per essere ammesso a giustificarsi de” 
«delitti a lui imputati. Malgrado le sue sol- 
lecitudivi, ed essendo divenuto peggio di 
prima, dal vescovo di Riez e da maestro 
Teodisio principalmente, severamente 
non si volle permettergli di giustificarsi 
presso il concilio di s. Gilles (V.) tenu- 
tosi verso la fine di settembre, intorno 
all’accusa d’eresia e d’omicidio di s. Pie- 
tro di Castelnuovo, comeil tutto provato, 
se prima non ubbidiva al Papa nel cac- 
ciare gli eretici e nel togliere le gabelle; 
il perchè fu di nuovo scomunicato, seu- 
tenza confermata nella conferenza di Nar- 
bona. La guerra venne sempre più acqui- 
stando fierezza e crudeltà, com” è solito 
di somiglianti discordie, in cui si combat- 
te uomo contr’uomo in ogni luogo. Frat- 
tanto i crociati progredendo ne’conquisti 
in Linguadoca sui vassalli di Raimondo 
VI, questi temendo pe’suoi possedimenti, 
per rafforzare i suoi legami cou Pietro Il 
re d'Aragona di lui cognato, dié in isposa 
al suo primogenito Raimondo di soli14 
aani, Sancia sorella del re. Questo matri. 
movio diede ombra al conte di Monfort, 
dovendo sua figlia sposare il figlio del re 
d’ Aragona, allorché fosse giunto all’ età 
pubere. Il rancore che covava Raimondo 
VI contro Simone finalmente scoppiò nel. 
l’uscirdel1210, con adunare vari nemici 
dell’emulo per impadronirsi di lui; onde 
quest’ultimo avvisatone l’accusò poi d’a- 
vergli insidiato la vita. I legati d’intelli- 
genza con Monfort adunarono nel1211in 
Arles un concilio, a cui furono chiamati 
con invito ilre e concitazioneil conte.Rai- 
mondo VI per ricusare di sottoscrivere le 
dure condizioni volute per la sua assolu- 
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zione, fu scomunicato, e la sentenza venne 
confermata da Innocenzo III, ilquale non 
bene informato ordinò a’legati d'impos- 
sessarsi della contea di Melgueil appare 
teneute a s. Pietro, e di custodirla fino a 
nuovo ordine; poichè pe'diritti di sovra- 
nità che la santa Sede avea sulla contea, 
già ne avea ricevuto omaggio dallo stes- 
so Raimondo VI, e poi il vescovo di Ma- 
guelone pagò per tal contado l’annuo cen- 
so di 20 marchi alla romana chiesa. Al- 
lora il conte di Tolosa vedendosi attac- 
cato da’crociati, si pose co’confederati in 
istato di difesa. Il Munfort dopo essersi 
impadronito delle principali piazze appar- 
tenenti a Raimondo Roggero visconte di 
Beziers e di Carcassona, principale fuu- 
tore degli eretici, dopo aver terminato il 
memorando assedio di Lavaur nell’Albi- 
gese, nido di eretici, colla presa della for- 
tissima piazza e la strage degli abitanti, 
rivolse le sue armi contro Raimondo VI, 
essendo d'intelligenza col zelantee ottimo 
vescovo di Tolosa Foulques. Questi avea 
da qualche tempo, per opporsi all’eresia, 
formato nella città una confraternita cro- 
ciata colle ordinarie indulgenze, col no- 
me di confraternita bianca. La borgata 
dominata dagli eretici gli oppose la con- 
fraternita nera, e vi ebbero tra esse san- 
guinosi combattimenti. Avendo il vesco- 
vo ordinato allar." di marciare all'assedio 
di Lavaur, vi si oppose il conte, ma non 
fu ubbidito. Dipoi trovandosi il vescovo 
imbarazzato per far la sua ordinazione nel 
sabbato santo, poichè i legati aveano po- 
sto l’interdetto a tutti i luoghi ip cui si” 
trovasse Raimondo VI scomunicato,man- 
dò a pregarlo d’uscire in giorno assegnato 
dalla città sotto pretesto di far una pas- 
seggiata. Il conte prendendo questa pre- 
ghiera per un insulto, gl’intimò ch' egli 
stesso uscisse immediatameante da'suoi sta - 
ti, al che il prelato rispose: * Non fu già 
altrimenti il conte che m'abbia fatto ve- 
scovo. lo fui eletto secondo le leggi eccle- 
siastiche, non intruso per violenza nè per 
di lui autorità, e quindi uoo uscirò mai 
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a motivo di lui”. Foulques attese il conte 
nella sua capitale per 3 settimane, poi ne 
uscì volontario con giusto risentimento. 
Intanto le armi di Monfort facevano nel 
Tolosano estesi progressi, ma ciò che più 
‘  addolorò il conte fu il vedersi abbando- 
nato dal fratello Balduino, che unitosi 
alla crociata gli fece guerra implacabile. 
Marciando di conquista in conquista i cro- 
cesignati,l’armata venne finalmentea pre- 
sentarsi davanti a Tolosa. Il vescovo che 
l'accompagnava, dichiarò a’suoi tolosani 
veniressi assediati unicamente perchè se- 
guivano le parti del conte, e perchè tol- 
leravano ch'egli dimorasse tra loro; che 
nonsi farebbe ad essi alcun male, ove vo- 
lessero cacciarlo co’suoi partitenti eretici, 
e accogliere per signore quello che dareb- 
be loro la Chiesa; altrimenti si trattereb- 
bero da eretici e fautori d’evesia. Essen- 
do state rigettate tali proposizioni, Foul- 
ques ordinò al preposto di sua cattedrale 
e a tutti gli ecclesiastici di Tolosa d’uscir 
subito di città. Tutto il clero ubbidì e u- 
scì a piedi nudi col ss. Sagramento; ma 
nè questo,nè la scomunica che fu lanciata 
sullacittà,nonavvantaggiaronole cose del- 
l’assedio. Venutii conti di Foix, di Com- 
mingese di Forcalquier, altri fautori d’e- 


retici, a raggiuogere Raimondo VI alla 


testa de'loro vassalli, fecero con lui il 27 
giugno una sortita così viva e micidiale, 
che obbligarono 3 giorni dopo Monfort a 
levar l'assedio. Nel successivo agosto Rai- 
mondo Vl rivendicò parecchi castelli, e sul 
finir di settembre assediò Monfort in Ca- 
stelnaudari.A malgradola superiorità del 
numero,la sua armata fusconfitta e posta 
in fuga dal valore de’ crociati, ove pre- 
tendesi vi avessero a combattere uno di lo- 
ro 3onemici, onde il comandante coote di 
Foix svergoguato dovè ritirarsi con mol- 
lissima perdita. I legati io virtù delle pie- 
ne facoltà di cui erano investiti, si cre- 
derono autorizzati a trattare il conte di 
Tolosa come loro dava il capriccio per le 
altrui informazioni: procedere che certa- 
mente avrebbe disapprovato il Papa vir. 
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tuosamente moderato.Non dee recare per- 
ciò meraviglia se Raimondo VII, per le 
violenze di Simone e de’legati, dimenti- 
cando l’amorevole accoglienza fattagli da 
Innocenzo III, cominciasse seriamente a 
diflidar di lui, oltredichè in Roma non a- 
vea niunoche lo difendesse. Il re di Fran- 
cia che avea somministrato un esercito di 
15,000 uomini, si lagnò amaramente per 
la cessione delle terrediRaimondo VI fatta 
da’legati a Monfort, con lesione de'suoi di - 
rilti come signore supremo. Tuttavolta 
nel1212 la guerra continuò, e lo stesso 
Luigi VIII figlio del re di Francia vivente 
prese con parecchi cavalieri la croce.; le 
due parti stettero continuamente sull’ar - 
mi, e si dierono con alterna vicenda di 
date e tocche sconfitte agli assalti e alle 
difese. Molte castella furono prese e ripre- 
se, molte città espugnate o cedute. Mon- 
fort sottomise però la provincie d' Agen 
e la maggior parte del Quercy; e da Ger. 
mania ricevè nuovi rinforzi di crociati : 
gli eretici ripararono in Tolosa e in Mon- 
taubano. Nel1213 InnocenzollI mosso dal- 
le preghiere di Pietro Il re d'Aragona a 
favore di Raimondo VI, sospese la cro- 
ciata contro gli albigesi. Il concilio di La» 
vaur (Y.) ricusò d’ammettere lo spergiu- 
ro Raimondo VI a giustificarsi, e di resti- 
tuir le terre a'conti di Foix e Comminges, 
altri fanatici protettori degli empi eretici ; 
ed il re d'Aragona ne appellò al Papa in 
favore del conte suo cognato, dimentican- 
do i benefizi ricevuti da Innocenzo III, 
che peli.° lo coronò re. Il re inviò i suoi 
embasciatori al Papa, supplicandolo d’as- 
sicurar la contea a Raimondo VII, pro- 
mettendo di tenerlo alla sua corte a stil- 
largli le buone dottrine e di purgar da. 
gli eretici tutta |’ Aragona, intantochè il 
padre Raimondo VI profferivasi d’espiar 
i suoi falli combattendo i nemici di Cri- 
sto, dove più egli volesse in Palestina o 
in Ispagna. Innocenzo Il uditi gli amba- 
sciatori,si lagnò co'legati edi più conMon- 
fort, rimproverandolo d’aver convertito 
l’armi controgli ereticianche a danno dei 
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tolico, furono da lui annoverati 
alla classe de’ cubicularii bussolan- 
ti (Yedi). In progresso di tempo, 
l’ uffizio degli accoliti ceroferarii del- 
la cappella .Pontificia fu unito a 
quello de’ Cappellani comuni, e lo- 
ro soprannumerarii , essendo ora i 
primi in numero di sette, ed i se- 
condi tredici: sono poi tenuti a spe- 
dire. il breve apostolico, il quale 
perpetua loro l’ ufficio. I partecipan- 
ti, o effettivi Cappellani comuni go- 
dono dieci scudi mensili, oltre di- 
verse propine, ed emolumenti, e 
riconoscono per superiore il prelato 
maggiordomo, che distribuisce loro 
ne possessi, e per la festa di s, Pie- 
tro la medaglia di argento, la qua- 
le si conia in quelle ricorrenze. 
L'abito de’ Cappellani. comuni è 
di tre specie. Il talare consisteva, 
come viferisce il medesimo Bonanni, 
in collare, sottana, e fascia di seta 
paonazza, e soprana o mantellone 
di saja di egual colore, il tutto del- 
la forma dell’abito de’ Cappellani se- 
greti; e incedendo per la città, so- 
pra la sottana paonazza, in luogo 
del mantellone, usavano un man- 
tello nero. Attualmente vestono co- 
me i Cappellani segreti, cioè sottana 
e mantellone di panno nell'inverno, 
e l'una e l’altro di seta nell'estate. 
L'altro abito, che assumono nelle 
cappelle Pontificie, processioni, ca- 
valcate ec., è egualmente come l’u- 
sato dai Cappellani segreti, cioè vesti 
e cappe rosse con pelli di armelli- 
ni nell'inverno, e di seta rossa nel- 
le altre stagioni; il che pongono 
sulla sottana violacea. Il terzo mo- 
do poi con cui vestono i Cappella- 
ni comuni, che nelle cappelle Pon- 
tificie e Cardinalizie, ne’ Pontificali, 
ed altre funzioni, debbono esercita» 
re l'ufficio di accoliti ceroferarii, è 
la sottana, e fascia paonazza e cotta. 
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Divenuto l'ufficio di questi cubi. 
cularii duplice, cioè come cappella- 
ni comuni, e come aceoliti cerofera- 
rii, in queste due rappresentanze 
disimpegnano le seguenti incumben- 
ze, tanto nella cappella segreta del 
Papa, quanto nelle cappelle Ponti- 
ficie, o pubbliche, ossia nelle fun- 
zioni sagre, ordinarie e straordina- 
rie, che celebra, od alle quali assi. 
ste il Pontefice, anche nelle diverse 
basiliche e chiese, come nelle bene- 
dizioni col ss. Sagramento, nelle con- 
sagrazioni, ec. Devono pertanto i 
Cappellani comuni. assistere quoti- 
dianamente nella cappella segreta 
del Papa, ove risiede, alla celebra. 
zione della di lui messa, e supplire 
in caso di deficienza a'cappellani 
segreti, ed in loro za recare 
le torcie accese all’ elevazione, locchè 
hanno disimpeguato fino a tutto il 
Pontificato di Pio VII. I.di lui suc- 
cessori però vollero celebrare priva- 
tamente; ma quando i Papi sì reca- 
no in qualche chiesa a celebrare, o 
ad ascoltare la messa, i Cappellani 
comuni portano le torcie , ed eserti- 
tano quegli uffizii, ehe non facesse- 
ro i Cappellani segreti. Nella stessa 
cappella segreta assistono alle pri- 
vate funzioni, come cresime, ordi» 
nazioni, tradizioni di pallii, ed al- 
tre, partecipando alle analoghe pro- 
pine. Altrettanto fanno nelle comu- 
nioni generali, che sogliono fare i 
Pontefici alla famiglia nobile Pon- 
tificia nella cappella palatina, per Pas- 
qua, per l’Assunta, per la festa di 
Oguissanti, e per quella di Natale 
Se detta funzione viene eseguita dal 
maggiordomo, o dal sagrista, i Cap» 

lani comuni seniori lo assistono 
all’altare, e gli altri portano le tor- 
cie, oltre il disimpegno delle altre 
ingerenze, mentre uno dei primi 


Cappellani celebra la seconda messa. 
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fedeli, versato sangue innocente e occu- 
pato provincie non infette d’eresia, di più 
molestato i sudditi aragonesi, e dover fa- 
re omaggio a Pietro II per l’iavestitura 
di Carcassona. Tutto questo prova l’im- 
parzialità e la giustizia d'Invocenzol!I,non 
ostante la soddisfazione che provava in 
vedere estirpata l'eresia e per le testimo- 
nianze che ricevea di rispetto e divozio- 
ne di Monfort verso la Chiesa. Laonde se 
questa lunga guerra fu piena di lagrime- 
voli eccessi, non è a darne la colpa a In- 
nocenzo III, il quale non potea aver l’oc- 
chio in ogni parte, e per moltissime cose 
dovea stare alle relazioni di persone che 
non sempre corrispondevanoalla sua con- 
fidenza. Ma il concilio di Lavaur chiarì 
bene in tutto il Papa, tanto contro il conte 
Raimondo VI, che contro il re Pietro II 
divenuto apostata, per cui Innocenzo III 
dichiarò essere stato male informato dal 
re; indi i vescovi pronunziarono la sco- 
munica contro i conti fuutori degli eretici 
e il re loro capo. Si ripresero l’armi d’am- 
bo le parti, ed il re co’tre conti assedia- 
rono a'10 settembre Muret, piccola città 
nella contea di Comminges. Simone di 
Monfort corse inaiuto della piazza, e a'12 
si venne alle mani, dopo aver più volte 
inutilmente tentato di pacificarsi col re, 
e di venire ad un accordo. Il re d’ Ara- 
gona fu ucciso nell’azione, e gli altri capi 
dell’armata, presi dallo spavento, abban- 
donarono a’crociati il campodi battaglia, 
avendo perduto circa 20,000 uomini, 
mentre Simone non perdè che un solo ca- 
valiere e altri 8 crociati, considerati mar- 
tri della fede,comealtri crociati. Per quan- 
to gli storici ligi agli eretici abbiano vo- 
luto nascondere il mirabile ardore e zelo 
peligioso che animavano i crociati,e la par- 
ticolare evidente protezione divina, per la 
quale riportarono prodigiose vittorie,non- 
dimeno questo si apprende da altri scrit- 
tori imparziali. Nel vol. XXXV, p. 284, 
narrando la battaglia di Muret, rimavcai 
la pietà del conte di Monfort. Raimondo 
VI prese il partito di ritirarsi alla corte 
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del cognato Giovanni re d’ Inghilterra, 
gia scomunicato per le sue abbominevoli 
iniquità da Innocenzo IIT, donde ripartì 
nel:1214. Alsuoritorno gli fu consegnato 
il fratello Balduino, fatto da Monfort si- 
gnore del Quercy, ch'era stato arrestato 
a tradimento dal signore del castello d'Ol- 
me, e Raimondo VI crudelmente lo con- 
dannò a morte: il conte di Foix con suo 
figlio Ruggero Bernardo, e Bernardo di 
Portelle ignominiosamente facendo da 
carnefici eseguirono essi slessi la senten- 
za, eimpesero Balduino a una noce. Non- 
dimeno il fratello Raimondo VI gli fece 
poi dare onorata sepoltura a Ville Dieu 
nella chiesa de’templari. Sempre più a- 
vanzando le armi crociate, i conti di To- 
losa, di Foix e di Comminges, ed altri 
signori confederati, ridotti agli estremi, 
chiesero grazia al legato cardinal Co/le- 
vaccino di Benevento, e si sottomisero a’ 
suoi ordini il18 aprile1214; ma mentre 
il cardinale trattava con que’ principi, sic- 
come l’esperienza avea mostrato di non 
fidarsene,Simone radunò numeroso eser- 
cito di crociati, e poi terminò l’ occupa- 
zione de’dominii del conte di Tolosa. Nel 
gennaio 1215 il concilio di Monipellier, 
presieduto da detto cardiuale, deliberò 
sulla scelta di quello a cui dovea essere da- 
ta la città di Tolosa, e le altre piazze con- 
quistate da’crociati, e fu deciso che sareb- 
bero date al conte di Monfort. Ma il car- 
dinale giudicò ben fatto mandare a Ro- 
ma per averne l'approvazione del Papa. 
Bensì il cardinale spedì il vescovo Foul- 
ques a prender possesso in nome della 
Chiesa romana, di Tolosa e del castello 
Narbouese che serviva al conte di palaz- 
zo; furono consegnati la città e i castelli, 
ed obbligati Raimondo VI, il figlio e le 
contesse loro spose a ritirarsi in casa priva- 
ta. Innocenzo III considerando che lo sco- 
municato e deposto Raimondo VI conti. 
nuava a favorire gli eretici, confermò il 
decretato dal concilio di Moutpellier sui 
dominii da darsi al Monfort, purché l’ap- 
provasse il concilio generale che doveasi 


38 TOL 


adunare a Roma. Perciò scrisse al Mon- 
fort affettuosamente, dicendogli aver me- 
ritato la benedizione della Chiesa e la co- 
rona dell'onore, combattendo da soldato 
deguo di Cristo per la fede cattolica , ed 
essersi fatto gloriosissimo per tutto il mon- 
do.Ondealla guardia sua confidava il pae- 
se conquistato fino alla deliberazione del 
concilio generale, e concedergli di usarne 
l’entrate ed esercitarvi la suprema giuris- 
dizione. La crociata di Luigi VIII fu del 
lutto pacifica, perchè giunse quando era 
finita ogni resistenza, e sottomesso tutto 
il paese, ed in compagnia di Monfort fe- 
cero il solenne ingresso in Tolosa. Si di- 
ce che il vescovo Folco proponesse d’ap- 
piccare il fuoco a'4 canti della città, onde 
punirla de'danoi recati all’armata catto- 
lica. Ma il Monfort di sentimenti più miti 
fu di parere che solo si dovessero distrug- 
gere le fortificazioni,e di porre nel castello 
un forte presidio, e fu fatto. Intanto il con- 
te di Tolosa, co’conti di Foix e di Com- 
minges, si recò in Roma, ove lo roggiun- 
se il figlio Raimondo VII, tutti mostran- 
dosi disposti di rientrare nel grembo del - 
la Chiesa. Nel novembre celebrandosi 
il concilio generale di Laterano IV, vi 
furono condannati gli empi errori de- 
gli eretici albigesi; sì dichiarò che il me- 
tropolitano potrebbe scomunicare il si- 
gnore temporale che trascura di purgar 
la sua terra dagli eretici, e se non lo fa- 
rà, il Papa scioglierà dalgiuramento di fe- 
deltà i sudditi, ed esposta la terra alla con- 
quista de’cattolici, annuendo a tal decreto 
tutti gli ambasciatori de’sovrani interve- 
nuti al concilio. Il concilio accordò a'cat- 
tolici che prendevano la croce per ster- 
minare gli eretici, l’indulgenza di quelli 
che vanno a Terra Santa, e scomunicò i 
fautori degli eretici. Raimondo VI col fi- 
glio e i detti conti si presentarono al con- 
cilio, inginocchiandosi a’ piedi del Papa 
che li fece alzare, ed esposero i loro re- 
clami contro Moufort e contro il legato, 
reclamando le terre di cui erano stati spo- 
gliati. Il vescovo di Tolosa ne assunse ca- 
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lovosamente la difesa, dichiarando riboc- 
care d’eretici gli stati del conte, e di aver 
fatto trucidare 6000 soldati cattolici ne” 
dintorni di Montjoire. In vece il conte di 
Foix rimproverò il vescovo di aver sedot- 
to tanta povera gente, e per colpa sua es- 
sersi Tolosa presa e saccheggiata , colla 
strage di10,000abitanti.Ritiratisi, il cou- 
cilio discutendo l'affare, negò d’esaudire 
Raimondo VI, per la ragione, disse il Pa- 
pa, che la fede e la pace non aveano mai 
potuto conservarsi ne’suoi paesi, sebbene 
avea procurato di giovarlo, e di favorire 
specialmente il figlio. Dicliaratosi escluso 
Raimondo VI per sempre dalle sue terre, 
e decadutoda ogni diritto di sovranità, as- 
segnandogli per sostentamento 400 mar- 
chi, e questi finchè non facesse resisten - 
za. Inoltre fulasciato alla contessa sua mo- 
glie, in grazia di sue virtà, il godimento 
de’suoi fondi dotali, a condizione di go- 
vernar le sue terre secondochè avrebbe 
ordinato la Chiesa, per la conservazione 
della pace e della fede. Al conte di Mon- 
fort furono aggiudicatiTolosae tuttii pae- 
si conquistati da'crociati, salvi i diritti del. 
la Chiesa e delle persone cattoliche; riser- 
vando il rimanente al giovine Raimondo 
VII, cioè tutto o in parte di quanto resta- 
va a conquistare, secondoché ei meritasse 
come fosse uscito di pupillo. Il conte di 
Foix restò sotto il patrocinio della s. Sede, 
onde poi Onorio III gli rese il suo castel- 
lo.Il medesimo pare che siasi praticato col 
conte di Comminges. Nel1216 Simone dì 
Monfort prese di nuovo possesso di To- 
losa, ed a'7 marzo per se e suoi discen- 
denti ricevè dagli abitanti il giuramento 
di fedeltà: quanto egli fu lodato da Inno- 
cenzo III, quali titoli egli prese, oltrechè 
di conte di Tolosa per la grazia di Dio, lo 
notai nel vol. XXXV, p. 286 e287, in- 
sieme all’investitura che ricevè dal re di 
Francia delle provincie conquistate, per 
consiglio del suo fratello Guido di Mon- 
fort, per le contee di Narbona e di To- 
losa, per le viscontee di Beziers e di Car- 
cassona, ecosì pure per gli altri feudi che 
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il conte Rainiondo VI teneva dal re. Con 
quest’ ultimo atto Ruimondo VI tolta si 
vide ogni speranza di ricuperare i suoi sta- 
ti. Tuttavia Raimondo VI e suo figlio ri- 


tornati nell’anno stesso da Roma, si accin- 


sero a ricuperare i loro stati: furono ben 
accolti a Marsiglia, entrarono in A vigno- 
ne in mezzo alle replicategrida: iva To- 
losa, il conte Raimondo e suo figlio; e 
poi vi assoldarono un’arinata di cui prese 
il comando Raimondo VII. Propriamen- 
te il concilio avea solo conceduto a Simo- 
ne quella parte degli stati di Raimondo 
Viconquistata dall’armata cattolica wen- 
tre l’ altra situata sul Rodano, era stata 
assegnata da Innocenzo Ill al giovine Rai- 
mondo VII, il quale approdato a Marsi- 
glia e proseguendo il suo viaggio trovò gli 
animi ben disposti. Tarascona puredichia- 
rossi per lui, e parecchi signori si offriro - 
no aiutarlo alla ricupera dell’avito retag- 
gio. Deliberatasi la guerra contro Mon- 
fort, unirano le loro insegne a quelle del 
conte varie città di Provenza e del conta- 
do Venaissino; e Raimondo VI si portò 
in Aragona per chiedere aiuto di gente. 
ln questo mentre morì Innocenzo III a' 16 
luglio 1 216, e gli successe Onorio III. Fino- 
che l’esercito cattolico non altro combattè 
che pel ristabilimento della fede e l’estic- 
pazione dell'eresia, egli corse di vittoria 
io vittoria; ma poichè Simone ebbe com- 
pita la conquista del paese e partitolo fra’ 
suoi, a se riservando la suprema signo- 
ria,e mutato in altro il primo intento della 
spedizione; e poiché i francesi, rotto il fre- 
no alla cupidità loro, attribuirono più al 
loro valore che alla inanifesta protezione 
divina quelle vittorie, il Signore versò so- 
pra di tutti il calice dell’ira sua. La de- 
cisione del concilio Lateranense dispiac- 
que alla maggior parte de'baroni france- 
si, onde cessarono i rinforzi che l’armata 
traeva da loro ogni anuo; per cui troppo 
deboli si trovarono i nuovi siguori delle 
contrade conquistate, a tenere in dove- 
rei mal domati abitanti. In questi si potè 
comprimere ma non ispegnere l'unlico af- 
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fetto pe loro conti, e si riaccese più vivo 
al pritno comparir del giovine Raimon- 
do VII dinanzi Beaucaive, sulla quale 
Monfort non avea valevoli diritti. Sino» 
ne fece di tutto per liberarla, ma iu fine 
si trovò costretto a cederla con uo trat- 
tato al nemico. La guerra passò poi sulle 
terre del conte di Foix; e nel1217 gli a- 
bitanti di Tolosa richiamarono il loro an- 
tico signore, il quale fu accolto in questa 
sua capitale a’ 13 settembre con grandi di- 
mostrazioni d'allegrezza. Sulla fine di tal 
mese Simone si recò ad assediarla colcar- 
dial Bertrando Savelli legato e parente 
del Papa, avendo il cardinale vietato sotto 
pena di scomunica al re d'Aragona e suoi 
alleati d’invadere ostilmente le terre di 
Monfort, come aveano determinato di fa- 
re. Però Sinnone invano strinse Tolosa 
per 9 inesi, resistendo la città a tutti i rin- 
forzi che gli giunsero di Francia, e con- 
tro tutto lo sforzo della sua perizia di guer- 
ra e dell’attività sua. Finchè tutto essen- 
do sollevato il paese intorno, e sempre più 
faceudosi rari gli aiuti, ’25 giugno1218 
Simone fu colto a piè di 'Tolosa da una 
pietra scagliata dalle baliste degli asse- 
diati, e sì gravemente ferito che appena 
potè raccomandar l’anima sua a Dio: lui 
morto, il primogenito e successore Alme- 
rico 0 Amauri, che avea sposato Beatri- 
ce Delfina, levò l'assedio di Tolosa. Così 
finì Simone signore del castello di Mon- 
fort, piccola signoria situata sur un’emi- 
nenza fra Chartrese Parigi, e conte di Lei- 
cester, di stirpe antichissima più nobile 
che ricca, imparentata colla casa di Fran- 
cia e altre illustri, splendido modello de’ 
cavalieri del suo tempo. Guerriero prode 
di mano e di senno in guerra, tutto po- 
spose alla fede e all’ onore della Chiesa; 
ma varcò spesso i confini della giustizia, 
spinto da eccessivo desiderio di far gran» 
de la sua casa. Bello della persoua, vigi- 
lante, prudente e audacissimo nelle bat- 
taglie; probo, pio, affabile e destro in o- 
gui sorta di negozi; finalmeute la pietà, lo 
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mi, compivano iu lui quella perfezione per 
la quale la cavalleria rappresentava, per 
così dire, la Chiesa, nelle sue relazioni col 
mondo. Affezionato al clero, lo rispetta- 
va, eseguendo fedelmente l’ultime pie di- 
sposizioni de’suoi parenti; fu generoso col- 
l'ordine cisterciense, e con molti vescova- 
li della Francia meridionale, con donazio- 
ni e restituzioni, né pativa che i suoi vas- 
salli usurpassero i diritti e le rendite del- 
le istituzioni religiose. Delle provincie da 
lui conquistate formò diversi principati, 
e per introdurre l’unità nelle parti, fece 
stabilire nell'assemblea di Pamiers ottimi 
provvedimenti per rinnovar la pace e la 
giustizia, distruggere l'eresia e rallerma- 
re la libertà della Chiesa, di cuì fu cam- 
pione. Fra’ contemporanei, chi lo esalta 
come un martire, e chi men parziale con- 
danna la cupidità sua e altresì la sua in- 
dulgenza per l'enormezze commesse dal- 
l'armata cattolica co’roghi, colle forche, 
colle mutilazioni, e con altri orrendi sup- 
plizi co’quali punirono gli eretici. Questi 
però operavano altrettanto e assai più 
peggio, e facevano perire tra le loro orren- 
de grida e bestemmie preti, frati e soldati 
cattolici, i quali per evitare inauditi tor- 
menti, non avean che eleggere fra l’apo- 
stasia e il supplizio. Commisero atrocità 
indescrivibili e in molle provincie porta- 
rono la desolazione , tutto distruggendo 
col ferro e col fuoco. | posteri ripongo- 
no Simone di Mooforta ragione fra’più 
illustri capitani che possa vautar la Fran- 
cia. Suo figlio lo fece seppellire nella cat- 
tedrale di Carcassona, donde più tardi fu 
trasportato a riposar co’suoi nella badia 
di Hautes Bruyeres, situata lungi una le- 
ga da Monfort-Almerico castello di sua 
famiglia, dove fu sulla pietra che copri- 
va il mausoleo scolpito colle mani giun- 
te e cogli occhi rivolti all’altar maggiore, 
a ricordare a'nipoti i sentimenti più in- 
Limie più sublimi di sua vita. Questo mo- 
numento fu distrutto dalla rivoluzione. 
Nella primavera del1219 i crociati sotto 
la condotta d'Amauri di Monfort assedia- 
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rono Marmand, Nel corso di quella spe- 
dizione il giovane Raimondo VII assistito 
da’conti di Foix e di Comminges, attac- 
cò presso Basiege a 3 leghe daTolosa un al- 
tro corpo di crociati comandato da Fer- 
raod e da Brigier strenui cavalieri, e nel- 
la mischia con un colpo di laucia trapas- 
sò il 2.° e lo rovesciò, ponendo in disor- 
dine i francesi. Ma il principe Luigi di 
Francia, giunto davanti Marmand, riparò 
quella scoufitta, con obbligar la piazza a 
rendersi a discrezione; nonditneno non sì 
potè impedire che le truppe facessero man 
bassa sugli abitanti. Indi fu assediata inu- 
tilmente Tolosa, da Luigi di Francia ac- 
compaguato dal cardinal Savelli legato. 
Continuando le molestie che gli eretici al- 
bigesi recavano a’cattolici, facendosi bef- 
fe e scherno della religione caltolica, con - 
culcando e profanando le cose sagre, nel 
1222 Papa Onorio IIl scrisse una lettera 
a Filippo Il Augusto re di Francia per 
indurlo a frenarli; dicendogli che la po- 
destà secolare è tenuta reprimere colla 
spada materiale que’ribelli, che la spada 
spirituale non può ritrarre dalla malizia; 
e che i principi della terra devono pur- 
gare i loro dominii dagli uomini perversi e 
rei, che se negligenti saranno costretti da 
3. Chiesa. L’avvisò poi d'aver scomunica- 
to Raimondo VI e il suo figlio, co’ loro 
fautori; e ad onta d'averli fatti bevigua- 
mente ammoonire, non si emendavano e 
perseveravano nella loro malvagità e cou- 
tunacia. Morì Raimondo VI di morte su- 
bitanea e allacciato dalla scomunica, nel- 
l’agosto 1222, dopo avere rivendicato i 
suoi stali e trasmessi al figlio Raimondo 
VII, il quale uon potè mai ottenere pel 
padre gli onori della sepoltura ecclesiasti- 
ca. Gli storici della crociata coutro gli al- 
bigesi fecero di Raimondo VI unorribile 
ritratto, ma sono tacciali di parzialità. 
Raimondo VII detto il Giovine, essendo» 
si distinto per parecchie gesta militari , 
strinse così vivameote Amauri diMonfort, 
che fu costretto a’ 14 gennaio 1224 ad uu 
trattato co’ conti di Tolosa e di Foix, e 
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per la pace s’interpose Onorio IIT scriven- 
done al re di Francia, e al suo legatocar- 
dinal d’ L’rrach cisterciense. E siccome 
Raimondo VII avea manifestamente ri- 
preso la protezione degli eretici, il Papa 
lo minacciò di privarlo della sua siguo- 
ria. Amauri abbandonò per sempre il pae- 
se esi ritirò in Francia,cedendo al re Lui- 
gi VIII la Linguadoca e tutti i suoi diritti 
sui conquisti de’crociati,e in ricompensa fu 
creato contestabile del regno. Nel secolo 
seguente di sua famiglia fiorì il cardinal 
Resimondo di Monforte nato in Tolosa. 
Raimondo VII nonera peròdisposto a la- 
sciarsi spogliare dal monarca suo signor 
feudale, e continuò vel proteggere l'eresia. 
Nel1224 Onorio Ill sentendo con quan- 
ta empietà gli albigesi contaminavano la 
provincia di Narbona, cou ogni diligen- 
za procurò di commuovere il re di Fran- 
cia covtro il conte di Tolosa loro princi- 
pale fautore, perchè colle armi l’induces- 
se a ravvedersi. Temendo il conte la po- 
tenza del re, si consigliò con molti albi- 
gesi di voler tornare all'ubbidienza della 
chiesa romana, e vi fu ammesso co’suoi 
a patto di restituire i beni tolti agli ec- 
clesiastici, e di espellere gli eretici da’suoi 
stati. Tosto però tornando a'suoi errori, 
Luigi VIlls'iocaricò della guerra in per- 
sona contro il conte, quando fu pubblica- 
to scomunicato e dichiarato eretico dal 
cardinal BonaventuraRomano legato, in 
un’assemblea tenutasi a Parigi a'28 gen- 
paio 1226. Quindi il re entrò ne’suoi sta- 
li con possente esercito e s'impadronì di 
tatte le città e castella di Linguadoca si- 
no a 4 leghe da Tolosa. Morto il re l'8 
novembre, Raimoudo VII si pose incam- 
pegna , restaurò le cose sue e sottomise 
parecchie piazze, continuando la guerra. 
Nel1227 degnamente ascese la cuttedra 
apostolica Gregorio 1X, mentre sedeva sal 
trono di Francia s. Luigi IX, e subito nel 
suo zelo si occupò per sterminare la pe- 
stilente eresia degli albigesi che dauueg- 
giava pure la Francia, onde scomunicò 
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indi eccitò la pietà del re a contribuirvi 
cou eloquente lettera , rammentandogli 
l’ operato de’suoi padre e avo. La pietà 
del giovine re corrispose alla pontificia 
sollecitudine, e fece apparecchiave un for- 
te esercito; e intanto ilcardinal Bonaven- 
tura Romano inviò a'tolosani Elia abba- 
te di Granselva, invitandoli alla pace e a 
tornar all’ubbidienza di s. Chiesa. I tolo- 
sani vedendo il formidabile preparativo 
di guerra che si faceva contro di loro, e 
che pel decretato nel1227dal concilio pro- 
vinciale di Narbona, in tutte le feste for- 
malinente iu ciascuna parrocchia si de- 
nuuziava la scomunica contro il conte e 
suoi aderenti, divenuti tunidi, fecero tre- 
gua per tenersi intanto un parlamento nel 
quale si trattasse la pace. Desso si adunò 
in Meaux nel1228, ove si recarono Rai- 
moudo VII e gli ambasciatori de’tolosa- 
ni, il cardinval Bonaventura Romano le- 
gato con diversi prelati, e stabilitisi gli 
articoli della pace, tutti passarono in Pa- 
rigi dal re s. Luigi IX, e alla sua presen- 
za fu confermata a’g aprile (a 12 e nel 
1229 si legge nell’Arte di verificare le 

, ma non pare secondo gli Annali ec- 
clesiastici del Rinaldi, e l’Istoria d' Avi. 
gnone e delcontado Venesino stati del. 
la Sede apostolica nella Gallia, del p. 
Fantoni, col quale nell’articolo Avicno- 
NE principalmente procedei in narrare la 
storia degli albigesi, e l'origine dell'acqui- 
sto fatto dalia s. Sede del contado Veuais- 
sino, cominciando dal1135 in poi, e per- 
ciò con molte interessanti particolarità 
delle fio qui raccontate vicende de'conti 
di Tolosa, e de’successiviavvenimenti, on- 
de conviene tener presente tutto quanto 
il riportato nel vol. III, p.161 e seg.). L’at- 
to fu concluso tra s. Luigi 1X, Raimondo 
VII e la s. Sede, alla presenza de'cardi- 
nali Bonaventura Romano, e Pecoraria 
legato d’Inghilterra.Il conte di Tolosa giu- 
rò sulla porta maggiore di Nostra Dama 
di Parigi l'osservanza del trattato; quin- 
di vente a piedi nudi, in camicia e colle 
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condotto all'altare dal cardinal Bonaven- 
tura Romano, che con autorità di Grego- 
rio 1X gli diè l'assoluzione formale con so. 
lenue rito,e riconciliato colla Chiesa.Riferi- 
scel’Artediverificarle date,cheRaimon. 
do VII con quel trattato perdè la mag- 
gior parte de’ suoi possedimenti (siccome 
destituito da ogni diritto da cui era de- 
caduto per la sua erelica condotta), aven- 
do lasciato alla chiesa romana quanto a 
lui apparteneva oltre il Rodano, e al re 
di Francia tutti i diritti che a lui spetta» 
vano da’confini della diocesi di Tolosa (la 
quale abbracciava allora tuttociò che al 
presente è compreso nella provincia ec- 
clesiastica di questo nome) e dalla sponda 
del Tarn fino al Rodano. Per dar cauzio- 
ne della sincerità di sue disposizioni , il 
coute si rassegnò volontario nelle prigio- 
ni del Louvre sino a che avessero avuto 
esecuzione i 3 articoli preliminari a’ qua- 
li s'era obbligato, e vi rimase circa 6 set- 
timaue, essendo stato al suo uscire, il gior- 
no di Pentecoste 3 giugno , creato da s. 
Luigi IX cavaliere. Giovanna figlia di Rai- 
mondo VII,ch'era stata da lui consegua- 
ta a’miuistri regi,cum'erasi convenuto nel 
trattato di pace, fu nel mese stesso fidan- 
zata ad Alfonso conte di Poitiers fratello 
del re; ma siccome gli sposi non aveano 
cheganni,natiessendo entrambi nel 1220, 
non ebbe effetto il matrimonio che 8 an- 
ni dopo. Rinaldi aggiunge , che il coute 
si obbligò a non lasciare a verun suo e- 
rede Tolosa col territorio suo che esten- 
devasi quanto il vescovato, concedutagli 
solamente sua vita durante; e che niun 
suv erede ele figlie se ne potessero richia- 
maregiammai, se non se i soli discenden- 
ti di Giovanna e discendenti di lei e da 
Alfonso fratello del re. Che bastasse per 
sua penitenza, ch'egli stesse 5 anni oltre 
mare,obbligandosi di pagare27,000 mar- 
che d’argento. Che similmente quieto e 
lasciò al re e alla chiesa romana tutto 
lo stato oltre il vescovato verso levante, 
di qua e di là dal Rodano. Dichiara il No- 
vaes, nella Storia di Gregorio IX, che 
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Raimondo VII conte di Tolosa, spogliato 
del proprio domiuio dal legato apostoli- 
co, come sostenitore degli eretici, si dino- 
strò pentito, onde nel1229 fu riconcilia- 
to colla Chiesa e assolto dall’incorse cen- 
sure, accettando le condizioni che gli (u- 
rono prescritte dal legato pontificio eda 
s. Luigi IX, ch'erano: dover ègli per l'av- 
venire esser fedele alla romana chiesa e 
a're di Francia,prendere la croce contro 
i saraceoi inilitaado per 5 anni nell’oriea- 
te,e dare in matrimouio l’unica figliaGio - 
vanna ad un fratello del re,da'quali non na- 
scendo figli,la contea di'Tolosa e la Lingua» 
doca apparterrebbero al regno di Fran- 
cia. Che nello stesso trattato si contene- 
va, che le provincie di qua dal Rodano, 
possedute per l’innanzi daRaimonodo VII, 
apparterrebbero in perpetuo al reame dì 
Francia, e quelle del contado Venaissi- 
no (Y.) fossero devolute similmente in 
perpetuo alla chiesa romana, alla quale 
fin d'allora furono conseguate e dal legato 
apostolico ricevute; onde nel 1229 comin - 
ciò il dominio temporale dellas. Sede sul- 
la contea Venaissina, durato sino al decli- 
nar del decorso secolo, in cui glielo tolse 
la rivoluzione. Ripeto che meglio è vede- 
re, anco su questo grave e delicato pun- 
to,il ricordato articolo A vianosE, col det- 
taglio delle circostanze che lo precedette- 
ro, accompagnarono e seguirono, intria- 
secamente riguardanti pure Tolosa e la 
già possente e vasta contea cinonima: a- 
vendo eziandio rilevato, che.se la s. Sede 
riceve il contado Venaissino, fu in cou- 
penso delle gravissime spese da luogo tem» 
po contribuite da’ Papi per guerreggiare 
i fanatici e crudeli eretici, pei la pace e 
prosperità di ampie contrade, e perchè il 
pestifero contagio non si propagasse colla 
perdizione d'immenso numero d' anime; 
e che se s. Luigi [IX cooperò alla cessioue 
delle terre Venaissine alla chiesa roma- 
na, il fece perchè essa consentisse nell’ac- 
quisto da lui fatto della coutea di Melgueil, 
sulla quale,come rilevai di sopra, la s.Sede 
avea delle ragioni sovrane, e de' 4 de'7 ca» 
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stelli dì la dal Rodano, che in virtù del- 
l'ebbligazioni del defunto Raimondo VI 
s erano devoluti alla chiesa romana, co- 
mechè dati ad essa in malleveria, oltre la 
parte o metà che avea e poteva consegui- 
redella città d’A viguone. Nel luglio la cit- 
tà di Tolosa fu viconciliata colla Chiesa, e 
sì riaprirono i sagri templi per ordine di 
Pietro di Coliemedio vice-legato apostoli- 
co, e siccome ancora la città stava in po- 
tere del re, furono abbattuti i suoi pro- 
pugnacoli e date le altre rocche a'regi mi- 
nistri. Raimondo VII tornò a Tolosa sul 
fine di settembre, rinuovò le sue promes- 
se alla presenza del cardinal Bouaventu- 
ra Romano legato, che l’avea seguito col- 
l’esercito crociato,per domare a forza d'ar- 
mi chiunque avesse osato violare i patti 
della stabilita concordia. Indi il cardinale 
tenne a Tolosa un concilio, anche coll’in- 
tervento del conte e de’baroni, in uno ai 
consoli della città, confermandovisi lecon- 
dizioni della pace con solenne giuramen- 
to del conte e de'suoi. Il cardinale coman- 
dò che si facesse inquisizione contro le per- 
sone sospette d'eresia, e fu reintegrato nel- 
la fama Guglielmo di Solario, acciò la sua 
lestimonianza valesse contro coloro ch'e- 
gli conosceva veramente colpevoli. Egli 
era stato eretico € si era poi ritirato dal- 
la loro pravità, come afferma il Rinaldi. 
L’inquisizione fu ordinata in modo, che 
ciascuno de’vescovi presenti esaminasse i 
testimoni prodotti dal vescovo di Tolosa, 
e rendessero iu iscrilto per esser conser- 
vati al vescovo medesimo i detti degli e- 
retici. L’ Arte di verificar le date, nel di- 
re che l’inquisizione fu istituita in Tolosa 
dal suo concilio, per l’investigazione con- 
tro gli eretici, e che comiaciandosi subi - 
to le analoghe procedure, durante l' in- 
verno fu preso Guglielmo detto il Papa 
degli Albigesi (a Nicutadissi d’un pre- 
teso antipapa di tal nome degli albigesi 
nel: 167), e con sentenza di quel tribuna- 
le fu bruciato vivo. Ad istanza del gene- 
rale dowenicano s. Raimondo di Pegna- 
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do in Tolosa il tribunale dell’ /uguisizio- 
ne, lo ristabilì, alfi.landolo a’ domenicani 
per essersi ‘co’ cisterciensi con proiligioso 
fervore dedicati alla conversione degli e- 
retici, e dichiarando il loro generale in- 
quisitore della cristianità. Ritiori adunque 
in queste parti la cattolica religione, e per- 
ché noo crescessero gli errori per mancaa- 
za d’uomini dotti, si trattò di formare in 
Tolosa un’accademia o università, il Pa- 
pa la decretò e fu ordinato a Raimondo 
VII, che a seconda dello stabilito sommie 
nistrasse del suo gli stipendi a’ maestri. 
Pertanto egli siobbligò di mantenere per 
10 annii maestri o professori di teologia, 
diritto canonico, filosofia e grammatica: 
le scieuze continuarono ad esservi inse- 
gnate anche dopo tal periodo, uggiuutivi. 
in seguito professori di diritto civile e di 
medicina, formandosi l'università di 4 fa- 
coltà. Ma il conte contro le solenni sue 
obbligazioni erasi nelr230 collegato con 
altri baroni e il re d'Inghilterra a danno 
di s. Luigi IX, onde il vescovo di Carca.- 
sona ottenne da Gregorio IX che depu- 
tasse in Tolosa per legato apostolico il 
vescovo di Touruay. Questi giunto nella 
città, l'esortò a ritivarsi dalla lega, a einen- 
darsi di quanto era cagione di richiami, e 
di effettuare l’indennità dovuta alle chie- 
se. Tornato Raimondo VII a familiariz» 
zarsi cogli eretici, Gregorio IX ne scrisse 
al re di Francia perchè l’ammonisse, e fu 
esaudito , poichè il conte in un solenne. 
parlamento di vescovi e di baroni pro- 
imulgò leggi severe contro gli eretici. Ma 
sempre versipelle poco durò questo ap- 
parente zelo, perchè sembrando a lui e ai 
tolosani troppo severo il zelante procede» 
re de’domenicani nel combattere le false 
dottrine e nel procedere contro gli ereti- 
ci, inaspriti gli animi furono col vescovo 
espulsi da Tolosa, col loro capo fr. Gu- 
glielmo d'Arnaldo, insieme al clero e ai 
frati minori; ed i domenicani ne uscirono 
al modo indicato nel vol. IT, p.168, ve- 
nendo mandati via pure da Narbona e da 
altre città. Però a tutto riparò Gregorio 
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IX, al modo detto a Inquisizione, ripri- 
stinandola a Tolosaealtrove, e per toglie- 
re pretesti a'reclami, accoppiò all’inqui- 
sitore domenicano un inquisitore france- 
scano. Frattanto Raimoudo VI[nel1235 
riportò parecchie sentenze di scomunica 
per parte dell’arcivescovo di Narbona, de- 
gl’ inquisitori e de’commissari pontificii, 
perchè istigava i suoi sudditi a rivoltarsi 
contro le loro procedure, che qualificava 
violenze; e nou osservanio il suo giura- 
mento di conservare la libertà ecclesiasti- 
ca, il Papa scrisse al re di Francia acciò 
terminasse la santa impresa contro gli e- 
relici, estirpandone le reliquie esistenti 
nella provincia di Tolosa, ed a costringe- 
re il conte al promesso, di marciare con 
un esercito per Terca Santa. Inoltre Gre. 
gorio TX si lamentò pure direttamente col 
conte, anco degli oltraggi e ingiurie fatte 
u’ domenicani quando li espulse, rimpro- 
verandogli tutto il giurato a Parigi e nel 
concilio di Tolosa, di difendere le chiese e 
le persone ecclesiastiche, di coufutar gli 
erelici e reprimerli, di salariare i maestri 
dell'accademia, di partire per la crociata 
secondo il voto fatto; mentre operava tut- 
to all’opposto, ed era caldo fautore degli 
erelici senza vergognarsene; gli rimpro- 
veròaltri eccessi commessi da lui e da’con- 
soli di Tolosa, ond’erano stati scomuni- 
cati con autorità apostolica da’ vescovi, 
perciò doversi di tutto emendare, ed ese- 
guire quanto gli avrebbe ordinato il lega- 
to, e che si ponesse in pronto di partire 
nel maggio per la Palestina e dimorartvi 
5 anni. Al legato poi comandò Gregorio 
IX, che ripristinasse lo studio di Tolosa, 
annullasse le leggi fatte contro la libertà 


ecclesiastica , rimovesse da'pubblici ullizi: 


i sospetti d’eresia, punisse gli eretici e lo- 
ro fautori, e ne abbattesse in Tolosa le 
case a loro perpetuo vituperio. Nuovamen- 
teil Papa pregò il re d’adoperare la po- 
tenza datagli da Dio, per costringere il 
conte e cousoli di Tolosa ad emendarsi, 
di fav partire il1.°per la crociata, invian- 
do il fratello Alfonso al governo della cone 
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tea di Tolosa; e per effettuare il suo ma- 
trimonio con Giovanna, con breve lo di- 
spensò dal 4.° grado di parentela. Essen - 
dosi ricusato il Papa d'investive il conte 
del Venaissino, questi lo domandò eotten- 
ne dall’imperatore Federico II, che pre- 


‘tendeva appartenergli, concessione nulla 


sì pel disposto del concilio Lateranense, 
che per essere Federico Il'anch'egliinter- 
detto, onde i rettori pontificii continua- 
rono a governar la contea, tranne alcuni 
baroni partigiani del conte. Questi essen - 
dosi lagnato dell’eccessiva severità d’alcu- 
ni inquisitori, il Papa ne commise la ve- 
rifica all'arcivescovo di Vienna legato del- 
la s. Sede, autorizzandolo a rimuoverti 
se colpevoli; e ad istanza del re concesse 
al conte la perentoria proroga d'un anuo 
a partire per la Soria. Ma il conte inve- 
ce di fare i preparativi, nel 1237 mosse 
guerra a favore de’ marsigliesi e contro 
Raimondo Berengario IV conte di Pro- 
venza, il che spiacque al Papa e ne fece 
rimostranze al re perchè l’ impedisse, e- 
sortando gli avignonesi a non favorire il 
conte di Tolosa contro il proprio signo- 
re: di questotenore scrisse pure a Raimon- 
do Vil e al legato suddetto. Il conte si 
scosse e scrisse all'arcivescovo di Vienna 
a’28 luglio, d'ubbidire al santo Padre, cuì 
poi maudò prelati e religiosi per amba- 
sciatori, per essere perdonato dell’ oflese 
fatte alla libertà ecclesiastica, dichiaran- 
dosi pronto al volere della s. Sede per lo 
splendore della fede; e diceado apparte- 
nere al Pupa d'imitar la clemenza di Co- 
lui, il quale ama non la morte ma la sa- 
lute de'peccatori. Giurando il coate d’e- 
meodare i falli commessi, e supplicando 
misericordia, nel1238 Gregorio IX lo ri- 
coaciliò colla Chiesa, assolvendolo dalle 
ceasure; quiudi nel1239 cou altra amba - 
sceria ottenne dal Papa d'essere pure di- 
spensato dalla crociata, assicurandolo per 
mezzo di s. Luigi IX che vi sarebbe au- 
dato nella prossima spedizione. Nel1240 
Raimondo VII marciò sulla Provenza per 
impadronirsene , per averglicla io parte 
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aggiudicata Federico Il nell’aver posto al 


bendo dell’impero il suo conte, ma i soc- 
corsi che questi ricevè dal re di Francia 
l’obbligarono a ritirarsi. Nel1241 ripudiò 
formalmente Sencia sorella di Pietro 1l 
d’Aragona, da cui vivea separato da lun- 
go tempo : col pretesto; convalidato dal 
vescovo d° Alby, dell’affiaità spirituale col- 
la medesima, ma iu fatto era di voler spo- 
sare Sancia figlia di Raimondo Berenga- 
rio IV conte di Provenza, ma il matrimo- 
sio non ebbe effetto. Nel 1242 si diè al 
partito d’Ugo conte de la Marche contro 
s. Luigi 1X, collegandosi ambedue col re 
d' Inghilterra, il quale vergognosamente 
fn bettato. Intanto il bailo del conte in 
Avignonetto diocesi di Tolosa, in odio del- 
la fede che difendevano, fece martirizza- 
re fr.Guglielmo d’Arnaldo co’suoi dome- 
sicani compagni e inquisilori, cantando 
esi nel morire il Te Deum laudamus; il 
perche s. Luigi IX vieppiù si accese di 
zelo, per abbattere i resti della pestilente 
eresia. Mentre era occupato nel Poitou e 
e nel Saintonge, il conte co’ suoi alleati 
penetrò sul finir di giugno ne'dominii di 
Francia, s'impadronì di parecchie piazze, 
fra cui Narbona, donde espulse l'orcive» 
scovo che lo. scomunicò, riassunse il tito- 
lo di duca di Narbona, e recatosi poscia a 
Bordeaux, ov'erasi riparato il re inglese 
dopo la sconfitta, strinse secolui alleanza 
particolare; ma indi a poco udendo i pro- 
gressi di s. Luigi IX e incalzato dalle sol- 
lecitazioni del vescovo di Tolosa, trattò di 
pece e l’ottenne nel gennaio1243. In que- 
st'anno Raimondo VII valicò le Alpi, vi- 
sitò Federico Il in Puglia, donde passò a 
Roma per continuare il suo appello con- 
tro gl’inquisitori che l’aveano scomunica - 
to, credendolo complice dell'uccisione de- 
gli altri. Si discolpo, con ordinare la pu- 
pizione di quelli che l’aveano commessa, 
e dal nuovo Papa Innocenzo IV ottenne 
a istanza dis. Luigi IX l'assoluzione dal- 
le censure , e la vitalizia investitura del 
cootado Venaissino dominiodella s. Sede, 
e così di sua figlia e genero se non avea» 
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no prole, mentre da Federico Il avea ri- 
cevuto quella del marchesato di Proven- 
za. Il soggiorno nelle due corti fu quasi 
d’un anno. Federico II l’investì della con- 
tea di Forcalquier, e sentendo che il Pa- 
pa erasi portato in Genova nel1244 per 
celebrare un concilio a Lione, per distor- 
lo con varie esibizioni gl’inviò Raimondo 
VII, che da Savona trattò col Papa per 
mezzo di messi e di lettere, avendogli vie- 
tato l’imperatored’entrarein Genova; ma 
nulla ottenne, non facendo conto il Papa 
delle promesse fallaci tante volte ripetu- 
te. Adunque nel1245 Innocenzo IV re- 
cossi al concilio di Lione I, ove fu depo- 
sto e scomunicato Federico II, e v'inter- 
venne pure il conte, che ottenne la sepa- 
razione del matrimonio contratto con 
Margherita de la Marche, per sposar San- 
cia di Provenza, il che non ebbe luogo, 
come giù notai, per essersi invece mari» 
tata con Riccardo fratello del re d’Inghil- 
terra,mevtrela sorella primogenita si ma- 
ritò con s. Luigi IX. Nel 1246 intraprese 
il pellegrinaggio diCompostella,e nel 1247 
si recò alla corte di Francia, ed il re l'in- 
dusse a crociarsi con lui per Terra San- 
ta. Lo trattenne dal viaggio Innocenzo I V 
per opporlo a’partigiani di Federico Il. 
Nel1249 Raimondo VII tornando da Ai- 
gues-Mortes per vedere sua figlia Giovan- 
na che partiva collo sposo per la crociata, 
cadde malato e fece testamento a'23 set- 
tembre, col quale l’istituì erede univer- 
sale, morendo a'27 a Millau nel Rouer- 
gue di 52 anni e fu sepolto sotto il coro di 
Font-Evrauld accanto alla madre, com'e- 
ra stato da lui ordinato. 1] Rinaldi ne nar- 
ra l’edificante morte, dicendo che dopo 
aver fatto ardere alla sua presenza 80 e- 
retici a Berlaigas, convinti o confessi d’e- 
resia, fu colpito dalla febbre, volle con- 
fessarsi, e comunicarsi dal vescovo d’Al- 
by. Entrando il corpo di Cristo nella sua 
casa, tuttoché debole si alzò dal letto e 
l’incontrò a metà di essa, e gittatosi in ter- 
ra ivi lo ricevè, indi fu estremato. Così 
ebbe termine la sua vita, dando saggio di 
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zelo contro gli eretici, di viva fede catto- 
licae di pietà. Con lui si estinse la disceu- 
denza maschile de’ potentissimi conti di 
Tolosa , che avea posseduto la contea 4 
secoli da IFredelon dell’ 850 in poi. Al 
vasto e grave argomento sin qui tralleg- 
giato genericamente, ponno in qualche 
modo supplire i ricordati articoli, men- 
tre per la storia tra’molti che ne scrisse- 
ro ricorderò seguenti.Il p.Giuseppe Vais- 
sete della diocesi d’Alby, studente nell’ac- 
cademia di Tolosa e dotto benedettino del 
monastero della Daurade, Storia genera- 
+ le della Linguadoca,con note e documen- 
ti giustificanti, Parigi1730-45. Restata 
imperfetta questa eccellente opera per sua 
morte, ne compilò il 6.° vol. il p. Bourot- 
te, Compendio della storia generale del- 
la Linguadoca,Parigi 1749. Histoiredes 
Croisades contre les Albigeois par le p. 

Jean Baptiste Langlois de la Compa- 
gnic de Jesus, Rouen1704. Pietro diCer- 
noy monaco cisterciense, che faticò mol. 
to nella conversione di detti eretici, e de- 
dicò la sua opera a Innocenzo III, la qua- 
le trovasi ancora nella Bibliotheca Ci- 
sterciensis: Historia Albigensium, Troys 
1605. Giovanni Benedetto dotto dome- 
nicano, Zfistoires des Albigeois, et des 
Vaudois ou Besbets, Parisi 691. P. Laz- 
zeri gesuita, De Haeresi Albigensium E. 
xercitatio habita incollegio romano, Ro- 
inae1765. Scrissero ancora degli albige- 
si, Sandero presso Labbé, Concil. t. 10, 
p.1534; Bernino, Zistoria di tutte l’ere- 
sie, oltre il suo compendiatore Lancisi. Il 
ven. p. Moneta domenicano, pubblicata 
e illustrata dal p. Ricchini dello stesso or- 
dine, Adversus Catharos et Valdenses 
libri Y, quos ex mss. codicibus Vatica- 
no,Bononiensi,et Neapolitano nunc pri- 
mum edidit, etc. Romae 1743. Di quest’o- 
pera contro i Catari, i quali erano una 
propagine de’ Jfanichei, si servì opportu- 
namente l’altro dotto e celebre domeni- 
cano p.Mamachi nella sua opera del Dirit- 
to libero della Chiesa di acquistare ec., 
stampata nel1769 contro gl’impugaato- 
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ri dello stesso diritto e specialmente con- 
tro l’autore del Ragionamento intorno ai 
beni temporali posseduti dalle chicse, 
Venezia 1766,ilqualeautoresuscitò gli er- 
roride nominati Catari, Valdesi, Ficle- 
fisti, Ussiti e altri, i quali tuttisosteneva- 
no erroneamente fra le altre cose, chic la 
Chiesa egli ecclesiastici non potevano ac- 
quistare né posseder beui terreni, che in 
buona parte erano pure errori degli al- 
bigesi che infestarono la Chiesa ne'secoli 
XII e XIII, ed abbandonati da'loro pro- 
tettori rimasero interamente distrutti, i 
superstiti essendosi uniti a’ valdesi. Nel 
1249 dunque successe nella contea di To- 
losa al suoceroRaimondo VII,ultimo con- 
te, Alfonso conte di Poiliers efiglio di Lui- 
gi VIII ve di Francia, di cui avea sposa - 
ta la figlia ed erede Giovanna, Con questa 
era partito col fratello s. Luigi TX. oltre- 
mare per la Crociata di Terra Santa, por- 
tandovi di Francia un altro esercito di 
crocesignati, ma la regina Bianca sua na- 
dre vegliò a' di lui interessi. A' 5 aprile 
1250 Alfouso fu fatto prigione de’sara- 
ceni iusieme col re, indi lasciato in liber- 
tà per l'accordo de'6 maggio, e condutto 
a Damietta raggiunse la sposa che in ri- 
vederlo ne provò estrema gioia. Sulla fine 
del giugno s'imbarcò nel porto diTolemai- 
de per ritornare inFrancia conCarlo d'A n- 
giò suo fratello (che avea sposatdBeatrice, 
altra figlia di Raimondo Bereogario IV 
conte di Provenza,il quale con testamento 
l’avea dichiarata sua erede) e colle princi- 
pesse spose. A"23 maggio 1251 Alfonso e 
Giovanna fecero il loroingresso solenne in 
Tolosa, ricevendo dagli abitanti il giura- 
mento di fedeltà. Dopo aver percorso le 
loro terre tornarono in Francia, ove poi 
fermarono il loro soggiorno ordinario, 
particolarmente nel castello di Vincennes. 
Circa la fine del1252 Alfonso vedendo- 
si in gran pericolo per un attecco d'apo- 
plesia, fece voto di restituirsi in Terra San- 
ta. Nel1253 Innocenzo IV commosso dal- 
le tristi notizie degl’ infelici successi di s. 
Luigi IX, scrisse ad Alfonso gia orocesigna- 


CAP 
Aggiungiamo col Bonanni, p. 475, 
che i Cappellani comuni vennero 
così appellati, perchè a vicenda do- 
veano celebrare ogni mattina nella 


cappella comune la messa, per co-' 


modo della famiglia, e guardia Pon- 
tificia, la qual messa da uno di lo- 
ro, o da altro individuo, chiamato 
assistente alle cappelle comuni, at- 
tualmente soltanto si celebra pei 
suddetti famigliari e guardie, al- 
lorchè evvi cappella Pontificia, e 
contemporaneamente ad essa. Quan- 
do poi il Pontefice alloggia nel 
proprio palazzo qualche sovrano, 
. come fece Pio VII nell'anno 1819, 
. alloggiando l’imperatore d’ Austria, 
e la sua imperial corte, i Cappella- 
ni segreti e comuni sono tenuti a 
celebrare la messa, e a disimpegna- 
re altre ecclesiastiche funzioni per 
alcun sovrano, e suo seguito. Altra 
volta pure è avvenuto, che ciò fa- 
cessero i Cappellani segreti, come 
sotto Leone XII si praticò colla re- 
gina vedova di Sardegna. Nelle cap- 
pelle Pontificie e processioni, i Cap- 
pellani comuni seniori, con vesti e 
cappe rosse prendono luogo dopo i 
Cappellani segreti, facendo parte della 
corte del Papa, mentre altri Cappel- 
lani comuni, iunanzi gli aiutanti di 
camera e chierici segreti portano il 
triregno'e le mitre del Pontefice; 
e appresso gli stessi Cappellani se- 
greti ricevono al trono dal Ponte- 
fice le candele, le ceneri, le palme, 
e gli Agnus Dei, e si recano nel 
venerdì santo all'adorazione della 
croce, mentre gli stessi Cappellani 
comuni nelle cappelle Pontificie sie» 
dono sull’ultimo gradine del ripia- 
no di quelli dell’altare. In dette 
cappelle gli ‘altri cappellani con cot- 
ta in cpualità di accoliti, servono 
il celebrante di libro, turibolo, can- 
dellieri ec., sostengono le torcie al 


CAP 103 
l'elevazione, e fanne altri ufficii, che 
loro appartengono ; e nei Pontificali, 
come superiormente si accennò, sup- 
pliscono ai votanti di segnatura, nel 
portare al Papa i sagri paramenti; 
» sette candellieri, e le torcie, ec. 
Quando avevano luogo le cavalca- 
te (Vedi), i Cappellani comuni v' in- 
tervenivano in vesti e cappe ros: 
se, così a quelle pei possessi de’ Pon» 
tefici, a quelle delle cappelle del: 
l’Annunziata, di s. Filippo, della na- 
tività della b. Vergine, e di s. Car- 
lo: non che a'quelle cavalcate, che si 
facevano nei pubblici e solenni in- 
gressi degli ambasciatori, pel traspor- 
to de’ cadaveri di re, regine, prin- 
cipi reali, e Cardinali decavi, vice: 
cancellieri, camerlenghi e peniten- 
zieri maggiori. In: queste cavalca» 
te soleva intervenire monsignor mag+ 
giordomo , oltre i camerieri extra 
muros, e gli scudieri; e con so: 
pravvesti e cappe rosse cavalcava- 
no pure i Cappellani comuni. Nel 
1747 pel Cardinal Petra peniten- 
ziere maggiore, v’ intervennero .al- 
tresi i cappellani segreti. Nella ca- 
valcata, che si faceva dal predetto 
maggiordomo, mentre si celebrava 
il vespero del Corpus Domini, es- 
sendo tal prelato vestito di mantel- 
letta e rocchetto, pel colonnato va- 
ticano, e strada, ove nel dì seguente 
dovea passare la solenne processione, 
per visitare ed esaminare i prepa- 
rativi, i Cappellani comuni vi an» 
davano in sottana è mantellone pao- 


‘ nazzo: corteggio, che tuttora fanno, 


sebbene non evvi più la cavalcata, 
ma sì l'ispezione anzidetta. 

I cappellani comuni, siccome cu- 
bicularii, furono onorati da diversi 
Papi di privilegi e concessioni, le 
principali delle quali sono espresse 
nel breve d’ innoveneo X, emanato 
ai 18 gennaio 1647, presso il tonz.. 
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to, che sotto di lui si formasse un eserci- 
to per aiutarlo, e con flebili lettere ecci- 
ta i francesi a correre in aiuto del loro re, 
perchè non del tutto si spegnesse in So- 
ria il nome cristiano; ed ingiunse al p. 
priore de’domenicani di Parigi che ban- 
disse perciò nel consueto mudo la croce 
ne’regni di Francia e diNavarra,nellaBre- 
tagna minore,nella Borgogna e negli stati 
del conte di Tolosa. Il viaggio d'Alfonso 
fa ritardato per vari ostacoli sopravvenu- 
li dopo, nè fu da lui intrapreso che nel 
1270. Prima diquesto tempo e nel1265 
protesse la costruzione fatta dagli abitan- 
tidi Saiot-Saturnin del ponutedi Saiut-E- 
sprit, e così denominato perchè si attribuì 
i concepimento della risoluzione ad ispi- 
razione dello Spirito santo; celebre pon- 
te che cominciato in tal anno non fu ul- 
timato che verso la fine del1309, ed es- 
so diè poi il nome alla città di Saint-Sa- 
turnin-du-Pont, così chiamata a motivo 
del passo ch'eravi in quel sito sul Roda- 
mv. Finalmente nel 1270 Alfonso, per sod- 
disfare il voto fatto, si recò colla contessa 
Giovanna prima del terminar di maggio 
a Aimargues nella diocesi di Nimes, ove 
ambedue fecero testamento. Imbarcaron- 
si poscia ad Aigues-Mortes e raggiunse- 
ro il re s. Luigi IX al porto di Caglia- 
ri, ov’erasi fermata Ta flotta, e nel 1” lu- 
glio sbarcarono a Tunisi. A vendo la mor- 
te del santo re, avvenuta a’ 25 agosto, 
sconcertati tulli i progetti de’crociati, Al- 
fonso colla sposa salpò dalla spiaggia d’A- 
frica e approdò a quella di Sicilia a' 22 
novembre, ove passarono tutto l'inverno 
e una parte di primavera. Postisi nuova- 
mente ina mare, sbarcarono iu Italia e con- 
tinearono il loro cammino per terra. Nel 
castello di Corneto sui confini di Tosca- 
na e degli stati di Genova, furono colti 
entrambi da violento morbo e si fecero 
trasportare a Savona, ove morì Alfonso 
a'21 agosto1271 in età di 51 anni, sen- 
za lasciar posterità, ed a'"25 morì Giovan- 
na, onde alcuno dubitò e fece sospetti che 
fossero inorti di veleno. ll corpo d'Alfou- 
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so fu trasferito uella chiesa di s. Dionigi, 
da lui scelta per sua sepoltura, restando 
ì precordi nella cattedrale di Savona do- 
po le solenni esequie; e quello di Giovan- 
na nella badia di Gercì in Brie da lei fon- 
data nel1269. Alfonso fu principe buo- 
no, casto, pio, limosiniero, giusto ed equo: 
non mancòdi valoree di fermezza, e cam- 
minò sulle pedate del re suo fratello nel- 
la pratica delle virtà cristiane. Sembra 
che la contessa sua moglie fosse di carat- 
tere pressochè somigliante. Filippo HI 
l° Ardito figlio e successore di s. Luigi IX, 
raccolse tutta la luro eredità. Invano Fi- 
lippa di Lomagne erede di Giovauna fe- 
ce chiedere al parlamento col mezzo del 
conte di s.Paulsuo tutore d’essere amines- 
sa a fede e omaggio pe dominii di quel. 
la successione appartenuti a Giovanna: la 
sua domanda fu rigettata con sentenza . 
del1274. Filippo Ill e i suoi successori re 
di Francia ressero sino al1361 i vari pae- 
si ereditati per la morte di Giovanna, co- 
me conti particolari di Tolosa e non co- 
me re, finchè in detto anno la contea ia- 
sieme alla Linguadoca fu riunita alla co- 
roca da Giovanni IT. Proclamata la for- 
male riunione, convenne che si radunas- 
sero in Tolosa gli stati provinciali, che si 
valessero del Divitto scritto, eche i gover- 
natori dovessero essere scelti fra'priacipi 
del sangue. Prima della rianione della con- 
tea di Tolosa alla corona, il conte e cia- 
scun signore particolare radunavano i lo- 
ro sudditi quando aveano a chiedere ‘lo- 
ro sussidii. Dopo la riunione i re di Fran- 
cia seguirono per qualche tempo tale pra- 
tica, e raccoglievano gli abitanti d’ ogni 
siniscalcheria separatamente ; ma Carlo 
VII il Zittorioso,avendo trovato più op- 
portuno di convocare le siniscalcherie in 
un sol corpo di stati, fuin appresso osser- 
vata mai sempre tale formalità,e così quel 
re nel1447 istituì propriamente il par- 
lamento di Tolosa per la Linguaduca e 
qual sua capitale. Inoltre Filippo III igno- 
rando i diritti della s. Sede sul contado 
Venaissiuo, s' impossessò non solu della 
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metà della città d’Avignone, ma ancora 
del Venaissino. Conosciuto però l'errore, 
a istanza di Gregorio X restituì pronta- 
menteallochiesa romana la provincia Ve- 
nesina, senza che 1l Papa si curasse di ri- 
petere la metà d’Avignone, che Alfonso 
avea ridotto alla sua ubbidienza. Questo 
l’afferma il p. Fantoni, che sembrami io 
ciò doversi preferire all’ Arte di verifica- 
re le date,e sebbene citì Vaissete, poiché 
in quest’ opera si legge in Gregorio X. 
» Nel febbraior274 ricevè in Lionela vi- 
sita di Filippo III. Profittò di questa oc- 
casione Gregorio X per chiedere a quel 
monarca il contado Venosino, che fucea 
parte del marchesato di Provenza, cedu- 
to nel122g alla s. Sede da Raimondo VII 
conte di Tolosa. Ma siccome Gregorio IX 
avea restituito alcuni anni dopo cotesto 
marchesato a Raimondo, così poteva le- 


giltimamente rigettarsi la domanda del 


Pontefice (non è vero per la surriferita 
disposizione d’Innocenzo IV e pel narra- 
to ad Avicnone). Nondimeno essendo in- 
teresse del re di tenerselo affezionato, vol- 
le annuire alla sua istanza. Ma nel far- 
gliene la tradizione, egli riserbò per se la 
metà d’A vignone che Filippo IV il Bello 
di lui figlio permutò 16 anoi dopo con 
Carlo Il, conte di Provenza e re di Sici- 
lia.” A'5 giugno1305 eletto Clemente V 
guascone, con estremo stupore di tutto il 
mondo cattolico, volle stabilive la resi- 
denza papale in Provenza, ove la s. Sede 
godeva la sovranità della contea Venais- 
sina, preferendo le rive del Rodano alle 
celebratissime del Tevere (Z.), Avigno- 
ne a Roma (V.), come contigua al Ve- 
naissino. Sal finir d’ agosto da Bordeaux 
passò ad Agen ed a Tolosa, e per Mont- 
pellier si recò a Lione a farsi coronare. Nel 
1308 il Papa nell’ agosto da Poitiers si 
portò a Bordeaux, indi per Agen giunse 
a Tolosa, ricevutovi nel dicembre da tut- 
ti gli ordini della città con molta solen- 
nità. Nel giorno di Natale vi cantò pouli- 
ficalmente la messa servito da g cardina- 


li, e vi dimorò sino all’Epifania del1309. 
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Poi si trasferì a Comminges dov'era stato 
vescovo, e vi fece solennemente la trasla- 
zione del corpo dis. Bertrando suo prede- 
cessore in quella sede.Continuando il viag- 
gio per Carcassona, Montpellier e Nimes, 
giunse in Avignone verso il fine di mar- 
zo. Ivi siederonoaltri 6 Papi,nel qual tem- 
po moltissimi della contrada furono ele- 
vati al cardinalato, all’episcopato e ad al- 
tre dignità. Nel grande Scisma d' occi- 
dente, Tolosa e la Linguadoca seguiro- 
no gli antipapi d’Avignone. Tolosa signo- 
reggiata da’ve di Francia e poi riuuita al- 
la monarchia, ne seguì i destini colla con- 
tea, Gl’inglesi nel secolo XIV fecero va- 
rie conquiste nella contrada, ma ne fu- 
rono cacciati sotto Carlo V.NelsecoloXVI 
vide rinnovarsi le guerre civili e religio- 
se, per gli errori di Lutero e di Calvino, . 
e pe’ terribili e crudeli eretici Ugonotti. 
Se ne impadronirono l’r1 maggio 1562 
e ne sortironoa’ 1 7: le vie furono loro con- 
trastate dagli abitanti palmo a palmo, ed 
i nobili opposero una resistenza degna de” 
tempi delle crociate. Dipoi Tolosa godè 
d'una pace profonda sino alla rivoluzio- 
ne, che le fece perdere la sua università. 
In tale infausta epoca la reazione fu gran- 
de e tremenda. Alla caduta di Napoleo- 
ne I, il duca di Wellington alla testa di 
50,000 inglesi, spagauoli e portoghesi , 
andda’roapriler814adattaccarvii fran- 
cesi,innumero minore di 23,000,coman- 
dati dal maresciallo Soult duca di Dal- 
mazia: fu la vittoria disputata con accani- 
mento e sostenuto l’onore dell’armi fran- 
cesi; né la lotta tanto diseguale fiai se non 
perchè fu fatta conoscere al tnaresciallo 
l'abdicazione di detto imperatore; allora 
ritiratisi i francesi, Wellington entrò in 
Tolosa, avendo fatto delle perdite di ol- 
tre 10,000 combattenti. La giornata del 
10 fu di gloria e di carnificina pe'due e- 
serciti, cui successe un’altra di spavento 
pe'tolosani, poichè Soult erasi deciso di 
seppellirsi sotto le rovine della città in- 
sieme al suo esercito. La-voce dell'uma- 
nità edella ragione domò l’intrepido guer- 
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riero, e abbandonò Tolosa la notte del- 
lr: al 12 dirigendola sua ritirata sulla 
via della Bassa-Linguadoca. Wellington 
poteva chiudergli ogni uscita, attaccar la 
città di viva forza, e costringerlo a capi- 
tolare per mancanza di sussislenze ; ma 
eglinon ismentì la dichiarazione delle po- 
tenze alleate: esse non fanno la guerra 
alla nazione fraucese; e si sovvenne della 
parola data da lui al duca d'Angoulèéme, 
che l’avea scongiurato di risparmiare To- 
losa. Laonde egli lasciò defilare sotto i 
suoi cannoni l’esercito di Soult senza ti- 
rare una palla, ed a' 17 feceil suo ingresso 
nella città fra Ziîva i Borboni, e fu con- 
dotto in trionfo al Campidoglio, in mez- 
z0 alla generale letizia. Quanto alfa Lia- 
guadoca,colla nuova organizzazione si for- 
marono i g dipartimenti dell’Alto-Loira, 
Lozère, Ardéche,Gard,Herault, Aude,Al- 
to-Garouna, Tarn, e Tarn-Garonna, fa- 
cendosi ascendere la popolazione a circa 
3 milioni d’abitaati,quasi 70,000 de qua- 
li contandone Tolosa. 

La fede cristiana fu predicata in To- 
losa dal suo t.° vescovo s. Saturnino detto 
volgarmente s. Sernio, inviato da Roma 
in Francia alla sua missione apostolica, dal 
Papa s. Fabiano verso il 245. Scorsa una 
parte delle Spagne e delle Gallie, quindi 
sodò a Tolosa capitale de’tectosagi e pel 
1.° vi portò la fiaccola dell’ evangelo. Il 
felice successo delle sue zelanti fatiche a- 
vendo in breve tempo aumentato il nu- 
mero de’cristiani,fu egli scelto verso il 250 
per dirigere quel gregge fedele che avea 
illuminato colle fervorose sue predicazio- 
ni. Nel 257 o prima soffrì gloriosamente 
il martirio per la difesa della religione, al 
modo riferito nella biografia. Due donne 
cristiane raccolsero quanto poterono tro: 
vare del suo corpo, e rinchiusolo in una 
bara, lo posero in una fossa profonda, per 
iovolarlo più sicuramente agl’ insulti dei 


pagani. Le reliquie di s. Saturnino rima- 
sero così fino all'impero di Costantino I, 


quando il vescovo di Tolosa s. Ilario, ri- 
Lovato il suo corpo, fece fabbricargli s0- 
VOL. LIIVIL 
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pra una cappella; ed il successore s. Sil- 
vio pose i fondamenti della magnifica chie- 
sa in suo onore detta s. Sernin , poi dal 
vescovo s. Esuperio finita., consagrata e 
dedicata, trasferenclovi le reliquie del san- 
to, che qual prezioso tesoro sono tenute 
in somma venerazione. La sede vescovi- 
le divenoe suffraganea di Narbona, e pas- 
sò ad esserlo di Bourges quando Tolosa 
da'galli cadde in potere de’goti, cessato il 
dominio de’quali tornò ad esserlo di Nar- 
bona; e Bourges con molti titoli volle so- 
stenere la sua primazia quando ‘Tolosa 
fu elevata a sede metropolitana. Ciò av- 
venne a'26 giugno1317 per disposizione 
diGiovanoi XXII, mediante la bolla Sa. 
vator noster, attribueadogli persuffraga- 
nei i vescovati pure da lui eretti, tranne 
il1.°,di Pamiers, Montaubaa, Mirepoix, 
Lavaur, Rieux, Lombez e di s. Papoul.Di- 
smembrò parte della vasta diocesi di To- 
losa, ch'era una delle più grandi del ve- 
gno, per formare 3 delle diocesi sulfraga- 
nee, ed assegnò all'arcivescovo per mensa 
0,000 lire, che poi siaumentò a 100,000 
Îre, onde pagava 5000 fiorini per le bol- 
le, Altriscrissero,che Giovanni XXII col- 
la sola diocesi di Tolosa formò la provin- 
cia ecclesiastica del suo nome, componen- 
dola, compresa ad essa, d'8 diocesi, le 
quali poi diminuirono. I Monasteri nul- 
lius dioecesis, già esistenti nell’arcidioce- 
sì, li riportai in tale articolo cogli altri di 
Francia. Nel concordato del 1801 sop- 
presso da Pio VII l'arcivescovato di Nar- 
bona, poscia nel1817 lo ripristinò nel ti- 
tolo e l’unì a Tolosa, per cui d’allora in poi 
l'arcivescovo di Tolosa porta pure il titolo 
di Narbona. Nella bolla Cormmissa divi- 
nitus, de' 27 luglio 1818, Bull. Rom. cont. 
t. 14, p. 369 di Pio VII, nella sua nuo- 
va circoscrizione di diocesi della Francia, 
si legge la descrizione della provincia ec- 
clesiastica di Narbona, e quella di Tolosa 
co’ due soli suffraganei di Pamiers e Mon- 
tauban,il quale soppresso nel1801,l0 stes» 
so Pio VII vistabilì il vescovato colla bol- 
la Supremo pastorali, eri 17 febbraio 
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1808, Bull. cit. 1.13, p. 253, separando- 
lo dalla vasta diocesi di Cahors cui era 
stato unito , ed assoggettaudolo nuova- 
mente alla metropolitana di ‘Tolosa. Sic- 
come Montpellier, Pio VII colla detta bol- 
la Commissa divinitusl’aveasottratta dal- 
la metropoli d'Aviguone per farla suffra- 


ganea di Narbona, colla bolla Efsi per no. 


stras,de' 24 settembre1821, la restituì ad 
Avignove, come si legge nel Bu//. cit. t. 
15, p. 457. Al presente sono suflraganei 
dell’ arcivescovo di Tolosa i vescovi e le 
sedi di Pamicers, Carcassona e Montau- 
ban. À s. Saturnino successe s. Onorato, 
gia suo discepolo e vicario, che venne se- 
polto presso di lui. Indi s. Ilario summen- 
tovato; così il successore s. Silvio che vi- 
vea verso il 380 e inorì in principio del 
V secolo, il cui corpo con quelli de’ss. O- 
norato ed Ilario fu trovato nella chiesa 
dis. Sernin nel 1265.Rodanio sembra con- 
trastato. Onde a s. Silvio si dù in succes- 
sore s. Esuperio verso il 405, e sotto del 
quale i vandali, gli svevi e gli alani rovi- 
uarono le Gallie; stimato da s. Paolino 
per uno de’più gran vescovi che illustra- 
rono la chiesa Gallicuna, poiché si distinse 
per somma carità e profonda dottrina. Du- 
rante una lunga carestia, dopo di aver di. 
stribuito i suoi averi, vendé i vasi sagri 
d’argento e oro per soccorrere a’bisogni 
de’poveri, talchè fu costretto a conservare 
il corpo di Cristo in un paniere di vimi- 
ni, e il suo Sangue in un calice di vetro. 
Papa s. Innocenzo | gl’indirizzò una de- 
cretale, celebre nella storia ecclesiastica, 
pe regolamenti di disciplina che contiene. 
Pareche sia morto verso il 417.Indi contro 
sua voglia fu creato vescovo Massimo, as- 
ssi lodato dall’aunalista Rinaldi, bello di 
corpo e modestissimo nell" abitazione e nel- 
la mensa, che destdammirazione qual mo- 
dello di parsimonia. Dopo Massimo del 
441, che vivea nel 465, ed Eracliano, che 
nel 506 fu al concilio d'Agde, fiorì s. Ge- 
remaro 0 8. Germerio, che il clero e po- 
polo di Talosa circa il 511 surrogarono 

a Eracliano: alcuni lo fauno di Gerusa- 
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lemme, altri d’Angouléme, ritardando il 
vescovato al 541, e dicendo aver gover- 
nato la chiesa 36 anni. Il suo corpo fu tu - 
mulato ad Oz o Ox presso Muret, ove ven- 
ne innalzato un monastero che prese il 
suo vome, ed in seguito diventò un prio- 
rato conventuale della badia di Lezat; e 
le sue reliquie da tal chiesa vennero tra- 
sferite in quella di s. Giacomo di Muret. 
La famiglia Orsini, secondo Novaes, van- 
ta un s. Volusiano martire arcivescovo di 
‘Tolosa, ma nol trovo nella Gallia chri- 
stiana, t.1, p. 670, Tolosani Episcopi et 
Archicpiscopi, ed allora la sede era vesco - 

vile. Magnulfo nel 585 sottoscrisse il con- 
cilio di Macon, ebbe grave alterco conGun- 
dobaldo naturale di Clotario I, per cui fu 
esiliato, e poi venne ristabilito.Menna del 
601,a cui scrisse diverse lettere s. Grego- 


rio I, raccomandandogli i monaci che in- 


viava a s. Agostino in Inghilterra. Sadoco 
del 627 incolpato di connivenza nella ri- 
bellione de’'guasconi fu esiliato.Guillegise- 
lo intervenne al concilio di Reims nel 630. 
Clotario III fece chiamare per succederlo 
nel657 dal monastero diFontenelle il mo- 
nacos. Eremberto, ma preferendo egli la 
vita religiosa alle gravi cure del vescovato, 
ritornòal suo ritiro nel 67 1, che Butler lo 
dice anno di sua beata morte, la quale da 
altri si ritarda con riportare tale abdica- 
zioneal 690. Non si è d'accordo sul vesco- 
vato di s. Silvino monaco di s. Bertino nel 
monastero di s.Omer, di mirabile santità, 
che visse molti anni col solo sagro cibo del» 
l'Eucaristia, e morì nel Signore nel 7 15. 
Arruso è ricordato nel concilio di Narbo- 
na del 785. Mauziofiorì nell’820. Samue- 
le nell'844. Elizacar nell'856. Bernardo 
} intervennenell’886 al concilio di Nimes; 
nel 920 era vescovo Armanno, nel 932 
Raimondo I, nel936 Islo o Islus, nel 948 
Ugo I, nel 975 Issolo, nel 082 Atto, nel 
1020 Raimondo Ii, 0el1035 Arnaldo in- 
tevvenne al donalio di Tolosa del 1056 
contro la simonia. Nel 1060 Pietro Roger 
I ebbe una controversia co'canonici di s. 
Saturnino per la restaurazione di tal ba- 
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silica ; fu successo verso detto tempo da 
Duranno cluniacense e discepolo di s.Ugo- 
neyli santa vita, che intervenne al concilio 
di Tolosa del1068, reclamando contro il 
capitolo e il preposto sulla giurisdizione 
della chiesa di s. Maria Deauratae. Izarno 
nominato vescovo neli1071, unì all’ordi. 
pe cluniacense nel 1077 la detta chiesa 
della Daurade, stabilì la vita regolare nei 
canonici della cattedrale, fece doni consi- 
derevoli al capitolo, e si trovò presente al 
concilio di Tolosa det1079, ed a quello del 
1090. Gli successe nel1 105 Amelio Rai- 
mondo Du Puy, che fu a 3 concili di To- 
losa, due de'quali convocati da Gelasio II 
e Calisto HI.Nel1140.Raimon,lo Il,al qua- 
le scrisse Papa Innocenzo Il per la ricu- 
pera de'beni di sua chiesa, e per prende- 
re la cattedrale di s. Stefano sotto la pro- 
tezione apostolica. I] preposto di essa Ber- 
nardo Bonomo nel1163 ne fi successo- 
re, che fece una donazione alla medesima. 
Nel 1164 '<-rardo de la Barthc, pel qua- 
le Luigi VII re di Francia scrisse a Papa 
Alessandro III per la sua consagrazione, 
essendo Tolosa allacciata dall’interdetto, 
indi il vescovo dotò la sua chiesa con vari 
beni. Nel1172 Ugo II giù abbatte di s. Sa- 
turnino; poi Bertrando ‘nel 1175. Gosceli- 
no intervenuto nel:176 al concilio d'Al- 
by, ove furono esaminati gli eretici albi- 
gesi. Nel1180 Folcrando, avanti il quale 
fu agitata la vertenza tra il sagrista della 
cattedrale, e gli ebrei di Tolosa, per la ce- 
ra ch’erano tenuli somministrare nel ve- 
perdì santo; lodato per pietà, e insieme 
censurato per la sua semplicità e negli- 
genza , onde gli eretici albigesi molto si 
propagarono nella sua diocesi. Nelr201 
Raimondo de Rabastens simoniacamen- 
te, per cui fu deposto dalla s. Sede. Il fa- 
migerato Folco o Foulques figlio d’Alfon- 
so ricco mercante di Genova stabilito a 
Marsiglia, si fece religioso cisterciense ver- 
soil: 199 con due suoi figli e persuase sua 
moglie a farsi monaca del medesimo or- 
dine: era già abbate di Toronet, nella dio- 
cesi di Frejus, quando nel 1205 venne no- 
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minato vescovo di Tolosa. Durante il suo 
vescovato, il che già descrissi, Tolosa sof- 
frì grandi disastri per la guerra contro gli 
albigesi, ed egli soggiacque alle narrate 
vicende; intervenne al concilio di Tolosa 
del1229 e morì nel dicembre1231. Rai- 
mondo di Falgar di Miramont, provin- 
ciale de’ domenicani, eletto vescovo nel 
marzo1232 concordemente dal capitolo 
e approvato dal legato, si distinse pel suo 
zelo contro gli eretici e morì nel 1270. 
In questo di comun consenso il capitolo 
gli sostituì Bertrando dell’ Ile-Jourdaiv 
preposto della cattedrale , lodato per le 
sue grandi liberalità , sia in vita che in 
morte, tanto a favore de’poveri che delle 
chiese: fondò nel capitolo di s. Stefano le 
12 prebende poi chiamate di dozzina, e 
8 posti pe'chierici. Nel principio del suo 
vescovato le monache cisterciensi forma - 
rono un monastero in Tolosa, collocato 
nel quartiere di s. Cipriano e poi trasfe- 
rito in quello dell’ università. Morì nel 
1285 e fu ilr.°vescovo di Tolosa tumu- 
lato nella cattedrale di s. Stefano, avendo 
i suoi predecessori la loro sepoltura nella 
chiesa di s. Saturnino. Nel 1285 Ugo Ma- 
scaron canonico della cattedrale, dopo la 
cui morte Bonifacio VIIT separò Pamiers 
dalla diocesi di Tolosa e l’eresse in sede 
vescovile. Nel dicembre 1296 Bonificio 
VIII nominò vescovo 3. Luigio Lodovico 
figlio di Carlo II re di Sicilia, dispensan- 
dolo dall’età, conferendogli pure l’ammi. 
nistrazione del vescovato di Pamiers du 
lui recentemente istituito: fu consagrato 
nel seguente febbraio, e imitatore delle 
preclare virtù del suo pro-zios. Luigi 1X, 
morì a' 19 agosto1297. Giovanni XXII, 
di cui era stato discepolo, in Avignone ai 
n aprile13 17 lo canonizzò colla bolla Sol 
Oriens, e con un breve ne dié partecipa- 
zione a Maria d'Ungheria sua madre an- 
cor vivente. Arnaldo Raimondi de’conti 
di Comminges preposto della cattedrale, 
eletto dal capitolo verso la festa d' Ognis- 
santi 1297, Bonifacio VIII non solo lo con- 
fermò, ma nella domenica /aetare del 
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1298 lo consagrò. Poco visse, onde il Pa- 
pa gli surrogò Pietro Tagliafer de la Cha- 
pelle, che creò cardinale Clemente V, se- 
coudo alcunistato suo discepolo. Morì nel 
1312,e lo stesso Papa elesse il nipote pro- 
prio Gailardo de la Afothe di Pressac, dal 
successore Giovanni XXII creato cardi- 
nale. Questi da Maguelone vi trasferì Gio- 
vanni Raimondi de Comminges e ne fu 
il1.’arcivescovo, vel1319 vi celebrò il si- 
nodo provinciale,e lo stessoGiovanniXXII 
lo creò cardinale. Nella sede apostolica va- 
cante fu eletto Papa, ca conditione, ut 
nunquam Romam proficisceretur, sum» 
ma animi generositate Pontificatum re- 
cusavit his conditionibus oblatum, seque 
potius cardinalatui renunciaturun pa- 
lam professus est, quam tali proposito 
eligeretur. Per questo eroismo, che lo re- 
seimmortale e glorioso, lo celebrai anche 
a Rimunzia, giustamente rigettando l’iu- 
degna condizione di preferire Avignone 
all’almaRoma, vera e propria sede del Pa- 
pa. Nel1328 fu 2.° arcivescovo di Tolosa 
fr. Guglielmo de Lauduno domenicano, 
traslato da Vienna, che ad onore dì s. Do- 
menico fondò nella cattedrale 4 preben- 
de. Nel1347 Raimondo de Canillac poi 
cardinale; nel1350 Stefano Aldobrando 
de Camberuti tesoriere di Clemente VI, 
traslato da s. Pons. Mentre Stefano era 
abbate o priore Cellense, il Papa essendo 
ancor monaco, recandosi da Parigi al suo 
monastero di Casa di Dio, fu spogliato dai 
ladri nella macchia di Randano, e ricove- 
ratosi da Stefano fu provveduto degli a- 
biti necessari. Grato il monaco disse al- 
l’abbate: Quando vi potrò ricompensare 
sì opportuno beneficio? Rispose Stefano 
con graude prontezza: Quando sarete l’a- 
pa. lufatti appena vide avverata la pre- 
dizione, ricordandosi di Stefano, lo chia- 
mò per suo cubicularius maior e lo pro- 
mosse ad altre dignità. Nel1361 da Car- 
cassona passò a questa sede Gaufiido de 
Vayrolis, al cui tempo s'iutrodussero in 
Tolosa i trinitari della redenzione degli 
schiavi, istitu nella cattedrale 4 cappel- 
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lanie, e Urbano V decise a lite e contro- 
versia tra’ cisterciensi di Fossanuova e i 
domenicani sul corpo di s. Tommaso d’A- 
quino, concedendolo a fr. Elia Raimondi 
tolosano geuerale de domenicani, pel con- 
vento e chiesa di Tolosa. Nel1376 fu di- 
chiarato amministratore perpetuo Gio- 
vanni de Cardaillac patriarca d’Alessan- 
dria dottoe pio, celebre giurecousulto del- 
l’università di Tolosa; pose in sontuosa 
custodia il capo di s. Stefano protomar- 
tire nella cattedrale, alla quale donòla ri- 
nomata campana maggiore. Nel1391 da 
Arles vi fu trasferito Francesco de Con- 
ziè camerlengo di s. Chiesa, poi di Nar- 
bona. Nel 1292 Pietro de Saint-Martial 
traslocato da Carcassona, benemerito e 
generoso pastore. Nelr4o1 il capitolo e- 
lesse e l'arcivescovo di Bourges confermò 
(forse perchè in tempo del gran scisma) 
Vitale de Castelmaur o Castel Mauron, 
preposto della cattedrale e tolosano dot- 
tissimo. L’antipapa Benedetts XIlII,a cui 
ubbidiva la Francia e Tolosa, rigettando 
tal nomina, vi destinò Pietro vescovo di 
s. Pons, ed inviò presso i tolosani un nun- 
zio, assumendo il dominio temporale del- 
la città. Quindi grandissima fu la discor- 
dia della provincia pe’ due arcivescovi, 
onde Carlo VI re di Francia nel1404 al 
siniscalco di Tolosa attribuì |’ ammini- 
strazione della città. Poi Alessandro V nel 
sinodo di lisa rimosse l’intruso, e rico- 
nobbe Vitale nel 1409. Gli successe nel 
1412 fr. Domenico Florence domenica- 
no, già confessore dell’antipapa Clemente 
VII, vescovo di s. Pons e d’Alby: con fa- 
coltà di Martino V riformò il capitolo e 
il collegio di Maguelone, fondò il ginnasio 
di Mirepoix, e lasciò la sua ragguardevo- 
le eredità a'domenicani di s. Massimino. 
Nel 1422 e confermato dal primate di 
Bourges,Dionisio deMoulin patriarca d’ A- 
lessandria, peritissimo dottore in gius ci- 
vile e canovico, poi traslato a Parigi nel 
1439. Gli successe il fratello Pietro sena- 
tore tolosano, approvato da Eugenio IV; 
costruì il maguifico vestibolo della calte- 
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drale, riedificò l’arci-e piscopio e l’amplis- 
sima sala del castello Viridisfolii, morto 
di peste in Balma presso Tolosa a’3 otto- 
bre1451, col titolo di principe de poeti. 
Nel1452 il tolosano Bernardo de Rosier 
traslato da Montauban, già arcidiacono 
e preposto della patria cattedrale, pro- 
fessore e cancelliere dell'università, dolto 
autore d’opere, munifico colla metropo- 
litana, e morì santamente.Nel 147 5Pietro 
de Lion aquitano fratello del siniscalco di 
Tolosa. Nel:1491 Ettore di Bourbon per 
| nomina pontificia, mentre il capitolo avea 
designato il preposto Pietro Roser,per cui 
vi fa grave lite e altercazione nel parla- 
mento di Bordeaux. Nel1502 e di 18 an- 
ni l’egregio Giovanni d’Orleans de’ du- 
chi di Longueville, pui cardinale; adoruò 
la cattedrale, costruì la sagrestia con di- 
verse cappelle e il coro, e con dispensa ot. 
lenne l’amministrazione d'Orleans. A’ 27 
ottobre1533 gli successe il cardinal Ga- 
briele de Grandemont o Grammont o 
Gradmont, morto nel palazzo arcivesco- 
vile di Balma a’ 15 marzo o 26 maggio 
1534. Perciò ne occupòla sede il cardi- 
nal Odetto di Coligny, amministratore 
di Beauvais, deposto da tutte le dignità 
da Pio IV, per quanto riportai nella bio- 
grafia ed a Porpora. Nel153g il cardinal 
Antonio Sanguin,iudiamministratore nel 
1559 il cardinal Roberto de Lenoncourt 
lodatissimo. Poscia il celebre cardinal 
Giorgio d' Armagnac, governatore del- 
l'Occitania e legato d’A vignone, della cui 
sede divenne amministratore. Nel 1573 
Paolo de Foix oratore regio a vari pria- 
Gpi e presso Gregorio XIII, altamente 
encomiato per le sue eccellenti doti. Nel 
1584 il cardinal Francesco di Gioyosa, 
che nel 1590 celebròil concilio proviocia» 
le co’ suoi suffraganei, nel quale furono 
ordinate ottime costituzioni pel governo 
delle chiese, a secouda de’decreti del con- 
cilio di Trento, e rifece il coro della cat- 
tedrale consunto dal fuoco. Per sua di- 
missione nelr614 Lodovico de Nogarct 
poi cardinale, sotto del quale s'iatrodus: 
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sero nel 1616 in Tolosa le carmelitane, 
nel1620 le terziarie, nel1622 i benedet. 
tini di s. Mauro, nel 1623 i cisterciensi 
foglianti. Per di lui rinunzia, nel 1628 


“Carlo de Montchal dotto in ogni scienza 


ed eloquente , pel cui esempio, predica- 
zione e vigilanza, l'antica pietà de’ tolo- 
sani ricevè notabile incremento ; acerri- 
mo difensore della libertà ecclesiastica e 
zelante pastore,a'13 novembre1644 nel- 
la chiesa dis. Saturnino fece la solennis- 
sima traslazione delle reliquie de’ss. Ed- 
mondo re, Sinforiano, Claudio, Nicostra- 
to, Castore e Simpliciano martiri, assisti- 
to da’ suffraganei e alla presenza del se- 
nato di Tolosa e de'suoi ottoviri capito - 
lini; indi nel1647 celebrò quella de’corpi 
de’ martiri Raimondo e Bernardo, cano- 
nico e chierico di Tolosa, trucidati per la 
fede cattolica dagli albigesi. Fondò il se- 
minorio presso la chiesa di s.Pietro, e con- 
tribuì alle istituzioni de’ carmelitani te- 
resiavi, di monasteri di monache e ospe- 
dale; assai lodato per le sue opere e per 
l’indefessa episcopale sua vigilanza, mo- 
rendo colle parole: Zrn manus tuas Do- 
mine commendo spiritum merun,et Spon- 
sam meam. Pe’ successori di Pietro de 
Marca (V.), traslato da Conserans nel 
1652 e poi di Parigi,si può vedere la Ga/- 
lia christiana della 2.° edizione. Le Vo- 
tizie di Roma riportano la seguente se- 
rie. Nel1740 Carlo Antonio de la Roche 
Aymont poi cardinale. Nel 1753 Fran- 
cesco de Crussol d’Usez di Clermont, giù 
vescovo di Blois. Nel 1758 Arturo Ric- 
cardo de Dillou di s. Germano in Laya. 
Nel1763StefanoCarlo Lomerié de Brien- 
ne, già vescovo di Condom, e fece quel 
bene che notai nella biografia, misto di 
male gravissimo e deplorabile; traslato a 
Sens, il regliottenne il cardinalato dal vi- 
pugnantePioVI,che poi volendolo depor- 
re dalla Porpora (Y.), egli furbissimo la 
rinunziò. Nel1788 Francesco de Fouta- 
gnes di Clermont, già di Bourges; pel con- 
cordato del 1802 diè la sua dimissione, 
e venne perciò deportato ad Autuu, duve 
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morì uel1806 martire di sua cavità.Clau. 
dio Francesco M." Primat dell’arcidioce- 
si di Lione, già consagrato vescovo cosli- 
tuzionale di Tolusa nel:1792, venne pre- 
conizzato canonicamente da Pio VII a' 29 
aprile1802, e morì nel 1816. Lo stesso 
Papa il1.’uttobre1817 gli sostituì Fran- 
cesco de Bovet, già vescovo di Sisteron, 
ed a questi a'28 agosto 1820 diè a suc- 
v ssore AunaAutonioGiulio de Clermont- 
Tonnerre, che neli822 creò cardinale. 
Der sua morte Pio VIN a'5 luglio 1830 
precovizzò Paolo Teresa David d'Astros 
di Tours, già vescovo di Bajona fino dal 
1820. Il sullodato tolosano A. Manavit, 
nella Notice sur la vie et le Pontificat de 
Cregoire XVI, uon solamente descrisse 
i rapporti particolari fra quel Papa e l’ar- 
cidiocesi di Tolosa, ma ancora diverse no- 
tizie sull’arcivescovo D'Astros,e le tribu- 
lazioni da lui sofferte ne’ primi anni del 
secolo corrente per la fede romana e pei 
motivi di cui feci cenno altrove e ne’ vol. 
XXVII, p.127 e128, XXXIII, p.12, LI, 
p.210(avendogliPio VI indirizzato3 bre- 
vi,quando rigettato le nomine diNapoleo- 
nelallechiese vescovili vacanti, questi in- 
clussei capitoli di tali cattedrali ad clegge- 
re per vicari capitolati i soggetti da essu no- 
minati a quelle sedi vescovili, cou funeste 
consegueuze); dal medesimo Papa cono- 
sciuteealtamentecommendate,dont le su- 
préme Pasteur ct voulu pouvoir récom- 
penser les vertus par la pourpre romai- 
ne. Celebrò il suozelo infaticabile pel bene 
della religione, la sua dottrina e vigilanza 
colla quale con ardore propugnò pel trion- 
fo delle verità cattoliche, anche coutro gli 
errori di La Mennais, Come ricostituì in 
Tolosa l'opera de’preti ausiliari missiona- 
ri adoratori e contemplatori del ss, Cuo- 
re di Gesù e ne scrisse gli statuti, indi ne 
ottenne nel1841 da Gregorio XVI l’ap- 
provazione e l'elogio, cun Dreve in cui il 
Papa rese solennemente giustizia a’ veri 
meriti di mg. D'Astros colla s, Sede, e co- 
stante divozione per la medesima; al suo 
mirabile spirito, dottrina, virtù e pietà, 
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Come il prelato s'interessò e quanta parte 
prese nelia questione dell’insegnameato, 
in quella de’gesuiti, e nella questione li- 
turgica fatta da Gueranger; e come il pro- 
cesso della beatificazione della ven. Ger- 
mana Cousin borghigiana di Tolosa co- 
minciò sotto Gregorio XVI, per cura del- 
l'arcivescovo che poi fu consolato del fe- 
lice risultato. Il premio di tanti meritiche 
si proponeva di dare Gregorio XVI al- 
l’insigne prelato , l’ effettuò il successore 
Pio IX a’'30 settembre 1850, creandolo 
cardinale dell'ordine de'preti, e riwetten- 
dogli a Tolosa la notizia e il berrettino 
rosso per la guardia nubile conte Pompeo 
Troili, deputando in ablegato pontificio 
per la presentazione della berretta cardi- 
valizia, mg." Achille Apolloni (incaricato 
di fare altrettanto col cardinal Mathieu 
arcivescovo di Besangcon e col cardinal 
Gousset arcivescovo di Reims) attuale de- 
legato apostolico di Rieti. Per la sua gra- 
veetà e debole salute, non potendo il car- 
dinal D'Astros recarsi in Parigi a ricever- 
la per le mani del presidente della repub- 
blica francese, ora imperatore Napoleuvne 
Jll,come fecero gli altri due cardinali men- 
tovati, il ’apa stabilì che si facessein To- 
lusa, ed ecco come seguì, secoudu la vela- 
zione che ne pubblicò il Giornale di Ro- 
ma a p.1162. Sua Santità delegò per ta- 
le offizio il cardinal Fornari, già nunzio 
di Parigi, colla facoltà di suddelegare al- 
tro diguitario della chiesa fra gli arcive- 
scovi viciniori, in caso ch'egli non potesse 
recarvisi personalmente. Difatti il cardinal 
Fornari suddelegò mg. Francesco Duu- 

netarcivescovo di Burdeaux (nel1852 an- 
ch'egli elevato al cavdinalato).Questo pre- 
lato,chetrovavasi allora in Parigi, ne par- 
tù a' 15 novembre con mg.' Apolloni able- 
gato apostolico, e passindo per Orleans, 
Tours, Nautes, Lugon, Pons, Blaye e BDor- 

deaux, a'26 giunse in Tolosa. Le popola» 

zioni degl’indicati luoghi e degli altri in- 

termedi, informate che i due prelati era- 

no insiguiti d’ una missiune del summo 

Pontefice , fecero loro dovuuque dimo- 
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strazioni onorifiche, in segno della loro 
speciale di vozione verso il capo della Chie- 
sa. La ceremonia dell’ imposizione della 
berretta rossa si dovea fare nella chiesa 
metropolitana, ma il cardinal D' Astros 
pon potendovisi recare per lo stato di sua 
salute, si eseguì nella sua cappella pri- 
vata. Erasi innanzi all’altare di essa col- 
locato un genuflessorio destinato pel car- 
dinale: a diritta e a sinistra ve n'erano al- 
tri per l'arcivescovo di Bordeaux, l’arci- 
vescovo di Sardi mg. Mioland coadiuto- 
re di Tolosa, e l'antico vescuvo di Bajoua 
(mg. Stefano M."* Brunone d’Arbou, che 
traslato da Verdun era successo al cardi- 
nale in quella sede, che rinunziò a Gre- 
gorio XVI nel1838); un cuscino ed una 
sedia a bracciuoli per l'ablegato pontifi- 
cio : nel centro eranvi altre sedie per le 
prime autorità giudiziarie, civili e milita- 
ri invitate ad intervenirvi. 1] clero stava 
ne'banchi a diritta e a sinistra. Dopo aver 
l'arcivescovo di Sardi celebrata la messa, 
una dleputazione del capitolo metropuli- 
lano si recò a prendere il cardinale, che 
entrò nella cappella preceduto dalla cro- 
ce arcivescovile. Indi il cardinale s' iugi- 
mocchiò, e l’ablegato gli presentò su d'una 
coppa d’argento il breve apostolico, col 
quale il Papa Pio IX lo creava cardina- 
le di s. romana chiesa. L’ab. Roger uno 
de’ vicari generali lo lesse; quindi l’arci- 
vescovo di Bordeaux proferì il seguente 
discorso. » Eminenza. Colloca ndo sul ca- 
po dell’Eminenza Vostra R.ma le insegne 
della dignità cardinalizia, mi attribuisco 
al onore l’adempiere ad un incarico, che 
certamente sarebbe stato più maestoso, 
ove fosse stato eseguito dallo stesso Rap- 
presentante della s. Sede in Parigi. Alla 
mancanza di quello splendore che avreb- 
be alla ceremonia apportato la presenza 
di lui, piacciavi di supplire cogli omaggi 
che vi offre un cuore, il di cui attaccamen- 
to è da voi ben conosciuto. Il nunzio a- 
postolico conoscitore profondo de’ senti- 
menti di Roma, e fedele interprete della 
pubblica opinione di Fraocia, vi avrebbe, 
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o Eminenza, detto con più autorità , in 
quale venerazione siate presso di tutti, e 
I molti motivi, per cui si è posta sul vo- 
stro capo un'insegna che viene a corona- 
re la vostra lunga e laboriosa carriera. 
Questi titoli e queste uni versali testimo- 
nianze vi si sarebbero altresì in singolar 
modo wanifestate , per mezzo d’una di 
quelle generose e simpatiche parole, cheil 
Capo dello Stato si è fatto sfuggire dal lab- 
bro, nella recente solennità, in cui due 
de’ nostri più illustri colleghi ricevettero 
onori sì ben meritati: parole d’un cuore 
nobile:;amutaestramento che rimarrà per- 
petuamente scolpito nella nostra istoria 
contemporanea. Dalle vostre virtù e dal- 
la vostra fermezza incapace d'essere smos- 
sa, il Nipote di Napoleone comprese la 
gloria del confessore della fede; ed ba pub- 
blicamente dichiarato che l'onor della por- 
pora, di cui siete oggi con tania solenni- 
tà rivestito, non era già una compiacen- 
za del suo cuore, ma un giusto guiderdo- 
ne per voi. Al pensiero d’una promozio- 
neche ha rallegrato l’episcopato, non pos- 
so non aggiungere l’ altro d’un principe 
della Chiesa, che fu pur egli insuperabile 
nella fedeltà, instancabile per lo zelo, la 
cui memoria benedicono ancora oggidì le 
opere fatte nelle vaste uostre-diocesi, co- 
me, o Eminentissimo, glorificano il vostro 
noine quelle di Bajona e di Tolosa. In pre- 
senza di quest'altro voi stesso, di questo 
vostro coadiutore, pur egli com'io, figlio 
della chiesa di Lione, mi conviene di reu- 
dere questa testimonianza ad un vescovo 
doppiamente illustre per la sua divozione 
alla s. Sede apostolica, e pe’legami di san- 
gue, che l’univano al tronoimperiale. Co- 
sì la Provvidenza giustifica le sue opera- 
zioni. Nulla è caso; uoi siamo gl’ignoran- 
ti. Se alcuna cosa succede nell’ordine de- 
gli avvenimenti, è, dice la s. Scrittura, la 
sapienza di Dio ludens coram eo inorbe 
terrarum. Ebbene! non pare che questa 
sapienza abbia scelto il Nipote dell’Impe- 
ralore per fecondare dopo tanti successi 
tutti i nostri elementi di ordine, di unio- 
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ne e di armonia ? Non potrò aggiungere, 
e per riparare eziandio a vostro riguardo 
le violenze della politica umana, fra tan- 
te cose d'altronde sì cousolanti e sì gran- 
cli per la Chiesa, che cominciarono il più 
glorioso di tutti i regni. E voi, mg.' Ab- 
legato, che siete venuto nella nostra cit- 
tà ad adempire un incarico, cui vi chia- 
mb la fiducia che il Santo l’adre in voi ri- 
poneva, permellele che con esso voi ci con- 
gratuliamo per vedervi fra noi. Vostra Ec- 
cellenza, nel vedere sì da vicino le nostre 
popolazioni, e gli uomini ragguardevolis- 
simi che presiedono alle cose pubbliche, 
ha dovutoessere commossa dalle testimo- 
nianze di rispetto che si danno alla Chie. 
sa di Gesù Cristo. E come potrebb'esse- 
re altrimenti? Non è forse essa che in mez- 
zo alle nostre tempeste ha mantenuto la 
pace al di dentro, ed ha fatto nello ester- 
no scorgere il valore e l'animo cristiano 
de’ nostri soldati? Voi avete veduto nel 
vostro viaggio fra noi la religione, sem- 
pre inesauribile uelle sue misericordie, ap- 


pacificare gli odii, dare appoggio alla de- . 


bolezza, perdonare all'errore, e prepara- 
re un migliore avvenire, facendo un up- 
pello alla nosua ragione, a’ nostri cuori, 
a tutti i nostri più cari interessi. Potrete 
adunque dir voi al nostro immortale Pio 
IX le meravigliose conquiste della fede e 
della libertà in mezzo a tanti avvenimeu- 
ti impreveduti, che per un'ammivabile 
disposizione della Provvidenza, invece di 
allontanarci dalla religione, ci ha ad esso- 
lei avvicinati. Voi addolcirete le ama- 
rezze del paterno suo cuore, parlaudogli 
dell'amore inviolabile de’suoi figli, i cat- 
tolici di Francia, soave balsamo gittato 
nel calice de’suoi dolori. l’ossano queste 
dolci impressioni rimanervi scolpite col- 
la memoria di questo giorno. Possa que- 
sta festa, nella quale prendono una parte 
si viva l'il'ustre clero, la magistratura, la 
truppa etutti i divoti fedeli che vi si affol- 
lano intorno, portare un novello splendo- 
re alla città di Tolosa, che cunta di già sì 
belle feste negli annali della sua istoria”. 
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Terminatosi il discorso dall’ arcivescovo 
di Bordeaux, l’ablegato pontificio aven- 
dogli presentata la berretta su di una cop- 
pa d’argento, il suddelegato la collocò sul 
capo dell’ illustre arcivescovo di Tolosa, 
che inginocchiato, commosso e con umile 
atteggiamento ricevè un così segnalato 0- 
nore. Tutti gli occhi erano rivolti sopra 
di questo degno confessore della fede: ed 
uno era il voto e la preghiera di tutti i 
cuori. Dopo l'imposizione della berretta, 
sua Eminenza intuovò il Ze Deum, e pre- 
ceduto dalla deputazione del capitolo me- 
tropolitano, da’vicari generali e dall’able- 
gato, rientrò ne'suoi appartamenti per ve- 
slire l'abito cardinalizio. Ritornato nella 
cappella termiuò l’inno di ringraziamen- 
to colle consuete orazioni, e salito sull’al- 
tare diè |’ episcopale benedizione agli a- 
stanti. Quindi il clero processionalimente 
accompugnò il cardinale-nella gran sala 
dell’ arcivescovato, ove il cardinale pro- 
nunziò il seguente discorso in risposta al 
fattogli dall’ arcivescovo di Bordeaux. 
» Monsignore. Una grave malattia e nu- 
merosi incomodi a vendomi impedito d’an- 
dare a Parigi co'miei venerandi colleghi 
per ricevere dalle mani del Presidente la 
berretta cardinalizia, trovo un dolce com- 
penso nella consolazione che provo in a- 
vere le insegne della mia nuova dignità 
da voi, o Monsignore, per cui da lungo 
lempo professo una profondissima vene- 
razione, unaltaccamento sincero, Quest'of- 
ficio, o Signore, che a nome di Sua San- 
tità vi fu confidato, e che con tanta be- 
nevolenza avete adempiuto, possa essere 
per voi un mezzo a più grandi fuvori(pre- 
sagio verificato). Frattauto, o Mousigno- 
re, accellate i miei ringraziamenti per tul- 
ti i disagi che vi ha vecato questa delega- 
zione, e fate giungere al Padre comune 
de'f:deli un nuovo contrassegno della mia 
viva riconoscenza per' l'estrema bontà che 
lo ha indotto a rivestirmi, malgrado la 
mia indegnità,della Romana Porpora.Per 
parte inia von lascerò mai di addimanda- 
re all'onnipoteutissimo Iddio, che degni 
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VI, parte III, p. 102 del Bollario, 
Grata familiaritatis. In quel breve 
confermansi quelli di Gregorio XIV, 
e di Gregorio XV, Extensio, et no- 
va concessio privilegiorum capel- 
lanis Romani Pontificis, ec., privi- 
legi, che consistevano nel nominarli 


Cappellani perpetui, protonotarii apo», 


stolici non partecipanti, conti palatini, 


nobili romani, cittadini . di qualun- 


que città dello stato ecclesiastico , 
cogli annessi privilegi e diritti, con 
facoltà di farsi creare dottori, av- 
vocati ec., coll’indulto . di ritenere 
più benefici, anche residenziali, e 
disporre de’ beneficii semplici non 
residenziali, sino alla somma di cen- 
to ducati; colla facoltà di poter pri- 
vatamente rogare, e far testamen- 
to, come se fosse rogato per atti di 
pubblico notaro ec. ec. Questi pri: 
vilegi furono pressochè approvati, e 
rinnovati da altri Pontefici. In fatti 
abbiamo dal Bollario: Alexander VII 
concedit privilegia suis Capellanis 
communibus, tom. VI, part. IV, p. 
SI, tom, VI, par. VI, p. 290, Con- 
cessio privilegiorum pro capella- 
nis cammunibus Clementis IX, t. VII, 
p. 68, Concessia priv. pro capel- 
lanis communibus Clementis X, tom. 
VII, Privilegia capellanorum In» 
nocentii XI, p. 132, tom. IX, p. 38, 
Privilegia capellanorum communium 
Alexandri VIII, ibid, p. 234; Pri 
vilegia sub Innocentio XII, tom. X, 
p. 217, sub Innocentio XIII, tom, 
XIII, p. 180; sub Clemente XII; 
Clementis XIII, Concessia priv. pro 
capellanis communibus capelle Pon- 
tificie, Rome 1758; Grata fami: 
liaritatis; Clemens XIV, 14 .maji, 
1770, Grata familiaritatis, conce- 
dit multa privilegia capellanis com- 
munibus capella Pontificie, Pius VI, 
«21 junii 1775, Grata etc., indu- 
get privilegia capellanis com. ca- 


CAP 


pellae Pontificiae; Pius VII, 24 
januarii 1804, Concessio privilegio- 
rum pro capellanis communibus ca 
capellae Pontificiae. 

CAPPELLANI secreTI DEL Piu 
Cubicularii ecclesiastici, con titolo 


‘@ qualifica di monsignori di man- 


tellone a vita del Papa,-che li ha 
eletti. Primo di essi è il caudatario, 
di cui si parlerà in fine, il quale 
ne regola le attribuzioni. Sono essi 
sacerdoti appartenenti alla famiglia 
nobile palatina, e si chiamano Cap- 
pellani segreti, perchè, come si dirà, 
celebrano quotidianamente nella cap- 
pella segreta Pontificia, e prestano 
al Papa altri servigi intimi, mentre 
gli uditori di Rota, che pur sono 
riconosciuti perpetui Cappellani del 
Papa, ne esercitano le ingerenze 
nelle cappelle pubbliche, e nelle so» 
lenni funzioni, cui assiste, o celebra 
il romano Pontefice. De Cappellani 
comuni (Vedi) differenti sono le 
attribuzioni, siccome a quell'articolo 
dicemmo. Abbiamo dai ruoli di 
Paolo IV, del 1555, che i Cappel- 
lani del Papa erano trentasei, con 
parte di pane, vino, cavalli, e servi 
palatini, e per la coronazione del 
Pontefice ebbe ognuno pel vestiario 
tre canne e tre palmi di panno re- 
sato, o saia rossa, quattro canne, e 
due palmi di saia o raso paonazzo, 
e più di quattro palmi d' ormesino 
di tal colore per le mostre. In altro 
ruolo di Paolo IV si enumerano 
ventitre cappellani cubicularii, più 
quindici cappellani cubicularit senza 
servizio. Da ciò si conferma,. che i 
cappellani erano chiamati anche cu- 
bicularii, e già aveano il titolo di 
monsignore. Fra i primi eravi il 
cappellano e caudatario ‘di Marcello 
II, oltre il caudatario, che Paolo IV 
avea quand'era Cardinale. Il suo 
successore Pio IV ebbe ventisette 
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versare sul nostro amato Pontefice, e sul 
vostro capo, o Monsiguore, le più abbon- 
danti benedizioni. Vi prego altresì di far 
conoscere al Presidente della Repubblica 
quanto io sia commosso da un nuovo con- 
trassegno di bontà, cheha volute darini, 
scrivendomi in occasione della mia promo- 
zione una lettera piena di sapienza e di 
sensi generosi. Voi, o Monsiguore, mi a- 
vete ricordati due tempi della mia vita, 


che quantunque assai differenti, mi fanno . 


bepedive la divina Provvidenza, imperoc- 
ché l’uno e l’altro mibanno dato consola- 
zione. Jddio meglio di noi sa quello che ci 
bisogna, ed egli solo potrà dirci quello che 
sarebbe stato realmente più utile nella mia 
prigionia del18 11, o nella promozione al 
cerdinalato nel1850, Quanto a me oserò 
dirvi con confidenza, che mai von è resta- 
ta nel mio cuore memoria amara del pas- 
sato, e che conserverò sempre un vivo sen- 
timento di gratitudine per la nobile e de- 
licata maniera con cui il Presidente della 
Repubblica ba voluto alludere ad un fatto 
divenuto già così antico”. Fiuito il discor- 
so il cardinale ricevè le congratulazioni 
de’prelati, del clero e delle principali au- 
torità invitate alla ceremonia. L'eloquen- 
le discorso pronunziato dal cardinal Don- 
net arcivescovo di Bordeaux, tanto ono- 
rifico per la Francia religiosa e alla sua 
divozione pel sommo Pontefice, mi richia- 
ma alla memoria il recente dichiarato dal- 
la benemerentissima Civiltà Cattolica 
(sempre più intentaindefessamente a van- 
taggio di tutto il mondo, per promuove- 
re con ogui argomento i buoni principii 
religiosi e morali della società umana, a- 
pimando tutti e principalmente gl’italiani 
al doveroso ossequio d’ogni legittima au- 
torità divina e umana, che a'dì nostri è 
tanto sventuralamente impugnata da'ii- 
bertini avversari dell'ordine e della pace), 
cioè nell’esordire col1856 la sua 3.° Se- 
rie nel magnifico articolo: Uno sguardo 
al passato triennio. Edificato dalla no- 
bilissima nazione fiancese e dal veneran- 


do suo clero, nel fargli con eflusione d'a- 


TOL 57 


nimo veritiero e fervido eco, dall’ammi- 
razione mì sento spinto a qui riportar- 
lo,siccome grande e glorioso trioufo spi- 
rituale della ss. Religione cattolica apo- 
stolica romana, il che ini fa pure riucuo- 
rare iutorno all’ avvenire. Giustamente 
e sapientemente la sempre dotta Civiltà 
Cattolica celebra il mirabile e progre- 
diente spirito religioso, che sfolgorante 
regna in tutta Francia, la quale venuta 
la prima tra le barbariche genti al seno 
della chiesa cattolica, cli ragione si appel- 
la la primogenita figlia (titolo splendi- 
do, di cui riparlai a TiroLo D'ONORE), e 
perciò ecco quanto dice.” In lei è talmea- 
te abbarbicata alle sue più intime fibre la 
fede, clh’essa potrà essere sfiorata e slrou- 
data a quando a quando, ora più ora me- 
no, ma non divelta né diradicata giam- 
mai. Anzi per singolar privilegio del cielo 
lo spirito cattolico che la informò da pri- 
ma è pieno di vita, che dopo i più fieri 
combattimenti e le più sformate tempe- 
ste, le quali han sembianza d’averlo del 
tutto inabissato e spento, gli bastava una 
breve tregua e una piccola calma, per ri- 
pigliar nuovo slancio e manifestarsi in tut- 
ta l'efficacia del suo nativo vigore.Or nella 
Francia molte cose sono accadute in que- 
sti tre anni, delle quali la s. Chiesa di Dio 
ha cagione di rallegrarsi. A tacere de’san- 
tuari e delle chiese riaperte, delle statue 
iunalzate a Maria, dell'accrescimento de- 
gli ordini religiosi (e per ultimo di quello 
de’cisterciensi, che avendo ricevuto la cul- 
la in Francia è il più nazionale di tutti, 
avendovi contribuito il pioe generoso zelo 
d'alcuni priocipi della casa Bonaparte; e 
dal monastero di s. Croce in Gerusalem- 
me di Roma, ora vaa ripiantarsi tra’ frane 
cesi questo bell’albero del giardino della 
Chiesa, pel narrato nel n.°3 del Giornale 
di Roma del1856, di che ini gode l'ani- 
mo di potere in questo articolo farne ri- 
cordo, per essere stata Tolosa un capo 
fecondo allo zelo de'cistercieusi, pel rife- 
rito di sopra); due cose supra le altre ci 
sembrano degue d'essere commemorate. 


58 TOL 

L'una è lo spirito di religione ridestatosi 
nell’esercito, coll’ occasione della guerra 
d’Ociente (che ora sembra finita. Tripudia 
il mio cuore di poter qui sugli stampo- 
ni aggiungere l'intonazione d'un Alleluia 
t d'un 7°e Deum, pel sottoscritto proto- 
collo de’ preliminari di pace a Vienna il 
1.° febbraio; pace e trionfo morale che 
principalmente si deve agli sforzi pacifici 
clella sempre eminentemente saggia e pos- 
senteAustria, ed alla generosa Francia che 
in questa micidiale guerra procedè tan- 
to eroicamente e nobilmente, nou che al- 
l'animo elevato e magnanimo di Alessan- 
dro II imperatore delle Russie. Così l’o- 
pera della generale pacificazione va a suc- 
cedere a una guerra calamitosa e pernicio- 
sa, ad una terribile e formidabile lotta, 
che ci teneva tutti trepidanti: l’opera del. 
ln riedificazione e della concordia, va a 
succedere alla distruzione e all'odio: l’o- 
pera della penna del diplomatico allaspa- 
da del guergiero: l’opera della ragione al- 
le pussioni. Dopo il lutto la gioia, dopo 
le lagrime i rendimenti di grazie a Dio, 
n chi vi ha contribuito, e ad Alessandro 
JI, monarca il cui disinteresse, modera - 
zione, saggezza e amore alla pace hanno 
portato a questi felici risultati; perciò sa- 
lutato dalle benedizioni universali, onde 
non può mancare che l’opera con sì fau- 
sti auspicii cominciata , sia pel patroci- 
nio dell’Immacolata Concezione compita 
e coronata dalle benedizioni del cielo in 
Parigi); l’altra è l’annientamento quasi 
compito delGallicanismo nel clero. Ognun 
che ricorda lo stato deplorabile a che sotto 
il passato governo erano ridotte in fatto di 
pieià le milizie francesi, non può fare che 
non renda immortali grazie a Dio per la 
inutazione che ora vi scorge. Dove prima 
i battaglioni perfino maucavano di cap- 
pellani, el’accostarsi a'sagramenti era pel 
soldato non pur cosa strana, ma quasi imn- 
possibile ad avverarsi; ora quel vittorioso 
esercito fornito di ministri evangelici e di 
caritative Suore fa echeggiare il mondo 
no meno de'prodigi del suo valorefche 


TOL 


delle mostre più franche e generose della 
sua pietà. Ed oh potessimo qui riportare 
anche sol pochi brani di queste lettere sì 
commoventi colle quali o i cappellani stes- 
si partecipano tratto tratto le meraviglie 
dell’eroismo cristiano or allaFrancia atto- 
nita, or a conforto delle famiglie desolate, 
ovvero quegli sfoghi domestici in cui gli 
stessi guerrieri valendosi di qualche mo- 
meuto di tregua aprono agl’ intimi loro 
congiunti que'sentimenti di pietà che un 
dì sarebbono stati in Francia monopolio 
di congregati o di cenobiti! Ma se la bre- 
vità di questo scritto non ci permette dii 
riferire quelle lunghe citazioni, che può 
ciascuno ricercarea diletto ne’ giornali cat- 
tolici di Francia, come potren noi tace- 
re il ricordo di quel commiato ove la pia 
imperatrice de’ francesi veniva richiesta 
da'principali fra'duci della spedizione di 
coprirli coll’egida d'una Medaglia bene- 
detta, e la lettera del Canrobert genera - 
lissimo che da tale medaglia riconosceva 
la sua salvezza nelle micidiali battaglie del- 
l’Alma.e d’Inkerman, e la soleonità inu- 
sitata con cui la nave ammiraglia espose 
sul suo ponte alla venerazione dell’ ar- 
mata l'immagine di Maria, dono di Na- 
poleone III, e i sentimenti di pietà di- 
mostrati sul letto di morte dal Saint-Ar- 
naud e da tre o quattro altri de’duci su- 
premi, e quelle funebri ceremonie che sul- 
la terra mussulmana chiamarono sulla 
pietà francese lo sguardo attonito dell’i- 
slgmito? Lo spivito di religione è sempre 
bello dove che sia; ma non risplende mai 
di così vaga luce come quando è congiun- 
to colla fortezza. Ed è forse questa la ra- 
gione per cui a preferenza d'ogni altro 
nome il Signore si piace sovente d’appel- 
larsi nelle Scritture; Dio degli eserciti. 
Per ciò che poi si attiene al Gallicanismo, 
era in altri tempi sommamente doloroso 
iu vedere un clero sì illustre per virtù e 
per dottrina, se purea lui può attribuir- 
si il torto di pochi membri, essersi colle 
fatnose sue quattro Proposizioni (7) del 
1682 sotto specie di libertà assoggettato 
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al più indebito e abbietto servaggio. Men- 
tre alzava riottosa la fronte verso la cat- 
tedra di s. Pietro, si strisciava bassamen- 
te a piè del trono laicale; invilendo così 
doppiamente se stesso, e per ciò che ri- 
cusava di soggezione al legittimo supe- 
riore, e perciò che s’ accollava di dipen- 
denza da un estraneo potere. Ma Iddio 
beviguissimo che nun volea comportare 
lungamente in sì nobil parte della sua ter- 
restre gerarchia cotanta macchia, visitò 
quel clero con lunga serie di duoli; e così 
ripurgatolo al crogiuolo della tribolazio- 
ne e fattolo più sapiente, lo ricondusse 
passo passo a rimettersi verso del suo Vi- 
cario in quella canonica dipendenza, dal. 
la quale uon altro risulta ne'peculiari pa- 
stori che dignità e fortezza.IlGallicanismo 
si sspea da un pezzo già moribondo nella 
Francia, ma piacque a Dio che in questo 
triennio ricevesse quasi l’ultimo colpo e 
per mano di quella Vergiue invitta, di cui 
è proprio spegnere tutte le dissevsioni nel 
mondo cristiano : universas haereses in- 
teremistiinuniverso mundo.La granMa- 
dre di Dio riserbò la definizione del suo 
immacolato Concepimento (che celebrai 
dopo l’articolo Trarime), perché fosse oc- 
casione alla chiesa di Francia di testimo- 
nio nella maniera più solenne che essa ac: 
coglievra e venerava gli oracoli pontifici, 
cou quella stessa religiosità e ubbidienza 
che tutti i fedeli dell ovile di Cristo. Il 
perchè il domma dell’immacolata Con- 
cezione di Maria se è caro a tutti i calto- 
lici, è in particolar modo carissimo a’fran- 
cesi, per questa professione appunto di 
fede sincera che vi è congiunta. Ma la fe- 
de è tal pianta sì rigogliosa, che non pro - 
duce frutti saporosi e gentili, senz'accop- 
piarvi in buon dato l’ornamento e il ri- 
pero di dense frondi e vistose. È così il 
rinvigorimento della fede in Francia non 
he portato soltanto questa solenne ade- 
sicne al domuna, ma vi aggiuase couti- 
nuamente dimostrazioni novelle che ne 
rendono la luce e più brillante e più si- 


cura, e danno all'epoca preseute di quel — 
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clero quasi sua propria fisonomia la per- 
fezione dell’uvità cattolicain una più pro» 
fonda e sentita riverenza verso il Vicario 
di Gesù Cristo. Quindi quel frequentissi- 
ino pellegrinar di vescovi ad sacra Li- 
mina, quell’ossequio in cui i sinodi pro- 
vinciali raccoltisi periodicamente all’in- 
vito del supremo Pastore, da lui chiedono 
la sanzione ultima de’ lor decreti, quelle 
consulte di casi di coscienza alle varie con- 
gregazioni romane, quell'edificante sot- 
toporsi perfia degli autori alle proibizio- 
ni di libri e di dottrine, quel ricomporsi 
a tranquillità gli animi agitati da discor- 
danti opinioni all’udire l'oracolo o l’esor- 
tazioni del Vaticano, La Liturgia stessa 
che dal nascimento del Giansenismo avea 
contratta quella screziata varietà di Riti 
e di accenti, che quasi in ogni diocesi ob- 
bligava a cambiar formola e canto, com- 
pie ormai quasi il suo perfetto rannoda- 
mento all’unità colla vicina introduzione 
in Parigi stessa del Breviario romano. Che 
più? le stesse forme del vesti clericale in- 
comincianoin certi luoghi a prender sem- 
bianze romane; e lo zelo degl'illustri pa- 
stori quasi volesse assicurare indefettibi- 
le alla Francia la preziosa eredità di co- 
desto spirito (massime dopo la celebra- 
zione de Sinodi, che encomiai in questo e 
ne'relativi articoli, come pur feci della ri- 
pristinata liturgia romana), ha stabilito 
nella capitale del mondo cattolico quel se- 
minariv francese (la Cronaca di Milano 
a p.1004 dice che si fondò dal 1850 iu 
poi, perché i vescovi di Francia desiderosi 
di restaurare nelle loro diocesi gli studi 
teologici, pensarono d’inviare alcuni gio- 
vani a studiare in Roma, ed aggiunge,che 
nel novembre 1855 i giovani erano più 
di 30 e viveano come in perfetto semi- 
nario), ove da ogni parte concorrono le- . 
viti adolescenti per attingere dottrine in- 
corrotte dalla tomba stessa de’ Principi de- 
gli Apostoli.” Tornando al cardinal D'A - 
stros, la nuova dignità così ben meritata 
la gode appeua un anno, morendo in 'To- 
losa a'29 settewmbre1851 di circa 79 au- 
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ni. Il suo corpo imbalsamato venne por- 
tato nella cappella dell’arcivescovato in 
mezzo a due lumi, ed esposto sopra un 
letto funebre colle insegne cardinalizie, 
ove mg. Mioland cantò la messa funebre e 
asperse il corpo del predecessore, facendo 
altrettanto il capitolo. Damaschi nevi e 
violacei decoravano il gran scalone del- 
l'arcivescovato e la gran porta inferiore; 
il popolo si recò in folla a venerare il suo 
ben amato pastore, dando alla sua me- 
morin testimonianze sincere di rispetto e 
di dolore. Nella metropolitana si celebra- 
rono le solenni esequie a'7 ottobre, con 
l’assistenza de’vescovi sullraganei di Mon- 
tauban, Pamiers e Carcassona, coloro vi- 
cari generali, oltre il suddetto mg.” d'Ar- 
bou.Jl corpo fu tumulato in detta chiesa, 
ed il cuore venne portato nella chiesa de’ 
suddetti missionari diocesani. Gli succes- 
se il coadiutore sullodato e attuale arci- 
vescovo mg. Gio. Maria Mioland di Lio- 
ne, già arcivescovo di Sardi: prima era 
stato vicario generale di sua arcidiocesi 
di Lione, e nel 1838 fatto vescovo d’A- 
miens. L’ arcidiocesi è ampia e contiene 
molti luoghi, formata dal dipartimento 
dell’Alta-Garonna. Ogni nuovo vescovo 
è tassato ne’ libri della camera apostolica 
in fiorini 550, ascendendo la mensa a 
franchi 25,000. 
Concilii di Tolosa. 

111.° fu tenuto nel 507, indicato dal p. 
Arduino, ma mancano gli atti. Il 2.° nel- 
l'828 celebrato perordine di Lodovico | il 
Pio.W 3.° nell’829, di cui tratta, come di 
altri,la Gallia christiana.Ml 4.° nell'873 
o 883 sulle lagnanze degli ebrei contro i 
cristiani. 11 5.° nell'879. Il 6.° nel 1005. 
Il 7.°nel1056 a’ 13 settembre, composto 
di18 vescovi, e presieduto da Rambaldo 
arcivescovo d'Arles, e da Ponzio arcive- 
scovo di Aix,come vicari diPapa Vittore II 
nelle Gallie, e furono fatti 13 canoni sul- 
la disciplina e altre materie ecclesiastiche, 
per abolire la simonia, e prescrivere a' 


chierici il celibato, non che rimediare al. . 


tri abusi. Tra le altre cose vi fu ordinato, 
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che se un chierico si faceva monaco in un 
monastero, coll’intenzione di divenir ab- 
bate, vi resterebbe monaco, senza poter 
essere abbate, sotto pena di scomunica. Vi 
si riunovò la legge sulla continenza de’ 
chierici, sotto pena di deposizione.In que- 
sto concilio Berengario visconte di Nar- 
bona fece un lamento vivissimo coll’ ar- 
civescovo Guifredo, accusandolo d’ aver 
dato le terre della chiesa di Narbona e de’ 
canonici, a quelli che portavano |’ armi 
per lui; ma nonsi conosce qual effetto eb- 
bero tali lagnanze. L’8.° secondo il Man- 
sitrail1058 e il1061, nel quale la chiesa 
di s. Segolena fu data al monastero di s. 
Vittore. 119.° nel1068 o meglio nel1086, 
tenuto dal legato cardinal Ugo Candido, 
coll’assistenza dii 1 vescovi. Vi si condan- 
nò la simonia, e si ristabilì il vescovato di 
Lectoure, cl’ era stato cambiato in mo- 
nastero. Tra queste contrastate epoche si 
pone pure un altro concilio alla fine del 
1079, che tenne Ugo vescovo di Die le- 
gato della s. Sede, nel quale fu deposto il 
vescovo di Maguelone come simoniaco. Il 
10.° nel1ogo verso la Pentecoste, aduna- 
ro e presieduto da'legati di Papa Urba- 
no Il, assistiti da’vescovi di diverse pro- 
vincie, e in particolare da Bernardo arci- 
vescovo di Toledo ritornato da Roma in 
Ispagna, per la purgazione del vescovo di 
Tolosa e la riforma di alcune cose della 
chiesa Gallicana. Vi si corressero diversi 
abusi, e ad istanza del re di Castiglia s’in- 
viò una legazione a Toledo per ristabilir - 
vi la religione. L’11.° nel 1110 dopo la 
Pentecoste,dal cardinal Riccardo Riccar- 
di legato di Pasquale Il, i di cuiatti sisono 
perduti, e pare che vi si facessero ancora 
delle costituzioni contro gl’invasori de’ be- 
ni della cattedrale. Il12.° nel 1118 con- 
vocato da Papa Gelasio Il che trovavasi 
in queste contrade, poichè sbarcato inPro- 
venza al monastero di s. Gilles, circonda- 


to dall'ossequio di una folla di signori, vi 


consagrò le 3 chiese ricordate nel vol. XI, 


p. 253; il re di Francia Luigi VI si ab- 


boccò cou lui a Vezelay, e gli spedi a Ma- 
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guelone l’abbate Sugero di s. Dionigi. Il 
Papa proseguiil viaggio perA vignone eal- 
tre città di Francia, ma aggiuntasi alla sua 
podagra una pleuritide, morì in Cluny. Nel 
concilio si trattò degli errori di Pietro di 
Bruys del Delfinato, caposetta de’ Petro- 
Brussiani, che se la prendeva contro l'Eu- 
caristia, il Battesimo, la Chiesa, la Croce, 
oltre altri errori; e si concluse la crociata 
contro i saraceni di Spagna, in aiuto d’Al- 
fonso I re d'Aragona e Navarra, che gua- 
dagnò una gran battaglia a’ 10 dicembre. 
1113.° a"13 giugno 1119, presieduto dal 
nuovo Papa Calisto II eletto in Cluny, 
assistito da’cardinali, da’ vescovi e dagli 
abbeti di Linguadoca. Visi feceroto ca- 
noni sui benefizi ecclesiastici, sugli eretici 
seguaci dì Pietro di Bruys e setta di ma- 
nichei, sulle decime e altro. Il 3.° canone, 
ch'è il più rimarchevole, dice: » Noi ordi- 
niamo che l’autorità secolare reprima co- 
loro che affettano un'apparente pietà,con- 
dannando il sagrameuto del Corpo e del 
Sangue di Nostro Signore Gesù Cristo, 
il battesimo de’fanciulli, il sacerdozio e gli 
altri ordini ecclesiastici, e i matrimoni le- 
gittimi, e noi gli cacciamo dalla Chiesa co- 
me eretici.” Vi si pronunciò la scomuni- 
ca contro i monaci, i canonici e i chie- 
rici che rinunziano alla loro professione, 
e si lasciano crescere la barba e i capelli 
- comei laici. 1l14.° nel1124 sopra sagra- 


menti, accennato da Arduino. Il 15.° nel 


1160 01161 per Alessandro III, avver- 
sato dallo scisma dell’antipapa Vittore V 
sostenuto dall'imperatore Federico I. Fu 
convocato da Luigi VII re di Francia e 
da Earico II re d'Inghilterra. Vi si tro- 
varono100 prelati, tra vescovi e abbati 
de'dae regni, e vi riconobbero il Papa più 
solennemente che non avea fatto l’anno 
avanti, nell’assemblee tenute da ciascuno 
di loro a Beauvais e a Neuf-Marche, in 
Normandia e a Londra. Il16.° nel1162 
contro l’ antipapa Vittore V e in favore 
del legittimo Alessandro II. Il 17.° nel 
1178 controi terribili eretici albigesi, che 
tenevano agilata tutta la contrada e la 
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Chiesa. 1118.° nel1219 sopra la disciplina 
ecclesiastica, e ne parla il Martene, Col- 
lect. r. 7. l19.° nel1229 in settembre 0 
novembre, tenuto dagli arcivescovi di Nar- 
bona,di Bordeaux e di Auch,con molti ve-. 
scovi ealtri prelati. Vi sitrovò ancora Rai- 
mondo VII conte di Tolosa con altri si- 
guori, il siniscalco di Carcassona, e i due 
consoli di Tolosa, cioè della città e del bor- 
go. Presieduto dal celebre legato cardi. 
nal Romano Bonaventura, vi si pubbli- 
carono 45 canoni, tutti tendenti ad estin- 
guere completamente la funesta eresia al- 
bigese, e a ristabilire la pace e l’osservan- 
za di quanto erasi perciò prescritto. Il più 
rimarchevole è questo: » Che i vescovi e- 
leggeranno io ogni parrocchia un prete, 
e due o tre laici di buona riputazione, a’ 
quali faranno prestare giuramento di rin- 
tracciare diligentemente e frequentemen- 
te gli eretici nelle case, nelle caverne o do- 
vunque si potessero nascondere ; e dopo 
aver preso le necessarie cautele , perchè 
non possano fuggire, ne daran parte pron- 
tamente al vescovo, al signore del luogo 
o al suo balivo. Anche i signori cerche- 
ranno gli eretici ne’villaggi, nelle case e 
ne’boschi.”” Gli altri canoni riguardano i 
diritti e immunità delle chiese sconvolte 
dagli eretici. Il 20.° fu tenuto nel1319, 
di cui mancano gli atti, sebbene ricorda- 
to da'collettori Labbé e Arduino. Il 21.° 
nel1327, in cui fu proibito di farsi cele- 
brare i funerali prima della propria mor- 
te. 11 22.° nel1590 in maggio, celebrato 
dall'arcivescovo di Tolosa cardinal di Gio- 
iosa e da lui presieduto, coll’assistenza de’ 
vescovi di s. Paul, Rieux e Lavaur, da’de- 
putati di quelli di Lombez, Pamiers, Mi- 
repoix e Montauban. Vi si fecero de're- 
golamenti utilissimi divisi in 4 parti, e ri- 
guardanti i doveri de’ vescovi, de’capitoli, 
de’ curati, de’ preti, de’ chierici, de’ pre- 
dicatori, de’vicari foranei e delle-mona- 


| che. Vi sì trattò de’'sagramenti in gene- 


rale, e persino della tonsura; e in parti- 
colare delle reliquie de’santi, dell’indul- 
genze, delle feste, de’ voti, de’ seminari, 
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degli ospizi, della scomunica; e della giu» 
risdizione ecclesiastica,dell’alienazione de’ 
beni delle chiese, della residenza, delle 
provvisioni de’ benefizi, della simonia e 
confidenza,dell'inquisizione, degli usurai, 
de’sortilegi e de'maghi. 

TOMACELLI Atserico 0 Utparico, 
Cardinale. Napoletano, che altti voglio- 
no della famiglia Cibo, nelle tempora del 
dicembre1125 Onorio II lo creò cardi- 
nale prete de’ss. Gio. e l’aolo, e finì i suoi 
giorni neli 154,dopo aver sottoscritto due 
bolle d’Onorio II nelr 127 e1128. Osser- 
va Cardella, che non trovandosi tra gli e- 
lettori de'6 Papi successori d’ Onorio Il, 
crede probabile che morisse nel suo pon- 
lificato. 

TOMACELLI Pietro, Cardinale. T. 
Bonifacio IX Papa. 

TOMBA. /. SepoLtuRA, TABERNA- 
coLo. 

TOMI. Sede arcivescovile e metropo- 
li della piccola Scizia del Ponto, arcive- 
scovato onorario nel VI secolo del patriar- 
cato diCostantinopoli nelle provitrcieBar- 
bare, senza suffraganei,e ne parlai a Tan- 
raria descrivendo la Scizia,. La città ro- 
vinata surse verso l’imboccatura del Da- 
mubio, che alcuni credono succeduta al- 
l’attuale Tomisvar, villaggio della Tur- 
chia europea, inf Bulgaria, sangiacato di 
Silistria ; sul mar Nero, tra Rustendje e 
Mangali. Ha un piccolo porto dove si fa 
qualche commercio. Credesi che sia il luo- 
go d'esilio del famoso poeta Ovidio, e la 
patria di Papa Conone. Siccome fu rite- 
nuta Temeswar giacere sul suolo dell’an- 
tica Tomi o Tomes, in quell'articolo rie 
portai le recenti scoperte archeologiche 
che ciò escludono. Il martirologio fa so- 
vente menzione di Tomi, relativamente 
a'molti ss. Martiri che quivi versarono il 
loro sangue per la fede di Gesù Cristo. Si 
conoscono i seguenti vescovi. Evangelico 
sedeva a tempo dell’ imperatore Diocle- 
siono; Filio fn gettato in mare dopo aver 
sofferto altri tormenti , e il martirologio 
di Beda ne fa menzione a'3 gennaio; N, 
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assistelte nel 325 al conciliodi Nicea;Bret- 
tannione, commendevole per la sua san- 
lità e pelsuo zelo per la fede cattolica, fio- 
riva nell'impero di Valente ariano, a cui 
resistette valorosamente, e la Chiesa ogni 
anno ne celebra la memoria; Geronzio in- 
tervenne al 1.° concilio generale di Costan- 
tinopoli; Teotimo I vivea nel 393, s. Gio 
rolamo lo annovera fra gli scrittori del suo 
tempo,eil martirologio romano ne fa meu- 
zione a’20 aprile; Timoteo trovossi al con- 
cilio d'Efeso nel 43 1;Giovanni zelante del- 
la fede cattolica contro i nestoriani e gli eu- 
tichiani, morì prima del 448; Alessandro 
intervenue al concilio di Costantinopoli 
del 449, ed a quello diCalcedonia del 457; 
Teutimo II ebbe lettera dell’imperatore 
Leone I, sull’assassinio di s. Proterio; Pa- 
terno sottoscrisse la relazione che il con- 
cilio di Costantinopoli mandò a Papa s. 
Ormisda, sull’elezione del patriarca E pi- 
fanio ; Valentiniano, cui il Papa Vigilio 
scrisse per la condanna de'Tre Capitoli nel 
549 o 550. Oriens christ.t. 1, p.rara. 

TOMISMO oTOMISTI.Chiamasi 7'o- 
mismo la dottrina dell’angelico s. T'om- 
maso d'Aquino (V.), risguardante quella 
parte di Teologia (V.), che tratta della 
grazia e della predestinazione; e Tomisti 
que’ Teologi (Y.) che fanno professione 
di seguirla, particolarmente i domenicani 
o Predicatori. Dichiara il Bergier nel suo 
Dizionario della teologia. » Non appar- 
tiene a noi di terminare questa disputa, 
la quale dura già da molti secoli, e che 
probabilmente durerà ancora un più lua- 
go tempo; noi non vi prendiamo né in- 
teresse, né parte alcuna. Noi vogliamo sol- 
tanto che allorquando avvi questione di 
sistemiarbitrari sopra un mistero incom- 
prensibile, come la predestinazione, nou 
visi metta alcun calore,che si sì astenga dal 
far uso di termini duri e di accuse teme- 
rarie; egli è assai meglio per un teologo 
di consumare il suo tempo, di adoperare 
i suoi talenti e procurare ogni suo sforza 
di difendere le verità della nostra fede cuu- 
tro coloro i quali le uegano.” 
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TOMMASI Viviamo o Visiamo, Car- 
dinale. Denominato il Maestro, orvieta- 
no, o come altri vogliono sanese e origi- 
nerio d’Ancona, da dove la sua famiglia 
si rifugiò e stabilì in Siena a tempo di Fe- 
derico I imperatore, che nemico impla- 
cabile della chiesa romana occupò colle 
srmi Ancona. Nell’articoloOrvizTo ripor- 
tendolo tra’cardinali orvietani, notai che 
sanese lo qualificarono Cardella e Novaes, 
sebbene il 1.°nel classificare i cardinali per 
patria pose il Tommasi tra gli orvietani 
ed ommise i sanesi. Ne Ritratti poetici con 
note biografiche di alcuni illustri uoni- 
ni d'Orvieto,vi è compreso il Tommasi, 
lodato per svegliatissimo ingegno. Essen. 
do nella sua verde età arcidiacono nella 
cattedrale d'Orvieto, indi portatosi in Ro- 
ma ed acquistatasi col suo sapere alta vi- 
putazione quale avvocato nella curia ro- 
mana, Alessandro II nelle tempora di set- 
tembre 1171, ovvero nel1173,locreòd care 
dinale prete di s. Stefano al Monte Celio. 
lodi il Papa nel1176 lo destinò con Gra- 
ziano nipate d’Eugenio II], alla legazio- 
ne di Scozia e Irlanda, per ordinare le co- 
se religiose e comporre le chiese di que’ 
due regni discordanti fra loro, e vi si ap- 
plicò col suo talento e zelo.Tenuto un con- 


cilio in Dublino, coll’interrento de’ vesco= 


vi e abbati d’ ambedue que’ regni, com- 
pose e aggiustò colla sua autorità, dottri- 
na emodiaccettevoli le differenze di quel- 
le chiese; e si studiò colla sua prudente 
destrezza di riconciliare Enrico Il red’In- 
ghilterra con s. Tommaso arcivescovo di 
Cantorbery.Male frodi,l'astuzie e la mala 
fede del re, che non avendo la volontà di 
pecificarsi sinceramente coll’illustre pre- 
lato, per mezzo prima di regali e di blan- 
de parole, e poi di minacce sludiavasi di 
trattenere, sebbene indarno, in quel re- 
gnoil cardinale, ne impedirono il bramato 
effetto. Alcune particolarità di questa le- 
gazione si ponno vedere nel De Marca, 
Concordia lib. 5, cap. 56. A vendo mo- 
strato perizia nel maneggio de’ pubblici 
negozi ecclesiastici, destinato ad una 2.° 
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legazione, celebro altro concilio in Isco- 
zia, in un luogo detto il Castello delle Fan- 
cjulle, in cui con fermezza sospese dall'e- 
sercizio delle pontificali funzioni Cristia- 
no vescovo di Casabianca, che ricusò d’in- 
tervenirvi e di troncare le differenze pel 
quale era stato convocato. Mentre si trat- 
ieneva nella Scozia, applicato a spedire 
‘i negozi di sua legazione, veleggiando per 
diporto in mare, fu fatto prigione dalle 
genti di Giovanni de’Curci, il quale ap- 
pena n'ebbe notizia ne ordinò la libera. 
zione. Il vescovo Tommaso de Burgo nel. 
la sua Zbernia Domenicana,ci fa sapere 
che ilcardinale fu nel 1 185 spedito da Lu- 
cio IH per suo legato in Irlanda, per fa- 
re la solenne traslazione delle reliquie di 
s. Brigida vergine e della b. Colomba ab- 
badessa, nella metropolitana d'Armagh, 
lo che seguì con gran pompa e solennità 
alla presenza di15 vescovi, di gran nu- 
mero di decani, abbati, priori, sacerdoti 
e chierici, di nobiltà e popolo. Ul sepolcro 
di queste sante rimase glorioso sino a' 
tempi d’Enrico VIII. Ma quanto as. Bri- 
gida, della vedova e fiorita due secoli du- 
po, già narvai a Svezia che in quel regno 
fu trasportato il suo corpo, e si venera in 
Vesteras: ciò avverto per evitare equivo- 
ci ; così pure per la b. Colomba , diver- 
sa dalla domenicana,che nata in Rieti mo- 
rì a Perugia,ovesi venera nella chiesa del 
monastero da lei fondato. Dopo avere il 
cardinale radunato nella legazione d'lv- 
landa una considerabile somma d’ovo e 
d’argento,tutto dovè lasciare versoili1 186 
nel pontificato d’Urbano III, alla cui ele- 
zione, comea quella di Lucio III, erasi tro- 
vato presente, dopo aver ritenuta quasi 15 
annila dignità cardinalizia poichè la mor- 
tegli rapì con detto tesoro la vita, restan- 
dogli la fama di celebre legato , per es- 
sersi distinto nell’arte difficile de’ pubblici 
affari con energica dignità. 
TOMMASI Garramo Jacopo, Cardi- 
rale. P. Gaetani Tommasi. 
TOMMASI Giuseppe Maria (b.) Car- 
dinale.Nobile siciliano, figlio primogenito 
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dusa, barone di Torretta e Montechiaro, 
nacque in Alicata diocesi di Girgeuti a' 
12 settembre 1659, e gli fu imposto il no- 
me di Giuseppe per riconoscenza verso il 
santo alla cui intercessione l’ottenero i ge- 
nitori che ancora non aveano avuto figli. 
Novaes dice la sua famiglia originaria da 
Siena, e l’annotatore di Carlo Butler (ni- 
pote e contiuuatore del celebre Albano), 
riferisce che il padre di Giuseppe M.' fu 
un modello di virtù, e la sua vita stampa- 
ta è molto edificante; che le 4 sorelle del 
beato abbracciarono lo stato religioso in 
un monastero di benedettine fondato dal- 
la loro famiglia, ed ivi vissero nella per- 
fezione della propria santificazione, in 
compagnia della madre ch'erasi coll’ as- 
senso del marito ritirata con esse : una di 
tali monache M.° Crocefissa fu dichiarata 
venerabile.e s' introdusse il processo per 
la sua canonizzazione. L'altro e unico fra- 
tello d.Ferdinando,fu un pio laico, e di cui 
pure venne pubblicata l’ esemplare vita. 
Tostoche Giuseppe M.' seppeleggere, per 
le felici disposizioni alla virtù inculcata- 
gli dal padre, cominciò a gustare le ope- 
redi s. Francesco di Sales. Amando la so- 
litudine, non trovava alcun piacere ne’ 
sollazzi di sua età, e dié saggio di singo- 
golar disposizione alle lettere. L'esempio 
di due sorelle che si fecero religiose, pro- 
dusse in lui profonda impressione; desi- 
derava imitarle, ma gravi ostacoli incon- 
trò, oltre la resistenza paterna. Per vin- 
cerla ricorse all’orazione, e con vivi sen- 
timenti di pietà supplicò il genitore a per- 
mettergli d’abbracciare lo stato ecclesia- 
stico. Il padre commosso dalle sue edifi- 
canti lagrime, e dalla costanza della vo- 
cazione, finalmente l’esaudì, rinunziando 
egli la primogenitura con atto pubblico 
al fratello, Recatosi d’anni15 a Palermo, 
entrò ne'teatini,oveeravi lozio p. d.Carlo, 
che abbandonate le ricchezze e dignità al 
fratello minore,ivi santamente vivea.Giu- 
seppe M.°fece il noviziato conangelico fer- 
vore, e dopo un anno di prova emise la 
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solenne professione a'25 marzo1666, alla 
presenza del padre e della famiglia. La sua 
cagionevole salute e gracile temperamen- 
to, nel1672 lo costrinse a riprendere l’a- 
ria naliva, prima di cominciare il corso 
degli studi ecclesiastici; «d in seno de’suoi 
nuovamente si fece ammirare pel suo rac» 
coglimento e abituale divozione. Resti- 
tuitosi a Palermo, passò in Messina a stu- 
diar filosofia, e sì perfezionò tanto nella 
lingua greca, sino a scriverla con facilità. 
Non confacendogli il clima di Messina, fu 
mandato a Roma nella casa di s. Silve- 
stro sulQuirinale, allora de'teatini, don- 
de fu trasferito a Ferrara, e poi a Mode- 
na. In questi diversi luoghi proseguì ala- 
cremente gli studi, einnamorò i suoi su- 
periorie i confratelli colla sua incontami- 
nata innocenza, modestia, umiltà, vita au- 
stera e penitente, esattezza nell’adenpi- 
mento de’suoi doveri, congiungendo a tut- 
to questo lo sviluppo di straordinari talen- 
ti.Ritornatoa Roma,cominciò il corso del- 
la teologia nella casa di s. Andrea della 
Valle, e con diletto vi si approfondì; poi- 
ché con esso si trovò in un più intimo com- 
mercio colla fonte d'ogni giustizia e d’o- 
gni verità, senza menomare gli esercizi re- 
ligiosi, che da fui vennero santificati con 
l'orazione vocale e mentale, e colla mor- 
tificazione. Frequentando assiduamente 
le scuole, impiegava gran parte del suo 
tempo nello studio della s. Scrittura e de’ 
ss. Padri, da’quali fece molti estratti che 
poi gli riuscirono utili alle sue dotte fati- 
che. Frattanto morta nel fior degli anni 
la cognata, il detto zio nel crudo iuver- 
no lo fece partire per la Sicilia a conso- 
lare l’afflitto fratello; ma appena giunto 
ia Palma, il fratello che pensava rendersi 
cappuccino, cadde infermo e dopo pochi 
giorni cessò di vivere di 21 anni, lascian- 
do un bambino che presto lo seguì nella 
tomba. ll beato nell'assistere il fratello 
non solamente mostrò mirabile fortezza 
d’animo, ma nell’esequie con istupore di 
tutti esercitò l’uffizio di diacono. Poichè 
ebbe mitigato il dolore de’suoi cougiuuli, 
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si recò in Palermo a compiervi lo studio 
teologico, indi richiamato in Roma, an- 
dò ad abitare nella ricordata casa di s. 
Silvestro, e vi restò sino al cardinalato. 
Ordinato prete nel1675, amabile e mo- 
desto, le sue maniere comandavano il ri- 
spetto a segno che cessava negli altri o- 
goi contesa quando compariva. Incarica- 
to quindi di vegliare sui più giovani stu. 
denti, edificavali colle sue azioni mostran- 
desi zelantissimo de’ loro progressi nelle 
virtù, impegno che temperava con manie- 
re affettuose,e l’esortazioni raddolciva col- 
la carità. Sofferente per la sua cattiva sa- 
nità, che gli abbatteva lo spirito, con ras- 
seguazione cristiana sapeva rendere le sue 
pene meritorie agli occhi di Dio: i supe- 
riori lo sgravarono del pulpito e del con- 
fessionale, ed egli con' più ardore conti- 
nuò a dedicarsi alla teologia. Da quest’e- 
poca può dirsi ch'egli visse nelle biblio- 
teche di Roma, frugando di continuo ne- 
gli archivi e ne monumenti di sagra an- 
tichità.Cercava sopra tutto le vestigia del- 
I" antica disciplina e delle liturgie della 
Chiesa perla celebrazione della messa, per 
la recita dell'uffizio divino, per l’ammi- 
nistrazione de’ sagramenti. Vieppiù era 
assiduo nel leggere la s. Scrittura e isuoi 
commentatori,ed avvedendosi essergli ne- 
cessaria la conoscenza della lingua ebrai- 
ca, l'imparò perfettamente da un rabbi- 
no giudeo, che co’ suoi sforzi ritiscì con- 
vertire al cristianesimo. Questa conver- 
sione fu poi da'teatini fatta dipingere in 
quadro dal cav. Concioli, ed offerto a Pio 
VII. Le sue scientifiche ed erudite ricer- 

che erano guidate dalla fede, per mostra- 
re la conformità di credenza della chiesa 
romana colla primitiva chiesa. Questa fe- 
de manifestavasi peculiarmente nel culto 
del ss. Sagramento, e nella celebrazione 
della messa. Verso questo tem po fu più fre- 
quente la corrispondenza epistolare colle 
sue 4 sorelle religiose, nella quale si am- 
mira il combattimento di spirito che pa- 
tiva, volendo abbandonare l'imprese let- 
terarie e ritirarsi nella solitudine, per in- 
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teramente dedicarsi alla penitenza e al- 
l’ orazione. Però il suo genio fomentato 
dall’amicizia e dalle insinuazioni del car- 
dinal Francesco Barberivi il seniore, e dal 
pio e dotto cardinal Bona (gli altri cardi- 
nali estimatori del p. Tommasisi ponno 
leggere in Cardella), incominciò a pub- 
blicare i frutti de’suoi elaborati studi, sin- 
golarmente nelle materie liturgiche, e ne 
farò in ultimo il novero. Solo qui dirò col 
Renazzi, Storia dell’Università di Ro- 
ma t. 4, p. 174, chela 1.'opera che intor- 
no ad esse egli dié alla luce, fu la col- 
lezione di antichissimi codici, che nella 
maggior parte spettavano alla celebre bi- 
blioteca di Cristina regina di Svezia, la 
quale l’ebbe in sommo pregio, in cui e- 
rano descritti i vetusti riti dell’ammini- 
strazione de’ sagramenti. Appresso pub- 
blicò la raccolta de’ responsoriali e degli 
antifonari della chiesa romana, premet- 
tendovi eruditissime prefazioni, con note 
e documenti acconci a illustrare le rispet- 
tive materie. Così pur fece nell’edizione 
del Salterio, che per sua cura fu pubbli- 
cato secondo la versione romana e gallica» 
na. Nè di essa pago, rivolse le sue fatiche 
a tutta la Bibbia, pubblicandone gli an. 
tichi titoli e capitoli de’libri che la com- 
pongono. Recò poscia in latino l’uffizio di 
cuiigreci fanno uso nel venerdì santo. Ci 
diede pure le istituzioni teologiche, o rac- 
colta di opuscoli de'ss. Padri,onde servis- 
sero d'introduzione e di fondamento allo 
studio della religione; lasciando di ricor- 
dare altri opuscoli di minor rilievo,che so- 
no inseriti nella completissima edizione 
che di tutte le sue opere stampò in Roma 
nel1747 ilteatino p. d. Anton Francesco 
Vezzosi, ed il Pagliarini ne fece la 2.° edi- 
zione. Tanto sapere egli abbelliva colla 
profonda umiltà e colla più rara modestia: 
gli uomini più scienziati d’ Europe, an- 
corchè acattolici, formarono un' alta opi- 
nione dell'estensione di sua erudizione e 
della giustezza di sua critica.Cardella nelle 
Memorie istoriche de’ cardinali, dice che 
le sue dotte opere gli meritarono il titolo 
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di principe e dottore della liturgia della 
chiesa occidentale; e che nella sua persona 
diè l’idea del perfetto ecclesiastico. Men- 
tre il p. Tommasi seguiva indefessamente 
a faticare, e ad arricchire di nuova luce 
le sagre discipline e le cose religiose, ri- 
manendo sempre semplice teatino, per ri- 
cusare tutti i posti onorevoli che nell'or- 
dine e fuori gli si offrirono, attesa la fa- 
ma di sua santità e profonda erudizione, 
Innocenzo XII, cheavea letto eammirato 
i suoi scritti, volle conoscerlo di persona, e 
ad istanza del cardinal Albaui lo nominò 
esaminatore de’vescovi e consultore de’ri- 
ti. Però con quella stessa costanza con cui 
avea rinunziato le cariche del suo ordine, 
si astenne d’accettare quelle ancora, te- 
nendosi in concetto di uomo da nulla, e 
incapace eziandio’ d' ascoltare le sngra- 
mentali confessioni. Tanto era la sua sin- 
cera umiltà, che usava vesti logore , ed 
up letto appena largo 3 palini, composto 
di 3 tavole e coperto di coltre lacera e 
sdrucita. Nemico del denaro, tosto che gli 
capitava nelle mani, lo distribuiva a’po- 
veri. Castigato persino negli occhi, giam- 
mai li fissava nel volto delle donne. Lo 
scarso alimento l’amareggia va coll’assen- 
zio e polvere di ruta; e casligava il corpo 
con aspre e diuturne flagellazioni. Per la 
riputazione che godeva, quando nel1700 
il cardinal Albani fueletto Papa Clemen- 
te XI, ricusando questi di accettare volle 
separatamente consultare 4 teologi da lui 
più stimati, fra'quali ilp. Tommasi, che 
lo conviusero e persuasero a dare il con- 
senso,altrimenti avrebbe forse anche pec- 
- cato. Indi il Papa per espresso comando 
l’obbligò ad accettar gli uflizi di quali- 
ficatore del s. oflizio (consultore scrive il 
Novaes), e di consultore de'riti e dell'in» 
dulgenze.Così si apri per lui un vasto cam- 
po, nel quale ebbe frequenti occasioni d'e- 
sercitore la sua naturale capacità e le co- 
gnizioni acquistate, alla presenza de’car- 
dinali, i quali più volte resero testimo- 
nianza al suo profondo sapere e alla sua 
graude umiltà. Nel dire la sua opinione 
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era sempre modesto , a niuno opponen- 
dosi, salvo che l'autorità de’ concilii o il 
parere de’ es. Padri non lo rendesse ne- 
cessario; e tale era la sua soave maniera 
che infallibilmente conduceva i cardinali 
o i suoi colleghi nell'opinione che difen- 
deva. Intanto Clemente X1 volendo dare 
un cospicuo ornamento alla chiesa roma - 
na, inaspeltatamente nel concistoro de’ 
18 maggio 1712 lo creò cardinale del- 
l'ordine de’ preti con applausodi tutta Ro- 
ma, ed estrema gioia del sagro collegio. 
Il p. Tommasi nel riceverne la notizia fu 
come colpito da un fulmine, e cou lagri- 
me e preghiere si ricusò d’accettare, ri- 
putandosi affatto indegno dell’eminente 
grado. Fuallora,e come già notai a Por- 
PoRA e Rumnunzia, che Clemente XI dopo 
avergli ripetuto quelle stesse ragioni da 
lui manifestate nel costringerlo ad assu- 
mere il pontificato, autorevalmente e per 
precetto d’ubbidienza gl’impose di rice- 
vere il compartito onore, a mezzo del suo 
archiatromg.'Lancisi, e del cardinal Fer- 
rari che gliene fece l’ intimazione. Quin- 
di il Papa gli conferì per titolo la chiesa 
de ss. Martino e Silvestro a’ Monti, e la 
ascrisse alle principali congregazioni car- 
dinalizie. Rimarcai a FamicLia pE'carni- 
mati, che quella formatasi dal cardinale 
si componeva di gente deforme, povera 
e storpia; e come faceva loro in tutto da 
tenero padre, e quando pioveva e in al- 
tre occasioni li prendeva seco in carroz.- 
za. Da principiosi chiamò contento di duc 
semplici stanze che avea nella casa di s. 
Silvestro, e riguardava con orrore il titolo 
di Fminentissimo e le Vesti cardinali- 
zie. Ricusò colle più gentili e obbliganti 
maniere que’donativi d’uso, che in occa- 
sione di sua promozione gli offrirono per- 
sone graduate e distinte. Tante sublimi 
virtù non andarono esenti da motteggi, e 
la sua avversione al fasto fu posta in ri- 
dicolo. Finalmente per decoro della nup- 
va dignità, s'indusse ad abitare una mo- 
desta casa vicina alla sua chiesa, dove por- 
tò seco un religioso laico teatino, manten- 
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cappellani, il primo de'quali appel- 
lavasi decano, e i primi quattro 
sembravano gl’ intimi, o i segreti, 
per aver maggior onorario. Sotto s. 
Pio V erano undici, cioè nove 
maggiori, e due minori, ed il pri. 
mo custode delle gioie, e .sotto Sisto 
V eranvi un cappellano caudatario, 
e cinque cappellani segreti, i quali 
erano tre soli nel Pontificato di Cle- 
mente VIII. In quello. del menzio- 
nato Sisto V, i cappellani sebbene 
senza distinzione di comuni, o se- 
greti, intervennero alle cavalcate, 
fra gli avvocati concistoriali, e‘i 
camerieri d'onore. Altrettanto si 
legge ne’ possessi, che presero, della 
basilica lateranense Gregorio XIV, 
Innocenzo IX. e Leone XI. Ne ruoli 
della famiglia di Urbano VIII, creato 
nel 1623, sono affatto distinti i cap. 
pellani segreti dai cappellani co- 
muni, avvegnachè quattro sono i 
primi, e sei, nel 1638, compresi due 
crociferi, ed un chierico segreto: i 
due primi aveano venti scudi men- 
sili di onorario, agli altri se ne da- 
vano quindici, e soli quarantacinque 
paoli al chierico segreto. Sei n° ebbe 
pure Innocenzo X, nel possesso del 
quale per la prima volta sono no- 
minati espressamente cappellani se- 
greti, essendo eglino in avanti solo 
conosciuti colla qualifica di cappel- 
lani del Papa. Ma sulla loro anti- 
«chità, ed altro che li riguarda, 7. 
l’ articolo FamioLia: PoxTIFICH. 

In quanto poi alla loro nomina, 
questa siegue per mezzo di un bi- 
glietto di monsignore maggiordomo 
appena-creato il novello Pontefice, il 
quale suole dichiarare per’ tali il 
cappellano caudatario, che lo serviva 
nel Cardinalato, e che diviene cap- 
pellano segreto e caudatario, qual- 
che altro ecclesiastico della sua an- 
teriore. corte, ed alcun ben. affetto, 
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comechè talora confermi alcuno di 
quelli del suo predecessore. Il nu> 
mero de’ Cappellani segreti, come 
abbiamo veduto, fu stabilito secondo 
il volere de’ Pontefici. Di che per 
dare alcuni pochi esempi, Alessandro 
VII n’ ebbe quattro, Clemente X 
cinque, Innocenzo XI due, Inno» 
cenzo XII tre, prima altrettanti, € 
poi sei Clemente XI, Innocenzo XIII 
m' ebbe quattro, Benedetto XIII, che 
gli successe, ‘otto, Clemente XII, e 
Benedetto XIV sei, e sette, altre» 
tanti n’ ebbero Clemente XIII, e 
XIV, e Pio VI non meno di tre, 
né più di cinque nel suo lungo 
Pontificato. Ma i suoi successori, 
sino al regnante Pontefice, n’ ebbero 
sempre sei, ed alcuna volta anche . 
un soprannumero,’ che nel Pontifi- 
cato di Clemente XIV, fu il sotto- 
guardaroba. Vi sono eziandio i Cap- 
pellani segreti di onore, i quali han- 
no l’ abito come gli effettivi, ed 
intervengono presso di loro alle cap- 
pelle Pontificie, ed alle altre sagre 
funzioni, con titolo di monsignore. 
Clemente XII fu il primo, che fece 
Cappellani segreti di onore, ‘e fu 
imitato da Benedetto XIV, che ne 
nominò quattro, e da altri, anche 
in maggior numero. Leggiamo nelle 
Notizie di Roma, che sedici furono 
quelli di Pio VII, e che sono più 
di otto gli attuali. 
Finalmente: evvi anche la. classe 
de' cappellani segreti di onore ex- 
tra urbem, che nel Pontificato di 
Pio VII giunsero a ventiquattro, e 
nell'odierno a dodici. Questi cappel- 
lani extra urbem se fossero in Ro- 
‘ma non sarebbero considerati per 
tali. Godono solo extra urbem il 
titolo di monsignore, il quale insie- 
me alla qualifica cessa colla morte 
del Papa, che-li nominò, locchè av- 
viene eziandio a que’ segreti e di 
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ne lo stesso metodo di vita che menava da 
religioso, e divenne un santuariodi virtà. 
Questa casa o palazzo del barone Passa- 
rini, posta al n.° 207,nella via che con- 
duce a s. Lorenzo in Pane e Perna (e lo 
notò pure il cav. Belli, Delle case abitate 
in Roma da parecchi uomini illustri, p. 
50), ricordata dal Bernardini nella De- 
scrizione de’ Rioni di Roma, parlando del 
rione Monti, ora in parte proprietà de’fia- 
telliDiPietro,fuabitata a’nostri giorni dal- 
l'illustre e venerando patriarca di Costan- 
tinopoli mg." Antonio M.' Traversi, e o- 
norata 3 volte dalle visite diGregorioX VI 

suo anlico e degno amico, ed ebbi l’onore 

di seguirlo ; delle quali visite feci parola 
nel vol. XVIII, p.106, celebrando la dot- 
trina, le virtù del prelato, e la somma e 
cordiale amorevolezza ch'egli ebbe per 
me. Perciò nella sala ove fu il Papa, vi po- 
se il prelato la seguente marmorea iscri- 
zione: Gregorio XVI P. M.-In memo- 
riam auspicatissimi dici-v1 id. feb. 4. 
1836 - Quo domum hanc sua sponte in- 
gressus- Vetcrem in Antonium Traver- 
si - Benevolentiam - Nova honoris adie- 
etione - Cumulavit.11 cardinal Tommasi 
prese per modelloil cardinal s. Carlo Bor- 
romeo,che prima di lui erastato titolare di 
sua chiesa. In questa e in conformità del- 
l’antica disciplina,assisteva in tuttele feste, 
non impedite dalle cappelle pontificie, in 
coro alla recita delle ore canoniche sì nella 
mattina che nel pomeriggio; predicava 
ogni domenica al popolo, e dilettavasi di 
spiegare il catechismo e la dottrina cri- 
siana a’fanciulli, e principalmente a’ fi- 
gli de’poveri. Dava udienza a chiunque 
la richiedeva e in ogni ora, con tal dolcez- 
za di parole e beniguità di tratto, e con 
tale speditezza, che rimaneva dubbio s'e- 
gli amasse più gli accorrenti o il tempo. 
Avrebbe desiderato di fare rivivere ulcu- 
ne pratiche dell’antica disciplina, ma la 
brevità della vita non gli permise di riu- 
scire nel disegno, e le sue intenzioni già 
aveano incontrato forti opposizioni. Del- 
le sue rendite serbava pel suo scarso man- 
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tenimento piccola somma, onde il me- 
dico l’ avvertì che non si nutriva abba- 
stanza, ed il resto distribuiva a’ poveri, 
di cui in ogni occasione fu l’ avvocato. 
Dopo 7 mesi di cardinalato predisse la vi. 
cina sua morte, e caduto infermo nella 
vigilia del s. Natale, nondimeno volle in- 
tervenire nella basilica Vaticana al ve- 
spero pontificale, e nella notte al mattu- 
tino e messa nella cappella pontificia. Au- 
mentatosi il male, nella mattiua della fe- 
sta e nella seguente volle assistere nell'o- 
ratorio domestico al s. sagrifizio. Avvi- 
cinandosi il suo fine, riceve i ss. Sagra- 
menti, e il s. Viatico col volto lutto in- 
fiammato, ansioso di unirsi al suo Dio.Di- 
vulgatasi per Roma la notizia del suo gra- 
ve male, universale fu il dispiacere, molti 
cardinali corsero a visitarlo, enon poten- 
do ciò fare Clemente XI per essere a let- 
to indisposto, gli mandò la pontificia be- 
nedizione in articulo mortis, a mezzo de’ 
nipoti cardinal Annibale e mg." Alessan- 
dro Albani, i quali si offrirono pronti a 
qualunque sua richiesta e bisogno. L’a- 
gonizzante porporato, altro non doman- 
dò, che supplicare il Papa a degnarsi di 
guardare con occhio di clemenza i suoi 


poveri e amàti famigliari, i quali erano 


immersi nel dolore di perdere sì incom- 
parabile padre e non padrone. Eguale i- 
stanza il cardinale replicò al Papa nel suo 
testamento, iu cui lasciò erede il collegio 
di propaganda fide, pel fervido deside- 
rio che sempre avea avutò di predicar la 
fede alle nazioni idolatre; dispose alcuni 
legati alla sua chiesa titolare, al cui or- 
namento avea speso 2000 scudi d' oro, 
ordinando d'essere tumulato nel suo sot- 
terraneo colle semplici iniziali del suo no- 
me e del titolo cardinalizio, scolpite so- 
pra un mattone, il che fu poi puntualmen- 
le eseguito. Giunto il punto estremo, vol- 
le da se cercare nel rituale le preci dell'a - 
gonia, e vi cadde tosto, ma l’ebbe tran- 
quilla. Un’aria di gioia sì sparse sul suo 
volto, e baciato teneramente il Crocefis- 
so, e poste le braccia in croce sul petto, 
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rese la bell’anima aDio il 1.°gennaio1713, 
di 64 anni, e fu da tuttiamaramente pian- 
to, massime da’poveri a’ quali in 6 mesi 
avea distribuito più di 4ooo scudi d’oro. 
1] popolo corse in folla al palazzo, tutti gri- 
dando co’ famigliari: è morto il santo; 
sciogliendosi in lagrime ed in elogi. Non 
trovandosi l'occorrente denaro pe’ fune- 
rali, ordinò il Papa che vi supplisse la ca- 
mera apostolicaper coincidenza ricorde- 
rò aver detto nel vol. XXVIII, p. 59, che 
ivi morendo mg. Traversi, da Gregorio 
XVI gli furono fatti celebrare i funerali, 
e inoltre gli eresse un nobile monumen- 
to). Ne scrissero la Zita, Antonmaria Bor- 
romeo vescovo di Capo d' Istria, Venezia 
1713, riprodotta dal Crescimbeni nel t. 3 
degli Arcadi illustri, ove a p. 44 riporta 
la lettera del p. Tommasi al Papa della 
rinunzia della porpora a cui l’avea esal- 
tato; Domenico Bernino, e stampata in 
Roma nel 1722; mg.' Giusto Fontaniai 
che la pubblicò nel Giornale de’ letterati 
d'Italia ne'L17 e 26; ilp. d. Giambattista 
Bonaglia preposito generale de’ teatini, 
postulatore della causa di sua beatifica- 
zione e pubblicata in tale circostanza; ol. 
tre quanto ne scrisse il p. Vezzosi nell’ e- 
dizione che pubblicò di tutte le sue opere, 
di cui eccone l’ elenco. 1. Speculum divi 
Aureliù Augustini episcopi Hipponen- 
sis. 2. Codices Sacramentorum, nongen- 
tis annis vetustiores. 3. Exercitium fi- 
dei, spei, et charitatis. 4. Psalterium 
juxta duplicem editionem, quam Roma- 
nam dicunt, et Gallicanam. 5. Respon- 
sorialia et Antiphonaria romanae Ec- 
clesiac. 6. La vera maniera di glorifi- 
care Dio e di far orazione. 7. Sacrorum 
Bibliorum juxta editionem seu LXX in- 
terpretum, seu b. Hieronymi, veteris ti- 
tuli, sive capitula, ante 1000 annos in 
occidente usitata. 8. Antiqui libri Mis- 
sarum romanae Ecclesiae. g. Officium 
Dominicae Passionis, secundum ritum 
graccorum.10. Psalterium cum Canti- 
cis, versibus prisco more distinctum. 
11. Piccolo estratto de'salmi.12. Indi» 
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culus Institutionum theologicarum ve» 
terum Patrum. 13. Institutiones theo- 
logicae antiquorum Patrum. 14. Bre- 
ve istruzione sulla maniera d’assistere 
con frutto alla s. Messa. 15. Esercizio 
giornaliero per la casa. 16. Costituzio= 
ne delle religiose benedettine della dio- 
cesi diGirgenti.17. Prisci fermenti nova 
expositio: et de fermento quod dabatur 
sabbato ante Palmas in consistorio La- 
teranensi. Lasciò inoltre il cardinale mss.: 
1.Breviculus aliguotmonumentorum ve- 
teris moris quo Christifideles ad sae- 
culum usque X utebantur in celebratio- 
ne Missarum. 2. De privato ecclesiasti- 
corum officiorum Breviarìo extra cho- 
rum. 3. Memorialis indiculus veteris et 
probatae in Ecclesia consuetudinis con- 
cedendi indulgentias. Alla sua morte il 
cardinale lavorava in una edizione del ve- 
ro Sacramentario di s. Gregorio I Pa- 
pa, purgato dalle aggiunte fatte ne’tem- 
pi posteriori. Pe' prodigi da Dio operati a 
sua intercessione in vita e dopo morto,ad 
istanza di molti personaggi s' intraprese 
la compilazione de’ processi sulle sue eroi- 
che virtà e miracoli,onde poi procedere al. 
la canonizzazione, nell'anno stesso di sua 
morte, e le sue opere furono sottoposte a 
severo esame. Benedetto XIV che l’avea 
ammirato vivente,derogò alla legge d’Ur- 
bano VIII sui 50 avni dopo la morte on- 
de procedere alla canonizzazione.Clemen- 
te XIII nel1761 lo dichiarò venerabile e 
ne riconobbele virtù in grado eroico.Com- 
provati i miracoli,Pio VII colla bolla 4e- 
ternus Dei filius, de' 16 settembre 1803, 
Bull. Rom. cont. t.12, p. 62, ne ordinò 
la solenne beatificazione, la quale fu ce- 
lebrata nella basilica Vaticana a’ 29 set- 
tembre stesso, con quel magnifico appa- 
rato che riporta il n.° 287 del Diario di 
Roma. ll sagro suo corpo si venera nella 
suddetta chiesa de’ss.Martino e Silvestro, 
nell’urna ch’è sotto la mensa del 2.° al- 
tare a sinistra di chi entra dal principale 
ingresso, esistendo tuttora la lapide nella 
chiesa sotterranea, ove fu deposto e vi re- 
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stò sino alla traslazione nel detto altare, 
sulla quale si può vedere il Pistolesi, 71- 
t1 di Pio VII,t. 1, p. 170. La sua festa 
si celebra a’24 marzo. Ora qui conviene 
che io dica alcuna cosa sul luogo di sua 
antica sepoltura e su quello ove ora si ve- 
nersao le sue spoglie mortali, di più ag- 
giongendovi alcune altre nozioni sulla 
chiesa che le racchiude, per averlo pro- 
messo altrove, come tempiosingolare che 
può dirsi contenere tre chiese, una sopra 
l’altra; cioè la Chiesa de’ss. Silvestro e 
Martino a’ Monti, l'oratorio sotterraneo 
e la chiesa sotto a questo fabbricati da s. 
Silvestro Z.Questo Papa abitò il luogo già 

Terme di Tito (V.) e dette di Domizia- 
no e Traiano, pel riferito a tale articolo. 
Jl Papa vi edificò unoratorio colla sem- 
plicità propria de’suoi tempi e della coa- 
dizione de’cristiani,ove privatamente am- 
ministrò i sagramenti a consolazione de’ 
fedeli. Per la persecuzione insorta per o- 
pera de’gentili, sotto lo stesso Costantino 
I, da questa sua stanza s. Silvestro | fuggì 
al Soratte. Restituitasi da quell’impera- 
tore interamente la pace allaChiesa, s. Sil- 
vestro I tornò ad abitare presso l' orato- 
rio, e quindi sotto di esso e sopra una parte 
de’ pilastri delle terme,smisurati per gros- 
sezza, eresse la chiesa che costituì in ti- 
tolo cardinalizio col nomedi Equizio,per- 
chè fondata sul podere o casa del pretedi 
tal nome. Si crede che la consagrasse in 
onore della B. Vergine, dalla sua imma- 
gine trovata in musaico sull'altare, il qua- 
leesiste e sembra il maggiore comechè in 
fondo della nave più grande. Poscia que- 
sta chiesa da Costantino 1 fu ingrandita, 
orata di pitture, e arricchita di preziosi 
doni e rendite. lviil Papa celebrò due con- 
cilii, nel 324 e nel 325 o nel 326. Papa s. 
Simmaco nel fine del secolo seguente fab- 
bricò da'fondamenti contigua e sopra all’o- 
ratorio e alla chiesa dis. Silvestro,la chiesa 
superiore attuale in onore di s. Martino 
di Tours, la quale in seguito prese il no- 
me de'ss. Silvestro e Martino Papi, per 
memoria di s. Silvestro I, e per esservi 
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stato portato il corpo di Papas. A/urtino 
I, e vi si venerano ancora i corpi di s. Sil- 
vestro I e di s. Giusta sua madre, come 
vuole il p. Filippini; quanto al Papa però 
contraddetto da molti, e dagli storici della 
Chiesadi s.Silvestro inCapite.Perle bar- 
bavie e vicende de’tempi, e dopo l'erezione 
della chiesa di s. Simmaco, l’oratorio e la 
chiesa di s.Sil vestro I siempironodi mace- 
rie e di terra;ma verso il1650 il p.Gio.An- 
tonio Filippini generale de’carmelitani, a- 
vendo ritrovato ne'suoi scavi in tal infeli- 
ce condizione i sotterranei oratorio e chie- 
sa, lì fece interamente vuotare, e restituì 
alla venerazione de’ fedeli , restaurando 
l'oratorio. Indi e con isplendida magni- 
ficenza e la spesa di più che 70,000 scudi 
ristord e abbelli la chiesa superiore e prin- 
cipale de'ss. Silvestro e Martino, daudo- 
le la forma che si ammira. In tale occa- 
sione il cardinal Francesco Barberini ni- 
pote d’Urbano VIII ordinò che del mu- 
saico della chiesa sotterranea, esprimente 
Maria Vergine, se ne facesse copia, e poi 
la fece sovrapporre al medesimo antico e 
deteriorato. Quanto al b. cardinal Tom- 
masi, secondo la sua disposizione, fu tu- 
mulato si può dire nella 3.2 chiesa sot- 
loposta , cioè in mezzo e avaati |’ altare 
della B. Vergine, delto ancora di s. Sil- 
vestro, corrispondente al 2.° piano delle 
terme di Tito, il1.°essendo impraticabile. 
Ne’ miei accessi agl’indicati sagri luoghi, 
vidi la lapide marmorea eretta nella 3.” 
chiesa da’teatini, la quale ora è incastrata 
nel contiguo pilastro a destra, mentre in 
quello di contro tuttora esiste la vettina 
co'suoi precordi,ed a cornuEvangelii del- 
l’altare vi è la cassa d’albuccio ove fu po- 
sto il corpo del'santo cardinale. Ivi inol- 
tre sono diverse sepolture,fra le quali quel- 
la del cardinal Zelada(V.). Elevato il ve- 
nerando cardinale agli onori dell’altare, 
il suo corpo fu trasportato di sopra nella 
1.2 chiesa, e collocato sotto l’altare, che è 
il 2.° della nave minore a sinistra, della 
cappella fabbricata da Pulcheria Orsini 
Cesi di buou disegno, che ha per quadro 
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s. Alberto carmelitano del Muziano, ed 
in ovalo sull’altare stesso vi è il ritratto 
del b. cardinal Tommasi. 

TOMMASO (s.), apostolo, chiamato 
anche Didimo, nome che in greco signi- 
fica gemello (il gran Leonardo da Vinci 
nella celeberrima sua pittura del Cena- 
colo |’ espresse con 6 dita alla mano sini- 
stra, forse perche chiamaudosi Didymus, 
I’ interpretò per l’ Apostolo del dito ge- 
mello : essendo stato il1.°fra gli Apostoli 
a spargere il suo sangue col martirio, il 
Vinci lo dipinse vestito di colore rosso, 
d’una tinta più viva di quella degli altri A- 
pestoli, ma minore in confronto di quella 
di Gesù Cristo), egualmente che Theom 0 
Tommasoin ebraico. Era giudeo, ea quan. 
to pare nato in Galilea, di bassa stirpe. 
Metafraste lo fa pescatore. Gesù Cristo lo 
chiamòdall'apostolato nell'anno 31. Sem- 
bra ch'egli fosse privo delle-cognizioni u- 
mane,ma visupplì col candore e colla sem- 
plicità dell'anima sua, come pure colla vi- 
vacità del suo amore pel divino, Maestro, 
dicui diede prova allorchè andando Ge- 
sù Cristo nel vicinato di Gerusalemme per 
risuscitar Lazzaro, e cercando i suoi di- 
scepoli di dissuaderlo, perché i sacerdoti 
ei farisei volevano metterlo e morte, Tom- 
maso gli eccitò a seguirlo, dicendo:» An- 
diamoanche noi, a fine di morire con lui”. 
JI Salvatore nell'ultima cena, dichiaran- 
do a'suoi discepoli ch'era per lasciarli, ag- 
giunse per consolarli che andava a pre- 
parare loro un posto nella casa di suo Pa- 
dre. Tommaso, che desiderava ardente- 
mente di seguitarlo, gli disse:» Signore, 
noi non sappiamo dove andate; or come 
potremo conoscere la via ?°” Gesù Cristo 
lo illuminò con questo oracolo: » Io sono 
la via, la verità e la vita: niuno va a mio 
Padre che per me”. Non essendosi trova- 
to Tommaso cogli altri discepoli, quan- 
do il Salvatore apparve ad essi dopo la 
sua gloriosa risurrezione, ricusò di cre- 
dere alle loro parole. Gesù Cristo, per una 
mirabile condiscendenza alla debolezza di 
‘Tommaso, apparve nuovamente, essendo 
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Lutti insieme radunati; e dopo aver loro 
augurato la pace, a lui si rivolse, e gli dis- 
se di mettere il suo dito ne'fori de'chiodi 
ed in quello del suo costato. Non spiega 
l' evangelo se s. Tommaso abbia ciò fat- 
to, eparecchi autori avvisano, che convin- 
to della risurrezione del divino Maestro, 
non abbia avuto ardimento di toccare il 
suo corpo. Bensì pieno de'più vivi seoti- 
menti di compunzione, di rispetto e di a- 
more, esclamò: » Mio Signore, mio Diol” 
confessando così secondo alcuni Padri,l’u- 
manità e la divinità di Gesù Cristo. Del 
resto la sua incredulità è la più forte pro- 
va della risurrezione del Salvatore, e ser- 
ve meravigliosamente a confermare la no- 
stra fede sopra questo mistero. A Cnioni 
meglio riportai le parole di Gesù Cristo e 
di s. Tommaso. Si può vedere il Donati 
de’ Dittici sagri, p.212 e 213; il p. Co- 
stadoni nelle sue Osservazioni, presse il 
Calogerà, Opuscoli t. 43, p. 330; il Be- 
sozzi, Storia della basilica di s. Croce 
in Gerusalemme p.145, ove dice conser- 
varsi il dito di s. Tommaso, col quale toc- 
cò il sagratissimo costato di Gesù Cristo 
risuscitato; dito che posto nell’aperto co- 
stato del risorto Gesù vinse la incredulità 
diTommaso,confermando una delle più e- 
videnti prove della credenza cristiana. Ab- 
biamo di Antonio Francesco Fracassi, Ché 
più giovasse alla Chiesa,o la gran fede 
del Centurione o la diffidenza di Tom- 
maso? Roma 1676. Leggesi in alcuni 
antichi scrittori, che dopo la discesa del - 
lo Spiritosanto, s. Tommaso mandò Tad- 
deo, uno de’ 72 discepoli, ad Abgaro re 
o toparco di Edessa, per istruirlo e bat- 
tezzarlo. Sappiamo da Origene, che do- 
po la dispersione degli Apostoli, s. Tom- 
maso andò a predicare l” evangelo ai par- 
ti, e poscia passò in altre nazioni e scor- 
se tutto l'Oriente. Secondo Sofronio, egli 
piantò la fede presso i medi, i persiani , 
ì carmani, gl’ ircani, i battriani ed altri 
popoli vicini. I greci moderni lo fanno e- 
ziandio apostolo degl’indiaui e degli etio- 
pi; ma gli antichi indicavano con questi 
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diani moderni ed i portoghesi, ch'egli ab. 
bia anounziato Gesù Cristo ai Dracimnani e 
agl’'indiani al di là della grand'isola di Ta- 
probana, che gli uni preodono per Cey- 
lan, gli altri per Sumatra; ed aggiungo- 
no che sofferse il martirio a Meliapor o 
s. Tommaso sulla costa del Coromandel. 
S. Gaudenzio dice che fu messu a morte 
dagl’infedeli a Calamina nell’Iudia. Til- 
lemout ed altri opinano che non sia mor- 
to lungi da Edessa, e dubitano che ab- 
bia predicato al di là dell'isola di Tapro- 
baua. In moltissimi articoli parlai de’luo- 
ghi ove l'A postolo diffuse l’evangelo,come 
a IndieOrientali(Y.),e visono de'cristia- 
nichesi chia nano Cristiani di s.Tomma- 
soje ne parlai ne’ vol. XIII, p.159, XVIII, 
p.205, XXXIV, p. 201 e 206, a Maca- 
sari e altrove. Sia comunque, ilsuo corpo 
fu certo portato in processo di tempo ad E- 
dessa dove venivaonorato nella cattedrale 
con singolare venerazione, al tempo di s. 
Gio. Grisostomo, nelle cui opere ed in Ru- 
fino si legge, che non si conoscevano al- 
lora le tombe degli Apostoli, ad eccezione 
di quelle di s. Pietro, di s. Paolo, di s. Gio- 
vanni e dis. Tommaso. Nell’orazione so- 
pra questo santo Apostolo, scritta nel402, 
e pubblicata fra le opere di s. Gio. Gri- 
sostomo, si dice che il suo corpo era ad 
Edessa, dove fu una chiesa numerosa e 
florida nel III e 1V secolo. Milano, Bre- 
scia, Nola ebbero alcune porzioni delle sue 
reliquie: Ortona pure crede di venerar- 
ne il corpo, oltre Meliapor, altri dicono 
altrove; ed anche per questo sauto, furse 
sì prese una parte di sue reliquie per tulto 
il corpo. Quanto ad Edessa (V.), e sì può 
vedere anche il vol. LI, p.308, è memo- 
rabile ciò che si narra dal Piazza nel suo 
Santuario Romano a'a 1 dicembre. Fi- 
pito il vespero di sua festa, il vescovo an- 
dava al suo sepolcro, e apertolo poneva 
in mano dell’Apostolo na ramo di vite sec- 
co, e la attiva segueute il ritrovava ver- 
de cun tauta uva, quanto bastava per i- 
spremerne il vino uecessario per consagria- 
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re nella messa. E degno d'’altrettanta-me- 
raviglia è ciò che avvenne nel1548. Vo. 
lendo i portoghesi di Calamina, ove sc- 
condo molti il santo morì, piantare un o- 
ratorio, ivi nello scavare le fondamenta 
ritrovarono quella croce di marmo, avan- 
ti la quale fu ucciso, tinta del suo sangue; 
e facendosi poi ogni anno la festa solen- 
nemente, nel cantarsi il Vangelo, cangia- 
vasi in vari colori, e poi mandava tanto 
sangue, che molti ne attingevano i panni 
per rasciugarla, miracolo che si rinnovò 
ancora nel: 564.Secondo gli storici porto- 
ghesi fu trovato ilcorpo di s.Tommaso nel 
1523 in un'antica cappella rovinata, ch’e- 
ra sulla sua tomba fuori dellemuva di Me- 
liapor. Ivi vicino i portoghesi fecero edifi - 
care una nuova città che chiamarono s. 
Tommaso o ‘Thomé di Ifeliapor (V.). I 
lativi celebrano la festa di s. Tommaso a’ 
21 dicembre, i greci a'6 ottobre, e gl’in- 
diani alr.°di luglio. Perchè la sua vigilia 
non fu posta nel Calendario, lo notai nel 
vol. III, p. 301. 

TOMMASO (s.), arcivescovo di Can- 
torbery. Figlio di Gilberto Becket, gentil. 
uomo inglese, che nella sua giovinezza mi. 
litò in Terrasanta, dove inspirò all’unica 
figliuola d’un emiro de'saraceni il deside- 
rio di abbracciare la religione cristiana, e 
dipoi, essendosi portata in Inghilterra, ri- 
cevette il battesimo, prese il nome di Ma- 
tilde, e sposò Gilberto. Tommaso nacque 
a Londra il 21 dicembret 117, e sortì le 
più eccellenti qualità,che furono coltivate 
da una perfetta educazione. Cominciati 
i suoi studi in un monastero di canoni- 
ci regolari, li continuò a Londra, poscia 
sì portò a Oxford, e quindi a Parigi, dove 
si perfezionò nella conoscenza del dirilto 
canonico e nelle diverse parti della lette- 
ratura. Tornato a Londra, s' impiegò ia 
qualità di chierico o di segretario alla cor- 
te della città, e diede a conoscere gran. 
de capacità pergli affari. [n seguito Teo. 
baldoarcivescovo di Cantorbery gli offer. 
se un posto nella sua casa, non tardò ad 
aflidargli le cure più importanti dell'avci- 
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vescovato, e lo fece suo arcidiacono. Ver- 
so l’annor157 Enrico Il re d’Inghilter- 
ra lo nominò cancelliere del regno, e gli 
commise altresì l'educazione del princi- 
pe Enrico suo figlio; poi lo spedì in Fran- 
cia per stabilire il matrimonio di questo 
principe con Margherita di Francia figlia 
diLuigiVIlilGrovane,e negeziare un trat- 
tato tra le due corone, locchè eseguì con 
felice successo. Tommaso però non si la- 
scidabbagliare dagli onori,continuò ad es- 
sere umile, mortificato, raccolto e casto. 
La gelosia glisuscitò delle persecuzioni, ma 
egli fece tacere isuoi nemici colla sua dol- 
cezza e col suo silenzio. Eletto arcivesco- 
vo di Cantorbery la vigilia della Pente- 
‘coste deli 162, si dedicò intieramente al- 
le funzioni dell’ episcopato; abbracciò la 
disciplina regolare e monastica de’canoni- 
ci della sua cattedrale, indossò un ruvido 
cilizio che non lasciò fino alla morte, e si 
sottomise ad un genere di vita austerissi- 
mo. Levavasi ogni giorno a 2 ore della 
mattina, e recitato l'uffizio della notte, la- 
vava ì piedi a13 poveri, cui donava una 
somma di denaro, raccomandandosi alle 
loro orazioni, All’ova dir.*il suo limosi- 
niere lavava i piedi a 12 altri poveri, e di- 
stribuiva loro pane e carne. Dopo mattu- 
tino prendeva un breve riposo, poi faceva 
la meditazione, e visitava i malati che vi 
erano fra’suoi monaci o nelsuo clero. Al- 
le ore g diceva la messa o l’ascoltava, in- 
di faceva una nuova distribuzione di li- 
mosine, in guisa che quotidianamente soc- 


correvar0o0 poveri. La sua mensa eraim- 


bandita decentemente a cagione di quelli 
che eranvi invitati, ma egli osservava la 
più esatta sobrietà. Durante il pranzo fa- 
cevasi leggere qualche libro di pietà, e do- 
po conversava qualche tempo con pii e 
dotti ecclesiastici sopra materie di religio» 
ne. Nel 1163 intervenne al concilio di 
Tours, e la fermezza che mostrò nell’ese- 
cuzione de‘dlecreti di questo concilio con- 
tro gli usurpatori dei beni ecclesiastici, e 
nel manteniuvsento delle immunità della 


chiesa d'Ioghilterra,gli attirò lo sdeguo del 
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re, il quale esigette che i vescovi giurasse- 
rodi mantenere tutti i costumi del regno. 
Tommaso ben vide che con ciò Enrico II 
intendeva di convalidare abusi notorii ed 
aperte ingiustizie, perciò dichiarò che non 
avrebbe fatto ilgiuramento,che colla clau- 
sola salvo il dovere e la coscienza. Non- 
dimeno, lasciatosi vincere dalle preghiere 
del clero, acconsentì in una radunanza te- 
nuta a Clarendon nel1164, di firmare ì 
16 articoli chiamati Costituzioni di Cla» 
rendon. Egli si peutì subito di sua coudi- 
scendenza, e pianse la sua debolezza, fin- 
chè ebbe consultato Papa Alessandro III, 
cui chiese l'assoluzione. Il Papa nell’ac- 
cordargliela, gl’ingiunse di riparare con 
episcopale vigore il fallo in cui era cadu- 
to. Il suo cambiamento irritò fortemen- 
te il re, che gli minacciò la morte, e ra- 
dunati l’8 ottobre dello stesso anno i ve- 
scovi ed i signori a Northampton, venne 
Tommaso condannato, e tutti i suoi be- 
ni furono confiscati.Crescendo sempre più 
la persecuzione, si risolvette Tommaso di 
segretamente allontanarsi dal regno,do po 
che la sua causa fu evocata alla s. Sede. 
Sbarcato in Fiandra, si rese a s. Omer e al- 
loggiò nell'abbazia di s. Bertino, donde iu- 
vitato da Luigi VII re di Francia, si recò 
a Soissons. Presentatosi dipoi ad Alessan- 
dro II, che trovavasi a Sens, lo supplicò 
di accettare la sua rinunzia all'arcivesco- 
vato di Cantorbery, ma il Papa gli ordi- 
nò di ritenerlo. Il santo arcivescovo si ri- 
tirò allora nell'abbazia di Pontigny, dove 
si assoggettò a tutte le osservanze della co- 
munità, ed esercitò con gioia le più ab- 
biette ed umilianti funzioni, praticando 
le maggiori austerità. Finalmente dopo 
molte pratiche fatte dal Papa e dal re di 
Francia per procurare la riconciliazione 
dell'arcivescovo con Enrico Il, questi mo - 
strò di acconsentirvi, e Tommaso ritornò 
in Inghilterra; ma poco dopo fu empia- 
mente assassinato nella sua chiesa il 29 
dicembre1170, 56.° anno dell'età sua, e 
o-° del suo episcopato. Il suo corpo fu sep- 
pellito iv una volta sotterranea, donde di- 
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poi fu disotterrato e rinchiuso in una ric- 
chissima urna.Saccheggiata questa daEao- 
rico VIII, nel1538 Crouwell fece brucia- 
re le ossa del santo; ina il suo capo si cu- 
stodisce a Royaumont nella diocesi di 
Beauvais. Papa Alessandro III lo canoniz- 
2ò veli 173, e la sua festa si celebra il 29 
dicembre. Di questo martire dell'Zamuu- 
nità ecclesiastica (V.), va letto il vol. 
XXXV,p. 41€ seg. sulla condotta tenu- 
ta dal re prima e dopo tale assassinio, e 
quanto energicamente fece il Papa Ales- 
sandro III. Ogni anno il giorno della sua 
festa in Roina si celebra cappella cardi- 
nalizia a onore del santo, che descrissi ne’ 
vol. IX, p. 147,e XXXIV, p.39. 
TOMMASO D'Aquimo (s.),dottore del- 
la Chiesa, detto | Angelico. D'una delle 


più cospicue famiglie del regno di Napo. 


li, nacque sul fini dell’anno 1226, da 
Landolfo conte d'Aquinoe di Sora, signor 
di Loreto e di Belcastro, e da Teodora fi- 
glia del conte di Chieti. A questa dama 
del sangue de’ normanni, mentre n’ era 
iocinta, l’eremita Buono di santa vita, le 
predisse che il bambino che teneva nel 
ventre sarebbe stato il lume della Chie- 
sa e lo splendore di sua famiglia, e che a- 
vrebbe preferito alla gloria del secolo, la 
qualità di discepolo di Cristo, e le ingiun- 
se di chiamarlo Tommaso. Con questo 
nome fu battezzato, per parte di Onorio 
III, da Gregorio vescovo di Sora da lui 
coasagrato. Apparve chiaramente fino 
da'suoi più teneri anni, che Dio lo desti- 
mava a grandi cose, poichè fu scevro da 
que'difetti che d’ordinario accompagna - 
no l'adolescenza. In età di 5 anni suo pa- 
dre lo pose sotto la direzione dei religiosi 
di Monte Cassino, onde lo istruissero nei 
priocipii delle lettere e della religione.Non 
avea che 10 anni quando l’abbate di Mon. 
te Cassino consigliò il di lui padre a man- 


darlo in qualche università. Il conte d’A- 


quino però gli fece passare alcuni mesi 
presso sua madre nel castello di Loreto, 
dove Tommaso si meritò l'ammirazione 
di tutta la sua famiglia, maravigliata a 
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vedere in lui tanta moilestia, pietà e rac» 
coglimento. La contessa, che avea posto 
uno sviscerato amore a suo figlio, propo- 
se di fargli continuare gli studi nella casa 
paterna, per evitare i rischi che corre la 
gioventù nelle pubbliche scuole; ma il con- 
te fu di diverso avviso, e mandollo a Na- 
poli, dove l’imperatore Federico II avea 
fondato un'università nel1224.Tomma- 


‘0 non istette molto ad accorgersi che la 


sua virtù avea molto a temere per i di- 
sordini e la corruttela che eransi intro- 
dotti in quell'università colla moltitudi- 
ne degli studenti; ma siccome non stava 
in luiil ritornare nella solitudine di Mon- 
te Cassiuo, che avrebbe preferito; si rive- 
sti di tutte le armi della fede, e seppe pre- 
servarsi da ogni corruzione. Finalmente 
risolvette di secondare l’ardente suo de- 
siderio di entrare nell’ordive di s. Dome- 
nico, e superata colla costanza la contra- 
rietà del padre, prese l’abito de'domeni- 
cani in Napoli nel1243. Di là portossi a 
Roma per schivare l’incontro di sua ma- 
dre, che andava a Napoli per cercare di 
fargli abbandonare il suo stato. Dipoi fu 
mandato a Parigi; ma essendo stato ar- 
restato incammino,peropera de'suoi fra- 
telli Landolfo e Rainaldo, fu condotto nel 
castello di Roccasecca, il quale apparte- 
neva alla sua famiglia, dove per vincere 
la sua fermezza impiegaronsi inutilmen- 
te dapprima le più vive istanze e le più 
tenere esortazioni,poscia le più grandi mi- 
naccie e i più aspri trattamenti. Era già 
passato un anno o due che Tommaso tro- 
vavasi imprigionato nel castello di Roc- 
casecca (come nel parlare di quella roc- 
ca dissi nel vol. LVII, p. 218 ), quan- 
do Papa Innocenzo IV e l'imperatore 
Federico II, informati della persecuzio. 
ne che soffriva, si mossero in suo favo- 
re, e fecero parlare a sua madre e a' suoi 
fratelli, i quali quindi adottarono più u- 
mani sentimenti, anzi la contessa non si 
mostrò lontana da favorirne segretamen- 
te la fuga. Avvertiti di ciò i domenicani 
di Nupoli, maudarono alcuni religiosi al 
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castello di Roccasecca, i quali presoTom- 
maso, che una delle di lui sorelle calò giù 
in uno sportone, lo condussero giubilanti 
al convento, ovel’anno dopo professò. La 
madre e i fratelli avendo reclamato alla 
s. Sede, i] Papa chiamò Tommaso a Ro- 
ma,edopoaverlo esaminatoapprovò la sua 
professione. Noterò che nel vol. XXVII, 
p. 285 ricordai la prigionia sofferta dal 
santo in Monte s. Giovanni, d’ordine de’ 
suoi parenti, a cui spettava il paese con ti. 
tolo di ducato, indispettiti dall'aver egli 
abbracciato lo stato religioso; prigione che 
fu poicambiata in elegante cappella,in me- 
moria della sua biennale dimora in Monte 
s. Giovanni, illustrata dalle sue virtù e ac- 
compognata da prodigi. Poscia Giovanni 
Teutonico generale de’ domenicani lo con- 
dusse seco a Parigi, indi lo fece passare a 
Colonia, dovestudiò teologia sotto Alber- 
to Megno, con meraviglioso profitto. Nel 
1245, essendo stato Alberto mandato ad 
inseguar teologia a Parigi nel collegio di s. 
Giacomo, Tommaso lu seguì per conti- 
nuare isuoi studi. Egli vi fece di se la più 
luminosa mostra, ma la sua applicazione 
agli studi filosofici non portò raffredda- 
mento al suo spirito religioso. Nominato 
cal capitolo generale del suo ordine a pro- 
fessore in Colonia con Alberto Magno, le- 
vossi ben presto in grande riputazione.In 
el tempo pubblicò i suvi Commeutari 
sulla morale d’Aristotile e sopra altre v- 
pere di quel filosofo. Raddoppiando il fer- 
vore nella preghiera, nelle veglie e negli 
altri esercizi di pietà, si preparò a riceve- 
re gli ordini sagri. Dopo che fu ordinato 
sacerdote, incaricato di annunziare la di- 
vina parola, lo fece con sì ammirabile un- 
zione, che operò ovunque un numero 
grande di conversioni; e Colonia, Parigi, 
Roma, cd alcune altre città d'Italia furo- 
noi principali teatri del suo zelo.Gli stessi 
ebrei seguirono l' esempio de’ cristiani, 
imperocchè si sentivano colpiti non ipe- 
no dal lustro delle sue virtù,che convioti 
dalla forza de’suoi ragionamenti. La più 
vecchia delle sue surelle si consegrò a Dio 
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nel monastero di s. Maria di Capua, del 
quale morì abbadessa. La seconda, Teo- 
diora, che s'era sposata al conte di Marsi- 
co, passò il rimanente di sua vita in una 
maniera assai esemplare. Sua madre e- 
spiò con ogni sorta di opere buone i falli 
che aveale fatto commettere una troppo 
naturale tenerezza, e finì anch'essa san- 
tamente la sua vita. Anche i suoi fratelli 
Landolfo e Rainaldo ebbero la sorte di 
morire da buoni cristiani, soddisfacendo 
ulla divina giustizia colla rassegnazione al- 
le persecuzioni mosse loro dall’ impera - 
tore Federico II, il quale per puoirli di 
aver abbandonato il suo servizio, spianò 
la città d'Aquino nel1250. Tommaso fu 
rimondato a Parigi nel 1252 per insegnar- 
vi la teologia, ed il concetto ch’aveasi già 
acquistato per la perspicacia del suo iu- 
gegno, e per la sodezza del suo seuno, 
trasseinnumerevole moltitudine ad udir- 
lo. Egli ricevette il grado di dottore a'23 
ottobre 1257, inetà di 31anni, indottovi 
dal comando de'suoi superiori. Nelr259 
si trovò presente al 36.° capitolo generale 
delsuoordine,tenuto a Valenciennes,nel 
quale fu incombenzato di stendere alcu- 
ni regolamenti per gli studi, insieme con 
Alberto Magno ed altri tre dottori. Di ri- 
torno a Parigi, continuò le sue lezioni di 
teologi, e finì di guadagnarsi gli animi di 
tutti culla sun affabilità e modestia. Co- 
munque grande fusse il suo zelo nel so- 
stenere la verità, pure anche nel bollor 
della disputa sapeva sì bene rattenersi, che 
mai gli usciva alcun motto aspro e ingiu- 


‘rioso. Papa Urbano IV, che conosceva 


tutto il merito di Tommaso, chiamollo a 
ltoma uel1261, e gli otferse più d’ una 
volta delle dignità ecclesiastiche; ma egli 
tutte rifiutolle, preferendo lo stato di seun- 
plice religioso. Ciò che Urbano IV potè 
ottenere da lui, fu che non si allontane- 
rebbe più dalla sua persona; e questo gli 
procurò l'occasione di predicare nelle cit- 
tà ove il Pupa soleta risiedere, cume a 
Roma, Viterbo, Orvieto, Fondi, Perugia, 
e gli fece comporre l’uffizio della solen- 
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nità del Corpus Domini, e al diredi Na» 
tale Alessandro anche l'inno Pange lin- 
gua, anzi altri gli attribuiscono pure il 
Lauda Sion. Ebbe cattedra anche in A- 
nagni nel convento da lui abitato, e an- 
nesso alla chiesa del suo ordine, dedicata 
as Giacomo, ov’è un altare in cui sì ve- 
nerala celebre Croce chiamata di s. Tom- 
maso d’ Aguino, siccome da lui colle sue 
proprie mani delineata sul muro in let- 
tere gotiche, colle diivote parole: & Crux 
mihi certa salus «+ Crux estquam sem- 
per adoro & Crux Domini mecum # 
Cruc mihi refugium sle quali parole par- 
tendo dal centro ove trovasi l'iniziale C, 
edinmandosi da 4 parti in 5 linee, for- 
mano la mistica Croce che dal suo titolo 
rieoe detta Angelica, e la cui immagine 
ha una sì sperimentata virtù contro i ful- 
minie le tempeste, che se ne fecero in gran 
numero coi tipi di caratteri, con incisioni, 
inoltone,in argento ein altri metalli, e si 
tiene indosso o nelle case con molta divo- 
none. Mustrossi anche con molto onore a 
Bolugna e a Napoli, dove diede luminosi 


saggide'grandi suoi talenti per la predica- 


zione e per l'insegnamento. Avendo i do- 
mepicani tenuto il 40.° capitolo generale 
aLondra nel 1263, egli vi assistette.Qual- 
che tempo dopo domandò la permissio- 
ne di non più insegnare, e gli fu accorda- 
la; laonde rientrò nello stato di semplice 
religioso, come la sua umiltà faceagli da 
grantempo desiderare. Non pertanto Pa- 
pa Clemente 1V, che lo stimava al pari 
del suo predecessore, gli offrì nel 1265 
l'arcivescovato di Napoli, che costante- 
mese rifiutò, com’anco tutte le altre di - 
gnità cui lo stesso Papa avrebbe voluto in- 
nalzarlo.A Bologna scrisse la 1. "parte del- 
laSomma teologica, indi passò a Napoli, 
dove pregando un giorno fervorosamen- 
ledavanti unCrocefisso, entrò in una dol- 
ce estasi, e fu levato 4 palmi sopra terra. 
Da'6 dicembre 1273 fino a'7 tnarzo del- 
l'anno seguente, che fu il giorno della sua 
norte, il santo dottore non volle più par- 


lare né scrivere di materie teologiche, e 
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rinunzidintieramente a’suoi studi per nona 
pensare che alla eternità.Ma mentre vivea 
nel ritiro e nell’orazione, Gregorio X lo 
trasse da questa diletta sua solitudine per 
inandarlo al concilio generale che avea 
convocato aLione per il 1.°di maggio1274, 
onde adoperarsi a spegnere lo scisma de’ 
greci, e raccogliere soccorsi per Terra» 
santa. Trovavasi allora Tommaso in as- 
sai Lristo stato di salute; nondimeno ver- 
so la fine di gennaio partì da Napoli, in 
compagnia del p.Reginaldo da Piperno, al 
quale s’ingiunse di aver cura di lui.Si trat- 
tenne alcun tempo nel castello di Maenza 
(come notai parlanilone nel vol. XXVII, 
p- 289), presso sua nipote Francesca d'A- 
quino, maritata al conte di Ceccano. Qui- 
vi la sua malattia s'accrebbe di inolto, e 
fu preso da nausea generale di qualunque 
cibo. Tuttavia rinvigoritosi un poco, con- 
linuò il suo viaggio; ma aggravatosi di 
nuovo, fu costretto ferinarsi a Fossanuo- 
va, celebre badia de'cisterciensi,nella dio» 
cesì di Terracina, ed entrato in quel chio- 
stro, esclamò: Questo sarà il luogo del mio 
riposo per sempre. I religiosi di Fossanuo- 
va gareggiavauo in prestargli assistenza, 
stimandosi avventurati di poter rendere 
qualche servigio a tale che risguardava- 
no come un angelo iv carne. Pregato il 
santo da'religiosi a voler lasciar loro un 
ricordo di sua angelica dottrina, egli be- 
nignamente compiacendoli prese loro ad 
esporre brevemente il Cantico de’ Canti- 
ci (che avea già commentato «mpiamen- 
te in altro tempo), con tale un'ispirazio- 
ne celestiale ed una sublimità di concetti, 
che già pareane l’anima sciolta dal corpo 
e beata nelle delizie dell’ Eterno amore, 
Quauto piùil santo vedeva appressarsi l’o- 
ra della sua morte, tauto più sospira va il 
momento felice, che dovea farlo entrare 
nella gloria del suo Dio. Ricevuta l’assolu» 
zione con lulti i sentimenti da vero peni- 
teote, domandò il s. Viatico, che volle rice- 
vere disteso sulla cenere. Diminuendo sem- 
pre più lesue forze,volle che gli si aminini- 
strasse l'estrema unzione, mentre era up 
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cor perfettamente presente a se stesso, e 
rispose egli medesimo a tutte le preci del. 
da Chiesa. Indi ringraziati l’abbate e i re- 
ligiosi di Fossanuova, saddormentò nel 
Signore a'7 di marzo1274, qualche mi- 
nuto dopo la mezzanotte. Secondo alcuni 
‘autori egli era entrato nel suo 50.° anno; 
ma il Butler é d'avviso di teuersi al parere 
di Bartolomeo da Lucca, e di altri autori 
contemporanei, i quali dicono che moridi 
4804ganvi,la quale data meglio s’accor- 
da con tutta la serie della sua vita. Appe- 
na fu intesa la novella della sua morte, 
da tutte le parti si accorse ad assistere a’ 
suoi funerali. Alcuni religiosi di Fossa- 
nuova e parecchie altre persone amma- 
late furono miracolosamente guarite per 
la virtù delle sue reliquie, come è ripor- 
tato nella bolla di sua canonizzazione. An- 
cheiu seguito, soprattutto nelle varie tras- 
lazioni delle sue reliquie, operaronsi s0- 
miglianti miracoli, di che abbiamo rela» 
zioni molto autentiche pubblicate da'Bol. 
landisti. Le uni versità di Parigi, di Roma, 
di Bologna e d’altre città, molti principi 
e diversi ordini domandarono a gara il suo 
corpo. Della contrastata traslazione del 
medesimo da Fossanuova a Fondi, e poi 
nel 1368 per decreto di Urbano V a 7o- 
losa, edeziandio dell’altre sue reliquie, a 
tale ultimo articolo in breve ne parlai con 
importanti notizie. Solo qui aggiungerò 
col Torrigio, che Urbano VII.nel 1633 
donò alla chiesa de’cappuccini di Roma 
un braccio di s. Tommaso, e un braccio 
di s. Bonaventura altro Dottore della 
Chiesa.S. Tommaso fu solennemente ca- 
monizzato da Giovanni XXII nel 1323, 
e Pio V ordinò nel 1567 che la sua fe- 
sta a’ 7 marzo si celebrasse della stessa 
maniera, come quella de’quattro dottori 
della Chiesa d'occidente, s. Ambrogio, s. 
Agostino, s. Girolamo, s. Gregorio Ma- 
guo. Le opere di s. Tommaso si ponno di- 
videre in 4 classi. Nella 1." sono le opere 
di filosofia, nella 2.° quelle di teologia ; 
nella 3.’ i Commentari sulla s. Scrittura ; 
nella 4.” gli opuscoli, che ponuo dirsi ope- 
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re miste per le varie materie che vi sono 
spiegate: vi si trova la confutazione dei 
greci scismatici e di parecchie eresie; la 
discussione di molti punti di filosofia e di 
teologia ; delle spiegazioni sul Simbolo, 
sui sagramenti, sul decalogo, sulla ora- 
zione dominicale, sulla salutazione ange- 
lica, ec. Egli combatte i hemici della ve- 
rità colle loro proprie armi, e fece servi. 
re la dottrina di Aristotile alla difesa del- 
la fede. I suoi Commentari sui 4 libri di 
Pietro Lombardo detto il Maestro delle 
sentenze, comprendono un corso metodi- 
co di teologia. La Somma teologica è o- 
pera mirabile, quantunque la morte gli 
abbia impedito di darvi l’ultima mano. 
La migliore edizione delle sue opere è 
quella che si fece a Roma nel1570, in 17 
vol. in foglio. Delle opere di s.Tommaso, 
chiamato il principe de’ teologi,edil mae- 
stro de’ teologi di tutti î tempi, parlai in 
molti articoli, a TgoLocre TsoLocta, di- 
cendosi Tomismo (V.) la sua dottrina ri- 
guardante quella parte di teologia, che 
tratta della grazia e della predestinazio» 
ne. La Civiltà cattolica nella 2." serie, t. 
5, p. 278, ragiona: Dei manoscritti di s. 
Tommasoe della necessità di consultar- 
li per le nuove edizioni delle sue opere. 
A p. 660 poi riparla delle opere del s. Dot- 
tore, nel dar coutezza delle Znstitutiores 
Theologiae theoreticae scu dogmatico- 
polemicae concinnatae a r. p. Alberto 
Knoll Ord. min. s. Fran. Capucc., Tau- 
rini1853. In Roma nel celebre convento 
dell’ordine de’ Predicatori(Y.) vi è il Col- 
legio di s. Tommaso d’ Aquino (F.), isti. 
tuito per ispiegare la sua angelica dottri. 
na teologica. Ferdinando Il re del regno 
delle due Sicilie, curando l'incremento e 
il lustro della regia università degli studi, 
allargandol'insegnamento colla istituzio- 
ne di 7 novelle cattedre, prescrisse che 
fosse soltoposta alla speciale protezione di 
s. Tommaso d’ Aquino, e che i professori 
di essa, il presidente,e icomponenti il con- 
siglio generale di pubblica istruzione por- 
tassero sospeso al collo col nastro celeste, 
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onore. L'abito è comune a quelli 
di queste ultime due classi, e la 
distinzione, che passa fra gli uni e 
gli altri, cioè fra quelli dî onore, e 
quelli extra urbem, è eguale a quel- 
la, la quale si descrive all’ articolo 
Camerieri DEL Papa, al paragrafo V, 
ove sì tratta de’ camerieri d’ onore 
in abito paonazzo, ed al VI, in cui 
parlasi de’ camerieri d’ onore extra 
urbem. 

I soli cappellani segreti hanno 
l’onovario mensile di scudi trenta- 
due dal palazzo apostolico, oltre le 
propine, emolumenti e medaglie di 
argento nelle ricorrenze del solenne 

del Papa, e per la festa 
del principe degli Apostoli. Il cau- 
datario e il crocifero (ch'è il se 
condo fra i cappellani segreti, come 
poì diremo) godono decente abi- 


tazione ne’ due palazzi Papali del. 


quirinale, e del vaticano, pel mag- 
gior servizio, che prestano al Pon- 
tefice sì in Roma, che nei viaggi e 
villeggiature sino a Clemente XI, 
che accrebbe loro l’onorario a ven- 
tinove scudi il mese. Lo stesso sa- 
gro palazzo li forniva di domestici, 
di cavalli, somministrando loro an- 


che il mantenimento per questi; ed 


in oltre sino al Pontificato di Pio 
VII, pane, vino, cera ed altre cose, 
chiamate parte .di palazzo. Fino al 
detto Pio VI nelle summentovate 


ricorrenze avevano ognuno altresì. 


una medaglia d’oro, oltre quella 
d’ argento. 

Consiste l’ abito de’ cappellani se- 
greti giornaliero, in attualità di ser- 
vizio, in collare, sottana, fascia e 
mantellone di seta paonazza; ma 
nell'inverno la sottana e il man- 
tellone sono di panno in tutto egua- 
le, e della stessa forma dell’abito 
de’ camerieri segreti; come simile a 
quello di essi è la sopravveste di 


CAP 
sala rossa e cappa di simile colore 
con fodere di seta rossa, e pelli di 
armellini nell’inverno; abito, che usa- 
no in tutte le cappelle Pontificie e s0- 
lenni processioni, e che adoperavano 
nelle . cavalcate de’ possessi, ed in 
quelle delle cappelle dell’ Annunzia- 
ta, di s. Filippo, della natività di 
Maria Vergine, e di s. Carlo. Se 
il Pontefice celebra messa bassa, o 
nella propria cappella segreta, o al: 


trove, se fa consagrazioni, se com- 


parte benedizioni col ss. Sagramen< 
to ec., allora il caudatario, il croci- 
fero, e gli altri cappellani segreti 
di servizio, sono quelli che lo assi» 
stono, e gli presentano i paramenti, 
assumendo allora sulla sottana pao-- 
nazza la cotta. Fuori di Roma, tanto 
i cappellani segreti, che quelli di 
onore, ed extra urbem, possono usa: 
re le calze di seta paonazza, come 
i monsignori camerieri segreti. 

Nelle cappelle Pontificie siedono 
i cappellani segreti sull’ ultimo gra- 
dino del ripiano dell’altare ,. ove il 
caudatario riceve la pace da un 
maestro di cerimonie, che poi la 
dà a’ compagni, i quali la passano 
ai comuni, e questi agli aiutanti di 
camera. Ne’ Pontificali siedono sui 
gradini dell’altare Papale. Antica-- 
mente aveano la precedenza sugli 
avvocati concistoriali; ma ora van» 
no dopo di loro all’ adorazione del- 
la croce nel venerdì santo, come 
collo sfesso ordine si recano. al tro- 
no a ricevere dalle mani del Pon- 
tefice le candele, le ceneri, le pal- 
me, e gli Agnus Dei, seguiti dai 
cappellani segreti «di onore. e dai 
cappellani comuni: ordine, che os- 
servano pure nelle processioni. Tan- 
to in queste, che nelle cappelle, ap- 
partiene a due cappellani segreti il 
portare la mitra preziosa, e il tri- 
regno usuale, che depongono sul- 
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simbolo della ss. Immacolata, una meda- 
glia sormontata da una corona ed avente 
da un lato l'effigie del santo colle parole: 
Divus Thomas Aquinas regiae neapoli- 
tanae Universitatis professor et patro- 
nus; edall' altro: Ferdinandus LI Rex 
P. F. A. bonarum artium stator1850. 
L'uso di questo fregio insigne fu solen- 
temente inaugurato il dì sagro appuato 
alla Concezione Immacolata della Vergine 
cella chiesa de'gesuiti, contigua all’edifi- 
codell'università stessa,con pompa di di- 
vini uffizi nel1853. In Roma tuttora nella 
Chiesa di s. Maria sopra Minerva (della 
quele anche nel vol. LXXV, p. 216), nel 


giorno della festa di s. Tommaso d’Aqui- 


Bosielebra con cappella cardinalizia, che 
descrissi nel vol. IX, p.135; comea santo 
alla cui fama è angusto il mondo, e co- 
me a gran dottore sulle cui opere impal- 
lidiscono di stupore i filosofi, al di cui an- 
gelico nome s’inchina l’orbe cattolico.Ne 
«nssero la vita, fra gli altri, Bartolomeo 
da Lucca, che fu per qualche tempo suo 
confessore; e Guglielmo daTocco priore di 
Benevento,il quale era stato in modo par- 
licolare stretto in amicizia col santo dot- 


. TOMMASO (s.), vescovo di Hereford 
mInghilterra. Nacque nel Lancashire, ed 
era il maggiore de’suoi fratelli e sorelle, 
'quali ebbero tutti un onorevole posto 
telmondo,Suo padre Guglielmo diChan. 
tebbop, che fu uno de' più famosi guer- 
nen dell'Inghilterra e gran maestro del 
"gio, dovendo vivere alla corte, e cono- 
eo i pericoli che vi potevano correre 
'tuifigli, prese le maggiori precauzioni 
Pt preservarli da ogni corruzione ed al- 
tarli cristianamente. Allorchè Tomma- 
tofu in età d’im parare le scienze, lo mise 
tito la guida di Guglielmo da Chante- 
"p vescovo di Hereford, suo prossimo 
Parente; dipoi sotto quella di Roberto 
Imarby dotto domenicano, che fu suc- 
“Yamente arcivescovo di Cantorbery, 
‘ardinale e vescovo di Porto. 1l giovine 
Polo, attento allo studio, lo santifica- 
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va con tenera pietà, recitava l’officio del- 
la Chiesa, e adempiva tutti i doveri della 
religione con fervore straordinario. Fat- 
to il corso di filosofia a Parigi, si risolse 
d’abbracciare lo stato ecclesiastico, quin- 
di si recò ad Orleans per impararvi il di- 
ritto civile, che serve di fondamento al 
canonico. Poco dopo ritornò in Inghilter- 
ra per continuarvi i suoi studi, e passato 
dottore in diritto ad Oxford, fueletto can- 
celliere di quella famosa università. In ta- 
le posto acquistossi tanta riputazione,che 
il re Eorico Ill lo creò gran cancelliere 
del regno, nella qual carica egli fece spic- 
care la sua prudenza, il suo zelo, l'amore 
per la giustizia : si oppose con tutto il suo 
potere ai diversi abusi, e fece esiliare gli 
ebrei, de’ quali non eransi potute impe- 
dire le usure e le estorsioni. Dopo reite- 
rate istanze, all’innalzamento di Eduar- 
do I al trono, ottenne di essere sollevato 
da siffatto incarico, che lo riteneva suo 
malgrado alla corte, e ritirossi quindi ad 
Oxford per non occuparsi che della let- 
tura e degli esercizi di pietà. Prese ivi il 
grado di dottore in teologia nella chiesa 
de’ domenicani, presso i quali avea stu- 
diato. Papa Gregorio X lo chiamò nel 
1274 al a.°concilio generale di Lione per 
la riunione de’greci, e l’anno seguente fu 
eletto vescovo di Hereford. Pieno di fer- 
vore nell'adempiere gli uffizi di buon pa- 
store, trovava le sue delizie nel ritiro, in 
cui colla preghiera e colla meditazione 
manteneva la sua unione con Dio; mor- 
tificava la sua carne col digiuno, colle ve- 
glie, e colle altre austerità della peniten- 
za, portando il cilicio infino alla morte. 
Algrande suo zelo per la gloria dellaChie- 
sa, aggiungeva una carità che abbraccia- 
va i bisogni corporali e spirituali del pros- 
simo, facendo provare gli effetti della più 
tenera affezione a’ poveri; che chiamava 
suoi fratelli. Alcuni contrasti ch'egli ebbe, 
del pariche gli altri vescovi della provin- 
cia, coll’arcivescovo di Cantorbery, lo co- 
strinsero a recarsi in Roma, dove fu ac- 
colto coll’onoreche merita vano le sue vir- 
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tù. Parlitone per tornare in Inghilterra, 
aggravandosi le sue infermità dovette fer- 
‘marsi aMonte Fiascone nella Toscana pon- 
tificia, ed ivi piamente morì a'25 agosto 
1282, in età di 63 anni. Fu seppellito 6 
giorni appresso nella chiesa del monastero 
di s. Severo; ma non guari dopole sue ossa 
furono portate ad Hereford e deposte in 
quella cattedrale. PapaGiovanni XXII lo 
canonizzò nel1310(così leggesi nel Butler; 
ma questo Papa fu eletto nel1316, e nel 
1310 regnava Clemente V: meglio è ri. 
tenersi l'epoca che riportai a HEREFORD), 
forse a'2 di ottobre, ch'è il giorno in cui 
si celebra la festa priucipale di questo 
santo vescovo. 

TOMMASO pa Vittanmova (s.), arci- 
vescovo di Valenza in Ispagna. Nacque 
nelt488 a Fuenlana in Castiglia, ed eb- 
be poi il soprannome di Zillanova da 
Villanova di los Infantes,piccola città do- 
Vegli fu allevato. | suoi genitori Alfonso 
Tommaso Garcias e Lucia Martinez era- 
no pure oriundi di Villanova. Benché di 
mediocre fortuna, essi erano molto limo- 
sinieri, e questo spirito di carità fu l’ere- 
dità più preziosa che lasciarono al loro fi- 
glio; di che l'amore dei poveri divenne il 
suo distintivo carattere. Giunto all’età di 
15 anni, i suoi genitori lo mandarono al- 
l’università di Alcalà, ove percorse gli stu- 
di col maggior profitto, e i suoi taleuti gli 
merilavono un posto nel collegio di s. Il- 
defonso. Avea 26 anni quando fu rice- 
vuto maestro delle arti, e scelto a profes- 
sore di filosofia. Dopo due anni fu tratto 
a Salamanca per esercitarvi lo stesso uffi- 
ciocon maggiori vantaggi, e colà poi pre- 
se l'abito degli eremiti di s. Agostino. Nel 
suo noviziato si scorse com'egli erasi av- 
vezzato già da lungo tempo alla pratica 
delle austerità, alla rinunzia della pro- 
pria volontà edagli esercizi della contem- 
plazione. Elevato agli ordini sagri, rice - 
vette il sacerdozio nel 1520, e il giorno 
di Natale celebrò con indicibile fervore la 
prima messa. I superiori lu impiegarono 
tosto a predicare la parola di Dio e ad 
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amministrare il sagramento della peni- 
tenza, ed egli adempì queste importanti 
funzioni con tale successo, che gli fu dato 
il nome di apostolo della Spagna. lodi 
fu eletto a priore de'conventi di Salaman- 
ca, di Burgos e di Valladolid ; due volte 
provinciale neil'Andalusia, e una volta iu 
Castiglia. L'imperatore Carlo V lo scelse 
per uno de’suoi predicatori, anzi lo mise 
nel numero di quelli che consultava, e 
quando nop lo avea presso di se, gli scri- 
vea per chiedergli il suo consiglio. A ven- 
dolo nominato all’arcivescovato di Gra- 
nata, egli pose tutto iu opera per evitare 
questa diguità; ma dovette poi accettare 
quello di Valenza, in virtù di obbedienza 
religiosa, ed eotrò nella sua sede il 1.°del- 
l'anno 1545.Benchè postoin sì alta digni- 
tà, continuò a mostrar quella umiltà di 
cui avea dato saggio nel suo ritiro. Nun 
comportando alcun apparato di esteriore 
grandezza, ritenne il suo abito religioso, 
chesi rattoppava da se stesso; la sua imen- 
sa era strettamente fugale,osservando l’a- 
stinenza e i digiuni prescritti dalla regola 
che avea abbracciato; non si vedeva alcu- 
na tappezzeria nel suo palazzo; non por- 
tava indosso panuo di lino se nou quando 
era ammalato; sovente coricavasi sopra 
un fascio di rami d'albero, e una pietra 
gli serviva di guanciale. Felele in adem- 
piere i doveri di buon pastore, visitava le 
chiese della sua diocesi, predicando nelle 
città e nei villaggi con meravigliosi effetti. 
Finita la sua visita, radunò un concilio 
provinciale, in cui si fecero saggi regola- 
menti per togliere gli abusi che si erano 
introdotti massime nel clero, nel che eb- 
be ad incontrare gravi difficoltà, ma colla 
sua pazienza venue a capo di superarle. 
L’arcivescovato di Valenza avea 18,009 
ducati di rendita annua. Il santo arci ve- 
scovo ne dava 2,000 al principe Giorgio 
d’Austria suo predecessore, che si era d ;- 
messo, riservandosi questa pensione ; 
13,000 ne impiegava al sollievo de’ pove:- 
ri, e servivasi del rimanente pel manten - 
mento della sua casa e pe’ristauri del suo 
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pelazzo. Ogni giorno vedeansi ella sua 
porta da 500 poveri, che riceveano pane, 
vinoeuna moneta d'argento ciascuno, ed 
inoltre faceva innumerabili altre carità. 
L'amore ch'egli avea pel suo prossimo,e le 
altre sue virtù riceveano la loro perfezio- 
ne da quell'amore ardente verso Dio, che 
avvampavagli in cuore, e che manifesta- 
ta molto più colle opere che colle paro- 
le. Il cattivo stato di sua salute non gli 
permise di recarsi al concilio di Treuto, 
sode vi mandò in suo luogo il vescovo di 
Huesca. Più d’una volta ricorse a Roma 
callacorte di Spagua per ottenere la per- 
missione di dimettersi.Finalmente Dio gli 
rese la libertà che tanto desiderava, chia - 
mandolo a se, e facendogli conoscere in 
nodo soprannaturale che avrebbe finito 
di vivere nella festa della Natività di Ma- 
ria Vergine. A'20 agosto 1555 fu colto 
da unasquinanzia, accompagnata da feb- 
hre violenta ela mattina degli 8 settem- 
bre,fatta celebrare la messa nella sua ca- 
era, spirò dopo la comunione del sacer- 
dote, essendo nell'età di 67 anni. Confor- 
meal suo desiderio fu sepolto nella chiesa 
degli agostiniani di Valenza. Paolo V lo 
beatificò nel 1618; Alessandro VII lo 
canonizzò nel1658, e la sua festa fu po- 
sla a 18 di settembre. 

TOMMASO BrEttAcI (b.), francesca- 
no. Nato a Linari presso Firenze, ebbe 
una buona educazione,ma non seppe gua- 
renlirsi dalla seduzione del mondo, e tra- 
xinato da catlivi compagni fu per qual. 
the tempo schiavo delle proprie passioni. 
Latristo affare nel quale fu posto a gran- 

rischio, divenne il mezzo di cui la mi- 
sencordia di Dio si servì per disingannar- 
befarlo entrare nel sentiero della virtù. 
Dedicatosi quindi con ardore all’ opera 
della sua perfezione, si aggregò ad una pia 
confraternita di s. Girolamo; e non gua- 
"l dopo per staccarsi interamente dal 
Mondo entrò nell’ ordine di s. France- 
io de’ conventuali quale laico. lo que- 
Monuovo stato egli riparò con abbondan- 
ledegni frutti di penitenza gli errori del. 
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la sua vita passata, e pervenne ad alto 
gradodi santità,iwitandole virtù dell’am- 
mirabile suo fondatore, ad esempio del 
quale, dividendo l’anno iu sette quaresi- 
me, non vivea che di pane e di alcuni le- 
gumi. Un genere di vita sì austero gli me- 
ritò delle grazie particolari dal cielo, e gli 
procacciò la stima degli uomini. Divenne 
successivamente compagno del ven. Gio- 
vanni da Stroncone, incaricato della ri- 
forma de’ frati minori nel regno di Na- 
poli, e suo vicario in una delle provincie 
dell’ordine. Papa Martino V, conosciuto 
il raro merito di Tommaso, lo incaricò di 
cacciare gli cretici Fraticelli da'conventi 
di cui si erano impadroniiti, e di procura- 
re di ricondurli all’ unità della fede. Il 
successo coronò i suui sforzi, sicché rista- 
bilì i conventi del suo ordine, li riempi di 
uomini virtuosi, e vi ricevette anche mol- 
ti fraticelli, i quali essendosi convertiti, 
perseverarono nella buona via con edi- 
ficazione. La saggezza che Tommaso avea 
mostrato in un affare così delicato, indus- 
se Papa Eugenio IV, ad unirlo al p. Al- 
berto di Sarzana, che inviava agli urien- 
tali per invitarli al concilio ecumenico di 
Firenze. Allorché il p. Alberto vide che il 
suo negoziato prendeva un aspetto favo- 
revole, mandò Tommaso con tre altri re» 
ligiosi a fare lo stesso invito al re di Etio- 
pia. In viaggio Tommaso e i suoi compa» 
gni furono presi da’mori, i quali li chiu- 
sero inuna cisterna, dove li lasciarono per 
20 giorni senza dar loro né bere, nè man- 
giare, e ne uscirono soltanto dopo treme- 
si, rifiniti da'bisogni d'ogui maniera che 
aveano provato. Tommaso si feceammi- 
rare da’barbari colla sua invitta pazien- 
za, e col suo zelo di predicare le verità del- 
la fede cristiana e di combattere gli er- 
rori di Maometto. Alla five fu liberato co’ 
suoi compagni dalla schiavitù de’turchi, 
da Papa Eugenio IV che fece contare 500 
scudi pel loro riscatto. Ritornato in Ita- 
lia, questo santo religioso era inconsola- 
bile perchè non avea potuto ottenere la 
palma del martirio, ch'era l' oggetto de 
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suoi voli. Perciò risolvette di recarsi a Ro- 
ma per chiedere di essere di nuovo mau- 
dato in oriente; ma fu costretto fermarsi 
nel convento di Rieti per una febbre che 
gli prese e che lo condusse alla tomba, 
ivi terminando il corso di sua vita mor- 
tale il 3: ottobre1447. Siccome la fama 
di sua santità e de’ suoi miracoli, come 
pure il concorso de’fedeli alla sua tomba, 
accrescevano ogni di più, i frati minori 
collocarono le sue reliquie in un mauso- 
leo, e domandarono alla s. Sede l'appro- 
vazione del culto che ad esso rendevasi. 
Clemente XIV autorizzò questo culto, e 
permise con decreto della s. congregazio- 
ne deviti nelt77 1, che si onorasse Tom- 
maso come beato. 


TOMMASO pr Coni (b.), frate minore 


dell’osservanza. Ebbe i natali in Cori,dio- 


cesi di 7 elletri(V.),da rispettabili e pii ge- 
nitori. Di purissimi costumi, mostrò fin 
da fanciullo a qual grado di santità sa- 
rebbe pervenuto, e dopo la morte del pa- 
dre e della madre prese l’ abito de’ frati 
minori dell’osservanza. Finito il novizia- 
to, nel quale si fece ammirare per la sua 
umiltà, passò a continuare gli studi nel 
convento di Velletri, ove fu elevato al sa- 
cerdozio; quindi ottenne da’suoi superio- 
ri il permesso di andare ad abitare l’anti- 
co convento di Civitella presso Subiaco, 
cangiato da poco tempo in un luogo di 
ritiro, Ivi meenò vita sommamente auste. 
ra, che continuò nel convento di Palum- 
baria, situato nella diocesi di Sabina. L’a- 
more di Dio e del prossimo che ardeva 
nel suo cuore, gl’inspirò il pensiero di an- 
dar nella China a predicare la fede catto- 
lica e a versare il sangue per essa. Avendo 
però conosciuto che la volontà divina op- 
ponevasi alla esecuzione di questo dise- 
gno, rimase con sommissione a travaglia- 
re nella vigna del Signore, nel territorio 
di Subiaco e ne’luoghi circonvicini. Pie- 
no di dolcezza e di carità pe’ poveri, a’cui 
bisogni provvedeva spesso in modo pro- 
digioso, gl’ infermi specialmente eccita - 
vano la sua compassione. Allorchè si trat- 
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tava di soccorrerlì, non era arrestato nè 
da’dolori che cagionavagli un’ulcera che 
avea nella gamba, nè dalla oscurità della 
notte, né dalle diflicoltà delle vie, nè dal- 
l’intemperie delle stagioni. Passando so- 
venle a digiuno il giorno ed anche parte 
deila notte nell’ascoltare le confessioni, ri- 
cevea con particolare tenerezza i peccatori 
induvati, e conducevali nella via della sa- 
lute. Scorse per molti anni i borghi e i vil. 
laggi della diocesi di Subiaco, facendo e- 
ziandio frequenti viaggi a Cori sua pa- 
tria; e l'effetto ch' egli produceva ovun- 
que sul popolo era tale, che la riforma de’ 
costumi seguiva sempre la sua presenza, 
in guisa che potrebbesi chiamario il nuo- 
vo apostolo di questo poese. Consumata 
così la sua illibata e virtuosissima vita, 
cadde malato nel convento di Civitella, 
dove favorito delle celesti cousolazioni, 
morì della morte de’giusti l’ 11 gennaio 
1729, in età di 74 anni. I miracoli pro- 
varono subito la santità di questo servo 
di Dio, e Papa Pio VI, dopo averli fatti e- 
saminare, decretò solennemente a Tom- 
maso gli onuri della beatificazione, colla 
sua bolla de'18 agosto178$6, nella quale 
si fa un bell’elogio dell’ardente di lui zelo 
per la salute del prossimo. Poscia il Papa 
recandosi a Subiaco, si portò a venerar- 
ne il corpo in Civitella, come narrai nel 
vol. LXX, p..-229, descrivendo tal paese. 

TOMMASO, Cardinale. Di Milano e 
canonico regolare della congregazione di 
s. Maria di Crescenziaco, 3 miglia lungi da 
detta città, nelletempora di dicembre del 
1138 Innocenzo II lo creò cardinale pre- 
te di s. Vitale. Si trovò preseote all’ele- 
zioni di Celestino ]I, di Lucio II, e d’Eu- 
genio III, alle bolle de’quali appose la sua 
soscrizione, e l'ultima porta la data del 
1145 e fu a favore delia chiesa di Vero- 
na, laonde dev'essere morto nel pontifi- 
cato d’Eugenio III. Il Ciacconio lo con- 
fuse con un altro cardinal Tommaso del- 
l'ordine de’diaconi e poi di quello de’ pre- 
ti; il Panvinio però e altri scrittori ne 
corressero l'equivoco. 
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TOMMASO, Cardinale. Onorio III 
verso il fine del1216 lo creò prete car- 
dinaledi s.Balbina, e sottoscrisse alla bol- 
la da detto Papa spedita in Laterano a 
favore di Simone vescovo di Terracina a’ 
18gennaio1r217, insieme al cardinal Ro- 
berto Rainaldi di Sezze (Z.), altro car- 
dicale d'Onorio III della stessa promo- 
zione, e col titolo presbiterale de'ss. Gio. 
e Paolo, perciò ricordato dal Rondinini 
nella Storia di tal basilica a p. 176, e 
nella stessa bolla riprodotta da Ughelli, 
Julia sacra t. 1, p. 1295. 

TOMMASO (s.). Cristiani di s. Tom- 
tmatoapostolo. 7. Marazari, s. Tommaso 
apostolo, ei vol. XVIII, p.205,.e XXXIV, 
p. 201 e 206. 

TOMMASO o THOME (s.). 7. Mz- 
Liaron, 

TOMMASO (s.),S. Thomae in Insula, 
Città con residenza vescovile dell’Africa 
occidentale, nella Guinea e nel golfo di 
tal nome, capoluogo dell’isola di s. Tom- 
maso, la quale forma it limite della Gni- 
sea superiore e della Guinea inferiore, ed 
appartiene al Portogallo. Quest isola , 
composta di basalte compatto e pesantis- 
timo, è montuosa, calda e malsana soprat- 
lutto nelle valli, dove dense nuvole cuo- 
proso il paese priocipalmente durante i 
mesi di dicembre, gennaio e febbraio. Le 
Iontagne di s. Tommaso sono coperte di 

hi, ed il picco rotondo dis. Anna 'in- 

Baka a1100 pertiche. Parecchi ruscelli, 
molto pescosi, innaffiano l’isola. Attivissi- 
Re e quivi la vegetazione, le pecore e le 
Gre vi sono belle; le bestie cornate più 
Piale che in Europa, i porci abbonda- 
no. I portoghesi l’ occuparono nel 1495, 
na vani furono i loro sforzi per tentare 
d'introdurvi la coltura de’cereali e della 
vite. Vi prosperano tuttavia il riso, il mi- 
glio, lo zucchero in abbondanza, le pata- 
te, la cannella , ec. Gli abitanti di quasi 
20,000 si compongonodi portoghesi e ne- 
Bri schiavi; nelle montagoe vive un certo 
vumero di negri marroni. La religione cat- 
bolica è professata dalla popolazione, mas- 
VOL. LIXVII. 
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sime del capoluogo, ed ascende a più di 
18,000. Questa città situata sulla costa 
orientale,oltre di chiamarsi s. Tommaso, 
dicesi pure Chaveso Panoasano Pavoas- 
san, Fanum s. Thomae, s. Thomè, s. 
Tommaso dell'Isola; nome che fu dato 
da’portoghesi all'isola per averla scoperta 
nel giorno della festa di s. Tommaso a- 
postolo. Contiene più di 700 case, di le- 
gno la maggior parte. Siede a nord della 
città un forte sopra una lingua di terra. 
Il porto è bensì piccolo, ma offre asilo si- 
curo alle navi. Gli abitanti di color nero 
nella più parte, sono dotati di molto spi- 
rito e di gran memoria, di carattere do- 
cile. Ha 3 chiese, la cattedrale ora colle- 
giata avea un capitolo composto di 1 4 ca- 
nonici: le altre due chiese della città sono 
sotto l’invocazionedì s. Antonio e dis. A- 
gostino. La diocesi avea 8 parrochi, due 
cappellani e de’ chierici. Eranvi diverse 
confraternite, un convento degli agosti- 
niani scalzi, ed ospizi di cappuccini ita- 
liani. L'isola dis. Tommaso e le adiacenti: 
fino a’nostri giorni ebbero il proprio ve- 
scovo residenziale nella città di s. Tom- 
maso, di nomina particolare del re di Por- 


- togallo,e ad istanza del reGiovanni IlT,con 


bolla de'23 novembre1534 Paolo III vi 
eressela sede vescovile,dichiarandola suf- 
fraganea dell’arcivescovo di Lisbona; di- 
poi lo divenne dell’arcivescovo di s.Salva- 
toredella Baia di Tuttii Santi del Bra- 
sile, quando Innocenzo XI elevò questa 
sede al grado di metropolitana nel 1676, 
ovvero da alcuno de'suoi successori. Quin- 
di Gregorio XVI colla bolla Quae olim 
a Summis Pontificibus, de’ 13 gennaio 
1844 ,sottrasse da tale arcivescovato i ve- 
scovati di s. Tommaso e di Angola o An- 
gora,e li sottopose nuovamenteal patriar- 
ca di Lisbona. Ecco gli ultimi vescovi di 
s. Tommasoviportati dalle Wotizie di Ro- 
ma. Nelr742 fr. Lodovico della Conce- 
zione agostiniano scalzo di Lisbona. Nel 
1745 fc. Lodovico delle Piaghe agostinia- 
no scalzo d’ Alcabenique diocesi di Coim- 
bra. Nel1753 Antonio aaa d'Elvas. 
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Nel 1779 fr. Vincenzo dello Spirito santo 
agostiniano scalzo di Lisbona. Nel 1782 
fi. Domenico del Rosario domenicano di 
Lisbona. Nel1794 fr. Raffaele de Castello 
de Vide minore osservante diPortallegre. 
Nel1805 fr. Custodio da s. Anna agosti- 
niano scalzo di Porto. Nel1816 fr. Dar- 
tolomeo de Martyribus carmelitano scal- 
zo di Sandomir, diocesi di Coimbra, pre- 
conizzato da Pio VII nel concistoro de- 
gli 8 marzo: vivea nel1847, dopo il quale 
unno le dette Notizie registrano vacante 
questo vescovato. Inoltre s. Tommaso fu 
pure un'antichissima prefettura aposto- 
lica di cappuccini, la quale comprendeva 
l’isole Annobuono o Annabona, del Prin- 
cipe e altre di minor grandezza, ed ora 
formanti la diocesi di s. Tommaso. An- 
nobuono, isola del golfo della bassa Gui- 
nea, con città omonima, fu così denomi- 
nata da’portoghesi perchè la scoprirono 
i11.° gennaio1473, e non vi trovarono a- 
nimali, tranne i volatili; poi vi s' intro- 
dussero, massime le capre. Fertilissime s0- 
no le valli, pescose le rive: principale pro- 
duzione è ilcotone. l navigatori diretti al- 
l'Indie vi cercano tregua dal viaggio. Nel 
1778 venne ceduta agli spaguuoli, e da 
questi n’ebbero poi il possesso gl'inglesi. 
L'isola del Principe fu scoperta da'Por- 
toghesi nel1471, e ne mantennero il pos- 
sesso. Il suolo offre riso, tabacco, miglio, 
zucchero e frutta tropicali. L'unico bor- 
go è situato sulla riva settentrionale ; a- 
giato e sicuro n'è il porto. Annobuouo è 
popolato da g000 quasi tutti negri e cat- 
tolici. Ha la chiesa dedicata alla Conce- 
zione di Maria Vergine, 4 cappelle, col 
parroco. Uuv di questi morì dopo avere 
esposto il ss. Sagramento, il quale restò 
così per14 mesi, finché arrivato un reli- 
gioso consumò le specie sugramentali. Du» 
rente questo lungo spazio di tempo, il po- 
polo vi mantenne innanzi sempre le lam- 
pade accese, e due persone vi assisterono 
in continua orazione. L'isola del Principe 
conta 14,000 abitanti,nella principale par- 
te cattolici, con due chiese, una confrater- 
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nita,e l’ospizio de’cappuccini. A vea un par- 
roco e 8 preti indigeni. In generale, i cri- 
stiani erano di callivi costlumi,come in qua- 
si tutta l'Africa. Il clero indigeno non tutto 
corrispondeva alla santità delgrado.L’aria 
insalubre e i calori insopportabili fecero 
cessare la missione de’cappuccini, lo stesso 
vocabolo Guinea significando caldo e sec- 
co, sebbene le pioggie sono quasi conti - 
nue. Leggo nella relazione delle missio- 
ni damg.' Fortiguerri segretario di pro- 
paganda fide estratta da quell’archivio, 
d’ordine di Clemente XI, che ‘nell’ isola 
dis.Thomé esistente nel seno etiopico, l'a- 
ria pe forastieri era così cattiva, che in po- 
chi giorni di febbre acuta vi morivano, 
e se riusciva loro di guarire, per stare be- 
ne non potevano cibarsi che pel necessa- 
rio nutrimento. La missione de’cappuc- 
ciniin Guinea fu istituita nel 1659 e me- 
glio stabilita nel 1674; indi v'introdusse- 


ro gli agostiniani scalzi della provincia di 


Portogallo. Nel 1688 il prefetto de’cap- 
puccinispedì a detta congregazione lo sta- 
to delle missioni dell’isola di s. Thomè, vi- 
marcando la penuria di missionari e l' i- 
gnoranza de'popoli nelle cose spettanti al. 
la fede, essendo le parrocchie tra loro di- 
stanti 30 miglia, oncle la cristianità erasi 
inselvatichita, massime nell’isola d’Anno- 
bon, ed avea appresi i costumi della re- 
gione, che sono principalmente l'avere le 
concubine, preferendosi i bastardi a’figli 
legttimi. 

TONACA o TONICA o TUNICA, 7 
nica, Toga. Veste lunga e con maniche 
lunghe, usata dagli antichi, oggi propria 
de'claustralid’amboi sessi Religiosie Re- 
ligiose (F.), di -lana odi scotto de'colori 
propri de'loro istituti. Si suole cingere per 
fermarla alle reni con Cintura o Fascia 
(*.) di diverse materie, come di cuoio, di 
lana, di canape o corda, la quale ha i suoi 
misteriosi significati. Mentre la tonaca a- 
vendo core altre, vesti la forma di croce, 
vuolsi per essa denotare come gli eccle- 
siastici devono imitare Gesù Crocefisso 
(V.); e lasua lunghezza dicesi significa: e 
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la perseveranza finale dell’opere buone. 
Salla tonaca, come sott’abito, da’ monaci, 
da’fiati, dalle monache si sovrappone il 
cumpimento del loro abito,come lo Sca- 
polare, la Cappa, il Cappuccio, il Manto 
o Mantello (Y.). Inoltre sulla tonaca i re- 
ligiosi assumono la cotta e le altre /'esti 
sagre. AI dire di Varrone, la tonaca fu 
così detta a tuendo, dal difendere il cor- 
po, come la Toga (V.) a tegendo, cioè 
dal coprirsi. Poichè osserva Biondo daFor- 
h, vella Roma trionfante, trattando delle 
vesti de’'romani antichi, che la tonaca fu 
veste assettata al corpo, corrispondente 
auche all'odierna Sottana (Y.), e la toga 
il mantello 0 veste più ampia e lunga che 
si portava di sopra. Si portavano degli an- 
tichi d’ordinario due touache, e talvolta 
ancora più di due.La tonaca esteriore chia- 
mavasi tunica, quella di sutto subucula 
e suche indusium, la quele serviva più 
soveute per le femmine. Essa era in s0- 
sianza uua camicia, che in principio si fa- 
ceva di lana, e più tardi si formò cou tela 
di lino. Il p. Bounani, Za Gerarchia ec- 
clesiastica considerata nelle vesti sagre 
e civili, dice che da'romani oltre la toga 
fu usata un’altra veste detta tonaca, dalla 
parola latina turica,la quale procede dalla 
parola tuendo, che perciò le membrane 
degli occhi e de'frutti si dicono tuniche. 
Luoga era la tonaca, ma più breve della 
toga, sotto la quale si portava, e copriva 
immediatamente il corpo di chi l’usava. 
Aggiunge essere slata tal sorte di veste co- 
mwune anche agli ebrei e di duesorti, una 
toa maniche, l'altra senza; alcune erano 
larghe, altre più strette; alcune di lana, al. 
tre di lino, secondo la coudizione di quelli 
che se ne servivano.Questa si nomina va in- 
dusium, e benchè il nome di tonaca sia ge- 
nerale, contultociò comunemente s’inten- 
de la veste interiore che sotto la toga si 
usava.Questa fu adoperata dagli Apostoli, 
comechè veste degli ebrei e de’ romani 
d’ambo i-sessi, più lunga essendo la toga 
delle ‘donne.Disola tonaca vestirono molti, 
come quellii quali presso i romaui face- 


TON 83 


vano professione di vita austera, così al- 
cuni profeti antichi vestivano di sola pel- 
liceia. Della sola tonacg vestivano in casa 
gli antichi romani, come si ha da Tertul- 
liano, e di questa anche erano vestiti i ser- 
vi de'medesimi, ed è tuttora tal veste u- 
sata da diversi popoli. Circa la forina, era 
quasi simile alla veste Dalmatica o To- 
nacella (V.), vale a dive intera avanti al 
petto e divisa ne’lati sino alle ginocchia. In 
principio la tonaca degli uomini era sen- 
za maniche, ovvero colle maniche stese 
sino a mezzo braccio, ma nelle donue le 
maniche, si stendevano sino alle mani. 
Riferisce ancora il p. Bonanni, essere in- 
certa l’ epoca di quando cominciò l' uso 
delle tonache colle maniche, e crede pro- 
babile nel tempo degli Apostoli e de’cri- 
stiani della primitiva Chiesa , poichè sa- 
rebbe stato indecente che esercitassero le 
funzioni ecclesiasticlie colla veste priva 
delle maniche. Non era però quest’uso in- 
teramente propagato e comune a tutti i 
cristiani nel principio del V secolo, giac- 
chè Cassianò che visse nella metà di esso, 
De Instit. monachorum lib.1, ragionan- 
do di que’d’Egitto dice: Colobiis quoque 
lineis induti, quae vix ad cubitorum ima 
pertingunt, nudas de reliquo circumfe- 
runt manus, utamputatos habere cos a- 
ctus,et opera mundi hujus suggerat ah- 
scistio manicarum, et ab omni conversa- 
tione terrena mortificatos eos velaminis 
linei doccat indumentum. E dall’uso di 
tal veste de’ Solitari d'Egitto, stimò Pan- 
ciroli che procedesse la pazienza o sca- 
polare monastico. Tale veste, nominata 
da Cassiano Colobio (Y.), cioè'tonaca sen- 
za maniche, era comunea’ monaci e solita- 
ri, per essere più spediti nell’ opere ma- 
nuali, alle quali si applicavano per fiug- 
gie l’ozio. Notai a CoLori EccLESIAsTICI , 
nel parlare di quelli usati da'chierici nel 
vestimento ordinario e sagro, che sino dal 
nascere dellaChiesa furono distinti i chie- 
rici colla Tonsura e colla veste talare, più 
corta però di quella delle donne, cioè usa- 
vano la tonaca 0 toga senza mauiche, la 
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quale veniva sovrapposta all’allra toga 0 
tonaca colle maniche più o meno strette, 
nel modo che vestono diversi orientali ap- 
partenenti al clero.La veste tonaca fu chia- 
mata da’greci Calasiris,e da’ romani Stola 
come a questo articolo dissi, notando da 
chi usata, e che quella con maniche corte 
fu detta stola o tonaca reale, come abito 
ordinario de’ re e de’ magistrati somiglian- 
te agli odierni rubboui usati da’ Gonfalo- 
nieri, Priori e altri mupicipali. Di più che 
il sommo sacerdote, i sacerdoti ed i leviti 
degli ebrei vestirono le tonache chiamate 
stole. Ed inoltre che fu chiamata stola del 
Pontefice massimo de'romani pagani, di 
cui meglio riparlai altrove, come nel vol. 
LXXIII, p. 280, 281, 283, 284, quella 
veste che diversi scrittori denotoinarono 
tonaca, indossandola gl’imperatori, quan. 
do furono rivestiti di tale religiosa dignità, 
sotto l’ imperiale paludamento. Quando 
sulle tuniche romane si poneva il Lati- 
clavio, nel quale articolo dissi come for- 
mate tali tuniche e usate pure dagli ebrei, 
da’profeti edal Salvatore, e quella di que- 
sti fu appellata Tonaca o Tunica Incon- 
. sutile(V.),siaillaticlavio diPorpora(F.), 
sia d’oro, allora le tuniche' si chiamava- 
| no Augusticlave o Laticlave, ed in Gre- 
cia molto si usarono da’ricchi. Il Cami. 
ce (V.) degli ecclesiastici, Tunicas Albas 
(antica veste bienca talare delta ancora 
Alba o Camisiaromana, di cui ragionai 
anche altrove come a RoccrETTO), pure 
chiamossi tonaca, e derivò dalle tonache 
bianche degli antichi romani, secondochè 
pretendono alcuni. Ma il dotto Marango- 
ni, Delle cose gentilesche e profane tra- 
sportate ad uso e ad ornamento delle 
chiese, osserva che da” monumenti appa- 
risce l’antica disciplina della Chiesa, qual 
fu di abborrire unicamente quella sorte 
di vestimenti, ì quali erano distintivi spe- 
cifici di culto idolatrico. Laonde quanto 
alle altre vesti, benchè adoperate da sa- 
cerdoti gentili, anche ne'sagrifizi, tale di- 
stintiva sacrilega non portavano, mentre 
a lutti evano anche comubpi; e fra queste 
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era certamente la tunica bianca di lino, 
la quale adoperavasi da ogni sorta di sa- 
cerdoti gentili d'oriente e d'occidente, es- 
sendovi in Campidoglio una famosa sta- 
tua di sacerdote idolatra, vestita con ve- 
ste che quasi in nulla differisce da’nostri 
camici, e anco bene arvicciato. Però sog- 
giuuge, questa sorta di vestimento laChie- 
sa per certo non prese da’ gentili sacer- 
doti, ma bensì dagli ebrei e dalla s. Scrit- 
tura, ove da Dio fu prescritta ad Aron- 
ne e suoi figli. Tunicam lineam, et stri. 
ctam: Porro filiis Aaron tunicas lineas, 
parabis,etc. Vestiesque his omnibusAa- 
ron, et filios ejus cum eo. Che la tunica 
linea, o camice come noi l’appelliamo, non 
fusse presa da'gentili, ma dagli ebrei, dice 
Marangoni, provarsi chiaramente dall'es 
sere stata usata ne'principii della nascente 
Chiesa da s.Giacomo apostolo, il qualeu- 
sava solamente veste di lino; e questo era 
proprio vestimento sacerdotale. Di que- 
sta veste linea, dopo s. Giacomo, Maran- 
goni ne trovò altra memoria negli atti di 
s. Cipriano vescovo di Cartagine e marti 
re, ne'quali si legge: Cum se dalmalica 
expoliasset,eteam Diaconibus tradidis. 
set,in linea stetit, et coepit spiculatorem 
sustinere. ll camice era la tonaca di lino 
usato dal primitivo clero in chiesa e fuori, 
però l’adoperato ne’sagri templi era più 
mondo e più nobile.Dal camice poi ebbe- 
ro origine le vesti ecclesiastiche del Roc- 
chetto, eziandio detto Tunica, e della Cot- 
ta (Y.), appellata altresì Tunica talari. 
In quest'ultimo articolo rimarcai, che al. 
cuni stimano avere l’antico clero vestito 
la tonaca bianca talare, senza maniche, € 
poi mutata la materia si convertì io Pia- 
neta (Y.) e divenne propria de’sacerdoti. 
Di più pere che dalla tonaca fosse formato 
il Sacco (X.), abito penitente de’coufra- 
tri de’ Sodalizi (Y.), i quali se lo ciugo 
no a’lombi con cinture 0 cingoli di cuoio, 
di corda, di lana, di seta, di filo 0 cotone. 

Adunque l’ antica tonaca o tupica fu 
vestimento che portava»i immediatamen- 
te sul corpo, ed era comune ad ambo! 565° 
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si. Ne fecero uso quasi tutti gli antichi po- 
poli, ma gli uni la portavano con mani- 
che, altri senza; pe'primi era molto larga, 
assai più stretta presso gli ultimi. Gom- 
ponevasi ordinariamente di due pezzi, che 
offrivano a un dipresso la figura d'un 
quedrilungo; l'uno copriva il petto, l’al- 
tro il dorso, ed entrambi univansi sulle 
pelle agli angoli superiori, lasciando in 
mezzo un’ apertura per la quale usciva la 
testa. I due pezzi avvicinavansi sotto le 
ascelle, sempre allargandosi al basso, con 
una marcata differenza pegli uomini e per 
ledonne. La tunica tevevasi soggetta con 
una cintura, lasciandosi così alle membra 
libertà e facilità de’ movimenti. La cin. 
lura si assumeva quando si usciva dalla 
propra casa, giacchè nell’interno la tona- 
(a portavasi senza alcuna cintura. Le per- 
tone voluttuose stringevano meno la lo- 
fo calura che non le altre, cosicchè la 
locaca rimaneva con pieghe più ampie, 
equestg riguarda vasi come un indizio di 
mollezza, e non era molto onorifico alle 
persone, per cui se ne fece rimprovero al- 
lostesso Mecenate. Da principio era di la- 
Ra, e gli uomini la conservarono di tale 
lungamente, mentre per le donne 
embra che fosse in uso il lino fino da'pri- 
mi tempi o poco meno. Erano le tuniche 
cucite dagli orli inferiori fino alle anche; 
alcune antiche figure lasciano persino di- 
Kinguere le cuciture. Erano per lo più 
lanche, tna si portavano anche di colore; 
Oridio rimarca che la tunica nera sta be- 
e alle donne bianche , e la bianca alle 
te, I cittadini di poche fortune, i sol- 
Ue gli schiavi portavano tuniche tin- 
le di rosso, tali divenute in forza dell’uso, 
Trebellio Pollione fa menzione della tu- 
Rica rossa de'soldati. I lacedemoni la por- 
lavano rossa alla guerra, onde il sangue 
delle ferite colpisse meno la vista, per evi- 
‘arel'abbattimento negli altri.Presso i ro- 
Mani la tunica scendeva pegli uomini fino 
eginocchia, fino a’talloni per le donne; 
Ma 1 soldati ei viaggiatori la rialzavano 
bao alla metà delle cosce,donde venne lo- 
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ro il nome di succincti o cinctuti. Andava 
la tunica sì giusta al collo, e scendeva eì 
basso presso le donne vereconde, che non 
si vedeva di esse fuorchè il volto. Quan- 
do il lusso ebbe introdotto l’uso dell'oro 
e de'gioielli, incaminciossi impunemente 
a mostrare il collo, le spalle e la parte su- 
periore del seno; la vanità andò prenden- 
do piede, e le tuniche s’incavarono mag- 
giormente; il che si attribuisce per le pri- 
me alle rorpane, insieme a portare tona- 
che d’una stoffa fina etrasparente, per la 
qual cosa Seneca diceva nulla poter di- 
fendeve in esse il corpo e il pudore, cosic» 
chè alcuna non avrebbe potuto giurare 
d'essere nuda.Spesse volte le maniche non 
erano unite, e dall’ alto della mano fino 
alla spalla erano attaccate con fermagli 
d'oro e d'argento. Il portare una tunica 
lunga fino a' piedi era pegli uomini indi» 
zio di mollezza e dissolutezza; lo stesso ac- 
cadea delle tuniche a lunghe maniche che 
chiamavansi chirodatae o manuleatae, 
chiridata o momulata; esse non conve- 
nivano che a'barbari, riguardandosi co- 
me indecente, ed un greco del pari cheun 
romano avrebbearrossito di portarle. Ma 
cambiati i costumi colla repubblica, sta- 
bilissi un uso affatto contrario, ed il por- 
tare tuniche senza maniche diveane allo- 
raigoominia. Gli ordinari ornamenti del. 
la tunica consistevano in una larga ben- 
da di porpora chiamata clavus e laticla- 
vus,chescendeva dall'alto albasso. A Ro- 
ma il solo basso popolo e gli abitanti del- 
le campagne, non aventi i mezzi. di com- 
perarsi una toga, uscivano in pubblico col- 
la semplice tunica, onde trovasi in alcuni 
autori funicatius populus, tunicata plebs, 
Ma uelle altre città ed in campagna, tan- 
to i ricchi quanto i poveri andavano sen- 
za distinzione colla sola tunica. Ben di ra- 
do scorgesi sulle tuniche alcun ornamen- 
to,tranne i fermagli sulle spalle, ed i bot- 
toni lungo le maniche. Non si sono mai 
rinvenute frangie d’oro. I greci chiama. 
rono questo vestimento col uome di ca- 
lasiris, e monochitone 0 monopeple dis 
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cevansi le donne che non erano vestite 
fuorchè della tunica con cui dormivano. 
Quanto alla tunica de'lacedemoni, pera- 
verne una giusta idea non si è trovata fi- 
gura piùantica di quella tratta da un bas- 
sorilievodella villa Borghese di Roma, È 
noto che la tunica delle donzelle lacede- 
moni era diversa da quella delle donne, 
perché aperta da ambo le parti dall’estre- 
nità inferiori fino all'alto delle cosce, le 
queliquindi potevano vedersi;dal che ven- 
nero esse chiamate fcnomeridi, cioè che 
lasciano apparire le cosce. Sotocle rim- 
proveròla principessa Ermione,perchéè a- 
vanzata in età portava ancora la tunica a- 
perta dalle due parti. La tunica avea cu- 
me la toga diversi nomi. La tunica linea 
o di lino, non si conosce l’epoca precisa - 
mevte in cui a Roma comiuciossi ad usa - 
re il lino per le tuniche; per lunghissimo 
tempo fu essa dilana, e quegliscrittori che 
Jistioguono due tuniche, ambe di lana le 
suppongono; motivo per cui sì spesso ba- 
guavansi i romani nelle Terme (7.), on- 
de rimediare agl’inconvenienti che deri- 
vavano dalla mancanza di biancheriu di 
lino (del quale riparlai a Stopra). Secon- 
do Lampridio il1.°a far uso della tunica 
di lio fu l’imperatore Alessandro Severo; 
ma l’uso di essa von divenne comune che 
molto tempo dopo di lui, Fu detta tuni- 
ca molesta, quella specie di camicia into- 
nacata di zolfo, di cui coprivausi i rei che 
doveansi abbruciar vivi. Tunica palmata 
si disse quella di porpora con una benda 
di stoffa d’oro, vestimento di coloro ch’e- 
rano onorati del trionfo , e di que’ pure 
che presiedevano a’ giuochi circensi. La 
tunica recta sembra essere stata così chia - 
mata, perchè non vi si poneva sopra al- 
Cupa cintura e lasciavasi ondeggiare: da- 
vasi questa sorta di tunica a’liberti; men- 
tre la tunica con una sola munica era ri- 
servata agli schiavi, Si dicevauo tuui- 
che palliolute, quelle cui univasi uo leg- 
gero manto; nella stessa guisa che vestes 
cucullatae chiamavansi gli abiti gueroi- 
ti di cappuccio. Le donne ricche aveano 


TON 


tanti piccoli manti quante aveona tuniche, 
e quando cambiavano quest'ultime pren- 
devano anche il manto che conveniva e 
ch’ eravi attaccato, dimodoché pareva i 
due pezzi non formarne che uno. La tu- 
nica picta era carica di ricami, 0 coper- 
ta di fiori e altri disegni; convenne ib pri- 
ma a'soli trioufaati, poi ad altri fu data 
e specialmente a’ consoli, Importanti ed 
erudite notizie sulla tonaca o tunica ri- 
porta Buouarroti, nell’ Osservazioni dei 
vasi antichi di vetro,e principalmentesul- 
le tuniche clavate ossia ornate di fram- 
meuti e striscie di porpora, io uso presso 
gli ebrei anche pastori (forse i clavi usali 
da'pastori e dalle persone meccaniche può 
essere che non fossero di rosso buonodi 
porpora), e di essi clavi furono ornate le 
tuniche pure de’ profeti, del Salvatore e 
degli apostoli. Che le tuniche clavate ecol. 
le maniche luuglie non sempre si hunno 
da pigliare per dalmatiche. Le tuniche de 
gli ebrei erano lunghe e cinte in due luo- 
ghi, cioè intorno alle mammelle in alto e 
vicino a’reni. Delle tuniche lunghe e cin 
te, adoperate da'servi per servire a lavo: 
la, indi furono introdotte le tuniche falle 
apposta corte e non ciute, di quante so" 
ti; mentre le tuniche de’ romani antichi 
nella loro primitiva semplicità per essere 
corte non si ciugevano, come quelle delle 
persone di vita apostolica, Che le tuniche 
non ciate, per la preziosità della materia, 
e del lavoro che impediva di lasciarle ac: 
costare alla persona, si diceva stare 0! 
nicae discinctae. Delle tuniche o penule 
d'una manica sola. Delle tuniche palmale 
de’trionfanti, poi date a’consoli ed a cap! 
tani, così dette a cagione degli ornamet” 
ti di palme, co’ quali fu solito abbellirle 
anticamente; che per la preziosità loro $i 
confusero o si cambiarono nelle dalm 
che, e si aggiunsero a quelle le maniche 
lunghe e larghe, quaudo questa sort di 
veste di lusso dalla Dalmazia passò in Ro 
ma: erano di porpora e sopra ornate do 
ro, con diverse figure o tessule 0 ricamn4 
te, E fivalmente delle tuniche st0arn4* 
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l’altare ‘Pontificio. Questi due non 
procedono coi compagni, ma van- 
no dopo gli uditori. di Rota, cioè 
ionanzi alla croce, riunendosi po- 
scia ad essì. Nel possesso di Leone 
X, nel 1513, che fu l’ultimo a 
prenderlo co’ paramenti sagri, da 
quattro cubicularii si portarono a 
cavallo due mitre, e due trivegni 
ricchi di preziosissime gioie. In quelli 
d’ Innocenzo X, di Clemente IX, 
di Clemente X, d’ Innocenzo XI, di 
Alessandro VIII, di Innocenzo XII, 
di Clemente XI, e di Innocenzo 
XII, i cappellani comuni e segreti 
precedettero, come accennammo, gli 
avvocati concistoriali, mentre, in 
quelli di Clemente XIII, Clemente 
XIV, e Pio VI, gli avvocati ebbero 
la precedenza sui cappellani segreti, 
che seguirono però i monsignori 
commissario e procuratore del fisco, 
e d'allora in poi anco nelle proces- 
sioni e nel recarsi al trono Ponti- 
ficio, gli avvocati continuarono a 
goder la precedenza sui cappellani 
segreti. Nelle medesime cavalcate de’ 
possessi, e in quelle delle suddette 
quattro cappelle, monsignor cauda- 
tario, per esser pronto a sostenere 
il lembo della veste al Papa allor» 
ché ‘scendeva, in sopravveste e cap- 
pa rossa, cavalcava appresso il Pon- 
tefice, cioè dopo il maestro di ca- 
mera, e dopo i due camerieri se- 
greti, avendo a destra l'archiatro o 
medico segreto, il quale talvolta era 
in mezzo al caudatario, e al custo- 
de delle vesti, o al sotto-guardaroba 
che appartiene alla classe de’ busso- 
lanti, comeché talora lo fosse a quel. 
la de cappellani comuni. Seguivano 
due aiutanti di camera con soprav- 
vesti e cappe rosse. 7. Possessi e 
CarreLLe PontiFiICIE. 

Fra i molti ufficii onorevoli, che 
si disimpegnano dai cappellani se- 
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greti, oltre i suaccennati, ed altri, 
faremo menzione de’ principali, men-. 
tre di quelli, che si esercitano esclu- 
sivamente dal caudatario, e dal cro- 
cifero, parleremo in appresso. E pri- 
mieramente, trattando di loro il Bo- 
nanni, Gerarchia eccl. pag. 474, 
Roma 1720, dice che il numero 
de’ cappellani segreti era indeter- 
minato, e dipendeva dall’ arbitrio 
del Papa: pure non era minore di 
sei. Uno di essi a vicenda suo- 
le recitare col Pontefice l’ ufficio di- 
vino, seppure non lo voglia dire so- 
lo, e celebrare la messa quotidia- 
nmamente per turno settimanale. Al- 
lora ha l’uso della carrozza palati- 
na, detta fiullone, la quale godona 
ì cappellani segreti anche nelle cap- 
pelle Pontificie ed altre funzioni, che 
celebra, od alle quali assiste il Papa. 
La messa quotidiana, ch’essi dicona 
al medesimo altare in cui celebra il 
Pontefice, viene talvolta dal Ponteli- 
ce medesimo ascoltata, ovvero dalla 
intima e domestica sua famiglia ; men- 
tre nelle messe, che il Papa dice in 
detta cappella, seppure non li di- 
spensa, facendola servire all’aiutante 
di camera, e quando la dice nelle 
chiese, tocca ai cappellani segreti as» 
sisterlo in sottana paonazza e cotta. 
E se poi la vuole ascoltare, uno di 
loro la celebra, coll’ avvertenza che 
nel Confîiteor, il cappellano rivolgen- 
dosi al Papa dice, in vece del vo- 
bis fratres, tibi pater, e al vos. fra- 
tres, te pater, facendo però iu am- 
bedue le volte la genuflessione ver- 
so lo stessa Pontefice. Se poi il Papa 
volesse ricevere dalle sue mani la s. 
comunione, per la quale assume la 
stola bianca, nel dire il cappellano 
Corpus Domini nostri Jesu Christi 
custodiat animam tuam, deve in vece 
pronunziare custodiat te in vitam 
aeternam, Amen, come praticasi al- 
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li,da portarsi sotto il torace o sotto le ar- 
wi da'soldati, appellate profundiun, dal- 
l'usarsi sotto tutte le altre vestimenta. [ 
favciulli romani vel prendere la tonaca 
virile, giunti all’età di 17 anui, depone- 
vano la Bolla d'oro, della qua le riparlai 
nel vo, LXXI, p. 71, dicendo delle su- 
perstizioui. Questa bolla o globetto vuo- 
to d'oro pendeva loro dal collo, e l’ u- 
sareno sulla veste corta detta praete- 
ala, che giungeva appena sotto il ginoc- 
chio, Il Guasco, / riti funebri di Roma 
pagana, a p. 77 parla delle tuniche me. 
ravigliose colle quali si chiudevano i ca- 
daveri, e che puste al fuocu non ardeva- 
o. Riferisce pertanto, che i romaui per 
raccogliere le ceneri nel Druciamento de’ 
tadareri, acciocchè non si mescolassero e 
nfondessero co'combustibili che le di- 
ilruggerano,ammanteliavanoi morti con 
certe camicie o tuniche fatte d’ un lino 
incombustibile, per modo che il corpo 
lullo coperto inclusivamente al capo con 
ese, noo abbruciava perchè fusse tocco 
dalle fiamme, ma per la forza dell’ardo- 
feoud'era circondato, il quale assorben- 
do tutto l’umido delle membra, agevol- 
meate lo scompaginava, finchè ridottolo 
In minutissiine parli veniva poi fatto ia 
polrere.Di lino sì prodigioso lasciò memo- 
na Plinio, che lo chiama lino vivo, e di- 
eechenon arde nel fuoco, in prova di che 
slerma d'aver veduto tovagliuoli fatti di 
ex0, i quali gittati nelle fiamme rimase- 
fo purgali e netti d’ogni macchia, senza 
Meeverne la menoma offesa, anzi ripor- 
lasdone lucentezza tole,che maggiore non 
Pievano acquistare.Soggiunge che di es: 
to lino facevaosi le vesti, nelle quali in- 
lonacavansi i morti, per evitare la me- 
tcolanza delle ceneri diverse. Inoltre Pli- 
no dice che tale lino nasceva ne'deserti 
dell'India più dominati dal sole, e non 
ggettialle pioggie.Questo lino vivo,cre- 

il Guasco lo stesso che l’amiauto, al- 
"me assai noto e chiamato Carystium, 
Carpasium, Carbosum, Bostrichiten, 
Pulvis Salamandrae, Jamenum, da'la- 
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tini Schiston e Scissile, da alcuni Cor- 
soîdes, da altri Polia, Sartopolia, e da’ 
greci Amianthus e Asbeston, cioè incun- 
bustibile: il quale essendo di sua natura 
assai tenero e arrendevole, facilmente as- 
sottigliavasi,e maestrevolinente sfilaccia- 
to si lavorava e riduceva a foggia di fili 
da trama, e tessevasene tovaglie, cami- 
cie, tuniche, sciugamani, lucignoli e co- 
se simili. Questa pietra dunque trasmu- 
tata con mirabil arte in tela maneggevo- 
le, quanto più stava nel fuoco, tanto più 
s' imbianchiva senza punto scemare. Il 
Guasco riporta un gran numerodi scritto- 
riche tuttociò affermano. Per altre nozio- 
ni sull’amianto e sul bruciamento de’ ca- 
daveri,può vedersiFunerRaLE e SEPOLTURA. 
I francesi dicono che a tempo delle crocia- 


te le tonache ebbero molta voga nel loro - 


paese, poichè la moda venne origiuaria - 
mente da'saraceni, i quali portavano co- 
munemente una specie di tonaca sopra le 
loro armi; quindi è che i francesi in quel- 
l'epoca le chiamarono Saladine, dal no- 
mme del celebre sultano Saladino. Essi pe- 
rò davano egualinente il nome loro di sa- 
lade non solamenteall’armatura che tro- 
vavasi coperta dalla tonaca o saladina, ma 
ancora ad uu elino privo di cresta e più 
leggero di quello che comunemente si a- 
doperava. 

TONACA o TUNICA INCONSUTI- 
LE DI GESU CRISTO, Tonaca Incon- 
sutilis Christi, Reliquia:insigne, veste in- 
teriore e lunga portata sempre dal Su/va- 
tore,in giro intessuta dalla B. Vergine sua 
madre; denominata /nconsutile perchè 
prodigiosamente cresciuta proporzionata- 
mente colle sue divine membra, e che poi 
nella sua Passione venne tra'soldati messa 
asortu, e ripartita Lra essi,insieme agli altri 
suoi vestimenti. Si crede che fosse di colo- 
re d’orosmoutato o di rosa secca,del colo. 
re della Fascia (Y.) che all'uso de'naza- 
reni usò; meutre il manto o pallio o so- 
pravveste da lui usata, si vuole per comun 
consenso che fusse uzzurvo ovvero paonar- 
zo carico di tiutura. Gesù Cristo venne 
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anche rappresentato col Pallio (7) sul- 
le spalle, onde alcuni credono che desso 
fu la veste che i soldati nella sua passio- 
ne si divisero a sorte in 4 parti, per la ra- 
gione detta nel citato articolo, ma sembra 
meglio, per quanto dirò, riconoscersi per 
Ja veste tratta a sorte la tonaca inconsu- 
tile, come indivisibile. Questa veste dice- 
si che s'imponeva per l'apertura del collo, 
e quasi corrispondente alla penulao Pia- 
neta o alla Croccia (V.). Dissi a Guanti, 
col vescovo Sarnelli, che i pontificali deb- 
bono essere inconsutili, cioè lavorati con 
ago, comela veste del f/edentore, per de- 
notare l'integrità della fede. Osservò Hur- 
ter nella Storia d’Innocenzo ITI,che que- 
sto doltissimo Papa in più d’un luogo del- 
le sue epistole, allega la veste di Cristo tu- 
nica inconsutilis, qual simbolo dell’uui- 
tà della Chiesa, e dicendo: La Chiesa, al 
pari della veste inconsutile di Cristo, non 
vuol essere nè cucita nè sdrucita, con al- 
lusione alla separazione de’ Greci dalla 
Chiesa cattolica.Il p.Bonanui, LaGerar- 
chia considerata nelle vesti, vagionan- 
do del Superumerale (Y.)del sommo sa- 
cerdote e delle altre vesti sagre, dice che 
fossero fatte opere polymito, cioè tessuto 
anultis filis variorum colorum, come era 
la veste di Giuseppe figlio di Giacobbe, 
tunicam polymitam. Di più aggiungecre- 
dersi anche opere textili, dalla qual pa- 
rola nasce dubbio, se si debba intendere 
fosse fatta la veste con tela tessuta , e di 
vari pezzi insieme uniti con l’ ago, come 
ora comunemente si lavorano, ovvero fos- 
se fatta di maglia nel modo che si lavo- 
rano le calze, guanti e simili, oppure fosse 
tessuta in maniera che non si congiunges- 
se una parte coll’ altra, e di tale lavoro 
stimò il Braunio, De est. Sacerd. Hebr. 
I.1, c.16, che fossero le vesti sacerdotali, 
come fu la veste inconsutile del Salvato» 
re, conterta per totum. \l Marangoni, 
Istoria di Sancta Sanctorum e dell’im- 
magine del ss. Salvatore, osserva che tut- 
te le sue immagini appariscono vestite al 
di sotto colla veste inconsutile fino a'pie- 
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di, la quale era non cucita, ma tessuta e 
lavorata ad ago, e formata dalla B. Ver- 
gine colle sue maui,come scrisse s.Eutimio 
presso Baronio all'anno 34, u.° 35, e so- 
pra di essa vedesi un ampio pallio, che de- 
centemente raccolto in pieghe si sostiene 
colla mano sinistra. Che Nostro Signore 
portasse, oltre la tunica inconsutile, altra 
sopravveste o pallio , apparisce dal testo 
di s. Giovanni Evangelista al capo19 del 
suo Evaugclo, ver. 23: Milites ergo, cum 
crucifixissentewn, acceperunt vestimen 
ta ejus, et feceruntquatuor partes (uuì- 
cuique militi parlem) et tunicam. Erat 
autem tunicam inconsutilis desuper con- 
texta per totum. Cornelio a Lspide vel 
Commentario sopra s. Matteo, cap. 27, 
v. 37, nota 2.°, riporta che lo stesso Euti- 
miu è di parere, che le vesti di Cristo fos- 
sero tre: la 1." che fosse l’inconsutile, come 
la camiscia interiore; la 2." una veste ta- 
lare simile a quella degli ecclesiastici,detta 
dagl'italiani e da altri Soctana(7.); la 3.° 
esteriore più ampla, che a guisa di pallio 
tutto il corpo ricoprisse dalle spalle fino 
a'piedie loadornava: imperocchè non era 
in uso dagli ebrei di portare nè giubbo- 
ne né femorali, come anche sino al tem- 
po di Marangoni si praticava da molti o- 
rieutali. E questa2.” cingevasi verso i lom- 
bi con una coreggia o cintura © fuscia 


‘d'altra materia, delta zana; e che sì por- 


tasse da Cristo non è da dubitarsene, men- 
tre egli prescrivendo a'suoi apostoli l’abi- 
to, gli ordind: Nolite possidere aurum, 
neque argentum, neque pecuniam in 20° 
nis vestris. E sopra il verso 35 del cap. 
12 di s. Luca: Sint lumbi vestri prae- 
cincti, come spiega Cornelio citato, volle 
il Signore alludere al rito degli orieata- 
li, quali erano gli ebrei e gli assiri: Apud 
quos mos erat longioribus vestibus , el 
tunicis indui, quas iter facturi, vel la- 
boraturi praecingebant. E questione pe 
rò, dice Marangoni, se la tonaca incon» 
sutile fosse quella interiore, che noi ap* 
pelliamo camiscia, o pure la 2.' che a que 
sta 1.'sovrapponevasi. Su di che può te- 
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dersi quanto più ampiamente ne scrisse 
il Ferrario, De re vestiaria, lib. 3, cap. 
1 €16, t.6. Essendo però cosa certa, che 
questo titolo d’/nconsutile si è dato,e con- 
fusamente si applica anche alla camiscia 
di Nostro Signore, che serbasi fra le re- 
liquie della Chiesa di s. Giovanni in La- 
erano, mentre nella tavola Magna La- 
leranense ella ritrovasi fra le medesime 
enunciata con queste parole: Prima Ca- 
miscia Salvatoris. Ma nell’ indice delle 
medesime scritto da Giovanni Diacono La- 
krancuse leggesi : Zunica Inconsutilis, 
quam fecits. Maria Virgo Filio suo Je- 
su Christo. Contuttociò sembra al Ma- 
Faugoni più verosimile, che questo titolo 
di este Inconsutile appartenga piutto- 
Sballa 2.° che tutto il corpo del Salvato. 
re inleramente ricopriva dal collo fino ai 
piedi, e fosse la veste che noi diciamo Sot- 
tana. E che sebbene s. Giovanni nell’al- 
legato testo non fa menzione di questa 
camiscia, od'Zzterula, ma solamente del- 
la sopravveste divisa in 4 parti da’solda- 
Ù, e di questa Zrzconsutile, ciò poter es- 
sere accaduto, perchè essendo stato spo- 
glatoil Salvatore di tutte le vesti per bat- 
lerlo con Flagelli legato a una Colonna, 
nell'essere rivestito in fretta non gli fosse 
posta la camiscia, ma la sola veste incon- 
iutile ela sopra v veste o pallio, mentre que- 
Me sole erano necessarie per farlo da tut- 
U conoscere, nel portare la croce al Cal- 
vario, E certamente, che alla camiscia e 
lesene alla tunica talare non competes- 
ad ambedue questo titolo d' /nconsu- 
ble né di unica, apparisce dalla proibi- 
22e fatta da Cristo a’suoi apostoli di non 
Possedere, e portare due tuniche, mentre 
Presso gli ebrei, e massime i più dovizio- 
#,era costume di portarsi due eanche più 
T onache (V.). Di qual colore poi furono 
le vesti di Gesù, dice Marangoni, non ci 
€ Nimasta memoria; bensì è da credersi, 
chefossero di colore piultosto scuro e mo- 
lo, in cui non apparisse singolarità, ma 
mou fossero nè anche nere, ma secon- 
uso comune; tauto più che s. Gio. Gri- 
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sostomo nell’omelia 84 sopra l’evangelo 
di s. Giovanni è di sentimento che queste 
due vesti esteriori del Redentore non fose 
sero di materia preziosa, ma piuttosto vi- 
lee ordinaria, meutre in tutte le altre co- 
seuon volle comparire diverso, ma in tut- 
te conservare la sua povertà e bassezza 
volontaria. Ed inoltre deve notarsi, come 
nell'immagine del Salvatore effigiata da 
s. Leone III, nella parte destra fuori dele 
la tribuna del suo 7riclinio Lateranen- 
se,sedente intronoin atto di dare le chia» 
vi a s. Pietro e lo stendardo a Carlo Ma- 
guo, oltre l'essere cinta a mezza vita, tie- 
ne la sopravveste o pallio attaccato sopra 
le spalle con una fibula o fibbia; ma in 
moltissime altre questo attaccamento non 
sì conosce. Ci fa conoscere ancora s. Mat- 
teo, cap. 9, v. 30, che la sopravveste del 
Salvatore avea la sua fimbria o orlo nel- 
la sua estremità: accessit retro, ac teti- 
git fimbria vestimenti ejus. Queste fim- 
brie erano fili o tessuti o cuciti all'estre- 
mità della veste esteriore, di colore di gia- 
cinto o violaceo, che il Signore avea or- 
dinato agli ebrei, affinché nel vedere que- 
ste fimbrie sì ricordassero de'precetti di- 
vini. Conviene tener presente, che Gesù 
Cristo nella sua passione indossò altre ve- 
sli ancora per contumelia; prima gl’im- 
posero d'ordine d'Erode per vituperio una: 
veste bianca, considerandolo pazzo;poi pe 
ironia lo vestirono di finte vesti e insegne 
regie, come di uno straccio di Porpora 
o logoro paludamento o clamide di tal 
drappo, dello Scettro di Canna, della Co- 
rona di Spine, e lo salutarono con beffe 
re de'giudei, e perciò sulla croce lo deri- 
sevocol Titolo di Rex Judacorum, e pro- 
babilmente lasciandogli la corona di spi- 
ne in capo,quando gli tolsero gl’indumen- 
ti reali; e sebbene ne'’primitivi tempi del 
cristianesimo i Crocefissi erano privi del- 
la corona di spine, con più fondamento si 
crede che il Salvatore fu coufitto in cro- 
ce col capo circondato di spine a foggia 
di corona, come dimostrano il Gretsero, 
De Cruce lib. 1,cap.22;e Benedetto XIV, 
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De festis cap. 7, de fer. vi, 1. 89. Nel li. 
bro di Baldeschi e Crescimbeni, Stato del. 
la chiesa papale Lateranense, fra il no- 
vero delle reliquie insigni che possiede, si 
comprendono: il Vestimento di porpora, 
col quale fu vestito Cristo per ischerno 
nel pretorio di Pilato: il Velo, che si tras. 
se dal capo la B. Vergine, per ricoprire 
la nudità di Cristo quaudo fu spogliato 
nell’inchiodarlo sulla croce; nel qual velo 
si vedono delle stille del suo Sangue pre- 
ziosissimo; il Sudario (7°.) asperso di san- 
gue, col quale gli fu ricoperto il volto uel 
sepolcro: la Camicia, che gli fece colle sue 
mani la B, Vergine; parte delloSciugatoio, 
del quale Cristo si servi per asciugare i 
piedi degli apostoli dopo la Lavanda dei 
piceli. Oltre delle Vestimenta dellaB, Ver- 
gine, nella basilica Lateranense si vene- 
rano ancora il Cilicio tessuto di pelli di 
cammello, del precursore s.Gio, Battista; e 
la‘l'unica di s.Giovanni apostolo e evange- 
lista, che custodivasi nella cappelletta sot- 
tu il ciborio e tabernacolo delless. Teste, 
Il cardinal Besozzi, Storia di s. Croce in 
Gerusalemme, riferisce che in questa ba- 
silica si conserva la corda colla quale fu 
legato Gesù in croce, e una gran parte 
dii sua veste. Nella chiesa di s. Paolino al- 
la Regola de’ francescani del terz’ ordi- 
ne, tra le reliquie insigni vi sono de' Ve. 
stimenti di Gesù Cristo e de’'suoi Sanda- 
li,cometrovoin Cancellieri, Dissert, del- 
le scarpe o sandali, Dichiara Marango- 
ni, che quasi tutte le intere immagini del 
Salvatore, che stanno in piedi o a sedere, 
hanno i sandali a'piedi, ed è a credersi che 
gli usasse, mentre egli stesso ne prescrisse 
l'uso a’suvi discepoli, presso s. Marco cap. 
6, v. 8: Et praecepit eis ne quid tolle- 
rent in via, nisi virgam tantum, non pe- 
ram,non panem,neque în zona aes, sed 
calceatos sandaliis. Ed in vero le an- 
tiche pitture a colori e a musaico li di- 
mostrano co’sandali, ch'è una sorte di 
Scarpe, le quali hanno nel fondo la suo- 
la, ove posa la pianta del piede, e si le- 
gauo al di sopra, di maniera che tutta la 
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parte superiore del piede rimane scoper- 
la, comesi vede usarsi da'carmelitani scal- 
zi, cappuccini, minori osservanti e altri re- 
ligiosi. Due sandali di s, Bernardino da 
Siena minore osservante si conservano 
fra le reliquie della chiesa di s. Cecilia di 
Roma. Che Cristo li usasse, dissi a Scara 
SANTA, Che ivi si custodiscono, e porzione 
anche nella detta chiesa di s. Paolino. Non 
devesi tacere, che Gesù Crocefisso in va- 
rie maniere fu efligiato ne'vetusti tempi, 
Da una pittura esistente in un cubiculo 
del cimiterio di s. Valentino di Roma, ve- 
desi il Salvatore tunicato dal collo tin qua- 
si a piedi, come niferi il Bottari, Sculture 
e pitture de’ Cimiteri di Roma, 4, 3, p. 
174, ed è questo forse l’uso più antico, 
Poscia non si couservò della tunica tala- 
re che la parte inferiore da’ fianchi alle 
ginocchia, e tal fuggia di veste, ond'è co- 
perto il Salvatore, si ravvisa spesse volte 
ne'Crocefissi del medioevo. Dappoi fu cin- 
to d’una fascia alombi, qual vedesi tutto- 
ra adoperata, o ricoperto d’un guarnello 
o panno dalle reni fino alle ginocchia, ed 
anche vestito di tunica, come il celebre 
ss. Crocefisso di Lucca; tutte queste co- 
perturesembrano derivate dal pudore che 
vollero rispettare i cristiani verso l'ado- 
rabileGesù. Il Rocca, Opera ommia,t.1, 
p. 253, De particula ss, Crucis, non s0- 
lumente tratta di questo argomento, ma 
ci «liè un disegno con 4 Crocefissi, due con 
tunica dal collo a' piedi, delle quali una 
con maniche e l’altra senza; gli altri due, 
uno ha il velo a'lombi, l’altro un guar- 
nello che da'lombi scende sino alla metà 
delle ginocchia. Ma come Torino vanta di 
possedere la ss, Sindone (V.) ove fu rav- 
volto ilsagro corpo del Redentore nel se- 
polcro, così Zreveri (Y.) si gloria di ve- 
nerare nella sua cattedrale la Tunica del 
medesimo. Il p. Menochio, Stuore, ceo 
turia 1.‘,cap. 44: Della veste biancadel- 
la quale Cristo fu per ischerno vestito 
da Erode, dice che forse non fu bianca, 
ma candida, cioè risplendente, e non ogni 
veste caudida è biauca, perché la voce gre- 
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cadels. testo propriamente significa splen- 
dente, di qualunque colore sia il drappo, 
bianco, rosso o giallo. Nella centuria 9» 
cap. 82: Di che colore fossero le vesti di 
Cristo, e degli ecclesiastici anticamente, 
incomincia dal riferire che il popolo ebreo 
usava le vesti di quel colore ch'è nativo 
nella lana, non ancora tinta d’altro colo- 
re aggiunto con arte. E siccome confor- 
mealla legge di frequente lavavano le ve- 
sti per Je purificazioni,ineglio riusciva che 
le vesti fossero del colore naturale della 
lana, che d’alcun altro, mentre colla fre- 
quente lavanda avrebbe perduto la sua 
pria bellezza. E dunque probabile che 
le vesti di Cristo, perchè si accomodava 
all'uso comune del popolo, e non de'ric- 
chi che usavano colori e tinture preziose, 
fossero del colore nativo della lana, cioè 
biauco. Altri furono d'opinione che le ve- 
stimenta del Salvatore fussero di colore az» 
zurro o di viola, e probabilmente il ciu- 
golo del colore della veste. Nella chiesa di 
s. Gio. Evangelista di Besangon si vene» 
rava una particella della veste di Cristo 
purpurei subobscuri coloris,ch'èappun- 
to il colore azzurro o di viola. Nella dio» 
cesi di Vagliadolid in s, Maria d’Arriago 
de'cisterciensi si venerava una particella 
della veste di Cristo; dono fatto dall’im- 
peratore greco Emanuele Paleologo, ad 
Enrico Il re di Castiglia, nella cui autem 
lica si legge. Dedimus particulam Vesti- 
menti nostri Redemptorisquasi blavi co- 
lorisJex eo scilicetVestimento,cujus fim- 
briam tangens mulier, a fluzu sanguinis 
est sanata. Osserva il p. Menochio, che 
il color biavo è l'azzurro, come si rac- 
coglie dal riferito da s. Brigida, Rivela 
zioni, lib, 1, cap. 31, la quale parlando 
d'una apparizione della B. Vergine, dice 
ch'era vestita; Et mantellum blavum de 
lazuro, seu sereni coeli coloris. A que- 
sta opinione del colore azzurro si potreb - 
be opporre, che ordinando la legge agli 
ebrei di attaccare a’loro mantelli fiocchi 
di colore azzurro, pare che d'altro colore 
dovesse essere il mantello; ma si crede,che 
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poteva essere l'uno e l'altro del colore me- 
desimo, poiché la figura e fattura di quei 
fiocchi faceva l’effetto dla Dio voluto, cioè 
di distingnere il popolo ebreo dal genti- 
le, e servisse ad essi di segno per tener 
presente nella loro memoria l'osservanza 
della divina legge. Questo stesso colore 
azzurro, pare secondo il p. Menochio, che 
ritenesse anticamente |’ ordine clericale, 
come nesli Annali ecclesiastici notò il 
cardinal Baronio all'anno 393, il quale 
si è mantenuto sino a'nostri giorni nella 
famiglia pontificia, ne’ seminari de’chieri- 
ci, da’vescovi e altri prelati, vale a dire 
l'azzurro violaceo. Il color nero poi pare, 
al dire del p. Menochio, che sicominciase . 
se a usare dal clero quando si ricevè in 
alcune chiese da’ chierici il monacato, e 
quando i vescovi da’ monasteri si elesse- 
ro; poiché come si ha da s. Girolamo nel» 
l’epitaffio di s. Marcella, nell’epistola 22 
e altrove, imonaci solevano vestire di ne- 
ro. Trovo nel Magri, che la Dalmatica 
ela Tonacella(V.)vappresentano la ve- 
ste inconsutile di Cristo. Abbiamo di Do- 
menico M.' Cantagalli, Lettera sopra la 
Veste Inconsutile di Gesù Cristo,scritta 
al d.” Pier Francesco Faggini; e prima 
del riportato dal Marangoni pubblicata 
nel t. 22 degli Opuscoli del p Calogerò; 
e più tardi riprodotta nel t. 2 delle Dis- 
sert, ecclesiastiche di F, A. Zaccaria, Ro- 
ma 1792: ne darò un breve estratto. 

Fu costume de'tempiantichi, che i rei 
condannati dovessero cedere a’ ministri 
del loro supplizio le proprie vesti. Quindi 
é, che appena ebbero i soldati spogliato 
e confitto in croce Cristo Signor nostro, 
sebbene innocentissimo,come reo candan- 
nato , furono prese le di lui vestimenta, 
cioè il pallio e la tonica, quello divisero 
in 4 parti, dandonea ciascuuo la sua, e 
questa lirarono a sorte, poichè ella non 
poteva dividersi in guisa tale, che utile 
fosse a più d'uno, come aveano fatto del 
pallio, ch’era un panno quadrato e mol- 
to amplo. Cristo dunque, seguendo l’ u- 
sauza disua nazione ebrea, porta va le vo- 
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minate vesti, e le stesse indossava quando 
fu condotto a ingiusta morte. Avendo s. 
Giovanni nel riferirlo detto vestimenta 
per vestimentum, e sebbene vi sono scrit- 
tori, come il Salmasio e il Suicero, che af- 
fermano che |’ Evangelista usò alla greca 
il plurale invece del singolare, veramen- 
. te più di due furono le vesti portate in 
quel tempo dal Salvatore, secondo la più 
comune opinione. | sostenitori di questa 
pensano, che oltre la1." tonica inconsuti- 
le, la quale serviva come di camicia, un’ 
altra Gesù ne avea sovrapposta a guisa di 
soltana (non avendo in costume gli ebrei 
di portare giubbetti, calze o calzoni), sul- 
la quale poi veniva assunta la 3.* che pale 
lio comunemente si chiamava. Delle due 
opinioni, Cantagallicrede probabile la 1.%; 
né volendo parlare del pallio, della toni- 
ca volle ragionare. Comincia dall’avver- 
tire, ch’eranvi due sorte di toniche, alcu- 
ne aperte che si congiungevano con na- 
stri o fibbie, o in altra somigliante ma- 
niera; ed altre come le nostre camicie, 
chiuse per ogni parte fuorché dalla supe- 
riore, ed unite insieme per artificio o del 
tessitore 0 del sarto. Perciò quando dice- 
si nella s. Scrittura, che alcuno stracciò 
le sue vesti, Scidit vestimenta sua, non 
vuolsi intendere certamente del comune 
e vero slracciare, ma bensi dello scioglier- 
le o sfibbiarle impetuosamente. Così an- 
cora fece nel Sinedrio (V.) |’ infuriato 
principe de'sacerdoti,allorchéè interrogato 
Gesù Cristo, s' eva figliuolo di Dio, udì 
da esso per risposta: Che l’avrebbero di 
fi a non molto veduto sedere alla destra 
di Dio, e venir sopra le nuvole. Della 2.° 
sorte dunque di veste, cioè di quella sen- 
za fibbie v nastri, era la tonica del Sal. 
vatore, dice il Cantagalli, cioè inconsu- 
tile per non aver tali fibbie o allacciatu- 
re. Però i ss, Interpreti trovansi in gran- 
di angustie, nel determinare la maniera 
di formare la veste inconsutile. Alcuni sti- 
mano ch'ella non si potè in un tempo tes- 
sere Lulta insieme , e vogliono che fosse 
cucita insieme coll’ugo, e solamente non 
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avesse le fibbie o legature. Che questa ve- 
ste fosse composta di due pezzi, fu pure 
opinione di s. Gio. Grisostomo, seguito da 
Teofilatoe da 'Teofane,uniti insieme colla 
tessitura e non con cucitura, congiungea- 
do cioè in tal maniera l'estremità dell’u- 
no e dell'altro pezzo con un filo di lana, 
in modo che la veste pareva in uno stesso 
tempo tutta insieme tessuta. Teofilato ag- 
giunge che gli antichi, per far questo, si 
servivano ancora d’una certa sorta di cu- 
cito nascosto, col quale talmente si uni- 
vano insieme ambedue |’ estremità del 
panno, che la cucitura punto non appa- 
riva, come eziandio poi osservò il Mero. 
Nè mancarono alcuni, fra'qualiCasaubuo- 
no, Ferrario e Grozio, i quali giudicaro- 
no, che questa veste si formasse a foggia 
di rete con aghi piùgrandi, o forse co'fer- 
ri, come suol farsi colle calze e berretti di 
lana, cioè a maglie; del qual parere sem- 
bra che sieno stati Eutimio e s. Isidoro 
Pelusieta. Il Cantagalli inclina piuttosto 
al sentimento delBraunio,il quale da mol- 
ti altri scrittori poscia seguito, vuole che 
la tonica di Cristo, nè con ordinario, né 
con nascosto cucito di più pezzi congiun- 
ta fosse, né fatta con ferri, ma veramen» 
le tutta quanta tessuta, Sapevano gli en- 
tichi a meraviglia l’arte di tesser vesti, di 
qualunque figura o grandezza elle si fos- 
sero; alcune delle quali cominciavano 8 
tessere dalla parte di sopra, com'era 8p° 
punto quella del Salvatore, desuper com 
texta per lotum,; cioè come suol dirsi, da 
capo a piedi tessuta. Queste toniche chi8- 
mavansi da’latini, Tunicae rectac, come 
avverte il Buonarroti; ed erano tessute, 0° 
me riferisce s. Isidoro, da persooe che sta- 
vano in piedi, donde forse avvenne € a 
rectae fossero chiamate, al dire di Calmet. 
Che questa sorte di vestimento si usa55 
alcuna volta da'romani, ne fa fede Plinio, 
scrivendo che Caia Cecilia (di 7@r9 une 
chiawwata anche ‘Fansquilla, $9g8!9 € elie 
ce lessitrice, industriosissima ne! lavora» 
re la lana, come notai ne’ vol. LVII, p- 
187, LXIX, p.143 e altrove; si conKiva” 
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vano i lavori delle sue mani con venera- 
rione in Roma, e nel tempio d'Ercole la 
sua conocchia e il fuso, con della lana da 
lei fileta ; ‘nel tempio poi della Fortuna 
custodi vasi gelosamente |’ abito reale di 
Servio Tullio suo genero, della regina fat- 
toasceudere al trono di Roma dopo il ma- 
rito; dicesi pure che fu essa la prima a far 
quelle tuniche tessute che davasi a’giova- 
ni quando prendevano la vesteo /oga vi- 
rile, e alle donzelle quando celebravano 
lo Sposalizio ), moglie di re Tarquinio 
Prisco, prima d’ogni altra lessè una toni- 
ca di simil fatta. A queste certamente dis- 
somiglisote non era quella che usava il 
sommo sacerdote degli ebrei, descritta da 
Mosé, da Giuseppe e da Filone, la quale 
copriva tutto quanto il corpo,avendo una 
spertura solo dalla parte superiore, per 
dove potesse passare il capo, e da Mosè 
chiamata opera del tessitore. Or vaglia il 
vero, dice il Cantagalli, come si può mai 
equamente rivocare in dubbio, se tale pos- 
sa essere stata la veste inconsutile di Cri- 
sto Signore? Alttesta il Braunio, che a suo 
tempo era in vigore l’arte di tessere vesti 
di simile foggia presso alcuni popoli d’o- 
riente, facendo egli formare il telaio col 
quale tessevansi. Essendo comune presso 
gli orientali, ein ispecie tra gli ebrei, l’uso 
di tessere siflatte vesti, il Cantagalli nov 
vede quale ripugnanza porti seco l’inten- 
dere strettamente, checché lodevolmente 
ne dicano altri, il sagro testo, e dire, che 
questa veste di Gesù Cristo fosse veramen- 
teinconsutile, cioè senza verun cucimen- 
to. Viè questione tra gli eruditi, se questa 
topica fosse assolutamente di color bianco, 
come dimostra il Ferrario essersi usata 
comunemente dagli ebrei. Imperocché se 
ella era bianca, come mai dice Ja s. Scrit- 
tura, che il ve Erode fece vesti Cristo d’u- 
na veste parimenti di color bianco per 
ischernirlo, quando lo rimandò a l’ilato? 
Per le ragioni che adduce, pare doversi 
credere, che Erode fece vestire il Redeo- 
tore d’ una tonica, quantunque di color 
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fa del regno, cui si diceva comunemente 
ch’ egli affettasse (ma notai altrove, col- 
lo storico Gioseffo, che veramente la ve- 
ste candida non era abito reale presso gli 
ebrei, bensì la porpora; e che Erode ir- 
ritato dal silenzio del Salvatore, lo dichia- 
rò pazzo e fecelo perciò vestir di bianca 
veste). Ed in vero gli apostoli stessi, dei 
qualiè credibile che in tutto si uniformas- 
sero agli usi del loro divino Maestro, a- 
doperarono toniche di somigliante colore 
(si tenga presente l'articolo CoLori EccLE- 
stastici), il che fu eseguito da molti dei 
primieri cristiani, riportandone alcune te- 
stimonianze. Che poi fosse la tonica di Cri- 
sto molto lunga e facilmente fino a terra, 
pare che si ricavi abbastanza da s. Gio» 
vanni, nel riferire che per lavare i piedi 
agli apostoli, levatosi il pallio, si cinse (pe- 
rò già accennai che Cristo all’usanza dei 
nazareni, com’ egli era, faceva uso della 
cintura); dicendo con Calmet, che la to- 
nica presso gli ebrei era una veste talare 
che arrivava sino alle piante, talchè era- 
no obbligati ad alzarsela e cingersela,qua- 
lunque voltasi mettevano in viaggio cad 
operare alcuna cosa; ne produce alcuni e- 
sempi, notando che la tonica comune fu 
detta anche stola, e quella de’ sacerdoti 
stola santa, sempre veste talare. La toni- 
ca di Gesù Cristo fu stretta, secondo ilco- 
mune uso degli ebrei, ordinariamente di 
lino, ondecrede probabile che simile fosse 
eziandio quella del Salvatore. Quanto al- 
l’antica e comune tradizione, che questa 
tonica fu tessuta a Cristo per mano della 
stessa Vergine sua Madre, lo asserisce Gio. 
Battista Mantovano; riferendo la s. Scrit- 
tura e antichissimi autori, che ne'prischi 
tempi spettava alle donne l’arte di far ve- 
sti, cme Anna madre di Samuele, la qua- 
le a lui tessè di propria mano una toni- 
ca, Alessandro I il Grande si servi d’una 
veste lavorata dalla madre e dalle sorel- 
le, così Augusto usò vesti formate dalla 
moglie e dalle figlie: Omero e Virgilio ri- 
produssero altri esempi, e s. Gio. Bocca - 


‘ doro si laguò, chela troppa delicatezza in- 
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valsa nelle donne, a'suoi tempi trasferì ne- 
gli uomini l’arte di tessere vesti e di far 
la tela. Narra Chifflezio, Crist. Hist. de 
Linteis Sepulc. Christi, cap. 6, che dalla 
B. Vergiue fu fatta dipropria mano a Cri- 
stouncor fanciullo una camicia di lino, al. 
quanto però ordinario, la quale finora sì 
conserva in Roma nella chiesa di s. Gio- 
vanniin Laterano; come afferma purePin- 
no,nel Sommario dell’indulgenze di Bo- 
logna. Da essa parimenti, dice Metafva- 
ste, fu fatto il Sudario; e Beda le attri- 
buisce ancora un panno alquanto maggio- 
re, che conteneva l'immagini de'XIl A- 
postoli e dell’istesso divin Figlio, il quale 
da un leto era rosso e dall’altro verde, se- 
condo la tradizione di sua epoca. Non pe- 
rò facilmente si accorda la volgar creden- 
za, cioé che la tonica usata da Cristo sem- 
pre fu quella stessa che la ss. Vergine gli 
tessè da fanciullo, non mai consumata e 
con lui insieme cresciuta, come vogliono 
alcuni, tra'quali s. Giustino nel Dialogo 
con Trifone , dicendo essere prodigiosa - 
mente cresciute le vesti degli ebrei per lo 
spazio di 4o anni ch'essi passarono nel de- 
serto, ricavandosi dal Deuteronomio, v. 
4. Ilche non apparendo chiaro, viene giu- 
dicato incerto dall’Estio, e negato da al- 
triscrittori presso il Calmet, i quali stima» 
no significarsi da tal passo, che Dio tal- 
peute provvide alle necessità degli ebrei, 
che non venissero a mancare in queltem- 
pu giammai le vesti. Con Cornelio a La- 
pide, nel commento del cap. 27 di s. Mat- 
teo, riporta il Cantagalli, che lu veste in- 
consutile del Salvatore, di cui ragiona, nel- 
la città di Treveri con molta venerazione 
fino ul presente si conserva, di che ognu- 


no giudichi a piacere, a molivo di trovar 


egli presso s. Gregorio di Tours, De If: 
racul. lib, 8, essere stata tradizione dei 
tempisuoi, ch'ella si conservasse chiusa in 
una cassa di legno, nella basilica di Gala- 
tea, da altri impropriamente detta Gala- 
zia, città lungi 150 miglia da Costanti- 
vopoli. Secondo la Cronaca di Fredega- 
rio cap. 11, la tonica iucunsutile fu tre- 
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sportata con solenne e divota pompa, nel- 
l’anno 30 di re Gumtrammo (pare Gon- 
teano re d'Orlenns e di Borgogna dal 561 
al 503), dalla città di Zafat o Zaphat, 0s- 
sia Jaffa o Zaffo, in Gerusalemme, nella 
qual traslazione seguì questo miracolo. 
Stando ella riposta in una cassa di mar- 
mo e con essa dovendosi trasportare, per- 
dè naturalmente la sua naturale grever- 
za, che a'portatori sembrò di leggerissimo 
legno. Si ha poi dal Ruinart, nelle note 
as. Gregorio di Tours, che da Gerusalem- 


me fu a tempo di Carlo Magno trasferita. 


in Francia, e collocata nella chiesa d'Ar. 
gentolio ( Argenteuil, grosso borgo di 
Francia, dipartimento della Senna ed 0i. 
se, quasi 3 leghe da Parigi, capoluogo dì 
cantone),dov'erano monacheGisela oGisla 


sua sorella e Teodrada di lui figlia, edo. , 


ve dopo estere stata molto tempo nasco- 
sta, finalmente ritrovata nel1 156, si col- 


È 
locò presso i monaci di s. Benedetto, te- , 
nerandosi con sommo culto. Ma ossertà , 
il Cantagalli, che la veste che si conservi: . 


° . LI 
va nella chiesa d’ Argentolio, non € cer 


tamente una tonica come dichiarò il Cal- l 


met, ma bensì un pallio di colore rosso. 


Delle reliquie poi di questa veste, egli 88- 
giunge, se ne trovano in varie chiese, © 
specialmente nel duomo di Milano; 10 i 
quello di Firenze e donata con un dio 

di s. Gio. Battista da Giovanni Corsini che 


l’avea ottenuta nella corte di Costantino 
poli; nella chiesa di s. Pietro di Bologos; 


in quella della Madonna di Galiera, cioe | 
della veste bianca di Cristo; nella basili: O 
ca di s. Marco a Venezia, ossia parte del | 
vestimento di Cristo. Finalmente il Cane 


tagalli termina la sua lettera coo porla» 
re de’misteri, che giusta il sentimento de' 
Padri e degl’Interpreti, sotto questa veste 
inconsutile si racchiudono. Vuole perla” 
to s. Atanasio nel suo sermone sopra la 
Croce, che la tonica del-Salvatore fuse 
simbolicamente inconsutile , affinchè da 
questo ancora intengler potessero agero! 
nente i giudei, Chi e d'onde fosse Colui 
che la portò,cioe ch'Egli era il Verbo, nun 
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‘da alcuna parte di questa terra, ma venu. 
to dal cielo; non già divisibile, ma indi- 
visibile Verbo del Padre, e che fattosi Uo- 
mo,non un corpo avea preso intessuto, per 
così dire, da maschio e da femmina, ma 
per grazia del divino Spirito, da una Ver- 
give sola formato. Che se al senso tropo- 
logico vuolsi avere riguardo , giudica il 
mellifluo dottore s. Bernardo nel sermo- 
ne: .°sopra l’Annunziazione, non altro es- 
sere la Veste Inconsutile di Gesù Cristo, 
se non la Divina Immagine, la quale non 
cucita per dir così, ma infusa e impressa 
al di dentro della natura, dividere non si 
può, nè separare. In senso allegorico in fi- 
ne, come osserva Cornelio a Lapideal cap. 
19 di s. Giovanni, viene per essa signifi- 
cata la Chiesa, a cui non conviene alcun 
scisma o divisione ; sul qual proposito si 
racconta di s. Pietro patriarca d’Alessan- 
dria, che mentr'era in carcere, gli appar- 
ve di notte Gesù ricoperto d'una veste 
totta lacera e fulta in pezzi, e gli disse che 
l’eresiarca Ario gliela avea in siffatta gui- 
sa strappata, onde ron duvea in niuna ma- 
niera riceverlo nella comunione de’ suoi 
fedeli, com'egli andava astutamente cer- 
canvdo; anzi che dovea comandare ad A- 
chilla e ad Alessandro, che sarebbero a lui 
succeduti nel governo della chiesa Ales- 
sandrina, che neppureglino lo ricevessero, 
TONACELLA o TONICELLA o TU. 
NICELLA, T7unicella, Dalmatica, Ve- 
stem Subdiaconalem. Veste e paramen- 
to sagro, ed ornamento ecclesiastico del 
Suddiacono (V.), ed è quasi simile alla 
Dalmatica (V.), se non che più angusta 
e colle maniche più lunghe, sebbene vre 
mai in generale nou si distinguono più 
tra loro. A nche il nome è divenuto in cer- 
to modo comune, onde si suol dire la dal. 
matica, dalmatica maggiore, e la tona- 
cella, dalmatica minore. E' usata sopra 
il Camice (V.) nella celebrazione della 
messa e di altri riti; ma dessa e la dalma- 
lica, come vesti d'allegrezza, non si ado- 
perano nelle messe dalla Seltuagesima 
all’uffizio di Pasqua, perchè la Chiesa as- 
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sume in tal tempo tutti i segui di duolo 
per deplorace la passione e morte del Re- 
dentore; così pure non si adoperano la 
tonacella e la dalmatica nelle messe del. 
l'Avvento, per essere tempo destinato al- 
l’astinenza e al digiuno, di penitenza, on- 
de degnamente prepararsi alla gran festa 
della venuta di Gesù Cristo. Sono eccet- 
tuate però la domenica Zactare di qua- 
resima, e la festa della ss. Annunziata se 
cade in tale tempo; non che la domenica 
Gaudete dell’avvento, e la festa dell’ln- 
macolata Concezione, la quale celebrasi 
in tale tempo, imperocchè in dette 4 fc- 
ste si assumono le dalmatiche e le tona- 
celle. In luogo poi di queste due vesti, ne’ 
ricordati tempi dalla settuagesima a Pa- 
squa e nell’avvento,tanto il diacono che il 
suddiacono assumono la Pianeta (Y.) ri- 
piegata innanzi al petto ,eziandio per le ra- 
gioni riferite aDatmatica, il contenuto del 
quale articolo è interamente comune a 
questo, per cui tralascia qui di dire sulla 
tonacella, quanto già iu esso riportai. Noe 
tai a’suoi luoghi, che allorquando il sud- 
diacono in detti tempi in cui porta la Pia 
neta piegata, la depone per fare l'uflizio 
di lettore e leggere l'£pistola, il diaco- 
no fa altrettanto prima di leggere |’ £. 
vangelo, restandone ambedue senza sino 
al Post-Communio, ma con grandi Sto- 
le paonazze a traverso del corpo sul ca- 
mice. Leggo nel p. Bonanni, La Gerar- 
chia ecclesiastica considerata nelle ve- 
sti sagre: cap. 53, Della Dalmatica det- 
ta volgarmente Tonicella, che ne' detti 
tempi di quaresima e dell'avvento, nella 
cappella pontificia e in alcune chiese, 
quando il diacono dovea cautare il vange- 
lo, prima che fossero adottati i nominati 
stoloni, ripiegava la pianeta sulla spalla 
sinistra. Egli riporta la figura del diaco- 
no con lunicella, ove si vede il suo fur- 
mato e ornamento di trine, ricami e fran- 
gie d’oro o d'argento, con fiocchi simili 
come la dalinatica; i quali due sagri Pa- 
ramentisono di seta, di stoffa, di tela d'o- 
ru o d’argento, e del colore nero, bianco, 


e 
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rosso, paonazzo,rosaceo e verde. Nel Pon- 
tificale Romanum vi è la benedizione, 
SpecialisBenedictio cujuslibetindumen- 
ti, vel tunicellam, vel dalmaticam. La 
tonacella ne’ secoli XIII e XIV, secondo 
il Zaccaria, Onomasticon Rituale, fu pur 
chiamata Tunicam Episcopalem, ed iu 
fatti quando celebrano solennemente il 
Papa ed i vescovi, sul camice assumono 
la tonacella e la dalmatica, sovrapponen- 
doadambedue la pianeta, ed il Papa an- 
che il Fanone. Per privilegio i Papi con- 
cessero l’uso della tonacella e della dal- 
matica sotto la pianeta ai cardinali del- 
l’ordine de’ preti, ed agli abbati mitrati 
che hanno l’uso de'pontificali; paramenti 
tutti che debbono essere d'un medesimo 
colore, sebbene notai a DaLmatica, che 
un tempo questa nel colore diversificava 


‘dalla tonacella,ed usandosi ambedue.Que- 


ste dalmatiche e tonacelle che si porta- 
no sotto la pianeta, sono ordinariamen- 
te sen. plici di seta e ornate di sole trinet- 
te d’oro, acciò non formino imbarazzo; 
mentre le dalmatiche e tonacelle che si 
usano discoperte, sono più nobili e ricche, 
più o meno ornate e di drappi diversi, ed 
inoltre più ample. Anticamente pare che 
i cardinali diaconi nell’ assistere il Papa, 
sotto la dalmatica assumessero altresì la 
tonacella. Si seppelliscono con la tona- 
cella e gli altri nominati paramenti, il Pa- 
pa e tutto di colore rosso, i cardinali ve- 
scovi e preti di colore paonazzo, così i ve- 
scovi, mentre i cardinali dell’ ordine de’ 
diaconi si seppelliscono colla stola, mani- 
polo e dalmatica rossa. Inoltre i Papi ac- 
cordarono l’uso della tonacella o dalma- 
tica agl'imperatori nella loro coronazio- 
nc, per fare l’uffizio di Suddiacono (V.); 
dicheriparlai ne'vol. XVII, p.212,219, 
223 e 224, XXXIV, p. 143 e 146. Di 
più i Papi concessero per la Coronazio- 
ne dere (V.), l'uso della tonacella o dal- 
malica ai Re (7.); ed il p. Gatlico, Acta 
caeremonialia p. 228, riportando la re- 
lazione della coronazione in Reims di En- 


rico Ill re di Francia, si legge che dopo 
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le unzioni del sagro olio della cima del 
capo, del petto, delle spalle, de'polsi, fu al- 
lacciata la camicia eil saio ch’eransi per- 
ciò scoperti, ed unto sulle palme delle ma. 
ni, il re calzò tn paro di guanti benedet. 
ti. Vestirono quindi gli assistenti il re, del- 
la tunica di suddiacono e della dalmati- 
ca di diacono, e sopra questa del manto 
reale; i quali vestimenti tutti evano di vel 
luto paonazzo con gigli d’oro ricamati, e 
all’intorno un fregio di 4 dita fatto ari. 
camo di perle. La dalmatica in origine era 
una specie di Zoraca(.) con lunghe ma- 
niche, le quali scendevano sino al pugno, 
e s. Silvestro I del 314 l’assegnò a' dia- 
coni, invece del Colobio (F.), veste che 
non avendo maniche, o erano brevissime, 
lasciava le braccia nude; quindi più tr- 
di fu accordata anco a' suddiaconi, per 
maggiore comodità nelle feste e sagre fun- 
zioni. La dalmatica propriamente diver- 
sifica dalla tonacella per larghe maniche, 
strette essendo quelle della tonacella ; le 
dalmatiche e tonacelle de’vescovi hanno 
le maniche alquanto più larghe di quelle 
del diacono e suddiacono, per le ragioni 
che riferii a Damatica, insieme alle al: 
tre spiegazioni misteriose di questi sagri 
indumenti. Presso de’greci non vi è l'uso 
della dalmatica , la quale è vietata anco 
a’ diaconi, ed È permessa usarsi soltanto 
da'patriarchi, e questa differisce nella for- 
ma dalla dalmatica latina, mentre que- 
sta è aperta ne’lati, e la greca è lunga € 
chiusa a guisa di sacco, e difatti igreci la 
chiamano sacco. Tuttavia il cantore, il 
suddiacono e il diacono greci hanuo per 
vesti sagre, il1.° una tonaca corta, il 2. 
una tonaca lunga, il 3.° una tonaca ai- 
pia e talare, equantoaltro descrissi a GRE- 
cia, mentre parlando delle altre nazioni 
orientali, trattei delle loro vesti sagre. Il 
Magri, Notizia de’vocaboli ecclesiastici, 
nel vocabolo Tunicella o Tonicella, la 
chiama abito proprio del suddiacono, la 
quale non eva in uso al tempodi s. Gre. 
gorio I Papa del 590, usandosi allora dal 
suddiacono,come oggidì i greci,solamente 
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lorchè si comunicano i preti. Egli 
è servito da un chierico segreto, 
che domanda al Papa la benedi- 
zione dell’acqua all’ offertorio, dan- 
do il cappellano al termine della 
messa la benedizione da un lato, 
premessa la genuflessione al Ponte- 
fice. Il caudatario, che sta sempre 


dietro al Pontefice, se non vi è il 


maestro di cerimonie, dopo la let- 
tura del vangelo, si reca a pren- 
dere il messale dal chierico segreto, 
e lo consegna a monsignor mag- 
giordomo, che lo dà a baciare al 
Papa, facendo altrettanto dopo l' 4- 
gnus Dei per la pace, che suol dar- 
si con un quadretto di argento do- 


rato, coll’ immagine del Redentore. 


- E quando alloggiarono nel palazzo 
apostolico sovrani e regine, furono 
incaricati i cappellani segreti di ce- 
lebrar loro la messa. Dove però 
fossero stati diversi ì principi, ven- 
nero ad alcuni di essi destinati an- 
che i Cappellani comuni. 

I Cappellani segreti fanno parte 
della così detta camera segreta, e 
perciò in alcune circostanze, col 
mantellone fanno corteggio al Papa, 
sia nella penultima anticamera del 
suo appartamento, sia quando si 
reca nella basilica vaticana per l’e- 
sequie di alcun suo predecessore, 
ne’ venerdì di marzo alla visita del- 
la stazione, nel venerdì santo, in 
occasione dell’ esposizione del ss. Sa- 
gramento, e nella processione del- 
l’ottava del Corpus Domini, tanto 
di detta basilica, che della latera- 
nense. Talvolta un cappellano se- 
greto a cavallo portò la ss. Euca- 
ristia, cioè quando precedeva il Papa 
ne'suoi viaggi, come avvenne sotto 
Benedetto XIII quando, nel 1724, si 
recò: a Benevento. Ed è perciò, che 
monsignor Ferrari, cappellano segre- 
to, vestito di abito paonazzo viato- 
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rio, con cotta, rocchetto, e stola 
bianca, e per difendersi dall'acqua, 
assunse pure un mantellone paonaz- 
zo con cappuccio della forma di quel- 
lo de’ caudatari de’ Cardinali (Zedi), 
ed attaccato al mantellone portava 
il cappello semi-pontificale in testa, 
e colla mano destra reggeva l’ om- 
brellino di taffettà bianco incerato, 
con trina, e frangie d’oro, con cui 
cuopriva la. cassetta fermata sull’ar- 
cione della sella, che conteneva la 
ss. Eucaristia ( edi). Lo stesso Be- 
nedetto XIII , quando, nel 1729; 
ritornò a Benevento, ebbe seco in 
carrozza un cameriere segreto e un 
cappellano segreto, onore che que- 
sto ultimo ottenne da altri Ponte- 
fici in mancanza de' camerieri se- 
greti; anzi lo stesso Benedetto XIII 
per la sua profonda umiltà, nelle 
frequenti visite che faceva alle chie- 
se, vi si recava con un solo cap« 
pellano segreto, col quale per istra- 
da recitava il rosario. 

I Cappellani segreti coll’abito di 
mantellone intervengono alle esequie 
de’ palatini, o primarii della fami. 
glia Pontificia, esequie che anche ad 
alcuni caudatarii, e crociferi venne- 
ro celebrate, come si ha dai Dia» 
riù di Roma. Difatti abbiamo, che 
morto monsignor Pietro Valeri cap- 
pellano segreto e caudatario di Cle- 
mente XII, e canonico di s, Maria 
in Cosmedin, nel 1735, fu esposto 
il suo cadavere sopra alto letto, 
nella chiesa parrocchiale de’ ss. Vin- 
cenzo ed Anastasio a Trevi, e gli 
furono nella chiesa - stessa celebrate 
l’ esequie coll’assistenza di monsignor 
sagrista, de’ prelati della camera se- 
greta, e dei ministri delle cappelle 
Pontificie. Nel 1736 si celebrò un 
funerale per monsig. Lorenzo Sbatti; 
altro cappellano segreto, e caudatario 
di Clemente XII. Il suo cadavere 
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il Camzice. Dice che dovrebbe essere più 
stretta e più lunga della dalmatica dia- 
conale, che però da alcuni fu determinata 
Dalmatica minor. Da Onorio vien chia- 
mata Subtile, da Amalario Tunica 0 Su- 
bucula dall'Ordine romano Subdiacona- 
lis, non però dagli antichi, ne'quali trat- 
tandosi delle vesti pontificali si fa men- 
zione della sola dalmatica. Anche il Ma- 
gri afferma che il rito di portare la toni- 
cella non è molto antico, eciò si vede ma- 
nifestamente dalle pitture antiche di mu- 
ssico. Nel rituale ms. di Ratoldo si dice 
che la tonacella antica del vescovo avea 
intorno al lembo le campanelle, come 

quella che portava il sommo sacerdote de- 
gliebrei. Super haec itaque ministratur 
ci unica gyris in tintinnabulis. 1) Magri 
rimproverò i maestri delle ceremonie de’ 
tempi suoi, perché piegavano le maniche 
della tonicella e della dalmatica sulle spal- 
le del vescovo celebrante; sembrandogli, 
che con tale abuso dimostrassero non 08- 
servare o ignorare i profondi misteri delle 
maniche larghe nella dalmatica e strette 
sella tonicella; e con uasconderle sotto la 
pianeta toglievano la maestà di questi a- 
biti sagri, né ciò porta alcuna comodità al 
celebrante, perchè con fagottarle, oltre la 
poca decenza, riuscivano di maggiorim- 
piccio. Gli esortò quindi a lasciare restar 
le maniche piegate, e continuar l'antico 
rito della Chiesa, introdotto da'sagri ca- 
noni de’concilii e da'ss. Padri; né preteu- 
dere di saperne più di essi, perchè non vi 
sarebbe alcuna diversità tra la dalmatica, 
la tonicella e il colobio; ed acciò si possi- 
po veder le maniche della tonicella, ordi- 
na la rubricg, si facciano un tantino più 


lunghe. Inoltre vuole Magri, che la toni. . 


cella roppresenti la Tonaca Inconsutile 
di Cristo (Y.), e per conseguenza la sua 
dottrina, che non si può lacerare, come 
dichiarò Innocenzo Ill nel cap. 39. Mo- 
ralmentesiggifica la virtù interiore del ve- 
sco vo.Questa tonacella del vescovoera an- 
ticamente di color celeste e azzurro, co- 
me vedesi negli antichi musaici e l’ assi- 
VOL. LXXVII. 
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cura Durando, lib. 3, cap.10. A Laticta- 
vio, col vescovo Sarnelli: Della forma 
d’alcune ecclesiastichevesti,somiglianti 
a quelle degli antichi romani, dissi che 
la tunicella del suddiacono e la dalmati- 
ca del diacono, sono simili al lato clavo 
de'senatori, edall’angusto clavo de’cava- 
lieri romani, così venendo denominate le 
tonache de’romani di cui n'erano fregiati. 
Queste tonache erano vesti quadrate, ossia 
vesti di due pezzi di panni quadrati, che 
si aflibbiavano sulla spalla. Tali dice Ter- 
tulliano che fossero le tonache degli au- 
tichi cartaginesi, e che chiama quadran. 
gulas, poichè aperte ne’fianchi pendeva- 
no 4 angoli. Laande il dotto prelato ri- 
inarcò la dalmatica e la tunicella, somi- 
glianti alle tonache di detti romani. Ag- 
giunge che a questetonache si univano in- 
sieme le mezze maniche, mentre le lun. 
che sino al polso le usavano solo le don- 
ne e queste pure erano talari, più somi- 
glianti alle vere dalmatiche. IlBuonarroti 
nell’Osservazioni sui vasi antichi di ve- 
tro, eruditissimamente tratta anche della 
dalmatica. Avverte in prima, che erro- 
neamente fu creduta la clamide della mi- 
lizia palatina, cioè da'dotti Severano e Ar. 
ringhi, descrivendo s. Milesdipinto nel ci- 
miterio di Ponziano. Che vi furono tuni- 
che dalmatiche ornate con due clavi di 
porpora, e poi anche d’oro e di ricaino 
con mantenere la loro primiera figura, le 
quali vesti dagli ornamenti del secolo pas- 
sarono a fare più augusto il culto divino 
ne'sagri ministri. Nota poi, che nell’ an- 
tiche pitture esprimeoti gli Apostoli, dal- 
maliche non sempre si anno da repu- 
tare le vesti di lusso o tuniche clavate, e 
colle maniche lunghe sino a'polsi, ma tu- 
niche comunali. Che colle dalmatiche si 
confusero le tuniche palmate de'trionfan- 
ti, introdotte forse da Domiziano per or- 
namento pure del consolato. Importante 
è poi il rimarco, che per lo più i greci rap- 
presentarono nelle pitture i loro vescovi 
vestiti della dalmatica, mentre i latini pra- 
licarono più di sovente di figurarli.vestiti 
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colla penula grande o pianeta, per l’ab- 
bondanza del panno; e siccome i pittori 
rappresentarono i personaggi adornati 
delle vesti ch'erano di maggior decoro al 
loro grado, dalle memorie sagre si ha ar- 
gomento di credere, che la dalmatica già 
fosse di più stima della penula, solendosi 
quella concedere da’ Papi per privilegio 
specialissimo anche a’vescovi, il che della 
pianeta non gi legge, veste in origine ro- 
tonda e chiusa da tutte le parti, e comu- 
ne alla chiesa greca e latina, però colla dif- 
ferenza,che la latina fu semplice e la greca 
coperta e sparsa di croci; vesti che quan- 
tunque chiuse e rotonde , erano tagliate 
io guisa, che senza alzarsi nell’atto della 
celebrazione de'diviuvi misteri,potessero li- 
beramente per due aperture uscir le brac- 
cia e le mani. 

TONCHINO o TUNKINO. 7. Vica. 
RIATI APOSTOLICI. 

TONGRES, 7ongeren. Città vesco- 
vile clel Belgio,provincia di Limburgo, cir- 
condario, a 4 leghe da Mastricht e 5 da 
Liegi,capoluogo di cantone,in riva al Jaor. 
Possiede chiese, un collegio, ha concie di 
pelli, e fa gran traffico di porci e grani. I 
dintorni offrono ancora avanzi dell’anti- 
ca cinta di questa città, che pare sia stata 
considerabilissima, ed in un’ amena val. 
le è una sorgente minerale ferruginea del. 
la quale parlò Plinio. Si pretende cheTon- 
gres sia l’antica fortezza da Cesare chia- 
mata Atuatuca, situata nel mezzo al pae- 
se degli eburoni, popolo che Augusto poi 
designò sotto il nome di Tongri. Perven- 
ne in seguito a grande prosperità, ma ver- 
so la metà del V secolo fu saccheggiata 
e rovinata da Attila re degli unni. Appe- 
na rialzavasi da’ suoi danni allorquando 
i normanni la devestarono nell’881. Vi 
si fece nel1403 una convenzione tra il ve- 
scovo diocesano e i borghigiani, col no- 
me di Pace di Tongres. Carlo il Teme- 
rario duca di Borgogna se ne insignorì 


nel1467 e la distrusse vel1468. Riedifi- 


ceta,i francesi la presero nel 1672,lasman- 
tellarono nel1673, e se ne resero nuova- 
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mente padroni nel1677. Ancora neli 792 
l’ espugoarono e abbatterono nel1793:: 
convien dire o che fosse fortificata o si- 
tuata in punto strategico. Il 28 febbraio 
1828 vi si sentirono assai forti scosse di 
terremoto. La sede vescovile fu istituita 
nel Ill secolo. Leleggende fanno discepolo 
di s. Pietro, s. Materno vescova di Colo: 
nia e di Treveri, che morì verso il 347,il 
che esclude che vivesse nel tempo del prio- 
cipe degli A postoli;anzi si ha pure che con 
Papa s. Melchiade e Reticio d°’ Arles fu 
nominato giudice da Costantino I nell'of 
fare de’donatisti. Il marticologio romano. 
che a’ 14 settembre registra la festa d'un 
s. Materno che convertì que'di Tongres, 
di Colonia e di Treveri, suppone che sia 
stato discepolo di s. Pietro; e da ciò de- 
rivò l'opinione di coloro che pretesero l'e- 
sistenza di due Materni, 200 ani uno di- 
stante dall’altro, contro la fede de’dittici 
e de'cataloghi de’vescovi, i quali comin- 
ciano con quello che visse sotto Costantino 
I, e non parlano d'altri di questo nome. 
Si potrebbe forse dire, che l’unico s. Ma- 
terno fu prima vescovo diTreverisul prio- 
cipio del IV secolo, che rinunzid in seguito 
il vescovato a s. Agricio, e andò a fonda- 
re dopo il 314 le chiese di Colonia e di 
Tongres, ch’ebbero dopo di lui ciascuna 
il suo vescovo. Colonia, Tongres e Î'Al- 
sazia lo riguardano come loro apostolo; 
e come ad altri, fu qualificato discepolo 
di s. Pietro, per conformar con esso la sua 
dottrina,e perciò di sovente ebbero la qua- 
lifica di discepoli di s. Pietro i primi ve. 
scovi delle città, fino al principio del IV 
secolo,particolarmente nelle Gallie e nelle 
Spagna. Le tre chiese di Colpnia, di Ton- 
gres e di Treveri ne onorano la memo- 
ria in detto giorno; ed il suo corpo si cre- 
de trasportato a Treveri e posto vicinoa 
quello di s. Eucario. Celebre suo succes 
sore immediato e vescovo «di Tongres fu 
s. Servazio o Servato, zelantissimo nella 
fede,soprattutto ne’concilii di Sardica e di 
Rimini; predisse l'invasione degli uomi 
nelle Gallie, edopo 37 anni di vescovato 
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si riposò nel Signore a' 13 maggio 384, 


venendo eretta una chiesa sulla sua tom- 
be, ma poi la maggior parte di sue reli- 
quie si trasferirono a AMastricht(F.) nella 
nobile collegiata, ove alcuni scrittori cre- 
dettero che il santo vi trasferisse la sua se- 
de, poco prima di sua morte. Ma sembra 
più certo che questa traslazione non si fe- 
ce che nel seguente secolo, e dopo che'la 
città di Tongres fu distrutta da Attila. 
Commantille, Z/ist. de tous les eveschez, 
dice cheMastricht fu la residenza tem pora- 
nea del vescovo diTongres, che nel 4098 vi 
stabili la sua sede, le quale poi nel 709 
fa trasportata a Li Liegi (”.), conservando 
per un tempo il titolo del vescovato di 
Tongres, e solo nel 96: cominciò stabil- 
mente quel'o di Liegi. In fatti quando Pa- 
pa s. Zaccaria nel 748 0 nel 751 confer. 
mò l'arcivescovato di Magonza, eretto nel 
vescovato di tal città da s. Bonifacio le- 
gato pootificio e apostolo di Germania ; 
tra' 5 vescovati sulfraganei che gli attri- 
bui, vi comprese Tongres. 
TONICELLA. 7. Tonacetta. 
TONNO, TENNO o TUNNO.Sede ve- 


scovile della provincia proconsolare d'A- 


frica sotto la metropoli di Cartagine, eb-. 


be a vescovi: Cresconio esiliato da Unne- 
rico re de vandali per la purità della fede 
che professava, Ottato che trovossi al con- 
cilio di Cartagine del 525, e Vittore il qua- 
le scrisse la storia dal principio del mon- 
do fino al 565. Morcelli, Afr. chr. t. 1. 
TONSURA CLERICALE o ECCLE- 
SIASTICA, Zonsura Clericalis, prima 
Toanira: Chieri "ica 0 corona ,'asura roton- 
da de’capelli della cima e sommità poste- 
riore del capo de’chievici. Atto preparato - 
rio agli ordini minori,che anco dicesi pri- 
ma tonsura, ed è il tondere de’capelli che 
fa la 1." volta l’ordinante a coloro che in- 
tendono di consagrarsi alchiericato e pas- 
sere agli ordini sagri, clericus tonsura 
inttiare. Corona reale, insegna del chie- 
ricato e del sacerdozio, onde i chierici per 
onore furono chiamati Coronati, con al- 
lusionea ciò che leggesi nell’A pocalisse de’ 
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24 seniori o sacerdoti ch’eramo intorno al 
Pontefice e aveano la corona d'oro ia ca- 
po. La tonsura clericale è una sagra ce- 
remonia colla quale il vescovo, tagliando 
a quello che la riceve una parte de’ suoi 
capelliin forma di corona, con alcune pre. 
ghiere, lo fa entrare nello stato ecclesia: 
stico, e lo rende capace de'benefizi, de’sa è 
gri ordini e degli altri privilegi del Clero. 
Si legge nel Pontificale Romanum i) rito 
e la benedizione vescovile pel conferimen: 
to della tonsura: Prizzu 7'onsura non i- 
nitientur, qui Sacramentum Confirma» 
tionis non susc eperint, el fidei rudimen- 
ta edocti non fuerint; quique legere et 
scribere nesciant, ct de quibus probabi- 
lis conjectura non sit, cos non saecula- 
ris jilicii fugiendi fraude, sed ut Deo 
fidelem cultum praestent, hoc vitae ge- 
nus elegisse. Quindi nel cap. /2e Clerico 
facienda, il Pontificale riporta il ceremo- 

niale e le orazioni pel conferimento della 
tonsura, essendo il vescovo in mitra,e l’a- 
spirante con abito talare e la cotta sul brac» 
cio sinistro, stringendo la candela colla de» 
stra. Quiudi il vescovo sedente nel faldi- 
storio, cum forficibus incidit unicuique 
crtremitates capillorum in quatuor lo- 
cis; videlicel,in fronte, in occipitio, et ad 
utramque aurem, deinde in medio capi- 
tis aliquot crines capillorum, et in ba- 
cile deponityet cuilibet,cum tondetur, di- 
cit ec. Posota il vescovo gl'impone la Cot 
ta e l’esorta alle buone opere proprie del 
chiericato. Sino dalla nascente Chiesa fu- 
rono distinti i Chierici (Y.) colla tons 
ra e colla Y'este talare, cioè la Toga,o 
Tonaca(F.)senza maniche, la quale veni- 
va sovrapposta da altra colle maniche, ora. 
Sottana e Mantello (V.). La tonsura non 
è un ordine, e non prodace né il caratte- 
re, nè la grazia, ex operc operato, perchè 
essa non è istituita da Gesù Cristo, ma 
solamente dalla Chiesa. Chiamasi ton- 
sura, perchè il vescovo taglia i capelli in 
forma di corona, per insegnare al tonsu- 
rato che dev’ essere distaccato dal mon- 
doe spogliarsi da ogui superfluità. La ton- 
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sura è una preparazione agli Ordini sagri, 
e non si ponno ricevere senz’essere ton- 
surato. Le disposizioni richieste per parte 
di quelli che si fanno tonsurare, sono. Di 
avere 7 anni compiti e di essere stato cre- 
simato; di saper leggere e scrivere, e d'es- 
sere istruito de’priocipali articoli della fe- 
de; di consagrarsi al servizio di Dio, per 
un puro motivo della sua gloria , e seu- 
2'alcuna vista di orgoglio, di sensualità, 
d’ interesse; di condurre una vita appli- 
cata allo studio, alla preghiera e alla pe- 
nitenza; di ubbidire in tutte le cose al lo- 
ro vescovo e a'sagri canoni; di portare in 
tutta la loro vita i segni del loro stato, che 
sono la tonsura , i capelli corti e l’ abito 
ecclesiastico; di vivere e di morire nello 
stato clericale. Dal che ne consegue, se- 
condo il concilio di Trento e i teologi, che 
quelli i quali prendono la tonsura sola- 
mente per avere de’benefizi, e senza io - 
tenzione di vivere e morire nello stato di 
ecclesiastico, si rendono colpevoli di pec- 
cato mortale: Decretò il cuncilio di Lon- 
dra nel1258.» Portino i chierici i capelli 
corti, e la corona d’una grandezza compe- 
tente, per testimoniare in questa guisa che 
hannorinunziatoa'vantaggi della vita, per 
nonaspirare che alla dignità d'uo Sacer- 
dozio regale.”Dichiarò il concilio di Tren- 
to, sess. 23 de Reform. c.1.»] contrassegni 
della vocazione allostato ecclesiastico sono 
d’esservi entrati con retta intenzione, vale 
adire di von cercare nè la gloria del mon- 
do, nèle rendite, né una vita agiata e sen- 
suale; ma di proporvisi la fatica, per pro- 
muovere la gloria di Dio, la salute del- 
l’anime,e la propria santificazione.” Que- 
sta è la disposizione,che il concilio di Tren- 
to esige in coloro che devono ricevere la 
tonsura. Nella stessa sessione c. 3, il me- 
desimo concilio dispose. » Non si ammet- 
teranno alla 1." tonsura quelli che non a- 
vrannoricevuto il sagramento della Con- 
fermazione,e che non saranno stati istruiti 
ne'primi principii della fede, ne quelli che 
non sapranno né leggere, né scrivere,e de’ 
quali non si avrà una congettura proba- 
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bile, che abbiano eletto questo genere di 
vita per rendere a Dio un servizio fede- 
le.” Dice il p.Chardon, niuno deve intro- 
dursi da se nel servizio della Chiese, ma 
deve essere chiamato da Dio. La vocazio- 
ne si conosce per giudizio del vescovo, e 
dal testimonio di tutta la Chiesa.Così ne' 
primi secoli i vescovi non ordinavano se 
non quelli di merito conosciuto ad istau- 
za de'popoli, e sempre di loro consenso. 
Non si cercava molto la volontà dell'or- 
dinando, e sovente se gli faceva violenza 
per superare la sua umiltà. Per meglio co- 
noscerne il merito si seguivano le regole 
date da s. Paolo, di non affrettarsi a im- 
por le mani, per non partecipare de'pec- 
cati altrui, di non ordinare uo neofito, ac 
ciocchè non insuperbisse.Se qualche volta 
si dispensava da questa regola , facevasi 
per motivi particolari, cioè per l'eminen- 
te virtù di quelli che si ordinavavo, 0 per 
ché Dio gli avea indicati alla Chiesa con 
segni soprannaturali. Così fu ordinato s. 
Ambrogio, eletto mentre era catecumeno, 
e consagrato pochi giorni dopo il suo bat- 
tesimo. I chierici doveano scegliersi tra 
più santi de’ laici; perciò i canoni esclu- 
devano tutti quelli che aveano qualche 
nota. Anche l'A postolo vuole che il vesco- 
vo e il diacono sieno irreprensibili , € di 
buona fama anche tra gl’infedeli. Si riget- 
tavano adunque coloro, che dopo il bat- 
tesimo erano caduli in eresia, apostasia, 
omicidio, adulterio, benchè ne avessero 
fatta la penitenza, e fossero riconciliati alla 
Chiesa, perchè la memoria de’delitti sem- 
pre rimane, e quelli che sono una vola 
caduti debbono credersi più fiacchi di quel 
li che non caderono mai.in una parola, 
secondo l’antica disciplina, non potevano 
mai ordinarsi quelli ch’ erano stati in pe 
nitenza pubblica. Ne’ primi cinque 0 5 
secoli della Chiesa la tonsura non confe. 
rivasi che col primo ordine sagro, € 100 
fu che in fine del secolo VI o in priva 
pio del VII, che fu data separatamen!e 
e prima degli ordini minori, in 0ccasto” 
ne de'figli che i padri e le madri cons: 
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gravano a Dio, e presentavano a’ vescovi 
in un’ età così tenera , che non potendo 
far l’officio di lettore o di ostiario, con» 
tentavasi di dar loro la tonsura e l’abito 
ecclesiastico. Non si può esercitare alcun 
ministero ecclesiastico, nè possedere un be- 
neficio di chiesa senza aver ricevuto la ton- 
sura; e perchè un tonsurato sia ammesso 
a pretendere o contestare un beneficio, bi- 
sogna che produca in originale le sue let- 
tere di tonsura. Il solo proprio vescovo 
può dare la tonsura al suo diocesano, e 
quello che l’avrà ricevuta da un altro sa- 
ra obbligato d’ottenere dal Papa le lette- 
re di perinde valere. E noto che non può 
essere promosso agli ordini sagri quello 
che ricevette gli anteriori dal Papa, tut- 
tavialanocenzo III ne conferì la facoltà al- 
larcivescovo di Milano. Benedetto XIV 
nella sua cappella segreta diè la 1." ton- 
sura e nella stessa mattina i 4 ordini mi- 
nori al cardinal York, e Pio VII nella 
Cappella segreta del maggiordomo con- 
ferì la tonsura e tutti gli ordini minori a 
Francesco di Paola infante di Spagna, e 
lo ricordai pure a Orpimazioni DE’ Pox- 
rerici.Anticamente la tonsura si dava an- 
che da un prete cattedrale, oggi canoni- 
co, probabilmente per ordine del vesco- 
to, come per sua delegazione esercitava 
altri uffizi, nominava i cantori, riconci- 
lava i penitenti pubblici, ec. ec. L’ auti- 
ca disciplina non voleva che cantassero se 
non i Cantori tonsurali, dichiarati abi- 
li a ciò e regolarmente destinati; gli al- 
tri toosurati, non cantori d'ufficio, pote- 
Yanoessere i salmisti perla Salrodia non 
cantata e pe’minori servigi della chiesa. 
Il canonico eblomadario della collegiata 
di s.Martino di Tours,nella messa dava la 
tonsura a coloro che dal capitolo erano sta- 
ti ammessi a riceverla. Il fave il salmista, 
oggidì tonsurato,spettava a’preti del Pre- 
sbiterio, non a qualunque prete. Forse ne’ 
primi secoli eravi una sola formola, di- 
cendosi ve’ canoni antichi sola jussione 
Presbyteri, e in seguito vi fu aggiunto 
aoche il taglio de'capelli; se pure debba 


TON 101 


meglio leggersi sola jussione Presbyte- 
rii.Trovasi anticamente,e rilevasi dal con- 
cilio di Cantorbery nel VII secolo, e nel 
787 in quello di Nicea e da altri docu- 
menti, come al presente, conferita la ton- 
sura e gli ordini minori dagli abbati, ed 
ancheilsuddiaconato, a’loro sudditi; pur- 
chè l'abbate avesse avuta |’ imposizione 
ceremoniale delle mani e la benedizione 
del vescovo, e cheusavasi una solenne ce- 
remonia nel crear |’ abbate, nella quale 
tra le altre cose tuttora il vescovo dice : 
Antiqua ss. Patrum institutio docet, et 
praecipit, ut is qui ad regimen anima» 
rum eligitur etc. Di fatto l'abbate ha un 
regime d'anime, avendo come un ordina- 
rio nullius, per disposizione della Chiesa, 
giurisdizione spirituale ed esterna sui suoi 
sudditi, e perciò nel medio evo talora iu 
un certo lato senso fu chiamato pastore, 
come lo chiama il Pontificale romano uel- 
lo stesso lato senso per l’estrema giuris- 
dizione, nell’atto della sua benedizione, 
e gli parla del gregge di Cristo (i monaci) 
da custodire, e gli dà il bacolo Pastoralis 
officii, perchè ha il libero e pieno regi- 
me spirituale e temporale sul monastero 
e monaci, come dice lo stesso Pontificale. 
Papa s. Gregorio I nell’Epist. 62, lib. 9, 
a Romano difensore della chiesa roma- 
na io Sicilia, gli ordinò di reprimere l’au- 
dacia de’ tonsuratori che volevano farla 
da difensori. Questi tonsuratori da alcu- 
ni si vuole che fossero chierici minori, da 
altri laici distinti per la toosura de’loro 
capelli, i quali muniti di lettera del Pa- 
pe, erano in qualità di agenti e fattori de- 
stinati a soprintendere a'coloni e possesso- 
ri de'predi della chiesa romana io Sicilia. 
Ne fa menzione s. Gregorio I nell’Epist. 
32, lib. 2, a Pietro suddiacono di Sicilia. 
In questa si parla di tonsura civile e non 
già ecclesiastica, ed il passo è molto ana- 
logo all’altro del libro Pontificale t. 2, 
n. 32 e 33, nel quale narvasi che a Pa- 
pa Adriano I si offrirono diversi del du- 
cato di Spoleto, gli commisero le loro fa- 
coltà, ed a s. Pietro e a lui giurarono fe- 
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deltà come a priucipe temporale, e sì fe- 
cero tonsurare alla romana, cioè venne- 
ro ridotti nelle loro barbe e capellatu» 
re alla foggia romana. Ho voluto qui ri- 
cordare questa specie di tonsure, perchè 
non si coufondino colle tonsure clericali. 
Altro esempio è la condizione imposta a’ 
polacchi da Benedetto 1X, nel concedere 
la dispensa al monaco Casimiro, di pren- 
der moglie e di ascendere sultrouo di Po- 
fonia, cioè che i nobili dovessero aver la 
la testa tosata a guisa di monaci. Il Buo- 
narroti nelle Osservazioni sopra i vasi 
antichi di vetro, parla della corona di ca- 
pelli in uso de’nobili presso i greci aati- 
chi,di cui ve restò vestigio ne'lempi bassi, 
come costume passato da’greci antichi ne’ 
romani, in occasione dell'impero greco, 
osservandosi in alcune medaglie Teodo- 
sio IL il Giovane e Valentiniano NI colla 
cima del capo tosata, econ una corona di 
capelli al pari della froute, e coll’insegne 
del consolato ch’essi tennero nel 430.Con 
tal foggia di capelli si vede il console in- 
cognito nel Dittico riportato da Du Cun- 
ge, e parimenti nel Menologio di Basilio 
si trova dipintocon uncerchio di capelli 
s. Eustachio vestito diclamide,come quel 
lo ch'era di nascita e di conto presso igen- 
tili; e da ciò forse potè procedere, che nelle 
pitture de'4 Evangelisti di qualche anti- 
chità,solo s. Luca suole essere dipinto colla 
corona di capelli, secondochéè nutò ilLam- 
becio; il che fece credere al Buouarroti, 
che avendo s. Luca esercitato l’ullizio di 
meclico, ed essendo consuetudine de’ me- 
dici di trattarsi nolulmente, talora i me- 
dlesimi avranno costumato quella sorta e 
quella forma di capelliera delle persone 
nobili. Gia della tousura clericale ragio- 
naiin più articoli, laonde qui rammente- 
rò in quali principalmente lo feci, per e- 
vitave ripetizioni, non senza aggiungervi 
altre erudizioni analoghe e opportune. A 
Cuierica, dichiarato il vocabolo, narrai 
della 1." chierica che a’nuovi cardinali in- 
combeva di fare l’aintante di camera del 
cardinal segretario di stato, e più grande 


1023 


TON 


della precedeote, colla propina di scudi 
veuti che tuttora percepisce, ancorchè ciò 
nonabbia più luogo.IlPapa,i vescovi eal- 
tri dignitari della Chiesa, portano la chie- 
rica più grande dell’ordinaria. A Caretti 
dissi che i sacerdoti degli ebrei con for- 
bici se li facevano tagliar ogui15 giorni; 
mentre i Nazareni , i quali erano come 
religiosi tra gli ebrei, dovendo portar la 
gazzera 0 capigliatura lunga sino allespal. 
le, non potevano tagliarla finchè non de- 
ponevano il nazareato, che talvolta era a 
vita, bruciando i capelli ch'eransi rasi con 
ceremonia accompagnata da sagrifizi. Che 
ne primi tempi del cristianesimo gli eccle- 
siastici,ad esempio degli Schiavi che por- 
tavano il capo interamente raso, comin- 
rono a radersi affine di mostrare piùcevi- 
dentemeute la servitù spirituale, e con- 
servando un cerchio o corona di capellial- 
l’intorno, per significare che il sacerdozio 
è il regno della Chiesa, e insieme non mo- 
strare d’imitar gli ebrei,che al terminedel 
nazareato si radevano tutta la testa; ed an- 
cora per non seguire la superstizione de 
sacerdoti d’Iside, di Serapide e d’altri nu- 
mi, i quali si radevano i capelli e tutti i 
peli del corpo. Oltre di che vollero ave- 
re nella corona una perenne memoria di 
quella di Spine (nel quale articolo dichia: 
rai che iu memoria di essa gli ecclesiasti. 
ci portarono la-corona di capelli sino da' 
primi tempi della Chiesa ad esempio de- 
gli Apostoli), che fu posta al Redentore, 
e ciò per ubbidire a s. Pietro che l’avea 
stabilita, secondo alcuno. Che altri sosteu- 
gono, che s. Pietro mentre predicava l'e- 
vangelo in Antiochia, venne tosato per di- 
spregio da’nemici della dottrina cristia» 
na, come si fece in Roma talora a’filosoli 
per ischerno. Però alcuni dicono, che $. 
Aniceto Papa del167, impose a’ chienei 
di dover portare la chierica; ma si dubita 
della genuinità di tal decreto. Che altri 
però opinano, che cominciasse dopo il 
secolo (l’uso n'era generalmente ricevuto 
e stabilito nel VII e VIII secolo), essendo 
altrimenti un segno troppo palese nelle 
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persecuzioni. Qui rimarco che tra quelli 
che attribuiscono a s. Pietro il principio 
della tonsura, viè il Bernini, Zstoria del. 
l'eresie, dicendo che per disprezzo tosato 
con una rasa corona di capelli in testa, 
tale ignominia passò in venerazione nella 
Chiesa, che per diverse pie considerazio- 
Ri e per memoria di quella di s. Pietro se 
ne servì per insegna de'sacerdoti. Quindi 
Simon Mago invidiando ne'sacerdoti di 
Cristo la tonsura, ne prescrisse una so- 
migliante a'suoi seguaci, nella quale era- 
vi più d’un solco raso di capelli da un'o- 
recchia all'altra, per cui diceva denotarsi 
Il Zodiaco. Spiegò poi il significato di que- 
sta corona sacerdotale s. Germano pa- 
triarca di Costantinopoli. Ex capillorum 
significatione,imaginem refertveneran- 
di capitis apostoli Petri, quod, quum 
missus esset ad praedicationem Domi- 
ni, et Magistri, ei attonsum fuit ab iis, 
qui ejus sermoni non credebant, ut illu- 
deretur ab ipsis, eique Magister Chri- 
stus benedixit,etinfamiamin honorem, 
illusionem in gratiam convertit. Distinsì 
la tonsura de’ Chierici da quella de'Mo- 
nacî, i quali usarono radersi non solo la 
sommità della testa, ma quasi tutto il ca- 
po, a significare la professione d'una vita 
solitaria e di penitenza, giacchè il radere 


il capo fu segno di mestizia e di pianto. . 


In generale tra’cristiani la rasura del ca- 
po fu segno di tristezza, ed a’pubblici Pe- 
nitenti si tagliavano i capelli dal vescovo 
odal sacerdote. I monaci poi col taglio de’ 
capelli dimostravano la riounzia agli or- 
samenti mondaoi,e il voto di soggezione 
a'superiori. Dissi pure dell’uso di tagliar 
i capelli alle Religiose. Che se alcuni ri- 
feriscono agli Apostoli l'origine della ton- 
sura, ciò duversi intendere nou della som- 
mita del capo, ma bensì del precetto de’ 
capelli tondi e corti, ciò che essendo al. 
lora comune a tutti i cristiani, rimase poi 
l'uso solo ne’chierici, i quali furono per- 
ciò detti coronati, per tagliarsi i capelli 
ad uso di corona. Per la corona di capelli 


del Papa e de’vescovi, soleva il popolo di 
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frequente pregarli e scongiurarli per ot- 
tenere alcuna cosa(solevano i vescovi an- 
che giurare o salutare per la tousura, co- 
me si ricava da'Padri, rammentati dal p. 
Bonanni), per coronain vestram: i ve- 
scovi si radevano gran parte del capo. Par- 
lai de'divieti agli ecclesiastici di coltivav 
la chioma, ordinandosi loro di portarla 
corta. | capelli si solevano mandare a chi 
dovea far da Padrino (anche la bomba- 
ce che avea tocco l’olio santo nel battesi- 
mo). La corona o chierica noo si portava 
sulla parte posterivre del capo, com'è sta- 
to poi praticato, ma sulla sommità, sicco- 
meicappuccini la portano anche presen- 
temente. La corona denota la dignità rea- 
le de’chierici consagrati a Dio, lo spogliar- 
si che fanno delle cose terrestri, la con- 
formità che devono avere con Gesù Cri- 
sto, e la perfezione di vita che loro è ne- 
cessaria; il cerchio essendo il segno della 
perfezione, giacché è la figura più per- 
fetta. Ad Orpins dichiarai che la tonsu- 
sa prepara a ricevere gli ordini sagri, la 
quale non è che una ceremonia che inizia 
i} battezzato al servizio della Chiesa, lo fa 
partecipe de’ privilegi dello stato eccle- 
siastico, e lo rende atto a conseguire i be- 
nefizi di chiesa, i quali senza la tonsura 
per goderli occorre la pontificia dispensa. 
Ora voterd,che molti concilii condannaro- 
nola temerità de’parenti che fanno tousu- 
rare i loro figli solo per l'ambizione e l’a- 
vidità di procurar loro un benefizio, sene 
za informarsi se abbiano la vocazione @ 
le qualità necessarie per adempiere i do- 
veri dello stato ecelesiastico, e qualche vol- 
ta perché sono deformi o poco atti a riu- 
scire nel mondo. Altri concilii fissarono 
l'età in cui sì può ricevere la tousura, e 
nelle diocesi meglio regolate non si dà pri- 
ma de’ 12anni. Inoltre dissi a Onpine, che 
Benedetto XIV dichiarò, potere i cardi- 
nali suburbicari nelle loro cappelle priva- 
te (7. Tirori carpivaLizi) soltanto, cou- 
ferire ta tonsura a'propri dipendenti e dio- 
cesani. Che il Pontificale richiede, che la 
tousura si possa darein tulti i giorni e ore, 
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ed in qualunque luogo, non essendo essa 
ordine, secondo la più comune opinione, 
ma preparazioneagli ordini. I vescovi po- 
terla conferire anche fuori di diocesi, e in 
diocesi nell’ episcopio se non l’ ammini- 
strano in chiesa collealtre ordinazioni.Che 
Gregorio XV decretò, niuno nel regno di 
Napoli si ammeltesse alla tonsura e ordi- 
ni minori, se prima non fosse stato denun- 
ziato al popolo colle pubblicazioni del par- 
roco in chiesa. Notai a Poitiers, che nel 
concilio deli 100 fu ordinato, per la ton- 
sura noo si esigessero nè forbici e né to- 
vaglie, da’vescovi e dagli abbati. A Orpr- 
mazioni riportai la prescrizione di Grego- 
rio XVI, che qualunque estero volesse or- 
dinarsi in Roma, sottoscrivesse prima la 
formola da lui prescritta. Qui aggiungo 
col p. Plettemberg, Notitia Curiae Ro- 
manae, essere consuetudine in Roma che 
il cavdinel Zicario cooferisce agli este- 
ri la prima tonsura e gli altri ordini, an- 
che senza le lettere dimissorie de'propri 
ordinari, usando però le convenienti in- 
dagini sull’idoneità dell’ordinando. A Sa- 
cerpozio,parlando in fine della sconsagra- 
zione, riportai il rito col quale il vescovo 
al degradato incomincia colle forbici a to- 
sarglii capelli, operazione indi proseguita 
da un laico, onde agguagliarli tutti alla 
corona o chierica, ossia tonsura, affinché 
questa del tutto sparisca; mentre il vesco- 
vo gli dice; Facciamo disparirti dalla 
testa la reale insegna del sacerdozio, 
ch'è la corona, Nell’articolo PanRUcCA, 
zazzera o chioma finta, rimarcai che per 
16 secoli cristiani non si parlò di parruc- 
che pegli uomini, i quali cominciarono a 
usarle verso il1629 in Francia, seconda 
Thiers, altri dicendole già introdotte in I- 
talia. Nelle due regioni, circa il1660, l’a- 
dottò qualche ecclesiastico, e pel1,°Rivie- 
re morto vescovo di Langres;e presto se ne 
fece uso con eccesso da'prelati ed ecclesia- 
slici, anche regolari, con finte chieriche, 
Siffatto abuso fu frenato da’vescovi, dai 
capitoli e dalle congregazioni religiose, 
perché già proibito da’ss, canoni, la chio- 
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ma finta escludendo la tonsura o rasu- 
ra vera. Venne sentenziata la scomuni. 
ca contro gli ecclesiastici secolari e rego- 
lari, che portassero parrucche, comechéè 
sempre riprovatedalla Chiesa, sia da’Papi 
che da’concilii e sinodi. Clemente XI le 
proibì, e Benedetto XIII vieppiù rigoro- 
samente anche a’cardinali, sebbene alcu» 
ni l’usassero per salute, non per ornamen- 
to. Clemente XII fu più indulgente, e Be- 
nedetto XIV ne regolò l’uso, dichiarando 
i casi per concedersi la licenza. Niun Pa. 
pa usò mai parrucca, e il cardinal Bra- 
schi appena divenuto Pio VI la depose, e 
poi comandò l’ uso della cipria a’ capelli 
per politezza. Ciò rilevasi anche dal can. 
Nardi, Lettera sopra lo specchio e pet- 
tini degli antichi cristiani, dicendo che 
Pio VI vedendo che s' introduceva una 
certa spiacevole luridezza di testa negli 
ecclesiastici, con sue lettere commendò 
l’uso d’un poco di polvere bianca sul ca- 
po ad tergendas sordes, ed egli ne diede 
l’esempiocolsagro collegio e prelatura.Ri- 
merca inoltre che in Francia, la polvere 
sul capo è segno di posatezza e d'’anulichità 
di costume e di pensare,per cui egli la vide 
restata a'nostri giorni a qualche vecchio- 
nee a'preti, ed un tempo chi nonle porta- 
va avrebbe scandalezzato e sarebbe stato 
tenuto seguace della moda. Avverte il 
Thiers, Zstoria delle parrucche, che il 
teologo della Sorbona Chamillard nel suo 
traltato, De corona, tonsura, et habitu 
clericorum, raccolse un grandissimo au- 
mero di canoni contro le parrucche, come 
in opposizione a’ decreti de’canoni della 
Chiesa circa alla corona e tonsura clericale 
che riunì in garticoli; fraquali che le coro- 
ne o tonsure non debbono esser finte di te- 
la, di raso o di pelle, piuttosto teatrali che 
clericali. A PETTINE dissi, come nelle sa- 
grestie furono collocati pettini e Specch 
(V.), per assestarsi dagli ecclesiastici i ca- 
pellie la barba, per decenza, prima d’an 
dare a celebrare. 7, BERRETTINO CLERI- 
care. Finalmente osservai a Barga, che 
ne’ tempio cuisi usava da'chierici la bare 
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be soltanto tondata, prima che i giovani 
si ammettessero agli ordini minori, si co- 
stumava benedirla solennemente e poi 
tondarla, col rito esistente nel Pontifica- 
le Romanum. Anche a’religiosi novizi ve- 
niva benedetta. I nuovi vescovi si benedi- 
vano la berba prima di tondarla. Inoltre 
riprodussi le proibizioni agli ecclesiastici, 
dinudrire la barba con arte. Osserva ilSar- 


nelli, che se la tonsura o rasura della bar-. 


bo è vietata nella s. Scrittura, perchè des- 
sa e quella della testa praticavasi du'sa- 
cerdoti idolatri, iu altri luoghi della me- 
desima non si proibisce agli uomini il 
radersi i capelli e la barba, ma si loda e 
talora comanda in occasione di gran dolo- 
re, come dimostrano molti passi de’ pro- 


fetilsaia, Geremia ed Ezechiele. E siccome 


la tonsura della barba è universa Imente 
comandata a'’chierici latini, mentre nella 
primitiva Chiesa i chierici si conformaro- 
poal costume generale de’ luoghi come in 
oriente, ove non radevasi, tultavolta tro- 
vasi anche vietata in alcuni tempi, sem- 
brando la rasura troppa delichtezza. 

ll Magri, Notizia de’vocaboli ecclesia» 
stici, verbo Tonsura, riferisce di essere 
tradizione apostolica, secondo Papa s. A- 
niceto, scrivendo a’vescovi di Francia, il 
radersi gli ecclesiastici il capo in forma di 
corona, per significar la corona di spine 
del Redentore,come notò Beda, Hist. An- 
glic. cap. 22; l’istesso avendo conferma- 
tos. Germano di Costantinopoli: Raditur 

medium in gyrum, ut ea corona 
sit pro corona Christi; ovvero per deno- 
lare il regio grado del sacerdote, al dire 
dis. Isidoro, De Instruct. Cler. lib. a, cap. 
1. Moralmente significa che gli ecclesia- 
stici devono rigettare i pensieri super- 
fini , secondo s. Gregorio I in Moralib., 
perchè i capelli sono simbolo de'pensieri. 
Dice s. Dionigi l’Areopagita, De Eccles, 
Hierarc., cap. 6, che la tonsura clericale 
denota la vita pura e lontana dalle fin- 
zioni. Si tosano dunque i capelli, ne cre- 
scendo oculos impediant, Durando lib, 1, 
cap. 1, acciocchè i soverchi peusieri nou 
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offuschino la vista spirituale delle cose e- 
terne. Alcuni sono di parere che si faccia 
in memoria dell’ignominia fatta a s. Pie- 
tro, il quale fu per beffa raso in Antiochia. 
Sia come si voglia, dichiara Magri, certa 
cosa è, essere segno d'onore e dignità, on- 
de i vescovi e i cardinali la portano mag- 
giore degli-altri, e i Papi per molti secoli 
e sino a tutto il XVII portarono la coro- 
na all’uso de’ monaci benedettini, raden- 
dosi tutto il capo con lasciare un piccolo 
giro di capelli, la qual forma è antichissi- 
ma, come accenna il 9.’ concilio di Tole- 
do col can. 40: Omnes clerici, vel lecto- 
res, sicut levitae, et sacerdotes detonso 
superius capite toto, inferius solum cir 
culi coronam relinquant.Noterò, che for- 
se da tal rasura del capo, i Papi cuopri- 
vano la testa col Camauro (V.), e sebbe- 
ne nel secolo decorso pare cessata l'ampia 
tonsura e sostituita la grande chierica, pu- 
re continuaronoa far uso di tal berrettino, 
però nel corrente rare volte costumato. Il 
Magri che morì nel1672,in proposito del- 
I’ ampiezza dell'antica tonsura esclama. 
» Ma che diremo de’ sacerdoti moderni, 
li quali si vergognano di portare in capo 
un contrassegno cotanto glorioso, ovvero 
portano la corona tanto piccola, che ap- 
pena si vede? Il tutto manifesta la loro va- 
nità e superbia. Infelice augurio era sti- 
mato da'gentili, se cadeva la corona dal 
capo del sagrificante; così indizio di po» 
co spirito è il vedere sugli altari li sacer- 
doti sagrificanti senza la corona clerica- 
le. Costoro poca speranza avraono di con- 
seguire il celeste regno di Cristo, mentre 
si sono così poco curati di portare il con- 
trasseguo d'essere annoverati tra’regi del- 
la Chiesa santa, che sono i sacerdoti. Piane 
ge cotal pazzia il ven. Beda con queste pa- 
role. Quosdam clericos corona caputat- 
tonsum gestare pudet, quae ipsus passio» 
nis signum est. Si vergognano delle glo- 
riuse ignominie del Salvatore”. I greci, ok 
tre la corona, sogliono anche nudrir la 
chioma all’ uso de’ nazareni, per imitar 
Cristo e ì suoi apostoli. Questo costume 
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nou pore essere stato antico nella Chiesa, 
nella quale gli ecclesiastici non portavano 
la chioma a tempo di s. Gregorio Nazian- 
zevo, il quale raccontando l’usurpazione 
della cattedra di Costantinopoli fatta da 
Massimo filosofo, dice che i vescovi suoi 
aderenti gli tagliarono la cinica chioma e 
l’ordinarono vescovo. Ciò si conferma con 
l'avvenuto a Teodoro di Tarso eruditis- 
sino, che eletto da Papa s. Vitaliano at- 
civescovoin Inghilterra e suo vicario, dif- 
ferì per 4 mesi la sua ordinazione, finchè 
gli crescesse la chioma per fare la corona, 
poichè avea la tonsura all'uso «degli orien- 
tali di s. Paolo. Dal riferito si raccoglie 
dunque, che piuttosto in occidente costu- 
massero gli ecclesiastici portare la chioma. 
Qual fosse poi la tonsura di s. Paolo, pen- 
sa il Magri che siastata quella a suo tem- 
po usata da’maroniti, i cui sacerdoti si ra. 
dono il capo a usanza de'religiosi latini, 
lasciando però un giro di capelli in cima 
più piccolo dell'usato da'monaci. Alcuni 
sacerdoti cristiani nell’oriente radevano il 
capo in maniera tale che venivano a for- 
inar la croce; e vivente il Magri l’arcive. 
scovo di Cranganor,de'cristiani di s. Tom- 
maso nell’Indie orientali, portava la ton- 
sura in furmadi croce.Narra poi,che il mal. 
wagio Simon Mago avea inventato una 
stravagante lonsura usata da’suoi disce- 
poli, i quali si radevano il capo da un’ o- 
recchia all'altra, lasciando un solco o li- 
nea, che dicevano significare la fascia del 
zodiaco, essendo la loro testa tenuta da 
essi simbolo del globo celeste, Ne'tempi di 
s.Girolamoe dis. Ambrogio, come si rac- 
coglie da’loro scritti, i chierici nou si ra- 
devano il capo, ina si Losavano basso in 
maniera tale, che non iscoprivano la co. 
tenna o pelle, forse per non somigliare ai 
sacerdoti pagani. ] giorgiani tutti portava. 
no la tonsura in capo, cioè i laici in figu- 
ra quadra e i chierici tonda. La corona 
clericale fu detta anche Garrara, Petr. An. 
tioch., Epist. ad Cerulan.: Et nos Ghar- 
raram in capite facimus in honorem 
omnino Principis Apostolorum, super 
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quem Dei magna Ecclesia aedificata 
est 5 quod cnim impii ad Sanctum dif- 
famandum excogitarunt, id nos pie f1- 
cientes in gloriam illius agimus. | mao- 
mettani e alcuni cristiani orientali sì ra- 
dono spesso tutta la testa, lasciando so- 
lamente nel mezzo del vertice un fiocco 
di capelli, sebbene i cristiani scrupolosi nol 
portano, dubitando che sia uo contrasse- 
gno delmaomettismo. Questo modo di ra- 
dere la testa si praticava nell'Africa a tem- 
po di Tertulliano, il quale scrive: Zuria 
cutem tonsor, et cultri vertex immunis. 
Apprendo pure dal Magri, che nel Sagra- 
mentario di s. Gregorio I si legge un' o- 
razione col titolo: 44 Capillaturam, la 
quale per divozionesi recitava sopra i fan- 
ciulli quando si tosavano lar."volta, cere - 
monia diversa dalla tonsuva clericale. Do- 
po segue un'altra orazione: Ad dbarbas 
tondendas, la quale si recitava sui giova- 
ni quando la:."volta si tosavano la bar- 
ba Ora riporterò un sunto del p. Char- 
don, Storia de’ Sagramenti, t. 3, lib.r, 
cap.3: Della Tonsura Clericale. Della 
sua antichità, e delle sue figure in di - 
versi luoghi e tempi. Che anticamente 
non si dava separata dagli ordini. Quan- 
do siasi cominciato. Ml p. Chardon inco- 
mincia con riferire il seguente brano di 
Fleury, Zastit. au Droit Canonig.Ne' pri- 
mi secoli non v'era distinzione veruna fra 
i chierici e i laici quanto a’capelli, all’abi - 
to e a tutto l’ esterno. Sarebbe stato un 
esporsi senza necessità alla persecuzione 
che vieppiù infieriva contro gli ecclesia - 
stici, e inoltre i fedeli erano tutti compo- 
sti nell’esteriore comese fossero stati chie- 
rici. Dopo vitnasta la Chiesa iu libertà, pei 
primi del IV secolo, i chierici mantenne - 
ro l’ordinario vestire de’romani, ch’ era 
lungo co’ capelli corti e la barba rasa. I 
barbari che distrussero l'impero romano, 
tutto afl’opposto avenno gli abiti corti e 
serrati, i capelli lunghi, alcuni seoza bar- 
ba e altri con barba lunghissima. I roma- 
ni abborrivano tal vestito, e siccome quan- 
do i barbari si stabilirono ve'luoghi con- 
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fu esposto con ventiquattro fiacco- 
Jotti, ed intervennero alla funzione 
i suddetti personaggi ed i cappella- 
ni segreti.. Nel 1785 nella chiesa di 
s. Apollinare ebbero luogo l’esequie 
del cappellano segreto e crocifero 
di Pio VI, monsignor Antonio Pa- 
lombi, che fu esposto in letto ve- 
stito di sottana e mantellone pao- 
nazzo, co’ soliti cerei, e quattro tor- 
cie accese, e venne ivi sepolto co- 
me sua parrocchia. E nel 1786 si 
celebrarono pompe funebri per mon- 
signor Giacomo Paris, cappellano 
segreto e caudatario di Pio VI, e 
beneficiato di s. Pietro in Vati- 
‘cano, ove nella cappella del coro 
gliele fece il rev. capitolo; e poscia 
fu sepolto nella sepoltura de’ bene- 
ficiati in sagrestia. 

Passiamo a dire alcuna cosa in- 
torno ai due primi cappellani se- 
greti caudatario e crocifero, e di 
quanto riguarda ambedue. Tutte le 
volte, che il Papa va per la città 
col servizio di città, sebbene impro- 
priamente è detto di campagna, per 
‘visitare chiese, monisteri, sovrani ec., 
nonchè quando si reca alle cappelle, 
che non si celebrano nel suo pa- 
lazzo, essi, vestiti di mantellone, pren- 
.dono luogo nel fiullone della secon- 
da muta, coi camerieri segreti. E 
quando il Papa esce con treno no- 
bile o semipubblico, il caudatario va 
nella prima carrozza del più degno 
Cardinale, che sta in quella del Ponte- 
fice, cogli aiutanti di camera del 
Papa; mentre il crocifero precede a 
cavallo colla croce Pontificia, ‘colla 
«quale egli pure precede il Papa 
.tanto in città, che ne'viaggi, ed in 
cotta, quando si reca a dare la bene- 
dizione col ss. Sagramento in qualche 
‘chiesa, meno quando il Papa segue, 
o va alla testa del sagro Collegio, chè 
allora viene portata la croce dal- 
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l’ultimo uditore di Rota. Ne’ viag. 
gi ambedue questi Cappellani se- 
greti, vestiti d’abito viatorio, cioè 
sottana, e mantellone corto, con cal- 
ze di seta paonazza, vanno nella terza 
muta cogli aiutanti di camera. Il 
caudatario sempre dee sostenere il 
lembo della sottana Pontificia, mo- 
tivo per cui sì chiama caudatario, 
o lembifero, ed il crocifero, così detto 
dal portar la croce, quando scende 
il Papa dalla carrozza, va innanzi 
a piedi rolla croce inalberata. Ab. 
biamo poi, che recandosi Innocenzo 
XIII con formalità ed in lettiga alla 
Catena (feudo della sua famiglia Con- 
ti, poche miglia distante da Roma), 
venne preceduto dal crocifero a caval- 
lo su d'una mula bianca, con gual- 
drappa di panno nero, ed addestra- 
ta dal cavallerizzo d’ opera della 
scuderia Pontificia, nel qual modo 
appunto ora procede ne’ suddetti 
treni semipubblici ; locchè prima fa- 
ceva tutte le volte, che usciva il 
Papa dal suo palazzo per un tratto 
di strada, ascendendo poi nella car- 
rozza, ove egli pure ha posto. Si 
dee però avvertire, che quando il 
Papa in abito di mozzetta e roc- 
chetto non porta la stola, non ha 
luogo la croce Pontificia (Vedi), la 
quale soltanto il deve precedere o 
quando assume la stola, o quando 
è vestito de’ sagri paramenti. In 
alcuni Pontificati sostenne il croci- 
fero anche diverso ufficio, come in 
quello di Benedetto XIV, in cui 
era sotto-guardaroba. In altre cir- 
costanze poi, e particolarmente ne’ 
viaggi e nelle villeggiature, in cui i 
Papi talvolta si degnano ammette- 
re alla loro mensa quelli della lo- 
ro camera segreta, vengono pure 
compresi in sì onorifica distinzione 
il caudatario-e il crocifero, uffizii, 
che in caso di assenza, .0d im» 
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quistati, tutti i chierici erano romani, co- 
si conservarono diligentemente il loro ve- 
stire, che divenne poi abito clericale, di- 
modoché quando i franchi e altri barba- 
ri divenuti cristiani entravano nel clero, 
si facevano tagliar i capelli e prendevano 
vesti lunghe. Circa quel tempo molti ve- 
scovi e chierici assunsero l’abito che al - 
lora solevano portare i monaci, come più 
conforme alla modestia cristiana, e quin- 
di per quanto si crede derivò la corona 
dericale da'monaci che si facevano rade- 
re sopra la fronte per rendersi disprege- 
voli. Quindi osserva il p. Chardon, che il 
portar la testa rasa era cosa ignominiosa, 
qualsegno di schiavitù fia gli antichi gre- 
ci e romani; laonde si tosava alcuno per 
beffa e vituperio. Pertanto i primi cristia- 
ni e specialmente i chierici ambivano di 
farsi tosare, per rendersi dispregevoli; e 
per togliere l'occasione de’ vani acconcia- 
menti de’ mondaci per la capigliatura, 
portavano i capelli cortissimi. Finite le 
persecuzioni, non mantenendo la più par- 
le de’cristiani l'antica severità, le perso- 
ne pie si distinsero dall'altre pel dispre- 
gio alle chiome; e siccome gli ecclesiasti- 
G erano i più perfetti, non v' ha dubbio 
che portassero i capelli tosali in dispregio 
della vanità. Ciò fa intendere s. Grego- 
riv Nazianzenoallorché rimprovera alcu- 
ni, che per entrar nella carica pastorale 
altra disposizione non recavano, che quel- 
la di tagliar la chioma, al cui acconcia- 
mento erano stati fin allora applicati. O- 
treio vescovo di Melitene fiorito nel de- 
clinar del secolo IV, avendo battezzato 
s. Eutimio, gli tagliò i capelli e lo mise 
nel numero dellettori. Ciò dimostra che 
la tonsura clericale è molto antica. Ma nei 
quattro o cinque primi secoli della Chie- 
sa, ella era piuttosto una dimostrazione 
di modestia e di disprezzo delle vanità se- 
colari, che un segno di distinzione de’ mi- 
nistri sagri dall’altre persone pie. Cono. 
scendo s. Girolamo le costumanze delle 
chiese d’occidente e d’oriente, rende testi» 
monianza della mediocrità raccomanda» 
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ta a’chierici intal punto, cioè che non col- 
tivassero icapelli vanamente,nè gli taglias- 
sero troppo bassi per non affettare di ren- 
dersi osservabili, dovendosi tosare in mo- 
do che non si vedesse la pelle. Avea già 
il 4.° concilio di Cartagine ordinato: Cle- 
ricus nec comam nutriat, nec barbam. I 
monaci non si riputarono obbligati a sta- 
re in questa mediocrità, molti di loro per 
attirarsi il dispregio si radevano intera- 
mente la testa, o si lasciavano crescere ec- 
cessivamente i capelli e la barba. Benchè 
il loro stato di solitudine potesse scusare 
ciò che sarebbe stato biasimevole negli 
altri ecclesiastici, che doveano nel monto 
convivere, nondimeno s. Girolamo stesso, 
ch'era monaco, non approvava queste sin- 
golarità.Nel priocipio del secolo VI i chie- 
rici cominciarono non solo a portar ton- 
sura più visibile, ma ancora a tosarsi in 
circolo o in formadi corona. Verso la me- 
tà di detto secolo, Magnerio vescovo di 
Treveri facendo la visita di sua diocesi, - 
avendo inteso in Carignano la virtù e il 
merito di s. Gery, che nel 580 circa fu 
vescovo di Cambray, gli die colle proprie 
mani la tonsura clericale, orando per lui, 
e ornatolo della corona reale e sacerdo- 
tale, il consagrò per sempre al servizio di- 
vino. Prova la medesima usanza della 
corona ne’chierici in detto tempo, la de- 
scrizione fatta da s. Gregorio Turonese 
della nascita colla chievica di s. Niceta ve- 
scovo di Treveri.»S. Niceta fu destinato 
chierico dal suo nascere, poichè quando - 
venne alla luce, tutta la testa avea senza 
pelo, com'è solito de'bamboli nascenti,ma 
avea un cerchietto di piccoli capelli simi- 
le alla Corona Clericale”. Anche Sido- 
nio Apollinare, parlando di Germanico 
vescovo, dice che avea l'abito stretto e i 
capelli tagliati in circolo. Questa tonsura 
era più grande dell'odierna, ed era più 
simile a quella de’frati, che de’preti, oc- 
cupando tutto l'alto della testa, e termi- 
nandosi con un circolo di capelli.Il 4.° con- 
cilio di Toledo ordinò che i chierici sieno 
tonsurati, così lettori, diaconi e sacerdu- 
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ti, cioè tosati nella parte superiore della 
testa, lasciando di sotto una corona; e non 
come usavano i lettori di Galizia, che a- 
veano capelli lunghi come i laici, e porta. 
vano tosato un piccolo cerchietto sul ca- 
po, poiché in tal modo aveano usato ton- 
surarsi gli eretici. Il concilio d’Aquisgra- 
na e s. Isidoro di Siviglia raccomandaro- 
no la stessa figura, e molti altri gia ne fa- 
cevano una stretta obbligazione. Anche 
il p. Chardon dice che alcuni sostengo - 
no ch'ella dovea esser tale, per rappresen» 
tar la corona di spine del Salvatore ; al- 
tri che indicasse il reame e il sacerdozio, 
perchè i re portavano in capo un cerchio 
d'oro, e i sacerdoti dell’ antica legge una 
tiara; allri insegnano essere segnale d’im- 
pero, con cui i chierici doveano regnarsul- 
le proprie passioni, e che questa taglia- 
tura di capelli significava il taglio de’de- 
siderii illeciti.Gli autori ecclesiastici poste- 
riori all'VIII secolo parlano spesso e am- 
piamente di tali significati della tonsura 
chiericale,e 3 figure ne distinguono usate 
allora in vari paesi. La1.'è la descritta, 
che chiamavano tonsura di s. Pietro. La 
2.° quella de’ monaci orientali, che si face- 
vano tosar tutta la testa senza lasciar cir- 
colo, e chiamavasi tonsura di s. Paolo. Gli 
antichi bretoni ritirati nel paese di Gal- 
les, nell'Irlanda e nella Scozia, aveano upa 
diversa tonsura e non portavano la coro- 
na iutera, ma solamente un semicircolo 
sulla fronte raso da un’orecchia all'altra, 
* e la parte posteriore del capo era coperta 
di capelli, dimodochè somiglia vano a quel- 
li che sono naturalmenti calvi. Assai vi 
volle per renderli in tal puoto uniformi, 
e si trattò di tal alfare, come di punto ca- 
pitale, da’concilii,da're e da’ vescovi.Gl'in- 
glesi per derisione attribuivano la tonsura 
degli scozzesi a Simon Mago, chiamando 
la propria di s. Pietro. Le dispute passa. 
rono sino in Francia, ove si procedé con- 
tro s. Colombano ei suoi discepoli, ch'e- 
rano tonsurali come i bretoni. Dall'anti- 
che pitture si scorge che la tonsura roton- 
da si mantenne lungo tempo nelle chiese 
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di Francia, e il p. Chardon ne ricorda i 
monumenti, e i decreti vescovili che l'im - 
posero, l’ultimo essendo del1638 di mg.” 
Solminiac vescovo di Cahors. » Gli eccle- 
siastici portino la tonsura larga eapparen- 
te, ciascuno secondo il proprio ordine, e 
portino piccoli collarini, il capello corto 
e le orecchie scoperte.” Anticamente, co - 
mw' anche adesso, nelle chiese orientali 
non si separava la tonsura dagli ordini. 
Non si conascevano ecclesiastici di priva 
tonsura, che sono sì comuni tra noi, e spe- 
cialmente in Francia, ove la tonsura è un 
sufliciente titolo per possedere i più ric- 
chi benefizi, almeno ne’decorsi tempi. La 
tonsura era una parte delleceremonie del 
conferimento degli ordini, di che sono te- 
stimoni tutti gli Eucologi antichi e mo- 
derni, come può vedersi nel p. Morin. Essi 
dicono: » Si tosa in forma di croce quegli 
che si ordina lettore, e il vescovo gl'impone 
le mani.”Quest'usanza che anticamente e- 
ra anche nostra, è attestata da moltissimi 
scrittori delle due chiese,e usavasi eziandio 
di far lettori i piccoli fanciulli. Papa s. Si- 
ricio del 385 decretò: Chiunque vuol de- 
dicarsi al servigio della Chiesa deve rice- 
vere il battesimo, ed esser fatto lettore in- 
nanzi l’ età della pubertà. Anticamente 
tanto era lungi, che si riputasse chierico 
chi nov avea ordini, che anzi nacque dub- 
bio se dovessero contarsi nel clero quelli 
che aveano i soli minori. A favor loro pe- 
rò decise il 3.° concilio di Cartagine. La 
tonsura viene considerata da s. Isidoro co- 
me unita agli ordini, e propria di quellì 
che sono consagrati al culto di Dio; e chia- 
ma chierici que’che sono ordinati in qual- 
che grado ecclesiastico. La tonsura si co- 
minciò nella chiesa latiua a darsi separa - 
tamente dagli ordini, forse nel finire del 
secolo VII, in occasione che molte buo- 
ne persone offri vano i loro figli alla Chie- 
sa, c pregavano i vescovi ad aver cura di 
loro educazione; il chei vescovi fecero vo- 
lontieri, considerando quella gioventù co- 
me un seminario proprio a dar soggetti 
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cevano allevare con diligenza, davano lo- 
ro per maestro un vecchio, che d’ordina- 
rto era l’arcidiacono, gli tenevano nel ve- 
scovato, e gli facevauo vivere in gran di- 
sciplina. Ovvero li raccomandavano ne’ 
Monasteri (Y.) a'monaci di carità e ta- 
lento sperimentati,e siccome molti di que- 
sti fanciulli per la troppa tenera età non 
potevano supplire ad alcuo ministero, così 
nou lascia vano di toosurarli in segno della 
loro consagrazione aDio,e davano loro l’a. 
bito clericale, acciocchè i loro genitori non 
li ritirassero dal divin servigio. Ecco la for- 
mola del conferir la tonsura verso il 1X se- 
colo, ossia l’Oratio ad puerum tonsuran- 
dum, cavata da un Ordine romano: » Si. 
gnor Gesù Cristo, che siete Capo nostro, e 
Corone di tutti i Santi, rimirate sopra la 
fanciullezza del vostro servoN.,ec.superin- 
fantia famuli tui ete."E' questa senza dub- 
bio, dice il p. Chardon col p. Morino, De 
Sanctor. Ord., l’origine della separazio- 
ne della tonsura dagli ordini. Il p. Mabil. 
lon pretende che sia più antica, e ne reca 
ia prova tra le altre, che Paolo vescovo 
di Merida, fiorito nel VII secolo, ordinò 
che si tonsurasse Fedele suo nipote, indi 
facendolo passare per tulti i gradi lo isti- 
taì diacono. Aggiunge perciò il p. Mabil- 
lon, quantunque vero sia il dire, che sul 
fine del VI secolo la tonsura d’ordinario 
s dava assiemeco’primi ordini,egli è certo 
tatta via che in quel tempo ricever la ton- 
sura e divenir chierico era lo stesso; on- 
d'è che i monaci erano reputati chierici 
a cagione della tonsura, che riceveano per 
mano de’loro abbati. Dimostra inoltre il 
p- Mabillon, che fino al secolo X i sem- 
plici sacerdoti davano la tonsura clerica- 
le, e reca ancora più d'un esempio di lai- 
ci, che la dierono ad altri laici, e i quali 
perciò divennero chierici, ne’secoli infeli- 
ci civé, ne'quali per entrar nel clero ba- 
stava saper leggere e scrivere, ed un let- 
tore dovea intendere ciò che leggeva, men- 
tre un sacerdote dovea esser capace d’in- 
segnare. Molto tempo dopo si cominciò a 
fare per gli adulti ciocchè facevasi pe’soli 
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fanciulli,specialmente allorquando esseu- 
do i vescovi divenuti giudici di quasi tutti 
gl’interessi civili e criminali de’ chierici, 
v per seo per mezzo de'loro ufliziali, piac- 
que loro accrescere il numero di que’che 
dipendevano da loro immediatamente. 
Gran quantità di geote pigliava allora la 
toosura per godere de’privilegi del clero, 
quali erano di portar le loro cause al giu- 
dice ecclesiastico, di non poter esser tralti 
al tribunal secolare per qualsivoglia de- 
litto, e di non poter essere battuti senza 
scomunica degli offensori, d’ esser esenti 
da taglie o imposizioni, ec. Questi privi. 
legi aveano talmente aumentato il nume- 
ro de'chierici, che molti maritati, i quali 
io nulla distinguevansi dagli altri laici, 
portavano il nome di chierici coniugati. 
Si trova un accordo fatto tra la comunità 
di Meaux ei chierici coniugati, pel quale 
questi sono esenti dal pagare le taglie, ma 
non già le loro mogli. Si levarono poi que- 
sti privilegi, il che fece disparive dapper- 
tutto questi chierici coniugati, e special- 
mente in Francia. 

Il p. Bonnani, Za Gerarchia eccle- 
siastica, cap. 34 : Della tonsura cleri- 
cale, la dice altro contrassegno dell’ordi- 
ne, il1.° essendola veste clericale, dappoi- 
ché il concilio di Trento definì: » /Von so- 
lum coronam, sed tonsura, sine habitu, 
sed computative requiritur utrumque.” 
E l’ultimo concilio d’Aquileia dichiarò : 
» Habitum clericalem declaramus cum 
esse, qui veste talari, et tonsura con- 
stat; si ex duobus alterum deficit, dici. 
mus clericalem habitum integrum non 
esse.”Di questo segno dell’ordine clericale 
invidiosi gli eretici, procuraronodi toglier- 
lo dalla gerarchia ecclesiastica e lo pose- 
ro in derisione, principalmente i valdesi ; 
e poi l'empio Wicleff, il quale anche alle 
donne attribuiva l’uffizio del sacerdote, e 
perchè fossero i suoi discepoli derisi li fa- 
ceva comparire rasi in capo. Dipoi Lutero 
nel libro, De instituendis Ecclesiac, bef- 
feggiò e schernì acremente i chierici per 
portare la tonsura. Ma quanto s' ingan- 
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nassero questi furiosi nemici della chiesa 
caltolica, in condannare i segni della sou- 
tità clericale, impugnandoli contro l'anti- 
ca autorità e uso praticato da ulti i cat- 
tolici colla sagra tousura, lo dimostrò il 
p. Bonanni, celebrandone l'antichità usa- 
ta dalla Chiesa sino dal tempo degli A pu- 
stoli, benché confessa ignorarsene il pre- 
ciso principio; aggiungendo sull’antico e 
misterioso uso della tonsura la testimo - 
nianza di s. Gregorio di Tours, De gloria 
Martyrum, lib. 1, cap. 28, e dicendo che 
8. Pietro siccome costituito capo e guida 
della chiesa nascente, ad humilitatem do - 
cendam caput desuper tonderi instiluit; 
e ciò fece ancora, secondo Alcuino, De 
Tonsura clericali, ad similitudinem spi- 
naecoronae Domini. Il vescovo Saussay, 
De Panoplia clericalis seu de clerico- 
rum tonsura et habitu, espose un’imma: 
gine dis. Pietro antichissima, e dal p. Bo- 
nanni riprodotta a p.134, in cui dice egli 
si vede l’Apostolo nou calvo, ma tosalo 
nella cima del capo circolarmente. Dal- 
l'esempio di s. Pietro, crede che la tonsu- 
ra cominciossi a praticare nella chiesa da 
chi era ascritto nel clero, il che però non 
fu uniforme in tutti e nemmeno negli a- 
postoli, riportando quanto ne scrisse Be- 
da, del qual parere furono oltre il citato 
s. Gregorio, s. Isidoro, De divin. offic. cap. 
4, e Geolfrido abbate presso lo stesso Be- 
da, ZZist. Angl. Nonsi sa però, soggiunge 
1) p.Bonsnni,seimmediatamente nel tem- 
po di s. Pietro, ovvero negli anni poste- 
riovi si mantenesse quest’uso negli anti- 
chi ecclesiastici, oppure fiorisse dopo che 
fu resa la pace alla Chiesa. Il Tomassini, 
De nova et veteri Ecclesiae disciplina, 
cap. 37: De clericoruni tonsura, seguen- 
do il parere del dotto Pietro Hallier, giu- 
dicò essere più probabile, che ne'primi 5 
secoli fosse ordinato a’ chierici, che por- 
tassero i capelli alquanto più corti de’se- 
colari, e che uulla si prescrivesse circa la 
tonsuraochierica, e ritiene non verosimi- 
le che il clero apparisse con tal distintivo, 
per cui in tempi pericolosi delle persecu- 
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zioni potessero gli ecclesiastici facilmente 
essere riconosciuti dagl’infedeli. Dice pu- 
re, che ses. Gregorio di Toursscrisse: Pe- 
trus Apostolus ad humilitatem docen- 
dam caput desuper tonderi instituit, non 
fu pe'soli ecclesiastici, ma per tutti i fe- 
deli, e che si deve intendere, che non do- 
veuno fare la chierica o corona, ma sola- 
mente per modestia tosare i capelli, onde 
fossero più corti di quelli degl’infedeli. Il 
vescovo Saussay volle sostenere per vero 
il decreto di s. Aniceto, secondo altri al- 
lerato, e si studiò provare che tutti del cle- 
ro, anche in tempo delle persecuzioni,por- 
tassero la tonsura sino al tempo di s. Sil- 
vestro I, come apparisce dall’antiche ina - 
magini di musaico e da’codici antichi; ed 
il p.Bonauni riportò alcune favorevoli te- 

stimonianze della tonsura portata all' e- 

poca delle persecuzioni, onde da’ tiranni 

fu derisa e tlormeutati chi l’avea, secondo 

le sue narrazioni di s. Benigno, di s. Cri- 

solio, di s. Ferreolo, di s. Ferruzione, di 

s. Patroclo. Anzi dice che nella Mierarc. 
eccles. cap. 6, di s. Dionisio Areopagita, 
fiorito nel 1.°secolo, così descrisse il rito 
della tonsura al suo tempo. Sacerdos cum 
signo crucis consignatum tondet, tres 
Personas divinae Beatitudinis invocan- 
do, omnique veste detracta, cum alia in- 
duit. Sicchè conclude, in quel tempo si 
praticava fa tonsura, e si conferiva a chi 
voleva essere ascritto al clero. Se però l’u- 
so fusse costantemente continuato da tut- 
ti, è cosa dubbiosa, mentre per l'una e 
l’altra parte vi sono argomenti favorevoli. 
Avverù però l’ eruditissimo e ricordato 
abbate Geolfrido, che nella chiesa antica 
fu diversa la tonsura del capo circa la for- 
ma, poiché ciascuno la varid secondochè 
la stimava essere più conveniente, e ac- 
costarsi al mistero di quella usata dal priu- 
cipe della gerarchia ecclesiastica s, Pietro. 
I monaci cominciarono a usar la totale 
vasura del capo, perchè godevano nell'es- 
ser derisi per amore di Cristo.1! p. Bovaa- 
ni dopo altre testimonianze pro et con- 
tra, dichiara: che ne'3 primi secoli tra le 
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terbolenze della Chiesa fu praticato l’uso 
della tousura, ma senza alcuna legge sta- 
lilita, onde i chierici molte volte appena 
si potevano distinguere da'secolari; quin- 
di passa a trattare nel cap. 35: Come fu 
stabilito rella Chiesa l'uso della tonsu- 
ra. Riferisce che Martene rifiutò la sen- 
tenza di quelli, i quali affermano, che la 
tonsura clericale in furma di corona co- 
minciasse pella fine del V secolo ; che si 
praticasse nel principio del III secolo e si 
mantenesse sino a s. Leone I del 440, si 
ha dal Saussay. Tale usanza dopo s. Leu- 
ve fu poi praticata non solamente da' 
Papi e da’vescovi, ma anche da tutti gli 
ascritti al clero, a’ quali tutti secondu i 
gradi di ciascuno fu prescritta, e confer- 
mala da costituzioni, sinodi e concilii ge- 
perali, rammentati col decretato dal p. 
Bonanvi. Chiaramente nel sinodo d’ ]v- 
landa tenuto da s. Patrizio vel 456, col 
csn. 6, si scomunica il chierico, che non 
porta la tonaca e la tonsura. Di s. Gre- 
gorio I del 590, afferma il contempora- 
seo suo storico Giovanni Diacono, che nel 
suo capo era, corona rotunda, et pretio- 
sa, capillo subnigro, et decenter intor- 
to sub auriculae medium propendente, 
Nel concilio del 690 di Costantinopoli si 
determinò: nisi qui tonsura sacerdotali 
usus fuerit. Da tuttele leggi e decreti per 
le tonsura non si potè ottenere la sua u- 
niformità, benché Lutti convenissero nel- 
l'unità della fede, come nelle liturgie e ri- 
ti tutti i popoli noo furono conformi, si- 
no da’ tempi degli A postoli che promul- 
garono l’evangelo. l greci si distinguono 
da’latini, poichè mentre questi tagliano i 
capelli intorno all'orecchie (però non tut- 
ti} e sopra il capo hanno la chierica ton- 
da, i greci l’usano, ma conservano i ca- 
pelli lunghi e li lasciano pendere verso la 
schiena, benché dall'antiche immagini de’ 
sonti greci rilevasi l’uso contrario: i greci 
oltre i capelli lunghi nutriscono la barba, 
che i latini si radono. Noterò col Thiers, 
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condo l’Arcudio,De Tons.lib. 6, notis ad 
Euchol., e il P- Goar, ad Oratio capil- 
lorum. La 1.°è quella che il sacerdote con- 
ferisce a’ bambini,o nel battezzarli,ovvero 
8 giorni dopo 1l battesimo, e talvolta an- 
che più tardi. Questa non gli alza sopra 
ì laici, ma solamente dimostra che in of- 
five a Dio i capelli, che loro si tagliano, 
si consagrano per sempre al suo servigio, 
Questa tonsura era altre volte ancora in 
uso nella chiesa latina. La 2.’ tonsura dei 
greci è quella che il vescovo conferisce a 
coloro, che sono disposti a ricevere gli or- 
dini, e questa propriamente è la tonsura 
clericale. Arcudio stima che la 1."tonsura 
sia abusiva, ma viene contutato dal Thiers 
col p. Goar, come non del tutto istruito 
nelle pratiche di sua chiesa greca. Quan- 
to alla 2.' che si conferisce a’lettori e ai 
cantori nell’ordinazione, il lettoree il can- 
tore colle preghiere e le ceremunie lascia - 
no iloro capelli e li consagrano a Dio. Do- 
po che sì sono tagliati i capelli al cantore 
in forma di crocè in 5 parti della testa; 
il diacono dice: Preghiamo il Signore, che 
in luogo de’capelli, che gli sono stati ta- 
gliati, gli dovil'amoredella giustizia e del- 
la virtù. Il vescovo prega che il cantore 
riceva la medesima benedizione, che rice- 
vè il sommo sacerdote Melchisedech, do- 
po che da Abramo per ordine di Dio si 
fece tagliare i i capelli. Dopo che il canto- 
re si è fatto tagliare i capelli, il vescovo 
prega Dio a dargli la grazia d’osservare 
i suvi comandamenti con ogni sorta di ri - 
spetto, di timore, di sautità e di giustizia. 
Il vescovo inoltre domanda e Dio la per- 
severonza pel cantore in tutte le funzioni 
dell’ ordine, che potrà ricevere in avve- 
nire, e ciò in considerazione d'essersi fat- 
to tagliare i capelli per amor di Dio. Il 
vescovo domanda pure a Dio, che com'e- 
gli mandò Abramo per tagliare i capelli 
a Melchisedech, eche favorì delle sue gra- 
zie gli Apostoli allorché gli assistè quan» 
do si tagliò ad essi i loro capelli, ispiri ane 
cora al letture, per essersi tagliati i pro» 
pri a imitazione di Melchisedeche degli A- 
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postoli,l’amore della giustizia e della san- 
tità-«de’costumi, affinchè vivendo secondo 
la sua santa legge meriti d'assidersi alla 
sua destra nel posto de'predestiuati. Ag- 
giungerò quanto il vescovo Saruelli dice 
nelle Lettere ecclesiastiche, t. 8, lett. 3: 
Della tonsura clericale presso î greci. 
La tonsura de’bambini baltezzati è una 
ceremonia presa da’nazareni, rito che se- 
condo s. Cirillo gli ebrei appresero in E- 
Bitto, e che da Dio per Mosè fu trasferi» 
to nella legge, per non distorli del tutto 
dalle ceremonie da loro vedute tra gli e- 
giziani. Quanto alla tonsura ecclesiastica 
del cantore e del lettore, ed alla storia che 
Abramo per comando di Dio fece taglia» 
re i capelli a Melchisedech, e che il Sal- 
vatore fu presente quando gli A postoli se 
li tagliarono, al Sarnelli sembra apocri- 
fa, giacché nell’Eucologio stampatoa Ve- 
vezia nel 1693,uell’orazione dell’ Anagno» 
ste o Psalte, che vuol dir lettore e can- 
tore, non vi è tale orazione, percui e per- 
ciò che riporta la crede priva di ' fonda- 
mento. Osserva poi, che non prima del 
secolo IX i greci lasciarono crescere la 
chioma per odio de’latini, sotto l’intruso 
patriarca Foca, radendo in giro solamente 
i capelli di sotto sicché la tonsura non ap- 
paia. Nel rito greco non vi è altro ordine 
minore, che la tonsura, salinistato e let- 
torato, che formano un ordine minore e 
si danno tutti insieme. Tornando al p. Bo- 
nanni, il clero latino mantenne l’uso dei 
capelli tagliati-sino alle orecchie, dal qua. 
le differiscono i monaci, poichè questi ra- 
dono il capo totalmente (cioè alcuni), la- 
sciando solamente un piccolo giro di ca- 
pelli sopra le orecchie in forma di coro- 
na (quelli che non si radono il capo col- 
le forbici formano un solco da una tempia 
all'altra, in forma di corona). Sono anche 
differenti molti religiosi, priocipalmente i 
francescani, i domenicani ed altri, i qua- 
li hanno la chierica larga e ritengono una 
corona di capelli, che circonda tutta il ca- 
po sopra le orecchie. Queste diversità il 
p. Bonanni le dimostra con $ immagini 
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e ciascuna colla sua tonsura o chierica : la 
1.‘del greco con capelli lunghi e avente 
la chierica più verso la fronte; la 2.° del 


. francescano con grande chierica e larga 


corona di capelli, ossia la testa è tosata 
tranne tal corona; la 3.° del cappuccino 
con barba lunga, ma del tutto tosato, ciù 
che oggi non si usa interamente, poiché 
la loro larga corona di capelli restando più 
in alto, la grande chierica è verso la fron- 
te, ossia propriamente sulla sommità dei 
capo, come anticamente praticò il restc 
del clero; la 4." delmonaco con testa tosa. 
ta, eccettuato una stretta corona di capel- 
li; la 5.* del sacerdote secolare colla chie. 
rica ordinaria sulla parte posteriore de! 
capo; la 6.° del vescovo con grandechieri. 
ca; la 7.° dell'eremita con barba luoga e 
testa tosata; l’8." del chierico secolare col. 
la chierica un poco più piccola del gacer- 
dote. Indi dice del costume de'giorgiani, 
i chierici con grande tonsura tonda in ci. 
ma alla testa, ed i laici con tonsura qua: 
dra. Ricorda la discorsa tonsura imposta 
a’laici polacchi da Benedetto 1X, e dice 
che universalmente parlando, la formi 
della tonsura clericale dev'essere tonda, 
come si prescrive da’sagri canoni, ma li 
grandezza non trovasi determinata.Il con. 
cilio però di Salisburgo del 1274 avver 
te che la chierica del chierico dev'essere 
differeote da quella del sacerdote, e ch 
questa dev'essere maggiore. Già il conci 
lio 4.° di Ravenna avea dichiarato: S7 2 
sacris Clerici fuerint, aut beneficiati è 
Ecclesia cathedrali,vel collegiata vene 
rabili, ad servandam conditionem su 
status,portent latiorem, alii vero medic 
crem, vel minorem suis statibus conve 
nientenm. Il concilio di Toledo del1473 cc 
can.14 prescrisse a'chierici di quella chie 
sa la chievica quantitatis unius regali 
etc., la quale forma è simile a una par< 
cola della comunione. Crebbe poi col ten 
po la forma dellachierica, e raccomandi 
ta al suo clero di Milano da s. Carlo, 04 
de fu usata da' sacerdoti grande quant 
un’ostia della messa, e tal forma somigli 
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a quella ordinata nel1590 dal concilio di 
Tolosa con queste parole. Tonsura sit 
conspicua, nonca quidem in omnibus cle- 
ricis una, sed major sacerdotalis, digi. 
tis tribus undequaque a vertice patcats 
duobus diaconalis, angustior minorun 
ordinum omnium, sit minima, et digito 
undigue sit deducta. Perchè tal segno 
dell’ ordine clericale sia di forma tonda, 
diffusamente viene spiegato da Saussay, 
per.1, cap. 2 della Panoplia clericalis, e 
nel cap. 3 espone le significazioni morali 
e mistiche della medesima tonsura. Op- 
poagono molti alla tonsura usata dalla 
chiesa latina l’usanza de'greci, i quali sic- 
come nutriscovo la barba e i capelli, sono 
usanze non riprovate, ma anzi approvate. 
E poi molte cose che sono lecite a’greci, 
sol sono pe’latini, come il matrimonio ai 
dieconi e la consagrazione del pane fer- 
mentato de’sacerdoti. Come i latini non 
riprendono perciò i greci, così questi non 
devono impugnare i latini. Forse l’uso del- 
la chiesa greca di nutrire la barba e i ca- 
pelli procedè della legge antica, come si 
lesge nel cap.19 del Levitico, Ne radetis 
barbam, confermando tal uso il concilio 
di Nicea con addurre l’esempio di s. Pie- 
tro e di s. Paolo. Che l’avessero anche gli 
altri apostoli, loconfermano le pitture an- 
liche, e si legge in s. Dionisio e altri Pa- 
dri de’primi secoli, ed il costume fu rite- 
nuto da tutta là chiesa greca. Presso i la- 
lini fu vario l’uso della barba, poiché in 
molte immagini antiche de’Papi si vede 
labarba, e quelle senza, dice il p. Bonanni, 
indicano forse che volessero imitar s. Pie- 
tro loro capo e predecessore, il quale per 
ladibrio fu da’gentili raso, barba rasus, 
et capite decalvatus. Ma siccome vedesi 
l’immagine dis. Pietro barbata,crede Sar- 
nelli che gli crebbe nelle carceri, ove non 
potè farsela radere dal barbiere;e ben con- 
siderando la sua effigie, si vede la barba 
cresciuta ad un volto raso, per esser corta 
edeguale in giro. Tale rasura, come notò 
Saussay, fu wantenuta ne’ primiPapi i ss. 
Cleto, Sisto I, Aniceto, Pio I, Fabiano, 
VOL. LIIVII, 
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Giulio I, Liberio, Siricio,Innocenzo 1, Zo- 
simo, Celestino I,e dagli altri sino a Giulio 
II, che dopola presa diBologna e per incu- 
tere maggiore riverenza sela lasciò cresce- 
re; quindi pel sacco diRoma fece altrettan- 
toClemente VII e fuimitato da’successori, 
finchè nel secolo XVII cominciandosi da’ 
Papi io parte a raderla, lasciandosi i bafli 
e la barbetta al mento (che aveano pro- 
scritto diversi concilii, presso il Sarnelli, 
il quale con lettera del 1685 sì scagliò con- 
tro le barbette, i baffi e gli scopettini che 
usavano nel volto gli ecclesiastici, e con- 
tribuì ad eliminarne il costume, della pic- 
cola barba specialmente o barbetta del 
mento, portata co’baffi anche da’cardina- 
li, prelati e altri), completamente se la ra- 
se Clemente XI e fu imitato da’successo- 
ri. Termina il p. Bonanni con dire, che 
tale rasura fu praticata nella chiesa d’oc- 
cidente in quasi tutto il clero; essere lo- 
devole e perciò praticata anche dagli or- 
dini monastici, perchè con essa si priva 
l’uomo d’un ornamento per dimostrare 
la servitù a Dio professata (come fanno 
le Religiose col taglio de’ capelli nelle 
loro professioni, il che ricordai nel vol. 
LXIX, p. 140). Ricorda per ultimo l’av- 
verlito e il riportato dal Sarnelli, che 
anticamente costumavasi dal vescovo nel 
farsi la prima tonsura de’ capelli, di ese- 
guir pure quella della barba, cou formola 
riportata in fine del Pontificale: Quan- 
do primo clericis barbae tondetur dici 
debet, Pontifice sedente, cum mitra, an- 
tiphona.» Sicut ros Hermon,qui descen- 
dit in Montem Sion, sic descendat super 
te Dei benedictio”. Psalmus » Ecce quam 
bonum” cum Gloria Patri etc. Quo ex- 
pleto repetitur Antiphona » Sicut ros”. 
Qua finita, Pontifex deposita mitra 
surgit, et stans versus ad illum, dicit: 
» Oremus. Deus cui providentia, omnis 
creatura incrementis adulta congau- 
det, preces nostras super hunc famulum 
tuum juvenilis aetate decore laetantems 
et primis auspiciis attondendum exau- 
di, ut in omnibus protectionis tuac mu- 
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nitus auxilio , acvoque largiore prove- 
etus praesentis vitac pracsidiis gaudeat, 
et futurae. Per Dominum nostrum etc.” 
JI quale antico istituto fu inculcato da s. 
Carlo Borromeo nella lettera pastorale dei 
30 dicembre 1576,che tenacissimo dell’ec- 
clesiastica disciplina, dolente di veder in- 
trodotta la corruttela di nutrirela barba ad 
imitazione de’ mondani, volle rimediarvi. 
Esortò tutti gli ecclesiastici paternamen- 
te a portar la barba rasa, dimostrando 
quanto ciò convenisse, ed egli stesso ne diè 
l'esempio. Il dotto vescovo Sarnelli ci die- 


de, oltre la ricordata lettera, 3 altre let-. 


tere nel t,1:Lett.10, Dellacanonica che- 
ricale corona. Lett.11, Apologia intor- 
no alla lettera antecedente della cano- 
nicachericale corona. Lett.12, Della ca- 
nonica tonsura o rasura della barba 
chericale. In queste eruditissime lettere 
viene riferito con qualche diffusione e ri- 
produzione di testie di canoni, quanto già 
in questo articolo e ue’ relativi ragionai 
sulla chiericale tonsura, o corona o chie- 
rica, e sulla barba chiericale, suoi sigui- 
ficati, simboli e spiegazioni che le furo- 
no date. Perciò ore solo mi limiterò ad 
accennare qualche tratto che reputo me- 
ritevole. 1 chierici non dovere radersi tut- 
ta la testa, per non mostrare di giudaiz- 
zare co'nazarei, né d’imitare i superstizio- 
si sacerdoti geatili che radevansi tutti i 
peli del corpo e i capelli del capo. Chia- 
ma la tonsura clericale, rito d'anticlissi- 
ma tradizione, ed accettata da ogni pro- 
vincia nel ricevere la fede di Cristo; ed es- 
sere composta la corona chiericale di ra- 
sura e di tonsura: Duplex corona, cir. 
cumposttacapiti Sacerdotis,come la no- 
mina s. Germano. La rasura é nella cima 
del capo e rotonda, della grandezza con- 
veniente a ciascun ordine; la tonsura cir- 
concide i capelli in modo di sfera, sicchè 
In corona è formata dal capello che lun- 
go pende dalla rasura infino sull’orecchio 
o al più alla metà di questo, perciò non 
saper lodare coloro che si tosano tutto il 
capo, sembrandogli udir Geremia, che di. 
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ca: Cecidit corona capitis nostri. Che del. 
la rasura e tonsura, che formano la coro: 
na chiericnle, sono pieni i sagri concilii si 
generali come nazionali, provinciali e dio. 
cesani , che la comandano sotto peccato 
mortale e pena della scomunica 8’ tra. 
sgressori. Il Sarnelli ne riporta i canoni ia- 
clusivamente al concilio di Trento, alle re. 
gole ecclesiastiche, non meno che al seguen- 
te contenuto dell’editto d’ Urbano VIII. 
n Che tutti quelli, che sono nell'ordine sa. 
gro, ovvero che tengono benefizi ecclesia. 
stici, 0 servono con salari nelle chiese, por- 
tito la tonsura chericale della grandezza 
conveniente all'ordine e grado di ciascu- 
no, e talmente apparente, e così spesso rin- 
novata,e che si possa ben vedere, e che non 
portino capellio ciuffi increspalio ricci, ne 
chesieno più alti sopra la fronte,ovveroche 
ricadinu dalle parti di dietro o dalle bande, 
ma che sieno pari e di eguale e moderata 
lunghezza”.Sul canoue del concilio di To. 
ledo del 633 avverte Sarnelli, che siccome 
l’avere i chierici accorciata la capigliatu- 
ra in giro è il vero istituto, così tosar Lutto 
il capo o raderlo interamente nella perle 
superiore fu comandato da tale canore, 
scciocchè i cattolici si distinguessero da- 
ghi eretici. Dichiara quindi, che la rasura 
nostra esser dee ne’sacerdoti grande quan 
to un’ostia della messa, ne'diaconi alquatt 
to più piccola,ne'suddiaconi ancora meno, 
ecosì di grado io gredo; ma che niuna, per 
piccola che sia, non sia minore d’un'ostia 
piccola o particola della comunione. Dice 
poi che tra la tonsura de’chierici e quella 
de’ monaci vi è stata sempre differenza, 
poiché i monaci usarono di vedersi no 
pure la cima, ma anzi tutta la testa, signi 
ficando così la loro professione, e perché 
il radere il capo fu simbolo di pianto € di 
\ristizia anco nella s. Scrittura, come 8 
legge di Giobbe quando ebbe le nuovedel: 
la perdita delle cose sue,e tosandosi il ce. 
po adorò e benedì il Signore, presso Lenta 
e Michea, ed altresì presso i gentili. Nou 
bastare il portar la chierica, essere neces- 
saria pure la tonsura del criue, che giri 50 
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per l’ orecchie e che non cuopra la cer- 
vice; e chei greci oltre la chierica devo- 
no portare l’inferiore tonsura, e non nu: 
trire la chioma come fanno, la quale de- 
v'essere accorciata in forina di corona. De- 
plora Sarnelli que’latini, che tengono la 
chioma rilassata senza scrupolo e vergo- 
gna, e però tali preti doversi rigettare dal- 
l’altare, pe’canoni che riproduce, e la bolla 
Cum sacrosanctamdi Sisto V del 13 gen- 
paio1588 01589; concludendo, che solo 
gli eretici impugnarono la corona cleri- 
cale. Quanto alla lettera sulla Barba, per 
tale articolo e pel qui riportato col Sar- 
nelli, sia della rasura che della tonsura, 
altro non mi resta a dire col dotto veico- 
vo, che siccome la chericale corona de'ca- 
pelli da’ Padri è spiegata per quella di spi- 
ne del Redentore; così la barba nuda di 
peli, ne denota lo svellimento de’ peli della 
berba del medesimo; per la quale egli ti- 
rato e strascinato fu nel colmo de’suoi do- 
lori, come afferma Taulero, De vita et 
Pass. Christ. c.17: Unus quidem sputa 
în faciem s alius in caput, alius in collo 
pugnos ingenerabat ; hic crinibus , ille 
barba trahebat. Quindi è che s. Pietro, 
cui per obbrobrio de’ gentili gli fu raso 
il capo e la barba, e in riflesso ancora al 
patito nella Passione dal divin Maestro, 
volle che quanto gli accadde per ignomi- 
nia, restasse ne ministri dell’altare per mi- 
stero. Ed Onorio Augustudunense spiega: 
Quia autem barbam radimus, imberbes 
pucros similamus, quos si humilitate i- 
mitabimur, Angelis qui semper juvenili 
aetate florent, aequabimur. Il vescovo 
Cecconi, /stituzione dei Seminarii, di- 
scorre della chierica e tonsura clericale 
nell'antica legge da Dio ordinata, Tunc 
radetur Nazaraeus ante ostium taber- 
raculi faederis cacsariae consecrationis 
suae, tolletque capillos ejus ct ponet su- 
per ignem, qui est suppositus sacrificio 
pacificorum; e nella nuova legge intro- 
dotto lo stesso rito dagli Apostoli, in per- 
sona di quelli che volevano consagrarsi al 
Signore , quasi Nazaraci , idest Sancti 
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Dei, crine praceciso innoventur , ut hoc 
signo, et religione vitia resecentur, ct 
criminibus carnis nostrae, quasi crini- 
bus, cruamur, expoliantes nos veterem 
hominem cum actibus suisyguam renova- 
tionem in mente oportet fieri, sed in ca- 
pite demonstrari ub ipsa mens noscitur 
habitare,come dices. Isidoro, De divin. of- 
_fic.s non che disua grandezza emisteriosi 
signifieati. Dice quindi che il cotrcilio di 
Trento prescrisse a’ giovani che entrava- 
no nel seminario, Tonsura statim, atque 
habitu clericale semper utentur. Questa 
dichiara l’unica ceremonia, con cui do- 
veansi ricevere gli alunni, incombendo al 
direttore di fare ad essicomprendere l'alta 
stima, con cui debbono ritenere la tonsu- 
ra,e custodire fedelmente l’abito clericale. 
Su tal riflesso gli antichi Padri prescrisse- 
ro la tonsura patente, eziandio colla pena 
di rigorosi anatemi, come può vedersi nel 
cap. Si quiex clericis 33, dist. 23, e vel 
cap. 4, De vita et honest. cleric. Che il 
concilio di Trento, benchè più mite, or- 
dinò che i disubbidienti fossero privati de’ 
privilegi del foro e de’benefizi allorché li 
abbiano; lo stesso con maggior vigore fu 
inculcato colla detta bolla di Sisto V, e 
poi da Benedetto XIII colla bolla Catho- 
licae Ecclesiae, de'a maggio1725.Il Cec- 
coni compendia quanto riguarda questo 
grave argomento con dichiarare: Che il 
chierico mediante il taglio de’capelli di- 
venuto volontario schiavo del Signore, co- 
me i Nazarei, interamente si consagra al 
suo servigio. Con questo segno esterno di 
religione si ricorda a lui di dovere elimi- 
nare i suoi vizi, e procedere con vita mi- 
gliore.Deponendoegli la superfluità de’ca- 
pelli e spogliandosi dell’uomo vecchio colle 
sue azioni, viene a liberarsi da ogni delitto 
della carne, e questa rinnovazione è d'uo- 
po farla°nella mente e dimostrarla nella 
testa ove i pensieri hanno la loro sede. Che 
se l’autore dell’Eccles. Gerarchia, dice 
che la rasura è segno di mestizia, vuole 
s. Paolino che sia ornamento di castità e 
di pudicizia, e s. Gregorio | un tagliu to- 
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tale d’ogoi pensiero terreno per altende- 
re più liberamente alla celeste contempla- 
zione. Soggiunge il Cecconi, che egual- 
menfe misteriosa è la chierica nella som- 
mità della testa, la quale in altri tempi 
costumavasi in forma di corona, fatta dal 
taglio de’ capelli come si ritiene dal Pa- 
pa (cioè sino al tempo suindicato) e quasi 
da tutti i regolari. Nel distaccarsi gli ec - 
clesiastici dall’antica disciplina, restrinse+ 
ro la chierica in modo, che convenne al 
concilio di Palencia del1386 prescriverla 
nella grandezza d’un’ostia, e per maggior 
autentica fu approvato e confermato dal 
Papa Urbano VI. Finalmente osserva, a 
maggior confusione di coloro che quasi 
hanno rossore di portar sì nobile distin - 
tivo, che alla chierica si attribuisce il pre- 
gio come ad una caparra del futuro regno 
promesso al reale loro sacerdozio. Men- 
tre pe’'suoi misteriosi significati con isti- 
ma devesi assumere la toosura e la chie- 
rica, e da essi si apprende con qual mag- 
gior pregio devesi ritenere sì l’una che l’al- 
tra,nell’interno colla coerenza de'pensieri, 
e nell’esterno mediante i discorsi e le a- 
zioni ad entrambi sagri sentimenti corri- 
spondenti. Questo è quanto in ristrette 
proporzioni potei raccogliere sulla tonsu- 
ra e chierica degli ecclesiastici, dal molto 
che ne fu scritto, avendone trattato oltre 
ì ricordati autori anche i seguenti. Il Fog- 
gini, ilp. Coronelli, il Dumesnil, il p. Sec- 
carelli, il p. Morino, Exercitatio de ton- 
sura clericali par. 3. De sacr. Eccl. Or- 
din.s il p. Mabillon, Observatio de ton- 
sura laicorum, clericorum, et monacho- 
rum, in Praef. ad Acta ss. Ord. Bened. 
saec. III, par.1. P. Stellartii, De coronis 
et tonsuris paganorum, judacorum, et 
christianorum, Duaci1625. 

TONTI Micuztancrto, Cardinale. 
Nato di mediocri genitori in Rimini, ma 
oriundo da Cesena, per procacciarsi gli 
alimenti si applicò all’esercizio della mu- 
sica, non meno che alla scienza legale, al 
cui studio si diè a insinuazione del pa- 
dre nell’università di Bologua, uella qua- 
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le fu laureato ancor giovane con fama 
d’insigne dottore. Trasferitosi in Roma, 
trovò pronto ricetto nell’ ospedale dì s. 
Roceo, con l’impiego d'organista di sua 
chiesa; non però trascurò l’esercizio della 
curia, la quale gli aprì la via alle supre- 
me diguità ecclesiastiche. Destinato da 
Francesco Borghese in procuratore delle 
cause di sua casa, per mezzo del fratello 
Orazio fu fatto conoscere all’altro fratel- 
lo cardinal Camillo Borghese, il quale di- 
venuto Paolo V lo prese al suo servizio. 
Indi tutti gl’interessi della casa Borghe- 
se furono affidati alla sua diligenza e fe- 
deltà, ed inoltre venne assegnato per u- 
ditbre generale al cardinal Scipione Caf- 
farelli Borghese nipote del Papa, presso 
il quale porporato in breve giunse a tal 
grado d'autorità, che trattava non solo 
gli affari privati della famiglia, ma i pub- 
blici ancora della camera apostolica. Pao- 
lo V lo fece canonico Lateranense e nel 
1608 arcivescovo di Nazareth nel regno 
di Napoli, che non esigeva personale re- 
sidenza; indi a'24 novembre.lo creò car- 


‘ dinale prete di s, Bartolomeo all’ Isola, 


arciprete di s. Maria Maggiore, pro-da- 
tario e protettore de’ minimi. La sua in- 
fluenza giunse asìalto punto presso il Pa- 
pa;che parve facesse ombra allo stesso car- 
dinal nipote,onde nel1609 fu trasferito al 
vescovato diCesena, e dopo 3 anni sembrò 
che la fortuna si stancasse dal favorirlo, 
poichè decaduto a poco a poco dalla pon- 
tificia grazia, non si sa se per colpa pro- 
pria o per altrui invidia e gelosia, fu co- 
stretto ritirarsi da Roma e condurtsi alla 
sua diocesi di Cesena, dove si trattenne 
fino alla morte di Paolo V,nel qual tem- 
po non mancò d’arricchire quella chiesa 
di rara e preziosa suppellettile e di sagre 
reliquie. Lascio alla sua patria un fondo 
per alimentare 3 giovani, che applicasse- 
ro allo studio della legge e da nominarsi 
dal capitolo; restaurò la chiesa di s. Fu- 
femia deformata da un fortuito incendio, 
e dondalla cattedrale ricchi arredi, e per 
inostrare la sua gratitudine e riconoscen- 
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potenza sono suppliti dagli altrì 
cappellani segreti. Non è poi a ta- 
cersi, 1.° che furono chiamati cro- 
ciferi anco i maestri ostiarii (Vedi), 
custodi della croce Pontificia, 2.° che 
da Urbano VIII vennero impiega- 
ti due cappellani crociferi, i qua- 
li talvolta furono prima del cau- 
datario in ordine di precedenza, 
sebbene sotto Innocenzo X, negli 
ultimi Pontificati, ed attualmente 
sia egli il primo de’ cappellani se- 
greti. 

Anche il caudatario disimpegnò 
contemporaneamente qualche altra 
carica nel palazzo apostolico, come 
nel Pontificato di Clemente XIII, 
nel quale fu eziandio sotto-guardaro- 
ba, ed abbiamo sotto Clemente XI 
nel 17.20 cheil suo caudatario monsig. 
de Pretis fu dichiarato ablegato Pon- 
tificio per portare le berrette Car- 
dinalizie nella Spagna ai Cardinali 
vescovo di Murcia, e Borgia pa- 
triarca dell’ Indie. Il caudatario del 
Papa pro tempore è sempre priore 
del collegio de’ caudatarii de’ Cardi- 
nali, Quando ha luogo nel palazzo 
apostolico ‘per le solennità della 
Pasqua, dell'Assunta, di Ognissanti, 
e dì Natale, la comunione generale 
della famiglia Pontificia, mentre il 
Papa, od il maggiordomo, ovvero il 
sagrista la fa alla famiglia nobile, 
il caudatario in altra cappella la 
somministra al restante della stessa 
famiglia assistito dai chierici della 
cappella Pontificia. Alla mensa, che 
imbandisce il Papa nel giovedì santo 
a tredici sacerdoti, ch’ egli stesso 
serve individualmente, il caudatario 
finchè il Pontefice vi si trattiene 
in abito paonazzo (ed in sua as- 
senza il crocifero, o altro cappellano 
segreto ), legge un qualche libro 
spirituale, o quello che rammenta 
la cena del Signore, subentrando 
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di poi alla lettura il bussolante 
sotto-guardaroba. /. Sacchini, Epi- 
stola de utilitate bene legendi ad 
mensam, Mediolani 1621. 

Quando poi il Papa ammette in 
solenne convito sovrani, o Cardinali, 
tocca al caudatario non solo dire 
la formola della benedizione della 
mensa, la quale viene compartita 
dal Papa, cui rispondono i Cap- 
pellani cantori, ma altresì di leg- 
gere alcuni capitoli delle opere di 
san Gregorio, o altro libro adat- 
to, finchè beve il Papa la prima 
volta, terminando allora di leg» 


‘gere, per dar luogo ai cantori di 


cantare alcuni sagri mottetti sino 
al fine della mensa, terminata la 
quale, monsignor’ caudatario deve 
fare colle solite forme il ringrazia- 
mento. 

I Cappellani segreti pel nobile, ed 
intimo servigio, che prestano alla sa- 
gra persona del sovrano Pontefice, 
furono in ogni tempo beneficati con 
provviste ecclesiastiche, e promozio- 
ni, vantando essi Cardinali, vescovi, 
prelati, ed altri personaggi, che ap- 
partennero al loro ceto. É senza 
dire di altri, il regnante Pontefice 
Gregorio XVI meritamente innalzò 
al Cardinalato un individuo, ch’ era 
stato cappellano segreto di Pio VII, 
ed uno fra i suoi cappellani segreti 
egli promosse alla prelatura, e a 
votante di segnatura, altro a cano- 
nico lateranense, e minutante della 
segretaria di stato, ed altro a bene- 
ficiato della vaticana basilica, ed ad 
ufticiale del Concessum della dataria 
apostolica, facendo eziandio agli altri 
provare gli effetti della sua genero- 
sità, e clemenza. Sino a Pio VI, 
tutti i Papi accordarono a’ Cappel- 
lani segreti amplissimi privilegi, e 
per nominare quelli compartiti da 
Clemente XIV, e Pio VI, Conces- 
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za a Paolo V suo benefattore, eresse nel 
santuario di Loreto una cappellania con 
l'obbligo della messa quotidiana perpe- 
tua in suffragio della di lui anima. Negli 
ultimi anni del vivere suo fondò sulla sa- 
lita di s. Onofrio un collegio per mante- 
pervi12 giovani, il quale io breve acqui- 
stata gran riputazione, divenne angusto 
per la moltitudine de’ nobili convittori 
che d'ogni parte vi concorrevano; laonde 
fustimato necessario di trasferirlo nel pa- 
lazzo medesimo del fondatore, ch'è quel- 
lo stesso in cui di presente ancera fiori- 
sce il Collegio Nazareno (V.), nome che 
prese dal suo antico arcivescovato, e di- 
poi istituì erede universale de’suoi beni, 
volendo che fosse governato da’religiosi 
delle Scuole Pie (V.), che tuttora lo ri- 
tengono. Questo cardinale, sebbene in o- 
rigine povero di beni di fortuna e oscuro 
per nascita, fu assai illustre e commenda- 
bile per la nobiltà delle azioni e pel can- 
dore de’ costumi, e perciò degno di sua 
fortuna. Fu ancora benemerito della cu- 
ria romana, perchè esercitando la carica 
di datario con suprema autorità, unico 
suo scopo fu sempre di promuovere sog- 
getti meritevoli, senza alcun riguardo al 
proprio genio e soddisfazione, 0 a’ suoi 
privati interessi. Intervenne al conclave 
di Gregorio XV, dopo il quale chiuse la 
carriera del viver suo in Roma nel1622, 
di 56 anni, ed ebbe la tomba nella chie- 
sa del Gesù con onorevole epitaffio, posto 
avanti l’altare di s. Ignazio dal nipote An- 
tonio Tonti. 
TOPARCHIA. Signoria, governo d’un 
luogo,d’una provincia;piccolo stato,picco» 
logoverno composto d’una sola cittào bor- 
g0,0 d’una piccola provincia o regione: ter- 
mine greco che sigoifica luogo e coman- 
do. Quindi si disse Toparco o Toparca 
il possessore 0 governatore d'una topar- 
chia; e Procopio così chiamò l’ armeno 
Abgaro re d’Edessa, e toparchia il suo re- 
goo. La Giudea fu un tempo divisa in 
10 toparchie, al dire di Plinio. Nel1.° lib. 
de’ Maccabei parlasi di 3 toparchie, cioè 
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d'Aphaerema, di Lida e di Ramatha. A- 
phaerema fu una delle 3 toparchieaggiun- 
te alla Giudea da’re d’Assiria, e probabil- 
mente è la stessa che l’Ephrem o Ephraim 
notata in s.Giovanni,però vi furono due cit- 
ta omonime, l'una nella tribù d'Ephraim 
verso il Giordano, |’ altra vella tribù di 
Beniamino a 8 miglia circa da Gerusa- 
lemme. Lida o Ziddla o Diospoli fa oc- 
cupata da’beniamiti reduci da Babilonia, 
indi divenne toparchia distinta di Sama- 
ria, come uno de’ più gran borghi della 
Giudea, e quindi città. Si rese celebre per 
avervi s. Pietro risuscitato Tabita, e gua- 
rito Enea paralitico, noo che pel conci- 
lio del 415 contro Pelagio, e per la sede 
vescovile. Ramatha o Ramata o Rama, 
città di Beniamino tra Gabaa e Bethel ver- 
so le montagne d'Ephraim, fu patria di 
Samuele, e vi fu eseguita parte della stra- 
ge de’ss. Innocenti, poi sede vescovile. Lo 
storico Giuseppe fa sovente menzione del. 
le toparchie della Giudea, e cliama tali 
le città di Azoto, Jamuia e Fasaelide, che 
Erode il Grande lasciò in testamento a 
Salone sua sorella, di cui feci parola a TE- 
TRAPOLI O regni divisi in 4 parti, ec.; e di 
Azoto e Jamnia anche a tali articoli, sic» 
come poscia sedi vescovili, ambedue cele- 
bri e antiche città de’ filistei, e la1.' Sa- 
trapia de' medesimi. 

'TORCELLO, Torcellum, Dorcaeum. 
Sede vescovile e isoletta del regno Lun- 
bardo-Veneto,provincia e djstretto di Ve. 
nezia nelle cui lagune dell’Adriatico si tro. 
va al nord-est 2 leghe distante. Fu que- 
sto uno de'primi asili di quegl’italiani che 
fuggendoall’invasione de’barbari, si reca» 
rono nelle venete laguoe a cercare liber- 
tà e sicurezza, e quindi fondarono la già 
famosissima e possente repubblica vene- 
ziana. Surse su quest'isola una grande e 
cospicua città, sede di moltissime tra le 
più nobili veneziane famiglie. [o appres- 
so, tra per l'ingrandimento di Rialto, ora 
Venezia (Y.), dove fu fissato il centro del 
governo, per la gravezza dell’aria cagio» 
nata dalle vieioe paludi,e per lo estinguer- 
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sì di varie famiglie , andò scemando dei 
suvi primariabitatori, sicchè rimasta pres- 
sochéè deserta, cadde in rovina, né più se 
ne veduno che scarsissimi avanzi. Pur vi 
rimaneano molte chiese, conventi e ino- 
pasteri; ma anche questi ora del tutto ce- 
dono al tempo e all'abbaudono in cui si 
trovano, nè ad abitar l’isola vi hanno che 
alcuni pescatori, vignaiuoli e ortolani, i 
quali conservano a’frutti del luogo quel- 
l'eccellenza onde furono iu ogui tempo fa- 
mosi. La cattedrale tuttavia si mantiene 
in piedi, che per le sue singolarità viene 
visitata di continuo quasi da tulti i visi» 
tatori dell’ vuica Venezia; così rimpelto 
esiste il tempietto ornato di bella roton- 
da, già battistero secondo l’ antico rito. 
L’isola era sepurata da un gran canale, le 
cui rive erano popolate di case e di pa- 


lazzi, di tanto in tanto unite da punti, per - 


cui avea molta somiglianzaa Venezia. Tra 
quel tempo che ‘Torcello era prosperosa 
città e l’altro in cui cadde interamente, 
era laogo di villeggiatura di molte nobi- 
lissime case veneziane, che vi tenevano 
magnifici palazzi, orti e giardini amenis- 
simi; ma da ultimo, a motivo dell’insalu- 
rità del soggiorno,neppure il proprio suo 
vescovo più vi abitava, recatosi a duno- 
rare ip Murano, altra isola delle venete 
lagune, ad un 4.° di lega da Venezia, pure 
‘altro luogo di delizia della veneta nobil- 
ta, per la salubrità di sua aria. Il dotto 
senatore Flaminio Corner o Cornaro ve- 
neto ci diede: Notizie storiche delle chie- 
se e monasteri di Venezia e di Torcel- 
lo, Padova1758. Ed il p.d. Anselmo Co- 
stadoni camaldolese scrisse le Osserva- 
gioni intorno alla chiesa cattedrale di 
Torcello, e ad alcune sagre sue antichi- 
tà, pubblicate nel 1750 dal p. Calogerà 
nella Raccolta d’opuscoli,t, 43, p. 255. 
Prima di essi l'Ughelli nel t. 5 dell'Ztalia 
sacra a p.1360, Zorcellani Episcopi, a- 
vea stampato colla serie de'vescovi le no- 
tizie storiche di Torcello, ove dice: A/ti- 
iuitcs post sude civitatis excidium, qui 
e palulibus circa Venclias tutantes in 
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sula occuparunt , Torcellum aedifica- 
runt,illamque civitatem Torcellumyqua- 
si T'orricellum a sexta parte excisac ci- 
vitatis appellarunt. Primemente convie- 
ne ricordare; che Altino (V.), cittàgià ce- 
lebre nell’antica provincia terrestre, con- 
vertito dal gentilesimo alla fede cattolica, 
fu decorato colla sede vescovile, e anno- 
vera fia'suoi vescovi s. Eliodoro, che ne 
diveone poi il principal protettore; sì re- 
se poi famoso il vescovo Pietvo, poichè in- 
sorto l’antipapa Lorenzo contro il legit- 
timo Papa s. Simmaco (F.), nel 503 rio: 
novati i tumulti co’ suoi fautori, il goto 
Teodorica re d’Italia di prepotenza mao: 
dò a Roma per visitatore Pietro vescovo 
d'Altino, il quale unendosi agli scismatici 
sturbò le cose della Chiesa, per cui voleo- 
do il re dar fine a tanti tumulti, col coco. 
senso dis. Simmaco convocò il sinodo l'al. 
mare, nel quale fu dichiarata l'innocenza 
del santo Pontefice, dalle calunnie dell’ao- 
tipapa, e questi fu cacciato in esilio. Sog- 
giacque Altino agl'impervatori romani;fio- 
chè uscito dalla Pannonia il fiero Atila 
re degli uoni, con un esercito inondò l'l- 
talia, distruggendone le più illustri città, 
e fra queste Concordia, Padova ed Alti- 
no, donde ne fuggirono nel 452 i privci- 
pali cittadini altinati,rico vrando le lorofa: 
miglie nelle contigue lagune, ove si cre: 
dettero in salvo dal furore de’ barbari. 
Quivi iu 6 principali isolette fermarono 
lu loro abitazione, chiamandole co'nowi 
delle portedi loro patria, Torcello, Mazor- 
bo, Burano, Murano, Ammiano e Costau- 
ziaco. Partito poscia d’Italia, e poco dopo 
morto il terribile flagello di Dio Attila, 
ritornò la maggior parte degli altivati a 
ridonarsi alla loro patria, rialzandola dal- 
le rovine. Ma pe’ danni recatile nel 568 
da Alboino re de’longobardi, per l'eleva- 
zione dell’acque dell'Adriatico, ed inoltre 
riunovatesi nel 635 le feroci incursioni 
sotto Rotari re de'longobardi, nemico di: 
chiarato del nome e dell’impero romano, 
gli altinesi vedeudo preso Vilerzo e poi 
bruciato, e già per tradizione de' loro 
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sotenati avendo appreso quanto fosse lo- 
ro riuscito sicuro il ricovero delle lagune e 
paludi di Torcello, quivisotto la divezioue 
di Paolo loro vescovo sì condussero, seco 
trasportando quanto aveano di prezioso, 
e priacipalmente le reliquie delle loro 
chiese, ch’erano i corpi de’sauti Teonisto, 
Tabra e Tabrata martiri, Eliodoro il1.° 
de'vescovi d'Altino di cui ci sia pervenuta 
notizia, e Liberale confessore, di diversi 
«. Inoocenti, insieme col braccio di s. Gia- 
como maggiore apostolo, il tutto descrit- 
todal Corner, ed ilvestaute del tesoro ec- 
desiastico colle ricchezze de’cittadiui. Sta. 
bi il vescovo Paolo la sua sede in Tor- 
cello, ove innalzò la città e anche destinoò 
il sito per la nuova cattedrale, ma preve- 
puto dalla morte pochi mesi dopo il suo 
artivo,ne lasciò la cura dell'erezione al suo 
successore. Questi fu Mauro o Maurizio, 
il quale dopo avere per autorità di Papa 
Severino, coll'assenso del patriarca diGra- 
do, di cui era suffraganea la sede d'Alti- 
no, fissata la sua dimora perpetua iu Tor- 
cello, oltre la chiesa cattedrale, eresse per 
divina rivelazione circa il 640 molte chie- 
se ne'diversi siti della nuova diocesi, ed il 
inouastero delle monache di s. Giovanni 
Evangelista. Tanto narra il Corner, men» 
tre ad ALtimo dissi che una cronaca ms. 
attribuisce a Papa s. Sergio I del 687 il 
permesso traslocameoto della sede vesco- 
vile da Altino a Torcello, la quale nuo- 
vacittà però sino alsecolo XI trovasi det- 
ta Novum Altinum. \l Muratori dubita 
che nel breve pontificato di Severino que- 
stabbia potuto approvare la traslazione, 
e quella pure fatta da s. Magno vescovo 
di Oderzo in Eraclea, appellatasi poi Cie. 
tà Nuova; ma al p. Costadoni sembra che 
può benissimo avere Severiuo spedite le 
bolle per le due traslazioni, ed aggiunge 
che l'isola su cui specialmente i fuggitivi 
sltinati innalzarono le loro abitazioni, uon 
prese subito il nome di ‘Torcello, ma di 
Nuovo Altino.La nuova città divenne poi 
col tempo una delle più ragguardevoli , 
che formano l’esteso recinto di Venezia, 
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specialmente per le ricchezze e pel com- 
mercio,e Costantino VI Porfirogenito, tra 
i luoghi veneziani nominò il gran.d’empo- 
riodi Torcello, poi divenuta una delle più 
disabitate isole di quest’acque. In una let- 
tera sinodale di Papa s. Agatone, inseri- 
ta negli atti del concilio di Costantinopo- 
li convocato nel 680, vi si legge sottoscrit- 
to Paolo vescovo d' Altino, humilis cpi- 
scopus Ecclesiac Altinensis provinciae 
Istriac sil quale certamente è diverso dal- 
l’altro Paolo mento vato; oude questo Pao- 
lo, dice il Corner, dovrebbe nella serie dei. 
vescovi collocarsi fra Giuliano e Diodato 
vescovi; se pure, il che è più verosimile, 
non siasi per errore trascritto dalla lette- 
ra sinodale il nome della chiesa Altinate 
invece d’altra consimile, come sì legge nel- 
l'indice de’concilii dell’Arduino, di Agnel- 
lo vescovoTorcellano oTorcellinodel487, 
vale a dire più d’un secolo avauti che in 
Torcello vi fosse vescovo. Stima Corner, 
che la meuo incerta serie de’ vescovi di 
Torcellosia la seguente. Successe a Mauro 
nel vescovato Giuliano, che nel lungo cor- 
su del suo governo vide accrescersi il de- 
coro di sua diocesi colla fabbrica di vuo- 
ve chiese. Indi verso il 697 Diodato o A- 
deodato abbellì e perfezionò la cattedra» 
le, dedicaudola alla B. Vergine Assunta in 
cielo, ed in essa onorevolinente collocò le 
ss. Reliquie trasportate da Altino. Gui- 
tonio riportato dall'Ughelli, ma non ne 
fa menzione il Dandolo, nè l'accuratissi- 
ma cronaca altribuita a Giovanni Sagor- 
vino. Onorio o Onorato fu futto vescovo 
verso il 724. Vitale, ommesso da Ughelli, 
resse il vescovato g anni e 6 mesi, e pare 
che sia stato l’ultimoa intitolarsi vescovo 
Altinate, mentre i vescovi di lui successori 
furono chiamati Torcellensi o Torcella» 
ri. ludi Severo, poi Domenico, il quale 
dopo avere retta per alquanto tempo que- 
sta chiesa si ritirò a servir Dio in un mo- 
nastero. Giovanoi nominato nella detta 
cronaca, invece del quale il Coleti anno» 
tatore d’Ughelli puue verso l’80g Giusto 
d'Eraclea figlio del doge Augelo Parteci- 
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pazio, contro l’asserzione del Dandolo, che 
scrive aver avuto Angelo due figli ambe- 
due poi dogi. Adeodato II ucciso presso 
Altino da due suoi servi, poi d'ordine del 
doge fatti impiccare.Senatore acquileiese, 
morto verso l'’874. Domenico Il Calopri- 
no abbate del monastero d'Altino, e già 
monaco di s. Ilario, per essersi volonta- 
riameote reso eunuco fu scomunicato da 
Pietro Marturio patriarca di Grado, che 
ricusò anco d’assentire alla di lui elezio- 
ne in vescovo di Torcello e di consagrar- 
lo. Ivsorte perciò inimicizie fra il patriar- 
ca e il doge Orso Partecipazio, furono poi 
riconciliati a condizione , che Domenico 
von fosse consagrato vescovo finchè vives- 
se il patriarca, ma godesse però le rendi- 
te di sua chiesa. Morto il patriarca, ed e- 
letto in di lui luogo Vittore Partecipazio, 
urdinò benché di malgrado Domenico in 
vescovo, comeché contro lo statuito dai 
canoni. Benedetto gli successe, quiudi Gio- 
vanni ll di Torcello, e successivamente 
Giberto, Pietro, Marino, Domenico III 
figlio di Pietro Candiano III doge di Ve- 
nezia morto nel 959; Mirico v Mineo o 
Marco veneziano, ambizioso intruso simo- 
miacamente, fu acciecato da' veneziani a 
persuasione del doge. Giovanni II] gli suc- 
cesse in detto anno; Valerio nominato iu 
un documento del ggg vescovo della s. 
Chiesa Altinate, e morto nel1008. Orso 
figlio di 'ietro Il doge di Venezia, col fa- 
vore del quale fece riedificare la cattedra» 
le e l'episcopio, e nel1012 passò alla sede 
patriarcale di Grado. Gli successe il fia- 
tello Vitale, il quale per comando del po- 
polo veneziano andò nel1031 a Costanti» 
nopoli per ricondurre in patria Ottone do- 
ge suo fratello esiliato, che trovò morto, 
e nel1o4o intervenne al concilio provin- 
ciale convocato a Venezia nella chiesa di 
8. Marco. Indi Giovanni IV Bobrario; Or- 
so Badoari del1068, A/tinatis Ecclesiae 
episcopo ; Stefano del1 127 della nobil fa- 
miglia Silvia o Silveria, fu anche più il- 
lustre per la santità de’suoi costumi, mol- 
to dotto, profuso co’ poveri cui comparti» 
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va le rendite di sua mensa e si sottraeva 
anche parte dell'alimento; intervenne col 
suo popolo alla traslazione del corpo di s. 
Stefano protomartire nella chiesa di s. 
Giorgio Maggiore, ove mentre con fervo- 
re predicava, una cieca, muta e sorda si 
gettò a’suoi piedi e per intercessione del 
santo ricuperòi sentimenti. Neli 152 Pie- 
tro Michele, per la cui morte i canonici 
elettori si diviseroin due fazioni, ed aven- 
do l’arcidiacono eletto uno, gli altri elet- 
tori lo rigettarono come scomunicato, e 
chiamarono al vescovato un altro, onde 
Papa Alessandro III rimise la decisione al 
patriarca di Grado e ad altri due giudici 
delegati. Nelt 158 Angelo Molino arcidia- 
cono di Torcello e pievano della chiesa 
matrice di s. Maria di Murano; nel1172 
Martino Orso arciprete di Torcello e no- 
taro; nel1177 Leonardo Donato, che io- 
tervenne al concilio di Laterano III nel 
1179, ottenne da Federico I un imperial 
diploma a favore di sua chiesa, ed altro 
ne impetrò da Urbano III, riprodotto poi 
da Eugenio IV e pubblicato dall’Ughel- 
li, con altri documenti riguardanti i ve- 
scovi di '[orcello, e imorendo verso il1197 
fu sepolto nella cattedrale. Immediata- 
mente il successe Stefano Capellizo, indi 
Giovanni V Moro, sotto il quale fu fun- 
data da Marco Trevisani la celebre abba- 
zia cisterciense di s. Tommaso de'Borgo- 


guoni, che fiorì per uomini illustri, e c0- 


struì monasteri nell’oriente, l'Ughelli n- 
portaudo la serie de’suoi abbati dal 1200 
al 1583 e co'suoi commendatari. Buono 
Balbi, già arcidiacono di Turcello e pieva- 
no della chiesa inatrice di s. Maria di Mu- 
rano, concesse ad alcune pie donne la chie 
sa di s. Mauro di Burano nel 1214 pe 
fabbricarvi un monastero, e mori n 

1215. Stefano Natali, che erroneamente 
l’Ughelli chiama Lollini, giurò nel1216 
ubbidienza al patriarca di Grado, perw!- 
se l'erezione del monastero di s. Antonio 
in Torcello, e trasferì nel 1247 il corpo 
di s. Fosca vergine e martire dal luogo 
ove si Lrovò, all'altare della chiesa a le! 
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dedicata presso la cattedrale e da lui con- 
sagrato. Nel1254 fr. Gottifredo domeni- 
cano, che morto nel1256, in di lui luogo 
elessero i canonici Simeone Mauro pieva- 
po di s. Barnaba, perciò escluso da Inno- 
cenzo IV. Quindi l’Ughelli registra Tau- 
rano Quirini, ma più probabile sentbra 
fr. Egidio bolognese domenicano del 1259 
emorto nel 1289. Enrico Contarini del 
1290 visse pochi mesi. Alerone nel129t 
eletto da Nicolò 1 V di cui era cappellano, 
intervenne nel1296al concilio provincia- 
le di Grado, e morì circa il1303. Gli fu 
tubito surrogato d. Francesco ‘l'agliapie- 
tra abbate di s. Nicolò del Lido, che ap- 
prorò il nuovo monastero di s. Nicolò di 
Masorbo, trovò nascosta nella cattedrale 
la testa di s. Teodoro martire e la collocò 
inluogo più decente, e stabilì del.proprio 


la messa quotidiana nella cappella di s.- 


Nicolo dell’episcopio. Morto nel declinar 
del1313 o nel principio del13 14, per po- 
co gli successe fr. Francesco Dandolo for- 
secamaldolese. Domenico IV nel1317 fu 
traslato a patriarca di Grado, per rinun- 
zia di Giuliano priore benedettino di s. 
Giorgio Maggiore, eletto da' canonici di 
Grado ; ma Papa Giovanni XXII nello 
stesso1317 o nel1318 lo fece vescovo dî 
Torcello. Poco dopo fr. Tolomeo da Luc» 
ca domenicano, della nobile famiglia Fia- 
doni, discepolo di s. Tommaso d'Aquino 
eprefetto della biblioteca Valicana, uomo 
di dottrina fornito doviziosamente più che 
di moderazione e prudenza,aveudo lascia- 


lo troppo liberamente a’suoi nipoti il go» 


verno delle rendite vescovili, che a loro 
talento dispersero e danneggiarono, laon- 
de fu chiamato in Grado dal patriarca a 
render conto. Ricusò il vescovo ostinata- 
mente d’ubbidire, per cui giuridicamen- 
te fa riconosciuto reo di gravi colpe e sco- 
mupicato, sentenza confermata dal sino- 
do provinciale di Grado, Finalmente, a- 
veado ubbidito e dal patriarca ottenuto il 
perdono, continuò a fungere più lodevol- 
mente gli esercizi del suo ministero, e 
l'anteriori colpe in qualche parte furono 
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compatite, comechéè riconosciuto indebo- 
lito nelle facoltà intellettuali.Abbiamo del 
vescovo fr. l'olomeo da Lucca alcuni bre- 
vi Annali della storia profana, dal1060 
fino 811303, ed una Storia ecclesiastica 
in 24 libri, cominciando da Gesù Cristo 
finoal1312 circa.Nel1328 fr. Bartolomeo 
Pasquali o de Piscialis bolognese domeni- 
cano, altro discepolo di s. Tommaso d'A- 
quino e maestro del sagro palazzo (ove 
dissi diversamente dal Corner, onde va 
letta l'aggiunta dal Coleti fatta all’Ughel- 
li, nella quale distingue due fr. Bartolo- 
mei vescovi di Torcello), morto nel1335 
e sepolto in Venezia nella chiesa de'ss. Gio- 
vanni e Paolo de’ suoi domenicani .Gli suc» 
se in detto anno Giacomo Morosini dele» 
gato apostolico di Papa Benedetto XII a 
prosciogliere nel 1339 dall’ interdetto il 
decano della cattedrale di ‘Treviso e la cit- 
tà stessa. Il Coleti col Bonoli corresse 1’ U. 
ghelli che diè in successore a Bartoloineo 
fr. Michele veneto domenicano, invece ve- 
scovo di Chioggia. Nel1351 d. Petrochi. 
no Casalesci di Ferrara, canonista e teo- 
logo chiarissimo, già abbate di s. Cipria- 
no di Murano e lodato vicario generale di 
Torcello, poi nel1362 arcivescovo di Ra- 
venna. Qui l’Ughelli per abbaglio ripetè 
il suddetto Leonardo Donato. Giovanni 
VI, creduto religioso, morì nel1366. Nel 
1367 Paolo Balando preposto della cat- 
tedrale di Faenza, governò sino al1374. 
Indi nel1377 Filippo Balardo, che zelau- 
te celebrò subito il sinodo diocesano, i cui 
lodevoli e provvidi atti pubblicò l’Ughel. 
li. Filippo Nani nobile veneto morì nel 
1405, ma sebbene l’Ughelli riporti l’epi- 
taffio, avverte Coleti che fu confuso con 
Pietro che dirò, ed il Corner seguì l'U- 
ghelli. Nel1405 divenne vescovo Donato 
de Greppa canonico di Torcello e pieva- 
no della chiesa di s. Stefano di Murano. 
Da Città Nuova nelle lagune nel1418 vi 
fu trasferito Pietro Nani, e sotto di lui si 
restaurò la cattedrale danneggiata da lun» 
go tempo, morendo nel 1426. Filippo Pa- 
ruta nobile veneto, già diCittà Nuova, per 
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la cui diligenza molti monasteri di mona- 
che, ne’ quali era decaduta la regolare di- 
sciplina, furono soppressi e uniti ad altri 
di più esatta osservanza, ed in quello di 
s. Antunio abbate trasferì il corpo di s. 
Cristina vergine e martire; poscia nel 1448 
fu traslato a Candia. Gli fu sostituito Do- 
inenico de Domenici decano di Ceneda, 
maestro in teologia dottissimo, restaurò 
l’episcopio, e nel1464 passò a Brescia, vi. 
cario di Roma di Paolo Il e di Sisto IV. 
Gli successe Placido Pavanello giù wona- 
co di 8, Giustina, e da Eugenio IV fatto 
abbate generale de’ vallombrosani, poi ve- 
scovo di Biblo n partibus, indi di Paren- 
zo, e nel 1464 di Torcello con diploma 
di l’aolo Il mportato da Ughelli, insieme 
alla lettera che dipoi il Papa scrisse alla 
priora del monastero di s.Giacomo di Mu- 
rano: morto nel 1471, fusepolto in s. Gio. 
Evangelista, Nello stesso anno, non Sigi- 
smondo, nè Scipione come scrive Ughelli, 
e di uno facendone due, ma Simeone Con- 
tarini, che morì nel1485. In questo Ste- 
fano 11] Tagliazzi arcivescovo d’Aativari 
edi Patrasso, ritenuta la 2,° sede s’inlito- 
lò arcivescovo di Patrasso e vescovo di 
Torcello, e intervenne al concilio di Late- 
rano V. Nel1514 glisuccesse per coadiu- 
toria Girolamo de'conti Porzia di raro ze- 
lo e singolar dottrina, commissario apo- 
stolico perla riforma de’monssteri di mo- 
nache della diocesi Torcellana, che ridus- 
se a regolare osservanza, Nel1526 Giro- 
lamo Foscari nobile veneto, di solo titolo 
e amministratore, finché ebbe l'età cano- 
mica, morto nel1563 in Roma e sepolto 
in s. Maria del Popolo. Non pare che gli sia 
succeduto Giulio Grimani, come vuole U- 
ghelh, sibberre Giovanni Deltino postula- 
to dal capitolo, che sollecito per la cou- 
servazione dell’ ecclesiastica disciplina , 
convocò due volte il sinodo diocesano, e 
ristorò le abitazioni del vescovato, inter- 
venne al concilio di Trento, e fu traslato 
a Brescia nel1579. Nel qual anno Carlo 
Pesaro canonico di Treviso e referenda- 
rio di segnatura, morto nel 1397. A°26 
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ottobre Antonio Grimani, celebrò il sino- 
do e lo pubblicò colle stampe, unì al ca- 
pitolo le rendite del priorato di s. Pietro 
di Casacalba già de’ canonici regolari di 
s. Agostino, e fu nunzio a Firenze di Pao- 
lo V, che nel1618 lu dichiarò patriarca 
d’ Aquileia. Gli surrogò Zaccaria dalla 
Vecchia protonotario apostolico, che unì 
il priorato di s. Cataldo di Burano, an- 
lica abitazione de’frati agostiniani, al ca- 
pitolo della cattedrale, ma non conferman- 
do ciò la s. Sede, il successore unì il prio- 
rato al seminario, il quale non potendo 
poi sussistere per mancanza di rendite, il 
beneficio fu assegnato per stipendio a 4 
maestri eletti due in Burano e due in Mu- 
rano, per istruire i chierici nella lingua la- 
lina e nel canto gregoriano. Nel 1625 pel 
suo decesso a' 19 febbraio venne eletto 

Marco Giustiniani, che dopo 7 mesi pas- 

so a Ceneda e poi a Verona; onde nello 
stesso1625 gli successe MarcoZeno,il qua - 
lea’25 novembre eseguì la traslazione dei 
corpi de'ss. Tabra e Tabrata martiri, con 
lealtre summentovate reliquie della cat- 
tedrale, in diversi altari della medesima, 
e nell’altare della B. Vergine il corpo di 
s. Eliodoro in un’arca di scelto marmo fu 
duorevolmente deposto: morì nel164 1 ia 
Venezia e fu tumulato ia s. Maria Glo- 
riosa. Nel1643 Marc'Antonio Martinen- 
go bresciano, e altro patrizio veneto, ca- 
nonico e vicario generale di Padova, pra - 
dente e dotto, con opportuue costituzio- 
ni stabilite nel sinodo diocesano da lui te- 
nuto e stampato, provvide alla buona di- 
sciplina del clero e delle monache, morì 
in Padova e fu sepolto nella chiesa de'tea - 
tini. Nel1673 Giacomo Vianoli nobile ve- 
neto, già titolare di Famagosta , lodata 
pastore, morto in Venezia e sepolto nel- 
la tomba gentilizia in s. Francesco della 
Vigna. Qui noterò, che il p. Gio. Girola- 
mo Gradenigo nella sua Brescia sagra, 
ferisce che fu vescovo di Torcello Pie- 
Lro Ottoboni, poi Alessandro VIII, per de- 
stinazione d’UrbauoVIII,e siccome altret- 
tanto scrive il Novaes nella Storia d’A- 


* 


TOR 


lessandro WITI,pertalelo dissi nella bio- 
grafia; ma l’Ughelli, il Quirini e il Cor- 
ner non ne fanno alcuna menzione. Nel 
1692 Marco Giustiniani patrizio veneto, 
che ottenne dalla s. Sede che s, Lorenzo 
Giustiniani fosse dichiarato protettore del- 
la città e diocesi di Torcello, con festa di 
precetto, ed istituì la confraternita sotto 
la sua invocazione pella chiesa matrice e 
collegiata dis. Donato di Murano, la qua- 
le in miglior forma ridusse, e la cappel- 
la maggiore in suo onore edificò e abbel- 
b splendidamente. Inoltre non potendo 
più i vescovi soggiornare in Torcello per 
Vreslubrità dell'aria, per cui dimorava- 
nofuori della diocesi in Venezia,a sue spe- 
se in Murano vi fabbricò e decorò il son- 
tuoso palazzo vescovile, ove stabilì |’ ar- 
chivin, e- fu encomiato per altre chiare a- 
noni;imperocché nello stessoMurano isti- 
tuì il seminario e l’affidò alla direzione 
degli scolopi, e morendo lasciò Lutto il suo 
a vantaggio del divin culto, delle chiese 
e de’ poveri. Nel1735 Vincenzo M.° Die- 
do nobile veneto, morto nelr753. Frat- 
tanto a vendo il senato della repubblica di 
Venezia ottenuto dalla s. Sede il privile» 
gio di nominare a'vescovati di Torcello, 
Chiuggia e Caorle, suffraganei del patriar- 
ca di Venezia, a'g agosto scelse per suc- 
cessore U. Nicolò Antonio Giustiniani mo- 
naco cassinese e priore di s. Giustina di 
Padova, col quale il Corner termino la 
serie de’ 71 vescovi di Torcello, la quale 
compirò colle Notizie di Roma. Nel1759 
Merco Giuseppe Cornaro nobile di Ve- 
nezia. Nel1767 Giovanni Nani nobile di 
Veuezia. Nel1773 fr. Paolo da Ponte car- 
melitano scalzo di Venezia, traslato daCor- 
fù colia ritenzione del titolo arci vescovile. 
Nel1792 Nicolò Sagredo nobile di Vene- 
zia, traslato da Udine a'18 giugno, che fu 
l'ultimo vescovo, morto ne'primi anni del 
correute secolo, cioè nell’agosto1804. Ne. 
stata vacante la sede, Pio VII nel18 18 la 
soppresse colla bolla De salutis Dominici 
gregis,ed in perpetuo ne unì la diocesi a 
quella patriarcale di Venezia. 
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La cattedrale diantica struttura, di for- 
ma bislunga, é divisa in 3 navi sostenute da 
18culonnealte e grosse di marmo greco, la 
quale benché grandee solidamentefabbri» 
cata,dice il Corner, riesce disadorna e poco 
conveniente a que’ molti inestimabili tesori 
che racchiude. I maggiori abbellimenti di 
essa sono antichi musaici, uno rappresen- 
tante il Giudizio finale nella facciata in- 
teriore sopra la porta maggiore; l’ altro 
nella tribuna della cappella maggiore, ove 
fra gli altri santi si vede s. Eliodoro for- 
mato pur di musaico sopra l’antichissima 
cattedra vescovile di marmo, che posta di 
mezzo fra'continuati sedili di pietra,servi- 
va con essi ad uso di convocarvi i sinodi 
diocesani, antichità ecclesiastica assai ri- 
spettabile, e che ben merita di conservar- 
si a perpetua erudizione e memoria. Que- 
sto monumento è in fondo alla nave di 
mezzo, nell'antico presbiterio, ove al di - 
re del p. Costadoni, il clero stava assiso 
secondo il suo rango nell’ ecclesiastiche 
funzioni, tenendo in mezzo il vescovo con- 
forme al costume antichissimo della chie- 
sa, precisamente secondo il disegno fatto 
incidere dal p. Costadoni e pubblicato col- 
le sue Osservazioni; ma qualifica diceria 
del velgo, che ivi s. Lorenzo Giustiniani 
patriarca di Venezia, come primate e me- 
tropolitano, vi abbia tenuto un. concilio 
provinciale. Il presbiterio in figura di se- 
micircolo è com posto di 6 scaglioni di pie- 
tra, i due superiori più alti e più larghi; 
ed essendo i 4 rimanenti più stretti e me- 
no alti, è probabile che questi servissero 
per ascendere a quelli, in cui solo sede- 
vasi. Taliscaglioni vengono poi tagliatiin 
mezzo da alta e stretta scala d’11 scalini, 
in capo alla quale vi è la cattedra vesco- 
vile di marmo, su cui sedendo il prelato 
nelle sue funzioni, scorgeva facilmente 
tutto il popolo che viera sino al fondo del» 
la basilica. Nell'apside o tribuna del pre» 
sbiterio vi sono dipinti a musaico i XII A- 
postoli , e invece del solo Salvatore vi si 
figurò la B. Vergine col divin Figlio tra 


le braccia, giacchè a Maria è dedicata la 
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basilica, mentre sulla cattedra visi espres- 
se l’immagine di s. Eliodoro, ilche fa sup- 
ponre che anco negli autichi tempi fosse 
il protettore principale della diocesi, come 
lo è s. Marco Evangelista. L’antico san- 
tuario formasi da una cancellata di mar- 
mi orientali, che chiude le navate in 3 la- 
ti. In mezzo al coro vi è l’altare, in cui ri- 
posa nell’urna il corpo di s. Eliodoro, che 
vuolsi da principio rivolto verso il popolo 
come ne'secoli andati, essendo dietro ad 
esso il presbiterio e la cattedra vescovile. 
1] p. Costadoni nell’ illustrare il tempio, 
descrive pure la tavola d’altare o dittico 
d'argento dorato, già del nominato altare 
e poi posto sopra l’antica porta santa del 
santuario, di lavoro greco come lo era la 
struttura della cappella antica, e ne dà il 
modello colla dichiarazione delle molte fi- 
gurecesellate a bassorilievo, anche de’san- 
ti patroni e di quelli le cui sagre reliquie 
vi si trasportarono da Altino (quanto a 
quelle de’ss. Liberale, Teonisto e compa- 
goi, la cattedrale di Treviso pretende pu- 
re di possederle: ne avranno forse ciascu- 
na una parte e non i corpi interi). Solto 
al presbiterio vedesi l'antica confessione 
sotterranea, in cui si discende per due co- 
mode scale di marmo, che hanno princi- 
pio nelle due navate laterali,edovesi ve- 
neravano i corpi de' santi. Fuori del pre- 
sbiterio moderno, ossia dell'antico coro 
de’cantori, sonovidue amboni o pulpiti di 
marmi orientali, trasportati dalle rovine 
d'Altino. Il pavimento di marmo è a mu- 
saico;la pila dell’acqua santa pare ara gen- 
tilesca dallescolpite profane e strane figu- 
re che ad alcuno sembrano deità egizie; 
cosa assai rara è poi a vedersi le imposte 
di marmo per coprire le finestre laterali 
della basilica, che stanno girando sopra 
duegrossi peroi dello stesso marmo in al- 
to l’uno, e l'altroin basso, ma per l’ingiu- 
ria del tempo due sole sono le superstiti. 
Il p. Costadoni descrive pure con erudile 
osservazioni la spaziosa e stravagante pit- 
tura di musaico, che per essere strana e 
simbolica non la crede opera degli auli- 
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chi, ma di più inferiori tempi, nel suo es- 
sendo ancora bene conservata, e la crede 
opera del secolo XII o poco dopo e fors'an- 
che del XIV. Dessa incominciando nou 
molto dopo il piano occupa tutta la fac- 
ciata interiore della basilica, ed è divisa 
da 6 spartimenti orizzontali, che tutti rap- 
preseutano de'fatti particolari: la porta 
della facciata separa il1.° spartimento, e 
sopra di essa in mezzaluna a musaico si 
rappresenta l’immagine della B. Vergine, 
vestita alla greca, colle braccia alzate in 
atto ‘d’orare, come si costumava autica- 
mente nella chiesa (e nel vol. XXXIV,p.g 
erodissiil perchè così venne rappresenta- 
ta la B. Vergine anticamente),e lo dichiara 
Muratori, Dissert. de rebus liturgicis,del 


‘ quale usociè rimasto qualche avaozo pres- 


soi sacerdoti quando celebrano.Io non in- 

tendo per brevità di descrivere i musaiei, 

che può leggersi nel p. Costadoni, il qua- 
le ne fece l'illustrazione: solo dirò che i due 
primi spartimeoti simboleggiano princi- 
palmente, come pel battesimo e l’innocen- 
za si entra in paradiso; il purgatorio, il lim- 
bo, l’inferno col demonio e la fornace di 
fuoco tenuto sempre acceso in quel luo- 
go di pene eterne dalla giustizia di Dio. 
11 3.° spartimento ha nel mezzo una spe- 
cie d'altare, sul quale è uu libro degli e- 
vangeli tutto gemmato e prezioso, e vi è 
pure una croce alla greca con due traver- 
se. Dice il p. Costadoni, che di tal foggia 
dicroce trattarono Wagenseil in una Dis. 
sertazione pubblicata iu Altdorf uel1694, 
e Gorgado Schoenleben nell’eruditissima 
Notizia d’ua testo greco a penna de’ Van- 
geli,stampata aNorimberga nel1748. Per 
quanto disiffatta croce ragionai anche nei 
vol. LI, p.298,eLXXIII, p.373, nou riu- 
scirè superfluo che qui aggiunga per la sua 
grave importanza alcun’altra nozione. Di- 
chiara il p. Costadoni, che la croce greca 
con due traverse chiamasi gerosolimita- 
na, patriarcale, apostolica, Avendo egli 
meglio parlato di tal forma di croce nel. 
le Osservazioni sopra un'antica tavola 
greca in cutè rinchiuso un insigne peze 
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so della croce di Gesù Cristo, la quale 


conservasi nel monastero di s. Michele 
di Murano (ora in quello dell’Avellana, 
comerilevai nel vol. LII,p.103,nel descri- 
vere quel celebre monastero camaldole- 
se)demonacicamaldolesi,presso il p.Ca- 
lbgerà, t.39, p.105 (della Raccolta d’O- 
pascoli scientifici, anzi della Croce se ne 
fatta pure nel t. 48, p. 339 eseg. nella 
Dissertatio del Gori con aggiunte del p. 
Del Torre), col disegno inciso della me- 


desima, a'cui lati sono le figure di s. E- 


lesa e di Costantino I, per essere noi ad 
esi debitori dell’ avventuroso ritrova- 
mesio del prezioso legno, l’ imperatrice 
esesio alla sinistra parte, come maggio: 
reepiù nobile presso i greci e gli orien- 
hl (altra testimonianza che giustifica il 
perché s. Pietro fu rappresentato alla sini- 
stra dis. Paolo,a rgomento che ritoccai nel 
to. LXVI,p. 93)-Pertantoil p. Costadoni 
nelcap.10: Del legno della s. Croce rac- 
chiuso nella tavola, dopo avere riportato 
kopinioni diverse sulla qualità e specie del 
kgno della Croce in cui fu Crocefisso il 
Salvatore, gli uni avendo sostenuto che 
fine di quercia, gli altri che fosse com- 
posta di 4 legni, cioè di cipresso, di cedro, 
di pino e di bosso, avvertendo le diver- 
x favole inventate specialmente da’ gre- 
acirca il medesimo venerabile legno, che 
lo pretendono nato da tre differenti spe- 
de di legno; dopo aver esternato il suo 
Parere, che la vera Croce fosse di leguo 
vie e ordinario di quelle porti d'oriente 
* Trroo psLLA ss. Crocs lo dissi di le- 
gteodi corteccia d'albero: il vescovo Sar- 
nell, Lett. ecclesiastiche t. 5, lett. 3g: 
Di qual legno fosse quello della s. Cro- 
cedi Cristo, riferisce che nella Glossa del- 
la Clementina prima de Summa Trini- 
tale, dicesi che fosse di cedro lo stipite, 
ll tronco di palma, il legno trasverso di 
Apresso, il titolo d'ulivo. Egli però osser- 
"a essere contrastato fra’ dottori se la s. 

oce fu d'un solo o di più legni formata, 
Bli uni dicendola di cipresso, pino e ce- 


Uro, gli altri aggiungendoci il bosso pel 
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titolo. Sarnelli ritiene che fosse d'una sola 
specie di legno, e pe'4 legni doversi piut- 
tosto prendere in un senso mistico; per- 
chè come cedro uccise i serpenti dell’in- 
ferno, come cipresso fece il funerale della 
morte, come palma vinse i nostri nemici, 
come ulivo pacificò quae in terris,et quae 
in coelis. Essere hensì verosimile che fos- 
se di quercia, e ne riporta le ragioni; e 
che dicesi lunga1 5 piedi il tronco, 8 la Lra- 
versa, un piede e mezzo il titolo, che po- 
teva essere d’altro legnoe atto a scrivere 
le 3 iscrizioni), ecco quanto riferisce sulle 
croci con due traverse. » La forma della 
nostra Croce è doppia per essere da due 
trasversi legni divisa; ma in questa foggia 
non adoperavasi però a tormentare i col- 
pevoli, non ritrovandosene esempio alcu- 
no presso Lipsio, ìl quale tutti li differenti 
supplizi di croce dagli antichi praticati de- 
scrisse, e non vi'è apparenza, che ad al- 
cun uso il doppio trasverso legno essere 


‘potesse. Quindi è, che non si può sapere 


per qual cagione siasi introdotto un tal 
costume di così formarla , come lo con- 
fessa anche il Du Cange(Dissert. de infer. 
aevi numism. n.° 23). Per rinvenire l’an- 
tichità di questo costume della doppia cro- 
ce io ricorsi alle medaglie, e non mi ven- 
ne fatto di ritrovarla espressa più antica- 
mente se non se in quella di Leone Ill | 7- 
saurico imperatore di Costantinopoli, it 
quale regnò nel 717. Avvegnacchè que- 
sto augusto, per istigazione di certo ebreo, 
abbia esercitata una fiera persecuzione 
contro le sagre immagini, nulladimeno 
egli venerò sempre quella della s. Croce, 
ammettendo gl’ iconoclasti le immagini 
di essa. Ritrovai ancora molte fiate que- 
sta doppia croce nelle medaglie di Michele 
Balbo, di Basilio il Macedone,di Giovanni 
Zemisce, di Romano Diogene, e degli al- 
tri susseguenti imperatori d’oriente; e nel 
Menologiu spesso nominato diBasilio qua- 
si sempre questa doppia croce vedesi di- 
segnata. Quindi il costumedi questa dop- 
pia croce talmentesi stabilì appresso i gre- 
ci,che oggigiorno pure iu questa nazione è 
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in vigore. Appellasi una tal doppia croce, 


Patriarcale e Gerosolimitana, pvichè 


intel foggia formata portavasi la croce di- 
nanzi a’ patriarchi di Gerusalemme e di 
altrove (altri lo negano,come natai a’suoi 
luoghi, fra'quali il ricordato vescovo Sar- 
nelli, e piuttosto egli crede adoperarsi in 
oriente per disegno delle Chiese, ed io lo 
ripeteia Tempio, che sogliono farsi in for- 
ma di croce doppia; e che il costume di 
portare la croce era degl’ imperatori gre- 
ci). Forse piacque ad essi patriarchi così 
adornare odaccrescere la croceche dinan- 
zi a loro portavasi, affine di meglio distin- 
guersi da’ vescovi loro inferiori e sotto - 
posti, i quali secondo l’ordinaria forma la 
portano. Viene questa doppia croce de- 
nominata ancora Apostolica dagli scrit- 
tori del regno d’ Ungheria, imperocché 
il romano Pontefice mandolla in dono col- 
la regal corona a s. Stefano I redegli un- 
gheri(Inchoferus, Arnal. eccl.p.304),co- 
me insegna di apostolato, meutre questo 
principe convertì alla fede di Cristo que’ 
suoi popoli; e diedegli il medesimo Pon- 
tefice la facoltà di fursela portare dinanzi 
come legato della Sede npostolica (Anton. 
Bonfin., Hist. Hungar.), potestate sibi 
posterisqueregibus eam pracferendi.Ve- 
dasi l’istoria Didattica (p. 207) dell’eru- 
ditissimo p. d. Magnoaldo Ziegelbaur mo- 
naco nostro benedettino di Germania, alla 
cui gentilezza e benevolenza io molto deb- 
bo. Tralle insegne patriarcali di Alberto 
patriarca di Gerusalemme, il quale suc- 
cedute ad Eraclio nel 1204 ( Honufvrius 
Panvin. in Chronic.), vi si trova la croce 
portatile non solo doppia, ma triplice,cioè 
con 3 trasversi legni, il superiore de’quali 
è inferiore al secondo, e il seconclo al terzo. 
Ma una tal croce pare che meglio conve- 
nir debba al sommo Pootefice (tutt'altro, 
e lo provai con felice successo ne’ luoghi 
citati disopra) in segno della suprema po- 
destà che ha sopra tutti li patriarchi. On- 
de il Molano(lib. 4, cap. 29 Zistor. ss. £- 
maginum et pictur.) dice, che Supremo 
Patriarchae, sive Romano Pontifici qui- 
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dam dant pedum cum triplici Cruce, af» 
fin di riprendere la cieca baldanza di co- 
loro, che uguagliavano il Papa al patriar- 
ca di Costantinopoli (anzi quest'ultimo nel 
suo orgoglio adottò tal forma di croce per 
pretendere di soverchiare anche in que- 
sto il Papa, il quale seguendo costante- 
mente l’uso antico maisempre usò per p2- 
storalela crocecon una sola traversa,cun * 
narrai ne’ricordatiarticoli,e mi duole che 
i patriarchi e gli arcivescovi latini per or- 
namento de’loro stemmi abbiano preso la 
forma della croce greca doppia, non pon- 
derandone bene l’origine, che in vece do- 
veano rigettare). Il Fivizzani (De ritu ss. 
Crucis Rom. Pont. praeferendae, lib. 2) 
poi aggiunge alcune ragioni pen rendere 
probabile questa opinione, ed afferma es- 

servi qualche esempio d’ immagini de’ 

Pontefici, i quali hanno in mano la croce 

cujus stipes duplici et triplici linca est 
decussatus (ma qui tornerò a replicare il 

da me detto altrove, e riverentemente in 

proposito anche al Papa Gregorio AVI, 
che mi fece tale obbieziune: i capricci e le 
licenze degli artisti non fanno autorità 
nella Chiesa di Dio). Per altro è difhial 
cosa l’affermarsi un tal rito della triplice 
croce(godo e mi compiaccio di questa ve- 
ridica e rispettabile dichiarazione), poi- 
ché nell'antichità liturgica non si ha te- 
stimonianza alcuna, che i Papi abbiano 
mai usato di far portarea vanti di se le cro- 
ci di questa tal figura, non ritrovandosi 
menzionata nell’ eruditissima opera, Ze 
LiturgiaRomani Pontificis di mg.'Gior- 
gi di chiarissima ricordanza. Nientedime- 
no però lo stesso Fivizzani (nel 1592 de- 
dicò il Commentarius de ritu ss. Crucis 
a Clemente VIII di cui era Sagrista), as- 
serisce esservi delle chiese metropolitane 
e patriarcaliin Europa (ora tuttii patriar- 
chi e arcivescovi,ancorché in partibus),isi 
di cui prelati Crux praeire solebat,qualis 
super Patriarcharum insignibus statui- 
turAndi assegna la ragione di questo fatto, 
e dice, che questa diversità di croci cr da 
a divedere, che nella Chiesa di Dio vi so- 
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sio privilegiorum pro nonnullis suis 
familiaribus, Rome 1769, et 1775, 
diremo de’ principali, che sono 
i seguenti: Conti del palazzo la- 
teranense , cavalieri dello sperone 
d’oro, nobili romani, e di Avigno- 
ne, Bologna, Ferrara, Benevento, 
ed altre citta dello stato ecclesiasti- 
co, co’ relativi privilegi ec., ed an- 
corchè non avessero. l’uso del roc- 
chetto, e l'abito di notari, li crea- 
ropo notari senza pregiudizio di 
quelli di numero, con tutte le. li- 
bertà, grazie, favori, estensioni, in- 
dulti ec, di poter inquartare l’arme 
del Pontefice nel proprio stemma, di 
poter essere dichiarati veri fami- 
gliari, e continui commensali del 
Papa, oltre la esenzione da tutte 
le gabelle, dazi, decime; ed oltre 
il potere dì farsi ordinare da qua- 
lunque vescovo in tre domeniche 
consecutive, e feste fuori de’ tempi 
stabiliti dal proprio Ordinario senza 
licenza di veruno, qualora sieno tro- 
vati idonei, incaricandone la coscien- 
za del vescovo; finalmente il poter- 
si eleggere il confessore per farsi 
assolvere da’ casi riservati, compresi 
quelli riservati alla Santa Sede in 
qualunque maniera. Li resero ca- 
paci ancora di ottenere qualunque 
ufficio, beneficio ec., trasferendo an- 
cora le peusioni sino alla somma 
di trecento ducati, e ricevendo fa- 
coltà di testare de’ frutti de’ benefi- 
zii. Morendo poi senza far testa- 
mento, appartengono agli eredi loro, 
sieno consanguinei, oppure famigliari, 
tutti i beni e ragioni, che perverreb- 
bero alla camera apostolica, cioè agli 
spogli, colla inibizione alla detta ca- 
mera, agli arcivescovi, vescovi, ed 
altri prelati delle chiese, alla fabbri- 
ca. di s. Pietro, alla santa crociata, e 
agli altri succollettori, di perturbarli 
sotto qualunque titolo ec. ec. 
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CAPPELLANIA. Così chiamasî 
un beneficio ecclesiastico, fondato ed 
annesso ad un altare, o àd una 
cappella, che gode il cappellano. Dai 
canonisti si distinguono tre sorte di 
cappellanie, cioè quelle fondate dai 
laici senza l’ approvazione d’alcuno, 
quelle istituite coll’ assenso del ve- 
scovo per tempo determinato, e quel- 
le erette coll’autorità della sede Apo- 
stolica, o dall’ Ordinario, e fondate 
formalmente in titolo perpetuo. La 
prima qualità di cappellanie, sebbene 
istituite in perpetuo, col peso di 
messe, o altri servigi, non sono be- 
neficii ecclesiastici, venendo conside- 
rate quali fondazioni laiche, e tem- 
porali, potendo entrare nel commer- 
cio, e venir possedute,, alienate, e 
lasciate da’ laici ai laici. stessi senza 
colpa veruna: i patroni però, o con- 
giunti dei fondatori, sono tenuti ad 
adempiere- l’ intenzione di questi ul- 
timi nella elezione dei titolari. Le 
cappellanie della seconda specie, cioè 
le amovibili, da alcuni sono consi- 
derate come veri beneficii, e da al- 
tri, quali pie fondazioni, che non 
avendo la perpetuità della loro ere- 
zione, non possono essere veri be- 
neficii. Le cappellanie poi autorizzate 
dal Pontefice, o dal vescovo, sono 
veri beneficii.. 7. BemEricto EccLe- 
SIASTICO. a 18 

Si .giudica del servizio di una 
cappella, dal titolo della fondazione, 
e dai termini in essa usati dagli 
istitutori, se il beneficio è sacerdo- 
tale, o no. Allorchè nella fondazio= 
ne si prescrive, che la Cappellania 
debba essere conferita ad un sacer- 
dote, non è sufficiente all’ ecclesia-- 
stico il farsi promuovere al présbi- 
terato dentro l’anno, essendo neces- . 
sario, ch'egli già sia prete. L'obbligo. 
della celebrazione della messa non 


reude sacerdotale. una Cappellania , 
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no varie sedi honore et ditione dispares. 
Anche nelle antichità cristiane ritrovasi 
scolpita questa triplice croce, e due ne ri- 
porta il Boldetti (Osservaz. sopra i cimi- 


teride’santi), cioè una sul sepolcro diGio-- 


vino, ed un’altra su quello di Lucifero ve- 
seovo di Cagliari(mortocirca il 37 11), ab- 
benché quest’ultima sia apocrifa.”’ La cro- 
ee poi di Torcello è ornata d’una corona 
di spine, collocata nell’ unione dell’ infe- 
nortraverso,dall’estremità del quale pen- 
dono una lancia e un’asta su cui è appesa 
Una sponga, e quinci e quindi si vedono 
doe cherubini, per non dire di altre figu- 
re,fra le quali due angeli suonano letrom- 
beterso il mare e due altri verso la ter- 
ra, forse per esprimere il risorgimento de’ 
corpi umani al divino giudizio. Nel 4.° 
partimento è l’immagine del Salvatore, 
con aliro rappresentante la gloria del pa- 
ridiso. Nel 5.°spartimento giganteggia al- 
tra figura del Redentore colla croce alla 
greca nella mano manca, comechè più no- 
bile presso i greci, il che già rilevai(e per 
le immagini de’ss. Pietro e Paolo anche 
nel vo. LKXV, p.41,) tirando a se colla 
destra un vecchiarello, oltre altre figure 
lalerali,e sotto vi è l'effigie del demonio, 
esprimendo quest’ azione dlel Redentore 
ildi lui risorgimento e la liberazione de' 
8. Padri dal limbo. Finalmente nel 6.° e 
ultimo spartimento del musaico vi è un 
Crocefisso assai grande, i piedi del quale 
onoseparatamente trafitti da due chiodi 
ttostenuti da un suppedaneo, come per 
lo più vedesi negli antichi musaici lavo- 
Pali specialmente du’greci, e in molte al- 
Ireantichità cristiane. Di questa dotta dis- 
ertazione del p. Costadoni, ne diè con- 
lezza il Zaccaria, Storia letteraria d' I- 
taliat. 2, p.418, ma quantunque gli rea- 
da lode perla rara erudizione colla quale 
llustrò la cattedrale di Torcello, dice d’a- 
ver tralasciato di far altrettanto dell’an- 
licaglie gentilesche esistenti nella medesi- 
ma. Ii capitolo de’canonici della cattedra- 
le, che vata la sua origine fino da remo- 
‘ssimi tempi, fu prima formato di soli 4 
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sacerdoti, oltre peròle 3 primarie dignità 
di arcidiacono, arciprete e primiceriv. Di- 
pui furono istituiti altri 4 canonicati, ed 
aggiunti 6 onorari non obbligati all’uffi- 
ciatura.In faccia alla porta maggiore della 
cattedrale è il superstite rotondo tempiet- 
to dels. fontebattesimale, entro una. cap- 
pella chiamata battisterio, secondo l’uso 
degli antichi secoli, dedicata a s. Gio. Bat- 
tista, la sola chiesa battesimale della città, 
perchè ne'primi tempi battezzavano i soli 
vescovi. Anche di questa tratta il p. Co- 
stadoni, in uno agli antichi battisteri, 
dicendo che avea un tempo i suoi preti, 
ch'era fatta a foggia dell’ antiche, e nel 
mezzo coll’urna di marmo quadrata co’ 
latiincavatia mezza luna per immergervi 
i bambini; ma ne’restauri della chiesa si 
tolsero le colonne, e si perdé l’urna. Con- 
tiguo alla cattedrale verso il X secolo fu 


‘eretto un oratorio sotto l’invocazione i 


s. Fosca vergine e martire, nel cui altare 
oltre le sue ossa furono collocate quelle 
di s. Maura già sua nutrice e compagna 
nel martirio inRavenna: untempola chie- 
sa ebbe i suoi propri canonici. Dietro la 
cattedrale fu la chiesetta di s. Marco, fal»- 
bricata da Rustico torcellano, dopoché 
trasse d'Alessandria il corpo del santo e 
lo tradusse a Venezia. Inoltre il Cornaro 
descrive le seguenti chiese e monasteri di 
Torcello, di cui darò un cenno. Rinomata 
fu l'abbazia e chiesa cisterciense di s. Tom- 
maso, detta de’ Borgognoni, perchè dopo 
esservistati introdotti nel: 190 i canonici 
regolari di s. Agostino, pochi anni appres- 
so vi furono chiamati i cisterciensi di Bor- 
gogna, e tosto fiorì e fu beneficata dalla 
pietà de'fedeli,ricevendola Onorio ITI sot- 
to la protezione della s. Sede con privi- 
legi. La primitiva fondazione del mona- 
stero però si deve a Marco Trevisano no- 
bile veneto. Alcuni abbati furono legati 
di Gregorio IX, Nicolò IV, Clemente V 
per le crociate di Palestina, altri abbati 
furono incaricati da altri Papi d’onore- 
voli commissioni. Poscia furono eletti di- 
versi abbati non cisterciensi, anche dalla 
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famiglia Trevisani pel padronato, ed e- 
ziandioalcuwi di essi.Giovanni XXIII con- 
cesse in perpetuo all’abbate de'privilegi, 
la mitra e l'anello pontificale. 11 1.° mo- 
nastero, che fundato nelle lagune dell’A- 
driatico racchiudesse donne consagrate a 
Dio, fu quello di s. Gio. Evangelista nel- 
l'isola di Torcello, poichè Paolo vescovo 
d'Altino, nel fuggirla ferocia de'longobar- 
di, condusse seco pure le sagre vergini per 
esentarle dalle violenze, e le collocò vici- 
no alla cattedrale, ove il vescovo Mauro 
eresse loro la chiesa di s. Giovanni verso 
il 640, essendo tribuni dell’isola di Tor- 
cello Aurio e Aratore di lui figlio. Per 
l'osservanza delle religiose, vari benefate 
tori ne aumentarono le rendite, ma nel 
1279 un incendio quasi consumò chiesa 
e monastero. Rifabbricati, nel1343 il mo» 
nastero soggiacque a egual disastro, e su- 
bito surse più ampio e maestoso. Rallen- 
tata l'osservanza, i disordini furono ripa- 
rati dalla riforma nel 1523.Fra le reliquie 
che furono collocate nella chiesa, primeg- 
giavano il corpo di s. Sisinnio vescovo di 
Teos, nato per intercessione di s. Giovan- 
ni; ed il corpo di s.Barbara vergine marti- 
rizzata dal padre Dioscoro in Nicomedia; 
ma ne'vol.LVII,p.21 3,LX,p. 42, col ve- 
scovo Mariui dissi che da Scandriglia i rea- 
tini portarono il corpo della santa nella 
lorocattedrale. Il vescovo di Rieti Marini, 
Memorie di s. Barbara, dichiara non sus- 
sister affatto la sua traslazione a Torcello, 
e come altre la ritiene supposta, mostran- 
dosì istruito di quanto ne scrissero gli sto- 
rici veneti inclusivamente a Corner, e ri- 
peteodo con Benedetto XIV, che gli atti 
della santa sono soggetti a molte diflicoltà, 
riporta tutte le discrepanti opinioni. Le 
monache benedettine di s.Cipriano da ter- 
ra diocesi diTorcello e vicino a Mestre,per 
sottrarsi dalla diabolica furia d'Ezzelino 
nella guerra ch'egli faceva alla Chiesa, si 
ricovrarono iu Venezia. Quindi dal vesco- 
vo Stefano nel 1 246 fu offerta loro l’ao- 
tica chiesa dis. Antonio abbate con alcu- 
ni pochi edifizi situati in una piccola isola, 
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che per mezzo d’un lungo ponte si uni 
sce a Torcello. Ivi si rinchiusero le ram- 
minghe religiose,e vivendo esemplarmen- 
te,meritarono che nel 1247 Innocenzo 1V 
le ricevesse sotto la protezione della s.Sede, 
Per le generose oblazioni de'fedeli, e per 
essersi ad esse unite le monache dell'isole 
d'Ammiano e di Costanziaco, e le prime 
vi condussero il corpo di s. Cristina ver» 
ginee martire, il monastero di venne flo- 
rido e numeroso, indi riformato dal ve- 
scovo Porzia. Nella loro chiesa tra le re- 
liquie insigni si venerò un s. Chiodo che 
traffisse sulla croce il Redentore. Il Cor- 
ner passa quindi alla descrizionedelle chie 
se e monasteri dell'isole di Mazorbo, Bu- 
rano e Murano della diocesi di Torcello. 
Ogni nuovo vescovo era tassato»ne'libri 
della camera apostolica di 200 fiorini, 8- 
scendendo la mensa a 3000 ducali. 
TORCHINEo TURCHINE o CELE- 
STI. Ordine delle monache agostiniane 
riformate della ss. Annunziata Turchine 
o Celesti(V.), delle quali riparlai nel vol 
XI, p. 287 e altrove. Nondimeno trovo 
necessario di aggiungere qui alcun altro 
cenno. La fondatrice b. Maria Vittoria 
Fornari-Strata, nacque in Genova nel 
1562,divenne santa moglie e madre,santa 
vedova esanta religiosa, quando già 3 figli 
erano tra’ minimi e due figlie tra le cano. 
nichesse regolari nel monastero delle Gre- 
zie di Genova. La B. Vergine le fece com 
prendere, per via d'un’ interna illustra» 
zione, che dovea istituire una nuova col” 
gregazione di vergini, il cui scopo specià 
le fusse di adorare il mistero dell’Incat- 
vazione del divio Verbo, per taoli secoli 
ascoso al mondo, e onorare la B. Verg!* 
ne che di questo divin Verbo incarnato 
fu immacolata madre, Supevate tulte le 
difficoltà, la beata fondò il suo istituto 10 
patria, sotto la regola di s. A gostino, che 
tosto prosperando si propagò per | Italia 
e altrove, contribuendovi il suo confesso» 
re p. Zaunovi gesuita e compilatore delle 
costituzioni approvate e lodate dalla 5.90- 
de. Vivente la fondatrice, ed essendo! 
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superiora del suo monasteroinFrancia, si 
contavano 3 monasteri, e15 anni dopo la 
sua morte i monasteri erano giunti a 27, 
compresi que’ di Germania e del Belgio, 
tutticorrispondendo col principale di Ge- 
sora, onde meglio lo spirito della fonda- 
trice si conoscesse da tutte le religiose, e 
tutte di ventassero diligenti emulatrici del- 
le sue mirabili virtù. Questo monastero 
primario lo fabbricò Vicentina Lomelli- 
niesuo marito Stefano Centurioni,il qua. 
le permise alla moglie di entrarvi colla 
beata e professarne la regola. Dessa e tut- 
te e monache presero ad esempio dell’i- 
ditatrice per cognome quello dell’ An- 
nuzizla, come tuttavia si osserva in que- 
sl'ordine, formandosi lo stemma di que- 
se religiose dell’Annunziazione di Maria 
Vergine. A”voti aggiunsero quello di clau- 
sura perpetua, e ciascuna può far anche 
* quellodi non lasciarsi veder mai da alcu- 
no alla grata del parlatorio. Per abito fu 
stabilito, per le monache il soggolo o o- 
nestina increspata, la veste bianca, sca- 
polare, cintura, mantello e pianelle, tutto 
torchino, onde furono dette Turchine; 
perleconverse la sottana o tonaca alquan- 
lo stretta e lo scapolare turchini, del qual 
colore dev'essere la veste nelle soleunità, 
i sendalio scarpe grosse. Il colore turchi- 
no o celeste fu adottato, per rammentar- 
“i che le loro azioni debbono essere cele- 
sue non terrene. La fondatrice santamen- 
le morì in Genova a’r5 dicembre1617, 
colla consolazione di vedere nel suo mo- 
tastero 40 religiose, ch'è il numero de- 
trminato dalle costituzioni per ciascun 
wesastero. Iddio a sua intercessione ope- 
rò malte grezie prodigiose, e Leone XII 
219 marzo1828 con decreto della con- 
Bregazione de’riti approvò due miracoli, 
e di potersi celebrare la sua beatificazio- 
te mediante altro decreto fatto pubbli. 
care a'26 maggio, la quale funzione ebbe 
luogo nella solennità di Pentecoste nella 
basilica Vaticana, e poi in Genova si ce- 
lebròcon tutta meguificenza. Per tale oc- 
casione si pubblicò la /ita della b. Ma- 
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ria Vittoria Fornari-Strata fondatri- 
ce dell'ordine della ss. Annunziata det- 
to delle Turchine, Roma1828. Di que- 
sta serva di Dio, del suo ordine, e delle co- 
stituzioni che osservano le religiose tuv- 
chine, fra gli altri scrissero, il p. Helyot, 
Storia degli ordini monastici, t. 4, p. 
331, cap. 42: Delle religiose Annunzia- 
te dette le Turchine, con la vita della 
madre Vittoria Fornari loro fondatri- 
ce; p. da Latera, Compendio degli ordi- 
ni regolari par. 3, cap. 18: Delle reli- 
giose Torchine; ab. Semeria, Storia ec- 
clesiastica di Genova, p. 263 e seg. In 
Roma queste religiose hanno chiesa e mo- 
nastero, nel rione Monti in via Paolina, 
fondati e dotati dalla principessa d. Ca- 
milla Orsini nel1675, come leggo nel Ve- 
nuti, Roma moderna p. 99: Della chie- 
sa della ss. Annunziata, e del monaste- 
ro delle Turchine, situati iu sito eleva- 


‘to, salabre e delizioso per l’ amenità de” 


giardini. In questo monastero la fonda- 
trice Orsini prese l’abito religioso, e pia- 
mente terminò i suoi giorni. Nell’ altare 
maggiore della chiesa Giuseppe Ghezzi 
dipiuse 3 quadri, in mezzo quello dell’An- 
nunziazione, e ne’lati quelli di s. Paola in 
atto di benedire i figli, mentre è per par- 
tire pel deserto, e di s. Geltrude. 

TORDONO, Cardinale. Intervenne 
al concilio romano del 7430745 celebra- 
todas. Zaccaria,e si sottoscrisse prete del 
titolo di s. Sabina. 

TORIBIO o TURIBIO (s.), arcive- 
scovo di Lima. Nacque a’ 16 novembre 
1538, secondogenito del signore di Mo- 
grobeio,e dimostrò fino dall’infanzia deci- 
sa inclinazione alla virtù e sommo orrore 
al peccato, spingendo poi l’austerità del- 
la mortificazione a segno, che fu d’uopo 
moderarne lo zelo. Cominciati gli studi 
più alti a Valladolid, li terminò a Sala- 
inanca. Filippo II ve di Spagna, che co- 
nobbe il suo merito,gli conferì ragguarde- 
voli posti, e lo fece presidente della 1.°ma- 
gistratura di Granata ; carica che Tori- 
bio sostenne per 5 anni con stima gene- 
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rale, che gli preparò la strada al suo in- 
nalzamento nella Chiesa. Essendo rima- 
sto vacante l’ arcivescovato di Lima nel 
Perù, vi funominato, ognuno riguardan- 
dolo come il solo uomo che fosse capace 
di ristorare la religione in quello regione. 
Egli nella sua umiltà fece di tutto per e- 
sentarsi da siffatto incarico, ma dovette 


sottostarvi, e ricevuti in 4 domeniche suc- 


cessive gli ordini minori, e poi gli altrì, fu 
consagrato vescovo;indi senza ritardo im- 
barcossi pel Perù,e approdò vicino a Lima 
nel158 1.Subito dopo il suo arrivoimpre- 
se la visita di quella vasta diocesi,che misu- 
rava130 leghe diestensione,e comprende- 
va,oltre parecchie città, un gran numero 
di villaggi e di casolari dispersi sulla dop- 
pia catena delle Andes, che sihanno per le 
più alte montagne del mondo. Nov si po- 
trebbe agevolmente dare una giusta idea 
delle fatiche e de’ pericoli ch'egli ebbe a 


sostenere. Commasso alla veduta de’'mol-. 


teplici disordini che ovunque regnavano, 
sì accinse con animo invitto a porvi ri- 
medio. Pose dappertutto pastori dotti e 
zelanti, procacciando il soccorso dell’istru- 
zione e de’ sagramenti a coloro che abi- 
tavano in mezzo alle più inaccessibili roc- 
ce; e pel mantenimento della disciplina 
ecclesiastica stabilì che si tenessero ogni 
2 anni de’ sinodi diocesani, e ogni 7 de' 
concilii provinciali. ]l suo zelo reselo og- 
getto delle persecuzioni de’ governatori 
del Perù, che tiranneggia vano que’popo- 
li, eche persatollare la loro cupidigia po- 
nevano in non cale ogni sentimento di re- 
ligione e di umanità. Egli non oppose lo- 
ro chela dolcezza e la pazienza, senza pe- 
rò discostarsi dalla santità delle regole, e 
colla sua perseveranza vide scomparire gli 
abusi più invecchiati.Le massime del van- 
gelo crebbero sempre più di forze, e fu- 
rono predicate con un fervore degno de’ 
primi secoli del cristianesimo. Il santo ar- 
civescovo fondò seminari, chiese e speda- 
li. Quand’era a Lima visitava tutti i gior 
ni i poveri malati, li confortava con pa- 
terna bontà, e amministrava loro i sagra» 
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menti. Essendosi appiccata la pestilenza 
ad una parte della diocesi, egli sì privò 
sino del necessario per provvedere a’ bi- 
sogni di quegli sventurati, comechè pron- 
to a dare la vita pel suo gregge. A questi 
atti di religione accoppiava le orazioni, 
le veglie e rigorosi digiuni. Tre volte fece 
la visita della sua diocesi, occupando nel: 
la1.' 7 anni, 5 nella 2.°, e poco meno nel. 
la 3.", e la conversione d’una innumera- 
bile moltitudine d’infedeli ne fu il frutto. 
Predicawa e calechizza va con uno zelo iu 
defesso, e per essere in grado di meglio 
adempiere questa importaute funzione si 
diede, benchè in età molto avanzata, al 
impacare le diverse lingue che parlavano 
gliabitanti del Perù. Celebrava ogni gior- 
no la s. messa con divozione da angelo, 
facendo prima e dopo lunga meditazione. 
La gloria di Dio era la meta di tutte le 
sueazioni, la sua carità verso i poveri nov 
avea confini, e la sua umiltà non cedeva 
punto la mano alle altre sue virtù. Egli 
ebbe il merito di rinnovare lo stato della 
chiesa del Perù, e se non ne fu il1.°spo- 
stolo, fu almeno il ristoratore della pietà 
che vi era quasi generalmente spenta. | 
decreti fatti nei concilii provinciali, che si 
tennero sotto di lui, saranno sempre au- 
tentici monumenti del suo zelo, pietà, se 
pere e prudenza: essi vennero risguarda- 
ti come oracoli non solo nel nuovo men: 
do, mu anche in Europa e a Roma stesso. 
Caduto malato a Santa, città lontana 110 
leghe da Lima, mentre visitava la dioce- 
si, predisse la sua morte; diedle a’suoi do: 
mestici tutto ciò che serviva al suo t180; 
il resto de’ suoi beni lasciollo a’ poveri. 
Volle essere portato in chiesa per riceve 
re il s. Viatico; ma l'estrema unzione fu 
obbligato riceverla in letto, e raccoman- 
data la sua anima a Dio, spirò sautamen 
te a'23 marzo 1 606,nel 68.°anno dell'e- 
tà sua. L’anno dopo il suo corpo incor* 
rotto fu trasporiato a Lima. L'autore del: 
la sua vita Cipriano di Ilerrera, e gli alli 
della sua canonizzazione riferiscono che 
ancor vivo risuscitò un defunto, e guar: 
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molte malattie,e dopo morto furono fatti 
pure molti miracoli per sua intercessio- 
ne. Toribio venne beatificato da Innocen- 
20 XI nel 1679, e canonizzato da Bene- 
detto XIll ne! 1726, celebrandosene la 
festa a'23 di marzo. 

TORIBIO (s.), vescovo d’Astorga nel- 
la Galizia. Succeduto su questa sede a Di- 
dinio, ch'ebbe la sventura di cadere nel- 
l'eresia dei Priscillianisti, mostrossi ze- 
lantissimo dell’osservanza della discipli- 
na ecclesiastica ,e si oppose fortemente agli 
errori de’ detti eretici, che si rinnovella- 
rono nella Spagna. Papa s. Leone | il 
Grande, il quale gli scrisse una lettera che 
noi sbbiamo ancora, gli porse aiuto nelle 

sue ftiche. S. Toribio morì l’anno 460, 
ed è nominato nel martirologio romano 
216 di aprile. 

TORINO (Tauriren). Città con resi- 
denza arcivescovile, celebre, nobile e va- 
ghisima dell’ Zia/ia settentrionale, capi- 
tale degli stati del regno di Sardegna e 
del priocipato di Piezionte (V.); capo- 
luogo di provincia,che comprende g man- 
damenti e nel cuì centro sorge, la quale 
formava sotto l’ impero francese la più 
gran parte del dipartimento del Po; ca- 
poluogo di divisione amministrativa, il 
cui circondario a’ 3 dicembre 1847 si com- 
pose della stessa provincia di Torino, e di 
quelle di Pinerolo e Susa. Resa vasta do- 
po gl’ingrandimenti avuti, giace in ame- 
ne pianura, a levante sulla manca e per 
poco sulla diestra del Po,eda settentrio- 
te fin contro la Dora Riparia. Cinta da 
vga collina e pressochè dall'Alpi all’iv- 
lorno, questa città è la 1." che, calandone 
lo straniero, incontra in Stalia. Ella si tro- 
va distante 135 leghe do Parigi, 30 da 
Milano, 35 da Genova, 78 da Firenze e 
143 da Roma, sotto 45° 4 20" di latitu- 
dine nord o settentrionale, e 5° 20' o” di 
longitudine est o orientale; a 243 metri 
sopra I livello del mare. Torino è l’or. 
dinaria residenza del re di Sardegna, per 
cui dicesi ancora Re di Torino ed auco 
he di Piemonte, ed ip couseguenza del 
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corpo diplomatico. Era inoltresede d'una 


regia camera de'conti e d'un reale sena- 
to, ambedue magistrati supremi; e dal 
1848 per lo statuto costituzionale, che ri- 
portai nel vol. LI, p.144, del governo mo- 


.marchico e rappresentativo, composto di 


due camere, il senato e quella de’ depu- 


tati. La giurisdizione della regia camera 


de’conti si stendeva su tutte le proviucie 
di Terraferma; quella del senato abbrac- 
ciava le divisioni di Torino, Alessandria, 
Cuneo, Novara e Aosta. Quindi siede in 
Torino un tribunale di prefettura, ossia 
dir.'istanza perla provincia,oltre le priu- 
cipali autorità della monarchia. La città 
è rappresentata da un cospicuo corpo de- 
curionale, amministrata da due sindaci, 
e retta nella polizia da un vicario, oltre le 
segreterie, e l’azienda de’ molini. Bislun- 
ga n'è la forma, esi calcolava che il cir- 
cuito di Torino avesse da1800 metri in 
lunghezza,e da 1200 in larghezza; altri gli 
dauno due leghe di circonferenza, com- 
presii due grandi sobborghi del Po e della 
Dora: ingrandito in oggi il circuito per 
più di un quinto, ha molto guadagnato 
nel suo largo e poco nel lungo. Era 'l'ori- 
no altre volte fortificato, come punto prin- 
cipale sul Po; divenuto formidabile nel 
volgere de’due ultimi secoli, wa i suoi ba- 
luardi, famosi pe’ 3 memorabili assedi , 
del1640 a tempo delle guerre civili, del 
1706 liberato dal principe Eugenio, e del 
1799, furono swantellati da’francesi sot- 
to il consolato di Bonaparte. Delle vec- 
chie sue mura non rimangono che la cit- 
tadella, costrutta dal duca Emanuele Fi- 
liberto Testa di ferro nel 1565, sui di- 
segni del celebre architetto Paciotto da 
Urbino, la 1. forse in Europa nel suo ge- 
nere e quale fortificazione della città, ri 
tenuta in que’ tempi un capolavoro, ed 
un resto di bastioni serbato a sostegno del 
giardino del re, dove mirasi l’orecchione 
d’un vecchio baluardo, che dicesi il 2.°ia 
Europa, costruito sutto il duca Luigi nel 
1643, onde resistere a’ possenti effetti del- 
la polvere solfureo. Nella cittadella um- 
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miravasi un pozzo di genere notevole, do- 
ve per due discese spirali sovrapposte l’u- 
na all’altra, chiuse di muri, e illumina- 
te da sufficienti finestre,si conduceano due 
cavalli di fronte all’ abbeveratoio posto 
in fondo, e risalivano senza incontrarsi. 
Guastato coll'andar del tempo e ricono- 
sciutosi di poca utilità, fu poi abbando- 
nato interamente. Sotto il governo fran- 
cese fu demolita pure una vecchia torre, 
cui sormontava l'insegna municipale del 
Toro, onde Torino fu detta la Città del 
Toro, e che impediva il più bel punto di 
vista nella principale contrada. Il Cancel- 
lieri velle otizie sulle campane e cain- 
panili, chiama celebre il campanile di To- 
rino, detto la Torre della città, avente 
in cima della guglia un toro colossale di 
bronzo dorato antico. Questa torre mu- 
nicipale o campanile, di antichissima e i- 
gnota origine, era di forma quadrata, al- 
ta circa 172 piedi, colla base e porta di 
marmo. Era ornata fino alla cima di ca- 
pricciosi arubeschi, con pitture e iscrizio- 
ni, che dimostravano gli antichi privile- 
gi accordati da Giulio Cesare e da Augu- 
sto alla città. Sopra queste pitture, dalla 
parte rispondente alla piazza, si vedeva 
un globo matematico, parte nero e parte 
dorato, che col suo giro dimostrava le di- 
verse fasi della luna. Al di sopra dell'oro» 
logio eranvi le campane, le quali serviva- 
no per la chiesa del Corpus Domini, e per 
la bandetta che si suonava in tutte le fe- 
ste de’ss. Proteltori. Nel fine del quadra- 
to della torre, in mezzo d’ una galleria, 


s'innalzava altra torre ottangolare,termi- - 


nata da una gran corona di ferro dorato, 
appoggiata sopra 8 torri pur dorate che 
stavano negli angoli in forma di modi- 
glioni. Dentro di questi trovavasi la mag- 
gior campana del comune, che dava il se- 
goa ogui sera della Salutazione Angelica 
e della Ritirata. Su questo ottangolare 
posava l’altissima e magnifica guglia, co- 
perta di lame di ferro dorato a guisa di 
squamma di pesce. Sulla cima poi della 
guglia era il gran Toro di bronzo dorato, 
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antica insegna della città, a cui sovrasta. 
va una gran croce di ferro egualmeote 
dorato. La torre o campanile fu rimoder- 
nata nel1666 da Carlo Emanuele II, e 
sebbene si lodava per ricchezza, dicevasi 
che tutto il moderno sapeva troppo della 
bizzarra scuola di Borromini. Dividevasi 
altre volte Torino in155 parti, cioè a di- 
re isole, ch’erano distribuite in 4. sezioni 
ossiano rioni, del Monviso, del Montece- 
nisio, del Po e della Dora. Avea 4 porte 
d’entrata ei due memorati sobborghi fuo- 
ri del cinto delle mura. Auticamente To- 
rino ebbe 4 porte principali e 4 minori.E- 
rano le principali quelle chiamate Fibel- 
lona, Marmorea, Susa o Susina, e Pale 
tina o Doranea e più anticamente Comi- 
tale e Turrianica. Le porte minori si de- 
nominavano, del Vescovo, s. Michele,Pu- 
sterla, e Nuova. Ora Torino nuov ha più 
porte, ma delle barriere doganali,che cou- 
servano il nome dell’antiche porte. In 06: 
gi ascendouo le isole a più di 200, per- 
chè di giorno in giorno crescono di ou- 
mero; rimangono le 4 sezioni, ma sono 
scomparsele porte, e a'due vecchi sobbor- 
ghi si aggiunse il 3.° 0 Borgo Nuovo, che 
più ampio di tutti sorge a mezzodì, di là 
dalle mura che si vanno atterrando. Gia 
distinta la città di Torino e divisa co'no- 
mi di città vecchia e città nuova, in mol: 
te parti pud oggi dirsi nuovissima. Il vec- 
chio Torino, che abbraccia un 6.° de'ca- 
samenti, si svolge a settentrione; la città 
nuova che fu opera nel 1620 del duca Car- 
lo Emanuele | verso mezzogiorno, e nel 
1663 del duca Carlo Emanuele Il verso 
levante, era stata compita verso ponente 
dal duca Vittorio Amedeo Il nel 1703. 
La città nuovissima surta dopo il1814, 
interamente è dovuta agli ordinamenti de’ 
re Vittorio Emanuele I, Carlo Felice € 
Carlo Alberto, non che all'essere sciolta 
dal procinto, onde ora ha le ricordate ber- 
riere. Anche il regnante re Vittorio Ema- 
nuele Il è intento all’abbellimento della 
sua capitale Torino. Si contano in Torino 
più di 100 strade, di cui più di 50 vie € 
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viottoli, anguste e tortuose appartengo- 
no al vecchio abitato, e le altre spaziose, 
rettilinee ed incrociantesi ad angoli retti, 
guidano fra’ nuovi e nuovissimi isolati.E - 
leganti portici adornano la via del Po che 
conduce alla reggia, cui solamente cedono 
il primato le altre due dette il Dora Gros- 
sa e la Strada Nuova. Torino già tanto 
ricca di bei fasti e di molte fra le più care 
glorieitaliane, a'nostri giorni si andò sem- 
pre più arricchendo di tuttociò che la fa 
lesgiadra e piacevole, non meno decorosa 
aquesta ragguardevole parte d’Italia.lm- 
perocchè nel giro di pochi anni molte e 
grandiose opere furono messe felicemen- 
tead effetto: spianate vie nel di fuori, col- 
locati fermissimi ponti, dirizzate e abbre- 
tislelecomunicazioni da uno ad altro pae- 
se tolti gli avanzi de’già temuti bastioni 
ebaloardi che guernivano la cinta delle 
mura torinesi; condotte, ove s'innalzava- 
no le aspre difese d'un’età bellicosa, pa- 
tiche ombre di viali e di giardini; ua 
moltiplicarsi, fuor dell'antica linea della 
città, diampie contrade, di maestose piaz- 
te, di ridenti palagi. Si ammirano in To- 
rigo più di 60 belli palazzi, spettanti a fa- 
miglie cospicue per nobiltà e ricchezza. Il 
Veramente sontuoso si è quello del re, con 
pazza chiamata Reale sul davanti, che al- 
to e ben lavorato cancello di ferro sepa- 
ra dalla piazza che nome piglia dal Castel- 
lo che in mezzo vi sorge. Vecchio e gran- 
dioso edifizio è questo castello, detto il pa- 
lazo di Madama, innalzato o rifabbrica- 
leda Lodovico o Luigi conte di Torino 
€ principe d'Acaia e di Morea (o Ellade 
prese della Grecia, o Livadia di cui Ate- 
ne era la capitale, anticamente chiamata 
Grecia propria; dicesi pure Peloponneso 
0 penisola di Morea, ch’ebbe a metropoli 
Corinto), compito dal duca di Savoia A- 
medeo VIII, e‘ornato di superba facciata 


d'ordinecorintio. Quando i sovrani signo». 


ridi Torino più non abitarono il palazzo 
ora detto le Torri, ed ogni volta che non 
prendeano il Castello per loro dimora, es- 
‘a rimanea fissata nel palazzo vecchio at: 
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tiguoalla piazza di s. Giovanni, allora cen- 
tro d’ogni eleganza e sociabilità torinese; 
ed era pur colà il teatro di corte, il quale 
vi rimase sinchè venne consumato dalle 
fiamme più d’un secolo addietro. Il nuovo 
palazzo reale in discorso fu eretto dal du- 
ca Carlo Emanuele II, il quale volle ono- 
rare la memoria del padre Vittorio Ame- 
deo I con quella statua equestre che ve- 
desi in fronte dello scalone, e vien detta 
volgarmente il Cavallo di Marmo. Il fi- 
glio Vittorio Amedeo Il 1 .°re diSardegna, 
e più assai il nipote Carlo Emanuele III 
l’accrebbero e l’abbellirono, rimodernan- 
do anche il giardino confinante con quel 
bastione turrito detto Garritone o Ba- 
stione Verde, che primoditutti fu ional- 
zato dal duca Luigi nel1461. Quale ora 
trovasi il palazzo de've di Sardegna, può 
quasi dirsi unico fra le residenze sovrane 
in Europa per la sua vastità e ingegnosa 
distribuzione; mentre il racchiudere sen- 
za intervallo nel sùo recinto, e si può dire 
sotto un medesimo tetto, chiese precipue, 
uffizi bastevoli a pressoché tutti i dicasteri 
di stato, infiniti e splendidi appartamen- 
ti, accademia militare, zecca, giardini, ca - 
vallerizza, scuderie ec. ec., ben dimostra 
l'indole di que’principi che usarono sem- 
pre governare da se stessi, e reggere col- 
l'occhio e colla mano ogni parte dell’am- 
ministrazione suprema. Il Castello poi, e 
detto palazzo Madama, fu cominciato nel 
1403 da Lodovico conte del Piemonte e 
di Torino, ultimo de’principi d’Acaia e di 
Morea,praticandovi anche davanti la piaz- 
za che ne porta il nome. Egli morì nel 
1418 a'Torino,dove abitavano spesse vol- 
tei principisuoi predecessori, benché a ves- 
sero fissata la loro residenza a Pinerolo. 
Nonavendo prole legittima, i suoi popoli 
del Piemonte passarono sotto la domina- 
zione del duca di SavoiaAimnedeo VIII,che 
per l'estinzione quasi simultanea de’baro- 
ni di Vaud, vide i suoi stati crescere di e- 
stensione e potenza. Amedeo VIII ter- 
minò il Castello, e munitolo di 4 fortis- 
sime torri, di cui due sole rimangono in 
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piedi, prese il nome di Castello delle quat- 
tro Torri, servi da quella parte di vali- 
da difesa all’attigua porta della città, 
mentre quivi s incontravano le mura per 
cui veniva questa rinchiusa a que’ tem- 
pi io un recinto quadrato. Il Castello, co- 
me dissi, dié il suo nome alla piazza che 
lo circonda. Servi pure quindi spesse vol- 
te d'abitazione a'sovrani, e specialmente 
a Madama reale duchessa Giovanna Bat- 
lista di Savoia-Nemours, da cui prese 
il nome di Palazzo Madama. Però il p. 
Semeria dicendo il Castello rifabbrica- 
to daLodovico in occasione delle sue noz- 
ze con Bova di Savoia, vuole che ne ab- 
bia tratto il nome, secondo il parere di 
molti, di palazzo Madama, Palatium 
Domnac. Sul disegno del celebre mes- 
sinese Juvara fu ornato il suddetto pro- 
spetto a ponente, con quella magnificen- 
za che ora si vede e fa vieppiù risaltare 
la semplicità romantica dell’opposta fac- 
ciata. Tagliatasi poscia fuori, sul princi- 
piar del corrente secolo, certa galleria di 
comunicazione col palazzo reale, la qua- 
le era di struttura meschina e di spiace- 
vole effetto architettonico , rimase segre- 
gato il castello, cui il re Vittorio Ema- 
uuele I a’ nostri giorni innalzò una spe- 
cola astronomica, e che dalla munificen- 
za de'suoi successori venne destinato alla 
pubblica esposizione della reale galleria di 
pittura, civé quando Carlo Alberto vi col- 
locò una ricca collezione di quadri scelti e 
tolti da’suoi reali appartamenti, aperta ad 
incoraggiamento, comodo e profitto degli 
allievi e amatori dell’arti del disegno. l’e- 
rò nel1852 le molte indagini ed i replica. 
ti studi fattisi per cura del governo, ovde 
provvedere alla conservazione de’prezio- 
si dipinti della real pinacoteca, ed agli uf: 
fizi a un tempodel senato del regno,lo per- 
suasero non polersi tali uflìzi trasportare 
in altri locali del palazzo Madama, stati 
riconosciuti insuflicienti, non adalti e in- 
decorosi pel1.° corpo dello stato, quindi 
venne risoluto di collocare altrove la gal- 
leria. A tal uopo non avendosi alcuu fab- 
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bricato demaniale idoneo,si studiò un pro- 

getto (ancora restato senza effetto) per la 

costruzione d’un edifizio apposito per riu- 

nirvi l'accademia di belle arti e la pina- 

coteca. Intanto, essendo altresì urgente di 

togliere gli archivi delle finanze dal palaz- 
zo dell’accademia delle scienze, atteso l’in- 
gombro che derivava dalla soverchia cre- 
scente mole delle carte e registri in loca- 
le relativamente ristretto, ed in conside- 
razione dell’eccessivo peso che gravitava 
sulle volte del sottostante museo, con evi- 
dente pericolo per quel vasto edificio, si di- 
visò di trasferirvi provvisoriamente i qua- 
dri della galleria, i quali sarebbono stati 
gravemente danneggiati da un ulterior 
permanenza nelle stanze degli uffizi del se- 

nato. Inoltre il re Carlo Alberto nel suo 

real palazzo adunò in vasta galleria l'arme. 

ria reale, formandola di quante mai sono e 

furono graziose, splendide, terribili e stra- 

ne foggie di armi che abbia ritrovato la 
potenza dell’ umano ingegno. Di questa 

raccolta,in vero stupenda e nel suo genere 
unica,nel1841ne pubblicò lu dotta ed ele- 
gante descrizione il p. AntonioBresciani e- 
loquente gesuita rettore del reale collegio 
de’nobili, che per molte e molte opere di 
somma utilità si deve collocare tra’più be- 
nemeriti scrittori di cui si vanti Italia. U- 
na maestosa galleria, detta del Beaumont, 
la quale spiccasi dalla gran fronte della 
reggia,e corre sino a fiancheggiare la piaz- 
za Castello, è il luogo ove Carlo Alberto 
fece raccogliere, dal1833 al1837, le ar- 
mi più pregiate e rave. Nel mezzo della 
corsia si ammirano principi e guerrieri a 
cavallo armati di tutto punto, grandi al 
naturale e atteggiati a fierezza ea gentile 
orgoglio. I cavalli sono coperti di lamiere 
a piastra d'acciaio, e tutti adorni di quel- 
la pompa e di que'forti araesi che li fa- 
ceano di così terribile e insieme grade vo- 
le mostra in campo ne'secoli addietro. Sì 
le posture lanciate e feroci di quegli ani- 
nali, a cui di vivo non manca che il bol- 
lente alitare, e il tremar de’ nervi impa- 
zienti, sì la maestà de’cavalieri che iu at- 
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to di entrar nelle micidiali zulfe sembra - 
no recarsi in pugno la certezza della vit- 
toria, ti empiono di tale stupore che met: 
le per le vene un fremito bellicoso e ac- 
cende nella fantasia l'immagini dell'an- 
liche prove del coraggio. I cimieri sono 
sotrastati da tigri, da leoni o da altre sif- 


fatte belve; le brune visiere calate, le gore 


ghiere, gli usberghi colla resta, e le cotte, 
cissi,ele inantelline d'arme, e i braccia- 
l,eiguanti aspri di ferro, e tutte le molte 
orrendezze che fauno ornamento e difesa 
aque' prodi che rappresentano. Lungo le 
pareti poi, ed entro le vetriere l'occhio si 
pesce di tutto il ineraviglioso arredo di 
late armi e intere e sinezzate, a gruppi 
tatrolei, ritte o a giacere, appese agli ar- 
pioai e rette dall” alabarde, intrecciate e 
ditise,ma tutte con armonia, ordine e mi- 
sara,insinoal numero di 1500. D’elmi, di 
corazze e d'altri arnesi di guardia è pure 
riccamente furnita l’armeria reale. Vi so- 
no antichissimi elmetti greci a foggia di 
celata, ed altri romanicristatie lisci; e ino- 
noni, e barbute, e galericoli, e bacinetti, e 
smili varietà per lavoro e per forbitezza 
mirabili. Vedonsi inoltre lungo la galleria 
guernieri Lutti armati dal capo alle piau- 
le con varie forme di corazze, di loriche, 
di corsaletti, di giachi. Qui e colù appesi 
allepareti dorsieri, baltei; panzeroni, spal- 

i, gambiere, cosciali, e cent’altre fer- 
rene da collo, da spalle e da giunture. So- 
20 pur illustri pel somino artificio delle 
Morie 0 favole in essi rappresealate, varie 
gue di scudi, rotelle, targhe e brocchie- 
n. D'armi offensive è copia grandissima, 
bellamente disposte lungo le pareti; qui 
vesgonsi quegli enormi spaduni sì lunghi, 
N larghi e sì grossi da isgomentare i mo- 
derai duellatori, non meno per maneg- 
giarli nel combattimento, che a portarli 
salle spalle: eppure i nostri antichi erano 
poderosissimi nel vibrarle di punta e di 
laglio,ecerta mente AVeano Nervi, MIUuSsco- 
l'e ossa ben diverso dalle nostre. Indi si 
Presentanogli asprissimi verduchi a { ta- 
gli, i palosci, le scimitasre, le inolte qua. 
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lità di stochi e di stili acutissimi, i tremen- 
di pugualia scocco, i quali cacciati in pet- 
to o tra le coste, toccaudo una molla, git» 
tano da’ lati lancette ed ami che s:puar- 
ciano e dilaniano la ferita. Né vi manca la 
famiglia copiosa dell’alabarde, chiaveri- 
ne, ronconi, picche, brandistocchi e parti- 
iane di tutte le forme; e una lunga schie- 
radi martelli d’armi, e di accette, e di aze 
ze a piccone, a rostro, a Corno, a grampa, 
e le mazze ferrate e i terribili mazzafeu- 
sti. Solenni memorie son qui pure vive e 
parlanti delle geste nobilissime onde gli 
autichi principi guerrieri di Savoia of- 
frivano all’altre nazioni esempio d'amor 
di patria, alla cui difesa furono più volte 
maneggiati i tauti suumenti d'eccidio qui 
riuniti, incutendo orrore e spavento le lo- 
ro tante e variate foggie. Innanzi a tutte 
si vagheggiano le arini dell’invitto Ema- 
nuele Filiberto, e nel contemplarle alfac- 
ciasi alla mente la gloriosa giovinezza di 
quell’eroe,che ventenne conducendoi ves- 
silli dello zio Carlo V per combattere la 
possanza dell'emulo francese, rompe i ba- 
loardi di Terouanne e sale vittorioso per 
la breccia di Ediuo; quindi le strepitose. 
vittorie di s. Quintino e Gravelinga.Que. 
sto grande è rappresentato a cavalio in 
quell’atto, in che lo modellò in bronzo il 
Macochetti sulla piazza di s. Carlo, fre- 
nante l'animoso destriero: il principe vit- 
torioso, che con grave senno dettando il 
trattato di Cambrais, procurò all'Euro» 
pa e all'Italia, dopoto lustri di guerre e 
di sterminio, paceesicurtà,vinfodera quel- 
la spada che fece tante volte impalli.lie lo 
straniero. Del suo-tiglio Carlo Emanue- 
le I, è a vedersi fra’tanti, lo scudo d’ac- 
ciaio bruuito, irraggiato nel mezzo da un 
grau sole che gitta dial centro una borchia 
fiammeggiante: attorno leggonsi 4 motti 
d'impresa alternati colle corone ducali. 


Solus Deus, Solus Sol, Solus Miles, So» 


 lus Sabatelize Dic. Questo degno figlio 


del graa guerriero fu valido propugna- 
tore dell’italiana liberta coutro le insidie 
e gli sforzi di Fraucia e di Spagua, e di- 
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stese i suoi trionfi dal mar di Provenza al 

lago Lemano. Uno de'più superbi ovna- 
menti dell’armeria si é la corazza del som- 
mo tra’ guerrieri savoiardi, magnanimo 
difensore delle glorie italiane e propugua- 
colo contro i turchi, il principe Eugenio, 
nome benedetto e sagro finché religione 
e patria avviverauno di potentissimo af- 
fetto leumane generazioni, rimeritato da 
Clemente XI coll’insigne e onorifico do- 
no dello Stocco e Berrettone benedetti 
(V.). In questa real collezione si serbano 
ancora illustri avanzi dell’armi e bandie- 
re conquistate in battaglia da’valorosis- 
simi principi sabaudi. Sono fra’ molti tro- 
fei della gran giornata in cui Torino fu 
sgombra per le armi di Vittorio Amedeo 
Il edell’inclito Eugenio dagli assalti frau- 
cesi,due gran drappi di stendardo semina- 
ti di gigli d’oro io campo azzurro,e inter- 
siati co'delfini della soprainsegna diFran- 
cia. A'gigli francesi sono congiuntele tor» 
ri di Castiglia, pel senno e valore de’mo- 
narchi sabaudi. Quel vessillo spagnuolo, 
che porta il motto di Guadalaxara fu 
combattuto e presonella battaglia diCam- 
posanto. Questi trofei avuti sopra Fran- 
cia e Spagna,sono accompagnati dalle spo- 
glie vinte di altre bellicose nazioni. Tra 
le molte e insigni memorie del valore pa- 
trio, é a vedersi una bellissima spada già 
d’alcunodi que'prodi cavalieri che al tem- 
po delle crociate veleggiavano il mar di 
Siria, d'Egitto e d'Africa a danno de'sa- 
raceni; nella lama è incisa la croce del- 
l'ordine di Rodi col motto: Soli Deo Glo- 
ria: Civitas Soli Regi. Buon numero di 
strumenti da guerra, portati da lontanis- 
simi paesi di gente barbara o selvaggia, 
d’Oriente,d’A merica e dell’Indie occideu- 
tali, ornano vieppiù questa stupenda ar- 
metria. Merita ricordo una sciabola per- 
siana fiammeggiante, che nella lama ha 
scritto ip arabo l’epigrafe: O lunga scia- 
bla,non ti permettere vittoria senza Dio. 
. Se ogni spada e più ogni cuore portasse 
profondamente scritta questa celeste di- 
visa, beati i re e beato l’esercito che lì civ 


TOR 


conda! La guerra non sarebbe più un ma- 
le necessario al mondo | Questo veramen- 

te inestimabile tesoro d'armi antiche e 
moderne, il quale supera tante celebrate 
collezioni di tal genere, e a niuno certo è 
secondo, non esclusa la sommamente lo- 
data di Londra, meritava questo fugace 
cenno,avendola anche descritta e illustra - 
ta ilconte Vittorio Seyuel d’Aix, Arme- 
ria antica e moderna di sua Maestà 
Carlo Alberto, Torino1840, eon tavo- 
le a parte dell'armi difensive e offensive. 

Tra'palazzi degni di particolare riguardo, 
vi è quello del duca Genevese, sulla piaz- 
za di s. Giovaoni, attinente alla reggia, ed 

in cui dimovrava il re Carlo Felice, prima 
duca del Genevese, ed il palazzo Carigna- 
no, già stanza del re Carlo Alberto, che 

salito al trono vi stabilì il consiglio di sta- 

to da lui creato. In esso sì aduna pure il 

parlamento nazionale o camera de’'depu- 
tati. Fra’belli palazzi sono da noverarsi 
quelli ella curia civica, con due fontane 
state aperte sulla faccia del suo portica- 
to. lì celebre Dent,valuroso meccanico,au- 
tore di preziosi cronometri e costruttore 
di macchine di squisita perfezione per mi- 
surare i minimi tempuscoli,eseguì per To- 
rino duecapolavori,il cronometro del rea- 
le osservatorio, e l'orologio normale che 
nel1853 s’innalzò sulla facciata del palaz - 
zo civico, il quale dietro l'autorevole giu- 
dizio de'più intelligenti astronomi e oro- 
logieri, è forse il1.° orologio del mondo. 
Altri pregievoli palazzi e rimarcabili fab- 
bricati, e di alcuni de'quali poi ve parle- 
rò, sono quelli del senato del regno, del- 
l'accademia delle scienze, dell'università, 
delle segreterie, degli archivi di corte, del 
seminario, dell’arsenale, della dogana, ec.; 
quindi il magazzino del sale, e la caserma 
per la cavalleria. Mancano però in Torsi- 
no quegli edifizi da chiamarsi capo-la vo- 
ri dell’arte architettonica; vi s'incoutra- 
no bensi fabbricati dignitosi e ben ordi- 
nati. Se non vi si ammirano i monumen- 
ti di Venezia, di Genova, di Padova, di 
Firenze, vi trionfa il regolare, il dicevale, 
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giacchè il cappellano deve soddisfare 


al suo obbligo, celebrando le messe, 
locchè può fare anche per mezzo 
d’un altro, ed il vescovo non lo 
può costringere a celebrarle egli 
stesso, se la fondazione non ve l’ob- 
blighi espressamente, o con espres- 
sioni, e clausole equivalenti. Ma se 
il fondatore erasì dichiarato, che in 
cadauna vacanza si mnominasse un 
cappellano, il quale fosse tenuto di 
celebrare tre, o quattro messe, o 
più, o meno in ogni' settimana, 0 
mese, la residenza non è perciò 
necessaria, nè il beneficio è sacerdo- 
tale. Se la fondazione prescrive, che 
sia nominato un sacerdote per cele- 
brar tutti i giorni determinatamente 
la messa in una chiesa, la Cappel- 
lania è sacerdotale, ed obbliga alla 
personale residenza. In ciò appunto 
consiste la differenza, che fa duopo 
fare delle parole Cappellano e Pre- 
te: il fondatore non dice mai, che 
si faccia la nomina d'un prete, 
senza. che intendesse di aver voluto 
vendere la Cappellania sacerdotale, 
mentre adoperando. invece la parola 
cappellano, s interpreta in favore 
della libertà, dappoichè siccome ogni 
altro che un prete può essere cap- 
pellano, così si può soddisfare alle 
brame del pio fondatore, per mezzo 
di un sostituto. 

, Questa specie di cappelle, che 
esigono residenza, sono incompati- 
bili con un beneficio, qualora si 
godesse, situato nella stessa chiesa, 
e fa duopo della Pontificia dispensa, 
per possedere l'una, e l’altro. E- 
gualmente se la Cappellania impone 
l'obbligo di servire al coro tanto 
d’una chiesa cattedrale, che colle- 
| giale, non si può possedere un ca- 
nonicato nello stesso tempo senza 
| una speciale dispensa. Se le cappel- 
lanie poi non. esigono residenza, e 
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che esse siano di tal tenue rendita, 
che l’una non basti senza l’altra al 
mantenimento del cappellano, in tal 
caso non sono incompatibili. Y. la 
Giurisprudenza Canonica, alla paro- 
al Cappella, il Dizionario di Diritto 
Canonico di Durand di Mailane ad 
egual voce, e l'articolo CarreLLANO, 
mentre a quello di CappeLLA si tratta 
della origine delle cappellanie, e di 
altro, che le riguarda. Il Parisio 
poi nelle sue Zstruzioni, tomo IV, 
p. 25, riporta la formola, Collatio 
Cappellanie, che si conferiscono dai 
vescovi nelle loro diocesi; ed a pag. 
28, trattando Della nomina, e pre- 
sentazione, e della sua formula che 
usano i patroni delle Cappellanie, e 
del tempo in cui possono nominare, 
e presentare, avverte, che in dette 
patenti suole allegarsi il titolo, come 
per Zstromento, ec., per Sentenza, ec. 
ovvero esprimere se appartiene. ab 
immemorabili. De jure, i patroni 
ecclesiastici hanno sei mesi di tempo 
a presentare un solo soggetto, ed 
i patroni laici ne hanno quattro, 
dentro il qual tempo possono pre- 
sentare cumulative uno, 0 più sog- 
getti idonei, in una o più nomine, 
e presentazioni, .in modo che resti 
ad arbitrio dell’ Ordinario la scelta 
del cappellano. Il termine comincia 
a decorrere & die scientie, seu ha- 
bite notitie vacationis. 
CAPPELLANO (Capellanus). 
Con questo nome si chiama quegli, 
che è provveduto di una cappella, 
o cappellania, un prete che ufficia 
una cappella, o ch'è beneficato di 
una cappella. Oltre quanto si è detto 
all'articolo CarrELLA, sull'origine della 
sua denominazione, coll’ autorità di 
Valfrido, De reb. eccl. cap. 31; di 
Onorio, in serm. s. Martini, e del 
Sarnelli, tom. X, p. 96, dei preti 
cappellani perchè così chiamati, ri- 
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il comodo. Scarseggia dunque Torino di 


monumenti storici più che ogni altra cit- 
tà capitale in Italia, perché le molte peri- 
pezie sofferte, e le moderne fortificazioni 
onde fra tutte essa sola venne munita a 
sasso d'alteriori danni , e quella totale 
devastazione seguita da diligente cultura 
che ebbe poi luogo fuori del recinto di- 
fio, trassero successivamente a scompa- 
riretuttigli edifizi più memorabili sì del- 
l'iotichità che del medio evo. Può dirsi 
pertanto che questa città nell’acquistare 
cotale regolare e piacevolissima apparen- 
12,ch'essa vanta con ragione, sia rimasta 
spogliata interamente di quella fissnomia 
pretosa per rimembranze , che tuttora 
conerrano tutte le altre città d’Italia, ed 
acuiépur dubbio, se una circolazione più 
agiata ed un aspetto più lieto, porgano 
sufficiente compenso. Comunque sia, non 
nmane più in Torino altro veramente mo- 
numento storico di riguardo, se non se 
quelle due torri di color rossiccio che si 
vedono vicine alla Porta Palazzo, e che, 
ora carcere comunale, ed anticamente pa - 
lzo de’signori di Torino in diversi seco- 
lì dierono a quella parte il nome di Por- 
ta Palatina. Volendo trarre induzioni 
dalle varie foggie d’architettura di cui vi 
i osserva ancora qualche avanzo, crede- 
Si che fosse a tempo de'romani il Pala- 
tum Augustale, poi tra il Vl el’VIII se- 
colola dimora de'duchi longobardi, e tal- 
volta de're, fra’quali Guido o Vido vuol. 
“abbia dato il nome alle torri, che per 
torruzione furono da taluni scioccamente 
chiamate Torri d’Ovidio. Servirono a va- 
n usi in diverse epoche, nè si ha da tace- 
rel'ultima in cui venne fregiato col nome 
di Gesù un certo tondo che vi si scorge di 
mezzo, dove s'apriva allora la porta Pa- 
latica. E fu quando il duca Emanuele Fi- 
liberto, ricondotto dalla vittoria ne’suoi 
slali paterni, volle insignire di quel santo 
some le 4 porte della sua città capitale, sì 
io memoria del Labaro diCostantino I,che 
la auspicio perpetuo di vittoriosa posizio- 
ne (si vuole che Costantino l abbia avuto 
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diverse apparizioni del Labaro, tra le qua- 
li si noverano quelle avute innanzi di vin- 
cere l’esercito di Massenzio nelle pianure 
di Torino e innanzi di trionfare del tiran- 
no presso il ponte Milvio, come notai nei 
vol. LVII, p. 228, LXVIII, p. 244, 
LXX, p.145). Oltre le piazze Reale e del 
Castello, Torino ne ha altre 1-2. Godesi 
l'ultima d’un bel porticato aperto nelle 
case uniformi all’intorno, con lastrico di 
pietre di taglio granitiche, dove lungo i 
succedentisi archi, miransi ricche botte- 
glie e magazzini abbondevoli di mercan- 
zie, e rimpetto ben acconciati botteghini 
in legname, splendenti d’ogni maniera di 
mercerie e chincaglie; costruzione resa re- 
golare per l'ordinamento operato anni ad- 
dietro.Delle 12 altre piazze 3 sovo del vec- 
chio Torino; cioè di s. Giovanni in faccia 
alla cattedrale, con bel porticato sul fon- 
do della legna e del fieno, sullo Spianato 
della cittadella, e della Corona grossa do- 
ve tiensi il mercato del riso; 6 altre suono 
già moderne, cioè le dette di Carignano, 
di s. Carlo, dell’Erbe, la Carliua, la Su- 
sina, e quella delle Caserme, delle quali 


la1.', la 2. e l’ultima del pari sono attor- . 


niate da portici. Le più vaste sono le 3 nuo- 
vissimed'Emanuele Filiberto, di Vittorio 
Emanuele I, detta pure della Venuta del 
Re, e di Carlo Felice; le due ultime pure 
accerchiate da portici. Alle quali si può 
aggiungere la piazza delle Frutta, già e- 
sistente con portici a’ 3 lati, ma che in- 
grandita ultimamegte pel lato aperto,met- 
te sulla piazza d’Emanuele Filiberto. Del- 
le15 piazze la più maestosa è quella che 
porta il nome del re Vittorio Emanuele 
I; essa occupa i siti della Spianata che si 
chiamava il Rondò, dove per un piano in- 
clinato si calava alle rive del Po. Le dau- 
no vaghezza i deliziosi prospetti della Col- 
lina di Torino, e l'essere fiancheggiata da 
alte e nobili case, la cui architettura ha il 
pregio di correggere la visuale scadente 
delle linee che s'abbassano verso il fiume. 
Aisplende Torino per la magnificenza di 
due pouti di pietra; l'uno di 5 archi sul 
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Po, costruito dal governo francese sopra 
disegni dell'ingegnere Pertinchamp; l'al- 
tro sulla Dora d’uu sol arco, opera inge- 
gnosa, ardita, ammirabile per sodezza e 
beltà, del cav. Mosca. Trovasi ilt.° sulla 
linea della strada Po, che ornata di por- 
tici, come dissi, dalla piazza Castello fa 
capo a quella di Vittorio Emanuele; il 2.° 
segue e mette fine alla via d’ Italia, che 
dalla piazza dell'Erbe guida allo stradale 
di Lombardia. Molte sono le belle con- 
trade in Torino; le due degne d’osserva- 
zione sono quelle di sopra accennate di Do- 
ra Grossa lunga darooo metri, e la det- 
ta tuttora Strada o Contrada Nuova. Un 
ben inteso acquedotto, coa canali apposi- 
ti luugole mura delle case, raccoglie l’ac- 
que piovane sulle vie di Dora Grossa, del 
Po e di Strada Nuuva; ina oltreciò un 
limpido ruscello d’acqua derivata dalla 
Dora, scorre a piacimeuto per Lutte le con- 
trade di Torino, e serve a sgombrarne le 
nevi nell'inverno, a nettarle dall’imuwon- 
diziee rinfvescarle nell'estate; come a spe- 
goervi gl’incendi, cui allrena il ben inte - 
so servizio d’ una compagnia di guardia 
da fuoco, mentre ne risarciscono il danno 
due società d'assicurazione stabilitesi mo- 
dernamente, l'una mutua, l'altra a pre- 
mio fisso, Divotee beo foruite di sagre sup- 
pellettili vi sono le chiese, in numero di 
circa 5o,la principale essendola cattedra- 
le e metropolitana basilica sotto l’invoca- 
zione di s. Gio. Battista, antica e d’ottima 
struttura. Credesi comunemente che A- 
gilulfo duca longobardo di ‘Torino, dive- 
nuto re d'Italia e de’ longobardi pel suv 
matrimonio colla regina ‘Teodolinda, ue 
fosse il fondatore nel 602. Poche souo le 
contrade di Lombardia, dove o nou si mo- 
strino ancora, 0 non si seulanoa citar ino- 
numenti della pietà di uno «e'due coniu- 
gi. lo I/onza fabbricarono la basilica di 
s. Gio. Battista, cheda’longobardi era ve- 
nerato parlicolare protettore,ed altrettan- 
to fecero in Torivo della chiesa del Bat- 
tistero al s. Precursore eretta; ed in allo- 
ra può dirsi ch'ebbe principio la superio- 
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rità della basilica di s. Giovanni, sopra le 
due anteriori chiese del ss. Salvatore e di 
s. Maria, come osserva il p. Semeria , e 
delle quali parlerò in seguito. Perdin due 
distiute parti, benchè unite insieme, si di- 
vide il duomo di Torino, cioè in chiesa 
metropolitana dedicata al s. Precursore, 
ed iu altra chiesa o chiesuola più eleva- 
ta, dove quasi palladio de’ torinesi si cu - 
studisce con gran venerazione la ss. Sin- 
done di Gesù Cristo, ed a cui si ha l’a- 
dito dalla1."per una scalinata di marmo, 
e dial palazzo reale per una galleria al me- 
desimo livello ; insigue e magnifico san- 
tuario di bizzarra architettura , che de- 
scrissi nell’iudicato articolo. La chiesa me- 
tropolitana nel 1498 fu interamente ri- 
fabbricata a spese del vescovo cardinalDo- 
menico della Rovere. Si deplora che al- 
lora si limitasse con intendimento imper- 
fetto di adornaria alle sole porte esterne, 
intorno a cui veggonsi scolpiti de’ bei fre- 
gi Raffaelleschi, lasciandone l'interno iu 
uno stato di nudità compassionevole, cui 
da ultimo alquanto si rimediò con dipin- 
ti. Il re Carlo Alberto fece ievare da’sot- 
terranei della cattedrale i mortali avan- 
zi de'duchi Amedeo VIII ed Emanuele 
Filiberto, e tumulare nella regia cappel- 
la della ss. Sindone, dove nel1842 eres- 
se loro inaguifici mausolei. Del ch. iuge- 
gnere Gaetano Suzzara abbiamo l’erudi- 
tissima Memoria di due monumenti du 
collocarsi nel duomo di Torino, che la 
munificenza sovrana di S. M. il re di 
Sardegna Carlo Alberto commetteva a- 
gli scultori Pompeo Marchesi cavaliere 
di più ordini e Benedetto Cacciatori, per 
eternare la memoria di Emanuele Fi- 
liberto ed Amedeo VIII, premessi alcu- 
ni cenni storico-artistici sull'origine dei 
principali mausolei o monumenti scpol. 
crali antichi e moderni, Milano 18£2. 
L' insigne Marchesi scolpì il gruppo del 
monumento d’Emanuele Filiberto, il cui 
assieme della statua forma un tipo di squi- 
sita bellezza. E' rappresentato iu piedi,ve- 
sito ia armatura, colla spada impugna - 
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ta. Alla destra di lui avvi la Storia, che 
sta scrivendo ciò che la Munificenza per- 
sonificata posta al lato sinistro, ed aven, 
leil leone a’piedi, le addita per inanda- 
re a' posteri le gloriose gesta del duca. 
Queste sono due figure d’ una bellezza 
impareggiabile. Nel basamento è l’iscri- 
zione nella quale il duca é qualificato, Re- 
stitutoris Imperi. Termina il magnifi- 
co lavoro collo stemma ducale. L’esimio 
etalente scultoreCacciatori costituì il mo- 
numento d’Amedeo VIII di 3 figure prin - 
cipali, cioé del Duca, della Giustizia e del- 
la Felicità. Il duca maestoso sotto forme 
colossali tiene il braccio destro piegato sul- 
la spalla della Giustizia, mentre l’altro è 
proteso sopra la testa della Felicità che gli 
sta assisa al lato sinistro, tenente in una 
manoil cornucopia, e nell'altra un ramo- 
scello d'ulivo. Amedeo VIII è avvolto in 
uo ricco manto, sotto il quale lascia tra- 
sparirel’ermatura cavalleresca: egli è cin- 
to di spada, e del berretto ducale tutto 
pemmato all’ingico. La bellissima e ma- 
piifica testa è colla barba (ch’erasi fatto 
lagliare in Tonon quando vi entrò co- 
me antipapa Felice 7, perchè dispiace- 
taalla moltitudine) che gli serpeggia mol- 
lemente sul mento. La Giustizia è cinta 
di diadema, sorveggente colla mano de- 
Mrala bilancia, l’altra l’ha rivoltaal petto, 
quasi voglia dire, qui han centro le mie 
azioni. La Felicità, di forme avvenenti, 
è avvolta in un ricco campo di pieghe. Il 
bessorilievo che serve di parapetto o basa- 
mento, sembra un capola voro che ci forni- 
sce l'idea dell’arte greca. Le figure che lo 
tompongono sono g,ed esprimono quan. 
do Amedeo VIII sta per pubblicar le sue 
sì, onde si meritò il titolo di Salomo- 
ne del suo secolo, oltre il nome di Paci- 
per aver conservato la pace ne'suoi 
Mati fra l'Europa agitata. Egli è seduto 
inabito di vicario imperiale; presso di lui 
e il figlio Luigi, a cui cedè le redini dello 
Kato,e di rimpetto il vescovo di Chambe- 
iyeigrandi delducato. Aldi sotto di que- 
xo bassorilievo trovasi il blusoue 0 stew- 
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ma della casa di Savoia, intrecciato di fra- 
sche d'ulivo, alloro e quercia, simboli del- 
la pace, della gloria e del potere. La Fer- 
inezza e la Sapienza sono due statue che 
sorgono lateralmente, e fia queste e lo 
lo stemma avvi l’ iscrizione, in cui vie- 
ne qualificato: Principis legibus populo 
constitutis, Sanctitate vitae, Pace Orbi 
Christiano parta clarissimi(forse con at- 
lusione all’essersi dimesso dall’antiponti- 
ficato), Nella cattedrale si venerano altre 
insigni reliquie, de'corpi santi e fra'quali 
quello di s.Martiniano. Viè il ballisterioe 
lacura d'anime,cheamministra un vicario 
curato perpetuo. Il capitolo della metro» 
politana si compone della 1.° dignità del 
preposto, e delle altre dignità dell’arcidia. 
cono, tesoriere,arciprete, primicerio e can- 
tore, di12 canonici comprese le prebeu- 
de del teologo e del penitenziere,d'alcuni 
beneficiati chiamati cappellani, e di altri 
pretie chierici addetti al servizio del divin 
culto. Il p. Semeria tratta di questo cospi-. 
cuo capitolo,del suo comiuciamento e pro- 
gressi. Riferisce apparire da’ sermoni del 
vescovo s. Massimo,ch'egli avea il suo cle- 
ro,e sembra verosimile che avesse con lui 
comune l’abitazione e la mensa, o alme- 
no separati dal vescovo formassero una s0- 
la famiglia a guisa di religiosa comunità. 
Certo. è che il vescovo Roguimiro o Re- 
guimiro fiorito verso la fine del seco- 
lo VIII, ripristioò il suo clero all'antico 
inetodo d’ una vita comune, prescrive 
do saggi regolamenti, casa e vaste pos-. 
sessioni assegnando, on.’è riconosciuto 1.°. 
autore o restauratore del capitolo episco- 
pale e metropolitano di s. Giovanni, 0 co- 
me allora chiamavasi de'canonici del ss. 
Sal vatore.Le possessioni dal prelato esuoi 
successori,da’ principi e in ispecie da Ade- 
laide donate al collegio de'canonici tori - 
nesi furono solennemente confermate dal- 
l’imperatore Enrico II nel1047. Quanto 
alla vita comune cadde indisuso prima del 
1460, intornoo prima al qual tempo cessò 
pure l’antica disciplina, per cui il senato 
della cattedrale elegge va il proprio pastus 
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re.ll 1.°vescovo torinese promosso senza la 
proposta del capitolo, si vuole Aimone e- 
letto da Giovanni XXIII nel (411.11 Pa- 
pa approvava prima l’elezioni, ma Boni- 
facio VIII nel1300 annallò quella fatta 
di Tommaso di Savoia. Il numero de'’ca- 
nonici degli antichi tempi era di 25, cioè 
3 dignità, 2 uffizi, a'quali succedevano gli 
altvi 20, e questi classificati in 6 sacerdoti, 
in 6 diaconi, in 6 suddiaconi, in 2 accoli- 


ti, iquali conservano tuttora iluome, ben-, 


che l’uffizio è sacerdotale e non più di sem- 
plice accolitato. | canonici primari si qua- 
lificavano nelle sottoscrizioni col titolo di 
Cardinale, il quale nome di que teinpi 
eva pressochè universale a que'sacerdoti 
del presbiterio o senato vescovile o pa- 
triarcale, a’ quali assegnavasi il governo 
d'una chiesa particolare, poi riservato a’ 
componenti il Sagro collegio, di che ra- 
giouai pure a TrroLi caroimauzi. Le chie- 
se delss. Salvatore e di s. Maria erano rette 
dal canonico cardinale preposto , quella 
di s. Stefauo protomartire veniva gover- 
nata dal canonico cardinale arcidiacono, 
quella di s. Martino ossia Martiniano dal 
canovico cardinal arciprete; la chiesa de 
ss. Filippo e Giacomo apostoli dal cano- 
nico cardinal cantore, quella de'ss. Simeo- 
ne e Giuda apostoli amministrata da un 
canonico cardinale diacono. Anche la ba- 
silica di s. Eusebio, la quale era governata 
dal canonico cardinal primicerio, come 
quella di s. Massimo oggidì di Collegno, 
erano decorate del titolo cardinalizio. Ac- 
quistò dipoi questo titolo anche la chiesa 
d'Oulx, dacchéè per la fucoltà concessa dal 
vescovo Cuniberto e dal suo senato, il pre- 
posto di que'canonici regolari fu ricevuto 
nel collegio de’canenici torinesi. Le chiese 
di s. Maria e di s. Eusebio di Torino, ol- 
tre al titolo cardinalizio, aveano quello di 
Diaconia, forse per esservi contigui gli o- 
spizi per gl'infermi e per soccorrere i po- 
veri. Da’ monumenti antichi apparisce che 
la primaria diguità de'canonici del ss. Sal- 
vatore era il preposto, indi quella dell'ar- 
cidiacono. Avendo il preposto la cura d’a» 
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nime nella chiesa di s. Maria, non allos: 
giava eùtro il chiostro della casa canoni- 
cale, per essere così di più facile accesso 
a’fedeli, e di minore disturbo a'suoi col- 
leghi. A lui appartenevano le più solenui 
funzioni, per assenza o impotenza del ve- 
scovo, come di raduuare il presbiterio 0 
senato per gli occorrenti provvedimenti. 
Avea il capitolo un’insigne biblioteca, nic- 
ca di molti codici latini e greci, dispersa, 
credesi, quando cessò l'alloggioe il vivere 
comune. ll suo cominciamento si attribni- 
sce alcanonico preposto Ricolfo, che molti 
codici ottenne da’ monaci della Novalesa, 
il 2.° monastero fondato nel Piemonte, al. 
lorchè fuggirono da quel monastero per 
l'incursione de’saraceni di Spagna del 906 
e si salvarono in Torino. Gli antichi sta- 
tuti capitolari riformati uel1468, furor 
conferinati dal Papa Paolo Il. In tutti 
tempi questo capitolo fu veneratissimo € 
celebratissimo , per essere sempre stato 
composto di sacerdoti insigni per nobiltà 
di natali, per esemplarità di vita, dottn- 
na eassidua assistenza al coro,alla direuo- 
ne del clero e del semiuario, al soccorso 
spirituale e temporale di tutta la città; € 
del proprio pastore si mostrarono in 0g0! 
occorrenza, siccome oggiilì, valido soste- 
gno e cooperatori illuminati e fedeli. Uo 
solu esempio di dissidenza del capitolo col 
vescovo, anzi collo stesso Papa Innocen- 
zo IV, trovasi nel vescovato di Giovanoi 
Arborio.Aggiungeil p.. Semeria.» Fuoridi 
quest'esempio singolare, la buons armo- 
nia e una retta intelligenza legò l'animo 


‘ de’primari pastori con quello del suo se- 


nato; siccome il cuore de'canonici stelle 
sempre congiuntoa quello de'propri pre 
lati: ammirabile e santissima concordia, 
per operare nelle diocesi la salvezza delle 
anime non meno che la propria; e verità 
importantissima per certe chiese cattedra 
li, anche d'Italia, nelle quali le gare, le 
pretensionie dirò i puntigli sembrano tra: 
andarsi di età in età, ed ereditarsi al- 
l’infinito, sotto colore di difeudere gli 80- 
tichi diritti e privilegi ; divisioni scisma- 
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tiche che riescono di scandalo a’ popoli, 
di obbrobrio al sacerdozio, di dolore alla 
Chiesa; e Dio non voglia, anche di eter- 
pa perdizione a coloro che le promuovo- 
no e fomentano, senza voler fare per a- 
more all'unità i necessari sagrifizi.”” Non 
èquiadi meraviglia, se dal collegio de’ca- 
nonici torinesi sono stati scelti in ogni se. 
colo i prelatia governar le diocesi del Pie- 
moote, molti de’quali per ubbidienza ac- 
eettarono la mitra, ed altri perinvitta co- 
stanza la ricusarono: gli uni egli altri com- 
mendevoli. L’ ospedale massimo di To- 
rino, edifizio di soda e vaga magnificenza, 
chiamasi volgarmente di s. Giovanni, ap- 
punto perchè da'canonici del duomo eb- 
beilt.’suo cominciamento, il più vigoro- 
so progresso e la migliore sua dotazione 
edassistenza. Inoltre nella basilica metro- 
politana di s. Giovanni, alla cappella della 
« Trinità, sta annesso un collegio di al. 
tn canonici della collegiata della ss. Tri- 
nia. Ebbero principio col semplice tito- 
bdi cappellani in numero di 6 nel1034, 
bituiti e stipendiati dal piissimo sacer- 
dole Sigifredo con obbligo di qualche ce- 

zione e servizio a quell’altare della 
= Trinità. Venne poco dopo avvalorata 
questa istituzione dalla contessa Berta o 
safiglia Adelaide, quando fecero una do- 
tazione alla chiesa di s. Giovanni di To- 
no nel1037, di ampie rendite, ed arric- 
chi la cappella dellass. Trinità, io cui gia- 
cerano le ossa del trapassato suo marito 
Manfredo, affinchè 6sacerdoti ogni dì ce. 
lbrassero quivi il solenne sagrifizio, e por- 
sexero al Signore caldi prieghi, sì per lei 
che pel suo marito e gli altri congiunti. 
Alla quale di lei pietà avendo riguardo 

olfo vescovo di Torino, onorò col li- 
tolo di canonici i 6 sacerdoti, e volle che 
$ chiamessero dipoi il collegio della ss. 
Trinità. 1 nomero di questi canonici fu 
seguito aumentato, ed ebbero la cura 
di diverse parrocchie: trovasi di fatto che 
nel1375 reggevano le chiese parrocchiali 
dis, Gregorio, dis. Silvestro, di s. Simeo- 
ne, edi s, Pietro De Curte Ducis ossia del» 
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la corte degli antichi duchi longobardi. 
La città diTorino nel 1779 condiscese, che 

la congregazione de'6 preti teologi, eret- 

ta nel 1655 pel servizio della sua chiesa 
del Corpus Domini, impetrato il sovrano 
reale gradimento, e conl’autorità dell’ar- 
civescovo, fosse aggregata al collegio dei 
canonici della ss. Trinità; e questa colle- 
giata ebbe sempre i diritti e l’onore del- 
la precedenza a tuttii beneficiati della cit- 
tà, e a tutte le collegiate ancheinsigni del- 
la diocesi. Ad altri 6 canonici di questa 
collegiata il re Carlo Alberto assegaò sul- 
la fine del 1837 il servizio della chiesa di 
s. Lorenzo, che già appartenne a'teatini. 
Dalla collegiata eziandio della ss. Trini- 
tà uscirono molti uomini apostolici per 
la città di Torino, e prelati dott e pii a 
reggere le diocesi. Il palazzo arcivescovi- 
le è alquanto distante dalla metropolita- 
na. Oltre di essa in Torino vi sono altre 
1 3 chiese parrocchiali munite del s. fonte. 
. Fra le principali chiese di Torino, la 
più bella è quella di s. Filippo Neri, am- 
pia e di stimata architettura del celebre 
Juvara, ed a cui solo mancando il com- 
pimento della facciata, credo che ormai 
l'avrà ricevuto. Nuovo lustro le accrebbe 
-.nel1834 Gregorio XVI, quando ordinò 
la beatificazione del b. Sebastiano Valfré 
della diocesi d'Alba, della congregazione 
de'filippini di Torino, da'quali viene uf 
ficiata in uno all’ amministrazione della 
cura d’anime, e nella quale si venera il 
sagro suo corpo: esempio impareggiabi- 
le di carità evangelica, nel 1710 meritò 
nell’ultima sua infermità d'essere due vol- 
te affettuosamente visitato dal re Vitto- 
rio: Amedeo Il, il quale raccomandando 
se e la famiglia reale alle sue orazioni, ri- 
spose il beato:»Ho sempre pregato in tut- 
ta mia vita per V. A. R. e per la sua fami- 
glia; e ora le prometto che seguiterò a fa- . 
re lo stesso anche dopo la morte. V. A. 
compatisca e cerchi sollevare le miserie 
de’ suoi sudditi da tanto tempo oppressi 
dalle lunghe guerre, procuri d’intender- 
sela sempre e di stare unito col Sommo 
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Pontefice, Vicario di Gesù Cristo, se vuo» 
le che Dio feliciti sè, la sua reale famiglia, 
ed il suo stato”, Tanto leggo nella } ita 
del b. Sebastiano Valfrè della congre- 
gazione dell'oratorio di Torino, Roma 
1834. La mentovata chiesa di s. Loren- 
zo ha l'architettura la più strana de’sa- 
gri templi della città. L'abuso delle lince 
curve conlorte per ogni verso contrasse» 
gnò il genio bizzarro del celebre p. Gua- 
rini teolino, ma quivi almeno compevsò 
in parte la stravaganza del disegno col- 
l’arditezza e leggiadria della cupola tut- 
ta traforata da archi incrocicchiati. Ma 
convien dive che altrove, e principalmen- 
te nel palazzoCarignano, biasimevole sen - 
za scusa sia stato l’ impiego da lui fatto 
della linea curva. E non senza ragione fu 
da’migliori maestri dell'arte giudicata la 
linea retta come generalmente la più ac- 
costante nel bello in architettura, al che 
si può aggiungere che in molte cose nel- 
l'ordine materiale, come sempre nel wu- 
rale, essa è non solo la più breve, ma c- 
ziandio la più lodevole e la più sicura da 
tenersi. Nella censura che merita l’abuso 
- delle linee curve non si devono certamen* 
te comprendere le belle forme tondeggian- 
ti, per cui siammirano tanti monumen- 
ti religiosi sì antichi che moderni. Tut- 
tavia non si può negare la bellezza di 
questo stile adottato per la nuova chiesa 
della Beata Vergine Madre di Dio, che il 
corpo decurionale di Torino fece costrui- 
re dirimpetto al ponte Po, onde perpe- 
tuare la memoria del felice ritorno della 
real casa di Savoia ne'suoi stati, e del re 
Vittorio Emanuele | in Torino nel 181 4; 
ed anzi è da lodare il magnifico prospet- 
to ch'essa porge alla strada di Po, e pom- 
peggia fra'grati aspetti della piazza della 
Venuta del Re. Ne fu architetto il cav. 
Bonsignore, e l’eseguì sull'idea del Pan- 
theon di Roma, forma che agli amatori 
de tipi de’ templi cristiani non del tutto 
piacque. La chiesa del Corpus Domini mi 
porta a riferivne l’origine col p. Semeria. 
1 documenti che comprovano il miraco- 
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lo dell’OstiuEucaristica,avvenuto nel cen- 
tro di Torino a'6 giugoo1453, sono sta» 
ti raccolti e pubblicati diligentissimamen- 
te dal canonico e teologo collegiato d. Gio. 
Aogelo Colombo, rettore della ricordata 
vev. congregazione del Corpus Domini, 
illustrati poi dall'altro canonico teologo 
collegiale e socio dell’istesso sodalizio d. 
Clemente De Negrico' Cenni storico-cri- 
tici sopra l’insigne miracolo della ss. 0- 
stia, Tarino1837. Se ne tratta pure dil 
marchese ‘Tancredi di Barolo ne' Cenni 
diretti alla gioventù intorno a'fatti reli- 
giosi successi in Torino, ivi 1836. Per. 
tanto, nel1453 disegnando Renato duca 
d’ Angiò di calar in Italia con 3500 ca 
valli, quando Luigi duca di Savoiagli con 
trastò il passo ne’ suoi stati, per questa 
opposizione e per altre vertenze tra Lui. 
gi e il Delfino di Francia, furono mesti 
a sacco que’ villaggi che stavano sul con- 
fine degli stati del Piemonte verso il Del. 
fiato, fra’ quali Exilles o Issilie ultima 
terra della proviocia di Susa. In questi 
saccheggiamenti, uno di Exilles per toglie 
re alla profanazione il Corpo del Signo 
re, ch'era in un reliquiario d’argento (al. 
tri dicono con più probabilità, che i la. 
droni lo devubarono con altri oggetti), lo 
inviluppò in certe balle che pose sopra us 
mulo, e si recò a Torino. Giunto il mulo 
innanzi la chiesa di s. Silvestro, si fermò 
gettandosi a terra colle ginocchia piegs- 
te. Dislegate le balle per opera sovrauma: 
na, ne uscì fuori il Corpo di Cristo col re: 
liquiario e si elevò miracolosamente inal- 
to con grande splendore simile a un sole. 
Avrisato del portento il vescovo Lodor 
co di Romagnano, subito si recò sul luo- 
go col capitolo e il clero, e appena smi 
vato,cadde il reliquiario, e la ss. Ostia 000° 
sagrata rimase iu aria splendente di rag 
Gi. loginocchiatosi il vescovo commoso, 
e adorando cogli astanti il ss. Sagramet” 
to, si fece portare un calice e presente tul' 
to il popolo la ss. Ostia discese nel sag'° 
vaso. Il vescovo tutto infervorito lo por: 
tò con gran divozione, accompagnato da! 
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esnonici e clero, non che da’nobili cilta. 
dini, nella cattedrale, e poi venne culloca- 
to in bellissimo tabernacolo, che esistette 
sinche fu fatto il duomo nuovo, ivi tut- 
tora venerandosi la ss. Ostia. In comme- 
morazione di sì strepitoso prodigio, fusta- 
bilito chein Torino e in tutta la diocesi 
si celebrasse con processione generale la 
fata e l'8." del Corpus Domini. La fama 
dell'accaduto trasse la moltitudine de’cir- 
toslanti paesi ad adorare Gesù sotto le 
specie sagramentali, e implorarne grazie 
e fivori nel luogo ch'’erasi eletto pel suo 
culto, e se ne partirono consolati per quan- 
lo ottennero. Dipoi i decuriovi della cit- 
ta, desiderosi che viva sempre si mante- 
nesse la memoria dell’avvenimento mira- 
coloso, nel 1521 deliberarono di fabbri- 
tare una cappella o oratorio vicino alla 
detta chiesa di s. Silvestro, in onore del 
Corpo di Cristo, e precisamente nel sito 
ore in pieno meriggio e in presenza del- 
l'intera popolazione si manifestò, istituen- 
dosi a suo onore la compagnia del ss. Sa. 
gramento o congregazione de’teologi del 
Corpus Domini. Sul finire dello stesso se- 
colo, desolata Torino dalla guerra e dal- 
la peste, i decurioni fecero solenne voto 
di convertire l'oratorio in tempio di più 
vasta e magnifica forma. Nove anni dopo 
| enel1607 ne gettarono le fondamenta al- 
le presenza del duca Carlo Emanuele I, 
e del celebre architetto Ascanio Vittozzi 
tutore del disegno, e la chiesa riuscì una 
delle più belle e ricche di Torino quale 
Ogg! si vede e divotamente si frequenta. 
Dell antico oratorio non rimane se non 
‘il piccolo sito chiuso da balaustra do- 
ve successe l’insigne prodigio. La chiesa 
Niccamente ornata per ogni parte mostra- 
ti alquanto angusta rispetto al gran con- 
corso e al fervore popolare. E tale rima- 
* perché impedì allargorla l'estrema vi. 
finama della chiesa antichissima dello 
Spirito santo, già tempio di Diana per 
quanto si crede, poi convertita in chiesa 
sd onore di s, Silvestro da s. Vittore1.° 
teicoro di Torino, e finalmente rifatta 
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dall'attuale confraternita nel 1594, quia- 
di restaurata nel1765, quale ura trova- 
si. Per tanti sicurissimi documenti, che 
all’ultima evidenza confermano il mira- 
colo della ss. Eucaristia, la s. Sede dopo 
le più severe e giuste disamine, sotto Gre- 
gorio XVI riconobbe la verità del miva- 
culoso avvenimento, e nel 1835 accordò 
l’uffizio proprio per la festa solita a ce- 
lebrersi nell’anniversario del portento ai 
6 giugno; pontificia concessione che co- 
ronò i piissimi desiderii del clero, della 
città e della real corte, e pone un perpe- 
tuo sigillo a ogni ulteriore disquisizione. 
La chiesa della Consolata ebbe origine 
da’monaci della suddetta badia di Nova- 
lesa, quando nel g06 vedendola posta dai 
saraceni a fuoco e sangue , si salvarono 
coll’abbate Doniverto in Torino. Quivi 
fondarono l’abbazia di s. Andrea a porta 
Turrianica o Susina, che dopo pochi au- 
ni incendiata da alcuni saraceni prigio- 
nieri, venne rifabbricnta vicino alla porta 
Comitale ossia Palatina. Ora altro avan- 
20 non ne rimane se non che il campani- 
le, in cui si può ravvisare una di quelle 
torri a difesa che allora sol concedevansi 
a’monasteri e a’feudatari. Quivi dopo lo 
strepitoso prodigio che vado a narrare, fu 
perordine d’Ardomo re d’Italia eretta una 
prima cappella che tuttora vi sì vede sot- 
terra nel luogo ove si rinvenne la s. Im- 
magine di Maria Vergine, divenuta poi 
per 8 secoli oggetto della ben giusta di- 
vozione de’torinesi. E' pia credenza che 
fosse questa la medesima già esposta ella 
loro venerazione da s. Massimo (cui l’a- 
vea donata s. Eusebio reduce dall’ovien- 
te), in un certo piccolo oratorio attiguo 
alle mura della città, che fu distrutto nel. 
l’universale devastazione del VI secolo per 
la mano de’barbari, o per involarla allo 
scempio che delle ss. Immagini fece il ve- 
scovo Claudio iconoclasta. Ma nuovamer- 
te scompari verso il 1080 l'elligie sagra 
involta nelle rovine della chiesa alloro ab» 
bandonata fra gli orrovi delle guerre ci- 
vili, pesti, procclle e carestie che condus- 
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sero Torino a un quasi totale sterminio. 
Meotre governava la chiesa torinese A- 
mizzone lI, Giovanni Ravacchio nobile 
cieco nato di Briangon, spinto da quella 
somma fede che Dio pur sempre rimerita, 
venne in cerca della smarrita immagine, 
ed eragli dal cielo riserbata la sorte di ri- 
trovarla a’20 giugno 1104 tra’fraotumi 
della badia di cui altro non rimanea che 
la torre, e nel sito stesso della cappella 
ove la fece collocare il re Ardoino. lmpe- 
rocchè questo principe ordinò all’abbate 
Guglielmo, di curare la pronta costruzio- 
nedella cappella in onore della Regina de- 
gli Angeli accanto la chiesa di s. Aodrea 
di Torino. La cappella fu dedicata a'23 
novembre1016 dal vescovo Majnardo I, 
ed il Papa Benedetto VIII con suo diplo- 
ma l’arricchì d’indulgenze. Non tardò la 
divozionee la gratitudine de’torinesi,men- 
tre in ogni modo risorgeva la loro ciltà, 
a edificare sopra questa cappella, rimasta 
sotterranea perchè le macerie delle pas- 
sate vicendeaveano innalzato il livello ge- 
nerale, non solo una nuova chiesa di s. Aa- 
drea,ma un adiacente santuario ossia chie- 
sa unita alla prima dedicata alla B. Ver- 
gine della Consolazione. Ora è questa ap- 
punto che ampliata nel 1594, poi rifab- 
bricata nel1705 quale al presente si ve- 
de, e oguor più adornata dalla pietà dei 
cittadini non che dagli stranieri, racchiu- 
de in oggi la venerata immagine: questa 
che fu poi sempre ed è tuttora, la Dio 
mercè, consueto rifugio dell’anima o del 
corpo, fonte perpetuo di grazie pubbliche 
e particolari, oggetto di non intiepidito 
fervore per la popolazione tutta d’una fra 
le più religiose città , dicesi volgarmente 
Cousalata. Del miracoloso evento volen- 
done perpetuare la memoria, Carlo Eina- 
nuele } e la duchessa sua consorte Cate- 
rina d’ Austria ordioarono nel 1595 che 
fosse sopra marmorea lapide scolpita o- 
Qui più minuta circostanza storica di tal 
fatto, e questa venne per loro comando 
collocata nella cappella maggiore del san- 
tuario della Consolata, come tuttora esi- 
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ste. Il quadro della B. Vergine è dipinto 

eccellentemente in tela, e somiglia in tut- 
to, tranne le stelle sul capo e sulla fronte, 
aquellochesi veneta in Roma nella Chie- 
sa di s. Maria del Popolo (V.). Sulla 
piazzuola laterale al santuario della Con- 
solata venne eretta una colonna dedica. 
ta alla B. Vergine che ivi si venera, e ciò 
a scioglimento del voto fatto dalla città 

di Torino a'30 agosto1835 nella gravis- 
sima congiuntura che il cholera asiatico 
avea invasa questa illustre capitale. Il fu- 

sto della colonna è d’un sol pezzo di gra- 

nito lisciato di Campiglia; e dello stesso 

granito lucido sono pure lo zoccolo edi 

3 gradini su cui esso s'innalza, talchè il 

bel color grigio paonazzetto del maso 

principale fa maggiormente spiccarela be- 

se e il capitello corintio di marmo bianco 

di Carrara. In cima poi del monumento 

ergesi una bella e divota statua marmo: 

rea di Maria ss. col divio Figlio cheinat- 

to a un tempodiguitoso eamorevole sten- 

de la sua manina a benedire i fedeli sc 

correnti al santuario. Lo zoccolo vienear- 

condato da una leggera inferriata 0548 

cancello di forma circolare,e sulla sua fee 

ciata enteriore una breve iscrizione ina- 

sa io lettere d'oro rammenta l’insigoegre 

zia ricevuta da’torinesi per l’intercessio- 

ne di tante protettrice, pel cuì patroanio 

attenuato mirabilmente dapprima, scott 

parve poscia in breve il formidabile e de 

solante flagello. Nel 1767 in Torivo fu 

stampata l’/storia del miracoloso ritrat- 

to di Maria Vergine detto della Cons 

lata. La chiesa de'ss. Martiri, già crollan- 

te tempio pagano d’Iside, posto fuori del- 

le mura nel sito a un di presso ora occ 

pato dalla cittadella, fu dal memoralo ve: 

scovo s. Vittore disposto al culto del vero 

Dio e io onore de’ss. Solutore, Avvento 

re e Ottavio martiri della legione Tebe. 

Vi depose il s. vescovo le reliquie di que 

campioni della fede e protettori della at 

tà, e vi formarono i suoi successori UDA 

badia che durò più secoli in gran credi-. 
to. Venuta poi meno fra le vice 
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guerra, furono le sagre reliquie trasferi- 
te nella chiesa di s. Andrea ossia della Con- 
solata, poi in questa che ora ne porta il 
nome e che fu fabbricata nel1577 ad uso 
della compagnia di Gesù. Questa bella 
chiesa, grande assai e ricca di marmi e di 
sfoggiante architettura, venne d'allora in 
poi ufficiata in diversi tempi da'discepoli 
dis.Ignazio e da que’di s. Vincenzo dePao- 
li,che seguendo del pari il genio caritate- 
vole de’ loro sublimi fondatori lavorano 
tuttodì con zelo infaticabilea pro della re- 
ligionee dell'umanità. Altre chiese rimar- 
chevoli possiede Torino, chie lungo sareb- 
be il ricordare, ed il p. Semeria tratiò pu- 
re delle chiese urbane e suburbane nel 
secolo XIII; però, sebbene suburbana, 
siccome tanto riguarda la città, nou pos- 
so a meno di qui far parola della sontuo- 
ta basilica di Soperga o Superga, posta 
sopra la cima culminante de'colli torine- 
s della montagna omonima, all’est-nord- 
est di Torino, e da essa distante circa una 
lega e174, presso la sponda del Po. Vede- 
iagrandissima distanza, ed offre dalla sua 
vella una prospeltiva magnifica e di som- 
mo effetto, nella sua mirabile situazione, 
anche per la vastissima pianura che le ri- 
Mane soltoposta, che co’ monti e le Alpi 
lefanno corona. Monumento reso insigne 
dall’architettara di Juvara, che dovè su- 
perare gravi difficoltà, e dalla ricordanza 
d'un’epoca non meno gloriosa per la real 
casa enon meno felice pe’ suoi sudditi. ]m- 
perocchè la liberazione dell'assedio, che i 
francesi aveano posto alla cittadella di To- 
Noonel1706,dopoaverinvaso il Piemon- 
te, sara sempre illustre ne’ fasti della pa- 
tna e della religione; avvenimento che già 
sccennai nel vol. LXI, p. 156, ed a suo 
luogo ne riparlerò. Quivi dunque il duca 
Vittorio Amedeo 1 concertò col suo cu- 
gino principe Eugenio di Savoia il piano 
della liberazione di Torino, da cui dipen- 
deva quella pure dello stato. Sulla som- 
mita della collina stava eretta una picco- 
la cappella in cui veneravasi l’immagine 
della ss. Vergine. Il duca volgendosi a 
VOL. LXXVIL, 
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quella disse: Ah dammi, o gran Madre di 
Dio, cheio disperda colà que'nemici; e in 
testimonianza della tua grazia,-io qui ti 
farò sorgere un magnifico tempio.La gra- 
zia di fatto l’ottenne a'7 settembre 1706. 
Torino fu libera da quel punto: ed essa 
che già dicevasi ed era 22 città delSagra- 
mento, potè appellarsi più chemai la ci/- 
tà di Maria. Il duca noa si dimenticò di 
sua promessa, e come le tante spese che 
avea fatto per la guerra non gli permet- 
tevano di metter così presto mano all’o- 
pera, volle consultare il seotimento del b. 
Valfrè,ilquale con sua lettera rispose, che 
essendosi ottenuto il prodigio per interces- 
sione della B. Vergine, a lei doveasi diri- 
gere il ringraziamento. Però propose di 
solenvizzare con magnifica pompa le feste 
della Natività, dell’Annunziata e dell’Im- 
macolata Concezione; e che alla B. Vergi- 
ne dovea esser dedicata la chiesa, secondo 
il voto da fabbricarsi sul colle di Soperga; 
e così facendo, essere certissimo che Dio 
seguiterebbe a proteggere in particolar 
modo Torino, e in tulti si manterrà viva 
la memoria della grazia ricevuta. Finita 
la guerra tra le potenze d'Europa col trat- 
tato d'Utrecht nel 1713, con vantaggio 
massimo del duca divenuto re, si sollecitò 
egli a dar principio al sagro edifizio, sul 
colle medesimo di Soperga, ove dalla Ma- 
dre di Dio avea implorato soccorso, e la 
parte debole del nemico assediatore avea 
scoperto. L'architetto messinese ingegno - 
sissimo, stese il grandioso disegno, e nel 
1715 il re diè comiuciamento all'opera, 
che nel 1730 fu felicemente compita di 
forma rotonda, cop portico, che nell’ester- 


no la mette in armonia bellissima colla 


tondeggiante forma del monte, sostenu- 
ta da pilastri di marmo e sormontata da 
una cupola, da un lato elevandosi il cam- 
panile; con l'interno ben decorato da un 
doppio ordine d'architettura, da colonne 
e da diverse sculture, ed il pavimento di 
marmo di vari colori. Tale è la maestria 
d’ arte, tale è la dovizia de’ marmi e va- 
ghezza di lavoro, che l’eccelsa basilica non 
10 
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tanto per la bellezza delle singole parti, 
quanto per la felice unità che ne risulta, 
forma sempre l’ammirazione anche di 
quelli che hanno percorso tutta l'Italia.La 
basilica ha 7 altari. Le due piccole cappel- 
le sono dedicate a s. Maurizio protettore 
dello stato, ed a s. Luigi IX ve di Frau- 
cia, i quadri de’quali dipinse Sebastiano 
Ricci di Belluno. L'altare della Natività 
della ss. Vergine ha il bassorilievo di mar- 
mo bianco esprimente il mistero, scultu- 
ra d'Antonio Cornacchini diPistoia. Quel- 
lo dell'Annunziata fu scolpito dal cav. Ber- 
nardino Cametti romano. Gli altari della 
». Margherita di Savoia, e di s. Carlo Bor- 
romeo , hanno quadri esegniti del cav. 
Besumonttorinese. L'altare maggiore ha 
il bassorilievo di marmo allusivo alla bat- 
taglia e alla liberazione di Torino. Sull’al- 
to è la Regina del cielo, bella di tutta la 
sua clemenza, avente a'suoi piedi il b. A- 
medeo 1X duca di Savoia, che nell’infu- 
riar del combattimento, a lei raccoman- 
da il suo sangue ed i cari suoi torinesi. E' 
scultura dello stesso cav. Cametti. er uf 
fiziare questa chiesa con religioso decoro, 
il re Vittorio Amedeo Il eresse una con- 
gregazione di preti, i quali furono prov- 
veduti di ampie rendite, affinché uell’edi- 
fizio annesso alla basilica abitassero in vi- 
ta comune, e collo studio e colla pietà riu- 
scissero abili all'importante ministero di 
prelati e pastori delle chiese de’ regi sta- 
ti. Di molti onori, privilegi e prerogative 
venne quindi illustrata questa congrega- 
zione dal re Carlo Emanuele ]I1 nel1732. 
All’alta destinazione ben corrisposero di 
tempo in tempo i sacerdoti di quel colle- 
gio; e moltissimi ne uscirono colla digni- 
tà vescovile, e più cospicui ancora per la 
vasta scienza e le egregie virtù di cui e- 
zano adorni, detto perciò giustamente il 
seminario de’ vescovi. Nuovi regolamenti 
nssegnò a quella congregazione nel1834 
il 1e Carlo Alberto, e d'allora in poi as- 
sunse il nome d’accademia ecclesiastica: 
tutti i vescovi dello stato aveano il diritto 
di noruibarvi un chierico, in cui concor- 
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ressero i necessari requisiti, e la sagra e. 
loquenza e la scienza de’canoni partico- 
larmente vi erano insegnate. Ne riparle- 
rò qui appresso. La biblioteca è mirahi. 
le per la wastità, le ricchezze, l'ordine e 


l'eleganza della 1.°sala, degna d’una reale 


accademia dove si coltivavano e fiori va- 
no le scienze. I sotterranei della basilica 
sono riservati dopo il re Vittorio Amedeo 
Il al sepolcro de’ suoi successori, e della 
famiglia reale, sebbene e come notai nel 
vol. LXI, p. 181, ricordando un' opera 
scritta di queste tombe, Carlo Alberto fe- 
ce togliere da’sotterranei della metropo- 
litana 27 spoglie mortali di principi del- 
lacasa di Savoia, e trasferire all'antica ba- 
dia di s. Michele della Chiusa, comeché 
la basilica di Soperga era destinata dal 
fondatore principalmente alla tomba dei 
re. Chiunque visita i sotterranei, avendo 
disegnato le tombe Martinez, Rana e Re. 
velli, sentesi colpito suo malgrado da un 
rispettoso orrore e da una religiosa vene- 
razione: la morteivi è rivestita di splendo- 
re e addita I’ immortalità di que’grandi 
che ivi riposano. Fra altri ornati si osser 
vano particolarmente certi teschii di pal 
lido marmo, cui cingono la spolpata frou- 
te ricche corone reali rilucenti d’oro, qua. 
le simbolo di terrena possanza. Orquan- 
te profonde riflessioni non desta mai ata 
vista, il grave pensiero religioso che volle 
fregiar que’sepolcri in sì fatta maniera! 
Non è perciò meraviglia, se nel1799, go- 
vernato il Piemonte dalla vertigine e dal. 
l’irreligione,con decreto de’ 6 gennaio, uscì 
l’'empio ordine » che il sagro tempio fosse 
ridotto a un edifizio di filosofia e di na- 
zionale riconoscenza, e all’ insegne reali 
fossero sostituiti gli emblemi della liber- 
tà, e distrutte le tombe de’ tiranni, si e- 
rigessero i mausolei de’ piemontesi morti 
per la patria” come narrai nel vol. LXI, 
p. 173. Ma come Dio volle, il decreto del 
furore e dell’empietà non venne esegui- 
to,e merito perpetuo ne riportarono par: 
ticolarmente quegli ecclesiastici che con 
santa industria fecero deluso l’intendi- 
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pòrterémo, che la parola Cappellano 
proviene da quei sacerdoti, che cu- 
stodivano la cappa di s. Martino ve- 
scovo di Tours, e le altre reliquie, 
che i re di Francia avevano nei loro 
palazzi, e portavano secoloro all’eser- 
cito, confidando nell’intercessione dei 
santi di riportare vittoria de’ proprii 
nemici. Sulpizio Severo descrivendo 
l'abito di s. Martino, dice quanto 
segue: Ubi Martinum viderunt in 
veste hispida, nigro pendulo pallio 
circumtectum ; cioè ch’ era vestito di 
una veste ispida, ed una cappa nera 
d’ attorno alla medesima. 

Furono soliti i principi cristiani 
portare nelle guerre entro casse al- 
cune reliquie de’ santi, e i loro sa- 
cerdoti si per la custodia e culto 
delle medesime, sì per la celebrazio- 
ne delle messe, sì per confessare e 
comunicare i guerrieri; ma più pro- 
babilmente dalle tende, cappe o cap- 
pelle, colle quali ricoprivansi le cas- 
se delle reliquie, e dal luogo ove si 
ponevano, forse si appellarono cap- 
pellani. Tali luoghi divenendo pic- 
. cole chiese, o attinenti alle grandi, 
o separate, i sacerdoti, che le aveano 
in cura, si chiamarono Cappellani. 
Tuttavia altri soggiungono, come os- 
‘serva il Bernini, spiegando come gli 
uditori di Rota si chiamavano cap- 
pellani del Papa, che dalla Francia 
essendo passata tale denominazione 
in Italia, si applicò a quegli eccle- 
siastici, i quali ritenevano in custo- 
dia cosa sacra di qualche chiesa, o 
cappella. Il perchè cominciossi a chia- 
mare cappellano il custode de’ pa- 
ramenti, arredi sacri, e reliquie della 
cappella. Ma nella Chiesa Romana 
non si udì il nome di Cappellano, 
che verso l’anno 460, cioè poco più 
di sessant'anni dopo la morte di 
s. Martino. Quindi dando s. Leone I 
im consegna i corpi de’ beati apostoli 

VOL. VHI. 


CAP 113 
Pietro e Paolo a’ suoi intimi cubi- 
cularii, o famigliari, questi si dissero, 
cappellani, massime gli uditori di Ro- 
ta, che quali giudici del palazzo apo- 
stolico, vennero così denominati, per- 
chè il Papa giudicava con essi nella 
sua cappella tutte le questioni, sulle 
quali era consultato da ogni parte 
del cristianesimo. 

Questo nome di Cappellano si di- 
latò in progresso, e l’ebbero i no- 
tari, i segretarii, e i cancellieri, in 
vista dei quali talvolta la cancelleria 
si nominò cappella. Più particolar- 
mente fu devoluto ai sacerdoti, che 
hanno l’ obbligo di celebrare la mes- 
sa nelle cappelle e nelle chiese, ed 
anche si diede ai chierici addetti in 
servigio di esse. E siccome per cap- 
pella s'intende l'oratorio, o una 
parte della chiesa, che gli antichi 
dissero Cubicula , i cappellani ven- 
nero detti eziandio cubicularii. Inol- 
tre si disse Capellaris una cosa api 
partenente alla cappella, onde Ra- 
dolfo nomina clerici capellares, i 
chierici e musici della cappella Pa- 
pale, ed officium capellare chiamos 
sì l'antico ufficio, che si cantava in 
detta cappella. Nella vita di s. Gio. 
Elemosinario si legge, che egli solo 
diceva messa nella cappella domesti- 
ca, servito da un cappellano. I cap- 
pellani de’ re erano ufficiali ecclesia- 
stici, che servivano ne’ regi oratorii. 

All’articolo CarreLLa abbiamo par- 
lato degli arcicappellani, dei gran 
cappellani, e dei sommi cappellani. 
Il vescovo d’ Angoulèéme, per non 
dire di altri, avea il titolo di arcì- 
cappellano del re nell'Aquitania; e i 
cappellani dell'Ordine gerosolimitano, 
o di Malta, erano chiericì conventuali, 
che formavano il secondo stato di 
quell’ insigne Ordine, che ora rifiori- 
sce. Dei cappellani segreti, e dei cap- 
pellani comuni del Papa, se ne pax» 
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mento de’ perversi. Abbiamo: Storia del- 
la reale basilica di Soperga, Torino 
1814. Del canonico Vaticano e professo- 
re dell'università romana d. Guglielino 
Audisio, La reale basilica di Soperga, 
Torino 1842. SE 
L'ultima proposizione concistoriale per 
la preconizzazione dell’odierno arcivesco- 
vo, riferisce soltanto esservi in Torino 3 
conventi di religiosi e 2 monasteri di mo- 
nache. Eccone poi il copioso novero ripor- 
tato dal p. Semeria, anco d’istituti non più 
esistenti. I religiosi di s. Francesco e di s. 
Domenico si stabilirono in Torino sin dal 
principio del secolo XII, viventi ancora 
i loro santi fondatori. Nel1214 vi si recò 
s.Francesco e vi fondò il suo ordine, ed în 
suo onore la città eresse il convento e la 
chiesa che ne porta il nome, mail1.° sop- 
presso nell’invasione francese al principio 
del secolo presente, non ritornò più a’ 
frati conventuali. I domenicani pure in- 
trodotti nelt214., e soppressi in detta e- 
poca, nel:81 4 riacquistarono l’antico lo- 
rotempioe domicilio. A s. Maria di Piaz- 
ta ebbero giù convento i carmelitani, tra- 
sferiti poi alla chiesa che tuttora ne porta 
il nome. Gli agostiniani da s. Cristoforo 
nel borso ov'era il monastero abbaziale 
di s. Solutore, distrutto du’ francesi nel 
1536, passarono alla parrocchia de’ss.Fi- 
lippo e Giacomo, che indi si cominciò a 
chiamare di s. Agostino. I minori osser- 
vanti fondarono l’antica chiesa della Ma- 
donna degli Angeli nel 1461 presso alle 
Torri, poi nel 1542 furono provvisti della 
chiesa di s. Tommaso, e dierono princi- 
pio alla fabbrica della chiesa attuale sul- 
le rovine dell'antica. A’minori riformati 
nel1623 si assegnò il convento della Ma- 
donna degli Angeli, oggidì esistente. I ci- 
tlerciensi nel158g sottentrarono agli an- 
tichi benedettini neri nel monastero di s. 
Andrea, ove al presente sono gli oblati. 
La città fabbricò nel 1538 il convento del- 
la Madonna diCampagna pe’cappuccini,e 
quindi ilconvento del Monte nel 1590,luo- 
8° già insigne per fortificazioni guerriere. 


TOR 147 
Noterò, che nel1843 Gregorio XVI do- 


nò alla loro real chiesa suburbana del 
Monte le reliquie di s. Botonto martire, 
estratte nel184 1 dalle catacombe dis. A - 
gnese fuori le mura di Roma. Giunte in 
"Torino, furono collocate in ricchissima ur- 
na donata dal conte della Torre gover- 
natore della ciltà , e vestite con preziosi 
drappi ricamati dalla contessa Solaro del. 
la Margherita. L'urna fu quindi deposi- 
tata nella chiesa della gran Madre di Dio 
esistente alle falde del Monte, eda’ 15 gen- 
naio con processione solenne e concorso 
d’immenso popolo, trasportata alla regia 
chiesa di que’ religiosi, ch’ era stata con 
sontuosa pompa ornata. Rimasero espo- 
ste 8 giorni le sagre reliquie, e continua 
fu la folla de’divoti fedeli a venerarle. Nel: 
1 8.° giorno i filarmonici di Torino ese- 
guirono scelta musica nella messa solen- 
ne: nella sera vi fu panegirico e alira pro- 
cessione. La moltitudine de’divoti in que- 
st’ultimo dì futale, che non dileguossi se 
non a sera avanzata. Tutto fu eseguito con — 
grandiosità, che ranunentò le traslazioni 
de'corpi santi ne’secoli di mezzo. | gesuiti 
ebbero la chiesa de’ss. Martiri e la casa 
annessa nel1565. I beofratelli ebbero 0- 
spizioe piccolo spedaleinTorinonel1599, 
nel sito ove trovasi l’ ospizio delle Rosi - 
ne. I camaldolesi eremiti furono iutro. 
dotti ne’ monti della città da Carlo Ema. 
nuele I nel1599. I barnabiti, raccomau 

dati da s. Carlo e surrogati a'canonici re: 
golari di s. Antonio, ebbero la chiesa di 
s. Dalmazzo ne 1610; gli agostiniani scal- 
zi quella di s. Carlo nel1612;i teresiani 
nella chiesa della santa loro fondatrice fu- 
rono eretti nel1622; i minimi di s. Frao- 
cesco di Paola cominciarono nel1625; i 
filippiui nel1649, che sul principio della 
loro fondazione furono soggetti a diverse 
vicende di chiesa e d'alloggio; i serviti nel 
1653;i missionari nel1654;i trinitari scal- 
zi per la redenzione degli schiavi, nella 
contrada attualmente denominata di s. 
Francesco di Paola, presso al palazzo del 
conte della Trinità, ael1676, e sebbene 
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fobbricorono poi la chiesa e convento di 
s. Michele, pochissimi anni ne goderono; 
i ministri degl’infermi cominciarono nel 
1678, ed oggidì hanno ripresa l’antica lo- 
ro chiesa di s. Giuseppe. Un monastero 
di sagre vergini, dedicato a onore di s. Pie- 


‘ . tro, esisteva in Torino sin dal1014, pres- 


so al sito ove ora trovasi la cittadella,e as- 
sai vicino alla chiesa della Misericordia. 
A queste monache fece donazione di molti 
beni il conteOddone fratello del marchese 
Magpifredo II, e perciò zio dell’ illustre 
Adelaide. Professavano la regola di s. Be- 
nedetto con molta osservanza, e per esse- 
re molte di numero, e quasi tutte di no- 
bile famiglia edi grandi rendite possidenti, 
questo monastero godeva non solo in To- 
. rino; ma in tutto il Piemonte di luminosa 
riputazione. Decadute le monache dal pri- 
miero fervore, erettisi d'altronde in Tori- 


no monasteri di vari ordini,le monache di 


s. Pietro non trovarono più damigelle che 
volessero abbracciare il loro istituto, per 
cui ridotte a 3 monache, s. Pio V nel1570 
soppresse il monastero di s. Pietro, e de’ 
loro redditifurono investite le canoniches- 
se Lateranensi, sotto il titolo di Mater Mi- 
sericordiae, le qualiio Torino erano state 
fondate nel1535, ove è oggi la confrater- 
vita della Misericordia, sotto la direzione 
de’canonici regolari Lateranensi e coll’ap- 
provazione di Paolo II]. Le prime fonda- 
trici furono levate dal monastero dell’ An- 
nunziata di Vercelli. Le monache di s. 
Chiara ebbero principio nel 1214; le cap- 
puccine nel1627; le carmelitane di s. Cri- 
stina nel 1635; quelle della Visitazione 
nel:1638 per opera della santa loro fon- 
datrice, la quale recossi espressamente da 
Apnecy a Torino; le agostiniane dette del 
Crocefisso nel1648, ove oggidì al loggiano 
le monache del Sagro Cuore; le penitenti 
di s. M.° Maddalena presero la regola del 
3.° ordine di s. Francesco nel 1654, ove 
ora sono le cappuccine; e quelle di s. Pe- 
lagia nel1657. Alla pietà e magnificenza 
della duchessa M.'Cristina, vedova di Vit- 
torioAmedeo I e madre diCarloEmanuele 
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II, sono debitori quasi tutti gli ordini re- 
golari dell’uno e dell’ altro sesso, per a- 
verli introdotti ne’ regi stati o dotati di 
convenevoli rendite, e tutti avendo sem- 
pre essa grandemente protetto. Î certosi- 
ni stabiliti inLoze neli 191 da Tommaso 
I conte di Savoia, traslocati poi a Mon- 
bracco, nel1600 in Avigliana nel gren- 
dioso convento degli estinti umiliati, ma 
30 anvi dopo dovendolo sloggiare per le 
guerre,onde rifavli de’dapni solferti,la du- 
chessaM.'Cristina fissò loro stabilee tran- 
quilla sede a Collegno, ponendo ivi nel 
1648 con luminosa grandiosità la 1.' pie- 
tra, assegnando largo territorio a que'so- 
litari. Per la rivoluzione francese occupa- 
to il Piemonte, gl’invasori venderouo la 
certosa ; indi nel1818 fu riacquistata da 
più benefattori per conto de’certosini stes 
si, e perciò doppiamente ritornò ad essere 
loro proprietà. Tante religiose istituzioni 
soggiacquero ad una miseranda dibpersio- 
ne nel principio di questo secolo, mentre 
la dominazione francese reggeva il Pie- 
monte. Dovettero uscir da’ loro chiostri 
le monache e ricoverarsi presso i loro pa- 
renti o pii benefattori , senza alcuna di- 
visa del loro istituto; però volle Dio che 
neppur una fosse rimproverata d' aver 
perduto il pudore. I sacerdoti espulsi da' 
loro conventi, si occuparono per una gran 
parte nella cura delle par rocchie e nella 
privata o pubblica istruzione, in abito di 
preti secolari. Rimasero così le cose sio 
all'avventuroso 1814, in cui il trono di 
Savoia tornò a’suoi legittimi principi. A 
questa faustissima epoca, i regolari super- 
stiti che anco nel secolo non aveano de- 
posto lo spirito della loro vocazione, ripi- 
gliarono la fondata speranza d’essere ri- 
stabiliti alla primitiva loro professione.Ma 
né così presto, nè così facilmente pote- 
vano essere esaudite le loro domande, seb- 
bene vivissimo desideriv ne avesse l'otti. 
mo re Vittorio Emanuele I. Molti coo- 
venti erano stati vendutiin tempodel go: 
verno francese e ridotti a case secolari, 
e più ancora le loro antiche possessioni e- 
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rano passate a mani straniere. Gli ordini 
mendicanti furono i primi a rientrare nel 
possesso delle chiese e de’conveuti; e quia- 
di gradatamente anche i molti possidenti 
riacquistarono edifizioe rendite sufficiea- 
tiregnando i pii re Vittorio Amedeo I,Car- 
loFelicee Carlo Alberto. La mirabile veli- 
giosa munificenza degli encomiati sovrani 
giunse tanto innanzi, che non si ebbe più 
a dolersi delle passate sventure straniere, 
esseodosi le comunità religiose, special- 
mente quelle che sono dirette all’educa- 
ticoe della gioventù e all'assistenza de- 
gli ospedali, sì favorevolmente moltipli- 
cate, che pel numero e per l’ osservanza 
superano quelle che esistevano per l’in- 
Banzi, non solo nell’arcidiocesi di Torino, 
ma io tantealtre provincie del regno. Così 
ospizi d'ogni genere, scuole di fanciulli, 
soccorsi a domicilio, sale di ricovero, g 
ospedali compreso quello di s. Vincenzo 
de Paoli di recente fondazione, il monte 
di pietà, ed ogni altro ricetto d'infermità 
che o morali, sono compresi nello sco- 
podi questi benefici istituti. Si può vede- 
re di Defendente Sacchi, Instituti di be- 
neficenza di Torino, Milano1835. Pri- 
mo di essi giunse iu Torino quello delle 
suore di s. Giuseppe, fondato nel165 1 a 
Puy nel Velay in Francia dal vescovo di 
quella città Maupas,a imitazione delle pri- 
me regole che s. Francesco di Sales avea 
dato alle suore della Visitazione. Ferma- 
lesi queste monache dis. Giuseppe per po- 
Melo piccol numero in una casuccia del 
o di Dora, furono stabilite nel1822 

al monastero di s. Pelagia, dove tengo- 
Bo un convitto per le zitelle di civil con- 
ne.Sono inoltre loro affidatedalla rea- 

le opera della Mendicità istruita 8 scuole 
di povere fanciullesparse per la città,men- 
tre ancora assistono e istruiscono le car- 
cerate, dirigono il ritiro dell’orfane, e ten- 
8990 l’intera cura dell'opera pia del Re- 
fugio, aperta da’piissimi coniugi marchesi 
di Barolo al ravvedimento delle femmine 
colpevoli, e all’ educazione delle ragazze 
‘taviate.Nel 1828 furono chiamate in Tori» 
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no per servizio del manicomio le suore det- 
te bigie, perchè vestono di color bigio con 
velo nero, a differenza dell'abito nero e 


‘dell’ ampia cuffia bianca che portano le 


suore della Carità, dalle quali quelle fu- 
rono smembrate iu Besangon nel 1799, 
cioè sul finire della rivoluzione di Frau- 
cia. Nel1829 pubblicdiu Torinoild.' Be- 
nedetto cav. Trompeo, Saggio sul ma- 
nicomio di Torino. Ma leggo nella Civil- 
tà cattolica, 2. serie, t. 4, p. 579, che i 
certosini di Collegno aveudo couceduto in 
grazia al governo porzione della loro cer- 
tosa per alloggiarvi una mano di pazzi, 
che non polevano capire tutti nel mai. 
comio di ‘Torino (giacchè deplorai a suo 
luogo, che negl’infelici tempi di vicende 
politiche,di rivoluzioni, di utopie, le aber- 
razioni mebtali sono più assai frequeuti e 
numerose), il ministero non si teune cou- 
tento di ciò, e nel1853 iutimò con decreto 
a'certosini di ssombrareinteramente dal- 
la certosa che voleasi convertire in una 
pazzeria, e di stabilirsi a Superga, dove 
saranno trasportate le spoglie de'cavalieri 
dell'ordine supremo della ss. Annunziata, 
e stabilita la chiesa dell'ordine medesimo. 
Coll'assegnare ora a’ certosini la basilica 
di Superga, si soppresse l'accademia, ope- 
ra gloriosa di Carlo Alberto. » Del resto 
la sentenza di morte contro l'accademia 
di Superga allora fu pronunziata quando 
ne venne sbandito l'illustre Audisio(dot- 
tissimo e gia lodato) che n'era il sostegno 
e il decoro. Essendo incapace quel luugo 
di venir convertito in certosa, non reste- 
rà nè certosa, nè accademia, che è quello 
che vogliono i libertini.” Inoltre alle suo- 
re bigie nel 1831 venne affidato il regio 
spedale della sagra religione de'ss. Mau- 
rizio e Lazzaro,detto volgarmente de’ Ca- 
valieri. Ebbero in appresso in Torino al- 
tri più stabilimenti, e per ultimo nel 1838 
il grande ospedale di Carità. Nel1832 le 
suore della Carità, già fondate in Parigi 
nel1635 da s. Vincenzo de Paoli, venne- 
ro a stabilirsi in Torino in una piccola 


casa del Borgo Nuovo, verso la passeggiata 
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del Valentino, ed ebbero tosto a prender 
cura dell'ospedale militare di Torino, e 
quindi degli altri militari nelle provincie. 
Servirono durante l’invasione del chole- 
ra nell’infermervie di Po e di s. Luigi, a- 
perte a’cholerosi: assunsero dipoi l’inca- 
rico d'una casa di Misericordia destinata 
a recar soccorsi a domicilio nelle parroc- 
chie di s. Eusebio e di s. Francesco di Pao- 
la. Per ultimo nel 1837, traslate dal Bor- 
go Nuovo al convento di s, Salvatore, as- 
sunserola cura dell'ospeda!e di s. Giovan. 
ni, Nell’anzidetto 1832 si recarono in To- 
rivo le suore dette della Provvidenza, sot- 
to la protezione speciale di s. Anna, isti- 
Luite nel1763 in Metz dal piissimo sacer- 
dote Muye di quella diocesi e poi missio- 
nario apostolico nella Cina , collo scopo 
d’esercitare tutte l’opere di misericordia 
nello spirito di massima povertà, e pertan- 
to nelle campagne principalmente. Ven- 
vero dapprima per prender cura d' una 
sala di asiloo ricovero infantile, foudato al- 
lora nella città(come toccai nel vol.LXIII, 
p. 65 e 67), per opera de'piissimi coniugi 
marchesi di Barolo; e poco dopol’istituto 
stabilito in Torino n’ebbe due unite insie- 
me, aperte a governare ed inseguare tulto 
il giurno a 200 fanciullisi fra maschi e 
femmine, d'età inferiori a 6 anni (ma con- 
viene tener presente il narrato dalla Civil 
ticattolica serie 2.*,t.11,p. 257: Gli Asi- 
lid’Infanzia;t.12, p.16: Gli Asili d In- 
| fanzia ne’loro inizii in Italia; e p. 275: 
Gli Asili d'Infanzia quali sono al pre» 
sente in Italia). Indi le suore della Prov- 
videnza ebbero la nuova casa edificata sul 
viale dis.Massimo, sotto alsantuario della 
Consolata, in cui oltre al noviziato si aprì 
un convitto per l'educazione di fanciulle 
della classe popolare. Di più:fu loro data 
provvisoriamente una casa a Moncalieri, 
ove doveano prendercura d’alcuni ragaz- 
zi storpi e infermicci d’ambo i sessi. Un 
somigliante scopo d’ educazione civile e 
cristiana sì proposero le suore dette Com- 
pagne diGesù, venute daFrancia nel1836, 
le quali tengono casa e couvitto nel bor- 
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go di Po. A tatti questi istituti devesi ag- 
giungere quello delle religiose del Sagro 
CuorediGesù,foudato in Amiens nel 1800, 
le quali oltre l'aver per iscopo precipuo 
l’educazione delle zitelle di superiore con- 
dizione e gli esercizi spirituali per le da 
me, non sono estranei a’doveri di queste 
religiose il soccorso e l'ammaestramento 
gratuito delle fanciulle povere. L'istituto 
del Sagro Cuore fu stabilito dal re Carlo 
Felice nel1823 nel monastero del Croce- 
fisso, che prima della rivoluzione appar- 
teneva alle agostiniane. Or mentre intan- 
te maniere si cercava in Torino di sov- 
venire all’ educazione femminile di tutli 
i ceti, restava a provvedere, per l’impor- 


‘tantissimo oggetto dell’ educazione pub 
blica di que’giovanetti, che non si desti» 


nano allostudio della lingua latina. Di ciò 
prese pensiero dapprima la regia opera 
della Mendicità, chiamando nel1830 alla 
divezione dell’insegnamento i fratelli del. 
le scuole cristiane, istituiti dal ven. Del 
la Salle, per l’istruzione de’fanciulli po- 
veri e figli d’artigiani, e fabbricando lo- 
ro un’ampia casa con giardino, dietro la 
chiesa dis. Pelagia.Due anni dopo si valse 
pur di essi la città per le sue scuole, e fissò 
loro una 2." abitazione sul viale di s.Mas 
simo,rimpetto alle fontane. Venneroquia- 
di aflidate a questi benemeriti e virtuosi 
maestri g scuole della mendicità,e16scuo- 
le comunali, nelle quali gratuitamente 
s'insegnano il catechismo, la grammatica 
italiana, l’aritmetica in ogni sua parte, la 
calligrafia, la storia sagra e la geogra 

elementare,come e meglio si legge ne'ram- 
mentati Cenni intorno a’ fatti religioni 
successi nella città diTorino.Finalente 
non deve tacersi l’istituto degli Oblati di 
Maria Vergine, fondato in Pinerolo nel 
1827, per attendere principalmente alla 
predicazione negli esercizi spirituali : fu 
esso nel1834 destinato a surrogare 1 ci- 
sterciensi nel santuario della Consolata. 
Nel1836 vennero stabiliti nell’antichissi- 
ma chiesa abbaziale di s. Michele della 
Chiusa, come rilevai nel vol. LXI, p.181, 
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i sacerdoti della Carità cristiana, fondali 
dal celebre sacerdote conte Antonio Ro- 
snipi-Se: bati, ultimamente defunto, per 
cuinel1855 sistamparono inMilano: Cen- 
ni biografici di Antonio Rosmini, onori 
funebrie testimonianze rese alla sua me- 
moria raccolti da’ sacerdotidell’istituto 
della Carità di Stresa. Nello stesso au- 
no dall’ Enciclopedia contemporanca,co' 
tipi Lana di Fano, nel t. 2, p.154 si ri- 
portarono: Cenni intorno all'ab. Anto- 
nio Rosnuni- Serbati e sue opere. Final- 
mente le monache Adoratrici perpetue 
del ss. Sagramento, fondate in Roma da 
suor M." Maddalena dell’ Incarnazione, 
morta in buon odore di santità vel 1824, 
chiamate a Torino, vi si stabilirono nel 
1339, aventi a superiora suor Cherubi- 
na della Passione, nipote della fondatri- 
ce e perso anni sua alunnae consorella. 
La virtuosa regina Maria Cristina vedova 
del re Carlo Felice, di suo peculio acqui- 
80 il locale che occupano le monache in 
Borgo Nuovo, e fece loro costruire la chie- 
sarotonda con disegno dell’ingeguerecav. 
Allunso Dupuy; opera non terminata per 
la morte della lodata benefattrice. Il se- 
minarioarci vescovile pel narrato dalla Ci- 
viltà cattolica, »' serie, t. 6, p. 697, col 
pretesto che già fusse da vari anni chiuso, 
colla forza fu convertito nel1854 in.-ca- 
rma;poichè il governo nel far man bassa 
sopra i beni della chiesa, dopo aver po- 
sto il sequestro anco su quelli del semi- 
tario, con violenza l'occupò, ad onta delle 
proteste del rettore e de’ professori del me- 
desimo ch’eranvi andati per deltar le lo- 
roconsuete lezioni. Nun manca Tutino di. 
pie confraternite di laici, e la più antica 
unione di confrati detti disciplinati, fu sta» 
bilta nel13 11 nella chiesuola di s. Cate- 
rina. Quella di s.Croce fu fuadata nel 1343 
in un piccolo oratorio vicino a porta Pa- 

Una, poi ‘trasferita nella chiesa parroc» 
chiale di s. Paolo, ora busilica magistrale, 
perche nel 1729 fu eretta in regia arci» 
coofraternita de’ ss. Maurizio e Lazzaro. 
Quella del ss. Nome di Gesù, che iu se- 
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guito e dopo le commoventi esortazioni 
di s. Bernardino da Siena fu istituita nel 
1545 nella chiesa parrocchiale de’ss. Pro- 
cesso e Martiniauo. Trent'auni più tardi 
formossi nella chiesa pur parrocchiale di 
8. Silvestro la confraternita dello Spirito 
santo, la quale recatasi a Roma nell’anno 
santo1700, vi fu aggregata a quella di s. 
Spirito in Sassia, e ricevè poi per pia Ja- 
scita l’incarico di mantenere un ospizio pe” 
catecumeni che vengono alla fede catto- 
lica. Quindi ua anno dopo e nel1576 eb- 
be origine la confraternita della ss. Tri- 
nità, nella chiesa di s. Pietro de Curte Du- 
cis, oggidì nella contrada del Gallo. Tra- 
sferita poi da questa chiesa iu quell’ an- 
tichissima dis.Aguese in principio di Dora 
Grossa, già parrocchia e basilica nel 1103, 
si dedicò particolarmente ad accogliere i 
pellegrini. Non tardarono in seguito a sor- 
gere 4 altre confraternite, cioè quella di 
s. Gio. Decollato, detta della Misericor- 
dia, istituita nel1578 per soccorrere i car- 
cerati e assistere i condannati al patibolo; 
quella della ss. Annunziata,che snembra- 
ta dall’autica del ss. Nome di Gesù, si sta- 
bilì prima aella parrocchiale di s. Mar- 
co nel1580, nel luogoove oggidiè la piaz- 
za Vittorio, e poi nel1649 si trasferì en- 
trola porta della città all'attuale sua chie- 
s1, che fece appositamente costruire e por» 
ta il suo nome; finalmente le due della ss. 
Sindonee di s. Rocco,erette lostesso gior- 
no 15 luglio 1598, di cui la1.° dopo aver 
auche tenuto la chiesa di s. Pietro del Gal- 
lo, prese cura dello spedale de’ pazzi ne’ 
tempi posteriori al penultimo iugrandi- 
mento di Torino; e la 2." applicatasi al- 
l’opera misericordiosa di seppellivei morti 
abbandonati, tiene ora la sua sede nell’an- 
lica chiesa parrocchiale de'ss. Stefano e 
Gregorio. Spleade ia Torino la regia uni- 
versità degli studi, la più grand'opera di 
Lodovico conte diTorino,ullimo principe 
d’Acaia e di Morea, che perciò basta a tra- 
mandare a tutte le future generazioni con 
massima gloria il suo nome. Prima di que- 
sluwsapieutissima istituzione, ogni piemou- 
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tese che bramava diventar giurisperito 0 
dottore fisico, dovea uscir dal proprio pae- 
se per recarsi ad una di quelle università 
chefiorivano in Francia e in Italia. A que- 
st'inconveniente Il principe pensò di vipa- 
rare, ordinando nel centro de’propri do- 
minii uu sistema di pubblico insegnamen- 
to, non tanto pegli studi grammaticali , 
quanto per le altre scienze, e questo sì sa- 
lutare pensiero nacque in lui, e ad onta 
ch'era occupato nell’innalzare il Castello 
della città, poi palazzo Madama sudde- 
scritto, dalle preghiere che i professori di 
Pavia e di Piacenza gli presentarono per 
ottenere la facoltà d’aprire pubbliche 
scuole nelle sue terre. Chiamò a tale in- 
tendimento da Pavia Bertolino de Ber- 
tonis per l'insegnamento della giuvispru- 
denza, e volle che sul cominciar di no- 
vembre del 1404 cominciasse le sue lezio- 
ni. Oude non mancasse della giusta con- 
siderazione lo studio, procurò Lodovico 
che l’antipapa Benedetto XIII, da lui er- 
roneamente supposto legittimo Pontefi- 
ce nel grande Scisma d'occidente, lo eri» 
gesse colla sua suprema autorità, e con- 
cedesse privilegi a’ professori e agli sco- 
lari. Aderì Benedetto XIII alle istanze, e 
con sua bolla data in Marsiglia a'24 ot- 
tobre:405 approvò questa nuova univer- 
sità, concedendo a'maestri e agli studenti 
que'privilegi e immunità di cui godeva- 
no altri studi generali, e dichiarando inol- 
treche al vescovo spettar dovesse ogni giu- 
risdizione col grado di cancelliere, e che 
alla presenza di lui o d’un suo delegato 
dovessero conferirsi i gradi accademici. 
Dopo alcun tempo, celebrato il Sinodo 
pisano, parve al principe Lodovico molto 
dubbioso il pseudo-pontificato di Bene- 
detto XIII, e perciò di niun valore la sua 
bolla; volendo quindi assicurare i privi- 
legi della nascente università, s'indirizzò 
a Giovanni XXIII per avere un'altra bol. 
la, e di fatti gli fu concessa il 1.° agosto 
1413, come si ha dal cav. Datta, Storia 
de'principi di Acaia. Bramoso il princi- 
pe che maggiormente si estendesse il lu- 
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stro dellostudio di Torino, avea pure spe- 
dito all'imperatore Sigismondo io Buda 
due legati, i quali si maneggiarono molto 
per appagarlo , quantunque ciò che do- 
mandavano pareva pregiudizievole alleal- 
tre università italiane, e ciò nonostante 
ottennero il 1.° luglio1412 ampio privi 
legio imperiale, che si legge nel libro: Pri- 
vilegia almae Taurin. Universit.,Augu 
stae Taurinorum 1679. Restituita la pa- 
ce generale alla Chiesa col concilio di Co- 
stanza nel1417,e dopo la morte del pria» 
cipe Lodovico, essendo succeduto al go- 
verno del Piemonte Amedeo VIII, volle 
ottenere all’uviversità una sanzione pon- 
tificia, sopra la cui validità non potesse 
mai più insorgere alcuna dubbiezza e con- 
testazione. Per questo motivo mandò al 
legittimo Papa, che allora reggeva laChie- 
sa, il virtuoso Eugenio 1V (contro il quale 
fu poi elettoantipapa dal conciliabolo di 
Basilea, di che meglio a Svizzera), una 
legazione, la quale ottenne con lettera a- 
postolica data in Ferrara la pontificia coo- 
ferma de’privilegi dell'università di To- 
rino, nella più ampla e valevole forma. 
La sede dell'università, per cagione ordel- 
le gaerre ov delle pesti, dovè subire di- 
verse emigrazioni. Di Ir a pochi anni di 
sua fondazione, si traslatò a Savigliano 
nella provincia di Cuneo, città 11 leghe e 
più distante da Torino, posta nella bella 
pianura del Piemonte, fortificata e ben 
edificata, e pregievole per altre preroga- 
tive; e da essa fu di bel nuovo ricondotta 
a Torino. Ebbe in appresso un sicuro a- 
silo in Mondovi, dove fiorì per alquanti 
anni, cioè dal1452 al1566, col pubblico 
insegnamento di que’ maestri, che Ema- 
nuele Filiberto avea chiamati sotto alti sti- 
pendi dalle più colte provincie. Ma ap- 
pena che la pace ricompose i pubblici af- 
favi , ad istauza del magistrato civico di 
Torino, presso il duca e l'arcivescovo, l'u- 
pi versità fu restituita alla primitiva sua se- 
de di Torino, il che successe d'ordine del- 
l’istesso duca #’22 ottobre 1566. Scrisse- 
ro alcuni, che anco in Moncalieri e inChie- 
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ri abbia avuto residenza, ma siffata opi- 
pione da altri è impuguata, anzi il consi- 
glio di Torino si oppose virilniente a'ma- 
neggi de'chieresi. La città di Torino fin 
dal principio dello studio generale vi pose 
il massimo interessamento: ella pagava a 
tempi del principe fondatore annui 1075 
forini d'oro per lo stipendio de’ profes- 
sori e altre spese ; il locale per le scuole 
fa preso a pigione dalla città nel palazzo 
di Michele Borghese, e futti esaminare gli 
slatuti più convenienti ad adottarsi , in 
gran parte seguì quelli dell’università di 
Pavia. Inoltre l'università in ogni tempo 
furiputata da’reali priocipi di Savoia la 
più bella gemma di loro corona, e perciò 
largamente la protessero e favorirono. Mu- 
nificeatissimo ristauratore della medesi- 
ma, fra gli altri sovrani, fu il re Vittorio 
Amedeo Il, avendo egli fatto costruire se- 
condo il disegno del genovese Ricca, egre- 
gio architetto , il grandioso e ben com- 
pertito edifizio, iu cui le diverse classi ri- 
cevessero l’opporluno insegnamento, ma. 
gailico massime nella parte interna, pe’ 
porticati adorni di fregi, iscrizioni e scul- 
ture, stati illustrati nel libro: Marmora 
Taurinensia, da'professori Ricolvi e Ri. 
vantella. 1] re sagacemente ne accrebbe 
glistudi stabilì le discipline, dopo essersi 
accuratamente informato del praticato 
nelle più celebri università d'Europa. Ri- 
eercò da tutte parti gli uomini più illu- 
Minati in tutte le scienze, con assegni con- 
Venienti, tanto che riaperta |’ università 
con doviziosa biblioteca nel novembre 
1720, acquistò in brevissimo tempo un 

sstno risorgimento, ed un luminoso 
tplendore anche fuori del Piemonte. Fi- 
nalmente in agosto1729 pubblicò il fa- 
Mo0 regolamento, oggetto di sue matu- 
Ne considerazioni perio anni, e da cui le 
sienze, le buone lettere, la morigeratez- 
ta,la disciplina, una sana dottrina,il buon 
gusto risentirono meravigliosi vantaggi. 
È come sapera che nelle famiglie di po- 
vera e mediocre condizione, gli acuti in- 
k*g01, senza un'alta provvideaza, uon po- 
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tevano venire educati e colti, a tutte le pro- 
vincie del suo regno estese le paterne sue 
beneficenze, con istituire quel collegio che 
delle Provincie chiamavasi, in cui, seo- 
z'aggravio de’parenti, i giovani di buon 
talento erano istruiti, e l’università avea 
frequenza e otteneva dottori, e anche mae- 
stri specchiatissimi. Alle tante provvide 
cuie de'principi di Savoia egregiamente 
corrispose I° università di Torino, sicchè 
non solamente potè gareggiare colle pri- 
marie d'Europa, ma in diverse epoche su- 
perarne la sapienza e lo splendore, sì per 
la dottrina de’professori, che pel nume- 
ro de'colti studenti, e più ancora per la 
santa disciplina che gli uni e gli altri fe- 
delmente osservavano. I primi professo- 
ri di leggi furono Cristoforo Castiglione e 
Signorino Omodei, di decretali Bertolino 
Duyna,di teologia due domenicani di Ge- 
nova e di Rapallo. Nel principio del seco- 
lo XVI era in tal credito, che nel1505 il 
famoso Erasmo di Rotterdam volle in es- 
sa farsi laurear teologo. Altre glorie del 
fiorente studio si ponno leggere nel conte 
ProsperoBalbo: Lezioni accademiche in- 
torno alla storia della regia universi 
tà di Torino. Dopola riforma del re Vit- 
torio Amedeo Il, l'università brillò simil- 
mente di purissima luce, e nelle scienze 
ecclesiastiche primeggiarono d. Giuseppe 
Pasini profèssore delle divine scritture, d. 
Berardi d'Oneglia ne’sagri canoni, nella 
filosofia morale il p.Casati teatino e poi ve- 
scovo di Mondosi, e ilcelebratissimo Ger- 
dil barnabita e poi cardinale, nella teolo- 
gia icolastica il p.Casto Innocenzo Ansaldi, 
nelle sagre scritture e nelle lingue orien- 
tali |’ eruditissimo Gio. Francesco Mar- 
chini vercellese, nella morale cristianaGio. 
Antonio Ghio, ec. Racchiude una scelta 
biblioteca di oltre a130,000 volumi,pro- 
vevienti nella più parte io origine da quel- 
la de’ duchi Emanuele Filiberto e Carlo 
Emanuele I; ricca di mss. preziosi,'it cui 
catalogo è stampato, oltre i 600 preziosis- 
simi che le donò l’ab. Valperga di Ca- 
luso, e 100 codici membranucei prove- 
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nienti dal celebre monastero di Bobbio. 
Contiene inoltre l’edifizio dell'università 
un ricco gabinetto patologico, stato ulti- 
mamente aperto, ed un gabinetto di fisi- 


ca che forse non ha il simile, e già esiste- 


va a'tempi del celebre p. Beccaria, stato 
arricchito da'professori che gli successe- 
ro, ed ampliato e splendidamente fornito 
ìn oggi di quanto passa tornare a profit- 
to della gioventù studiosa, nelle dimo- 
strazioni e nelle sperienze fisiche. Oltre 
l'università, dove 8° insegnano la teolu- 
gia, la giurisprudenza, la medicina, la chi- 
rurgia, l’eloquenza greca, latina e italia- 
na, le matematiche, la filosofia, l'archi- 
lettura, le lingue orientali ec.; si hanno 
in Torino collegi e parecchie scuole co- 
munali, già ricordate. 

L'arsenale principiato da Carlo Ema- 
nuele II, poi rifatto e ingrandito da Car- 
lo Emanuele III, è un edifizio sontuoso 
che unisce a tutti gli altri pregi più essen- 
ziali quello d' essere d'uno stile di archi. 
tettura adattatissimo al suo oggetto, me- 
rito più raro assai di quanto pare comu- 
nemente, e che non si può lodare abba- 
stanza in un tempo in cui vuolsi che una 
servile imitazione de’mirabili modelli del- 
l'antichità, calzi pur sempre a ogni uso e 
in qualunque circostanza: in esso vi han- 
no scuole per gli artiglieri, come alla Ve- 
neria è una scuola veterinaria, La fonde- 
ria de’cannoni è grandiosa.Uno degli sta- 
bilimenti più ragguardevoli di Torino è 
quello della reale accademia delle scien- 
ze, stata fondata da Vittorio Amedeo III 
nel1783,e formata dagl’illustri scienziati 
che fino dal1757 eransi ratoolti a socie- 
ta private, di cui i promotori furono il 
conte di Saluzzo, il d." Cigna e il celebre 
Lagrange. Stata divisa quest’ accademia 
in due classi a’ lempi dell’ occupazione 
francese, l'una di scienze esatte, e l’altra 
di letteratura e scienze filosoficlie, com- 
posta di 40 membri, 20 per classe: ricom- 
pensati gli accademici con pensioni vita- 
lizie perpetue , fu ripristinata col nome 
l'accademia reale e mantenuta nella sua 
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divisione di due classi, cioè per le scien- 
ze matematiche e fisiche, e per le morali, 
storiche e filologiche , né cessa ella dal 
pubblicar le :nemorie de’suoi dotti e im- 
portanti lavori. Comprende il palazzo del- 
lu reale accademia, già casa de'gesuiti, do- 
ve tenevano ne’tempi trascorsi il rinoma- 
to collegio de’nobili, diversi copiosi, ma- 
guifici e ricchi musei. Ammirabile è quel- 
lo de’ monumenti egiziani dovuto all’im- 
prese trilustri del piemontese cav. Dro. 
vetti, di cui si legge la descrizione nell'o- 
pere del celebre Champollion giumore, 
Contiene il medesimo più d'8000 mnonu- 
nenti di vario genere, e tra le altre sta» 
tue colossali di granito nero e roseo , di 
basalte verde o nero, quella del celebre 
Sesostri considerata come il miglior lavo 
ro dell'egiziana scultura; con molti arti. 
coli inservienti al culto, istrumenti e u- 
tensili d’arti e mestieri, papiri, scarabei, 
medaglie, e soprattutto la collezione dei 
mss, delle catacombe di Tebe, nelle 3 spe- 
cie di caratteri geroglifici, ieratici e domo- 
tici, Quindicomprende il palazzo accade. 
mico 3 altri musei; quello dell'antichità 
greche e roinane, il museo minerelogico 
distribuito secondo il Brogniart, di cui ha 
pubblicato il catalogo l'al. Borson, equel- 
lo di storia naturale, di cui la parte de- 
gl’insetti, già propr ietà del valentissimo 
prof. Bonelli, è delle più ricche che si ab- 
biano per le specie europee, Sono inoltre 
in Torino un’accademia militare per l'i- 
struzione de’giovani nobili e di civil con- 
dizione; una ele accademia di helle ar- 
ti, ampliata, arricchita e protetta dal re; 
la società promotrice delle belle arti, cho 
per la regia benignità suol fare le annue 
pubbliche esposizioni nel palazzo dell'ac- 
cademia Albertina ; una società agraria, 
un congresso di edili, uva camera di coa- 
mercio, Carlo Alberto con lettere patenti 
de' 16 ottobre 1847 autorizzò la costitu» 
zione d’ una società anonima per lo sta- 
bilinento d’una banca di sconto, di depo- 
siti e di conti correnti, col titolo di Ban- 
ca di Torino, approvandone il relativo sta- 
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tuto sulle basi di quello che regge la ban- 
cadi Genova. Prima di quest'epoca e nel 
1827 fu istituita per la città e suo terri. 
torio la cassa di risparmio, ad esempio di 
quelle diFrancia, Inghilterra, Germania e 
Lombardia, che offre a chiunquee in ispe- 
deagliartigiani,giornalierie altri, il mezzo 
di formarsi con piccoli e ripetuti depositi, 
che vanno setnpre accumulandosi pel suc- 
cessivo incremento de’ frùtliferi interessi, 
oncapitale per gio rarsene al bisogno. Viè 
lasocietà ilarmonica,e la società filodram- 
malica, l teatri sono 8 tra grandi e piccoli, 
Ilteatro detto del Re è uno de'più belli di 
cui pussa vantarsi l’Italia, opera del con- 
te Benedetto Alfieri, d'altra famiglia che 
non quella del celebre tragico. Il teatro 
Carignano la la gloria d'aver dato le pri- 
ne rappresentazioni delle tragedie Alfie- 
raue, Due altri sono i teatri di qualche 
riguardo, il D’Angennes e il Sutera, Do- 
po vengono i teatri del Monte di Pietà, il 
circo Salez, il Giandusi e le Marionette. 
Produsse Torino non pochi uomiui ill'u- 
ri, un principe Tommaso, un Emanue- 
le Tesauro, un conte Bogino, un Baret- 
U,un Bertrandi, un Allioni, un Gioanet- 


ti, uu conte Saluzzo, un Lagrange, un. 


Porporati, un ab. Valperga Caluso. Mol- 
ti altri fiorirono per santità di vita, e nel- 
le dignità ecclesiastiche e regolari, vesco- 
"i, arcivescovi e cardinali. Di questi ulti- 
mi ne scrissi le biografie e sono i cardina- 
li seguenti, alcuni però appartenendo ad 
altri luoghi del Piemonte, ove ne ripor. 
laialtri. Arboreo Mercurio, Giovanni 2o- 
na, Francesco Adriano Ceva, Lodovico 
Gorrovedo, Guglielino , Carlo Vittorio 
Amedeo delle Lanze, Gio. Battista Rove- 
ro,Carlo Tommaso Maillard di Tournon, 
Eurico Ostiense, Cristoforo della Rove- 
re,Dowenico della Rovere, Girolamo del- 
latovere, Amedeo Saluzzo,Carlo di Mar- 
mana, Giuseppe Morozzo, Vittorio Co- 
‘ta, Teresio Ferrero della Marmora. Il 
‘apa Pio IX nel concistoro de'1 7 dicem- 

e 1853 creò cardinale dell’ ordine dei 
Pettilrev.mo p. m. Francesco Gaude del- 
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l'ordine de'predicatori, aato in Cambia- 
no arcidiocesi di Torino, procuratore ge- 
nerale del suo ordine, rettore del Semi- 
nario Pio, e gli confer) per titolo la chie- 
sa di s. Maria iu Araceli. Il p. Seweria ri- 
porta 10 biografie di personaggi insigni 
per dignità ecclesiastiche o per virlù apo- 
stoliche che nell’arcidiocesi di Torino eb- 
bero la nascita 0 la morte. Oltre 4 de'no- 
minati cardinali, gli altri sono: Carlo An- 
tonio Vacchetta della congregazione del- 
la missione, Ignazio Carrocio giuniore 
canonico preposto della metropolitana , 
Giuseppe Costa parroco di Moretta, Gio. 
Antonio Genta parroco di Canto]ra, p. 
Gio. Battista Prever della congregazione 
dell’oratorio, Giuseppe Pollani parroco di 
Cavorre. Si può vedere, oltre gli scritto- 
ri ricordati a Premonte: Carlo Tenivelli, 
Biografia de’ Piemontesi illustri, Tori- 
no1780. Atti de’ santi che fiorirono nel- 
la casa di Savoia, Pietro Luigi Galletti, 
Inscriptiones Pedemontanae infimi aevi 
Romae extantes, Romae1766. Torino e 
Alessandria sono le piazze più importan- 
ti di commercio del Piemonte. In Torino 
numerose vi sono le fabbriche e le mani- 
fatture. Meravigliosi progressi vi ha fatto 
l'arte tintovia, e per eccellenza vi si lavo- 
rano il ferro e gli altri metalli, i gioielli 
finamente lavorati. Abbondevole vi si fa 
il commercio di seterie, ed eccellentemen- 
te visi lavorano gli organzini, i velluti, le 
stoffe, i drappi e le tele, e le biancherie 
da tavola benissimo lavorate;quindi le por- 
cellane, le maioliche, icorami, edognima- 
niera di stoviglie, arredi, carrozze, ed ar- 
mi da fuoco, La carta da scrivere e quel- 
le de’ parati sono-di qualità eccellente e 
ponno gareggiare colle francesi. Sono ri- 
cercati in Europa i liquori di Torino, non 
che la cioccolata; come godono di pregio 
particolare i libri che si vanno stampando 
nelle numerose tipografie, specialmente 
dallo stabilimento del Pomba, valoroso ti- 
pografo, il quale con gran dispendio di de- 
naro si procacciò da Londra il mirabile 
torchio meccauico che cou pochi operai 
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stampa alcune migliaia di fogli al giorno. 
La popolazione di Torino eccede in oggi 
150,000abitanti, compresi i forastieri. Le 
antiche mura cederono il luogo ad ameni 
passeggi che. vi girano attorno. Gli uni 
guidano alcastello del Valentino,dove tro- 
vasi l'orto botanico dell’università, stato 
ingrandito,arricchito e abbellito negli ul- 
timi tempi, e si fa la pubblica esposizione 
triennale degli oggetti d’industria e d'ar- 
te; gli altri mettono al campo di s. Secon- 
do, che il volgo chiama tuttora campo di 
Morte, perchè destinato agli esercizi guer- 
reschi; ovvero aperti tra ridenti case e pa- 
lazzi del novello abitato, per sentieri quia- 
di appartati e solitari conducono al cam- 
posanto o cimiterio generale, che di sem- 
plice architettura mortuaria venne stabi- 
lito non lungi dal fiume Dora. Questo ci- 
miterio è un monumento recente, il cui 
maggior pregio,oltre la sua decorosa sem- 
plicità, sta nell'ordine col quale ogni più 
meschina persona havvi un tumulo distin- 
toe registrato.Poichéè vi si vedono giornal- 
mente figli, genitori, consorti e altri con- 
giunti inginocchiati sulla terra ove sanno 
essere racchiusi i cari avanzi de’loro pa- 
renti, salmeggiarvi divote preci al Dio del- 
le misericordie in loro sulfragio.Il campo- 
santo, situato sul viale del regio Parco a 
men d’un miglio dalla città offre una su- 
perficie di 35 giornate (come si esprimo. 
no i Cenni intorno a’fatti storici, monu- 
menti notevoli e particolarità naturali 


delPiermonte,Torino:838),divisa ia sepol- 


ture pubbliche, sepolture private, ossarii e - 


luoghi adattati pel servizio funebre,e chiu- 
sa da una cinta ottangolare in cui sono 
praticate 320 nicchie per accogliere le la - 
pidi e mausolei. Un'altissima croce di pie- 
tra vi campeggia in mezzo, ed all’ingres- 
so verso la città sorge una cappella fune. 
bre fiancheggiata dall'abitazione del cap- 
pellano e da quella delle persone di ser- 
vizio. Al cimiterio mette un ponticello di 
legno situato inferiormente sulla Dora, ed 
è il luogo forse d’onde si gode meglio, ben- 


chè da lupgi, la veduta del bel punte in 
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pietra d’un arco solo sulla Dora. Cou fe- 
lice ardimento e particolare maestria si 
condusse a termine nel1830 questo mi- 
rabile edifizio dall'ingegnere piemontese 
cav. Carlo Mosca giù lodato. La sveltezza 
dell’arco tuttochè peritamevte stacciato a 
comodo della via pubblica, lo slancio va- 
ghissimo con cui egli abbraccia le due 
sponde, la solidità della posatura, l’elegan- 
za cell’ ornato, la precisione del lavoro, 
tutto è commendevole in quest'opera in- 
signe. Se non che l’esserne la maggior bel- 
lezza pressoché invisibile a tanti forestieri 
che quasi senza accorgersene lo trapassa. 
no, lascia pur dubitare se, considerata la 
ragguardevole spesa, un simil ponte non 
istia forse men bene sopra una strada rit- 
ta da cui non si suole e von si può nem- 
meno deviar facilmente, di quavtostareb- 
be nell’ interno d’ una città trascorsa da 
un fiume, dove il prospetto laterale fareb- 
be da entrambe le sponde la desiderabi» 
le sua comparsa. Splendono ne’ diatoroi 
di Torino , oltre la celebrata basilica di 
Soperga, maestoso edifizio che dalla vet- 
ta del colle addita allo straniero le son- 
tuose grandezze del culto cattolico io Ita- 
lia, le ville reali. Oltre le antiche villeg- 
giature sovrane di Rivoli (nel cui castello 
villeggiava volontieri Emanuele Filiber- 
to, poi bruciato dal maresciallo di Chati- 
nat, e quindi rifabbricato come frequeo- 
teabitazionede'regnaati, e vi vacque Car- 
lo Emanuele 1) e Moncalieri (dove sol 
vedeano un tempo alcune casucce di pe- 
scatori con cappella della B. Vergine eil 
convento de’ gerosolimitani di-s. Egidio, 
venne popolato nel 1230 da’fuggiaschi de 
la vicina città di Testona distrutta dagli 
astigiani e da que'di Chieri in odio de'to- 
rinesi, di cui essa era quasi una colonia: 
il castello in parte rimodernato è da più 
secoli gradita villeggiatura sovrana, per 
la vaghezza della vista e la bontà dell'a- 
ria, ivi morendo Vittorio Amedeo II), si 
coutano ancora intoroo a Torino 4 ville 
priacipesche, di cui due sono adoperale 
per altri usi. La più ragguardevole, pri- 
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lerà ai loro articoli, mentre a quel- 
lo di caudatarii, si tratta del cap- 
pellano caudatario de’ Cardinali, così 
detto perchè sostiene la coda delle 
vesti Cardinalizie, o della cappa. Il 
Parisi, nell’ opera, Zstruzioni per la* 
gioventù, tomo IV, pag. 13, riporta 
Formula capellani honorifici, emi- 
nentissimorum Cardinalium, pel go- 
dimento degl’ inerenti privilegi con- 
cessi dalle costituzioni apostoliche. 
Oltre quanto si è detto all’ arti 
colo CaresLLamE (Zedi), sugli obbli- 
ghi dei cappellani, dice il Berlendi, 
delle oblazioni all’ altare, che il cap- 
| pellano obbligato a celebrare ogni 
giorno può godere qualche vacanza, 
che ne’ giorni di detta vacanza non 
può celebrare per altri, e ricevere 
stipendio, e che obbligato a celebra- 
re, ma non ad applicare la messa, 
può per l'applicazione ricevere nuovo 
stipendio, punti che egli tratta con 
critica ed erudizione. Avverte poi 
il Macri, che quei cappellani, i quali 
hanno l’obbligo quotidiano di cele- 
brare la messa, non possono trala- 
sciarla che per infermità, o altro 
legittimo impedimento, C. significa» 
tum de praebendis, ed aggiunge che 
in tal caso, il cappellano non è ob- 
bligato a far celebrare da altri in 
suo luego, seppure nelia fondazione 
della cappellania non fosse espresso 
un tal obbligo. Molti canonisti, e 
teologi sono d' avviso, che si possa 
vacare un giorno della settimana, 
come dicemmo coll’ autorità del Ber- 
lendi, nel qual giorno però non si 
può celebrare per altri, sebbene al- 
cuni sieno di opinione, che quattro 


volte all'anno si possa applicare il 


sacrificio per sè, o per altri, perchè 
non sembra ciò essere contro la men- 
te del testatore. Y. Ant. Nald. ver» 
bo Missa, num. r1. Il cappellano 
delle monache, le quali non usano 
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il Breviario Romano, può dire la 
messa di quel santo, del quale esse 
fanno l’ ufficio, ma col messale r'0- 
mano, Sac. cong. rit. 20 nov. 1628. 
Altri decreti, che sono tenuti i cap: 
pellani ad osservare nelle chiese dei 
regolari, e delle monachè, sono ri- 
portati dal Diclich nel Dizionario 
Sacro liturgico. Il cappellano non 
può celebrare con rito doppio la fe- 
sta del suo titolo, ma solamente co- 
me viene prescritta dal calendario. 
V. Gavanto, in Rub. brev. sec. 3, 
cap. 12. I cappellani poi delle chie- 
se cattedrali sono sottoposti alla giu- 
risdizione del capitolo siccome loro 
superiore. In alcuni luoghi furono 
istituiti i cappellani per servire di 
supplemento a’ canonici, senza poter 
prendere sede, e luogo nè in coro, né 
in capitolo, ed în altri vengono am- 
messi all’ ufficiatura del coro (Yedi). 
Finalmente chiàmasi cappellano an- 
che il Mansionario (Vedi), che uf- 
ficia, assiste, o che ha in custodia 
la. chiesa. 

CAPPELLE Postiricie, 0 Papa- 
LI. Così chiamansi i vesperi, i mat- 
tutini, le messe cantate, i pontifi- 
cali, e le altre sagre funzioni, che 
coi venerabili riti della romana Chie- 
sa, e collo splendore e decoro di eccle- 
siastica magnificenza, celebra, o alle 
quali assiste il sommo Pontefice, in u- 
no coi Cardinali, patriarchi, arcive- 
scovi, vescovi, e prelati, colla maggior 


‘parte de’capi degli Ordini religiosi , 


e primarii personaggi del magistra- 
to di Roma, e curia romana, fami- 
glia Pontificia, ed altri, che vi han- 
no onorevole luogo; cioè nelle son- 
tuose Cappelle maggiori dei palaz- 
zi apostolici, ove risiede il medesi- 
mo Pontefice, od in alcune deter- 
minate basiliche, e chiese di Roma, 
per festività, e tempi ordinarii, e 
solenni, e per circostanze anco stra- 
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ma che venisse devastata nelle peripezie 
politiche con cui ebbe fine il secolo scor- 
so, era quella della Veneria Reale , casa 
di caccia fabbricata da Carlo Emanuele 
Il ip un villaggio prima chiamato Altez- 
2200 Saperiore a 3 miglia da Torino. Son: 
tuose fabbriche e magnifici giardini, di cui 
sol restano i disegni, doveano compire l’i- 
desta meraviglia. Ma benché siffatti lnvo- 
rinon si eseguissero tutti quali erano con- 
cepiti, quelli con cui Carlo Emanuele III 
abbelli questo luogo ov'egli soleva villeg- 
pere in primavera, rimangono ancor suf- 
ficienti a far oggetto d’ammirazione, e frà 
questi la cappella, la galleria benchè tut. 
la sfornita, l'immenso stanzone degli a- 
ranci trasformato in magazzini, e le bel. 
lssime scuderie ora destinate insieme co- 
gliavanzi del castello, e colla spianata del 
giardino a scuola di equitazione e ad eser- 
caid'artiglieria. Dallo stesso Carlo Ema- 
duele Il) fu poi interamente creata la vil- 
la reale di Stupinigi,destinata pure a'pia- 
ceri della caccia, percui quel principe nu- 
drita molta propensione. Una certa leg- 
gadria nell’ aspetto, unita all’ ingegno- 
ta sebben bizzarra distribuzione dei vari 
quartieri che compongono il palazzo, trae 
mentamente l’attenzione de’forastieri. Il 
giardino di stile regolare è poca cosa, ma 
egli mette ad una selva tutta traforata di 
tirade e viali, e popolatissima un tempo 
di selvaggiume éon cervi, daini e fagiani. 
Ora questi animali vi si trovano in assai 
minor numero; ma alcuni altri più rari 
uno al(84g si videro custoditi nel serra- 
glio di Stupinigi, fraquali eravi pure un 
bellissimo elefante. 11 Valentino, grazioso 
edifizio composto di 4 padiglioni con tet- 
ll acati coperti di lavagne alla francese, 
ebbe il nome da Valentina Balbiana, per 
cui vuolsi fosse primieramente fabbrica- 
to dasuo marito, il famoso Renato Bira- 
go cancelliere di Francia nel XVI secolo. 
Ampliato, abbellito e ridotto alla sua for- 
Ma attuale da Madama realeCristina,egli 
tervì ne'tempi addietro per feste princi- 
pesche e diporti sul fiume. Ora i suoi giar- 
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dini racchiudono il detto orto botanico, 
la sua parte terrena viene usata per ser- 
vizio dell’artiglieria, e il1.°piano verso il 
Po serve per la ricordata esposizione dei 
prodotti dell’industria nazionale. Éranvi 
ancora nel bel piano che circonda Torino 
due siti di villeggiatura sovrana, ora inte- 
ramente abbandonati , cioè il castello di 
Millefiori frequentato da Emanuele Fili- 
berto, che abitò pure talvolta quello di 
Lucento allora appartenente alla corona, 
ed il real Parco attualmente ridotto a ma- 
nifattura di carta e di tabacco, ma un 
tempo soggiorno principesco con giardi- 
ni irregolari, abbelliti singolarmente dal- 
la vicinanza del colle e del sottoposto fiu- 
me, talchè vuolsi che il Tasso in una sua 
fermata a Torino ne vitraesse la vaghis- 
sima idea del giardino d’Armida (altret- 
tanto dicesi della villa d’ Este a Tivoli, 
ove la descrissi). Non abbandonata in si- 
mile maniera, ma per solito disabitata ri. 
mane in ultimo la così delta Vigna del- 
la Regina, che sul primo pendio del Col- 
le torinese presenta un leggiadro palaz- 
zo cinto di terrazzi, statue e balaustri, 
cui sovrasta una corona di folti alberi an- 
nosi. Venne fabbricata dal cardinal Mau- 
rizio di Savoia, il quale rinunziata la por- 
pora, dopo il suo matrimonio colla nipo- 
te la chiamò dal nome di lei Villa Lodo- 
vica, e si compiacea di radunarvi un'ac- 
cademia di letterati piemontesi. Mentre 
due sole villeggiature principesche si os- 
servano sulla Collina di Torino, essa è po- 
polatissima di private ville d’ogni forma 
e grandezza, che sparse, anzi spesseggiate 
appaiono lungo ciascun pendio, sopracia- _ 
scun poggetto, entro ciascuna valle. Or 
questa vaghissima regione, più salubre for- 
se e più ridente de'dintorni di Moncalie- 
ri, e principalmente nel tratto rivolto a 
mezzogiorno , mostrasi più fresca e più 
ombrosa inferiormente a Torino volgen- 
do verso Superga, poscia più romita e sel- 
vaggia proseguendo ancora lungo le rive 
del fiume, ovvero salendo alle vette im- 
boschite che le formuno corona. Colassù 
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sorgono solitarie e la sontuosa basilica cli 
Superga, e la torre antica di Tavernette, 
la quale segna il passo per cui una nuova 
e facile strada valica il colle tendendo da 
Torino a Chieri, e le vestigia d’un ere- 
mo de'camaldolesi trasformato in giardi- 
no di fiori, e finalmente fra’non interrot- 
ti castogneti che coprono quelle cime la 
bianca coppelletta della Maddalena rimi- 
rata da tutti i punti della sottoposta pia- 
nura. Mu poco si ha da scendere per im- 
battersi in più animale scene, incontran- 
do ovunque case e vigne con giardini o 
pergolati,indi framezzo l’une e l'altre viot- 
toli serpeggianti, strade ombrose, freschi 
rivi, verdi ciglioni, e dirupi e massi mu- 
schiosi, ed alberi di varie sorta ; oggetti 
tutti che porgono ad ogni pusso il con- 
trepposto d'una natura agreste e pittori- 
ca, co lavori più accurati dell’uomo,e col- 
le bellezze artefatte d'un frequentatissimo 
abitoto. Non è perciò meraviglia, se que- 
sta Collina fu sempre un luogo di predi- 
lezione pe’torinesi, e seandarano essi sem- 
pre a gara nel renderla vieppiù adorna 
quanto popolosa. E ben pur si compren- 
de come venga tanto àmmnirata da’fura- 
stieri, agli occhi di cui basterebbero le so- 
le bellezze naturali, ove dalle sue innu- 
merevoli villette non traesse ancora e vi- 
ta e brio singolare, per farla giudicare in 
nessun modo seconda a'più rinomati col- 
li che formano le delizie d’altre capitali. 
Ma merita singolarmente l’attenzione del 
forastiere, fuori dell'antica porta Susina 
per a Rivoli, poco lungi dall’imboccalura 
del Canale de’Mulini di Torino, l’edifizio 
idraulico della Porrella, fondato vel 1769 
da Carlo Emanuele III, sopra i consigli 
del prof. Michelotti, dove in ogni anno so- 
no chiamati a convenire gli studenti che 
sidestinanoall’architettura idraulica, per 
îvi assistere ad un corso d'insegnamento 
sperimentale che loro si dà per via d’am- 
pia torre a 3 piani distinti, che si empie 
a piacimento d’acqua per virtù d’un ca- 
nale, in cui ella da parte superiore è con- 
dotta e naturalmente cade; e raccolta ia 
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due grandi vasche, per alcune luci aper- 
te a' diversi piani della torre, ne sgorga 
poi ed oltre quegli accidenti che, osserva- 
li e misurati nelle varie pendenze, servo 
noall’istruzione de'giovani già iniziati nei 
misteri d’ una scienza reputata fra le più 
necessarie e utili in un paese, dove lin. 
naffiamento delle terre e gli artifici mec- 
canici sono la sorgente della pubblica fe- 
licità. Tra'pregi poi particolari della Col. 
lina torinese, s' ha da annoverare quella 
vista impareggiabile che da vari puntidi 
essa godesi in mirabile guisa. Imperocché 
oltre il vagoserpeggiare del bel fiume che 
ne lambisce il piede, e l’amene pianura 
fevtilissima che al di là di questa si allar- 
ga, mentre fra l'una e l’altra torreggia 
una superba città, si scorge poi d'un s0- 
lo colpo d’occhio pressochè tutta la tasta 
catena dell'Alpi da cui è cinto il Piemoo- 
te; cosicchè e quella catena stessa, e que- 
sta collina da cui se neha un sì vago pro- 
spetto, ponno a buon diritto considerar- 
si come due particolarità fra le più note 
voli della contrada. Già il nome solo di 
Piemonte indica abbastanza la situazio- 
ne particolarissima di questo bel paese, 
unica furse in Europa , ed alla quale © 
deve la maggior parte de’ pregi oude può 
vantarsi giustamente. Infatti questi mon- 
ti alti da 3 parti, ed anzi altissimi da 2, lo 
circondano, e forse a dir vero influiscono 
sopra alcune men buone perché troppo 
frequenti e rapide variazioni di tempera 
tura, sovo tuttavia principal causa de n 
denti o pittorici aspetti non che della som 
ma abbondanza di produzioni variatiss: 
me che vi s'incontrano. Se poi si aggiun 
ge a siffatte osservazioni quella de nume 
rosi fiumi, che appunto prendendo tutli 
la loro origine nell’Alpi o negli Apeomm 
da cui è chiuso il Piemonte, scendono a 
dargli vita e fecondità irrigandolo per ® 
gui verso, manifestamente appare tulla 
l’importanza di questi monti agli occh 
d’ogni piemontese, la cui vista godechiun 
que è a villeggiare sulla Collina di Tort- 
no, iu uno alle 3 valli di Lanzo, i cu! «' 
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hitanti sogliono portarsi alla capitale a 
servire domesticamente o a esercitare va- 
nie professioni. Una di essa la valle Viù 
nel suo ingresso di Lemie e d’ Usseglio, 
nella parte sua più elevata è molto cogni- 
taa Torino per la salubrità dell’aria e del- 
l'acque limpidissime che vi abbondano, 
come pure per }’ avvenenza della popo- 
lezione. L'ombra de’faggi d'alta mole, dei 
caslagni, di noci e altri alberi in gran nu- 
mero, amene praterie, acque zampillanti 
per ogni dove , bel cielo e pittorici pro- 
spetti sogliono trarre a Viù nell'estate i 
cittadini della capitale che vi conducono 
la tenera figliuolanza , e lascianvi spesse 
tolte i loro fanciullini a godere il benefi- 
zio di quel salutare soggiorno. Molti van- 
laggi recono le 3 valli di Lanzo giornal- 
biente a Torino con somministrargli vi- 
lelli, seltaggiume, le produzioni del lat. 
le e altre cosé necessarie. Sono degni di 
ricordo, il santuario di s. Ignazio frequen- 
lato per esercizi spirituali, e posto sopra 
un'altura che-domina il confluente delle 
3 Sture scese dalle 3 valli a formarne ivi 
ona sola; quindi poco più in giù il ponte 
del Roc che con un arco solo attraversa 
i lume al suo sbocco fia due erte rupi, 
eche si ha motivo di credere costrutto 
daromani allorquando i loro schiavi la- 
‘oravano a migliaia nelle miniere di fer. 
ro delle valli di Lanzo. Anche Torino e 
il Piemonte adottarono le illuminazionia 
8, le Strade ferrate ed ì Telegrafi, ai 
quali articoli ne parlai,edanche a Sanpe- 
G3aREGNO, Savora, edaltrove. Pubblican- 
dosi a Parigi una Biblioteca delle stra- 
de di ferro, che dicesi dare utili e savie 
letture, piacque l’esempio,e nel 1855 nel- 
la tipografia di Biagio Moretti di Valen- 
ta piemontese si volle imitarlo pubblican- 
do la Biblioteca del viaggiatore delle 
strade ferrate, ossia raccolta di opere 
edite ed inedite in'ogni ramo dello sci- 
bile umano. Ne diè contezza il cav. Igna- 
vo Cantù nella sua Cronaca a p. 287 e 
969, massime del volume 6.° che porta 
titolo; Le Strade ferrate o la macchi- 


TOR 159 
na a vapore, cenno storico di Maurizio 
Giuliani .Osserva,che ordinariamente nel- 
le stazioni piemontesi vi è un gran spac- 
cio di foglietti brillavti d’un po' di spiri- 
to, ma vuoti d'ogni soda sostanza.: nel- 
l'encomiato volume invece si danno peu - 
satecose, e inette al fatto dell’attuale con- 
dizione delle ferrovie di tutto il mondo: 
assaggio di esso ne riprodusse la parte che 
riguarda le strade ferrate d’Italia, ed io 
ripeterò qualche cenno di quanto è rela- 
tivo a Torino e al Piemonte. E' innega- 
bile che l’Italia, venuta per le vie di co- 
municazionia seguitod’alcune tra le prin- 
cipali nazioni d'Europa, dopo averle al- 
tre volte precedute (pe’canali specialmen- 
te), ora si mostra molto propensa ad uti. 
li imitazioni. Anzi tutti; il Piemonte, met- 
tendo a profitto le risorse considerevoli, 
di cui potè disporre, e facendo anco uu ap- 
pello all’industria privata, si coperse d'un 
gran numero di strade ferrate, le quali 
oltre ad un carattere politico riuniscono 
un interesse economico considerabile. U- 
na gran parte di queste costruzioni ven- 
nero inaugnrate sotto l’attuale regno di 
re Vittorio Emauvuele Il, il quale emulo 


‘ del padre suo Carlo Alberto, e secondato 


in ciò da’ ministri, le promosse con gran- 
de sollecitudine. InItalia gli stati di Lom - 
bardia e di Venezia furono i primi paesi, 
ne’quali siasi seriamente trattato di apri- 
re strade ferrate, edioaggiungerò il regno 
delle dueSicilie nel1837, mentre nel 1838 
soltanto la compagnia intraprendente co- 
minciò lu linea da Milano a Monza, aper- 
ta al pubblico nel1841; vero è però che 
solo nel1844 le locomotive circolarono da 
Napoli a Castellamare o Stabiae india po- 
coda Napolia Capua.Quando si effettuerà 
la linea d’Ancona a Bologna, ritardata per 
apprensioni politiche ed economiche, a- 
vrà per conseguenza indispensabile, che 
venga altivata quella da Bologna agli sta- 
ti sardi per Modega e Parma. Dell’esten- 
sione del telegrafodegli stati papali ripar- 
lai a Ternracima e Toscama. Però il Pie- 
monte, sotto il rapporto delle strade fer- 
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rale, cammina ormai alla testa di tutte 
le altre contrade italiane. Il Piemonte 
seppe usufruttuare delle libertà conces- 
segli, lo spirito d’ associazione destatosi, 
creò intraprese d'ogni genere, e in poco 


tempo il suolo del paese venne solcato da' 


vasta rete di strade ferrate, che dello sta- 
to faranno tra breve l'arteria principale 
del commercio dell'Europa mediterranea. 
Esso conta già oltrea 560 chilometri di 
strade ferrate in esercizio su d’uo’ esten- 
sione di circa 1000 chilometri, il che si 
dimostra dal prodotto specchio (altro a- 
vendone io pubblicato nel vol. LXX, p. 
161). Da questoricavo che Torino comu- 
nica principalmente con tronchi di ferro- 
vie, con Genova, Cuneo, Susa, Pinerolo 
e Novara. La linea di ferrovia, che da To- 
rino per166 chilometri mette a Genova, 
può appellarsi la più monumentale e dif- 
ficile di tutte le strade ferrate costrutte 
non solo in Italia, ma in tutto il continen- 
te europeo. L'esercizio di questa ferrovia 
fuoperto alpubblico a'a4settembre 1848, 
fra Torino e Moncalieri; si prolungò sino 
a Cambiaso a'14 dicembre, ed a' 10 di- 
cembre (le corse di esperimento ebbero 
luogo il6e7) 1853 per tuttala sua esten- 
sione fino a Genova. Essa si diparte da 
Torino alla stazione di Porta Nuova, e 
costeggia il Po, che quindi valica presso 
‘ Moncalieri, ec., sbocca di contro al por- 
to di Genova, e percorrendo fra mezzo al- 
le case e giardini del borgo delle Grazie 
arriva nella capitale della Liguria. Desta 
stupore questa opera gigantesca, median- 
te la quale Torino è ad una si breve di. 
stanza dal Mediterraneo. Niuno può far- 
si un adeguato concetto della meraviglia 
chesorprende il cuore del viaggiatore, che 
rapidamente scendendo dall’Apennino si 
trova dinanzi il vastoorizzonte inarino, là 
dove mette foce la Polcevera, e penetra 
quindi ia mezzo alle più frequentate vie 
che da s. Pier d’Arena guidano a Geno- 
va. Nel1855 si aprì in tutta la sua esten- 
sione la ferrovia di Torino a Savigliano 
su Cuneo. Quanto prima sarà posta in e- 
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sercizio la linea, che congiunge Saluzzo a 
Savigliano, e quella da Bra aCavallerinag- 
giore, con che le vinifere langhe e le val- 
li dell’altoPiemmonte rimarranno congiua- 
te al grande sistema di ferrovie italiane. 
Le linee da Torino a Pinerolo, da Tori- 
no a Susa, quella da Torino a Novara, e 
da questa ad Arona, linea principale go- 
vernativa fra Genova e la Svizzera, pas 
sando per Alessandria; la linea della fer- 
rovia fra Sauthià e Biella, è prossima al 
suo compimento e sarà aperta al pubbli- 
ca nel prossimo maggio. E la diramazio- 
ne d’Alessandria a Novara, che fa comu- 


micare il Monferrato colla ricca Lomelli- 


na, colla Lombardia mediante il tronco 
da Mortara a Vigevano, e col Lago Mag- 
giore, e colla Svizzera, compie il novero 
delle ferrovie piemontesi finora costrut- 
te. E probabile che presto avranno stra- 
de ferrate le provincie d’ {vrea, Acqui, 
Casale, Tortona, Voghera; non che fra 
non molto sarà compita la diflicile ferro- 
via Vittorio Emanuele II, da Modone a 
Chambery e Saint-Genix, confine france- 
se. Altra linea condurrà pure da Cham- 
bery a Ginevra; e se il perforamento del 
Moncenisio poteva eseguirsi, allora l'Eu- 
ropa avrebbe veduto una linea, la quale 
partendo dall'estrema Calabria, e attra- 
versando tutta l’Italia,i sommi gioghi del- 
l’Alpi e la Fraocia, andava a terminare 
allo stretto della Manica. Inoltre nel1835 
il governo sardo ha fatto stabilire il siste- 
ma del telegrafo delle locomotive, inven- 
zione preziosa del celebre cav. Gaetano 
Bonelli direttore generale de’telegrafi sar- 
di, ammirato altresì per aver immagina- 
to l’elettro-tessitura , cioè I’ applicazione 
dell’elettricità alla tessitura, che produce 
nell'industria una rivoluzione paragona- 
bile all'applicazione del vapore come for- 
za motrice, e della pila voltaica come mez- 
zo a distruggere l’iatervallo fra’punti lon- 
tavi: ne rese ragione la sullodata Crona- 
ca del cav. Cantù a p. 84, con tavola e- 
sprimente il telaio alla Bonelli. Quan- 
to al telegrafo delle locomotive, destina— 
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‘to sopraltulto a prevenire i disastri fune- 
sti che sogliono accadere sulle strade fer- 
rale, esso io sostanza si risolvein una sem- 
plice e particolare disposizione di una li- 
nea elettro-telegrafica, mercè la quale pa- 
recchi convogli, comunque veloci nella lo- 
fo corsa, comunicano permanentemente 
son solo fra loro in ciascun tratto che per- 
corrono, ma inoltre con tutte le stazioni 
della linea. Egli è ben vero, come narrai 
a StsaDa, che in diversi tempi e luoghi 
si tentò con vari mezzi di ovviare a’sini- 
stri che sventuratamente troppo spesso 
avvengono lungo le ferrovie; ma è fuori 
di dubbio eziandio che niuno finora po- 
leraggiungere pienamente l’indispensabi- 
le sicurezza assoluta. Questo esperimen- 
lato sistema congiunge a tutti gli altri 
vaotaggi, anche quello d’una grande eco. 
nomia. Se ne legge la descrizione, corro- 
borata da tavola incisa di tale telegrafo 
dellelocomotive inventato dalcav. Bonel- 
li, cella summentovata Enciclopedia con- 
temporanea, compilata da’ch. prof, Crol. 
lalanza, conte Gherardi e Gabrielli, t. 2, 
p.205, e quanto al telaio elettrico a p.31 
del t.3 (con tavole portanti il disegno del 
telaio in più aspetti), che con lode si pub. 
blica in Fano. Inoltre a p. 92 dell'Enci. 
clopedia, sì riporta un brano dell’eccel- 
lote giornale dell’Armonia di Torino, 
sultelegrafo sottomarino tra Sardegna ed 
Africa anzi si congiungerà pure coll’Indie 
orientali, colla Cina, coll’ Australia, colla 
California, e finalmente l'America coll’In- 
ghilterra. Avendogià descritto i priucipali 
avvenimenti che riguardano Torino,negli 
arlicoli Savora, e SARDEGNA REGNO O STA- 
T DEL RE DI SARDEGNA, in uno alle gesta 
de'conti e duchi di Savoia, poi re di Sat- 
degna, ed alle vicende civili ed ecclesia- 
stiche spettanti a’ dominii de’ sovrani di 
Savoia principi del Piemonte e della mo- 
narchia sarda; ora in riguardo alla po- 
leuza temporale esercitata da’ vescovi di 
Torino, che signoreggiarono talvolta , e 
che la loro storia si rannoda cou quella 
della città, credo opportuno in questo ar- 
VOL. LXXVII, 
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ticolo di scrivere i enni storici della me- 
desima città, uniti insieme a quelli della 
sede episcopale e suoi pastori, e nun se- 
paratamente secondo l’ordinario mio me- 
todo, per maggiore unità di argomento e - 
per evitare altresì ripetizioni. Conviene 
però tenere presenti, oltre i citati articoli, 
que’di Susa, Saluzzo e altri del Piemon- 
te che vi hanno relazione, ed altri anco- 
ra come Svizzera. Continuerò a giovar- 
mi principalmente della pregievole e im - 
portantissima (la quale, come dichiara il 
ch. autore nella prefazione, non fidando- 
si di se stesso, sottopose prima di stam- 
parla ad uomini dottissimi , amatori e 
scrittori benemeriti di cose patrie, come 
il cav. Luigi Cibrario e il cav. Domeni- 
co Promis, profittando de’loro lumi e del- 
le loro osservazioni): Storia della chie- 
sa metropolitana di Torino, descritta 
da’ tempi apostolici sino all’anno1840, 
offerta a sua Ecc.za R,ma mg.” Luigi 
de’ marchesi Fransoni arcivescovo di 
Torino, cav. dell'ordine supremo della 
ss. Annunziata, cav. di gran croce de- 
corato del gran cordone dell'ordine dei 
ss. Maurizio e Lazzaro, ec., per Gio. B. 
Semeria prete della congregazione del- 
l'oratorio , Torino 1840. Non che avrò 
presenti altri storici, e precipuamente l'U- 
ghelli, Zialia sacra, t. 4, p.1019: Metro: 
polis Taurina ; ed il can. Bima, Serie 
cronologica degli arcivescovi e vescovi 
di tutti gli stati di Terraferma del re- 
gno di Sardegna, p. 6g: Cronologia dei 
vescovi ed arcivescovi di Torino,e quan- 
to altro riportò a p.132 della Serie degli 
arcivescovi e vescovi del regno di Sar- 
elogna,ossia d'oltremare o isola omonima. 
Si ponno inoltre leggere: Filiberto Pigno- 
ni, Cronica di Torino. Agostino Chiesa, 
Cardinalium, Archiepiscoporum, Epi- 
scoporum etc. Pedemontanae regionis 
chronologica historia, Augustae Tauri- 
norum1645. Giuseppe Francesco Meira- 
nesio, Pedemontium sacrum. Istoria del. 
l’augusta città di Torino del conte e cav. 
d.Emanuele Tesauro,proseguita da Gio. 
3 11 
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dell’ab. Francesco M.° Ferrero di Lavria. 
no, Zstoria dell'’augusta città dî Tori- 
no, ivi 1712. Monumenta historiae pa- 
triac edita jussuregis Caroli Alberti, t. 
3 e 4. Cav. Luigi Cibrario, Storia di To- 
rino, o Torino nel1835, ivi 1836. 
Prese Torino il nomeda’ Taurini, an- 
tichissimi ebitatori della contrada, del 
qual popolo bellicoso era la capitale quaun- 
do Annibale cartaginese lediede il1.° gua- 
sto, perchè vi trovò resistenza, né vollero 
gli abitanti a lui congiungersi contro i ro- 
mani, come aveano fatto gli allobrogi. 
Dopoché il fiero nemico de’romani, pas- 
sato.il Rodano e la Durenza, non senza 
grande difficoltà, venendo molestato da’ 
peesaniabitanti delle Alpi, ove perdè più 
di 30,000 uomini e gran parte de’ suoi 
cavalli, superato il monte di Ginevra ar- 
ditamente discese nel piano di Torino,ove 
facendogli que’popeli contrasto, ne senti - 
rono gravi danni e barbara rovina; il ter- 
‘ rorequindi incusso dalla sua severità pie- 
gÒ a soggezione le circostanti regioni, sic- 
chè corsero a gara que'popoli ad ingros- 
sarne le fila; felice circostanza che al con- 
dottiero cartaginese assicurò le memora- 
bili vittorie del Ticino, della Trebbia e 
del Trasimeno. Conquistata poi da’roma- 
ni, circa due secoli avanti l'era corrente, 
colla regione Torino, di questa ne fecero 
una piazza d’armi; e la contrada ridotta 
in provincia romana, comprese i popoli 
chiamati in generale liguri e cisalpini, nel 
particolare avendo ciascuno origine e no- 
mi differenti. Nella discesa di Giulio Ce- 
sare alla conquista delle Gallie, ebbe da 
lui ilnome diColonia Julia mutato quin- 
di in quello di Augusta Taurinorum, per 
volere dell’imperatore Augusto, che tut- 
tora latinamente conserva, dicenidosi an- 
che Taurinuni. Non pare affatto che que- 
sti popoli prima dell'era cristiana discen- 
dessero da un'antica colunia egiziana, co- 
me pretesero alcuni cronisti, e perciò a- 
vere adorato le diviuità por tate seco dal- 
l'Africa, ii qual cultostran iero dicono tol- 
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lerato da’ romani. Poiché la venuta del 
principe Fetonte dall’Egitto alle sponde 
del Po, è una favola inventata da coloro, 
che mischiando le cose divine colle uma- 
ue, si studiavano di rendere più auguste 
l’origini delle loro città. Non trovaronsi 
mai sicure vestigia di culto egiziano in 
queste contrede, ed i taurini ebbero per 
deità priucipalmente Giove, Ercole e Dia- 
na, a’quali facevano sagrifizi e celebrava- 
no feste. In qual secolo, e per mezzo dì 
quali uomini apostolici siasi diffusa ne'po- 
poli subalpini, e segnatamente taurini, la 
luce evangelica, non è cosa fucile a deci- 
dersi; però può asserirsi, che questa mi- 
rabile mutazione non potè farsi nè così 
presto, né così facilmente, non deponen- 
do gli uomini che gradatamente le paga - 
ne e religiose superstizioni, fomentatrici 
di passioni, e da cui erano dominati. | po- 
poli subalpini seguendo i costumi, le leg- 
gi, la religione de'romani, il cambiamen- 


- to del culto dovè procedere lentamente, 


per gli ostacoli che si frapponevano agl'ia:- 
veterati pregiudizi. Tuttavolta sin dal 1.° 
secolo dell’era cristiana si dilluse la pre- 
dicazione del vangelo,se non das. Barna- 
ba apostolo, almeno per altri uomini a- 
postolici; e s. Luca evangelista ebbe da s. 
Paolo la commissione di recarsi in Italia 
e nella Gallia, ed aununziarvi la religio- 
ne cristiana. L'Ughelli, seguendo il ingo- 
nio, a s. Barnaba o a’ suoi alunni atltri- 
buiscela propagazione de’ primi rudimen- 
ti della fede cristiana, verso l’anno 50. 
Verso quest'epoca è indubitato che i cri- 
stiani erano già sparsi in diverse provin - 
cie del romano impero, e nelle primarie 
città d’Italia, anche per essere stati espulsi 
da Roma dall'imperatore Claudio, quan- 
do bandì i giudei, fra’quali eranvi de’con- 
vertiti, oltre i sacerdoti ch’erano inviati 
da Roma per togliere l'errore dell’idula- 
tria e annunziare le verità eterne. Facil- 
mente ne vennero nel paesesubalpino,fre- 
quentato passaggio per andar uelleGaliie, 
sia per l’ Alpi Cozie che attraversavano 
Torino, sia per le Alpi Graie d'Ivrea. Nei 
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2.° secolo della Chiesa trovansi prove ab- 
bestanza sicure e positive, che nel l’ie- 
movute il vangelo era conosciuto e osser- 
vato. In esso illustre apostolo del paese 
subalpino fu s. Calimero vescovo di -Mi- 
lano, che eziandio predicò con successo 
io tutta la Liguria, di cui il l’iemonte an- 
tico faceva parte, perlocchè patì glorioso 
martirio. Il p. Semeria non conviene col 
Meiranesio, il quale sostiene che i primi 
cominciamenti della fede cattolica ne'po- 
poli taurini devonsi ripetere dall’età de’ 
x. Ottavio, Solutore e Avvenzio o Av- 
venlore martiri, ed essersi indi bene sta- 
bilita vel 324, quando già Costantino | a- 
tea promulgato la pace alla Chiesa.Prima 
del martirio di tali campioni, che secon- 
do alcuni si dicono appartenuti alla legio» 
ne Tebea (della quale riparlai a Svizzera 
eTesg d'Egitto), avvenuto nel Vallese nel 
286.0 nel 297, sembra che molte illustri 
palme abbia raccolto la religione nel Pie- 
monte, come s. Dalmazzo alle rive della 
Vermegnana , il cui apustolato si estese 
nella provincia di Saluzzo e di Cuneo, in 
Torino, in Alba e altri luoghi; s. Mombot- 
to fu martirizzato nella Valle di Stura, 6. 
Magno in quella di Vraita, s. Costanzo iu 
quella di Macra, i ss. Antonino, Marchi- 
so, Giorio o Giorgio in quella di Susa, 8. 
Chiaffredo nell’adiacenze di Saluzzo, e as- 
ssi più altri ancora sono venerati in di» 
verse parti come sanli propri e particola- 
î, che in que’luoghi, sebbene in tempi dif- 
renti, hanno versato il proprio sangue. 

Chiesa venera per martiri torinesi i ss, 
Solutore, Avventore e Ottavio, che attri- 
baiti alla legione Tebea, il p. Semeria di- 
chiara invece nazionali, nali e educati sot- 
to il cielo subalpino e glorie patrie, non 
Sai eppartenuti alla legione orientale. Il 

o martirio credesi avvenuto tra la por- 
la d’Italia e la Dora, da dove i loro cor- 
PI furono trasportati ove ora sorge la cit- 
tadella, nel sito în cui poi sì fabbricò chie- 


sà € monastero col nome di s. Solutore. 


Altri con poco fondamento riferiscono,che 
to s. Solutore 1n Torino, potè recar- 
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si ad Ivrea, e ivi decapitato, per la pia ve- 
dova Giuliana fu il corpo traslato a To- 
rino, operando Dio tneraviglie. Sul luogo 
della sepoltura de’ ss. Martiri torinesi, i 
primitivi fedeli si raduoavano per l’ora- 
zione e il s. Sagrifizio, e quel sito diven- 
tò un oratorio o chiesetta, ma si dubita 
se eretta da s. Giuliana che vuolsi d’Ivrea 
o di Torino. Tale chiesetta reputasi il1.° 
luogo sagro in cui radunavausi i fedeli, 
anche in tempo degli imperatori gentili. 
Frattanto Costantino Î, guadagnata pres- 
so Torino una grande battaglia contro il 
competitore Massenzio, e questi mortoan. 
negato nell'altra presso Roma, l'impera- 
tore divenuto cristiano accordò il libero 
esercizio della religione di Cristo. Perciò 
nuove chiese sì fabbricarono inTorino, ove 
sulle rovine dell’idolatria la fede fece mi- 
rabili progressi. E certamente assai prima 
del 400 una vasta basilica sorgeva iu que- 
sta città, essendosi in essa radunati a cou- 
cilio più vescovi e sacerdoti dalle Gallie, 
oltre agl’italiani. Una chiesa nuova si e- 
resse da’ fondamenti a’'tempi del gruu ve- 
scovo s. Massimo I, per opera de'torinesi 
Maiano e Vitaliano, contribuendovi uu 
ricchissimo conte, ed il s. vescovo ue cele -. 
brò la solenne dedicazione, recitando un 
sermone al popolo. D'un’altra chiesa tro - 
vasi menzione nell’opere di s. Massimo], 
nella quale egli radunava e istruiva i neo- 
fiti alla solenne amministrazione del bat- 
tesimo, ed in cui altre funzioni esercitava, 
proprie del ministero episcopale, chiama- 
ta perciò chiesa del battisterio dis. Gio- 
vannie capo del vescovato torinese, ch’eb: 
be in tempi posteriori diversa fora e più 
insigne ingrandimento nel divenire catte- 
drale. Vi si congiuusero due altri sagri e- 
difizi, uno in onore del ss. Salvatore, l'al- 
tro della ss. Vergine, divisi da un inuro . 
interiore, ma che in sostanza non furma: 
vano che un sol tempio. Nuovo splendo- 
re sì accrebbe alla chiesa de’ss. Martiri to- 
rinesi nel 495, per opera del vescovo s. 
Vittore II, il quale tal chiesa ampliò il'un 
porticato, ornandola d’eleganti lavori; di 
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più credesi aver convertito al culto del 
vero Dio, sotto l’invocazione di s. Silve- 
stro I Papa, il tempio di Diana, la quale 
in Torino grandemente veneravasi; chie- 
sa poi ristorata dalla confraternita dello 
Spirito santo: il che è dubbio, se l'opera- 
to piuttosto si attribuisce a s. Vittore I. 
L'epoca precisa dell’incominciamento del 
vescovato di Torino è incerta, solo è co- 
sa certissima, che sul principiar del Il se- 
colo era stata predicata e molto diffusa la 
cristiana religione in tutta la Ga/lia Ci- 
salpina, di cui Torino era una città in- 
signe. Vi è probabilità, che anco in quel 
secolo un qualche vescovo, per la missio- 
ne de’romani Pontefici, discepoli de’ss. A- 
postoli e successori di s. Pietro, abbia ivi 
fissato inseguamento e residenza. ll p. Se- 
meria nel $ vi del lib. 1 discute: Chi sia sta- 
toilr.°vescovo, se s. Vittore o s. Massimo. 
L’Ughelli nomina1.°vescovo s. Vittore I 
del 310, alla cui autorevole opinione uni. 
formansi quasi tutti gli scrittori delle cose 
subalpine, inclusivamente al can.Palemo- 
ne Luigi Bima già encomiato, distinguen- 
do ragionevolmente due santi vescovi di 
nome Vittore, e due di quello di Massi- 
mo. Il Tillemont propende molto a cre- 
dere che un sol vescovo di nome Vittore 
abbia retto la chiesa di Torino e poste- 
riore a 8. Massimo 1; e che i popoli tau- 
rini sarebbero stati da principio compre- 
si nel vescovato di Milano, indi in quel- 
Jo di Vercelli, e finalmente sul cominciar 
del secolo V avrebbero avuto il1.°vesco- 
vo nelle persona del grandes. Massimo È 
questa opinione il p. Semeria la crede più 
verosimile. In comprova ricorda , che s. 
Massimo I nelle lodi recitate in Torino di 
8. Eusebio vescovo di Vercelli, lo chiama 
padie e pastore che rigenerò con l’evan- 
gelo in Cristo i torinesi, inoltre asserendo 
esser eglino debitori a lui dello splendore 
dell’ ordine sacerdotale, dell’ ortodossia 
della fede, della purità de’costumi. Altro 
valido argomento, che i popoli taurini ai 
tempi di s. Eusebio facessero parte di sua 
diocesi, dice potersi dedurre dalla lettera 
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pastorale, che il santo rilegato in Scitopo- 
li per l’ariana persecuzione, scrisse nel 356 
a’sacerdoti e altri del clero, ed a’buoni fe- 
deli di sua diocesi, fra’quali nominò i 7e- 
stoncnsibus. Nominando la pievania di 
Testona, della città poi distrutta e sum- 
mentovata, dice venirne in conseguenza 
che i popoli adiacenti a Torino apparte 
nevano alla sua sede, nè aveano allora il 
vescovo. Si legge ne’Bollandisti, non aver 
essi prima di s. Massimo I veruna certa 
memoria d’alcun altro vescovo torinese. 
I] vescovo di Torino, come altrove, era e- 
letto dal suo clero, secondo la più antica € 
usata disciplina della Chiesa; e ne’ tempi 
posteriori. radunavasi nella canonica, cel 
chiostro detto C/austrum Paradisi, do- 
ve si tenevano l’adunanze capitolari. Le 
case del vescovo e de’canonici trovavansi 
ove oggidì sono ì due palazzi reali, vecchio 
e nuovo, e precisamente quella del vesco» 
vo occupava il sito dell’odierna galleria di 
Beaumont, ed attigua sorgeva la cattedra» 
le. Gli elettori procedevano per segreto 
scrutinio, e in casi di dispareri per com- 
promesso. Dopo la metà del secolo XI in- 
terveniva alle radunanze degli elettori il 
preposto d'Oulx, il quale era sempre re- 
putato per uno del capitolo torinese; e nel 
tempi posteriori soleva intervenirvi il pre- 
posto di Testona, e quello di s. Antonio 
d’Inverso. Questa forma d’eleggere i ve- 
scovi cessò in quasi tutte le cattedrali per 
opera principalmente di Giovauni XXII; 
equanto a Torino, molto solevano ipflui- 
re nell’elezioni episcopali i dominatori del 
Piemonte, come i duchi di Torino o re 
de’'longobardì, poi gl'imperatori Carolia» 
gi, e quindi gli altri che solevano essere 
anche re d’Italia, e finalmente la real ca- 
sa di Savoia per privilegi accordati da'Pa- 
pi, al modo narrato a Savora e SARDEGNA 
REGNO, di nomina e presentazione alla s. 
Sede. I] vescovatò di Torino divenne sul- 
fraganeo della metropolitana di Milano, 
come tutte le altre sedi vescovili del Pie- 
monte e della Liguria. Una vastissima e- 
stensione avea ne’ primi secoli la diocesi 
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di Torino, e prima del15t 1 comprende- 
va pure grandissima parte delle diocesi di 
Saluzzo,Fossano, Pinerolo, Susa e Cuneo; 
giacchè comprendeva quella parte della 
Lisaria e della Gallîa Cisalpina, che dal- 
l'Alpi Marittime, ossia dal colle di Tenda, 
stendevasi fino all’Orco, e dall’Alpi Cozie 
per tutta la pianura ch'è bagnata dal Po 
sino sotto al Tanaro, la ove non lungi da 
Cherasco la Stura col Tanaro si congiun- 
ge. Diverse parti dunque che costituiva- 
no la diocesi furono distaccate per formar- 
ne dell’altre, e pet 1.°nel 600 circa fu se- 
perato il territorio di s. Giovanni di Mo- 
fisna e assegnato il proprio vescovo, per 
opera di Gontrano re di Borgogna, che 
per gelosia di stato non volle che i suoi 
sudditi di Moriana edelle valli di Susa ub- 
bidissero al vescovo torinese , per essere 
questo nel territorio de’re longobardi. Di 
quest'antica canonica dismembrazione vi- 
tamente si dolse il vescovo Ursicino con 
s. Gregorio I, ma indarno, poichè inalgra- 
do l'interrento del Papa, sussistè il vesco- 
valo e poi fuapprovato dalla s. Sede. Co- 


fl successivamente avvenne nell’istituzio- 


ne dell'altre nominate 5 sedi, perdendo 
ladiocesi di Torino oltre 200 parrocchie, 
essendo circa 250 quelle che tuttora costi- 
tuiscono l'arcidiocesi, dicendo la proposi- 
Lone concistoriale, valde ampla est dioe- 
cesis,et100 sub se locacomplectitur.Nel 
vol. XLVI, p. 84, nel notare alcuni mo- 
nasteri o ubbazie nullius dioecesis degli 
stati sardi, vi nominai anche alcuni del- 
l'arcidiocesi di Torino; altre abbazie ri- 
cordai negli articoli Savora, SARDEGNA RE- 
cno, Susa, SALUZZO, ec., cioè di quelle an- 
che abbazie di monaci dell’ arcidiocesi 
di Torino, di cui col p. Semeria vado a 
darne un breve cenno, avendo egli giu- 
slamente profittato de’ rammentati //0- 
nunenta historiae patriae, raccolti dal- 
la regia deputazione sopra gli studi del- 
la‘medeima, e pubblicati sotto la prote- 
Uone e gli ordini di Carlo Alberto, la cui 
continuezione si sospira dalla repubblica 
letteraria. Questa però ora si rallegra, a- 
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vendo letto nella Cronaca di Milano, del 
cav. Ignazio Cautù, An. 2.°, p. 51, di- 
spensa de’ 30 gennaio 1856, che un al- 
tro volume de’ Monumenta, edito dalla 
piemontese deputazione di storia patria, 
Gittava nell’ aia dell’ erudizione un’ ab- 
bondante messe di notizie intorno al Me- 
dio- Evo. Il Della Chiesa nella Serie cro- 
nologica de' vescovi e degli abbati del 
Piemonte, ne fece troppo compendiosa 
narrazione. Le monastiche abbazie eret- 
te nella diocesi di Torino nel medio evo, 
fiorirono per lungo tempo per numerosi 
cenobiti, e insigni non meno per dottri- 
na che persantità, senza lo studio de’qua- 
li sareammo ignari di storia patria, come 
dichiarò il celebre Napione nell’ Elogio 
de’cronisti piemontesi e de’ piemontesi il- 
lustri. L'abbazia di s. Costanzo del Vil- 
laro presso a Saluzzo, fu così detta per 
credersi ivi avere il santo insieme con 8. 
Vittore sofferto il martirio circa il 297. 
Il corpo di s. Costanzo fu trovato nella 
chiesa abbaziale nel 1580. L’abbazia fu 
fondata nel 712 da Ariperto Il re de'lon- 
gobardi, ed i primi cenobiti furono trat- 
ti da quella celebre di Bobbio, eretta da 
s. Colombano nel secolo precedente. Riu- 
scì assai insigne per religiosa osservanza 
di molti monaci, e pel concorso de’divo- 
ti pellegrini che per lungo tempo frequen- 
tarono il luogo del inartirio de’due san- 
ti. Soggiacque l’ abbazia al saccheggio e 
allo stermiuio sul priacipio del secolo X, 
nell’ invasione del Piemonte operata dai 
saraceni; ma la piissima Adelaide susci- 
tata da Dio a erigere e ampliare tutte le 
case religiose, intraprese pure a ristorare 
sin quasi dalle fondamenta questa del Vil- 
laro, dotandola meglio che per l’invanzi. 
I marchesi di Saluzzo e di ‘Busca l’ac- 
crebbero di copiose rendite, sicchè parve 
gareggiare colle più illustri d’Italia. I Pa- 
pi l’arricchirono di particolari esenzioni 
e privilegi, massime vel 1782 Lio VI,laon- 
de nella fine del secolo passato sebbene 
non fosse che una commenda priva di 
monaci, conservava la giurisdizione qua» 


166 TOR 


si episcopale in Villaro e altre terre del 
marchesato di Saluzzo. Gli abbati trovan- 
sicompiutamente registrati nel Synodus 
dioccesana habita sub abate Francisco 


Antonio Rambaudoan.1782.Avg.Taur. 


Il p. Semeria riporta pure le notizie dei 
più celebri e benemeriti abbati commen- 
datari cominciati nel principio del secolo 
XV. Il monastero di Pagno, poco più di 
due miglia da Saluzzo nella valle di Bron- 
da, fu fondato da Astolfo re de'longobar- 
di del 749, ed era grandioso e ricchissi- 
mo quando l’imperatore Lotario I lo diè 
a monaci della Novalesa, perchè colle ren- 
dite del medesimo potessero più facilmen- 
te mantener l’ospizo eretto sul Monceni- 
sio, a utilita de'viaggiatori e de’ pellegri- 
ni, e di cui riparlai a Svizzera. Riuvita 
l'abbazia della Novalesa a quella di Bre- 
me, lo fu pure il monastero di Pagno e 
ne formò un corpo solo. Un tempo i mo- 
naci erano signori del luogo, cessando af- 
fatto il priorato nel secolo decorso col riu- 
nirsi i beni alla mensa vescovile di Saluz- 
zo. L'abbazia di Pedona o del borgo di 
s. Dalmazzo viene attribuita alla moglie 
di Gondegesillo red’una 3.° parte di Bor- 
gogna, o meglio a'longobardi. La regina 
Teodolinda mossa da’miracoli che opera- 
vansi alla tomba del santo, in una cappella 
alle rive della Varmegnana,non senza for- 
te opposizione de'saluzzesi, fece trasporta- 
re le dilui reliquie in luogo più decoroso e 
popolato in Pedona, ove col maritoAgilol- 
fo duca di Torino eressero in venerazia- 
ne del santo martire un monastero con 
anonaci venuti da Bobbio nel 615, dotan- 
dolo di moltissime rendite; altre vastissi- 
me possessioni vi aggiunse l’ imperatore 
Lodovico I il Pio. La fioritissima abba- 
zia di Pedona fu orribilmente devastata 
da'saraceni nel 906, che trucidarono mol. 
ti monaci. Toruatii superstiti, riparò poi 
l’orrendo scempio la maguanima Adelai. 
de marchesana o coutessa di Susa. Per 
Opera sua, e col consenso delle sue nuora 
e nipote, fu separata l'abbazia di Pedo- 
ua dalla diocesi di Torino, e assegnata a 
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quella d’Asti nel108g, ilche più tardi ap- 
provò Innocenzo IV. Iu seguito fu data 
alla sededi Mondovi, e parte n’ebbe quel- 
la di Cuneo. Dell’abbazia della Novale- 
sa, per non dilungarmi troppo, sembra- 
mi bastare, oltre quanto vado dicendo, 
il riferito a Susa, perchè fondata 5 miglia 
distante, ove dopo Bobbio lo dissi il 2.° 
monastero del Piemonte; solo aggiunge- 
rò: che dopo il fondatore Abbone gover- 
natore di Susa e di Moriaua, alle vastis- 
sie possessioni da lui asseguate, altre do- 
nazioni fecero i re di Francia, gl'impera- 
tori e la celebre Adelaide, altri itmpera- 
tori concedendole immunità e privilegi 
grandissimi, come CarloMagno che vi sog- 
giornò più giorni, e il suo figlio Lodovico 
I che diè in cura a’ monaci benedettini il 
ricordato benefico ospizio da lui fondato 
sul Moncenisio, per ricovero de vieggia- 
tori e massime i pellegrini che andavano 
a Roma ad Limina Apostolorwn. Il wo- 
nastero fu un seminario di monaci per 
santità e dottrina celebratissimi, e d'or- 
dinario venivano scelti a governare le se- 
di vescovili e ad essere occupati ne’ più 
diflicili affari della Chiesa. Dopo la cata- 
strofe de'saraceni, non fu che un priora- 
to dipendente dall’abbazia di Breme, si- 
tuato nella Lomellina vicino all’ imboc- 
catura della Sesia nel Po. Egualmente a 
Susa parlai dell'abbazia di s. Michele del- 
la Chiusa, superiormente rammentata, 
comechéè situata in mezzo alla sua valle 
alla destra del Dora, alla cui costruzione 
contribuì Giovanni 13.°già arcivescovo di 
Ravenna ; sede che avea rinunziata per 
inenare vita eremitica sul vicino monte 
Caprasio, in che non conviene Muratori, 
Reriun Italicarum script. t. 1, par. 2, 
p. 564. Qui dirò di più, che Gezzone ve- 
scovo di Torino nel1007 ne fu uno dei 
primi benefattori, vivente il1.° santo ab- 
late Arveo o A vverto benedettino. La fa- 
ma delle virtù de'monaci, che viveano più 
da angeli che da uomiui, tosto si diffuse 
»o Italia, in Francia e altrove, singolar- 
neote per la mirabile ospitalità che eser- 
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ordinarie ; funzioni che, intimate dai . 


Pontificii cursori, sono dirette, e re- 
golate dai maestri delle cerimonie, 
dai ministri assistenti alle stesse Cap- 
pelle, e dai cappellani cantori Pon- 
ti&icii, colla sopraintendenza del 

lato maggiordomo, prefetto de’ sa- 
.gri palazzi apostolici. 


$ I. Origine delle Cappelle Papali. 


-$ II. Descrizione delle Cappelle mag- 
giori de’ palazzi apostolici, cioè 
della Sistina, e Paolina del palazzo 
vaticano, e della Paolina del pa- 
lazzo quirinale, e delle loro scale, 
‘e sale regie. 

.Q IIL Rinnovazione dell’antico uso 
di celebrare le funzioni ecclesia- 
stiche dal Papa in diverse chiese 

.» di Roma. 

$ IV. Ministri, cantori, ed inser- 
vienti delle Cappelle. 

$ V. Elenco delle Cappelle ordi- 
narie, cioè vesperi, mattutini, mes- 

‘ se, e Pontificali, che si celebra- 
no dal Papa in epoche fisse nel 
decorso dell’anno, comprese le 

‘ocessioni, ed altre funzioni. 

6 VI. Notizie delle Cappelle, e sa- 
gre funzioni mobili e straordina- 
rie, che celebransi annualmente, e 
in altri tempi, e circostanze. 

6 VII. Personaggi, che hanno luogo 
nelle Cappelle. Indicazioni di quel- 
li, che v'intervenivano, e posti, che 
vi presero i sovrani. Luogo dove 
ora si ammettono quelli, che bra- 
mano assistervi. 

6 VIII. Modo, col quale sì recano 
tanto alle Cappelle palatine, che 
nelle diverse chiese di Roma, il 
Papa, i Cardinali, e gli altri. 

$ IX. Osservazioni preliminari per 
l'intelligenza delle cerimonie sa- 
gre, che sogliono essere comuni 
in quasi tutte le Cappelle; delle 
prediche, e discorsi che in esse 
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si recitano, e dei cursori Pontifi- 
ci, i quali pubblicano l’ora della 
celebrazione delle medesime Cap- 
pelle e funzioni. 

$ X. Cappelle, vesperi, mattutini : 
messe, pontificali, ed altre sagre 
funzioni, che si celebrano nelle 
Cappelle maggiori dei palazzi a- 
postolici, e nelle basiliche, e chie- 
se di Roma, per ordine progres- 
sivo di tempo in cui cadono. - 


$ I. Origine delle Cappelle 
Papali. 


E ben ragionevole, che ove ha se- 
de il capo augusto della Chiesa cat- 
tolica, ivi risplenda maggiormente 
l'esterna espressione del culto reli- 
gioso, che si deve alla Divinità, 
nel modo il più edificante e decoroso. 
Abbiamo sino dai primi anni del 
terzo secolo, che il Pontefice romano 
s. Zeferino, eletto nel 203, decretò, 
che mentre celebrava il vescovo, vi 
assistessero tutti i sacerdoti, come i 
vescovi, e i sacerdoti assistevano in 
Roma il Papa, allorchè celebrava i 
sagrosanti misteri. In que’ tempi, ad 
onta della fierezza delle persecuzio- 
ni, nel segreto delle abitazioni, e 
talora ben anche nelle grotte, e nel- 
le catacombe ciò avea luogo per la 
pietà de’ zelanti Pontefici, e si cer- 
cava eziandio di eseguirli con reli- 
giosa pompa e decoro, secondo il 
permettevano le calamitose circostan- 
ge; onde Papa s. Ponziano, nell’an: 
no 233, fece tutti i vasi sagri di 
argento, i quali si custodivano gelo- 
samente nei sotterranei; ed il Pon- 
tefice s. Stefano I, nell’anno 260, 
ebbe troncata la testa nella sedia 
Pontificale, mentre appunto celebra» 
va nelle catacombe. Cessate. nell’an- 
mo 311, per opera dell’imperatore 


Costantino, le persecuzioni contro i 
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citavano, vantando tra gli ospiti s. Ansel- 
mo arcivescoso di Cantorbery, e il cele- 
berrimo cardinal Ildebrando poi s. Gre- 
gorio VII. Quindi principi e Papi ricol- 
marono il monastero di possessioni e pri- 
vilegi, posselendo 150 chiese in diverse 
regioni, e solo dipendenti dalla s. Sede. 
bia rilassata l'osservanza, riuscirono inu- 
til le provvidenze di Gregorio X, e il rigo- 
re di Nicolò Il e di Bonifacio VIII. Dio 
però nel1310 suscitò il munaco Gugliel- 
mo di santa vita e figlio di Tommaso di 
Savoia, per fare ritiorire nel monastero 
ogni virtù, che celebrò l’ab. Gustavo dei 
enti Avogadrodi Valdengo, Storia del- 
l'abadia della Chiusa, Novara 1837.Per 
somma sventura decadde di nuovo la mo- 
nastica disciplina dopo il 1365, onde il 
vescovo di Torino nel1375 interdisse il 
triste abbate Pietro, e la s. Sede lo sco- 
municòd; indi il conte Amedeo VI otten- 
ne da Papa Urbano VI nel1381, la con- 
rersione della badia in commenda. De- 
cadendo vieppiù i monaci nella discipli- 
na, Gregorio XV nel1622 soppresse iu- 
teramente questa già sì florida abbazia; 
una porzione delle rendite fu impiegata 
all'erezione della collegiata di Giavelo, al- 
tra venne conservata in commenda col- 
l'antica giurisdizione episcopalesullechie- 
te rimaste soltoposte all'abbazia. | suc- 
cessivi abbati commendatari fecero del 
bene, e celebrarono sinodi per la riforma 
del clero, e lo furono il cardinal Caval- 
chioi ch'ebbe l’Esclusiva al pontificato, 
e il sommo cardinal Gerdil, che soggiuc- 
que a simile vicenda e poi ne abitò il se- 
minario nel1 798, indi dopo la sua morte 
la giurisdizione dell’ abbazia toruò alla 
chiesa di Torino. Nel 1817 Pio VII la 
ripristivò, meno la giurisdizione episco- 
pale, e Gregorio XVI nel 1836 approvò 
l'asseguazione che ne fece re Carlo A lber- 
to all'istituto della Carità dell'ab. Roswi- 
ni, come dissi, insieme alle spoglic mor- 
ta:i di molti reali principi di Savoia tras- 
portatevi da’sotterranei della metrupoli- 
taua di Torino. L'abbazia di s. Giusto in 
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Susa originò da quel martire, uno de'g0 
che da alcuni si credono uccisi nell’incur- 
sione de'barbari longobardi dopo la me- 
ta del VI secolo presso Qulx,sull’Alpi Co- 
zie che di vidono il Piemovte e l'Italia dal - 
la Francia, onde per tale strage dicesi che 
la chiesa di s. Lorenzo primaria d'Oulx 
acquistò l'illustre nome di plebs Marty- 
rum,la quale vicenda con più di ragione si 
assegna a'saraceni nel secolo X. Traslate a 
Susa nel1027 le ossa di s. Giusto, il mar- 
chese Magnifiredo o Manfredo Il colla mo- 
glie Berta e il fratello Olrico d'Asti eres- 
sero nel102g unabasilica e vi riposero la 
più nobil parte di sue reliquie, affidando- 
ne la custodia ad una congregazione di 
benedettini, dedicandola a Gesù Cristo, 
alla ss. Trinità, alla B. Vergine, a s. Giu- 
stoe altri santi. Pretese Glabro-che le ve- 
liquie fossero supposte, e venne coufuta- 
to dal can. Sacchetti, Memorie della chie- 
sa di Susa, Torino1788. Alla detta con- 
gregazione da loro eretta assegnarono ren- 
clile con concederle la 3.° parte di Susa e 
del suo territorio e valle, tranne il ca- 
stello, non che molti altri luoghi e il mo- 
nastero di s.Mauro diPulcherada, e la 3.° 
parte delle decime di Susa e sua valle ; 
tutte terre e castella, e immense rendite. 
che potevano forinare un principato, a- 
vendo ottenuto dalla s. Sede |” esenzione 
dalla dipendeuza di qualsivoglia persona, 
solo riserbando a’loro discendenti la no- 
mina dell’abbate, terminati i quali l’ele- 
zione spettasse a’manaci. Per la moltitu- 
dine di questi celebravansi le divine lodi 
giorno e notte, e grande era la loro edifi- 
cazione. Scemata la floridezza e perdute 
le rendite, nel1581 Gregorio XIII trasfe- 
rì isuperstili benedettini a s. Michele del- 
la Chiusa, e loro sostituì i canonici rego- 
lavi Lateranensi. Divenuta commenda e 
godendola il cardinal delle Lanze, Beve- 
detto XIV soppresse l’abbazia nel1748 
e la ridusse a collegiata di preti secolari, 
poi elevata a cattedrale vescovile di Su- 
sa.L'abbazia della Pulcherada o s. Mau- 
ro; situata a 3 iniglia da Torino nel vil- 
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leggio di s. Mauro, sotto la protezione del 
quale la fondarono i benedettini, fu sac- 
cheggiata e distrutta da’saraceni nel prin» 
cipio del secolo X. Disperando i monaci 
di rifabbricare il monastero,l’offrirono a’ 
canonici della cattedrale di Torino, ed e- 
glino sul finir del secolo XI lo rifiutaro- 
no. I marchesi di Monferrato e quelli di 
Susa contribuirono largamente alla sua 
restaurazione, e fusoggettato al preceden- 
te monastero di s. Giusto. Tutta volta con- 
tivuarono sino al 1603 i benedettini al 
possesso del proprio monastero, ricono- 
scendo il pastore di Torino con annuo tri- 
buto; quale poi venendo ricusato, l’abba- 
zia fu devoluta agli abbati del clero seco- 
lare per disposizione della s. Sede, eserci= 
tandovi giurisdizione episcopale. Nel 1800, 
anno sterminatore de’beni e degli ordini 
ecclesiastici,ilgoverno provvisorio ne ven- 
dè i beni abbaziali, meno una quota ot- 
tenuta dagli abitanti pel mantenimento 
della chiesa e del parroco, e per le spese 
della comune; ivdi Pio VII nel 1803 sop- 
presse l’abbazia interamente. L'abbazia 
di s. Pietro di Savigliano benedettina si 
deve alla religiosa pietà de’coniugi Abel. 
lono e Amaltruda Sarmatori nel 1028, 
edi primi monaci vennero da quella della 
‘Chiuse. Celestino III nel 1191 prese il 
monastero sotto la protezione della s. Se- 
de, come avea fatto Lucio III, per difen- 
derlo da'pregiudizi che ricevea dall’abba- 
zia della Chiusa; contese che terminaro- 
no nelr219. Finalmente nel1476 la ba- 
dia fu aggregata a quella di Monte Cas- 
sino, seguendo la riforma di s. Giustina 
di Padova. Il priorato di s. Andrea posto 
in Savigliano, e uno de’più floridi della 
badia, è l'odierna chiesa abbaziale, colle- 
giata e parrocchia della città. L'abbazia 
de’ss. Solutore, Avventore e Ottavio in 
Torino, originò dal suddetto oratorio, 0- 
ve trovasi la cittadella, poi ampliato eb- 
be il nome di basilica, che la pietà de’fe- 
deli andò restaurando, finchè divenuta 


quasi distrutta, nel1004 il vescovo Gez-. 


zoue iu onore de’ ss. Martiri torinesi ge- 
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nerosamente la rialzò da’ fondamenti, fe 
ce costruire contiguo un monastero ac- 
ciò si onorasse Dio e i santi suoi con cul- 
to regolare e continuo, a mezzo di ceno- 
bitie di eremiti in separate celle, sotto un 
medesimo archimandrita governati; re- 
ligiosi che chiamò dal monte Caprio, se- 
guaci ‘delle norme e degli esempi del già 
nominato Giovanni, assegnando rendite 
pel loro mantenimento. Il vescovo Olri- 
co, Mavfredo Il e Berta sua moglie, ar- 
ricchirono il monastero di vaste possessio- 
ni, e d'innumerevoli privilegi nel1031; 
anche Adelaide loro figlia fece molte do- 
nazioni, imitata da diversi vescovi che lo 
riguardarono sempre con particolare a- 
morevolezza. Concessioni tutte e privile- 
gi, che confermò Eugenio III nel1147 in 
Susa; nè mancarono i conti di Savoia di 
colmare di beni e di grazie i monaci. Ma 
degenerati essi dalle primitive virtù, e 
mostrandosi indipendenti dal vescovo di 
Torino, il vescovo Giacomo I ne intra- 
prese la riforma, sottoponendo il mona- 
stero al governo dell’abbate di s. Miche- 
le della Chiusa, salva la fedeltà e ubbi- 
dienza a’vescovi di Torino suoi successo- 
ri, con altre convenzioni imposte cogli 
statuti del 1210, d'accordo col capitolo 
cattedrale. Mormorando i monaci la nuo- 
va soggezione, nel 1224 il vescovo con- 
discese che potessero eleggersi un abbate 
proprio tratto dalla loro famiglia, restan» 
do ferme l’altre ordinazioni. Nel 1536im- 
padronitosi di Torino Francesco | re di 
Francia, volendo fortificarla, fece demo- 
lire tutti isobborghi e i sagri templi situa» 
ti fuori le mura della città, A questa di- 
struzione soggiacendo il monastero e la 
basilica de'ss. Martiri, furono tolte le lo- 
ro reliquie e trasferite in una cella ilel mo- 
nastero di s. Andrea, finché si fibbricasse 
altra chiesa. Questa fu innalzata nel cor- 
so dello stesso secolo e venne assegnati 21 
gesuiti, colla miglior parte delle rendite 
dell’antica abbozio. L'abbazia di s. Giu- 
como di Stura a 2 miglia da Torino e u- 
scendo dalla porta d' Italia, fu eretta da 
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Pietro Podisio illustre giureconsulto nel 
1146, per l’abbate di Vallombrosa, con 
rendite anche per edificarvi uno spedale 
pelebbrosi, giacchè molti di que’secoli e-. 
rano infetti di tal morbo, non che per soc- 
correre i pellegrini aiutandoli a traversa- 
re la Stura sopra una barca. Contribui- 
rovo a lanl’opera benefica i vescovi di To- 
rino, imarchesi di Monferrato e i princi- 
pidi Savoia. A cagione dell’atroci e fre- 
quenti guerre che ardevano tra’detti si- 
gnori, sul principio del secolo XIV cadde 
interamente rovinata, indi fu data in com- 
menda ad Aimone vescovo di Torino, e 
Martino V nelr420l’incorporò alla men- 
sa vescovile, il che confermò Pio Il coll'e- 
sinzione della diguità abbaziale, e l’unio- 
nedelle chiese dipendenti. L'abbazia diR:- 
valta fu eretta nel borgo lungi 5 miglia 
da Torino nelt 130, e in origine era un 
collegio pe'canonici regolari, a onore dei 
& Pietroe Andrea, quindi beneficato con 
poderi e privilegi da’conti di Savoia, dai 
marchesi di Monferrato, e da’ vescovi tori- 
nesi, lutto approvando gl’imperatori En- 
neo VI e Ottone IV. Insorta vertenza per 
la chiesa di s. Vittore di Rivalta, tra l’ab- 
lazia di s. Giusto e i canonici, in favore 
di questi fu sentenziato. Inutilmente Inno- 
ceozo ]V avendo vietato a’canonici le a- 
lievazioni, e l'osservanza religiosa sceman - 
dosi, Alessandro 1V soppresse il collegio, 
eassegnò la chiesa e le rendite a'mouaci 
Cisferciensi, che formatavi un’ abbazia vi 
Nmasero sino a’ nostri giorni. L'abbazia di 
s Maria di Cavorre o Cavour, fu eretta 
nel1037 con molti beni dal vescovo di 'To- 
rino Landolfo, aumentandone l’entrate la 
contessa.Adelaide nel1044, e più ancora 
Il vescovo Cuniberto nel 1075, essendone 
pore stati benefici i successori Vitelmo e 
Milone. Divenuta commenda, anche car- 
dinalizia, Pio VII la soppresse nel1803 in 
tempo del governo francese; ma ritorna- 
to sul trono Vittorio Emanuele I, il Papa 
la ristabilì nel1817, però spogliata della 
massima parte di sue rendite. L'abbazia 
dis, Maria di Pinerolo la fondò nel 1064 
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Adelaide a vantaggio dell'anima sua e dei 
suoi più stretti parenti,con molte rendite, 
e l'affidò a'benedettini, con approvazione 
di s. Gregorio VII e regolamenti; coufer- 
mandola pure Urbano Il con l'aggiunta 
di privilegi nel1095, dichiarandola sog- 
getta alla s. Sede Calisto Il nel 1123. Il 
conte di Savoia Umberto IT ne accrebbe 
le donazioni. In seguito fu data a'cister- 
ciensi riformati, i quali nel1622 vi tenue- 
ro capitolo generale, presieduto da s. Fran- 
cesco di Sales per Gregorio XV. A ripa- 
rare la sua rovina, a motivo delle vicen- 
de politiche, nel1837 Carlo Alberto l’as- 
segnò alle religiose del Sagro Cuore per 
l'educazione delle fanciulle. L'abbazia e 
congregazione de'canonici regolari di s. À- 
gostino di O/cio o Oulx, appartenente di- 
rettamente al vescovo e capitolo di Tori- 
no, fu fondata nella chiesa di s. Lorenzo 
arcidiacono detta la Plebe de’ Martiri (0 
pe’ molti cristiani ivi uccisi in odio della 
religione, o perchè ne’ primi secoli vi si ado- 
rava Marte), verso la metà del secolo XI tra 
il monte diGinevra e Susa,ove ne trattai, 
rilevando i Papi che vi furono alloggiati. 
Laonde qui solo dirò, che il suo preposto, 
come narrai di sopra, era di diritto cano- 
nico di ‘Torino e occupava il 3.°posto d'o- 
nore, per concessione del vescovo Cuni- 
berto e del suo capitolo. Isfituirono la con- 
gregazione Geraldo poi nel1061 vescovo 
di Sisteron, e i suoi compagni Oldorico e 
Nantelmo, pe’chierici che si volessero se- 

gregare dal secolo; quindi approvata dal 

vesco vo Cuniberto con diverse concessio- 

ni di rendite e di chiese, e confermata da 

s. Gregorio VII con gran piacere, come 

tempo nel quale l’incontinenza e la simo- 

pia del clero teneva in trambusto la Chie» 

sa. Fuarvicchita di privilegi da'Papi Ur- 

bano II, Pasquale Il, Calisto II, Eugenio 

111, Adriano IV, Alessandro III, Lucio III 

e Celestino 111, dichiarandola esente e sol- 

to il patrocinio della s. Sede. L’esempla- 

rità de’ canonici fece presto divenire la 
congregazione madre e fondatrice di mol- 
tecolonie in Fraucia e iu Italia, ove pro- 
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pagarono il culto di Dio e il buon esempio 
de’ fedeli. Non essendo abbastanza an- 
pia l’antica chiesa di s. Lorenzo, fu ne- 
cessario di fabbricarla più vasta, e se ne 
fece la solenne dedicazione nel1073, col- 
l'intervento di molti vescovi, prelati e 
principi,oltre la cuntessa Adelaide co'suoi 
due figli Amedeo e Pietro, la quale fece 
poi diverse donazioni all’istituto.Lo spleu- 
dure de’canonici d'Oulx cominciò a osci 
rarsi verso il principio del secolo XIVye 
già nel1350 erasi data l'abbazia in comn- 
menda a’sacerdoli secolari; possedeva al- 
Jora 28 priorati, moltiin Italia e in Fran- 
cia, uno presso Savona. Il suo termine fu 
glorioso, essendosi eretta nel1748 da Be- 
uedetto XIV, colle superstiti reudite, in 
collegiata di canonici secolari, e formata 
la mensa del vescovo di Pinerolo, il cui 
vescovo per concessione pontificia s'inti- 


tola preposto d'Oulx, Quando Pio VI fu 


deportato da'francesi a Valenza nel1799, 


passando per l'abbazia della Chiusa non 
potè consolarsi di vedere il cardinal Ger- 
dil, ed a'27 aprile arrivò ad Oulx dove 
la neve lo costrinse a fermarsi alle falde 
di quelle spaventose montagne.Abbiamo, 
Ulciensis Ecclesiae Chartarium ani- 
madversionibus illustratum, Aug. Tau- 
rin.1753. L'abbazia di s, Maria di Staf 
farda con l’insigne monastero fu fonda- 
ta a istanza di s. Bernardo nel territorio 
di Revello, warchesato di Saluzzo, in ri- 
va al Po e dentro la spaziosissima selva 
del suo nome, nel1135 per quanto notai 
a Satuzzo, per opera di Manfredo I mar- 
chese del Vasto e di Saluzzo, e di sua ma- 
dre Alice; indi nelr144 ricevuta da Ce- 
lestino JI sotto la tutela di s. Pietro. Mol- 
teegrandiose possessioni ottenne da Man- 
fredo Ì e moltissime altre ne acquistò poi, 
ottenendo dall'imperatore Federico | am- 
pio indulto, che riporta Muletti nella Sto- 
ria di Saluzzo. Altre e replicate donazio- 
ni ricevè da'inarchesi di Saluzzo e da que’ 
di Busca, da’principi di Piemonte, e da' 
conti di Savoia Pietro, Amedeo IV, Fi. 
iippo d’Acaia e altri, insieme a larghe e- 
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senzioni. La chiesa e il monastero tenu- 
to da’cisterciensi foglianti, superarono in 
maguificenza le chiese e abbazie circon- 
vicine: nella chiesa furono sepolti alcuni 
marchesi di Saluzzo. L'abbazia di s.M2- 
ria di Casanova fu fondata da Manfre- 
do | marchese di Saluzzo nel 1130, con 
suflicienti rendite, privilegi ed esenzioni, 
confermati dal figlio Manfredo Il e da’suc- 
cessori.Fu eretta nella piccola chiesa cli s. 
Maria della Motta neicoofini del borgo 
di Carmagnola, e soggetta sino dal suo 
principio a'cistercieusi di Stalfarda , che 
venuti ad ulfiziarla la chiamarono Casa- 
Nova, Oltre gli abbati claustrali, ebbe 
anche i comimendatari e cardinali. L’in- 
signe monastero delle monache di Cara. 
magna fu fondato nel1028 dal marche- 
se Magnifcedo Il e da Berta sua moglie, 
in luogo circa 153 miglia da ‘Torino, sotto 
la regola di s. Benedetto, con molte pos- 
sessioni approvate colle posteriori acqui- 
state da Onoria Ill nel 1216. Perduta 
l'osservanza regolare, pel vivere liceuzio- 
so delle monache, l’antipapa Felice V sop- 
presse il monastero nel1444, assegnan- 
dolo colle reudite a’ benedettini. L’abba- 
zia di Caramagna, sebbene molto dimi- 
nuita dell'antiche sue rendite, e priva af- 
fatto de’ diritti e privilcgi episcopali, fu 
ristabilita da Pio VII nel 1817 ad uaa 
commenda, Il monastero di monache del- 
V’abbozia di s. Michele della Chiusa già 
esisteva nel:1091, poichè in quell’anno 
morto |’ abbate Benedetto Il, interven- 
nero alle sue esequie le sagre vergini, da 
lui raccolte e dirette, e tale fu l’acerbo lo- 


ro dolore, tanto il pianto, che per quel 


giorno la funebre funzione appena potè 
terminarsi. La sede vescovile di Torino 
molti poderi acquistò sotto i longobar- 
di, non solo per la liberalità de’ privati fe- 
deli ch’erano tnossi dal sentimento di re- 
ligione, ma più ancora per la muoificen- 
za de’duchi torinesi, e segnatamente d’A- 
gilolfo1.° duca di ‘Torino, poi re de’lon- 
gobardi, e di Teodolinda sua piissima con - 
sorte: queste rendite si accrebbero assai 
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sotto i principi longobardi successori, da 
quali ebbero i vescovi grandi feudi, si- 
s:orie e privilegi,nel possesso de'quali fu- 
ronoconfermati dagl’im peratori germani. 
ci, rima del1 000 esercitavano signoria 
su Chieri e sopra molti de'circostanti vil- 
laggi, poiché Ottone III imperatore, 1 icer- 
cato.da Amizzone | vescuvo ci Torino, 
che si degnasse per la ristorazione della 5. 
Chiesa di Dio, e perl’onore di s. Gio. Bat- 
lista, al cui nome la cattedrale è consa- 
grata, di confermare alla medesima tutte 
le cose e proprietà sue, nomina nel diplo- 
ma che ne spedì, fra le altre terre, quelle 
di Cavi, Canova, Celle, Testona ed Ale- 
goauo. In segno del potere e della mag- 
gioranza che esercitavano i vescovi tori- 
uesi, gia nelr 180 sussisteva un'alta torre 
annessa al loro palazzo fra la cattedrale e 
piazza Castello. Nel1303 aveano la cura- 
ria della città di Torino. Ungran numero 
di vassalli tenevano da essi vescovi terre 
e cestella in feudo, o l'investitura delle 
decime, e fra questi ultimi era il marche- 
te di Saluzzo per le decitne del marche- 
fato. Altri vassalli del vescovo di Torino 
erano il marchese di Monferrato per 6, 
Raffaele e talvolta per Lanzo; il conte di 
Biaudrate pel castello di Settimo inferio- 
re;i marchesi di Busca pel castello di Ros- 
sa08;1 signori di Moncucco, sia per l'av- 
vocazia della cattedrale della chiesa di s. 
Martino di Stellone, delle pievi di Bari- 
liano e di Montegiove, di Vergoano e di 
kuffa, sia pel feudo di Moncucco, per 
quello di Val della ‘Torre e per la cura- 
tia dedue mercati di Chieri, della qual 
lerra il vescovo avea nel secolp XI pria- 
cipal signoria, come l'avea nel secolo se- 
guente in Torino, sebbene non tardas- 
se molto a fuggirgli di mano. Ricorderò 
ancora i visconti di Baratonia per Bara- 
lonia, Viù, Lemie ed Usseglio, i signori 
di Lanzo per Lauzo. Infine ciascuno pei 
feudi di cui pigliavano il nome i signori di 
Montafia, di Santena, di L’iobesi, di Alpi- 
65an0, di Rivoli, di Montaldo, di Rival- 
le, di Cordua, di Qstero, di Polmoncel- 
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lo, di Celle, di Revigliasco, di Castelvec- 
chio, di Montosolo, di Truffarello , del 
Sabbione e parecchi altri, ora più, ora me- 
no, secondo le vicende de'tempi. | prin- 
cipali erano investiti coll'anello e collaspa- 
da; gli altri con un bastone o un libro. 
Tutti rendeangli omaggio e giuravangli 
fedeltà, secondo l'usanza, colle mani giua- 
te e riposte fra quelle del vescovo, inter- 
veniente fidelitatis osculo. Fra'divitti cu- 
riosi che il vescovo di Torino usava riscuo- 
tere, farò memoria d’un toro annualmen- 


te dovutogli dal monastero di s. Mauro, 


d'un porco che il monastero di s. Soluto- 
re era similmente tenuto a dargli, e d'un 
somiere, di cui lo stesso monastero duvea 
presentarlo quando si apprestava a caval- 
car verso Roma. Ma sebbene il vescovo di 
Torino abbondasse anlicatveute di gran 
ricchezze, erà tuttavia nel principio del se- 
colo XIV molto scaduto l'aver suo, tra per 
le incurie de'syoi predecessori, tra per le 
vicende guerresche, onde il vescovo Tedi- 
sio si trovò costretto nel1308 a doman- 
dare al legato Napoleone Orsini l’anio- 
ne della pieve di Liramo alla sua mensa. 
Ora passo a riportare la serie de’ vescovi 
ed arcivescovi di Torino, e tenendo pre- 
sente l’Ughelli e seguendo il can, Bima co- 
miacierò cons. Vittore I, delle cui discre- 
pauti opinioni feci di sopra menzione. 
Nel 31otrovasit.°vescovo di Torinos, 
Vittore I,confuso come già dissi con s. Vit- 
tore ll che succedette a s.Massimo II; dub- 
bio però senza fondamento, come nota 
l'Ughelli, poiché nel 3 1 1 s. Vittore I sot- 
toscrisse gli atti del concilio ramauo inta- 
le qualità. Veramente nou si conosce tale 
concilio, e in tale anno soltanto due cou 
certezza furono celebrati in Cartagine. 
L'intervento quindi al concilio di Roma 
dovrà ritardarsi al 313, in cui Papa s. Mel- 
chiade l’ adunò nel palazzo Lateranense 
datogli da Costantino I, in cui fu condan- 
mato Donato vescovo capo de’ donatisti. 
Nel 385, secondo il can. Bima, fu 2.° ve- 
scovo di Torino s. Massino I dottore di 
sr Chiesa, che nella biografia ripetendo il 
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riferito dlal celebre Butler, sulla fede di 
Gennadio, lo dissi del 451 e che vivea nel 
465, epoche che speltano, secondo il can. 
Bima, a 6. Massimo Il, come poi dirò; ana- 
cronismo vero o apparente derivato dalla 
differenza nelle opinioni, se i ss. Massimo 
furono uno o due. Nell'oscurità in cui sia- 
mo delle gesta di s. Massimo, il p. Bruni di 
Cuneo, insigne editore delle dotte sue ope- 
re, volle ricavarle dalle medesime, al qual 
divisamento uniformandosi il p. Semeria 
nedarò uncenno.Di sua patria e educazio- 
ne tutto è incerto; lo si dice nativo d'E- 
truria, del Piemonte e segnatamente di 
Vercelli: l’Ughelli lo vuole istruito nelle 
lettere e diretto nella pietà da Wiliber- 
go vescovo di Mastricht o di Utrecht, il 
quale non conobbero nè i Sammartani, 
- nè Tillemont. Il p. Semeria ritarda il prin- 
cipio del vescovato dis. Massimo I al 415 
circa, e perciò dopo il concilio di cui par- 
lerò dopo queste notizie del santo. Posto 
da Dio in questi tempi a illuminaree reg- 
gere la chiesa di Torino, perito nelle di- 
vine Scritture,primo suo studio fu di sban- 
dire tra'diocesani tutte le superstizioni, le 
quali in molti rimanevano profondamen- 
te radicate. Molto più ebbe a faticare per 
togliere l’inveterata usanza delle masche- 
re nel. giorno di gennaio, dichiarando- 
la grande pazzia il trasformare in sembian- 
za di fiere e di pecòre, i creati a sembian- 
za di Dio, e insoffribile vanità il diffor- 
mare quel volto che Dio si degnò fabbri- 
care colle proprie mani, detestando inol- 
tre le parole sconcie e oscene che si pro- 
ferivano. Non meno delle superstizioni de’ 
torinesi dava fastidio a s. Massimo I quelle 
de’contadini,poiché discacciata l’idolatria 
dalle colte città, ancor rimane va dispersa 
ne’ villaggi e nelle campagne; e quivi la 
plebe adorando l’antiche profane deità, 
sagrificava con riti abbominevoli per im- 
plorare l'abbondanza della messe e delle 
vendeininie. Il santo vescovo nou poten- 
do accorrere iu persona in tutti i luoghi, 
esortò i padroni de’poderi con diverse o- 
melie,ad elimiuare Laule empictà e sacri- 
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legi, altrimenti chiamandoli colpevoli per 
non averliimpediti, adoraudo essi Dio nel. 
le chiese e permettendo agli agricoltori di 
venerare il demonio ne’sobborghi e nelle 
campagne. Non minor sollecitudine mo- 
strò il santo pastore nel preservare il suo 
gregge dall’infezione dell’eresie, che dira- 
mate dall’oriente numerose serpeggiava- 
no, singolarmente ne’ manichei, origeni. 
sti, nestoriani, eutichiani; errori tutti che 
combatteva negli eloquenti suoi sermoni 
e ne’ privati colloqui; distinguendoi veri 
da' falsi dogmi, raccomandando l’abbor- 
rimento d’ogni errore e di professare la 
purità della fede, l'ubbidienza alla s. Se- 
de, e l'osservanza de'precetti di Dio e della 
Chiesa, non che la santificazione delle fe- 
ste. Queste ripetute rimostranze, dotte e 
zelanti, produssero ottimo effetto ne’ to- 
rinesi, più sovente frequentando la basi- 
lica e più assiduamente ascoltando la di- 
vina parola. Quanto vado a riferire, per 
le epoche non si accorda col can. Bima, 
bensì con l’Ughelli, perchè il 1.° fa morto 
s. Massimo I a’25 giugno del 420, e gli 
dà per successori nel 421 Amatore e nel 
4508. Massimo II, ambedue noa registrati 
da Ughelli. Afferma il p. Semneria che s. 
Massimo I interveune nel 451 al concilio 
provinciale di Milano per l'adesione alde- 
cretato da quello generale di Calcedonia 
contro Eutiche e Nestorio, e nel sottoscri- 
verlo spiegò sul mistero dell’Incarnazio- 
pe i sensi medesimi dichiavati da Papa £ 
Leone. Ritornato nella diocesi intese 008 
sotmmo dolore che i torinesi nella sua a5- 
senza aveano cessato di frequentare le sa- 
gre funzioni, onde li esortò ad emendarti 
eda riflettere,che se non vedeano iu chie- 
sa la sua persona, sempre vi è presente il 
Salvatore vescovo di tutti i vescovi. À ri- 
parare poi gli abusi e gli errori insorti, 
radunato il clero, celebrò il sinodo dioce- 
sano, ove riprovò l'eresia di Elvidio. La 
sua vigilanza pastorale estendevasi anco 
sopra tutti i bisogni temporali che augu- 
stiavano i suoi diocesani, specialmente nel- 
la circostanza, in cui Attila re degli uoni 
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era penetrato in Italia nel 452, manomes- 
sa orrihilmente Aquileia e minacciando lo 
sterminio della penisola. L'Italia disunita, 
non soccorsa dagl’imperatori che aveano 
fissato la loro sede in Costantinopoli, tre- 
pidava d'essere interamente distrutta; e 
cogli altri popoli italiani temevano coster- 
pali i torinesi l'invasione del barbaro ne- 
mico che andavasi avvicinando sul Tici- 
no, lasciando dietro di se orme crudeli di 


rovina e di sangue. Non tralasciarono in- 


lanto di premupirsi con forti riparazioni 
atorno le mura e le porte della città. Nel 
comune abbattimento il vescovo radunati 
ì cittadini, e con l'autorità d'un uomo di 
Dio, con l'affetto di padre, ravvivò lo spen- 
lo coraggio, tutti esortando a riporre iu 
Dio una piena confidenza, e più che alle 
umane difese fortificar la patria colle o- 
azioni, i digiuni e la penitenza, e sareb- 
bero restati salvi. Come predisse s. Mas- 
simo l al suo popolo, Attila non entrò in 
Torino, anzi i cittadini prosperarono di 
commercio e di ricchezze, mentre tante 
altrecittà furono sterminate. Scrissero al- 
coni che il santo partisse dalla diocesi per 
incontrare Attila e placarne il furore, il 
che si racconta pure di s. Leone I. Un 2.° 
disastro grandemente afflisse i torinesi, an- 
î l'italia tutta, nel 453 per l'universale 
Grestia prodotta dalla siccità; ed il vesco- 
vo ch'era il comun padre de’poveri e che 
nelle sue omelie avea sempre raccoman- 
dato 'elemosina,in questa calamità si spo- 
giò d'ogoi cosa per accorrere a’pubblici 
€ privati bisogni , e non avendo più che 
cosa dare, domandò egli stesso a'facoltosi 
» soccorsi, raddoppiò il suo zelo, e la città 
per lui fa salva. Di un’ altra barbara in- 
corsione furono minacciati i torinesi nel 
455, a cagione di Genserico re de’ van- 
dali, che dall'Africa era venuto a impa- 
dronirsi dell’Italia. Sebbene il suo furore 
ton fosse meno terribile di quello d’At- 
lila, tattavia i cittadini, nella precedente 
Invasione preservati, mostraronsi più do. 
cili alle parole del santo loro pastore; la 
Mrage fu vicina, ed essi ne audarono e- 
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senti. Nel465s. Massimo li portò in Ro- 
ma per assistere al concilio convocato da 
Papa s. Îlaro, e dopo la sua sottoscrizia- 
ne vi appose la propria, perche gli altri 
numerosi vescovi ne rispettarono i meriti 
e la veneranda di lui canizie. Per questa 
sua decrepitezza fu contemporaneo ebuon 
amico di s. Remigio di Reims, e da ciò 
credesi derivata la fraterna unione che su- - 
siste fra il capitolo metropolitano di To- 
rino e quello di Reims, tanto intima che 
andando un cauonico torinese a Reims, 
e viceversa un canonico di quella metro- 
politana venendo a Torino, piglia posto 
canonicalein coro e percepisce le consuete 
distribuzioni. La morte di s. Massimo I 
credesi avvenuta a’25 giugno del 470 al 
più tardi,in Collegno che soleva frequen- 
tare, ignorandosi il luogo della sepoltura, 
rimasta ascosa per salvarne le sante reli- 
quie dall’incursioni de’ barbari che in di- 
versi tempi penetrarono nel Piemonte, ed 
anche per assicurarle dal fanatico furore 
dell’iconoclastaClaudio.Si congettura che 
sieno rimaste sotto lesoglie della torre de 
conti Provana di Collegno.Pio VI fece rac- 
cogliere tutte l’omelie ei sermoni di s.Mas. 
simo I,e co’tipi di Propagarda li fece pub- 
blicare nel 1784, con nobile edizione e dal 
Papa dedicata al ve Vittorio Amedeo III: 
S. Maximi Episcopi Taurinensi opera, 
jussu Pii VI P. M. aucta, atque adno- 
tationibus illustrata a p. Brunone Bru- 
ni Scholar. Piar. Queste sapienti omelie 
sono piene di eloquenza di teologia,dli mo- 
rale, furono sempre stimate nella Chiesa, 
edi compilatori del Breviario romano ne 
hanno tratto molte lezioni’; imperocchè 
principalmente riguardano le maggiori fe- 
ste dell’anno, molti santi e diversi sog- 
getti di bella morale. Credo opportuno di 
qui ragionare del concilio provinciale ce- 
lebrato nella basilica di Torino sulla fine 
del IV secolo, o come altri vogliono al co- 
minciar del V, poichè si attribuisce al 397, 
al 398, al 400, al 401 a'22 settembre e 
anche più tardi, tenuto da’ vescovi italiani 
ad istanza de'prelati delle Gallic per ter- 
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minare le questioni insorte tra loro, e pre- 
cipuamente le differenze sulle pretensioni 
del vescovo di Marsiglia contro la metro- 
poli di Aix, e tra'vescovi di Vienna e di 
Arles intorno alla primazia, ed alcuni di 
essi v'inlervennero per comporre più fa- 
cilmente le controversie, Siccome Torino 
dipendeva allora dalla metropoli di Mi- 
lano, così viene creduto che s. Simplicia» 
no vescovo di Milano lo facesse radunare, 
e pare che vi fossero presenti 20 vesco- 
vi. Il p.Semeria propende che si celebrasse 
nel 400 e ne riprodusse i canoni , quali 
trovansi nella collezione del p. Labbé uel 
t. 3, e in quella d’Arduino nel t. 2, oltre 
il parlarne diversi gravi autori; perciò dis- 
se egregiamente il p. Semeria, di non me. 
ritare seria confutazione le strane e in- 
giuriose asserzioni d' Eugenio Levis, che 
ne Saggi dell’Accademia degli Unani- 
mi, osò pretendere di dichiarare, la sto- 
ria del concilio di Torino non essere ap- 
poggiata a sicuro fondamento, e che non 
uno ma due concilii furono celebrati in 
"Torino, il 1.° nel cader del IV secolo, il 
2.° nel cominciamento del V, e circa 4 lu- 
stri tra loro intermedii. La lettera sino- 
dale contiene Barticoli, che sono tanti de- 
creti sopra le vertenze proposte e discusse 
nel concilio. Il 1.° riguarda Proculo ve- 
scovo di Marsiglia, il quale sebbene della 
provincia di Vienna nel Delfinato, pre- 
tendeva d'essere metropolitano della 2.° 
Narbovese, adducendo per ragione, che 
le chiese della 2." proviucia di Narbona 
dipendevano ne’tempi anteriori dalla se- 
de di Marsiglia, che ne avea ordinati i pri- 
mi vescovi. Invece sostenevano i vescovi 
narbonesi, non dover riconoscere per me- 
tropolitano colui che reggeva un’ altra 
provincia. Volendo il concilio conformar- 
sì agli statuti de’ canoni antichi, e rista- 
bilire la pace fi‘a le chiese dissidenti, ven- 
ne 4 uu temperamento giudizioso, ordi- 
nando che Proculo conseguirebbe bensì 
la primazia che domandava, ina ciò so- 
lamentea titolo d'un privilegio personale, 
da concedersi alla sua età e al particola- 
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re suo merito, e non come un diritto alla 
sua sede; che però dopo la sua morte le 
cose ritornassero nell'ordine comune, e 
in fatti ne fu poi primate il vescovo d'Aix. 
Simplicio primate della provincia di View- 
na, per una simile pretensione, credeva 
d’averei diritti metropolitani sopra il ve- 
scovo d'Arles, che dal canto suo dichia- 
rava di non volerne essere suffraganeo , 
appartenere anzi alla sua sede la digniti 
primaziale, per esser egli successore di s. 
Trofimo, il quale ne’ tempi apostolici a 
vea portato a tutte quelle provincie il lu- 
me clel vangelo. Il concilio di Torino, giu. 
dicando non abbastanza fondate le ragio- 
ni del vescovo d' Arles, decise doversi e- 
saminare quale delle due città contenden- 
ti, se Arles o Vienna, avesse i diritti di 
metropoli nell'ordine civile e politico: ri- 
conosciuta sottn questo rispetto la città 
metropolitana, il suo vescovo fosse il pri. 
mate di tutta la provincia, con facoltà di 
consagrare i vescovi e visitav le loro chie- 
se. Soggiunsero però i padri del concilio, 
che per l'amore della mutua pace e ca- 
rità, tanto necessaria particolarmente nel 
ceto episccpale, potrebbe frattanto ognu- 
nodiessi,in qualità di metropolitano, vi. 
sitare le chiese più vicine alla propria dio- 
cesi. Conformemente a questo saggio de- 
creto , i due vescovi di buon accordo si 
divisero tra essi la provincia, ed ebbero 
ciascuno simil dirittue titolo: e questa con- 
venzione si conservdinvariabilmented'al. 
lora in poi sino alla torbida rivoluzione 
di Frencia, sulla fine del secolo scaduto. 
AI concilio inoltre si portò l'affare de've- 
scovi Ottavio, Ursione,Remedio o Remi: 
gio, e Triferio, che diconsi della 2.° pro 
vincia Narbonese, accusati d’ aver com- 
messo diverse gravi mancanze nellesagre 
ordinazioni. Nun negarono essi le colp 
di cui furono accusati, ma si scusarono 
con dire di non esser mai stati avverti!! 
dell'errore con qualche monizione. Que- 
sta scusa fu accettata, e però non fu luro 
inflitta alcuna pena; bensì venne ordinato 
per l'avvenire, che quando alcuno torna! 
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sea violar gli antichi decreti della Chiesa, 
resterebbe privo delle facoltà dell’ordine 
episcopale e del diritto de’suffragi nel con- 
cilo; che rispetto a’ sacerdoti fuori delle 
regole ordinati, sarebbero privati dell’o- 
nore del sacerdozio. Il sinodo quindi con- 
firmò la sentenza pronunziata dal vesco- 
to Triferio contro il prete Esuperanzio, 
che avea oltraggiato il suo pastore, e con- 
to Palladio semplice laico, che avea ca- 
lvaniato il sacerdote Spano. Si riservò a 
Triferio la facoltà d’usar grazia ad Esupe- 
anzio e restituirgli la sagra comunione, 
da cui era stato escluso per diverse altre 
mancanze contro la disciplina ecclesiasti- 
raFra'deputati delle chiese Gallicane pre- 
senti al concilio, trovaronsi quelli di Felice 
vescovo di Treveri, il quale era stato ordi- 
nato dagl’ ltaciani. Papa s. Siricio e s. Am- 
brogio (a cui nel 397 era successo s. Sim- 
Piciano nella sede di Milano), non sola- 
nenle aveano ricusato la comunione di 
loi, ma dichiarato inoltre, che avrebbero 
neevuto nella comunionedella Chiesa tut- 
licaloro che da essosi fossero voluti sepa- 
rare. Lettere di s, Ambrogio e di s. Siricio 

no lette nelconcilio alla presenza de' 
deputati di Felice e unanimemente ap- 
protate, quindi secondo le medesime fu 
Nabilito, che la comunione della Chiesa 
ronsi concederebbe mai a quelli che per- 
Sslerano nella comunione di lui. Gli ul- 
limi canoni del concilio di Torino concer- 
nono due altri punti di disciplina ecclesia- 
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stmettere nella propria diocesi i chierici 
edisacerdoti che da un altro vescovo fos- 
sro stati scomupicati, e di promuovere 
agli ordini maggiori quelli che avessero 
ricevuto illecitamente i minori, o che nel 
lempo in cui erano addetti al servizio de- 
gli altari avessero conosciuto una donna, 
da cui fosse nota prole. Questo canone sì 
®ggio fu poi confermato dal concilio di 
Rie nel 439, e da quello d'Orleans nel 
Mi Me." el'8.° regolamento furono re- 
lativi ad oggetti di semplice disciplina ec- 
desiastica. Inoltre il concilio sgravò s. Bri- 
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gio dall’accuse intentate da Lazzaro ve- 
scovo d’Aix. Riprendendo la continuazio- 
ne de'vescovi di Torino, già notai, che il 
can. Bima nel 421 dà per successore a s. 
Massinio I, Amatore morto in concetto 
di santità, dopo aver consagrato s. Patri- 
zio apostolo e vescovo d'7rlanda, però su 
questo santo va letto tale articolo; quindi 
registra nel 450 s. Massimo II, che scrisse 
in detto anno a’padri del concilio di Co- 
stantinopoli, raccomandando la sua chie- 
sa; e nel 445 s. Vittore II legato al re di 
Borgogna Gondebaldo: Ripeto che il p. 
Semeria, al vescovo s. Massimo fa succe- 
dere s. Vittore, notando bensì le divergen- 
ti opinioni, dichiarando che s. Vittore vis 
se dal 476 al 502, a'tempi d'Odoacre re 
degli eruli, che entrato in Italia distrus- 
se nel 476 l'impero romeno d'occidente 
in Ravenna, ove assalito da Teodorico re 
de’goti e ucciso, questi nel 493 gli suc- 
cesse nel regno d’Italia già da’goti invasa. 
Il vescovo s. Vittore ornò e ingrandì in 
Torinola basilica de'ss. Solutore, Avven- 
tore e Ottavio martiri, ed a lui il p. Se- 
meria-attribuisce la memorata legazione 
a Gondebaldo, insieme al vescovo di Pa- 
via s. Epifanio, e al compagno di questi e 
poi successore s. Ennodio. Imperocchè re- 
gnando Gondebaldo in una parte della 
Borgogna, del Lionese, del Delfinato, del- 
laSvizzera e dellaSavoia,ardendola guer- 
ra in Italia tra Odoacre e Teodorico, sce- 
se Gondebaldo dall’Alpi verso il 490 chia- 
mato da un de’due, ma reputandosi de- 
luso da entrambi, si vendicò sulle contra- 
de di Liguria e di Piemonte, che devastò 
orribilmente, conducendo via una mol- 
titudine d'abitanti in ischiavità nel pron- 
to ritorno che fece al di lù de’ monti. Non 
andò immune Torino né Milano da que- 
sta desolazione, sebbene passasse sopra le 
due città qual nembo di procella stermi- 
matrice. Teodorico barbaro conquistato- 
reesaggio regnante, mostrava sebbene a- 
riano una certa riverenza al clero catto- 
lico esegnatamentea s. Epifanio, che fra' 
vescovi d'Italia distinguevasi per virtù e 
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dottrina. Recatosi in Ravenna s. Epifanio 
con s. Lorenzo vescovo di Milano, otten- 
ne da Teodorico perdono a quelli che a- 
veano impugnato l’armi contro di lui. Il 
re inoltre incaricò s. Epifanio di recarsi 
nelle Gallie da Gondebaldo, per negoziar 
il riscatto degli schiavi fatti di qua del- 
l’Alpi, a spese del regio erario. Accettato 
l’incarico, fu permesso al santo di pren- 
dersi a compagno nella legazione s. Vit- 
tore vescovo di Torino, comechè risplen- 
dente di tutte le virtù. Giunti i vescovi a 
Lione, il loro venerando credito e l’elo- 
quente perorazione di s. Epifanio, otten- 
nero daGondebaldo la gratuita liberazio- 
ne di tutti gli schiavi,solo il re esigendo.un 
piccolo prezzo pe'presi nel calor delle bat- 
taglie; e tornarono con essi trionfanti in I- 
talia tra le universali benedizioni, avendo 
pure pacificato i due re. Nel 501 il vesco- 
vo Trigidio sottoscrisse il sinodo romano 
di s. Simmaco, e secondo Ughelli anche 
quello del 502. Il can. Bimaglidà per suc- 
cessore Pelagio del 526, la cui memoria 
trovasi in una lettera di Papa s. Felice 
HI detto IV. Ruffo I del 535, 0 del 550, 
secondo il can. Bima e l’Ughelli, questi 
diceche erroneamente gli fu sostituito A- 


gnello,il quale non di Torino, ma di Tren- 


to fu vescovo.Nel 550 il can. Bima riporta 
Ruffo 11, ricordato in una lettera sinodica 
nel 553 scritta da’ padri del concilio di 
Costantinopoli. In tale anno narra Giof- 
fredo nella Storia delle Alpi Marittime, 
che Torino fu assalita da Sisualdo re de’ 
brenti, già detti eruli, il quale vibellatosi 
a Teia re de’goti, all'improvviso pionfbò 
sulla città e su Ivrea, dando il sacco al Ca- 
navese. ll p. Semeria parla d’un solo Ruf- 
fo del 560, rammentato da s. Gregorio 
di Tours, per esserandatoin Moriane sua 
diocesi a venerar le reliquie di s. Gio. Bat- 
tista portate da Samaria o da Alessandria 
d'Egitto da Tigris pia donna; e volendo 
l’arcidiacono che l’accompaguava portar- 
le a Torino per vicevervi' maggior vene- 
razione, appena stesa la mano sulla cas- 
setta in cui erano rinchiuse,perdè ogni in- 
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telligenza e acceso di febbre dopo 3 giorni 
morì con gran terrore de’presenti e de'più 
lontani. Nel 572 o prima per quaato ri- 
ferirò, fa vescovo Ursicino al dive del p. 
Semeria, o nel 580 secondo l’ Ughelli e 
il can.Bima, di santa vita e moltissimo tra- 
vagliato da'barbari de’ suoi tempi. Con- 
viene sapere, che Narsete dopoaver vinto 
e cacciato dall'Italia i goti dominatori, e 
ripristinata nella penisola l’autorità de- 
gl'imperatori di Costantinopoli, disgusta- 
to pel suo richiamo e motteggi, invitdad 
occuparla nel 568 Alboino re de’ Longo- 
bardi (V.). Una schiera di essi nel pria- 
cipio del 569 passò nel Vallese, e l’auvo 
seguente longobardi e sassoni uniti ad essi 
s'inoltrarono al di là dell’Alpi Cozie; i lon- 
gobardi sino ad Etwbrun, i sassoni sioo 
a Riez. Discacciati i sassoni, rivalicarono 
lItalio, e verso il 571 divisi in due per 
le vie d'Embrun e Nizza, ripassarono le 
Alpi con riunirsi sulle terre di Borgogna, 
il cui re Gontrano li vinse, e nella pace 
ottenne da loro nel 576 le valli e le città 
di Susa e di Aosta, I longobardi ch'eransi 
proposti di dividersi tra loro il dominio 
d’Italia, giù fin 575 per l’interregno eles- 
sero 36 duchi, e futta tregua co’romani 
condussero il loro esercito nella Gallia Ci- 
salpina, che poi per loro prese il nome di 
Lombardia, s'inpadronirono di Torino, 
d’Ivrea e di quelle altre città e terre, che 
giacciono dall'una e dall’ altra parte del 
Po, ovvero che riguardano l’Italia alle fal- 
de dell’Alpi Cozie, Graie e Peunine, e dal 
Piemonte passarono in Provenza. Quindi 
Torino fu dichiarata capitale d’ unu de 
4 ducati principali longobardici. Il loa- 
gobardo Agilulfo ariano fu fatto 1.°duca 
di Torino, ch’ebbe a successore Î' ariano 
Ariocaldo, non però quando nel 590 0 nel 
591 sposando Teodolinda di veune re de 
longobardi, poichè riteune il ducato della 
provincia torinese. Dipoi abiurò gli erro- 
ri, e abbracciò la fede cattolica, dopo e 
sersi pacificato con s. Gregorio I, quando 
spinse le sue forze contro Roma, lu unt 
di dette invasioni il vescovo Ursiciuo lu 
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cristiani, e donato da quel magna- 
nimo principe a Papa s. Melchia- 
de il palazzo lateranense, con ren- 
dite corrispondenti a sostenere la 
suprema dignità ecclesiastica, poten- 
do quindi i Papi mostrarsi in faccia 
al mondo nel loro sublime carat- 
tere, a maggior gloria di Dio, ac- 
crebbero alle sagre funzioni quella 
gravità e splendidezza, che ravviva 
‘ Ja fede negli assistenti, e li penetra 
di religiosa venerazione. Onde già 
nel quarto secolo si hanno chiari 
monumenti, che attestano essersi for- 
mati i Pontefici una corona del cle- 
ro romano, con l'intervento del 
quale eseguivano regolarmente ogni 
sorta di funzioni, sia con solenni 
messe, colle visite delle stazioni (Zedi), 
con numerose processioni ( edi), 
singolarmente nelle principali feste, 
che attraevano non solo il popolo 
romano a piamente intervenirvi, 
ma gli stranieri ancora, e di lontane 
regioni. E per darne un'idea, oltre 
quanto individualmente si dice ai 
citati articoli, e si dirà in questo 
a' rispettivi luoghi, ed agli altri 
riguardanti le Pontificie sagre fun- 
zioni, come coronazione degl’ impe- 
ratori, ed altri sovrani possessi, che 
presero alla basilica lateranense, ed 
altre molte, ci limiteremo ad indi- 
carne alcune, oltrechè al paragrafo 
III si rileverà dove si solennizzava- 
no le principali festività, per co- 
noscere pure quali personaggi v'in- 
tervenivano ne’primi secoli della 
Chiesa, dappoichè di quelli de’ suc» 
cessivi secoli tratteremo al para- 
grafo VI. 

Erettesi pertanto in Roma nel IV 
secolo le basiliche patriarcali del Sal- 
vatore, di s. Pietro in Vaticano, di 
s. Paolo nella via ostiense, di s. Ma- 
ria Maggiore, o Liberiana, e di s. Lo- 
renzo fuori delle mura, oltre diverse 
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altre basiliche e chiese di titoli Car- 
dinalizii (/'edi), i Sommi Pontefici 
vi si recarono a celebrare in tempi 
stabiliti, ed anco straordinarii le se- 
cre funzioni, alle quali vollero, che 
per maggior maestà assistessero i 


.sette vescovi delle città suburbi- 


carie, a' quali pertanto diedero ezian- 
dio l’incarico di celebrare, ciascuno 
alternativamente in un giorno della 
settimana, sull’altave Papale della ba- 
silica lateranense, ed è perciò che 
secondo il Panvinio, essi furono ap- 
pellati vescovi Cardinali, cioè prin- 
cipali, vescovi collaterali del Papa, 
ed ebdomadarii, chiamandoli Gio. 
Diacono, t. II, Mus. Ital. p. 574, 
Episcopi primae sedis. Nelle altre 
quattro basiliche patriarcali, consi- 
derandosi per tale quella summen- 
tovata di san Lorenzo, furono de- 
stinati per ognuna sette Cardinali 
preti delle limitrofe chiese titolari, i 
quali eziandio celebravano quotidia- 
namente sull’ altare Papale, facendo 
anch’ essi nel medesimo le veci del 
romano Pontefice, sebbene ogni ba- 
silica patriarcale, compresa la late- 
ranense, avesse il proprio arciprete, 
meno le basiliche ostiense, e di san 
Lorenzo, che aveano un Cardinale 
abbate. Vi erano poi dodici Cardi- 
nali diaconi regionarii, cui sovrasta» 
vano i sei Cardinali diaconi palatini, 
primo de’ quali era il Cardinal ar- 
cidiacono di s. Maria in Domnica, 
a’ quali spettava di cantar il vangelo 
nella chiesa lateranense, mentre agli 
altri incombeva cantarlo nelle sta- 
zioni. 

Quando poi il Papa cantava so- 
lennemente la messa, che oggidì di- 
cesi Pontificale, v'intervenivano, ol- 
tre i Cardinali, gli abbati delle venti 
abbazie privilegiate di Roma, e luo- 
ghi suburbani. Il p. Casimiro da Ro- 
ma, nelle Memorie istoriche, Roma 
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barbaramente fatto schiavo,battuto, spo- 
gliato de'beni suoi propri e di quelli di sua 
chiesa, condotto via prigioniero; e final. 
mente rapitagli una porzione di sua dio- 
cesi, cioè di quella che possedeva al di là 
dell'Alpi, fu costituito in essa un nuovo 
vescoro per nome Felmassio, di s. Gio- 
vanni di Moriana (nel quale articolo con 
Commaotville dissi eretta la sede inepo- 
csanleriore, il che non sembra per quan- 
to vado narrando), e ciò per opera del re 
di Borgogna e per quanto rimarcai più 
sopra; perchè Gontrano fatta fabbricare 
una chiesa per le suddette reliquie, indi 
radunato un concilio a Chalons vi fece sta- 
bilire ilnuovo vescovato. Tanti enormiol- 
traggi, venuti a cognizione di s. Gregorio 
I, mossero il suo animo a prendere la più 
forte difesa di Ursicino, ma pare, come già 
notai, senza felice riuscita.Sembra quindi 
al p. Semeria, che Ursicino morisse il1.° 
di febbraio del 600 in Torino ov'era tor- 
nato. Nel:845in Torinoil dotto cav. Lui. 
gi Cibrario pubblicò, Notizie d’ Ursicino 
vescovo di Torino nel secolo YI. Eru- 
ditamente narra tutto quanto appartie- 
ne alle vicende di questo pastore, e del- 
l'importante ritrovamento del suo sepol- 
cro nel1843 negli scavi fatti sotto l’andi- 
to chemette al cortile del palazzo nuovo 
del re, essendo stato probabilmente tumu- 
lato nel primitivo duomo; pubblicando al- 
tresì la lapide di marmo bianco rotta in 
più luoghi con fac-simile,e dicendo che le 
venerande essa trasportate nella cattedra- 
k, doveansi allogare dall'attuale arcive- 
scoroin fondo della navata acornu evan- 
gelii presso la porta. Riferisce il cav. Ci- 
brario, che dalle due iscrizioni scolpite sul- 
la lapide,s'impara cheUrsicino visse 80 an- 
01,47 de'quali fu vescovo, e morì a’20 ot- 
tobre forse del 609, nella quale ipotesi a- 
vrebbe conseguito la dignità vescovile nel 
562. Di più dice il cav. Cibrario, nou po- 
lersi riconoscere iti Ursicino la stessa per- 
sona di quel s. Orso vescovo ignoto, di cui 
il capitolo torinese celebra la festa il 1.° 
febbraio. Egli dubita poi che la Moriana 
VOL. LIIVII. 
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appartenesse alla diocesi di Torino, per 
le ragioni che adduce; e crede che le par- 
rocchie staccate per violenza dalla diocesi 
torinese e unite alla sede di Moriana, fus- 
sero nelle valli di Susa e Lanzo. In que- 
sto tempo regnava ancora sul trono de’ 
longobardi il re Agilulfo duca di Torino, 
che colla pia Teodolinda fabbricò il duomo 


di s. Giovanni, e protessero i cattolici. Il 


suo regno fu vantaggioso pel Piemonte, 
tenendo lungi da’suoi confini le guerre, 
nè avvi a suo tempo memoria di disastro 
o tumulto, neppure dall’Alpi sino alla fo- 
ce del Tesino o alle rive del mare ligu- 
stico. Conviene qui far menzione di s. Co- 
lombano fondatore del celebre monaste- 
ro di Bobbio, e riconosciuto da’ torinesi 
il1.° patriarca degl’islituli monastici fon- 
dati nella contrada; perchè mosso dallo 
spirito di Dio, passò le Alpi con alcuni suoi 
compagni e si recò nella diocesi di Tori- 
no, ben accolto da Agilulfo che gli per- 
mise di eleggere ne’suoi stati quel luogo 
che gli fosse più a grado per dimorarvi 
co’suoi monaci; ed egli scelse il paese al- 
lora deserto di Bobbio, posto tra gli A- 
penuini presso il fiumeTrebbia, ed ivi ap- 
punto fondò l’abbazia che divenne sì tu- 
mosa per la moltitudine de’santi e dedotti 
che vi fiorirono; mentre perl’opera di Gio» 
na nativo di Susa, degno discepolo e bio- 
grafo di s. Colombauo, e uno de'rari let- 
terati del suo tempo in Italia, si propagò 
l'istituto monastico anche nel Piemonte, 
e le sue prime colonie sotto la regola di 
s. Benedetto cominciarono a ravvivare la 
civilizzazione in questa parte d'Europa. 
Bobbio poi, ad accrescerne la celebrità, 
Papa Benedetto YIII nel 1014 l’elevò a 
sede vescovile e.Attone ne fu destinato1.° 
vescovo: dichiarata la diocesi suffraganea 
di Ravenna, nel 1133 lo divenne di Ge- 
nova. Soppressa la sede dal governo fran- 
cese ne'primi del corrente secolo, la rista- 
bit Pio VII nel18 17. Notaia Sarsura, che 
il vescovo si chiamò pure Bobiense, come 
signore della contea di Bohbio diversa da 
Bobbio del Piemonte. 
12 
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Dopo la metà del secolo VII governa- 
va con titolo di duca la città e provincia 
diTorino Garibaldo, uomo malvagio, tra- 
ditore perfidissimo, seminatore di fatali 
discordie, onde per gl’iniqui suoi maneg- 
gi Grimoaldo ] duca di Benevento ucci- 
se di propria mano Gondeberto duca di 
Pavia. Ora tra'famigliari dell’ucciso era- 
vi un torinese di svegliato ingegno e pron- 
to di mano, il quale ritiratosi in patria 
serbava un vivo desiderio di vendicare il 
suo signore. Per eseguire a colpo sicuro 
il suo mal animo, colse la circostanza in 
cui ricorrendo la solennità della Pasqua 
del 662, il duca Garibaldo recavasi con 
graude corteggio alla basilica di s. Gio- 
vanni. Arrampicatosi sul fonte del batti- 
sterio l’uomo vendicativo, sorreggendosi 
colla manca a una colonnetta, tenendo col- 
la destra il ferro sotto alle vesti, che lun- 
ghe e ampie portava alla foggia de’lon- 
gobardi, pel punto che il principe trapas- 
sava la porta del duomo, vibrò un gran 
colpo e gli tagliò il capo. Ma subitamen» 
te dal seguito del duca. venne pure am- 
mazzato di moltissime ferite il sacrilego 
e vendicativo uccisore; spettacolo orribi- 
lissimo,che bagnò il pavimento della chie- 
sa di doppio sangue, cambiò in profonda 
mestizia la gioconda solennità, d’inaudi- 
ta profanazione riempì il tempio del Si- 
guore, e tutti i cittadini d'alto raccapric- 
cio. Per lo spazio di circa due secoli, do- 
po Utsicino, non si trova di sicure noti- 
zie, che il vescovo Rustico, il quale inter- 
venneal concilio romano celebrato da Pa- 
pa s. Agalone nel 679, secondo il p. Se- 
meria. Però il Meiranesio, riportato dal 
can. Bima, prima di Rustico registra A- 
gnello del 602; ma di sopra notai ch'egli 
fu di Trento, anzi il p. Semeria rimar- 
cò che il Meiranesio pure lo riconobbe per 
tale. Godeva la s. Sede tra’ Patrimoni 
della chiesa romana, innanzi s. Grego- 
rio I, quello dell’.A/pi Cozie (Y.), le qua- 
li occupate poi da’ longobardi, o dal re 
Rotari duca di Brescia, o da persone pri- 
vate, furono inutilmente reclamate da’ 
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Papi, finchè nel 707 Ariperto II re de' 

longobardi e duca di Torino, con bel di- 

ploma di restituzione e donazione,ne rein- 

tegrò Papa Giovanni VII. In che consi- 

stessero, con diretto dominio temporale, 

varie furono le opinioni, come rilevai nel 

vol. LXVII, p. 286. Il Denina disse che 

l’Alpi Cozie erano le montagne e le valli 

del Piemonte; altri che fossero beni allo: 

diali e possessioni ; Anastasio Biblioteca- 

rio, dominii e giurisdizioni con sovrani- 

tà; e il conte Balbo, gli Apeonini che so- 

vrastano e circondano Genova. Inoltre A- 
riperto Il confermò alla chiesa di Ver- 
celli tutte le sue ragioni, e specialmente 
la donazione fatta da Gauderi longobar- 
do che avea fondato il monastero di s. 
Michele di Lucedio, alle cui possessioni il 
buon re e duca diTorino neaggiunse altre. 
La diocesi di Torino, sulla fine dell’ VIN 
secolo, fu la1.’spettatrice e partecipe d’u- 
no de'più celebri avvenimenti della sto- 
ria, cioè dell'ingresso di Carlo Magno in 
Italia, superate le Alpi, che poi fu fonda- 
tore d’un nuovo impero. I Papi molesta- 
ti dagl’imperatori di Costantinopoli, da- 
gli esarchi di Ravenna, dalla potenza dei 
longobardi, e dalle discordie de’ principi 
italiani; amareggiati da nuove vessazioni 
cagionate da Desiderio re de'longobardi, 
più volte ricorsero e con successo al soc- 
corso di Francia.Minacciata anche Roma, 
dovette Adriano | invocar l’aiuto del re 
de’ franchi a difesa della chiesa romana e 
de’suoi dominii temporali. Carlo Magno 
esaurì le vie di conciliazione per indur- 
re Desiderio alla dovuta soddisfazione 
verso la s. Sede, e di tralasciare d’ esser- 
ne l’oppressore, promettendogli persino 
14,000 soldi d’oro. Riuscito.il tutto inu- 
tile, Carlo Magno nel 773 convocata l’a- 
dunanza de'franchi a Ginevra (della qua- 
le riparlai meglio a Svizzera), divise l’e- 
sercito in due, l’una parte sotto lo zio pel 
Gran s. Bernardo, l’altra condotta da lui 
pel Moncenisio. Controil re corse Deside- 
rio, e prese posto alle Chiuse in val di 
Susa, presso il luogo ove fu poi eretta la 
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chiesa abbeziale di s. Michele, sforzando- 
si di chiudergli il passo; indi a un tratto 
preso da spavento si abbandonò a preci- 
pitosa fuga, nella quale inseguito da’fran- 
chi perdé molti de’ suoi. In questo gran 
successo, onde venne la mutazione d’Ita - 
lia, anzi poi il nuovo andamento di tutti 
gli affari d'Europa per molti secoli, Car- 
lo Magno vi riconobbe manifestamente la 
possente mano di Dio. Il suo esercito pas- 
sò per una via per la quale credesi che 
bon ve n'era mai passato altro, coperta di 
nevi e di mille pericoli, mentre tutte le 
ichiere longobarde fuggivano impaurite 
senza trar colpo. I popoli italiani conob- 
bero io lui un liberatore mandato da Dio, 
e peprimi ne giubilarono i torinesi, che 
gli andarono incontroe riceverono con fe- 
tte singolari entro le proprie mura. San- 
tiicò Carlo il suor.’ingresso in Piemon- 
le, con concedere al monastero di Nova- 
lesa immunità e privilegi grandissimi ai 
25 marzo, epoca gloriosa del suo arrivo. 
Giunto a Pavia, vinse Desiderio, lo fece 
prigione e diè termine al regno longobar- 
do in Italia, la quale con Torino e sua 
provincia passò in potere di Carlo Magno. 
De'longobardi è vero che s’introdussero 
tratorinesi diversi abusi, i duelli, le pro- 
teo giudizi di Dio, e varie altre super- 
stizioni, ma grandi furono i vantaggi che 
portarono al costume. Presso di loro le 
donne erano sempre sotto tutela, cioè del 
padre o del suo più vicino parente, e fi- 
nalmente del marito; nè potevano senza 
il consenso del loro curatore disporre del- 
le proprie cose. Questa dipendenza delle 
donne, usata anche da’romani in tempi 
migliori, era presso de’longobardi di gra- 
ve interesse a mantenere la pubblica one- 
stà. I longobardi conquistatori s’incivili- 
rono rapidamente, da pagani e da eretici 
ch'erano, conosciuta la verità, abbraccia - 
rono la fede cattolica, e dierono lumino- 
s esempi di pie largizioni, nella fondazio- 


Re e ampliazione di chiese e monasteri. 
Generosa e sincera fu la pietà de’ longo: 
bardi d’ambo i sessi, d'ogni età e condi- 
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zione, e specialmente di stirpe reale. Do - 
po il vescovo di Torino Rustico, l’Ughel- 
lì successivamente riporta Claudio I,Clau- 
dio II e Claudio III, indi Lancio. Invece 
il can. Bima registra nel 770 Claudio I 
Porro, nell’800 Andrea, nell'820 Clau- 
dio Il spagnuolo e iconoclasta, nell'832 
Virgario, nell'850 Reguimiro fondatore 
de'canonici di s. Giovanni, nell’873 Claue 
dio HI Seyssel, nell’878 Amulo o Amu» 
lone I, e nell’887 Lancio. Ciò premesso, 
continuo a procedere col p. Semeria nel- 
la seguente serie, dalla quale si rileveran- 
no le diversità. Circa l’anno 780 fiorì il 
vescovo Reguimiro o Regnimiro, insigne 
per pietà, disinteresse e decoro del sacer= 
dozio e di sua chiesa: assegnò a’suoisacere 
doti la cura di diverse chiese, dentro la cit- 
tà e nel circonvicino territorio per la mag- 
giore utilità del popolo; li radunò in una 
casa a vita comune, prescrivendo loro sag- 
giregolamenti, onde corrispondessero con 
merito alla foro vocazione, e.facessero con 
ordine il servizio divino, massime nella ba- 
silica del ss. Salvatore ossia di s. Giovanni, 
e per l’onesto loro sostentamento conces- 
se ad essi molte terre e il diritto delle de- 
cime in diversi luoghi, ciò che confermò 
e ampliò poi nel1047 con diploma l’im- 
peratore Eorico INI. In breve, il vescovo 
Reguimiro fondò la canonica e il chiostro 
a'sacerdoti del suo clero, ne ordinò le sa- 
gre funzioni nelle basiliche, e di molti be- 
ni lì dotò, affinché fossero interamente oc- 
cupati de’doveri delsanto ministero e noa 
disturbati dalle cure temporali. Né deve 
meravigliare che di tante terre dîspose da 
padrone, giacché la sede episcopale di To. 
rino da’duchi e re longobardi era stata di 
nolto arricchita. Andrea fu vescovo cir- 
ca il 799, di cui è memoria nel necrolo - 
gio de’canonici, e in un placito tenuto in 
Pavia da Carlo Magno, in tempo ch'era 
re di Francia, e non ancora imperatore, 
alla quale dignità venne elevato in Roma 
da s. Leone III nell’800, quando il Papa” 
ripristinò l'impero d'occidente. Di più al- 
tri vescovi torinesi trovasi menzione nel- 
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l’indicato necrologio, e segnatamente di 
Rustico,chesi potrebbe assegnare all'800. 
Indi Claudio 1 dell'820 circa, spagnuolò 
e discepolo dì Felice vescovo d’Urgel, che 
recatosi in Francia fu fatto cappellano di 
palazzo da Lodovico I il Pio, con riputa- 
zione di grande intelligevza nelle divine 
scritture, sulle quali compose diversi com- 
mentari; in seguito fu posto alla divezione 
della scuola stabilitavi da Carlo Magno, 
mostrandosi premuroso per la predicazio- 
ne della divina parola e l’ istruzione dei 
popoli. Queste sue qualità mossero l’im- 
peratore a proporlo alla sede di Torino, 
ma restò ingannato, poichè appena prese 
Claudio I possesso della diocesi, che spie- 
gò un carattere altiero, e sotto colore di 
volerne correggere gli abusi e togliere da- 
gli animi la superstizione, diffuse l’eresie 
degl'Zcronoclasti, che tanto desolavano le 
chiese cattoliche d'oriente, per l’'empietà 
e la ferocia degl'imperatori di Costanti- 
nopoli. Considerando le immagini sagre 
fatturo degli uomini, non opera di Dio, 
Je condannò al suo popolo, ritenendo sa- 
crilega abbominazione il culto de’ santi, 
perchè coll’ onorarli pretendeva di to- 
gliersi a Dio la gloria ch'egli solo merita. 
Questi ingannevoli insegnamenti predi- 
cando contivuamente, né vedendo perciò 
che il clero e il popolo cessava, secondo 
il vero senso della Chiesa, d’onorare e in- 
vocare i santi e venerarne le reliquie, tol- 
se alle chiese tutte le sagre immagiùi, rab- 
biosamente spezzò le statue e giltò a ter- 
ra lecroci degli alteri. Ne'divini uflizi sop- 
presse il nome de'santi, abolì le loro feste, 
e vietò i lumi nell’ecclesiastiche funzioni. 
Riprovò i pellegrinaggi alle tombe de'ss. 
Pietro e Paolo, e rinnovò l’eresie di Vigi- 
lanzio, d'Ario e di Nestorio intorno alla di- 
vinità del Verbo. ll vescovo fu perciò de- 
nominato l’Zconoclasta, divenne l’obbro- 
brio de’torinesi e de’ vicini; i canonici ri- 
corsero alla s, Sede, onde Papa s. Pasqua- 
le 1 si mostrò fortemente sdegnato con- 
tro l'empio novatore: in Italia, in Fran- 
cia e in Germania Dio suscitò più scrit- 
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tori acombatterne gli errori, riprovati dal 
concilio di Parigi dell’825; ma egli al- 
tero e pertinace morì nell’ errore senza 
ravvedimento nell’ 830, restando la sua 
memoria esecrata nella chiesa cattolica. | 
moderni eretici 72/desi pretesero d'adot- 
tarlo per loro capo, e con altri protestanti 
assai lo lodarono. Nell’84o circa fu vesco- 
vo Willelmo o Guglielmo I, sebbene al- 
cuni supposero successore di Claudio l un 
Witigario. Indi nell’ 873 Claudio II, al 
cui tempo e nell’878 Papa Giovanui VIII 
ritornando di Francia per la via di Mo- 
riana e del Moncenisio, venne a Torino 
ìn compagnia di Bosone duca di Proveu- 
za, e di Ermengarda sua moglie, con uu- 
meroso seguito. Indi passò a Pavia, ove 
pel dicembre avea intimato un concilio, 
ma i vescovi di Lombardia per timore di 
Carlomavno re di Baviera e imperatore, 
non osarono intervenirvi. Nell'887 0 859 
Lancio ch’ebbe contesa col vescovo d'Asti 
Giuseppe,per alcune terre poste nella dio- 
cesi di Savona, transatta da Oldorico coa- 
te d'Asti. Nell'8g9 riporta il p. Semeria 
Atmolone, ma non lo dice Amulo Il co- 
me vuole il can. Bima che lo registra al- 
l'896. Essendosi rivoltata contro di luila 
città di Torino, la quale non solo nel re- 
gimespirituale, ma molto ancora nel tem: 
poralegli era soggetta, fu costretto a fug- 
gir dalla sua sede e starne lontano per uo 
triennio; ed in questo tempo, per suo sug- 
gerimento, fu ucciso Lamberto imperato- 
re e re d’Italia (morte che altri dicono ar- 
venuta nell’898), mentre in una foresta 
divertivasi alla caccia. Pacificate le tur- 
bolenze civili, Amolone tornò a Torino, 
ove prevalendosi di sua autorità laicale 
per castigare lacittà rivoltosa,fece distrug- 
gere la nobile corona di mura che la cio- 
geva, le molte e alte torri, e Lutti i guere 
reschi propugnacoli, che fra le altre cit- 
tà d’Italia la rendevano forte e superba. 
Queste cose narrate dalla cronaca di No- 
valesa,e credute dal Tesauro nella sua Sl0- 
ria di Torino,le mette iu dubbio il Mei- 
rauesio, almeno l’uccisione di Lamberto, 
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poiche lo storico Luitprando racconta di- 
versamente la morte di Lamberto. Nel 
g0o o nel got fiorì il vescovo Egin olfo 
o Esinulfo, che intervenne al concilio di 
Pavia e sottascrisse la donazione che Be- 

rio I re d' Italia fece alla chiesa di 
Vercelli dell’abbazia di s. Michele di Lu» 
cedio. Nel 906 Villelmo o Ulielmo o Gu- 
glielmo II visse ne'tempi infelici, ve’qua- 
li i Saraceni penetrati in tale auno nel 
Piemonte, portarono alle chiese e a'mo- 
nasteri una grandissima desolazione, che 
descrive Reinaud, Invasions des Sarra- 
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arabi, così detti perchè uscirono dalla cit- 
ta di Sara nell’Arabia, devastavano i pae- 
s e viveano di rapine, penetrati in Pro- 
venza furono a portata di poler nuocere 
all'Italia, che cominciarono a infestare, 
specialmente la spiaggia ligustica.Inoltra- 
tisi nell’Alpi marittime per la via di So- 
spello, e traversato il colle di Tenda, di- 
scesero a devastare il Piemonte e la Lom- 
bardia. Mentre s. Bernolfo vescovo d'Asti 
(che il can. Bima dice fiorito nell’800) vi- 
sitava la sua diocesi, fu da’barbari mar- 
tirizzato nelle vicinanze di Mondovi. Do- 
po altre invasioni , entrarono i saraceni 
nella diocesi di Torino , nel qual tempo 
ossia sul fine del secolo IX o sul principio 
del X eravi creato il governo d'una Mar- 
ca, che conteneva i contadi di Auriate, di 
Bredulo, di Albi e di Asti, oltre a quello 
di Torino, verosimilmente soggetti ad es- 
sa Marca, che fu chiamata la1.° Marca 
d’Italia, di cui porta e ingresso era Susa. 
Oltrepassando i saraceni la diocesi torine- 
se, e più oltre ancora, saccheggiando dap- 
pertatto, penetrarono nel monastero del. 
la Novalesa operandovi orribili guasti e 
crudeltà che già accennai, con insaziabi- 
le furore. Per colmo de’ mali mancava un 
governo robusto e armato, che potesse 
combattere o frenare siffatta audacia. I 
monaci colle sagre suppellettili e reliquie, 
ed i codici, vennero a Torino, città forti- 
ficata, accolti da Guglielmo II, che da pa- 
dre amorevole procurò loro alloggio e a- 
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limenti, e diè loro a uffiziare la chiesa di 
s. Andrea. Si stanziarono i monaci in To- 
riuo e si estesero in tulto il Piemonte, e 
la reliquia la più insigne che trasferiro- 
no fu quella di s. Secundo duce della le- 
gione tebea, martirizzato nel castello di 
Victimilio, o in Ventimiglia secondo il 
marlirologio romano , non perchè vera- 
mente ivi successe, ma per le ragioni scrit- 
te dal p. Semeria e per possederne il ca- 
po ottenuto da un vescovo da’ monaci. 
Questi inoltre recarono io s. Andrea diTo- 
rino le reliquie di s. Valerico abbate pa- 
t'ono della città, eletto in occasione d’u- 
na pestifera epidemia, già da Carlo Ma- 
gno da Amiens fatto trasportare alla No- 
valesa. Fu scritto che il vescovo Gugliel- 
mo ÎI restò sospeso per 3 anni dalla sede 
di Torino, per decretodel Papa e di mol- 
ti vescovi radunati a concilio, ma pare co- 
sa nou abbastanza provata. Morì poco do- 
po il 920, ma non è vero che gli succes- 
se Riculfo preposto del duomo, dichiara 
il p.Semeria, peraverlo dimostrato il Mei- 
ranesio, nondimeno riportato al 928 dal. 
l’Ughelli e dal can. Bima. Nel 925 trova. 
si vescovo Amalrico e lo era pure nel 928 
in cui fece una permutazione di alcuni po- 
devicogli abbati di Novalesa, e credesi che 
abbia cessato di vivere nel 960. Alla sua 
epoca morì in Torino Lotario re d’Italia, 
che figlio d'Ugone vel 947 celebrò le noz- 
ze con Adelaide figlia di Rodolfo Il re del- 
la Borgogna Transjurana. Vennero da Pa- 
via i reali coniugi a soggiornare per al- 
cun tempo in Torino, ed in questa città 
l'ottimo marito dopo 3 anni terminò di 
vivere a'22 novembre 950, forse di vele. 
no propinato da Berengario marchese d'I- 
vrea e poco dopo re d'Italia e imperato- 
re Berengario IT, ad onta che il virtuoso 
priocipe l'avesse salvato dall'ira del pa- 
dre che lo volea uccidere. Il cadavere fu 
trasferito a Milano, e la piissima vedova 
tosto fuggi da Toriuo e dal Piemonte, e 
potè appena salvarsi nella fuga dall’insi- 
die che gli tese perfilamente Berengario 
medesimo: dipoi sposò l'imperatore Ot= 
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tone ], Nel g6osi riporta per vescovo An- 
muco 0 Annucone, dal Pingonio, e dall’U- 
ghelli che però lo registra al g66, e il can. 
Bima al g60:lo esclude Meiranesio, e tut- 
tavolta il p. Semeria non contende a chi 
voglia qui porlo. Amizzone del 966, cre- 
duto figlio di Arduino III detto Glabrio- 
ne conte di Torino, reggeva la chiesa di 
Torino allorché fu fondato il celebratissi- 
momopastero della Chiusa, a cui diè non 
solo il suo consenso, ma vi prestò l’opera 
e il denaro, avendo egli fatto fabbricare 
sul monte Pinchiriano la chiesa di s. Mi- 
chele. In tempo di questo vescovo l’impe- 
ratore Ottone Ill con diploma del 998 
«oncesseall’episcopio dis. Giovanni di To- 
rino la proprietà e il possesso della valle 
di Stura e di quella di Vraita, e molte al. 
Lre terre e castella, fia le quali Chieri, Ca- 
nova, Celle, Testona, Rivoli e Carignano. 
Il can. Bima riporta Amizzone al 987, lo 
dice figlio d’Arduino re d’Italia, e che as- 
sisté alla consagrazione di s. Michele del- 
la Chiusa. Nelrooo o nel 1001 successe 
Gezzone vescovo piissimo e di molti be- 
nni generoso verso gli ordini monastici, 
fondatore in Torino del monastero de’ss, 
Solutore, Avventore e Ottavio, nel luogo 
ove giaceva la più volte rammentata loro 
basilica, ob remedium igitur animae no- 
strac, nostrorumque successorum Tau- 
rinensium praesulum.Fu carissimo a Pa- 
pa Giovanni XIX, econsagrò la chiesa di 
s.Tecla inMilano, Indi nello1oonelio11 
Landolfo cappellano della regia cappella, 
molti beni donò al monastero di s. Soluto- 
re, ed ebbe da lui priucipjio la fondazio- 
ne e dotazione dell’abbazia di s. Maria di 
Cavorre, ingiungendo a'monaci soltanto, 
che pregassero Dio giorno e notte per la 
pace e prosperità spirituale e temporale 
della diocesi, per l’imperatore e per l’im- 
peratrice, per le anime di tutti i fedeli vi- 
vi e defunti, e per la salvezza sus propria, 
non meno che per quella de’suoi prede- 
cessori e futuri successori. Nel1018 ven- 
ne a Torino Eriberto arcivescovo di Mi- 
lano e celebrato da quegli storici, alline 
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di visitare qual metropolitano questa dio- 
cesi. ]l suo ingresso fu oltremodo strepi- 
toso, comechéè circondato da una moltitu- 
dine di chierici, ed insieme da una trup- 
pa di valorosi soldati; accolto dal vescovo, 
dal clero e da’ magistrati. Tosto comin- 
ciando la visita pastorale, esortò gli eccle- 
siastici e laici a tener fedelmente l’integri- 
tà della fede e 1’ osservanza della divina 
parola. Ricercò quindi:se in questi luoghi 
eranvi eretici, ed inteso che nel castello di 
Monforte diocesi d’Asti esistevano mani- 
chei, li fece colla contessa arrestare e con- 
durre in: Milano, ove chi non si convertì 
fu dannatoal fuoco. Landolfo can zelo re- 
staurò ampiamente la cattedrale, eresse e 
ornò vari templi nella diocesi,ecinse di più 
alte muree fortificazioni Chieri, così i ca- 
stelli di quel territorio Mocariado e T'izia- 
no: non lunghi da Chieri edificò con va- 
go disegno la chiesa di s. Maria, la fornì 
d’ogni ornamento e vi collocò de’chieri- 
ci. Altrettanto intraprese a vantaggio di 
Testona, città ragguardevole per ampiez- 
za di circuito e per abbondanza di popo- 
lo, soggetta da'più rimoti tempi a'vesco- 
vi di Torino, e da loro fortificata e abbel- 
lita; istituendo nella chiesa maggiore un 
collegio di canonici con rendite : ma nel 
1228 Testona fu distrutta dalle armi dei 
chieresi edegli astigiani,e gliabitanti fab- 
bricarono Moncalieri con l’aiuto de mila- 
nesi, ove fu trasferita la collegiata. Più 
viaggi intraprese l’ottimo prelato io Ita- 
lia,e primieramente a Roma nelio15,0ve 
trovossi al concilio di Benedetto VIII; a 
Pavia in cui intervennealsinodo del1022; 
e nuovamente a Roma nel 1030, sotto- 
scrivendo una lettera di Papa Giovanni 
XX. Si recò pure nel Saiutouge a s. Gio- 
vanni d’ Angely, per venerare il capo di 
s. Gio. Battista ivi portato dall’oriente, se- 
coudo alcuni, previa l' approvazione del 
suo clero e popolo, e ne ottenne porzione 
che donò alla cattedrale. Morì a' 12 feb- 
braio1038, lasciando la sua memoria in 
benediziove. Invece il can. Bima lo vuo- 
le morto nel1016, nel quale anno gli dà 
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io successore Mainardo I di Nizza al ma- 
re, non nominato da Ughelli. L’annota- 
tore pot di questi osserva, che Bonifacio 
Taurinus Episcopus nel1013 sottoscris- 
seuna bolla di Benedetto VIII perla chie- 
sa d’Urgel. A tempo di Landolfo visse Ol. 
derico Manfredoo Magnifredo!! marche- 
se di Susa, discendente da Ardoino Gla- 
Brione conte di Torino, prudente, glorio- 
so, divoto, limosiniere, superiore agli al- 
tri italiani in fede, bontà e ingegno; prin- 
cipele cui azioni lo dimostrano savio e mo- 
derato, amorevole della pace ; d’ animo 
grande, mansueto e umile, né la cristiana 
semplicità minore della destrezza nel ma- 
neggio di grandi affari. Cessò di vivere in 
Torino nel 1035 universalmente compian- 
to, sepolto nel tempio dis. Giovanni pres- 
so l'altare della cappella della ss. Trinità. 
lo questo medesimo avello ebbe sepoltu- 
ra suo fratello Adelrico o Alderico insi- 
gne vescovo d’Asti, che il can. Bima dice 
figlio di Manfredo conte di Savoia e ni- 
pote del re Arduino; e più ancora Berta 
sua moglie chiamata da Dio verso il1040 
a godere il premio di sue virtù, siccome 
prudentissima, divota, limosiniera e illu- 
stre. A memoria de’ 3 personaggi nella 
stessa tomba seppelliti, sino agli ultimi 
secoli, ne'3 giorni precedenti la festa del- 
le ss. Trinità vi si portava il capitolo di 
s. Giovanvi, e quivi pregando per l’ani- 
me loro celebrava il divin sagrifizio. Al- 
le ottime istruzioni di questi eccelsi geni- 
tori, ed eziandio alle loro virtù corrispo- 
se Adelaide celebre loro unica figlia ed e- 
rede, contessa di Torino e marchesana di 
Suse, benemerita non solo della diocesi, 
ma più della chiesa universale, per mol- 
te opere insigni di pietà, pe’servigi presta- 
ti alla s. Sede, e pel corredo di tutte le 
virtù religiose,che la fecero una delle prin- 
eipali eroine che illustrarono l'Italia. Di 
questa principessa già parlai a Susa, ed 
a Savota dicendo delle origini di sì au- 
tacasa, a cuicol suo 3.° maritaggio con 
Odone figlio d’Umberto | conte di Savoia 
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subalpine del Piemonte e suo ricco patri- 
monio, riunendosi così insieme il domi- 
nio dell'una e dell'altra parte dell’Alpi e 
del loro importante passaggio; in tal mo- 
do la potenza della casa di Savoia, conta- 
li suoi primi dominii che acquistò in Ita- 
lia, fu più che raddoppiata e dilatata. La 
Marca di Torino estendevasi con ampia 
zona di terre sino alle montagne maritti 
me, e abbracciava larghi tratti del terri- 
torio d’Asti, d'Alba, d'Albenga e di Ven- 
timiglia. Morto Odone versoil1060 o più 
tardi, resse Adelaide virilmente e glorio- 
samente i, suoi stati, tanto i propri par- 
ticolari nel marchesato d' Italia, quanto 
quelli cli casa Savoia nel contado omoni- 
mo e in quello di Moriana, prima unita» 
mente a’suoi figli nati da Odone, Pietro 
e Amedeo II, poi con Umberto Îl suo ni- 
pote, che pel 1.°ebbe il titolo di signore e 
di principe del Piemonte, amministran- 
do la giustizia sotto al baldacchino alle 
porte di Torino. L'estensione de’suoi do- 
minii la narrai a Savona, ed il p. Seme- 
ria di questa vastità la dice con s. Pier Da- 
miani contemporaneo, cardinale e dotto- 
re della Chiesa, principessa di non breve 
estensione nell'Italia e nella Borgogna, ed 
in cui più vescovi reggevano i fedeli; laon- 
de pare innegabile che il suo dominio di 
là dall’Alpi giungeva sino al lido della Li- 
guria di ponente. Sopra tutte l’ umane 
graudezze, il nome d’Adelaide vivrà im- 
mortale ne'fasti della Chiesa, per la san- 
lità de’ suoi costumi, per Î’ ardentissimo 
suo zelo nella difesa della religione e del- 
la s. Sede contro il perfido persecutore di 
s. Gregorio VII (sulla patria di questi, 
se romano, se toscano e di Sona, ripar- 
lerò a Toscama, dicendo come ora il can. 
Cerri lo vuole di Soana del Canavese in 
Piemonte), l’imperatore Enrico IV ma- 
rito di sua figlia Berta, l’altra figlia a- 
vendo sposato Rodolfo duca di Svevia in- 
di re de’ romani (eletto tontro il cogna- 
to Enrico IV, pel diffusamente narra- 
to nella biografia del Papa), per le pro- 
fuse sue limosine e largizioni agli ordiai 
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monastici,come pure alle cattedrali di To- 
rino e Asti, ed alla badia di s. Solutore. 
Nella sua pia munificenza fundò chiese e 
abbazie, altre ingrandì e arricchì di pos- 
sessioni vaste e pingui. Non sarà mai di- 
mentlicato l'opuscolo a lei scritto da s. Pier 
Damiani, nel quale la paragona a Debo- 
ra nel goveruar lo stato, confortandola a 
non aflliggersi per le replicate nozze con- 
tratte, e raccomandandogli d’ adoperare 
tutta la sua autorità insieme con Cuniber- 
to vescovodi Torino per esterminare l’io- 
continenza degli ecclesiastici, in modo pe- 
rò tale, ch'egli a'chierici, ed essa alle fem- 
mine ponesse efficace riparazione. Doci- 
le la pia matrona a questo suggerimento, 
prestò difatto il forte suo braccio a toglie- 
re lo scandaloso abuso. Il gran Papa s. 
Gregorio VII avea tanta buona opinione 
d’Adelaide e delle grandi sue virtù, che 
nel1073 scrivendole unu calda lettera, mi- 
se sotto la protezione sua i monasteri di 
s. Bevigno di Fruttuaria (pure feudo ec- 
clesiastico, e perciò ne parlai a SarpEcna 
e a Savora)e di s. Michele della Chiusa, e 
quindi a suo riguardo le mandò un bre- 
ve con cui regolava l’ elezione degli ab- 
bati di s. Maria di Pinerolo, al quale a- 
vea soggettato quello di s. Martino del- 
l’ isola Gallinaria, chiamandola col glo- 
rioso titolo di Figlivola di s. Pietro. A 
tale splendido elogio ella corrispose nel 
conflitto. tra il sacerdozio e l'impero, cou 
adoperarsi alla memorabile riconciliazio- 
ne d'EnricoIV col Papa, ed allorché l’im- 
peratore volle recarsi di Germania in Ita- 
lia per essere assolto dalla scomunica, A- 
delaide accorta e sagace, signora dell’Al- 
pi Graie e Cozie,ne trasse profitto nell’ac- 
cordargli il passo al Moncenisio, con ot- 
tenere la cessione di 5 vescovati nella Sviz- 
zera e nella Savoia, o una provincia del- 
la Borgogna e un 4.° della Svizzera; e col 
figlio Amedeo Il l’incontrò nel:1077 ma- 
guificamente nel paese di Vaud o in Vi- 
vey; lo trattarono splendidamente in Su- 
sa e Torino, e poi accompagnarono l’im- 
peratore dal Papa iu Canossa, castello di 
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Reggio della gran contessa Matilde, cele- 
bre inarchesana di Toscana (7), altra 
eroina della Chiesa. Compose pure le dif- 
ferenze fra gli abbati di s. Benigoo di Dijon 
e quelli di Fruttuaria, nel1080 in Tori- 
no, ove si radunarono a questo fine un 
cardinale, ed i vescovi di Digne, Greno- 
ble, Sion e Moriana. Pare che negli ulti- 
mi anni di sua vita fosse spogliata del po- 
tere e ridotta a povero stato, dal nipote 
Umberto Il, ovvero essa spontaneamen- 
te rinunziò a molti suoi dominii, e solo 
si ritenne que’di Canischio, di Pratocor- 
sano e di Forno pel suo sostentamento. 
Ristretta a se stessa, applicossi maggior- 
mente a’doveri della religione, preparan- 
dosi a ben morire, e cessò di vivere ver- 
so iltogi in Canischio nel Canavese, do- 
po aver soggiornato a Valperga, nellacui 
chiesa parrocchiale fu mostrato al Deni- 
na il suo meschinissimo monumento se- 
polcrale (a Susa con altri storici riportai 
l'opinione che la fa sepolta in quella cat- 
tedrale o nella metropolitana di Torino 
presso i genitori), alla qual chiesa donò 
una gran campana coll’ iscrizione: Ade- 
laides me fecit, ma nel1802 fu squaglia- 
ta e il valore distribuito a’poveri. Le sue 
gesta furono anche descritte dal Terra- 
neo nella sua Adelaide illustrata. To- 
rino divenuto dominio de’ couti di Sa- 
voia, poi re di Sardegna, ne seguì i graa- 
di destini e le vicende, che narrai io tali 
articoli. 

Nel1038 successore al vescovo di Toni 
noLandolfo,prima di settembre,fu Wido- 
ne o Guidone,nel giugno dice il can. Bima, 
e nel1036 l’anticipa l’Ughelli. Due viaggi 
egli intraprese, l’uno a Colonia nel 1038 
stesso o nel103g dall'imperatore Corra- 
do Il il Salico, da cui ottenne molti beni 
e privilegi a favoredella chiesa di Mode- 
na, ch'era retta da Ingone a quella corte 
pure intervenuto; l’altro a Magonza ove 
risiedeva l’imperatore Enrico III il Nero, 
il quale per mediazione di Guidone con- 
cesse e confermò molti privilegi alla chiesa 
di Bergamo: da questi favori apertamente 
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si conosce che il prelato,celebrato per pru- 
denza, godeva di molta grazia e fuvore 
nella corte imperiale. Nel1041 confermò 
esccrebbe al munastero di Cavorre i mol- 
ti beni e privilegi conceduti dal prede- 
cessore, e nel1044 col consenso del capi- 
tolo sssegnò al monaco Alberico la chie- 
se di s. Secondo martire, sititata sulla 
Dora presso Torino, con tulte le terre e 
pesche che le appartenevano, acciò fosse 
riedificata e abbellita, onde poter essere 
uffiziata a uso del monastero. Gli successe 
nel1045 0 nel1046 Cuniberto, che altri 
chiamano Comberto, Gumberto, Cara- 
berto e Umberto. Nel1046 iutervenne al 
concilio di Pavia, ove ricevè lettere da l’a- 
po Clemente 11; e nel1047 fece larghe do- 
pazioni al monastero dis. Solutore in To- 
rino, ed altri beniassegnò nel 1055 all’ab- 
bazia di s. Maria di Cavorre o Cavour, 
la quale confermò cou altro diploma in 
unoal suo capitolo.Nel:105gsirecò a Ro- 
ma al concilio di Nicolò Il, intorno alla 
libera Elezione de'romani Pontefici. Ri. 
tornato a Torino, partì nell'anno stesso 
con una fiorita parte del suo clero verso 
Milano, ov'erano i due legati apostolici s. 
Pier Damiani e s. Anselmo di Lucca, per 
Beltere un valido freno all’incontinenza 
de'chierici e alla simonia, vizi abbomine- 
voli che deturpavanolaChiesa,essendo ca- 
po de simoniaci di Lombardia e Piemonte 
altro Guidone 0 Guido, il quale a forza di 
denari era stato investito della metropo- 
liana di Milano dall’imperatore Enrico 
IL I legati inviati per comporre le gra- 
visime turbolenze perciò iusorte, non po- 
tendo pel numero punire tutti i colpevoli, 
‘ ttsarono il saggio temperamento d’indur- 
reidelinquenti adetestare l'orrenda mac- 
chiaal cospetto della moltitudine, a chie- 
derne pubblica penitenza, ed a promet- 
tere con solenne giuramento d’ astenersi 
per l'avvenire da simili turpitudivi,sicco- 
mefece l'arcivescovo pel primo.Ma partiti 
ilegati, egli divenne spergiuro,e altri chie- 
Na e prelati attirò al suo malvagio par- 
Ulo, che tutti poi furono da Alessaudro 
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II colpiti di gra vissime censure.Se nel par- 
tito de'perfidi entrò Cuniberto, o se egli 
pure si meritò le pene canoniche, non sì 
può affermare; ceito è ch' egli mostrossi 
a'chierici simoniaci e incontinenti di sua 
diocesi troppo connivente,o per una rilas- 
sata indulgenza o per umano rispetto, 0 
per non sentirsi abbastanza forte ad op- 
porsi ‘al torrente d’iniquità. Di questa ri- 
provevole trascuraggine informato s. Pier 
Damiani, scrisse al vescovo l’ opuscolo , 
Contra clericos intemperantes ; e per 
maggior eccitamento altra epistola indi- 
dirizzò ad Adelaide contessa di Torino, 
ch'egli clriama principessa e signora di due 
regni, dell'Italia cioè e della Borgogna. Di 
questi avvisi salutevoli, deve credersi che 
Cuniberto abbia grandemente profittato, 
non trovandosi altre doglianze, e per pro- 
teggere gli stabilimenti alla santificazio- 
ne e riforma del clero diretti, come quello 
de’canonici regolari d'Oulx, madre e mo- 
dello di molti altri nel Piemonte, nella 
Liguria e in Francia. Sostenne un’acer- 
rimacontroversia contro il monastero del- 
la Chiusa, come persuaso che fosse eretto 
ne’ beni allodiali del suo episcopato, iu- 
di portatosi in Roma coll’ abbate s. Be- 
nedetto JI da s. Gregorio VII, questi li 
pacificò e fece una dichiarazione nel1078: 
non pare probabile chie Cuniberto conti- 
nuasse il suo mal animo coutro il mona- 
stero, e che perciò fosse scomunicato dalla 
8. Sede. Interessante è la digressione che il 
p.Semeria ha fatto sui secoli X e XI, chia- 
mati di barbarie, d’ignoranza e di super- 
sizione; rilevando però il bene che in essi 
luttavia si operò, come nella diocesi di Ta- 
rino, meno delle altre deformata dall’i- 
guoranza e dalla scostumatezza. Che in 
Torino Lotario I imperatore e re d'Italia 
aprì una delle 3 scuole pubbliche del Pie- 
monte,l’altre essendo in Vercelli ed Ivrea, 
e furono i primi modelli dell’ università 
posteriori. Alle scuole di Torino dovea- 
no accorrere i diocesani di Savona, Alben- 
gn, Ventimiglia e Alba. Che non ostante 
le cuse riferite, s. Pier Damiani disse es- 
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sergli in Milano sembrato il senato della 
chiesa torinese, come un coro luminoso 
d'’angeli; eil monastero d'Oulx fu riguar- 
dato baloardo di castità, di zelo e d'ogni 
clericale virtù. I conti e i vescovi di Tori- 
no istituirono abbazie a’vispettabili ordi- 
ni monastici, ove fiorì l'osservanza reli- 
giosa. Sul finir del1080 il p. Semeria di- 
ce che al morto Cuniberto fu dato a suc- 
cessore Willelmo o Guglielmo III, nomi- 
natodaUghelli,gravemente incolpato dal- 
l’autore della vita di s. Benedetto TI, per 
aver ottenuto con denaro la sede da En- 
rico [V,dissipato i beni ecclesiastici e per- 
seguitato i monaci; mentre in vece favorì 
e beneficò gli ordini monastici di sua dio- 
cesi, e segnatamente l'abbazia di Cavour. 
Jl can. Bima prima di Guglielmo III, che 
chiama II e con |’ Ughelli dice interve- 
nuto in Roma al concilio delr08 1, ripor- 
ta i vescovi Reggimiro del 1075 vissuto 
due mesi, ed a cui scrisses. Gregorio VII; 
e nel 1076 Cuniberto o Curaberto o O- 
herto; dal medesimo e dall'Ughelli quin- 
di si nomina il vescovo Ogerio del 1084. 
Morto in vece nel1092, secondo il p. Se- 
weria, Guglielmo III, nell'anno medesi- 
mo gli fu sostituito Wiberto o Guiberto, 
che fece ampie donazioni al monastero di 
s. Solutore. L'Ughelli lo dice Umberto o 
Viberto Il delro89, e il can, Bima lo de- 
nomina Umberto Il del:1087. Il p. Seme- 
ria vuole vescovo nelrogg Mainardo o 
Maginardo, benefico col monastero di s. 
Solutore e del proprio capitolo; interve- 
nutoa diversi concilii di Milano, ed a'con- 
cilii di Laterano celebrati da Pasquale Il 
nels 105enelt 116. Mo prima di Mainar- 
do, che il can. Bimariporta conl'Ughelli 
dipoi al 1109, con questi dice vescovo nel 
1104 Amizzoneo Amizio o Amisio Il, con- 
futando il p. Semeria con qualche diffu- 
sione a p. 132 e seg. nella Serie crono- 
logica degli arcivescovi e vescovi del re- 
gno di Sardegna, sostenendo con |’ U- 
ghelli che in tale anno e sotto tal vesco- 
vo seguì l’ invenzione della ss. Immagine 
della Consolata e il miracolo del cieco ua - 
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to, come raccontai superiormente, negan- 
do che avvenne sotto Mainardo,il quale 
fu vescovo per essere morto nelt 108 A- 
mizzone II. Qui noterò, che il Denina non 
conviene con Guichenon, cheil conte Um- 
berto II fu nella crociata per la conquista 
di Gerusalemme,non trovandosene sicuro 
argomento; e che molto meno può cre- 
dersi l'asserto d’un moderno scrittore, che 
sotto il principato d'Umberto II, il vesco- 
vo dii Torinosi rese signore della città. Os- 
serva il p. Semeria, che in vece dovea ri- 
marcare, che a data più antica rimonta: 
no i diritti de’ vescovi torinesi sopra diver- 
se terre e castella. L'imperatore Enrico 
V con diploma de' 30 giugnot116 con- 
fermò alla città di Torino le sue libertà 
e buone consuetudini, salva sempre so- 
lita justitia Taurinensis Episcopi. Nel 
1118 divenne vescovo Guiberto Il, da U. 
ghellie dal can. Bima chiamato Umberto 
III, già preposto della basilica del ss. Sal. 
vatore; e nelt 120 Bosone che fu al sino- 
do provinciale di Milano, e celebrò quello 
diocesano verso ilr 125, in cui ordinò che 
fossero inviolabilmente osservate le leggi 
della Tregua di Dio, e morì nel1128. 
Gli fu io tale anno surrogato Arberto 0 
Alberto, il quale ebbe una forte contro- 
versia pe’ diritti di giurisdizione, ossia pe 
confini delle rispettive provincie, con A- 
medleo 111 conte di Savoia, per sedar le 
quali nomivato da essi Pietro arcivesco- 
vo di Lione, dopo molti tentativi lasciò 
indeciso l’affare. Volendo il vescovo evi- 
tare ogni personale molestia, di cui teme- 
va, da Torino rifugiossi a Testona; altri 
dicono costretto da lle armi del conte a u- 
sciv fuori della città. Intanto dalle persua- 
sioni di s. Bernardo mosso il conte a por- 
tarsi alla crociata d'oriente, ed a ricoo- 
ciliarsi col re di Francia suo nipote, potè 
il vescovo seco lui pacificarsi e ripreode- 
re il possesso de'suoi diritti. Per sua mor- 
te nel: 142 l’arcidiacono della cattedrale 
Oberto o Umberto (forse quell’Umberto 
III ricordato, poichè l'Ughelli e il can. Bi- 
ma solo al 1151 riportano in Rainaldo il 
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2736, a pag. ge seg., ne tesse il 
catalogo, e riporta le diverse analo- 
ghe opinioni degli autori. Secondo 
il parere de’ più, esse erano quelle 
di s. Cesareo, di s. Gregorio al cli- 
«vo di Scauro, di s. Maria del Mon. 
te Aventino, di s. Alessio, di s. Pri- 
sca, di s. Saba, di s. Pancrazio, di 
s. Silvestro in Campo Marzo, di 
s. Maria in Campidoglio, di s. Bia- 
gio presso il palazzo di Trajano, di 
s. Agata in Suburra, di s. Lorenzo 
in Pane e Perna, di s. Tommaso in 
Formis, di s. Biagio della Pagnotta, 
della ss. Trinità degli scozzesi, di san 
Valentino, di s. Maria in Castello 
aureo, di s. Maria in Pallara, dei 
ss. Cosma e Damiano, e di s. Ma- 
ria in Monistero. Né solo i detti ab- 
bati anticamente assistevano al Papa 
quando celebrava nell’ altare mag- 
giore di s. Giovanni in Laterano, 
ma anche nelle stazioni della stessa 
basilica più volte all'anno, e in al- 
tre solennità accennate dal Panvinio, 
Delle sette chiese principali di Ro- 
ma, p. 182. Doveano inoltre inter- 
venire alle processioni, che si faceva- 
no dalla chiesa di s. Pietro sino a 
quella di s. Giovanni per la coro- 
nazione del Pontefice, e da questa 
a quella per la festa di s. Marco, 
alla quale insieme col Papa, coi Car- 
dinali e coi vescovi interveniva tutto 
il clero di Roma, ricevendo ogni 
abbate per quest’ultima funzione il 
presbiterio di tre soldi, che il detto 
Panvinio, p. 64, valuta ognuno uno 
scudo e mezzo d’oro, e il Ciac- 
conio, in Vita s. Silvestri, quattro 
scudi d’ oro. I medesimi abbati avea- 
no luogo dopo i Cardinali, anzi ap- 
presso i prelati delle cinque patriar- 
cali, cioè il priore della basilica la- 
teranense, gli arcipreti della vatica- 
na, e della liberiana, e gli abbati 
di s. Paolo, e di s. Lorenzo, ambe- 
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due fuori delle mura di Roma, ma 
prima de’ sette suddiaconi, de’ cubi- 
cularii, della scuola de’ cantori, dei 
chierici, e de’ maggiorati laici, che 
erano il prefetto di Roma, i sette 
giudici palatini, cioè primicerio dei 
notari, ossia decano del collegio deî 
protonotarii apostolici, e capo delle 
dignità palatine, il secondicerio, l’ar- 
cario, il sacellavio, il protoscrina- 
rio, il primicerio de’ difensori e l'am- 
minicolatore , o nomenclatore , di 
cui ci ha dato Pier Luigi Galletti 
distinta relazione, i senatori, gli altri 
giudici, gli avvocati, gli scrinarii, ed 
i baroni romani, i quali a simili fun- 
zioni intervenivano anch'essi ; perso- 
naggi tutti, che per la maggior parte, 
sino al secolo XI, elessero, o concor- 
sero all’ elezione del Pontefice. 7. 
Mabillon, Mus. Ital tomo II, pag. 
570. 

Per dare un'idea del modo co- 
me i Papi celebravano i divini mi- 
steri, le stazioni e le messe solenni, 


. riporteremo quanto il citato Galletti 


narra alla p. 11, e seg., Del primi» 
cero della Santa Sede, e di altri 
uffiziali maggiori del palazzo late- 
ranense, Roma 1766: » Allorchéè 
» l’apostolico signore, cioè il Papa, 
» portavasi alla stazione di qualche 
» chiesa, prima di andare all’ altare, 
» sostenuto dai diaconi, entrava nel 
» secretario, che oggi chiamiamo 
» sagrestia, collocata nelle antiche 
» chiese dalla parte degli uomini in 
» fondo della nave volta a mezzodì, 
» donde essi immediatamente usci- 
» vano per andarsi a parare, ed in- 
». tanto egli vi rimaneva assistito 
» dal primicero, dal secondicero, dal 
» primicero de’ difensori, dai notari 
» regionarii e dal suddiacono, che 
» portava il pallio. Quivi il Ponte- 
» fice per mano de’ suddiaconi re- 
» gionarii vestivasi degli abiti pon» 


TOR 


siccessore di Bosone) fu elevato a pasto- 
re, che sull’ esempio de’ predecessori fe- 
cemolte donazioni all’abbazie di sua dio- 
cesi , il che confermò Papa Eugenio III 
allorchè nel1 147 recandosi in Francia si 
fermò alquanto in Susa diocesi di Tori- 
no. Cessò di vivere nel1 147, e nel1148 
gli fu sarrogato Carlo I, che Ughelli e il 
cao. Bima danno per successore a Rinal- 
do nel1153, anno in cui egli fece doua- 
zione alla prepostura di Vezolano delle 


chiese di s. Giovanni e di s. Giacomo (s. . 


Gregorio dice il can. Bima) di.Lucerna, 
riservandosi la spirituale giurisdizione e 
l'aonuo reddito di 6 monete di Susa. Con- 
cese a Guglielmo de’marchesi di Busca 
l'investitura del castello di Rossana, colla 
riserva d'alcuni diritti in segno d'alto do- 
minio; come la diè ad Aimerico di Ve- 
nesca per la 3.° parte de’beni che avea do- 
nato alla cattedrale. Carlo I vivea a’tem- 
pi del b. Umberto III conte di Savoia, e 
dell'imperatore Federico I, il quale aven- 
do nel: 154 presso Piacenza ne’campi di 
koncaglia convocata la dieta del regno i- 
talico, intervennero tulti i vescovi, prio- 
cipi e consoli delle città. Carlo I rappre. 
sentò i molti diritti chegodeva la sua chie- 
sa, ei diversi privilegi dicui era stato spo- 
gliato. Federico I, ch'erasi inteso a dire 
da 4 adulatori dottori di legge, ch'era pa- 
drone affatto di tutto, ascoltò favorevol- 
mente la domanda. Indi sulcominciar del 
1195 Federico I s’innoltrò col suo eser- 
cito a Vercelli, indi a Torino, eindignato 
perchè Asti e Chieri non l’avessero ub- 
bidito, le fece incendiare, contribuendo a 
barbaro eccidio Guglielmo marchese di 
Monferrato. Portatosi in Roma, vi rice- 
té a'18 giugno la corona imperiale da A- 
driano IV. Ja seguito l’imperatore aspi- 
rando alla corona d’Italia, sebbene dicesi 
averla ricevuta in Monza, narra il p. Se- 
meria che fu di essa coronato re, insieme 
all’imperatrice sua moglie nella basilica 
di Torino in s. Giovanni con istraordina- 
Na pompa. Se la corona reale fu impo- 
ita da Rinaldo arcicancelliere dell'impero 
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ed eletto di Colonia, o in vece dal vesco- 
vo di Torino, s'ignora, nè par chiara l’e- 
poca in cui successe: iu ogni modo dichia- 
ra il p. Semeria che sì grande avvenimento 
per Torino egli non dovea ometterlo. Di- 
poi Federico I a'26 gennaio 1 15g,nel pon- 
tificato d'Adriano IV, spedì a Carlo 1 am- 
plissimo diploma, presso l’Ughelli,colqua- 
le confermò alla sua chiesa tutte le do- 
nazioni fatte da’predlecessori e da qualsi- 
voglia altra persona. Nel settembre eletto 
Papa Alessandro III, Federico I divenne 
vieppiù persecutore ‘della s, Sede, gli fe- 
ce successivamente eleggere contro 4 an- 
lipapi, e perchè il b. Umberto HI ripa» 
gnante allo scisma, rimase ubbidiente al 
virtuoso e legittimo Alessandro III, lospo- 
gliò de’suoi beni e ne investì il vescovato 
di Torino ealtri vescovi; ma sembra me- 
glio ritenerlo effettuato sotto il vescovo: 
Carlo II. Queste contese furono inasprite. 
dalle tremende fazioni de'Guelfie Ghi-: 
bellini, che lacerarono per kmgo:tempo 
anche Torino e il Piemonte. Nel1.14j0 ia 
cui Alessandro IIT avea scomunivato Fe- 
derico I, per cui il b. Umberto IIl evasi 
ritirato dalla sua relazione, e restò fedele 
al Papa e unitoalle città lombarde, morì 
Carlo I, e nel1162 trovasi successore Gu- 
glielmo IV, rigettato da Ughelli nella sua 
serie e così dal can. Bima, meatre si co- 
nosce ch’ egli concesse il podere del Ro-. 
saio, spettante alla cattedrale, a Willel-. 
mo di Castelnuovo e suoi discendenti col- 
l’annuo censo di12 monete di Susa. Ces- 
sò di vivere nel: 164, e gli successe Carlo. 
IT, che ritardano Ughelli e al1168 il can. 
Bima, ambedue facendolo successore d’un: 
Oberto deli 165. Carlo Il colla città di 
Torino continuarono a parteggiare per 
Federico I, ed il vescovo ampliò le dona- 
zioni fatte al preposto d'Oulx, e nel1168 
recatosi col capitolo in Chieri,investì il po- 
polo de'suoi diritti e ragioni, alle quali ri- 
nunziò irrevocabilmente; ma tosto insor- 
se differenza sull’importante e vicino ca- 
stello di Montosolo, di cui il vescovo rico- 
nosceva l'investitura dall'impero, quindi 
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seguì un accordo. In detto anuo Federi- 
co I trovandosi in Lombardia, andò gi- 
rando per vari luoghi, pel Monferrato e 
pel Piemonte, e con soli 30 uomini a ca- 
vallo andò sino a s. Ambrosio, fra Tori- 
no e Susa. Il b. Umberto III, ch'era stato 
da lui spogliato de’propri dominii, si sa- 
rebbe potuto facilmente vendicare, ma il 
santo principe se ne astenne. Pervenuto 
a Susa fece impiccare un nobile brescia- 
no suo ostaggio, della qual barbarica ese- 
cuzione fortemente corrucciati gli abitau- 
ti, volevano vendicarsi; preso l’impera- 
tore da spavento, si diè a vituperosa fuga 
per sentieri occulti. Ebbe poi il vescovo 
Carlo II gravi contestazioni col b.Umber- 
to III, che portate al giudizio dell’impe- 
ratore, la sentenza fu dettata più dallo 
spirito di partito che da giustizia, perchè 
il conte continuava nel dovuto ossequio 
ad Alessandro III. Quindi Carlo II otten- 
ne il possesso e giurisdizione temporale 
sopra un gran numero di villaggi e ca- 
stelli, con esenzione illimitata da ogni al- 
tro sovrano, ed il b. Umberto III ne ri- 
mase quasi interamente spogliato. Vera- 
mente il conte come marchese d’Italia e 
di Susa, avea ereditato delle ragioni so- 
vrave su Torino, ma la città si governa- 
va repubblicanamente. Più tardi ricupe- 
rata neli 175 Torino del b. Umberto HI, 
quindi conosciutasi dall’ imperatore la 
condotta del medesimo, gli concesse pri- 
vilegi e donazioni, che gli accrebbero au- 
torità e potere, così ne’ cantoni o sia di- 
stretti di Torino e Susa, come nella lune 
ga valle di Moriana, al dire diDenina; ma 
non potè ottenere il castello di Pianezza, 
che fu nel 1184 aggiudicato al vescovo 
Milone di Cardano salito alla cattedra di 
Torino fin dal: 170; sebbene prima di lui 
il can. Bima riporta alii 69 Amizzone III, 
e l’Ughelli lo dice vescovo nel1170, cu- 
jus precibus Fridericus imp. taurinen- 
sibus injurias condonavit; indi registra 
nel1171 Milo. Questi già arciprete della 
basilica ambrosiana di Milano, ricevè a’ 
37 febbraio 1170 la cessione di Monto- 
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solo da chi lo possedeva, che poi investì 
qual feudo semovente della chiesa di 'To- 
rino, altrettanto facendo poi di Colle.Sti- 
mato grandemente per rettitudine, de- 
stro nel maneggio degli affari e di ogni 
gentil modo fornito, compose varie con- 
troversie. Morto s. Galdino arcivescovo 
di Milano, ivi si recò Milone cogli altri ve- 
scovi provinciali per eleggere il successo - 
re, e molti fissarono l’attenzione sopra di 
lui, ma prevalse Lamberto Crivelli, che 
divenuto Papa Urbano II ritenne l’arci- 
vescovato.Nel1 177 portossi a Venezia per 
la pace tra Alessandro III e Federico I, &i- 
gurando quale uno de'deputati della lega 
delle città lombarde per accomodare le 
gravi differenze coll’ imperatore, e colla 
sua destrezza contribuì al felice risulta- 
mento; quiadi nel1179 assistè al concilio 
generale di Laterano IH, in cui furono 
condaounate l’evesie degli Albigesi (de’qua- 
li meglio a Totosa), e de' Valdesi (F.), 
gli errori de'quali acciocchè noo si dila - 
tassero con danno della fede cattolica, oc- 
cupò sempre lo zelo de'pastori di Torino 
per eliminarli dalla diocesi, e non minore 
fu la sollecitudine de’sovrani del Piemou- 
te, per estirpare da'propri stati la loro e- 
resia; ben persuasi che quelli i quali scuo- 
tono l’ubbidienza alla Chiesa, si rivolta- 
no aucora contro il trono, ogni qualvolta 
l'occasione sia loro propizia; in fatti al- 
lorché si volle tollerarli, più volte insor- 
sero,e per frenarne l'audacia convenne im- 
pugnare le armi. Fra le pacificazioni che 
co'suoi bei modi ottenne Milone, fu quel- 
la tra’cittadini di Chieri e di Testona, i 
quali dopo essersi più volte offesi e assa- 
liti, pervenne a otteuere una tregua. Ma 


poi i chieresi mostrandosi ritrosi di rea- 


dere il consueto omaggio di fedeltà al ve- 
sco vo, questi dalle sue genti d'arme fece 
guastare le loro furtificazioni e ne piegò 
l’alterezza. Morto nel: 187 Papa Urbano 
III, gli fu sostituito ‘nella sede di Milano 
il vescovo Milone, che però resse quella di 
Torino sino al: 188. lu questo gli succes- 
se Arduino de'conti di Valperga nobilis» 
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simo, che convenne sull’alienazione che 
feceroi canonici del castello di Santena a’ 
chieresi, oggetto con essi di frequenti con- 
troversie. Nel declinar del secolo XII la 
città diTorino era vicina a quella libertà, 
dicui nel principio del medesimoavea u- 
sato e abusato, e pronta a stringersi in u- 
tile confederazione col vescovo, allorchè 
i trallava di respingere straniere aggres- 
son, Don stava meno provveduta contro 
l'ambizione di lui, ossia all’ impegno di 
coeservare i diritti della sua cattedrale ; in 
Bttiavendo Arduino peli 191 cercato di 
occupare qualche dirittoalcomune,i bor- 
ghesi levatisi tumultuosamente in armi lo 
costrinsero a riparare a Testona, dove es. 
sendo stato raggiunto da’ suoi chierici, 
fermò pel timore d’altri sinistri per qual. 
cheanno la sede del suo governo.Sembra 
che l'assenza avesse fine nel1193, aven- 
do il vescovo disposto del castello di Te- 
ona a favore de’ torinesi. Aggiustate le 
diferenze, e ritornato il vescovo all’ordi- 
Daria sua residenza, temevano i chieresi 
che riunite le forze del vescovo e del co- 
tune di Torino, non avessero a soffrir la 
Peggio, poichè tra Chieri e Torino eravi 
na certa naturale gelosia o diffidenza, per 
amore alla propria iadipendenza e stu- 
diando la propria grandezza colla depres- 
sone dell'altra parte. Cercarono pertan- 
loi chieresi di nuovamente dividere gl’in- 
leressi del vescovo da quelli del comune 
lorinese, colla quale divisione inoltrarsi 
più facilmente a una forza superiore; ed 
ollennero nuove concessioni sempre più 
utili alla loro libertà. Intanto morto Fe- 
erico I, era venuto io Italia il figlio Eo- 
nco VI, colla mira d’impadronirsi di Mi- 
- e Alessandria, e del regno di Sicilia. 
focurò dì quietare le guerre tra gli stati 
di Lombardia, e sugli oltari del Pica 
lerecatosi in Torino, ordiàda’ 15 settem- 
bre 1 196 che il vescovo Arduino avesse 
050! più ampio diritto e facoltà di riven- 
dicarsi i feudi, senza suo beneplacito stati 
alienati da' vassalli. Con cueste concessio» 
Il Yescovo tenessi più fermo uel riacqui- 
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stare i suoi diritti, e la comune di Torino 

essendosi alleata con lui, per trarne il pro- 

prio vantaggio, si ridestarono contro am- 

bedue i chieresi, unendosi con que’di Te- 

stona, e ruppero guerra a Arduino, com» 

movendo a grave perturbazione quasi lut- 

to il Piemonte, ciascuna parte essendosi 

procurate forze ausiliari. PPoderose truppe 

rodunarono le due contrarie fazioni, l’u- 

na per vincer l’altra, e grande incendio di 

guerra tra loro si accese, e con molti com- 

battimenti si azzuffarono; tanto più che 
si accrebbero in difesa delle repubbliche 
di Chieri e di Testona, se non gli aiuti al- 
meno i consigli di Tommaso conte di Sa- 
voia. Stanche le parti del lungo spogliar- 
si e perseguitarsi, si pacificarono colla me- 
diazione delle potenti repubbliche di Ver- 
celli e Asti. Fu statuito che il vescovo co’ 
canonici rinunziassero ogni ragione al po- 
destà di Chieri su Montosolo, onde il co- 
mune vi esercitassela giurisdizione,e il ve- 
scovo conservasse nel castello la superio- 
rità che riteneva su Chieri. Che i testo- 
nesi liberamente fruissero i privilegi, e il 
castellano si deputasse dal comune e dal 
vescovo. Arduino usò larghe beneficenze 
all’ ospedale del Moncenisio e a diverse 
chiese, acquistò alla cattedrale il pedag- 
gio della città e molti proventi ne'castelli. 
di Verzolo e di Solere. Il Gallizia, nella 
raccolta degli atti de’santi che fiorirono 
ne’dominii della casa di Savoia, attribui- 
sce il titolo di beato ad Arduino, come 
sapiente, peritissimo, a ninno secondo in 
religione, insigne per pietà e incompara- 
bile padre de’poveri; morì nel1206 e fu 
sepolto nella cattedrale. Gli successe Gia- 
como | de’signori di Carisio, canonico di 
Vercelli, da Ughelli e Bima chiamato di 
cognome Mosso e Ratteri. Dovè subilo oc- 
cuparsi de’diritti civili di sua sede, e quin- 
di stipulò nuove convenzioni con Chieri, 
che poi confermò l’imperatore Ottone IV; 
dal quale i chieresi pentiti degli accordi 
ottennero che li ripristinasse ne’'loro an- 
tichi privilegi. Ia questa maniera il vesco- 
vo rimase spogliato d’ ogui giurisdizione 
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civile e criminale sulla città, onde in se- 
guito gli riuscì d’ essere reintegrato nel 
1219 dall'imperatore Federico Il diMon- 
tosolo, dichiarando che la chiesa di Tori- 
no teneva quel castello in feudo dagl’im- 
peratori, e perciò non poteva alienarlo a 
favore di Chieri; di più gli concesse ogui 
ampia facoltà d’imporre bandi pecuniari, 
ossia multe per la difesa.de’propri diritti, 
e finalmente costituì il vescovo vicario 
dell'aula imperiale e legato di tutta l’Ita- 
lia. Venuti poi a Torino i sindaci di Chie- 
ri, implorarono l’assoluzione generale «ii 
tutte le pene e de’ debiti incorsi, sia per 
Montosolo, che per ogui altra obbligazio- 
ne, e furono esauditi, col consenso de’ca- 
nonici, praeterquam de fidelitate, riser- 
bandosi il vescovo sempre i diritti di si- 
gnoria sopra Montosolo e sue adiacenze, 
Papa Innocenzo Illgli.commise la com- 
posizione delle differenze tra il preposto 
d’Oulxeil procuratore gerosolimitano;«d 
inoltre egli compose pure altre questioni 
con altri. Operò in più cose con zelo e be- 
neficenza. Allorchè Ottone IV si portò a 
Torino sottoscrisse alcuni diplomi impe- 
riali, e l'accompagnò a Vercelli. Siccome 
i valdesi eretici eransi insinuati nella sua 
diocesi,nelle montagne d’Agrogna e diLu- 
‘cerna, donde si spargevano nel Piemonte 
a seminare l’empie loro dottrine, ottenne 
dall'imperatore con diploma di usare an- 
che la forza a reprimere l’audacia de'no- 
vatori. Giacomo I contribuì, qual delegu- 
to poutificio, a comporre in concordia Gu- 
glielmo VI di Monferrato e i cittadini di 
Vercelli, sopra la città di Torino.Assegnò 


4 chiese a Nicolò abbate di Cavour, e alle. 


monache benedettine diTorino nel121 1. 
Uniti i canonici al vescovo, nel1213 con- 
vennero di procedere alla divisione du 
beni e delle rendite, che il capitolo avea 
fivo allora pusseduto in comunità, onde 
istituironsi le prebende da amministrarsi 
ciascuna da se. Innocenzo III lo delegò ad 
assegnare il sostentamento al rinunzian» 
te vescovo d'Alessandria e Acqui. Recatosi 
a suo tempo i ss. Francesco e Domenico 
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in Torino, ivi introdussero e nella diocesi 
i loro religiosi. Quando Federico II nel 
1220 si recò in Roma a ricevere la coro- 
na imperiale da Onorio Ill, il vescovo era 
nel suo seguito; e quale legato imperiale 
pose Bologna al bando dell'impero, pev 
procedere ostilmente contro Imola. Tor- 
nato a Torino gli riuscì d’ aggiustare le 
acerbissime differenze tra il vescovo d'A - 
sti e la città. Accrebbe le rendite di sua 
chiesa, fu benefico co’canonici d'Oulx e 
co’ cisterciensi di Casanova, usando nel 
suo titolo la formola: sola divina mise- 
ratione Episcopus. Nel 1226 essendosi 
collegate le principali città di Lombardia 
e Torino contro Federico II, il vescovo 
con altri prelati però seguirono le partì 
dell’imperatore. Portate a Roma le con- 
troversie,Onorio III sentenziò cheFederi- 
co Il perdonasse le città e persone collega- 
te,e fu ubbidito.Sulla fine delr226 0 sul.co- 
minciar del1227 occupòla sede Giacomo 
II, che molti confusero col predecessore; 
l’Ughelli e il can. Bima dicono nel1217, 
il1.° lo chiama Giacomo Il de’signori di 
Carisio, il 2.° lo denomina Giacomo HI 
parimenti de’signori di Carisio,perchè nel 
1210avea riportato Giacomo Il Mossì di 
Vercelli già abbate di s. Giovanni di Par- 
ma. lntervenne con altri prelati alla con- 
sagrazione della chiesa, altari e cimiterio 
di s. Siro di Genova già cattedrale, e mo- 
rì nel1231r. L'Ughelli e il can. Bima gli 
danno nel1228 per successore Aynardoo 
Rinardo, e nel1230 Ugone o Uguccione 
Cagnola o Caquarola, dal p. Semeria ri- 
portato al1231. Eletto da’canonici della 
cattedrale, senza l'intervento consueto del 
preposto d'Oulx, questi fece le sue do- 
glianze al metropolitano di Milano, otten- 
ne sentenza in suo favore, e diè il suo suf- 
fragio all’eletto. Pe’suoi diritti civili mos- 
se gravi contese al conte Tommaso, che 
nel 1233 voleva ridurre Torino sotto la 
sua assoluta dipendenza, e col figlio Ame- 
deo 1V, alienando l'animo de’torinesi da 
ambedue, persuadendoli a non prestare 
omaggio al 2.°; viato poi dalle ragioni si 


TOR 


pacificò nel 1235,e indusse i torinesi a rico- 
noscerlo per lorosovrano. Sembra più ve- 
ro il riferito dal Denina, che Amedeo IV, 
sebbene accorto e attivo, ebbe a penar due 
anai per indurre i torinesi a suttometter- 
si e prestargligiuramentodi fedeltà; e che 
pacificossi ancora col vescovo, capo incon- 
trastabile della cittadinanza, e competi- 
lore non senza titoli del conte, pel domi- 
nio temporale della sua diocesi, che com- 
prendeva a quel tempo la massima parte 
del Piemonte. Per impadronirsi di que- 
uoFederico II, come avea fatto di quasi 
lulta la Lombardia, nel 1238 venne a Ver- 
cellie visitò Torino. Ne profittarono i chie- 
resi per sottrarsi da ogni dipendenza e 
specialmente da quella del vescovo di To- 
nno,e l'imperatore gli esaudì dichiarando 
lacittà camera dell’impero, e sciogliendo- 
li da qualunque accordo da loro contrat- 
lo. In questa maniera Ugone si vide de- 
luo e spogliato or dall'una, or dall'alta 


potenza. Nel 1244 gli successe Giovanui | 


Arborio di Vercelli già abbate di s. Gen- 
baro, dopo18 mesi circa di sede vacante, 
perche Inoocenzo IV non coufermò l'e- 
letto dal capitolo, ed invece nominò Gio» 
vanni di pieno autorità. L'Ughelli e ilcan. 
Dima gli danno per predecessori, nel 1236 
Giovanni | Provana, enel1240 Uguzzio o 
Usone, poi nel1245 riportano Giovanni 
Il Arboreo Gattinara. Bonifacio marche: 
di Monferrato si affrettò a prestare o- 
maggio al nuovo vescovo di Torino, per 
ragione del feudo che teneva, e di cui era 


Sato investito dalla chiesa torinese: gli. 


gurarono pur fedeltà i signori di Lanzo, 
€ più rettori di chiese e superiori di mo- 
Rasteri. Persistendo i canonici del duomo 
lo rifiutare a proprio vescovo Giovanni, 
€ perciò a resistere agli ordini pontificii, 
Araaldo preposto di Biella esecutore del. 
la bolla venne alla sentenza di scomunica, 
che pronunziò con funesta solennità, do- 
po aver fatto accendere le candele in chie- 
nesuonare a lutto lecampane,a' 18 gen- 
neto1245. In Torino fu pubblicata la sen- 
lenza dal rettore del ss. Salvatore nel luo- 
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go di Pianezza a’22; quindi il vescovo con 
minaccia di scomunica intimò a que’di Ri- 
voli di prestargli giurameato di vassallag» 
gio pel feudo che tenevano dalla chiesa 
torinese. Nuoviseveri ordini replicò Inno- 
cenzo 1V a'13 febbraio, commettendo al 
preposto di Vezzolano di scomunicare l’ar- 
cidiacono, il preposto e il capitolo di To- 
rino, se pertinaci in ubbidire al proprio 
pastore, non gli restituissero il castello 
di Rivoli. Tutte queste fulminanti minac- 
ce non mossero punto i renitenti, onde il 
preposto di Vezzolano intimò la censura, 
dichiarandoli scomunicati vitandi,coll’in- 
timazione altresì di privarli delle dignità 
e de’benefizi.Conobbero finalmente i con- 
tumaci il proprio errore, ed umiliati ac- 
cettarono il vescovo Giovanui, dopo di che 
ottennero perdono e assoluzione da ogni 
pena. Finita la controversia col clero, un' 
altra sventura dolorosissima amareggiò 
l'animo del vescovo. Bollivano, massima» 
mente in quegli anni, le famose e feroci fa- 
zioni de’guelfi aderenti a’Papi, e de'ghi- 
bellini partigiani dell'imperatore; e Gio- 
vanni per essere creatura d’Innocenzo IV, 
apparteneva a’ primi, invece Tommaso 
Il de’ conti di Savoia conte di Moriana 
e di Fiandra, fratello d’Amedeo IV, era 
de’ secondi ossia aderente di Federico II 
nemico acerrimo della s. Sede. Quest’im- 
peratore era venuto in Torino nel1245, 
con l'apparenza, onde giustificarsi, di an- 
dare al concilio generale di Lione I, ove 
Innocenzo IV lo scomunicò e depose dal- 
l'impero (notizia che seppe in Torino, se- 
condo il Ferlone, De’viaggi de’ Pontefi- 
ci); ed essendosi già inoltrato presso le Al- 
pi, intese che Parma avea impugnato le 
armi contro dilui. Perciò lasciando il viag- 
gio di Lione, che avea poca volonta di 
proseguire,o per timore dell’avmi di Fran- 
cia, retrocedè pieuo di furore per espu- 
guarla. Si opponevano alle sue forze cui 
parmigiani tutti gliaderenti del Papa, ca- 
po de'quali era il suo legato Gregorio di 
Montelungo protonotario apostolico , il 
quale chiamò in uiuto anche il vescoro 
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di Torino, e colà recatosi Giovanni con 
tutti i suoi vassalli in difesa della s. Sede, 
‘ in un fatto d'armi da'ghibellivi di Pavia 
e Casale fu preso prigioniero a'2 agosto 
1247. Ne profittarono que'di Chieri per 
impadronirsi di Montosolo; ma il conte di 
Moriana Tommaso Il radunate lesue gen- 
ti li cacciò, e rifabbricata la fortezza se 
ne pose io possesso, sotto l'alta protezione 
di Federico Il, di cui era vicario imperia- 
le, il quale nonsolo ne lo investì, ma inol- 
tre di tutte le altre terre che alla chiesa 
di Torino appartenevano. Languiva in- 
tanto prigioniero il vescovo, impoteatedì 
redimersi per essere stato spogliato di tut- 
ti 1 suoi beni: in queste streltezze i suoi 
canonici e aderenti piegarono il conte 
Tommaso Il a imprestargli 500 denari 
imperiali co’quali potè riscattarsi e tornò 
alla sua chiesa nel1250. Fece la visita di 
Saluzzo, parte di sua diocesi, e nel1251 
andòin Milano a ossequiare Innocenzo IV 
e domandar la restituzione di tutti i suoi 
feudi posseduti dal conte Tommaso II. 
Questi pure vi andò per giustificarsi se- 
guatamente sulla riedificazione della for- 
tezza di Montosolo,e per esser assolto dal- 
l’incorse censure, avendo sposato la nipo- 
te del Papa, il cui fratello fu poi Adria» 
no V. Deputò il Papa il vescovo di No- 
vara a proscioglierlo da tali pene, e insie- 
me a convenire perla restituzione di quel- 
le castella, esortando il conte a composi- 
zione amichevole, per la quale delegò due 
cardinali Ubaldini eGiovanni. Venuti que- 
sli legati a Torino, tennero pubblica se- 
duta a'2 luglio sotto i portici del duomo, 
presenti il vescovo e il conte, i frati ei 
principali personaggi della città, e senten- 
ziarono un amichevole componimento, 
per cui Tommaso promise restituire. in 
breve al vescovo i castelli di Montosolo, 
Castelvecchio, Moncalieri, Rivoli e Lanzo 
da lui occupati quando tenevale parti del 
defunto Federico II. Ma il conte consegnò 
soltanto alcune castella, ed il Papa mosso 
dalle sue ragioni per le altre gli accordò 
4 mesi di proroga.Morì il vescovo uel 1256 
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o nel1258, forse non ancora consagrato, 
da Pignone e Ferrero chiamato prepoten- 
te, ingiusto e turbolento, a segno d' aver 
eccitato la città di Torino alla ribellione 
contro il conte Tommaso Il, dalle quali 
imputazioni lo giustificò Meiranesio con 
sicuri documenti. Non solo il conte Tom- 
maso ll ebbe signoria sopra il Piemonte, 
in Torino e altri luoghi; ma Innocenzo 
1V nel1254 gli dié il principato di Capua: 
però quanto a’feudi vescovili, l'equità del 
Papa obbligò il nipote di restituirli al ve- 
scovo. Riferisce il p. Semeria, con l'auto- 
rità della Storia di Chieri, del cav. Ci. 
brario, che in quanto alle pretensioni di 
Tommaso Il sopra Torino, bisogna pre- 
mettere che questa città, sottrattasi da 0° 
gni soggezione, si reggeva a modo dire- 
pubblica, ed avea nel1226 in tal qualità 
formato accordo e lega colle altre città di 
Lombardia. Edil Muratori lasciò scritto, 
che Torino reggevasi in forma di repub 
blica, nè più ubbidiva a'principi di Savoia, 
anzi di più faceva battere monete ib pro» 
prio nome, assicurandoci inoltre di aver- 
ne veduta alcuna di argento, nel cui di- 
ritto leggevasi: Moneta Taurinensis; enel 
rovescio era l'aquila, col contorno: Civi- 
tas imperialis; la qual moneta riferisceal 
1250. Rimarcai a Savora, che Torino e- 
sigendo i privilegi di città imperiale eil 
godimento di sua libertà, insorse ogni vol 
ta che vide alcun sintomo di debolezza 
nella casa di Savoia. Contuttociò crede» 
va Tommaso Il che la sua famiglia uo0 
avesse mai perduto gli antichi suoi dirit- 
ti sopra Torino e adiacenze; ed in que 
sta persuasione collegatosi co’ chieresi € 
altri impugnò le armi per ridurre la ail 
tà nella primiera soggezione. Alla difesa 
de'torinesi unironsi gli astigiani e que'del 
marchese di Monferrato, e presto le parti 
vennero a combattimenti. Mischia tern- 
bile accadde a Montebruno di Moncalie 
ri,,ma la peggio fu pel conte e per l'ab 
bate di s. Giusto di Susa suo principale 
confederato, che rimasero prigionieri. Gl 
astigiani domandarono d'aver Tommaw 
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IT in loro custodia, ed i torinesi glielo con- 
sesnarono. Oltraggio , che indignò i più 
potenti monarchi d’Europa suoi parenti, 
ed inrano i suoi fratelli radunarono trup- 
pe per liberarlo, e Alessandro IV fulmi- 
Bò censure per lo stesso oggetto. A” 16 feb- 
braio1257 Tommaso Il e l’abbate di Su- 
sì furono obbligati a fare solenne rinun- 
zia d'ogni diritto che avessero nella città 
di Torino o nel distretto; e di più a Tom- 
maso Il, di promettere la riparazione di 
totti i danni, che per causa della prigionia 
di lui i suoi fratelli e aderenti avessero re- 
tato a'torinesi. Così ricuperò il conte la li- 
bertà, lasciando in Asti per ostaggi due fi- 
gli, ma poco sopravvisse al cordoglio di 
vedersi manomesso, da quelli che prima 
l'ubbidivano: questo signore del Piemon- 
le, da cui per Tommaso II! suo figlio di- 
cese la linea di Savoia ne’conti di Tori- 
bo eprincipi d'Acaia, che dominarono nel 
Piemonte sino al1418, morì in Chambe- 
ry e fu sepolto in bel mausoleo nella cat- 
ledrale d'Aosta. Il nipote Bonifacio conte 
di Savoia passò poi i monti e venne a far 
guerra a'torinesi. La sorte gli fu sfavore- 
vole come allo zio, ed invece di liberare 
ì cugini, lasciati statichi in Asti, fu scon- 
fitto e preso, morendo prigione in Tori- 
no nel1263, onde il-suo retaggio passò al 
no Pietro. Nell’osservazioni storiche fat- 
le dal p. Semeria sui secoli XII e XIII si 
hlera, che forse furono i più scostumati 
erofelici di quanti ne'tempi antichi e suc- 
tessivi ha passato la chiesa di Terino. Non 
vi era allora unità di civile governo, non 
centro fisso d’un capo supremo, ora im- 
perando i cesari di Germania, ora i re d'I- 
talia, che d’ordinario erano gli stessi, ora 
le citta a forma di repubbliche quasi in- 
dipendenti: aveano i loro propri diritti so- 
pra Torino i conti di Savoia, discenden- 
“ ti dalla benemerentissima Adelaide; una 
vastissima giurisdizione temporale eserci- 
tavano auche i vescovi torinesi; e gli uni 
egli altri poteri tutti erano confusi, nè ben 
lerminati, cosicchè non sapevasi mai as- 
segnare il termine d'un diritto ad uso dei 
VOL. LXIVII. 
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reggitori, senza ledere quello degli altri. 
Da ciò la gelosia, bene spesso l'ambizione, 
rare volte la giustizia, facevansi guerra a 
vicenda, sempre colla perdita del più de- 
bole, che alla sua volta risorgeva, non s0- 
lo per ripigliare il proprio, ma di più per 
acquistarel’altrui dominio. Da questa con- 


‘fusione di poteri, dice il p. Semeria, deri- 


vava che i vescovi, molestati o gelosi nel- 
esercizio libero de’propri feudi, stavano 
bene spesso lontani dal proprio gregge, o 
almeno impediti e distratti dall’applicarsi, 
siccome fuceva di bisogno, alla predica- 
zione, alla visita pastorale, alla correzione 
de’costumi. Andavano frequentemente al- 
la corte degl’imperatori, o per accusare 0 
per difendersi, e di tanto in tanto veniva- 
no costretti a fuggir da Torino, per rifu- 
giarsi ad una vita meno agitata in Testo- 
na 0 altrove. Non si devono però rimpro- 
verare i vescovi, quasi che nel sostenere 
gl’ interessi loro e quelli della loro chiesa 
avessero violato la giustizia; e muovono 
a sdegno quegli scrittori che vituperanodi 
aperte enormità i vescovi torinesi de’ due 
secoli in discorso, come il troppo morda- 
ce scrittore per l’episcopato Ferrero di La- 
vriano, di bollente immaginazione teme- 
raria, con esagerazioni ripugnanti alla sto- 
ria. I vescovi di Torinoinvece d'essere per 
ambizione e per interesse usurpatori, co- 
me li caratterizza il Ferrero, furono ia- 
giustamente perseguitati e spogliati de’lo- 
ro diritti e prerogative. Divisa e infranta 
nell’ordine civile la sovrana autorità, la 
città di Torino armavasi contro gli anti- 
chi conti di Savoia, e tuttociò sempre sot- 
to colore di giustizia e di vetta difesa dei 
propri diritti. Per buona sorte non ven- 
ne la chiesa torinese mai, come tante al- 
tre cospicue città italiane, sottoposta al- 
l’ecclesiastico interdetto. Nè devesi tacere 
del turpissimo ed esecrabile abuso ch'e» 
ra passato fatalmente in consuetudine nel 
Piemonte, come presso altra nazione, e 
dall’immorale consuetudine in riprovevo- 
le privilegio; dico il nefando abuso del fo- 
dero, che per una vga prepotenza 
1 
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brutale aveansi riservato i signori e pa- 
droni di feudi, cioè concumbendi cum vir- 
gine sponsa, prima nuptiarum nocte. Al 
torrente de’ vizi che nella società e nella 
Chiesa inondavano,s'accrebbe quello degli 
usurai.Le crudeli fazioni guelfe e ghibelli. 
ne investirono gli animi gli uni contro gli 
altri a distruzione della società. Nel dilu- 
vio di tanti mali Dio donò al Piemonte 
molti piissimi vescovi, euomini apostolici 
cisterciensi, fiancescani e domenicani, che 
illuminarono e santificarono i popoli, ed 
impedirono l' incremento della pestifera 
semente de’valdesi. 

Dopo la morte del vescovo Arborio,suc- 
cessero forse un Guglielmo, ed un Enrico 
o Ugo frate minore, e per brevissimo tem- 
po; nel quale il conte Pietro di Savoia ven- 
dicò il nipote, assediò Torino e la forzò a 
rientrare sotto la dominazione di sua casa. 
Goffredo di Montanaro vercellese, cano- 
mico di s. Antonio di Vienna, fu promosso 
nel1264 da Urbano IV. Il can. Bima an- 
ticipa il suo vescovato al1258. Provvido 
e vigilante pastore visitò la diocesi, e por- 
tatosi nel1266 a Saluzzo, qualche tempo 
vi soggiornò, ove diè alcune investiture, 
e di molte altre fu generoso co'vassalli di 
suachiesa:all’abbate di Rivalta fece esenti 
le sue chiese dalla giurisdizione episcopale 
per l’annuo canone di 25 lire astensi ; al 
conte di Biandrate concesse l'investitura 
del castello di Settimo torinese, e al mar- 
chese di Saluzzo accordò la decima di 
tutti i novali nelle terre di suo dominio 
esistenti nella diocesi di Torino e più altre 
ancora. La liberalità di Goffredo undò del 
pari colla sua giustizia, quindi virilmente 
si oppose al comune di Torino che vole. 
vaipotecarei castelli di Collegno e di Mon- 
tosolo, appartenenti alla sua chiesa. Pro- 
mosse litecontro i conti Pietro ealtri prin- 
cipi di Savoia, che occupavano le castella 
di Cavour, Rivoli e Castelvecchio, e von 
volevano riconoscere i divitti della chiesa 
di Torino. Pertanto si portò nel 1268 a 
Viterbo da Clemente 1 V,il quale ingiunse 
a'conti di Savoia la restituzione de'castelli, 
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nondimeno la lite rimase indecisa. Vigile 
sulla condotta del clero, celebrò il sinodo 
nel1270 nella cattedrale, ove formò uti. 
lissimi decreti pel decoro de’chierici e la 
salute delle anime, intimando a’trasgres- 
sori multe pecuniarie. Recandosi Grego- 
rio X al concilio generale di Lione JI vel 
1273 passò pel Piemonte, incontrato da 
Gollredo, che lo seguì al concilio,ove pro- 
mosse le sue questioni intorno a’ bevi di 
sua chiesa, occupati da’ conti di Savoia; 
ma il cardinale dis. Sabina delegato a pro- 
nunziare su queste verlenze, dichiarò do- 
versi lasciar la causa nel possessorio della 
curia romana. Laoude nel 1276 tornò a 
Roma da Giovanni XXI per ottenerne la 
sentenza, il quale prorogò a’ contumec 
conti il termine di due mesi per compa: 
rire a difendere la propria causa innanzi a 
3 delegatiin Piemonte. Stimandolo il Pa- 
pa per saggio e prudente, nel1277 l'io. 
viò legato, col vescovo di Ferentino e due 
domenicavi, all'imperatore Michele Pa- 
leologoin Costantinopoli, per corroborare 
l’unione della chiesa greca colla latina, e 
procurare l’accettazione de’decreli stabi 
liti nel concilio di Lione. Superate tulte 
le opposizioni , la legazione conseguì fa- 
worevole risultato. Ritornato in Roma € 
trovata la sede vacante, attese l'elezione 
di Nicolò II, seguita in Viterbo a'25 no 
wembre, a cui fece relazione dell’esito del- 
la legazione, e gli manifestò le gravissime 
vessazioni che pativa per l’abbate della 
Chiusa, l’arcivescovo di Milano e i conti 
di Savoia. Il Papa represse sotto pena di 
scomunica l’audacia e le usurpazioni del. 
l’abbate,e altri provvedimenti emanò con- 
formea’bisognidella chiesa torinese. Tor- 
nato a questa Goffredo ottenne da Tom- 
maso Ill de'conti di Savoia la restituzio- 
ne di Castelvecchio, e nel1282 celebrò il 
suo 2.° sinodo, in cui fece il decreto, che în 
tutti gli anni isuperiori ecclesiastici e re- 
golari si radunassero nel martedì avanli 
le rogazioni minori pel concilio che sareb 
besi tenuto nella cattedrale; indi nel128” 
fual concilio provinciale di Milano. Fral 
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lauto il dominio de’conti di Savoia circa il 

1290 fu diviso in 3 governi: il conte A- 
meleo V, figlio di Tommaso II coute di 
Fiandra e di Moriana, si riservò quello 
di Savoia; a Lodovico suo fratello fu dato 
o reggere la barouia di Vaud; e Filippo 
loro nipote Il (chiamato così per distin- 
guerlo da Filippo I conte di Savoia, che 
morto senza prole adottò per successore 
il nipote Amedeo V in pregiudizio del fra- 
tello di questi Tommaso III), perchè fi- 
gliodi Tommaso 111 conte di Moriana al- 
tro loro fratello, ottenne la contea di To- 
rino, con tutti i paesi che la famiglia di 
Savoia possedcleva in Piemonte, meuo il 
marchesato di Susa. Voleva Filippo II che 
questa divisione fosse assoluta e senza ve- 
runa dipendenza dal governo di Savoia, 
perché discenclente per linea primogenita 
dal conte Tommaso I, dovea essere pre- 
ferito secondo l’ordine di rappresentazio- 
ne. Imnpuguò le armi per sostenere que- 
Hi suoi diritti; così pure fece il principe 
Giacomo suo figlio, ma le loro intraprese 
Ron conseguirono il desiderato intento; sic- 
chè il Piemonte governato da'conti di To» 
rino principi d’Acaia (per quanto vado an- 
che qui a dire) si reputò sempre dipenden- 
le dal supreino dominio de'posseuti conti 
cheregnavano inSavoia.Filippo 11 fissò la 
residenza di sua signoria in Pinerolo, non 
ia Torino, e così pur fecero i 3 principi 
suoi discendenti : forse la fiesca rimem- 
branza delle sventure chein Torino avea- 
no sofferto Tommaso II e Bonifacio , lo 
ladussero a eleggere quel soggiorno e a fis- 
sarvi la sua corte. Questa linea fu detta 
de principi d'Acaia edi Morea, per le noz- 
ze che Filippo Il contrasse in Roma nel 
febbraio 1301, con Isabella di Ville-Har- 
duin, pronipote del famoso Goffredo di 
Sciampagua, che fu valoroso guerriero e 
leale scrittore della crociata, la quale ter- 
minò colla conquista di Gerusalemme, e 
colla divisione di parte delle spoglie del 
greco impero. Questa sposa portò in dote 
il principato d’Acaia, ma nè suo marito, 
né gli altri suoi posteri poterono mai con- 
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seguirne il pacifico possesso, onde n’eb- 
bero solo il titolo e diritti. Non mancano 
scrittori che affermano, avere Filippo II 
venduto il principato d’Acaia nel 1307 a 
Carlo Il re di Sicilia della casa d’Augiò, 
per avere gli angioini di prepotenza inva- 
so varie città del Piemonte. Tornando al 
vescovo di Torino Goffredo, nel1291 in- 
traprese una nuova visita pastorale della 
diocesi nel marchesato di Saluzzo, da cui 
s inoltrò fino agli ultimi confini di sua 
spirituale giurisdizione, verso il Delfivato 
e la Provenza, lascisandò da per tutto otti- 
mi provvedimenti. Altameutelodato, mo- 
rì Goffredo nel1300, e gli successe Tedi- 
sio o Teodisio Revelli canonico d'Amiens 
e cappellano di Bunifacio VIII, che lo e- 
lesse, dopo aver rigettata l’ elezione del 
capitolo fatta per compromesso di Tom- 
maso fratello di Filippo Il conte di To- 
rino e principe d’Acaia, distinto per esi- 
mia coltura di spirito e per onestà di co- 
stumi. Tedisio fu di grande moderazione, 
disinteressato e amante della pace. Tra 
le investiture che concesse vi fu quella do- 
mandata da Manfredo marchese di Saluz- 
zo, delle decime de'uovali per le terre e- 
sistenti nella diocesi, che cunferì coll’anel- 
lo e con obbligo al marchese d'essere sem- 
pre fedele a’vescovi e alla chiesa torinese. 
Un'altra rimarchevole convenzione 'Te- 
disio concluse con Amedeo V coute di Sa- 
voia,intorno al feudodella valle di Lauzo, 


.che dota da Federico I imperatore a’ve- 


scovi in odio della casa di Savoia, questi 
reputandosi lesi e spogliati di quella pro- 


‘prietà, sostennero un lungo litigio cu' 


vescovi stessi, e Tedisio riconoscente de’ 
molti bevefizi ricevuti dal conte Amedeo 
V, gli rinunziò il dominio sopra Lanzo 
e borghi di sue valli; solo riservandosi il 
diritto delle decime. Le rendite dell’cpi- 
scopato notabilmente diminuirono per le 
guerre che desolavano il Piemonte, com- 
battute tra’ conti di Savoia, i re di Sici- 


lia signori di Provenza, i marchesi di Sa- 


luzzo e quelli di Monferrato. A ripararvi 
ottenne Tedisio dal cardiual Orsini legato 
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di Lombardia di Clemente V (che stra- 
namente avea nel1305 trasferito la resi. 
denza papale in Avignone, preferendo al. 
le fortunate rive del Tevere, quelle del 
Rodavo),-la già narrata riunione alla sua 
mensa della prepositura di Liramo: non 
essendo sufliciente alle gravi strettezze in 
cui trovavasi il vescovo, con l'autorità del 
legato cardinal Pelagrue, incorporò alla 
sua mensa anche la pievania di Carraglio 


nel1310. Passò per Torino in quest'an- 


no l’eletto imperatore Enrico VII per an- 
dare a Roma a ricevervi la corona impe- 
riale.Con grande magnificenza fu festeg- 
giato il suo arrivo a'30 ottobre, dal conte 
di Torino Filippo Il, da molti principi e 
signorìi, da Teodoro di Monferrato , da 
Maofredo di Saluzzo, da molti vescovi di 
Lombardia e di Piemonte; ed il vesco- 
vo Tedisio in questa circostanza fu sin- 
golarmente onorato per le sue virtù, ed 
approvò in detto anno l’erezione della col- 
legiata di Rivoli e vi consagrò poi la chie- 
sa di s. Martino. Non dimenticando il vi. 
gilante pastore i diritti di sua chiesa, nel 
1311 formalmente intimò a Chieri la re- 
stituzione di Montosolo, e nell’accordar- 
gliene l’ investitura, riserbossi il diritto 
delle decime e d’annue pensioni. Intanto 
il principe d’Acaia Filippo Il, per la sua 
indole guerriera, pareva che non sapesse 
mai vivere in pace; ma vero è ancora che 
i potentati suoi vicini e le città stesse che 
sì reggevano pressoché indipendenti, era - 
no per l’infelicità di que’ tempi in con- 
tinue fazioni. In discordia co’ vercellesi, 
venne ad una composizione, che seguì in 
Torino nel1313, nella chiesa di s. Dal- 
mazzo. Principe accorto e intrepido, sep- 
pe dissipareuna nera congiura che in To- 
rino stesso erasi ordita, per levargli il do- 
minio di questa città e consegnarla a'ne- 
mici suoi, il marchese di Saluzzo e quello 
di Monferrato. Entravano nella conventi. 
cola secolari ed ecclesiastici del partito ghi- 
bellino, e capoditutti era il preposto della 
cattedrale Zucta,che fuggì a Milano. Le 
persone ecclesiastiche vennero consegna- 
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te al proprio foro, e contro gli altri si for- 
mò criminale giudizio. In Torino il capi» 
tolo del duomo volendo provvedere all’as- 
sistenza del coro e a'bisogni della chiesa, 
coll’assenso del vescovo stabili. Chi man- 
cherà d’assistere al coro per 6 mesi, pa- 
gherà 5 soldi viennesi, da distribuirsi fra 
quelli che avranno prestato il servizio, O- 
gni canonico che conseguira alcuna digui- 
tà, donerà alla cattedrale un piviale del 
valore diroo soldi viennesi, ed un piviale 
del valore di 60 quello che riceverà un 
canonicato. Morì Tedisio, illustre per le 
molte virtù, nel1319, e in questo e non 
nel1320, come vogliono l’Ughelli e il Bi- 
ma, gli successe Guido o Guidetto Canale 
de'signori di Cumiana, arciprete del duo- 
mo e vicario generale della diocesi, eletto 
da'canonici. Fornito di egregie virtù pa- 
storali, pio e dotto, generoso co’poveri,ne- 
mico acerrimo degli usurai, colle multe 
a questi imposte fondò e dotò un ospedale 
in Pinerolo. Ivi nel1334 morì Filippo II, 
fu tumulato nella chiesa de'fiati minori, 
e gli successe nella signoria il prinroge- 
nito Giacomo o Jacopo, le cui madrigna 
Caterina di Vienna, prudente, saggia e a- 
mante della pace, n’ ebbe cura nella mi- 
nore età e di tutto il principato. Sollevò 
i sudditi da molti tributi, e pacificossi co” 
potentati vicini. Il vescovo nel1338 spo- 
gliò d'ogni dignità il perturbatore Zucca, 
e intringante contro il principe Giacomo. 
Questi sposò Beatrice figlia di Riualdo 
marchese di Ferrara, senza averne suc- 
cessione; e restato vedovo, verso il 1340 
prese in moglie Sibilla figlia del siniscal- 
co Beltrando del Balzo, signore di Cor- 
tasone, da cui nacque il principe Filippo, 
famoso per le guerre domestiche, per le 
sue avventure di cui parlai a Savora, e 
pel suo tragico fine; indi nel1362 si am- 
mogliò Giacomo con Margherita di Beau- 
lieu, stizzosa e maligna, che fu madre de’ 
principi Amedeo e Luigi 0 Lodovico. Il ve- 
scovo Guido fondò e dotò nella cattedrale 
la cappella di s. Michele, e zelantissimo 
della riforma del clero e del popolo di sua 
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tificali, ed il primicero, e ìl se- 
candicero gli andavano componen- 
do le vesti, perchè senza ricevere: 
impaccio dalle medesime, potesse 
tratto tratto comodamente sedersi, 
e, come dicesi nell'Ordine terzo, 
che non è di tanta antichità, quan- 
to è il primo, e il secondo di essi, 
ut ex honorabili compositione ex- 
hibeatur circumstantibus spectacu- 
lum reverendae dignitatis”. Quan» 
do poi era all’altare dopo l'evan» 
gelo, il primicero, il secondicero 
e il primicero de’ difensori, tut- 
ti i regionarii, e notari, ascende 
vano al trono Pontificio, ed allor- 
chè il Papa passava quindi al 
senatorio, cioè a quel luogo ove 
stavano i magnati secolari, avea 
alla destra il primicero de’ notari, 
e alla sinistra il primicero de’ di- 


fensori. Prima poì che Sua Santità. 


andasse dalla banda delle donne, 
riceveva pure dal primicero , dal 
secondicero, e dal primicero dei 


. difensori le oblazioni, poichè que- 


sti tre personaggi ne’ giorni festivi 
offerivano all’ altare, dopo ch' era 


, seguita la offerta de’ diaconi: ri- 


tornava quindi alla sua sede, ed 
era sostenuto nell’ ascendervi dal 
primicero e dal secondicero sotto 
le braccia, come veggiamo ora 
farsi dai due Cardinali diaconi 
assistenti al soglio. Posta che l’ar- 
cidiacono avea l’acqua nel calice, 
i diaconi salivano al trono, ed ak 
lora il primicero, il secondicero, 
ed il primicero de’ difensori coi 
notari e difensori regionarii discen- 


. deano, e si trasferivano a’ loro 


luoghi. Data altresì, che l’arcidia- 
cono avea la pace, i suddetti ascen- 
devano nuovamente all’ altare, e 
sì distribuivano secondo il loro 
ordine. Terminato il canone, dopo 


. che il Papa avea spezzata l’oblata,. 
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il primicero, il secondicero e il 
primicero de’ difensori con tutti è 
regionarii e notari, di nuovo ascen- 
devano all'altare, ponendosi quivi 
dalle due bande destra e sinistra: 
giusta le loro precedenze : allora il 
nomenclatore, il sacellario ed il 
notaro del vice-domino del patria- 
chio lateranense, oggidì maggior= 
domo prefetto de’ palazzi aposto- 
lici, dopo detto l’Agnus Dei, ascen- 
devano anch’ essi, e si ponevano 
al cospetto del Pontefice, per aspet- 
tare che accennasse loro i nomì 
di quei, che sì doveano invitare 
alla mensa. Quelli, che aveano luo- 
go alla tavola dal Papa, erano 
invitati dallo stesso nomenclatore, 
quelli, che doveano intervenire alla 
mensa del vice-domino, erano in 
vitati dal notaro dello stesso vice- 
domino. Scritti, che erano i no- 
mi, discendevano a fare un tale 
invito, ed il Papa sostenuto dal 
imicero de’ notari e dal primi- 
cero de’ difensori, dalla sua sedia 
portavasi a comunicare ‘tutti quei, 
ch’ erano nel senatorio, e, come 
dicesi nel citato Ordine terzo, 
quivi comunicava principes popu- 
lorum, et matres familias earum.. 
Il primicero, interrogatone prima 
il santo. Padre per averne la sua. 
licenza, colla mano sotto la pia- 
neta accennava a’ vescovi ed ai 
preti, che comunicassero il restan= 
te del popolo. Dopo che tutti avea- 
no ricevuto la sacrosanta comu- 
mione, il nomenclatore, il sacella- 
rio, l’accolito, che tenea la patena, 
quegli che portava l’ asciugatoio 
per le mani, e quegli che dava 
l’acqua a lavare, ritornavano tutti 
al trono, e si comunicavano an- 
ch' essi. 
» Ne vesperi del giorno di Pas- 
qua, dopo varie cerimonie, che 
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diocesi, formò diverse costituzioni sinoda- 
li e le pubblicò, tutte savissime. Fatale fu 
pel Piemonte il 1345, poichè una grandis- 
sima peste universale, anche in Lombar- 
dia, fece perire un gran numero di perso- 
ne;e certamente il buon vescovo avrà dif- 
fuso in tutta la sua vasta diocesi la gran- 
desua carità. Nel1347 Amedeo VI conte 
di Savoia portò le sue armi nel Piemonte, 
per profittare della decadenza della casa 
d'Angiò, e d'accordo col cugino Giacomo 
conquisto in breve tempo le città e luoghi 
che leneva occupati, e con esso ne divise il 
governo. Dopo un lungo vescovato tutto 
applicato alla santificazione di se stesso e 
del suo gregge, Guido riposò nel Signore 
nel1348. A'9g novembre Clemente VI gli 
surrogò Tommaso figlio di Filippo Il e fra- 
lello di Giacomo, nipote dell’altro Tom- 
Maso che nel:300 aveano nominato i ca- 
Bogici; promozione che |’ Ughelli differi- 
teeal1349, bensì consagrato nel135 1 dal- 
l'arcivescovo di Milano. La città di To- 
rino ne provò tanta consolazione, che gli 
offri per uso della mensa 12 tazze d'argen- 
lo. Intraprese la visita pastorale nel mar- 
thesato di Saluzzo , e nel confine riparò 
molti abusi. Riguardando il vescovo per 
tuoi vassalli molti signori che abitavano 
nel marchesato , per le prepotenze fatte 

dal marchese Tommaso,che d’altron- 
deli riguardava ribelli nel suo dominio, 
gl'inimò nondimeno l’interdetto, finchè 
stesse soddisfatto la sua chiesa. Il marche- 
& gravemente se ne dolse e fece protesta, 
malgrado la quale dovè poi sottomettersi 
€ giustificarsi. Il vescovo Tommaso cele- 
lrdil sinodo e pubblicò le costituzioni nel 


Monte, quantunque vassallo del cugino 
Amedeo VI, osò nel 1358 imporre dazi 
salle merci provenienti da Savoia, e punì 
di morte alcuni commissari peraver fatto 
alteramente delle rimostraoze. Il conte di 
Savoia volendo punire tanti oltraggi, va- 
lid coll’esercito il Moncenisio seprese To- 
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rino, Pinerolo, Moncalieri, Savigliano e 
altre piazze del Piemonte, e fece prigio- 
niero Giacomo che mandò a Rivoli, non 
ricuperando la libertà che rinunziando al 
Piemonte; ma poi lo ristabilì ne’suoi feudi, 
anche ad istanza del vescovo. Questi nel 
1355, col consenso de’canonici, concesse 
in feudo al suo fratello Giacomo e al cu- 
gino Amedeo VI, il castello di Solaro e più 
altre castellanie, dichiarando i due prin- 
cipi con alto autentico, che tali terre rite- 
nevano a nome della chiesa torinese. Mi- 
nacciando rovina la cattedrale, con lette- 
re esortatorie e il premio dell’indulgenze 
invitò gli ecclesiastici della diocesi a con- 
tribuirvi colle limosine, ma la riparazio- 
ne ampiameate si fece soltanto nella chiesa 
o vavata dis.Giovanni. Il duomo era com- 
posto di 3 chiese o basiliche unite in un 
solo edifizio, l'una dall’altra divisa e chiu- 
sa medianteun muro che sorgeva dal suo- 
lo sino alla volta; la maggiore delle quali 
ossia navata di mezzo era intitolata al ss, 
Salvatore, e in essa si pubblica vano le sco- 
munichee le costituzioni sinodali; la chie- 
sa o navala a destra era intitolata alla ss. 
Vergine; la 3." chiesa 0 navata in cui e- 
sisteva il battisterio, portava il nome di 
s. Giovanni, per»la quale il fisco riscuo- 
teva le sue ragioni, ed i doni de’fedeli ad 
essa s'offvivano. A’ frati umiliati d’ Avi- 
gliana fece molte largizioni, e lasciò sa- 
lutari ammaestramenti per l'osservanza 
dell’ istituto e per esercitare con merito 
l'ospitalità. Nel1361 la peste infierì vel 
Piemonte, ricomparve nel1385 e serpeg- 
giò sino alla fine del secolo.Tommaso pare 
che sia morto nel1362,ma nel 1360 dico- 
no Ughelli e Dima, perciò il successore Bar- 
tolomeo d'Este lo registrano a tale anno. 
Il p. Semeria lo riporta al1362, lo dice 
traslato d’Avignone, ma in quell'articolo 
avendo proceduto col suo storico p. Fan-. 
toni nol trovai, anzi Innocenzo VI che vi 
risiedeva erasi a se riservata la sede ad e- 
sempio de’ Papi predecessori. Resse poco 
più d’un anno il vescovato 0 morì nel 
1364. Non pare, poichè Urbano V creò 
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vescovo nel gennaio o l’8 febbraio Gio- 
vanni de’signori di Rivalta e abbate com- 
mendatario di quel Inogo, dottissimo giu» 
reconsulto, che l’Ughelli dice della roma- 
na famiglia Orsini propagata nel Piemon- 
te. Nel1366 intraprese la visita pastorale, 
cominciandola nelle valli di Lucerna e di 
Angrogna sopra Pinerolo, perché ivi sa- 
peva essere maggiore il pericolo della fe- 
de, per cagione degli eretici valdesi ch'e- 
ranvisi insinuati nel principio del pre- 
cedente secolo, e perciò portò seco un in- 
quisitor della fede, e altri sacerdoti dotti 
e distinti, coll'opera de’quali prese i ca- 
pisetta detti barbi o barba, per disingan- 
narlì dall'errore e quindi potessero con- 
vertire gli altri. Con maniere sonvissime 
li accolse, altri fuggirono e diversi si con- 
vertirono.I pertinaci concitarono all’armi 
1 cattolici della regione, onde i magistra- 
ti punirono questi perturbatori col fuoco 
in Pinerolo e in Lucerna o Luserna, di- 
versa da Lucerna di Svizzera. Nel 1367 
il piissimo prelato imprese la visita nella 
valle di Susa e di que'contorni, e per sra- 
dicare le pessime corrnttele invecchinte, 
convocò ilsinodo di Torino pel1368. Nel 
maggio 1367 cessò di vivere il principe 
Giacomo in Pinerolo, ed ebbe tomba da’ 
francescani: egli fu irrequieto,infedele alle 
promesse, in contiuue discordie co’'sovra- 
ni vicini,in guerra due volte co'conti di Sa- 
voia, per non volersi riconoscere da loro 
dipendente; di spirito debole, pocò man- 
cò che non fosse cagione della totale ro- 
vina de’suoi stati. Morendo lasciò infelici 
i suoi sudditi, continuamente travagliati 
dalle guerre, lasciando in aperta rottura 
i) primogenito Filippo, pregiudicato nella 
successione, comeché diseredato dal pa- 
dre che gli preferì il fratello Amedeo, il 
quale pose sotto la tutela d'Amedeo VI, 
A rivendicar le sue ragioni, impugnò l’ar- 
mi contro la madrigna da cui era nato A- 
mecdeo, contro questo e l’altro suo figlio 
Lodovico. In questa guerra successera in- 
cendi, saccheggi e nefandità orribili, A- 
medeo VI a porvi termine e conciliare gli 
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animi istituì un giudizio in Rivoli, compo- 
sto de'più rinomati giureconsulti, acciò le 
parti potessero dirvi le loro ragioni. | giu- 
dici in forza del testamento paterno sen- 
tenziarono appartenere ad Amedeo il do- 
minio del principato e la primogenitara, 
ed essere Filippo solo erede particolare, 
etenutoa prestare al fratelloil giuramen- 
to di fedeltà. Non accettando la sentenza, 
Filippo cercò di fuggir da Rivoli, e morì 
di morte violenta nel 1 369, chi dicein pri- 
gione di passione o persuicidio, 0 affogato 
nel lago d'Avigliana. Dopo la sua morte, 
tutti prestarono giuramento ad Amedeo 
conte del Piemonte e 3,° principe d'Acaia. 
Quanto al vescovo Giovanni, si applicò a 
sistemare le monache clarisse di Carigna- 
no, cui nelle guerre era stato distrutto il 
monastero e ne fu edificato altro, che fu 
cagione di gravi dissensioni dell’ardito ab 
bate della Chiusa contro il vescovo e le 
religiose, onde Gregorio XI dove proce- 
dere col rigore di privazione della dignità 
abbaziale e del carcere. Intanto i valdesi 
si diramarono nella pianura del Piemonte 
a spargere le loro perverse cloltrine, e uc- 
cideudo l'inquisitore domenicano mentre 
predicava e altro inquisitore di tal orili- 
ne, Gregorio XI eccitò Amedeo VI e il 
vescovo a punire gli uccisori,contro i quali 
fa pronuuziata severa e giusta sentenza. 
Nel1378 morto in Roma, ove avea resti- 
tuito la pontificia residenza, Gregorio XI, 
canonicamente fu eletto Urbano VI, con- 
tro il quale insorse l’antipapa Clemente 
VII de’conti di Ginevra, e perciò tornai 
a ragionar di lui a Svizzera. Portatosi in 
Avignone vi stebilì una cattedra di pesti- 
lenza e fu cagione del lagrimevole gran- 
de e lungo Scisma d'occidente, nel quale 
ingannati molti principi e popoli |’ ub- 
bidirono, fra’ quali Amedeo VI suo paren- 
te, Amedeo conte del Piemonte, e conessi 
i loro sudditi di Savoia e di Piemonte. Al- 
cuni scrissero che il vescovo Giovanni fu 
creato anticardinale dal falso Clemeate 
VII, ma l’Ughelli afferma non aver mai 
trovato di tale asserzione certa memoria, 
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avzi il Muratori nega che l’antipapa l’in- 
viasse legato a Carlo VI re dli Francia. Nel- 
l'articolo Avicmore, col Ciacconio e altri, 


scrissi le notizie. degli anticardinali creati | 


dagliantipapi d’A vignoue, ed affatto uul- 
la trovai della pretesa pseudo-dignità di 
Gioranni, che per altro avrà dovuto co- 
me gli altri seguir lo scisma. Nel1380 A- 
wedeo signore del Piemonte , mediante 
lispensa dell’antipapa, sposò Caterina so- 
rella di Pietro conte di Geneva e sua pa- 
rente. Pensò questo sovrano di riacquista- 
reil principato d'Acaia,e già validissimi 


guerreschi preparativi avea fatto, e la sua. 


ipedizione era arrivata in Grecia; ina pre- 
sto svanì ogni sua militare impresa. La 
morte lo colpì a'7 maggio1402, e fu se- 
polto nella tomba de’suoi maggiori in Pi- 
nerolo, Poco prima s. Vincenzo Ferreri 
era venuto in Piemonte a predicare a'val- 
desi, ed annunziò pure la divina parola 
alorinesi nel successivo agosto. Due sole 
figlie lasciò Amedeo, Matilde che sposò 
Il duca di Baviera nel1417, e per la sua 
dote si obbligò la città di ‘Toriuo; e la b. 
Margherita di Savoia, di cui il p. Seme- 
na pubblicò la vita in ‘Torino. nel1833. 
| Erasi sposata nel 1403 con Teodoru Il 
duca di Monferrato, portando per dote 
30,000 genovine, e la città di Torino ue 
*isunse il pagamento. Queste due prin- 
apesse furono collocate in inatrionio dal 
io Lodovico 4.° e ultimo principe d' A- 
cala, che regnò sul Piemonte dopo la mor» 
ledel fratello Amedeo. Il vescovo Giovan- 
ni, di somma virtù e di santi costumi, fu 
vuorato del titolo di beato, dalla voce co- 
mune, dopo la sua morte avvenuta nel 
gig0014 11, e di più fu illustrato da Dio 
cun miracoli, ma s'ignora il suo sepolcro. 
Il p. Semeria procedendo col Meiranesio 
nella serie de'vescovi è coll’ archivio ve- 
covile, riferisce che nel 1411 Giovanui 
XXiIl gli diè in successore Aimone de’ 
Marchesi di Romoguavo , già canonico 
d'Oulre preposto del Moncenisio. In ve- 
«l'Ughelli eil can.Bima asseriscuno mor- 
bilivdopo il:137200el1411, eil 2.°pri. 
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ma del1377, dappoichè inesso riporta un 
Guglielmo IV, seguendo l’Ughelli, e uu 
Giovanni LV nel1386,che morto nel1411 
successe Aimone, Aymone o Aymo. L’o- 
stinatissimo scisma sostenuto dall’ambi- 
zioso antipapa Benedetto XIII, che nel 
1394 era succedutoall'intruso Clemente 
VII in Avignone, volendosi terminare ia 
tempo di Papa Gregorio XII nel sinodo 
di Pisa, in vece fu eletto Alessandro V, 
a cui successe il detto Giovanni XXIII, 
mentre contivuarono nel pontificato Gre. 
gorio XII e nello scisma Benedetto XIII 
e i suoi seguaci, fra'quali per lungo tem» 
po furono il Piemonte e la Savoia, Lace» 
rata la Chiesa nella credenza, incerti i fe- 
deli a chi de' 3 ubbidire e venerare per 
vero Papa, a terminare il pernicioso scan- 
dalo e ridonar la pace all’agitata Chiesa, 
di tutti i sovrani d’ Europa più di tutti 
si mostrarono zelanti, oltre l’imperatore 
Sigismondo , il marchese di Monferrato 
Teodoro Il e il principe d’Acaia Lodovi- 
coconte del liemonte, non grandi per va- 
sto dominio, ma i più riputati per la sa- 
viezza e il 2.° fondatore dell’università di 
Torino, che avea fatto approvare da Be- 
nedetto XII nel 1405 e da Giovanni 
XXIII nelt413, come narrai. Intimatosi 
per l'estinzione dello scisima nel1414 il fa- 
moso concilio di Costanza nellaSvizzera, 
in cui ne riparlai, tra'principi v'interven- 
ne pure il conte del Piemoute Lodovico, 
e pienamente d’ accordo con Sigisinon- 
du e gli ambasciatori degli altri sovrani, 
si adoperò con eflicacia per la pace della 
Chiesa. Gregorio XIÎ eroicamente rinun- 
ziò il pontificato, e furono deposti Gio- 
vanni XXIII fuggente per la Svizzera, e 
Benedetto XIII, che inoltre fu scomunica- 
to e dichiarato deviato dalla fede. Nell’e- 
lezione del nuovo Papa, i tre collegi de’ 
cardinali delle diverse ubbidienze,perque- 
stu speciale caso aminiseroin conclave alla 
votazione 3o prelati di 5 nazioni compre- 
sa l'italiano. Asserisce il Guichenon, par- 
lando di Louis prince d’Acaia, ch' egli 
con savia destrezza volò le orgogliose i- 
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dee d’alcuni cardinali ambiziosi aspiranti 
al papato, onde senza raggiri fosse eletto 
un Papa a tutti accetto, e da tutti rico- 
nosciuto. Tale fu in fatti il romano Mar- 
tino V,eletto l'11 novembre1417. Usati 
al nuovo Papa gli ossequi dì sua partico- 
lare venerazione, Lodovico se ne tornò ne’ 
suoi statiin Piemonte. Partito Martino V 
da Costanza, per Sciaffusa, Berna e Gi- 
nevra nella Svizzera, nel settembre 1418 
traversando la Savoia, entrò a'3 per Susa 
in Piemonte per incamminarsi gradata - 
mente a Roma. In Torino fu accolto dal 
principe Lodovico, dalla sua corte e da 
tulti i cittadini con massima esultanza e 
con onori pressochè divini. Venne allog- 
giato nel Castello, dove i principi d'Acaia 
solean fare la loro dimora, quando non la 
pigliavano ne’ pubblici alberghi. Questo 
Castello alla venuta di Martino V trova- 
vasi rifabbricato, non che abbellito d’u- 
ha piazza formatagli davanti per opera di 
Lodovico stesso ,invccasione delle sue noz- 
ze con Bona di Savoia sua parente. Più 


settimane si fermò in Torino Martino V, 


con arricchire la città di molte grazie e 
privilegi, e donundo molta pecunia per u- 
na costruzione in pietra del ponte di Po, 
il quale veramente allora non si edificò e 
rimase com'era sino al principio di que- 
sto secolo. Dal dominio de’principi d’A- 
caia »' inoltrò Martino V in quello del 
marchesato di Monferrato, ove venne ac- 
colto da Teodoro Il e dalla piissima sua 
consorte, la b. Margherita di Savoia, con 
divotissima solennità, colla comitiva de’ 
grandi di quella corte, de’decurioni della 
città di ‘Trino nella porta verso Po, detta 
allora di Baffa e cggi di Casale ( perchè 
conduce verso Casale capitale del marche- 
. saloe ordinaria residenza de’ marchesi so- 
vrani, 36 miglia lungi da Torino e18 da 
Asti, a cui anticamente era unita la dio- 
cesi), e di tutti gli ecclesiastici secolari e 
regolari. Mentre il Papa processionalmen- 
te veniva accompagnato alla primaria 
chiesa di s. Bartolomeo sotto baldacchi- 
vo, le aste crano sostenute da 12 nobili 
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personaggi. Dopo aver pernottato inTrino 
nel grandioso palazzo del conte di s. Gior- 
gio, la mattina seguente Martino V col 
suo seguito prese la via di Vercelli, per 
passare a Pavia, ove si dovea celebrare al- 
tro concilio, e in Mantova. A'12 diceu- 
bre dello stesso1418 cessò di vivere Lo- 
dovico in Torino, e le sue spoglie furono 
tumulatein Pinerolo nel sepolcro de’suoi 
avi. Di tutti i principi della Morea e dA. 
caia conti del Piemonte della casa di Sa- 
voia, quello éÎîe ha lasciato di se un no- 
me glorioso, il più benefico a'suoi popoli, 
il più utile alla religione, il più generoso 
protettore delle lettere, è stato il prioci- 
pe Lodovico. Gli successe Amedeo VIII 
duca di Savoia, per titolo incontestabile 
d’agnazione, e per volontà del defunto 
principe, ed aoche pel desiderio de'popo- 
li del Piemonte che lo proclamarono lo- 
ro sovrano, ed egli dichiarò Torino ca- 


. pitale de'suoi stati e la inunì di fortifica- 


zioni. Amedeo VIII diventò per questa 
successione di gran lunga più poteote che 
niuno fosse stato de'suoi predecessori; a- 
mato da’suoi, temuto da’potentati vicivi, 
ricercato dagli stranieri, mostrossi valo- 
roso in guerra, più ancora inclinato alla 
pace, e saggio legislatore di sua nazione. 
Per queste e altre egregie sue qualità, in 
breve tempo si videro i suoi stati i più 
floridi e avventurosi di tutta 1’ Italia; 
Torino andò successivamente progreden- 
do al suo massimo incremento e agli alti 
suoi destini. La peste che sul principio di 
questo secolo avea infestato Torino e il 
Piemonte, nulla valendo a impedirnela 
propagazione, la comune oltre alle mol- 
tissime provvide cure, interpose molle 
preghiere presso Dio ond'esserne preset- 
vata. Ricorse al vescovo per prescrivere 
una processione col ss. Sagramento e le 
reliquie de'santi protettori, e di più la ce- 
lebrazione di solenne messa all'altare 2. 
Mariae Consolationis. Intanto il vesco- 
vo Aimone sostenne lunga lite cogli abi- 
tanti di Cuneo suoi diocesani, i quali pre- 
tendevano nou esser tenulia pagar le de- 
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cime alla mensa vescovile, ma furono con- 
dannati, dopo l’appellazionea Martino V, 
al pegamento. Il vescovo fece stare al do- 
vere anche |’ abbate di Pulcherada, che 
voleva esimersi dall’annua contribuzione 
d’un toro o l'equivalente. Per amore del- 
la giustizia e insieme per la penuria di 
sue rendite, dovea Aimone non lasciarsi 
spogliare de’suoi proventi, i quali erano 
gia di troppo diminuiti dalle guerre e 
dalla rapacità degl’ingordi che de’ beni 
ecclesiastici non sono mai sazi. A riparar- 
vi ricorse a Martino V, il quale unì alla 
mensa l’abbazia di Stura, il cui mona- 
sero giaceva quasi distrutto per le guer- 
re tra’ principi d’ Acaia e i marchesi di 
Monferrato. Il vescovo approvò gli statuti 
della collegiata di Chieri, celebrò due si- 
nodi nel 1427 e nel 1432 con utilissimi 
decreti,e nel1435 fu testimonio e media- 
tore del trattato di pace conclusoin To- 
rino,tra Amedeo VIII e Gio. Giacomo di 
Monferrato. Morì Aimone nel 1438 lo- 
dato per vigilanza, zelo e virtuosa fermez. 
za, mentre si continuava nella vicina Sviz- 
zera la celebrazione del famoso concilio 
di Basilea, trasferitovi da Pavia e Sic- 
na; ma giustamente sospeso da Eugenio 
JV,i padri orgogliosi di varie nazioni vol- 
lero continuarlo, ed egli dipoi lo traslocò 
a Ferrara e in Firenze, ove la maggior 
partede’ padri si portarono col Papa stes- 
so nel1438. Mentre il concilio di Basilea 
proseguiva in legittima forma (dice il p. 
Semeria, ma per quanto colla storia nar- 
rai negl’indicati acticoli, già il suo proce- 
dere era scismatico), i padri inviarono uu 
tunzio in Torino, che radunato il capi- 
tolo canonicale l’11 ottobre, gl’ impose 


d'elesggere a vescovo di Torino il nipote. 


del defunto, Lodovico di Romagnano ar- 
cidiacono della cattedrale,adorno di gran- 
di meriti e giureconsulto assai illustre, ma 
conobbe che i canobici già l’aveano elet- 
to. Egli fu consagrato nel143g dall’ ar- 
civescovo di Milano, con l’approvazione 
d'Eugenio IV, al quale il vescovo pagò 
le tasse dell’annate consuete. In tale au- 
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no recossi al concilio di Basilea (divenuto 
conciliabolo), in cui i padri attentarono 
di sacrilegamente «deporre a'25 giugno il 
virtuoso Papa Eugenio IV, che l’avea a- 
matematizzato; di più osarono citarlo di 
comparire alla loro conventicola, e quin- 
di dichiararlo scismatico e decaduto dal- 
la dignità papale. Commesso questo enor- 
me errore, ardirono di farne altro non 
meno perverso, con procedere all’elezio- 
ne d’un altro Pontefice. Ordinarono con 
tale pravo intendimento un conclave, col- 
la maggior solennità possibile, diretto dal 
cardinal Lodovico (7 .) Alemand arcive- 
scovo d'Arles. Il vescovo di Torino Lodo» 
vico, con Guglielmo Diderio vescovo di 
Vercelli e Giorgio de’ marchesi di Saluz- 
zo vescovo d'Aosta, furono deputati dal 


sinodoa elettori (33 furono per introdur- 


re un nuovo scisma) del nuovo Pontefi- 
ce per parte della nazione italiana; e ven- 
nero difatti nella sessione 37. a 28 ot- 
tobre all'elezione dì Amedeo VIII. Vera- 
mente seguì la formale elezione a'5 no- 
vembre, e siccome Amedeo VIII a’20 lu- 
glio avea protestato contro la pretesa de- 
posizione d'Eugenio IV,sebbenc non erasi 
dichiarato tra’due partiti, gli accorti pa- 
dri scismatici di Basilea per sostenere l’i- 
niquissima lotta, onde averlo a valido so- 
stegno lo compromisero e sagrificarono, 
coll’apparenza di sublimarlo al maggio- 
re de’troni, ad onta ch'egli ritirato iv Ri- 
paglia nell’orazione e contemplazione del- 
le cose celesti, nella sua diletta solitudine 
penitente,ricevè con sorpresa l’annunzio, 
e nel rifiuto allegò la rinunzia fetta al fi- 
glio Luigi o Lodovico del ducato, e non 
potere dopo aver lasciato un peso sob- 
barcarsi ad altro più infinitamente mag- 
giore ; oltrechè conosceva bene in quale 
odiosa contesa si sarebbe trovato col vi- 
vente Eugenio 1V. Laonde acconsentì a 
gran pena, a'23 novembre o meglio di- 
cembre, e dopo aver sparso molte lagri- 
me. Rileva il can. Bima, che il vescovo di 
Vercelli fu il solo fia gli elettori d’Italia 
che votasse per lui coutro Eugenio 1V, ed 
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io aggiungerò che Amedeo VIII avea ri- 
cevutoin 3 scrutinii del conclave l’esclusi- 
va da 16 elettori. Amedeo VIII assunse il 
nome diFelice V,con istupore e sorpresa di 
tutta la cristianita,che mai avrebbe imma- 
ginato di vedere nuovamente così presto 
un altro antipapa nell’ illustre solitario 
di Ripaglia. Il p.Semeria discolpa Ame- 
deo VII dalla taccia d’ambizione, rileva 
con quanta ripuguanza diè il suo assenso, 
e che l’addottogli tristo esempio del con- 
cilio di Costanza, l'autorità del Gersone 
che pretese attribuire al concilio l’ au- 
torità suprema, l’essere negli stati di Sa- 
voia, Piemonte, Francia, Spagna ed in 
gran parte di Germania riconosciuto per 
ecumenico e legittimo il concilio di Ba- 
silea; tutte queste ragioni avvalorate a 
viva voce dal cardinal Lodovico d'A rles, 
indussero il principe ad accettar la digni- 
tà che gli si offriva. Forse anche lo mos- 
sero le insinuazioni di Guglielmo Bolo- 
merio (fatto poi morire dal duca figlio), 
già suo segretario di confidenza che sotto 
l'apparenza di bene della Chiesa, deside- 
rava di vedere il suo signore crescere in 
dignità, per la speranza che avea di pro- 
fittarne. I cavalieri Cibrario e Promis ne” 
Documenti, sigilli e monete appartenen- 
ti alla storia di Savoia, Torino 1833, 
osservano che Felice V accettò la dignità 
peraver poi modo di render paceallaChie- 
sa, scendendone volontariamente dopo a- 
verne assestale le cose, e troncato alla ra- 
dice lo scisma, Portatosi a Basilea, vi fu 
ricevuto cun grandi applausi,e comincian. 
do dalla tonsura per gli ordini maggiori, 
fu consagrato vescovo e coronato Papa 
cal cardinale Lodovico d'Arles, il quale fu 
tosto scomunicato da Eugenio IV, insie- 
meall’antipapa e a tutti i suoi fautori. In 
cletta città, in Ginevra,in Thonon e in Lo- 
sauna alternò la sua residenza, creò 26 
anticardinali di diverse nazioni,segnalan- 
dosi con atti di clemenza e di pietà. Non 
sì mostrò prodigo in distribuire i suoi te- 
sori,né troppo indulgente ad accordar pri- 
vilegi e dispense agli ecclesiastici, che au- 
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zi fu riservato e avveduto. Per questa sus 
riservatezza, in capo a due anni, molti di 
quelli che da principio gli avevano pre- 
stato ubbidienza, lo lasciarono per torna - 
re alla legittima d’Eugenio IV, altri ri- 
masero neutrali, attendendo schiarimen- 
to delle cose; continuarono a lui soggetti 
la Svizzera, la Savoia, il Piemonte e di- 
verse università. La chiesa di Torino rie 
conobbe Felice V come fosse stato Papa 
vero, e la città lo gratificò con molti sus- 
sidii, Uscito di vita Eugenio IV nel1447, 
gli successe il non men degno Nicolò V, 
il quale dichiarato eretico l'antipapa,coo- 
fiscò i suoi beni e quelli de’seguaci di lui. 
Quindi s'insinuò giudiziosamente presso 
i principi, con soavità e fervido zelo per 
estinguere lo scisma, e vi riusci felice- 
mente. Vi contribuirono Carlo VII re 
di Francia, e l’imperatore Federico III, 
ed assai Luigi duca di Savoia, affinchè il 
padre non avesse più il biasimo e il no- 
me d’antipapa, ed anche vi si adoperò la 
b. Margherita di Savoia, vivamente bra- 
inosa della pace della Chiesa.Il saggio Ni- 
colò V si mostrò ben disposto a qualun- 
que accordo di convenienza, purchè l'u- 
nità della Chiesa fosse salva, ed un sol 
gresge ed un sol pastore fusse riconosciu- 
to.Pertanto convalidò gli atti di Felice V, 
riconobbe per cardinali molti di quelli da 
lui creati, e lai stesso dichiarò decano del 
sagro collegio, vescovo di Sabina e legato 
a latere del Piemonte e degli altri luo- 
ghi detti nella biografia, e che meglio de- 
scrissi a Savora e nel vol. II (non II co- 
me pererrore tipografico è ricordato nel 
vol. LXII, p. 24), p.- 214, per modo che 
dopo il Papa tenne ilr. luogo nella chie- 
sa roiana. Sublime, commovente e adat- 
tata fu l’allocuzione, che deponendo la 
tiara, Felice V indivizzò a'prelati di sua 
corte e a’paciri del concilio di Losanna il 
g vprile1449, di che si fece generale al- 
legrezza per tutto il inondo cristiano. Ri- 
tornò asantificarsi nella sua solitudine di 
Ripaglia, e non ne uscì che dopo la bat- 
taglia diBorgomanero,in cui fu sconfitto il 
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duca figlio, che gran partede’milanesi vo- 
levano per duca, da Francesco Sforza pre- 
tendenteal ducato di Milano, per persua- 
derlo alla pace, che concluse il vescovo di 
Torinoegregiamente. Il cardinal Amedeo 
mon in buon odore di santità, secondo il 
p.Semeria a'7 gennaio1451 in Ginevra, 
nel convento detto del palazzo, de’ frati 
domenicani. Nel dì seguente portato il ca- 
davere vella cattedrale gli si celebrarono 
300 messe, A'g in lettiga venne trasferi. 
to a Ripaglia e ivi sepolto in mezzo al co- 
ro, illustrato da Dio con più miracoli. Di- 
poi ne' primi di dicembre 1576, profa» 
nando gli eretici la chiesa e il romitaggio 
di Ripaglia, furono condotte le sue ossa a 
Torino, ricevute con somma onorificen- 
2a dall'arcivescovo e dal nunzio aposto- 
lico.dal clero secolare e regolare,e dal du- 
ca Emanuele Filiberto; indi le mortali 
spoglie furono deposte ne’sotterranei del. 
la metropolitana, donde le trasse Carlo 
Albertoe collocò sontuosamente nella cap» 
pella della ss, Sindone, come dissi in prin- 
cipio. Il vescovo di Torino Ludovico nel 
conciliabolo di Basilea promosse i van- 
taggi di sua chiesa; ebbe poscia gravi ver- 
lenze coll’abbate di Rivalta, che ricusa va 
alla mensa l’annuo diritto; e dovette a- 
doperarsi diligentemente contro i nemi- 
ci della fede cattolica, i valdesi, che avea» 
boriacceso il sanguinario loro furore cou- 
Uo i fedeli che abitavano le valli d’ An- 
grogoa, Perosa, Pragellato e altre, e par- 
licolarmente contro i parrochi, con vitu- 
pereroli oltraggi e con atroci fatti, ed il 
duca Luigi ne fu altamente commosso. Il 
tescovo inviò nelle valli l’inquisitore fr. 
Giacomo Boronzo domenicano, che fati- 
caudo indarno fulminò l'interdetto di 5 
soni contro gli abitanti delle valli, Que- 
Sta pena canonica fece molta sensazione, 
e tutti ricorsero a Nicolò V, protestando 
di voler tornare sinceramente al cattoli- 
cismo. Il Papa deputò il vescovo e l’in- 
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illastrò questo episcopato, la cui ricordan- 
za sarà sempre gloriosa alla religione e 
alla città di Torino, cioè il narrato mi- 
racolo della ss. Eucaristia, Celebrò il ve- 
scovo Lodovicoi sinodi del 1465 (nel qua- 
le anno il duca Luigi o Lodovico.istituì 
il senato di ‘Torino, con suprema autori» 
tà per giudicare le cause civili e crimina- 
li)e del1467, approvò i nuovi statuti del 
capitolo, come fece Papa Paolo II, e mo- 
rì nel 1469: in vece registrando il can. 
Bima tal morte nel 1458, nel145g ne di- 
ce successore Giovanni V Campesio, e 
nel 1467 Cristoforo della Rovere, a cui 
nel1480 fa succedere il fratello Domeni- 
co. Il p. Semeria nel1469 dichiara suc- 
cessore di Lodovico, Giovanni NI di Com- 
peys o Compesio nobile savoiardo; il qua- 
le nelt472 saputa la gravissima malat- 
tia del duca Db. Amedeo 1 X, che dimora- 
va in Vercelli ove soleva tenere la corte, 
ordind pubbliche orazioni. Mentre a'30: 
marzo facevasi una processione di più che 
3000 persone, quasi sulla cattedrale ap- 
parve un bianco cerchio raggiante, entro 
a cui stava il duca. Riguardato per mira- 
bile segno del suo transito al cielo, il ve- 
scovo si recò subito a Vercelli e realmen- 
te trovò il santo principe defunto. ‘Tor- 
nato a Torino ebbe la consolazione del ri- 
L'rovamento del corpo di s. Gozzelino e 
delle reliquie di s. Anastasio, nella chiesa 
di s. Solutore, del cui monastero il1.°era 
stato abbatee monaco il 2.°,operando Dio 
per illustrarli molti miracoli. Ma poi fu 
rammaricato pegli eretici valdesi ricadu- 
ti nell'errore e nello spergiuro, vedendo 
fallite tante sollecitudini de’ suoi prede- 
cessori ; onde con l’ aiuto della reggente 
Jolanda, emanò energici provvedimenti. 
Compose le differenze col ca pitolo di Car- 
magnola, sostenne un litigio con l’abba-. 
te della Chiusa, convenne con Lodovico II 
marchese di Saluzzo lo stabilimento d’u- 
na collegiata in quella città; e dopo ave- 


re riedificato il campanile della metropo- : 
litana, poi compito dal Javara d'ordine 
di Vittorio Amedeo Il, nel 1482 venne 


qubitore a recarsi nelle valli per riconci- 
larlicolla Cliiesa, e se ne convertirono più 
di3ooo.Un prodigiosissimo avvenimento 
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traslato a Ginevra e poi all’arcivescovato 
di Tarantasia. Nel detto anno gli succes- 
se il cardinal Domenico della Rovere to- 
. rinese de'signori di Vinovo, fratello del 
cardinalCristoforo,già preposto della cat- 
.tedrale e nunzio di Torino per Sisto IV 
della Rovere, e perciò alcuni dissero pa- 
rente; il quale Papa, secondo |’ Ughelli, 
sottrasse dalla soggezione del metropoli- 
tano di Milano il vescovo di Torino e lo 
dichiarò esente. Di sue notizie, come di 
tutti i vescovi e arcivescovi cardinali di 
Torino, ne tratto alla biografia, ove fui 
da alcuni scrittori indotto in errore, con 
dire, non pare che fosse vescovo di ‘To- 
rino, e qui mi correggo. I] cardinale reca- 
tosi in Koina pel conclave, dipoi nel1485 
fu testimonio della solenne donazione tra’ 
vivi che Carlotta di Lusignano regina di 
Cipro e dell’ Armenia fece nella basilica 
Vaticana al suo nipote Carlo I duca di 
Savoia.Non ritornando alla sede,nel 1497 
e nnnuendo Alessandro VI, si elesse a coa- 
diutore Gio. Francesco della Rovere suo 
nipote. Però l’Ughelli e il can. Bima ri- 
portano al:1499 Gio. Lodovico della Ro- 
vere e nel15 10 il nipote Gio. Francesco. 
Dimorando in Roma il cardinal Dome- 
nico, non dimenticava i bisogni della dio- 
cesi, che anzi generosamente riparò i ca- 
sielli di Cinzano e di Rivalta appartenen- 
ti alla mensa, e per l'aumento di questa 
vi unì le rendite della chiesa di Cavorre 
e della pievania di Lanzo. Rese poi im- 
mortale il suo nome colla riedificazione 
della cattedrale. Considerando che il tem- 
pio antico, opera de'principi longobardi, 
e composto di 3 chiese insieme unite, co- 
me sono andato dicendo, era sdrucito da 
due parti, né più capace di restauri, di- 
visò di demolirlo e costruirne altro di for- 
ma affatto nuova. Senza sgomentarsi del- 
l'enormità delle spese, ricchissimo di sua 
cesa e di benefizi ecclesiastici, inviò da 
Roma un nobile disegno del celebre Bac- 
cio Pintelli, raccomandandove la perfetta 
esecuzione, per la quale mandò casse pie- 
ve d’argento. Demolitala fabbrica antica, 
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neli491 fu solennemente posta la1.'pie- 
tra per la nuova a’22 luglio, alla presen- 
za della reggente Bianca, ed ebbe compi- 
mento nel 1498. Il ch. cav. Cibrario la 
chiama opera architettovica rara e pre- 
gevole, eseguita sulle traccie delle miglio- 
ri chiese de’contemporanei, ed egregi gli 
ornamenti delle porte, somigliando la fac- 
ciata ad altre belle chiese, come di s. A- 
gostino e di s. Maria del Popolo di Roma. 
Sulla porta maggiore fu posta l'iscrizione 
che si legge nel p. Semeria, che sostiene 
avere ritenuto il cardinale il vescovato si- 
noalla morte,avvenuta in Roma nel1501, 
donde furono nel 1510 trasferite le sue 
spoglie in Torino etumulate nella sua cat- 
tedrale. Il nipote coadiutore Gio. Lodo- 
vico della Rovere gli successe, già prefet- 
to di Castel s. Angelo, pro-legato della 
Marca. Vigilante e virtuoso pastore, it- 
traprese la visita della diocesi, specialmen- 
te nelle valli degli eretici , quindi nello 
stesso1501 celebrò il sinodo nella catte- 
drale e poi lo stampò.Si elesse a coadiuto- 
re il nipote Gio. Francesco della Rovere 
preposto della cattedrale, e Giulio Il l'ap. 
provò nel1504, il quale altro della Rove- 
re, come nipote di Sisto IV, fu detto pro 
zio di tal prelato. Recatosi il vescovo iu 
Roma per reclamare contro l’abbate di s. 
Mauro che voleva sottrarsi dalla sua giu- 
risdizione, autorizzò il suo vicario genera- 
le Baldassare Bernetto di Vignone arcive 
scovo di Laodicea in partibus a consagra- 
re la cattedrale di Torino a'21 settembre 
1505.Morto in Roma nel15 10, giusta la 
sua disposizione fu portato nella cattedra- 
le di Torino, con epitaffio in cui è anche 
detto Palatii Pontificii Rector,ossia mag- 
giordomo, e si legge pure nell’Ughelli. E- 
gli ful'ultimo vescovo di Torino, e il suc» 
cessore il 1.° arcivescovo. 

. Nel151o successe allo zio per coadiu- 
toria Gio. Francesco della Rovere de'con- 
ti di Vinovo, e insieme da Giulio Il fatto 
prefetto di Castel s. Angelo. Questo Papa 
nel:511 smembrò dalla diocesi 55 par- 
rocchie e vi eresse il vescovato di Salis- 
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<0. Inoltre Giulio Il lo nominò prelato do- 
mestico e referendario, gli conferì pingui 
benefizi in Torino e in Savoia, ed elesse 
gran penitenziere in Roma, dice il p. Se- 
meria. All'articolo PEMTENZIERE MAGGIO- 
ar ne furmai la serie, e giù dla quasi 3 se- 
coli erano sempre cardinali, ed all’epoca 
di Giulio Il lo era il cardinal Leonardo 
Grosso della Rovere zio del vescovo. Me. 
glio è ritenersi che avrà conseguita una 
delle primarie cariche della Peritenzie- 
ria.L'Ughelli non ricorda tal carica, ben- 
SAlpium etSabaudiae Gubernator.Sog- 
giornando in Roma, applicato a tante in- 
cumbenze, governava la diocesi pel vica- 
nogenerale.Giunto all’età per consagrar- 
s vescovo, a'23 luglio1513 Leone X con 
particolare privilegio personale gli con- 
cese gli onori e insegne vescovili, l’esen- 
ò dalla giurisdizione dell’arcivescovo di 
Milano (dunque l’indulto di Sisto V ram- 
mentato da Ughelli, egualmente sarà sta- 
lo personale), alla s. Sede unicamente sog. 
getto, con facoltà di farsi precedere nella 
diocesi colla croce astata, d'usare il pal- 
lio nelle sagre funzioni, e di concedere l’in- 
dulgenza plenaria in suo nome nella 1.° 
messa pontificale che avesse celebrato nel- 
licattedrale. Portatosi il vescovo alla sua 
diocesi, a' 29 maggio1514 fece il suo in- 
gresso solenne per porta di Susa, indi nel. 
l'ottobre celebrò il sinodo che pubblicò 
tollestampe.ContinuandosiinRoma quel- 
lo generale di Laterano V, v'intervenne 
Il vescovo, e Leone X lo deputò uno dei 
24 giudici sinodali, pe’ personali suoi me- 
nti, Inoltre a riguardo e in premio di es- 
“i, mentre regnava il duca Carlo III, il 
Pepa colla bolla Cum: illius, de'1 7 mag. 
8101515, presso l'Ughelli, eresse la catte- 
drale di Torino in metropolitana, con se- 
perarla affatto da quella di Milano, e con 
lettere apostoliche dirette a’ vescovi di 
Mondovi e d’ Ivrea, egualmente riporta- 
le da Ughelli, li dichiarò suffraganei del- 
lamedesima, costituendo per t.°arcivesco» 
vodiTorinolastessoGio.Francesco. Men- 
tteill'apa si proponeva di elevarlo al car: 
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dinalata, essendosi il vescovo recato in Bo» 
logna,ivi morì nel dicembre1516 di 26 
anni, morte che altri ritardano al 1517. 
Il cadavere trasportato nella metropoli. 
tana di ‘Torino vi ebbe tomba con ouo- 
revole iscrizione. Per 1’ elezione del suc» 
cessore insorse lieve discordia tra Leone 
X e Carlo III, poiché il Papa avea man-, 
dato le bolle di creazione in arcivescovo 
al proprio nipote cardinal Innocenzo Cilo 
genovese il1.°marzo1517, meotre il duca 
desiderava Claudio di Seyssel d’Aix pro- 
fessore di giurisprudenza, e di sublimi ta- 
lenti, gia amministratore di Lodi e vesco- 
vo di Marsiglia, e legato in Torino del re 
diFrancia. Pertantosi convenne,che Seys- 
sel rinunziò la sede di Marsiglia al cardi- 
nale, e questi fece il simile di quella di 
Torino a Seyssel, riservandosi la facoltà 
del regresso ulla medesima nella morte 0 
promozione di lui; quindi il Seyssel 2.° ar- 
civescovo ebbe il pallio a'3 giugno. Nel- 
la festa di s. Gio. Battista celebrando la 
1. messa pontificale, fu tale e tanta l’af- 
fluenza delle genti venute in Torino da 
tutta l'arcidiocesi , che la metropolitana 
non essendo sufficiente a contenerle , fu 
necessario erigere all’ aperto un altare 
temporaneo, e così soddisfare alla comu- 
ne divozione per lucrare l'indulgenza ple» 
naria concessa da Leone X a chi vi aves- 
se assistito. Essendosi convertiti 4 valde- 
si, fu d'impulso all'arcivescovo di recarsi 
nel loro paese a procurare il ravvedimen- 
to degli altri nelle valli di Luserna e An- 
grogna, e di Pragellato in alpestri e orri- 
di sentieri. Egli ne riportò sui movtana- 
ri un immenso vantaggio , e siccome di 
vastissime cognizioni e di giudiziosissimo 
discernimento, esplorò la via più facile per 
illuminarli, onde compose ad utilità per- 
petua della religione il dotto trattato: Ad- 
versuserroresetsectam Valdensium,Pa- 
risiis1520.Carlo Ill lo nominò consigliere 
ducale. Nel comporre libri utilissimi, nel- 
la vigilanza del suo gregge e nell’eserci- 
zio dell’orazione, l’egregio prelato consu» 
mò il rimanente de’suoi giorui ch'ebbero 
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termine nel1520, dopo aver ordinato la 
costruzione d'una cappella a fianco della 
metropolitana pel coro d'inverno de’ca- 
nonici, e beneficato generosamente i po- 
veri da lui amati. Fu compianto da tut- 
ti e altamente lodato ne'solenni funerali, 
anche cogli epiteti di padre della patria 
e fido Acate di Carlo III, indi sepolto in 
detta cappella nel mausoleo erettogli dal- 
la riconoscenza de'canonici. Il p. Semeria 
ci dié il catalogo di 20 sue opere stam- 
pate, e il novero de'mss. esistenti nella bi- 
Dlioteca dell'università di Torino, quali- 
ficandolo il più copioso scrittore di quan- 
ti banno retto la chiesa torinese, avendo 
saputo trar profitto del tempo sino nel- 
la mensa con ottime letture e ragionamen- 
ti d’erudizione. Perciò la chiesa di ‘Tori. 
no fu devoluta pel regresso al cardinal Ci- 
bo a' 4 luglio, di vasto sapere e ardente 
zelo, ma carico di altre sedi da Roma le 
governò pe’vicarii. La peste fece orridis- 
simo scempiointuttaltalia nel secoloXVI, 
e nel centro del Piemonte nel1514. At- 
taccò Torino nel1522, e parve cessare nel 
febbraio 1523, ma rincrudì nel1524, con 
gran travaglio della città; e qui aggiun- 
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gerò, che quando speravano i popoli ver- . 


so lu fine del secolo d' esserne alfatto li- 
beri, ricominciò con ispaveotevoli stragi, 
restando pressochè vuole di abitanti, par- 
te fuggiti e in grandissimo numero estin- 
ti, Venezia, Milavo e altre principali cit- 
tà venete e lombarde, e ne fu immune il 
Piemonte sino al1576, per le precauzio- 
ni diligentissime d'impedire sulle frontie- 
re il pregiudizievole e insinuaote contat- 
to, il che ora fatalmente dappertutto si 
trascura pel cholera, considerandosi non 
cuntagioso | Qui per amore all’umanità, 
e sebbene conosca il conflitto delle diver- 
se opinioni e le rispetti, come lultora l’i- 
gnorarsi il sicuro modo curativo, mi pia- 
ce osservare, che per i provvedimenti, 
celebrati all'articolo PestiLENze, le pre- 
cauzioni, isolamenti e disinfezioni ordiva- 
ti da Gregorio XVI, egli vide nel 1837 
arrestato e sepolto in Itoma il tremeudo 
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morbo colerico. Quindi ritengo beneme- 
rito l'operato con felice successo nel de- 
corso anno in Fabriano per l' invasione 
del maloreasiatico,onde impedirne la pro- 
pagazione,e perciò giustamente lodato dal 
n°291 del Giornale di Roma del 1853, 
oltre il zelante suo vescovo mg." Faldi, dal 
sagace suo medico d." Bocci; e quest'ul- 
timo poi anche pel pubblicato aureo opu. 
scoletto intitolato; Avvertimento popola. 
re sulla contagiosità del Cholera asia 
tico, e sull’ efficacia delle disinfezioni 
di cloro e cloruri. Con un linguaggio 
perfettamente analogo alla materia e al 
lo scopo, e con ragionamenti i più lo- 
gici appoggiati a fatti irrefragabili, dice 
il Giornale di Roma, dimostra l’egre. 
gio d." Bocci, co'più celebri autori, non 
solo che il cholera è una vera epidemia 
contagiosa, ma inoltre fa toccar con ma: 
no che una tale persuasione sia ne medi. 
ci sia nel popolo, anzichè recar danno,rie. 
sce salutevolissima, ed è l’unico mezzo per 
impedire l'introduzione ele stragi del mor- 
bo. E dupo avere l'autore egregiamente 
mostrata la differenza fra'contagi e l'epi: 
demie semplici, e le principali note carat. 
teristiche degli uni e delle altre, cou con- 
cludenti parole e colla storia alla mano, 
parla de' vantaggi immensi e decisi delle 
disinfezioni coleriche. La salutare azione 
di queste gli porge poi una nuova prova 
per confermare la natura contagiosa del 
cholera,e per incoraggiare le persone a nou 
paventarlo. Godevauu i vescovi e arcive- 
scovi di Torino il privilegio dell’ Annate 
e degli Spogli ecclesiastici, ossia d’appli 
care alla loro mensa le rendite de' bene 
fizi non concistoriali vacanti, e di più i be- 
ni mobili degli ecclesiastici loro diocesani, 
che morivano senza aver fatto disposizio- 
netestamentaria. Venuto in Toriuuilcol- 
lettore apostolico di tali rendite in tutto 
il Piemonte, Bernardino Arelio, volle at: 
tibuirsi eguale diritto nell’arcidioce». Il 
cardinale ricorse a Clemente VII, che nel 
1528 vietò al collettore il riscuotere nel’ 
l'arcidiocesi di Torino le auuate de beue- 
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» ivi si descrivono, andavano tutti 4: 
» s. Andrea ad Crucem, ch'era un. 
» tempio prossimo al Vaticano, edi- 
» fivato dal Pontefice Simmaco, crea- 
» to nell’ anno 498, d'onde do- 
». po aver cantato alcune antifone. 
»,(Yedi), i primati della Chiesa, cioè. 
» i suddelti uffiziali primarii, invitati 
» dal notaro del vicedomino, porta- 
» vansi in un luogo di riposo ove 
» per tre volte si refocillavano con 
» bevande, la prima usando del 
» greco, un'altra del pactisi, e la 
» terza del procoma, o procovia, 
». tutti vini così denominati da’ luo- 
» ghi ov'erano prodotti, e dopo di 
» essersi così ristorati, ritornavano 
» a celebrare i vesperi, e bevevano, 
» come ivi si dice, de dato presby- 
» terio, le quali parole maneano in 
»» alcuni codici, e lo stesso si con- 
» tinuava a fare in tutta la dome- 
» mica in Albis. Nell’Ordine IMI ag- 
» giungesi, che dopo letto il vangelo, 
» il Pontefice sostenuto da ambedue 
» le bande dal primicero de’ notari 


» a destra, e dal primicero de’ di-.- 


»- fensori a sinistra, discendea al 
» senatorio, luogo de’ principi per 
» ricevere le oblazioni, e queste 
» porgevansi dalle mani del Papa 
» ad un suddiacono regionario, il 
» quale consegnavale all'altro, che 
gli veniva dopo, e questi le po- 
neva in un lenzuolo, ch'era sos- 
tenuto da due accoliti. 7. OsLa- 
ZIONI. °° 

Nel libro intitolato Pollicitus, di 
Benedetto canonico di s. Pietro, e 
cantore insieme della Santa Romana 
Chiesa, diretto a Guido di Castelli 
Cardinale di s. Marco, che fu poi 
Celestino II, creato l’ anno 1143, 
ove si parla di ciò, che si praticava, 
allorché il Sommo Pontefice reca- 
vasi alla stazione in s. Maria Mag- 
giore il giorno del santo Natale, 
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sì dice che giunta Sua Santità nel 
mezza del presbiterio, quivi si fer= 
mava per un poco, ed il primicero 
gli levava di capo la mitra, e gli 
baciava la spalla destra, dopo dì 
che ne riceveva la benedizione. Fi 
nita la messa il santo Padre caval« 
cando ritornava al palazzo latera« 
nense, col seguente ordine. Prece- 
devano dodici militi draconarii, che . 
portavano altrettanti stendardi chia» 
mati banda: seguiva un cavallo pel 
Papa ben ornato, indi la croce Ponti 
ficia, poi venivano i vescovi che si tro» 
vavano in Roma, i notai ora protono» 
tariapostolici, i quali precedevano can» 
tando. Poscia i Cardinali, i suddiaconi, 
l’arcidiacono, i diaconi col primicero 
due a due, e l’apostolico signore, 
cioè il Pontefice, dopo il quale ca- 
valcava il prefetto di Roma vestito 
di prezioso manto, e calzato d’oro 
in una gamba, e di rosso nell’altra, 
coi giudici coperti di piviali. Intorno 
alla processione andavano i dirun» 
garii, i due prefetti navali pur chia» 
mati dirungarii, co bastoni in mano, 
vestiti egualmente di piviale, i mag» 
giorenti con mantelli di seta, e con 
bastoni, i quali erano detti della 
Scuola degli Stimolati, per regolare 
la processione, acciò niuno la inter- 
rempesse, e questi sembra che sieno 
stati come le guardie nobili d'oggidì, 
Giunto il Papa alla basilica del Pon- 
tefice Zaccaria, discendeva da ca- 
vallo, riceveva le acclamazioni del: 
popolo, ed il primicero de'difensori, 
e secondicero lo prendevano per 
mano, e lo riconducevano alla ca- 
mera: quivi si distribuivano i Pres- 
biteriî ( Vedi), cioè i donativi a 
quelli, che aveano assistito alla fun- 
zione: il'prefetto avea venti soldi, 
et manum, cioè la mancia, il pri- 
micero de’ giudici quattro soldi, e 
così properzionatamente aveano, gli 


TOR TOR 207 


firi e lo spoglio degli ecclesiastici, e dire- corona, ed i nuovi suoi popoli a parte dei 

stituire alla mensa il riscosso. Intanto il privilegi goduti da'suoi sudditi oltramon- 

cardinale, la comune e alcuni superiori, -tani. Nel febbraio 1543 per un colpo di 

regolari, accorsero a sovvenire l'ospedale mano degl’imperiali, puco mancò che non 

di s Giovanni con aumento notabile di s’impadronissero diTorino, mediante stra» 
rendite. A mezzo del vicario generale, l’ar-  tagemma concepito da Cesare da Napoli 
civescoro riparò agli abusi insinuati nel per sorprenderlo con carri carichi d’ ar- 
culto divino e ne’ministri della chiesa, sia mati e coperti di fieno. Salvò dall’eccidio 
colla visita pastorale, sia collo stampa del- la città un fabbro, perciò premiato da’fran- 
le sinodali costituzioni. Frattanto il Pie-  cesi,il quale appena entrati alcuni di essi, 
monte, per le pretensioni di Francesco T avendo la bottega vicino alla porta, cor- 
redi Francia, quale erede de’d’Angiò, di- se a tagliar la catena che teneva la sara- 
venne il teatro della guerra; come il re- cinesca e impedì di penetrare nella città 
sto d’Italia già era stato miserando cam- aglialtri a soccorrere i primi, che tosto fu- 
po di battaglie di sangue e d’infinite ca- rono tagliati a pezzi da Alessandro deMag- 
lamità per la conquista del ducato di Mi- gi milanese. In questo deplorabile stato 
lano, nell'implacabile lotta trail re e l’im- di cose, il principe Emanuele Filiberto di 
peratore Carlo V. Il re violando ogni di- 17 anni, vedendo i paterni stati in preda 
rilto delle genti e i più stretti doveri di orde’francesi,ed or de'tedeschi e spagnuo- 
sangue, mandò nel1536 gli eserciti suoi li dello zio Carlo V, ottenne nel1545 dal 
a occupare la Savoia, eneli.°d'apriles'ap- padre Carlo INI d’andarsene in Germania 
prossimarono alle porte di Torino.Avreb- a ben imparare |’ arte del guerreggiare 
be voluto la città opporsi con vigorosa re- alla scuola didetto imperatore, portando 
sistenza, ma minacciando i francesi ferro seco la speranza di liberare col suo valo- 
e fuoco, se la città non si arrendeva pron- re, quando che fusse, i popoli suoi dall’ar- 
lamente, il duca Carlo III, che da Torino mi straniere; ed il padre affranto per lo 
era partito colla famiglia a’25 marzo per spoglio de’suoi stati morì in Vercelli nel 
Vercelli, volendo risparmiar le vite dei 1553. Già il benemerito arcivescovo car- 
soi sudditi, acconsentì che si aprissero le  dinal Cibo nel 1548 o nel 154g avea ri- 
porte, e lasciassero inalberare la bandiera  nunziato l’arcivescovato al nipote Cesare 
de‘gigli, con abbattere quella della croce Usdimare Cibo di Genova, stato vescovo 
bianca di Savoia. Con atto de'3 aprile si di Moriana, onde essendo allora soggetta 
srrese la città, protestando di non voler Torino a Francia, mandò il Papa le sue 
pregiudicare a’diritti del loro sovrano, dî lettere di nomina al re Enrico Il pel libe- 
cuambivano di restare fedelissimi suddi- ro esercizio del pastorale ministero. Con- 
ti; ma entrati i francesi, tosto la succheg-  tinuando la città e arcidiocesi sotto il gio- 
giarono orrendamente, come se l’avesse- go de'francesi, non pochi de'quali erano 
ro espugnata colle armi. Nell’istesso an- infetti dell’eresie de’ Luterani, de Calvini- 
noi francesi spianarono al suolo 4 gran- sti, e altri Protestanti (Y.), e l’empie lu- 
disimi borghi, che alle 4 parti di Tori- ro massime si andavano dissemminando con- 
bo si ergevano cov belli e grandiosi edifi- tro il dogma e la morale, non solo ia pri- 
ti, e con essi rimasero distrutte 13 auti- vato, main pubblici ragionamenti. A que- 
chissime chiese, l’anfiteatro e innumera- sti eretici unironsi anche molti valdesi, che 
bili vetuste memorie ond’erano abbelli- i medesimi errori aveano adottato, laon- 
t; indi nell’ agosto dichiarò Francesco I de In fede cattolica corse evidente perico- 
con suo diploma, appartenere i torinesi lo. Queste perverse dottrine non erano 
e totti gli stati del Piemonte al regno di state pubblicamente insegnate finchè vis- 
Francia, per essere sempre uniti a quella se Francesco I, ma moreno nel1547,di- 
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ventarono ardite a segno, che i loro fau- 
tori giunsero in un tal sopravvento, a far 
interdire nel1550 alle confrateruite di s, 
Croce e del ss. Nome di Gesù, il consue- 
to esercizio di loro funzioni. L'arci vesco- 
vo Cesare dopo aver questionato per con- 
tinuare il sussidio all'ospedale di s. Gio- 
vanni, si pose in discordia col consiglio 
della città, il quale per opporsi alla bal- 
danza de’ nuovi eretici, oltre di avere a 
proprie spese deputato più sacerdoti per la 
difesa della purità della fede, nelle catte- 
dre e ne'pulpiti, volle obbligare anche il 
suo pastore a mantenere de’sagri oratori 
nella cattedrale,per confutare gli sparlato- 
ri della chiesa romana e ismentire al popo- 
lo le loro perniciose mienzogne. Non cre- 
dendosi Cesare tenuto a tale stipendio, il 
consiglio ve lo costrinse con decreto regio 
del 1550. Altri provvedimenti emanò il 
consiglio civico contro gli eretici, che viep- 
più si moltiplicavano, ormai divenuta l’T- 
talia il rifugio degli apostati e de’seguaci 
del libertinaggio. Nella minorità di Carlo 
IX rediFrancia,crebbe l’oltracotanza dei 
ministri eretici, per avere la madre veg- 
gente nel 1561 accordato agli Ugonotti 
(V.) il libero esercizio di loro pretesa re- 
ligione riformata, di aver templi e farvi 
adunanze fuori delle città. In ‘Torino i 
cittadini intesero con molta pena tale di- 
sposizione, e ne fucunseguenza che con in- 
solenza i calvinisti cominciarono nella cit- 
tà è celebrare le sedicenti cene, e iuveire 
con empie declamazioni contro il clero 
cattolico e la ss. Eucaristia. Tanta empie- 
tà non potendo più soffrire i decurioni e 
i cittadini, concordemente deliberarono 
di ributtare a forza i perversi ministri, o 
spegnerne l’ eresia col loro sangue. Que- 
slo proponimento del corpo della città, si- 
gnificato al vescovo diGinevra nunzio apo- 
stolico, e da questi trasmesso a Pio V, fu- 
rono i decurioni paternamente confortati 
con breve, lodaudone l’insigne pietà e di- 
vota ubbidienza alla s. Sede. Animato co- 
sì il corpo della città ricorse a Carlo IX, 
per ottenere pronto rimedio a tanti gra- 
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vi mali e abolire la setta luterana; ed il 
re ordinò nel1561 al suo governatore e 
luogotenente generale in Piemonte Bur- 
diglione, di non permettere che i ministri 
della nuova setta fossero tollerati e pre- 
dicassero in Torino, anzi di farli uscire 
da essa sotto pena di rigoroso castigo. Ces- 
sarono dunque le pubbliche adunanze de- 
gli eretici e molti ne partirono; ma noo 
tralasciarono perciò i decurioni nelle sag- 
gie provvidenze presesin dal principio del. 
le pestifere dottrine. Im perocchéè nel 1523 
volendo la città premunire gli abitanti 
da’pericoli de’ nuovi errori, avea stabilito 
un maestro che nella domenica spiegasse 
al popolo que testi, de’ quali particolar- 
mente abusavano i luterani a danno del- 
la fede cattolica; quindi nel1542 avea ot- 
tenuto dal Papa che invece di due par- 
rocchie sene stabilissero quattro, una pet 
quartiere , acciò i fedeli fossero meglio 
istruiti nella religione; e dall’arcivescoro 
ottenne la predicazione ogni domenica 
nella metropolitana, e che niuno potesse 
essere uffiziale, senza prima aver fatto pro- 
fessione di fede cattolica, e che non si po- 
tesse vendere né aflittar case agli eretia. 
Ora temendo 7 zelantissimi toriuesi del- 
la stabile esecuzione degli ordini regi, pre- 
sero l'espediente d'opporre alle perverse 
cospirazioni che macchinavano in Gine- 
vra Calvino e Beza, una santa unione lai: 
cale, il cui scopo fosse di sostenere la fale 
cattolica col pubblico esempio di religio- 
se opere, col titolo di Compagnia della 
Fede,e poi di s. Paolo per essersi posti 
sotto la protezione dell’Apostolo nella fe- 
sta di sua Conversione. Prima ebbe ua 0- 
ratorio ne’ chiostri di s. Domenico, indi 
nella chiesuola di s. Benedetto, e poscia 
nella casa lasciata da Becumi a’ gesoili. 
Frutti preziosi di questo pio istituto, che 
approvato dal Papa a richiesta del sena- 
to del Piemonte, conseguì la benemerea' 
za universale, oltre l’infervorata divozio- 
ne di Torino , furono le segueuti opere, 
di cui alcune ancora sussisteati. La sot- 
venzione pe’ poveri vergoguosi; l’istituzio» 
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ne delle umiliate; la cooperazione all’ere- 
zione del monte di pietà, per cui n’ebbe 
il precipuo governo; lo stabilimento del 
ritiro del soccorso e della casa di deposi- 
to; l'albergo della virtù e l'ospedale della 
carità. Divenuto intanto il duca Emauue- 
le Fihberto il vincitore di s. Quintino e 
di Gravelinga, il1.°generale d'armata dei 
suoi tempi,il terrore de’francesi, un gran- 
de eroe del suo secolo, sposo di Marghe- 
nta sorella di Enrico Il re di Francia, ot- 
lenne la restituzione de’suvi stati, tranne 
Torino, Pinerolo e 3 altre piazze. Ritar- 
dandosi a restituirgli Torino, fissò la sua 
residenza in Vercelli; finalmente reinte- 
grato di tutti i suoi dominii, a' 17 dicem- 
bre1562 fece ilsuo ingresso solennein To- 
rino tra le più clamorose acclamazioni; e 
così fecero la duchessa, e appresso da Ca- 
fignano il supremo senato, e da Mondo- 
vi l'università. D'allora in poi Torino re- 
sò stabilmente la capitale degli stati del 
duca di Savoia principe del Piemonte.Nel- 
lostesso mese a' 26 morì l’arcivescovo Ce- 
sare, dopo essere intervenuto al concilio 
di Treoto. Nel 1563 gli fu sostituito il car- 
dinal Innico d’ Ava/os de’ marchesi del Va- 
sto, che rinunziò dopo un anno. Mentre 
la città e arcidiocesi di Torinq pendeva 
all'estrema desolazione, Dio suscitò un so- 
trano destinato a rialzare gloriosamente 
il trono degli avi suoi e a proteggere la 
religione, ed un pastore per riparare san- 
tamente a’danni della Chiesa e allo splen- 
dore del sacerdozio. Il sovrano fu il cele- 
brato Emanuele Filiberto, che aveva nel 
two ritorno riempito di gioia i suoi popo- 
li, soli i valdesi restando tristi, i quali fo- 
mentati da’calvinisti, e favoriti dagli al- 
Un eretici di Francia e Gerinapia, si ar- 
narono contro di lui. Il duca presto li do- 
mo colle armi e gli obbligò ad accettare 
le leggi, di non trapassare i limitati con- 
fui e di non molestare î predicatori cat- 
toliciche sarebbero inviati nel loro distret- 
lo, e se ne ottennero conversioni e ler- 
wezza ne'cattolici. Quindi il duca si diè 
è promuuvere cun ardente zelo l'esercizio 
VOL. LXXVII. 
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della cristiana religione, la maestà del cnl- 
to cattolico, l'erezione di nuovi templi, e 
la più solenne venerazione delle ss. Reli- 
quie, e coadiuvando particolarmente l’ar- 
civescovodi cui vado a parlare. Unicamen- 
te per gloria della religione il duca si ac- 
cinse a ridonare un maggior lustro all’or- 
dine di s. Maurizio, ottenendo dal Papa 
l'unione con quello di s. Lazzaro. Il pa- 
store fu il torinese cardinal Girolamo del- 
la Rovere de’signori.di Vinovo,nipote del 
1.’arcivescovo, alla cui dignità fu eleva- 
tonel1564, di bell'ingegno, già ambascia- 
tore di Carlo IX a Emanuele Filiberto, 
al quale ed a'suoi concittadini si rese vi- 
spettabile per lo splendore di sue virtù e 
dottrina. Da vescovo di Tolone, Pio I V ad 
istanze di Torino e del duca lo trasferì al- 
la patria metropolitana. Subito applicos- 
si alla santificazione del clero, alla salvez- 
za de’popoli, alla distruzione dell’ eresie 
e all'osservanza de’ sagri canoni, comin- 
ciando nella propria condotta a dare e- 
dificanti esempi. Nel1566 il duca volen- 
do fabbricare a decoro e difesa della sua 
capitale Torino una ben munita cittadel- 
la, invitò l'arcivescovo a benedire co'sa- 
gri riti la1.’pietra fondamentale. Questi 
col duca portaronsi a Caraglio e Rossana 
perchè molti calvinisti perturba vano i cat- 
tolici: alcuni si convertirono, gli altri fu- 
rono sbanditi; altrettanto il pio pastore 
fece nella visita della valle di Stura. F suot 
meriti divenendo di giorno in giorno più 
luminosi , il duca lo creò cancelliere del 
supremo ordine della ss. Annunziata, e s. 
Pio V lo facoltizzò a visitare tutte le chie- 
se gentilizie e militari, sì delle monache 
che regolari aventi cura d’anime, sebbene 
privilegiate ed esenti, con piena giurisdi- 
zione. Di più l'arcivescovo,secondo la men- 
te del concilio di Trento, fondò il semi- 
nario pe’ chierici. Avendo i francesi nel 
1536 demolito la chiesa di s. Solutore, le 
reliquie de’ss. Protettori furono trasferite 
alla Consolata; il duca procurando che fos- 
se loro fabbricata una nuova chiesa, ot- 
tenue da s. Francesco Borgia generale del- 
14 
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la compagnia di Gesù, che poc'anzi erasi 
stabilita in Torino per opera de’ confrati 
di s. Paolo, affinchè ne assumesse l’inca- 
rico; onde le ss. Reliquie con solenne tra- 
slazione prima e nel1575 furono portate 
nell'oratorio de’ gesuiti stessi, coll’inter- 
vento del duca,del nunzio apostolico, del- 
l'arcivescovo e di altri personaggi. Dipoi 
terminata la chiesa, nel 1584 lo stesso ar- 
civescovoDella Rovere, co’ vescovi di Ver- 
celli e di Mondovi, con maguifica pompa 
dall’oratorio de’ gesuiti vi trasportarono 
l' urna colle ss. Reliquie , sorreggendo il 
baldacchino sopra di esse il duca Carlo E- 
manuele I, accompagnato dall’ambascia- 
tor veneto,dal marchese d’Este e da splen- 
didocorteggio.La chiesa fu data a’gesuiti,e 
prese il nome de'ss. Martiri de’gesuiti. In 
seguito l'arcivescovo contribuì alle fonda- 
zione del collegio de’gesuiti, da lui tenera» 
menteamati.Nel1575 il prelatoa infervo- 
rare i parrochi, adunò nella metropolita. 
na il sinodo diocesano, in cui si statuirono 
santi decreti, che sparsero luce luminosa 
su tutto il Piemonte, ed i suoi successori 
lo tennero per norma di loro costituzio- 
ni. Della Chiesa dice che celebrò pure un 
sinodo provinciale. Nel1578 da Chambe- 
ry solennemente seguì la traslazione in 
Torino della ss. Sindone, incontrata dal- 
l'arcivescovo e da 4 vescovi, dal duca, dal 
nunzio pontificio, da’ magistrati e da altri 
personaggi, alla quale impareggiabile re- 
liquia da Milano fece un pellegrinaggio 
per venerarla s. Carlo Borromeo. In tem- 
po di quest’arcivescovo Gregorio XIII 
mandò a visitatore generale del Piemon- 
te, col titolo di delegato apostolico,il vesco- 
vo di Sarsina Angelo Peruzzi. Morendo nel 
1580 Emanuele Filiberto, assiduamente 
assistito dell'ottimo arcivescovo, a questi 
raccomandò il successore suo figlio Car- 
lo Emanuele, per l’istanza del quale Si- 
sto V nel1586 l'annoverò al sagro colle» 
gio. Volendo il duca fabbricarsi una reg- 
gia, trovò che gli conveniva il palazzo ar- 
civescovile, che allora stava accanto alla 
metropolitana , ed il cardinale colla an- 
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nuenza pontificia coudiscese nl desiderio 
del principe, ricevendo 0el1587 in com- 
penso 15,000 scudi. Allorchè fu reintegra- 
to de'suoi stati Emanuele Filiberto, ricu- 
sarono i popoli del Vallese di riconoscer- 
lo per sovrano, e si unirono iu appresso coi 
ginevrini, che aveano impugnato le armi 
contro il figlio nel 1589 perchè voleta 
soggettarli. Stipulatasi poi la pace, si ac- 
cordò a'vallesani che continuassero a pus- 
sedere l’ usurpato territorio, già spetlao- 
te al duca, e segnatamente il borgo e il 
monastero di s. Maurizio, del quale ripar- 
lai a Sion e SvizzeRA, con patto di rimet- 
tere al duca le reliquie de’ss. Maurizio e 
compagni Tebei martiri. In seguito di che 
insorse fortissima opposizione ne’vallesa. 
ni di venire spogliati interamente del sa. 
gro tesoro, laonde si convenne di lasciar 
ne la metà al monastero, e l’altra fu con- 
segnata al vescovo d’Aosta Ginudio,il que- 
le solennemente nel15g1 le portò a To- 
rino, ove furono ricevute con gran pom- 
pa da 4 vescovi, e collocate con generale 
divota allegrezza nella metropolitana,nel. 
la processione avendo portata elevata la 
spada di s. Maurizio il governatore della 
città. Il cardinal Rovere mentre trovava- 
si in conclave nel1592, con isperanza che 
fosse eletto Papa,si ammalò nella fine di 
gennaio, raccomandandogli l’anima nel. 
l’ultime agonie il cardinal Aldobrandini, 
che dopo 4 giorni a'30 divenne Clemen 
te VIII. Nello stesso anno gli successe Car- 
lo Broglia di Chieri de'signori di Sante- 
na, abbate di s. Benigno di Fruttuaria. !l 
1.°suo decreto pastorale riguarda la san 
tificazione delle feste, vietando tutte le 0- 
pere servili de’mestieri, tranne poche ec- 
cezioni, e ciò in conformità del decretato 
dalia città di Torino nel1421, e dal cer- 
dinal Rovere. Altri salutari decreti con- 
cernono l'astinenza del digiuno quares- 
male, le qualità e disposizioni necessarie 
de’chierici per essere ammessi a'sagri or- 
dini, e nel 1595 cominciò la visita dell'ar 
cidiocesi, e tenne il suo 1.°’sinodo, poi stam- 
pato, e il 2.°nel1597.Nel precedente anno 
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visitòTorino per la 1. "volta s.Francesco di 
Sales allora sacerdote, per conferire col 
duca sopra le missioni del Chablais, in cui 
egli operava meravigliose conversioni ; la 
2. vi tornò nel159g fatto coadiutore del 
vescovo diGinevra; la 3.'nel1603 per visi 
tare il piissimo vescovo di SaluzzoAncina, 
e la 4. nel1622 incaricato di presiedere 
in Pinerolo al capitolo de’cisterciensi; la- 
siamlovi memorie insigni di religione e 
di virtù prodigiosa. L’arcivescovo rinno- 
tò le sue fervide solleeitudini per la con- 
versione degli eretici ; ed a questo fine 
Carlo Emanuele I fece autorizzare da 
Clemente VIII una missione di gesuiti e 
cappuccini con ampie facoltà: alla testa 
de’secondi vi si pose il prelato, e grande 
Re fu il frutto ricavato dagli uni e dagli 
altri. Imperversando nel Piemonte orri- 
bile pestilenza, e serpeggiando già nell’ar- 
adiocesi e vicinanze di Torino,a' 19 agosto 
1598 l’arcirescovo diè avviso a'parrochi 
e superiori religiosi della città sul peri- 
colo del contagio, caldamente esortando- 
lia non abbandonarla, se Dio volesse fla- 
gellarla contal male; e siccome dovea ac- 
compagnare la principessa di Fossano, di- 
chiarò di esser pronto egli di ritornare a 
Torino se vi fosse penetrata la peste, per 
soccorrerla nello spirituale e nel tempo- 
rale. Ed infatti subito vi si restituì, quan- 
do il morbo cominciò a far strage ne’din- 
lorni, anche per animare col suo esempio 
Isseerdoti, onde tutti gl’infetti fossero soc- 
corsi. Interpose quindi pubbliche preghie- 
re, massime nel 1599, per placare l’ira di- 
vin, cessando la peste sul cominciar del 
1600, onde il magistrato della città licen- 
tiò quello di sanità. Il duca avendo fatto 
voto d’ erigere un eremo di camaldolesi 
sui monti a levante di Torino, l’eseguì, e 
rimase fino al principio del secolo corren- 
te in cui fu distrutto; ed il consiglio civi- 
co ampliò la cappella del Corpus Domini. 
Alcuni deputati alla cura degli appestati 
ed a nettare le case, con infame congiura 
si proposero di far rinnovare la peste in 
più parti del Piemonte e di Savoia, alletta- 
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ti dalle ruberie fatte in Torino, ove ne tu- 
rono giustiziati circa 3o,spezzati sulle ruo- 
te nel1600. Ripigliando l'arcivescovo la 
conversione degli eretici,fece comporre un 
ottimo catechismo; anche il duca essendo 
intento all'impresa di ridurrei sudditi al- 
l'unica vera credenza, onde togliere così 
il fomite sempre acceso delle turbolenze 
civili; perciò l'arcivescovo tornò nelle valli 
di Luserna co’gesuiti, cappuccini e altri 
religiosi, e s'indussero molti alla cognizio- 
ne della verità. Il prelato godeva tanta ve- 
nerazione, che quando Carlo Emanuele | 
si assentava dalla capitale, i suoi 4 figli, 
fca’quali Tommaso da cui ebbe principio 
il ramo di Savoia-Carignano oggidì re- 
guante, raccomanda va al governo dell’ar- 
civescovo, il quale ne assunse cura pater- 
na, ed eglino lo ubbidivano come alla per- 
sona del proprio padre. Nel 1606 celebrò 
il 3.° sinodo diocesano, e lo fece stampare 
in italiano, e poi altri 3.Nel16 17 morì l’ec- 
celleote pastore santamente come era 
vissuto, dopo aver difeso virilmente i di- 
ritti di sua chiesa, e meglio assicurate le 
rendite della mensa con nuove investitu- 
re, avendo sempre sollevato generosamen- 
te i poveri. Dopo 2 anni di sede vacante, 
nel1619 da Moriana vi fu traslato Fili- 
berto Milliet de'baroni di Faverges di Sa- 
voia; il duca per le sue egregie preroga- 
tive lo nominò suo consigliere e gran can- 
celliere dell'ordine della ss. Annunziata, 
e tosto diè saggio del suo zelo, fervore e 
prudenza. Vietò di soverchiamente trat- 
tare gli ebrei , emanò un editto intorno 
all’abito e onestà de’chierici, riprovando 
que'laici che vestivano d’abbate; inculcò 
l'esatto adempimento de’ pii legati, l’osser- 
vanza della comunione pasquale, il buon 
ordine de’sodalizi, l'astinenza dalle carni 
e da’latticini ne’tempi vietati, l'intervento 
a’confessori alla conferenza de’casi morali 
de’gesuiti e de’vicari foranei, e per l’inse- 
gnamento della dottrina cristiana compo - 
se un catechismo. Dotte erano le sue pa - 
storali, e faconde le sue prediche; visitò 
il suo gregge ne’ luoghi più disastrosi € 
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infetti; nel1624 tenne il sinodo e fece im- 
primere in italiano, e mentre si propone- 
va celebrarne altro, cessò di vivere nel 
1625; assai compianto, ebbe tomba nella 
chiesa de’ ss. Martiri de’ gesuiti. Urbano 
VIN nel1626 promosse a questa sede fr. 
Gio. Battista Ferrero domenicano di Pi- 
nerolo, erudilissimo e d’integerrima vita, 
proposto dal duca Carlo Emanuele ] suo 
penitente. Riparò con muro di circuito il 
pubblico cimiterio , allora contiguo alla 
metropolitana; molte provvidenze die al- 
la parrocchia di Castel Delfino, e dopo 
un anno e poco più di arcivescovato, mo- 
ri nel1627. Indi successero molteplici e 
gravissimi flagelli, non solo nella città e 
arcidiocesi di Torino, ma io quasi tutto 
il Piemonte, tutte sventure congiunte allo 
sterminio della nazione. Una guerra im- 
placabile armava i potentati vicini contro 
glistati del duca, ingombri dalle sue trup- 
pe e da quelle francesi, spagnuole e im- 
periali, che li desolavano pure uella ricer» 
ca di viveri,e per l'estrema carestia langui- 
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accompagnate da orribile pestilenza, che 
dilatatasi senza alcua ritegno, spopolò cit- 
tà e le riempi di solitudine e di lutto, fu- 
‘nesto contagio a cui contribuì il continuo 
passeggio de’ soldati belligeranti. Il con- 
siglio della città, oltre altri voti, nel1629 
si obbligò di solennizzare per 5 anni la fe- 
sta della ss. Concezione, nella cappella a 
essa dedicata in s. Francesco d’Asisi. Ma- 
nifestatasi la peste in Torino nel gennaio 
1630, uscita la corte dalla città a preghie- 
ra del consiglio sanitario, sparite nelle pro- 
vincie le magistrature, le famiglie più fa- 
coltose lasciarono la capitale, e lo stesso tri- 
bunale sanitario era rimasto in piccolo nu- 
mero, parte de’componenti colpiti dal fa- 
tale morboe parte fuggiti dal pericolo. To- 
rino era ridotta un orrido deserto o a cam- 
po di battaglia, ove ad ogni passo incon- 
travansi cadaveri, infermi e languenti. Di 
11,000 abitanti a cui sommava la popo- 
lazione rimasta ip città, solo 3,000 scam- 
parono dal morbo. Sciolto il fieno della 
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pubblica autorità, crebbe la beldanza a' 
tristi che giravano nelle case a rubare, es- 
sendo al colmo la confusione e il terrore 
ne'pacifici e ne' deboli.Per sommo de'mali 
stava la chiesa di Torino vedova del suo 
pastore, nave senza piloto in mezzo d’un 
mare tempestoso; percosso il gregge, non 
avea custode, e le pietre del santuario iu 
grav parte disperse, non trovavano un ar- 
civescovo che le potesse riunire. In tanta 
costernazione e miseria,sebbene non man- 
cassero del tutto saceidoti secolari e re- 
golari pegli aiuti spirituali, colui che coa 
instancabile zelo e benchè infermo studia- 
va riparare a ogni disastro, fu il1.° sinda» 
co della città Giovanni Bellezia, cosdiu- 
vato dal protomedico Fiocchetto e dall'av- 
vocato Beccaria il solo rimasto del coo- 
siglio sanitario: questi 3 umanissimi e re- 
ligiosissimi gentiluomini fecero prodigi di 
carità. In mezzo a tante cure non Irala- 
sciarono di ricorrere alla misericordia di 
Dio, e alla protezione della B. Vergiue e 
de’ santi protettori, con voti e supplica. 
zioni.Tanti disastrosi mali furono descrit- 
ti dal Fiocchetto, Trattato della peste, 
ossia contagione in Torino dell’ anno 
1630, Torino 1720. Memorie riguar- 
danti alla storia civile del Piemonte del 
secolo XVII del conte Alessandro Ti 
nelli, Torino1837. Finalmente a'7 gea- 
naio1632 Urbano VIII preconizzò ard- 
vescovo Antonio Provana de’contidi Col. 
leguo, insigne per onestà e probità, trasla- 
to da Durazzo, e già legato della repub- 
blica veneta; ma aperto nemico di quel 
la falsa politica, che studia sempre di co- 
prire le cose e gli affari con artilizi meo 
zogneri, avea maneggiato gli ardui ne- 
gozi della Chiesa e del suo principe col- 
la prudenza gvangelica, la quale tace, pare 
la e opera giusta il bisogno, niente desi. 
derando pel privato suo interesse, e lut-. 
to indirizzando al retto adempimento 
proprio officio. Quauto virtuosamente fu 
renitente ad accettare la dignità per ub-. 
bidienza, secondo il voto di tutti, altret- 
tanto fu saggia la condotta sua in adem- 
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pirne i doveri, come osserva l’Ughelli. TI 
suo solenne ingresso in Torino rassere- 
nò gli animi afflitti dalle patite peripezie, 
tutti esultando per lui d'una santa alle- 
grezza: la sua umiltà, il complesso delle 
sue spleadide virtù, superò la comune e: 
spettazione : in 3 cose rifulse il fervidissi- 
mo suo zelo, nel promuovere alle parroc- 
chie esemplari e dotti pastori di sana dot- 
trioa, nel distruggere gli errori degli ere- 
tici, nel provvedere alle necessità de’po- 
veri innumerevoli per le accenuate de- 
plorabili vicende. Invitò i chierici all’os- 
erranza de'sagri canoni e delle sinodali 
ostituzioni, i secolari all’onestà del pub- 
blico costume, e nelle multe a'colpevoli 
procedè senza umani riguardi; chiamò 
all'esame morale i sacerdoti, rinnovò l’os- 
srranza quaresimale e l'adempimento 
del precetto pasquale, e nel1633 celebrò 
nella metropolitana il sinodo diocesano, 
ladiimpresso colle stampe. Adoperossi a- 
keremente al ravvedimento degli ereti- 
d, secondato da Vittorio Amedeo I, ac- 
6ò quella velenosa zizzania non potesse 
pù dilatarsi nella vigua del Signore; ed 
anche dalla corte di Francia implorò ef- 
feaci provvedimenti, pe diocesani ereti- 
Gi che allignavano nel territorio france- 
ie. Con assidue sollecitudini assicurò le 
teadite della mensa, rimovendo tutte le 
ttalestazioni. Nella Novalesa introdusse 
lasterciensi foglianti, e in Torino le mo- 
nache della Visitazione fondate da s.Frao- 
tesco di Sales e da s. Giovanna Francesca 
li Chantal, la quale da Annecy come in 
tinfo venne in Torino nel1638 a stabi- 
aprendo una scuola di civile e pia 
scazione alle damigelle delle più illu- 
tnfamiglie, protetta e venerata pure dal- 
è reggente Cristina di Francia duchessa 
i Sevoia e dal nunzio pontificio di To- 
wo Caffarelli. La santa 7 mesi soggior- 
è io Torino a ben formare il monaste» 
9, ora casa de'siguori della missione, il 
« trapiantato in Italia, e disse alle reli- 
xe nel partire: Le Alpi dividono l’I- 
da Francia, von già il mio cuore dal 
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vostro. E come debbo separare il vostro 
dal mio, e dall’unione del rimanente del- 
l'ordine? La carità rende eguali i monti 
alle pianure, né altro termine riconusce 
che lo stendersi egualmente a Lutti, per - 
ché tutti contempla e ama in Dio. Gli ul- 
tini anni del governo dell’ arcivescovo 
Provana furono amareggiati di pena sen- 
sibilissima, poichè trovossi al principio 
della reggenza di Cristina, in mezzo alle 
sofferenze di Torino, perchè armati i co- 
gnati contro la duchessa, cioé i fratelli car: 
dinal Maurizio di Sassonia e Tommaso 
principe di Carignano, vide la furiosissima 
guerra civilee insieme straniera accesa da 
essi discordi per la reggenza dello stato, 
le sue principali città e provincie divise 
di sentimeuto e di fazioni; i piemontesi, i 
diocesani suoi uccidersi a vicenda , tutti 
per l’istessa idea di salvar indipendente il 
trono della real casa di Savoia, e liberare 
il fanciullo Carlo Emanuele II, unica spe- 
ranza dello stato, dalla prepotenza nemi:- 
ca; egli vide per ultimo Torino e la me. 
tropolitana strettamente assediata da'fran- 
cesi alleati della reggente, meatre il prin- 
cipe Tommaso sostenuto dagli spagauoli 
s'impossessava di quasi tutte le piazze, ed 
avea sorpreso Torino a'27 luglio 1639, pev 
cui la cognata erasi ritirata nella cittadel- 
la difesa dal cardinal la Vallette prode ge- 
nerale de'francesi. In questo sanguinoso e 
desolantissimo duplice assedio de’ fran- 
cesi di Torino, e degli spagnuoli domina - 
tori assedianti della cittadella presidiata 
da altri francesi, l'arcivescovo caduto per 
affanno gravemente infermo, a'25 luglio 
1640 morì santamente, lasciando esempi 
di perfezione e perciò deplorato univer- 
salmente. Dopo 4 mesi e mezzo d'assedio, 
Torino si vese a’'24 settembre a’ france- 
si, comandati dal conte di Harcourt, che 
si obbligarono di tener la città sotto la reg- 
genza di Madama Reale ossia Cristina, la 
quale tosto da Savoia vi tornò, ed il prin- 
cipe Tommaso si ritirò io Ivrea. I france- 
si entrati in ‘Toriuo, benché alcun poco la 
facessero da padroni, tuttavia fu salva la 
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religione , salva la sovranità del minore 
Carlo Emanuele Il, la reggenza della du- 
chessa sua madre, e l'indipendenza delPie- 
monte. Tule appunto fu l’esito del tratta- 
to di pacificazione concluso in Torino ai 
14 giugoo1642(0a°140 25 luglio), men» 
tre già a'7 marzo (o nel1643 secondo U- 
ghelli e Dima) il torinese preposto della 
metropolitana Giulio Cesare Bergera dei 
conti di Cavallerleone e limosiniere della 
reggente, era stato elevato a pastore. Il 
Tesauroscrisse: Campeggiamenti del Pie- 
monte del1640. Torino assediato e non 
‘occorso. Il Bergera fu prelato di gran- 
lissima dottrina e di savissimo consiglio, 
ili spirito assai intelligente e di cuore ret- 
tissimo; per le quali doti era stato il con- 
sigliere del duca defunto, e continuò ad 
esserlo della vedova reggente, la quale di- 
chiarando nel 1648 maggiore il figlio, que- 
sti abbellì notabilmente la sua capitale To- 
rino. L’arcivescovo emanò eccellenti de- 
creti, celebrò il sinodo nel1647 nella me- 
tropolitana, e in essa eresse la prebenda 
lel canonico penitenziere. Intanto la citta- 
della di Torino fu evacuata da’francesi nel 
1657, e restituita a Carlo Emanuele Il, 
il quale nel165g col trattato de' Pirenei sì 
consolidò nel trono,e il Piemonte fu sgom- 
brato dalle tr uppe nemiche. A queste con- 
solazioni per l'arcivescovo, si aggiunse il 
vederin Torino la fabbrica di nuove chie- 
se pel decoro della religione, e sotto il suo 
patrocinio nascere e formarsi in Torino 
stesso due illustri congregazioni , quella 
dell'oratorio di s. Filippo nel 1649,e quel- 
la della missione di s. Vincenzo de Paoli 
nel1654. Avendo governato con pietà e 
saviezza, egrandementecooperato alla pa- 
ce dello stato, terminò il suo vivere nel 
1660, e venne sepolto nella cappella del- 
la Natività nella metropolitana, con busto 
e iscrizione. Nel 1662 gli successe il suo vi- 
cario generale e canonico della metropo» 
litana, già vescovo di Mondovi, consagra- 
to da Alessandro VII, Michele Beggiamo 
d'una delle 4 famiglie più illustri di Savi- 
gliano, egovernò con gran prudenza, vigi- 
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lanza e zelo. Intrapresa la visita dell’arci- 
diocesi, la percorse per ogni parte, anche 
nelle inontagne più scoscese e nelle valli 
più orride, e fu campo vastissimo per e- 
sercitarvi la sua dottrina, carità e fortez: 
za d'animo, pe'disordini gravissimi che ri. 
mosse, e provenuti dall’invasioni e guer- 
rede’francesi e spagnuoli.Celebrò nel 1670 
il1.°sinodo, che fu stampato e riputato il 
più completo d’ogni altro. Gode la stima 
e la confidenza non meno di Carlo Ema- 
nuele II, che della vedlova M.° Giovanna 
reggente, che lo volle a suo primario mi. 
nistro e cousigliere, come ne’suoi consigli 
l’ammise poi Vittorio Amedeo II. Fioren- 
do nella città l'osservanza religiosa, mo- 
rì nel 1689 e fusepolto nella suddetta cap. 
pella della Natività, ove i nipoti gli ere. 
sero un busto con lapide. 

Il duca offrì la vacante mitra arcive- 
scovile con vive ripetute istauze al b. Val- 
frè , ma per le sue costanti ripulse, pro- 
pose alla s. Sede il torinese Michele An- 
touio Vibò, già da'Papi destinato uditore 
della nunziatura di Torino, due volte in- 
ternunzio in Francia, amministratoredì 
Ravenna e governatore di-Carpeatrasso, 
carichi con grandi elogi eseguiti, promosso 
quindi alla patria sede a” 21 novembre 
1690. Col suo maturo giudizio e lunga 
sperienza, colla soavità di sue maniere e 
insieme: fermo per la giustizia, seppe pro‘ 
dentemente condursi in circostanze gele 
se e difficilissime. Intendo dire delle grati 
discordie insorte tra la s. Sede e Vittoni 
Amedeo Il, per pretensioni d'immuoiti 
personale e reale, che narrai e deplori 
a Sanpecma REGNO. In mezzo all' 
conflitto, il prelato afflittissimo, non pé 
teva muover passo verso d'una parle 568 
za compromettersi nell’altra, né appro 
vare le scritture di Roma senza oppof 
alle molte emanate da’magistrati e sensli 
di Torino. In queste angustie seppe del 
a Cesare ciò che a Cesare apparteners,! 
dure al Papa ciò che gli conveniva. Na 
essendo mai di falsa politica, esortata 
sovrano a riconciliarsi colla s. Sede, cd 4 
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stenevasi dal proferire un giudizio, d’ac- 
cordo in tutto col b. Valfrè, il quale pur 
amareggiato profondamente per tali rot- 
ture, diceva ogni verità al principe con 
talsaggia maniera, che non offendeva mai 
la dignità del trono. Perla morte di Carlo 
Il re di Spagna, di Sardegna e delle due 
Sicilie, e sovrano d'altri stati, insorse la 
luuga e memorabile guerra per la succes- 
sione a quella vastissima monarchia. Vitto- 
rio Amedeo II ci vide un’occasione di cre- 
scer la propria potenza,e contro le ragioni 
della casa d'Austria, si unì di mal cuore a 
Francia, dando sua figlia in muglie aFilip- 
poV di Borbone istituito erede dal defunto 
Carlo I; di conseguenza contro il cugino 
priocipe Eugenio di Savoia conte di Sois- 
sons, generalissimo dell’imperatore, col 
quale poi fece alleanza con larghe promes- 
se didominii, ma i suoi stati furono espo- 
stial risentimento diFrancia e Spagna,on- 
de ricorse a'barbetti o valdesi per essere 
sostenuto. Nel 1706 i francesi bloccarono e 
strettamente assediarono Torino. Comin- 
cò l'oppugnazione della città'a’ 12 mag- 
gio, giorno in cui l'esercito francese con- 
dotto da Feuillade e composto di 68 bat- 
taglioni e 80 squadroni, con 178 pezzi 
d'artiglieria compresi 50 mortai, s'appres- 
5 alla distanza d'un miglio dalle mura, e 
occupato il circuito quasi intero sulla si- 
nistra del Po, aprì Ja trincera a’a giugno 
e il bombardamento a’g. Nè per tuttociò 
uscì il duca dalla sua capitale sino a 16, 
che condotta ia salvo la reale famiglia a 
Cuneo, si ri volse con maggior ardore con- 
trogli assediaoti, tribolandoli in ogni mo- 
doeprocurando incessanti diversioni.Op- 
poneva una resistenza non meno accorta 
che prode il presidio di Torino forte di 
10,000 uomiai e comandato da’ valorosi 
conte di Thaoa e conte Solaro della Mar- 
gherita,ed assecondati dalla prode fedeltà 
° de'cittadini, che raccolti in 8 battaglioni 
di milizia e pieni di fiducia nella prote. 
zione assiduamente implovata da Dio e 
dalla B. Vergiue della Consolata, concor - 
erano non poco all'eroica difesa. L'ar- 
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civescovo Vibò nel centro di tante angu- 
stie, adoperossi ad animare e infiamma- 
re il coraggio de'limidi co’potenti eccita - 
menti della religione, a sollecitare pode- 
roso soccorso alla patria, a confortare l’ab- 
battimento delle monache, a provveder 
di pane, vestimenta e denaro i bisognosi, 
con magnanimo zelo e carità senza limiti, 
promovendo il divino patrocinio cop di- 
vote processioni e pubbliche preci, e cou 
quanto altro viene celebrato dal p. Seme- 
ria in uno al clero e al b. Valfrè, dicen- 
do della parte ch’ ebbe la religione nel- 
la segnalata vittoria, che compensò tanti 
disagi e penuria, tante vittime che si sa - 
grificarono all’amor patrio e per la sal- 
vezza degli altri. Persone d'ogni età, sesso 
e condizione con unanime sentimento in- 
tendevano a'pietosi uffici verso la patria, 
reputandosi a gloria il soffvir per essa. Ol- 
tre 300 doune,i fanciulli orfani dell’ospe- 
dale di carità lavoravano anch' essi negli 
scavi sotterranei delle mine, dando eziau» 
dio la vita volonterosi, per coloro dalle cui 
pie largizioni erano sostentati. Prosegui- 
va l'assedio calzante di ‘Torino per parte 
de'francesi,allorquando il duca d’Orleans 
loro generalissimo, non avendo potuto im- 
pedire la calata in Lombardia dell’ insi- 
gne capitano Eugeuio di Savoia e dell’e- 
sercito imperiale, si ridusse ad accrescere 
colle sue forze quelle già radunate sotto 
le mura diTorino,che per 5 furiosi assalti 
era ridotta agli estremi e poco più pote- 
va sostenersi. Unissi parimenti il principe 
Eugenio a Vittorio Amedeo II che lo a- 
spettava a Carmagnola con 6000 fanti e 
1000 di cavalleria. Poi recatisi entrambi 
sul moote di Superga a'2 settembre,e for- 
mato colà il piano d'attacco generale, ne 
scesero tosto a porloiu esecuzione. A vreb- 
bero dovuto i francesi non aspettare il ne- 
mico nelle loro liaee, e tale era l'avviso ‘ 
del duca d’Orleans,ma prevalse quello del 
maresciallo Marsin e fu cagione della to- 
tale loro sconfitta, benchè fossero 80,000, 
percidin numero superiore più del doppio 
agli alleati che contavano appena 30,000 
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uomini. Durò la gran battaglia con san- 
guinoso accanimento quasi tutto il gior. 
node'7.Prodigi di valore illustrarono am- 
bo le parti. Mostravansi primi al periglio 
Vittorio Amedeo Il,in cui fa prodezza era 
come un istinto naturale, il grande Eu- 
genio, ed i principi di Sassonia e di Wur- 
temberg,che sotto gli ordini di lui capi- 
tanavano i tedeschi. ‘Tra’ francesi rimase- 
ro feriti il duca d'Orleans, e mortalmente 
il maresciallo Marsin, che fu poi sepolto 
alla Madonna di Campogna. Comprossi 
la vittoria con 1800 murti e 2500 feri- 
li, mentre i francesi coperti da'trincera - 
menti ne perdevano soli 2000; ina sfur- 
zale le linee su tutti i punti, la rotta loro 
divenne ormai generale, talehè ad ore 4 
di sera entrò il sovrano col principe Eu- 
genio in Toriuo, smontando alla metro- 
politana per rendere grazie a Dio, fra gli 
evviva entusiastici dell’esultante popola- 
zione. Trofei di questa strepitosa vittoria 
furono 200 cannoni, 55 mortai, 80,000 
barili di polvere,2000 cavalli e5000 mu- 
li, tutte le tende e i bagagli de'francesi con 
6000 prigionieri. Frutto immenso ne ven- 
ne dopo la ritirata de’francesi a Pinero- 
lo, e quindi la liberizione del Piemonte, 
non chein breve quella del rimanente d°l- 
talia. Esclama il can. Audisio, descriven- 
do la Reale basilica di Soperga, che co- 
me descrissi fu dal duca eretta per voto 
in conseguenza di tal glorioso trionfo:»Îo 
mon mi sazierei di contemplare da que- 
sto luogo Torino, la città di tanti affan- 
ni e di tanto valore, e quella pianura ce- 
lebre per sì famose ricordanze, dove ac- 
quistaste voi piemontesi diritto sì giusto 
alla riconoscenza italiana, Voi salvaste in 
quel dì tutta l’Italia: voi pose Dio custo- 
di delle sue porte, e per essa armò di va- 
lore i petti vostri e le vostre braccia. '* 
Può vedersi l'interessantissimo Journal 
historique du siége de la ville et de la 
cittadelle de Turinenr706, avec le rap. 
port officiel des opérations de l’artille- 
rie, par le comte Solar de la Margue- 
rite,licutenant générald’artillerie com- 
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maridant celle de la place pendant le 
siése,'Vurin1838. L'arcivescovo Vibò in- 
tese il peso delle lunghe e sanguinose guer- 
re, per esserne derivati l’immoralità de’ 
costumi, la profanazione delle cose sagre, 
l'insegnamento di perverse dottrine per 
parte di molti soldati eretici, il diserta- 
mento delle campagne, la dispersione di 
molte famiglie, la carestia che inoudò la 
città di mendichi ; l’incoininciata visita 
dovè sospendere, così il sinodo. Benefico 
colla metropolitana, fece costruire un no- 
bile sepolcro nel coro agli arcivesco vi, e- 
resse un nuovo altar/maggiore di finissi- 
mo marmo nero, e molte preziose sup- 
pellettili sagre donò alla sagrestia. Pieno 
di meriti passò a miglior vita nel 1713 
a'13 marzo, e fu sepolto in detta tomba. 
Non putè vedere Vittorio Amedeo Il as- 
sumere solennemente in Torino il titolo 
di ve di Sicilia in conseguenza della pa- 
cesegnata a Utrecht l’1 raprile, oltre l’ac- 
quisto del Monferrato; quindi costret- 
to a cedere la Sicilia, ricevere nel1720 la 
Sardegna come isola e regno, onde pre- 
se il nome di re di Sardegna,che tutto- 
ra portano i suoi successori. Continuan- 
do le vertenze del re colla s. Sede, tutta- 
volta avendo saputo Clemente XI, che in 


Torino e in Alessandria si permetteva a’ 


soldati eretici il libero esercizio di loro set- 
ta, scrisse alla duchessa vedova di Savoia, 
perché talmente si adoprasse col figlio, 
che sì empio e pernicioso esercizio fosse 
interamente a quelli impedito. Durando 
le ricordate scissure, la metropolitana di 
Torino restò per lungo tempo vacante, 


‘però retta da dottissimi e piissimi vicari 


capitolari sino al 1727. lu questo a’ 21 
giugno, o meglio a'25 come leggo nelle 
Notizie di Roma, Benedetto XIII preco - 
nizzdarcivescovo Francesco Arborio Gat- 
tinara di Gravellona diocesi di Vigeva- 

no, già vescovo d'Alessandria, barnabita 
dottissimo ed eloqueute, che trovò nel- 
l'arcidiocesi più vasto campo per eserci - 
tare le sue virtù pastorali; in fatti gover- 
nò santamente col zelo della scienza e la 
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altri, e la scuola de’ cantori. Fatta la 
distribuzione del presbiterio, anda- 
vano tutti alla mensa : i vescovi, e 
ì Cardinali sedevano al lato destro, 
ed al sinistro, l’arcidiacono, il diacono, 
il primicero de’ notari, il priore ba- 
silicario, cioè della basilica latera- 
nense, ed il priore regionario. 

Nel giorno della Purificazione il 
Pontefice andava a s. Martina pres- 
so s. Adriano, ov’era la -Colletta 
(Fedi), e quindi scalzato recavasi a 
s. Maria Maggiore, sostenendogli il 
primicero di dietro dalla banda si- 
nistra il piviale. La mattina di Pa- 
squa di Risurrezione andava il Papa 
a s. Maria Maggiore, ov'era la sta- 
zione, e quando giungeva in Meru- 
lana vi sì trovava un notarore- 
gionario ,. il quale ad alta voce 
‘dicevagli: jube, domne, benedicere, 
e ricevuta, che questi avea la benedi- 
zione, soggiungeva : in ecclesia san 
ete Marie, in hac nocte baptizati 
sunt tot masculi, et tot foemine, al 
che Sua Santità rispondeva Deo 
gratias, ed il mnotaro suddetto dal 
sacellario riceveva una moneta chia- 
inata bizanzio. Però nell'Ordine ro- 
mano di Cencio Camerario si ag- 
giunge, che passando il Papa per 
Merulana, gli dava conto de’ battez- 
zati in quella nette, non più un 
motaro, ma un semplice scrinario. 
Ritornato poi il Papa coronato al 
patriarchio lateranense, disceso da 
cavallo, il secondicero gli toglieva 
la corona dal capo, e i giudici lo 
conducevano nella gran basilica leo- 
miana, detta casa maior, in quella 
camera. appellata triclinio, ove era- 
no preparati undici scanni, ed uno 
sgabello all’ intorno della mensa del 
Papa, in figura di dodici apostoli, 
e della mensa di Cristo, quando 
mangiarono la Pasqua: vi sedevano 


cinque Cardinali, cinque diaconi, e 
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il primicero, come si praticò fino 
agli ultimi tempi, in uno al priu- 
cipe assistente al soglio Pontificio 
nel giovedì, e venerdì santo. ‘ 

Queste ed: altre funzioni venivano 
eseguite da’ romani Pontefici nelle 
diverse basiliche, e chiese di Ro- 
ma, massime nella lateranense, 
presso la quale abitarono per tanti 
secoli nel patriarchio, e con maggior 
magnificenza, allorquando prima della 
metà del secolo ottavo, divennero 
essi sovrani temporali di Roma, sue 
dipendenze , ed altri dominii; onde 
accrescendosi di magistrati, ed indivi- 
dui la loro corte, venne questa in pro- 
gresso distinta su tutte le altre nella 
celebrazione delle ecclesiastiche fun- 
zioni, per ammirarsi nelle medesi- 
me, non senza stupore degli stranieri, 
un misto di sacerdotale, - di regio, 
di principesco e di sacro, che spira 
maestà, e insieme religiosa venera- 
zione. Ed in prova, che i romani 
Pontefici abitando il patriarchio la- 
teranense, scendendo da esso sì as- 
sociavano alla processione che nella 
contigua basilica faceva quel clero 
prima della celebrazione delle messe 
solenni, tuttora dal capitolo latera- 
nense si fa una processione, perciò 
denominata Processio ad Dominum 
Papam, nelle domeniche eccettuate. 
Queste sono le feste di prima clas» 
se, e le altre nelle quali anterior- 
mente si è ‘esposto nella basilica, in 
forma solenne il ss. Sacramento, ov= 
vero vi sia altra processione. . Be- 
nedetto XIV concesse cento giorni 
d’indulgenza a coloro, che interven- 
gono alla suddetta processione, la qua- 
le si fa all'altare del ss. Sacramento, 
dopo la recita dell’ ora ‘di terza, col 
canto delle litanie de’ santi, e delle 
consuete preci., 

Sino al secolo XIV continuaronsi 
a celebrare le messe, stazioni, pro- 
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severità della disciplina, adoperando la 
soavità delle maniere. Fece con diligenza 
la sagra visita, celebrò nel1729 il sinodo, 
fu cancelliere del reale ateneo, prefetto 
della regia cappella, preside della congre- 
gazione de'sacerdoti di Soperga, ed illu- 
minato consigliere in tutti gli affari dello 
sato. Avendo il re Vittorio Amedeo Il 
abdicato la corona al figlio Carlo Ema- 
nuele III a'3 settembre 1730, dipoi per 
lesuggestioni dell’ambiziosa moglie, pas- 
tato un anno, pretendeva rimontare sul 
trono, presentandosi a tale effetto di not- 
le alle porte di Torino onde riassumere 
il comando. Il figlio di buon grado lo vo- 
lea contentare, ma trovò energica op- 
posizione nella regina Polissena sua con- 
sorte e ip più ministri di stato. Combat- 
luto da diversi sentimenti e sollecitato a 
decidersi, Carlo Emanuele III chiamò a 
se la stessa notte l'arcivescovo, col gran 
cavcelliere, i ministri di stato e il1.°presi- 
dente del senato, e li richiese del parere 
loro. Per riverenza e timore, niuno ar- 
di parlare; ma l'arcivescovo francamen- 
te con lungo e ragionato discorso, esortò 
il re a mantenersi sul trono, perché così 
la salute pubblica richiedeva. Il suo pa- 
rere fuda tutti applaudito; il re stette fer- 
mo contro il proprio cuore, la pace dello 
stato non fu punto alterata. Grave argo- 
mento che diffusamente il p. Semeria 
svolse nella Storia del re Carlo Eina- 
nuele III, Torino1831. Morto l’arcive- 
scovo nel 1743, il capitolo riconoscente a' 
tuoi meriti, gli edificò un tumulo ne’sot- 
lerranei,con iscrizione e busto in una delle 
pile della metropolitana. Benedetto XIV 
nel1744 trasferì da Acqui a questa sede 
Gio. Battista Rovero de'nobilissimi conti 
diPralormo d'Asti, già arcidiacono della 
metropolitana; indi ad istanza del re il Pa- 
pa lo creò cardinale nel 1756. Nel pre- 
cedente aven celebrato il sinodo, dopo la 
visita dell'arcidiocesi. Il suo zelo per l'in- 
tegrità della fede apparve luminusamen:- 
te, quando un professore di diritto cano- 
nico nell'università insegnò alcune pro- 
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posizioni erronee intorno alla giurisdizio- 
ne ecclesiastica. Subito egli d'accordo col 
re vi prese savio e forte provvedimento, 
sicchè l’errore non potè propagarsi e il 
traviato venuto al disinganno abiurò le 
sue opinioni; per cui Benedetto XIV si 
congratulò grandemente col re e coll'ar- 
civescovo. Monumento di generosa pie- 
tà del cardinale è la facciata della chiesa 
dis. Teresa,che inoltre provvide di splen- 
didi ornamenti, e morendo nel 1766 vi 
lasciò il suo corpo, sul quale fu posto ma- 
guifico elogio. Vacata la sede clue anni, 
nel1768 l’occupò Francesco Lucera Ro- 
rengo di Rorà nobile di Campiglione, tras- 
lato per proposizione del re da Ivrea da 
Clemente XIII. Questo Papa quando lo 
vide e udì in Roma per l’esame di- tal se- 
de, ne restò così appagato che gli disse: 
Mopsignore, voi siete bello, voi siete dot- 
to, e speriamo che sarete ancor santo. In 
fatti le sue amabili sembianze, traspiranti 
grazia e maestà, l'ingegno e la virtà ne 
formarono il ritratto, essendo pure let- 
terato nella sagra e civile erudizione. Tut- 
to a tutti, egli fu infaticabile e si rese l’a- 
more dell'universale: facendola visita pa- 
storale, predicava, esaminava i confesso- 
ri e componeva discordie. Nel1777 proi- 
bi le sepolture nelle chiese, ordinò che i 
cadaveri de’fedeli venissero tumulati ne’ 
due nuovi cimiteri della Rocca, ove sono 
i minori riformati, e di s. Pietro presso la 
Dora, e tolse altri abusi nelle chiese, re- 
stituendo alle sagre ceremonie il decoro. 
Mentre da Clemente XIV dovea essere 
creato cardinale, morì nel1778 e fu tu- 
mulatocon lapide ne'sotterranei della cat- 
tedrale. Gli successe nel1778 il pio, dot- 
to e prudente vescovo di Vercelli, Vitto- 
rio Costa d’Arignano, di nobile e virtuo- 
sa famiglia, studioso della storia e dell’a- 
mena letteratura, traslatovi da Pio VIa 
nomina del re Vittorio Amedeo Ill, il 
quale in Torino fondò l'accademia reale 
di scienze, quella di pittura e scultura, co- 
struì l'osservatorio della città e ne illu- 
miuò le vie, L’arcivescovo ad onta di sua 
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gracile complessione, resse la sua nuova 
chieso con zelo e fermezza, e potè fare la 
visita pastorale. Celebrò con gran solen- 

nità il sinodo diocesano nel1788, e riuscì 
- tale che ne ricevè lode da Pio VI,il quale 
in vista di laoti meriti nel1789 lo creò 
cardinale; dignità che puoto noul’invanì, 
ma accrebbe le sue pene, perchè gli dava 
più franca autorità di parlare ne’cunsi- 
gli del re, ove couvenivano de'personag- 
gi di non retta politica. Il suo parere non 
fu sempre ascoltato in que’ minacciosi 
tempi, e gli affari politici cominciarono a 
declinare in peggio. | francesi rivoluzio- 
nari proclamata la repubblica, usciti dal 
proprio territorio, aveano occupato la Sa- 
voia e il contado di Nizzo; di che afflig- 
gevasi il cardinale, anco per vedere alcu- 
ni, costituiti in luminosi impieghi, rivol- 
gersi contro il trono e la religione. lì re 
mostrava al cardinale stima e benevolen- 
73, e vacala la carica di gran cancelliere 
gliela conferì, che il porporato alla sua 
morte rinunziò, vedendo il regno per de- 
bolezza del guverno e potere degli stra- 
nieri procedere a tristo termine. Sempre 
generoso co'poveri, quando infierì la guer- 
ra de’francesi in Piemonte, diè all’erario 
tutta la copiosa sua suppellettile d’argen- 
to per sovvenire a'bisogni dello stato, e 
tutta la sua sostanza lasciò al seminario 
con istituirlo suo erede. Avvicinandosi il 
suo termine, si fece leggere il trattato di 
s. Cipriano, De mortalitate, e pagò il co- 
mune tributo nel1796, sepolto nella me- 
tropolitana con semplice iscrizione da lui 
dettata, dopo aver consigliato il re mi- 
nacciato nella capitale a pacificarsi co’ 
preponderanti francesi comandati da Bo- 
mnaparte. A richiesta del nuovo re Carlo 
Emanuele IV, nel1797 Pio VI nominò 
amministratore e indi effettivo arcivesco- 
vo Carlo Burouzo del Signore di Vercel-. 
li, già vescovo prima d'Acqui e poi di No- 
vara, d’acutissimo ingegno e dotto nelle 
scienze ecclesiastiche. Osserva il p. Seme- 
ria, che di tutti i pastori della chiesa di 
Torino,niuno trovossi come questi in tem- 
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pi tanto malvagi. Tutta l'arcidiocesi ri- 
dondava di sacerdoti e religiosi forastieri 
emigrati, ivi da Francia accorsi per asilo 
e soccorso, ed il prelato dovea invigilarli, 
non tutti essendo degni del loro caratte- 
re; le opere pie e le chiese erano state spo: 
gliate per aiutare il regio erario, intera- 
mente esausto dalla guerra e dall’ecces. 
sive imposizioni de'francesi; quasi tutte 
le fortezze del regno erano state demo- 
lite, e le pochissime superstiti presidiate 
da’francesi, ela cittadella stessa di Tori- 
no era da loro occupata, co’più esaltati 
repubblicani, cosicchè spogliati d’ ogni 
forza militare, l'autorità regia restringe- 
vasi alle cose puramente civili e di poli- 
zia; per somma sveutura, lo spirito pub- 
blico della gioventù, sempre avida di no- 
vità, era sedutto dallemassime oltramon. 
tane, e non aspettava che il momento fa- 
vorevole per gridare alla libertà, e por- 
tare la manomessione a tutte le sagre e 
civili istituzioni. lo breve, i francesi era- 
no divenuti padroni di fatto di Torino e 
degli stati di terraferma, iutanto che e- 
stendevano per l’Italia le loro conquiste, 
inclusivamente allo stato pontificio, im- 
prigionando in Roma Pio Vl a’ 20 feb- 
braio 1798, e deportandolo a Siena e alla 
certosa di Firenze. Nello stesso anno il go- 
verno francese mandò a Torino il gene 
rel Joubert, a far intendere a Carlo E- 
manuele IV, che il suo regno era cessato, 

forzandolo a’ @ dicembre a sottoscrivere 
l'abdicazione. Il re impotente a resistere, 
partì nella notte da Torino e da tutto il 
l’iemonte, nel massimo cordoglio e iusie- 
me nella sua pietà perfettamente rasse- 
gnato, colla ven. M.' Clotilde sua consor- 
te, ed i principi reali. Tutta la città restò 
immersa nello squallore e nell’ estrema 
costernazione, e l'arcivescovo pevetrato 
di profondo dolore, presago della vicina 

tempesta che stava per piombare sulla re- 
ligione,essendosi recato dal re, questo che 

uvea bisogno di coufurto, dovè consolare 

e incoraggiare il prelato. Subito i francesi 

occuparono militarmente Torino, e si ral- 
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legrarono del trovato nell’inesouribile ar- 
senale, come narrai a SARDEGNA BEGNO. 
Creatosi un governo provvisorio, la di- 
guità ecclesiastica fu avvilita e conculca- 
ta: libercoli pieni d’empietà grossolane, 
romanzi osceni, fogli ripieni d’impudenti 
sarcasmi contro il trono e il sacerdozio i- 
sondarono per ogui angolo la città, oltre 
quanto iniquamente si declamava nell’a- 
dunanze o club) patriottici. Dopo circa 50 
giorni dalla partenza del re, già il nuovo 
governo della libertà cominciava a infie- 
rirecontro le comunità religiose, la1."del- 
le quali fu la cougregazione della missio- 
ne; e questo colpo riuscì sensibile all’ar- 
citescovo, sì perchè perdeva un corpo di 
fervidi e illuminati cooperatori, sì perchè 
presagiva imminente la dissoluzione d’o- 
goialtro regolare istituto. Frattanto i fran- 
cesi nel 17099 presero il prigioniero Pio 
Valla detta certosa per condurlo inFran- 
cia pel Piemonte, e per Chivasso giunse a 
Torino a'24 aprile. Narra il Novaes nella 
Storia dî Pio YI,che transitando la car. 
rozza per la città, durò falica a passare, 
per la prodigiosa accorrenza de'buoni to- 
rinesi e de’circostanti luoghi, che accla- 
mandolo martire della fede, imploraro- 
no genuflessi l’apostolica benedizione; e 
poi con anacronismo aggiunge, che sa- 
putosi da’ torinesi il prossimo arrivo del 
Papa, essendosi posti in movimento per ri» 
ceverlo colla maggior venerazione, i fran- 
cesi si allarmarono di qualche sollevazio- 
ne popolare, e per involarlo alla molti- 
tudine, fecero tardare la partenza da Chi- 
vasso,ed a 3 ore di notte lo fecero entrare 
nella cittadella per la porta del Soccor- 
50, ove pel primo si umiliò a’ suoi piedi 
l'arcivescovo cardinal Costa (già defunto) 
e per ben due ore durò il colloquio, ac- 
cordandogli il Papa le più estese facoltà. 
Il 2.° modo narrato sull’ingresso di Pio VI 
in Torino è il più vero, ma l’arcivescovo, 
come dirò, poteva essere il Buronzo, che 
il p. Semeria dice che potè a stento pene» 
trare nella cittadella a prestargliatto d’os- 
sequio, e piangere sulle comuni sventure 
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ed insieme di tutta la Chiesa, ma non pa- 
re che ciò realmente si effettuasse. Prima 
di giungere nella cittadella, passando in- 
torno alle mura di Torino, ignorando an- 
cora il Papa il luogo di sua rilegazione, 
affranto dalle vicende, dal male e dall’e- 
tà, si lusingava che Torino fosse il term» 
ne del disastroso viaggio,e che gli fosse as- 
segnato per soggiorno il palazzo reale.Ma 
quando seppe che si voleva consegnarlo 
al comandantedella cittadella, per trasfe- 
rirlo poi ad altro luogo assai più lonta- 
no, con rassegnazione esclamò: Sia pur 
sempre fatta la volontà di Dio; andiamo 
allegramente dove vorranno. I particolari 
di questo arrivo meglio e con precisione 
li racconta mg." Baldassari, ch'era nel se» 
guito del Papa, nella Relazione delle av- 
versità epatimenti di Pio VI,t. 4,p.t01 
e seg. Riferisce che pur troppo si tardò la 
partenza da Chivasso tra la pioggia, onde 
i torinesi che a migliaia erano usciti dalle 
porte in numero di circa 12,000, per 0s- 
sequiarecon fervoreil capo supremo del- 
la Chiesa, la notte e la dirottissima piog- 
gia li costrinse a ritornare a Torino. Que- 
sta generale divozione de’ torinesi avea 
adombrato il generale Gronchy, coman- 
dante militare di tutto il Piemonte, per 
cui avea ordinato il ritardo della parten- 
za da Chivasso, onde il Papa potesse giun- 
gere nella cittadella a ora inoltrata oc- 
cultamente. Per vie campestri a 3 ore di 
notte arrivò Pio VI alla porta del Soc- 
corso della cittadella. Calati i ponti leva- 
toi, nel passare la carrozza pontificia poco 
mancò a rovesciarsi, dupo penoso viaggio. 
in cui si temè della vita del Papa. Entra- 
ti nella fortezza tra uomini semivestiti con 
pippa in bocca e alquante donne sconcia- 

mente ammantale, niuno diede segui di 

rispetto, e solo sì avvicinarono per prio, 

fana curiosità. Dopo il penoso ufficio di 

trarre l’ augusto infermo dal cocchiu e 

portarlo di peso a letto, si presentò al Pa- 

pa nella sua camera l'uffiziale piemontese 

Campana, e con sostenutezza dissea Pio. 
VI. » Cittadino Papa, io mi reputo felice 
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di potervi accertare della stima e rispetto 
che ha per la vostra personà il general 
Grouchy, comandante in Torino. Ancora 
m'ha egli ingiunto che v inviti a rimet- 
tervi i viaggio nella prossima mattina 
avanti giorno, per andare iusino a Gre- 
noble, così avendo decretato il divettorio 
della repubblica francese.” Pio VI essen- 
do iu istato deplorabile non diè segno al- 
cuno d’ aver inteso così strane esigenze. 
Ciò vedendo ilCampana,smontò alquanto 
dall'alterigia repubblicana,e fermatosi co’ 
famigliari ascoltò urbanamente le ragio- 
ni per dilazionare la partenza, e disse che 
nel seguente giorno avrebbe a tale effetto 
accompagnato dal generale mg." Spina. In 
fatti la mattina de'25 aprile questo pre- 
lato ottenne dal generale di rimanere il 
Papa per quel giorno in indispensabile 
Quiete e riposo, e quindi circa la seguen» 
te mezzanotte partire per Susa, ed entra- 
re in Francia. Rigorosamente i famigliari 
pontifici doverono restare in fortezza, e 
solo si permise al cuoco e a due altri servi 
di andare in Torino a fare provvisioni ac- 
compagnati da un sergente. Il generale 
non permise che niuno si presentasse al 
l’apa, e ve negò la licenza ostinatamente 
allo stesso arcivescovo Buronzo e al cav. 
Labrador inviato di Spagna presso il Pa- 
pa; anzi aggiunge il Baldassari che non 
langi da s. Ambrogio vivea solitariamen- 
te presso la sua abbazia della Chiusa il 
cardinal Gerdil, ch'era ansioso di vedere 
il Papa e riverirlo per l’ultima volta, ma 
duramente gli fu negato, e ne restò do- 
lentissimo Pio VI quando lo seppe. Giun- 
ta la mezzanotte e dormendo Pio VI pla- 
cidamente, convenne svegliarlo e partire 
senza alcun riguardo, e perle mura di To- 
rino sincamminò al suo destino ; quindi 
fatta refezione a s. Ambrogio, la sera per- 
venne a Susa smontandosi all’episcopio, 
donde per Oulx si proseguì il viaggio per 
Briancon,e poi morì a Valenza. Poco do- 
. po gli austro-russi comandati da Suva- 
row, conquistata l’Italia, espulso il nemi- 
coiuvasore, espugnata la cittadella di To- 
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rino a'a6 maggio, s'impadronirono della 
città e insieme della fortezza; ma questo 
trionfo fu lo splendore d’un lampo; im- 
perocchè a'14 giugno1800 per la famo- 
sa battaglia viota da Bonaparter.° con- 
sole, sugli austriaci comaudati dal mare- 
sciallo Melas, sostenuta per 36 ore nel- 
l’estesa pianura di Marengo, villaggio de- 
gli stati sardi a una lega d’ Alessandria 
sulla riva sinistra del Foutanone,sul tam- 
buro portò la cessione a'francesi di tutta 
l’alta Italia, compreso il Piemonte; e per 
memoria ch’eravi perito l’ iatrepido ge- 
neral Desaix, che principalmente contri- 
buì al successo della giornata, fu eretta 
sul luogo una piccola colouna di granito, 
indi abbattuta nel1814da’soldatiaustria- 
ci. Ripresa da’ francesi Torino la sman- 
tellarono, e poi dichiararono la città ca- 
poluogo del dipartimento del Po, quando 
nel1802 il Piemonte fu unito alla Fran- 
cia e ridotto a provincia francese. Nello 
stessor800 a'14 marzo fu eletto in Ve- 
nezia Pio VII, e nel luglio si condusse in 
Roma, ove si portò a venerarlo l’arcive- 
scovo, e ad esporgli importantissimi affa- 
ri dell’arcidiocesi. Nel 1802 tutti gl'isti- 
tuti religiosi, sia di mendicanti che di pos- 
sidenti, di frati e di monache, furono e- 
stinti. Da lungo tempo penne brutali scri- 
veano essere le sagre vergini vittime for- 
zale e pentite de’monasteri ; e la divina 
provvidenza fece conoscere palesemente, 
che espulse da’loro chiostri, seppero nel 
secolo mantenere quella verecondia che 
aveano promesso innanzi agli altari. Nel 
medesimo anuo partì |’ arcivescovo per 
Parigi, perchè Bonaparte voleva diminui- 
re il numero delle diocesi del Piemonte, 
e conformarle a quelle di Francia, a se- 

conda del concordato concluso con Pio 
VII nel1801.Pertantoin Piemonte 8 sole 
sedi vescovili vi rimasero con autorità di 

bolla pontificia, e sarebbero state aucor 

meno se in Parigi l'arcivescovo non si fos- 

se perciò adoperato col cardinal Caprara 

legato 4 latere: meglio ne parlai a Pis- 

MONTE, riportando i vescovati fatti sulfra- 
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ganei della metropolitana di Torino, e le 
abbazie soppresse. Divenuto Bonaparte 
imperatore de'francesi col nome di Na- 
poleone I, bramò che Pio VII si recasse 
a coronarlo in Parigi. Partito il Papa da 
Roma nel novembre 1804, a' 12 da A- 
lessandria per Asti proseguì il viaggio per 
Torino, avendo seco in carrozza i cardi- 
nali Fesch e Latier de Bayanne. A’ 15 dal. 
la città fu incontrato dall’amministrato- 
re generale Menou o Moreau di s. Mery, 
eda gran numero di uffizialità e di trup- 
pe. Pervenuto Pio VII a Torino nella not- 
te di detto giorno, ivi trovò il cardinal 
Cambacères, il senatore d’Abousille e il 
gran maestro delle ceremopie Salvatoris, 
spediti appositamente dall’ imperatore 
per complimentarlo e quindi precederlo 
s Parigi, ed erausi fermati a Voghera. Si 
trattenne il Papa in Torino il13,nella cui 
mattina, dopo celebrata la messa, scoprì 
eadorò la ss. Sindone portata dal capi- 
tolo nel palazzo imperiale giù reale, e poi 
smmise al bacio del piede una quantità 
immensa di signori,signore e militari. Nel- 
leore pomeridiane, Pio VII preceduto da- 
gl uffiziali maggiori, da’ generali e dal- 
l'amministratore generale Menou o Mo- 
reau di s. Mery, fra una numerosa para- 
ta di cavalleria e fanteria, al rimbombo 
de'cannoni, al suono de'militari strumen- 
b,in mezzo a’generali applausi, e seguito 
decardinali e dalla prelature, salì sopra 
una loggia situata nella piazza del palaz- 
20, ove dié solennemente l’apostolica be- 
vedizione a immenso popolo, che per la 
sva divozione e tenerezza verso il Vica- 
no di Gesù Cristo, formava il più com- 
Movente spettacolo. L'illuminazione e le 
feste eseguite con magnificenza e col mi- 
glior gusto, resero in detto giorno la città 
di Torino sommasnente vage e brillante. 
Nella mattina de' 14, previa la celebrazio- 
ne del s. sagvifizio, partì il Popa per Su- 
ta. Tanto ricavo dal n.° 95 del Diario di 
Roma del 1804: in quelli poi de'n.i38e 
39 del1805 ne leggo il seguente ritorno. 
4’23aprile Pio VII partito da s. Giovane 
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ni di Maurienne pel Moncenisio, ove per- 
nottò all’ospizio con parte del seguito, il 
resto dormendo a Lanslebourg, recossi 
nella mattina seguente a pranzo in Susa, 
fra gli omaggi di rispetto e venerazione, 
donde passò la sera a Torino. Furono iu- 
dicibili le acclamazioni colle quali l’ ac- 
colse tutto il popolo torinese, che sma- 
niando di vederlo e di baciargli i piedi, 
stette sempre affollato al palazzo imperia- 
le, ovesi portò ad alloggiare il Papa,tragli 
evviva fiagorosi invocandola s.benedizio- 
ne, che perdue volteottenne.La divozione 
e la riverenza d’ogni ceto di persone dimo- 
strata verso Pio VII in Torino sorpassa 
ogni immaginazione. Appena vi giunse il 
Papa, fu visitato da Napoleone | (che re- 
cavasi a Milano per farsi consagrare re 
d' Italia), espressamente venuto da Stu- 
pinigi, ove nel dì seguente si portò Pio 
VII a restituirgli la visita, recaudovisi 
pure i cardinali, accolti dall'imperatore 
e dall’imperatrice Giuseppina colla mas- 
sima affabilità. A'27 aprile e alle ore1o 
il Papa fra le acclamazioni dell'immenso 
popolo, con prospera salute si rimise in 
viaggio per pernottare in Asti nell’episco- 
pio, e proseguire per Alessandria e Vo- 
ghera. L’arcivescovo Buronzo in ambe- 
due le volte dell'accesso di-Pio VII a To- 
rino, eseguì quanto si conviene ad un pa- 
store col pastore de’pastori. Racconta il 
p. Semeria, che alloggiando Napoleone I 
nell’aprile1805 in Stupinigi, l'arcivesco» 
vo col suo capitolo essenduvisi portato a 
prestargli omaggio, fu ricevuto con mo- 
di scortesi, anzi con acerbi rimproveri 
d'essere troppo sospetto al governo fran- 
cese, essersi sempre dimostrato eccessi va- 
mente partigiano della casa di Savoia. 
Senza smarrirsi d'animo rispose il prela- 
to. » Non può essere delitto il mio anti- 
co affetto a’re di Sardegna, che mi han- 
no colmato di benefizi; e l’ingratitudine 
non fu mai una virtù: però come 10 sono 
stato allora buon suddito di chi regnava, 
così ora mi fo preciso dovere di ricono- 
scere e di onorare V. M. imperiale, e pre- 
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starle fin d'ora ilgiuramento di fedeltà. 
No, nol voglio , soggiunse con iracondia 
Napoleone I, perchè mi fareste un giura- 
mento di restrizione mentale; e se i miei 
memici sì avvicinassero al Piemonte, an- 
dereste voi il1.° a raggiungerli contro di 
me. In così dire gli rivoltò dispettosamen- 
te il dorso. Quindi l'arcivescovo, mentre 
di ritorno a Torino vi dimorava Pio VII, 
si presentò ad usargli ogni atto di religio- 
sa venerazione, e poi in privata udienza 
lo pregò di consiglio intorno alla rinunzia 
dell’arcivescovato. A questa richiesta ilPa- 
pa rispose col testo evangelico: Exem- 
plum dedi vobis, ut quemadmodum ego 
feci, ita et vos faciatis 5 le quali parole 
, eglireplicò più volte alle nuove istanze del 
prelato. E da qui comprese l'arcivescovo, 
che siccome il supremo Gerarca avea dalu 
l'esempio di grandissime condiscendenze 
pel bene della Chiesa,così l'arcivescovo po- 
teva fare ilsagrifizio di sua sede,per evitare 
mali maggiori. Così egli fece prontamente, 
ed a'primi d'ottobre già era eletto il suc- 
cessore (dice il p.Semeria, edilcan. Bima 
anticipa la preconizzazione del successore 
nel concistoro di Parigi del 1.° febbraio 
1805: meglio è ritenere quanto apprendo 
dalle Notizie di Roma, che la traslazione 
d'Acqui a Torino di Della Torre seguì nel 
concistoro tenuto inRoma da Pio VIl a'26 
giugno1805).RitiratosiBuronzoin patria, 
visse vita privata nell’esercizio dell’ora- 
zione e della lettura, finché pieno di me- 
riti e cli anni passò al riposo de'giusli a’ 
23 ottobre1806, giorno appunto di sua 
nascita. L'avea succeduto, come dissi, Gia- 
cinto della Torre de’ conti di Luserna e 
Valle di Saluzzo, già agostiniano e priore 
- del convento di Torino, letterato di sto- 
ria patria, quindi arcivescovo di Sassari 
e poi vescovo d’Acqui, che governò con sa- 
piente vigilanza. Divenuto arcivescovo di 
Torino, subito a proprie spese restaurò il 
seminario, rinnovò con forma elegante la 
biblioteca, fece rifiorire gli studi ecclesia- 
slici con nuove cattedre e con incoraggia- 
waenti pe giovani d' ingegno e di buona 
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volontà, a vantaggio de’quali dispose ge- 
nerosi legati. Ricomprò il luogo degli e- 
sercizi spivitualiecompitamente restaurò, 
acciò si potesse lornarvia riliro e raccogli- 
mento spirituale. Vegliò perchè non s'in- 
segnassero erronee dottrine, allo splen- 
dore del culto divino e al pubblico eser- 
cizio della religione, onde impedì che al- 
cune chiese de’ regolari fossero chiuse o 
profanate; fu tanto splendido co'poveri, 
che negli ultimi 16 mesi di sua vita di. 
spensò loro150,000 lire.A'"7 marzo1806 
Napoleone I imperatore de’francesi e re 
d’Italia decretò:1.° Le diocesi componen- 
ti il circondario metropolitano dell’ ar- 
civescovato di Torino, e le diocesi di Ge- 
nova, Albenga, Brugnato, Noli, Sarzana, 
Savona e Ventimiglia, sono, a datare da 
questo giorno, sottoposte alla medesima 
amministrazione che le altre diocesi di 
Francia,e nel modoche sarà regolato qui 
appresso. 2.° Alcuua bolla, breve, rescril: 
to, decreto, ordine, registro, provvedì- 
mento, nè altre scritture della Corte di 
Roma, quando ancora non riguardasse- 
ro che i particolari, non potranno esse: 
re ricevute, pubblicate, stampate, né po: 
ste altrimenti in esecuzione, senza la no- 
stra autorizzazione speciale. 3.° Verun 
concilio metropolitano, verun sinodo dio. 
cesano, veruna assemblea deliberante no0 
avrà luogo seuza la nostra permissione 
espressa. 4.° Tutte le parti del ministero 
ecclesiastico saranno gratuite, salve le ob- 
bligazioni che fossero autorizzate e fissa- 
te da’regolamenti. 5.°, 6.° e 7.°, trattano 
suì ricorsi, ne'casi d’abuso per parte de 
superiori e di altre persone ecclesiastiche, 
da farsi al consiglio di stato ed a'prefetti. 
8.° Il culto cattolico sarà esercitato sotto 
la direzione degli arcivescovi e vescovi 
nelle loro diocesi, e sotto quella de’ cu- 
rati nelle loro parrocchie. g.° Qualunque 
privilegio che porti esenzione o attribi- 
zionedella giurisdizione vescovile, è abo 
lito.10.°Gli arcivescovi consagreranno € 
iustalleranno i loro suffr'aganei; in caso 
d’impedimento o rifiuto per parte luro, 
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ssranno suppliti dal vescovo più antico 
del circondario metropolitano. 11 .Invi- 
gileranno al mantenimento della fe.le e 
della disciplina nelle diocesi dipendenti 
dalle loro metropolitane. 12.° Conosce- 
ranno de'ricorsi e reclami avanzati con- 
tro la condotta e le decisioni de’vescovi 
suffraganei. 13.° Il prete nominato dal- 
l'imperatore a un vescovato vacante, non 
potrà esercitare alcuna funzione prima 
che la bolla portante la sua istituzione 
canonica abbia ricevuto l’imperiale Re- 
gio erequatur, e che egli abbia presta- 
to personalmente nelle mavi dell’ impe- 
ralore il giuramento prescritto dall' ar- 
ticolo 6. della convenzione del 26 mes- 
sdoro, anno g.° (15 luglio 1801 0 Con- 
cordato tra il governo francese e Pio 
II). Seguono altri 40 articoli, e Napo» 
lonel, tacendola ancora inessi da Papa, 
Binutamente prescrisse a’vescovi le nor- 
me, principalmente : per la nomina de’ 
corati e de’vicari generali, da approvarsi 
dall'imperatore e dal suo ministro de'cul- 
b; per la visita diocesana; per l'organiz- 
zarione de’ seminari, da approvarsi da 
delto ministro, a cui doversi ogni anno 
spedire il risoltato degli studi degli alun- 
ni; per l'ordinazione degli ecclesiastici, 
previa l'età di 25 anni e il possesso del 
pelrimonio ecclesiastico, il cui numero 
dover prima approvare l’imperatore; pel 
giuramento de’curati a'prefetti; per vie- 
tareagliecclesiastici stranieri,anche fran- 
cesì, l'esercizio del sugro ministero, sen- 
ta l'imperial permissione; per la nomina 
de'canonici da farsi da’vescovi e da ap- 
provarsi dall’imperatore ; per le sedi va- 
cali, acciò i capitoli ne diano avviso, co- 
tre del da loro operato, al ministro de’ 
culti; per la liturgia e il catechismo, e- 
guali a que'delle diocesi di Francia; per 
il permesso imperiale sull’erezione delle 
cappelle domestiche e oratorii privati;per 
destinare nn posto distinto nelle chiese, 
per le autorità civili e militari cattoliche; 
per il suono delle campane, da concertar- 
Ni tra il vescovo e la polizia locale; per le 
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pubbliche preghiere da ordiaarsi dall’im- 
peratore,pel quale doverei curati far pre- 
gare il popolo, dopo la spiegazione del 
vangelo nelle messe parrocchiali; per la 
benedizione nuziale da darsi solo a quel- 
li che avranuo cootratto il matrimonio 
avanti l'ofticiale civile; per impedire l'e- 
rezione di cure o succursali, senza l’au- 
torizzazione imperiale ; per la compila - 
zione de’ progetti de’ vescovi sui regola- 
menti delle offerte pe’ ministri del culto, 
nell’amministrazione de’sagramenti, con 
approvazione dell’imperatore; per la san- 
zione da darsi dal ministro de'culti a qua- 
lunque pia fondazione p istituzione reli- 
giosa; per l’ episcopali disposizioni sulla 
conser vazione de'tenipli, e la distribuzio- 
ue delle limosine, da sottoporsi alla san-. 
zioue del ministro de'culti. Questo decre- 
to sull’ amiinistrazione delle diocesi di 
Torino e di Genova, poi fu esteso a’ di- 
partimenti d’altre. diosesi, come a quelli 
di Toscana. Nell’aprile1808, le valli de 
valdesi, cioè di Chisone e del Pelice, che 
ricordano quadri più graziosi dellaSviz- 
zera, massime ne’luoghi principali di Lu- 
serna, la Torre, Angrogna e la l’erosa, 
chesi distinguono eziandio dalla scene na- 


, turali e pittoresche del Piemonte; furo- 


no teatro di spaventevole terremoto, le 
cui tracce vi si scorgono ancora. În esse 
valli singolare è il contrapposto delle mi- 
nacciose rupi cogli ameni praticelli e cu 
verdeggianti pascoli. Intanto Napoleo- 
ne I a' 7 febbraio 1808 eresse il gover- 
no di Piemonte e del Genovesato in gran 
dignità dell'impero francese, e poi ne no- 
miuò governatore generale il principe d. 
Camillo Borghese suo cognato, il’ quale 
fissò la sua residenza in Torino. Quindi 
l’imperatore s'impossessò de'dominii del- 
la s. Sede, detronizzò Pio VII, e prigione 
nel luglio 1809 lo fece trasportare a Gre- 
noble, dopo essersi cambiati i cavalli della 
carrozza del Dapa presso Torino e d’avev 
esso pernottato a Rivoli; e finalinente sta- 
bi Savona per sua rilegazione. L’arci- 
vescovo Della Torre pubblicò diverse o- 
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melie che furono motivo di scandalo a- 
gl’ indotti, per le lodi date a Napoleone 
I, secondochè esprimesi il p.Semeria, che 
a difesa del prelato soggiunge. » Ma de- 
vesi riflettere, che ne’primi anni del suo 
impero nonavea Bonaparte spiegato quel 
carallere violento e prepotente che usò 
dappoi verso Pio VII e tutta la Chiesa; 
e certamente mg." Della Torre, anche io 
quegli encomi, per verità grandiosi, ebbe 
rettitudine di mente, né mai intese al pro- 
prio vantaggio, nè al privato suo innal- 
zamento.” Cou queste retteintenzioni an- 
dò nel1811 8 Parigi, ove si tenne quel 
concilio detto nazionale, e ne accettò l’uf- 
fizio di segretario. Del resto furono incal- 
colabili i vantaggi, i quali dalla grazia che 
godeva l’arcivescovo presso l'imperatore 
derivarono all'arcidiocesi. Volevanoi cal- 
vinisti e allri eretici erigere in Torino un 
tempio pel pubblico esercizio del loro cul- 
to, allegando che Napoleone I protegge- 
va nell'impero ogui religione, motivo per 
cui a’cattolici era stata concessa in Gine- 
vra una chiesa, cosa non mai più veduta 
dopo Calvino; perciò avere essi ogui di- 
ritto d’ottenere simili concessioni. L'ar- 
civescovo avendosi pure guadagnato l’a- 
nimo del principe Borghese, governatore 
generale del Piemonte, e quello del mi- 
nistro de’ culti in Parigi, dissipò cou ia- 
vincibile fermezza gli scaltri e validissimi 
maneggi degli eretici, nè poterono mai riu- 
scire nell’intento, sebbene alcuni cattolici 
li sostenessero! Sinistre impressioni evasi 
formato l'imperatore contro ilclero di To- 
rino, quasi che fosse un segreto suo av- 
versario,meritevole d’essere disperso e pu- 
nito: rispondeva l'arcivescovo, che si ren- 
deva garante di qualunquedisordine che 
i sacerdoti avessero potuto commettere 
coutro il governo, e così li salvò da ogui 
molestia; potendo ordinarne molti altri, 
liberandoli dalla micidiale coscrizione mi- 
litare. Moltissimi beni ecclesiastici non e- 
ransi ancor venduti, e uomini ingordi ne 
provocavano l'alienazione per impadro- 


uirsene a vil prezzo. A sì iniqua usurpa- 
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zione l'arcivescovo si oppose virilnente 
in modo, che al ritorno del re sul trono 
degli avi suoi,trovò beni di chiesa in quan- 
tità rilevantissima , quindi potè ripristi- 
nare diverse dell’antiche abbazie, convea- 
ti, monasteri e capitoli; onde l'arcidiocesi 
deve perpetua riconoscenza al prelato. 
Meutre disponeva l'effettuazione dell’ in- 
fausta spedizioneinRussia, Napoleone | nel 
1812 fece trasportare rapidamente Pio 
VII da Savona a Fontainebleau, ove pre- 
cipitosamente arrivò a'20 giugno; il Pa- 
pa in vicinanza di Torino, cioè a Stupi- 
nigi, trovò per disposizione dell’impera- 
tore e con grande suo conforto, mg. Ber- 
tazzoli che restò poi sempre al suo fian- 
co. Quindi Napoleone I vedendo declina- 
re la sua colossale potenza, nel1814 of- 
ferì al Papa la restituzione di buona parte 
de'domiuii restati alla s. Sede dopo il fa- 
moso trattato di Tolentino, ed a tale ef- 
fetto lo fece partire da Fontainebleau a' 
23 geunaio per Savona, percorrendo il 
mezzodì della Francia; laonde non pare 
chetraversasse Torino, come vuole l’avv. 
Castellano nella descrizione dì tal città nel 
suo Specchio geografico storico-politico, 
dicendo che il maestoso ponte del Po ser- 
ba la memoria della liberazione di Pio 
VII, che1.° vi pose il piede nel1814, rea- 
dendosi alla sua sede. Poco dopo l’8 aprile 
morì l'arcivescovo Della Torre, restando 
la sede vacante. Caduto il trono di Na- 
poleone I, furono reiutegrati i sovrani, da 
lui deposti, de’loro stati; a'9 maggio gli 
austriaci occuparono Torino, ed a’20 vi 
fece il trionfale ingresso il re di Sardegna 
Vittorio Emanuele I, che aumentò i suoi 
dominii con quello di Genova. Ben presto 
Torino e il Piemonte ripresero l’ antico 
splendore, la capitale fu ingrandita e ab- 

bellita nobilmente. Nel1815 evaso Napo- 
leone I dalla rilegazione uell’isola dell’El- 

ba in Toscana, e sbarcato in Francia, rias- 

suose la dignità imperiale, e Murat re dì 

Napoli mostrandosi ostile collo stato poa- 

tificio, col proponimento d’occuparlo, ed 

insieme col progetto chimerico di cacciar 
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dalla Lombardia e dal Piemonte gli au- 


striaci e i subalpini, prudentemente Pio 
VII partì per Genova colla corte, giacché 
il re di Sardegna pel suo ministro mar- 
chese di San Saturnino gli avea fatto of- 
frire un asilo sicuro ne'suoì stati, Il car- 
dinal Pacca, che fu del numero de’ car- 
dioali che lo seguì, pubblicò la Relazio- 
uc del viaggio, ed in essa riferisce. Che 
il Papa saputa la sconfitta di Murat pres- 
so Tolentino e perciò evacuate dalle di lui 
truppe le sue provincie, e che gli alleati 
marciarano contro Napoleone I, pensò di 
ritornare a Roma sollecitamente. Ma ce- 
dendo alle pressanti e affettuose istanze 
dell'ottimo Vittorio Emanuele I, che a- 
Veaassistito alla coronazione della B. Ver- 
gineda lui fatta in Savona, s'indusse d’an- 
dar prima a Torino. Partito da Genova 
118maggio,leggo ne’n.i 42 e 43 del Dia- 
no di Roma del18 15, che da s. Pier d’A- 
Tera a Campomarone, tutte le strade e- 
fano sdacquate, sparse di fiori e adorne 
lateralmente di freschi rami fronzati, d'a- 
razzie tappeti. A Campomarone scese Pio 
VIlda carrozza,e bevè la cioccolata nel pa- 
lazodel cav. Balbi, ed il marchese Tapa- 
relli d'Azeglio, gentiluomo di camera del 
re,nelsovrano nome complimentò il Papa, 
elopregò da sua parte di non voler abban- 
donare i suoi stati senza onorare d’ una 
visita la capitale del suo regno, e grazio- 
stmente vi condiscese. Perciò continuò il 
Visggio per Alessandria , accompagnato 
per tutta la Bocchetta dall’entusiasmo re- 
ligioso delle popolazioni vicine; ed alla fî- 
nedi essa fu ricevuto a Voltaggio ed a Ga- 
Vi con un tripudio ed una venerazione i- 
besprimibili. A mezzodì ilPapa riposò nel- 
lamagnifica villa Lomellina del coute Lo- 
mellini,e trattato da esso a lauto pranzo co’ 
prelati del seguito. Ivi salutato il cardinal 
arcivescovo di Genova, ch’erasi trovato a 
riceverlo sino al confine di sua arcidiocesi, 
avviò per Alessandria per proseguir nel 
dì seguente il viaggio per la capitale. Il Pa- 
Pa con quelle festevoli particolarità che de- 
scrive il Diurio di Roma, giuuse a Torino 
VOL. LXXVII, 
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la notte del 19 precedente al dì 20,ead una 
posta di distanza da quella capitale si tro- 
vò a Moncalierilo stesso re, venuto consu- 
perbe carrozze incontro al Papa, che ea- 
trato nella carrozza reale, sedendogli di- 
contro il re, proseguì il viaggio iu mezzo 
a una moltitudine di popolo ivi accorso 
da’luoghi circonvicini. Tutta la strada e- 
ra illuminata con lampioni suspesi agli al- 
beri che l’ornavano. Altra grande illumi- 
nazione fece la bella città di Torino, che 
può dirsi simmetricamente fabbricata, e 
dà in tali circostanze un sorprendente 
spettacolo, clie non è facile di vedersi al- 
trove. Pio VII con Vittorio Emanuele I 
eotrarono in Torino con brillante comi- 
tiva, al rimbombo de’ cannoni, al suono 
giulivo di tutte le campane, e fra l’esul- 
tanza generale. Vi era per tutta la città 
e sulla piazza del palazzo reale gran lrap- 
pa di cavalleria e di fanteria austriaca e 
sarda, che fecero nel passaggio di Pio VII 
tutti gli onori militari, aprendo lo spor- 
tello della carrozza il reale principe diCa- 
rignano poi re Carlo Alberto. Alloggiò il 
Papa nel palazzo reale, e vi fu trattato 


convegia magnificenza: eransi trovati a ri- 


ceverlo i grandi della corona, il senato, 
la camera regia de’conti, i decurioni della 
città, i membri dell'università degli stu- 
di, e tutti gli ordini dello stato. A” 20 il 
Papa ricevè dal capitolo metropolitano 
la dichiarazione e ritrattazione al vio- 
lento indirizzo, che gli fu fatto fare dal 
governo francese a’9g febbraio 1811. Si 
legge nel t. a, p. 92 delle Dichiarazioni 
e ritrattazione degl’indirizzi, umiliate 
a Pio VII. Dipoi a' 20 giugno il Papa 
ricevè la ritrattazione di Carlo Giuseppe 
Tardì prete torinese, per avere nel 1813 
accettato da Napoleone I lanomina al ve- 
scovato di Vercelli,e dal capitolo l'elezione 
io vicario capitolare,ec.; documento ripor- 
tato a p. 97 delleDichiarazioni.Ne'3 gior- 
ni chePio VII dimordinTorino, vi fu sem- 
pre uno straordinario concorso di persone 
distiote per baciargli i piedi e riceverne la 
benedizione. In uno di carta si aprì la 
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custodia che contiene la ss. Sindone, e fu e- 
sposta alla venerazione de’fedeli. Il giorno 
dopo fu dal Papa coll’ assistenza di veri 
vescovi riposta nella 1. custodia, e vi ap- 
posero i loro sigilli Pio VII ed il re, co- 
me rilevai nell’indicato articolo. Osserva 
il p. Semeria, che nella pubblica esposi- 
zione della ss. Sindone, che il Papa svolse 
colle sue proprie mani assistito da più car- 
dinali, vescovi e prelati, e da tutta la reale 
famiglia, erano trascorsi 40 anni che i to- 
rinesi non avevano veduto il ss. Lenzuo- 
lo, e non vi era esempio che ciò fosse av- 

venuto per le mani del Papa; per cui fol- 
tissimo fu il concorso della moltitudine in 
piazza Castello, e indicibile l’ universale 
commozione, nel farsi l'esposizione dalle 
due opposte logge del castello reale, com- 
partendo Pio VII col sagro pegno l’apo- 
stolica benedizione. Poichè la ss. Sindone, 
custodita nella real cappella della metro- 
politana, con solenne processione erasi tra- 
sportata dal palazzo realeall’altro situato 
nel mezzo di detta gran piazza. ll Papa 
partì a'22 maggio per Modena, Firenze 
e Roma. Quivi tornato, in concistoro ce- 
lebrò la religiosa e splendida accoglienza 
ricevuta da Vittorio Emanuele 1, da Ge- 
nova e da Torino. Nell'articolo Concor- 
dato tra Pio VII e Vittorio Emanuele I 
re di Sardegna, stipulato nel 1817, eb- 
be luogo una nuova circoscrizione di dio- 
cesi negli stati del Piemonte, di Monfer- 
rato e di Genova, promulgata colla bolla 
Beati Petri,emanata a'17 luglio, per l’au- 
torità della quale alla metropoli di To- 
rino furono assegnate per suffraganee le 
sedi vescovili di Acqui, Asti, Ivrea, Mon- 
dovi, Saluzzo, Alba, Cuneo, Fossano, 
Pinerolo e Susa, che lo sono tuttora. In- 
di nel 1818 Pio VII diè terminealla ve- 
‘dovanza di sua illustre chiesa con collo- 
earvi a pastore d. Colombano Chiaverotti, 
che nella sua patria Torino era stato, ad 

‘onta di sua virtuosa e lunga resistenza , 

consagrato nel precedente anno vescovo 

d’ivrea, dopo di avere per più di 40 auni 

professato la vita eremitica camaldolese 
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nella valle di Lanzo, potente nelle opere 
e nelle parole. Si vide in lui verificato che 
prima di ben comandare bisogna sapere 
ubbidire, e che nel religioso raccoglimen- 
to ben si formano gli uomini apostolici. 
Riuscì un perfettissimo prelato, vigilante, 
avvedulo, pio, dotto e fermo nelle criti- 
che occorrenze, e sempre generoso co’po- 
veri. Ebbe delle grandissime afflizioni, e 
tutte le sopportò colla calma del giusto 
e coll’orazione. Istrui il suo clero e tutto 
il suo gregge con frequenti omelie, ripie- 
ne di dottrina e di sagra unzione, che me- 
ritarono la stampa nel1835. Trovo au- 
che nella Civiltà cattolica, 2.° serie, Lt. 7, 
p.553, uno splendido elogio di questo ar- 
civescovo, ragionandosi della pubblicazio- 
ne d'alcune sue opere,che fanno parte del. 
la Collezione de’ buoni libri che lode vol- 
mente da zelatori della cattolica religione 
stampansi in Torino; dicendosi ammirare 
in esse grande sodezza e vastità di mente, 
congiunte a divoto affetto,che non è facile 
il ritrovare in tutti gli scrittori cattolici, 
tutte olezzanti di spivituale fragranza.Sag- 
giamente cogl’illustri e dotti direttori «el- 
I’ encomiata Collezione fa considerare la 
Civiltà cattolica, che se la voce d’un ve. 
scovo suona sempre autorevole e vene- 
randa per le anime cristiane,le quali in lei 
riconoscono l'insegnamento di chi viene 
posto dalloSpirito santo al governo della 
Chiesa di Dio; quando poi questa voce si 
fa sentire dal sepolcro, e ricorda un pa- 
store amantissimo, allora pare che acqui- 
sti più efficacia e riesca doppiamente pre- 
ziosa. 

A Sarpecna REGNO rammentai, come 
per le mene della Setta de’ Carbonari ai 
g marzo1821 scoppiò la rivoluzione, per 
la quale il trono fu rovesciato, discenden. 
donedignitosamente Vittorio Emanuele I, 


‘anzichè piegare dinanzi l'insurrezione che 


tendeva a rovesciare tutte le monarchie 
d’Europa,come l’ebbero a deplorabilnen- 
te sperimentare anche quelle di Spagna, 
Portogallo e Sicilia. Che per la fermez - 
za dell'impavido nuovo re Carlo Felice, 
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gessioni, ed altre funzioni cogli an- 
tichi riti, con piccole variazioni, le 
quali si descrivono negli Ordini ro- 
mani, ma che di molto cambiarono, 
allorquando dopo la morte di Bene- 
detto XI, eletto in successore nel 1305 
Clemente V, che si trovava in Fran- 
cia, chiamati da lui colà i Cardinali, ivi 
stabilì poscia la residenza Pontificia 
cioè nella città d’Avignone, in cui ri- 
siedettero eziandio altri sei Papi, ove 
e per non esservi le basiliche, e non 
quel numero di chiese, ch’erano in 
Roma, e pel clima rigido e umido, 
essendo edificata la città sulla sini- 
stra riva del fiume Rodano, che 
scorre lungo le sue mura, e con 
un braccio ne l’attraversa, dividen- 
dola quasi per mezzo, ebbero ori- 
gine le Cappelle Pontificie, cioè la 
celebrazione delle suddette funzioni, 
nella Cappella del palazzo apostolico. 
Allora adunque perirono molte sari 
tissime istituzioni de’nostri maggiori, 
come si esprime il Moretti de Pres- 
byterio pag. 178, e prese forza il 
nuovo costume di celebrare piuttosto 
nelle anguste Cappelle dei palazzi 
Pontificii, in confronto delle vaste 
basiliche, molte tra le antiche sta- 
zioni, e funzioni, che sì solennizza- 
vano nelle feste correnti, su di che 
è a vedersi il Cod. Caremon. Vat. 
4737, in acta Cwrem. del p. Gat- 
tico. Non è poi a tralasciarsi di qui 
ricordare l’ antico uso de’ Papi di 
pronunziare le sentenze nella loro. 
Cappella, il che servi poi di occa- 
sione a deputare alla cognizione e 
giudicatura delle cause i loro cap- 
pellani, poi detti Auditores causarum 
palatii apostolici, e uditori di Rota, 
come osserva il Garampi, «Sigillo 
della Garfagnana, pag. 114, ove 
facendo menzione d'un placito tenu- 
tosi nel 1126 dai chierici della Fra- 
ternita Romana, nel Pontificato di 
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Onorio IT, si nota che i rettori 
dopo di aver pronunziata la loro 
sentenza, » geste rei ordinem Papa 
» seriatim in Cappella narraverunt, 
» Ceterum dominus Papa audita 
» causa, benedicens ei, laudavit, et 
» confirmavit. ” 

Per dire poi alcuna cosa delle 
Cappelle del palazzo avignonese, 
aggiungeremo, che successo a Cle- 
mente V, nell’anno 1316, Giovanni 
XXII, ch'era vescovo d’ Avignone, 
questi ampliò il palazzo vescovile, 
racchiudendovi la parrocchia di santo 
Stefano, contigua alla cattedrale, e 
trasferendo perciò la parrocchia nella 
chiesa della Maddalena. Quindi Be- 
nedetto XII, eletto nel 1334, asse- 
gnò altro palazzo a’vescovi di Avi- 
gnone, e stabilendo per residenza 
de sovrani Pontefici, quello antico 
de’ vescovi, per mezzo dell’architetto 
Obrerio , lo riedificdò magnificamen- 
te, consacrando dipoi, come vogliò- 
no alcuni, la cappella Pontificia, 
che vi eresse l’arcivescovo d’ Arles 
Galberto della Valle. Tuttavolta la 
Cappella maggiore, nel 1347, non 
era per anco fabbricata, dappoichè 
si ha dal p. Fantoni, Storia d’Avi- 


gnone, pag. 205, che Clemente VI, 


successore di Benedetto XII, a’ 21 


«giugno di detto anno, canonizzò 


s. Ivo nella sala del convento dei 
domenicani, dove già Giovanni XXII 
avea celebrato la canonizzazione di 
s. Tommaso d’' Aquino. Lo stesso 
Clemente VI proseguì la fabbrica. 
del palazzo apostolico, e fece edifi- 
care la gran cappella da basso, verso 
il palazzo della vicegerenza d’Avigno- 
ne. Esaltato anche in questa città al 
Pontificato, nel 1352, Innocenzo VI, 
compì il detto Pontificio palazzo dal- 
la parte meridionale, ed edificò in es- 
so la gran Cappella superiore. Urba- 
no V poi, che gli successe nel 1362, 
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Ja monarchia sarda fu allora salva, e nar- 
rai quanto fu benemerito precipuamente 
di Torino; e che morto a Torino a'27 a- 
prile1831 l’ultimo agnato della linea pri- 
mogenita del ramo reale di Savoia, sot- 
lentròa regnare quella de’ principiSa voia- 
Carignano nella persona del re Carlo Al- 
berto. Nello stesso anno a'6 agosto lo se- 
gui nella tomba l’arci vescovo Chiavarot- 
li, che saniamente morì com'era vissuto, 
onde il capitolo della metropolitana in 
questa, ov'è sepolto, ed in ossequio a'suoi 
merili e benefizi ricevuti, riconoscente e- 
resse up busto di marmo con simile iscri» 
tione onorevole. Per nomina del re Carlo 
Alberto, nel concistoro de’ 24 febbraio 
1832 Gregorio XVI preconizzò l’odier- 
no arcivescovo mg." Luigi de’ marchesi 
Fransoni di Genova, già dal Papa con bre- 
tede'6 agosto1831 dichiarato ammiai- 
sratore dell’areidiocesi, e siccome era si» 
no dal:821 consagrato in Roma vescovo 
di Fossano, con indulto apostolico lo con- 
Unuò ademministrare sino al1836. Inol- 
tre dal re fu fatto cavaliere e cancelliere 
dell'ordine supremo della ss. Aununziata, 
poi fu decorato del gran cordone dell’or- 
dine de’ss. Maurizio e Lazzaro. Nella sua 
proposizione concistoriale si dice, che o- 
poi nuovo arcivescovo è tassato ne’ libri 
della camera apostolica in fiorini 586, e 
che le rendite della mensa ascendono a 
arca3o,000 librarum illiusmonetae,an- 
tqua pensione gravati. 1) p. Semeria de- 
dicda lui la dotta ed elaborata Storia del- 
lachiesa metropolitana di Torino (di cui 
Mi sono grandemente giovato), per rico- 
boscere, riunire io se le gloriose gesta di 
lanli suoi predecessori, ed eziandio per a- 
vergliene destato l’idea, con aver fatto di- 
gere in una delle sale del palazzo arci- 
tescovile la cronologica serie di tutti i suoi 
anlecessori. Nel suo arcivescovato memo- 
rabili sono i solenni festeggiamenti cele- 
brati in Toriuo, e descritti dal benemeri- 
top. Semeria, per la beatificazione del ven. 
Sebastiano Valfré,e pel culto religioso dei 
Leati Umberto II, Bonifacio arcivescovo 
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di Cantorbery e Lodovica di Savoia, pro- 
mosso dal re Carlo Alberto e approvato 
da Papa Gregorio XVI, come notai nel 
vol. LXII, p. 6. A Torneo farò cenno di 
quelli splendidamente celebrati a Torino 
nel1839 e nel1842. Ne’ più volte ricorda- 
ti articoli Savora e SARDEGNA REGNO, a- 
vendo narrato le relazioni fra la s. Sede, 
ed i sovrani conli e duchi di Savoia, prin - 
cipi del Piemonte, e de’ re di Sardegna, 
ed appena in generale accennato le gravi 
vertenze ecclesiastiche e politiche inco- 
miuciate nel1847 e proseguite sino alla 
metà del1853, quia loro schiarimento e 
insieme a compimento ne darò un ulte- . 
riore e più dettagliato cenno, eziandio per 
riguardare l'avvenuto al sullodato attua- 
le arcivescovo di Torino, alla sua chiesa e 
arcidiocesi , potendosene leggere tutta la 
storia nella Civiltà cattolica, sul funesto 
contrasto sorto e vieppiù inasprito iu que- 
sti ultimi anni fra il potere civile, e l’au- 
torità ecclesiastica e i diritti della religio- 
ne: ne fu principale vittima mg." Fran- 
soni, saldo e iutrepido sostenitore delle 
leggi della Chiesa e della libertà eccle- 
siastica, in armonioso accordo non meno 
coll'episcopato piemoutese, che con quel- 
lo del restante de’regi stati. A'4 maggio 
1850 fu portato prigione nella cittadella 
di Torino da due uffiziali de’carabinieri, 
ed il prelato colla coscienza d'aver adem- 
pito ad uu altissimo dovere di vescovo (il 
cui operato fu approvato e lodato dal Pa- 
pa, e dall’ episcopato subalpino, sa voiar- 
do, ligure e sardo, unito ne’suoj principii), 
tranquillamente col solo breviario vi si 
condusse. Subito vi fu visitato dal capito- 
lo metropolitano e da molti distinti per- 
sonaggi; dimostrazione d'affetto e di vive- 
renza che fu contiouata da altre illustri 
persone, finchè fu tradotto nel forte di Fe- 
nestrelle.Ricevè quindi in oblazione d'am- 
mirazione ricchi oroamenti e suppelletti- 
li sagre magnifiche. Queste pubbliche di- 
mostrazioni di simpatie fatte da naziona- 
li e stranieri, collo spirito deguo de’ più 
bei tempi della Chiesa nel meglio delle sue 
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persecuzioni, fecero più volte con espan- 
sione di affetto eloquente esclamare al 
commosso prelato : Non nobis Domine, 
sed Nomini tuo da gloriam. Esiliato da 
Torino e da' regi stati a’ 25 settembre 
1850, sequestrate le rendite della mensa, 
passo l'arcivescovo in Francia, si stabilì 
in Lione, e nel1854 si recò in Roma ad 
ussistere alla solenne promulgazione del 
decreto dogmatico sull’Immacolato Con- 
cepimento di Maria Vergine, che celebrai 
co Cenni storici nel vol. LXXIII, p. 42, 
avendoricordato a p. 37 1,che intervenen- 
do alla consagrazione della basilica di s. 
Paolo, fu uno de'4 arcivescovi che por- 
tarono l’urna delle ss. Reliquie, funzioni 
maestosamente celebrate dal PapaPio IX. 
Con quanto andrò con pena ad accenna- 
re, naturalmente potranno nascere mol- 
ti gravi, lagrime voli e morali confronti 
fra lo stato presente di Torino e del Pie. 
monte, da quello che sono andato descri- 
vendo nel decorsu di questo articolo; dap- 
poiche la Civiltà cattolica continuamen- 
te deplora la stampa sfrenata di ‘Torino,la 
quale città dice divenuta convegno di tut- 
ti i fuorusciti e portabandiera della nazio- 
nelità italiana, il centro di tutte le mene 
rivoluzionarie e di tutte l'eresie religiose, 
accettando le primizie de'mormoniti; che 
le scuole degli eretici valdesi sono un se- 
menzaio d'errori e di pericoli pe’fanciulli 
caltolici, dandosi inoltre opera all’erezio- 
ne d’un altro tempio valdese, mentre la 
propaganda anglicana spese ben 7000 li: 
re sterline per quello innalzato in uno dei 
più belli quartieri di Torino. Quivi so- 
no giornali che predicano le dottrine di 
Valdo, giornali che sostengono gl’ inse- 
gnamenti del Talmud, giornali che pro- 
. pagano i principii della ragione pura, per 
non dire di altri. Tutto questo è un nul- 
la; meglio è parlare colla veneranda, ve- 
ridica e autorevole voce del sommo Pon- 
tefice Pio IX. Il n.° 36 del Giornale di 
Roma del1855, riporta la sua allocuzio- 
ne, Probe memineritis, pronuvziata nel 
concistoro de' 22 gennaio. Rammenta con 
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quanto dolore del suo animo nell’augusto 
luogo lamentò col sagro collegio i gran- 
dissimi mali da’ quali la chiesa cattolica 
è da vari anpvi afflitta e straziata vel regno 
Subalpino. Di non aver ommesso zelo, 
sollecitudine e longanimità per riparare 
a tanti mali; che tutto tornò vano, così 
i ripetuti reclami fatti dal cardinal A uto- 
nelli segretario di stato, non meno che le 
premure mostrate da un altro cardinale 
plenipotenziario, e le sue private lettere 
spedite al re di Sardegna Vittorio Ema- 
nuele II. A tutti essere noti i moltissimi 
fatti e decreti, con che il governo sprez- 
zando interamente le solenni convenzio- 
ni stabilite colla s. Sede, non dubitò di ves- 
sare ogoi giorno più i sagri mipistri, i ve- 
scovi e le comunità religiose, di ledere e 
violare l'immunità e libertà della Chiesa, 
non che i venerandi suoi diritti, d'usurpar- 
ne i beni, di fare ingiurie gravissime al- 
la stessa Chiesa, e alla pontificia suprema 
autorità ed a quella della s. Sede , pie- 
namente disprezzandola. Di recente poi 
fa posta in campo altra legge affatto ri- 
pugnaote allo stesso diritto naturale di vi- 
no e sociale, sommamente contraria al be- 
ne dell’umana società, e in tutto favore- 
vole a'perniciosissimi e funestissimi erro- 
ri del Socialismo e Comunismo:colla qua- 
le legge tra le altre cose si propone, che 
quasi tutte le famiglie monastiche e reli- 
giose d’ambo i sessi, e le chiese collegia- 
te e i benefizi semplicie di padronato ven- 
gano del tutto soppressi, ed i loro beni e 
redditi siano soggetti ed affidati all'ammi- 
nistrazione e arbitrio della podestà civi- 
le. Colla medesima legge proposta si at- 
tribuisce eziandio al potere laico l’auto- 
rità di prescrivere le condizioni, a cui deb- 
bano essere sottoposte le altre religiose co- 
mubpità, che non fossero affatto soppresse. 
Penetrato.il Papa d’amarezza, altamente 
deplorò il tutto operato in un regno, do- 
ve esistono moltissimi egregi cattolici, e 
dove priocipalmente la pietà, la religio- 
ne e la divozione de’re verso la cattedra 
di s. Pietro e suoi successori , una volta 
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fiorivano e passavano in esempio. Le cose 
essendo giunte al punto di non bastare di 
compiangere i danvi recati alla Chiesa, 
perciò adempiendo l’apostolico ministero 
di nuovo levò alta la voce, riprovando e 
condannando tutti e singoli i decreti dal 
governo promulgati a detrimento della re- 
ligione, della Chiesa e de’diritti e autori- 
tà della s. Sede; come anco la legge di re. 
cente proposta, ogni cosa dichiarando af. 
ito irrita e nulla. Quindi avvertì gra- 
temente coloro che ordinarono o pubbli- 
carouo tali decreti, e coloro che alla leg- 
ge proposta osassero favorire, a conside- 
rer le pene e censure che dalle costitu- 
zioai apostoliche e de’ sagri canoni, mas- 
fine tridentini , furono stabilite contro 
pl'invasori e profanatori delle cose sagre, 
i violatori della podestà e libertà eccle- 
sisstica, e contro gli usurpatori de'diritti 
della Chiesa e della s. Sede. Perché poi il 
mondo cattolico vegga le pontificie cure 
usate per la difesa della Chiesa nel regno 
Subalpino, e insieme conosca il modo d’a- 
gire dal governo seguito, disse il Papa a- 
ver ordinato che fosse stampata e distri- 
buita a'cardinali una particolare esposi- 
uone delle cose fatte. Dichiarò gli arcive- 
scorie vescovi del regno Subalpino som- 
mameote lodevoli, i quali corrisponden- 
do a'pontificii voti, con singolar valore e 
Coslanza non cessarono mai colla voce e 
cogli scritti d’opporre un argiue a difesa 
della casa d'Israele, e di valorosamente 
propugnar la causa di Dio e di sua Chiesa. 
Di più il Papa si congratulò di cuore con 
lanti ragguardevoli personaggi laici, che 
dimorando nel regno e ben animati dai 
sentimenti cattolici e fermamente a lui a- 
derenti e alla s. Sede, si gloriarono di di- 
fendere in pubblico e apertamente a vo- 
ce ein iscritto i sagri diritti della Chiesa. 
L'enunciata esposizione, per ordine delPa- 
P9, si stampò con questo titolo: A/locu- 
zone della Santità di N. S. Pio PP. 1X 
al sagro Collegio nel concistoro segreto 
de22 gennaio 1855 seguita da un’ Espo» 
zone corredata di documenti sulle in 
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cessanti cure della stessa Santità sua a 
riparo de gravi mali da cui è afflitta la 
chiesa cattolica nel regno di Sardegna, 
Roma dalla stamperia della Segreteria di 
stato1955.In breve egualmente fu pubbli- 
cata nel detto Giornale e nel seguente, e 
della quale, come della posteriore allocu- 
zione, riporterò qui appresso il più princi- 
pale.Ordinò il Papa tale inserzione nel fo- 
glio ufficiale, affinchè il mondo cattolico 
giudichi sul modo di procedere della s. Se- 
cle,e su quello del governo sardo. ncomin- 
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* ciando dall'esposizione, in essa si dice: Che 


ilPapaPio TX findal1847 ebbe a scorgere 
l'iniziamento de’gravissimi mali, che ora 
travagliano la Chiesa nel regno di Sarde- 
gna, e chedeplorò colla compendiata allo- 
cuzione.L’ebbe a scorgere nella legge sulla 
stampa, con che il governo sottrasse alla 
preventiva ecclesiastica approvazione li- 
bri provenienti dall'estero, e all'esame dei 
vescovi le opere e i giornali da pubblicar- 
si. Indi lapubblicazione dello Statuto, che 
per intero riprodussi a SARDEGNA REGNO, 
ove la cattolica religione fu dichiarata la 
sola negli stati sardi, non valse a garanti- 
rei diritti e prerogative della Chiesa; dap: 
poiché il governo Sabaudo poco dopo vr- 
dinò il Regio exequatur sulle provvisio- 
ni di Roma, riferendolo ad usi, che la su- 
prema autorità della Chiesa ha sempre 
riprovati come abusi, e perciò dichiarati 
nulli. Quindi abolì il foro civile e crimi- 
nale ne’regi stati a favore degli ecclesia- 
stici; e fatta di ciò domanda al Papa, da 
questi dopo che fece conoscere comel’ordi- 
namento dell’ecclesiastica disciplina e del- 
le leggi che la riguardano sia affatto indi- 
pendente dalle politiche innovazioni d'u- 
no stato, per esaminare se intoruo all’ec- 
clesiastiche immunità potevano essere ag- 
giunte altre concessioni alle già ampia- 
meute concedute in varie epoche da’pre- 
decessori, fu destinato a plenipotenziario 
il cardinal Antonelli, ed il governo regio 
nominò il marchese Domenico di Pareto 
e l’ab. Antovio Rosmini; onde il marche- 
se presentò un progetto di concordato, ma 


TOR 


le richieste furono trovate inopportune ed 
esagerate dallo stesso ab. Rosmini, per cui 
ricusò di sostenerle, ed il Papa a togliere 
qualunque ostacolo propose a base gli arti- 
coli dal governo di Toscana (7”.) ricono- 
sciuti. Ma appena cominciate le conferen- 
ze,il Papa dovè abbandonare Roma,men- 
trein Piemonte siandavano continuando 
le violazioni, come la legge che non ricono: 
sce la sorveglianza de’ vescovi nell’univer- 
sità enellescuole pubbliche e private, la ri- 
mossa professione di fede introdotta da Pio 
IV, il divieto di presentar a’vescovi le te- 
si pe pubblici esami, 1° espulsione de’ge- 
suiti e delle religiose delsagro Cuore, e i 
loro beni attribuiti al pubblico erario, e 
la minaccia dello privazione dell’exequa- 
turalle dispense pontificie sul1.°e 2.° gra - 
do d’affinità, che poi divenne fatto com- 
piuto. Dimorando il Papa a Gaeta rice- 
vè per inviato straordinario il conte Ce- 
sare Bnlbo, il quale non promosse alcun 
aggiustamento,né diede ragione di speran- 
za. A Portici ricevè l’altro inviato straor- 
dinario conte Siccardi , il quale facendo 
altrettanto se ne partì per non aver po- 
tuto ottener la reinozione dalle loro sedi 
dell'arcivescovo di Torino e del vescovo 
d'Asti. Il Papa dolente che le cose volges- 
sero alla peggio, inviò mg." Charvaz arci- 
vescovo di Sebaste, e ora di Genova, al 
regnanteVittorio Emanuele II, per dichia- 
rargli le sue benevole disposizioni verso la 
di lui reale persona e verso i popoli a lui 
soggetti, e fargli conoscere i gravi obbli- 
ghi dell'apostolico ministero che gli avea- 
no imposto di rigettare le domande fat- 
te d'indurre alla rinunzia i due prelati di 
Torinoe d'Asti. E il re rispose, che avreb- 
be protetto i due prelati, proposta alle ca- 
mere costituzionali una legge sulla pub- 
blica istruzione, ove fosse riconosciuto il 
diritto proprio de’vescovi, e che in tempo 
più acconcio avrebbe fatto riprendere le 
interrotte trattative di concordato. Men- 
tre la reale risposta consolava l'animo pon- 
tificio, i fatti cheavvenivano nel regno Sa- 
baudo maggiormente lo contristarono, 
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Dessi furono principalmente, le violenze 

recate sul principio del 1850 all’arci vesco- 

vo di Cagliari per aver creduto di non 

cedere all’esigenze della commissione de- 
putata dal governo a preparare il proget- 
to d’abolizione delle decime, e per aver 
pubblicato un monitorio di censura con- 
tro i trasgressori delle leggi canoniche sul- 
l'immunità ecclesiastica: furono la circo- 
lare deglir1 gennaio1850, con che i ve- 
scovi dell’isola di Sardegna erano avver- 
liti di sospendere la collazione de’vacanti 
benefizi; il progetto di legge sul foro ec- 
clesiastico, sull'immunità ecclesiastica lo- 
cale e sull’osservanza d'alcuni giorni fe- 
stivi, presentato a'25 febbraio alla discus- 
sione della camera legislativa dal conte 
Siccardi, ministro guardasigilli; progetto 
che violava la parola data dalgoverno sar- 
do di trattare colla s. Sede sull’ecclesiasti- 
ca immunità, e che rompeva i trattati e- 
sistenti e fedelmente rispettati dalla s. Se- 
de, E desso veniva comunicato al nunzio 
apostolico di Torino nel gioroo medesimo 
che fu presentato alla camera, e dopo 

chi giorni al cardinal Antonelli dall’inca- 
ricato sardo, dicendosi ad ambedue, il 
ministero essere stato astretto a proporre 
tale legge, onde regolarne la discussione, 
dall'esito infelice delle trattative ripetuta- 
mente riprese e sempreinvano dal go ver- 
no sardo; aggiungendosi poi che tuttociò 
non impediva che la s. Sede trattasse col 
governo del re un accomodamento, pur- 
chè le trattative fossero aperte in ‘Toriuo, 
e venisse per immutabile riconosciuta la 
decisione già presa dal governo per pura 
necessità. Il Papa a mezzo del nunzio e del 
cardinale protestò contro il progetto di 
legge indicato, e fece conoscere come l’i- 
neflicacia della missione degl’inviati sardi 
si duvesse unicamente attribuire al gover- 
no sardo; e di tali proteste fece spedir co- 
pia a tutti i rappresentanti della s. Sede 
presso le corti estere. Quando poi quel 

progetto approvato dalla camera legisfa- 

tiva con decreto de’g apriler850 ricevea 

la reale sanzione, il nuuzio apostolico ab - 
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bandonò Torino; però in Torino è rimasto 
il sacerdote d. Benedetto Roberti di Subia- 
co,incaricato officioso della s. Sede: merita 
elogio per la prudenza, saggezza e perizia 
che mostra nel trattamento di gelosi e gra- 
viaffari,Da quel momento ilPapa spesso fu 
costretto a muovere lamenti al governo 
sordo pe’ crescenti e ingiuriosissimi atten- 
tati contro la Chiesa: colle due note de'14. 
maggio e 26 giugno 1850, del cardinal se- 
gretario di stato, reclamò contro le violen- 
te fatte agli arcivescovi di Torino e di 
Cagliari, e nel concistoro de' 20 inaggio 
1850 deplorò le calamità da cui era tra- 
tagliata la Chiesa nel regno di Sardegna. 
Atali reclami rispose il governo sardo 
colle note de' 13 giugno e 24 luglio1850, 
nella1.delle quali volleentrare in discor- 
s0 sulla natura de’concordati, attribuen- 
doa'principi secolari il diritto d’annullarli 
senza il consenso della s. Sede, e ciò come 
conseguenza della facoltà di mutar gli or- 
dini politici ne’loro stati. Questi fulsi prin- 
cpii vennero confutati dal cardinal segre- 
tario di stato con nota de’ 19 luglio1850, 
su di che può vedersi il ragionato a Pa- 
ce. Il Giornale di Roma, come officiale 
negli atti del governo che pubblica, dovè 
laquesto mezzo smentire il ministro guar- 
dasigilli per avere asserito alla tribuna 
del parlamento , che il governo trattava 
colla corte di Roma sull’ abolizione del- 
l'immunità ecclesiastica. E per calmare 
l'indegnazione destatasi nell'animo dei 
sudditi sardi pe'tanti attentati a’diritti del- 
la Chiesa, ilgoverno sardo nella metà d’a- 
guto1850 spedì a Roma in iuviato straor- 
dinario il cav. Pier Luigi Pinelli presiden- 
te della camera de’deputati; ma la s. Se- 
de non potè iniziare trettative, perchè il 
Nuovo inviato persisteva nelle massime 
inanifestate dal suo governo sulla violabi- 
lita de’concordati, sulla pretesa necessità 
di tener lontano dalla sua sede l’arcivesco- 
voiTorino,sulla giustizia della legge san- 
cila intorno all’ ecclesiastica immunità, 
non che sull’equità della condotta fino a 
quel tempo tenuta dal suv governo. La 
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corte di Roma solo si recò a dovere di mo- 
strare al nuovo inviato ogni riguardo per- 
sonale, e perciò il cardinal Antonelli se - 
gretario di stato ebbe con lui varie con- 
ferenze. Ma in tempo che facevasi mo- 
stra di trattar colla s. Sede mediante il 
cav. Pinelli, venne esiliatoa’24 settembre 
1850 l'arcivescovo di Cagliari, per aver 
dichiarato incorso nelle censure chi avea 
sequestrati gli oggetti esistenti nella can- 
celleria generale, annessa al suo domici- 
lio, eveniva dato lo sfratto a'25 dello stes- 
so mese da’regi statiall’arcivescovo di To- 
rino, dopo d°’ essere stato trattenuto pri- — 
gione anche nel forte di Fenestrelle, ed i 
beni della sua mensa furono dati in am- 
ministrazione, essendo sequestrati, al re- 
gio economo apostolico. Il Papa allora fe- 
ce noteall’episcopato sardo le ragioni per 
cui tornò infruttuosa la missione del cav. 
Pinelli, ed a'suoi rappresentanti presso le 
corti estere rese manifesta la genuina po- 
sizione delle cose: nel concistoro poi del 
1.’novembre185ogiudicò necessario ren- 
dere palese al mondo cattolico la condot- 
ta tenuta dal governo sardo dal1847 fino 
a quel giorno colla s. Sede. Tuttociò nul- 
la valse ; che il governo sardo non si ri- 
stette dal continuare nella falsa via inco- 
mipvciata. Nel1851 rifiutò l'offerta annua 
del calice d’oro con patena (il che rilevai 
ne’ vol. LXVII, p. 320, LXIX, p. 278), 
stabilita fin dal1741; onde il Papa fu co- 
stretto a farne formale protesta: con re- 
gie patenti de’ 16 marzo dello stesso185 £ 
dichiarava come istituzione puramente 
civile l'ordine de’cavalieri de’ss. Mauri- 
zio e Lazzaro; e dipoi nuovamente pro- 
poneva alle camere, discuteva e sanciva il 
progetto d’ abolire le decime ecclesiasti- 
che nell’isola di Sardegna. Prima però 
che questo , approvato con real decreto 
de'15 aprile, fosse pubblicato (il che av- 
venne a'13 giugno), l’incaricato regio in 
Roma marchese Spiuola presentava alla 
8. Sede un progettodi concordato sulle de- 
cime, non occultando però nella sua leal- 
tà, che la legge già avea ricevuto la regia 
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sanzione, e che solo non era ancor pub- 
blicata. Presentava inoltre de’fogli confi- 
denziali, co quali richiamava l’atteuzione 
della s. Sede su taluni bisogni della Chie- 
sa negli stati sardi. E mentre aveano luo- 
go tali proposte, la circolare de' 13 mag- 
gio1851 chiamava tuttii vescovi del re- 
gno ad obbligare i professori delle facol- 
tà teologiche ne'loro seminari a seguire il 
testo dell'università centrale, ed a sotto- 
porre le stesse scuole teologiche all’ispe- 
zione de'delegati governativi: un real de- 
creto de’ 23 dello stesso mese imponeva 
una tassa del 4 perioo sui beni de’corpi 
morali in compenso de’tributi di suecessio- 
ne e d'insinuazione, da cui sono natural- 
mente esenti. Nondimeno il Papa, nelde- 
siderio che fosse posto un termine a tan- 
ti mali, fece conoscere essere assai dispo- 
sto a stabilire un nuovo concordato, e ve- 
nuto in Roma l’altro inviato straordina- 
rio e ministro plenipotenziario cav. Man- 
fredo Bertone di Samby, col mandato di 
venir allo scioglimento delle cominciate 
trattative, e di comporre le insorte diffe. 
renze, destinava a suo ministro plenipo- 
tenziario il cardinal Santucci, allora segre- 
tario della s. congregazione degli allari ec- 
clesiastici straordinari, perchè trattasse , 
Non ostante che al parlamento torinese il 
ministro delle finanze, nel parlare della 
missione del nuuvo inviato sardo, dichia- 
rasse che con essa non veniva disdetta la 
politica inaugurata dal ministro Siccardi. 
JI plenipotenziario pontificio nella 1.’con- 
ferenza coll’ inviato sardo insistette sulla 
necessità, in cui era il governo del re Vit- 
torio Emanuele Il, di riconoscere l’invio- 
labilità dle’ concordati: e l’ inviato sardo 
propose un preamboloagli articoli da con- 
cordarsi, e tale che non potè essere accet- 
tato, perchè mancante delle domandate 
cautele, e perchè nulla dicea sull’inviola- 
bilità de’concordati, cosa che la s. Sede vo- 
lea fosse dichiarata. Ma mentre che tali 
trattative furono così iniziate, il ministro 
sardo della pubblica istruzione con circo- 
lare de'27 novembrer85:1 rendeva uoto 
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a’chierici del regno, che per aver diritto 
a’benefizi era necessario aver frequenta- 
to le università dello stato, ove Lulti san- 
no, che sono professate dottrine condan- 
nate dalla s. Sede ; come ancora di aver 
conseguito in esse gradi accademici. Nel 
gennaio 1852 la benemerita compagnia di 
s. Paolo venne privata dell’ amministra - 
zione de' suoi beni; fu permessa all’ asta 
pubblica la vendita d’alcuni beni de’ge- 
suiti; in Torino furono aperti templi pel 
culto protestante, a Cuneo fu soppressa la 
casa de’minori conventuali, a Sassari chiu- 
sa la chiesa parrocchiale di s. Caterina, e 
negato l'exeqguatur delle bolle apostoliche 
per l'erezione d'una nuova collegiata a Sa- 
luzzo. Il Papa poi benignamente condi - 
scendendo alle domande fatte, con breve 
de’ 6 settembre 1853 diminuì nel regno 
Sabaudo alcune feste. Ma quest'atto e tan- 
ti altri, che mostravano da quali senti- 
menti fosse maisempre animato il Papa, 
non arrestarono il mivistero regio dal pro- 
porre, come fece, una legge sui matrimo- 
ni,di natura ben diversa dalle dichiarazio- 
ni che l'inviato sardo avea fatte al pleni- 
potenziavio pontificio, Il Papa a impedir 
che fosse data la regia sanzione a tale leg- 
ge, scrisse direttamente al re Vittorio E- 
manuele II, dove chiaramente espose la 
dottrina della chiesa cattolica su tale ar- 
gomento. Dopo luugo spazio di tempo il 
governo sardo rispose alle note pontificie 
de’28 febbraio e 24 agosto1853; e la s. 
Sede nell’inviare il suo controprogetto a- 
gli articoli da concordarsi, accettava la 
proposta da lui fatta di due commissioni, 
composta ciascuna di tre vescovi da eleg- 
gersi dal Papa, e di tre magistrati del re- 
gno a scelta del re; una destinata a esa- 
minare e riferire il modo di provvedere 
al clero dell’isola di Sardegna in mancaa- 
za delle decime, e l’altra a fare altrettan- 
to in Terraferma. E coo nota del suo ple- 
nipotenziario dichiarò, che nelle cose e- 
spresse nel presente preambolo agli arti- 
coli da concordarsi intorno alle immuni. 
tà, escluse sempre le persone de’ vescovi 
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dalla giurisdizione criminale laica, non era 
diflicile convenire, quando fossero garan. 
tite con note diplomatiche. Il governo sar- 
do però non rispose a questa nota, e non 
attuò le due commissioni : solo continuò 
ad accrescere le difficoltà per un accomo- 
damento colla s. Sede: presentò al parla- 
mento un progetto di legge per un piano 
provvisorio di assegni suppletivi alle de- 
cime abolite, pel clero dell’ isola di Sar- 
degna , progetto contro cui, quando nel 
marzo1853 ebbe la real sanzione, prote- 
stò il cardinal segretario di stato, perché 
parlava d° assegni fondati su basi affatto 
diverse da quelle indicate nel contropro- 
getto del plenipotenziario pontificio. Non 
ostante tale protesta e altri reclami, il go- 
verno sardo con appositi decreti determi- 
nò gli assegni tanto pe’ minori chierici, 
quanto pe’ vescovi, defraudandone affatto 
’arcivescovo di Cagliari, e futti i canoni. 
cie beneficiati eletti nel principio del 1850. 
Nel mentre che aveano luogo questi e al- 
trì atti contro i diritti della Chiesa, ces- 
sarono le attribuzioni dell’inviato straor- 
dinario sardo a Roma, e in sua vece vi fu 
spedito l’incaricato d'affari conte Rober- 
to Peraudo di Pralormo (poi ministro re- 
sidente), senza però essere abilitato a con- 
tinuar le trattative. Il perché il Papa nel- 
la sua allocuzione del concistoro de’ 19 di- 
cembre1853, dopo d'aver fatto manife- 
ste con nota del cardinal segretario di sta- 
to del1.° dicembre, le sue intenzioni sul 
particolare delle trattative, dichiarò solen- 
memente essere interrotto ogni trattato fra 
la s. Sede e il governo sardo per colpa di 
questo. E di più fece spedire dal cardina- 
le altra nota di reclamo contro gli atti, 
che nel regno sardo andavano moltipli- 
candosi contro la Chiesa. Dopo ciò l’inca- 
ricato sardo a nome del suo governo pre: 
seatòuna nota, dove lasciati a parte i pun- 
ti contemplati in quella de' 18 settembre 
3852, indicava che sì procedesse alla ri- 
firma economica del patrimonio tempo- 
rale del clero di terraferma, e che intan- 
to la s. Sede dicliarasse esonerato il go- 
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verno sardo dalla prestazione degli asse- 
gni, che deveal clero dell’isola di Sarde- 
gna e di terraferma. E il plenipotenziario 
pontificio dopo d'aver fatto conoscere al- 
I’ incaricato sardo lo stato in cui erano ri- 
maste le trattative quando partì l’invia- 
to straordinario, dichiarò che intorno al- 
la riforma economica in discorso la s. Se- 
de avea già provveduto accettando la pro- 
posta delle due commissioni miste, alle 
quali doveano essere affidate l'operazioni 
occorrenti per conoscere e riferire tanto 
alla medesima 8. Sede, quanto al governo 
Jo stato di tale patrimonio. Ma nel tem- 
po che su ciò aspettavasi adequata rispo- 
sta, venne pubblicato il progetto di legge 
sulla soppressione degli ordini religiosi, dei 
capitoli, delle collegiate, de'benefizi sem- 
plici ec. Finalmente il Papa Pio IX, nel 
concistoro de’ 26 luglio1855, pronunziò 
al sagro collegio la seguente allocuzione, 
Cum saepe in hoc vestro conscssu, la qua- 
le si legge iu latino ein italiano ne’n.i175 
e176 del Giornale dî Romadel1855. Il 
Papa richiamando il lameutato con gran- 
de dolore del suo animo nella preceden- 
te allocuzione, per le afflizioni della ss. Re- 
ligione cattolica nel regno Sabaudo, tor- 
nò a deplorare le ferite acerbissime fatte 
ad essa posteriormente, a detrimento pu- 
re de'diritti della s. Sede, massime la fue 
nestissitna e ingiustlissima legge sulla sop- 
pressione di quasi tutte le comunità mo- 
nastiche e religiose de’due sessi, le chiese 
collegiate, nou che i benelizi semplici e di 
padronato, e le rendite e i beni di essi sot- 
toposti all’amministrazione e arbitrio del- 
la podestà civile; e tuttociò ad onta del- 
l’ammonizioni paterne fatte a’fautori di 
tanti mali, e le ricordate censure e pene 
spirituali da incorrersi subitamente, ed al- 
le giustissime querele mosse dagl’illustri 
vescovi del reguo. Ma il governo Sabau- 
do, non solo non porse orecchio a taliam- 
monizioni e querele, e non volse la men- 
te e l'animo a più saggi consigli, né eseguì 
le promesse fatte a’ vescovi recla manti, ma 
ingiurie sempre più gravi facendo alla 
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Chiesa e all'autorità pontificia e della s. 
Sede, come ancora disprezzando affatto le 
molte pontificie proteste e nuovi avverti - 
menti, non paventò d’interamente appro- 
vare, sancire e pr omulgare la ricordata 
legge, multata in parole e in certa appa- 
renza, ma nella sostanza, nel fine e nello 
spirito affatto la stessa. Dichiarò quindi il 
l’apa, essergli gravissimo e molestissimo 
il dover declinare dalla mansuetudine, e 
di assumere la parte della severità, di cui 
il suo animo éalieno.Però in vedendo che 
a nulla giovò ogni cura, longanimità e pa- 
zienza da lui praticata per più di 6 anni, 
nel riparare le rovine della Chiesa, e che 
niuna speranza nutrendo dagli autori dei 
cummessi altentati, i qualianzi aggiungo- 
no ingiurie a ingiurie, e fanno di tutto per 
opprimere e distruggere interamente nel 
regno Sabaudo la chiesa, e la sua autori- 
tà e libertà, non che i suoi diritti, eragli 
forza usare contro di essi dell’ecclesiasti- 
ca-severità, per ton mancare al proprio 
dovere, seguendo l'esempio di tanti Papi 
suoi predecessori, che insigni per santità 
e dottrina non dubitarono di punire i fi- 
gli della Chiesa degeneri e contumaci, e 
gli ostinati violatori e usurpatori de'suoi 
diritti, con quelle pene che sono stabilite 
da’sogri canoni contro i colpevoli di simi- 
li reati,» Ond'é che in questo vostro am- 
plissimo consesso nuovamente alziamo 
l’apostolica Nostra voce, e ancora ripro- 
viamo, condanniamo e dichiariamo affat- 
to nulla e irrita tento l’enunciata legge, 
quanto tutti ed i singoli fatti e decreti dal 
guverno Sabaudo emanati a danno del- 
la Religione, della Chiesa, dell'autorità e 
die'diritti Nostri e di questa s. Sede; e dei 
quali vi abbiamo dolenti parlato e nella 
Nostra allocuzione de'22 gennaio di que- 
sl'anno e nella presente. Oltre a ciò con 
incredibiletristezza dell'anima Nostra sia- 
mo costretti a dichiarare, che tutti quei 
che nel regno Sabaudo non temettero di 
proporre, approvare e sancire i ricordati 
decretie la legge controi diritti della Chie- 
sa e di questa s. Sede: come ancora dei 
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medesimi i commiltenti, i fautori, i con- 
sultori, gli aderenti ed esecutori, hanno 
incorso la Scomunica maggiore, e le al- 
ire censure e pene ecclesiastiche stabilite 
da’ sagri canoni, dall’apostoliche costitu- 
zioni e da’decreti dle’ concilii generali, in 
modo speciale delTridentino(sess. 22,cap. 
11). Tuttavia, sebbene spinti dall’inevi- 
tabile necessità di compiere il Nostro mi- 
nistero, usiamo severità, ben sappiamo e 
rammentiamo, che Noi quantunque im- 
meritevoli teniamo quaggiù in terra le 
veci di Colui, che nella sua collera ricor- 
da la misericordia, 1] perchè sollevando lo 
sguardo al Signore Iddio nostro non tra- 
lasciamo di umilmente e ardentemente 
chiedere, perchè si degni colla celeste sua 
grazia illuminare e trarre a più saggio 
pensamento i figliuoli degeneri di sua s. 
Chiesa, di qualunque ordine, grado e con- 
dizione, sì laici che chierici anche insigni- 
ti del sogro carattere, de'quali non si pos- 
sono deplorare abbastanza i traviamenti: 
perchè non vi ha cosa tanto grata al No- 
stro cuore, tanto desiderata e gioconda, 
quanto la resipiscenza ed il pentimento 
de'traviati.Nè tralasciamo io ogni preghie- 
ra e supplica con rendimento di grazie di 
pregar Colui, ch'è ricco in misericordia, 
che non cessì con tutti i copiosi doni di 
sua grazia divina di aiutare e consolare 
tutti i venerabili Nostri Fratelli, gli arci- 
vescovi ed i vescovi del regno Sabaudo, 
posti in tante anguslie e tribolazioni, per- 
ché essi, che tanto hanno fatto a lode del 
suo nome, continuino colla loro egregia 
episcopale virtù , costanza e prudenza a 
valorosamente propugnar la causa della 
Religione e della Chiesa, e con ogni cura 
vegliare alla salvezza eincolumità del pro- 
prio gregge. Ed inoltre umili e fervidi pre. 
ci continuamente facciamo al clementis- 
simo Iddio delle misericordie, perchè col 
celeste suo aiuto si degni confortare nona 
solo il fedele clero di quel regno, che per 
la massima parte seguendo gli esempi dei 
suoi pastori, egregiamente compie il suo 
dovere; ma anche tanti rispettabilissimi 
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lici dello stesso regno, che assai ben a- 
nimati da sentimenti cattolici, e affezio- 
nati di cuore a Noi e a questa Cattedra 
di Pietro, si gloriano assai di consagrare 
l'opera loro alla difesa de’ diritti della 
Chiesa”. Un fatto gravissimo fu l’arrivo 
in Torino dell’AZ/ocuzione pontificia, e 
del volume de’documenti pubblicati nel- 
la Esposizione, intorno a’ negoziati del 
governo Sabaudo colla s. Sede, Subito due 
nuove edizioni si fecero dell’importantis= 
smo volume, l’una dalla benemerita di- 
rezione dell’ Armonia, e l'altra da una ti- 
pografia ministeriale. Ambedue ottenne» 
rounospaccio straordinario,siacché è uni» 
versaleil desiderio di leggere la parola del 
sonmo Pontefice, Nell'infausto1855 To- 
rino,ilregno sardo, il Piemonte precipua- 
niente,la famiglia reale furono immersi nel 
ilolore enel lutto, per la rapida e gravissi- 
ma perdita di 3 eccelsi reali personaggi 
pianti in meno d’un mese. L’anno 1855 
incominciò in Piemonte con due disgra- 
rie: la discussione cioè della deplorata leg- 
ge contro gli ordini religiosi e la proprie 
lnecclesiastica; ela morte della regina M,° 
Teresa vedova di ve Carlo Alberto, avve- 
nula 8'12 gennaio, e fu grande sventura: 
angelo di carità spandeva quotidianamen- 
tesui poveri lesue beneficenze; il lutto fu 
universale, come universali furono le be- 
nedizioni alla virtuosa sua memoria, Col. 
pita da vivo cordoglio la puerpera regi- 
na M.' Adelaide, che tanto amava la suo- 
tera, tostoammalandosi, in breve si vidus- 
e n pericolo e cessò di vivere a'20 gen- 
nai; ottima sposa e tnadre affettuosa, diè 
sul trono gli esempi delle più luminose 
tirtù. Quindi a’ 10 febbraio di lenta infer- 
mita scese nella. tomba il duca di Genova 
Ferdinando M.* di Savoia, unico fratello 
del re che regna ; fu ottimo principe, a- 
Mato e venerato da quanti il conobbero, 
e di patrie speranze; di voto e riverente al- 
la degna madre, la sua perdita ne abbre- 
vò i giorni. Questa serie di sciagure fu 
Una calamità nazionale, alla quale la ca- 
Pilale e tutto il regno presero vivissima 
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parte; e fu pure un'ulteriore solenne di - 
mostrazione del paese tanto affezionato 
all’augusta casa di Savoia. Nel seguente 
estate cadde malato nel castello di Pol- 
lenza (tra Bra e Alba lungo la riva destra 
del Tanaro; di forme semigotiche fu re- 
staurato da Carlo Alberto) il re Vittorio 
Emanuele II, quindi con decreto de'27 
settembre delegò il principe Eugenio di 
Savoia-Carignano a provvedere in suo 
nome, sulla relazione de’ministri respon- 
sabili,sugli affari correnti e d'urgenza, fir- 
mando i reali decreti. Il 1.°decreto sotto- 
scritto dal principe di Carignano fa quel- 
lo che ricostituisce l'ordine reale militare 
di Savoia, e porta la data de'28 settem- 
bre. Come dissi al suo articolo, quale or- 
dine equestre, quest'ordine fu creato da 
Vittorio Emanuele I, come onorevole ri- 
compensa alle segnalate fazioni di guer- 
ra. l’erò,come riferì al re il ministro Due 
rando, rimase illustre, ma sterile testimo» 
nio di fede e bravura, sia per effetto del- 
la pace, interrotta appena dalla gloriosa, 
ma brevissima spedizione di Tripoli; sia 
perle condizioni, forse troppo strette, im- 
poste al conseguimento delle decorazioni. 
Nell'occasione della guerra d'Oriente, che 
per la difesa della Turchia arde principal- 
mente iu Crimea, ed alla quale ha preso 
parteil re di Sardegna, il ministro propo- 
se a Vittorio Emanuele Il di vestaurarlo. 
Consta di 4 classi:la1."de'gran croce; l’al- 
tra de’commendatori di1,° e 2,° classe; la 
3. degli uffiziali; la 4." de’cavalieri. Il re 
ne è capo e gran maestro. Si forma la de- 
corazione d'una croce pendente da un na- 
stro azzurro tramezzato da una lista ros. 
sa. Intempo di pace si concede dopo il pa- 
rere d’un consiglio; in tempo di guerra e 
in casi straordinari subito dal re. Nello 
stesso 1855, con due reali magistrali de- 
creti, l'uno di motu-proprio in data de’ 
28 novembre, l’ altro sentito il consiglio 
de'ministri, io data de' 14 dicembre, il re 
Vittorio Emanuele Il deterininò che l’or- 
dine de’ss. Maurizio e Lazzaro sia diviso 
ip 5 classi, come quello militare di Sa- 
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voia : lar." di cavalieri di gran croce; la 
2.' di commendatori di1.° classe (corri- 
spondenti al grado di grande ufliziale ne- 
gli ordini stranieri); la 3.° di commenda. 
tori di 2.°closse; la 4." di ufficiali; la 5.° 
di cavalieri. Il vein pari tempo approvò 
le divise de commendatori di1.° classe e 
degli ufliziali, e diè alcune altre analoghe 
disposizioni. Con decreto de'22 marzo, la 
s. congregazione dell'Zndice proibì l’ope- 
raintitolata: Za Chiesa e lo Stato in Pie- 
monte.Sposizione storico-critica de’ rap- 
porti fra la s. Sede, e la Corte di Sar- 
degna dalrooo ali854, per l'avv. col- 
legiato Pier Carlo Boggio ec. Ora i vir- 
tuosi e benemeriti della società, i fratelli 
delle Scuole Cristiane comunali di To- 
rino, furono licenziati dal municipio, ad 
onta delle singolari lodi che per la verità 
e per la loro innocenza fu costretto loro 
dare, sebbene conclucdesse che fossero lo- 
ro tolte le scuole, il famoso Nepomuceno 
Nuytz, professore del regio Ateneo di To- 
rino, le cui opere: Juris Ecclesiastici In- 
stitutiones: In Jus Ecclesiasticum uni- 
versum Tractationes, a' 223 agosto1851 
erano state condannate dal Papa Pio IX 
col breve, Ad Apostolicae Sedis. Così 
fu iniziato l’ auno 1856 in Torino ; così 
ebbe termine la guerra rotta agli utilis- 
simi ed esemplari fratelli delle scuole cri- 
stiane dalla parte rivoluzionaria da tan- 
to tempo, e più di recente dal famige- 
rato Vincenzo Gioberti, nel suo Geswuita 
moderno, condannato dalla s. Sede con 
decreto de'30 maggio 1849, e posto al- 
l’ Indice de'libri proibiti, come le nomi- 
nate opere del Nuytz. Dipoi con decreto 
della s. congregazione dels. offizio, de’ 14. 
gennaio 1852, fu ancora proibito e posto 
al medesimo /ndice: Opera omnia: Vin» 
centiù Gioberti quocumque idioma exa- 
rata. Gli ottimi fratelli delle scuole cri- 
stiane furono in sostanza accusati d’es- 
sere troppo morali! e proclivi a sostene- 
re leautorità ecclesiastiche! Non parlo del- 
le altre calunniose accuse, come trovate 


insussistenti da’loro stessi nemici, che anzi 
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dovettero confessare nell'esame sì di loro 
condotta, sì de'loro allievi, che tutto erari 
d’ammirare e nulla da criticare; e di es- 
sere il loro insegnamento e metodi eccel- 
lenti. Però si dice, che i buoni torinesi sup- 
plicarono il governo, perchè non appro- 
vasse il deliberato dal municipio; e che, 
quando fallisse questa via, prolsabilmente 
avrà luogo una sottoscrizione, affinchè i 
fratelli dellescuole cristiane restino in To- 
rino a spese de’privati. Utinam! L'alleao- 
za clel regno di Sardegna colla Francia, 
Jughilterra e Sublime Porta nella guerra 
d'Oriente contro la Russia, ebbe per con- 
seguenza che i lidi di Crimea, che ancora 
risuonano delle gesta e delle vittorie de’ 
reali principi di Savoia, erammentano pu- 
re l’intraprendenza e splendore della ma- 
riva genovese, hanno riveduto i discen- 
denti de’medesimi. Nell'aprile 1855 le co- 
municazioni telegrafiche fia la Crimea, 
Londrae Parigi già erano stabilite. Voglia 
Iddio, che secondoi voti universali, nel s0- 
lenue congresso che ora si celebra inParigi, 
si decreti sulida pace sulla questione d'o- 
riente,pel bene generale d'Europa, i cui ef 
fetti risentiranno Asia e Africa. Il re Vit- 
torio Emanuele Il destinò suoi rappre- 
sentanti a tale congresso, il conte Camillo 
Benso daCavour presidente del consiglio 
de’ ministri e ministro delle finanze, ed il 
marchese Salvatore Pes di Villamarioa 
ministro residente a Parigi. Del nunzio e 
della nunziatura di Torino parlai a Sa 
vota clucato e provincia, ed a Sanpzcna 
REGNO. 

TORNAQUINCI Pietro, Cardinale. 
Nobile di Firenze e secondo alcuni vesco- 
vo di quella città, Urbano Va'18 settem- 
bre 136610 creò cardinale prete di s.Mar- 
cello. Da parecchi scrittori si muove que- 
stione sul suo cardinalato, ma l’iscrizio- 
ne che leggesi sulla di lui tomba nellacat- 
tedrale d'Avignone, lo nomina espressa- 
mente cardinale e morto nel 1383. Si pre- 
tese trasferito nella cattedrale di Firenze, 
ma noo pare. Ne’registri de’cardinali nou 
trovasi il suo nome, ed il titolo di s. Mar- 
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perfezionò l’ edifizio del palazzo apo- 
stolico, mediante l’appartamento, che 
guarda l’oriente, dalla sala de’ legati, 
fino alla gran Cappella. 7. l’arti- 
colo Parazzo APOSTOLICO D'AVIGNONE. 
Fu adungue in dette Cappelle, che 
i mentovati Pontefici, e Gregorio XI, 
che fu l’ultimo a dimorare in Avi- 
gnone, nell’ eseguirvi le funzioni sa- 
cre, che in Roma si celebravano da- 
gli antecessori, diedero origine alle 
cappelle Papali o palatine, che poi 
incominciarono ad aver luogo anche 
in Roma, mentre in Avignone gli 
antipapi Clemente VII e Benedetto 
XIII facevano contemporaneamente 
altrettanto nelle Cappelle stesse, in 
cui i legittimi Pontefici aveano so- 
lennizzato le annuali e straordinarie 
feste, e sacre funzioni. 

Il primo ad introdurre in Roma 
l’uso delle Cappelle nel palazzo. a- 
postolico, secondo il Cancellieri, De- 
scrizione delle Cappelle Pontificie, e 
Novaes tomo II delle sue Disserta- 
zioni, de° Pontificali, e solenni Cap- 
pelle Pontificie, fa il suddetto Pon- 
tefice Urbano V, Grimoaldi, giacchè 
considerando egli la dignità Papale 
come esiliata al di là de’ monti, men- 
tre era in Avignone, appena eletto, 
nel 1362, dichiarò di voler restitui- 
re a Roma la residenza Pontificia, 
come sua propria e vera sede. Ed è 
perciò, che, nulla valutando le con- 
trarie rimostranze, per effettuare la 
sua deliberazione, a’ 10 aprile 1363, 
col tenore della costituzione Testi- 
monio fide digno, che si legge nel 
tomo II. p. 1 del Bollario vatica- 
no, ordinò a tal effetto a Giovanni 


vescovo di Orvieto, suo vicario in 


Roma, il risorgimento del palazzo 
vaticano, edificato da Nicolò III del 
1277, che per l'assenza di sessanta, 
e più anni de’ Sommi Pontefici, era 


caduto in pessimo stato. Diede esecu-. 
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zione ‘ Urbano V al suo costante dex 
siderio esternato in altra lettera, scrit- 
ta in Avignone, a'29 luglio 1366, 
apud Bull. Vat. p. 5, effettuandolo 
a’ 16 ottobre 1367, giorno in cui, in 
mezzo all’ indescrivibile tripudio dei 
romani fece il suo ingresso in Roma, 
andando ad abitare il palazzo vati. 
cano da lui restaurato, come atte- 
sta il Pagi, Breviar. gest. RR. PP. 
in vita Urbani V. num. 34. Egli 
però non vi si potè fermare lungo 
tempo, stante le guerre, che arde- . 
vano in Portogallo, nella Spagna, 
nella Navarra, in Francia, e in In. 
ghiulterra, volendo qual padre comune 
sopirle da vicino; ed è perciò, che 
nell’anno 1370, fra le lagrime dei 
romani, fece ritorno in ‘Avignone, 
ove giunse a’ 24 settembre, essenda - 
riservata al suo successore Gregorio 
XI la gloria di ristabilire la sede a- 
postolica in Roma, ciò ch'egli feli- 
cemente eseguì a' 17 gennaio 1377, 
morendo poco di poi nel palazzo va» 
ticano a' 28 marzo 1378. 

Sebbene Urbano V nel suo viag- 
gio in Italia non dimorasse sempre 
in Roma, giacche stette alcun tem- 
po in Corneto, Viterbo, e Monte- 
fiascone, tuttavia viene considerato 
come il: primo Pontefice, che intro- 
dusse in Roma la Cappella Palati- 
na, secondo lo stile tenuto in Avi- 
gnone, leggendosi nell'Ordine XV di 
Pietro Amelio, presso Mabillon, Mus. 
Ital. t. II, p. 479, che il Pontefice 
Urbano VI, Prignani, eletto succes- 
sore a Gregorio XI agli 8 aprile 
1378, nel giorno della'domenica della 
palme, non ne fece l’uffizio, perchè 
ancora non era coronato, ma bensì 
le distribuì, ed assistè con piviale 
rosso, e mitra bianca, alla messa can- 
tata dal Cardina) di Firenze nella Cap- 
pella grande del palazzo apostolico ; 
come altresì assistette alla messa cele-. 
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cello alsuo tempo fu occupato successi- 
vamente da 3 cardinali, laonde resta dub- 
biosa la sua dignità. 

TORNAW. 7. Tarnovia. 

TORNEO, Decursio, Ludicra, Pu- 
gna, Torneamentum, Turniamentum. 
Combattimento militare solenne e ma- 
gnifico, finto o reale, denominato pure 
Torniamento e Torneamento. | torneo 
fiato è un esercizio cavalleresco, esegui- 
tocon pompa in occasione di grandi fe- 
steggiamentidi Sposalizi o altri lieti av- 
venimenti. Il torneo reale nel Medio evo 
era un combattimento sia di disfida, che 
per far mostra di forza, destrezza e va- 
lore,ed acquistare onore, nel quale tor- 
neamento l’uno feriva l’altro, ed a morte 
senonsi chiamava vinto.Il torneo fu detto 
ancheGiuoco(.) o giostra equestre, seb- 
bene avverte il Dizionario della lingua 
italiana, dicesi propriamente Giostra, 
l'armeggiar con lancia a cavallo, e hasti- 
ludium quando l’uo Cavaliere (V.)cor- 
re contro l’altro coll’aste broccate col fer- 
ro di tre punte, dove non si cerca vilto- 
rie, se non dello scavallare, e in questo è 
diferente dal torneamento, dove si com- 
batte a fine di morte, il quale torneo fu 
Npetutamente e rigorosamente proibito 
dalla Chiesa, che negò la sepoltura eccle- 
sisstica a coloro che vi morivano; per- 
ché come dissi parlando-del concilio di 
Reims, ci correa rischio la vita del corpo 
e dell'anima, come in simili Spettacoli 
(P.)ene Duelli(V.). Definisce il De Bue 
il torneo, una festa militare d’allegrezza 
pubblica, che davasi nelle occasioni di vit- 
toria, di pace, di nozze e d'arrivo di qual- 

principe, ed a prova di destrezza e di 
Yalore vi si esercitavano i cavalieri com- 
battendo sì a cavallo che a piedi. Il prin- 
Cipe che bandiva e apriva il torneo, co- 
tumava spedire un Re d’armi o araldo, 
con salvacondotto e una spada a’princi- 
pie cavalieri. Aggiunge il De Bue, quanto 
all'etimologia di T'orneo,che la derivano 
alcuni dal nostro tornare, perchè ne’tor- 
uei fucevansi scorribande e girivolte, tor- 
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nando sempre ad un punto, donde ripi- 
gliavansi le mosse, o perchè il duellante 
più volte vi tornava all’ alfronto ringag- 
giando la zuffa, impaziente di veder steso 
a terra il nemico e riportarne vittoria, 0 
come altri vogliono dal greco strumen- 
lo, con cui girando si lavora alcuna cosa 
in tondo. Di più il Casanova osserva, che 
tra le giostre e i tornei eravi questa dif- 
fereuza : nelle prime combaltevasi testa 
per testa; ne’secondi schiera per ischiera. 
Lo stesso Casanova, il Menagio e il Du- 
chat vogliono derivato il Torneo da tour- 
ner, nella barbara latinità tornare, tor- 
neamentum,perchè quelle corse facevan- 
si tornando e ritornando. La voce di tor- 
neamentum trovasi in questo significato 
nell’opere di s. Bernardo, e tournoyement 
per tournoi o tornco in alcuni antichi . 
scrittori francesi.liMuratori,nella Disser. 
29.": Degli spettacoli e giuochi pubblici 
de’ secoli di mezzo, conviene che i pub- 
blici giuochi, quelle finte battaglie, che 
tornei o torneamenti e giostre tultavia si 
chiamano in Italia, trae origine la paro- 
la torneamento da tourner; e che Ottone 
di Frisinga nomina i tornei, 7'yrocinium 
quod vulgo nunc Turniamentum dici- 
tur.Voltaive ne’ Saggi sui costumi e spi- 
rito delle nazioni, dice che alcuni pre- 
tendono che sia dalla città di 7ozrs che 
i tornei trassero il nome, giacchè non si 
muoveva in giro io questi giuochi, come 
nelle corse de'carri presso i greci e i ro- 
mani negli anfiteatri (de’quali, de’gladia- 
tori e de’giuochi, come del pugilato o ar- 
matura delle muni,riparlai a TratRO, de- 
scrivendo pure gli anfiteatri e quanto in 
essi facevasi): è però assai più probnbile, 
che il vocabolo di torneo venisse dalla Spa- 
da (YV.) rivoltata, ensis torneaticus, così 
nominata nella bassa latinità, perchè era 
una spada senza punta, uon essendo per- 
messo in que’giuochi di colpire cou altra 
punta se non con quella delle /ancie. Le 
armi che ordinariamente usavansi evano 
bastoni o canne, lancie senza ferro o con 
ferro smussato, spade senza tagliente, che 
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nominavansi per siffatta rngione cortest 
o graziose: qualche volta nondimeno a- 
doperavansi lancie con asta aflilata, scu- 
ri ed ogni sorta d'armi di battaglia. Vi so- 
no molti musei e collezioni d'armi anti- 
che di vorie foggie, altresì usate ne’ tor- 
nei, ed alcuni li ricordai a’ luoghi ove 
sono, o parlando delle armerie, come a 
Torino, ove dissi dell’armeria reale, e ri- 
cordando molte delle armi antiche. Nel- 
I 870 i figli di Lodovico I il Pio segna- 
larono la loro riconciliazione con una so- 
lenne giostra, che chiamossi in appresso 
torneo, perchè dice lo storico Nitardo, ex 
utraque parte alter in alterum veloci 
cursu rucbant. L'origine de’tornei è as- 
sai antica, e variano su ciò l’opinioni de- 
gli scrittori. La più ricevuta è che aves- 
sero principio in Germania, da dove col- 
l’uso dell’ armi pervennero in Italia, in 
Francia e in Inghilterra. Pare che i no - 
stri tornei somiglino all’antichissimo Zu- 
dus Trojae, ch'era una giostra o disfida 
a cavallo, in cui la nobile gioventù ama- 
va esercitarsi ; avendovi anche parte in 
quel mezzo, rappresentanze di attacchi 
guerreschi, d’assedi o simili. Trasporta- 
to l’uso da Troia nel Lazio da Enea, ne 
fece Virgilio la descrizione nell’ Encide. 
Il Vermiglioli, Lezioni di diritto cano- 
nico,lez.13,De torneanienti, dice che nel 
proprio senso è un finto combattimento 
con aste per esercizio cavalleresco, da’ 
fiancesi chiamato Tournoi, che significa 
girare; dicesi anche Torneo.Riferisce che 
anticamente tornei appellavansi i giuo- 
chi equestri, che si facevano coll’armi o 
colla colluttazione:si eseguirono tali giuo- 
chi'equestri da Ascanio figlio d’Enea tro- 
iano e dagli albani. Tali giuochi passa- 
rono a'romani e da essi pervenneroa noi, 
e sì dissero giuochi troiani (onde giostra 
io latino dicesi pure Trojae ludus),e si 
celebravano nel circo (egualmente de’cir- 
chi di Roma ripdrlai a TrarRO, iusieme 
allo spettacolo Ludus Trojae,e con quan- 
to allro vi si faceva), tanto da’ puberi 
maggiori che minori. Presso i troiani a 
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questo giuoco sulamente si esercitavano 
i fanciulli, e pur anco i provetti, me col 
capo coperto d’elmo e non scoperto e co - 
ronato. In seguito tali givochi si facea - 
no a piedi e diceansi Torncamenti, e si 


.eseguirono in occasione di qualche lieto 


avvenimento, come di vittoria, di sposa- 
lizio, per l'esaltazione o venuta d'un prin- 
cipe, il che si è praticato anche a’nostri 
giorni,come poi narreròdegli odierni tor- 


‘nei, Nel medio evo erano in grande uso 


i tornei, particolarmente in Italia, mas- 
simea Milano, Pavia, Siena,Modena, No- 
vara, Ravenna, Napoli,ed a Venezia, ove 
facevansi giuochi anche ginnastici; i qua- 
li tornei con calore e fanatismo cavalle- 
resco si celebrarono a tutto il secolo X V, 


e nel seguente cessarono nell’universale, 


e solo di quando in quando si celebraro- 
no, ed anchein Roma, quale esercizio ca- 
valleresco spettacoloso di piacere. Ma sic- 
come negli antichi tornei il più delle vol. 
te avveniva, che i giuocatori e colluttan- 
ti incaloriti andavano incontro a funeste 
conseguenze, anche della vita; ad evitare 
tali gravi inconvenienti, la vigile Chiesa 
nella sua sollecita maternità prese ener- 
gici e sani provvedimenti, sentenziando 
che coloro i quali restassero uccisi in tali 
concertate colluttazioni resterebbero pri- 
vi della Sepoltura ecclesiastica;tutta volta 
nella sua benignità laChiesa dispose anco- 
ra,che se i soccombenti pentiti prima di 
morire d’essersi esposti a perderela vita, 
avessero ricevuti i sagramenti dell'Euca- 
ristia e dell'estrema unzione, con dispensa 
potevano seppellirsi in chiesa o altro luo- 
go sagro. Clemente V nel1311 nel con- 
cilio generale di Vienna solennemente 
proibì di nuovo e con più di rigore ì tor 
nei sotto pena di Scomunica e Interdet 
to riservato al Papa, pena che estese an- 
co a’ cooperatori. Ma siccome ciò sewm- 
brava piuttosto recar danno che utilità, 
durando ancora le Crociate contro gl'in- 
fedeli,perché impediti i cavalieri d’istruir- 
si con tali esercizi guerreschi, si asteneva- 
no dall’ arrolarsi tra’ Crocesignati nelle 
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milizie cristiane, così l'immediato succes. 
sore Giovanni XXII revocò le anteceden- 
ticensure,specialmeute pel regno diFran- 
cia e altri stati, assolvendo dalle censure 
quelli che leaveano incorse. Però in ogni 
tempo, prima e dopo di Clemente V, i 
Papi e i sinodi si occuparono d'impedi- 
re i tornei, i quali benché fatti per giuo- 
co, quasi sempre venivano macchiati di 
sangue; ed inoltre condannarono alle stes 
se pene tanto i combaltenti, quanto i supe- 
riori che non gl’ impedivano e non proi- 
bivano i duelli, gli spettatori che appo- 
tilamente recavansi ad assistervi, ed in 
ispecie i cooperatori. Anche i principi se - 
colari fino da’ primi secoli della Chiesa 
condennarono o proscrissero i combatli- 
menti de'gladiatori, come riportai ne’luo- 
ghi ricordati, e simili torneamenti, mas- 
sime gl'imperatori Costantino I e Ono- 
no, Il citato Muratori dice che quando 
Teodorico re de’goti entiò in Roina dié 
sl popolo un congiario, cioè 120,000 
moggia di grano, e che gran cura si pre- 
se de‘giuochi circensi, per dar piacere al 
popolo assuefalto a somiglianti spettaco- 
li, tuttochè egli punto nou li approvasse. 
ll re Teodorico, affinché i suldati e la gio- 
ventù non sì avvezzassero all’ozio, istituì 
alcuni finti combattimenti, co'quali si te- 
heva in esercizio la loro bravura, e si da- 
va al popolo un gustoso spettacolo. Al- 
Irettanto si può congetturare, che un pa- 
fi studio non mancasse a’ longobardi o 
franchi, allorchè poi regnarono in Ita- 
lia ; von semplici giuochi, ma finte bat- 
laglie; e in fatti sono note le pugne, le 
toffe e le battagliole in cui sì esercitaro- 
to posteriormente gl’ italiani, per ren- 
dersi più utili ed esperti nelle vere, co- 
Me i pavesi, i ravennati Ira’ quali spes- 
to divennero spettacoli funesti e crudeli 
fuori delle porte della città nelle feste. Ri- 
provdanche s. Agostino le micidiali pugne 
che in Africa si facevano co’sassi. Nondi- 
theno e ad onta di sì saggie leggi, sotto 
altri aspetti e nomi continuaronsi diver: 


si crudeli giuochi e pugue, per cui Papa 
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Innocenzo IT nel 1131 e nel1139 con- 
dannò i tornei ne’concilii di Reims e di 
Laterano Il generale,e con essi tutti quan- 
ti i giuochi che si facevano per ostenta. 
zione di valore e di forza; proibizioni e 
pene che venendo trascurate, ricliama- 
rono ad esatta osservanza Eugenio Ill nel 
concilio di Reims nel1148, e Alessandro 
HI nel concilio generale di Laterano III 
nel 1179. In queste proibizioni non si 
compresero i giuochi e corse di Cavalli, 
la Caccia e altri che non sono vietati, 
meno che ne'giorni festivi o a’chierici. I 
giuochi de’cavalli non sono vietati nè a' 
laici, né a’chierici, purché non vi sia pe- 
ricolo di ferite, di morte o d’infamia per 
la turpedine de’giuocatori, come dichia- 
rò il concilio in Trullo ; e sebbene non 
vietati, però non ponno farsi ne’ luoghi 
sagri e religiosi, come stabilì Celestino III 
nell’ epist. ad Episcopos Angliae. Era 
inoltre vietato da’sagri canoni e dalle pon- 
tificie costituzioni i griuochi delle nau- 
machie (dellequali tornai a parlare a Ter- 
me e Tevere), delle bestie e de’ gladia- 
tori, perchè in questi si spargeva il san- 
gue, si annegavano gli uo mini, e il più 
delle volte alcuni morivano; ed eziandio 
proibirono que’giuochi descritti dda Giu- 
stiniano l: fu pure proibita la caccia del 
bove, divieto rinnovato da s. Pio V nel 
1567, da Gregorio XIII nel1575, da Si. 
sto V nel 1585, da Clemente VIII nel 
1595. Ancheil Muratori riporta i divieti 
della Chiesa ela proibizione di tutti i tor- 
nei, da’quali potea provenire la morte de- 
gli uomini, eindarnoisngri canoni si op- 
posero a tal costume, che essendosi pro- 
fondamente radicato non si poté sradica- 
re del tutto. Poichè egli dice, quello che 
facevano una volta i soldati romani in 
tempo di pace, fu un abbozzo de’giuo- 
chi militari continuati a tempo di Teo- 
dorico e ne’successivi; i quali si faceva- 
no da schiere di cavalieri armati, che for- 
mavano vari giri coloro cavalli, e si fe- 
rivano con lancie e spade spuntate e ot- 
tuse. Tuttavia unco cou armi uguzze, € 
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a guisa in certa maniera di nemici, sì fe- 
cero tali giuochi, cosicchè non finivano 
quasi mai senza l’ intreccio della morte 
di qualche nobile, giacché solamente da' 
nobili si facevano. L'opera importante di 
de la Gueriniére e intitolata, // perfetto 
cavaliere, Milano 1825, tratta nel cap. 
22: De’ tornei, delle giostre, de’ carosel- 
li; Corse delle Teste e degli Anelli. Per 
le debite distinzioni, vado a riportarne 
unestratto; però non intendo che riporta» 
rele opinioni del dotto autore, per quelle 


divergenti rimettendomi agli articoli ove - 


ne scrissi. In tutti i tempi vi sono stati 
degli esercizi per reudere gli uomini for- 
li e agili, e per mantenere in essi l’incli- 
nazione guerriera. È romani ne aveano 
di più specie, come la corsa, la lotta, i 
combattimenti d’uomo contr’uomo con 
differenti armi ; quelli degli uomini col- 
le belve, e le corse de’ cavalli nel circo. 
Mediante la corsa eglino acquistavano la 
velocità. La Jotta accresceva la loro for- 
za. ] combattimenti d'uomo contr’ uomo 
inseguavano a maneggiar con destrezza 
le armi. Ne'combalttimenti tra uomini e 
belve, oltre le forza richiedevasi grande 
previdenza ,oude attaccar glianimali nel- 
la parte più debole. Per tal modo si av- 
vezzavano a non paventar alcun perico- 
lo, ma la barbarie di tali esercizi indus- 
se Costantino 1 ad abolirli. A'giuochi del 
circo simparava a guidar carri tirati da 
2, da 4,da 6 e anche da8 cavalli di fron- 
te, in maniera però che potessero volta - 
re attorno all’ estremità senza urtarsi, e 
sempre colla stessa rapidità. Alle corse in 
seguito si aggiunsero delle azioui milita- 
ri, e questi esercizi venendo considerati 
come una scuola di guerra, furmarouo 
l'occupazione de’ principi e della uobiltà 
che bramavano rendersi destri; così eb- 
bero principio i tornei, le giostre, i ca- 
roselli, le corse delle teste e dell’anello. 
I tornei secondo alcuni autori (ciò che al- 
tri anticipano come dirò) inventati da 
Manuele Comneno del 1143 (come no- 
tai, già erano slali vietali, anzi rimarcai 
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nel vol. LX VI, p. 67, che l’imperatore 


Enrico 1 l'Uccellatore li avea istituiti a 
Gottinga nelg3j,e cheGoffredo dePreuil- 
lì gl’introdusse in Francia circa il1036: 
qui però aggiango, che lo storico Nilar- 
do parla de'giuochi d’armi eseguiti ver- 
so l’842 per piacevole intertenimento di 
Carlo il Calvo e di Luigi il Germanico. 
L'impero greco non adottò che in epoca 
assai tarda l’uso de’ tornei, poiché tutli 
i costumi dell'occidente erano disprezza- 
ti da’greci; essi sdegnavano le insegne e 
la scienza araldica che sembrava loro ri- 
dicola. Alcuni credono che soltanto nel 
1326 certi giovani savoiardi dierono a 
Costantinopoli lo spettacolo d’un torneo 
in occasione del matrimonio del giovane 
imperatore Andronico Ill con una pria- 
cipessa di Savoia, di che poi dirò altre 
parole), imperatore di Costantinopoli, da 
principio non erano che semplici corse di 
cavalli, mescolandosi gli uni cogli altri, 
voltando e rivoltando da'differenti lati, 
e da ciò ebbero il nome di Tornei. Vi 
s'introdussero in seguito alcuni bastoni 
che lanciavano gli uni agli altri, coprea 
dosi co’loro scudi. Questo giuoco era a 


. un dipresso quello di Troia passato quio- 


di alla gioventù romana. turchi, i per: 
siani e alcune altre nazioni orientali lo 
praticano ancora. I mori furono destris: 
simi ne'tornei. Eglino introdussero le di. 
fre, le figure dell'impresa, le livree, di 
cui adornarono i loro combaltenti, e le 
gualdrappe de’loro cavalli. Eglino vi fe- 
cero pure un'infinità di misteriose appli- 
cazioni di colori, assegnando il nero al- 
la tristezza, il verde alla speranza, il biau- 
co alla purità, il rosso alla crudeltà; ed 
io questo modo indicavano i loro pebsie- 
ri e i loro divisameuti. E siccome geati- 
lissimi, alla fine de'loro tornei divertiva. 
no col ballo (del quale viparlai a TeatRo) 
le dame destinate a premiare i cavalie- 
ri. Le allre nazioni vi fecero dell'aggiun- 
te. 1 goti e gli alemanni posero sopra ! 
loro elmi de’dragoni alati,delle arpie, del» 
le teste di leone e altue cose simili per di- 
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venire vieppiù fieri e terribili; e successi- 
vamente de’pennacchi, de'imazzi di piu» 
me sopra alte berrette, donde nomaron- 
si cimieri, che in oggi solo si usano negli 
Stemmi (Y.) geutilizi. Noterò che Romo- 
lo dié alla milizia romana per insegna un 
manipolo o fascio d'erba o di fieno collo- 
cato sopra un'asta. Col crescere della po- 
tenza romana furono adottate per insegne 
le aquile, il drago, il minotauro, il caval- 
lo e altri animali. Altra insegna fu la ma- 
no aperta e alzata, simbolo o immagine 
della giustizia ; ovvero per significato di 
unità figurata da quella delle dita, indi- 
spensabile ella milizia. Anzi alcuni nar- 
rano che arringando i duci l’esercito, i sol- 
dati in segno di convenire alle sue parole 
alzavano la destra; per cui non manca chi 
crede, che l'odierno saluto militare de’sol- 
dati co’ loro superiori, alzando la mano 
destra al lato destro del capo, e tutta a- 
perta con dita unite, rammenti l’ antica 
usanza, non meno che l’unità e l’ubbidien- 
za. Altre romane insegne furono le coro- 
ne d’alloro;letavolette, anche clipeate, con 
medaglioni esprimenti alcun numeo l’im- 
magine degl’imperatori; e quelle altre che 

descrissi a’luoghi loro, e che dierono ori- 
giae alla Bandiera, allo Stendardo, al 
Vessillo (V.), ed eziandio alle insegne 
cavalleresche usate ne’ tornei, i combat- 
tenti ormando i loro elmi colle figure di 
animali spaventevoli, per dimostrare la 
loro fierezza , ed imporre a’ nemici nei 
torneamenti. 1 francesi indossavano in 
essi la cotta d’ armi, arnese portato dai 
gran giguori e da’ cavalieri sopra la lo- 
ro corazza. Nell’ origine gli stemmi al- 
tro non indicavano ehe gli scudi e l’inse- 
gne di distinzione introdotte da’cavalieri 
francesi e alemaani ne'loro tornei e nel- 
le loro feste a cavallo. Essi passarono poi 
melle fainiglie come un segno di nobiltà 
ed onore. Enrico | |’ L’ccellatore impera- 
tore, introdusse in Germania nel secolo 
X l’uso de'tornei per esercitare e destare 
l”emulazione nella nobiltà.Questi esercizi, 
continuati sino al fine del secolo XV, cad- 
VOL. LIXVII, 
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dero poi ad essain disprezzo,che in genera-. 
le preferì la mollezza a ogni altra nobile oc- 
cupazione, e furono tolti di mezzo. Le gio- 
stre erano corse nello steccato, accompa- 
gnateda assalti e da combattimenti di lan- 
ce, e così nomavansi perchè si combatte- 
va da vicino. Questa parola è tratta dal 
latino juxta pugnare. Due cavalieri ar- 
mati di tulto puoto partivano di carriera 
l’un contro l’altro lungo uno steccato che 
li racchiudeva, e riscontrandosi nel mez- 
zo di esso investivansi colle loro lance sì 
fortemente, che alcuni venivano scaval- 
lati e sovente gettati al suolo, ed altri at- 
terrati col loro cavallo. L'uso delle gio- 
stre e de’ combattimenti nello steccato 
principiò io Francia molto prima di quel- 
lo dei cavoselli. I principi, i signori e i 
gentiluomini vi si presentavano senza ri- 
guardo al loro grado; ma essendo di- 
poi tali combattimenti riusciti funesti ad 
Eorico Il re di Francia (pel narrato 
nel vol. XXVII, p.14, poichéavendo per- 
duto un occhio per un colpo di lancia, 
morì della ferita a’ 10 luglio 1559), se 
ne abolì l’uso, ritenendo quello dei. ca- 
roselli, ove le corse delle teste e dell’ a- 
nello fanno scorgere senza verun perico- 
lo la scienza e la destrezza del cavaliere. 
Il carosello è una festa militare o un’im- 
magine viva di combattimento, eseguito 
da una moltitudine di cavalieri divisi in 
più quadriglie destinate a far delle corse, 
dopo di che sono premiatii viacitori. (Que- 
sto spettacolo dev'essere abbellito da car- 
ri, da macchine, da decorazioni, da divi- 
se, da recitativi, da concerti e da balli di 
cavalli, la cui ‘varietà forma un magnifi- 
co colpo d'occhio. Come tali feste sono de- 
stinate all’istruzione de’ principi e delle 
persone illustri per le quali si fanno, o ad 
onorare il loro merito, il soggetto dev'es- 
sere ingegnoso, militare e convenevole ai 
tempi, a'luoghi e alle persone. In un vero 
carosello più cose voglionsi considerare. 1.° 
Il maestro di campo e i suoi aiutanti. 2.° 
I cavalieri che compongono ciascuna qua- 
driglia. 3.° I loro cartelli di disfida, i no- 
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mi, gli abiti, le divise, le armi, le macchi. 
ne, i loro paggi, gli schiavi, i fanti, gli staf- 
fieri, i cavalli, gli ornamenti. 4.° Le per- 
sone addette a' recitativi ed alle macchi- 
ne, edi musici. 5.° Le varie corse esegui- 
te da'cavalieri e pe’quali dannosi i premi. 
Il maestro di campo conduce tutta lapom- 
pa, regola la marcia, fa sfilare le quadri- 
glie e i.loro equipaggi, introduce nell’ar- 
riogo e negli steccati, colloca a’posti loro 
i cavalieri, e finalmente indica il luogo del- 
le macchine. Gli aiutanti di compo servo- 
no il loro maestro in queste funzioni, e 
non agiscono che dietro i suoi ordini, por- 
tando com'egli de’bastoni di comando. ll 
numero delle quadriglie per un vero ca- 
rosello è 4, ed il maggiore1 2. Esse devo- 
no essere lutte di numero pari, onde le 
parti riescano eguali fra loro per combat- 
tere e per fare le doppie corse. ]l nume- 
rode'cavalieri di cui è composta ogni qua- 
driglia, ordinariamente è 4, qualche vol- 
ta 6, 8,10 012, non compreso però il ca. 
po, ch'è la persona più ragguardevole, a 
meno che i cavalieri non sieno di condi- 
zione eguale, imperocché allora cavasi a 
sorte chi deve aver il comando per ischi- 
vare le contese. Ne'celebri caroselli per lo 
più ne sono capi i principi. Havvi due sor- 
te di quadriglie; quelle de’tenenti e quel- 
le degli assalitori: la quadriglia de'primi 
è la più considerabile. tenenti sono quel- 
li che aprono il carosello e fauno le pri. 
medisfide mediante cartelli pubblicati dai 
campioni araldi. Diconsi teventi perchè 
avanzano certe proposizioni impegnan- 
dosi di sostenerle colle armi alla mano 
contro chiunque opponente: eglino com- 
pongono le prime quadriglie. Gli assalito- 
ri sono quelli che offronsi a sostenere il 
coutrario colle loro rispostealle disfide ed 
a’cartelli de'tenenti : essi compongono le 
avversarie quadriglie. Il cartello di disfi- 
da si fa a nome del capo della quadriglia, 
eda questa egli dù le sue livree.l cartelli or- 
dinariamente contengono 5 cose. 1] nome 
e l'indirizzo di quelli che li tenenti man- 
‘dano a sfidare. Il motivo che hanno i te- 
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nenti di combattere contro quelli che pro. 
vocano. Alcune altre proposizioni ch'egli- 
no colle armi vogliono sostenere contro 
tutti quelli che vi si opporranno. Il luo. 
goe la maniera del combattimento. Il uo- 
me de'tenenti che mandano la disfida 0 
il cartello; i quali nomi sono casati 0 dal- 
la storia o dalla favole. Questi cartelli pon- 
no essere in prosa o in versi; e come le 
cause di tali prorocamenti sono la brama 
d'acquistar gloria e di farsi conoscere, so- 
glionsi estendere con qualche millanteria. 
I principi sono eccettuati dalle disfide e 
da'cartelli chedlannosi agli altri. Siccome 
i soggetti de'caroselli sono storici, favolo. 
si ed emblematici, i tenenti e gli assalitori 
ordinariamente vi assumono de’nomicon. 
forme al soggetto da loro rappresentato: 
quelli per esempio che fingono qualche 
illustre romano prendono il nome di Giu- 
lio Cesare, d'Augusto ec. Scelgonsi anche 
nomi di romauzi, come i cavalieri del gi- 
glio, del sole, della rosa ec. Qualche volta 
sono di pura invenzione comelliorimondo, 
Lisandro ec. 1 nomi devono rispondereal. 
le divise de’cavalieri, e la quadriglia de: 
ve pure così appellarsi. Gli abiti, le livree, 
le armi, le macchine, gli schiavi, i carte. 
li devono essere uniformi. I paggi ordina. 
riamente sono a cavallo, e portano le lav 
ce e le divise. I fanti e gli staeri condu- 
cono i cavalli a mano e tengonsi vicipial- 
le macchine. Sono essi mascherati da ur- 
chi, da mori, da schiavi, da selvaggi, da 


armeni, da scimmie, da orsi, secondo il 


‘soggetto e la volontà del capo della qua 


driglia. 1 recitativi, la musica e fa mag. 
gior porte delle macchine destinate alla 
pompa del carosellopsono invenzioni de: 
gl’italiani,i quali in tutte le cose hanno n 
cercato ii fine dell’applicazione, e sempre 
riportarono la palma in questo genere.) 
musici vi eseguiscono concerti di voceedì 
strumenti, e l'armonia propria di queste 
feste è di due sorle, militare l’ una, cioe 
fiera e guerriera; dolce e piacevole l'al 
tra. La1.'è alla testa di ciascune quadri. 
glia per animare i cavalieri, per anouo- 
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car la venuta o l'entrata loro nella car- 
riera che dicesi comparsa, e le loro corse; 
l'altra nonserve che a’recitativi, alle mac- 
chine e alla pompa. Per l'armonia guer- 
riera impiegansi trombe, tamburi,timbal. 
li, chiarine e pifferi. Per quella che ac- 
compagna i carri e le macchine si ha ri- 
corso a'violini, flauti, cornamuse, chiari- 
ne ec. Al suono di tutti questi strumenti 
si fanno anche delle danze e de' balli di 
cavalli, ilche dicesi fare la fola, termine di 
carosello di cui poi dirò. Tuttociò che si è 
detto fin qui non riguarda che la pompa 
e l'apparecchio d'un carosello, ma la cosa 
principale consiste nelle corse per le qua. 
li si. danno i premi, e dove un cavalie- 
re mostra la sua destrezza in tali eseicizi. 
Le più considerabili corse de’ tempi pas- 
sali consistevano nel rompere delle lance 
nello steccato gli uni contro gli altri, nel 
fompere contro la quintina, nel combat- 
tere a cavallo colla spada alla mano, nel 
togliere le teste e l'anello, e nel far la fo- 
lacioè quando tutti i giostranti in un tem- 
po si affrontano, e quando dietro al moro 
osaraceno l’uno corre dietro all’altro sen- 
r'alenn ordine. Parlando delle giostre dis- 
sin qual maniera rompevansi le lance 
nello steccato; ma dopo l'invenzione del- 
l'armi da fuoco, che fecero abbandonar 
l'uso quasi d'ogni altra nell’armate, si co- 
minciò a lasciare questo pericolosissimo 
esercizio. Rompevansi pure delle lance 
controla guintina: è questo una corsa an- 
tichissima, di cui fu inventore certo Quin- 
to, destinando un tronco d’albero o una 
colonna per rompervi contro la lancia,on- 
deaccostumarsi ad investire il nemico con 
colpi misurati. Tale corsa poi si nominò 
pure il facchino, e in allora correvasi con- 
tro uno di tal professione armato di tutto 
Punto; ma il più delle volte vi si suppli- 
va con una figura di legno in forma d’uo- 
Mo, piautala sopra un perno affinchè fos- 
temobile. Questa figura avea la partico- 
larità d’essere fatta in modo da rimane- 
re ferma quando colpivasi nella fronte, fra 
gli occhi e sul naso (erano questi i colpi 
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migliori ); e quando offendevasi altrove, 
girava st veloce, che il cavaliere, se non 
era assai destro per iscansarla, ne ripor- 
tava un forte colpo della mano armata 
d'una sciabola di legno, sulla schiena. Nel 
combattimento colla spada alla mano, i 
cavalieri disponevansi nell’arringo tra lo 
steccato e il palco de’ principi, 40 passi 
lontano l’uno dall’altro, ed ivi armati di 
tutto punto e colla spada alla mano at- 
tendevano il suono delle trombe per par- 
live; abbassando in seguito la mano del- 
la briglia e alzando il braccio della spada 
andavano con violenza l’uno contro l'al- 
tro, ed in passando davansi un colpo di 
fendente sopra la faccia, piegando un po- 
co dal lato sinistro; e nel luogo medesimo 
end’era partito l'avversario, facevasi una 
mezza voltata e ripartivasi nella stessa gui- 
sa per 3 volte. Dopo il 3.° assaltoinvecedì 
passar ollre per andare a riprendere un’ 
altra mezza voltata , piegavasi dall’ una 
all'altra banda soprale voltate di una pe- 
sta rimpetto l’un l’altro, dandosi di con- 
tinuo de'colpi di taglio con un’ azione 
pronta, e si proseguiva così sino alla 3.° 
voltata; ritornavano poscia d'onde erano 
partiti, facendo sembiante di andarea ri- 
prendere un’altra mezza voltata, ma nello 
stesso istante due nuovi cavalieri recavan- 
si al posto medesimo e ripetevano il già 
fatto. Il contestabile di Montmorency si 
rese celeberrimo in quest’esercizio, e dice 
la Gueriniére che sarebbe desiderabile di 
‘usarsì ancora, essendo un vero maneggio 
di guerra, da cui potrebbesi apprendere 
} modo di servirsi della spada e della pi- 
stola; tanto più che desso non è affatto pe- 
ricoloso, potendo darsi al di supra della te- 
sta, per opposizione, lanto i colpi di spa- 
da come que’di pistola, sparandola colla 
bocca della canna in alto. Di tutte le cor- 
se in uso anticamente ne’tornei e ne'ca- 
roselli, nelle moderne accademie o scuo- 
le di cavalleria non rimangono che lecor- 
se della testa e dell’ anello, e della fola, 
che può leggersi nell’encomiata opera. Gli 
alemanni usarono l’ esercizio della corsa 
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delle teste prima de’francesi: le guerre da 
loro sostenute contro i turchi vi dierono 
occasione, esercitandcsi in allora a colpi- 
re delle figure con teste di turchi o di 
mori, contro cui gettavano il dardo e spa- 
ravano la: pistola, altre ne infileavano 
colla punta della spada. Nella corsa delle 
teste adoprasi la lancia, il dardo, la spa- 
da e la pistola. La corsa poi dell'anello, 
pendente dalla cima d’un bastone, non si 


usava presso gli antichi, e fu introdotta 


quando per cortesia e compiacenza si pre- 
posero le dame al giudizio di tali cimenti, 
ed allora alle finte teste di cartone si so- 
stituirono gli anelli,che faceva d'uopo di 
portar via colla punta della lancia per ot- 
tenere il premio. 1 premi, tanto per le te- 
ste come per l’anello, non riportansi che 
dopo 3 corse. Dicesi fare la fola, in tetmi- 
ne di carosello, quando più cavalieri fan- 
noauntratto eseguire a un certo numero 
di cavalli differenti figure. Questo maneg- 
gio è una specie di ballo di cavalli accom» 
pagnato dal suono di molti strumenti; es- 
so venne immaginato dagl’italiani, i qua- 
li abbellirono i loro caroselli con una in- 
finità di galanti invenzioni, rendendo tale 
spettacolo non meno sorprendente che di- 
lettevole. Per eseguire questo maneggio 
occorrono cavalli ben ammaestrati, ed a- 
gili non meno che molto abili e destri ca- 
valieri, a motivo della difficoltà nel con- 
sevvarela giusta proporzione del terreno, 
e nel mantenere il cavallo in egual por- 


tamento e cadenza. Ì narrati e altri eser-- 


cizi di cavalleria, furono istituiti per dare 
un'idea piacevole e istruttiva della guer- 
ra, e per manlenere |’ emulazione nella 
nobiltà. Essi erano assai in uso in Italia 
verso la fine del secolo XVI. Roma e Na- 
poli vautavano le più celebri accademie, 
dove si recavano a perfezionarsi le altre 
nazioni; e nella pratica di tali cose, che for- 
mavano allora i divertimenti de'pribcipi 
e della nobiltà, procurava ognuno di di- 
slinguersi onde poter servire il suo prio- 
cipe con onore, ed ecquistare virtù e ta- 
lenti inseparabili da tutti quelli che pro- 
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fessano le armi. Al sunnominato de Preul- 
lì si attribuisce la compilazione delle leggi 
da osservarsi ne'tornei, e fors’anche egli 
immaginò negli eserzizi e nelle evoluzio- 
ni di essi aleune novità che vi aggiunse. 
ro perfezionamento, il che contribuì pres- 
soalcuno a farlo riguardare quasi l’inven- 
tore di questi giuochi militari. Andrea Fa- 
vin ci diede: // Teatro d'onore e di ca- 
valleria, la storia cioè degli ordini mi- 
litari, quella delle armi e blasoni,e gio- 
stre e torneî, Parigi1620. Vincenzo Au- 
ria, La Giostra discorso istorico, Paler- 
mo169o. Giulio Ferrario, Storia ed a- 
nalisi degli antichi romanzi di cavalle- 
ria e de’ poemi romanzeschi d° Italia,con 
dissertazione sull'origine, sugli istituti, 
sulle ceremonie de’cavalieri, sulle corti 
d'amore, sui tornei, sulle giostre e ar- 
mature de'paladini,sull’invenzione e sul. 
l'uso degli stemmi, con figure tratte dai 
monumenti d’arte. 

Il medio evo fu un periodo e un'età d'e- 
roismo, di battaglie e di cavalleria; per- 
ciò le città usavano con giuochi e feste, 
che si celebravano varie volte all'anno, 
educare i cittadini allo studio delle armi, 
massime colle giostre e co’tornei, imma- 
gini di combattimenti. A'Milano, nel Bro- 
glio e a s. Maria del Circolo, gli uomini 
e i giovanetti convenivano a fare varie 
sercizi di lotta; a Pavia tutte le feste si di- 
videvano i giovani in due schiere,secondo 
le varie porte che abitavano, e venivano 


ad una fiata battaglia. A Siena si pugna- 


va a sassi ed a pertiche; così a Modena, 
a Novara, in Romagna, a Ravenna, ove 
il giuoco nel1 190 ebbe tragico fine; a Ve 
nezia poi le pugne e gli esercizi ginnastia 
erano sull'acqua, sebbene se ne tenessero 
entro l’anno parecchi di forza in terra. Per 
tal modo usata la nazione, era facile l'am- 
bizioso desiderio ne’più prodi di far mo- 
stra altrui del proprio valore, e anche ne 
capi de'municipii il pensiero di bandire 
pubblici giuochi e più solenni, a cui conve- 
nissero campioni d'ogni parte, e per porre i 
propri a generosa prova, e per acquistare 
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rinomanza di forti. Infatti di tali feste so- 
vente se ne legge la ricordanza presso gli 
aunalisti italiani; né di rado accadeva che 
seguissero distide fra due città a provare 
quali più valesseto de’lore figli, come se- 
gui nel1158, che i cremonesi chiamaro- 
no al paragone delle armi i piacentini: nè 
venne certo al termine la gara senza che 
si spargesse di molto sangue, e vari vi per- 
dessero la vita. Ma nulla meglio valeva a 
conseguire simili lodi che i tornei, e mol- 
lissimi se ne bandirono per l’Italia e spe- 
cialmente nel regno di Napoli e Sicilia, 
ove ne durò a lungo l’usanza. Nel domi- 
nio degli Hohenstaufen della casa di Sve- 
tia, avendo tu quel regaola nobiltà molto 
couto, e questa essendo assai destra nel- 
l'armeggiare, si tennero di continuo molti 
e ragguardevoli torneamenti, principal- 
mente dall'imperatore Federico Il, e da” 
suoi naturali Euzo e Manfredi. Nè pel suc- 
cedere della dinastia francese degli Angioi- 
ni io quel regno, né perchè vi accadesse. 
ro più tardi fiere turbolenze, cambiò af 
falto costume, e si rimasero gli animi da 
que clamorosi spettacoli: ma assai se ne 
dilttarva Carlo I d’ Angiò, che fu uno 
de più valenti nel maneggiare le armi, e 
ti vuole che ne rinnovasse e migliorasse 
le leggi; questo principe, come rilevai nel 
vol. LXVIII, p. 247, nel creare i cava- 
lieri nella cattedrale di Napoli alla pre- 
seazadella regina, da questa e da 7 dami- 
pelle ficeva loro ciagere la spada al fian- 
co, dopo aver fatto loro giurare che difen- 

ancole dame sì vedoveche ma- 
Nitate, Narra il Muratori, che mentre Car- 
lolera contedi Provenza, incredibili era- 
Do gli spettacoli e torneamenti che dava 
con grao piacere del suo popolo e de’no- 
bili francesi che da tutte le parti vi ac- 
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mechéè vivesse a tempi procellosi; poichè 
sull’animo di lei, più degli affanni e delle 
cure di stato, potevano l’amore del lusso 
e il natura] talento del piacere, e i suoi 
verseggiatori riputavano a gran ventura 
uscire vittoriosi innanzi a léi, e oltener- 
ne in compenso un benigno sguardo , o 


un confortatore sorriso. Imperocchè ne’ 


festeggiamenti delle corti bandite , delle 
quali ragionai anche a Cortr, i cavalieri 
deposte le lance,.le corazze ed i cimieri, 
occupa vansi di poetiche tenzoni. Sovente 
i cavalieri che aveano ottenuto il premio 
del valore,si preseutavano a disputar quel- 
lo della poesia. Uno de’contendenti al suon 
dell’arpa proponea in rima l'oggetto della 
tenzone; un altro avanzavasi dal circolo, 
e rispoudea con una strofa del medesimo 
metro, e il più delle volte colle stesse ri- 
me. Quest’improvviso terminava ordina- 
riamente alla 5.° strofa, e allora la corte 
deliberava a chi dovesse accordarsi il pre- 
mio. Queste corti bandite erano andate in 
dissuetudine, e Giovanna I le ristabilì, ed 
essa stessa nou disdegnò scendere nell’ar- 
ringo contro la dama di Marchebrusa, ce- 
lebre poetessa d'allora. La questione fu 
decisa a favore della regina, e le fu de- 
cretata una corona, ch’essa prese di sua 
mano, recandola ad un cavaliere gen- 
tile, il cugino Luigi principe di Taraa- 
to, uno de’suoi amunti e poi 2.° marito, 
e gli disse: Da voi, nobil signore, io vo- 
glio avere questa corona, siccome il più 
degno d'’offcirla e il più cortese fra tutti. 
Pel quale matrimonio la regina istituì l’or- 
dine cavalleresco del Vodo (Y.). Allorchè 
statuivasi di celebrare un torneo ia un pae- 
se, lo si bandiva intorno con messi aral- 
dici e ambasciate, perché al divisato tem. 
po ivi convenissero i cavalieri e le dame; 


correrano per far pompa di prodezza. lî-<ueste poi ornate delle meglio pompose 


fratello s. Luigi IX re di Francia mal ve- 
dendo questi gran movimenti d'animi e 
d'armi, contribuì alla spedizione e con- 
quisto diSicilia. Nondimeno Carlo I portò 
nella sua nuova corte la passione de’ tor- 


hei, ecosì la famosa regioaGiovanna |, co. 


vesti, © ‘—audi fregi peregrini,non solo 
di loro pre». Ilegravanola festa, ma 
vi aveano gran parte. L’orrore di veder 
spargere il sangue allontanò per lungo 
tempo le dame dallo spettacolo de'tornei, 
ma furono in breve tratte dalla curiosità 
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a superare quella ripuguanza naturale; al: 
lora esse per vanità vi accorsero in folla, 
e quest'epoca fu quella della maggior ce- 
lebrità di siffatti esercizi. Ne’ giorni.che 
precedevano la giostra melteansi in ve- 
duta, lungo il chiostro di qualche mona- 
stero, gli scudi de’ combattenti che ago- 
gnarano far parte della lizza, coll’ inse- 
gne loro, nelle quali spiegavano l’inter- 
no del loro animo, ed a meglio scoprirlo 
adornavano gli scudi, i cimieri € le bar- 
dature de’cavalli con rintrecci di vaghe 
e simboliche figure; e un araldo (del lo- 
ro officio e assistenza ne'tornei parlai nel 
vol. LXVI, p. 67,con nozioni analoghe 
o'tornei)gridava a cui appartenessero, alle 
donne che venivano a vederli. Se alcuna 
per avventura teneasi offesa con talun ca- 
valiere, batteva lo scudo di lui per richia- 
marsene a’giudici, e ilquerelava: e seera 
giudicato indegno veniagli disdetto l’en- 
trare nell’onorata lizza; e se si fosse atten- 
tato farlo a furza, tutti gli-altii combat- 
tenti l’assalivano e il mandavano con fie- 
re percosse dolente e malconcio; nè altro 
che la dama offesa poten por limite a quel 
castigo. Per essere ammesso nel novero de’ 
campioni combattenti, conveniva avere 
un nome senza macchia e senza rimpro- 
vero alcuno. Apparecchiato il luogodello 
spettacolo, ch'era magnifico e grande per 


torri, palchi, ballatoi con isponde e balau- 


stre, e tende di gran vista, in cui ripara- 
vano isignori del luogo col premio, le don- 
ne, ì personaggi più ragguardevoli, i-giu- 
dici del torneo, e musici, e poeti, e gente 
di corte; i cavalieri dopo le proclamazio- 
ni degli araldi si recavano a visitarlo il 
giorno innanzi alla festa, e vi preludeva- 
no trattando alcune piccole armi e facen- 
do vari piacevoli giuochi. Si solennizza- 
| va la vigilia del torneo con alcune specie 
di tali giostre, chiamate saggio vigilie de’ 
tornei o scaramuccie, in cui gli scudieri 
cimentavansi gli uni cogli altri con armi 
più leggiere e di più agevole maneggio che 
quelle de’cavalieri, più facili a rompersi, 
e meno pericolose per quelli che rimane» 
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vano feriti. Il di della prova ogni cava- 
liere, armato di tutto punto, diceasi ser- 
vo d’alcuna donna o damigella ivi adu- 
nata, sceglieva il colore ch'ella vestiva nel. 
la sciarpa che recava ad armacollo, la qua- 
le spesso teneva dalla mano di lei, con un 
braccialetto o qualche altro donativo. Le 
trombe annunziavavo il combattente che 
calava nell’arringo,e cinto di catene veni- 
va condotto dalla sua dama: il seguivano 
i cavalli e gli Scudieri. Ivi ricevea da lei 
le armi, parole di conforto, qualche pre- 


sente e spesso la stessa insegna, la quale 


se per caso perdeva nel bollore della mi- 
schia, ella era sollecita a fovnirgliene uo’ 
altra per infondergli novello ardire. Per 
tal maniera entrati molti nell’agone o cam- 
po ove sì dovea combattere, cla vasi prin- 
cipio alla lotta, che poneasi nel corvere le 
aste, nel combattere colle spade, cogli stoc- 
chi, fino co'coltelli e co pugni, ove venis- 
sero meno tutte le armi. Al cavaliere ab- 
battuto ne succedeva un 2.°; se questo via- 
ceva, pigliava lite con altri, e tutti per tal 
moto venivano alla prova; ed era più va. 
lente chi più ne prostrava, vincitore chi 
indomito usciva orgoglioso sugli sconfitli 
rivali. Fra il furor di quelle pugne aveansi 
alcune regole d'onore, da cui non si per- 
metteva che alcuno deviasse, e che spesso 
decidevano del premio.Consisteva nel non 
ferire colla spada di puuta, non valicare 
la segnata linea, non percuotere il cavallo 
dell’avversario, non tirare di lancia che 
al viso o al pettorale, non assalire unguer- 
riero, ove avesse alzata la visiera o fosse’ 
disarmato, nè venir molti a combattere 
uno solo. Ove alcuni rompevano queste 
leggi, i giudici erano pronti a chiamarli 
all'ordine, ed alcuni araldi correvano a’ 
pugnauti e abbassavano le proprie lun- 
ghe picche in segno che si ristessero, gli 
ammonivano, e facevano perdonaoza s'e- 
ra volontario l'errore. Venuto a termine 
il combattimento, uuivansi i giudici per 
determinare a cui si conveuisse il premio, — 
richiamando tutte le prove di valore che 
aveano dato nella lotta, siccome erasi ri- 
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brata nel martedì santo da un can.. 
tore nella Cappella piccola, colla let- 
tura del Passio; e quindi dai Car- 
dinali furono celebrate le tre messe 
della settimana santa alla presenza 
di Urbano VI. Ciò fa vedere.al- 
tresì, che già nel palazzo vaticano 
vi erano due Cappelle edificate pro- 
babilmente da Urbano V, il quale, 
come dicemmo , fece nel detto pa- 
lazzo diversi ristauri, ed avendo fissa- 
to di stabilir la sua dimora in Ro- 
ma, è assai probabile, che fra le sue 
prime cure, avesse quella di for- 
mare una Cappella adattata all’e- 
sercizio delle sacre funzioni, come 
sì praticava in Avignone, e fin- 
chè fossero state risarcite le chiese, 
in cui prima solevano eseguirsi, tro- 
vandosi in cattivo stato per la lunga 
assenza de’ Papi. Oltre tali testimo- 
mianze, riportate anche dal citato Gat- 
tico, Act. Caeren. p. 196, ve ne ha. 
uv: gltra, che più chiaramente dimo- 
stra l’ esistenza della Cappella Pala- 
tina sino daì primordii del Pontifica- 
to di Urbano VI, come risulta da. 
un Diario mss. già posseduto da 
monsignor Dini, primo maestro del- 
le cerimonie Pontificie, in cui si rac- 
conta, che dopo la coronazione di 
Urbano VI, funzione ch’ ebbe luogo 
a’ 18 aprile giorno di Pasqua, egli 
intervenne a’ vesperi nella Cappella 
meaggiore del palazzo Papale, ove 
sgridò pubblicamente alcuni vescovi. 

L’ immediato successore di Urba- 
no VI, fu Bonifacio IX, sotto di cui 
abbiamo altra memoria delle Cap- 
pelle Pontificie nel palazzo vaticano, 
facendone menzione Pietro Amelio, 
il quale nel descrivere la canonizza- 
zione di s. Brigida, racconta, che 
stante una piccola infermità sovrag- 
giunta al Papa, invece di celebrarla 
nella basilica di s. Pietro, la fece 
nella Gappella del palazzo vaticano, 


CAP 123 
sebbene nel dì seguente essendo gua- 
rito, calò nella detta basilica, ove 
cantò la messa solenne della santa.. 
Nella mattina pertanto di sabato 7 
ottobre 1391, Bonifacio IX, ad onta 
di un suo incomodo, non volle tra- 
lasciare di eseguire ‘la stabilita cano- 
nizzazione di s. Brigida nella Cap- 
pella grande del sacro palazzo vati- 
cano, che a tal effetto fu parata da tut- 
ti i lati di panni, ed ornata di fi'onde - 
di mirto dal maestro della floreria a- 


postolica. Furono inoltre poste per 
tutta la Cappella ottantasei torcie 


" di cera, ciascuna di libbre undici: 


nella stessa mattina il Papa ascoltò 
la messa dello Spirito Santo nella 
sua camera, dopo la quale si recò 
nella gran Cappella accompagnato 
da tutti i Cardinali, e dai nobili 
romani. Fu cominciata la processio- 
ne, la quale si fece per tutta la Cap- 
pella, fino all'altra Cappella, ritor- 
nando il Pontefice processionalmente. 
alla gran Cappella. L'altra Cappel- 
la, di cui fece menzione l’ Amelio, 
sarà stata forse la piccola, nominata 
nel codice vaticano, scritto sotto 
Urbano VI. Dal medesimo eziandio 
si rileva, che celebravansi le altre 
funzioni nella Cappella maggiore; a-. 
vendo lasciato scritto a pag. 441, di 
quella della vigilia di Natale. » An- 
» no Domini 1398 in Urbe D. Bo- 
» nifacius Papu IX die lunae in vi- 
 gilia Nativitatis Christi incepit infir- 
» mari. Vesperae fuerunt cantatae: 
s»» per Cantores in magna Cappella”. 

Non dee recare meraviglia, che 
anche dopo il ritorno de’ Pontefici 
in Roma si proseguisse il costu- 
me introdotto in Avignone, giacchè 
essendosi trovata in gran parte ro- 
vinata anche la basilica lateranense, 
col suo patriarchio, ed oratorio. di s. 
Lorenzo ad Sancta Sanctorum, come 
ancora quasi tutte le chiese, in cui 
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rito dagli vfbiziali che stavano presenti 
e ne ficevano continua relazione; non di 
rado però accadeva che i giudici, nell’in- 
certezza di dare retta sentenza, chiamas- 
sero le dame a esporre il loro parere; e 
seesse contrastavano ad uno il premio,ne 
teuiva indubitatamente escluso. Conve: 
nuti così del vincitore, scegliavasi fra le 
donne quella che dovea compartirgli il 
premio ; e poichè lo si avea dalle stesse 
dame svestito delle armi e dell’ insegne 
guerresche, la desiguata gli presentava la 
palma meritata, e ilcavaliereavea diritto 
di ricambiarla coi un bacio: inviolabile 
privilegio che reputavasi il compenso più 
praditodi quella bellica fatica. Il resto del- 
la festa andava in evviva, in canti e in al- 
legrezze. Da. tutto questo è agevole argo- 
mentare qual esser dovesse nelle donne il 
desiderio di comparire amabili e acqui- 
sarsi la servitù di valente cavaliere, e in 
questi quale ambizione di andar nominati 
s dito, come poderosi e forti; e sebbene 
ne venisse in ambo i sessi studio di col- 
tura e di valore, non si può occultare che 
infili mali derivavano da queste lotte 
osinate,in.cui combattevano lante pas- 
sioni. Perciò il saggio e pio s. Luigi IX 
re di Francia fortemente biasimava il fra: 
tello Carlo | d'Angiò, perchè tento vez- 
teggiasse siflatti spettacoli.Ma Italia latta 
be era frequente , e spesso Can Grande 
della Scala signore di Verona, e la pos- 
sente Venezia, allora dominatrice del ma- 
‘ee regina dell'Adriatico, aprirono son- 
luositornei fra la magnificenza di loro mu- 
ra. Clamorosa fu la giostra che nella 2." 
ebbe luogo nel1364 nel dogado di Lo- 
renzo Celso per la ricupera di Candia. La 
sontuosa piazza di s. Marco fu il campo 
della battaglia: erano d’ogui intorno rio- 
che le logge d’ornamenti e di spettatori, 
eil doge sedeva in trono nella loggia, ch'e» 
ra sopra la maggior porta della basilica, 
iù mezzo a' famigerati cavalli di bron- 
20,e d'appresso eravi assiso Petrarca. Due 
farono gli assalti di quelli che‘giostraro- 
uo a cavallo, il 1.° de quali fu riservato a* 
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solicittadini, il 2.° fu aperto ancoaglistra-: 
nieri.Inoltre vi pugnarono 24 giovani rag-. 
guardevoli per bellezza e per abiti, Pie- 
tro I re di Cipro con Jacopo del Verme: 
veronese illustre condottiere d'armi, e si 
fecero dalla repubblica splendidi dona-: 
tivi. Ricavato nella più parte questo bel 
racconto dall’ Albi di Romat. 6, p. 33, 
del cl. Defendente Sacchi, con l’incisio-. 
ne esprimente il torneo diMarco Visconti, 
nitro ve ne aggiungerò che estraggo dal 
medesimo Album t. 2,p. 397, scritto da 
A. G. col rame che rappresenta il fran- 
ceseBertrandoDuguesclin e l’ingleseTom- 
maso di Cantorbery nel torneo di Dinan, 
città di Francia nella Bretagna miuore e 
già soggiorno de’suoi duchi, i quali capi-. 
tani furono spediti nel luogo, ove per un’ 
incidenza avvenne questo torneamento , 
da Carlo di Bluis e Giovanni di Montfort 
a sostenere i loro diritti quando il ducato 
di Bretagna si disputarono. Duguesclin fu 
uno de'capitani più famosi e illustri, l’e- 
roe della guerra, il maggior guerriero di 
sua età, chiamato l’Achille francese, ri- 
nomato ne’tornei come i Bocicaut e i Ba- 
iardi di sua nazione. Il signor di Lanca- 
stro, dopoaver nel 1358 sostenuto le parti 
del giovine duca di Montfort sul ducato 
di Bretagna, contro Carlo di Blois, nel se- 
guente anno strinse d'assedio Dinan, ciltà 
che difendeva per Carlo il prode Dugues- 
clio. Mentre tra'due duci erasi convenu- 
ta una tregua, durante questa il giovinet- 
to fratello (cioè d'armi e chiamandosi Ja- 
copo Plougaster) di Duguesclin incede- 
va pegli accampamenti a diporto, quan- 
do fattosi innanzi co' suoi Tommaso di 
Cantorbery cavaliere nemico, d'illustre li- 
gnaggio, ma poco unesto per la condotta, 
con prepotenza gl'intimò di darsi vinto; 
il giovinetto inesperto della guerra e so- 
lo, dove tacere e rendersi prigione. Sa- 
putosi da Duguesclinil grave iusulto, im- 
pallidi di sdegno, e salito d'un lampo a 
cavallo,corse furibondo alla tenda diTom- 
maso. Gli rimproverò i rotti patti, chie - 
dendo il fratello, Tommaso che segreta- 
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mente l’odiava, in presenza di Montfort 
e di Lancastro, tenacemente negò di esau- 
dirlo, e arditamente gittò id segno della 
disfida. Colselo avidamente Duguesclin, e 
strettolo nella destra, rispose : In mezzo 
alle armi, il comun torto difenderò. Com- 
parvero il giorno dopo nella maggior piaz- 
za della città, Laucastro couMontfort,e co’ 
loro primari ulliziali ascesero il palcu. Uo- 
mini d'arme a cavallo circondavauo tutta 
l'arena, ed il popolo si affollò intorno l'am- 
pio steccato. Suonata la tromba, appari- 
rononell’aperto Duguescliu e Tommaso: 
salutaronsi mutuamente, indi d’un subito 
abbassato il viso, dirimpetto si andarono 
a porre. Venne allora nel mezzo il ban- 
ditore del torneo, e tacendo tutti alle sue 
parole, disse ad alta voce. ll mio signor 
Tommaso, e il signor Duguesclin voglio- 
no all’armi lanciarsi. 1l duca di Montfort 
lo acconsenti. Tommaso spinse primo il 
cavallo, e sì serrò sul nemico con tal im- 
peto e fuga, che misurato sulla testa del- 
l’ avversario un sicurissimo colpo, fesse 
in due la celata che cadde sul terreno e 
Jascidil viso scoperto di Duguesclin. Que- 
sti inferocitosi, mise la pesante lancia sul 
petto e fuggito incontro a Tommaso co- 
me vento lo assali. Dove le clavicole si con- 
giungono al collo giunse il ferro a colpi- 
re, e tantoequilibrato vi giunse, che man- 
dollo fuori del peso e dell’arcione e con 
supino volto balzolio. Volevano gli altri 
aiutarlo e suscitossi un tumulto: ma l’e- 
roe del torneo, postosia guardia del vinto 
e caduto Tommaso, spaventò que’ ro- 
moreggianti in tal guisa, che all’ infuori 
del brulicare e delle grida rotte d’alcuno 
non fu tratta una sola daga. Dicono che 
3 prigioniero fratello fosse spettalore 
della tenzone, e che chiamato da Dugue- 
sclin, gli fosse la vita del caduto Tom- 
maso posta in tullo a sua discrezione, e 
che da entrambi nobilmente assoluto si 
rizzasse stordito e muto.A ulteriore schia- 
rimento del riferito sin qui, trovo conve- 
pieute aggiungervi alcune erudizioni ri- 
portate dal Dizionario delle origini, M 
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luogo del combattimeritg de’ tovnei era 
un vasto recinto chiuso tulto all’intorno 
da tappeti sospesi, o il più sovente daun 
doppio giro di barriere, distanti l'una dal- 
l'altra 4 piedi. Vi si collocavano i mene 
strieri per suonare deglistrumenti (anche 
per cantare poesie, come narrai riparlan- 
do di loro e de’trovatori ed altri cautori 
provenzali nel vol. LXXII, p.150,168, 
172), i servi de’cavalieri per ritirare i lo- 
ro padroni quando erano oppressi dalla 
folla o cadevano da cavallo, oltre i padri. 
ni, gli araldi, sergenti e re d’avmi perio» 
vigilare sopra a'cowbatteuti, mantenere 
l'ordine, giudicar de'colpi e dar soccorso 
o consigli a coloro che ne abbisognava- 
no: il popolo si teneva al di fuori. Vi a- 
vea inoltre un anfiteatro a molti ordivi 
pere, le regine, le principesse, le dame, i 
giudici de'tornei, e i vecchi cavalieri di- 
venuti incapaci di combattere. Delle sio- 
fonie annunciavano l’arrivo de’cavalieri 
magnificamente assettati, seguiti da'loro 
scudieria cavallo. Qualche volta delle da- 
me e delle damigelle gli conducevano ar- 
vinti cou calene, che ad essi toglievano 
allorché riuniti nello steccato erano pronti 
al combattimento. Soveute da quelle me- 
ni gentili i cavalieri riceveano segni di fa- 
vore, come una qualche parte delle loro 
vesti o un lavoro da esse iutessuto , con 
cui ornavano la cima de'loro elmi, della 
lancia, dello scudo, del saione, o di altra 
porzione della loro armatura. Prima che 
i combattenti entrassero nel campo, si 8° 
vea cura di osservare se non erauo rasi: 
curati con nascosti legami alla sella , 
le armierano conformialle prescritte leg- 
gi araldiche, ed erauo della conveniente 
lunghezza. Gli esercizi più ordinari de'tor- 
nei consistevano nel rompere la lancia it 


terra, o l'una parte contro l'altra nella 


corsa dell'anello, di lanciare il dardo e 
di combattere a cavallo colla spada alla 
mano. Del rimanente eranvi due sorta di 
combattimenti: l’una in cui i campioni 
parati in dueschiere,ordinale ciascuna sur 
una linea, muoveansì come uegli eseral 
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sllo scontro a vicenda per rovesciarsi: ma 


siccome coloro ch’erano scavalcati corre- 


vano pericolo d'essere calpestati da'caval- 
li, s'immaginò, massime in Francia, una 
doppia barriera alzata nel mezzo della liz- 
zaia tutta lasua lunghezza per separare le 
due schiere. In'tal modo si poteva benis- 
sino colpire colla lancia, ma i cavalli non 
potevano più offenderle.L’altro era il com- 
battimento in folla, specie di mischia di- 
tordinats, ove pugnavasi senza alcua ri- 
guardo: in questo non impiegavasi che la 
spada, la scure o la mazza. Siccome era 
ssssi difficile scernere in quel tumulto il 
più valoroso, e di potergli aggiudicare il 
premio, tanto più che la visiera copriva 
il volto, sistabilì allora d’apporregli stem. 
mi 0 altri segui particolari agli scudi e a’ 
ssioni. lo appresso ad esempio de'greci e 


romani che innalzarono ne’loro circhi e. 


ppodromi degli altari, obelischi e statue, 
sidecorarono i campi delle lizze con isva- 
ati ornamenti. Gli esercizi de’tornei e- 
rano talinente privilegiati, ch'era proibi- 
lo a’ servi e agli schiavi di presentarvisi. 
Necombattimenti che fucevansi per mez- 
zo di sfide, il cavallo e le armi del viuto 
2ppertenevano per diritto al vincitore, 
e qualche volta rimaneva egli stesso suo 
prigioniero. Siccome questa specie di 
combattimenti erano |’ immagine delle 
baltaglie, così vi si osservavano le stesse 
leggi come negli eserciti. Vi s'impiegava 
specialmente una sorta di spada che no- 
minavasi guadagna pane , nome che le 
veniva senza dubbio dall’ottenere il vin» 
Gitore le spoglie e il riscatto del vinto. La 
giornata si chiudeva sempre con alcune 
giostre senza premio, fatte da alcuni va- 
lorosi per cimentare la loro destrezza o 
per piacere alle loro belle, Terminato in- 
leramente il torneo, succedeva la distri- 
buzione de’ premi, che si faceva ora uel 
campo stesso, ora nel palazzo del signore 
del luogo, in mezzo a festeed a banchetti 
clamorosi. Se debbonsi obbiettare a questi 
pomposi giuochi i pericoli, i saggi divieti 


della Chiesa, le grandi spese, le dissensio- 
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ni e gli odii inseparabili da essi, però sì può 
vantare a favor loro, ch'erano un vantag- 
gioso esercizio di forza, di destrezza e di 
coraggio, e persino una scuola d' cuore, 
giacchè per esserviammesso conveniva a- 
ver un nome senz’ombra di macchia di- 
sonorante. Non considerandoli se non co- 
me semplice spettacolo d’un popolo guer- 
riero,.qua’ quadri piacevoli e imponenti 
nonofirono mai all'immaginativa del poe- 
ta e al pennello del pittore quelle due don-. 
zelle di nobilissimastirpe che recansi ad an- 
nunziare l’aperlura del torneo; quella. no- 
biltà fiera e vigorosa dell'Europa ch’entra 
nella lizza al suono di bellici strumenti, ar- 
mati di lance, ornate di banderuole sim- 
boliche e dell’assise delle loro donne pre- 
dilette. A quest'apparato devesi aggiun- 
gere la bellezza de'destrieri, la ricchezza 
degli arredi, lo splendore dell'armi, que’ 
palchi a molti ordini, stivati, per così di- 
re, dalle madri, dalle spose e dalle amanti 
de’campioni; quelle tendeo padiglioni co- 
perti d'oro e di seta sparsi nella campa- 
gna; il premio accordato in conseguenza ‘ 
de’suffragi de’principi, delle dame, degli 
araldi e de’giadici, e offerto con bacio dal- 
la regina del torneo; il vincitore ricondot- 
to in mezzo agli applausi del popolo e al 
suono degli stromenti,disarmato dalle da- 
me più cospicue,cibandosi al desco del re, 
e divenuto l’oggetto delle feste che poi si 
succedevano; il nome celebrato da canzo- 
ni e da poesie e iscritto sur i registri de- 
gli ufliziali dell’ esercito, e mille e mille 
altre seducenti particolarità a vicenda ma- 
guifiche e onorevoli. 

Il ch. Del Bue, Dell'origine dell’ Aral. 
dica, annovera tra le prove della /Vobil 
tà antica delle famiglie, quelle di trovar- 
le registrate tra quelli che figurarono e 
intervennero u'tornei, a'caroselli, alle gio - 
stre e iu altri simili simulacri di guerre 
fiule usate in tempo di pacea esercizio dei 
cavalieri. Quindi dichiara tali registri pro- 
va sicura di nobiltà, mentre a viuno con- 
cedevasi l’entrave a’tornei, né per giostra- 
tori, né per servire da araldo; se prima 
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non facevasi annunziare al luogo del tor- 
neo, col mezzo d’un suono, al maestro del 
campo e ad altri ufliziali. Venivano allo- 
ra gli araldi a riceverlo, ed esaminate le 
prove di nobiltà , se il riconoscevano per 
vero gentiluomo, descriveano le armi geu- 
tilizie di lui fra le altre de’cavalieri am- 
messi a combattere, e collocavanle, giu- 
stn le ordinazioni araldiche, in bella mo- 
stra al luogo della lizza, tre o quattro gior- 
ni avanti il torneo, ne'quali le dame in un 
agli araldi recavansi a riconoscerle, e tal 
ceremonia chiamavano: far finestra. Al 
riferire di Menestrier, correva tal obbligo 
a chiunque cavaliere, sotto comminato- 
ria d'esser cancellato dal novero de'gio- 
stratori. Finito il torneo, i più di essi ap- 
pendevano le armi alla chiesa; siffatti e- 
sercizi rinnovavansi ogni tre anni, e chi 
due volte vi si era sperimentato non sog. 
giaceva a esibire per la 3.' volta le prove 
di sua nobiltà; poichè tenevasi per pie- 
na prova il sindacato futtogli già due vol- 
te a suon di trombe. Ciò seguito, eragli 
dlato di portare bizzarramente intreccia- 
te sopra l'elmo due trombe o cornelte ; 
la qual insegna aveasi per testimonio au- 
tentico e sulenne della riconosciuta sua 
nobiltà. Da ciò ebbe origive l'uso delle 
due cornette che veggunsi sopra i cimieri 
presso molte famiglie. Il carosello riguar- 
davasi anch'esso qual festa o rappresen - 
tazione militare: era talvolta allegorico 
l'argomento, che mirar dovea all’istruzio- 
nede’principi, e alludere a’fatti e alle oc- 
casioni, Il carosello era così appellato dal- 
la voce appropriata al carro del Sole, o 
da’carri adoperati iu tali esercizi; e di fat- 
tuil carosello era una corsa seguita da car- 
ri, macchine, carole di cavalli, con appa- 
rato d'immagini, di corone, di spoglie ed 
altri ornamenti guerreschi. La giostra poi 
era un armeggiare di laucia a cavallo, sia 
che con questa si corresse alla quintana, 
sia alle Leste, sia all’anello. Il Ghirardac- 
ci, Della istoria di Bologna, ne offre uo 
esempio nella giostra avvenuta in quella 
città nel1404 per l'esaltazione delsuo ve- 
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scovo Migliorati al poutificato col nome 
d’Ianocenzo VII: v'iutervennero molti ve- 
lorosi e nobiliasimi cavalieri, fra’ quali il 
bolognese Pepoli ne riportò l'onore e il 
premio. Il Menestrier novera sino a 36 
principali toraei celebrati in Germania, 
computandoli dal solenne offerto io Mag- 
deburgo verso il 934 da Enrico | l'o 
cellatore duca di Sassonia e poi impera- 
tore (che altri dicono quanto notai di so- 
pra), e quello di Wormsaperto nel1487: 
Molti altri ne rammenta Ferrario, e fra 
essi quello dato pel solenne ingresso a Pa- 
rigi nel giugno138g, della regina Isabel- 
la di Baviera, la quale per ordiue del re 
Carlo VI non potè entrarvi prima, seb- 
beue a lui già sposata nel 1385, e vi fu 
coronata con magnifica pompa. Queste 
splendidissime feste terminarono con al- 
cune giostre, fatte in un luogo dove i com- 
battenti potevano esser osservati da gren 
numero di dame, chiamato il campo di 
s. Caterina. Magnifico torneo in Inghil- 
terra fu quello bandito da Enrivo Il, e 
dato nelle pianure di Beaucaire. Stupeu- 
du fu pure in Firenze la giostra da cui 
Giuliano deMedici uscì vincitore nel 1468, 
e con mirabili versi celebrata da Polizia- 
no. Nè meno celebre fu il torneo avvenu- 
to in Bologna a’4 ottobre1470, nella fe- 
sta del patrono s. Petronio, tenendo la si- 
gnoria della città Giovanni I Bentivoglio 
(le cui Memorie nel1839 pubblicò in Bo- 
logna il conte d. Giovanni Gozzadini). Fu 
descritto in 8.' rima da Francesco Cieco 
fioreotino: Torneamento fatto in Bolo- 
gna per ordine di Giovanni Bentivoglio 
l’anno 1470. Questa si vuole la più cele- 
bre giostra tra quelle tenute in Bologna. 
Abbiamo molte descrizioni stampate di 
giostre e tornei, eseguiti in Bologna in cir- 
costanza di varie festività. Celebratissimo 
fu il torneo tenuto in Cremona vel 1083, 
quando Gio. Baldesio venne a singolar 
tenzone con Enrico figlio e poi successo 
re d'Eurico IV; e per la riportata vitto» 
ria liberò la sua patria dal grave tribu- 


to della palla d’oro, d'onde poi s'ebbe il 
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soprannome diZanino della Palla.Quan- 
deCane della Scala nel1328 dopo la pre- 
sa di Padova tornd a Verona trionfapte, 
volle ivi festeggiare quella conquista con 
solennissima pompa. Perciò a°3 1 ottobre 
tenne in Verona corte bandita: la varie 
tà, la bellezza, il fasto, la magnificenza dei 
turnei, delle giostre, dell'illuarinazioni e 
d'ogni altro spettacolo e ricreamento, in 
quell'occasione siemularono a prova nel 
dar gloria al principe. L'effetto vinse l’e- 
spettative della fama e fino il desiderio. 
Alfonso II d'Este duca di Ferrara, volen- 
do nel1561 con ispettacolo di lui degno 
rallesrare quella città e la corte, bandì al 
smo popolo e agli stranieri che a gran calca 
intervennero, un sontuosissimo torneo di. 
forma non prima veduta,econ corti ban- 
dite, chiamandolo il castello di Gorgose- 
rusa: tra gli spettatori onorante e onorato 
vi fu Guglielmo duca di Mantova. A’ 18 
novembre 1565 furono dati tornei, gio- 
sreealtri soutuosi divertimenti,celebrau- 
dosi in Brusselles le nozze d’ Alessandro 
Farnese duca di Parma,con d.Maria sorel- 
ladi Giovanni III re di Portogallo,da dove 


con real corteggio fu accompagnata in. 


Fisodra, nella quale soggiornava il duca 
presso la madre Margherita d'Austria go- 
vernalrice de'Paesi Bassi. Nel 1569 l’ar- 
cduca Carlo portatosi a Ferrara a visita- 
re la sorella Barbara sposa d’Alfonso Il, 
questi a'26 maggio volendone solenniz- 


zare l'arrivo, dispose un torneo di me-. 


ravigliosa forma, sopra l'ampia fossa del- 
la città. Lo spettacolo fu notturno, e pe- 
rò ingente la spesa delle luminarie, oltre 
® quella de'ricchi addobbi, mostre e mac- 
chine d'ogni varietà e d'ogui forma. Nel 
1769in Parma fu celebrato il torneo per 
festeggiar le nozze tra l’ infante duca d. 


Ferdinaodo e l’arciduchessa M.' Amalia: 
ia quel solenne spettacolo tutta sembrò. 


nouovarsi la pompa degli antichi tornea- 
Meolì, e il voto von falliva, se giusta l’u- 
i di quelli celebravasi nella notte, così 
*sociando alla pompa e bellezza dello 
ipettacolo, il fastoso e magico incanto di 
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splendida illuminazione;e se meglio sì fos- 
se osservata l’antica foggia sì negli abiti, 
che nelle armature. 

Di molti altri clamorosi tornei, giuo- 
chi e giostre parlai a'loro luoghi. Quanta 
a Roma, in quell'articolo e ne’ tanti che 
la riguardano egualmente ne trattai, si di 
Ro:na reale, repubblicana e imperiale, sì 
di Roma papale. Agli spettacoli de’ gla- 
diatori e de’ pugilatori, e alla caccia e lot- 
ta colle fiere, dopoché il re de’ goti Teo- 
dorico del tutto gli abolì, furono sostitui- 
ti diversi torneamenti e altre feste pubbli- 
che, insiemeal Carnevale di Roma, mas- 
sime i famosi giuochi d’Agone e di Testac» 
cio, spettacoli che cominciati dopo il seco- 
lo X,cessarono dopo la metà del XVI, i 
quali descrissi principalmente ne’ vol. X, 
p.84 e seg. XXXI, p.77 e seg. LXIV, p. 
38 e seg. Consistevano tali giuochi, oltre 
le sontuosissime cavalcate, in gran caccie. 
e giostre cu’tori, nelle corse di uomini di 
condizione diversa e di vecchie, ed ezian- 
dio di animali, e di carri con alcuni por- 
ci, seguite da combattimenti perimpadro-. 
nirsi delle prede e de'palii, non che di lot-. 
te e corse dell'anello. All’articolo Coros- 
sto, ene riparlai nel vol. LXXII, p.243 
eseg., tra le pubbliche rappresentanze e 


spettacoli che vi ebbero luogo ne'secoli di - 


wezzo, ricordai la famosa giostra de'3 set- 


termbre 1332, eseguita mentre i Papi e-. 


ranv in Avignone. A darne qui miglior 
contezza mi gioverò dell’articolo pubbli- 
cato nel t. 2, p. 362 dell’ 4/5 di Ro- 
ma da A. G. Volendo il senato e popolo 
romano fare una grandiosa giostra nel- 
l’anfiteatroFlavio detto ilColosseo,si man- 
darono attorno i bandi perchè i principi 
e i baroni accorressero al torneamento, 
onde renderlo più splendido. Sulle anti- 
che rovine del gigantesco edifizio si ope- 
rò in modo con legname, con ferri e al- 
tri ingegni, acciò presentasse lo spettaco- 
lo d’un luogo perfetto e di figura vera- 
mente tonda. Ebbero 3 primarie dame 
l'incombenza di far invito alle nobili del- 
l'alma città: la matrona Giacoina de Vi 
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co, de' prefetti di Roma, condusse il fior 
delle donne che al di là del Tevere facean 
dimora; una Savella Orsiui trasse all’an- 
fiteatro le signore di s. Pietro e del circo 
Agonale; non che le signore Colonnesi eb- 
bero a chiamarvi tutte le dame che dimo- 
ravano lungo il rione Movti, lungo il tea- 
tro di Marcello, e ne'dintorni di s. Giro- 
lamo, pocodistante dal palazzo e corteSa- 
velli. Da una parte si adagiarono le don- 
ne nobili e illustri, dall'altro lato ebbero 
le private a sedere. Gli uomini poi e icom- 
battenti stettero in un'altra parte dell’an- 
fiteatro divisi. Comparve ia quella in cui 
tutti erano seduti il vecchio Giacomo Ros- 
si di s. Angelo in Pescheria, e trasse a sor- 
te dall’urna tutti i nomi de'combattenti. 
Il1.°di questi fu Galeotto Malatesta dei 
siguori di Rimini, che venne sull’ arena 
vestito di verde, e teneva sulla barbuta 
o elmo, o pennoncello di guerra, il mot- 
to da tutti letto: Solo io come Orazio. 
Mise l’urna il 2.°, ed era questi Cicco del- 
la Valle, mezzo a bruno vestito, e mezzo 
a candida tinta, che teneva scritto sul suo 
cimiero: Sono Enea per Lavinia. Il 3.° 
fu Mezzo Astalli, di gramaglia adornato 
e mesto, perchè di recente sua moglie e- 
rasene andata a'destini, e teneva sulla per - 
sona l’epigrafe: Così sconsolato io vivo. 
Poscia uscì Calfarello, uo imberbe e iva- 
condo donzello, che vestito d'una pebri- 
de u pelle di camozza alpina, scritto te- 
neva sulla celata : Chi più forte di me? 
Jl figlio di messer Lodovico della Polen- 
ta de’ signori di Ravenna, vestito era di 
rosso e di nero, coll’iscrizione: Se nel san- 
gue moro annegato, oh dolce morte! Sa- 
vello d'Anagni poi, il quale facilmente si 
recò nell'arena per compiacere la donna 
sua, e ne presentiva gli effi, avea scrit- 


to con una mano mezzo pentita: Ognun. 


siguardi dalla pazzia d’amore.Fu quin- 
diestretto dall’urna Gio. Giacomo Capoo- 
ci figlio di Giovanni de’ Marsi, ed era ve. 
stito color di cenere. Teneva poi scrilto 
per motto: Sotto la cenere ardo. Cecco 
Conti vestendo color d'argento avea l'epi- 
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grafe: Così è bianca la fede. Pietro Ca- 


pocci con un color di rose, avea per leg. 
genda:/o di Lucrezia romana sono schia- 
vo (fu interpretata da chi sapeva i suoi a- 
mori, ch'egli fusse adoratore d'una Lu- 
crezia). Uscì Agapito della Colonna ador- 
nato color di ferro, e famine e lampi met 


‘ tea dintorno, il quale vicino al pennoa- 


cello dell’elmo portava l' iscrizione: Se 
cado io, e voi cadrete che mi vedete (ciò 
volea significare che la casa Colonna era 
il perno della città). Similmente Aldo- 
brandino della Colouua era con pauni 
bianco e verdi, e con collana iu testa col 
motto: Quanto grande altrettanto for- 
te. Venne da ultimo Cola della Coloo- 
na, figlio di Stefano il senatore, che d'ua 
colore bardiglio coperto facea leggere a 
tutto il popolo: Malinconico e forte. 
Questi giovani accompagnati da altri, co- 
me dal l’aperoni, da Annibale degli An- 
‘nibaldi, Giacomo Altieri, Evangelista È. 
vangelisti de'Corsi, ua giovinetto di casa 
Astalli, Franciotto de’ Maaciai, ed amici 
mnolti eziandio, giostratori e campioni tut 
ti, si fermarono sulla piazza, ed attesero 
a piede fermo la sortita di molli tori. Al. 
l’alzarsi delle saracinesche che le belve le- 
nevano chiuse, ecco ua grido di limoree 
di trepidazione, ed un gelo negli ordiai 
tuttidegli spettatori. Infuria vano itoriat- 
torno, scuotevano le teste fervide, incide. 
vano con unghie il suolo, ed ora rapidi e 
foschi slancia vansi sui garzoni, ora 1u fu- 
ga eran posti, or ferivano stramazzaodo. 
Asti, brandi, faville nel tumulto si ado- 
perarono. Conattoniti e mossi sguardi of 
plaudendo iusensata , or gridando furie 
sa, ne fervea la gente tutta, e brulicando 
e suonando l'ampia giostra e l’anfileatro, 
lo spettacolo progrediva. Il quale certa. 
meute riuscì dipoi funestissino , perché 
oltre i malconci, 18 combattenti ebbero 
a boccheggiare feriti, indi rendere a Dio 
gli spiriti: questi nobili giostratori furono 
onorati e compianti, indi sepolti nelle ba 
siliche Lateranense e Liberiaua. De'tori, 
11 rimasero morti sul campo, e g di esi 
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sanguinolenti. Restituita a Roma la resi- 
denza papale insorse scisma, per cui ad 
un lempo si trovarono regnare il Papa 
Gregorio XII, Giovanni XXIII elettocon- 
tro di lui, e l'antipspa Benedetto XIII. 
locerti i fedeli chi riconoscere per legit- 
timo supremo pastore, fu adunata in Co- 
stanza (della quale anche nel vol. LXXII, 
P- 73) l'assemblea o Sinodo (Y.), trop- 
po famosa pe’suoi quasi1000 padri, fra i 
quali moltissimi dottori e baccellievi di 
sbrigliato opinare, accorrendo nella cit- 
la circa 40,000 forastieri, con diversi so- 
treni colle loro copiose e brillanti corti, 
con migliaia di vigorosi e floridi cava- 
lieri. Gregorio XII virtuosamente rinua- 
tà; Giovanni XXIII avendo promesso 
d'imitarlo e poi variando di parere, sen- 
tendo che ne sarebbe forzato, fuggì da 
Costanza nella Svizzera travestito da pa- 
lsfreniere, o meglio in abito cavalleresco 
nuna barchetta pel fiume Reno; men- 
tre il suo protettore Federico duca d’Au- 
stria per trafugarlo, celebrò nella città 
Un clamoroso e magnifico torneo, nel 
quale giuocò di lancia col conte di Cilley 
oGilly cognato dell’imperatore Sigismon- 

che vi assisteva; onde la pubblica at- 
lenzione tutta quanta rivolta al tornea- 
Mento, agevolò tale evasione. Giovavni 
XXIII avea fatto lega segreta con Fede- 
Neo duca d'Austria, per darsi scambie- 
vole aiuto e soccorso, dichiarandolo ca- 
Pitano generale di s. Chiesa, con annua 
Pensione di16,000 fiorini d'oro. Per ave- 
re Federico agevolato tal fuga e ricevu- 
lo Giovanni XXIII ne'suoi stati, fu posto 
al bando dell'impero, egli fu mossa guer- 
ra, la quale sarebbe subito cessata, se 
Gioranni XXIII rinunziava al pontifica- 
locome avea promesso con giuramento. 
Leggo nel Mercato di Cancellieri, che nel 
maggio del 1477 da’procuratori del conte 
Girolamo Riario (signore di Forlì e poi 
d'Imola) nipote di Sisto IV, fu sposata in 
Milano Caterina Sforza, figlia naturale 
del duca Galeazzo Maria. Essendo stata 
Caterina condotta in Roma, si celebraro» 
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no le sue nozze con giostre e tornei, re- 
plicati in più giorni, ne'quali il Papa nel 
palazzzo Vaticano a proprie spese fece 
splendidamente imbandire varie tavole, 
apparecchiate giorno e notte, colla liber» 
tà a ognuno di goderne. Gli sposi sì fer- 
marono in Roma sino al luglio148 1, a- 
bitando il loro palazzo alla Lungara, ora 
Corsini, con istraordinaria lautezza e son- 
tuosità, degna di nipoti di Papa. Raccuon- 
tai a Fontì, che dopo il loro solenne in- 
gresso nella città, il conte tenne pubblica 
e solennissima giostra, con premio. Nei 
vol. X, p. gr, LXXIII, p.175 e altrove, 
narrai le strepitose feste e spettacoli fatti 
in Roma nel1482, per avere il re Ferdi- 
nando V ricuperata da'moriGranata.In- 
oltre nel vol. XLV, p.118, ricordai la gio- 
stra e l’incamisciata fatta de’romani nel 
1492, di notte nella piazza Vaticana e nel 
cortile del palazzo apostolico, per solen- 
nizzare l’ elezione di Alessandro VI, che 
dalle finestre di sua camera gode lo spet- 
tacolo. Narra il ch. Giordani, Della ve- 
nuta e dimora in Bologna del sommo 
Pontefice Clemente VII per la corona. 
zione di Carlo V imperatore celebrata 
l’anno1530, le giostre che in tale occa- 
sione si fecero nella città. Primamente ai 
7 novembre: 529 con pubblico bando del 
podestà di Bologna ebbe luogo la corsa 
de’cavalli barbari dalla porta di via Mag- 
giore sino a quella di s. Felice, col pre- 
mio d’un pallio di broccato d’oro, per fe- 
steggiare la venuta di Clemente VII, e sta- 
bilito da'a4nobili paggi bolognesi assegna- 
ti pel corteggio di Carlo V. A'19 poi per 
celebrar l'anniversario di sua elezione al 
pontificato, si corse unn giostra da’ valo- 
rosi cavalieri e gentiluomini ch’ erano il 
fiore della nobiltà: gli apparati, le com- 
parse e gli armamenti furono oltre ogni 
credere pomposi e stravrdinari; perciògli 
esercizi ginnastici e marziali formavano 
in que'tempi quasi la sola cura delle per- 
sone d'alto rango.Dipoi a'5dicembre 1529 
nelle ore pomeridiane fuvvi una giostra 


che durò 4 ore, e si ruppero più lance da 
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4o cavalieri italiani, spagnuoli e tedeschi, 
per ottenere i due pallii asseguati a uome 
de’suddetti paggi, ericevé per valore d’ar- 
mi io premio quello ricamato d’oro lo spa - 
guuolo conte d’Altamura; l’altro poi di vel- 
luto cremisino fu diviso a eguali parti tra 
un cavaliere spagnuolo, e Giovanni Grif. 
foni, uno de’paggi bolognesi. La giostra 
riusciedognuno divertimento dilettevole, 
e oltremodo soddisfece a Carlo V, che per 
genio proprio di somiglianti giuochi sen- 
tiva singolar piacere. Quest'imperatore a- 
mava molto di giostrare, ed amava tro- 
varsi nelle giostre e ne’ tlorneamenti, e 
quando in Vagliadolid fu eseguita una 
bella giostra col premio d° un diamante, 
sebbene l’imperatore travestito e incogni- 
to lo viportasse, poi si scoprì ch'egli fu il 
vincitore. L'8 dicembre giunta in Bologna 
la notizia che all’imperatore era nato ua 
altro figlio di nome Ferdinaudo, il Papa 
ordinò che la città facesse pubblici segni 
d’allegrezza, 1 personaggi più illustri di 
Spagna, sudditi di Carlo V e del suo segui- 
to fecero graude festa, celebraudo con na- 
guificentissimo apparato un combattimen- 
to come una giostra. In abiti bellissimi al- 
la moresca eseguirono il giuovo delle can- 
ne che durò più d'un’ora, sfidandosi tan- 
ti per banda, e lanciando le canne inar- 
geutate sugli scudi, mentre i contrari ri- 
tirandosi voltavano le spalle e con quelli 
si difendevano, all'uso de’ mori; giuoco as- 
sai piacevole, e dagli spagnuoli e bulogne- 
sì molto Dene eseguito, e con gesti molto 
vaghi e spiritosi. D'una delle due bande 
era capol'Osorio marchese d'Astorga, del- 
l’altra il Paceco duca d’Ascalona. Furu- 
no pure altri a cavallo per comballere in 
piazza alla foggia d’un torneawento, ove 
giostrarono ancora illustri cavalieri di va- 
rie nazioni, armati di tutte armi con im- 
prese d'amore e ornamenti wilitari, e riu- 
sci spettacolo graditissimo. Clemente VII 
e Carlo V guardaronto dalle finestre del 
palazzo, ma posti dietro a certe bandinel- 
le,a modo però ch'eglino potevano como- 
damente vedere senz'essere veduti. L'en- 
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comiato Giordani nell’opuscolo, Cenni e 
note intorno all'antica ed eccelsa casa 
Spada, racconte che alla presenza del car- 
dinal Bernardino Spada legato e protet- 
tore di sua patria Bologna, ivi si celebrò 
una giostra di scontro cou varie compar- 
se a cavallo ed a piedi, secondo l’usanza 
di quell’epoca, descritta,e stampata in Bo- 
logna col titolo: La Montagna fulmina- 
ta, torneo fatto da alcuni cavalieri bo- 
lognesi l'ultimo di fcbbraio1628. Nella 
biografia di Paolo III riportai, comei suoi 
concittadini romani per celebrare nel 1534 
la sua esaltazione, sulla piazza di s. Pie- 
tro e in quella de’ ss. Apostoli fecero ca- 
roselli, giostre ecombattimenti di lancia, 
veduti dal Papa, che perciò confermò e 
ampliò i privilegi del popolo romano. Nel 
vol. X, p. 92, riprodussi la descrizione dei 
festeggiamenti e caroselli celebrati da'rv- 
mani cel1550 per l'assunzione al ponti. 
ficato di Giulio III, alla‘ sua presenza nc. 
la piazza di s. Pietro, e poi in quella di 
Campidoglio. Dissi nell'articolo Patazzo 
apostotLico Vaticano, che in essoBraman 
te sotto Giulio Il formò l' ampio cortile 
detto allora teatro di Belvedere cou por- 
tici (poi dimezzato da Sisto V con l'edi- 
fizio della Biblioteca Vaticana) e loggia: 
ti, e nella testata con grande scaliuuta se 
micircolare a foggia d’aofiteatro per ve 
dere gli spettacoli o tornei, e altre feste. 
Con meravigliusa disposizione d'architet- 
tura, Bramante ornò il maestoso cortile, 
unendo cioè con magnifico teatro quella 
porzione del palazzo Vaticano fabbricata 
da Alessandro VI, onde dal suo cogne 
me la torre si disse Borgia, cou il palat- 
zo e villa innalzata a Tor de' Venti da lo 
nocenzo VIII: racchiuse così l’inferior val 
le, oggi cortile di Belvedere, e il superior 
suolo ov'è il giardino segreto o della Pi- 
gua, dimidiato da Pio VII col braccio de 
suo Ifuseo,con duebracci retti di logie, 
che in seguito venendo chiuse divennero 
gallerie. Ne'vol. XXVIII, p. 233, XLV, 
p.112 e altrove, feci memoria dello Spe 
salizio che Pio IV dopo il solenne Pran- 
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:0, lenuto nella gran sala di Costantino, 
fece tra'suoi nipoti conte Annibale Altemps 
prefetto dell’armi puutificie e generale di 
s. Chiesa, ed Ortensia Borromeo, nell’E- 
pilavia del1565 ; e che quindi a'3 mar- 
20, in tempo di carnevale, ebbe luogo per 
tali sponsali un magnifico e meraviglio- 
swtorueo nel cortile di Belvedere alla pre- 
senza del Papa, dli 22 cardinali dalle fine 
stre del nipote cardinal s. Carlo Borromeo, 
con l'intervento di 6000 cavalieri, ricor- 
dando la Narrazione stainpata che ne 
compilò il Cirni. lo von l'ho letta, ma ri- 
produrrò la relazione di Gaspare Alveri, 
e prima riferirò quanto ne dice il p. Ca- 
smiro da Roma, Memorie de’ conventi 
della provincia romana. Parlando que- 
i di Palombara (di cui a Tivon1) e di 
Giambattista Tosi capitano stabilito in 
quella terre, dichiara che molto si segna- 
Ò col suo valore nel torneo rappresenta= 
to in Belvedere, al quale fu invitato dal 
su barone Deruardino Savelli, cqn let- 
tera che riporta. In essa lo chiama a Ro- 
ma sollecitamente, perché il conte Anni: 
lale Altemps da parte del Papa l’avea in- 
Tlatoa intervenire al torneo nel carneva- 
le,porlando seco 6 gentiluomini per giuo- 
tarsi. Che il Tosi meglio degli altri rup- 
pela:.'lancia, ed ebbe in premio unacro- 
ce coo 4 smeraldi, 4 rubini, 2 diamanti 
e3 perle. E poi per avere meglio d’'ogui 
altro rotto tutte e 3 le lancie, gli fu da- 
to per 2.° premio un pendente con ua dia- 
mante e un rubino con 6 perle. Meglio 
dunque è che io riporti la interessantis- 
sma descrizione che del torneo ci lasciò 
l'Aleri, Roma in ogni stato, t. 2, p.143 
eseg., tanto più ch'egli afferma essere sta- 
to uno de’ maggiori che siansi rappreseu- 
tali in Roma, sie per l'apparato del teutro 
di Belvedere, come per le mostre fatte da 
diversi cavalieri e loro ordinanze; ed es- 
sendo alquanto dettagliata, riuscirà a da- 
Feuna più chiara e compita idea degli an- 
chi magnifici tornei, e sarà un simulacro 
di quelli più crudeli e di disfide sangui- 
bose. Capitoli del Tornco, Che se squa- 
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dre de'cavalieri, dopo l’entrata del conte 
Aovibale precedano secondo la sorte, al- 
la quale tireranno prima. E se alcuna tar - 
dasse, in suo luogu succeda quella che se- 
gue, e l’altra rimanghi ultima; e se fusse- 
ro più d’una si goveruerauno secondo la 
sorte prima, e l'ordine de’ maestri di cam- 
po. Che ogni squadra possa menar seco 
due padrini, con staffieri e livree. Che ogui 
squadra ineni seco un armaruolo, accive- 
chè venendo alcun cavaliere disarmato 
per incontro, possa ritornare ad armarsi 
ed a combattere. Che nell’entrata vadi- 
no colla celata in testa. Che nell'entrata 
si possa porler lancia con ferro ammolato 
@ piacere, e si faccia prima la riverenza a 
chi si deve. Che alla spada non si porti 
nè legame,nè catena perattaccarla al brac- 
cio. Che ulla testiera del cavallo non si 
possa portar cosa, ch'abbia punta o possa 
ferire, e non si possa armare se non la te- 
sta di esso. Che nel correre non debbano 
usare se non le lance preparate, che saran- 
no eguali, e sieno riconosciute e date lo- 
ro in mano du’padriui. Che si metta ina- 
no alla spada senza aiuto de’ padrini u al- 
tri. Che rompeudosi la spada ad alcuo ca- 
vuliere, gli si dia tempo per prenderne al- 
tra. Che abbiano a correre due sole volte 
con lancia ferendo o non ferendo. Che il 
colpo da mezzo il petto sino al mento si 
conti per uno, e nella testa rompendo per 
due, e von rompendo per uno. Che il col. 
po da mezzo il petto in giù non guada- 
gni premio. Che a quello che si luscia ca- 
der la lancia o la spada di mano non si 
deva premio. Chi ferirà il cavallo non gua- 
dagui premio, e chi l’ammazzerà per ur- 
to o lo guasterà lo paghi. Che non si pos- 
sa menar più che 4 colpi di spada, Chi fe- 
rivà di punta non solo non guadagni, ina 
vada fuori del teatro. Chi uscirà della.sel- 
la per incontro 0 mancamento suo non 
guadagni premio.Che alla folla solo si pos- 
sa mutare il cavallo. Che nella folla non 
si debba fur quadriglia con uu solo, ma 
combaltino con leggi d’amicizia, la qual - 
folla si debba fiuine ali.°tiro di artighe- 
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ria dell'ultima salva. E finita debba sepui- 
re ciascuna squadra quella del conte An- 
nibale, e quell’insegna che comparirà de- 
gna di sì valorosi cavalieri col medesimo 
ordine, che all’entrare si tenne. Che la vir- 
tù di que'cavalieri che più degli altri re- 
sterà segnalata ne riporti il degno premio. 


Si dichiara che a chi romperà meglio la” 


1. ‘lancia, la quale sarà destinata alla da- 
ma, si darà una croce di smeraldi, diaman- 
ti, rabini e perle. A chi romperà meglio 
tutte e tre le lancie, si darà un pendente 
con diamante, rubino e perle. A chi com- 
batterà meglio colla spada ne’ primi 4 
colpi si darà un altro pendente con rubi- 
no, diamante e perle. A quella struadra 
che con lancia e spada si porterà weglio, 
si darà un frontale di rubini e perle. A 
chi comparirà più leggiadro, si darà una 
medaglia con un Marte d'oro. Che a'giu- 
dici non sia preciso il termine di giudicare 
qualsivoglia querela. Che ad arbitrio dei 
giudici stia il giudicare e il terminare o- 
gni occorrenza, ed i padrini non debbano 
replicare quando sarà loro imposto silen- 
zio. Cavalieri di tùtte le squadre, e pri- 
, ma della squadra del conte Annibale. 

Conti Gambara, Caffarelli, Mignanelli,Del 
Verme, Gonzaga, Giustini, Porro e Ma- 
rino da Brescia. Di d. Giovanni d° Ava- 
los. Basurta, Quadra, Lodi, Buongiovan- 
ni, Ciscara e Mutino. Di Donato Carca- 
no e Gio. Battista Serbelloni (altro ni- 
pote del Papa). Gio.BattistaCarcano, Man- 
dello,De Medici, Da Monticello e Bizocchi. 
Di Domenico de Massimi.Conte Retor- 
zi, Pallavicino, Caffarello, Del Cavaliere, 
conte Corbara e Pignattelli. Di Ottavio 
Bufalini. Amici, Pusterla, Momo da Ca- 
stello, Stanga, Guerra da Castello, Giu- 
seppe da Mantova. Di Pompeo Colonna. 
Prospero Colonna, D'Azzia, Gonzaga, Ma- 
daleni, Mantaco e Mazzatosto. Di Gio- 
vanni Orsini. Capitani Corbara, Bernar- 
dino da Vicenza, Galeotto d’Assisi e Gi- 
rolamo da Trani, cav. Capodiferro e con- 
te Della Porta. Di Pallavicino Rangone. 
Maineri, Priorato, Benzoui, Corgna, Del 
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Nero e Emmo. Di Pirro Malvezzi. Ca- 
pitan Legnano, cav. Cospi, Guidotti, Vi. 
tale, De Amatis e Tortorello. Di Gio.Gior- 
gio Cesarini. Capizzucchi, Mellini, Giro» 
lamo e Enea Gabrielli, Garzone da Jesi 
e Muti. Di Bernardino Savelli. Capita- 
ni Magnano, Landi, Tosi di Palombara 
e Lodovico da Fabriano, Buonassone e 
cav. Malvezzi. Di Muzio e Ciriaco Mat: 
tei. Soderini, Palelli, Ramazzotto e Paluz- 
zo Mattei. Noterò che quasi tutti i nomi- 
nati, sebbene non espressi dall’Alveri, fu- 
rono titolati, principi, duchi, marchesi e 
bargni, cavalieri e gentiluomini. Quindi 
dice l'Alveri, che Pio IV desiderando d'u- 
nire i suoi nipoti in matrimonio, il conte 
Annibale Altemps con Ortensia Borromeo 
dama d’onestissima bellezza e di rarissi- 
me maniere, quindi il conte si applicò per 
queste nozze a fare una festa e dimostra- 
zione, dove intervenisse alcun esercizio di 
cavalleria e di persone d'onore; e ritenen- 
do che al Papa non avrebbe a dispiacer- 
gli, si propose di fare un torneo a campo 
aperto, ancorchè il tempo fosse brete, e 
non solito in Roma di esercitarsi in simi- 
li giuochi da molti anni addietro, acciò 0- 
gni animo nobile si accendesse di militar 
desiderio a rinnovar le glorie estinte, ed 
affinchè di loro resti alcuna memoria de 
gna di lode. Il desiderio del conte si an- 
dò crescendo in vedere il Papa tutto ia- 
tento ad abbellire Roma e altre città del- 
lo stato, e con inespugnabili e nuove for- 
tezze e porti, e compito il magnifico tea: 
tro degnissimo d'essere chiamato di Bel- 
vedere, cou colonne e statue, la cui piazza 
essere lunga canne 66 e larga 33, oltre 
la spaziosa e vaga scala che pigliava tutto 
il largo per linea retta verso l'emiciclo, da 
parte di tramontana, ornata di belaustri 
e capace di 5000 persone, ed all'opposto 
sotto le stanze di torre Borgia; con altra 
comoda e bella scala cogli scalini per li- 
nea curva e molte nicchie , sopra la coi 
nicchia grande dalla parte meridionale e 
cnpace dirooo e più persone stando a se- 
dere, dove si poteva fare ogni atto poo- 
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celebravansi le stazioni, pel menzio- 
nato motivo, non sì poteva ripigliare 
l’uso antico di celebrarvi le funzio- 
ni Papali. Sopravvenne inoltre nel 
medesimo Pontificato di Urbano VI 
il lagrimevole scisma sostenuto da- 
gli antipapi avignonesi dal 1378 
al 1417, il quale divise l’ unità del- 
la Chiesa, onde i Pontefici non po- 
tevano fare una stabile permanenza 
in Roma, e però essendo costretti a 
vagare per diverse città, non ebbero 
tempo e quiete per ristabilire l’ uso 
interrotto di dette sacre funzioni. E- 
letto Martino V nel detto anno 
1417 nel concilio di Costanza, e reca- 
tosì in Roma nel 1420, dopo essersi 
trattenuto pochi anni nel va- 
ticano, - passò ad abilare in quello 
della sua famiglia Colonna, contiguo 
alla chiesa de’ SS. XII Apostoli, nel- 
la quale celebrò varie funzioni. Eu- 
genio IV, di lui immediato successo- 
re, costretto per la ribellione de’ ro- 
mani a restare fuori di Roma dal 
1434 sino al 1442, in pochi anni, 
che dimorò in questa città, in cui 
parte abitò al Vaticano, e parte a 
s. Grisogono in Trastavere, non po- 
té ristabilire l’uso delle Cappelle Pon- 
tificie, e la regolare celebrazione del- 
le. funzioni Papali. 

Nicolò V, esaltato al Pontificato 
nel 1447, zelante del culto divino, 
e «de’ sacri riti, come abbiamo da 
Francesco Filelfo, lib. 13. epist. 1. 
oltre di aver riedificato il palazzo 
precedentemente da Nicolò IV abi- 
tato presso la basilica liberiana, do- 
ve si celebravano varie funzioni, fe- 
ce fabbricare nel palazzo vaticano 
una cappella pubblica Pontificia, dedi- 
cata al ss. Sacramento. Ivi fece di- 
‘  pingere da fr. Gio. Angelico da Fie- 
sole domenicano, che qual beato ve- 
neriamo, alcune storie della vita di 
Gesù Cristo, frammischiandovi. fra 
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gli ornati, diversi ritratti di uomini 
illustri contemporanei, che poscia 
fece copiare il Gioyio per arricchi- 
re il proprio museo, quando Paolo 
III per dirizzare la scala regia, fe- 
ce demolire questa Cappella, che re- 
stava verso la Paolina, Cappella di 
cui parleremo nel seguente $ Il È 
molto probabile, come opinano i ci- 
tati Cancellieri, e Novaes, che nella 
Cappella di Nicolò V, in vece di quelle 
superiormente ricordate: di Urbano 
VI, e Bonifacio IX, incominciassero a 
celebrarsi regolarmente secondo la 
stile principiato in Avignone, le Cap- 
pelle Palatine, che ivi si saranno tenu- 
te, finchè fu edificata la Sistina. Di 
ciò evvi certezza. solo in un codice 
del p. Gattico, Acta Caerem. p. 85, 
ove si parla della domenica dopo l’ot- 
tava dell’ Epifania, e si legge che in 
detto giorno, nell’anno 1448, nella 
Cappella maggiore celebrò N. N., ve- 
scovo di Modena in presenza , del 
Pontefice Nicolò V, de’ Cardinali, e di 
altri prelati, cioè nel palazzo aposto- 
lico, situato presso la basilica di s. 
Pietro. Qui può credersi indicata la 
Cappella di Nicolò V, che forse chia- 
mavasi maggiore per distinguerla da 
uo' altra privata ivi eretta dal me- 
desimo Pontefice, presso la sala vec» 
chia degli svizzeri, al pari dell’apparta- 
mento di Raffaele, e dipinta dallo 
stesso Gio. da Fiesole, descritta dal 
Taja, del palazzo apostolico valica= 
no'p. 117, ch’ ebbe il merito di scuo- 
prirla, e che tuttora esiste, dicendo» 
ci inoltre, che dai dipinti in essa e- 
sistenti molto si giovò Raffaello. L'al- 
tare di detta Cappella fu consagrato 
da Benedetto XIII, nel 1725, ponen- 
dovi: le reliquie de ss. martiri Vene- 
rando e Fausto. Dal menzionato co- 
dice rilevasi ancora, che nella Cap- 
pella maggiore si celebravano le Cap- 
pelle nelle domeniche dell’ avvento, 
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tiicale e regio, come di coronare impe- 
ratori e re, ed ogni giuoco e onesto trion- 
fo. Pertanto il conte Annibale prometten- 
dosi molto dall’agilità di molti gentiluo- 
mini, il:. febbraio gli esortò a questo tor- 
neo con tanta cortesia, che ridusse 10 di 
essi di fare una squadra insieme colla per- 
sona loro di 7 cavalieri per ciascuno (cioè 
oltre quella del conte, e l’ultima di 6). Per 
cni ilconte subito pubblicò il torneo, on- 
deciascuno si provvedesse delle armi e ca- 
valli e si esercitasse, assegnando per l’a- 
perture lunedì 5 marzo in istagione vici» 
sa allo primavera. Tanto fu il desiderio 
di vederlo, che molti sin dalla sera pre- 
cedente presero posto. 1 22 cardinali, che 
Aheri nomina individualmente e com- 
preso s. Carlo, furono accomodati nelle 
stanze più basse di mg." Borromeo, con 
sltri prelati;come luogo più comodo a ve- 
der tutto il teatro. La sposa colle altre da- 
me e gentildonne di compagnia furono 
disposte nella scala della nicchia verso tor- 
reBorgia, tutta tappezzata, e separate da- 
gli omini. Per giudici furono eletti gli 
ambasciatori dell’imperatore e di Fran- 
cia,Marc'Aatonio Colonnae il conte Fran- 
cesco Landriavi autore de'riportati capi- 
toli del torneo , a’ quali fece consegnare 
molle gioie pe’ premi de'eavalieri; i quali 
premi furono accomodati in un palco bas- 
to per mezzo la piazza sotto l’arco verso 
il boschetto incontro la porta principale 
del testro. Lo Sforza conte di Santa Fio- 
ra e Gabrio Serbelloni (altro nipote del 
Papa, luogotenente generale di sue mili- 
zie, di non meno sperienza, valore e vir- 
tù del conte), furono eletti maestri di cam- 
po,iquali deputarono gentiluomini a ser- 
fire esccomodare le dame e gentildonae, 
e gli uomini ne’palchi o luoghi pubblici. 
Essi posero ue’debiti siti due compagnie 
di cavalleggieri e la guardia svizzera pel 
ordine, essendosi pure provveduto 

s quello della città. Il conteLandriani coi 
maestri di campo fecero fare sull'area 3 
fighe per linea obliqua di terra nera, che 
tenitano a mostrare 2 strade d’ambo le 
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parti dagli angoli in croce, e alquante al- 
tre per il largo della piazza, acciocchè i 
cavalieri potessero fare il loro corso drit- 
to seuza investirsi. A ore18 cominciaro- 
no a comparire nel campo o area del tea- 
tro i cavalieri co'loro padrioi e staffieri, 
e ad ogni squadra furono assegnati due 
archi pe’loro maestri, cavalli e arnesi. E 
così pel 1.° entrò il conte Annibale Al- 
temps con un cimiero ornato di gioie e fi- 
nissime piume, condotto da’padrini Giu- 
lio Orsini, Torquato Couti, baron Sfon- 
drato e Ascanio Minali, con 6 trombetti, 
un timpano e 3o staffieri vestiti di raso 
bianco, paonazzo e giallo, con berrelte e 
cappelli di velluto bianco e cordoni d’o- 
ro, con un velame di seta bianca ricama- 
to di seta paonazza e oro, che pendeva- 
no dal cimiero, co’5 bellissimi cavalli in- 
nanzi: il1. eil 2. erano guaraiti di vel- 
luto paonazzo con girelli, fiocchi e frangie 
ricamati d’argento, in vaghissima e diffe- 
rente foggia, cavalcati da due paggi con 
celate e zagaglie in mano all'antica, ve- 
stiti di velluto paonazzo ornato d’elegan- 
ti lavori d'argento e oro; il 3.° e 4.° erano 
finiti di velluto rosso cremisi lavorato con 
eccellente ricamo d’oro pieno di vaghez- 
za, con due altri poggi sopra, l'uno colla 
celata da piedi con uno scudo e ragaglia 
în mano, l’altro con celata e lancia alla 
leggiera;e il 5.° bardato d’arme rarissime 
tutte dorate, con un paggio con celata e 
lancia da uomo d’arme, quali 3 paggi ul- 
timi erano vestiti di velluto bianco rica- 
‘mato di rosette di tela d’oro con fiecchi 
e frangie simili; co’g suoi cavalieri co’ pag- 
gi bene a cavallo, ciascuno vestiti del me- 
.desimo velluto cogl’istessi ricami, fiocchi 
e frangie d’ oro, coperti i cavalli pur di 
velluto bianco ricamato con rose di tela 
d’oro, perle, pietre , fiocchi e frangie di 
“seta paonazza, cinli di reticella d’oro, tut- 
ti con bellissimi e vaghi cimieri sostenuti 
da alcune mascherine d'argento, ed i ca- 
valli di tutto ornameato ed eccellenza or- 
fsati con vaghe piume; e fatta la debita 
riverenza, come fecero tutti i seguenti, se 
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n’andò all'angolo B verso Belvedere. Se- 
guì d. Giovanni d’ Avalos d' Aragona, 
condotto da Virginio Orsini suo padrino, 
con 4 trombetti e un tamburo alla more- 
sca a guisa di fanciulli rappresentanti la 
Fama, vestiti di raso incarnato e bianco, 
con 7 paggi vagamente accomodati con 
buonissimi cavalli, che significavano le 7 
Virtù principali, con un motto che di- 
ceva: Assequimur usque adipiscamur; 
con12 staffieri vestiti di velluto incarnato 
cremisi ricamato di tela d'argento, co’ 6 
suoi cavalieri, coperti i cavalli di velluto 
cremisi incarnato con ricami a trionfi di 
teletta d’argento con fiocchi e frangie, ci- 
mieri e piume, ilquale se ne andò all’an- 
golo D verso torre Borgia. Dopo seguiro= 
no gli altri capi di squadre, l’uno presso 
l’altro per ordine, cioè Donato Carcano 
e Gio. Battista Serbelloni, condotti dai 
padrini Pietro Antonio Lovato e capitano 
Alberto Angelelli, con 4 trombetti e un 
tamburo alla moresca vestiti di raso bian- 
co e nero, con 7 paggi mori vestiti simil- 
mente di raso biancosopra 7 cavalli bian- 
chi e leggiadri senza sella, tutti piccati i 
vestiti e i cavalli di nero a guisa di leopar- 
di, con 5 cavalieri coperti i cavalli di vel- 
luto nero con una reticella sopra d’argen- 
to con tremolauti simili, fiocchi, frangie 
e piume, che se n’andarono a mano man- 
ca B. Domenico de Massimi,condottodai 
padrini Ferrante de Torres, Orazio Mas- 
-simi , Alessandro Cinquini e cav. Cesare 
Casale, con 4 trombetti e un timpauo, con 
14 staffieri vestiti di tela incarnata pao- 
nazza e bianca alla turchesca con archi e 
circassi pieni di freccie, con 8 paggi sopra 
cavalli vestiti del medesimo modo, con 
un'impresa d’un Girasole e il motto: Non 
san 7 aaa miei occhi volgersi altrove s 
con 6 cavalieri coperti icavalli di tela.d'o- 
‘r0 incarnata paonazza e bianca alla da- 
maschina, con diversi specchietti accomo- 
dati sopra per ordine, con frangie, vaghi 
‘fiocchi e piume,il quale andò a mano man- 
ca dell'angolo A. Ottavio Bufalini, con- 
dotto da’padrini Fabio Mattei e Gio. Bat. 
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tista Bufalini, con 4 trombetti, 8 staffieri 

e 7 paggi a cavallo, tutti vestiti di raso 

rosso e bianco, con 6 cavalieri coperti i 

cavalli di tocco d'oro e d’argento, guar- 

niti sopra di raso biancoe rosso inlaglie- 

to con fiocchi, frangie e piume, ed essen- 

do il suo cavallo toccato da una bacchet- 

ta foceva la riverenza colle ginocchia a 

terra, e levato da questa andò a mano 
dritta dell'angolo D. Pompeo Colonna, 

condotto da’ padrini Marcello del Nero e 
Lelio de Massimi, con 4 trombetti, 10 staf. 

Geri e 8 paggi bene acavallo, tutti vesti 
ti di velluto cremisi e biauco, con 6 ce- 
valieri, guerniti similmente i cavalli di 
velluto cremisi e bianco ricamato ricce- 
mente di tela d'oro a fogliami, con fran. 
gie, fiocchi e piume, e con una Palme 
per impresa col motto: Serio quaerenda 
et ludo, e andò a mano manca dell'au- 
golo C. Giovanni Orsini, condotto de'pe- 
driui Gio. Battista Micinelli e capitan bio. 
Pietro Muti, con 4 trombetti, 7 paggia 
cavallo e 8 staffieri vestiti di velluto tur- 
chino e bianco con l'impresa d'un Bam 
bino in atto di fare riverenza, con quasto 
motto: Su, con 6 cavalieri aventi i cava 
li coperti di velluto turchino incarnato 
cremisino e bianco, con ricami a fogliami 
di tela d'argento e d'oro a rose, con frae- 
gie, fiocchi e piume, ed andò a manodnit- 
ta dell’ angolo B. ll Pallavicino Rango 
ne condotto da’padrini Antonio Orsino € 
Pasotto Fantucci, con 4 trombetti, 7 peg 
gi a cavallo egstaffieri vestiti di raso tur- 
chino, e bianco e giallo, coll'impresa d'u 
na Conca che produce la perla, e men 
tre ch’ella s'apre per accogliere la rugia 
da, un mostro marino l’osserva, e dall'at 
tra parte una Mazza con due palle di pe 
gola cel motto: lis artibus, con 6 cave 


‘lievi coperti di tela di seta turchina e gial 


la con occhi dipinti sotto molti specchie 
ti, con un ricamo lungo di perle con al. 
cune mascherine, frangie, fiocchi e piume, 
il quale andò a mano dritta dell’angolo) 
Pirro Malvezzi, condotto da’padrini Ér 
cole Riario e Marc'Aatonio Tasso, con l 


TOR 


cavalieri, nominati i Desti, venuti da Bo- 
logna per mostrare in Roma questo cor- 
tese segno dell’animo loro verso il conte 
Annibale, con 4 trombetti, 6 paggi a ca- 
vallo e 6 staffieri, tutti vestiti di raso ros- 
so e verde, coperti i cavalli di velluto si- 
mile con fogliami di tela d’oro, cen fran- 
gie, fiocchi e piume, con l'impresa d'un 
Gallo con un ramo d’ulivo in bocca, cal 
motto: Yigilando, e andò a mano dritta 
dell'angolo A. Sei cavalieri di Gio. Gior- 


gio CesariRi, condotti da'padrini Ricciar-. 


do Mazzatosto e capitan Cesare Muti, con 
$ trombetti, 6 paggi a cavallo, e 9g staf- 
fieri vestiti di velluto rosso, bianco e giat- 
lo, coperti i cavalli di velluto de’tinedesimi 
colori lavorato a fogliami,con frangie,fioc- 
chie piume, i quali se n’andarono a mano 
dritta dell'angolo C. Bernardino Savelli, 
condotto da'padrini Lodovico Savelli e ca- 
piano Innocenzo da Norcia, con 4 tro» 
betti,7 paggi a cavallo, eg staffieri vestiti 
di velluto nero e giallo, con 6 cavalieri co” 
caralli coperti di velluto nero con ricami 
di broccato e fila d’oro con frangie, fiocchi 
e piume riccamente ornati, con l'impresa 
d'un Carro trionfante tirato da 4 caval. 
li, con un imperatore sotto un lauro, s0- 
trastato da due tortore, e guidato verso 
unastella che co'raggi l’alluma, e se n’an- 
di all'angolo A. E finalmente Muzio e Ci- 
riaco Mattei, condotti da’padrini Fabri- 
tio Massimi e Prospero Caffarelli, con 4 
trombetti, 6 peggi a cavallo, e 7 staffieri 
vesti di velluto rosso, turchivo, bianco e 
giallo, con un'impresa per ciascun cava- 
liere, la 1.' era una Lanterna con lume, 
col motto: Arde e non luce; e la 2.* una 
Pietra da fuoco con 3 fucili, col motto: 
Non quo vis ferro, con 6 cavalieri co’ca- 
valli coperti di velluto de’medesimi colo- 
Nafoggia di lume, piramidi e fogliami con 
re,fiocchi e piume,e se n’aridaronoal- 
l'angolo C. E furono in tuttora squadre 
ton cimieri bellissimi leggiadramente ac- 
comodati, come anche comparvero gli o- 
boratissimi padrini sontuosissimamente 
vestiti e ornati, con molti staffievi per cia- 
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scuno, oltre i descritti, conforme alle me- 
desime livree de’capi di squadre, con cap- 
pelli finiti e ricamati di perle, smeraldi, 
rubini e diamanti, che rappresentavano 
gran ricchezza e ornamento; i quali padri- 
ni aveano i nomi di ciascun cavaliere per 
farli correre secondo l'ordine, e perchè al- 
la folla potessero incontrarsi co’ medesimi, 
co’quali prima avessero corso. Li 4 ango- 
lierano segnati per ordine: A B verso Bel- 
vedere, e C D verso torre Borgia. Rappre- 
sentava il teatro di Belvedere una prospet- 
tiva di piume di variati colori e un’appa- 
renza intorno agli archi e scale, che figu. 
rava una lestura di variissime e ornatissi- 
me livree, di molte delle quali fu invento- 
re l'eccellente miniatore GiulioClovio,em- 
piendola vista altrui non men didilettoche 
di meraviglia. Movendosi prima d’ognial. 
tro il copte Avnibale colle 6 squadre da. 
gli angoli A B, si pose in fila occupando 
la testa della piazza e congiungendosi a 
mezza scala. Il medesimo fecero le 6 altre 
squadre contrerie degli angoli C D, tut- 
Li in ordine di battaglia, colla visiera alza- 
ta e colla lancia alla coscia, senza muover- 
si nè cavalieri, né padrini. Allora all’im- 
provviso dal palco de'giudici apparve fuo- 
ri una banderuola bianca e gialla per se 
gno, alla vista della quale si sentì il tivo 
d'artiglieria verso Belvedere, di doveavea - 
no sempre a cominciare gl’inviti e le riti - 
rate o salve con l'artiglieria e colle trom: 
be, e per spazio d’uo avemmaria fu rispo- 
sto con un altro tiro verso torre Borgia, 
di dove gli artiglieri aveano sempre a ri- 
spondere; ed appresso seguì il suono d’al- 
quante trombe colla richiamata a guisa 
di provocarsi a battaglia, e ciò seguì d’ac- 
cordo e senza fraude, e il medesimo fece- 
ro perordiue sino a 3 volte. In ultimo sua- 
narono tutte le trombe, colla risposta «lal- 
l’altra parte.Quindi apparve il segno d'un 
altra baoderuola differente, e subito fu e- 


.splosa una grab salva di artiglieria dalla 


parte di Belvedere, colla risposta verso tor- 
re Borgia, ed a questa seguendo il suono 
di tutte le trombe insieme , da ciascuna 
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parte furono abbassate le visiere, e per di- 
mostrar l'ardente desiderio di combatte- 
re, cominciarono a correre l’una parte con- 
tro l’altra per alquaoto spazio e seguitan- 
do il suono delle trombe con riuforzo a 
modo di scaramuccia, i cavalieri correndo 
fecero un'altra rappresentanza. Poi si ri- 
lirarono ciascuna squadra agli angoli lo- 
rodesignati. Così dopo altri tiri d’artiglie- 
ria e la risposta, cominciò a correre al- 
l’incontro il conte Annibale Altemps con 
d. Giovanni d’A valos, correndo due volle 


colle lance, e tirandosi 4 colpi di spada per 


ciascuno. A ppresso corsero Bernardino Sa- 
velli e Muzio Mattei incrocicchiando per 
angolo, come aveano da fare tutti gli al- 
tri; onde così seguendo per ordine l’uno 
appresso l’altro, finirono tutti i loro corsi. 
E fra gli altri due cavalieri delle squadre 
dell'angolo B, con due altri dell’angolo D, 
s'urtarono andando per terra co’cavalli, 3 
de’ quali ne morirono poco dopo e il 4.° 
restò maltrattato, senza male alcuno dei 
cavalieri. Dopo questo si mosse il conte An- 
mibale colle 6 squadre,e fecero il mede- 
simo che all'entrata, e poi riducendole in 
uno squadrone di 6 file, mostrando di vo- 
ler di nuovo investire lo squadrone con- 
trario, e facendo la parte avversa il me- 
desimo camminando verso quella per fian- 
co con tutti i padrini a mano dritta, occu- 
parono dall’ angolo B sino al C per lun- 
go iu fila, non passando ciascuna squadra 
Jo spazio di due archi e mezzo, avendo la- 
sciati gli ultimi dalle teste per l’impedi- 
mento degli scalini. E la contraria parte 
all'opposto fece il medesimo, occupando 
dell’ angolo D sino all’ A. Così restando 
il conte Annibale verso gli archi del bo- 
schetto, e la parte contraria verso gli archi 
della porta principale, corse una laucia per 
il largo con d. Giovanni d’A valos, e così 
seguendo l'uno appresso l’altro ordinata- 
mente senza intervallo finirono tutti, che 
riuscì di sommo piacere e bellissima vista. 
Mentre che seguirono questi assalti, essen- 
do passate le 23 ore, oltre che lo spettaco- 
lo rappresentava non meno sublime mae- 
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stà, che perfetta eccellenza,mostrando una 
intarsiatura di così vaga e bella gentecon 
quella maggior vaghezza e leggiadria che 
può penetrare l’umana intelligenza, si vi. 
dero però di poco in poco spazio sbelzare 
dalla cima delle scale verso Belvedere mol. 
ti uomimi, che scendendo a basso rotolan- 
do sopra le spessissime teste delle perso: 
ne dierono materia molto da ridere, con 
infinite allegre voci e giubili.Talchési può 
credere che il Papa Pio IV (il quale noa 
si lasciò mai vedere), sentendo tanto ap- 
plauso e consolazione del suo divotissimo 
popolo ad onore degli sposi, commosso da 
paterna dolcezza, non lasciasse di goder- 
ne; eperchè non vi avesse a succedere me: 
le alcuno, ancora colla sua s. benedizione 
di favorire e contemplare sì eccelsa e leg- 
giadrissima prospettiva sino allora non più 
veduta. Venendo poi la notte, in un mo- 
mento si accesero molti lumi in diverse 
luminiere per tutti gli archi, accomodati 
con materia artificiata, e dopo breve spa. 
zio cominciarono a suonare tutte le trom- 
be, e avendo i cavalieri abbassata la visie- 
ra e messo mano alla spada, cominciò il 
conte Annibale a battersi con d. Giovan 
ni d’Avalos, e facendo il medesima i capi 
delle squadre, si mossero tutti gli altri ca- 
valieri d’ambe le parti in aiuto ciascuno 
delsuo capo, ecombatterono alla folla mo- 
strando ogni valore, e fortezza maggiore 
per molto spazio, sinchè sentito il1.° tiro 
d'artiglieria, n’uscì dall'angolo B un car- 
ro trionfale carico di vari trofei, tutto inar- 
gentalo e dorato, con un Cupido guidato 
da una Venere regiamente ornata con ve- 
ste finita d’argento e d’oro, tirato da 4 leg- 


.giadrissimi e bianchi cavalli colle sue più- 


me per eccellenza accomodate, che mo- 
strava ardere que’trofei, e gettava fiam- 
me per diverse bocche, che andando alle 
volta loro si divisero a poco a in due 
parti facendo strada a Cupido con molto 
diletto di ciascuno, e seguitando moltis- 
simi tiri d’artiglieria si sentirono due bel. 
lissime salve, prima l’una e poi l'altra per 


risposta d’ambe le parti, il quale Cupido 
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cull'arco e freccie andava saettando quei 
cavalieri con grandissimo piacere d’ognu- 
no. In questo all'improvviso fu dato fuo- 
co al una girandola (del quale fuoco ar- 
tificiale ve ragionai nel vol. X, p.196 e seg.) 
dalla sommità dell’emiciclo delle stanze 
diBelvedere, con una pioggia di vazzi,che 
ssavano da quelle colonne, e arrivavano 
auoallescale dove stava la sposa, con pia- 
cerolissima vista. Del carro trionfale, del- 
lesalre e lumiere ebbe cura Francesco 
Cadamosto col capitano Salustio Peruz- 
ti Questo fu l'allegrissimo fine della fe- 
sla, con contentezza comune incredibile, 
arca la mezz'ora di notte. Tutti i nobi- 
lissimi cavalieri seguirono il conte Al- 
lemps,che dopo aver girato col carro mol- 
te volte per la piazza spargendo melodie 
ditrombe, l’accom pagnarono sino alle sue 
stanze dell’arcipresbiterato. Si calcolò che 
glispettatori furono 50,000.Ne' primi due 
Incontri per angolo, quasi la maggior par- 
le de'cavalievi ruppero le loro lance, al- 
cuni de'quali ferirono pella testa e si vi- 
dero molti buoni colpi, così di lancia co- 
me di spada anco sulla testa. Nell’incon- 
îrarsi poi per largo quasi tutti i cavalieri 
Fuppero le loro lance, senza che succedes- 
îe discordia o male alcuno, e in ogui co- 
la la perizia e giudizio de’ maestri di cam- 
Po così bene ordinarono tuttociò che con- 
letiva in quell’occorrenza, che il succes- 
0 mostrò che non poteasi desiderare di 
eglio. La sera il conte Anaibale fece un 
ouluosissimo e lautissimo pasto, al quale 
Ilrorarono i medesimi cardinali, cavalie- 


le gentiluomini, e più dira0 dame ro-' 


tane, che aveano accompagnato la sposa 
Île soe stanze, arrivando in tutto al nu- 
tero dirooo persone. Dopo la cena per 
Mermezzo de’ inolti balli, delle sinfonie di 
sne musiche che ai fecero, fu pubblica- 
è la sentenza de'’giudici del seguente te- 
ore. Forma della sentenza data pe’ pre» 
del Torneo. Avendo noi giudici con 
iigenteesame e maturo discorso confor- 
îe alla nostra sincerità, e testimonio di 
‘rione degne di fede e massime de’ mae- 
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stri di campo, con quella maggior dili- 
genza che hanno potuto, e secondo la ma - 
niera del loro combattere ha conceduto, 
ben considerate tutte l’azioni de’combat- 
tenti, diciamo che siccome la festa è sta- 
ta bellissima rappresentando una ben fin- 
ta guerra, come il conte desiderava; così 
avendo veduto in quella segnalarsi molti 
cavalieri, essendosi ben incontrati e aven- 
do combattuto molto valorosamente. Pe- 
rò per l'autorità nostra dataci in virtù dei 
capitoli, a'quali sono stati sottoposti tut- 
ti i cavalieri, abbiamo giudicato che una 
croce con 4 smeraldi, 4 rubini, 2 diaman- 
ti e 3 perle si dia al capitano Gio. Batti- 
sta Tosi di Palombara, pelt.°premio, a- 
vendo rotto megliola 1."lancia.E parimen- 
ti un pendeute con un diamante, e uo ru- 
bino con 6 perle si dia al medesimo ca- 
pitan Tosi per 2.° premio, per aver rotto 
tutte e 3 le lancie meglio degli altri. Che 
un altro pendente, con un rubino e 5 per- 
le si dia al capitan Bernardino da Vicen- 
za per premio , avendo combattuto me- 
glio colla spada, e con un colpo segnata- 
mente fatto cadere la spada di mauo al- 
l'avversario, e alzatagli la visiera; ancor- 
ché i capitani Lodovico da Fabriano, Gio. 
Battista Carcano, Agostino Benzoni, Pom- 
peo Colonna, Marc'Antonio d'Azzia, e Du- 
menico de Massimi abbiano combattuto 
tauto bene,che furono vicini ciascuuo d'es- 
si a riportare il premio. Che un frontale 
con 7 rubini legati in oro e16 perle, si dia 
a Pompeo Colonna colla sua squadra, per 
essersi ella non men colla lancia, che col- 
la spada diportata più segnalatamente. 
Che una medaglia con una figura di Mar- 
te d’oro colla testa e braccia di calcedo- 
nia legata in oro con alcune granate, si 
dia al conte Annibale (non ostante che 
molte squadre sieno comparse tanto leg- 
giadrameote perinvenzione e per ricchez- 
za, che meritano molta lode) per essere 
comparsa la sua squadra non menoorna - 
ta,chericchissimamente vestita, con inag- 
gior pompa,con maggior numero di cava- 
lieri, econ armi conformi a'fatti di guerra, 
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ch’è quello che il torneo d'oggi in tutte le 
parti ha voluto rappresentare. In quanto 
alla decisione delle querele presentateci 
pei capi dellesquadre,usando noi della no- 
stra libertà dataci, diciamo, che più tem- 
po bisogna a tanta lite. A’ cavalieri che 
caderono all’incontro per difetto de'loro 
cavalli non avendo noi premio da darli 
supplirauno le dame gratificandoli e pre- 
miandoli del pericolo al quale si sono espo- 
sli per piacer loro, il cheavranno in mag- 
gior stima di quello che da noi si potesse 
dar loro. E generalmente a tutti icavalieri 
devono far favore, avendo travagliato, ben 
combattuto,e resa ubbidienza al cunte An- 
nibale, a cui essi desidera vano che s'ubbi- 
disse e servisse; ed ancora a noi devono 
qualche cosa, poichè iu sì reale spettacolo 
siamostati ancor noi bersaglio del meclesi- 
mo amore. Questi premi alloraio presen- 
zu della sposa e delle dame furono a'no- 
ininati cavalieri presentati. E verso le 7 
vre ognuno se n'undò a riposare. Il Pa- 
pa si compiacque assai che gli sposi suoi 
nipoti fossero onorati con tanta ponipa 
e universal contento, e massime che il suo 
affezionatissimo popolo mostrasse e sen- 
tisse tanta consolazione e allegrezza, poi- 
chè il tutto successe senz’alcun disordi - 
ne.. Così carnevale venne a finire il suo 
trionfo. Diversi torneamenti rivide Ro- 
ma nel pontificato d’ Urbano VIII, per 
opera della sua famiglia Barberini, e pre- 
cipuamente pel suo nipote cardinal An- 
tonio Barberini giuniore generalissimo 
delle Milizie pontificie (delle quali ripar- 
lai a SoLpaTO), in occasione della guerra 
contro il duca di Parma. Perciò il Car- 
della nella biografia del cardinale rife- 
risce che non solo amava i soldati ed era 
con essi generoso, ma che per esercitare 
la romana gioventù negli esercizi caval- 
lereschi e militari propri di quell'epoca 
di guerresche fazioni, fece eseguire a sue 
spese nel gran foro Agonale di Roma o 
Piazza Navona, i giuochi dell'asta rap- 
presentanti una finta battaglia, con tal 
powpa e maguificenza, che gli procaceiò 
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l’attenzione e l'ammirazione di tutta I- 
talia. De’tornei, giostre, caroselli e finti 
combattimenti dati in Roma con magni- 
ficenza dal cardinal Barberini, ne feci ri- 
cordo anche nel vol. XLV, p. 118, eziao» 
dio per la regina Cristina di Svezia (7), 
senonché la data è errata, dovendo dire 
1656. Abbiamo nel Mercato di Cancel. 
lieri a p. 93, che a'25 febbraio1634 nel 
sabbato di carnevale il cardinale nel foro 
 Agonale diè al principe Alessandro Car- 
lo di Polonia una bellissima e sorprea- 
dente giostra, di cui fu mantenitore Cor- 
nelio Bentivoglio sotto il nome di Tiano 
da Menfi, oltre la festa nottarna fatto coo 
tina nave con musiche: di tutto ne pub- 
blicò la relazione colle stampe il Mascar- 
di, conio nobili disegui d' Andrea Sec- 
chi: Festa fatta in Roma a'25 febbraio 
1634. Festa di giostra con diverse com- 
parse e macchine fatta in piazza Na- 
vona da’signori Barberini l’anno1634, 
intagliata in acqua forte. Di più, die 
Cancellieri, che il cardinal Barberini io 
altri incontri fece spiccare la sua grau- 
dezza d'animo, poichè oltre le feste dale 
per la nascita del Delfino, con Relazione 
impressa co'tipi del Cavalli, fece dipio- 
gere un quadro pel Palazzo Barberini, 
esprimente il torneamento con un carro 
trionfale superbissimo, dato per festes: 
giare la regina di Svezia Cristina, accom- 
pagnato da molti cavalieri a cavallo, con 
ornamenti vaghissimi, un carosello e un 
“combattimento notturno, con quantità di 
torcie e musica, sopra la piazza artificia- 
le formata presso il suo palezzo. Per altri 
suoi festeggiamenti e ludis Bacchana- 
libus, può vedersi lo stesso Cancellieri. | 
caroselli furono di recente celebrati in 
Roma dall’odierna guarnigione francese: 
ue ricorderò due. Riporta il n.° 209 del 
Giornale di Roma del 1853, che a'14 
settembre nella magnifica / illa Borghe- 
se la cavalleria della guarnigione france- 
se preseutò al popolo romano uno spet 
tacolo assai piacevole. Fu un carosello 
militare eseguito da’due squadroni del- 


TOR 


TXI (e non 2.° come avvertì il Giorna- 
le col 0.° 210) reggimento de’ dragoni, 
per dare non dubbie prove di loro abi- 
lità al generale di divisione d'Audré se- 
natore di Francia, ed espressamente ve- 
nuto io Roma come ispeltore generale 
delle milizie francesi ivi stanziate. Chi ben 
conosce il circo della villa Borghese, de- 
nominato piazza di Siena, facilmente com- 
preode che luogo più acconcio non po- 
teva esser scelto per dare un simile spet- 
nolo. Una sterminata moltitudine di 
ipettatori vagamente disposta vedeasi in- 
lurno a questo grande rettangolo: l’ame 
bescistore di Francia conte Alfonso de 
Rayneval,i ministri di Spagua e di varie 
vlrecorti,ilgenerale Allouvenu deMont- 
real, comandante la divisione, e gli altri 
generali; principi romani e dame in grau- 
dissimo uumero accorsero per vedere e 
sumirare i 200 cavalieri, che doveano 
dar bella prova di se sotto la direzione e 
il comando dell’egregio luro capo-squa- 
drone Vinceut. Lo spettacolo fu diviso in 
due parti: la1. "abbracciava, oltre i mo- 
timenti preparatorii, l'attacco de’circolì 
el'attacco di fianco, il mutamento di ma- 
tu, la croce di Malta, i quattro e poi gli 
ut circoli, e finalmente le cariche; la 
2. conteneva l’attacco successivo in co- 
lina, l'attacco in colonna e la ritirata 
"cerchio, l'attacco obliquo, la ritirata, i 
:olinelli, la croce di s, Aodrea e di Pio 
JX (cioè la decorazione equestre dell’or- 
Une Piano), la doppia mischia, e la mar- 
cia dililata. Era il carosello di Saumur 
nodificato in modo da poter essere ese- 


sotoda due squadroni,e accresciuto d'al- . 


cuni movimenti. Soltanto uno assai es- 
perio nell’arti della milizia, ed in modo 
particolare di quella di tale specie,potreb- 
be minutamente e con precisione descri- 
\ere ognuna di queste parti, e far cono- 
sere la grande abilità con che furono 
lutte eseguite. Ogni spettatore con uno 
f5uardo attento accompagnava i 200 ca- 
talieri dal1.°momentoche presentaronsi 
sull'arena fino altermine:li mirava muo- 
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versi con una precisione che mai la più 
grande ad ogni suono di tromba o co- 
mando del capo-squadrone. Ora divide. 
vansi in ranghi ed ora volteggiavano in 
mille modi: ora un arrestarsi degli uni 
e un correre degli altri: uno squadrone 


.simulava l’attacco e l’altro la difesa; sen- 


za urtarsi e confondersi furono veduti 
formare quando 4 e quando up numero 
assai maggiore di cerchi, uno dentro l’al- 
tro; e senza mai uscire dall’orbita segna- 
ta camminare e di trotto e di galoppo, ed 
in questi difficili movimenti moderare a 
talento il corso de' cavalli, e nello stesso 
teinpo rotare le spade, e queste deporre 
onde afferrare le pistole e far fuoco. Bel- 
lo e sorprendente vederli vella mischia, 
ma non mai confusi, sempre maestrevol- 
mente ordinati a seconda de’comandi che 
riceveano; alcuni ranghi incedendo di 
trottoed altri di galoppo forma vano grup- 
pi di grande diflicoltà; ed era con queste 
mousse che presentarono la croce di s. An- 
drea e quella del sommo Pontefice. | due 
squadroni furono veduti partire dall'op- 
poste estremità dell’arena, e colle spade 
spinte innaazi slanciarsi furiosamente l’u- 
no contro dell’altro, e nel momento che 
stavano per urtarsi colle medesime, im- 
provvisamente alla voce del comandan- 
te arrestare il cavallo, e sollevate le spa- 
de, a vece di vibrare colpi di morte l’u- 
nu contro l’altro piacevolmente saluta- 
rousi, Il pubblico non perdeva di vista 
nessuno di que'difficili e complicati mo- 
vimenti; li seguiva con il maggior inte- 
ressamento, e più voltecon fragorosi bat- 
timenti di mano salutò i faticati cavalie- 
ri, che mediante la loro valentia in quel 
continuo muoversi, urtare di spade e in- 
calzare di cavalli accorreuti, nou ebbero 
a soffrire il benchè minimo danno. Ogni 
squadrone faceva sventolare la bandiera 
francese e quella pontificia: e ogni sua 
mossa compì a suono di musicali concen- 
ti. Sul cader del sole il carosello con tan- 
ta maestria eseguito ebbe il suo termine 
col defilare de’ cavalieri, che mossero n 
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rendere ilsaluto al generale ispettore, che 
mostrossi altamente soddisfatto. Inoltre 
-dal n.° 242 del Giornale di Roma dello 
stesso 1853 si apprende, che il magpifi- 
co carosello di cui Roma fu spettatrice 
nel settembre, venne ripetuto a'24 otto- 
bre dallo stesso reggimento XI de’drago- 
ni francesi.Il generaleAllouveau deMont- 
real comandante la divisione di occupa- 
zione in Italia, non che l’egregio colon- 
nello di questo reggimento Damas, col- 
sero assai di buon grado siffatta occasio- 
ne per venire in aiuto della caritatevole 
società di s. Vincenzo de Paoli, che con 
‘tanto zelo si consagra al sollievo de’ po- 
veri. E il principe d. Marcantonio Bor- 
ghese, il quale nulla tralascia per giovare 
a chi è misero, apriva a tal uopo la sua 
villa, come si compiacque concederla la 
1. volta. ll carosello ebbe incominciamen- 
.to alle 3 pomeridiane: 200 cavalieri sot- 
to il comando del copo squadrone Vin- 
cent, con un'ammirabile precisione ese- 
guirono ogui movimento indicato nel pro- 
gramma : e quantunque non pochi di es- 
si non avessero fatto parte del 1.° carosel- 
Jo, tuttavia ne’circoli, ne’ mutamenti di 
mano, e nelle cariche, e negli attacchi io 
colovna, e ne’ moliuelli, nella mischia e 
nella marcia diffilata, ed in qualunque al- 
tro mossa, mostrarono egual valore a 
quelli che già eravsi cimentati io tale ar- 
ringo. Gli applausi della moltitudine che 
stipava la grandiosa piazza di Siena mo- 
strarono quanto si compiacesse di que- 
stospettacolo, efurono l’encomio che ven- 
ne a tributare a’ bravi cavalieri, al loro 
capo-squadrone e al colonnello, i quali 
henno saputo con tanta abilità ammae- 
strarli. Indi il n.° 244 del Giornale noti- 
| ficò, chele persone entrate nella villa a ve- 
dere il carosello furono 10,000, ed i mi- 
litari francesi e pontificii non furono me- 
no di 5000, ma essi ebbero tutti l’ingresso 
gratuito. L'introito de'biglietti fu di scu» 
di 719, quello dell’oblazioni scudi i 17, 
in tutto scudi 836. Essendo salite le spe- 
se a scudi 350, rimasero a beneficio del. 
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la pia società di s. Vincenzo scudi 486. 


Quanto alla giostra che un tempo si fa- 
ceva nell’anfiteatro d'Augusto o Correa, 
nel riparlare di esso nel vol. LXXIII, p. 
248, ripetei la proibizione fattane daLeo- 
ne XII e Pio VIII, come spettacolo sao- 


guinario, 


1 tornei furono nuovamente celebrati 
negli ultimi anni in Italia e ollremonte. 
Nel febbraio183g, lieto Carlo Alberto re 
di Sardegna per la venuta nella sua capi- 
tale Torino , del gran duca Alessandro 
principe ereditario della Russia (che a'2 
marzo 1855 per la morte del genitore Ni- 
colò I salì al trono nello stesso giorno, ed 
è Alessandro Il imperatore regnante delle 
Russie); splendida fu l'accoglienza, come 
conveniva al figlio dell’imperatore Nico. 
Iò I,e fu bel pensiero del re per festeggiare 
l'ospite augusto nella sua breve dimora 
in delta città, di rinnovare l'antica usaa- 
za de'reali di Savoia, disponeudo un tor- 
neo. Ne fu capo il marchese Cordero di 
Pamparato, e corsero le giostre i più scel- 
ti, i più gagliardi ulliciali di vari reggi- 
menti di cavalleria. Spettacolo nuovo a 
dì nostri; e tauto piacque che si ripetea 
per le nozze del duca di Sa voia (ora re Vit 
torio Emanuele Il regnante, cou l' ara- 
duchessa d'Austria Maria Adelaide, regi- 
na che morta nel1853 deplorai a Ton: 
NO), con più fusto ancora, poichè mag 
gior tempo si ebbe a disporre così vago 
esercizio di cavalieri gentili. Di quello del 
1839 abbiamo un’ elegante descrizione 
dell’eruditissimo cav. Cibrario. Il 2.° tor 
neo ebbe luogo inToriuo a'22 aprile1843, 
e con elegante articolo ne fu pubblicata 
la bella descrizione dal t. 9, p. 94 del- 
l'Album di Roma, scritta dal ch. l'ietro 
Bernabò Silorata,che vi fu presente, edal- 
quanto in breve riferirò si grandioso e ra 
ro spettacolo, il quale rinnovò le pompe 
antiche in tutto il suo splendore e impo- 
nenza. Lo splendido torneo si celebrò nel 
magnifico anfiteatro a bella posta erello 
sulla piazza di s. Carlo (il De Bue dice che 
questo gran circo fu inualzato all'uopo dal 
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municipio, e che il torneo o giostra ebbe 
adargomento di rappresentare la magni- 
fica festa cavalleresca. offerta nel secolo 
XIV in Costaotinopoli, e ricordata di so- 
pra, dallo splendido corteggio di Giovan- 
sa Anna figlia d'Amedeo V conte di Sa- 
voie, quando ella vi andò sposa al greco 
}mperatore Andronico III; e che la descri- 
zione di quello di Torino la pubblicò nel 
1842 laGazzetta di Milano col n.° 114); 
torneo che giustameote può collocarsi a 
paro de’ più famosi che si videro in Ita- 
lia, e da cui pel celebrato con grata illu- 
sione gli spettatori furono ricondotti ad 
ammirare i più nobili esercizi della caval- 
leresca antica gentilezza. Era il meriggio, 
l'azzurro del cielo brillava purissimo, e 
gia pressochè 22,000 spettatori ansiosa» 
mente si collocavano per le gradinate e 
per le gallerie tutto all’intorno della va- 
saorena,cupidì diammirare le prove del- 
le destrezza e del valore. Le finestre de 
palezzi laterali, adorne di drappi azzurri 
ecasdidi festoni, eran pienissimi di gente, 
efiuo sull’alto de’tetti non mancavano gli 
amatori del bello. Nel mezzo del gran re- 
ciato,ove sorge l'equestre statua in broo- 
2 del duca Emanuele Filiberto, appa- 
Nano vagamente disposti a circolo gli ar- 
nesi delle fiate pugne, aste, giavellotti , 
rotelle; e pronti a correre, ovunque d'uo- 
pochiedesse, i valletti d'arme, vestiti del- 
le loro fogge corrispondenti alla nazione 
deloro signori. Una eletta e numerosa 
banda militare preludeva con belle siu- 
fsnie; una trepida gioia scintilla va da tutti 
I volti: quell’aspettazione avea un noa so 
che di grande e di sublime, da non po- 
lersi ridire. Se v'era cosa che in parte di- 
minuisse l’effetto di que'solenni apparec- 
chi e servisse a turbare i dolci incanti di 
quella poetica festa, ben era il volger l'oc- 
chio dal drapello di que'garzoni in vesti 
di bizzarra leggiadria e da que’fasci di ar- 
nesi cavallereschi alle linee circostanti del- 
l'anumerevole assemblea, dove la gret- 
lezzae la severità de'colori degli abili mo- 


derni, particolarmente ne’ maschi, troppo 
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rammentava in qual secolo si vive. Per 
altro, ilgeutil sesso non rendeva men bel- 
la anco questa scena ; poichè il muover 
continuode’ variopinti e variopiumati cap- 
pellini, l’alzar delle tante ombrellette d’o- 
gui forma e dimensione, il tremolar de’ 
ventagli, animavano, in certo modo, quel» 
la calma ansiosa e quella tacita impazien- 
za di tante moltitudini. Alfine, sotto il vi- 
vissimo dardeggiar del sole, un improv- 
viso squillo di trombe e strepito di rote 
anvunciò che il re Carlo Alberto, l’augu- 
stasua consorte Maria Teresa, i reali sposi 
e tutta la comitiva degl’insigni loro con- 
giunti e ospiti , sì recavano ad abbellire 
di loro presenza lo spettacolo, degno d’u- 
na valorosa nazione. E poco stante si vi- 
de entrar primo nel grande e maestoso pa- 
diglione adorno di tutte le squisitezze del. 
l’arte, il re a cui gli altri con ordine se- 
guivano.Altoe non interrotto grido di con- 
solazione scoppiò da ogni lato, e mille e 
mille voci di plauso e di augurii salutaro- 
no il monarca e i suoi diletti su cui po- 
savano tantesperanze de’popoli. Eva una 
grande famiglia che esultava al giungere 
del suo padre e benefattore; ed egli con 
quella sua grazia e bontà singolare che 
lo distinse, mostrava la sua commozione 
a tanti segni di giubilo e di amore osse- 
quioso, rispoudendo con cenni e saluti al- 
l’inmenso acclamardi tutto il circo. Fat- 
to sileuzio, la grandiosa festa incominciò. 
» Chi è quel bello e maestoso giovanetto 
chesi slancia entro l’arringo sopra un bol- 
lente destriero, al cui apparire sorge un 
batter fragoroso dimani? Egli vestele fog- 
ge antiche di Savoia, in colore azzurrino, 
con bianca piuma in testa, e ciuto d'ar- 
mellino il picciol manto che dietro gli svo- 
lazza. Bene composto e atteggiato della 
persona, ogni suo moto è indiviso da una 
grazia e da una nobile venustà che cara- 
mente allettano ogni sguardo, rapiscono 
ogui cuore. Uu araldo a cavallo, pompo- 

samente fregiato delle sue divise, lo pree 
cedecon12 trombette, e lo seguono 3 scu- 
dieri e un porta-stendardo, All’avviciparsi 
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di lui, da ogni palco viene un festoso mor- 
morio di voci d'ammirazione che si leva- 
no tosto in lieti evviva; tutti se lo addi- 
lano a vicenda, come un perfelto esem- 
pio de’ cavalieri antichi. Questi è il real 
principe Ferdinando, duca di Genova, se- 
cundo figlio del re Carlo Alberto, leggia- 
dro e amabile giovinetto di appena 4 lu- 
stri, che per felice indole e per tulte le 
più rare virtù già promette di emulare 
i più lodati eroi della sua casa. Egli con 
ber caracolli si appressa al padiglione, ove 
siede il suo real genitore, e in atto di ri. 
verenza filiale, non disgiuuta da guerrie- 
ra dignità, alcun poco attende il sovrano 
suo cenno, Poi tosto ritorna ove sono schie- 
rate le 4 quadriglie de’cavalieri. La 1. di 
essè entra animosa nell’ ampio steccato. 
L'abito che indossano: 2 di loro hale fog- 
ge dell'ordine di Costantino, quello che 
adorna gli altri rammenta l'ordine di s, 
Lazzaro; non può vedersi cosa più magni- 
fica delle vestimenta in cui vieppiù risal- 
tano agli occhi le belle forme de’giovani 
lorneanti: e ricche del pari oltremodo so- 
no le bardature de’ cavalli. Andrei qui 
troppo per le lunghe se volessi dipingervi 
le tante e tante prove di destrezza e di sa- 
gacità cavalleresca onde si distinsero i no- 
Lili attori di quella specie di danza guer- 
riera. Basti che io dica che ne’ diversi giri 
c intrecciamenti di corse parevano que’ 
fieri e superbi animaliaver una mente co’ 
loro signori, e tnovere in esatta cadenza 
ul gioioso suono degli strumenti militari, 
e non fallire d'un’orma le rapide e me- 
ravigliose volute per cui ad ogni tratto sì 
cambiavano in varie figure di circoli , e 
affrontate e salli e scorribande. L'augu- 
sto re degnava di congratulare alla bella 
arditezza de’cavalieri, plaudendo con ma- 
no ecou parole di lode; e leeleganti spet- 
tatrici anch'esse fucean eco all'universale 
gradimento. Così, una dopo l’altra, le ri- 
manenti 3 quadriglie si successero nell’a- 
. rena, alternando sempre in diverse guise 
gli sperimenti del valore equestre, e de- 
liziando con vaghe novine di aggirate e 
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di corsetanto fior di gente, immemore de- 
gli arduri soverchi del sole, e tutta fisa 
in quegli splendidi giuochi de’nostri avi, 
La 2. quadriglia era distinta delle fogge 
e de'colori degli antichi cavalieri di S4- 
voia; la 3.’ offeriva il costume de' cava- 
lieri piemontesi ; nella 4." brillavano di 
sfurzose vesti gli ordini di Rodi e della 
Stella. Ma eccu nuova e più animata sce- 
na di prodezze guerriere. Quattro dischi, 
allogatia pari distanze e in modo che pre- 
sentino il loro orbe al fianco de’ correnti 
cavalli, risvegliano il bollor di quegli aui- 
mi giovanili, Si spicca primo a sciolte bri- 
glie il duca di Genova, brandisce un dar- 
do, e obliquamente lanciandolo ne iafîg- 
ge la punta nel disco; oltrepassa, e affer- 
rando altrogiavellottocheidonzelli d'ar- 
megli gittano a valo, ripete la stessa pro- 
va con mirabil giustezza; di 4 colpi a 4 
bersagli che diremmo, unosolo è men for- 
lemnente diretto, non così però clie non n- 
porti il vanto su tutti gli altri cavalieri, 
che ad uno ad uno tentano saettare colo 
ro dardi il mezzo dell’opposto cerchio. Î 
plausi eglievviva, al succedere de’ più ar- 
diti e fortunati colpi, vanno al cielo e ri- 
destano la comune allegrezza. Ed eccoin 
mano di tutti i cavalieri è posta un’ alli- 
lata e lunga lancia: primo sempre il du 
ca di Geuova corre intorno all’ arena, e 
passando sotto 4 verghe, sollevate a di- 
stanze eguali, infilza e via si porta coll’a- 
sta uno degli anelli che da esse pendono; 
i 24 cavalieri seguono con impeto e coa 
vivissiina gara rinnovando la difficil pro- 
va:lode sopra tutti ha il giovane rampollo 
della regia stirpe di Savoia. Indi con pari 
ardore e con crescente letizia universale 
si esercita quella nobile gioventù a feric 
colle «pade, accelerando il correr de' ca- 
valli, vari simulacri di teste or basse, or 
alte dal suolo, e poi tragitta a slancio ber- 
riere di siepi artificiali, e nello stesso ar- 
dire di quel salto de’ generosi destrieri 
drizza i colpi delle spade in altre teste al- 
logate sopra colonnette di legno. ‘Tutto ri- 
velava la fermezza del cuore e del braccio; 
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leggendosi a p. 46, che Nicolò V 
ne’ giorni delle domeniche dell’ av- 
vento, si recava alle Cappelle col 
piviale, e mitra aurifiigiata, e che in 
tali giorni sempre celebrò in Cap- 
pella un vescovo, e nella domenica 
Gaudete celebrò il Cardinal d’ Au- 
gusta, che usò la mitra aurifrigiata. 
Che poi nella Cappella di Nicolò V 
si celebrassero gli scrutinii per l’ e- 
lezione del Papa, lo riporta il Bur- 
cardo, Conclavi de’ Pontefici Roma- 
ni, e noi, coll’autorità del medest- 
mo, daremo altre notizie sulla Cap- 
pella di Nicolò V, all’articolo Cap 
PELLE SEGRETE DEL Papa. 

Che tali Cappelle si celebrassero 
con religioso decoro, maestà ed in- 
tervento della romana curia, corte, e 
famiglia Pontificia, si ha da una let- 
tera scritta a Martino Mayer dal 
Pontefice Pio II, Piccolomini, elet- 
to nel 1458, già segretario e sud- 
diacono apostolico di Nicoldb V, e 
stampata poi nell'edizione romana dei 
suoi celebri Commentarii nel 1484,a 
pag. 739. In questa dipinse la gravità 
delle Cappelle Pontificie, co’ seguenti 
termini. » Se vedessi il romano Pon- 
tefice, o mentre celebra, o mentre 
assiste al divino sacrifizio, certamen» 
te dovresti confessare non esservi or- 
dine, splendore e magnificenza se non 
presso di lui. Vedresti nel suo trono 
sublime assiso il Papa, alla sua de- 
stra seduti i Cardinali, in piedi al- 
la sinistra i primarii prelati, quindi i 
vescovi, gli abbati mitrati, i protono- 
tari, gli ambasciatori, e i grandi nei 
loro posti convenienti. Da un lato 
vedresti gli uditori, dall’ altro i chie- 
rici di camera, e poi i procuratori 
degli Ordini, e poi i suddiaconi, e poi 
gli accoliti, i cubicularii del Papa, e tut- 
ti gli altri moltissimi seduti in terra. 
. Certamente dovresti dire essere a 


guisa della celeste gerarchia la ro» 
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mana curia, essendo tutte le cose con 
meraviglioso, e stabile modo ordinate, 
prescritte e disposte, le quali al mi- 
rarsi per le persone pie, non possono 


.essere se non lodate, e applaudite ”. 


A. Pio II, nel 1464, successe Pao- 
lo II, che pel suo animo grande, e 
magnifico nelle sue azioni, non solo 
a decoro delle sacre funzioni rifece 
un prezioso Zriregno (Vedi), ma per- 
ché i Cardinali in esse comparissero 
con maggior distinzione, lor conce- 
dette la berretta rossa, la mitra di da- 
masco bianco, ed i banchi più alti 
de’ prelati nelle Cappelle Papali, ol- 
tre l’uso delle gualdrappe di scarlat- 
to nelle loro mule, che cavalcavano, 
recandosi alle Cappelle ed altre fun- 
zioni. Nel successore Sisto IV viep- 
più si consolidò la celebrazione di es- 
se nel palazzo abitato dal Pontefice, 
coll’ erezione della Cappella, che dal 
suo nome prése quello di Sistina, e 
che fu imitato da Paolo III, e poi da 
Paolo V, î quali edificarono quelle son- 
tuose Cappelle, che in uno alla pri- 
ma andiamo a descrivere nel seguen- 
te paragrafo, perchè meglio sì com- 
prenda l'augusto luogo, ove si cele- 
brano le Cappelle Papali, non riu- 
scendo perciò a Sisto V ripristinare 
tutte quelle, le quali si celebravano 
nelle diverse chiese e basiliche di 
Roma, come si dirà al 6 III. 


$. II. Descrizione delle Cappelle 
maggiori de’ palazzi apostolici, 
cioè 1.° della Sistina del palazzo 
vaticano, 2.° della Paolina del 
medesimo Vaticano, 3.° della Pao- 
lina del palazzo Quirinale, e delle 
‘loro scale e sale regie. 


1. Della Cappella Sistina 
del Vaticano. 
La Cappella Sistina prende il no- 
me dal Pontefice Sisto IV, della 
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spertamente vedevasi nel grazioso e in- 
cruento armeggiare di tanti prodi, chealle 
arti del valore e delle battaglie qui sono 
ammaestrati i non degeneri nipoti di que’ 
subelpini che sì alto grido levaronu sem- 
pre, iu Italia e fuori, di loro valenùa nel- 
le armi; e che saprebbero in veri scuntri 
sostenere con eguale rinomanza di corag- 
gio l'onor del trono e della patria.” In ul- 
limo, posti via gli arnesi guerveschi e riu- 
vaginate le spade,tutte le quadriglie si ap- 
presentarono di nuovoe ad untemponel- 
l'arena; e collocate a tondo presso l’estre- 
ms linea del campo, diedero luogo al du- 
cadiGenova che colla sua particolare qua- 
driglia formatasi de’capi dell’altre, degli 
scudieri e de’ portatori di stendardo, mo- 
stò quanto era valente e franco iu ogni 
più difficile guidar d’un destriero e in tut. 
le l'eleganze che fan bello e lodato l’eser- 
cizio della equitazione. Poi tutte le qua- 
driglie con mirabile accordo si raffi'onta- 
ronoe strinsero velocemente insieme, fur- 
mando quasi una gran calena che or si 
Faggruppava or si snoda va in centudiver- 
se maniere. Qui il contento e la meravi- 
glia del pubblico fu in sommo grado; poi- 
ché non è a potersi ridire il brio, l’im- 
pelo non senza legge e misura, la quieta 
baldanza, il foco degli sguardi, l'armonia 
di tutte le mosse e aggiramenti, con cui 
gl'intrepidi cavalieri si mescolavano tra 
diloro in tutta la varietà possibile di quel: 
ledanze guerriere. Posato finalmente tan- 
to bollore di corse, l'intera squadra dit 10 
4 ordinò in battaglia dinaozi al real pa- 
diglione; e sceso di cavallo il principe ca- 
pode'lorneamenti, e salito ov'erano i suoi 


reali genitori e congiunti, offrì all’inclita 


sposa, alla regina sua madre, e alle arci- 
duchesse vaghi inazzetti di fiori come bel 
lributo e omaggio di tauti cavalieri, che 
la quell’onorata palestra erano concorsi 
2 far fede di valentezza e a significar l’e- 
sultanza pel faustissimo maritaggio del fu- 
turo erede del trono. Nella quale otferta 
era come compendiato e si rannodava v- 
gui fervido voto de’ popoli, obbedienti allo 
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scettro di Carlo Alberto; e però da tut- 

ta quanta l'assemblea sorse in quel mo- 
mento un lungo, solenne, altissimo evvi. 

va. Fra'plausi, fra le grida di giubilo tor- 

nò in sella il duca Ferdinando, ed a capo 
dell'intera fioritissima squadra uscì dal- 
l'avena.Le.Votizie del giorno di Roma del 
1843 col n.° 16 dierono quelle del 1.° tor- 
neo rappresentato a Vienna nella caval» 
lerizza imperialed'invernoa ore 7 e mez- 
za della sera del 1.° aprile, da una società 
di cavalieri per celebrare il 50.m0 auniver- 
surio del serenissimo arciduca Carlo d’Au- 
stria feld-maresciallo generale dell’impe- 
ro, come gran maestro dell'ordine impe- 
riale e militare di Maria Teresa: gli altei 
due tornei furono dati per oggetti di be- 
neficenza a’'3 e 5 di detto mese. Questo 
interessante e splendido spettacolo fu per 
molti giorni argomento de'pubblici fogli 
e delle conversazioni della nominata ca- 
pitale. Eccone la descrizione. Sotto la log- 
gia della Corte era stata eretta una rin- 
ghiera pel corpo diplomatico, nella quale 
la1."fila era assegnata alle damede'giostra- 
tori. Rimpetto alla loggia della Corte, al- 
l’altro capo della cavallerizza, erano state 
predisposte altre ringhiere, nelle quali 
presero pustoi cavalieri dell'ordine di Ma» 
ria Teresa, che in gran uumero erano ve- 
nuti a Vienna in occasione della festa del- 
l'ordine, ed altri ufliziali. ‘Tutta la1.* ria- 
ghiera era occupata dalle dame, cavalieri 
e ufliziali, come pure da impiegati della 
cortee dellostato, tutti in divisa. Nella 2.° 
rioghiera, nella quale erano pure state di- 
sposte sedie chiuse, collocaronsi le perso- 
ne che aveano ricevuto biglietti d’ingres- 
so. L'ampio spaziodella cavallerizza fu sti 
vato di spettatori. La cavalleresca deco- 
razione del luogo e la sfarzosa illumina» 
zione davano un risalto particolare al ma- 
goifico edifizio, e l’eugustae illustre adu- 
nanza offriva un aspetto oltremodo im- 
ponente. Sulla 2." ringhiera, a destra della 
loggia di Corte, stava la musica del reg- 
giwento d'Assia-Omburgo ; a siuistra il 
corpo de'trombeltti de'cavalleggieri pria- 
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pe di Liechtenstein. Dopo che l’impera- 
tore d’ Austria Ferdinando |, }’ impera» 
trice Maria Anna sua consorte, ed i se- 
renissimi membri dell’imperiale famiglia 
ebbero preso posto nella loggia di Corte, 
e si furono acquetati gli applausi entusia» 
stici, co'quali la bella e illustre adunan- 
za salutò l’arrivo dell’imperatore e del- 
l'imperatrice, e del celebrato eroe arcidu- 
ca Carlo che gli accompagnava, comin- 
ciò lo spettacolo. | 20 cavalieri condus- 
sero le loro dame a’ posti per esse riser» 
vati. Erano esse le principesse , conlesse 
e baronesse i cui nomi si ponno leggere nel- 
le Notizie. Tutte queste dame erano ve- 
stite con fogge del medio evo, e risplen- 
deati di givie. Il torneo aprissi coll’ordi- 
ne seguente: 24 valletti a piedi; 2 araldi 
(i due cavallerizzi della scuola spagnuola 
presso l’imperiale regia cavallerizza, ba- 
rone di Braun e Leopoldo Girtner ); 2 
trombetti e 2 timpanisti; i giostratori l’u- 
no dopo l’altro, seguito oguuno da 2 scu- 
dieri, l'uno de’ quali portava la lancia e 
lo scudo, l'altro la bandiera del suo cam- 
pione. L'ordinanza entrò per la porta di- 
rimpetto alla loggia della Corte , proce- 
dendo col detto ordine. Furono i cava- 
lieri:1.° Quadriglia, verde e oro: i conti 
Nadasdy, Blacas, e A. Karoly, ed il pria- 
cipe Clary. 2.° Quadriglia, azzurro chia- 
ro eargento: i principi Lobkowitz, e d'A- 
versperg, ed i conti Zichy, e L. Karoly. 
3. Quadriglia, rosso ciliegia e argento : 
ì couti Saudor, Festetics, Kolowrat, e Ta. 
reuca. 4." Quadriglia, nero e oro: i prin- 
cipi Trauttmansdorf, e N. Esterhazy, ed 
i conti Szapary, e Lodron.Quadriglia m2- 
sta: principe Liechtenstein, rosso e oro; 
conte Chotek, verde e oro; conte Har- 
rachb, nero e oro; conte Wolkenstein, 43- 
zurro e oro. Le giostre furono eseguite 
dalle quadriglie nell'ordine segueute: 1. 
Verde e oro; 2.Azzurro chiaro e argento; 
3. Rosso ciliegia e argento; 4. Mista, da 
uncavaliere delle altre 4 quadriglie; 5.Ne- 
roe oro. L’eserciziodella testa fu eseguito 
senz’ armi da fuoco, colla lancia, il gia- 
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vellotto , la sciabla di taglio e di punta 
(quest’ ultimo consiste nell’ infilzar colla 
sciabla una testa collocata sul terreno, cor- 
rendo a hriglia sciolta). Tutte le fazioni 
furono eseguite con particolar destrezza. 
] giostratori erano vestiti all'antica, però 
senz’ elmi nè corazze, con gorgiorette di 
pelle e berrette a piume. Era uno spetta- 
colo veramente stupendo il veder la te- 
nuta cavalleresca di que’ gentiluomioai, ed 
i superbi cavalliche caracolla vano guidati 
da mani maestre. Ed in vero ammirossi 
con singolar diletto la perizia spiegata da 
tutti nella nobile palestra, e singolarmea- 
te da'4 cavalieri cle conduce vauo le qua- 
driglie. Nelle corse delle teste il suono del- 
le trombe annunciava le quadriglie; e al- 
lora gli araldi introducevano i cavalieri 
coloro porta-insegne. La giostra termi» 
nÒò con una contraddanza eseguita da tulli 
i 20 cavalieri, che in essa dierono novella 
prova della loro abilità. Lo spettacolo non 
fu turbato da nessun accidente, che po- 
tesse amareggiare il diletto che procacciò. 
Finita la folla o contraddanza, i cavalieri 
si schierarono in ordine di battaglia. Al- 
lora comparvero gli araldi co’trombetii, 
e la bella comitiva uscì dalla lizza coll’or- 
dine stesso com'era venuta. | cavalieri e 
le dame ebbero l'onore dopo il torneo d'es 
sere invitati a prendere il thè presso l'im- 
peratrice Maria Auna. Inoltre i giornali 
di Vieana del maggio1853 fecero la de 
scrizione della festa del carosello, esegui» 
ta in tal capitale, che riuscì una delle più 
splendide, onde il n.° 123 del Giornale 
di Romadel1853 ne diè il seguente cen- 
no. Questa festa consisteva in un giuoco 
d’armi, in cui si videro unite alla nobile 
pompa de’ tornei del medio evo, tutta 
quella sveltezza e quelle qualità che di- 
stinguono il cavaliere, dacché noo entra 
più in campo col destriero coperto di fer 
ro. } vasti spazi della cavallerizza impe- 
riale mostravano, io mezzo ad uo mare 
di luce, i loro festosi ornamenti di trofei, 
contornati di bandiere bianco-rosso € 
giallo-nero, e di fresco fogliame. Le due 
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gallerie erano zeppe di nobili signore, cir: 
condate da eletti signori nelle più svaria- 
te uniformi. Nel palco imperia!e dell’im- 
peratore d’ Austria regnante Francesco 
Giuseppe, oltre gli arciduchi e le arcidu- 
chesse, comparvero gli angusti ospiti, il 
re di Prussia Federico Guglielmo IV e 
ipriocipi Carlo e Carlo Federico di Prus- 
sa, il re del Belgio Leopoldo col princi» 
pereale Leopoldo duca di Brabante. Due 
aridi vestiti de’colori dell’ impero ger- 
manico a cavallo, seguiti da alfieri a pie- 
di, portanti la bandiera dell'impero, da 
due suonatori di timpani e 24 trombet- 
lieri a cavallo, si portarono sino sotto alla 
loggia imperiale, dando il segnale d’in- 
gresso a'cavalieri. Immediatamente do- 
podue portatori di banderuole, com par- 
ve il condottiero de’cavalieri, l'arciduca 
Guglielmo nipote del sullodato arciduca 
Carlo, colla spada sguaipata, sopra un ca- 
tallo con bardatura di colori azzurri e 
d'argento. L'erciduca portava un man- 
lello di velluto bianco, ricamato iu ar- 
gento e tempestato di pietre preziose, sul 
petto la croce rossa sotto la corona, ed u- 
na sciarpa azzurra ad armacolio.Le brac- 
csele coscieerano chiuse in un’armatura 
di filo di ferro. Un elmo d’argento broc- 
calo d'oro ed ornato de’simboli de’ du- 
chi d'Austria, vale a dire d'un mazzetto 
di corte penne di pavone, da cui s’erge- 
Yano alti pennecchi,copriva il capo del se- 
Tenissimo condottiero. L'arciduca era ac- 
compagnato da 8 scudieri a piedi, 2 de’ 
quali portavano lancia e scudo. L’eccel. 
5 condottiero era seguito da 24 cavalie- 
ni, accompagnato da12 scudieri, indi da 
6 destrieri da batteglia, con gravi coper- 
le broccate d’oro. La divisione era chiu- 
se da due porta-bandiere e da 12 servi a 
cavallo. La divisione de’saraceni era con- 
dotta dal real principe di Wurtemberg, 
accompagnato da due mori con iscudo e 
bestone. Egli montava uu cavallo erabo 
bruno, bardato di bianco,con briglia d’o- 
ro. Consisteva il vestito d'un caftan, pan- 
taloni broccati d’ oro, un giustacore di 
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velluto verde. Intorno all'elmo d’oro, con 
mezzaluna, era attortigliato un turban- 
te verde. Lo cingeva uno sciallo bianco- 
azzurro. Le armi erano una scimitarra 
ed uncangiaro. Il vestito e le armi visplen- 
devano in tutta la pompa orientale e di 
pietre preziose. Il principe era seguito da 
6 mammalucchi a piedi, indi da 24 no- 
bili cavalieri musulmani, conta beduini 
che portavano le armi, indi 6 cavalli di 
puro sangue arabo, ornati di coperte di 
beiglie, che Abbas pascià e vice-re d'E- 
Bitto avea spedito in dono all’imperato- 
re Francesco Giuseppe. Due portatori di 
code di cavallo aprivano, ed altri 2 con 
12 beduini a cavallo chiudevano il drap- 
pello de’saraceni. ll giuoco d'armi inco- 
minciò coll’accompagnamento di 2 ban- 
de musicali. Eseguendo quadriglie a ca- 
vallo,si vedevano scambiati i giuochi del- 
l'anello, quello di gittare a terra o d’io- 
filzare teste turche, poste sopra palii, il 
ballo d'armi era il combattimento. Gl’il: 
lustri cavalieri dimostrarono in tutto una 
bravura, degna della memorabile ooca- 
sione, nella quale fu conclusoil matrimo- 
nio del duca di Brabante con l’ arcidu- 
chessa Maria Enrica figlia dell’arciduca 
Giuseppe palatino d'Ungheria. Dal n;°5 
del Giornale militare italiano di Fires 
ze del1846, ricavo il seguente cenno del 
real torneo celebrato dal regnante Fer- 
dinando Ii re del regno delle due Sici» 
lie nella sua reggie di Caserta, domeni- 
ca 8 febbraio. In questo splendido spet> 
tacolo cavalleresco successivamente gio- 
strarono i principi reali,i generali, gli.uf- 
fiziali superiori e distinti cavalieri,alla cui 
schiera era capo l'sugusto re; e tra le al» 
tre schiere l’una di uffiziali de’diversi cor- 
pi di cavalleria, l’altra delle guardie del 
corpo, e la 3.° di sotto-uffiziali della stes- 
sa cavalleria, tutti di quella guarnigione. 
Questo torneo fu aperto nel vasto spiana. 
to, al cui fondo sorge il regio e sontuo- 
so palazzo di Caserta, capolavoro d’ ar- 
chilettura; guerrieri ludi che la pace lu- 
singhiera, di lunga se non perpetua dura- 
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ta, avea mano mano mandato in oblio; i 
quali tornei danno pure l’ immagine. di 
quel gran solco di luce che serpeggiò fra 
le tenebre del medio evo, siccome dal ce- 
lebre La Sage fu detta la cavalleria, dlon- 
de tante memorande gesta, le immorta» 
li crociate, e l'alta fama di capitani e poe» 
ti che le cantarono e precipuamente |A - 
riosto ferrarese. Meraviglia e diletto ecci- 
tò il vedere in perfetta guisa espresso an- 
che in quella deliziosa parte d’Italia, il si- 
mulacro di tempi e costumi sì rimoti da 
noi. Lo steccato circoscrivente la lizza sor- 
geva in forma quadrilatera, avente al fon. 
do, incontroal palazzo, un padiglione de- 
stinato al principe e alle dame del torneo, 
primeggiando fra esse la regina madre e 
le reali principesse; ed a’ lati due palchi 
scoperti e di mipor mole, uno pe'giudici, 
l’altro pel contestabile maestro del cam. 
po,alle cui spalle era numerosa banda mu- 
sicale: tutto il resto de’ lati del gran pa- 
rallelogrammo era occupato da spettato- 
ri sopra diversi ordini di gradini, dispo- 
sti come in anfiteatro; ed eravi calca di 
gente che occupava i dintorni, le logge, le 
finestre, i terrazzi delle case vicine, segna- 
tamente de’duegrandì quartieri, il cui di- 
segno tanto aggiunge alla maestosa ar 
chitettura di quella reggia. Il 1.°de’suddet- 
ti 3 palchi, quello del principe e delle da- 
me, era interiormente tappezzato in araz- 
zi, e ornati di stile adatto all’occasione ri- 
cingevano le altre parti; ed i due lati, nel 
cui centro eranoeretti i palchi minori, di- 
stioguevansi pure ciascuno per 12 trofei 
di usberghi, celate e armi, a’ quali appen- 
der si doveano le bandiere de’24 cavalie- 
ridella giostre.Alle2 pomeridiane losquil- 
lo delle trombe annunziò la comparsa dei 
due drappelli, che componevano la 1.° 
schiera, ciascuno di12, uno di divisa ros 
sa e l’altro in bianea. Uscirono essi da un 
leto della reggia , ed era bello il vedere 
l'ordine con cui procedevano, non che le 
insolitearmi, la varietà de’coluri e i pedo- 
ni, tutti in divise caratteristiche. Proce- 
devano inuanzi 4 trombetti, il re dell’ar- 
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mi, 2eraldi e12 vessilliferi; ivano quiadi 
1. de’cavalieri della divisa rossa il sovra- 
no Ferdinando II, che di tutto era stato 
capo e regolatore. Seguivano 4 seudieri. 
el il valletto condacente per la briglia il 
destriero serbato giù sempre a'più rischio 
si e brillanti usi cavallereschi. lu tal for- 
maentrati i 24 cavalieri, ciascuno col pro- 
prio seguito e cavalli, nello steccato dalia 
parte sinistra, poichè n’ebbero fatto ed ite- 
rato il giro, poichè compiute vi ebbero 
tutte le formalità prescritte negli antichi 
codici di cavalleria, si disposero gli uni con 
tro gli eltri per cominciare al suono d'ar- 
monie, i torneamenti. Dame, paggi, val- 
letti, armigeri, scudieri, tutti espressero 
con esattezza il tempo che ricordavano, 
Icuvalieri volteggiarono in tutte le forme 
annunziatrici di bella istruzione nel domi- 
car i cavalli e nel maneggiar le armi, € 
in tutte le vicende delle giostre si videro 
arrestare e correr lance , dopo di che si 
venne alle spade. Non mancò la compar: 
sa del cavalier Nero, di quello che si co- 
nosce pur sotto il nome di cavalier della 
Morte, il quale, introdotto colle forme a- 


raldiche, andò a percuotere uno scudo, ia 


tal guisa disfidando chiunque volesse con 
esso lui combattere. Ed all'invito seguita 
l'accettazione , più lance il cavalier Nero 
corse ecombattè. Evoluzioni quindi e ma- 
neggi furono pur fatti, ed in fine tutti in 
belle ordivanza uscirono dalla sbarra. Ar 
rivò poscia un drappello di cavalieri cou 
fogge del tempodi Francesco | ce di Frao- 
cia, de' quali furono ammirati i voltez- 
giamenti svelti e precisi. Suecessero alla 
loro volta una schiera di beduini, ed usa 
di cosacchi, abbigliate ancor esse in guisa 
da render pienissima l’immagine de'po. 
poli rappresentati, e le cui rapide corse,! 
cui salti su per barriere portatili, in atto 
di trarla pistola, non riscossero plausi mr 
nori. Questo magnifico spettacolo, pel su 
universale gradimento, fu rinnovato do- 
menica 15 febbraio 1846. Il tempo fu a0- 
che più sereno e più dolce della prece 
dente, sicchè parea quasi una giornata di 
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primavera; ciò crebbe ancora il diletto di 
coloro che in gran folla vi si recarono. Il 
lorneamento fu somigliante all’altro già 
descritto, senonché le dame, le quali t’al- 
tra volta trovaronsi alcominciamento sul 
loro palco, in questa all'una e mezzo usci- 
rono dalla reggia sopra due carri leggia- 
dramente disposti, tirati ciascuno da 6 ca- 
valli, preceduti dal re dell’armi, ed accom. 
pagnati da cavalieri e paggi, mentre udi- 
vasi il siono di musicali concerti. Nelr.° 
di essi era il re Ferdinando II, la regina 
madre colle reali principesse, il principe 
delle feste e il contestabile. Nel 2.°, oltre 
squello delle dame,era un seggio occupa- 
to da’giudici. Terminato poscia il torneo, 
le dame rientrarono nel modo stesso come 
erano venute, e accompagnate furono da 


tulti coloro che aveano avuto parte al, 


giocondo nobite trattenimento, mentre la 
toilette delle dame fu tutta caratteristica 
e propria de’tornei. Narrai a Spracwa che 
luttora la narfoneconserva il più vivo tra- 
sporto pe'torneamenti, corse e giostre dei 
tori; dissi de'loro erditi picadores e altri 
trepidi giostratori; e che l’anfiteatro di 
Granata è uno de'migliori delta penisola, 
pe feroci combattimentide’tori, in cui ot- 
tre que’fortissimi auimeli nella tremenda 
lotta soccombono diversi cavalli e talvol- 
la anco i giostrenti. Le corse de’tori nel- 
la piazza Mayor della capitate Madrid, con 
Btraordinaria pompa si fanno per l’inco- 
rosazione del re, pel matrimonio della re- 
gina e per la nascita dell’ erede del tro- 
no. La regnante regina di Spagna Isabel 
la Il, fidanzata a'28 agosto 1846 al suo 
cugino l’infante d. Francesco d’Asisi du- 
ca di Cadice, lo sposò la sera de’ 10 otto- 
bre, e conferì con decreto allo sposo il ti- 
toloonorario di re edi maestà, senza ch’e- 
gli prenda perte agli affari del governo, 
Nella stessa sera la sorella infante d. Ma- 
ria Luisa si sposò al principe Antonio du- 
ca di Montpensier. Per questi duplici nne- 
nei in Madrid si fecero strepitose feste e 
torneamenti, de’quali riferivò quanto leg- 
so ne'n.i 84 e 89 del Diario di Roma 
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del 1846. Allo spettacolo dell’ippodromo, 
nella corsa delle siepi una dell’amazzoni 
fu balzata fuori di sella e uno de'cavalii 
la mise sotto i piedi, ma senza gruvi con- 
seguenze. A’ 16 ottobre cominciarono le 
corse de’ tori nella piazza Mayor con pom- 
pa inusitala e solo propria dell’ avveni- 
mento. Îl re e la region intervennero ad 
una corrida nel circo ordinario; ma qui 
oltre la magnificenza, opera della gene- 
rosità regia e dell’ ayuntawmiento, le cor- 
se ebbero un aspetto nuovo. Priasa ch en- 


trassero nella lizza i picadores e gli espa- 


das, un’altra specie di lolta assai più ter- 
ribile si offrì a 30,000 spettatori uvida- 
meute curiosi, L'immensa piazza, levato» 
ne il selciato ecoperto di sabbia, era con- 
venientemente apparecchiata. AI di sopra 
dell’armatura a guisa d’anfiteatro, ricor- 
rente tutta attorno la piazza, le case a- 
veauo un triplice ordine di poggiuoli, da 
cui sventolavanu arazzi di sfavillanti co- 
lori. La regina, nel mezzo, qocupa va l’au- 
tico palazzo del comune, bellissimo edi- 
fizio del secolo XV.IK, coperto di seta e 
velluto. Quando il.re e la regina furono 
sotto al baldacchino rosso broccato d’u- 
to, al poggiuolo maggiore,il prospetto del- 
la piazza era proprio un incanto: la:cow 
te distinguevasi fra tatti cogli abiti pom- 
posi e le assise. Poiché le loru Maestà se- 
dettero al poggiuolo.cegli altri reali spo- 
si loro congiunti, e resero alla folla astan- 
te i saluti, gli afabardieri si collocarono 
sotto al poggiuolo reale. Quivi la ringhie- 
ra di legno è interrotta, e gli alabardieri 
ne fanno le veci colla persona. Se duran- 
te la corsa, il toro corre loro addosso, es- 
si gli presentano {° alabarde contro, e se 
ammazzano il suo corpo è loro. Quattro 
carrozze da gala, tirate da 6 superbi ca- 
valli ornati di pennacchi, capitarono do- 
po gli alabardieri e si schievarono davan- 
ti la regina. In ogni carrozza, cogli stem 
mi delle più cospicue famiglie, stava col 
grande di Spagna che gli faceva da padri- 
no nel combattimento, un cavaliere, che 
dovea uscirdalla lotta col titolo di scudie- 
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re della regina e un emolumento di 1500 
franchi. I padrini erano i duchi d'Ossu- 
na, d'Alba, d'Abrantes e d'Altamira. O- 
gni carrozza si fermò sotto il poggiuolo 
della regina, e il padrino in assise ne sce- 
se, presentando alle loro Maestà il suo fi- 
glioccio, vestito d’un abito pittoresco del- 
la Spagna sotto Enrico II re di Leon e 
di Castiglia nel1390, col cappello piuma- 
toeil mantello di velluto. Dietxo ogni car- 
rozza camminavano vestiti di seta e di vel- 
luto ricamato d’oro e d’argento, e invol- 
ti ne’loro lunghi mantelli, gli espadas, i 
picadores e i banderilleros. Tutti i fame- 
si di nome erano là: Montes, il Chiclane- 
ro, Cuchares. Di mano in mano che pas- 
tevano, essi eranò accolti da applausi fra- 
gorosi e frenetici. Montes, fresco da una 
cornale nel petto, era oggetto d’una at- 
tenzione più affettuosa, che manifestava- 
sì con grida gagliarde e inesprimibili. Do- 
po le cerrozze camminaveno, tenuti per 
la briglie da’palafrenieri con livrea reale, 
i cavalli delle scuderie della regine, desti- 
mati al combattimento. | cavalli erano se- 
guiti da 8 araldi d’arme con sul petto di- 
pinti gli stemmi de’ 4 padrini: veniva po- 
scia una quantità di vallettie di paggi coe 
ricche e fantastiche livree: per ultimo le 
due coppie di muli, che dopo ciascuna cor- 
sa levauo i morti e lì portano via di ga» 
loppo fuori del campo di battaglia. Chiu- 
deva il corteggio una dozzina d'alguazili 
a cavallo, i cui neri mantelli facevano mì- 
rabile contrasto colle splendide livree del- 
la comparsa. ll corpo sfilò sotto il poggiuo» 
lo della regina fra gli applausi della mol 
titudine. Uscite le carrozze, i 4 cavalieri 
montarano a cavallo, e di nuovo saluta. 
rono i sovrani. Intento che gli ultimi del 
corteggio si riUravano per ricomparire sui 
gradini nel sito loro assegnato, i cavalie- 
ri si metteveno in posilura, e 6 alguazi- 
li sicollocavano, sempre a cavallo, davan- 
ti gli alebardieri , ma volgendo le spalle 
agli spettatori e guardando le loro Mae- 
stà. Dopo alquanti minuti, un di loro si 
mosse e diede in nome della regina l'or- 
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dine di cominciare. In questo mentre s'e. 
perse una porta all'improvviso, e il toro 


«balzò nell’ serena al suono delle sinfonie, 


con uno stormo di colombe sbigottite, ed 
uscite a un tempo dalla stessa porta. Dei 
4 cavalieri, due solamente tennero fermo; 
il 3.° eil 4.° rovesciati sin dalle prime dal- 
le loro cavalcature, non si sentirono più 
in istato di rientrare in agone; de'due pri 
mi medesimi, uno gravemente ferito si ri 
tirò anch’ esso, ma l'altro corse valente 
mente l’arringo, cioè Romero tenente del 
reggimento Maria Cristina, il cui padrino 
era il duca d’Abrantes. Nel combattimen- 
to, ilcavaliere armato di lancia corta, non 
si conlentò come il picador, di stornare il 
toro, trattogli innanzi co' mantelli e colle 
sfide de'bauderilleros, ma egli pugoò di 
buon senno e cercò d’uccidere l’avversa- 
rio. Romero mise 4 tori fuori di combat 
timente; per la quel cosa ad ogni colpo 
di lancia, ilcui menico spezzavasi nel fiaa- 
co del.toro, gli applausi ermuo più che co 
tusiastici, lanciandosi esultanti fazzoletli 
e cappelli in aria. 11 perchè, attonito spet- 
tatore, esclamò il compilatare dell'artico» 
lo: Lo stesso Cid (di eni nel vol, LXVIII, 
p. 85), sguainando al sole la sua vecchia 
spada, il nome della quale è noto a tutt 
la Spegna, e traeudasi dietro prigioui i 4 
re mori, non avrebbe eccitato più vivo,più 
grande entusiasmo, Maè raro trovare tao 
ta intrepidezza congiunta a tauta leggia» 
dria. Scudiere compito, Romero seppe sf: 
frontare il toro senza arrischiare il caval 
lo. Ad ogai colpo fortunato, un alguazib 
in nome della regina, complimentava il 
cavaliere. Più volte però il toro e il caval: 
lo sarebbero stati degni d’un tanto one 
re. Dipoi il duca di Mogtpensier fece cos- 
segnare al Romero una spada molto be- 
le, già da lui di sovente usata. Morti i 4 
tori, i picadores entrarono nella lizza, e 
solita corsa ricominciò colle solile vicea- 
de della lotta. Questa volta però i caval 
Ji, più vigorosi , sapevano meglio difeo- 
dersi e resistevano più lungamente, cose 
chè un più gran pericolo faceva più gran 
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di le consuete commozioni. Ma siccome 
nel dramma spagouolo, il faceto sta sem- 
pre dappresso al serio, gli alguazili, scon- 
certati dalle giravolte del toro, più fiate 
rallegrarono l'assemblea colla loro paura 
eco'loro salti involontari. L'onore di que. 
sta 2.° metà della corsa fu diviso fra 
Montes, Chiclanero e Cuchares. Osser- 
va lo scrittore: Montes già invecchia, i 
capelli gli diventano grigi, ma conserva 
ancora il verde della gioventù e il favo- 
re del pubblico. 1 suoi due rivali, più 
giovani, hanno ormai il loro partito, si 
direbbe i loro adulatori : destino d’ogai 
glorie! A quella che regnò, succede un’al. 
tra che vuole supplantarla : gara che fa 
maggiore il diletto degli spettatori; im- 
perocchè la brama scambievole di sor- 
pessarsi, induce gli emuli a tentar cose 
d'un'incredibile audacia. Appena una 
sinfonia annunziò ch'era tempo d'altro 
combattimento, l’ espada s’ avvicinò al 
poggiuolo reale, pose un ginocchio a ter- 
ra, e chiese, agitando il cappello, la per- 
missione di misurarsi col toro. Ed allo- 
racolla manca armata d’un pezzo di stof- 
fa rossa, ed una lunga spada nella destra, 
i affacciò tranquillo e a due passi dal ne- 
mico.Non vi è più bel momento di quel- 
lo, in cui l’espada e il toro si guardano; 
un grave silenzio succede, rotto sulamen- 
te dallo scoppia de’plausi, nell'atto che 
il toro cade. Era quasi notte quando cad- 
de l'ultimo, ed esso era il 10.m0 Nel dì 
seguente, colla stessa pompa e colla usa- 
la vivacità, seguì la 2.* corsa de’lori; ma 
a'‘caballeros o cavalieri della regina, sot- 
tentrarono quelli dell’ ayuntamiento. A 
Mopssa ricordai il torneocelebrato inMo- 
dena dal regnante duca Francesco V d’E- 
se arciduca d’Austria, in occasione del 
matrimonio della sorella arciduchessa 
Maria Beatrice d'Este, col real infante di 
Spagna d. Giovanni di Borbone, fratello 
del contedi Montemolin d. Carlo, che per 
la cessione dei diritti del genitore Cac- 
lo V, morto in Trieste (1), alla coro- 
ua di Spagna, prese il nome di Carlo VI. 
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Qai ripeterò l’ indicazione che ne diè il 
n.° 2 del già citato Giornale militare ita- 
liano di Firenze del 1847, con articolo 
intitolato: Feste italiane del real torneo 
di Modena. Questo torneo fu eseguito 
dal sovrano Francesco V nella sua capi- 
tale Modena (e del quale e suoi stati ri- 
parlai a Regcio, e Toscama pei clamoro- 
si avvenimenti succeduti dopo la pubbli- 
cazione dell'articolo Mopenma, conseguen: 
za de'quali furono i cambiamenti di ter- 
ritorii notati altrove e meglio a Toscama, 
valea dire l'aggiunta al ducato di Modena 
del ducato di Guastalla e di altri paesi: 
la cattedrale di Modena nel1855 diven- 
ne metropolitana in conseguenza del di- 
sposto da Gregorio XVI, da verificarsi 
alla morte del cardinal Opizzoni arcive- 
scovo di Bologna, di cui erano suffraga- 
nee le sedi di Modena, Carpi e Reggio; 
che perciò verificatosi il caso, fu Mode- 
na colle altre sottratta da tal soggezio- 
ne, e dichiarata venne colla bolla Ye/ ab 
antiquis, de’ 22 agosto1855, anche dal 
regnante Pio IX metropolitana, conce- 
dendo al suo attuale 1.°arcivescovo mg.' 
Francesco Emilio Cugini di Reggio, che 
n'era vescovo dal1852 per morte di mg.” 
Luigi Ferrari di Modena fatto nel1848, 
il pallio nel concistoro de’ 28 settembre 
1855; assegnandosi a seconda del presta- 
bilito per suffraganei i vescovati de’ do- 
minii Estensi, cioè Carpi, Reggio, Gua- 
stalla ch'era immediatamente soggetta 
alla s. Sede, e Massa di Carrara già di- 
pendente dall’arcivescovo di Pisa: esecu- 
tore della bolla per l’erezione della nuo- 
va provincia ecclesiastica, e impositore 
del pallio, fu il cardinal Baluffi vescovo 
d’Imola, nel modo solenne riportato nel 
n.°15 del Giornale di Roma del1856, 
e celebrato nella festa dell’ Epifania. Di 
più mi si conceda, per essere questo mio 
Dizionario dedicato all’ indimenticabile 
glorioso duca Francesco IV, di recente e- 
gregiamente celebrato dal ch. can. Galva- 
ni, come rilevai nel vol. LXIX, p.189, che 


qui aggiunga pure con poche OE che il 
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sullodlato degno figlioFrancescoV,con de- 
creto de'2r dicembre 1855,onde benigna- 
mente premiare con pubblica onorificen - 
za i segnalati servigi resi alla sua regia 
persona e famiglia a vantaggio e soste- 
gno della legittima autorità, o per avere 
in qualunque altro modo acquistato ti- 
tolo alla sovrana benevolenza, e promuo- 
vere così una lodevole emulazione, isti- 
tuì l'ordine cavalleresco e reale, militare 
e civile dell'Aquila Estense sotto l'invo- 
cazione di s. Contardo d' Este, assumen- 
done egli il gren magistero; saggiamen- 
te vietando l’ avanzare qualsivoglia do- 
manda diretta oindiretta per essere am- 
messo all'ordine. Indi con altro moto-pro- 
prio de’ 28, ambedue riportati da’n.i 5 e 
8 del Giornale di Roma del 1856, di- 
stinse l'ordine in 3 classi formate di gran 
croci, commendatori e cavalieri. Dispo- 
se che l’insegne sieno una croce di smal- 
to bianco listata d'azzurro oltremarino, 
suddivisa in 8 punte terminate da glo- 
betti d'oro. Il mezzo della croce rileva in 
uno scudo azzurro contornato da una li- 
sta bianca. Sullo scudo è sovrammessa 
l’ aquila bianca insegna di casa d' Este. 
Nella lista in alto sta scritto l'antico mot- 
to: Proxima Soli, e in basso l’anno del- 
la fondazione. Nella parte posterio re del- 
lo scudo è sovrapposta l'effigie in oro di 
8. Contardo, e nella lista si legge: S. Con. 
tardus Atestinus. Le 4 principali brac- 
cia della croce, movendo dallo scudo so- 
no collegate principalmente dalle 4 let- 
tere E-.S- T-E. La fasciae i nastri delle 
croci sono bianchi e azzurri. De’ primi 
che ne furono insigniti, se ne leggono i 
nomi nella Civiltà cattolica,3.*serie,t.1, 
p. 240 e 720. Quanto qui per ossequio 
ho detto pel ducato di Modena, ad oc- 
casionem, altrettanto praticai con altri 
articoli all’ opportunità, quali aggiunte 
‘al già pubblicato. Che se siffatte giunte 
talora appariscono quasi fuori del pro- 
prio luogo, ad esso si riuniranno poi nel- 
l’Indice. A questo sistema, per cose ac- 
cadute o trovate posteriormente, cioè do- 
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po la pubblicazione de’rispettivi articoli, 
mi persuase il riflesso, che certe giunte 
di qualche importanza relativa, potesse. 
ro collocarsi tra parentesi, a guisa di no 
te, ne'luoghi corrispondenti, per poi, lo 
ripeto, mediante l’ Zxadice, il tutto riu- 
nirsi nell’ articolo o articoli cui stretta- 
menle appartengono, piuttosto che af. 
fatto ommetterle. In questo l’erudizione 
ha tale una latitudine, che non è tenuta ad 
osservare i severi e rigorosi metodi propri 
degli studi d'altro genere) e da’ segneu- 
ti cavalieri. 1.'Quadriglia: S. A. R. Frao- 
cesco V, conte Klebesberg, conte Forni, 
marchese Paolucci. 2.° Quadriglia: mar- 
chese Coccapani, conte Abbati, consul. 
tore Roncaglia, conte Ferrari. 3.° Qua- 
driglia: conte Bentivoglio, marchese Mol. 
za, conte Guerra, marchese Campori.4.' 
Quadriglia: conte Guicciardi, conte Be- 
nincasa,consultore larabini,baroneDobr- 
zenski. Araldo: Petermayer seniore. Por- 


. ta-stendardo: Petermayer juniore. Il mo. 


narca con questi personaggi la sera del 
giorno 6 febbraio 1847, nella cui mattina 
era seguito il matrimonio col ceremi- 
niale riportato dal n.° 7 delle Notizie dl 
giorno di Roma, aprirono il torneo fra 
le sinfonie della musica militare, nel lo- 
cale della nuova cavallerizza splendida 
mente illuminata e vagamente adorna di 
bandiere a colori estensi e spagnuoli. Ad 
un'estremità dell’arena si ergeva sotto e: 
legante padiglione il palco della real cor- 
te ed a’ lati due ampie gradinate per la 
primaria nobiltà ; ed all'altra consimili 
gradinate sormontate da una galleria cc 
cupata dal resto della nobiltà, dall'uffi 
cialità e da altre persone di distinzione. 
Dopo eseguita un'apposita cantata col- 
l’accompagnamento della banda musi 
cale militare, lo squillo delle trombe e il 
suono dell’inno nazionale spagnuolo an- 
nunziò l’ingresso de’cavalieri nell'arena, 
i quali abbigliati in costume spagnuolo 
del secolo XVI, e distinti in quadrighe 
precedute da un araldo, dalle trombe e 
dal porta-bandiera, fecero ua triplice st 
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luto dinanzi alla loggia delle renli perso» 
te, quindi diedero principio agli eserci- 
zi cavallereschi del torneamento. Ritira- 
tisi poscia, ed apprestato nell'arena quan- 
to occorre pe diversi giuochi della gio- 
stra, vi lornarono separatamente ad una 
ad una le quadriglie, e corsero alle teste 
colla picca, col giavellotto e colla spada, 
e bersagliarono di carriera. Riunite in- 
fnele quadriglie, intrecciarono una dan- 
ta con varie graziose figure, al termine 
delle quali i cavalieri si trovarono dispo- 
sli in modo da rappresentare le due let- 
tere iniziali de’reali sposi, e con triplice 
sgitare delle spade innalzate fecero loro 
un evsiva all’ uso cavalleresco che mise 
fine altorneo. Non solo i numerosi spet- 
latori, ma anche le loro Maestà il conte e 
la contessa di Molina (padre e madrigna 
dello sposo), i loro reali figli eil reale du- 
ca di Lucca si compiacquero di lodare la 
maestria nell'esecuzione degli esercizi ca- 
allereschi e l’agilità di quelli delle gio- 
stre, sì nella suddetta sera, che in quel- 
la del giorno 8, in cui furono replicati i 
lomeamenti e onorati della presenza an- 
che della reale duchessa di Parma, reca- 
tasia Modena per divider la gioia di quel- 
la reale famiglia per le faustissime nozze. 
Finslmente dirò colla Civiltà cattolica, 
the il15 agostor853, qual giorno deter- 
minato dal regnante imperatore de’fran- 
tesi Napoleone III per sua festa onoma- 
Mica, fu celebrato in tutta la Francia e 
‘pecialmente in Parigi con istraordina- 
ia solennità e profusione. In Parigi, ol- 
rele riviste militari, le luminarie, i fuo- 
di ertificiali, le regate sulla Senna, le ar- 
nonie, le ascensioni areostatiche, le rap- 
fesentanze mimiche e drammatiche; tra 
li spettacoli dati al pubblico richiamò 
*ie più di qualunque altro l’attenzio- 
euna cavalcata e un torneo istorico. La 
svalcata rappresentò il Camp du drap 
‘or: ilcorteggio era composto di 87 per- 
me in abiti e divisa di quel tempo; re, 
gine, cavalieri, avaldi d'armi, alabar- 
leri, scadieri, paggi, donzelli, porta-ban- 
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diere ec. Il torneo poi fu eseguito da 16. 
cavalieri inglesi e francesi coperti dar. 
mature di ferro, e combattenti sopra ca- 
valli bordati all’ antica maniera di ferro 
anch'essi. 

TORONE. Sede vescovile della 1.” pro- 
vincia di Macedonia nell'esarcato del suo 
nome, sotto la metropoli di Tessalonica, 
eretta nel IV secolo, e da Commannville, 
Histoire de tous les Eveschez, denomi - 
nata anche Castel Rampo. Si apprende 
dalla geografia, che ora ‘Toron è un bor- 
go della Turchia europea in Romelia, la 
quale nella sua parte occidentale corri- 
sponde all'antica Macedonia, nel sangia- 
cato di Salouichi, sulla costa vccidentale 
della piccola penisola di Toron, che spor- 
ge nell’Arcipelago tra’golfi di Monte San- 
to e di Cassandra, all'ingresso di quest'ul- 
timo. Torone, Toranen, è al presente un 
titolo vescovile in partibus, sotto l’eguale 
arcivescovato di Tessalonica, che conferi- 
sce la s. Sede. Riferiscono le Notizie di 
Roma, che mg." Orazio Bettacchini, fatto 
vescovo di Torone în partibus, fu vomi- 
nato vicario apostolico di Jafnapatam nel. 
l’Asia a'17 settembre1847, e lo è tutto. 
ra; e leggo pure nel n.° 79 del Diario di 
Roma del1847, che a’ 19 settembre nella 
chiesa de’ss.Gio. ePaolo,dal cardinalFran- 
soni prefetto di propaganda, assistito da 
mg.' Pichi arcivescovo d’ Eliopoli e da 
mg.' Bettacchini vescovo di Torone, con- 
sagrò in arcivescovo di Sirace il mechi- 
tarista mg." Hurmuz, ed in vescovo di NVi- 
copoli il passionista mg.’ Parsi. 

TORONTO (Toruntin). Città cou re- 
sidenza vescovile della parte occidentale 
del Canadà superiore nell'America set- 
tentrionale, ne’ possedimenti inglesi,in cli. 
rina freddo e assai salubre, già nella dio: 
cesi di Kingston. Nella Notizia statisti- 
ca delle missioni cattoliche, pubblicata 
nel:843, si diceToronto eretto in vicaria. 
to apostolico nel1842 da Gregorio XVI, 
essendo uno de’luoghi con chiese costruite 
m pietra. Per la 1." volta nelle Vodizie di 
Roma del:184* si pubblicò Torouto tra 
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le sedi vescovili erette da Gregorio XVI, 
chela fece suffraganea della metropolita- 
na di Quebech,e che le assegnò peri. ve- 
scovo a'17 dicembre184 1,con breve apo- 
stolico, mg." Michele Powen. Riferisce il 
Supplemento al n.°121 del Giornale di 
Roma del1850, che a'27 maggio il Papa 
Pio IX nella cappella Sistina consagrò 3 
vescovi, fra'quali mg. Armando de Char- 
bonnel da lui fatto vescovo di Toronto a’ 
15 marzo 1850 per pontificio breve, quin- 
di tenuto a mensa dal cardinal Antonelli 
segretario di stato cogli altri vescovi. Nel 
n.° 254 del Giornale di Roma del1851 
vi é la descrizione dello stato presente del- 
le diocesi di Quebech, e quanto a quella 
di Toronto si dice. » Fondata nel1844,è 
governata da mg."di Charbonnel che ven- 
ne consagrato da sua Santità a Roma nel 
1850. Quaranta preti hanno il carico del- 
la diocesi. Il convento di Nostra Signora 
di Loreto, stabilito a Toronto per l’edu- 
cazione delle giovanette, è diretto dalle s0- 
relle di quest'ordine (cioè delle suore gri- 
gie di Monreale). Il medesimo Pio 1X con 
breve de'20 dicembre1852 dichiarò coa- 
diutore con futura successione dell’odier- 
no sunnominato vescovo , mg. Patrizio 
Dowd, 8a cui conferì il titolo di Canea in 
partibus. Questa sede vescovile dipende 
dalla congregazione di propaganda fide. 
Non essendosi ancora falta proposizione 
concistoriale pe’suoi pastori, non mi è da- 
to poter dire allro; e per essere città po- 
co antica non ne trattarono i diversi geo» 
grafi da me osservati. 

TORRE, Turris, Turreis. Edificio e- 
minente, per lo più quadrangolare, assai 
più alto che largo,fatto comunemente per 
propugnacolo e per fortezza delle terre. À 
questa definizione del Dizionario della 
lingua italiana, aggiungerò quella del 
Vocabolario delle arti del disegno. No- 
bile edifizio, il quale con poca pianta e seu- 
za appoggio moltos'innalza dal piano del- 
la terra, o della fabbrica ov’è posato. Fan- 
nosi torre quadrate, rotonde (le quali co- 
mupemente si credono posteriori al secolo 
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TX), ottangolari e d’altre figure, tramez- 
zate per lo più da diverseimpalcature che 
si dicono nodi. La più alta parte delle tor- 
ri termina alcuna volta in loggie, aguglie, 
merlature, e così simili. Torri campana- 
rie diconsi in oggi sovente i campanili che 
s' innalzano presso le chiese, talvolta ad 
un'altezza considerabile. Alcune di que- 
ste torri terminano in un terrazzo, altre 
in un’ aguglia, altre in una specie di cu- 
pola. Torri isolate chiamansi quelle che 
sono staccate da qualunque edifizio. La 
torre de’ Venti d’Atene era una specie di 
anemometro (con tal vocaboloi fisici chia- 
mano lo stromento, con che misurano i 
diversi gradi della forza del vento). Sulla 
torre de’ Venti d’ Atene si legge un eru- 
dito articolo, con sua incisione, nell’ A/- 
bum di Roma, t.18, p. 220. L'edificio è 
di marmo bianco, di forma ottagona, si. 
tuato al nord e a breve distanza dalla cit. 
tadella. Sopra ciascuna delle sue faccie è 
scolpita in bassorilievo una figura rappre 
sentante uno de’venti principali, co' lora 
nomi incisi io grandi caratteri. Vitruvio 
e Varrone dicono che costruì questo sin- 
golare monumento Andronico Cirveste; e 
gli è il solo monumento antico di queste 
genere che sia stato conservato, offvenda 
grande interesse sotto il duplice rapporta 
della sua destinazione e della sua archi. 
tettura.Nel suo complesso la torre de’ Ven 
ti di Atene riunisce l’ eleganza e la soli- 
dità convenienti a un edificio d’ utilità 
pubblica, orientata a perfezione. Una cle 
psidra o Orologio idraulico posto nell’io 
terno della torre, suppliva a’ quadranti 
solari, ch’ erano stali tracciati sotto cia 
scun vento, allorché non potevano servi. 
re; ond'è che l’edificio indicava agli abi 
tanti d’Atene nonsolola direzione de’ ven 
ti, ma le Ore col mezzo de'quadranti du 
raotei giorni sereni, e coll’aiuto della cle 
psidra dopo il tramootar del sole oduran 
te i giorni nuvolosi. La torre de’ Venti d 
Atene non può risalire che al secolo dì Pe 
ricle, non essendo allora i greci abbastan 
za versati nelle scienze dipendenti dall 
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Rovere, che coll’ opera, e disegno 
di Baccio, o Bartolomeo Pintelli, ar- 
.chitetto fiorentino, la fece edificare 


,nel palazzo vaticano, con istile sem- 
pa , 


plice, ma pieno al tempo stesso di 
belle e grandiose proporzioni, affin- 


chè ‘degnamente corrispondesse al- 


l’uso solennissimo, a: cui dovea ser- 
‘vire; e poi ornare di sacre rappre 
. sentanze da’ più valenti dipintori del 
:suo pontificato. E di forma quadri- 
lunga, avendo nella sua maggior 
-lunghezza l’estensione di palmi cento 
‘ ottantatre, e nella minore, o larghez- 
-za, di sessantuno, rimanendo l' in- 
- gresso nella sontuosa sala regia. Resta 
divisa in due parti dalla balaustra, 
sulla quale elevandosi i cancelli do- 
-rati, avviene, che la parte mag- 
.giore chiamata presbiterio, serve 
.alla celebrazione de’ divini ufficii, 
-ed all’ uso delle Cappelle Pontificie, 
ed in tempo di conclave, sino al- 
«la creazione di Pio VI, vi si fece lo 
«scrutinio, per l’ elezione de’ Papi. La 
detta parte maggiore è separata dal- 
-la minore, ove i laici, ossia il po- 
-polo assiste, mentre del luogo pe’ so- 
‘vrani, corpo diplomatico, dame, ec., 
‘si parlerà al $. VII. Questa par- 
te è divisa dalla accennata balau- 
«stra, con sua porta di noce, deco- 
‘rata con intagli ed arme d’ Inno- 
cenzo X, che chiudesi in tempo del- 
la predica, i cui stipiti ed archi- 
‘trave sono di marmo greco, inta- 
:gliati secondo i modelli di Bonar- 
‘rolì; posando sul medesimo archi- 
‘trave otto candellieri di egual mar- 
mo e forme, ma ognuno differente 
‘pegli intagli di elegantissimi ornati, 

E illuminata da dodici finestre, 
sei per parte, e disposte nelle pa- 
reti più lunghe, sulle quali s’ innal- 
za la mirabile volta dipinta a fre- 
*«co da Michelangelo. Questa dà luo- 
go ad altrettante lunette, da lui pu- 
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re operate, l’ estremità delle quali 
posano sopra pilastri decorati in 
campo d’oro, con ornati a chiaro- 


‘scuro. Ciascuno di essi è collocato 


fra due finestre, e basato sopra il 
maggior cornicione sottoposto, aven- 
do da ambi i lati uno spazio ove 
sono dipinti parecchi santi Ponte- 
fici quasi fossero in una nicchia, 
opera forse degli autori de’ sottopo- 
sti quadri, che andiamo a. descri- 
vere. E siccome, oltre alle dodici fi- 
nestre, che illuminano la Cappella 
nella sua lunghezza, due sono fin- 
te per simmetria nella parte incon- 
tro all’ altare Papale, così 1 Ponte- 
fici distinti sono ventotto, e ‘le lu- 
nette quattordici. Sotto poi il sud- 
detto cornicione proseguono in mol- 
ta notabile altezza le lunghe pareti 
divise in pilastri, i quali collocati 
sotto i già descritti, ed ornati nello 
stesso modo, posandosi sopra un' in- 
feriore cornice, che, come il corni- 
cione, fascia tutta la Cappella, se- 
gnano sei spazii eguali per parte, 
ove dal lato dell’ evangelio sono 
espresse le gesta di Mosè, e quelle 
di Gesù Cristo dalla parte dell’ e- 
pistola; così dalla seconda cornice 
scendendo fino al piano della Cap- 
pella sono egualmente divise le pa- 
reti da simile numero, e specie di 


‘pilastri, e le parti interposte sono 


‘occupate da grandi e ricchi panneg- 
giamenti a foggia di parati finti in 


broccato d’oro su fondo rosso, turchi» 


no, e bianco, variati tutti nelle loro 
pieghe, ed eseguiti dal pennello di 
‘Filippo Germisoni, con precisa ed 
indicibile diligenza, tanto nell’ ope- 
ra a guisa di drappo ricamato, che 
nei ripetuti stemmi di Sisto IV. 
Tutto il pavimento è tassellato 
di diversi marmi mischi, e bianco 
a mosaico, con riquadri, e figa- 
re ovali, ma questo si gode sol- 
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geometri, quali sarebbero la geometria 
e la gnomonica, per orientare esattamen- 
te l’edificio e tracciarvi quadranli solari 
perfetti come quello che qui si vede. Os- 
serva il Cancellieri nelle sue Campane , 
che il1.° modello delle ventarole de’cam- 
ponili otorri campanarie, può dirsi intro- 
dotto in questa torre da Andronico astro- 
nomo di Cirra, sopra di cui fece incidere 
le figure de’venti Solano, Euro, Austro, 
Africo, Favonio, Coro, Settentrione e A- 
quilone. Un tritone di bronzo girava il suo 
perno in cima della torre, posando la bac- 
chetta, che teneva in mano, sulla figura 
del vento che soffiava. Anche in Roma vi 
ela torre de’ Venti nel Palazzo apostolico 
Vaticano, sito fatto edificare da Gregorio 
XIII in piedi (come dice il Rusconi nella 
sua Architettura) della sua famosa gal- 
leria di Belvedere (ora nobilmente restau- 
rata dal regnante Pio 1X) per ritirarsi alle 
volte a diporto. L’ anemoscopio e meri- 
diana antica è opera del celebre Egnazio 
Danti domenicano. La meridiana non è 
compita, ed esaminata dal prof. d. Giu- 
seppe Calandrelli fu trovata declinare più 
d'un grado verso oriente, ed inoltre 0s- 
sersò che gli equinozi sono posti in guisa 
d'anticipare di circa un giorno il vero in- 
gresso del sole in ariete. Tanto apprendo 
dall’opuscolo di Conti e Ricchebach, Po- 
sizione geografica de’ principali luoghi 
di Roma, p.93. Perla torre de’ Venti del 
Vaticano e per le specole e osservatorii a- 
stronomici di Roma si può vedere Spz- 
cora, ZeLaDa, UmiveRsITA ROMANA. Anche 
i Porti(V.)hanno gli osservatorii, ed ora 
si va a costruire l'osservatorio magneti. 
co in quello d’Ancona, ed un consimile 
sierigerà nel porto di Civitavecchia.Mor- 
celli chiamò l’ osservatorio e la specola : 
Turris astrorum speculatrix s Turris 
speculatoria; Turris adcoelestes orbes. 
Dicesi Torrione la torre la cui grandez- 
ra eccede in grossezza, come si vede per 
lo più intorno alle Mura e Porte delle 
Città e castella; Torricella, Torrioncello 
o Torrioncino le piccole torri, o simili e- 
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difici; Torraccia, la torre guasta e scas- 
sinata. Dagli antichi per lo più si faceva- 
no sulle mura delle città, sulle torri e sui 
palazzi, per ornamento e per fortificazio- 
ne, i merli e le merlature; parti superiori 
delle: muraglie, non continuate, ma inter- 
rotte da eguale distanza, in figura qua- 


 drata di muro o di pietra, e poste per ter- 


mini di tali edificii. Aristotile pretende, 
che i ciclopi pe’ primi immaginarono l’in- 
nalzamento delle torri; ma Teofrasto 0- 
pina che sienostati i fenicii,e Virgilio nella 
Bucolica sembraattribuire la gloria aMi» 
nerva di quella invenzione. Certo è che 
la s. Scrittura fa menzione di molte torri 
destinate a usi diversi. Ve ne aveano per 
fortificare le città, come quelle di Sichem, 
di Tebe o Thebes, di Tiro, di Siloe, e tutte 
quelle di Gerusalemme. Altre servivano 
a scoprire da luogi, e s'inoalzavano pure 
torri nelle campagne'per invigilare alla si- 
curezza de’frutti e degli armenti. Egli fu 
per invigilare alla conservazione del greg- 
ge, che Osia fece fabbricare delle torri nel 
deserto, e siccome vi erano delle scolte in 
quelle delle torri per difendere i pastori 
e gliarmenti contro gli assalimenti de’ ma- 
laodrini, quest’uso somministrò una ma- 
niera di parlare, sovente usata nella’ s. 
Scrittura, per esempio: dalla torre delle 
scolte o sentinelle sino alla città fortifica» 
ta. Le torri più rimarcabili di cui si parla 
nella s. Scrittura , oltre quelle di Geru- 
salemme (V.), sono le torri di Sichem e 
di Babele. La torre di Sichem era come 
una cittadella situata inluogo più elevato 
del restante della città, ed abbastanza 
grande da poter contenere più di 1000 
persone. Abimelech figlio di Gedeone,giu- 
dice d’Israele, essendosi a lui ribellati gli 
abitanti/diSichem, marciò sulla città,e do- 
po averla espugnata, la mise a sacco e ne 
uccise gli abitatori, indi la distrusse in tal 
guisa che vi seminò il sale; in seguito risol- 
se di eostringere col fuoco i difensori del- 
la torre o cittadella ad arrendersi. Si por- 
tò quindi con tutta la gente al monte Sel- 
moD, e quiti fece tagliare una gran quan- 
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tità di rami d’ alberi, e avendo con essi. 
circondata la torre vi fece appiccare il fuo- 
co, ed in tal guisa dal fumo e delle fiam - 


mme furono uccise 1000 persone, uomini 


e doune ch'erano nella torre. Ma dipoi nel- 


l'assalto che diè alla torre di Thebes, città 
distante circa 3 leghe da Sichem, e nella 
quale eransi rifugiati moltisichimiti,men- 
ireAbimelechcombatteva valorosamente 
u piè della torre e appressatosi alla porta 
tentava d’appiccarle il fuoco, una donna 
dall'alto gli fracassò la testa con un pez- 
za di macina da molino; ed egli perchè 
non si dicesse d’ essere stato ammazzato 
da una donna, ordinò allo scudiere di uc- 
ciderlo colla spada. La costruzione della 
fumosa torre di Babele viene determina- 
ta circa l’anno del mondo1775 e120 do- 
po il diluvio. Siccome durante la sua e- 
rezione Dio confuse la Lingua degli uo- 
minichel’edificavano, di maniera che non 
potevano più intendersi fra di loro, così 
venne dato il nome di Babele (confusione 
o mescolanza ) alla città e provincia di 
B..bilonia, dove venne erette,come si ha 
dalla Genesi. Si fanno diverse congettu- 
re circa il modo con cui avvenne la con- 
fusione delle lingue a Babele, che accen- 
pai nell’indicato articolo, co’ motivi che 
indussero gli uomini con Nembrod a in- 
traprendere la febbrica di tal mole per ga- 
rantirsi da un nuovodiluvio, sebbene non 
tutti convengano di attribuirla a Nem- 
brod fondatore d: Babilonia, che divenne 
la capitale del più antico impero del mon- 
do, munita da 250 ovvero 300 grosse tor- 
ri alte 5o piedi, fisncheggiaoti le mura 
che superavano dito piedi. Non è preci- 
semente noto l'altezza a cui fu portata la 
torre di Babele; si dice che avesse 8 piani, 
416 cubiti d'altezza, e 4, 0 5160 passi di 
circuito alla sua base. Vuolsi che sì formas- 
se di mattoni cotti ela creta avesse servito 
di calce.Dall’innalzamento di questa torre 
nacquero le due famose favole de'giganti 
o titani, e degli animali parlanti. Anche 
i moderni viaggiatori variano nella de- 
scrizione sugli avanzi della torre di Babe- 
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le; e lultociò che viene narrato su di essa, 
tranne il riferito dalla s. Scrittura, è fa vo- 

loso, e le ruine d’alcune torri che si fan- 

no osservare in Babilonia sono tutt'altro 
che gli avanzi e i ruderi della torre di Ba- 
bele. Delle principali e più antiche torri 
superstiti parlai a' luoghi ove sussistono, 
primeggiando in Italia quella di Pisa e 
quelle di Bologna (Y.). Famosa è la tor- 
re di Londra (V.). la Ispahan, capita- 
le della Persia , vi è la famigerata torre 
chiamata la Torre de' Corni, perchè fu 
costruita solamente di ossami, teste di gaz- 
zelle e di altri animali selvatici presi in 
una sola caccia, nella quale si trovarono, 
per quanto narrasi, più di centomila cac- 
ciatori. Questa torre singolare è d’ una 
grande altezza: le teste delle gazzelle, che 
molto somigliano a quelle delle capre, so- 
no disposte dal fondo della torre sino al- 
la cima, in modo che presentano i corni 
io fuori. Gli storici aggiungono, che que- 
sto mostruoso e inutile edifizio fu innal- 
zato nel tempo d’un banchetto, cioè nel- 
lo spazio di circa $ ore, e che l'architetto 
avendo domandato al re che maucava la 
testa d’ un grosso animale per formarne 
la sommità, quel priacipe riscaldato dal 
vino gli rispose: Dove vuoi tu che andia- 
mo a quest'ora in cerca d’una testa così 
grande? Non si potrebbe trovare una be- 
stia più grossa di te; bisogna mettervi la 
tua. Il re fu subito ubbidito, e la testa ta- 
gliata di quello sciagurato fu messa sul cu 
mignolo di quellostravaganieedifizio.Gio- 
vanaiBonitoscrisse: Memorabilia de Tur- 
ribusex historia, Lipsiae 1694. A Poste, 
ed a Strana ragionando de'telegrafà, no- 
tai che invece di questi gli antichi sà ser- 
virono di segnali che facevano da eleva- 
te torri e da quelle situate sull'alture, on 
de gli uni e gli altri furono il germe da 
cuipoi nacque l'invenzione porlentasa dei 
telegrafi. ln molte città italiane del medio 
evo dalla sommità delle torri, massime 
mwunicipali,e da’torreggianti campanili, le 
vedette del comune speculavano agevol- 
mente la città e la campagna, e davan se- 
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gno delle novità che scopri vano o d'iricen- 
dio o di tumulto, o di cose nemiche. Le 
torri sopra le quali davansi i segnali dice- 
vausi Mire o Mirre, come riferisce il ch. 
Rambelli nell’erudito articolo: Prime se. 
menze del telegrafo in Italia, pubbli- 
cato nell'A/bum di Roma, t. 16, p.174, 
come quello che sempre propugna io fa- 
vore degl’italiani il primato sopra moltis- 
sime invenzioni e scoperte. Egli spiega 
quel vocabolo dicendo che il Du Cangeal- 
la voce Mira scrive Specula ab ital. mi. 
rare , spectare, respicere. E Rolandino 
peadorano, presso Muratori, Rer. Ztal. t. 
d,dice: Factis quibusdam Speculis sive 
Miris in riveria, unde itur a Padua ad 
Montem Silicem positi sunt in tis locis 
custodes ne possent ad illa castra ulla 
victualia deportari. Lo stesso Muratori 
nella Dissert. 26.° è di parere che anche 
le voce Merlo (pinna del muro della for- 
tezza ) avesse la sua origine da Mirare. 
Quindi riportando debitamente gli stori- 
ci da cui trasse le diverse testimonianze, 
narra quento compendiosamente dirò. Si 
facevano segnali dalle torri con fiammel» 
le convenzionali quanto al colore e al nu- 
mero, e con fanali piantati di distanza in 
distanza sopra alture si avvisava |’ allar- 
me per le marcie del nemico e il perico- 
lo che sovrastava. Ciò principalmente fu 
praticato nelle montuose regioni di Savo- 
ta, nella Lombardia, nella Toscana 
Gpuamente in tempi delle fazioni de’ guel- 
fi e ghibellini; così praticarono nelle pic- 
cole guerre i comuni lucchesi e modenesi 
della Garfagnana. Sulla torre del comu- 
ne di Mantova tenevansi accomodati ar- 
tiizi chiamati Mirre , oggi telegrafi, a 
mezzo de’quali di notte e di giorno si fa- 
cevano certi segnali, che compresi da’pro- 
pioqui, questi a mano a mano li ripete- 
vane sino a’luoghi più lontani, oude gli 
ordini e i bisogni in brevissimo tempo si 
potificavano a tutto lo stato. In vari luo- 
ghi del contado di Bologna si fecero al- 
cusse torri e vi si posero guardie per us- 
sicuararsi da’ nemici e conoscerne le mosse. 
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In ciascuna torre eranvi 4 bandiere, bian- 
ca, nera, gialla e rossa. Quando le guar- 
die vedevano il nemico recarsi verso il con- 
tado di Bologna e conioo cavalli, allora 
si mostrava la bandiera bianca piegata dal 
lato verso il quale i neinici cavelcavano. 
Se essi cavalcavano verso la montagna e 
con più di100 cavalli, il cenno davasi col- 
la bandiera nera e cou quella bianca iu- 
sieme: se erano 300 i cavalli, a tali ban- 
diere si aggiungeva una 3."; ma se caval- 
cava (uttol'esercito, si ponevano fuori Lut- 
te e-/4 le bandiere, sempre piegando ver- 
so la parte per la quale i nemici di divi» 
gevano. La notte poi si facevano i mede- 
simi segnali con lumiere accese, piegau- 
dole dov'era bisoguo d’accennare la stra - 
da che percorreva il nemico. La torre del. 
la cattedrale di Modena detta la Ghirlan- 
dlina (assai bella, incrostata di marmi di 
vario colore, nel cui fondo conservasi la . 
celebre Secchia tolta da'modenesi a’ bo- 
lognesi nel1325 dopo la battaglia di Zap- 
polino), servì ad uso di Mirra, ad esem- 
pio di Mantova e Bologaa tra le quali è 
collocata, nelle frequenti guerre ch’ebbe 
a sostenere contro i bolognesi. Il lodato 
Rambelli dice inoltre, che forse al mede- 
simo fine dovettero servire le altissime. 
torri che ne'secoli XI e XII si videro sor- 
gere in ogni parte, e principalmente iu 
quelle città ch’ ebbero maggior uome in 
Italia, come oltre le mentovate sono quel- 
le di s. Marco in Venezia, delle cattedra» 
li di lisa, di Cremona (nel cui articolo 
parlando del suo torrazzo, come una del- 
le torri più alte d4talia, narrai che es- 
sendovi saliti per godere la bella veduta 
Papa Giovanni XXIII e l’imperatore Sî- 
gismondo, il malvagio Gabrino tiranuo 
di Cremona s’intese lentato a precipitacli 
da essa ambedue; il che iniquamente cou- 
fessò prima d' andare al supplizio, a cui 
lo condannò Filippo M.° duca di Mila- 
0o,dopo averlo fatto prigione, dispiacen- 
te di non averlo fatto), e di s. Maria del 
Fiore iu Firenze. Nou occultando quan- 
to precedentemente aveauo praticato gli 
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. antichi greci e romani, racconta il Ram- 
belli i cenni di fuoco che si facevano in 
tempi di pace e di guerra. Agamennone 
stabilì segnali di fuochi dal monte Ida ad 
Argo,per annunziare aClitennestra la pre- 
sa di Troia. Alessandro il Grande fece 
stabilire da luogo a luogo de’ soldati sta- 
zionari con un vaso pieno d’acqua, sulla 
quale galleggiava una tavola di sughero 
che facevasi ascendere e discendere a mi- 
sura che si dovea mostrare or queste or 
quelle cifre che v'eran sopra notate. Po- 
libio ricorda di Cleosseno inventore d'un 
metodo cou cui per via di faci potea far- 
si leggere di lontano ad un osservatore 
quanto importava conoscere. Riporta Ve- 
gezio, solersi sospendere sulle torri delle 
città grossi pezzi di legno, coll’ innalzare 
e abbassare i quali venivasi a denotare 
quanto accadeva; e forse tali legni dovea- 
no essere infiammati perchè si vedessero 
di notte, e venire adoperati a brevi distan- 
ze. Conclude, che nelle Mirre italiane e- 
gli vide, se non rinnovato e risuscitato, 
almeno continuato e forse migliorato e 
perfezionato il sistema de’segnali che si da- 
vano e riceveano dalle torri, dal quale, 
aggiuntovi il telescopio, originava certa- 
mente il moderno telegrafo; edaggiunge- 
rò, al quale mirabile trovato di recente 
il nostro italiano cav. Bonelli recò incre- 
mento, meglio applicandolo alle locomo- 
tive delle ferrovie, come rilevai a Torino 
ove l'introdusse con tanto plauso. Arro- 
ge quanto nello stesso A/bum t. 2, p. 117 
si legge, e con Cancellieri notai a Campa- 
NILE, che fu abitudine nel medio evo di 
mettere sulle torri ealla sommità de’cam- 
panili, o altri monumenti più elevati, al- 
cune guardie che doveano vegliare: alla 
quiete pubblica, per dare avviso sia del- 
l'avvicinamento del nemico, sia degl’in- 
cendii, de'furti, degli omicidii che si com- 
mettevano nell'interno delle città. In se- 

guitoavendo l’ordinamento delle ben re- 

golate polizie reso inutili tali misure, se 

ne conservò per altro la memoria co- 

struendo figure di ferro o di brouzo, alle 
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quali si fecero suonare l’ore per gli oro: 
logi pubblici, molti de'quali si collocano 
sopra le torri e massime nelle torri cam- 
panarie sì municipali che di chiese. Ebbe 
l’Italia un tempo di tante sciagure che nel. 
le sue fertilissime terre non vedea che in- 
cendii, ruberie, devastazioni, tradimenti, 
crudeli uccisionie quanti mali mevanose. 
co le civili guerre. Questo si chiama tem- 
po di nezzo o bassi tempi, perchè é ap- 
puato quel periodo di mezzo che rimane 
tra la moclerna civiltà e l’autica de'voma- 
ni e de’primi secoli del cristianesimo. Ora 
a quella malaugurata stagione non solo 
era io guerra ciascuna città italiana l'una 
contro l'altra, ma tante erano le partì € 
le fazioni che i cittadini d’una stessa città 
quasi ogni dì venivano alle mani tra lo- 
ro, si uccidevano per le vie e per le piat: 
ze, combattevano dalle finestre e da'tet: 
ti, uè più si avea rispetto a’sagri luoghi. 
La parte Guelfa e la Ghibellina fu cia- 
scuna la più estesa fra le fazioni, e per 
la loro accanita ostinazione la più este- 
sa e di maggior funesta durata: furo- 
no i Bianchi e i Neri a Pistoia, i Cappe 
letti e Moutecchi a Verona; a Roma gli 
Orsini, i Colonnesi, i Savelli e molli altr, 
i quali erano nobili e potenti famiglie che 
assoldando genti d’arme, e quanti poter 
no traendo a loro parte, miravano sem- 
pre alla signoria di loro patria o a pri- 
meggiarvi; e poichè eranvi pur quelli che 
loro opponevansi, tali fazioni si chiama. 
vano ancora di grandi e popolani. Essen 
do tali città sempre in armi, ad ogui pe- 
ricolo ratta si levava una torre per po- 
tervi combattere e tenervisi impunemeo 
te sicuro; né v'era cittadino alquanto pe 
tente e prepotente che allato alla sua casa 
non ne facesse fabbricare. Vedute allora 
di lontano tali città sembravano selve di 
altissimi alberi. Lucca giunse ad averne 
sino a 300. A Firenze ne furono drizzate 
150 alte più diroo braccia, al tempo di 
Carlo Magno, altri però dicono più tardi. 
Verona neavea 48.Lemura di Tivoli furo- 
no fiancheggiateda 100 torvi.In fine fu si 
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grande l’uso di queste torri, segnatamente 
dopoili 100, che Pisa giunse ad averne si- 
no 210,000 secondo alcuni. Fu quindi bi- 
sogno che i principi e i capi delle città, or 
con bandi le facessero atterrare, ora ne 
stabilissero l’altezzi e il numero, vra proi- 
bissero di più fabbricarne. Alcune però 
rimangono tuttavia nelle varie città d'1- 
talia, perle mezze rovinate e parte anco» 
ra integre. Si fubbricarono torri anche a 
difesa de’ monasteri e delle chiese, ad es- 
se propinque, dopo averne peli.°dato l’e- 
sempio s. Leone JV nell’848 colla Città 
Leonina (Y.). Tafatti si trova che altret- 
tanto fecero nelle loro città, Ansperto ar- 
civescovo di Milano morto nell’882,e Leo- 
dino vescovudi Modena verso l'893, meu- 
trebollivano furiose guerre,e i saraceni fa- 
cevano tremende irruzioni, cui successero 
poi quelle degli ungari. A munirsi da que- 
sti Eurardo vescovo di Piacenza nell'8g8 
costrul un propugnacolo, Berengario | con- 
cessead Adalberto vescovo di Bergamo e 
a‘cittadini di potere riedificar le mura e 
le torri della città, così Gauslino vescovo 
di Padova impetrò altrettanto nel 964 da 
Ottone I; poichè se alcuno in Italia osa- 
va piantar fortezze e torri senza licenza 
del principe, correva pericolo di fabbricar- 
ke per esso. Perciò Paolo abbate del mo- 
tastero di Volturno nel 967 domandò li- 
cenza a’principi di Benevento, di erigere 
‘una torre e un castello pel mouastero. E- 
guale facoltà Berengario I conferì nel912 
all'abbadessa di s. Maria io Posterla di 
Pavia. Per tal modo a poco a poco vesco- 
vi e abbati, ed anche conti e altri poten- 
lifabbricarono tanta copia di rocche, tor- 
rie fortezze, che nel secolo X e di più nel 
XI se ne mirava per così dire una selva, 
specialmente in Lombardia, nelle pianu- 
re, nelle colline e montagne per accresce- 
re forza a quelle naturali fortificazioni; e 
nel Modenese e nel Reggiano erano co- 
ronate di rocche e di torri. Tanto e me- 
glio si può apprendere dal Muratori nel- 
la Dissert. 26,": Della milizia de’ seco- 
li di mezzo in Italia. Egli inoltre parla 
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delle torri sullemura e dentro le città fab - 


bricate in Italia, e pertanto dice, che ol- 
tre alle torri, che si costruivano ne’ vec- 
chi tempi nel giro delle mura delle città 
e fortezze per maggior difesa e guardia 
delle medesime, formate di marmo o di 
mattoni cotti, con determinato ordine o 
intervallo inserite nelle mura, per batte» 
re non meno da fronte che da’ fianchi il 
nemico che avesse osato tentare la scala» 
ta, si guernirono di bastioni, porte, e po- 
sterle cioè piccole porte, e di cataratte ed 


“esse composte d’una ferrata da potersi al- 


zare e abbassare, chiamate pui saracine- 
sche, ed anco di antemurali o basse mura 
di circuito, detti pure barbacani, per im- 
pedire l'avvicinamento delle macchine da 
guerra, come le torri di legno guernite di 
pelli fresche o altro per ripararle dal fuo- 
co. Da queste torri ambulanti sopra ruo- 
te, si lanciavano dardi, sassi, fuochi, e fì- 
nalmente ponti per calare nella piazza che 
si voleva espugnare. Indi s'introdusse nel- 
le città più potenti anche il costume, che 
i nobili privati fabbricavano nelleloro ca- 
se ea loro spese delle torri. Indizio di chia- 
ra Nobiltà era tenuto allorail poter alza- 
re e avere somiglianti torri, perchè i nobi- 
li soli godevano il privilegio e la possan- 
za di edificarle. Contavansi nelle medesi- 
me città i campanili delle chiese, luonde . 
una vaga e nobile vista rappresentavano 
tante torri a chi veniva colà. In qual tem. 
po si cominciasse a fabbricare queste tor- 
ri private da’ potenti, non si può deter- 
minare coon certezza. Il Muratori conget- 
tura che nel secolo X alcuna se ne alzas. 
se, che ne crescesse il numero nel XI eÈ 
maggiormente poi si moltiplicassero, da 
che le città si misero in libertà, ed insore 
sero le gare de'guelfi e ghibellini; perciò 
Turrita Papia, Turrita Cremonasi ve- 
dono anticamente appellate, e lo stesso fu 
detto di altre città (come Ascoli, Siena e 
Bologua). Parlando l'arcivescovo s. Arial» 
do nel1076 alsuo popolo milaneie,gli dis- 
se: Vestri sacerdotes, qui effici possunt 
ditiores in terrenis rebus, cacelsiores in 
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aedificandis turribus et domibus etc. ipsi 
putantur beatiores. Il Cancellieri poi nel 
suo Mercato a p. 99, dice credersi dagli 
eruditi che l’introduzione delle torri sia 
cominciata dopo le Crociate, cioè dopo il 
pontificato d'Urbano II, che promulgò la 
1.’nel1095, essendo state innalzate o per 
fortificarsi nelle guerre civili, o per me- 
moria del valore dimostrato nelle batta- 
glie, o in segno di ricchezza e di nobiltà. 
Si può aggiungere, e fatto luogo-di Pri- 
gione o Carcere di rei, custodia di pri- 
gionieri, asilo di prepotenze, soverchierie 
e crudeltà, anche co’ trabocchetti , pozzi 
profondi o luoghi fabbricati con insidie, 
clentro a'quali si precipita vano con ingan- 
no, con orribili meccanisini, in siti spa- 
ventevoli e profondi, le cui pareti erano 
armale di taglientissime lamine di ferro, 
Je vittime infelici delle passioni di tanti 
barbarie inumani baroni, massime ne'lo- 
ro Feudi. L'uso infame e detestabile de- 
gli occulti trabocchetti o trappole fu ap- 
plicato anche ne'’castelli e ne palazzi e al- 
tri antichi edifizi, de'feudatari e signorot: 
ti, nella demolizione o restauro de'quali 
luoghi furono trovate in fondo cataste 
d’ossa di mortiivi tra pene atroci periti. 
Altri trabocchetti aveano una macchina 
tutte guernita di aculissime punte e la- 
mine, dalle quali veniva fatto iu pezzil’iu- 
felice che incauto mettendo il piede in cer- 
te camere, il cui pavimento era coperto 
con tavola di legnu chiamata ribalta, im- 
provvisamente precipitava dal suolo, ar- 
lalamente coperto, in quel profondo ba- 
ratro. Vi furuno macchine militari, da do- 
ve si scagliavano sassi, chiamate Tradu- 
cheta, Trebucheta e Trabuchi; si disse- 
ro pure petriere, e scagliavano per aria 
sassi di smisurato peso, mediante torri di 
legno o castelli a ruote, sui quali i So/da- 
ti uccostandosi alle mura e alle torri, dal- 
lasommità combattevano con que'di den- 
tro. L'invenzione della torre di legno qual 
macchina da guerra si attribuisce alla Si- 
cilia quando la dominava iltiranno Diovi- 
sio, e riuscì con molto successo negli us- 
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sedi delle città. Composte di grosse travi 
e tavole, d’ordinario aveano 30 piedi ia 
quadrato: la loro altezza spesso sorpassa. 
va quella delle mura, edeziandio delle tor- 
ri delle città. Mosse con delle ruote, si co- 
municava a’diversi piani con delle scale. AI 
basso era collocata la macchina detta a- 
riete per aprire la breccia , sul piano di 
mezzo eravi un ponte levatoio, col quale 
gli assedianti abbassandolo sul muro del- 
la città se ne impadronivano.Sui piani al- 
li i combattenti non cessavano di lanciar 
dardi sugli assediati. Queste torri lignee 
erano coperte di lamine di ferro ne’luo- 
ghi più esposti, ond’essere meno sogget- 
te al fuoco. Il Borgia, Memorie istoriche 
di Benevento, dice che in tal città già nel 
l'871 il palazzo de’ principi avea la sua 
torre,e la più antica de'nobili beneventa- 
ni fu quella del palazzo di Dacomario del 
t 102 prossimo alla cattedrale e quale io- 
dizio di aobiltà, perchè a que’tempi i oo- 
bili godevano il prisilegio e la possanza 
di edificarle. Di queste torri se ne edifica- 
rono tante in Benevento, che Onorio II 
nel:1221 dovette scrivere lettere a giudi- 
ci, consoli e popolo della città, colle qua- 
lì per provvedere alla pubblica quiete or- 
dinò sotto pena di confisca, che niuno più 
erdisse di togliere le torri altrui, e che 
quelle giù tolte si rendessero a' legittimi 
padroni nello spazio di 3 giorni ad man- 
datum nostris vel Rectoris. Di tante tor- 
ri ch'erano allora in Benevento appena 
uggidì si vede qualche vestigio, perchè es- 
sendo poi queste divenute cagione di di- 
scordia e di guerra, parte si demolirono 
nel furore delle.medesime guerre civili, 
parte vennero meno per ingiuria del tem 
po, e parte nella devastazione data alla 
città da Federico IT. Tornando a Murato- 
ri, riferisce quanto scrivea di Pavia circa 
il 1300 l’Aulico ticiaese. Quasi ormnesEc- 
clesiae habent Turres ewcelsas propter 
campanas etc. Ceterarum autem Tur- 
riwn super laicorum domibus excelsa- 
rum mirabiliter maximus est numerus, 
ex quibus multae tam ex vetustate quam 
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studio tivium se invicem persequentium, 
ceciderunt. Più curioso ancora era il ve- 
dere lo strano gusto di que’ tempi, che 
giunse a &abbricar torri non diritte, ma 
inchioate e pendenti; se pure è vero che 
ciò si facesse a bello studio. Ne resta l’e- 
sempio nel bel campanile di Pisa e nella 
torre Garisenda «li Bologna, la quale era 
anche più alta, ma per testimonianza di 
Benvenuto da Imola fu alquanto castra- 
la de Giovanni di Oleggio, e perciò det- 
ta Mozza. Fu di parere il p. Montfaucon, 
che il caso e non |’ arte facesse inchinar 
quelle torri, e veramente in salire Mura. 
tori la pisana ne dubitò. Noterò che in Bu- 
logna moltissime torri furono innalza- 
te per segno di possanza e di nobiltà; ma 
le due più celebri, fabbricate nel priuci- 
pio del secolo XI, sono la torre Asinelli, 
la più alta tra le 7 torri famose d’Italia, 
ela torre Mozza o Garisendi rinomata per 
la sua pendenza. Le misure dell’altezza e 
varie larghezze trovansi esattamente de- 
scritte dal prof. Bianconi nella Guida del 
prestiere in Bologna, ivi 1836. Nel pa- 
lazzo del Podestà ergesi nel mezzo isola- 
la e sorretta da sopra-archi in 4 pilastri 
la torre dell’ Arengo. Inoltre in Bologna 
era assai rinomata la torre isulata della 
Magione, ossia della chiesa di s. Maria del 


Tempio già de’templari e poi de’geroso-. 


Iinitani, la quale nel 1455 videsi inge- 
gnosamente trasportare inlera e drizzala 
colle campane dal primiero sito, in cui 
tenne innalzata, sino al luogo ove fu de» 
molita nel1825, e cioè pel tratto di pie- 
di 35; mirabile trasporto eseguito colla 
direzione dell'ingegnere architetto Ridol- 
fo Fioravanti bolognese, detto mastro A- 
ristotile Alberti, il quale raddrizzò pure 
un campanile a Ceuto della chiesa di 4. 
Biagio che peudeva 5 piedi e mezzo. Rife- 
ce in Ungheria i ponti sul Danubio e fe- 
ce tante altre meraviglie, che il re lo di- 
chiarò cavaliere, e gli permise di batter 
inovela col proprio nome e impruuto, Al- 
lre notizie su questo raro genio si ponno 


leggere nel Milizia, Le vite de’ più cele» 
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bri architetti; e nel ch. Giordani, Della 
venuta di Clemente VII in Bologna, no- 
ta 44. Osserva Muratori , che in Roma 
stessa non mancavano una volta le torri 
de’potenti, ed inun solo suo borgo a'tem- 
pi di Martino V del 1417, si lrovavano 
in piedi 44 torri co’loro merlì per difesa 
(da’quali si saettava e giltava sassi), ed io 
aggiungerò molte delle quali fece atter- 
rare l'immediato successore Eugenio IV; 
in un tempo cioè che per l’ assenza dei 
Papi e pel lungo scisma Roma presenta» 
va triste rovine di sua grandezza, chiese 
abbandonate e spesso cambiate in forteze 
ze, e Palazzi fatti più per combattere che 
perabitare. Già altrove riconosciutosi col 
tempo, che proveniva danno al pubbli. 
co da siffatte torri urbane, come fomen- 
tatrici di guerra, erasi cominciato a vie- 
tarle; il che venne ordinato nel1228 da- 
gli statuti di Verona, così in quegli anti» 
chi di Pistoia fu proibito. Delle tante tor. 
ri una volta esistenti, delle quali ora non 
rimane vestigio, per due cagioni andaro- 
no iu rovina, civè per ingiuria de'tempi 
o per la vecchiezza, o per negligenza dei 
padroni si diruparouo e caddero; ovvero 
furono distrutte pel furore delle guerre 
civili, che iufestò buona parte delle città 
italiane, e in molti luoghi per provvida 
legge municipale. [Imperocchè tali erano 
le prodezze de'guelfi e ghibellini, che in- 
furiati gli uni contro gli altri, chi preva- 
leva sfogava la sua rabbia addosso alle 
torri e case degli emoli cacciati o abbat- 
tuti, come deplorai in tanti articoli. Lo 
stesso avvenne in altre città , e segnata - 
mente allorché o per elezione, o per usur- 
pazione alcuno vi fu assuuto al principa - 
to, per levare a’privati cittadioi la tenta- 
zione di rivoltarsi. In tal modo Drudo 
Marcellino podestà di Genova uel 1196 
fece abbattere 80 torri in quella città; co- 
sì praticò nel1225 in Modena il podestà; 
in Lucca Castruccio fece abbassare ed e- 
guagliare alle case 300 torri; ciò fu pra» 
ticato anche in Firenze, ove le torri era- 
no iu.gran uumero, alte quali oo e quali 
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120 braccia, poiché tutti i nobili o la mag- 
gior parte aveano torri. Ed in vero nei 
tempi di guerra veniva considerata una 
buona torre per una rocca e fortezza; ed 
è noto che più e più giorni un esercito si 
perdeva dietro a una torre, purché que- 
sta fosse ben provveduta di combattenti, 
viveri e armi. Perciò nelle terre e castel- 
la solevano gli antichi alzare almeno una 
torre,possentea resistere per qualche tem. 
po a’nemici, e di alcune se ne fece gran 
conto. La maniera di prendere le città, le 
rocche, le fortezze, le torri consisteva 
nella scalata, o nell’accostar le torri di 
legno mobili alle mura per combatterle 
e saltarvi dentro, oltrealtre macchine di- 
roccanti le muraglia con aprir la breccia, 
e venir poscia all’assalto. All'articolo Sor- 
pato ricordai più articoli ove parlai del- 
l’arte militare terrestre e navale : delle 
principali fortezze, anche de’porti marit- 
timi, ne ragionai ne’'luoghi ove furono o 
sono. Circa a’ Porti dello stato pontificio 
(V.), è interessante che io ricordi le no- 
tizie diverse o catalogo de'13 fari del li. 
torale pontificio, pubblicato dall’egregio 
ingegnere Alessandro Bettocchi nel n.° 
135 del Giornale di Roma del 1853, per- 
chè fa osservare, come altri fari : Che il 
faro del porto di Civitavecchia è stabili- 
to sulla torre della lanteroa; quello del 
porto-canale di Fiumicino, del quale ri- 
parlai a Tevere, è stabilito sulla torre Cle- 
mentina; quello di Porto d° Anzio è sta- 
bilito sulla torre esistente presso l’estre- 
mità meridionale del porto Innocenziano; 
i due piccoli fanali del porto-canale di 
Badino,presso Terracina, si elevano pres: 
so l’ estremità delle palafitte del canale 
detto Portatore al suo sbocco in mare, ed 
il faro è situato sulla prossitna torre, ma 
non è in attività. Ciò quanto al litorale 
del Mediterraneo; nel litorale del mare 
Adriatico, il faro del porto d’.fncona è 
situato sulla torre presso l'estremità del 
molo Clementino alla destra della sorti- 
ta del porto; sono stabiliti sopra altri e- 
difizi i fari de' porti di Sinigaglia, Fa- 
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no, Pesaro, Rimini, i due del Cesenatico 
nella delegazione di Forlì, di cui ripar- 
lai a Porti, così di quelli di Cervia e del 
porto-canale Corsini di Ravenna. Parlan- 
do delle spiaggie pontificie de’due mari, 
dissi delle principali loro torri alcune no- 
tizie. Delle suddescritte torri o macchine . 
di legno per gli assedi, se ne fece uso an- 
che sopra i vascelli, ed Agrippa fu ilt.° 
a introdurne l’ uso al tempo d'Augusto, 
e vari monumenti lo comprovano. Per es- 
sere stata s. Barbara rinchiusa in una tor. 
re, con questa viene sempre rappresen 
tata, ed è patrona de'militari e in parti- 
colare degli artiglieri, come dissi ne’ vol. 
X,p.195,196, XLV, p.114. Quanto alle 
fazioni de’ Guelfi ede’ Ghibellini(Y.), dei 
Bianchi e de’ Neri,de'quali riparlai a Pi- 
stora, come delle altre ne’luoghi ove in- 
fierirono, le prime comechè più generali 
ebbero nell’ insegue quelle particolarità 
per distinguersi, che notai ne'vol. XXIV, 
p. 246, 247, XXXIII, p. 185, LXXVI, 
p. 76 e 171 edaltrove; e persino nella 
forma delle torri e loro merli, come ri- 
marcai nel vol. XXXIII, p.186. Nel vol. 
LXVI, p. 69, ragionando dell’origine de- 
glistenmi gentilizi, vilevai chederivarono 
pure da castelli, torri, merlature, palizzate 
e baloardi, da chi le prese per arme gen- 
tilizia forzati o difesi. Il De Bue, Dello 
rigine dell’ Araldica, fra le prove di ao- 
tica nobiltà, novera il possesso delle torri 
antiche quali in Cremona, Bologna, Pado- 
va e Pavia, perchè già fatte fabbricare da 
famiglie nobili ne’tempi delle discordie e 
guerre civili fra guelfi e ghibelliai, origi- 
nale dalla Germania di cui sovente tur- 
barovo il riposo. Osservò Sigonio,De Re- 
gno Italiae , che comunemente le torri 
cominciarono a fabbricarsi in Bologna e 
in altri luoghi d’ Italia circa il 973 da fa- 
miglie nobili,in segno della loro ricchez- 
za e potenza. Il Malavolta nell’ Zistorie 
di Siena, narva essere state iutrodotte în 
premio di virtù dimostrate in battaglia, 
come seguì in Siena alla famiglia degl'In- 
contrati, in vece delle statue che usava- 
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so gli antichi, e lodeduce anche dal ve- 
dersene alcune di esse così strette che po- 
co o nulla potevano servire per difesa, e 
che indi fosse conceduta dal pubblico la 
licenza di fabbricarie a molti gentiluomi- 
Di, in testimonio della loro nobiltà. In Fi- 
renze, in Roma e altrove le antiche fa- 
miglie nobili si distinguevano in quelle 
di loggia edi torre, loggia e porticale, co- 
me notai a Parazzi pi Roma; però nar- 
rai ne vol. LXIX, p.7,LXX, p.137, che 
ssgacemente Sisto IV,a consiglio di Fer- 
dinando | re di Napoli, fece demolire i mi- 
gnani e i porticali in Roma, onde domina 
re liberamente la città. Prima di questo 
tempo si scagliò contro le torri il Petrarca 
nel Sonetto 106, dicendo: Le torri su- 
perbe al Ciel nemiche. E nel Senil. 1.1x, 
Ep.1, p. 268. Dum supervacuas, et ine- 
ptas turres construimus, ut Caelo tenus 
scandat ruinatura superbia, humilli- 
mam Christi fidem non est, qui tuetur, 
et vindicet. Le torri furono espresse an- 
che ne’sigilli e nelle monete, poichè tutte 
le città n'erano guarnite. Il cardinal Ga- 
rampi, nell’I//ustrazione d'un antico si- 
gillo della Garfagnana, già dominio 
temporale della 8. Sede, diceche le 3 tor- 
riiviespresseponno denolare i vari e nu- 
merosi castelli della contrada, per cui 
sembra plausibile che ne'sigilli e nelle mo- 
nete, per angustia del sito una o più tor: 
ri si rappresenlassero, in vece d’esprime- 
re fortezze o castelli. Essendo noto quan- 
lo utili e atte alla difesa fossero nella di. 
sciplina militare del medio evo le torri, 
non solo i luoghi di campagna e le mura 
delle città se ne munivano, ma per fin 
dentro le città stesse.Solevano le torri del. 
le persone potenti essere munite di pa- 
rapetto e altri edifizi, che maggiormen- 
te le guardassero, simili in certo modo 
a'coslelli veri. 1 merli poi erano quelle 
prominenze lasciate sulla cima de’ muri; 
e poste l'una dall’altra in egual distanza, 
sd effetto di coprire le persone, che indi 
scagliavono dardi e sassi cuntro i nemi- 
a, e gli aulichi chiamarono pinnac mu- 
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rorum e propugnaculum, vocabolo che 
i] Garampi dice aver spiegato meglio il 
Ferrari, che lo fece derivare dal latino 
murus e murulus, quando non sì volesse 
attribuirlo ad origine di lingua germani- 
ca, in cui mer significava aggiungere e 
aumentare, essendo infatti i merli una 
giunta eaccrescimento fatto sulla cima de’ 
muri, Dice il Cancellieri nelle Campane 
e Campanili,che i tornesi furono coniati 
nella zetca di Tours, in memoria della 
schiavitù di s. Luigi IX re di Francia, e 
vi si espressero i ceppi e la torre. In fur- 
ma di torre furono fatti vari utensili, an- 
che sagri e d’oro e d’argento, come Re- 
liquiari, Ostensorii e Tabernacoli (} .). 

Anche inRoma nellacittà eterna le tor- 
ri appartenenti a’ proprietari particolari 
erano indizio di nobiltà e ricchezza, ed e- 
rette per ornamento e sicurezza dell’ a- 
bitazioni, precipuamente per fortificarsi 
nelle guerre civili oinmemoria delle pro- 
dezze fatte ne’combatlimenti da chi le e- 
rigeva. La più antica torre particolare che 
siasi eretta in Roma è quella di Mecena- 
te da lui eretta sul campo Esquilino os- 
sia l’Esquilie, nel sito ove ora sorge la no- 
bile villa Massimo già di Sisto V, a de- 
stra degli orti formati dallo stesso Mece- 
nate, nel luogo più eminente di Roma, 
Altissimus Romae locus. Questa era sì 
vastissima, alta ed eccelsa, che, secondo 
Orazio, la cima sormontava le nubi. Di- 
venne famosa perchè vuolsi che dall’al- 
to di essa Nerone si godesse l'incendio di 
Roma. Per non essersi dagli anlichi scrit- 
tori additato il di lei sito preciso è tutto- 
ra presso i moderni controverso e incer- 
to. Alcuni la collocarono nel giardino de’ 
Colonna sul Monte Quirinale, dov'era 
un masso d’antica fabbrica, chiamata dal 
volgo Torre Mesa, vocabolo corrotta- 
mente fatto derivare da Maecenatiana, 
spezzato con mine per fabbricarvi le at- 
tuali scuderie e quartiere del Palazzo a- 
postolico Quirinale, il quale ha un tor- 
rione.Altri dicono che Nerone si procurò 
il barbaro piacere di vedere Romain mez- 
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zo alle fiamme sulla torre delle Milizie. 
Non mancano di quelli che pretendono 
essere la torre di Mecenate la bassa torre 
che sorge sotto-s. Prassede, tra le chiese 
di s. Martino e di s. Lucia in Selce, e le 
Filippine. Eruditamente e con buone ra- 
gioni il principe Massimo, nelle Notizie 
della villa Massimo alle terme Diocle- 
ziane, dichiara che sebbene sarebbe pre- 
sunzione il voler precisare il sito d’una 
fabbrica, della quale noa rimangono le 
vestigia, e di cui gli antichi scrittori nua 
ci lusciarono descritta la situazione; pu- 
re volendo accostarsi al sentimento de’ 
più accreditati antiquari, che riproduce, 
essa fu da Mecenate costruita nel terre- 
no presentemente occupato dalla Z'i//a 
Massimo;nunsi conviene per altro sulla 
di lei precisa situazione, alcuni volendo 
ehe stasse verso le terme Diocleziane, e 
altri verso la chiesa di s. Antonio delle ca- 
maldolesi. Pare che sorgesse nel punto p ù 
alto di Roma nella vigua del cardinal Ve- 
rallo riunita a detta villa, iu quella parte 
di questa detto il Monte della Giustizia, 
che ancora al presente è il punto più ele- 
vato del suolo di Roma, innalzandosi su- 
pra l'antico argine o Aggere di Servio 
Tullio, vigna che passata in potere di Fu- 
brizio Naro, questi la vendè a d. Camilla 
Peretti sorella di Sisto V, per unirla al 
restante della villa, e dove il Papa avea 
jotenzione di fabbricarvi un 3.° paluzzo 
bellissimo, per contemplarvi la magnili- 
ca vista di tutta la villa, e della campa- 
gna intorno a Roma colla sua corona di 
montagne, che da quel punto deliziusa- 
mente si gode. In vece sulla sommità del 
monte il suo pronipote cardinal Montal- 
to vi collocò la statua colossale di Roma 
sedente,uon tenente colla destra una laa- 
cia e colla sinistra una Vittoria, come suu- 
le rappresentarsi, onde il volgo la credè 
una figura della Giustizia, da cui prese la 
denominazione il osonte. A_ Roma ed a 
Mura pi Roma, nel parlar di queste, dissi 
delle sue torri che la difendevano, come 
delle superstiti, e che nel decljnar del se- 
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colo VIT di nostra era, conservando tut- 
tora il circuito e recinto dell’imperatore 
Aureliano, non essendovi aggiunta la Cit 
tà Leonina, le sue mura erano difese da 
387 torri, ed erano gueruite da 7079 
mei li che in buona parte sussistono, wol- 
lissimi però rovinati.L' Albertini che scris- 
se,DemirabilibusUrbisRomae,uel1510 
sotto Giulio Il, afferma che in Roma le 
torri erano iu tutte le case de'cardinali e 
de’signori romani. Che in quel tempo era 
frequente l’uso che le case de’ cardinali 
dovessero avere una torre, lo rilevai nei 
vol.LXXIII, p. 209. Sisto V fece del lut- 
to demolire il Settizonio (V.), magnili- 
ca mole a 7 ordini di portici, in fora di 
alta e forte torre, edificato dall'impera 
tore Settitnio Severo. Nel vol. LVII, p. 
278 notai quali furono le più potenti fi- 
miglie romane che s'impadronirono de 
luoghi furti di Roma, e vi fubbricarono 
oli ridussero a torri, nelle quali si sosteu- 
nero nelle loro prepotenze e guerre in- 
testine. Il Bernardini, che nel1744 d'or 
dine di Benedetto XIV pubblicò la De. 
scrizione del nuovo ripartimento de’ Rio- 
ni di Roma, registrò come esistenti 37 
torri de’ bassi secoli nell'interno della cit- 
tà, e sono le seguenti; che indicando in 
corsivo gli articoli che si ponno vedere e 
citando i luoghi ove ne parlai, agevolmen- 
te se ne potranno leggere le nutizie, oltre 
quelleche oggiungerò. Nel rione Monti g, 
cioè : 1. "La torre uell’abitazione Canta- 
rellio Santarelli presso il monastero delle 
Filippine. 2.° Gli avanzi della grandio- 
sa torre unita all’ antica abitazione de' 
Conti,che dà il nomealla contrada di Tor 
de’ Conti, edificata nella Suburra da /n- 
nocenzo III di tal famiglia, che vi ebbe 
in Roma le sue prime abitazioni nelle li- 
nee di Segni e di Valmontone (della qua- 
le a VeLLETRI); ed anche qui ricorderò 
che ne scrissero il Valesio, Dissertatio de 
turri Comitum, presso il p. Calogerà, 0- 
puscoli t. 28, p. 31; ed il Ratti, Della 
famiglia Sforza par. 2,p.216eseg. Del. 
la famiglia Conti di Segni, ramo che la 
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tunto nel mattutino del giovedì san- 
to, e in tutto il seguente giorno, 
‘essendo sempre coperto di tappeto 
verde, mentre quello del ripiano e 
scalini dell’altare è un arazzo con 
arabeschi e fregi. Quando celebrano 
i Cardinali e i patriarchi, sotto il 
faldistorio si pone un piccolo tap- 

to, distinzione che non godono al- 
tri. Dal lato dell’ epistola nel pres 
biterio, evvi una loggia elevata, che 
forma il coro de’ cantori Pontificii, 
‘sostenuta da quattro modiglioni di 
marmo collo stemma di Sisto IV, 
e balaustra pur di marmo con va- 
riatissimi e stupendi intagli, ascen- 
dendovisi per una porticella al di 
fuori della balaustra, che divide la 
.Cappella; mentre di contro, e verso 
l'angolo, vicino alla porta grande 
avvene un’ altra, che introduce in 
luogo per uso degli stessi cantori. Fi- 
‘nalmente a' lati dell’altare vi sono 
due altre porte, quella a sinistra è 
«finta con armetta di Clemente XI 
nell’ architrave, in memoria dei ri- 
‘stauri, ch’egli fece alla Cappella, 
mentre quella a destra, con arme 
di Alessandro VI, conduce alla sa- 
-grestia Pontificia, ed alla piccola ca- 
mera de’ paramenti, eretta da Gre- 
gorio XIII, ampliata da Clemente 
VIII, ed attualmente abbellita dal 
regnante Gregorio XVI, essendo di- 
pinte le pareti dell’andito fra la sa- 
grestia, e la Cappella, con pitture 
‘eseguite nel Pontificato di Sisto V. 
‘Nella facciata principale di contro 
‘alla porta maggiore si ammira il ce- 
‘leberrimo dipinto del Giudizio uni- 
‘versale, eseguito da Michelangelo, 
avendo innanzi sopra due gradini 
‘di marmo un nobile altare tutto di 
marmo bianco, intarsiato di mischi, 
e isolato da tutte le parti, fatto di 
nuovo costruire da Benedetto XIII, 
“e dal medesimo consacrato. Su di 
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esso $' innalza un maestoso baldac- 
chino. 

Due sono i baldacchini della Cap- 
pella Pontificia, quello dell’altare, e 
quello del trono (edi), il quale 
sta allo stesso ripiano dell’altare, 
dalla parte del vangelo. Essi si com- 


‘pongono di tre fregi di velluto gal- 


lonatg d'oro, con frangie simili di 
colore rosso o paonazzo secondo ‘i 


.tempi, cogli stemmi del Papa regnan- 


te, ricamati d’oro, e posti ai lati 
laterali, e nella parte davanti. Chia- 
masi riquadro del dossello, quella 
fascia di velluto rosso, o paonazzo 
di velluto gallonato d’oro. Il fondo 
circondato da -dette fascie si deno- 
mina pure dossello, o coltre; ma - 
in quello dell’altare si pone l’araz- 


.20 istoriato, che fa le veci del qua- 


dro. Il fondo, o coltre del'trono, e 
la coltrina della sedia si regola co- 


‘me segue: se le fascie sono di vel 


luto rosso, la coltre dev'essere di 
lama d’oro rossa, cioè drappo tes- 
suto di seta rossa, e oro; se poi le 
fascie sono di colore paonazzo, la 
coltre, e coltrina sono di lama d’oro 
paonazza. Allorquando la rubrica 


. prescrive il colore bianco ai' sacri 


paramenti, e al paliotto, il che si 
noterà al $ X, allora il cielo del 
baldacchino del trono è di lama 
di argento, i fregi o fascie sono di 
velluto rosso, e il fondo o coltre, 
e la coltrina altresì di lama d’ar- 
gento con ricami di fiori d’oro; però 
il cielo del baldacchino dell’ altare è 
sempre di damasco paonazzo, o 
rosso, secondo il colore delle fascie. 
Sul trono evvi la sedia Papale, la cui 
copertura dicesi coltrina, che è se- 
condo il colore e qualità del drap- 
po dello specchio, o mezzo della 
coltre, e si regola come sopra, men- 
tre i due sgabelli sono di velluto 
rosso, e paonazzo, secondo i tempi. 
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possedè insieme alla torre detta delle Mi- 
lizie, altra linea essendo i Conti di Poli 
(di cui anche a Tivot1). 1] marcheseMcl- 
chiorri nella Guida di Roma attribuì la 
torre a s. Nicolò I, e che Innocenzo Ill la 
fece risarcire e fortificare dall'architetto 
Marchionni aretino. 3.° Torre a s, Fran- 
cesco di Paola de’ Minimi, ridotta ad'uso 
di campanile. La torre è quadrangolare, 
lerminala con ringhiera, composta a fog - 
gia di archetti, con mensole ad uso di for- 
lezza. Io mezzo di essa alzasi il campa- 
nile con 4 archetti sostenuti d'altrettanti 
piedritti, fra” quali sono appese le cam- 
pane ; onde ad una certa distanza sem- 
bra iltorrione d'una fortezza. Meglio nun 
potevasi callocare, ed è l’unico in Roma 
con simile torre per bose, e benchè sem- 
plicissimo merita d'essere veduto.4.°Tor- 
re delGrillo unita al palazzo già de'Conti, 
l'uno e l’altra da loro edificati, della cui 
celebre acqua parlai ne’ vol, XX V,p.159, 
LIX, p.165 e altrove. 5.° Torre non in- 
tera nella vigna del monastero di s. Lo- 
renzo in Pane e Perna, del quale nel vol. 
XXVI, p.189. 6.° Torre nel monastero 
di s Lucia in Selce, di cui nel vol. XII, 
P-72. 7.° Torre detta delle Milizie e gran- 
diosissima nel monastero delle domenica- 


ne di s. Caterina di Siena, innalzata da ‘ 


Gregorio IX Conti nipote d’Innocenzo Ill, 


per abitazione di sua famiglia, chiamata . 


delle Milizie da qualche presidio milita- 
re che ivi si sarà tenuto in tempo delle fa- 
zioni, e non già perchè la medesima o 
quelsito fosse unastazione dell’antiche mi- 
lizie romane sotto gl'imperatori, come al- 
cuni antiquari hanno pensato, al dire del 
Ratti, che ripetei nel vol. XVII, p. 70;al- 
tre opinioni del Melchiovti le riferii pei 
vol. LV, p.105, LXXII, p.188, il quale 
dice che alcuno la suppose opera di Boni- 
facio VIII, forse perchè i suoi parenti se 
ne impadronirono , come notai nel vol. 
LVII, p. 278, facendosi forti anche pel 
sepolcro suburbano di Cecilia Metella, che 
descrissi nel vol. LXIV, p.140. 8.° Torre 
nel monastero di s. Prassede de /“a/lom- 
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brosani(Y.).g.° Torre nell'abitazione del 
marchese Stefanoni vicino alla piazza de’ 
Zingari, nella parrocchia di s. Maria dei 
Monti. Nel rione Trevi 2 torri, cioè: 1.° 
Torre all’ abitazione della famiglia del 
contestabile Colonna alle Tre Canuelle. 
E qui aggiungerò che tra'palazzi de'Co- 
lonna pressu i ss. Apostoli, unvavea la tor- 
re, per quanto riportai nel vol. LXAV, 
p. 227 e 228. Il Cancellieri nel Afercato 
chiama la torrede’Colonna alla salita del- 
le tre Canvelle, la torre di Mecenate. 2.° 
Torre nel monastero di s. Nicola di To- 
lentino delle Battistine. Nel rione Colon- 
na 2 torti, cioè:1. Torre del Collegio Ca- 
pranica. 2.° Torre del Palazzo Ottobo- 
ni Fiano. Nel rione Campo Marzo la s0- 
la torre annessa al Collegio Clementino 
de' Somaschi. Vi è però la piazza e il vi- 
colo della Torretta, nella parrocchia di 
s. Lorenzo in Lucina, poichè vuolsi che 
tali denuminazioni derivino da qualche 
torre che ivi aulicamente esistette, sotto 
il qual vocabolo e coll’insegne d'una tor- 
retta vi fu stabilita una trattoria, come 
nella parte opposta alla Torre Sangui- 
gna. Nel rione Ponte a torri, cioè:1."Tor- 
re nel palazzo dell’ arciconfrateruita del 
Gonfalone prima Scappucci.2.°TorreSan- 
guigna che dà nome alla piazza, della fa- 
miglia Sanguigna o Sanguincis, presso la 
Chiesa di s, Apollinare (V.). La fami» 
glia aotichissima romana che le diè no- 
me finì con Pantasilea maritatasi con quel 

Torres di cui riparla: vel vol. LUI, p. 284, 
e ch’ebbe de’cardinali. Il Galletti nel Pri- 
micerio, parla de'nubili Sanguigno e Ric- 
cardo de Sanguigni del1374.llPapa Lev- 
ne VI del 928 era di tale stirpe. In que- 
sto rione fu già la famosa Torre di Noua, 
da cui prese il nome la via di Tor diNuna, 
nel sito della quale fu edificato l'odierno 
Teatro d° Apollo, ove riparlai della car- 
cere ch'era nella torre. Nel rione Paurio- 
ne 2 torri, cioè:1.° Torre nel Pa/a2220 So- 
ra de’ Boncumpagno. 2.° Torre Millina 
con abitazione della famiglia Millizi no- 
bile romana che dié al sagrocollegio 4 car- 
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dinali;Mario formò unadeliziosa villa sulla 
‘“ sommità di Monte Mario, e Pietro la chie» 
sa della ss. Croce, di che feci ricordo ne’ 
vol. XLVI, p. 279, LXX, p.145.Inalto 
ha l'iscrizionedi Torre Millina, nome che 
prese la contrada. Della famiglia e della 
torre, tratta Cancellieri nel Mercato, in 
un al palazzo comprato da Innocenzo X 
per ingrandire il suo Pamphilj. Collo 
stesso Cancellieri noterò, che quando gli 
Orsini possedevano il Palazzo Braschi, 
vi aveano una torre, in capo al circo A- 
gonale, oggi piazza Navona. Inoltre nel 
rione Parione era la/torre di Campo, pres- 
so la quale un cubiculario pontificio nel 
recarsi il Papa dal Vaticano al Latera- 
no distribuiva l'elemosina, come rilevai 
nel vol. XXI, p.161 e altrove. Nel rione 
Regola la sola torre del palazzo Cenci, di 
cui nel vol. LXXV, p.143, nella Piazza 
dle’ Cenci. Nel rione s. Eustachio 3 torri, 
cioè:1.° Torre Argentina che diè la deno- 
minazione alla via, ed al Teatro di Tor- 
re Argentina, ove descrissi la torre. 2.° 
Torve del palazzo Palma presso s. Salva- 
tore delle Coppelle.3.°Torre Medici o Ma- 
dama, già de’Crescenzi, ossia nel Palaz- 
zo del Governo o Madama, ova del mi- 
nistero delle finanze, e perciò ne ragionai 
nuova:nente nell’ articolo Tesoriere. Di 
quest'antica ed elevata torre di tufa, rim- 
petto al Palazzo Carpegna,probabilmen- 
te se ne fanno autori i potenti Conti Tu- 
scolani del ramo de’Crescenzi poi detti di 
s. Eustachio, de’ quali riparlai a Tivott, 
descrivendo Poli, Guadagnolo e la Men- 
torella , ossia nel vol. LXXV, p. 285 e 
seg.; dappoichè in Roma essi aveano le a- 
bitazioni presso la propinqua Chiesa di 
s. Eustachio, e tuttora Ja contrada porta 
il nome di via e salita de’ Crescenzi, an- 
che pel palazzo che vi possederono, ora 
Bonelli, altro avendone un poco più di- 
stante,cioè il Palazzo Serlupi de’ marche- 
sì Serlupi- Crescenzi. In fatti il Fea, De” 
diritti del Principato sugli antichi edi- 
fizi, a p.8, narra che i Conti Tuscolani 

del ramo di $. Eustachio ne'bassi tempi 
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s’impadronirono di alcuni luoghi forti di 
Roma, fra’quali delle Terme di Nerone 
e di Alessandro Severo (V.), presso alla 
loro antica chiesa di s. Eustachio, con tutta 
l'isola; nel qual palazzo, detto poi Mada- 
ma, rimasero le continuate abitazioni di 
questo ramo fino al tempo di Sisto IV, 
sotto del quale totalmente si estinse. Che 
nel palazzo vi sono vestigia di dette ter- 
me lo afferma il Galletti nel Primicero a 
p. 220, riportando un placito tenato in 
s. Pietro alla presenza di Papa Gregorio 
V e Ottone Ill imperatore nel 998 per 
la vertenza tra l’abbate di Forfa edi preti 
dis. Eustachio di Roma (della qual chiesa 
rifeci menzione, pe'suoi nobili e grandi re- 
stauri, nel vol. LKXV, p. 219), circa le 
due chiese di s. Maria e di s. Benedetto 
nelle terme Alessandrine, le quali furono 
aggiudicate all'abbate e suo monastero; 
dice che nel palazzo già de’granduchi di 
Toscana, oggi della Camera apostolica, 
tra s. Eustachio e piazza Madama già det- 
ta de’ Lombardi, vi sono vestigi di terme 
o di Nerone o d’ Alessandro Severo, di 
grandissima magnificenza. Il Nibby nella 
Roma nel1838, asserisce che i Conti Tu- 
scolani, come signori della contrada, sotlo 
mano in detto placito assisterono i preti 


‘ di s. Eustachio. Essi occuparono le terme 


da oriente a occidente , cioè il tratto ira 
la piazza della Rotonda e la piazza Mada- 
ma, e da mezzogiorno a settentrione fra 
la chiesa di s. Eustachio e la via delle Cop 
pelle. Egli crede che i Conti Tuscolania 
annidarono nelle loro vicinanze e io parte 
sopra le terme nel secolo X, che fra giu 
dici del placito eravi Giovanni prefetto d 
Roma e conte del palazzo, figlio del fa- 
moso Crescenzio Nomentano, il quale per 


. essersi impadronito del Mausoleo d’Adria- 


no, quella mole prese per lui il nome di 
Torre di Crescenzio, come trovo in Me 
ratori nella suddetta Dissert., Castello 
e Torre di Crescentio,al dive del Sere- 
rano nelle Memorie sagre , e Torre d 
Crescentio lo chiama Degli Effetti nelle 
Memorie del Soratte, che inoltre parlà 
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d'altrocastello o fortezza omonima he'din- 
torni di Roma verso Baccano, proprietà 
de Crescenzi: il Mausoleo poi fu denomi- 
pato Castel s. Angelo. Dopa la morte di 
Ottone III, Giovanni Crescenzio assunse 
il titolo di Patrizio di Roma,e appoggia» 
to alla fazione del padre, che l’impera- 
tore avea fatto perire, e affidato alla so- 
lidità delle terme Alessandrine da lui oc- 
cupate e fortificate, usurpò il dominio di 
Roma, onde Ditmaro lo chiama Aposto- 
licae sedis destructorem. Come patrizio 
rienericordato nel 1010 col figlio Crescen- 
zio II prefetto di Roma, iu quella specie 
d'appello che fecero dalla sentenza pro- 
nunciala anche contro di loro dal ram- 
mentato placito. Inoltre Nibby conferma, 
che i Conti Tuscolani del ramo di Cre- 
scenzio poi detto di s. Eustachio, annida- 
tisi sopra le terme Alessandrine e Nero- 
piane, vi si mantennero sempre; delle 
quali terme si trovarono avanzi nola- 
bili più volte presso il palazzo del cardi» 
nal de Medici o Madama. Narrai nella se- 
rie de’ Prefetti di Roma, che il detto Cre- 
scenzio, 0 meglio allro contemporaneo , 
detto anche di Berardo de’conti di Marsi, 
fu appellato de Arco, de Turre, del Ca- 
stello munito, perchè stabilitosi presso il 
foro e Tempio di Nerva locinsedìi torri 
e di ben muniti ripari, e forse una di tali 
torri è la superstite sunnominata nel pa- 
lazzo Grillo. Di questo Crescenzio, e al- 
ri di tale famiglia, diverse notizie riporta 
’avtore del Compendio della famiglia 
Trasmondo, dalla quale discese il ramo 
le’ Conti d'Innocenzo III, e lo dice proge- 
;itore della nobilissima famiglia Crescen- 
ri di Roma, ch'ebbe diversi cardinali, e 
lella quale in tanti luoghi trattai.Restrin- 
0 il mio dire, che avendo provato, che 
potenti Crescenzi de’ Conti Tuscolani , 
oi del ramo di s. Eustachio, nel secolo 
{ s'impadronirono delle terme Alessau- 
rime e Neroniane e vi si fortificarono; che 
arte dell’area delle terme viene occupa- 
2 clall’odierno palazzo del ministero delle 
2anze, nel quale sorge la torre, credo che 
VOL. LXXVIL 
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questa sia stata a detta epoca costruita da’ 
possenti Crescenzi, i quali si estinsero nel 
declinar del secolo X V;sebbene della torre 
propriamente non mi riuscì trovare che 
notizie di congruenza. Nel rione Pigna vi 
è la sola torre nell’ abitazione Persiani, 
nel vicolo tra la chiavica dell’Olmo e il 
palazzo Colonna Sonnino, prima Baccelli 
e già de’Cavalieri, accanto al palazzo Ce- 
savini verso s. Elena. Aggiungerò la tor- 
re del Palazzo apostolico di s. Marco 
(V.), preesistente ad esso, comechéè già 
posseduta dagli Annibaldeschi. Nel rione 
Campitelli 5 torri, cioè:1.° La torre non 
intera (fu poi demolita del tutto nel1829, 
,e solo ne restano i ruderi e i fondamenti 
visibili), già detta Cancellaria e Char- 
tularia e de’ Fvangipani, alla Polveriera 
verso l'arco di Tito. Ne parlai iu tanti luo- 
ghi, come a Cotossgo, che le era vicino, 
da’ Frangipani ridotta a forte rocca, ri- 
fugiandovisi dal Laterano il Papa Alessan- 
dro III contro le insidie de’partigiaui di 
Federico I e dell’antipapa Pasquale III, 
della quale funno ricordo il Rinaldi ne- 
gli Annali, all'anno1167, n.° 5, dicendo 
che Alessandro Ill si rifugiò nella torre 
Cartularia de Frangipanes de Cartula- 
ria alle radici del Monte Palatino, chia- 
mata con altro nome delle Sette Lucerne, 
donde il Papa non vedendovisi più sicuro 
fuggì pel Tevere a Gaeta e Benevento ve. 
stito come uao pellegrino; ed il Muratori, 
che la chiama Torre Cartularia, Tur- 
ris Centii Frajapanis. I Frangipani pa- 
droni del Settizonio (ove la data di Vit- 
torio III dev'essere 1086), e dell’arco di 
Costantino,anche questo aveano fortifica- 
to e ridotto a torre, così la torre dell’ar- 
co del circo Massimo, ricordata vel citato 
articolo. Raccontai nel vol.LVIII,p.278 
e 279, che il senatore Brancaleone nel 
1257 uscito di prigione, per vendetta con- 
tro i nobili iomani, distrusse tutti gli an- 
tichi palazzi rimasti in piedi, le terme, i 
templi e moltissime colonne, al riferire di 
Fea, er4otorvi nella più parte fabbricate 
sopra i solidi avanzi de monumenti anti- 
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chi insieme alla torre Cartularia e al Set- 
tizonio. Il Cancellieri che ne discorre nel 
Mercato, dice che nel1328 Lodovico V 
i} Bavaro distrusse le abitazioni de’ Fran- 
gipani fra l’arco di ‘Tito, s. Maria in Pal- 
lara o Chiesa di s.: Sebastiano alla Pol- 
vcriera, e il Colosseo, e naturalmente es- 
sendovi stata compresa la torre Cartula- 
ria, passarono ad abitare presso la piaz- 
za del Gesù,ove si trovano nel 1347, pres. 
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so gli avanzi del Tempio d’Iside e Sera- - 


pide, e forse da’gradi di esso fu detta la 
contrada ad Gradellas, ed i Frangipani 
quindi chiamaronsi de Gradellis. Il vo- 
cabolo Sette Lucerne, la torre Cartula- 
ria lo prese dal vicino arco di Tito, per- 
ché tra le sue sculture esprimenti il trion- 
fo per la distruzione di Gerusàlemme, vi 
è il celebre candelabro di quel tempio, 
il quale fece appellare l'arco, Arcus Se- 
ptem Lucernarum. 2.° Torre non intera 
all'antica dogana dellaGrascia nella Piaz- 
za di Campo Vaccino. 3.° Torre unita 
al Palazzo di Campidoglio del Senato- 
re di Roma (V.), dalla banda dell’ arco 
di Settimio Severo, con l'osservatorio a- 
stronomico dell’ Università Romana. 4.° 
Torre presso l'antico Palazzo apostoli- 
co de’ ss. Quattro Coronati.5.°Torredet- 
ta degli Specchi , da una famiglia di tal 
nome nell’abitazione de’marchesi Cava- 
lieri, incontro al monastero dell’ Oblate 
di s. Francesca romana di Tor degli 
Specchi (Y.), TurrisSpeculorum,al qua- 
le articolo ed a Campaneta dissi della 
pretesa e favolosa torre altissima d’oro di 
Campidoglio, ove di nottesplendeva una 
lucerna che faceva lume a’ naviganti, e 
dove era congegnato uno specchiu da cui 
siscuopriva quanto operavasi nel mondo,e 
delle favolosestatue con campanella espri- 
menti i bisogni delle provincie. Tor degli 
Specchi di il nome alla contrada, AMen- 
cato parlai della torre diCampidoglio det- 
ta del Mercato, ove i consoli e i camerlen- 
ghi delle arti vi rendevano ragione, giac- 
ché anticameote il mercato di Roma tene- 
vasi ne’covtorni del colle; insorti i roma- 
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nia'23 agosto1406,gittaronoaterra tulii 
i merli e la torre del mercato. Nel ione 
s. Angelo vi sono 2 torri, cioè:1,° Torre 
Margana nel palazzo della congregazione 
de'uobili della chiesa del Gesù, in piaza 
Margana, e vicino vi era quella di cui fe- 
ci menzione nel vol. LIV, p. 49. Abbie. 
mo nel/fercato di Cancellieri chela torre 
e la piazza prese il nome dalle case che vi 
possedeva l’antica e nobile famiglia Marge. 
na romana, poi corrollamente delta Mor. 
gana. 2.° Torre nel Palazzo Santacroce, 
fre la via del Pianto e piazza Costaguti. 
3.° Torre del Ghetto degli Ebrei, al vi- 
colo della Torre. Nel riane Ripa 2 torri, 
cioè:1,° Torre presso la Chiesa di s. Bal. 
bina (della qualeriparlai nel vol. LXXV, 
p. 219). 2.° Torre nell’ isola del Tevere 
già de’Caetani, ora del convento france- 
scano della Chiesa di s. Bartolomeo al- 
l'Isola. Nel rione Trastevere 2 torri, ciot: 
1.° Torre situata nella via di s, Salvato 
re a Ponte Rotto. 2.° Torre incontro al 
monastero di s. Ruffina delle religiose del 
Sagro Cuore. Debbo però avvertire, che 
in questo rione furono diverse torri, oltre 
quelle delle ripe del Tevere, di qua e di la 
dal fiume erette da s. Leone IV, delle quali 
parla Torrigio, Grotte Yaticane p. 523; 
vi è il vicolo della Torretta nella parroc 
chia di s. Grisogono, nome che prese dì 
una torricella che sorgeva in questo luo 
go e di cui se ne vede ancora qualches: 
vanzo; ed inoltre vi è la torre dell’ Av 
guillara, cioè de’conti di tal nome di cas 
Orsini, propinqua alla loro antica abita 
zione, della quale ragionai in tanti loo 
ghi, ed anche ne’vol. XXXIII, p. 135. 
LVIII, p. 278, avendo rimercato nell’iv 
dicato articolo perchè prese un ramod 
tal casa quel nome e per istemma due ap 
guille incrociate, sopra uno scudo conto 
nato dal cingolo militare. Di questa ulu 
ma torre si hanno i Cenni storici sulli 
Torre Anguillarain Trastevere redali 
dal principe d. Camillo Massimo, Ro 
ma1847. Ne diè contezea il ch. cav. Bel 
nel u.° 3 delle Notizie del giorno di lo 
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ma del:1847, encomiandone i pregi, e che 
l’eruditissimo compilatore li pubblicò nel- 
l'occasione del Prescpio a giorno, che con 
molto accorgimento d’arte, buon gusto e 
spesa, vi si fa sulla sommità anuualmente 
dall'egregio Giuseppe Forti enfiteuta del- 
lacasa sulla quale la smantellata torres'in- 
nalza presso l’arco dell'Annunziata sulla 
via della Luogaretta o Longaretta , così 
detta per [la sua lunghezza, proseguita dal. 
la via Longarina, cioè in questa ha l'in- 
gresso principale, mentre il minore è dal- 
laparte di dietro, ossia posterula, anch’es- 
sa come la torre costruita ne’ bassi tempi 
e nel detto Arco a poca distanza dalla ri- 
pa del Tevere, vedendosi sull’architrave 
marmoreo di detta porticella l’indicata ar- 
ma gentilizia intagliata. La torre ed i pro- 
pinqui locali e fabbriche sono proprietà 
diretta del Conservatorio dis. Eufemia, 
di coi riparlai nel vol. XIX, p.247 e seg., 
onde sull’architrave della porta maggio- 
re è scolpito: Puellarum s. Euphemice. 
La casa ebbe anche un portico, altra an- 
tica distinzione de'nobili romani. I Cenni 
colla storia sulla torre e casa Anguillara in 
Trastevere, con disegno li riprodusse 1’ A/- 
bum di Roma nel t. 14, p. 333 e 344, e 
del quale vado a darne un fugaceestratto, 
anco per esservi diverse nozioni che han- 
vo ana logia a questo articolo. La torre è 
di costruzione a cortina, ora ridotta al- 
l'altezza di palmi106 sopra 22, per 30 
di larghezza e compresi 2 palmi e mezzo 
di grossezza delle sue mura esposte in for- 
ma di parallelogramma a'4 venti cardi- 
nali, con annessi fabbricati e col suo recin- 
to ad uso di fortificazione. Il detto stem- 
ma si vede ripetutonegli architravi del ca- 
samento annesso, le cui finestre alla guel- 
fa, ossia con telari a croce in pietra scor- 
viciata l’indicano fabbrica cospicua, che 
atempi in cui venne innalzata potè chia- 
Warsi palazzo, e nella cui sala d’ingresso 
al1.° piano di grandiose dimensioni, an- 
cora esiste uno di quegli enormi cammi- 
ti, che ordinariamente ornavano le abi. 
tazioni de'grandi. La famiglia Orsini del- 
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l’Anguillara, una della più potenti di Ro- 
ma ne’ bassi tempi, da antica epoca era do- 
miciliatainTrastevere,ove a sue spese rin- 
novola chiesa di s. Francesco a Ripa,come 
accennai descrivendola nel vol. XXVI, p. 
159, e il contiguo convento, molti di essa 
ivi essendo stati sepolti, il che apparisce 
dalle loro lapidi. Molti personaggi di que- 
sta casa si distinsero per valore militare se- 
guendo quasi sempre la parte guelfa, pro - 
pria degliOrsini da’quali derivava. Quam- 
doilPapa dimorava inA vignone e nel 1312 
EnricoVII venne a Roma per incoronarsi, 
questi trovò la città divisa in due partiti 
e ip quotidiane sangtiinose 7uffe rese più 
terribili per le offese che sui combatten- 
ti provenivano dall'alto delle torri e da 
altri Inoghi elevati, da’ quali colle bale- 
stre si lanciavano sassi e passatoi (pietre 
o sassi più grandi, e di quelli che servo- 


. no a passar fossati e rigaguoli), e per fino 


acqua bollente dalle donne della fazione 
contraria a'pugnanti. Poichè gli Orsini, 
fra'quali il conte dell’Angnillara, con l’a- 
iuto di Giovanni principe di Morea fra- 
tello del re di Sicilia, essendosi impadro: 
niti del Campidoglio e della sun torre del 
Mercato, di altre-torri, del Castel s. An- 
gelo e del Vaticano, si erano fortificati in 
quella parte di Roma, che di qua costeg- 
gia il Tevere, e di Trastevere, in quella 
occasione avrà loro pur servita la tovre 
degli Anguillara, che in quell'epoca do- 
vea essere tutta intera, molta più alta della 
presente, e colla sua corona di merii, per 
la forma e numero de'quali si distivgue- 
vano le due fazioni guelfa e ghibellina. Al- 
l’incontroi Colonnesi ghibellini erausi for: 
lificati nella parte opposta, avendo occu- 
pato il Pantheon, la torre delle Milizie, la 
basilica Liberiana e la chiesa di s. Sabi. 
na, per cui poterono favorire l’incorona- 
zione dell;imperatore in Laterano (presso 
il quale i potenti Aunibaldeschi aveano 
le abitazioni e la torre del loro no:nc, co- 
me riferisce il Severano; forse fu quella 
torre di cui feci parola nel vol. LXXV, 


p. 49), perchè gli Orsini impedirono che 
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si facesse in s. Pietro. Partito l’imperato- 
re da Roma, le due fazioni avendo sbarra- 
tele strade continuarono a danneggiarsi, 
sinchè il popolostanco di più soffrire prese 
l'armi, simpadronì di Castel s. Angelo, 
della torre delle Milizie e di altri luoghi 
forti, e radunatosi in Campidoglio, aboli 
ogni magistrato , ed elesse a capitano e 
rettore della città con autorità suprema 
Giacomo Arlotto degli Stefaneschi, uomo 
di sommoardire, il quale dopo aver fatto 
carcerare alcuni de’ primari personaggi 
delle due fazioni, imitando o volendo su- 
perare la ferocia del summentovato se- 
natore Brancaleone, fece atterrare i loro 
palazzi, mutilarne le torri, e demolirne 
le fortificazioni; e fra le altre il Mangone o 
fortissima torre posta all’ingresso del sud- 
detto ponte Rotto, usando pure la stessa 
barbarie col devastare i muri e le porte 
dall'altra parte del Trastevere, per defor- 
marecosì la città in disprezzo de magnati, 
come osserva il Fea. Perciò si disponeva 
a rovinare anche il Castel s. Angelo, se i 
nobili accorrendo dalle loro terre dove es- 
so li avea rilegati, non si fossero riuniti 
in Campidoglio, e non lo avessero depo- 
sto, carcerato, e fatto decapitare a piè del- 
le sue scale. Si arguisce dunque che nel 
1313 restò pur mutilata la torre dell’ An- 
guillara e demolito il suo recinto, della 
cui porta ancora vedonsi le tracce verso 
il Tevere, a meno che la cima della torre 
non venisse decimata dall’orribile Zerre- 
moto (X.) che sì fece sentire in Romaa 
ore 23 de’ 25 gennaio1348, pel quale la 
torre de'Conti alla Suburra rimase con- 
quassata e decapitata. La medesima sorte 
o pel terremoto, o per la narrata deva- 
stazione può esser toccata all'altra ricor- 
data torre, nella stessa linea dell’Anguil- 
lara, vella continuazione della stessa via 
Lungarina. Questa torre larggr5 palmi 
e 30 profonda, fabbricata come la pre- 
cedente in mattoni a cortina, che colla sua 
altezza domina la ripa del Tevere fra il 
ponte Rolto e il ponte Quattro Capi, ap- 
partenne a'guelfi Alberteschi, altra nobi- 
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le famiglia di Trastevere e stretta in pa- 
rentela cogli Anguillara, la torre de'quali 
situata in poca distanza parimente vedesi 
dominare la ripa del Tevere, fra il detto 
ponte Quattro Capi e il ponte Sisto, dal 
che è facile comprendere come facessero 
quelle fazioni de’bassi tempi a impadro- 
nirsi dell’ intere contrade della città per 
mezzo delle torri appartenenti alle fami- 
glie del loro partito. Che fosse degli Al- 
berteschi la torre situata verso ponte 
Rotto, apparisce dalla loro arme consi- 
stente in uno scudo d’antica forma, semi. 
nato diro gigli, e sostenuto da due rami 
di fogliami e altri gigli, scolpito in pietra 
sull’architrave d’un cammino situato nel- 
la sala del 1.° piano della casa contiguaal- 
la torre, la cui finestra guelfa mette sulla 
stessa via Lungarina, e da cui si ascende 
alla torre medesima, nell’ interno della 
quale non esiste scala per potervi salire ia 
cima, ma è lutta vuota onde appoggiarti 
scale a piroli, ovvero tome anticamente u- 
savasi una scala di corda per cui salivano 
que’che la difendevano, vedendosi al di 
fuori ancora i buchi quadrati, pe'quali pas 
savanoeappoggiavanole pertiche che reg: 
gevano le tavole per sostenersi nell’offeo- 
dere o nel difendersi. L’arme suddetta de 
gigli indica l'origine normanna di que! 
l'illustre famiglia, che perciò talvolta si 
chiamò de'Normandi,e Innocenzo III fece 
cardinale Stefano de Normandis, e sì di- 
vise in piùrami denominati de’Sordi, Pa- 
losci o Palosi o Palocci,e Urbano VI creò 
cardinale Stefano Palosio, e Veneranieti; 
e Poncelletto Veneranieri essendosi ribel- 
lato a Eugenio IV e rifugiato in Pa/estri. 
na, presso gl'insorti Colonnesi, fu cagio- 
ne dell’eccidio di quella città e Poocel- 
letto venne fatto morire. Tali diversi r#- 
mi inquartarono ne’ loro stemmi le onde 
a sinistra de’gigli.GliAlberteschi veodero 
nola torre divenuta diruta e la casa anpéi- 
sa,nel1371pert 10 fiorini d’oro.Il famoso 
conte E verso Il dell’Anguillara,di cui par- 
lai in tanti luoghi, per le terre che signo 
reggiò la famiglia e per le guerre sustenule 
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contro i Papi e diversi baroni, sì fortificò 
nella sua casa inTrastevere restaurandone 
la torre, i di cui mattoni a cortina che la 
compongono di forma triangolare ordi- 
nariamente , sono collegati insieme con 
calce tenacissima, ed ampliò l’antica abi- 
tazione de'suoi avi con nuove fabbriche, 
come ne fanno fede le sue armi con mo- 
rione sormontate dal cimiero da cui esce 
un mezzo cinghiale, che tiene fra’ denti 
un'anguilla; arme che vedesi ripetuta nel 
moro esterno dell’ Ospedale del ss. Sal- 
vatore presso s. Giovanni in Laterano, 
in memoria delle benefiche lascite fatte» 
glicon testamento, colle quali fu fabbrica- 
to un nuovo braccio; in pentimento del- 
l'iniquità einvasioni da lui commesse,e fal- 
sifcatore delle monete di Nicolò V, Ca- 
lsto III e Pio II. 1 figli seguendole cat- 
lite vestigia del padre furono puniti da 


Paolo Il, togliendo loro l’Anguillara con 


it luoghi fortissimi , non molto lontani 
da Roma, tali resi da Everso Il pel genio 
particolare che avea nel fabbricare torri 
e fortificazioni, onde sostenersi nelle sue 
prepotenze. Ricuperata l’Anguillara dal fi- 
glio Francesco, la ritolse Innocenzo VIII 
forse per essere terminato in lui il ramo 
primogenito, rimanendovi quello di Sta- 
bio e di Calcata nella provincia di Viter- 
bo, nel quale passarono i pochi beni ri- 
masti,colle case e torre in Trastevere, che 
venendo a deperire il palazzo e la torre la 
veadé nel 1538 per 400 scudi ad Ales- 
sandro Picciolotti di Carbognano scritto- 
fe di brevi di Paolo III, che con molta 
spesa restaurò e ampliò e fu detto il Pa- 
lazzaccio o la Carbognana, e tutto il suo 
figlio Gio. Battista lasciò al conservato- 
rio di s.Eufemia con testamento del1618, 
edil pio luogo nel1827 lo concesse in en- 
fiteusi a Camillo Forti. L'encomiato suo 
figlio Giuseppe impiegò vistose somme 
per rendere servibile il locale divenuto di- 
tuto, ed una parte lo destinò per fare ri- 
Vivere in Roma sua patria la nobilissima 
arte della pittura sul vetro e per la fub- 
bricazione di varie specie di smalti. Delle 
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torri del rioneBorgo aulla dice ilBernardi- 
ni. Quando s. Zeone IV nell'848 fabbricò 
la Città Leonina (V.)la munì di 44 torri 
e una delle quali diè nome alla porta del 
Torrioneo Porta delle Fornacio Porta 
Cavalleggieri. Nelcitato articolo,ed aPa- 
Lazzo apostoLIco Vaticano, rimarcai le 
poche superstiti torri di s. Leone IV e al- 
tri Papi. Delle principali torri subutba- 
ne di Roma parlai in quell’articolo dicen- 
do della Campagna Romana e della Co- 
marca di Roma, e descrivendo i luoghi 
de’dintorni. Di molte ne trattano DegliEf 
fetti, Memorie del Soratte e de’ luoghi 
convicini, e de’ Borghi di Roma; e Nib- 
by, Analisi de'dintorni di Roma. 
Nell'articolo CampaniLE, torre o edifi- 
cio per l’ordinario assai elevato, dove si 
tengono le campane sospese, e perciò de- 
nominata Torre Campanaria, evetta al 
di sopra oa fianco delle Chiese, delle quali 
molto ragionai pure a Tempio, per le ine- 
desime campane, affinchè possano udirsi 
dalontano. Ricordai i più rinomati e biz- 
zarti, che a'loro luoghi descrissi sì d’Ita- 
lia che d’ oltremonte , e che dal Rocca, 
De Campanis, a s. Leone IV si attribuì 
pelt.° d’aver inualzato nell'850 la torre 
campanaria: lo stesso Rocca nel Consnen- 
tarius citato, tratta nel cap. 8, De can- 
panarum origine, qua a tubis veteris 
Testamenti in Ecclesia sancta Dei ha- 
beri censentur. Però mg.' Bartolini nella 
Dissert.: Le nuove Catacombe di Chiu- 
si, parlando della città di Nola nella Cam- 
pania, riferisce ch’ebbe in un suo soh- 
borgo ampio e celebratissimo cimiterio, 
dove furono sepolti molti martiri, e che 
diede il nome di Cinutile al villaggio che 
dipoi ivi sorse; e che vicino a questo ci- 
miterio s. Paolino vescovo di Nola edi- 
ficò parecchi oratorii con la sua basilica 
al martire s. Felice prete, che servi di ti- 
poalle altre posteripri basiliche anche per 
la Torre Campanaria, la prima che ap- 
parve al mondo con le sue campane per 
chiamare i fedeli alle sagre funzioni, di- 
chiarando il ch. prelato ch'egli stesso a- 
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vea potuto osservare. Noterò che s. Pao- 
lino volò al cielo nel 431. Dissi pure a 
Campanite, che servi la campana del fa- 
moso Carroccio per dare i segni delle pre- 
ghiere, delle messe militari, e per radu- 
nare i soldati. Del famigerato campanile 
portatile detto Carroccio, che si traspor- 
tava nelcampo di battaglia come un pal. 
ladio e perciò si custodiva gelosamente, 
ussia grau carro militare composto da un 
castello di legno in forma di torre, dal 
quale pendeva la campana, ed era sovra- 
stato dallo Stendardo del comune, e la 
cui Campana in Firenze fino dal1206, 
quando la repubblica avea deciso di muo- 
ver guerra, si suonava per un mese dì 
© notte, per convocare i combaltenti al- 
le armi, ne parlai agl’ indicati articoli. 
Parlai inoltre de’ minareti o alte e stret- 
te torri che fiancheggiano la maggior 
porte degli edifizi sagri de’ ,a4zometta- 
ni, come le Aoschee (Y.), terminan- 
ti a freccia colla figura della luna cre- 
sceute, ossia la 6. parte del disco lunare, 
in bronzo o rame dorato. Queste torric- 
ciuole servono, a così dire, di campanili 
alle moschee, poichè non avendo i mu- 
sulmnani l'uso delle campane, ne fanno l’uf- 
ficio i muezzin istituiti da Maometto ad 
annunciare al popalo 5 volte al giorno l’o- 
ra canonica della preghiera, alla quale in- 
vitano ad alta voce. I muezzin sono spe- 
cialmente notevoli pel suono aggradevole 
della voce e per la melodia del loro canto, 
massime quelli delle principali moschee, 
col quale dall’alto de’'minareti intuonano 
l'ezann 0 annuncio alla preghiera , che 
principia e finisce col nome di Dio, come 
principio e fine d' ogni cosa, onde ramn- 
mentare che l’uomo vulla deve intrapreu- 
dere, né terminare, che non abbia per og- 
getto | unore e la gloria del suo nome. 
Dall'alto de’mivareti essi anuunciato al- 
l’ilamismo l’ezaun, stando rivolti verso 
la Mecca, patria di Maometto ed ove è la 
più sontuosa moschea dell'impero otto- 
iano, tenendo gli occhi chiusi, le due ma- 
ui aperte innalzate e co’pollici uell'orec- 
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chie. In tale attitudine, dopo la prima 

chiamata, percorrono a passi lenti la pic- 

cola galleria che gira all’intorno d'ogni 

minareto. La calma e il silenzio che re- 

goano in tutte le città dell’ oriente , ove 

non si rimane mai sbalordito, né dal suo- 

no delle campane , che sono ignote tra 

maocinettani, nè dal rumore delle carroz- 

ze 0 de'carri che sono rarissimi, portano 

da lontano il suono di queste voci aeree 

in tutte le ore canoniche, ma principal- 

mente nel mattino allo spuutar dell'auro- 

ra, Questianuunzi enfatici e periodici, ri- 

petuti3 volte, hanno un non so che di gran- 
de e ci maestoso, e risvegliano potente» 
mente la divozione nelle persone anche le 
meno religiose. AI momento che la voce 
del muezzio si fa sentire, il musulmano di 
qualunque età, sesso e condizione, abban- 
dona tutto per dedicarsi a Dio, dirigeado- 
gli ardeuti e fervorose preci; e queste si 
fanno in ogni luogo, nelle moschee, nelle 
case, nelle botteghe, ne’ mercati, sullestra- 
de, dappertutto ove il maomettano si tro- 
vi, coniscrupolosa prontezza. Imperocche 
sebbene alcuno sia incredulo, non osa di 
mancare a questa divota pratica uniter- 
sale, ed è attento a’ doveri del culto e- 
sterno, pel timore d'essere considerato ir- 
religioso. Nelle moschee lontane dall'a: 
bitato, i muezzio prima dell’annuncio si 
servono talvolta d'un ferro largo e sottile 
come quello d'una falce, sul quale batto- 
no con un martello, onde avvertire il po- 
polo del tempo canonico per la preghiera. 
La torre campanaria colla sua elevatezza 
ci rammenta l’età in cui parve che solo 
colla sominità delle torri e delle guglie 
potessero i duomi e le cattedrali portare 
fino al cielo l'omaggio universale dell'a, 
more e della fede vittoriosa de'cristiani, 
tutto convenne si elevasse e si slanciasse, 
cume eluquentemente si esprime il ch.car. 
CesaveCantù.Su di che può leggersi quad: 
to riportai a Tempio, sull'idea mistica € 
simbolica architettura dell'estetica crislia- 
na, per gli edifizi sagri. I campanili si fa 


uo di tutti gli ordini, sebbene lodevole sa: 
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rebberitenere gli ordini architettonici del: 


tempio o altri edifizi, a’quali queste torri 
son0 unite. Se ne ammirano inolti per la 
loroaltezza, ampiezza e solidità di costru- 
rione. Ma il severo Milizia, sdegnato per 
la parte architettonica di tanti campanili, 
traragantee capricciosa, qualifica i cam» 
panili come superfluità de’ cristiani, pro- 
dotti dalla superfluità e abuso delle cam- 
pone; li chiama altezze futili, che gli an- 
lichi greci ne riderebbero, e che ordina- 
riamente sono edifizi i primi a ruinare ne’ 
grandi Terremoti. Il p. Lupi nelle Dis- 
sertazioni 1.1, p. 42 e seg. ragiona dello 
torri presso alle chiese, modellate sull’e- 
sempio degli edifizi gentileschi, e de’ vari 
osi delle medesime presso i gentili. Dice 
pertanto, che sebbene egli non vide vesti- 
gio di torre alcuna prossima a'templi pa- 
gani, pure qualche cosa di simile al cam- 
penile fu in Dodona, dove i paioli o vasi 
di metallo erano sospesi; e qualche cosa 
simile ebbe sul Campiduglio il tempio di 
Giore Tonante, dove Augusto fece appic- 
caresul più alto que'tintinnabuli o cam pa- 
nelli che si tenevano prima pendenti dal- 
le porte, Nelle grandi abitazioni isolate de’ 
romani vi era la sentinella, e non poteva 
essere senon che qualche torre, duve sta- 
vano di notte le guardie con istrumento 


corrispondente alla campana. Di questa’ 


t servivano n svegliare gli operai e gli 
schiavi al lavoro, nelle graudì case v ba- 
gni ove si ritiravano la notte. In Grecia 
si usavano tali bronzio strumenti fracas- 
serolichiamati codoni, ne' mercati per da- 
reilsegno alla città dell’aprirsi la pesche- 
ria, e principio della vendita del pesce, e 
probabilmente per farsi sentire nell'inte- 


ra ciltà saranno stati grandi e sospesi in 


qualche torre o somigliante luogo elevato. 
Siccome nelle terme col martello si batte- 
Ya un istrumento per avvisare in que’ vasti 
ulilizi il popolo ad eutrarvi e poi uscirvi, 
i crede che fosse una catinella di bron- 
0ucampana o campanone, alla quale pa- 
re duversi concedere una torre. Ciò quan- 
lualle torri strepitose. Quanto poi alle ture 
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ri vicine a'templi per ornamento, il p. Lu- 


‘pi ricorda che il tempio di Giove Belo in 


Babilonia era abbellito da più torri l'una 
all'altra sovrapposte; e si trova una torre 
prossima e appartenente al tempio d’E- 
sculapio. La torre edificata presso il tem- 
pio di Salomone in Gerusalemme, sem- 
bra che fosse anche a difesa e per abita- 
zione de'sagri ministri. Ricorda quiu.li le 
torri per bellezza e abitazione,come quella 
edificata ia Roma ne’suoi orti da Mece- 
nate; le due torri della villa Laurentiga 
di Plinio; le altre due nella villa Tibur- 
tina di Cintia amica di Properzio, seppur 
non erano due colombaie, che sono torri 
o altre parti d’un edificio, in cui si sono 
praticati de’fori per dar comodo a'colo- 
bi di nidificare; la torre sagra e dedicata 
alla dea Vittoria e vicina al suo tempio; 
le torri annesse al tempio dedicato al div 
Eliogabalo nelle vicinanze di Roma, e da 
quell’imperatore erette affine di distribuiv 
da esse un congiario al popolo, del quale 
donativo feci parola nel vol. LV, p. 8, ed 
altrove. Osserva finalmente il p. Lupi, che 
per difesa e abitazione nel santuario di Lo- 
reto furono innalzati intorno torrioni e 
baloardì, anche per accrescere maestà al 
soutuoso edifizio; e che il rito di dedicar 
le torri fu ancora seguito da'cristiani con 
benedizione e liturgia distinta, riponen- 
duvi sagre reliquie, ed erigendovi un al- 
tare per lo più dedicato a s. Michele, come 
sì ha dal p. Martene, De sacris Ecclesiae 
ritibus t. 3, lib. 2, cap. 22. Molte ed eru- 
dite notizie sulle torri campanarie ci diede 


. HH Cancellieri nelle sue belle Notizie sui 


camparuli, dì cui mi giovai in tale artico- 
lo e poi quiaggiungerò alcun’altra nozio- 
ne. ll Ratti, Trattato per l'erezione de’ 
sagri tempii, a p. 105 tratta del Cam- 
panile, Campane ed Orologioe loro tor- 
ri. Dice che la torre campanaria si costeui- 
sce in capo all’atrio o al portico, ch'è vi- 
cino alle porte delle chiese, e che dove nou 
atrio si edificherà a mano destra entrau- 
do, disgiunta in odo da ogni altro inu- 
ro che si possa girarla. Contessa che la si- 
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tuazione però è sempre molesta relativa- 
menteall’earitmia delle chiese, onde per- 
sino si prese il partito per le chiese grandi 
di costruirne due,e fa buon effetto, special- 
mente se vi è di tuezzo la cupola. Narra che 
i campanili più considerevoli furono in- 
nalzati nel medio evo sino al secolo de- 
corso, e alcuni di celebrità per le loro e- 
levatezze, singolarità di forme, e sveltez- 
za delle parti che li compongono. I cam- 
panili avere il più sovente la forma di tor- 
re coronata da una piattaforma,o sormon- 
tata da una piramide o guglia, ora di le- 
gno ricoperto di piombo o di lavagna, ora 
di pietre o di tegole; che vi fu un tempo 
in cui le torri campanarie che si vedeva- 
no da lungi servivano a indicare i diversi 
partiti di fazioni, come per esempio quelle 
aguglie o obelischi indicavano che il pae- 
se era del partito de’ghibellini, e quelle a 
piattaforma de'guelfi. Gliantichi di beon 
gusto conobbero già da lungo tempo che 
i campanili sono incompatibili colle chiese 
costrutte in forma regolare, e però s. Pie- 
tro di Roma non ha campanili visibili, ma 
due cupolette colle campane, e quello che 
fu edificato venne tosto distrutto;onde nel- 
la maggior parte delle rinomate chiese dI- 
talia il campanile è una costruzione a par- 
te. I campanili per compiacere il popolo si 
fanno elti quanto più è possibile, mentre 
credono che quanto piùil suono viene dal- 
l’alto tanto più si oda da lontano. Que- 
sto è unerrore, poichè la fisica insegna che 
il suono propagasi meglio quando si ori- 
gina presso il suolo, essendo le molecole 
dell’aria respinte in alto e all’intorno del- 
Ja superficie della terra come palle elasti- 
che. Nel dichiarare il Ratti il modo di co- 

struzione delle torri campanarie o cam- 
panili, dice fra l’altre cose, che dal piede 
della torre fino al luogo delle campane si 

sogliono ommeltere le finestre perchè pa- 

iono inutili, e perchè si mostra una mag- 
gior fermezza come si ricerca nelle torri. 

Vi si fanno però alcune aperture e qua- 

si fessure, ossia finestrelle molto strette e 

lunghe iv luogo opportuno, perché s’intro- 
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duca la luce per illuminare le scale,che se 
si può meglio è costruirle a lumaca. InRo- 
ma, il Cancellieri tra’campanili rimarcò 
il suddescritto di s. Francesco di «Paola, 
non che quello curioso del Conservato- 
rio echiesa di s. Caterina de’ funari, che 
consiste in una torre quadrata di medio» 
cre grossezza, che slargasi in cima a fog- 
gia d’un cono rovesciato, sul quale è una 
cella con proporzione più grande in ogni 
senso di quella della torre. Essa è orna- 
ta da 4 archetti con pilastri e frontoni, ed 
è sormontata da due altre piccole celle 
ottagone, unadi proporzione inferiore al- 
l’altra, pure con archetti e frontoni, e s0- 
pra l’ultima posa una cupola con croce 
in cima. Onde l’insieme di questo cam- 
panile si somiglia a quegli antichi ostea- 
sorii, che nelle pitture del secolo XV lie- 
ne in manos.Chiara (il Magri, Notizia dei 
vocaboli, a quello di Turris, parla del 
vaso così fatto e chiamato per portare la 
ss. Eucaristia). Quindi per la forma con- 
traddice il principio ricevuto in architetto 
ra, che la parte sostenente dev'essere più 
forte della sostenuta, la torre che sostie- 
ne la cella trovandosi assai minuta rele: 
tivamente alla cella. Inoltre il Cancellie: 
ri dichiara singolare quello di s. Andrea 
delle Fratte, che in parte descrissi nel vol. 
XLV, p.175, eretto sui disegni del capro 
cioso Borromini, ove sopra una specie di 
torre ornata con colonne e finestre, in ma 
niera di base, alzd un tempietto rotondo 
formato con piedritti dentro, e con colos: 
ne al di fuori che hanno i loro lati incss- 
sati e d’ordine composito, ne'di cui cap’. 
telli in guisa di fiorami, nel mezzo vi € 
una faccia con testa di giovinotto e nel- 


‘l’altra d'un vecchio con barba lunga. Que: 


ste colonne sostengono un intavolato c00 
ringhiera, sul quale sono 8 serafinì coper- 
ti nel corpo dalle loro ali a guisa di cante» 
tidi, i quali sostengono una cupoletta a- 
guzzata, in cima della quale posa una spt- 
cie d'urva sepolcrale, con corona radiata 
di ferro. Quando suona la campana gros- 
sa, l’urna, sebbene assai distante da essò, 
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È qui da avvertirsi, che molte delle 
antiche coltri, e dosselli de’ troni 
‘Pontificii sono quelle coltri, che nel- 
le solennità si espongono sui pila- 
stri delle basiliche patriarcali, col- 
l’ iscrizione del Papa, che li donò. 
Sullo scalino della mensa dell’alta- 
-re si pongono sei candellieri con cro- 
ce di metallo inargentati ne. tempi 
comuni, fatti da Leone XII, e do- 
.rati ne’ tempi solenni, fatti da Pio 
VII, mentre di quelli di argento 
dorato, e delle otto simili statue de- 
gli apostoli di Pio VI, e di quelli 
«d'argento di Benedetto XIV, da 
lui fatti per l'avvento, quaresima ed 
esequie, e non più esistenti, se ne 
ha la descrizione dal Cancellieri nel- 
la sua Descrizione delle Cappelle , 
- ed anche nella sua Settimana santa. 

Dalla parte del trono verso l’al- 
tare vi è un elevato sedile coperto 
-di-arazzi pei patriarchi, arcivescovi 
“e vescovi assistenti al soglio, stando 
-innanzi a’ primi un credenzino di 
‘legno, sul quale si posa sopra il cu- 
scino il libro del Papa, e al di den- 
«tro sì conserva il lume per accen- 
dere quello, che fa le veci della 
bugia, comesi dice a quest'articolo. 
Dall’ altra parte del trono, fino alla 
balaustra, o presbiterio, vi sono le 
‘bancate coperte di eleganti arazzi 
.pei Cardinali preti; e di contro ve 
,ne sono altre, che chiudono, o for- 
mano la quadratura della Cappella, 
«pei Cardinali diaconi, sedendo sul 
sottoposto gradino i loro caudatari. 
-Di dietro ai Cardinali diaconi, vi è 
‘ un lungo sedile, pure coperto di 
arazzi, ma senza spalliera, pei pro- 
tonotari apostolici partecipanti e di 
‘onore ; e al di dietro di essi, accan- 
to alle pareti, evvi il sedile coperto 
di arazzi, in cui siedono i quattro 
. prelati di fiocchetti, i vescovi non 
.assistenti, gli abbati mitrati coll’ar- 
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chimandrita' di Messina ed il com» 


.mendatore di s. Spirito, i genevali 


degli Ordini religiosi e gli altri, che 
hanno luogo in Cappella, de’ quali, 
e di quelli che siedono sui banchi 
minori, e sugli scalini del trono, e 
dell’ altare, si tratta al 6 VII; 
qui solo avvertiamo che sei sono ì 
gradini del trono Pontificio nella 

pella Pontificia, ed altrettanti ne 
ha l’altare, divisi in due branche, 
cioè di quattro, e di due ; nelle chie- 
se e basiliche si regolano a propor- 
zione di quelli dell’altare. Prima poi 
delle ultime vicende, intorno al pres- 
biterio della Cappella, le pareti de- 
corate dal finto panneggiamento era- 
no ornate, secondo i tempi, di parali 
rossi, e paonazzi con trine d’oro, 
rimanendo nude dal giovedì santo 
al mattutino, a tutto il seguente ve- 


.nerdì santo. 


Lungo poi sarebbe il fare la de- 
scrizione delle succennate, o altre 
pitture, che decorano questa magni- 


.fica Cappella, per altro annerite non 


solo dal fumo delle candele, e delle 


‘torcie, che si adoperano nelle fun- 


zioni, le quali ivi sì celebrano dagli 
ultimi anni del secolo XV, ma più 
dall’ abbruciamento delle schedole, 
quando nella mattina, e giorno del 
conclave vi si tenevano gli scrutinii, 
che, secondo il Burcardo, Conclavi 
de’ Pontefici romani, incominciaro- 
no ivi a celebrarsi dopo la morte 
di Sisto IV medesimo, sebbene ne- 
gli ultimi tempi procurarono rime- 
diarvi condottando il fumo in tubo 
di lata. Inoltre sì ha per tradizio- 
ne, che, nel 1527, i soldati, i quali sac- 
cheggiarono Roma, vi facessero gran 
fuoco, seppure ciò non devesi riportare 
che accadesse alle camere dipinte da 
Raffaello d’ Urbino. Pitture, che de- 
scrissero, oltre altri autori, Agostino 


Taia, Descrizione del palazzo apa- 
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si muove avanti e dietro, incutendo timo- 
rea'riguardanti come cadesse. Quantun- 
que assai bizzarro sia questo campanile, 
luttavia il celebre Vanvitelli seppe rica- 
vame un disegno pel suo campanile del 
santuario di Loreto, detraendone il super- 
fluo. ‘Tanto è vero, quanto un uomo di 
genio può profittar dell’opere altrui, sen- 
za copiarle servilmente. 1] campanile di 
Loreto, compito nel1754, sarebbe forse il 
migliore del secolo passato, se meno Bor- 
rominesca fosse la cupola conica che lo 
termina e da lontano pare un vaso rove- 
stialo, sormontata da palla con croce e 
tentarola o banderuola, Ventorum index. 
Nelle ventarole de’ campanili, ordinaria- 
mente di ferro o di bronzo, vi sono scol- 
piti 0 treforati gli stemmi delle chiese o 
ordini regolari cui appartengono, o dei 
benefattori che eressero l’edifizio, ovvero 
l'immagine del santo a cui la chiesa è de- 
dicata. Infatti in Roma, la veotarola del 
companile di s. Spirito in Sassia ha una 
colomba; quella della ss. Trinità de'Mon- 
tilo stemma de’re di Francia, quella del- 
le carmelitane di Regina Coeli lo stemma 
de’Colonna, quella di s. Francesco di Pao- 
la la parola Charitas; e lecorrisponden- 
© spiegazioni si ponno vedere negli arti- 
coli di tali Chiese di Roma. Quanto al 
detto uso di dedicare all’arcangelo s. Mi- 
chele le torri campanarie, colle parti più 
alte delle fabbriche sagre, crede Cancel- 
lieri che sarà stato introdotto forse a imi- 
lazione della chiesa a lui dedicata in Ro- 
ma, in luogo così alto, che viene detto in- 
ter nubes ritus, come lo chiama Adone 
nel suo Martirologio a'29 settembre, ove 
dopo aver parlato dell’ Apparizione sua 
nel Monte Gargano, dice: Sed non mul. 
to post Romae venerabilis etiam Boni- 
facius Pontifex Ecclesiam s. Michaelis 
nomine constructam dedicavit in summi- 
late Circi cryptatim miro opere altissi- 
mo porrectam; uride et idem locus in 
summitate sua continens Ecclesiam in- 
ter nubes situs vocatur. Il Baronio nel 
suo Martirologio non potè conoscere qual 
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fosse questa chiesa di Roma, onde Can- 
cellieri conclude essere fuori di dubbio che 
fu edificata in luogo altissimo, inter nu- 
bes, e quindi in una torre. Noterò, che a 
ManrREponia dissi avvenuta l’apparizio- 
ne di s. Michele al Gargano vel pontifi- 
cato di s. Gelasio I, morto nel 496, e che 
Papa s. Bonifacio ll fu eletto nel 530; di 
più avere riferito a Cases. AncELO, che 
pur fu chiamato Turris, di essere stato 
così denominato dopo I’ apparizione sul 
medesimo di s. Michele nel 593, onde nel- 
la sommità dell’edifizio gli fu eretta una 
cappella a suo onore, e la pietra su cui 
l'Arcangelo vi lasciò l'impronta delle pe- 
date fu trasportata nella chiesa d’Araceli, 
secondo Panciroli; che la cappella si dis- 
se di s. Michele inter Nubes, poichè il 
luogo fu detto Torre fra’ cieli e Monte 
s. Angelo, ed anco Chiesa di s. Angelo 
fino al cielo. Aggiunge Cancellieri , che 
non solo le torri furono dedicate ell'Av- 
cangelo, ma anche tutte le parti alte del- 
le fabbriche sagre, per cui si vede la sua 
statua in cima, oltrechè su detto castello, 
sulle diverse facciate di chiese e in cima 
alla più alta piramide de’sepolcri che no- 
mina; passando quindi col Martene a ri- 
portare alcuni riti particolari usati nelle 
feste di questo protettore delle fabbriche 
sagre. Il Cecconi, Z/ sacro rito di consa- 
crare le chiese, tratta al cap.15: La chie- 
sa deve avere anche le campane su le 
torri; della loro origine, uso e significa» 
tiscap.16: Della benedizione delle cani 
pane e suoi significati. All'articolo Cam- 
Pama trattai dell’ origine delle campane 
minori e maggiori; della forma diversa e 
qualità di metallo, loro grandezze e del- 
le più celebri; della benedizione delle cam- 
pane, e di quelle benedette da’ Papi inclu- 
sivamevte a Pio VII; dell’uso delle cam- 
pane sagro e pubblico, e de’loro suonato» 
ri; argomenti tutti di cui tornai a ragiona- 
re in molti articoli analoghi. Siccome dai 
Papi Gregorio XVI e regnaute Pio IX so- 
lennemente fu benedetta la campana mag- 
giore della basilica Liberiana, quando già 
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erano stampati gli articoli che potevano 
avervi relazione, perciò promisi di qui sup» 
plirvi e ora l'adempio. Il Campanile del- 
la Chiesa e basilica Liberiana di s. Ma- 
ria Maggiore (che tornai a celebrare ia 
molti articoli pe'taoti suoi eminenti pre- 
gi, come nella biografia di Papa Teodo- 
ro I, per le insigni reliquie della Nativi- 
tà e Infanzia del Salvatore che le donò, 
eda Patazzo apostotico pi s.Maria Mac- 
GIORE per la residenza che vi fecero i Pa- 
pi), è uno de’tanti in forma di torre qua- 
drata (anzi aldire di Cancellieri,che lo de- 
scrive, la torre campanaria pii grande di 
‘ Roma) e altissimi d° opera laterizia, con 
più ordini d’archetti semicircolari soste- 
nuti da colonnuccie (non però con cornie 
ci a seghe di mattoni,e modiglioni di mar- 
mo bianco per indicarne i diversi piani e 
la trabeazione, e formarvi gl’intavolamen- 
ti, come gli altri campanili de’ bassi se- 
coli), con mensole per esprimere la tra- 
beazione e modinature di marmo an- 
che nei pilastroniangolari; ed i piatti con- 
cavi di maiolica verde sono incastrati con 
simmetria e circondati da cornici di mar- 
mo bianco, pure tonde, invece di quei 
pezzi di diversi marmi, che senz’ ordine 
trovansi collocati ne’ più antichi. Nella 
parte anteriore vi è nel1.°ordine la ‘mo- 
stra dell’ orologio, con sopra lo stemma 
d'un Papa, che nella repubblica del 1798 
fu cancellato. Gregorio XI, che nel1377 
da Avignone restituì la pontificia residen- 
za a Roma, ordinò l'erezione del campa- 
nile, che sebbene di forma antica, annun- 
zia qualche miglioramento nell’artearchi- 
tettonica di que’ tempi. Fece fondere il 
campanone, e come riporta il De Angelis, 
Basilicae s. Mariae M. descriptio, p.61, 
coll’iscrizione 4+ Mentem sanctam spon- 
tancam Deo gloriam et patriae libera- 
tionem +. Questa è lu celebre così detta 
benedizione di s. Agata, adoprata dopo 
il 1150 per molti secoli in quasi tutte le 
campane di Sicilia e d’Italia, che spiega 
il citato Rocca. Rottosi il campanone nel 
1614 sotto Paolo V, fu da lui rifatto, fa- 
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cendovi scolpire la detta benedizione, ma 
dopo quasi. due secoli e mezzo si ruppe 
nel sabato santo del1844. Accorse la bos 
neficenza di Gregorio XVI a farla rifon- 
dere, e l’eseguì il fonditore Giovanoi Lu 
centi in Roma. Quindi il capitolo suppli- 
cò il Papa affinchè volesse benedirla s0- 
lennemente, e fu esaudito, come descrive 
il n.° 3g del Diario di Roma del 1845, 
nella mattina de’3 maggio. A tenore del. 
la schedula stampata, pro Signum majus 
Basilicae noviter conflatum solemni ri- 
tu benedicet, si recarono nella basilica i 
cardinali io vesti e cappe rosse, co’ cauda» 
lari in croccia, i votanti di segnatura in 
cotta e rocchetto, gli altri co’consueti a- 
biti. Il Papa assunti i sagri paramenti, il 
piviale bianco e la mitra di lama d'oro, 
dalla sagrestia fu condotto in sedia gesta- 
toria tra’ flabelli nella basilica. Adorato 
il ss. Sagramento nella cappella Sistina, 
quindi si trasferì nella nave grande, ov'e- 
ra la nuova campana e ogni cosa apps: 
recchiata per |’ esecuzione del sagro ri- 
to. Asceso il Papa in trono ricevè all'ub- 
bidienza i cardinali, i quali occupavano i 
benchi a’lati del trono, siccome occupa- 
vansi i rispettivi loro posti dalla prelatu- 
ra, e dagli altri collegi e cubiculari cot 
l’ordinestesso della cappella pontificia, ed 
il capitolo della basilica ancora vi golé 
un luogo distinto. In due tribune erette 
appositamente presero luogo il corpo di- 
piomatico e la nobiltà romana, e così iu 
altri posti distinti molti forestieri ebbero 
agio di godere la funzione. Dopo l'ubbi- 
dienza ebbe luogo la sagra e bella funzio 
ne,che con ogui accuratezza fu eseguita a 
uorma del pontificale romano. I salmi e 
le antifune prescritte si cantarono da'cap 
pelluni cantori della cappella papale. Il 
Pupa fu assistito al trono da’ cardine 
li diaconi Riario e Beruetti, e dal car- 
dinal Fransoni 1.° prete assistente: nel: 
la funzione gli prestarono assistenza due 
canonici della basilica, cioè da diacono 
mg." Pentioi Suddiacono della cappella 
poutificia, e da suddiacuuo ing. Alesau- 
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droMacioti a scelta del collega, per quanto 
hoviportato nell’indicato articolo; i quali 
prelati in cotta e rocchetto lavaruno e a- 
sciusarono la campana, e poi assunsero 
le tonacelle per assistere il Papa nell'al- 
tre funzioni, e mg." Pentini cantò l'evan- 
gelo nel fine della funzione, terminata la 
quale il Papa compartì l’apostolica bene- 
dizioneall’immenso popolo accorso. Il Pa- 
pa benedì la campana in onore della B. 
Vergine, di s. Gregorio 1 Magno, di s. 
Carlo Borromeo e del b. Nicolò Alberga- 


ti ambedue stati cardinali arcipreti della _ 


basilica. Tornato il Papa in sagrestia e 
deposti i paramenti, si restituì alla sua re- 
senza del Vaticano. Il capitolo per gra- 
lo animo fece scolpire sul inarmo la se- 
pueote lapide che stampata dispensò. Gre. 
gorio.XW I Pont. Max.- PrincipiOptimo 
Munificentissimo - AlmaeDeiGenitricis 
Mariae Studiosissimo - Quod - Sacrum 
AesMaximum Templi Liberiani - Tem- 
poris Vetustate Effractum- Praesenti 
Upe Restituerit - Aloisius Del Drago 
Card. Archipresbyter-Et Canonicorum 
Collegium-Grati Animi Caussa- Tanti 
Benefici Memoriam-Litteris In Lapide 
Insculptis - Posteritati Consignandam 
Curarunt - Anno mpcccxxxxttri. Ma 
per difetto della fusione la campana po- 
co dopo si ruppe a’ 15 agosto1845, nella 
vigilia della festa dell'Assunzione della B. 
Vergine, ch'è la principale festività della 
basilica: mentre Gregorio XVI pensava 
a riparare |’ infortunio , passò a miglior 
ila. Dipoi ribellatisi i demagoghi venu- 
lin Roma, il Papa Pio £X ve part, e 
proclamatasi quindi nel 1849 la repubbli- 


ca, fra le tante deplorabili enormezze che 


commisero i repubblicani, inveirono alla 
distruzione delle cam pane e de’confessio- 
ual delle chiese di Iowa, che altamente 
riprovò anche lu Civiltà cattolica vel t. 
ti, p.i72: Za Repubblica Romana, le 
Campane e i Confessionali.»Da prima, 
stto sembiante di fondere i sacri bronzi 
lu cannoni a difesa della patria, dichiara- 
fono che nou sarebbero tocche le campa - 
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chiese nazionali, e le rare per arte e quel- 
le che servivano a'pubblici orologi. Non 
attennero una sola di tali promesse. So- 
prattutto voleano far onta alla Chiesa ro- 
mana; poscia non far cannoni ma quattri- 
ni, e gli ebrei comperarono la maggior 
parte di quel bronzo a contanti; di guisa 
chei commissari in luogo di portarlo alle 
fonderie di castello, reca vanlo a gran not- 
te in ghetto. La basilica di s. Maria Mag- 
giore avea un campanone smisurato, che 
fece gittar l’apa Gregorio XVI poc’anni 
innanzi, e ai primi tocchi, non si sa come 
e perché, s'era fesso. I repubblicani che 
n’averian tratto di buona moneta, volean 
calyrio contro il loro decreto; ma era sì 
malagevole incastellare i ponti a quell’al- 
tezza, che divisarono di spezzarlo a colpi 
di mazza. Indi ecco fabbri e facchini pic- 
chiarlo a muta a inuta con mazzapicchii 
e martelloni da magona; ma quella came 
pana che a’primi cozzi del battaglio s'era 
fessa ora per picchiarla e tempestarla, non 
che si rompesse, ma né anco ne schizzò 
qualche sverza, o slabbrossi, o intaccossi 
puoto nulla cone se la fosse di diamante. 
Quegli empicis'arrovellarono intorno per 
più giorni, e all’alternar de'gran colpi ne 
usciva un suono sì mesto, che parea che 
piangesse e gemesse, o lamentasse tanto 
sacrilegio e si crudo governo. Ma del rom- 
perla non fu nulla e parve portento che 
volle mostrare a que'ribaldi la Madonna 
Santissima. E per vero, mentre non la 
poterono mai non che rompere ma pur 
ischeggiare i repubblicani, quest’ anno 
1852 avendo voluto il sommo Pontefice 
Pio IX farla rifondere, si lasciò spezza- 
re agevolmente”. Pertanto si legge nel 
n.°72 del Giornale di Roma del 1852, 
che avendo stabilito il Papa di soleune- 
inente benedire la rifusa gran campana 
a’ 25 inarzo, nel fronte posteriore della 
basilica che guarda il Monte Quirinale, 
collocata nel centro dell'apsidle, vi fu po- 
sta la seguente epigrafe, onde venivano i 
fcdeli invitati ad assistere all'augusta lun 
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zione. vtr Kal. apr. an. salutis rep: 
MDCCCLII - Die sacra Mariae Dominae 
Nostrae ab Angelo salutae-Cives hospi» 
tesque adeste frequentes-Pius IX Pont. 
Max.- Aes Turris Campanariae Maxi» 
mum-Diffissum denuo conflatum denuo- 
Solemni precatione lustrat-Mariae Dei 
Parenti Dedicat.I\cav.Gio. Battista Be- 
nedetti architetto diresse l'armatura per 
sostener le campane del peso gravissimo 
di circa 13 migliaia di libbre romane, e 
. la vaga edicola d’ ordine corintio da cui 
pendeva il magnifico bronzo, e nelle 4 
faccie degli architravi leggevansi ne'fregi 
le 4 iscrizioni che pure riprodusse il Gior- 
nale, ricordanti a’fedeli gli uffizi de’suo- 
ni del sagro bronzo: desse come la vipor- 
tata epigrafe istorica le compose il ch. p. 
Marchi gesuita con aurea latinità. Altra 
leggenda latina impressa nella campana 
diceva le diverse rvifusioni narrate del- 
la stessa campana, l’ultima delle quali fu 
eseguita nel 1852 nel pontificato di Pio 
1X, essendo arciprete della basilica il car- 
dinal Costantino Patrizi, e i due seguen- 
ti mirabili distici, che si credono stati già 
scolpiti nella precedente. Nella parte su- 
periove: Z'ox mea,vox Domini morta- 
les admonet omnes-Ut coelum toto pe- 
ctore discupiant. Nella parte inferiore : 
Alma Dei Genitrix Noster o dulcissima 
Mater - Fac tecumaeternos vivere posse 
dies. | bassorilievi della campana espri- 
mevano l’immagine della B. Vergine, e 
quelle de’suddetti 3 santi il cui nome le 
fu di nuovo imposto; e gli onorandi stem. 
mi di Gregorio XVI e di Pio IX. Quindi 
sì loda molto il valente fonditore Lucen- 
ti per l’eseguita nuova fusione del bron- 
zo, comechéè una delle più ample campa - 
ne di Roma, per la vaghezza della sago- 
ma, per la finita esecuzione de'suoi ovna- 
ti a bassorilievo di cui è riccamente ador- 
na, per la capegliatura a branche di leo- 
ne adorne di foglie d’acanto, per le varie 
ghirlande di fugliami e bei meandri, e 
specialmentela corona formata da angeli 
volanti sostenenti degli encarpi, e l’allva 
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ove sono effigiati i venerandi stemmi dei 
ss. Nomi di Gesù e di Maria. La sagra 
funzione fu in tutto simile alla preceden- 
te, facendo da diacono mg." Pentini e da 
suddiacono l’ altro canonico Liberiano 
mg.' Bartolomeo Orsi chierico di camera; 
solo vi fu di piùche il Papa volle prima ce- 
lebrare la messa, e grande fu il concorso 
del popolo al maestoso rito.» Si potrebbe 
più sentire che descrivere il sagro digni- 
toso decoro onde il sommo Pontefice ce- 
lebrava la santa funzione, o che benedì- 
cesse l’acqua e di essa tergesse il bronzo 
compreso, 0 che pregasse dal sommo ld. 
dio, che si degnasse infondere victudi al- 
le squille della campana, d’allontanare la 
forza delle insidie e degli spaventi, la fo- 
ga de'turbini e la percossa delle folgori, 
il terrore de'tuoni, la calamità delle tem- 
peste, e di tornare la celeste serenità, non 
che a somiglianza delle argentee trombe 
mosaiche, cheil suo suono invitassei fede- 
li al tempio col fervore della preghiera”. 
TORRE Aucgnrio BeatRAnpO, Cardi- 
nale. Sort i natali d'illustre prosapia ia 
Cambaolico, diocesi di Chaors, e non di Mi- 
leno o Chieti come pretendono altri; pro- 
fessò la regola di s. Francesco, e fu pro- 
vinciale d'Aquitania. Ad un integercimo 
costume congiunse straordinaria facondia 
nel perorare, e pari perizia nella scienza 
delle divine Scritture e della teologia, do- 
ti che resolo insigne gli acquistarono il ti 
tolo di dottore famoso, ed indussero Gio: 
vanni XXII ad incaricarlo di ridurre sl 
l’ovile del suo ordine alcuni frati minori, 
che vagando per la Gallia Narbonese sen 
za le debite facoltà eransi stabiliti in Nar- 
bona e in Beziers; ma niente potè ottenere 
da que’girovaghi, che appellandosi alla S. 
Sede,vicusavono di prestare a lui ubbidieo- 
za. Indi il Papa si decise ad inviarlo coa 
Bertrando Guidone domenicano, inquisi* 
tore in l'rancia e nunzio apostolico in Il 
lia crudelmente sconvolta e lacerata dal: 
le guerre civili. I pisani viveano in gra9 
timore per aver dalla loro città cacciati 


ghibellini; la repubblica di Genova alle 
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se le nuove discordie in essa eccitatesi, si 
trovava in gran rischio; i ghibellini della 
Lomberdia aveano posto l'assedio @ Cre- 
mona, ed i veronesi avea no impugnato le 
armi contro i padovani. Roberto redi Si- 
cilia erasi inimicato con Amedeo V con- 
te di Savoia, Manfredo marchese di Sa- 
luzzo, Filippo di Savoia e Maffeo Viscon- 
ti; il che presagiva l’incendio d’une guer- 
ra universale. In premio gi questa nun- 
riatura,esercitata da lui con incomparabi- 
lezelo e valore, Giovanni XXII nel1319 
lo fece arcivescovo di Salerno, ed a’20 di- 
cembre1320 lo creò cardinale prete di s. 
Martino o di s. Vitale. Essendo stato de- 
posto dal Papa dalla carica di ministro ge- 
nerale de'francescani Michele da Cesena, 
glisorrogò Bertrando col titolo d'ammi- 
nistratore dell'ordine. Per mezzo di mol- 
libri che pubblicò, si acquistò grau ripu- 
lezione e fama. Professo speciale divozione 
alla B. Vergine, e nel:1322 diventò vescovo 
di Frascati. La morte lo sorprese in Avi- 
gnone nel 1330 o prima, altri ritardan- 
dola al 1334, e fu sepolto in detta città, 

TORRE Gio vanmi, Cardinale. D'Al- 
vernia e non di Limoges, d’una famiglia 
feconda di grandi uomini, monaco e ab- 
hate del monastero di s. Benedetto di s. 
Flour sulla Loira, della congregazione di 
Clugny. Gregorio XI a'6 o agli 8 giugno, 
orreroa'30 031 maggio1371 lo creò car- 
dinale prete di s. Lorenzo in Lucina, e do- 
pos anni depose le spoglie mortali in A- 
Vignone nel 1374. 

TORRE o TOUR Bzanazspo, Cardi- 
nale. De’signori de la Tour d’ Alvernia 
nelle Gallie, canonico di Lione e suddia» 
tovo apostolico,in grazia di suo nipote Gu- 
glielmoche avea sposato Elipdim figlia di 
Guglielmo Roger signore di Cambovio e 
affine di Clemente VI, questi a’ 20 dicem- 
bre 1342 lo creò cardinale diacono di s. 
Eustachio. Per speciale commissione d’In- 
bocenzo VI col cardinal Motha diè il pal- 
lio al cardinal Bertrando di Colombier ve- 
scovo d’Ostia, che dovea recarsi a Roma 
per corouare in nome del Papa l’impe- 
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ratore Carlo. IV. Tocco dalla pestilenza, 
morì inA vignone nel 136 1,dopo aver con- 
tribuito all'elezione d’Iunocenzo VI. 

TORRE o TOUR Enrico Osvatpo, 
Cardinale. Della potente e illustre pro- 
sapia di Buglione d’Alvernia, nipote del 
cardinal Emanuele di Buglione, nel mag- 
gio1695 ottenute l’insegne di dottore in 
teologia nell’università di Sorbona, con- 
seguì dalla munificenza del re Luigi XIV 
due pingui abbazie, oltre l'essere stato fat- 
to coadiutore del zio nella celebre abba- 
zia di Clugny, che poi nel1715 ottenne 
inproprietà. Esercitò quindi l’impiego di 
vicario generale di Arnaldo Montmorin 
arcivescovo di Vienna nel Delfinato, e nel 
1729 ne fu eletto preposto, essendo pure 
canonico delle cattedrali di Strasburgo e 
di Liegi. Fino dal declinare del17 19 Cle- 
mente XI l’avea promosso all’arcivesco- 
vato di Tours, e prima d’averne ottenu- 
te le bolle nel1721 da Innocenzo XIII fu 
trasferito al ricordatodi Vienna. Nel1723 
intervenue qual deputato di sua provin» 
cia all'assemblea del clero in Parigi, e di 
muovo vi si trovò presente nel 1734 come 
uno de’ presidenti. Nel precedente anno 
Luigi XV l’avea decorato del grado di 
commendatore dello Spirito santo, e fece 
istanza a Clemente XII perchè lo creasse 
cardinale, e l’esaudì a’ 20 dicembre 1737 
col titolo presbiterale di s. Calisto. Indi 
fu al conclave di Benedetto XIV che l’an- 
noveròd alle congregazioni de’ vescovi e re- 
golari, del concilio, de’riti e altre. Resti- 
tuitosi io patria, lasciò la vita in Parigi 
vel 1747 di 75 anni. 

TORRE oTURRIANO Micazte, Car- 
dinale. Da Udine-e de’conti di Valdessi- 
na, d'una famiglia che per antica poten- 
za e splendore gareggiava colle principa- 
li d’Italia. Fatti con successo i suoì studi, 
fu dichiarato referendario di segnatura, e 
nel1547 fatto da Paolo III perpetuo am- 
ministratore della chiesa di Ceneda, do- 
ve si rese chiaro per l’integrità de’costu- 
mi, per la perizia de'canoni, per istraor- 
dinaria eloquenza, e-molto più per lo ze- 
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lo con-cui governò la sua città e diocesi 
anche nel civile,nella quale vccasione com- 
pose le intestine discordie, onde quella cit- 
tà era miseramente sconvolta e agitata. 
Iutervenne gou riputazione al concilio di 
Trento,ePaolo II lo spedi nunzio inFran- 
cia a Enrico IT, presso del quale sustenne 
tal carattere pure a nome di Giulio III, 
cun soddisfuzione non meno del Papa che 
del re. Restituitosi a Roma, nel 1355 Pao- 
lo IV lo fece maggiordomo, e dopo qual- 
che anno gli fu affidato il governo del- 
l'Umbria, bisognosa allora d’un soggetto 
prudente ed esperto,per regolarla e tener- 
la a freno. In tempo di s. Pio V bolliva- 
no col maggior calore le fazioni nellaFran- 
cia, dove gli aflari della religione esige va- 
no la più attenta e sollecita vigilanza, e 
niuno eravi certamente più atto a prestar- 
la di questo prelato, già pratico e iufor- 
mato delle cose del regno. Colà dunque 
venne di nuovo nel 15367 inviato a Carlo 
IX, a fine d’infiammarlo a sterminare dal 
suo regno gli eretici ugonotti. Nel viaggio 
fermatosi a Torino, in nome di s, Pio V 
levò al sagro fonte Carlo Emanuele I fi- 
glio del duca di Savoia. Finalmente do- 
po avere reso molti e grendi servigi alla 
s. Sede sotto diversi Papi, a'12 dicembre 
1563 GregorioXIIllocreò cardinale pre- 
te, ma von ebbe mai titolo. Errò Sansovino 
nel rimproverare la corte di Koma d° in- 
gratitudiue, per non averlo premiato col 
cardinalato. Si trovò presente alconclave 
di Sisto V, ed cbbe gran numero di vo- 
ti pel pontificato, mentre Petramellara 
pretese che ne fosse assente. Morì in Ro- 
ma, o in Ceneda nel1586 di 75 anni, e 
fu in quella cattedrale sepolto senza fu- 
nebre memoria. 

TORRE ALBA.Sede vescovile d’A fri- 
ca nello Numidia,sotto la metropoli diCir- 
ta, di cui fu vescovo Veriano donatista, 
che trovossi alla conferenza tenuta in Car- 
tagine nel 411. Morcelli, Afr. chr. 1. 1. 
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d’Africa nella Bizacena, sotto la metropori 
d’Hidramito, di cui è fatta menzione nel 
concilio di Bizacena. Ebbe per vescovi : 
Massimino douatista, intervenuto nel {11 
alla cunferenza di Cartagine; Paolo esi- 
liato da Unnerico re de vandali nel 481 
per la purità di sua fede; e Daziano che 
sottoscrisse l’epistola che il concilio Biza- 
ceno scrisse nel 641 all'imperatore Era- 
clio Costanting contro i monoteliti, Mor- 
celli, Afr-. chò. t. 1. 

TORRE CAMARINA, Turris Cama. 
rinn.Sede vescovile e antica di Sicilia nella 
costa meridionale, a 2 1leghe ovest dal sud 
di Siracusa, nella valle di Noto, e chiamata 
pure Torre di Camarana. SecondoEuse- 
bio fu fabbricata sotto la 44." 0 45. olim 
piade, ed atterrata totalmente 52 anni do- 
po da’siracusani.In seguito fu rifabbricata 
da certo Hippona, quindi nuovamente.el 
tutto distrutta, non restando poscia di esa 
che una torre sulla costa meridionale di 
detta valle, a15 leghe da Passaro oPasse. 
ro, isola e capodi Sicilia, Pachyniun Pro. 
montorium, e trasferendo il nome suo al 
unfiumee ad un villaggio. Diodoro di Si. 
cilia, Plinio e Strabone ne fanno parola. 
Fu rimarchevole questa città per quanto 
avvenne a’suoi abitanti, i quali incomo- 
dati dall'aria malsana, che dipendeva da 
da alcune circunvicine paludi, ebbero n- 
corso ull’oracolo ond’esserne liberati. La 
risposta gli avvertì, che qualora le disec 
cassero ne andrebbero incomodati di più. 
In fatti avendo eglino agito al contrario 
di tale avviso, i nemicientrarono da quel. 
la parte nella città; dal che ebbe origine 
il proverbio antico: Camarinam ne mo 
veas. Camarina o Torre Camarina molto 
figurò nella storia antica di Sicilia (V.) 
Nel V secolo ebbe la sede vescovile, ma 
presto fu unita a quella di Siracusa, e 5 


ne ignorano i vescovi , che dipeuderow 


dal vicarialo romano. 


TORRE CAMPANARIA. 7. Ton 


‘TORRE BLANDA. Sede vescovile e Campanite. 
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CAP | 
stelico vaticano, Roma 1750; Gio. 
Pietro Chattard Nuova descrizione 
del Vaticano, Roma 1766; Fran- 
cesco Cancellieri, Descrizione della 
cappella sistina, Roma 1790, e da 
ultimo Erasmo Pistolesi, il Vaticano 
descritto ed illustrato, Roma 1 829. 
Si può consultare. principalmente la 
Descrizione delle principali piuure 
della cappella sistina al Vaticano, 
Roma 1839, che vuolsi fatta dal 
celebratissimo pittore barone Vin- 
cenzo Camuccini, benemerito ispet- 
tore delle gallerie vaticane. Per le 
divisioni poi de’ luoghi, e posti della 
cappella, se ne parlerà anche al 
$ VII, riportandosi al numero 2, la 
descrizione di Paride de Grassis, ce- 
lebre maestro delle cerimonie sot- 
to Leone X, che la divide in sette 
parti. 

Tuttavolta giovandomi di questa 
ultima artistica descrizione, e di quel- 
la dell’ erudito Cancellieri, passo a 
. darne un cenno compendioso. E 
primieramente dovendo riuscire la 
cappella in ogni sua parte magnifi- 
ca, e degna della reggia de’ Ponte- 
fici, e della capitale del mondo cat- 
tolico, per adornare la facciata del- 
, Y altare, e pareti laterali, fu stabilito 
da Sisto IV, che vi si eseguissero 
varie storie del vecchio e- nuovo 
testamento, riguardanti la vita di 

Mosè, e di Gesù Cristo, nelle quali 
| gi esprimesse il confronto tra la fi- 


gura e il figurato; onde prima che. 


nella vasta facciata il Buonarroti 


esprimesse il famigerato giudizio uni- 


. mersale, era stata dipinta nel mezzo 
come per tavola, o quadro dell’ al- 
tare, da Pietro Perugino, l’ Assun- 


zione della b. Vergine, con Sisto V 


. genuflesso, e nello spazio al lato 
dell’ evangelo, incominciava l’.istoria 
di Mosè, tolto dalle acque del Nilo 
dalla figlia di Faraone, mentre dalla 
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parte dell’epistola era dipinta Ja nasci- 


ta del Redentore in Betlemme ; ma 
queste tre pitture rimasero coperte 
sotto Paolo III, dalla meravigliosa del 
giudizio. Nella prima poi dalla parte 


.del vangelo, Luca Signorelli rappre- 


sentò il viaggio di Mosè in Egitto, 
e principalmente Sefora sua consor- 
te, che circoncide il proprio figlio. 
Alessandro Filippi, detto Sandro Bot. 
ticelli, espresse nel secondo quadro 
Mosè , che uccide l’egizio, che re- 
prime i pastori di Madian, per le 
insolenze fatte alle figlie di Jetro, 
ed abbevera il gregge di esse. Nel 
terzo Cosimo Rosselli dipinse il pas- 
saggio del Mar rosso, ma conoscendosi 
inferiore agli altri artisti nel disegno 
e nel colorito, volle coll’ astuzia ri- 


piegare al suo mediocre valore, lu- 


meggiando il suo quadro con molto 
oro, e mentre i compagni il deri- 
sero, piacque tal modo siffattamente 
a Sisto IV, che non solo lo premiò 
più di tutti gli altri, ma anzi ordi- 
nò a questi, che lumeggiassero ad 
oro le loro pitture. Lo stesso Ros- 
selli nel quarto quadro eseguì l’ado- 
razione del vitello d’oro. Nel quinto 
si vede il castigo del fuoco celeste 
caduto su Core, Datan ed Abiron, 
lavoro di Sandro Botticelli, encomia- 
to per l'architettura. Nel sesto Si- 
gnorelli dipinse Mosè vicino a morte, 
che legge il suo testamento agl’ israe- 
liti, e li benedice, oltre altre azioni 
della sua vita. Cecchino Salviati ese- 
guì l’alterco di s. Michele Arcan- 
gelo col demonio, per celare il cor- . 
po di Mosè, pittura, che fu rifatta 
da Matteo da Leccio, per esser ca- 
duto l’ architrave della porta; ma 

che riuscì inferiore alla prima. 
Passando alle pitture: laterali dal 
lato dell’epistola, ci limiteremo ad 
indicare, come nelle precedenti, i 
principali fatti rappresentati ne’ sette 
9 | 
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TornecreMATA o TURRECRE- 
MATA o TORQUEMADA Giovanni, 
Cardinale. Nacque in Vagliadolid inlspa- 
gna, e prese il cognome da una terra ap- 
pertenente alla sua nobile casa, nella Ca- 
sliglia vecchia presso Palencia. Professò 
la regola di s. Domenico nel convento di 
Vaghadolid, dove fece rapidi progressi ne- 
gli studi, a'quali si applicò ancora in Pa- 
Nigicon tanto fervore, che l’unico piacere 
che provava era nell’ acquisto delle co- 
goizioni scientifiche , per cui teneva per 
nulla le vigilie e le fatiche più gravi e diu- 
lurne. Quindi non tardò ad essere rico- 
Bosciuto per uno de’ più famosi teologi e 
canonisti del suo tempo. Ottenuto il gra- 
do di maestro tornò in Ispagna, ed essen- 


do telante custode delle regole e costitu-. 


Zioni dell'ordine, fu eletto priore del con- 
vento di s. Paolo di Vagliadolid, poi in 
quello di Toledo , nel qual ministero si 
diportò in maniera, che eguale all'amo- 
fe fu il rispetto che per lui ebbero i suoi 
frati. Divulgatasi anco per le remote re- 
gionila fama del suo profondo sapere, non 
meno che delle sue virtà, Eugenio IV uel 
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1431 lo nominò Maestro del sagro pa- 
lazzo apostolico, e lo spedì per teologo 
al concilio di Basilea, del quale riparlai 
a SvizzERA, dove gli fu commesso l'esame 
sulla controversia della Concezione Im- 
macolata della B. Vergine Maria (V.), 
ora dogma di fede pel narrato con tene- 
ra e divota esultanza a Tratine; e dove 
combattè valorosamente contro gli ussiti, 
esostennecon forza le ragioni della s. Se- 
de. Indi e colla stessa qualifica , insieme 
col cardinal b. Albergati, si condusse al 
concilio generale che il Papa avea trasfe- 
rito in Ferrara, donde passò a Firenze 
quando vi fu traslocato, ed in cui colla 
sua robusta eloquenza fece ammutolire 
Marco arcivescovo d’Efeso e fiero avver- 
sario della chiesa latina. Ivi tanto scrisse, 
ragionò e si adoperò, con pazienza ed e- 
nergia,e cogli esempi di condotta irrepren- 
sibile, che finalmente si ottenne la sospi- 
rata unione delle chiese lalina e greca. In- 
caricato in seguito con l’ arcivescovo di 
Spalatro e due altri, del ministerodi nun-. 
zio apostolico, per stabilirla pace tra're di 
Francia e d'Inghilterra, trovandosi nel- 
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l’Angiò ebbe la notizia, che Eugenio TV 
nelconcilio fiorentino a’ 18dicembre 1439 
l’avea creato cardinale prete, e poi gli con- 
ferì per titolo la chiesa di s. Sisto, donde 
secondo Cardella passò al vescovato d’Al- 
bano, ma l’Ughelli non ne parla nell’ /- 
talia sacra; e poscia a quello di Palestri- 
na nel1455,cioé diamministratore ecom- 
mendatore, il che nota Petrini nelle Me- 
morie di Palestrina, mentre Pio II nel 
1460 lo dichiarò effettivo vescovo, e nel 
seguente anno il Papa onorò di sua pre- 
senza la città, ma ne’suoi auvei Commen- 
. tari la dipinse troppo in istato deplora- 
bile, che realmente non era tale; indi Pio 
II trasferì il cardinale nell’ altro vesco- 
vato suburbicario di Sabina nel1464, al 
dire di Sperandio nella Sabina sagra e 
dell’Ughelli, e Petrini anticipa tale desti- 
nazione a'10 maggio 1463. Inoltre Euge- 
nio IV l’inviò legato a /atere al ve diFran- 
cia contro l’antipapa Felice V di Savoia, 
per confermarlo nell’ubbidienza e divo- 
zione della s. Sede, presso di cui nell’as- 
semblea di Bourges ne sostenne con gran 
vigore i diritti, e restituitosi a Roma me- 
ritò dal Papa il glorioso titolo di Difer- 
sore della fede. La fermezza di questo 
grand’uomo nelle materie riguardanti il 
dogma ela cattolica religione, fu tale, che 
nè per preghiere, nè per minacce giam - 
mai avrebbe ceduto d'un punto, da ciò 
che la sua mente e il suo animo avesse 
creduto poter nuocere alla verità ortodos- 
sa. Gli fu commesso dal Papa l'esame del- 
le Rivelazioni di s. Brigida, delle quali 
dopo accurato e diligente studio diven- 
ne impegnatissimo difensore. Ridusse al 
seno della chiesa cattolica due principi e- 
retici, assai potenti nella corte del re di 
Boemia. Comparù immensi benefizi al 
convento e Chiesa dis. Maria sopra Mi- 
nerva del suo ordine de’ Predicatori(V.), 
di cui fabbricò l’ ampio chiostro e l’ ab- 
bellì di pitture, rappresentanti le storie 
del Testamento vecchio e nuovo. Edificò 
la volta di quella vasta chiesa, e alcune 
parti del convento, della cui privata libre- 
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ria fu benemerito per le preziose opere da 
lai donate, edificando pure la ricca e ma- 
gnifica cappella della ss.Annunziata, e sot- 
to questo titolo vi fondò il sodalizio poi 
arciconfraternita (la quale ora nobil- 
mente restaurò la cappella, nella gene- 
rale ridazione della chiesa a gusto goli- 
co, che descrissi nel vol. LXXV, p. 216, 
ed a'25 marzo1855 inessa vi sitornda 
celebrare la cappella papale per la festa 
della ss. Annunziata), che ha per morale, 
benefico e generoso istituto di contribuire 
conopportuni sussidii di Dole a'maritaggi 
delle povere e onòratezitelle, e alle mona. 
cazioni di quelle impotenti a effettuare la 
loro pia vocazione, e ne fa la dispensa per la 
festa della ss. Annunziata. Istituto che ce- 
lebrai in tanti luoghi,come nel vol. LVIII, 
p.147: nondimeno qui mi limiterò al se 
guente cenno. Dopo che il cardinale per 
onorare la B. Vergine istituì sotto la sua 
invocazione la società di 200 cittadini ro- 
mani, e ne formò le costituzioni, secondo 
le quali univansi in alcuni giorni cella 
detta chiesa, essi nelr465 stabilirono di 
rendersi utili al prossimo, raccogliendo 
le limosine per dotare povere fanciulle; io- 
di Gregorio XIII nel 158t eresse la pia 
unione in arciconfraternita, e successiva» 
mente molti benefattori, fra'quali Urb4- 
no III, promossero con pii legati e doni 
l'eccellente intrapresa. Pio VII vi deputò 
un cardinal visitatore , e Gregorio XVI 
ne restituì la libera amministrazione al s0 
dalizio sotto la protezione del cardinal /- 
cario, e nel1850 furono distribuite 632 
doti per la complessiva somma di scudi 
20,020. Nel1853 poi se ne distribuire 
no 679 per la somma di scudi 21,37) 
dalla quale però furono detratti scudi 
1000, onde impiegarsi a soccorrere i po 
veri orfani del cholera che afflisse Ko- 
ma nel 1854, secondo il volere del l’a- 
pa. Tenacissimo il cardiual Torrece- 
mata delle costituzioni dell’ordine da lui 
professato, non volle giammai cambiare 
neppure la forma dell'abito, ritenendoue! 
cardinalato lo stesso metodo di vita, che 
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avea intrapreso da frate. Essendo stato 
fatto nel1455 da Calisto III pel1.°abba- 
te commendatario dell'abbazia di Subia- 
co (Y.), ebbe I’ cuore di ricevervi Pio II 
(il cardinale abitò pure in Subiaco, oc- 
cupandosi nella riforma degli statuti ab- 
baziali, il casamento in via della Valle, 
che appartenne a”Contestabile, cognome 
derivato a tal famiglia per avere alcuuo 
esercitato la carica di contestabile in Su- 
biaco, ufficiale comandante di 50 solda- 
ti, che eleggevano l’ abbate di s. Scola- 
sica e l'università di Subiaco, per im- 
pedire le risse eomicidii che per ispirito di 
parte succedevano tra’ primari sublacen- 
si), che avendogli conferitoil vescovato di 
Leon, non potè prenderne possesso per la 
manifesta contrarietà d’ Eurico 1V re di 
Castiglia, che pertinacemente glielo im- 
pedi, lo che fu cagione di molestie e di- 
sturbi fra il re e il Papa. Da Pio Il nel 
1460 ebbe altresì i vescovati di Mondo- 
nedo e Orense nella stessa Spagua. Final- 
mente dopo aver scritto molle opere, che 
risentono della barbarie e secchezza sco- 
lstica di sua epoca, delle quali ci diè l’e- 
tatto cataloga l’Oldoino nell’ Ateneo Ro- 
mano, ed i pp. Quietifed Echard, Degli 
scrittori domenicani; e dopo aver man- 
fenuto stretta corrispondenza co’ primi 
letterati contemporanei,comeBiondo, Pe- 
rotti, Campano, cardinal Bessarione e al- 
tri, la morte in Roma nel1468 a’26 set- 
tembre lo trasportò pieno di meriti, co- 
me ci giova sperare, alla regione de’ bea- 
li, in età di sopra 80 aoni, e fu sepolto 
nella detta chiesa di s. Maria sopra Mi- 
berra, col solo nome e titoli vescovile e 
presbiterale, scolpiti sulla lapide sepolcra- 
le,che riporta l’Ughelli. Nella stessa chie- 
3, al destro lato della sua cappella della 
s8. Annunziata, si vede il bel monumen- 
tino col busto del cardinale in metallo as- 
sai naturale e ornati simili, avendolo e- 
retto con magnifica iscrizione il sodalizio 
da lui istituito e tuttora floridissimo. Da 
Francesco Sverzio si ha la Zita del car- 
dinal Turrecremata in latino, che sta 
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colle Meditationes in vitam Christi del 
medesimo cardinale, Coloniae1607 e Aa- 
tuerpiae 1607. 

TORREGIANI Luici Marta, Cardina- 
le. Patrizio fiorentino, applicatosi in Ro- 
ma allo studio delle leggi, sotto Innocen- 
zo XIII diè le prime mosse nella carrie- 
ra dell’ecclesiastiche prelature, ed essen- 
dosi fatto merito non ordinario nel gover- 
uo di varie città dello stato pautificio, la 
sua prudenza e integrità ricevè il giusto 
compenso da Benedetto XIII, che gli as» 
segnò un luogo tra’ poneuti di consulta. 
Fu quindi nel1738 promosso da Clemen- 
te XII al posto di segretario dell’immu-o 
nità, enel1743 da Benedetto XI V a quel- 
lo della consulta, dove avendo dato chia- 
ri segni di valore e disinteresse, a'26 no- 
vembre 1753 lo creò cardinale diacono 
de’ ss. Cosma e Damiano. looltre lo di- 
chiarò protettore dell'ordine de’ minori e 
de’ riformati, del 3.° ordine degli olive- 
tani e di Monte Vergine. Clemente XIII 
nel 1758 meritamente lo nominò suo se- 
gretario di stato, e lo annoverò presso- 
ché a tutte le congregazioni cardinalizie 
di Roma. Perseverò nell’importante ca- 
rica in tutto lo scabroso pontificato di Cle. 
mente XIII, dopo la cui morte avendo 
maggior agio di frequentare le congrega- 
zioni a cui era ascritto, oltre al farlo con 
sollecitudine e diligenza mirabile , espo- 
neva in esse con franca ingenuità e pre- 
cisioue i suoi sentimenti. La sua casa era 
l'asilo de’bisognosi, verso i quali non me- 
no in vita che in morte mostrò maisem- 
pre viscere di carità e di compassione, In- 
tervenne a’ conclavi di Clemente XIII, 
Clemente XIV, e Pio VI, il quale gli as- 
seguò la carica di segretario del s. oflizio. 
Una morte repentina lo trasportò in un 
momento dal tempo all’eternitàin Roma 
nel1777,d’80 anni. Rimase sepolto nella 
chiesa nazionale di s. Giovanni de’fioren- 
tini, nellatomba che vivente erasi cosirui- 
ta vella cappella di s. Filippo Neri, da lui 
quasi del tutto rinnovata, e con ecclesia- 
stica maguificenza abbellita e ornata.Que- 
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sio porporato fu uomo d'’ ingegno penc- ce dell'ordine, aggiungendogli il titoluad 
trante e sottile, amante del giusto e del una commenda coll’assegnamento di 4 
retto, infaticubile e paziente nell’ eserci- leghe quadrate di terra nell’ impero del 
zio delle sollecite e gravi cure annesse al Brasile. Il prelato savio e virtuoso, ac 
suo ministero. Amatore della giustizia e cettando nobilmente la decorazione ono 
ammiratore dell'innocenza, sebbene per- rifica , nella persuazione dell’ annuentza 
seguitata accanitamente da’ potenti, co- pontificia , ne ricusò ogni emolumesto 
nobbe che la lega de’filosofiincredulierasi Giovanni VI nel decreto regio pel rista- 
proposta per fine d’annientare la religio- bilimento dell’ordine, stabilì: Cheil re ne 
ne col distruggere prima i gesuiti, e que- fosse sempre il gran maestro, il principe 
sti difese vigorosamente per coscienza. reale erede della corona gran commen- 
TORRE ROTONDA. Sede vescovile datore, e gli altri principi della famiglia 
d'Africa nella provincia di Numidia, sotto reale gran croci; giacchè divise l’ ordine 
la metropoli di Cirta, ebbe a vescovo Do- in gran croci, in commeudatori ed in ca- 
* nato che nel 411 intervenne alla confe- valieri. Aggiunse poi a quest'ordine una 
renza di Cartagine e seguì il partito de” medaglia d’oro,esprimente da un lato una 
donatisti. Morcelli, Afr. chr. t. 1. torre,dall’altro l’epigrafe: Ya/ore e Leal. 
TORRE e SPADA Ordine militare ed dade. Questo medesimo motto forma la 
equestre di Portogallo, istituito dal re AI- leggenda della croce dell'ordine di Torre 
fonso V quaudo creò 27 cavalieri in mwe- e Spada, mentre la sua faccia rappresenta 
moria del numero d'anni cheavea quan- il busto del re. 
do prese Fez ai mori di Marocco, ilche —TORRE TAMALLIENSE. Sede ve- 
verrebbe a corrispondere verso |’ anno scovile d'Africa della provincia Bizacena, 
1459. Altri però riportano la conquista sotto la metropoli d’Hadramito, e sì co- 
di 7anger nel regno di Fez al1471, per  nosconoi seguenti vescovi.Gaudenzio tro- 
la quale e altre fatte dal re nell'Africa fu vossi alconciliodi Cartagine nel 348, Sa- 
chiamato l’ Africano. In processo di tem- brazio intervenne alla conferenza di Car- 
po decaduto l'ordine cavalleresco dal suo tagine nel 411, e Pentasio sottoscrisse 
Justro, lo ristabil nel dicembre 1808 il la lettera che il concilio Bizaceno inviò nel 
re di Portogallo Giovanni VI, quando vi- 641 all’ imperatore Eraclio Costantino 
ventesua madre Maria I era reggente del- contro i monoteliti. Morcelli, Afr.chr.t1. 
la monarchia portoghese. Imperocchè a- TORRES. 7. Sassari. 
vendo i francesi insistito che fossero chiusi TORRES Pietro, Cardinale. V.Ro 
agl’inglesi i porti di Portogallo, disgu- DpRIcuE? Pietro. 
stati gli esclusi si porlarono con una flotta —1TORRES Lopovico, Cardinale. Ro- 
a bloccare il porto di Lisbona, onde il reg- mano, ma originario di nobile famiglia 
gente prese la determinazione di trasfe- spagnuola(dello stabilimento inRomade! 
rirsi vel Brasile colla reale famiglia, e di la nobile famiglia e del suo palazzo fea 
stabilivsi nella capitale Rio-Janeiro. Ad e- parola nel vol. LII, p. 284: forse appar: 
ternare quindi la memoria di questo tra- tenne ad essa quel conclavista Ferrante, 
slocamento singolare, e per premiare chi. di cui riparlai nel vol. XVI, p.13), dopo 
erasi reso benemerito nel suo servizio, vol. aver applicato allo studio di giurispru- 
le ripristinare il reale ordine portoghese denza nell’università diPerugia o forse rel 
di Toire e Spada. Siccome seguì la corte collegio della Sapienza vecchia, otteou- 
mg.' Lorenzo Caleppi nunzio di Lisbona, ta in Bologna la laurea di dottore, sì tra* 
c perciò il1.° nuuzio del Brasile e ilt.a sferì in Sicilia presso lo zio Luigi arate- 
esser ivi creato cardinale, il re per la sti- scovo di Monreale, e in età di 20 a0n 2 
ma che ne ficeva lo nomindi.° grancro- diè con fervore ad aiutarlo nella cura pe 
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storale di quella diocesi, in qualità di vi- 
cariogenerale. Condottosi a Roma, fu fat- 
to vicario di s. Lorenzo iv Damaso, cano- 
nico Liberiano e scrittore apostolico; riu- 
scilalmente segnalato uell’ecclesiastica e- 
rudizioue,che dipoi fu incaricato da Paulo 
Vd'ordioare il PontificaleRomano,insie- 
me con altri dotti prelati, e di rivedere a 
istanza del gran cardiual Barovio, che l’a- 
veninalta stima e sommo pregio,le sue 4n- 
notazioni al Martirologio Romano.Ia ta- 
le tempo contrasse stretta amicizia col ce- 
leberrimo poeta Torquato Tasso, che di- 
morando in Roma usava conversare con 
vomivi dottissimi, uno de'qualiera il pre- 
lato,e l'altro l’Antoniano fornito di squisi- 
la letteratura; coquali Tasso traltenevasi 
molte ore in eruditi ragionamenti. Morto 
lo zio, per favore di Filippo Il otteone da 
Sato V ne'primi del 1588 ilsuo arcivesco- 
tato di Monreale, con pensione di10,000 
scudi a favore del cardinal Buuelli. D'or- 
dine di Sisto V pose fine alle controver- 
se insorte tra l’ arcivescovo di Palermo 
eil suo capitolo. Stimato da Clemente 
VIII, fu destinato visitatore generale di 
lutte le chiese di Roma. Paolo V in pre- 
miodelsuo sapere e viriù, agli 1 settem- 
bre1606 lo creò cardiuale prete dis. Pau- 
crazio, basilica che imprese a rinnovare 
quasi da'fondamenti con isplendida ma- 
guilicenza, quantunque la inorte gl’ im- 
pedì portare a perfezione. Di più Paolo 
V 0el1607 lo ascrisse alla congregazione 
de riti e ad altre, e dichiarò bibliotecario 
di s Chiesa. Io Monreale fondò il semi» 
nario,a cui donò la propria Diblioteca co- 
piosa di scelti libri, e compartì iromeusi 
benefizi alla sua chiesa, non meno che alla 
Gltà, con arricchire la1." di vasi sagri, di 
preziose suppellettili, di lampade di gran 
velore, d'un nuovo pavimeuto di marino, 
edidueconche per l’acqua santa, per gran- 
dezza e vaghezza inirubili, oltre due no- 
bili cappelle che vi fece costruire; ed a- 
où la 2.' cou vari geueri di edifizi e di 
bellissime fontave. Sollecito del bene de’ 
suvi famigliari e del sollievo de’ poveri, 
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somministrò a primitantoche bastasse lo- 
roa menar vita comodaeagiata, e dispen- 
sò agli altri larghe limosine, onde prov» 
vederne a’bisogni, laonde si meritò il glo» 
rioso titolo di padre de’poveri. In tempo 
di carestia conducevasi in persona per la 
città, a oggetto d’informarsi delle inise- 
rie de’bisognosi, visitaudone con singolar 
diligenza le parrocchie. Recava sovente il 
ss. Viatico agl’infermi, e se il bisogno lo 
richiedeva lasciava loro copiosì sovveni- 
menti. Predicava il vangelo al popolo, e 
ne'dì festivi istruiva con svinma pazienza 
i fanciulli ne’misteri della fede e ne’ do- 
veri della morale cristiana. Manteneva pa-. 
recchi vicari abilissirni, e uondimeno vi- 
sitava ogui anno l'arcidiocesi, a vendo sul- 
la lingua e molto più nel cuore la gran 
massima intesa da pochi; Che non giù a' 
vicari, ma sibbene a'vescovi, posti dallo 
Spirito sauto a reggere la Chiesa di Dio, 
incombe |’ obbligo della cura pastorale. 
Colmo di sante opere, vese lo spirito al suo 
Creatore inRoma nel 1609, d'anni 58, ed 
ebbe tomba nella chiesa del suo titolo sot- 
to rozza lapide, posta innanzi l’altare mag- 
giore, con semplicissima iscrizione scolpi- 
ta e che vivente erasi da se stesso com- 
posta.L’Amidenio lasciò scritto, che il car- 
dinale arricchì i suoi parenti, e che nou 
vi fu uomo che quanto lui ambisse il car- 
dinalato, da cui Clemente VIII lu teane 
sempre lontano. Queste sono calunnie ed 
esagerazioni viziose, di cui abbondano le 
biografie di quell’acre scrittore, il quale 
di propria autorità censurò i personaggi 
più rispettabili e degni. Il cardinale stan» 
pò il sinodo celebrato dallo zio in Mou- 
reale, scrisse le regole per le inonache, la 
storia di sua chiesa, quella del monaste- 
ro di s. Maria Nuova, alcuni ragionamenti 
sulla Salve Regina, e alcun'altre opere 
di minor conto, Il cardiual Baronio gli de- 
dicò il vol. XI de'suoi Annali ecclesta- 
stici; ed Aldo Mauuzio e Giano Nicio E- 
ritreo gli scrissero parecchie lettere. La 
sur memoria è iu perenne benedizione. 
La nobile famiglia de’suoi parenti mar- 
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chesi De Torres, è più d’ un secgio che 
si è stabilita nella città dell’ Aquila, ove 
fiorisce. 

TORRES Cosimo, Cardinale. Nobile 
romano e oriundo spagnuolo, nipote del 
precedente, ornato di ragguardevole let- 
teratura, avendo dato saggio di straordi- 
pario talento nel riferire le cause nel tri- 
bunale di segnatura, dove mostrossi assai 
eflicace ed energico, fu destinato nunzio 
di Polonia, dove diportossi con tanta sod- 
disfazione del re Sigismondo III, che ri- 


masto pienamente appagato del suo pro- 


cedere, ottenne che Gregorio XV a'5 set- 
tembre 1622 lo creasse cardinale prete di 
s. Pancrazio, e protettore di Polonia pres- 
so la s. Sede. Utbano VIII, al cui concla- 
ve intervenne, nel1624 gli conferì il ve- 
scuvato di Perugia, diocesi che governò 
con gran fama di pietà, zelo e prudenza, 
in cui celebrò il sinodo che poi fece stam - 
pare. Per nomina del re di Spagna, il Pa- 
a nel1634 lo trasferì all’ arcivescovato 
di Monreale, dove vel1638 tenne il sino- 
do diocesano, che parimeuti fu pubblicato 
colla stampa nella stessa città, avendo già 
sino dal1635 incominciata la visita gene- 
rale dell'arcidiocesi, nella quale con gran- 
dissimo zelo emendò quauto eravisi in- 
trodotto non conforme alle leggi canoni- 
che ed ecclesiastiche. Attaccato da lenta 
idropisia, sperando di potersene liberare 
col beneficio dell’ aria nativa, sì trasferì 
in Roma; ma in breve la violenza del male 
lo ridusse alla tomba nel1642,di 58 anui 
come lo zio, e presso di lui fu tumulato 


nella titolare basilica di s. Pancrazio con 


illustre elogio. Meritava certamente più 
lunga vita, perchè all’ insigne letteratura 
di cui era fornito, congiunse le più belle 
eemabiliqualità.Era amico generoso, sin- 
cero, e insignemente officioso. 
TORREZ Ecipto, Cardinale.Spagnuo- 
lo e canonico della chiesa di Burgos, nel 
dicembre1216 Onorio II lo creò cardi. 
nale diacono de’ss. Cosma e Damiano. Fu 
amministratore del monastero di Farfa in 
Sabina, e giudice ne' tribunali di Roma 
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in molte cause gravi e interessanti. Elet- 
to dal capitolo di Toledo in arcivescovo 
di quella città, non potè ottenerne le bol- 
le da Innocenzo IV, perchè questi credè 
troppo utile e necessaria l’ opera sua in 
Roma, per valersene in servigio della chie- 
sa universale, Altri però con Bzovio an- 
nalista sono di contrario sentimento, € 
sostengono che fu realmente arcivescovo 
di Toledo, e che oltre le bolle riportò da 
Onorio III lettere commendatizie al re s. 
Ferdinando II, ad Alfonso X suo primo- 
genito e al capitolo della metropolitana, 
In vece Cardella co’registri Vaticani so- 
stiene, che in luogo dell'arcivescovo Ro- 
derico Zimenes, nou già il Torrez, ma gli 
successe Giovanni cappellano pontificio e 
nipote del vescovo di Burgos. Pare che O- 
norio III l'inviasse ad Alessandro Il re di 
Scozia, per domandare soccorsi alla cro- 
ciata di Terra Santa, e tutto ottenne per 
quella sagra guerra , come leggo in Le- 
sleo, De origine Scotorum p. 231. Morì 
nel1254,senza sapersi in qual luogo,dopo 
essere intervenuto a’sagri comizi di Gre- 
gorio IX, Celestino IV e Innocenzo IV, 
a parecchie bolle de’ quali appose la so- 
scrizione del proprio nome. 

TORRI Costanzo o Costantino, Car- 
dinale. V. Boccaruoco Costanzo. 

TORSO Jacopo, Cardinale. V. Jacao- 
po Da Upine, ed Upine. 

TORTIVOLI, Turtibulum. Sede ve- 
scovile e antica città d’Italia, nella pro- 
vincia di Capitanata del regno di Napoli, 
lontana da Benevento per via di Paduli 
e Roseto 30 miglia, e 8 da Lucera. Ro- 
vinata la città dalle vicende de’'tempi, di» 
venne feudo rustico con comodo palazzo 
del duca Pignattelli di Monte Calvo. La 
sede vescovile già esisteva nel1103 suf- 
fraganea della metropolitano di Beneven- 
to, poichè narva il Sarnelli, Memorze degli 
arcivescovi di Benevento,che in tale anno 
cumTurtibulensi Episcopo, fu mandato 
da Papa Pasquale Il in Dalmazia, Unghe- 
ria e Belgrado il cardinal Agostino del li- 
tolo de’ss. Quattro Apochrisarius. Que- 
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sto vescovo non fu conosciuto da Ughelli, 
il quale nell’ talia sacra t. 8, p. 389: 
Turtibulenses Episcopi , dice che igno- 
rasi il nome del suor.° vescovo, il quale 
venne postulato per la sede di Firenze dal 
capitolo di quella chiesa nel1236 kal. no- 
vemb, al Papa Gregorio 1X. Gli altri ve- 
scovi sono; Stefano da Ferentino o de Fer- 
rentino monaco cisterciense di Fossanuo- 
va, eletto dall’arcivescovo di Benevento 
e confermato nel1254 da Innocenzo IV; 
Egidioneoccupava la sede nel1286, e con 
altri vescovi confermò l’indulgenza cou- 
cessa alla chiesa parrocchiale di s. Vin- 
cento di Tivoli; Bartolumeo nel1300; fr. 
Giordano del1366 per la sua povertà fu 
dispensato dalle tasse delle bolle, commu- 
ni subsidio ; fr. Bartolomeo di Benevento 
domenicano nel 1367, fatto da Urbano 
V; Giovanni intruso come eletto nel 1383 
dall'antipapa Clemente VII,che solvit so- 
litum pensum Bartolomeo vescovo di Le- 
sina nel140g fu trasferito a questa chiesa 
dal Papa Gregorio XII. Quindi soppres- 
sa la dignità vescovile, la diocesi di Torti- 
tolifu unita al vescovato di Zucera(V.). 
TORTONA (Derthonen). Città con re- 
sidenza vescovile, grande e antica del Pie- 
monte, negli stati sardi , nella divisione 
d'Alessandria, da cui è distante 10 miglia, 
da Voghera città vaga e piacevole quasi 
altrettante, e da Torino 50, comechè si- 
luata in cielo ameno tra Genova e Pia- 
cenza, colla quale confina Voghera. E ca- 
poluogo della fertile provincia del suo no- 
me e del mandamento egualmente omo- 
Dimo, presso la sponda destra dello Scri- 
ia in pianura, ed appiè d’un’altura sul- 
la quale ancor veggonsi gli avanzi del oe- 
lebre e già munito castello di Tortona, e 
delle sue importanti fortificazioni. Que- 
sa rocca, situata in eccellente posizione, 
dopo l'acquisto che ne fece il re Carlo E- 
mavuele III, col paese denominato il Tor- 
touese, di cui pure era capoluogo Tortona, 
ia virtù della pace conclusa a Vienna nel 
1739, fu da quel monarca resa formida- 
bile per le opere di difesa che vi aggiunse; 
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ma trovasi ora interamente distrutta, per 
aver incorsa la sorte di varie altre fortez. 
ze del Piemonte da quel re eziandio re- 
staurate o accresciute, che il trattato di 
pace co’francesi nel 1796 prescrisse do- 
versi smantellare. Poco degne d’osserva- 
zione tuttavia sarebbero rimaste sì l'une, 
che le altre, per le mutazioni del sistema 
politico in Europa, e per l'apertura del- 
l'Alpi ne sarebbe stata ad ogni modo sce- 
mata l’importanza, se i loro avanzi non 
facessero ancor fede appunto delle virtù 
pacifiche dell’ encomiato re. E' pur sede 
d'un tribunale dir.* istanza, e delle au- 
torità della provincia e del mandamento. 
La cattedrale è una bella chiesa sagra alla 
B. Vergine Assunta in cielo e sotto l’in- 
vocazione di s. Lorenzo martire, con fonte 
battesimale ch'è l’unico della città. Rife- 
risce l’Ughelli, Italia sacra t. 4, p.623, 
Derthonenses Episcopi. Cathedral Ec- 
clesiam primi illi christifidelibus ere- 
xerunt, apud quam în acclivo colle re- 
gias pene et munificentissimas cpiscopa- 
les, canonicasque aedes exaedificarunt, 
quae deinceps praeterito saeculo a re- 
giis ministris anna554 in munitissimam 
arcem accomodata, nec sine magno Der- 
thonensium moerore alibi translata ac 
a fundamentis construeta nova est ca- 
thedralis, ubì SS, corpora etc. et reli- 
quiis ss. Martyrum Apolloniae, Vitalis 
et Agricolae solemni pompa ab episco» 
po Gambara translata fuere. Frale san- 
te reliquie vi sono in grande venerazio- 
ne il corpo di s. Marciano martire, suo 1.° 
vescovo e patrono della città, ed i corpi 
de'ss. Innocenzoe Ariberto vescovi e que- 
st'altimo martire. Il capitolosi compone 
di 3 diguità, la maggiore essendo l’avoi- 
diacono (prima essendo di 5, cioè l’arci- 
diacono, il preposto, il primicero, l’arci- 
prete e il decano, com altri 17 canonici, 
secondo |’ Ughelli), di16 canonici com- 
prese le prebende teologale e penitenzia- * 
ria, e di altri preti e chierici addetti al 
servizio divino. Il palazzo vescovile, buo- 
no e decorosu edificio, è alquauto distante 
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dalla cattedrale. Fra le altre chiese, sono 
parrocchiali seuza batlisterio quelle di s, 
Maria de’Canali, dis. Giacomo, di a. Mat- 
teo, di s. Michele, la 1.° già insigne col- 
legiata cou preposto e canunici. Vi sono 
un monastero di religiose, ed i cappucci- 
ni, alcuni sodalizi, fra’quali merita men- 
zione quello dell'oratorio della B. Vergi- 
ne Anuunziata per le pie e generose ope- 
re che esercita, due ospedali, il monte di 
pietà,l’ampioseminario cogli aluuni,il col- 
legio regio,e vari altri stabilimeuti istrutti. 
vi e benefici. Tortona fu patria di molti 
uomini illustri per santità di vita, dignità 
ecclesiastiche e per la scienza. Mi limiterò 
a ricordare i cardinali Eorico Rampino, 
Gio. Paolo Chiesa, Carlo Alberto Cava/- 
chini, che poco mancò ad essere eletto Pa- 
po, e Francesco Guidobono Cavalchini. 
Di Boscu poi diocesi di Tortona, furono 
il glorioso Papa s. Pio 7, ed il suo nipo- 
te cardival Michele Bonelli, a cui Filippo 
Il diè la stessa terra di Bosco cou titolo di 
marchesato, La città conta più di 10,500 
abitaoti; possiede de'palazzi e delle belle 
case, ha manifattura di seterie, per lagran 
copia di sete che produce, e fabbriche di 
preziose stofle.Abbonda di granaglie, legu- 
mi, riso, viuo, bestiame, e fuughi che iu 
notabile quantità mauda a Genova. Tra 
‘Tortona e Voghera si passa il fiume Ca- 
rone, e l'occhio si spazia in bella campa- 
gua sparsa d'inuumerabili alberi di mo- 
rocebi, e negli amenissimi luoghi de din- 
torni. Tortona, Derthona , Darthana, 
Terdoname Tortonum nella Liguria, ce- 
lebrata dagli scrittori antichi, si vuole e- 
dificata da’liguri, o secondo altri du'galli 
penetrati inltalia sottoBrenuo,che la chia- 
marono Antilia e poi Terdona,ab cventi- 
bus tribus,qui mortalium videntur rape- 
re ulmirationem, come riporta l'Ughelli. 
Narrant enim primum praedurum sa- 
cun uberrimun euesudasse oleum; se- 
cundo in s. Joannis Baptistae pervigi- 
lio tenuem alioquin scaturigiuem uber» 
limstagnasse aquis5 tertio nobiles quose 
que Derthonenses propinqui fati fuisse 
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solitos admoneri cum a se fractus panis 
maduisset cruore: quae quis non videat 
fabulosa esse, dignague anilibus coro- 
nulis? Al tempo de’ romani divenne co- 
lonia e fu commerciantissima, chiamata 
Coloniam Juliam Derthonam. Soggisc- 
que successivamente a'goti ed a’longobar- 
di, i quali tolsero alla chiesa romana il ps: 
trimonio che vi possedeva colle Alpi Co- 
zies le quali con Tortona e le altre città 
che comprendevano, restituì a Papa Gio- 
vauni VII vel 707 Ariberto II re de’ lon- 
gobardi. Nel 773 distrutto il regno loa- 
gubardico, Tortona divenne dotminio de- 
gl’ imperatori franchi e germanici, facen- 
do parte dello stato di Milano più tardi. 
Mentre in Pavia trovavausi nell'877 Pa. 
pa Giuvaoni VIII, e l’imperatore Carlo Il 
il Calvo, il nipote di questi Carlomanno 
scese dall'Alpi con un esercito per com- 
battere lo zio. Sbigottito per tale notizia 
l'imperatore si fuggì con Giovanui VIII a 
Tortona, nella quel città non sì tosto l’im- 
peratrice Richilda ebbe dalle nani del Pa. 
pa l’imperiale consagrazione,che essa pre: 
se col tesuro che seco avea la fuga per Mu 
riana. Si trattenne nondimeno alquanto 
col Papa l’ imperatore inTortona; ma 
quando intese l'avvicinamento di Carlo- 
inauno precipitò frettoloso in Savoia, eil 
Papa immediatamente tornò a Roma.Per 
quauto dirò a ToscanzLta, sembra che 
l’imperatore si fermasse in Pont-Yon, 
dove il pontificio legato Giovanni vesco- 
vo Tuscaniese gli presentò |’ imperatri- 
ce. Indi Tortona si eresse in repubbli- 
ca, e come le altre città italiane si go- 
vernò colle proprie leggi. Eletto in Cla- 
ny Papa Calisto II, nel recarsi a Roma 
si fermò in Tortona, al modo narrato 
da Ughelli. Nel1155 l’imperatore Fede 
vico I per compiacere Pavia, e in odio dd 
vescuvo di Tortona fedele a Papa Ale 
saudro III, prese Tortona, l’arse e abbat- 
tè da'fondamenti, come poi dirò. Indi i 
«milanesi la riedificarono, si formò poscia 
come le altre città italiane io repubblio, 
e ne fu conte il proprio vescovo, e poi & 
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ce parte del ducato di Milano, e alle va- 
rie sue molteplici vicende andò soggetta. 
Nel1538 recandosi Paolo III a Nizza per 
pecificare Carlo V con Francesco |, pare 
chea'3 maggio si recasse da Piacenza a Tor- 
tone, Nel1734 simpadronì della città il 
marchese di Maillebois, che poi il duca di 
Modena gli ritolse alla testa degli austria- 
ci, dopochè era stata riunita Tortona ai 
dominii dell’augusta casa di Savoia , per 
quanto già notai. Pio VI nell'essere con- 
dolto alla sua penosa deportazione a Va- 
lenza di Francia, l’onorò di sua presenza 
nel1799, quando già i francesi che lo te- 
Revano prigione se n’ erano impadronilti 
nel1796, e avendo fatta saltare in aria la 
ncordata fortezza. Dopo avere il Papa 
pernottato a’ 18 aprile in Voghera, nel 
palazzo de'conti Dattili, s'incamminò per 
Tortona, incontrato divotamente in folla 
da'tortonesi, alcuni de’ quali però vi ac- 
corsero per curiosita 0 per ischerno, co- 
me oarra con particolari dettagli il Bal- 
dassari del seguito pontificio, e descritto- 
re del viaggio, Relazione de’ patimenti di 
Pio VI. Il vescovo mg.’ Fassati accolse 
con venerazione nell’episcopio il veneran- 
do Pio VI, a cui prodigò le più delicate 
cure: diversi del corteggio furono corte- 
semente e lautameote ospitati dalla rag- 
guardevole famiglia Ratti. Il Papa con- 
cesse diverse facoltà straordinarie al ve- 
scovo, secondo i bisogni della diocesi, e 
ricevé benignamente al bacio del piede 
diversi tortonesi che lo bramarono, es- 
sendo nella massima parte sinceramente 
affezionati alla religione e ossequiosi al su- 
premo capo della Chiesa. Per l’inflessibi- 
lee riprovevole durezza dello spietato co- 
mandante di piazza, ad onta che la Scrivia 
per le pioggie si fusse gonfiata, convenne 
al Papa nel suo stato infermiccio e lagri- 
mevole partire nelle ore pomeridiane del 
20, e guadato il fiume e la Bormida tro- 
vossi a riceverlo mg." Mossi vescovo d’A- 
lessandria, per la qual città si diresse. buo- 
nì tortonesi che tanto eransi premurosa- 
mente adoprati perchè il Papa in Terto- 
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na vi restasse nella seguente notte , con 
pubbliche dimostrazioni segnalarono la 
loro divozione al «icario di Cristo, e mol- 
ti l’accompagnarono a piedi sino alle ripe 
della Scrivia. Poco dopo gli austro-russi 
tolsero a’francesi Tortona e il Piemonte, 
ma in conseguenza della strepitosa vitto- 
ria riportata a Marengo, l'una e l’altro to- 
sto tornarono nel dominio di Francia, e 
sotto l'impero Tortona fece parte del di- 
partimento di Marengo, finchè nel1814 
divenne nuovamente soggetta alla monar- 
chia sarda. 1 

La sede vescovile è una delle più anti- 
che degli stati sardì di Terraferma, poi- 
chè ne’ primordii della Chiesa ricevè il sa- 
lutare lume della fedle. Nell’ anno 75 di 
nostra era, s. Marciano o Marziano |, di- 
scepolo di s. Barnaba, ne fu eletto perr.° 
vescovo, e governò la chiesa 45 anni san- 
tamente, decapitato a'6marzo circa iltao | 
regnando l’imperatore Adriano, sebbene 
il Martirologio romano riferisca aver pa- 
tito glorioso martirio sotto ‘Traiano, ma 
esso era morto nel: 17. Il suo corpo ven- 
ne deposto da s. Secondo d'Asti in un’ur- 
na di terra cotta, e sepolto con l’iscrizio- 
ne: Hic requiescit corpus Martiani,epi- 
scopietmartyris. Il martirio essendo sta- 
to ordinato da Saprazio Pelleta prefetto 
romano in Asti, egli fece poi altresì deca- 
pitare s. Secondo. Gli successe s. Ariber- 
to ordinato verso il128, e dopo 25 aoni 
colla corona del martirio riposò nel Signo- 
re a'5 maggio. Il can. Bima nella Serie 
cronologica de’vescovi di Tortona, an- 
ticipa l'elezione di s. Ariberto al120. Que- 
gli inoltre afferma che nel152 gli succes. 
se s. Ammonio, che l' Ughelli vuole nel 
161, e doporo anni morì a'ro gennaio. 
Indi circa il175 s. 'Terenziano, martiriz. 
zato nel 186, e la sua festa celebrasi il 
1. settembre. Nel187 s. Costanzo o Co- 
stantino, che dopo 50 anni di vescovato 
ottenne la palma del martirio. Nel 240 0 
246 s. Lorenzo, anch’ esso martire dopo 
25 anni. Nel 272 s. Anastasio che passa- 
ti nella sede 5 anni, patì il martirio. Nel 
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277 s. Marcellino martirizzato nel 291 0 
nel 294. In questo gli fu surrogato il suo 
diacono s. Giuliano, che dovè soccombe- 
r'e a penoso martirio per non aver voluto 
offrire l'incenso agl’idoli, dopo 6 mesi o 
nel 300 circa, fuori porta Pavia: fu sepol- 
to di notte da Quinzio presso il fiume Ge- 
lubio, creduto l'odierno Scrivia. Verso il 
310 oil 315 s. Meliodoro levita, ordina- 
to da s. Materno vescovo di Milano, del. 
la quale metropolitana divenne suffraga- 
neo il vescovo di Tortona. Nel 318 s. In- 
nocenzio figlio di Quinzio tortonese e di 
nobilissima madre, consagrato da Papa s. 
Silvestro I a'24 settembre d’anni 33: se- 
condoi Bollandisti nonsarebbe partito per 
la sua diocesi prima del 326, perchè a- 
vrebbe da Roma date le disposizioni acciò 
fossero riparati i disordini cagionati dai 
presidenti gentili, ad onta che l'imperato- 
re Costautino lavea concesso il libero cul. 
to a’cristiani; ed osserva il can. Bima, che 
forse per questo l’Ughelli lo registra nel 
326. Egli fece eseguire gli ordini pon- 
tificii e imperiali, obbligando colla pena 
d’esilio tanto i gentili che gli ebrei ad ab- 
bracciare la fede cattolica: distrusse i tem- 
pli di Giove e di Ercole, e la sinagoga con- 
vertì in chiesa di s. Stefano, fondò un mo- 
nastero di sagre vergini, ricuperò i beni 
di sua chiesa, e fece costruire la primiti- 
va cattedrale er2 chiese minori in onore 
de’ 12 Apostoli. Trovò il corpo di s. Mar- 
ciano coll'ampolla e la sponga del vivido 
suo sangue, e con solenne pompa lo de- 
pose nella chiesa edificata in onore del suo 
nome e consagrata a'20 ottobre. Gli atti 
dell'invenzione del corpo di s. Marciano 
li riprodusse l'Ughelli. Morì s. Innocenzo 
trionfante de’suoi nemici e calunniatoriai 
17 aprile 342, glorificato da Dio con mol- 
ti miracoli. Nei 343 Giovanni I, qualili- 
cato per santo dal Massa e clal Galizia, e 
sedè 2 anni. Nel 364 o nel 374, e secou- 
do il Coleti nel 381, s. Esuperanzio oSu- 
peranzio già canonico di Vercelli e disce- 
polo di s. Eusebio, che nel 381 assisté al 
concilio d’Aquileia contro Palladio, co'ss. 
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Ambrogio di Milano e Massimo di Tori- 
no, i quali ne scrissero le lodi, negli atti 
del concilio leggendosi questo suo voto. 
Palladium, qui sectam Arii, vel ejus do- 
ctrinam damnare noluit, ut caeteri con- 
sortes mei damnavere et ego condemno: 
Exsuperantius episc. Derton. Ma se l'U. 
ghelli dice che governò 40 anni, non pa- 
re giusta la data del suo annotatore. Nel 
464 o nel 415 s. Marziano II, e sedè 15 
anni. Nel 431 s. Quinto o Quintino 0 
Quinziano, intervenne alconcihodi Mila- 
no del 452. Nel 472 s. Marcello. Nel 184 
s. Albino non conosciuto da Ughelli. Nel 
498 s. Albonio o Saturnino, fu al sinodo 
romanodel 499, e governò con prudenza 
sino al 568, in cui gli successe Giovanni 
II, dal can. Bima registrato al 557. Nel 
579 o 580 Sisto saulissimo e probo. Nel 
602 o nel 614 Procoto Peno visse 47 a0- 
ni nel vescovato, che avendo recato mo- 
lestie al monastero di Bobbio, Papa 0- 
norio I lo prese sotto la sua protezione. 
Malliodoro si sottoscrisse nel 649 al con- 
cilio di Laterano, minimus episcopusDer- 
tonensis. Nel 660 Beato, cui successe nel 
662 Lorenzo intervenuto al sinodo di Mi- 
lano dell’arcivescovo Mansueto. Nel 679 
Audacio fu al concilio di Roma, e du po di 
Iui sederono nel 701 Ottavio, nel 711 Be 
nedetto, nel 727 Tundero di santa vita, 
nel 744 Giacomo, nel 753 Giuseppe, nel 
765 Flaviano, nel 786 Girolamo, nel 793 
Desiderio, nel 799 Roberto, nell'808 Va 
lerio, nell'828 Giovanni II, nell'838 Rof- 
fredo, nell'848 o 858 Teodolfo, che nel- 
1'876 fu alconcilio di Pavia,ove Papa Gio- 
vanni VIII fece confermare Pelezione di 
Carlo il Calvo, ed a quello di Ravenna. 
Nell'878 Giovanni IV, nell'890 Glarar- 
do, nell’ 898 Ildegino, nel go1 Garebal- 
do, nelg13 Benedetto Il, nel 926 Andrea 
Rada nobile piacentino, di cui 1’ Ughelli 
pubblicò il testamento, monumento di sua 
divozione verso la B. Vergine. Nel 940 
Giovanni V, nel 943 Geripraudo o leri- 
prando,che intervenne nel 952 al concilio 
d’ Augusta, e sottoscrisse diversi atti. Nel 
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quadri. Pietro Perugino pertanto 
figurò nel primo il battesimo di 
Gesù Cristo, pittura malconcia dai 
ristauri ad olio fatti posteriormen- 
te. Nel secondo quadro Sandro 
Botticelli dipinse la tentazione del 
Redentore nel deserto . Domeni- 
co Corradi, detto il Ghirlanda- 
io, fu l autore del terzo, in 
cui rappresentò Cristo, che chiama 
dalle reti Pietro ed Andrea. Nel 
quarto Cosimo Rosselli dipinse la 
predicazione di Gesù sul monte, ma 
il paese è opera di Pietro Cosimo 
suo scolare. Del quinto sono autori 
Pietro Perugino, e d. Bartolomeo 
della Gatta, abbate di san Clemen- 
te in Arezzo, che vi dipinsero Cri- 
sto, il quale dà le chiavi al princi- 
pe degli apostoli, ed un tempietto 
con due archi trionfali, in onore 
di Sisto IV, fondatore della Cappel- 
la, gonandosi a Salomone pet 
l’ erezione del tempio di Gerusalem- 
me, per cui nel cornicione dell’ ar- 
‘c0, verso l’altare, che accenna il 


tempio di Salomone si legge: 


Immensum Salomon templutn , 
tu hoc, Quarte, sacrasti, 


e nell'altro arco, o tempietto, figu- 
rato per la Cappella, evvi scritto: 


Sixte , opibus dispar, relligione 
prior. 


Cosimo Rosselli rappresentò nel 
‘ sesto quadro la cena del Signore 


cogli apostoli, e nel settimo, fra l’an- - 


golo e la porta dell'ingresso della 
Cappella, il Ghirlandaio avea dipin: 
ta la risurrezione del Signore, ma 
per l'accennata caduta dell’architra- 
ve, fa rifatta mediocremente, quan- 
do Gregorio XIII riedificò il muro. 
Abbiamo dal Giovio, e da Girola» 
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mo Negro, che nel giorno di Nata- 
le 1522, cadde da sè l’architrave 
della Cappella sistina, mentre era 
passato Adriano VI Ding celebrarvi 
la solenne messa, e che vi rimasero 
uccisi due soldati della guardia sviz- 
zera. 

Nel Pontificato poi di Giulio II, 
della Rovere, eletto nel 1503, e 
nipote di Sisto IV, venne eseguita 
dall’inimitabile Michelangelo Buonar- 
roti la sublime dipintura della vol- 
ta della Cappella sistina. In memo- 
ria pertanto di Sisto IV, il Papa 
commise a Michelangelo un tal dif: 
ficile lavoro, ad onta della sua ri- 
pugnanza, perchè non esercitato nel 
dipingere a fresco; ed a tal effetto 


‘con prodigioso meccanismo formò il 


palco senza bucare la volta, nè toc- 
care i muri laterali, erigendolo sopra 
puntelli, e sorgozzoni, che servirono 
di modello a Bramante per farne 
di consimili per la fabbrica di san 
Pietro; e secondo Vasari n’ebbe in 
pagamento soli tremila scudi, che 
ebbe quasi tutti spesi pei colori. 
Durante questa grand’opera Miche- 
langelo si rese a tutti invisibile, e 
nella Cappella non volle, che vi pe- 
netrasse alcuno, macinandosi da sé 
î colori, facendo tutto eziandio da 
per sè fino le mestiche, ed ogni ne- 
cessario ordigno. Questo meraviglioso 
e sorprendente lavoro fu da lui esegui- 
to nel breve periodo di venti mesi, 
i cui poco rimase contento del. 
"opera sua; ma dal lavorare tanto 
tempo col capo in su, non curan- 
dosi di accomodarsi agiatamente, ne 
contrasse un vizio alla vista, che 
per molti mesi non poteva nè ve- 
dere, nè leggere, se non guardando 
all’ insu. Finalmente, compiuta l’o- 
pera e discoperta, Giulio II nella 
mattina d’ Ognissanti, vi tenne Cap- 


.pella; con tun concorso straordinario 
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984 Eriberto, nel 987 0 997 Litifiedo, 
nel1004 Agirio che fu alla dieta di Rou- 
caglia con l'arcivescovo di Milano per l’e- 
lezione del re d'Italia. Pietro I del1014 
latervenne al sinodo di Pavia nel1046, e 
vissechiaro per virtù sino 811077. ln que- 
sto Oddone, nel1084 Vido o Vidone, nel 
1105 Lambardo e fu al sinodo di Milano, 
nel: 111Pietro Il, ma consagrato nel: 120 
dall'arcivescovo di Milano Giordano nel- 
la chiesa di s. Marziano, in occasione che 
Papa Calisto II fu nella città. Il vescovo 
tenendo un legno in mano, investì i con- 
soli di Tortona del Monte Arimannoe del 
castello, riservandosi alcune facoltà; e qui 
dirò con l’Ughelli, che il vescovo di Tor- 
lona: Yabet duo Oppida, Sale unum,Ca- 
stellettum alterum pro medietate pro al- 
tera EcclesiisPapiensi,ac Januensi sub- 
Jecta, Episcopus Comes Derthonae sub- 
scribiturs in viginti Oppida, ac Villas 
liberam habuit, et absolutam jurisdi- 
clionem cum mero et mixto imperio, ac 
omnimoda gladii potestate. In cujus ju: 


risdictionis argumentum hactenusex ve- 


lusussuna consuetudine, denunatum en- 
sem a latere deferre jubet. Pietro I in 
pena della poco onorevole sua condotta 
fu privato della dignità episcopale nel con. 
clio di Pisa da Innocenzo II. Nel1 134 Gu- 
glielmo, nelt 153 Oberto I preposito dei 
canonici regolari di Mortara, a cui Papa 
Adriano IV con amplissimo diploma con- 
fermò i beni di sua chiesa, prendendola 
solto la protezione di s. Pietro , enume- 
rando nel diploma le singole possessioni, 
come si può vedere nell’Ughelli. Oberto 
I nel 1158 fu alla dieta di Roncaglia, e 
per mostrarsi fedele al Papa Alessandro 
NI incorse 1’ indegnazione del suo fiero 
nemico l’imperatore Federico I, onde vi- 
de co’suoi occhi l’estremo eccidio di Tor- 
lona, così narrato dalla Chronicula ripor- 
tata da Ughelli. Ann. 1155xr1 Xal. mar- 
ti,prima et secunda feria intrantisQua- 
dragesimae Terdonensis civitas, et sub- 
urbium, obsessa est ab imperatore Fri- 
derico, et cadem civitas capta fuit x1y 
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kal. maji, cujusg. ad fundamentum ne - 
quitia vicinorum fuit desolata, et in kal. 
maji per Mediolanenses est raedificata, 
et miserunt Epistola cum tribus donis, 
scilicet tubae aencae adl convocanduni 
populum, vexillo albo cum Cruce rubca, 
in quo etiamerat Sol significans Medio- 
lanum,et Luna significans Terdonam; 
miserunt etiam sigillum ad sigillandiun 
litteras,in quo erant sculptae duae civi- 
tates, Mediolanum videlicet, et Terdo- 
na: quoniam sicut Sol et Luna sunt lu- 
minaria hujus mundi, sic Mediolanum, 
et Terdona sunt totius luminaria regni. 
Profugit deinde Obertus episcopus ad 
Alexandrum III iram Friderici 1, et 
Victoris V antipapae declinans, a quo 
plura retulit privilegiorum ornamenta 
annot161 sicutantea ab AdrianoIV re. 
tulerat. Oberto I pieno di meriti, inter- 
venne nel1179alconcilio generale di La- 


‘terano III. Gli successe nel1 183 Ugone, 


che foedus iniit, et concordiam cumcon- 
sulibus Derthonensibus pro jugaticis a- 
liisque juribus sui Episcopatus, il cui at- 
to riprodusse Ughelli, fatto nel palazzo 
vescovile, in cui Ugone è chiamato Epi- 
scopum et Comitem Derthonensem, e fu 
sottoscritto l’atto al suono delle campa- 
ne. Questo vescovo fu caro a Federico I, 
il quale confermò tutti i privilegi conces- 
si alla chiesa di Tortona dagl'imperatori 
suoi predecessori.Nel1186 il vescovoGan- 
dolfo, eletto da Papa Lucio III, ottenne 
la conferma delle prerogalive e privilegi 
goduti dalla sua chiesa. Nel1196 gli suc- 
cesse il vescovo Oltone , al quale scrisse 
Iunocenzo 1II, quibus illi potestatem fa» 
cicbat religiosos viros suae diocesis come 
pellendi ad observantiam regularem. 
Annor197 Commune pro una parte ci- 
vitatis, pro alia parte marchionem Al- 
bertum Malaspinam, ejusdem nepotem 
investivisse Othonem. Nelr202 Opizzo- 
ne, che concesse privilegial monastero di 
s. Maria de Peroallo; nel1220 Pietro HI 
Busetto di Torto, rinunziò nel1235 la se- 
de a favore del nipote e concittadino Mel- 
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chiorre Busetto, già preposto della catte- 
drale e fu vittitna sventurata del furore 
di Guglielmo VII il Grande, potentissi- 
mo marchese di Monferrato, che lo fece 
uccidere dalle sue truppe nel pomerio del- 
l'espugnata città, restandovi insepolto mi- 
seramente. Pertanto narrano il Rinaldi 
negli Annali ecclesiastici e l'’Ughelli, che 
avendo Guglielmo VII nel1284 con gran- 
de impeto assediata e presa Tortona, i 
suoi soldati vi presero il vescovo e lo mi- 
sero in prigione, ove corso il marchese di 
Monferrato gli fece levare i ceppi; e per- 
ché alcuni parenti di lui tenevano certa 
rocca ben guernita alla difesa, vi fu man- 
dato il vescovo Melchiorre accompagnato 
dla più masnadieri, acciocchè gl’iaduces- 
se a dare la fortezza; e mentre sopra di 
ciò si parlamentava, fu ncciso il vescovo 
con 3 altri. Udito l'atroce eccesso, il mar- 
chese mostrò di sentirne molto dolore, e 
fece fate al cadavere grandissime e bellis- 
sime esequie. Poco dopo il nuovo Papa 
Onorio IV indignato per l'assassinio e per 
la gravissima offesa fatta alla libertà ec- 
clesiastia, commise con sua lettera all’ar- 
civescovo di Conza, ed al domenicano € 
provinciale dell’ ordine in Lombardia e 
nell’Insubria, di prendere severa cogni- 
zione del crudele e sacrilego avvenimen- 
to. Ordinatosi quindi al marchese di com- 
parire innanzi alla s. Sede per giustificar- 
si, allegò più scuse, fra le quali, che se 
fosse partito dal Monferrato, il suo stato 
soggiacerebbe a molti evidenti pericoli; il 
suo figlio non aver che 7 anni, il conte 
di Savoia essere suo nemico , i genovesi 
non permetterglid'entrare inGenota;non 
esser sicuro viaggiare per mare su legno 
genovese, per gli odii de'pisaui, non poter 
venire sopra una nave raonese, ed esser- 
gli chiusi tutti i passi. Le quali cose udi- 
te il Papa, richiedendo per una parte l’e- 
normità dell’eccesso rigore, e per l’allra 
se valevano le scuse, l'equità esigeva che 
la clemenza temperasse |’ asprezza del- 
la giustizia. Ordinò quindi all’arcivesco- 
vo e al provinciale, che se il marchese do- 
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mandasse d'essere assolto, nè potesse pre- 
sentarsi al Papa, poichè avea giurato di 
atare a'suoi comandi e dato siturtà d'ub- 
bidire perfettamente, gl’ingiungessero che 
andasse pubblicamente a piedi nudi, dal 
luogo nel quale fu preso il vescovo fino al- 
la chiesa di Tortona, e dalle porte di Ver- 
celli e di due altre città, cioè ivrea e Alba, 
fino alle chiese cattedrali di quelle a pie- 
di, non portando veste veruna sopra la to- 
naca e senza niente in testa. Che se tut- 
tociò non faceva il marchese, con autori. 
tà apostolica lo privassero insieme alla sua 
posterità d’ogoi padronato, feudo e enli- 
teusi, ed altra cosa che teneva dalla chie- 
sa di Tortona, alla quale il tutto ritor- 
nasse liberamente; che la posterità sua 
non potesse sino a 4 generazioni ottenere 
benetizio alcuno da quella chiesa; che il 
marchese restituisse le castella e poderi,e 
le terre ad essa appartenenti: che dopo e- 
seguite le cose imposte,assol vessero il mar 
chese secondo la consueta forma della 
Chiesa, comaudandogli che facesse un al- 
tare alla detta chiesa e lo dotasse di an- 
nue 25 libbre di Genova pel maatevimen- 
to di due preti che ivi di continuo dimo. 
rassero ; che dovesse finalmente passare 
oltremare per la crociata, o andare in pel- 
legrinaggio a visitareil santuario di s. Gie- 
como di Compostella,ed inoltre gl'ingiun- 
gessero digiuni, orazioni e altre opere pie, 
secondo la qualità dell’eccesso e avessero 
stimatobene per l’anima sua. Ancora vol. 
le Onorio IV, che dopo l’assoluzione gli 
comandassero da sua parte,che allorquao- 
do cessassero le scuse dal marchese addotte 
per sicuramente poter venire a Roma, si 
presentasse fra un anno avanti la s. Sede 
per udire e adempiere efficacemente cò 
che gli fosse ordinato. Notai a Mornret- 
RATO,che dipoiGuglielmo VII morà in una 
gabbia di ferro! Quindi Onorio IV elesse 
in vescovo Giacomo Il Calcinario di Tor- 
tona degli umiliati, dottore esimio ne'sa- 
gri canovi,cheil can.Bima ritarda al 1289, 
il quale egregiamente governò sino al 
1300. In tale anno gli successe Pietro IV 
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Tasio di Povia, che introdusse i dome- 
nicani in Tortona; nel: 30g il tortonese 
Maufredo Calcinario ; nel 1313 Tiberio 
Torriano nobilissimo di Milano e cano- 
pico della metropolitana, poi traslato a 
Brescia; da dove Giovanni XXIlnel1325 
trasferi a Tortona Princivalle Fieschi no- 
bilissimo genovese, col quale il senato di 
Tortona per molti anni fu in gravi dis- 
sidi, occasione jugatici (ut vocant: joca- 
lia, cose preziose, come gioie e altri or- 
tamenti, ma nel nostro caso piuttosto do- 
notivi, regalie, censi tributari) guod ho- 
mines Episcopatui obnoxii cidem senu- 
um a temporibus Ugonis episcopi solve- 
bant. Le quali deplorabili contestazioni 
furono terminate nel palazzo del comu- 
ne in Porta dorata nel1347, per l’atto di 
concordia e transazione concluso tra Raf- 
fiele Fiesco conte di Lavagna e procura- 
tore del vescovo e conte di Tortona suo 
parente, e Giovanni Ferracavallo sinda- 
co della città, e riportato da Ughelli. Cle- 
mente VI nel 1348 elesse Giacomo Vi- 
sconti nobile di Milano e canonico della 
metropolitana. Nel:1363 d’Albenga vi fu 
traslato Giovanni VI de’ marchesi Ceva, 
che nel1386 a mezzo del suo vicario nel 
castello di Surla di questo fece investir- 
ne Gio. Galeazzo Visconti signore di Mi- 
lano, con mero e misto impero, ed ogni 
giurisdizione, qual fendo libero, nobile 
e antico, e il Visconti fece al vescovo il 
giuramento di fedeltà. Nel documen- 
to d'infeudazione, riportato da Ughelli 
con quello della ratifica fatta dal vescovo 
ins, Giorgio di Tortona, il vescovo gin- 
titola: Dei gratia Episcopus Derthonen- 
sis et Comes in temporalibus generalis. 
Ma poi il Visconti espulse da Tortona Gio- 
vanni VI, che morì esule nel 1392. Nel 
1393 gli successe Antonio, clie morto nel 
1394,in questo Papa Bonifacio IX gli sur- 
rogò Pietro V De Giorgi pavese, che fu 
nel1409 al sinodo di Pisa, Derthonae do: 
minio Philippo Mariae Vicecomiti Me- 
diolani duci procuravit deferendum, e 
nel1413 passò alla sede di Novara. Papa 
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Giovanni XXIII uello stesso anno elesse 
vescovo della patria Enrico Rampino no- 
bile tortonese, che con atto presso |’ U- 
ghelli nel1414 confermò al duca di Mi- 
lano Filippo M.° Visconti |’ investitura 
del feudo del castello di Surla detto il Ve- 
scovatoe parte de’dominii temporali del. 
la chiesa di Tortona, della quale il ve- 
scovo s’ intitolava pure conte, colle sue 
pertinenze e regalie qual feudo libero ; 
nel1437 fu traslato a Pavia e poi a Mi- 
lano e creato cardinale. Nel 1437 da Co- 


mo vi fu trasferito Giovarini VII Barba. 


vara milanese, legato del duca di Mila- 
no a Papa Eugenio IV. Ncl1452 Fabri. 
zio | Marliauo nobile milanese, che vis- 
suto un anno, Eugenio IV nel1453 no- 
minò il suo cubiculario Bartolomeo Ca- 
stiglioni nobilissimo milanese d’ esimin 
virtù, morto nel1455. In questo gli suc. 
cesse Giovanni VIII Marino; nel 1462 
Michele Marliano nobile milanese, am- 
ministratore di Nocera e Foligno, e tras- 
lato a Piacenza. Nel 1476 Fabrizio Il 
Marliano parente del precedente, e in sua 
morte nell’anno stesso gli successe a Pia- 
cenza con dispiacere de’ tortonesi. Nel 
1477 Giacomo IV Botta nobile pavese; 
nel1496 Giovanni IX Zazio di Pavia, al 
quale Massimiliano Sforza duca di Mila- 
no, con diploma presso l’Ughelli, confer- 
mò i privilegi e le giurisdizioni del vesco- 
vato. Nel 1528 Uberto Gambara bre- 
sciano, di somma estimazione, celebre 
nunzio apostolico, prolegato di Bologna 
echierico di camera,e cardinale nel1548, 
per cui rinunziò la sede al nipote Cesare 
Gambara, il quale colla sua prudenza e- 
gregiamente governò il Piceno,e nel 1584 
edificò il palazzo vescovile,leggendosi nel- 
l'iscrizione che vi pose: Antigua Episco- 
porum sed olim in summo colle sita ct 
Caroli V imp. jussu Arci construendae 
destructa, atque a Philippo II rege ae- 
re propterea penso, Caesar Gambara 
etc. Morto nel15g1 gli successe nel1592 
il nipote Matteo o Maffeo Gambara, che 
celebrò 5 sinodi, lodato per pietà e sin- 
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golare equità, morì cieco nel161 2. Pao- 
lo V in taleanvo gli sostituì Cosmo Dos- 
serio pavese,generaie de’barnabiti, dotto 
e piissimo, fatto già da Clemente VIII vi- 
sitatore delle chiese di Roma, ottimo pa- 
store, riformatore de’ costumi e limosi- 
niero. Nel1620 Paolo Arese nobile mi- 
lanese, dotto teatino e facondo predica- 
tore, illustrò colle sue virtù la sede, ri- 
nunziò nel1644.Perciò Urbano VIII con- 
ferì il vescovato a Francesco Fossati di 
Milano procuratore degli olivetani e ab- 
bate di s. Maria Nuova di Roma, versa- 
to nella letteratura. Nel1653 Carlo Se- 
ptala nobile milanese e arciprete della 
patria metropolitana, e gli successero nel 
1683 Carlo Francesco Ceva nobile di 
Milano e di quella chiesa canonico peni- 
tenziere e vicario generale, e nel 1701 
Giulio Resta nobile milanese, già referen- 
dario e lodato preside di Norcia, Jesi e 
Civita vecchia.Nel 1744 fi. Giuseppe Lui- 
gi de Andujar domenicano, del Forte di 
Fuentes diocesi di Como e oriundo spa- 
gnuolo, traslato da Bobbio.Nel1783 Car- 
lo Morizio Peivetti. Nel1796 fr. Pio Fas- 
sati di Casale domeaicano, che dopo a- 
ver compianto con Pio VI le lagrimevoli 
. vicende de’tempi, sotto il governo fran- 
cese vide soppressa nel1803 da Pio VII 
la sua sede di Tortona e unita a quella di 
Casale fatta suffraganea della metropoli. 
tana di Torino; per cui rinunziato il ve- 
scovato, si rilirò in patria ove morì. Nel 
1803 falto vescovo di Casale Gio. Gri- 
sostomo de Villaret parigino, già d’ A- 
miens, ripristinato nel 1814 il governo 
sardo abdicò nell'ottobre, e morì a Pari. 
gi nel1824. Lo stesso Pio VII ad istan- 
za del re Vittorio Emanuele I, ripristi- 
nòla sede vescovile di Tortona, la dichia- 
ròsuftraganea della metropolitana di Ge- 
nova e loètuttora,eda'z1dicembre1818 
preconizzò in vescovo Carlo Francesco 
Carnevale patrizio di sua patria Torto- 
na, e morto nel1831. Gregorio XVI nel 
concistoro de’ 15 apriler833, per nomina 
di re Carlo Alberto, preconizzò in vesco» 


TOR 

vo l'odierno mg." Giovanni Negri di Fon- 
tanetto arcidiocesi di Vercelli, in quel se- 
minario lodato professore di teologia e ca- 
nonico penitenziere della metropolitana, 
dicendolo vir gravitate, integritate, x- 
lo animarun, et prudentia praedits, 
ac optimis imbutus moribus, dignus pro- 
pterea censetur, qui praefatae Eccle- 
siae in Episcopum praeficiatur. Narra 
il n.° 33 del Diario di Roma 1833, che 
nella domenica de'21 aprile nella chiesa 
interna della casa della Missione il car- 
dinal Fransoni, assistito da’prelati Della 
Porta e Bottiglia, poi cardinali, conse- 
grò vescovo di Tortosa mg.' Negri, e ve: 
scovo d’ Alessandria mg.' Dionisto Au- 
drea Pasio torinese, alla presenza di mo 
ti distinti personaggi. Mg." Negri meritò 
che gli encomiati Papa e re lo facessero, 
il:.°prelato domestico e assisteute al s0- 
glio pontificio, il 2.° commendatore de 
ss. Maurizio e Lazzaro. Sollecito e prov- 
vidissimo pastore, celebrò il sinodo dio- 
cesano e lo pubblicò con molta lode: Sy 
nodus Dioecesana s. Ecclesiae Dertho- 
nensis quam Excellentissimus ac Reve- 
rendissimus Dominus Dominus Episco» 
pus Joannes Negri habuit diebus 6,1 
et 8 septembris 1843, Derthonae ex ty. 
pographoeo Episc. F. Rossi1844. Nello 
stemma gentilizio dell’illustre prelato s 
vede tra le insegne, oltre la mitra e il pe 
storale, anche la spada in memoria del 
principato temporale de'predecessori, in: 
titolandosi Princeps Campi Beati. Que 
sto sinodo fu ed è assai ammirato quak 
monumento importantissimo e impenite” 
ro della dottrina e pietà del celebrato ve 
scovo. Ogni nuovo vescovo è tassato ne 
libri della camera apostolica in fionn 
800, ascendendo le rendite della meost 
a cirea scudi 4ooo nonnullis oneribus 
gravati. Ampla è la diocesi che si esten- 
de a quasi150 miglia, avendone circa 3 
di circuito la città, e contiene molti luo 
ghie28aparrocchie comprese alcune suc: 
cursali, divise in 12 distretti o regioni € 
vicariati, inclusivameote alle parro 
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della città ed a quelle suburbane de’Cor- 
pi Santi. 

TORTOSA. Y. AntaRADA, e Totosa 
per averla conquistata nel1102 dal conte 
Raimondo IV. 

TORTOSA (Derchusien).Città con re- 
sidenza vescovile della Spagna, nella Ca- 
lalogna, compresa nella provincia di Tar- 
ragona e a16 leghe da essa distante , da 
Valenza 37.Giace inameno e fertile suolo, 
fra'monti e la pianura in cui si avvalla- 
no le acque del 'Tebro o Ibero, a poche 
miglia dalla sua foce nel Mediterraneo, 
all'estremità della piccola penisola d’Al- 
feques. Il fiume va radendo il piede delle 
case,rinserraudosi alquanto e sopra e sotto 
la correte in largo alveo e assai profon- 
do, che il diviene ancor più allorquando 
i venti cacciano le acque del mare con- 
tro del fiume. Ivi è un ponte di barche nel- 
la parte più stretta, ed è il solo che tro- 
asi su questo gran fiume nel lungo tratto 
dicammino daSaragozza alla sua foce.Sul- 
la sinistra le estremità de’ vari contrafforti 

che discendono dal monte di Nostra Si- 
gnora dell’Alba precipitano ripide nel pia- 
no della città e ne frastagliano le forme 
in piùburroni di diversa longitudine e am- 
piezza. Sulla diritta i colli perdonsi a dol- 
cssimo pendio della pianura, e si aprono 
a più strade che conducono ne’ regni di 
Valenza e d’ Aragona. Quindi è che la biz- 
tarra natura del sito ha resa del pari ne- 
cesariamente varia e a saliscendi bizzar- 
ra la ciota della città. Un castello le giace 
nel mezzo sopra un masso di roccia che 
sporge più che gli altri verso l' Ebro, e 
benchè angusto ha però pel suo domiuio, 
siccome si alza sui dintorni a cavaliero, 
un'azione eflicace alla difesa generale. La 
ciola poi ivi è doppia, altrove è sempli- 
ce 0 preceduta da forti; dappertutto però 
essa offre difficoltà non poche agli attac- 
chi, eperchè gli attacchi sono colti di fian- 
co 0 di rovescio da forti chesi elevano sui 
colli dominanti, Tali forli sono la Tene- 
La nella parte superiore della città, ch'è 
propriamente un fronte bastionato con in- 
VOL. LXXVII, | 
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terno ridotto tutto piegato alla scabrosità 
del terreno; l'Opera a Corno ch'è costrut- 
ta sullo stesso contrafforte su cui giace il 
castello e fa parte sporgente del suo siste - 
ma di difesa; il furte d’Orleans costruito 
dopo le guerre di successione per la mo- 
parchia e assai più proprio a compiere l'a- 
zione difensiva dell'Opera a Corno, con- 
tro gli attacchi diretti sull’alto ripiano de' 
Carmi, di quello che a proteggere le o- 
pere della pianura nella parte inferiore 
della città. Havvi pure una testa di ponte 
sulla riva destra del fiume,e ancorché sem- 
plice, è dessa in sì efficace maniera dalle 
opere della città fiancheggiata, ch'è diili- 
cile di prenderla, ove queste pure non sia- 
no al tempo stesso battute e vivamente 
assaltate. ‘T'ortosa è pur sede d'un gover- 
natore militare e civile, qual piazza forte, 
come difesa da 6 castelli, e vi si entra per 
4 porte. Anguste ne sono le vie e in ge- 
nerale male insiniciate, come le case vec- 
chie male fabbricate; oltre la pubblica 
fontana, gli edifizi più rimarchevoli so- 
no il palazzo della coutessa di Vall-Cabra, 
il palazzo vescovile e la cattedrale che gli 
è prossima. Questa chiesa di stile golico, 
grande e ben ornata, e nella quale am- 
miransi de’bassirilievi di Cristoval di Sa- 
lamanca, secondo l’ ultima proposizione 
concistoriale esige delle riparazioni, e così 
l’episcopio. E sotto l’invocazione della B. 
Vergine Maria de Stella, con battisterio 
e cura d' anime affidata al capitolo che 
la fa esercitare da 4 rationarios. Antica- 
mente il capitolo era di canonici regolari 
di s. Agostino.L'odierno, secondo la detta 
proposizione concistoriale, si dice compo- 
sto di 12 dignità, di cui lar.'è il priore 
maggiore, di 20 canonici comprese le pre- 
bende del teologo e del penitenziere, /o- 
tidem rationariis, tribus diaconis, sex 
subdiaconis, atque septerm . viginti 
beneficiatis divino servitio addictis.A te- 
nore del concordato o convenzione stipu- 
lata dalla regina Isabella Il colla s. Sede 
nel:851, che riportai nel vol. LXVIII, 
p.199, dovrebbe essere quale nel mede- 
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simo lo descrissi insieme alle rendite , e 
similmente dissi la statuita mensa del ve- 
scovo. Nella città vi sono 5 altre chiese par- 
rocchiali, 3 delle quali munite del s. fonte, 
3 monasteri di religiose, diversi sodalizi, 
)’ ospedale, il seminario. Prima delle af- 
fliggeuti condizioni della Spagna, le cui 
ultime deploraia ToLepo, g erano le case 
religiose in Tortosa. Ameni sono i passeggi 
pubblici, ed il clima mitissimo. Vi si fab- 
bricano acquavite, seterie, lavori al torno, 
sapone, maiolica, carta, e vi si preparano 
corami; attiva n'è la pesca, essendo la sua 
rada accessibile a’ mediocri bastimenti, 
energico essendone il commercio. Questo 
abbraccia precipuamente il vino e l’olio, 
3 grani e il sale; grosse imbarcazioni pon- 
no risalire il fiume sino alla città, dov'è 
un porto che fa alcune esportazioni e il 
piccolo cabottaggio. Delizioso il territo- 
rio e ubertosissimo, contiene miniere di 
ferro, piombo, mercurio, calamina, allu- 
me e carbone fossile; cave di marmo, a- 
labastro, diaspro de’colori più belli e don- 
de estraggonsi colonne magnifiche, sali- 
ne considerabili e acque minerali. Tor- 
tosa, Dertosa, Derthusia, è antichissima, 
ed i romani la dichiararono municipio, 
dopochè i due Scipioni vi combatterono 
Asdrubale e Imilcone, accordandole vari 
privilegi. Fu poi presa nel 716 da’mori 
saraceni, e quindi diventò argomento di 
parecchie pugne accanite tra’mori e i vi- 
sigoti-spagnuoli, finchè il conte di Bar- 
cellona Raimondo Berengario V a'primi 
la tolse nel1141, dopo aver sposato Pe- 
tronilla regina erede del regno d’Arago- 
na, per cui a questo regnola riunì, onde 
seguì le sue vicende e quelle della Spa- 
gua. I mori tentandone la ricupera con 
grandeardore,l’assediarono nel: 149, ela 
più parte de’difensoricristiani ne rimasero 
vittime; onde essendo la città prossima ad 
essere espugnata, si armarono virilmente 
le donne alla difesa della pericolante pa- 
tria, e tali segualate prove dierono di co- 
raggio, che obbligarono i maomettani a 
sciogliere l'assedio e ritirarsi. Raimondo 
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Berengario V venuto in cognizione delle 
straordinarie prodezze fatte dal gentileses- 
s0, istituì a loro favore l’ordine delle cava- 
lieresse della Scure (Y.). Questo esempio 
fu imitato nel secolo XIV dalle donnedì 
Placencia contro i portoghesi aiutati da- 
gl’inglesi,laonde Giovanni 1 re di Castiglia 
fondò per premiarle l'ordine della Ban. 
da (V.). Anche in altri tempi Tortosa di 
venne memorabile ne’ fasti militari, sic- 
come contrastata con accanimento da fe- 
mosi capitani. Nel164g l’assaltò il frao- 
cese maresciallo Scomberg dalla pianura 
al bastione s. Pietro,e s’impadronì di Tor- 
tosa; ma passati due anni vene ricupt- 
rata daglispagnuoli sotto Filippo IV. Ne 
la famosa guerra di successione, occupò 
nel1708 la città co’suoi francesi il duca 
d’Orleans e dopo un brillantissimo asse- 
dio, per Filippo V di Borbone re di Spa- 
gua. A quell'epoca un falso attacco fu con 
dotto contro il forte la Tenaxa; l’altacco 
vero fu diretto sull’altura contro i forti 
de’Carmi e di s. Spirito. La notte del 26 
ottobre1711 ebbela Starhemberg,. ll du- 
ca di Vendòme giaceva in Torlosa tran- 
quillo, come già Villeroy in Cremona, al- 
lorchè il priacipe Eugenio cogl’imperiali 
lo sorprese nella piazza; i generali Sla- 
rbemberg e Wesel, accompagnati da'ge- 
nerali Stanhope, Estren e Roannes, si av: 
vicinarono improvvisamente e di tanto al- 
la piazza sopra duedirezioni da'loro cam- 
pidi Tarragona, che mentre gli uui sim- 
possessavano della mezzaluua del Tew- 
pio e applicavano le scale al bastione di 
8. Giovanni ed i petardi alle porte, glial- 
tri assalivano dall’opposto lato il borgo 
Reucollins e la fulda dell’ alture del ca- 
stello. Tutto fu dapprima vittoria nelle file 
imperiali, disordine e scompiglio nelle 
francesi; ma qui, come a Cremoua, audò 
allora l’esito fallito per la virtù de'pochi 
difensori, per l'accordo mancato fra gli 
assalitori. Dopo quella formidabile e lun- 
ga guerra, nel 1708 Filippo V fece en- 
gere il forte d’ Orleans. Allorchè Napo- 
leone I imperatore de’fiancesi, con que- 


TOR 

sti e gl’italiani si propose la conquista di 
Spagna per sostenervi il fratello Giusep- 
pe che avea dichiarato re, Tortosa di 
10,000 abitantiavea 8000 uomini di pre- 
sidio, e molte provvisioni; ma gli anglo- 
ispani loro nemici sommavano a 20,000 
nel:810. I generali Suchet e Macdonald 
con apparecchio formidabile marciarono 
suTortosa,tanto più meraviglioso in quan- 
to che trovavausi in mezzoagli eserciti ac- 
caniti degli spagnuoli uniti agl’iaglesi di 
Catalogna, di Valenza e di Castiglia. Il 
maresciallo Suchet più accorto del duca 
d'Orleans, edotto de’suoi errori, fu a bel 
segno per respingere i posti esterni, invi- 
luppare la piazza , occupare all’ intorno 
tutti i cisalti per difendere e coprire. Ha- 
bert stette alla testa di ponte; Vallée ge- 
nerale dell'artiglieria imitò l’ Orleans e 
con un ponte volante facilitò il contatto 
reciproco de’campi. A'16 dicembre Ro- 
guiat generale del genio stabilì d’assalire 
Tortosa pel lato della pianura fra l’Ebro 
e il forte d’Orleans, comunque i forti di 
quest'ultiano sembrar potessero minaccio- 
si alla marcia degli attacchi nel sottopo- 
sto piano, e comunque il prestarsi co’ par- 
chi d'artiglieria inferiormente alla parte 
sinistra dell'Ebro con alla schiena e Tar- 
lagona e il mare apparisse un'impresa te- 
meravia. Due finti attacchi al forte d'Or. 
leans e alla testa di ponte, e due simili alle 
alture doveano lasciar comodo all’attac- 
co principale, fingere quello che in effetto 
operò l’Orleans: intanto trasportavansi le 
cose necessarie alla trincea dell’ attacco 
priucipale, e nonostante il canvoneggiar 
della piazza si adempiva la trincea e sì dap- 
presso ad essa, che parve non che mera- 
viglia, miracolo. Gl'’italiani furono poslì 
a campo a cielo scoperto a Tarragona, fra 
Lerida e Tortosa a far viveri e foraggi, 
a proteggere i lavori che si moltiplicava- 
no d'approcci, costruzioni di batterie, pas- 
Siggi di fossi, apertura di breccie, sino alle 
cnvenzioni d' accordo cogli spagnuoli ; 
îpesso isolati, sempre in manipoli diversi 
tu grave pericolo di ciascuno di essi, con 
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promesso il loro onore, più che la vita- 
Il bellissimo e famigerato assedio di Tor- 
tosa servì alla fama de’francesi: senza gl’i- 
taliani non si faceva; e gl’ italiani tenuti 
lontani, ma protettori, non si dissiparo- 
no, e ne’ perigli furono più grandi. Su- 
chet espugnò 'Fortosa nel18 1 1. I francesi 
furono tacciati d’avere esposti nelle guer- 
re di Spagna gl'’italiani. Scrive il general 
Vacani nelle sue storie,che gl'italiani spes- 
s0 lasciati con pochi uomini ia difficili po- 
siture, spesso mandati a perigliosi assalti, 
spesso,negati d'aiuti,chiarironoamici e ne- 
mici chei cervelli valevano quantole brac- 
cia : gl'italiani non mai allievolivono, e di- 
minuiti dinumevocrebbero d'animo, par» 
vero raddoppiarsi allorché li spazzava la 
mitraglia nemica. » Quelli ch’ebbero par- 
te alla loro studiata separazione, mentre 
gli altri corpi d’armata erano tenuti 
congiunti ad alte imprese, se nou furonvi 
mossi dall’invidia o dalla gelosia, il pos» 
sono essere stati da principii ancor più 
ignobili, da quelli cioè di esporre e fama 
e vita a un tempo stesso di una truppa 
dotata, al div di molti, di valore, di di- 
sciplina, ma pur troppo tenuta da altri 
poco meno alleata che ausiliaria, meno da 
nazioue libera che nazione tributariaze 
schiava.” Restituita la Spagna a’suoi re, 
Tortosa soggiacque ad altre vicissitudini, 
e nel1821 fu devastata dalla febbre gial- 
la, che ne portò via gran oumero di gente. - 
La sede vescovile fu istituita in Tortosa 
avanti il 550, fatta suffraganea della me- 
tropolitana di Tarragona e lo è ancora. 
Ne furono primi vescovi Orso che sotto- 
scrisse al concilio di Tarragona del 516, e 
Maurelio che intervenne a quello di Leri- 
da nel 524. Nel grande scisma d'occidente 
all’antipapa Clemente VII successe in A- 
vignone l’autipapa Benedetto XIII, e fu- 
rono ubbiditi dalla Spagna e da Tortosa. 
Sottrattasi parte della Spagna da Bene- 
detto XIII, dopo il sinodo di Pisa, ove nel 
1409 l’eletto Alessandro V scomunicò 
l’antipapa, che il concilio avea deposto, 
Bevedetto XIII si vitirò in lerpignano, 
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ed in Paniscola (Y”.) nella diocesi di Tor- 
tosa e poco lungi dalla città nella quale poi 
si recò a dlimorare. Il p. Gattico, deta cae- 
remonialia, p.162 e seg., descrive il sog- 
giorno fatto dall’antipapa Benedetto XIII 
in T'ortosa colle sua curia, e le funzioni, 
concistori e grandi atti che vi celebrò, vi- 
sitato a'12 novembre 1412 con solenne 
ingresso da Ferdinando | re d'Aragona, 
dalla regina e da’reali infanti, che infeu- 
dò de’ regni di Trinacria o Sicilia, di A- 
ragona, cli Sardegna e di Corsica; inve- 
stimenti seguiti con tutte le formalità a’ 
21 novembre 1412 colla tradizione del- 
I’ anello ; ed il re fece giuramento di fe- 
deltà sugli evangeli, e quello d'omaggio 
ligio col porre le sue mani tra quelle del- 
l’antipapa, baciandogli i pollici posti in 
forma di croce, il piede e la mano. Bene- 
detto XIII con tutto il ceremoniale aven- 
do tenuto due volte a mensa il re co'falsi 
suoi cardinali e gl’ infanti, la regina de- 
sinò nella propria camera. Altra volta il 
re pranzò cogli anticardinali nell'episco- 
pio, e conessi assistè a'divini uflici celebra- 
ti dall’antipapa nella cappella segreta e in 
pubblico sedendo ilre dopo icardinali ve- 
scovi, ed il suo primogenito dopo il cardi- 
10:11. prete, mentre l’altro figlio si assise 
dopoil cardinali. °diacono;ricevendo il re 
e gl'infanti il bacio di pace da'cardinali, 
ed ifigli la passarono a’cardinali che sede- 
vano dopo di loro. Continuando Benedet- 
to Xlllu dimorare colla curia in Tortosa, 
nel1413 vi ricevè due ambasciatori diGio- 
vanni Il re di Castiglia e Leon, che furo- 
no ammessi all'assistenza de'divini ullici, 
Diverse di queste cose le narrai ne’ vol. 
LXV, p. 216, LXVII, p.315, LXVIII, 
p.104. Deposto Benedetto XIII nel 1415 
anche dal sinodo di Costanza, sebbene a- 
vesse contribuito all’ elevazione al trono 
di Ferdinando I, non solo fu dal re ab- 
bandonato, ma dichiarato antipapa, scel- 
lerato e perturbatore della Chiesa. Per cui 
con grosse squadre Benedetto XIII si ri- 
tuò a Paniscola e ivi morì. In Paniscola 
gli successe nell’autipupato Clemente VII 
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nel: 425, ma solo fu riconosciuto dagli a- 
ragonesi, regnando Papa Martino V elet- 
to nel concilio di Costanza. L’antipapa ri- 
nunziò la pseudo-dignità a”26 luglio 1429, 
ericonobbe Martino V, mediante l’opera. 
to del cardinal Pietro de Foix legato d'A- 
ragona, al quale prestò la sua ubbidien- 
za ins. Matteo,terra contigua a Paniscola, 
i cui scismatici abitanti furono assolti dal 
Papa. Quiadi nell’istesso anno fu celebra- 
toin Tortosa un concilio, adunato dal car- 
dinal Foix quale legato della s. Sede, e 
composto di tutti i prelati e principali ec- 
clesiastici de’ regni d'Aragona e di Valen- 
za, e del principato di Catalogna. Nel con- 
cilio fu dato perfetto fine allo scisma du- 
rato quasi 51 anni con sommo discapito 
dell’ unità della Chiesa, venendo in esso 
confermata la rinunzia dell’antipapa Cle- 
mente VIII, e fu riconosciuto da tutti Mar- 
tino V. Inoltre nel concilio nel fine della 
4 sessione si lessero 20 regolamenti o ca- 
noni, intorno alla vita e costumi de’chie- 
rici, e le doti richieste in quelli che de- 
vonsi eleggere per occupare i benefizi. In- 
torno la proibizione di portare abiti di co- 
lore e d'essere vestito in maniera pococon- 
formeallo statoecclesiastico. Sopra la con- 
danna de’concubinarii. La maniera d'i- 
struire il popolo. L'ordine di battezzare 
nello spazio d'8 giorni i figli de' novelli 
cristiani. Contro la negligenza degli sb- 
bati nel corr eggere ì loro religiosi. Contro 
i chiericie i religiosi, che confessa vano sen- 
za averne ottenuta la permissione degli 
ordinari. Contro i prelati che s'impadro 
nivano collo spoglio de’beni de’defunti ec- 
clesiastici. Sopra i sacerdoti che hanno cu- 
re d’anime, e all’amministrazione de'sa- 
gramenti nelle cappelle o nelle case pri- 
vate. Fu altresì ordinato di leggere ne's 

nodi la bolla di Bonifacio VIII, Quidan 
ut intelleximus, contro coloro quali ci- 
tano gli ecclesiastici davanti a’giudici se- 
colari per opprimerli. Labbé t.12, Ardui- 

no t. 8. Ma pochi anni dopo Tortosa fu 
nuovamente ravvolta nello scisma, poiché 
il suo vescovo Oltone fu uno degli spa: 
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gnuoli che nel conciliabolo di Basilen e- 
lessero nel1439 contro il legittimo Eu- 
genio IV l'antipepa Felice V, il quale-lo 
creò anticardinale. Però conosciutosi da 
Ottone il grave errore, nel1445 rinun- 
tiò al Papa l'insegne e il titolo di sua falsa 
diguità e tornò alla sua ubbidienza come 
nievai nel vol, IV, p.161, e narra Ciacco- 
nio, /itae Cardinalium,t.2,p.939,che 
ne riporta Jo stemma, Eugenio V assol- 
vendolo dall’incorse censure. Ne'primian- 
ni del secolo XVI Tortosa ebbe a vescovo 
ua celebre cardinale, che divenne Papa, 
dotto e virtuoso, ma poco conosciuto, anzi 
calunniato assai; per cui oltre al detto alla 
biografia e in tanti luoghi, aggiungerò su 
di lui altre nozioni; potendosene leggere 
la storia nel Giovio, Zita ZMadriani VI 
Pont, Max., Floventiaer551; e nel Ciac- 
conio, /'itae Pontificum,t,3,p.42 3,ove 
nporta la sua effigie, lo stemma e il di- 
segno del suo monumento sepolcrale, del 
quale parlai nel vol. LXIV,p.109. Adria- 
noFlorenzi d'Utrecht, di basso lignaggio, 
priro di cognome, ond’egli prese quello 
di Florenzi dal nome del padre Floren- 
zio, e divenuto Papa non volle in vece as- 
sumere altro nome. Privo pure di mezzi 
per applicarsi agli studi, se li procacciò 
8 Lovanio in uno di que’collegi che ali- 
mentavano per carità alcuni bisognosi sco- 
larie denominato Portàun. Fece tosto mi: 
rabili avanzamenti nelle più severe disci- 
Pline, e riuscì negli anni i più verdi rag- 
guardevole per dottrina e per innocenza 
di costumi. Intanto godendo bella fama, 
mosse Margherita figlia dell’imperatore 
Massimiliano I e governatrice delle Fian- 
dre a conferirgli la parrocchia di Goetea 
io Olanda ; indi fatto decano della prin- 
cipale chiesa, e poscia vicecancellieve lella 
celebre università di Lovanio, cominciò 
a fondarvi un nuovo collegio, ove altri stu- 
denti poveri ricevessero il beueficio ch’e- 
gli avea ricevuto, allora chiamato Adria- 
to epoi Pontificio, gli altri essendo quelli 
detti Lilium, Falconium, e Castrense, 
oleilricordato Portium. Tale:foudazio- 
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ne parve impresa tanto eccedente alle sue 
forze, che taluno osò tacciarlo di presun- 
zione. Ma egli colle copiose rendite d'una 
giusta parsimonia ridusse a compimento 
il collegio, se non con invidia, con nera- 
viglia certamente de'grandi.Frattanto pev 
la morte di Filippo | re di Spagna, il suo 
primogenito Carlo, poi celebre e potente 
imperatore Carlo V, sotto la cura dell’a- 
vo paterno Massimiliano Î, giunto che fu 
alla puerizia e all’età di y anni, trattossi 
per lui la scelta d’un maestro, che gl’ i- 
stillasse nell’animo colle lettere la pietà, 
e come Adriano fu riconosciuto degnissi- 
mo nell’uno e nell'altro pregio, fu da Mas- 
similiano scelto per maestro del nipote - 
Carlo I. Ma Guglielmo o Carlo Ceures o 
Croy signore di Chievres belga, ch'era di 
questi governatore, scorgendo dipoi che 
il principe non amava lo studiose non per 
l’arte militare, s'ingegnò d’ allontanarlo 
dal suo fianco,collo splendido titolo d’am- 
basciatore nella Spagna al re Ferdinan- 
do V avo materno di Carlo I, ed al quale 
egli dovea succedere in altri regni. Il soa» 
ve e candido trattare d’' Adriano, il suo 
sapere e prudenza, guadagnò al nipote 
l'animo del vecchio e possente re d'Ara- 
gona, il quale nominò e designò Adriano 
al vescovato di Tortosa, colla dignità di 
generale inquisitore della fede nelle Spa- 
gne.Seguendo la divina provvidenza a sol- 
levare per vieimpensate il dotto e virtuoso 
vescovo di Tortosa, ad istanza di Massimi- 
liano I nel1517 Leone X lo creò cardinale, 
quando già Carlo I passato nel15 16 nella 
Spagna avea preso possesso di tutta la mo- 
varchia; e divenuto nel1519 imperatore 
Carlo V e perciò costretto a tornare in 
Germania , pensò a deputare il cardinal 
Florenzi all’amministrazione di que're- 
gni. Fu a ciò persuaso da Guglielmo o 
Carlo Croy, il quale per discostare nuo- 
vamente Adriano dal suo fianco, gli di- 
mostrò che a niuno meglio che al cardi- 
nale poteva un tal carico addossarsi , sia 
qual dottissimo teologo e profondo giu» 
recousulto, sia per la venerazione ch'era- 
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si acquistata sullo spirito de’ popoli, sia per 
la fede radicata in lui suo antico allievo. 
Adriano però per la ritiratezza a cui lo 
portava il proprio naturale, e per la tor- 
bidezza che scorgeva negli umori, mostrò 
della ripugnanza; ma poi dalle stringen- 
ti istanze di Carlo V fu necessitato a con- 
discendere. L’Ortiz nella Descrizione di 
Adriano VI, dice che fu Carlo YV che 
presentò a Leone X. il maestro Adriano 
pel vescovato di Tortosa, Nel governo del- 
la Spagna il cardinale vinse la sedizione 
popolare, mandando al supplizio Padilla 
e Bravo, e da’francesi ricuperò Pamplo- 
na. Morto Leone X, mentre il cardinale 
trovavasi in Vittoria, sebbene poco cono- 
sciuto nella curia romana, a' g gennaio 
1522 fu eletto Papa con istupore univer- 
sale; elezione che dicesi fitta per essere il 
cardinale tenuto per favorito da Carlo V,e 
perciò meglio d’ ogni altro poteva abbat- 
tere la crescente eresia di Lutero. Il ve. 
scovo di Tortosa, accettando ripugnante 
il pontificato, si chiamò Adriano VI.Do- 
po promulgate le regole di cancelleria, de- 
putò per l'esame delle suppliche e pel ma- 
neggio degli affari pontificii il Tavera, più 
tardi cardinale; il dottore Coldesanzu già 
sno vicario generale nel vescovato di Tor- 
tosa, dotto e molto esperto nelle cose del- 
la curia; Paternia abbate della collegiata 
di Vittoria; e l’Ortiz. Ad essi aggiunse il 
suo uditore e segretario Teodorico Ezio, 
creandolo datario, uomo eccellente per sa- 
pere,timorata coscienza, virtuosa dolcezza 
e peritissimo nella scienza della curia. Ai 
12 marzo Adriano VI partì da Vittoria 
per Roma, con viaggio trionfale inceden- 
dlo per la Spagna. A'13 giugno, accom- 
pagnato da gran corte e popolo, da Sara. 
gozza s'avviò per la già sua sede di Tor- 
tosa, trattato alla Pigna magnificamente 
dal suo signore conte Sastago; pernotta- 
to nelle terre di Caspi e di Favera, non 
senza gran fatica, pe’ luoghi disastrosi, per- 
venne a Tortosa la vigilia del Corpus Do- 
mini; e pelponte di barche incalenate ar- 
tificiosamente entrò nella città. L' Ortiz 
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suo famigliareche lo accompagnava (e poi 
vicario generale di Gio. Martinez Siliceo 
arcivescovo di Toledo e precettore di Fi- 
lippo II ), osserva nella Descrizione del 
viaggio.» Qui fu dove per lar." volta spe- 
rimentammo negli abitanti di questi pae- 
sì una certa indifferenza d’umanità e di 
costumi, mentre in Castiglia fummo trat- 
tati con molta cordialità, ein Aragona con 
molta religione”. Il Papa ebbe alloggio 
nel palazzo vescovile, e il dì seguente, fe- 
sta clel Corpus Domini, il Papa portò col- 
le sue mani il ss. Sagramento, accompa- 
gnandolo i prelati con molti cavalieri ve- 
stiti a gala e gran folla di popolo. Il Pa- 
pa somigliò a un altro David a cagione 
dello spirituale gaudio, che in questa so- 
lennità dimostrò , terminata la quale se 
ne tornò al palazzo da gran comitiva se- 
guito. Sebbene questa città sembrasse d’es- 
sere mossa ad allegria pel felice arrivo d’un 
tanto pastore, in realtà non si fecero quei 
segni di trasporto, come ne’regni di Ca- 
stiglia e d’ Aragona, e lo rimarca Ortiz, 
che aggiunge: icatalani pensano e opera- 
noinaltra maniera, ei loro costumi trop- 
po sono differenti dagli altri spagnuoli. 
Frattanto Adriano VI vegliava sopra 0g ni 
cosa, e pensava tanto alla spedizione dei 
negozi, quanto a preparare il viaggio per 
mare in Italia. Essendo già imminente il 
tempodella navigazione, e voleudo il Pa- 
pa lasciar nelle Spagne un suo vicavio ge 
nerale, diè in Tortosa la carica di nuazio 
apostolico a d. Bernardino l’imentel. Di- 
morandoil Papa nella ben fortunata Tor- 
tosa,che colla sua presenza era stata con- 
decorata, e la cui chiesa avea poco innan- 
zi governata in qualità di vescovo, instan- 
do ormai il tempo della partenza, all’im- - 
provviso e a 3 ore pomeridiane dell"8 lu- 
glio partì con un caldo gagliardissimo da 
Tortosa verso il famoso porto dell’ Am- 
polla, distante 4 leghe, ed ivi imbarcato. 
si, giunse a'1o a Tarragona, L'impensa- 
ta partenza del Papa da Tortosa e in ora 
sì inopportuna destò un parapiglia nella 
ciltà, correndo arcivescovi, vescovi € uo- 
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di gente. Molte sono le descrizioni, 
che si hanno delle pitture di que- 
sta volta, ma compendiando quella 
di Ascanio Condivi, ci limiteremo a 
dire quanto egli riporta nella vita 
del Buonarrati, giacchè, se è difficile 
assai comprenderne gli alti pregi, è 
poi del tutto ‘impossibile di acconcia- 
mente rilevarli. La forma della vol- 
ta è a botte, e ne’posamenti suoi a 
lunette, che per lunghezza sono sei, 
e per larghezza due, onde tutta 
viene ad essere due quadri e mezzo. 
In questa Michelangelo ha dipinto 
ta creazione del mondo, e vi ha 
abbracciato quasi l’intera storia dei 
principali fatti del testamento vec- 
chio, onde l’opera dividesi nel se- 
guente modo. Incominciando dai 
peducci, dove le corna delle lunette 
si posano fin quasi a un terzo del- 
.l’arco della volta, finge come una 
parete piana, tirando su a quel ter- 
mine alcuni pilastri, o zoccoli finti 
di marmo, che sporgono in fuori 
sopra un piano, a guisa di poggiuo- 
lo, colle sue mensole sotto, e con 
altri piccioli pilastri. sul medesimo 
piano, ove risiedono profeti, e sibil- 
le. Sopra detti zoccoli sono finti al- 
cuni fanciulletti ignudi in varii gesti 
i quali, a guisa di termine, reggono 
una cornice, che intorno cinge tut- 
di l’opera, lasciando nel mezzo del- 
a volta da capo a piè, come un 
aperto cielo. Tale apertura è sud- 
divisa in nove liste, dappoichè dalla 
cornice sopra i pilastri, si muovono 
alcuni archi corniciati, i quali pas- 
sano per l’ultima altezza della vol- 
ta, e vanno a trovare la cornice 
dalla parte opposta, lasciando tra 
‘AICO, e arco nove vani, uno gran- 
de, ed uno piccolo. Nel piccolo so- 
no due listerelle finte di marmo, 
che traversano il vano, fatte in mo- 
- do, che nel mezzo ‘restanò lé due 
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part, ed una delle bande ove sono 
collocati i medaglioni, come si dirà. 
Adunque nel primo vano, nella. 
testa di sopra, il quale è de’ minori, 
si vede in aria Iddio, che divide la 
luce dalle tenebre; nel secondo va- 
no è dipinta la creazione del so- 
le, e della luna, ordinando alla 
terra di produrre alberi, e frutti; 
nel terzo rappresentasi creatore degli 
altri esseri; nel quarto è dipinta la 
creazione dell’uomo; nel quinto 
quella della donna; nel sesto la ten- 
tazione del demonio per cogliere il 
vietato pomo, ed inoltre Adamo, 
ed Eva discacciati dal giardino di 
Eden; nel settimo è il sacrifizio di 
Abele e di Caino; nell’ottavo. il di- 
luvio coll’arca di Noè; e nel nono 
si vede questo ebbro dal vino. Sotto 
poi la cornice, che termina la pa- 
rete, e sopra i peducci ove si po- 
sano le lunette tra i pilastri vi sono 
dodici. grandi figure sedenti, cioè 
profeti e sibille. In quello spazio, 
ch’è sotto le lunette, e così in quel 
di sopra, che ha figura di triangolo, 
vi è dipinta tulta la genealogia di 
Gesù Cristo, meno che ne’triangoli 
de’ cantoni, i quali uniti insieme, di 
due divengono uno, e lasciano dop- 
pio spazio. In uno di questi presso 
la facciata del giudizio, a diritta sì 
vede il castigo del superbo Assuero, . 
nell'altro il Serpente di bronzo, nel 
terzo Giuditta, che recide la testa 
ad Oloferne, e nel quarto cantone 
Davide, che taglia quella di Goliat. 
Non meno poi meravigliosi sono 
que’ nudi, studio a Michelangelo 
prediletto, non che gl’ inimitabili 
scorci senza ripetizioni , che sulla - 
cornice, sostengono sedendo lateral- 
mente i medaglioni di finto metal. 
lo, ne’quali si rappresentano ‘analo- 
ghe istorie al subbietto principale, 
della gloria del Salvatore. © . 


TOR 


bili per seguirlo avidamente, onde buo- 
na parte dell’accompagoamento giunse al 
porto verso sera. Arrivato Adriano VI in 
Roma, subito fece il suo amico, concittadi- 
no e agente Enchenvoer (.) datario (no- 
tei nel vol.LXVI, p. 99, che co’loro con- 
cittadini d’Utrecht introdussero l’attuale 
scrittura nella dateria) e vescovo di Tor- 
tosa. Nel seguente anno ammalatosi gra- 
vemente il Papa, i suoi famigliari fiam- 
minghi presentivano imminente la di lui 
morte, e perciò gli fecero grandi istanze, 
onde venisse creato cardinale Enchenvoer 
vescovo di Tortosa, anco affinché essi uon 
restassero abbandonati, seDio pe'suoi giu- 
dizi lo avesse tolto di vita. Adriano VI o 
per le persuasioni de’suoi famigliari o per 
altri motivi, avea ciò ardentemente desi - 
derato. Avverte l'Ortiz, che se i cardinali 
avessero tenuta per certa la prossima mor- 
te del Papa, diflicilissimamente ne avreb- 
bero dato il loro consenso (allega il Bur- 
manno, nelle note alla Yîta Hadriani VI 
di Gerardo Moringo, in questo luogo il 
dubbio, se il Papa possa creare in Con- 
cistoro alcun Cardinale senza il consen- 
so del Sagro Collegio, anzi senza che gli 
altri cardinali sieno di ciò consapevoli; su 
di che ponno vedersi gl’ indicati articoli. 
Inoltre Burmanno , che sembra ritenere 
Ortiz con animo mal prevenuto contro 
Eachenvoer, invita a leggere le note dì H. 
V. R. fatte alla Storia ecclesiastica di 
Heussen, t. 2, p.135. Dichiara quindi De 
Lagua, annotatore d’ Ortiz, limitarsi sul 
delicato punto solamente aggiungere le 
parole del Panvinio nella Zita di Mar- 
cello II, riportato dal Rinaldi all’ anno 
1555. Collegium Cardinalium supra 
omnia purgare constituerat, nec quem- 
quam praeterca în eorum numerun, le- 
ge veteri repetita, sine omnium consen» 
su legere, quaesitis quoque in eorum e- 
lectionibus summorum virorum testimo+ 
niis), poichè Enchenvoer era un uomo o- 
dioso, e poi era stato poco innanzi cono- 
sciuto in uflizio, e perciò i cardinali lo ri- 
putavano come indegno del loro consor- 
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zio. Onde quasi tutti si davano a credere 
e desidera vano, che invece del datario ve- 
scovo di Tortosa, piuttosto fusse aggre- 
gato al loro collegio cardinalizio il mae- 
stro Teodorico Ezio sullodato, segretario 
del Papa che avea destinato di farlo car- 
dinale. Ma Adriano VI, anche perl'istan- 
ze del conte di Cabra duca di Sessa am- 
basciatore di Carlo .V, creò cardinale En- , 
chenvoer a'10 settermbre1523, conferen- 
dogli il già suo titolo cardinalizio, civè 3 
giorni innanzi alla sua morte, arricchen- 
dolo altresì di molti benefizi, econferman- 
dolo pure nel vescovato di Torlosa e in 
altri uffizi. Questo porporato per gratitu- 
dine, dal Vaticano a sue spese fece tra- 
sferirne le spoglie mortali nella chiesa na- 
zionale de’teutonici o germanici di s. Ma- 
ria dell’Avima, e gli eresse un sepolcro di 
marmo assai bello e magnifico, con ono- 
revole iscrizione , posta in mezzo a’ due 
stemmi del cardinale stesso. Ivi si legge es - 
sere stato il Papa, Ecclesiae Dertusensi 
Antistes,e terminando colle parole: 7/1- 
Mhelmus Enckenvoirt illius benignitate 
et auspiciis tt. ss. Jo, et Pauli presbyter 
Cardinalis Dertusen faciundum cur. 
L’elogio e i meriti del cardinale Enchen- 
voer si leggono vel Ciacconio. Dissi già 
nella biografia di Adriano 771, di avergli 
alcuni rimproverato d'aver scritto men- 
tre era teologo di Lovanio: plures Pon- 
tifices fuerunt haeretici. Notai chi lo di. 
fese, e qui aggiungo, che ponno vedersi: 
Bellarmino, De Rom. Pont. lib. 4, c. 2, 
e Melchior Cano, lib. 6, cap.1. Il t. 7 del- 
Effemeridi letterarie di Roma del 1822 
a p. 22 contiene del dotto avv. Carlo Fea: 
Difesa istorica del Papa Adriano VI 
nel punto che riguarda la infallibilità 
de'sommi Pontefici in materia di fede. 
1} propugnatore non menoconfuta la pro- 
posizione gallicana: Che in materia di fe- 
de il sommo Pontefice non è infallibile; 
ma che lo è soltanto la Chiesa radunata o 
con lui, o anche senza di lui; che difende 
Adriano VI d'avere scolasticamente pro- 
ferito, essendo privato membro dell’uni- 
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versità di Lovanio; Che il sommo Ponte- 
fice preso separatamente dalla Chiesa ro- 
mana, ossia personalmente,può errare con 
sua determinazione, o decretale in cose 
chie tocchino la fede, asserendo anche una 
eresia. Lo difende quindi dalle calunnie 
che Adriano vescovo di Tortosa, cardina- 
le e Papa, mai sempre in tali suoi diver- 
si stati abbia insegnato la stessa dottri- 
na; e che nell'ultimo di Papa, anziché ri- 
trattare, come già Pio II nel1463, la sua 
Opinione, intese ripeterla e confermarla, 
col dare alle stampe il suo libro; Com 
mentariusinlibrum Sententiarum quar- 
tum Petri Lombardi: Quaest. de sacr. 
Confirmatione, giunto egli appena dalla 
Spagna in Roma nel15 22, Quelli che ciò 
riferiscono,con raflinata malizia, encomia- 
rono Adriano VI, per poi fortificarsi del- 
la di lui autorità ad altro oggetto, cioè 
per dar peso alla di lui privata opìuione. 
Dal contesto e dalle parole sembra chia- 
ro, avere il professore Adriano ristretto 
l'errore possibile ne'Papi come a dottori 
privati; non mai quali capi della Chiesa 
romana, come si pretende da alcuni spie- 
gando a loro modo la proposizione. Al- 
trimenti non lo avrebbe stimato pe’suoi 
talenti il rigido Giulio II, che volea ser- 
virsene, se non si fusse impegnato a far 
da aio e precettore al giovane Carlo V. 
Nè i cardinali lo avrebbero eletto Papa, 
se egli avesse spiegate con tanto coraggio 
massime contrarie alle romane in un pun- 
to di prima classe. Il professore Adriano 
in sostanza non fece altro, che quasi di 
passaggio proporre una questione scolasti» 
ca , alla quale forse mai più nou pensò. 
Essendo ben diverso il paragone con Pio 
II, che egualmente da privato, tanto avea 
detto e scritto, e moltissimo avea influito 
nel conciliabolo di Basilea. L'opera fu 
stampata in Parigi nel 1512 e nel 1516 
inentre era vescovo di Tortosa, clandesti- 
namepte furando il mss, all’ autore, per 
timore ch'egli non lo sopprimesse, e sen- 
za ch'egli vi avesse dato l'ullima mano, 
come espressamente rimarca il Moringo, 
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niente affezionato alle prerogative del Pa- 
pa. L'edizione romana fu eseguita da al- 
tri, alla sua insaputa e prima che il Pa- 
pa arrivasse in Roma, ed è falso ch' egli 
ebbe la vanità coraggiosa di farla fare. 
Appena venne in cognizioue ne fu sdegna- 
to assaissimo, come dichiarò Corrado Ve- 
gerio segretario imperiale di Carlo V, nel. 
la stampata: Furebris Oratio in mortem 
divi Hadriani VI Pont. Max. Roma in 
Rev. S. R. Eccles. Card. Consessu. Ec- 
cone il testo: Quolicetpraelo postmodum 
ab amicis tradita fuerint; ille tamen et 
ignoravit,etquum rescivisset, plurinum 
fuit indignatus. L' asserto dall'avv. Fea 
è comprovato con quanto già avea slam- 
pato il suunominato De Lagua, parlando 
delle opere di Adriano VI. Laonde è fal- 
so che Adriano da vescovo di Tortosa, da 
cardinale e da Papa continuò a insegna- 
re e a predicare la detta sua privata opi- 
nione,cioè proposto quasi di passaggio una 
questione scolastica. Nel 1575 fu tenuto 
in Tortosa un altro concilio, relativamea: 
te alla disciplina ecclesiastica. Altro vesco- 
vo di Tortosa degno di special menzione 
è il cardinal Agostino Spinola, da Urba: 
no VIII fatto vescovo di Tortosa. Nelle 
Notizie di Roma sono registrati i seguen- 
ti vescovi di Tortosa. Nel 1720 Bartolv 
meo Comancho-y-Modueno di Montoro; 
nel 1757 Francesco Burrull di Valenza; 
nel17509 Luigi Garcia Manero di Sotillo; 
nel 1765 Bernardo Velarde di Sautillana; 
nel1779 Pietro Cortes-y-Gorranz di bel 
chitte, già arcivescovo di Guatimala, colla 
ritenzione del titoluarci vescovile;nel1790 
Vittoriano Lopez Gunzalo di Tergaga, 
traslato da ‘Tlascala; vel1790 fr. Autonio 
Giuseppe Salinas minore osservate di 
Helliu; nel1814Emanuele Ros-y-Medra- 
no di Orense; nel1824 Vittore Damiano 
Saez Sanchez Mayor della villa di Budis. 
Per sua morte il Papa Pio IX nel cona 
storo de'3 luglio 1843 preconizzò l'odier- 
no vescovo mg. Damiano Gordo-y-334 
di Cantaloyasdiocesi di Siguenta, già ret- 
tore e professore di lilosolia e teologia di 
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Siguenza, canonico della cattedrale diTor- 
tosa, e della medesima governatore eccle- 
siastico, vicario generale capitolare della 
ciltà e diocesi, lodato per probità, scienza 
ecclesiastica e sperienza. Ogni nuovo ve- 
scovo è tassato ne'libri della camera apo- 
stolica in fiorini 2660. La diocesi è al- 
quanto ampla e contiene 161. parrocchie 
monite del battisterio. 

TORUSK o TORRUSKOI, Toru- 
scum. Sede arcivescovile di Moscovia, 
riunita a quella di Susdal. 

TOSA o TUSA, Alaesa, Halaesa. 
Sede vescovile di Sicilia eretta nel secolo 
VII sotto la metropoli di Messina, e poi 
nonita a Cefalù. Inoltre Alaesa seu Ha- 
laesa fu pure sede vescovile di rito greco, 
sotto l’eguale metropolitana di Siracusa. 
Quest’antica città sulla costa settentrio- 
nale di Sicilia, al presente non è che un 
borgo chiamato Tosa e Tusa nella valle 
Demona, per cui passava il fiume chia. 
mato Alesius e oggi Pittineo. Appartie- 
ne alla provincia e distretto di Messina, 
quasi 3 leghe da Mistretta e 2 da s. Ste- 
fino. Giace in cima a una montagne, a 
poca distanza dal mare Tirreno. Fa rac- 
colta e traffico d'olio, seta, lino e mauna. 
Annovera circa 4000 abitanti. Era feu- 
do della famiglia Brancifosti de’principi 
di Scordia. Si può vedere Rocco Pirri, 
Sicilia sacra p. 439. 

TOSCANA, ETRURIA, Thuscia o 
Tuscia, Hetruria. Granducato d’Italia 
nella parte centrale, tra 42° 22 e 44°12 
di latitudine nord, e tra 7° 50 e g° 57' di 
loogitudine est; formato daglistati di Fi- 
renze, Pisa, Siena, Lucca, dallo stato de’ 
Presidii (di cui a Sicirta, Stema e Spa- 
Gna), dall'isola d'Elba, dal principato di 
iombino e sue dipendenze, e dagli an- 
ichi feudi imperiali di Vernio, Montau- 
to, e Monte s. Maria. La Toscana, che at- 
lualmente occupa circa due terzi dell'au- 
Uca Etruria, confina da ostro-scirocco a 
maestrale collo stato pontificio, da mae- 
strale a ponente co’ducati di Modena e di 
Parma e col regno di Sardegna, avendo 
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per il lato di ostro-libeccio il mare Me- 
diterraneo. Però dichiara il celebre Re- 
petti, che il vero confine geografico della 
Toscana antica, o piuttosto di quella a’ 
tempi della repubblica romana, è tutto- 
ra sconosciuto, per mancarsi di notizie e 
testimonianze autorevoli per sapere qua- 
li furono i popoli aborigeni d'Etruria, e 
fino dov essi occuparono la giogaia del- 
1A pennino tra le sorgenti della Magra e 
quelle del Tevere. Come pure iguorasi 
tuttora fino a qual punto allora si esten- 
desse, a partire dalla costa dell’Apenni- 
no meridionale, la dimora de’toscani in- 
nanzi che in questa celebratissima con- 
trada si propegassero le varie razze de’ 
liguri, vinti poi ed espulsi dall'A penni- 
no del Mugello, di Pistoia, det Frignano 
ec. dalle romane legioni. Bensì che nel 
penultimo secolo della repubblica roma- 
na la Toscana fosse circoscritta tra l'Av- 
no, il Tevere, l’Apennino e il mare Me- 
diterraneo lo disse chiaramente Polibio; 
iv guisa che il leto più angusto partiva 
dalle Balze di Verghereto nell’ Umbria 
Sarsinatense,dove sorge il Tevere, fino al 
monte della Falterona, dove nasce l'Ar- 
no; mentre il lato più esteso dovea cor- 
rispondere a quello litoraneo, da ostro 
a ponente contemplaudo il punto più me- 
ridionale la foce sinistra del Tevere a O. 
stia fino allo sbocco dell'Arno presso Pi- 
sa, che allora era il punto più occiden- 
tale. Lungo però tali due fiumi di con- 
fine esistevano alcune città antiche situa» 
te sul lato opposto e fuori de'limiti del- 
l’Etruria, le quali sebbene una di esse, 
eome Tiferno, ora Città di Castello, fos» 
se di là dal Tevere, e Fiesole sulla de- 
stra dell'Arno, nondimeno si considera. 
rono ambedue comprese nella Toscana 
antica, e in vece Pisa per quanto situata 
fra l’Arno e il Serchio fu riguardata da’ 
più come separata dalla confederazione 
etrusca, riguardandola qual colonia del: 
la Grecia; e restò questione irresoluta, 
se Pisa posta ne’confini dell'Etruria me- 
dia ne facesse mai parte, ovvero della Li. 
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guria orientale, o se appartenesse all’E- 
traria Circompadana. S'ignora pure l’e- 
poca «delle prime conquiste fatte da' ro- 
mani nell’Etruria occidevtale. Il perime- 
tro della Toscanasiallargò poi dalla par- 
te occidentale non solo sotto il romano 
impero, ma fino da quando la repubbli- 
ca romana medianie le vittorie riportate 
sopra i liguri apuani e marittimi fra gli 
anni 559-74 avanti l’era corrente, con- 
segnò il litorale fra l'Arno, l'Alpe Apua- 
na e la Magra a'popoli di Pisa e di Lu- 
ni, comprendendo in quest’ultima città il 
vasto suo porto e golfo di Spezia. | quali 
popoli sin d'allora erano socii di nome 
romano, finchè sotto l'impero d’ Augu- 
sto i limiti della Toscana furono portati 
definitivamente al fiume Magra, che lo 
Genovese parte dal Toscano. Ma que- 
sta divisione politica dovea essere ben di- 
versa dalla ripartizione economica, poi- 
chè in tal caso Luni sarebbe rimasta nel 
suolo toscano, mentre il suo porto con una 
gran parte della Lunigiana suo territo- 
rio veniva dato alla Liguria. Siffatta di- 
visione non era alla morte d’ Augusto ge- 
neralmente adottata. Pegli altri lati i con- 
fini della Toscene restarono come quelli 
degli ultimi tempi della repubblica fino 
all’età dell'imperatore Giustiniano I. Pe- 
rò i confini della provincia in discorso 
verso il lato orientale cominciarono a su- 
bire una modificazione sino da Giustinia- 
nol, allorché espulsii goti dall’invaso do- 
minio d’Italia nel 553 di nostra era, quel- 
l’imperatore ordinò, che fra il Tevere, il 
Savio e il Monte Feltro si creasse una nuo- 
va provificia, cui per qualche tempo fu 
dato il nome d’Alpi Apenuine, più tardi 
della Massa Trabaria (della quale si for- 
mò in seguito uno de’ Presidati Ponti» 
ficii), Masse Verona, ossia di Val di Ve- 
rona, e di Bagno. Assai maggiore però di- 
venne la ristrettezza della Toscana orien- 
tale sotto il regno de’longobardi, i quali 
dividendola in 3 parti, cioè in Toscana 
Suburbicaria, Regale e Ducale, non oc» 
cuparono mai stabilmente la 1.°, detta og- 
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gi Patrimonio di s. Pietro, mentre la lo- 

ro Toscana Regale non oltrepassò i con- 

fini meridionali del fiume Fiora ; chia- 

mando Toscana ducale quella soggetta 

a'duchi longobardi di Spoleto fino ad A- 

melia (di cui riparlai a SPoLETO) presso 

il ponte Felice sul Tevere. Quindi tro- 

vasi, che sotto i longobardi la Toscana 

si suddivideva:1.°la Toscana Regale, Tu. 

scia Regni, dipendente da’re di Lombar- 

dia, della quale molti geografi disegna. 

no la Magra per confine occidentale, la 

cresta tortuosa dell’ Apennino centrale 
per confine settentrionale, il litorale per 
limite australe, Zoscanella per termine 
orientale; 2.° la Toscana Ducale, detta 
telvolta Tuscia Longobardorum, sotto- 
posta a'duchi di Spoleto con Orvieto, Bol. 
sena, Bagnorea e altre città di cui par- 
lo a Virerso; 3.° la Toscana Suburbi- 
caria, dipendente dall’ impero greco e 
poi da’ Papi, della quale era capoluogo 
Roma, ossia faceva parte del ducato ro- 
mano e poi formò la provincia di Viter. 
bo e il ducato di Castro (V.). La Tosca. 
na Regale pertanto, fu quella provincia 
che anco sotto il governo de'Carolingi sì 
appellò Zoscana de’ Longobardi, Tuscia 
Longobardorum, comeché all'imperato- 
re Lotario ] fusse attribuita una legse 
speciale che suddivideva questa porzio- 
nein 4governi, i di cui capoluoghi sa reb- 
bero stati indicati a Lucca, a Firenze, 
a Siena, e forse a Chiusi, poiché man- 
cano documenti sufficienti a dimostrare 
tale divisione. JI Reumont riferisce «che 
la provincia di Tuscia fece parte del re- 
gno de’ longobardi, trovandosi divisa in 
due parti: Tuscia Regni co'ducati diLuc- 
ca, di Firenze e di Chiusi; e Tuscia ZLon- 
gobardorum, contenenteil ducato di Ca- 
stro. Quanto a’confini geografici della To- 
scana sotto le repubbliche del medio evo, 
la storia delle repubbliche di Pisa e di 
Lucca dopo il secolo X1 trattano del do- 
minio ch’ ebbero queste due città nella 
Lunigiana, anche sulla destra e di la dal- 
la Magra, senza dirci però se Lerici e Por- 


TOS 


to Venere allora fossero o no compresi 
nella Toscana. Rispetto poi ella Garfagna- 
na, essa fece parte non solo ne’primi se- 
coli dopo il1000 della repubblica di Luc- 
ca, ma ancora a'tempi del governo di Ro- 
ma dopo la cacciata de’liguri dall'A pen- 
nino degli etruschi, mentre la sua catena 
occidentale, centrale dalle sorgenti della 
Magra fino al Monte Coronaro, posto fra 
le due Balze e Verghereto , divideva la 
Toscana dalla Lombardia, dal Bologne- 
se, dall’Esarcato di Ravenna, dall’Urbi- 
nate e dalla Pentapoli (terrestre o mon- 
. lana o mediterranea o Flaminia), ed al- 
lora sembra che si perdesse la memoria 
della provincia dell’Alpi Apennine fonda- 
ta da Giustiniano I, intorno alle sorgen - 
ti del Tevere, del Savio, della Marecchia 
e del Metauro. Fu poi sotto il dominio 
della repubblica fiorentina quando il suo 
governo estese il dominio non solo nella 
Lunigiana, ma ancora sopra molti paesi 
dell’Esarcato, nelle diocesi transapennine 
d’Imola, di Faenza, di Forlì, di Berti- 
noro e di Sarsina (tutt dominiî della s. 
Sede), e finalmente nella Massa Trabaria 
diSestino nella valle dellaFoglia ossia l’an- 
tico Isauro (il territorio di Sestino nella 
Massa Trabaria è il solo compenso che ri- 
mase alla Toscana di quanto Leone X con- 
cesse a detta repubblica in compenso dei 
somministrati 800,000 ducati d'oro, pel 
conquisto del ducato d' Urbino). Final- 
mente il Repetti, circa i confini geografi- 
ci della Toscana nello stato attuale, dice 
che il perimetro di essa dal lato ineridio- 
nale, come pure dal lato settentrionale, 
non variò durante il governo granducale 
(egli ciò pubblicava nel1846, ondele ve- 
riazioni che noterò spettano al:1847-48), 
durante il quale per altro si estese sotto 
le due dinastie de’ Medici e Austro-Lore- 
nese regnante, dal lato occidentale nella 
Luovigiana e oltre la Magra con l’acquisto 
di vari peesi, i più lontani de quali furo- 
no di Calice e Veppo nella diocesi di Pon- 
iremoli nel vallone della Vara. Si estese 


bensi nel corrente secolo dalla parte del 
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litorale maremmano e uell’isole dell’ El- 


bo, Pianosa, Montecristo ec., e perché do- 
po il 1814 furono riuniti al granducato 
colle isole nominate il principato di Piom- 
bino ed i Presidii di Orbetello. Era re- 
stata in mezzo alla Toscana la repubbli- 
ca di Lucca, poi ridotta a ducato, meno 
una parte della Garfagnana toccata al du- 
ca di Modena con tutti gli ex-feudi della 
Lunigiana, dove agli stati della repubbli- 
ca di Genova sotteutrò il dominio del re 
di Sardegna. Le variazioni uccennate con- 
sistono, in conseguenza dello stabilito nel 
congresso. Vienna, che per diplomatiche 
convenzioni del1844, fatte tra’ governi to- 
scano, modenese e lucchese (per quando 
il duca di Lucca fosse stato reintegrato 
del ducato di Parma, come tosto si veri- 
ficò) , il regoante granduca Leopoldo I 
cedè al duca di Parmai territorii di Pon- 
tremoli, Bagnone, Filattiera,Grappoli, Lu- 
suolo, ec. Invece il duca cede il ducato di 
Guastalla al duca di Modena e altri terri- 
torii, incambio del vicariato di Pietrasan- 
ta che riteneva il granduca. Con altracon- 
venzione del 1847, conclusa tra il gran- 
duca di Toscana e il duca di Lucca, que- 
sti rinunziò a quello il ducato di Lucca. 
Dall’ altro cato il granduca restituì al 
duca di Modena iterritorii della Lunigia- 
na che gli spettavano, di Gallicano, Mon- 
tignoso e Minucciano, già nel ducato di 
Lucca, e le frazioni de'vicariati di Fiviz-- 
zano, Barga e Pietrasanta. Queste permu- 
te si effettuarono negli anni1847-48, co- 
me e meglio dissi ne’ vol. LIV , p. 132, 
LVII, p. 44, e luoghi ivi indicati, e dovrò 
riparlarne con particolari in fine dell’ar- 
ticolo. Così la Toscane, oltre gli altri no- 
minati paesi, perdè Pontremoli città ve- 
scovile e capoluogo della Lunigiana ‘Tu. 
scana o Granducale , che possedeva dal, 
1650; ed acquistò la città arcivescovile di 
Lucca col suo ducato. Prima di tali cam- 
biamenti la topografia della superficie del 
graoducato di Toscana avea 3 raggi, civé 
di Pontremoli il più considerabile, di Pie- 
trasauta e di Fivizzano situati al nord- 
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ovest: il:.°compreso tra gli stati sardi, lo 
stato di Parma, ed i ducati di Modena e 
di Lucca; i due altri rinchiusi fra questi 
due ultimi stati. 1] mare Tirreno, sul qua- 
le il granducato possiede oltre a 50 leghe 
di coste, non vi forma che piccolo nume- 
ro di seui, tra’queli si hanno a distingue- 
re i golfi di Piombino e Grosseto, e so- 
prattutto quello d'’Orbetello e Porto Er- 
cole, che determinano la penisola rimar- 
cabile di Monte Argentaro, al continen- 
te attaccata mediante una lingua di ter- 
rastraordinariamente angusta. Presente- 
mente il granducato è diviso in 7 Com- 
partimentio provincie,cioè: Firenze, Luc- 
ca, Pisa, Siena, Arezzo, Grosseto, Li- 
vorno compresa l'isola dell'Elba. Parec- 
chie isole dipendono dalla Toscana, oltre 
altre minori isolette o scogli. Le isole del- 
l'arcipelago Toscano propriamente sono 
8, due delle quali, la Palmaria e la Ca- 
praia, spettano al re di Sardegna; le al- 
tre 6 al granducato. Di queste 6, due s0- 
no disabitate dagli uomini, Movtecristo e 
Gianoutri; due altre appena abitate da 
guarvigioni militari e da pochi uomini di 
mare, Gorgona e Pianosa; e le altre due, 
maggiori per estensione, Giglio ed Elba, 
abitate da molte famiglie e ridotte in cor- 
po di comunità. L'isola Montecristo è la 
più elevata, la meno portuosa , e la più 
loutana dall’altre del continente toscano. 
L'isola Giannutri è l’isoletta la più meri- 
dionale, di figura semilunare. L'isola Gor- 


gona è uu isolotto quasi da ogni lato im- 


portuoso, con un solo scalo e un piccolo 
castello. L'isola Pianosa, di figura triango- 
lare, quasi del tutto piana, è dipendente 
dalla sua vicina dell'Elba. L'isola del Gi- 
glio è la più abitata dopo quella dell'El- 
ba e di figura ovale, difesa da molte tor- 
ri: vi si raccoglie molto vino, e contiene 
in abbondanza un bel marmo. L'isola del- 
l'Elbe, Zloa o Ilva de’ latini, e Aethalia 
o Oethalia de'greci, è l’isola regina del- 
l'arcipelago Toscano e la più grande, ric- 
ca di seni e di porti, fra'quali è famoso il 
capoluogo del suo governo e città di Por- 
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toferraio, detta già Cosmopoli per un lem- 

po, il quale oltre un grandioso e sicuro gol. 

fo trovasi fortificato dalla natura e dal- 

l'arte. Per essere stata l’isola concessa in 

dominio e breve soggiorno di Napoleone 

J imperatore de’francesi (de’rami de'suoi 

antenati di s. Miniatoedi Sarzana, per 
lai a tali articoli), che nella storia militare 
e politica del mondo occuperà sempre va 
posto eminente, poichè dopo aver vinto 
100 battaglie e conquistata la metà del 
l'Europa, quivi formò la sua reggia, ae- 
gusta sede da lui dopo pochi mesi abben- 
donata per correr dietro a quella sorte che 
gli avea voltate le spalle; così credo iadi- 
spensabile qui con semplice digressione 
dare un cenno dell’isola immortalata dal: 
lo strepitoso avvenimento. L'intera isola 
dell'Elba è divisa in 4 comunità, cioè Por- 
toferraio la principale e la più forte; Mar- 
ciana la più industriosa; Lungone la più 
comoda; e Rio la più ricca per le sue in 
mense miniere di ferro. E distante ca 
8 miglia dalla terraferma e dal portodi 
Piombino, e conta un giro di circa 60 mi- 
glia con una superficie di quasi 85 mi- 
glia quadrate. Fanno parte di quest'iso- 
la due isolotti o scogli, Palmaiola e Cer- 
boli, posti nel canale che divide il pre: 
montorio di Piombino dalla costa oriea- 
tale dell’isola dell'Elba, In generale il di- 
ma è temperato e sano, meno nel pia 
di Lungone e in qualche altra insesalu 
ra, massime là dove all'acque marine s 
promiscuano quelle terrestri de'suoi tor: 
renti quando vi ristagnano. Non vi è pei 
situazione nell'isola che non offra ua + 
spetto magico, variato e sorprendeste, 
d’ogui parte l'occhio scuoprendo prospet 
live variate e pittoresche. Considerata li 
sola dell'Elba dal lato della storia nalu- 
rale, si può chiamare il più dovizioso g& 
binetto mineralogico della Toscaua. È 
questo il sito dove sembra che la natur 
abbia voluto riunire in un piccolo disme 
iro sorprendenti fenomeni , e tali da n° 
chiamarti costantemente i di lei culton, 
spinti e allettati, non solamente dalla 18° 
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polare costituzione geognostica di questi 
monti, ma ancora dalla ricchezza delle 
miniere, e dalle preziose variate cristal- 
lizzazioni de’ molti minerali che in quelle 
rocche si aggruppano e in belle forme si 
accoppiano. Quindi vi sono marmi bian- 
chi e colorati, e si può'dire ogni genere 
di metallo. Fra'molti che ne scrissero ri- 
corderd: Ermenegildo Pini, Osservazio- 
ni mineralogiche su la miniera di ferro 
di Rio ed altre parti dell’isola d'Elba, 
Milano1777. Pietro cav. Carpi, Osser- 
vazioninaturali all’isola dell’ Elba, Mo- 
dena 1827. La miniera del ferro ha dato 
qoa remota celebrità all'isola dell'Elba: 
essa è rammentata a'tempi d’Alessandro 
Magno vell’opera attribuita al suo mae- 
siro Aristotile, De mirabilibus ausculta- 
tonibus, sotto nome di ferro Populonio, 
non solamente perchè l'isola appartene- 
ta al distretto di Populouia, ma perchè 
erano in Populonia e poi nel territorio 
di Piombino i forni, ne” quali anche nei 
primi secoli dell’eva volgare quel minera- 
le si fondeva, non potendosi ciò fare nel- 
l'isola per mancanza dell’ opportuna ac- 
qua. | vini sono di ottima qualità, scar- 
seggiano i cereali, copiosi i pascoli, tra i 
bestiami il più abbondante è il caprino, 
squisito il miele: non manca di volatili e 
di selvaggina, ed il mare offre abbondan- 
lissime e variate pescagioni, avendo pure 
saline. Ha una rendita imponibile di più 
che 400,000 lire. In quanto alla storia 
civile e politica dell’isola dell'Elba man- 
cano notizie certe sino al secolo XI del. 
l'era nostra; le anteriori meno dubbiose 
sono che nel VI secolo l'isola dipendeva 
dal governo civile ed ecclesiastico di Po- 
pulonia (V.), e che in essa il santo ve- 
scovo di quella chiesa Cerbone, ed i suoi 
preù si rifugiarono dalla persecuzione di 
Gummaritt duca longobardo,quando tut- 
tala volterrana maremma e la città di Po- 
pulonia fu messa a ferro e fuoco. Durante 
il dominio de’longobardi l’isola dell'Elba 
e tutto il litorale tostano dipendevano dal 
duca della Marca Toscana residente aLuc: 
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ca o a Pisa. Nel secolo XI però l'isola del- 


- L'Elba sembra che restasse sotto la spe- 


ciale dipendenza de'reggitori del comune 
di Pisa, cui venne tolta da’ genovesi nel 
1290, 6 anni-dopo la fatal giornata del- 
la Meloria. La ricuperarono i primi a pat- 
ti onerosi dettati da’secondi mercè d’un 
trattato nel13og: in tale occasione i mer- 
cauti ed i più ricchi cittadini si trovaro- 
no dal governo obbligati a somministra - 
re la somma di 56,000 fiorini d'oro, de- 
stinata a pagare l’immposizione perl’acqui- 
sto dell'Elba, col ricevere ia cambio una 
proporzionata partita di vena della mi- 
miera di Rio. L'isola dell'Elba si governò 
colle leggi di Pisa, fiuché nel13gg il ca- 
pitano e tiranno di quel popolo Gherar- 
do, figlio di Giacomo I di Appiano, ne- 
goziò e vende la patria, e con essa tutto 
il dominio pisano al duca di Milano Gio. 
Galeazzo Visconti. Di che venne egli ri- 
munerato con grossa somma di moneta e 
con rilasciargli il libero dominio e gover- 
no della porzione più remota del con- 
tado pisano, cioè della maremma e ter- 
ritorio di Piombino, insieme colle isole 
dell'Elba, di Pianosa edi Muntecristo che 
allora ne dipendevano. Morto nel 1439 
Giacomo Il d’Appiano senza eredi, ebbe 
per successore Domenico Rinaldo Orsini 
suo genero e marito della figlia Caterina, 
Il quale col soccorso de’fiorentini e sene- 
si seppe resistere nel1448 ad Alfonso V 
re d'Aragona. Dopo molte vicende succe- 
dute per la morte di Caterina, nel150t 
Cesare Borgia tolse a Giacomo IV d'Ap- 
piano, coll'aiuto de’senesi, l'isola dell’El- 
ba e altri paesi. Nulla ostante, dopo la 
morte di Papa Alessandro VI Borgia, po» 
té Giacomo IV nel1503 tornare io pos- 
sesso de’suoi dominii e si pose sotto la pro- 
tezione della Spagna, ed assoggettò il suo 
stato ali'imperatoreMassimilianol,in qua- 
lità di feudo imperiale. Nel1534, in mez- 
zo a una perfetta calma, sbarcò nell’iso- 
la dell'Elba il famoso corsaro Barbarossa, 
saccheggiando Rioe facendone schiavi gli 
abitanti: di nuovo l'isola fu danneggiata 
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nel 1544 da quel pirata. Era mancato già 
da 3 anni Jacopo Appiano V dinasta di 
Piombino, che lasciò unfiglio pupillo sot. 
to la reggenza della madre, quando nel- 
l'aprile1548 gli apparati di varie poten- 
ze indussero l’imperatore Carlo V a far 
consegnare una porzione dell’ isola del- 
Elba, cioè il territorio di Porto Ferraio, 
al duca di Firenze Cosimo 1 per fortifi- 
. carlo e presidiarlo. Quest'ultimo paese è 
così ben favorito dalla natura , che me- 
diante un colle bicipite posto alle sue spal. 
le, il seno del Ferraio resta quasi chiuso 
dall'aperto mare, ed ha poi al suo ingres- 
60 una lingua di terra, che stendendosi in 
mezzo al golfo, viene a formare la bocca 
del porto. Furgno infatti da Cosimo l in- 
viati al Ferraia contoo soldati, 300 gua- 
statovi e muratori per intraprendere sot- 
to la direzione dell'architetto militare Ca - 
merini la costruzione de’ 3 punti da esso 
lui disegnati. Fu quindi dato il nome di 
Falcone alla fortezza eretta sulla promi- 
nenza maggiore posla a seltentrione del 
porto; si appellò Stella l’altra fortezza sul. 
la prominenza a grecale del paese, poiché 
le di lei fortificazioni trovansi disposte a 
guisa di raggiera; e fu detta Linguella la 
solida torre ottangolare situata all’estre- 
mità d'una lingua di terra sull’ingresso 
ioterno del porto. Alle quali fortificazio- 
ni, eseguite con mirabile sollecitudine e 
diligenza, il granduca che a tutto provve- 
deva dalle sue stanze di Livorno, fece ag- 
giungere un recinto interno al sottoposto 
paese di gagliardissime mura, chiaman- 
dolo dal suo fondatore col vocabolo Co- 
smmopoli. Il territorio in quell’ occasione 
assegnato a Porto Ferraio si estendeva 
dentro terra per un raggio di circa due 
miglia ne’ limiti a un dipresso di quelli 
che costituiscono l’attuale comunità. Il fa- 
nale esistente sulla punta estrema del for- 
te Stella, fu fatto innalzare nel1788 dal 
granduca Leopoldo I. Barbarossa essendo 


tornato nel 1551 a molestare l’isola,inva- - 


no assediò Portoferraio, anzi dovette riti- 
rarsi pegli aiuti inviati da Cosimo I. Nel 
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1555 una flotta turca unita ad altra fran. 


‘ cese comparve a'7 agosto davanti all’El- 


ba con animo d’insignorirsi di Portofer- 
raio. Smontò a terra le sue truppe dalla 
parte di porto Lungone, prese Capolive- 
ri, assalì la fortezza del Giogo, sopra mon- 
te Giove, e devastò le terre di Rio e di 
Marciava, mettendo a sacco e fuoco tulta 
la contrada, e facendo i turchi schiavi ar- 
ca 900 abitanti; ma Portoferraio gagliar- 
damente provvista da Cosimo | di solda- 
tie di munizioni, restò illesa da tanto dan- 
no esorpresa. În tutto il restante dell'iso: 
la dell’Elba, costituente le 3 comunità di 
Marciana, Lungone e Rio, continuarono 
a ‘comandare i principi di Piombino, se si 
eccettui il porto di Lungone, nel qualeil 
governo di Filippo Il re di Spagna, solto 
aspetto di ricovrarvi una flotta di galere, 
ina in realtà per tenere in soggezione le 
fortificazioni del Portofercaio, nel 1596 
profuse un'enorme moneta per fabbrica. 
ve sul corno sinistro dii quel seno la gran- 
diosa fortezza che ivi si vede, dove pel 
corso d’un secolo e mezzo stette di presi. 
dio una vumerosa guarnigione spagnuo- 
la, rimpiazzata nel 1759 dalle truppe del 
re delle due Sicilie. Nel 1.°del1794 sbar- 
corono a Portoferraio 4000 realisti emi- 
grati da Tolone sopra legni inglesi. Indi 
dopo che le truppe della repubblica fran- 
cese ebbero occupato Livarno, sopra que 
ata piazza si diresse un'armata inglese dal- 
la Corsica, ed in forza d'una cauvenzione 
de'10 luglio1796, dal presidio del grao- 
duca di Toscana fu ceduta agl’inglesi.Que- 
sti poi nell'aprile 1797 dovettero ricos- 
segnare la piazza al suo legittima sovra 
no, ma nell'aprile 1799 l’isola dell’Elbe 
cadde sottail dominio del direttorio frae- 
cese. ll presidio napoletane delle fortessa 
di Lungone sostenne un assedio, ed insor- 
ti gli elbani uniti a dette truppe napole 
tane assediarono le repubblicane frances 
nelle fortificazioni di Portoferraio, ob-. 
bligandole alla resa a' 17 luglio 1799 € 
quindi vi fu ristabilito il governo del 
granduca Ferdinando III. Fu tale la fe- 
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deltà degli elbani verso quel principe, che 
energicamente si ricusarono di conse- 
gnare Portoferraio, quando pel trattato 
de g febbraio 1801 di Luneville, pre- 
rio l'indennizzo nella Germania promes- 
so al granduca, l’ isola dell’ Elba essen- 
do stata ceduta insieme colla Toscana al- 
l'infiute Lodovico di Borbone duca di 
Parma navovo re di Etruria moderna, i 
francesi quindi pretesero d’occupare quel- 
la parte dell’ isola che dipendeva anco- 
ra dal governo granducale, e Lungone 
colla parte dell’ isola spettante al princi- 
pe di Piombino, colla promessa a questi 
di compensarlo nel regno di Napoli. Ma 
il presidio di Portoferraio unito a’corag- 
giosi abitanti si opposero e resisterono a- 
nimosi alle forze unite di terra e di mare 
spedite dalla Francia per riconquistar l’i- 
sola; laonde ogni sforzo riuscì vano, finchè 
Ferdinando HI, dopo la conclusione del 
trattato d’A miens de’ 25 marzo 1802, non 
inviò al comandante di Portoferraio la 
sua annuenza per soltomeltersi al gover- 
no francese, cui era stata ceduta tutta l’El- 
ba. Le 7 parrocchie, cui eransi ridotte 
quelle dell’isola d’ Elba, furono staccate 
dalla diocesi di Massa-Marittima, e date 
alla diocesi di Aiaccio in Corsica. L'isola 
dell'Elba venne da prima separatamen- 
le amministrata, poi a'7 aprile18og riu- 
nita al ristabilito granducato di Toscana 
tolto l'’ammiaistrazione di Elisa Bonapar: 
te Baciocchi, sorella dell’ imperatore dei 
francesi Napoleone I, da esso pur fatta 
principessa di Piombino sino dal1805 e 
sotto l'alto dominio della Francia, la qua- 
le leneva un presidio nell’isola dell'Elba. 
Ma quell’uomostraordinario essendo sta- 
to vinto nella Russia dal gelo e dal fuo- 
co a Mosca, alla Beresina, a Lipsia nella 
Sassonia, e perfino sotto le mura di Pa- 
rigi,si trovò finalmente costretto a ridur- 
reilsuogrande e poteatissimno impero al- 
la piccola isula dell'Elba, erigendo in ca- 
pitale e residenza del gran genio la pic- 
cola e bella città di Portoferraio. Questa 
‘naspettata metamorfosi politica, decifa ia 
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Fontainebleau 111 apriler814, obbligò 
Napoleone I dalla Francia a recarsi nel- 
l'isola designata per sua scelta, e formar- 
ne un principato assoluto da possedere in 
piena sovranità, sua vita durante. Vi ap- 
prodò la sera de'3 maggio18 14, e Por- 
toferraio ad un tratto passò al colmo del 
giubilo, in vedere suo sovrano chi avea 
fatto tremare l'Europa per più lustri. Pe- 
rò le memorabili vicende che resero cele- 
bre l'isola dell’ Elba e famoso Portofer- 
raio, pel nuovo principato d’un Napoleo- 
ne |, ch'egli avea scelto per soggiornarvi 
finché fosse vissuto, oltrepassano di poco 
i ro mesi. Imperocchè nel congresso di 
Vienna il celebre miuistro francese Tal- 
leyrand dichiarò che bisognava far trion- 
fave le dinastie legittime, ch’erano in con- 
trasto colle ancora esistenti rivoluziona- 
rie; perciò doversi allontanare Napoleone 
dall'Europa,e trasferirlo all’isola di s. Lu- 
cia o di s. Elena; togliere il ducato di Par- 
ma e Piacenza gl suo figlio, e cacciare 
Gioacchino dal regno di Napoli, restituen- 
do quegli stati a’loro antichi sovrani. Si 
stabilì di fatti sul fine di gennaio18.15 di 
trasferire Napoleone Ja s. Elena. Venu- 
to Napoleone l in cognizionedì tali discus- 
sioni minaccievoli e di quanto erasi stabi - 
lito a suo riguardo, ed insieme L'ovandb 
per lui favorevoli le circostanze attuali di 
Francia, volle tentare di ristabilirviil suo 
potere e profittarne.Prevenuto il re(rioac- 
chiuo suo cognato di tutto, nella sera dei 
26 febbraio 1815 alle ore 8 imbarcossi 
sopra il suo brick da guerra, e seguitato 
da 8 bastimenti di trasporto colla sua 
truppa ch’eravi salita 4 ore prima, ecom- 
posta di circa 1000 uomiui della guardia, 
di cui 84 polacchi, e di 500 volontari pro- 
venienti dalla Corsica e di pochi straaie- 
ri. Consisteva questa piccola squadra nel 
brick l’Incostante, che portava 18 grossi 
pezzi d'artiglieria da 24; nel brigantiao 
senza cannoni moutati; d’un carico d'ar- 
liglieria d'assedio ivi raccolta alla rinfu- 
sa; d'una polacca francese, il cui equipag- 
gio portava la nappa bianea e la bandic- 
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ra di Luigi XVIII re di Francia; due bar- 
che di Rio, che potevano contenere 300 
uomini per ciascuna; 3 speronare, fra le 
quali la Carolina, ed un altro legnetto 
con14 cavalli. Alla mattina del 27 questa 
flottiglia fu veduta presso Capraia, e de. 
luse le crociere inglese e francese disposte 
ne’ vicini paraggi. Un bando era stato af- 
fisso in alcune parti dell’isola che annun- 
ziava la sua partenza. Ìl commissario in- 
glese Champbell, incaricato di sorvegliare 
ogni menomo atto di Napoleone |, trova. 
vasi in Livorno, enon arrivò nell’isola che 
40 ore dopo la partenza dell’imperatore. 
Portoferraio, abbastanza ben munito, era 
difeso da due uffiziali chiamati Lapi. La 


sua guarnigione si componeva di 4o gra- 


natieri, e d'un battaglione franco dell’iso- 
la d’800 uomini. L’impavidoe audace Na- 
poleone I, senza sgomentarsi che il ten- 
talivo d'Antibo eragli fallito, per avere il 
presidio fatto prigioniero il capitano e 25 
uomini che vi avea inviato per sedurlo, 
con miglior ventura e successo sbarcò il 
1. marzo a Cannes città di Francia nel 
dipartimento del Varo nella Provenza, e 
innoltratosi nella Francia, fu accolto dai 
soldati e dal popolo con entusiasmo tale, 
che in pochi giorni arrivò trionfante a Pa- 
rigi, donde n'era fuggito Luigi XVIII. Ma 
la comparsa non meno improvvisa che 
avventurosa di Napoleone | in Francia, a 
riassumere il potere imperiale, nou oltre- 
passò i 100 giorni, giacchè a’ 18 giugno 
1815 la famosa giornata di Vaterloo (di 
cui anche nel vol. L, p.147), tirò dietro 
nuovamente l'intera perdita di tuttol’im- 
pero, non che dell’umile principato del- 
l’Elba, che Napoleone ] di mal’animo per 
sua perpetua residenza avea accettato. 
Quindi per la quiete d'Europa, e ad on- 
ta delle proteste di Napoleone I, egli ven- 
ne rilegato all'isola di s. Elena nell’ocea- 
no Atlantico equinoziale, fra |’ Africa e 
l'America , della quale riparlai nel vol. 
XXXV, p.119, dicendo pure che essen- 
do ivi morto, le sue spoglie mortali furo- 
no trasportate nella chiesa degl’Iuvalidi di 
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Parigi (Y.), dove ora regna il nipote im» 


. peratore Napoleone III, che gli ha fatto 


compiere il magnifico mausoleo erettogli 

dal re Luigi Filippo. Così Portoferraio e 

l’isola dell'Elba, dopo una varia catastro- 

fedii 1 anni, furono restituiti dalle poten- 

ze alleate al suo legittimo sovrano Fer- 
dinando III, sebbene alle sue truppe fa- 
cesse breve resistenza il comandante la- 
sciato in Portoferraio da Napoleone l.L'i- 
sola fu consegnata al granduca, che ne 
prese possesso a'19 agosto18 15, e i sol- 
dati francesi che vi sì trovavano furono 
trattati con distinzione. Avendo essi chie- 
ste notizie dell'imperatore al comandan- 
te fiorentino, questi rispase loro, che Na: 
poleone I tollerava con magnanimità la 
dolorosissima sua condanna: que'soldati 
proruppero in un dirotto pianto! Il gran- 


. duca annullò qualunqueatto derivato dal- 


la convenzione militare fatta co’ francesi 
per la consegna di Portoferraio , perché 
quella guarnigione non apparteneva al 
alcun governo. La residenza fatta nel pa- 
lazzo, ora del governatore civile e mili- 
tare dell’isola dell'Elba, di Portoferraio, 
essendo un avvenimento memorabilissi- 
mo, venne impressa in lettere d’oro so- 
pra la porta maggiore del forte della Stel. 
la, presso il quale era la reggia di Napo- 
leone I, la seguente iscrizione, Vapolco- 
nis Magni Galliae Imp. Italiae Reg. 
Praesentia Decorata Civitas 1y non. 
maj. mpccexiv Posuit tv calend. mart. 
die Redditus in Galliam mpcccxr. la 
Portoferraio vi è la sola chiesa parroc- 
chiale e arcipretale, dedicata alla Nativi- 
tà di Maria Vergine, compresa nella dio» 
cesi di Massa Marittima, già di Popu- 
lonia, nel compartimento di Pisa. Le no- 
tizie del principato di Piombino, a quel- 
I’ articolo di rinvio promisi di riportarie 
in questo; siccome esse sì rannodano a 
quelle dell’isola d'Elba, che gli è rimpet- 
to e pel canale marittimo di Piombino 8 
miglia distante, che fece parte del mede- 
simo principato , ora col Repetti princi- 
palmente trovo meglio di qui riferire , 
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Nel riflesso poi, che la maggior 
parte delle funzioni sacre si celebra- 
no dai Papi in questa Cappella, ol- 


tre le straordinarie, ed altre, di cui’ 


parleremo al $ VI, nonchè, come di- 
‘ cemmo, quella della elezione ivi ese- 
guita dei Pontefici, dopo la sua ere- 
zione sino a Pio VI inclusive; e che 
in essa ancora si espone il cadavere 
del defunto Pontefice, sebbene mo- 
risse al quirinale, collocandosi sopra 
alto letto, con torcie accese intorno, 
custodito dai pp. penitenzieri, i qua- 
li nella mattina seguente al suo 
trasferimento in questa cappella, 
lo consegnano al capitolo di s. Pie- 


tro, che insieme a’Cardinali, e pre-' 


latura, lo ‘portano nella: contigua 
basilica, come meglio si dirà al $ 
VI, cap. 2, n. 4, ci siamo estesi 
alquanto nella descrizione, d’ altron- 
de compendiosa in confronto de’suoi 
pregi. Così per tanta sua celebrità non 
riuscirà discaro, che si aggiunga per 
ultimo, quella del famoso dipinto 
del Giudizio Universale, indicandone 
le cose principali. 

Il Pontefice Clemente VII ordinò 
a Michelangelo Buonarroti di dipin- 
gere sul muro di prospetto della 
Cappella, il Giudizio Universale, la 
caduta di Lucifero, e degli Angeli, 
che peccarono con lui; -ma siccome 
Michelangelo tutto intento a com- 
piere il deposito di Giulio II, ne 
trascurò l’ esecuzione, il Papa potè 
vederne appena i disegni, e per sua 
morte n’ ebbe la gloria Paolo III, 
che gli successe. Ammiratore questi 
dell’ insigne artefice, gli scrisse tre 
onorevolissimi brevi, che il citato 
Cancellieri ,. in uno a preziose eru- 
dizioni su tal pittura, riporta nelle 
sue Cappelle ec., confermandogli 


l’annua rendita stabilitagli per tal 


lavoro da Clemente VII, cioè ‘1200 
scudi d’oro. Tuttavolta Buonarroti 
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per terminare il deposito a Giuliò 
II, ricusò per nto potè; ma 
Paolo III ebbe ad esclamare: » ho 
» avuto trent'anni questo desiderio, 
» ‘ed ora che son Papa non lo vedrò 
» effettuare? ’”’ onde, e per la visita 
fattagli dal Pontefice, accompagnato 
da molti Cardinali, e per aver dato 
luogo a migliori riflessioni, Buonar- 
roti condiscese pienamente a’voleri del 
supremo gerarca; ed è perciò che nel 
1538 il Cardinal Sforza camerlengo, 
autenticò le Pontificie promesse con 
lettere patenti, e fu stabilito, che in 
onore di Clemente VII, si sarebbe 
posto il suo stemma, come bene- 
merito della primaria ordinazione, 
sotto la figura del profeta Giona, 
che è situata nel luogo più degno, 
cioé sopra il mezzo della parete del 
giudizio stesso. 

Primieramente Michelangelo fece 
dare di bianco alle tre pitture su- 
periormente accennate da Pietro Pe- 
rugino, e poi fece fare da cima a 
fondo una ‘scarpa di mattoni’ scelti 
e ben cotti, con mezzo braccio di. 
pendenza, affinchè non vi si depo- 
sitasse la polvere, e si diede a di- 
pingere in ottimo fi'esco quest'opera 
immensa, avendovi impiegato in co- 
lorirla circa quattro anni, senza 
calcolare il tempo per fare i disegni 
sui cartoni, e scuoprendo il suo lavoro 
alla pubblica vista il dì del Natale 
del 1541 con lode universale. Or dun- 
que colla scorta ancora del menzionato 
Condivi, passiamo a farne una breve 
descrizione. Nella parte di mezzo 
dell’ aria, vicino alla’ terra, sono 
sette angeli, che colle trombe dalle 
quattro parti del mondo, chiamano 
i morti al giudizio. Allora si vedono 
aprire i monumenti sepolcrali della 
terra, ed uscire i trapassati, in va- 
riati gesti, alcuni già vestiti dì car- 
ne, altri ancora scheletri, e altri 
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senza tornare a interrompere le narrazio- 
ni riguardanti la bella, nobilissima e ce- 
lebratissima Toscana. 

Piombino, Plombinum, e anticamente 
Populinum ossia la piccola Populonia,co- 
me nata dalle rovine della grande di si- 
mil nome; piccole ciltà marittima munita 
di mura e di due fortezze con rada e ca- 
nale di inare, stata capoluogo dell’amo- 
nimo principato,nella diocesi di MasseMa- 
rittima e 20 miglia da essa lungi, com- 
partianento di Grosseto , e già nel com- 
partimento di Pisa. E situata sulla punta 
meridionale del promontorio di Populo- 
via, che ha al suo levante il-Porto Vec- 
chio di Piombino, già appellato di Fale- 
sia, poi Faliegi, nel1678 dichiarato porto 
franco dal principe Nicolò Ludovisi. A di- 
fendere la città, oltre la naturale sua gia- 
citure ,concorte l’arte mediante un ben in- 
teso cerchio di muraedì fossiguardati da 
3 fortilizi, a settentrione dalla Porta di 
Terra, a grecale dalla Rocchetta pianta- 


ta sopra uno scoglio sporgente in mare 


sulla punta estrema del promontorio, e 
a maestrale dal Castello che risiede 60- 
pra il palazzo della Cittadella o de'prin- 
cipi a cavaliere di Piombino sopra allo 
stretto. Il palazzo regio, bello ed elegante, 
gode una magnifica veduta marina. La 
chiesa parrocchiale arcipretale di s. An- 
timo iu s. Michele, già di s. Lorenzo, pri- 
ma fu trasferita in quella di s. Antimo nel 
secolo XIII, poi nella chiesa più vasta di 
s. Michele nel1807, denominata di s. A- 
gostino perchè nel precedente auno l’a- 
veano lasciala i soppressi agostiniani ro- 
mitani, dove esistono vari depositi sepol- 
erali degli Appiani. Vi sono purele chiese 
di s. Francesco già de’frali minori con- 
ventuali,che prima della loro soppressio» 
ne erano passati nel monastero delle cla. 
risse, e di s. Anastasia già di dette mo- 
nache, l'ospedale della ss, Trinità de'ben- 
fratelli, scuole elementari, e tribunale di 
1.' istanza: la popolazionesomma a più di 
2 100individui. 1 suoi prodotti principali 
sono il bestiame bovino, cavallino e peco- 
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rinio,ì boschi e le granaglie, oltre la pesca di 

moare.Ha buoni pascoli e miniere, segnata. 
mente una ricchissima d’allume in Moa-. 
tione. ll padule o palude di Piombino 

formasi da un vasto e variabile ristagno 

d'acque, formato ua più rivi che scendono 

dal Campigliese e più dal fiume Cornia; 
i bonificamenti cominciati nel:83 1 pro- 
gredirono vantaggiosamente, r'imoveudo 
ì danniel'infezione che recava, e conver- 
tendosi in pubblica utilità, anche pel van- 
taggio procurato alla città collo stabili- 
meuto delle sue fornaci da mattoni e d'o- 
gui sorte di materiale di terracotta. Al- 
quanto al nord di Piombino sono le rui- 
ne di Populonia , grande e .-celebre città. 
etrusca. Il lago di Piombino, Netulonius 
lacus,viceve la Cornia e scaricasi nel ma- 
re Tirreno. La rendita del priocipato si 
calcola a più di 200,000 franchi, e gli a- 
bitanti a quasi 20,000. Iucerte sono le no- 
tizie storiche di Piombino avanti il1000, 
sepure non si volessero innestare a quelle 
del paese di Falesia che fu ne’diutorni, 
con porto e stagno pescoso di tal nome. 
La 1.° memoria sembra rilevarsi dal di- 
plioma d’Ottone I del 969 a favore d'un 
fedele di quell’imperatore, cui donò di- 
versi beni situati ne’ contadi dell’alta }- 
talia, e in quelli Bulgariense e Plum-. 
biense. Nel 1114 Uberto abbate de’ be- 
pedettini di s. Giustiniano di Falesia, 
monastero edificato nel1022 da'figli del 
conte Teuderigo per rimedio dell’ ani- 
me loro, sotto la podestà della santa Se- 
de, rinunziò diverse possessioni e 3 porzio- 
ni del castello, rocca, poggio, torri e ca- 
se dentro e fuori di Piombino, a favore 
dell’ opera della primaziale di Pisa, con 
compeusi per restaurare la detta sua chie- 
sa; altra permuta l’abbate la fece nel: 135 
coll’arcivescovo Lanfranchi. Pare dunque 
che l'origine del paese, con rocca e mura 
castellane sia auteriore al secolo XII, roc- 
ca e castello guardati e governati da’pi- 
sani, Nel1 124 i genovesi con una flotti- 
glia, comparsi avanti Piombino, pusero 
fuoco al castello e al borgo, esporiando a 
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Genova uomini, donne, fanciulli e il de- 
naro che poterono prendere. Altro assalto 
ostile dierono le galere genovesi nel1125, 
es’impadronirono del castelloche i pisani 
aveano restaurato. Innocenzo bl I nel 1215 
dichiarò l'abbazia di Falesia sopra Piom- 
bioo immediatamente soggetta alla s. Se- 
de, concedendo all’ abbate la facoltà di 
prendere da qualsiasi vescovo il crisma e 
l'olio santo, d’ordinare chierici e di con- 
sagr'are le chiese, purchè comprese nel di- 
stretto territoriale di L’iombino , ch’ era 
giurisdizione del suo monastero di s. Giu- 
stiniano. Colla stessa bolla il Papa confer- 
mòall’abbate il padronato di varie chiese 
della Maremma Massetana e Volterra- 
na, compresa s. Lorenzo1."parrocchia di 
Piombino , concedendo libera sepoltura 
dentro ilterritorio di Piombino, ordinan- 
do che niuno presumesse fundarvi chiese, 
Per tuttociò ilPapa impose all’abbatel’an- 
nuo censo d’un bisanzio o marabottino. 
Lagiurisdizionecivile e politica sul castel- 
lo, distretto e abitanti di Piombino con- 
tinuava ad appartenere al governo di Pi- 
sa, che per un capitano vi faceva ammi- 
nistrare la giustizia,così io Populonia, por- 
to Buratti e nell’ isola dell’ Elba; i quali 
capitani sino dal secolo XIII ebbero un 
giudice assessore. A vendo i monaci abban- 
donato il monastero di Falesia, nel1257 
Alessandro IV l’aggregò alle clarisse di s. 
Maria di Piombino, le quali volendo sot- 
tentrare nella giurisdizione quasi episco - 
pale de'benedettini, fu cagione di lunghe 
dispute co’ vescovi di Massa Marittima, e 
furono terminate con un lodo a favore del 
vescovo, tranne una corrisposta di cera 
alle monache. Piombino nel1283 fu in- 
vestita da numerosa flottiglia genovese, co- 
mandata dall'ammiraglio Corrado Doria, 
allorchè affrontò quella pisana composta 
di 4o galere nel porto vecchio di Piom. 
bino, già di Falesia. Poco dopo agitata 
Pisa da’pactiti, de’quali restò tragica vit- 
timail famoso conte Ugolino co'suoi, mol- 
ti cittadini esuli furono accolti in Piom- 
bino e vi si fortificarono; laonde nel1289 
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il conte Guido da Montefeltro podestà e 
capitano generale di Pisa, inviò a Piow- 
bino gente armata a cacciarne i fuorusciti 
coll'atterrare le loro torri e abitazioni. Do- 
minando Pisa Pietro Gambacorti, verio 
111372 fece edificare in Piombino la chie. 
sa dis. Michele col suo stemma. Non cor- 
se molto tempo che i fuorussciti pisani sol- 
levarono Piombiuo, del cui castello s'im- 
padronirono; ma accorsovi Benedetto li- 
glio di Gambacorti, colla morte «le' capi 
faziosi restituì la quiete alla terra. Nel 
1376 Gregorio XI partì co’cardinali da A- 
vignone per restituire la residenza papale 
a Roma, accompagnato da una flotta, sber- 
cando a Pisa a'6 novembre, e gli furono 
fatti grandi doni, come pure a'cardinali; 
vi dimorò 8 giorni, indi ripreso il mare 
si rifugiò per una tempesta a Piombioo, 
donde partito e con una burrasca conti- 
nua giunse a Corneto a'5 dicembre, e poi 
proseguì per Roma. Dal 1399 in poi la 
storia municipale di Piombino comis- 
cia a divenire importante, poiché il ca- 
stello fu scelto a residenza e quindi dié ti» 
tolo ad una signoria nuova. Dopo le ca- 
testrofe che costò il dominio di Pisa ela 
vita a Pietro Gambacorti, il suo segreta- 
rio ser Jacopo figlio di ser Vaoni d'Ap- 
piano s’ impadronì del potere, dominò 
quasi 6 anni assoluto signore in Pisa, € 
morendo nel1398 tramandò illeso il do- 
minio al suo figlio Gherardo. Questi pn 
vo dell'ingegno paterno, sopralfatto dalle 
politiche ingiunzioni fattegli da’ minisni 
di Gio. Galeazzo Viscoati duca di Mile 
no, che tendeva a insignorirsi di Pisa, 
presto aderì alla proposta fattagli di veo- 
dere quella città e il suo contado mediaote 
l'offerta di 200,000 fiorini d’oro, e dels 
signoria di Piombino, di Populonia, Scar: 
lino, Suvereto, Buriano, e dell’isole dd- 
lElba, di Pianosa e di Moutecristo, paci 
tutti che facevano parte del territorio de 
I’ estiota repubblica pisana. Stabilite io 
questa forma le cose, a' 19 febbraio1399 
fu consegnata la città di Pisa al vicario del 
duca di Milano, iu noge del quale ves: 
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nero presidiate le fortezze della città e del 
suo territorio; e dopo pagati1 00,000 fio- 
rinia Gherardo di Appiano, e data sicur- 
ta per altrettanta somma, egli montato 
sopra una galera armata sì fece traspor- 
tare a Piombiuo, che destinò a residenza 
della signoria ch’ erasi riservata. Assicu- 
ratosi Gherardo uno stato per se e per la 
sua discendenza, si giovò de’tesori acqui- 
stati colla vendita di Pisa per fortificarvi 
Piombino e per innalzarvi un confacen- 
le palazzo di residenza (ora uffizio doga- 
nale), nel tempo che cercava di render- 
si benevoli que’ popoli colla concessione 
d’ alcuni privilegi e la conferma de’ loro 
statuti. A meglio convalidarsi nel potere, 
dopo la morte del duca di Milano, il si- 
gsore di Piombino si rivolse a cercarel’a- 
micizia della repubblica: fiorentina, che 
altenne con convenzione de’ 16 giugno 
1404; onde il1.° signore di Piombino fu 
accolto in accomandigia, tutela, protezio- 
ne ed alto dominio, cou tutto il suo sta- 
to per 6 auni a patti favorevoli, cioè di 
300 fivrivi d’oro mensili per provvisione 
coll’ obbligo di far guerra e volontà de’ 
fiorentini contro Filippo M.' duca di Mi- 
lano; nella qual circostanza si doveano da- 
re all’Appiano 50 lance e150 fauti spe- 
sati, rilasciando a di lui prò tutti i luo- 
ghi che avesse militarmente occupato del- 
la giurisdizione di Pise, dorendoegli maa- 
dare a Firenzeogni anno un palio nel gior- 
no di s. Gio. Battista. Poco sopravvisse 
Gherardo, e con testamento de’ 25 aprile 
1405 destinò d. Paola Colonna sua mo- 
glie (nel Coppi, Memorie Colonnesi, tro- 
vo contemporanea una Paolella figlia 
d’ Agabito Colonne di Genazzano, il cui 
fratello fu poi Martino V) signora dello 
stato fiuchè vivea, quiudi istituì erede e 
suecessore il figlio pupillo Jacopo II, la- 
sciando scudi 3000 per dote a Caterina 
sua figlia nubile, mentre l’altra figlia Vio- 
lante erasi maritata al signore di Came- 
rino. Nel caso poi che mancassero i suoi 
discendenti, volle che succedessero per e- 
gual porzione il di lui fratello Emanuele 
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nato a Jacopo d’Appiano suo padre d’al- 
tra moglie di casa Elci, ed Antonio suo 
nipote figlio di Vanoi d'Appiano. Final- 
mente al suo figlio infante assegnò in tu- 
tore il comune di Firenze, cui lo racco- 
mandò caldamente e che deputasse un go- 
vernatore al pupillo, oltre i contutori mo- 
glie e nipote, e altri 4 personaggi, due de’ 
quali di Piombiuo,da cambiarsi ogni an- 
no. Nel maggio la signoria di Firenzeno- 
minò tutore del principino Filippo Ma- 
galotti, e nel 1406 rinnovò l’atto di ac- 
comandigia per altri 4 anni a favore di 
Jacopo ll, cop riduzione di provvisione a 
150 fiorini mensili, e fece cingere il pu- 
pillo cavaliere col cingolo militare, e l'a- 
scrisse co'suoi alle cittadinanza fiorenti. 
na. L'accomandigia si rianovò nel1413,e 
nel1419 fu ridotta perpetua con diverse 
capitolazioni , nel tempo cioè in cui Ja- 
copo Il, sua madre e due sorelle si reca- 
rono in Firenze a ossequiare Papa Mar- 
tino V Colonna (che certamente pare fra- 
tello di d. Paola); i quali principi non solo 
dal Pontefice, ma dalla città furono ben 
accolti, onorati e di ricchi doni presen- 
tati.Jacopo Il con nera ingratitudine cor- 
rispose a'luminosi benefizi de’ fiorentini, 
collegandosi nel 1431 col duca di Mila- 
no loro fiero nemico e mentre essi era- 
no iu guerra con Siena. In conseguenza 
di ciò molti paesi della Maremma soggetti. 
a’fiorentini si ribellarono, mentre Jacopo 
H{ tolse loro Monteverdi, e molte robe de’ 
cittadini che si trovavano. in Piombino 
fece prendere e si ritenne. Ma dopo la vit- 
toria d’Anghiari del 1440 riportata da’fio- 
rentini sui milanesi comandati dal Picci» 
nino, il signor di Piombino e d. Paola sua 
madre, pensando meglio a’casi loro, cer- 
carono e ottennero di rinnovar l'amicizia 
con Firenze, ed essa prese di nuovo Ja- 
eopo II in accomandigia, col godimento 
a'fiorentini dell’antiche franchigie nel do- 
minio di Piombino. Mentre Balduccio 
d’Anghiari capitano di ventura avea 0c- 
cupato Suvereto, morì senza figli Lucre- 
zia de’ conti Fieschi di Lavagua, moglie 
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di Jacopo II, il quale poco dopo la seguì 


nella tomba d’afflizione o di veleno, redi- 


mendo d. Paola Suvereto con grossa mo- 
neta e 1000 fiorini d'oro pagati dal co- 


mune di Piorabino. Sebbene lo stato ap-. 


partenesse a Emanuele assente e dimo- 
rante in Troia, d. Paola arbitra assoluta 
di Piombino,per meglio assicurarsi del po- 
tere, vi associd il valoroso conte di Taglia- 
cozzo Domenico Rinaldo Orsini che avea 
maritato a d. Caterina sua figlia, mentre 
l'Orsini era generale de'sanesi. Frattanto 
Emanuele intesa la morte del nipote pri. 
vo di prole, si recda Firenze e Siena senza 
îIrovar protezione, perciò si rivolse a Bal- 
daccio perchè volesse tornare colle sue ma- 
snade alla testa di lui a impossessarsi di 
Piombino: l'impresa essendo fallita, Ema - 
nuele toraò a Troia, e Baldaccio nel set. 
teinbre1441 fu fatto assassinare da’ fio- 
rentini. La repubblica di Siena non solo 
accettò per 5 avoi in accomandigia d. Pao- 
la, ma ancora l'Orsini e la moglie co’lo- 
ro dominii; e nel1442 portatosi Eugenio 
1V in Siena, con magnifico apparato vi 
fu accolto, e nella 4.' domenica di quare- 
sima dondall'Orsiui solennemente la Ro- 
sa d’oro (Y.) da lui benedetta. Nel 1445 
morì d. Paola Colonna, la quale destinò 
al governo di Piombino sua figlia d. Ca- 
terina d’ Appiano, sicchè d'allora iu poi 
ella resse lo stato coll’Orsini di lei marito, 
che si applicò ad accrescere le fortificazio- 
ni esteriori della Rocchetta e della Porta 
di Terra di Piombino, e fece pur costrui- 
re il palazzo di giustizia e degli anziani di 
Piombino.Continuando lo stato nella tran- 
quillità e prosperità, fu restaurata la chie- 
sa parrocchiale dis. Lorenzo,ora distrutta, 
nella piazzetta di Piombino,e vennero fab- 
bricati nuovi mulini a beneficio della co- 
munità. Sapeva l’Orsini che Alfonso V re 
d'Aragona e di Sicilia, che avea sposato 
d. Celia sua figlia naturale ad Emanuele 
d’Appiano, per rappresaglie fatte da’suoi 
corsari su bastimenti piombinesi avea a- 
nimodi togliergli lo stato; difatti nel1447 
il re marciò in Toscana alla testa dell’e- 
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sercito napoletano,e nel giugno 1448 si av: 
vicinò a Piombino mostrando ogni sforzo 
peraverlo, senza riguardo che lo stato fos- 
se accomandato da’sanesi, da’quali l’Orsi- 
ni era stato favorito d'aiuto cou 300 fanti 
per guardia di sue terre. Ma l’Orsiai da 
valente uomo, quando vide il nemico av- 
vicinarsi da Ca:npiglia alle mura di Piom- 
bino, gli chiuse le porte sul viso, e pro- 
curò impedirgli l’arrivo delle vettovaglie 
per mare. Quindi vedendo egli non ba- 
stare i sanesi a difenderlo, invocò e otten- 
ne l’aiuto della signoria di Firenze, a mer- 
zo deli’ animoso gonfaloniere Luca Pitti 
e di Cosino de’ Medici il Yecchio, che lo 
fecero soccorrere energicamente per lerra 
e per mare. Vedendo Alfonso V che in- 
vano attorniavaPiombino, dove i suoi pa- 
tivano infiniti disagi, prima d’ abbando- 
narne }’ assedio volle tentare un ultimo 
sforzo, dopoaverinfiammatoi suoi a por- 
tarsi valorosamente. Però |’ Orsini erasi 
meravigliosamente preparato a sostener 
I’ assalto della fortezza della cittadella e 
degli altri punti, con sassi, artiglierie, saei- 
tame,e d’animosi giovani avea cinto le mu- 
ra. Cominciatosi l'assalto con gran vigo- 
re, non è a dire quanto operarono Alfonso 
V e l'Orsini all'espugnazione e alla difese, 
animando gagliardamente i loro. Grave 
danno recò agli assalitori l’acqua bolla: 
tissima con calcina viva, e il puoto dore 
combatteva l’Orsini contro il Cardona.Nel 
calore del furioso assalto comparve la ce- 
valleria fiorentina, onde il re fu costretto 
ritirarsi, e considerando la difficoltà d'io- 
signorirsi di Piombino avendo perduto 
più di 2500 soldati, se ne partì, dopo s- 
ver minacciato a’fiorentini aspra guerre. 
Appeta l'Orsini si vide liberato, dal gra- 
ve pericolo, lasciato Piombino guardato 
da furte presidio, si recò a Fireaze a no- 
graziare la signoria,che con tanto dispeo- 
dio gli avea mantenuto lo stato, ed eb- 
be la condotta di capitano della repubbli- 
ca colla pensione di 1500 fiorini il mest, 
sì perchè laguerra gli avea assorbitotutto 
l'entrate, sì perchè stando egli a Piombi: 
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no lenesse colle sue genti in freno i sol. 
dati napoletani lasciati dal re di presidio 
a Castiglion della Pescaia, e da lui conqui- 
stato nel1448. Tornato l’Orsini a Piom- 
bino, espugnò Castiglione, meno la rocca 
superiore; ma sopraggiunta una floltiglia 
napoletana il castello fu ricuperato dagli 
aragonesi. Nel:45o la peste orribilmente 
imperversò in Piombino, e ne fu vittima 
ancor l’Orsini; quindi pacificandosi i fio- 
reutini con Alfonso V, vi compresero la 
vedova d. Caterina signora di Piombino, 
a patto ch'essa dovesse pagare ogni anno 
al re di Napoli il tributo d'una coppa d’o- 
ro del valore di 500 fiorini d’oro, rinno- 
vando l’accomandigia per tutto lo stato. 
Ritiratasi d. Caterina in Scarlino, vi morì 
nel1451, avendo lasciato pel governo un 
consiglio di reggenza. Per acclamazione 
degli anziani di Piombino fu acclamato 
loro signore Emanoele «l’Appiano che vi- 
vea in Troia, protetto dalsuocero Alfonso 
V, e divenuto ben affetto de'senesi e fio» 
rentini, ad onta che gli Orsini tenessero 
in mano le fortezze, parte delle quali fu- 
rono redente col denaro e parte a forza 
d'armi riconquistate. Così Emonuele si vi. 
de pacifico signore di tutto lo stato, riu- 
novando l'eccomandigia con Siena e Fi- 
renze; ma il dominio di questo principe 
ben amato fu breve, morendo nel 1457, 
e lasciando slgovernoe signoria di Piom- 
bino il suo figlio Jacopo Ill d’ Appiano 
d’Aragona. Più prosperi di quelli del pa- 
dre furono i primordi diJacopo 11] asserto 
figlio legittimo d’Emanuele, contro |’ o- 
pinione che poi dichiarò Papa Paolo II, 
ma non egualmente a lui prosperi riusci. 
rono gli anni successivi. La sua condotta 
immorale e arbitraria mosse varie fami- 
glie a cospirare contro di lui nella capi- 
tale, ed egli si vendicò de’congiurati colla 
morte, la prigionia e l'esilio. 1 fuorusciti 
commossero il duca di Milano Galeazzo 
M.° Sforza a impadronirsi di Piombino, 
e poco mancò che di nottetempo nol prei- 
desse. Frattavto Jacopo Il dubitaudo di 
macchinazioni più serie contro la sua re- 
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sidenza di Piombino, fece fabbricar la Cit- 
tadella per sua abitazione, abbandonan- 
do il palazzo vecchio di piazza, antica se- 
de de’ suoi maggiori. Fu sotto la Citta- 
della che pochi anni dopo fu edificato il 
tempio di s. Antimo, nel quale vennero 
trasportate le prerogative della 1." chiesa 
plebana di s. Lorenzo. Jacopo Ill avendo 
occupato Castiglion della Pescaia, s'ini- 
micò Ferdinando I re di Napoli, figlio e 
successore d'Alfonso V; indi Papa Pio Il 
obbligò Jacopo Ill a cederglielo per in- 
vestirne il suo nipote Andrea Piccolomi- 
ni; allora fu che Jacopo III si pacificòcol 
re di Napoli, che nel:1463 lo ricevè in rac- 
comandato col suo stato; e gli concesse 
d’innestare l’arme de’reali di Napoli e il 
casato d'Aragona a quello degli Appiani. 
A render più valida la regia protezione, 
Jacopo Ill accolse in Piombino una guar- 
nigione napoletana, e in tal guisa gli Ap- 
piani si sottomisero la 1.° volta ad un gio- 
go straniero, e sposò Battistina de' Fre- 
gosi. Jacopo III al pari de’ principi suoi 
antecessori avea i titoli di Magnifico Mi- 
lite, Signore e Conte di Piombino, e mo- 
rendo nel1477 lasciò al primogenito Ja- 
copo IV d’Appiano d’Aragona la sovra- 
nità dello stato di Piombiuo. Questo prin- 
cipe, benchè in tenera età,d'eccellente in- 

dole e d’ottime massime, coll’ assistenza 
e favore della signoria di Siena e di Fer- 
dinando | re di Napoli prese le.redini del 
governo, e tosto ripristinò gli antichi sta- 
tuti, restituendo a'piombinesi i privilegi 
concessi dal di lui avo e tolti dal padre; 
i quali statuti furono più tardi pubblicati 
in doppia lingua a Piombino nel princi- 
pato di d. Isabella e d. Gregorio Boncom- 
pagni Ludovisi. Jacopo IV si maritò a d. 
Vittoria figlia d’Antonio Piccolomini du- 
ca d’Amalfi edi d. Maria d'Aragona na- 
turale del re Ferdinando I. Divenuto uf 
fiziale superiore del pontificio e regio e- 
sercito inviato contro i fiorentini dopo la 
congiura de'Pazzi, sebbene si portasse va- 
lorosamente nella battaglia combattuta 
fra Colle e Poggibonsi, restò prigione de 
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fiorentini. Riscattato e tornato alla sua re- 
sidenza Jacopo IV, ebbe a solfrire non po- 
che inquietezze per le allumiere di Mon- 
tione,le quali insieme colla vicina tenuta di 
Valli da'vescovi di Massa se gli contrasta - 
vano.Uno di essi, il vescovo Ghianderoni, 
per istromento del1478, avea ceduto alla 
camera apostolica nelle mani di Sisto 1 V, 
mediante l’annuo censo di 400 ducati d’o- 
ro, qualunque ragione e diritto sulle te- 
nute di Montione e Valli situate nel tei- 
ritorio di Piombino. Ciò fece il Papa per 
procurare alla camera apostolica l’esclu- 
sivocommercio dell’allumedell’Allumie- 
re di Tolfa, delle quali riparlai nel vol. 


LIX, p. 130, il cui prodotto dovea im-. 


piegarsi per guerreggiare i turchi, a sal- 
vezza della cristianità minacciata formi- 
dabilmente. Ma tal canone senza riscatto 
sembrando gravoso a Papa Innocenzo 
VIII, con breve del1484 liberò la came- 
ra apostolica dal peso del censo, rivolgen- 
done l’aggravio sulla mensa vescovile di 
Massa,che indennizzò mediante la conces- 
sione de'beni dell'abbazia de vallombro- 
sani di s. Donato di Siena dopo la morte 
del commendatario. Il Cesaretti nella Sto- 
ria di Piombino, soggiunge che intanto 
ì Papi non cessavano di mandare scomu- 
niche e di citar più volte Jacopo I V a com - 


parire in Roma, ma tutto invano. Il si-. 


guoredi Piombino, continuando nel pos- 
sesso clelle due tenute, aftittò le sue al- 
lumiere diMontione, finchè nel 1490 men- 
tre agitavasi la causa avanti la rota roma- 
na sul diritto di quelle miniere, fu con- 
venuto fra le parti che per12 ansi il si- 
gnor di Piombino, mediante il pagamento 
di 1000 ducati da farsegli dalla camera 
apostolica, si dovesse astenere dall’esca- 
vazione di quelle vene d’allume e d'ogni 
altro minerale dentro il distretto di Valli 
e Moutione. Nel 1496 Jacopo IV prese 
servizio militare colla repubblica di Sie - 
na, e poi co'ficrentini in guerra co’ veneti 
fuutori del bandito Piero de Medici. Cre- 
scevano sempre più sul fini del secolo 
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di Romagna, caduta quasi tutta in pote» 
re, con altre provincie e vicariati ponti- 
ficii, del duca Valentino Cesare Borgia 
figlio d’Alessandro VI, quando l’ ambi- 
zioso ducastesso volgendo le sue armi ver- 
so la Toscana, chiese a’fiorentini passo e 
vettovaglie pe luoghi del comune, seuza 
esprimere qual cammino avesse a tenere. 
A tale inchiesta aderirono i magistrati in- 
timoriti dalle fortunate imprese e dalla 
numerosa oste che conduceva |’ audace 
duca, mediante convenzioni del maggio 
1501, che le due parti non dovessero aiu- 
tare i nemici dell'altra, e che la repab- 
blica fiorentina non dovesse impacciersi 
della guerra che il Borgia intendeva fare 
al signore di Piombino per quanto fusse 
dalla repubblica raccomandato. Il duca 
intanto marciò col suo esercito nel terri- 
torio di Piombino, dove in pochi giorni 
prese Suvereto, Scarlino, l’isole dell’El- 
ba e della Pianosa. [o tale emergente Ja- 
copo IV non vedendo riparo che bastasse 
a tanta piena, e la residenza stessa in pe- 
ricolo di cader in mano del duca, dopo 
avere raccomandato il piccolo prinmoge 
nito alla custodia d’Antonio Filicaia, a'7 
agosto s’imbarcò in Piombino per Livor- 
no, e di là corse a gittarsi nelle braccia 
del re di Francia Luigi XII, affinchè col 
di lui favore nell’avito dominio fosse coe- 
servato. Infatti per.quanto da’piombinesi 
stretti d'ogni parte da numerosa oste sì 
usasse ogni possibile precauzione di di- 
fesa, pure trovandosi privi del loro si- 
gnore e di buon capitano, dovettero capi- 
tolare col duca Valentino, ricevendo esso 
ele suegenti dentro le mura e consegnan- 
do loro le fortezze. Frattanto il siguor di 
Piombino, dopo aver tentato inutilmea- 
te protezione e soccorso dal re di Fraucia, 
ebbe la notizia che il Papa Alessandro VI 
navigando si era trasferito a Piombino 
per trionfare col figlio della sua vittoria, 
e che di quello stato erasi impadronito, 
sotto pretesto di alcune ragioni che fiuo 
dal secolo XI vi avea la s. Sede, forse per 
causa del monastero di Falesia, piutto- 
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ito che per concessioni imperiali. Il Fer- 
bne, De’ viaggi de’ Sommi Pontefici, 
ignorò questo d’Alessandro VI a Piom- 
bino, dicendo che solo fu a Orvieto e Pe- 
rugia, ed avrebbe proseguito per Venezia, 


se non èra sicuro di tornarea Roma. In ve-. 


ce il Novaes nella Storia d’ Alessandro 
VI, riferisce che nel1501 fu a Piombi- 
no, che avea costretto ad arrendersi dal. 
l'usurpazione degli Appiani al suo domi- 
nio,donde tornando da quest'impresa col 
duca e altri signori, a’ 5 marzo entrò in 
Massa, ove restò alcuni giorni a spese de’ 
stanesi. Ma il p. Gattico, De itineribus 
Rom. Pont., a p. 6, pubblicò il diario del 
contemporaneo Burcardo: Iter Alexan- 
dri PP. VI Plumbinum.In esso si legge, 
che Alessandro VI a’ 17 febbraio 1502 
partà da Roma a cavallo con 6 cardinali 
e 7 prelati compreso il tesoriere, e il du- 
ca Borgia, per Cerveteri, Corneto e per 
mare a Piombino con 6 triremi, dopo a- 
ver pernottato a Palo e in Corneto nel 
palazzo Vitelleschi. Arrivò a Piombino 
dopo vespero il cardinal Giovanni Bor- 
gia con circa 80 persone di famiglia a'20 
febbraio, nel qual giorno e ora il Papa 
t'imbarcò in una galera con 5 cardinali, 
e il duca Borgia, con quasiroo persone, 
ecirca il mezzodì del 21 pervenne a Piom- 
bino e vi restò sino al 24, prendendo pos- 
sesso del principato temporale per la chie- 
sa romana. Nel dì seguente con una ga- 
lera, Alessandro VI co’ 6 cardinali si tras- 
ferì all'isola dell'Elba e vi rimase sino al- 
la sera de’ 26, nella quale si restituì a 
Piombino. A'27 domenica 3." di quare- 
sima fu perato l’altare maggiore della 
chiesa di s. Agostino con croce preziosa, 
ed ivi il cardinal Borgia celebrò pubbli- 
camente la solenne messo (come nella pre- 
cedente domenica avea fatto nel palazzo 
di Corneto) in paramenti violacei pre- 
ziosi, assistito dal diacono e suddiacono 
come nella cappella pontificia, ed il Pa- 
pa v'intervenne vestito di piviale e mitra 
preziosa cou altri 5 cardinali, 3 de’quali 
assisterono il Papa, due da diaconi e uno 
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da 1.°prete; gli altri due cardinali e il du- 

ca Borgia sederono in banco ordinario, 

tutti i cardinali avendo assunte le cappe. 

A' 28 febbraio partirono a cavallo per 

Corneto il vescovo di Narni Guzman fa- 

migliare pontificio, con altri 100 fimi- 

gliavi pontificii.Il1.°marzoAlessandro VI 

entrò nella sua galera co’ 6 cardinali, il 

sagrista e gli altri famigliari; il duca Bor- 
gia colla gente sua montò in altra gale- 
ra. Voluerurt navigare solatio : super- 
venit tempus contrarium,cx quo non po- 
tuerunt secure navigare, nec voluere re- 
dire Plumbinum. Manserunt propterea 
in galeis usquein diem vencris 4 mar- 
tii supradicti, quo in mane ante diem 
arripuerunt iter versus Portum Hercu- 
lis (situato nell’estrema punta orientale 
del Monte Argentaro, giù promontorio 
Cosano, nella diocesi di Soana), in quo e- 
ratpulcherrima navis anglicana, quam 
vidit Papa ab extra, sed noluit in ea 
ascendere, et mansit ibidem illa nocte. 
Sabbatho 5 martii licet. mari, ct tempo- 
re turbato ambae galeae prosecutae 
sunt iter suum versus Cornetum, adcw 
jus conspectum applicuerunt. Dux na- 
vis periculum suspicatus circa horam 
prandii descendit de galea ad barchet- 
tam, in qua venit în terram, et mistt pro 
equis Cornetum; post quorum adven» 
tum equitavitCornetum: Papa vero cum 
galea sua non potuit attingere portum; 
ex quo omnes in galea perterriti, etex 
turbatione maris commoti hinc et inde 
in galea sunt prostrati,solo Papa dem- 
pto, qui in sede sua'in puppi firmiter, 
et intrepide scdens perpexit omnia; ct 
cum mare versus galeam fortiter sac- 
viret, dicebat Papa, Jesus, et signo cru- 
cis se signabat. Interpellavit saepe naw- 
tas, utcibum pararent pro prandio,quo 
propter maris perturbationeni, et venti 
continuationem ignem fieri non posse 
excusabant; tandem mari aliquantu- 
lum pacificato frixerunt certo pisces, 
quosPapacomedit. In sero ejusdem sab- 
bathi Papa in galea sua cum comutiva 
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rediit ad Portum Herculis, et illa no- 
cte misitCornetumpro cquitaturis/quae 
în dominica sequenti venerunt. Domini- 
ca IV quadragesimae 6 mensis martiis 
SS. D.N.cum cardinalibus audivit mis- 
sam rectoris parochiae Portus Hercu- 
lis in quadam Ecclesia, sive Sacello, 
ubi cam legite.... Feria a circa3 oram 
noctis SS. D. N. cum cardinalibus, et 
familia sua venit Cornetum, ed ivi re- 
stò sino al mercoledì, e nelle ore pomeri- 
diane passò a Civitavecchia, ove dormì co’ 
6 cardinali e il duca. A'10 andò a Palo e 
vi pernottò, rientrando in Roma nel dì 
seguente. Dopo tuttociò Jacopo IV nello 
stesso 1502 sirivolse all'imperatore Mas- 
similiano I, e ottenne per se e pe’suoi e- 
redi l'investitura del principato di Piom- 
bino, dove fortunatamente ritornò nel 
1503. Imperocchè i piombinesi avendo 
inteso che Alessandro VI era morto a’ 18 
agosto, ribellatisi a’ministri del duca Va- 


Jentino, a’21 coll’aiuto de’fiorentini cac- 


ciarono dalla rocca e dalla loro città i sol- 
dati di quel prepotente eambizioso tivan- 
no e i suoi uffiziali. Inoltre Jacopo IV, al 
riferire dell’encomiato Repetti, invocò e 
ottenne pure la protezione di Filippo I 
re di Spagna e figlio di Massimiliano I, 
per essere succeduto nelle ragioni de’ re 
di Napoli (sarà meglio ritenere Ferdinan- 
do V d'Aragona il Cattolico; egli fu re 
di Napoli e di Sicilia, e non Filippo], e 
sì recò a Napoli nel1506), quando ivi si 
portò nel 1507 (era morto nel1506) sbar- 
cò a Piombinoinvitatovi da lui, nella qua- 
le occasione il re lo dichiarò generale e 
gli affidò il comando di 400 fanti spa- 
gnuoli ch'erangli giù stati inviati per met- 
tersi in guardia da’genovesi. Finalmente 
con diploma di Massimiliano, degli 8 no- 
vembre150g, la signoria di Piombino fu 
dichiarata feudo imperiale, con facoltà a 
Jacopo IV e a tutti i suoi successori di 
poter coniare monete d’oro e d'argento. 
Nel1511 Jacopo 1V prima di morire ot- 
tenne dagli anzianie dal popolo di Piom- 
bino, che fosse riconosciuto successore nel 
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principato il figlio Jacopo V.Sposato que 
sti a Maria d'Aragona, figlia del duca di 
Villa Hermosa e nipote di Ferdinando Y, 
e restato vedovo si maritò successi vamea- 
te a Emilia e Clarice sorelle Ridolfi, ni- 
puti di Leone X, e per ultimo celebrò le 
nozze con Elena Salviati che gli die suc: 
cessione. Ottenne dall’imperatore e re di 
Spagna Carlo V l'investitura dello stato 
di Piombino co’conoessi privilegi,e di po- 
tere aggiungere nel suo sternina l'aquila 
imperiale. Fino al153g le tenute di Valli 
e Moatione restarono unite alla camera 
apostolica, quando il cardinal Alessandro 
Farneseammigistratore vescovile diMas 
sa le conseguì per quella mensa dallozio 
Paolo III. Si oppose Jacopo V, io guisa 
che il cardinale implorò il braccio seco- 
lare per entrarne in possesso, ma inulil 
mente; mentre il signor di Piombino oa 
solo reclamò l'alto dominio dell'impera 
tore, ma impeguò in quest’affare Cosio! 
duca di Firenze, col quale avea contra: 
tato il fitto delle miniere di Monticone: 
contuttociò Cosimo I dovè sospendere le 
scavazioni. Pe’ maneggi di Fraucia e de 
turchi temendosi nel1534 un imminea- 
te disastro in Italia, Carlo V ordind a ut 
suo generale che insieme a Cosimol po 
nesse il litorale toscano in istato di più 
sicura difesa, onde al duca di Firente fu 
affidato l'incarico di guardar Piombia 
e tutta la sua costa. All’avvicinarsi dell 
flotta turca, Jacopo V pormise per nec* 
sità che truppe medicee, sotto il come: 
do del capitano Otto da Montauto, pre 
sidiassero Piombino, le quali comisat 
rono ad aumentarne le fortificazioni. A 
vicinatasi la poderosa flotta turca come 
data dal feroce e abile corsaro Barbero 
sa, fortunatamente il vento contrerio gi 
impedì l'ingresso nel canale di Piowb+ 
no, ma si diresse sventuratanrente solla 
vicina isola dell'Elba, ove il pesci rile 
sciò all’arbitrio d'un brutale equipeg6* 
e di un'indomita soldatesca turca 0g! ke 
bertà di fare sopra quegl' infelici isola 
severa vendetta. Nel 1535 il pascoù Bar- 
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barossa di nuovo veleggià sull'isola del- 
l'Elba, e giunto a Porto Ferraio spedì un 
naviglio a Piombino, per rinnovare la ri- 
chiesta del fanciullo figlio di Sinan pa- 
scià, che preso da una galeotta piombi- 
nese era stato battezzato e godeva l’af- 
fetto di Jacopo V, in cambio del quale e- 
sibi la liberazione di tutti i cristiani del- 
lostato di Piombino ch'egli teneva schia- 
vi. Convenuti su tale riscatto, s'inviaro- 
no dal pascià 12 galere turche a Piom- 
bino per ricevere il prediletto giovinetto, 
il quale appena messo il piè sopra la ga- 
lera del comandante fu abbracciato da 
tulto l'equipaggio, e salutato da una sal- 
va generale dell’ artiglierie e da stre- 
pitose acclamazioni. Dopo tale tripudio 
l'armata tarca salpando alla volta di Le- 
tante, lasciò i piombinesi e le marem- 
me toscane. Liberato in tal guisa lo sta- 
to degli Appiani dal Barbarossa, il du- 
ca di Firenze fece chiedere a Carlo V la 
consegna libera di Piombino, sia pe’ser- 
vigi resi, sia perchè non vi era sito più 
opportuno di quello alle flotte delle po- 
tesze nemiche, le quali nutrissero bra- 
ma di conquistare la Toscana o il regno 
di Napoli. Carlo V nel 1545 incaricò il 
generale spagnuolo De Luna di trattare 
coll'Appiano della cessione e ricompensa 
del suo stato; e siccome Jacopo V cadde 
gravemente infermo, il generale si assicu- 
rò del suo stato appena morto, occupan- 
dolo in nome dell’imperatore per conser- 
varlo al pupillo Jacopo VI figlio del de- 
funto. Per questo stato di cose Cosimo I 
iusistè vieppiù con Carlo V per la cessio- 
ne, onde l'imperatore,ch’era uno de’tuto- 
n di Jacopo VI, ingiunse al De Luna di 
prender possesso formale dello stato di 
Piombino, senza che fosse ceduto a Co- 
simo I, mentre dovea mantenere il presi- 
dio spagnuolo e curare le fortificazioni con 
dispendi. Impegnato Carlo V colle guerre 
contro i protestanti, nel1546 ottenne da 
Cosimo | l’imprestito di 200,000 scudi, 
ton promessa di dargli l’ investitura e il 
possessodi Piombino dentro 9 mesi. Scor- 
VOL. LXXVIII. 
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so senz’ effetto il tempo, per le lagnanze 
di Cosimo | l’imperatore fece trattare con 
d. Elena Salviati tutrice del figlio Jacopo 
VI, la permuta dello stato e il compenso; 
ma essa virilmente si ricusò , essendo iu 
corrispondenza co’fiancesi. Intanto Car- 
lo V incaricò il duca di Firenze della di- 
fesa dell’isola dell’Elba e la fortificazione 
di Portoferraio, e poi con diploma de'4 
maggio1548 loinvesù dello stato diPiom- 
bino qual feudo imperiale, non ostante 
le proteste di d. Elena; onde Cosimo 1 lo 
fece, occupar dalle sue truppe e deputò in 
governatore politico ecivile Girolamo Al- 
bizzi. La vedova di Jacopo V, appena ri- 
liratasi a Genova, spedì alla corte di Spa- 
gna il figlio Jacopo VI, già prossimo al- 
l'età maggiore, affinchè assistito dall’ope- 
ra de’ genovesi e del confessore di Carlo V, 
colla sua presenza potesse ispirare nell’a- 
nimo dell’imperatore il pentimento d’a- 
ver ordinato un atto contrario alla giusti- 
zia. Infatti vi riuscì, e Carlo V non tardò 
di comandare a Cosimo | la restituzione 
dello stato e fortezze di Piombino, dichia» 
rando d'aver ecceduto ne'poteri metten- 
dolo in possesso di quella signoria. Colpi- 
to Cosimo I di così repentina mutazione, 
inutilmente fece rammentare a Carlo V la 
sua fedeltà e il vistoso credito ‘dì circa 
400,000 ducati; ed a’'24 luglio1548 do- 
vè riconsegnare allo spagnuolo Mendoz- 
za la piazza col distretto di Piombino, a 
riserva delle fortificazioni del Portoferra- 
io e dell’entrate del ferro di quell'isola sta- 
te a lui affittate, previa la promessa di ve- 
stituirle ad ogni ordine dell’imperatore, 
purchè questo fosse accompagnato dal 
rimborso dell’imprestito e delle spese.Con- 
tinuarono le truppe spagnuole a ritenere 
Piombino a titolo di deposito, finchè Ja- 
copo VI non ricompensasse Cosimo I de- 
gl’imprestiti e spese fatte. Però nel1552 
trionfando i francesi sugli spagnuoli, il 
duca d’Alba fece comprendere a Carlo V 
essere necessaria l'amicizia di Cosimo l, e 
dargli qualche soddisfazione nelle penden- 
li turbolenze de’sauesi. Quindi va poten- 
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do il Mendozza difendere bastantemente 
Piombino dalla flotta turca e del priaci- 
pe di Salerno, gli ordinò l’imperatore di 
mettere in possesso dello stato il duca di 
Firenzea titolo di deposito e custodia, con 
l’obbligo di restituirlo ad ogni richiesta: 
laonde a' 12 agosto Signorotto da Mon- 
tauto generale del duca prese formale pos- 
sesso di Piombino , Populonia, Scarlino, 
Suvereto e Buriano in terraferma, di Rio, 
Capoliveri, Marciana, Poggio ed annessi, 
oltre Cosmopoli o Portoferraio nell'isola 
dell'Elba. Indi per tale acquisto Cosimo I 
nel 1553 sborsò a Carlo V altri 16,000 
ducati d’oro. Terminata la famosa guer- 
ra di Siena e la consegua di quella città 
col suo territorio a Cosimo I, questo prio- 
cipe in vigore del trattato di Londra dei 
29 maggio1557 fu obbligato di cedere lo 
stato di Piombino agl’imperiali per resti- 
tuirsi ogli Appiani, tranne Portoferraio 
con due miglia quasi di circuito, il quale 
fu lasciato liberamente al duca di Firen- 
ze. Ili.agosto 1559 Girolamo naturale 
di Jacopo V prese possesso di Piombino 
e del suo stato per Jacopo VI d'Aragona 
di lui signore, e questi nell’ ottobre cou 
giubilo de’ piombinesi ritornò alla residen- 
za de'suoi antenati. Due anni dopo lo stes- 
soJacopo VI ottenne dall'imperatore Fer- 
dinando 1, oltre la conferma dell’investi- 
tura del feudo, la legittimazione del suo 
figlio Alessandro, abilitandolo co' figli di 
‘poter succedere nella signoria di Piombi- 
no, a patto di ricevere nella Cittadella di 
Piombino una guarnigione spagnuola.Nel 
1564 Jacopo VI fu eletto dal duca di Fi- 
renze generale delle sue armate che guar- 
davano la costa marittima, e poi dichia- 
ròil proprio figlio Alessandro luogotenen- 
te nel governo di Piombino e di tutto lo 
stato; ed alla sua morte fu solennemente 
riconosciuto per siguore, Non era appeua 
Alessandyo salito sul trono paterno, quan- 
do cominciò a rendersi intollerabile a’ vas- 
salli sino al punto d’essere trucidato a'28 
settembre1589, per opera di molti con- 
giurati delle primarie famiglie. Gli anzia- 
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ni e il popolo di Piombino si trovarono 

in libertà d’eleggersi un altro signore, e 

preposti il granduca di Toscana e la re- 

pubblica di Venezia, prevalse il partito dei 

congiurati d’offrire al comandante della 

guarnigione spagnuola la sovranità di 

Piombino. Questi però l’accettò in nome 
di Filippo Il re di Spagna, mentre il gren- 
duca Ferdinando I procurò che la vedota 
d. Isabella Meudozza e i figli dell’ucciso 
fossero salvati dal furore de’congiurati(on- 
de sembra calunnia l’incolpazione ad. lsa- 
bella d'aver fatto barbaramente trucida. 
re il marito, cedendo alle insinuazioni del 
comandante spagnuolo suo amico), e che 
i popoli dell'Elba e quelli di terraferma 
limitrofi al suo stato si mantenessero fe- 
deli al pupillo Jacopo Cosimo a cui spet- 
tava la successione. A’reclami fatti a Fi- 
lippo Il, si rispose con aumeutare il pre- 
sidio d’Orbetello, coll’occupazione di Rio 
e delle sue miniere del granduca che l’a- 
vea in appalto dall’ucciso Alessandro. Noo- 
dimeno nel 1591 furono arrestati molli 
complici dell’ assassinio, e si ottenne dal 
governatore spagnuolo la consegna di 
Piombino e dello stato a nome del pupil- 
lo che si chiamò Jacopo VII, sotto la tu- 
tela dello zio Alfonso d'Appiano d’ Ars- 
gona. Nel1594 Jacopo VII ottenne dal- 
l’imperatore Ridolfo Il, oltre l'infeudanio» 
ne di Piombino, l’erezione del suo stato 
in principato, ma senza successione moti 
di 22 anni nel1600. Estinta la linea so- 
vrana degli Appiani, insorsero varie cor 
troversie per la moltiplicità de’pretendea- 
ti, tra‘quali 3 figli di Carlo Sforza d'Ap 
piano discendente di Jacopo Ill, d. Isabel- 
la d’Appiano sorella di Jacopo VII, oltre 
altri, i quali tutti atteodevano che l’im- 
peratore Ferdinando II, a cui eva stata ri- 
messa la causa, vi provvedesse. Ma Fer- 
dinando II dopo aver con decreto della 
camera aulica nel1624 dichiarata l’inve- 
stitura del feudo di Piombino in favore 
di detti figli di Carlo Sforza, il cui ceppo 
esiste tuttora in Piacenza, obbligaudoli a 
prendere la sotto investitura dal re di 
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procurando cuoprire la propria nu- 
dità. Sopra i suddetti angeli evvi 
in atteggiamento maestoso il figliuolo 
di Dio in atto di maledire i re- 
probi, mentre dalla parte destra 
colla sinistra mano, par che dolce- 
mente raccolga, e rassicuri i buoni. 
J cattivi sono tirati al fuoco eterno 
dai demonii, per quella parte che 
peccarono; e quivi si vede l’episodio 
della barca di Caronte, mentre altri 
angeli accorrono alla destra in difesa 
degli eletti, contro i maligni spiriti. 
| Intorno al figliuolo di Dio fanno 
cerchio e corona i beati, ma. sepa- 
rata e prossima a lui si rappresenta 
la sua divina madre in sembiante 
di paventare; e dopo di lei il Pre- 
cursore, gli apostoli, i santi, e le 
sante, ciascuno mostrando al tremen- 
do Giudice gl’ istromenti, co’ quali 
soffirono per lui il martirio. In al- 


to, e in ambo i lati vari gruppi 


di angeli sorreggono la croce, la 
spugna, la corona di spine, i chio- 
di, e la cglonna, stromenti tutti, 
che rammentando la passione di 
Cristo, rinfacciano a’ rei l’ ingratitu- 
dine, e infondono a’buoni fiducia 
e conforto. 

Michelangelo nel proporsi a prin- 
cipale oggetto del suo dipinto di 
rappresentare lo spavento del giorno 
estremo, si mostrò dotato di profon- 
da intelligenza delle sacre Scritture, 
ove quel terribile giorno è siffatta- 
mente descritto, che l’animo è com- 
preso di terrore, ed è richiamato a 
salutari proponimenti. Per tal fine 
volle potentemente riunire in questo 
argomento tutto ciò, che poteva 
concorrere all'effetto, ch' erasi posto 
in mente di produrre. Che se si 
vuole parte a parte osservare questo 
capo-lavoro di Michelangelo, si resta 
sbalorditi per la varietà de’ movi- 
menti tutti pieni di vita, pei natu- 
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ralissimi scorci, per quella cognizione 
de’ muscoli del corpo umano, che 
lo resero inimitabile, e per cento 
altri pregi; onde ognuno vi ammira 
con istupore il prodotto straordina- 
rio d’un genio veramente meravi- 
glioso, e fa eco al meritato plauso 
tributatogli dai maestri e dai dotti 
d’ogni età. Per altro due eccezioni 
furono date a qiesta sorprendente 
pittura; la prima è la mescolanza 
del sacro col profano, e del cristiano 
col favoloso; mentre la seconda è | 
la troppa nudità, con cui in luogo 
sacro Michelangelo espresse santi, e 
dannati. Racconta il Vasari, che 
messer Biagio da Cesena, maestro 
delle cerimonie, rilevò a Paolo III, 
che que’ tanti nudi erano da stufe, 
e da osterie, e non da luogo vene- 
rando; e che essendo ciò dispiaciuto 
a Michelangelo, se ne volle vendicare, 
con ritrattare al vero, sebbene l’aves- 
se veduto una sola volta, Biagio al na- 
turale nell’inferno in mezzo a’ diavoli, 
in figura di Minos con una coda 
serpentina. Il cerimoniere strepitò 
col Papa perchè fosse cassata la pit- 
tura, ma Paolo III interrogatolo ove 
lo avesse posto, >d aveddogli rispo- 
sto nell’ inferno, soggiunse » che se 
» fosse stato messo in purgatorio, vi 
» sarebbe stato qualche rimedio, ma 
» nell’ inferno, nulla est redemptio”. 
Lo stesso Vasari dice ancora, che 
Adriano VI voleva far cassare le 
pitture della volta, pegli altri nudi 
che vi sono; e Paolo IV del 1555 
poco mancò che non facesse dar di 
bianco al Giudizio, dicendo a Mi- 
chelangelo, che bisognava ritoccare 
la sua pittura a cagione della nudi- 
tà, cui si vuole che l’artista rispon- 
desse: » esser prima bisogno, che 
» rassettasse il mondo, perchè in 
» quanto al dipinto facilmente sì 
» riformava ’’. Ji successore Pio 
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Spagna col pagare a titolo di laudemio 
800,000 fiorini del Reno alla camera im- 
periale , non trovandosi i nuovi investili 
in grado di sborsare quella vistosa som- 
ma,dopo prorogato il tempo del pagamen- 
to, finalmente l’imperatore dichiarò i 3 
fratelli Sforza d’Appiano decaduti da o- 
gni diritto al feudo. Finalmente con de- 
creto de'24 marzo 1634,dato in Napoli nel 
palazzo reale, dagli ambasciatori straordi- 
neri dell'imperatore Ferdinando Il e di 
Filippo IV re di Spagna, fu investito del 
feududi Piombino d. NicolòbLudovisi prin- 
cipe di Venosa e nipote di Gregorio XV, 
ivi presente e accettaute per se e pe’suoi 
figli ed eredi tanto maschi quanto fem. 
mine, con l'obbligo di pagare in due tem- 
pi determinati alla camera aulica un ini- 
lione di fiorini del Reno, secondo il nar- 
ratoda Repetti. Altri poi dicono, che l’im- 
peratore dispose del principato a favore 
deglieredi Mendozza, da'quali l’acquista- 
rouo i Ludovisi,attinenti anch'essi per via 
di femmine ogli Appiani. Quindi il prin- 
cipe d. Nicolò Ludovisi a’20 maggio del. 
lostesso1634 fece prendere formale pos- 
sesso di Piombino e degli altri paesi di 
quello stato. Gli successe nel 1675 il figlio 
d. Gio, Battista Ludovisi, che fu padre di 
d. Nicolò M.* lasciato successore di lui nel 
1679,e motà in età pupillare. Suoi eredi 
furono i riportati a Lupovisi FAMIGLIA € 
Boncompagni FAMIGLIA, poichè per mari- 
taggio lericchezze, le prerogative e il prin- 
cipato di Piombino de'Ludo visi si com- 
penetrarono ne' Boncompagni discenden- 
U da Gregorio XIII. I Boncompagni-Lu- 
dovisi ottennero da’re di Spagna succes- 
vamente l’investitura del feudo princi- 
pesco di Piombino. la Piombino rimase 
sempre la guarnigione spagnuola, finchè 
l'imperatore Carlo VI giunse a discacciar- 
nela, in conseguenza della guerra di suc- 
cessione alla monarchia di Spagna e quale 
pretendente escluso; ma però l’infante di 
Spagna Carlo re di Napoli e di Sicilia ne 
nconquistò il diritto in seguito. Quando 
i priocipi Ludovisi-Buncompagui, dopo 
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l'occupazione del 1799, furono spogliati 
da’francesi dello stato avito, governavano 


tl principato mediante due ministri, uno 


di giustizia l’altro di finauze, mentre pel 
militare i piombinesi dipendevano dal co- 
mandante d'una guarnigione nopoletana 
compresa sotto il comandaote de’ reali 
Presidii del re delle due Sicilie, residente 
in Porto Lungone all’isola dell'Elba. Fu 
nell'estater8o1 che i francesi impadroni. 
ronsi del Piombinese dominio prima in 
terraferma e poi nell'isola dell'Elba, e che 
iovece d'incorporarlo alnuovo regno d’E- 
truria, come si prometteva col trattato di 
Luneville de’g febbraio 1801, lo aggre- 
garono al loro impero, finchè a' 16 marzo 
1805 l’imperatore Napaleone I qual feu- 
do dell’impero francese diede Piombino 
col restante del suo stato nel continente 
a Elisa di lui sorella, moglie di Felice Ba- 
ciocchi, e loro discendenti maschi, i quali 
coniugi poco dopo, mediante il trattato di 
Bologna de’ 23 giuguo 1805, furono nomi- 
nali anche principi dell’estinta repubbli- 
ca di Lucca. Qui noterò col ch. annalista 
Coppi, che nel 1801 Portoferraio con 
guarnigione inglese, fu bloccato da'fran- 
cesi insieme all’isola dell'Elba, e l’ebbero 
in forza pure del trattato di Londra con- 
cluso nell’ottobre: quindi i francesi occu- 
parono tutta l’isola dell'Elba, con gravis- 
simo danno de'priucipi Boncumpagni-Lu- 
dovisi. A vea il re di Napoli ceduto a Frao- 
cia Porto Longone e tuttociò che poteva 
appartenergli nell'isola dell'Elba, unita- 
mente al principato di L’iombino, e allo 
stato de’Presidii in Toscana, onde la re- 
pubblica ne disponesse a piacere. Di con- 


“ seguenza Bonaparte 1.° console della re- 


pubblica, occupò pure le proprietà parti- 
colari del principe di Piombino, Questi 
reclamò al re di Napoli, il quale trovate 
giuste le laguanze, e confessato d’a ver ce- 
duto il suo e le altrui proprietà, invitò il 
priucipe a rivolgersi al 1.°console, ma que- 
sti lo rimandò al re come signore diret. 
to e cessionario. Ad onta che il re iuter- 
pose i suoi buoni uflizi con Fraucia, ad 
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onta di tutte le posteriori rappresentan- 
ze,tutto fuinutile. Ed il principe di Piom- 
bino per un trattato concluso fra due go- 
verni senza il suo intervento, perdè un 
patrimonio che i suoi antenati nel1634 
aveano comprato per la somma d’un mi- 
lione e cinquanta mila fiorini, e che al- 
lora gli rendeva 273,000 franchi all’an- 
no, come afferma lo stesso Coppi citan- 
do Martens. Nel1814 alla caduta di Na- 
poleone I, il principe d. Luigi Boncom- 
pagni-Ludovisi a mezzo dell'avv. Vera ro- 
mano reclamò al congresso di Vienna la 
rapitagli sovranità di Piombino; in guisa 
che se coll’articolo100 di quel trattato fu 
convenuto nel1815 che il suo priocipa- 
to venisse incorporato in sommo dominio 
e sovranità al granducato di Toscana, vi 
fu anco la condizione che il principe Bon- 
compagni-Ludovisi dovesse ricevere dal 


granduca una compensazione anuua pei. 


suoi beni allodiali e per le miniere dell’i- 
sola dell'Elba, comprese le usine e saline, 
ovvero altrettanti fondi e somme di de- 
naro costituenti una rendita eguale; il che 
ebbe effetto mercè d’una convenzione spe- 
ciale terminata nello stesso18 15 sotto la 
garanzia imperiale , restando il titolo di 
Principi di Piombino a' Boncompagni- 
. Ludovisi, che in Roma risiedono nel Pa- 
lazzo Piombino(V.). Ecco poi comel’en- 
comiato Coppi riporta l’operato del con- 
gresso di Vienna sul principato di Piom- 
bino. Dichiarò che il principe Ludovi- 
si-Boncompagni cooservasse per se e i 
suoi legittimi successori tutte le proprie 
tà che la sua famiglia possedeva in que- 
sto principato, nell’isola dell'Elba e nel- 
le sue dipendenze prima dell’occupazio- 
ne francese del 1799; e che fosse inol- 
tre indennizzato dal granduca di Tosca- 
na, per la supremazia concessagli e sovra- 
nità del principato di Piombino e sue di. 
pendenze, di tutte Je rendite che la sua 
famiglia percepiva da'diritti di regalia pri» 
ma del180 1. Dipoi il principe di Piombi. 
no cede tutti i suoi beni e diritti al gran. 
duca, e ne ritrasse la somma d’800,000 
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scudi romani. Dopo tuttociò il granduca 
di Toscana Ferdinando IIlincaridilcav, 
Federico Capei a prendere formale pos- 
sesso dello stato di Piombino col fare di 
questa città la residenza d'un vicario re- 
gio, la cui giurisdizione civile e crimina- 
le non oltrepassa il perimetro territoria. 
le della sua comunità. Il distretto però di 
Piombino continuò a fare parte comein 
antico del comparlimento di Pisa, finchè 
con moto-proprio granducale de’ 31 di» 
cembre 1836 fu aggregato al comparti- 
mento di Grosseto. 

Nel granducato di Toscana, ad ecce- 
zione delle coste, lunghesso le quali stea» 
donsi le Maremme, pianure basse, palu- 
dose, quasi deserte e malsane (migliora- 
te ia notabile buona parte anche dal re- 
guante granduca, come dissi a’luoghi lo- 
ro, e andrò riferendo in progresso del- 
l'articolo), dal mare separate per mezzo 
di colline di terra d'alluvione formate dal 
flusso e riflusso, e che hanno una super 
ficie di circa 330 leghe quadrate, il ri- 
manente di questa ridente e feconda con- 
trada gode di piacevole temperatura e ss- 
lubre, ed è montagnosa: la catena degli 
A pennini penetrandovi al nord, riesce al- 
l’est, dopo mandato nell'interno nume- 
rose ramificazioni, tra le quali apronai a- 
mene e fertili valli, e vi forma lo sperti- 
mento delle acque tra’bacini del mar Tir- 
reno e del mare Adriatico: al 1.’apparten- 
gono la Serchia, che non fa che bagoa- 
re l’estremità nord-ovest; l'Arno, il fiu- 
me più importante, che traversa la par- 
te settentrionale dall’est all’ovest; l'Om- 
broneal sud, ed il Tevere all’est, che qua. 
si subito penetra negli stati pontifici. Dal 
mare Adriatico dipeudouo il Reno, il Se- 
nio, il Montone e altri, i quali più non 
hanno in Toscana che le loro fonti. Al- 
I’ est presentasi il rialto elevato e palu- 
doso d’Arezzo, notabile pel lego che ne 
occupa il centro, e le cui acque scolano 
ad una volta nell’ Arno al nurd, per la 
Chiana toscana, e nel Tevere al sud per 
la Chiana romana. L’avv. Castellano nel 


TOS 


suo Specchio geografîco, chiama l'Ar- 


no prio fiume della Toscana, il quale 
scaturisce dalla montagna di Falterona, 
edopo uncorso di 7 leghe volgesi al nord- 
ovest, e quindi verso Fireuze prende la 
direzione occidentale per gittarsi dopo 
Pisa nel Mediterraneo. Delle 55 leghe che 
percorre, la metà è navigabile con zat- 
tere e piccole barche : un canale pratica- 
to nel1603 ne agevola il tragitto da Pi- 
saa Livorno. Dice suo principale influen- 
teil Chiana, considerabile palude che ra- 
dunaudo l’acque de’monti ve ne scarica 
la maggior parte, e versa la minore nel 
Tevere. Gli altri tributari suoi sono l'A 
bra, il Sieve, il Pesa, l’Ema, l’Elsa, l’E- 
re, il Biseuzio e l’Ombrone pistoiese. Si 
tcaricano inoltre direttameote nel mare 
il Magra, che muovendo dagli Apennioi 
mette foce presso il golfo della Spezia, e 
segna il confine tra gli stati Toscaui e Sar- 
di; il Serchio che dagli stati di Modena 
e Lucca scende nel territorio pisano, e 
l'Ombrone sanese che bagna le marem- 
me, e non lungi da Grosseto termina il 
suo corso. Infiuiti poi sono i torrenti, le 
fiumane e ruscelli minori, che innaffian- 
do le campague si fanno strada al mare. 
Le più salutifere minerali sorgenti flui- 
scono vel territorio pisano e lucchese. An- 
Ucamente la Toscana facendo parte del- 
l'Etruria o paese degli etruschi o etru- 
$0ì, questi davano il loro nome a'due ma- 
ri d'Italia, poichè uno appellavasi Mare 
Tuscum, e l'altro Mare Adriatico dal 
pome della loro possente colonia di Ya- 
dria, della quale riparlai a Rovico, nel- 
la provincia da’romani poi detta Trans- 
padana. E' la Toscana seuza contraddi- 
zione una tra le più belle parti dell’ /- 
tilia (V.), venendo chiamata Firenze il 
Giardino d’ Italia; eppure, a lato di fer- 
Uli pianure amene sorgono talvolta ari- 
de e tristi montagne.Il terreno di alluvio- 
ne oude il suolo toscano si forina, osser- 
va il Castellano, poco risponderebbe alla 
coltura senza l’operosa industria de’ co- 


loui, che si valgouo del coucime anima» 
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le, e del suvescio o concime vegetale, per 
vincere la sterilità generale: Tuttavolla vi 
si fanno raccolte ubertose e abbondanti, 
poiché svariatissimo n'è il suolo e reso col- 
le lavorazioni generalmente pingue; col- 
tivandovisi particolarmente grano, maiz, 
granturco , patate, le piante legumiuose 
massime le fave e piselli, per non dire al- 
tro; il riso coltivasi nelle parti paludose. 
I priacipali frutti e più abbondanti sono 
l’uva, le olive, le melarancie, i limoni, i 
fichi e altri. I vini di Toscana sono ge- 
neralmente buoni, e come più generosi 
e squisiti, quasi tenendo il primato in I- 
talia, si considerano l’ aleatico, il chian- 
ti, il canaiolo, il moscatello; l’olio è un 
prodotto importante, come rimarchevo- 
le è quello de’bachi da seta. Ne'siti alpe- 
stri suppliscono al grano le castagne. Ol- 
tre del fieno de’prati si fa uso dell’ erba 
medica, e della lupinella seminata nelle 
pianure, nè mancano il lino, la canape, la 
robbia, il guado e altre utili piaute. So- 
no gli oliveti assai fiorenti, le varie spe- 
cie d’ alberi fruttiferi vedonsi sparse ne’ 
frequenti verzieri, e ne” molteplici gelsi 
trova pascolo il baco da seta. Precipua- 
mente si resero benemeriti dell’agricol- 
tura, Cosimo I, Leopoldo I, Ferdinando 
Ille Leopoldo Il, per quanto fecerosplen- 
didameote a migliorarla e in ispecie nel- 
le Maremme, anche per rimuoverne l’in- 
salubrità. Non è l'agricoltura inontata 
sopra un gran piede, tultavolta i saguci 
abitanti spiegano molta maestria e indu- 
stria in certe occasioni, singolarmente nel- 
l'irrigazione delle loro terre. I ruscelli e 
torrenti che scendono dagli Apeoniui,du- 
po le grandi pioggie, trascinano seco mol- 
ta fanghiglia e arena, che colmandone i 
letti, cagionano inondazioni e danno ori- 
gine ad impaludameoti : oggi i toscani e- 
vitano l’inconvenievte per via di dighe e 
incassalure ingegnosissime. L’orticoltura 
e giardinaggio sono praticati a perfezione 
mediante l’artificiale irrigamento,ed han- 
no luogo ne’ chiusi ricinti copiosi agru- 
mi, ed una quantità prodigiosa di fiori di 
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tutte le specie, singolarmente a Firenze, 
onde si fa traffico in qualunque stagione. 
Sonovi buoni pascoli sulle sponde de'fiu- 
mi e nelle Maremme: il nusnero de’ca- 
valli, pecore e bestie cornule è assai con- 
siderabile, onde se n° esporta nelle allre 
parti d’Italia quautità grande. | cavalli 
in geverale sono di mediocre qualità, es- 
seudo migliori i mali, gli asini, le capre, 
i porci. Si mantiene la razza del bestia- 
ine grosso wediaule l'importazione rego- 
lare di bestie svizzere; la lana delle pe- 
core ordinariamente è grossolana. Osser- 
va l’avv. Castellano, che non solo in To- 
scaua abbonda il bestiame grosso e mi- 
nuto, ma che la sola Maremina nudrisce 
più di 300,000 pecore, più di 30,000 ca- 
valli; ed un numero copiosissimo di buoi 
e maiali si traggono dal Casentino, i cui 
monti somministrano pure ollima e sva- 
riata selvaggina. ] dintorni di Pisa, sino 
dalla metà del secolo XVII, posseggono 
una mandria di cammelli. Nun è la To- 
scana ricchissima nelle miniere di metal: 
li, però vi si trova del rame, del piombo 
c del mercurio, già avendo celebrato l’i- 
sola dell'Elba per le sue famose miuie- 
re di ferro. Gli Apennini danno cave no- 
tevolissime di marmo, alabastro, cristal- 
lo di rocca e salgemma; come anche pie- 
tre calcaree, arenarie, ed una specie di 
macigno detto pietraforte, che adoperasi 
ne’ migliori toscani edifizi. Meritano spe- 
ciale menzione le così dette pietre Paesi- 
ne, veramente singolari, poichè e natu- 
ralmente nella loro superficie presenta- 
no svariati quadri rappreseutauli vedute 
campestri, paesetti, castelli diruli, caso- 
lari, bufere ed'altre cose curiose a veder» 
si. Parte importantissima delle produzio- 
ni naturali del suolo toscano sovo le mol- 
te e svariate acque minerali e termali, 
delle quali è largamente foruito, eflica- 
cissime a moltissime infermità, anche cro- 
niche, per le quali hanno meritamente 
acquistato faina principalmente gli stabi - 
limeoti di Casciana, Chianciano e Mon- 
tecatini, A voler nomiuare soltanto le di. 
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verse specie di tante acque converrebbe 

fare un lunghissimo elenco, come nume: 

rosi sono gli scrittori che le analizzarouo 

e celebrarono a vontaggio della solleren- 

te umanità. Mi limito dunque a ricorda- 

re che l’egregia opera del benemerito Re- 

petti, di tutte le acque minerali e termali 
ne dà opportune notizie, rammentando 

pure gli scrittori delle medesime. La cava 
sola del sal borace è uua sorgente di ric- 
chezze per il paese, ed è riconosciuto nel 
commercio perla migliore qualità che si 
conosca. Presso la terra di Marradi nella 
Romagua Toscana, ed a non lunga di- 
stanza dal poco considerevole fiume no- 
mato la Bura,che scende per isoorrere nel- 
la sottoposta valle da essa Valbura chia- 
mata, e per andare ad unire le sue acque 
a quelle dell’ Amone, offresi un impor- 
lante e grazioso spettacolo, che dilettan- 
do gradevolmente la vista desta l’interes- 
se de’riguardanti. Fatta copiosa la Bura 
dalle acque dell’Amone, e resa perciò più 
orgogliosa e rapida, ruota spumante le 
onde con istrepitoso declivio, e sbocca a 
traverso un selvoso in parte nudo ine- 
gualmente scosceso masso, in cui improv 
visameote rompendo dividesi in più brace 
cia, che romoreggiando precipitano fra 
gli annosi tronchi e gli scogli acuminati. 
Queste ripetute cascate si hanno foggia. 
to altrettanti cavi bacini, che cadenti ac- 
cogliendole in seno, ad altri nuovi sotto 
stanti più larghe le versano con sempre 
leggiadre e sempre scherzevoli pompe ove 
perpendicolari, ove serpeggianti, ove a 
ventaglio scorrenti. Che se il sole inve- 
ste co’ raggi que’ voluminosi fiocchi suo- 
nanti, sorprendente è la meraviglia per 
le iridìi molteplici e vivissime, mentre le 
onde ripercosse da slauci impetuosi, 6 
sollevati gli spruzzi iu minutissime sulle, 
quasi a riverbero delle iridi maggiori, ne 
creauo infinite movibili, che salgouo, di- 
scendono, s'incrociano, si modificano 2 
ille guise, presentando indicibili scc- 
denti all’occhioincantato de l paesista,che 
a traverso di taule vivacità di colori ve- 
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de nell'inverno le masse digelo vestir for- 
me diverse, tutte nuove, hizzarre e s0- 
lide. Così anche la To scana vanta la sua 
cascata di acque,in quella deliziosa di Val- 
bura, circondata da austera maestà na- 
turale, Fra le manifatture della ‘Toscana, 
Firenze somministra lavori di stucco;mat- 
mo e alabastro, bellissimi musaici in pie- 
tradara, lavori di metallo e in cera, galloni 
d'oroe d’argento fini e falsi, tabacco, sete- 
rie rinomate, taffetà, raso, drappi lisci e 0- 
perati, ombrelle, calzette, alcune stoffe di 
lana, begli arazzi, cappelli di paglia stimati 
i migliori d'Europa, utensili di ferro, col- 
triaratorii, vasi particolari d’argilla, con- 
fetture, birra, fiori finti, vetri, saponi, car- 
rozze, essenze, liquori, finissime porcel- 
lane e altro. Lucca fa grande ‘commercio 
d'olio squisito, e produce manifatture ec» 
cellenti d'ogni sorte di tessuti di lana, co- 
lone e seta. Pisa, già principale emporio 
ilalico del Mediterraneo, ha i suoi pro- 
dotti, così Siena e le altre illustri città e 
luoghi della regione. Livorno sommini- 
stra copiose manifatture di corallo e sa- 
pone. Empoli le porcellane e altre stovi- 
glie, Pescia la carta, Volterra marmi e ala- 
bastri,ec. ec,Livorno, Portoferraio ePiom- 
binosono i principali porti della Toscana: 
ill. fa da se solo quasi tutto il commer- 
cio marittimo del paese, e se ne esporta- 
no cappelli di paglia rinomati, legnami 
dacostruzione, potassa, sego,seta grezza, 
canapa, tela da vele, olio, vini, lavori d’a- 
labastro, formaggio, ferro, pelli ec. | to- 
scani generalmente sono ben fatti e tra 
lutti gl'italiani notabili per la dolcezza del 
ratto, la civiltà delle maniere, la fran- 
chezza mista a innata urbanità; sono al- 
tres industriosi e di sottile ingegno; atti 
agli affari, accorti, economi e sobrii. Le 
donne sono belle e bene educate, di modi 
gentilissimi, E'in Toscana e singolarinen- 
tein Siena con maggior grazia ed elegau- 
za, che parlasi più puramente la sonora 
€ soave lingua italiana, la più armonio- 
sa delle lingue; ma un accento naturale 
spiegatissimo la fa parere talvolta alquan. 
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to ingrata a quelli che hanno dimorato 
in Roma, dove la pronunzia è d’una dol. 
cezza notabile, sicchè ne provenne l'an- 
lico e comune detto: lingua toscana in 
bocca romana, per significare la purez- 
za ela grazia insieme congiunte alla mae- 
stà della pronuncia.Idioma che un moder- 
no qualificò bellissimo sopra tutti, e che 
fu maestro al mondo di sapienza e di civil- 
tà; e rilevando che i toscani sono maestri 
della lingua domestica. Dell’ origine e 
grandi pregi della Lingua italiana o tosca- 
na o volgare, ne riparlai a ScRiTTURA, nell 
vol. LKXI, p.131, e altrove, celebrando 

i siciliani e i toscani benemeriti della me- 
desima, ed eziandio a Tgatro pel soave 
uso che ne fa la Musica profana ; come» 

chè eminentemente adorna di bellezze e 

ricchezze, armonia e maestà, forza ed e- 

spressione. Egualmente notai a’suoi luo- 

glii, quanto la Crusca, che in Firenze si 
attribuì il sacerdozio della patria lingua, 
fu sempre e anco attualmente intenta (per 
quanto riportai nel vol. LXIII, p.18) al- 

la sua perfezione, ed alla conservazione 

della sua purezza è riputazione, coll’in- 

cremento di nuove voci, e colla rimozio- 

ne di corruzioni e viziature. I caldi ama- 
tori e ammiratori dell’ italiano idioma, 

onde primeggi elevato gloriosamente fia” 

viventi linguaggi, si accendono d’ira e di 

sdegno magnanimo, in vedere fatalmen- 

te di frequente noi italiani, rinegar le so- 
vrane bellezze del nativo e nobilisimo i- 
dioma, per correr dietro pusillanimi e 
sbrigliati a’ vocaboli stranieri ed a’ frau- 
cesumi, in che si delizia l'età moderna; 
contribuendo con tal vituperio al quoti- 
diano decadimento di nostra favella, po- 
nendo così in non cale la maggior gloria 
che la nemica fortuna non potè rapirci, 
e distruggendo quasi il solo monumento 
che ancora rimane in piedi dell’ antica 
nostra grandezza, e tutto questo meutre 
con aperta contraddizione ci vantiamo 
italianissimi. La Toscana conserva l’an- 
tico suo splendore, poiché le lettere, le 
scicuze e le arti vi godettero sempre pro- 


48 TOS 


tezione e incoraggimento. livenze, la gen. 
til metropoli del granducato, si suole 
chiamare per più vispetti V Atene d' I- 
talia. Le lettere, le scienze e l’arti belle 
sono tuttora in Toscana felicemente col- 
tivate, ed a’rispettivi articoli delle princi- 
pali città toscane lo celebrai, dicendo del- 
le accademie, università e stabilimenti 
scientifici, artistici e benefici che fiori- 
scono in questa regione gentile e tran- 
‘ quilla, ed in progresso aggiungerò in que- 
sto articolo altre nozioni. Anche l’ avv. 
Castellano celebra l’amore delle scienze 
.e delle arti ch'è stato sempre l’appannag- 
gio de’gentili abitatori della ‘Toscana, da’ 
quali attinse Roma antica i primi semi 
della civiltà e del pubblico diritto. Quin- 
di è che in ogni età vi fiorirono maestri in 
ciascun ramo dell’umano sapere, e la lo- 
ro mano ingegnosa seppe vivamente ani- 
mare i sassi e le tele. I famosi Orti Ru- 
cellai servirono di modello alle letterarie 
adunanze, e la prima scintilla di quella 
vivida luce, che dilatossi poi con inestin- 
guibili fiamme, balenò dalle sue antiche 
accademie del Cimento e della Crusca. 
Bena ragione la Civiltà cattolica, 2.° se- 
‘ rie, t.11, p.456, nel dare erudita contez- 
2a di Tre scritti inediti e Intorno alcu- 
ne opere, di Leonardo Pisano matema- 
tico del secolo XIII, scritti e notizie pub- 
blicati dopo dotte e indefesse indagini dal 
. ch. liuceo d. Baldassarre Boncompagni- 
Ludovisi de’principi di Piombino, si e- 
spresse come segue. » Quel risorgimento 
delle lettere e d’ ogni arte Lella che ap- 
parve sì splendido nella seconda metà del 
quattrocento e loccò poscia nel cinque- 
ceuto il suo pieno meriggio, ebbe se ben 
si guarda la sua aurora fino a due o tre 
secoli innanzi tra quelle ombre di tene- 
brosa ignoranza, in cui si suole rappre- 
sentare avvolta l'età di mezzo. Già se ne 
veggono i primi albori in sullo scorcio del 
XII secolo, i quali splendeno poi nel XIII 
assai più chiari, e vanno quindi vieppiù 
crescendo di splendore e dilatandosi d’o- 
rizzonte nell'età seguente, benché con leg- 
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ge di progresso non uniforme ma vario 
secondo il variare delle condizioni politi. 
che più o men favorevoli alla civiltà ri- 
nascente, e il più o men abbondare d'ec- 
cellenti ingegni atti a rigenerarla e cre: 
scerla. E l’Italia, come ognuo sa, fu la pa- 
tria felice di questo incivilimento novel- 
lo; qui esso nacque, crebbe e grandeggiò 
dapprima, e quinci poi propagossi alle al- 
tre genti d'Europa, le quali non che 0- 
sassero mai contrastarle una gloria sì bel- 
la, saccordano anzi lulte nell’attribuir- 
gliela,e lei riveriscono qual madre e mae. 
stra prima della moderna coltura, come 
già dell’antica riverivasi presso gli anti: 
chi la Grecia. Ma se in Italia vi è con- 
trada a cui tocchi una parte più ricca di 
tal gloria, questa è senza dubbio la To- 
scana, terra fevacissima in ogni tempo di 
grandi ingegni, cosicchè egli è forse im. 
possibile di trovare ia tutta la superficie 
del globo un egual tratto di paese che ne 
abbia mai generato altrettanti. Il che so- 
prattutto si avvera di quell'età, di cu 
ora discorriamo, che fu la prima delle n- 
nate lettere, giacchè dove mai troveran- 
nosi tanti e sì illustri intelletti quali € 
quanti ne partorì la sola Toscana in que 
suoi secoli d’oro, che furono il secolo di 
Dante e quel di Lorenzo il Magnifico e 
di Michelangelo? Ora queste condizioni 
di tempo e di patria che accompagnaro- 
no il risorgimento delle lettere, delle arti 
e d'ogni più amena coltura, furono vere 
eziandio delle scienze naturali giunte og- 
gidì a sì mirabili progressi, e di quella ia 
ispecie che tra esse è la più elevata e se- 
vera, voglio dire della matematica. An- 
ch’esse videro la prima luce della loro au 
rora nella nostra Italia e principalmea: 
te in Toscana, e benchè non pigliassero 
grande splendore se uon nel secolo XVII 
da Galileo e dalla sua celebre scuola, pur 
cominciarono fio del secolo XIII adal- 
beggiare e a crescere rompendo la folta 
notte in che si erano giaciute per tanti se- 
coli in occidente. » Innumcrabili sono 
quindi i celebrie gl’illustri toscani che fio 
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rirono in ogni epoca per santità di vita 
e dignità ecclesiastiche, come narrai pre- 
cipuamente nelle biografie de'santi, de’ 
vescovi, de’cardinali e de’ Papi, e di que- 
sti ultimi ne feci l' enumerazione a Pa- 
Tia; non che per valorose gesta e mili- 
tari imprese, per tutti i rami delle scien- 
ze e dell’erudizione, in ogni arte mecca- 
nica e bella, virtù e magnanime azioni, 
de' quali ragionai alle loro patrie o di- 
cendo delle loro mirabili e numerosissi- 
me opere; il perchè se volessi solo indi- 
carne i celebrati nomi, certamente non 
sarebbe sufficiente un grosso volume. Gli 
ordini religiosi ch’ebbero culla in Tosca- 
na, furono seminari di santità, dottrina 
e virtù, e molti lo sono ancora; come le 
congregazioni de’ Camaldolesi Eremiti 
e Monaci, de'Vallombrosani, degli O- 
livetani, de’ Canonici regolari, de' Giro: 
lamini, de’ Chierici regolari della Ma- 
dre di Dio, dell'ordine de’ Servi di Ma- 
ria, edi altri de'quali pure feci articoli, 
come de’toscani fondatori di altri ordini 
e congregazioni religiose, ed eziandio de’ 
Don più esistenti, come de’ Girolamini 
eremiti di Fiesole (Y”.). Anche il sesso 
femminile vanta in Toscana molte beate 
e sante, secolari e religiose. Nel bel pne- 
se vi sono quasi tutti gli ordini regolari 
di uomini e di donne, e possiede parec- 
chi santuari, di cui parlai a’ loro luoghi. 
Il Riccardi nella Storia de’santuari più 
celebri, tratta di quelli di s. Maria de' Mi. 
racoli a Lucca, di e. Maria dell’Umiltà e 
del Letto a Pistoia, di s. Maria delle Car- 
ceria Prato, di s. Maria Annunziata a Fi- 
renze, di s. Maria di Monte Nero presso 
Livorno, di s. Maria del Conforto in A- 
rezzo, ed altre immagini miracolose del 
1796. Inoltre delle sagre immagini pro- 
digiose della B. Vergine di tutta la To- 
scana, abbiamo l'Atlante Mariano del 
p.Gumppenberg gesuita, che ne discorre 


ampiamente. Nel santuario del monte - 


Verna o Alvergna $. Francesco d’Asisi vi 
ricevé le ss. Stimate (Y.). Vanta la To- 
icana un ricco e inestimabile tesoro di 
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musei di statue e altre sculture, di colle- 
zioni di rare medaglie e altri cimeli, di 
storia naturale, di botanica, di anato- 
mia, di macchine di fisica ; quindi vi so- 
no eziandio musei di fisica e storia natu- 
rale, di numismatica e di preparazioni 
anatomiche anche in cera é celebvatissi» 
me. E' pur doviziosa di pinacoteche e 
insigni biblioteche con preziosi codici e 
mss., private e pubbliche, cospicui essen- 
do gli archivi per monumenti di som- 
mo pregio istorico. Le città e le chiese . 
sono ripiene de’ capolavori dell’ arte, sia 
nell’ architettura, sia nella scultura, sia 
nella pittura e in ogni genere d’ ornato. 
Nella Toscana si ammirano in gran nu- 
mero magnifiche chiese, sontuosi palazzi 
e altri edifizi, oltre i teatri. Molte chiese 
ponno dirsi musei e pinacoteche, princi- 
palmente in Firenze, illustrate dal p.Giu- 
seppeRicha gesuita, /Votizie istoriche del- 
le chiese fioreritine. Tutte le arti del di. 
segno fioriscono nella ‘l'oscana, che pos- 
siede pure notabili stabilimenti tipogra- 
fici. Bernardo e Domenico Cennini furo- 
no i primi che stampassero libri in Firea- 
ze; e il loro Virgilio col commentario di 
Servio ha la data del 1472. Poco dopo 
fr. Domenico da Pistoia e fr. Pietro da 
Pisa domenicani, che assistevano le reli- 
giose del loro istituto del monastero det- 
to di s. Jacopo di Ripoli,introdussero nel- 
la casa di loro abitazione l’arte tipogra- 
fica, che si faceva a spese di tali mona- 
che. In principio stamparono piccole cose 
e una Grammatica del Donato fu forse 
lar."Tra la fine del1476e il principio del 
seguente anno si stampò la Zita di s. Ca- 
terina da Siena, composta da Raimondo 
da Capua, la quale ebbe credito e spaccio 
grande. Dipoi s'impresse il Confessionale 
di s. Antonino arcivescovo di Firenze, poi 
le Regole grammaticali di Gio. Batli- 
sta Guerino, e L’arte del ben morire del 
cardinal di Fermo, e lutto questo nel 
1477. S' introdusse anche presso detto 
monastero l'arte di geltare i caratteri; e 
io un libro antico di conti si trovano re» 
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gistrate tutte le spese fatte per servire al- 
lo formazione di caratteri e altre cose ne- 
cessarie all'uso di stampa. Alcune reli- 
giose aiutavano a comporre, e il celebre 
ser Bartolomeo Fonzio, di cui a lungo ra- 
giona il dotto Gio. Lami nelle Deliciae 
erucditorun,u'eva il correttore, Ad istan- 
za di esso fu data mano alla stampa del- 
le Selve di Stazio, e di altri libri latini 
tradotti in toscana lingua, Si trovano li- 
bri stampati iu questa stamperia fino al 
1484, nel quale anno essendo mancato 
di vita fr. Domenico, mancò ancora la 
stamperia, dopo di essere durata 8 anni e 
poco più. Abbiamo: Notizie istoriche so- 
pra la stamperia di Ripoli,le quali pos. 
sono servire all’illustrazione della sto- 
ria tipografica fiorentina, raccolte e 
pubblicate dalp. Vincenzo Fineschi do- 
menicano, archivista del convento di s, 
Maria Novella, Firenze 178 1.Dagli 4n- 
nali statistici che si pubblicano in Fi- 
renze per cura dell'erudito capo della se- 
zione slatistica nel ministero degli affari 
ecclesiastici, meritano d’ essere riporta- 
te le seguenti notizie. Prima noterò, che 
coll’aggregazione del Lucchese al gran- 
ducato, questo acquistò 175,160 indi- 
vidui. Nel 1850 la popolazione di To- 
scana ascendeva a un milione e 735,777 
individui; e nel 1851 a un milione e 
761,140. Laonde in un solo anno essa 
aumentò di 25,363. Se un tale risulta- 
to di crescente popolazione per lungo 
correr d'anni andasse avverandosi con 
questa misura, eccederebbe senza al» 
cun dubbio la media di molli paesi fio- 
renti per abbondanza di suolo e per este- 
si commercii. La popolazione stessa di- 
stinta ne’due sessi, ascendeva in delta ul. 
tima epoca, gli uomini 897,939, le don- 
ne 863,20 1: distinta nelle religioni, i cat- 
tolici sommavano 1,751,690, gli etero- 
dossi 2038, gli ebrei 7412. Fra'cattoli- 
| cierano gli ecclesiastici10,348,i religiosi 
3076, le monache 3918. Si osserva che 
più della 9g." parte della popolazione del- 
la Toscana è agglomerata ne'due centri 
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di Firenze e Livorno; la 1." delle quali cit. 
tà nel 1851 contava 110,343 abitatori, 
e 84,907 la 2.° E per venire ora ad ac- 
cennare con ordine retrogrado la popo- 
lazione di 3 decenni, nel 1820 ascese a 
1,172,342, nel 1831 a 1,365,705, nel 
1841 a 1,489,980. Trovo poi nella sta- 
tistica del 1853, che nel 1852 gli abitan- 
ti del granducato si aumentarono, risul. 
tando di 1,778,021, e nel 1853 erano 
giunti al numero di 1,796,076, e nel 
1855 ad 1,816,466 abitanti, secondo 
l'Almanacco Etrusco del 1856. Il Bi- 
lancio di Revisione per l’ anno 1853, 
sulle finanze della Toscana, presentato 
dal ministero all’ approvazione sovrana 


e quindi fatto di pubblica ragione, fa a- 


scendere |’ entrate dello -stato per detto 
annoalla somma di 36 milioni e 376,400 
lire toscane; le spese si valutarono a 36 
milioni e 308,800; quindi la tenuissima 
differenza di 67,600 lire. Le spese ven- 
gono distribuite ne'7 ministeri dell’inter- 
no, degli esteri, dell'istruzione pubblica, 
della grazia e giustizia, degli affari eccle- 
siastici, delle finanze e della guerra. Fra 
gli articoli d’aggravio il cumulo degl’in: 
teressi de'debiti dello stato ascese a 4 mi- 
lioni e 447,720 lire. La spesa del mini. 
stero della guerra, e della ricomposizione 
e nuovo ordinamento delle milizie, si ele- 
vò alla cifradi 7 milioni di lire. L'assegna- 
mento fisso al sovrano, che in altri paesi 
dicesi listacivile, è di a milioni e 764,000 
lire. Il ministero degli esteri con 3 lega: 
zioni a Roma, a Vienna e a Parigi, e 24 
consolati in altrettante città marittime, 
ebbe un dispendio di 276,400 lire. Il Mo- 
nitore Toscano pubblicà un real decreto, 
secondo il quale il bilancio preventivo del- 
l’entrate e delle spese generali dello stato 
pel1856 vesta determinato nelle somme 
qui appresso: entrate lire 37,7 16,400;spe 
se lire 37,728,100. La pubblica istruzio- 


‘ne vi figura per 844,800 lire. Il debito 


pubblico in Toscana è una istituzione 
nuova del1853, né il paese avea ancora 
esposto il suo credito sui pubblici mer- 
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cati delle borse europee, mentre già tutti 
o quasi tutti gli altri stati e governi han- 
no da un mezzo secolo in qua se non e- 
ssurito, ampiamente profittato di questa 
sorgente di pecuniari soccorsi. Il Ifoni- 
tore Toscano de'20 febbraio1853 pub- 
blicò il regolamento sulla leva militare, 
imponendo l'obbligo del reclutamento a 
tutti i giovani, compiuto che abbiano il 
lororg.mo anno di età; dà licenza però a 
cascuno di soslituire a se stesso un cam- 
bio, purchè sia di specchiata condotta mo- 
rale e politica, e venga guarentito dal sp- 
stituente: gli ebrei vengono esclusi dal ser- 
vizio militare personale, ma debbono pe- 
rò sostiluire un cambio per ciascuno di 
essi a proprie spese. La durata della ca- 
pitolazione, ossia del servizio obbligato- 
rio, è di 8 anni; ed un decreto posteriore 
stabili per detto anno il contingente mi- 
litare in:500 uomini, estratto fra tutti i 
compresi, tnediante estrazione a sorte, 
Sembra che il quadro delle truppe tosca- 
ne al completo, compresa la gendarme- 
ria, e i corpi de'cacciatori di confine , e 
Vella costiera o litorale marittimo, deb- 
ha essere progressivamente condotto a 
14,000 uomini, di cuir0,000 di truppa 
altiva, e 4 di riserva, o milizia provin- 
ciale non assoldota. La gendarmeria a pie- 
di e a cavallo fu compiutamente organiz- 
dala, e compresa in un solo reggimento 
di oltrea 2000 uomini, La fanteria dili- 
nea è divisa in 8 battaglioni, che som- 
mano a circa 5000 uomivi, pochissima 
la cavalleria, più numerosa |’ artiglieria 
da piazza, ch'è destinata a guarnire i forti 
dell'Elba e del litorale. Perciò la spesa del 
ministero della guerra, che in detto anno 
1853 fu statuita a 7 milioni di lire, dice- 
i che potrà arrivare a 10 milioni allor- 
ché l'armata sarà giunta ul suo pieno. La 
Toscana non sì è forse mai trovata ad as- 


ioldare tanta truppa quanto al presente. 


I granduchi Medicei non furono mai mi- 
ilari, e soldavano un corpo di lance sviz- 
‘ere o tedesche per guardia delle loro per- 
ioue, e le fortezze e presidii erano guar- 
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date dalle bande o milizie volontarie ch'e. 
rano presso a pocodella natura delle guar- 
die civiche. Pietro Leopoldo | d' Austria 
fidava più nella vigilanza della polizia e 
de’ bargelli che nelle milizie, e le licenziò 
totalmente; anzi a causa d'una rissa in- 
sorta in Firenze fra'sbirri e i grauatieri 
della sua guardia, diè il torto così mar- 
Ciò a questi, che incontanente li disciolse 
e esiliò di Toscana.Né si parlò più di trup- 
pa in Toscana fino all’epoca del gover- 
no Napoleonico, ela memoria spaventosa 
delle coscrizioni francesi dura ancora ne- 
gli animi del popolo delle campagne, ch'è 
nemico del mestiere dellearmi e talmente 
restio al servigio militare, che a qualua- 
que più grave sagrificio andrebbe incon- 
tro, anziché a prestarsi volonteroso co- 
me in altri paesi al reclutamento; ma la 
tutela dell'ordine pubblico e l’ indipen- 
denza dello stato lo esigono. Il Monztore 
Toscano pubblicò poi il decreto grandu- 
cale de’2 febbraio 1856, col quale si ordinò 
definitivamente,che sopra la classe de'gio- 
vani nati dal1.°gennaio 1836 al 31 di- 
cembre inclusive sarà levato un contin- 
gente di numero 2000 uomini, destinati 
a passare effettivamente al servizio delle 
armi; contingente ripartito fra’ diversi 
compartimenti del granducato. Lo stesso 
Monitore nel fine di marzo pubblicò un 
decreto granducale, per la promulgazio- 
ne del codice penale militare, e della leg- 
ge che costituisce la compagnia di casti- 


. go, ed un esemplare stampato fu inviato 


alla cancelleria di ciascuno degli uditori 
militari di Firenze, di Livorno e di Por- 
toferraio, ad ogni comando di piazza e di 
corpo, alla cancelleria d’ ogni tribunale 
di1.' istanza e ad ogni pretura; non che 
alla cancelleria della cortesuprema di cas 
sazione, ed all’archivio del comando ge- 
nerale delle rr. truppe. E divisa la ‘To. 
scana, come dissi, in 7 provincie o com- 
partimenti: Firenze, Pisa, Siena, Lucca, 
Arezzo, Grosseto e Livorno con l'isola del» 
l'Elba (prima erano due governi civili e 
militari, Livorno e sue comunità, e l' i- 
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sola dell'Elba e sue comunità); ed è Fi- 
renze la capitale del granducato e resi- 
denza del sovrano, delle autorità, e del 
corpo diplomalico,fra il quale d’un incari- 
cato d'affari pontificio, che di presente è 
mg. Vincenzo Massoni: prima ebbe un 
Nunzio apostolico. Il governo, monarchi. 
co assoluto, ha per capo il sovrano che 
trattasi co'titoli d' Altezza Imperiale e 
Reale Serenissima , ed egli prende per 
titoli: Zeopo/do II per la grazia di Dio 
principe imperiale d' Austria, principe 
reale d'Ungheria e di Boemia, arcidu- 
ca d'’ Austria, Granduca di Toscana, 
Duca di Lucca ec. ec. ll primogenito s'in- 
titola, Granduca o Granprincipe ere- 
ditario. Il granduca è gran maestro de- 
gli ordini equestri di ‘Toscana. Essi sono: 
1.° L’insigne ordine di s. Stefano I(V.), 
celebre e benemerito per militari imprese 
navali contro i pirati infedeli. 2.° L’or- 
dine di s. Giuseppe (V.) del Merito ci- 
vile. 3° L' ordine della Fedeltà (V.) o 
Croce bianca del Merito militare, nel 
quale articolo parlai pure della Medaglia 
d'avzianità militare qual decorazione. Pe- 
rò tauto per tale medaglia , quanto per 
I’ ordine della Fedeltà, conviene tener 
presente quanto dirò dell’ Ordine del Me- 
rito militare. Dopo che pubblicai i vo- 
lumi in cui potevano aver luogo le se- 
guenti istituzioni, esse ebbero effetto per 
decreti del regnante granduca Leopoldo 
II, e qui vi supplisco. Decorazione d’an- 


zianità. Fu istituita a' 19 dicembre 1850 - 


per gli uffiziali di qualunque grado delle 
reali truppe toscane, conseguibile dopo 
compiti 30 anni di non interrotto servi- 
zio. Contemporaneamente fu determina- 
ta altra decorazione simile con leggenda 
diversa, da potersi conferire senz’ alcun 
riflesso all’ anzianità, a tutti quegli uffi- 
ziali che per qualche speciale o segnalata 
azionesi fossero resi benemeriti dello sta- 
to. Dipoi il granduca volendo ampliare 
quel mezzo di onorifica rimunerazione, 
onde essere in grado di poler premiare a- 
dequatamente, secondo le circostanze, co- 
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loro che nella carriera delle armi, ren- 
dendosi per fedeli servizi benemeriti del 
principe e dello stato, acquistano titolo 
od essere specialmente distinti ad esem. 
pio degli altri che seguono la stessa car- 
riera; perciò il granduca, sentito il suo 
consiglio de’ministri, essendo in Pisa, a' 
19 dicembre 1853 istituì l’equestre Or. 
dine del Merito militare. Ecco il decreto 
che riportò il n.°: del Giornale di Ro- 
ma del1854. Articolo 1.° E istituito nel 
granducato un nuovo ordine equestre sot. 
to il titolo di Ordine del Merito milita 
re. 2. Il sovrano è il gran maestro del- 
l'ordine. 3.° Igradi ne’quali il nuovo or- 
dine si distiogue saranno 3: cavalieri di 
prima, di seconda, di terza classe. 4. La 
collazione dell’ ordine dipenderà intera» 
mente dalla volontà sovrana colle regole 
che appresso. 5.° La decorazione potrà es 
sere concessa non solo a'sudditi toscati, 
ma anche agli esteri. 6.° Le decorazioni 
dit. e 2.° classe si coucederanno per re- 
gola solamente agli uffiziali. 7. La deco. 
razione di 3."classe potrà essere conferita, 
oltre gli uffiziali, anche a’sotto-uffiziali e 
soldati, 8.° Il gradodi cavaliere di1.' cls 
se,nelcasoche sia attribuito a persona noa 
nubile, gli darà diritto d'essere ascrilo, 
senz’alcuna spesa, alla nobiltà della città 
cuì appartiene, o più prossima al luogo 
di sua origine, e questa nobiltà sarà per 
conseguenza ereditaria, 9.°I sotto-ufiziali 
e soldati iosigniti della decorazione dii. 
classe avranno diritto ad un'altra pag 
di lireroo all’anno, e ne godranno fiochè 
non pervengano al grado d’uffiziali. Ri- 
formati per età o per salute, mentre n 
sono ancora al possesso, la conserveran 
no vita durante, senza pregiudizio del sol: 
do di ritiro a cui avessero titolo secondo 
i regolamenti. 10.°La decorazione dell'or- 
dine consiste in una croce a 5 spicchi, 
riuniti ad uno scudo di forma circolare, 
avente sul diritto la cifra: ZL. 77, coat 
torno l’epigrafe: Merito Militare. Sul ro. 
vescio l’indicazione dell’anno dell’istitu- 
zioue1853. Le decorazioni di 1.' e 2, chis: 
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IV era per effettuarlo, se alcuni 
Cardinali non s’ interponevano col 
far cuoprive con panneggiamenti 
varie figure, da Daniele Ricciarelli 
da Volterra, detto perciò Daniele 
delle braghe, o braghettone, ed altre 
ne ricuoprì il Pozzi, sotto Clemen- 
te XIII. Nell’odierno Pontificato tutti 
i bassi rilievi dei marmi della can- 
toria, balaustra, ‘suo architrave, e 
candellieri sono stati nuovamente 
lumeggiati d’ oro per armonizzare 
colle pitture e panneggiamenti delle 
pareti, mentre degli stabili palchi fatti 
nel medesimo Pontificato pei sovra- 
ni, si tratta al $ VII. 


a. Della Cappella Paolina 
del Vaticano. 


Fu così chiamata per averla fat- 
ta edificare Paolo III, presso quel- 
la Sistina, da Antonio Sangallo, 
celebrandone la fondazione una me- 
daglia, ch'egli fece coniare, col- 
l’ iscrizione: Pietati, et commodo 
Pontificum. Prima di fabbricarla fu 
demolita quella Cappella maggiore, 
che Nicolb V avea dedicato al ss, 
Sacramento, di cui si parlò al $ I 
di questo articolo, e molte notizie 
ne dà il p. Gattico, Acta Cerem. 
massime in par. II, pag. 101, de 
itineribus Pontificum. La porta adun» 
que corrispondente alla sala regia, 
della quale poi tratteremo, fu deca- 
rata con due colonne di paonazzetta 
antico, con capitelli di marmo bian- 
co d'ordine corintio, ed architrave 
di giallo antico, fregio d’africano, no- 
bilitata dal nome, e dallo stemma 
dell’ istitutore Paolo III. La mede- 
sima introduce nella cappella, lunga 
centoventotto palmi circa, e larga 
quarantatre, il cui altare maggiore 
venne allora arricchito da due gran 
colonne di porfido, sul cui fusto so- 
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no scolpiti in rilievo due impera- 
tori, che si danno l’abbraccio, spie- 
gandosi per l'unione dei due imperii 
occidentale, ed orientale. Esse fu- 
rono prese dalle Terme di Domi- 
ziano, dette anche di Traiano, per 
la Cappella del coro della basilica 
vaticana, fabbricata da Sisto IV, 
quindi trasportate in detta Cappella, 
donde Pio VI le levò collocandole 
nella biblioteca vaticana. Paolo III 
decorò questa Cappella con due pit- 
ture a fresco di straordinaria gran- 
dezza, eseguite da Buonarroti in età 
di settantacinque anni, rappresen- 
tanti la crocifissione di s. Pietro, e 
la conversione di s. Paolo, le quali 
furono l’ultimo sforzo del suo sapere. 
Pierino del Vaga dovea coi disegni 
di Michelangelo dipingere la volta, 
e ornarla di stucchi, ma essendo 
morto Paolo III, dipoi Gregorio XHI 
ne affidò l’incarico a Federico Zuc. 
cari, il quale, oltre la volta, dipinse 
le lunette, e lateralmente alla detta 
crocefissione, la caduta di Simon 
mago, e s. Pietro, che battezza un 
catecumeno; mentre Lorenzo Sab- 
batini di Bologna fece que’ due 
dipinti, che stanno di contro, in 
ambedue i lati della Conversione, 
esprimendo san Paolo, che appro» 
da a Malta, e nell’altro un gio- 
vane da esso resuscitato. Le otto 
figure di stucco situate agli angoli 
della Cappella, sono del celebre 
Prospero bresciano. Furono inoltre 
benemeriti di essa, e particolarmente 
negli stucchi, ed altri ornati Paolo 
V, e Alessandro VIII, consacrando- 
ne l’altare, nel 1724, Benedetto XIII, 
poi Leone XII la destinò anche 
per Cappella parrocchiale della fa- 
miglia Pontificia, dimorante nel pa- 
lazzo vaticano. 

Paolo III inoltre fece porre sul- 
l’unico suo altare un sontuoso ta: 
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se distinte per grandezza, saranno legate 
in oro, colla corona reale deell’istesso me- 
tallo. Le decorazioni di 3.° classe avran- 
no la legatura e la corona di argento. 
11. La croce dovrà lenersi appesa con 
nastro rosso e nero; per la larghezza e di- 
sribuzione de’colori conforme a’modelli 
contemporaneamente approvati.12.°| ca- 
valieridi1.sclasse porteranno la croce ap- 
pesa al collo pendente sul petto. Quelli di 
2e3.' classe la porteranno sulla parte si- 
nistra del petto.13. Nel caso di morte d’un 
avaliere dell'ordine, gli eredi del medesi- 
mosaranno tenuti di rimeltere al ministe. 
ro della guerra la decorazione. 14.°Gli af. 
firi dell’ ordine saranno trattati nel mi- 
nistero della guerra. Il ministro segreta. 
no di stato pel dipartimento della guer- 
ra sarà il gran cavcelliere dell’ordine, an- 
che quando non abbia grado militare, e 
non possa perciò essere insignito della de- 
corazione. 15.° La consegna della deco- 
rezione dell’ordine all’insignito si farà o 
direltamente dal sovrano gran maestro, 
otee come piace al medesimo, o per mez- 
to d'un suo delegato; ed in questo 2.° caso 
ti farà avanti la truppariunita sottolear- 
mi, colle forme chesaranno stabilite. 16.° 
l forestieri che verranno insigniti dell’or- 
dinesaranno dis pensati da ogni formalità 
e riceveranno la decorazione e il diploma 
pel canale del ministero della guerra. 17.° 
gl'iusigniti potranno essere privati della 
razione nel caso che se ne rendesse- 

To indegni con una condotta disdicevole 
al loro grado, e contraria al loro dove- 
îe.18,° Le determinazioni in tal propo- 
Ro emanano dal sovrano gran maestro 
dietro le preventive circostanziate infor- 
mazioni del gran cancelliere dell’ordine. 
19° Le disposizioni del sovrano decreto 
19 dicembre1850, in quanto concer- 
sono l'istituzione delle decorazione, F'c- 
leltà e Valore, restano revocate. 20.° 
lutti coloro che avranno già ottenuta la 
lecorazione anzidetta , riceveranno in 
‘ambio la decorazione dell'ordine delMe. 
"ito militaze, nuo vamente fondato col pre- 
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sente decreto, in quella classe che sarà de- 
terminata dal sovrano gran maestro. 2 1.° 
Le medoaglie-di merito militare, istituite 
con decreto de’ 19 maggio184 1, già confe- 
rite o che verranno conferite in appresso, 
saranno portale al nastro prescritto pe’ 
cavalieri di 3.° classe del nuovo ordine. Il 
Monitore Toscano quindi, riportato dal 
n.°76delGiornale diRoma 1854, descrive 
la solenne inaugurazione del nuovo ordine 
equestre del Merito militare istituito dal 
granduca Leopoldo Il e da lui eseguita a’ 
26 marzo in Firenze nel regio palazzo di 
residenza, vella sala detta delle Niccbie, 
con quel decoro che si conveniva alla cir- 
costanza. Solo accennerò, che assistero- 
no alla ceremonia i priori, bali e cavalieri 
di s. Stefano I, ed i grancroci, commen- 
datori e cavalieri di quello del Merito di 
s. Giuseppe. llgranduca portando al collo 
la decorazione del nuovo ordine si assise 
setto il trono, avente alla sua destra sul 
ripiano di quello il suo figlio l'arciduca 
Ferdinando gran principe ereditario, ed 
accanto al tronole cariche dicorteeimi- 
nistri segretari di stato. I] ministro gran- 
cancelliere in nome sovrano annunziò a’ 
candidati che venivano ammessi a riceve- 
re dalle mani del gran maestro la deco- 
razione dell’ordine, al quale egli erasi de- 
gnato nominarlii primi, volendo che quel 
segno di onore fosse per essi testimonian- 
za insieme della loro fedeltà e buoni ser- 
vigi, e maggiore incitamentoa sempre più 
meritare del principe e del paese per sen- 
{imenti ed opere di virtà, illustrando l’or- 
dine di cui entravano a far parte, giusti- 
ficando l'onorificenza conseguita, e facen- 
dosì esempio degno di un’ emulazione a 
tutti coloro che seguono la nobil carrie- 
ra dell’armi. Alle quali parole il generale 
maggiore cav. Federico Ferrari da Gra- 
do in nome di tutti i canditati convenien- 
temente rispose con formola di solenne 
promessa che divenne normale per tutti 
i nuovi insigniti. Dopo di checiascuno de’ 
candidati accompagnati al trono da’ca va- 
valieri di s. Stefano e di s. Giuseppe, ri- 


54 TOS 


ceverono dal granduca con benigne pa- 
role lo decorazione; la funzione fa chiusa 
colla lettura d'un atto solenne. Prima di 
questo tempo il granduca Leopoldo Il, 
con decreto dato in Firenze a'21 giugno 
1852, e riprodotto a p. 590 del Gior- 
nale di Roma1852, dichiarò. Che cousi- 
derando dovunque l'industria, non pro- 
mossa con mezzi artificiali e non nutrita 
fra’ privilegi, sia rilasciata alle regole della 
libera concorrenza, meritano più che al- 
trove stima e riconoscenza coloro che o- 
noratamente ad essa applicando giungo- 
no ad ottenere ad ulilità del paese cospi- 
cui risultati, interamente dovuti al pro- 
prio ivgegno ed alla più commendevole 
perseveranza. E volendo che que’soggetti 
i quali per tal modo si sono resi beneme- 
riti dello stato, possano essere pubblica» 
mente distinti d’onorevoli contrassegni, 
che valgano a loro di premio, ed alimen- 
tino negli altri una nobile e generosa e- 
mulazione; sentito il consiglio de'ministri, 
venne nella determinazione d’ ordinare 
quanto appresso. » 1. °E istituita la deco- 
razione del Merito industriale a dislia- 
guere e rimunerare chiunque abbia real- 
mente e notoriamente acquistati titoli di 
benemerenza verso l’industria Loscana.2.° 
La decorazione consisterà in una meda- 
glia d’oro avente sul diritto l’ efligie del 
sovrano fondatore, e sul rovescio l’epigra- 
fe: Alla Industria. 3.° Due saranno le 
classi della decorazione. ll distintivo della 
1.” classe consisterà nella corona reale so- 
“ vrapposta alla medaglia, mentre che quel- 
la dli 2.° classe terminerà con un gam- 
bo lavorato a foggia di foglie di quercia. 
4.° La decorazione potrà essere portata al- 
l’occhiello dell'abito appesa ad un nastro 
di due colori bianco e rosso a più righe 
minute: ma è inibito di far uso del nastro 
senza la decorazione. 5.° La decorazione 
non si domanda, ma si accorda ultronea- 
mente dal sovrano sia al seguito delle pub- 
bliche esposizioni di prodotti industriali, 
sia în altre circostanze che facciano palese 
il merito del soggetto, che introducendo 
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nel paese nuove industrie, promuovendo 
o migliorando quelle che esistono, o in 
altro modo giovando distintamenieall'in- 
cremento di esse, abbia acquistato titolo 
alla pubblica riconoscenza. 6.° | decorati 
di 1.° classe riceveranno da noi insieme 
colla decorazione un diploma che attesti 
la riportata collazione, ed esprima la cau- 
sa che vi ha dato motivo. ] decorati dia. 
classe riceveranno in quella vece un cer- 
tificato rilasciato nel nostro nome dal mi- 
nistro delle finanze, del commercio e de' 
lavori pubblici. 7.° Gli esteri abitualmen- 
te dirnoranti in Toscana, e che qui ab- 
biauo stabilito manifatture e fabbriche di 
prodotti industriali, ed abbiano così gio 
vato all'industria del paese, potranno es- 
sere insigniti della decorazione al pari de 
gli statisti.” Il granducato di Toscana ha 
dominante il culto cattolico, e presente 
mente contiene 4 arcivescovati, ciot Fi 
renze, Sicna, Pisaycon sulfraganei,e Lur- 
ca senza sulfraganei; e 18 vescovali, tre 
de’ quali ne hanno uniti altri tre, senza 
contarvi che a Massa Marittima svler 
mente fu unita la sede di Populonia, co- 
me a Grosseto sì fece con quella di Ro 
selle (della quale parlai anche a So15:), 
una delle primarie città etrusche e una 
delle: 2 Lucumonie o capi d’origioe del 
l’Etraria, e comprendeva nella sua giù: 
risdizione la maggior parte dell’ attuale 
Maremma Grossetana. Sono poi i 18 re 
scovati, ed i Lre ad essi uniti, i seguenti 
Arezzo, Cortona , Montalcino , Alonte 
Pulciano, tutti immediatamente soggetti 
alla s. Sede. Lo erano pure Pescia e Vo 
terra, ma il regnante Pio TX le dichiaro 
suffraganee della metropolitana di Più 
nel1855. Colle, s. Miniato, Pistoiauuilo 
a Prato, Fiesole, Borgo s. Sepolcro» 
Modigliana, tutti sulfraganei della metro 
politana di Firenze. Grosseto, Chius 0: 
nito a Pienza, Massa Marittima, S04 
na unito a Pitigliano, tutti suffragana 
della metropolitana di Siena. Livorno 
Pontremoli, Massa di Carrara, gia 
ti suflroganei della metropolitana di Pr 
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sì, ma nell’odierno arcivescovato del 
cardinal Cosimo de Corsi fiorentino, a° 
19 dicembre 1853 traslatovi da Jesi, 
nel formarsi la provincia ecclesiastica dii 
Modena (co’ suoi vescovati già sulf'aga- 
nei di Bologna, ed a questa vennero in 
vece assegnate per suffraganee le sedi ve- 
scovili di Forlì e di Faenza, ora suffraga- 
nee della metropolitana di Ravenna, il 
che però avrà effetto alla vacanza di que- 
ila ulima metropolitana) e questa sede 
erella in metropolitana nel 1855, per 
quaoto dichiarai nel vol. LXX VII, p.273 
(dicendo pure dell’ ordine equestre di s. 
Contardo d'Este, istituito dal regnantedu- 
cadi Modena Francesco V ), le fu assog- 
gettata la sede vescovile di J/assa di Car- 
rara, anco perchè la città fa al presente 
parte di quel ducato: in vece n Pisa fu- 
rono sottoposte le suddette sedi di Pescia 
e Volterra.Quanto a Pontremoli, come 
nolai in principio, forma ora parte del du- 
alodiParma e Piacenza,e parte di quello 
diModena, comechè nella provincia diLu- 
nigiana. Di tutte le nominate città arcive- 
scorilie vescovili diToscana,avendo scrit- 
loarticoli, e così dell’abbazia nulliusdel- 
le Tre Fontane, che ha diversi paesi to- 
scani nella sua diocesi, essi ponno in parte 
supplire al laconismo di questo,che la na- 
tura di mia opera compendiosa esige, al- 
lrimenti se dovessi descrivere come me- 
nia la celeberrima Toscana, sarebbe ar- 
dua e grave impresa non proporzionata 
alla mia insufficienza. 

Siccome Modigliana dal regnante Pa- 
pa Pio IX fu eretta in sede vescovile a'7 
liglio:850, colla bolla Ea quo licet îm- 
Merito , quando giù avea pubblicato da 
qualche anuo la lettera /1f, non avendo- 
tefatto articolo, ora in Dreve ne farò cen- 
no, dovendo prima avvettive che da rag. 
Buardevole persona fui indotto in errore 
tel dire la nuova sede, ne’ vol. LIII, p. 
226, LX VI, p. 60, suffraganea della me- 
topoli di Siena; qui ini correggo con qua- 
slicarla invece suffraganea delia metro- 
Plitana di Firenze, e ciò con l'autorità 
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della proposizione concistoriale per |’ o- 


dierno suo1. vescovo mg." Mario Melini 
di Montalcino, giù canonico della catte- 
drale di Pienza e rettore del suo semina- 
rio, pro-vicario generale di quella dioce- 
sì, preconizzato nel concistoro de'19 di- 
cembre:1853, siccome ornato di que’pre- 
gi riferiti dal Papa nella detta proposi- 
zione.Modigliana (Mutilan) Mutilianum, 
Castrum AMutilum seu Mutilliun, nella 
valle e presso il torrente o finmana Mar- 
zeno, piccola e nobile città con residenza 
vescovile della Romagna Granducale nel- 
la Toscana; perciò la diocesi formata ap- — 
parteneva col territorio a quello di For- 
N, Faenza, Bertinoro e Sarsina unite, men- 
tre Modigliana propriamente era nella 
diocesi di Faenza, già terra cospicun con 
sovrastante castello, duov'ebbe sede il 1.° 
stipite de’celebri conti Guidi, di cui par- 
lai in tanti luoghi. Modigliana è lontana 
g miglia da Faenza e15 da Forl, in si- 
tuazione amena,salubre e vantaggiosa pu- 
re pel commercio colla Romagna propria 
o papale, comechéè giace nell'estremo lem- 
bo de’contrafforti dell'Apennino, fra'tiu- 
mi Montone e Lamone, capoluogo di co- 
mune e di giurisdizione, sede d'un vica- 
rio regio e di altre autorità, nel compar- 
timento di Firenze. Il suo fabbricato è 
diviso in due quartieri, ilr.°è la parte più 
vetusta del paese, denominata il Castel- 
lo, l'altro è la parte moderna chiamata 
il Borgo; ad ambedue si accede sul pon- 
te triturrito che cavalca la fiumana del - 
Tramazzo. Nella parte antica o Castello 
trovasi il pretorio , che fu il palazzo dei 
conti Guidi, lo spedale fondato da'Ron- 
coni nel 164.3, il monte di pietà aperto nel 
1738 da Costanza Severoli, il collegio Ca- 
lasanzio e chiesa degli scolopii, che intro- 
dotti nel1689 occupano il convento e la 
chiesa de’domenicani. Nel Borgo poi esi- 
stono le fabbriche più decenti, alcuni con- 
venti, vari stabilimenti pubblici e priva- 
ti, e la cattedrale. Questa giù collegiata e 
pieve, è sagra a s. Stefano protomartire, 
buono edifizio con baltisterio, e cura d'a- 
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nime amministrata dal priore. D' antica 
origine, fu riedificata nel secolo XV, e se- 
condo il Repetti consagrata a'18 ottobre 
1506 da Papa Giulio II, che vi celebrò 
la messa, dopo aver passato una notte in 
Modigliana, quandosi recò a Bologna per 
liberarla dal duminio de’Bentivoglio, pre- 
cisamente nel portarsi da Forlimpopoli 
per Castrocaro a Imola, nel p. Gattico sun- 
nominato chiamandosi il luogo Mudia- 
nam. Sotto il coro della cattedrale è l’ele- 
gante oratorio della Madonna del Canto- 
ne, antica e divota chiesina. Il capitolo sì 
compose colle soppresse collegiate di s. 
Stefano e di s. Bernardo, e si furmò di 3 
dignità, la 1.'delle quali è il detto priore, 
diro canonici compresi il teologo e il pe- 
nitenziere, di 6 beueficiati o mansionari, 
e di altri preti e chierici addetti al servi- 
zio divino. L’ episcopio fu stabilito poco 
distante dalla cattedrale. Vi sono altre 
chiese, ma non parrocchiali, i cappucciui 
della Madonna della Pace sul monte Sion 
con copiosa libreria e chiesa originata uel 
1561, un monastero di religiose per l’e- 
ducazione delle donzelle, e gli altri ricor- 
dati pii istituti; quanto al seminario, di- 
ce la propusizione concistoriale, nonduwun 
tamen perfectioni mandatum. Rimpetto 
ull'antica pievedi s. Stefanoesisteva il bat- 
tisterio di s. Gio. Battista, demolito nel 
1697 per dilatar la piazza di s. Stefano, 
dopochéè la pieve uel1660 ottenne da A.. 
lessandro VII la collegiata di 12 canoni- 
ci colla dignità del preposto pievauo. Pa- 
re che il preposto già esistesse, e fra gl'illu- 
. strì che vi fiorirono, diversi salirono alle 
dignità vescovile e cardinalizia , come il 
cardinal Adimaridel 1411. La chiesa già 
collegiata di s. Bernardo fu fondata nel 
1645 insieme con 4 cappellani, per lasci- 
ta d'un modiglianese. Esistevano in Mo- 
digliana e nel suo territorio i camaldole- 
si,i canonici regolari dis. Antonio di Vien- 
na, i domenicani, e le monache agostinia.- 


ne e domenicane. Vi è in Modigliana, sot- 


to la protezione granducale, l'accademia 
letteraria degl'/ncamuminati, che ha per 
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impresa il motto: Pardit Iter, ed alla 
quale mi si fece l'ouore di aggregarmi vel 
1845; anzi mi vanto apparlenere anche 
all'accademie toscane della Valle Tiberi- 
na, dell’Avetina, della Valdarnese di Moo- 
tevarchi, della Casentinese di Buonarro- 
ti, e degli Euteleti di s. Miniato, il che ri- 
cordo a cagione d'onore e di gratissimo 
animo. Couta il suo 1.° albore nel1660, 
quiudi fu ravvivata dagli scolopii, più 
tardi rinnovata sotto l’attuale titolo nel 
1757, € fiualmentecon nuovi regolamea- 
ti fu a più utile e più esteso scopo od 
1799 destinata sotto gli auspicii del grao- 
duca Ferdinando III. Havvi inoltre nel- 
la città un piccolo teatro costruito nel 
1794 dal cav. Bandini modiglianese, ed 
ora proprietà dell'accademia de’ Sozofi- 
li. Vi è pure un’accademia filarmonica, € 
una cassa di risparmio. Modigliana conta 
fra gli uomini di merito, autori d'opere 
più o meno pregiate, 3 fratelli Fontana, 
cioè il conte Agostino dottore nell’una € 
nell'altra legge, mg." Giovanni che fu ve 
scovo di Cesena dove nel1716 morì, e il 
p. Fulvio gesuita. Anche il p. Pietro Cee 
padelli cappucciuo fu autore d' una di- 
sertazione sopra il passaggio dell’A pensi: 
no fatto d’Annibale, e d’una lettera apo- 
logetica contro l’ab. P. Amati pubblicets 
in Faenza nel1771. Spetta al p. Gabne- 
le Sacchini cappuccino un rs. intitola: 
to: Storia della Modigliana. Vi fionro- 
no anche valorosi nelle armi e nelle arti. 
Vanuo di più rammentati due Roncoai € 

un Borghi, un mg. Ravagli, uo p. Alber 
to Papiani delle scuole pie, un p. Free- 
cesc' Antonio di lui fratello minore osser 
vante, e un Savelli ch'ebbe fama di distit- 
to giureconsulto. Nel secolo XVII furono 
cardinali Gio. Francesco Guidi di Bagni, 
e Nicolò Guidi di Bagno, e nel seguente 
Romualdo Guidi, probabilmente discee 
denti da’conti Guidi antichi signori diMo- 
digliana. Gli abitanti della città supers00 
i 3500, essendo Modigliana e Marredì i 

due più grossi paesi della Romagna Gras- 
ducale. ll vicariato di Modigliana è il me- 
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glio coltivato di tale contrada, giacchè in 
esso sono comuni gli oliveti, i vigneti, ì 
morigelsi e altre piante fruttifere. In que- 
sta parte dell’antico contado di Faenza, 
la coltivazione dell’olivo conta un'epoca 
delle più antiche fra’paesi dell’alta Italia. 
Non manca di cereali, e di altri prodotti 
inabbondanza e di sopravanzo al consu- 
io della popolazione. Fra le manifattu- 
re quella della seta va accrescendosi e mi- 
glorandosi, pe’ continui impulsi che rice- + 
vé, specialmente dalla cooperazione del 
perspicace Giovanni Zauli nobile possi- 
dente modiglianese; poichè non solo egli 
fuil:.’nel1823 a introdurre in Modiglia- 
va unafilanda a vapore, ma ne andò per- 
fezionando i meccanismi in guisa, che nel 
1838 fece invalzar da’ fondamenti in una 
sua vasta possessione suburbana un nuo- 
to edifizio per uso d'altra filanda a va- 
pore e di bigaltiera, illustrata dall’erudi- 
to modiglianese d.' Francesco Verità. E- 
siste ancora una fornace di terraglie io 
Modigliana, dove si contano molti artisti 
pittori d’ornato. Modigliana sembra che 
debba 1’ etimologia del suo uome al Ca- 
strum Mutilum:, rammeotato da T. Li- 
Vio, appartenente alla regione de’galli boi, 
elocouferma Muratori, che dichiarò Zu 
tilum,nunc Mutiliana,vetustissiniun Op 
pidun. Dopo gli avvenimenti de’romani, 
nerrali da Livio, la storia tace sino al de- 
clinar del 1X secolo. Imperocchè il1.°do- 
cumento relativo alla corte di Modigliana 
nel territorio faentino trovasi ia una car- 
ta dell'896, e si vuole da alcuni che poi 
fosse donata agli arcivescovi di Ravenna, 
cude acquistarono de'diritti su Modiglia- 
na. Si rucconta, che nel 924 n'era signo- 
ra la ravennate contessa lugeldrada figlia 
del duca Martino, e teneva splendida cor- 
lenel castello di Modigliana quando vi ca- 
pitù il conte Teudegri:o ! palatino di To- 
«ana, che divenuto suo sposo, egli e la di- 
scendevza divennero signori di Modiglia- 
ua.Recatosi il conte inRavenna e mostran- 
do l'arcivescovo Pietro pretensioni sopra 
il castello di Modigliana , si provò colla 
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forza d'acquistarlo, ma il conte osò con- 
durre ilprelato prigione nella rocca di Mo- 
digliana. Tale narrativa io tutte le circo- 
stanze non è sicura. Gli scrittori che han- 
no trattato della nubilissima e poteate fa- 
miglia de’conti Guidi, tutti la fanno ve- 
nire in Italia della Germania coll’impera- 
tore Ottone ] il Grande, e che dal conte 
Guido ebbe principio la sua casa, nipote o 
parente di quel principe, dal quale fu fat- 
to conte di Modigliana nel 967. Il Repet- 
ti invece ritiene, che autore più remoto 
della famiglia de’conti Guidi sia il ricor- 
dato conte Teudegrimo I palatino-di To- 
scana, e che dal suo matrimonio colla con- 
tessa Ingeldrada nacquero il conte Guido 
maritato a d. Gervisa, e Ranieri che fu 
diacono , e ne riporta le testimonianze. 
Mentre uel 967 erano in Classe di Raven- 
na Ottone] eil Papa Giovanni XII, l'ar- 
civescovo Pietro chiese lora giustizia cou- 
tro il diacono Ranieri, che puc' auzi era 
entrato armata mano a dilapidare il suo 
episcopio di Ravenna, dove arrestò e mi- 
se in carcere il prelato, portando seco il 
tesoro della chiesa. Citato Ranieri a com- 
parire avanti il tribunale e restando con- 
tumace, fu pronuoziata sentenza a favor 
di Pietro, e condannato alla restituzione 
di tutti i possessi e cose uobili tolte alla 
mensa di Ravenna, sotto pena di 200 mau- 
così d’oro. Quindi il Repetti rigetta gli al - 
tri racconti sull'origine e principio di si- 
gnoria su Modigliana de’conti Guidi. Con- 
viene che la loro discendenza crebbe e si 
propagò, ma tra le diversegenerazioni s0- 
stiene quella de’ conti di Modigliana fra. 
le più anziane; indi fa menzione di vari 
di essi colla scorta sempre di documenti, 
per donazioni pie o permute di beni da 
loro fatte, massime alla cattedrale di Pi. 
stoia, ove erasi scelto il sepolcro Teude- 
grimo I, che avea dimorato în tale città. 
A tempo del cardinal s. Pier Damiani fio- 
rirono il chiarissimo conte Guido Guer- 
ra II, nipote di ‘Teudegrimo III, e la se- 
reuissima contessa Ermellina sua consor- 
te, e molle memorie di ia produce , € 
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che Guido Guerra Il vivea ancora nel 
1099, trovandolo a far la sua corte alla 
gran contessa Matilde in Firenze, e la sc- 
guì in Lucea ed in Lombardia al suo ca- 
stello dì Brescello presso Reggio, e ivi di - 
chiarato figlio adottivo quanto alla do- 
nazione fatta a quel monastero. Suo figlio 
fu il conte Guido Guerra III residente in 
Pistoia; e da esso nacque il conte Guido 
Guerra IV del1145, qualificato per il più 
potente signore della Toscana; e quale 
confederato co’sanesi e lucchesi, nel1 146 
respiuse le masnade de'fiorentini intente 
ad assalirlo nel suo castello di s. Croce. Il 
di lui figlio Guido Guerra V nel 1185 
corteggiava l’imperatore Federico I nel 
suo pussaggio per Firenze, e lo persuase 
atoglierealla città la giurisdizione del suo 
contado.Pare che nel: rg rallo stessoconte 
l’imperatore Enrico VI concedesse l’ono- 
rifico privilegio, col quale a lui e suoi e- 
redi furono confermati iv feudo molti ca- 
stelli, paesi e villaggi sparsi per la Roma- 
gna e per tutta la Toscana, nominando 
pel1.°, come degli altri maggiore, Muti 
lianum cum rocca et castello et cum to- 
ta curte vjusdem. Neli 195 Guido Guer. 
ra Vl’ii novembre comparve fra’ ma- 
gnati al congresso del Borgo s. Genesio, 
per aderive alla lega guelfa de’comuni e 
dinpsti della ‘Toscana seguaci di quel par: 


tito, contro la fazione de’ghibellini. Nel- 


lo stesso anno si vuole che il conte si das- 
se in accomandigia col suo castello e ter- 
ritorio di Modigliana al comunedì Faen - 
ra. Non crede certo il Repetti l’aneddo- 
to della bella e virtuosa Gualdrada, che 
poi fu sposa di Guido conte di Poppi, da 
altri creduto figlio di Guido Guerra V, e 
da cui nacquero 8 figli. Dice indubitato 
che il conte Guido di Modigliana avea 
sposato la sorella di Pietro Traversari di 
Ravenna, dal qual matrimonio nacquero 
5 figli maschi. Nel 1220 il conte Guido 
Guerra VI signore di Modigliana, insie- 
me agli altri 4 suoi fratelli, ottenne un 
diploma dall’ imperatore Federico JI, in 
couferma di quanto il padre suo avea con- 
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cesso a Guido Guerra V palatino di To- 
scann e loro genitore, Questi 5 fratelli a- 
veano palazzo anche in Firenze, ove nel 
1225 comprarono varie castella e _cortì 
nella valle di Bagno. Morto Ruggiero unu 
di essi seuza prole, gli altri mediaute una 
nuova divisione di beni divennero capi di 
altrettante diramazioni delia stessa fami- 
glia. In vigore di Luttociò avvenne, che il 
covte Guido Guerra VI costituì il ramo 


«de’conti di Modigliana e di Poppi, detto 


questi di Battifolle, mercè due figli avuti 
da Giovanna de’ marchesi Pallavicini,cioé 
Il coute Guido Notello e il coute Simone, 
a’quali Federico Il nel1247 spedì un di- 
ploma da Cremona. Gli altri 3 fratelli di 
Guido Guerra VI fecero i rami de'signo- 
ri di Dovadola e Tredozio , di Romena, 
di Porciano, che possederono indivisi an' 
chie Monte Varchi, Monte Murlo ed Em- 
poli, che dopo il1254 alienarono alle re- 
pubblica fiorentina. Uno di essi ebbe 3 
tiglio Marcualdo di Dovadola, che fu uno 
de’ campioni della parte guelfa, mentre 
Guido Novello di Modigliana fu seguace 
dell’opposto partito. Questi nel12532 alla 
testa de’ghibellini assalì il castel di Figli. 
ne, e nel1253 stando presso Biigno in Ko 
magna, fece quietanza di Poppi col fra 
tello Simone e co'nipoti; indì dalr2f1 al 
1266 governò la Toscana qual vicario di 
re Manfredi capoparte ghibellino, e nel- 
l’anno precedente comandò l’esercito sa- 
nese contro i fiorentini a Colle di Vald El. 
sa. Laonde avendo poi i fiorentini supe 
reti i ghibellini, fulminarono un bendo 
nel1268 contro Guido Novello di Modi- 
gliana, Simone di Poppi, ed i loro figlie 
nipotì. Avanti quest'epoca e nel1258 s 
strinsero in lega i comuni di Bologna e di 
Faenza contro i conti di Modigliana, ma 
poco dopo questi fecero concordia cot 
Fsenza pe'castelli di Modigliana, Ceppe- 
rano e Pietra Mora. Nel1270 seguì una 
capitolazione fra’ comuni di Forlì e Mo- 
digliana, a nome della quale si sottoscris» 
sero i fratelli Guido Novello e Simone, € 
Teudegrimo di Porciano loro zio.Dal cor 
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te Bandino di Guido Novello nacquero 
Giovanni e Francesco che nel1350 furo- 
no ricevuti in accomandigia da Firenze, 
col castello di Modigliana e contutto il re- 
stante del loro dominio. Accesasi la guer- 
ra tra il Papa Gregorio Xl e i fiurentini, 
Modigliana essendosi posta in libertà, con 
cacciare i conti Guidi che alquanto la ti- 
ranneggiavano, dopo aver patito le armi 
inglesi collegate col Papa, si diè col suo 
distretto alla repubblica fiorentina con 
alto de'2 agosto1377: la signoria ne ac- 
cettò la dedizione con piaccre, calcolan- 
do l’importanza di questa piazza di fron- 
liera, previa la consueta solennità dell’an- 
nunzio al suono della campana del palaz- 
t0 di essa. Fra’ capitoli della convenzio- 
ne, la signoria a meglio assicurare la li- 
bertà de’modiglianesi, stabilì che ogni 6 
mesi alla presenza del sindaco deputato 
dal consiglio generale di Modigliana, sa- 
rebbe estratto dalle borse dei cittadini 
gueli fiorentini destinati a cestellani di 
r. grado ne'fortilizi del suo contado, un 
castellano per Modigliana per custodirvi 
la rocca, con istipendio da pagarsi dagli 
abitanti. La signoria di Firenze approvò 
gli statuti di Modigliana nel 1377 e nel 
1386; e poscia a istanza del comune fu- 
rono riformati nel1445, a motivo d'esser 
slato il paese occupato poc'anzi dalle sol- 
datesche del duca di Milano e da altri ne- 
mici della repubblica fiorentina. Essen- 
dosi perciò dichiarati i modiglianesi, di 
pieno diritto appartener la terra, uomini 
e distretto di Modigliana al comune di 
Firenze, questo li esentò per 6 anni dal- 
l'ennua tassa o sussidio delle lance, ridu- 
tendo la consueta tangente di 360 fiori. 
ni d'oro a 200, e condonando l'arretra» 
to. Dall'altro canto Modigliana si obbli- 
gò rifare i muri della rocca o fortezza, con 
perimetro di più ampio spazio; di paga- 
fe i salari a’rettori, podestù e castellani; 
di ricevere cogli abitanti del distretto e- 
clusivamente il sale da Firenze, ne’ mo- 
die prezzi convenuti; e che l’ estrazione 
del castellano della rocca si dovesse pren- 
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dere dalla borsa di quello di Castrocaro. 
Dopo il concordato del 1445, che dichia- 
rò Modigliana col suo territorio distret- 
tuale del dominio fioreutino, il paese con- 
tinuò a reggersi nella forima accennata si- 
no ul1511, nel capitanato di Castrocaro 
essendo compresa la podesteria di Modi. 
gliana. E siccome fu ordinato che gli uo- 
mini del capitanato fossero obbligati di 
pagare all'ospedale degl’Innocenti di Fi- 
renze un aumento sulle condanne detto 
caposoldo, i modiglianesi reclamarono se - 
condoi patti, essere raccomandati del co- 
mune di Firenze e nov sudditi, ed otten- 
nero l’esenzione. Verso questo tempo la 
signoria di Firenze staccò la podesteria 


‘cdi Modigliana da detto capitanato, dalla 


quale epoca in poi il podestà uttenne fa - 
coltà di giudicare nelle cause miste e cri- 
minali. Divenuto duca di Firenze Ales- 
sandro de Medici, la comune di Modiglia- 
na lo supplicò a confermarle le antiche 
capitolazioni, e specialmente quelle rela - 
tive alla podesteria separata dal capitana - 
to di Castrocaro, con giurisdizione civile, 
criminale e mista, e fu esaudita nel 1536. 
Tali privilegi subirono una leggera mo. 
dificazione nel 1542 d’ordine di Cosio 
I, pe'delitti più gravi, il cui giudizio du- 
vesse spettare al capitano di Castrocaro, 
ciò che coufermaronoi successori. Finchè 
avendo nel 1772 Leopoldo | deliberato 
un nuovo compartimento ne'tribunali di 
giustizia della 'Toscana, in Modigliana fu 
eretta la residenza d’un vicario minore, 
con giurisdizione civile e criminale non 
solo nella terra e distretto comunitativo 
di Modigliana , ma ancora in quella di 
Tredozio. In questa occasione restarono 
soppresse le due podesterie, e fu amplia- 
to in Modigliana il fabbricato del palaz- 
zo pretorio, che credesi l'antica abitazio 
ne de’conti Guidi. In tempo della dom; 
nazione francese Modigliana fu capoluo- 
go d’una sotto-prefettura del dipartimen: 
to dell'Arno, con tribunale di:.° istanza. 
Finalmente nel1837 il vicariato di Mu- 
digliana per le materie di polizia fu sut. 
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toposto al commissario della Rocca s. Ca- 
sciano, e pe' giudizi criminali e cause civi- 
li a quel tribunale di 1.° istanza. Nel se- 
guente anno il regnante granduca onorò 
Modigliana col titolo di città nobile, col- 
la speranza di presto adempiere i voti de- 
gli abitenti per l'erezione del seggio ve- 
scovile, come fu effettuato. Ogni nuovo 
vescovo fu tassato ne libri della camera 
apostolica in fioriui 446,e per mensa fu- 
rono assegnati 2300 scudi. La diocesi è 
sufficientemente grande, e comprende i 
luoghi e le parrocchie esisteuti in Tosca- 
na, e già appartenenti a'vescovi di Faen- 
za, Forlì, Bertinoro e Sarsina. 

Nella Toscana furono celebrati diver- 


si sinodi e concili, come a Firenze, Pisa, 


Siena e Lucca, che descrissi a tali arti- 
coli, e de'genevali di Firenze e Siena ri. 
parlai a Simopo insieme a quello di Pi- 
sa, ove dissi pure del suo Conciliabolo e 
così a Pisto1a del suo. Per quanto dissi 
a Simopo, nel1849 anche l’epistopato to- 
scano determinò di tovoare a radunarli, 
provinciali e diocesani. Pel1.°l’arcivesco- 
vo di Pisa annunziò con lettere pastora- 
li al suo clero la convocazione dell’eccle - 
siastica assemblea, ordinando a tutti ì fe- 
deli disua arcidiocesi preghiere a Dio pa- 
dre de’lumi e guida della Chiesa, perchè 
diriga le menti e il cuore degli ecclesia - 
sticia verità e virtù. Nel gennaio1850 co- 
minciarono in Firenze le conferenze epi- 
scopali della Toscana,alle quali intervea- 
nero i 4 arcivescovi del granducato, ed i 


vescovi della provincia ecclesiastica di Fi- - 


renze. Nelle congregazioni degli arcivesco- 
vi e vescovi della ‘l'’oscana tenute in Fi- 
renze nel detto mese, riferisce il Giorna- 
le di Romaa p.106, che in esse venuero 
parte discussi immediatamente e parte 
fissati pe’concilii provinciali del grandu- 
cato iseguentiarticoli.1.°Del bisogno d'ar- 
monia fra’due poteri. 2.° Della necessità 
di ravvivare la disciplina del clero, e sta- 
bilire a tal uopo congregazioni perma- 
nenti de’più distinti ecclesiastici. 3.° Del- 
la uniformità e miglioramento degli stu- 
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di del clero. 4.° Di un'associazione di tut- - 
to l’ Episcopato toscano per diffondere i 
buoni libri in opposizione a'lavti avversi 
alla religione che si stampano o s'utro- 
ducono dall’ estero nelle diocesi toscane. 
5.° Dell’ uniformità da tenersi nell’adu- 
nanze de’sinodi provinciali, che avranno 
luogo in breve. 6.° Di un metodo genera- 
le di conferenze del clero sulle materie 
morali, come pure delle conferenze di spi- 
rito tanto pe’sacerdoti che pe'chierici.7. 
Della più frequente e più estesa istruzio- 
ne del popolo per mezzo de'catechismi. Lo 
stesso Giornale aggiuage, che i vescovi 
toscani, raccolti in conferenze a Firenze, 
prima di fare ritorno alle loro diocesi in. 
dirizzarono una rispettosa petizione al 
granduca. ln questa toccarono del bisogno 
di torre quanto più presto sia possibile 
quelle diflicoltà che ancora restavano tra 
la s. Sede ela Toscana, edi provvedere el 
cacemente, che dal di fuori non siano pu 
tati e sparsi libri tra il popolo, i quali n 
corrompano il costume, e ne sce mino 0 
guastino la religione. Fu concluso poi quel 
concordato preparatorio d'altro più com 
pleto e definitivo, fra la Toscana e la san» 
ta Sede, di cui ragionerò verso il fine di 
questo articolo in due luoghi. Nel 1851 
a’28 ottobre il regnante Leopoldo Il con 
decreto pubblicato dal Monitore Tosca: 
no,ricompose le università Loscane in gui 
sache offrono un solo e uniforme sistews 
d’insegnamento, e provvedendo nou lan 
to a'ragionevoli risparmi di varie ammi: 
nistrazioni, quanto ad una più equa ripar 
tizione di studi, facendo tacere quegl'iu- 
seguamenti, che oltre ad essere premalu 
ri vel lirocinio accademico, o inopportu 
ni, sopraccaricavano i giovani di lezioni 
accessorie,e rendevano meno rapidoe ine 
sicuro il loro progresso nelle più essenus 
li discipline. Pertauto dichiarò il grandu 
ca, che le due università di Pisa e di Sie 
na formassero una sola generale e cow- 
pleta università, distribuita nelle facoltà 
che notai ne duearticoli. Sinchè nelle due 
città non sia ordinato un liceo, si stabili 
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di mantenere in Pisa (l’ Atene della To. 
scana) le lezioni delle istitute civili e cri- 
minaliper coloro che vogliono intrapren- 
dere gli studi necessari onde abilitarsi al 
noteriato, agl’impieghi minori di giudi- 
catura, ed in genere a tutti quegl’impie- 
ghi pe quali siffatti stadi si richiedono. Ed 
in Siena, profittando ancora d’alcuni in- 
segnamenti del collegio "Tolomei, si con- 
servarono e respellivamente istituirono le 
caltedre necessarie all'anno preparatorio 
in tutte le facoltà, non che al corso degli 
studi farmaceutici fino al 2.° anno delle 
pratiche. Nell’uni versità di Pisa si aboliro- 
no le cattedre di filosofia del diritto, sto- 
na e archeologia, lingua copta, sanscrit- 
la ed elementi di lingua chinese, pedago- 
gia e metodologia , storia della filosofia, 
velerinaria, agraria e pastorizia; la catte- 
dra di storia del diritto fu intitolata sto- 
ria del diritto romano: parimenti fu abo- 
lita in Pisa la clinica ostetrica, la quale 
però si fece sussistere nella scuola di com- 
plementoe perfezionamento. In Siena ces- 
sarono le cattedre di geometria analitica 
e descrittiva , e di calcolo differenziale e 
integrale, che appartenevano alla facoltà 
dimalematiche, e quelladi lettere greche, 
laliane e latine che restò nella facoltà di 
filulogia. Poscia nel 1852 fu emanata la 
lesge sopra la pubblica istruzione, per la 
quale oltre a due grandiosi licei che si apri» 
rono in Firenze e Pisa, al culto delle let- 
lere greche , latine e italiane, ed alle di- 
sciplinematematiche e filosofiche, in mol- 
le se non in tutte le città, i paesi e i co- 
muni di Toscana si aprirono le scuole mi- 
norie gratuite pel popolo. Il decreto gran- 
ducale col quale fu stabilito nel 1853 il 
liceo in Firenze, dispose che in esso oltre 
li studi propri di questo genere di scuo. 
€, si potrà fare anche ilr.’anno univer- 
Ilario in tutte le facoltà, Questo liceo per- 
abbraccia la sezione ginnasiale e la fi- 
osolia. Le cattedre che compongono la 
|. sezione sono a carico dell’amministra- 
tone comunitaliva, le altre sono a cari- 


0 del regio erario, E poiché la legge po- 
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se qual principio savissimo e fondamen- 
tale la dipendenza delle scuole tutte dai 
vescovi, questi eccitarono con belle circo- 
lari lo zelo e la vigilanza de’parrochi so- 
pra di tutte le scuole della propria par- 
rocchia, sia perchè veglino sopra la scel- 
ta de’ maestri e de’libri, sia perché si oc- 
cupino da per loro stessi dell’ istruzione 
religiosa de’giovani, sia perchè informino 
due volte all'anno impreteribilmente, e 
più spesso ove occorra, le curie vescovili 
sopra il buono o cattivo andamento delle 
scuole nominate. E da augurarsi che que- 
sta pastorale vigilanza, esercitata con elli- 
cacia e senza intermnissione, sia mezzo po- 
tente d’educare alla religione e alla fede, 
coll’aiuto d’un’istruzione appropriata al- 
le diverse classi della società , le tenere 
menti de' giovani toscani che a sì giusta 
ragione formarono oggetto delle sollecitu- 
dini del legislatore. Nel1853 si formò ’ar- 
chivio centrale di stato, perciò interessa 
di qui riportare il riferito dal Monitore 
Toscano de'14 febbraio. I sovrani decre- 
ti che riunirono in un medesimo luogo i 
più ragguardevoli archivi fiorentini e ne 
commisero il riordinamento , riuscirono 
graditissimi a quanti amano le care e 
splendide memorie di sì illustre paese 
qual è la Toscana, e procacciarono mole — 
ta lode alla munificenza di Leopoldo IT, 
per avere provveduto che fossero degna- 
mente conservate tante carte preziosissi- 
me, e non più da’ soli stranieri studiati 
que’ documenti, da cui ponno i soli tosca- 
ni far nascere un efficace e solenne lin- 
guaggio. Prima che la nuova istituzione 
potesse dar saggi de'frutti sperati, spon- 
taneamente e con animo signorile il mar- 
chese Lorenzo Ginori Lisci di Firenze, sa- 
pendo che nella biblioteca trasmessagli 
da'benemeriti suoi maggiori erano carte 
di raro pregio, e di non punto privata 
importanza, ha voluto che venissero a ri- 
congiungersi negli archivi dello stato con 
altre carte, che parevano desiderarle co- 
me deserte compagne. Quest’ atto volle 
esser pubblicato, colla speranza che se ne 
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ripeta l'esempio in Firenze, dove tanti di 
siffatti tesori rimangono ancora supersti- 
ti alle ingiurie del tempo e slegli uomini. 
Quindi sommariamente si discorre dal 
Monitore quante nuove ricchezze abbia 
aggiunto a’ricchi archivi dello stato, cioè 
delle Riformagioni dove i documenti del- 
la repubblica fiorentina si custodiscono, 
e del Mediceo aumentato nelle preceden- 
ti sue10,000 e più filze. E nuovamente 
lodando i decretati provvedimenti sopra 
gli archivi, e la fiducia de’privati i quali 
a pubblica utilità consegnano all’ archi. 
viocentrale dello stato que’tesori che non 
lutti i nipoti sonno egualmente pregiare 
ec nemmeno custodire; ricorda quindi la 
sapienza di Leopoldo I, che non dubitòdi 
francamente pronunziarlo nel suo motu- 
proprio de'24 dicembre1778, col quale 
ordinò la riunione di tutte le pergamene 
disperse per gli archivi dello stato nel 
nuovo archivio diplomatico, e invitando 
le famiglie a deporvi le proprie, provve- 
dendo in tal modo a quella conservazio- 
ne che può talvolta giovare all'interesse, 
e sempre al decoro. Il Monitore Toscano 
egualmente nel 1853 pubblicò il mota- 
proprio granducale de’ 28 settembre, le 
cui disposizioni co. *arono ad avere 
effetto col 1.°del 1854, col quale venne ri- 
formato il regolamento comunale de'20 
novembre 1849, dichiarando che ogui leg- 
ge, ordine e istruzione anteriori al rego- 
lamento, concernenti i comuni restano 
in vigore, se non abrogati dal motu-pro- 
prio.» Con questuugni comune è roppre- 
sentato da un consiglio generale, da un 
magistrato e da un gonfaloniere. Il con- 
siglio generale si compone del gonfalo- 
niere, de’ primi residenti nel magistrato 
e de'consiglieri stabiliti dalla legge: il ma- 
gistrato poi si compone del gonfaloniere 
e de'priori in quel numero ch'è stabilito 
dalla legge. I consiglieri durano un anno, 
ì priori due, ma questi si rinnovano ogni 
auno per metà. Il numero de'priori e dei 
consiglieri è determinato in ragione della 
popolazione del circondario d'ogui comu- 
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ne : ed essi insieme al gonfaloniere for- 
mano la rappresentanza comunale. Il gon- 
fuloniere è scelto dal governo, ma tra il 
numero di coloro che ponno essere prio- 
ri. La carica del gonfaloniere dura 4 an- 
ni. Il consiglio generale si forma per trat- 
ta a sorle fra tulti i possidenti impostati 
all’estimo di ciascun comune. I priori re- 
sidenti nel magistratosi tolgono dalla me- 
tà de'possidenti impostati all’estimo per 
ordine di maggior quota di rendita , o 
massa imponibile , col sistema misto di 
tratta e di elezione. Sono esclusi dal far 
parte del consiglio e del magistrato gl’im- 
piegati comunali e governativi, e chiun- 
que nou ha compiti 25 anni. Il consiglio 
generale del comune nomina i deputati 
al riparto della tassa di famiglia, delibe 
ra sugli stipendi degl’impiegati comuna- 
li, sulle loro nomine e conferme de’ medi. 
ci, chirurghi condotti e levatrici , sulle 
strade, sulle spese comunali, ed approva il 
bilancio preventivo e consuntivo del co- 
mune. Il magistrato composto del gonfa- 
loniere e de’priori delibera sopra tutti gli 
affari che riguardano l’ammibistrazione 
del comune degl’istituti che vi dipendono, 
ammette i reclami degli stipendiati coma- 
nali per decidere se debbano continuare 
u servire o cessare; interviene alle pub- 
bliche comparse, ec. Le adunanze tavto 
del consiglio generale, quanto de’ magi- 
strati, sono dichiarate legali quando vi as. 
sisteranno due terzi de’ membri: le deli- 
berazioni saranno viute a pluralità di vo- 
li segreti, pel consiglio generale vi saraa- 
no necessari però due terzi di voti. Il gon- 
faloniere, capo de’ vari offizi del comune, 
ba diritto di convocare, presiedere,sospen- 
dere e sciogliere le adunanze del consiglio 
generale e del magistrato: in esse ha l'i- 
niziativa: conserva sotto la sua responsa- 
bilità le carte spettanti all’ amministra- 
zione, forma gli stati preventivi e con- 
suntivi, sospende gl’impiegati d' accordo 
co’ priori, e di propria autorità può sospen- 
dere gl’insertienti e scacciarli, se colpe- 
voli, ma cun deliberazione del magistra- 


CAP 
bernacolo di bronzo, gettato da Gi- 
rolamo Ferrarese, tolto dipoi da Cle- 
mente XI, il quale vi fece sostituirne 
altro di finissimi cristalli, che descri- 


vono il Taia, e lo Chattard, per ri- . 


porvi nella prima domenica di av- 
vento il ss. Sacramento, funzione 
che ivi, nel 1592, incominciò ad 
introdurre Clemente VIII. Pel fumo 
delle candele prodotto in dette due 
circostanze, e per un incendio avve- 
nuto, tutte le pitture, e gli stucchi 
sì annerirono, e deteriorarono, onde, 
nel 1837, accorse il regnante Pon- 
tefice a ripristinarla nell’antico splen- 
‘dore. Vennero ingrandite pertan- 
to le luci, fu demolita la macchi- 
na di legno, che ingombrava tut- 
to il gran vano dell’ altare, che ven- 
ne reso maestoso da un tabernacolo 
di marmo per custodirvi il ss. Sa- 
cramento, nonchè da quattro colon- 
ne di granito, da marmi preziosi, 
da un quadro dipinto da Guido, rap- 
presentante la Trasfigurazione del Si- 
gnore, e da pitture laterali a chiaro» 
scuro, anologhe agli stucchi, ed ezian- 
dio con pavimento a scomparti di 
marmo, in tutto il presbiterio, diviso 
con apposita balaustra dal resto del- 
la Cappella. Gli stucchi della volta, 
e della lunetta ebbero un conve- 
niente colore, e ripuliti tutti gli af. 
freschi suaocennati, tornarono come 
a nuova vita; onde a memoria di 
tanta benemerenza sul lato interno 
della porta fu eretto il Pontificio 
stemma marmoreo di Gregorio XVI, 
e venne coniata una grande meda» 
glia da Pietro Girometti incisore dei 
conii delle medaglie Pontificie, aven- 
te da una parte l’ efligie del Ponte. 
fice, e dall'altra lo spaccato della 
stessa Cappella, leggendosi sull’archi» 
trave dell’altare, la seguente iscri- 
zione, che in marmo venne pure 
eretta sul medesimo: 


CAP 135 
GREGORIVS XVI 
RESTITVIT 
A. VII. 6, PRINCIPATYS 


Nella medaglia si vede poi il Pon- 
tefice genuflesso, vestito di piviale, 
col triregno a’ piedi, apparendogli 
la religione raggiante, con que an- 
geli, uno de’ quali sostiene un calice, 
con ostia sopra, e di sotto l’altra 
ISCFIZIONE : SACRARIVM PAULINVM PAV= 
LVS II COND. GREGORIYS XVI, REST. 
1837. In pari tempo lasciandosi in- 
tatto il baldacchino, o tabernacolo 
di cristallo per la reposizione del 
8. Sepolcro, ed'esposizione del ss. Sa- 
cramento in forma di quarant' ore, 
a' 3 dicembre di detto anno, si vide 
una nuova disposizione di lumi, più 
decorosa e ricca pel copioso numero 
di candellieri dorati fatti apposita- 
mente. Finchè poi il conclave (Zedi) 
fu celebrato al Vaticano, nella Cap: 
pella paolina si alzavano tre altari 
per parte, oltre il maggiore, per 
comodo de’ Cardinali, e de’ concla- 
visti per celebrare la messa. Anzi 
abbiamo dal Burcardo, Conclavi dei 
Pontefici, che auticamente in que- 
sta Cappella si fecero molte volte 
gli scrutinii, sj effettuò l’ elezione del 
nuovo Papa, che vi prendeva gli 
abiti suoi proprii; locchè si praticò 
circa sino a Paolo V. 

Finalmente dovendosi, nel $ X, 
far menzione delle sale regia e ducale 
del Vaticano, per le processioni, ed 
altro, che si fa nella prima, e per 
la lavanda, e altro che avea luogo 
nella seconda, è indispensabile farne 
qui menzione, incominciando dalla 
regia, e dalla scala, che ad essa con- 
duce, appellata pune con tal nome, 
anche per quanto riguarda le descrit- 
te Cappelle Sistina e Paolina. La 
scala adunque, la quale dalla galle- 
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to; da esecuzione alle deliberazioni del 
consiglio generale, spedisce, firma i man- 
dati di pagamento, presiede pubblici in- 
caoti, rappresenta il comune ne contrat. 
ti, in giudizio se occorre, ec.; invigila sul- 
le rendite comunali, ordina |’ esecuzione 
delavoriapprovati dal magistrato comu- 
nale, procura l'osservanza de’ regolamen- 
ti di polizia municipale; sopra vvede a tut- 
te le istituzioni e fondazioni di utilità e 
comodo pubblico dipendenti dal comune, 
prepara tutte le notizie e informazioni da 
presentarsi al consiglio generale o al ina- 
gistrato, sugli affari di maggior rilievo, e 
liene le corrispondenze, ec. Il cancellie- 
‘ reministro del censo, come attuario e con- 
sultore legale negli affari di competenze 
comunali , assisterà alle adunanze tanto 
del consiglio generale, che del magistra- 


to, e senza prender parte alle discussioni ‘ 


e deliberazioni de’ due collegi, dovrà vi- 
gilare soltanto sull’ osservanza della leg- 
ge. Inoltre dovrà assistere il gonfalonie- 
re in tutte le operazioni che sono indica- 
le nella presente legge”. Seguono le mul- 
le perchisi rifiuta far parte della rappre- 
senlanza comunale, e se apparteneudovi 
non melte un sostituto. Con questa ri- 
forma delle leggi municipali, o ritorno ai 
fisteini e alle costituzioni comunali anti- 
che, fuabolita la libera elezione fatta per 
voti du’cittadini de’rappresentanti il co- 
Mune, si richiamarono a vita le borse dei 
priori e de’consiglieri, e la tratta a sorte 
de'ciltadini imborsati, come a’tempi del- 
l'antica Firenze. Verso la metà del1853 
fu pubblicato in Toscana il nuovo Codice 
Penale, Fino allora i tribunali toscani a- 
veano per norma le leggi criminali Leo- 
poldine del 1786, ed altre leggi, bandi e 
regolamenti parziali posteriori, cioè fino 
211847; ma un corpo di leggi che abbrac- 
Classe tutto un sistema punitivo, da ap- 
plicarsi alle molte e svariate categorie di 
delitti che offendono la società, era cosa 
dicui sempre e molto erasi parlato, e nai 
nulla operato. Fu ne’primi bollori di vi» 
forma del1847, che il goveruo granduca: 
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le credutosi in-dovere di prevenire i desi- 
derii de'riformisti, confidò a 3 abili giu- 
reconsulti lo studio d’un progetto di le- 
gislazione criminale. In 6 anni di lavoro 
questi studi furono compili; e il consiglio 
di stoto potè a suo bell’ agio rivedere il 
progetto, e rivisto presentarlo alla sanzio- 
ne sovrana. Coli.°settembre1853 il Co- 
dice Penale andò in vigore : nella scala 
delle pene il massimo grado è la pena di 
morte, il minimo la riprensione giudizia- 
le. Il IMfonitore Toscano de'3 novembre 
1851 pubblicò un rapporto del cav. Peri 
sopriatendente generale agli stabilimenti 
carcerari della Toscana, diretto al mini- 
stro di giustizia e grazia , col quale rese 
conto de’ progressi e dellostato attuale del 
sittema penitenziario introdotto da vari 
anni inToscana, e portato a'suoi più com- 
pleti ordinamenti negli anni1849 21850. 
Il rapporto non considera che lo stato del 
1850, sotto l’aspetto economico e disci- 
pliuare , della moralizzazione, e dell’in- 
fluenza della segregazione sullo stato mea- 
tale de’condannati, la cui media giornalie- 
ra fu di 520 reclusi ne’diversi stabilimen- 
l.penitenziari , de’ quali 477 continua- 
mente occupati ne'lavori de’diversi opi- 
ficii, e il rimanente tra infermi , invpe- 
rosi, in punizione, inservieuti, ec. Cunso- 
laoti oltre ogni dire furono i risultati del - 
la moralizzazione ottenuta per via del si- 
stema ia vigore; ilche devesi sommnamean- 
te alle benefiche cure della evangelica So- 
cietà di Patrocinio, la quale presta la sua 
opera di moralizzazione iutrapresa ne pe- 
nitenziari, con affidare i liberati a specia- 
li patroni; benefica azione estesa da uu an- 
no anco alle femmine per la loro inorale 
rigenerazione. Eguali vaotaggiosi visulta- 
ti si ebbero, quanto all’influeuza della se- 
gregazione sullo stato mentale de’ dete- 
nuti, comprovata dalle relazioni de’diret- 
tori de manicomi di Toscana, Qaora l'u- 
mapvità gli attuali sistemi penitenziari in 
confronto de'precedenti, e che la L'oscana 
deve a’pertivaci sforzi e alla sapiente di- 
rezione del cav. Peri. Il Monitore Tosca- 
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no de' 12 aprile 1853 riporta un cenno sta- 
tistico delle carceri del granducato, trat- 
to dallo stampato Rapporto e statistica 
carceraria del soprintendente generale 
degli stabilimenti penitenziari di Tosca- 
na a S. E. il ministro di grazia e giu- 
stizia per l’anno1851. Lo dice lavoro di 
nun poca importanza, perocché gli espe- 
rimenti del sistema penitenziario cellula 
re adottato in Toscana, ponno contribui- 
re assai allo scioglimento delle gravi que. 
stioni agitate daglistatisti intorno a'diver- 
si ordinamenti carcerarii. Lo scopo del 
rapporto è di dare ragguaglio di ciò che ri- 
guarda ln condotta tenuta da’condanna- 
ti dopo la loro liberazione dall’ultima me- 
tà del184g fino a tutto il1851, con mi- 
gliori risultati di quelli recati nella prece- 
dente statistica. Intorno a 1227 liberati, 
de’quali: 162 maschi e 63 femmine, riu. 
scirono d’ ottima condotta 621 maschi e 
25 femmine, di mediocre17 1 maschi e I 
femmina, di cattiva 370 maschi e 3g fem- 
mine. All'articolo Prigione ricordai le o- 
pere sui nuovi sistemi penitenziari del to- 
scano commendatore Primo Ronchivec- 
chi (già delegato governatore di Livorno 
dopo la rivoluzione del 1849, a cui succes- 
se l'odierno cav. Luigi Bargagli), come 
dello stabilimento di Firenze, essendove- 
ne pure a s. Gimignano, a Volterra , a 
Lucca femminile e maschile, ec. In To- 
scana oltre gli stabilimenti e istituti d’o- 
gni specie, educativi, ecclesiastici, scien- 
tifici, artistici, numerosissimi sono i bene- 
fici, caritalevoli e generosi, come i monti 
di pietà, gli ospedali, gli ospizi, i sodalizi, 
quelli della pubblica e privata heneficen - 
za in favore del povero, ed avvi pure l’i- 
stituto de’ Sordo-Muti. Nella Cronaca dì 
Milano, del cav. Ignazio Cantù, anno 2.° 
a p. 7,A. Pestalozza eruditamente rende 
rogione del libro intitolato: Sullz edu- 
cazione de’ sordo-muti in Italia, studt 
morali-storici- economici di Tommaso 
Lendola delle scuole pie, direttore del 
r. Istituto toscano de sordo-muti in Sic- 


na; ivi, tipografia del r. Istituto toscano 
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de’sordo-muti,1855. Dichiara che l’edn- 
cazione de’sordo-muti è uno di que'rami 
della moderna civiltà, che si deve special 
mente a'benefici influssi di quella religio- 
ne, che nelle opere della carità e nel sol- 
liero de’ mali, che premono sull’ umana 
specie, si mostrò sempre industriosa, in- 
faticabile, inesauribile. Che il benemerito 
p- Pendola, autore di varie opere sull’in- 
segnamento de’sordo-muti, scrisse il ibm 
precipuamente per preparare un nuovo 
metodo, o per sciogliere que'problemi che 
ancora sono sul medesimo dibattuti. Di- 
pinta la condizione deplorabile del sordo- 
muto abbandonato a se stesso, ponendo. 
lo a confronto col sordo - muto educato, 
cita fatti e nomi di sordo-muti , celebri 
nelle lettere, nelle scienze, nelle arti. Ri- 
porta la statistica di tutte le scuole pei 
sordo-muti fondate in Italia, con notizie 
storiche sui progressi € metodì. Parlan- 
do delta scuola di Siena, come autore d’un 
Corso d'insegnamento per il sordo-mu- 
to italiano, da lui pubblicato nel 1842, 
espone quello nel1854 dato alla luce dal 
suo collega p. Bianchi, vice-direttore del- 
lo stesso stabilimento. Parlando poi dei 
lavori da farsi de’sordo-muti, distingue ì 
vari linguaggi loro convenienti, segnalau- 
do il mimico come la lingua vera del sor- 
do-muto, il dattilologico anch'esso neces- 
sario, l’articolato come improprio, la cui 
improba fatica non è compensata da van- 
taggio, ripudiando il sistema francese di 
rotazione, ec. L'antica ed edificante bene- 
merita pietà toscana, non solamente a uli- 
le e vantaggio spirituale e corporale dei 
suoi concittadini e connazionali fondò ia 
patria chiese, spedali, ospizi, e altri sta- 
bilimenti d’ opere pie e caritatevali, be- 
nefiche e religiose; ma perchè i toscani da 
tempo remoto sono sparsi per tullo il 
mondo, pel traflico, mercatura e altre in- 

dustrie, ip che sì distinsero i pisani veleg- 

giando tra’ primi pe mari, così altrettauto 

fecero in moltissime città e luoghi stra- 

nieri,per l'esercizio di opere cristiane e per 

gli umani sovvenimenti a'loro concittadi- 
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ni e connazionali , onde prenderne cura 
se bisognosi con soccorsi, dotarne le zitel- 
le, riceverli ne’lovo spedali se infermi, ac- 
coglierli ne’loro ospizi se pellegrini, e ino- 
rendo seppellirli e suffragarli. Di più mol- 
ti virtuosi e zelanti toscani, oltre il contri. 
buire alle nazionali pie fondazioni negli 
stati esteri, covperarono ancora all’erezio- 
ne di sodalizi e benefici stabilimenti loca. 
li; de'quali e de’nazionali tuttora ne fio- 
riscono decorosamente in Roma diversi, 
che descrissi a'loro articoli, in uno a'pri- 
vilegi ad essi accordati da'Papi. Dell'ul- 
lima specie qui ricorderò i seguenti. 
L'Arciconfraternita di s. Giovanni 
Decollato detta dellaMisericordia(.), 
istituita da molti fiorentini dimoranti in 
Roma per assistere i condannati all’ulti. 
mo supplizio, aiutarli alla buona morte 
e seppellirli nel cimiterio della loro pre- 
gievole chiesa nel rione Ripa in via di s. 
Gio. Decollato, presso la via e piazza dei 
Cerchi (ora stabilita per l'esecuzione del- 
le pene capitali, mentre prima avea luo- 
go ne'sili indicati ne'vol. XXXII, p. 20 
e 21,LXVI, p. 20) 0 Madonna de'Cer. 
chi (pel riferito nel vol. LXII, p. 232, de- 
scrivendo l'oratorio omonimo), nella par- 
rocchia della Chiesa di s. Maria in Co- 
smedin. Istituito il sodalizio nel 1488 nel- 
la chiesa di s. Biagio della Pagnotta (che 
descrissi nel vol. LI, p. 326), fu trasferi- 
ta in quella di s. Maria della Fossa da In- 
nocenzo VIII (così detta per la sepoltu- 
racheivi si dava a’poveri giustiziati, nel- 
la prossimità della rupe Tarpea sul mon- 
te Caprino, ove a quel tempo esegui von- 
si le condanne di morte, mentre neli 490 
d'ordine dello stesso Papa si cominciò a 
fare la capitale giustizia sulla piazza del 
Ponte s. Angelo, dove il sodalizio fabbri- 
cò una conforterìa), che approvata l'ar- 
cconfraternita e ornandola di privilegi, 
Ira quali d'essere soggetta al solo prelato 
uditore generale della camera apostolica, 
concesse la chiesa a'confvati, i quali la ri- 
freero da'fondamenti, ornandola con pit- 
lure assai pregevoli. I successivi l’api ga- 
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giarono nell’ arricchirla di privilegi. 
Paolo IN nel 1540 le accordò la facoltà 
di liberare dalla morte ogni anno un con- 
dannato per qualunque delitto; privilegio 
pienamente confermato dal successore 
Giulio MIT. Indi s. Pio Vautorizzd i con 
frati a eleggere a loro beneplacito il cap- 
pellano e confessore, con facoltà di poter 
celebrare la messa avanti giorno a quelli 
che debbono giustiziarsi, non che di con- 
fessarli e di assolverli da’casì riservati, an- 
corchè compresi nella bolla in Coena Do- 
nunî, e di conceder loro l'indulgenza ple- 
naria in forma di giubileo. Benedetto X1V 
nel1751 confermòtutti iprivilegi concessi 
all’arciconfratervita. Dio VII le conservò 
quello della liberazione de’condannati al- 
l'estremo supplizio, nell’abolizione di tali 
privilegi, come notai al suo articolo. È 
Gregorio XVI nel184o0 concesse l’indul- 
genze dello scapolare del Carmine, appe- 
na i confrati lo pongono a’pazienti. Nel- 
la bella chiesa dell’arciconfrateruita, nel 
1.° altare a destra vedesi la nascita del 
Battista di mano di Giacomo Zucca; nel 
2.° vi è s. Tommaso che pone il dito nel 
costato delRedentore,opera a fresco d'uno 
scolare di Giorgio Vasari aretino; nel 3.° 
osservasi la Visitazione di Maria, dipiuto 
a olio con sopra altre figare a fresco di 
Roncalli. sei santi dipinti intorno all’ar- 
co della cappella maggiore, sono affreschi 
di Gio. Cosci; la tavola del suo altare col- 
la Decollazione di -s. Gio. Battista è una 
delle buove opere del Vasari, di cui è di- 
segno l’ornato: egualmente le pitture che 
sono sotto l’arco dell’altare sono di scuo- 
la fiorentina. Il 1.°altare a sinistra è quel- 
lo del Crocefìsso; nel 2.° vi è dipinto s. 
Giovanni apostolo ed evangelista entro la 
caldaia, quadro copioso di figure all'in- 
torno, condotte da Battista Naldini fio» 
rentino, il quale colorì altri santi nel di 
sopra; nel 3.° altare le figure laterali, e la 
gloria de'santi nella volta sono opere di 
Jacopino del Conte fiarentino. Sulla por- 
ta di fianco entrando in chiesa è dipinta 
il Battesimo di Cristo da Monanuo Mo- 
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nanni fiorentino. Il s. Gio. Battista che 
predica, colorito sopra la porta che va nel 
chiostro, è clel Cosci, che unito al Naldi- 
ni e al Roncalli, fecero gli Apostoli e al- 
tre figure superiormente presso il soffitto. 
Nelle cantonate del claustro sono due al- 
tari, inuno vedesi la Decollazione di s. Gio. 
Battista, creduta copia del Muziano, e nel- 
l’altro la resurrezione di Lazzaro con mol- 
te figure, non opera del Cosci come pre- 
tendono alcuni, ma di Giovanni Balduc- 
ci. Congiunto alla chiesa è l'oratorio del- 
la compagnia, ove pure sono pitture as- 
sni belle. Nell’altare scorgesi la Deposizio- 
ne dalla Croce, opera stimata la miglio» 
re di Del Conte; il s. Andrea e il s. Barto- 
lomeo da’lati sono di Francesco Salvia- 
ti. Le storie di s. Zaccaria, di s, Giovan- 
ni che predica, e del Battesimo di Cristo 
sono lavori giovanili dello stesso Del Con- 
te; la prigionia di s. Gio. Battitta è di Del 
Franco da Venezia; la cena d’Erode e il 
bollo d’Erodiade sono di Pirro Ligorio; 
la Visitazione e la nascita di s. Giovanni 
furono condotte dal Salviati, e meritaro- 
no d'essere incise in rame. Appresso vi è 
il cimiterio de’ giustiziati. Bartolomeo 
Bandinelli fiorentino lasciò erede l’arci - 


cunfroternita della Misericordia, cou l’ob- 


bligo d’erigere il Collegio Bandinelli(V.) 
per12 figli de’confrati o altri fiorentini. 
Del sodalizio tratta pure il sanese Camil- 
lo Fanucci, L’Opere pie dell’alma città 
di Roma, ch' è il più antico ed egregio 
scrittore di sì ampio argomento, il qua- 
le dice, che i confrati nella festa di s. Gio. 
Decollato con bell’apparato bruciavano i 
capestri di que’ ch'erano stati impiccati 
nel periodo d'un anno (pena di morte or- 
mai non più in uso nello stato papale, es- 
sendovi sostituita la decapitazione o fuci- 
lazione). Rimarca inoltre il Fanucci, che 
alsanese Crescenzio Selva sacerdote si de- 
ve l'istituzione dell’ Arciconfraternita di 
s. Maria dell’orazione e morte, e di es- 
sa riparlai oe'vol. LV, p. 338, LVI, p. 
114 e115,adesennpio della quale s’intro- 
dusse da’ sodalizi, massime nazionali, di 
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seppellire per carità i defunti poveri, re- 
stando perda lei sola il pio costume di rac- 
cogliere e seppellire gli annegati nel Te- 
vere e i morti nelle campagne; che con 
l’arciconfraternita de’«anesi, di cui vado 
a far ricordo, furono le prime a intro- 
durre in Roma la divozione delle Qua- 
rant'ore(V.),elasanese anzi la 1.in mo- 
do privato; che |’ arciconfraternita di 4. 
Maria fu pure in Roma la 1.°a dar pria- 
cipio ad altre pie pratiche, come d' an- 
dare in processione alla visita delle Set. 
te Chiesc, non che recarsi in pellegrinag- 
gio alla Santa Casa di Loreto, ad ia- 
contrare fuori le porte nel Giubileo le 
confraternite filiali che recansi a lucrar- 
ne l’indulgenza, ed in questo pure fui- 
mitata dagli altri sodalizi. Egualmente a 
fiorentini si debbono in Roma i felici pri. 
mordi delle istituzioni eminentemente 
caritatevoli del celebratissimo Ospizio e 
Arciconfraternita della ss. Trinità de 
pellegrini econvalescenti (V.), e dell’ Ar. 
ciconfraternita(V.) di s. Girolamo del 
la Carità (V.), la quale inoltre anmi- 
nistra la Prelatura(V.)Ainadori istitoi. 
ta da Felice Amadori fiorentino a favo- 
re d'un connazionale, per la gratuita di- 
fesa de'poveri, veduve, pupilli, orfani,che 
ora gode mg." Antonio Pellegriai-Ata- 
dovi, il quale il Papa che regna nel feb: 
braio 1856 elesse uditore di rota, noa 
in luogo del perugino marchese Spinello 
Antinori che si dimise dall’uditorato nel 
precedente dicembre, ma per raccoman- 
dazione del granduca Leopoldo Il. Ver 
nondire d'altre benemerite istituzioni de- 
rivate in Roma da'toscani, passo a fare n- 
cordo delle loro chiese e ospedali nazio- 
nali che hanno in Roma. Lucca (#.) vi 
ha la chiesa della ss. Croce e s. Bonaveo- 
tura de'Zucchesi, nella contrada di tal po- 
me, con confraternita e contiguo spedale 
nazionale, che descrissi nel citato articolo. 
Siccome nella chiesa de’lucchesi al preseu- 
te vi celebra ancora le sagre funzioni ilso 
vrano e sagro militare ordine Gerosoli. 
mitano, di cui riparlai a Itop!, mi è iadi- 
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spensabile una breve digressione, e ser- 
vira per dare notizia d'una nuova bene- 
fica istituzione che in Roma si sta effet- 
tuando. Presso il Ponte Sisto (V.), Si- 
sto V edificò la chiesa di s. Francesco con 
ospizio, che descrissi insieme a quanto an- 
drò appena accennando, ne’ vol. XXIX, 
p. 278 e seg., XLIX, p. 247, LV, p.14 
e16, LXVII, p.101,e altrove, per collo- 
carvi i poveri d’ambo i sessi, onde elimi. 
nare l’immorale accattonaggio, che de- 
plorai anche a Sussipir. Dipoi Innocenzo 
XII stabi l’ospizio Sistino soltanto pe’ 
vecchi e vecchie indigenti, unendolo al- 
l'Ospizio apostolico di s. Michele (V.), 
nel quale il successore Clemente XI tra- 
sferi gli uni e le altre (il cui numero ora 
vuolsi ampliato dal Papa regnante, di- 
minuendo quello delle zitelle, le quali in 
Roma hanno altri Conservatorii). Sicco- 
we lo speziale Vestri di Como, vedendo 
che in Roma non eravi particolare spe- 
dale pe’ sacerdoti e solo |’ Ospizio di s. 
Lucia de’ Ginnasi (V.) pe’sacerdoti pel- 
legrini, vi avea fondato un piccolo spedale 
pe sacerdoti bisognosi infermi (e qui mi 
piace avvertire, che i sacerdoti infermi 
in Roma sono ricevuti da tutti i pubblici 
spedali in camere separate, e inoltre so- 
no accolti con molta carità e riguardi da’ 
benfratelli nel loro Ospedale di s. Gio- 
vanni dli Dio), ne affidò la direzione alla 
congregazione de’ Cento Preti e Venti 
Chierici, già eretta nella chiesa de’ss. Mi- 
e e Magno, della quale riparlai ne’ 
vol. LI, p. 245, LXII, p. 54. In seguito 
essendo stata la congregazione trasporta- 
la nella cliiesa del collegio Sistino, in que- 
sto vi collocò il piccolo ospedale de'sacer - 
doti , divenendo il locale in processo di 
lempo piuttosto un rico vero di poveri pre- 
ti bisognosi d'assistenza e riposo, e anche 
abitazione d’altri preti che pagavano una 
mensualità , onde erroneamente prese il 
nome, di quello della congregazione, di 
Ospizio de’ Cento Preti, per cui invalse 
la falso credenza cheivi fosse stato un 0- 
spizio 0 ospedale per too preti, meutre il 
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fine della congregazione è tutto spirituale. 
Gregorio XVI volendo formare un ap- 
posito spedale pe’ Soldati delle Milizie 
pontificie, nell’ospizio Sistino, questo do- 
nò colla chiesa all'ordine Gerosolimitano 
egliene affidò la cura temporale nel1833, 
mentre la spirituale la concesse alla con- 
gregazione della Regina degli Apostoli 
(7.),ossia dell'A postolatocattolico,la qua- 
le possiede incontro la propria chiesa e ca- 
sa a loro date dallo stesso Papa. L'ordine 
si obbligò a un sussidio mensile a’sacer- 
doti che vi erano, e la pia congregazio- 
ne de'Ceuto Preti e Venti Chierici ritor- 
nò alla chiesa de’ss. Michele e Magno.T'at- 
tavolta nel1844 Gregorio XVI credette 
di restituire all’ Ospedale di s. Spirito 
in Sassia l'incarico di ricevere i militari 
infermi, e l'ospedale militare restò sop- 
presso, rimanendovi ad abitare il parro- 
co e commendatore dell'ordine Geroso- 
limitano, che con titolo di rettore avea 
in custodia l’acliacente chiesa conventua- 
le, ove celebrava con l'ordine le sagre fun. 
zioni, ed illocale fu dichiarato ospizio Ge- 
rosolimitano. Il regnante Pio IX (come 
riporta il Giornale diRoma de’ 2 1 setten- 
bre1855, e la Civiltà cattolica nel t.12, 
p.103 della 2.*serie)con breve de'20 mar- 
z01855 eresse l'Opera pia dell’ospizio 
ecclesiastico, intesa a porgere con ospe- 
dale e ospizio benefica ospitalità a’ poveri 
e infermi sacerdoti romani ed esterni, che 
logori dalle fatiche del ministero, cer- 
chino un asilo ove condurre tranquilli i 
loro giorni;e a provvedere ancora col mez- 
zo loro la cultura spirituale de’contadini 
che vengono a lavorare le campagae di 
Roma. Considerando poi il Papa leingen- 
ti spese che richiedevansi per vedere in- 
cominciare con sollecitudine e progredi- 
re con felice successo opere così vaste, ol- 
tre l'avere destinato ol nobile scopo il bel- 
lissimo e ampio locale e sue rendite che 
dirò, ed anco altri nuovi fondi, volle che 
con analoga notificazione del cardinal Pa- 
trizi suo vicario generale (a cui aflidò il re- 
gime e l’'amministrazione dell’opera pia, 
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mentre per l'assistenza spirituale de’preti 
malati, e aiuto de'parrochi della campa- 
gna, tanto per la celebrazione della messa 
nelle feste,quanto per l'insegnamento del. 
la dottrina cristiana a'fanciulli e fanciulle, 
destinò i sacerdoti della suddetta congre- 
gazione dell’ Apostolato cattolico), si fa- 
cesse un pietoso ed eflicace appello a'fe- 
deli, e in modo particolare agli ecclesia- 
slici di qualunque condizione, e perciò 
anche alle corporazioni regolari, perchè 
volessero compiacersi per amore di Gesù 
Cristo di concorrere con una offerta men- 
sile allo scopo indicato. Di piùil Papa de- 
putò una commissione di12 ecclesiastici 
per coadiuvare nell’ amministrazione il 
cardinal vicario, e prendere le misure ne- 
cessarie per aprire quanto prima l’ospe- 
dale e l’ospizio, che si stanno riducendo 
e ultimando. Trovando poi il Papa a pro- 
‘posito e relativa a questa istituzione del- 
l’operavpia dell’ ospizio ecclesiastico , la 
chiesa e l’ospizio Sistino summentovati, 
posseduti dall’ordineGerosolimitano,que- 
sto cedè liberamente tutto il locale colle 
sue rendite. Quindi il Papa perchè sì ce- 
lebre e benemerentissimo ordine non a- 
vesse a mancare in Roma, ove risiede col 
s. convento il ven. balì luogotenente del- 
l'ordine stesso, di propria chiesa per ce- 
lebrarvi le sagre funzioni, e dell'’abitazio- 
ne contigua pel parroco priore commen- 
datore e altri addetti, con suo breve de’ 20 
marzo 1855 ordinò. Che finchè non aves- 
se stabilito all'ordine altra chiesa e locale 
per l'ospizio Gerosolimitano e chiesa con- 
ventuale, temporaneamente per le sagre 
funzioni gli asseguò la chiesa della ss. Cro- 
ce es. Bovaventura de'lucchesi, e per abi- 
tazione del parroco priore commendatore 
il1.° piano del casamento di proprietà e 
attiguo a detta chiesa nazionale, con pian- 
terreni pegli addetti , senza che i diritti 
della confraternita de’lucchesi venissero 
puoto lesi. Tutto poi combinaron$ il car- 
dinal Patrizi, ed ilcardinalD’Andrea qual 
visitatore apostolico della chiesa e soda- 
lizio de’lucchesi, con convenzione stipu- 
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lata a’ 24 ngosto1855 col ven. bali fr. Fi- 
lippo Colloredo luogotenente dell’ord ine 
Gerosolimitano. Fra le altre cose questi 
personaggi statuirono,che l’uso della chie 
sa e dell'abitazione fosse per un dodicen- 
nio, abilitavdosi l’ordine a fare nell’abi- 
tazione qualunque cambiamento, senza 
poi pretenderne compenso, mentre la pi. 
gione d’annui scudi 350 dovuta al soda- 
lizio lucchese fosse a carico dell’ammini- 
strazione del nuovo ospizio ecclesiastico. 
Che se nel dodicennio l'ordine ricevesse 
stabilmente la chiesa e locale promessi, 
l’ospizio ecclesiastico potesse allittare la 
detta abitazione e pianterreni, e quindi 
consumati i12 anni restituirli al socali- 
zio lucchese. Che l’altare maggiore della 
chiesa veniva riservato agli ecclesiastici 
dell'ordine Gerosolimitano iu tutte le fe- 
ste dell’anno dalle orer1 antimeridiane 
al mezzodì, e dalle1o aller2 pure anti- 
meridiane ne’giorni di comunione gene- 
rale dell’ordine, e nella festa del patro- 
no di esso s. Gio. Battista l’intera gior- 
nate de’24 giugno, oltre il tempo occor- 
rentealla precedente novena.Finalmente, 
chein detto altere ne'giorni feriali il com- 
mendatore priore e gli altri ecclesiastici 
cappellani dell’ ordine vi potessero cele- 
brar la messa a qualunque ora. Quindi 
mg.' fr. Girolamo Feliciangeli (già inca- 
ricato d’aflari della s. Sede presso il gran- 
duca di Toscana), cameriere segreto d'o- 
nore del Papa e protonotario apostolico, 
quale commendatore priore del ven. ospi- 
zio Gerosolimitano e rettore parroco del- 
la chiesa conventuale del medesimo, ver- 
so la fine del novembre1855 si recò ad 
abitare nel casamento de’lucchesi, Siena 
(Y.) possiedein Roma la chiesa di s. Cate 
rina.da Siena con arciconfraternita, che 
alle figlie delle nazionali dispensa doti: ri- 
parlai della chiesa nel vol. LXX, p.16,e 
del sodalizio nel vol. LXXV, p. 216, ri- 
ferendo il suo intervento, con quello del 
ss. Rosario, alla soleone processione per 
la traslazione del corpo di s. Cateriua da 
Siena, dall'altare laterale al maggiore 0 


TOS 
splendido della chiesa di s. Maria sopra 
Minerva magnificamente restaurata e ri - 
dotta al primitivo stile gotico. Firenze 
(nel quale articolo parlando del divin 
Michelangelo che ne fece i disegni , esso 


per fallo tipografico è detto Michele), vi. 


possiede la chiesa di s. Giovanni de’ fio- 
rentini, edificata in onore di s. Gio. Bat- 
lista e de’ ss. Cosma e Damiano patroni 
di Firenze, coll’ Arciconfraternita di s. 
Gio. Battista de'fiorentini detta della 
Pietà, ed annesso spedale e vicino ora- 
torio di s. Gio. Batlista o Pietà de’ fio- 
rentini, Ad essa Leone X concesse la par- 
rocchia e il battisterio, non solo pe’par- 
rocchiani, ma altresì per tutti i fiorentini 
esistenti in Roma, al cui arbitrio rimise 
di riconoscerla in luogo di loro vera par- 
rocchia nella comunione di Pasqua. Di- 
poi Clemente VII nella detta chiesa della 
nazione fiorentina vi trasportò il s. fonte 
e la cura d’anime. Anche Olimpio Ricci, 
De' giubilei universali, p.193, narra che 
Leone X fu quello che alla chiesa di s. 
Giovanni de’fiorentini concesse i narrati 
privilegi. Egli inoltre racconta, che fra le 
ste principali che vi si celebrano, una è 
quella di s. Stefano I a'2 agosto du’ca va- 
lieri dell’ordi ne: nel vol. LX X, p.10 e16, 
lilevai le vestizioni e funerali fatti nella 
chiesa da questi cavalieri. Della chiesa a 
3 navate, separate da pilastri, e con cap- 
pelle sfondate , riparlai in molti luoghi, 
come a FiLippini, s. GiroLamo DELLA Ca- 
za, e ne vol. LII, p. 225, LV, p.267 
ed altrove. Ora dirò meglio sì del soda. 
lizio che della chiesa, e di quanto riguar- 
da il Consolato e uffizio notarile de’ fio. 
renlivi, di cui altresì parlai in alcuni dei 
luoghi citati, ed istituito presso il detto o- 
ralorio nazionale, onde la via prese e con- 
serva il nome di Consolato. Più positive 
nolizie adunque dell’accennate sono le se- 


guenti. Originò |’ arciconfraternita nel. 


1448 nella pestilenza di Roina, per ope- 
ra d'alcuni pii fiorentini, in vedere che 
Non si trovava chi volesse assistere gli at- 
laccati e seppellire i morti, al cui pietoso 
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uffizio si dedicarono vestiti di sacco nero, 
il quale cessato il morbo cambiarono in 
colore ceruleo che conservasi tuttora. Iu- 
nocenzo VIII approvò la loro compagnia 
e le regole che compilarono nel costituir- 
si in pia unione, le quali furono iu segui- 
to confermate e modificate da’Papi ricor- 
dati ne'citatiarticoli,e per ultimo nel1784 
da l'io VÎ, con quelle regole che sono iu 
vigore. Cariche pringipali di questa con- 
gregazione era il Console, e i due Con- 
siglieri dell'università de’ mercanti, che 
esercitavano un ricco ed esteso cominer- 
cio in Roma, tenendo i loro banchi iu 
quella parte della città in prossimità del 
ponte s. Angelo , che conserva ancora il 
nome di Banchi. La detta università e- 
rasi costituita a senso dell’ordinanze del 
celebre Consolato di Mare, che uato in 
Valenza di Spagna e abbracciato dalle 
piazze principali di commercio, era stuto 
anche in Roma ricevuto nel1075, aven- 
done i romani nel:.°marzo giurata l’os- 
servanza nella basilica Lateranense, co- 
me si trae dal Casaregi, che citai a Com- 
soci. Poteoti per ricchezza ed influeuza i 
detti mercanti ambirono d’avere un tri- 
bunale privativo e regole particolari pel 
disbrigo delle controversie, e ne avanzaro- 
no istanze al Papa che loro accordò am- 
bedue le cose. Pertanto il fiorentino Leo- 
ne X Medici eresse in Roma il tribuna- 
le privativo del Consolato per le cause dei 
nazionali fiorentini da conoscersi dal con- 
sole e consiglieri, o loro assessore, e con 
facoltà di poter eleggere un cancelliere (0 
notaro matricolalo, sive descriptus in ar- 
chivio Romanae Curiac) daduvare a vita 
o ad tempus, a piaceve de'due consiglie- 
ri, e da approvarsi da 20 almeno de'co- 
sì detti giurati, che costituivano il cou- 
siglio dell’università edecidevano tulti gli 
affari; e ciò per l'autorità della bolla Fas 
quae pro commocdo, de’ 12 giugno1515, 
presso la cancelleria nazionale fiorentina. 
Non la trovai nel Zul/lariun Romana, 
bensì viene iu esso ricordata, come vado 


a riferire. Nel t. 3, par. 3, p. 469 di det- 
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to Bullarium, trovo la bolla Pastoralis 
officii debitum, de’ 10 settembre 153 ig: 
Jurisdictio, et alia privilegia Consulis, 
et Consiliariorum,et Universitatis Mer- 
catorum Florentinorurn in alma Urbe. 
Ja essa si dice, che il Papa a petizione dei 
capitani partis Guelfae et Consulum 
Communitatis civitatis Florentiae, ed a 
favore de’mercanti, banchieri e fondaca- 

ri fiorentini dimoranti i io Roma, dopo a- 
vere approvato con lettera apostolica (la 
già rammentata) gli statuti della nazione 
fiorentina esistente in Roma, essendo con- 
sole e notaro Bernardo de Binì, nuova- 
mente la confermò. Pertanto, per tutte le 
cause, liti, questioni e controversie che in- 
sorgessero, facoltizzò i consoli e consiglie- 
ri pro-tempore del sodalizio a procede- 
re e decidere con sentenza, e questa fare 
eseguire (exceptis illis), ed occorrendo 
avche far tradurrein carcere i delioquen- 
tio debitori, quindi esigere gliemolumen- 
ti e penali nella ricordata lettera ponti- 
ficia contenuti; senza le quali dichiarò che 
sarebbe stata nulla la loro giurisdizione, 
nella quale non dovessero intromettersi, 
sotto pena di scomunica, i giudici di Ro- 
ma ecclesiastici o civili; sottoponendo al- 
la stessa censura o interdetto chiunque 
avesse indebitamente percepito denaro 
spellante e appartenente al consolato fio- 
rentino. Dispose inoltre, che quanto aves- 
‘ sero trattato e convenuto i mercanti fio- 
rentini per le loro mercature, i consoli 
e il proprio cancelliere notaro pubblico 
non fossero tenuti di portarne gli atti e 
istrumenti, inclusivamente a’ testameuti, 
rogati da detto notaro ad altriarchivi, ma 
che si dovessero conservare nel suo nota. 
rile e nazionale. Ordinò pure, che tanto 
il console quanto i consiglieri della nazio» 
ne fiorentina, e gli altri ad essa apparte- 
nenti, per ispeciale onore e favore, per 
qualunque delitto o per debiti o altri ti- 
toli (non tamen laesae majestatis), po- 
lessero carcerarsi ed esaminarsi, se von 
alla presenza del console e d’uno de’con- 
siglieri. Concesse di più al console, a'con- 


TOS 

siglieri e a due de'loro famigliari di por- 
tare per loro difesa le armi difensive e of- 
fensive. Permise finalmente che nei luo- 
go del consolato si costruissero carceri 
pubbliche pe'nazionali fiorentini, debito- 
ri o colpevoli d'alcun delitto, non ostan- 
te qualunque contraria costiluzione pon- 
lificia o municipale, statuto e consuetudi- 
ne, privilegi e indulti, ec. Siccome all'ar- 
ticolo Consoti Pontiricn parlai ancora 
del consolato di altre nazioni, e di quello 
di questa in Noma e ne' dominii della s. 
Sede, così cavai dall’archivio Valicano i 
titoli de’monumenti che di tali consoli in 
esso esistono, fra quali alcuni appartengo- 
noalconsolato fiorentino in Roma, qui av- 
verto che quello riportato all'anno15335, 
benchè vi sia quello del 1515, debbe piut- 
tosto dire 1519, poichè temo che il dot- 
to mg. Marino Marini prefetto dell’archi- 
vio Vaticano abbia errato nella trascrit- 
ta data, mentre riguarda la concessione 
di Leone X sull’ elezione del console dei 
fiorentini, con due consiglieri e un cau- 
celliere, qui judicaturam habet, e d'al- 
tronde il Papa era morto nel 1521. I det- 
ti mercanti, che in pari tempo costituiva- 
no la pia aggregazione della Pietà, si riu- 
nivano nella prossima chiesa de’ss. Tom- 
maso e Orso, o di s. Orsola, avente allora 
la cura d'anime. Desiderando essi d’ave- 
re in proprietà tal chiesa, ne trattarono 
la cessione col vescovo Cristoforo Cass 
veye che l’ avea in commenda, e con ti- 
tolo oneroso conseguirono il loro inten- 
lo, venendo approvata la cessione dal fio- 
rentino Clemente VII Medici con bolla 
de’ 10 maggio 1534. Già Leone X coo 
altra bolla de’ 12 gennaio1519 avea ac- 
cordato a’fiorentini la fucoltà di erigere 
una chiesa, che servir dovesse di parroc- 

chia a'fiorentini dimoranti in Roma, 0- 
vunque abitassero, col privilegio di sod- 
disfarvi al precetto pasquale senza il bi- 
sogno di riportare la licenza del parroco 
del luogo ove dimoravano, dovendosi 

rapporto ad essi ritenere la nuova chiesa 


quando fosse eretta per vera parrocchia. 
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Di detta chiesa ne avea fatto il disegno. 
Michelangelo Buonarroti a somiglianza 
del Pantheon. Spaventò la spesa e restò 
quindi scelto l'altro disegno di Giacomo 
della Porta, sebbene alcuni ritengano che 
sia del Sansovino, per edificarla sull'area 
dell'antica chiesa di s. Pantalcone. Intan- 
to Paolo II con bolla de’ 5 maggio 1535 
lasciando alla confraternita la chiesa di s. 
Orsola ad uso di oratorio, trasportò la giu- 
risdizione parrocchiale de’ss. Tommaso e 
Orso o Orsola, alla nuova eretta chiesa 
di s. Gio. Battista de’ fiorentini, della qua- 
le n'è tuttora if possesso il sodalizio. An- 
nesso alla chiesa nelle case ch’erano desti- 
nate al convitto de'preti, che anticamen- 
le l'ofliciavano, a petizione dell'universi. 
tà de'giovani fornari, vi fu fondato a'20 
giugno 1606 uno spedale pe'poveri ma- 
lati della nazione, sotto il dominio, padro- 
malo e patrocinio della compagnia, con- 
forme restò stabilito nell'adunanza dei 
confiati. In conseguenza di che, a’ 23 di 
detto mese, vigilia di s. Gio. Battista, l'u- 
Diversità presentò solenuementealla chie- 
ta la sua bandiera in segno di sudditan- 
23. Per l'ospedale fu gittata la1.'pietra ai 
20dicembre 1607 dal cardinal Bandini, 
dopo aver celebrato all’ altare maggiore 
della contigua chiesa, da cui si part pro- 
cessionalisente, coll’ intervento dell’ am- 
besciatore di Firenze, de’preti della chie- 
fa, console, governatore e altri della com- 
pagnia. Minacciante |’ ospedale ai nostri 
giorni rovina, fu restaurato di recente in 
uno alla chiesa, come poi dirò, a cura e 
spese della benemerita compagnia, la qua- 
le risarài pure e ridusse ad uno stato di 
divota convenienza le sottoposte stanze, 
ancora celebri per avervi l'apostolo di Ro- 
ma s. Filippo Neri fiorentino cominciato 
gli esordi della celebre sua congregazione 
dell'Oratorio(V.), essendovisi riunito con 
12 compagni, fra'quali il gran cardinale 
F'aronio, di cui tuttora esiste la Inpide di 
Cuoco perpetuo della santa società.Si con- 
serva ancora dal sodalizio illeso il diritto 
della parrocchia, ed il privilegio che ha 
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di eleggere a suo beneplacito il curato e 
gli altri preti inservieoti, non che altri di- 
ritti di pontificia concessione. Ma non al- 
trettanto può dirsi del tribunale privati- 
vo accordato da Leone X, giacché dipoi 
Innocenzo XII nella riforma de’tribunali 
di Roma, colla bolla o decreto Ad radi- 
citus, de'31 agosto 1692, Lull. Rom. t. 
9, p- 264, soppresse i giudici e tribunali 
particolari di Roma, e ne abolì le giuris- 
dizioni. Nondimeno dichiard: Quo vero 
ad interesse notariorum, necnon ad ar- 
tes, et Consulatus Urbis, censuit cadem 
congregatio , esse în posterum particu- 
lariter providendum. Lasciando così in- 
tatto il notaro o cancelliere del soppresso 
tribunale, continuando od agire come per 
l’avanti. Quindi Benedetto XIII prorogò 
a tempo le facoltà del notaro della nazio- 
ne fiorentina, restringendo con decreto dei 
28 aprile1728 le facoltà del notaro,depu- 
tando una congregazione per definire gli 
atti che si potessero fare dal medesimo : 
però nulla si fece. Divenuto Papa il fio- 
reutino Clemente XI, colla bolla Zxpo- 
ni nobis, de'4 gennaio1731, Bull. Rom. 
t. 13, p.159: Confirmatur concessio a 
LeoneXanno1515factaNotario etCan- 
cellario nationis Florentinae de Urbe, 
ut quaecumque acta judicialia et con- 
tentiosa libere et licite conficere possit: 
quodofficiumin Urbe restituitur. Adun- 
que ritenuta la soppressione del tribuna- 
le privativo, autorizzò il notaro a fare li- 
bere, licite, et valide omnia, et quac- 
cumque acta judiciaria, oltre il rogare, 
riunendo così come per lo avanti il dop- 
pio uffizio di causidico e notaro. Per que- 
sti ed altri Denefizi da Clemente XII fat- 
ti alla patria, per gratitudine gli fu eret- 
to un busto marmoreo con analoga iscri- 
zione, presso la sagrestia della chiesa na- 
zionale di s. Giovanni de’ fiorentini, che 
avea nobilitato della facciata che si an- 
mira. Però dopo la sua morte, dispiacen - 
do a’notari capitolini (de’ quali riparlai 
a SENATO ROMANO) e camerali la sussisten- 
za del notavo fiorentino, e l’ estensione 
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de’suoi privilegi, fu la questione giuridi- . 


camente da’medesimi introdotta, e venne 
rimessa per la decisione alla congregazio- 
ne tuttora esistente per la riforma de'tri- 
bunali,presieduta allora dal cardinal Geo- 
tili, e portata a discussione con l'interveu- 
to del prelato della chiesa wg.' Bauchie- 
ri, ordinato con decreto de'g aprile1743 
dell’uditore del Papa, Couseguenza di tal 
questione fu la conservazione del privile- 
gio competente alla compagnia della Pie- 
tà, di continuare ad avere e nomiuare il 
notaro rogaute quale altro notaro roma- 
no; e de' Notari di Roma riparlai a Scri- 
miaRIO e Testamento. Questo privilegio 
cli'ebbe principio colla prima nomina fat 
ta dalla compagnia nell'ottobre 1521, sen- 
za interruzione ha proseguito e prosegue 
fino al preseute, conforme lo prova la no- 
iiva dell’ attuale notaro d." Gaetano 
Sciarra. L’uflizio notarile sino a pochi an- 
mi addietro rimase nelle case dell'orato- 
rio suddetto de’ fiorentini, nella via del 
Consolato e ad esso adiacenti; quindi tro- 
vasi trasferito nella vicina via del Banco 
di s. Spirito al 0.° 44, accanto al porto- 
ne del Palazzo Niccolini in Banchi (F.), 
ora Amici, vedendosi sulla porta d'ingres- 
so una tabella con questa iscrizione: Of 
. ficio Notarile dell'I. R. Consolato Fio- 
rentino. }l sistema primitivo osservato 
nella nomina del notaro, portava che il 
console e i due consiglieri dell'università 
de’ mercanti scegliessero il soggetto, stan- 
do a'giurati summentovati il diritto d'ap- 
provare la fatta scelta. Abolito il tribuna - 
le e scomparsa l'università de' mercanti 
fiorentini, per le variate circostanze dei 
tempi, nelle riforme degli statuti essendo 
rimasta la carica di Console e Consiglie- 
ri, ia difetto de' mercanti, fu dal: 661 in 
poi prescelto a coprire l’uflizio di console 
(che consisteva in una carica dignore del- 
la compagnia), quello che si trovasse più 
rispettabile della fratellanza, il quale in 
unione con tutti i fratelli componenti la 
congregazione segreta, cui spetta l'amini- 
nistrazione e direzione degli affari della 
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chiesa, spedale e oratorio, dava luogo al- 
la scelta del notaro, quale dovea essere 
approvato dalla congregazione generale, 
dietro la quale approvazione si procedeva 
da'deputati delegati all’occorrente stipu- 
lazione di contratto coll'eletto notaro. A- 
vendo però Benedetto XIII cou breve dei 
15 dicembre 1729 tolta l’azione della coa- 
gregazione generale, e ristretta la libera 
azione degli affari alla congregazione se- 
greta, da questa quindi si è costantemea- 
te proceduto alla scelta del notaro, come 
praticò di recente per l'attuale. Qui deb- 
bo fare debita e speciale distinzione, per 
evitare equivoci o amalgama di cose, dai 
consoli dell'antica università de'fiorenti- 
ni, che duravano un auno nella lovo carì- 
ca, a'posteriori consoli generali del gran- 
ducato di Toscana residenti in Roma, è 
quali in parte hanno il solo nome comu- 
ne a quelli del sodalizio, sul quale il con- 
sole generale toscano uon ha alcuna in- 
flueuza. Poichè l'arciconfraternita, come 
l’altra di s. Gio. Decollato, ritengono tut- 
ta l'indipendenza che avenno le istituzio- 
ni nate sotto lempi repubblicavi, i cui me- 
todi, trasfusi in tali pii stabilimenti, si 06- 
servano ancora. Niuua azione privativa 
nella scelta del notaro ebbe inai il conso- 
leche pe'propri affari tiene la corte di To- 
scaua in Roma. La sua destinazione sta- 
bilisce una essenzialissima differenza co- 
gli antichi consoli dell'università de'fio- 
rentini, e specialinentede'inercanti, che sì 
eleggevano particolarmente dalla stessa 
università a senso delle già notate Ordi- 
nanze del Consolato di mare. Il console 
toscano di Roma, per ragione di naziona- 
lità, avea il diritto d'essere aggregato ab 
la compagnia, e per ragione di dignità so- 
leva essere destinato alla carica di conso- 
le della medesima , wa niua diritto gli 
compete per la semplice sua qualifica di 
rappresentaute e impiegato granducale, e- 
sigendo lo statuto, che non possa occupa 
re la carica il detto console nella comps- 
gnia, se prima non sia stato aggregato al- 
la medesima col vestire il sacco. L'iadi- 
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ria, o vestibolo del portone della 
guardia svizzera , sta al fine del 
braccio destro del colonnato vatica- 
no, chiamasi Regia, ed anche di 
Costantino, per la statua equestre di 
esso, la quale decora il ripiano che 
alla medesima conduce, cioè in fao- 
cia al magnifico porticale di s. Pie- 
tro, e porta alla surriferita sala re- 
gia, per mezzo di due lunghi bran- 
chi di scale. Essendo il luoga stretto 
ed oscuro, Paolo III procurò col- 
l’opera di Sangallo di renderla me- 
no incomoda e difettosa, nobilitan- 
dola con diverse pitture di Pierino 
del Vaga. Fu merito però dell'alta 
mente di Alessandro VII di renderla 
magnifica, comoda, e luminosa come 
trovasi oggidì (essendo pure stata 


nel decorso anno restaurata e resa 


più luminosa), affidandone il difficile 
incarico al cav. Bernini. Questi su- 
però sè stesso per mezzo degli or- 
nati, stucchi e colonne d'ordine io- 
nico, che pose lateralmente alla pri- 
ma branca, per cuoprirne i difetti, 
siccome angusta ed ineguale, cavando- 
ne opportunemente lume ov’ era buio, 
artifizio che particolarmente adope- 
rò nella seconda branca, prendendo 
il lume dalla stessa volta; operazio- 
ne ardita, e sì difficile, che chiunque 
ne faccia l'esame non può non re- 
stare maravigliato, dappoichè nel 


fabbricarla gli convenne reggere so- 


pra puntelli, e sopra la volta di que- 
sta scala, la sala regia, e le due 
Cappelle Sistina e Paolina; e sebbene 
ciò fosse falto con tutto il meoca- 
nismo dell’arte, tanto Bernini, che 
Carlo Fontana, il quale l’aiutò, non 
potevano retarvisi senza orrore. Fu 
tale l’ onore, acquistato dal valente 
architetto, che a celebrarne l’ inge- 
gno , il Papa fece coniare una me- 
daglia coll’ epigrafe: REGIA AB AVLA, 
AD DOMVM DEI, celebrata da tutti i 
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numismati Pontificii. Da questa scala, 
in diversi tempi discendono, e ascen: 
dono tutte quelle processioni, di cui 
parleremo qui appresso, ed alla fine 
di essa, innanzi alla statua equestre 
di Costantino, il Papa fa la solenne 
protesta sul ducato di Parma e Pia: 
cenza, innanzi al tribunale della ca- 
mera apostolica, allorchè si reca a 
celebrare il vespero Pontificale nella 
vigilia della festa di s. Pietro. 

Da questa scala si entra alla sala 
regia, che è lunga palmi cento cin: 
quanta sette, e larga cinquantatre, ed 
alta a proporzione; essendo la volta. 
a mezza botte, ornata di bellissimìi' 
stucchi, coi motti, armi ed imprese 
di Paolo III, e degli altri Papi, che 
nomineremo, venendo dintorno so- 
pra il cornicione circondata da una 
ringhiera di ferro dorato, come por: 
tava l’uso antico delle grandi sale. 
Ha sette porte con due gran lunette 
per finestre nella facciata di fronte; 
e in quella di contro, essendo le 
pareti laterali, fino all altezza dei 
quadri, incrostate di marmi di pre- 
gio di varii colori, come lo è il pa- 
vimento. Dall’ iscrizione sotto il gran 
finestrone, e dai diversi stemmi ri- 
levasi, che questa sala, incominciata 
da Sangallo per volere di Paolo IIF, 
fu accresciuta, e nobilitata da Pio 
IV, e da s. Pio V, ed ultimata da 
Gregorio XIII nel 1573. Sopra cia- 
scuna delle sei porte, fuori della set- 
tima della Cappella Paolina, evvi lo 
spazio di sei grandi quadri, e nelle 
pareti de’ fianchi per quattro altri 
maggiori, adornati tutti con figuroni 
per termini ed imprese, rappresen 
tandosi ne’ dipinti i fatti più memo- 
rabili de’ Pontefici, spiegati dalle sot- 
toposte iscrizioni. Ì sei quadri mi- 
nori stanno sopra altrettante porte : 
cioè su quella della scala detta del 
maresciallo del conclave, di coutro 
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pendenza della compagnia nel far uso del 
suo diritto, in rapporto all'autorità resi. 
deuziale toscana, si verifica rapporto an- 
cora alla prefettura degli archivi, da cui 
dipendono i notari romani, dovendo la 
persona del uotaro eletto officiare il pre- 
lato presidente di detti archivi, e fargli co- 
noscere semplicemente la seguita sua no- 
mina, ferma restando però l’ ubbidienza 
del detto notaro a tutte le leggi discipli- 
nari della prefettura degli archivi, per es- 
serecome uno de’notari di Roma. E quan- 
to el console toscanoin Roma aggiunge. 
ro. Pio VIE nel1800 colla bolla Post diu- 


turnas: Super restauratione regininis 


Pontificii, decretò. » Sarà deputata una 
particolare congregazione, la quale, sea- 
uli anche de’probi e periti negozianti, pro- 
cederà all'esame delle forme esteriori dei 
consolati d’Ancona, Civitavecchia, e altri 
tmili, e compilerà in correlazione delle 
piazze estere un codice di leggi di com- 
mercio da osservarsi in qualunque luogo 
dello stato ecclesiastico. S'intenda abolita 
qualunque altra privativa di foro potes- 
Se esistere in Roma e nello stato ecclesia» 
slico, rimettendo i litiganti a’ giudici or- 
dinari”. Ora in Roma vi è ua cancellie- 
re console, invece del console generale to- 
scano già residente in Roma nel magni- 
fico Palazzo di Firenze (di cui riparlai 
nel vol. LV, p. 122 e altrove), posto nel- 
la piazza di questo nome, e proprietà del 
granduca di Toscana (il quale inoltre in 
Rowa anticamente possedeva il palazzo 
della Villa Medici e il Palazzo Mada- 
madicui riparlai nel vol. LXXIV, p. 360, 
ed a Tonrg), con quelle prerogative de- 
gli altri Consoli, nel quale articolo regi- 
strai, iconsoli e vice-consoli toscani resi- 
denti nello stato pontificio, ed i consoli e 
tice-consoli pontifici residenti in Tosca- 
Da; ed oltre il console generale in Roma 
vifu pureil vice-console di Toscana, men- 
tre Lucca ancora vi teneva residenti il con- 
sole generale e il vice-console, prima che 
fosse riunita alla Toscana. In quel palaz- 
20 il console sorvegliava i provvigiunati 
VOL. LXXVIIL 
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o pensionati di Toscana, cioè que’giovani 
che la corte di Toscana tiene nel inede- 
simo, studenti nelle 3 arti del disegno, e 
dove eglino espongono a pubblica mostra 
le proprie opere ne’loro studi. Ne’ vol. Il, p. 
297, X, p.199, notai che da tempo anti- 
co, uscendo il console generale di Tosca- 
na iu formalità dal palazzo Altoviti (di 
questa nobile e illustre famiglia fiorenti- 
na,de'personaggie prelati che vi fiorirono, 
delle loro benemerenze civili e religiose, 
copiose notizie riporta l'Alveri, Roma in 
ogni stato, t. 2,p.100 e seg., nonche del 
palazzo sulla piazza di ponte s. Aagelo e 
incontro al Castello, perciò sito eccellen- 
te per veder la sua girandola. Narra dun- 
que, che Biudo Altoviti fu padre d’Auto- 
nio, il quale sposò la nipote d’Innocenzo 
VIII, che fu ilr.'a recarsi colla famiglia 
in Roma, ove colle sue ricchezze comprò 
molti beni e case, fra le quali la memora- 
ta, onde la piazza prese il none di Alto- 
viti quando Bindo giuniore figlio d' Au- 
tonio generosamente la rese più spaziosa 
con atterrare alcune case e restaurando 
splendidamente il palazzo nel15 14.11 suo 
figlio Gio. Battista fu depositario genera- 
le e segreto dis. Pio V, comprò molti ca- 
sali in Roma, ed abbellì la vigna pater- 
na situata nella ripa opposta del Tevere 
incontro alla via dell'Orso e avente l'in. 
gresso per porta Castello, la quale ornò 
di bellissime statue trovate nella villa A- 
driana di Tivoli e acquistate dal duca di 
Savoia , al quale il padre avea fatto un 
prestito allorchè fu assalito dagli eretici. 
La ridusse a villa e divenne celebre per 
la gran loggia che vi fece vagamente di- 
pingere da Giorgio Vasari, onde dopo la 
famosa loggia, situata pure sul fiume, del- 
la Farnesina dipinta da Raffaele, acqui- 
stò tale rinomanza, che meritò la pubbli- 
cazioue de’ disegui incisi, nell'opera clas- 
sica del Piranesi. Il celebre Benvenuto Cel» 
lini, sommo nell'arte di niellare, ne scolpì 
il busto in marino, ed è forse l’unica scul- 
tura in pietra conservata di tale artista), 
col treno di carrozze per recarsi nella vi- 
6 | 
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gilia e festa di s. Gio. Battista (abbiamo 
di Paolo M.°Paciaudi, 4ntiquitates Chri- 
stianae de cultu s. Joh. Baptistae, Ro- 
mae 1755) alla vicina chiesa nazionale, 
nel passare ‘per la piazza, per singolar pri- 
vilegio pontificio il Castel s. Angelo losa- 
lutava con salve di artiglierie, cioè nella 
sera della vigilia con 30 colpi di canno- 
ne, e con 20 nella mattina seguente. Que. 
sto privilegio, che probabilmente avran- 
no concesso 0 Leone X o Clemente VII, 
è stato conservato per le stesse circostan. 
ze all’ odierno ministro residente in Ro- 
ma del granduca di Toscana presso la s. 
Sede. Imperocchè notai nel vol. LIII, p. 
189, che il granduca accreditò l' attua - 
le saggio suo ministro di residenza in Ro- 
mo, con dimora nel suddetto palazzo; ed 
Il console generale cav. comm." France. 
sco Pandolfini divenne segretario di lega - 
ziove. Ma il granduca Leopoldo 1, con 
decreto de'30 settembre 1853, soppresse 
il consolato toscano in Roma, ed in sua 
vece istituì nn posto di cancelliere conso- 
| Je della legazione e dipendente dalla le- 
gazione granducale ivi residente (che ha 
pure 3 addetti), nominando per titolare 
del medesimo Rodolfo Pandolfini, e lo è 
tuttora; essendo console di Toscana re- 
sidente in Ancona il marchese Agostino 
Trionfi.Consolegenerale pontificio in To- 
scana e residente io Livorno, è il comm.” 
Vincenzo Calza. Rimarcai nel vol. XXV, 
p. 22,descrivendo la chiesa di s. Giovan- 
pi de’fiorentini, che pe’suoi grandi ristau- 
. riallorasi uffiziava nel vicino oratorio na- 
zionale, i queli terminati si riaprì al culto 
divioo nel185 1. Pertanto riportasi dal n.° 
271 del Giornale di Roma dello stesso 
anno, che sabato 15 novembre, giorno o- 
‘momastico del regnante granduca di To- 
scana, con pompa solenne e con grandis- 
simo concorso di fedeli venne riaperta la 
chiesa nazionale di s. Gio. Battista de’fio- 
rentini, dopo due compinti lustri dacché 
era stata chiusa. Eretta con disegno del 
Sansovino (dunque è da preferirsi all’opi- 
nione che ne attribuiva il diseguo a Della 
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Porta) sulla riva del Tevere, e in parte 
basata, specialmente l’apside, sullo stesso 
fiume, questo bellissin;o tempio non po 
teva coll’ andar degli anni non sentire i 
funesti effetti della sua località.Iufatti l'ac: 
que fiitrando ne’ sotterranei cominciaro- 
no a rodere e minacciare i grossi piluni, 
che sostengono l’ ardita cupola di Carlu 
Maderno,e nel pavimento produssero mol. 
ti e pericolosi avvallamenti. Per cui nel 
bisogno d’impedire che il guasto si faces: 
se maggiore e divenisse poi irreparabile, 
il zelante preside degli stabilimenti pu to- 
scani in Roma, mg.' Corsi decano della 
rota e poi cardinale, d'accordo colla be- 
nemerita deputazione della chiesa, pen- 
sò a'necessari restauri, alfidandone l'ese- 
cuzione al valente architetto prof. Gaspe- 
re commend." Salvi toscano di origiue,e 
mancato or son due anni all’ onore del- 
l'arti. Quindi il Giornale narra le parzia- 
li lavorazioni e abbellimenti; io solo duò 
che furono validamente fortificate le ba- 
si dell’apside, i corrosi piloni della cupo 
la, e riparate le lesioni ne’sottostanti ar- 
chi e le fondamento; fu liberato il pati. 
mento dalla grandissima umidità cou di- 
verse nolevoli costruzioni, e restaurati i 
muriei fondamenti de’'molti sepolcri, che 
racchiudono le cenerì d'illustri e beneme 
riti toscani; rinnovandosi il pavimentolo- 
goro e avvallato, tutto in marmo bianco 
e bardiglio, eseguito dal bra vo artista Fer- 
dinando Monnchesi, conservandosi ivge- 
guosamente le pietre sepolcrali, anco con 
rinnovarsi nella massima parte, non che 
Je sottoposte divisioni delle sepolturespet: 
tanti alle rispettive famiglie patronali. In- 
oltre abbisognando la chiesa de’sagri uter 
sili e altri ornamenti necessari a reudert 
decoroso ilculto divino,e mancate le rendi- 
te per le vicende politiche che funestarono 
il tramonto del secolo passato, non ostan 
te la pia arciconfraternita non venne me- 
no; piena di zelo pel decoro della casa del 
Sigoore, si fece un dovere di pienamen- 
te secondure le intenzioni del presidente 
cardinalCorsi; lodevole impresa nella qua. 
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le gli occorse spendere circa 40,000 scu- 
di. Così il fedele che entra nel maestoso 
tempio, dopo aver mirati nelle cappelle il 
quadro stupendo de’ss. Cosma e Damia- 
no di Salvatore Rosa, e i dipinti del Laa- 
franco e di altri valenti artisti, si arresta 
a osservare i molti e importanti restauri 
degli altori, e specialmente del maggiore 
architettato dal Borromini, e pel quale 
prontamente accorse anche la nobile ca- 
sa Falconieri, restaurando di questa sua 
cappella gentilizia i sotterranei, i monu- 
menti esistenti nella medesima, il pavi» 
ento, e i marmi che fiegiano le pareti 
laterali. L’ingrandimento della mensa, le 
decorazioni al paliotto con ispecchi di ver- 
rleafricano e rosso antico, sono i princi- 
pali lavori che fece eseguire la beneme- 
rita deputazione, onde renclere sempre più 
maestevole questo maggiore altare. Il fe- 
dele mira pure i 13 altari forniti di bel- 
lissimicandellieri e controlumi nuovi, non 
che tabelle dell’altare, il tutto di metallo 
patinato, eseguiti dall’argentiere Filippo 
Pacetti sul disegno del Salvi; mira il bat- 
listerio trasferito in luogo assai oppurtu- 
no e chiuso da una cancellata in una del- 
l’antiche cappelle, i confessionali rinuova- 
tie i bussoluni alle porte, il tuttu con di- 
segno e sutto la direzione dell’egregio ar- 
clhitetto Valentino Severini, il quale con 
molto accorgimento, mediante Len co- 
strutta scala, mise in comunicazione co- 
modissima la chiesa coll’abitazione de’sa- 
cerdoti addetti alla medesima, e dell’an- 
nesso spedale spettante al sodalizio fin dal 
1729. Anche l’organo per opera de'fra- 
telli Priori venne restaurato iu modo, che 
puo reggere al confronto de’ più stimati 
moderni. Nulla fu dimenticato dall'ope- 
rosissima deputazione, a mezzo del rispet- 
tabile e nobile tuscano avv. Giuseppe A- 
lessandri. La deputazione si trovò piena- 
mente soddisfatta dell’ operato zelante, 
nella direzione e sorveglianza del depu- 
tato nobile Alessandri, il quale si rese me- 
nitevole dell’accordatagli: fiducia, col por- 
lare il materiale della chiesa , spedale e 
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stanze di s. Filippo, allo stato in cui at- 
tualmeote si trova, con ammirazione di 
quelli che ben conobbero lo stato deplo- 
rabile, a cui si trovavano ridotti que’lo- 
cali, non essendo stato dall’encomiato de- 
putato in pari tempo ricusata la cura di 
provvedere la chiesa delle tantee sì sva- 
riate suppellettili, utensili, arredi e bian- 
cheria, indispensabili ad una chiesa, che 
in se riunisce la qualifica di parrocchia. 
Tanti e sì ben eseguiti restauri non po- 
tevano a meno di attrarre numeroso po- 
polo in questa bellissima chiesa nel 1.° 
giorno di sua apertura. Alcuni vescovi e 
cardinali vicelebrarono la messa:e il mar- 
chese Scipione Bargagli ministro residen- 
te del granduca presso la s. Sede, cav. 
grancroce di più ordini (e coasigliere in- 
limo attuale di stato, finanze e guerra), 
intervenne in forma pubblica, assisten- 
do alla messa solenne, poutificata con iscel- 
ta musica dall’arcivescovo di Traianopo- 
li (già di Lucca) mg." Stefanelli toscano. 
E invitati dall’encomiata deputazione, di 
cui ognuuo in tale occasione dovette an» 
mirare il risultato felice di tanto alacre. 
impegno, vi assisterono tutti i prelati e 
altri ecclesiastici, ed i più distinti laici e 
damedel granducato,che in Roma hanno 
stanza (vi furono invitati con biglietti an- 
co de’romapi, fra'quali mi onoro esserne 
stato uno, e mi fece molto piacere, ezian- 
dio per soavi riminisceuze, poichè il io 
avo materno eva oriundo di s. Ifinizto, 
ove gli resi affettuosamente un tributo di 
giustizia).I toscani recaronsia dovere d'ac- 
correre a questa sagra ceremonia, e per' 
rendere grazie a Dio di aver potuto re- 
stituire all’ antico suo culto il magnifico 
tempio di s. Giovanni de’fiorentiai, e per 
festeggiar colla prece il giorno onomasti- 
co dell'amato loro monarca e padre. A- 
veudo descritto lechiese di Roma in que- 
sta mia opera, ho voluto profittare del- 
l’ogcasione per accennare il nobile restau- 
roeabbellimento del discorso tempio, sic - 
‘come vado praticando con altri, sebbene 
già li avessi descritti,ilchè precipuamente 
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feci a Tiror: carpimarizi, ed a Tempio 
per quelli di s. Paolo, di s. Maria sopra 
Minerva, e di s. Nicola in Carcere. Tut- 
tora i deputati de'sodalizi di s. Gio. Bat- 
tista de’fiorentini, di s. Gio. Decollato, e 
di s. Caterina da Siena, quali rappresen- 
tanti i deputati delle nazioni fiorentina e 
sanese, godono ed esercitano il pontificio 
privilegio, comerilevai nel vol. IX, p. 58, 
62 ed altrove, di portare per un tratto di 
via le aste del baldacchino, sotto il quale 
incede il sommo Pontefice col ss. Sagra- 
mento nella processione del Corpus-Do- 
mini. Anzi allearciconfraternite di s. Gio. 
Battista de’fiorentini e di s. Gio. Decol- 
lato, fu loro in unione accordato un posto 
udiritta ea sinistra per la via che percorre 
la processione, precisamente al principio 
del Colonnato, verso la parte che guarda 
la porta Cavalleggieri. Che altresì prosie- 
gua la dimostrazione onorifica e antica al 
rappresentante della Toscana e del suo so- 
vrano, delle salve d’artiglierie del Castel 
s. Angelo, per la ricordata vigilia e festa 
di s. Gio. Battista, allorchè in forma pub- 
blica trapassa la prossima piazza del ponte 
s.Angelo,lotestifica annualmente il Gior- 
nale di Roma. Questo inoltre riferisce, 
che il marchese Bargagli ministro resi- 
dente, per tale festività si reca alla chiesa 
nazionale decorosamente cogli addetti al- 
la granducale legazione, e con essi assi- 
ste alla messa solenne, ordinariamente 
pontificata da un vescovo, e poi nobil- 
mente accoglie nelle sale attigue al tem- 
pio le felicitaziorii della massima partede” 
molti sudditi toscani dimoranti in Roma, 
non che altri ragguardevoli personaggi ro- 
mani ed esteri, e con geatilezza fa servire 
di lauti rinfreschi. La Toscana di più si o- 
nora di avere in Roma, oltre molti altri 
prelati, i prelati Uditore di Rota el Av- 
vocato concistoriale nazionali. Di pre- 
sente l’uditore di rota è il suddetto mon- 
signor AntonioPellegrini-Amadori tosca- 
no.Quanto a mg. Gio.Alessandro del Ma- 
gno diChianni diocesi di Volterra, egli en- 
trò gel tribunale della rota nel1845, non 
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per nomina,ma per commendatizia del go- 
verno toscano, e visiede come uditore ro- 
mano, sebbene fu surrogato al posto ve- 
cato per la promozione alla sede episco- 
pale di Valladolid dell’uditore mg.' Ri- 
vadeneyra spagnuolo. lm perocchè egli fu 
ammesso nel sagro tribunale, come udi- 
tore di rota spagnuolo : futto poi a' 27 
gennaio 1854 l'attuale uditore spagnuo- 
lo mg.'Emanuele Rodriquez-y-Savchez, 
mg. del Magno fu dichiarato uditore di 
rota romano. L’ odierno avvocato cou- 
cistoriale è monsignor Cesare Lippi di 
Lucca, anche votante di segnatura, de 
quali collegio e tribunale è sotto-decano. 
Leggo nel Bernino, // Tribunale della 
s. Rota p.48 e seg., sulla nazionalità de- 
gli uditori di rota, che uno è sempre to- 
scano, quindi aggiunge. » Sotto l'ispezio- 
ne di esplicito o d'implicito privilegio, che 
a noi non consta, sostiene un luogo fisso 
nella s.Romana Rota ua soggetto toscano, 
e benchè il sopraccitato cardinal de Luca 
(Relat. Rom. Cur. discep. 32, 0.° 20)am- 
melta una certa specie di alternativa fra 
la città di Perugia, che nella sua lata si- 
guificazione è parte della Toscana sog- 
getta al Papa, ela città di Siena o Piss, 
o altra qualunque città di quella superio- 
re e più alta provincia; tuttavia la pra- 
tica insegna altrimenti,onde assolutamen- 
te ammettere non si debba l’alternativa 
riferita dal de Luca. Conciasiacosache si 
annotano ne'soli due secoli decorsi (stam- 
pò l’ opera nel 1717), 7 uditori di rota 
perugini, succeduti per finea retta l'uno 
all’altro dal1559.” Di che, col Mariotti, 
e con quanto avvenne dopo di questi, ne 
trettai nel vol. LII, p. 154. Indi soggiua- 
ge il Bernino. » L'altra parte della To- 
scana soggetta al iomiuio di Firenze go- 
de anch'ella luogo in Rota ne’suoi con- 
nazionali a elezione e placito del Ponte 
fice, non solamente Quia, soggiunge ila- 
tato de Luca, merituni habet altera He- 
truria, in qua leges civiles, post ea- 
rum causalem inventionet, cunabula 
habuerunt, ma eziandio perchè ella ca- 
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suale prerogativa delle accennate cune, 
aggiungesi la gloria dell’industriosa sol- 
lecitudine di que’ connazionali soggetti, 
pronti sd apprendere, inclinati a collti- 
vare, e beo disposti dalla natura e dal- 
l'ingegno ad ogni scienza.” Degli A4v- 
vocali concistoriali trattai in molti ar- 
ticoli, in quello però ed a Lucca notai, 
che Clemente XIIÎ accordò un pusto per- 
petuo nel cospicuo collegio alla nazio- 
ne lucchese, privilegio da esercitarsi dalla 
città e repubblica di Lucca, poi esercitato 
dal duca. Trovo nel Cartari, Advocato- 
rum s. Consistorii Syllabum, che Leone 
X trovandosi colla curia i Firenze, il1.° 
dicembre15 15, dichiarò avvocati conci- 
storiali, Pietro Guicciardini fiorentino, 
deconsensucardinalium, cumnullus ex 
Urbe Consistorii Pontificii advocatus 
Florentinam petiisset civitatem; e Lan- 
cilletto Politi sanese. Dopo-l’incorpora- 
zione politica del ducato di Lucca al gran- 
ducato di Toscaua, la nomina dell’avvo- 
cato concistoriale è devoluta al granda- 
ca, in favore d’un lucchese. Anche la To- 
scana ha le strade ferrate e le linee te- 
legrafiche. Narrai aStRApA,Ove parlai del- 
le ferrovie e de’ telegrafi , ossia nel vol. 
LXX, p.161,162,163, che le strade fer- 
rale introdotte in Toscana sono quelle da 
Firenze, a Pisa e Livorno; da Pisa, a Luc- 
ca e Pescia; da Firenze, per Prato a Pi- 
stoia; da Empoli a Siena, e delle loro di- 
stanze. Della strada ferrata centrale To- 
scana e quauto la riguarda, per discen- 
dere da Siena a Poggibonsi, e di là per 
la Val d'Elsa inoltrarsi fino presso Em- 
poli e ivi unirsi alla strada Leopolda. Del- 
la convenzione conclusa tra lo stato pa- 
paleei governi di Toscana, Modena, Par- 
Ma e Austria, per la costruzione delle li- 
bee dii ferrovie, onde congiungerle a quel- 
le del regno Lombardo-Veneto, perlaTo- 
scana essendo stato deputato commissa- 
riv il commend." Alessandro Manetti. Di 
diverse ferrovie toscane e de'progetti d’al. 
tre strade ferrate, parla il Repettia p.xv 
della sua Zntroduzione. Si legge nella 
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Biblioteca del viaggiatore delle strade 
ferrate.» Similmente volendotessere bre- 
vemente la storia delle strade ferrate, uo- 
po è menzionare qualmente la Toscana, 
che forma in tal guisa |’ Zialia centrale, 
non si lasciò precedere da alcun altro stato 
in questa importante bisogna. Quasi nel 
teinpo stesso chesi apriva la linea da Mila- 
no a Monza, aprivasi in Toscana il tratto 
da Livorno a Pontedera, ch'è il 3.° della 
strada da Livorno a Firenze. Volgeado 
‘ann01847, aprivasi il tronco da Pisa a 
Lucca: sul principiare del1848 aprivasi 
quello da Firenze a Prato, che ora va fi- 
no a Pistoia, donde comunica con quello 
di Lucca. Terminavasi la linea da Livor- 
no a Firenze denominata Leopolda, ed a- 
privasi col nome di Strada ferrata cen- 
trale Toscana quella, che da Firenze 
conduce a Siena, donde un grandioso pro- 
getto la guiderebbe a Roma passaudo per 
Radicofani. Trattavasi eziaudio ora fra 
pochi avni di costruire una linea, la qua- 
le da Livorno si dirigesse agli stati ro- 
mani, costeggiando il mare ed attraver- 
sando le Maremme in tutta la loro lun- 
ghezza. Ma quand’anche siffatta linea fos- 
se stata prolungata insiuo a Roma, co- 
sa aflatto improbabile, abbisognerebbe 
anni e secoli forse, prima che le relazio- 
ni tra Livorno e Ruma offvissero un ali- 
mento sufficiente al mantenimeoto di u- 
na linea estesissima, la quale non potreb- 
be contare per nulla i prodotti de’ paesi 
intermedii, posti lunghesso la via.” Quan- 
to al telegrafo, quaudo fu introdotto in 
Toscana e comuuicato cogli stati di Mo- 
dena e Parma, e della Lombardia, oltre 
lo stato pontificio per Bologna, ne ripar- 
lai ne'vol. LX X, p.171,174, LXXIV, p. 
163. I lavori intrapresi per stabilire una 
linea telegrafica che mettesse in comuni- 
cazione immediata Bologna e Roma, eb- 
bero felice compimento nel febbraio1855, 
e la1. esperienza si fece a' 26, e così fu 
riunita all’Estense. Trovo nel n.° 59 del 
Giornale di Roma de’ 13 marzo 1855, 
che la telegrafia elettrica negli stati E- 
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stensi forma oggi un ramo interessante la 
pubblica amministrazione, sia pel conti- 
nuo servigio che ne ottiene lo stato, sia 
per l’ utile che ne provano i privati e il 
commercio nel corso giornaliero degli af- 
fari,come dappertutto. Dull’epoca della 1. 
istituzione della imedesima sino al giorno 
d’ oggi, una gran parte degli stati euro- 

ei congiunse le sue linee telegrafiche cou 
«quelle della lega austro-tedesca, colla qua- 
le lo stato Estense trovasi riunito fino dal 
principio del 1852, per il che vi ha in 
qualsiasi incontro una continuità di cor- 
rispondenza immediata anco con ‘paesi 
lontanissimi. Gli stati italiani confinari 
coll’Estense rannodarono essi pure la lo- 
ro rete telegrafica col medesimo. Lo stuto 
pontificio dietro apposito concordato si 
unì all’Estense colle stesse massime adot- 
tate dal duca di Modena nelia convenzio- 
ue telegrafica coll’impero Austriaco, col 
ducato di Parma e col granducato di To- 
scana; ed intraprese immediatamente la 
costruzione delle sue linee telegrafiche, 
sicchè Bologna si mise in comunicazione 
con Modena nell’ottubre 1853, ed essen- 
docompita tutta la linea da Bologna per 
Ancona, Foliguo, Roma e Terracina, si a- 
prirono tosto coll’ Estense le corrispon- 
denze per tutto lo stato poutificio fino al 
confine napoletano. Di là segue poi la li- 
nea lelegra fica fra Terruciua e il regno di 
Napoli, per Ja quale si concordò analoga 
convenzione fra lo stato papale e il regno 
stesso. Finalmente la comunicazione fia 
l’Estense Massa di Carrarae il regno sar- 
do fu aperta sino dal principio del1855, 
e l'ovasi ora in piena attività anche per 
servigio de’ privati, essendosi in tal modo 
per unu parte facilitato il trapasso de’di- 
spacci diretti dalla Toscana al Piemonte 
ed altre, e per l'altra offerta una nuova 
via per quelli che movendo da queste sta- 
zioni cisspernine fossero a spedirsi alla 
direziove suddetta. Ormai Te ferrovie e 
la navigaziove a vapore sono divenu- 
te anche potenti mezzi di guerra, e uli» 
Nissimi alle graudi combinazioni slale- 
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rigioe dalle antiche Torri d' Italia e di 
Toscana. Pel sin qui detto e per quan- 
to mi resta compendiosamente a viferi- 
re, delle priucipali cose della Toscana, 
ripeto che a tanta brevità, secondo le 
proporzioni di questo mio Dizionario, 
potrauno io parte supplire tutti i citati 
articoli e gli altri che andrò ricordan» 
do, e meglio assai i seguenti autori, al- 
tre opere avendo già ricordato parlando 
delle città toscane, innumerabili pusse- 
dendone la Toscana e con documenti il- 
lustralivi. storie fiorentine di Scipione 
Ammirato, con l’ aggiunte di Scipione 
Ammirato il Giovane, Firenze 1647. 
Sante Bartoli, Gli antichi scpoleri ro- 
mani ed etruschi, Roma1704 coo rami. 
Anton Francesco Gori, Musewn Elru- 
scum, exhibens insignia veterum etru- 
scorum monumenta aereis tabulis, etc., 
Floreutiae1737. Iguazio Ursolini, Pon- 
tifices et Cardinales nationis florent- 
nac, Romae 1708. Orsini, Storia delle 
monete de'granduchi di Toscana della 
casa Medici, Fireaze1756. Memorie i- 
storiche degli uomini illustri della To 
scana, Livoroo1757. J.M. Bruti, Flo- 
rentinae historiae, Lugduui 1362. Var- 
chi, Storia delle rivoluzioni di Firerx 
sotto i Medici, Colonia172 1.Manni, Ne- 
tizia de' senatori fiorentini Firenze177 1. 
J.C.A. A., Serie de’ duchi e marchesi di 
Toscana, Firenze1778. Descrizione di 
tutte le famiglie della nazione fioren- 
tina, Firenze 1780 con rami. Riguccio 
Galluzzi, /storia del granducato di Tv- 
scana sotto il governo della casa Medi 
ci, Firenze m8 1: altra,Firenze 1830. Pit 
ture de’vasi antichi cavate dalle colle- 
zioni del cav. Hamilton, tradotta e pub 
blicata da Francesco de Sanctis, Roma 
1814 coatavole in rame. Antichi vasi di- 
pinti della collezione Feolt, descritti da 
SecondianoCampanari,Roma 1837.Mi- 
cali, Storia degli antichi popoli italiani, 
Milano 1836.Einanuele Gerini, Memorie 
istoriche d’ illustri scrittori e di uonun 
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insigni dell'antica e moderna Lunigia- 
na, Massa 1829. Confronto de’ paesi del- 
la Toscana, Firenze1 795. Molizie sto- 
riche de'palazzi e ville appartenenti al. 
la real corona di Toscana, Pisa18 15. 
Savi, Ornitologia toscana, Pisa 1827. 
Giuseppe Giulj, Storia naturale di tut- 
te l'acque minerali di Toscana, Firea- 
1e1833. Della zecca e delle monete de- 
gli antichi marchesi della Toscana, ra- 
gionamento del cav. Giulio Cordero 
San-Quintino. Viucenzo Ercole Emilia. 
ni,Ri/lessioni storico-politiche sui popo- 
li etruschi, discorso, Roma 1840. An- 
tonio Ferrieri, Descrizione geografica 
della Toscana, Firenze 1839. Orlandi- 
ni Zuccagoi, Descrizione coreografica 
della Toscana. Tavole cronologiche e 
sincrone della storia fiorentina compi- 
late da Alfredo Reumont d’ Aquisgra- 
na, Firenze 1841. Nardi, Zstorie della 
città di Firenze con annotazioni di Ar- 
bib,Firenze 1842. Antonio Ferrini, Com. 
pendio di storia della Toscana dall'o- 
rigine degli etruschi fino a’ nostri tem- 
pi, Firenze1844. Dizionario geografi- 
co-fisico-storico della Toscana, conte- 
nente la descrizione di tutti i luoghi del 
granducato, ducato di Lucca, Garfa- 
gnana e Lunigiana, compilato da Ema- 
nuele Repetti, Firenze 1833. /utrodu- 
zione al Dizionario, ec. con Supplemen- 
to al Dizionario, ec., Firenze1845-46. 
Opera preziosa, critica, elaborata, di cui 
mì vado giovando. Le nuove catacombe 
di Chiusi recentemente scoperte nella 
contrada che appellasi s. Caterina, il- 
lustrate da mg.r Domenico Bartolini, 
Dissertazione, Roma 1852. Saggio di 
lingua etrusca e di altre antiche d’ Ita- 
lia per servire alla storia de’ popoli, e 
delle lingue e delle belle arti, dell'ab. 
Luigi Lanzi, Firenze1824. Ora il sacer» 
dote d." Pietro Prezzolini, La cominciato 
a pubblicare in Firenze la sua Storia re- 
ligiosa del popolo fiorentino. 
La Toscana è una illustre e celebra- 
Ussima contrada, che tiene il luogo d’u- 
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na gran perte dell'antica E&wria, la qua 
le eva assai più estesa della Toscana at - 
tuale.Era occupata da diversi popoli chia» 
mati Etruschi, Tuscii, Tuscaniensis.Di- 
visa dalla Liguria mediante la Macra, 
dal Lazio e dall'Umbria mediante il Te- 
vere. AI nord-est una porzione dell’ A- 
penuino la separava dal paese de’ popoli 
boii e senoni, ed al sud-ovest era bagna- 
ta dalla porzione del Mediterraneo chia- 
mato Mare Toscano, Tuscum o Thyrre- 
nuni, onde i popoli furono detti anche tir- 
reni e la stessa Etruria venne denomina- 
ta Tirrenia e Thyrrenia. Vuolsi che T'u- 
sci abbia origine dal greco, sacrifico, poi. 
chè gli etruschi erano un popolo religio- 
so e dato perciò a'sagrifizi, e furono così 
detti quasi sacrificatori, secondo Festo 
e Servio. Altri credono, come dissi a Ng- 
Pi, che fu detta Civitas Hetruriae, che 
questa parte di Toscana pontificia gi de- 
nominò Tuscia dalle turificazioni che i 
tirreni oriundi di Ifacedonia facevano 
a'loro numi, poi detti da'latini Etrusci e 
Tusci. Non debbo tacere che sonovi alcu- 
ni che credono i lirveni e gli etruschi sia- 
uo due popoli distinti, anzi diversi,i quali 
poscla si mescolarono: i tirreni, secondo 
Dionisio, erano della schiatta pelasga, del- 
la quale in tanti luoghi ragionai, parlan- 
do delle origini de'popoli italiani; ma gli 
etruschi sopravvennero d’altroude e sono 
di gente e di lingua diversa, secondo il 
Niebubr, opinione a cui non aderisce il 
Micali. Plinio, seguendo Erodoto, crede 
gli etruschi venuti dalla Lidia, e condut- 
ti in Italia dal loro re Tirreno. Altri vo- 
gliono che Tirseni o Tirreni venga dal 
greco, edificio, munito, cioè dall’ uso di 
ricingere e muuire con forti mura le loro 
città. Altri sostengono che il primitivo no» 
me degli etruschi, e che seco trassero dal 
nome generale della nazione Rasena o 
dall'antica loro stazione, si fu quello di 
Rasenaci o Raseni; poi i greci li dissero 
Tirsento Tirrenis e Tuscio Toscanio 
Etruscî li chiamarono i romani, come 
dice Strabone. Qui poi noterò con Dioni- 
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sio, che fu un tempo, in cui anche i lati- 
ni, gli umbri, gli ausonii ed altri popoli 
d’Italia, da’greci furono appellati Tirre- 
ni. Non mancano sostenitori, che gli etru- 
schi fossero un popolo originario italia- 
no, con proprie istituzioni, dottrine e ar- 
ti; bensi ammettono che la nazione etru- 
sca, allorchè ebbe commercio co’ popoli 
orientali e meridionali, traesse da loro wi. 
glioramento a se stessa nel vivere civile; 
sostenendo la nazione etrusca originaria 
italiana, cioè di schiatta e d’istituzioni, e 
avente ì propri principii fondamentgli. ] 
fiumi principali dell'Etruria erano l’Ar- 
no, © Ombrone, la Chiana, il Tevere. I 
maggiori laghi erano il Trasimeno e il 
Bolseuo, ora nella Etruria o Toscana pon- 
tificia, e ne parlai a PERUGIA e VITERBO, 
nelle quali provincie esistono: nell’ ar- 
ticolo PatRIMONI pDELLA CHiesa ROMANA, 
dicendo della provincia detta Patrimo- 
nio 0 Toscana pontificia, di cui è capitale 
Viterbo, registrai le città etrusche ch’e- 
ranoo sono sedi vescovili della stessa pro- 
*incia. Ciascun cantone dell'Etruria era 
distinto da un nome particolare, poichè 
gli etruschi formarono tre corpi diversi, 
quelli dell'Etruria, della Campania è del 
Po, non dipendendo in nessun modo gli 
uni dagli altri. Alla venuta nel Lazio del 
troiano Enea, dice Livio, l’Etruria em- 
pieva del suo nome e impero per terra e 
per mare tutta la lunghezza dell’ Ztalia 
(7.) dall’Alpi al mare di Sicilia o Sici- 
liano; e nota come de’due mari, che l’ab- 
bracciano, l’uno era detto Toscano, e l’al- 
tro Adriatico deAdria colonia etrusca.A g- 
giunge Livio, che le colonie degli etruschi 
avesano occupato i passi tutti di qua dal Po 
sino alle Alpi, eccettuato un angolo sul 
mare.Perautorità di Plinio si ha,che le fo- 
ci del Po furono scavate da’toschi; e dove 
Polibio esalta le pianure di Lombardia 
come le più felici d’Europa,dichiara anco- 


ra che furono prima tenute da’ tirreni, . 


come Bologna, Mantova, Modena e Par- 
ma; e quando se ne impadronirono i gal- 


lì, dicono gli autori concordemente, che 
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ne scacciarono i toscani. Aveertono vari 
scrittori, che s'intendono sempre per e- 
truschi gli abitatori fra la Magra e il Te- 
vere, poichè osserva Polibio, che sin dal 
suo tempo erano in errore quelli i quali, 
quando si parlava degli stati dagli etru- 
schi posseduti, credevano parlare di ciò 
che possedevano, e non di ciò che avea- 
no posseduto quando occuparono da una 
parte le pianure tra l'Apenniuo e le Al- 
pi, e dall'altra quelle di Capua e di No- 
la, parte che si disse Etruria Cistiberina, 
ossia di la dal Tevere. Il sentimento de- 
gli scrittori è stato confermato da’monu- 
menti scavati in vari luoghi del regno di 
Napoli, presso Padova, nel Veronese e al: 
trove. Sono celebri le due lapidi romane 
trovale anni addietro ne'colli più setten- 
trionali del Veronese, dalle quali si ap- 
prendeche gliabitanti di que’ monti chia- 
mavansi anticamente gli Arusanti, do- 
ve sembra di riconoscere vestigio dell'an- 
tico nome etrusco Aruns. Scrive Eliano, 
come era fama, essere state anticamente 
in Italia1197 città, sotto il quale nome 
é da credere che fosse compresa ogni ter- 
ra considerabile.Ora moltissime, e la più 
parte di queste savanno appartenute agli 
etruschi, signori quasi di tutta Italia. Di 
molte città occupate dagli etruschi feci 
parola nel vol. XXXVI, p.197, parlaw 
do dell'origine de’popoli d’Italia. In mul. 
ti luoghi ragionando dell’ Umbria, di- 
chiarai cogli scrittori che ne trattano, che 
gli etruschi, saliti intanta celebrità e gran- 
dezza d’impero su gran parte d'Italia fin: 
da più secoli innanzi Roma, ebbero con- 
tesa di maggioranza co’ popoli umbri; 
della qual contesa fu conseguenza l’innal. 
zamento de’primi, la caduta de'secondi, 
a'quali, come ci tramandò Plinio, gli e- 
truschi debellarono 300 città;a vvenimen- 
to che Dionisio riferisce accaduto 5 secoli 
prima della fondazione di Roma, e secon- 
do Varrone 434 anni soltauto. Non è sen- 
za diflicoltà lo stabilire ove queste real- 
mente fossero, ma non è diflicile a vede- 
re che tale eonquista si estese anco sulle 
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terre che gli umbri aveano tolte a’siculi 
ed a’ liburni, e che poi furono in parte 
occupate da’ galli. Che è quanto a dire 
sulle terre ancora di qua dal fiume Esino, 
equiudi ancor sullaRomaguna.llDenpste- 
ro nella sua Etruria Regalis, diè il ca- 
talogo di sopra 100 città etrusche, e di 
ciescuna di esse ha partitamente tralta- 
lo,nou senza molti equivoci, come osser 
vano i critici. Quel che vi la da notare 
in questo proposito si è l' originale isti- 
tuto degli etruschi di dividersi in 12 cit- 
la, osiano repubbliche o siano popolazio- 


ni,0 dinastie come le dice Polibio, 0 prin. . 


cipati cone vuole Dionigi. E questo fe- 
cero gli etruschi secondo che si ritrae da 
Livio, da Strabone, e da altri nelle 3 par- 
ti d'Italia che possedettero. Le 12 priu- 
cipali città dell'Etruria di mezzo, prima 
sede degli etruschi, secondo Dempstero 
furono /'eio, Tarquinia, Faleria, Ve- 
tulonia, Chiusi, Populonia, Corytus 0 
Cortona, Volsina v Bolsena, Cere 0 A- 
gylla, Fiesole, Luni, Arezzo. Di tutte 
scrissi articoli e ne riparlai in diversi al- 
tri, perchè poi ebbero la sede vescovile, 
tranne Vetulonia della quale parlo a Vi- 
terso, che si vuole ad essa succeduta, al- 
tri credendola |’ attuale Piombino, altri 
l'odierno Castiglion Bernardi, ma trop- 
po discrepanti sono l’opinioni degli ar- 
cheologi moderni sull’ ubicazione della 
celebre Vetulonia. Noterò, che dagli abi- 
tanti di Fiesole, lungi 3 miglia dall'Ar- 
no, ebbe principio la città di Firenze, che 
solto Augusto esseado colonia militare 
avea proprio territorio.Gli antiquari ban- 
no molto parlato di Firenze Romana, ed 
anche Etrusca. Le12 principali città e- 
irusche, francamente le assegna anche il 
Biondo, e dopo di lui altri molti, tutti 
però tra loro discordauti. Ma potendosi 
ptendere per città, comunità e corpi ci- 
vili, poteva uu corpo solo aver.più città, 
)vwer O niuna città e sole terre: prenden- 
losi anche strettamente, non è sì facile lo 
tabilire quali fussero le capitali. Quelle 
li cui sipuò allermare con più fondawen- 
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to, come la più comune opinione, sono: 

F etulonia, di cui dice Silio Italico, esse- 

re stata un tempol'onor della gente Meo- 

nia (della quale feci cenno a PoLiManzio 

oggi Bomarzo, città, etrusca della lucu- 

monia Falisca,ed ivi riparlai di Faleria, 

mentre di Falisca ragionai a Monte Fia- 

scoNE e articoli relativi), e da essa essere 

venùto l’uso di far precedere al 1.°magi- 

strato12 scuri e12 fasci, Cortona o Cro- 
tonio, detta da Stefano metropoli dell’E- 

truria (molte altre città etrusche si die- 
rono questo vauto). Bolsena stimata, co- 
me afferma Valerio Massimo, la capitale 
della Toscana tutta,ovnata prima di buo- 
ni costumi e di leggi;ma datasi poi al lusso, 
sempre immorale e rovinoso,ed all'intem- 
peranza, venne a termine d'essere guver- 
nata e domiuata da’servi,e Plinio la chia- 
ma città opulentissima,ove narra, che arse 
tutta per un fulmine. Non si sa che volesse 
significar Servio, ove dice, che Pirgi no- 
minata da Virgilio col titolo d'antica, fu 
nubilissimo castello deglietruschi, quando 
davano opera alle pirateria (era porto e 
arsenale di Ceri, come dissi a Tarquinia 
metropoli dell'Etruria marittima), e che 
qui fu la metropoli. Livio nel V secolo di 
Roma dice, che come capitali degli etru- 
schi erano Arezzo, Perugia e Cortona, e 
in altro luogo con Arezzo e Cortona vi 
pone ia luogo di Perugia nel numero del- 
le capitali Bolsena. De'volterrani, al dir 
di Servio, credono alcupi che sia stata Po- 
pulonia loro colonia; con che viene a par- 
si Volterra dell'ultima antichità, dicen- 
dasì da Virgilio che Populonia mandò ad 
Enea 600 bravi soldati; e nota Dionigi 
com'era la sola delle antiche città primi- 
tive d’Etruria, per essere stata residenza 
di re potente. Staucò la fama col suo la- 
berinto, e col nome del re Porsenna, che 
altri comunemente dicono in vece re di 
Chiusi; e Virgilio la nomina fra quelle che 
fiorivano alla venuta d’ Enea. 1l Fonta- 
nini, De antiquit. Hortae, mette Orta in 
Toscana tra le12 etrusche, a ssai contrad- 
detto dal Maffei nelle Osservazioni lett. 
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Quanto all'Etruria di là dal Tevere e del- 
le sue città, Strabone ci da Capua non 
solo per una delle 12, ma per la principa- 
le di tutte le città dell'Etruria da quella 
parte; indi Vola, essa pure fabbricata da’ 
toscani al dire di Velleio Putercolo. Po3z- 
zuolo fu due volte detta da Pausania cit- 
tà de'tirreni, Olenus Calenus, narra Pli. 
nio, ch'era un celeberrimo indovino del- 
1’ Etruria consultato dal senato romano, 


per sapere che significasse l’essersi trova. . 


to nello scavare il fondamento del mon- 
te Tarpeo un capo umano; pure vi fu Ca 
leuo nella Campania, la quale passava pev 
Etruria; e Strabone nomina Macina, co- 
we edifizio degli etruschi. Dell’ Etruria 
dalla parte dell’Apennino si ha, che da 
essa gli etruschi, al div di Plutarco, avea- 
n018 città quando furono assaliti da’galli 
al tempo di Tarquinio Prisco re di Ro- 
ma. Principale città di questa parte di E- 
truria fu Felsinia ora Bologna, secondo 
Pliuio,il quale pone [raesse Adria e Man- 
tova. 1 Dempstero assegna le1a città pri- 
Imitive anco da questa parte, mettendo in 
1. luogo Sermione, terra del Veronese, 
che non ha mai saputo d'aver altro pre- 
gio, che d'esser stata la villa di Catullo, 
Vicomputa ancora Bresciae Milano,che 
Oguuu sa essere state edificate da'galli. Il 
Panvivio annovera con più verisimiglian- 
za tro le prime 19 città Z'erona, atteso 
il sito e l'antichità immemorabile, e le 
auticaglie etrusche quivi scavate, e l’esser- 
si inoltre chiamato da Catullo Zidio, ch'è 
quanto a dire etrusco, il lago di Garda, 
e l'avere i veronesi sulle loro rive Tuscu- 
lana, terra di antico nume, Riguardo a 
questa parte vi furono alquante città e po- 
polazioni nelle Alpi, o in molte e ampie 
valli alle Alpi adiaceuti, dalle quali venne 
poi a costituinsi la Rezia, Gli etruschi civ- 
cumpadani battuti da'galli presso al Tici- 
no, si ritirarono in que’ monti sotto il du- 
ce Reto, come può vedersi in Plinio, e qui 
rimasero, il che già notai a Svizzera; 0u- 
de a'tempi di Livio, i retii cambiati per 
l'asprezzade luoghi uou riteneano dell’au- 
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tico etrusco se nun l'accento. Non solo al. 

cuni affermano essersi gli etruschi per Fer- 

rara avanzati per Rovigo sulla sinistra 

del Po, e pel Ticino nel paese de'grigio- 

ni, ma vi sono argomenti che fanno cre- 

dere che dominassero pure nel Tirolo. Il 

Micali, seguendo Livio, divide l'Etruria 

in meridionale e settentrionale, nella 1. 

regione come città principali pone Chiu- 

si, Cortona, Arezzo e Perugia ; nella 

a." regione Zolterra, Vetulonia, Rosset: 

le (dicuia Massa Marittima), Tarquinia, 

Cere, Volsino e Veii. Delle quali tutte, 
oltre il Micali, trattano il Guarnacci, 0- 
rigini italiche sil Mazzoldì, Dell'origine 
italiche, ed altri. Osserva mg.’ Bartolia, 
che nell'Etroria sebbene parecchie fusse- 
ro le città principali degli etruschi , dò 
nondimeno sembra che Volterra e Chu 
si a preferenza delle altre fossero le capi. 
tali. Che Vetulonia qualche tempo impe: 
rò all'Etruria, ne'primi tempi Cere ebbe 
il primato degli etruschi , "Tarquinia fu 
città regina dell'Etruria, Volsivia fu an- 
ch’ essa capitale di quelle genti, Arezzo, 
Cortona e Perugia ebbero ancora in al. 
tre età il principato dell’ Etruria , e che 
Pirgo ancora, sebbene non sembrasse sp 
partenere alle precipue città covfederate, 
pure nel tempo che gli etruschi erano pi 
vati sembrò fosse la loro metropoli. Pare 
però che nell'età più vicina alla conquista 
che fecero i romani dell’ Etruria, Chiusi 
fosse la capitale floridissima e polentiss- 
ma di questa nazione. Porsenna così ce 
lebre nella guerra co'romani, onde rista- 
bilire nel regno l’espulso Tarquiuio il 34 
perbo, avea portato la città di sua residet 
za ad uu tanto lustro, che i romani fa- 
rono presi da insolito timore quando xp 


pero chequel ve di Chiusi movea alla vol. 


ta di Roma (V.) col hellicoso suo esera- 
to. Da Plinio si deduce che Porsenna 10° 
perava all’ intera Etruria ; ed afferma 
Dempsteroche percirca 500 anni si ad 
teune Chiusi nel principato dell’ Etrune 
più 0 1neno floridu e potente, DichiaraMi- 
cali, che iu Chiusi più che nell'altro ci 
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alla regia, Taddeo Zuccari dipinse 
a fresco Carlo Magno, che rimette 
la Chiesa Romana in possesso del 
suo patrimonio. Sopra quella della 
scala regia, Vasari espresse Grego- 
rio IX, che scomunica Federico II 
Sopra ‘quella della Cappella Sistina 
Girolamo Siciolante di 
dipinse Pipino, che, debellato il lon- 
gobardo Aistulfo, rende l’ esarcato 
di Ravenna al Papa. Su quel 
la della sala ducale, Livio Agresti 
da Forlì rappresentò Pietro re di 
Aragona, che fa il suo regno tribu- 
tario ad Imnocenzo III. Mario da 
Siena ha rappresentato sulla porta, 
che conduce alla loggia vaticana del- 
le solenni benedizioni, Ottone |, il 
quale restituisce alla Chiesa le pro- 
vincie occupate da Berengario, e dal 
suo figlio Adalberto; ed Orazio Sam- 
machini bolognese, ha dipinto sulla 
porta di contro, che conduce all’an- 
tica spezieria, Gregorio II, il quale 
fa confermare a Luitprando la do- 
nazione di Ariperto. Quattro poi so- 
no i quadri maggiori: quello dirim- 
petto alla Cappella Sistina rappre- 
senta Federico I, che riconciliasi con 
Alessandro III sulla piazza di san 
Marco in Venezia. Giuseppe Porta 
della Garfagnana, che ne fu l’autore, 
dipinse anche quello piccolo conti- 
guo a questo, come appendice alla 
storia di Alessandro III. Sull’ altro 
quadro grande dopo la porta della 
scala del maresciallo del conclave, il 
Vasari fece il ritorno di Gregorio XI 
in Roma: sui due della parete in- 
contro, lo stesso autore espresse il 
combattimento, seguito nel 1371 nel 
mar Jonio fra i turchi, e la saera 
lega, avendo Lorenzino da Bologna 
fatto la gloria, e le figure della ‘fede, 
e de’ turchi debellati; mentre nel 
quarto, Vasari dipinse la lega di san 
Pio V colla Spagna ed i veneziani, 
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e la vittoria di Lepanto; cioè sua 
è'l’ordinanza navale, e il cartello- 
ne, il resto di Lovenzino. Intorno 
alla porta della Cappella Paolina i 
Zuccari dipinsero s. Gregorio VII, 
che assolve Enrico IV, e la ricupe- 
ra di Tunisi avvenuta sotto Paolo 
III. Ai fianchi poi delle porte della 
Cappella Sistina, e della sala ducale, 
vi sono altre quattro pitture. Vasari 
dipinse la morte di Coligny, capo 
degli ugonotti, seguita in Parigi nel- 
la notte di s. Bartolomeo del 1572; 
mentre nell’altra evvi rappresentata 
la strage degli stessi ugonotti. I di- 
scepoli del Vasari eseguirono il par- 
lamento presieduto da Carlo IX, in 
cui sì approvò la uccisione del gran- 
de ammiraglio Coligny; la quarta 
pittura, e la menzionata appendice 
de’ fatti di Alessandro III, fu esegui- ‘ 
ta da Checchino Salviati, e da Giu- 
seppe della Porta. 

In questa sala sì trattengono i 
domestici de’ Cardinali, e prelati; 
che hanno luogo alle Pontifici îcie fun- 
zioni, ivi mettendosi e levandosi sì 
gli uni, che gli altri la cappa, ed in 
alcune funzieni, i paramenti sacri: 
in essa si fanno le processioni della 
candelora, delle palme, quando la 
Cappella sì tiene nella Sistina, del 
giovedì, e venerdì santo, per mette- 
re e levare il sepolcro, e nella prima 
domenica dell’ avvento per incomin» 
ciare il giro della esposizione delle 
quaranta ore nella Cappella Paolina, 
oltre il passaggio delle altre proces- 
sioni, che hanno luogo dalla came» 
ra de’ paramenti, e dalla Cappel- 
la Sistina alla basilica vaticana, pei 
Pontificali, canonizzazioni, apertura 
e chiusura della porta santa, traspor» 
to de’ cadaveri de’ Pontefici ec. ec.; 
non che dalla basilica stessa alla 
gran loggia, per alcune solenni be- 
nedizioni. Allorchè il Papa si reca 
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priu.ipeli d’Etruria si trovano ogni dì a 
dovizia monumenti preziosissimi di prima 
antichità; il che fa conuscere quanto fos- 
se civile, culta e nobile la reggia di Por- 
seona. Quanto al suo famoso laberinto , 
descritto da Varrone e ricordato da Uli- 
nio, ambedue però conclusero doversi a- 
scrivere alle favole etrusche, non trovan- 
dosi di tal monumento alcun rudere, se» 
lene vuolsi che avrebbe superato nella 
mole le stesse piramidi egizie: tullavia 
pretese Dempstero, che al suo tempo e- 
sstessero alcuni cunicoli del laberinto sol- 
to Chiusi; ma secondo allri nou poteva- 
no appartenergli, perché il sepolcro di 
Porsenna eva fuori di Chiusi nella pianu» 
ra, eperchè nella base quadrata di tal se- 
polero rimaneva il laberinto. Le scoperte 
però avvenute ne’ nostri giorni in Chiusi 
per le praticate osservazioni hanno por- 
lato per risultato che veramente sotto la 
perte più alta del monte su di cui è fou- 
data Ghiusi, e priucipalmeute sotto la lun- 
g2 linea dal giuoco del pal'one fino alla 
cattedrale dove rimaneva l'antica Acro- 
poli, sì è rinvenuto uu buon numero di cu- 
nicoli da costituire un vero laberinto: e 
siccome dice Plinio che il laberinto di Por- 
suna avea il doppio scopo, di sepolcro 
cioé a quel principe, e di difesa a’clausi- 
ni coulro gli attacchi de’'nemici esterni, e 
ritrovandosi questi cunicoli appunto sot- 
lo l'antica Acropoli, ch'è quanto dive nel 
luogo di difesa, stima mg.’ Bartolini che 
questi cunicoli costituissero il laberinto di 
l'orsenna, dove quel priucipe era sepolto, 
e che furmava questo suo sepolcro per la 
memoria delle sue militari prodezze qua- 
“ un nuovo palladio a difesa de’ nemici, 
l non trovarsi poi alcuu rudere esteriore 
lel sontuosissirmmo mausoleo fu credere al 
lutto prelato che la descrizione che ne fe- 
ero Varrone e Plinio fosse del modello 
\ disegno che aveano avuto gli etruschi 
n wevte d’eseguire, e che pui non esseu- 
0 audato ad ellettu era rimasta soltanto 
‘a loro l’idea tradizionale di tale magui- 
coprugetto. Oppure che quella fusse uua 
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macchina di legno costruita a guisa di 

monumento funebre, o catafalco, da ser- 

vire solamente pe'funerali di quel re, e poi 

dupo tal ceremounia disfatto, di cui però 

per la grandiosa mole ne rimaneva pres. 

so i posteri la wemoria. L'antica Campa- 

nia si disse anche Etruria Cistiberina, e 

Nola era tenuta capitale di quelle genti; 

le altre precipue città che formavano l'E- 
truria Cistiberina e soggette a Nola, era- 
no Capua, Cuma, Pozzuoli e altre della 
Campania.Circa il governo degli etruschi, 
quanto può ricuvarsi dagli storici antichi 
si è. Chetra'corpi divisi dal Tevere e dal- 
l’Apennino non vi sia stata alcuna colle- 
ganza , non trovandosi mai che l’ uno si 
movesse per l'altro, Esservi stata lega tra 
le12 città d'ogni corpo, e le altre annes- 
se a queste. Dell’ Etruria di mezzo, rife- 
risce Livio replicatamente, come raduna- 
va alle voltela generale assemblea ad Fa- 
num Foltumnae (Volluuoa era la dea 
della Benevolenza, così chiamata da dere 
volendo; gli etruschi che le tributavano 
uo culto particolare, si radunavano nel 
suo tempio a concilio per trattare i grau- 
di affari), o per eleggervi il supremo e co- 
piune Pontefice, per trattare gli affari dei 
diversi stati, o per deliberar sulla guerra; 
e così una volta fu deciso di non assumer- 
la nell'assedio che i romani facevano deì 
veienti, e un’altra di prenderla, quando 
fu stabilito, al dir di Dionisio, che tutte le 
città etrusche facessero guerra in comune 
coutro il re Tarquinio, e quella che ripu- 
guasse fosse esclusa dal corpo. Le stesse 
città e popolazioni non essere così vinco- 
late tra loro che non reggesse ciascuna 
con particulare diritto, -e che molte volte 
un sol popolo o alcuni non volessero la 
guerra, o nou facessero pace. Così 5 sole 
città accordarono l’aiuto a’'sabini, e 2 vol- 
te chiesero pace a'romani 3 sole città. Lo 
scopo delle guerre degli etruschi nou era 
lo scacciare e il distruggere gli abitatori 
delle terre combattute e vinte, ma sibbe- 
ne quello di soprastare a' medesimi col 
dominarli,e lo diceStrabune.Secoudu que» 
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sti, gli umbri, poichè furono dagli etru- 
schi debellati, si confederarono a loro nel- 
l'imprese. Plinio asserisce che gli umbri 
ebbero parte cogli etruschi, nou tanto nel- 
la conquista, quanto nella signoria della 
Campania. Dionisio trovò gli umbri e gli 
etruschi uniti insieme alla spedizione di 
Cuma. Diverse altre testimonianze com- 
provano il lodevole sistema di colleganza 
degli etruschi co’ popoli conquistati,accor- 
ta politica che poi seguirono i romani con 
tanto immenso successo. Molte iscrizioni, 
ove apparisce promiscuità di cognomi, pa- 


lesano che gli etruschi stessi s'imparenta- ‘ 


vano cogli stranieri e co’ vinti, e che costo- 
ro partecipavano in Etruria a’ diritti ci- 
vili di cittadinanza. Prudenti gli etruschi 
nelle vittorie, quanto valorosi nelle bat- 
taglie, usarono mitezza co’ popoli soggio- 
gati, esillattamente,che piacque loro, de- 
posti facilmente gli sdegni, di unirsi con 
essi e di formare insieme un popolo solo. 
Tuttavolta di frequente si legge negli 
scrittori , che gli etruschi cacciarono gli 
umbri o altri popoli dalle contrade che 
dominavano; forse saranno casi parziali, 
ovvero si deve intendere esclusi dal po- 
tere e dal dominio, naturale diritto che 
esercita qualuuque conquistatore. Il go- 
verno degli etruschi pare che fosse regio, 
e molti passi d’antichi scrittori lo altesta- 
no. Così Livio dice che Romolot.° re di 
Roma, prese l’uso de'littori (de’ quali a 
Roma, così degli altri usi e costumanze e- 
trusche,come religiose, adottate da'roma- 
ni) dagli etruschi,i 12 popoli de’quali crea. 
to in comune il re gli davano un littore 
ciascuno. Altrove poi riferisce lo stesso 
Livio, che avendo i veienti, per noia del- 
le dissensioni partorite dal crear magi- 
stratiognianno, eletto un Re, questo fat- 
to offese inolto gli animi de’popoli etru- 
schi, non meno per odio al Regno, che 
alla personaeletta. Dall'altra parte Livio 
ci narra le gesta di Porsenna re di Chiu- 
si, e Dionisi ci racconta, che da tutta l’E- 
truria raccolse l’ esercito contro Roma. 
Tolumuio, ce lo dà Livio stesso, qual re 
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de’ veienti, e Varrone chiama regolo dei 
snedesimi Dcheri. Varrone, Dionisi e Giu. 
stino dissero Mesenzio, che pugnò contro 
Enea, in difesa di Turno re de’ rutuli, re 
degli etruschi, di Lio e di Cere, e di que. 
st'ultima altrettanto riferisce Virgilio. Per 
conciliare siffatte contrarietà può ricor: 
ressi a’'tempi, a'luoghi diversi, e al diver. 
so senso in cui si è preso dagli scrittori îl 
vocabolo di Re. Servio afferma più vol- 
te, che i12 popoli ebbero altrettanti re, 
uno de’ quali sovrastava a tutti gli altri. 
Con ciò s'intende come lo stesso re si tro- 
vi chiamato re d’un popolo particolare, e 
insieme degli etruschi in universale. Fa- 
ceasi inoltre l'elezione de’ re e comuni € 
particolari per via di dieta , e così si ha 
il governo regio aggiunto al popolare. Al. 
cuni moderni dierouo la serie de're etru- 
schi conosciuti, altri contandone 3o0, altri 
50, altri 6o. Dempstero cominciò coa 
Giano, 1.°principe, al suo dire, subito do- 
po il diluvio, e raccoglie i nomi de're d'E- 
truria di 2500 anni; ma icritici dichia» 
rarono il catalogo di Dempstero e dialtri, 
che o presero favole per istorie, 0 funco 
re toscani quanti trovanoitali antichi qua 
e la nominati, o deducono i nomi dere 
dalle città, cone il re Clusio da Chius, 0 
per altre somiglianti guise senza bastevo- 
le fondamento li contano e li moltiplica» 
no. E meraviglia che in tutti questi a 
taloghi sia stato tralasciato un re,che tra 
gli autichi potea mettersi cou più auto 
rità, cioè Arimno di cui parla Pausania, 
trattando de’donari o donativi che peli.° 
fin're barbari o stranieri mandò al ten- 
pio di Giove Olimpico, che conserva van. 
si al suo lempo, cioè una sedia reale 0 
trono. La somiglianza del nome Arimeo 
con Rimini, lo fece credere ad alcuui foa- 
datore di essa, mentre è noto che Rimini 
fa colonia degli umbri. Diversi scritton 
de're etruschi formarono 4 serie: la1.' da 
discendenti di Giano, chiamati Janw, e 
riguardati come altrettanti Dei;la2.' quel- 
la de'coriulii, i regni de'quali: sono oscu- 


ri; la 3.° è quella de'Larthi, più illustre 
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e più vicina a'romani; e la 4. quella dei 
Lucumoni. Alcuni hanno creduto che il 
re degli etruschi si chiamasse Larte, tro- 
vandosi Zar Porsena, e Lar Tolumnius. 
Ma più veramente si stima, che Zar in 
etrusco fosse un semplice antinome, e di 
lalo prendesse Lar Erminio console di Ro- 
mevell'enno di questa 306. L'autore del- 
l'Epitome de’ Nomi, a piè di Valerio Mas- 
simo , dice Lar Lartis praenomen est. 
Comunemente si tiene, che Lucumone vo- 
lesse dire Re, e che alle 12 città presiedes. 
seroralucumoni. Vuole Dionisio,che pro- 
pramente tal voce non fu che un nome 
proprio, e narra che una città etrusca 
mandò in aiuto di Romolo un guerriero 
famoso per nome Lucumone: e Livio di- 


teche in tem po d’Anco Marzio redi Ro- 


Ma, quivi venne un Lucumoue, noto le- 
Ho e ricco, il quale era figlio di Demara- 
to da Corioto, che essendosi stabilito in 
Tarquinia, e presavi moglie etrusca, a- 
"ea posto per nome a’due figli che n'eb- 

Lucumone e Arunte; meglio ne par- 
vall'indicato articolo. Trovo nella Miro- 
ogia di tutti i popoli del mondo, che Lu- 
umone eva il principe o capo particola - 
e di cisscun popolo degli antichi etru- 
‘hi; e che siccome l’Etruria dividevasi in 
? popoli, così ciascun di essi avea il suo 
«cumone ; ma uno di essi godeva un'au- 
xita maggiore degli altri. I privilegi di- 
Ialivi de’ Zucumoni consistevano nel se- 
‘fe inpubblico in una specie di cattedra 
tvorio, nell'essere preceduti da 12 lit- 
N, nel portare una tunica di porpora 
ca d’oro, con uno scettro alla cui estre- 
ta eravi un’ aquila. Il comune degli 
ori opina, che ognuna deller2 prin- 
ali città d'Etruria avesse il suo Lucumo- 
ossia Re, e fossero unite fra loro con 
i confederazione; ed essendo gli etru- 
! bellicosi, in caso di guerra si sceglie- 
dalle città confederate uno de’ Lucu- 
ni che dovesse prendere la direzione 
‘esercito quasi generale in capo, e al- 
la città il di cui Lucumone occupa- 
tale incarico prendeva |’ ascendente 
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sulle altre a modo di capitale; onde in tal 
modo può pure spiegarsi, perchè diver- 
secittà etrusche si dissero metropoli d'E- 
truria. L’encomiato avv. Castellano, al- 
l'articolo Gran Ducato di Toscana, ecco 
quanto relativamente riporta. Dopo che 
i galli discesi in Italia tolsero all'antica E- 
truria i possedimenti transapennini, edin- 
nanzi che i romani dilatassero al di là del 
Tevere le conquiste, rimase il nome di 
Etruria alle regioni poste fra l'anzidetto 
fiume ed il Magra, che si divisero in 12 
prefetture, ciascuna delle quali veniva go- 
vernata da un Lucumone o capo del po- 
polo, ed il1.°fra essi avea anche sugli al- 
tri Lucumoni podestà suprema. Tal era 
il novero delle genti nell'Etruria compre- 
se in quel tempo.1.° | Chiusini, Clusinî, 
che avendo la città di Chiusi per capitale, 
stanziavano in una parte del territorio di 
Siena e in quel d’ Orvieto. 2.° 1 Perugi- 
ni, Perusini,ch'estendevansi dalle sorgen- 
ti del Tevere insino al lago Trasimeno. 
3.° I Cortonesi, Cortonenses, i quali oc- 
cupavano una parte dell'odierno territo- 
rio Fiorentino al di sopra dell’anzidetto — 
lago. 4.° Gli Aretini, Arretini, che da A- 
rezzo dilatavansi ne’dintorni di Fiesole, 
e da Firenze sino a Pistoia. 5.° | Volter- 
rani, Yolaterrani, che da Zolterra in- 
gombravano la costa mediterranea di P/- 
sa e di. Livorno. 6.° 1 Vetulonii, che dal- 
la distrutta città, onde assumevano il no- 
me, dominavano una parte del Sanese e 
lo stato di Piombino. 7.° I Rosellani, Ru- 
sellani, abitatori della Maremma Sanese 
e del paese di Castro, della di cui capi- 
tale Roselle esistono appena poche rovi- 
ne. 8.°1 Tarquinii, che dal capoluogo co- 
sì denominato, le contrade occupavano di 
Cornetoe Civitavecchia. 9.° 1Vulsini cen- 
tralizzati nella città di Bolsena, e di là 
sparsi ne’territorii di Monte Fiascone e 
di Orvieto.10.°1 Ceretani, cheaveano per 
capoluogo l’ antica Cere oggi Cerveteri, 
e su Palo e Bracciano signoreggiavano (dei 
quali ultimi due luoghi torvai a parlare 
ne'vol. LIV, p.230, LVIII, p.120). 11.° 
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1 Falisci, che dall’estinta Fa/eria Aavan 
leggi ad una parte dell’attuale provincia 
pontificia del Patrimonio di s. Pietro o 
Fiterbo.12.° | Veienti, che dalla celebre 
città di Z’eio imperavaro agli abitanti del 
Monte Cimino, ed a que’di Nepi, Sutri, 
€ Baccano (di cui nel vol. LVIII, p.117), 
infino al suburbicario confine di Roma. 
Le 5 ultime Lucumonie pertanto e la 2. 
trovansi da molti secoli incorporate nel- 
lo stato pontificio, in buona parte per la 
donazione della gran contessa Matilde, e 
quindi la presente Toscana racchiude le 


altre 6 Lucumonie. Gli etruschi forma» ‘ 


rono la possente confederazione delle 12 
Lucumonie cisapennine e transapennine, 
sotto il cui reggimento la civiltà italica è 
stata condotta alsuo più bel fiore; ele cam- 
pagne di Vetulonia, di Pisa, di Vulci, dal- 
la banda del Tirreno; di Felsina, di Pe- 
saro, d’Adria, da quella dell'Adriatico, fu- 
rono rese lanto opime. Gli eruditi volen- 
do dinotare |’ antica lingua italiana non 
parlano che dell’etrusca 0 toscana, e ciò 
perchè gli etruschi oltre ogni altro popo- 
lo italico stesero il loro dominio e man- 
davono colonie per tutta l’Italia, e perché 
gli etruschi di mezzo, detti più propria- 
nente tali, più lungamente degli altri po- 
poli italici ritennero la loro lingna, essen- 
do stati gli ultimi ad essere domati da’ro- 
mani. Dell’antico alfibeto etrusco, oltre 
il ricordato Lanzi, parla di esso il pure 
rammentato Gori che gli dà 1 1 lettere pri- 
mogenie, e 4 aggiunte oltre all’ aspirata 
II; il Borgnit, che fissa il numero delle 
lettere a 24; e il Maffei che ne assegna 
26, benchè di sole 21 determini il valore. 
ll carattere di queste lettere è più verisi- 
mile che sia derivato dal fenicio o assirio; 
e manca nelle stesse lettere l'O. A Ler- 
TERA riportai l'opinione che Demarato fa 
autore dell’alfubeto etrusco; ed a Lincua 
quella del diverso numero delle lettere del- 
l'alfabeto, e che vuolsi esservi13 alfabe- 
ti etruschi e tutti varianti. Nello scrivere 
usavano gli etruschi la maniera orienta. 
le, portandosi dalla destra alla sinistra del 
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che si accennano copiosi esempi dal Pas- 
seri nella r."delle sue Lettere Roncagliesi 
inserite dal p. Culogerà nella accolta 
d'Opuscoli, r. 22, p.353, il che ricordai 
a ScritTuRi, dicendo che i romani pare 
che tale arte l’apprendessero dagli etru, 
schie da’greci. Di più nella decadenza del. 
la lingua presero a scrivere gli etruschi 
anche co’ caratteri latini, come ossertas 
in più monumenti, anzi alcuni di questi 
sì trovano scritti in etrusco e spiegati 10 
latino, il che ha dato fondamento a de- 
terminare il valore dell’etrusco alfabeto, 
su di che può vedersi il mentovato Maf. 
fei, Osserv. letter. t.5,p.335.Oltre quan 
to dissi a Lingua sull’idioma etrusco e lo- 
scanico, per l'alfabeto etrusco si può re- 
dere quanto notai ne' vol. XXXVI, p 166, 
LIV, p. 35. Gli antichi etruschi si segna 
larono nelle scienze e nelle arti, ciò che 
celebrai ne’tanti relativi articoli, anzi qui 
dichiarerò che non la finirei mai se do- 
vessi ricordaregl’innumerabili luoghi do- 
ve parlai della religione, pregi e costuman: 
ze tutte di questo antichissimo € coltisi 
mo popolo, per cui dappertutto dovei rà: 
gionarne. Senza favellare delle divinità 
adorate dagli etruschi, fondamentale pre: 
cipio della luro religione fu il dualismo, 
cioè due potenze contrarie, necessarie È 
manazioni della suprema intelligenza de 
iniurgica, grande anima del mondoe pris' 
cipio generatore di tutte le cuse. Le ctr‘ 
sche leggi teocratico-sacerdotali erano * 
piene di tanta saggezza , che bastari 
per se wedesisne all'incremento della va 
zione. Tagete, seconido la credenta eine 
sca, maestro di religione e civile sapieua 
le rivelava; e chi le udiva le trascrise, | 
letramandò alla posterità. Principaledo 
tà degli etruschi fu Bacco, chiamato & 
nome etrusco di Mantù. Questo culto e 
da prima, quel si fu nella sua origine * 
trove, salutevole all’ ordine dell’ umas 
vita, poichè niuna laidezza vi si mesci 
lava, edera tutto rivolto a persuader l'o 
mo al vivere onesto per ben meritare de 
la divinità nella vita futura, Degenet? 
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i misleri di Bacco in Italia, con turpezze 
le più nefande, per la depravazione dei 
costumi, con orgie segrele e notturni tri- 
pudi, rimase il culto ne’templi, e i bacca- 
nali furono proibiti dal senato romano; ed 
allora o quando si costumò di bruciare 
i cadaveri, decadde verso il VI secolo di 
Ktoma l’uso de'famosi vasi fittili, de’quali 
andrò a fer cenno, particolarmente nelle 
pompe funebri, e in poco tempo l'arte fu 
oblata del tutto. Livio attesta, aver essi 
grendemente alteso agli studi, e all’inve- 
stigazione della natura. Scrive Diodoro, 
che ne’libri dell’etrusca disciplina si ve- 
dean dipinti più specie d’uccelli, che cd- 
me aff:rma Plinio, non eransi veduti nei 
passati secoli, ed erano mancati. Dal che 
si può raccogliere quante antiche osserva- 


Lioni avessero fatte sugli animali gli etru- 


schi. Oltre alle opere perite , Suida alla 
perola Tyrrhenia fa menzione d’un au- 
ore toscano, il quale avea scritto la sto- 
na della creazione del mondo, e una dis- 
sertazione sul nrodo,con chequesta gran- 
de opera era stata compiuta in 6 giorna- 
te. Varrone, e dopo di lui Censorino, ci- 
lano molti storici etruschi, i quali avea- 
No accuratamente descritte le gesta della 
loro nazione, e Plinio e Seneca fanno men- 
tione di Umbrizio Migliore d'Aquila, e di 
Cecina storici etruschi. Immensa è stata 
la moltitudine degli scrittori etruschi, di 
cose augurali e attinenti a’ Sagrifizi. A 
Surtastizione riparlai degli auguri edegli 
arspici, scienze inventate o almeno per- 
fezionate dagli etruschi, da’quali e come 
mollissime altre cose l’appresero i roma- 
die ne fecero grandissimo uso. Dalla quan- 
lità e varietà di armonici strumenti, che 
i trovano nelle figure etrusche, si dedu- 
X essersi questi popoli assni diletfati nel- 
î musica; e dall’uso che aveano di can- 
are in versi le lodi de’loro Dei e l'impre- 
e de' loro eroi ricavasi essere stali assai 
lditi anche alla poesia. Varrone parla 
‘un Volumuio scrittore di tragedie etru- 
che: l'Olivieri inclina a credere quest'au- 
;re romano, e insieme assai perito nel- 
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lo scrivere toscano. Ma il Maffei con as- 
sai forti ragioni lo vuole etrusco, il qua- 
le vuole pure etrusco il coturno tragico, 
e Ovidio l'appella lidio. E' noto che i ro- 
mani presero dagli etruschi anche i ludi 
scenici, l’arte mimica e la teatrale, e dai 
loro paesi fecero venire gl’istrioni, Di que- 
sto vasto e svariato argomento con qual- 
che diffusione in tutte le sue parti ne tor- 
nai a trattare a Teatro, descrivendo pu- 
re gli anfiteatri e quanto in essi faceva- 
si. Però tutti i giuochi e le pompe, la poe- . 
sia e la musica, e gli spettacoli, ne’religio- 
sissimi etruschi erano sempre a decoro 
della religione e quasi atti di culto esterno, 
e formarono il bello intellettuale della na- 
zione. A Sutri, cospicua etrusca città di 
remota antichità, nel descrivere l'anfitea- 
tro scavato nel tufo, dichiarai il parere di 
quelli che lo vogliono etrusco, poichè an- 
che gli etruschi ebbero anfitentri, non di 
materiale, ma scavati nel tufo. Inoltre gli 
etruschi dierono perferione alle scienze 
geodetiche. Essi che sì strettamente legn- 
rono la politica colla religione, e le leggi 
e le arti e i costumi informavano da quel- 
la, aveano posto l’agrimensura sotto gli 
aruspici che consagravano i confini dei 
territorii e delle Strade (ove ragionai de- 
gli agrimensori presso i romani antichi), 
ponendoli sotto la tutela della divinità. Gli 
etruschi furono eccellenti nelle arti, mas- 
sime nel maneggio de’ metalli c ne'lavovi 
de’ vasi. La statua togata del inuseo Medi- 
ceo, la Chimera di bellissimo metallo, e 
più alire opere vuote dentro, e luvorate 
con tutta perfezione, ne fanno prova ma- 
nifestissima. Tuttora ne sopravenza gian 
quantità de’loro vasi di terra leggeri edu- 
rissimi, e dopo tanti secoli intatti, talché 
sembrano di fabbrica recente. Tali vasi 
con maggior eccellenza si lavoravano nel- 
la terra di Pomarance nel Volterrano ed 
în Arezzo, questi di colbr azzurro e la 
maggior parte rosso, quelli di bella e lu- 
cida vernice nericcia, e spesso dipinti con 
figure storiche e mitologiche, anche di 
buon disegno, e con geroglifici rappresen- 
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tanti le favole e le deità della nazione. 
Meravigliosa fu l’arte degli etruschi in 
siffatte stoviglie d’ ogni specie di vasella- 
me in terra cotta, ed abbellano i nostra- 
li e gli stranieri musei. Grande era l’uso 
di queste figuline in Italia, per la pompa 
de'sagrifizi e de’ funerali, per le sagre lu- 
strazioni e libazioni, pel vivere domestico, 
e per la solennità de’ludi religiosi e civi- 
lì. I vincitori de’certami atletici venivano 
premiati d’uno o più vasi, principalmen- 
te con l’epigrafe panatenaici. L' uso per 
altro distinto e quasi primario che se ne 
faceva, era d’ornarne i sepolcri. Quivi si 
riponevano i vasi che aveano servito pei 
funebricontviti dell’estinto, o per le asper- 
sioni di liquori sul cadavere o sul rogo; 
quelli di che l’estinto medesimo era stato 
premiato nell’atletiche prove, o donato in 
vita dall'amore o dall’ amicizia; e quelli 
pure che gli erano prediletti negli usi del 
vivere familiare; a cui si aggiungevano gli 
altri, de’ quali spontaneamente gli veni- 
va fatta offerta nelle funerarie querimo- 
nie da’parenti e dagli amici. Dal collocar- 
si 1 vasi etruschi ne’sepolcri ne derivò la 
loro conservazione, e il gran numero che 
possediamo. Il Musco Gregoriano Etru- 
sco (Y.) nel Vaticano, furmato dalla sa- 
pienza e magnificenza di Gregorio XVI, 
possiede un tesoro di monumenti etruschi 
clella più grande importanza, scavati nel- 
l’ antica Etruria, ora Toscana pontificia, 
come in V'ulci, in Ceri, in Tarquinia, in 
Toscanella, in Polimarzio, in Orte, ec., 
ultre la famosa statua militare ‘in bronzo 
scavata a Zodi. Le arti belle sono il lin- 
guaggio de'popoli che le professano, on- 
de in questo mirabile museo si vedono i 
progressi della civiltà nel progresso del- 
l’arti medesime. Ivi si ammirano una co- 
piosa collezione di vasi etruschi d’ogni for- 
ma e grandezza, bronzi, ori di lusso mu- 
liebre, sculture, pitture e anche camere 
sepolcrali, de'sepolcri etruschi avendo ri- 
parlato a SepoLtURA, e nel citato arlico- 
lo ricordai diverse opere illustrative de- 
gli accennati monumenti etruschi. Le o- 
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pere poi illustrative de’vasi etruschi, cel 
dotto Secondisno Campanari di Tosca- 
nella, in quell’ articolo le registrai; così 
parlai pure de’ sepolcri e urne etrusche. 
Ivi si vedono la mescolanza deli genere 
straniero coll’indigeno, prove di comuni- 
cazioni e di commercio vicendevoli di po- 
polazione; miti e rappresentanze di costu- 
mi sagri e profani, da’quali si può argo» 
mentare la religione o stabile o varia, e 
le diverse istituzioni civili e religiose de- 
gli etruschi.Questi assai valsero nella Scul- 
tura (come vilevai in tale articolo ragio- 
nando delle arti del disegno e nuovawmien- 
te della Pittura, e inoltre vi celebra: un 
gran numero di toscani moderni artisti 
eccellenti e i loro capolavori), e tanto, che 
a’tempi di Cassiodoro carrea opinione che 
agli etruschi si dovesse l'invenzione delle 
statue. Per formare il famoso Giove Ca- 
pitolino, non di Grecia , ma di Fregelle 
(di cui a Ponts Corvo), prese l'artefice il 
reTarquiuio Prisco. Fuscrittoche in Bol- 
sena si trovassero nella sola città 2000 
statue allorchè fu espugnata da’ romani. 
Molto valsero similmente gli etruschi oel- 
l'architettura, avendo essi dato il nome al 
1.°e più antico ordine della medesima il 
Toscano; conviene esso più di tutti per 
porte, finestre e ponti di castella, di torri, 
porti di mare e fortezze, siccome più ro- 
busto e più durevole. Peritissimi nell’ar- 
chitettura inilitare, le loro città priacipe- 
li erano munite di torri e di mura fortis- 
sime, composte a sterminati massi. Osser- 
vò l’Alberti, che ne'lavori etruschi il ca- 
pitello d'ordine dorico, nel suo fregio sen 
bra spiccare il costume tosco di tirar tut- 
to a religione, mettendo tra mezzo a'tri- 
glifi la patera, il capo del bue sagrificato, 
ec. Per erigere il Tempio di Giove Oi- 
timo Massimo Capitolino(ove narrai del- 
la famosa quadriga di creta fatta in Ve) 
o- 'Tarpeio, da ogni parte dell'Etruria, e 
non di Grecia, fece venive ‘Tarquinio Pri. 
sco gli artefici. Tra le mura meglio lave- 
rate che si trovassero a’suoi tempi, com- 
putò Vitruvio le antiche d' Arezzo. Tia 
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le parti della casa, l’atrio insegna Varro- 
ne che si era denominato da’ Toschi A- 
triati, che l’aveano messo in uso; quiudi 
l'atrio toscano Vitruvio lo dice il più sem- 
plice di tutti. Toscanico fu anche detto 
quel cavo degli edifizi , di cui parla Vi- 
truvio, Jl cav. Guazzesi, nella Dissert. so- 
pra gli Anfiteatri Toscani e principal- 
mente dell’ Aretino, nel t. a de’dotti Sag- 
gi dell'Accademia Etrusca di Cortona, 
sosliene e pretende che il detto anfiteatro 
sastato opera degli etruschi prima di Ro- 
me, contraddicendo in ciò il march. Maf- 
fei ve suoi Anfiteatri, e per non osser- 
varvisi il modo di fabbricave degli antichi 
etruschi con pietre quadre e grandissime, 
e per tacere di tale opera tutti gli anti- 
chi scrittori. Finalmente, rimettendomi 
peraltre arti, in cui si resero eccellenti gli 
etruschi, come nella plastica (fu quella gre- 
ca portata da Corinto in Etruria da De- 
marato) e nella pittura, agli analoghi ar- 
licoli; e le svariate pitture che vedonsi 
negl'ipogei di Tarquinia edi Chiusi, quel: 
le de’ vasi etruschi, massime della greca 
scuola da Demarato aperta in Tarquinia 
€ propagatasi nelle ciltà vicine, attestano 
quauto la pittura fu carissima agli etru- 
chi. L'arte de’vasi etruschi ebbe le sue 
diverse età, che alcuni distinguono : dai 
primi secoli dell'era etrusca, e precipua- 
mente dall’introduzione in Italia del cul- 
to di Bacco, fino all’iniziarsi del1.°secolo 
di Roma. A questa età si attribuiscono ì 
vasi di terra cotta indurati al sole e cotti 
Con magistero ignorato, i quali serbano 
lucentezza e colore traente al plumbeo, e 
suquali sono disegnate a stampa di bas- 
sissimo rilievo simboliche rappresentanze, 
relative alla così detta Dottrina dell’E- 
rebo, ossia alle cose e a’misteri della vi- 
la futura a cui Mantù presiedevo. All’im- 
mediata età posteriore, cioè nel volgersi 
del1.° secolo di Roma e da questo al 2.° 
riferiscono que’ vasi di terra cotta di- 
Pioti in colore rossigno, su’ quali vedon- 
5 elligiate in pittura mostruose forme e 
varie specie d’ onimali e che impropria- 
VOL. LXIVIU, 
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mente taluno chiama vasi egizi. All'età 
successiva, cioè al 3.° e £.° secolodi Roma, 
e specialmente a quest’ultimo, iu cui l’ar- 
te fece stupendi progressi, pouno riferir- 
si. tutti gli altri vasi, ne' quali però scor- 
gesi il continuoavanzarsi dell’arte dal me- 
diocre al meglio, d’ eleganti fuggie e di 
pitture mirabili, rappresentauti storie e, 
roiche e religiose di greca dottrina. Di 
gran pregio sono pure i vasi di terra ne- 
ra, etruschi come i rossigni, a differenza 
degli altri denominati vasi greci della det- 
ta 3- età. Molti vogliono chei vasi di que- 
st'ultima specie sieno venuti sempre dalla 
Grecia in Italia, per Demarato fabbrica- 
tore di figuline, pieni di fasto e di lusso 
moderno, e dalla sua scuola si fecero va- 
lenti anche gli etruschi nella manifattura 
al pari de’greci, in un'arte nata fra loro, 
senza tralasciare la lavorazione de’ vasi pri - 
mitivi più semplici e al modo nazionale 
antico, comechè di minor dispendio o per 
recare varietà nell’uso che ne facevano le 
persone meno fucoltose. Il non vedersi poi 
ne'vasi così detti greci che sole epigrafi di 
carattere e lingua greca, questo può pro» 
vare l'ellenismo invalso in Etruria, c che 
fu cagione in gran partedì sua rovina, co- 
me poi dirò; o veramente può far suppor- 
re che gli stessi etruschi, riguardando ta- 
li stoviglie di gusto assolutamente greco, 
volessero muoirle talvolta d’iscrizioni gre- 
che, anche per acquistar pregio a quelle, 
essendo la nazione divenuta vaga di cose 
elleniche e schiva delle nazionali. Dissi già 
che l’arte dopo il 6.° secolo di Roma deca- 
dendo fu totalmente obliata, non però iu 
tale secolo 0 nel successivo, poichè ne’ pri- 
mi tempi dell’impero in alcuni luoghi an» 
cora si fabbricarono e con maggiore per- 
fezione, Deve avvertirsi con Ateneo, do- 
versi agli etruschi l'invenzione della trom- 
ba e de’corni da guerra, e dell'uso di com- 
battere a piè fermo in battaglione, da essi 
preso poi da’'romani. Tra gli altri usi in- 
trodotti dagl’ingegnosi etruschi, ricorde- 
rò che ad essi deve riferirsi l’uso del rogo- 
benchè ancor costumassero seppellire ca- 
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daveri interi, come apparisce in più ipo- 
gei, che degli antichi etruschi si scuopro- 
no, inassime in Volterra. Il certame dei 
gladiatori Funerali, dice Ateneo che i ro- 
toani lo presero dai tirreni. Il certame dei 
cavalli, come si trae da Tacito; il corso 
delle quadrighe, viene insegnato da Soli- 
no e da Festo ne’ veienti; il giuoco del pu- 
gilato e la lotta, lo indica Prudenzio, ac- 
compagnala a suon di flauto, lo dice Era- 
tostene; e la stessa iclea de’trionfi de’ro- 
meni fu imitazione delle pompe etrusche. 
Hovo riferisce a'toschi il trionfo de’ roma: 
ni in cocchio dorato tirato a 4 cavalli; co- 
me da’toschi pur venne la corona d’oro, 
che sostenevasi sul capo del trionfante, e 
che perciò, come leggesi in Plinio, nomina- 
vasi etrusca. A dir breve, avverte Tertul- 
liano, che i Giuochi e gli Spettacoli nel- 
l'Etruria, come atti di religione furono 
îstituiti. Dissi a CEREMONMIE, che il voca- 
bolo: derivò dalle azioni religiose di culto 
esteriore, che si praticavano nell’ etrusca 
Cere. Gli antichi toscani assai furono po- 
tenti nelle forze militari navali e terrestri. 
Ciuscun etrusco atto alle armi era mili- 
tare, e la necessità dell'ubbidire gliela pre- 
scriveva la religione, la quale poichè in- 
dicevasi la guerra, voleva dalle milizie il 
giuramento dell’unione e dello scontrare 
piuttosto la morte che l’onta della scon- 
fitta. Non è quindi meraviglia se gli etru- 
schi furono grandi maestri di guerra. Nar- 
ta Diodoro, che i toscani possenti sucur 
per forze navali, signoreggiando gran tem. 
po il mare, dierono il nome di Tirreno al 
mare Italico. Anzi aggiunge, che tenta- 
rono gli etruschi di mandar colonie fin 
di là dalle colunve d'Ercole, in un’ isola 
dell'Oceano scoperta da’fenicii, che si 0- 
pina essere un'isola delle Canarie. Ero- 
doto poi c' istruisce, che a’tempi di Ciro 
avendo i focesi occupato la Corsica, e in- 
quietando il mare, fatta lega i cartaginesi 
e gli etruschi, diedero a’focesi una terri 
bile rotta, e che la città di Agilla o Cere 
ebbe in questa guerra la principal parte. 
Livio ci.fa sapere, che avendo Scipione ri- 
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chiesto di volontario aiuto le città più for- 
ti d’Italia per la conquista di Cartagine, 
ottenne da Volterra armamenta navium 
ct frumentum. La stessa favola riferita da 
Igino, che fa i toscani tramutati in del- 
fini, è argomento del loro potere sul ma- 
re. Non solo dominarono la Corsica, ma 
occupata la Sardegna vi fondarono la cil- 
tà, e così resero ambedue l’isole loro tri- 
butarie; come tributarie fecero l'isola del- 
Elba, non che tutte l’altre isolette situa. 
tenel mar Toscano. Essi furono gl’inven- 
tori dell’ancora a bideute, non che dello 
sprone aggiunto a’navigli da guerra. Fre- 
quenti furono le luro navigazioni tanto 
per la Spagna, quanto pe’ lidi africani e 
per l Egitto. Si occuparono pure delle 
scienze astronomiche, indispensabili alla 
loro estesa navigazione. Circa le forze ter. 
regtri, ricordisi il rammentato Mesenzio, 
accorso in aiuto di Turno, nella guera 
contro Enea, e lPorsenna contro Rome. 
Cose stupende e meravigliose operarono 
gli etruschi per terra, a fine di francheg- 
giarsi coll’industria fra’ popoli soggiogati 
e i liberi vicini. L'amore al commercio fu 
in essi grande e straordinario; diseccaro: 
no immense paludi, dierono il corso a ca: 
nah navigabili, e diressero ampie e lungle 
strade. Gli antichi toscani batterono Mo 
nefa, e se ne vedrebbero tutt'ora in grao 
copia, come querelasi il Maffei, se l'igno- 
ranza di quelli a cui furono offerte, mal 
conoscendole, non l’avesseru rigettate co- 
me spregevoli ; cosicchè se ne fusero vo 
numero infinito, sino a formaersene in al 
cuni paesi le intere campane. Ne resta» 
no contuttociò molte in più gabinetti. So 
no di getto, e bella raccolta ne ha pub 
blicate il Buonarroti nell'Etruria Reale 
del Dempstero. Di queste monete la più 
frequente, e che solo può dirsi volgare, ha 
in lettere etrasche V'elatri, attribuita del 
Maffei o a Velletri o ad Alatri. 1 suoit> 
pi sono Giano Bifronte, il Delfino e la Cl» 
va. Riporta lo stesso Buonarroti una gres 
moneta di Gubbio, incui sì legge iu etre 
sco /euvini, e segna di qua una Rote, d 
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la una Mezzaluna colla nota dell’asse lib- 
brale. Ve ne son pure dell’altre, che han- 
no da una parte una Rana d’alto rilievo, 
e dall’ altra un’ Ancora con 3 globetti e 
colle lettere 7.7; le quali monete vuolsi 
dal Maffei, che appartengano a Bolseua. 


Mail cav. Riccobaldi nella Dissert. stori. 


co-critica, studiasi di mostrare come tan- 
tola1.'incui si legge Yelatri, quanto que- 
s'oltime colle lettere 777, appartengono 
s Volterra, che in etrusco stima fosse detto 
Velatri; cid che com prova e dagli antichi 
sigilli della città, in cui si trova ora una 
semplice 7, ed ora anche due 777, e dal. 
l'avervi vicino a Volterra una nobil terra 
detta Monte Veltraio o Voltraio, nel qual 
nome vedendosi affinità con quel di Z'e- 
latri, pare che Monte Veltraio valesse lo 
stesso che Monte di Volterra. Ma la sua 
più antica memoria è del 967, bensì di- 
pendeva da Volterra. Rimarcai a Topi, 
che possiede molte monete etrusche, la cui 
collezione non cede che a quella colla leg- 
geoda Velatri. Delle celebri tavole di 
bronzo esistenti in Gubbio, città che alcu- 
ni pretendono etrusca e i più umbra, cosa 
contengono e se propriamente incise in 
caratteri etruschi, o meglio l’autico um- 
bro, lo dissi io quell'articolo. 

Un popolo che comparso sulla faccia 
della terra, dilatò il suo impero per ma- 
guanime imprese, e colle intime forze s0l- 
tanto concessegli dalla natura crebbe in 
civiltà; un popolo che coll’armi recò alle 
genti da lui conquistate la civiltà sua me- 
desima, e preparò così alle future gene- 
razioni i mezzi della umana felicità; e po- 
scia dopo non molti secoli di sua esisten- 
ta disparve dal mondo, al sopravvenire 
d'un altro popolo, che sortogli improv- 
visamente vicino, dopochè ebbe tolte da 
lui la religione, le leggi, le arti, i costumi, 
gl'intimò guerra, lo vinse, lo prostrò, lo 
disperse; un popolo siffatto merita la com- 
passione, la riverenza e la riconoscenza di 
lutta la posterità. Questi fu il popolo e- 
trusco, che giovandosi della potenza e del 
nalurale organismo dell’ uomo, tendenti 
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al perfezionamento, favorito da un clima 
felice e da fortunata posizione geografica, 
potè con pochi procacciati soccorsi giun- 
gere a tanta cima di senno da esser chia. 
mato giustamente il padre dell’italica ci- 
viltà, e lasciare di se splendida e impe- 
ritura fama. La prepotente fortuna del 
romano impero, cui non bastava la terra 
alle conquiste, passò sopra a questa me- 
morabile nazione e la calpestò dopo averla 
prima temuta e poscia ingannata; e l’or- 
goglio di Roma sì adoperò, perchè a quel- 
l’ infelice non restasse nè anco il nome, 
ingratamente dimenticando che i princi- 
pii di sua colossale e sterminata possau- 
za eranle provenuti in gran parte da lei, 
come osserva e dichiara cun sapiente e- 
loquenza il ch. Emiliani survicordato. 
Quelle cagioni le quali originarono l’in- 
grandimento degli etruschi, come in al- 
tre nazioni, racchiusero i semi de’trava- 
gliosi cambiamenti che ne produssero il 
decadimento. La principal causa di que- 
sto e della rovina degli etruschi, dice il 
lodato Emiliani, fu nell’istituzione sua pri- 
maria politica, o sia nella forma del lo- 
ro governo; istituzione che in principio 
soccorsa da altre consentanee, e sostenuta 
dal carattere nazionale, valse ad iugran 
dirla, ma che poscia all’ampliarsi del do- 
minio, all’indebolirsi di quelle ed al va- 
gare stolto delle menti, originò la deca- 
denza e la rovina della nazione. La re- 
pubblica federativa etrusca, dovea, e per 
sua natura e per le circostanze de'tempi 
che concorsero, del tutto soccombere. Se 
durò più secoli a tenersi in vigore, ne fu 
potente motivo sopra ogni altro la reli. 
gione, che n° era la macchina motrice e 
e conservatrice. Sursero le ambizioni de- 
gli uomini, e principalmente de’capi delle 
diverse lueumonwie, e fransero spesse volle 
i palti di unione e di concordia con giu- 
ramenti solenni stipulati. Chi indisse la 
guerra agli stranieri e chi fermò la pace 
senza il consentimento dell'intera nazio- 
ne. Talvolta una lucumonia fece guerre 
disperateall’altra,e cercarouo di di>trug- 
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gersi a vicenda, come narra Livio. Niu- 
noormai più conveniva alle universali a- 
dlunanze della nazione. Que'grandi par- 
lamenti soliti a tenersi nel tempio di Vol- 
tumna (il p. Ranghiasci nelle sue erudite 
Memorie di Nepi, dice che i Larti o Lu- 
cumoni erano magistrati che presiedeva- 
no all’osservanza delle leggi, e di quan- 
doin quando univansi nel tempio di Vol- 
turuo o sia Giano, per discutere e deli- 
berare nelle bisogna di maggior impor- 
tanza ), quando i bisogni della comune 
patria lo richiedevano, non venivano più 
convocati; e indarno la religione, di che 
siffatti ordinamenti civili erano dettati , 
nerichiamò l’osservanza.Così dissenzienti 
le parti infievolirono disgiunte la virtù e 
la potenza della nazione, e quindi venne 
il grand'urto al rovinare di essa. Si ag- 
giunga la trascuranza e il disprezzo delle 
proprie e primarie costituzioni, la depra- 
vazione de'costumi, indi l’invasione del- 
l’'armi straniere. L’Etruria dell’Italia su- 
periore venne invasa e depredata da’ga/li 
che irruppero ferocissimi, prima dell’an- 
no di Roma163 sotto la condotta di Si- 
goveso e l’abbatterono, poi i galli senoni 
completamente la soggiogarono nel 360. 
L'Etruria dell’Italia inferiore fu corsa e 
conquistata da’sanniti, altro popolo bel- 
licoso, e cadde per opera loro nell’anno 
330 di Roma. Restava l'Etruria media, 
ossia il fiore della nazione, ed era questa 
riservata, come l’altre ancora a suo tem- 
po, cioè circa al cadere del V secolo di 
Roma, noo tanto al valore militare de’ 
romani,quanto alla scaltrezza loro ; nel 
mentre che romani, cartaginesi e sira- 
cusani s'impadronivano, non senza vio- 
lazione de’ patti,per parte specialmente de’ 
secondi, delle marittime forze dell'Etru- 
ria e delle sue isolane colonie. Da umili 
esordii cresceva rapidamente e gagliarda 
la vomana potenza. L’Etruria se la ve- 
dea a poco a poco giganteggiare a lato, e 
non la temea, perchè non fu accorta di 
prevederne i destini. Generosa le fu do- 
natrice d’ospitalità, di riti, e di civili di- 
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scipline e costumanze. L'astuta Roma ne 

faceva tesoro, e procacciavasi principal- 

mente cognizione nell'arte della guerra. 

Per qualche tempo fu, o sembrò alme- 

no, concordia mirabile fra le due nazioni, 

cioè finchè Roma pote librare le proprie 

forze con quelle della vicina; e poichè eb- 

be colei trovate queste inferiori, dimen. 

tica de’ doni ricevuti, si fece ad afiligge- 
re l’infelice con ostilità d'ogni maniera. 
Correva il V secolo della romana repub- 
blica, e l’Etruria era di già scaduta dal- 
la sua primaria forza e grandezza; come- 
chè la battaglia al lago di Vadimone (che 
ora dal vicino Bassano si appella , nella 
provincia di Z'iterbo: Valdimone o Pro 
teo fu pure il nome d’una deità etrusca, 
chiamata Protos Theos, comes dire Pri- 
mo Dio, poichè tale egli era in Toscana, 
al riferire dell’Adami, Storia di Volseno 
antica metropoli della Toscana), nel- 
l’ultima guerra fatta da’ volsenesi cou l'a. 
iuto di altri etruschi contro i romapi, fece 
dire a questi ultimi,aver essi Lrovato tanto 
mirabile il valore degli etruschi nel com 
battere, che sembrò loro d'aver pugnato 
con uomini nuovi e non con un popolo 
tante volte da essi abbattuto e vinto. Os: 
serva eruditameute il ch. Emiliani, che 
il decadimento degli etruschi cominciò € 
proseguì con abbandonare le loro primi- 
tive istituzioni, onde ne furono corrotti 
i costumi. Era il carattere della nazione 
severo, malinconico , superstizioso nella 
religione, e qualche volta feroce, come rt 
levasi da’ monumenti etruschi e special- 
mente ne'più antichi, come eziaadio ri 
marcò il Winckelman, nelle forme spa 
ventevoli graffite, o dipiote o in rilievo. 
Le costumanze etrusche, perfino ne’ludi 
sagri, teneano del terribile e del feroce, 
e i combattimenti de’ gladiatori fu loro 
invenzione, come di sopra accennai e trat: 
tai altrove. Nel 3gg di Roma, allorché 
combatterono in favore de’ Tarquini de- 
tronizzati, contro i romani, si videro in 
campoarnati di vivi serpenti e di fuciac- 
cese. Per ritrarre in se stessi un'aria fe- 
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a celebrare nella basilica vaticana il 
vespero Pontificale per la solennità 
del principe degli Apostoli, nella sa- 
la regia i .cursori Pontificii fanno 
formale citazione in nome di mon- 
signor fiscale della camera, pe’ cano- 
ni dovuti ad essa, ed il Pontefice a- 
scolta un'analoga protesta; locchè 
nello stesso luogo si ripete la mat- 
tina seguente, recandosi il Papa al 
solenne Pontificale, cose che descri- 
vonsi al $ X n. 30 e n. 31. Quan- 
do il conclave si celebrò al Vaticano, 
in questa sala $i adunava il sacro Col- 
legio per ricevervi i Cardinali colleghi, 
ed udirvi gli ambasciatori, leggendosi 
nelle iscrizioni sulle due porte delle 
scale regia, e del maresciallo, quando 
entrarono nel 1769 in conclave per 
questa sala, l'imperatore Giuseppe II, 
e il suo fratello Pietro Leopoldo 
gran duca di Toscana. Per preser- 
vare poi dalla polvere, e custodire 
le pitture delle Cappelle Sistina, e 
Paolina, e della sala regia, Paolo 
TII con un breve, che si legge nel 
tom. VI p. 24 delle Zettere pitto- 
riche, conferì l’impiego di pulitore, 
e custode delle medesime, colla me- 
sata di sei scudi d’oro, a certo A- 
matori fedel servo di Buonarroti, e 
da questo generosamente beneficato, 
e da allora in poi ne’ ruoli del pa- 
lazzo apostolico, si legge sempre il 
custode di tali pitture. . 
Finalmente è indispensabile far 
qui un cenno anco della sala duca- 
le, il cui ingresso è nella stessa sa- 
la regia, cioè di contro alla porta 
della Cappella Sistina, sì perchè da 
essa si va alla camera de’ paramen- 
ti dalla quale in sedia gestatoria, 
meno alcuni tempi, anticamente i 
Papi si recavano alle Cappelle an- 
che ordinarie, ed ora partono da es- 
sa ne’ soli Pontificali, ed eziandio per 
le seguenti cose. Chiamasi sala duca- 
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le, perchè ivi si è tenuto fino dai 
tempi antichi il concistoro pubblico 
pel solenne ricevimento di que’ prin- 
cipi sovrani, e di que duchi, che nel 
Cerimoniale si chiamavano Duchi di 
maggior potenza ; e Benedetto XIII 
celebrando messa Pontificale nella 
Cappella Sistina, in questa sala ta- 
lora fece cantare, ed assistette all'ora 
di terza. Ora alcuna volta vi si 
tiene il concistoro pubblico, per da- 
re il cappello rosso a’ Cardinali; 
nel giovedì santo sino -al regnante 
Pontefice vi si fece la lavanda dei 
tredici apostoli, e risiedendo il Papa 
al Vaticano, vi sì tenevano i conci- 
stori per la definizione delle cano. 
mizzazioni, ciocchè l’attuale Pontefi- 
ce fece nella sala Clementina del 
soflitto dorato, al ripiano dell’ appar- 
tamento Pontificio, ove pure talvolta 
si dà il cappello Cardinalizio. Questa 
sala ducale è lunga duecento palmi, 
e quarantadue larga: prima era divi- 
sa in due stanze, ma Alessandro VII 
coll’ opera del Bernini vi fece sosti- 
tuire un arco con vago panneggia- 
mento di stucco. Lorenzino Sabba- 
tini, bolognese, ajutato da Raffaelli- 
no di Reggio, la dipinse sotto Pao- 
lo IV, Pio IV, e Gregorio XIII; î — 
paesi però furono eseguiti da Cesa- 
re Piemontese, Matteo Brilli, ed al- 
tri bravi, fra’ quali Matteo da Siena, 
e Giovanni Fiammingo. 


3. Della Cappella Paolina 
. del Quirinale. 


Si ascende a questa per due ma- 
guifiche branche di scale, il cui in- 
gresso è nel sontuoso cortile del 


palazzo Pontificio. Al primo ri- 


piano evvi una pittura stimata, rap- 
presentante l’ ascensione del Salvato- 
re, opera diligente di Melozzo da For- 
lì, trasportatavi dalla tribuna della. 
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roce, atteggiavansi a modi terribili e spa- 
ventosi; aggiunsero delle orecchie agli el- 
mi, e li sormontarono di punte di ferro 
con ismisurate creste e pennacchi; si cre- 
spavano e attorcigliavano i mustacchi, 
non che le chiome, e queste quasi a guisa 
di giube leonine. Ma cambiò ben presto 
la nazione etrusca questo fiero carattere, 
e lo trasmutò in molle ed effemminato. Il 
commercio coll’estere nazioni avea falto 
gli etruschi assai troppo vaghi di costu- 
manze straniere, le quali perchè smodate 
oempie di loro natura, o non confacen- 
tesi a'fondamentali principii della nazio- 
ne, insinuandosi lentamente negli animi 
li fecero depra vare.La religione loro gran 
macchina motrice dell’istitazioni civili, si 
siterò pe’ miti specialmente greci che vi 
siatrodussero,i quali piacquero maggior: 
mente quando l’iatelletto e la mano por- 
tentosi di Zeusi e di Fidia, e più tardi d’A- 


pelle e di Protogene, ne dierono gli stu» 


pendi simulacri. Vinte le menti da quel- 
le forme, ne desiderarono i riti corvispon- 
denti. Quantunque in Etruria le divinità 
elleniche fossero alcuna volta tramutate 
dinome e anche di forma, nondimeno col- 
le nuove credenze si scemò la credenza 
antica e diminuì la fiducia alla dottrina 
e autorità del sacerdozio. Quindi gli Dei 
per la voce sacerdotale non più valsero 
a destare negli animi i salutari timori, 
aricondurvi gli utili pensieri, a suscitar- 
vi la possente favilla dell’amor patrio e 
dell'unione nazionale, a costringerli agli 
alti ardimenti, a’ sagrifizi della vita, co’ 
tremendi giuramenti dalla religione pre- 
scritti. Il grecismo s'introdusse per tutta 
l'Etruria, anzi per tutta l’Italia, e di se 
stesso dava impronta a tuttò ; alla reli- 
gione, a'costumi, alle scienze, alle arti; e 
alterando e togliendo così l’italo-etrusca 
originalità, portava estremo danno per- 
Diciose alla nazione. Narra Livio, che Sci- 
pione venne incolpato d’aver corrotta la 
gioventù romana , con averla invaghita 
elle costumanze greche. Dicono Tacito 
e Velleio Patercolo, che l'educazione gre- 
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ca in Roma, sostituita all’etrusca, rese gli 
animi irreligiosi e rotti a ogni maniera di 
vizi. Così quando l’Etvuria prese a imi- 
tare i greci costumi, fu rapidamente pie- 
na di vizi d’ ogni maniera, che vieppiù 
fecero sentire la debolezza della sua pri- 
maria politica istituzione. Ricca de’soavi 
doni della natura, opulenta di procaccia- 
te dovizie, lieta di fortunati eventi suc- 
cedentisi l'uno dopo l’altro continuamen- 
te, amò in fine i molli riposi della vita; 
e gli animi caduti nell'inerzia si apriro- 
no a’ sensi corrompitori d’ ogni virtù. 
Quindi non più la frugalità , la tempe- 


- ranza del vivere antico;pinguie frequenti 


furono le mense da vincernei sibariti,mol- 
li e affettate le vesti e tutti gli arredi do- 
mestici, ed ogni voluttà si mischiò ne'co- 
stumi etruschi, I misteri di Bacco si de- 
generarono per opera d’un sacerdote gre- 
co, e di Pacula Minia sacerdotessa capua- 
na, che v'introdussero libidini e manie- 
re licenziose, onde i baccanali furono poi 
soppressi. La rettitudine e la proibità,bau- 
dite dagli animi de'capi della nazione; la 
riservatezza e la castità non erano più le 
wirtà che un tempo avean reso chiare le 
donne etrusche, le quali si abbandona- 
ronoa ogni lussuria e divennero rinomate 
per eccessi libidinosi. Queste fin qui nar- 
rate furono le principali cagioni della de- 
cadenza degli etruschi, i quali perderono 
in fine ogni speranza di risorgimento, al- 
lorchè la prepotenza romana li assog- 
gettò giuridicamente al suo dominio, e 
tolse ad essi il governo federativo, facen- 
do d’ogni città tanti municipii che dovea- 
no unirsi a lei, e da lei medesima dipen- 
denti. L’ ordine sacerdotale, che forma- 
va il potente corpo aristocratico della re- 
pubblica etrusca, fu irato da prima cou- 
tro gli oppressori della nazione, poscia si 
uuì ad essi, e divenne anche istrumen- 
to della grandezza loro. Così cadde, non 
senza lotta però lunga e forte, un popo- 
lo originario italiano, secondo il parere di 


‘molti critici, che per se medesimo e col- 


le intime forze della natura francheggia- 
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ta in progresso da pochi estranei intel- 
lettuali soccorsi avvedutamente procac- 
ciati, era pervenuto de’primi del mondo 
ad una civiltà che fu il principio della ci- 
viltà d'Italia. Il Repetti slimò di evitare 
i tempi della nazione etrusca, alla quale 
suole accordarsi una splendida antichità 
inviluppata costantemente tra l’incertez- 
ze ele congellure, e si limitò nel percorre- 
re brevemente i 6 periodi successivi delle 
principali vicende politiche della Tosca- 
na, cioè li divise: 1.° Sotto Roma repub- 
blicana. 2.°Sotto Roma imperiale. 3.°Sot- 
toi barbari. 4.° Sotto gl'imperatori sas- 
soni, bavari e svevi. 5.° Sotto le repub- 
blicle del medio evo. 6.° Nello stato at- 
tuale. Lo terrò presente e.me ne giove- 
verò. Egli dice, che la prima conquista 
che fecero nell’Etruria orientale i romani, 
dopola battaglia accaduta presso Viterbo 
(cioé ove fu poi edificato), fu verso l'anno 
(73 di Roma (circa 281 anni avanti l'era 
corrente), essendo comandati da Tiberio 
Coruncanio, dopo il quale avvenimento 
l’Etruria perdé perfino il nome di nazione 
(a Roma parlai delle principali guerre:co- 
gli etruschi, e meglio negli articoli delle 
città, poi vescovili, contro le quali furo- 
no più dirette,come Zczi principalmente; 
così di qualche altra posteriore contro i 
falisci che osarono provocarla verso il512, 
e ridotti all’ubbidienza in16 giorni colla 
morte di 15,000 de’loro soldati, come leg- 
go in Livio, insieme alla pure posteriore 
ribellione degli aretini, ec.). La mancanza 
di storici tostani, soggiunge, e la neces- 
sità di leggerne gli avvenimenti in iscrit- 
tori loro nemici, o veneratori di Roma 
(i romani furono accagionati d'orgoglio 
e d' ingratitudine, con aver lasciato po- 
che memorie de’vinti etruschi, e cancel- 
lata col brando la sepolcrale sua iscrizio- 
nel), non lasciano veder gli etruschi in bel- 
l’ aspetto; e dopo la detta vittoria su di 
essi riportata, tutti gli scrittori greci e la- 
tini non parlano più di guerre etrusche, 
ma solamente di quelle intraprese molti 
avni dopo contro iliguri e contro i galli 
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cispadani loro limitrofi. Che se quegli au- 
tori si accordano nell’asserire'che le1a cit- 
tà principali ossiano capi d’origine degli 
etruschi,veggevansi in istato federativo da 
uni. ’magistratochiamato lucumone, essi 
altronde discordano nell’indicazione delle 
12Lucumonie,ossia delle capitali dell’an- 
tica Etruria. Inoltre dichiara Repetti, che 
appartiene all'età favolosa quella de'vasti 
seni marittimi, che poi co'nomi di Sta- 
gno d’Ovbetello, e di Paduli di Castiglio- 
ne, di Scarlino e di Piombino, mantenuti 
si sono fino alla nostra elà, accresciuti aa. 
che da altri laghetti, lagune e padulette 
prodotte da'tomboli, o da’terreni avval 
lati, per modo che quasi tutti que’seni di 
mare dovettero avere una diversa confi- 
gurazione che ora non hanno. Frattanto 
avvenne che uno de’4 seni marittimi sum- 
mentovati, quello d’Orbetello, conservasi 
quasi come ne’ primi tempi storici, rio- 
chiuso cioè fra’tomboli, un promontorio 
ed una lingua di terra, dove non sboccò 
mai un corso d’acqua di qualche entità, 
mentre che negli altri tre di Castiglione 
della Pescaia, di Scarlino e di Piombioo, 
già di Falesia, come notai in principio, 
ebbero foce fino da tempi remotissimi de' 
corsi non piccoli d’acque,fi'a’quali la Bru- 
na ossia Salebrona nel 1.°,la Pecora nel2.°, 
la Cornia nel 3.° Quando la Toscana fu 
fatta provincia della crescente Roma, ol- 
trechè contava 12 città capitali, avea pu: 
re più o meno estesi imunicipii e coula- 
di. Tali furono fra le città municipali, nel: 
le parti meridionali, al riferire di Repetti, 
quelle di Cere, Tarquinia, Faleria, ora 
Fallari presso Civita Castellana (della 
quale riparlai anche all'articolo Tosco), 
di Ycii oggi Bolsena (non ci cunvengo 
per quanto dirò a quell'articolo, ed è poi 
notissimo che Veii è allatto diverso da Vol- 
seno ora Bolsena); e nella parte più sel- 
tentrionale Perugia: mentre nell’ Etru- 
ria centrale, a partire dal litorale, esiste- 
vano le città de'valsci presso Toscanel- 
"la co’ suoi porti di Gravisca e di Cos 


presso il lago d'Orbetello, quelle di Soa- 
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na, di Saturnia, di Roselle, di Vetulonia, 
edi Volterra la più grande e la meglio 
conservata di quante ne esistevano nel- 
l'Etruria marittima anche dopo la con- 
quista di Roma; alla quale ultima città 
appartennero i porti di Populonia e di 
Vada Volterrana. Internandosi poi verso 
levante e settentrione si ritrovano tutto» 
ra le città etrusche di Chiusi, di Arez- 
20, di Cortona e di Fiesole, contutto- 
che quest'ultima,al pari di Tiferno o Cit. 
tà di Castello, a rigore di termini fosse 
fuori dal territorio assegnato all’Etruria, 
essendo la:.° piantata sopra un colle di 
oltr'Arno, il quale fiume servì di limite 
all'Etruria sotto Roma, civè dopo che i 
liguri aveano occupato nelle parti occi- 
dentali Zucca e Luni, due città pur esse 
d'origine etrusca,'e mentre l’altra di Ti. 
ferno è di là dal Tevere che al pari del- 
l'Arno servì di limite all’Etruria roma- 
na, All'incontro la città di Pisa, situata 
alla confluenza del Serchio nell’ Arno, e 
ticinissima al mare, fu edificata da una 
colonia greca , che sempre indipendente 
si mantenne dalla federazione degli etru- 
chi. A 3 epoche principali si rammenta 
da'romani l'Etruria dopo divenuta loro 
suddita : la 1.° volta quando molte città 
vell'anno 548 di essa fornirono genero- 
samente di copiosa messe in vettovaglia 
e iu altre merci e suppellettili la flotta de- 
slinata contro Cartagine; la 2.* volta al- 
lorchè Caio Mario upprodò col suo na- 
vigliodall’ 4 fica al portodi Talamone per 
portar la guerra coutro Silla suo potente 
e più fortunato rivale, nell’anno di Ro- 
ma 677; finalmente nella 3." volta quan- 
do L Domizio Enobarbo signore del ter- 
ritorio Cosano 4 anni dopo il suo conso- 
lato, nel 700 di Roma, adunò ne’ porti 
di Cosa una flottiglia montata da que’ ma- 
rivari per recarsi io aiuto de’ marsigliesi 
allora assedliati da Giulio Cesare, nel tem- 
po ch'egli comandava colle legioni roma- 
ne nelle Gallie (ina contro la repubblica 
tomana per la quale eransi dichiarati i 
narsigliesi).Irattanto rispetto algoverno 
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dell'Etruria romana, sembra che il siste- 
ma muoicipale non restasse alfatto di- 
strutto,siccome lo danno a conoscere le leg- 
gi introdotte nelle colonie di diritto latino 
e romane dedotte inCosa nel 43 1diRoma, 
quindi in Arezzo, in Pisa, in Lucca e in 
altre città dentro i confini e anche fuori 
dell’Etruria senza togliere alfatto agli an- 
tichi cittadini le proprie leggi ed i ma- 
gistrati, solite darsi a’ municipii, ed anco 
a quelle città cl’erano rette da’ magistrati 
di Roma , laonde quelle città potevano 
essere municipii o auche prefetture e nel 
tempo stesso colonies ma meglio aucora. 
lo determinò la legge fatta adottare iu Ro- 
ma dal senato sotto il tribunato di Caio 
Gracco, allorchè fu concessa a tutti i po- 
poli d’Italia la cittadinanza romana. Al- 
l'articolo C/uusi, il Repetti, discorrendo 
della ricca copia de’suoi vasi e «delle iscri- 
zioni bilingui scolpite sui travertini o nel- 
le figuliue,in un’epoca posteriore alla con- 
quista di Roma, disse che il popolo chiu- 


tino dovè conoscere per lunga età le sue 


leggi patrie e la lingua propria, innanzi 
che all’etrusca accoppiasse la lingua del 
Lazio. Gli scavi fatti e le scoperte che van- 
no facendosi d’ oggetti etruschi special- 
mente nel contado chiusino, giovano mi- 
rabilmente a giudicare dello stato dell’arti 
belle negli ultimi tempi dell’ etrusco re- 
gno o ne'primi secoli della conquista fat- 
tane da’ romani, di che fanno fede molti 
oggetti con iscrizioni in caratteri tuttora 
etruschi. Repetti ripete coll’arguto stori- 
co Pignotti. » Siamo giusti, nonsi ponga 


_ aconfrouto l’Etruria colla Grecia de'tem- - 


pi di Pericle, ma si convenga che essa era 
piuttosto maestra cdi se stessa, anzichè di- 
scepola di altra nazione.” Che sei toscani 
non hanuo lavori etruschi da porve in cou- 
fronto con quelli di Fidia, se ne contano 
per altro non pochi lavorati con tanta 
maestria che a queili si appressano. Av- 
vegnachè Chiusi nuu sulo si distinse nel. 
l'iotaglio delle pietre dure, ina nella quan- 
tità di vasi di plastica, nella quale arte 
primeggiarouo le città di ‘Tarquinia e di 
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Arezzo; l’ ultima delle quali si rese cele- 
bre eziandio pe’ suoi delicati e leggeris- 
simi vasi dipinti, e leggermente colorati 
ìu rosso, € ciò nel tempo che lo stesso A- 
rezzo dava saggi insigni di valentia nello 
scolpire e fondere in bronzo statue, ani- 
mali e chimere, al pari di Perugia e diCor- 
tona, e meglio che Volterra colle molte 
sculture de’suoi alabastri e de’suoi ipo- 
gei. Diveouta l’Etruria provincia roma- 
na, il preside che la governava teneva 
l' ordinaria residenza in Chiusi, ch’ era 
stata prima della conquista l’ultima ca- 
. pitale della nazione. Se dopo che Roma 
repubblicana ebbeincorporata al suo do- 
minio l'Etruria cessarono gli scrittori di 
questa nobile e bella parte d’Italia, a mag- 
gior diritto può dirsi che la-sua storia si 
fuse nella romana a’tempi dell’ impero, 
. ne seguì i destini e gli avvenimenti. Ma 
prima che io venga a parlare della To- 
scana sotto il dominio diRoma imperiale, 
fa d'uopo che accenni l’avventurosa in- 
truduzioue del cristianesimo, parzialmen- 
te avendone trattato negli articoli delle 
città vescovili, massime nell’arcivescovili 
di Firenze, Pisa, Siena e Lucca. 
L'evangelica luce appuato illuminò la 
Toscana appena i principi degli Apostoli 
. nefecero scintillare da Roia i fecondi rag- 
gi. Fissata da s. Pietro la sua cattedra a- 
postolica in Roma nell'anno 4.5 della cor- 
rente era a'18 gennaio, secondo la più 
comune opinione, vi predicò la dottrina 
di Gesù Cristo, e tosto si sparse nella cir» 
costante e vicina Toscana. Firenze rice- 
ve il lume della fede oda’ss. Pietro e Pao- 
lo, o da’loro discepoli; in Fiesole si crede 
che la spargesse s. Romolo discepolo di s. 
Pietro, e du lui inviato a diffonderla; Sie- 
na vuolsi convertita alla religione cristia- 
na da s. Crescenzio discepolo di s. Paolo; 
Pisa vantalo stesso s. Pietro promulgato- 
re delle verità evangeliche, e anzi si gloria 
per la 1.’in Toscana ad esserne stata illu- 
minata; vanto che pretendono pure Vol- 
terra e Chiusi. Dichiara mg.' Bartolini, 
nell’encomiata Dissertazione, le nuove 
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Catacombe di Chiusi,che pare veramen- 

te fosse consiglio divino, che come da Ro- 

ma capitale del mondo quasi da centro 

per la predicazione di s. Pietro si span- 

dessero i raggi di questa divina Ìnce per 
tutto l’orbe, come ne insegna s. Leone | 

nell’ZZomil. de ss. Apost. Petro et Pau- 

lo, così al pari di questa dalle altre pre- 
cipue città sBdiffondesse alle rispettive re- 
gioni. Altrettanto avvenne nell’ Etruria, 
dove sebbene parecchie fossero le ciltà 
principali di quelle genti, ciò nondimeno 
sembra che Volterra e Chiusi a preferea- 
za dalle altre ne fossero le capitali. Quin- 
di è che s. Lino, che da Volterra tre- 
va la sua origine, fu uno de'primi disce- 
poli di s. Pietro, e l'immediato successo 
re di lui nel romano pontificato nell’an 
no 69. Sappiamo da'Padri e dalle parti- 
colari venerande tradizioni della chiesa 
romana,che s. Pietro spesso servivasi de' 
suoi discepoli s. Lino, s. Cleto,s. Clemen- 
te le altri, per propagare presso le genti 
vicine al suolo romano l’ evangelo, e che 
a nome di lui fondarono chiese, ordios- 
rono vescovi e preti. Ciò posto, niuna me- 
raviglia deve recare se s. Lino etrusco de- 
rigine,alla sua gente,e precipuamente alla 
propria patria, e a Chiusi che n'era la ait- 
tà principale,recasse per comando di s.Pie 
tro la luce evangelica. E questa la prea» 
pua tradizione delle chiese di Etruria; né 
mg. Bartolini può convenire totalmente 
con l’erudito scrittore Francesco M.' Fio 
rentini, che nello scorso secolo pubblicò, 
De prima Thusciae christianitate, do- 
ve asserisce poggiato a documenti non 
molto critici, tali riconosciuti anche poi 
dall’illustre Foggini, De itin. d. Petri e- 
xercitat., eda’ Bollandisti, De act. s. Ro- 
muli ep. Fesul. ad diem 6 julii, chei 
primi propagatori del vangelo in Etru- 
ria furonoa Pisa, Perino, Antonio e Tor- 
pete; a Chiusi e Colle, Marziale e Apol. 
linave il ravennate, che secondo una sto- 
ria non molto veridica, dice mg.’ Barto- 
lini, dopo aver predicato quivi il van- 
gelo passò a fondare nell’Emilia la chiesa 
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di Ravenna sa Volterra e Fiesole, Romolo, 
Paolino e Frontino, tutti discepoli di s. 
Pietro, e quindi Lino posteriore a questi 
vella predicazione evangelica. Non nega 
il disserente prelato, che tutti i nominati 
vescovi potessero essere discepoli di s. Pie- 
tro, e da lui spediti eziandio ne’vari anni 
del suo apostolato e pontificato ad evan- 
pelizzare l'Etruria, ma non può a lui con- 
sentire che Lino sì celebre anche nelle let- 
tere di s. Paolo, e ché furiputato di tanto 
merito di succedere allo stesso s. Pietro 
nella cattedra romana, non fosse il preci- 
puo luminare evangelico presso i popoli 
dell'Etruria, da'quali traeva sua origine, 
e che le precipue chiese da esso fondate 
fossero quelle di Volterra edi Chiusi, sul 
quale primato lo stesso Fiurentini consen- 
te col prelato. Ma questi soggiunge, che 
sembra a Chiusi fosse maggiore il nume- 
ro de’ cristiani come città forse più po- 
polata di Volterra e più centrale, per le 
ragioni che riporta. Solo con lui riferirò 
che Chiusi ebbe molti martiri sino dalle 
prime persecuzioni contro i cristiani, co- 
muni all’Etruria e specialmentea tal città 
che n'era la principale, quindi sepolti nel 
cimiterio che i cristiani aveano scavato vi- 
cino a'muri della medesima, presso il po- 
dere della clusina matrona s.Mustiola ver- 
pine e martire, e per esservi deposta ne 
prese il nome, e poi vi fu eretta una ba- 
silica; cimiterio che discoperto nel secolo 
XVIle poi abbandonato, nel1830 fu re- 
to praticabile e restituito alla divozione 
de'fedeli e al decoro della città, la quale 
a mezzo di questo monumento l’ addita 
al mondo come culla della fede cristiana 
nell'Etruria, come chiesa di fondazione 
apostolica, e come centro da cui si diffuse 
ne popoli toscani la luce evangelica. Anzi 
ha il singolare pregio, come Siracusa, di 
avere Chiusi il doppio cimiterio, uno di- 
sinto dall'altro, cioè di s. Mustiola e di 
$. Caterina, collocati in due opposte si- 


‘uazioni, e che per l’ineguaglianza del ter- , 


eno non ponno considerarsi l'uno conti- 
Duazione dell'altro: ambedue am pli, am» 
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bedue insigni, pe monumenti che descri- 
ve e riproducendone le numerose iscri- 
zionie le piante, ambedue espressamente 
scavati da’cristiani per seppellirvi i loro 
defunti, essendosi scoperto quello di s. Ca- 
terina nel1848, echeambecdue queste ca- 
tacombe tanto pregievoli e interessanti al- 
la sagra archeologia, dimostrano chiara- 
mente che Chiusi era la metropoli cristia- 
na dell’Etruria,come loera stata del prin- 
cipato civile. 

Ritornando a parlare della Toscana 
sotto il dominio di Roma imperiale, è or- 
mai una questione non più dubbia, che 
la Toscana sotto gl' imperatori fusse da 
prima governata da’pretori istituiti dal- 
I’ imperatore Adriano del 117, cui suc- 
cederono i correttori. Che se i popoli e- 
truschi dovettero cedere a molti legionari 
di Roma una parte de’ loro averi e ter- 
reni, se la vittoria riportata anteriormen- 
te ad Azio da Augusto portò il colpo più 
fatale alla repubblica romana, contutto- 
ciò le città della Toscana non sembra che 
perdessero nè anche allora le forme di 
municipio.Poiché molte città continuaro-. 
no a governarsi secondo le proprie leggi 
antiche, ancora quando dovettero riceve- 
re nel senoloro molte colonie militari. Co- 
sì quelle dedotte ne'primi tempi dell’im- 
pero, ed anco del triumvirato d'Augusto, 
a Luni, a Firenze, a Perugia, a Pisa, ad 
Arezzo, per tacere di altre città maritti - 
me e mediterranee della bassa Italia, con- 
tuttociò quelle stesse città governavansi 
secondo le patrie leggi e statuti propri. Il 
Repetti è di parere, che molte opere di 
belle arti, tenute per etrusche,quivi si per- 
fezionarono nel secolo d'Augusto, quan- 
do s’introdussero ne’ monumenti e ne’ vasi 
fittili nomi latini, ora soli, non di rado 
uniti ad altri io lingua etrusca, e bene spes- 
so accoppiati a’ nomi degli artefici servi 
o liberti di prosapie illustri romane che 
per le mense de’ Luculli li lavoravano. A Îlo 
stesso secolo de’ primi imperatori nelle 
parti più occidentali dell’ Etruria si ese- 
guirono cupioseescavazioni de marmi lu- 
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nensi, alle quali presedeva un maestro . 


greco ed un ragioniere, entrambi della 
classe : degl’ingenvi o liberti; e nella fine 
del 1.° secolo dell'impero nelle cave di Lu- 

ni si scuoprìi del marmo bianco statuario 
preferibile anche al pario. Sotto l' impe- 
ro di Traiano, cominciato l’anno 98, si 
prolungò poco dopo la nuova via Cassia 
che da Chiusi conduceva a Firenze, men- 
tre sotto il successore Adriano, il gover- 
natore dell’ Etruria Elio Antonino, che 
ad Adriano succedè col titolo di pretore, 
invanzi che salisse sul trono di Roma, fu 
restaurata la via Aurelin Nuova o Émi- 
ta di Scauro fino almeno a Pisa, nella 
quul città l'imperatore Antonino lasciò 
maggiori memorie del suo dominio che 
io ogni altro paese della Toscana. Frat- 
tanto l’imperatore Costantino I avendo 
ridonata la pace alla Chiesa e reso libero 
ilsuo culto,a meglio respingere i barbari 
che al nord minacciavano l’impero, nel 
33otrasportòla sua sedein Costantinopo- 
li. II governo e il senato di Roma nel re- 
staurare le grandi Strade le dava in ap- 
palto a'rispettivi curatori delle vie, previa 
l’approvazione de’ consoli; però dopo la 
inetà del IV secolo dell'impero esegnata- 
mente sotto gl'imperatori Valente, Gra- 
ziano e Valentiniano Il, sembra che si afli- 
dassero le cure delle strade inaestre a'sin- 
goli municipii; talché esiste tuttora nel ce- 

lebreCamposanto di Pisa una colonna che 
segnava le IV miglia dalla città di Pisa, 
oltre l’iscrizione duo cippo trasportato 
a Nocchi eappartenuto al comune di Lu- 
ni. Fu in questo ultimo tempo appunto 
che il governo imperiale , cristiano fino 
da Costantino I, riconobbe in Toscana e 
in tutto l’ impero le diocesi ecclesiasti- 
che, nel tempo e mentre nel 376 proibi- 
va le assemblee degli eretici, sicchè quasi 
ogni città, capoluogo d'un municipio, d'al- 
lora in poi potè contare la cattedra d’un 
vescovo proprio, il quale dovea estende- 
re la sua giurisdizione su tutto il distretto 
o territorio assegnato a quel municipio; 
alcune delle sedi vescovili però comincia - 
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rono anche ip Toscana nel 1.° secolo della 
Chiesa. Resta ancora a sapere, quendo la 
diocesi di Firenze oltrepassasse il giogo 
dell’Apennino, poichè fino almeno al se- 
colo X, la sua criniera servì di limite e 
fu il confine naturale assegnato alla To- 
scana cou l'Esarcato, sia dalla parte del 
Santerno, come da quella del Senio in Ro- 
magna. Comunquesia, dalla parte di ter. 
ritorio transapennino, fin dove s'innoltrò 
la diocesi fiorentina, non si hanno me- 
morie valevoli a contestare un’antichità 
che risalga al di là del secolo XIII. Ne'suc- 
cessivi tempi furono fondate in Toscana 
diverse insigni abbazie, ed in Firenze fu 
celebre quella de’ benedettini, della quale 
abbiamo: Ragionamento dell’ origine € 
de primieri tempi della badia Fioren- 
tina, Roma1773. La divisione dell’ im- 
pero in Orientale e in Occidentale neaf 
frettò la decadenza, e del 2.° la rovina, 
con tanto danno d’Ztalia e della Tosca 
na, che ne seguì le sorti, gl’ imperatori 
d’occidente facendo residenza in Ro ma, 
in Milano, ed in Ravenna principalmes- 
te. Uno degli ultimi avvenimenti precur- 
sori della caduta del romano impero, it- 
teressa specialmente Firenze, allorché sot- 
to il dominio d'Onorio imperatore del- 
I’ impero d’ occidente, dopo che Alarico 
re de Goti (Y.) assalì il cuore dell'impe: 
ro con forinare nel 403 l'assedio di Ro- 
ma; quindi Flavio Stilicone uno degli ul- 
timi generali romani, alla testa dan’ ar- 
mata greca, nel 406 chiuse in mezzo 
monti fra Fiesolee il Mugello un’'immea- 
sa turba di barbari, e riunita sotto la coa- 
dotta di Radagasio che minacciò a Fireà - 
ze con assedio e alla Toscana il maggiore 
esteriminio. Radagasio fu uno de’ capi ger- 
mani che scese in Italia con una molli - 
tucline di svevi, vandali, borgogaoni, 8° 
lani, e di goti in sì grao numero che g gli 
storici gli dierono il titolo di re de'goti: 
fatto con molti altri prigione, gli fu tron- 
catuil capo.! barbari del settentrione,pre 
fittando della decadenza dell'impero occi- 
deotale, continuarono ad invadere buo08 
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parte d’Italia, ponendola a ferro e fuoco, 
e nel 408 Alarico fece capitolare Roma 
e nel seguente anno vÎ entrò per tradi- 
mento, dandole un furioso saccheggio. 
Poscia Papa s. Leone | il Grande, che 
alcuni vogliono toscano, nel 452 colla mi- 
rabile sua presenza, non molto lungi da 
Maotova, ottenne che Attila re de'feroci 
unni, ritirasse il suo esercito dall'Italia, 
che avea riempito di stragi e di rovine. 
Ottenne pure, che Genserico re de’van- 
dali, nel 455 fermasse le sue ostilità con- 
tro i romani e si contentasse del sacco di 
Roma. Il cambiamento politico più no- 
tabile ch'ebbe a risentire la Toscana al 
pari di tutta Italia, si manifestò in detto 
anno dopo la morte del vilissimo impe- 
ratore d'occidente Valentiniano HI, po- 
co innauzi che l'estrema rovina dell’im- 
pero fosse riserbata al condottiero degli 
eruli Odoacre, che spogliando dell’ im- 
pero Romolo Augustolo ultimo impera- 
tore d'occidente, nel 476 prese il nome 
di re d’Italia, e perciò i possidenti italiani 
dovettero cedere la 3." parte de’loro beni 
agli eruli vincitori. Da quel tempo in poi 
cominciò per la Toscana oppressa una se- 
rie di grandi sventure sotto il governo di 
que barbari, a partire dal regno di Odoa- 
cre; le quali sventure continuarono sot- 
toi goti ei Longobardi (V.), fino alla 
ripristinazione dell’ impero d' occidente 
fatta da Papa s. Leone III nella persona 
di Carlo Magno, sebbene ciò non portasse 
maggior tranquillità all'infelice contrada 
già sì florida. Gli eruli lasciarono sussi- 
stere gli ordini antichi sì civili che mili- 
tari ed economici, quali furono da essi 
trovati alla caduta del romano impero, 
non cambiando che il titolo d'impero in 
regno d’ Italia, allorchè il nome del re 
Odoacre fu sostituito all'altro di Zenone 
Imperatore greco d'oriente, a cui spetta- 
va quello d’occidente dopo la deposizio- 
ne del debole Romolo Augustolo. Però 
dopo17 anni di regno Odoacre, rotto in 
due battaglie, dovette cedere l’ Italia al 
più valente conquistatore Teodorico re 
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de’goti,che lo fece morire. Costui, che u- 
nivaa'talenti militari i politici adottò spe- 
cialmente le maniere italiane senza tra- 
scurare i metodi d'amministrazione te, 
nuti da Odoacre. Fu egli che promosse 
con saggi regolamenti il commercio, che 
procurò di fare rifiorire l'agricoltura an- 
che in Toscana, dove si vuole che per cu- 
ra sua, se pure non fu per opera del pre» 
decessore Odoacre, si propagasse la 1.° 
piantagione dell’olivo in un tempo,ia cui 
le terre della penisola erano state ripar- 
tite col vincitore,o lasciate incolte,o trop- 
po ristrettamente da alcuni possessori col- 
tivate. Teodorico nel lungo suo regno d’T- 
talia di 33 anni, negli ultimi del quale 
fa Papa il sanese s. Giovanni I, lasciò a' 
vinti toscani le leggi proprie, e si conser- 
varono sotto di lui molte cariche del go- 
verno romano per quanto restassero tra- 
volti vari offici del distrutto impero: ta- 
li farono massimamente i consolari, i can» 
cellieri, e i conti de’goti, per quanto s’in- 
troducessero anche in quel regno de'no- 
mi nuovi, come di saioni, ec, Al onta che 
Teodorico fusse ariano, rispettò nel prin- 
cipio del suo regno icattolici a segno, che 
per conciliarsi l’amore de’divoti, non s0- 
lo non fece alcuna innovazione nel cul- 
to religioso, ma giunse persino a fare de' 
doni alla basilica Vaticana, talché si di- 
rebbe ch'egli non avesse di barbaro che 
il nome; tuttavia lo fu con s. Giovanni I 
e con altri, come Boezio e il non meno 
illustre suocero di questi Simmaco. Si 
può vedere la Civiltà cattolica, 3." serie, 
t. 1, p. 449, che dà egregiamente, come 


“sempre, dotta contezza del libro: Ztorno 


al luogo del di di Severino Boe- 
zio, memoria del preposto Gio. Bosisio, 
con un' appendiee intorno alla santità 
dello stesso Boezio, Pavia1855. | tem- 
pi cambiarono, gli ultimi anni di ‘Teo- 
dorico furono il fosco tramonto d’ un 
giorno sereno, e nell’ uomo che uppena 
avea lasciato desiderio d’un principe la- 
lino e cattolico, apparve troppo il goto e 
l’ariano,e lo spirito che lo animava. Tut- 
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tavolta non si può negare, che le lettere 
che il suo segretario Cassiodoro scrisse 
sulla necessità d’equiparare l’imposte al- 
la natura e al prodotto del suolo, dimo- 
strano la moderazione e saviezza di quel 
principe. Con tali atti Teodorico prov- 
vide all'ordinamento durevole del suo re- 
gno. A poco a poco le campagne d'Ita- 
lia e quelle in particolare della Toscana 
si rifecero de’perduti abitatori, dove suc- 
cessivi drappelli di goti vennero a stabi. 
livela loro dimora, mentre il 3.° delle ter- 
re lasciate in gran parte vacanti dagli e- 
ruli d’Odoacre divenne parte del regio 
demanio, come ilterritorio di Val di Cor- 
nia, dove sorse presso l'antica Vetulonia 
il Bagno detto tuttora del Re. La virtù 
poi e la santità de’ vescovi, nel IV e V 
secolo, ossia ne’ primi tempi dell’istitu- 
zione di altre molte diocesi ecclesiasti- 
che, fu in molte provincie cotanto singo- 
lare e meravigliosa, che giovò assaissi- 
mo ad ingenerare nelle genti barbare ri- 
spelto e venerazione al nome cristiano e 
alla legge evangelica; cosicchè al dire, 
troppo genericamente, d’un istorico ita- 
liano, nella signoria d’Italia degli eruli e 
goti si estinse totalmente l’idolatria; ma 
però fu protetto e professato l’arianesi- 
mo, e minacciati di motte tutti i catto- 
lici d’Italia, se non rendevansi in orien- 
te dall'imperatore Giustino I le chiese 
agli ariani; di più decretò Teodorico, per 
suggerimento d’un ebreo, che si doves- 
sero dagli ariani occupare le basiliche 
cattoliche in certa domenica, ch'egli igno- 
rava dover essere l’ultimo giorno di sua 
vita. I più de'vescovi del V secolo erano 
personaggi di grandissimo riguardo, mol. 
ti de' quali furono onorati delle prima- 
rie cariche nelle loro città, e persino del- 
la dignità senatoria, sebbene allora dive- 
nuta priva di gloria; sicché da simile in- 
fluenza e dalla pietà de’ fedeli ebbe prin- 
cipio tanto in Toscana quanto in Lom- 
bardia quella ricchezza e possanza che i 
vescovi ottennero poi grandissima negli 
affari politici del regno, e in gran parte 
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col godimento delle sovraneRegalie(M.). 

Nel Ve Vl'secolo una gran moltitudine 

di monaci, che vissero sotto la discipli- 

na di s. Basilio, vennero dall'Egitto e dal. 

la Siria in Italia, scegliendo a preferen- 

za l’isole dell’arcipelago Toscano, fra le 

quali Monte Cristo e la Gorgona. Oltre 

a ciò i monaci seguaci dell’ ordine di s. 

Benedetto, negli ultimi tempi di Teodo- 

rico abbandonarono il mondo per riti- 

rarsi ne'luoghi più solitari, dove lunga- 

mente fiorirono le virtù cristiane; men- 

tre s. Scolastica sorella di tale istitutore, 

diè leggi e discipline alle vergini sooli- 
moniali e poi dette monache. Uno de'ino- 
nasteri dell'odierna Toscana, che risele 
all'età di Teodorico, è quello fondato dal 
ravennate s. Îlario sopra Galeata, dore 
si raccolse un buon numero di monad. 
Perla mansuetudine di certi barbari ver: 
soi vescovisi variò in Italia e modifica 
condizione degli ordini e delle curie, in- 
troducendovi la podestà vescovile, noa 
per legge di principe, ma pel fatto del 
sbccorso recato a’deboli per effetto de'wi- 
ti consigli e delle molte virtù da essiiu 
tempi difficili praticate. Di tratto ia trat. 
to non fuvvi più officio municipale per 
mezzo del quale non si facesse ricorso a 
pastori ecclesiastici, pregati dal popolo a 
intervenire con l’austerità de'loro costu- 
mi e modo di vivere. lu tal guisa per lun 
ga stagione i vescovi d’ Italia, quasi co- 
stretti, posero la mano in ogui negouio 
degli ordini e delle curie, per guarirne! 
pubblici mali; e non di rado la rivere» 
za verso di essi operò graudi prodig, 
quando la soverchia prosperità noo cor- 
rompesa i cuori, e quondo gli abusi del 
lu feudalità o gl’istituti della barbarie n00 
punevano, come sovente accadde nel Me- 
dio evo, la spada in pugno alle persone 
di chiesa ne’campi di battaglia. Quale 
gravi osservazioni sono del ch. Carlo Tro: 
ia, Storia d'Italia del Medio evo. Il ca 
rattere di Teodorico non fu perfetto, oe 
in tutto soddisfece gl’italiani, usati da se- 
coli a riguardarsi siguori del mondo al 
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lora conosciuto : denigra la fama di Teo- 
dorico non solo la morte di Simmaco e 
di Boezio, che compiansi a’ suoi luoghi, 
ma l’atroce ingiuria ch'egli fece al nome 
romano col decreto di togliere ad essi la 
facoltà di far testamento! Caduta era la 
possanza di Roma, né più sussistevano 


le formidabili sue legioni, poichè come . 


l'Etruria che fu soggiogata dopo aver ab- 
bandonato l'arte della guerra, altrettan- 
to erale avvenuto, restando oppressa dal- 
l'orde bellicose del settentrione. Ad on- 
ta però che avesse perduto l'impero e af- 
fievolita si fosse la sua rinomanza, pure 
laformola della cittadinanza romana con- 
ferita da un rito religioso nella chiesa e 
poi nel foro, contribuì a tener viva nel- 
l'Italia de’secoli bassi la gloria di Roma 


eziandio fra'barbari; i quali se volevano, 


concedere a’loro servi il maggior grado 
possibile di libertà, quasi dimentichi del- 
l'essere barbarico, recitavano le parole 
usate dalla chiesa romana in pro de’servi 
di tutte le razze. Nella bocca del barbaro 
In tale occorrenza il titolo di cittadino 
romano tornava per breve ora, grazie al 
costume religioso, al essere il precipuo 
tolo di grandezza, di fama e d’onore. In- 
tanto l' italiana penisola era agitata da 
orribili guerre de’goti contro i greci che 
sempre sigooreggiavano le Calabrie ossia 
la Magna Grecia, per cui gl’imperatori di 
Costantinopoli si credevano sempre gli 
unici eredi di Roma. Governava sin d'al. 
lora le cose d’oriente l’ambizioso Giusti- 
Diano I sotto il nome del vecchio Giu- 
stino I, cui nel 527 succedè nell'impero, 
quando da poco era mancato il re d' I- 
talia Teodorico senza figli maschi. Che 
se il regno de’goti non si estinse che 26 
anni dopo la sua morte, la gloria però 
del regno gotico si spense con Teodlori- 
co. Imperocchè salito Giustiniano | sul 
'rono orientale, tosto eseguì il progetto 
di riconquistar l’Italia con aflidarne l'in- 
carico al gran Belisario che pose alla te- 
sta d’una piccola armata; e quantunque 
egli riuscisse a vincere quella valorosa na- 
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zione e a condurre il loro re Vitige pri- 
gioniere.a’piedi dell'imperatore vel 540, 
quando poco mancava alla totale conqui- 
sta d'Italia il sospettoso Giustiniano | vi- 
chiamò Belisario da quell’impresa. Per- 
ciò si rianimarono i deboli avanzi del go- 
tico regno, e Giustiniano I, che appena 
avea i mezzi di difendere il grecoimpero, 
anelava sempre a quello d'occidente, per 
cui in vece d’assicurare il centro de’suoi 
regni dalle scorrerie de’barbari, che ar- 
rivavano sin presso le mura di Costanti- 
nopoli, impiegava tesori e armi per ri- 
cuperar l’Italia. Dopo molti vani tenta. 
tivi ne affidò l'impresa all’ eunuco Nar- 
sete, il quale riuscì col suo valore a cac- 
ciare quasi da tutta la penisola ogni sorta 
di governo gotico. Frattanto un podero- 
so esercito di franchi, condotto da Buce- 
lino eda Lotario,calato dall’ Alpi in Lom- 
bardia, s'innoltrò verso l'Italia meridio- 
nale, quando Narsete nel 553 spedì luro 
incontro una parte del suo esercito, men- 
tre egli col restante si mosse contro i su- 
perstiti goti alla conquista della Tosca- 
na. Firenze, Volterra, Pisa e altre mino- 
ri città gli aprirono le porte; la sola Luc» 
ca gli fece ostinata resistenza, ma alla fi- 
ne anch’ essa cedette, nel tempo che i 
franchi raggiunti sul fiume Volturno, fu. 
rono ivi rotti e dispersi dal generale gre- 
co. Durò Narsete a governar l’Italia per 
molto tempo a nome di Giustiniano |; 
ma dopo16 anni, salito sul trono Giusti- 
no li,ola gelosia della sua grandezza, op- 
pure il genio di novità facesse bramare 
agl’italiani un cambiamento, il senato di 
Itoma per la sua avarizia, anziché i mot- 
teggi dell'imperatrice Sofia, chiese a Giu- 
stino Ililsuo richiamo. Formatosi l'Esar- 
cato d’ Italia (V.)con provincie soggette 
algrecoimpero, Ravenna fu stabilita sede 
dell’Esarca o luogotenenteimperiale per 
governarla. Gli scrittori sono divisi ne pa- 
reri se ciò avvenisse sotto Narsete o dopo 
la sua morte. Priva l'Italia di due uomini 
così grandi, Belisario e Narsete, passò pre- 


sto dal giogo de’gotia quello de lovgobar- 
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di, comandati dal feroce Alboino loro re 
nel 568. Le poche truppe imperiali si 
chiusero nelle città murate, ma a poco a 
poco tutta la parte superiore della peni- 
sola fu conquistata da’longobardi, da qua- 
li ebbe il nome di Lombardia che tutto- 
ra conserva; indi non solo alla ‘Toscana e 
all’ Umbria toccò la stessa sorte, ma ad 
una parte eziandio del regno attuale di 
Napoli; talchè l'esarca Longino poco più 
di Ravenna colla Pentapoli e Roma go- 
vernava. Prima a risentire i danni del fe- 
roce conquistatore fu Populonia con tut- 
to il suo distretto, e l’ultime ad aprire le 
porte a’longobardi sembra che fossero, a 
ponente la città di Pisa, a levante quel- 
la di Soana. Una delle particolarità in- 
trodotte anche fra’toscani da’longobardi 
fu quella de’ feudi. Il sistema che intro- 
dusse l'esarca Longino nelle città italiane 
restate dipendenti da’ greci imperatori, 
‘ diè occasione alla nuova divisione di go- 
verni che fecero i longobardi. Poichè Lon- 
gino aboliti in Italia i nomi di presidi, di 
correttori e di cunsolari, stabiliti nel ro- 
mano impero e continuali sotto il regno 
de'goti, mandò in ciascuna città a gover- 
narla uno col titolo di Duca (Z.), imi- 
tato in ciò da’fongobardi. Dall’epistole di 
s. Gregorio I Papa del 590, si ha che la 
Chiesa romana già da molto tempo pos- 
sedeva de’ Patrimoni pingui e importan- 
ti, uno de'quali era quello di Toscana, ed 
a ciascuno si dava un difensore, o retto- 
re, o notaro per amministrarlo e gover- 
narlo, nominando il Papa i personaggi a 
cui affidò l'amministrazione del patrimo- 
nio Toscano. Quel Papa nel 604 ebbe a 
successore Sabiniano di Volterra. Nel 712 
si accese una disputa diocesana fra il ve- 
scovo di Siena e quello d’ Arezzo a ca- 
gione di giurisdizione ecclesiastica, dispu- 
ta che rinnovatasi, solo ebbe fine nel se- 
colo XV. Indi divampò fierissima dispu- 
ta teologica, la quale produsse un gran- 
de cambiamento politico nell'Italia meri- 
dionale, e quasi annichilò il potere de- 
gl'imperatori di Costantinopoli. L'impe- 
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ratore Leone III abbracciandol'eresia de- 
gl'iconoclasti, dichiarò guerra crudeleal. 
le ss. Immagini, edattentò alla vita di Pa- 
pa s. Gregorio II. Questi avendolo inutil 
mente ammonito, lo scomunicò, e assol- 
vè gl’italiani dal giuramento di fedeltà e 
da’ tributi; onde verso il 730 molte cit- 
tà si resero indipendenti, altre sì diero- 
no ai longobardi, e Roma col suo duca. 
to spontaneamente si sottopose all’ ub 
bidienza civile e al principato tempora 
le de'Papi, ond' ebbe origiue la loro So- 
vranità (V.). Il ducato di Roma si com. 
poneva di quelle città in quell’ articolo 
descritte, fra le quali diverse dell'antica 
Etruria o Toscana de’ Romani, come Por. 
to, Civitavecchia, Ceri, Sutri, Nepi,Gal- 
lese, Bieda, Orte, Bomarzo o Polimar 
zio, Amelia, Todi, Otricoli, Perugia e 
altre. Si deve notare, che la Toscana de 
Romani fu detta edivisa in Toscana Gs 
ciminia, ed in Toscana Trasciminia,& 
condochè erano e sono le sue città e luo- 
ghi situati di qua o di là dal Monte Ci- 
minio, ambedue celebri; ima quanto alk 
città e luoghi di ciascuna, campo fecondo 
di archeologici combattimenti , per ulti- 
mo moltissime notizie raccolse l’encomia: 
to p. Ranghiasci, il quale nelle sue Me 
morie di Nepi e suoi dintorni, aggian® 
quelle: Dell’antico tempio di Dianane 
la Valle Sub- Pentonia; e le Memore 
istoriche apologetiche de’ dintorni alle 
città di Nepi, cioè del Vcii Etrusco, di 
Falerii antico e de’ luoghi e città ade 
so soggetti col designarne la vera pos: 
zione. Gl' italiani erano malcontenti di 
LeonelIT sino dalla sua assunzione altro: 
no, e ne’loro parlamenti erasi risoluto di 
proseguire l’imposizioni pel wantenimet 
to dell’esercito romano, il quale avea pe 
incombenza di sostenere il Papa nella $ 
Sede, e di opporsi alle violenze de’miaistr 
imperiali. La Pentapoli, l° Esarcato, i 
Piceno e altre provincie tutte armaron9 
a difesa di s. Gregorio II, e tutti lo «c 
clamarono vero sostegno della cattolia 
religione, nel propugnare intrepido ilcat 


CAP 
basilica de SS. XII Apostoli, nel 
Pontificato di Clemente XI. Prose 
guendo a salire, al capo della secon- 
da branca si entra nella sala regia 
fabbricata da Carlo Maderno, per co- 
mando di Paolo V, ed ornata di ric- 
co soffitto con intagli dorati. Sot- 
to di essi evvi un gran fregio, le 
cui prospettive furono dipinte da 
Agostino Tassi, colle figure di Ora- 
zio Gentileschi. Il pavimento poi è 
composto di pietre mischie. La fac- 
ciata della Cappella, coll’altra di 
contro, furono dipinte dal cav. Lan- 
franco; e gli altri due lati verso la 
porta, e le finestre da Carlo Sara: 
ceni, detto il veneziano. Nelle pare- 
ti prima delle ultime vicende, eran- 
vi appesi alcuni cartoni del Domeni- 
chino; e i più grandi bozzetti di Carlo 
Maratta, dopo aver servito per ma- 
dello dei mosaici delle cupole della 
basilica vaticana, da Innocenzo XII 
furono fatti ivi trasferire, formando- 
ne il principal ornamento la tavola 
‘originale di s. Petronilla del Guer- 
cino, copiata in mosaico dal Cristo- 
fori per la detta basilica. Taddeo 
Landini è l’autore del bellissimo 
basso rilievo di marmo, che sovrasta 
la porta della Cappella Paolina, rap- 
presentante il Redentore, che lava i 
piedi agli apostoli; mentre gli an» 
geli, che sostengono lo stemma bor- 
ghesiano di Paolo V, sono di Pietro 
Bernini, e di Bertolot. In questa 
sala regia, abitando il Papa il conti- 
,guo appartamento, fu talvolta tenuto 
il concistoro pubblico, come fecero 
negli ultimi tempi i Pontefici Pio 
VII e VIII; nonchè si fece la mag- 
gior parte delle processioni, che 
descrivemmo superiormente, parlan- 
do della sala regia del Vatica- 
no; ed anche in essa per la cele- 
brazione delle Cappelle, si tratten- 
gono i domestici de’ Cardinali, e pre- 
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lati, prendendovi e deponendovi le 
cappe, e i sacri paramenti. Abbia- 
mo poi dal Diario di Roma, num. 
88 dell’anno 1800, che detta sa- 
la fu accomodata ad uso di Ponti- 
ficia Cappella, e servi in luogo del- 
la contigua Paolina, sinchè questa 
non fu da Pio VII restaurata, e 
riattivata, cioè dai primi vesperi del- 
la festa del principe degli Apostoli 
del 1800 fino a quelli per la festi- 
vità d'Ognissanti del 1801. 

Ampia, magnifica, e luminosa è 
la Cappella Paolina del palazzo qui- 
rinale, così chiamata dal suo gran- 
dioso fondatore Paolo V, che ne fe- 
ce la solenne benedizione a’ 25 gen- 
naio 1616, giorno della conversio- 
ne di s. Paolo, dedicandola all’ As- 
sunzione in cielo della b. Vergine. 
Fra le medaglie Pontificie, ne ab- 
biamo quattro, che ci rappresentano 
la Cappella. Essa è lunga 184 pal 
mi, e larghi Go, avente il pavimen» 
to di marmi mischi; e di bei mar- 
mi è pure il coro de cantori. Anti- 
camente eravi una balaustrata di 
marmo, che chiudeva il presbiterio, 
con porta di noce intagliata e sog 
teneva sull’architrave otto candela» 
bri di metallo dorato, di cui erano 
pure le colonnette, fra otto colonne 
di giallo antico; ma essendo stato il 
tutto manomesso, Pio VII, come di- 
remo, edificò l’attuale. Carlo Mader- 
no ne fu l’architetto; ma la volta 
fu decorata con superbi stucchi da- 
rati, con disegno dell’ Algardi. Be- 
nedetto XIV donò al suo altare il 
paliotto, che tuttora si conserva, di 
madreperla, ebano, e tartaruga, le- 
gato in oro; prezioso regalo, che gli 
ece il Cardinal delle Lanze, dopa 
la sua promozione alla porpora, a- 
vendolo fatto lavorare a Torino cna 
figure, ed ornati vaghissimi; il per- 
chè viene adoperato anche nelle fun- 
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to alle ss. Immagini e alle ss. Reliquie. 
Narra l’Amiani, nelle belle Memorie isto- 
riche di Fano, che s. Gregorio Il persua- 
sei duchi di Spoleto e di Toscana a col. 
legarsi coll’ esercito romano per opporsi 
sgl'imperiali, i quali usurpandosi le ren- 
dite del Patrimonio di s. Pietro, inquie- 
tavano fortemente laChiesa. Secondol’A- 
miani, in questo tempo la Toscana viven 
beosì con costumi e leggi longobarde, ma 
come separata dal loro regno non dipen- 
dera dal re Luitprando. Nello spazio di 
due secoli, da Albuino al re Desiderio si 
contano in Italia 25 re /ongobardi, che 
riportai all'articolo IraLia e ne riparlai 
è Pavia loro sede, due de'quali si distin- 
sero in politica, cioé Luitprando e Rota- 
ri, per aver dato al paese che signoreg- 
garono le prime leggi scritte, dalle qua- 
lisi apprende che il codice giudiziario era 
stato epprovato da'’principali longobardi 
e dall'esercito, mentre il potere legislati- 
vo era diviso fra il re, i magnati e i capi 
dello stesso esercito. Il re Rachis lasciò il 
regno ad Astolfo per vestir la cocolla mo- 
Bastica a Monte Cassino, imitato dalla 
moglie e dalla figlia, che fabbricato poco 
distante un monastero vi si rinchiusero. 
Ciò avvenne per l’esortazioni fatte al re 
daPapa s.Zaccaria,sulla vanità dellegran- 
dezze umane. Penetrati da tale verità, mol- 
fi principi e magnati in que’tempi si re- 
sero monaci,e nella Toscana sorsero varie 
Abbazie, ed un gran numero di monasteri 
di religiose. L'abbazia diMonte Amiata fu 
fondata da Ersone nel 745;quella di Mon- 
leverdi venne eretta nel precedente 744 
de s.Walfredo longobardo diPisa e dal suo 
cognato Gundualdo di Lucce, nel tempo 
ch'essi fecero costruire fuori di Pietrasan- 
la sulla Versilia il monastero di s. Salva- 
lore, per rinchiudervi le loro mogli con 
arca altre 30 donne. Molti piccoli imona- 
teri di uomini e di donne furono funda- 
li tra il 700 eil 774 in Lucca e nella sua 
diocesi, in Firenze, in Pisa, in l’istoia e 
ne loro distretti. Due epoche principali 
hacno segnalato in Toscana la fondazio- 
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ne delle più famose abbazie: la1.'innan- 
ri la caduta del regno longobardo, quan- 
de i più ricchi tentarono di salvare il lo-. 
ro patrimonio all'ombra della Chiesa, fi- 
gurando di donarlo agli oratorii, ospeda- 
li e monasteri, in cui essi stessi presedet- 
tero, destinandone in seguito il padrona- 
to e l'amministrazione de’ beni donati ai 
loro figli ed eredi; mentre la 2.° epoca ap- 
partiene all’ età de' Carolingi. Spettano 
all’ età longobarda l' abbazie di s. Pon- 
ziano e di s. Frediano presso Lucca; di 
8. Pietro a Camaiorc; di s. Pietro a Mon- 
teverdi nella Val di Cornia; di s. Bar- 
tolomeo di Pistoia; di s. Bartolomeo in 
Recavata a Ripoli di Firenze; di s. Sal- 
vatore sul Monte Amniata, ec. Apparten- 
gono poi all’epoca de’tempi Carolingi le 
ricche abbazie di s. Antimo in Val d’Or- 
cia; dell’Aulla in Val di Magra; di Setti- 
mo presso Firenze; di s. Savino presso Pi- 
sa; di s. Salvatore a Sesto nel Lucchese; 
di s. Salvatore della Berardenga presso 
Siena, ec. Il rammentato re Astolfo, do- 
po aver occupata Ravenna, minacciò Ro- 
ma facendo strage ne’luoghi circonvicini. 
1} Papa Stefano Il detto Ill ricorse al po- 
tente aiuto di Pipino re de’fianchi e dei 
loro capi, i quali calati in Italia e asse- 
diato in Pavia Astolfo l’obbligarono a re- 
stituire alla s. Sede l’Esarcato di Raven- 
na ch’erasi ad essa già dato, e con altre 
terre ampliò il principato sovrano della 
romana Chiesa, le chiavi delle quali Pi- 
pino fece porre sul sepolcro di s. Pietro, 
in signum veri et perpetui dominii. Po- 
co sopravvisse all’ umiliazione Astolfo, e 
nel 756 gli successe Desiderio comandan- 
te de’ longobardi in Toscana, 0 duca 0 
governatore, o com’ altri vogliono d' I- 
stria, contribuendo alla sua esaltazione il 
Papa. L'ingrato principe, sebbene contro 
le vessazioni de’greci erasi nnito alla di- 
fesa d’Italia colle ducee di Benevento, di 


‘Spoleto e di Toscaua, la relazione delle 


quali co’ longobardi consistera nella co- 
munione delle loro leggi, essendo sotto 
la protezione di s. Pietro , non sulo non 
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‘ compì la restituzione alla s. Sede de’suoi 
dominii, ma eccitò i longobardi di Tosca- 
na e «i Spoleto a prendere le armi cou- 
tro la Chiesa; quindi vieppiù travaglian- 
do Papa Adriano I, e meditando la rovi- 
na di Roma, questi si rivolse a Carlo Ma- 
gno re de’ franchi, il quale assediato in 
Pavia Desiderio, nel 773 lo fece prigione 
e dié termine al regno longobardo iu Ita- 
Lia,che riunì dopo il conquisto della Lom- 
bardia alla sua monarchia. 

Carlo Magno, ad imitazione di Pipino 
suo padre, ingrandì la Sovranità de' Ro- 
mani Pontefici e della s. Sede, con quei 
vasti dominii che ripostai in quell'arti- 
colo, fra' quali la Toscana Longobarda, 
cioè Città di Castello, Orvieto, Bagno- 
rca, Viterbo, Ferento, Marta, Soana, 
Populonia, Roselle, ec. Di questa dova- 
zione Carlo Magno pose l’autentico alto 
sull'altare che sovrasta la tomba di s. Pie- 
tro, e giurò di mantenerla; il tutto con- 
fermando il suo figlio Lodovico | il Pio 
e altri imperatori, con que'solenni diplo- 
mi di cui trattai nel citato articolo e nei 
tanti che vi hanno relazione. Mi sorprese 
in leggere nell’egregio Repetti, in diversi 
luoghi, espressioni avverse alla sovranità 
della santa Sede, eingiuriose a Carlo Ma- 
gno; dicendo che Carlo Magno è fama che 
confermasse le paterne donazioni (e re- 
stituzioni), e che ve ne aggiungesse delle 
nuove fatte forse verbalmente al Ponte- 
fice Adriano I, fra le quali i contadi di 
Populonia e di Roselle che la Corte di 
Roma (non solo a tale articolo, ma anche 
a SEDE APOSTOLICA, dichiarai il maligno 
abuso che si fa di tale vocabolo) non eb- 
be mai nella Toscana, dove né anche Car- 
lo Magno colle sue genti era ancora pe- 
netrato (ammesso e non concesso, nel di- 
ploma di Lodovico I sono mentovate, per 
non dir altro). Per queste e altre asserzio- 
ni, io rimando il gentile lettore al citato 
articolo. Riferisce opportune nozioni il 
Fatteschi, nelle Memorie istorico-diplo- 
matiche de’ duchi e la topografia de' tem- 


pi di mezzo del ducato di Spoleto, a p. 
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59, parlando di certo Romano dell’816 
che si dice dux nel Catalogo Farfense, e 
d'aver tenuto un Placito (V.) in Viter. 
bo. Dopo aver Fatteschi confutato le pre. 
tensioni del Muratori, ligio alla sovranità 
laica e contrario alla pontificia, come si 
dimostra il Repetti appellando a docu- 
menti lucchesi e particolarmente relativi 
alle Maremme Toscane, dice quanto se- 
gue. » Non mi è ignoto esservi degli scrit. 
tori, iquali han preteso, che dal re Car. 
lo Magno l’antica Toscana colle altre cit- 
tà, dette oggi del Patrimonio, ciot Fi. 
terbo, Soana, Orvieto,Bagnorea,ec..fo 
se eretta in marchesato , smembrandola 
così dal ducato di Spoleto, cui la suppon- 
gono unita a'tempi de’longobardi, e che 
a queste Romano col nome di duca pre- 
siedesse per il medesimo re per l'amwi- 
nistrazione della giustizia (lo stesso Fat- 
teschi già avea detto, considerare Roma- 
no uno’ di que’ duchi che da Roma il Pa 
pa spediva ad amministrar la giustizia ai 
propri sudditi in diverse città del ducato 
romano, come Totone duca di Nepi, 4- 
gatone duca di Perugia, Matolino dura 
di Tivoli). Leggansi però quanto si vuo- 
le Paolo Diacono, Anastasio Biblioteca- 
rio, equanti altri autori ci restano de'tea- 
pi Longobardici e Carolini, mai si trove- 
rà, che il dominio del duca di Spoleto ol- 
trepassasse il Tevere, o che que’duchi di. 
latassero i loro confiui di giurisdizione fino 
alle città sopraddette. E se Ariolfo secondo 
duca spoletano trovossi con Gummari, 
Nordolfo ed altri duchi della Toscana al- 
l'assedio ed espugnazione di Soana, vifa 
quale ausiliare, vicendevolmente aiutan- 
dosi que’ barbari alla conquista de' pacs 
loro vicini. Nè può in modo alcuno du- 
bitarsi, che Ziterbo colle altre città s0- 
praunominate, e l’ istessa Tuscania 098 
fossero compresi a’tempi Carolini nel du- 
cato romano , e che con piena sovranità 
non comandasse in esse il romauo Pon 
tefice, ponendovi a suo piacimento duchi 
econti per amministrar la giustizia a que 
popoli. Più oltre ancora stendevasi i do 
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minio del romano Pontefice nella Tosca- 
na Longobarda, rilevandosi dalle lettere 
Caroline 88 e 92, che oltre a Viterbo, 
Tuscania, Bagnorea ed Orvieto, anche 
Chiusi, Populonia e Roselle eranostate 
dal re Carlo date in dono al s. Pootefice 
Adriano I. Che nelle prime ponesse co- 
stantemente il romano Pontefice chi a suo 
nome viammioistrasse la giustizia, si ren- 
demanifesto da Anastasio, da’ monumen- 
li Farfensi e Amiatini, e dalle costituzio- 
ni di Lodovico I Pio, del gran Ottone I, 
e di e. Enrico II. Ne'monumeati scritti in 
quelle parti leggesi costantemente il no- 
me del romano Pontefice nelle note tem- 
porarie, lochedeuota la di lui Sovranità; 
né mai altro dinasta o signore incontra- 
si ne medesimi fino al cader del secolo X, 
quando non saprei per qual combinazio- 
ne,cominciano a comparire dominanti in 
Corneto, e nel comitato Toscanense i du- 
chie marchesi della Toscana. Pare che il 
Sigonio fosse pietra d’inciampo a tali scrit- 
tori, che vogliono la Marca di Toscana 
oToscanella, come dicesi in oggi. Nel ri- 
ferire egli la citata costituzione di Lodo- 
tico | Pio, nella quale confermasi alla 
Chiesa romana le donazioni fattele dal- 
l'avo e dal genitore, lesse Marcham Tu- 
scanam,invece di Martham, Tuscanam, 
ec. Abbaglio che con ogni chiarezza mag- 
giore vedesi tolto nella donazione mede- 
sima ripetuta da Ottone | il Grande, e 
das. Enrico Il, in cui si legge: Martham, 
Bledam, Tuscanam, ec. Non sono di al- 
cun vigore le autorità che soglionsi cita» 
re del s. Pontefice Gregorio VII, di s. Pier 
Damiano, e del Cronografo di Farfs; poi- 
ché questi scrissero all'XI secolo, quando, 
conforme si disse, dominavano almeno iu 
Corneto i marchesi e i duchi della Tosca- 
ba, e qual Marca Toscana tenevasi dagli 
scrittori di que’tempi. Bisognerebbe però 
Una testimonianza sicura del 1 X secolo per 
aulenticare l’esistenza della pretesa Mar- 
ca Tuscania a’ tempi di cui si regiona, 
escluso l’ equivoco preso dal Sigonio nel 
tuo Epitome”. |) citato Amiani narrando 
VOL. LIXVIIL 
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nel t.t, p. 96, la conferma della donazio- 
ne fatta da Pipino e ripetuta dal figlio Car- 
lo Magno, sopra la tomba di s. Pietro al- 
la presenza di Adriano, di tutto il clero 
e magnati romani, di tutti gli ordini mili- 
tari regi e d’immenso popolo, dice che fra 
gli statida lui aggiunti vi comprese il du- 
cato di Toscana. Quindi soggiunge. » Il 
ducato di Toscana donatoallaChiesa com- 
prendeva Città di Castello detto antica- 
mente Castrum Felicitatis (fa confuso 
con Civita Castelluna, e ripeto che ne 
riparlerò a Tosco), Orvieto, Bagnoreca, 
Ferento, Viterbo , Marta, Populonia, 
Soana e Rosella ; ed il rimanente il ve 
Carlo riteone in suo dominio”. Che la vit- 
toria del re Carlo su Desiderio portò al- 
l’Italia la sospirata pace, che l'Ésarcato 
prese il nome di Romanìa o Romagna, 
e la Pentapoli quello di Marca d'Anco- 
na. Inoltre arroge che io riproduca, con- 
tro le assertive del ch. Repetti, il dimo- 
strato dal Borgia, Breve istoria del do- 
minio temporale della Sede Apostolica, 
p. 275 e seg. Carlo Magno divotissimno di 
s. Pietro, 5 volte si recò a venevarne il se- 
polcro, e altrettante voltearricchì di nuo- 
vi e iosigni doni il s. Apostolo. Lat. sua 


. venuta in Roma fu nel 773, ed a'2 1 apri- 


le raffermò ad Adriano I la donazione di 
suo padre, e l’accrebbe de’ ducati di Spo- 
leto e di Benevento, e dell’isola di Corsi- 
ce, e di una pensione sopra il ducato To- 
scano , con diploma che il re pose sulla 
confessione di s. Pietro, e sottoscritto da 
tutti i vescovi, abbati e grandi ch’ evano 
seco. L'altra venuta fu nel 774, ed a que- 
sta è da riferire il dono della Toscana dei 
Longobardi. Prima di tali doni e della 
venuta di Carlo in Roma, molti spoletini 
e veatini si offrirono al Papa, gli giuraro- 
no fedeltà e si fecero tonsurare alla roma- 
na, cioè si recisero le barbe che portava- 
no all'uso longobardo (in che furono imi- 
tati immediatamente nello stesso 774 dai 
fermani, osimani, anconitani, e altri po- 
poli della Pentapoli, dell’Esarcato, dell'E- 
pilia, dell'Umbria e calar proviacie, 
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come afferma Sigonio e altri scrittori); 
donò in conseguenza Carlo quel ducato i 
cui popoli si erano già offerti al Papa. Al. 
tro dono fece Carlo ad Adriano |, e que» 
sto abbracciò cersum ef pensiones, seu 
caeteras donationes, quae annuatim in 
palatium Regis Longobardorum inferri 
solebant, sive deTuscia.Questo dono non 


fu di terre, ma di alcune pensioni de Tu- . 


scia, cioè del ducato Toscano, Questo du- 
cato va distinto dalla Toscana de’ Longo- 
bardi, e dall’altra Toscana che faceva par- 
te del ducato Romano; per la qual cosa gli 
scrittori più recenti chiamarono il duca- 
to Toscana Regale. A questa si attribui- 
scono le città di Luni, Pisa, Lucca, Vol- 
terra, Siena, Firenze, Pistuia, Arezzo e 
Chiusi nuovo. La 'l'oscana Regale, col re- 
gno Italico, ubbidì poi sempre ogl’impe- 
ratori, all'opposto dell’altre due, giacchè 
l’una di esse per donazione, cioè la To- 
scana de'Longobardi, e l'altra per spou- 
tanea dedizione, cioè la Toscana del duca- 
to Romano o Toscana de'Romani, chia- 
meta oggi Patrimonio di s. Pietro, indi- 
cata ne’ diplomi imperiali, in Tusciae 

rtibus, passarono in dominio della s. 
Sede. Nella Toscana ora Pontificia e de- 


nominata Patrimonio di s. Pietro, e già . 


de' Romani, vi fu la Pentapoli Etrusca 
v Toscana, poi delta Nepesina, e conle- 
nente le 5 primarie popolazioni del terri- 
torio Falisco. Gli uni la composero: Fa- 
lcria capitale di dette città Falische, al- 
la quale pretende essere succeduta 40n- 
te Fiascone. Nepi, che dopo la rovina di 
Faleria diventò metropoli della Pentapo- 
li e si chiamò Nepesina. Sutri, Orte, e 
Fescennio la quale vuolsi succeduta da 
CivitaCastellana, insieme a Faleria. Al- 
tri dicono formata la Pentapoli Toscana 
colle città di Ferento ché sorse vicino a 
Viterbo,diFalisco creduto l'odierno Fal. 
lari, di Nepi, di Fidene, e di Villa Ma- 
gna il cui sito è contrastato. Per questo 
altro laberinto istorico-topografico si pon- 
no vedere gl’indicati articoli; il Degl'Ef 
fetti, Memorie del Soratte, e de’ luoghi 
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convicini è loro pertinenze; Nardini, la 

Pentapoli Nepesina; Autonio Masse, De 

origine et rebus Faliscorum;Bussi, Isto- 

ria di Viterbos Annibali, Notizie di Ca- 

stro e suo ducato ; ed ìl p. Ranghiasd, 

Tornando alla Toscana Longobarda da 

Carlo Magnodonata a 8. Pietro, comprea- 

deva: Castellum Felicitatis, Urbem ve. 

tereni, Balneum Regis, Viterbium, Or. 

tem, Martani, Bledam, Tuscanam,Sua- 
nam, Populonium, Roselles. E di quelo 
dono parlano 4 lettere che Adriano lscris 
se a Carlo. Nella1."del 776 si mostra in 

tal possesso del Castello di Felicità (o Cit- 
tà di Castello, o Civita Castellana, sebbe- 
ne da una lettera di Pasquale Il a Émi- 
co V deli112, si dimostri chiaro che il 
Castello di Felicità era diverso da Civila 
Castellana), ch'era una delle città della 
mentovata Toscana, che assolutamente la 
dice sua ; ina in quello stante sì querela 
di Reginaldo già gastaldo del Castello e 
allora duca di Chiusi, per aver ardito la 
semetipsum cum exercitu in candem 
civitatem nostram Castelli Felicitatis 
properans, cosdem Castellanos abstulit. 
Per la qual cosa lo prega di rimuoverlo 
da Chiusi, e di allontanargli un molesto 
vicino, ll Castello della Felicità fu tra luo- 
ghi che all'arrivo di Carlo Maguo ia lu 
lia abbandonarono il re Desiderio, e spoo: 
taneamente si dierono al Papa Adriano!, 
con tutti gli nbitanti del ducato di Fer- 
ino, Osimo e Ancona. ln altra lettera del 
787 gli raccomanda dispedire nuovi ati» 
si,qui nobis contradere debeant fines Po» 
pulonienses seu Rosellanenses, sicul ca 
antiquitus fuerunt. Ma nell’anno appre: 
so dovette Adriano I richiansare al re la 
negligenza de’suoi messi, per non avere 
seguito gli ordini, neque de Rosellis, cl 
Populonio,neque partibus Beneventans. 
Torna finalmente in discorso delle alta 
della Toscana de’Longobardì in altra let- 
tera dell’anno medesimo in questi termi» 
ni: Sed sicut in partibus Tusciae civile 
tcsidest Suanam, Tuscanam, Biternun, 
et Balneum Regis, cacterasque civitatis, 


TOS 


cum finibus et territoriis eorum, B. Pe- 
tro offerentes condonastis, ita in eo mo- 
do civitates in partibus Beneventanis 
contradere nobis faciatis. Tutte le numi. 
nate lettere sono nel Codice Carolino t. 
i, epist. 55, 88, 89, 92, non che in Zita 
s. Hadr. Lodovico I il Pio, Ottone I, Ot- 
tone II, Ottone III, e s. Enrico II confer- 
marono le restituzioni e i doni di Carlo 
Masno. Quanto alla Toscaua de Romani 
colle parole riferite, in Tusciae partibus, 
idest: Portum, Centumcellas, ec. Quan- 
to alla Toscana de’ Longobardi con que- 
steparole; tem inpartibus Tusciae Lon- 
gobardorum Kastillum Felicitatis, Ur- 
bivetun, Balneum Regis, Ferenti, Ca- 
strum Bitervum (Viterbo), Orelas (Or- 
te), Martam , Tuscanam (Tuscanella ), 
Suanam, Populonium, Rosellas cum o- 
mubus adiacentibus et territoriis mari- 
timis, ec. Quanto alle pensioni sul du- 
cato Toscano v Toscana Regale, o utile 
dominio sulla medesima couceduto alla 
Chiesa romana, riteneudosi per loro l’al- 
to dominio Carlo Magno e suoi successo» 
ri, l'espressero così. Nec non et censum 
etpensionem, seu ceteras dationes, quae 
annuatim in palatium regis Longobar- 
dorum inferri solebant, sive de Tuscia, 
sive deducato Spoletino (il quale poi eb- 
bero i Papi anche coll’alto dominio), si- 
cut in supradictis donationibus contine- 
lur,et inter s. m. Adrianum Papam et 
dopnum Karolo imperatorem (ne’'vecchi 
monumenti gli si diè il titolo d’ituperato- 
re quando non lo era al tempo di cui si 
parla: nel diploma di Lodovico | vi è ag- 
giunlo ac genitorem) convenit, quando 
idem Pontifex eidem de supradictis Du- 
catibusidest Tuscano et Spoletano suae 
aucloritatis  praeceptum confirmavit 
(cioè con diploma). o scilicet modo, ut 
annis singulis praedictis census ad par- 
lem ecclesiae s. Petri persolvatur. Sal. 
va super cosden: Ducatos nostra inomni- 
busdominatione, ct illorum ad nostram 
partem subiectione.\\ Muratori nelle Dis- 
sert. sopra le Antichità italiane, dissert. 
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5. De'duchi e principi antichi d’ Italia, 
riferisce che Fiorentiui e Dalla Rena, giu- 
diziosi scrittori, furono d' opinione, che 
al pari di Benevento e Spoleto, anche la 
Toscaua divenisse Ducato sotto i re lon- 
gobardi. Imperciocchè Fredegario nella 
Cronica ci fa vedere nel secolo VII, Tan. 
sonem Ducem provinciam Tuscanae sma 
Muratori osserva, nou potersi inferire con 
certezza, che costui comandasse a tutta la 
Toscana, potendo significar quelle paro- 
le ch'egli era uno de’duchi della provin- 
cia di ‘Toscana, e non giù governatore di 
tutta Ja Toscana. Inoltre i citati autori 
affermano che in Toscana furono fregia- 
ti del titolo ducale Allonisitno, Walper- 
to, Oberto, Alberto e Tachiperto prima 
dell’anno 800; e poi Allone, Wicheramo, 
Bonifazio 1 e Bonifazio II suo figlio, pa- 
rimenti chiamati duchi in queste contra- 
de, quiudi crederono che tutta la Tosca- 
na fosse al loro governo suttoposta. Però 
avendo il Muratori dimostrato, che an- 
ticamente i duchi erano uon altro che Go- 
vernatori (Y.) d'una sola città, conclude 
che nulla si può dedurre da quella inizia- 
tiva; ecrede verosimile, che coloro regges- 
sero la sola città di Zucca, perchè sola- 
mente negli strumeoti di tal città si Lrova 
il nome loro. Diceaver egli rinvenuto nel- 
l’insigne archivio arcivescovile, del 713, 
Dotnni Walperti duci nostro civitatis no- 
strae, ma non è chiamato duca della 'T'o- 
scana, bensì duca della nostra città, cioè 
di Lucca. Soggiunge, non giovare il dire 
col Fiorentini, che Lucca era capo della 
Toscaua, e che chi diceva duca di Lucca 
veniva a dire di quella provincia, come si 


‘ usava pe’ duchi di Beveveuto e Spoleto, 


me non mai la provincia di Lucca. Con- 
getturarono i due nominati scrittori e il 
Pagi, che Desiderio prima dell’assuuzio- 
ne ul vegno fusse duca della Toscana; pe- 
vò Muratori secundola cronica di Daùdo- 
lo, lo dice qui Dux Istriae erat, auxilio 
Papae factus est rex Lorgobardorum. 
Paolo Diacono nun disse che anticamente 
laToscana fosseeretta in ducato, meatre fu 
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esatto in riportare i duchi longobardi di 
Benevento, Spoleto e Friuli, sebbene la 
Toseana fosse provincia tanto ragguarde- 
vole. Conviene sul già ricordato duca Clu- 
sina' Civitate, contro il quale ricorse A- 
driano I, ed inoltre nel Codice Carolino 
si fa menzione di Gundibrandus dux ci- 
vitatis Florentiae. Adunque non uno, ma 
più duchi avea la Toscana nel secolo VIII, 
indi nel seguente della provincia realmen- 
te si formò un ducato, come sono prossi- 
mo a trattarne. Forse n’ebbe di tutta il 
governo Bonifazio II, che nella spedizio- 
ne cootro i corsari d'Africa sembra aver 
comandato Zusciae Comitibus. | vede- 
re chiamati Conti gli altri governatori di 
Toscana, porge indizio di seguiti muta- 
menti. Pare poi certo a Muratori, che 
Adalberto ] e Adalberto II, da'quali pa- 
re discesa la serenissima casa d'Este, che 
poi si diramò nella reale di Brunswick, 
furono duchi e Marchesi di tutta la To- 
scana, e così i loro successori. Ne monu- 
menti Adalberto II ora è nominato conte, 
perchè governatore di Lucca, ora duca e 
ora marchese, perchè soprintendente alla 
Toscana tutta. Termina Muratori col di- 
re, che Lucca fu tenuta capo di Toscana, 
ma lostorico Liutprando nomina Pisam, 
quae est Tusciae provinciae caput, e ciò 
perchè i duchi ora risiedevano in Lucca 
e ora in Pisa. Ed eccoci ormai alla me- 
morebile epoca per tutta Europa, in cui 
nell’ 800 Papa s. Leone Ill ristabilì lo 
spento /mpero d’occidente, proclamando- 
ne Imperatore Carlo Magno, i cui figli 
gia Adriano I avea unti re, cioè Pipino 
d’Italiae Lodovico d'Aquitania, di che 
riparlai a ToLosa. Fu allora, che Carlo 
Magno donò all’abbazia delle Tre Fon- 
tane la città di Cosa, oggi Ansedonia, con 
Orbetello, tutto il suo distretto, e le isole 
vicine con100 miglia di mare.Il codice lou- 
gobardico fu corretto e accresciuto di va- 
rie leggiimportanti,cheinserironsi ne’ Ca- 
pitolari; e fu pure opera di Carlo Magno 
l'istituzione de’ Giudici, che esercitavano 
la giustizia suprema indipendente da al- 
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tre autorità sovrane. Dice Repetti, che 
Pisa fornì a Carlo Magno un maestro ia 
Pietro Diacono (lo fu ancora il più ce- 
lebre A/cuino, di cui oltre alla biografia 
tanto ne parlai), per quanto il suo disce 
polo ignorasse le lettere, siccome non sa- 
peva scrivere il gran Teodorico (onde qua- 
le inalfabeta notai nel vol. LXVI, p.84, 
come faceva le sottoscrizioni, mentre in- 
vece di queste riparlai dello spacco della 
Croce nel vol. LXIII, p. 15), eutrambi 
ignoranti, ma ambedue superaronoi dot- 
ti, Carlo Magno più di Teodorico, facea- 
do ogni sforzo per risvegliare l’amore al. 
le scienze e alle Lettere belle nell'Italia 
e in Francia ove aprì Scuole. La dinastia 
Carolingia stabilita da Carlo Martello, Fi- 
pino e Carlo Magno, giunta al più allo 
splendore, sotto quest’ultimo, morto nel. 
l'814, cominciò a declinare, ed i figli dd 
primogenito successore Lodovico I, coa- 
trastando coll’armi l'ampio reteggio del 
l’avo, l’Italia e la Germaoia furooo insso- 
guinate dalle loro crudeli discordie, ed i 
nipoti lasciarono sorprendere e sacches- 
giare tutte le Maremme toscane, e le al- 
tà litoranee devastare a riprese da' Sara. 
cenî, Normanni e altri. Finchè la Tosca 
na fece parte del regno Italico, i gole 
quindi i longobardi la ressero inviando a 
governarla, difenderla e amministrark i 
duchi di provincia, ed i gastaldi o gover- 
natori delle città e distretti. All'epoca de! 
Carolingialcuni di que’gastaldi furono de 
corati del titolo di duchi, poscia di mar- 
chesi e finalmente di conti, nominati sea 
pre dagli stessi re. Con questi nomi fw- 
rono distinti durante il lungo periodo sel 
regno i principali ministri regi della To 
scana, benchè in questa come nell’ alire 
provincie italiane, que’ sommi magistra 
ti fossero soggetti nell’ esame delle cau- 
se in ultima istanza a’ giudici supremi 
itineranti denominati muissi regii, pet 
quanto dissi a Pracaro, stabiliti da Carl 
Magno; ul quale si devono pure le cariche 
supreme de’ Conti Palatini o conti dels 
palazzo, giudici super iori che nelle gutit 
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dovean d’ ordine del sovrano recarsi al- 
l'esercito, come al tempo de’ longobardi, 
insieme co loro amministrati, e inclusiva» 
mente a’vescovi e abbati feudatari, giu- 
dicando in ultima istanza le cause al re 
riservate; mentre al regio erario apparte- 
nevano le tasse pubbliche e le gadelle. 
Avea il re il diritto di richiamare e depor- 
re marchesi e conti, nè i loro figli succe- 
devano legalmente al padre nella carica; 
ma ben presto iuvalse l’uso che i figli nou 
potessero essere privati del loro uffizio sen- 
za un processo, e l'uso pericoloso di figli 
succeduti al padre nella carica rese spesse 
volte questa ereditaria. Due conti palati- 
bi furono autori di due poteuti famiglie 
di marchesi di Toscana, cioè del marche- 
se Uberto sotto il re Ugo, e del marchese 
Oberto longobardo sotto Ottone I: prima 
di loro figurarono inToscana due altre po- 
tenti famiglie, cioè una salica che fu sti- 
pite a’ conti Aldobrandeschi di Soana e 
di s. Fiora (della quale parlai a Sronza 


come signora d'ambedue), e l'altra loa-, 


gobarda, cui appartenne il marchese A- 
dalberto II il Ricco, che divenne l’ arbi- 
tro della corona d’Italia. L'Arte di veri. 
ficare le date riporta la cronologia sto- 
rica de’ duchi, marchesi, governatori e 
granduchi di Toscana, che terrò a guida 
di questi brevi cenni; mentre per gl'impe- 
ratori e re che andrò nominando, le loro 
serie e notizie riportai a Francia, GeRMA- 
mia, Iratia, ec. Essa vi premette l'osser- 
vazione, che soggiogata l’Etruria da’ ro- 
mani dopo lunghe guerre, 280 anni a- 
vanti la nostra era cristiana, restò som- 
messa al romano impero fiao all’invasio- 
ne de’barbari, avvenuta verso il finiv del 
V secolo. Sotto il dominio de'goti per 60 
20ni circa fu governata da un prefetto di 
quella nazione. Nel 568 avendo i longo- 
bardi conquistata sui goti la Toscana, no- 
minarono a reggerla de’duchi amovibili, 
he poi si estinsero nel 774, in un colla 
ongobarda dominazione.Carlo Maguo di- 
iruttore di questa monarchia, sottomise 
a Toscana a'conti. Sotto il reguo di Los 
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dovico I il Pio successero a’ conti i mar- 
chesi, i quali doveano difendere le diver- 
se Marche della Toscana. Da questi offi- 
ciali, qualche volta appellati duchi, inco: 
mincia il novero de’ governatori di Tosca- 
na. Bonifacio I, equal contedi Lucca (ar- 
ticolo che va tenuto presente) Bonifacio 
II, si può riguardare col Muratori, come 
ilr.°marchese di Toscana. Nell’828 i sa- 
raceni d’ Afi'ica tentarono uno sbarco iu 
Corsica, e Bonifacio Il ebbe ordine da Lo- 
dovico | d’armare e di dar loro la caccia. 
Egli infatti tolte alcune truppe di Tosca- 
na, equipaggiò una piccola flutta, e fece 
il giro dell’isola; non avendo incontrati ne- 
mici, forse per fave un diversivo (alle scor- 
rerie che gl’ infedeli facevano ne’ litora- 
li Toscano e Pontiticio), veleggiò in A- 
fica, sbarcò fra Utica e Cartagine i suoi 
soldati, e diè alcuni combattimenti di po- 
co momento a’saraceni o mori, accorsi a 
difendere la costa,e non senza qualche per- 
dita tornò in Italia. Nell'834 egli trovossi 
fra’signori che ricondussero l'imperatrice 
Giuditta da Tortona, ove Lotario I l’avea 
rilegata, ad Aquisgrana, ove l'attendeva 
lo stesso imperatore suo sposo. Bonifacio 
I avendo poi incorso lo sdegno di Lota- 
rio I, si ritirò io Francia. Gli successe il 
figlio Adalberto ! prima dell’847, chia- 
mato duca e marchese in vari monumen- 
ti. Servì con zelo Lodovico Il imperato- 
re, che in ricompensa gli donò alcune con- 
tee in Provenza. Nell'878 Carlomanno re 
di Baviera ed*Htalia, istruito chePapa Gio- 
vanni VIII gli anteponeva il re di Fran- 
cia per dargli la vacante corona imperia- 
le, scrisse a Lamberto duca di Spoleto e 
ad Adalberto I cognato di esso, onde im- 
pegnarli a fare cambiare al Papa le sue 
disposizioni. Dessi portatisi in Roma ac- 
ditameute se ne impadronirono, lo ten- 
nero sotto sicura custodia, e obbligarono 
i romania giurar fedeltà a Carlomanno. 
Partiti essi dalla città, Giovaoni Vill eva- 
so dalla prigione li scomunicò, anco quali 

redatori del suostato, e si ritirò in Fran- 


cia. Adalberto I nell’ 879 si pacificò col 
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Papa, che |’ assolse dalle censure. Morì 
nell'8go e gli successe nel marchesato il 
figlio Adalberto II il Ricco, così detto per- 
chè fu il più opulento principe del suo 
tempo, e si rese molto illustre e prepoten- 
te in Italia. Nel gennaio 894 l’imperato- 
re Arnolfo scese in Italia per sottomette- 
relecittà che ricusa vano ubbidirgli;ecom- 
presi diterrore i marchesi delle varie fron- 
tiere, si affrettarono a incontrarlo e a ren- 
dergli omaggio, ed Adalberto Il col fra- 
tello Bonifacio furono dì questo numero; 
ma volendo mettere un prezzo alla loro 
sommissione , furono imprigionati e poi 
tosto liberati, dopo aver prestato il giu- 
ramento di fedeltà. Nè l’ uno né l’ altro 
l’osservarono, collegandosi contro Arno!- 
fo cun Berengario | re d’Italia Adalber- 
to Il nell'896. In questo per la potenza 
del marchese fu eletto Papa Stefuuo VII, 
che sacrilegamente oltraggiò il cadavere 
di Papa Formoso che avea coronato Ar- 
nolfo. Nell'898 Adalberto 11, seguendo le 
parti di Berengario |, prese l’armi contro 
Lamberto imperatore e re d’Italia suo e- 
mulo, che era stato riconosciuto da Papa 
Giovanni 1X,contro il quale il marchese a- 
vea contribuito all’intrusione di Sergio II 
de’Cunti Yusculani, che cacciato da Ro- 
masi recò fuggiasco per la Toscana. Quin- 
di il marchese si accampò con agguerri- 
to esercito vicino a Borgo s. Donnino per 
assecdliarlo; na Lamberto marciando con- 
tro di lui, e sorpresi i soldati ebbri di vi- 
no, lo mise iu rotta. Adalberto Il fu pre- 
so in una mangiatoia ov’erasi nascosto, e 
condotto al vincitore, fu con altri portato 
nelle prigioni di Pavia. Morto nello stes- 
so anno Lamberto, il marchese fu posto 
‘ in libertà da Berengario I, che lo ristabi- 
fi nel suo governo e gli rese tutti i suoi be- 
ni. Nel goo però disgustatosi il marche- 
se contro Bereugario I, invitò Luigi Ill re 
di Provenza a impadronirsi del regno d'l. 
talia, il quale avendo accettato la chia- 
mata, nel gOI vi scese e Lolse la corona 
a Berengario I, indi nel 902 si recò a vi. 
sitave Adalberto Il, che lo ricevè e trat- 


TOS 
tò con sì stupenda magnificenza, che il re 
disse a’ suoi domestici : In verità questo 
marchese dovrebbe piuttosto appellarsi 
re, poiché egli non differisce da me che 
pel nome. Riportate tali parole al mar- 
chese, egli s'insospett che gli avesse inge- 
rito gelosia, per cuì si riconciliò con Be- 
rengario I. Per la potentissima autorità 
che avea in Roma, Adalberto Il nel 904 
fece richiamare dal popolo romano Ser- 
gio III, il quale cacciò in prigione il pre 
decessore Cristoforo. Il marchese procu- 
vò la rovina di Luigi IIT e vi riusci vel 
905, indi morì in Lucca ove fu sepolto: 
gnora l’anno e credesi nelg 17, ma sembra 
che sia stato prima. Gli successe il primo. 
genito Guido, nato da Berta figlia di Lo- 
tario re di Loreva e vedova del conted'Àr- 
les, pel favore di Berengario { imperato- 
re e re d’Italia, il quale poi nelgigmal- 
contento di Guido e dì Berta, li fece ar- 
restare e rinchiudere in carcere a Manto 
va; senonchè non avendo potuto insigno- 
rirsi delle piazze di Toscana, videsi obbli- 
gatoa rimetterli in libertà, Nel g25 il mar- 
chese in seconde nozze sposò la famosaMa- 
rozia, vedova d’Alberico I conte Tuscu- 
lano e marchese di Camerino, figlia del- 
la cortigiana Teodora, e madre d'Alle- 
rico Il che poi tiranneggiando Roma(/) 
se ne inlitolò principe, nella qual città e 
sa era polentissima ed avea fatto elegse- 
re pel suo favore il Papa che regnava Gro- 
vanni X. Nello stesso anno Ugo conte di 
Provenza eutrò in segrete intelligenze c00 
Berta sua madre, econ Guido e Lambe- 
to suoi fiatelli uterivi, onde spogliare lie 
dolfo Il ve di Borgogna o Arles della co- 
rona d’Italia, e procacciarsela per se. La 
sorella uterina Ermengarda marchesssi 
d'Ivrea fu l’anima dell'iatrigo, e perret 
ne a farlo eleggere nel 926. Mostrando- 
si il Papa Giovaupi X malcontento di 
Guido e Marozia, per avergli in Root 
usurpata l’ autorità temporale, gli spot 
onde prevenire le misure da lui prese pe 
rientrare ue’suoi diritti, nel 928 inviare 
no satelliti al palazzo Laterau case, i qui 
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li dopo aver ma ssacrato sotto gli occhi del 
Papa, Pietro di lui fratello, arrestarono 
lui steso elo gettarono in oscura prigio- 
ne, ovea’2 luglio venne strangolato o sof- 
focato con un gua nciale. Nel seguente 929 
morì Guido lasciando della 1.‘moglie il fi- 
glio Adalberto, da cui Muratori fa discen- 
derela famiglia d'Este. Gli successe il fra- 
lello Lamberto, valoroso e potente: dava 
ombra a Ugo re d’Italia suo fratello ute- 
rino, che avea sposata l'avvenente e im- 
pudica vedova Marozia sua parente, e fa- 
cragli temere non pensassero i signori ita- 
liani, malcontenti del suo reggimento, di 
dargli la corona d’Italia. D'altronde avea 
Ugo dal lato paterno un fratello nomina- 
to Bosone, il quale ardentemente deside- 
rava il marchesato di Toscana. Allora il 
furbo Ugo fece spargere che la defunta 
Berta madre di Lamberto non avea avu- 
to figli d'Adalberto II, e che il marchese, 
il defunto Guido ed Ermengarda erano 
nati d'altra douna, da Berta sopposta al 
Marito per continuare l'autorità sovrana 
tul marchesato dopo la morte di lui. Lam- 
berlo non soffrì in pace l’atroce calunnia, 
e chiese di provare con duello la legitti- 
mità di sua nasciln. Ugo presentò persuo 
tampione certo Theduino, che fu morto 
da Lamberto o dal campione di lui. Ugo 
trovossi coperto «li confusione , ed acca- 
nito di perdere il fratello uterino, impie- 
gò tante astuzie, che alla fine nel 931 se 
ve impadronì, e fattigli cavare borbara- 
meote gli occhi, diè la Toscana al fratel- 
lopaterno Bosone: Lamberto tuttavia s0- 
pravvisse vari auni alla sua disgrazia. Bo- 
sone già era sposo di Willa figlia d’ uu 
sisnore borgognone, da cui erano nate 4 
figlie ela primogenita delle quali Willa a- 
Yea sposato Berengario marchese d'Ivrea, 
poi Berengario Il re d' Italia (dopo Lu- 
lario che re Ugo suo padre avea associa- 
lo al regno). La moglie di Bosone era a- 
Vara, ‘e si permise ogni via per ammas- 
sare ricchezze. Il re Ugo, egualmente a- 
fido che sua cognata e similmente poco 
irupoluso nella scelta de’ inezzi, nel luglio 
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936 la fece arrestare insieme al marito» 
dopo aver fatto spargere voce ch’essi vo- 
leano detronizzarlo; li spogliò di tutti i 
loro tesori , fece chiudere Bosone in’ un 
carcere, e rinviò Willa in Borgogna. Non 
si sa cosa avvenisse in seguito di Bosone. 
Nello stesso 936 Ugo creò marchese di 
Toscana il suo figlio naturale Uberto o 
Umberto, a come dissi a SroLzTo, Gedal- 
do o Tudaldo, e gli diè il titolo di conte 
del s. palazzo; indi nelg4.3 aggiunse a tan. 
ti favori il ducato di Spoleto e il marche- 
sato o ducato di Camerino. Uberto venne . 
spogliato di questi due stati, al più tardi — 
nel 946. Non si conosce l’ epoca di sua 
morte e non prima del 961. Egli lasciò 
da Guilla o Willa sua sposa, tiglia di Bo- 
nifacio I duca di Spoleto, Ugo che segue, e 
Waldrada o Gualdrada moglie di Pietro 
Candianol V doge di Venezia. Ugo ilGran- 
de divenuto marchese, vide poi rifugiarsi 
in Toscana il Papa Giovanni XVI trava- 
gliato da Crescenzio Nomentano, ma to- 
sto i romani lo richiamarono per timore 
dell'imperatore Ottone III. L’avo di que- 
sti, e prima assai di tale epoca, l’ impe- 
ratore Ottone lil Grande spogliòd del re- 
gno italico Berengario Il e il suo figlio 
Adalberto. Dopo Carlo Magno non era 
comparso in ltalia, anzi io tutta |’ Eu- 
ropa, un sovrano del suo merito e che u- 
nisse al pari di lui la saviezza nel gover- 
nare e il valore nelle battaglie. Egli sta- 
bilì l'ordine nelle cose d' Ialia, di cui 
si prese la corona che restò all'impero, e 
non senza superare grandi ostacoli fece 
rispettare a’romani, poco avvezzi ad ub- 
bidire, il sacerdozio e l'impero. Si creile 
che peli.°l’imperatore accordò alle città 
italiane il diritto d’eleggersi i propri ma- 
gistrati municipali , sebbene in Toscana 
tale diritto da molto tempo preesisteva. Glì 
successe nell'impero e nel regno d’Italia 
il figlio Ottone Il, il quale non ne ereditò 
le inagnanime qualità, come fu inferiore 
di molto all'avo il di lui figlio Ottone II, 
che visitò più volte l’Italia sempre colla 
madre Teofauia e col suo fedele Ugo mar- 
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chese di Toscana, col quale si portò in Ro- 
ma a domare la tirannia di Crescenzio 
Nomentano. Ugo nel 989 divenne anche 
duca di Spoleto, e nel 995 duca o mar- 
chese di Camerino. Nel 993 avea egli ri- 
cevuto l'ordine dall'imperatore Ottone III 
di portarsi a vendicar la morte di Lande- 
nulfo principe di Capua, assassinato dai 
propri sudditi ribellati. Si pose in marcia 
per assediar la città, ed a lui si congiunse 
Frasimondo conte di Chieti; obbligò i ca- 
puania consegnargli gli assassini, de’quali 
ne fece impiccar 6, e gli altri condannò a 
differenti pene. Ugo dee aver certamente 
fatte non poche altre imprese di rinoman- 
za, per meritarsi il soprannome di Gran- 
de. Morì al più presto sul finir delt 101 
senza posterità, o come vuole Repetti in 
una sommossa in Roma, suscitata per la 
decapitazione di Crescenzio , ed ignorasi 
l'erede de’beni allodiali. Muratori suppo- 
ne, che la sua immensa successione pas- 
sasse per parle di femmina, sorella, figlia 
o zia, agli antenati di casa d'Este, e che 
questa famiglia divenisse così in podestà 
di Rovigo, Este, e molte altre terre nel Pa- 
dovanoe nel Ferrarese. Succedette nel go- 
verno della Toscana Adalberto Ill o Al- 
berto primogenito d’un marchese di tal 
nome (sarà meglio riconoscervi Adalber- 
tofiglio di Guido che dissi progenitore de- 
gli Estensi), che si qualificò possente mar- 
chese di Toscana. Si congettura da Mal- 
let, ch’egli ebbe 4 figli, i quali formarono 
le primarie famiglie d’Italia, cioè i rami 
d'Este, di Malaspina e di Pallavicini, ol- 
tre un 4.° che durò poco, ovvero al dire 
di altri è quello di Ruffo o le Roux, spar- 
so in Italia e Francia. Osserva a quest’e- 
poca il Repetti, che fra le maggiori isti- 
tuzioni monastiche che presero piede in 
Italia, vanno celebrate quelle di s. Romual- 
do in Camaldoli, e di s. Gio. Gualberto in 
Valle Ombrosa, tuttora fiorenti e special- 
mente in Toscana loro culla, ove fonda- 
rono diverse abbazie; a’ quali monasteri 
correvano in folla i cristiani spaventati 
anche dall’invalsa opinione, che fosse per 
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avvicinarsi la fine del mondo. Che i mar- 
chesi di Toscana da elettivi eransi resi ere- 
ditari, mentre i popoli nel desiderio di 
rendersi indipendenti da quelle servitù o 
di resistere all'autorità marchionalee im- 

riale si dierono a fomentare le fazioni 
de’ GuelfieGhibellini(Y.).L'avvenimen» 
to politico che diè le prime mosse all'in 
dipendenza italiana fu dopo il 1000, al- 
lorchè valicato il termine prefisso dalle 
predizioni sulla fine del mondo, il terrore 
si dileguò, e gl’italiani dopo la caduta del- 
l'impero d'occidente, dopo la morted'0t- 
tone III e l'estinzione con lui della casì 
imperiale di Sassonia, pensarono n08 w0- 
lo a darsi nuovamente in Arduino un re 
italiano, che poi restò soccombente nella 
lotta coll’imperatore s. Enrico Il redi Ba- 
viera; ma ancora a costituirsi indipendeo» 
ti dall’impero, nella lusinga forse che Ot- 
tonelllavea decretato,o meglio PapaGre- 
gorio V suo parente, che gl' imperalon 
d'occidente dopo la sua morte dovessero 
eleggersi da'principi di Germania tento 
ecclesiastici che secolari, formanti il col 
legio degli Elettori del s. Romano Im 
pero(Y.). Quindi è che molti italiani, con: 
vinti di non aver che sperare dall’impe- 
ratore, cercavano fra loro un eppogs® 
reciproco, talchè associandosi promette 
vensi gli uni cogli altri aiuto nella dife- 
sa propria. Venezia fu la1."a incorpora 
re al suo dominio tutte le città dell'Istria 
con altri paesi e isolette di Dalmazia. Al 
l'epoca stessa Napoli, Gaeta e Amalfi 
respingendo gli assalti de'duchi longober- 
di di Benevento, si costituirono iu regi 
me libero. Dice il cav. Cibrario, Econo 
mia politica del Medio Evo:» Che la for- 
ma con cui queste città si ordinarono 4 
reggimento di popolo non fu de principo 
la stessa in ogni paese, sebbene quelle for- 
me si risolvessero poi generalmente nella 
forma comunale”. Più tardi nell'alta Iu- 
lia sorsero due altre repubbliche mani: 
me, Genova e Pisa. Nè le città mediter- 
ranee della Toscana, come Lucca, Fiuret 
ze e Siena, rimanevano straniere a 90” 
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zioni, che si fanno nella Cappel- 
la Sistina del Vaticano. 
do all’arazzo dell’ altare, suoi orna- 
menti, trono, banchi, posti ec., al- 
lorquando vi si celebrano le Cap- 
pelle, si osserva tuttociò che si pra- 
tica nella Sistina del Vaticano, men- 
tre al $ X si vedrà quali solenni 
funzioni vi si fecero dai Papi resi- 
denti nel contiguo palazzo. 
Clemente XIII, nel 1761, aven- 
do fatto ricostruire |’ altare della 
Cappella Paolina con marmi prezio- 
si, con disegno del Posi, e con me- 
talli dorati, lo consacrò la mattina 
de’ ss. Simone e Giuda apostoli, con- 
cedendo indulgenza a quelli, che lo 
visitassero negli anniversarii di tal 
consacrazione. Inoltre fece ‘eseguire 
dal Boroni sei magnifici candellieri 
di argento dorato, la croce ed otto 
statue d’argento di getto, con altre 
quattro rappresentanti i dodici apo- 
stoli, che nelle maggiori solennità si 
esponevano nel gradino superiore. 
Ma tutto fu perduto colle note in- 
fauste vicende; anzi nella suaccen- 
nata riapertura della Cappella, non 


essendovi più le nobili parature di 


damaschi trinati d’ oro con frangie 
simili, di colore rosso, e paonazzo 
secondo i tempi, con cui Clemente 
XIII avea decorato le sue pareti, 
Pio VII vi fece sostituire diversi 


de’ suindicati quadri, che essendo 


di varie misure, non corrispondeva- 
no alla sontuosità del luogo; quin- 
di, nel 1804, fece ristaurare l’alta- 
re, e lo consacrò nuovamente, dedi- 
candolo al suo antico patrono s. Gre- 
gorio I Magno. Ma dipoi, nel 1818, 
«con disegno e direzione dell’ archi- 
tetto Raffaele Stern, Pio VII ridus- 
se questa nobilissima Cappella - nel- 
lo stato in cui tr ovasi, lavoro, che 
fu eseguito in soli giorni trentuno, 
e che per le vaghe dipiuture a tem- 
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pera eccitarono la sorpresa univer- 
sale, quando vi si celebrò il vespera 
d’ Ognissanti. 

Le sue pareti pertanto si veggo- 
no distinte da venti pilastri scan- 
nellati d’ ordine corintio, sostenenti 
il cornicione, che serve d’ imposta 
alla volta: due di essi costituiscono 
l’ ornamento dell’ altare, altri due 
fiancheggiano la gran porta d’in- 
gresso, ed otto per ciascuna parte 
adornano le parti maggiori. Ne’ quat- 
tro angoli la trabeazione è sostenu- 


ta da quattro sodi, i quali tolgono 


l’odiosa vista, che produrrebbero i 
pilastri dell'altare, ove in due nicchie 
sono dipinti s. Pietro a destra, e 8. 
Paolo a sinistra, il primo eseguito 
da Agostino Tofanelli, il secondo da 
Vincenzo Ferreri, presso quelli di Raf- 
faello, di cui parleremo. Altre tredici 
se ne veggono negli interpilastri del- 
le pareti, sette cioè a sinistra, e sei 
a destra, perchè la cantoria ne to- 
glie uno spazio. Fra i vacui mino- 


‘ri, che risultano lateralmente ai sodi 


angolari, sono situati sei magnifici 
candelabri: i luoghi poi disuguali 
sopra le nicchie sono ornati da cor- 
rispondenti riquadri con ‘analoghi 
arabeschi in basso rilievo, campeg- 
giati in oro, che sono eziandio ri- 
petuti nel fregio dell’ordine, ne’ so- 
di, e sotto le nicchie. Nelle tredici 
nicchie sono pure dipinti a chiaro- 
scuro gli altri apostoli, copia di quelli 
che Raffaello eseguì nella chiesa dei 
ss. Vincenzo ed Anastasio alle tre 
fontane, essendovi però aggiunti due 
evangelisti del medesimo stile. S. An- 
drea fu eseguito da Durantini; s. 
Giacomo maggiore da Luigi Agri- 
cola; s. Giovanni da Conca; s. Tom- 
maso da Filippo Agricola; s. Gia- 
como minore da Valle; s. Filippo 
da Minardi ; s. Bartolomeo, e s. Mat- 
teo da Giorgini; s. Simone e s. Tad- 
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sto spirito d'indipendenza, a questo prin- 
cipio dell’ ordine colla libertà. Lucca al 
peri di Pisa sembra che cominciasse do- 
po il1000 a dar segni visibili della rispet- 
tiva indipendenza nelle prime guerre bat- 
tagliate fin dal1104 fra'pisani e i lucche- 
sine’confini occidentali del maonte per cui 
3 pisani veder Lucca non ponno. Appe- 
na que cittadini ebbero fulto uu primo e- 
sperimento dell'armi, e tostochè le forze 
ledesche si allontanavano dall’ Italia, le 
ciltà principali s'ingegnarono di riprodur- 
re fra le proprie mura un simulacro del- 
la repubblica romana con l' elezione dei 
consoli e de’ rettori annuali o semestrali, 
nominali dal popolo; incaricati gli uni di 
comandare all’esercito, gli altri di ammi- 
pistrare con le rendite pubbliche la giu- 
tizia. Aggiunge il Repetti: » Che se que- 
sta nuova libertà ebbe ad essere bene spes- 
so compressa dalle forze imperiali, ven- 
ne il tempo in cui ciascun paese dell’Ita- 
lia tutte ricevè un nuovo appoggio dalla 
Corte di Roma, quando appuuto gover- 
narono la Toscana due donne, la vedova 
cioé e la figlia del marchese Bonifacio lon- 
gobardo. E vaglia il vero che la penisola 
tutta deve molta riconoscenza al Ponte- 
fice s. Gregorio VII(P.), tostochè que- 
sti eccitava ne'popoli l'indipendenza dal- 
l’imperatore allora regnante”. Noterò 
che sulla patria di s. Gregorio VII v'ha 
incertezza: gli uni lo vogliono romano, gli 
altri di Soana d'Etruria, la quale opivio- 
ne è pur seguita dal Breviario romano, 
anzi alcuni lo dicono assolutamente del- 
la famigliaAldobrandesca che signoreggiò 
quel paese. Non debbo tacere, che ora il 
can. d. Domenico Cerri nella sua Zita e 
gesta de’ sommi Pontefici Romani na- 
todoriundi nel regno degli Stati Sar- 
di, dopo aver esposto diligentemente le 
opinioni de'precedenti scrittori, volle di- 
mostrare che la Soana, di cui parlano co- 
mucemevte gli autori, non è altrimenti 
quella d’Etruria, cioé vicino a Siena, ma 
sì la valle Soana del Canavese in Piemon- 
te, uel medio evo assai celebre; valle am- 
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pia e piena di vari paeselli popolosi, dei 
quali parecchi furono distrutti , irrigata 
dal torrente Soana, che deriva da un vi- 
cino laghetto, nel quale ergevasi un prin. 
cipale castello, detto dal torrente omoni- 
mo Soana; valle finitima ad una città ri- 
numata in que’ tempi per potenza , cioè 
Ivrea, divenuta sede de’re d’Italia Beren- 
gario II, e Arduino che fu l'ultimo de'ce- 
lebri marchesi d’lvrea e l’ultimo de’ re 
italiani. Il recente e celebre biografo Voigt 
dichiarò esser nato s. Gregorio VII nella 
città di Soana ossia Suana in Toscana, e 
forse figlio d’ un cittadino romano fale- 
gname. Dopo il marchese Adalberto III, 
nel1014 circaera duca e marchese di 'To- 
scana Reginario o Reiniero o Ranieri del 
Mooute s. Maria, figlio del marchese U- 
guccione. Î saraceni assalendo di frequen- 
te i lidi de'dominii pontificii, Papa Bene. 
detto VIII con animo generoso si appli- 
cò a reprimerli; e però radunata una flot- 
ta uel1016 li attaccò ne’ mari di Tosca« 
na, riportando compita vittoria, onde re- 
stituì la tranquillità anche alle Marem- 
me e litorale ‘Toscano. Morto nel 1024 
s. Enrico II, ed eletto il bavarese Corra- 
do Il il Salico, il marchese Reginario fu 
tra’signori italiani che rifiutarono di ri- 
conoscerlo, il che fa manifesto quanta li- 
bertà gia godessero gl’italiani. Pavia ri- 
cusò di riceverlo, ed.il marchese di To- 
scana colle sue genti impedì il passaggio 
delle truppe imperiali per la Toscana, le 
quali accompagnavano a Roma Corrado 
ll, che a'26 marzo1027 vi ricevè da Papa 
Giovanni XX l’imperiale corona. Tutto 
dimostra quanto gl’ italiani desiderassero 
di scuotere interamente il giogo aleman- 
no. Ma Corrado II, secondo’ Arte di veri. 

are le date, assediòd Lucca allora capi- 
tale della Toscana, ove si trovava Regi- 
nario, solendovi i marchesi risiedervi, l'ob- 
bligò ad arrendersi, ed è verosimile che lo 
deponesse; almeno da quel tempo non se 
ne fa più menzione. Egli lasciò da Willa 
sua moglie due figli, Uguccione e Sofia,che 


succedettero ne' di lui beni allodiali. IL 
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passaggio di Corrado II in Ttalia si rese 
memorabile per la legge ch'egli emanò 
sulla successione de’fendi, i quali istitui- 
ti da’longobardi eransi resi più generali, 
ed estesi ne'secoli successivi, a segno che 
di personali a poco a poco divenendo ir- 
removibili, i figli ed eredi succedevano 
senza beneplacito del principe, non solo 
ne'feudi, ma ancora ne’governi de’ loro 
paclri. Vero è che ne’grandi feudi, come 
nelle contee e marchesati, e molto più ne' 
feudi subordinati, che si davano da'feu- 
datari a’loro inferiori a guisa di sub-feu- 
dio benefizi, bene spesso nascevano scom- 
pigli a causa di successioni. Perciò nel 
1026 Corrado Il, innanzi di recarsi in Ro- 
ma, emanò una legge nella dieta di Ron- 
caglia presso Piacenza (e perciò ne feci 
parola in tale articolo) da servir di nor- 
maa tuttii feudatari, stabilendo che i mi- 
nori vassalli o sub-feudatari non po- 
lessero più essere spogliati de’ feudi da’ 
regi missi, o dia altri commissari, senza 
causa conosciuta dal re, giacchè tutti i 
fendi doveano passare per successione dal 
padre ne’figli e nipoti,e in difetto di que- 
sti,ne'fratelli del padre e suoi discendenti. 
L'imperatore nel1027 nominò duca 
e marchese di Toscana Bonifacio Il il Pio, 
figlio di Tebaldo conte di Modena, Reg- 
gio, Mantova, Ferrara, Gremona (V.) 
ed altre città, nipotedel conte Alberto Az- 
zone signore di Canossa di Reggio. De’ 
suoi ascendenti di legge longobarda, par- 
lai a Lucca e in tatti i ricordati articoli 
in che trattai dell’augusta casa d'Este; ed 
il Repetti ne ragiona nel cap. 6 dell’ 4p- 
pendice al Dizionario della Toscana, 
avvertendo che la gran contessa Matilde 
dopo aver lasciato verso il 1108 il gover- 
no della Toscana, dichiarossi d’ origine 
e legge salica. Noterò, che Bonifacio II 
da alcuni fu chiamato II, per la ragione 
che dissi del 1. Era egli associato fin dal 
1004 alle dignità di suo padre, cui poi era 
succeduto nel1012. Essendo ne'favori e 
divotissimo di Corrado Il, ottenne pure 
la conferma di molti feudi che godeva nel- 
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la Lombardia, e che poi fecero parte del 


ricco e vasto patrimonio della sua figlia 

gran contessa Matilde (Y.), magnanima 

eroina della s, Sele. Inoltre Corrado Il 

fu costretto permettere che i marchesi, 

i vescovi, gli abbati e le stesse comunità 

d’Italia, facessero paci e guerre a loro vo- 

lontà, senza sua intesa; imperocché trop- 
po potente appariva il genio d'iadipeo- 

denza, che poco tardò a prevalere irre- 

sistibilmente in tutta Italia. Nel103yCor- 
rado Il si portò a passar le feste del Ne- 
tale a Parina, ove successe una rissa Ira 

le sue genti e gli abitanti, i quali uccisero 
il suo coppiere; ciò che eccitò la di lui col- 
lera in modo, che sortito dalla città or- 
dinò al marchese Bonifacio Il di condur 
gli milizie onde farne l'assedio. | parmi- 
giani, visto contro di loro il marchese, si 
perdettero di coraggio, e corsero a get- 
tarsi a'pieili dell’imperatore, il quale rieo- 
trato in città, ricevè il giuramento di fe- 
deltà da Bonifacio 11, e dal canto suogia: 
rò conservare al marchese la vita e le di- 
guità di dduca e marchese, cosa veramente 
insolita , e che fece dire al poeta Donit- 
zone nella ita di Matilde: Nullus duc 
unquam meruit tam focdera culta. Nd 
1038 Bonifacio Il ospitò splendidamente 
nella magnifica sua villa «i Vivinaia po- 
sta sul poggio di Monte Carlo nel terri- 
torio lucchese, Corrado Il coll impere- 
trice e il suo figlio , oltre tutta la corte. 
Bonifacio Il rimase egualmente fedele al- 
l'imperatore Enrico III figlio di Corrado 
li,e nel1042 l’aiutò a prendere nella Sn 
zeva il castello di Morat presso Neucha- 
tel, nel regno dell’ alta Borgogna, i coi 
popolieransi ribellati.Envico HI nel1046 
passali i monti e giunto a Mantova, ven 
ne regnlato da Alberto visconte di quella 
città, cioè vicario di Bonifacio II, di100 
cavalli e di 200 uccelli da preda, ciò che 
diè all'imperatore alta idea dell'opulen- 
za d'un signore che avea uu officiale si 
magnitico al suo servigio; egli al suo n- 
torno ricambiò il'visconte con pellicce, al- 
lora in gran uso, el’invitò a prauw: 103 
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Alberto si scusò poichè non avea l’onore 
neppure d'essere ammesso alla tavola del 
suo signore, e solo ubbidi con permesso 
di Bonifacio II. Questi fu tacciato d'es- 
sere un avido usurpatore di beni eccle- 
siastici, però se ne penti con confessione 
a Guido abbate di Pomposa, che gli diè 
per penitenza una disciplina sanguinosa, 
forse obbligandolo pure a restituir il mal 
tolto: sia qualunque la verità, non trovo 
giusto il Soprannome di Pio, che gli fu 
dato; dappoiché si conoscono le imperiali 
annullazioni delle consuetudini perverse 
del inarchese Bonifacio 11 st4/e duramen- 
te imposte , e che la sua tirannide resta 
coperta dalla suz inclinazione religiosa, 
che però fa contrasto ed è in opposizia» 
ne al suo operato sui beni di chiesa. Bo- 
nificio Il divenuto vedovo di Richilde o 
Riccarda, figlia di Giseleberto conte del 
tagro palazzo in Italia, e restato seuza fi- 
gli, avea sposato nel1036 Beatrice figlia 
di Federico duca dell'alta Lorena. Indi- 
cibile fu il lusso ch'egli spiegò ne'3 inesi 
impiegati n festeggiare queste nozze, ce- 
lebrate a Marego città del Mantovano. I 
molini situati sulle riviere vicine, macina- 
vano aromi che profumavano l’aria d’in- 
lorno; ì vini più squisiti allingevansi co- 
me acqua ne’ pozzi, e le secchie di cui la 
gente servivasi erano altaccate a catene 
d’argento che pendevano da corde tessute 
d'oro e d’argento; tutti i vasi delle mense 
erano degli stessi metalli, La musica e gli 
spettacoli coucorsero a rendere più bril. 
lanti le feste; e tutte le persone che vi si 


Irovavano, ebbero prove della liberalità | 


diBonifacio 11, partendone cariche di pre- 
senti. Portandusi egli da Mantova a Cre- 
nona, traversando una folta foresta, fu 
ferito da una freccia avvceleuata, per cui 
ne morì a’7 inaggio1052, lasciando del 
2.° suo matrimonio Federico che segue, 
Beatrice a questo premorta, e la celeber- 
rima Matilde. Federico detto pure Boni- 
facio, succedette fanciullo al genitore sot- 
to la tutela di Beatrice sua madre, che ri- 
maritatasi sul fiuic del1053 al pur vedo- 


TOS 115 


vo parente Goffredo II il Barbuto o il 
Vecchio duca della bassa Lorena, per ge- 
losia dell’aumentata potenza di questi , 
venne fatta arrestare in uno al figlio da 
Enrico III, in un viaggio ch'egli fece in 
Italia nel1055, sotto pretesto che il ma- 
trimonio erasi concluso senza il suo con- 
senso. Condusse Beatrice in Germania 
e lasciò Federico in Italia per essere in- 
fermo d'un male, da cui poco dopo morì. 
Lo sposo di Beatrice, Goffredo III, sde- 
gnato del tràttamento fattole sotto la fe- 
de d'un salvacondotto che lo stesso im- 
peratore aveagli dato, si ritirò nel pro- 
prio ducato con fera determinazione di 
vendicarsi di tale affronto. Beatrice nel 
1055,dopo la morte del figlio, venne vi- 
conosciuta proprietaria usufruttunria di 
Toscana e di tutti ì beni del suot.° ma- 
rito, contro la legge de'feudi, i quali in 
difetto de'maschi erano devoluti al signo- 
re feudale. Ma Saint-Mavc dichiara, esser 
tale prerogativa straordinaria una clau- 
sola del maritaggio di Beatrice con Buni- 
facio II, clausola che dovette essere auto» 
rizzata da Enrico HI, onde dar qualche 
soddisfazione aFederico duca dell'alta Lo- 
reva, padre di Beatrice, il quale vantava 
pretese sul regno dell'alta Borgogna. Inol- - 
tre devesi notare con Repetti,che nel1055 
giù era seguito il matrimonio della gran 
contessa Matilde con Gottifredlo 0 Gof- 
fredo il Giovane nato dalla 1," moglie di 
Gottifredo o Goffredo il Yecchio. Quel 
Goffredo marito di Matilde e duca di Lo- 
rena , fu pur detto il Gobbo. Non senza 
anacronismo |’ Arte di verificare le date 
dice Matilde nata nel 1046, e maritata 
vivente il padre suo a Goffredo il Gob- 
bo, dopo aver detto morto Bonifacio II 
nel1052, Di altri anacronismi, senza ri- 
levarli ne feci correzione, per rispetto a 
quell’opera classica, Questi rilievi solo li 
faccio, per ricordare sempre, che tutti fal- 
liamo, l’er eguale rispetto vado emendaun- 
do e taccio, gli anucronismi di Repetti, 
così dotto, così critico, così diligente. Se 
tutto. non mi sarà dato conoscere, e in 
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epoche così tenebrose, par giustizia non 
dovermisi attribuire a errore, ma di non 
averli tutti potuti nella mia pochezza co- 
noscere. Perciò debbo ancor notare, che 
avendo dovuto in tanti luoghi parlare de’ 
due Goflredi padre e figlio, ambedue du- 
chi di Lorena e mariti di due marchesa- 
ne di Toscana, forse come altri avrò con- 
fuso le azioni di uno con quelle dell’ al- 
tro, ed il presente articolo potrà servire 
a chiarire siffatti abbagli, sul padrigno e 
suli. marito di Matilde, il’quale ultimo 
in opposizione al padre fu divoto a En- 
rico IV. Frattanto che Beatrice era pri- 
gione in Germania accaddero grandi av- 
venimenti. Papa Vittore II andò ia Fi- 
renze per incontrervi Enrico II nel1055; 
e passato da lui in Germania nel 1056 
assi»tè alla sua morte; l’imperatore affi - 
dò alla sua tutela e a quella della moglie 
imperatrice Agnese il figlio Enrico IV, 
che poi fu famoso persecutore della Chie- 
sa. Ritornato Vittore II in Toscana nel 
1057, morì in Firenze a'28 luglio, e do- 
po 5 giorni in Roma fu eletto successore 
Stetano IX detto X, fratello di Goffredo 
III duca di Lorena e marito della mar- 
chesana di Toscana, la quale già l’impe- 
ratrice avea restituita al suo sposo, e ri- 
tornatain Toscanainsieme a Goffredo III 
l'amministrava, sia come proprietaria u- 
sufruttuaria e quale tutrice di Matilde. 
Stefano X considerando Enrico IV fau- 
tore d’eretici e avverso alla s. Sede, di- 
visava collocare la corona imperiale sul 
capo del potente proprio fratello, e reca- 
tosì da lui in Firenze ivi morì a'29 mar- 
201058. romani desideravano a succes- 
sore Gerardo vescovo di Firenze, ma una 
fazione intruse l’ antipapa Beuedetto X, 
contro le ingiunzioni del Papa defunto, 
che avea ordinato non doversi procedere 
all’ elezione, finché non fosse tornato il 
gran cardinale Ildebrando, pois. Grego- 
rio VII, che avea spedito legato ad Eu- 
rico IV. Venuto lidebrando in Toscana, 
fece aduoare nel duomo di Siena un cou- 
cilio, ove depostosi l’iutruso, fu eletto a’ 
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28 dicembre Gerardo col nome dì Nicolò 

Il, e volle ritenere la sua chiesa di Fireo- 

ze; partendo questi per Roma, accompa- 

guato da Goffredo III, tenne un concilio 

a Sutri, co’ vescovi di Toscana e di Lom- 

bardia, per confermare la deposizione di 

Benedetto X. Nel1061 tornando Nicolo 
II a visitare il suo vescovato di Firenx, 
ivi morì a’ 22 luglio. Gli succene Ales- 
sandro Il già vescovo di Lucca, chiesache 
ritenne e volle poi visitare da Papa. Sde- 

gnati Enrico IV e la madre della seguita 
elezione, senza esserne fatti consapevoli, 
secondo il riprovevole abuso insorto, gli 
fecero eleggere contro l’antipapa Onorio 
II, nell'ottobre. Questi colle truppe im- 
periali nel1062 si portò a Roma per met- 
tersi in possesso colla forza del preteso po 
lificato, si accampò ue’prati di Nerone e 
molta gente uccise a'24 aprile nel balte- 
relacittà.Avendo Alessandro II chiamato 
dalla ToscanaGoffredollI,questoacerrino 
nemico d’Enrico IV fautore dell’antipa- 
pa,glipiombòsopra colle sue forze;el’aoti- 


“ papa a grande stento colla fuga potè sale 


vare la vita tutto ferito, e sborsando mol 
to denaro. Avendo il normaano Riccer- 
do principe di Capua invaso alcuni do- 
minii della Chiesa, nel 1066 il Papa gli 
marciò controcoll’esercito diGoffredo III, 
che combattendo con felice evento , co- 
striuse Riccardo ella pace, colla media- 
zione di Guglielmo Testa Ardita conì 
di Borgogna, dopo vari fatti d'armi più 
brillanti che decisivi, e ricevute molte ric» 
chezzesi restituì colle sue geati in Tosca 
na. Per la fama che godeva di valoroso, 
appena egli apparse che Riccardo coll'e- 
sercito abbandonò la Campagna di Ro- 
ma, e solo Giordano di lui figlio gli tea- 
ne fronte fortificandosi in Aquino. Du- 
rante quest’ impresa, Enrico IV scese in 
Italia col disegno di togliere a'normanti 
leterre invase alla s. Sede, per quindi pa- 
cificarsi con Alessandro II e riceverne la 
corona imperiale, e giunse sino ad Aosta. 
Era uso che il marchese di Toscana do- 
.vesseincontrare l'imperatore allorché pas- 
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sava i monti; ma Goffredo III nulla fece, 
onde offeso Enrico 1V di tal mancanza, 
e difidando d’altronde di sua fedeltà, se 
ne tornò in Germania. Nel 1070 morì 
Goffredo 11 a" 25 settembre, sevza lascia- 
re figli, continuando a governare la To- 
scana la vedova Beatrice, come avea fatto 
dopo la morte di Bonifacio Il: ciò viene 
qualificato da Repetti, primo e forse u- 

| nico esempio di successione delle donne 
algoverno della Toscana. Dice inoltre che 
Goffredo il Vecchio dopo il suo sposali- 
sio con Beatrice, avea presieduto a'giudizi 
marchionali della Toscana, ora colla mo- 
glie ed ora solo; quindi lui morto, potè 
Beatrice ritenere le redini del governo 
marchionale insieme alla gran contessa 
Matilde propria figlia ed erede del patri» 
monio paterno di Bonifacio Il e al pari 
che de'suoi titoli. Repetti chiama Gotti- 
fredo I il Vecchio, Gottifredo Il il Gio- 
vine, e riferisce che quest’ultimo finchè 
fu in Italia e ché stette in buon'armonia 
colla moglie e co’Papi, partecipò anche 
del governo della Toscana , onde alcuni 
storici lo dissero marchese di Toscana e 
così il padresuo.Matilde nel febbraio 1076 
restò vedova di Goffredo (altri dissero nel 
1086, ma qui trovo migliore l’altra epo- 
ca), fatto uccidere da Roberto I conte di 
Fiandra nemico d’Enrico IV, e dopo due 
mesi perdè la madre Beatrice, onde ri- 
mese sola al governo degli ampii suoi do- 
Minii e arbitra de’ beni di sua illustre casa. 
Essa percorse la Toscana tenendo placiti 
io Firenze,in Volterra, in Pisa, eciò sen- 
za fare alcuna menzione, contro l’uso,del- 
l'imperatore allora regnante (Enrico 1V 
a rigore non si può dir tele, non essen- 
do stato coronato, anzi per cagione sua 
fu alterata la cronologia, essendo stato 
ommesso, chiamandosi il suo figlio Eu- 


rico V col nome d’Enrico IV; forse per 


questo Matilde ommise di nominarlo ); 
essa ne placiti e altri supremi atti solo 
rammevtava d'essere Gran Contessa per 
la grazia di Dio (vi aggiunse il nome 
d'Enrico 1V e quelli del suo regno quan- 
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do eransi intavolate trattative di ricou- 
ciliazione tra lui e la s. Sede). Ciò avven- 
ne in epoca lagrimevole e funesta, prin- 
cipalmente per l'Italia e per Germania, 
perla terribile differenza insorta dopo l’as- 
sunziove alla cattedra pontificia del ze- 
lantissimo s. Gregorio VII, contro gli 
enormi ‘abusi vigenti, tra il Sacerdozio 
e l'Impero, ch'è quanto dire tra il Papa 
ed Enrico IV tenace sostenitore dell'Zn- 
vestiture ecclesiastiche (V.). Deplorabile 
e vasto argomento, che per ragione di sto- 
ria dovetti ripetere intantiluoghi, e delle 
grandi benemerenze di Matilde colla s. 
Sede e con s. Gregorio VII, che costan- 
temente difese dal perfido Enrico I V colla 
sua potenza e colle armi, che più volte 
capilanate da lei riportarono vittoria. lo- 
utilmente si fece mediatrice tre il tristo 
principe sostenitore dell’ antipapa Cle- 
mente Ill e degli eretici, persecutore cru- 
dele della Chiesa e de'suoi degni mipistri, 


col venerandos. Gregorio VII nel suo for» 


tissimo castello di Canossa, ove l’assolse 
dalla scomunica. Questi infelici e molte- 
plici avvenimenti politico-ecclesiastici fu- 
nestarono le coscienze, e posero a soqqua- 
dro gli spiriti de’due diversi partiti. Ve 
ne furono anche in Toscana di aderenti 
a Enrico 1V, enon pochi de’ vassalli della 
marchesana le ricusarono ubbidienza; ve 
ne furono per la malvagità de'tempian- . 
che di ecclesiastici, ma simoniaci, concu- 
cubinari e scismatici. Da simili combu- 
stioni se la pontificia autorità fu rinfran- 
cata e resa indipendente la Chiesa dall’Im- 
pero pel suo imperturbabile propugna- 
tore s. Gregorio VIl,ne profittarono i po- 
poli italiani per progredire nella loro e- 
mancipazione dal potere assoluto de'so- 
vrani. Lucca, Firenze, Pisa , Siena, Pi- 
stoia, ed altrecittà toscanegià fornite del- 
le loro magistrature civiche, sì liberaro- 
no ingran perte dal dominio de’marchesi 
e vicari imperiali, la cui autorità più in 
apparenza che in sostanza d'allora in poi, 
benchè interrotta,ci viene dalla storia pre- 
sentata. Nel pontificato di s. Gregorio VII 
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non solamente per sua opera si consoli- 
dò la sovranità temporale della chiesa ro- 
mana, ma moltissimo si aumentò colle 
donazioni della marchesana Matilde, pro 
remedio animac meae ct parentum meo» 
rum, cioè di gran parte della Toscana e 
della Lombardia edi tutta la Garfagna- 
na (Y.); dominii che enumerai a Suvra- 
NITA' e con qualiviserve vitalizie, cioè nel 
1077 0 1078 a s. Gregorio VII, e nel 
1102 con rogito solenne li confermò aPa- 
squale Il;avendo notato negli articoli spe- 
ciali delle città e altri luoghi, che diversi 
di essi già appartenevano alla s. Sede, e 
per le vicende de'tempi erano pervenuti 
in potere degli avi di Matilde. Valga per 
‘un esempio il riferito dall’ Adami, Sto- 
ria di l'olseno \. 2, p. 75, parlando del 
secolo XI. Riconosceva in questi secoli la 
Toscana differenti signori; imperocché 
quantunque tutta intera giuridicamente 
ella appartenesse alla s. Sede, per le do- 
nazioni di Carlo Magno, di Lodovico |, e 
di Ottone! fatta nel 967, conlultociò veu- 
ne sovente smembrata, o per investiture 
fatte dalla medesima s. Sede, o dalle og- 
cupazioni de’ re d’Italia in tempi così tor- 
Didi e bellicosi, come quelli furono; e quio- 
di trovasi spesso fatta menzione de’ du- 
chi, de’ marchesi e de’ conti della ‘To- 
scana. A cagione dunque di guerra, egli 
crede che s'introducessero nel possesso di 
Bolena e d'’altre terre i potentissimi au- 
tevati di Matilde, delle quali essa ricevu- 
tone per eredità il donunio, la medesima 
le goveruò da sovrana; ma per nulla in- 
superbita da questa signoria, nè da quella 
che vastissima possedeva in Lombardia, 
soltoscriveva ì suoi diplomi con questa u- 
milissima formola: I/athildes Dei gra- 
tia Si Quid Est. Quest insigne eroina si 
compiaceva tanto di Boisena,che per gran 
tempo vi si fermò, e ad cuore della vol. 
senese s. Cristiua martire le edificò una 
bella chiesa e vi fece porre il corpo tro- 
vato vela vicina isola Martana, ordivaa- 
do chela città d'allora in poi si chiamasse 
di s. Cristina. ludi con testamento lasciò 
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a s. Pietro la siguoria diToscanae diLom- 
bardia, e perchè il documeoto fu invo- 
lato da qualche pertigiano d'EbricolV, 
essa rinnovò la pia disposizione. D'alle- 
ra in poi la Toscana poulificia si chiamò 
il Patrimonio di s. Pietro, perché all'A- 
postolo la donò Matilde. In seguito noula- 
sciarono di molestarla gl’imperatori, pre- 
tendendo che loro appartenesse. Gl'uo- 
pugnatori della sovranità de’ Papi e lizia 
quella degl’imperatori, hanno declamato 
contro tali donazioni, qualificandole ille- 
gali. Le chiamano segrete dunazioni, e 
checomprendevano oltre i beni patrimo- 
miali di Matilde, in franco allodio e de 
quali poteva liberamente disporre, alire- 
sì feudi che possedeva sotto dipenden- 
za diretta dalla corona d’Italia, e perciò 
feudi dell'impero di cui non avea il di- 
ritto di disporre. Che i Papi non fecero 
questa distinzione, ed arrogaroosi indi- 
stintamentegli uni e gli altri, tauto iu di 
ritto che in fatto. Che gl’imperatori dal 
loro canto si opposero ad uu’ usurpazio» 
pe così-contraria a' diritti dell’ impero; 
e le crudeli discurdie ch’essa eucitò noa 
finirono che dopo la rivoluzione di due 
secoli. lo uarisi queste gravi vertenze € 
le preteosioni imperiali sulle donazioni di 
Matilde, e raccoutai pure che gl' impe- 
ratori coscieuziosi domaudaruno a l’a- 
pi l'investitura di parte del patrimonio 
di Matilde, come di Mantova, Parma, 
Reggio, Modena, Garfagnana (V.) € 
loro terrilorii, e l’ ottennero a vita col- 
l'annuo censo di roo libbre d' argento, 
col patto ancora di restituirlo alla loro 
morte tutto intero e senza lesione al do- 
iipio della chiesa romana! Gli scritto 
ri del dominio temporale della Sede è- 
postolica ue riportano i documeuti. Me 
tilde si meritò da'Papi i più glorivs U- 
toli d'onore e dignità, come di figlia pre 
diletta di s. Pietro, di Generale di s. 
Chiesa e Vicaria d' Italia, ec. Nelrodo 
la marchesava mandò truppe a Raven? 
per cacciarue l'putipapa Clemente Il, na 
furuno battute da quelle d’Eurico IV alla 
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Volta nel Mantovano. Firenze sempre a- 
derente di Matilde e divota a s, Gregurio 
VII, venne assediata nell'aprile 1081 da 
Enrico IV, eccitato a ciò dagli scismatici, 
assedio che durò sino al seguente luglio 
o prima senz’alcuu effetto. Nel1082 E. 
rico IV tornò in Toscana e diede il gue» 
sto al paese, senza prendere alcuna piaz- 
sa. Nel luglio 1084 l’esercito di Matilde 
pose m fuga quello d’Enrico IV, che sotto 
gli ordini del marchese Opberto assedia- 
va il castello di Sorbara nel Modenese, 
l’erseguitato s. Gregorio VII dall’impla- 
cabile Enrico IV, partì da Roma e riti- 
ratosi in Salerno vi morì nel1085. Per 
pochi mesi gli successe Vittore HI, e do- 
po di lui nel 1088 fu eletto Urbano 11. 
Questi per opporre ad Enrico IV e al suo 
antipapa una forza che li potesse conte- 
nere, esortò la vedova Matilde di sposa- 
re Guelfo o Volfone V duca di Baviera 
e nipote del marchese d’Liste, di somma 
potenza, ciò ch'ella eseguì nel 1089, colla 
condizione, dallo sposo accordata, di con- 
servare nel toro maritale illesa l'onestà e 
la podicizia; dopo avere vifiutato la mano 
di Roberto figlio di Gughelmo 1 il Con- 
quistatore ve d’Iughilterra. l’er questo 
matrimonio non poco si raltristò Enrico 
IV sul riflesso che il duca era bellicoso co- 
me il padre, ed ambedne forti sostegni del 
partito apostolico , imparentati stretta- 
mente con molti principi della penisola, 
li Muratorinon sembra dubitare che nel- 
l'atto matrimoniale fra la marchesa e il 
duca si fusse pattuito, che nel caso di mor- 
tedella sposa, i beni allodialietutti i luo» 
ghi, corti e paesi della ricca casa di Bo- 
nifacio 11 di lei padre avessero a ricadere 
iv quella del marito. Riflette però Repet- 
ti,.che s'è vero iu legge, che il distruggere 
uu alto di donazione dr/er vivos disli ug- 
ga qualsiasi rugito in contrario, bisogna 
ammettere che quella clausolu del cou- 
lratto matri moniule non tenesse, essendo 
slato preceduto il matrimonio col duca di 
Baviera dall’istrumento di donazione fat- 
la nel1077 dalla gran contessa u favore 
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della s. Sede; il quale atto fu anche rin- 
novato veli 102 dalla donatrice medesi. 
ma nella sua rocca di Canossa, e ciò do- 
poclerasiseparata senza divorzio dal 2.° 
marito, Nel venerdì santo .1o0g1 Enrico 
IV tolse a Matilde Mantova, da lui blue» 
cata nel precedente luglio, conquista se- 
guita da tutte le terre al di là dal Po. Nel 
1092 sorprese le truppe di Matilde co- 
mandate da Ugo Il marchese d'Este, wiol- 
le ne uccise e fece prigioniere, le altre fug. 
girono; e continuò le sue conquiste, tra- 
lasciandole per tornarein Germania. La- 
sciò l’esercito sotto il comando di Corra- 
do suo figlio, che Matilde collo sposo ten- 
tarono di guadagnare. Urbano ll per con- 
siglio della contessa nel luglio1094 partì 
per laLombardia,onde consulare colla sua 
presenza que’ popoli: alla fine dell'anno 
giunse in Toscana accoltuvi con gran di- 
vozione da Matilde e vi celebrò il Natale. 
Indi il Popa nelrog5 passò a Piacenza e 
vi promulgò la1.° Crociata per la libe- 
razione della Terra Santa da’ saraceni, 
ed in queste guerre sagre si segnalò il va- 
lore di molti toscani crocesignati. Con 
GuelfoV alla testa,le truppe diMatilde nel 
1096 riportarono vittoria su quelle d'Eu- 
rico IV. Il duca disgustato della moglie 
che disprezzavalo, soprattutto dopo che 
gli affari d’Enrico IV aveano cominciato 
& piegar male, poco dopo determinossi 
d’abbandonarla e di tornare in Baviera. 
Sembra iguorarsene la vera cagione : si 
suppose che principal causa di questa se- 
parazione fusse l'essere Guelfo V venuto 
in cognizione della donazione fatta da Ma- 
tilde alla s. Sede, per cui vedendosi de- 
luso nelle sue speranze d’eredità, nov vol- 
le aver più che fare con essa. Matilde nun 
provò ulcun rammarico per la sua par- 
tenza; e Guelfo col padre abbandunaro» 
no per dispetto il partito del Papa e rieu- 
trarono in quello d’Eutrico IV; iudi sce- 
sero in lialia a portar la guerra a Matil- 
de, però senza successo. Nell'autunno del 

1101 ella marciò alla testa del suo eser- 
cito sopra Ferrara, ch'erasi ribellata da 
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vari anni. I ferraresi visto tale esercito, 
ed i vascelli che i veneziani ed i ravea- 
nati conducevano a Matilde per aiutar 
per mare l’assedio, si arresero senza di- 
fendersi. Avendo i parmegiani oltraggia- 
to il cardinal Uberti nuuzio di Papa Pa- 
squale 1] presso Matilde, questa trovan- 
dosi in Modena raccolse le milizie e mar- 
ciò su Parma, la quale subito si sottomi- 
se e il cardinale le impetrò il perdono. 

Essa, secondo Repetti, pare che dopo il 
1107 e dopo l'assedio di Prato, non pre- 

siedesse più al governo della Toscana, sul- 
la quale crede che cessasse d'ogni giurisdi- 
zione marchionale. Poichè negli atti pob- 

blici non vi comparisce più qual marche- 

sa, né conviene che la gran contessa ritor- 

nasse a comandare in Toscana nel 1112 

qual marchesa, nel cui tempo era gover- 

nata da un vicario imperiale d'Enrico V, 

succeduto al padre Enrico IV, dicendo 

che avendo tralasciato d’usare il titolo di 

marchese, sichiamava contessa. Crede in- 

oltre che il non trovarla più governatri. 

ce della Toscana, derivò forse da misu- 

re politiche prese da Enrico V, ei docu- 

menti posteriori al: 107 sono Lulti datati 

da s. Cesario presso Bologna, da Bonde- 

no di Reggio, da Polirone sul Po, e da 

altri paesi di Lombardia. Matilde si dis- 
gustò con Enrico V quando questi sini. 

micò con Pasquale Il, indi acconsenti al- 

le proposizioni d'accomodamento, e si 
portò da Canossa a Bibianello, ove l’ac- 
colsea’6 maggio 1111, festeggiaadolo ne” 

3 giorni che rimasecon lei. Enrico V per 
gratitudine e per provarle la stima che 
faceva di sue chiare virtù erava pruden- 

za, la chiamò madree dichiarò vice-reg- 

gente o vice-regina di Lombardia. Nel 

1114 ricuperò Mantova, e nel 1115 ivi 
o a Bondeno morì e fu sepolta nell’ab- 

bazia di s. Polirone presso Mantova, doa- 
de più tardi Urbano VIII fece trasporta- 

re il corpo nella basilica Vaticana e ie 
eresse un magnifico mausoleo. Dopo la 

sua morte la Toscana vide a mano a ma- 

no distrutto il sistema feudale, cessò per 
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qualche tempo d’aver duchi, poiché Luc- 
ca si vuole che sin d'allora s'incomiaciò 
a governare da se, e Pisa si rese indipe- 
dente. Enrico V calato in Italia, a danno 
della s. Sede si usurpò i dominii di Ma- 
tilde, inviteto da'suoi partigiani a prea- 
derne possesso. Osserva il Repetti sul go- 
verno marchionale di Beatrice e Maulde, 
che il partito da loro preso a favore de 
Pepi contro gl’imperatori, apri a’ popoli 
soggetti un campu opportuno per emao 
ciparsi dal domioio imperiale: talché do- 
po il governoassoluto e marchionale della 
gran donna, i di lei successori, 0 non fu- 
rono più come per l’innanzi cotaulo ser- 
vilmente ubbiditi, o poco eglino si man 
tennero al comando nella qualità di vi- 
cari degl’imperatori, e talvolta furono ar- 
mata mano respinti da’ popoli. Ne' regai 
d'Enrico V e di Lotario Il non trovana 
che governatori amovibili di Toscana, co 
titoli di presidenti e marchesi,ili.°de' quali, 
secondo Repelti,e immediato successore 
dopo Matilde, fuil marchese Rimbertoo 
Roberto, ucciso sotto Munte Cascioli, pic- 
colo castello preso e disfatto nel1113 da 
fiorentini. Indi nel 1 116 Robodone o Rat- 
bodo, che nelt119 uon era più io digni» 
tà. Corrado duca di Ravenna fu fatto war- 
chese da Eurico V in detto anuo. Al so 
tempo cominciarono le famose guerredì 
rivalità tra Pisa e Genova, durate per 
secoli. Corrado morì o cessò di governar 
la Toscana nel1131, poichè in questo tro 
vasi presidente e marchese di Toscans 
Remberto o Rimpretto, forse morto vd 
1132.L’imnperatoreLotario II invesù deb 
la contea di Toscana e del ducato di Spe 
leto, il suo genero Enrico il Superbo dua 
di Baviera, della linea d'Este di Germe: 
nia, in considerazione de’ diritti derivali 
a questo ramo da Guelfo V marito di Me 
tilde; ma vuolsi che essa nel separarsi da 
lui annullasse i patti dotali, co'quali d- 
cesi l’ avesse dichiarato suo erede. Papa 
Innocenzo II nel: 134 nel concilio di Pisa 
investi della Toscana, cioè nomiuò via- 


riod’Enrico,il marchese lugilberto ia To: 
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scena, poiche'di questa egli già ne aven in- 
vestito Lotario Il qual feudo della s. Se- 
de, mercè l’annuo tributo diroo libbre 
d’argento, e lo confessa |’ Arte di verifi- 
care le date, non certamente tenera per 
lasovranità pontificia. Però i lucchesi non 
volendo alcun comandante, rigettarono 
il marchese, gli fecero guerra e lo caccia- 
rono, quautuoque in certo modo e quali 
alleati dell’imperatore fosse sostenuto da' 
pisapi, presso i quali si rifugiò. Nel: 137 
Lotario II accorse in aiuto d' Ingilberto 
elo ristabiì, Cessato di vivere in Germa- 
nia Enrico, l’imperatore Corrado Ill creò 
marchese Ulderico o Ulrico conte di Len- 
teburgo , sotto il cui governo le guerre 
de'lucchesi, pisani e genovesi cagionava- 
no io Toscana disordini gravissimi. Nel 
1153 Guelfo o Welfo VI d’Este, fratello 
d'Earico il Superbo, ricevè dal nipoteFe- 
derico 1 di Svevia re de'romani l’ inve- 
stitura della Marca di Toscana, e quella 
de'beni allodiali di Matilde e del ducato di 
Spoleto, qual nipote di Guelfo V Bava- 
ro-Estense 2.° marito della gran contessa, 
ondes'intitolò: Z/"elphus Dei gratia dux 
Spoleti, Marchio Tusciae,Princeps Sar: 
diniae ac Corsicae, et Dominus totius 
Domus Comitissae Mathildis. Dunque 
errò Pellini, nella Storia di Perugia, vi- 
portando che nel: 154 Federico I dunò 
allaChiesa il marchesato di Toscana,il du 
cato di Spoleto e il principato di Sarde- 
gna già della contessa Matilde. Auzi nel 
delto anno vecatosi Federico I in Tosca- 
na, accolto con grandi onori anche da’luc- 
chesi e pisani, per comporre le vertenze 
fra questi, i fiorentini e gli avetini ; pas- 
sendo nel1 155 in Romaaricevervi la co- 
rona inperiale da Adriano IV, questo ve- 
dendolo venire con un esercito e quasi co- 
Me nemico, cinse di mura e di torri R4- 
dicofani (Y”.), ch'era dominio della s. Se 
de,ed a s. Quirico volle che ed essa giu- 
rasse fedeltà prima d’entrare in Roma. 
Neli 159 Guelfo VI aiutò l’imperatore a 
ridurre Crema ch’erasi ribellata, e nel se- 
guente anno tornò in Germania, lasciau- 
VOL. LXXVIII. 
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do Guelfo VII suo figlio per governare 

la Toscana in sua assenza. ll giovane prin- 

cipe si comportò da meritarsi l'affezione 

de'popoli, ma morì nel 1167; e Guelfi» 

VI suo padre, vedendosi senza figli, isti- 

tu erede Enricoil Leone, suo nipote, pe - 

rò con l’ obbligo di pagargli certa som- 

ma di denaro. Non facendosi egli carico 

di pagar questo debito, Guelfo VI cam- 

biò disposizione, e per punirlo cedè e im - 

pegnò nel: 169 tutti i suoi beni all'im- 

peratore Federico I, col quale anche Pa- 

pa Urbano III nel 1186 si lamentò,perchèé 
riteneva e avea disposto del patrimonio 
di Matilde, spettante alla s. Sede. Guel- 
fo VI motìin Germania neli 195, dopo 
aver concesso a Lucca 6 miglia di giu- 
risdizione nella città e dintorni. Già sino 
dal1183 eransi finalmente nel cougres- 
so di Piacenza stabiliti i preliminari del- 
la famosa pace d’ /talia, sottoscritta a Co- 
stanza, tra Federico I e le città collega- 
te della famosa lega Lombarda, cioè di 
Lombardia, Marca e Romagna. L'impe- 
ratore convenne, che le città comprese 
nella pace, restassero in possesso di loro 
libertà, delle regalie e delle consuetudi - 
ni, ossia de’diritti che da gran tempo gn- 
devano, con riservare agl’imperatori l’al- 
to dominio, l’appellazione e qualche al- 
tro diritto riferito altrove più volte. In 

sostanza tali riserve furono quasi vani ti- 
toli e sterili atti d’ omaggi, e la lega osò 
porre de’ limiti al potere imperiale del 
valoroso e prepotente Federico I. Incre- 
dibile fu l’allegrezza di tutta la Lombar- 
dia per questa pace, mediante la quale rie 
stabilì, coll’approvazione dell’imperato- 
re, la forma di repubblica in tante città, 
con governo diverso da quello de’secolì 
precedenti, che in tanti luoghi ho descrit- 
to. Negli atti della pace, presso Muratori, 
non vi lessi alcuna città di Toscana com- 
presa; tuttavia nelle città toscane viep- 
più si sviluppò il regime indipendente e 
democratico, e non tardarono ad eriger- 
si nanifestamente io repubbliche,ad onta 
che Federico I nel1185 alle città tosca- 
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ne restrinse le regalie consuetee il rispet- 
tivo contado, tranne lisa e Pistoia. Suc- 
cessore aGuelfo VI defunto, Filippo figlio 
di Federico 1 venne noniinato marchese 
di Toscana, e pui nel 1197 duca di Sve- 
via dall'imperatore Enrico VI suo fratel. 
lo,anzi secondo alcuni l’imperatore eresse 
la Toscana in ducato,'e dopo la sua morte 
nel: 198 Filippo si fece eleggere re de'ro- 
mani, mentre pretendeva all'impero Ot- 
tone IV,che poi prevalse.E' probabile che 
per tutta la sua vita conservasse la Tosca- 
na e glialtri beni della successione di Ma- 
tilde, ma dopola morte del fratello vi go- 
dè poca autorita. Imperocché Enrico VI 
‘ordinò morendo che si restituisse alla s. 
Sede leterre della contessa Matilde e quel- 
le altre da lui accu pate, sapendo bene che 
il padre suo Federico | avea promesso a 
Papa Alessandro Ill di restituirgli il pa- 
trimonio dellagran contessa, ma poi nella 
pace di Venezia se lo riserbò. L'energico 
Innocenzo II, dopo avere fatto lega colle 
città toscane, tranne Pisa e Pistoia, do- 
po avere ricuperato le marche d’Ancono, 
di Camerino e di Fermo, che Enrico VI 
avea dote a Marcualdo; e volendo in se- 
guito ricuperare anche la Toscana,a mez- 
zo del cardinal Cintio Cenci legato apo- 
stolico, fece lega formidabile con Lucca, 
Firenze, Pistoia, e altre città di questa 
Marca,che avevano aderito al partito ec- 
clesiastico,ed esse feceroalcardinale il giu 
ramento di fedeltà, però ad eccezione di 
Pisa, che sola rimaneva fedele a Filippo, 
egualmente che al di lui nipote e fanciullo 
Federico Il poi imperatore. Come alla le- 
ga col Papa delle città toscane si pose 
alla testa Firenze, così alla lega contra- 
ria sì pose Pisa, formando due opposte 
fazioni.Secondo il Muratori, questa fu nel 
1198 l'origine in Italia delle due fune- 
stissime e sanguinose fazioni de’ Guelfi 
e Ghibellini. Quelli che per conservare 
la loro libertà je non essere più vessati da- 
gli ofliciali dell’imperatore, parteggia va- 
no pe'Papi s'appellarono Guelfi o IVel- 
fi : quelli che stavan per l’imperatore si 
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dissero Ghibellini o Gibellini. Di que 
st'ultima fazione erano principalmente i 
marchesi, i cunti, i castellani, e altri no- 
bili godenti feudi dell'impero, per man- 
tenersi contro le città libere, che cerca- 
vano assoggeltarli.Molte città,anche trat. 
tate favorevolinente dagli imperatori, 
prodighi di diplomi e privilegi, entraro- 
no nella fazione ghibellina, pel bisogno 
che avevano della loro protezione, onde 
non venire in servitù d’altre vicine città 
più potenti e più agguerrite. Le due fazio 
ni si distinsero per alcuni usi, come ne' 
segni esterni, negli Stemmi (77.),nella for- 
ma delle Torri (Y.) che in innmenso no- 
iero possederono, e alla loro volta ab- 
batterono , nelle perpetue guerre di di- 
struzione durate più secoli. Inoltre le due 
fazioni costumarono proprie e particola- 
ri foggie nella forma delle case, delle fi- 
nestre e persino ne'campanili, il che pu- 
re rilevai a Tonne Campamarta, e nel vol. 
LXXVI, p. 76; e quanto alle finestre, i 
gueIG leusavano con telari u croce in pie- 
tra, edi ghibellini con due archetti per lo 
più acuminati con colonnetta nel meno. 
Gli odii dle’due partiti si accrebbero per 
rivalità diFilippo diSvevia,e di OttonelV 
di Sassonia, competitori all'impero: il. 
discendente dall'antica casa de'Ghibling 
avea contro il Papa Innocenzo11l,ilque 
le favoriva Ottone IV, della famiglia de 
Guelfi; e da ciò venne che guelfo par- 
tigiano del Papa significasse in seguito, 
come ghibellino partigiano dell'impera- 
tore. Altre opinioni sull’ origine di que: 
ste terribili fazioni andai scrivendo ne 
tanti luoghi ove dovei con pena ragio- 
narne.Quando gl’imperatori fecero guer. 
ra a'Papi,capi e difensori della parte guel 
fa, i vescovi di molte città toscane prese: 
devano alle deliberazioni del popolo. Fi: 
lippo di Svevia fu assassinato nel1208, 
e con lui terminò la serie de’ Marchesi 
di Toscana, e la regione si costituì in di- 
verse repubbliche. Ottone IV nel 1209 
divenne imperatore, pel patrocinio d'In- 
nocenzo Ill che lo coronò, e tosto ingè 
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deo da Chech; s. Mattia dal men- 


tovato Ferreri; e s. Luca, e s. Mar- 
co dal de Angelis. Queste figure 
meritarono gli encomii di tutti, sì 
per la correzione del disegno, sì pel 
meraviglioso effetto del chiaroscuro, 
e ve n’ebbero gran lode gli artisti. 
Non è a tacersi, che Pio VII ese- 
guì quanto si era proposto fare a 
questa Cappella il suo predecessore 
Pio VI, il quale inoltre voleva, che 
le dette figure di apostoli, ed evan- 
gelisti fossero di marmo. 

- Finalmente tutta l’architettura di 
questa Cappella, e ricavato in chiaro- 
‘ scuro, lumeggiata ad oro, riesce 
di decorazione, ed è armonico col 
ricchissimo soffitto, formando un com- 
plesso dignitoso degno dell’ augusto 
luogo. Pio VII fece inoltre costrui- 
re nel mezzo della Cappella la ba- 
laustrata, non essendovi più l’ anti- 
ca, che divide, e chiude il presbite- 
rio, decorata di otto colonne di por- 
ta santa, con basi e capitelli di mar- 
mo bianco. Sono esse elevate su 
magnifico basamento, e sostengono 
una continuata cornice architravata 
sulla quale posano gli otto candela- 
bri richiesti dalla rubrica delle sa- 
ere funzioni Pontificie, come diremo. 
In memoria di tante beneficenze fu- 
rono collocate in onore di Pio VII 
le due seguenti iscrizioni, la prima 
sull’ architrave della balaustra, la 
seconda sulla porta d’ingresso nel- 
la parte interna. 


ANNO DOMINI MDCCCXVIII 
PIUS VII P. M. PONTIFICATUS SUI ANNO XIX 


SACELLUM 
A PAULO V EXTRUCTUM 
PIUS VII 
INSTAURANDUM CURAVIT 
AN, MDCCCXVIII 


‘ modo solenne, 
‘ tutto il clero e del popolo, al quale 
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Alla morte di sì gran Pontefice, 
accaduta a' 20 agostò 1823, il sacro 
Collegio avendo quasi a pieni voti 
stabilito di celebrare il conclave nèl 
palazzo quirinale, destinò la Cappella 
Paolina ‘pegli scrutinii della mattina, 
e del giorno, onde in essa furono 
eletti successivamente, ed adorati 
per la prima volta, Leone XII, Pio 
VIII, ed il regnante Gregorio XVI; 
servendo la sala regia per’ ingresso 
al conclave de’ Cardinali forastieri, 
o che non vi avessero potuto en- 
trare il giorno della chiusura, e per 
ammettere alla sua porta ad udienza 
gli ambasciatori, come sì faceva al 
Vaticano alla porta, che dalla sala 


del maresciallo del eonclave, intro- 


duceva alla sala regia. 


S TIT. Rinnovazione dell’antico uso 
di celebrare le funzioni ecclesia- 
stiche dal Papa, in diverse chiese 
di Roma. 


Benchè fossero erette le Cappelle 
Sistina e Paolina del Vaticano, esal- 
tato al soglio Sisto V voleva intro- 
durre l'antica consuetudine di cele- 
brare le funzioni Pontificali nelle 
sette basiliche di Roma, e di resti- 
tuire insieme queste alla primiera 
venerazione. ‘ Radunati pertanto: i 
Cardinali in concistoro, espose ‘la 
necessità di rinnovare questo santo 
costume, non solo ad incremento 
del religioso culto di dette ed altre 


‘ chiese, ‘nelle quali, come si disse, i 


primi Pontefici ‘solevano recarsi pei 
divini uffici, e per le ‘stazioni in un 
coll’ assistenza di 


i medesimi, e- principalmente s. Leo- 
ne I, del 440, e s. Gregorio I, del 
590, recitarono molte omelie "elo- 
quenti -e dotte, ma eziandio per 
risvegliare ne’'romani, e ne’ forastieri, 
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lamente anch'esso usurpò alla Chiesa par- 
te del patrimonio di Matilde, onde fu sco- 
municato e deposto. Appena Papa Ono- 
rio Jil coronò il successore Federico II di 
Svevia , ottenne la restituzione di parte 
del patrimonio della contessa Matilde,se- 
condo le disposizioni del padre suo En- 
rico VI, ma presio tornò a usurparlo, di- 
venne persecutore della Chiesa, forse peg- 
gio dell'avo Federico I, ed acerrimo fau- 
lore e sostenitore del ghibellinisimo,perciò 
più volte da'Papi scomunicato e deposto 
dall'impero. 

Ormai tutta quanta la Toscana si go- 
vernò a repubblica e con reggimenti mu- 
nicipali, mediante i corpi decurionali e 
magistrati consoli, podestà, rettori, prio - 
n, anziani e gonfalonieri, i quali molte 
città, terre e castello cella medesima gli 
aveano molto tempo innanzi al1200. In 
Toscana non potè durare lungamente al 
peri d'altre provincie d’Italia un domi. 
nio esteso di feudatari, massime dopo che 
le città toscane, fatte forti e indipendenti, 
costrinsero i magnati di contado a ceclere 
a quelle le loro rocche e castella, a pren- 
dere stanza in città, ed a pagare un annuo 
tributo. Nel generale entusiasino per una 
agilaissime e sanguinosa libertà, gli uo- 
Mini si trasportarono al di là de’giusti li- 
miti, talchè ogni popolosi considerò tanto 
più indipendente, quanto più avea mez- 
zi di mantenersi libero, fortnando quasi 
esclusivamente le proprie leggi e statuti, 
in guisa che in Toscana dopo il1200 sor- 
sero tante repubbliche e repubblichette 
quante furono le città, le terre e perfino 

anche i borghi, i quali ebbero la smania 
di reggersi colle proprie costituzioni e sta - 
tuli. Primeggiarono e furono potenti, ric- 
che e famose le repubbliche di Firenze, 
Pisa, Siena, e Lucca che durò più di tut- 
le con alternative vicende politico-reli- 
giose e dopo tante perdite del suo terri- 
torio. Ciascuna di esse ehbe le sue epoche 
brillanti di gloria, ed i particolari loro fa- 
sti furono deturpati dallo sparso sangue 
Gitadino che innaffid le patrie pianure,co- 


TOS 123 


mechéè divise e discordi per le fazioni de’ 
guelfi e de'ghibellini, chiamate pure de’ 
Bianchi e de' Neri (V.), cioè i bianchi si 
unirono a'ghibellini, i neri a’ guelfi. Fatal- 
mente a’ nostri giorni si sono rinnovati 
tali vocaboli con qualche diversità di po- 
litico significato,che rimarcai nel vol.LIII, 
p. 289. In tale memorabile e funesto pe- 
riodo uscirono dal loro seno i più grandi 
ingegni che celebrai ne’loro articoli. Fu 
allora che Pisa ebbe sommi legislatori in 
Burgondio, celebri architetti in Bonan- 
no, distinti pittori in Giunta detto Pisa- 
no,sebbene di Calci, ed egregi scultori in 
Nicolò Pisano: le glorie marittime de'pi- 
sani, le loro conquiste, sono troppo no- 
te nell’Zsole Baleari, e in quelle di Sar- 
degna e di Corsica,e sì ancora nelle cro- 
ciate di Siria.Nella loro città aprirono un 
emporio libero a’mercanti di tutte le na- 
zioni; ma poi finirono con essere signo- 
reggiati da diversi prepotenti, e conqui- 
stati da’ fiorentini, le discordie co'quali 
rimontano al 1220. Comparì Dante in 
Firenze che fece sfolgorare in Italia il ge- 
nio nelle lettere, come sfolgorò la sua pa - 
tria nellearti, nelle armi, ne'consigli, nel. 
le ricchezze e nella mercatura. Pretese- 
ro alcuni di fare risalire |’ origine della 
libertà fforentina al 962, pe’ privilegi con 
cessi a Firenze da Ottone I: allora con- 
tava 6 miglia di circuito, e verso quel tem- 
po vi si stabilirono le famiglie degli U-. 
berti, de'Lamberti e altri di stirpe ger- 
manica, che figurarono nella sua storia 
antica. Nel 1078 Firenze fece il 2.° suo 
cerchio delle mura; e nél1107 i fioren- 
tini cominciarono ad ingrandire il picca» 
lo loro territorio, conquistando alcnoi ca- 
stelli vicini, come Monte Orlandi e Pre- 
to. I nobili del contado vinti dal comu- 
ne, vennero obbligati a farsi cittadini. Nel 
1188 Federico I portatosi a Firenze, mo- 
strandosi favorevole a Pisa e Pistoia, per 
le lagnanze de'nobili del contado fioreu- 
tino, per l’ occupazione e distruzione di 
molti castelli, lo diminuì e tolse al co- 
mune alcune regalie. Però nel: 192 i fio- 
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rentini crocesignati, avendo fatto prova 
del loro valore nella conquista di Damia- 
ta, la giurisdizione del contado fu estesa 
al circuito diro miglia fuori della città. 
Firenze conta i suoi consoli e il sua po- 
destà sino da’primi anni del secolo XII, 
e nel 1200 ebbe il podestà forestiere in 
Paganello da Porcari. Il podestà di giu- 
stizia fu messer Gualderotto da Milano, 
eletto nel1207, durando un anno l’ufli- 
zio. Nel1215 messer Buondelmonte de’ 
Buondelmonti, divoto al Papa, avendo ri- 
cusato di sposare la fidanzata, della fami- 
glia A midei ligia all'imperatore, per spo- 
sare un’altra dicasa Donati, fu ucciso nel 
giorno di Pasqua dagli Uberti, Lamberti, 
Gangalandi, Fifanti e altri, per vendicare 
la ripudiata della gente Amidei. Questo 
fatto dié principio a nuove discordie citta- 
dinesche, nelle quali tutte le case si divise- 
ro in due parti, che presero i nomi di fa- 
zioni di guelfi e di ghibellini. Nel 1218 
i fiorentini fecero giurare ubbidienza da 
tutto il contado alla signoria del comu- 
ne. Per la divisione de’nobili e popolo in 
due parti, essi aderirono ora a'guelfi, ora 
a’ ghibellini. Il popolo nondimeno fino 
da'primi tempi fu favorevole a'guelfi, e 
di qui venne, che quantunque i ghibel- 
lini restassero vittoriosi in più combatti- 
menti, non poterono mantenere la loro 
preponderanza se non per via degli aiuti 
stranieri. La vittoria di Carlo I d'Angiò 
sopra Maofredi chiuse per sempre al ghi- 
bellinismo le porte di Firenze: a nulla 
valsero gli sforzi d’Enrico VII, la vittoria 
d’Uguccione a Monte Catini, né la gran» 
dezza di Castruccio, perchè Firenze ri- 
mase costante nel guelfismo. Mentre ar- 
_devano talicivili contese fu cambiata l'ar- 
me antica del comune. Il gonfalone metà 
bianco e metà rosso fu abbandonato; l’al- 
tra insegna del giglio bianco in campo 
rosso, fu mutata iu quella del giglio ros- 
so in campo bianco: il gonfalone aboli- 
to rimase alla fazione ghibellina. La par- 
te guelfa prese per insegna un'aquila ros- 
sa che ha sotto i piedi un drago verde, e 
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un piccolo giglio rosso sopra la testa ia 
compo bianco. L’ arme del popolo fu la 
croce rossa in campo bianco. Firenze, 
grande, ricca e potente, dié‘a conoscere 
d'avere una fondata sperienza intorno 
l’ar'e di governare, sia nell'usare i na- 
gistrati fiorentini alcune elargizioni ver. 
so i vassalli che aderivano al loro invito, 
come nel punire coloro che ricusavano 
di ubbidire, escludendo questi da'dirilli 
di cittadinanza, dalle compagnie o Uni» 
versità artistiche, ed ammonendo o e- 
siliando i più faziosi coll’espugnazione 0 
diroccamento delle loro torri in città, del. 
le rocche e delle castella in contado,o col. 
l’incorporare il loro distretto al contadoe 
giurisdizione della repubblica. Allorchélo 
spirito democratico, fa voreggiato dalguel- 
fismo,si rese più forte,il popolo comincida 
prendere nuovi spedienti per abbassare la 
prepotenza della nobiltà. La signoria di Fr 
renze impiegò somme enormi per dilata 
re il suo dominio colla comprita di mol- 
le castella e corti, acquistate da prepo- 
tenti signorotti e lirannetti; laonde fu os- 
servato, che niun distretto 0 contado fu 
a così caro prezzo acquistato, quanto quel: 
lo che andò formando il comune di Fi- 
renze, eminentemente guelfo. Fireoze co 
lonia di fiesolani e d’origine etrusca, 
progredir degli anni giunse a siguoreg- 
giare la Toscana. Altra repubblica nobi- 
le e potente fu Siena, che all’incominciat 
del secolo XIII andò tarpando le ali 2° 
più potenti magnati del suo contado, € 
ad obbligarli a molte cose. Essa sostenne 
una guerra accanita contro l’emala Fi- 
renze e la lega gnelfa toscana, che riusì 
per le conseguenze forse la più memo- 
rabile delle repubbliche italiane del me- 
dio evo, riportando i sanesi la famosa vit: 
toria d'Arbia e di Mont'A perto, che im- 
merse nella desolazione le famiglie di Fi- 
renze e anche di Lucca: la Toscana quia 
di fu riformata a stato ghibellino impé- 
riale, con principii oligarchici, onde Luc: 
ca avendo resistito e negato di aprire le 
porte a’viocitori, per qualche tempo sf 
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vi d'asilo e baluardo de’ guelfi toscani. 
Siena sali allora all'apogeo di sua gloria, 
e pretese d’annieutare l’ esistenza di Fi- 
renze, cdh esigerne la demolizione, e che 
in Empoli si stabilisse la metropoli di To- 
scana, essendo unita a Manfredi capopar- 
te ghibellino e usurpatore di Sicilia. Di- 
venne poi Siena guelfa, e con Firenze fra 
le repubbliche guelfe di Toscana ebbe il 
coraggio di chiudere le porte all’impera- 
tore Enrico VII acerrimo nemico de’guel- 
f. Tiranoeggiata da’Petrucci, dopo osti- 
nala guerra, Siena fu la penullima repub- 
blica a cadere in Toscana. Lucca, cone 
Pisa, fedele a Enrico LV, ricevè da esso in- 
seme a Pisa tali privilegi che si ponno di- 
rei primi segnali di loro municipale e- 
mancipazione, e uelrogo Lucca già avea 
ì consoli maggiori rappresentanti comu- 
nali, e poi di varie classi e con diverse cu- 
rie. Inoltre Enrico IV le coucesse il ter- 
ritorio in propria giurisdizione, la quale 
fu io seguito estesa da Guelfo VI al mo- 
do detto. Dopo la morte dell’imperatore 
Earico VI nel1197 le città e magnati di 
Toscana tennero una dieta in s. Genesio 
presso s. Miniato, tranne Pisà e l’istoia, 
e giurarono di non più riconoscere alcu- 
Do per imperatore o re, duca 0 marchese, 
seoza il consenso del Papa. Ma appena lu- 
nocenzo III coronò Ottone IV , fu rico- 
Bosciuto questi da diversi comuni e ma- 
gnali, e specialmente da Lucca, per cui 
l'imperatore largheggiò con essa in privi- 
legi. E perchè essa avea usurpato diversi 
feudi della Garfagnana del patrimonio di 
Matilde,l’interdisse Gregorio 1 X.Già Luc- 
ca avea il podestà e i tribuni militari. Go- 
vernandosi da se, la repubblica di Lucca 
si collegò a quella di Firenze, onde i due 
Governi furono per lunge tempo l’anima 
della lega guelfa in Toscana; ma anch’es- 
sa per la forza delle circostauze dovè pie- 
gare a parte ghibellina, massime quando 
l’oppresse Uguccione della Faggiuola si- 
goore di Pisa e terrore de'guellì, che vin- 
se in battaglia campale a Monte Catini iu 
Val di Nievole. Riuscì poi nondimeno a 
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Castruccio di tiranneggiare la patria, pel 
suo genio guerriero e politico più rinoma- 
to di sua età; egli prese a regolare i ghi- 
bellini di Toscana per farli operare d’ac- 
cordo con quelli di Lombardia, e fece cose 
lodevoli per Lucca, aspirando a rendere e- 
reditaria la sua signoria. Gli riuscì domi- 
nare buona parte di Toscana, e meutre si 
proponeva di conquistarla interamente, i 
fiorentini promossero contro di lui una po- 
tente lega guelfa, ch'egli completamente 
vinse ad A/topascio(solto questo nomenel 
secolo precedente nella Toscana era stato i- 
stituito un ordine equestre, approvato da 
Gregorio TX). Cominciava le sue conqui- 
ste quando la morte ne troncò il corso, e 
il principato cadde con lui. Egli ebbe il ti- 
tolo diconte palatino, come nel secolo pre- 
cedente l’aveano portato Aldobrandini di 
Soana in Tuscia comitis palatini, come 
I’ avo Ildebrando, i conti Guidi e i conti 
Alberti di Prata, come ricavo da Murato- 
ri. La repubblica soggiacque a un vicario 
imperiale, si assoggettò pui al re di Boe- 
mia, fu occupata da'pisani, finché ricupe- 
rò la libertà e si modellò nel reggimento 
repubblicano come il fiorentino. Nou tar» 
dò a passar nella signoria di Paolo Gui- 
nigi e di altri, finché ripristinatosi il go- 
verno democratico, questo cessò coll’inva- 
sione francese nel declinar del secolo pas- 
.sato. Così terminò l'ultima repubblica di 
Toscaua. Altre primarie repubbliche to- 
scane, e secondarie alle nominate, furono 
quelle di Pistoia, Arezzo, Cortona, Vol. 
terra, Massa Marittina, Grosseto, ec. 
Molte terre della Toscana erettesi pure in 
repubbliche, restarono più o meno tardi 
viate dalle più poteuti per forza, per ma- 
lizia, per divisioni iutestine, o per dena- 
ro. Îl secolo XIV può divsi il più bel se- 
colo per le repubbliche e città toscane, nel 
qual periodo fiorirono Dante, Castruccio, 
Acnolfoda Colle, Giotto, i Villani, Petvav- 
ca Giovanni eAndreaPisani,SimoneMem- 
mi e Simone Tontdi, per von dire d'altri 
iogegui toscani d’imperitura rinomanza. 
Il comune di Firenze uelsecolo XV giuu- 
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se al colmo maggiore della sua gloria, po- 
tè riunire nel suo distretto la maggior 
parte delle città e terre emancipate, tal- 
che dalle poche miglia di territorio che 
possedeva uel suo cuntado, giunse a por- 
tare il suo dominio da Livoruo sino al di 
là dell'A pennino di Romagna, soggiugan- 
do a poco a pucu unche le maggiori città 
della Toscana, meno Siena e Lucca, on- 
de il territorio della repubblica fiorenti- 
ma divenne uno de’ più rispettabili tra 
quelli che allora figuravano in Italia, per 
cui molti priucipi ambirono l'amicizia e 
la cittadinanza di essa, finchè Firenze al 
pari di Pisa essendo passata dallo tato di 
libertà alla tirannide, questa servì di sca - 


la alla distruzione delle due repubbliche. - 


Dice il Repetti, che Pietro e Giovanni 
Gambacorti in Lisa, Cusimo il /'ecchio e 
Loreuzo de Medici in Firenze, si può quasi 
asserire che con uu'influenza grandissima 
sopra que popoli preparassero la tomba 
algoverno 1cpubblicano della loro patria. 
Pisa dopo essere caduta in potere d'un 
traditore segretario, cadde in mano della 
sua odiata rivale, che trattò la ciltà e il, 
suo contado come un paese di conquista, 
finchè 22 anni dopo Firenze ebbe a sug- 
giacere alla stessa sorte, conquistata dalle 
armi di quella casa potentissima che un 
secolo innanzi quasi adorava nella persu- 
na di Cosimo il / ecchio col titolo di Pa- 
dre della patria. Le due superstiti repub- 
bliche, Siena e Lucca, che l'occhio Medi- 
ceo guardava con inquietudine, rispetto al- 
la 1.’presto se ne impadronì; quauto alla 
più vecchia repubblica della Toscana, Luc- 
ca, essa seppe mautenersi libera dal: 100 
circa fino al1799, mercé l'unione de'suoi' 
aristocratici senatoti, stata fino allora ap- 
pena di nome dipendente dagl’imperato- 
ri, edopo aver figurato qualducato, ven- 
ne riunita alla Toscana. Dopo questi fu- 
gaci tratti sull’urigine delle repubbliche 
toscane, il di più potendosi leggere a’lo- 
ro articoli, vipiglio la narrazione geueri- 
ca delle priucipali viceude storiche della 
Toscana, cou particolari speciali su Firen» 
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ze, i quali invece di svilupparli ia quel- 
l'articolo serbai per questo più centrale, 
come quella che prevalse a ciascuna nel- 
la potenza e nello splendore, ed è metro- 
poli ben degna del granducato di Tosca: 
na, che a’nostri giorni finì di comprende» 
re tutte le repubbliche Toscane, colla riu- 
nione di Lucca e suo ducato. 

Firenze postasi in libertà nella sua pos 
sanza, successivamente si vide lacerata, e- 
gualmente che molte altre città, dalle fa- 
zioni guelfe e ghibelline,le quali a vicenda 
dotninarono sotto i nomi di bianchie dine- 
ri (e tornai a farne cenno nel vol. LXIVp. 
287): e per sopirle e pacificarle inutilmea- 
te si adoperarono Alessandro IV a me- 
zo del cardinal Beccaria, e Gregorio X in 
persona. Pisa, Siena e Lucca, scosso il gio 
go imperiale, provarono gli stessi efletti 
della discordia. Al fomentatore del ghi- 
bellinismo Federico I, successe il figlio 
naturale Manfredi che s'impadroni delre 
gno di Sicilia, senza curarsi del nipote 
Corradino l’ultimo legittimo degli sveri, 
e delle sue proteste. Ebbe 'l° audacia di 
portar le armi, anche saracene, ne'domi- 
nii della Chiesa, e capoparte ghibellino 
soccorse i ghibellini di Toscana e di Lom- 
bardia. Aiutò i sanesi ghibellini, controi 
i fiorentini e altri guelfi nel 1260, nella 
disastrosa giornata di Munt' Aperto, per 
la quale divenne vicario di Toscana e vi 
esercitò la suprema autorità, facendo ri- 
siedere in Siena il suo vicario. Nel1263 
Lucca divenne ghibellina con tutto il re- 
sto della Toscana, Tuttavia non tardò il 
tempo in che declinando il partito impe- 
riale ghibellino, sì trovò costretto di ce- 
dere a'guelfi la supremazia politica in Te 
scana. Firenzein mezzo alle agitazioni che 
sembrava dovessero distruggerla, estest 
la sua signoria al di fuori, sottomisele vi‘ 
cine ciltà e divenne finalmente la capite 
le e la dominatrice di tutta la Toscaos. 
Le altre potenze italiane inutilmente ten 
tarono impedirne i progressi. Il reggimen» 
to dì Firenze repubblicana subi colte ra- 
riazioni. Da prima fugovernata da 36 a0- 
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ziani con alla testa un capitano e un po- 
destà; poscia nel 1267 dava la»iguoria per 
10 anni al francese Carlo I d’ Angiò re 
di Sicilia, investito de’'due regni dal Pa- 
pa Clemente IV, il quale bandita la cro- 
ciata contro Manfredi nemico della Chiesa 
questi vi periscomunicato. Pertanto le re- 
pubbliche italiane e ghibelline ingelosite 
di Carlo I, invitarono Corradino nipote 
di Federico Il per cacciarlo dal regno, e 
gliforairono poderosi aiuti, fra'quali i pi- 
tani; ma restò disfatto e fu decapitato a 
Napoli, con estremo abbattimento d’ani- 
mo e dolore de'ghibellini. Di più Clemen- 
te IV nominò Carlo I, come capoparte 
guelfo, vicario di Toscana, vacante l’im- 
pero pe'contendenti, a condizione di la- 
sciare subito tale titolo appena vi fosse un 
imperatore o re de’'romani, dignità iu cui 
In confermò poi il successore Gregorio 
X, sebbene fosse stato eletto in re Rudol- 
fo! d'Habsburg stipite dell'augusta casa 
d’ Austria, non ancora confermato dalla 
t.Sede; il Papa anzi scomunicò i sanesi per 
nou averlo voluto riconoscere. Carlo | do- 
po aver mandato a'guelfi di Firenze 800 
cavalieri francesi guidati dal conte Guido 
di Monfort, per cui i ghibellini uscirono 
di città, vi destiuò un vicario per reggerla 
insieme con 12 buon'uomini, eletti tra i 
cittadini. Furono ripartiti i beni de'ghi- 
belivi ribelli, de’quali un 3.° fu dato al 
Comune, un altro 3.° venue assegualo ai 
guelfi cheavenno perduto i loro beni, l’ul- 
tino fu depositato pe'bisogui della parte 
guelfa. L’amministrazione di tali beni si 
allidòad un magistrato composto di 3 per- 
tone, chiamate capitani di parte guelfa, 
l'uffizio de'quali durava 2 mesi; magi»tra- 
lo che ne’ tempi posteriori pervenne a 
sommo potere. Tutta la Toscana si ridus- 
se a parle guelfa, ad eccezione di Pisa e 
Siena. Perchè sotto il pretesto di mante- 
ner puro lo spirito guelfo, si pervenne ad 
escludere dagli uffizi un gran numero di 
Lumiglie, mediante le anunonizioni che ve- 
ivano fabbricate da detto magistrato dei 
Capituui di parle guelfa, i più putcuti fiui» 
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rono con tal mezzo di fare i loro sfurzi on- 
de stabilire l’oligarchia. Nè molto andò 
che sulle rovine della nobiltà antica, una 
nuova ne sorse di ricchi popolani. Ab aa- 
tico i soli nobili erano addestrati nell’av- 
te del guerveggiare, e l'avidità delle ric- 
chezze contribuì a rendere i fiorentini a- 
* lieni dal mestiere dellearmi. Per far fron- 
te al partito ghibellino, fu duoque neces- 
sario chiamar principi stranieri, a’ qua- 
li fu concessa, per tutto il tempo che di 
loro ebbero bisogno, un'autorità quasi dit- 
tatoria, in apparenza limitata da alquaan- 
te restrizioni. Questo fu il motivo che la 
casa d'Angiò, sostegno principalissimo de’ 
guelfi nelle guerre, fu quella a cui più 
spesso ricorsela repubblica fiorentina. Le 
corporazioni delle arti, che nel1250 eran 
si costituite in corpo politico, presero fur- 
ma più stabile nel 1266 colla creazione 
delle Arti co’ rispettivi inagistrati , fatta 
dal popolo, per abbassare la prepotenza 
della nobiltà, e per avere un centro dove 
unirsi per propria difesa, e da cui dirige- 
re tutte le sue vpervazioni, perciò divise le 
arti in maggiori e minori, Nell'agosto del- 
lo stesso1267 Carlo | giunse a Firenze e 
prese possesso del governo, ed alla sua par 
tenza stabilì vicari per governare la To- 
scana in suo none, senza però variare il 
reggimento di Firenze. Vi tornò accom- 
paguandovi Gregorio X, e si concluse la 
pace co’ghibellini, ch'ebbe corta durata, 
onde Papa Nicolò I1I{ nel1278 v'ioviò per 
suo legato il cardinal Latino Orsini per 
nuovamente pacificare guelfi e ghibellini, 
e riuscì ad un accordotra essi. Riconosciu- 
to dalla s. Sede il re de'romani Rodolfo 
I, il Papa che guardava in caguesco i fran- 
cesi iu Italia, indusse Carlo | a lasciare il 
vicariato di ‘Toscana, oude Rodolfo I ri- 
vestì del titolo di suoi vicari quasi tutte 
le signorie delle repubbliche tuscane, con 
avnuo tributo o regalia alla camera au- 
lica. Nel1280 morì Nicolò II, ed i ghi- 
bellini di uuovo furono cacciati, per cui 
sosteguo in Firenze erano stati in luogo 
di 12 governatori buon’ uomini stabiliti 
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14, cioè 7 del partito guelfo e 7 del ghi- 
bellino, che il Papa dovea eleggere, e do- 
vesno reggere annualmente. Nel1282 iu- 
vece de' buon'uomini si crearono 3 prio- 
ridelie arti maggiori dicalimala ossia dei 
mercanti, de’ cambiatori e della lana. Il 
loro uffizio durava 2 mesi, e poi se ne ag- 


giunsero altri 3 delle arti de'medici, spe- * 


ziali e della seta: il uumero delle arti da 
cui si eleggevano i priori fu portato a 12, 
india 7 arti maggiori e14 minori. A que- 
sli priori spettava il potere esecutivo: fù- 
rono ammessi a detto oflizio grandi e po- 
polani, ma i primi solamente quando e- 
rano ascritti a una delle arti.Presero quin- 
diil titolo disignori, furono alloggiati nel 
palazzo della signoria, e si die loro ulli- 
ziali e guardie, tuttociò eccitando gravi 
rancori tra la nobiltà e il popolo. I nobi- 
li erano divisi tra loro: i Cerchi e i Do- 
nati furmarono due fazioni che dividea- 
no la città e la misero in confusione e in 
tumulto, e si fin) con aperta guerra. In: 
tanto nel128g ritornando Carlo Il d'An- 
g:ò, figlio e successore di Carlo 1, dalla pri- 
gionia del re d’Aragoua a Nupoli, velmag- 
gio giunse a Firenze e vi lasciò il suo ca- 
pitano Amerigo di Narbona. Esacerbati 
gli animi si venne in campo alle armi, e 
l’ 11 del seguente giugno accadde la ri- 
nomata battaglia di Campaldino nel Ca- 
sentino. Gli aretini cogli alti ghibellini, 
capitanati dal vescovo d’ Arezzo, tnesser 
Guglielmino de’ Pazzi, e da Buonconte di 
Montefeltro, furono sconfitti da’ guelfi 
guidati da messer Amerigo capitano re- 
gio, messer Vieri de'Cerchi, Corso Dona- 
ti ed altri: vi morì il vescovo Buovconte, 
e tra i combattentisi trovò Dante Alighie- 
ri, ] fiorentini presero e disfecero buon 
numero di castelli aretini, e inutilmente 
assediarono la città, e preponderante di- 
venne in Toscana il partito guelfo. I fio- 
rentini, dopo guerra, si pacificarono coi 
pisavi, e assoggettarono al comune mol- 
ti castelli toscani. Dopo diversi tumulti 
Firenze vide nel 1300 il principio delle 
parti de'biapchi e de’neri, le quali prese- 
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ro nome dalle fazioni insorte in Pistoia, 
nelle contese de'quali con poco sennueran 
sì immischiati i fiorentini, facendo veni- 
re a Firenze i capi delle due fazioni, che 
presto la posero in discordia. De'bianchi 
era capo messer Vieri de’ Cerchi, di fami- 
glia nuova ma ricca e potente; capo dei 
neri era messer Corso Donati, chiamato 
il barone per la sua superbia, di casa no- 
bile ma poco ricca. Tutti i grandi di Fi- 
renze parteggiarono o per gli uni o pergli 
altri, attenendosi a'bianchi le antiche fa- 
miglie ghibelline fatte guelfe, con inolle 
case di popolani eartefici. Gli odii aumea- 
tandosi, i capitaui di parte guelfa wanda- 
rono dueambascerie a Bonifacio VIll,ede 
probabile che Daute fosse del numero de- 
gli ambasciatori, indi venne eletto all'uf 
fizio di priore, come narra il ch. Reumont 
nelle sue dotte Z°avole della storia fio- 
rentina, assai importanti e diligenti. Es 
se contengono con ordine cronologico sie 
ria politica, storia letteraria, storia arli- 
stica, e avvenimenti contemporanei, 000 
solo di Firenze, ma di tutta la Toscana, 
ed anche del resto d’Italia, massime cen 
trale, ed alcune eziandio d'oltremonte. La 
parte bibliografica, massime della Tosca- 
na, è ricchissima. Papa Bouifacio VIII ro 
lendo ristabilire la tranquillità nella To 
scana, vi chiamò Carlo di Valois, fratellu 
di Filippo IV re di Francia, qual peae 
re de'bianchi e de’neri, ed anco per com 
piacere i secondi, non essendo riusato 3 
concordarii il suo legato cardinal Matteo 
d’Acquasparta, che sdegnato ne partì le 
sciando interdetta la città. Recatosi cel 
1301 a Firenze Carlo di Valois, la trovoia 
potere de’bianchi, ma poco avveduiti:il po 
polo fiorentino,come a pacificatore, gli 
mise la signoria e guardia della città, ed e 
gli giurò di mantenerla in istato di trso- 
quillità e di pace; ma ben lungi dal masle 
ner la promessa, si dichiarò pe’neri e lasciò 
che rientrasse inFirenzeCorsuDonati loro 
capo e tutti gli altri dellostesso partito ché 
n'eramostali espulsi. Questa misura cagio 
nò l'apertura delle prigioni, la cacciata dei 
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priori, onde la città trovossi senza gover 
no: si commisero dappertutto omicidii, 
saccheggi, incendii e rovine di case,dentro 
lacittà come nel contado. Si elessero nuo- 
vi gonfalonieri e il priore, tutti di parte 
nera, e messer Cante da Gubbio per po- 
destà. In queste zuffe s'incontra per la 1.° 
volta il uome della famiglia de’ Medici 
(Y.., detti dal Compagni potenti popola- 
ni. Dante trovavasi in Roma presso Bo- 
nifacio VINI, il quale rimandò a Firenze 
il cardinal d’ Acquasparta, mostrando di 
voler accomodare i neri e accomunare gli 
ullizi, ma non conseguì l'intento, e la cit- 
la rimase scomunicata. Nel1302 i bianchi 
furono interamente banditi da Firenze, e 
Dante essendo in Roma, fu condannato 
ed esiliato da Cantecome contumace, sot- 
lo pretesto d'aver commesso nella magi- 
stratura baratterie, e d’ essersi mostrato 
avverso a'disegni del Papa e di Carlo di 
Valois; indi si diè il guasto alla sua casa 
e alle altre sue possessjoni. | neri signo- 
reggiarono Firenze, e Carlo di Valois do- 
po aver così mal corrisposto all'intenzioni 
di Bonifucio VIII, partì per Roma e pas- 
sò a Napoli per l'impresa di Sicilia, onde 
vendicare i vesperi siciliani. Dante si riti- 
ro presso Usuccione della Faggiuola, e poi 
presso Bartolomeo della Scala in Verona 
ed altri. Afflitto Papa Benedetto XI per 
le guerre civili di Toscana, e bramoso di 
pacifica le fazioni, vel 1304 inviò a Firen- 
ze per legato il famoso cardinal Alberti- 
DI da Prato; cercò di favorire i bianchi e 
di abbassare i neri, ed a nulla riuscendo 
parti lasciando interdetta la città pegli ol- 
traggi ricevuti; onde a vendicarlo il Pa- 
Pa scomunicò i neri e i guelfi, e con essi 
que di Lucca e diPrato,ma poco dopo mo- 
ri a'6 luglio1304 in Perugia, cun sospet- 
to di veleno, e fra gl’incolpati vi furono i 
fiorentini. Alcuni giorni dopo, i ghibelli- 
Dei bianchi fuorusciti tentarono un’ im- 
presa contro Firenze, e sebbene gridasse- 
ro pace, furono respinti e fugati dal popo- 
lo: tra'fuorusciti, oltre Vieri de’ Cerchi, si 
vuole che fusse ancoDante, Intanto comin- 
VA 
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ciò un'epoca lugrimevole per l’Italia, pui- 
chè eletto nel1305 Clemente V, preferì 
le rive del Rodano a quelle del Tevere 
(V.), al dire di Petrarca, con istabilire la 
residenza pontificia in Francia nella cit- 
tà d’Avignone (V.), ove rimasero altri 6 
successori, con luttuose conseguenze. Per 
l’assenza de Papi da Roma, incrudelirono 
le fazioni e crebbe l'anarchia in [talia. 
Aspirando Corso Donatia rendersi sovra- 
no di ‘Firenze, scoperto l’ ambizioso suo 
disegno, fu dichiarato ribelle e traditore, 
ed ucciso in una sommossa. Doventlosi re- 
care a Roma per ricevervi la corona im- 
periale Enrico VII, si fece precedere da 
Lodovico di Savoia fatto senatore di Ro- 
ma, il quale co’suoi ambasciatori si por- 
tò nel1310in Firenze, per pacificare gli 
aretini co’ fiorentini, e questi si ricusa- 
rono. Giunto similmente in Firenze Ro- 
berto re di Sicilia, invano si adoperò per 
ristabilire la pace tra'guelfi e neri divisi, 
che aveano ripreso il dominio sul popolo 
e sulla città. | fiorentini temendo Enrico 
VII gran fautore de’ghibellini e bianchi, 
si fortificarono e collegarono co’bologne- 
sì econ tutti i guelfi toscani. Dante scris- 
se una lettera a’popoli e principi italiani, 
invitandoli a darsi di bnon animo ad En- 
rico VII, ed a questi altra ne inviò ecci- 
tandolo in nome de’ fuoruscili fiorentini 
ad affvettare il suo passaggio in Toscana, 
per cui fu nuovamente esiliato dalla pa- 
tria con decreto de’6 settembre 131t1.L'im- 
peratore offeso perchè i fiorentini non vol- 
lero ricevere i suoi ambasciatori, li con- 
dannò ella privazione d'ogni libertà e pri- 
vilegio, formando il progetto di sottomet- 
terli al suo dominio. Il perchè re Rober- 
to capoparte guelfo, mando gente armata 
a Firenze, ed a munire Roma il fratello 
Giovanni principe d’Acaia e Morea, e lo 
fece soccorrere dalla lega guelfa toscana. 
Dopo essersi l’imperatore coronato in Ro- 
me, non senza grave difficoltà, passò a con- 
quistare varie città di'Toscana di suo parti- 
to ointimorite, ma accampandocontro Fi- 
renze e trovandosi debole perassalirlo, dié 
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il guasto al contado e fu costretto a par- 
tire. Voleva muover guerra a Roberto, a 
cui i fiorentini aveano data la signoria 
per5 anni,quando lo colse la morte aBuon- 
convento e fu sepolto a Lisa. Nel1314 fe. 
ce progressi contro i guelfi il ghibellino 
Ugo della Faggiuola, altro formidabile 
nemico de'fiorentini e capitano de'pisani; 
prese Lucca e assediò Monte Catini in Val 
di Nievole nel1315,avno in cui Dante eb- 
be l’ultima condanna di bando da Firen- 
ze. Nel1315 nella battaglia di Monte Ca- 
tini, i fiorentini e i collegati guelfi capita» 
nati da Filippo di Taranto e Pietro con- 
te di Gravina fratelli di re Roberto, fu- 
rono sconfitti da Uguccione, che insigno- 
ritosi dil’isa minaccidinvadere tutta la To- 
scana: fra mortisi contarono Pietro,e Car- 
lo figlio di Filippo. I guelfi divisi tra lo- 
ro, fu limitato il potere del regio vicario. 
Nel1316 Uguccione fu cacciato da Pisa, 
e poi da Lucca, della quale divenne signo- 
re Castruccio che batté i fiorentini a Val 
di Nievole, guastandone il territorio. Dan - 
te nel1317 richiamato a Fireuze, ricusò di 
ritornarvi, perché le condizioni imposte- 
gli'erano contrarie al suo onore e alla sua 
dignità; nel seguente anno andò nel mo- 
nostero dell'A vellana, ora nella diocesi di 
Pergola, e poi a Gubbio presso Busone 
de’Raffaelli,e nel13 190 Udine presso D'a- 
gano della Torre, uve finì di scrivere il 
3.° canto del suo iuimitabile poema della 
Divina Commedia. Nel1320 recossia Ra- 
vernna presso Guido Novello da Polenta, 
ed ivi morì nel1321, e restò sepolto nel 
monumento che clescrissi all’indicato ar- 
ticolo. Cessò nel1322 la signoria di Ro- 
berto in Firenze, ove si elessero il podestà 


e capitano del popolo, prendendo agli sti-. 


pendi Raimondo di Cardona nel1325; an- 
no nel quale fu pienamente rotto co'fio- 
rentini a'23 settembre ad Altopascio,pres- 
so il lago di Bientina in Val di Nievole, 
da Castruccio co’'lucchesi che roviuarono 
il contado di Firenze. Avendo Roberto 
mavdato 300 cavalieri agli angustiati (io- 
rentini, questi a' 24 dicembre dierono la 
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signoria della città al suo primogenitoCar: 
lo duca di Calubria, il quale nel seguen- 
te1326 spedì in Firenze per suo vicario 
Gualtieri di Brienne duca titolare d'Atene, 
giacchè la gran compagnia de’catalani a- 
vea conquistato il ducato sopra suo padre, 
ucciso nella battaglia diCefisa,ecolla meg. 
gior parte de’ francesi vifuggiti di Grecia 
passò la sua gioventù alla corte di re Ro- 
berto. Guallieri accompagnato da 400 
cavalieri prese possesso di Firenze, e fece 
giurare dal popolo fedeltà al duca di Ca. 
labria a' 17 maggio. Il duca seguito da 
2000 cavalieri vi arrivò, nel luglio accob 
to con feste e alloggiato nel palazzo del 
podestà, e venne eletto a signore della cit- 
ta perro anni. Mentre si facevano gli ap 
parecchi di guerra contro i lucchesi e Ca. 
struccio, ilcardinal Giovanui Orsini lega» 
to cli Giovanni XXI bandi la crociata 
contro il signore di Lucca, lo scomunicò e 
privò d’ogni dignità, permettendo a tulti 
di nuocerlo, e tosto cominciò la guerra. | 
ghibellini procurarono la venuta di Lo- 
dovico V il Bavaro, pretendente all'im- 
pero, ribelle al Papa e da lui scomunica 
to. Egli nel1327 giunse in Lucca,accol. 
lo magnificamente da Castruccio, che poi 
colmò di fivori quando l’accompaguòrel 
1328 a prendere la corona illegalinente 
in Roma, dove Lodovico V fece creare 
antipapa Nicolò V. Ilduca di Calabria ve 
deudo minacciato il proprio regno, lascò 
Firenze a'28 dicembre del precedeate an- 
no, senza aver fatto uulla per essa nella 
guerra, e invece fatto spendere a'fioreo- 
tini nella sua dimora 900,000 fiorini d'o- 
ro. Firenze così rimase indipendente, e si 
riordinò a repubblica con nuovi consigli € 
magistrati, poco dipoi morendo Castrue- 
cio che avea conquistato Pistoia, la qua: 
le ripresero i fioreutini nel1329. Fu od 
settembre 1328 che scese nella tomba Ca- 
struccio, e nel dicembre lo seguì il duca 
di Calabria, la cui figlia divenne la famo» 
sa regina Giovanna I. I fioreutini fatti ac 
cordi con diversi luoghi di Toscana e con- 
tinuando la guerra co'lucchesi, questi pel 
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1330 si dierono a Giovaoni re di Boemia 
efigliodell’imperatore Enrico VII, il qua- 
le fece danneggiare il contado fiorentino. 
Gli successe per vendita nella siguoria di 
Lucca, Gerardo Spinola genovese, e poi 
Can Grande della Scala signore di Vero- 
ne, contro il cui nipote Mastino nel1336 
i fiorentini si collegarono co’veneti e mi- 
lanesi. Se essi nel133 1 perderono Pistoia, 
nel1337 acquistarono Arezzo, signoreg- 
giata fino allora da’ Tarlati sostegno del 
ghibellinismo, e vi restarono compresi an- 
che i conti di Montauto de'Barbolani in 
Val Tiberina, la memoria più recondita 
di tali signori risalendo al 967; ed inoltre 
nel: 340 fiorentini ebbero la terra di Bar- 
ga situala in Garfagnana, e anticamente 
setta a'lucchesi: però la guerra finì col. 

lo Scaligero, restandogli Lucca, la quale 
nel 1341 comprarono i fiorentini per 
250,000 fiorini. Se ne ingelosì Pisa, che 
venne alle armi con Firenze, ed a’6 lu- 
glio 1342 le tolse Lucca. In questa con- 
dizione i fiorentini elessero a capitano e 
conservatore del popolo Gualtieri duca 
d'Atene già vicario regio, che inutilmente 
e con gravi sagrifizi avea tentato la ricu- 
pera del suo ducato, e per caso ritornato 
a Firenze mentre il popolo irritato per 
la perdita di Lucca ne accusava il de- 
bole governo, onde profittando del mal- 
contento gli fu agevole a farsi eleggere si- 
gnore. Sedusse egli tutti i partiti con va- 
bepromesse, e gl’ingannò con falsi giura - 
menti; ma non ebbe appena ottenuto il 
sotrano potere, quando l’8 settembre fu 
proclamato signore perpetuo, che si ab- 
bandonò alle più vergognose passioni, go- 
vernando dispoticamente con severità, ed 
annullando l'autorità del popolo. Raccol- 
se enorosi somme colle più ingiuriose e- 
sezioni, fece perire sul palco un gran nu- 
mero di rispettabili cittadini, concluse coi 
pisani una pace vergognosa, ma che raf. 
fermava la sua tirannia, e diè uno scau- 
dalo fino allora forse sconosciuto coll’im- 
pudenza de’ suoi depravati costumi. Ime 
perocchè abbattuti i potenti, cercò di fare 
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si favorevole la plebe con introdurre nel. 
la città spettacoli e passatempi, nuove fog- 
gie di vestire e usanze rilassate. Non cre- 
dendosi poi sicuro, malgrado i molti ar- 
mati da cui era circondato, il tiranno fece 
fortificare il palazzo de’ priori sua residen- 
za. Staccò egli dalla giurisdizione di Firen- 
ze le città dalla repubblica conquistate, al 
fine di assicurarsene l’ immediata sovra- 
nità; provocò in fine con tante maniere 
l'odio de’fiorentini, che ogni classe del po- 
polo si dichiarò contro di lui. Simultanea - 
mente si formarono da’di versi ordini del» 
la città tre separate cospirazioni contro di 
lui, e tutte scoppiarono terribilmente ai 
26 luglio1343; ed a'3 agusto il vescovo 
Acciaiuoli (la cui famiglia più tardi con- 
quistò sui catalani il ducato d’Atene, con 
altre signorie dell'antica Grecia, la qua. 
le quasi tutta divenne soggetta a un cit- 
tadino figlio d’ un mercante fiorentino, 
cioè Ranieri Acciaiuoli nipote di Nicola 
gran siniscalco di Napoli e amministrato» 
re del regno di Giovanna], il solo incore 
ruttibile in mezzo a una corte licenziosa 
e depravata), liberò la patria dalla tiran- 
nin di Brienne, che dovè rinunziare la si- 
gnoria, salva la sua persona e la sua gen- 
te, eil a'6 partire e ritirarsi in Francia, 
oveGiovanni Il lo fece contestabile;poi pe- 
rì nella battaglia in cui lo stesso re fu fat- 
to prigione. Quindi fu ordinato celebrar- 
si di tal cacciata auniversario di festiva 
commemorazione nel giorno di s. Anna, 
coll'intervento di tutti i magistrati e del- 
le arti nella coppella della santa in Orsan- 
michele , dove ancora sogliono spiegarsi 
le bandiere delle arti. 

Ristabilita in Firenze la tranquillità, 
i nobili che aveano molto contribuito a 
distruggere il governo dispotico, entra- 
rono nell'ufficio del priorato, in quello de’ 
12 e de'gonfalonieri delle compagnie del 
popolo, e in tutti gli altri uflizi. La città 
tin allora divisa in sestieri o sesti, venne 
ripartita in 4 quartieri con nuove inse- 
gne. Breve fu la concordia, e sollevatosi 
il popolo contro i nobili li destituì dalle 
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magistrature, riformò il governo che re- 
stò interamente nelle sua mani; e dopo 
terribile zuffa tra i nobili e il popolo, i 
priori, il gonfaloniereeglialtri magistrati 
furono scelti interamevte fra’ popolani, 
per cui molte famiglie nobili della città 
e del contado si ascrissero al popolo. | fio- 
rentini si pacificarono co'pisani, lascian- 
doli nel possesso di Lucca, mediante com- 
penso di 100,000 fiorini d’oro. A’falli- 
menti e tremenda carestia nel1347, suc- 
cesse la spaventevole peste del 1348, che 
desolò Firenze dal marzo al settembre 
con 600 morti il giorno, e rapì più di 
100,000 persone, compresi i rifuggiti del 
contado; giacché la città allora contava 
circa 90,000 abitanti, 25,000 de’ quali 
atti alle armi, con 3 ospedali, e 1r0chie- 
se, 46 delle quali appartenenti a corpo- 
razioni religiose. Tutto il rimanente di 
Toscana, e la piùgran parte d’Italia pa- 
tirono il medesimo malore. Nel 1350 e 
nelr3531 i fiorentini presero Colle e s. Ge- 
mignano, e ricuperarono Prato e Pistoia. 
Ma considerandosi Firenze per la sua po- 
stura come la rocca de’ guelfi contro la 
prepotenza de’ Visconti capo-parte ghi- 
bellini e dominatori della Lombardia, nel 
1351 principiò la guerra col Visconti si- 
gnore di Milano, che terminò colla pace 
del 1353. In questo giunse a Firenze il 
gran cardinal Albornoz, giù arcivescovo 
di Toledo,spedito legato in Italia da luno- 
cenzo VI per pacificare i dominii pontifi- 
cii,e ricuperarli dall’usurpazione de’ pre- 
potenti signorotti. Anche la ‘l'oscana do- 
vè pagare il tributo al famoso fr. Mon- 
reale provenzale capo di masnadieri, i fio- 
rentinicon 25,000 fiorini d’oro ei pisani 
con16,000,0ltre altri doni,il rubacchiato 
e il danneggiato. Vendicò tutti, con far- 
gli mozzare il capo, il famigerato tribu- 
no o senatore di Roma Cola di Rienzo, 
di cui riparlai nel vol. LXXVI, p.172. 
Nel 1355 portandosi Carlo IV io Roma 
a coronarsi imperatore, quale altro figlio 
di Enrico VII, ma di parte guelfa, giunto 
| lin Pisa, si sottomisero a'suoi ordini Sie- 
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na, Volterra e s. Miniato, ed i fiorentini 
gli pagarono100,000 fiorini d'oro. Que. 


sti conquistata Bibbiena nel1360,ricere- 


ronoin guardia Vol terra. Nel1362 siriac 
cese la guerra fra Firenze e i pisani mal- 
contenti pel trasportato commercio al 
porto di Talamone, ambedue le signorie 
assoldando le'compagniedi ventura, e fi. 
nì colla pace del1364 e con utile de'fio 
rentini, dopo reciproci danni. Carlo IV 
tornò in Toscana nel:1368 e volle eser- 
citare la sua autorità, ponendo vicari iw- 
periali in Pisa, Lucca, e Siena la quale 
poi lo costrinse a partire. Bernabò Vi- 
sconti signore di Milano, uno de' vicari, 
difese s. Miniato ribellatosi a’ fiorentini, 
che lo ripresero nel1370. In questo i ho- 
rentini evtrarono in lega col Papa Gre- 
gorio XI, contro Bernabò, per consiglio 
degli Albizzi, capi della fazione aristucra- 
tica di parte guelfa, emula e in gara co' 
Ricci ch'erano alla testa de’sospetti dighi- 
bellinismo.Nel 1375 il cardinal Noellet le- 
gato di Bologna volendo toglier Prato a 
fiorentini, questi corruppero il capitanodi 
ventura Augut che dovea impadronirse- 
ne, con130,000 fiorini e annua penso 
ne, e quindi fecero lega con Bernabò Vi- 
sconti,co'lucchesi e sanesi, e la regina Gio- 
vanna Î, e fecero inoltre sollevare diverse 
città dello stato ecclesiastico, oltre Bolo 
gna, inviando ad esse ed a’romani ben- 
diere colla parola Libertas iu lettered'o 
ro; onde il l’apa li scomunicò e interdise 
Firenze nel1376; eguale interdetto ful- 
minò contro Genova e Pisa per non 4° 
ver cacciati i fiorentini, i quali furonoe 
spulsi d’Avignone residenza pontificia € 
dappertutto,con gra vedanno de’loro co 
merci. I fiorentini mandarono loro 20 
basciatore al Papa Donato Barbadon,4 
lagnarsi contro i presidi pontifici; e of 
dinarono a’ preti di riaprive le chiese e e- 
lebrare le messe non ostaate l’interdetto. 
Bernabò Visconti s'aduperò invano pe 
ristabilire l'armonia tra il Papa elart- 
pubblica fiorentina. Questa inoltre int 
Ambesciatrice in Avignone s. Caterina de 
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che si recano a Roma, la divozione, 
coll’ esempio del Capo augusto della 
Chiesa, del sacro Collegio, della pre- 
latara, e di tutti que personaggi, 
che vi hanno luogo. E protestando 
che la chiesa di s. Sebastiano era 
troppo distante ed incomoda, vi so- 
stituì la chiesa di s. Maria del Po- 
polo. I Cardinali approvarono una- 
nimamente tale divisamento, e Sisto 
V, a’ 13 febbraio 1586, emanò la 
costituzione, Egregia, che si legge 
nel tom. IV, par. IV, pag. 187 del 
Boll. Rora., nella quale dispose con 
accurato regolamento tuttu ciò, che 
si avea da praticare in queste Cap- 
pelle o funzioni Pontificie, alle quali 
egli non mai mancò d'’ intervenire, 
per quanto il tempo fosse cattivo, 
prescrivendo ancora, che in esse 
dovesse celebrare la messa un Car- 
dinale, e a tal effetto aprì nuove 
strade, e ristafirò le antiche, che 
erano rovinate. 

Ecco l’ordine delle Cappelle Pon- 
tificie, stabilito da Sisto V. Il primo 
giorno di quaresima si farebbe cappel- 


la nella chiesa di s. Sabina sul Monte . 


. Aventino, ove il Papa avrebbe di- 
stribuito le ceneri. La prima dome- 
nica di quaresima in s. Maria del 
Popolo; la seconda in s. Paolo nella 
via ostiense; la terza in s. Lorenzo 
fuori delle mura; la quarta, colla 
benedizione della Rosa d’oro, in s. 
Croce in Gerusalemme; la quinta 
in s. Maria Maggiore; la sesta, colla 
distribuzione delle palme, in s. Pie- 


tro in Vaticano; ‘e il giorno di Pas- 


qua in s. Giovanni in Laterano, 
dove Sisto V voleva dave la bene- 
dizione solenne. La prima domenica 
dell'avvento sì dovea celebrare in 
s. Lorenzo; la seconda in s. Gio- 
vanni; la terza in s. Croce; la quar- 
ta in s. Paolo; eil giorno di Natale 
in s. Maria Maggiore. Per la Cir- 
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concisione venne destinata la predet- 
ta chiesa di s. Maria del Popolo; 
per l’Epifania in s. Pietro; per 
l’ Assunzione della’ b. Vergine, in 
s. Maria Maggiore; per la Natività 
in s. Maria del Popolo; per l'In- 
venzione della ss. Croce, nella chiesa 
di s. Croce in Gerusalemme; il gior- 
no dis. Pietro, nella basilica vatica- 
na; per la Commemorazione di san 
Paolo, nella sua basilica; per la fe- 
sta di s. Gio. Batista, alla basilica 
lateranense ; per quella di s. Loren- 
zo, nella nominata sua chiesa fuori 
le mura; per la Annunziata, in s. 
Maria sopra Minerva; per l’ Ascen- 
sione, colla benedizione solenne al 
popolo, per la Pentecoste ed Ognis- 
santi, nella basilica di s. Pietro, € 
finalmente negli altri giorni festivi, 
nelle Cappelle del palazzo apostoli- 
co, come per la festa solenne del 
Corpus Domini, nella Cappella Pa- 
latina, prima della processione, la 
quale terminerebbe ins. Pietro, do- 
ve sì riporrebbe il ss. Sacramento. 

Ad onta però delle prescrizioni 
di Sisto V, per la gran ‘lontananza 
della principal parte delle nominate 
chiese, a poco a poco si riprese l’uso 
di celebrare la maggior parte di 
queste, ed altre sacre funzioni nella 
Cappella Sistina al Vaticano, o nella 
Cappella Paolina al Quirinale, se- 
condo che il Pontefice si trova ad 
abitare in uno di detti palazzi, co- 
me si vedrà nella descrizione delle 
Cappelle Papali, ec., al $ X, meno 
quelle della Invenzione della Croce, 
e per la festa di s. Lorenzo, che 
non si celebrano più, e solo a' 14 


settembre nella chiesa di s. Marcello 


per l'esaltazione della Croce, evvi 
nella detta chiesa Cappella Cardina- 
lizia, come si vedrà a suo luogo. 
Monsignor Suarez, trattando del 
sito dove ora si benedicono gli Agnus 
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Siene, la quale riuscì a placare alquanto 
Gregorio XI, ma la rottura tosto s'ina- 
sprì. Nel suo zelo religioso, anch'essa fran- 
camente l’esortò a restituire a Roma la 
residenza pontificia, per ristabilire la pa- 
ceeperevitare l’imminente scisma; riuscì 
nel 1. intento, non già nell’ altro , dipoi 
ottenendo dal successure l'assoluzione de’ 
fiorentini. Gregorio XI scosso da tante si- 
.Inili rappresentanze, partì d' Avignone, 
edentròtrionfalmente in Roma a’ 17 gen- 
nai01377; ma presto se ne pentì veden- 
do che le città ribelli in vece di esegui- 
re la promessa sottomissione, eccitarono 
alla rivolta quelle restate fedeli, ed i pic- 
coli tiranni insorti si unirono a’fioreuti- 
ni. Afllitto morì a'28 marz01378, e do- 
pori giorni fu eletto Urbuno VI. Mal. 
contenti i numerosi cardinali francesi che 
il nuovo Papa li correggeva,e smaniosi di 
ritornare in A vignone,si ribellarono e sci. 
smalicamente a’ 20 settembre elessero 
antipapa Clemente Vl; il quale porta- 
losì in Avignone vi stabilì una cattedra 
falsa e perniciosa dando principio al gran- 
de Scisma (V.) d'occidente, il più lungo 
e il più dannoso de’ precedenti. Dappoi- 
che i fedeli divisi nell’abbidienza tra'Pa- 
pi di Roma e gli antipapi d’ Avignone, 
molti non sapevano chi realmeute fosse 
il legittimo, per cui seguirono il deplora- 
bile scisma diverse nazioni, e tra quelle 
restate fedeli, oltre quasi tutta l’Italia, vi 
fu la Toscana, che però intese anch'essa 
le lagrimevoli conseguenze della spezzata 
unità. Frattanto in Firenze crescendo la 
tirannia de’capitani di parte guelfa, si pre- 
sero vari spedienti per diminuirne la po- 
lenza, ma con poco profitto, ad onta del- 
l’affettuose prediche di s. Caterina da Sie- 
na, per la pace e la moderazione. Salve- 
stro a Silvestro de Medici il Chiarissimo, 
ch'era stato gonfaloniere nel1370, ed e- 
rasi adoperato invano per porie unì ar- 
gine alla potenza dell’aristocralico par- 
Uto degli Albizzi, venne eletto gonfalo- 
niere nel1378; non osando i capitani am- 
usuirlo per paura del pupolo, pressu cui 
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era in grandissimo fa vore,pegl’insinuanti 
suoi modi e per la sua generosità. Salve- 
stro propose a'18 giugno una legge per 
scemare |’ autorità de’ capitani di parte 
guelfa, e di concedere ogliammoniti una 
via per essere richiamati agli uflizi. Ri- 
gettata la legge da’priori, scoppiò la con- 
giura e tumulto de’ Ciompi (cusì detto dal- 
la condizione di coloro che riportarono 
quella non lunga vittoria dell’infima ple- 
be, pettinatori e scardatori della lana ), 
che fece insorgere il popolo a rubare e ad 
incendiar le case e conventi. Cessando il 
gonfalonierato delMedici colla fine di giu- 
gno, gli subentrò Luigi Guicciardini. Non 
contento il basso popolo e istigato da’cit- 
taclini esclusi dagli uffizi, si rivoltò a'20 
luglio, e armata mano si abbandonò al 
saccheggio, costrinsei magistrati a rilirar- 
si, creò cavalieri e s'impadronì del palaz- 
zo della signoria. Entrando in esso Mi- 
chele di Lando pettinatore di lana, pur- 
tando il gonfalone della giustizia, fu pro- 
clamato gonfaloniere della plebe, e cusì 
il governo divenne democratico. Egli si 
condusse con senno e vigore, e restituì alla 
città un apparente ordine legale.Il populo 
minuto fu fatto abile all'ufficio de’priori e 
e alle altre magistrature. Alle 21 arti e- 
sisienti sì aggiunsero quelle de’ tintori e 
de’farsettari; si stabilì che 5 tra'priori deb- 
bano nominarsi nell’arti minori, e 4 nelle 
maggiori;il gonfaloniere scambievolmen- 
te dalle une e dalle altre. Michele con al- 
tre provvidenze giunse a ristabilire la 
tranquillità, talchè al termine del suo go- 
verno , venne onorato da lulli per aver 
salvato Firenze dall’anarchia. Urbano VI 
avendo scomunicato l’ antipapa e tulti i 
suoi fautori, depose dal regno di Sicilia 
Giovanna | feudataria della s.Sede,echia- 
mò ad essoCarlo Ill Durazzo. Venuto que- 
sti nel:1380 in Italia per impadronirse- 
ne, entrò in Toscana e prese Arezzo, a i- 
stigazione de’ fuoruscili fiorentini, tro- 
vando il contado di Firenze difeso dal- 
l’Augul, e con 40,000 fiorini che gli sbor- 
sò il comune proseguì il suo viaggio. Nel 
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1382 si fecero più acerbe le violenze e le 
accuse promosse da’nobili ch'eransi fatti 
capi della plebe; prevalse la fazione de- 
gli Albizzi per abbassar la potenza del po- 
polo minuto e riformare gli uffizi, e Mi- 
chele di Laudo fu esiliato. Pretendendo 
gli Angioini, seguaci dell'antipapa, al re- 
gno di Sicilia, un esercito francese ne 
marciò alla conquiste, ed entrato in To- 
scana s'impadronì d'Arezzo, la cui citta- 
della era occupata dal vicario di Carlo II, 
ed i fiorentini comprarono da’francesi la 
città per 50,000 fiorini in uno alla for- 
tezza. Nel1386 trovandosi il Papa Urba- 
no Vlin Lucca, onorò la repubblica col 
distinto donativo dello Stocco e Berret- 
tone ducale (Y.) benedetti. Monte Pul- 
ciano ripugnando il dominio de’ sanesi, 
nel1388 si die a’ fiorentini. Questi nel 
1390 vedendo per l'ambizione del duca 
di Milano Gio. Galeazzo Visconti le liber- 
ta italiane in pericolo, si collegarono cu’ 
bolognesi, e fecero la guerra in Lombar- 
dia: non riuscendo Papa Bonifacio IX a 
pacificare i belligeranti, per opporsi al- 
l’ ingrandimento de’ Visconti, si collegò 
con Firenze, Pisa e diversi principi italia- 
ni nel1392, annoincui fu ucciso il Gam- 
bacorti signore di Pisa, da Jacopo d’A p- 
piano ches'impadronì delle signoria. Nel 
1393 fu gonfaloniere di giustizia Maso 
Albizzi, e le violenze del suo partito mos- 
sero il popolua domandare a Vieri de Me- 
dici di pursi alla loro testa; ma egli lu cal- 
mò e procurò d'iudurre la fazione domi- 
nante a più savi e moderati consigli. Nel 
1395 l’imperatore Venceslao dichiarò vi- 
cario imperiale di Toscana e di Milano 
Bernabò Visconti,che avea fatto duca; ma 
Carlo Malatesta signor di Rimini stimolò 
il Papa a procurar l'unione contro di lui 
de’veneziaui,di Ladislao,de’fiorentini, bo- 
lognesi, del signor di Ferrara, de’ Gonza- 
gbi,de'l’olentani,degli Ordelaffi,e di Tria- 
ci signor di Foligno, clie poi cul mezzo de’ 
suoi ambasciatori fu pubblicata in settem- 
bre nella chiesa di s. Francesco di Fano 
e uelle altre città pontificie. Posto in do- 


TOS 


vere il Visconti, che pretendeva d'essere 
riconosciuto, dall'autorità di siffatta lega, 
agevole fu al Malatesta di andarlo a tro- 
vare a Milano e di stabilire con esso nel 
1397 una tregua diro auni, pubblicata 
nel febbraio, qual capitanogenerale della 
lega. Nel1398 morto l’Appiano, il figlio 
vendé al duca di Milano il dominio di Pi- 
sa, riservandosi la signoria di Piombiuo 
e dell’isola dell’Elba; e le guerre tra ildu- 
ca e i fiorentini si riaccesero, quest ulli- 
mi facendo lega con Roberto di Wiltels- 
bach duca di Baviera e re de’romani, co 
veneziani ed i Carrara. La morte del du. 
ca di Milano nel 1402 salvò i fioreatiai 
da imminente pericolo. Nel1404 Firen- 
ze commise al celebre giureconsultoPaol 
da Castro la riforma dello Statuto Fio. 
rentino,operazione che Lerminò nel1415. 
La sua1.' compilazione risale al1285, € 
successivamente fu accresciuto dal1292 
in poi, dopo la rivoluzione di Giano della 
Bella. Siffatte leggi furono applicate alle 
ciltà e comuni sottoposti al domioio della 
repubblica, benché questi ritenessero 20: 
cora gli statuti locali. Essi in gran parte 
rimasero in uso sino a’nostri giorni. Lo 
Statuto Fiorentino fu stampato anchea 
Friburgo nel:1778. Sulle leggi fiorentine 
si pouno vedeve: N. Salvetti, De ortuel 
progressu legislationis inEtruriae, Fle 
rentiae1771: Antiquitates Florentinoe 
jurisprudentiam Etruriae illustrante;, 
juxta Statutiordinem digestae, Flores 
tiae1777. Nel1406 i fiorentini si resero 
dopo dispendiose guerre signori di Pisa, 
già prima fra le città toscane in gloria © 
potere, ed ultimo rifugio e propugosc 
degl’interessi ghibellini, Il dominio de'fio 
rentini così fu esteso sulla maggior parte 
di Toscana, tranne il Sanese, onde la 
ro riputazione aumentò immensamente, 
per cui procurarono colla loro median+ 
ne l’estinzione dello scisma, che sostene- 
va l’antipapa Benedetto XIII, portandoli 
nel1407 onel1408 il Papa Gregorio XI 
in Siena e Lucca. I fiorentini fecero i loro 
sforzi per ottenere un abboccamento l 
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Gregorio XII, e l’antipapa venuto a Sa- 
vona € Porto Venere, dal parlameuto di 
l’arigi dichiarato scismatico e perturba- 
tore della Chiesa; ma von fu possibile ac- 
cordarsi sul luogo del congresso , per le 
lergirersazioni dell’ ostinato Beuedetto 
XHI. Una parte de’cardinali si ricoverò 
0 Pisa, sottrattasi all’ubbidienza di Gre- 
gorio XII, appellando al conciho e al fu. 
turo Papa; ed a quelli si unirono gli au- 
ticardinali che aveano abbandonato l’an- 
tipepa, Il cardinal Coscia legato di Bulo- 
gna dichiarò ritenere la città pel futu- 
ro Papa, e pe’cardinali radunati iu Pisa, 
per cui fu scomunicato da Gregorio XII, 
lquale chiese truppe a Ladislao re di Na- 
poli per tornare a Roma; ina i fiorenti- 
ni fatta alleanza col cardinal Coscia, non 
permisero d'entrare in Toscana a quel 
reambiziosoche avea procurato di sedur- 
reisanesi, conoscendo ch'egli aspirava al 
dominio di tutta Italia, onde sfogò la sua 
rabbia sul contado di Siena, e ne fu pro- 
verbiato, e tutti i toscani si unirono per 
cacciarlo dalla regione. Meutre Gregorio 
XII dimorava in Siena, gli ambasciatori 
fiorentini e veneziani si adoprarono per 
indurlo a celebrare il concilio di Pisa ; 
ma il Papa si rifiutò ad ogni proposi. 
Zone, e abbandonando la Toscana si re- 
cò in Rimini, presso i Malatesta suoi cu- 
slanti amici, donde poi recossi a Civida- 
le, ove celebrò un concilio per opporlo 
al Pisano, il quale da alcuni fu chiamato 
Sinode (V.), da altri Conciliabolo; men- 
tre dall'altro canto Benedetto XIII Lenne 
un conciliabolo a Perpignano (V.), pari- 
menti contro l'assemblea che andavasi a 
fare in Pisa. I cardinali credendosi auto- 
rizzati a poter celebrare un concilio, l’in- 
cominciarono a Pisa a’ 25 marzo 1409, 
quindi a'5 giugno venuero dichiarati sci- 
sinalici e deposti Gregorio XIl e Beue- 
detto XIII, ed a’26 in loro vece i cardi- 
nali e anticardinali riconosciuti per veri 
elessero Alessandro V, il quale riconob- 
be per cardinali i suoi elettori. Sia pure 
legittimo o illegittimo il sinodo di Pisa, 


4 


TOS 135 
certo è che il legittimo Gregorio XII non 
lo convocò, anzi riprovò, e che fece più 
inale che bene, accrescendo lo scisma in 
vece di estinguerlo; poichè neutre i fe- 
deli si lusingavano venerare un solo ca- 
po della Chiesa, a un tempo si trovarono 
con 3 che trattaronsi dla Papi, e per tali 
riconosciuti da principi e popoli; dunque 
il sinodo Pisano mancò pure di unità di 
ricoguizione, oltrechè si fece giudice e de- 
pose il legittimo Gregorio XII , che poi 
con aperta contraddizione si riconobbe 
nella convocazione da lui fatta del seguen- 
te concilio di Costanza, del quale ripar- 
lai a Svizzena. l fiorentini riconosciuto A- 
lessandro V, levarono l’ubbidienza a Gre- 
gorio XII che ritenevano deposto, e per- 
ciò vennero in discordia con re Ladislao 
che ancora per la sua ambiziosa politica 
lo riconosceva per Papa. Ladislao che si- 
guoreggiava in Roma, nello stesso1409 
ne partì per invadere il contado di Sie- 
na, e poi passò su quel di Firenze, gua- 
stando e saccheggiando le campagne. Ten- 
tò Arezzo,e s'impadroni di Cortona;quau- 
do giunto in Pisa Luigi Il d'Angiò, pre- 
tendente al suo reguo, fu riconosciuto per 
re daAlessandroV.Luigill accompagnato 
dal cardinal Coscia e da Malatesta de’Ma- 
latesti, generale de’ fiorentini, colle loro 
truppe entrarono ne’ dominii della s. Se- 
de. Orvieto, Viterbo, Monte Fiascone e 
altri luoghi aprirono le porte all'esercito 
della lega, che giunto in Roma e impa- 
dronì della città Leonina e di Castel s. An» 
gelo. I Colounesi e altri seguaci di Ladi- 
slao tenevano l’altra parte di Roma, si- 
tuata sulla riva sinistra del Tevere, re- 
stando nella campagna Malatesta colle 
truppe fiorentine. Sdegnato Puolo Orsi. 
ni contro Ladislao per non averlo eletto 
senatore di Roma, nel fine di dicembre 
insorse col popolo, cacciando dalla città 
le genti di Ladislao e i Culonnesi. Nel1.° 
del1410 Paolo fece alzar le armi d’Ales- 
sandro V, ed entrare in Roma il Mala- 
testa colla bandiera del giglio, e fu co'fio- 
reutini alloggiato a Campo di fiore. In- 
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tanto Luigi Il tornò in Toscana esi licen- 
ziò, per restituirsi in Provenza, da Ales- 
sandro V che fua Prato eda Pistoia. Tor- 
nato Ladislao nel regno cercò senza esito 
di pacificarsi co’ fiorentini. Recatosi Ales. 
‘dro Vin Bologna vi morì la notte venen- 
do il 4 maggio, e il cardinal Coscia bro- 
gliando co’ cardinali ivi presenti, riusaàì 
d'essere sostituito al defunto col nome di 
Giovaoni XXIII, e vieppiù strinse ami- 
cizia co'fiorentini, ch’evano in istato flo- 
rido pegl’ immensi vautaggi che recò al 
commercio l'acquisto di Pisa. Luigi Il tor- 
nato in Italia si recò a Bologua da Gio- 
vanni XXIII, che accompagnò per Firen. 
ze e Siena a Rome; indi col suo aiuto e 
con quello del comune di Firenze entrò 
nel regno di Napoli, e malgrado la vit- 
toria di Roccasecca, non potendo impa- 
dronirsi della capitale, tornò in Roma e 
a'5 agosto s'imbarcò per la Provenza. Nel 
1411 seguirono accordi tra Ladislao e i 
fiorentini che acquistarono Cortona per 
60,000 fiorini, ed a regolare le guerre 
aumentarono d’un 4.° i loro consigli. Non 
volendo i genovesi ceder loro il porto di 
Livorno, che aveano occupato nel1404, 
î fiorentini per l’angustiato loro com- 
mercio marittimo oltenero Porto Venere, 
non senza discordia co'genovesi, che poi 
riebbero Porto Venere e Sarzanella, am- 
mettendo i fiorentini a libero commercio 
in Livorno. Ladislao vedendo che Gio- 
vanni XXIII avea promulgato contro di 
lui la crociata e privato del regno, ab- 
bandonò Gregorio XII, e nel1412 fu ri- 
conosciuto dal competitore, il quale di- 
chiarò non aver Luigi Il diritto alcuno 
alla corona di Napoli. Sempre versipel- 
le Ladislao, rotti i trattati con Giovane 
ni XXIII, nel1413 si recò a Roma col- 
l’esercito, e il giorno 8 giugno lo costrine 
se a fuggire per Toscana in Bologna; 
ed il re fece mettere a ruba le mercan- 
zie de’ fioreotini di Roma. Nondime- 


no Ladislao nel1414 per le sue mire si 


pacificò con Firenze, con dispiacere di 
Giovauni XXIII. A terminare l’ infelice 
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scisma l’imperatore Sigismondo fece con- 
venire Giovaoni XXIII alla convocazio- 
ne del famoso concilio di Costanza, e dal. 
l’imperatore vi fu iuvitato il Papa Gre. 
gorio XII, il.quale ricusò riconoscerlo per 
concilio, chiamandolo congresso intima» 
to dall’usurpatore del pontificato; ma a- 
nimato per la pace della Chiesa, ordinò 
al suo cardinal legato di ridurlo a forma 
di concilio generale. Iu esso lo spergiuro 
Giovanni XXIII vi fu deposto, Grego- 
rio XII virtuosamente rinunziò il ponti. 
ficato,e l’antipapa Benedetto XIII fu de- 
posto e scomunicato; quindi l’ 11 novea- 
bre 1417 fu eletto Papa Martino V, da 
lutti riconosciuto , e perciò terminò lo 
scisma, e definitivamente più tardi. ] do 
minii -pootificii lrovandosi sconvolti, e 
pressochè occupati da'prepotenti, il Papa 
tardò di recarsi a Roma, e viaggiando per 
la Svizzera, pel Piemonte si recò a Firea- 
ze a' 26 febbraio1419, e confortato dal 
comune si fermò a provvedere l’ occor- 
rente pe'suoi stati, alloggiando nell'abi: 
tazione preparatagli in s. Maria Novella. 
Quivi l'ex Giovanni XXIII fuggito dalla 
prigione venne a gettarsi a'di lui piedi, 
e fu reintegrato della dignità cardinali- 
zia, ma ivi morì pocò dopo, e Cosimo de 
Medici suo amico, grato alle aumentale 
ricchezze pel suo mezzo, gli eresse un bel 
sepolcro. Riconoscente Martino V al me 
gnifico ospizio de’fiorentini, donò loro la 
Rosa d’ oro (V.) benedetta, ed eresse 
vescovato iv arcivescoveto; e altro Ros 
d'oro benedetta donò in Firenze a Gu 
do conte d’Urbino: e partito da Fires 
ze, progredendo pel territorio di Siena, 
entrò in Roma a'28 settembre1 420. Nd 
1421 i fiorentini furono lieti di compe 
re da’genovesi per 100,000 fiorini de- 
ro il porto di Livorno, da cui loro derit 
rono immensi vantaggi; e crearono 6% 
faloniere di giustizia Giovanni de Medi: 
ci, nipote di Silvestro, non ostante l'op- 
posizione di Nicolò da Uzzano, cittadino 
di graode autorità, il quale considerat- 
doil favore di cui godeva presso la 
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la famiglia de Medici, temeva che l’ ac- 
crescimento del loro potere non mettesse 
a pericolo la libertà dello stato. Questo 
Giovanni è considerato stipite del ramo 
che fu più fecondo di uomini grandi, che 
vado a celebrare; mentre dall'albero ge- 
neslogico della celeberrima famiglia de 
Medici si rileva, ch’ ebbe principio da 
Chiarissimo del 1201. Da questi derivò 
Filippo; e da questi due rami, quello d'A- 
verardo del 1280, e quello di Chiarissi- 
mo del1253 estinto e dal quale credesi 
originato quello de’ Medici di Milano, da 
cui uscì Pio IV. Da Averardo proveune 
Averardo gonfaloniere del1314: egli fu 
padre di Giovenco e di Salvestro o Silve- 
stro il Chiarissimo, da cui nacque A ve- 
rardo detto Bicci del1357, figlio del qua- 
‘ le fu il suddetto Giovanni, il cui glorioso 
ramo pure si estinse. Il ramo di Gioven- 
co, che vanta Leone XI, tuttora fiorisce 
in Firenze, ed a Napoli ne’principi d’Ot- 
taiano,come narrai a MepiciFaMIGLIA.la 
tale articolo inoltre scrissi ia breve le bio- 
grafie di 11 cardinali della medesima, de’ 
quali 4 furono Papi, due rinunziarono 
poi la porpora, uno per montare sul tro- 
no toscano, l’altro per continuare la sua 
prosapia e non ebbe prole. Nell’eruditis- 
time Tavole della storia fiorentina del- 
l'encomiato Reumont, di cui mi vado gio- 
vando, si trovano ancora gli alberi ge- 
nealogici delle famiglie de Medici, Albiz- 
ti, Capponi, Strozzi. Pisa cominciò a de- 
cadere per l'emigrazione delle privcipali 
famiglie, onde furono accordate franchi- 
gie agli alemanni che si stabilissero. L’in- 
tremento della prosperità e commercio 
de'fiorentini fu grande; crearono il magi- 
strato de'6 consoli di mare, e inviarono 
un’ ambasceria al soldano di Babilonia. 
Nel1423 cominciò la guerra col duca di 
Milano Filippo M.? Visconti, che occupò 
diverse città della Chiesa, ed i fiorentini 
elessero capitano generale Carlo Malate- 
sta signore di Rimini; e nel1425 abban- 
donò i loro stipendi per quelli del Viscon- 
U, il celebre capitano Nicolò Piccinino pe- 
VOL. LXXVIII. 
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rugino, uno de'più grandi generali d’!- 
talia delsuo tempo, e furono valorosi ca- 
pitani i figli Francesco, e Giacomo prin- 
cipalmente. Secondo il decretato a Co- 
stanza dovendosi tenere un altro conci- 
lio, Martino V nel143 lo fece aprire in 
Pavia, indi lo trasferì a Siena, e nel1424 
lo trasportò a Basilea nella Svizzera, ove 
ne. riparlai. Nel 1426 i fiorentini strinse» 
ro lega con Venezia, gli Estensi, i Gon- 


zaghi e altri coatro il duca di Milano, Le 


imposte per la guerra produssero mal- 
contento; e aumentandosi i dissapori tra” 
grandi e il popolo, Rinaldo degli Albizzi 
propose di scemare l'autorità della ple- 
be e di ridurre a 7 le arti minori. Nicolò 


da Uzzano, sebbene del suo partito de’ 


gravdi e perciò contrario alla fazione po- 
polare, dimostrò essere pericoloso di ten- 
tar novità contro la plebe senza guada- 
guarsi i capi. Perciò Rinaldo abboccatosi 
con Giovanni de Medici principale tra es- 
si, cercò di trarlo alla sua opinione, ma 
lo trovò avverso a qualunque innovazio» 
ne, onde si aumentò l’autorità e il favo- 
re del Medici, il quale così divenne quasi 


capo del partito popolare. Morì nel1429, 


lasciando da Picarda di Bueri sua sposa 
due figli : il maggiore chiamato Cosimo 
il Zecchio, da cui derivarono i Papi Leo- 
ne X e Clemente VII, Lorenzo il Magni 


fico, Lorenzo duca d’Urbino, Alessandro 


1.°duca di Fireoze, e Caterina regina di 
Francia ; il secondogenito fu Lorenzo il 
Vecchio, da cui sortirono i granduchi di 
Toscana, Maria regina di Francia e di- 
versi cardinali. ll suo genitore Giovanni 
fu compianto amaramente dal popolo, e 
le abbondanti limosine che faceva gli me- 
ritarovo il soprannome di Padre de’ po- 
veri. Egli negoziante, come i suoi più di- 
stinti concittadini, quantunque illettera - 
to servì utilmente Firenze, di cui fu va- 
rie volte gonfaloniere, e che mantenne in 
pace per la saggezza de’suoi consigli. La 
casa de Medici fatta prudente dall’espe- 
rienza, camminò sempre verso l'intento 
suo didomiuare, con passi più lenti e più 
10 
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sicuri. Procedendo con prosperi successi 
la lega contro il duca di Milano, questi 
soccorseLucca,contro della quale gli mos- 
se guerra Firenze nel1430. In quest’an- 
no fu permesso agli ebrei di stabilirsi in 
Firenze, con facoltà di prestar denaro, pi- 
gliando al più 4 denari per lira: quando 
nel1495 vennero espulsi, si trovò che iu 
50 anni aveano guadagnato circa 50 mi- 
lioni di fiorini. Avea Martino V esortato 
ì fiorentini a pacificarsi co'lucchesi, a me- 
diazione del legato cardinal Albergati, ed 
Eugenio IV che gli successe nel 1431 in- 
vano si adoperò per la concordia, pro- 
gredendo aspra guerra fia’due popoli,de- 
vastendo i fiorentini il ducato lucchese 
sino alle porte della città, sotto gli occhi 
dell’imperatore Sigismondo, che andan- 
do a Roma per ricevere Ja corona impe- 
riale, fu a Firenze, Lucca e Siena. Final- 
mente nel1433si fece la pace tra*fioren- 
tini e veneti da una parte, e dall'altra il 
duca di Milano, i sanesi, lucchesi e geno- 
vesi. Nel precedente anno era morto Ni- 
colò da Uzzano, che sebbene opposto al 
partito de’ Medici, ne’ quali scurgeva il 
desiderio d’innalzarsi mediante il favore 
del basso popolo, avea sempre consiglia - 
to d’evitare le decisioni violente, tempe- 
rando l’ardore di Rinaldo Albizzi, ormai 
capo assoluto della fazione de'nobili e de’ 
grandi: il contegno di Nicolò potè per 
qualche tempo conservare la quiete, non 
senza però crescere animo e forze alla con- 
traria fazione. In questa aumentò sensi- 
bilmente il favore popolare e l'autorità 
nella repubblica di Cosimo de Medici.Ma 


Rinaldo Albizzi che vedeva pericolare il. 


reggimento, sotto ilquale aveano per più 
di 50 anni vissuto i fiorentini, risolse di 
porre in opera tutta la sua influenza per 
rovinare î Medici; avendo Cosimo inge- 
losito i primari suoi emuli anche colle sue 
ricchezze, il cui commercio estendevasi 
nell'Europa e nell’Asia. A sua istigazio- 
ne il1.°settembre 1433 fu eletto gonfa- 
loniere di giustizia Bernardo Guadagni, 
ed a’7 d’ordine della signoria (dicesi cor- 
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rolta con denaro) fu imprigionato Così. 

mo de Medici e chiuso in una camera del 

palazzo de’Siguori, mentre la fazione de- 

gli Albizzi teneva tutta la città in sogge- 

zione e paura. Il celebre Nicolò Mauru 

zi da Tolentino, capitano del comune la- 

sciato alla guardia di Pisa, avendo inte- 

s0 l'avvenuto a Cosimo suo amico, si re» 

cò colla brigata alla Lastra suburbano di 

Firenze e tornò presto a’ suoi quarticri. 

Alcuni de’signori e del magistrato degli 

otto pretendevano far morire Cosimo; 

però temendosi del popolo, fu vinto (si 

vuole mediante le somme dispensate da 
Cosimo) nella balia o parlamento, in cui 
l’intero popolo esercitava |’ autorità su- 
prema, ad onta dell’ opposizione di Ri- 
naldo che ponderava |’ insuflicienza del 
temperamento, di confinarlo per 5 anni 
a Padova, ed altri di sua famiglia a Ro- 
ma, Napoli, Ancona e altrove. Cosimo u- 
scito dal palazzo, non senza pericolo tre- 
versò la piazza, e partito per Padova ivi 
fu grandemente onorato da’veneti, e più 
tardi gli fu permesso abitare in Venezia 
nel monastero di s. Giorgio. | sospellie 
i rancori delle fazioni continuarono e si 
fecero più manifesti; ed il popolo cheCo- 
simo impiegava nelle sue manifattore, 
senti bentosto il pregiudizievole vuoto 
prodotto dalla sua lontananza. Nelle ver- 
tenze fra Eugenio IV e i Colonnesi, pe- 
renti del defunto Martino V, il Papa eb 
be soccorsi d’armi da Giovanna II reg 
na di Napoli, da’veneziani, e da’fiorenti- 
ni che gli spedirono Nicolò Mauruzida 
Tolentino con un imponente corpo di 
truppe. Per la venuta di Sigismondo, il 
Papa si pacificò co’Colonnesi, na la cos: 
cordia poco durò per l'insurrezione de! 
1434 de'Colonnesi,aiutati da Nicolò Ste 
la detto Fortebraccio capitano di ventu- 
ra; impadronitisi della città e del gover 
no, circondarono il palazzo de' ss. Apo 
stoli, ov'erasi portato il Papa per più 
curezza, finchè egli vedendo i sollevati 
più arditi e molesti, travestitosi da mo- 
naco cassinese, fuggi da Roma imbarcan 
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dosi sul Tevere a’ 18 maggio. Giunto a 
Pisa vi attese la sua corte, a’ 12 giugno 
passò a Livorno, ed a'23 entrò in Firen- 
ze, e vi fu accolto con molti onori e s0- 
lenni dimostrazioni, poichè erasi sempre 
mostrato favorevole al comune, e si recò 
ad abitare in s. Maria Novella. Mal sof- 
frendo questo soggiorno il duca di Mila- 
no, tentò di farlo sorprendere in tempo 
che si portava a passeggio fuori le mura, 
incaricando della sacrilega aggressione 
Bartolomeo Visconti vescovo di Novara e 
Nicolò Piccinino. Scopertasi la trama non 
ebbe effetto. Quanto a Roma, coloro che 
aveano usurpato il supremo potere era- 
no persone oscure, e la città restò in pre- 
da a Fortebraccio e agli-altri avventurie- 
ri: a”26 ottobre fu ristabilito il governo 
pontificio. Nuova guerra ebbe luogo in 
Romagna tra il Papa io lega cofioreuti- 
ni e veneti, contro il duca di Milano, il 
cui capitano Piccinino disfece i collegati 
presso Imola, imprigionando il loro capi- 
tano Nicolò da Tolentino, nel quale ar- 
licolo dissi di sua morte, de’suoi pregi e 
degli onori funebri resigli da’ fiorentini. 
1lr.°settembre si creò la nuova signoria, 
composta di persone favorevoli a’ Medici. 
L’Albizzi, trovandosi col Barbadori e Pal- 
la Strozzi, cercò d’indurre la loro fazione 
a prender le armi e sollevare il popolo, 
ma nol secondarono i compegni. Il nuo- 
vo gonfaloniere Cocco fece citare l’Albiz- 
zi e altri a comparire innanzi la signoria, 
e i citati in vece si armarono, portandosi 
sulla piazza de’ Signori a’ 26 settembre. 
Mentre stavano per succedere scene san- 
guinose,il Papa le impedì con inviare per 
istabilir la quiete il vescovo di Recanati 
Vitelleschi, celebre generale di sue mili- 
zie, il quale indusse l'Albizzi a recarsi da 
Eugenio 1V. Intanto che il Papa ragio- 
mava con esso, la sua brigata si disperse; 
incoraggila la signoria, fece suonare a stor- 
mo le campane, accorrendo i cittadini ar- 
mati e una moltitudine di contedini. In 
tale scompiglio si creò una balia o parla- 
mento popolare, dalla quale Cosimo de 
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Medici fu richiamato alla patria, con gran 
covtento di tutti, ad eccezione d’ alcuni 
collegi. Messer Rinaldo Albizzi, suo figlio 
Ormanno, Palla Strozzi e Ridolfo Peruz- 
zi, con altri 70 circa di loro fazione, fu- 
rono esiliati perio soni. Il Papa procu. 
rò di confortare l’Albizzi, indi seguirono 
varie condanne ed esecuzioni di ragguar- 
devoli cittadini. Il1.°ottobre Cosimo ri- 
patriò, ricevuto con giubilo egrandi ono- 
ri.Nella vigilia di Natale Eugenio I V volle 
fregiare la signoria col cospicuo dono del- 
lo Stocco e Berrettone ducale benedetti, 
al qual articolo raccontai come seguì la 
funzione. Nel1435 Cosimo de Medici di- 
venne gonfaloniere di giustizia, e l’Albizzi 
col figlio e var' altri furono dichiarati ri- 
belli; altri di loro fazione si decapitarono o 
chiusero nella prigione delle Stinche. Indi 
si cercò con ogni sforzo d’indebolire il par- 
tito de’ nobili, avversi a’ Medici. Il conte 
Francesco Sforza,fingendosi mandato dal 
concilio di Basilea in Romagna a'danni di 
Eugenio IV, nondimeno sembra che con 
questi si fosse pacificato, poichè si recò a 
Firenze, e il comune gli diè un ballo sulla 
piazza de'Signori e un torneo in quella di 
s. Croce. Ciò avvenne dopo la pace fatta 
tra'fiorentini e veneziani col duca di Mi- 
lano. Dipoi la signoria di Firenze prese il 
conte per suo capitano. A*18 aprile: 436 
Eugenio IV, dopo avere in Firenze rin- 
novate le scuole vescovili, e donato al- 
l’altare maggiore della metropolitana la 
Rosa d’oro benedetta, partì per Bologna 
dove fece la solenoe entrata a'22, ed ivi 
a'10 settembre decretò che il concilio di 
Basilea, che operava continuamente con - 
tro di lui, si trasferisse nel seguente gen- 
naio a Ferrara, decreto che confermò 
con diverse bolle, inviando a Ferrara il 
cardinal Albergati per disporre le cose ; 
indi nel1437 dichiarò sciolto il concilio 
di Basilea, e siccoine molti padri si osti- 
narono a continuarilo, il Papa li condan- 
nò, e qualificò la conventicola vero cou- 
ciliabolo. L’Albizzi recatosi presso il du- 
ca di Milano l’istigò alla guerra contro i 
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fiorentini, e inviò a loro danno il Piccini- 
no, che poi rivolse le armi contro il Pa- 
pa, come in seguito fece lo Sforza passa- 
to agli stipendi del duca di Milano, per 
aspirare alla mano di Bianca sua natura- 
le. Cosimo vagheggiò il conquisto di Luc- 
ca, col pretesto di liberarla dalla tiran- 
nia diGuinigi,ma dovè abbandonare l'im. 
presa. Scoppiata la peste in Ferrara, il Pa- 
pa con bolla de’ 10 gennaio143g trasfe- 
rì la continuazione del concilio generale 
a Firenze,e ne riparlai in tanti luoghi, a- 
vendo impegnatoa’fiorentini per 40,000 
scudi la mitra papale o triregno, per fa- 
cilitareil viaggio a’greci nel recarsi al con- 
cilio. A"16 Eugenio IV preceduto dalla 
ss. Eucaristia part da Ferrara, nel dì se- 
guente pranzò a Modena, e di là per le 
montagne giunse aFirenze a’22: l’impera- 
tore greco Giovanni III Paleologo, ch'era 
venuto al concilio di Ferrara, si portò a 
Firenze a' 15 febbraio, dove a'6 luglio si 
pubblicò il celebre decreto della riunio- 
ne della chiesa di Grecia alla Latina o 
romana, letto ne’ due idiomi in s. Maria 
del Fiore; ed a'4 settembre Eugenio IV 
pronunziò la scomunica solenne contro i 
scismatici padri di Basilea, che imperver- 
sando ne’loro perniciosi errori,a' 5 novem- 
bre elessero l'antipapa Felice V di.Savoia. 
Questi co’suoi fautori fu scomunicato da 
Eugenio IV nel concilio fiorentino. Lo 
Sforza deluso dal duca di Milano, con- 
tro di lui fu creato capitano generale del- 
la lega de'fiorentini co’ veneziani; e il du- 
ca cedendo alle istanze de’fuorusciti fio- 
rentini, nel1440 fece entrare in Tosca- 
na il Piccinino, che dopo alcuni vantag- 
gi fu sconfitto interamente presso An 
ghiari nella Valle Tiberina, la quale fece 
poi parte della repubblica, da'fiorentini 
comandati da Micheletto Attendolo e da 
Gio. Paolo Orsini. Nel1442 si recò a Fi- 
renze Renato d'Angiò pretendente del re- 
gno di Napoli contro Alfonso V d'Ara- 
gona, ed ottenne l’aiuto di Sforza co'de- 
nari de’fiorentini e veneziani. A”7 gen- 
naior443 Eugenio IV, od a'7 marzo se- 
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condo Ferlone, De’viaggi de’ Pontefici, 
partì per Siena, di cui era stato vescovo, 
e poi per Roma a compiere in Laterano 
il concilio generale fiorentino, come atea 
notificato in esso a’ 26 aprile del prece- 
dente anno. Nel1444 la fazione Medicea 
dominante si adoprò per consolidare sem- 
pre più il suo potere, e nulla si ommise 
perchè la somma delle cose fosse tulta 
nelle mani degli amici di Cosimo, e per 
levare ogni autorità a'contrari. Trovan 
dosi Alfonso V in guerra co’ veneti e dis- 
gustato de’ fiorentini, pegli aiuti dati al 
suo competitore, onde fare un diversito 
nelr447 fece entrare le sue milizie nelle 
terre di Firenze, al cui danno inutilmen- 
te si recò a Siena perchè a lui si unisse. I 
fiorentini capitanati da Federico di Mon. 
tefeltro conte d’Urbino e da Sigismondo 
Malatesta signore di Rimini, ricuperaro- 
no diversi de’luoghi occupati da'napole. 
tani nel1447. Eletto in questo Nicolò Y, 
deputò il cardinal Jeune legato per pa- 
cifichre Alfonso V co’fioventini, e con que- 
sti fece lega nel1448. Il Papa nel 1459 
ottenne la rinunzia dell’antipontificato da 
Felice V ; in Firenze si vinse una legs 
perchè l’elezioni de’magistrati si facesse- 
ro in segreto, e non più calle fave scoper- 
te, come fino allora si era praticato; edi 
fiorentini con Cosimo somministrarono 
denaro a Francesco Sforza per insigno- 
rirsi di Milano, a cui aspirava Alfonso V 
e gli erano avversi i veneziani, che dan 
neggiarono il commercio de’fiorentini ta 
Venezia: non ostante, nel 1450 Milao 
aprì le porte a Franceso e l’acclamò de- 
ca, con gran giubilo de’fiorentini, i qual 
colla mediazione del Papa a’ 29 giugno 
fecero pace con Alfonso V, convenend 
che se insorgessero poi dissensioni si f 
mettessero all’ arbitrato pontificio. Tut- 
tavolta trovo che nel1451, per la stre 
ta amicizia tra’ fiorentini e il nuovo ®- 
gnore di Milano, Alfonso Vei venest 
ni intimarono di sgombrare da'loro sbl 
a’fiorentini. Questi si risolsero alla gue 
ra, in lega col duca e co’genovesi, met 
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tre i veneti si collegarono co’sanesi a lo- 
ro danno. Recandosi nel1452 Federico 
Ill a Roma per essere coronato re d’Ita- 
lia e imperatore, si fermò a Firenze e vi 
tornò dopo la coronazione. Scoppiò la 
guerra io Lombardia tra’veneziani e lo 
Sforza, e iu Val di Chiana tra Alfonso Ve 
i fioveutini, contro il quale gli suscitaro- 
no il rivale Renato d’ Angiò, che calato 
in Italia lascida’loro stipendi il figlio Gio- 
vanni. Nel1453 Nicolò V addolorato in 
vedere immiueote la caduta del greco im- 
pero, e di Costantinopoli assediata dal- 
l'armi viocitrici de’turchi, si adoperò con 
ogni sforzo per pacificare i belligeranti, 
esortaudoli a rivolgere le loro armi con- 
tro gl’infedeli, nemici del nome cristia- 
no, che minacciavano tutto l’occidente. 
Cadde Costantinopoli e finì il greco im- 
pero; i dotti greci che ne fuggirono por- 
tarono in Italia, massime in Firenze e Ro- 
ma, molle opere greche, ed ebbero mu- 
nifica accoglienza da Cosimo e da Nicolò 
V. Dopo la pace e lega stretta nel 1454 
tra’fiorentini, veneziani, duca di Milano, 
Estensi e bolognesi; per le cure di Nicolò 
V, vi fu poi compreso anche Alfonso V. 
Frattanto il pirtito di Cosimo cominciò 
a dividersi in se medesimo; cessò il pote- 
re dittatorio della balia e si chiusero le 
borse dalle quali si traevano i nomi de’ 
priori, che perciò tornarono ad essere e- 
letti a sorte, come ne’tempi precedenti. 
Mentre i cittadini credevano aver acqui- 
stato più libertà, il potere di Cosimo ne 
riceve aumento,perchè trovandosi le bor- 
se piene d’uomini affezionati a’suoi inte- 
ressi, l'autorità rimase sempre nelle sue 
maoi. Nel1458 ordinandosi il nuovo ca- 
tasto, i grandi cittadini sdegnati pel nuo- 
vo aggravio ricorsero a Cosimo, che mo- 
strandosi contrario a’partiti violenti, ne 
lasciò la cura al gonfaloniere Luca Pit- 
ti, animoso e temerario, il quale colla 
forza fece eleggere i nuovi magistra- 
ti. Il savese Pio Il convocò un congres- 
so di principi a Mantova, per frenare la 
£us widabile possanza e conquiste de’tur- 
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chi, Nel recarvisi nelr459, da Siena (do- 
ve benedì la Rosa d’oro e la donò al 
senato per distinzione) giunse a Firen- 
ze a'25 aprile, ricevuto con grande ono- 
re, feste e magnificenza da Cosimo, che 
sì può dire governava la repubblica, e re- 
putavasi il più ricco particolare d' Eu- 
ropa pel gran commercio esercitato dal- 
la sua attività. Si trovarono pure a Fi- 
renze Gio. Galeazzo figlio del duca di Mi. 
lano, altri signori italiani e molti amba- 
sciatori, tutti ricevuti dal Papa. Moren- 
do a'2 maggio l'arcivescovo s. Autonino, 
ne'funerali celebrati nella chiesa de’suoì 
domenicani, volle intervenirvi Pio II, che 
a’5 maggio partì per Bologna. Nel con- 
gresso di Mantova onde intraprendere la 
guerra contro i turchi, fu deliberato che 
tutte le nazioni dovessero contribuire soc- 
corsi, e ne promisero anche i fiorentini e 
sanesi. Nel gennaio1460 Pio II parti da 
Mantova, e nel declinar di gennaio ripas- 
sò per Firenze, trattato splendidamente, 
indi passò a Siena. Nel1461 in conside- . 
razione delle grandi qualità di suo padre, 
venne eletto Piero o Pietro I il Gottoso, 
figlio di Cosimo de Medici, gonfaloniere 
di giustizia, e fu l’ultimo gonfalonierato 
esercitato da uno di sua casa; e portane 
dosi in Roma Carlotta regina di Cipro si 
fermò in Firenze. Morì nel 1463 Giovan- 
ni secondogenito di Cosimo senza prole, 
onde la sua discendenza si continuò in 
Piero solo, poichè un Carlo era figlio na- 
turale di Cosimo. Questi essendo già vec- 
chio, ammalato e stanco, dopo una vita 
molto operosa e travagliata, i cittadini po- 
tenti del suo partito oppressero il popolo 
con rapine e violenze; talchè la repubbli- 
ca senz'aver guerra di fuori, fu malinena- 
ta da’suoi concittadini medesimi, e inve- 
ce di ricuperare la libertà, a gran passi 
s'iacamminò verso un’iusolente e dispoti- 
ca oligarchia. Cosimoil Z'ecchio morì nel- 
la sua villa di Careggi, presso Firenze di 
75 anni, il1.°’agosto1464; fu sepolto nella 
chiesa di s. Lorenzo da lui innalzata, e sic» 
come con decreto pubblico gli era stato 
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dato il titolo di Padre della patria e Li- 


beratore del popolo, fu inciso sull’epitaf- 
fio della tomba. Egli lasciò le chiese, il po- 
polo, i dotti, e gli artisti colmati delle sue 
beneficenze. Il suo governo fu dolce e pa- 
cifico, durante i quasi 34 anvi in cui. fu 
l’asbitro della repubblica, ed il consiglie- 
re della più parte delle città e de'signori 
d’Itolia, che ne Ncercavano l’amicizia, e 
godendo tale una reputazione che mette- 
valo al pari de’re, senza ch'egli assumes- 
se alcun titolo. Egli usò del suo ascenden- 
te ip favore delle scienze, delle lettere, del- 
le belle arti, e de’loro cultori, che con re- 
gia magnificenza costantemente protesse. 
Learti, le scienze, ilcommercio e altre vir- 
tù che nel precedente secolo aveano po- 
sto il seggio loro in Firenze, onde glie ne 
derivò potenza, opulenza e gloriosa rino- 
manza, sotto Cosimo ebbero notabile in- 
cremento. Questi suno gli elogi che comu- 
nemente si dauno a Cosimo dagli scritto. 
ri; però fra’ più critici e giusti sembra il 
. seguente del ch. Reumont.» Cosimo era 
ricco e splendido: ricco l’aveano fatto la 
mercatura e il cambio; splendido dimo- 
stravasi per naturale inclinazione e per po- 
litica. Amava e favoriva le arti; protegge. 
va le lettere, portato a ciò forse dalla na- 
tura del secolo, piuttosto che dal proprio 
suo genio. Co’suoi aderenti era liberale, 
ed anche al popolo usava larghezze: ma 
quando i bisogni dello stato si accrebbero 
per le spese fatte nelle guerre, i novelli ca- 
richi parvero più intollerabili, anche per- 
chè il paese era afflitto da infortunii di va- 
rio genere. Se poi si consideri lo stato politi- 
co,tutto il reggimento era,come a dire,con- 
centrato nella fazione che riconosceva Co- 
simo come suo capo. Tutte le provvisioni 
che al suo tempo furono vinte, tendevano 
a restringereil numero di quelliche gover- 
navano,e a raffermare il potere in una sola 
famiglia. Fu però necessaria la forza per 
dar l’ultimo crollo alle libertà popolari; e 
a farciò pese mano, coll’assenso diCosimo, 
Luca Pitti, mirando pur sempre a coprire 
la dittatura colleapparenze della legalità.” 
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Piero de Medici suocesse al padre nel- 
la direzione degli affari, ma senza avere 
il senno né l’ascendente di cui quello go- 


‘ deva sulla pubblica opinione. Il limitato 


suo ingegno e le sue fisiche indisposizio- 
ni rendevanlo inabile alle lettere e agliaf- 
fari ; egli tuttavia avea esercitato la sua 
dignità con moderazione finchè vise il 
padre; ma cessata questa guida, cambiò 
modi, e sedolto dagli adulatori, pretese 
governare da sovrano. Seguendo il cousi- 
glio di Diotisalvi Neroni, uno già de'mag- 
giori amici di Cosimo, volle riscuotere ì 
moltissimi crediti di suo padre, perchè il 
patrimonio trovavasi iu qualche disordi- 
ne; ma cun questa importuna domanda 
si creò molti nemici. Si formarono quit 
di in Firenze due fazioni, quella de' Me 
dici, chiamata del piano; l’altra detta del 
poggio, con alla testa Luca Pitti. Quetti 
colla sua prepotenza spogliò l’erario, de 
rubò i privati, e dispose arbitrariamente 
degli uffizi. Nel1466 mal soffrendosi l'al. 
terigia di Piero, formarono congiuracoe- 
tro la sua fazione e per assassinarlo, tor- 
nando dalla sua villa di Mugello, il Pitti, 
il Neroni, Agnolo Acciaiuoli e Nico Se 
derini, Era egli presso ad incappare nei 
suoi nemici, ma la provvidenza per vie 
singolari fece cadere a vuoto la trama, dal. 
la quale erasi ritirato il Pitti. Scoperto i 
delitto, i priucipali della fazione del pog- 
gio furono confinati altrove o si salsare 
no colla fuga, ed il Pitt fu privato d'e- 
gni autorità; quindi venne deciso di eles: 
gere i priori nuo più a sorte. Gli esuli ia 
dussero i veneziani a imuover guerra 

comune nel 1467, inviando contro Firen- 
ze con essi l’esercito comandato dal ct- 
pitano loro Colleoni, A”veneti si uniroa0 
i signori di Pesaro, di Forlì, della Miran- 
dola ed altri. I fiorentini dal canto loro è 
ransi collegaticon Ferdinando | re di Ne 
poli e col duca di Milano, avendo scelto 
a comandante di loro milizie Federico 
duca d' Urbino. Dopo indecisa battaglia 
alla Molinella, nel territorio d’Iinola, se 


guì la pace a’25 aprile 1468, che Papa 
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Dei, così parla della origine di que- 


sto cambiamento, nel suo trattato, 
De Baptismate Paschali, et origine 
ac rilu consecrandi Agnus Dei etc. 
Romae 1696, p. 99. » Il luogo nel 
» quale sì distribuiscono gli Agnus 
» Dei, è la Cappella Pontificia, o 
»» del Vaticano, o del Quirinale, 
» nelle quali si celebrano le sacre 
» funzioni. Un tempo fu la basilica 
» lateranense, alla quale poi succes- 
» sero queste Cappelle, per la ra- 
» gione, che i Pontefici d’ Avigno- 
» ne tralasciarono quelle stazioni, 
» alle quali non potevano andare; 
» e in vece di esse, ‘e delle chiese 
» che religiosamente solevano visita- 
» re, e nelle quali facevano le sacre 
» funzioni, eressero Cappelle nel pa- 
+ lazzo apostolico d’ Avignone, ‘che 
» per queste cose a quelle successe- 
» ro. Que’ Pontefici poi, che partiti 
» da Avignone dimorarono in Ro- 
»» ma, imitando gli antecessori.avi- 
» guonesi, eressero pure Cappelle 
» ne palazzi romani, acciò avessero 
» luogo le sacre funzioni, lasciando 
» così di celebrare alcune stazioni, 
» cui recavansi solennemente, finchè 
» Sisto V non tentò di riporle în 
» uso”. Ed è per questo, che so- 
lendo anticamente i Papi recarsi col 


clero, nella domenica innanzi la Pen- - 


tecoste, a celebrare la stazione, e la 
messa in s. Maria ad Martyres, co- 
me ancora per avervi Anastasio IV 
fabbricato un contiguo palazzo «per 
abitarvi, quella chiesa fu chiamata 
Cappella Pontificia. Ed avendo di- 
versi Papi dimorato in Assisi, e ce- 
lebrate le funzioni sacre nella basi- 
lica di s. Francesco, Benedetto XIV 
la dichiarò patriarcale, e Cappella 
Papale. Intorno a ciò è a vedersi, 
Caeremoniale Bened. XIV jussu e- 
ditum pro basilica assisiensi s. Fran- 
cisci in patriarchalem et capel- 
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lam Papalem erecta, Rome 1755. 
È noto, che i Pontefici celebra- 
rono le sacre funzioni e Cappel- 
le presso le basiliche e chiese dei 
palazzi (Z'edi), presso cui abitavano, 
e il p. Casimiro nelle sue Memorie 
della Chiesa d’ Araceli, riporta 
quelle ivi celebrate dai Papi, che 
abitarono nel palazzo di s. Marco, 
nella qual contigua chiesa pure ese- 
guirono, ed assistettero a molte fun- 
zioni. Da ultimo leggiamo in Pisto- 
lesi, Vita di Pio VII, t. Il, p. 291, 
che allorquando fu stabilita la città 
di Savova per luogo di ritenzione 
di quel glorioso Papa, la cattedrale 
assunse il nome di Cappella Pa- 
pale ; ed il prefetto, il maire, e gli 
attinenti al governo francese ivi sì 
recavano in corpo per ascoltare la 
messa , che chiamavano messa Pa- 
pale. Quali poi sieno le Cappelle, 
che sì celebrano nel palazzo aposto- 
lico, e quali nelle chiese assegnate 
da Sisto V, sì tratterà al $ X. 


$ IV. Ministri, Cantori, ed Inservienti 
delle Cappelle Palatine. 


Se il prelato maggiordomo sopra- 
intende alle Cappelle Pontificie, e a 
tutto ciò, che ad esse appartiene, ‘0 
le riguarda, il prelato sagrista (/e- 
di), vescovo assistente al soglio nato, 
e il prefetto della sagristia Pontifi- 
cia, ha in custodia le suppellettili, 
i sacri arredi ei paramenti tanto del 
sommo Pontefice, che per uso delle 
stesse Cappelle Papali; rappresentato 
ed aiutato da un religioso maestro del 
suo Ordine agostiniano, col titolo di 
sotto-sagrista, di cui pure si parlerà 
all'articolo Sagrista, al quale, per 


disposizione di Leone XII, è affida-” 


ta la cura delle anime nella parroc- 
chia istituita ne’ palazzi apostolici, 


.lateranense, vaticano e quirinale. E 
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Paolo II avea proclamato solennemente 
inRoma nella festa della Purificazione, coi 
nominati e altri principi d’Italia, essendo- 
gli a cuore di unirli tutti contro i turchi. 
Però in Firenzei principali tra gli esuli 
furonodichiarati ribelli, e il partito domi- 
nante incrudelì ancora contro molti cilta- 
dini, accusati di corrispondenza co’ fuoru- 
sciti. I figli di Piero nati da Lucrezia Tor- 
nabuoni, Lorenzo il Magnifico e Padre 
delle lettere, e Giuliano, eseguirono una 
giostra sulla piazza di s. Croce, per le noz- 
ze del r.°con Clarice Orsini romava. Nello 
stesso anno il comunecomprò per 30,000 
fiorini Sarzana, Sarzanella e altri castel- 
li della Lunigiana. Ne' suoi ultimi auni, 
Piero de Medici era talmente oppresso 
dalla gotta e da altre infermità che ap- 
penala lingua poteva usare, per cui si do- 
vè conleatare d’ammonire i violenti del 
suo partito, preganioli a voler vivere ci- 
vilmente e godersi la patria salva piutto- 
sto che distrutta.Morì a'3 dicembre 1 469, 
lasciando oltre i nominati due figli, Bian- 
ca maritata a Guglielmo de Pazzi, e Nan- 
nina moglie di Bernardo Ruceliai. Seb- 
bene il governo del padre non fu esente 
da artifizi e da malafede, ebbe aricora le 
ricordate parti assai buone, e fu molto tol- 
lerabile iu confronto del figlio, che a lui 
grandemente inferiore lasciò fure a’ suoi 
perversi partigiani, leonde il periodo in 
cui egli apparentemente moderò il freno 
della repubblica, fu una continua serie di 
congiure, di esilii e di persecuzioni. Tom- 
maso Soderini, uomo principalissimo nel- 
la città, radunati gli amici li persuase a 
coufermare ne’ figli di Piero, Lorenzo e 
Giuliano, quell’autorità che il loro avo e 
padre aveano goduta. Lorenzo presso cui 
rimase la direzione de’pubblici affari, fu 
l’uomo più grande e insieme più forluna- 
to de’ Medici. Eletto nel 1471 Sisto IV, 
egli fu uno tra gli umbasciatori per feli- 
citarlo, e il Papa lo nominò suo tesorie- 
re geverale (però non conosciuto dal Vi- 
tali: forse sarà stato suo banchiere) e gli 
dié iv aflitto le allumiere della ‘Tolfa. Per 
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vieppiù stringere il potere in mano di po- 
chi, si annullarono i consigli del comune 
e del popolo, e si diè altra forma alle ma- 
gistrature, riducendosi il numero de'cor- 
pi delle arti da 21 ara. Nel1472 insorse 
Volterra pe’profitti dell’allumiere di Ca- 
steluuovo, e Lorenzo contro il parere di 
Soderini e altri che opiuavano per la cle- 
menza, gli fece muover guerra, onde espu- 
gnata da Federico duca d' Urbino capi- 
tano del comune, fu deplorabilmente sac- 
cheggiata e si costruì nella città la rocca 
o torre del Maschio. Indi il comune nel 
1475 si collegò co’veneti e il duca di Mi- 
lano. Ed eccoci alla strepitosa congiura 
de'Pazziscoppiataio Firenze, di cui e del- 
le sue gravi conseguenze ragionai in tan- 
ti articoli, avendo difeso Sisto 77 dalla 
taccia di complicità nella biografia. Impe- 
rocchè dicesi che essa derivò dal malumo: 
re del Papa coutro i fratelli Medici, per 
cagioni pubbliche e private, aizzato dal ni- 
pote conte Girolamo Riario, siguore di 
Forlì e d’Imola.1 Pazzi, antichissima fa- 
miglia fioreotina, stretti parenti de' Me- 
dici , Guglielmo essendo coguato di Lu- 
renzo, tuttavia gli erano avversi per ge- 
losia di loro progrediente grandezza, e per 
l'eredità Borromea tolta a Giovanni de 
Pazzi, e per gare uegli affari mercantili, 
poichè ambedue le case tenevano banco in 
Roma, dove il Papa tolse ancora a' Medici 
la tesoreria per confevirla a' Pazzi. France- 
sco Salviati,promosso dal Papa all’arcive- 
scovato di Pisa, a malincuore de' Medici, 
che volevano impedirgliene il possesso, Ja- 
copo suo fratello Jacopo di PoggioBraccio- 
lini ed altri, entrarono vella congiura. La 
venuta in Firenze nel1478 del cardinal 
Raffaele Riario, pro-nipote del Papa, fece 
risolveread effettuarla. Essendo andato a 
vuoto il disegno d’assassinare i Medici al- 
la villa Fiesolana, ora Mozzi, si stabilì il 
26 aprile festa di Pasqua, nella quale il 
cardinale insciente dovea celebrar la mes- 
sa nella metropolitana. Durante l'ufficio, 
Giuliano de Medici fu ucciso da Bcruar- 
do Bandini e da Francesco de Pazzi; il fra- 
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tello Lorenzo fu ferito da Antonio Maf- 
fei di Volterra, ma disarmato l’assalitore 
gli riuscì a salvarsi in sagrestia. Intanto 
l'arcivescovo di Pisa tentò d’impadronirsi 
del palazzo della signoria, però mostran- 
do poca risolutezza, venne fatto prigione 
col Bracciolini e gli altri seguaci,dal gonfa- 
loniere Cesare Petrucci partigiano de’ Me- 
dici, e da'signori assistiti dalle guardie del 
palazzo. Mentre Jacopo de Pazzi percor- 
reva conarmati la città, senza poter muo- 
vere il popolo a sollevarsi, dappertutto si 
levò il grido: Palle palle! (i Medici avea- 
no nello stemma 6 e più anticamente 8 
palle di colore rosso in campo d’oro, so- 
pra una delle quali Luigi XI re di Fran- 
cia permise a Piero di mettervi i gigli di 
Francia in campo azzurro; e la fazione 
Medicea prese da tale stemma il nome 
de’ Palleschi, e soleva gridare Palle pal- 
le nelle commotzioni e ne’ festeggiamenti, 
come fecero in Roma i fiorentini quando 
fu pubblicato Leone X e quando prese 
possesso: scrissero alcuni che tali palle ri- 
cordino |’ origine della famiglia Medici, 
da barbieri-chirurghi, per esprimere le 
palle di sapone o le garaffe per le coppet- 
te a taglio, o come altri vogliono le pillo- 
le medicinali; altra diceria pretende che 
discendessero 0 da un medico di Carlo 
Magno, o da'carbonai di Mugello, o dagli 
esti di Firenze; siamo tutti derivati da 
Adamo e da Eva!) e muoiano i tradito- 
ri! Gli aderenti de’ Medici presero le ar- 
mi, e in poco tempo uccisero o imprigio- 
narono tutti i cospiratori. L'arcivescovo 
Salviati, il Bracciolini, Francesco e Jaco- 
po de Pazzi ed altri furono impiccati al- 
le finestre del palazzo; quasi tutta la fa- 
miglia de’ Pazzi fu distrutta, tranne Gu- 
glielmo cognato de’ Medici, benchè non 
esente da sospetto. ll Bandivi fuggito a Co- 
stantiuopoli, non potè evitare il patibolo, 
avendone Maometto II ordinato l’estra- 
dizione. Il cardinal Riario, che pel tram- 
busto sbigottito erasi rifugiato presso l’al. 
tare maggiore, fu salvato dalla furia po- 
polare a iutercessione di Lorenzo (altri di- 
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cono cheanzi egli procurò di frenare i con- 
giurati, e che calmò il popolo, dichiaran- 
do la sua innocenza), che si adopiò per 
farlo credere non consapevole della con» 
giura, ma venne posto in prigione; e po- 
scia i fiorentini a istigazione di Lorenzo 
tentarono d'occupare alcune città pontili- 
cie. Irritato Sisto IV, scomunicò Loren: 
zo, i magistrati della città, i complici di ta- 
li delitti, e sottopose all’interdetto Firen- 
ze per la morte violenta del Salviati. Do- 
nato Acciaiuoli, mandato in ambasceria 
a Roma, tentò invano di placare il Paps. 
Fu quiridi adunata un'assemblea di ve- 
scovi e altri prelati del dominio fiorenti. 
no a’ 23 luglio, e presieduta da Gentile 
de Becchi d’ Urbino vescovo d° Arezzo e 
già precettore de’figli di Cosimo, egli ar- 
dì accusarè Sisto IV d'essere stato l'isti. 
gatore della congiura, e si vuole ch'ebbe 
luogo l’audacia d’una controscomunica. 
Il Papa fatta lega co’ sanesi, cou alcuni 
feudatari di Romagna, fra’ quali il ni- 
pote conte Girolamo Riario primeggia 
va, e col duca di Urbino, ed unite le sue 
milizie alle napoletane, nel 1479 le fece 
entrare nel dominio de'fiorentini, a'qua- 


.li si allearono i veneti, il duca di Mila- 


no e quello di Ferrara feudatario della 
6. Sede, mentre Sarzana fu occupata dai 
genovesi. Lorenzo non fidando nella for- 
tuna dell’ armi, dopo la rotta patita dai 
fioreotini arditamente corse a Napoli nel 
dicembre per pacificarsi col re, e col suo 
fino accorgimento |’ ottenne a' 6 marzo 
1480. Tornato in patria, il Papa conti. 
uuò i preparativi per proseguir la guer- 
ra, ma la presa d'Otranto fatta da'turchi 
(s' incolpa Lorenzo di tale di versiro), € 
l'’ambasceria inviata da’fiorentinì per ti 
conciliarsi colla Chiesa, l’indusse al per- 
dono e all’assoluzione dalle censure. Vo- 
lendo il Pape punire il suo vassallo duca 
di Ferrara, nel1482 lo fece assalire uni 
to a’veneti, il duca venendo soccorso dai 
fiorentini e dal re di Napoli; ma poi ve- 


dendoche i veneziani,continuando le cou- 


quiste, aspiravano a impadronirsi di Fer- 
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rera, si pacificò, e strinse una formidabi- 
le lega contro i veneziani, li scomunicò e 
poi li assolse, mentre stava per annienta- 
rela grandezza de’ Medici. I fiorentini pre- 
sero le parti del re di Napoli contro gl’in- 
sorti baroni, e ripresero Pietrasanta e Sar- 
zana a’genovesi. Intanto Lorenzo maritò 
sua figlia Maddalena a Franceschetto Ci- 
bo figlio d’Ianocenzo VIII, il quale creò 
cardinale Giovanni figlio di Lorenzo, che 
fa poi Leone X, allora di14 anni, e per- 
ciò il1.°cardinale e Papa di sua stirpe. La 
grandezza di Lorenzo vieppiù progreden- 
do, nel 1490 fece sforzi per consertar la 
pace in Italia e l'equilibrio politico, giac- 
chè godeva l’estimazione tanto co' prin- 
cipali sovrani, quanto co'principi minori, 
essendosi interposto con successso in favo- 
re del Pape, per la cessazione della tiran- 
nia di Buccolino in Osimo. Egualmente 
Firenze progrediva in floridezza, ma s0- 
prattutto nelle cose estrinseche, perché il 
gran lusso avea portato la decadenza di 
molti patrimoni,insieme a quello de’ Medi: 
ci,le cui ricchezzeerano cominciate a decli- 
nare negli ultimi tempi di Cosimo. Però 
l’amore de’comodi della vita e de'pubbli- 
ci abbellimenti riuscì assai favorevole al- 
le arti che onorò: il fiorentino Michelan- 
gelo Buonarroti sommo pittore, scultore e 
architetto, anche poeta, per più anni se- 
dè alla mensa di Lorenzo, amando d'es- 
sere circondato da'più valenti artisti, per 
impiegarne il loro ingegno, e da’letterati, 
come Pico della Mirandola, Poliziano ed 
altri, egli stesso collivando le lettere e la 
poesia. Ormai trascorso più d'un mezzo 
secolo dacchè i Medici eransi recate in 
mano le redini del governo, della libertà 
nient'altro rimase che il nome. Le gran- 
di pompe e spettacoli dati al popolo da 
Lorenzo, e il fasto del duca di Milano Gio. 
Galeazzo Sforza, nel suo lungo soggiorno 
in Firenze, terminarono di spegnere le 
virtù repubblicane ne’ fiorentini e altri 
toscani, e prepararono la via alla monar- 
chica dominazione. Una malattia, che sul 
priucipio non era che una leggera febbre, 
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rapì Lorenzo a’vivi di 44 anni in Careg- 
gì l'8 aprile1 492. La di lui morte fu im- 
putata alla temerità e superstizione di 
Pietro Leoni, celebre medico di Spoleto, 
fatto venire per curarlo; poichè profrs- 
sando egli l' astrologia giudiciaria , avea 
predetto che Lorenzo guarivebbe senza il 
soccorso delle medicine, che non gli som- 
ministrò. Smentita dal fatto tal vana pre- 
dizione, Pietro primogenito del defunto 
vendicò la morte del padre, precipitando 
il medico in un pozzo, e così Leoni veri- 
ficò l'oroscopo che di se stesso avea fatto, 
cioè che per impreveduto caso perirebbe 
annegato. Lorenzo il Magnifico e il Pa- 
dre delle Muse,detto pure Lorenzo I, non 
ebbe titolo di principe, ma governò vera- 
mente da signore assoluto. Le congiure 
tramate contro di lui, non già coll’ioten- 
to di rendere a Firenze la libertà, ma per 
invidia e per odio coutro una casa di cit- 
tadini tanto eminenti, altro effetto non eb- 
bero che dare al suo nome maggior cele- 
brità e più salde radici al suo potere, co- 
me osserva il Reumont. Egli aggiunge: 
Oscurano la fama di Lorenzo alli di cru- 
deltà e di violenza, come il sacco di Vol- 
terra;atti di poca probità, che si volle scu- 
sare col pretesto de'pubblici bisogni. Egli 
compì l’opera cominciata dall’avo Cosi. 
mo, e lasciò la patria corrotta ne'costumi, 
e debole, malgrado lo splendore esterno, 
le ricchezze e l’estese sue relazioni co’più 
colti e potenti popoli del mondo. La glo- 
ria che diffusero sulla vita e sul governo 
di lui i suoi amici e potenti discendenti, la 
protezione di cui fu largo alle scienze, al- 
le lettere italiane e greche, e alle arti, e 
l'esser stato egli uomo di grand’ingegno, 
contribuirono a far dimeuticare que’ dan- 
ni che la storia non può perdonargli. Or- 
nò la patria di superbi edifizi e abbelli- 
menti, ripristinò |’ università di Pisa, e 
colle sue cure formò la biblioteca più ric- 
ca d'Europa. Lasciò 3 figli: Pietro che gli 
successe, il cardinal Giovanni, e Giuliano 
poi duca di Nemours e maritato a Fili- 
berta di Savoia; non che 3 figlie: Lucrae- 
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zia moglie di Jacopo Sa/viati, da cui nac- 
quero due cardinali; Maddalena sunno- 
minata, madre del cardinal Innocenzo Ci- 
bo;e Contessina moglie di Pietro Ridolfi, 
che fu decapitato a Firenze nel 1497 pel 
suo attaccamento a’ Medici, e loro figlio 
fu il cardinal Ridolf. All’autorità di Lo- 
renzo il Magnifico, successe Piero de Me- 
dici o Pietro Il, suo figlio maggiore, con- 
servò lo stesso potere in Firenze, ma non 
si acquistò la stessa considerazione. Il car- 
dlinal fratello Giovanni, da Innocenzo VIII 
fu anche fatto legato del Patrimonio di 
s. Pietro, e legato a latere del dominio fio- 
rentino e di tutta la ‘Toscana per assiste- 
re la famiglia; pertanto si recò io Firen- 
ze, ma ne part alla fine di luglio per l’e- 
lezione d’Alessandro VI. Appeva morto 
Lorenzo, si vide Firenze consbattuta e tra- 
‘sportata da quel turbine che mise s0sso- 
pra efece rovinare lo stato politico qua- 
si tutta Italia: epoca deplorabile, da cui 
originò l’universale desolazione, la perdi. 
ta d'ogni libertà, la decadenza dello spi- 
rito nazionale, lo sconvolgimento delle re- 
lazioni coll’estero; in fine l'umiliante pre- 
ponderanza del dominio straniero. La re- 
pubblica fiorentina rapidamente perven- 
ne, barcollando a balzi, all'ultima sua di- 
struzione. Nel1493 Piero si disgustò con 
Lodovico il Moro, che avea tolto al nipo - 
te Gio. Galeazzo Sforza il ducato di Mi- 
lano; mentre per brama di cambiare l’au- 
torità concessagli nello splendore d'untro- 
no, persuase neli 494 i fiorentini a colle- 
garsi con Alfonso Il re di Napoli, contro 
il quale marciava Carlo VIII re di Fran. 
cia per togliergli il regno qual erede de- 
gli Angioini. Perciò giunto Carlo VIII a 
Pontremoli, assediò la rocca di Sarzanel. 
lo; agitata ne fu Firenze, ed il pusillani- 
me Piero impaurito, si recò al suo campo 
presso Sarzana a sottometlterglisi,e con ac- 
cordo cede a'francesi le fortezze dello stato, 
onde il rele tenesse sino al fine della guer- 
ra. Sdegnati i fiorentini del vergoguoso 
trattato concluso senza loro partecipazio- 
ne,edisapprovato dal famoso democratico 
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domenicano fr. Girolamo Savonarola di 
Ferrara colle sue eloquenti parlate, solle- 
varonsi contro Piero, il quale tornando 4 
Firenze 1'8 novembre, gli chiuse in faccia 
le porte del palazzo della signoria, Luca 
Corsini uno di essa. Il popolo levato a ru- 
more, saccheggiò le case de’ Medici; Pie- 
ro fuggi col fratello Giuliano a Bologna, 
e veune dichiarato ribelle con tuttii suoi; 
e il cardinale Giovanni altro fratello, ch'e 
rasi rifugiato nel convento di s. Marco 
del Savonarola, travestito da francescano 
agli 11 novembre corse pure a Bologos. 
I cittadini già confinati, come i Neroni, i 
Pazzi e altri, nel dì seguente furono richia: 
mati. Carlo VITI portatosi a Pise, i piss: 
ni proclamarono la loro libertà il17; in- 
di il re passò in Firenze, dove sebbene me: 
gnificamente accolto, le sue superbe pre 
tensioni vennero ribattate dall’ardire di 
Pier Capponi, il quale alla sua presenza 
stracciò le proposizioni dell'accordo, col. 
le famose parole: Voi date pur fiato alle 


‘ vostre trombe; e noi suoneremo le nostre 


campane! Tuttavolta si fece una più di- 
screta convenzione, e fra’ pubblicati art 
coli a'26 novembre nella cattedrale, vi fu 
quello, che le fortezze dovessero rimane- 
re sotto la protezione del re sino alla cos 
quista del regno; ed invece dell’esorbilo: 
te somma domandata dal re, soli120,000 
fiorini. A vea pur preteso il domibio di Fi- 
renze, edil ristabilimento de’ Medici. Tro- 
vo nell’ Arte di verificare le date cheCar- 
lo VIII profittando della rivoluzione di 
Firenze, vi entrò da conquistatore; i suoi 
soldati commisero molte ostilità, e la prt: 
ziosa biblioteca di Lorenzo il Magnifico 
diveone preda d'un’orda di briganti. Ta, 
le fu la perdita fatta allora dalla repub 
blica delle lettere, che i rimasugli della 
biblioteca, ricuperati da'rapitori da Ca. 
terina de’ Medici, costituirono il più ct- 
rioso o vago di sapere e di godere, nella 
biblioteca reale di Parigi. Inoltre lezs0 
nelle Memorie di Giovanni II Bentivo 
glio, allora dominatore di Bologna, che 
nel ricevere Piero, lo ram paguò qual vit: 
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tima del timore, e che un principe non 
dovea scender dal trono che spento (il ro- 
vescio giunse ancora per lui, e malgrado 
il dichiarato, si conteutò di finire i suoi 
giorni nell'esilio).Il conte Gozzadini auto- 
re delle Memorie, narra inoltre, che i Me- 
dici in Bologna seppero la dolorosa no- 
vella del sacco dato al palazzo loro, e la 
depredazione e dispersione di tante ope- 
re insigni di pittura, di gliptica (o glittica, 
opere d’intaglio e d’ivcisione in pietre du- 
re), di scalpello, di tanti preziosi codici da 
Cosimo e da Lorenzo per ogui dove rac- 
colti. Dall’accoglienza di Giovanui II, vi- 


dero i Medici che poco o nulla aveano a . 


sperare in Bologna, quindi Piero andò a 
Venezia, il cardinale e Giulianoa Pitiglia- 
no, allora feudo degli Orsini in accoman- 
digia della repubblica di Siena, da dove 
il cardinale viaggidin Francia, Germania, 
Genova, e poi si fermò a Città di Castel- 
lo. A'2 dicembre il popolo fiorentino con- 
vocato a parlamento, dopo aver creata la 
balìa , procedè alla riforma dello stato, 
spintovi da’ parlari di zelo amaro di fr. 
Savonarola. Nel 1495 fi. Savonarola ri- 
pigtiò le sue prediche piene di facondia, 
controlesregolatezze de’ fiorentini immer 
si nella mollezza, attaccando nello stesso 
tempo i Medici, che prima l’aveano prò- 
tetto per trarne partito; esortò alla rifor- 
ma de’costumi, e dello stato a favore del- 
la libertà del popolo, onde il suo credito 
sempre più si aumentò. De'suoi aderenti 
si formò la setta de piagnoni, la contraria 
che vedeva in lui un esaltato fu denomi- 
nata degli arrabbiati: tra quella de'pri- 
mi si coutarovo Francesco Valori e Pao- 
lo Autouio Soderini. Reduce Carlo VIII 
da Roma, passando per la Toscana , fr. 
Savonarola, che quale ambasciatore del- 
Ja repubblica avea tenuto già con lui va- 
rie conferenze, andò a trovarlo in Poggi- 
bonsi, e col solito suo coraggio lo ammo. 
mì a mantenere la giurata fede al comune 
cdi Firenze, ma solo ne riportò promesse. 
Nondimeno ordinò poi a d'Enttavgues, 
sciato al comando di Pisa, di restituire 
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gli le fortezze; quegli però ricusò di con- 
segnare Pisa, e vendè a’ genovesi Sarza- 
na, ed a’lucchesi Pietrasanta e Motrone. 
Espulsi gli ebrei da Firenze, invece sì e- 
resse il monte di pietà. Nel 1496 in Firen- 
ze vi fu grandissima commozione prodot- 
ta da’sermoni di fi. Girolamo Savonaro- 
la, il quale ammonì tutti di emendare i 
costui rilassati, non risparmiò gli eccle- 
siastici eilgoverno di Papa Alessandro VI, 
eccitando gli affollati uditori a una rifor- 
ma generale. Fr. Domenico da Pescia suo 
correligioso, e al par di lui dotato di ta- 
lenti e facondia, colle sue prediche appoge 
giò e lodò quelle del Savonarola. Segui- 
rono per la città processioni di peniten- 
za, sulla piazza de’ Priori furono arsi mol - 
lissimi libri cattivi, quadri osceni, oggetti 
di lusso e altro, spontaneamente portati 
da’cittadini. Il Papa avea esortato fi. Sa- 
vonarola ail astenersi dal predicare, e ve- 
nencdo accusato d’eresia fu chiamato a Ro- 
ma per difendersi. Nelr497 Piero e Giu- 
liano de Medici fecero nuovi infruttuosi 
tentativi per rientrare in patria, e ['ietro 
coll’aiuto de'sanesi giunto a purta s, Pier 
Gattolini fu obbligato a retrocedere. La 
parte contraria a fr. Savonarola cercò 
d’impedirgli colla forza il predicare, giac- 
chè continuava a declamare coutro Ales. 
sandro VI, per cui nacquero disordini nel- 
la inetropolitana, e il popolo armato l’ac- 
compagnò al suo convento di s. Marco. 
Jodi a'12 maggio fu scomunicato dal Pa- 
pa, come eretico e contumace; e senz'ef- 
fetto la signoria si adoperò per indurre il 
Papa a clemenza. Siccome Bernardo del 
Nero, già gonfaloniere, e altri principali 
cittadini, furono decapitati a istigazione 
del Valori, per aver trattato co fuorusci- 
ti; grandissimo fu il risentimento degli ar- 
rabbiati contro fr. Savonarola, riguar- 
dandolo fiutore di tal deliberazione, per 
l'influenza che avea sul governo. Nel 1498 
per le gravi ininacce fatte da Alessandro 
VI, di coufiscare i beni de’ mercanti fio- 
rentini in Roma; fr. Savouarola si asten- 
ne per qualche tempo dal predicare, ma 
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poco dopo il gonfaloniere Giuliano Salvia. 
ti l’incaricò delle prediche quaresimali 
nella metropolitana. Ivi predicò l’ultima 
volta il1,°marzo, e a'18 in s. Marco. In- 
tanto il francescano fr. Francesco da Pu- 
glia, predicando nella chiesa di s. Croce, 
dichiarossi pronto alla prova del fuoco, 
cioè a passare fia mezzo a un rogo arden- 
te, per provare, sortendone illeso (come 
nel1062 ne uscì illeso il cardinal s. Pie- 
tro Igneo de’conti di Soana per giustifi- 
care i monaci vallombrosani, che aveano 
accusato di simonia Pietro I vescovo di 
Firenze; anzi aveodone riparlato nel vol. 
XXXI, p.149, sarei in contraddizione se 
qui non avvertissi , che ivi postosi un 0 
invece dell’, sembra che s. Pietro volesse 
giustificare il vescovo contro i monaci, di- 
cendosi giustificarlo, mentre deve dire 
giustificarli), che giusta era la scomuni- 
ca lanciata dal Papa contro fr. Savonaro- 
la, purchè questi ancora vi entrasse per 
provare con un miracolo le predizioni che 
andava proclamando. Dopo molte conte- 
se fra' domenicani e francescani, sebbene 
permessa la prova dalla signoria e il ro- 
go fosse pronto sulla piazza de'Signori l'8 
aprile, la disfìida non ebbe luogo perl’im- 
provvisa e dirotta pioggia. Dopo quest'a v- 
venimento cessò l'entusiasmo de’ fiorenti- 
ni per fi. Savonarola , e vi contribuì il 
gonfaloniere Piero Popoleschi, Ad istiga- 
zione degli arrabbiati, il popolo si levò 
a rumore e assedìò il convento di s. Mar- 
co: d’ ordine della signoria furono presi 
fr. Savonarola, fi. Domenico da Pescia e 
fr.Silvestro Maruflì, mentre il Valori ven- 
ne ucciso nella propria casa. Fatto il pro- 
cesso a'frati, che dicesi alterato dal nota- 
ro, a'23 maggio Savonarola e i due com. 
pagni, dopo essere stati degradati , subi- 
rono il supplizio del fuoco nella piazza dei 
Signori, e le loro ceneri si gettarono nel- 
l'Arno. Di fr. Savonarola parlano diver- 
samente gli scrittori, alcuni da rivoltoso 
e scellerato, altri qual profeta e marti- 
re. Il Novaesnella Storia d’ Alessandro 
Y 1, biasimandolo per averdisprezzato gli 


TOS 
ordini pontifici, segue l’opinione di Ber- 
castel e dice: Savonarola non fu nè ere- 
tico, uè martire. Egli più verosimilmen- 
te, e in certe epoche di sua vita, fu un cer- 
vello riscaldato e un fanatico, che biso- 
guava rioserrare e non bruciare. La guer- 
ra continuò tra'fiorentini, e i pisani soc- 
corsi da’ veneziani; con questi i primi si pa- 
cificarono nel1499, ma i pisani ricusaro- 
no d'accordarsi; e perchè Paolo Vitelli ca- 
pitano della repubblica, perdè l’occasio- 
ne d’impadronirsi di Pisa, fu decapitato. 
Poco dopo venuto in Italia il re Luigi 
XII, successore di Carlo VIII, rianovò le 
pretensioni di questi, e il comune eutrò 
nella lega francese, nella quale eravi il Pa- 
pa, i veneziani e il duca di Savois. I fio- 
rentini tornarono neli 500 all'assedio di 
Pisa, e nel1501 Cesare Borgia figlio d'A- 
lessandro VI, duca di Valentinois e di Ro- 
magna, chiese alla repubblica il passo per 
andare a Piombino, che si facesse coofe- 
derazione cou lui e si riformasse il gover 
no, mentre Piero de Medici erasi avanza- 
to nel Bolognese. Il Borgia giunto a Cam 
pie vedendo quietaFirenze,si contentò ad 
honorem d'essere accettato agli stipendi 
della repubblica, e che non gli si facesse 
opposizione nell'impresa di Piombico. 
Mentrelo conquistava, il re di Francia gli 
ordiod d'uscire dal territorio fiorentino, 
ed egli seguì il suo esercito che marcata 
su Napoli. Nel 1502 a istigazione di Vr 
tellozzo Vitelli capitano del Borgia, s n° 
bellda'fiorentini Arezzo, ove penetrarono 
Piero e Giuliano de Medici, non che Cor- 
tona, la Val di Chiana, Borgo s. Sepolcro, 
Anghiari e altri luoghi. Il re di Franda 
avendo manilato truppe a'fiorentivi, Bor- 
gia per non inimicarsi il re, ordinò a Vi- 
tellozzo di ritirarsi, consegnando Arezio 
a’'francesi, i quali colle altre terre lo resti. 
tuirono a’fiorentini. Questi a'10 sette» 
bre crearono goufaloniere di giustizia a vi- 
ta, che prima durava due mesi, il vecchio 
Pietro Soderini, moderato, integerrimo € 
senza figli. Nel1503 continuando la guer- 
ra con Pisa, il Borgia avea disegnato far 
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sene signore, quando morì Alessandro VI 
a'18 agostoe terminò il suo potere: il sa- 
nese Pio Ill, che gli successe, visse 26 gior- 
ni; indi fu eletto Giulio Il nipote di Sisto 
IV. Dopo aver tentato invano Piero de 
Medici di rientrare in Firenze, erasi per 
dispetto dato a servir Francia, ma al pas- 
saggio del Garigliano nel regno di Napo- 
li, si annegò a'28 dicembre 1503 di 35 
anoi, e venne sepolto in magnifica tom- 
ba a Monte Cassino. Da Alfonsina Orsini 
sua sposa ebbe due figli, Lorenzo detto 
Lorenzino e il Popolare, il Giovane, poi 
duca d'Urbino, e Clarice che si maritò a 
Filippo Strozzi. Seguitando con alterna 
fortuna la guerra co'pisani, nel1507 i re 
di Francia ed’Aragona si accordarono che 
Pisa tornasse a’fiorentini, cessando il 2.° 
d’aiutarla, colla gratificazione di 50,000 
ducati per ciascuno. | pisani esausti dalla 
lunga lotta e bloccati nel 1509, cederono 
per capitolazione l’8 giugno. Nel1510 fu 
scoperta dallo Strozzi la congiura di Pria- 
zivalle della Stufa, contro il gonfaloniere 
Soderini. Nel1511 fu decretato che le do- 
ti non sorpassassero1 600 fiorini, e si fece 
lega con Siena, ed il governo permise a Pi. 
sa il conciliabolo contro Giulio Il. Questi 
gli oppose la promulgazione del concilio 
generale di Laterano V, e pieno di sdegno 
col Soderini e la repubblica, anche per a- 
ver favorito i francesi suoi nemici, fulmi- 
nò l’interdetto contro i fiorentini e i pi- 
sani, i quali opponendosi agli scismatici 
l'indussero a partire. Giulio Il nel 1512 
Jevò l’interdetto, ma sdegnatissimo contro 
il governo di Firenze, si dié maggiormen- 
te a favorire il partito de’ Medici, volen- 
do effettunrne il ristabilimento ch’ evasi 
proposto da vari anni, e fece legato delle 
milizie pontificie e di Romagna il cardi- 
mal Giovanni. Quindi declinando le cose 
de’ francesi in Italia a fronte della vittoria 
di Ravenna, contro di essi il Papa si col- 
Jegò con Massimiliano I imperatore, il re 
d’Inghilterra, e Ferdinando V re d’Ara- 
gona e di Sicilia, ed intimò a’fiorentini di 
separarsi da Fraucia e dì entrar nella le- 
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ga. A cid ripuguando il gonfaloniere So- 
derini, Giulio Il ordinò al vicerédi Napo- 
li Raimondo di Cardone, capitano gene- 
rale della lega, d’entrare in Tuscana, se» 
guito dal cardinal Giovanni de Medici le- 
gato pontificio. | fiorentini armarono con 
poca energia, ed il vicerè prese d'assalto 
Preto a'12 agosto, che soggiacque al sac- 
co. Titubando il governo, fatti arditi Al- 
bizzi, Vettori, Valori e altri seguaci dei 
Medici, congiurarono coutro Soderini, il 
quale sbigottito si ricoverò a Siena a'30 
agosto, e per Ancona andò a Ragusi. Al- 
lora una deputazione coll’arcivescovoPaz- 
zi sì recò dal vicerè per trattare l’accor- 
do. 1 Medici furono restituiti nella città 
come privati, i fiorentini entrarono nella 
lega, obbligandosi pagarle 140,000 du- 
cati. Si crearono 20 cittadini per far la ri- 
forma, e si nominò gonfaloniere per un an- 
no Gio. Battista Ridolfi. L'11 settembre 
1512 il cardinal Giovanni entròin Firen- 
ze, accompagnato dal fratello Giuliano e 
dal nipote Lorenzo, dal vicerè e da'con- 
dottieri dell'esercito. Giuliano avendo coi 
suoi occupato il palazzo, fece radunare il 
popolo, dal quale furono revocate le leggi 
dinanzi fatte e creata la bahia. Nel 1513 
congiurarono contro i Medici, Pietro Bo- 
scoli e Agostino Capponi, e a'22 febbra- 
io gli fu troncato il capo, e molti loro com- 
plici confinati. Morto Giulio Il nel giorno 
precedente, l’1 1marzoil cardinal Giovan- 
ni fu creato Papa e prese il nome di Leone 
X, che nel solenne Possesso fu festeggia- 
to da fiorentiniin Roma cop 7 archi trion- 
fali e altre dimostrazioni di gioia, di tut- 
to avendone parlato a’suoi luoghi,e il Can- 
cellieri ne pubblicò le descrizioni nella Sto- 
ria de' possessi. Poscia dichiarò generale 
di s. Chiesa e gonfaloniere della medesi- 
ma il fratello, ed a'23 settembre fece car- 
dinale e arcivescovo di Firenze il cugino 
Giulio de Medici, figlio postumo di Giu- 
liano ucciso nella congiura de’ Pazzi, e poi 
Clemente VII. lo Firenze si diè ilgoverno 
della città quasi totalmente in mano di Lo- 
renzo,ed i lucchesi restituirono Pietrasan- 
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ta e Motrone. II Soderinichiamato dal Pa- 
pa in Roma, vi si stabilì, e Giuliano de 
Medici nel15 1 4 sposando Filiberta diven - 
ne duca di Nemours, e perciò cognato del 
duca di Savoia ezio del re di Francia. Nel 
1515 i fiorentini entrarono nella lega col 
Papa, l’imperatore, Ferdinando V, il du- 


ca di Milano e gli svizzeri, controi france- 


si e i veneziani; e Lorenzo fu creato dalla 
baha capitano delle milizie fiorentine con 
suprema e assoluta autorità, e col basto- 
ne di generale. Francesco | re di Francia 
avendo conquistato il ducato di Milano, 
temendo Leone X che rivolgesse le armi 
contro il suostato, volle pacificarsi con lui 
e co fiorentini, ritirarsi dalla lega, invitan- 
do perciò il re a un congresso in Bologna, 
recandosi prima a Firenze, ove parlai del 
soggiorno che vi fece col Ferlone, e delle 
concessioni fatte da Leone X: aggiungerò 
qui altri cenni. Nel p. Gattico, De Ztine- 
ribus Rom. Pont., p. 79, vi è la descrizio- 
ne di questo viaggio. l’artito da Roma il 
1.’ottobre1515, vi lasciò per legato il car- 
dinal Soderini, fratello del già gonfalonie- 
re,il quale dal Papa era tenuto il più savio 
de'fiorentini, cioè lo nominò nel concisto- 
ro di Viterbo. Continuando il viaggio, da 
Orvieto entrò nel territorio fiorentivo ai 
14 novembre,preceduto dal ss. Sagramen- 
to, e per Cortona ed Arezzo, concedendo 
adesse e agli altri luoghi l’indulgenza ple- 
naria; pervenne a’ 30 al monastero su- 
burbano di Firenze delle monache di s. 
Gallo, e nella chiesa fece riporre la ss. Eu- 
caristia.I vi assunse il piviale prezioso e ca- 
valcando co’cardinali in cappe rosse, fece 
il suo formale ingresso in Firenze, ordi- 
nando al suo tesoriere di spargere al po- 
polo 3000 ducati, il tutto dettagliatamen- 
te descritto nel diario di de Grassis, pub- 
blicato dal p. Gattico. Entrò nella città 
preceduto dal ss. Sagramento e da vume- 
rosa processione e corteggio, recandosi al- 
la metropolitana, indi in rocchetto e sto- 
le passò ad abitare io s. Maria Novella. 
Grendi furono gli applausi e i festeggia- 
meoti, frammisti al suono di tutte lecam- 
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pane e alle salve delle artiglierie. Nel di 
seguente tenne concistoro, nel quale desti- 
nò i legati per incontrare il re di Francia 
nel recarsi a Bologna. Indi in lettiga e cou 
nobile cavalcata,co’cardinali in coppe pao- 
nazze, si recò a visitar la chiesa della ss. 
Aoununziata, e passato nel palazzo di sua 
famiglia vi rimase a dimorare. Nella 1.' 
domenica dell'Avvento andò il Papa a te 
ner cappella nella vicina chiesa dì s. Lo- 
renzo, e visitò la paterna tomba; ed a'3 
dicembre partì per Bologna. Ivi couven- 
ne col re Francesco I, che questi dovese 
difendere lo stato pontificio, la casa Me 
dici e la repubblica di Firenze; così con- 
solidando il suo potere in Firenze, di cui 
e della Toscana fu il vero reggitore. A'22 
dicembre Leone X ritornò a Firenze ia 
lettiga, fermandosi al monasterodi s. Gal- 
lo; vi tenne concistoro, conferì il vescore- 
to di Torino al cardinal Cibo, e alcuni be- 
nefizi al cardinal Divizi già suo maestro. 
Seguì l'ingresso in Firenze e alla cattedra» 
le, preceduto dalla ss. Eucaristia, co'car- 
dinali in mozzetta e senza solennità. Nel 
la festa di Natale recatosi il Papa ins. Gio- 
vanni, benedì lo Stocco, che dopoaverce- 
lebrato la messa nella metropolitana do 
pò a’ suoi concittadini nelia persona dd 
gonfaloniere Ridolfi e de’priori, e con es 
so li fece accompagnare al palazzo della 
signoria da’prelati. Per la festa di s. Ste 
fano il Papa assistè alla solenne messa ce 
lebrata in s. Lorenzo, alla cui chiesa do- 
nò un vaso di cristallo per la ss. Eucan 
stia del valore di 3000 ducati. Nella stes- 
sa tenne i) vespero della Circoncisione, l 
cui festa celebrò il Papa nella metropoli 
tana, assistendo alla messa che il cardinal 
Riario (quello stesso che ivi trovossi alle 
scoppio della congiura de’ Pazzi) decano 
del sagro collegio, disse nello stesso altart 
in cui Leone X avea offerto il s. Sagn- 
fizio nel Natale. A'3 febbraior516 i Pa 
pa partì da Fireoze, per restituirsi a Ro- 
ma. Leone X diè al fratello Giuliano e al 
nipote Lorenzo l’impresa per loro costo, 


della diseccazione delle Paludi Pontine, 
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dalla quale incominciata operazione deri- 


varono de’ vantaggi, ma iusorse poi lite con 

Terracina. Si lusingava Leone X, che al- 
la morte di Ferdinando V potesse inve- 
stire del regno di Napoli Giuliano , ed a 
Lorenzo dargli la Toscana in sovranità; 
meditava pure d’infeudare alla sua fumi- 
glia Parma e Piacenza. A’ 17 marzo mo- 
ri Giuliano senza prole,di 38 anni, lascian- 
do il solo naturale Ippolito, che Clemen- 
te VII dipoi creò cardinale. Questo Giu- 
liano II prese ad esempio il padre Loren- 
oil Magnifico, eguadagnossi col suo spi- 
rito e coll’affabilità il cuore de’fiorentini. 
Accusato di felloniaFrancescol duca d' Ur- 
bino e nipote di Giulio Il, lo spogliò del 
ducato, e delle dignità di Prefetto di Ro- 
ma e di Generale dî s. Chiesa Leone X, 
e tutto conferì al nipote Lorenzo de Me- 
dici, che a' 17 maggio partì da Firenze per 
recarsi all'acquisto del ducato, come nar- 
rai nel vol. LIT, p.199. Queste disposizio- 
ni, e l'aver il Papa tolto il governo di Sie- 
na, di cui erasi dichiarato protettore e fat- 
ta lega colla sua repubblica, a Borghese 
Petrucci, il fratello di questi cardinal Al- 
fonso nel1517 cospirò per uccidere Leo- 
ne X. Scoperta l’iniqua trama, il cardinale 
fu strangolato, giustiziati i suoi complici, 
3 cardinali,fra' quali Soderini,privati della 
porpora,emultato di100,000 scudi il car- 
dinal Riario per non averne dato avviso. 
Or vedendosi Leone X in queste gravicir- 
costanze poco amato da’'13 cardinali che 
componevano il sagro collegio, il 1.° lu- 
glio volle accrescerlo di 31 altri cardina- 
li, affine di potersi attendere da questi 
maggiore attaccamento alla sun perso- 
na, e perciò vi comprese altri 5 parenti e 
altri amici. Nel1518 Lorenzo de Medici 
si portò in Francia onde tenere al s. fon- 
te in nome dello zio Leone X il Delfino, 
e nel gioruo seguente alla ceremonia, nel 
castello d'Amboise sposò Maddalena figlia 
di Giovanni III conte de la Tourd'Auver- 
gne e di Boulogne, e di Giovanna de Bour- 
bon de'reali di Francia, da’quali nacque 
la celebre Caterina che divenue regiua di 


TOS 151 
quel regno , come moglie d’Entico Il, e 
madre di Francesco 11, Carlo IX ed En. 
rico III. Nel1519 morì a'23 aprile Mad. 
dalena, e 5 giorni dopo la seguì di 26 an- 
ni nella tomba Lorenzo, lasciando la detta 
figlia, ed Alessandro suo naturale e rico: 
nosciuto per figlio, nato dalla schiava mo- 
resca Anna (altri losupposero figlio di Cle- 
mente VII), poi 1.° duca di Firenze, col 


.quale restò estinto il ramo di Cosimo il 


Vecchio. Lovenzo de Medici detto pure 
Lorenzo Il, per distinguerlo dla Lorenzo I 
il Magnifico, era ben fatto della persona, 
pra mancava delle qualità necessarie a chi 
comanda: naturalmente pigro eaccidioso, 
non era tolto da’piaceri anche fra le più 
importanti bisogne. Si vede la bella sua 
tomba e quella di Giuliano Il suo zio, ad 
essa vicina, nella sagrestia nuova di s. Lo- 
renzo, ambedue opere di Michelangelo. 
Il ducato d'Urbino fu riunito alla s. Sede, 
e la contea di Montefeltro colla fortezza 
di s. Leo, qual feudo imperiale, fu data 
a’fiorentini e ne prese possesso Francesco 
Vettori. Lo zio cardinal Giulio de Medi- 
ci assunse il governo della repubblica, 
mercè il titolo di legato di Firenze e di 
tutta la Toscana, conferitogli dal cugino 
Leone X; il quale si trovò il solo discen- 
dente legittimo in linea mascolina del ra- 
mo primogenito di sua famiglia. Egli ri- 
stabilì l'ordine legale nell’elezione de’ ma- 
gistrati, che ricominciò a farsi per sorte. 
Nell’amministrazione degli affari e ne’ mo- 
di suoi, il cardinale sagace si portò di ma- 
niera, che superò ogni buona espettazio- 
ne. Sotto il reggimento de'Medici, la cit- 
tà non fu mai governata con maggior ap- 
parenza di libertà di quel che fosse al suo 
tempo. Tornando il cardinale in Roma, 
rimase in Firenze a farne le veci il cardi- 
nal Passerini di Cortona. Insorte alcune 
gelosie di stato tra il Papa e Francesco I 
re di Francia, Leone X fece lega con Car: 
lo V imperatore, e fra’ patti questi promi- 
se di proteggere la famiglia Medici, di da- 
re ad Alesseudro de Medici 10,000 du- 
cati di rendita, e al cardinal Medici una 
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pensione simile sull’arcivescovato di To- 
ledo. Ma sul più bello di queste speran- 
ze, Leone X di 46 auni morì il1.°dicem- 
bre1521, lasciando il nome suo al secolo 
e all’epoca più splendida dell’italiana let- 
teratura e delle belle arti. Lo celebrai in 
moltissimi articoli, senza tacere, che se- 
condo il Fea, il secolo X VI dovea inve- 
ce portare il nome di Giulio II (V.)! 
I) duca d’Urbino Francesco I ricuperò i 
suoi stati, e si trasferì a Siena per mu- 
tare lo stato della repubblica, allora fa- 
vorevole a Medici. I fiorentini armarono 
e mandarono gente a Siena, richiaman- 
do dalla Lombardia, ove stava coll’eser- 
‘cito collegato al pontificio, Giovanni o 
Lodovico de Medici delle Bande nere 
(qualifica che ‘dopo morte gli fu data, 
quando le sue baude di soldati, pel gran. 
de amore che gli portavano, presero il 
lutto e lagramaglia, e la loro ferocia non 
meno che la loro prodezza faceva crede- 
re che Giovanni non avesse cessato di co- 
mandarli), figlio di Giovanni (il quale col 
fratello Lorenzo aveano nel 1494 cam- 
.biato il loro nome in quello di Popola- 
nî, dichiarandosi altamente in favore del- 
la libertà fiorentina) del ramo di Loren- 
zo Medici il Vecchio fratello di Cosimo il 
Vecchio, che avea sposato Caterina Sfor- 
za vedova del summentovato conte Gi- 
rolamo Riario, e perciò e come nato a 
Forh parlai di lui anche nel vol. XXV, 
p. 269. Giovanni o Lodovico pel suo va- 
lore fu denominato ancora l'/nvincibile, 
eil Folgore diguerrae il Gran Diavolo 
(come lo appellarono i tedeschi, su’quali 
fu formidabile),per la ferocia che talvolta 
manifestò; e maritatosi a Maria di Gia- 
como Salviati, nacque da loro Cosimo I 
il Grande, 2.° duca di Firenze, duca di 
Siena,e1.°granduca di Toscana. lodi per 
opera principalinente de’cardinali Medi- 
ci e Gaetani, a'g gennaio1522 fu eletto 
Papa Adriano VI, vescovo di Tortosa e 
assente qual governatore della Spagna. 
Il duca d’ Urbino abbandonò l’ impresa 
di Siena: le truppe fiorentine e il cardi- 


TOS 


nal Passerini tentarono d’ impadronini 
di Perugia, che con l’aiuto del duca avea 
ripreso Orazio Baglioni, il cui padre Gio, 
Paolo era stato privato da Leone X del 
dominio e della vita; mentre Giovanni 
delle Bande nere riacquistò il Montefel. 
tro. Il sagro collegio ordiad che cessase 
la guerra, lasciando il duca nel possesso 
de’suoi stati sinò all'arrivo d’Adriano VI 
in Roma. Îl cardinal Soderini nemico de' 
Medici, tentò di far mutare il governo di 
Firenze, cogli aiuti di Francia; ma il car- 
dinal Medici si accordò col duca d' Ur- 
binoe con Orazio Baglioni; e Guido Ran- 
gone generale della repubblica respia- 
se l’esercito di Lorenzo Orsini, detto Reo- 
zo da Ceri, mandato dal cardinal Sode- 
rini nel contado sanese. Per la congiura 
contro il cardinal Medici, a’7 giugno fu- 
rono decapitati Diacceto e Alamaovi, el 
i salvati colla fuga furono dichiarati rie 
belli. A” 23 agosto il Papa arrivò a L- 
vorno, ricevuto da’cardinali Medici, Pe- 
trucci, Passerini, Ridolfi e Piccolowia, 
tutti toscani; col 1.°Adriano VI s'intrit- 
tenne a solo nella piccola barca che lo 
condusse al porto, e tanto familiarmea» 
te, che sembrò d’avere un presentimes 
to che dovea succedergli. Ivi il Pape r- 
cevè pure gli omaggi degli ambesciaion 
fiorentini, e recatosi a Roma accolse il du 
ca d'Urbino e lo reintegrò del suo stato 
In questo tempo, convinto il cardinal S0- 
derini di pratiche con Francia, contr 
l’imperatore Carlo V e il Papa, questo!o 
rilegò in Castel s. Angelo. Adriano VI no 
rì nel1523, ed il cardinal Medici ports: 
tosi da Firenze a Roma, vi fu eletto Pr 
pa a'18 novembre, prese il nome di Cl 
mente VII, e sebbene il cardinal Sode- 
rini avesse fatto di tutto per impedire È 
sua esaltazione, subito gli perdonò gene 
rosamente tutto il passato. Nel magg 
1524 Clemente VII iacericò il cardini 
Passerini del governo di Firenze, ed egh 
stabilì la sua residenza nel palazzo de Me 
dici; indi a'30 luglio Ippolito de Medi, 
naturale di Giuliano duca di Nemourie 
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per le attribuzioni, ed altro relati- 
vamente alle Cappelle, e funzioni 
Pontificie, tanto del sagrista, che del 
sotto-sagrista, si tratterà in questo ar- 


ticolo a’ qu rispettivi, ne’ quali 
u 


si dirà di tutti quelli, che vi banno 
parte, sieno Cardinali, prelati, mae- 
stri di cerimonie ed altri. Siccome 
poi nel cantar messa il Sommo Pon- 
tefice riunisce in parte, in segno del- 
la comunione con tutti i cattolici 
‘ del mondo, i due riti latino e gre- 
co, specialmente dell’ epistola, e del 
vangelo, che dopo essersi cantati in 
lingua latina dal suddiacono, e dal 
diacono, che servono al Papa, ven- 
gono cantati successivamente in lin- 
gua greca da un suddiacono, e dia- 
cono greco, questi debbonsi riguar- 
dare come addetti alla Cappella Pon- 
tificia. Certo Guarino, o Favorino, 
nel Natale del 1513, cantò l’episto- 
la in greco, e sebbene poi fosse fat- 
to vescovo da ‘Leone X, nel Natale 
del 1516, e nella Pasqua del 1517, 
fece da diacono greco. 

Si chiamano però più particolar- 
mente per ministri sacri alle messe 
della Cappella Pontificia, i tre cano- 
nici delle patriarcali, cioè quello di 
‘ s. Giovanni in Laterano, come pre- 
te assistente, quello di s. Pietro, co- 
me diacono, e quello di s. Maria 
Maggiore, come suddiacono, de’ qua- 
li si è parlato all’ articolo Canonico. 
Oltre quanto ivi si è detto, aggiun- 
giamo, che primachè Alessandro VII 
. ciò stabilisse, a'10 giugno 16957, si 
esercitavano talora tali ufficii da al- 
cuni semplici benefiziati delle mede- 
me basiliche; dappoichè risulta da un 
diploma del Pontefice Paolo III del- 
l’ultimo. aprile 1538, che era dia- 
cono della Cappella Gio. Battista 
Conti, benefiziato della basilica va- 
ticana. Dai. ruoli poi del palazzo 
apostolico di Paolo 1V del 1553, e suoi 
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successori, rilevasi, che i coadiuto- 
ri al diacono e suddiacono assisten- 
te, erano talvolta i cappellani del 
Papa; anzi dai medesimi si ha, -sot- 
to il titolo. di Cappella Pontificia, 
i seguenti soggetti: il sagrista, ìl 
palatreniere del Corpus Domini, il 
diacono, il suddiacono, il chierico, 
il custode de’ libri de’ cantori, e lo 
scrittore del canto fermo. Nè sarà 
discaro, che quisi riporti come nei 
ruoli medesimi erano descritti gli 
inservienti alla Cappella Pontificia 
sotto Clemente XI del 1700, cioè il 
sagrista, il sotto-sagrista, tre maestri 
di cerimonie, due chierici, un sotto 
chierico, il custode de’libri, lo .scritto- 
re del canto figurato, lo scrittore del 
canto fermo, e il custode delle pittu- 
re della medesima Cappella. Certo è, 
che essendo i cantori Pontificii .anco 
cappellani del Papa, e suddiaconi 
apostolici, uno di essi ministrava da 
suddiacono nel solenne Pontificale 
del Pontefice, e nelle altre messe 
celebrate da’ Cardinali, . e vescovi 
nella Cappella Papale, due cantori 
facevano da diacono, e da suddia- 
cono. Degli assistenti poi delle Cap- 
pelle Cardinalizie, e delle Cappel- 
le Prelatizie, sì parla a quegli ar- 
ticoli. 

Non solo Alessandro VII, a mag- 
gior decoro delle Cappelle Papali; 
dopo aver soppresso i tre privati 
ministri, volle che i tre canonici 
menzionati fossero i ministri assi- 
stenti, ma operò nelle Cappelle stes- 
se una salutare riforma, massime 
sui ministri delle medesime, ad in- 
cremento di splendore, e decoro 
delle relative funzioni, in cui com- 
parisce il supremo Gerarca qual me- 
diatore, che unisce l’uomo a Dio, 
circondato da gran parte dell’ eccle- 
siastica gerarchia, ond’ebbe a dire 
un ambasciatore straniero, allorchè 
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cugino del Papa, di15 anni fu dichiara. 
to abile agli uffici della repubblica. Nel 
1525 il Papa, dopo la messa pontificale, 
pubblicò il1.°maggio la lega contro i tur- 
chi conclusa con Carlo V ecaltri, compresi 
i fiorentini. Indi a'10 per la memorabi- 
le battaglia di Pavia, in cui Francesco I 
re dì Francia restò prigione di Carlo V 
imperatore, Clemente VII pubblicò l’al- 
tra lega fatta il 1.°aprile con Carlo V, nel. 
la quale si stipulò la protezione verso la 
repubblica di Firenze. Il Papa mandò poi 
a Firenze Alessandro de Medici, insieme 
. con Caterina unico rampollo legiltimo 
della linea di Cosimo Padre della pa- 
tria. È nel 1526 temendo la preponde- 
ranza di Carlo V in Italia, Clemente VII 
sempre vacillante nella sua politica, spe- 
rando restituire all’Italia la sua indipen- 
denza coll’aiuto de’francesi, si scostò dal 
partito imperiale, malgrado gli sforzi di 
Carlo V percliè restasse nella sua ami- 
cizia, ed in Cognac fece una nuova lega 
con Francesco l, il re d'Inghilterra, i ve- 
neziabi, gli svizzeri e il duca di Milano; 
e la repubblica fiorentina senza esservi 
espressamente nomiuata, vi entrò a par- 
te. Si proposero la guerra contro l’impe- 
ratore, per sostenere specialmente il du- 
ca di Milanoed’invadere il regno di Na- 
poli. Infelice confederazione che altirò sul 
Papa-e sulla sua casa tale tempesta che 
dovea esserne la rovina, e Roma più di 
tutti terribilmente ne soffrì, contribuen- 
dovi i Colonna. Giovanni de Medici delle 
Bande nere, uno de'capi della lega e il 
miglior capitano d’Italia,era in tanto pre- 
sente pericolo quasi l’unica risorsa di Cle- 
mente VII. In fatti, cominciata la guerra 
is» Lombardia, egli arrestati i tedeschi nel 
Alantovauo, li circondò, e con mirabili 
mosse pervenne a chiuderli nel parco di 
Governolo, luogo fortissimo,ov'erano co- 
stretti a morire di fame, se si fussero 0- 
stinati a rimanervi; e già Giovanni si sti- 
smava vittorioso, allorché rientrando nel 
suo cawpo riceve una palla di cannone 
falconetto in una gamba e gliela fracas- 
VOL. LIXVIII, 
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sò. Intenti i chirurghi a farne l'’amputa- 
zione, alla presenza del duca di Manto- 
va, chiesero che si tenesse fermo durante 
l'operazione. Ed egli col suo indomabile 
coraggio materno, disse loro: Tagliate 
pur francamente, non v'è bisogno d' al- 
cuno; e resse il lume finchè il taglio fu 
compiuto.Poco sopravvisse e morì a Man- 
tova a’ 30 dicembre di 28-xanni. Al du- 
ca d'Urbino capitano generale della lega, 
la storia rimprovera la sua inazione ver- 
gognosa, che sagrificò Roma, le cui mi- 
lizieerano comandate dal governatore ge- 
nerale Guido Rangone. Avendo il Papa 
co fiorentini tentato colla forza mutar il 
governo di Siena, le loro truppe furono 
sconfitte. Nell’infuusto 1527 i fiorentini 
a'28 aprile entrarono formalmente nella 
lega del Papa; ma questi per impreviden- 
za vide espugnata Roma(/.)a'6 maggio, 
fatta a pezzi la sua guardia svizzera, e 
fuggendo nel Castel s. Angelo, la città fu 
barbaramente saccheggiata e fatta Dber- 
saglio a tutte le iniquità. Giuntane in Fi. 
renze la notizia agliti,la fazione de’i- 
bertini contraria a' Medici riprese animo 
ad insorgere, dicendo i Medici niuno’ al- 
tra audacia possedere se non quella de' 
tiranni. Nicolò Capponi principalissimo 
nella città, rispettato da tutti per la sua 
integrità e moderazione, si pose alla te- 
sta de’ libertini, insieme collo Strozzi che 
avea sposato la sorella di Lorenzo duca 
d'Urbiuo, cittadino ricchissimo e di gran- 
de autorità, nemico de’ Medici suoi pa- 
renti per gelosia e ambizione nou appa- 
gata. Invano i più risoluti partigiani de' 
Medici consigliarono il cardinal Passeri- 
ni ad agire gagliardamente per reprime- 
re il movimento popolare; poichè man- 
cando di risoluzione e di coraggio, trepi- 
dante sulle provvidenze proposte, non 
riuscì a impedire una forte radunanza di 
ciltadini, tutti avversi allo stato attuale 
delle cose, la quale decretò. Che Ippoli- 
to e Alessandro de Medici, insieme al car» 
dinal Passerini, dovessero partire dalla 
città, consegnando le fortezze dello. stato 
rI 
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in mano a'cittadini. A”"16 maggio fu in- 
caricato lo Strozzi a partecipare questa 
deliberazione n'giovani Medici nel palaz- 
70 loro: le sue parole accompagnate da- 
gli aspri modi della moglie Clarice, per 
isfogare il suo sdegno contro essi non ri- 
guardandoli perlegittimi eredi della gran- 
dezra di sua famiglia, disposero il cardie 
nale a partire co’ due Medici per Pisa, 
per evitare maggiori disordini e pericoli, 
seguiti dallo Strozzi. Dalle sue mani fug- 
girono scaltramente a Lucca, senza con- 
segnar le fortezze, le quali poi s'ebbero 
per denaro da quelli che le difendevano: 
la qual cosa assai pregiudicò alla ripu- 
tazione di Strozzi, che divenne sospetto 
al partito popolare, laonde abbandonati 
i pubblici affari, si ravvicinò al Papa e 
part per Lione. 

Dopo la partenza de’ Medici, la città 
trovossi in grandissima confusione, essen- 
dosì ridestate tutte le fazioni tra loro op- 
poste; cioè gli osimiati moderati, la de- 
mocratica degli arrabbiati, e la pallesca 
de'partigiani scoperti o segreti de'Medli. 
ci. Prevalsero gliottimati, salvando la re- 
pubblica da maggior disordine, e adope- 
randosi a ricostruire il governo. Sì rimi- 
sero le armi del popolo ov'erano l’inse- 
gne di Clemente VII, la cui statua e quel. 
la di Leone X furono infrante, insieme a 
quelle di Lorenzo il Magnifico e di Giu- 
liano; non che abbattuti o cancellati gli 
stemmi de’ Medici, scolpiti o dipinti. Il po: 
polo prese le armi, si rinnovò il reggimen- 
to popolare com'era prima del 1512, ed 
il Capponi fu creato gonfaloniere di giu- 
stizia per un anno. La repubblica quia. 
di strinse lega co’ re di Francia e Inghil. 
terra, co’ veneti e il duca di Ferrara,e rior- 
ganizzò le Bande nere di Giovanni de Me- 
dici, sotto il comando d’Orazio Baglioni. 
Nel1528 la moderazione di Capponi riu- 
scìmalgradita alla fazione più violenta de- 
gli arrabbiati, che voleva spingere le co- 
seagliestremi; nondimeno fu confermato 
nel gonfalonierato dal gran consiglio de’ 
cittadini, e coll’assistenza del clero si fe- 
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ce la ceremonia di scuoprire sulla porta 
del palazzo della signoria il ss. Nome di 
Gesù, re del popolo fiorentino. Il Cappo- 
ni nel1529 cercò d’accordarsi col Papa, 
e perciò gli arrabbiati provocarono tn- 
multi, lo deposero e gli sostituirono Fran- 
cesco Carducci, e così la fazione demo- 
cratica ebbe la preponderanza. Ippolito 
de Medici, destinato consorte a Isabella 
figlia di Vespasiano Colonna, fu creato 
cardinale da Clemente VII. Questi solle- 
citato dal re di Francia a dichiarare Carlo 
V decaduto dall'impero, il Papa rifletten- 
do che potevano derivarnedanni maggio- 
ri e uno scisma in Germania, non volle 
acconsentirvi. Anzi credette opportuno di 
collegarsi con quel potentissimo impera- 
tore, per ricuperare più facilmentegli sta- 
ti della s. Sede, e ristabilire in Firenze 
il potere de'Medici. Pertanto a'2g giugno 
concluse con esso un accordo in Barcel- 
lona, promettendo Carlo V di ristabilire 
in Firenze i Medici nel primiero splendo- 
re, e di dare in isposa Margherita sua fi- 
glia naturale ad Alessandro; accordi che 
riceverono-più ferma sanzione nel con- 
gresso dipoi tenuto in Bologna tra il Pa- 
pa e Carlo V che vi ricevè la corona im- 
periale.l fiorentini si armarono, e per con- 
siglio di Michelangelo Buonarroti, eletto 
de’nove della milizia,sì fecero bastioni e si 
restaurarono le mura del quartiere d’OI. 
trarno, oltre la fortificazione del monte 
8. Miniato, sotto la sua direzione: le quali 
non essendosi poi trovate opportune, Mi- 
chelangelo fuggi da Firenze. All’accordo 
di Barcellona, segni a'5 agosto la pace di 
Cambray tra l’imperatore e il re di Fran- 
cia,con tacita esclusione de’fiorentini, che 
inutilmente reclamarono. Carlo V ordinò 
quindi al principe d’ Orange l’assalto e 
l'occupazione di Firenze e del suo stato, a 
requisizione del Papa, il quale fece perciò 
eseguire grandi armamentiin Roma,e col- 
l’esercito pontificio marciaruno Camilla, 
Marzio, Pirro, e Sciarra Colonna; mentre i 
fiorentini nominarono capitano generale 


delle miliziecittadineStefanoColonna, già 
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al sollo di Francia, e Malatesta Baglioni 
comandante delle truppe della repubbli- 
ca. Il principe d'Orange tolta Perugia a' 
Baglioni, s'innoltrò nel dominio fiorenti. 
no: cadute, Cortona, Arezzo e altri luoghi, 
cominciò l’assedio di Firenze, mentre si 
andavano espugnando altre città e luo- 
ghi. Firenze, che il Papa riputava facilis- 
sima a prendersi, si difese eroicamente, e 
tra le sortite degli assediati ve ne furono 
alcune brillanti.FrancescoDomenico Fer- 
raccio fiorentino, già prode vomo d'arme 
delle Bande nere, nominato commissario 
generale con potere assoluto, quando la 
città era ridotta agli estremi per la fame, 
depauperali i cittadini pel mantenimen- 
to delle truppe e travagliati dalla peste, 
scendendo dalle montagne di Pistoia per 
liberarla dall’assedio, presso Gavinana a' 
3-agosto1530 fu attaccato dal principe 
d’Orange; e dopo lungo e valoroso com- 
battimento, il principe fu ucciso da un'ar- 
chibugiata, e Ferruccio oppresso dal nu- 
mero soverchiante de’nemici, ferito e fatto 
prigioniero, venne condotto avanti Fa- 
brizioMaramaldo capitano imperiale, che 
barbaramente lo trucidò. Fu sepolto in 
Gavinana, per cui si legge nel ms. Ric- 
cardiano: Ed era ragione che il maggior 
momo che nella guerra vantasse la repub- 
blica fiorentina, avesse per sepoltura il 
monte Apennino. La città inteso l’assas- 
sinio di Ferruccio, ne fu costernata per 
anta perdita; e Malatesta Baglioni ricu- 
ando assalire il campo nemico fu depo- 
to dal comando, ed egli allora rivolse le 
rtiglierie contro di essa, per cui dopo ben 
© inesi d'assedio si trovò costretta di ve- 
ire agli accordi, e dopo aver perduto 
000 citadini e14,000 soldati forestieri. 
,” 12 agosto si convenne con Ferrante 
» onzaga , succeduto all’ Orange, e con 
,zaccio Valori commissario pontificio nel 
2 mpo : Che la forma del governo si de- 
-g-minerebbe tra 4 mesi dall'imperatore, 
»siservata sempre la libertà, oltre altre 
»gavenzioni. Fireoze aperte le porte , a’ 
«> agosto si creò una balia di12 cittadi. 
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ni per riordinare lo stato; i Medici furo- 
no restituiti per la 3." volta in patria, e 
Giovanni Corsi loro partigiano si creò 
gonfaloniere il 1.°settembre. Cominciaro- 
no le persecuzioni, molti furono decapi- 
lati, o imprigionati o banditi, altri fag- 
girono. H1.°giugno153 1la signoria elesse 
4 ambasciatori a incontrare Alessandro 
de Medici, fatto dal Papa duca di Città di 
Penna, e destinato da Carlo V al governo 
di Firenze. Iviarrivarono a'3 luglio l’am- 
basciatore imperiale Muscettola, e a'5 il 
duca Alessandro, che nel giorno seguente 
venne dichiarato capo della repubblica, 
inediante diploma de’21 ottobre del pre- 
cedente anno, letto pubblicamente dal 
Muscettola. Tale decreto non anvienta- 
va l'antico governo, poichè lasciava a’fio- 
rentini Ja libertà di creare i propri ma- 
gistrati. Di questi seguirono diversi cam - 
biamenti,e la fazioneMedicea cominise di- 
verse violenze. Essendosi impossessata di 
tutto il potere, e credendosi ormai dispen- 
sata dal dover rispettare l’ autiche con- 
suetudini, procederono i Medicei ad un 
cambiameato totale uella forma del go- 
verno. Nel1532 per disposizione di Cle- 
mente VII, e col consiglio principalmente 
dì Francesco Guicciardini lo storico e di 
Baccio Valori, elevati alla magistratura, 
venne a’ 4 aprile convocato il popolo a 
parlamento. In questa, che fu l’ultima a- 
dunanza di tal genere, si elessero12 rifor- 
matori con piena aulorità di riformare lo 
stato, i quali a'27 aprilepromulgarono la 
nuova costituzione.Per tanto restd abolito 
il magistrato della signoria insieme al gou - 
faloniere di giustizia,si crearonoaltre ma- 
gistrature, un consiglio di 200 da'quali 
sì doveano eleggere 48 cittadini per for- 
mare un senato a vita. Tl luogo del gon- 
faloniere venne dato ad Alessandro deMe- 
dlici, supremo e perpetuo capo e signore 
dello stato, duca della repubblica fioren- 
tina; al quale e a'4 senatori consiglieri fu 
devoluta 1’ autorità suprema che prima 
aveula signoria, abilitandosi il duca a no- 
miuare nelle sue veci un sostituto, ne'casi 


156 TOS 


di assenza o di malattia. Fu abolita la di. 
slinzione tra le arti maggiori e minori, di- 
chiarati i cittadini abili alle magistratu- 
re e parificati in tutti gli onori e uffizi. Il 
1.° maggio la vecchia signoria, co’ nuovi 
senatori e consiglieri si recarono al palaz- 
zo de Medici, e quindi col duca Alessan- 
dro alla chiesa di s. Giovanni. Rientrati 
nel palazzo pubblico, Alessandro fu po- 
sto al possesso dal gonfaloniere, e procla- 
mato dalla signoria sulla ringhiera del pa- 
lazzo come legitlimo signore e capo dello 
stato. La grandezza della famiglia Medici 
parve spenta con Lorenzo il Magnifico; 
risorse potente ma cittadina in Leone X, 
e divenne principesca per Clemente VII. 
Nel febbraio1533 il l’apa e Carlo V tor- 
narono adabboccarsi in Bolagna vi si por- 

tò pure il duca e poi accompagnò l'im- 
peratore a Genova; nel quale anno Cate- 

rina de Medici fu dallo zio Filippo Stroz- 
zi condotta a Marsiglia, dove recatosi lo 
zio Clemente VII la sposò con Enrico fi- 
glio di Francesco 1. Caterina prese poi ad 
aia de’ suoi figli la madre di Alberto di 
Gondi, fiorentino condotto a Lione dal 
padre banchiere, che introdusse il figlio 
in corte ed avanzare il fece rapidamente 
col favore della regina: divenne marescial- 
lo di Francia, barone di Retz, generalis. 
simo di Francia, e morì colmo di onori 
e di beni, fiorendo nella sua discenden- 
za de’Gondy de Retz, diversi illustri e 3 
cardinali. Nel1534 co’denari principal- 
mente del detto Filippo s’ incominciò a 
fabbricare la fortezza di s. Gio. Battista, 
e il Papa morì a'28 settembre. La con- 
dotta del nuovo duca diè tosto motivo a' 
fiorentini di piangere la perduta libertà. 
Alessandro dissoluto e crudele, si procu- 
rò nemici persino nella propria famiglia. 
Cogli esilii, le condanne e le confische , 
tenne a freno i suoi nemici; la morte di 
Clemente VII che lo amava, accrebbe la 
sua diffidenza e crudeltà, perchè rende- 
va più potenti i suoi nemici. Nel1535 co- 
minciò |’ inimicizia tra il duca Alessan- 
dro e la famiglia Strozzi, per offesa fatla 
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alla figlia di Filippo e moglie di Luigi 
Capponi, onde Filippo co’ figli partì da 
Firenze. 11 cardinal Ippolito de Medici, 
dispiacente per essere posposto ad Ales- 
sandro nel principato di Firenze, avea un 
gran partito tra'fiorentini, e tutti gli esi- 
liati ricorrevano a lui; perciò e fomentato 
da essi deliberò di farlo morire per una 
mina.Rimproverato gravemente da Paolo 
111, passò in Fondi, e morì presso Itri a' 
10 agosto, dicesi avvelenato d'ordine del 
duca. Il suo cardinalato fu biasimevole, 
e lasciò un figlio naturale chiamatoAsdru- 
bale de Medici. Nelle biografie di tutti i 
cardinali e de'Papi che vado nominando, 
oltre le loro notizie, vi dissi quelle pure 
riguardanti la Toscana, oltrechè, ripeto, 
vanno tenuti presenti gli articoli Finex- 
ze, Mepici FAMIGLIA, e quelli delle altre 
città toscane. A'19 dicembre Alessandro 
recossia Napoli per giustificarsi con Cer- 
lo V dell’accuse dategli da’fuorusciti fo- 
rentini. Nel1536 non solo 1° imperatore 
si dichiarò in favore del duca, che tornò 
a Fireaze nel marzo, ed egli stesso por- 
tandovisi a'28 aprile gli diè in isposa la 
figlia vaturale Margherita d’A ustria.Nar- 

rai-a' citati arlicoli e accennai di sopra, 
chedalla linea di Lorenzo il Yecchio, fra 
tello di Cosimo Padre della patria, pel 
suo figlio Pier Francesco derivarono due 
rami, uno di Giovanni avo di Cosimo, 
l’altro di Lorenzo, che sì denominarosa 
Popolani, estinguendosi il 2.° io Lorea- 

zino (così detto per la sua breve state- 

ra) il Bruto Fiorentino, nato nel 1514 

e morto nel 1548, le cui sorelle Laudo- 

mia e Maddalena sposarono l’iero e Ro- 

berto figli di Filippo Strozzi. Che Lores- 
zino cugino di Cosimo I, agognando di 

liberare la patria dalla tirannia d’ Ales- 
sandroe dal governo monarchico, conce- 

pì, maturò ed eseguì il disegno, assistito 
da un sicario, e alcuni dicono eccitato dal 
menzionato Filippo quale ardente demo- 
cratico, d’uccidere proditoriamente il da- 
ca Alessandro, attirandolo in sua case per 
appogarlo in una sua dissolutezza, che 


TOS 


tanto avea vagheggiato, recandovisi ma- 
scherato. ll duca di 25 anni fu assassinato 
nella notte del 5 al 6 gennaio1537, e cou 
lui si estinse la linea diCosimo Padre del- 
la patria; poichè da Margherita d’Au- 
stria non ebbe prole, ed essa si maritò nel 
1538 con Ottavio Farnese duca di Par- 
ma(V.), e solo lasciò 3 figli naturali, Giu- 
lio che più tardi fu generale delle galere 
dell’ ordine di s. Stefano I, Giulia sposa 
di Francesco Cantelmi, e Porzia che si 
fece monaca. Lorenziuo fuggito a Vene- 
zia, ov'era lo Strozzi tenuto per capo de- 
gli esiliati, ivi alla sua volta fu raggiunto 
dal pugnale vendicatore degli amici di sua 
vittima, o d’ordine dell'ambasciatore di 
Cosimo I suo cugino.Quindi insorsero va- 
ri pareri per la successione, ch'era stata 
assicurata a’discendenti legittimi d’Ales- 
sandro, e in sua mancanza a quelli di Lo- 
renzino. Uaa gelosia inveterata avea se- 
parato da lungo tempo i due rami de’ 
fratelli Cosimo il Yecchio e Lorenzo il 
Vecchio. Il cardinal Cibo figlio di Mad- 
dalena sorella di Leone X e consigliere 
dell’ ucciso, che col suo accorgimento e 
prudenza,aiutato dalle truppe di Carlo V 
comandate dal Vitelli, avea impedito o- 
gui politico mutameoto, ricusò genero» 
samente il principato di Firenze, come 
afferma Viulardo nella sua Zita stampa- 
ta a Venezia nel1613; anzi la stabilì di 
nuovo nella casa Medici colla sua auto- 
rità calmate le guerre e i tumulti degli 
esaltati. Egli propendeva pel bastardo 
Giulio, e poi favorì Cosimo I; Palla Ru- 
cellai voleva proclamar la libertà; Fran- 
cesco Guicciardini e Francesco Vettori 
postisi poi alla testa del partito più nu- 
meroso, che domaudava per capo dello 
stato Cosimo I de Medici detto il Gran- 
de, figlio di Giovanni delle Bande ne- 
re, giovine di18 anni che vivea ritirato 
in Mugello, luogo originario de'Medici, 
lo fecero eleggere dall'assemblea de'48 
senatoria’g geunaio di detto anno,a duca 
e supremo reggitore della città di Firen- 
ze e suo dominio, colle stesse prerogali- 
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ve del predecessore. Onde impedire che 
tale elezione nun «esse motivi di timori, 
fu avvertito il popolo, ch’erasi limitato 
il potere ducale,dando a Cosimo | un con- 
siglio, e fissando la somma che il pubbli- 
co tesoro dovea fornirgli per sostenere con 
decoro la dignità. Il popolo accolse con 
grandi acclamazioni il nuovo principe, il 
quale non mancando di senno, portò sul 
trono un carattere severo e sospettoso, ed 
allontanò poi il cardinal Cibo che gl’ispi- 
rava diffidenza pe'benefizi da lui ricevu- 
ti. Il Vitelli già capitano delle guardie del 
duca defuuto, s'impadronì della fortezza 
di Firenze in nome dell’ imperatore, il 
quale fece pure presidiare quelle di Pi- 
sa e Livorno. Paolo Ill che voleva innal- 
zare la sua casa Farnese a pregiudizio de’ 
Medici, cagionò non poca inquietudine a 
Cosimo 1; ed i cardinali Salviati, Ridolfi 
e Gaddi, con gente arinata si recarono in 
‘Toscana, facendo il simile Ruberto Stroz- 
zi io Valdi Chiana. Il duca fece un ac- 
cordo co’cardinali, e decretò pene seve- 
rissime contro al tenere corrispondenza 
co’ribelli banditi. A'21 giugno Carlo V 
riconobbe legittima la sua elezione. Tut- 
ti gli esiliati o forzati ad emigrare da A- 
lessandro e dopo la sua morte, essendosi 
uniti in Bologna sotto gli ordiui di Filippo 
Strozzi,s'avanzaronoin Toscana, protet- 
ti dal re di Francia e dicesi pure da Paolo 
III. La foro vanguardia il1.°agosto s'im- 
padronì del castello di Monte Murlo, tra 
Pistoia e Prato; ma nel dì segueate i de- 
mocratici e le loro genti furono vigoro- 
samente assaliti dagli spagnuoli d’ordine 


di Cosimo I, innanzi che si aumentasse- 


ro; e vinti dal Vitelli coa istrage, si fece- 
ro prigionieri Filippo Strozzi loro capo, 
Valori, Albizzi e altri, fuggendo Piero 
Strozzi. Il duca, traone il1.° ritenuto in 
fortezza di s. Gio. Battista, subito fece gli 
altri decapitare; ed a'20 settembre Car- 
lo V ratificò il riconoscimento di Cosimo 
I, che prese il titolo di Duca di Firenze. 
Nel1538 Margherita d'Austria in Roma 
fu sposata da Paolo IIl al suo nipote Ot- 
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tavio; nentre nella detta fortezza lo Stroz- 
zi si uccise cli propria mano, come cre- 
desi, lasciando scritto sui muri del car- 
cere il verso di Virgilio: Axoriare ali- 
quis nostri. ex ossibus ultor! Pensando 
Cosimo l ad ammogliarsi, e volendo assi - 
curarsi la protezione de’ministri di Carlo 
V, a'2 marz01539g sposò Eleonora figlia 
di d. Pietro di Toledo duca d'Alba e vi. 
cerè di Napoli ; indi emanò nuove leggi 
rigorose contro i ribelli, e sopra il pos- 
sesso de’ benefizi. Avendo inoltre impe- 
dito la riscossione delle decime ecclesia- 
stiche, nel1540 provocò l' interdetto di 
Paolo Illcontroildominio fiorentino. Va- 
lutando il duca piùl’amicizia di Carlo V, 
che quella del Papa, nel1543 si recò ad 
ossequiarlo a Geuova e l’accompagnò a 
Milano, riavendo le fortezze dello stato 
collo sborso di150,000 scudi d’oro. Indi 
intraprese la difesa del litorale cootro i 
turchi, e vel 1545 fece un trattato col- 
l’imperatore per la cessione di Piombino 
feudo degli Appiani.FrancescoBurlamac 
chi gonfaloniere di Lucca, nel1546 aven- 
do cospirato contro Cosimo I, la trama 
non riuscì.In tale anno furono introdot- 
ti i gesuiti in Firenze, per opera del car- 
dinal Ridolfo Pio. Nuovi dispareri nac- 
quero con Paolo III per cagione degli or- 
dinì regolari, a motivo delle leggi di Co- 
simo I sulla riforma delle comunità re- 
ligiose, ed il Papa a malincuore del du- 
ca elesse nel 1548 arcivescovo di Fiven- 
ze Antonio Altoviti, la cui famiglia era 
del numero de’ ribelli, contro i quali si fe- 
cero altre severe leggi. l cristiani nuovi e 
gli ebrei espulsi dalPortogallo furonosta- 
biliti nelle pianure pisane. Il duca aven- 
do ereditato tutti i beni patrimoniali de’ 
due rami di sua famiglia, riguardati co- 
me le più opulenti case d’Italia, una parte 
de’suoi capitali gl'impiegò nel commercio, 
e si associò a un gran numero di banchi 
d’Auversa, Lione, Londra e Augusta: fe- 
ce anch’ egli il commercio ne'suoi stati, 
arrogandusi il monopolio delle cose che 
veudeva, e cercando così ì lucri nella mi- 
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seria universale. Merce tali mezzi non solo 
soppetì alle diminuite rendite dello stato, 
ima potè ammassare somme considerabili, 
colle quali eresse fortezze e palazzi. Nel 
1549 acquistò il palazzo Pitti e lo termi. 
nò. Rifiutò le offerte di Francia d’allean- 
za, perchè odiava e temeva Pietro Strozzi 
cl’ eravisi rifugiato, e dicesi che sempre 
cercasse di fare avvelenare o assassinare 
quell’ultimo sostegno della libertà fioren- 
tina. Nel1553Carlo V intraprese la guer- 
racontro Siena, al modo narrato in quel 
l'articolo, unito alle milizie di Giulio NI, 
affidando il suo esercito a d. Garzia dì To- 
ledo cognato del duca, e poi ne divenne 
generalissimo Giangiacomo de Medici di 
Milano marchese di Marignano. Il re di 
Francia Enrico II, marito di Caterina de 
Medici, assunse la difesa di Siena, inviao- 
do l’esercito comandato da Piero Strozzi, 
poi fatto maresciallo di Francia. Cosimo 
I in principio neutrale, si armò per di- 
fendere isnoi dominii, e poi siunì agl’im- 
periali, a condizione che fosse compensato 
nelle spese con altrettanto territorio to- 
scano. Ricorderò d’aver votato #’suoi luo- 
ghi, che Giulio IN! di Moute Sansavino 
soccorse Cosimo | contro i sanesi, benchè 
nato da una sanese. Il duca appena eletto 
Papa avea infeudato al dilui fratello Bal 
dovino del Monte e suoi discendenti la 
contea di Monte Sansavino,Gargonza,Pa- 
lazzolo e Alberolo, con l’annuo omaggio 
d’una tazza d’argento nella festa di s. Gio. 
Battista. Il Papa donò a Cosimo | lo Stoc 
co e Berrettone benedetti,e il duca dipoi 
diè Lucrezia sua naturale in isposa a Fa- 
biano figlio diBaldovino,indi moglie d°Al- 
fonso Il duca di Ferrara. Siena capito 
a" 17 apriler553, e Carlo V padrone del. 
lo stato neinvestì in vicariato il figlio Fi- 
lippo II re di Spagna, restando per allo- 
ra deluse le speranze di Cosimo I, che coe- 
tava divenirne signore in compenso delle 
grandi soinme da lui imprestate pel coa- 
quisto. | francesi che abbandonarono Sie- 
na, accompagnati da gran numero di sa- 
nesi, si ridussero a Montalcino, dove Pie- 
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ro Strozzi e i fuorusciti a’ 2 maggio co- 
stituirono una nuova repubblica, trusfe- 
rendovi quella di Siena. ln detto anno fu 
concessa a distrettuali la cittadinanza fio- 
rentina. Nel1556 e’ introdusse il giuoco 
del lotto inToscana, e fu promessa la frau» 
chigia della persona e de'beni a'nuovi a- 
bitatori di Livorno. Piero Strozzi reca- 
tosi a Roma, i Caraffa nipoti di Paolo IV 
si dichiararono nemici di Filippo Il, al- 
leati de’ francesi e fuutori de’ fuoruscili. 
Ciò produsse la deplorabile guerra della 
Campagna Romana, di Filippo Îl contro 
Paolo IV, che descrissi nel vol. LXV, p. 
234 e seg. Prima che si stipulasse la pa- 
ce, il Papa ad istanza del re di Fraucia 
creò cardinale il cugino della moglie Lo- 
reuzo Strozzi. Dipoi l’aolo IV fu illumi- 
nato della indegna condotta degli ambi- 
ziosi suoi nipoli,e peli.°daBongianoGiau- 
filiazzi ministro in Roma del duca, uvar- 
randogli le insopportubili imposizioni che 
il cardinal Carlo Caraffa avea messo al cle- 
ro di ‘Toscana, respingendone i reclami. 
A”3 laglio 1557 Filippo Il concesse in feu- 
do a Cosio I, nou seuza dispiacere di 
Carlo V, la città e lo stato di Siena, in 
compenso de'rimborsi che gli dovea, ri- 
serbandosi i porti d'Orbetello, Talamo- 
ne, Port Ercole, Mont' Argentaro e s. 
Stefano, che furono chiamati Presidii 
Spagnuoli o Stato de’ Presidii,il che no- 
to pure parlando di Orbetello all’ arti- 
colo Tre Foxrare, della cui abbazia di- 
peude nello spirituale. L'accorto re con 
tale riserva conservò un freno sulla Tu- 
scana, e formò un aiuto agli altri suoi 
stati d'Italia. Se Cosimo l si trovò così 
duca del vagheggiato dominio di Siena, 
stornandoi maneggi de’Caraffa, e perciò 
e pegli acquisti che andò facendo, si trovò 
dominatore di quasi tutta la Toscana, do- 
vette però restituire agli Appiaui il pria- 
cipato di Piombino. Della parte che pre- 
se Cosimo | personalmente nella guerra 
di Siena, scrisse Pietro Angeli da Barga: 
Commentarius de Bello Senensi ad Co- 
smum Medicem, Floveutiae 1809. Piero 
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Strozzi tornato in Fraucia fu ucciso a 
a Thionville. Finalmente a' 15 luglio o 
meglio a'4 agosto 1539, Montalcino e le 
altre piazze delSanese,sgombrate da'frau- 
cesi, furono consegnate a Cosimo I: in tal 
modo terminò l'ultimo vifugio della re- 
pubblica di Siena. Nello stato in cui era 
l'Europa, un piccolo principe poteva spe- 
rare di mautenersi e ingrandirsi più colle 
aderenze e colle negoziazioni,che per mez- 
zo dellearmi.Cosimo I inirava soprattutto 
a conservare ilsuocreditoiu Roma, s'un- 
peguò a riconoscere per parente il cardi- 
nal Gio. Angelo de Metlici di Milano, fra- 
tello del marchese di Mariguano, e fece 
di tutto co’cardinali a lui beneaffetti per- 
ché fosse elettoPapa a'26 dicembre 1 55g: 
esso prese il nome di PiolV,eda'31 gen- 
uaior360 credcardinale Giovanni suo fi- 
glio di 17 anni. Il duca per difendere il 
litorale de’ pirati e da’turchi, istituì l’or- 
dine militare navale ed equestre, e sagra 
religione di s. Sfuno I Papa martire; 
patrono e titolo che gli diè in inemovia 
di avere a°2 agusto giorno di sua festa vi- 
portato vittoria coutro Filippo e Piero 
Strozzi, prima a Montemurlo e poi a Scau- 
nagallo tra Marciano e Lucignano, di cui 
l'una avea fondato e l'altra rassodato la 
sua sovranità. ludi recatosi a' 28 ottobre 
1560 a Siena e poi a Roma, ne ottenne 
l'approvazione da Pio IV, anche per la 
sicurezza del Mediterraneo e difesa del cri- 
stianesimo. In cousegueuza della venuta 
in Roma di Cosimo 1, il vescovo di Bo- 
logna Giovanoi Campeggi bolognese fu 
dal Papa dichiarato1.° nuuzio di Firen- 
ze, come trovo nell’Ushelli, /talia sacra 
t.1,-p. 40: mittente Pontifice apud Co- 
smum I Florentinorun, ac Senensium 
ducem, prinum Nuncius profectus est. 
Inoltre l’Ughelli lo luda per virtù e som- 
ma prudenza, e lo dice da Pareuzo tra- 
slato a Bologna nel1533, il che ripete nel 
t. 5, p.- 416, parlando di lui nella serie 
de’ vescovi di Parenzo, come io pure dissi 
io quell’ articolo. ‘Tuttavolta vra leggo 
nel Falevui, Memorie lustoriche della 
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chiesa Bolognese e suoi pastori, p. 585 
e seg.: Che Giovanni Campeggi chierico 
di camera e governatore di Viterbo e del 
Patrimonio di s. Pietro, fu da Giulio II 
consagrato vescovo di Bologna sua patria; 
indi per la morte di Paolo IV, per la sua 
integrità e ottime qualità, fu chiamato a 
Romae fatto presidente o governatore del 
conclave ove fu eletto Pio 1V, il qualeco- 
moscendone le virtù e la destrezza , non 
meno che le graziose maniere, l’inviò go- 
vernatore nella Marca a sedare i tumulti 
insorti nella sede vacante. Avendo egre- 
giamente corrisposto alla pontificia fidu- 
cia , il Pepa lo destinò poscia nunzio a 
Cosimo 1 duca di'Toscana. Si mostrò su- 
periore a quel carico, e ne’ suoi discorsi 
così ben composto di virtù e nobiltà, che 
accompagnandoli con unaschietlezza sin- 
golare a quel principe,si feceoggetto d'am- 
mirazione, e meritò che per la continua 
zione del concilio diTrento fosse con mag- 
gior sua gloria mandato da Pio 1 V a Filip- 
po 11 re di Spagna, ed a Sebastiano re di 
D’ortogallo, che lo ricolmarono di lodi, di 
onori e di doni; e morì nella sede di Bolo- 
gna pieno di benemerenze. Questi duoque 
fu il1.° Nunzio apostolico di Firenze e di 
Toscana,conamplissime facoltà per pre- 
siedere agli affari di giurisdizione eccle- 
siastica. Di più Pio JV prese delle dispo» 
sizioni intorno agli spogli ecclesiastici del- 
leabbazie, de'monasteri e de’ benefizi non 
concistoriali della Toscana, in favore del- 
la duchessa Eleonora, poi del duca, a con- 
dizione che fossero erogati in opere pic; 
disposizioni però che furono abolite da s, 
Pio V. Dimorando in Roma il duca, a me- 
diazione di Pio IV, riammise alla sua gra- 
zia il cardinal Strozzi, 'Itoberto Strozzt, 
gli Altoviti, e Giuliano de Medici vesco- 
vo di Beziers e fratello di Lorenzino. Ab- 
biamo nelle Lettere de’ Principi, Vene- 
zia1581, t. 3, p. 212: Lettera di Donno 
Ippolito Ghigguola a Gio. Battista Gavar- 
do, da Roma 159 dicembre 1560, sopra 
l’entrata del duca Cosimo I iu Roma. Il 
duca invitò poi i greci a stabilirsi in Lisa, 
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Nel156: Cosimo I reduce da Roma vi- 
sitò la Val di Chinna; e il seguente anno 
fu contrassegnato da funesti avvenimenti, 
che denigrarono ila memoria di Cosimo 
I, ma ne'quali è impossibile di sceverare 
la verità dalle dicerie. Il cardinal Giovan- 
ni de Medici, uno de’figli del duca, morì 
improvvisamente alla metà di novembre 
ip Pisa, o a Rosignano castello delle Ma- 
remme, dove caccia va co'suoi fratelli: cor- 
se voce che fosse stato ucciso da d. Gar- 
zia uno di essi. Poco dopo ivi morì pure 
d. Garzia, e si afferma che suo padre l'uc- 
cise di propria mano per vendicar la mor- 
te del cardinale; finalmente la duchessa 
Eleonora, oppressa di dolore per la morte 
de’ due figli, li seguì in Pisa poco dopo 
nel sepolcro, e il duca suo marito fu ac- 
cusato d'averla trucidata. Cosimo I in ve- 
ce attribuì tali morti ad un morbo pe- 
stilenzialeche dominava allora nelle Ma- 
remme, Altri narrano, che nel 1562 Co- 
simo | perdè due figli, Giovanni cardi- 
nale dirg anni, e d. Garzia di15. Corse 
fama che questi avesse ucciso l'altro alla 
caccia, e che il duca fattolo venire nella 
camera ov'eva il cadavere del cardinale, 
il sangue della ferita cominciò a bollire; 
ciò che vedendo il padre, preso da dispe- 
razione, con impeto tolse dalla cintara di 
d. Garziail pugnale, col quale avea com- 
messo il fratricidio, e glielo immerse nel 


. seno.La duchessa madre non sopravvisse 


che pochi giorni a'figli, e la sua morte col. 
mò Cosimo | di dolore. Essa ammiran- 
do Lucrezia romana, per la sua castità, 
l’avea presa peremblema nell'atto di pian- 
tarsi il pugnale nel petto e di pronuncia- 
re: l’amam servare memento! Ella lasciò 
3 figli, Francesco Maria, Ferdinando e 
Pietro; e 2 figlie, Lucrezia sposa d’Alfonso 
1I duca di Ferrara, e Isabella (della quale 
infelice riparlai nel vol. LXVII, p. 90), 
maritata a l’aolo Giordano Orsini. #io 
IV, amico di Cosimo I, per recargli qual 
che cousolazione, pochi giorni dopo a'6 
gennaio 1563 gli fece cardinale il figlio 
l'erdivando di 14 auni. Noudimeno di- 
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sgustato del mondo per le sue sciagure do- 
mestiche, e indebolito da’dolori del mal 
di pietra, determiuò il 1.° maggio 1564 
di rinuuziare il governo al primogenito 
Francesco Maria I, volendolo formare a- 
gli affari pubblici , riserbandosi il titolo 
ela suprema podestà; ed il figlio 111 giu- 
gnoassunse il carattere di reggente,il qua- 
le nel1565 sposò Giovanna arciduchessa 
d' Austria figlia dell’ imperatore Ferdi- 
nando I. Amando Pio IV di proteggere 
la casa Medici di Toscana , per confer- 
mare la comunanza dell'origine, si pro- 
pose d’innalzare Cosimo |] al titolo e al- 
la dignità d’ Arciduca, e per esservisi 
opposta la casa d'Austria, siccome porta- 
to da’ suoi principi; a quello di Gran 
Duca; titolo nuovo in Italia e in qualche 
modo ancora in Eoropa, poichè quantun- 
que lo avessero l’imperatore e il re di P'o- 
lonia, l'uno come signore di Slesia, l’altro 
come signore di Lituania, era congiunto 
e quasi confuso col titolo della maggior 
dignità imperiale e regia, e quanto al si- 
guore di Moscovia non riconoscersi come 
scismatico; ma il Papa morì a' 10 dicem- 
bre1565, prima che le negoziazioni in- 
traprese con tal mira fossero terminate. 
Nel conclave, il cardinal Niccolini fioren- 
tino papeggiò, ma pare che lo pregiudi- 
casse l'intimità con Cosimo Ì; imperocchè 
già senatore, dal duca era stato inviato 
due volte ambasciatore a Paolo Ill, in suo 
nome prese pussesso dello stato e ducea di 
Siena e ne rimase governatore , benchè 
Pio iV iu quell’anno lo avea elevato alla 
porpora. L'eletto fu s. Pio V, il quale nel 
1566 rinnovando le costituzioni contro 
gli assassini e banditi, convenne con Fi - 
lippo II pe’suoi stati d’Italia, e con Cusi- 
mo I, per la scambievole estradizione e 
cousegna de’ rei; indi fece nuovi regola- 
meati intorno alla giurisdizione dell’io- 


quisizione in Toscana, restringeudo tulta . 


l'autorità in un frate de’conventuali, a- 
bolendo l’antica deputazione dell’inqui- 


sizione, e ordinando che i processi 8’ in-. 


viassero a Roma, per cuiil governo fece 
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reclami. Il duca per non lasciar ombra di. 
dubbi sulla purezza di sua fede, mandò 
a Romail favorito segretario Pietro Car- 
nesecchi, che conviato d’eresia fu punito 
colla morte; ed è falso che il Papa abbia 
perciò convenuto col duca, di accordar- 
gli la nobilissima preminenza designata 
dal predecessore. Nel1567 s. Pio V.ono- 
rò Firenze col donativo della Rosa d’oro 
benedetta, e la Corsica più volte si offrì 
d’assoggettarsi a Cosimo I; e nel1568 fu 
decretata l’assistenza gratuita de'patroci» 
natori nelle cause de’ poveri, e si diè al 
popolo la libertà di scrivere al proprio s0- 
vrano. În detto anno s. Pio V mandò in 
dono la Rosa d’oro all’arciduchessa Gio- 
vanna, nel quale articolo riportando la 
funzione col testo del p. Richa, questi la 
chiama regina. Nel 1569 fu istituito l'ar- 
chivio Or San Michele (del tabernacolo 
celebre della Madonna di Or San Michele 
parlai nel vol. LXXII, p. 208), e l’archi- 
vio generale per tulti i contratti e altre 
scritture pubbliche. Il Papa ordinò seve- 
ra clausura a’ monasteri delle monache, 
provvedimento che per allora produsse 
degl’inconvenienti; ed il clero toscano ine 
sorse contro gli esattori delle gabelle im- 
poste sugli ecclesiastici. Essendovi conti- 
nua e grave controversia fia Cosìno | e 
Alfonso Il duca di Ferrara (Y.) feuda- 
tario vassallo della s. Sede, per la pre- 
cedenza, s. Pio V volle terminarla ed e- 
liminore ulteriori contrasti, con effettua- 
re quanto erasi proposto il suo predeces- 
sore, per la particolare propensione che 
ancor egli avea pel duca di Firenze e di 
Siena, dopo le pratiche diplomatiche di 
questi durate due anni.Pertanto colla bol. 
la Romanus Pontifex,de'27 agosto1569, 
Bull. Rom. t. 4, par. 4, p. 74, l'oruòd e 
insigoì del titolo di Gran Duca di To- 
scana, e dichiarò ed elevò il suo stato in 
Gran Ducato. Ciò eseguì il Papa senza 
preventiva interpellazione di altri sovra- 
ni, per togliere ogni contrasto,ad esempio 
de’suoi predecessori, che onorarono altri, 
principi cou titoli di dignità e di onore,an- 
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corchè feudatari o dipendenti dall’ mpe- 
roo da alcun Regno. Dicliiarò nella bolla, 
essersi a ciò determinato di moto-proprio, 
perla stima che faceva del duca Cosimo |, 
pe’ meriti ch'egli avca per la fede e colla s. 
Sede, e fra questi di averlo sempre in tulto 
compiaciuto; di avere alle sue preghiere 
somministrato denari e soldati in soccorso 
di Carlo IX re di Francia, figlio di Ca- 
terina de Medici, contro i ribelli eretici 
Ugonotti guerreggianti, e datogli in pre- 
stitv100,000 scudi. La bolla gliela rimise 
a Firenze pel suo nipote Michele Ghislieri 
Bonelli, col disegno della real corona, fat- 
to di propria mano, colla quale l'avreb- 
be coronato. Le bolla fu pubblicata nella 
metropolitana di s. Maria del Fiore a' 13 
dicembre, ove pontificò la wessa di rin- 
graziamento a Dio l’arcivescovo Altoviti, 
alla presenza del granduca, portatovi in 
sedia per la gotta, de’suoi figli, del nun- 
zio puutificio, degli ambasciatori, de 48 
senatori, de’ magistrati e altri principali 
della città. Per tutto il giorno suonarono 
le campane a festa, la sera si fecero fuo- 
chi d'artificio, con salve d’artiglierie.D'or- 
dine del Papa,il nipote non accettò ì gran. 
diosi regali preparati; e Cosimo I spedì 
ambasciatori a quasi tuttii principi cri- 
stiani, per participar loro l'onore fattogli 
dal sommo Pontefice. AI’ articolo Duca 
riportai il novero degli attuoli sovrani che 
ne portano il titolo, e di quelli ancora che 
sono granduchi ne’ loro stati, tutti titoli 
posteriori a quello del grouduca di To- 
scana. A Corona pucate descrissi quella 
fatta eseguire daCosimo I, secondo il dise- 
gno di s. Pio V, del valoredi circa 120,000 
scudi, secondo il Novaes, colla quale a'4 
ovvero a'5 marzo 1570 il Papa solenne. 
mente coronò Cosimo I nella cappella Si- 
stina del Vaticano, sedendo il principe tra’ 
cardinali, e dovandogli eziandio la Rosa 
d’oro benedetta. In tele articolo ripar- 
laidella funzione della coronazione, e dis- 
si pure dello scettro conferito in essa al 
granduca; il quale sostenne al Papa lo 


strascico del Manto, e gli donò un calice 
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Carità, e le armi poutificia e granducale; 
non che un formale prezioso e ricchi pe- 
ramenti sagri. ll tutto s. Pio V esegui a 
fronte delle gagliarde opposizioni e rap- 
presentanze futte in Roma dagli agenti e 
ambasciatori de'duchi di Savoia, di Fer. 
rara edi Mantova, e ad onta delle prote- 
ste dell’imperatore e del re di Spagna, il 
1.°consideraudo Firenze feudo dell'impe- 
ro,il 2.° riguardando Siena feudo di Spa- 
gna. A tutti vittoriosamente rispose s. Pio 
V col rammentare il fatto da’ Papi a lo 
ro stessi e ad altri sovrani, come raccone 
tai nel vol. LXVII, p. 265. All'ambascia- 
tore imperiale poi, che prima di entrare 
il Papa in cappella per la coronazione,al: 
la presenza di 3 cardinali nella camera 
delle Falda protestò contro di esse, s. Pio 
V si riservòdi tenerne proposito nel prot 
simo concistoro,ove con apostolica costeo- 
za rispose: Con qual fondamento di re- 
gione controvertete alla Chiesa questa po- 
destà? Chi altri, se non la Chiesa ba da- 
to agl’Zmperatori il nome e l'onore della 
dignità loro? Chi ha dato ad essi l' impe: 
ro? Chi ha trasferito questo dall'Oriente | 
in Occidente, se nou i Pontefici miei pre 
decessori? Abbiamo: Coronazione del Se- 
renissimo Signore CosimoI MediciGran 
Duca di Toscana, fatta dalla Santità 
di N. S. Pio V in Roma, sotto il di 5 mar- 
201570, con il viaggio, regia entratadi 
Sua Altezza in Roma, descritta daMar- 
cello Vestrio Barbiani. Litterae SS.D. 
N. Pii V super creatione Cosmi I Me 
dicesinMagnumDucem Provinciae Etre 
riae ci subjectae, Floventiae 1570. Let- 
tera d' Alessandro Pazzi alcan. Giulia- 
no Buondelmonti, nella Vita di Cosimo 
I di Lorenzo Cantini, Firenze (805. Leo 
nardo Salviati, Orazione per la corona 
zione di Cosimo I Medici, Fiorenza 1570. 
Domenico Moreni, Dellu solenne coro 
nazione del Duca Cosimo I Medici in 
Gran Duca di Toscana fatta dal Sow- 
mo Pontefice s. Pio V. Ragguaglio di 
Cornelio Firmano ceremoniere pontifi 
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assistè ad una cappella, ch'essa era 
una funzione sovrumana e celestia- 
le. Alessandro VII inoltre estinse il 
collegio ed ufficio dei suddiaconi, ed 
accoliti apostolici, i quali erano ot- 
to, che servivano il Papa nei Pon- 
tificali, nel qual collegio essendo i 
posti vendibili, talvolta si ammet- 
tevano individui poco degni. Ed è 
perciò, che in luogo loro, a’ 26 ot- 
tobre 1655, sostituì per suddiaconi 
gli uditori di Rota (Vedi), i quali 
aveano già l'antico titolo di cappel- 
lani del Papa. Siccome poi i giudici 
lateranensi, a cui erano succeduti nei 
primi secoli della Chiesa, nelle fun- 
zioni esercitavano l’ ufficio di sud- 
diacono, così Alessandro VII li pre- 
fer agli altri prelati costituendoli 
in suddiaconi apostolici, accrescendo 
loro le prerogative, ed alla così detta 
parte di pane d’onore, aggiunse quel- 
la del vino, diede loro precedenza 
sui chierici di camera, e nelle ca- 
valcate e processioni, che procedes- 
sero innanzi alla croce. Per accoliti 
poi, il medesimo Pontefice dichiarò 
i prelati votanti della segnatura di 
giustizia (Vedi), ed in compenso 
della perduta precedenza nelle Cap- 
pelle, concedette diversi privilegi ai 
chierici di camera ( Yedi). 

E compreso fra i ministri delle 
Cappelle Pontificie, anche l’antichis- 
simo collegio de’ cappellani cantori 
‘della Cappella Papale (edi), che 
in esse sostengono la principal pai 
te nell’ uffiziatura, come si può ve- 
dere nella descrizione successiva delle 
funzioni, e nelle erudite Osservazio- 
ni per ben regolare il coro della 
Cappella Pontificia, tanto nelle fun- 
zioni ordinarie, che straordinarie, 
fatte da Andrea Adami, maestro del- 
la medesima, nel Pontificato di Cle- 
mente XI, ‘Roma 1711. Sebbene 
dopo la gloriosa morte del Salvato- 
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re, gli apostoli introducessero il can- 
to degl’inni e salmi nella Chiesa, 
i cui meravigliosi effetti negli ascol- 
tanti rileva sant’ Agostino Confess. 
lib. X cap. 20, in progresso di tem- 
po s'introdusse nelle chiese occiden- 
tali ed orientali il canto figurato, e 
in quella alessandrina il canto pia- 
no, finchè nel V secolo, Papa s. Ilaro 
regolarizzò in Roma il canto eccle- 
siastico, che ricevette per altro la 
perfezione da s. Gregorio I, elevato 
al Pontificato, nel 590, istituendo 
la scuola de’ cantori, che dipoi se- 
guì i Papi ovunque recavansi a ce- 
lebrare le funzioni, le messe, le pro- 
cessioni, e le stazioni; onde da lui 
il canto romano fu detto canto fer- 
mo e canto gregoriano, come me- 
glio dicesi all’ articolo Canto EccLE- 
siastIco (Vedi), e sue diverse spe- 
cie. E perciò lungi dal ripetere il 
miglioramento , che il canto della 
Chiesa ricevette da altri Papi, ram: 
menteremo qui soltanto, ch’ esso va 
di molto debitore a Guido d° Arez- 
zo, che si dice inventore anche del 
canto chiamato falso bordone, usato 
nella Cappella Pontifitia, che è una 
unione di consonanze, con qualche 
legatura di note musicali, sebbene 
non manchino quelli, che asserisco- 
no aver acquistato un tal nome dal- 
l’idioma francese, e mentre i Pon- 
tefici risiedevano in Avignone. Po- 
co a poco'avendo il canto ecclesia- 
siastico cambiato i modi antichi, ed 
essendosi introdotto nelle chiese una 
musica non adatta alla santità del 
luogo, pensò Marcello II, nel 1355, 
di abolirla nelle sacre funzioni, e 
l'avrebbe fatto, se Gio. Pier Luigi 
da Palestrina non ne avesse riformato 
lo stile, riducendolo a vero ecclesia- 
stico, e tale da seguitarsi ancora. Or 
dunque l’attuale canto nelle Cappelle 
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cio ripradotto con note c illustrazioni, 
Fireoze 1819. Borgia, Memorie istoriche 
di Benevento, t. 3, p.t 10, il quale cou- 
futa Muratori, per avere negli Annali d’'/- 
talia con acrimovia descritto |’ operato 
dis. Pio V. Il p. Richa, Notizie delle Clie- 
se Fiorentine, t. 6, p. 253, riporta la Re- 
lazione della solenne incoronazione di 
Granduca di Toscana, fatta da s. Pio 
V nella persona di Cosimo I. I p. Maf. 
fei nella Vita di s. Pio V, cap.19, descri- 
ve il regio trattemento fatto dal Papa a 
Cosimo I, e la solenne funzione della co- 
rouazione. Nel t. 4, p. 33 del Saggiato- 
re Romano fu pubblicato il documento 
inedito: Della coronazione diCosimo in 
Granduca diToscana.Con queste due ul- 
time relazioui riferirò altri particolari, in 
aggiunta al ragionato ne’ricordati luoghi. 
ll granduca era vestito di sottana lunga 
di broccato d'oro riccio sopra riccio, con 
l'ordine del 'Tosone d’oro al collo e spada 
d'oro con fornimenti di gioie e fodero di 
velluto rosso: sopra avea una toga lunga 
di velluto rosso con maniconi larghi a 
campana foderati di pelli d’ermellino si- 
no al mezzo che si rovesciavano, e dal 
collare pendeva un bavero lungo più di 
due palmi di tali pelli; la berretta era un 
tocco di velluto nero. Cantò la messa del- 
la Domeuica Laetare, come 4." di quare- 
sima, il cardinal Savelli. Il granduca pre- 
se luogo e se.lè fra’ due ultimi cardiuali 
preti. Dopo l’Epistola e il Graduale, un 
ceremoniere ivvitò il granduca a recarsi 
dal Papa, iu mezzo a due principi assi- 
stenti al soglio, ciot a destra il suo genero 
PaoloGiordanoOrsini,a sinistra Marc'An- 
tonio Colouna, il quale cedè la preceden- 
za pev uu riguardo e previa protesta al- 
l'Orsini. Cosimo I si portò al trono pon- 
tificio, preceduto dal ceremoniere e dai 
mazzieri, e seguito da’ camerieri segreti 
del Papa Sangaletti e Giustiniani, tenen- 
do in «ue bacili d’oro, il1.° la corona, il 
2.° lo scettro lavorati in Firenze. La co- 
rona era d'oro, con ghirlanda di molte e 
grosse perle, e gioie rare io numero di 75, 
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valutata 200,000 lire: nella forma era ra- 
diata , modellata su quella degli antichi 
re, e adorna d'un giglio rosso, emblema 
della repubblica fiorentina. Lo scettro era 
d’argento lungo due palmi, e avea un 
giglio rosso sopra una palla, che teneva 
nella base uno smeraldo di ricco valore, e 
per ciascuna cima un rubino di minor 
grandezza.Postosi il granduca inginocchio- 
ni avanti al Papa, prestò il seguente giu- 
ramento. » lo Cosimo de Medici granduca 
di Toscana prometto et giuro alla sagro- 
santa apostolica Chiesa, et a questa san- 
ta Sede, et a voi Pio per divina provi- 
dentia Papa V la solita obbedienza et de- 
votione sì come ho costumato per li miei 
oratori et che debbono li principi cristia- 
ni, offerendomi pronto con ogni mio po» 
tere per l'esaltazione et defensione della 
s. Sede catholica per far sempre conosce- 
re nell’occasionea Vostra Santità, et suoi 
Successori come Vicarj veri de Christo la 
gratitudine dell’ animo mio da principe 
catholico per le molte gratie favori et ho- 
nori conferiti da Vostra Beatitudine et da 
questa s. Sede alla persona nia et alli miei 
successori. Così Iddio m'aiuti et questi sa- 
gri Evaagelj”. Terminate queste parole, 
e toccato colla mano destra il libro, sì ri- 
tirò due passi indietro genuflesso. Alza- 
tosi il Papa in piedi, senza mitra disse, Pa- 
ter noster,in tono alto e il vesto in piano, 
con altre preci. Poi avvicinatosi Cosimo I 
genuflesso al Papa, questisedente e coper- 
to di mitra, prese dalle mani del cardinal 
1.°prete la corona, la pose sul capo nudo 
del granduca e dicendo: Accipe Coronam 
insigne amplioris praeeminentiae quae 
per nos capiti tuo imponitur in nomine 
Patris & et Fili et SpiritusSancti 4 
Amen. Et intelligas te ammodo ad de- 
fensionem fidei sacrosanctae Ecclesiae, 
viduarum pupillorumetquarumcumque 
aliarum miserabilium personarum fore 
debitorem velisque deinceps utili esse et 
executor perspicuusque dominator co- 
ram Domino et inter Athletas virtutum 
merito ornatus apparcas:quam gratiam 
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tibiconcedere dignetur Dominus Noster 
Jesus Christus qui cum Patre et Spiri- 
tu Sancto vivitet regnat în saecula, etc. 
Poi gli diè lo scettro dicendo: Accipe Vir- 
gandireclionis eljustitiae in nomine Pa- 
tris 4 et Fili + ct Spiritus Sanctus & 
Amen,per quamvaleas unicuique secun- 
dum merita sua tribuere sive boni fue- 
rint, sive mali, semper Deum ante oculos 
habens a dextris vel a sinistris, sed cum 
omnicharitate bonos foveas,malos coer- 
ceas, ut omnes intelligant te justitiam 
dilexisse et iniquitatem odio habuisse, 
quam gratiam tibi concedere dignetur 
quiestbenedictusinsaecula saeculorum. 
Amen. Finita quest’orazione, sua Altezza 
baciò il piede e il ginocchio al Papa,il quale 
chinatosi lo baciò in ambedue le guancie. 
Ritiratosi indietro, e sempre genuflesso, 
il Papa si levò in piedi e senza mitra disse: 
Deus Pater aeternae gloriae sit adjutor 
tuus et protector tuus, et omnipotens be- 
nedicat tibi, preces tuas'exaudiat et vi. 
tam tuam longitudine dierum adim- 
pleat,statum domini tui jugiter firmet et 
gentem populunque tuum in aeternum 
conservet et inimicos tuos confusione in» 
duatet super te sanctificatio Christi ipse 
in caelis conferat praemium, qui vivit 
etregnatper omnia saecula saeculorum. 


Amen. Indi il granduca colla corona in 


capo e lo sceltroin mano fu condotto allo 
stallo dove stava, accompagnato da’car- 
dinali Madrucci e Alciati, ultimi dell'or- 
dine de'preli,etra essi tornò a sedere. Al- 
l'Evangelo si alzò, dopo aver dato al Co- 
lonna la corona e all’Ocsini lo scettro, e 
dopo il Credo ripostosi a sedere , i due 
principi gl’imposero in capo la corona e 
gli dierono lo scettro in mano. All’olfer- 
torio, col descritloaccompagnamento, re- 


catosi sua Altezza dal Papa, genuflesso. 


gli offrì in 7 bacili, portati da 7 suoi gen- 
tiluomini, il vaso e i paramenti necessa- 
ri per la celebrazione della messa e surri- 
cordati; i quali doni, ad uno ad uno dal 
Papa ricevuti benignamente, li consegnò 


al sagrista. ll granduca gli ribaciò il piede 
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e il ginocchio, e il Papa gli ribaciò la fic- 

cia ne due lati, e gli diè la benedizione. 

Tornato il granduca al suo posto, assistè 

al termine della messa, e genuflesso alla 

benedizione del Papa, il quale concedè 
l'indulgenza maggiore del solito. Poi ripre 
sa la corona elo scettro nella mano sini 
stra, colla destra sostenne la coda del pi- 
viale pontificio , nel recarsi il Papa alla 
camera de’ paramenti colla Rosa d'oro 
benedetta in mano, come l'uno e l’altro 
aveano fatto nel portarsi in cappella. Tra- 
versando le sale regia e ducale, la nobiltà 
e il popolo ch'eranvi accalcati, gridarono 
ad alta voce: Palle, palle, e fu stimato 
assai siffatto plauso. Nella detta camera, 
il granduca genuflesso tra’due cardinali, 
ricevè dal Papa il donativo della Rosa 
d’oro, il quale recitò la consueta formo- 
la nel dargliela. Partito il Papa, il grao. 
duca si ritirò presso le sue stanze, in quel 
le cioè dove veniva regiamente ospitato, 
nello stesso palazzo Vaticano, accompa- 
guato da 35 cardinali. Deposta la corona 
e lo scettro, colla rosa in mano, riagra- 
ziò ciascuno de'cardinali postisi in circo- 
lo, ed attese così che tutti pactissero. Alle 
descritte funzioni non assisterono gli a@- 
basciatori, tranne quello di Savoia , che 
scrisse la relazione pubblicata dal Saggia- 
tore, perchè s. Pio V avea dichiarato coa 
suo breve, di salvare tutte le ragioni de 
reali di Savoia e senza pregiudizio delo- 
ro diritti, Magnifico fu il corteggio col que- 
le Cosimo | recossi in Roma, ove spese te- 
sori immensi per regalare ciascun ordioe 
di persone, e ne parti a'13 marzo. Giua- 
to a Firenze, a'29 sposò Camilla Martel: 
li, di oscuro lignaggio, in seguito dell'e- 
sortazioni del Papa; n'ebbe due figli, Pie 
tro e Giovanni che si segnalarono cell'ar- 
mi, ed una figlia, Virginia maritata a Ces- 
re d'Este, poi solo duca di Afodena quando 
la s. Sede riunì al suo diretto domioio il 
ducato di Ferrara. Nel 1573 nacquero 
gare per la contea di Pitigliano , feudo 


imperiale degli Orsini, la quale coo quel 


la di Sorano e quella di Moute Sau Sa- 
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vino ch’essi ebbero invece dell’altra, co- 
me dissi nell’indicato articolo, dipoi s'in- 
corporarono alla Toscana nel 1608 e nel 
1640. La salute di Cosimo I vieppiù in- 
debolitasi, tribolato dalla gotta, ebbe due 
assalti apopletici,e il 3.° lo mise nella tom- 
ba a’21 aprile1574 di 55 anni. Cosimo I 
possedeva le qualità di corpo e di spirito 
che costituiscono i grandi principi. Ecco- 
neil ritraltoscritto dal ch. Reumont.» Co- 
minciò il principato, malfermo ancora, nel 
1.° duca Alessandro: uomo ardito e non 
privo di talenti, ma dissoluto e corrivo ad 
ogni violenza. Con lui ebbe fine la linea 
di Cosimo il Vecchio , se a questa linea 
Alessandro-‘vuolsi dire appartenente. Co- 
simo 1 rafforzò le catene, a cui male an- 
cora si accomodavano i fiorentini. La To- 
scana non ebbe altro principe che mag- 
giori cose operasse (le principali iodicai 0 
descrissi a'rispettivi luoghi); l’Italia stessa 
de'similia lui,dal cinquecento in qua,n'eb- 
be pochissimi. Egli giunse a creare e por- 
re un ordine in quel caos di passioni e di 
cose in cui tulti gli animi fluttuavano, 
quando giovane ed inesperto prese in ma- 
no lo scettro. ll suo governo fu dispotico 
e crudo; si nutrì di spogliameuti e di con- 
fische, e non badò alla qualità de’mezzi 
de’quali servivasi per procacciare la rovi- 
na di quelli che gli erano avversi; ma be- 
neficò in molti e diversi modi il paese: e 
mentreegli calcava in brutal modo le cer- 
vici de’ male obbedienti della capitale, co- 
minciò per le sue cure a risorgere la sven- 
turata Pisa ; e con essa cominciarono a 
fiorire più altri luoghi, già trattati tiraa- 
micamente, secondo il costume di tutte le 
repubbliche antiche e recenti, dagli orgo- 
gliosi fiorentini. Le naturali ricchezze del- 
la Toscana parvero aumentarsi sotto il suo 
governo: dico, parvero, giacchè quel siste- 
ma di gabelle, di accatti e di esazioni, che 
da Cosimo | fu portato all’eccesso, e me- 
diante il quale egli seppe tener sempre 
ben fornito il suo tesoro (mentre Carlo V, 
Irancesco I, Filippo II, Enrico Il si tro- 
vavano quasi in continue anguslie), fece 
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parer florido lo stato delle finanze soltan- 
to per mezzi forzati ,-e riuscì oltremodo 
dannoso alla vera prosperità del paese. Le 
leggi diCosimo | sonoin gran parte sangui- 
nose; ma di molte di-esse non può negar- 
si l'opportunità qualora si consideri lo sta- 
to politico della Toscane, ‘e l'alternativa 
alia quale i nemici stessi di questo prin- 
cipe lo aveano ridotto. La fortuna altresì 

lì fa sempre ed in tutto propizia. Nel 
1555 cadde Siena, dopo una resistenza 
delle più gloriose che la moderna storia 
possa rammemorare. Più assai che la po- 
tenza di Cosimo I o quella dell’imperato- 
re, o la natura inquieta e poco prudente 
di quel popolo, trasse a rovina questa re- 
pubblica (ultima fra le maggiori dell’Ita- 
lia centrale) la perfida trascuratezza dei 
francesi; i quali in un certo senso nocque- 
ro maggiormente all'Italia che non faces- 
se il più fatale de’suoi oppressori, Carlo 
V. Essi, per valermi delle parole d’uno 
storico recente, si servivano di que’ popo- 
li italiani, come di tizzoni, che lanciava- 
no nel campo nemico destinandoli a con- 
sumare se stessi. Verso la fine del suo re- 
gno, Cosimo 1 vide le famiglie, già nimi- 
cissine, degli Strozzi, degli Altoviti, ed al- 
tri, deporre gli antichi rancori ed accor- 
darsi seco per ritornare in patria: e quan- 
do venne a morte, lasciò spento allalto 
quello spirito d'indipendenza che prima 
di lui era soltanto assopito; lasciò non cu- 
rati e senza significato glionori civici,i qua- 
li erano già stati l'oggetto della comune 
ambizione; lasciò ridotta a un vano nome 
la fiorentina cittadinanza, già ricercata da 
principi e signori indipendenti; lasciò do- 
cili e avvezzi al giogo quelli che 3o anni 
innanzi si repulavano eguali suoi, eil an- 
che i migliori della città. Del privato ca- 
rattere di quest’ uomo noa si appartiene 
di parlare a chi nou si propose di tessere 
in questo luogo una minuta istoria del- 
la sua vita. Quanto egli fece a pro delle 
arti e delle lettere, è già noto a tutti, e 
da tutti ancora debitamente apprezzato. 
E ben vero che le arti al suo tempo de- 
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caddero, ma sarebbe ingiustizia di attri- 
buirve ad esso la colpa; stantechè quel 
languore fu cagionato da circostanze in- 
separabili dallo stato morale e politico a 
cui |’ Italia era venuta. A Cosimo | non 
mancò l'animo di promuovere opere no- 
bilissime:nè mancò per lui agli artisti quel - 
l’iucoraggimento che ancora a que'giorni 


fugrande, come sempreera stato il gover-. 


no di quella casa. Mancarono sibbene i 
gran maestri ches'erano già trovati al tem- 
po degli avi suoi. Ciò nondimeno, egli la- 
sciò alla Toscana splendidissimi e bei mo- 
numenti, di scultura principalmente e di 
architettura. Talché, per tale rispetto, sic- 
come altresì riguardo alle lettere ed elle 
scienze, il regno suo segna tal epoca che 
sarà sempre degna di molti elogi. Anche 
al commercio ed all'industria de’ toscani 
giovò il reggimento di Cosimo I, e quel. 
la quiete che dopo tanti disastri fece ri- 
torno. La stessa casa de’ Medici esercitò 
per suo proprio conto un estesissimo traf- 
fico, che di nuovo la fece ricca dopo il sof- 
ferto decodimento. Fu soltanto dopo la 
morte di Ferdinando I che tale esercizio 
venne abbendonato, forse come non più 
creduloconveniente alla dignità principe- 
sca.L'arte della lana impoverita pe'distur- 
bi degli ultimi anni della repubblica, tor- 
nò a rifiorire, benchè molto men proficuo 
fosse divenuto il commercio col levante. 
Quella della seta mantennesi, presso a po- 
co,nel medesimo grado. Altri generi d’in- 
dustria, i quali erano andati in disuso, ri- 
sorsero a nuova vita: si riallivarono mi- 
niere e cave, e con ollimi provredimen- 
ti si misero a profitto le naturali e mal 
note ricchezze dello stato. L'agricoltura 
fece cospicui miglioramenti; benchè poco 
progrediti, generalmente parlando, fosse- 
ro i sistemi allora vigenti. Le perdite che 
i toscani e gli altri italiani far dovettero 
ne' cambi mentre erdeva la guerra tra 
I’ impero e le Francia, non possono in nes- 
sun modoimputarsi al granducaCosimol: 
il quale,benché avverso a'francesi, protes- 
se in ogni occasione le relazioni commer- 
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ciali de'suoi sudditi colla città di Lione,già 
emporio principalissimo del commerci 
d'italia coll’occidente, e dove tutte le rio- 
che case fiorentine aveano e fondachi e 
banche. Le continue guerre fecero poi 
perdere alla piazza di Lione quell’impor- 
tanza mercaotile che la tanto sua vantag- 
giosa posizione geografica le avea fatto sc 
quistare. Intorno a'successori di Cosimo | 
poche parole saranno bestanti ...” 

Francesco Maria | de Medici primoge- 
nito di Cosimo I gli successe e divenne 
granduca assoluto a'21 aprile 1574, già 
reggente del granducato da 10 aoni, nel 
quale giorno fece rinchiudere in un mo- 


nastero la Martelli vedova del padre, e 


nov le risparmiò cattivi trattamenti. Del 
resto dimostrossi cortese verso tatti quel- 
li che aveano ricevuto benefizi dal geai- 
tore , senza eccettuare i propri fratelli, 
quantanque le loro frequenti contraddi- 
zioni offendessero il suo dispotismo con- 
tegnoso. Educato dalla medre alla spe 
gnuola, non vedeva mai nulla che per mer: 
zo de'suoi ministri 0 de’suoi favoriti. An 
tonio Serguidi di Volterra, e la famosa 
Bianca Cappello veneziane, venuta in 
Firenze fin dat-1563 (per malaccorta fu- 
ga con Pietro Bonaventuri divenutole 
marito, ed assassinato in Firenze per le 
odiosita fattesi abusando ciel sovrano fa: 
vore), di cui era appassionatamevte in- 
vaghito, erano le sole persone colle que- 
li dimetteva il suo orgoglio, ed ambe- 
due ne abusarono scandalosamente. A- 
vea però un genio particolare per la chi 
mica, laonde i dotti nelle scienze nato- 
rali trovarono presso lui facile acceso. 
Nello stesso1574 Gregorio XIII, alla coi 
elezione avea concorso il cardinal Ferdi- 
nando, trasferì da Pistoia alla sede di Fi. 
renze Alessandro Ottaviano de Medici 
de’ principi d’Ottaiano, già ambasciatore 
in Roma del suo cugino Cosimo | a s. Fio 
V, poi cardinale e Papa, come dirò. A'- 
cuni distretti della Lunigiana, già de'mar- 
chesi Malaspina, si riunirono al greadu- 


cato. Il cardinal Ferdinando sdegniato det 
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la condotta voluttuosa del graniluca, nel 
dicembre si ritirò in Roma; l’altro fratel- 
lo Pietro non cessava di svergognare il 
graoduca, quantunque egli stesso fosse di 
biasimevoli costumi, e formava eziandio 
de’ complotti: Francesco | si contentò di 
farlo viaggiore in Ispagna e presso altre 
corti. Ritornato Pietro in Toscana, e tro- 
veto che Eleonora di Toledo sua sposa a- 
vea seguito il di lui esempio nell’infedeltà, 
gl'immerse un pugnale nel cuore in Ca- 
stagiolo, e credette lavarsi di tale delitto, 
domwandandone perdono a Dio, e promet- 
tendo di non più prender moglie, ciò che 
non mantenne. Per sospetti d’infedeltà il 
duca di Bracciano Paolo Giordano Orsi- 
ni fece strangolare la moglie Isabella so- 
rella del granduca. Nel 1575 avendo O- 
razio Pucci tramato una congiura, il gran- 
duca lo fece perire, e ordinò la confisca 
de’ beni senza processo, di tutte quelle pri. 
marie famiglie sospette ree cli complicità. 
Celebrandosi in Roma l'universale Giu- 
bileo, vi sì recò Francesco |. Quindi aven- 
do Gregorio XII] ordinato l'apertura del. 
la visita apostolica in Toscana, il grandu- 
ca con risentimento se ne querelò e fece 
resistenza alle prescrizioni pontificie. Con- 
tinuando la corte imperiale a contrastare 
a Francesco l il titolo e gli onori di gran- 
duca, finalmente il suo cognato Massimi. 
liano SI con diploma de’26 gennaio 1576 
eresse la Toscana in granducato, senza far 
menzione della bolla di s. Pio V. Filippo 
II re di Spagaua fece altrettanto, perchè 
Francesco Ì invece di mantenersi indipen- 
dente come il padre, si mostrò ligio a quel. 
la corte. Universalmente riconosciuto per 
granduca, Francesco | pretese a vere la su- 
premazia sugli altri principi d’Italia; ma 
dipoi gli elettori dell'impero neli582 di- 
chiararono appartenere essa al duca di 
Savota nella sua qualità di vicario impe. 
riale. Nel1578 essendo morta la grandu- 
chessa Giovanna, dalla quale erano nati 
u» figlio d. Filippo, e due figlie: Eleono- 
ra, poi maritata a Vincenzo ] duca diMan- 
‘ova e donata dal Papa della Rosa d'oro 
»enedetta (V.); e Maria, che fu più tar- 
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di sposa d’Enrico IV ve di Francia. Nel- 
lo stesso anno Francesco I a°5 giugno «pa- 
sò segretamente la concubina Bianca Cap- 
pello, che per confermarsi nell’amor suo 
gli suppose un figlio, chiamato Antonio, 
fatto marchese di Capistrano e colmato di 
beni; bensì gli partorì due femmine. Indi , 
narra il p. RLicha, che a'18 giugno1579 il 
granduca pubblicò d'avere sposato Bian- 
ca, onde a’27 si cantò per allegrezza nel 
duomo messa solenne. Venne poi nel set- 
tembre in Firenze Bartolomeo padre del- 
la sposa, col patriarca d'Aquilcia e altri 
nobili veneti, salutati nell’ingresso dalla 
fortezza da basso; ed 0"28 arrivarono due 
ambasciatori della repubblica di Venezia, 
mandati a congratularsi col granduca, di- 
chiarando essere stata adottata Bianca per 
figlia della repubblica e dis. Marco. A'12 
ottobre il granduca andò al duomo con 
tutti i senatori in abito rosso, ove il ve- 
scovo di Fiesole pontificò la messa solen- 
ne dello sposalizio, e i due ambasciatori 
veneti coronarono la sposa, la quale inco- 
ronata se ne tornò a palazzo in lettiga 
scoperta in mezzo a’ due ambasciatori a 
cavallo, poi regalati dal granduca di col- 
lane d’oro, ch'ebbero pure altri nobili ve- 
neziani. Essendo nate nuove contese tra 
il duca di Modenne la repubblica di Luo- 
ca, pe'confini della Garfagnana, seguiro» 
no alcune zuffe che sembravano alterare 
la quiete di Toscana. S'interpose Grego- 
rio XIII a mezzo del vescovo della Cava, 
e ristabilì la pace. Nel 1580 la Toscana 
fu infestata da’banditi, e da Alfonso Pic- 
colomini duca di Monte Marciano e capo 
di masnadieri. Nel1582 si stabilì in Fi- 
renze l'accademia della Crusca, e il gran 
dizionario compilato dagli accademici si. 
riguarda pel1.°deposito di nostra lingua. 
Inoltre fu fondata la magnifica galleria 
di Firenze. Ridestandosi il fanatismo per 
la memoria di fr. Savonarola, pretenden- 
dosi venerare come martire e profeta, l’ar- 
civescovo cardinal Medici ricorse al Pa- 
pa e al granduca. Nel 1583 Gregorio XIII 
acquistò per la camera apostolica, da Fi- 
lippo Peruzzi fioreatino per 80,000 scu- 
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di, i territorii delle Paludi delle Chiane 
a‘confini della Toscana. Il cardinal Fer- 
dinando de Medici contribuì all’esaltazio- 
ne del successore Sisto V, il quale nel 1586 
mandò in donò la Rosa d'oro alla gran- 
duchessa Bianca, la quale avea sedate le 
dissensioni fra il marito e i fratelli, onde 
il cardinale tornò in Toscana. Ma nel 1587 
mentre la corte era nella villa di Poggio 
a Caiano, ammalarono Francesco I eBian- 
ca,il1.°morìa' 19 ottobre, l’altra nel dì se- 
guente,non senza gravi sospetti di veleno, 
ele dicerie l’attribuiscono alla stessa Bian- 
ca. Francesco I,malgrado della politica u- 
miliante a cui lo costrinse la condizione di 
Toscana dominata dagli spagnuoli, e mal- 
grado i lacci disonorevoli in cui lo tenne 
avvolto la narrata passione amorosa, fe- 
ce mostra d’ingegno e d'abilità; ma non 
‘seppe mantener la Toscana in quel gra- 
do di prosperità relativa, al quale suo pa- 
dre l’avea innalzata. I pubblici aflari ven. 
nero sempre più trascurati; i sospetti di 
ribellione, che nuovamente insorsero, fu- 
rono puniti con grande severità. Egli fe- 
ce un commercio particolare colla nazio- 
ne e cogli stranieri, che servi ad impin- 
guare il suo tesoro, con grave pregiudizio 
de'suoi stati. Egli però non fu avaro, spe- 
cialmente verso i letterati e gli artisti, di 
cui con ricompense incoraggiava i talen- 
ti; e la sua corte fu forse la più brillante 
d'Italia. In questa le contese di preceden- 
za l'inimicarono colle case di Savoia e 
d'Este; quella de’ Farnesi fino dulla sua 
origine fu nemica de’ Medici ; ed umiliò 
pure le case di Mantova e d’Urbino, die 
sputando a tali duchi il titolo d° Altezza 
ch'egli stesso assumeva. ll cardinal Fer- 
dinando de Medici, inteso in Roma il pe- 
ricolo della vita del fratello Francesco I 
senza figli maschi, ne part, e ginnto a 
Firenze il giorno della morte, subito vi 
fu proclamato granduca, con acclamazio- 
ni tanto più sincere, in quanto che evano 
fondate sull'alta stima ch'egli erasi acqui - 
stata colle virtù sue. Salito al trono tro- 
vò immensi tesori accumulati dal fratello, 
che l’avea dichiarato erede, e pose ogni 
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cura per impiegarli pel bene dello stato. 
La sua condotta fu un contrapposto qua - 
si in ogni punto a quella del fratello: in 
luogo di mostrarsi com'’esso imperioso e 
fiero, educato alla grandescuola di Rome, 


-ove cun onore avea sostenuto gl’interesii 


della Toscana e la gloria della sua casa, 
fu egli dolce, affabile, umano, compiacen- 
te ed accessibile a tutti. Invece di conser- 
varsi aderente agl’interessi della corte di 
Spagna, colla quale i suoi predecessori si 
erano mantenuti in istretlissima alleanza, 
Ferdinando I persuaso da Caterina de Me- 
dici regina di Francia, si accostò alle par- 
ti di Francia, e indusse colla sua destrezza 
gli spagnuoli a sortire dalle sue provincie; 
ed a proposta della regina si destinò a spo- 
sa Cristina figlia di Carlo III duca di Lo 
rena, che nipote della regina essa avea e- 
ducato; e fu allora che pe'suoi ambascia- 
tori io concistoro rinuozid al Papa la Por- 
pora ela dignità cardinalizia,ma conservò 
finchè visse il governo di Città della Pieve, 
che a vita gli avea conferito s. Pio V. Gli 
sponsali si celebrarono a’ 9 maggio: 589, 
e nello stesso anno Sisto V furmalmen- 
te mandò in dono al granduca lo Stocco 
e Berrettone benedetti, ed alla granda- 
chessa la Rosa d’oro benedetta, la cui 
solenne funzione descrissi in quegli art 
coli. Nel 1590 accrebbe notabilmente la 
città e il porto di Livorno, e dipoi accor- 
dò l’indulto di tolleranza agli abitanti a- 
cattolici di Livorno, e di poter consegui- 
re le eredità. Continuando le scorrerie il 
suddetto duca di Monte Marciano, essen- 
do stato preso, fu giustiziato a'16 marzo 
1591, restando così la Toscana liberata 
da una moltitudine di banditi. Ferdinas- 
do I, a richiesta del duca di Lorena e del- 
la lega di Francia, intraprese a fortifia- 
re e presidiare il castello di YI, isola de 
le Pomegues, presso Marsiglia, per pro- 
leggere questa contro il duca di Savoia; 


- ciò che in appresso diè motivo a molti di- 


sgusti con Francia e alire corti, come la 
Spagna fomentata dal fratello Pietro che 
ivi risiedeva.Egli da cardinale nel: 572 a- 
vea intrapresi lavori e bonificamenti nella 
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Val di Chiana; ora nel1592 ordinò quel- 


li per risanare la Maremma Sanese; furo-. 


no demoliti i ripari per la pesca al lago di 
Castiglione, e si restituì lo scolo alle acque, 
indi si mandarono colonie a Soana e in 
altri luoghi. Equipaggiò una flotta pe'ca- 
valieri di s. Stefano 1, colla quale i suoi 
ammiragli dierono la caccia a’corsari che 
infestavano le coste d’Italia, e fecero quel- 
l’imprese in Grecia e sulle coste d’Africa 
checelebrai iu tale articolo. Nel1593 som- 
ministrò soccorsi all'imperatore Rodolfo 
JI contro i turchi; e siccome avea repli- 
catamente e molto aiutato Enrico IV re 
di Francia per conseguire quel trono, coo- 
però alla sua conversione dal calvinismo. 
Per queste benemerenze, Clemente VIII 
Aldobrandini fiorentino,ma nato a Fano, 
gl’inviò in dono la Rosa d'oro benedetta. 
L’upione della casa di Francia con quel- 
la de’ Medici divenne in seguito più inti- 
ma, pel matrimonio di Enrico IV con Ma. 
ria nipote del granduca e figlia di Fran- 
cesco 1, effettuato a'30 aprile1 600. Tut- 
tavolia la leggerezza di Maria, il poco suo 
affetto per la di lei famiglia, la condotta 
de’fiorentini suoi fa voriti resero dipoi inu- 
tile siffatto matrimonio pe Medici. A ven- 
do Enrico IV accordato la pace al duca 
di Savoia e rinunziato a’divitti sul mar- 
chesato di Saluzzo, questo trattato riuscì 
di sommo dispiacere a Ferdinando |, per- 
chè chiuse a’francesi l'ingresso io Italia e 
tolse loro i mezzi di soccorrerlo. Da tale 
momento ei si studiò di riacquistare la gra- 
zia della Spagna, e la morte dell’infesto 
e irrequieto fratello Pietro, avvenuta a 
Madrid a'25 aprile1604, agevolò il rista- 
bilimento della buona armonia. Intanto 
per le premure dere di Francia e di Spa- 
gua, co’ numerosi cardinali loro aderen- 
ti, il1.’aprile 1605 fu eletto Papa il car- 
dinal Medici de'principi d’Ottaiano, che 
prese il nome di Leoue XI e visse soli 
26 giorni nel pontificato. Un illustre di- 
scendente di sua prosapia, mg. Fran- 
cesco de Medici de' priucipi d’ Ottaiano, 


maggiordomo del Papa che regua, si di- 
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ce che nel corrente anno sarà creato car- 
dinale. Ferdinando I profittò della pace 
dell’ Europa per tentare colle sue gale- 
re de’ cavalieri di s. Stefano I delle im- 
prese contro gl’ infedeli; furono conti- 
muamente in corso coatro i turchi, e soc- 
corsero i drusi della Soria ribellatisi alla 
Porta ottomana. Vieppiù staccandosi da 
Enrico IV, e stringendo ulteriori legami 
colla corte di Spagna, nel1608 il grandu- 
ca diè una prova decisiva dell'amicizia 
sua per la casa d’Austria, facendo sposa» 
re al suo primogenito Cosimo II, Maria 
Maddalena arciduchessa d’Austria, sorel- 
la di Ferdinando arciduca di Gratz poi 
imperatore Ferdinando II, della regina di 
Spagna e della duchessa di Savoia. Morì 
Ferdinando | d’ idropisia ai 7 febbraio 
1609, pianto caldamente e sinceramen- 
te da’ toscani per le sue grandi qualità, 
lasciando to milioni in oro e due milioni 
di pietre preziose; poichè forse nessun 
principe seppe meglio combinare l’econo- 
mia privata colla magnificenza nelle pub- 
bliche spese. Fu sepolto nella reale cap- 
pella de'depositi, presso il fratello e il pa- 
dre, e vi furono poi tumulati il figlio, il 
nipote e altri. Lasciò 4 figli, il successo- 
re Cosimo II, Carlo creato cardinale nel 


‘1615 da Paolo Ve poi decano del sagro 


collegio, Francesco e Lorenzo; nun che 3 
figlie, Eleonora, Caterina sposata a Fer- 
dinando duca di Mantova, e Claudia mo- 
glie di Federico Ubaldo duca d'Urbino, e 
poscia di Leopoldo arciduca d’ Austria. 
Di Ferdinando I scrisse il Reumoot. » Po- 
sto dalla fortuna tra un padre e un fra- 
tello poco amati, e tra’ successori più di 
lui deboli, Ferdinando I lasciò fama ono- 
rata: e meritolla, se si consideri quali fus- 
sero le sue intenzioni per fare risorgere il 
benessere del granducato, quali le opere 
da lui eseguite (che riportai a'loro luoghi), 
quale lo spirito di moderazione e di equi- 
tà da cui fu sempre animato. Se per lui 
non parlassero fuorché i benefizi fatti a 
Pisa e alla nascente Livorno, e quanto 
egli diseguava d'operare a pro della Ma- 
12 
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remma, sarebbe giustificata abbastanza 
quella stima che i contemporanei fecero 
del suo carattere. Nella politica però fu 
vario: volle sottrarsi alla preponderanza 
spagnuola, ma non potè riuscirvi (gli scrit- 
tori francesi sebbene l’encomiano, lo dis. 
sero profondo dissimulatore, perché il suo 
linguaggio era seffipre in contraddizione 
collesue azioni)”. 11 Galluzzi dice che Fer- 
dinando 1 fu ilr.°principe di sua famiglia 
veramente deplorato da tuttii suoi sud- 
diti; lo dice sincero, ma riservato, fermo 
nelle risoluzioni, coraggioso e grande nel. 
l'esecuzione de’suoi progetti. | rovesci da 
lui provati, invece di scoraggiarlo,l'anima- 
reno anzi di più alle desiguate imprese. 
Che seppe bilanciar la clemenza col rigo- 
re, che il suo governo fu moderato e giu- 
sto, e sì tranquillo che fece obbliare a Fi- 
renze le disgrazie provate sotto gli altri 
suoi principi. Protesse le belle arti e i dot- 
ti, e la musica teatrale per lui fece rapi- 
di progressi, onde la corte di Toscana fu 


considerata scuola di buon gusto in tale. 


genere. Cosimo II che gli successe gli fu 
di molto inferiore in capacità e vigore di 
carattere. Con.grandi lavori accrebbe il 
porto di Livorno, per manlenervi la net- 
tezza e la salubrità. Amico di Ferdinan- 
do duca di Mantova, il quale poi ne spo- 
sò la sorella, nel1613 lo soccorse contro 
il duca di Savoia per la successione del 
Monferrato. Aumentò la flotta dell’ordi- 
ne di s. Stefano I, diro galere con parec- 
chi vascelli minori, con che rese temuta 
la bandiera toscana in tutto il Mediter- 
raneo, e la sua marineria fu mantenuta 
quasi unicamente colle prede cui faceva 
senza posa contro i turchi, distinguendo- 
si in Levante con valorose imprese. Con- 
linuò, come il padre, a soccorrere i drusi, 
iquali sostenevano nel Monte Libano una 
guerra ostinata coutro i turchi; e genero- 
samente ospitò il loro emiv Fackardino 
che avea ribellata la Siria e voleva rimet- 
tere i cristiani in possesso del regno di Ge- 
rusalemme, ricevendolo in Firenze nel pa- 


lazzo Medici; indi coll’assistenza sua e del- 


TOS 


vicerè di Sicilia fu ristabilito ne'suoi sta. 


- ti, e fu riconoscente co’ toscani, prote. 


gendo i loro stabilimenti a Tiro ed a Si. 
done; ma poi rapito da'turchi perì stran- 
golato. Frattanto nel 1615 si riunirono 
al granducato la contea di Scanzano, già 
degli Sforza di Santa Fiora; e poi la contea 
di Castel Ottieri, apparlenuta agli Ottie- 
ri; ed il feudo di Terrarossa, posseduto dai 
Malaspini. Morto nel1610 Enrico 1V, la 
regina Maria de Medici restò reggente di 
Francia nella minorità di suo figlio Lui- 
gi XIII, da cui nacque il gran Luigi XIV. 
Ma essa avea portato da Firenze a Pari- 
gi i coniugi fiorentini di bassa condizione, 
Eleonora Dori detta Galigai figlia di sua 
nutrice e Concino Concini, i quali si gua- 
dagnarono il suo intimo favore io guisa 
che la dominarono interamente, con risea- 
timento de’francesi, massime de'principi 
del sangue. La regina fece i coniugi mar- 
chesi d’Ancre, piccola città di Picardia det- 
ta Albert, e Concino mavesciallo di Fran. 
cia e suo1. ministro. Avendo il marescial. 
lo d’Ancre, come s'’intitolava Concini, ar- 
restato il principe di Candè capo de' mal 
contenti, il principe cou molti graudisi di- 
spose alla guerra. La regina volle com- 
batteria con3 armate,ma tutto ad untrat: 
to finì la guerra colla morte di Concini, 
fatto trucidare a’ 14 aprile 1617 da Lui. 
gi XIII per scuoterne l’insoffribile orgo- 
glio. Di più il re rilegò a Blois sua madre, 
e fece processare la marescialla Eleonora, 
e condannata colpevole di giudaismo e 
sortilegio alle fiamme a'6 luglio. Esse pe 


.tò con introdurre nel favore della regisa 


Richelieu, fu cagione del cardinalatoefor 
tuna di quel sommo diplomatico. Pel con- 
tegno di Luigi XIII colla regina madre, 
nacque rottura tra la corte e il granduca, 
con notabili danni al commercio di Livor- 
no: Cosimo Il fece delle rappresaglie a Li- 
vorno e il re a Marsiglia, il residente di 
Toscana fu mandato via da Parigi, poi la 
concordia si ristabilì a mediazione del du- 
ca di Lorena. Nel 1619 Cosimo Il fori 
soccorso all’ imperatore Ferdinando ll, 
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contro i ribellati boemi, e contriboirono 
aliberarlo dall'assedio in Vienna. ll gran- 
duca, di debole complessione, cacciando 
per le Maremme contrasse la febbre en- 
demica della provincia, che gli lasciò ta- 
le languore, il quale unito a una flussione 
di petto, lo condusse al sepolcro di 32 an- 
ni,a'28 febbraio1621. Lasciò i segueuti 
figli. Ferdinando II che gli successe, Gio. 
Carlo cardinale nel1644, Mattia, Fran- 
cesco morto a Ratisbona, Leopoldo car- 
dinale nel166; e due figlie, Margherita 
moglie di Odoardo Farnese duca di Par- 
ma, e Anna sposata a Ferdinando Carlo 
arciduca d’Inuspruck. Tutti gli ordini del- 
Jo stato piansero sinceramente un sovra- 
no, per le qualità del cuore amato da lut. 
ti, com'egli amava i suoi spdditi. La cle- 
menza, la toHeranza e la moderazione lo 
distinsero; di umore gaio e pacifico riusa 
grato a chi lo avvicinava. Osserva il Reu- 
mont, che Cosimo Il non fu privo di buo- 
na volontà, ed cbbe.a cuore eziandio la 
gloria militare della Toscana. Ma con lui 
ebbe principio la decadenza troppo visi- 
bile e non più interrotta dello stato: co- 
minciò d'allora la progressiva diminuzio- 
ne delle sostanze, e furono quasiché a uul- 
la ridotti il commercio e l’industria. Di 
questi danni in parte non deve darsi a lui 
la colpa; ma in parte è ben vero che le 
sue leggi li cagionarono. Durante il set- 
tevnio della debole reggenza che segui 
per disposizione di Cosimo II, delle gran- 
duchesse Cristina di Lorena e M.' Mad. 
dualena d’ Austria, ava e madre del mi- 
more Ferdicando Il, al suo vun luogo 
governo, i mali si accrebbero, nè dimi- 
muirono sotto: il reguo del successore, 
beuchéè dotato di talenti e di lodevoli pre- 
rogative. La reggenza delle lutrici, con 
pieno esercizio di sovranità, ma col pare. 
re d'un consiglio di stato, volendo allon- 
tanare la guerra dulla Toscana, ossertò 
un'esatte veutralità inquello che facevan- 
si Francia e Spagna iultalia. Essendo mor- 
to l’ereditario del ducato d’Urbino, lasciò 
dalla vedova Claudia de Medici, sorella 
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di Cosiino II, la figlia Vittoria, la quale 
bambina nel 1623 fu portata dal conte 
Mamiani in Toscana e fidanzata a Ferdi- 
nando Il, di che feci parola nel vol, LII, 
p. 202. Indi a'16 novembre il grauduca, 
e per lui le reggenti lutrici, rinunziarono 
el fiorentino Urbano VIII Barberini ad 
ogui ragione sullo stato d’Urbino, il qua. 
le per la'sua qualità di feudo, in caso d’e- 
stinzione del ramo mascolino della Rove- 
re, spettava alla s. Sede; fuceudosi pure - 
accordo sui beni allodiali del duca d’Ur- 
biuo. Nel1627 a'14 luglio Ferdinaado II 
prese leredini del governo, e inancando- 
gli la conveniente altezza di carattere, pro- 
seguì lungo pezza a dipendere da'consi- 
gli di Giuliano de Medici arcivescovo di 
Pisa, e di Orso Delci, ministri delle reg- 
geuti. Il granduca sì recò in Roma a os. 
sequiare Urbano VIII, ospitato con regia 
magnificenza; e sostenendogli la coda del 
manto nella IV domenica di quaresima 
ebbe in dono la Rosa d'oro dbenedetta;la 
quale Urbano VITI donò pure alla madre 
Meria Maddalena d'Austria nel1628. In 
questo Ferdinando Il si recò iu Praga a 
trovar lo zio Ferdinando Il imperatore, 
e fu accolto con tenerezza. Siffalti viag- 
gi perfezionarono la sua educazione dili- 
geute, e svilupparono lo spirito sottile di 
cui era dotato. Col maritare la ricorda- 
ta sorella al duca di Parma Odoardo Far- 
nese,pose fine alle rivalità che diviso a vea- 
no lungamente i Farnesied i Medici. Nel 
1630 la peste afflisse la Toscana, Firenze 

e il suo contado, e vapì 6900 vittime nou 
ostante i soccorsi prodigati dal granduca. 
A tali calamità si deve aggiungere Îo ste- 
rile raccoltoj e la guerra suscitata per lu 
successione del ducato di Mavtova, obbli 
gù il granduca a soccorrere gli spagnuo- 
li, disgustando i francesi belligeranti. Nel 

1633 il celebre Galileo Galilei fu chia- 

mato io Roma dall'Inquisizione: gli adu- 

latori o a dir meglio traditori de’principi, 
che li vorrebbero disabbidieuti alla Chie* 

sa, onde dar l'esempio d'essere in libertà 

a'propri sudditi di fare altrettanto cou lo 
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ro, tacciarono di debolezza Ferdinando 
JI, perchè non l’impedìi| Mi limito ad in- 
vitare a leggere: Galileo e l' Inquisizio- 
ne, Memorie storico-critiche dirette alla 
romana accademia. di archeologia da 
mg.” Marino Marini prefetto degli ar- 
chivi segreti della s. Sede,ec.Roma1850. 
Nel medesimo1633 il contagio penetrò di 
nuovo in Firenze, e fece stragea Livorno, 
a Volterra e in altre città, con ristegno 
del commercio e miseria degli abitanti. La 
contea di Santa Fiora de’conti Sforza(7.) 
fu riunita al granducato; e il duca di Lo- 
rena e la sua famiglia cercarono un asi. 
lo in Toscana , dopo la perdita del loro 
stato occupato da’francesi. Intanto Mat- 
tia e Francesco fratelli del granduca agli 
stipendi dell’imperatore loro zio, guerreg- 
giavano con onore in Germania contro i 
protestanti collegati della Svezia, sotto 
Wallenstein, e ambedue col generale Ot- 
tavio Piccolomini contribuirono a scopri- 
re il tradimento di tal generale, e Fran- 
cesco perì avantiRatisbona nel 1634:Mat- 
tia passò agli stipendi di Spagna, e torna- 
to in Toscana il fratello gli conferì il go- 
verno di Siena. A'6 luglio1637 lo zio del 
granduca, cardinal Carlo de Medici, giun- 
se in Roma accompagnato da 40 lancie 
spezzale e corazze, che seguivano la car- 
rozza, oltre i soliti palafrenieri che la pre- 
cedevano. Entrò in sospetto il contesta- 
bile Colonna, temendo che tale apparato 
fosse per recargli qualche affronto, perchè 
non avea voluto traltare col titolo d'Al- 
tezza il granduca, nè il fratello Gio. Car- 
lo, per cui erasi offeso il cardinale, il qua- 
le nelia rissa seguita nel 1634, tra d. Car- 
lo Colonna duca di Marsi figlio del con- 
testabile, e d. Gregorio Gaetani, che vi 
restò morto, avea preso molto interesse e 
fatto grandi offerte a’ Gaetani contro i Co- 
lonnesi. Il contestabile dunque fece accom- 
pagnarsi con più gente del solito, onde i 
due partiti cominciavano a portar di not- 
te armi da fuoco. Urbano VIII dispose 
che si aumentasse la milizia, e la sua au- 
torità dissipò i malumori. A queste gare 
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di pretensioni giurisdizionali, successe un 
fermento prodotto dall’ambizione de’ Bar- 
berini nipoti del Papa, i quali anelavano 
l'acquisto del ducato di Castro e Ronci- 
glione (V.) feudo pontificio, dal duca di 
Parma Odoardo carico di debiti, Esso ri- 
cusandosi, di carattere ardente e impetuo- 
so, nel164 accesela guerra col Pape, noa 
curando la mediazione del granduca.(ue- 
sti però nel1642 fece lega co’veneziani e 
col duca di Modena, per la reciproca di- 
fesa nell’ insorte discordie, e il principe 
Mattia ebbe il comando generale delle 
truppe toscane. Il duca Odoardo passò col 
suo esercito per la Toscana, recandosi al- 
la ricupera di Castro, occupato dalle mi- 
lizie papali. Il granduca si avvicinò al co- 
gnato, e fece con lui un trattato a Castel 
Giorgio nel territorio d’ Ocvieto, e nel 
1643 concluse con esso lega contro il l'a: 
pa, recandosi personalmente al campo io 
Valdi Chiana.L’esercito toscauo prese Git- 
tà della Pieve e Castiglione del Lago, di- 
sfece le milizie pontificie a Mongiovino 
nel territorio di Perugia, e bloccò questa 
città; mentre l'impresa de’ papalini con- 
tro Pistoia riuscì vana. Si disse, che l’io- 
certezza del granduca , e le lentezze da 
veneziani nocquero al duca di Parma più 
che le armi o le pratiche de'suoi nemici; 
esse gli strapperono di mano la villorna, 
al dire d’alcuni, allorchè sparse in Roma 
lo spavento, e lo costrinsero a conseulire 
a fallaci negoziazioni. Il biennio del sim: 
lacro di guerra sulle frootiere di Perugia, 
fu l’ ultima che fecero i toscaui, e se De 
pentirono d’ averla fatta , imperocche fu 
fatta la guerra da popoli non più adde- 
strati nè avvezzi alla milizia, e che noo eb- 
be altro risultato che i motteggi delle al- 
tre nazioni. Finalmente a mediazione di 
Ferdinando Il e del duca di Modena, fn 
le parti fu stipulata la pace in Venezia ai 
31 marzo1644, per la Toscana firmas: 
dola Gondi. Cominciata la guerra di Car: 
dia nel1645, che con grau vigore fu con- 
tinuata per 25 anni, Papa lanoceazo X 
prestò subito soccorso a'veneziani, che a 
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.di strumenti, è precisamente quello, 
,sscondo le teorie di s. Gregorio, di 
Guido, e del Palestrina, canto che 
forma l ammirazione di tulte le na- 
‘zioni, eil principale ornamento del- 
-Je sacre funzioni, per la gravità e ar- 
‘monia delle. composizioni. \ 
Il cerimoniale dell’uffiziatura quo- 
‘tidiana feriale, e comune, che han 
-no eseguito nel palazzo apostolico 
i cappellani cantori Pontifici da 
tempo immemorabile fino alla metà 
del Pontificato di Pio VI, cioè fi- 
no circa il 1788, era il seguente: 
Alle ore sette e mezzo, uno dei 
«chierici della cappella (che perciò 
furono detti chierici campanari) 
suonava la campanella di palazzo 
per un quarto d'ora. Al terminare 
‘i suono, i cappellani cantori vestiti 
di cotta erano pronti in cappella, 
disposti in due ale ai banconi dei 
Cardinali. Un tenore ebdomadario 
si poneva la stola al collo, ed in- 
tuonava l’ uffizie divino, ec., e quin- 
di si cantava la messa. Il più da 
notarsi era, che si poneva sempre 
‘ «ano sgabello accanto al bancone dei 
Cardinali diaconi, precisamente a- 
vanti il pulpito, incontro al trono, 
e questo sgabello era pel Papa, se 
interveniva a recitare l’uffizio divi- 
no coi cappellani cantori, come so- 
Jevano spesso fare nel secolo de- 
corso, Clemente XI, Benedetto XIV, 
Clemente XI e XIV, per non di- 
re dei più antichi, ì quali interve- 
nivano quotidianamente, e sedevano 
al detto sgabello, e rispondevano coi 
cappellani cantori all’. intonazione 
del tenore ebdomadario. Da questa 
costumanza ne discendeva un’altra 
simile. Solevano i Sommi Pontefici 
fino a Clemente XIV, per lo più 
il sabbato, ed anche in altri giorni 
per le novene della beatissima Ver- 
gine, recarsi a recitase le litanie fino 
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alla chiesa di s. Maria della Vitto- 


ria, o alla chiesa di. s. Maria degli 


Angeli, se abitavano al Quirinale, ov- 
vero in quella di s. Maria delle Gra- 
zie se risiedevano al Vaticano, od 
altrove. Intervenivano sempre i cap- 
pellani cantori di settimana; ed il 
tenore ebdomadario ponevasi la stola 
al collo, intuonava le preci, e reci- 
tava le orazioni, rispondendo il Papa 
unitamente agli altri. | 

Vi sono inoltre come ministri del- 
le Cappelle Pontificie, ed inservienti 
ad esse, ì cappellani comuni (edi), 


che esercitano l’ uffizio di accoliti ce- 


roferarii, quando non tocca a sup- 
plirvi a’ prelati votanti. Come an- 
cora due chierici sono destinati in 
servigio delle Cappelle, con parecchi 
soprannumerarii, che vestono in esse 
sottana paonazza, con collare e fa- 
scia simile e cotta, mentre nelle so- 
lennità assumono la sottana di saja 
rossa, come i cerimonieri Pontificii, 
ma allora senza fascia. Dell’ eserci- 
zio poi, e delle attribuzioni, che loro 
spettano, si parlerà in progresso di 
quest'articolo, ove si vedrà, che ad essi 
spetta l’ovnare l’altare, invigilare sul- 
le candele accese, ed accendere quelle 
delle funzioni ed esequie a chi vengo- 
no dispensate, preparare la credenza, 
il genuflessorio del Papa collo sgabello 
ed i cuscini.il faldistorio pel celebran- 
te, portare le ampolle all’altare, aver 
cura del turibolo, e somministrare 
o ritivare i paramenti, il messale, e 
i libri dell’ epistole, e degli evange- 
li, ec. ll sagrista Landucci nella 
sua opera sulle Cappelle Pontificie, 
tom. I, cap. 47, riporta altre no- 
tizie, che li riguarda, e gli emolu- 
menti e propine, che loro apparten- 
gono. In mancanza poi dei maestri 
delle cerimonie, e chierici della cap- 
pella, essi. suppliscono agli uffizii dei 
amedesimi. Abbiamo dal Bonanni, 
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sostenerano contro i turchi , con alcune 
galere della Marina pontificia, di Napo- 
li, di Toscana e di Malta, in tutte 23, del- 
le quali nominò generale Nicolò Ludovi- 
si duca di Fiano e principe di Piombino, 
che avea sposata sua nipote. Nel1646 per 
le guerre tra Francia e Spagna, la Tosca- 
na si conservò neutrale, e vide i francesi 
far l'impresa contro i porti spagnuoli nel- 
la Maremma sunese, occupare Piombino 
e Porto Longone. Nel 1650 Pontretnoli, 
terra principale della Lunigiana, fu riuni- 
ta al granducato. Celebrandosi da Inno- 
cenzo X l’ Anno santo, a' 15 marzo giun- 
sero in Roma perl’acquisto dell’indulgen- 
ze i principi di Toscana Mattia e Leopol- 
do, i quali visitando le basiliche in abito 
umile, dierono non poca edificazione. Di- 
poi istituita l'accademia del Cimento, per 
l'osservazioni della natura e sulla fisica 
sperimentale, il principe Leopoldo, che la 
fondò nel1657 con Torricelli, Redi e Vi- 
viani, ne divenne presidente; accademia 
ch’ebbe breve esistenza di due lustri per 
la discordia de’ suoi membri, non senza 
lasciare rinomanza pe'suoi lavori. Abbia- 
mo del dotto Giovanni Targioni Tozzet- 
ti, Atti e memorie inedite dell’ accade- 
mia del Cimento. Ferdinando Il, dopo 
di aver avuto nel1642 da sua moglie ua 
solo figlio, che fu Cosimo Ill, si alienò da 
lei : l'indole gelosa e supertiziosa , dica- 
no alcuni, religiosa affermano gli altri, 
della granduchessa Vittoria della Rove- 
re, non poteva piacere a suo marito, e fu 
dessa che educò il detto figlio. Ferdinan- 
do Il sperava di correggere i difetti e la 
pietà di esso, ammogliandolo nel1661 per 
coutrapposto a Margherita Luigia, figlia 
di Gastone di Borbone duca d’ Orleans, 
fratello di Luigi XIV. Tale principessa, 
celebre per bellezza, vivacità e grazia 
francese, avea troppa stravaganza, legge- 
rezza e bizzarcia, per una corte nella qua- 
le i costumi erano più ancora spaguuoli 
che italiani. Già vel declinar del 1660 era 
nato al granduca il secondogenito Frau- 
cesco Maria, dopo18 anni di separazione 
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conv Vittoria. Ma non appena fu celebra. 
to il matrimonio di Cosimo III, che la 
corte di Toscana ebbe motivo di pentiv- 
sene. Margherita d’Orleans dopo aver da - 
to il suo cuore al principe Carlo 1 V di Lo- 
rena, ella più non vide che con preoccupa- 
zione sfavorevole quello ch'era sottentra- 
to al suo amaute. Ogni cosa le spiacque 
in Toscana, la nazione, i suoi usi, le sue 
feste, la religione e la sua lingua! Allor- 
ché si avvide ch’ era gravida, crebbe la 
sua avversione per la famiglia Medici, fi- 
no a tentare di procurarsi un aborto fa- 
cendo violentissimi esercizi. Nondimeno 
nel1663 diè alla luce Ferdinando. La di- 
scordia von per questo cessò, poichè la vio- 
lenza delle passioni di Margherita dege- 
nerava quasi in pazzia, e per quanti sa- 
grifizi facesse il virtuoso Cosimo HI, nou 
riuscì a vincerne l’ostinazione e l’avver- 
sione. Tuttavolta ella nel 1667 partorì 
Maria Anna Luigia, frutto d’una momen- 
tanea riconciliazione, ma di nuovo tornò 
a mostrare la contrarietà pel marito e per 
lasuocera,e più volte tentò di fuggire tra- 
vestita, onde tornare in Francia. Ferdi- 
nando Il afflitto per tanta insopportabile 
stranezza e stravaganza, procurò d’allon- 
tanar da lei lo sposo, per dare all’animo 
suo il tempo di calmarsi. Fece viaggiare 
il figlio Cosimo III per l’Italia, la Germa- 
nia e l'Olanda. Cosimo HMI mostrò che il 
conversare co’dotti attirati nella corte di 
suo padre non era riuscito affatto inutile 
per lui. Visitò in seguito la Spagna, il l’or- 
togallo, l'Inghilterra e la Francia, e tornò 
in Toscana nel febbraio 1670. Prima di 
quest'epoca, Ferdinando Il nel 1662 fu 
mediatore de'gravi dissapori insorti tra il 
Papa Alessandro VII Chigi sanese , e il 
re di Francia Luigi XIV, per le conferen- 
ze tenute iu Pisa, per cui ivi si concluse 
la pace a’ 12 febbraio 1664. Nuazio di 
Alessandro VII in Toscana fu destinato 
fino dal 1660 Stefano Brancacci, già 
designato inquisitore a Malta, fatto ar- 
civescovo d’Adrianopoli in partibus, iu- 
di nunzio di Venezia e poi cardinale. A 
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questo Papa nel1667 altro toscano suc- 
cesse in Clemente IX Rospigliosi di Pi- 
stoia, il quale nella prima promozione 
creò cardinale Leopoldo de Medici fratel- 
lo di Ferdinando Il. Questo granduca due 
‘mesi dopo dal ritorno del figlio Cosimo 
III in Firenze, morì d’idropisia a’ 24 mar- 
201670, dopoaver fornito a’ veneziani mi» 
lizie navali in soccorso di Candia assedia- 
ta da’turchi; e colla lode di aver gover- 
nato isudditi con mirabile prudenza econ 
tenerezza paterna, affabile e popolare; a 
matore delle lettere e protettore de’dotti, 
come tutti di sua famiglia, fu grande po- 
litico e uno de’più destri principi d'Eu- 
ropa. Cosimo Ill fino da’ primi mesi del 
suo regno lasciò scorgere una mente li- 
mitata, una prodigalità sproporzionata al. 
le sue facoltà, bensì molta religione, ed 
alquanta alterigia. Sua moglie sempre 
traviata da avversione per lui, nontrovan- 
dolo amabile, pure a'24 maggio1671 gli 
partorì un altro figlio Gio. Gastone, ma 
da tal momento ella rigettò qualunque 
idea di riconciliazione. A” 22 dicembre 
1672 la granduchessa andò a dimorare al 
Poggio a Caiano, dichiarando che non a- 
vrebbe più riveduto il suo marito, Chie- 
deva con istanza non una separazione, ma 
un annullamento di matrimonio, al qua- 
le affermava di non aver mai dato il suo 
consenso, sperando di sposare in seguito 
i] priocipe Carlo 1 V di Lorena, cui amava 
sempre con pari e biasimevole ardore, e 
col quale manteneva un riprovevole epi- 
stolarecommercio. Ma CosimollInon cre- 
dette acconsentire a un divorzio, e non 
lasciò intentato mezzo alcuno onde per- 
suaderla a una riunione; cardinali, am- 
basciatori, ministri portavansi a visitarla 
da parte del granduca, senza effetto. Fi- 
nalmente perduta Cosimo Hlogni speran- 
za di riconciliazione, dopo lunghe nego- 
ziazioni con LuigiXIV, acconsenti alla sua 
partenza. La principessa chiese di ritirar- 
si nel monastero di Montmartre, promet- 
tendo di sottomettersi alla disciplina re- 
ligiosa. Giunse a Parigi nel luglio1675, e 
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fu accolta dalla corte di Luigi XIV, in 


‘modo che la clausura non la privasse di 


quasi alcuno de’ piaceri inerenti al suo 
grado. In Toscanaella era amata da quel 
li del suo pensare, quanto mal veduta da 
essi la granduchessa Vitteria. Si cattivò del 
pari l’affezione di Luigi XIV e della sua 
corte, mediante le sue grazie e il suo spi- 
rito, con rancore di Cusimo III; e manten- 
ne segreta corrispondenza epistolare con 
d. Ferdinando suo figlio principe eredi. 
tario, questi mostrandosi contrario al pa- 
dre per la sua pietà. Cosimo IN nellasua 
tenerezza paterna, non volle usare di rigo» 
re col figlio, e nel1689 lo sposò a Violan- 
te Beatrice di Baviera sorella della Delli. 
na, la quale per disgrazia della casa Me, 
dici fu sterile. Ritornando a’primardi del 
regno di Cosimo III, il Papa Clemente X 
si dedicò n pacificare in Roma le differeo- 
ze tra gli ambasciatori del duca di Savoia 
e del granduca, i quali pretendevano la 
precedenza l’ uno sopra l’ altro. Il ssato 
Padre si adoperò in sì delicato puntocoa 
tanta prudenza ed equità, che i detti min 
stri, i quali per farsi da esso loro ragione 
s'erano veduti per la città con gente ar- 
mata, rimasero pienamente seddisfatti. Il 
Muratori ne tratta ugli anni1671,1674, 
1675 degli Annali d’Italia. I successo 
re Innocenzo XI nel1686 elevò al cardi 
valato Francesco M." de Medici fratello 
di Cosimo IT; al quale granduca e succes 
sori, nel1691 fu conceduto il titolodi Al 
tezza Reale. Prima di questo tempo, al 
lorchè Luigi XIV ritocò il famoso edit: 
to di Nantes, che favoriva gli eretici, Co 
simo III non volle ricevere tal peste reli» 
giosa e politica, che emigrava da Fras- 
cia, nelle Maremme toscane, il che se gl 
procacciò l'ammirazione de’saggi e de'te 
ri cattolici, mosse la bile de’ tristi scritto 
ri che-lo posero ip ridicolo e dilaniarono 
nella reputazione, dipingendolo con acer- 
bi colori. Quindi il granduca maritò la 
virtuosa sua figlia Maria Anna Luigia 2 
Gio. Guglielmo elettore palatino ; e re 
dendo continuare la sterilità nella saggi 
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principessa Violante,avvisò diammoglia- 
re anche il secondogenito Gio. Gastune, 
ma siccome per le sie Duone ragioni non 
voleva dargli appannaggio, studiò di tro- 
vargli una sposa ricca, anziché scegliere u- 
na la quale potesse piacergli.La detta figlia 
scelse pel fratello la savia cognata di suo 
marito, Anna Maria Fraucesca di Sassonia 
Laueoburg, vedova del principe di Neu- 
burgo, e Gio. Gastone la sposò nel1697, 
e fermò la residenza presso di lei a Reich- 
stadt in Boemia, ma presto si accorse ch'e- 
ra stato sagrificato. La sposa era priva di 
grazie e di spirito, non che di gradevole 
fisonomia, solo intenta alle fuccende do- 
mestiche. Gio. Gastone, a cui piacevano 
le società, le arti e il bel clima della To- 
scana, si vide con profondo dolore con- 
finato in una triste solitudiue. L’arrogan- 
za nell’ammonirlo e l'economia della ino- 
glie, senza scorgere iu lei alcun segno di 
fecondità, fece risolvere il principe a par- 
tire all'improvviso per Parigi, dove sua 
madre l’accolse con somma tenerezza e il 
presenid a Luigi XIV. Nondimeno Gio. 
Gastone toruò presto in Boemia, ma noa 
potè rinvenirvi pace; egli cercò nelle città 
vicine delle occasioni di giuoco e di stra- 
vizzo, che rovinarono a un tempo le sue 
finanzee la suasalute. Frattanto neli700 
celebrandosi in Romal’ Anno santo AI, 
e come narrai in quell'articolo e altrove, 


vi si recò Cosino III nel marzo 0 maggio 


sotto il nome di conte di Pitigliano, ac- 
colto da Innocenzo XII con particolare 
affetto e stima. Visitò con edificazione le 
basiliche, e nella sua divozione bramando 
di venerare da vicino le reliquie maggiori 
della basilica Vaticana nel luogoove si cu- 
stodiscono, cioé la ss.Croce, il #Yolto San- 
ta, elas. Lancia, il Papa perappagario lo 
creò canoni co di s. Pietro, onde essergli 
permesso di salirvi e averle nelle niani, co- 
m’erasi praticato con allri sovrani. Pertan- 
to si legge nelle Memorie istoriche delGiu- 
bileo del1700, di Francesco Posterla, che 
nelle ore pomeridiane de' 5 marzo,essendo 
stato il sereuissimo granduca di ‘Toscana 
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Cosimo III con breve apostolico dichiara- 
to cauonico sopranuumerario della Vati- 
cana basilica, ad effetto di poter salive sul 
poggio o riughiera dove si conservano le 
nominate iusigni reliquie, ed ove uou è 
permesso l’accesso se non a’ canonici; si 
vestì nella cappella Paolina di sottana lun- 
ga paonazza, rocchelto e cotta con ber- 
retta, e guanti rossi, ed in tal guisa fu con- 
dotto dalla guardia svizzera pontificia in 
detta chiesa, nella.quale non solo salì a 
venerare le ss. Reliquie, ma anche le mo- 
strde ne fece l’ostensione al popolo, a ven- 
do da un lato e dall’ altro due canonici 
numerari assistenti, e con esse, secondo si 
costuma, diede la sagra benedizione. Do- 
po di che discese nella sagrestia, dove spo- 
gliatosi de’detti paramenti, fece dare 5o 
piastre di regalo agli svizzeri. E qui no- 
terò, che alla morte di Cosimo Ill, il ca- 
pitolo Vaticano, considerandolo già suo 
canonico, gli celebid un funerale, descritto 
nel a.°9g1 del Diario di Roina del1723, 
cone notui nel vol. VII, p. 248 e altrove. 
Il granduca fece alcuni doni al Papa, fra' 
quali un nobilissimo quadro di musaico 
in pietre dure, cou bassorilievo esprimen- 
te l’Annunziazione della B. Vergine, con 
cornice superba e ottagona di metallo do- 
rato,con pultini simili e fogliami e frutti di 
pietre preziose. Questo quadro aucora si 
conserva nel palazzo apostolico Quirinale, 
e per moltianni,inclusi vamenteal pontifi- 
cato di Gregorio XVl,era appeso nelle pa- 
reti dell'anticamera segreta, poi sala d’u- 
dienza. S'ignorava cosa fosse e la prove- 
nienza, e fattosi ripulire a inia istanza, mi 
riuscì chiarire il tutto. Innocenzo XII re- 
galò al granduca due Corpi santi, un o- 
stensorio con dentro il legno della ss. Cro- 
ce, e la sedia di marmo dove fu troncato 
il capo a s. Stefano I Papa, mentre cele- 
brava nelle catacombe, la quale stava a 
s. Sebustiano fuori delle mura. Il gran- 
duca la mandò a Pisa, e si vrenera nella 
chiesa dell'ordine di s. Stefano Z. Inol- 
tre Cosimo III volle vedere il concisto- 
ro segreto,e vi fu ammesso sino all'euwa 


176 TOS 


omnes. Dissi col Posterla che il grandu- 
ca a'5 marzo si recò a venerare le ss. Re- 
liquie e ad esercitare l’uflizio canonicale, 
ma temo errore di data, poichè il Novaes 
nella Storia d’ Innocenzo XII, lo dice 
venuto a Roma in maggio, e il can. Stroc- 
. chi, Compendio degli anni santi, dichia- 
ra che Cosimo III giunse in Roma il dì 
della Pentecoste. Certo è, che leggo nel 
Bull. Basil. Vatic. t. 3, p. 28, il breve 
Dum nobilitatem tuam, col quale il Pa- 
paMagnumEtruriaeDucem creat cano- 
nicum supernumerarium, con tuttii pri- 
vilegi de’numerari,portantela data die1 1 
junii1700. 1 breve fu sottoscritto dal car- 
dinal Albani, che nello stesso anno di- 
venneClemente XI.QuestoPapa nel 1705 
raccomandò a Cosimo III i cattolici della 
Persia, assai travagliati dagli armeni e- 
retici, il che rinnovò nel declinar del suo 
pontificato; e nel1709 l’ impegnò a fa- 
vore di Pesaro, onde eliminare i danni 
recati dalla rottura delle chiuse. Cosimo 
III restaurata |’ abbazia cisterciense di 
Buonsolazzo, presso Firenze, vi collocò 
gli esemplari Trappisti (V.) fatti venire 
do Francia dalla celebre Trappa del p. 
Rancé: l'abbazia di Buonsolazzo fu poi 
soppressa nell’anno 1782, come tante 
altre case religiose. Le speranze sospi- 
rate per la successione della casa Medi- 
ci, sempre più andavano allontanando- 
si. Il principe ereditario Ferdinando, an- 
ch’ egli ammogliato a principessa priva 
di grazie, secondo la sua non lodevo- 
le inclinazione, cercò delle distrazioni nel 
carnevale «di Venezia, dove però per- 
dé colla salute l’ultima speranza di rin- 
novare la sua famiglia. Lo stato d’infer- 
mità cui era ridotto, fece desiderare a Co- 
simo ÎII il ritorno del secondogenito. Do- 
po lunghe e infruttuose negoziazioni per 
riconciliare la principessa di Sassonia con 
suo murito, e persuaderla ad accompa- 
gnarlo in Toscana , Gio. Gastone tornò 
solo presso a suo padre nel1705. Si re- 
cò due anni dopo in Boemia, ma pe tor- 
nò nel1708, separato per sempre da sua 
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moglie. Il fratello suo Ferdinando, la cui 
vita dava continuamente a temere, ricor- 
se alla s. Sede per fure annullare il ma- 
trimonio diGio.Gastone, per dargli un'al. 
tra moglie; ma il processo riuscir poleva 
lunghissimo e lasciava prevedere ua in- 
certo risultato. Perciò nel 1709 Cosimolll, 
prevedendo non lontana l’ estinzione di 
sua casa Medici, rivolse i suoi pensieri al- 
lo stabilimento della successione, intavod 
trattati per guarentire la libertà di Firen- 
ze,poichè per unistante di visò di tornarea 
repubblica laToscana,dopo l'estinzione di 
sua prosapia, convenendone l’Inghilterra 
e l'Olanda. Tuttavia Cosimo Ill preferì 
di fare rinunziare il cardinalato al fratel- 
lo Francesco Maria di 48 anni, estrema- 
mente pingue e con salute rovinata dalla 
condotta giovanile. Il Papa accettò la ri- 
nunzia a'16 giugno 1709, e nell’ istesto 
anno Francesco, che mal volentieri avea 
deposta la porpora ei ricchi benefizi colla 
protettoria della corona di Spagna (diver- 
si cardinali Medici furono Protettori di 
quella corona), sposò Eleonora Gonzaga 
figlia di Vincenzo duca di Guastalla e di 
Sabionette;ma un’ultima disgrazia preps. 
rata era alla casa deMedici anche in questo 
4.° matrimonio. La principessa disgusta» 
ta dall’ aspetto e dall'età del suo sposo, 
ricusò ostinatamente di accordargli i suoi 
diritti; e malgrado l'intervento di auto- 
revoli ecclesiastici e del suo confessore, 
persistè nel rifiuto. Francesco mortificato 
edafflilto per aver senza frutto sagrificato 
il suo grado, la sua fortuna e il suo n- 
poso, ammalò di cordoglio, e mori idro- 
pico a'3 febbraio17 11, e conlui si spense 
per la casa Medici ogni successione. Im- 
perocché la figlia di Cosimo III ancora, 
la palatina Anna Maria, era sterile, per 
cui Clemente XI, che desidera va che la ca- 
sa Palatina si conservasse, scrisse algran- 
duca perchè esortasse la figlia a indurre il 
cognato, Carlo palatino del Reno, a coo- 
trarre nuovo matrimonio colla priacipes- 
sa M.* Coterina Sobieski ornata di virtù 
Nel1713 morì pure il priacipe eredile- 
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rio Ferdinando a'30 ottobre, compianto 
da’toscani, mentre il padre di nuovo avea 
vagheggiato la ripristinazione della re- 
pubblica Toscana, edi governi inglese e 
olandese promisero di secondarlo colle lo- 
ro furze; ma la morte dell'imperatore Gia- 
seppe le il cambiamento che n'era risul. 
tato, nelle viste di tutte le potenze, avea 
costretto Cosimo Ill a rinunziare alla sua 
straordinaria idea. Allora Cosimo II] con- 
cepì il progetto di almeno assicurare la 
successione a sua figlia |’ elettrice Anna 
Maria,cui per la saviezza e religione molto 
preferiva a’ figli, per cui dopo la morte 
del figlio primogenito , a' 27 novembre 
1713 fece approvare dal senato fioren- 
tino l’atto, pel quale si chiamò a succe- 
dere, dopo Gio. Gastone divenuto princi. 
pe ereditario, ultimo maschio de’ Medici, 
la detta principessa. Questa non avendo 
figli, in tal guisa si venne a riconoscere 
il diritto ereditario d’una femmina, e di 
conseguenza si chiamavano le alire dopo 
di lei. 1 Borboui discendenti da Maria de 
Medici, ed i Farnesi discendenti da Mar- 
gherita, potevano muovere pretensioni; 
ma i luro diritti erano sul punto di con- 
fondersi pel matrimovio di Filippo V di 
Borbone re di Spagna con Elisabetta Far- 
nese erede di sua casa. Da un'altra parte 
i vantaggi della Toscana , e la speranza 
di aumentare considerabilmente il suo 
territorio, facevano inclinare Cosimo III 
a favorire il principe ereditario di Mode- 
na. Ma tali negoziazioni d’un principe de- 
bole, furono tutte improvvisamente ro- 
vesciate, principalmente dall'imperatore 
Carlo VI, ch'era stato escluso dalla suc- 
cessione austriaca alla monarchia ai Spa- 
gna, e quindi dalla quadruplice alleanza 
nel1718, formata per mantenere l’equi- 
librio italiano fra le dinastie Borboniche 
e Austriache, e si può dire dividendo l’Ita- 
lia fra esse. La quadruplice alleanza com- 
posta dell’imperatore, della Francia, del- 
1’ Inghilterra e dell'Olanda, stabilirono col 
trattato di Londra de’2 agosto la riversi- 
bilità e successione del granducato di To- 
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scana, come pe’ducati di Parma e Pia- 
cenza, nella persona dell’infante d. Carlo 
di Borbone, secondogenito di Filippo V 
e d'Elisabetta, ad esclusione della pala- 
tina Anna Maria de Medici, che restata 
vedova nel1716 era tornata in Firenze. 
SiccomeElisabetta qual superstite de’ Far- 
nesi, era figlia di Odoardo nipote di Mar. 
gherita de Medici figlia di Cosimo Il, sem- 
bra che si facessero valere queste ragioni 
in favore del di lei figlio Carlo, ed anco 
in compenso alla Spagna pegli stati che 
dove cedere in Italia. In questo pianodi 
pacificazione la Toscana venne ricono- 
sciuta come feudo maschile dell’impero. 
Si convenne che Livorno rimanesse por- 
to franco in perpetuo; che la parte del- 
l'isola dell'Elba già posseduta dalla Spa- 
gna fosse unita al granducato; e che le 
principali piazze, cioè Livorno e Porto- 
ferraio,ricevessero per maggior sicurezza 
una guarnigione svizzera. Inoltre la Si- 
cilia, ch'era stata data con titolo di regno 
al duca di Savoia, si riunì al reame di 
Napoli sotto lo scettro dell’ imperatore 
Carlo VI, inunoa'ducati di Milano eMaa- 
tova, ed il regno di Sardegna conferito al 
duca di Savoia. Siffatto trattato riuscì di 
profondo dolore a Cosimo III, onde pro- 
testd a tutte le corti contro la violenza che 
si pretendeva fargli, e mantenendo la li- 
bertà e l'indipendenza del dominio fio- 
rentino, formalmente dichiarò, che si sa- 
rebbe opposto armata mano contro le po- 
tenze che gratuitamente come da padro- 
ne disponevano de’suoi stati. La sua op- 
posizione fu secondata dalla Spagna, la 
quale ricusò d’aderire al trattato, non vo- 
lendo riconoscere la Toscana siccome feu- 
do dell’ impero; ma dichiavatale guerra 
dalla quadruplice alleanza, vi aderì iu par- 
te all’Aia nel febbraio1720, nun ostante 
che pe’ducati di Parma e Piacenza inva- 
no protestassero i Papi Clemente XI e la- 
nocezo XIII, come appartenenti alla s. 
Sede, in tempo de'quali oltre altri furo- 
no nunzi apostolici di Firenze Gaetano 
Stampa arcivescovo di Calcedunia poi 
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cardinale, e Lazzaro Pallavicino arcive- 
scovo di Tebe, di cui parlai nel vol. LI, 
p. 52 (ora colle Notizie di Roma pro- 
cederò a riportare la serie de'rappresen- 
tanti della santa Sede in Firenze: degli 
anteriori, se poi furono cardinali, ne par- 
lai alle loro biografie, ed in queste anco 
de’ nunzi posteriori elevati alla porpo- 
ra). A" 17 settembre 1721 morì a Pa- 
rigi la granduchessa Margherita di 76 
anni, sempre avversa al marito Cosimo 
HI. Quindi nel 1723 nel congresso di 
Cambray, la Spagna pienamente accedet- 
teal fumoso trattato di Londra,perciò che 
spettava alla successione di Toscana , la 
quale co'ducati di Parma e Piacenza, per 
patto espresso, vietarono le potenze di 
non potersi mai riunire alla monarchia 
spagnuola. Di conseguenza il granduca 
rinnovò per mezzo del marchese Neri Cor- 
sini suo plenipotenziario la sua protesta, 
ad oggetto di serbare illesi i diritti di so- 
vranità pe suoi successori, sulla riversi- 
bilità della Toscana. A'31 ottobre1723 
morì Cosimo III d'81 anni, dopo il re- 
gno il più disastroso che stato siavi nella 
sua casa, mentre non meritava tanta sven- 
tura, La vecchiaia a cui pervenne fu il 
frutto della scrupolosa frugalità da lui 
osservata dopo la sua gioventù. La gaz- 
zoviglia de’verdi suoi anni erasi cambiata 
in estrema semplicità, e tal variazione lo 
preservò dalle malattie ond'era minac- 
ciato. Dice il Muratori, che Cosimo III 
morendo lasciò il più acerbo rammarico 
nel cuore de’sudditi; e che fu principe ma- 
gnifico, glorioso per insigne pietà (per cui 
fu denigrato dagli storici irveligiosi spie- 
tatamente), per saggezza di reggimento, 
per protezione accordata alla giustizia, 
per favori a larga mano versati a’ dotti, 
e per ogni altra qualità costituente l’ot. 
timo principe. Tale ritratto di Muratori 
fa il contrasto o poco meno di quello che 
dello stesso principe traccia il Galluzzi. Gli 
storici parziali e partitanti della pazza mo- 
glie, pretendono che Cosimo Ill lasciasse 
esecrata la sua memoria dal popolo, il 
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suo stato rovinato dal di lui fasto intea- 
sato, lasua famiglia disunita per la giusta 
predilezione mostrata alla figlia contro il 
figlio, ed. il suo mibvistero umiliato dalle 
leggi cui gl’imponevano l'altre potenze. 
Il Reumont, tanto dotto delle cose tosca- 
ne, dichiarò, » L'epoca di Cosimo Ill, eo- 


‘ziché portar rimedi, moltiplicò i disor- 


dini d’ ogni genere; e lasciò la Toscana 
grandemente impoverita, e scaduta sem- 
pre più da quel grado che già le appar- 
teneva tra le potenze d’Italia. Ciò venne, 
pur troppo, a conoscersi quando si trat- 
tò di dover decidere a chi sarebbe devo- 
luta la successione de’ Medici, la cui di- 
scendenza prevedevasi già vicina adestin- 
guersi. Per 20 anni la sorte della Tosca- 
na fu bersaglio alla politica delle graa- 
di corti maisempre divise; e che colle lo- 
ro mene cootristarono la vecchiezza di 
Cosimo III, i cui disegni vennero certe 
ente di continuo attraversati; ed ama- 
reggiarono i giorni di Gio. Gastone, col 
quale la famiglia granducale ebbe fine.” 

L'ultimo de’ Medici del ramo grando- 
cale, Gio. Gastone, montò sul trono del 
padre in età di 53 auni, collo Spirito af 
fievolito da’ provati dispiaceri, e con sa- 
lute somniamente alterata. La sua indo 
lenza l’avea tenuto luntano dagli atfari del 
governo, non meno che pel paterno vo 
lere.Egli vi ascese dopo che era stata reso 
lata la successione e la sorte de'suoi stati, 
come un usufruttuario piuttosto che an 
padrone. Subito allontanò dalla corte gli 
ecclesiastici di cui era stato amico e di- 
voto il padre (ed anco per questo Cos 
mo JI fin bersaglio de’ sarcasmi di certi 
storici avversi alla Chiesa); soppresse al- 
tresì le pensioni che avea assegnate a'coe- 
vertiti; e la sorella Anna Maria già elet 
trice, si ritirò nel suburbano e celebre cos 
servatorio della Quiete, e fu l’ultima su 
perstite del suo ramo Medici e di unscas 
che avea esercitata l'influenza più des 
sul glorioso risorgimento delle lettere, del- 
le scienze e delle arti, e tale che l'epoca 
del loro più grande splendore viene qua- 
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lificata col nome dì Secolo de’ Medici. 
Quanto a sua moglie, che vivea sempre 
ia Boemia, affatto non si carteggiavano, 
ed essa morì dopo il marito nelr741. Al- 
la vedova cognata, Violante di Baviera, 
il granduca diè molte prove d’ affezio- 
ne, ed essa sola potè esercitare qualche 
influenza sul di lui anitno. Formò la sua 
corte di giovani ch'erano di tempera ila- 
re alla sua conforme, i quali l’aiutavano 
a distrarsi dalla tristezza di sua situazio- 
ne. Avvenne un cambiamento rapido ne’ 
costumi, quando egli successe al padre: il 
popolo toscano, che sotto Cosimo Ill era- 
si mostrato il più religioso, tornò di su- 
bito gaio e vivace. Ed è perciò che a Ga- 
stone diversi storici prodigarono elogi , 
per detrarre contro il genitore, sia per di- 
minuite imposizioni, sia per un governo 
più libero, onde i toscani ricominciarono 
ad affezionarsi alla casa Medici nel mo- 
mento che stava per estinguersi. Nel 1724 
protestò contro il trattato di Londra, e 
contro |’ introduzione delle guarnigioni 
estere in Livorno e nelle altre fortezze. 
Nel1725 Carlo VI convenne nel ricono. 
scere Carlo di Borbone alla successione di 
Toscana. Nondimeno il grandaca sep- 
pe resistere per un tempo alternativa- 
mente alle corti di Madrid e di Vienna 
con grande fermezza; né volle ricevere 
l’infante stabilito suo suocessore ne'pro- 
pri stati, né le guarnigioni spagnuole ne’ 
suoi porti; ed opponendo l’una all'altra 
le potenze della quadruplice alleanza, s0- 
stenne malgrado tutti la sua indipenden- 
za. A questo contribui la giustizia e il ri- 
spetto che si ebbe pe'diritti d'un princi. 
pe e d'un popolo indipendente, la ripu- 
gnanza colla quale si adoperava la forza, 
anchie per assicorare la quiete dell’ Eu- 
ropa, ed altresì la pazienza con cui si 
negoziò per:3 anni, a rischio d'inimica- 
re inolte volte gli alleati, piuttosto che o- 
perare arbitrariamente. La grao princi- 
pessa vedova Violantenel171/4aven fatto 
un viaggio nello stato pontificio, per vi- 
sitare il santuario di Loreto; correndo 


TOS 179 


l'Anno santo1725 vi volle ritornare per 
visitare le romane basiliche, essendo allo- 
ra governatrice di Siena. Benedetto XIII 
le diè le più distinte prove di paterno af- 
fetto, e per compiacerla fece coronare in 
Campidoglio, con molta magnificenza, 
colla corona d'alloro de’ poeti, il sanese 
cav. Bernardino Perfetti celebre poeta ; 
funzione che Roma non avea più veduta 
dopo quella dell’aretino celeberrimo Pe- 
trarca. Tornata la granduchessa in Firen- 
ze,il Papa le mandò in dono la Rosa d’o- 
ro benedetta, funzione che si fece nella 
nunziatura di mg. Pallavicino sannomi- 
nato e con quella pompa narrata in quel- 
I’ articolo. Nello stesso anno portandosi 
Benedetto XIII in Viterbo a consagrare 
Clemente di Baviera elettore di Colonia 
in arcivescovo di tale chiesa , si recò ad 
assistere alla funzione la di lui sorella 
granprincipessa Violante. Nel trattato di 
Siviglia, de'29 novembre 1729, si con- 
fermò la successione della Toscana, e di 
Parma e Piacenza, da quelle potenze che 
ricordai nel vol. LXVIII, p.147, in fa- 
vore dell’ infante d. Carlo. Nel 1730 la 
Toscana fu rallegrata in venerare nuo- 
vamente sulla cattedra di s. Pietro an con- 
nazionale, in Clemente XII Corsini fio- 
rentino, e fu benefico co suoi concittadini 
e col capitolo della patria metropolitana, 
concedendo il pallio al vescovo d'Arez- 
zo. Fece successivamente nunzi aposto- 
lici di Firenze, Fabrizio Serbelloni arci. 
vescovo di Patrasso, Gio. Francesco Stop- 
pani arcivescovo di Corinto, Alberico Ar- 
chinto arcivescovo diNicea,dipoi tutti car. 
dinali. Nel vol. LXXV, p.141 narrai co- 
sa fece Clemente XII per rendere fertile 
il territorio delle Chiane divenuto palu- 
de,ne’ confini colla Toscana. Mediante un 
trattato de’'a5luglio1731 fra Gio. Gasto- 
ne e Filippo V re di Spagna, ilr.° final- 
mente riconobbe come suo successore il 
figlio del 2.°d.Carlo di Borbone. Il re pro- 
mise in nome dell’ infante di mantenere 
illesa la costituzione del governo di To- 
scano,i privilegi e le prerogative della cit- 
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tà di Firenze, l'ordine di s, Stefano [, le 
franchigie del commercio, e di riconosce- 
re il titolo di granduchessa e il diritto di 
reggente alla sorella del granduca Anna 
Maria Palatina, se fosse sopravvissuta al 
fratello. Tutti i beni stabili della casa Me- 
dici seguir doverono la sorte della sovra - 
nità; ma degli arredi e cose preziose ri- 
masero dispositori Gio. Gastone e Anna 
Maria. Il granduca inoltre acconsentì di 
ricevere nella sua corte l’infante di Spa- 
gua, e le guarnigioni spagnuole ne’ suoi 
porti. In quel tempo era già morta la grea 
principessa Violaute; e il granduca che la 
piansee di cui la salute era talmente de- 
bilitata ch'era costretto a stare in letto, 
s’" abbandonò totalmente a Giulio Dami 
suo cameriere, suo favorito e distributo- 
re di tutte le grazie. A”27 dicembre l’in- 
fante d. Carlo approdò in Livorno, ed a’ 
g marzo1732 fece la sua entrata in Firen- 
ze;il granduca accolse con molta cordiali. 
tà il successore,che ricevè gliomaggi della 
popolazione a’'24 giugno nella festa di s. 
Gio. Battista, prendendoil titolo di Gran 
Principe ereditario di Toscana. Il Nav 
di, De titoli del re delle due Sicilie, spie- 
ga tal titolo, e riporta gli esempi di quelli 
che l'usarono; ragionando ancora del ti- 
tolo di Gran Duca dato a Cosimo I, e 
che si potè dire allora titolo raro e inau- 
dito, almeno in Italia, poiché nel nord i 
titoli di granduchi di Lituania e di gran» 
duchi di /Moscovia si compenetrarono 
ne're di Polonia e negli Czar di Russia 
(i quali poi lo dierono a'loro figli, ovve - 
ro quello di Gran Principi, ch'essi stessi 
aveano portato), e perciò splendido e sin- 
golare qualifica siffatto titolo; onde l’im- 
peratore e il re di Spagna, quando lo rico- 
nobbero,gli accordarono amplissime pre- 
rogative e preminenze reali, colla pre- 
cedenza sugli altri duchi, e che gli am- 
basciatori granducali incedessero imme- 
diatamente dopola serenissima repubbli- 
ca di Venezia. Indi d. Carlo nell’istesso 
anno, ad onta delle proteste di Clemente 
AII, si recò a preudere possesso del du- 
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cato di Parma e a'2 ottobre di quello di 
Piacenza. Nel1733 Livorno fu occupato 
dal conte di Montemar colle truppe spa- 
gnuole; indi insorta la guerra per la mor- 
te del re di Polonia, d. Carlo conquistò 
il regno di Napoli e quello di Sicilia; 
sconvolgendosi in tal modo le condizioni 
politiche d'Italia, e cambiò la sorte della 
Toscana. Il granduca restò neutrale, e 
mediatrici della pace si fecero |’ loghil- 
terra e l’Olanda. [utanto nacque tra Cle- 
mente XIT e Gio. Gastone una contro- 
versia, che fu breve e non ebbe conse 
guenze. Era costume de’granduchi di no- | 
minare a’vescovati della Toscana 4 tog- 
getti, che ne credevano i più degni, onde 
da questi scegliesse il Papa qual più gli 
fosse in grado. A Cosimo III, per la sua 
pietà e divozione verso la s. Sede, avea- 
no i precedenti Pontefici condisceso a sce- 
gliere chi a lui fosse più gradito, e que- 
sto privilegio personale di Cosimo III pre- 
tendeva ancora con impegno il suo figlio 
regnante. Non era Clemente XII affatto 
alieno di seguire in ciò le orme del suo pre 
decessore Benedetto XIII, do vendosi pror- 
vedere di pastore la chiesa di Pescia, da 
quello eretta in vescovato, vacata del suo 
1. vescovo; ma vi erano in questo tempo 
motivi per non attendere le raccomanda 
zioni del granduca, e però il Papa scelse 
uno che ad esso non piacque. Questi seb- 
bene dichiarasse di rinunziare volontien 
alla pontificia elezione, in vece fu costretto 
per forza a dimettersi. Clemente XII seo- 
2a smontare dal suo proposito, volle che 
escluso il candidato, che prima avea ri- 
gettato, fossero altri di nuovo nominati. 
il Papa l’ ottenae, e contento di questa 
soddisfazione, non dubitò per l'avvenire 
d’ eleggere quello appunto che dal gran- 
duca venisse raccomandato ; e questo sì 
osservò sempre dipoi cogli arcivescorati 
e vescovati della Toscana. A’ 3 ottobre 
1735 all’Aia si segnarono gli articoli pre- 
liminari di poce; e le potenze che per mat 
tenere l’ equilibrio dell’Italia fra le case 
d’ Austria e di Burbove, aveano voluto 
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che ilgranducato di Toscana appartenes- 


se alla casa di Borbone, crederono allora 
conveniente di assicurare lu sovranità e- 
ventuale della medesima, e si dasse a un 
principe amico della casa d'Austria, e col 
qualeeranvi trattative di matrimonio col- 
la celebre M.* Teresa figlia dell’impera- 
toreCarlo VI, ed erede degli stati e delle 
glorie dell’ augusta casa d' Habsburg (si 
eflettuda'12 febbraio 1736), cioè a Fran- 
cesco Il duca di Lorena e di Bar, per iu- 
dennizzarlo de’suoi stati ceduti a Stani- 
slso Lesczynski già re di Polonia, suoce- 
ro di Luigi XV re di Francia, dopo la 
morte del quale dovenno essere incorpo- 
ratialla Francia, come avvenne a’ 22 feb- 
braior766: e finchè nonsi fusse effettuata 
la riversibilità, il re di Francia si obbli- 
sò con Francesco Iil, a pagargli quattro 
milioni e 500,000 lire, il che non ebbe 
luogo per essersi tosto verificata. Sapu- 
tosi l'accordo da Gio. Gastone, doman- 
di scherzosamente, se gli venisse poi dato 
anche un 3.° erede, e qual figlio la Fran- 
cia e l'impero volessero dargli per suc- 
cessore! Intanto il conte di Montemar fe- 
ce occupare la maggior parte di Tosca- 
na dall'armata spaguuola. I detti preli- 
minari conclusi tra le corti d’ Austria e 
Francie, furono accettati nell'aprile1736 
da' re di Spagna e delle due Sicilie, il qua- 
le rinunziò all'imperatore i ducati di Par- 
ma e Piacenza, eda Francesco Ill ilgran- 
ducato di Toscana, però continuando a 
ntitolarsi duca di Parmae Piacenza, e 
gran principe ereditario di Toscana , 
titoli che tuttora usano i suoi discendenti 
redelle due Sicilie (Y.): inoltre il re Car 
Jo portò pure il titolo di Duca de’ Presi- 
dii Toscani, e lo continuò il successore, 
come rilevai nel vol. LAV, p. 269, 270, 


250, 284, parlandodella loro riunione al-. 


la Toscana. Così Gio. Gastone si vide ob- 
Lligato a riconoscere un nuovo erede del 
suo trono in Francesco IlI.Nel1737 laTo- 
scena fu evacuata dalle truppe spagnuo- 
le, alle quali subentrarono le guarnigio- 


ni ledesche, e giurarono ubbidienza al 
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granduca a’5 febbraio. Intanto Gio. Ga- 
stone continuava a giacere in letto, con 
mente indebolita, e gl’indegni che lo cir- 
eondavano aveano ridutto il governo in 
degradante anarchia. Travagliato dalla 
pietra e dalla gotta, spirò a'g luglio prima 
che avesse potuto concludere col succes- 
sore il trattato da lui abbozzato, per l’e- 
redità del mobiliare, de’ suoi beni allo- 
diali, d’un valore incredibile, situati uoo 
solo in Toscana, ma a Roma, nello stato 
pontificio e in altri paesi, non che pe'di- 
ritti di sua sorella. Ma la principessa Pa- 
latina trovò ne’ riguardi del nuovo gran- 
duca, e nel rispetto del principe di Craon 
da lui incaricato di governar la Toscana, 
un compenso alle sue perdite. Medinnte 
un patto di famiglia fatto a Vienna a'3t 
ottobre, ella assicurò al granduca ia to- 


tale successione della casa Medici, riser- 


vandosi soltanto una rendita vitalizia di 
40,000 scudi fiorentini. Avanzarono pre- 
tensioni Carlo di Borbone re delle due 
Sicilie, per la sua adozione, ed il suo pa- 
dre re di Spagna; vi furono proteste per 
parte loro a Firenzee Roma, e poi tutto si 
accomodò. Quauvtunque olla principessa 
Anna M." de Medici Palatina fosse stato 
promesso che avrebbe avuto parte nel go- 
verno, l'età sua, non che le di lei infermi- 
tà ne la tennero lontana. Ella morì final- 
mente a 18 febbraio1743 di 76 anni; con 
lei si spense l'illustre e celebratissima casa 
Medici, del ramo granducale. Il Mura- 
tori disse Gio. Gastone, priocipe di gran 
saviezza e affabilità, e zelantissimo pel be- 
ne de’suoi sudditi, e ne loda i saggi e di- 
sinteressati ministri da lui scelti, per fa- 
re osservare la giustizia e scemare l’im- 
poste. Il Galluzzi egualmente lo dipinge 
di bell’ingegno, che avea saputo coltivare 
mercè la ragione e la sana filosofia (del 
secolo XVIII), e per l’estese sue cogni- 
zioni fu ammirato dal popolo, da'dotti e 
da’filosofi (cioè quelli del medesimo se- 
colo XVIII). Aggiunge, che non si potreb. 
be desiderare in un principe più belle qua- 
lità morali di quelle ch'egli possedeva; e 
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finchè potè esercitare le facoltà del suo 
spirito e le forze sue corporali, spplicussi 
iodefessamente per la felicità de'suoi sud- 
diti, laonde i primi 7 anui del di lui reggi- 
mento poleronsi annoverare tra’ più bril- 


lanti che abbia la Toscana goduti nell’e-_ 


poca sua più gloriosa. I difetti dell’ulti- 
mo granduca Medici, continua il Galluz- 
zi, furono esagerati dall’odio de'falsi di- 
voti (vocabolo usato da’ neinici di Cosi- 
mo II e de'religiosi suoi ministri e sud- 
diti), i quali trattavano come vizi perfi- 
| noi modi suoi aperti e sinceri, l’all'abi- 
lità e modestia sua; e conclude, però la di 
lui gloria passò a’posteri incontaminata, 
e le lagrime del popolo furono i più si- 
curi garanti delle virtù sue. Gli elogi pro- 
digati a Gio.Gastone si spiegano facilmen- 
te. Egli colla sua protezione sosteune la 
Setta di que'liberi Muratori, che tanta 
parte ebbero pui nel generale sovverti- 
mento d'Europa. Il Reumont poi ecco co- 
mesi esprime sul terminato governo Medi- 
ceo in Toscana. » Se ne'tempi che vide- 
ro chiudersi nella tomba l’ultimo discen - 
cente d'una casa che molti beni e iufiniti 
danni le avea recati, la Toscana si trovò 
giunta ad unostato da ogni floridezza lon- 
lano; se |’ amministrazione era piena di 
vizi radicatissimi, l'industria nulla, la pub- 
blica morale assai depravata; meno iufe- 
lice fu tuttavia la condizione delle scienze 
e delle lettere, e rimaneva almeno al paese 
questa consolazione, questo titolo alla glo- 
ria: giacchè su tal proposito nessuno de’ 
suoi principi erasi mostrato alfatto dege- 
nere dall'esempio de’progenitori, Le ar- 
ti invece aveano partecipato alla sorte cu- 
mune, Non che il talento fosse venuto me- 
no; ma il gusto era mancato, mancata la 
buona direzione, la semplicità e l'altezza 
dell'animo in quelli che le professavano. 
Gli artisti di que'lempi, in oggi dimen- 
licali quasi tulli, non attesero se non che 
a vincere diflicoltà le quali a bella posta 
omavano di crearsi, e caddero iu carica- 
ture ridicole, e stranezze affatto vuote di 
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serie, 1. 6, p. 465, e 2. serie, t. 3, p.4{2 

fa la rivista della Storia civile della To: 

scana dal1737 al1848 dî Antonio Zo 

bi, Firenze 1850-53, la quale dipui fu 

posta all'Indice de’ libri proibiti, con de- 

creto de'5 settembre1854. In essa la Ci- 

viltà mostròi torti intendimenti che scor- 
sero lo scrittore nell'opera sua, e indicou: 

ne alcuni de'più perniciosi errori; » altro 
non essendo questa (narrazione storica) 
che un tessuto di basse adulaziovi al mi- 
sero sistema di politica irreligiosa, che pre. 
tende manceppar laChiesa qual ciecosuo- 
mentoal governo laicale. Dottrina egual 
mente contraria e alla sincerità del seo- 
timento cattolico e alla filosofia degli av- 
veduti pubblicisti. Un cattolico che osa 
ricantare le autiche nenie, lagnandosi che 
l’ Autorità pontificia, quantunque fosse 
potenza straniera, immischiavasi 1a 
molti affari interni dello stato, ua Ul 
cattolico ha bel protestare la divozione 
professata alla s. Sede,e la massima n 
serbatezza nel descrivere avvenimenti... 
subbietto di anatema per parte del su 
premo Gerarca ; non per questo cow 
parirà altro mai agli occhi di chi bea co 
nosce la religione, che o un ipocrita * 
capisce, 0 un ignorante se non compret 
de la vera idea dell’ autorità cattolica € 
della necessaria irrecusabile ingerenza che 
ella deve esercitare sopra tutti que 

e privali egovernavti, pe'quali la cosce 
za.e la religione sono qualche cosa di me 
glio, che un'invenzione politica e va mer: 
20 di governo. Nè miglior viso potrà fa 
re alla storia del Zobi chiunque, dimes: 
tico del cattolicismo , sa però ricordara 
d'esser uomo e di vivere in questo secolo 
Dopochè tanti spiriti eruditi ed acuti hac 
no compreso e pronunziato altamenteche 
la separazione de'due poteri è la base dì 
quella vera libertà sociale di coscienza, 
che i martiri suggellarono col loro susgut; 
dopochè il Guizot notò nella civiltà mu 
sulrana l’unione de’due poteri qual te 
ra causa del dispotismo e della degrada 


senso comune.” La Civiltà cattolica,1." zione, venire in Italia ad adulare codar- 
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Gerarchia ‘p. 498, che i chierici 
della Cappella Pontificia anticamen- 
te si chiamavano clenei campana- 
run, benchè nelle Cappelle Papali 
mai si adoperarono nè il campanello, 
nè le campane ( 7edi). Forse ven- 
nero così appellati, come abbiamo 
detto, perchè suonavano la campa- 
nella quando davano il segno del- 
? uffizia quotidiano a’ cantori Pan» 
tificii, nello stesso tempo, che si da- 
va un tal segno al clero della ba- 
silica vaticana; ovvero perchè quan- 
do il Pontefice viaggiava, precedu- 
to dalla ss. Eucaristia, era loro uf- 
‘ ficio suonare il campanello per in- 
vitare il popola ad adorare il ss. 
Sacramento, come leggesi ‘in un an- 
tico cerimeniale d’Avignone ; e quan- 
do in tal circostanza accompagnava- 
no il ss. Sacramenta, vestivano di 
rossa, e siccome almeno uno di essi 
doveva essere sacerdote, a questo'in- 
combeva trasferirlo dal cavallo ‘su 
cui era portato, all’ altare, venendo 
circondato lo stesso cavallo can lu- 
mi entro lanterne. 

Finalmente, altre gli addetti alle 
‘ Cappelle Pontificie , di cui si farà 
menzione ai paragrafi IX e X, evvi 
‘anche l’accenditore delle torcie nel- 
le messe e funzioni, e delle candele 
degli otto candellieri, che stanno sulla 
balaustra, o cancellata’ delle Cap- 
pelle Palatine, e sulla balanstra del- 
l'altare Papale nelle basiliche pe’ so- 
lenni Pontificali ; il quale inservien- 
te veste con collare e sottana di saja 
paonazza, e con paz di seta di smi: 
colore. 

È però da svveitiità tb le can- 
dele ‘della balaustra sono di cera 
‘ bianca o gialla, secondo quelle del- 
Taltare, e si accendona o smorzano 
quando si fa altrettanto alle mede- 
sime. Se celebra il Papa, ‘o vespe- 
ro Poaritificale, o Pontificale, ed an- 
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‘che la messa bassa nella mattina del 


Corpus Domini, nelle: Cappelle Pa- 
latine, si accendono otto candete po- 
ste ‘sui detti candellieri; sei it tutte 
le altre funzioni de’ vesperi, mattu- 
tini ec., e quando eelehra la messa 
un Cardinale, o un patriarea, men- 
tre sole quattro si accendono quando 
celebrano gli arcivescovi e i vescovi, 
benchè assistenti al Pontificio -so- 
glio, Anticamente sui detti eandel- 
lieri, in vece di candele si panevano 
le torcie, come riportano il Bonan- 
nì citato a p. 492, ed altri autori. 


6 V. Elenco delle Cappelle ordi» 
narie, cioè vesperi P mattutini, mes- 
se e Pontificali, che si celebrano 
nel decorso dell'anno, dal Papa, 
in epoche fisse, comprese le pro- 
cessioni, ed altre funzioni. . 


Dal numero d’ ordine sì potrà 
rinvenire la desovizione d’ ognuna 
al 6 X: delle altre Cappelle poi. non 
ordinarie, che si celebrana in tempi 
determinati, ed anco indeterminati, 
e di quelle straordinarie sì, tratterà 
al seguente paragrafa VI.. 


1. Cappella della Circoncisione. 


2. Vespero dell’ Epifania. 


3. Cappella dell’ Epifania. 

4. Festa della Cattedra di-s. Pietro. 

5. Festività della Purificazione, con 
benedizione, distribuzione e pro- 
cessione delle eanidele, e Te Deum 
dopo la messa, 

6. Primo giorna di quaresima, gou 

‘. distribuzione delle ceneri. 

7. Prima domenica di quaresima. 

8. Seconda domenica di quaresima. 

g. Terra domenica di quaresima. 

10. Quarta domenica di quaresima, 
con benedizione della Rosa d’oro. 

‘11, Quinta domenica di quaresima. 

12. Domenica ultima di quaresima, 
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damente chi pretese (si allude al gran- 
duca Pietro Leopoldu ossia Leopoldo 1) 
errogarsi la direzione delle coscienze e 
delle vocazioni, de'riti e della carità, de' 
sagramenti e de'connubi, de’teologi e del. 

le loro sentenze, egli è sì strano anacro- 
nismo da muovere a pietà anziché a sde- 
gno.... Curiosa poi è la teologia del Zo- 
bi, quando entra nelle ragioni canoniche; 
evalga per tutti gli esempli che si potreb- 
bon recare, il ragionamento che trovia- 
mo nel t. 2, p.121, ove per dimostrare 
che il sacerdozio bisogna che si accon- 
tenti dell'autorità esercibile nel tempio, 
sulle anime, e lasci al laicato la cura 
di quel che rimane al di fuori, nè am- 
netta quella mistificazione (sic) di giu- 
risdizione spirituale e temporale ec., ne 
addace in prova perchè il Divin Maestro 
riprese quel discepolo che recise con ar- 
me l'orecchio a Malco! !L’autore avreb- 
be reso assai miglior servigio alla Toscè 
na se, deplorando le aberrazioni d'un 
principe ( Pietro Leopoldo) uscito dalla 
cerchia de’ suoi diritti, avesse limitato i 
suoi panegirici a que'titoli di gloria non 
peritura che niuna oserà mai contender- 
gli nelle riforme amministrative. Egli 
non si sarebbe posto così in aperta con- 
traddizione colla coscienza cattolica e col- 
le dottrine sociali”. Inoltre la Civiltà cat- 
tolica dimostrò brevemente quanto egli 
sia calunnioso contro la casa Medicea, e 
sopra tutto per quali cagioni la Storia 
civile della Toscana del Zobi, studisi 
di muoverle addosso l’odio comune e il 
disprezzo de'toscani. Pertanto osserva la 
Civiltà, che gli storici toscani che scris- 
sero dopo l’ avvenimento al granducato 
lell’inclita cusa di Lorena, argomentan- 
dosi di magnificare le nobili imprese di 
ella a scapito de’principi della casa de 
Medici, che nel governo della Toscana li 
recedettero, non furono onesti nel fine, 
otlando i Lorena per deprimere i Medi. 
i.» E in questo gli storici hanno doppio 
artito alle mani: poiché esaltando la ca- 
a di Lorena pe’ beni che recò a cotestu 
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bellissimo degli stati d'Italia, per lo più 
dicon vero; e deprimendo la casa de'Me. 
dici pensano di graluirsi chi regna senza 
timore d’esser disdetti, siccome coloro che 
presumono, niuno dovere nimicare il lio- 
ne che posa dopo la vittoria. Ma iu ciò 
errano grandemente : poichè la casa re- 
guante ha ia se tanto splendore, che per 
farlo viemeglio rilucere non ha mestieri 
che altri le ponga dietro a sbattimento 
ombre sozze ed atre: ché il sole risplen- 
de pure da se, senza aver d'uopo de’cou- 
trasti della notte. Nè il disdire agli sto- 
rici menzogneri dee tornar grave a'ino- 
narchi presenti, a'quali la gloria che giu- 
stamente mercaronsi colla propria virtù e 
l'alto animo loro rende grato che si smen- 
tiscano le menzognere accusazioni che da- 
gli assentatori vengono date a'Medici; le 
piacenterie stomocano i valorosi, e soven- 
te se ne segnano, perocchè il volerli ag- 
grandire coll’impicciolire altrui è indizio 
di giudicarli o deboli o ingiusti. Or dal 
Pignotti (Lorenzo da Figline favoleggia- 
tore rinomato, ed oltre delle sue Poesie 
e altre cose letterarie, autore della Sto- 
ria della Toscana sino al principato, 
con diversi saggi sulle scienze, lettere e 
arti, Pisa 1813. La 2." edizione dopo il 
ritoruo di Ferdinando III ne’ suoi stati, 
s' ebbe parecchie correzioni e così fu ri- 
stampata a Livorno nel1820. Aggiunge. 
rò,chei vantaggi immensi procurati alla 
Toscana dalla stirpe Medicea sono senza 
spirito di parte e con indeclinabili docu. 
menti constatati dall’eraditissimo ingle- 
se Guglielmo Roscoe, nella Yîta di Lo- 
renzo de Medici detto il Magnifico) in 
qua non ci ha quasi scrittore toscano che 
toccando delle iniglioranze operate da’ 
Lorenesi nel granducato, non gridi a cie- 
lo contro ilgoverno Mediceo, cui essi im- 
precano per isciocco, improvvido, tiran- 
nesco, e vi dipingono lu Toscana sotto 
quella dinastia pel più misero e infelice 
stato d’Italia. Vi parlano d'angherie, di 
balzelli, d'ignoranza, di povertà, di tor- 
pidezza, di prostramento d’ ogni arte e 
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— commercio, e di tale e tanto abbandona- 
mento d’ogni sorta d’agricoltura, che vi 
paia la Toscana essere divenuta salvati» 
ca, e tutta delle più fitte ed aspre bosca- 
glie ricoperta. Ormai questo vezzo si è 
fatto sì naturale negli storici e negli eco- 
momisti, che non parrebbe loro buona 
creanza il procedere innanzi nelle narra- 
zioni e ne’ ragionamenti, se prima non 
haono vuotato un gran vaso d’ingiurie, 
di scherni e di vituperio contro i Medi- 
ci; nè s'avveggono che sì i toscani e sì gli 
stranieri oggimai lo si recarono a noia, e 
gli scrittori ne deridono come piacentie» 
ri soverchio bassi e indiscreti.” Sdegnata 
la Civiltà dello scrittore Zobi, riporta le 
seguenti parole del suo proemio. Zl m0 
principale intendimento è stato d’espor- 
re le riforme e gli ordinamenti intro- 
dotti nel Granducato dopo l'estinzione 
della prosapia Medicea, che avea len- 
tamente trascinato il paese nella mas- 
sima abiezione e miseria.... L’ozio ed il 
pauperismo, la mollezza e la viltà che 
aveano di mano in mano progredito, du- 
rante il reggimento Mediceo .... La na- 
zione (da Cosimo Ill e da Gio. Gastone) 
cotanto oppressa,ec. Quindi rimarca d'a- 
ver impugnato il favore de’ Medici alle 
scienze, alle lettere, alle arti, con dire lo 
storico, e parlando di Lorenzo il Magni- 
fico! : Anche le lettere divenute cortigia- 
ne,per gratitudine volsero a servilità; e 
rapidamente decaddero dalla maesto- 
sapurezzae dal nervo e robustezza pri- 
mitiva. Che allo Zobi tenne bordone l'e- 
conomista autore de’ Cenni sui provve» 
dimenti economici de’principi Lorenesì 
in Toscana, con dichiarare: L'agricol- 
tura avvilita ed inceppata da mille tas- 
se e balzelli vessatorii (quasichè ve ne 
sieno dolci e soavi), era nella massima 
decadenza. La Civiltà resta più sorpre- 
sa dell’ usato vocabolo inglese pauperi- 
smo, in Toscanal, ov'erano tanti mona- 
steri di religiosi e di donne, ricchi e li- 
mosinieri in 6ommo, e ov'erano le frater- 
nite delle arti colle casse in serbo pe ma. 
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lati, pe'vecchi, per le vedove e i pupilli, 
oltre mill’ altri sovvenimenti pubblia e 
privati! Quindi fa giustamente osservare, 
che ogni angolo di Firenze attesta il con. 
trario, degli scrittori ingiusti co Medici, 
poichè - Comunque tu ti volga o guati,- 
vedi lo splendore, il senno e la magnifi- 
cenza della casa de'Medici,i portenti d'ar- 
te sotto la Loggia de’Lauzi, il Perseo dì 
Benvenuto Cellini, la Proserpina di Gian 
Bologna, il David di Michelangelo, l'Er- 
cole del Bandinelli, il Nettuno dell'Am- 
manato, la Statua equestre di bronzo, € 
gli altri bronzi di quella fontana mera- 
vigliosa, che rendono quella piazza lo stu- 
pore del mondo. Queste sono Lulle ope: 
re de' Medici. Similmente lo sono il gray 
de edifizio degli Uflizi, il salone del Co. 
mune (il:.°architettura, il 2.° pittura di 
Vasari), le pinacoteche, ove si ammira 
no la Venere, l’Arrotino, i Lottatori, i 
s. Giovannino, la Fornariua e altri dipiol 
allogati da’ Medici; insieme a taute gen 
me incise, statue, cristalli, nielli e com- 
messi di pietre dure, acquistate 0 ordi- 
nate da que'munifici principi. Furono e- 
gualmente essi che nel palazzo Pitti nu- 
pirono tanti miracoli d’arte, di quanio ra 
superba Firenze pe'.Ralfueli, i Leonardi 
da Vinci, i Buonarroti, gli Andrea dd 
Sarto, gli Albani, i Correggi, i Tizan,} 
Paolo Veronese, i Domevichini, i Care 
ci, i Guido Reni e cent’altri grandi mae: 
stri ond’è portentosa la scuola italisss' 
Qual reggia di re e imperatori può var 
tar altrettanto? E pure si osa maledite 
alla memoria de’ Medici, quando gli stra: 
nieri vengono da tutto il mondoa veder- 
li e riverirli, nè senza quelli Firenze #8 
rebbe la più gentile città d’Italia? Nell 
biblioteca Laurenziana vi è rauuato il 8: 
pere de’greci e de'romani: nella besilica 
di s. Lorenzo, nella badia sotto Fiesok, 
in s. Marco, ins. Spirito, anzi iu tutte 
più illustri chiese di Firenze, di Piss, 
Siena e dell’altre città di ‘Toscana, 8! 
dono gl’insigni monumenti di quella 69 
vificentissima dinastia. A naggior 00 
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futazione del Zobi, la Civiltà ricorda pu. 
re l’accademie fiorite sotto Cosimo II 
qualificato bigotto ! rimproverandolo di 
scriveresomiglianti pecoraggini nella pa- 
tria di quesommi scienziati e nobili in- 
gegni, che enumer, fioriti nelle lettere 
e nelle scienze sino agli ultimi tempi di 
quella sovrana prosapia, e della lingua 
mantenuta in fiore ; difendendo inoltre 
l'agricoltura del tempo de'Medici, pure 
censurata, e col confronto della morali- 
tà delle ville toscane d’allora a quelle d’og- 
gidil Non nega la Civiltà, che il reggi- 
mento de’ Medici non‘avesse i suoi difet- 
ti, ed anco massicci, siccome è proprio di 
tutte le umane istituzioni; e non impu- 
gna per nulla che la dinastia Lorenese non 
abbia cagionato al commercio ed all’ a- 
gricoltura toscana di molti e preziosi van- 
taggi; ma sbugiarda quegli scrittori che 
de Medici fanno una razza maledetta co- 
me quelle de’ Tieste e degli Atridi, che 
porgono i più comuni argomentialle tra- 
gedie del teatro greco. Di più rileva, che 
la cosa è giunta a tale di sfrontatezza e 
d'insania, che qualche grave e segreta ca- 
gione dee pur muovere tali storici ed e- 
conomisti a mentire: ed essi la ci porgo- 
no molto diebiaratamente nel loro odio 
verso la Chiesa e la s. Sede. Imperocchè 
i maggiori rimbrotti che si diano a'Me- 
dici sono l’ essere stati sovercbio ligi a’ 
Papi,ed avere mostrato alcuni e promosso 
in'Toscana una pietà che agli occhi de’no- 
stri Giansenisti (V.) e semigiansenisti, e 
g!ansenisti d’un terzo e sin d'un quarticel- 
lo, sono opere di somma viltà e dappo- 
caggine. Infatti, cominciando da Cosimo 
I, il Zobi dice, che per aver dal Papa il 
titolo di granduca dovette fare di molte 
concessioni alla corte di Roma a detri- 
mento della podestà laicale. Il medesimo 


scrittore dù spesso il titolo amaro e ia- 


Biusto di pregiudizi e di superstizioni a 
molte istituzioni cattoliche del principa- 
lo Mediceo. Secondo esso la corte de’ Me- 
dici dormiva il sonno dell’ignavia, inter- 
rotto ad intervalli da’ gemiti de’ popoli 
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afflitti e dalla salmodia degl’ipocriti, Di 
Cosimo III, che tanto favorì le lettere e 
la religione, ne fece un triste ritratto: lo 
chiama cupo, puntiglioso, arrogante, 
senza grazie, e riboccante di pregiiuli- 
zi e goffaggini; fra le quali era l’amici- 
zia che professava a'dottissimi e piissimi ‘ 
gesuiti, celebri anche per le loro opere, 
il ven. L’aolo Segnerie il p. Gio. Pietro Pi- 
namonti, i quali per tanti anni santifica- 
rono la Toscana colle missioni. È parlan- 
do di Ferdinando suo primogenito, dice 
il Zobi, che odiava la mal regolata pie- 
tà del padre, e disprezzava coloro che 
l’attorniavano, per lo più frati d'ogni 
colore, e finti divoti. Poi dicendolo bi- 
gottissimo Cosimo, aggiunge : il quale 
per colmo di scempiataggine procurossi 
il titolo di canonico di s. Pietro, e si ve- 
de in Vaticano anche oggidì una pittu- 
ra a fresco che rappresenta la vestizio- 
ne di Cosimo ITT.Su questo punto la Ci- 
viltà sì contenta di ricordare, che En- 
rico IV re di Francia teneasi a singola- 
re onore l'essere ascritto anch'egli fra’ca- 
nonici del Laterano. Mi permetterò ram- 
mentare in proposito, che in tanti luoghi 
notai, che l’imperatore si considerava 
canonico della basilica Vaticana, il re di 
Francia della Lateranense, il re di Spa- 
gna della Liberiana, ed il re d'Inghilter. 
ra protettore dell’Ostiense. Che nella Co- 
ronazione degl’Imperatori (V.), prima 
della fanzione |’ /mperatore (V.)era ri. 
cevuto in s. Pietro dal capitolo Vatica- 
no tra’suoi canonici, e dopo la funzione 
passando alla basilica Lataranense veni- 
va aggregato tra’canonici, ove deponen- 
do la corona imperiale, riceveva la cotta 
e la berretta, ed un ducato per la distri- 
buzione di quel giorno, ec. Anzi quando 
Clemente VII coronò Carlo V in Bolo- 
gna, da Roma vi si trasferirono alcuni 
canonici Lateranensi e Vaticani, e colle 
solite ceremonie lo annorerarono al loro 
capitolo. Che gl'imperatori quali canoni- 
ci di s. Pietro, vestiti di cappa canonica. 
le, ascendevano a venerare il Volto san- 
13 
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to(J”.),e le altre reliquie maggiori ; e che 
diversi altri sovrani per appagare la loro 
divozione furono da’ Papi fatti canonici 
Vaticani. Questi fatti non hanno bisogno 
di commenti. Continuando la Civiltà cat- 
.tolica la sua rivista sulla «Storia di Zo- 
bi, fa notare per contrario a’ Medici: » Che 
il merito più ragguardevole del grandu- 
ca Pietro Leopoldo di Lorena fu, secon- 
do cotali scrittori della lega Zobi, l’ave- 
re vielato le Mani Morte, disfatte alcu- 
ne Confraternite, incameratine i beni, 
e operato di propria autorità molte altre 
cose ragguardanti la religione. Tutte le 
altresapientissime riforme di questo gran 
principe non istanno,giusta l'opinione di 
costoro, a petto di quelle che fece per in- 
ceppare la libertà della Chiesa. Di que- 
sto lrionfano, a questo appongono la fe- 
licità della Toscana, per questo è lo sta- 
to più invidiabile d’Italia: sebbene que- 
sta felicità fu in vero più emulata, che 
invidiata da altri principi italiani. Leo- 
poldo 1 s'encomia appunto di quello che 
i buoni cattolici non averiano voluto che 
în principe cattolico si fosse lodato, e cre- 
dono che Leopoldo | sarebbe stato più 
grande, e avrebbe maggiormente pro- 
mosso il bene del granducato, se atten- 
dendo unicamentealle riforme civili, non 
avesse toccato di suo arbitrio ciò che Dio 
volle riserbato a se per mezzo del suo Vi- 
cario in terra. Leopoldo ne fu finalmen- 
te sì persuaso, che succeduto all’ impero 
per morte di Giuseppe Il imperatore suo 
fratello, studiava efficacemente i modi 
più acconci a disfare il mal fatto e ren- 
dere la libertà alla Chiesa (come di recen- 
te ha fatto il regnante imperatore Fran- 
cesco Giuseppe ], col concordato concluso 
colla s. Sede,che celebrerda Vienna, come 
uno degli avvenimenti più rilevanti del 
mostro tempo, del cui esito felice ci è pe- 
guo la religiosa e civile sapienza del ma- 
guanimoaugusto e degli alti dignitari del- 
lo stato). E molti de’ toscani sel sanno; 
ma dissimulano per ispirito di parte, e 
per non essere appo gli avversari della 
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Sedia Romana avuti in conto di guelfi 
(giacchè s'è rinnovellato cotesto nome in 
Italia)o ligi della Chiesa : tanto paventa. 
no di perdere la riputazione di liberi scrit- 
tori se ammettessero che Pietro Leopol- 
do volea di fermo come imperatore disfar 


‘ ciò che fece più giovane come granduca 


di Toscana. E' noto a Firenze che Leo- 
poldo 1(come imperatore Il) venuto colà 
da Vienna nel1791 a porre in tronoFer- 
dinando Ill suo figliuolo, in fra gli altri 
fu visitato da Scipione Ricci vescovo di 
Pistoia (I .). Quest'iufelice prelato, fatto 
zimbello de’giansenisti che circondavano 
il trono di Leopoldo }, fu molto adden- 
tro nella famigliarità del granduca rifor- 
metore, il quale massimein occasionedel 
conciliabolo di Pistoia, gli scrisse soven- 
te. Ma Leopoldo avea recato da Vienna 
altri pensieri ed altri intendimeati più 
conformi a imperatore cattolico, il quale 
veda le tristi conseguenze delle leggi di 
Giuseppe Il e delle sue. Alla prima visita 
dunqueche gli fece il Ricci, Leopoldo l'ec- 
colse con molte carezze e gli disse: - Moo- 
signore, conservate ancora per caso le 
mie lettere? - Maestà, rispose il vescoro, 
se le conservo? Sono il più prezioso no 
numento del mio archivio. - Ebbene, n- 
pigliò l'imperatore, ci ho piacere, poiché 
deono esservi di molte avvertenze chede- 
sidererei richiamare alla memoria. - ll ve- 
scovo tutto ipgiolito di tauto onore andò 
a casa, e riportò all’ imperatore il fascio 
delle sue lettere ben legate con nastro di 
raso vermiglio.Appresso alcuni giorni tor- 
nò a corte, e il ciambellano gli disse, che 
sua Maestà era co’ mibistri : riuvenne, € 
non fu accolto: vi tornò parecchie volle, 
ma sempre indarno; finalmente una mat- 
tina che fu annunziato dal ciambelleno, 


.@ l’uscio era socchiuso, rispose l’impert- 


tore alquantoalterato: - Ma non s'accorge 
che non lo voglio ricevere. - ln anticamera 
vi avea parecchi gentiluomini, che intese 
ro quel complimento, e dopo molti ana, 
trovandoci noi a Firenze, uno di quelli nar- 
roccelo a verbo; nè il Ricci riebbe più le 
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sue lettere: tanto l’imperatore bramava 
sopprinere i documenti de’suoi primi er- 
rori, e toglier esca a’maligni di avversare 
la Chiesa. Di cotesta resipiscenza di Pietro 
Leopoldo ci parlava sovente il conte O- 
pizzoni cavaliere d'onore di S. A. I. e R. 
‘arciduchessa M.* Luigia, sorella del gran- 
duca regnante Leopoldo II, gentiluomo 
di gran saviezza, pietà e pratica delle cor- 
ti;e lo avemmo eziandio da alcuni anti. 
chi gentiluomini della corte imperiale a 
Vienna. Se non che i giudizi di Dio, «a- 
pientissimi e inaccessibili all'uomo, dispo- 
sero, certo per fini della sua giustizia e 
della sua gloria, che Pietro Leopoldo non 
potesse effettuare i suoi divisnmenti di ri- 
tornare a piena libertà nell’ impero la s. 
Chiesa, e permise che gli uomini empii 
gliene impedissero l'adempimento. Impe- 


rocchè non sì tosto s’avvidero, a certe pa-. 


role e a certi atti dell’imperatore, che a- 
vea mutato sentenza, ch’essi entrarono nel 
reo pensiero di toglierlo dal mondo, non 
essendo mai mancati i Louvele i più re- 
centi Libeny. Egli è pietoso l’udire i par- 
ticolari della morte di sì grand’uomo, e gli 
abbiamo dalla signora Maria Maddalena 
Bianchi,1.°damigella di camera di S. M. 
l'imperatrice M.° Luigia di Spagna mo- 
glie di Pietro Leopoldo, la quale si trovò 
presente agli ultimi momenti dell’impe- 
ratore, che spirò fra le sue braccia”. La 
Civiltà ne riporta i particolari e il genui- 
DO e commovente racconto, che l'impera- 
lore fu avvelenato, e per la 1.'egli lo disse 
alla Bianchi ; per dolori colici , si goufid 
lutto il corpo, mentre i medici se la pas- 
savano con indifferenza; crescendo il pe- 
ricolo, la pietà dell'imperatrice autorevol- 
mente intimò a’medici di farlo apparec- 
‘biare a'ss, Sagramenti, a far testamento, 
*d edificar tutti col buono esempio, altri- 
menti avrebbe essa annunziato all’impe- 
atore il suo stato.Ma il protomedico tor- 
ò freddamentea rispondere, non è nulla! 
«imperatore spirò senza i ss. Sagramen- 
i, e l'imperatrice ne restò inconsolabile, 
acciandosi il protomedico strumento del- 
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l'altrui perfidia. Termina la Civiltà, con 
deplorare che Pietro Leopoldo morì in 
apparenza ostile alla Chiesa, da lui fatta 
gemere e avversata lungamente, ma se 
fosse vissuto l'avrebbe reintegrata; essere 
a sperare, come morto per sì nobile cau- 
52; il Signore Iddio l’ avrà coperto colle 
sue misericordie. »Or dunque a por fine 
alle nostre considerazioni sopra il Zobi, 
noi arbitriamo co’ veraci sapienti delle co - 
se di stato, che Pietro Leopoldo fu vera» 
mente grande in molte riforme civili; ma 
non per cotesto i Medici furono poi tan- 
to piccini da meritarsi il compianto e le 
scherne de’toscani, i quali dicendone per 
vezzo tanto male, si mostrano ingrati non 
meno che irriverenti ed ingiustìi contra 
que’ principi, i quali furono di fermo co- 
loro,che ì primi promossero mirabilmen- 
te il progresso della presente civiltà non 
solo d’Italia, ma di tutta Europa”. 
Francesco II capo stipite della regnan- 
te dinastia Austria» Lorena , non meno 
di Toscana che dell'impero d’ Austria, 3 
giorni dopola morte di Gio. Gastone, cioè 
a'12 luglio1737, ricevè dal suo suocero 
l’imperatore Carlo VI l’ investitura del 
granducato di Toscana , per se e per la 
sun discendenza. In suo nome il principe 
Marco di Craon prese possesso della To- 
scana. Indi a'4 novembre fu creata una 
depatazione sopra i luoghi pii, coll’inten- 
to di conoscere lo stato del patrimonio 
ecclesiastico; poi si fecero provvedimenti 
per estinguere il debito pubblico. Si co- 
minciò a diminuire il numero de’ giorni 
feriali, disposizione continuata con leggi 
del1738 e del1749. Però va qui notato, 
che Benedetto XIV nel 1741 elevd al ri- 
to di doppio di 2.° classe l’uftizio del Pa- 
trocinio di s. Giuseppe (7.), con messa 
propria, ad istanza del granduca. Nel1738 
si permise la tratta de’ grani della Marem- 
ma sanese per 12 anni, concessione rinno- 
vata nel1750, e nel1762 parto anni. Ai 
19 gennaio1 739 Francesco Il fece il suo 
solenne ingresso in Firenze, accompagna. 
todall’arciduchessa granduchessa M.° ‘Ce- 
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reso, e dal principe Carlo di Lorena suo 
fratello,con isplendido corteggio,con gran- 
di acclamazioni e festeggiamenti. Il Papa 
Clemente XII mandò in dono a M.° Te- 
resa la Rosa d’oro benedetta. I sovrani il 
1.°marzo portaronsi a Pisa, poi a Livor- 
no ed a Siena. Dopo avere Francesco II 
regolato le bisogna economiche e milita- 
ri, la granduchessa si pose in cammino ai 
29 aprile pel ducato di Milano; il gran- 
duca la raggiunse a Reggio, e separatose- 
ne poscia di nuovo per portarsi a Torino, 
a trovare la regina sorella, di là passò e- 
gli pure a Milano, ed insieme tornarono 
a Vienna. Osserva il Muratori, chei nuo- 
vi sovrani portarono con loro un alto con- 
cetto delle belle, deliziose e grandiose cit- 
tà toscane, simili alle quali certamente non 
le potea mostrare il per altro ragguarde- 
vole ducato della Lorena. 1 granduca per 
governare la Toscana, con moto-proprio 
de’25 aprile, formò un consiglio supremo 
di reggenza sotto la presidenza del prin- 
cipe di Craon, e composto del conte E. di 
Richecourt, G. Antinori $ P. Neri, P. A. 
Guadagni, A. Tavanti ealtri. Ed oltre ta- 
Je consiglio ne creò due altri separati, uno 
detto della guerra, e l’altro per le finanze. 
Di questi consigli rende ragione il nunzio 
Honorati, nella Relazione di cui parle- 
rò poi. La privativa del lotto fu concedu- 
ta in appalto. Nel 1740 l’Arno fece una 
istraordinaria inondazione, fu istituita la 
camera granducale con giurisdizione nel- 
le cause degli appaltatori generali, ed ai 
20 ottobre morì Carlo VI. Gli successe ne’ 
suoi stati ereditari della casa d’Habsburg, 
in virtù della prammatica sanzione, l’u- 
nica sua figlia M.° Teresa granduchessa 
di Toscana, arciduchessa d'Austria e re- 
gina d'Ungheria, della quale fu dichiara- 
to correggente il marito Francesco Il; e 
perle pretensioni messe in campo dalla Ba- 
viera, dalla Prussia e da altri stati sull’e- 
redità, incominciò la guerra. Narrai diso- 
pra, che nel1519 per morte di Lorenzo 
duca d'Urbino, quello stato fu riunito al 
diretto dominio della s. Sede, distaccandosi 
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la contea di Monte Feltro, feudo impe. 
riale, con la fortezza di s. Leo, le quali fu- 
rono date a’ fiorentini, che ne presero 
possesso nel1520 per Francesco Vettori; 
che Adriano VI nel1522 reintegrò Fran- 
céesco M.' I della Rovere del ducato d'Ur 
bino, in unoa Monte Feltro e s. Leo; eche 
all'estinzione di tal famiglia, Urbano VIII 
lo riunì per sempre a’dominii della roma- 
na Chiesa. Ora il nuovo granduca Frao- 
cesco II nel1738 affacciò pretensioni sul 
Monte Feltro, non meno che sopra i feu- 
di uniti della contea di Carpegna e del 
principato di Scavolino nello stesso duca- 
to d'Urbino (V.), con sovranità feudali. 
Imperocchè morto il principe di Scavoli- 
no e conte di Carpegna, ultimo di sua fe- 
miglia, in Roma nel suo Palazzo Carpe 
gna (V.), i ministri del granduca pree 
sero che il principato di Scavolino fo 
caduto di diritto alla confinante Toscaw. 
Clemente XII difese il marchese Cavalie- 
ri romano, che per essere figlio d'una s0° 
rella del principe di Scavolino e conte di 
Carpegna avea ereditato il principato; € 
molto più in vigore della convenzione fat- 
ta pochi anoi prima della morte del prio: 
cipe e conte, fra Girolamo Grimaldi per 
parte del Papa, e l’imperatore Carlo VI, 
nella quale si stabili: Che al principe di 
Scavolino e conte di Carpegna succedereb 
bero in quello stato i suoi eredi, senza ché 
nè dal Papa, nè dall'imperatore sì estt. 
citasse dominio alcuno nel medesimo, ee 
mechè feudi con diritti sovrani di gover 
namento del signore feudatario. Nondime- 
no Francesco li avea fatto occupare ) 
priacipato di Scavolino e contea di Carpe: 
gna dalle sue truppe. Divenuto Papa Be 
nedetto XIV, nel 1741 aggiustò que 


differenza con una convenzione, 


ancora nunzio apostolico di Firenze TAr 
chinto arcivescovo di Nicea. A vendo dee 
que il granduca fatto ritirare le sue n 
lizie dalla contea di Carpegna e dal pr: 
cipato di Scavolino, Benedetto XIV perdi: 
mostrargli la sua gratitudine, gli conce 
se la facoltà di levare per una sola volt 
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dal elero denominati due feudi, 80,000 
scudi per supplire alle spese dell'occupa- 
zione. Terminata così la controversia , il 
Papa avvisò il conte di Carpegna e il mar- 
chese Cavalieri, per ricuperare l’ antico 
possesso, il1.°dello stato e contea di Car- 
pegna, e il 2.° del principato di Scavolino. 
Nel1742 nacque l'arciducaGiuseppe,gran 
principe di Toscana, poi imperatore Giu- 
seppe Il; e nel gennaio17432 forti terre- 
moti afflissero la Toscana, priucipalmente 
Livorno. ll granduca Francesco Il a' 13 
settembre 1745 fu eletto imperatore col 
nome di Francesco T; e nello stesso anno 
fu ordinato un prospetto statistico della 
popolazione della Toscana, e fu trovata 
diminuita, sommando a 882,27 7,e Firen- 
tecon 73,517 abitatori : in seguito sen- 
sibile ne fu l'incremento progressivo, tan- 
to di tutto lo stato che della capitale. Nel 
1746 fu emanato l’editto sulla ripopola- 
zionee coltivazione della Maremma sane- 
se. Nel1747 uacque all'imperatore gran- 
ducail secondogenito arciduca Pietro Leo- 
poldo; si decretò la legge sopra i fidecom- 
messi e le primogeniture, che limitati ai 
toli nobili, si ristrinsero a 4 gradi da con- 
tarsi in capita e non in stirpes, e si ordi- 
bò non potersi più fondare fuorché sopra 
luoghi di monte toscani, eccettuati i feudi 
e le commende di s. Stefano I, disposizio: 
ne che fu estesa anche a'fidecommessi già 
esistenti. Nel1748 ebbero luogo provve- 
dimenti sulla marina e sulla navigazione; 
enel1749 fu fatto presidente del consiglio 
di reggenza il conte di Richecourt: gli a- 
cattolici furono abilitati a conseguire l’e- 
redità, si fece la legge sui feudi e sui feu- 
datari, si ordinò l'uniformità del compu- 
to annuo per tutto il granducato, soppres- 
s0 lo stile fiorentino e pisano ec., comiu- 
ciandosi dal:.°gennaio175o a seguire il 
calendario romano. Nel1749 si coucluse 
un trattato di pace colla reggenza d'A/ge- 
ri, e nel 1750 con quelle di Tunisi e di 
Tripoli. Ma rivolgendo i piratì barbare- 
schi le loro scorrerie e facendo Schiavi 
sopra le spiaggie dello stato pontificio, co- 
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strinsero Benedetto XIV a far le sue ri- 
mostranze all'imperatore Francesco I, pel 
trattato di pace stipulato colle reggenze 
africane, come pregiudizievoleal commer. 
cio e alla sicurezza de'suoi sudditi e di tut- 
ta l’Italia, per l'ammissione accordata ai 
legni barbureschi ne’porti della Toscana. 
Le sue doglianze non furono attese, per- 
chè tra le due corti eravi quella rottura 
che narrerò, onde tutte le potenze italia- 
ne furono costrette ad armarsi contro la 
pirateria, tenendo in corso de’bastimea- 
ti, che polessero proteggere il loro rispet- 
livo commercio. Nel1748 era stato futto 
vescovo di Volterra Giuseppe Du Mesnil 
lotenese, clie per materie ecclesiastiche eb- 
be grave contrasto col principal ministro 
della reggenza di Firenze.Recandosi a Ro- 
ma per essere consagrato, il Papa per la 
sua erudizione l’esentò dall’esaine, e con- 
fidenzialmente l'esortò a scrivere una let- 
tera di complimeuto al ministro, che da 
lui pretendeva qualche soddisfazione, ma 
si ricusò ostinatamente. Anzi giunse a com- 
mettere tali cose frenetiche, che nel1750 
fu costretto con dolore Benedetto XIV, 
da Firenzea farlo tradurre in Castel s. An- 


‘ gelo,ove morì alienato di mente nel 1784. 


Intanto lo spirito sedicente filosofico del 
zelo anche in Toscana faceva il suo deplo- 
rabile progresso, e nel1751 fu vietato il 
passaggio de’beni stabili nelle Mani Mor- 
te 5 soltanto nel 1763 furono eccettuati 
gl'istituti di beneficenza e gli ospedali. Si 
cominciò a fabbricare il sobborgo orien- 
tale di Livorno, agli abitanti del qualepo- ‘ 
co dopo si accordarono esenzioni, e fu nel- 
la città rinchiuso a’nostri giorni median- 
te la nuova circonvallazione del 1834 in 
poi. Nel 1753 si convenne tra l’ Austria 
e la Spagne, di erigere il granducato di 
Toscana in secondogenitura della fami- 
glia imperiale della casa d'Austria. Nello 
stesso anno a'6 giugno in Fireuze fu isti- 
tuita l'accademia de’ Georgofili, per cura 
di d. Ubaldo Montelatici canonico Late- 
ranense della badia di Fiesole, a cui fu 
incorporata poi la società Botanica; stam- 
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pò i suoi atti, ebbe il titolo d’imperiale e 
reale, e nel 1853 celebrò l’ anniversario 
secolare dell'accademia, coll’inaugurazio- 
ne della statua dell'economista arcidiaco- 
no Sallustio Bandini di Siena. Nel1757 il 
maresciallo marchese Antonio Botta A- 
dorno, da Francesco ] fu nominato gover- 
natore della Toscana; indi si posero in o- 
pera de’ mezzi per migliorare l'aria in Val 
di Nievole. Alla 1.’guerra Silesiaca per la 
successione Austriaca, che terminò colla 
pace di Breslavia e la cessione della Sle- 
sia alla Prussia , successe quella d'Italia, 
nel1744la 2.' guerra Silesiaca, e nel1756 
la 3." guerra Silesiaca o de'7 anni: per que- 
sta nel1758 si fece leva di truppe in Fu- 
scana. Piima di questo tempo e nel1754 
erasi riaperta la nunziatura apostolica di 
Firenze, con Antonio Biglia milanese ar- 
civescovo di Corinto, dopochè il nunzio 
Archinto nel1746 da Benedetto XIV era 
stato mandato in Polonia. La chiusura 
della nunziatura era derivata, perchè il 
destinato mg. Simone Bonaccorsi di Ma- 
cerata (fatto pui segretario de’ vescovi e re- 
golari, eda Clemente XIII cardinale), non 
pote ottenere il benep'acito di Francesco |, 
per cagione delle differenze insorte fra la 
s. Sede e ilgoverno della Toscana. Comiu- 
ciarono queste nel1744 per le brighe na- 
le a motivo dell'Inquisizione di Firenze. 
Avendo questo tribunale proceduto con 
rigore coutro certo abbale, che si cono- 
sceva per uomo libertino, credè la reg- 
genza Toscana, che il diritto dell’Inquisi- 
zione si fusse esteso oltre il convenevole, 
e perciò prese a legnarsi con Roma per 
lettere, e ad intimare al p. inquisitore che 
non si arrischiasse più di fare certe car- 
cerazioni e processure. Frattanto stampa- 
ronsi in Firenze alcuni libri con propo» 
sizioni libere, senza l'approvazione de'su- 
periori ecclesiastici, onde Roma pure si la- 
gnò di questo colla reggenza; ma non ve- 
dendone profitto alcuno, il Papa fece e- 
manare dalla congregazione del s. Offizio 
un editto, col qualedichiaravansi proibiti 
tutti i libri già pubblicatie da pubblicar- 
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si nella Toscana, i quali non avessero ot. 
tenuta la debita approvazione de’necessa- 
ri revisori pe'superiori ecclesiastici. D'al. 
lora in poi ambo le parti procuraronol’ac- 
comudamento dell'affare. Lo trattò prima 
il pistoiese Franchini agente granducale 
in Roma, ma per la veemenza con cuie- 
gli operava a favore! del suo sovrano, gli 
fu sostituito mg." Migazzi, il qualeavea- 
do poi ottenuto l’arcivescovato di Malines, 
nel partire da Roma lasciò le trattative 
al conte o barone di s. Odill ministro in 
Roma, che nel1754 leterminò a’ 14 mar- 
ro, avendo superato le difficoltà principe 
li di ristabilie vella Toscaua il tribunale 
dell’Inquisizione con alcune moderaziodì, 
dopochè fosse entrato io Firenze il nuo- 
zio apostolico. Ma siccome a’fiorentini e 
altri toscani dispiaceva molto l’editto deb 
la romena Inquisizione, così il ministro s 
Odill, per preliminari di questo trattato, 
domandò ch'esso fosse solennemente ri- 
trattato, Era ciò veramente senza esem- 
pio, e perl’avvenire sarebbe stato di gran» 
dissimo danno. Risoluto però Benedet- 
to XIV di compiacere quanto pole 
se giustamente |’ imperatore granduca, 
trovò un temperamento per farlo senta 
discapito della s. Sede. Adunati pertanto 
i cardinali del s. Offizio nella casa dell'o- 
ratorio di s. Filippo Neri, per occasione 
della cappella papale a'26 maggio, il Pa. 
pa comunicò ad essi la sua determinazio 
ne, e fu questa. Che nel seguente giorno, 
di buon mattino fosse letto un biglietto 


. del cardinal Valeuti segretario di stato, 


in forma di bando, alla presenza di du 
famigliari del conte di s.Odill,che servisse: 
ro di testimovi, nel quale si annullasse i 
suddetto editto, e che il medesimo bigliet: 
to fosse per pochissimo tempo affisso nei 
luoghi soliti. In: tal guisa restò concluto 
l’accomodamento, dal quale si seppe, che 
l'Inquisizione si restituiva nella Toscasa, 
ad uso di Venezia, sotto la presidenza 
del nunzio pontificio e dell’ arcivescoro, 
e la presenza in tutte le adunanze di 3 0 
natori secolari, senza però il voto uelk 
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risoluzioni, Giunse il nuovo nunzio Biglia 
a'5 settembre in Firenze, ove entrò col- 
l'onore dovutoal suo carattere, e d’accor- 
docol conte li Richecourt, presidente del 
consiglio della reggenza, finì di regolare 
quanto era stato convenuto intorno alla 
giudicatura del restaurato tribunale mi- 
sto dell’Inquisizione. Il nunzio Honarati 
chiama infausta la convenzione di Bene- 
detto XIV sopra il s. Offizio di Toscana, 
non firmata dalle due parti, essendo un 
semplice foglio intitolato: Zstruzione per 
il s. Offizio di Firenze. Poichè il risper- 
lo tribunale sortì un fine affatto diverso, 
e rimase quasi sempre inoperoso e lan» 
guente. Dice che il tribunale si compose 
di 3 prelati, cioè il nunzio, l'arcivescovo 
di Firenze e l’ inquisitore, in qualità di 
giudici, 3 vieari o uditori in qualità di coo- 
siglieri, 3 assistenti laici deputati dal pria- 
cipe, l'avvocato de’ rei e il cancelliere. Al 
prelatoVitaliano Borromeo milanese,arci- 
vescovo diTebe, fatto nunzio diFirenze nel 
1756, per sua promozione alla nunziatu- 
radi Vienna, successe nel novembre 1 759 
Bernardino Honorati di Jesi arcivescovo 
di Sida: ambedue poi cardinali, e perciò 
le notizie de’ nunzi di Firenze elevati a ta- 
le dignità, si ponno leggere alle loro bio- 
grabe. Nel 1765 il secondogenito dell’im- 
peratore e dell'imperatrice M.' Teresa, 
Pietro Leopoldo Giuseppe arciduca d'Au- 
stria e governatore generale per la ma- 
dre di tutti i suoi stati di Lombardia, ai 
16 febbraio si maritò a Maria Luigia ia- 
fanta di Spagna; indi a’ 18 agosto morà 
l'imperatore Francesco Te come granda- 
ca Francesco II. In tutti gli stati e poi an- 
che nell'impero gli successe Giuseppe II, 
tranne il granducato di Toscana, che a te- 
nore dello statuito venne conferito a Pie- 
tro Leopoldo | o Leopoldo I a' 23 dello 
stesso mese, ed il nuovo granduca giun- 
se a Firenze a'3 settembre, rallegrando- 
la colla residenza della corte granducale, 
che sospirava da circa 28 anui, da lui ri- 
pristinata e continuata dall’imperiale sua 
discendenza che tuttora regua nella To- 
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scana. Accolto con grandi dimostrazioni 
di gioia, agli applausi successero i lamen- 
ti contro la condotta del maresciallo Bot- 
ta governatore del granducato. Egli ri- 
cevea Culti, senza essere prima annunzia- 
li, e così ricevea anco i diplomatici; pre- 
tendeva la precedenza sui nunzi e sui car- 
dinali. Volle segnalare Leopoldo I il suo 
avvenimento al trono toscano con un ge- 
nerale perdono a’colpevoli verso lo stato. 
Nel seguente anno, per la carestia che as- 
sai afflisse la Toscana, e anche l’Italia, fe- 
ce venire con enormi dispendi, da’ paesi 
vicivi e da’lontani eziandio, grande quan- 
tità di granaglie, e le distribuì poscia con 
sua perdita a’compratori; e per mettere 
i poveri in istato di sussistere colle loro 
fatiche, convenne col duca di Modena di 
fare una grande strada di comunicazio- 
ne fra le rispettive capitali. Applicossi an- 
cheal ristabilimento e miglioramento del- 
le Maremme di Siena, e con precise e sag- 
gie misure pose la Toscana in istato di ri- 
cuperare a poco a poco la salubrità e la 
popolazione. Infatti avendo trovata que- 
sta ascendere a 945,063 sudditi, la la- 
sciò nel1791 di1,058,930, e come notai 
l'aumento fu poi sempre progrediente. Di- 
chiarò Grosseto capoluogo della provincia 
inferiore sanese,per la quale formò un'am- 
ministrazione speciale con immediata di- 
pendenza dalla corona. Fece preparare la- 
vori per l’arginatura del fiume Ombro- 
ne e per l’asciugamento delle paludi, me- 
diante canali e declivi per facilitare lo sco- 
lo dell’acque. A”a ottobre si dimise il ma- 
resciallo Botta, e il granduca nomindt.° 
ministro di stato il conte Francesco Or- 
sini di Rosenberg. Nel1767 soppresse le 
matricole dell’arti e mestieri, e gli nacque 
la primogenita M.° Teresa. Clemente XIII 
promosse mg." Honorati alla nunziatura 
di Venezia, e fu poi cardinale, e destinò 
a quella di Fivenze l’arcivescovo di Filip- 
pi Giovanni Archinto milanese, anch'esso 
poi cardinale. Il nunzio Honorati raccol- - 
se tutte le memorie delle cose da lui trat- 
tate per 7 anni nell’apostolico ministero 
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della nunziatura di Toscana, e le riunì in 
forma di Cronaca, essendo in Venezia, e 
la pubblicò colle stampe: Relazione del. 
la Nunziatura di Firenze. Volle intito- 
larla al fratello Filippo canonico di s. Pie- 
tro e cameriere d’ onore di detto Papa, 
perchè se ne servisse di materiali onde 
compilarne altra ample, distinta e ben or- 
nata relazione in latino, nel quale idioma 
era peritissimo , simile a quella stesa da 
Pier Luigi Caraffa vescovo di Tricarico, 
spedito nunzioinColonia daUrbano VIII. 
Tralasciando d’enumerare gli affari da 
lui trattati, trovo opportuno di riportare. 
» E' costume, che il Papa avanti di venire 
all'elezione de’ nunzi regi, spedisce a Vien- 
na, Madrid, Parigi, Lisbona, Polonia e 
Napoli le note, o siauo liste nelle quali in- 
clude ove 3 ove 4 prelati all'unico ogget- 
to d'intendere dalle corti, se le persone 
loro sono gradite, con riservare poi libe- 
ra ase la scella; in conseguenza delle qua - 
Ji risposte, nella mattina medesima in cui 
crea i cardinali (fra'quali i nunzi di 1.°or- 
dine), finito il concistoro fa pubblicare 
immediatamente ancora la loro dichiara- 
zione. Con pratica diversa procede rispet- 
to a'nunzi residenti presso le corti infe- 
riori (0 nunziature di 2.° ordine), i quali 
il Papa nomina a dirittura non mandau- 
do per essi lista, né essendo solito di pas- 
sare per conto di essi ad oflizio alcuno, ec- 
cetto che per il solo nunzio di Firenze; 
dappoichéè ilgranducato di Toscana è pas. 
sato nelle mani e dominio dell'imperato- 
re è invalso uno stile, in vigore del quale 
il Papa prima di pubblicare il nunzio, che 
ha già destinato, usa l’attenzione di farlo 
notificare a Cesare come granduca (egli 
intende parlare quando era vivente l'im- 
peratore Francesco 1) per mezzo del nun- 
zio di Vienna, il quale esplora in sì fatta 
guisa il gradimento della persona. Dopo 
ricevutene le sicurezze lo pubblica insie- 
me cogli altri nunzi rimanenti. Ma questa 
pubblicazione de’nunzi inferiori regolar- 
mente von si fa, che dopo scorso quelche 
tempo dal giorno della già seguita promo- 
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zione generale”. Questa ebbe luogo a°24 


settembre 1759, colla dichiarazione dei 
nunzi regi, fra’quali quello di Napoli (nel- 
la cui lista eravi stato compreso l’Honora- 
ti), e la 2.° dichiarazione e coll’Honorati si 
fece a’ 24 novembre, e siccome era com- 
missario e governatore di Loreto, come lo 
era stato il Serbelloni, così domandò e 
ottenne come lui l’indulto di ricevere ia 
quel santuariol’episcopale consagrazione, 
invece di Roma. Indi parla della rappre. 
sentanza fatta dal nunzio Borrumeo, di- 
poi confermata da mg." Martiai1.°uditore 
della nuoziatura, nel tempo in cui era in- 
ternunzio, relativa allo stato infelice, a cui 
s'era ridotta a Firenze la giudicatura del- 
l'apostolico tribunale. Rare erano le cau- 
se ecclesiastiche che s'introducevano ot. 
istanza, e più rare le cause portate ip gra- 
do di appellazione da'vescovi alla nunzia- 
tura. Quindi proveniva che i due giudici 
uditori von aveano gli emolumenti, sopra 
i quali erano fondati i lorostipendi, e que- 
lo ch'era più, i ministri subalterni della 
cancelleria eranocostretti a sollecitarsì ua 
impiego altrove onde sostentarsi. S' ag- 
giungeva a questa deficienza di rendite, 
un'altra di non minor considerazione, Si 
teneva conto e si amministra vano dal nuo: 
zio i frutti vacanti delle chiese vescovili e 
degli altri benefizi concistoriali, insieme 
col ritratto degli Spogli ecclesiastici de 
vescovi defunti,per cuiil nunzio diT oscena 
assumeva il titolo di collettore general 
degli spogli di Toscana. ln premio di ta- 
le amministrazione, la camera apostolia 
gli accordava nel rendimento de'conti il 
14 peri00, la quale somma era devolu- 
ta parte al nunzio, e parte a'ministri del. 
le cancelleria. Ma o che il Papa lasciasse 
le sedi poco vacanti, o che facilmente do- 
nasse a’vescovi successori i frutti vacasi, 
o che donasse, secondo i casi, agli eredi 
frutti rimasti inconsunti alla morte de've- 
scovi, ne veniva di conseguenza, che le 
cassa della nunziatura si trovava sempre 
esausta, e incapace fino al segho di suppli- 
re al tenue camerale assegnamento fissè 
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| con benedizione, distribuzione, e 
processione delle palme. 

13. Mattutino del mercordì santo, e 
notizie come diversi degli ultimi 
Papi celebrarono le funzioni della 
settimana santa. 

14. Messa del giovedì santo, reposi- 

‘ zione del Sepolcro, solenne be- 
nedizione, lavanda e pranzo de- 
gli apostoli; nonchè pranzo dei 
Cardinali, e mattutino delle te- 

:  nebre. 

15. Venerdì santo; funzioni della 
mattina, cioè messa de’ Presan- 
tificati, sermone, adorazione del- 
la Croce, processione del sepolcro, 
termine della messa, e vespero, 
non che pranzo de’ Cardinali, mat- 
tutino delle tenebre nel giorno, 
dopo il quale il Papa col sacro 
Collegio si reca nella basilica va- 
ticana a venerare le reliquie. 

16. Sabbato santo; diverse funzio- 
mi proprie di questo giorno, mes- 
sa, e canto del vespero. 

17. Pontificale di Pasqua di risur- 
rezione, e solenne benedizione. 
18. Messa della Cappella della se- 

conda festa di Pasqua. 

19: Messa della Cappella della ter- 
za festa di Pasqua. 

20. Messa del sabbato in Albis, e 
distribuzione degli Agnus Dei be- 
nedetti, se ne ricorre la funzione. 

21. Vespero dell'Ascensione. 

22. Cappella dell'Ascensione con so- 
lenne benedizione. 

23. Vespero di Pentecoste. 

24. Cappella di Pentecoste. 

25. Vespero della festa della ss. 
Trinità. 

‘26. Cappella della ss. Trinità. 

27. Vespero del Corpus Domini. 

‘28. Messa bassa, e solenne proces- 
sione del Corpus Domini. Inter- 
vento del Papa, e del sacro Col- 
legio alle processioni, che nella ot- 
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tava di tal festa celebrano le ba- 
siliche lateranense e vaticana, cioè 
nella domenica la prima, e nel 
giovedì la seconda. 

20. Cappella di s. Giovanni Battista. 

30. Vespero Pontificale per la festi- 
vità de’ss. Pietro e Paolo. 

31. Pontificale per la detta solen- 
nità. 

32. Cappella per l’ Assunzione di 
Maria Vergine, con solenne be- 
nedizione. 

33. Cappella della Natività della b. 
Vergine. 

34. Vespero d' Ognissanti. 

35. Cappella d’Ognissanti. 

36. Mattutino de’ morti. 

37. Anniversario de’ fedeli defunti. 


38. Anniversario pei Sommi Pon- 


tefici ‘defunti. 

39. Cappella di s. Carlo Borromeo. 

4o. Anniversario de’Cardinali di S.R. 
Chiesa, defunti. 

41. Cappella della prima domenica 
dell’ avvento, ed incominciamento 
del giro delle quaranta ore, colla 
esposizione del ss. Sacramento, 
nella Cappella Paolina del’ Va- 


ticano. 


Ka. Cappella della Concezione, seppu- 


re non cade dopo la seguente. 
43. Cappella della seconda domeni- 
ca dell’ avvento. 
44. Cappella della terza domenica 
dell'avvento. 
45. Cappella della quarta domenica 
dell’avvento. 
‘46. Vigilia del s. Natale, cioè ves- 
pero pontificale, mattutino della 
. notte, benedizione del cappello e 
stocco, e messa. 
Pontificale della solennità del 
santo Natale. 
48. Cappella della seconda festa del 
santo Natale. 
49. Cappella della terza festa. 
So, Vespero della festa della Cir- 
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te al nunzio apostolico di scudi sessanta 
mensili, i quali avea sempre bisogno di ri- 
peiere da Roma dal tesoriere generale , 
giatché le sedi vacanti gli spogli non era- 
no to grado di somministrarli. Allorché 
poi il nunzio Honorati fu trasferito alla 
nunziatura di Venezia, implorò e conseguì 
la somma di scudi 500 per le spese di 
viaggio, come l’aveano ricevuta i prede- 
cessori Pier Luigi Caraffa e Colonna Bran- 
ciforte (ambedue poi cardinali), quentun- 
que non fosse solito dare tali sovvenzioni 
a'prelati che vanno nelle nunziatare d°1- 
tolia. D’allora in poi fu stabilito di som- 
ministrare 500 scudi ad un nunzio che da 
una nunziatura d’Italia passasse ad altra, 
ed altri 500 scudi quando da essa si re- 
casse nunzio oltremonte. Nel 1768 a'12 
febbraio nacque in Firenze il primogevi- 
toFruncesco,poi.gloriosoimperatoreFran- 
cesco 11; ed il granduca abolì le privative, 
i monopolii, le immunità, così pubbliche 
come private. Il granduca fece una con- 
venzione colla Francie,perl’abolizione del- 


l’Albinaggio, acciò i rispettivi sudditi po-. 


tessero liberamente succedere nell’eredi- 
tà loro devoluta nello stato dell'altro. Di 
altresimili convenzioni dalla Toscana con- 
cluse con altri stati, parlai a TESTANENTO, 
ragionando dell’Albinaggio. A'2 febbraio 
1759 morì Clemente XIII, ed in sede va- 
cante il granduca volle porre ad effetto il 
disegno, formato già fino dal precedente 
anno, di visitare Roma onde conoscere le 
principali rarità della metropoli delle bel- 
le arti e del cristianesimo. Leopoldo I vi 
giunse a' 6 di marzo, e andò ad abitare 
nella sua Zilla Medici, inviandogli il sa- 
gro collegio que’ donativi di cui feci pa- 
rola ne’ vol. XV, p. 290 (ove pur dissi i fe- 
steggiamenti fatti a lui e al fratello), XLI, 
p-156. Poco dopo l’imperatore Giuseppe 
1I suo fratello, cui simile curiosità avea 
spinto a percorrere l’Italia, venne a fargli 
grata sorpresa, in un calesse senza segui- 


to e solto il nome di contedi Falchenstein, 


cioè a’ 15, ed entrò nella sua camera men- 
Lre trovavasi ancora in letto, Non è a dir- 
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si la gioia degli augusti fratelli pell’incon- 
tro improvviso. Appena il sagro collegio, 
chiuso in conclave, fu informato del loro 
arrivo, deputò 8 principi romani, i quali 
alla testa delle guardie pontificie de’ca val- 
leggieri e degli svizzeri portaronsi a com- 
plimentarli. Il conte di Rosenberg, mag- 
giordomodel granduca, li ringrazidin no- 
me dell’imperatore e del suo sovrano, di- 
cendo loro che determinatisi gli augusti 
fratelli di voler godere con libertà la vista 
degli oggetti rimarcabili di Roma, erano 
risoluti di rimanere incogniti, ringrazian- 
do le dette guardie d'onore. Non potero- 
no però dispensarsi dal visitare in Vati- 
cano il conclave a'21 marzo, ove l’impe- 
ratore entrando come un privato, prece- 
duto dal granduca, volle retrocedere per 
la clausura e qual-semplice cavaliere to- 
gliersi.dal fianco la spada; ma i cardiuali 
non solo l’invitarono a entrare, ma si op- 
posero al deporre la spada, protestando 
che dessa, sostegno della religione catto- 
lica, della s. Sede, e della libertà dell’e- 
lezione del nuovo Pontefice, di cui allora 
erano essi occupati, dovea rimanere al suo 
fianco. Di tutto meglio riparlai nel vol. 
LXVIII,p.11, ma iviavenducitato il vol, 
LXIII, p.177; ove riferii la spiritosa ri- 
sposta dell’imperatore, per fallo tipogra- 
fico il numero X fu posto prima del L. 
Nel trattenimento de’principi co'cardina- 
li, per informarsi de’modi come procede- 
vano gli scrutini, l'imperatore si meravi- 


- gliò del diverso colore dell'ubito del car- 


dinal Ganganelli, perchè era l’unico car- 
dinale regolare di essi e de’ inivori con- 
ventuali, il quale prontamente gli disse: 
Ch'era un religioso di s. Francesco,che 
portava la livrea della povertà. È que- 
sti fu il Papa dipoi eletto. L'imperatore 
partì a'30 marzo per Napoli, ricevuto a 
Portici dal re suo coguato e dalla regiaa 
sua sorella, con ogni dimostrazione di le- 
nerezza e d'onore. Dopo aver esaminato 
quanto eravi di curioso e d’importante, 
part per Firenze, ove arrivò l'11 aprile, 


“avendolu preceduto il fratello a' 5 da Ra- 
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ma. Durante il di lui soggiorno in Firen- 
ze, che fu di 40 giorni, a'6 maggio la gran- 
duchessa sua cognata sgravossi del secon- 
dogenito,che fu chiamatoFerdinandoGiu- 
seppe, poigranduca Ferdinando III, padre 
del sovrano che regna. Nel medesimo an- 
no si creò la camera della comunità, s'in- 
cominciarono ad abolire i vincoli che im- 
pedivano la commerciabilità della pro- 
prietà fondiaria, e si emanarono altre leg- 
gi contro la proprietà di Mano Morta. A' 
19maggio fu eletto Papa Clemente XIV, 
il quale in memoria dell’ avvenimento 
straordinario dell'ingresso dell’imperato- 
re e del granduca in conclave, dove niu- 
no mai entrò dopo la chiusura , se non 
cardinale, fece scolpirne la ricordanza vel- 
la sala regia del Vaticano, sopra le por- 
te della scala regia e su quella che con- 
duce alla scala del Maresciallo del Con- 
clave (dignità che tuttora esercita la prin- 
cipesca famiglia Chigi oriunda sanese, ed 
il n.°49 del Giornale di Roma del 1856 
riporta che il Papa Pio IX avendovi no- 
minato il principe d. Sigismondo Chigi- 
Albani, il quale ultimo cognome l’assun- 
se pel notato a Sontano, egli avea presta- 
to il giuramento al cardinal camerlengo 
per tale carica, vacata per morte del geni- 
tore, di cui abbiamo del ch. p. Alessandro 
Checcueci delle scuole pie : Necrologia 
del principe d. Agostino Chigi, Roma 
1855). Indi il nuovo Papa fece suo segre- 
tario de’ Memoriali il nunzio Archinto, 
ed in sua vece nominò Marc'Antonio dei 
couti Marcolini di Fano, e lo fece consa- 
grare arcivescovo di Tessalonica. Inoltre 
Clemente XIV dichiarò contea il feudodi 
Pitignano posseduto dall'antica famiglia 
Zajana Firidolfi, con tutti gli onori e pri- 
vilegi che godono i conti e titolati dello 
stato pontificio. Il Repetti dice che tale 
Inogo si chiama pure s. Maria alla Ca- 
nonica io Val di Greve, nella diocesi di 
Fiesole e compartimento di Firenze, del- 
la cui omonima chiesa parrocchiale gode 
il padronato la nobile famiglia Firidolfi di 
Firenze. Nel1770 furono riuniti al gran- 
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ducato i tervitorii di Calice e di Veppo 
nella Lunigiana,già de’ marchesi Malasp 
ne. Nel1771 Clemente XIV promomeil 
nunzio Marcolini a segretario di conul. 
ta, e gli sostituì Gio. Ottavio de'marche- 
si Mancinforte Sperelli d’Ancona, dichie- 
randolo a'17 giugno arcivescovo di Teo- 
dosia, poscia cardinale, come lo diven- 
ne il Marcolini. Ho votato di sopra, che 
nelle mie biografie di tutti i cardinali vi 
sono pure quelle de’ nunzi di Firenze 
decorati della s. porpora; però rimercsi 
nel vol. LX, p. 223, che la biografia del 
cardinal Marcolini, per inconcepibile e- 
quivoco, uoa fu stampata al suo luogo, cn- 
de vi supplii nel citato, ma lo dissi perito 
di veleno. Venni poi a conoscere, che il 
mio cenno biografico fu riconosciuto e- 
sattissimo dal degno pro-nipote dell’otti- 
mo cardinale,il saggio e nobilissimo cos- 
te Camillo Marcolini (il cui padre, nipo 
te al cardinale, nacque in Germania 4 an- 
ni dopo la morte del pianto zio; di pre- 
sente, il ch. e colto conte Carnillo, nelt 
3, p.rat dell'Enciclopedia contempora- 
nea, che si pubblica in Fano, egregiamen- 
te ci ha dato contezza del libro intitola. 
to: Degli ordinamenti ond° ebbe Dante 
Allighieri informata la prima cantica 
della Divina Commedia. Investigazioni 
di F. Lanci, Roma (1855. Ora la merlita- 
zione sul grande fiorentino cammina se 
riamente alla testa di tutti gli studi, sem- 
pre fecondi, perchè viemmeglio s’intenda 
il sommo poema nel secolo dell'inclito ae 
tore, e nel poema la sua epoca, ed inse 
me la politica e la civiltà del medio evo, 
periodo dal glorioso poeta riassunto, per 
così dire, prima che sparisse al tempo che 
fu) e corrispondente alle memorie e do- 
cumenti raccolti nell'archivio dell’ilbostre 
famiglia, che fanao fede della lunga e s0- 
lerte carriera prelatizia del cardinale. Sol. 
tantu riuscì strana la notizia ch' egli pe- 
risse di veleno, di che non è tradizione 
nella nobile casa. Dalla relazione de'chi- 
rurghi e medici che ne aprirono il cada 
vere, non si potè con certezza determios- 
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re qual fosse il morbo o maloreche il con- 
dusse al sepolcro. Tuttavolta stentavasi a 
credere che un porporato generalmente 
amato, carissimo a’fratelli, munifico coi 
famigliari, abbia potuto perire di sì vio- 
lenta morte.Tuttociò lo seppi,non mai per 
reclamo, ma per un’ incidenza, per me 
assai onorevole e confortante, e tanto più 
m' intesi spinto a frugare nel mare ma- 
gnum de'miei studì, ove ricavai la ferale 
notizia: delle altre tutte avendone ritro- 
vato le fonti, solo di essa e con pena le 
mie indicibili ricerche riuscirono infrut- 
tuose, solo rammentandomi che prima di 
scrivere quella parola lo feci pooderata- 
menle econ persuasione. Conviene che io 
qui rammenti, di avere avvertito, anche 
nel citato vol. LX, p. 222, che a tutto il 
pontificato di Benedetto XIV mi giovai 
de'biografi de’ cardinali, nel compilar le 
mie biografie, non senza mie importanti 
aggiunte e rettificazioni; e di poter van- 
lare con compiacevza, che da quell’epo- 
ca a'nostri giorni, pelt.°le continuai con 
iscrivere quelle di tutti i cardinali poste» 
riori, eperciò in certo modo dovei crear- 
le con laboriose e pazienti ricerche, meu- 
treché la parte biografica de’cardinali del 
mio enciclopedico Dizionario, sebbene di 
grande importanza, in confronto del suo 
vasto complesso, nelle proporzioni non è 
poi una delle principali; avuto riguardo 
a'biografi de’ cardinali che non si occu- 
perono che di quel solo argomento, d’al- 
tronde bello e nobile, comechè traman. 
da alla Storia le gesta de’principi della 
Chiesa Romana. Per amore al vero, an- 
zi per ossequio e grato animo, profittai 
con piacere di questo i .’incontro per mo- 
dificare il genere di morte del cardinal 
Marcolini, già nunzio apostolico’ di Fi- 
renzé; poichè le biografie de’cardinali (e 
così dicasi de'Santi, de’ Papi e di altri), 
non solamente sono ne’loro articoli, ma 
negl’innumerabili che li riguardano, mas- 
sime pe’speciali dettagli, ed è perciò che 
tutte le biografie le feci succinte; laonde 
mi lusingo di compatimentoa questa bre» 
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ve digressione, fatta in questo luogo per 
sdebitarmi dalla rettifica doverosamente 
propostami, e tributando in pari tempo 
un altro fiore e un altro grano d’incen- 
so sull’onorata tomba che raccoglie l’il. 
fustre defunto. Nel1771 il granduca fe- 
ce un nuovo ordinamento pe’ tribunali; 
e nel1772 stabilì un nuovo sistema go- 
vernativo ed economico per tutte le co- 
munità del granducato, cominciando dal. 
le città di Volterra'e di Arezzo, non che 
un nuovo regolamento nel dicastero di 


giustizia dello stato fiorentino. Portatasi 


a Vienna colla granduchessa, tornò in Fi- 
renze a'22 novembre, soddisfattissimo di 
aver trovato in fiorente salute l’impera- 
trice sua madre e l'imperatore suo fratel- 
lo. Nel 1774 operò una parziale riforma 
de’tribunali; e nel 1775 soppresse le tasse 
e contribuzioni parziali, e delle gabello 
interne; assoggettò tutti i beni ecclesiastici 
alle medesime imposizioni degli altri,e più 
tardi soppresse molti conventi e monaste» 
ri; ordinò la costruzione de’camposanti in 
lontananza de’luoghi abitati; nominò una 
deputazione composta di pubblicisti, eco- 
nomisti, matematici e periti agronomi, per 
fare l'ispezione della Maremma sanese e 
de'lavori in esso cominciati quindi si fecero 
il fosso navigante con regolatori,la caterat- 
ta grande della palude di Castiglione, l'ac- 
quedotto diCastiglione,la darsena diGros- 
setoealtre utili cose.Il nuovo Papa Pio VI 
dichiarò chierico di camera il nunzio Man- 
cinforteSperelli,e glisurrogò nella nunzia- 
turaCarlo Crivelli di Milano,che nel conci» 
storo dell’11 settembre proclamò arcive- 
scovodi Patrasso.Nello stesso 1775 Pio VI 
ebbe la compiacenza di vedere terminata 
la vertenza,che da qualche tempo si dibat- 
teva, sulle pensioni da imporsi sopra gli 
arcivescovati, i vescovati e altri benefizi 
dellaTosca na,con soddisfazione di Leopol- 
do I; onde il Papa stabili con un breve, 
che non si potessero inporre pensioni e ri- 
serve di frutti, se non che sull’arcivesco» 
vato di Pisa e sul vescovato d'Arezzo. Nel 
1776il granduca abolì lecomandate e al- 
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tre prestazioni servili, e nel1777 creò il 
tribunale supremo di Firenze. Nel 1778 
poi abolì gli asili e le giurisdizioni parzia- 
li esercitate dalle curie vescovili negli af- 
fari secolari, onde insorsero gravi dissspo- 
ri colla s. Sede, per cagione delle tante in- 
novazioni in materie ecclesiastiche, che de- 
plorei superiormente e altrove. Concluse 
Leopoldo I un trattato di pace e di com- 
mercio coll’ impero africano di Marocco. 
Fece terminare la strada maestra che da 
Pistoia conduce per la montagna al con- 
fine modenese, passando da s. Marcello, 
mentre dalla froutiera di Bosco Lungo si- 
no a Modena, la strada fu fatta dal duca 
di Modena Francesco III. E qui dirò, che 
tra le strade maggiori falle sotto il gover- 
no di, Leopoldo I, vanno ricordate-quelle 
che da Pistoia conduce al confine lucche- 
se del Ponteall'Abate; la strada da Pisa 
a Livorno; la Traversa che dal Borgo a 
Buggiano conduce a Pisa, e quella che va 
ad Altopascio; l'altra perla Val di Nievo- 
le; la strada che da Siena va a Grosseto; 
quella da Volterra alla bocca della Ceci- 
na, ed altre. Intanto Pio VI pevsando di 
trovar la maniera d’unire il rinomato la- 
go Trasimeno, esistente nel territorio di 
Perugia, col fiume Tevere, per rendere 
questo navigabile, con un più facile de- 
clivio, a tal fine spedì il p. Gaudio delle 
scuole pie, professore di matematica, a lì- 
vellare quel lago e la sua acqua per tut- 
to il territorio perugino, onde poter esse- 
re sicuro d’un esito felice, prima d’intra- 
preudere la vasta impresa. In egual tem- 
po ad altro simile progetto si rivolse Pio 
VI, e poi ne vide il compimento. Erano 
da gran tempo dubbiosi i confini dello 
stato pontificio colla Toscana, dalla parte 
delle Chiane e di Città della Pieve (V.), 
onde spesso nascevano motivi di dissapo- 
ri fra'due stati limitrofi. A tempo d'Euge- 
nio IV fu proposto l’affare di questi con- 
fini, ma per varie combinazioni restò in- 
terrotto. Lo rinnovò Cosimo | con Pio 1 V 
nel suo1.° viaggio a Roma, ma la morte 


di quel Papa lo lasciò sospeso. Fu rias- 
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sunto da Ferdinando II, che avea pensa. 
to d’incaricarne il celebre Galileo Galilei, 
ma perla guerra insorta fra il'duca di Par- 
ma e Urbano VIII restò il trattato inde- 
ciso. Fu dunque riproposto a Pio VI, che 
tosto l’abbracciò, scegliendo per suo com- 
missario mg." Pelagallo, per matematico 
il p. Gaudio e per ingegnere il Piroli; co- 
me per parte della Toscana fu da Leo- 
poldo | scelto il luogotenente Scaramue- 
ci per commissario e in sua vece l'udito» 
re Gianni, per matematico Pietro Ferro- 
nie peringegnere Giuseppe Salvetti. Noa 
restò subito deciso quest affare, ma vel 
1778 con definitivo istromeoto stipulato 
a’'4 febbraio, venne ultimato con sodli- 
sfazione delle due corti. Non però fu po- 
tuto concludere, che l'acque rigurgitanti 
delTrasimeno imboccassero nella Chiana: 
quanto poi venne operato sul bonifica 
mento della Chiana, e la divisione delle 
sue acque, fra l'Arno e il Tevere, a que. 
sto articolo lo narrai, anche col Repetti. 
Nel1779 il granduca abolì le prerogati- 
ve de'membri delle magistrature muni- 
cipali, e nel1781 emanò istruzioni sulle 
carceri e sui detenuti. Nel precedeate ao 
no Scipione Ricci vescovo di Pistoia ePra- 
to, cominciò a manifestare la sua avrer- 
sione contro la praticata disciplina della 
Chiesa, e contro las. Sede; e protetto dal 
granduca, nono meno ardente di lui per 
le innovazioni e riforme della disciplina 
ecclesiastica, in che il vescovo lo secon- 
dava e provocava col suo esempio, come 
quello che fu fanatico sostenitore degli 
errori de’giansenisti. Pio VI scrisse al ve 
scovo per provare di ricondurlo al buos 
sentiero, ma egli rispondeva con altre no- 
vità, ed eccitava motivi di querele fra la 
s. Sede e la corte di Toscana, onde vi fu 
bisogno di tutta la moderazione del Pa 
pa, per evitare una manifesta rottura cca 
Leopoldo I; d'altronde tutto inteoto sila 
felicità temporale de’propri sudditi, be 
neficando scienziati e artisti, protegge? 
do il cominercio, e soffocando con sccor* 
te misure il malcontento religioso, pe 
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quanto narra Jauffret, Mémoires pour 
servir à histoire. I vescovo Ricci fomen- 
tando il fuoco della discordia e patroci- 
nando le opere de’giansenisti, le fece tra- 
durre in italiano e donò a'suoi curati, in- 
culcando lorò vivamente di leggere e far 
uso di quel libro d’oro, condannato e 
proscritto da diversi Papi,e principalmen- 
te da Innocenzo X e Clemente XI. Con- 
temporaneamente e dopo la morte del- 
l'imperatrice M." Teresa, vieppiù il fra- 
tello Giuseppe II progredì nel suo impe- 
ro le non meno lagrimevoli e pregiudi- 
zievoli innovazioni riguardanti la disci- 
plina ecclesiastica, oltre l’editto di tolle- 
renza su Lutti i culti, onde mosse Pio VI 
a recarsi nel1782 a Vienna, ma con po- 
co successo. În questo tempo si volle far 
credere, che Pio VI volgesse in pensiero 
di trasformare l’Italia in una grande re- 
pubblica federale, di cui avesse da essere 
Roma la capitale, e supremo capo il sovra- 
no Pontefice; e si pretese pure che Giusep- 
pe Il avesse concepito il divisamento d’u- 
nire l’intera penisola d’Italia al corpo Ger- 
manico, e di restaurare a Roma l’impero 
d'occidente. Quindi le leggi fatte da Giu- 
seppe Ile Leopoldo I, sulle cose ecclesia - 
stiche colla funesta influenza de’ Novato- 
ri,gi dissero leggi Giuseppine e leggi Leo- 
poldine, co'quali vocaboli i savi scrittori 
intesero qualificare queste nuove e per- 
niciosissime piaghe della Chiesa, gemen- 
le pel giogo che le imposero, pe’ceppi con 
cui l' incatenarono sitfatte leggi. Nel lu- 
glio del medesimo1782, Leopoldo | to- 
talmente abolì il tribunale misto dell’In- 
quisizione di Firenze, Pisa e Siena, ordi- 
nando che nelle cause d'eresia si proce- 
desse come in tutte le altre cause crimi- 
nali ecclesiastiche. Di più ordinò la riso- 
luzione de'filecommessi dividui, prepa- 
rando così la via all'intera abolizione de’ 
filecommessi d’ogni specie. Nel1783 a- 
bolì le prerogative de'cavalieri di s. Ste- 
fano |, lasciando però le commende in 
forma di primogenitura.Giuseppe Il, vo» 
lendo restituire la visita al Papa, a'6 di- 
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cembre partì nel più stretto incognito da 
Vienna, e dopo essersi trattenuto pochi 
giorni in Firenze, ed a Pisa col granduca 
fratello, giunse in Roma a’ 23, e dipoi 
passò a visitare in Napoli la regina sorella. 
Nel1785 Pio VI richiamò il nunzio Cri- 
velli e lo fece chierico di ‘camera, e più 
tardi fu cardinale; inviò in sua vece per 
nunzio a Firenze Luigi Ruffo Scilla, che 
l’r1 aprile preconizzò arcivescovo d' A- 
pamea. Nel 1786 il granduca decretò il 
regolamento sulla procedura criminale, 
quindi nel febbraio mandò a'vescovi de’ 
suoi stati una circolare, che si legge nel 
Bercastel, Storia del cristianesimo,t.35, 
n.°262,sui regolamenti riguardauti prin- 
cipalmente la disciplina degli ecclesiasti- 
ci, comunicando loro le proprie viste ri- 
guardo alla riforma di molti abusi, pro- 
ponendo loro i mezzi che si potrebbero 
impiegare; perchè i pastori e tutto il cle- 
ro attendessero degnamente agl’impor- 
tanti esercizi del ministero sacerdotale, e 
perchè il popolo sodamente istrutto de’ 
veri pripcipii della religione supplisse ai 
doveri della medesima. Invitò ciascun ve- 
scovo ad esaminare gli articoli, che in ri- 
stretto riprodusse il Bercastel, e quindi 
rimandare a lui, dopo il 31 luglio le pro- 
prie riflessioni con piena libertà e sopra 
ciascun articolo. Gli articoli erano 57, ne 
quali fra le altre cose si desiderava la con- 
vocazione de’ sinodi diocesani ogni due 
anni, cominciando dall’estate 1786 stesso. 
Propose la correzione delle preci pubbli- 
che, la riforma de’breviari e messali, e le 
spese pe’nuovi doversi trarre da’beni ec- 
clesiastici. Se fosse utile che i sagramen- 
li si amministrassero in lingua volgare. 
Se si debbano sopprimere tutte le par- 
rocchiedi nomina del popolo. Raccoman- 
dare il rivendicare i diritti primitivi del- 
l'autorità de’ vescovi usurpati in gran par- 
te dalla Corte di Roma, e singolarmen- 
te le Dispense da questa pure usurpalesi, 
d' ogni specie e inclusive alle matrimo- 
niali, e quali accordarsi. Dimostrò la ne- 
cessità d'un metodo uniforme pegli stu- 
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di ecclesiastici, e regolare le massime col- 
la dottrina di s. Agostino. Sull’ ordina- 
zione de'chierici e sacerdoti, perchè la vo- 
cazione sia veramente ecclesiastica, come 
la scelta de'parrochi e confessori. Espose 
l’incongruenza de’ patrimoni simulati, e 
di conferire l'abito clericale a’giovani di 
18 anni, senza conoscersi se vera la vo- 
cazione. Si sostenne che rigorosi doves- 
sero essere gli esami ne'passaggi degli or- 
dini; che i benefizi semplici si dassero a’ 
solibenemeriti della Chiesa. Doversi au. 
mentare l’onorario delle messe, stabilire 
le regole per la predicazione, pel confes- 
sionale; doversi abolire i benefizi e titoli 
inutili, ed impiegarli a vantaggio de'po- 
veri; e di sopprimere la maggior parte 
degli oratorii privati. Indi si celebrarono 
sinodi diocesani a Colle ed a Chiusi; ed 
il vescovo Ricci convocò il famoso sino- 
do o conciliabolo di Pistoia (Y.); men- 
tre in Germania si adunava il congresso 
o conciliabolo d” Em:s (Y.), con dichia- 
razione sulle pretese libertà della chiesa 
diGermania. Nellostessoanno1786 Leo- 
poldo 1 abolì i privilegi de’ feudatari, e 
con tale disposizione rimasero terminate 
quelle ch’erauo state prese nel1749. Nou 
contento il vescovo di Pistoia e Prato, li- 
bero panegirista di Giansenio, Bajo e 
Quesnello, edell’allor vivente arcivesco- 
vo di Lione Antonio di Montazet, di a- 
vere col suo sinodo ridotto i templi del» 
l’Altissimo ad una pretesa antica nudità, 
e ridotto il culto esteriore come pratica - 
vasi in tempo delle Persecuzioni della 
Chiesa(Y'.)sottoi presidi romani e gl'im- 
peratori idolatri; dopo di aver con esso 
soppresso tutte le pie pratiche, come la 
divozione all’adorabile Sagro Cuore di 
Gesù (V.), e decretato di non volere che 
sussistessero in ogni chiesa altri altari che 
il maggiore,e perciò d'avere spogliato tut- 
te le chiese di sua diocesi degli ornamenti 
preziosi e dell’argenteria degli altari,scris- 
se al suo vicario di Prato (7), di toglie- 
re l’indulgenze; ed essendosi sparso che 
voleva togliergli anche la s.Cinto/a o Cin- 
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tura della Madonna, esacerbati i pratesi 

si ammulinarono e insorse gravissimo tu. 

multo. Anche a Pistoia scoppiarono del. 

le scintille foriere d'un grave incendio. ll 

sinodo avea abolito alcune feste, compre- 
sa quella del protettore s. Atto. Il popolo 
da’lamenti passò al tumulto, e solo s'im- 
pedì con ripristinar l’antica festività. Ap 
pena terminato il sinodo del baldanzoso 
Ricci, iv cui adottò i sistemi condapnati 
de’giansenisti, incontrò nella stessa To. 

scana fortissime contraddizioni. Frattan- 
to glialtri vescovi aveano di mano in me 
norimesse al granduca le loro risposte a' 
57 punti sui quali gli avea consultati. In 
esse non essendo stata trovata quella uni- 
formità di sentimenti che avea desidera- 
ta Leopoldo I, dovè cambiare avviso e 
sospendere |’ adunanze degl’ inculcati si- 
nodi diocesani, prevedendo che sarebbe: 
ro tra loro contraddittorii ed opposti; per- 
ciò credettedì far prima adunare un coo- 
cilio nazionale, secondo i canoni e le co- 
stumanze della Chiesa. Siccome però la 
stessa diversità di pareri se fusse stata por. 
tata al sinodo nazionale avrebbe prodot: 
ti i medesimi effetti che temevansi da's- 
nodi di ciascuna diocesi; così a fine di 
riunire tutte le particolari opinioni in usa 
sola comune veduta, si stimò util cosa far 
lo precedere da una privata assemblea di 
tutti i prelati della "Toscana, dave si po- 
tessero discutere, preparare e fissare gl 
articoli da determinarsi e decidersi ne 
concilio, senza temere in esso alterazioni 
e scissure, e fu stabilito Firenze (V.) per 
la celebrazione dell'assemblea.Questa eb- 
be principio a'23 aprile1787, e si sciolse 
a'5 giugno, non avendo voluto gli arc 
vescovi e vescovi di Toscana sentir per 
lare del sinodo pistoiese, mostrando quas 
tutti contro di esso mirabile fortezza € 
petto sacerdotale, e così liberarono il be 
paese da un funesto scisma; per cui l'io 
felice vescovo Ricci fece di tulto presso 
il granduca, perchè fosse troncato nelle 
sue sessioni. Quindi il governo toscano 
con editto de’ 20 settembre 1 788 soppres: 
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se e per sempre abolì il tribunale aposto- 
lico della nunziatura apostolica di Firen- 
te, dopo più di 400 anni di sussistenza, 
e dove una volta lo sciagurato vescovo 
Ricciavea coperto il posto di uditore; sic- 
chè furono commesse le cause nello spi- 
rituale a'3 arcivescovi toscani di Firenze, 
Siena e Pisa ; e si fece sapere al nunzio 
Ruffo Scilla, che in lui non si sarebbe più 
riconosciuta altra qualifica, che di sem- 
plice inviato o ministro diplomatico del 
sovrano Pontefice. Però Pio VI frattao- 
lo ordinò alla dateria apostolica, di son 
dar corso a veruna dispensa per la To- 
scana, qualora i documenti non fossero 
legalizzati dal nunzio. Non per questo a- 
vanzò mai il Papa doglianza alcuna col 
granduca, vedendo l’ infelice spirito del 
secolo, che anzi per dargli un attestato di 
sua buova volonta, aderì alla richiesta 
fattagli da lui, di erigere la chiesa celle» 
giale di Pontremoli nella Lunigiana; ma 
siccome non aderì ad approvare il sog. 
getto proposto peri. vescovo, così la bol- 
la più tavdi la spedì, insieme alla preco- 
nizzazione di altro pastore, ma quando 
gia morto Leopoldo I regnava il di lui &- 
glio. Mentre tutta la Toscana teneva fis- 
sigliocchi sulla lotta delle bizzarre e tur- 
bolenti riforme ecclesiastiche del vesco- 
to Ricci, un egualmente romaszesco e 
anche tragico episodio venne nella regio- 
he per un momento a distrarre la pub- 
blica attenzione dalle contestazioni veli- 
giose. Elisabetta imperatrice di Russia, fi- 
glia di Pietro lil Grande, morendo nel 
1761 avea lasciato la figlia naturale Pe- 
trowna Tarakanoff, che faceva segreta- 
mentre educare,e nata dal suo matrimo- 
nio clandestino con Alessio Razumoski. 
ll polacco principe Radzivill, scoperto il 
mistero, per mire ambiziose e di amor 
patrio, credé d’aver trovato un mezzo di 
ottrarre la Polonia dal giogo russo. Per- 
lanto egli s'impadronì dell’orfana giovi- 
Retta, la condusse a Roma e fece educa- 
‘© da esperti istruttori, per ricondurla poi 
egli stati russi ed opporla all' impera- 
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trice Caterina II. Questa venuta in co- 
gnizione dell’ardita impresa, sequestrò i 
beni a Radzivill, il quale così costretto a 
ripatriare per ricuperarli, abbandonò ia 
Roma l’orfanella.TemendolaCaterina II, 
risolse di farla perire. A mezzo d'un a- 
gente, le fece offrire la mano del suo con- 
fidente favorito conte Alessio Orloff, esi- 
gendo questi la condizione che lo elevas- 
se all’impero allorchè fosse divenuta im- 
peratrice di Russia. Petrowna acconsen- 
ti, e tosto comparso il conte la sposò, e da 


‘Roma la condusse a Pisa, ove splendida- 


mente per due mesi trattò la sposa. Ìn- 
tanto, con generale sorpresa, comparve 
innanziLivorno un'imponente flotta rus- 
sa, e la contessa Petrowna volle recarsi 
a contemplare i legni di sua nazione. Ivi 
giunta, il console e i comandanti russi le 
prodigarono omaggi e onorificenze. Re- 
catasi poi a visitare la squadra in pom- 
posa scialuppa, in altra avendo preso po- 
sto il conte Orloff con uffiziali russi, noà 
appena l'infelice Petrowna pose piede so- 
pra un de’legni di Caterina Il, tra leac- 
clamazioni de’ russi e al cospetto d’im- 
menso popolo, venne aggredita da' sol- 
dati russi, e carica di catene precipita- 
ta nella cala; e levata l° fncora la flotta 
partì. Il conte tornato al porto, deplo- 
rò il destino della sfortunata, ed un gri- 
do d’orrore rimbombò da Livorno a Fi. 
renze e in tutta Toscana. Leopoldo T, 
sensibile a tanta sciagura e tradimento, 
inviò corrieri e lettere a Giuseppe Il ed 
a Caterina II, senza però osare di fare ar- 
restare il conte edi suoi complici. I suoi 
messaggi e pratiche furono inutili. Pe- 
trowna al suo sbarcare sullo spiaggia 
del Baltico, fu rinchiusa in un carcere e 
ivi perì, vittima d’ una barbara politi- 
ca. Siccome andava molto denaro fuori 
dello stato pontificio pel ginoco del Zot- 
to (V.) di Toscana (dopo l'introduzione 
de’telegrafi, per questi ora giunge io Ro- 
ma l'estrazione e si pubblica subito, ma 
pel pagamento a’ vincitori si attende la 
ratifica che porta il corriere), Pio VI sta- 
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bi in Roma due pubblici prenditori a 
conto della camera apostolica, ne’ quali 
potessero i romani seguitare a giuocare 
senza l’anteriore danno. Inoltre nel 1788 
avendo stabilito precedentemente il suo 
soggiorno in Fireuze,il principe Carlo O- 
doardo Stwart conte d’Albany, e fratel- 
lo del cardinal duca di York(/.), vi morì 
a'31 gennaio, ed il cadavere fu traspor- 
tato in Frascati cattedrale del fratello, e 
poi deposto nella basilica Vaticana. Il 
granduca prese nuovi provvedimenti per 
risanare e ripopolare la Maremma, ed e- 
manò disposizioni concernenti il debito 
pubblico. Nel1789 ordinò lo scioglimen- 
to de’ filecommessi e maggioraschi, proi- 
bendo l'istituzione di nuovi, e perciò con 
intera libertà de’ beni. Questa legge ri- 
mase in vigore anche dopo la restaura- 
zione della famiglia regnante, dimodochè 
più now esistono altre primogeniture, 
tranne quelle dell’ordine di s. Stefano |. 
Indi Leopoldo I pubblicò il rendiconto 
dell’amministrazione da lui tenute in To- 
scava. In detto anno Giuseppe II, per le 
sue innovazioni religiose, perdè i Paesi 
Bassi Austriaci, che a lui si ribellarono: 
avea tentato prima di cambiarli colla Ba- 
viera, ma vi si oppose la Prussia, onde 
implorò la mediazione di Pio VI per pa- 
cificarli. L'imperatore morì a'20 febbra- 
101790 senza prole, dichiarando innan- 
zi alla famiglia imperiale il suo pentimen- 
to di quanto avea fatto a danno dellaChie- 
sa. To conseguenza di ciò il granduca di- 
venuto erede degli stati ereditari della 
monarchia austriaca, il1.°marzo partì da 
Firenze per Vienna, nominando un con- 
siglio di reggeuza per la Toscana, la di 
cuisovranità formalmente rinunzid all’ar- 
ciduca secondogenito Ferdinando III, ed 
a'30 settembre senza contrasto fu eletto 
| imperatore col nome di Leopoldo Il. In 
detto mese Ferdinando III granduca di 
Toscana, principe reale d'Ungheria e di 
Boemia, sposò la principessa Luigia M.° 
Amalia figlia di Ferdinando IV re delle 
due Sicilie. 
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Il nuovo granduca a'7 marzo179 fu 
proclamato in Firenze, ove arrivò l'8 a- 
prile e vi prese possesso. Poco dopo rito- 
cò diverse disposizioni vincolanti le cose 
ecclesiastiche, emanate dal padre suo, e 
naturalmente di sua intesa e consenso; il 
che coincide col narrato di sopra, che an- 
cor egli erasi pentito d’aver avversato la 
Chiesa, e pel rammarico che ne provava 
andava meditandone la reintegrazione, 
ed intanto cautamente in parte la fece co- 
minciare dal figlio. Questi mediaute un 
nuovo regolamento per le dogane, stabili 
una tabella unica e una tariffa generale 
per le merci. Il 1.° marzo1792 morì l'im- 
petatore Leopoldo Il, lasciando 4 arcidu- 
chesse, eto arciduchi, e gli successe negli 
stati ereditari il primogenito Francescoll, 
poi eletto imperatore. Egli ed il fratello 
Ferdinando II furono testimoni, e po: 
trebbesi aggiuogere pel granduca anche 
una delle vittime di tutti i rivolgimenti 
politici co'quali la rivoluzione di Fran 
cia(V.) cambiò aspetto all’Europa.Ferdi 
nando Illavea ricevuto la sua educazione 
dal marchese Manfredini e riuscì prinope 
virtuoso illuminato e pacifico.Parechela 
parte militare sia stata alquanto negligea- 
tata,essendo vicini ad un'epoca memorabi 
le in cuila spada stava per risolvere tulle 
le questioni. Ma un tale abbaglio fu quello 
pur anche di parecchie altre case reguanli 
I due o tre primi anni del suo regnota 
scorsero in una specie di tranquillità. Pro: 
cedendo sulle tracce del padre, e adopt 
randosi di bene in meglio, il giovine gra 
duca impiegò ogni suo mezzo per far 
rire il commercio, l’ agricoltura, l' indu 
stria, per incoraggiare le avti e le scientt, 
per mantenere il buon ordine, rattenpt- 
rando tuttavia il rigore delle leggi; sen 
adottare un partito contro il Ricci,chea 3 
giugno1790 erasi trovato costretto è I 
nunziarealle due sedi vescovili, seppe W 
cessare le dissensioni, alle quali le stret* 
ganti e sediziose riforme di quel vescoro 
aveano dato causa,Sempre animato dalle 
spirito di moderazione, avrebbe volu? 
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conservare,durante la guerra che andava- 
si preparando contro la rivoluzione france- 
se, una perfetta neutralità, e conservolla 
anche per qualche tempo. Il che vuolsi 
altribuire in parte a saviezza, ed in parte 
a necessità : senza fortezze, senza baluar- 
di proporzionati ad una lotta, non aven- 
do allora per esercito che alcune centi- 
naia d'uomini, la florida Toscana rischia- 
ve soltanto di perdere preudendo le ar- 
mi, Invano dicevasi, la Francia agli estre- 
mi è più debole che formidabile. Ferdi. 
nando III, secondo alcuni, operò quindi 
di buon senno nel resistere lungamente 
a'tentativi del gabinetto austriaco, e par- 
ticolarmente dell’ Inghilterra, per farlo 
entrare nella loro alleanza. Tale sua resi- 
itenza era sincera, per cui niuna potea- 
za neutra d’Italia ispirava alla repubbli- 
ca francese maggior fiducia del grandu- 
ca. Nel medesimo 1792 Ferdinando Ill 
tietò l’ estrazione de’ generi firumentari 
indigeni,e ordinò la compilazione del co- 
dice toscano. lio WI promovendo alla 
nunziatura di Vienna mg." Ruffo-Scilla 
(indetto anno e non nel 1795, come scrissi 
nella sua biografia) poi cardinale, inviò a 
Firenze per successore Gio. Filippo Gal- 
lerati-Scotti milanese,che fece arcivescovo 
di Sida a'24 settembre. Col breve Roma- 
ni Pontificis, deg febbraio 1793, Bull. 
Rom. cont. t. 9, p. 273, il Papa confer- 
mò il trattato concluso sullo stabilimento 
de'confini tra lo stato pontificio e la To- 
scana granducale , coerentemente al già 
rogato e summentovato istrumento , ed 
estensivo a qualunque altra parte de'li- 
miti de’due dominii, ove non si trovasse 
in esso compresa, come della proibizio- 
ne pattuita per alcuni tratti della linea di 
confiae, per l'erezione di nuove fabbri- 


che,ad una determinata distanza.Col bre- 


ve venne inserito anche il presente trat- 

tato, concluso a’ 17 del precedente gen- 

naio, per la s. Sede da mg." Carlo Maria 

Federici segretario della cifra, e pel gran- 

duca dal cav. Gio. Giauni incaricato d’af. 

feri presso la medesima s. Sede. Nel gen- 
VOL. LIXVIII, 
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naio 1793 Ferdinando III riconobbe la 
repubblica francese,e ricevé il suo inviato 
La Flotte, protestandosi della più stretta 
neutralità fra la Toscana e la repubbli- 
ca francese. Avendo inoltre offerto al Pa- 
pa la sua mediazione con essa, per le con- 
tese suscitate dall’ uccisione dell’ audace 
Basville, non ne profittò Pio VI, dicen- 
do di non temere e bastare a protegger- 


lo la potente destra di Dio e la giustizia 


della sua causa. L'accordo di neutrali- 
tà tuttavolta fu biasimato, e ne cadde 
la responsabilità sul marchese Manfce- 
dini suo ministro; imperocchè a Pari- 
gi a’ 21 gennaio era stato decapitato il 
re Luigi XVT, ed a'15 ottobre lo fi la 
sua moglie regina M." Antonietta zia del 
granduca. Ma l'Inghilterra impadronitasi 
di Livorno, ed espugnata Tolone, Ferdi- 
nando IH si determinò a licenziare da’ 
suoi stati i rappresentanti francesi, e ad 
entrare nella contraria alleanza, costret- 
lovi precipuamente dagl’inglesi che tra- 
sformarono la ‘Toscana in una delle loro 
stazioni navali. Desiderando dipoi il gran- 
duca di ritornare alla neutralità colla re- 
pubblica fiancese, ne sottoscrisse il trat- 
tato a’g febbraio1799, e per conseguen- 
za fu ristabilita la pace tra'due governi, 
com'era prima dell'8 ottobreì 793. Indi 
pubblicò nuovi regolamenti parziali di 
giustizia, inculcando maggiore rigore ne’ 
giudizi. Già Pio VI colla bolla domma- 
tica Auctorem Fidei,de' 30 agosto1794, 
avea condannato 85 proposizioni ereti- 
cali e scismatiche estratte dal sinodo di 
Pistoia, tenuto dall’ex vescovo Ricci; e 
nel 1795 avendo trasferito a Venezia il 
nunzio Scotti, dipoi cardinale, dichiarò 
nunzio di Firenze il romano Antonio M.* 
Odescalchi, e il:.°giugno1795 lo nomi- 
nò arcivescovo d’Iconio. fatanto divenuto 
Bonaparte comandante dell'armata fran- 
cese iu Italia, padrone di tutta la peni- 
sola superiore, quantunque la condotta 
di Ferdinando Ill non fosse riuscita ostile 
a’francesi dopo il trattato mentovato, e 
sebbene avesse più che adempiuto a do- 
14 
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veri della sua neutralità , la sua condi- 
scendenza non potè guarentirlo intera- 
mente dagl’inconvenienti della guerra; e 
Bonaparte troppo destro per fermarsi a 
mezza via, non polca conlentarsi della so- 
la neutralità, e voleva porre un termine 
all’ onnipotenza inglese nel porto di Li- 
vorno, riguardato punto immenso lanto 
commerciale che militare, e per l’Inghil- 
terra base contro i commovimenti della 


Corsica. Bonaparte voleva Livorno, de- 


naro, e influenza decisiva sulla Toscana. 
Nella spedizione per l'occupazione degli 
stati pontificii, che ne ottenne buona par- 
te coll’armistizio di Bologna, essendo in 
questa città nel gingno1796 ordinò che 
una divisione di truppe francesi passan- 
do l’Apennino dalla parte di Piacenza, si 
dirigesse alla volta di l’istoia, ov'egli en - 
trò a'26, come per traversare la Toscana 
orientale. Il granduca celeremente gl’in- 
viò il marchese Manfredini e il principe 
Tommaso Corsini,per fargli cambiare de- 
terminazione, giacchè la Toscana avea ne- 
gato il passaggio alle truppe napoletane 
c pontificie. Bonaparte finse di modifica- 
re gli ordini ricevuti, a condizione d'oc- 
cupare Pisa e tutto al più del territorio 
circonvicino, dicendo che ogni vie era Duo- 
na per andare a Roma. La scalirezza di 
Manfredini restò delusa, non così quella 
degl’inglesi, che pronlamente con1oo ba- 
stimenti caricarono le mercanzie per la 
Corsica, e sui quali Bonaparte avea fatto 
i suoi disegni. Quando dunque Murat, do- 
poaver passato l'Arno a'26 giugno, trasse 
sopra Livorno e Siena a'27, vi trovò po- 
che mercanzie inglesi,e in breve vigiunse 
lo stesso Bonaparte; indi si recò a Firen- 
ze, ove il granduca avea tolto il portafo- 
glio della guerra a Servati, per darlo al 
cav. Fossombroni. Ferdinando III lo ac- 
colse co’più graudi onori gli diè un pran- 
zo magnifico, mostrandogli i capolavori 
della galleria; ma fin d’allora Bonaparte 
stabilì per principio, che tra le indennità 
da pegarsialla Francia,vi avrebbero parte 
ì quadriei monumenti di scultura del mu- 
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seo, compreso la Venere de'Medici. Do- 
naparte considerò come suo ostaggio il 
fratello dell’imperatore, sebbene gli aves- 
se detto, che siccome era stato pressato 
ad abbandonar la Toscana e nulladime- 
no eravi restato, ciò gli avea meritato 
un posto nella sua stima. Bonaparte do- 
po essersi impadronito delle merci e de 
bastimenti inglesi , lasciò un presidio in 
Livorno e partì per la Lombardia. Nella 
sua breve dimora in Toscana, visitò in 
s. Miniato (V.) l’ultimo individuo del ra. 
mo Bonaparte di s. Miniato trapianta- 
tovi da Firenze: il sun è della Corsica, 
altri avendo fiorito in Ascoli, Sarzana 
(7.), ec. A'g luglio gl'inglesi occuparo- 
no Porto Ferraio, capitale dell’isola del- 
l'Elba, per cui il granduca fece protesta 
di siffatta violazioue; essi poi l'abbando 
narono dopo la perdita della Corsica. Nel 
maggio 797 i francesi evacuarono Livor. 
no, ed a'3 ottobre nacque in Firenze al 
granduca il primogenito e regnante Leo- 
poldo Il. Dopo l'armistizio di Bologna, 
Pio VI inviò a Firenze monsiguor Ce- 
leppi e il p. Soldani per trattare la pace 
co'commissari francesi Saliceti e Garrao, 
ma per le esorbitanti pretensioni di que 
sti non ebbe luogo, dopo iucessanti tral- 
lalive, spese e regali preziosi a'commit- 
sari, ] francesi nel1797 sia vanzaronovel 
lo stato pontificio, onde Pio VI persa! 
vare il rimanente, dopo aver invocato la 
mecliazione del re delle due Sicilie, del 
granduca e del ministro di Spagna, sì sol: 
tomise alle durissime condizioni dettate» 
Tolentino (Y.) da Bouaparte. L'intera 
invasione de’ dominii della s. Sede erade 
cretata dal direttorio di Francia, laonde 
a'28 dicembre per fornirne pretesto, fe 
ce acdunare nella Villa Medici di Rouwa 
300 emissari, i quali uscendo tumultuas- 
do gridarono: Viva la Libertà. Nel trav. 
busto e sulle scale del palazzo Corsini "i 
resiò ucciso Al general Duphault. Questo 
bastò perchè il general Berthier marciat 
se su Zîoma, solto pretesto di punire i col- 
pevoli, come diè a intendere a'rappresea 


CAP 
‘concisione, dopo il quale il’ Pa- 
pa col sagro Collegio suole inter- 
venire al solenne Ze Deum nella 
chiesa di Gesù. 


6 VI. Notizie delle Cappelle, e sa- 
gre funzioni mobili e straordina- 
rie, che celebransi annualmente, 
e in altri tempi e circostanze. 


CAPPELLE MOBILI ANNUALI. 


.1, Cappella dell’ Annunziata. 

2. Di s. Filippo. — 

3. Anniversario della creazione del 
Papa. 

4. Anniversario della coronazione del 
Papa. | | 

5. Anniversario dell’ultimo Papa de- 

fonto, e de' Cardinali al Papa che 

li creò, cui talvolta interviene il 

Pontefice vivente. 


. 1.. Cappella Papale, che si tiene 
nella chiesa di s. Maria sopra 
Minerva , per- la festa della ss. 
Annunziata , a° 25 marzo, e se 
cade nella settimana santa, si ce- 
lebra nella domenica in Albis.. 


Il Pontefice col consueto abito, 
e con scarpe, e mozzetta di velluto 
rosso, filettata d’ armellini, colla stola 
di raso di egual colore, si reca in 
‘questa Cappella con treno nobile det- 
to semipubblico, avendo seco in car- 
rozza due Cardinali. Smonta alla por- 
teria della chiesa, essendo nella piazza 
. schierata la milizia. Viene ricevuto dal 
Cardinal più degno, e dal p. gene- 
rale dell'Ordine de’ predicatori, alla 
-testa de’ suoi religiosi del contiguo 
convento, e trova in sagrestia riunito 
il sagro Collegio, che visi è recato 
col treno di carrozze, e di livree 
di gala, in vesti, e cappe rosse, co- 
me che sia quaresima. Dove però 
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il Papa non intervenisse, i Car- 
dinali vanno direttamente a’ propri 
stalli. Vestitosi ivi il Pontefice di pi- 
viale bianco, e col triregno in capo, 
è preceduto dalla processione di tut- 
ti quelli, che hanno luogo nelle 
Cappelle. Ascende quindi in sedia ge- 
statoria co’due flabelli ai lati, e ne di- 
scende per adorare il ss. Sagramento 
esposto nella cappella di s. Domenico. 
Ciò fatto risale in sedia, e giunto 
avanti l’altare maggiore, torna a di- 
scendere, per incominciare la messa, 
che viene cantata dal. Cardinale ti- 
tolare della chiesa co’ paramenti bian- 
chi. La coltre del trono, e la ‘coltrina 
della sedia sono di lama d’argento, coi 


| ricami di fiori d’oro, siccome si de- 


scrive al $ IX, Osservazioni, ec. 
La Cappella si regola nel solito mo- 
do; dopo l’offertorio si canta il mot» 
tetto, We timeas Maria, e se que- 
sta festività cadesse in quaresima, 
dopo l’epistola evvi il graduale, e 
poi il tratto, e all’ offertorio il mot- 
tetto Suscipe Verbum. Cantandosi 
il Credo alle parole Et incarnatus 
est etc., tutti genuflettono a motivo 
del mistero, che si celebra in quel 
giorno, mentre nelle altre Cappelle 


ciò si fa dai soli ministri, che stanno 


in piedi, chinando gli altri soltanto 
il capo. Altrettanto si pratica nella 
messa della notte, e nella mattina 
di Natale. Non essendovi sermone, 
finita la messa il celebrante pubbli- 
ca l’indulgenza di trent'anni con- 
cessa dal Papa tanto agli assistenti, 
che al popolo presente. Quindi i 
deputati dell’ arciconfraternita della 
ss. Annunziata (Zedi), accompagnati 
dai maestri di cerimonie, ricevono 
in bacili d’ argento l’oblazione solita, 
che fa il Papa di cento scudi d’oro 
entro una borsa, che anticamente 
consegnava uno de’ deputati del mon- 
te di pietà, e che ora si consegna dal 
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tanti dellepotenze amiche, ed al cav. Lui- 
gi Aagiolini incaricato residente di To- 
scana.Giunti in Roma vi proclamarono la 
repubblica, detronizzarono Pio VI, e pri- 
gioniero lo condussero in Siena, giacchè 
per paurosa politica non si volle in Fi- 
renze, come minutamente racconta mg.' 
Beldassari, che seguì il Papa, nella pre- 
giatissima e veridica, Relazione delle av- 
versità e palimenti del glorioso Papa 
Pio VI. Con esso e col Novaes, canoni. 
co di Siena, procedei nel narrare in tale 
articolo e nella biografia del Papa, il suo 
Viaggio nel territorio toscano, il suo ar- 
rivo a Siena a’ 25 febbraio, la riverente 
accoglienza de’ religiosissimi sanesi, ri- 
cevuto da monsignor Odescalchi nun- 
zio di Firenze, che gli fece da segretario 
di stato negli affari della chiesa universa- 
le, e dall’ arcivescovo della città mousi- 
gnor Zondadari poi cardinale. Narrai qua- 
li pulitezze gli usò il granduca, cosa fece 
il Papa nel suo soggiorno in Siena, e nel- 
la Certosa di Montaguto presso Firenze, 
ore si recò in forma d’ arresto il1.°giu- 
gn01798, e donde ne partì a'27 marzo 
1799 per morire gloriosamentea 7 alen. 
sa di Francia. A Firenze e nel vol. LI, p. 
171 raccontai, come il detronizzato re di 
Sardegna il pio Carlo Emanuele IV colla 
regina la ven. M.' Clotilde recatisi a Fi- 
renze, sì portarono alla Certosa ad osse- 
quiare Pio VI, accompagnati da Ferdi- 
nando III, il quale particolarmente più 
volte visitò il Papa, prevenendo i suoi bi- 
sogoi e procurandogli ogni comodità e 
soddisfazione. Si confortarono scambie- 
volmente e piansero sui comuni disastri 
e di quelli de’rispettivi loro sudditi e del- 
l’Italia tutta, incoraggiandosi a vicenda 
în sopportare le maggiori avversità che 
si presagivano. Proseguiva il granduca le 
sue divote visite e a rendere i suoi oniaggi 
al capo della Chiesa, ma Pio VI che lo 
amava per le sue virlù, con commovente 
discorso l’esortò ad astenersi dal visitarlo 
per non ingerire sospetto a'francesi; e il 
granduca faceudo viulenza a se stesso, si 
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astenne di andarvi più in persona, con- 
tentandosi di vegliare alle sue oacorren- 
ze. Ormai persuaso il granduca , che le 
condiscendenze e le cortesie, e l’ impe- 
dire scrupolosamente tuttociò che potes- 
se dispiacere alcun poco alla repubblica 
francese, non avrebbe impedito che an- 
co i suoi stati divenissero preda loro, fin 
dal declinar del 1798 avea ordinati ar- 
mamenti per la difesa della patria, e poi 
domandato un prestito a’sudditi per far 
fronte alla difesa. Le previsioni ezian- 
dio di Pio VI tosto si verificarono, giac- 
chè dopo aver 6000 napoletani, sbarca - 
ti dagl’ inglesi, nel gennaio 1799 occu- 
pato Livorno, come destioati a far in- 
sorgere la Toscana, ed a prendere le co- 
municazioni tra l’esercito che avea invaso 
Roma e quello dell’Italia settentrionale, 
presero Lucca senza opposizione a’3 gen- 
naio, sopprimendo l'antico governo; ma 
i francesi doverono abbandonarla agli au- 
striaci nel luglio, i quali vi stabilirono una 
reggenza aristocratica. Per la nuova rot- 
tura tra l’imperatore e i francesi, questi 
interruppero il trattato che andava cou- 
certando Ferdinando III col fratello, per 
dare un asilo al Papa nell’abbazia di Molk 
presso Vienna, onde contentarli nelle ri- 
petute istanze di farlo partire dalla To- 
scana, la quale per la vicinanza a Roma 
in mano de’'uupoletani, in quel momento 
dava luroserie apprensioni. Nuovamente 
il mivistro Rheyvard si portò da Ferdi. 
nando Ill e lo pregò a nome del diretto- 
rio di Parigi di cercare qualclie pretesto 
per allontanare da’suoi stati un ospite di 
tanta importanza e di tanto pericolo. Ben- 
ché il granduca nella sua cauta coudotta 
avesse giusto motivo di temer di tulto con- 
tro di se, quando non si prestasse alla vo- 
lontà del direttorio , ebbe nondimeno il 
coraggio di rispondere al ministro fran- 
cese. Ch'egli non avea desidevato il Papa 
pel suo dominio, che anzi brainava che 
rimanesse in Roma sua sede. Che i fran- 
cesi lo aveano condotto nel suo territo- 
rio, senza neppure durgliene precedente 
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avviso a tempo debito; e se ora dovesse 
allontanarlo dalla Toscana, avrebbe dato 
gli ordini per la partenza, ma spettare alla 
Francia di trasportarlo altrove, non a- 
vendo egli la crudeltà d’intimare el ve- 
nerando e infermo vecchio che partisse su- 
bito dalla Certosa. Così il granduca si di- 
simpegnò dal prendere parte a una mi- 
sura inospitale contro |’ oppresso Pon- 
tefice, e insieme lesiva alla propria indi- 
pendenza; ma invece dovè quasi precede- 
re nella partenza quella del Papa. Sapu- 
tosi da’ francesi che il granduca propen- 
deva a rivolgersi contro di loro ed a rtu- 
nirsi agli alleati, e che continuava gli ar- 
mamenli, commossero i democratici to- 
scani per far nascere turbolenze e profit- 
tarne; non dando credenza all’implorato 


aiuto del granduca,contro i napoletani oc- 


cupatoridi Livorno, ritenendo esservi fra 
loro segrete intelligenze. Pertanto la re- 
pubblica commise a Champiounet di fare 
riprendere Roma, di conquistare il regno 
di Napoli, e di cacciare gli austriaci da 
Lucca, ed i napoletani da Livorno; im- 
prese tutte ch’ebbero facile riuscita.Quin- 
di il direttorio a'10 marzo1799 dichia- 
YÒ con manifesto la guerra all’ impera- 
tovee al granduca suo fratello, notizia in- 
fausta che giunse a Firenze a'21, insie- 
me all’altra che soldatesche repubblica. 
ne erano partite di Bologna per entrare 
in Toscana. Non è a dire quanto fosse lo 
spavento e la costernazione che si sparse 
nella corte, e l' imminente pericolo del 
granduca e del suo popolo fu subito no- 
tificato a’ ministri esteri residenti in Fi- 
renze. Con quello di Francia Reinhard 
o Rhbeyoard, il ministro del granduca eb- 
‘be colloquio, dimostrandogli come il suo 
signore avea fedelmente osservato le con- 
venzioni, che se il direttorio bramava più 
sicure cauzioni lo dicesse, pronto il gran- 
duca a qualunque sagrifizio per stare in 
pace con Francia. Rispose Reinhard che 
tutto ignorava, e il proseguimento della 
sua dimora in Firenze n'era la conferma; 
potersi perciò rivolgere al general frane 
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cese residente in Bologna. Laonde il mar- 
chese Manfredini vi si recò subito, ed ia- 
vece gli convenne portarsi a Mantova dal 
generalissimo Scherer dell'esercito d’Ita- 
lia, nonavendoil generale di Bologna au- 
torità di trattare. Mentre in Firenze si e- 
rano alquanto tranquillali gli animi;i coo- 
dottieri repubblicani a’ 22 marzo solto- 
scrivevano in Lombardia i proclami 

impadronirsi immaptinente della Tosca- 
na. Detto fatto,i francesi penetrarono ne! 
granducato .a'24, e nelle ore pomeridia- 
ne del 25 in Firenze, condotti dal gene- 
ral Gauthier, avendo già il general Miol. 
lis occupato Lucca, Livorno e Porto Fer- 
raio. Dichiararono prigionieri di guerra 
i pochi soldati toscani che la presidiavano; 
e il granduca che con proclama avea rac 
comandato a’sudditi la quiete e di rispet. 
tare i francesi, rimase ancor esso come pri 
gione, e s’ intese intimare di partire nel 
più breve spazio di tempo possibile. La 
mattina del 26 altra truppa giunse in Fi- 
renze, un distaccamento della quale si re- 
cdalla Certosa d'ordine del general Gau- 
thier. Il comandante volle parlare al Pa. 
pa, e benchè dormisse intimò che si sve 
gliasse, e solo gli disse: Che il distacca- 
mento da lui condotto dovea guardareil 
luogo , e la sicurezza «dii sua persona. A' 
27 warzo allo spuutar dell'alba, Ferdi. 
mando III e la sua famiglia uscirono da 
Firenze e poterono liberamente recarsi a 
Venezia e poi a Vienna, con12 carroze 
per la via di Bologna, scortato da un di- 
staccamento di ca valleria francese: e que 
sto solo fu il compenso che gli die la re- 
pubblica dopo tanti riguardi usati ad esse. 
Il granduca potè con mezzi pecuuiari o 
tenere il permesso di passare senza osta- 
colo co’suoi in mezzo alle legioni francesi 
Gli fu conceduto anco di portar seco, dl- 
tre a quella porzione di tesori che gli ve- 
nivano lasciati, anche alquante mobigl 
del palazzo Pitti, alcuni quadri e muile 
statue di sommo pregio. L'infausto 20- 
nunzio fu portato al Papa, il quale noe 
tardò a sentirsi iulimare seccauente da 
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un generale francese di disporsi a parti» 
re, per andare a Parma, perchè così era 
stato stabilito e decretato; e nella seguente 
notte, l’io VI due ore dopo la mezzanotte 
dovette porsi in viaggio. Cessò quindi la 
nunziatura dell’ Odescalchi, in seguito 
fatto vescovo di Jesi, rinunziando il car- 
dinalato ch'eragli stato offerto, per quan- 
to notai nel vol. XLVIII, p. 268. Rein- 
hard qual commissario del direttorio e 
preposto al governo della Toscana, ordi- 
nò a’ magistrati di continuare le loro fun- 
zioni in nome della repubblica francese, 
e quale governo provvisorio numinò a 
rappresentarlo Chiarenti, Gores e Pun- 
telli. Presto seguì la confisca de’ beni q 
delle merci appartenenti alle nazioni ne- 
miche della Francia. Furono posti in ven- 
dita i beni allodiali del granduca e del- 
l'ordine Gerosolimitano (0 di s. Stefano 
1?), e forzati i particolari a comprarli. Si 
prese quanto si potè da tutta la Toscana, 
e 72 quadri dal palazzo Pitti, lasciandosi 
intatta la galleria di Firenze, e ciò o per 
mancanza di tempo o di forza. La Venere 
de’ Medici salvata a Palermo dal Pucci» 
ni, la riporid a Firenze dopo la partenza 
de'’francesi. Dolenti i toscani per la par- 
tenza e spogliamento dell'amato princi» 
pe, benchè egli li avesse invitati a rima- 
nersene tranquilli, la moltitudine molto 
avversa a'francesi, in vari luoghi insorse, 
ogniqualvolta sentiva sconfitte de’ fran- 
cesi nell'Italia superiore; ed irruppe con- 
tro l'occupazione, ristabilendo le sue ma- 
gistrature in mezzo alle grida di: Viva 
Ferdinando. I primi tumulti scoppiaro- 
no nel seguente aprile in Pistoia e in Fi- 
renze, e prontamente furono sedati. A” 
6 maggio si sollevarono gli aretini e le 
popolazioni di Val d' Arno di sopra, es- 
sendone capo il capitano Mari di Monte. 
varchi, ch’ ebbe compagua ad ogni im- 
presa la sua spiritosa moglie Alessandri- 
ma. A'14 una truppa di polacchi, man- 
dati in Valdi Chiana dal general Dom- 


browski comandante di Perugia, fu re-0 


spiuta dagli aretini; e il general Macdo- 
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nald si ritirò dalla provincia sanese. A'9g 
giugno gli aretini ‘eatrarono in Cortona, 
la quale con Arezzo furono come le basi 


‘principali di quest’energiche e patrie di- 


mostrazioni. A' 29 giugno Siena venne 
occupata da’sollevati,ondeiil presidio fran- 
cese si ritirò nella fortezza. Indi a'5 lu- 
glioi francesi sgombraronoFirenze in con- 
seguenza della vittoria riportata su Mac- 
donald presso la Trebbia dall’armata au- 
stro-russa condotta da’ generali Melas e 
Souwarow.Seguì quindi la resa della for: 
tezza di Siena, e l'8 luglio gli austriaci co- 
mandati dal barone d’ Aspre, del corpo 
di Klenau, occuparono Firenze; succes- 
sivamente Pisa fu abbandonata da'fran- 
cesi, Livorno capitolò, e Porto Ferraio si 


rese. Gli aretini, i volterrani e altre mi- 


lizie ad essi unite, fecero scorrerie per le 
Maremme sanesi, e anche nello stato pon- 
tificio. La 'Toscana interamente evacuata 
da'francesi, si ristabili il governo di Fer- 
dinando III, il quale dal fondo dell’Au- 
stria esotto l'ispirazione del gabinetto au- 
striaco, nomiuò una reggenza con Som- 
mariva alla testa®incaricato pure del co- 
mando delle truppe austriache. Gli are- 
tini capitanati da Inghirami, ripatriaro- 
no dopo aver percorso la Val di Chiana 
e il Patrimonio, e preso Foiano a’23 lu- 
glio, Perugia a'4 agosto, Civita Castella- 
na a’'35,e lu fortezza di Perugia a'3 1. Di- 
ce l'annalista Coppi: piacque a molti l’e- 
nergia dimostrata in tale occasione dal 
popolo; î mali però che sono inseparabi- 
li dalle guerre ne resero lungamente fu- 
nesta la rimembranza. Inoltre Sommari- 
va fu incaricato di organizzare le truppe 
toscane, ed al priacipiar delrdo0 anno- 
verava 25,000 toscani, e teneva in riser- 
va delle formidabili bande di montanari. 
Ma Bonaparte reduce dalla spedizione 
d'Egitto fin dal13 dicembre1799 eletto 
1.° console della repubblica francese, av- 
vocata a se l’autorità, con l’alleato ve di 
Spagua spiegò l'intenzione di dar la To- 
scana a'Borboni di Parma (Z.), poichè 
la Francia mal poteva soffrire un fratello 
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dell’imperatore in seno dell’Italia ov'essa 
intendeva regnare. Incominciò la nnova 
guerra d’Italia colla vittoria riportata a 
Marengo a°14 giugno. Indi e ad onta di 
tutti gli sforzi di Sommariva, i francesi 
rientrarono in Toscana nell’ ottobre, ed 
a'15 a Firenze occupata dal general Du- 
pont: Livorno si arrese a’ francesi a' 16. 
Gl° inglesi però occuparono Porto Fer- 
raio. Gli austriaci sì ritirarono, e gli are. 
tini fecero resistenza, sostenendo un com- 
battimento presso il ponte della Chiana. 
1 francesi ne assaltarono la città a'18, e 
presa Arezzo nel dì seguente fu abbando- 
nata al sacco. Il general Miollis (che poi 
comandò Roma) fu nominato comandan. 
te delle truppe stanziate in Toscana. In 
essa vi entrò nel gennaio 1801 un esercito 
napoletano, sotto gli orini del general 
Damas, ma fu disfatto presso Munte Reg- 
gioni nel sanese dal general Pino, coman- 
dante l'avanguardia francese. Quindi Sie- 
na l'occuparonoi francesi, ed i napoletani 
si ritirarono. A’g febbraio seguì il trattato 
di Luneville, tra la Francia e l’imperatore 
Francesco Il, in conseglienza del quale il 
granduca Ferdinando HI rinunziò alla 
Toscana, mediante la promessa fattagli 
d’un’indennizzazione nellaGermania; e la 
Toscana fu ceduta all'infante d. Lodovi- 
co di Borbone, principe ereditario di Par- 
ma e Piacenza. A’21 marzo pel trattato 
di Madrid il granducato co'snoi stati fu 
eretto in Regno d’ Etruria: lo Stato de' 
Presidii il re delle due Sicilie lo cedé alla 
Francia e fu riunito all'Etruria. L'isola 
dell'Elba venne ceduta alla Francia, e la 
riunione si effettuò poi a'26 agosto1802. 
Il principato di Piombino de’ Boncom- 
pagni-Lucovisi, la cui sovranità era stata 
dal re delle due Sicilie rinunziata alla 
Francia, rimase provvisoriamente in ma- 
no de'francesi. A'2 agosto il conte Cesa- 
re Ventura, ministro del re d'Etruria Lo- 
dovico I, in suo nome prese possesso del 
regno. A” 12 agosto il nuovo re colla mo- 
glie regina M.' Luisa di Borbone giuu- 
sero in Firenze, ricevuti dol comandante 
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francese general Murat. Seguì il blocco di 
Porto Ferraio e la fortezza la resero gl’in- 
glesi a'francesi, dopo i trattati di pace con- 
clusi tra loro. I nuovo Papa Pio VII de. 
stinò pro- nunzio di Firenze, presso il re 
Lodovico I, mg." Emanuele de Gregorio 
segretario del concilio, in seguito cardi- 
nale ; e quando passò per la Toscana la 
veneranda salma di Pio VI per tumular- 
si nella basilica Vaticana, volò a Pisa 
ag febbraio 1802 per tributarie il suo 
ossequio, anzi siccome nel vol. XXV, p. 
41 dissi che il prelato cantò la messa nella 
certosa «li Montaguto presso Firenze, ne’ 
solenni funerali celebrati da’certosini, la 
data del:800 va corretta in1802. Indi 
il prelato si restitura Roma, perchè il Pa- 
pa nominò nunzio di Firenze mg." Giu- 
seppe Morozzo di Torino, che a'29 mar- 
201802 preconizzò arcivescovo di Tebe; 
per le vicende politiche di Toscana, che 
sio per accennare, il Morozzo cessando 
la nunziatura, tornato in Roma fu fatto 
segretario de’ vescovi e regolari, e poscia 
cardinale e vescovo di Novara. A”2 giu- 
gnn1802 il re Lodovico I associò la re. 
gina M.° Luisa al governo del regno, indi 
seguirono buone disposizioni riguardanti 
gli affari ecclesiastici ; e morì in Vienna 
le moglie di Ferdinando III, Luigia M.' 
Amalia già granduchessa di Toscana. A' 
25 felbhraior803 Ferdinando III fu crea- 
toelettore e duca di Salisburgo (V.), a- 
pitale d'uno stato sovrano che apparte- 
neva all'arcivescovo, ed era stato secola- 
rizzato, insieme al territorio della prevo- 
stura cli Berchtesgaden, ed a porzione del 
già vescovato sovrano secolarizzato di 
Passavia, e del vescovato pur sovrano e 
secolavizzato di Fichstett (Y.), per ces. 
sione fattagli dall'impero e in compenso 
del rinunziato granducato di Toscana. 
L'isolarsi da Bonaparte in sifbtta guisa 
Ferdinando Ill dall'imperatore fratello, 
ed il porlo in mezzo a tutti i piccoli stati 
al ponente della Germania, alcuni lo dis- 
sero colpo di mano maestra. Non passò 
molto tempo che la dignità di ZVestore 
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si cambiò in un controsenso per lo scio- 
glimento dell'Impero. A'27 maggio morì 
Lodovico 1 e gli successe Carlo Luigi suo 
figlio, sotto la tutela della madre regina 
ressente. A Frnenze narrai, che in con- 
sezuenza di essere divenuto imperatore 
de'francesi, e poi anche re d’Italia, Bona. 
parte col nome di Napoleone I (per cui 
l'11 agosto l'imperatore Fraucesco Il si 
dichiarò imperatore ereditario d° Austria 
col nome di Francesco I, e poi a'6 ago- 
sto 1806 rinunziò alla dignità d’ impe- 
ratore romano-germanico, cessando così 
l'impero d'occidente ripristinato da s. Leo- 
ne 111), egli desiderò che il Papa si recasse 
a coronarlo in Parigi; perciò passando per 
la Toscana,ne'luoghi ricordati a’lovo arti- 
coli, giunto in Firenze a'5 novembre fu 
ricevuto dalla piissima regina M.* Luisa 
con ogni ossequio ed onore nel suo palaz- 
zo, e vi cresimò il re figlio (la figlia M.° 
Luisa Carlotta infanta di Spagna e poi 
principessa di Sassonia la cresimò in ko- 
ma, come notai nel vol. LIII, p.157); e 
narrai il non meno splendido e riverente 
accoglimento fatto al Papa nel suo ritor- 
no dalla stessa virtuosa regina a’6 mag. 
gio 1805, nella quale occasione, a merlia- 
zione della regina, il Ricci giù vescovo di 
Pistoia fece a Pio VII in iscritto la sua 
formale ritrattazione. Prima di partire, il 
Papa lo volle vedere e abbracciò co'più 
teneri sentimenti d'un padre affettuoso, 
e l’esortda vivere nel seno dell'unità, giac- 
chè Dio avea su di lui diffuso il tesoro del. 
le sue misericordie. La febbre gialla che 
avea fatto strage a Livorno nell’ agosto 
1804, si rinnovò desolante nel dicembre, 
Napoleone I n°18 marzo1805 donò alla 
sua sorella Elisa Bonaparte Baciocchi il 
principato di Piombino; eresse la repub- 
blica di Lucca in ducato, riunendovi il du- 
cato di Massa e Carrara ex feudi della La- 
nigiana, e lo concesseegualmente alla stes 
sa sorella e ul suo marito principe Feli- 
ce Baciocchi, i quali fecero la loro solen- 
ne entrata in Lucca a’ 14 luglio. Ma ri- 
porta l’ab.Bellamo, Continuazione della 
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storia del cristianesimo di Bercastel, 
che nel tempo stesso in cui distruggensi 
l'indipendenza temporale della s. Sede , 
commettevansi de'gravissimi eccessi con- 
tro l'ecclesiastica giurisdizione. Il prinei- 
pe di Lucca e Piombino, che avea di già 
fatto apporre ilsuggellosopra tutti gliar- 
chivi e registri delle comunità religiose, 
stender volle anch'egli l’ardita mano al- 
l' incensiere, promulzando due decreti, 
l'uno a'4 apriler806 da Piombino e l'al- 
tro a'12 da Lucca. Col 1.° decreto esten- 
deasi al principato di Piombino il Con- 
cordato fra Pio VII e la repubblica 
Francese (V.), e col 2.° applicavasi al 
principato di Lucca il Concordato tra 
Pio VII e la repubblica Italiana(V.) 
divenuta poi regno d’Ztalia (quanto alla 
nomina de’ vescovi, di quelli nominati 
da Napoleone I, oltre quanto dirò fra po- 
co parlando della sede di Firenze, e di 
altre cose riguardanti il concordato,si pò 


vedere il vol. LIII, p.132,133,145). Col 


1. decreto interdiceva la giurisdizione del 


legittimo vescovo di Grosseto e MassaMa- 
rittima nel principato di Piombino, afli- 
dandola al vescovo d'Aiaccio; col 2.° in- 
timavasi all’ arcivescovo di Lucca , per 
mezzo cel ministro delle finanze, che ces- 
savano affattole funzioni del tribunale ec- 
clesiastico, rimaner dovendo la giurisdi- 
zione ecclesiastica riunita alla politica, e 
dopo tante arbitrarie innovazioni si chia- 
mò altresì a dare il giuramento prescritto 
dal concorilato. L’arcivescovo di Lucca, 
prima d’abbidire a queste intimazioni, si 
rivolse al Papa per le necessarie istruzio- 
ni. Pio VII credette espediente dirigere 
al principe di Lucca e Piombino quella 
lettera che riportai a Lucca, dichiaran- 
do irregolari i suoi due decreti e ordini, e 
che l'applicazione de’due concordati non 
poteva aver luogo. Nel precedente anno 
1805 già a’25 dicembre,a motivo dello 
scioglimento dell’ itmpero romano-ger- 
manico, non che pel trattato di Presbur- 
go,in conseguenza della vittoria riportata 
da Napoleone I ad Austerlitz, l'arciduca 
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Ferdinando III dovè rinunziare al fratello 
Francesco | l’elettorato e ducato di Sa- 
lisburgo, ed in vece fu dichiarato eletto- 
re, e poi avendo consentito alla Confede- 
razione del Reno, a'25 settembre 1806 
anchegranduca di Z7Vurtzburg (7 .). Nel 
1806 i francesi sgombrarono Livorno e 
Pisa, e vi subentrarono guarnigioni spa- 
. gnuole. Ma a'29 agosto1807 Livorno fu 
nuovamente occupato da'francesi; ed a’ 


10 dicembre la regina reggente d'Etru- 


ria M.° Luisa di Borbone annunziò la ces- 
sazione del suo governo, e parlì insieme 
coll’infante figlio e con l’infanta figlia per 
JaSpagna,essendosi loro promesso in com- 
penso una porzione del Portogallo, onde 
portarsi al nuovo regno (sembra che do- 
vesse formarsi colla città di Porto e la Lu- 
sitania settentrionale),a seconda della con- 
venzione segreta di Fontainebleau tra la 
Francia e la Spagna,colla quale avea Na- 
poleone stabilito dividersi il Portogallo; 
quindi la Toscana di nuovo fu occupata 
dalle troppe francesi. Nel medesimo an- 
noa'19 marzo Ferdinando III istituì l’or- 
dine equestre del Merito, sotto il titolo di 
8. Giuseppe sposo di Maria Vergine, nel 
dì della sua festa. E Napoleone 1 nel me- 
desimo01807 dichiarò la Toscana provin- 
cia dell'impero francese, e ne fece pren- 
dere possesso dal general Reille che avea 
occupato Firenze col resto della Toscana, 
che così cessò d'essere regno d’ Etruria. 
L'occupazionedella Toscana produsse una 
sensazione dispiacevole a Roma, che la 
considerò fondatamente qual preludio di 
simile sorte a se imminente, per le con- 
tinue vessazioni e crescenti minacce che 
ricevea dall'imperatore. Però a'24 mag- 
gio 1808 la Toscana fu riunita formal- 
mente all’impero francese per formarne 
parte integrante, sotto il titolo di gran- 
ducato di Toscana, e divisa ne’ diparti- 
menti dell'Arno, del Mediterraneo e del- 
l'Ombrone.Una giunta straordinaria pre- 
sieduta dal tenente generale barone Me- 
nov, fu incaricata d’ introdurre le leggi 
francesi; si soppressero gli ordini religiosi; 
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ed essendo morto il dotto arcivescovo di 
Firenze mg.' Aotonio Martini di Prato, 
la sede resiò vacante sino al:1814, sotto 
l'amministrazione del vescovo di Nancy 
Antonio Eustachio Osmond dell’arcidio- 
cesi di Parigi. Quanto agli arcivescovi e 
vescovi nominati da Napoleone I, che non 
riconosciuti dal Papa si fecero investire 
da’ capitoli col titolo di amministratori 
capitolari, ne riparlai ne'vol. LHI, p.145, 
LXII, p. 42 e 43, dicendo pure che il 
Papa emanò de’ brevi apostolici contro 
siffatti capitolari amministratori, ripor- 
toti nelle Dichiarazioni e ritrattazioni 
degl' indirizzi umiliati a Pio VII da- 
gli arcivescovi, vescovi e capitoli d' - 
talia. Fra di esse vi sono: La dichiara- 
zione del capitolo metropolitanodi Firen- 
ze circa la passata invasione del vescoro 
di Nancy nell’ammibistrazione della dio- 
cesi. La protesta del capitolo fiorentino 
contro l'indirizzo pubblicato a nome del 
medesimo. La replica dello stesso capitolo 
ad una lettera a lui diretta dal vescovo 
di Nancy. Non che la ritrattazione all’ia- 
dirizzo del vescovo di Grosseto mg.' Fa- 
brizio Selvi di Sorrano diocesi di Soana. 
Nelle stesseDichiarazioni e ritrattazioni 
vi é quella di Carlo GiuseppeTardi torine- 
se,non-solo per avere accettato il vescovato 
di Vercelli per nomina di Napoleone | e 
poi l'elezione di vicario capitolare del ce- 
pitolo; ma ancora per la commissione 4- 
vuta nel1808 per le chiese della Toscana, 
protestando che non si arrogò alcuna giu- 
risdizione o facoltà di organizzarne le 
chiese , e che non adempì l’ incarico di 
prendere lo stato de' beni ecclesiastici € 
di proporre le provvidenze opportune a' 
bisogni del clero toscano; ed inoltre che 
difese i diritti delle chiese di Toscana, € 
ne salvò i beni dal demanio. A'2 marzo 
1809 con senatus-consulto il governoge- 
nerale de’ dipartimenti toscani veune e- 
retto da Napoleone I in gran dignità del- 
l'impero francese sotto il titolo di Gras 
Ducato; ed a'3 marzo con altro decreto 
lo conferì alla sorella principessa Elisa Îo- 
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naparte Baciocchi duchessa di Lucca e 
principessa di Piombino. La nuova gran- 
duchessa giunse in. Firenze il 1.° aprile, 
indi a’g si stabilì che la lingua italiana po- 
tesse del pari che la francese adoperarsi 
ne’'tribunali e negli atti notarili. Si fece- 
ro poi regolamenti sui beni nazionali e 
sulle pensioni ecclesiastiche. Occupnto da' 
francesi tutto lo stato pontificio, fu riu- 
pito all'impero francese, e detronizzata- 
ne Pio YII(F.)a'Gluglio fu portato pri- 
gione a Savona e poi a Fontainebleau, 
traversando la Toscana e Firenze. Ivi nel 
1809 si pubblicò colle stampe del Piatti; 
Convenzione tra il governo francese e 
S.S. Pio VII, bolle, discorsi, leggi, de- 
cretigiuramenti,proclami,ec.,relativi a° 
cultiin Francia,con più il decreto impe- 
riale dell‘ 1 giugno 1809 riguardante le 
diocesi de'3 dipartimenti della Toscana. 
Leggo il decreto ne'seguenti termini» Le 
diocesi de’ dipartimenti dell’ Arno , del 
Mediterraneo e dell’Ombrone fanno par- 
te della Chiesa Gallicana. I Concorda- 
to (Y.) stipulato fra Noi e il Santo Pa- 
dre il 26 messidcoro anno tx (15 luglio 
1801 anno 1x della repubblica: quanto 
alle leggi organiche del culto cattolico, ag- 
giuntevi di proprio arbitrio dal corpo le- 
gislativo , ne parlai nel vol. XXVII, p. 
117,€ altrove), sarà pubblicato in questi 
dipartimenti per servir di regola e di leg- 
ge. Il Nostro decreto del 7 marzo1806, 
concernente l'amministrazione delle dio- 
cesi celle metropolitane di Torino (Y.) 
e di Genova sarà eseguito nelle diocesi 
di questi dipartimenti. Il nostro ministro 
de’culti è incaricato dell’ esecuzione del 
presente decreto. Firmato Napoleone, ec. 
l’er copia conforme, il prefetto del dipar- 
timento dell'Arno, cavaliere dell'impero, 
ufliziale della legione d’ onore J. Fau- 
chet.”’ Intanto Ferdinando III si trova- 
va, senza sua colpa, bersaglio del risen- 
timento della Baviera, in cui pregiudizio 
erasi staccato il principato di Wurtzburg; 
e siccome colla dissoluzione del corpo ger- 
manico era rimasto senz’ eppoggio, non 
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sapendo sopra quali soccorsi poter con- 
tare per parte del capo della sua propria 
casa, certo di vedere in ogni lotta delle 
potenze tedesche colla Francia, il suo 
paese divenire il teatro dell’ operazioni 
militari, sottoscrisse la ricordata confe- 
derazione renana, promettendo di forni- 
re 2000 uomini all’ esercito della lega, 
ricevendo in compenso i beni che l’ordi- 
ne de'girolamini possedeva nel principa- 
to di Wurtzburg, più alcuni ritagli delle 
sovranità appartenenti alla frontiera. Per- 
tanto come era stato il1.°a suttoscrivere 
un trattato colla repubblica francese, così 
fu pureil1.°ad unirsi a" 15 primi stati sot- 
toscriventi la confederazione, della quale 
Napoleone | si dichiarò protettore. E la 
sua qualità di fratello del principe che 
avea poc' anzi abdicato all’impero (ma 
fondatone altro e certo ereditario nella 
sua famiglia), non dié che un maggior ri- 
salto alla potenza morale del protettore 
della confederazione, sostituita in certo 
modo all’ impero. Ferdinando III dovè 
rassegnarsi alla sua posizione, e compa- 
rire in disaccordo col fratello, e fingere 
de'sentimenti favorevoli pel dominatore 
della Francia. Dall'altro parte quest'ul- 
timo gli dimostrava in apparenza molti 
riguardi, molta fiducia, e dava opera di 
attaccarlo al suo carro col mezzo di lusin- 
ghiere speranze, ma probabilmente senza 
iptenzione di realizzarle giammai. Egli 
raggiunse di questa guisa la malagevole e- 
poca del 1809 (in cui nella guerra tra la 
Francia e l’Austria fu presa Vienna, e fatto 
il trattato di pace a Schoobruno,nel quale 
Francesco l dove cedere, oltre Salisbur- 
go, una parte de’suoi stati, e porzione a 
favore dei sovrani della confederazione 
renana, perdendo così tre milioni e mez- 
zo di sudditi; prendendo Napoleone I il 
titolo di Mediatore della confederazione 
svizzera), e usci di quest'impaccio per 
effetto della neutralità cui seppe ancora 
ricorrere, e forse in virtù del suo celere 
sviluppo. Nel18 10 si portò in Parigi, ed 
a’ 2 aprile assistè, il solo di sua casa, al 
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matrimonio di sua nipote Maria Luisa fi- 
glia di Francesco I, con Napoleone I; u- 
nione convenuta per consolidare l’equì- 
librio politico ela pace, e per stringere so - 
lida alleanza colla casa imperiale d'Habs- 
burg-Lorena, la più antica del cristiane- 
simo, a seconda cella dichiarazione della 
corte di Vienna. Si trattò in seguito da 
Napoleone di dare a Ferdinando III un 
brano della Polonia, o anche tutta la Po» 
lonia da governare; onde disse a’polac- 
chi ne! proclamadi giugno 181 2:» lo ven- 
go per darvi un re e per estendere i vo- 
stri confini; il granduca di Wurtzbargo 
sarà il vostro re”. Così sarebbe stato il 
4.° paese che Ferdinando! avrebbe do- 
minato. Nel1811 la già regina d'Etru- 
ria, nulla avendo ricevuto del promesso 
stato, per aver tentato di fuggire da Niz- 
za in Inghilterra, d’ordine di Napoleone 
I venne separata dall’infante figlio, con- 
dotto presso l’ava Carlo IV, e coll’infan- 
ta figlia fu mandata in Roma nel nobile 
snonastero delle domenicane de’ ss. Do- 
menico e Sisto, con l’annua pensione di 
300,000 franchi, ma privata di sue gioie. 
Nel1812 per la rottura tra la Aussia e la 
Francia, Napoleone 1 marciò colla gran- 
de armata a invadere il territorio russo, 
e per le disastrose vicende che soffrì, pre- 
cipitosamente ordinò la ritirata e si re- 
stitui a Parigi. Nel 1813 le Russia, la 
Prussia e l’Austria dichiararono guerra 
a Napoleone I, ma la sua stella tramon- 
tò nell'ottobre in Sassonia ne'campi di 
Lipsia, ond’egli sgombrò la Germania e 
si sciolse la confederazione renana. Nel 
1814 continuando i disastri ad abbatte- 
rela potenza colossale di Napoleone I, e le 
potenzealleate passato ilReno essendo en- 
trate in Francia, irritato per essersi uni- 
to all'Austria il cognato Murat, che avea 
fatto re di Napoli, ed avea occupato lo 
stato pontificio, per fargli un diversivo lo 
restituiaPio VII.In questo tempola gran- 
duchessa Elisa partì da Firenze il1.°feb- 
braio, ed avendo Murat intrapreso l’oc- 
cupazione della Toscana, a'6 i vapoleta- 
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resciallo austriaco conte di Bellegarde an. 
nunziando a'toscani il fausto ripristina- 
mento e ritorno di Ferdinando HI. A'9 
marzo Livorno fu occupato da lord Wil- 
liam Bentick, comandante d’una'squadra 
anglo-siciliana.! collegati entrarono inPe- 
rigi a'31 marzo, oveil celebre Talleyrand 
principe di Benevento(disgustato di Napo» 
leone I, perchè l’avea rimosso dal mini 
stero degli affari esteri, per avergli scon- 
sigliata l'impresa di Spagna) come vice- 
grand’elettore, radunò il senato dell’im- 
pero, il quale a’3 aprile dichiarò Napo- 
leone Bonaparte decaduto dal trono, e 
richiamò su questo i Borboni. Napoleo- 
ne l intese a Fontainebleau la sua depo- 
sizione, onde l’11 aprile rinunziò asso- 
lutamente per se e pel figlio Francesco 
Giuseppe-Carlo-Napoleone Il,e pe’ mem- 
bri di sua famiglia, dopo aver stabilito 
co'collegati onorevoli trattamenti per se 
e per gl’individui di sua famiglia ; cioe 
ch'esso e l'imperatrice M." Luisa conser- 
verebbero il titolo imperiale, quello di 
principi agl’individui di sua famigile, con 
una rendita di 2,500,000 franchi, ridu- 
cendosi a un milione quella della 1."mo- 
glie Giuseppine (che morì a' 29 del se- 
guente maggio); i ducati di Parma, lia. 
cenza e Guastalla in sovranità all’impe- 
ratrice, al figlio e discendenti; ch'egli ti- 
ceverebbe dalla Francia annualmeote 3 
milioni di franchi, riservandosi un can 
tale di due milioni per gratificare le per 
sone che avrebbe designato, ed al suo fi- 
gliastro principe Eugenio vicere d' Ita- 
lia, un conveniente stabilimento fuori di 
Francia; e finalmente a sua scelta e per 
soggiorno gli fu data isola dell'Elba in 
sovranità, nel modo narrato in principio, 
e vi giunse a' 4 maggio, accompagnato 
da'counmissari austriaci, prussiani e ro 
si, Frattanto Ferdinando II avea a' 28 
gennaio nominato il principe Giaseppe 
Rospigliosi,suogran ciamberlano,in com- 
inissario e ministro plenipotenziario, per 


prender possesso a «quel tetnpo opportu- 
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noche gli fosse stato designato dal coman- 
dante supremo dell'esercito austriaco in 
Italia. Questo tempo sembrò al Bellegar- 
de che fosse giunto appena l’armata fran. 
cese nella metà d’aprile avea convenuto 
di sgombrare l’Italia, ed allora difatti ne 
fece la richiesta al re Murat che l’occu- 
pava colle sue truppe. Il Rospigliosi si re- 
cò per tale effetto presso quel sovrano, 
che alloro era in Parma, e quivi unita- 
mente al conte di Mier, ministro dell’im- 
peratore d’Austria presso lo stesso re, a’ 
20 aprile sottoscrisse col duca di Gallo 
ministro napoletano, una convenzione, 
nella quale in sostanza fu stabilito che 
il possesso della Toscana sarebbe rimesso 
al granduca il1.°maggio. Così di fatti se 
guì, ed il Bellegarde inviò il gerieral Stha- 
remberg ad occuparla temporaneamen- 
te con un corpo di truppe austriache {co- 
me fece di Lucca). Il principe Rospiglio. 
si nel prendere in Firenze possesso del 
granducato in nome di Ferdinando III, 
confermò provvisionalmente le leggi vi- 
genti. Quindi furono a poco a poco rista- 
biliti quasi interamente gli antichi ordi- 
namenti. Il granduca ritornò dipoi a Fi. 
renze, lasciando il granducato di Wurtz- 
burg, ed a'ro settembre vi fu accolto dal 
popolo con trasporti della più viva gioia, 
e con tale entusiasmo che provò senza 
dubbio, quanto intollerabile fosse riusci- 
ta l’anteriore dominazione, il tutto pro- 
cedendo dalle buone memorie da lui la- 
sciate nella Toscana. Ed egli seppe mo- 
strarsene degno, calcando l'orme de'più 
saggi sovrani che abbiano governato la 
cospicua regione, massime dopo la restau- 
razione del suo trono, per la maggiore 
maturità di giudizio formata cogli anni 
e con l’esperienza. Successivamente di- 
spose nuovi regolamenti per l’ ammini- 
strazione della giustizia, sulle norme del 
sistema esistente prima della rivoluzione, 
con pubblicità nelle procedure. Creò la 
sota di Grosseto per le provincia marit- 
tima sanese e per l'isola d'Elba (dopo la 
partenza di Napoleone 1); ripristinà gli or- 
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dini regolari d’ambo i sessi; ed organizzò 
4 camere di soprintendenza comunitati- 
va a Firenze, Pisa, Siena e Grosseto, e nel 
1815 vi aggiunse quella d'Arezzo. Il re 
di Napoli Murat, che ad onta dell’allean- 
za coll’Austria, talvolta avea tenuta una 
condotta equivoca (di quanto lo riguar- 
da parlai a Stcinia ), vedendo difficile il 
sostenersi sul trono e che sarebbe stato 
restituito a Ferdinando IV re di Sicilia, 
il quale ricusava ogni altro compenso, per 
le discussioni che si facevano dagli allea- 
ti nel congresso di Vienna, si pacificò se- 
gretamente con Napoleone |, si armò e 
unì co’partigiani d’Italia per l’anione na- 
zionale nel1815. Appena seppe che Na- 
poleone I era evaso dall'isola dell’ Elba, 
fece avanzare la sua armata sul Po, per 
conquistar gli stati che |’ Austria posse- 
deva inItalia; e domandbil passaggio per 
lo stato pontificio, per impadronirsi del- 
la persona del Papa e farlo condorre a 
Gaeta, onde servire d’ostaggio se Napo- 
leone I fosse stato arrestato, come si e- 
spresse in Bologna la principessa Elisa ; 
per cui Pio ZII celeremente, passando 
per Toscana, per Siena, Firenze e Livor- 
no, si portò a Genova. Dichiarando Ma. 
rat, che la causa di Napoleone l era la sua, 
e che non gli era mai stata straniera, si 
pose in guerra aperta coll’Austria, e age- 
volò il riconoscimento di Ferdinando 1V 
al regno di Napoli. Avendo nel marzo 
riunite 3 divisioni nelle Marche, in tot- 
to di circa 29,000 uomini, per la via 
di Perngia spedì in Toscana 4,400 uo- 
mini della guardia, condotti in due divi- 
sioni da’tenenti generali Livron e Pignat- 
telli-Strongoli, coll’istruzione d'avanzar- 
si quindi a Bologna o a Modena, secondo 
le circostanze ; calcolando principalmen- 
te sui partigiani dell’indipendenza e del- 
l’anioneitaliana; laonde pubblicò un cor- 
rispondente manifesto n tutti gl'italiani, 
eccitandoli a liberarsi dalla dominazione 
straniera. I detti due generali entrarono 
in Firenze a'7 aprile, mentre Murat sta- 
va per venire alle mani cogli austriaci, i 
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quali perdaveano forze superiori allesue, 
3 granduca si ritirò a Pisa, e la sua trup- 
pa si concentrò a Pistoia, dove a' 13 apri- 
lesi unia un distaccamento austriaco con- 
dottovi dal general Nugent. Ciò impedì 
che la guardia napoletana potesse avan» 
zarsi sino a Bologna, com'era stato desi- 


gnato. Gli agenti di Murat poi si adope- 


rarono per eccitare ne’ paesi invasi gli a- - 


bitanti a insorgere per l'indipendenza na- 
zionale; ma non poterono radunare che 
poche centinaia di militari, co’quali dipoi 
fu forinato uu battaglione, come narra il 
ch. annalista Coppi. Sempre più gli au- 
etriaci stringendo i corpi di Murat, questi 
ordinò alle divisioni della guardia di ab- 
bandouar la Toscana, e si ritirarono an- 
che prima che ricevessero tal comando ai 
1 5aprile, ssombrando Firenze;e per Bor- 
‘go s. Sepolcro, Perugia e Foligno si reca- 
rono verso Pesaro. Nello stesso giorno Nu- 
gent entrò in Firenze cogli austriaci e to- 
scavi, indi a'20 vi fece ritorno Ferdinan- 
do III, cessato lo spavento che avea iati- 
morito sinu l'Italia settentrionale, aven- 
do ormai Murat dovuto deporre l’intra- 
presa della rivuione dell’Italia, per cui fe- 
ce proposizioni pacifiche, le quali furono 
respiute. Avanzando gli austriaci energi- 
camente le operazioni militari, vinsero e 
disfecero Murat a Tolentino a'2 e 3 mag- 
gio, onde ritiratosi prima a Capua, pas- 
sò poi in Francia, e sbarcando quindi a 
Pizzo di Calabria fu arrestato e tucilato. 
Pio VII partito da Genova a' 18 maggio, 
dipoi per Pistoie, Prato, Firenze e Siena 
rientrò ne'sugi stati. A'18 giugno per la 
battaglia di Waterloo, Napoleone | fu de- 
bellato per sempre: tornato a Parigi per 
riparare il sofferto disastro, tosto 6’ ac- 
corse che la nazione non era più disposta 
a secondurlo,anzi la camera de’pari e quel- 
la de'rappresentanti minacciò di deporlo; 
ed esso per preveuvire un lal nuovo scor- 
no, a'23 di giugno dichiarò: » Di olfrivsi 
ia sagrifizio all'odio de nemici della Fran- 
cia, ed annunziare il suo figlio col titolo 
di Nopoleoue Il imperatore de'francesi”. 
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Allora le camere stabilirono un governo 
provvisorio, ma questo invece di ricono- 
scere il nuovo imperatore (che d'altronde 
era colla madre in Austria presso l avo 
Fraocesco I, il quale non volleche seguis- 
sero il di lui fato), pose sotto una specie 
di custodia lo stesso Napaleone 1, e l’in- 
dusse a recarsi a Rochefort città dell'Au- 
nis, dipartimento della Charente inferio- 
re, collo scopo di passare negli Stati-Uai- 
ti d’ America. Gli alleati ricusarono di 
trattare con lui, ed a'7 luglio occuparono 
nuovamente Parigi. A"3 Napoleone [era 
giunto a Rochefort e poco dopo passò al- 
la vicina isoletta d'Aix, trovando per par- 
te del governo provvisorio di Francia due 
fregate per condurlo in America; e per 
assicurarlo dagli attacchi inglesi, aves il 
governo chiesto passaporti a Wellington. 
Ma questi non credette darli; quindi per 
esservi avanti Rochefort una crociera ia- 
glese, Napoleone I non potè partire. Al- 
lora egli concepì e abbandonò diversi pro- 
getti, e finalmente risolvè di passare pres- 
so gl’iaglesi. A tal effetto a'13 scrisse al 
principe reggente d'Inghilterra, che aven- 
do terminato la sua carriera politica, bra- 
mava di mnettersi sotto la protezione del- 
le sue leggi, ed offrirgli così la più bella 
pagina di sua storia. Fece intanto preve. 
nire ilcapitano Maitland, comandante del 
rascello Bellerofonte, ch'era il più ria: 
no, che sarehbe passato al suo bordo,e ri 
andò a’ 15. Maitland lo condusse sulle co- 
ste dell'Inghilterra, ed allora il goveroo 
inglese colle altre potenze, considerando 
lo prigioniero, ad onta delle proteste di 
Napoleone I, a'7 agosto lo condusse al- 
l'isola dis, Elena, per readergli im possibi- 
le qualunque intrapresa contro il riposo 
d'Europa. Bensì gli fu permesso di con- 
durre seco i generali Bertrand, Monthe 
lon (di cui nel vol. LXIX, p. 26), e Gour- 
gaud, con Las Casas ciambellano, e diver- 
se persone di servizio. L'impresa tentata 
da Napoleone I accelerò il fine del cos- 
gresso di Vienna, a cui prese parte per le 
Toscana il consigliere di stato d. Neri da 
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niere. que’ deputati e- 
gualmente con bacili, le oblasioni 
de’ Cardinali, ognuno dei quali, ben- 
chè son intervenga, dà no scudo 
d’oro, a vantaggio delle copiose do- 
tasioni dispensate per tal festa dal 
sodalizio. Indi gli stessi deputati ao 
compagnano a baciare il piede al 
Papa sedente in trono, alcune donzelle 
@mmantate di bianco, con candela 
accesa in mano, e con corona in 
testa, pet significare essere parte di 
quelle, . che ricevettero la dote per 
monacare, I deputati pei primi ba- 
ciano il piede; e in questo tempo 
il Cardinal protettore si pone a se- 
deve sul ripiano del trono nel luo» 
g0, ove suol sedere il Cardinal pri- 
mo prete. Terminata anche questa 
cerimonia, il Papa, collo stesso ac- 
compagnamento , viene portato in 
sedia gestatoria, co’ flabelli, nella sa- 
grestia, ove spogliato de’ sagri para- 
menti, ascende in carrozza, ed ac- 
compagnato dal Cardinale più de- 
gno, e coi due Cardinali coi quali 
erasi condotto alla chiesa, fa ritorno 
alla sua residenza. Se non intervie 
ne il. Pontefice, le dette donzelle 
baciano genuflesse la porpora del 
Cardinale più degno. 

‘Abbiamo che Clemente XIV, nel 
1772, stante la dirotta pioggia, tras- 
ferì ta Cappella, e la solenne caval 
cata dal mercoledì alla domenica, e 
che Clemente XIH, nel 1739, Cle- 
mente XIV, nel 1772, e Leone XII, 
a’tostri giorni, celebrando questa 
Gappella nella quarta domenica di 
quaresima, benedirono la Rosa d’oro 
nella sagrestia della chiesa della Mi- 
serva, e la portarono in mano sulla 
sedia gestatoria, sì nell’andata, che 
hel ritorno all’ altare, sul quale la 
fecero esporre. 

Questa Cappella in onore della 


tesoriere, per mezzo d'un cerimo» 
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ss. Anminziata ebbe origineé da Eu- 
genio IV, che pel primo celebrolla 
nella detta chiesa di s. Maria sopra 
Minerva, nella cui sagrestia era stato 
eletto Pontefice, a’ 3 marzo 143r. 
I successori di lui continuarono a 
celebrarla, come afferma Paride de 
Grassis nel suo Diario de’ 12 apri. 
le 1310. 

Nel 1486 cadde questa festa nel 
sabbato santo, onde Innocenzo VIII 
la trasferà ai 28 dello stesso mese 
di marzo, cioè al martedì di Pasqua, 
nel qual dì fece vacare la Cappella 
nel palazzo apostolico, affinché i Car- 
dinali, per le loro istanze, e per 
quelle della compagnia dell’ Annun- 
ziata, potessero andare ad assistere 
alla solennità nella chiesa della Mi- 
nerva, come riporta il cerimoniere 
Gio. Burcardo nel diario di tal an- 
no. In quello poi del 1488 aggiun- 
ge, che lo stesso Innocenzo VIII sì. 
recd col sagro Coliegio in solenne 
cavalcata alla predetta chiesa, ove, 
dopo aver assistito alla messa can- 
tata, si fece la distribuzione dell’ele- 
mosina, e della borsa alle zitelle, 
cioè la dote per agevolare il loro 
stato, ed una borsetta con entro 
trentatre paoli per l'abito di lana 
bianca, velo, guanti e scarpe di egual 
colore. Non si dee qui tacere, che 
sino agli ultimi tempi, tutte le zi- 
telle, le quali avessero ricevuto dal 
sodalizio il sussidio dotale, prima di 
tal Cappella si riunivano nell’ ora- 
torio dell’arciconfraternita tutte am- 
mantate,.e precedute dai pp. dome 
nicani, ed accompagnate dai depu- 
tati, andavano processionalmente in 
chiesa, ove dopo la messa, ‘baciava 
no il gradino del trorro del Papa,. 
premessa la genuflessione, mentre le - 
monacande venivano ammesse dal 
Pontefice al bacio del piede.. Aicuna 
volta il medesimo Pontefice. distri» 
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principi Corsini. Al granduca Ferdinando 
111 e a'suoi successori venne dal congres- 
so assicurata la sovranità della Toscana, 
con aggiungersi al suo territorio gli anti- 
chi PresidiiSpagnuoli (come dissi di sopra, 
dalla Spagua passati alla corona del regno 
delle due Sicilie) nella Maremma sanese; 
i già feudi imperiali di Vernio, di Mon- 
tauto, e di Monte s. Maria (delle famiglie 
Bardi, Barbolani, Bourbon del Monte); 
e la parte dell’isola dell'Elba già appar- 
tenente alla corona del regno delle due 
Sicilie. In conseguenza d'un trattato col 
principe Boncompsagno-Ludovisi , venne 
poi aggiunto al granducato anche il prin- 
cipato di Piombino, il cui titolo rimase al 
suo anlico possessore. A M.° Luisa di Bor- 
bone, giù regina d'’Etruria, venne assegna- 
to lo stato di Zucca, col titolo di ducato, 
e con regresso al granduca di Toscans; il 
quale in tal caso avrebbe dovuto cale- 
re al duca di Modena alcuni distretti del. 
la Lunigiana. E qui noterò, di aver det- 
to a’suoi luoghi, che nel18 17 fu promer: 
sa a’Borboni di Lucca la restituzione dei 
ducati di Parma, Piacenza e Guastalla, 
Inoltre nel 1815 si stabilirono |’ ospizio 
d’Orbatello per la maternità, e la Pia ca- 
sa dilavoro. La reintegrazione delle case 
religiose de' due sessi, che già accennai, 
ebbe effetto per l’autorità del breve, Li- 
teris vestris, de’ 13 agosto 1816, Bull. 
Rom. cont. t.14, p. 204, diretto da Pio 
VII agli arcivescovi di Siena, di Firenze 
e di Pisa, nec non dilectis filtis resti- 
tuendis regularium utriusque sexu do- 
raibus per universam Hetruriam cano- 
rice deputatis. Fu riaperta la nunziatu- 
ra di Firenze, ma col semplice uditore 
della nunziatura avv.Pietro Valentini. Nel 
38 16 si principiarono i lavori idraulici e 
di bonificazione nella Valdi Chiana. Que- 
sti lavori, pe quali fu adottato il sistema 
Jelle colmate, erano grandemente avan- 
reti alla morte del granduca, e furono 
»oi con egual zelo continuati dal succes. 
01€, iu modo che quasi 20 anni dopo fu- 
«vo ridotti a perfezione. Oltre l’asciuga- 
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mento delle paludi, si fabbricarono nella 
Valle bellissime case per le regie fattorie, 
esi aprirono in ogni direzione ameni via - 
li fiancheggiati d’alberi. La regia deputa- 
zione degli ospedali e luoghi pii venne in- 
caricata del riordinamento de’ patrimoni 
oppartenenti a' medesimi. Fu concluso il 
trattato di pace colla reggenza di Tunisi, 
ma la carestia, seguita dal tifo petecchia- 
le afflisse la Toscana,esi protrasse al 1817. 
In questo a'28 ottobre l'arciduca Leopol. 
do gran principe ereditario sposò M.* An- 
na Carolina principessa di Sassonia; fu ri- 


| pristinato l'ordine militare de'cavalieri di 


s. Stefano I, venne rinnovato quello del 
Merito di s. Giuseppe, fu creata una de- 
putazione per la direzione del nuovo ca- 
tasto, fu istituito l’uftizio dello stato civi- 
le, e si diè principio alla strada regia che 
da Siena conduce ad Arezzo per la Val di 
Chiana. Essa strada si congiuvge a Tor- 
rita con un’altra, la quale traversa la Val 
di Chiana fino a Chiusi, continuata dal 
governo pontificio nella direzione di Città 
della Pieve ed Orvieto. Ferdinando III 
dalla defunta moglie, oltre il primogeni- 
to, ebbe due figlie, l'arciduchessa M." Lui- 
gia, e l’arciduchessa Teresa nel1817 ma- 
ritata a Carlo Alberto duca di Savoia-Ca- 
rignano poi re di Sardegna, virtuosa re- 
gina che morì in Torino nel 1855. A'6 
aprile1821 Ferdinando Ill passò a secon- 
de nozze con M."' Ferdinanda Amalia prin- 
cipessa di Sassonia. Nel1824 ordinò i la- 
vori idraulici nella Val di Nievole, e le 
cateratte al Pontea Cappiano per impedi- 
re l'introduzione dell’acque torbide nel- 
la palude di Fucecchio: nel 1780 il padre 
suoavea fatto abbassare la pescaia al pon- 
te, annullando le disposizioni colle quali i 
' Medici aveano mirato ad aumentar la pe- 
sca, e migliorando l’aria nella valle me- 
diante i provvedimenti presi in tale circo- 
stanza. Ferdinando Ill dopo il suo ultimo 
ritorno a Firenze gustòdi tranquillo ripo- 
so, dopo circa 20 anni di agitazione. La 
giustizia, le finanze, le belle arti, i miglio- 
ramenti industriali e commerciali, ogget- 
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ti tutti favoriti del suo zelo, l’occuparono 
senza interruzione. Pieno di lumi e di tol- 
leranza, dacchè il cattolicismo era la re- 
ligione dominante, seguì dell’ammipistra- 
zione francese tultociò che riguardava co- 
ine semplice e più vantaggioso, vale a di- 
re quasi ogni cusa. Si oppose di tutto il 
poter suo alle reazioni, e realizzò per quan- 
to era possibile di farlo, dopo i uarrati e 
sì vasti rivolgimenti, la conciliazione dei 
partiti. I suoi stati divennero l'asilo delle 
persone d’ogni opinione; perciò negli ul- 
limi tempi la Toscaua fu di tutta l’Italia 
il paese ove si visse colla maggior libertà. 
La pace nella Toscana nou vi fu altera- 
ta pe sconvolgimenti de’ Cardonrari e al. 
tri Setiari,che fecero rivoluzionare il Por- 
togallo, la Spagna, il regno delle due Si- 
cilie, il Piemonte. Ferdinando II morìai 
18giugno1824: colto edaflabile, fu ama- 
to dal popolo in vita e compianto in mor- 
te. Scrisse di lui il Reumout.» Quale sia 
stato lo spirito che animò quel principe 
umanissimo e veramente benefico; quali 
sien oggi le massime e le tendenze lode- 
volissime da cui prende norma il governo 
dell’augusto suo figlio e successore, lo di- 
mostrano il progresso sicuro e continuo 
delle pubbliche istituzioni, delle scienze e 
delle lettere; l'avanzamento notabile del- 
l'agricoltura, delle arti più utili e dell’in- 
dustria; i migliuramenti legislativi e am- 
mninistrativi, lo stato fiorente del paese, e 
i generosi sforzi che hanno per iscopo di 
far partecipare al general ben essere quel. 
le parti di esso che per colpa de'secoli e- 
rano rimaste misere e derelitte; finalmen- 
te, la tranquillità conservata in mezzo al. 
le commozioni e agli altrui pericoli (ram. 
mento, che pubblicò l’elaborata sua ope 
ra nel:1841),e quell'amore che ogni clas- 
se del popolo porta e professa a’suoi re- 
guanti. Contiassegni di tal fatta mai noa 
sì dissero ne si diranno fallaci”. 
Leopoldo II che gli successe, trovò lo 
stato paleruo bene ordinato e tranquillo, 
Poco avanti era salito sul trono di Lucca 
i) priucipe Carlo Lodovico di Borbone iu- 
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fante di Spagna, per morte della madre 
duchessa M.' Luisa. Nel1825 Leopoldo 
Il organizzò il dipartimento dell'aeque e 
strade, e fece cominciare i lavori perapri- 
re 3 nuove strade: quella della Cisa io Lu- 
nigiana; l’altra che da Arezzo conduce per 
Borgo s. Sepolcro al confine, continuala 
dal governo pontificio perla Valle del Me. 
tauro ad Urbino;e la 3.° che passando per 
s. Gaudenzio e seguendo il fiume Monto- 
ne, mena a Rocca s. Casciano, Dovadula 
e alle froutiere presso Forh: questa stre- 
da, che per la valle del Moutone condu- 
ce in Romagna, nel 1836 fu terminate. 
Nel1826 si stabilì la banca di sconto sot: 
lo la protezione del governo. Pendeva da 
molto lempo fra il governo pontifico e 
quello di Toscana una questione sulla per- 
tinenza della villa e del territorio di Co 
spaia, esistente fra Città di Castello e Bor 
g0s. Sepolero. Essa fu accomodata indet: 
to anno colla divisione della cosa contre 
versa. Il villaggio di circa 300 abitanti, 
fu nella porzione toccata allo stato poulì- 
ficio, e fuappodiato al comunedì s. Giusti 
no, distretto e diocesi di Città di Castel. 
lo. Nel 1827 Leone XII col breve, Li 
multis eximiisque virtutibus, de 13 ve 
vembre1827, Bull. Rom. cont. 41.19, p 
29), concesse il titolo di Camerieri om 
rari del Papa, con facoltà d' indossare 
l'abito paonazzo e la cappa rossa fodera 
ta di pelli d'ermellino nell’ ecclesiastiche 
funzioni, a’cappellani curati i/lustris Do 
mus magni Etruriae Ducis. Furono pub 
blicati dal governo i regolamenti suglia/ 
fari riguardanti l’amministrazione de des 
de’pupilli. Nelr828 fu emanato il moto 
proprio concernente i lavori idraulici d 
bonificazione da eseguirsi nelle Maremnt 
sanesi e pisane. I governi pontificio e (0 
scavo conclusero una convenzione per 
reciproca consegna de’disertori e de'rei d 
alcuni determinati delitti; da doversi ne 
novare di quinquennio in quinquenwo, * 
no a dichiarazione in contrario d'uso vd 
due governi, Simile convenzione eblie io 
go uel18ag tra l’Austria e la Toscana. li 


TOS 
quell’anno fu istituita in Firenze la cassa 
di risparmio, benefico esempio che lusto 
scguirono Pisa, Livorno, Siena e altre cit- 
tà e luoghi. Venne stabilito l'archivio del 
soppresso Monte comune, e delle corpo- 
razioni religiose soppresse. Si comincia- 
rono i lavori nella piavura di Grosseto, col 
solidare una parte del letto del fiume Om- 
brone presso Poggio Cavallo. Avendo sino 
ad ora fatto le veci del vunzio di Firenze, 
l’uditore della nunziatura avv. Valentini, 
Pio VIII nelfebbraio 1830 nomiudnunzio 
apostolico di Firenze mg.' Giacomo Lui: 
gi Brignole genovese, già refereudario di 
segnatura, ponente del buon governo, as. 
sessore del governo e del vicariato, vice- 
legato di Ferrara, protonotario apostali- 
co, e vicario della basilica Lateranense, ed 
8°15 marzo lo preconizzò arcivescgva di 
Nazianzo. A'26 aprile si apri alla presen- 
za del granduca e della granduchessa il 
1.° canale diversivo dell'Ombrone, luugo 
5 miglia, si fecero le argiuature de'fiuni 
della Bruna e della Fossa, e si comivcid 
un pozzo artesiano in Grosseto, Nel1831 
s’iatrapreseroi lavori pel 2.° canale diver: 
sivo dell'Ombrone, aperto presso la cate: 
ratta Ximenes di 3 miglia e più, e intor- 
no allago di Castiglionedella Pescaia; l'ar- 
ginatura del fiume Sovata, il molo di Fol. 
lonica, ec. Intanto la rivoluzione liberale 
di Parigi edi Francia, che nell’anno pre- 
cedente avea scosso l'Europa, portato al 
trono Luigi Filippo d’Orleans, e prodot. 
to movimenti popolari in molte contrade, 
avea ridestato in Italia le antiche idee di 
libertà e di unione nazionale, ed eccitalo 
le speranze de'malcontenti d'ogni specie, 
facendosi forte del promulgato principio 
clel non intervento e nello sperato aiuto 
di Francia. A'3 febbraio si tentò in Mo- 
dena la rivoluzione, e nel ducato ì faziosi 
liberali la fecero scoppiare in vari luoghi, e 
poi inModena stessa. A'd incominciò a Par- 
sa», nel precedente giorno essendo princi. 
pista in Bologna, iguorandosi ch'era ter- 
irainata la sede vacante a'2 coll'elezione dì 
Gregorio XVI, e si dilatò terribilmente 
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in buona parte dello stato pontificio: l’e- 

nergia del nuovo Papa salvò Rosa (77) 

e ìl resto dello stato, e poi vinse e fienò 

l'insurrezione col soccorso degli austriaci, 

che ristabilivono il governo ducale in Mu- 

dena. Il repriasento dellasollevazione ita- 

liana non ve avvilìi punto i principali fau- 

tori. Alcuni de’rifugiati in Francia e di- 

moranti in Marsiglia, (ra'quali Giuseppe 
Mazzini genovese, Bianchi-Giovini pie- 
montese,e Santi di Rimini, fondarono una 

nuova società segreta, direlta a rendere 
la rivoluzione sempre più radicale. Fu es- 

sa denominata Federazione della Giovi- 
ne Italia, ed i suoi statuti in sostanza con- 
tenevano, come li svelò il supplemeuto al 
n.°17 delle Notizie del Giorno di Roma 
del1832, avere per iscopo di migliorarela 
cundizione politica d'Italia, mediante uno 
scoppio rivoluzionario generale, senza al- 
cuna transazione col nemico. Ogni fede- 
rato doversi bene armare, e ispeguere col 
braccio e infamare colla voce i liranni e 
la tirannide (ossia i sovrani ele monarchie, 
secondo i settari) politica e morale, citta- 
dina e straniera; di combattere l’inegua- 
glianza tra gli uomini d’una stessa terra, 
e di cercare per ogni via che gli uomini 
della Gioviue Italia ottengano la direzio- 
ne «ella cosa pubblica. L'insurrezione del 
1831, come non si propego in Toscana, 
lo ripeterono tnolti scrittori contempora- 
nei. Solo dirò col Coppi, che la Toscana, 
sebbene circondata da paesi rivoltosi, ed 
eccitata noscostamente da’faziosi, rimase 
tranquilla. ll granduca limitossi a pren- 
dere ulcune precauzioni, fra le quali vi fu 
l'istituzione d'una guardia urbana io Fi- 
renze, che facesse il servizio della capita- 
le, nel caso che la truppa dovesse invigi- 
lare a'confini. IL duca di Lucca, il quale 
da alcuni anni dimorava in Germania, te- 
meva, non senza fondamento, che i sud- 
diti approfittassero della prima occasione 
per sottrarsi al suo domiuio. Quindi per 
allettarli, soppresse o diminuì alcuni dazi 
nell'aprile. Riferisce lo stesso aunalista che 
ncl1832 iu Toscana s'iucominciò a ma- 
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nifestare spirito rivoltoso, per unir l’Ita- 


lia in un governo costituzionale, del qua- 


le ne fosse capo un creduto figlio di Na- 
poleone. Intanto a'24 marzo morì la grau- 
duchessaM."Auna Carolina, lasciando una 
figlia l’arciduchessa Ferdinandina, mari- 
tata poi al principe Lutpold di Baviera. 
La granduchessa Marianna nel1834 fon- 
dò in Firenze il reale! istituto dell’ An- 
munziata, oggidì presieduto e protetto 
dall’augusta sorella di lei, granduchessa 
M. Ferdiuanda. Quest’istituto, che ono- 
ra Firenze, ed ove molte delle più colte 
e gentili dame di Toscana e d’Italia han 
ricevuto il tesoro d'una etlucazione scel» 
tissima, deve a mg." Gio. Battista Parret- 
ti di Signa prima vescovo di Fiesole e poi 
arcivescovo di Pisa, nou che a mg. Fran. 
cesco Bronzuoli di Firenze vescovo di Fie- 
sole, quegli ottimi principii di religiosa 
pietà e que'sistemi e ordinamenti di civi- 
le istruzione, che lo hanno reso costante» 
‘mente celebrato. Mg." Bronzuoli succes- 
so al defunto mg.' Parretti alla direzione 
dell'istituto, per questo pubblicò l'aureo 
‘Tibro dell’ Istituzioni cattoliche, del qua» 
le mi vado giovando, e dal quale potrà 
ciascuno giudicare di qual tempra fusse- 
ro l’ ingegno, la dottrina, la pietà pro- 
fonda dell'animo suo, Rapito da morte 
in Firenze ilr.’marzo1856, meritò dalla 
Civiltà cattolica, serie 3.°,t. 2, p.329;Îl 
più splendido e magnifico elogio, cele- 
braudolo per prelato di grandi e aposto- 
liche virtù, di singolar dottrina, di zelo 
indefesso per la gloria di Dio e per la sa- 
lute delle anime. Era stato in prima ec- 
cellente curato della metropolitana fio- 
renliva, e sapiente riformatore dell’edu- 
catorio delle fanciulle povere detto della 
ss. Concezione in via di Foligno. Gover- 
nò il vescovato di Fiesole in tempi difli. 
cilissimi, ed in sì vasta diocesi, l’alacrità 
del suo spirito, la prudenza somma e la 
sapienza di cui era ricco, fecero mirabile 
prova; zelò ancora i costumi del clero, l’i- 
struzione e lo spirito ecclesiastico de'gio- 
vanetti educati ne’suoi seminari, ed iu- 
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sieme fu sempre sollecito della salute ilel 

gregge, padre de’ poveri, caro a tulti, an- 

che per la dolce indole dell’animoe per 

gli affettuosi e ingenui modi che sapevano 

cattivargli il cuore d’ognuno. Nello stesso 

1832si apri il2.°canalediversivotral'Om- 

brone e il lago di Castiglione; si fecero 
l’arginature della Cornia, e lavori intor- 
no al lago di Piombino, oltre l’emnissario 
del lago di Rimigliano. Il nunzio di Firev- 
zemg. Brignole temporaneamente dopoil 
cardinal legato Opizzoni e il cominissario 
straordinario nelle 4 legazioni del cardiual 
Albani, nello stesso 1832 fu nominato iu 
eprile dal Papa anch'egli commissario 
straordinario, per cui passò in Bologna. 
Crescendo il fermento in Toscana, i fazio- 
si sparsero un proclama nella vigilia del 
protestore s. Gio. Battista e profanando- 
lo. Imperocchè in esso rammeutarono l 
libertà, l'indipendenza e la prosperità del. 
l'antica repubblica fiorentina, della qua- 
le s. Gio. Battista era patrono; declama» 
sono contro il dispotismo, avvilimentoe 
dipendenza dell'Austria, invitando quio- 
di tutti gl’italiani ad imitare gli alemauni 
che agivano per unirsi in un sol corpo. Ri 
zordarouo pure l’anlica gloria, e gli ecti- 
tarono perché ripigliassero l’autico corg. 
gio per ricuperare la libertà. Che i tosca- 
ni pdi riconoscessero nel s. Precursore va 
amico del popolo ed un martire della ti: 
rannia. Il governo disprezzando tali leg: 
gerezze, ammonì alcuni di quegli ardente 
inesperti liberali,cacciò dalla Toscana veri 
forestieri, complici o fautori di quelle idee, 
e lacosa svanì. Rimarca il Coppi, che il fi- 
glio diNapoleone l,dall’avoFrancescol bt 
to duca di Reichstadt e che per le sue do 
ti evasi acquistata la di lui benevolenza, € 
pe’ progressi negli studi militari nominato 
tenente colonnello, morì di manifeste e 
sia a'22 luglio d'anni 22; così estingoet- 
dosi la discendenza di Napoleune l,e la 
sa regnante in Francia fu libera da vs 
pretendente che nelle rivoluzioni potet? 
talvolta essere formidabile. Nel febbrao 
1833 Gregorio XVI promosse il uu 
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mg.' Brignole a Tesoriere generale (nel 
quale articolo indico i luoghi ove ne par- 
lai, non avendo potuto scriverne la bio- 
grafia, essendo stampata da inolto tempo 
la lettera 2), poi cardinale; ed in suo luo- 
go uominò d. Girolamo cav. Feliciange- 
lì di Camerino protonotario apostolico, 
incaricato d'affari della s. Sedle presso il 
graaduca Leopoldo }1. Mg." Feliciangeli 
era stato segretario del nunzio di Bavie- 
ra mg. Serra-Cassano, poi cardinale, e 
indi uditore della medesima nunziatura. 
Leune XII l’ avea destinato uditore del 
designato nunzio di Firenze mg.' Costan- 
tino Patrizi, ora cardinal vicario, il qua- 
le per la morte del Papa ed elezione di 
Pio VII! non recandosi più in Firenze, 
il nuovo Papa nel sostituirgli mg.” Bri- 
guole,nomindeffettivamente uditore del- 
la nunziatura di Firenze mg.' Felician- 
geli e parti con quel prelato, ch’ebbe pure 
l’incarico di sistemare gli affari di Luc- 
ca che da circa 20 anni pendevano. Al. 
lorquando mg." Brignole passò in Bolo- 
gua, mg.' Feliciangeli era restato in Fi- 
renze quale incaricato d' affari interino, 
e perciò continuò la trattazione degli af- 
fari cominciati dal nunzio, che appena 
tornato a Firenze fu promosso al teso- 
riereto. Talvolta i Papi commisero de- 
gli affari ecclesiastici dello stoto di Luc- 
ca, prima che fosse riunito al granduca- 
to, a’ loro rappresentanti in Fireuze, ed 
eccone uno degli ultimi esempi. Nell'ar- 
ticolo Lucca, non solo parlai della cit- 
tà, dell’arcivescovato, dello stato, repub- 
blica e ducato, ma ancora di Viareg- 
gio, di Camaiore di Versilia, di Bagno 0 
Bagni di Lucca, di Marlia, ec. Dicendo 
di Viareggio, narrai che in quella città 
popolata di circa 7000 anime, e sempre 
crescente, non potendo esservi sufficiente 
l’unica chiesa parrocchiale di s. Antonio, 
il duca di Lucca Carlo Lodovico decretò 
nel183g che vi si erigesse una 2." chiesa 
parrocchiale con convento di religiosi, e 
vicinissima alla spiaggia del mare, per- 
chè questo ogni anno si rilira per circa 
VOL. LIXVIII 
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una canna; e che appena Gregorio XVI 
emanò l'analogo breve de’ 24 luglio1840 
fu fabbricata la chiesa e il convento. Qui 
perdemenderò tali date, sebbene le ripor- 
tai coll’ autorità del critico e accuratissi- 
mo Repetti, con dichiarare: Che la bolla 
Summus Pontifex, Gregorio XVI l’ema- 
nò in forma brevisa’21giugno1833. L'e- 
secuzione poi della bolla il Papa l’affidò, 
insieme adaltra difficilee complicata com- 
missione sui beni ecclesiastici di Lucca, 
all’incaricato d'affari della s. Sede in Fi- 
renze mg." Feliciangeli; e questi quale suo 
speciale deputato l’effettuò a'3 agosto, re- 
candosi di persona da Firenze a Viareg- 
gio. Dovette superare gravissime difficol- 
tà, sia per addossare al governo ducale 
l'erezione della chiésa e del convento, sia 
per rinvenire tutti i crediti abbandonati 
della Garfagnana e appartenentialla chie- 
sa eal patrimonio ecclesiastico di Lucca, 
che uniti a’fondi già indemaniatie poi ri- 
cuperati ascesero all’ingente somma di li- 
re lucchesi 1,379,303. Questi servirono a 
distribuirli a 13 corporazioni religiose di 
ambo isessi, della medesima Lucca, le qua- 
li poi si addossarono il peso temporaneo 
delle pensioni vitalizie , arretrate e cor- 
renti, sia a 70 individui circa rimasti al 
secolo, per lo scioglimento delle corpora- 
zioni religiose, con equa e proporzionata 
distribuzione, sia a122 individui riectra- 
tine’conventi e monasteri, in tultir92 in- 
dividui de’due sessi; e furono assegnati in 
beni fondi per la somma di lire 453,309: 


le altre lire 925,994 servirono per l'estin- 


zione del credito del governo, per le con- 
tribuzioni ed imposte, pe'parrochi e im- 
poste da pagarsi da'medesimi, per la spe- 
sa de’culti e sue annue gravezze, e final- 
menle per le benedettine riunite nel mo- 
nastero della Zecca, finchè esso non sia 
provveduto di mezzi sufficienti. Questa 
complicata e ardua operazione, mg. Fe- 
liciangeli l’eseguì con tale una precisione, 
da non potersi bramare la maggiore. Leo- 
poldo II part da Firenze e giunse in Ro- 
ma a'25 maggio dello stesso1833, sotto 
I 
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il nome.di conte di Pitigliano, e si recò al 
suo palazzo di Firenze, accompagnato dal 
cav. Ginori gran ciamberlano e da altri 
di sua corte. Osservato ciò che di più sip- 
golare è nella gran città, nella seguente 
sera portossi, accompagnato dal conteLut- 
zow ambasciatore d'Austria, nun che dal 
suo nobile seguito, a visitareGregorioXVI 
nel Vaticano, dal quale fe accolto colla 
più effusa paterna amorevolezza. Indi nel 
giorno appresso si pose il granduca in 
viaggio per Napoli, ove a’7 giugno sposò 
la principessa M." Antonietta di Borbone, 
sorella del regnante re delle due Sicilie. 
Da questo felice matrimonio successiva- 
mentenacquero:1.°nel1834l'arciduches- 
sa M.'Isabella; 2.°a'10 giugno 1835 l’ar- 
ciduca Ferdinando, gran principe eredi- 
tario; 3.° nel1838 l’arciduchessa M.? Cri- 
stina; 4.°nel183g l'arciduca Carlo; 5.° nel 
1845 l’arciduchessa M.* Luisa; 6.° pel 
1847 l'arciduca Luigi Salvatore; 7.° nel 
1852 l'arciduca Gio. Nepomuceno. Nel 
medesim 01833 si fecero nuovi emissari 
al lago di Castiglione. Siccome l’impera- 
tore Francesco I, già granduca di "Tosca - 
na, nel 1747 evea sottoscritto col gran 
sultano Abdul-Hamed ua trattato di pa- 
ce perpetua e di libero commercio, dichia - 
rando che nel medesimo fosse compreso 
il granducato di Toscana, ed i porti e le 
isole al medesimo sottoposte; così Leopol- 
do 11 ne spttoscrisse un altro col sultano 
Mahmud Il, col quale si determinarono 
vari articoli, per focilitave e vieppiù esten- 
dere le relazioni fra’ rispettivi sudditi, e 
consolidare e restringere maggiormeute 
la perfetta amicizia, che da sì luogo tem- 
po sussisteva tra'due sovrani e i loro sta- 
ti. Racconta il Coppi, che nel principiar 
di settembre, furono arrestati in Toscana 
33 individui sospetti di complicità nella 
trama italica. Essi erano per lo maggior 
perte ragguardevoli, e fra gli altri vi fu- 
reno gli svvocati Pieri e Vincenzo Salva- 
gnoli di Firenze, Angiolini di Pisa, Fran- 
cesco Domenico Guerrazzi di Livorno, e 
Gio. Antonio Venturidi Pistoia, Carlo Bi- 
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ni benestante di Livorno, coute Agostini 
di Pisa, Vaselli professore di Siena, Con- 
tucci professore del collegio di Pistoia. Sì 
scoprì quindi, non sussistere cougiura fur- 
male, ma essersi istituita in Siena una so- 
cietà segreta denominata Congrega pro- 
vinciale sanese, diretta a turbare l'ordine 
pubblico, ln Livorno essersi formata una 
cassa per sovvenire i liberi uomini tredi- 
ti dalla fortuna, ed essersi raccolte circa 
7000 lire.Questo denaro essere stato spe- 
dito al genovese Giuseppe Mazzini. lodi 
pel dicembre gli arrestati furono per la 
maggior parte rilasciati, ed alcuni libe- 
ramente, come Pieri, Salvagnoli e Ven 
turi. Altri però furono posti sotto la vi- 
gilanza della pulizia, e fra essi il Guerra: 
zi. Di più 3 sauesi, tra'quah il d.' Fran 
cesco Guerri, furono condannati a’coufi- 
ni da’'3 a’7 anni, per sentenza della rota 
criminale di Firenze. Che i nominati e- 
vessero relazione co’cospiratori dello sta: 
to pontificio e napoletani, dice il Cop- 
pi averlo riferito il Guerrazzi stesso nel- 
le sue Afemorie (scrisse pure il romanzo 
storico: Beatrice Cenci, Storia del scco 
lo XVI, Bastia 1854; della quale Cena 
riparlai nel vol. LXXIII, p. 203, dicev- 
do che la chiara e robusta penna del vi 
centino cav. Filippo Scolari, avrebbe da 
per suo vendicato l'oltraggiata verità del 
la storia, deturpata anche dal Guerra: 
zi, con quella romantica da Ini compe- 
sta. In fatti nel 1855 a Milano, co tipi 
Borroni e Scotti, il cav. Scolari permise 
la pubblicazione della sua: Beatrice Cen- 
ci causa celebre criminale del secolo 
XF I, Memoria storica. In essa a far lu- 
cido il giusto intendimento di questa sa 
onorevole e importante novella studio- 
sa fatica, vi appose ia fronte ìl testo dd 
da lui tanto illustrato Dante: La verità 
nulla menzogna frodi.Cou il sa vio ese 
pre religioso letterato, accennando cau- 
tamente le particolarità che avessero po- 
tuto oltrepassare i limiti morali della de 
cenza, dell'onestà e del decoro, egregia» 
mente dichiarò la veridica storia del ce 
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moroso falto, tanto esagerato e denigra- 
lo a grave scapito di venerabili autori - 
tà, per l’introdotte circostanze calunnio- 
se e mendaci, ad offesa della cattolica re- 
ligione, in varie guise e sempre colle tiu- 
te de'protestanti; concentrandosi perciò 
nel deplorabile argomento quanto più 
. d'immorale e avverso si volle al Pontifica- 
toromano riunire, ed eziandio all'ordine 
pubblico,e quale poteva essere vergato da 
penne nemiche. Tale storia del Guerrazzi 
già con decreto della congregazione del- 
l’Indice de’ 14 dicembre 1854, fu messa 
all'indice de’libri proibiti; e ne diè contez- 
za la Cronaca di Milano del cav. 1. Can- 
tà, t1,p.5e1a. Egli é inoltre autore di 
quegli altri romanzi e scritti istorici, che 
ricordò la Civiltà cattolica, serie 1.°, t. 
10,p.704,serie 2.",t.3, p. 466). Nel1834 
si stabilì l’uffizio per la conservazione del 
catasto e la direzione generale dell’acque 
e strade, e si emanarono regolamenti in 
favore delcommercio di Livorno.Nel 1835 
poi fu messo in attività il nuovo catasto 
incominciato da Ferdinando III, e si dié 
principio alla nuova circonvallazione del - 
la città di Livorno, includendosi in essa, 
co'diritti di porto franco, anche i sobbor- 
ghi; indi soggiacque alla Pestilenza del 
cholera, e poscia nel1837 furono aperte 
le nuove barriere, e vi fu stabilita la ban- 
ca di sconto. Nel:1835 il granduca ema- 
nò la legge sulla successione degli esteri 
in Toscana, che riportai al citato artico- 
lo Testamento. Nel 1836 fu sottoscritta 
in Firenze una convenzione della Tosca- 
na colla Sardegna, per l'arresto e la re- 
ciproca cousegna di tutti i malfattori sud - 
diti de’due stati, chesi rifugiassero in uno 
di essi. Fu destinata Follonica nella Ma- 
renama acentro dell’amministrazione del- 
le miniere e fonderie di ferro del grandu- 
cato. All'incaricato d'affari della s. Sede 
mg.' Feliciangeli, clie successivamente di- 
venne quale già lo descrissi parlando de - 
gli stabilimenti pii toscani in Roma, ces- 
sando l’ ultimo d'agosto 1836, subito 
Gregorio XVI gli diè in successore d. 
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I Loreto Santuccì di Mentana, distretto di 


Tivoli, già arciprete della sua patio, mi 

nutante della segreteria di stato e custo 

de generale d’Arcadia, colla qualifica d'iu- 

caricato d'affari in Firenze. Sostenne giu- 

stameute la gran vertenza col ministero, 

dalla quale uscì vittoriosamente, intorno 
la precedenza dovuta in corte all’incari- 

cato pontificio a preferenza del ministro 
di Svezia acattolica. La questione diplo- 
matica, esaminata anche dal nestore del- 

la diplomazia europea principe di Metter- 
nich e1.° ministro dell'imperatore d'Au- 
stria Francesco I, trovolla condotta inn - 
gistralmente, e ne tributò al Santucci i 
più onorevoli encomi. Nel1838 Leopol- 
do Il con moto-proprio provvide all’am - 
ministrazione della giustizia civile e crimi- 
nale, colla regia consulta e corte di cas- 
sazione, colla corte regia di Firenze, coi 
10 tribunali collegiali dit.*istanza in Fi- 
renze, Livorno, Pisa, Siena, Pistoia, Arez- 
zo, Grosseto, Monte Pulciano, s. Minia- 
to, e Rocca s. Casciano; cogli ulitori giu- 
dici di 1.* istanza in Pontremoli e Porto 
Ferraio, co’ 50 vicariati regi, e colle 60 
podesterie. S’incominciarono altri lavori 
idraulici nella Valdi Chiana, esi aprì una 
maggiore uscita alle piene mediante la 
depressione della chiusa de’ mouaci bene- 
dettiui presso Arezzo. Nel 1839 il gran- 
duca col re di Sardegna suo cognato con- 
cluse un accordo sulla giurisdizione ma- 
rittina e l’entrata forzata de'baslimenti 
ne'rispettivi porti; il re di Serdegna lo fe- 
ce pure col duca di Lucca. In giugno eh- 
be luogo una magnifica festa popolare iu 
Firenze, offerta da Leopoldo Il nel palaz- 
zo Pitti e nel giardino di Buboli; ed in 
novembre seguì la solenne inaugurazione 
de'tribunali. Nel1840 a°22 maggio l'im. 
peratore d'Austria e il ve di Sardegna sti- 
pularono una convenzione per garantire 
le proprietà delle produzioni dell'ingegno 
e dell’ arte, onde favorire e incoraggiare 
le scienze e le arti a vantaggio de'rispet- 
tivi autori, onde impedire eflicacemente 
la contraffazione di loro opere. luvitati ad 
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aderire alla convenzione gli altri governi 
d’Italia, fecero la loro adesione il Papa, il 
granduca di Toscana, il duca di Lucca, il 
duca di Modena, la granduchessa di Par- 
ma. Con regolamenti in Toscana fu com- 
pito il riordinamento dell’ammipistrazio- 
ne giudiziarie; altri si emanarono per l’u- 
niversità e gli studi. Si fecero i lavori pre- 
paratorii per la strada ferrata da Firenze 
a Livorno, eper la strada dal’istoia al con- 
fine Bolognese , e si fecela strada della 


Porretta. Di tali ferrovie e dell’altre fatte. 


in seguito, come dell’introduzione de’te- 
legrafi, ragionai in principio di quest’arti- 
ticolo. Si continuarono i lavori nelle Ma- 
remme sanesi; è nella palude di Castiglio- 
ne si aprì il nuovo emissario di s. Leopol- 
do con foce nel mare; potendosi quindi 
condurre al mare una maggior quantità 
d’acque, dopo deposte le torbe, poi si pro- 
lungarono gli aperti e ricordati canali di- 
versivi dell’Ombrove. Nello1841 il gran- 
duca sottoscrisse altro lrallato di com- 
mercio colla Porta Ottomana e il regnan- 
te sultano Abdul-Medjid, col quale furo- 
no regolati alcuni articoli del precedente, 
nello scopo di assicurare a’suoi suddliti il 
godimento di quelle facilità e di que’ van- 
taggi, che i commercianti stranieri gode- 
vano allora negli stati musulmani. L’inca- 
ricato pontificio mg.' d. Loreto Santucci 
nello stesso184 1, nel 5.° anno del suo mi- 
nistero fu colpito in Firenze d’apoplessia; 
sebbene rimanesse liberissimo di mente, 
tuttavia richiese al'Papa, che l’avea fatto 
suo cameriere segreto soprannumerario, 
di tornare in Roma e fu esaudito. Ama- 
to e stimato dal corpo diplomatico, dai ve- 
scovi di Toscana, da’letterati e dagli ar- 
tisti,si procacciò pure la benevolenza del- 
l'augusta famiglia regnante, per la giovia- 
lità del suo ingegno e amena letterature; 
‘descrivendo in versi assai leggiadramen- 
te alcuni usi di corte, la vaghezza d'alcu- 
ne ville toscane, i coratteri d'alcuni per- 
sonaggi. Cessò di vivere in Roma nel1845, 
e secondo il suo volcre fu trasportata la 
spoglia mortale in Mentana e posta nel se- 
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polcro gentilizio nella chiesa della Pietà, 
eretta sul fine del secolo passato dal suo 
ziv Gaetano Santucci, e sull’urna volle che 
si scolpisse l’ epigrafe: Ossa Peccatoris. 
Però il suo nipote d. Domenico Saptuca 
pubblicò nel t. 14, p.31 dell’ Album di 
Roma: Cenni intorno alla vita di mg 
d. Loreto Santucci. Lo celebra per viva” 
ce e colto ingegno, qual nitidissimo poeta 
italiano, e per altre egregie doti. Dice che 
oltre il Saggio della versione Oraziana e 
le poesie (fra le quali: Poche Rime, Ro- 
ma1835), già pubblicate, ne lascidaltret- 
tante inedite, ed ancora un corso di Spie 
gazioni del Vangelo, vari panegirici e ra- 
gionamenti accademici, un trattatello sul- 
lo stile epistolare, una versione degl'Idill 
di Gessner, e molte scritture che potreb- 
bero servir di modello a chi si dedica #- 
la carriera diplomatica. Termina i Cenni 
colla bella iscrizione che -fu posta nella 
detta chiesa , per onorarne la memore 
Gregorio XVI nel medesimo 1841 nomi 
nò incaricato d'affari in Firenze il cano- 
nico d. Bernardo Maria Tirabassi di Ro- 
tella diocesi di Montalto e canonico deb 
la patria collegiata (di cui farò parola a 
Trastazione), già professore di filosola 
nel seminario diocesano, indi addetto 4 
la nunziatura apostolica della Svizzera di 
mg." De Angelis, ora cardinale arcive- 
scovo di Fermo, cui successe quale inter- 
nunzio, ed allora mioutante della segre- 
teria di stato, e poscia lo dichiarò suo a 
meriere segreto soprannumerario. Nel di- 
scorso congresso di Vienna del1815, er+- 
si stabilito, come accennai, che allorquas- 
do fosse venuto il caso della riversione di 
Lucca alla Toscana, il grauduca dovesse 
cedere al duca di Modena alcuni distret- 
ti, i quali paesi per la loro geografica pe 
sizione imbrogliavano le rispettive froo 
tiere modenesi e toscane. È due sovrani it 
teressati, e con essi il duca di Lucca, f@- 
turo duca di Parma, Piacenza e Guestal: 
la, desideravano di rimediare a questo ie 
conveniente, e nel tempo stesso inighora- 
re maggiormente i confini de’propri sir 
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ti. Perciò a'28 novembre1844 sottoscris- 
sero un trattato in Firenze, coll’interven- 
zione dell’imperatore d’ Austria e del re 
di Sardegna (che poi pubblicò il n.°1 del- 
la Gazzetta di Firenze del 1848),nel qua- 
le si premise.» Avere riconosciuto unani- 
memente che la linea di frontiera d’una 
parte de'loro stati rispettivi era intralcia - 
to e suscettibile di facili miglioramenti re- 
ciproci, all’epoca fissata dal congresso di 
Vienna, per le varie riversioni ad essi sta- 
bilite; e non potersi altrimenti togliere 
gl’inconvenienti di quella frontiera, fuor- 
chè con un cambio di piccole porzioni al- 
lora isolate di territorii loro. Ciò per al- 
tro non potere altrimenti aver luogo, se 
I’ imperatore d’ Austria ed il re di Sar- 
degna non acconsenlissero ad una modi- 
ficazione de’diritti di riversione, derivan- 
li rispettivamente per essi da vari tratta- 
ti. Perciò essersi indirizzati a questi due 
monarchi. L'imperatore riconoscendo l’u- 
tilità d’una migliore confinazione, anima- 
to d'altronde dal desiderio intenso di con- 
tribuire, anche con un sagrifizio dal suo 
lato, ad un’opera tanto reclamata dall’in- 
teresse de'sovrani de'3 stati summentova- 
ti, avere giudicato che meglio perverreb- 
besi allo scopo, ove si aprissero apposite 
trattative in Firenze. Il re di Sardegna, 
tenendo non meno a cuore di dare a'so- 
vrani di Modena, Lucca e Toscana le mag- 
@iori dimostrazioni di confidenza e d’a- 
smicizia, avere pur esso acconsentiloa par- 
tecipare alle trattative”. Quindi i pleni- 
potenziari de'5 suvrani si adunarouo in 
Firenze, ed a'28 novembre soltoscrissero 
zan trattato, nel quale in sostanza si con- 
venne ne'seguenti articoli.» L'infante, du- 
«a attualedi Luccs, futuro di Parma, Pia- 
«enza e Guastalla, trovando sommamen- 
te vantaggioso l’aggregare al futuro suo 
«Jucato di Parma una parte della Luni- 
giana, nel versante meridionale dell'A pen- 
zpino; ed il granduca di Toscana, aman- 
«Jo pure di ritenere ne'suoi dominii pro- 
ni i due vicariati di Barga e l’ietrasanta, 
ct2’eranotuttochè suoi distaccati,e che nel- 
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l'aggregazione del ducato di Lucca alla 
Toscana gli verrebbero ia contatto, eppu- 
re dovrebbero essere ceduti, convennero 
di proporre al duca di Modena il cambio 
di questi due vicariati di Barga e Pietra- 
santa contro l’isolato ducato di Guastalla 
e le terre parmigiane poste alla destra 
dell’Enza, nel qual caso i distretti Losca- 
ni isolati in Lunigiana sarebbero cedutial 
futuro duca di Parma,ond’egli vi acqui- 
stasse, con un territorio attiguo al suo fu- 
turo ducato di Parma e Piacenza e più 
prossimo al Mediterraneo, l’unico mezzo 
proprio a permutarvi i vari inchiusi, e a 
stabilirvi una linea di frontiera regolare 
col duca di Modena, solo possessore de’fon- 
di egualmente isolati in Lunigiana. Il du- 
ca di Modena accettare questo cambio, e 
perciò rivunziare al possesso delle terre 
di Bazzano e di Scurano sulla sinistra del- 
l’Enza a favore del futuro duca di Parma 
e Piacenza. E ciò sotto le condizioni che 
quella porzione di Apennino nel vicaria - 
to di Barga, la quale versa nel Modenese, 
siagli ceduta, cosicchè il confine scorra 
sulla vetta fra’ monti Piastraio e Porticcio- 
la, e non più sul pendio orientale. Di più 
il lago di Porta presso mare nel vicaria- 
to di Pietrasanta, che trovavasi allora di- 
viso fra quest'ultimo territorio Toscano e 
l’attiguo Lucthese di Montignoso a lui de- 
voluto dal congresso di Vienna, resti tut- 
to di sua appartenenza. Il granduca di To- 
scana cedere al futuro duca di Parmai va- 
ri suoi possedimenti distaccati in Lunigia- 
na, cioé Pontremoli, Bagnone, Groppoli, 
Lusuolo, Terrarossa, Albiano, Calice e ter- 
re annesse. Per rettificare i rispettivi con- 
fini, il futuro duca di Parma cedere a quel- 
lo di Modena, Albiano, Riccò, Terraros- 
sa e Calice, e riceverne in cambio i distret- 
ti modenesi di Treschietto, Villafranca, Ca- 
stevolie Mulazzo. L'imperatore d'Austria 
nel riconoscere la cessione di Guastalla e . 
dell’Oltr’Enza al duca di Modena, anzi- 
ché al futuro duca di Parma, garantire 
al duca di Modena e suoi eredi e succes» 
sori, che in niun modo sarà loro turbato 
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il pacifico possedimento di questi territo. 
. rii da chi intendesse vantar diritti o pre- 
. lese sopra i medesimi, e nel tempo stesso 

dichiararsi soddisfatto di trasferire sul di- 
stretto di Pontremoli e sull’altra porzio- 
ne di Lunigiana, assegnata al futuro duca 
di Parma, il diritto di riversibilità che gli 
compete sopra Guastalla e sull’Oltr’ En. 
za. Restare però convenuto fra l’impera- 
tore d’ Austria ed il re di Sardegna, che 
tutta la porzione di Lunigiana, come so- 
pra assegnata al futuro duca di Parma, e 
che comprendeva la massima parte dei 
territorii allora toscani di Pontremoli eBa- 
gnone, non che i distretti allora estensi di 
Treschietto, Villafianca, Castevoli e Mu- 
lazzo, dovrà essere ceduta al re di Sarde- 
gna, suoi‘eredi e successori, allorquando 
si avveri ilcoso della viversibilità contem- 
° plata dal trattato de’'a0 maggio1815, per 
cui il ducato di Parma devolverebbe al- 
l’Austria e quello di Piacenza alla Sarde. 
gna. E questa cessione alla Sardegna for- 
merà la base di quel compenso che in for- 
za dell'articolo addizionale e separato del 
trattato suddetto dei 20 maggio 1815, 
l’Austria gli deve per la convenuta conse. 
gna della città e fortezza di Piacenza con 
un determinato circondario. Il valore pe- 
rò de’suddetti territorii da cambiarsi, cioé 
Piacenza colla zona stabilita, e territorii 
parmegiani attigui agli stati sardi, dovrà 
essere costato all’epoca medesima delle ri- 
versioni, conimparziale spirito d’equità da 
una commissione austro-sarda, e nel ca- 
so inverosimile di dissenso, convenirsi sin 
d’allora fra le due corti di riferirsene al- 
l’arbitraggio della s. Sede”. Nel 1844 si 
sottoscrisse pure in Firenze una conven- 
zione, in forza della quale il granduca di 
Toscana e il re di Francia stabilirono di 
arrestare e consegnarsi reciprocamente,ad 
eccezione de' loro nazionali, gl’ individui 
delinquenti di Francia rifugiati in Tosca- 
na, e di Toscana in Francia, e prevenu- 
ti o condannati, come autori 0 complici 
d'uno de’g determinati delitti, da'tribu- 
nali di quello de’due stati, oveil delitto sa- 
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ra stato commesso. Con dichiarazione poi 
sottoscritta in Vienna, l’Austria e la To- 
scane convennero , che ogni bastimento 
d'uno stato, il quale fosse per forra mag- 
giore costretto ad entrare in una parte in 
un porto dell’altro, andasse esente da o- 
gni tassa di porto e di navigazione, che ii 
percepisse o potesse percepirsì per conto 
dello stato. Pioggie dirotte cadute in To- 
scana a’ 2 novembre fecero crescere ed 
un’altezza straordinaria l’acque dell'Ar- 
no e de’suoi influenti, e specialmente quel 
le della Chiana, della Sieve e dell'Ombro- 
ne. Quindi inondazioni in tutte le valli € 
specialmente in quelle dell’Arno, il que 
le nella mattina de’ 3 crebbe imprormise 
mente in Firenze in modo non mai sce: 
duto dopo il1557, e inondò gran parte 
della città, con non pochi danni. Ne fece 
pure alle campagne d’Empoli e di Foeet 
chio, e ruppe gli argini presso Calcinait 
e Vico Pisano, e congiunse le sue acque 
con quelle della palude Bieatina, la qo* 
le gonfiata unì le proprie con quelle del 
Serchio, ch’era similmente uscito dallesue 
sponde. Alcuni attribuirono sì strsordì- 
naria inondazione alle recenti operazioni 
idrostatiche eseguite in Val di Chiana. An 
ticamente le acque di quella valle, lung? 
40 miglia, e una porzione di quelle det 
l'Arno si scaricavano nel Tevere. Neteo: 
pi di mezzo, per depositi di terra e di s+ 
si lasciati da'fiumi e-da’torrenti nella par: 
te meridionale della valle, questa s'inp?- 
ludò, e cambiata pendenza le acque c0- 
minciarono a scaricarsi nell’Arno, chest 
bandonato il ramo Tiberino si direme i0- 
teramevte verso Firenze. Nella metà del 
secolo XVI eranvi in Valdi Chiaos pr 
ludi dell’estensione di circa 32 miglia que: 
drate, es'incominciarono a fare alcuoil+ 
vori per bonificazione con canali di ess 
cazione. Sul fine poi del secolo XVI! # 
principiò il bonificamento colle colmett. 
Intanto |’ antico timore de’romapi, nr 
nifestato dal principio dell’ era corrente, 
d'aver troppe acque nel Tevere, e de'fo 
rentinidi averne di troppe nell’Arno, die 
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be sedente in trono i brevetti delle. 


doti alle zitelle, ed anche allora sui 
ripiano di esso sedeva il Cardinal pro- 
tettore dell’ arciconfiaternita. Sino al 


Pontificato di Pio VI, il Papasi 


recava a questa cappella con solen- 


nissima cavalcata, di cui daremo il 


seguente cenno. 

- Precedevano alcune coppie di ca- 
valleggieri con aste in mano, ve- 
stiti di. casacche .di pauno cremisi 


trinate d’oro, con cimieri e pennac- 


chi bianchi e rossi, per rimuove- 
re - dalle strade ogni ostacolo al pas- 
saggio della cavalcata. Seguivano due 
cavalieri della guardia chiamata Lan- 
cie spezzate, con armatura di ferro 
dorata, mentre due o quattro di essi 
invigilando sul buon ordine, percor 
revano la cavalcata avanti, e dietro. 
Appresso venivano il. foriere maggio- 
re, ed il cavallerizzo maggiore Pon- 
tificio con abiti di città, col man- 
tello nero guarnito di merletti ne- 
ri, e due sopraintendenti alle scu- 
derie del Papa. Quindi succedeva- 
no, due a due, i camerieri dei 
Cardinali colte valigie, fiegiate del- 
lo stemma gentilizio de loro pa- 
droni, e coile mazze d’argento dei 
medesimi. Proseguivano i gentiluo- 
mini de’ principi, degli ambasciatori 
e de’ Cardinali, ognuno de’ quali ne 
mandavano due in abito lungo se 
erano abbati, o in abito da città, sé se- 


colari: Indi venivano il sarto, il fornaio, 


il barbiere e il custode de’ giardini 
Pontificii con cappotti o casacche di 
panno rosso. Dopo di ssi gli scu- 
dievi del Papa vestiti di abito e cap- 
puccio piegato, di colore rosso. Poi 
dodici mule, 0 chinee bianche una 
dopo I’ altra, ‘bardate con gualdrap- 
pa di velluto cremisi ricamate, e gui- 
date a mano da uu garzone della 
scuderia Pontificia in casacca di pau- 
no .rosso, e due lettighe di velluto 
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cremisi ricamate d’oro portate da' 
due mule bianche, con coperta rossa 
a trine d’oro. In appresso il mae- 
stro dì stalla, in collare con abito. 
nero, e quattro trombetti di caval-- 
leggieri suonando le trombe. Veni-: 
vano poi i camerieri ex/ra, vestiti 
di cappe rosse con cappuccio, indi. 
gli aiutanti di camera del Papa con 
Cappe rosse, e cappuccio ornato di. 
pelli bianche d’armellini. In seguito 
incedevano monsignor fiscale, e mon» 
signor commissario generale della 
camera apostolica in abito e cappuc- 
cio paonezzo; i cappellani comuni e: 
segreti in vesti rosse e cappuccio 
con armellini, gli avvocati concisto- 
riali in abito paonazzo e cappuccio 
con pelli di arineltini, i cavalieri ro- 
mani, 1 camerieri d’onore di spada 
e cappa, i prelati di mantellone, cioè. 
i camerieri d’ onore, i cameriai sc- 
greti di spada e cappa, i camerieri 
segreti di mantellone, il baronaggio 
romano, i duchi, ed i principi a cop- 


. pia in abito di città sopra cavalli 


riccamente bardati, coi paggi a piedi. 
preceduti dai loro staffieri in tivree 
di gala, e dai decani in abito nero 
e collare. Seguivano di poi quattro 
camerieri segreti de’ più anziani, con 
altrettanti cappelli Pontificali di vet 
luto cremisi sulle aste, e il capitano 
della guardia svizzera, circondato da 
quattro svizzeri con elmo, armatura” 
di ferro, ed alabarda sulla spalla. 
Continua vasi la cavatcata dalla pre-. 
latura, cogli abbreviatori di parco 
maggiore in rocchetto, mantelletta, 
e cappuccio sulle spalle, coperti di 
cappello semipontificale, sopra mule 
bardate di color paonazzo; poi i vo- 
tanti di segnatura, i chierici di ca- 
mera, il p. maestro del .sagro pa- 
lezzo col suo abito domenicano, vol 
penultimo uditore di Rota, e gli al- 
tri uditori di Rota coi loro grau man- 
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‘de causa alle varie convenzioni fra’ go- 
verni di Roma e di Toscana per regolar- 
ne la divisione in Val di Chiana, Il gran- 
duca Leopoldo I ne affidò la direzione al 
celebre cav. Vittorio Fossombroni areti- 
no, insigne matematico e idraulico, poi se- 
gretario di stato e ministro degli affari e- 
steri di Ferdinando Ill e di Leopoldo Il, 
morto nel 1844 dopo aver pubblicato le 
sue opere, fra le quali: Memorie idrauli- 
co-storiche sopra laVal di Chiana, Mon- 
te Pulcisno1835. ll cav. Manetti pubbli- 
cò nel1832: Carte idrauliche dello sta- 
to antico e moderno della Val di Chia- 
na, con la storia del suo boniîficamento; 
e nel1840: Memoria sulla stabile siste- 
mazione dell’acque di Val di Chiana. 
11 prof. Giuli nel 1830 pubblicò: Statisti- 
ca agraria della Fal di Chiana. Fer- 
dinando Tartini scrisse: Memorie sul bo- 
nificamento delle Maremme Toscane. 
Gli «convolgimenti politici che soprag- 
giunsero 8 anni dopo la morte di Leopol- 
do |, illanguidirono 0 sospesero i lavori 
idrostatici; ma ristabilita la pace, come 
sono andato indicando, furono riassunti 
da Ferdinando Ill e proseguiti dal regnan- 
te Leopoldo Il. Colle colmate si ridusse 
florida e sana una palude pestilente; e nel 
1837 il cav. Fossombroni diè avvertiwen- 
li per conservare i bonificamenti ottenu- 
ti, e impedir le inondazioni di Firenze. Di- 
ce il ch. Coppi: L'esperienza dimostrerà 
se e quali lavori si dovranno ulteriormen- 
te fare. Nel1845 in Ravenna si commi- 
sero assassinii politici, i rei furono condan- 
nati, indi Gregorio XVI diminuì di due 
terzi la pena inflitta a' 67 individui. Ma 
im pari tempo si cospirava altrove. Era- 
no in Toscana vari profughi dalle Lega- 
zioni e dalle Marche, costauti nell’ idea 
di rivoltare lo stato pontificio alla 1." oc- 
casione propizia: tale appunto sembrò a 
loro essere un vasto malcontento de’set- 
tari e de'loro congiunti, che aveano ecci- 
tato i processi della cominissione di Ra- 
venna. I profughi Renzi e Celli di Rimi- 
mi si recarono a Marsiglia e Barcellona a 
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cercarearmi e uffiziali, e presto tornarono 
in Toscana con 500 fucili inglesi, 100 da 
caccia e 400 militari: trovarono il mo- 
do di sbarcarli in Livorno e farli perveni- 
re in contrabbando a Rimini (V.), ove i 
nominati si sollevarono a’ 23 settembre, 
subito accorrendovi i rifuggiti nel confine 
toscano presso Modigliana, e immediata- 
mente si adoprarono per dilatarla. Assa- 
liti da una colonna di soldati poatificii, 
fu una porzione de’ribelli costretta a rifu- 
giarsi nuovamente in Toscana presso la 
Terra del Sole. Il comandante toscano fe- 
ce loro deporre learmi,imbarcare aLivor- 
no e partire per Francia. Altri 150 solle- 
vati pure si ritirarono in Toscana, e 7 dei 
principali furono posti in prigione in uno 
al Renzi. Poscia furono tutti imbarcati per 
Francia, col divieto di tornare sul territo. 
rio del granducato, sotto pena di 3 mesi 
di carcere in Volterra, e che la reincedea- 
da sarebbe punita coll’esilio. Il Renzi di- 
sprezzando l’intimazione, tornò in To- 
scana, fis arrestato e poi consegnato al go- 
verno pontificio, | particolari dell’accen- 
nato, si ponno leggere negli Annali d' [- 
talia dell'encomiato Coppi. Già Gregorio 
XVI nel concistoro de’20 gennaio184 5 a- 
vea proclamato l’incaricato mg." Tirabas- 
si vescovo di Ferentino, lodandone nella 
proposizione concistoriale il sapere, lo ze- 
lo e le virtù. Lo celebrai ne miei Cenni 
storici intorno al dogma dell’ Immaco- 
lata Concezione, cioè nel vol. LXXIII, p. 
QI, per avere con felice e edificante pen- 
siero fatta una professione di fede, sulla de- 
cretata definizione del medesimo dogma, 
e volle che l'emettessero anco il clero, il 
magistrato e il popolo di sua diocesi, che 
con pastorale sollecitudine saggiamente 
governa. lo sua vece Gregorio XVI in pa- 
ritempo nominò nel 1844 incaricato d’af- 
fari di Firenze mg.' Carlo de’conti Sacco- 
ni di Montalto, giù vicario generale di 
quella diocesi dell'ottimo vescovo Cane- 
strari e nuovamente professore di filoso- 
fia in quel seminario, indi nel novembre 
1839 uditore della nunziatura di Torino 
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coll'eccellente mg." Massi, morto il quale 
a'10 gennaio1841 restò incaricato d’af. 
fari fino el termine del maggio; e quiudi 
* coumg.' Gizzi, poi cardinalé, nuovo nua- 
zio. Allora fu nominato uditore della nun- 
ziatura di Svizzera, ma avendolo mg." 
Gizzi chiesto di rimanere con lui in tal 
qualifica, il Papa vi condiscese, avendolo 
già fatto suo cameriere segreto d'onore; 
partendo poi tal prelato da Torino nel 
settembre1843, rimase mg." Sacconi in- 
caricato d’affari sino al novembre1844, 
în cui fu promosso a Firenze e vi si re- 
cò alla fine dello stesso anno. Con trat- 


tato de’ 2 giugno 1847 tra il granduca. 


di Toscana e il duca di Lucca, fu aboli- 
ta la linea daziaria intermedia a’due sta- 
ti, e resa comune al ducato di Lucca la 
legge e tariffa doganale vegliante nelgran- 
ducato limitrofo, acciocchè gliabitanti dei 
due stati, che a termini dell'art. 102 del- 
l'Atto del congresso di Vienna de’g giu- 
g001815 ede’susseguenti trattati, dovea- 
no essere un giorno riuniti solto uno sles- 
sogoverno,godessero anticipatamente nei 
rapporti commerciali i vantaggi di tale 
riunione. Indi lostesso duca di Lucca Car- 
lo Lodovico di Borbone, con solenne atto 
dato in Modena u’5 ottobre1847 dichia- 
rò. Cheil desiderio vivo e costante di con- 
Correre con ogni mezzo conveniente al 
maggior bene della popolazione dello sta- 
to di Lucca, del quale sino allora tempo- 
raneamente avea rilenuta la sovranità, 
posponendo ogni suo personale riguardo 
al desiderio di contribuire ad ogni più sol- 
lecito miglioramento nelle condizioni del- 
lo stato medesimo, conaccelerare la com- 
pleta riunione dello stesso alla Toscana, 
era venuto alle determinazione di abdica- 
re, siccome di certa scienza e libera vo. 
lontà abdicò la sovrenità del ducato di 
Lucca, all'effetto che la medesima potesse 
trapassareimmediatamenteinS. A.l.e R. 
il Granduca di Toscana Leopoldo II, al 
quale sarebbe per la massima parte de- 
finitivamente devoluta pel disposto del 
congresso di Vienna c susseguenti tratta- 
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ti; ed a favore del quale rinunziò anche 
in nome de'suoi eredi e successori, in or- 
divealle speciali convenzioni stipulate nel 
precedente giorno, ogui diritto a lui, suoi 
eredi e successori spettante sullo stato di 
Lucca. Però riservò a se e al priucipe 
Ferdinando suo figlio il titolo di duca di 
Lucca e di principe di Lucca, fino a che 
si facesse luogo a loro favore alla river- 
sione del ducato di Parma, ne' casi pre- 
visti da’trattati. Dichiarò finalmente ildu- 
ca di Lucca, sciolti tutti gli abitanti del 
ducato di Lucca da ogni viucolo di fedel. 
tà e sudditanza che tenevanli obbligali 
alla sua persona; e mentre revocò ogni 
governativa delegazione fatta al consiglio 
di stato del ducato, colla sua ordinanza 
data in Massa Ducale a’ 12 del preceden. 
te settembre, ingiunse al consiglio steso 
di rimetterne formalmente e pienamen 
te il governo n S. A. I. e R. il Granduca 
di Toscana, oa chi dall'A. S. sarà inca. 
ricato di ricevere il solenne possesso del- 
lo stato di Lucca. Nello stesso giorno 50t- 
tobre il duca di Lucca comunicò all'ar- 
cidùca Fraucesco V d'Este duca di Mo- 
dena, il trattato da lui concluso col gran: 
duca di Toscana, segnato in Firenze a'{ 
e ratificato in Modena a'5 di detto mese. 
Per l'adesione prestata da S. A. R. il du 
ca di Modena al medesimo trattato € per 
l’abdicazione in discorso, venne il caso del: 
l’anticipazione delle riversioni stabilite 
nell'atto finale del congresso di Vicons, € 
de'cambi de’territorii in Lunigiana aulo 
rizzati dallo stesso congresso e stipulali 
con successivo trattato io Firenze. Nell'11 
ottobre il marchese Pier Francesco Ri- 
nuccini, innome del granduca di Toscana 
Leopoldo II, qual suo regio commisare 
speciale e straordinario, prese possesso pe 
la Toscana della città e territorio di Lu 
ca; ed avendo il marchese in modo degno 
e felice disimpegnato 1’ onorevole e de- 
licato uffizio, dal granduca fu autonzato 
a fregiarsi della grancroce in brillanti del- 
l'ordine del Merito di s. Giuseppe, il que 
lelumiposo distintivogli fu Lrasuesso 08 
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diploma onorificentissimo. Effettuatosi il 
possesso del granduca sul ducato di Luc- 
ca,si fece luogo con ciò alle ri versioni dello 
stato Estense; ma avendo il governo To- 
scano bensì riconosciuto furmalmente il 
diritto di tal riversione, stipulata nei trat- 
tati da eseguirsi subito dopo essere perve- 
nuta Lucca iu suo potere, e promesso d’in- 


viare i commissari stioi per la consegna. 


de’rispetlivi territoriì, poi credette di a- 
stenersene per motivi suui propri. Tutta- 
volta ilgoverno Toscano non si oppose,al- 
loraquandoicommissari Estensi del duca 
di Modena ne’giorni 22, 25 e 26 ottobre 
presero formale possesso de’ paesi già luc- 
chesi diGallicano, Montignoso eMinuccia- 
no. In seguito il gorerno Toscano mandò 
il suo commissario a Massa Ducale, il qua- 
lea'2 novembre devenne col commissario 
Estense alla pubblicazione del processo 
verbale de’ citati paesi già lucchesi, non 
che delle piccole frazioni de’ vicariati di 
Barga e Pietrasanta devoluti all’ Estense 
sovranità di Francesco V, retrotraendosi 
tale cessione per ogui effetto al giorno 11 
ottobre. Indi a' 5 novembre il commissa- 
rio Estense prese possesso del territorio 
di Fivizzano, ch'era nelle medesime cun- 
dizioni, capoluogo del vicariato omonimo 
31 Val di Magra e diocesi di Pontremoli, 
già nel compartimento di Pisa, giacente 
fra’'Jucati di Modena e Massa. Insorte ai 
5 novembre alcune momentanee differen- 
ze su Fivizzano col governo di Modena, 
e compaste coll’intervento dell’incaricato 
d'affari pontificio e dell’ inviato sardo, il 
granduca a'4 dicembre prosciolse dal giu- 
ramento di fedeltà e dal debito di suddi- 
tanza verso la sua persona i fivizzanesi, 
esortandoli ad essere col nuovo sovrano 
duca di Modena, buoni e fedeli sudditi 
come sempre erano stati con lui, Già a’ 
2 di detto inese il duca di Modena a- 
vea delegato in commissario il d,". Carlo 
Galeotti, a ricevere nel suo nome il giu- 
ramento di fedeltà da’ nuovi sudditi dei 
paesi a lui ceduti co’trattati; ed insieme 
confermata agli abitanti de’ suoi nuovi 
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possessi di Lunigiana l’ assicurazione di 
regnare sopra di loro con giustizia e di 
vegliare sulla loro prospetità, e compresi 
quelli che dopo il 5 novembre eransi al- 
lootanati da Fivizzano, mentre per le di- 
mostrazioni avvenute nell'intervallo di 
tempo, promise che non sarebbe loro re- 
cala alcuna molestia. A"12 dicembre il 
granduca con due motu-propri dispose. 
Che l'unione dello stato di Lucca al gran- 
ducato rendendo insufficiente all’ammi- 
nistrazione della giustizia l'attuale corte 
regia di Firenze; che dovendosi istituire 
nel granducato un'altra corte regia, ra- 
gione di politica convenienza consigliava 
che venisse stabilita in Lucca, al doppio 
oggetto di rafforzare i viucoli della fami- 
glia toscana e di dave alla città di Luc- 
ca un compenso di que’danni parziali che 
andava a soffrire per la necessaria sop- 
pressione degli uffizi che costituivano la 
cessata amministrazione centrale. Pertan-. 
to stabilì nella città di Lucca una corte 
regia di pari grado a quella di Firenze,con 


giurisdizione civile e criminale, composta 


d’un presidente, d’uo vice-presidente e di 
to consiglieri. Estese la giurisdizione del- 
la corte regia di Lucca a' circondari del 
tribunale dir.’istanza che pure istituì, e 
de'tribunali di 1."istanza di Livorno, di Pi- 
sa, di Portoferraio e di Pontremoli. Sta 
bili inoltre in Lucca un tribunale colle- 
Giale di1.° istanza con giurisdizione civile 
e criminale, composto d’un presidente e 
e di 3 uditori distribuiti in due turni, cie 
vile e criminale. Il circondario del tribu- 
nale di 1.*istanza di Lucca lo formò di tut- 
to il territorio lucchese, e del territorio 
del vicariato di Barga, distaccandolo dal 
circondario del tribunale simile di lisa, 
Stabilì-ancora in Lucca un tribunale mi- 
litare e composto d’un uditoree d'un aiu» 
to,col grado di 3.° tribunale militare, men- 
tre attribuì il 4,° grado a quello di Por. 
toferraio, ed eziandia un cousiglio di guer- 
ra permanente; dichiarando, che tanto il 
tribunale che il consiglio di guerra stabi- 
liti in Lucca avrauno la stessa giurisdizia- 
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to attribuiscono agli uditori militari e 
consiglieri di guerra già esistenti. Volleche 
la giurisdizione del tribunale militare e 
consiglio di guerra di Lucca si estendes. 
se a tutto il territorio lucchese, ed a'cir- 
condaridi Pietrasanta e di-Barga, sui qua- 
li dovea cessare la giurisdizione del tri- 
bunale e consiglio, cui era stata attribui- 
ta da’vigeati regolamenti. La riversibili- 
tà de’ducati diParma e Piacenza, e di quel. 
lo di Guastalla, e il compimento de'trat- 
tati per le altre permute e cessioni narra- 
te, avvenne tosto inaltesamente , per la 
morte dell’arciduchessa M.'Luisa duches- 
sa di Parma, Piacenza e Guastalla, acca- 
duta 6 giorni dopo l’emanazione de’due 
motu-propri, cioè a” 18 dicembre 1847. 
Perciò e per le riportate convenzioni, se. 
guirono le altre permute territoriali tra' 
governi Toscano, Modenese e Parmigia - 
no; fra le quali il1.°o Leopoldo Il cedette 
al duca di Parma e Piacenza Carlo IT, già 
duca di Lucca, i territorii di Pontremo- 
li e di Bagnone, Filatteria, Grappoli, Lu- 
suolo, ec.; Carlo Il cedè al duca di Mode- 
na Francesco V, il ducato di Guastalla 
colla città vescovile di tal nome, Albiano, 
Riccò, ec. in cambio di Pietrasanta, che 
pel congresso di Vienna dovea possedere 
e quell’epoca, vicariato che volle ritene- 
re il granduca, mediante la cessione del- 
la città vescovile di Pontremoli in com- 
penso; finalmente il duca di Modena ce- 
dette al duca di Parma i territorii di Vil- 
lafranca, di Mulazzo; ec. Perciò Carlo II 
s'intitolò duca di Parma e Piacenza, con- 
te di Pontremoli, marchese di Villafran- 
ca, Mulazzo e Bagnone ec. Ora mi si apri- 
rebbe un vasto campo per descrivere le 
misere e lutluosissime condizioni a cui 
soggiacque l’Italia, ed in parte eziandio la 
Toscana, perla terribile rivoluzione che 
pose a soqquadro tutta quanta la peniso- 
la, ed oltremonte infranse il trono del sa- 
gacissimo Luigi Filippo, onde la Francia 
tarnò repubblicana, e turbò l'ordine del 
resto d'Europa, massime in Germania, iv 
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Vienna e Ungheria. Avvenimenti rapidi 
e memorabili, di cui tutti fumo doloresi 
testimoni, descritti e pubblicati da molle 
penne, e nella più parte guidate da odio e 
da passioni, per satollare la fameo pretea- 
dendo acquistar la fama; l’ antagonismo 
de' partiti, e specialmente la rabbia de- 
gl’increduli contro la Chiesa, fece uso di 
quel gergo di setta derivato dal vocabo- 
lario de'pubblicisti o de'filosofi dello scor- 
so secolo, che chiamò progresso econo- 
mico lo spogliamento della stessa Chiesa. 
Queste falsificazioni che svisarono l'acti- 
co valore de’ vocaboli, dovranno necessa- 
riamente influire sulle tradizioni popola: 
ri e travisarne le idee e la storia. Laonde 
un giorno per formarsene la vera storia 
si dovrà,persceverarla da tante falsità, su- 
perare un inestricabile laberinto, se una 
critica imparziale non corregga severa 
mente, e giungerà a’posteri falsata e re- 
taggio d’inevitebile errore, come gione 
agli stupidi adoratori di Voltaire le St- 
ria del Medio Evo,checon tanti studi co- 
scienziosi viene oggi ristorata dagli erudi- 
ti, principalmente tedeschi. Importa don- 
que di' vagliare col crivello de’buooi cn- 
tici la storia non meno del passato secolo 
che quella del presente, e l’espressioni ol 
le quali si raccontarono gli avvenimenti. 
Ma i nemici del cattolicismo, della mora. 
le e dell'ordine pubblico, colle loro fale 
storie per sostenere le loro utopie, fatal: 
mente forse in parle avranno ottenuto Ù 
pravo intento propostosi, fidati in quer 
sti veri pronunziati dal fiorentino Msc 
chiavelli e dal francese Voltaire: Dite du 
gie, dite bugie, dite bugie, qualcuno a 
crederà! Calunnia,calunnia, calunns; 
qualche cosa resta! A fronte che la mag- 
gior parte di tali opere abbiano non po0 
aumentato l’indice de'libri proibiti; e sd 
onta di quanto scrissero per confutare la 
colluvie d’inverecondi scritti contempo 
ranei, alcuni saggi e coraggiosi scrilter, 
e la benemerentissima Civiltà cattolica 
di Roma, l’Armonia di Torino, il Catto: 
lico di Genova, ed a Milano 1’ Amico chi 
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si onora anch'esso del titolo di Caztoli- 
co, e la Bilancia, foglio politico religio» 
so, scritti l’unoel’altro con profondo con- 
vincimento e civile coraggio e quegli altri 
onorevoli propugnatori della religione, 
dell’ordine sociale, della proprietà, e del- 
I’ ubbidienza a’ propri sovrani. Laonde 
per la mia tenuità mi mancano le forze, 
ed anche lo spazio, per dire della Tosca- 
na quanto nella lagrimevole epoca no- 
stra avvenne, e solo ricorderò di volo il 
più principale; avendo già ragionato del- 
le strepitose catastrofi rivoluzionarie ac- 
cadute in Italia nel 1848 e nel 1849, in 
diversi articoli, come Pio IX, SovRamta, 
Sicizia, SarpBona, Torimo, SETTA, So- 
ClaLismo, ec. ec., le quali ebbero per preci- 
puo scopo de’libertini demagoghi, il sov- 
vertimento in Europa dell’ ordine reli- 
gioso, morale e politico. 

Nel novembre 1847 mg." Sacconi fu 
promosso a internunzio apostolico di Mo- 
naco di Baviera, indi a'27 maggio 1851 
fatto per breve arcivescovo di Nicea e con - 
sagrato in Roma dal cardinal Fransoni, 
non che promosso per lo stesso regno a 
ounzio apestolico;ed a’ 13 agosto del1853 
venne destinato nunzio apostolico di Pa- 
rigi, ove trovasi: com’ egli è onorato in 
Francia, lo dissi a ‘Tours, parlando del- 
la nuova sede vescovile suffraganea di La- 
val, al cui primo vescovo il nuozio diè il 
possesso. Vacata così la rappresentanza 
pontificia in Firenze, il Papa Pio IX nel 
gennaio 1848 nominò incaricato d’affa- 
ri 1 attuale mg." Vincenzo Massoni ro- 
mano, giù segretario del celebre cardinal 
Zurla vicario di Roma, non che mae- 
stro delle ceremonie pontificie, e minu- 
tante della segreteria di stato : inoltre il 
Papa lo fecesuo cameriere segreto sopran- 
mumerario, e poco dopo pi'elato domesti- 
co. Spero di rivedere il rappresentante 
pontificio in Firenze insignito come pri- 
ma del sagro caraltere arcivescovile. An- 
che il granduca Leopoldo Il si trovò co» 
stretto a’ 15 febbraio 1848 di dare alla 
‘Toscana uno statuto fondamentale di go- 
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verno costituzionale rappresentativo, qua- 
sieguale a quello del re di Sardegna(V.) 
e di altri sovrani. Dichiarò la religione 
cattolica, apostolica romana, la sola reli- 
gione dello stato, e che gli altri culti esi- 
stenti erano permessi conforme alle leggi, 
al cospetto delle quali tutti i toscani era- 
no eguali. La stampa essere libera, però 
soggetta ad una legge repressiva, e le o- 
pere di materie religiose soggette a cen- 
sura preventiva. Mantenuti, la libertà del 
commercio e dell’industria ; le leggi delle 
Mani Morte; gli ordinamenti municipa- 
li; tutte le proprietà, ed essere inviolabi- 
li; la proprietà letteraria; la guardia ci- 
vica; e che le leggi dell’arruolamento mi- 
litare erano obbligatorie per tutti i cit- 
tadini. Essere la persona del granduca in- 
violabile e sagra, ed a lui appartenere il 
potere esecutivo, qual capo supremo del- 
lo stato, ec. I ministri essere responsabili. 
1} potere legislativo doversi collettiva- 
mente esercitare dal granduca, e da due 
assemblee deliberanti,cioè: il Senato com- 
posto di senatori in numero non limita- 
to, nominati a vita dal granduca, con uf- 
ficio gratuito, di diritto essendolo i prin- 
cipi della famiglia regnante, dovendone 
pure far parte gli arcivescovi e i vescovi; 
ed il Consiglio generale, composto d'86 
deputati eletti da’collegi che saranno de- 
terminati dalla legge elettorale, con uf- 
ficio gratuito, tranne una modica iuden- 
nità da concedersi da’comuni del distret- 
to elettorale, a'deputati non residenti nel- 
la capitale, e pel solo tempo della sessio- 
ne, durare 4 anni l'ufficio di deputato e 
potersi rieleggere. I senatori e i deputati 
essere inviolabili, per le opinioni e voti e- 
messi nell’assemblee. La convocazione del- 
ledue assemblee spettare al granduca, co- 
me l’interromperne la sessione. Determi- 
nò i poteri delle due assemblee. Mante- 
nuti, l'integrità del territorio toscano, la 
bandiera e colori dello stato. Che le due 
assemblee legislative si radunassero in Fi. 
renze in ciascun anno. Fece disposizioni 
sui mivistri, Per la lista civile, la dota. 
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zione della corona venne fissata quella 
stessa che godeva, con l’uso de’regi pa- 
lazzi, ville e giardini, al cui mantenimen- 
to dover supplire lo stato.Quando il prin- 
cipe ereditario toccherà l'età maggiore, 
doversi assegnare dallo stato annua ren- 
dita pel suo dignitoso mantenimento.Con- 
tinuare il granduca a disporre il suo pa- 
trimonio privato, e poterlo aumevtar con 
nuovi acquisti. Conservò la nobiltà tosca- 
na con tutte le sue onorificenze, e dichia- 
rò appartenere al granduca la creazione 
di nuovi nobili. Conservato l’ordine sa- 
gro e militare di s. Stefano I, colle sue 
prerogative e statuti; così l'ordine del Me- 
rito di s. Giuseppe; avendo il granduca 
il diritto d'istituirne altri. Ad esso spet- 
tare la nomina de’benefizi di padronato 
regio. Garantiti i debiti dello stato. Isti- 
tuì un consiglio di stato. Il testo di que- 
sto statuto lo pubblicò pure il Supple- 
mento al n.° 25 della Gazzetta di Roma 
del 1848. Nel declinar di mavzo per le 
turbolenze politiche del vicino ducato di 
Modena, donde era partito il duca Fran- 
cesco V, furono guarniti più fortemente 
i confini toscani, anzi provvisoriamente 
occupati i territorii Estensi confinanti col 
giù ducato di Lucca ecol vicariato di Pie- 
trasanta, e ritenuti in semplice presidio 
dalle truppe granducali, onde prevenive 
i mali che potevano risultare dall’imini- 
nente movimento popolare di Massa Du- 
cale, come avvenne e così in Carrara, al 
grido di: Viva l’ indipendenza italiana , 
Pio IX, Leopoldo Il e Carlo Alberto re 
re di Sardegna; e proclamando la pro- 
pria indipendenza dal duca di Modena. 
Altrettanto avvenne nella Garfagnana E- 
stense. Questa come i ducati di Massa e 
Carrara dichiararono volersi unire alla 
Toscana. Il granduca con ordine de’ 26 
marzo, a provvedere agli ulteriori mo- 
vimenti militari, che le attuali circostan- 
ze d’Italia rendevano necessari, fece for- 
mare due campi militari a Pietrasanta ed 
a Pistoia. Nello stesso giorno una depu- 
tazione di Fivizzano presentò al grandu- 
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ca i voti della popolazione e del territo 

rio,che avea proclamata la propria indi. 

pendenza dal duca di Modena, per spon- 

tlaneamente e liberamente tornare ell'u- 

nione della Toscana, dalla quale erasi di- 

staccata contro l'espressa sua volontà. Il 

granduca rispose a'deputati, che in mer. 

zo alle difficoltà del momento, senza esi. 

tazione accettava la loro dedizione. Quin- 
di a'26 aprile seguì quella del ducato di 

Massa, aggregandosi alla Toscana e rico- 
noscendo Leopoldo Il per sovrano costi. 
tuzionale; il simile fece quello di Carrara, 
e gliex feudi della Lunigiana, fra’ viva Pio 
JX, viva Leopoldo 11, viva l’Italia trion. 
fante. Anchela Garfagnana sottrattasi dal 
sovrano duca di Modena, si sottomise al 
granduca di Toscana. Intanto Parma e 
Piacenza, non che Modena, per unirsi 
al Piemonte, eransi date al re Carlo Al- 
berto, il quale con l’insorta Venezia to- 
leva forinare, unitamente alla Lombar- 
dia in sommossa, un regno monarchico 
custituzionale dell’alta Italia, ereditario 
nella sua famiglia. Carlo Alberto nel pre- 
cedente marzo contro gli austriaci avea 
cominciato la guerra per l’indipendenza 
italiana, associandosi a lui anche varicor- 
pi della Toscana e dello stato pontifico, 
nell’ eflervescenza generale degli animi 
bollenti di espellere dull’Italia i tedeschi. 
Leopoldo ll a'12 maggio con suo altos 
determinò di pienamente aderire agli e 
spressi voti degli stati di Massa e Carra 
ra, della Garfagnana e degli ex feudi della 
Lunigiana, al cessare del ducale gover- 
no di Modena, con aggregarli al grandu- 
cato di Toscana , proponendosi nel più 
breve tempo i modi convenienti a intro» 
durre in essi stati e Lerritorii le leggi € 
istituzioni governalive e amministrative 
del granducato, onde le popolazioni de 
medesimi fossero falte partecipi di tuttii 
diritti che spettano a'toscani. Dichiarò pet 
altro, che la sua adesione e aggregazio- 
ne da lui decretata, non fosse per inter» 
porre alcun ostacolo alle future sorti d'- 


talia, lotanto al valoroso e supremo co- 
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mandante degli austriaci combattenti in 
Italia, il celebre e canuto conte Radetzky, 
giunse a Verona con un corpo di rinfor- 
20, grosso e vigoroso, il prode general Nu- 
gent. Fino da’ 30 marzo di quest'anno 
1848 erasi sottoscritto il seguente concor- 
dato tra la s.-Sede e il granduca di To- 
scana da’sispettivi plenipotenziari, quale 
lo pubblicò gli Annali delle scienze re- 
ligiose, 2.° serie, t. 6, p. 449.» Avendo 
la Santità di N. S. Papa Pio 1X deputato 
come suo plenipotenziario l'Em.° sig.'car- 
dinale Vizzardelli, e S. A. 1. e R. il gran. 
duca di Toscana Leopoldo Il avendo per 
la parte sua deputato nella stessa quali- 
fica mg.' Giulio Beninsegni provveditore 
dell'i. r. università di Pisa, per istabilive 
di comune accordo le principali norme 
con cui avranno a regolarsi le cose della 
religione e della Chiesa ne'dominii gran- 
ducali, essi hanno convenuto fra loro ne’ 
seguenti articoli , da ridursi in formale 
convenzione dopo la ratifica delle alte 
parti contraenti. Art. 1.° l vescovi saran- 
no pienamente liberi nelle pubblicazioni 
relative al loro ministero. 2.° La censu- 
ra preventiva dell’opere riguardaoti ma- 
tevie religiose ex professo sarà esclusi va- 
mente riservata agli ordinari. Apparten- 
gono a quella classe tutti i libri o scritti 
ne’quali sotto qualsivoglia titolo si trat- 
tino di proposito argomenti di s. Scrittu- 
ra, Catechismo, Liturgia, Ascetica, Omi- 
letica, Teologia dogmatica o morale, Teo- 
logia naturale, Etica, Storia sagra ed ec- 
clesiastica, e Gius canonico. Inoltre agli 
stessi vescovi sarà sempre libero l’uso del- 
l'autorità loro propria per premunire ed 
allontanare i fedeli dalla lettura di qua- 
lunque altro libro pernicioso alla religio» 
ne ed alla morale. 3.° 1 vescovi saranno 
liberi di affidare a chi meglio stimeran- 
no l' ufficio della predicazione evangeli- 
ca, dando comunicazione in un modo qua- 
lunque all’ autorità governativa de’ no- 
mi de'predicatori che volessero chiama- 
re al di fuori dello stato. 4.° Tutte le co- 
municazioni de’ vescovi e de'fedeli colla 
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8. Sede sono libere, comprese quelle de’ 
regolari co’superiori generali. 5.° 11 go- 
verno di S.A. I. e R. si presterà co'mezzi 
che sono iv sua facoltà alle richieste de’ 
vescovi per tutela della religione e della 
moralità, e per rimuovere gli scandali che 
l’offendono. 6.° Avuto riguardo alle cir- 
costanze de’tempi la s. Sede non farà dif- 
fitoltà che vengano deferite al giudizio 
de'tribunali laici le cause personali degli 
ecclesiastici in materia civile, e così pure 
le cause reali che riguardano i possedi- 
menti ed altri diritti temporali de’ chie- 
rici, delle chiese, de’benefizi ed altre fon- 
dazioni ecclesiastiche. 7.°Le cause riguar- 
danti la fede, i sagramenti, le sagre fun- 
zioni e le altre obbligazioni e diritti an- 
nessi al sagro ministero, ein genere tutte 
le altre cause di loro natura spirituali o ec- 
clesiastiche,appartengono esclusivamente 
algiudizio dell'ecclesiastica autorità a nor- 
ma de’sagri canoni. 8.° Nondimeno ove si 
tratti di giuspadronato laicale, sarà per- 
messo a'tribunalilaici di giudicare le que- 
stioni sulla successione al giuspadronato 
medesimo, sia che vengano agitate fra'veri 
o prelesi patroni, sia che lo sieno fra gli 
ecclesiastici da essi presentati. E nelle cau- 
se matrimoniali, comprese quelle dle'spon- 
sali, dopo le sentenze emanate a norma 
de'sagri canoni dall’ecclesiastica autorità, 
potranno i tribunali laici giudicare degli 
effetti civili che da esse derivano. g.° Per 
la suddetta ragione la s. Sede non farà dif- 
ficoltà che i magistrati laici giudichino gli 
ecclesiastici per tutti i delitti estranei alla 
religione e contemplati dalle leggi crimi- 
nali dello stato; salvo all'ecclesiastica au- 
tovità il libero esercizio della correzione 
disciplinare , come pure del diritto suo 
proprio ne’ titoli attinenti alla dottrina, 
al ministero e al costume. 10.° Ne'reati 
qualificati come contravvenzioni, qual è 
la violazione delle leggi di finanza, i tri- 
bunali laici applicheranno agli ecclesia- 
stici solamente la pena pecuniaria, esclusa 
ogoi altra pena corporale. 11.° Quando 
un ecclesiastico sia riconosciuto reo di de- 
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litto che importi pena infamante, verrà 
ad essa surrogato nella condanna la pe- 
va della reclusione o della rilegazione in 
luogo distinto da altri condannati, senza 
che vi possa essereaggiunta veruna esem- 
plarità, salvo peròdglieffetti, che in ordine 
alla privazione di tutli o di parte de'di- 
ritti civili avrebbe prodotto la condanna 
al genere di pena corrispondenteal titolo 
di reato.12.° Tanto nell’arresto quanto 
nella detenzione degli ecclesiastici sotto 
processo si useranno tutti i riguardi con- 
venieuti al loro sagro carattere, destinan- 
do per quanto sia possibile locali separati. 
Come puredegli arresti eseguiti sarà dato 
avvisoall’autorità ecclesiastica. 13.°In ca- 
so di condannaalla pena di morte pronun- 
ziata contro un ecclesiastico, gli atti del 
processo e la sentenza verrauno comuni- 
calì al vescovo per la degradazione del 
condannato a termine de’sagri canoni. Se 
il vescovo non vi trova dillicoltà esegui- 
sce la degradazione entro il termined'un 
mese. In caso diverso senza emanare al- 
cuo provvedimento il vescovo espone a 
S. A.l. e R. i motivi che trova in favore 
del condannato, e queste osservazioni s0- 
no rimesse ad una commissione compo - 
sta di 3 vescovi dello stato, delegati dalla 
s, Sede fia 6 che ne propone il granduca. 
Se questa commissione troverà mal fon- 
date le ragioni addotte dal vescovo, ne 
avvertirà inmediatamente il medesimo, 
perchè proceda senz'altro appello alla de- 
gradazione. Qualora poi le ragioni addot- 
te dal vescovo fossero giudicate valevoli 
in favore del reo, la commissione ne ras- 
segnerà un motivato rapporto a S. A., rac- 
comandando il condannato alla sovrana 
clemenza.14.° L’amministrazione de’be- 
ni ecclesiastici e di tuttociò che forma il 
patrimonio della chiesa sarà libera ne' ve- 
scovi e negli altri cui essa appartiene se- 
condo le disposizioni canoniche. Non si fa- 
ranno per altro alienazioni, né locazioni 
a lungo tempo, senza un precedente con- 
senso del sovrano. 15.°In tutte le altre cose 
riguardanti la religione, la chiesa ed il go- 
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verno della diocesi si ossetveranno le di- 
sposizioni de’sagri canoni, e specialmen- 
te del concilio di Trento, e l’ecclesiasti- 
ca autorità sarà pienamente libera nelle 
varie incumbenze del sagro suo mibiste- 
ro. Fatto in doppio a Roma li 30 mar- 
201848. L.«& S. Carlo Card. Pizzar- 
delli. L. $ S. Giulio Beninsegni.” Fer- 
dinando ll re delle due Sicilie, come il 
granduca era stato costretto a dare la co- 
stituzione ; ma gl’ irrequieti faziosi con 
nuove pretensioni inammissibili a' 15 
maggio furiosamente armati insorsero iu 
Napoli, anche con barricate, e provocò la 
truppa a combattere. Questa prevalse, e 
la rivoluzione fu potentemente infrenata 
dall’ animo invitto del re, che ridooò la 
pace e la quiete al suo popolo, e più tar- 
di domò pure la ribellata Sicilia. La pre 
tesa guerra della vagheggiata indipendee 
za italiana, che da principio ebbe qualche 
successo, nel progresso e fine fu disastro- 
sa, colle più fatali conseguenze, con im- 
menso spargimento di sangue e di pian 
to. Il ag maggiosorse sinistro alle armife 
derate d’Italia, imperocchè sui campi di 
Curtatone e Montanara presso Mavtora, 
venuti a battaglia gli austriaci contro 4000 
italiani, la maggior parte toscani, s'accest 
il combattimento così animato e feroce 
qual non s'era ancor veduto in quella sar 
gurata guerra. Le brigate austriache di 
Benedek e Wohlgemuth erano raccolie 
controCurtatone,quelle de’ generali Claa 
e Strassoldo sopra Montanara, e la 5. br 
gata di Liechtenstein sopra Buscaldo. La 
gioventù toscana parte s'asserragliò pelle 
case, sbarrando con grosse travi le porte 
acciocchè il cannone non le schiantase. 
Avean fatto ne’bassi muri archibusiere, 
troniere e feritoie ad ogni direzione, e nel- 
le gronde piombatoi e cateratte per di- 
feadere l'assalto delle porte, e la scalata 
delle finestre. Parte si pose in campsgo3 
per conii e per quadrati a romper l'in- 
peto della cavalleria tedesca che cance 
va furiosameote in quella distesa di pis: 
no; altri per drappelli a scaglioni iuksta- 


TOS 


vano dal lato diritto il corno sinistro della 
battaglia ; molti avendo futto ridotto e 
sponda dietro i conali d' irrigazione de' 
‘campi, destri bersagliavano le colonne di 
fronte; 4 soli pezzi d' artiglieria da una 
piccola altura davano a milraglia fra le 
gambe de’cavalli, e spazzavano i gruppi 
di massa che venian serrati all'assalto del. 
l'argine di quel poco di trinciera di can- 
noni: ma gli austriaci touavano con 50 
bocche di cannoni, e poste parte a froute 
e parte per lato, con obici e pezzi corti di 
gran portata, sotto i quali si diradavano 
le file toscane, e saltavano per'aria le mu- 
nizioni e ì ricettacoli del campo con una 
rovina spaventosa e terribile. Quella pro- 
de gioventù nou atterrita a lauta smisu- 
rata percossa di morte, si batteva intre- 
pida e ferma, opponendo per beu 5 ore 
a quell’impetuoso torrente distruggitore 
la diga de'saldi petti, e dell’uslinata vo- 
lontà, ferma di vincere o di morire. Oh 
quante giovinelte e delicate vite mieteva 
quel giorno infuusto sui sanguinosi ca- 
pi di Montanara e Curtatone la scimitar- 
ra degli usseri, la picca degli ulani, e il 
fuoco vivissimo de’moschetti e dell’arti- 
glierie! » Tu bella Toscana tel sai. Voi 
madri aretine, pisane, fiorentine e sanesì 
ue siete pubblici testimoni , che i vostri 
piabti non sono ancora asciutti, e le ferite 
de’ vostri cuori non sono per anco ram- 
marginate. I vostri figliuoli, che v' alleva- 
ste in grembo a tanta cura, cui stillaste in 
petto la pietà verso Dio, e le virtù che a- 
dornano la giovinezza cristiana, i figli vo- 
stri furono traditi allo studio di Pisa, in 
cui molti apprendeano da’maestri l'arte 
delle congiure, tutti beveano il veleno d’u- 
na falsa libertà che movea all’odio del pas- 
sato, dall’ ira del presente, da vua bra- 
ma sfrenata di un miglior avvenire ; il 
quale in luogo d'essere migliore non po- 
tea manco esser buono quando era ab- 
Darbicato nella fellonia contro i diritti si- 
gmnori d’Italia, nella irriverenza contro la 
Chiesa, nell'oblivione delle cose superne, 


nel disamore di Dio. Error grave e mi- 
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serrimo, che l’uomo non pensando di se 
e di sua eterna salute, rischia i beni e la 
vita propria per invanellarsi, sotto nome 
di libertà, le catene della più rea schia- 
vitù, che la più feroce tirannide potesse 
mai partorire all’ Italia.” Fra tanti mali 
però che piovvero sopra Tuscana le rima- 
se una gloria, che niuna emulazione mai 
le contese; ed è la grazia, l’umauità, la 
facilità, la costumatezza, e gli onorati no- 
di e le Duone consuetudini con che si con- 
tenne l'eletta gioventù di questa felice e 
florida contrada, nel suo passaggio per le 
terre di Lombardia alla guerra dell’in- 
dipendenza. I volontari che vi trassero, 
tranne la feccia de cospiratori, si porta- 
rono tanto onesti, manierosi e gentili prese 
so le città e luoghi che attraversarono , 
che rapirono a stima e benevolenza i più 
cospicui cittadini e paesani di quelli. E con 


‘questo inolti valorosi che s'eran gittati a 


quell’impresa per ingannevole giudizio e 


| studio d'amor di patria, che reputavano 


illusi debito di buon cittadino, dierono iu- 
dizio di cuore veracemente cristiano; pro- 
fessando franca e generosa la pietà che a- 
vean succhiato col latte, Nè ciò tolse loro 
prodezza e magnanimità, anzi l'accrebbe; 
poiché per la buona coscienza battendosi 
intrepidi e sicuri, stettero a piè fermo sot- 
to lo scroscio di tante formidabili artiglie- 
rie, e all'urto tremendo di sì fiero com- 
battimento. Chi non moriva di colpo, ma 
potea proferire alcune parole prima di 
spirare, quelle parole non erano, perc ef- 
fetto del loro allascinamento, che un gri- 
do di: Viva l’Italia, morte allo straniero; 
ma subentrava tosto il sentimento religio- 
so, econ fede viva esclamava: Gesù mio!.... 
Maria aiutatemi! Fu edificante il veder 
non pochi, feriti in petto o in fronte, e ca- 
duti ne'solchi, o strascinatisi a piè d'un 
albero, la prima cosa sbottonarsi la tu- 
nica militare, e cercando colla mano in 
seno, trarne una sagra immaginetla ap- 

sa alcollo, o una reliquia, o lo scapo- 
lare della Madonna, e calcarla sulla fe- 
rito, e accostarla piamente alla bocca, e 
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in quel santo bacio spirare in un atto di 
contrizione e di amore! Nella chiesa di s. 
Croce di Firenze furono poste delle ta- 
vole di bronzo con incisi i nomi de’tosca- 
ni morti nella guerra; ma a prevenire i 
disordini accaduti nel185 1 il dì avniver- 
sario della battaglia di Curtatone, d’or- 
dine del granduca furono trasportate -co- 
me monumento storico nella sala d’armi 
del forte dis. Gio. Battista, In conseguen- 
za delle vittorie riportate dagli eserciti 
dell'Austria, il re di Sardegna Carlo Al- 
berto fu costretto a'9 agosto a conveni- 
re ad un armistizio col feld-maresciallo 
Radetzky, laonde questi fece successiva - 
mente occupare tutta quella perte di stati 
e fortezzed'Italia,presi o datisi a Carlo Al- 
berto, tranne a Vevezia, per essersi nuo- 
vamente costituita in repubblica iudipen- 
dente. La convenzione d’armistizio si leg- 
ge a p. 643 della Gazzetta di Roma, 
ed il 3.° articolo dice : » Gli stati di Mo- 
dena, di Parma e la città di Piacenza col 
raggio di territorio ad essa spettante nella 
qualità sua di piazza da guerra, verranno 
sgombrate dalle truppe di S. M. il re di 
Sardegna 3 giorni dopo la notificazione 
della presente.” Ma i tedeschi aveano già 
occupato il ducato di Modena. Imperoc- 
ché un’ armata austriaca comandata dal 
tenente maresciallo Welden avea occu- 
pato le provincie settentrionali dello stato 
pontificio, dirigendo 8'3 agosto un pro- 
clama agli abitanti delle legazioni, dicen- 
do che il Papa più volte avea protestato 
di non voler guerra, ispirato dal sogro- 
santo ufficio da cui è investito, nondime- 
no truppe pontificie e gli svizzeri da lui 
assoldati pugnarono contro l’ Austria a 
Treviso ed a Vicenza, e vinti capitolaro- 
no, obbligandosi per 3 mesidi non ripren- 
der l’armi contro l’imperatore. Le sue 
mosse esser dirette contro le bande, chia- 
mate de’crociati, e contro i faziosi che in 
onta al proprio governo si allalieavano 
- d’ingannore il buon popolo con menzogne 
e sofismi e d'infondere un odio ingiusto 
ed assurdo conl'o una potenza stata sem - 
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pre amica. Che un abbominevole fanati- 
smo, la smania d’arricchire e d' ingran- 
dire a spese del popolo, e le mire ambi- 
ziose per arrogarsi il governo medesimo, 
crearono un partito sempreirrequieto che 
copriva il loro pacifico e fertile paese, ri. 


ducendolo a stanza di miseria, di guerra 


e di distruzione. Essere ormai tempo di 
porre un argine a tanto disordine; lungi 
dall'idea di conquista, solo intendere di 
proteggere i pacifici abitanti, e couserra- 
re al governo papale il dominio che gli 
veniva contrastato da una fazione. A' 6 
agosto il granduca di Toscana con pro 
clama dichiarò, non disperare de'fati d'l- 
talia e continuare nel proposito che fece 
associarele sue armi a quelle di Carlo Al- 
berto; ma non essendo io grado di res 
stere a un nemico vincitore, e che avea 
invaso il territorio di due stati limitrofi, 
aver bisogno di tempo per riparare alle 
perdite sofferte, e per salvare il paesedì 
subito pericolo e da fatali calamità, onde 
i confini dellostato non sieno violati, con- 
venire il mantenimento dell'ordine inter. 
no e non dare occasioni a tumullti, pronto 
sempre di sostenere la causa nazionale.le 
di con notificazione de'7 agosto, il gover- 
no toscano rassicurò gli animi che pe but 
ni uffici del ministro inglese residente io 
Firenze e dell’incaricato della repubbli 
ca francese, il tenente generale Weldea 
avea dichiarato, che i confini della To- 
scana saranno rispettati dalle armi au 
striache, purchè l'ordine interno si c00- 
servi nel granducato, e non si facciano le 
ve in massa, nè alli di aggressione; pef* 
ciò il governo confidare nel senno e nella 
lealtà delle popolazioni toscane, per 000 
servare quella quiete Lanto necessaria pf 
la salvezza della patria. E che egualiuf 
fici il ministro inglese avea praticati pre 
so il general Perglns comandante il cor 
po d'occupazione dello stato di Modes; 
ciò nonostante non rallentarsi i prote 
dimenti per guarnire la frontiera, e pf 
essere pronti ad ogni possibile eventut 
lità. Nella mezzanotte di dettu giorno 6 
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telli, cappucci e cappelli Pontificali, 
sopra mule bardate di color paonaz- 
zo. Venivano quindi l’ ambasciatore 
di Bologna in rubbone di velluto ne- 
ro, il governatore di Roma alla de- 
stra del principe assistente al soglio, 
servito da due paggi, dal decano e 
da’ suoi staffieri; poi tre maestri di 
cerimonie con mantelloni, cappucci, 
e cappelli semipontificali. Poscia ap- 
pariva la croce Papale, portata 
dall’ ultimo uditore di Rota, vestito 
come gli altri suoi colleghi, in mez- 
zo a due maestrì ostiarii virga ru- 
bea, a cui succedevano i parafrenie- 
ri Pontificii colla spada al fianco, in 
abito di velluto rosso contratagliato, 
e gli svizzeri con alabarde. In mezzo 
incedeva il Sommo Pontefice vesti- 
to di sottana, fascia, falda, rocchetto, 
colla stola preziosa di raso color ru- 
bino tutta ornata di perle di varie 
grandezze a disegno, collo stemma 
di Gregorio XV, e col cappello Pon- 
tificale sopra il camauro rosso, in 
ricca sedia scoperta, ovvero .sopra 
cavallo bianco, bardato magnifica- 
mente di velluto cremisi a trine d' a- 
ro. Il cavallo era guidato (sino al- 
‘ la metà della piazza di s. Pietro (se 
il Pontefice abitava il palazzo vati- 
cano, e fino alla metà della piazza 
quirinale se dimorava in quel palaz- 
zo) dal principe assistente al soglio, 
e poi dai conservatori di Roma, e 
dal priore de’ caporioni, vestiti coi 
rubboni d’oro; che se il Papa an- 
dava in sedia scoperta, procedevano 
appresso l’ ambasciatore di Bologna 
a cavallo. 

‘. Veniva poscia un famigliare Pon- 
tificio, recante un velo cremisi con 
merletto d'oro, entro cui eranvi i 
guanti ed altro cappello Pontificale; 
i maestri delle strade in rubbone 
nero, alcuni cavalieri della. guardia 
delle lancie spezzate, e i .mazzieri 
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colle. mazze d’argento, oltre altri sei 
mazzieri, che cavalcavano-per vigila- 
re al buon ordine della cavalcata. 
Seguivano i cursori Pontificii in so- 
prana paonazza, il decano e sotto- 
decano Pontificio in abiti neri por- 
tando ambedue l’ ombrellino aperto, 
e la saccoccia per le suppliche; sei. 
svizzeri cogli spadoni sguainati sulle 
spalle; il custode generale delle ve- 
sti (carica, che ora sì riunisce nel 
primo aiutante di camera), e gli sco- 
patori segreti col solito servizio. Ap- 
presso, quando il Papa cavalcava,eravi 
la sua sedia Pontificia scoperta, tira-. 
ta da due muli con finimenti di vellu- 
to cremisi ricamati ad oro, poscia 
veniva la sedia a mano coperta di 
velluto cremisi, detta portantina o let- 
tiga. Succedeva il maestro di came- 
ra in rocchetto, mantelletta, e cap- 
pello in testa, sopra mula bardata 
di color paonazzo, fia due camerie- 
ri segreti vestiti colle cappe rosse e 
pelli di armellino, e dopo di. essi. il 
medico Pontificio, ed il caudatario. 

Veniva immediatamente : il sagro 
Collegio de’ Cardinali a due a due, 
coll’ ordine solito di anzianità, con 
cappe, e cappelli rossì in testa (ben- 
chè la festività cadesse in quaresima) 
sopra. mule riccamente bardate di 
rosso, con ornamenti di metallo do- 
rato, preceduti da due servitori con 
bastoni in mano, fregiati dello stem- 
ma di cadaun Cardinale, e da tut- 
ti gli altri loro staffieri in livrea di 
gala. Succedevano i patriarchi, gli 
arcivescovi, i vescovi assistenti al so- 
glio Pontificio, i monsignori uditore 
della camera, tesoriere e maggiordo- 
mo, e i protonotarii apostolici tutti 
con gran mantelli, cappucci, e cappelli 
Pontificali, sopra mule bardate di pao- 
nazzo, e con finimenti dorati. Final- 
mente venivano gli arcivescovi, e ve- 
scovi non assistenti, i referendari di 
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trerono in Modena gli austriaci compo- 
nenti l'avanguardia; avendo nel giorno 
de'6 il municipio della città annunziato 
il prossimo loro ingresso, e perciò esortò 
il popolo alla quiete e tranquillità , per 
non piangere lungamente qualunque im- 
prudenza. Il ritorno del duca di Modena 
nella sua capitale fu preceduto da un suo 
proclama degli 8 agosto dato in Manto. 
va; annuoziando che recavasi a riprende- 
re l'esercizio della sovranità ed a rimar- 
ginar le piaghe delle passate agitazioni, 
prodotte da una minorità turbolenta, la 
quale giovò alle mire ambiziose d’alcu- 
no de’governi vicini, ed ebbe parte alla 
distruzione d'uno stato indipendente. Ri- 
conoscere per nemici quelli che s’ impa- 
dronirono de'suoi stati, e ciò soltanto lin- 
chè essi abbiano restituito tutto quanto 
gli competeva dell'eredità de’ suoi mag- 
giori, ed in forza de'trattati da lui in ogai 
tempo scrupolosamente osservati. Con- 
fidare nella gran maggiorità de’'suoi ama- 
tissimi sudditi rimasti fedeli, che coope- 
reranno colle loro forze al ristabilitnento 
del legittimo sovrano e dell'ordine pub» 
blico. Accordo un'amnistia generale, ec- 
cettuando i pochi capi v promotori del- 
l'insurrezione, a’ quali lasciava il tempo 
d’allontanarsi dallo stato, ed eccettuan- 
do pure chi si fosse macchiato di delitti 
comuni. A’g agosto il corpo diplomatica 
residente in Firenze, fece una protesta 
al geueral Welden, appena seppe che a- 
vea fatto bombardare Bologna. Rientra- 
to Fraucesco V in Modena, con atto del- 
l’1 1 agosto sciolse la reggenza da lui isti- 
tuita, e riassumendo il governo de’ suoi 
stati, riordinò la pubblica ammivistra- 
zione. ludi le truppe austriache fecero a’ 
12 il loro ingresso a Piaceuza, ed a'16 a 
Farina, ed occupati i ducati, ne fu reiu- 
tegrato il duca Carlo Il. Dipoi in Roma, 
mentre il ministro Pellegrino Rossi si oc- 
cupava con energia a ricomporre l’ordi- 
me pubblico alterato da una fazione anar- 
chica, restò barbaramente vittima di que- 
sta a 15 novembre dello stesso1848 (la 
VOL. LXXVIII, 
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Civiltà cattolica, 2." serie, t. 8, pubbli- 
cò la Storia dell'assassinio di Pellegri- 
no Rossi di Carrara tratta da’ proces- 
si: 1.° La cospirazione; 2.° L’ assassi- 
nio; 3.° La ribellione); e nel funesto dì 
seguente scoppiò la vergognosa rivoluzio- 
ne armata, che audacemente assalì il Pa- 
pa Pio IXnella sua pacifica apostolica re- 
sidenza, forzandolo a ulteriori concessio- 
ni e di nuovo ministero. Venuto il Papa 
in coguizione, che non ostante stava per 
esplodere altra ribellione, onde obbligar» 
lo a rinuoziare alla sovranità temporale, 
che pure avea modificata coll’accordato 
Statuto costituzionale, prudentemente e- 
vase dalla città la sera de’24, e recatosi 
a Gaeta vi ricevè magnifico e riverente 
ospizio da Ferdinando Il re delle due 
Sicilie. Nel seguente mese abdicò l’im- 
pero austriaco Ferdinando I, e gli succes- 
se il nipote regnante Francesco Giusep- 
pe I, che liberò l'impero dall’anarchia e 
lo rese più possente, rispettato e fioren- 
te. Inoltre nello stesso mese fu eletto pre- 
sidente della repubblica francese Luigi 
Napoleone nipote di Napoleone |, pui im- 
peratore Napoleone IlI.Roma restata nel. 
la desolazioue sotto il crudo giogo de’de- 
magoghi, questi col governo intraso con- 
vocata un’Assemblea Nazionale o Costi- 
tuente Romana, proclamarono in essa nel 
Campidoglio la repubblica romana a'g 
febbraio1849, e nel seguente inese isti- 
tu) un triumvirato composto di Armel- 
lini, Mazzini e Saffi. Ne'successivi mesi del 
precedente anno anco nella Toscana le co- 
se volsero agli estremi, non ostante la vi- 
cinanza degli austriaci ne'ducati di Mo- 
dena e di Parma. Essa procedeva a gran 
passi all’anarchia, pel crescente fermen- 
to rivoluzionario, alimentato da coati- 
nue violeate dimostrazioni popolari, ac- 
compaguate da sfi'enati e deplorabili ec- 
cessi, particolarmente in Livorno; il tut- 
to promosso dagl’ incontentabili faziosi 
avidi di sempre nuove libertà e conces- 
sioni politiche, calorosamente spingendo 
alla federazione italiana, ed a riprendere 

16 
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la guerra con più di ardore contro l’Au- 
stria,poi ricevendo il granducato vari cor- 
pi di truppe piemontesi. La rivoluzione 
maturandosi, il granduca dovelte a' 27 
ottobre incaricare il prof. Giuseppe Mou- 
tanelli governatore interino di Livorno, 
ove peli.’avea proclamato la Costituen- 
te Italiana, e deputato del consiglio ge- 
nerale, di formare un nuovo ministero, 
che si denominò Montanelli-Guerrazzi, 
poichè Montanelli divenne presidente del 


consiglio de’ ministri e ministro segreta» 


rio di stato per gli affari esteri, e il sun» 
nominato avv.FrancescoDomenicoGuer- 
razzi, altro deputato del consiglio costi» 
tuzionale, ministro segretario di stato del- 
l'interno. Nel giorno seguente inuovi mi- 
mistri furono accolti con fragorosi applau- 
si da tutte le tribune della camera de’de- 
putati, all'ingresso loro nella seduta. Il 
Montanelli salito alla tribuna lesse il pro- 
gramma del suo ministero,interrotto va- 
rie volte da ripetuti applausi, e riporta. 
to a p. 892 della Gazzetta di Roma. Dis- 
se, che chiamati all'incarico di governa- 
re lo stato in tempi singolari per tanto 
mularsi d'imperi e agitarsi de’ popoli, si 
presentava al paese con esitauza per la 
sua scarsa capacità, e a un punto cun co- 
raggio considerando l'animo suo risolu- 
to a procurare il bene maggiore alla pa- 
tria. Promettere fatti e non parole, di- 
chiarando in che si sarebbero occupate le 
sue cure, e precipuamente proclamando. 
» Noi entrando al ministero, non lasciam- 
mo alla porta armi e bagaglio. La Costi- 
tuente proclamanmo ne’ nostri scritti, la 
Costituente proclamiamo adesso nel no- 
stro programma. La Costituente consiste 
nel voto di 23 milioni di uomini (allu- 
dendo a tutta l’Italia), rappresentati le- 
gittimamente, intorno alla forma degli 
ordini governativi che meglio loro con- 
vengano; ma la Costituente lia da essere 
peguo di amicizia, non offesa di popoli a- 
mici, molto meno impedimento a conse- 
guire la suprema delle necessità nostre, 
la indipendenza italiana. Quindi prepa- 
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randola, noi non intendiamo togliere che 
venga convocata in città più inclita della 
postra(accennando a Roma,come avren- 
ne e ricordai), comunque nobilissima es- 
sa sia; eneppure vogliamo proseguirla in 
guisa che nop riesca per poca autorità del 
nostro stato o turbi le relazioni fraterne 
co’ popoli vicini." Dipoi il Montanelli 
confessò nelle sue Memorie, che il prio- 
cipe di Metternich avea colto nel segno, 
che la nazionalità italiana mirava a una 
Costituente, e che sotto il'riformismo co- 
vava la Costituzione Nazionale. Omer» 
va la Civiltà cattolica, che quello il que- 
le nel1846 avesse gridato a’sovravi:»Ne 
gate le riforme perchè mirano a Costi: 
tuente, a rivoluzione, a democrazia" s4- 
ria stato qualificato un marcio austro- 
gesuita! Quanto si vantò il cattolicismo 
di coloro che gridarono il Ziva Pio IX. 
Guaia chi viavesse sospettato demagogia 
anticattolicn! Fu detto che gli applaus 
a’principi (poichè e strepitosissimi ne fu- 
rono pure fatti al granduca) e a' patrizi 
fautori di riforme era un incenso prodi 
torio che finirebbe presto in crucifige: 
ed eccoti il Montanelli che l’unione del 
patriziato e della democrazia dice utile a 
quel primo muoversi, ma che a torio 8 
vorrebbe continuare quandol'ora siasuo 
nata. In seguito il granduca fu indotio 
a dare piena amnistia a’rei di delitti po- 
litici; e nel dicembre venne approvato» 
formazione della banca di sconto di Lue 
ca. A"10 gennaio1849 il granducs fece 
la solenne riapertura delle rinnovate 24 
semblee legislative col nuovo consighe 
generale.Nel discorso deplorò i temp: 

correvano pieni d’ansietà e di sperantt, 


di necessità supreme, e di dolore sofferto 


pel sangue generosamente sparso in Lom 
bardia da’prodi toscani. Che per le quo 
tidianecommozioni de’popoli abbisegs* 
va di provvedimenti vigorosi e duratun. 
La finanza angustiata esigere non Mew 
pronti provvedimenti. E poichè i molti 
della guerra non cessavano ei pericolide 
ravano, egli corrispondeva a'voti de 509 
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popoli. Deplorò che la concordia fra il 


Papa e i suoi popoli non erasi mantenu- 
ta, e confidare che presto si ristabilisse, 
meritando il supremo Gerarca tutti i ri- 
guardi. Che la Costituente pubblicata in 
Toscana non dovea essere principio di dis- 
soluzione, ma di forza e d’armonia: do- 
vere comprendere la formola finale, per 
quietare una volta i destini de’popoli i- 
taliani. Essa aspettare che sia consentita 
dagli altri stati italiani, co'quali impor- 
tava stare unili con vincoli di federazio- 
ne e fratellanza. Fare voti per la pace, 
oude.cessi l'effusione del sangue cristia- 
no, ed in ogni evento essere pronti pure 
alla guerra per difesa dell'onore del pae- 
se, della vita e degli averi. Che gli apua- 
pi, loro fratelli per natura e per bene- 
volenza antica, eransi dali o ritornarono 
alla Toscana. Ringraziò tutti d' averlo 
chiamato Padre del popolo, titolo che a- 
vea accellato per sentire affetto paterno 
pegli uomini che si studiò sempre di go- 
vernare con amore; laonde se i presenti 
e i posteri gli confermeranno tale titolo, 
sarà questa la più gloriosa ricompensa 
che abbia mai saputo desiderare il prin- 
cipe loro. La proclamazione della Costi- 
. tuente Italiana avvenuta in Roma, come. 
ché iniziata già in Toscana, fu festeggiata 
con dimostrazione popolare in Firenze la 
sera de’ 19 gennaio ; quindi fu stabilito 
d’ inviare a Roma deputati toscani alla 
Costituente Italiana, sulle basi del suffra- 
gio universale diretto e mandato illimi- 
tato. Nel discorso analogo, per l'adozio- 
me di tale disposizione, fra gli applausi 
pronunziato dal Moutanelli nel consiglio 
generale, dichiarò : che la Costituente da 
lui proclamata anteriormente avea un 
doppio fine. 1.°Porre il principio della so- 
vwranità nazionale che dovrà decretare le 
sorti finali delle genti italiane. 2.° Istitui- 
re un centro il quale unificasse frattan- 
to le forze divise. E che i toscani come i 
primi a proclamare la Costituente, do- 
veano essere anche i primi a risponde- 
re alla chiamato, con inviare i loro rap- 
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presentanti alla Costituente Italiana; ina 
la rappresentanza del popolo dovere es- 
sere composta di uomini che abbiano la 
fiducia del popolo, e perciò doversi eleg- 
gere dal suffragio universale, e che seb- 
bene eletti inToscana potessero essere cit- 
tadini d’altre proviucie italiane, poiché i 
rappresentauti alla Costituente doveansi 
spogliare d'ogni affetto di municipio, e 
ricordarsi soltanto d'essere italiani. Indi 
il circolo popolare di Siena, a'25 geunaio 
e prima che fosse proclamata la repub. 
blica romana, mandò uo indirizzo al mi- 
nistero romano di gratulazione; poichè 
la Costituente Italiana iniziata in Tusca- 
na, non era fino allora che un vobile de- 
siderio, ed ormai in Roma era divenuto 
un fatto compiuto.» Opera grande, fecon- 
da d’immensi risultati, è questa istituzio. 
ne d’un poter solo, che riunisca gli sparsi 
elementi, che unifichi le idee, le opinio- 
ni, che ravvivi le speranze e i desiderii, 
che ponga insieme le forze, che s'impa- 
drunisca del movimento, e lo diviga pie- 
no di vita e di energia alla conquista del. 
l'indipendenza .... La Toscana, iniziando 
il nobile concetto, fece opera grande e 
meravigliosa. Ma più grande e più degna 
opera è la vostra, o romani, che riduce: 
ste ad atto l’italianissimo divisamento.... 
Mentre non omettiamo cure e pensieri 
perchè la Toscana non sia ad altri in se- 
guirvi seconda, noi vi salutiamo, o citta- 
dini nsinistri, core salvatori della patria. 
L'ora del nuovo cimento si appressa. È 
voglia Dio, ne'suoi alti decreti affrettar- 
la: sicché fine abbiano una volta l'isola- 
mento di Venezia, le ansie della Sicilia, 
il martirio della Lombardia .... La Costi» 
tuente seguala la instaurazione d’uu nuo. 
vo diritto pubblico in Europa.” Eppure 
a'30 gennaio iu Siena, da quelli che nou 
v'illudevano delle utopie della Costituen- 
le e di tutte le altre perniciose innovazio- 
ni, chiamati come altrove, codini, retro- 
gradi, oscurantisti, neri e reazionari, sol- 
to le finestre delgranduca, quand’egli ap- 
pena giungeva nella città, ove passa va l’iu- 
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vernola reale famiglia, e al suo affacciar- 
si alla finestra, alto gridarono: Abbasso 
la Costituente Italiana! Viva il governo 
di Napoli! Morte a’ liberali! Abbasso i 
circoli! Abbasso i repubblicani ! VivaLeo- 
poldo Il ela sua famiglia! 1 progressisti 
ed i faziosi furono compresi di dolore, in 
rimarcare, che quel principe, il quale po- 
chi giorni prima avea seguato davanti al 
suo ministero, al parlamento, al senato 
toscano, alla nazione italiana, il solenne 
atto di adesione alla Costituente Naziona- 
le, tacque a tale dimostrazione, chiama- 
la reazione, e non trovò nel cuore una pa- 
‘rola per ismentire quanto poco prima a- 
vea deliberato, cioè quanto era stato co- 
stretto a fare per le imponenti e violen- 
ti circostanze. Gravi lamenti perciò si fe- 
cero, esigendosi lo scioglimento e riorga- 
nizzazione della guardia nazionale di Sie- 
na, ed essere indispensabile rendere im- 
potenti d'agire i retrogradi, chiamati da’ 
tristi, spietati nemici del risorgimento ita- 
liano; poichè altra volta i sanesi aveano 
gridato: La Costituente Italiana è un’in- 
venzione del Montanelli toscano, la qua- 
Je spinge il popolo ignorante al macello 
della guerra e alla miseria; e parlarono 
con senno, quando avvisarono il popolo 
di non cedere alla violenza di pochi tri- 
sti o pazzi che la lodano, giacchè Roma 
non la vuole e il Piemoote non l’appro- 
va, e solo ambedue accedere a una lega. 
Pertanto gl’illusi scongiurarono con se- 
‘ ducenti parolei sanesi, a non farsi ingan- 
nare da’nobili e da altri reazionari a dan- 
no d’Italia, e di non far dire a’ nemici: 
Siena, la città che raccolse l’ ultimo su- 
spiro della libertà italiana, ha pur essa 
sul fronte uno stigmata di vitupero e d’in- 
famia |! Considerando il granduca quanto 
l'enarchia progrediva in proporzioni gi- 
gunlesche, e che continuamente deplora- 
bili avvenimenti contristavano la pubbli- 
ca quiete, sulto i suoi occhi stessi in Fi- 
renze come in Siena, e per quanto vado a 
narrare, cautamente preseil partito di re- 
carsi nel regno di Napoli, che per l'ener- 
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gia del re cognato presentava sicurezza 
per se e per la sua reale famiglia, laonde 
con questa si sottrasse da Siena a'7 feb. 
braio, fingendo una passeggiata. Un'ora 
prima avea veduto il Muntanelli, e poche 
ore dopo gli notificò la sua effettuata ri- 
soluzione, perché il Papa aveagli scrilto, 
secondo i giornali: Non potere up prind- 
pe cattolico aderire allaCostituente. Pob- 
blicò poi lo stesso Monitore Romano a [. 
58 la seguente lettera diretta al presidente 
Montanelli.» Nel lasciar Siena non creda 
che sia in meil progetto di abbandoner la 
Toscana, cui sono troppo affezionato. Rac: 
comando vivamente e con fiducia i fami- 
gliari miei, ed in Firenze ed iu Siena: che 
sono ignari del tutto del progetto mio. 
Prego di lasciare che mi seguitino quelli 
di cui ho strettamente necessità, che s0- 
no appunto quelli che ho qui in Siena: e 
prego ancora a voler facilitare il modo 
che mi seguitino li equipaggi miei e della 
famiglia, quelli che ho parunenti ip Sie- 
na, che senza di ciò si rimarrebbe privi 
di quello è strettamente necessario alla 
vita. Intendo compresi nel numero delle 
persone l’aio de'miei figli o il cavalier dì 
lorp compagnia e la mia segreteria. Prea: 
dendo la direzione della strada regia Ma: 
remmana le persone del mio seguito tro- 
veranno l'indicazione del luogo dove 
mi sarò diretto. E con distinta stima mi 
confermo. Siena 7 febbraio 1849. Suo af. 
fezionatissimo Leopoldo.” Altra lettera 
ragionata dello stesso giorno pure si leg: 
ge nel Monitore, e diretta al medesimo 
Montanelli, nella quale il granduca fra le 
altre cose gli dichiarò. La vera causa d'e 
sersi recato a Siena, fu che per evitare a 
22 gennaio gravi turbamenti, permise la 
discussione del progetto per l'elezione de 
rappresentanti toscani alla Costituente | 
taliana, mentre si riservava d’.osserrart 
l'andamento di essa per riflettere al dub 
bio insorto nell'animo d’incorvere nella 
scomunica indicata da Pio ZA(F.),dubbio 
che manifestò ad alcuni ininistri. Quan: 
do poi fu dato a’reppresentanti uu mau 
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dato illimitato, il dubbio si fece in lui gra- 


vissimo, e consultate persone competenti, 
tutte convenovero incorversi nella censu-: 


ra della Chiesa. Per maggior sicurezza a- 
vere pure consultato il Papa, e la replica 
tardando gli fecero sospendere la sanzio- 
ne della legge. L’espressioni del Papa es- 
sere chiare, e perciò tale legge non po- 
tere essere da lui approvata, poichè qual 
sovrano cattolico dovea sottoporsi iute- 
ramente al giudizio pontificio. Ma trat- 
tandosi ora d’ esporre con tale legge la 
sua persona e il suo paese alla sventu- 
ra massima, qual è quella d’incorrere e 
di fare iocorvere tanti buoni toscani nel- 
le censure fulminate dalla Chiesa, dover- 
si ricusare di aderirvi. E siccome il ritor. 
no a Firenze poteva esporlo alla libertà 
del voto che gli competeva, in tanta esal- 
tazione di spiriti, così credeva allontanarsi 
dalla capitale e da Siena, acciò non si di- 
eesse che per sua causa questa ciltà diven- 
ne campo di reazione. Sperare che Dio a- 
vrù cura del suo diletto paese, e pregare 
a dare pubblicità a questa dichiarazione, 
e che se non fosse notificata nella sua in- 
tegrità, sarebbe costretto d’eseguirla dal 
luogo eve la Provvidenza vorrà che si tra- 
sferisca. Leopoldo Il colla famiglia gran- 
ducale si recò prima a Porto s. Stefano, 
ove si portò il corpo diplomatico , e poi 
a Gaeta ove dimorava il Papa. 

Appena si conobbe in Firenze la sua 
partita, grave fu il tumulto, edi ministri 
dierono la loro dimissione. Le camere co- 
stituzionali 18 febbraio formarono un go- 
verno provvisorio composto di Montanel- 
li, Guerrazzi, e l'avv. Giuseppe Mazzoni 
(già ministro segretario di stato della giu- 
slizia,grazia ed affari ecclesiastici),che pro- 
clamati al popolo furono accolti con evvi- 
va fragorosi. Nello stesso giorno il Circolo 
popolare pubblicò il seguente proclama. 
» Il popolo di Firenze. Considerando che 
la fuga di Leopoldo d'Austria infrange la 
costituzione, e lascia senza governo lo sta- 
to. Considerando che il primo dovere del 
populo, solo sovrano di se stesso, è di prov- 
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dere a questa urgenza. Facendosi anche 
inter prete del voto delle provincie sorelle, 
nomina un governo provvisorio nelle per- 

sone de’ cittadini Montanelli, Guerrazzi 
e Mazzoni, che a turno assumeranno la 
presidenza, e a loro aftida la somma delle 
cose, e per l'Italia, l'onore toscano. Che 
la forma definitiva di governo per la To- 
scana debba decidersi dalla Costituente I- 
taliana in Roma. E che frattanto il go- 
verno provvisorio si unisca e stringa a 
quello di Roma, tanto che i due stati a- 
gli occhi d’ Italia e del mondo ne com- 
pongauo uno solo.” Il giorno medesimo 
il triumvirato de’ membri del governo 
provvisorio notificò in Firenze con pro- 
clama. Che il principe gli avea abban- 
donati ne'supremi momeati di pericolo. 
I principi passano: i popoli restano. Per- 
ciò il popolo e le assemblee legislative a- 
ver loro alfidato il governo. Raccomen- 
darono il coraggio e l'unione, poichè l’av- 
venimento sarà i lieve come piuma caduta 
dall’ala d'uccello che passa. Viva la Li- 
bertà! Indi nel giorno seguente i trium- 
viri decretarono che in fronte alle deci- 
sioni de'tribunali dello stato e degli atti 
de'pubblici notari,'al nome di Leopoldu 
Il, si sostituisse: Governo provvisorio Lo 
scano, Si sciolsero dal giuramento al gran- 
duca la guardia cittadina e le truppe stau- 
ziali. A Livorno si abbatterono e arsero 
le armi del priocipe; ed il Mazzini, che 
si recava a Rona, vi fu ricevuto a suo- 
no di campane e coa grandi dimostrazio - 
ni. Il popolo l’elesse deputato alla Costi- 
tuente di Roma, ed egli biasirnando la 
fuga del granduca, raccomandò allivor- 
uesi, che la ‘l'oscana deve aspeltare le de- 
terminazioni della Costituente e di Ro- 
ma. Il governo provvisorio nominò i mi- 
nistri, cioè; degli allari esteri l'avv. An- 
tonio Mordini (presidente del circolo po- 
polare di Fivenze),il prof.] Francesco Mar- 

inocchi dell’interno, il d." Leonardo Ro- 
manelli di grazia e giustizia, e riprislinò 
ne'loro ministeri, Mariano d'Ayala alla 
guerra, e Pietro Augusto Adami alle li- 
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nanze, commercio e pubblici lavori. Tl go- 
verno provvisorio , considerando che la 
forma del governo ‘Toscano doven esse- 
re stabilita dalla Costituente Italiana, a' 
10 febbraio nbolì il consiglio generale de’ 
deputati e il senato, e concentrò i poteri 


legislativi in una sola assemblen compo- 


sta di 120 rappresentanti del popolo, e- 
letti col suffragio universale diretto, e nel 
. governo provvisorio. La proposta delle 
leggi spettare all'assemblea legislativa e 
al ministero. La sanzione e la promulga- 
zione al governo provvisorio. I rappre- 
sentanti doversi eleggere da'12 Compar. 
timenti, quanti erano allora, in ragione 
di popolazione. Ecco il novero de'Com- 
partimenti: Fiorentino, Lucchese, Pisano, 
Senese, Aretino, Pistoiese, Grossetano, 
Livorno, Elba, Massa e Carrara, Luni- 
giana, Garfagnana. L’ assemblea Costi- 
tuente Toscana fi convocata pel 15 mar- 
zo, poi prorogata pel 25. Nella sera de’ 
12 febbraio una moltitudine immensa in- 
gombrando la piazza del Popolo in Fi- 
renze, volen ivi piantare l'albero della lì- 
bertà tra le grida di Viva la repubblica 
italiana. Arringata da Guerrazzi, si per- 
suase ad attendere quanto avrebbero pro- 
clamato sulla forma del governo i depu- 
tati che doveansi eleggere col suffragio u- 
niversale diretto. Il governo dichiarò ces- 
sata la legazione toscana in Roma, e la 
missione giù affidata al cittadino Scipio- 
ne Bargagli in Roma e in Gueta, perciò 
doversi immediatamente restituire a Fi- 
renze e altendervi ulteriori disposizioni. 
In vece nominò il prof. Atto Mannucci 
(autore del libro: /Martiri della Libertà 
Italiana dal1794 al1848, Memorie),ia- 
viato straordinario della Toscana, presso 
il governo della repubblica romana, con 
annuo appuntamento di lire 5000, asse- 
gnandone 4ooo all'avv. Manichelli di- 
chiaratosegretario di tal missione, dispen- 
satone il cav. Pandolfini, a cui si con- 
servò il consolato generale e quanto go- 
deva in uno all'abitazione nel palazzo-di 
Firenze.Dall’altra parte la repubblica ro- 
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mana destinò suo incaricato interino pres. 
so il governo provvisorio Giuseppe Cane- 
strini, per l’ordinaria gestione della lega- 
zione romana inFirenze, essendone parti. 
to l’incaricato d'affari pontificio mg.' Mas: 
soni, Inoltre la repubblica romana dispea- 
sò la propria legazione in Firenze dal rila- 
scio de’passaporti, visti,atti di legalizzazio- 
ne, dichiarando che fino a nuova disposi- 
zione nel territorio della repubblica var- 
ranno per lo stesso effetto le firme dell’au- 
torità toscane, e così agevolare la vicina 
fasione fra'due stati. Dipoi il Canestrinì 
fu fatto incaricato d'affari. ll conte Ce- 
sare de Laugier generale delle milizie to- 
scane si conservò fedele al granduca, e da 
Massa emanò un proclama , inculcando 
a’ militari d’essere fedeli al giuramento 
fatto slsovranodiriunirsi sotto le sue ben- 
diere, per l:berare il granducato dall'op- 
pressione d’ un governo intruso e resti. 
tuirlo alla divozione del granduca; il qu. 
le a’ 17 febbraio aveagli ordinato d'assa- 
mere il comando supremo della truppa € 
adoprarsi per ristabilire la sovranità w- 
stituzionale; quindi a’22 riceve altro di- 
spaccio del granduca, che partito a'20 da 
s. Stefano per Gaeta col marchese Scipio 
ne Bargagli ministro presso la s. Sede, sul 
vapore inglese Bul-Dogh (a' 21 seguito 
sull'altro vapore iuglese il Porcospino, 
da’ ministri di Spagna, Sardegna e Pr. 
sia), lo nominò suo commissario io To- 
scana, con promesse di piemobtese #c- 
corso (le quali non si effettuarono), rac: 
comandandogli d’astenersi dalla guerra 
civilee dall’effusione del «sangue fraterno. 
Perciò molti soldati disertarono dal go- 


| verno provvisorio per passare con armi 


e bagaglio sotto le bandiere del generi 
Laugier, ed anco del generale Alfonso La 
Marinora piemontese, il quale poi entrò 
nella Lunigiana io forza d’alcune dispo 
sizioni concordate col governo toscaso. 
A'27 febbraio furono elevati per tutte le 
piazze di Firenze gli alberi della libertà, 
coronati di fiori e sormontati delle baw- 
diere tricolori e dell’antico berretto de- 
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mocratico, il che venne imitato dal resto 
di Toscana. Questa inaugurazione fi fat- 
ta alsuonodi campane, spari di moschet- 
ti, rullo de'tamburi e il suono di musici 
stromenti. Ve nuto in cognizione il gover- 


no che in molti luoghi, specialmente di. 


campagna, gli elettori ricusavano di con- 
correre alle elezioni della nuova assem- 
blea, per timore delle censure della Chie- 
sa, con circolare all’ Episcopato toscano 
l’invitò a significare a’ parrochi, ch’ essi 


sarebbero responsabili se i popolani si a-. 


stenessero dal prender parte all’elezioni. 
L’arcivescovo di Pisa mg. Parretti, co- 
me dicesi d’alcun altro vescovo, inviò a’ 
parrochi di sua arcidiocesi una circolare, 
dichiarando opinare non incorrersi la pe- 
na di scomunica per l'elezione de' 37 de. 
putati alla Costituente Italiana. La circo- 
lare fu riprodotta a p.184 del Afonitore 
Romano,e si andò procedendo all’elezio- 
ne e proclamazione de’deputati. A"*6 mar. 
20 il governo decretò: L'Assemblea To- 
scana è investita del poterecostituente,per 
decretare se e con quali condizioni lo Sta- 
to Toscano debba unirsi a-Roma, e 

comporre insieme a’deputati dello Stato 
Romano la Costituente dell’Italia Centra- 
le. A vendoLeopoldo I a'20 febbraio falta 
im Porto s. Stefano una protesta a'mem- 
bri del corpo diplomatico, di tutto l’acca- 
duto; il triumvirato toscano a'4 marzo e- 
manò una contro-protesta all'Europa, e 
si legge a p.174 del Monitore Romano. 
Intauto il governo provvisorio nel timo» 
re fondato di veder minacciate le frontie 
re dal genera! Laugier, da’ piemontesi, e 
dagli austro-estensi, mobilizzò la guar- 
dia nazionale e vieppiù aumentòi suoi ar- 
marmenti, e per la difesa dell’Alpi Apua- 
ne guardate dal proprio general d’Apice, 
formò il battaglione Apuavo di bersaglie- 
ri; inoltre formò due campi, uno aPistoia, 
l’altro alle frontiere di Luvigiana. Frat- 
tanto a’ 12 marzo il reFerdinando Il sciol- 
se in Napoli la camera de'deputati, quia- 
di la costituzione restò distrutta ; ed es- 
sendo ormai terminato il prorogato ar- 
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mistizio tra l’ Austria e la Sardegna, fu 
denunciato e la guerra ricominciò ; così 
furono riprese e ostilità fra le due amate, 
diminuendosi perciò gli austriaci del du- 
cato di Modena, e dichiarando il duca 
Francesco V di non allontanarsene fin- 
chè potesse al paese giovare la sua pre- 
senza : luttavolta per gl’imminenti com- 
battimenti di Lombardia, partì la notte 
de’ 18, lasciando guarnigione austro-e- 
stense nella cittadella di Modena, recan- 
dosi con un battaglione a Brescello e tra- 
sportandovi la sede del governo. Il re di 
Sardegna Carlo Alberto a' 14 partì da To- 
rino per Alessandria, onde porsi alla te- 
sta del suo esercito, dopo aver inviato un 
proclama alle nazioni della civile Euro- 
pa, per giustificare il ritorno a quella via 
a cui l’avea chiamato il voto de’ popoli 
italiani, deliberati a riconquistare la lo- 
ro nazionalità, e per aver violato in più 
modi l’Austria lestipulazioni espresse del- 
l'armistizio. Inutilmente si effaticò il mi- 
nistro inglese per distorlo dalla guerra : 
il re seccamente gli rispose. Dio la vuole, 
la nazione la reclama, il mio onore la e- 
sige. Al proclama di-Carlo Alberto, in cer. 
to modo, rispose il conte Radetzky , col 
manifesto alle truppe da lui comandate. 
A'25 con discorso d'apertura del trium- 
virato, solennemente s’'inaugurò in Firen- 
zel’AssembleaCostituenteToscana,la qua- 
le la notte del 27 al 28 decretò la rico- 
stituzione d'un potere esecutivo provviso- 
rio,per governare lo stato,e ne rivestì il già 
triumviro Guerrazzi, con facoltà straor- 
dinarie per provvedere a’ bisogni della 
guerra e alla salvezza della patria. Però 
nel giorno23 pressoNavara la lotta traRa- 
detzky e Carlo Alberto era già finita colla 
piena vittoria degli austriaci ela sconfitta 
de’sardi. Il re abdicò la corona al figlio 
Vittorio Emanuele TI e parti per Porto 
di Portogallo. Il nuovo re considerando lo 
stato infelice cui erasi ridotto l’esercito, ed 
impossibile ulterior resistenza, n'26 con- 
cluse un armistizio col feld-maresciallo, 
onde stabilire un trattato di pace. Rima- 
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sto il Piemonte soccombente, poté dopo 
la sconfitta evitare colla mediazione delle 
potertze e per le circostanze d'Europa, l’oc- 
cupazione straniera de’ vincitori, ma do- 
vé però subire quel grave contributo di 
guerra che gl’imposero gli austriaci, e ri- 
scattarsi a denaro, comprando la pace. 
Questa fu stipulata poi a'6 agosto, e fra 
Je condizioni il re si obbligò ad evacuare 
quelle parti di territorii de'ducati di Mo- 
dena, di Parma (che momentaneamente 
nveano ripreso i sardi), Piucenza e To- 
scana, che prima della guerra non appar- 
tenevano al Piemonte, a forma de'prece- 
denti trattoti in vigore al1.° marzo 1848. 
La vittoria dunque austriaca di Novara 
obbligò la Toscana a restituire al duca di 
ParmaPontremoli e altri luoghi,eal duca 
di Modena, Massa e Carrara, la Garfagna- 
na,Fivizzano e altre parti dellaLunigiana; 
nondimeno essa nol fece, e come dirò gli 
austriaci e gli estensiliricuperarono. | di- 
sastri dell’armi piemontesi riuscirono do- 
lorosi pure al governo toscano, però fe- 
ce cli tutto per infondere coraggio al po- 
polo ed eccitarlo alla difesa della patria 
e alla guerra per vendicare e fare risor- 
gere l’Italia; il Guerrazzi particolarmente 
accese alla difesa i suoi concittadini livor- 
nesi. Il duca di Modena a’'30 marzo si re- 
stituì da Brescello nella sua capitale. In- 
tento nello spirar di marzo, la Valdi Chia» 
na insorse armata al grido: Viva Leopol. 
doll. In Firenze a'12 aprile il popolo con- 
Gitato , atterrati gli alberi della libertà , 
rialzò le armi granducali al suono della 
campana di palazzo Vecchio; ed iu mez- 
zo alle acclamazioni dell’affollata molti- 
tudine nella piazza del Granduca, il mu- 
nicipio erettosi in Commissione gover- 
nativa Toscana, associandosi 5 idonei cit- 
tadini, cioè Gino Capponi, Bettino Ri- 
casoli, Luigi Serristori, Carlo ‘Torrigia- 
ni, Cesare Capoquadri, pel gonfalonie- 
re impedito facendone le veci il1.°priore 
Qrazio Cesare Ricasoli, proclamò, » Cit 
todini! Nella gravità della circostanza il 
vostro Municipio sente tutta l’importau» 
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ra della sna missione. Egli a nome del 
Principe assume la direzione degli affa- 
ri, e si ripromette di liberarvi dal dolore 
di una invasione.” Contemporaneamente 
I’ Assemblea Costituente Toscana si di- 
chiarò in permanenza, e di prendere d’ac- 
cordo col generale della guardia naziona- 


‘le e del municipio i provvedimenti neces 


sari alla salvezza del paese. Tattavolta il 
rappresentante del potere esecutivoGuer: 
razzi, in aggiunta a'14 milioni di lire de' 
boni del tesoro emessi col fruttodel 6 per 
100, ne autorizzò altra quantità in 2 mi- 
lioni, egualmente fruttiferi e garautiti con 
ipoteca speciale.Egli però nello stessogior- 
no venne arrestato nel palazzo Vecchio, 
e chiuso poi nel forte di Delvedere. lnol- 
tre il municipio che avea in nomedi Leo- 
poldo 11 preso le redini del governo, col 
detto nome di Commissione governativa 
Toscana, governando Firenze, per voto 
espresso dell'intera popolazione, pubbli. 
cò altri atti, fra’ quali, proclamò il riste. 
bilimento della monarcliia costituzionale, 
circondata da istituzioni popolari, propo 
nendosi l'adesione formale de’ municipi 
delle provincie. Sciolse la guardia muni- 
cipale toscana, per ricostituirla sotto la de 
nominazione di guardia di sicurezza pub- 
blica. Rivocò la legge stataria e la com- 
missione militare, del precedeute potere 
esecutivo. Proibi a tutti coloro che com- 
ponevano l'Assemblea Costituente T oses- 
na, in tale qualità di adunarsi, e di pub 
blicare qualsivoglia atto. Vietò pure i cir. 
coli e qualunque riunione politica, ecom- 
pose il ministero con 6 nuovi ministri, Su- 
bito il municipio di Pisa fece piena ade- 
sione all’attuale Commissione governati» 
va della Toscana, e gli altri successiva 
mente l’imitarono, Lucca, Siena e le al. 
tre città e luoghi, tranne Livorno, e per 
un tempoanche Pistoia. Si rialzarono 000 
festa gli stemmi granducali, e si cantò I 
Te Deum nelle cattedrali e altre chiese. 
La commissione governativa nello stes 
giorno 12 aprile invitò la truppa stan 
ziale al giuramento di fedeltà al grandu» 
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en, e alle libertà costituzionali nelle quali 
il paese volea essere consolidato, essendo 
ciascuuo libero di non prestarlo, e di po- 
ter contare sul suo concorso e disciplina 
per meritarsi le milizie la riconoscenza di 
tutti i buoni toscani. Rivocò ancora a' 13 
marzo la missione di Montanelli presso 
i governi di Francia e d° Inghilterra ; e 
e quelle del prof. Maunucci presso il go- 
verno di Roma; d'Andrea Luigi Mazzini 
presso il governo di Sicilia; di Lodovico 
Frsppolli presso i governi della repubbli- 
ca francese, dell'Inghilterra e del Belgio; 
e del prof. Luigi Muzzi a Costantinopoli: 
rivocò pure le nomine di segretari delle 
legazioni, di Menichelli per quella di Ro- 
mao, di La Cecilia per quella di Parigi, 
e di Dragomanni per quella di Costan- 
tinopoli. In pari tempo ripristinò ne’ mi- 
nisteri e negl’'impieghi i destituiti dall'an- 
teriore guverno , invitando all’ esercizio 
delle loro funzioni il marcliese Scipione 
Bargagli ministro residente presso la s. Se- 
de, e cosìi ministri presso i governi fran- 
cese, inglese, belgico, sardo e ottomano. 
Avendo il precedente governo levato un 
imprestito coatto e proporzionato, sugli 
individui e società commerciali di più e- 
levata fortuna, compresi tutti i corpi mo- 
rali, non solo la commissione abrogò tale 
prestito, ma ordinò la restituzione delle 
rate pagate. La gioia de'contadiui pel ri- 
stabilimento di Levpoldo Il, per tutto fu 
inesprimibile, con acclamazioni, baci allo 
stemma sovrano, ed altre festive dimo- 
strazioni, che riempirono d'astio e di rab- 
bia i nemici dell'ordine, per cui nacque- 
ro non pochi conflitti che alterarono la 
pubblica quiete.ll general d'Apicecoman- 
dunte del 1.° corpo d'osservazione, rico- 
nobbe il nuovo governo, ed invitò le sue 
troppe a fare altrettanto. Entrati gli au- 
striaci nella Lunigiana , la commissione 
governativa ottenne che due segretari di 
legazione, francese e inglese, si recassero 
al loro campo, onde fare ogni sforzo per 
arrestare l'a vanzarsi delle truppe nel gran- 
ducato, Il barone d’Aspre evasi avanzato 
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con20,000 austriaci,ed avea occupato per 
Carlolla’5 aprile Parma, quiudi a'13 per 
esso fece occupare anche l’ontremoli e gli 
altri luoghi che gli appartenevano. Quan- 
to a'possessi Estensi d'oltre A penniuo nel- 
la Lunigiana, occupati da più d'un anno 
in massima parte dal governo granduca- 
le, Francesco V vi mandò truppe austro- 
estensi per ricuperarli. Laonde in Fiviz- 
zano entrò lo stesso duca di Modena a’ 14. 
aprile, indi a'16 s'impadronì d’altri luo- 
ghi della Lunigiana, non che della Gar- 
fagnana, di Massa e Carrara, e Guastal- 
la, così reintegrandosi compiutamente dei 
suoi dominii. Laonde la commissione go- 
vernativa di Firenze a'23 aprile credette 
di dover protestare contro la occupazio- 
ne di Pontremoli, della Lunigiana, della 
Garfagnana, di Massa e Carrara, Già a’ 17 
essa avea inviato a Gaeta una depulazio- 
ne composta di14 rispettabili toscani, per 
invitare ilgranduca Leopoldo Il a ritorna- 
re ne'suoi stati, e gli presentarono quel- 
l'indirizzo che pubblicò a p.198 il Costi- 
tuzionale Romano. \l granduca con de- 
creto del 1.° maggio inviò a Firenze per 
suo commissario straordinario il conte 
Luigi Serristori, qual provvisorio reggen- 
te del granducato, per redimere lo stato 
da una fazione e ripristinarvi i preceden- 
ti ordinamenti. Il commissario dichiarò 
nulli e inviti e come non avvenuti in ‘T'o- 
scana, gli alti governativi emanati dall'8 
febbraio a tutto 1 1 aprile, cioè dalla par- 
tenza di Leopoldo Il al governo della 
commissione municipale. A” 13 il circolo 
popolare di Pistoia avea protestato con- 
tro il proclama del municipio di Firenze, 
come lesivo a'diritti della nazione e del - 
I’ assemblea. Così il popolo di Livorno , 
mosso da'faziosi, riprovando e ritenendo 
illegale il governo costituito in Firenze e 
quale reazione, nominò una commissione 
governaliva, che in pochi giorni variò 3 
volte. Nondimeno in seguito mostrò di ri- 
conoscere ilgoverno di Firenze, se avesse 
liberato Guerrazzi, e fatte delle concessio- 
ni nou amrnissibili; il Guerrazzi imprigio» 
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nato in Firenze, fu poi tradotto nel carce- 
redi Volterra, quindi nel carcere peniten- 
ziario delle Murate di Firenzein un isola- 
mento assoluto per giudicarlo. Intanto ai 
5 maggio il commissario appena seppe 
l'improvviso arrivo de’tedeschi comanda- 
ti dalbarone d’Aspre, nel territorio tosca- 
no, dichiarando con proclama non avere 
la sua spedizione altro oggetto che il ri- 
stabilimento della pubblica tranquillità, 
gl’inviò il tenente generale d’ Arco Fer- 
rari, per esporgli come l’ordine e la quie- 
te eransi ristabiliti in tutta la Tosca- 
na, ad eccezione di Livorno, ed in tale 
stato di cose insistere presso di lui, affia- 
chè elmeno limiti alla sola Livorno il con- 
centramento delle sue truppe. Tutti i mi- 
nistri nello stesso tempo dierono la loro 
dimissione; ed il commissario conte Ser- 
| ristori nominò un nuovo winistero. Nello 
stesso giornoil maresciallo barone d' Aspre 
annunziò con proclama a'toscani,che d’or- 
dine del conte Radetzsky, ed a tutela dei 
diritti del legittimo suvrano Leopoldo Il 
era entrato nel loro territorio per conso- 
lidare l'ordine, che una fazione perversa 
avea rovesciato con insoffribile anarchia, 
della quale avea trionfato il loro buon 
senso, E che il commissario generale Ser- 
ristori uadempirà i suoi incombenti, ed af- 
fidarsi alla sua cooperazione per più fa- 
cilmente rendere salda la pubblica e pri- 
vata sicurezza. Îl barone d'Aspre giunto 
a°7 maggio a Lucca, fece sciogliere e di- 
sermare la guardia nazionale, non che di- 
sarmare e congedare i bersaglieri parmi- 
gianie piacentini al servizio della Toscana. 
Dopo questo proclama, il inunicipio di Fi- 
renze fece un indirizzo al commissario, 
perchè più efficacemente s' interponesse 
col comandante austriaco , per impedire 
l'invasione del granducato. Il marescial - 
lo cl’ Aspre da Lucca nello stesso giorno 
de’ 7 passò in Pisa e si avvicinò a Livor- 
no. Dopo due giorni d’accanito combat- 
limento co’livovnesi, gli austriaci entraro- 
no l'i maggio nella città, il cui munici- 


pio aderì al governo di Leopoldo II. Il 
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maresciallo dichiarò quindi comandante 
della piazza di Livorno il generale Win- 
pifen. Allora e dipoi fu menato gran ru- 
more dell’intervento degli austriaci in To- 
scana. l’erò egregiamente osserva la Ci- 
viltà cattolica, che la loro venuta in To- 
scana fu una necessità indeclinabile dei 
tempi e degli avvenimenti, necessità che 
anzi in fatto si tradusse in utile reale, 0 
chiamate o non chiamate, senza dubbio 
le forze imperiali avrebbero dopo la lat: 
taglia di Novara occupata la Toscana, che 
associatasi fin dal1848 col Piemonte nel. 
la guerra contro l'impero d'Austria, era 
col Piemonte rimasta soccombente. Quel- 
lo stato ben altrimenti più grande e im. 
portante sotto i rapporti politici, poté e- 
vitar l'occupazione al modo narrato. la 
Toscana invece col debito istesso della 
guerra perduta, e di più uscita nelra 1- 
prile dall’anarchia, benchè per saggio im- 
pulso suo proprio, ma inerme ed estenua- 
ta, con Livorno ostinato nella ribellione, 
divisa da'’partiti, e disorganizzata io tut- 
to, colsubire l'occupazione d'altrondeine- 
vitabile delle forze imperiali, pur seppe 
provvedere alla sua sicurezza, e invece di 
padrone, le ebbe ausiliarie. E come tali 
furono e si mantengono, e come tali le que- 
lificò la convenzione de’ 22 aprile1850, e 
come tali rispettano l’indipendeaza del go- 
verno, l'opinione del paese, nè ebbesi fin 
qui minima cagione di lamento. 

Il Papa avendo domandato l' iuter- 
vento armato dell'imperatore d'Austre, 
del re delle due Sicilie, della regina di 
Spagna e della repubblica francese, per 
liberare i suoi stati dalla fazione che li 
tiranveggiava, i napoletani nello stesso 
maggio entrarono nelle provincie di Ma- 
rittima e Campagna, gli austriaci a'6 oc- 
cuparono Ferrara e successivamente Bo- 
logna, Forlì, Ravenna, Urbino e loro 
territori, e poi ricuperarono le Marche 
e l'Umbria, in parte della quale e nella 
provincia di Rieti penetrarono gli spe 
gnuoli. Il commissario Serristori proce- 
delte a tutti gli occorrenti provvedimea- 
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segnatura vestiti di rocchetto, man- 
, telletta, e cappello semipontificale, 
sopra mule bardate di paonazzo. 

Poscia iva la carrozza nobile 

del Pontefice coperta di velluto cre- 
misi, e fregiata di ricchi, e nobili 
lavori d’oro, tirata da sei cavalli 
bianchi. Presso la .carrozza cavalca- 
vano due trombetti de’ cavalleggieri 
seguiti dai quattro capitani ‘di tal 
guardia sontuosumente vestiti, pre- 
ceduti però da altrettanti paggi a 
cavallo riccamente vestiti, ed aventi 
in mano la lancia e l'elmo de’ me- 
desimi capitani. In mezzo di questi 
prendeva luogo il vessillifero di s. 
Chiesa, con bandiera spiegata. Dopo 
la compagnia di cavalleggieri, pro- 
. cedeva quella delle corazze col pro- 
prio capitano, ed uffiziale alla testa, 
preceduti dalle trombe e dai timpa- 
ni, chiudendo l'ordine della cavalca- 
ta, che riusciva veramente. splendi- 
da e maestosa, tutta la fanteria Pon- 
tificia del battaglione de’ rossi. 

Se però il Papa non cavalcava, 
ma ascendeva in carrozza, allora l’ac- 
compagnamento era diverso, giacchè 
non intervenendo con tal treno i 
Cardinali, che recavansi divettamen- 
te da per loro alla chiesa predetta di 
s. Maria sopra Minerva, non avea luo- 
go la cavalcata dei gentiluomini, né 
dei loro camerieri. Mancavano an- 
che i principi, fuori di uno dei due 
principi assistenti al soglio (alternan- 
do il Colonna, e l’ Orsini), che ca- 
valcava vicino al governatore di 
Roma, e dentro le due ale della 
guardia svizzera, ed avanti la carrozza 
del Papa, che seco conduceva due 
Cardinali in rocchetto, mozzetta, man- 
telletta e berretta. Conduceva in tal 
modo il Pontefice per ordine di an- 
zianità, tutti i Cardinali nelle varie 
pubbliche funzioni, e, terminato il 
turno, chiamava a suo beneplacito i 
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Cardinali palatini, od altri. Tutta la 
prelatura cavalcava dopo tal carroz- 
za in rocchetto e mantelletta, con 
cappello usuale o puntato, coll’ ordi- 
ne suddescritto, meno i patriarchi, 
arcivescovi, e vescovi, che non vin: 
tervenivano. Seguiva la guardia dei 
cavalleggieri, ma coi capitani yestiti 
in abito nero, senza paggi, e senza 
il vessillifero: però interveniva la 
compagnia delle corazze. Seguivano 
da ultimo le due prime carrozze 
dei Cardinali, che accompagnavano il 
Papa 

Nella prima andavano i due mae- 
stri di camera, e i due coppieri o 
gentiluomini colle berrette Cardina- 
lizie de’loro padroni, e nella secon- 
da gli altri gentiluomini. Succedeva 
la carrozza nobile a coda del prin- 
cipe assistente al soglio col suo mae- 
stro di camera e gentiluomo, e. poi 
le altre carrozze de’ due suddetti Por- 
porati, coi loro caudatari, cappellani, 
e camerieri.' 

La strada, per cui passava il Pa- 
pa, tanta se cavalcava, che se an- 
dava in carrozza, che è quella cui 
oggidi percorrono i Pontefici nel re- 
carsi a questa Cappella col treno no- 
bile, che si compone come descrive- 


‘si al $ VIII, abitando al palazzo 


vaticano, eva per Borgo, ponte s. An- 
gelo, banchi, e strada papale. Pas- 
sato s. Andrea della Valle, voltava 
la cavalcata dicontro al palazzo Ori- 
go, e per santa Chiara, ove il Ponte- 
fice trovava avanti all’ oratorio del- 
‘arciconfraternita della ss. Annunzia- 
ta i deputati di essa schierati , quin- 
di giungeva sulla piazza della Mi- 
nerva. Se poi il Pontefice risiedeva 
al palazzo quirinale, la cavalcata ed 
il treno passava per la via di Ma- 
gnanapoli , per le tre Cannelle, per 
s. Romualdo, piazza del Gesù, Ce- 


savini, palazzo Origo, e s. Chiara, 
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ti delle circostanze, e destituì il Monta- 
nelli dalla cattedra di diritto toscano ci- 
vile e commerciale nella università di Pi- 
sa, essendo fuggito a Parigi. Il marescial- 
lo d’Aspre, dopo aver liberata Livorno 
dalla fazione che l’opprimeva, per com- 
piere le sue operazioni militari che si col- 
legavano col rimanente dell’armata au- 
striaca in Italia, con proclaina de’ 24 mag- 
gio annunziò il suo imminente arrivo in 
Firenze come amico e alleato, invitando 
i fiorentini ad unirsi a lui per meglio con- 
solidare la quiete e la pace, ed a ricon- 
durvi stabilmente la concordia e l'impe- 
ro delle leggi, e que'giorni di felicità on- 
de giù un tempo i toscani erano oggetto 
d’invidia all’Europa.Entrato il marescial- 
loin Firenze, volle dagli abitanti ogni spe- 
cie d’armi, e sciolse la guardia nazionale. 
A°27 maggio il granduca nominò i nuovi 
ministri, cioè il cav. Giovanni Baldassero- 
ni presidente del consiglio de’ ministri e 
ministro delle finanze; gli altri ministri 
furono destinati, dell’interno il cav. Leo- 
mida Landucci, di grazia e giustizia il com- 
mend. Cesare Capoquedri, degli affari e- 
steriil cav. Andrea de'principi Corsini du- 
ca di Casigliano, degli affari ecclesiastici 


il cav. Jacopo Mazzei, dell'istruzione pub- 


blica e beneficenza il marchese Cesare 
Buccella , e della guerra il conte Cesare 
de Laugier. Inoltre dichiarò il granduca, 
che colla pubblicazione di questo decre- 
to cessava la commissione straordinaria 
affidata al general maggiore conte Serri. 
stori, e trasfuse nel riferito consiglio dei 
ministri, fino a nuove disposizioui, i pote- 
ri eccezionali conferiti al medesimo con- 
missario straordinario. Quindi lo stato to- 
scano riprese la bandiera ela coccarda che 
avea all'epoca della promulgazione dello 
statuto. A’7 giugno si portò in Firenze da 
Bologna il feld-maresciallo Radetzky cu- 
mandante superiore dell'avmate austria» 
che in Italia. A'3 luglio il general Qudi- 
not alla testa dell'esercito fiancese, dopo 
i nolissimi combattimenti, entrò in Ro- 
ima , € la liberò dal durissimo giogo del 
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governo anarchico del terrore, cessando 
la repubblica romana. Le bande che ne 
uscirono, di circa 5000 avventurieri, ca- 
pitanate da Garibaldi, scorazzarono e ta- 
glieggiarono diverse città e luoghi di To. 
scana, spargendo in quelle popolazioni lo 
spavento, e gravemente danneggiandole 
colle sue masnade; che perseguitate dalle 
truppe toscane e singolarmente austria» 
che, moltissimi nello stato pontificio, ov'e- 
reno ritornate, nell’ Umbria e nella Ro- 
magna, vi furono fatti prigioni , altri vi 
perirono, il resto si disperse travestiti, la- 
sciando di loro nelle percorse contrade o - 
diosa memoria di masnadieri. A’ 26 del 
precedente giorno tornò in Firenze da Na- 
poli, ove trovavasi presso il granduca, 
mg." Massoni rappresentante pontificioia 
Toscana. Leopoldo Il dopo avere in Na- 
poli concluso il matrimonio dell'arcidu- 
chessa figlia M.* Isabella, col fratello del 
re il principe d. Francesco di Paola con- 
te di Trapani, sponsali che si elfettuaro- 
no nell’anno seguente, tornò nel grandu- 
cato , portato dalla fregata napoletana a 
vapore il Ruggiero, e dopo aver visitato 
Porto s. Stefano, sbarcò a Viareggio ai 
24 luglio con tutta la reale famiglia, fra 
le più alte dimostrazioni di gioia e di af- 
fetto della moltitudine accorsa da tutti i 
luoghi vicini, ricevuto dal presidente del 
consiglio de'ministri, da due suoi colleghi 


e dal conte Serristori; e prendendo allog- 


gio nel casino del duca di Parma, ivi ac- - 
colse la deputazione del municipio dì Fi- 
renze, presieduta dal gonfaloniere cav. U- 
baldino Peruzzi. Questi lesse uu indirizzo, 
col quale espresse il giubilo e l’ ossequio 
de'toscani, e particolarmente de'fiorenti. 
ni, pel fausto suo ritorno; a cui ilgrandu- 
ca rispose con affettuose parole, dichia- 
randosi grato a’fiorentini che presero l’i- 
niziativa per restaurare la sua sovvaniti. 
Indi il granduca a'25 passò a Lucca, ai 


27 aPisa,sempre solennemente festeggia- 


to; ed i gonfalonieri di Livorno e di Pi. 
stoia con editti celebrarono il gaudio che 
provavano le luro popolazioni per sì de- 
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siderato ritorno, dicendo che una fazione 
cdi uomini senza fede e dell’Italia flagel- 
lo, colle loro sfrenate licenze e ambizio- 
sa tirannide, aveauo costretto ad esulave 
il principe benemerito, che in Lucca e- 
manò nuove prove di sua clemenza, de- 
cretando l'oblio ad ogni ingiuria contro 
la sua persona e reale famiglia. Con que- 
sta finalmente a’ 29 luglio Leopoldo II 
.- rientrò io Firenze, tra le salve dell’arti- 
glierie del forte di s. Gio. Battista, il suo- 
no di tutte le campane e delle bande mu- 
sicali, gli applausi i più fragorosi, che con 
islancio d'amore gli tributò il popolo, e la 
visibile commozione del principe, così iu 
parte compensato dalle trascorse amarez- 
ze. Sinontato alla chiesa della ss. Annun- 
Ziata, fu ricevuto da mg." Ferdinando Mi- 
mucci arcivescovo di Firenze, e da tutte 
le autorità civili e militari. Rese soleoni 
azioni di grazie a Dio colla famiglia rea- 
le, e passò al palazzo Pitti sua residenza 
sovrana. La sera tutta la città apparve 
splendidamente illuminata, e la gioia fu 
universale; giunse pui al colmo quando il 
granduca percorse le vie iu carrozza, pe- 
netrato da tante calde dimostrazioni, ia- 
cessanti e vivissime. Dipoi seguirono al- 
tre pubbliche feste. Fra le opere che de- 
scrissero gli accennati avvenimenti, la Ci- 
viltà cattolica ne fece rivista, e dié con- 
tezza e ne formò giudizio delle seguenti 
nella 2.° serie. Nel t. 2, p. 418: Memorie 
della guerra d'Italia degli anni1848- 
1849 di un Feterano Austriaco, Mila- 
no 1552. Nel t. 4, p. go: Galeotti, Consi- 
derazioni politiche sulla Toscana, Fi- 
renze1850. Nel t. 5, p. 227: Ricordi sul- 
la Commissione Governativa Toscana 
del 1849 di L. G. de Cambrai Digny, 
Firenze 1853. Nel t. 3, p. 66, et.1o, p. 


672: Memorie sull'Italia, e specialmen- 
te sulla Toscana dal 1814 al 50, di Giu 


seppe Montanelli, Torino 1853. Il grad- 
duca Levpoldo Il pel ben essere del sua 
popolo, dopo le narrate epoche, si appli- 
co a vecargli inolti vantaggi. In principio 
lagionai, come ricompose le uni versità de- 
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gli studi, emanando la legge sul pubblico 
insegnameato;che istituì l'ordine equestre 
del Merito militare, e la decorazione del 
Merito industriale; che formò l'archivio 
centrale;introdusse nel granducato lestra- 
de ferrate ed i telegrafi; che fece compi- 
lare il nuovo codice peuale, migliorando 
gli stabilimenti carcerari;che riformò ilre- 
golamento comunale. Intanto calmate in 
generale le agitazioni, il governo attese al 
miglioramento dell’ amministrazione fi- 
nanziaria e municipale. I consigli munia: 
pali ne'primi mesi del1850 cominciaro- 
noa raccogliersi, e tosto si occuparono del 
vantaggio da promuovere nelle singole co» 
muni. Alcuno però manifestò una certa 
sollecitudine per la posizione del governo, 
e poscia diversi muuicipii decretaronoin- 
dirizzi algranduca, perchè volesse degnar- 
si di accelerare la riattivazione dello Sta- 
tutoCostituzionale da lui concesso allaTo- 
scana; ma ciò era più che assai a destar € 
in una inassa di facile combustione anche 
un incendio. Indi cominciò una polemica 
di giornali, parecchi a sostegno di quel. 
l’intempestiva inchiesta, altri a combat: 
terla d'incompetente, altri d’inopportuna. 
Così delle popolazioni vario fu il parere, 
opposti i desiderii. Il governo fece prima 
seutireindirettamente a’'municipii,ch'essi 
uscendo dalla loro competenza, e in cam- 
bio dell’ammiuistrazione comunale ioge- 
reudosi negli atti del governo, davano e 
sempi di riprovevole spirito, e trascura. 
vano i veri vantaggi de’lovo paesi. Poscia 
vietò tra certi limiti la stampa, soppres- 
se vari giornali, e proibì la diffusione dd 
giornale il Nazionale. Tuttavia dal miaì- 
stero vennero avvertiti i gonfalonieri dei 
municipii, che il governo studiava il mo- 
mento favorevole, per poter convocare cos 
vero giovamento dello stato le domanda: 
te assemblee, ed intanto non accrescesse- 
ro cou inteinpestivo ardore le difficoltà. 
Le dicerie cessarono quando uscì l’editto 
di proroga della costituzione, anco per- 
chè la pubblica attenzione si rivolse al 
viaggio iutrapreso dal granduca a Vica- 
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na, al quale si dierono varie interpreta- 
zioni, come pure per averlo seguito il1.° 
ministro. Narrai nel vol. LIII, p. 230, che 
a'20 dicembre1850 fu concluso tra il go- 
verno pontificio e quello del granduca un 
trattato doganale, per reprimere con cau- 
tele semplicissime il contrabbando frau- 
dolento esercitato sulle frontiere de’ due 
steti limitrofi a gravissimo loro danno, 
con facilitazione e tutela al commercio e 
all’ industria onesta. Dipoi terminata la 
con venzione, fu rinnovata a’ 17 febbraio 
1856, salve alcune modificazioni utili f- 
gl’ interessi commerciali e industriali de’ 
rispettivi stati. Il granduca sotto il no- 
me di conte di Pitigliano si recò in Ro- 
ma e vi giunse la sera de’5 aprile1851, 
prenden do alloggio al suo palazzo di Fi- 
renze; la mattina de’6 assiste alla cappel- 
la pontificia della domenica di Passione, 
quindi recossi ad ossequiare il Papa Pio 
IX. Nella mattina degli 8 pertì per Napo» 
li, ad abbracciare la consorte e la figlia. 
L'ordine pubblico ormai era rassicurato, 
e le finanze migliorarono di condizione, 
per le riforme introdottevi. Nella celebre 
esposizione ch’eb be luogo nel185 1 inLon- 
dra dell’industria e deli’arte, e il narrai 
altrove, la Toscana fra gli altri paesi no- 
bilmente si segnalò, e ne fecero fede le 
15 medaglie di merito, fia maggiori e mi- 
nori, che gli esponenti di essa conseguiro- 
no, oltre altre fra le quali la grande me- 
daglia, della quale specie altra n'ebbe la 
Francia, altra 'A ustria. Anzi per nop ri- 
tornare su questo argomento aggiungerò, 
che nell’altra esposizione universale fran- 
cese tenula a Parigi nel1855,e che fuuna 
nuova dimo strazione alle meraviglie in- 
dustriali del commercio generale del mon- 
do, poichè anche in essa tutte le nazioni vi 
portarono il tributo de’loro lavori, unim- 
menso cumulo di merci da un punto al- 
l’altro del globo di circa 30 miliardi di 
valore, con isvariati prodotti che caralte- 
rizzano il genio speciale delle nazioni, e- 
ziandio per le opere di belle arti che con- 
tribuirono alla sua gloria; in esse pure la 
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Toscana degnamente vi figurò e fu ono- 


rata cop altre medaglie di particolare con- 
siderazione, ne’suoi diversi prodotti,anco 
chimici, i diversi generi di manifatturee - 
di arti, massime di pietre dure e preziose. 
E qui inoltre mi piace aggiungere, che 
in Firenze il regio museo di fisica e sto- 
ria naturale venne arricchito di nuove 3 
magnifiche collezioni botaniche, e d’una 
scelta libreria scientifica. E questo un 
prezioso retaggio che l’illustre botanico 
inglese Filippo Barker Vebb legò al gran- 
duca, in argomento della molta estima- 
zione in cui lo teneva, in uno a Firenze, 
antica cultrice delle scienze naturali. Di- 
cesi che il granduca a degnamente cor- 
rispondere alla generosa intenzione del 
testatore, farà innalzare apposito edifi- 
cio, destinato a conservare que'tesori di 
scienza, a profitto degli studiosi e per e- 
ternare la sua riconoscenza verso il be- 
nemerito inglese. Anche ia Galleria fio- 
rentina, detta degli Uffizi, ba in questi 
ultimi tempi messe in mostra e rese utili 
agli artisti nuove gemme di arti belle. 
Voglio dire il nuovo Gabinetto de'Dise- 
gni aperto al pubblico nel1855. Le pa- 
reti delle stanze che compongono questa 
sezione, si addobbano di oltre 500 dise- 
gni sceltissimi de’ più celebrati maestri 
del mondo. Furono essi accuratamente 
eletti sopra i 28,000 che compongono la 
gren Raccolta Medicea, incominciata dal 
cardinal Leopoldo de Medici, e messa in 
ordine del rinomato scrittore di arti Fi- 
li ppo Baldinucci, e posteriormente arric- 
chita da tutti i granduchi di Toscana. 
Questo Gabinetto della Galleria degli Uf- 
fizi è veramente meraviglioso, poiché nel 
ristretto numero di 500, vi sono 32 di- 
segui di Raffaello, 22 di Michelangelo, 
28 di Andrea del Sarto, 26 di Leonardo 
da Vinci, oltre quelli di Fra Bartolomeo, 
del Tiziano, di Alberto Duro, dell’Hol- 
bein, del Rubens, del Leida e di altri mol- 
ti; in modo che può dirsi, ivi essere riu- 
nite le più famose scuole di pittura ita- 
liana e straniera. Sembra osa rinascere 
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il desiderio nel pubblico di vedere ese- 
guita la facciata’ del duomo di Firen- 
ze, desiderio rimasto sempre incompiu- 
to, pegli enormi dispendi che esige l’ e- 
secuzione di opera sì gigantesca; e l’ar- 
chitetto Pompeo -Faltoni da nlitimo fe- 
ce un nuovo disegno di tal facciata tut- 
to messo a colori, e meritò encomii. 
InToscana cominciò la guerra allaChie- 
sa,iniziata in nome dell’autocrazia monar- 
chica, fino da'tempi di Cosimo I, e durò si- 
no a'dì nostri e agli ultimi giorni delle ri. 
volture demagogiche. Era antico deside- 
rio e voto quindi de'buoni cattolici tosca - 
ni, di vedere il loro principe e il loro go- 
verno d'accordo coll’autorità suprema del 
Pontefice, inciò chespetta alla Chiesa; de- 
siderio ch'era maggiore eziandio negli a- 
mimi de’cattolici dell’ex ducato di Lucca 
alla Toscana aggiunto. Fino dal1844 ri- 
conobbe il governo questo dovere, e sotto 
il ministero Ridolfi ne’ primi del1848 fu- 
rono avviate le pratiche, e intavolate trat- 
tative per un Concordatoe quale lo ripor- 
tai di sopra, concluso allora ondestabilire 
di comune accordo le principali norme 
colle quali doveano regolarsi le cose della 
religione e della Chiesa ne’dominii gran - 
ducali, per quindi poi ridursi in formale 
.e solenue conveozione. lalerrotto l’accor- 
do concluso a motivo del parlamento na. 


zionale, non fu condotto a termine l’af- ‘ 


fare così rilevante, ad onta che perfino 
nel ministero democratico di Montanel- 
li, Guerrazzi e compagni ne fece argo- 
mento di speranze nel loro program- 
ma, e finalmente dopo il ritorno del gran- 
duca in Toscana, il suo ministero ne diè 
a’ vescovi ferma e chiara promessa, come 
premuroso onde porre in armonia le leg- 
gi civili dello stato co' rapporti loro con 
quelle della Chiesa. La Civiltà cattoli- 
ca, serie 1.°, t. 6, p. 257, fa le sue os- 
servazioni: Sugli articoli concordati 
tra il governo Toscano e la s. Sede. 
Questi riporta e sono i seguenti.» Artico- 
li concordati finora tra la s. Sede e l°1. R. 
governo del granducato di Toscana sopra 
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alcuni punti di affari ecclesiastici. La San- 
tità di N.S. PioPP.IX,eS.A.f.e R.Leo: 
poldo Il arciduca d’A ustria, granduca di 
Toscana, duca di Lucca ec. ec., nell’inten- 
dimento che vengano messe in armonia 
le leggi del governo toscano ne’ rapporti 
cli’ esse hanno con quelle della Chiesa 
negli attuali dominii granducali, sono ve- 
nuti rispettivamente alla nomina de'loro 
plenipotenziari. Sua Santità ha porine- 
te l’E.mo sig." cardinale Giacomo Anto- 
nelli suo pro-segretario di stato, e Sua Al- 
tezza ha nominato sua Ecc.za il sig.’ se- 
natore Giovanni Baldasseroni cav. gran- 
croce di più distinti ordini, consigliere io. 
timo attuale di stato, finanze e guerra, e 
presidente del consiglio de’ ministri; i que: 
li plenipotenziari incaricati a trattare lì 
vari punti della detta legislazione relativi 
all'oggetto, cambiatisi li pieni poteri, han 
no frattanto convenuto negli articoli qui 
appresso , che avranno piena esecuzione 
due mesi dopo il cambio delle ratifiche 
delle alte parti contraenti. Art.1.° L'au- 
toritù ecclesiastica è pienamente libera 
nelle incumbenze del sagro qsinistero, E 
dovere dell’autorità locale concorrere con 
li mezzi che sono in sua facoltà a proteg: 
gere la moralità, il culto e la religione,al- 
l'effetto d’impedire e rimuovere gli scan- 
dali che l’offendono; come pure di pre- 
starsi a dare allaChiesa l’appoggio che oc 
corra per l'esercizio dell’ autorità episoo 
pale. 2.° I-vescovi sono pienamente libe- 
ri nelle pubblicazioni relative al loro mi- 
nistero. 3.° E' riservata esclusi ramentea- 
gli ordinari rispettivi la censura prevet- 
tiva dell’ opere e degli scritti che trattano 
ex professo di materie religiose. Rimane 
poi agli stessi vescovi sempre libero l’uso 
dell'autorità loro propria per premunire 
ed allontanare li fedeli dalla lettura di 
qualunque libro peraicioso alla religione 
e alla morale. 4.° 1 vescovi saranno liberi 
di affidare a chi meglio stimerauno l’ufî 
zio della predicazione evangelica. 5. Tut- 
te le comunicazioni de'vescovi e de'fede- 
li colla s. Sede saranno libere. 6.°La s % 
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de consente che le cause civili riguardan: 
ti le persone e i beni degli ecclesiastici, del 
pari che quelle che riguardano atti vamen- 
tee passivamente il patrimonio della chie- 
sa e della causa pia vengano deferite ai 
tribunali laici. 7.° Le cause riguardanti la 
fede ed i sagramenti, le sagre funzioni, e 
lealtre obbligazioni e diritti annessi al sa- 
gro ministero, ed in genere tutte le altre 
cause di loro natura spirituali o ecclesia- 
stiche, appartengono esclusivamente al 
giudizio dell’ecclesiastica autorità a uor- 
ma de’sagri canoni. 8.° La s. Sede consen> 
te che, ove si tratti di giuspalronato lai- 
cale, li tribunali laici conoscano tanto nel 
petitorio che nel possessorio le questioni 
sulla successione al patronato medesimo, 
sia che vengano agitate fra veri o prete. 
sì patroni, sia che lo siano fra gli eccle» 
siastici da essi presentati. 9.° I tribunali ec- 
clesiastici giudicano delle cause matrimo- 
niali, giusta il canone xi sessione xxtv del 
s. concilio di Trento. Riguardo agli spon- 
sali, ritenuto il disposto del citato decre- 
to Trideutino e della bolla Auctorem fi- 
dei, \' autorità ecclesiastica giudica della 
loro esistenza e valore, all'effetto del vin- 
colo che ne deriva, e degl’ impedimenti 


che ne potrebbero nascere. Per gli efletti. 


meramente ci vili, i tribunali laici conosce- 
ranno in separato giudizio le cause degli 
sponsali. 10.° La s. Sede non fa difficoltà 
che le cause criminali degli ecclesiastici 
per tutti i delitti contemplati dalle leggi 
criminali dello stato, estranei alla religio- 
ne, vengano deferite al gindizio de'tribu- 
nali laici, li quali applicano loro le pene 
dalle leggi stesse prescritte, chesubiranno 
inlocali separati, e ad essi specialmente de- 
stinati negli stabilimenti penali. Per delit- 
ti non estranei alla religione, non deferi- 
bili al giudizio de’tribunali laici, s'inten- 
dono quelli conosciuti vel diritto canoni- 
co sotto il nome di delitti meramente ec- 
clesiustici, quali sono l’apostasia, l'eresia, 
lo scisma, la simonia, la profanazione dei 
sagramenti, ed ogni violazione degli offizi 
particolarmente riguardanti il ministero 
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ecclesiastico ed il culto divino. Di questi 
delitti prenderà cognizione l’autorità ec- 
clesiastica per applicare a'rei pene cano» 
niche. Non esistendo però nel granduca- 
to in materia criminale altri tribunali che 
laici, infliggenti peue coercitive nell’ordie 
ne temporale, e non volendo che la per- 
turbazione pubblica vesti per questa par- 
te impuvita., i vescovi previa comunica- 
zione delle necessarie notizie ne'singoli ca- 
si, contemplati però dalle attuali leggi to- 
scane, parteciperanno all'autorità secola- 
re l'emesso giudizio, affinchè questo pro- 
ceda all'applicazione delle pene prescrit- 
te dalle leggi criminali dello stato nel rap- 
porto dell’offesa fatta all'ordine pubblico 
e per impedire lo scandalo che ne deriva. 
Ma qualora venissero ristabilite negli at- 


.tnali dominii granducoli o la pena di mor- 


te, v altre pene infumauti, presentemen- 
te abolite; i governo granducale si con- 
certerà colla s. Sede su questo argomen» 
to.11.°Ne' reati qualificati come contrav- 
venzioni, quali sono violazioni delle leggi 
di finanza , sulla caccia ed altri simili, i 
tribunali laici applicheranno agli ecclesia- 
stici solamente la peua pecuniaria, esclu- 
sa ogni altra corporale. 12.° Tauto nell’ar- 
resto, quanto nella detenzione degli eccle- 
siastici sollo processo, saranno usati tulli 
i riguardi couvenienti al sagro carattere, 
destinando per quanto sia possibile locali 
separati; come pure degli arresti esegui- 
ti sarà dato proutamente avviso all’auto- 
rità ecclesiastica. 13.°1 beni ecclesiastici s0- 
no liberamente amministrati da’ vescovi 
e da'rettori delle parrocchie e de’benefì- 
zi durante il possesso che hanno de’ me- 
desimi secondo le disposizioni canoniche. 
14.°Nel caso di vacanza l’amministrazio- 
ne di detti beni, sotto la protezione e l'as- 
sistenza del governo, è tenuta da una com- 
missione mista di ecclesiastici e di laici pre- 
sieduta dal vescovo, osservate le condi- 
zioni, le cauzioni e le regole occorrenti per 
la conservazione el amministrazione dei 
detti beni, ed a condizione che sieno im- 
piegate nella totalità per il servizio e per 
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i bisogni delle chiese del granducato. Tan: 
lo in questo caso, quanto nell'altro con- 
templato nel precedente articolo, non po- 
trà devenirsi all'alienazione, locazione per 
lungo tempo di detti beni, ed alla lorosot- 
toposizione ad oneri reali,senza il prece- 
dente consenso ne’rispetlivi casi tanto del- 
la s. Sede quanto del governo. 15.°Ogni 
volta che si tratti di legati pii, e di dero- 
gare alle particolari disposizioni permu- 
tando la destinazione de’beni ecclesiasti- 
ci, l’autorità ecclesiastica e l’autorità se- 
colare andranno di concerto ed impetre- 
ranno l’assenso, ove fa di bisoguo a secon- 
da de’s. canoni, dalla s. Sede, salve sem- 
pre a’vescovi le facoltà loro accordate in 
atti di s. visita da’s. cauoni, e specialmen- 
te dals.concilio di Trento. ll cambio del- 


le ratifiche de'presenti articoli avrà luo. 


goentro lospazio di due mesi, cal più pre- 
sto se sarà possibile. In fede di che li ple- 
nipotenziari hanno sottoscritto il presen» 
te apponendovi il loro sigillo. Roma 25 
di apriler851. G. Card. Antonelli. G. Bal- 
dasseroni””. Noterò,altre intelligenze pas: 
sarono poi fra il governo granducole e la 
s. Sedea'g dicembre1854, riguardanti la 
parte ammivistrativa e più particolar. 
mente delle claustrali, e delle opere alle 
quali per le veglianti leggi toscane è at- 
fidata la manutenzione de’ sagri templi 
principali del granducato. Non essendo 
stata pubblicata tale convenzione, debbo 
limitarmi al riferito cenno.L' Osservatore 
Romano del185 1 riprodusse nel n.° 203 
il breve del Papa Pio IX, de’'21 giugno 
1851, agli arcivescovi e vescovi del gran» 
ducato, incui dà loro l'annunzio del con- 
cluso concordato , ad istanza fervida del 
granduca di Toscana e duca di Lucca Leo- 
poldo 11, onde ordinare in certo modo le 
leggi vigenti ne’ detti suoi dominii e dicom- 
porle in armonia con tutte quelle che alle 
leggi ecclesiastiche appartengono, in vir- 
tù della quale convenzione felicemente si 
provvide al regime e alle regioni degli af- 
fari ecclesiastici. Dichiarò quindi il Papa, 
nutrire giusta fiducia che non solo avran- 
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no pieno effetto le disposizioni interinal- 
mente convenute negli articoli di ese, 
specialinente a difesa de’diritti della Chie 
sa, ma eziandio che sarà dalle medesme 
rimosso colla maggior possibile sollecita» 
ne tuttociò che avversa 1 diritti della Chie- 
sa. E siccome molte cose che sono tutta- 
via da comporre, suscitarono giusti timo- 
ri nelle coscienze, cosìil Papa disse all'E- 
piscopato Toscano, che sarà sua cura l'e- 
sporre i particolari bisogui di ciascuna iiio- 
cesi alla 8. Sede. Ma poco dopo che pegli 
articoli concordati era stata resa la liber- 
tà alla Chiesa, comparve sui giornali una 
circolare ministeriale de'30 giugno, col- 
la quale si dichiarava ritenersi dal gover- 
no, che l’articolo 5.° » Tutte le comuni. 
cazioni de’ vescovi e de'fedeli colla s. Se- 
de saranno libere ' sia senza pregiudizio 
del Regio Exequatur(che deplorai anco 
nel vol. LXI, p.154), di cui a forma del- 
le leggi toscane e consuetudini doveano 
essere muniti gli atti provenienti da ele- 
ra autorità! In proposito può leggersi la 
Civiltà cattolica, 1.'serie, t.7, p. 27: Scr 
vilità ed audacia del giornalismo cal. 
tolico; t. 9, p. 407: Paure insidiose del 
Costituzionale di Firenze.M'auguro che 
si verifichi presto quanto si dice, che » 
stanno facendo trattative per togliere il 
Regio Exequatur. Nel 1852 Leopoldo ll 
decretò il buonificamento d’una vasta e- 
stensione di territorio interposta alle fer- 
tili e popolate provinciePisana eLucchess 
mediante l’ essiccazione e prosciugawea 
to del celebre lago o palude di Bientina 
o di Sesto, massa imponente d’acque chia- 
re recinta da vasto lembo palustre. Que 
sto era il più grande e costante lago di To 
scaua, la cui superficie copriva un bad- 
no di circa 15 miglia quadrate, e accoglie 
va l’acque d'un tertitorio dì circa 73 ft 
glia, e sovente uell’inverno gonfiava tal 
mente superbo che inondava le nane 
campagne. Era più d'un secolo che si stu- 
diava e meditava il grandioso progetto, 
ma come sino a'nostri giorni l’essere illa 
go di comune proprietà tra il graodua 
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to e lo stato di Lucca, e il doversi ambe- 
due gli stati trovare d’ accordo per pro- 
sciugarle, sostenerne la spesa, ripartirne 
l'utile, fece sì che non se ne venisse mai a 
capo; però riunito il ducato di Lucca al- 
la Toscana, cessò ogni ostacolo e fece sol- 
lecito il granduca di procacciare a’suoi 
stati questo notabile incremento d’indu- 
stria edi estensione di territorio, troncan- 
do ogni indugio, e donando all’agricoltu- 
ra fecondi piani. Il Giornale di Roma 
del1852 a p. 426 pubblicò il decreto de'6 
maggio d’abolizione perpetua dello Statu- 
to Costituzionale, concesso a’furori popo- 
lari de'15 febbraio1848, il cui esito non 
avea risposto a'desiderii comuni, toglien- 
do così di mezzo ogni trista reliquia del- 
le rivoluzioni sofferte, che rovesciarono lo 
statuto fondamentale, e gittarono la To- 
scana in mezzo alle più deplorabili cala- 
mità; applaudita disposizione che intera- 
nente ricondusse la Toscana el suo anti. 
co ordinamento monarchico, come avea- 
no praticato altri sovrani ch’ erano stati 
costretti a promulgare più larghe islitu- 
zioni politiche e governi rappresentativi. 
Sperare che la maggioranza stessa de’to- 
scavi, ricordevole della quiete e della pro- 
sperità lungamente godule, ed ammae- 
strata dall’infelice esempio, seuta più pre- 
sto il bisogno di confidare nel consolida- 
mento della podestà libera e forte, e del- 
l'ordine, lo sviluppo d'ogni ben essere del 
paese, di quello che desiderare di veder 
risorgere forme di governo, le quali non 
consuonano né colle patrie istituzioni, né 
colle abitudini del popolo toscano, e fe- 
cero di se mala prova nel breve periodo 
di loro esistenza , come io altri stati ita- 
liani. Per questo decreto rientrò la regia 
autorità nella pienezza de’ suoi poteri, i 
ministri come consiglieri del principe, ed 
esecutori degli ordini suoi, tornarono ad 
essere responsabili al granduca, certifican- 
do colla loro firma gli atti sovrani. Con- 
servando il granduca il consiglio di stato 
stabilito a'15 marzo1848, lo separò dal 
consiglio de’ ministri. La guardia civica fu 
VOL. LXXVIIL 
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definitivamente e generalmente abolita. 
Ordinò inoltre, che le leggi vigenti in ma- 
teria di stampa sarebbero prese ad esaine, 
all’ effetto «di stabilire quel sistema, che 
valga a guarentire efficacemente il rispet- 
to alla religione, alla morale, e all'ordine 
pubblico. La Civiltà cattolica, 1.°sevie, 
t. 9, p. 561, altamente encomiò il decre- 
to granducale, dicendo pure che ad outa 
dell’insinuazioni maligne lo Statuto cad- 
de incompianto, come in altri domini; e 
parlando ancora del concordato colla s. 
Sede, ratificato nel precedente anno, già 
a termini di esso erasi introdotta la liber- 
tà della predicazione, e ordinata l’ammni- 
nistrazione de’beni ecclesiastici e de'bene- 
fizi vacanti, in cui le commissioni iniste 
presiedute da’ vescovi esercitavano la lo- 
ro libera azione. Il n.° 171 del Giornale 
di Roma rviprodusse il decreto grandu- 
cale de'2 luglio 1852, col quale Leopoldo 
II dichiarò il consiglio di stato, cousiglio 
del principe, separato e indipendente dal 
consiglio de miaistri, componendolo d’un 
presidente ed'8 consiglieri in servizio or- 
dinario, e di consiglieri iu servizio straor- 
dinario a numero indeterminato, non po- 
tendo esserlo i ministri di stato; ne am- 
pliò le prerogative estabilì le norme, attri- 
buendogli un 1.°e un 2.° segretario. Del fa- 
moso processo politico di Guerrazzi, già 
capo delgoverno provvisorio, ed ex ditta- 

tore della Toscana, la Civiltà cattolica ue 
ragiona in più luoghi, come nella 1.° se- 
rie,t.10,p. 704, e nella 2.'serie,t.3,p.211 

e 465. Egli ed altriro accusati preseuti, 
oltre i contumaci fia’ quali Montanelli e 
Mazzoniextriumviri, furono incolpati rei 
di lesa maestà. Osserva, che ne’ dibalti- 
meati, Guerrazzi parlò lungamente, ma 
iu modo enfatico, scomposto e disordinato, 
pieno di sarcasmo controigiudicie il go» 
verno, e povero di sostanza e sodezza di 
raziocinio. Fu condannato dalla corte re- 
gia di Firenze,a 15 anni d’ergastolo, e a 3 
aonidi vigilanza dopo espiata la peua; al. 
tridue ebbero quasi simile condanna. Gli 
ali molti coutumaci , condannati pure 
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nd ergastolo a vita, o a detenzione lem- 
poraria in casa di forza, o ad esilio per- 
petuo. Tra'primi sì compresero Monta- 
nelli e Mazzoni, e Mordini ex ministro, 
tutti rifugiati in Francia. La condanna 
pel Guerrazzi fu un colpo di folmine, lu- 
singandosi dell'esilio, mediaute la sua di- 
fesa fatta nelle stampate Memorie, apo- 
logia di sua vita politica. Co’ compagni 
ricorse al tribunale supremo della corte 
di cassazione, perchè asseriva avergli pro- 
messo la commissiune governativa a’ 12 a- 
prile184gdi lasciarlo fuggire e non man- 
tennela parola. Supplicato ilgranduca da 
Guerrazzi e da due altri, 3 giorni dopo il 
principe conatto di clemenza commutò la 
pena nell’esilio fuori d’'Italia.Dicela Civil- 
tà cattolica, è forza pur convenire, che a 
Guerrazzi e alla sua ambizione stessa do- 
véè la Toscana di non essere caduta all’e- 
stremo de’disordini e delle rovine dema- 
gogiche. Edegli ben losa,anzi è fama aver 
detto nell’atto che fu preso: Se i fiorenti- 
ni avessero due dita di cervello, e mez- 
2'oncia di gralitudine, mi dovrebbero al- 
zare una statua. Inoltre la stessa Civiltà 
cattolica nella 2."serie, t. 4, p. 190, fece 
la Rivista a’seguenti analoghi e relativi 
opuscoli. Difesa fatta dall'avv. Alfon- 
so Andreozzi nella causa di lesa mae- 
stà contro F. D. Guerrazzi ed altri, Fi- 
renze1853. Appendice alla difesa nel. 
la causa ec., dell'avv, A. Andreozzi, Fi- 
renze1853. Difesa di Leonardo Roma- 
nelli scritta dall’avv. Adriano Mari,Fi- 
reoze1853.Orazione detta in sua difesa 
da F.D.Guerrazzi avanti la corte reale 
diFirenzejivi giugno1853.Livorno ripre- 
se molta dell’antica attività, eun avvenire 
assai fausto gli viene preparato dalle sem- 
pre sollecite cure del granduca per que- 
st'importante città, che è denominata la 
chiave del cominercio dell’Italia centrale; 
imperocchè decretò l' ingrondimento e 
miglioramento del porto di Livorno, iu 
modo che in breve diverrà ampio e sicu- 
ro eziandio per le navi d'alto bordo, per 
Biovare notabilmente a'traflichi di quel- 
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l'importante piazza di commercio, e sì di- 
ce occorrere la spesa diro milioni, per le 
sue grandiose costruzioni. L'attuale porto 
è piccolo e troppo poco profondo, sicchè 
i bastimenti d’ alto bordo e i navigli da 
grande carico non vi possono nè entrare 
né stare. Guerrazzi che conosceva più che 
chiunque altro Livorno e il suo commer: 
cio, avea ideato un progetto d’ ampia- 
mento interno e di scavalura artificiale 
del vecchio porto, per ottenere entrata e 
stanza sicura da’venti alle navi di qualuu- 
lanque portata. Ma il suo disegno fu la- 
sciato in disparte come troppo difficile e 
lango, e si ebbe in vece ricorso a un mo- 
do di costruzione sottomarino per grava- 
re sulle sabbie del profondo letto del ma- 
re al di fuori del porto attuale le fonda- 
menta d'un muraglione o diga che chiu- 
desse un novello bacino sicuro dali’urto 
de’venti e de'marosi, e facile all’entrare 
e all’uscir de’navigli. Questo sistema uon 
è nuovo, anzi in Italia è autichissimo, ed 
è invenzione de’ romani,il che ben dimo- 
strano le costruzioni del porto di Civita- 
vecchia (della quale riparlai a Tanquima 
ed a Tesoriere). Esso consiste nell'affos- 
dare grossi cautuni o sassi grandi formati 
con un complesso di mistura di cemen- 
to, pozzolana e ghiara, di figura cubica di 
10 metri quadrati in volume, i queli as- 
sodandosi mirabilmente nell'acqua e jxl 
grande peso e gravità loro restando l'un 
sopra |’ altro immobili, offrono sopra le 
acque uu solido piano ove fondare le co- 
struzioni. Îl commend. Alessandro Cial- 
di di Roma, nell’aprile1853 pubblicò in 
Firenze: Risultamenti di studi idrodina- 
mici, nautici e commerciali sul porto di 
Livorno e sul miglioramento ed ingrar 
dimento del medesimo. Dato un cenno 
sull’infelice stato del porto della Lella e 
induste città di Livorno, dimostra la ne- 
cessità di ulile e conveniente migliora- 
mento e ingrandimento. Dichiara poi la 
costituzione idrografica della spiaggia e 
costa compresa fra Piombino e la Spezia, 
e più particolarmente del lido fra Mus 
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tenero, la Meloria e la foce dell'Arno. De- 
scrivela durata de’ venti,e de’ venti regnan- 
te e dominante, la traversìa del litorale, 
clel lido e quella del porto, il moto de’flutti 
e ladirezionedi essi. Classifica le correnti, 
la direzione, la velocità ed effetti delle me- 
desime, Dice delle materie mosse da'flutti 
e dalle correnti, e gli effetti di esse. Indi 
fa la succinta descrizione e breve pare- 
rede’principali progetti presentati al go- 
verno per migliorare il porto di Lirorno, 
‘prima della presentazione del progetto (0- 
ra in esecuzione) del cav. Vittorio Leo 
poldo Poirel ingegnere , presidente del 
corpo degl’ingegneri di Francia, che nel 
1842 esegui lavori del nuovo porto d'Al. 
geri , e direttore supremo de’ lavori del 
porto nuovo di Livorno. Descrive succin- 
tamente tale progetto, con l'applicazione 
degli studi locali al progetto medesimo e 
conseguenti risultati. Dimostra la neces- 
sità d’un nuovo progetto che risolva con 
utilità e convenienza il problema, e di 
questo ne dà l’analisi. Ripoi ta il paralello 
idrodinamica, nautico, commerciale ed e- 
conomico fra due de'descritti progetti, con 
osser vazioni generali. Finalmente esami- 
nato il 2.° progetto del Poirel con Appen- 
elice, termina colla conclusione, degna co- 
me tutto della sua profonda perizia nau- 
Uca e vaste cognizioni idrauliche, che ce- 
lebrai a TrvErE e altri articoli ivi ricor 
dat; dagl'inteodeuti della scienza lodato 
per lo spirito d'indagine, per la esattezza 
de'criterii nell’ applicare u'vari casi le pro- 
prie osservazioni, la leale imparzialità con 
cui confuta gli altrui pareri, e la mode- 
razione usata nell'avanzare i propri sug- 
gerimenti; ciocche costituisce le preroga- 
tive singolari di quell'uomo distinto. E- 
gli trattò l’argomento del porto di Li- 
vorno con quell'amore della scienza re- 
clamato dalla gravità dell'assunto e dal- 
l'interesse generale pel vantaggio del go- 
verno granducale e della ‘Toscana, cui va 
immiediata meute congiunto quello dell'I. 
talia centrale. Poscia a'5 giugno 1853degli 
Studi sul Porto dî Livorno, del ch. Cial- 
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di, lesse nell’accademia de' Georgofili una 
Memoria l'ingegnere Felice Francoli, in- 
distampata: in sostanza è l’analisi in bre- 
ve dell’opera discorsa e de' due progetti 
del Cialdi. Inoltre sulla stessa opera Ri- 
sultati ec. abbiumo del ch. ingegnere ve- 
neto Giovanni Casoni, e letto nell’i. r. isti- 
tuto di scienze lettere ed arti di Venezia: 
Estratto di un Ragguaglio con osserva- 
zioni, Venezia 1854. In Roma nel1855 
l’encomiato commend. Cialdi ci dié: Ri- 
sultati dî studi idrodinamici, nautici e 
commerciali sul porto di Livorno e sul 
miglioramento ed ingrandimento del 
medesimo, Appendice seconda. Ripor ta 
il Giornale di Roma del 1853, nel n.° 

171: La notificazione del domaiend avv. 
Primo Ronchivecchi delegato straordina- 
rio della città e compartimento di Livor- 
no, per la solenne inaugurazione da farsi 
il1.° agosto, de’ lavori preordinati dalla 
sovrana sapienza al miglioramento e in- 
grandimento del porto di Livorno; fun- 
zione che si celebrerà alla torre del fanale 
dal vescovo di Milto in partibus e am- 
ministratore di Livurno mg." Girolinno 
Gavi livornese, alla presenza del graodu- 
ca e reale famiglia; insieme al program- 
ma della funzione stessa e benedizione de’ 
blocchi destinati a inaugurare i la vori col 
loro getto in mare. Nel n.° 178: Un eru- 
dito articolo de’livornesi, sul porto e città 
di Livorno, di quanto vi operarono i do - 
minatori di ‘Toscana, e principalmente la 
munificenza di Leopoldo Il, con dichia- 


“razioni di profonda riconoscenza de’ me- 


desimi. Nel n.°18 1: Lu descrizione della 
seguita inaugurazione de’la vori d’ingran- 
dimento e di migliorameato del porto di 
Livorno, e della religiosa ceremonia ce- 
lebrata il 1.° agosto1853; coll’ assistenza 
del commend. Alessandro Manetti diret- 
tore del dipartimento generale d’acque e 
strade, e dell'ingegnere in capo del corpo 
degl’ingegneri francesi cav. Poirel. Il tut- 
to colla massima pompa, e tra il suono 
delle bunde e le salve diro 1 colpi di can- 
none, il vapore il Giglio ad un cenno del 
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granduca fece il gettito de’ blocchi del 
nuovo antemurale che cingerà il porto, in 
mezzo a gran folla di navigli e di barche 
pavesate a festa e cariche di speltatori , 
tra il tripudio universale e i plausi al prio- 
cipe. La sera una splendida illuminazio- 
ne del porto, delle fortezze, e delle piaz- 
ze e strade principali accalcate da molta 
popolazione, diè compimento alla giorna- 
ta festiva. Inoltre ordinò il granduca, che 
a lato al porto sarà edificata la nuova sta- 
zione della ferrovia Leopolda, per cui le 
merci senza tanto sciupo di trasporti e di 
man d'opera verranno travasate da’ ba- 
stimenti sui carri de’convogli e partiran- 
no rapidamente pel loro destino. E poi- 
chè la Leopolda dovrà comunicare colla 
linea di Lucca e Pistoia , e quindi colla 
grande Strada Fervata Italiana centrale, 
Livorno sarà lo scalo cui Bologna, Mode- 
na, Parma e Lombardia dovranno ricor- 
rere pe’ commerci loro col Mediterraneo. 
A'24ottobre1r853 Leopoldo Il sotto il no- 
me di conte di Pitigliano, unitamente al fi- 
glio Ferdinando principe ereditario giun- 
sero in Roma e al palazzo di Firenze. Si 
portò subito a complimentarli il cardinal 
Antonelli segretario distato.Nella seguen- 
te mattina il granduca col principe figlio, 
accompagnati dal ministro marchese Bar- 
gagli, si portò a venerare la tomba di s. 
Pietro, indi ad ossequiare il Papa Pio 1X, 
e poi si degnò di graziosamente visitare il 
cardinal Antonelli. A* 26 il granduca col 
priucipe figlio e il marchese Bargagli, por- 
tatisi nel palazzo Vaticano,col cardinalAn- 
tonelli visitarono varie parti della pontifi- 
cia residenza, lo stabilimento de’musaici, 
e nel museo il granduca fu incontrato dal 
Papa, col quale passato nella biblioteca 
Vaticana e ne’giardini, ivi pel casino di 
Pio IV si assise alla mensa pontificia col 
principe figlio e il suo mivistro, insieme 
a 4 cardinali, ambasciatori e principi. Nel- 
la mattina de'27 il Papa visitò nel palaz- 
zo di Firenze il granduca e il granprinci- 
pe, aprendo lo sportello della carrozza il 
marchese Bargagli, incontrato per le sca- 
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le da'due augusti personaggi, i quali poi 
l’ accompagnarono sino alla carrozza. ll 
granduca e il granprincipe dopo avere vi- 
sitata la basilica di s. Paolo, le loggie e 
le camere di Raffaele, la mattina de’ 28 
partirono per Napoli. Anche la grandu- 
chessa talvolta viaggia col uome di con- 
tessa di Pitigliano. Con esso la regnante 
giunse in Roma a'g marzo 1856, parteu- 
do poi per Napoli, preceduta dal ministro 
marchese Bargagli. Indi la seguì il grao- 
duca Leopoldo 11, ed ambedue gli augu- 
sti coniugi, co’reali figli il principe ere- 
ditario, gli arciduchi Ferdinando e Car- 
lo, unitamente a’reali conte e contessa di 
Trapani, nel ritorno da Napoli a Roma, 
avvenuto a'5 e 6 maggio, vi si fermarono 
alcuni giorni nel loro palazzo di Firenze. 
A”7 si portarono al Vaticano ad ossequis. 
re il Papa, e nel partire onorarono di vi- 
sita il cardival Antonelli. A'12 il Papa 
restituì la visita al granduca e sua ausu- 
sta famiglia, e nel dì seguente tutti an- 
mise alla sua mensa nel palazzoQuirinale, 
insieme alla principessa di Sassonia ed a 
vari cardinali:il ministro marcheseDarga- 
gli, ealcuni altridistioti personaggi prae 
zarono alla tavola di corte. Ova le truppe 
austriache che occupano la Toscana sono 
notabilmente diminuite, e si cre.le che al 
compimento della formazione delle trup 
pe toscane, il granducato verrà totalmes- 
te sgombrato dall’arimate imperiali. Leg. 
go con piacere nella Civiltà cattolica, 3. 
serie,t.1, p.486.»Il Concordato Austna- 
co ha necessariamente indotta l’opinione 
che anche in Toscana o prima o poi de 
vrassi compiere l’ opera iniziato fio dal 
1851 colla convenzione stipulata in quel 
l’anno colla Sede apostolica. E se da ua 
lato può dirsi che l'applicazione degli ar- 
ticoli concordati nel1831, è stata alquan- 
to leuta e difficoltosa, non potrebbe dal- 
l’ altro lato con verità sostenersi ch'esi 
sieno restati, come alcuni pessimisli prt- 
tendono, lettera morta. Anzi in qualche 
parte gli articoli delr851 hanno, merce 
qualche posteriore accordo (anche per ni* 
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che è pure la strada, la quale si fa 
oggidì allorquando il Papa dal Quiri- 
nale recasi ad assistere a questa 
Cappella. 

Giunto pertanto il sommo Pon- 
tefice sulla piazza della Minerva, 
discendeva dal cavallo innanzi la 
porta principale della chiesa, ed era 
ricevuto dai Cardinali, che non avea- 
no cavalcato, i quali vestiti colle 
cappe rosse: si trovavano schierati 
all'ingresso della medesima. Perve- 
nuto il Papa alla soglia della porta, 
genufletteva sopra un cuscino ivi 
collocato su .d’ un tappeto, e il 
Cardinal titolare, o in assenza del 
medesimo il più antico, o, più de- 
gno de’ Cardinali preti, gli dava a 
baciare la croce. Alzatosi in piedi, 
i medesimo Cardinale gli presenta- 
va il cucchiarino per porre l’ incen- 
so nel .turibolo, sostenuto da un 
cerimoniere genuflesso. Presentatosi 
indi al Papa l’aspersorio, egli si 
segnava prima la fronte, e poi a- 
spergeva ‘coll’acqua benedetta i Car- 
dinali., ‘ed. altri entro la chiesa, 
poi rivolgendosi anche ad asperge- 
re.quei, ch' erano fuori, restituiva 
l'aspersorio al predetto Cardinale, il 

le indi incensava il Pontefice, 


che entrato in chiesa, ed orato bre-' 


vemente ali’altare di s. Domenico, 
al ss. Sagramento esposto, passava 
nella sagrestia a vestirsi de’ sagri 
paramenti. Altrettanto, quando avea 
luogo la cavalcata, si praticava 

le Cappelle di s. Filippo, della Na- 
tività, e di s. Carlo alle chiese 
rispettive mentre del treno nobile o 
semipubblico col. quale ad esse, ed a 
questa dell’Annunziata, vanno oggi- 
dì i Pontefici, si tratta al citato $ VIII. 
Si è detto, che quando questa festa ca- 
de nella settimana santa, si trasper- 
ta ‘per solito alla domenica in A4éis, 
sebbene Pio VI, nel 1788, si re- 
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casse alla chiesa della Minerva per 
celebrarla nella terza festa di Pasqua, 
per cui non vi fu allora Cappella 
nel palazzo apostolico. Cadendo la 
festività nel giovedì, e venerdì san- 
to, at $ X, num. 14 e 15, in cui 
si parla di tali giorni, è pur detto 
quanto viene praticato per riguardo 
alla messa. 


2. Cappella Papale, che si tiene 
nella chiesa di s. Maria in Val- 
licella, chiamata volgarmente la 
chiesa Nuova, a’ 26 maggio, per 
la festa di s. Filippo Neri, Cap- 
pella che ha luogo nel dì seguen- 
te, se cade la celebrazione di 
qualche solennità in tal giorno, 
come dell’ Ascensione, Penteco- 
ste, ec. 


Anche in questa Cappella il Pa- 
pa si reca con treno robile, o semi- 
pubblico, vestito di scarpe, e moz-. 
zetta di seta di raso rosso, € di si- 
mile stola con due Cardinali in car- 
rozza, non avendo più luogo la so- 
lemne cavalcata, in cui praticavasi 
ciò, che si accennò nella precedente 
Cappella, alla quale, come in questa,. 
si recano i Cardinali col treno di 
carrozze e di livree di gala, con 
vesti, cappe, e tutt'altro rosso. 
Scende il Papa dalla carvorza al- 
la porteria della chiesa, nella cui 
piazza è schierata la truppa, ri- 
cevuto: dal Cardinal ‘ decano, ovve- 
ro dal più degno, e dal superiore, 
dai padri della congregazione del- - 
l'Oratorio, detti Filippini (Vedi), 
co’ quali passa nel loro oratorio, ove 
trova i Cardinali ad attenderlo in 
cappa. Quivi assunto il piviale hian- 
co, e la mitra di lama d’uro, sale 
in sedia gestatoria, e preceduto dal 
sagro Collegio, e da quelli che han- 
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guardo all’ ottimo cardinal Corsi arcive- 
scovo di Pisa) stabilito colla s. Sede, avu- 
to più larga interpretazione ed applica- 
zione più estesa. Ciò è in fatti accaduto 
per l'amministrazione de’beni de’conven- 
ti, la quale col1.°gennaio corrente (1856) 
è passata ancor essa come quella de’ be- 
nefizi vacanti, sotto la giurisdizione delle 
commissioni miste e diocesane. Fino a quel 
giornoera il governo che sceglieva gli am- 
ministratori delle case religiose, nomina- 
ti operai, e da essi facevasi a fin d'anno 
render conto; ora la scelta di tali operai, 
mercè una concessione della s. Sede, ri- 
mane nel principe, ma però è limitata da 
- una terna di nomi che vengono proposti 
dalla commissione mista: ed a questa è de- 
volato sia il rendiconto, sia ogni altro af- 
fare che riguardì i beni de’ monasteri e 
delle case religiose. D'altra parte è da ri- 
conoscere che oggidì lo spirito del gover- 
no loscauo non è più ostile e avverso al- 
autorità e libertà della Chiesa, ma all’in- 
contro mostrasi in generale favorevole e 
deferente all'autorità de’ vescovi, alla pie- 
na libertà della predicazione evangelica, 
e al rispetto per tultociò che s’attieue al- 
le leggi ecclesiastiche. E se tuttora sussi- 
stono intatte molte parti dell’edifizio Leo- 
poldino , tuttavolta è a sperare che quel 
governo animato da’ sentimenti religiosi 
che lo distinguono vorrà porre in opera 
que’ mezzi, i quali valgano a fav iscompa- 
rire quanto prima l’edifizio medesimo”. 
Avendo più volte parlato del giuoco del 
Lotto, e anche per aggiunta a tale arti- 


colo dirò. Che Roma e la Toscana ne han- 


no l’alternativa con 48 estrazioni annue, 
metà di Roma, metà di Toscana, nellequa- 
li entrambi i sudditi giuocano nelle ri- 
speltive amministrazioni. ln Toscana col 
1855 cessarono le due estrazioni di Pi- 
stoia e Arezzo, che servirono ad aumen- 
tar quelle di Firenze, che sono 8 : Sie- 
na e Livorno ciascuna ha sei estrazioni 
l'anno; e Pisa e Lucca due per cadau- 
na.Pontecorvo e Benevento, dominii pon- 
tificii, giuocano colle 50 o 51 estrazio- 
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ni di Napoli, ove ancora sussistono i pa- 
gherò. 

TOSCANELLA(Tuscanen). Città con 
residenza vescovile della provincia del Pa- 
trimonio o delegazione di Viterbo, giace 
io monte e in mezzo ad amplissima e fer- 
tile pianura, alla riva destra del piccolo 
fiume Marta, che sbocca dal lago di Bol- 
sena, e del fiumicello Maschia, ed a sini- 
stra del fiume Arrone, in distanza per li- 
nea retta da Viterbo a levante migliar1, 
da Montefiascone e da Ischia 10,da Corne- 
tot 1,e15 dal mare Tirreno o Tusco o Me- 
diterraneo. L'abitato prima era assai più 
esteso, come si vede dalle visibili rovine e 
dalle antiche muraglie con baloardi; anti- 
camente racchiudeva 7 colli distinti ed ora 
soli 5, essendo restati fuori i due maggio- 
ri, onde la parte abitata da quasi 3500 
individui, benchè non piccola e con circa 
due miglia di circuito cinto di mura tor- 
reggianti, non è la metà dell’antico. I due 
colli rovinati, uno si chiamava Monti, ed 
è il luogo ove sono le magnifiche rovine 
del palazzo antico de’Priori o del pubbli- 
co (altrove sono gli avanzi del palazzo dei 
proconsoli romani), e della fortezza Ri- . 
vellino; l’altro dicevasi la Civita, ed è il 
Poggio di s. Pietro. Gli altri 5 colli sono 
ancora dentro la città e denominati Pog- 
gio, Montascido, s. Pellegrino o Zampel- 
legrino, Cavallione, e Poggio di Giove, poi 
Poggio s. Giovanni. Quantunque la città 
antica comprendesse tutti i 7 colli, pure 
era divisa in 4 principalissime parti, l'una 
dall'altra così distinta, che ciascuna potea 
dirsi non piccola città. Il ch. avv. Secon- 
diano Campanari, nell’ Album di Roma, 
pubblicò diversi monumenti di Toscanel- 
la con incisioni e da lui illustrati, e me 
ne andrò giorando. Tra di essi diede il 
disegno degli avanzi delle mura dell’ A- 
cropoli di Tuscania. Di queste mura d’u- 
na costruzione etrusca fabbricata di gros» 
se pietre di tufo paralellepipide spianate 
e disposte per piani orizzontali senza ce- 
mento, restano appena pochi avanzi nel- 
la parte bassa del colle di s. Pietro lungo 
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la via che mena a Viterbo, sul qual col- 
le era l’Acropoli dell'antica città. E così 
erano fatte le altre mura di cinta della cit- 
ta stessa, delle quali di receute si scuopri- 
rono alcuni resti presso il fiumicello Mu- 
schia, assai grosse e massicce; e così di al- 
tre non poche di che vanno seminati cer- 
ti luoghi ora selvaggi del territorio, che 
durano ancora a dispetto degli uumini e 
del tempo che le misero a guasto. Forte 
e stabile fu la mauiera di fabbricare dei 
tuscani e de'romani, onde molti notabili 
avanzi de’grandi edifizi tuttora ammiria- 
mo saldi. Quanto al vecchio palazzo dei 
Priori in Tuscania, narra | eucuomiato 
Campanari. Allorché gli ungheri nel se- 
colo X pussarono le Alpi, nou fu più guer- 
ra da combattere inltaliv; ma contro quel. 
le bande di feroci scorridori, armaronsi 
villaggi, case e persone. L allora le città 
rinuovarono le mura sfasciate dal tempo 
e da’barbari, e si munirono d'ogni ma- 
nera, erigendo presso i paluzzi pubblici 
rivellini e rocche fortissime. Il vecchio pa- 
lazzo de Priori di Tuscania, di cui resta» 
no ancora in piedi grandi avanzi di mu- 
raglia e di torri, che levò di pianta e sì be- 
ue seppe restaurare l’egregio Igino Ittar, 
indi vennero pubblicati con incisione nel- 
l'Album, dimostra abbastanza, come que- 
sti edifizi municipali fossero furti per na- 
tura e per sito, e quali sorprendenti pro- 
gressi aveano fatto gl’italiani vell’arti pri 
ma del secolo XV. L'antico Rivellino poi 
presso Toscanella col detto palazzo auti- 
co, e già de'priori, egualmeute in buona 
parte dirupeto, fu con diseguo riprodote 
to dall’AlDurm, e dovrò riperlarne; come 
delle case fortificate di Angelo di Lavello 
Tartaglia, che qual vicario di Toscanel- 
la la tranneggiò, il cui disegno eziandio 
pubblicò il Campanari nell'A/buzm, la tor» 
re chiamandosi della Vela. Auche uggidi 
in Toscanella viè il palazzo pubblico. An- 
tiche cattedrali di Toscanella furovo le 
chiese di s. Maria Maggiore e di s. Pie. 
tro, ambedue descritte con Disserta- 
zione dal medesimo Campauari, alle qua- 
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lì fu dipoi sostituita l’ attuale nell’ inter- 
no della città. Essa è decorosa e sagra a 
s. Giacomo Moggiore apostolo, cou bat- 
listeriv e cura d’ anime, amminisivata 
da due canunici, come leggo nell'ultima 
proposizione concistoriale. 1 capitolo si 
compone delle due dignità, la1.'del pri- 
micerio, l’altra dell'arciprete, di10 cano- 
nici, compresi il teologo e il peuitenziere, 
di 4 beneficiati, e di altri preti e chieria 
per il servizio divino. I canonici godono 
la prerogativa di usure la cappa corale 
sciolta, comei vescovi e i cardinali. Nel- 
Album, i} maestro Petronio Grechi in- 
ser) nell'aprile1846 unarticulo,descriven- 
do e facendo rilevare i singolari pregi del 
nuovo organo della cattedrale, elegante, 
sonoro e souve, che a' 5 marzo di detto 
anno risuonò armonioso, dalce e insieme 
robusto sotto i suoi archi maestosi, con su 
miere maestrevolmente elaborato, cosli- 
tuendo i registri la parte più sublime di 
tanto lavoru. Di questo eccellente organo 
ne fuartefì:e il peritissimo Angelo Moret- 
tini di Perugia, per le cure inilefesse del 
l’arciprete d. Giulio di Lorenzo colto uel- 
le musicali coguizioni. L’episcopio era in 
caltivo stato, e trovasi alquanto distante 
dalla cattedrale; il palazzo vescovile aut 
co é affatto diruto, Vi sono due alte chie 
se parrocchiali, munite del s. fonte, vo 
delle quali è la basilica e collegiata inagse 
della B. Vergine Assunta, denominata i. 
Maria Maggiore, con capitolo di canonia 
col priore, che indossano la mozzetta s0- 
pra il rocchetto, i quali comechèé la chie 
sa è situata fuori della città in una valle, 
ma dentro l’antico reciato, vi si recano4 
ufliziarla soltanto nelle buone stagioni, e- 
segueudo nelle altre la loro uffiziatura 10 
città, civè nella chiesa non autica de' 
Secoudiano, Marcellianve Veriano, mar 
tiri e primari patroni della città e «dico», 
dopo essere stati Lrasferiti i loro corpi del- 
la chiesa di s. Pietroin quella di s. Lorca» 
zo. Il Turriozzi discorre di questa chiesa 
di s. Maria Maggiore detta in Pantheon 
o in lautauo, di cui s'iguora l'epoca pre 
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cisa di sua edificazione, essendo varie le 
tradizioni; certo è che vanta una rispet- 
tabile antichità, sebbene dalle due lapidi 
che riporta apparisce che la consagrazione 
seguì nel1206. Già da molti secoli esiste- 
va, poichè è cerlissimo, che circa la me- 
tà del secolo VII fu da essa trasferita la 
cattedra vescovile ins. Pietro, anzi s. Leo» 
ne IV nella sua bolla Convenit apostoli» 
co, del1.° marzo 852, direlta al vescovo 
Tuscanensi Virobono, espressamente di- 
chiara, che questa chiesa lungo tempo a- 
vanti fu la1.°del vescovato: Ecclesianm s. 
Mariae, quae olim caput episcopii exti» 
tit. Inoltre prova la sua antichità la strut» 
tura del tempio, uniforme iu tutto a'riti 
de’primitivi secoli dellaChiesa. La facciata 
guarda la parte d'oriente, secondo il co- 
stume degli antichi cristiani. Si scorge in 
mezzo di essa un occhialone a’di cui lati 
sono simboleggiati i 4 Evangelisti. Le 3 
grandi porte davano iugresso alle 3 navi, 
poiche la terza fu da’canonici serrata con 
muro nel secolo passato. Due Zeoni (/.) 
di marmo stauno guardiani alla porta di 
mezzo (del quale costume rifeci parole 
nel vol. LXXVI,p. 285, 286), ch'è del- 
le 3 la più ampla. Opina il Campanari, 
che questi animali alludano a quel /eo- 
ne della tribù di Giuda, che è Cristo; 0 
alla vigilanza in che dee starsi l’ uomo 
d’ogui tempo, sicché sia deguo di fuggire 
la ria ventura. La delta porta grande, s0- 
pra la quale posa un piccolo portico di cu- 
lonne lunghe e magre, è ornata di bassori- 
lievi di marmo con l’Agnello pasquale, il 
sagrifizio d’ Abramo, la fuga di Gesù in 
Egitto, Balaam respinto dall’Augelo, e s. 
Pietroalla mano sinistra di s. Paolo, qua- 
le luogo più ouorifico in oriente, come di- 
chiarai pure nel vol LXXVII,p.125,sudi 
che può vedersi ancora quanto ne dice il 
Campanari a p. 28 della citata Disserta. 
zionc;iltutto di struttura tale che basta a 
dimostrare l’antichità del tempio. Esso è 
diviso in 3 navate,e allu destra della nave 
di mezzo è ancora iutatto il vaglussimo 
pulpito o ambone di marmo sostenuto da 
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4 colonne, destinato a leggervi il Vangelo, 
ec.Trovasi in cima la confessione o sia al- 
tave grande, ove si celebra verso il popo- 
lo e l'oriente; viene appresso un emiciclo, 
in mezzo al quale con 3 gradini è colloca- 
ta l'antica cattedra vescovile di peperino, 
e dall'una e dall'altra parte è disposto il 
luogo, ove sedevano i sacerdoti; fiualinen- 
te in mezzo alla nave sinistra si vede un 
maestoso fonte battesimale pel baltesimo 
d’immersione di figura ottangolare.Le ro- 
vine e frequenti saccheggi sostenuti dal- 
la città hanno distrutto le altre memorie 
di questo ragguardevole tempio. Vi è pu- 
re un'iscrizione gentile scolpita in peperì- 
no sotto il segno dell’ascia. Sebbene ver- 
so il secolo VII fosse da questa chiesa 
trasferito l’onore della cattedra vescovile 
alla chiesa di s. Pietro, ridotta forse cir- 
ca quel tempo alla magnificenza che tut- 
tora si vede, non restò perciò abbando- 
nata la chiesa di s. Maria Maggiore, in cui 
rimase un capitolo di canonici, col prio» 
re per presiederlo, posto sotto la protezio- 
ne de'Papi da Alessandro III, e io segui- 
to in segno dell'antica cattedralità nel 
1746 ordinò la s. congregazione de' riti, 
che la solenne processione del Corpus Do- 
mini s'incominciasse in questa chiesa, per 
terminarla poi nell'attuale cattedrale. Me- 
ritava tale prerogativa e distinzione la 
chiesa di s. Maria, per essere stata la 1.° 
cattedra, in cui sederono i primi vescovi 
toscanesi, e lo meritava molto più per il 
prezioso deposito di vari corpi de’ss. Mar- 
tiri che vi riposano, in numero di 24, e 
sono de'ss. Ponziano e Cornelio Papi (ma 
il Piazza vell’Emzerologio di Roma, dice 
che s. Prassede di tal città crede di pos- 
sedere il corpo di s. Ponziano, e così la 
cattedrale di Velletri, in favore della qua- 
le riporta 7 requisiti; e che il corpo di s. 
Cornelio si venera nella basilica di s. Ma- 
via in Trastevere pure di Roma. Per 
conciliare le opiuioni, come all’ articolo 
TRasLazionE, anco qui ripeterò, che di 
frequente de corpi sauti si prese nua par- 
te pel tutto), Coucordio, Comunio, Do- 
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tniziano, Potito, Tisidio, Restituto, Secon- 
do, Primo, Feliciano, Giustino, Agabito, 
Ginasio, Geminiano, Semproniano e Cas- 
siano, ele s. Ruffina, Agape, Restituta, Sa- 
vina, Canzia, Vittoria e Colomba vergi- 
ni e martiri. Si contava fra queste il cor- 
po di s. Cristina di Tiro, di cui se ne con- 
serva l'autentica iscrizione. Inoltre vi so- 
no molte insigni reliquie, fra le quali due 
ss. Spine della corona di Gesù Cristo. Il 
Campanari la dice maestosa e bella, ed 
anche nell’4/bum riprodusse tutto il nar- 
rato dal Turriozzi, e vi aggiunse il di- 
segno della facciata esternaj; di più pub- 
blicò quello dell'interno della chiesa. La 
dice lunga palmi146 architettonici e lar- 
ga all'ingresso 84, e d'altri 4 più ancora 
c'allarga là dove ha principio il santuario, 
a cuisi ascende per 3 gradini. Osserva che 
le navi divise da due ordini di colonne, su 
cui voltano belli e sfogati archi a punto 
fermo, e sulle quali si levano altissime le 
pareti della nave principale, non belle e 
vaghe d’altio fregio che d’ una semplice 
cornice ch’esce dolcemente dalla dirittu- 
ra del piano ov'è affissa poco al di sopra 
. del cerchio degli archi, ed a cui fanno so- 
stegno piumacciuoli o scedoni della stes- 
sa pietra con sculture di teste animale- 
scheed altre bizzarrie molte e diverse. Le 
colonne furono da prima tutte coperte di 
pitture, delle quali avanza parte dell'in- 
tonaco e delle figure, che a tempi molto 
più tardi presero a colorirvi; e di gran lu- 
ce furono le finestre semicircolari aperte 
iv sull’ alto di queste pareti , dalle quali 
entrava ancora luce più dubbia sotto lo 
spazioso tetto, chiuse com'erano in luogo 
di vetri da tele bianche inchiodate o da 
Jastre trasparenti di marmo. Alla quale 
semplicità tanto conveniente alla maestà 
c purezza della cristiana religione corri- 
sponde la impalcatura, ossia l'ordine delle 
travi ordinate a reggere il tetto nudo di 
soflitta a rosoni, nè coperto di volte do- 
rote, il quale piove a due bande e lascia 
che tutta si veda e si ammiri la solidità 
di quest'opera: e come incatenino bene 
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le travi la forte muraglia, e saldo sia il 
comignolo e salda la spina; e il monaco 
o trovetta corta piombi di mezzo al a- 
valletto robusta sull’ussicciuola o tirante, 
delle travi la maggiore ch'è in fondo, pas- 
sando tra li due puntoni, o travi che dai 
lati vanno ad unirsi nel mezzo, ecome in- 
fine puntino bene nel monaco e ne’pua- 
toni le razze. Dopochè fu coperto con la- 
cunari il soffitto nudo della splendidissi- 
ma basilica patriarcale di s. Paolo, la cui 
descrizione compii ne’ vo..LXXIII, p.352, 
LXXV, p.214, nel genere di soffitto nu- 
do, secondo i primitivi Templi cristiani, 
la chiesa di s. Maria di Toscanella è di- 
venuto un monumento più prezioso. E- 
gualmeote nell’ 4/bu7, il Campanari ci 
diè l'incisione dell’ambone, che loda per 
le sue eleganti sculture ornamentali, e ne 
dichiara gli usi; in altro luogo riprodus- 
se il disegno di 3 capitelli bizzarri della 
stessa collegiata, per dare uo esempio del 
fare capriccioso de’ nostri architetti dei 
tempi di mezzo, e perchè si veda come 
in quelli gli artefici erano i costumi e na- 
turalisti nell'arte; che se mancavano di 
fovza a produrre il bello imitativo, atten- 
devano a percuotere fortemente i sensi 
con immaginazioni significative di simbo- 
li parlanti quasi in ogni lavoro, rozzo, ru- 
vido e incolto. Fra'quali capitelli è assai 
singolare pegli studiosi dell'antichità cri- 
stiane, quello che ritrae la fuga della Ver- 
gine in Egitto, tuttochè della più goffa e 
barbara maniera condotto; e l’altro che 
reca efligiati in mezzo a due diaconi e uno 
coll’ incensiere, 3 degl’inferiori chierid, 
suddiaconi, lettori e cantori, da’quali co- 
me più bassi di grado a meglio distingue 
re que’due maggiori, li fece l’artista più 
grandi della persona, mentre gli altri so- 
no di più piccina statura. Comunque ros- 
zissima ne sia la scultura, rileva l’abito 
proprio di allora de'diaconi, la capsa, e 
la forma della cotta di lino propria de' 
chierici minori. Di molto interesse è poi 
la descrizione dell'antica pittura del Giu- 
dizio universale in s. Maria di Tosca- 
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nella, descritta con erudizione dal Cam- 
panari, tanto nella Dissertazione sum- 
inentovata, che nell’ Album, dicendola 
l’opera più bella, più singolare e più pre- 
giata, e che sola farìa l’ornamento d’u- 
na città metropoli.» In una parete altis- 
sima e larga meglio che 35 palmi archi- 
tettonici (che dritta s' alza al di sopra 
della tribuna, e che essendo |’ aspetto 
primo de! nobile edifizio si sforzarono 
sempre gli artefici di darle maestà gran. 
dissima e decoro), prese l’antico artefice 
a dipingere il risorgimento de’ morti, il 
paradiso, l'inferno: e mentre là vedi uno 
scoperchiar di sepolcri, uno sportar di te- 
ste, un rizzarsi di attoniti defunti; ti par 
qua di sentire il suono delle angeliche 
trombe che al Giudizio lichiama; e là ve- 
diAougeli cacciar i dannati con lunghi for- 
coni in mano entro un lago di fuoco; e 
più in alto tutta la corte del paradiso, e 


Cristo nel bel mezzo seduto infra gli A-. 


postoli che ha dato sentenza. lu questo 
Giudizio veggiamo le opinioni del pittore 
non molto difformi da quelle della visio= 
ne di frate Alberico (di che altrove par- 
lai)ed in parte dello stesso Dante Alighie- 
ri; imperciocchè vi è figurato un diavo- 
lo gigantesco a bocca spalancata, entro la 
quale certi diavoletti infornano con un 
tridente l'anime de’dannati nuotanti nel 
fuoco; ed egli addentandole le inghiotte 
e le rende per il di sotto, donde precipi- 
tano e si perdono nella bocca d’un dra- 
gone: la quale figura del diavolo ripete- 
va l’Orgagna per modo quasi somiglian- 
te nel suo Inferno in s. Maria Novella a 
Firenze, che dispose secondo l’invenzio- 
ne del divino ‘Alighieri, e nella storia al- 
tresì del Giudizio universale del campo- 
santo di Pisa. Perchè lasciando di pren- 
dere argomento dall’unica corona di che 
vanno fregiati i Triregni(V.)di que'san- 
ti Pontefici fra’ beati del cielo (costume 
che rimonta all'età di Bonifacio VIII o 
di Clemente V, dice il Campanari), il più 
sicuro argomento a portar giudizio sulla 
vera epoca di questa pittura deve desu: 
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mersi dalla pittura stessa, siccome da’ca- 
ratteri che segnati vi sono; l’uno e gli al- 
tri del1300: cioè adire d’una scuola ita- 
liana, che avea fatto di già grandi prove 
per liberarsi dall’imitazione del greco sti- 
le. Che se in parte la disposizione, le at- 
titudiui, il disegno, il panneggiamento e 
quella monotonia comaudata forse dalle 
spirito religioso dell’argomento, palesano 
ancor qui una certa influenza della scuo- 
la greca sulla latina oditaliana, trovo che 
le carni meglio dipinte econ maggior ve- 
rità non hanno più l’aspetto dispiacevole 
prodotto da contorni secchi e neri: quelle 
pieghe dritte e meschine che prolungansi 
sulle vesti partendo dall’alto girano bene 
io partee terminano con maggiordignità: 
quelle porzioni esagerate delle guancie e 
del naso sono più aggraziate e presentano 
maggior nobiltà nel carattere: |’ altitu- 
dine e il movimento delle figure hanno 
pur molto dell'antico grandioso: più e- 
spressione nelle teste, più correzione nel 
disegno, più certi gli sguardi, meno mo- 
notone le forme. Ed i colori altresì sono 
applicati con qualche degradazione ; me- 
no brune le tinte, lumeggiate qua e colà 
con chiaro-scuri distribuiti talvolta al- 
l’azzardo, ma tratteggiate alcun’altra con 
pennello fino e men duro. E questo fu il 
principio del miglioramento della pittu- 
ra in Italia; nella quale l’arte, abbando- 
nata laGrecia,progredì benchè lentamen- 
te verso la perfezione, che seppe alla fi- 
ne raggiungere due secoli dopo.” Indi il 
Campaneri dice dell'interesse di tal pit-. 
tura per la storia del disegno, opera pre- 
ziosa, che pochi conoscevano fuori de’to- 
scanesi e pochissimi ne sapevano il valo- 
re, abbisoguando d’una mano benefica e 
perita che ne vistorasse i patiti danni, e 
la nettasse della polvere e del fumo che 
nascondono molte sue bellezze e quasi per 
intero non poche figure. Quindi i cano- 
nici della collegiata basilica, intenti sem- 
pre ad accrescere onore alla patria, ot- 
tennero dal ministro del commercio e bel- 
le arti, che una sezioue della comunissio» 
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ne consultiva per la conservazione de mo- 
numenti antichi si recasse sul posto per 
verificarel’eccellenza e nobiltà di tali pit- 
ture, delle quali tanto il pregio è mag- 
giore, quanto più grande la singolarità e 
la scarsezza; specialmente poi se Irattasi 
non d’un quadro di poche figure, ma d'u- 
na storia o d'un poema come questo, da- 
ve figure in foltissimo numero sono rap- 
preseutate. Dopo la metà del1850 giun- 
sero in Toscanella i celebratissimi consiì- 
glieri della commissione commend. Te. 
nerani e cav. Minardi, professori dell’ac- 
cademia di s. Luca, ilr.°nella scultura e 
il a.°uella pittura; i quali vista la stupen- 
da opera ne commendavono altamente il 
grande artificio, riconoscendovi la mano 
d’un pittore che lasciato già il gretto della 
scuola greca, studiata attentamente e imi- 
tata,come meglio gli fu possibile,la natura, 
avea dimolto migliorato il modo d’opera- 
re. Onde il Campanari in detta epoca fece 
voti che giusta la preghiera fatta al gover- 
no pontificio,che sempre contò fra le mol- 
te sue glorie quella di conservare i preziosi 
monumenti della veneranda antichità, si 
decretasse l'erogazione d'una somma pel 
restauro di sì interessante pittura; che di 
talibeneficenze ebbero già i toscanesi altra 
solenne prova, nel grande restauro ordi- 
nato da Pio VII dell’altro antico tempio 
di s. Pietro per voto della suddetta com- 
missione, la quale recossi a vederlo co’ pro- 
pri occhi e che tanto celebrò allora la pit- 
tura del Giudizio. Dipoi il Campanari nel- 
Album de'6 gennaio 1855, con gioia si 
compiacque che il benefico governo aven- 
do ordinato di presto ristorare i danni di 
Opera sì preziosa, già eransi terminati non 
pochi lavori per toglierla all'umidità del. 
l'acque, volendo che fosse risarcita e net- 
tata dalla polvere e dal fumo che occul- 
tavano molte sue bellezze, Prima di tale 
epuca avea detto il Giornale di Roma dei 
30 novembre 1853, che il governo nel di- 
Visamento di riparare a’ guasti avvenuti 
al gran dipinto del Giudizio universale, 
ch'è uell’antica basilica di s. Maria Mag- 
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giore in Toscanella, monumento fra'più 

ragguardevoli dell’arti cristiane,erauosta- 

ti intrapresi e compiti ilavori per togliere 

le terre da vicino a’ muri della chiesa, per 

dare alle acque il loro scolo, e così rimuo- 

vere l'umidità, ch’era la causa principa- 

le del guasto delle pitture; e che si pen- 

sava al restauro del dipinto, nettandolo 

dalla polvere e dal fumo, facendo questa 

notabile dichiarazione. » Quest’ affresco, 

dal quale vuolsi che il Buonarroti traes- 

se ispirazione al suo celebratissimo dipin- 
to della Cappella pontificia (Y,) Sistina, 
segna il principio del miglioramento della 
pittura in Italia, nella quale l’arte abban- 

donando la Grecia, progredì benché leo- 
tamente verso la perfezione, che seppe al- 
la fine raggiungere 3 secoli dopo”. La Ci- 
viltà cattolica de'y luglio 1855, fece eco 
a tale importante dichiarazione, » Nella 
chiesa di s. Maria di Toscanella è dipin- 
to in fresco il Giudizio finale, stimato sic 
come opera importante per la storia deb 
l’arti, considerata l’antichità sua e la fa- 
ma che abbia fornito il concetto al celebre 
dipinto di Michelangelo nella cappella Si- 
stina. Essendo quest'opera quasi coperta 
dalla polvere,sonostati già destinati i fon- 
di necessari perchè venga nettata e rimes- 
sa nel suo antico stato”. Della nominata 
chiesa di s. Pietro apostolo di Toscane 
la, il Turriozzi ne tratta, al modo che ve- 
do a riferire, Anch'essa è fuori della at 
tà, ma dentro l’ambito antico in eminet- 
te colle in contrada la Civita, incomiadia- 
ta come credesi da s. Deodato circa la me- 
tà del II secolo, compila dal b. Felice per 
quanto permesso veniva dalle persecuzio 
ni, edopo l’editto dell’imperatore Costaa- 
lino I restituita la pace alla Chiesa, ridol- 
ta in quella sontuosa forma in cui trova- 
si. Sia vera o no tale tradizione, certo € 
che questo tempio riconosce la sua edili 
cazione da tempi assai avtichi e rimoti, 
e il solo rito che vi si praticava co'pree- 
sistenti monumenti ne sono sicure pro- 
ve. Imperocchè avanti la porta maggio 
re distintamente si riconoscono le ruti- 
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ne del vestibolo destinato pe’ piangen- 
ti, una delle classi a cui era imposta la 
Penitenza (Y.) solenne, a’ quali era in- 
terdetto l’ ingresso al Zempio. Si uni. 
sce al vestibolo la facciata colla sua por- 
ta grande, che guarda l'oriente, ornata so- 
pra d'un piccolo portico composto di 12 
colonne di marmo intersiato con lavori a 
musaico, io ogni parte del quale vi sono 
in rilievo della stessa materia i simboli dei 
4 Evangelisti coll’Aguello pasquale da ca- 
po. Nel rimanente è tutta di marmo, con 
musaici, figure di rilievo, ed altri lavori e 
simboli che allora costumavano. Nell’iu- 
teriore è distinta la chiesa in 3 navi con 
inestimabile pavimento di musaico, diviso 
con muro per gli uomini e per le donne, 
Al capo delle navi, sostenute da grosse co- 
lonne di prezioso marmo, viene il presbi- 
terio e il santuario cinto della stessa pie- 
tra, a cui si ascende per 5 scalini, sul 3.° 
de’quali esiste a sinistra il pulpito o am- 
bone di pietra, ove leggevasi dal suddia- 
‘c000 l’epistola, e dall'altro lato destro s0- 
pra i medesimi in maggior emineuza è 
situato altro pulpito pur di pietra, nel qua- 
le leggevasi dal diacouo l’ evangelo, si re- 
citavano l’omelie, si pubblicavano gli e- 
dlitti del vescovo, le leggi e le censure, e 
si leggevano le tavole o diltici contenen- 
ti nomi di que’ vivi e morti, ch'evano nel- 
la comunione della Chiesa, per tubi i qua- 
li pregavasi. Sonovi eziandio nel santua- 
rio quelle 4 porte denotale nel concilio di 
Laodicea, due cioè che riguardavano le 
navate delte speciose, alla di cui custo- 
dia stavano dalla parte degli uomini gli 
ostiari, in quella delle donue le diacones- 
se, acciò niung interdetto si accostasse al- 
l’altare, e lealtre due chiamate saute, che 
conducono al santuario e sotto la custodia 
de’suddiaconi. In mezzual santuario è po- 
sta la confessione, composta di 4 colonne 
di marmo, sulla quale posa il baldacchi- 
no, intorno a cui si legge il nome di quel 
Riccardo praesul Toscanus, Centuncel- 
licus, atque Bledanus, del quale il Tur- 
viozzi parla altrove,e sotto a questo la ineu- 
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sa oveil sacerdote celebrava rivolto al po- 
polo e all’ oriente. Dall’ una e dall’ altra 
parte si scorgono parimenti in forma di 
altari le due mense, nelle quali alla sini- 
stra si lenevano preparati i paramenti del 
vescovo o sacerdote celebrante, ed alla de- 
stra i vasi sagri coperti con veli, deslina- 
ti per l'uso del sagrifizio, e cou essi l’eu- 
logie o sia il pane benedetto proveniente 
dall’oblazione de’ fedeli, che al fine della 
messa veniva distribuito a quelli che non 
si erano comunicati. Nel circuito iuterio- 
re, formato di circolo dimidiato ornato di 
vavie pitture rappresentanti i12 Apostoli, 
è distinto il luogo de’sacerdoti, ed in inez- 
20 sopra 3 gradini la cattedra vescovile di 
marmo, cosicchè sedendo il vescovo, sta- 
va fincor egli voltato al popolo ed all’o- 
rieote, e perchè impedendo la confessio- 
ne la vista del popolo, non potea il ve- 
scovo dalla cattedra predicare, non man- 
ca pur verso sli esso il luogo per quest'ef- 
fetto nel meclesimo altare. Sopra la cat- 
tedra è collocata la custodia del ss. Sa- 
gramento, Le muraglia di tutto il tempio, 
per quauto rimane, erano tutte dipinte, 
ed è osservabile, che in sì gran corpo di 
chiesa vi è il solo altare grande di prima 
erezione, sebhene crescendo il numero dei 
sacerdoti, ne fosse eretto un altro poste. 
riormente nella nave sinistra, anch” esso 
nondimeno molto antico, essendo stato ri- 
consagrato da Raniero vescovo di Tosca- 
nella nel1206. lo fondo alle due navi la- 
tevali si scorgono due comode scale per le 
quali si discende nel sotterraneo, ossia con- 
fessione adorna di inolte colonae di vari 
e preziosi marmi. Qui trovasi l’altare, in 
cui nel 648 furono collocati i corpi de’ss, 
Secondiano, Marcelliano e Veriano pro- 
tettori, di cui la mensa è formata da una 
tavola di marmo, in cui leggesi l’iscrizio- 
ne: Sextus Scantius Scxti filius qua- 
tuorvir de suo posuît, della qualeil'l'ur- 
riozzi ragiona in altro luogo. In questo 
tempio circa la metà del secolo VII dal. 
la chiesa di s. Maria Maggiore fu trasfe- 
ritu la cattedra vescovile, che riteune fina 


260 TOS 


al secolo XVI, allorchè restato già que- 
sto pei saccheggi come fuori della città, 
il vescovo cardinal Gambara nel1572 tra- 
sporiò la sede nella chiesa di s. Giacomo 
col capitolo, ov'è al presente; v'istituì un 
bevefizio semplice con l’obbligo della nes: 
sa in Lutte le feste, e nel1375 v'introdus- 
se i girolamini del b. Pietro da Pisa, In- 
torno alla chiesa e colle non si vedono che 
macerie e rovinati edifizi, tra'quali si di- 
stinguono quelli della canonica e palazzo 
vescovile con molte torri disperse, parte 
aflatto rovinate, parte dimezzate, ed altre 
quasi in tutto sane, ]l pregio finalmente 
di questo tempio ha indotto più volte i 
Papi a concorrere alla di lui restaurazio- 
ne, a tenore della memoria riprodotta da 
Turriozzi, cioè da Eugenio IV nel 1443, 
. da Nicolò V, da Giulio II nel15 12, e da 
Clemente XII nel1734, 0'quali si pudag- 
giuugere il ricordato Pio VII, essendo per 
le vicende ridotto a estrema desolazione, 
e così lo restituì alla pristina forma e au- 
tico splendore, riaprendosi al cultodivino 
solennemente dopo avere ricuperato l'an- 
tico decoro; della quale opera si deve ri- 


conoscenza all’amor patrio del suo cele= 


berrimo segretario di stato cardinal Cou- 
salvi, ed al cardinal Turriozzi, ambo cit- 
tadini diToscanella.Il Turriozzi riprodus- 
se ancora altre 7 delle principali iscrizio» 
ni ed epigrafi antiche, scolpite in marmo 
in varie parti del tempio, esistendovi pu- 
re altre lapidi di sepolcri gentileschi e di 
cimiteri cristiani, ma guaste e corrose. Nel- 
l’Album il can. Giovanni Farrocchi con 
erudito articolo ci diede il prospetto ester- 
no del tempio di s. Pietro di 'L'oscanella 
o Tuscania. Chiama il tempio uvobilissi- 
mo per antichità d'origine, per bellezza 
di struttura, per la magnificenza del di- 
segno, la cui origine dicevisalire a età lon- 
tanissima, poiché esiste tuttora l’iscrizio- 
ne del 648, nel quale vi si collocarono i 
ricordati corpi de'3 santi patroni princi. 
pali di ‘Toscanella, indicante il sito ove 
giacevano in una cappelletta quadrata in 
mezzo all’apside sutto il pavimento del 
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soccorpo del tempio , prima che fossero 

trasportati uelta chiesa di s. Lorenzo; que- 

sto e altro chie mi astengo ripetere, aven- 

dolo già narrato, prova la sua grande an- 

lichità, e l’epigrafe memorata scolpita iu- 

torno al fastigio del grande altare, allu- 

siva all’unione al vescovato Tuscaniense, 

di quelli di Centocelle o Civitavecchia e 

di Bieda, poco prima del 1093 in cui fu 

edificato l’ultare, essendo ad esso la chie: 

sa preesistente, il principio della quale de- 

ve riferirsi ad antichissimi tempi. Né in 

sì lunga serie d' anni il tempio soffri al- 

cuna alterazione, nè cambiamento, con- 
servando il magnifico edifizio in tutte l 
sue membra l’integrità delle pristine for- 
me e quale uscì dalle mani de'primi fab- 
bricatori, pregio assai raro ne’ templi di 
rimota età. Riguardo poi all’architettu- 
ra di questa chiesa e al pregio ch'ella ha 
rapporto alla storia dell’arti, il can. Far. 
rocchi non credè poterlo meglio iudica- 
re, che riportando la breve e accurata de- 
scrizione che ne dié il toscanese Vinceo- 
zo Campanari, padre dell’encomiato av- 
vocato (il quale ancora nella suddetta 
Dissertazione ne die altra bella descri- 
zione), nella sua Dissertazione sull'ur- 
na ed epigrafe d’ Arunte figlio di Lare, 
rinvenuta presso le mura di questo lem- 
pio, onde ne darò un cenno. Fu esso di- 
viso in chiesa superiore e inferiore, comu- 
nicanti fra loro per due scale magnifiche. 
La chiesa inferiore forma un solo corpo, 
compreso l’emiciclo dell’apside, ed ha 23 
colonne di bei marmi e graniti. La supe 
riore divisa in 3 navate, ha il presbiterio 
che si solleva alto per 5 gradini di marmo, 
quasi luogo più eccelso e sublime: la sua 
lunghezza è di palmi175, la larghezza 73. 
In mezzo e nel centro alla curva dell’aps- 
de è la sedia 0 cattedra marmorea del ve- 
scovo, da dove scorgeva egli tutti, clero € 
popolo, fiancheggiata da uno stallo o sedi: 
le di pietra più io basso, per uso de'suoi 
preti e chierici assistenti: altro segile cou 
postergale di pietra ciuge il presbitero 
dove sedevano i canonici. Così il santua- 
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rio è disgiunto dalla nave per una ciata 
di lastre di marmo, ornate di croci e d’a- 
rabeschi diversi, aperta nel mezzo per da- 
re accesso a'sacerdoti. La cinta si disten- 
de e prolunga le due estremità entro il 
santuario e il presbiterio, chiudendo da 
tre canti il coro co’detti sedili, tranne dal 
lato dell’altare; il quale rimpetto al tro- 
no vescovile sorge maestoso in sul mez- 
zo, di figura quadra, che per somiglian- 
za della forma pare un tumulo; dove so- 
no scompartite 4 nicchie che serbano le 
reliquie de’ martiri. Sostenuto da 4 anti. 
che colonne di marmo, alto elevasi sull’al- 
tareiltabernacoloo fastigio, e tutto lo co- 
pre a maniera di padiglione, all’uso del- 
l’antiche basiliche. Questa era la parte più 
illustre del tempio. Presso al sautuario è 
l’ambone, ma fuori de’cancelli o della cin- 
ta di muro che lo racchiude. Le forme pri- 
mitive dell’edifizio cristiano sono conser- 
vale intatte; magnifico n'è il disegno, s0- 
lidissina la costruzione; il pavimeuto or- 
nato di musaici. La facciata, rivolta all’o- 
riente, è ricca di marmie di sculture. Vi 
è dinanzi un grand’atrio, che dall'un la- 
to ha torri fortissime di doppia muraglia, 
dall’altroil vecchio episcopio, di fronte un 
arco mobile per cui si entrava. L’esterio- 
ri pareti del tempio presentano un ordi- 
ne d'’ornatialia gotica; l’interne erano tut- 
te dipinte, nè potevansi scegliere più con- 
venienti soggetti di pittura de’ superstiti 
intonachi sui grand’archi del presbiterio. 
Al di sopra dell’ apside è rappresentata 
uu'Apocalisse: nello sfondo del medesimo 
un Salvatore in forma gigantesca nell’at- 
to di salir al cielo, festeggiato dagli Angeli 
e ammirato da’12 Apostoli schierati più 
in basso. Nell’altre pareti si vedono i pro- 
digie 1 principali fatti de'ss. Pietro e Pao- 
Jo, già in 8 grandi riquadri. Gli archi, con- 
tro l’ordinario stile de’secoli in cui fu e- 
retto il tempio, sono di sesto rotondo, e 
nell’un di essi l'architetto ci lasciò una ca- 
pricciosa prova del suo genio ardimento- 
so. Dopo il secolo XI la chiesa fu accre- 
sciuta di duc arcale verso l'iugresso. Il 1nu- 
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ro di pietra che colle colonne divide le na- 
vi, di poco si leva sul pavimento e chiu- 
de gl’intercolunni, acciò niuno potesse pas- 
sare nel mezzo 0 da un lato all’altro, ove 
segregati erano gli uomini e le donne, in- 
vigilati da’diaconi e dalle diaconesse, che 
allogavano ciascuno alle proprie sedi. Roz- 
zo è il lavoro degli scalpellini più che scul- 
tori, che frammischiaronoa’più vaghi la- 
vori del romano scalpello; difeltose son 
pur le pitture, perché le arti erano anco- 
ra nella barbarie. L'arte architettonica 
nou badbò alla rigorosa esattezza delle mi- 
sure e della simmetria. Si cavavano dai 
vecchi templi di Tuscania colonne e capi- 
telli diversi, ecosì come venivano alle ma- 
ni si posero in opera, senza regolare di- 
stribuzione; onde trovansi capitelli più 
larghi sopra colonne più sottili, e alcune 
dii queste quali senza base, quali senza ca- 
pitello, e quali senza ambedue. Le file 
delle colonne non sono in vettissima linea, 
nè eguali gl’intercolunni. La gran nava- 
ta si allarga di mano in mano che si di- 
scosta dall'ingresso, forse per correggere 
il restringimento della visuale, credendo- 
lo un difetto delle fabbriche. Si fece stra - 
zio di 3 bellissime colonne di marmo ca- 
ristio per farne 5, e d'altri oggetti prege- 
volissimi, de’quali quelli avanzati all'ope- 
ra si gettarono sotto il pavimento per em- 
pitura, anche intere colonne e altri pez- 
zi d'oltima conservazione estratti a suo 
tempo. Nello stesso A/un:, l'avv. Com- 
panari, con disegno inciso, riprodusse lo 
spaccato della chiesa di s. Pietro in To- 
scanella, e con altro la chiesa sotterranea 
e imponente, dicendo il tutto innalzato 
sulle rovine di etruschi e romani munu- 
menti, de’quali sono anche oggi semina- 
ti gli avanzi. Anche in tale giornale lette- 
rario e di belle arti, egli celebra la gran- 
dezza di sua mole e delle forme, la solidi. 
tà e magnificenza dell’ opere, l’ iutegrità 
delle parti, e un’oruata leggiadria e va- 
ghezza o luce che vi risplende da tutte 
le cose ben composte, ed un insieme che 
la rende maestosa, bella e veneranda. Di- 
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ce la chiesa divisa in due parti, nel santua- 
rio o bema, nella nave o atrio interno; 
non essenilo qui vestibolo o altro edifizio 
esteriore che di essa faccia parte. Simile 
a una nave, ha lunga la forma, e guarda 
oriente; siccome a quella parte è volto il 
tabernacolo, i primi raggi del sole nascen- 
te lo ferisce e illumiua; onde a quello ch'è 
fonte di tutti i lumi l'altro sommo e divi- 
no sole s'accoppii, donde trae il suo chia- 
rorea vivificare il mondo. Si fece la fron- 
te del tempio come l’altare voltato a o- 
riente, come quello fabbricato da Salomo- 
ne, perchè siccome di là venne il princi- 
pio di luce e fu l'oriente la 1." patria no- 
stra, colù dirizziamo la divota preghiera 
per farvi ritorno. Del resto la descrizione 
presenta poca importanza dopo il fin qui 
riferito, solo ne tolsi qualche parola che 
aggiunsi per schiarimento a quella del pa- 
dre suo, dal quale differisce nelle misure 
del tempio, dicendolo lungo palmi roma- 
ni 207, largo per ogni lato 93. Bensì 
riesce più interessante per isvariala eru- 
dizione, l'illustrazione riportata dall’ avv. 
Secondiano nella Dissertazione. Venen- 
do alla chiesa sotterranea , il disegno si 
presenta cou g arcuazioni, che sembrano 
formare altrettante navi divise da colon- 
ne antiche di romani edifizi e di svariati 
marmi e graniti, quali col sommo scapo 
volto ell'ingiù, qualicon capitelli più bre- 
vi 0 più grandi del diametro delle colon- 
ne, or cilindrie, ora sceme, quendo gon- 
fie o spirali, per non essersi nel 1X secolo 
e seguenti osservato l'ordine di parti e le 
leggi di simmetria, il che già rilevai, ba- 
stando agli artefici di que’ tempi alzare 
fabbriche graudiose e arditissime. Quanto 
s'allunga e allarga pe’ 4 lati il santuario 
del tempiosuperiore, tanto si distende per 
ogni verso la chiesa sotterranea o confes- 
sione che al sacrario stesso suggiace, la cui 
volta e sostenuta clalle dette colonne. Ve- 
donsi ancora i cerchielli di ferro o le a- 
nella impernate nell'alto delle volte che 
sostenevano lampade a olio, onde illumi- 
nare il sauto luogo scarsameute rischiara- 
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to dalla fosca luce che vi penetra va dalla 
tela inoliata dell’angusta finestra rotonda. 
In questo sotterraneo si crede che di mez- 
za notte si recassero i sacerdoti per reci- 
tarvi il mattutino, pio costume che dura- 
va ancora ne'secoli X e XI, per quella vi- 
ta comune che facevano nelle loro case 
presso il tempio, non diversa dalla forma 
di vivere monastico; e qua co’canonici re- 
cavasi il vescovo, parimenti di notte al 
mattutino. Ne'primi secoli vi assisterano 
uomini e donne, in seguito i soli uomini 
alla 1.ora canonica, e finito il salmo in- 
tuonavano a una voce il Gloria. Cessata 
la vita comune e regolare del clero, cessn- 
rono pure le vigilie e salmodie notturne. 

In Toscanella vi sono pure altre chiese, 
ed un monastero di movache; prima era. 
no due, le agostiniane colla chiesa di s. A- 
gostino, e di s. Chiara colla chiesa di s. 


i Paolo. Delle due chiese e conventi de're- 


ligiosi minori conventuali di s. Francesco 
e de’ minori osservanti di s. Donato o Ma- 
donna del Riposo, questi tuttora esisto- 
no. Il p. Casimiro da Roma, Memorie del- 
le chiese e conventi de’ frati minori della 
provincia romana tratta nel cap. 23: Del. 
la chiesa e del convento di s. Maria del 
Riposo presso a Toscanella. Dopo ave: 
parlato eruditamente della città, lo sto- 
ric riferisce, che tanto dentro , quanto 
fuori di Toscanella, molte chiese , con- 
venti e monasteri furono edificati dalla 
pietà de’toscanesi, de’quali nella 1.” metà 
del secolo passato appena il nome era ri- 
masto. Tale era la chiesa di s. Nlamilia- 
no spettante al monastero di Farfa; tali 
i monasteri di s. Giuliano, di s. Giusto, € 
soprattutti quello di s. Donato, di cui tro 
vasi memoria iu istrumento di locazione 
tra l’abbate di s. Salvatore di Monte A- 
misata,e Ulmone abitatore di CastelloF'e 
terbo, nel tempo di Desiderio re de’ lon- 
gobardi e d’Adelchisio suo figlio. L'ab- 
bate di esso godeva un’'amplissima giu- 
risdizione, secondoché risulta dalla con- 
ferma de'privilegi fatta al suo monaste- 


ro da Clemente III nel: 189, da Celesti. 
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no luogo nelle Cappelle, viehe por- 
tato fia i flabelli all'altare della 
Cappella della nobile famiglia Spa- 
da, dedicato al santo Cardinale Car- 
lo Borromeo, ove è stato preceden- 
temente esposto il ss. Sagramento. 
Ivi fa una breve orazione, e poi 
risale nella detta sedia, donde torna 
a discendere avanti l’altare princi- 
pale, ove, dopo aver orato nel suo 
genuflessorio , incomincia la messa 
col Cardinale dell’ ordine de’ preti, 
vestito de’ paramenti bianchi, cui 
tocca per turno a cantarla. Il resto 
della funzione si regola come nelle 
altre Cappelle, a cui assiste il Papa, 
ed il mottetto dell’offertorio, De- 
fict caro mea, è talora del Pisari. 
Siccome poi non evvi discorso, ter- 
minata che sia la messa, e datasi 
dal Pontefice la benedizione, il Car- 
dinal celebrante annunzia al popolo 
l’ indulgenza conceduta di trenta an- 
ni. Talvolta i Pontefici, dopo esse. 
re ritornati in sedia gestatoria ‘e coi 
flabelli al luogo ove presero i sagri 
paramenti, licenziato il sagro Colle- 
gio, passarono ad ascoltare una mes- 
, sa bassa nella sontuosa Cappella, o- 
ve riposa il corpo di s. Filippo, de- 
scritta dal Janningo e dal Bovio, 
ovvero in quella ove il santo abitò, 
e poscia col medesimo treno fecero 
ritorno al palazzo apostolico. 

- Abbiamo. dei Diari di. Roma 
del 1718, che nella suddetta chiesa 
di s. Maria in Vallicella, per la fe- 
sta di «. Filippo, già si celebrava- 
vano i secondi vesperi coll’interven- 
to de’ Cardinali, e che nel 1721 

, vi ebbe luogo nella mattina la Cap- 
pella Cardinalizia (Vedi), mentre 
nella vigilia Ja chiesa era stata vi- 
sitata da: Innocenzo XIII, ricevato 
da molti Cardinali, secondo il co- 
stume d'allora, in cui quando il Pa- 
pa recavasi-a visitare qualche chie- 


CAP. 155 


sa, sì trovavano molti Cardinali a . 
riceverlo. Nel 1722, si celebrò nuo- 
vamente nel dì della festa Cappella 
Cardinalizia, ed Innocenzo XIII, nel 
dopo pranzo, si recò a venerare il 
santo, che Roma appella il suo apo» 
stolo; ma solo al Pontefice Bene. 
detto XIII, suo degno successore 
immediato, dobbiamo |’ origine del» 
l’attuale Cappella Papale, e della 
solenne caveloata, pe’ seguenti mo-. 
tivi. ? ‘ i 

Benedetto XIII si riconobbe tre . 
volte debitore della vita, in tre dis+ 
grazie accadutegli, all’ intercessione 
di s. Filippo. La principale di quel- 
le disgrazie si fu allorquando, nel - 
1688, nel suo arcivescovato di Be- - 
nevento, restò illeso dalle rovine del 
terremoto, quantunque avesse vedu- 
to morire sotto di esse, e nella me-. 
desima sua camera, il proprio gen- 
tiluomo. Egli è perciò, che assunto - 
al Pontificato, ordinò» che il giorno: 
26 meggio, in cui correva la. festa. 
del santo, non solo divenisse di 
precetto per Roma e pel.suo distret- 
to, ma che nella chiesa, ove riposa: 


‘il santo eorpo, si dovesse. celebrare 


ogni anno dal Pontefice e dai Car- - 
dinali Cappella Papale. :La ‘prima - 
fu da lui celebrata nel 1728, sio 
come ‘descrivesi nel n. 1687 de’ cis. 
tati Diarii di Roma. Nell'anno se 
guente 17209, cadde la festa nel gio- 
vedi dell'Ascensione, e fu trasporta- 
ta:la Cappella al sabbato, essendo 
id Papa assente per la gita di ‘Be-. 
nevento, che continuava a governa- 
re come suo vescovo, Clemente XII, 
nel 1763, si recò a celebrare la 


‘ Cappella nella suddetta chiesa a’ 29: 


maggio, perché nel giorno prece- 
dente, ricorreva la ‘solennità di Pen- 
tecoste; ma. nel 1769 .non ‘inter- 
venne il successore Clemente XIV, - 
perche non era ancora coronato. 
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no II nel: 193, da Innocenzo II] nel 1198, 
e finalmente da Nicolò Orsini capitano 
generale del Patrimonio nel 1375, il qua- 
le dicliarò, che il monastero di s. Salva- 
tore di Monte Amiata jurisdictionem pri- 
vativam quoad omnes habet in Ecclestis 
et bonis s. Restitutae, s. Sabini, s. Petri, 
s. Stephani in Tarquinio, s. Donati in 
Tuscana. Oltre a questi monasteri devesi 
onnoverare il convento e la chiesa di s. 
Francesco, del quale il p. Waddingo, che 
non ne conobbe il principio, solo scrisse 
che innanzi il1451 i frati minori erano 
slati ricevuti nella città di Toscanella.Per 
la qual cosa il p. Casimiro volle prima no- 
tare, che s. Francesco d’ Asisi passando 
per Toscanella, a milite quodam hospi- 
tio devote susceptus filium ejus unicum e 
nativitate contractum ad multam ipsius 
instantiam manu allevans, sic subito în- 
columen reddidit, ut videntibus cunctis 
protinus consolidarentur omnia corpo» 
ris membra; et puer sanus effectus, et 
fortisconfestim exurgeret, ambulans,et 
cxiliens, et laudans Deum. Del cui pro- 
digio in Toscanella ancora serbasi tradi- 
zione, e si addita il luogo preciso in cui 
fu operato. Predicando inoltre nella piaz- 
za ilb.Guglielmo Cordella nel124 1, ven- 
negli presentato un cieco, ed un putto di 
6 anni, così assiderato nelle membra del 
corpo, che non potea muovere un passo; 
e quello col segno della croce risanà l’uno 
e l’altro, con incredibile stupore di tutto 
il popolo. Il perché eccitati i toscanesi al. 
l'amore verso de'frati minori, stabilirono 
di edificare un convento, cui poco dopo 
il fatto narrato fu dato principio; poichè 
Innocenzo IV col breve Quonian:, del 1.° 
luglio 251, presso il p. Casimiro, conces- 
sc 40 giorni d’ indulgenza a tutti quelli 
clie pel compimento della fabbrica della 
muova chiesa de’ frati minori avessero con- 
tribuito alcuna limosina. Lo stesso Papa 
col breve /'estrae meritis, de"a 1 dicem- 
bre 1253, assegnò e applicò in beneficio 
della niedesima chiesa le cose malamente 
RCquistale, 0 cadute in conynissuz ; in 
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forza del quale nel1274 dalp.Bartolomeo 
d’Amelia, inquisitore dell’eretica pravità, 
essendo stati confiscati i beni d’ Angelo 
Boccacepolla, signore di Castel Ghezzo nel 
contado Toscanese, per essere stato lro- 
vato colpevole d’ enorme eresia, fu con- 
segnato il prezzo de’ medesimi al sindaco 
del comune della città di Toscana, accioc» 
chè in favore di detta fabbrica fosse con- 
sumnato. Nel1257 Alessandro IV col bre- 
ve Ad audicntiam, presso il p. Casimiro, 
non solo rinnovò, ma accrebbe l' indul- 
genza, e le concesse l'esenzione da tutti i 
chierici di Toscanella e altre grazie. Da 
tale Papa e da altri successori furono ac- 
cordati alla chiesa di s. Francesco altri te- 
sorispirituali, riportati dal p. Theuli, nel- 
l’ Apparato Minoritico ; ma von meno 
generosi si inoslrerono i Loscanesi verso 
de'frati, donando loro con abbondanza i 
beni della terra. La fabbrica della chiesa 
fu compita colle loro limosine e arricchita 
di molti stabili, ritenuti da'frati sino al 
pontificato di Nicolò V, nel cui tempo ze- 
lando l’altissima povertà solennemente da 
essi professata, chiesero e ottennero dal 
medesimo nel1452 di poterli totalmente 
lasciare. Però niun effetto ebbe tale facol- 
tà, per l'opposizione fatta loro dalla città, 
“la quale scorgendo con quanta facilità sa- 
rebbesi potuto contribuire al manteni- 
mento della chiesa e del convento, qualora 
il bisogno lo avesse richiesto, se in benefi- 
cio di essi si fosse applicato il frutto di que’ 
capitali come per lo innanzi erasi pratica- 
to, pensò di ricorrere allo stesso Nicolò V 
acciò si deguasse rivocare la licenza. Laon- 
de incaricò due suoi concittadini, i qualî 
col titolo d’oratori di Tuscanella dovea- 
‘no portarsi in Roma per intervenire alla 
solenne coronazione di Federico III re 
d’Italia e imperatore, secondochè il l’apa 
gli avea ordinato, cou istruzione prodotta 
dal p. Casimiro. Quest’ignora se gli ora- 
tori spiegarono al Papa la commissione 
del comune; certo è che non molto dopa 
il comune supplicò con lettera il Papa, af 
fiachè ordinasse,che il prezzo deglistabili 
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da vendersi fosseconvertito o nel ristau- 
ro della chiesa, o nella comprita di libri 
necessari a frati. Dal che si può inferire 


che almeno una porzione di detti beni fus-. 


se venduta e col ricavato s'incomminciò una 
biblioteca e qualche altra fabbrica, rima» 
nendosi l'altra al dominio de’frati, i quali 
perciò da Calisto II] furono assolti dal pa- 
gamento della decima, che tutti i possi» 
denti beni immobili doveano indispensa- 
bilmente sborsare; con breve de’ 22 ago- 
sto 1457 indirizzato al p. Francesco da 
Viterbo, nunzio e commissario apostoli- 
ca della crociata contro i turchi nella pro- 
vipcia del Patrimonio. Dacché dunque i 
fiati di Toscanella vollero ostinarsi nella 
ritenzione de'beni, direttamente opposta 
alla professione del loro istituto, i reli- 
giosi zelanti denominati dell’Osservanza, 
i quali non potevano né volevano in ve- 
run conto ciò soffrire, si separarono da 
quelli, e partirono dalla città di Toscana; 
dalla quale essendostati sempreamati con 
sincerità d’ affetto, furono efficacemente 
richiesti a volervi tornare verso il fine del 
1514, offrendo loro un’altra chiesa e un 
altro convento, due anni innanzi abban- 
donato da’carmelitavi. I frati minori os- 
servanti condiscesero alle replicate istan- 
ze de'toscavesi, e questi con tanto ardo- 
resi adoperarono per ottenere la consueta 
licenza , che Leone X col breve Nuper 
communitas, che si legge nel p. Cesimi- 
ro, de' 31 gennaio1515, concesse a’ frati 
la chiesa e il convento di s. Maria del Ri- 
poso già de'carmelitani, nel suburbio di 
Toscanella. Pertanto i minori osservanti 
ne presero possesso , ma non vi dimora- 
rono più di 64 anni, forzati ad abbando- 
nare il convento dalla rovina che minac- 
ciava e dalla malignità dell’aria che lì fa- 
ceva soggiacerea gravissime infermità,con 
risoluzione de'26 gennaio1579 comuni- 
cata al comune. Nondimeno a’ 19 febbraio 
dello stesso anno successero nella chiesa 
e convento i frati agostiniani dell’osser- 
vanza della congregazione di s. Maria del- 
la Consolazione; ma ancor egliuo non po- 
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terono a lungo abitarvi, e ne partirono 
il. ‘giugno 1599. Dolenti i toscanesi per 
veder derelitta la chiesa di s. Maria del 
Riposo,tornarono nuovamente a scongiu- 
rare i religiosi minori osservanti, promet- 
tendo loro di restaurare il convento, di 
sostenerli con abbondanti limosine e di 
sovvenire Lulte le loro necessità; ed inler- 
posto il loro vescovo col cardinal Mattei 
protettore dell'ordine, a' 14 agosto 1599 
i frati accettarono di nuovo il convento. 
La detta chiesa si crede che anticamente 
spettasse a'wonaci benedettini, indi rifab- 
bricata da’ fondamenti nel1495 da Au- 
relia de Mezzipani cornetana, come dalla 
memoria scolpita nella facciata sulla qua- 
le è 1’ arme del comune di Toscanelia e 
ancora sull’ arco della volta dell’ altare 
maggiore, per dinotare che anco essa con- 
corse alla fabbrica e al compimento del- 
la facciata terminata vel1522. La chie- 
sa è a 3 navi, delle quali quella di mezzo 
è sostenuta da 10 colonne di peperino. 
Nell’ altare maggiore la tavola colorita 
rappreseuta la B. Vergine ossequiata da- 
gli Angeli, avente a lato i protettori ss. 
Secondiano, Veriano e Marcelliano, i cor- 
pi de quali si venerano con grande asse- 
quio da’ toscanesi nella chiesa di s. Lo- 
renzo. Sotto tali immagini lateralmente 
sono dipinti s. Gio. Battista, e s. France: 
co d’Asisi, e sotto di loro alcuni misten 
del Redentore. Ciascuna delle navi late- 
rali comprende 4 altari ornati di stucchi. 
lu capo aquella posta in cornu Evangelii 
vedesi la Presentazione al tempio di Ma- 
ria, dipinta da eccellente pennello in gran 
tavola. Neglialtri altari sono degne dì par- 
ticolare osservazione 3 tavole dipinte da 
Scalabrino pistoiese,esprimenti la Natività 
di Gesù, l’Adorazione de'Magi, e la De- 
posizione diGesù dalla croce. Nel coro due 
simili tavole rappresentano il Battesimo di 
Cristo, es. Girolamo penitente, forse colo 
rite dallo stesso pistoiese,già esistenti inal- 
tri altari, e surrogate da mediocri tele di- 
pinute. La chiesa fu consagrata a'3 marzo 
1533 da mg.” Lorenzo Santorelli vesco- 
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vo Polliten. majoris, in onore della Ma- 
donna del Riposo o Quiete. Il p. Casimi- 
ro riporta le iscrizioni sepolcrali della 
chiesa, e alcune di toscanesi illustri, co- 
me di Cesare Ciotti di somma pietà, Ru- 
tilio Pacifici di eccellenti virtù ; e il no- 
vero delle reliquie che in essa si venera- 
no. lodi descrive il monastero di s. Paolo 
delle monache del 3.° ordine di s. Chia- 
ra, sottoposte immediatamente al vesco- 
vo. Le loro prime religiose aveano pro- 
fessato la regola di s. Benedetto in Cor- 
tona, donde fuggite nel 1258 per la de- 
solazione recata alla città da’fiorentini e 
dagli aretini, giunte in Toscanella furo- 
no dal comune collocate nel monastero 
di Cavaglione, così detto dal nome della 
contrada e da un fonte omonimo, aven- 
done diversi la città. Nel 1259 Alessan- 
dro IV soggettò il monastero immedia- 
tamente alla s. Sede, gli unì l’altro di s. 
Giuliano, ambedue già de'benedettini, e 
l’arricchì di molte possessioni. Dopochè 
le monache abbracciarono la regola del 
3.° ordine, aggiunsero al nome di s. Ma- 
ria quello di s. Elisabetta. Divenuto trop- 
po augusto, e non potendo le monache 
senza gran difficoltà custodir la clausura, 
furono trasferite al monastero di s. Paolo 
già di certi monaci, ad istanza del comu- 
ne,che ne avea caldamente pregato il ve- 
scovo amministratore cardinal Gambara, 
e s. Pio V benigoamente lo concesse nel 
1570; tuttavolta crede il p. Casimiro, che 
tale traslazione fosse seguita più d'un se: 
.colo innanzi,avendolol’annalista p. Wad- 
dingo registrato nel1441, Monasterium 
s. Pauli de Tuscanella. Nella città vi so- 
no delle confraternite, come quella del 
Gonfalone. Narrai nella biografia del piis- 
simo cardinal Severoli, vescovo di Viter- 
bo e ‘Toscanella, che vedeado quest’ ul- 
lisa città priva del seminario vescovile, 
lo fondò con cospicua biblioteca; erezio- 
ne alla quale contribuì Lio VII benefì- 
centissimo, e ne fu benemerito promoto- 
re il toscanese Francesc’ Antonio Turrioz- 
zi. Nell'Album de’ 27 novembre 1852 
VOL. LXXVIII. 
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l’avv. Campanari con eleganza parlb del- 
l'apertura degli studi scolastici del semi 
pario di ‘Toscanella, nel giorno del Patro- 
cinìo della B. Vergine, mediantedotto ed e- 
rudito discorso latino dell'arcipreted.Giu- - 
seppe di Lorenzo professore di teologia 
morale del medesimo, sull’ utilità dello 
studio della storia sagra ed ecclesiastica, e 
dicendo che se lo studio della storia è gran 
tesoro d’esperienza e luce della vita, quan» 
to utile maggiore reca quello della sto- 
ria sagra, necessario a chi professa la scien- 
za intorno gli attributi della divinità, cioè 
la teologia, che non le cose sensibili e in- 
tellettuali, ma le spirituali insegna, che 
8' apprendono per fede non per ragioni; 
esseudo pur necessaria al buon morali- 
sta, che della scienza ragiona de’ costu- 
mi, e d'aiuto a’ canonisti e a’ dottori in 
ragione canonica,giovando finalmente ad 
accrescere la pietà, a rassodare e forlifica- 
re nella fede. Enumerati i sublimi pregi 
dell’infallibile origine della storia sagra, 
fece voti perchè nel seminario, che per la 
fuma d’ eccellenti maestri tanto crebbe 
in breve tempo in grandissima riputazio- 
ne, si dasse presto agli alunvi un insegna» 
tore e institutore di questa nobilissima 
delle sagre scienze. Egualmente fece voti 
perché il bellissimo discorso dell’illustre 
concittadino e ornamento patrio, sia pe' 
suoi sari pregi pubblicato colle stampe, 
onde con efficacia promuovere maggior- 
mente ne’'toscauesi perpetuo desiderio di 
chiara e illustre fama. E che la bell’ape» 
ra fosse intitolata a quel grande inaestro 
di pietà e di religione, a quel vigilautis- 
simo padre e provvidentissimo del bene 
del suo seminario, ch'è l'amato vescovo 
il cardioal Gaspare Dernardo Pianetti, 
che tutta volse sempre la sua sollecitudi- 
ne a migliorarne l'educazione, l' econo- 
mia, l'ammaestramento. Quindi encomiò 
il can. Giovauni Farrocchi professore di 
belle lettere italiane e latine nel semina» 
rio, perchè dava alle stampe que’nobili, 
soavi e affettuosi suvi versi atti a lncita- 
re i suoi allievi a virtù. Delle munificenn 
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ze dell'odierno vescovo di Viterbo e To- 
scanella cardinal Pianetti, come delle sue 
virtù e beneficenze, avea il ch. avv. Cam- 


panari pubblicato una sua epigrafe, nel- . 


l’Album de'28 febbraio1852, che quasi 
perintero qui riproduco. Quod super ce- 
tera beneficia - Pientissimo liberalitatis 
studio- Ceriolaria auro fulgentia et a- 
canthis scalpturatis- Eleganter excul- 
ta- Ad ornatum templi maximi Tusca- 
nae urbis - Donumdederit- Organo mu- 
sico sacrario splendidiore opere - Novo- 
que cultu perficiundis sumptus suffece- 
rit- Quodg.in cellam Justianam- Vete- 
rem tabulam mirum artis pictoriae mo- 
numentum - Impensa sua inferendam 
Jusserit- Luminibusque immissis - Alta- 
re in cujus tutela est exornaverit- Pa- 
renti optimo auctori benefico adiutori - 
Munificentissimo - Quo magis ceteri ad 
benefaciendum provocentur. Toscanella 
fu feconda madre d’illustri in santità di 
vita, nelle dignità civili ed ecclesiastiche, 
nelle scienze e in altro. Troppo lungo sa- 
rebbe tesserne l'elenco, e solo, oltre quelli 
che vado rammentando, ricorderò i se- 
guenti.Il giureconsulto Pepone che pel 1.° 
prese a spiegare le leggi in Bologna sullo 
scorcio delsecolo XI, probabilmente fu di 
Toscanella, allora Toscania, e dagli atti 
pubblici di essa si prova che il nome di Pe- 
pone appartenne fino ab origine ala ce- 
leberrima famiglia Farnese (V.), che da’ 
più vecchi tempi ebbe dimora nel distret- 
to di Tuscania, cume poi dirò. Paolo de 
Ludovicis da Toscanella avvocato conci- 
storiale,che nella festa dell'Ascensione de’ 
36 maggio1482, nella basilica di s. Pie- 
tro homeliam peroravit venerandus pa- 
ter Paulus Toscanella ex ordine judi- 
cum Rotae palatinae, vir integerrimae 
familiae, et summae auctoritatis apud 
omnescuriales. Si manifesta ciò anche da 
una memoria che leggesi nella chiesa di 
s. Agostino di Toscanella nell’architrave 
della cappella di s. Giobbe da lui eretta. 
Egli discendeva da nobile fumiglia e nato 
da Lodovico dottore di legge , gonfalo- 
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niere della patria e sindaco generale del 
comune, gradi che in que'tempi non sole- 
vansi conferire se non a soggetti superiori 
a tutti gli altri nella nobiltà e nella dot- 
trina; come pure. furono conferiti all’an- 
tica famiglia Bassi, la quale per l’attipen- 
za con quella de'Ludovici, passò in essa il 
giuspadronato della mentovata cappella. 
Orazio di Toscanella, di nobile e antica 
famiglia, che insegaò le umane lettere a 
Venezia e in altri luoghi; volgarizzò l'E- 
lucidario poetico d'Ermanno Torrenti- 
no, e Quintiliano; ridusse in alberi la Ret- 
torica dì Cicerone, e fece più opere per 
ammaestramento de’ fanciulli, come leggo 
nel Dizionario storico dell’ab. L'Advo- 
cat. Il patrio storico arciprete Francesco 
Aatonio Turviozzi, della cui bell’opera mì 
vado profittando. Il cardinaleErcole Con- 
salvi vomano (nell’iscrizione posta nella 
cassa che racchiude le sue spoglie mor- 
tali, che si legge nell’ Elogio del cardi. 
nal Ercole Consalvi di Luigi Cardinali, 
Pesaro 1824, è detto: hic Romac ortum; 
perciò non pare,come pretesero alcuni, che 
sia nato e battezzato in Toscanella), ma 
oriundo di Toscanella, nato dalla sorella 
del cardinal Carandini, immortale porpe 
rato che celebrai in tanti articoli, oltreché 
nella biografia. Il cardinal Girolemed 
Andrea, attuale abbate commendatario di 
Subiaco e prefetto della congregazione 
dell'indice, mentre era delegato aporto- 
lico di Viterbo, persuase il municipio di 
Toscanella ad erigere nell'aula comunsk 
un busto marmoreo su rocchio di culon 
na al gran cardinal Consalvi, Il cardinal 
Fabrizio Turriozzi (V.). Viucenzo Caa- 
penari dotto e sapiente, archeologo pro 
fondo e poeta insigne , nome caro e be- 
nemerito alla patria, illustre alle lettere 
Ji non men celebre e degno figlio avv. Se 
condiano,cou eloquenza aflettuosa ne scn* 
se la importante e magnifica biografia, € 
col suo vero e bel ritratto la pubblicò nel 
l’Album 1. 7, p.153; indi la riprodase, 
insieme all’onorifica iscrizione sepolcrale 
nelle Poesie sagre e profane di } incerto 


TOS 


Campanari, stampate nel1847 a Monte. 
fiascone in due volumi (favoritemi in dono 
dallo stesso egregio figlio, con parole ono- 
revolissime). Con ragione si gloria di a- 
ver da lui ricevuto due volte la vita al moo- 
do, poichè non solo gli fu padre sollecito 
e amoroso, ma unico e saggio educatore, 
perito insegnatoree dotto maestro. Lo dis- 
se deliziarsi nelle matematiche e filoso- 
fiche discipline, e nelle scienze morali e 
altresì nelle teologiche, intorno alle quali 
più volte sostenne con plauso pubbliche 
dispute; e che le opere sue in verso e in 
prosa, nell’unoe nell'altro idioma, oltre- 
ché esperto in quello greco e persino nel- 
l’etrusco di cui scrisse assai doltamente e 
con vasta erudizione, gli procacciaronola 
stima universale de’dotti, pel suo grande 
e robusto ingegno, ch'egli col suo mera- 
viglioso ben seppe nobilmente rilevare : 
sia nel celebrarne le virtù domestiche, sia 
nell’encomiare quelle d'amor patrio e le 
sue cognizioni economiche, sia con aurca 
e faconde brevità dando saggio delle mol- 
teplici sue opere edite e inedite, di tutto 
facendone gustare le principali bellezze, 
persino de’ parziali componimenti poetici 
leggiadrio gravi. In una parola, ben disse 
il figlio quanto il padre fece, scrisse e 0- 
però pel pubblico bene, ed a pro degli 
studi, delle scienze e dell’arli;e di quanto 
amor di patria fu infiammato il suo cuore, 
e che in ogni maniera illustrò, giovò e ten- 
ne in onoranza, fungendo il gonfaloniera - 
to più volte, non che consigliere della con- 
gregazione governativa di Viterbo, l’ab- 
bellì non meno con ristorare le pubbli- 
che vie, rafforzare le mura urbane, rin- 
movareigrandiacquedotti risarcire il con- 
vento de'francescani, che con aprire nuo- 
vi passeggi, nuove strade esterne, e farvi 
muovo campo pel mercato ne'dì della fie- 
ra, oltre l’averla difesa con successo; vinse 
pei ogni altra prova d'affetto, quando nel 
seminario si fece a’giovani suoi concitta- 
clini amorevole insegnatore e maestro in 
tutte quante le discipline; perciò appena 
morto, fu da tutti sinceramente pianto e 
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cnorato in più modi singolari.L’encomia- 
to arciprete di Lorenzo scrisse la necro- 
logia del concittadino Vincenzo Persia- 
ni, riportata nell'4/bz7n t-21, p. 389, in 
uno alle epigrafi che ne fanno benedire 
la memoria, per le sue virtù, amor pa- 
trio, e beneficenze co poveri. Egli meri- 
‘tossi l’amore e l'amicizia del sommo con- 
cittadino cardinal Consalvi, che in morte 
gli lasciò in dono 3000 scudi. Egli futra 
que’ pochi che nella sua diaconia cardi- 
nalizia di s. Maria ad Martyres 0 Pan- 
theon, a proprio costo gl’innalzarono un 
monumento onorario , opera del valen- 
te Thorwaldsen, e fecero coniare nel 
1824 una medaglia egregiamente incisa 
da Giuseppe Cerbara, che ne raccoman- 
dasse a'posteri la gloria. E qui noterò che 
il biografo surricordato del cardinale ne 


riprodusse il disegno, da un lato essendo 


l'effigie del porporato in mozzetta, dal- 
l'altro questa epigrafe. Yîro immortali - 
De Relig. patr. princ. - Optime merito - 
Ingenio fide constantia- Omnibus - Do- 
mi forisque carissimo - Amici D.D. - Ro- 
mae mDcccxXIV. Allriammiratori del su- 
blime merito del famigerato diplomati- 
co ecclesiastico, gli decretarono medaglia 
per pubblico omaggio e per onorarne la 
memoria , con allusioni alle virtù e alli 
talenti dell’uomo illustre, che incise l’e- 
simio cav. Girolamo Girometti. Da unla- 
to è l'immagine del porporato vestito di 
mozzetta ; nel rovescio si vede la figura 
di Minerva, co’suoi emblemi della civetta 
e del serpente, oltre un ramo d’alloro,sor- 
reggendo colla sinistra l’asta, e posando 
la destra sul timone d’un vascello. In gi- 
ro é scolpita la leggenda: Quo Fas et Glo- 
riaducunt.Sotto alla figura è il motto: De 
Amicor. Sententia. Romae mpcccxxIr. 
Anche l’incisione di questa medaglia tr'o- 
vasi nell’ Elogio. Il Giornale di Roma de' 
19 novembre18,55, dié il funesto annun- 
2i0, d'essere morto in ‘Toscanella sua pa- 
tria tra’ confusti della religione il mar- 
chese Secondiano avv. Campanari » uo- 
mo distinto nell’archeologia sagra e pro- 
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fana, come ne funno bella prova le molte 
sue opere pubblicate colle stampe.” Suo 
profondo ammiratore, e onorato di sua 
pregievole benevolenza, doppiamente ne 
deplorai la grave e immatura perdita. 
Quindi 1’ Album degli 8 dicembre 1855 
pubblicò l'articolo necrologico scritto dal 
ch. prof. Francesco Orioli, specialmente 
dolente per essergli mancata la collabo» 
razione promessagli nell'edizione d’un le- 
soro dell’iscrizioni toscane nella lingua na- 
zionale. Principia opportunamente colla 
sentenza: /ncidimus in pessima tempo- 
ras indi compiange che l’avv. Secondia- 
no Campanari, nato d’una famiglia delle 
più rispettate e amate di Toscanella, morì 
quando parea destinato a esser lungo or- 
namento d’Italia e della sua città. Lo lo- 
de, siccome scrittore assai buono sì in i- 
taliano che io latino, sì vella prosa che 
nel verso; e perché una speciale predile- 
zione traevalo agli antichi munumepnti e 
al desiderio d’illustrarli a lutto suo po- 
tere. Fra'quali, ben preparato colla isti- 
tuzione scolastica nelle due lingue clas- 
siche greca e latina, preferiva quelli che 
gli ricordavano le glorie toscane, cioè del 
suolo natale: dove fu de’ pochissimi iquali 
trà noi vi studiano, e n'ebbe lode non or- 
dinaria, come ricompensa di sue fatiche. 
Riferisce inoltre, che scrisse e stampò a più 
riprese, be'lavori, de'quali altri certameu- 
te daranno il catalogo, sforzandosi egli di 
spiegar ogni antichità figurata, od ogni e- 
pigrafe in italiche perdute favelle, e sem- 
pre con plauso, e uon di rado persuaden- 
do ch'ei s'era imbattuto nel vero. » Vici- 
no già alla sua fine or si trovava in corso 
d’un’opera molto elaborata intorno alla 
storia di Toscanella, non senza il corre- 
do di numerosi documenti inediti, e di 
disegni tratti da quel che di meglio o ri- 
mane o è scavato nel territorio di quel- 
l'antica città, vogli opere architettoniche, 
orificerie, bronzi, vasellame, sarcofagi o 
simile. Speriamo che il manoscritto non 
ancor dato a stampa sia già completo e 
la morte nou sia sopravvenuta a troucar- 
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lo. Più non diremo, nella fiducia che mag- 

giori notizie si conterranno nell’eloquente 

orazione funebre recitata presente il ca- 

davere dal R.mo sig.' d. Vincenzo Lau- 

renti canonico teologo della cattedrale, 
meotre clero e cittadini celebravano al- 

l'illustre defunto solenni esequie, testimo- 
nio del pubblico dolore e della stima che 
s'era procacciata da’suoi concittadini.”Il 
precedente Album del1.° settembre an- 
nunziò la memorata storia col titolo: Tu- 
scania e î suoi monumenti, opera del. 
l'avv. Secondiano Campanari, e ne dié 
la seguente idea. Questa storia di Tosca- 
nella è insieme l'istoria d'Italia, da'primi 
tempi degli etruschi fino al 1840; è di. 
visa in due volumi, l’uno di testo; l'altro 
di documenti,e nel 1.°saranno aggiunti ar- 
ca 20 disegni in rame de’ monumenti pe. 
trii. Egli la divide in epoche etrusca, ro- 
mana, del medio evo; e sulla scorta di 
monumeuti, e di più che: 00 document 
nella più gran parteinediti, si fa a discor- 
rere, come procederono le fortunose vi- 
cende a cui soggiacque in ciascun secolo 
l’Italia, lo stato del suo paese, le sciagure 
e le miserie che soffrì pe'congiurati sfora 
di genti paesane e straniere a lacerarsi e 
distruggersi; i mutamenti che promose, 
le riforme a cui diè principio, i rivolgi- 
menti onde fu deciso della condizione ct- 
vile della sua terra e di tante altre a ki 
vicine; come Cavino, Cellere, Piansano, 
Tessennanoe di meglio che 50 castelliche 
s' avea a' suoi comandamenti. Tocca di 
Montalto , di Corneto e d’ Orvieto , che 
streltesi co'toscanesi formarono unioni e 
leghe con patti solenni a difendere se ed 
offendere altrui; così di Montefiascone, di 
Vetralla, di Marta ed altri paesi. Ne la- 
ce dell'arti, delle lettere, della religione, 
de’ nobili ingegni che sursero ne'secoli più 
beati o più infelici; poichè è lode singo 

lare di ciascun luogo di questa nostra pe- 

uisola, cle mai non rimase senza qual: 

che gloria; e in mezzo ancora alle mag 

giori perturbazioni Lrovò argomentod'al- 

cuna consolazione e speranza. Delle alte 
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sue opere e pubblicate, mi limiterò a ri- 
cordarele seguenti che posseggo. Disser- 
tazione de’ vasi fittili dipinti rinvenuti 
ne’ sepolcri etruschi, Roma 1836. An- 
tichi vasi dipinti della collezione del 
commend. Feoli, descritti, Roma1837. 
Descrizione de’ vasi rinvenuti nell’esca- 
vazioni fatte nell’ isola Farnese, anti- 
co Veio, per ordine della regina Ma- 
ria Cristina di Sardegna negli anni 
1838 e 1839, Roma1839. Dell’antiche 
chiese di s. Pietro e di s. Maria Mag- 
giore della città dî Toscanclla, Disser- 
tazione, Monte Fiascone 1852. 

Notai di sopra che la poteute famiglia 
Farnese in epoca antichissima dimorò nel 
distretto di Tuscania, e coll’andar degli 
anni vi acquistarono la baronia di Celle. 
ri, di Ancarano, e di altri luoghi del va» 
sto suo lerritorio, pe’ quali riconosceva- 
no l’alto dominio del comune Tuscanie- 
se, comeapparisce dall’antico statuto del- 
la città e da’giuramenti che le presta va- 
no siccome vassalli. Tali memorie appar- 
tengono a'secoli XIII e XIV; che anzi un 
ramo di questa famiglia,e lo afferma l'avv. 
Campanari, prese domicilio nella città 
stessa cli Toscanella, dove avea conside- 
rabili beni, e ve li ebbe fino al1560 circa. 
Nella quale epoca la duchessa Girolama 
Orsini vedova Farnese (che già da un 
tempoeranoivenuti prima duchi di Ca- 
stro e poscia di Parma e Piacenza) fon- 
dò in Viterbo il monastero detto da lei 
della Duchessa, assegnandogli in parte di 
dotazione i beni che i Farnese possede- 
vano in Toscanella. Si ba da altri atti pub- 


blici, che Angelo Farnese fratello di Pao- 


lo Ill partecipò nel 1534 al magistrato 
l'assunzione del medesimo al pontifica- 
to, come prima nel1493 gli avea notifi- 
cato la sua promozione al cardinalato ; 
mella quale occasione il pubblico consi- 
glio molto sì rallegrò e fece gran festa, 
perchè trattavasi d’un suo compatriotta. 
Veramente Paolo III nacque in Roma, 
altri però dicono in Canino feudo di sua 
casa. Diversi scrittori dissero Paolo III di 
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Toscanella, e di più a questa città die- 


rono per cittadiui i Papi s. Eutichiano, 


che comunemente si vuole di Luni; s.Leo- 
ne I, che vuolsi romano, e più comune - 
mente toscano; s. Giovanni I, che dicesi 
di Siena, e certamente toscano; Bonifa- 
cio III, che di comuu consenso si ricono- 
sce per romano; s. Pasquale I, che senza 
opposizione si vuole romano; s. Leone IV, 
che egualmente si ritiene romano; e Lu- 
cio INI, che tutti vogliono di Lucca. Non 
devo tacere che l’Ughelli nell'Ztalia sa- 
cra, t.10, p.17, Tuscaniensis Episcopa- 
tus, riferisce che Tuscania dié alla catte- 
dra apostolica diversi Papi, cioè s. Eu- 
tichiano, s. Leone I, s. Giovanni I, s. Pa» 
squale I, Bonifacio VI secondo alcuni ro- 
mano e secondo altri sanese, Leone VI 
che da’cronisti si dichiara romano, e Pao- 
lo HI. Sia comunque, dice l'avv. Cam- 
panari, che nel secolo precedente a Pao. 
lo III Farnese, il giureconsulto Pietro di 
Ancarano di tal famiglia, avea istituito a 
sue spese e dotato nell’università di Bo- 
logna il collegio chiamato col suo nome 
Ancarano, per l'educazione di vari gio- 
vani; la quale circostanza gli fa credere 
che lastessa famiglia conservasse quasi per 
istituto questa’ predilezione verso quel- 
l'università. Nel1455 essendosi i Farne- 
se allargati ancora in Capodimonte pres- 
so il lago di Bolsena, siccome allargati s'e- 
rano in Farnese e in altre terre dello sta- 
to che poi fu detto di Castro, tentarono 
d’occupare i diritti che il comune di To- 
scanella possedeva sulla tenuta di Pian- 
sano, de'quali poco innanzi aveano ripor- 
tato conferma da Martino V. Trovasi nel. 
l'archivio municipale la corrispondeoza 
epistolare fra’ Farnese e il consiglio di 
Toscanella intorno siffatta questione, ia 
cui quelli parlando assai alto mostrano 
di voler sostenere le loro ragioni per aver 
buona l’occupazione di quelle tenute, ed 
il consiglio risponde con altrettanta fer- 

mezza di voler sostenere le sue: inanca | 
però il seguito dell'affare. Senonchè To- 
scanella ha peraltee pubbliche carte, che 
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il rettore pontificio del Patrimonio inibi. 


ad istanza de'toscanesi alla famiglia Far- 
nese di proseguir oltre nel suo tentativo, 
e li chiamò al suo tribunale per rendere 
giustizia a chi meritata l’avesse.Esiste tut- 
tora nel territorio di ‘Toscanella la torre 
detta PietroCola,ch’era parimenti il nume 
d’un Farnese,aggiunta a un castello posta 
nella tenuta oggi detta Pian di Vico. E 
GianCola o Nicolò fu il padre del suddetto 
Pietro d’Ancarano, giureconsulto di gran 
nome e scolare di Baldo. Si vede ancora 
la porta d’ingresso e la scala dell’ antica 
casa di questa famiglia dentro Toscanel- 
la con arme cardinalizia portaute 6 gigli, 
solita impresa de’Farnese, ed una delle 
molte finestre, secundo l’uso che correva 
nel1400(anche prima) e nel seguente se- 
colo, divisa in croce e fortuante 4 apertu- 
re (per quanto dissi a TorRE) per mezzo 
d’un cornicione beu grave e pesante. Ne” 
libri de’ cousigli di Toscanella più volle 
iutervengono i Farnese come consiglieri 
alle pubbliche risoluzioni. 1l Campauari 
riprodusse l'atto pubblicu del1263, con 
cuì Nicola di Ranuccio di l’epone signo- 
te d'Ancarauo promette di tener pronto 
11 suo castello a tutti i comodi della città 
di Toscauia, e far portare ogui anvo 10 
salme d'alloro uella festa de'ss. Protetto. 
ri. Ne parla ancora il Turriozzi, dicendo 
che in detto anuo si venne da Toscania 
alla deputazione del siudaco per riceve- 
reilgiurameuto di summissiune, ed ib se- 
Quito ne fu stipulato istrumento,nel quale 
ira le altre cose Nicola padrone di esso 
promise di far guerra e pace, di sommi- 
nistrar gente arinala contro ogni perso - 
na e luugo; di tener detto castello alla pa- 
ce e alla guerra a piacere di Toscania, di 
far ogni uuno portar l'alloro per la no- 
minata festa, e di giurare ogni anno gli al- 
tri onori al podestà e capitano del popolo. 
L'avv.Campanari nelt.2.1,p.145 dell’ Al. 
bum, illustrò e diè iu immagine l’antica 
Rocca Kispampani,qualsi poteve suppor- 
re che fosse presso a poco nel1587, cioè 
19 anni prima che si abbandonasse per 
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costruirne a piccola distanza una nuota, 
come rilevò a p.191 il prof. Orioli in una 
erudita lettera in argomento scritta al 
Campanari, con diversi schiarimenti, co- 
mechè luogo appartenuto in remotissimi 
tempi all’Etruria e in men remoti a Ro- 
ma pagana, sia per la natura del luogo, 
sia perl’abbondanza de’gentileschi sepol- 
cri anche recentemente trovati appresso. 
Il prof. Orioli pensa che il Castellum ap- 
partenesse a Tarquinia, convenendoche 
un tempo possa ancora essere appartenu- 
to a Toscania. Il prof. Orioli esamindla 
derivazione del nome dalla famiglia illu- 
stre romana de Spampinis, che reputa a- 
verlo dato alla terra e Rocca, e parlao- 
do di diversi individui della medesima; 
poichè congettura che la precedente sua 
denominazione sia stata Tripontium, la. 
tina se non toscana, chiamaudosi la via- 
na valle del Triponzio, nome derivato a 
a tribus pontibus, il che pare giustifica. 
to per trovarsi nel luogo dentro bieve spa. 
zio 3 fiumi, arrivandosi al Castello per 3 
pouti, e conclude che per tali particola- 
rità il Castello fu prima forse chiamato 
Tripontium. Premesse tali dotte osserva: 
zioni, ritorno al Campanati, che dichia. 
ra la vecchia Rocca Rispampani, già del 
comune di Tuscania, oggi Toscanella, che 
allargava il suo territorio prima ancor 
del: 000 fino al monte Fogliano,il più al. 
to de'Cimini, e dal leto occidentale gion 
geva al mare. Ora la vecchia e la nuora 
Itocca è dell'ospedale di s. Spirito e tutto 
insieme quel tenimento vastissimo che 
della Rocca pur si chiama, e dove è quel 
l'immenso bosco forte e selvaggio che 
presterà più che 30 mila tronchi d'aoti- 
che querce a cuoprire il suolo della na 
ferrata da Napoli a Roma. Rispampa®, 
comunque racconti lo storico di Castro, 
che Pietro Farnese e il conte Guido di 
Orso daPitigliano l’atterrassero nel 1345, 
cacciatone il capitano Torello ghibellioo 
che lo teneva pe’tuscanesi, rimaneva s0- 
cora in piedi, andata a terra la chiesa de 


Castello, uel1356; ma il cardinal Vite 
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leschi, che Eugenio IV avea mandato a 
distruggere gli usurpatori baroni, nol 
risparmiò; e Calisto II nel 1456 vendè 
Castrum dirutum Rispampani, con pat. 
to di retrovendita all'ospedale di s. Spi- 
rito di Roma, che tuttora lo possiede. Do- 
po dueanni, secondo ilconvenuto, tal Pa- 
pa nel1458 lo diè in vicariato al nipote 
Pietro Borgia prefetto di Roma, prima 
essendolo stato Guglielmo Gatti, e avanti 
di lui il cardinal Vitelleschi, vicario tem- 
porale del medesimo. L’abbattuto e de- 
solatoCastello venne nuovamente in pro- 
priètà di detto spedale, e fu ristorato nel 
1587,come apparisce dalla lapide che ri- 
porta, dal commendatore del medesimo 
Ruino. Poi abbandonato, 19 anui dopo 
il commendatore Estense Tassoni fab- 
bricò la nuova Rocca, come oggi si ap- 
pella, poco lungi dal vecchio Castello, ri- 
producendo la lapide che ciò ricorda. Di 
recente fu restaurata dal polacco Igino It- 
tar nobile toscanese, come fece di altri 
monumenti di che è seminata Toscanel- 
la e il suo vasto distretto. Di più il Cam- 
panari, nell’ A/bumt.19, p. 36 e 60 in- 
serì due vedute del castello diruto di An- 
carano di Toscanella, e degli avanzi del 
castello di Castellaccia del medio evo, ed 
uno di quelli su’quali Toscanella eserci- 
tava iu que'tempi il suo dominio, che a- 
scendevano a 33, oltre altri. Eccone i no- 
mi, pubblicati prima di lui dal Turrioze 
zi, il quale di tutti riporta alcune noti- 
zie, cioè di quelli che esistono (e de'quali 
parlo a Viterso) o di cui se ne vedono nel 
vasto territorio toscanese i rimasugli del- 
le rovine qua e là. Canino, Celleri, Civi- 
tella, Leona, s. Savino, Piansano, Anca- 
rano, Tessennano, Montebello,Conligna- 
no, Castellardo, Piandana, Celliano, Man- 
ziano, Carcarella, Musignano, Acquabo- 
na, Montalto, Castelbronco, Pianfascia- 
no, Castelgezzo, Custellurunto, Castella - 
raldo, Castelceroaro, Castelmarano, di 
Pietro Cola, Salumbrona, Castelluzzo o 
Custellaccia, Pian di Mola, Graditella, Ca- 
stelleonino, Monterombolo, s. Giuliano, 
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Pietralta, Castelgronne. Da niuna stori- 
ca considerazione può meglio desumersi 
il vero stato di Toscania in quell’epoca, 
quanto dalle stesse leggi severe ch'ella si 
diede,con lo statuto inbreve descritto dal 
Turtiozzi, e colle quali, come altre città 
italiane, fondò verso il1000 il suo gover- 
no e lo mantenne fiu verso i secoli XII 
e XIV. Siccome in questi nuovi governi 
con governarsi con proprie leggi, era una 
conquista de’ nazionali sopra le preten- 
sioni dell’ impero che andavasi indebo- 
lendo, così comparivano in tutto rigoro- 
si, paurosi e diffidenti, e questa diffiden- 
za è il carattere proprio degli antichi sta. 
tuti di Toscania. Nulla vi è più solenne. 
mente inculcato, che il prevenir gli at- 
tacchi de’ signori delle castella e di altri 
potenti a danno del comune. Sonoi ba- 
roni tenuti d’occhio come nemici, non po- 
tendo essi senza licenza abitar nella città 
o ne’castelli de’nemici, neppur un giorno 
e una notte se nol permetteva il magistra- 
to, e ad ogni mandato del podestà dovea- 
no recarsi da lui a fargli riverenza e pre- 
stargli ubbidienza. Se erano baroni di ca- 
stelli di certa qualità doveano pagare uu 
censo o tributoin dato giorno festivo; non 
potevano per causa qualunque imprende- 
re cosa senza il volere degli officiali del 
comune. Se recavano danno a'cittadini, o 
a qualche castello e colle scorrerie a ca- 
vallo, oltre l'emenda doveano pagarroo 
marche d’argento di multa; se i consigli 
de’toscanesi rivelavano in tempo di pace 
o di guerra, sia che riguardassero parti- 
colari o pubbliche cause, pena il capo; e 
se ribelli marciavano contro Toscania coi 
nemici o li aiutassero, incorrevano nella 
pena di morte e nella confisca de’beni a 
vantaggio della camera del comune; con- 
fisca a cui soggiacevano i macchinatori di 
tradimenti contro il medesimo, venendo 
condannati al bando, colla libertà a cia- 
scuno di poter offeuderli ‘e danneggiarli 
impunemente.Ogni castello distrutto a ca- 
gione di ribelliove, per decreto del pub- 
blico, non si poteva rifabbricare, e si de- 
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volveva nl comune di Toscania; non si po- 
teva vender o alienare o impegnare tutto 
o parte d’un castello, di cui la giurisdizio- 
ne appartenesse alla città , sotto pena di 
nullità e diroo marche d'argento;era vie- 
tato ne'castelli imporre pedaggi che gra- 
vassero le possidenze toscanesi. Gli uomi- 
ni del distretto ele contee doveano in qua- 
lunque cosa ubbidir al comune, podestà 
e sua curia, e per ogni disubbidienza era- 
vi la penaledi 500 libbre papaline; di più 
i baroni erano responsabili de'delitti dei 
loro famigliari e vassalli, dovendo questi 
pagare i dazi alla comunità di Toscania. 
ll Turriozzi rimprovera il Correttini sto- 
rico viterbese, il quale dicendo che 8 ca- 
stelli appartenevano alla sua patria Vi- 
terbo, ebbe il coraggio di annoverarvi an: 
che la città di Toscania, che dovea vene. 
rare se non come madre, almeno come 
una delle più illustri città e signora di quei 
medesimi luoghi , che dal secolo XII al 
XIV egliattribuisce a Viterbo, onde per 
confutarlo pubblicò i pubblici e particola- 
ri documenti sn ciascuno de 33 sunnomi- 
nati, tralasciando di parlare d’altre terve 
e castelli su cui Toscania esercitò la sua 
giurisdizione. Ora ‘l'oscanella è sede del 
proprio governatore, e dalsuo governodi- 
pendono le comuni d’Arlena,Canino, Cel- 
lere e Tessennano. Anticamente Toscania 
ebbei suoi bagni romani, e l'avv. Campa- 
nari, amante delle patrie memorie, nel t. 
22 dell’Album,p.245 259, ne pubblicò 
parte della pianta e descrisse nelle sue par- 
ti, dicendo che secondo la regola di Vitru- 
vio i tuscanesi fabbricarono le loro terme 
melbasso della città,ove i circostanti edifizi 
difendevanli dall’impeto e dal freddo dei 
venti aquilonari, e vi si trovarono negli 
scavi vari membri d'architettura e fram- 
menti. Il padre suo Vincenzo scoprì gran 
parte di tali antiche terme presso il tem- 
pio di s. Maria a spese comuni con un Tur- 
riozzi; come eziandio scoprì entro la cit- 
.tà e ristorò nn magnifico acquedotto d’o- 
pera tuscanica. Altri scavi furono fecon- 
. di di vasi e monumevti etruschi, e lo ri- 


TOS 


cordai nel vol. XLVII, p.113, e altrove, 
trattandone nell’opere citate anche l'ave. 
Campanari. Questi nel t. 21, p. 273 del. 
l'Album con incisione fece esprimere di- 
verse foggie di sepolcri etruschi trovati 
nell’antica 'L'uscania, insieme alla veduta 
interna della grotta detta della Regina, a- 
vendo il padre suo con salde mura e riperi 
munito questa famosa tomba etrusca ch'e- 
ra per venir meno; e nel t. 22, p. 313 
pubblicò i disegni dell’ urne sepolcrali di 
pietra peperino e di terra cotta tuscanesi. 
Quanto a'sepolcri egli dice, che in alcu- 
ni il piano offre un vestibolo che dà in- 
gresso a 3 porte eguali, ed attorno alle ca- 
mere corre: un zoccolo o banchina su cui 
disponevansi le urne ; altri sepolcri han- 
no pure il vestibolo che mette a due grot- 
te situate paralellamente di faccia alla por- 
ta, e con finestre che altrove non vedon- 
si; altri sono composti di due camere, e 
il piano non essendo ad angolo retto, sal. 
larga in ragione che dall’entrata s'‘allun- 
ga al fine della grotta. L’ ingresso della 
grotta della Regina è esposto all'oriente, 
il pilastro che si vede ha una cimata for- 
mata d'una gola rovescia assai rozza; le 
colonne rozze ancor esse posano in terra 
senza base, e portano abachi oi membri 
più alti de’ capitelli delle colonne di al- 
tezze diverse. Le volte di tali camere ee- 
polcrali sono talvolta piane, talvolta a 
doppio pendio più 0 meno ripido ecaden- 
te, sul mezzo delle quali corre l’asinello 
(trave posta in cima al comignolo del te: 
to) o come una trave incavata che arer 
se a sostenere il comignolo d'un tetto. În 
altri sepolcri di forma quadrata è il swf 
fitto intagliato a volta piramidale con »- 
pertura al centro quadrata che va dimi- 
nuendo a forma di cono: in altri si vede 
come posano le travi, i puntoni, le ass, 
come in quella parte superiore di legno 
che descrive Vitruvio ne’ tempi toscasi, 
in modo che la volta piova a due acque. 
Riguardo poi alle urne di peperino e di 
terra cotta, non deve meravigliare la ma- 
teria, uon solo perchè ne'funerali la leg. 
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3. Cappella anniversaria della 
creazione, od elezione del Papa 
regnante, che si celebra nella 
Cappella Palatina, ove risiede 

. U Pontefice, . 


I Cardinali vi si recano in vesti, 
e-cappe e tutt'altro rosso, con due 
carrozze, e servi colle livree di gala, 
benchè ciò cada nelle tempora, in 
avvento, o quaresima ec., meno 
nella settimana santa, in cui devono 
vestire di paonazzo. Il Papa visi 
conduce in manto o piviale bianco, 
e mitra di lama d’oro. L’arazzo, o 
quadro dell’altare, anticamente rap- 
presentava Gesù Cristo, che confe- 
risce a s. Pietro l’autorità di. pascere 
e governare il gregge cristiano, copia 
del dipintore sanese Giuseppe Pas- 
. seri. Ma quello, che si espone og- 
gidì, rappresenta il medesimo Re- 
dentore, il: quale comanda agli apo- 
stoli di propagare il vangelo. La 
coltre del trono, e la coltrina della 
sedia è di lama d’argento co’ fiori 
d’oro, e il paliotto dell’altare è di 
colore bianco. Canta messa, co’ pa- 
ramenti bianchi, il secondo Cardi- 
nale creato dal Papa regnante, e 
all’ offertorio si sogliono cantare i 
mottetti Tu es Petrus, ovvero l’al- 
tro 7 es Pastor ovium, ambedue 
del Palestrina. Non essendovi il ser- 
mone, dopo che il Papa al fine 
della messa ha data la benedizione, 
il celebrante pubblica l’ indulgenza 
di trenta anni concessa agli astanti. 
Dopo la Cappella, il Cardinal deca- 
no, a nome del sagro Collegio, in 
sagrestia fa al Papa gli augurii di 
glorioso, e lungo Pontificato, me- 
diante breve discorso, al quale ri- 

nde il Pontefice con espressioni 
di gradimento. Questa Cappella, co- 


me .quella della coronazione, si ce- 
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lebra benchè sia assente il Papa, 
come avvenne nel Pontificato di 
Benedetto XII, allorquando andò 
a Benevento, nonchè sotto altri 
Pontefici. Incontrandosi però l’an- 
miversario della creazione di Cle- 
mente XIII nel dì dell'ottava della 
festa de’ principi degli apostoli, in 
cui si tiene Cappella Cardinalizia 
nella basilica lateranense, in tutto 
il suo Pontificato volle, che il sagro 
Collegio intervenisse a quella della 
creazione nel palazzo apostolico, e 
nella detta basilica supplisse il capi- 
tolo. Infausta fu l’ ultima Cappella, 
che celebrò a’ 13 febbraio 1798, 
Pio VI, dappoichè mentre egli assi- 
steva nella Sistina alla Cappella del 
XXII suo anniversario, fu sul Cam- 
pidoglio dai francesi repubblicani 
proclamata la libertà, e la muova 
repubblica tiberina, ed il commissa- 
rio Haller si recò ad annunziare. al 
Papa, circondato dai Cardinali, che 
il suo regno era finito. 7. Anm- 
VERSARIO DELL'ELEZIONE DEL Papa. 


4. Cappella Anniversaria ‘della 
coronazione del Papa regnante, 
che si celebra nella Cappella del 

. palazzo apostolico, dove abita il 
Pontefice. 


I Cardinali vi si recano con due 
carrozze, co’ domestici in livree di 
gala, con abiti, cappe e tutt'altro 
rosso in qualunque tempo; ma se 
cadesse nella settimana santa (s’in- . 
tende nei giorni nei quali non siavi 
Cappella, altrimenti si trasferisce 
nella settimana in a/bis), usano, co- 
me più sopra si disse, vesti, e cappe 
paonazze, ed il Pontefice v’ inter- 
viene con piviale bianco, e triregno 
in capo. Il quadro dell’altare è 
quello medesimo della Cappella della 
creazione, cioè la propagazione del 
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ge frennva con determinata somma la va- 
nità del lusso, ma sì nncora perché la cre- 
ta quando pure fu l’arte in fiore, e prima 
e poi fu sempre la materia principale de- 
gli artisti, tanto pe’bassorilievi che per le 
slatuee i vasi dipinti. I lavori di terra cot- 
ta erano in tanto pregio presso gli anti- 
chi, che tra le opere d’arte delle quali i 
romani coloni andavanoin cerca a Corin- 
to, non meno di quelle di bronzo, fecero 
tesoro di quelle d’argilla; quindi innume» 
rabili divinità furono espresse in terra cot- 
ta, ed urne di tal materia di diverse gran- 
dezze e forme trovaronsi nella ricca Pom- 
peia, e in mille luoghi dell'Etruria, dovi- 
ziosi e opulenti.» Ma s'è vero, siccome è 
verissimo, che |’ agiatezza e la possanza 
d’un popolo si misura dalla grandezza an- 
zi dalla grandiosità de’ suoi monumenti; 
qual è di grazia maniera di sepoltura più 
splendida, più nobile e solenne (parlo sem- 
pre de’ tempi ultimi della nazione tosca 
mon più conquistatrice e guerriera, ma 
sonnolenta, invilita per ozio, per troppo 0- 
pulenza infingarda ; motivi di decadenza 
nazionale, che dichiarai a Toscasa par- 
landodell’Etruria antica e sue diverse par- 
ti) di quella usata da'tuscanesi nel tumu- 
lare i cadaveri? Grosse e massiccie urne 
di pietra, dove scolpiti sono fulti mitologi» 
ci, miti religiosi, umanisagrifizi, scene ilia- 
che ed acherontiche allusive al trapassare 
dell'anime da questa adaltra vita miglio- 
re, chiuse il più delle volte da coperchio 
di gran mole su cui giace semiseduta o gia- 
ceute la statua del morto pretto e mania- 
to com'egli era da vivo, fregiato dell’inse- 
gue della sua dignità e vestito degli abi- 
Li suoi convivali; sono quelli i superbi a- 
velli dove gli alterosi luscanesi deponeva- 
no i corpi de'loro trapassati. Lasciate che 
di poca boutà e poco gentile ne sia la ma- 
teria, poichè l'artefice etrusco non usò che 
raramente il inmarmo, e solo allo spirar del» 
la toscana potenza vi provò lo scarpello, 
efligiandovi greche favole, o riti funebri 
maziunali; questo tempestar di scolture 
(lungo e custoso lavoro) semplici urne se- 
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polcrali non ti porge la giusta idea della 
grandezza di pensare e del lusso insieme, 
della ricchezza e della grandezza d'un po- 
polo? E arrogi che sì fatti lavorii non so- 
no già fattura di tristi scalpellini (e ne so- 
no p.ova gli esempi artistici ed eleganti 
riprodotti dallo scrittore nelle rappresen- 
tate urne etrusche).Perché a ragione scri- 
vea quel grandissimo illustratore della sto- 
ria e della lingua degli etrusci, Luigi Lan» 
zi,che un solo di cosiffatti monumenti (che 
che ne pensino gli stranieri) è l’ornamen- 
to più bello e pregiato di chie possano mai 
ornarsi i più famosi musei d' Europa”. 
Abbiamo dell’arciprete Antonio Turrioz- 
zi: Lettera a mg." Pier Luigi Galletti 
vescovo di Cirene, sopra alcune grotte 
antiche di Toscanella, Roma1781. Egli 
stesso le scoprì in grandissimo numero nel 
precedente anno, nel ricercare alcune ac- 
que minerali smarrite, e si crede che fos- 
sero le primitive abitazioni d'un numero- 
so popolo. Sono queste grotte intagliate 
nel tufoe varianol’una dall'altra solamen- 
te nella grandezza e ne’comodi, propor- 
zionatamente allo stato di que’che l’abi- 
tarono. | letti co' guanciali sono pure in- 
tagliati nel masso, e in alcune stanze ve 
ne sono due o tre. Alcune abitazioni han- 
no una stanza, altre di più e sino a quat- 
tro, per lo più la 1r.’del tutto libera di let- 
ti, ma cou focolari e sedili intorno, pari. 
menti tagliati dal tufo, né mancano di fi- 
nestrini e altri buchi artefatti: alcuna ha 
una specie di piccolo furno. Tre grotte 
hanno l'apparenza di carceri; altra grotta 
di due stanze, nella 2.° vi è un sedile se- 
micircolare, forse destinata a uso pubbli- 
co di tribunale odi assemblea. A ltre grot- 
te più alte hanno finestrini quadrati o acu- 
minati l'uno sopra l’altro a guisa di co- 
lombai. Tutte queste grotte sono poste 
in ordine regolare, in diversi ordini di 
graduazione a foggia quasi d’ anfiteatro. 
Ritiene il Turriozzi, che queste grotte sie- 
no state l’abitazioni de'primi etruschi, i 
quali venendo nella contrada da lontani 
‘paesi e sbarcando in terra incoguila, do- 
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verono naturalmente fuggire ì luoghi a- 
perti, e stabilirsi ve più occulti per loro 
maggior sicurezza. Osserva anche il cele- 


‘bre Passeri, nelle sue opere riguardanti 


gli etruschi, pe’ quali ebbe entusiasmo, es- 
sere stato costume de’ primi etruschi di 
fabDricarsi i foro tugurii scavando dove 
trovavano meno impedimento. Vuolsi poi 
probabile, che gli etruschi dopo d’aver 
stabilita la loro potenza nel paese, uscis- 
sero di sotterra per fabbricare nel piano, 
e riserbassero le grotte per sepolcri. In fat- 
ti il Turriozzi trovò più d'un vano pie- 
no di ossa e crani umani, con pezzi di va- 


si e altri frantumi etruschi di terra cot- 


ta. Queste grotte, in qualunque aspetto 
vogliansi riguardare, souo un monumen- 
to irrefragabile dell'antica Tuscauia, ora 
Toscanella. Già nel1778 in Roma avea 


‘il Turriozzi pubblicato: Memorie istori- 
che dellacittà Tuscania cheora volgar-. 


mente dicesi Toscanella, colla pianta del. 
la città e quella chell’agro Toscanese e sue 
adiacenze. Ne dierono contezza l'E/feme- 
ridi letterarie di Roma del1778 a p.409, 
eucomiando l’autore per aver sapulo con 
iscelta d'erudizioue e forza di raziociuio di- 
fenderela troppo lesa gloria di sua patria, 
vendicandola con irrefragabili autorità, 
per aver tentato alcuni storici dell’illustre 
Viterbo di spogliarla de’ suoi pregi e re- 
mota antichità. Coucludendo, si contea» 
ti pertauto Viterbo della presente sua 
grandezza e opulenza, e si astenga d’ora 
innanzi da spogliare i suoi vicini di quei 
titoli d’antica e generosa nobiltà, che ispi- 
reranuo sempre loro bastante coraggio e 
ardire per difendersi vigorosamente. In- 
fatti narra il Turriozzi nella prefazione, 
che negli ultimi tempi suoi, eransi stam- 
pate, colla scorta di Giovanni Annio da 
Viterbo, altre storie di quella città, aveu- 
ti priocipalmeute io mira gli scritttori di 
esse, per reudere chiara ne secoli la pro- 
pria patria, di attribuirle il celebre uvine 
di Tuscana e Tuscania, e spogliarue a 
un tempo Toscanella, quale è la sola, che 
possa fuori d’ogui dubbio vantarsi d'esser 
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identificamente tale. Sopra di questo no- 


me, dice essere fabbricata la macchina dei 
medesimi storici, i quali lasciando a per- 
te il naturale significato de’ vocaboli, a- 
vesno fatto di tutto per raggiungere il lo- 
ro scopo; e di recente il Mariani, il Bussi, 
il Correttini, Lutti intesi ad esaltare la lo- 
ro Viterbo, oltre il dotto ab. Faure, colle 
Memorie apologetiche in risposta alle 
opposizioni contro il decreto del re De 
siderio, non ostante le quali ripugua an- 
cora a molti critici. Pertanto e non aven- 
do ancora alcun toscanese vendicato col- 
le stainpe la verità della storia riguardan- 
te la propria patria, von posta mai iu que- 
stione fino a tali scrittori, s'indusse a pub- 
blicarne le Memorie istoriche. Ma l' ab. 
Faure nel 1779 pubblicando il t. 2.° di 
sue Memorie, vi aggiunse: Appendice al- 
le Memorie apologetiche del marmo del 
re Desiderio, per servir di risposta a 
quanto recentemente contro di esso siop- 
pone nel libro intitolato: Memorie isto- 
riche ec. di F, A. Turriozzi. Nello steno 
anno | Effemeridi letterarie di Roma 
nelle p.235, 242, 251 resero ragione del. 
le Memorie apologetiche in risposta al- 
le opposizioni contro il decreto del re 
de’ longobardi Desiderio , che inciso în 
antico marmo si conserva in Viterbo nel 
palazzo del Magistrato diviso in due par 
ti, Si soggiunge un’ Appendice per sod- 
disfare ad alcune difficoltà recentemen- 
te pubblicate, Viterbo1779. Comiaciano 
l'E(femeridiadesortarei prevenuti a no0 
scarmigliarsi a tale titolo, e si contentino 
a leggere l'opera, ove forse troveranno ua 
inondo uuuvo e dovranao confessare me- 
ravigliati, che anco tra’letterati di1.‘gri- 
do vi è il suo pupolo, e regnano de'popt 
lari pregiudizi, per non dire errori. La ce 
lebre controversia sul decreto del re De- 
siderio a favor di Viterbo si divide in dee 
priucipali questioni. Lar." è se Giovasai 
Annio da Viterbo (del quale parlai io & 
versi luoghi e nel vol. XLI, p. 213), sia 
stato l’autore di questo decreto, fingendo- 
lo a suo capriccio, e furbescamente o in- 
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cidendolo egli stesso, o facendolo incide- 
re da altra mano, come un antico monu- 
mento di quel principe, in cui finì il re- 
gno de’longobardi. La 2.° questione, se al 
meno qualche altro sia stato autore falsa - 
rio del decreto, e non anzi sia un vero de- 
creto di Desiderio? Il dotto e rinomato ab. 
Giambattista Faure è entrato a disaminat 
le due questioni colla franchezza del suo 
raro ingegno, colla sua molteplice erudi- 
zione e il lunghissimo esercizio da lui a- 
vuto nelle disputazioni di scuola, e in tut- 
te e due si dichiara e si mostra vero cam- 
pione de’ viterbesi. 1l1.°a dichiarare An- 
pio fingitore del decreto fu il p. Panvinio 
agostiniano in una privata lettera, con cui 
rispose a certi dubbi di mg.' VincenzoBor- 
ghini. Con gran burbanza si dichiarò del 
sentimento medesimo il Cluverio; ebbe 
egli de’segnaci,senza che niuno ne dasse 
ragione. Venne finalmente il p. Gaspare 
Beretta e nella sua Tavola corografica 
dell’ Italia del Medio Evo, si avvisò di 
dire il perchè si dovesse ad Annio attri- 
buire quell’ impostura, con dire che An- 
nio tanta affectatione loquitur, di tale 
editto, ut ejusdem edicti clare se pro- 
dat auctorem. Il Faure a questa pretesa 
affettazione di Anuio contrapponero ra- 
gioni che giustificano quel dotto dome- 
nicano maestro del s. Palazzo. Si trae dal- 
le sue prove:1.°Che l’alabastro o marmo 
viterbese era noto prima di Anuio. 2.° Che 
anzi era stalo trovato nel1219 fra le ro- 
vine dell'antica torre Demiata, onde an- 
che il Lami che col suo ingegno volle tro- 
vare ragioni a persuaderne la falsità, lo 
confessò già esistente nel secolo XIII. 3.° 
Che Annio mai l'ebbe sotto gli occhi, so- 
lo servendusi d’uua copia altrui alterata 
per commentarlo e pubblicarlo nel 1498. 
Il Faure volle pure giustificare Anuio dal- 
le accuse del Vossio e di altri gravi scrit- 
tori di aver pubblicato 5 altre tavole eri 
antichi autori trovati in Mantova; e cuu- 
fessando che essi già esistevano nelle bi- 
Dlioteche; ancurché fossero vere le finzio- 
ui di tauti libri e monumeuti, mal quiudi 
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vorrebbesi inferire che anco l’editto Desi- 
deriano fosse stato suo lavoro. Nell'apolo- 
gia di Annio, il Faure superò quella del 
p. Mazza pur domenicano, difendendolo 
pure dall’invettive di Melchior Cano, pei 
codici antichi greci e romani e di Beroso 
famoso. Non dissimulò il Faure le molte 
opposizioni al decreto di Desiderio fatte 
da mg.' Borghini, dal Cluverio, dal p. Be- 
retta, dal Muratori e da Lami; me dimo- 
strò l'insussistenza delle loro critiche 0s- 
servazioni. Però dichiararono l’ E/femeri- 
dî. » Noi non diremo essere egualmente 
soddisfatti di tutte le sue risposte, siccome 
nol siamo tampoco dell’ordine da lui te - 
nuto, dal quale sono nate molte ripetizio- 
ni inutili, e talora noiose. Dobbiamo tut- 
tavia fargli la giustizia di dire, che in que- 
sto genere non poltea farsi opera nè più 
convincente, nè più plausibile, anche per 
la facilità e popolarità dello stile, e che 
potrà questa servire a tutti di regola e per 
non abbandonarsi ad una critica suodg- 
rata, e per nor fidarsi di certa voga, che 
in grazia di alcuni celebri autori prendo» 
no talora senza il dovuto esame opinioni 
falsissime”.Indi pussano a parlare dell’ 4p- 
pendice del Faure, contro le Memorie del 
Turriozzi. La dicono consistere in 3 pa- 
ragrafi. Nel1.°si fa l'esame del capo ulti- 
mo delle Memorie, nel quale si è prete- 
so dall'autore di dimostrare la falsità del 
decreto di Desiderio. Nel 2.° si esamina 
ciò che sparsamente sì legge in quelle Me- 
morie relativamenteall’impugnazione del 
decreto; dal quale esame prende il Fau- 


re occasione di discorrere sull’ antichità 


de’vescovi di Viterbo. Qui più forse, di- 
cono |’ Effemeridi, che in tutti gli altri 
luoghi, fa egli qualche sforzo d'ingegno, 
che non sempre è seguale di buona cau- 
sal Ma è da lodare l'ingenuità dell’auto- 
re, nel torre di mezzo dalla serie de’ ve- 
scovi vilerbesi certo Leone intruso non 
ha molto per una falsa lezione d’una car- 
ta Farfease, benchè da essa ricava qual- 
che vantaggio a Viterbo. 11 3.° paragrafo, 
scmplicemente dichiarano l' Effemeridi, 
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essere una buona vagliatura in 3 articoli 
di parecchie altre cose riguardanti Tosca- 
nella, paragonata nelle Merrorie del Tur- 
riozzi, con Viterbo. Terminano | £/feme- 
ridi il loro dire, con lodare il bel genio 
del magistrato di Viterbo, premiando col- 
le più splendide maniere l'impegno a fa- 
vore di sua illustre città, preso dall’ ab. 
Faure; il quale morendo poco appresso, 
3 viterbesi grati al loro difensore anche 
estinto, gli celebrarono pomposi funerali, 
collocarono il suo ritratto nella sala del 
pubblico, e gli dedicarono un’accademia 
letteraria a sua gloria. Questa trionfale ri- 
conoscenza de'viterbesi, l £/femeridi lo- 
darono quale luminoso esempio alle al- 
tre città, se vogliono impegnare uomini 
graudi nella difesa de’loro pregi, con un 
genere di ricompensa adatto a lusingare 
gli studiosi avidi sempre dell’immortali- 
tà e della gloria, più che delle ricchezze 
e del fasto, quali cose transitorie. Inoltre 
l'E/femeridi fanno questa dichiarazione, 
la quale forse agl'imporziali riuscirà sin 
golare, sia per quanto aveano detto in lo- 
dedel Turriozzi, sia per quanto poi lobia- 
simarono, come dissi eriferirò, sebbene in 
breve. »» Noi non siamo mai più contenti, 
che quando ci si presenta l’ occasione di 
dare de’ convenienti e giusti encomi al ve- 
ro merito. Questo dovrebbe esser l’ogget- 
to di tutti i fogli letterarii (!): si dovreb. 
be esser più solleciti o più gloriosi d’ aver 
trovata una vera bellezza, che un gros- 
solavo difetto; e si dovrebbe preferire la 
distribuzione d’ un ben inteso elogio ad 
una censura (protesta che tosto dimenti- 
cò! ), rare volte utile, sovente indiscreta, 
e sempre umiliante per lo spirito uma- 
no! Tale è certamente l'oggetto delle no- 
stre Effemeridi”. Della disputa celebre 
presso gli eruditi dell’editto di Desiderio 
re de’ longobardi, ne dierono chiara e suc. 
cinta notizia i dotti mg.' Stefano Evodio 
Assemani e mg.' Stefano Borgia poi car 
dinale,che si legge a p. vu delle Memo- 
rie apologetiche dell’ub. Faure, nella lo- 
ro approvazione delle medesime fatta a 
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richiesta del senato di Viterbo. Riferisco- 
no che Borghini, Cluverio, Muratori e al. 
tri considerarono il marmo di Viterbo 
come un'impostura. Ma l'Olstenio si di- 
chiarò per la sincerità del monumento, 
riconosciuta eziandio dal Sigonio e dal 
Grutero. All’Olstenio si oppose il p. Be- 
retti nella sua Corografia, ed al Beretti 
poi anche l’ab. Francesco Mariani viter- 
bese, col suo libro De Etruria Metropo- 
li nel1728 in Roma. Replicò il p. Beret- 
ti, e nella risposta alla censura viterbese 
inserita nel libro pubblicato nel1729 in 
Milano: Dissertationem Italiae Medi 
devi censurae ILI, Viterbiensis, Veneta 
et Brixiana, cum responsis tribus pro 
Anonymo Mediolanensi, fece ogni sforzo 
pertogliere di mezzo gli argomenti delMa- 
riani, che al p. Beretti rispose coll’ opu- 
scolo nel 1730 in Roma: 2LBreve notisa 
delle antichità di Viterbo. Lami entrò 
ancor esso in questa disputa, e sebbene 
nelle sue Lezioni sopra le antichità To- 
scane, riputasse impostura il Marmo Vi. 
terbese, tuttavolta prese a difenderlo da 
molte accuse dategli da’ nominati Borghi- 
ni, Cluverio, Beretti e Muratori, dichia- 
rando pleusibili gli scritti pubblicati dal 
Mariani su questo argomento, e dicendo 
quanto al decreto Desideriano. »Le cose 
coutenute in quel decreto, o sono ignote 
all’ istoria, che abbiamo; e questo noa fa 
che non possano essere vere, pur troppo 
mancavdoci le memorie di cose infinite: 
o sono manifestamente concordi all’anti- 
ca storia; e meritano da noi tanto più di 
credenza: o nell’apparente ripugnanzaal- 
l'antica storia sono pure in qualche guisa 
conciliabili colla medesima; e non abbia: 
mo motivo nessuuo di rigettarle. lo nea 
ho veduto ancora un’obbiezione convia- 
cente e dimostrativa per dichiarare questo 
decreto una favola”. Mentre per l’ Appes 
dice dell’ab.Faure glieruditi erano preoc 
cupati di essa e delle sue Memorie apolo 
getiche, poco dopo uscì alla luce del vi: 
terbese avv. Eugenio Sarzana: Della ca- 
pitale de’ Tuscanicnsi e del suo vesco- 


TOS 
vato. Si vendica la città di Viterbo da 


quanto usurpa ed oppone il libro inti- 
tolato: Memorie istoriche della città Tu- 
scania che ora volgarmente dicesi To- 
scanella pubblicate nel1778,Monte Fia- 
scone: 783. Il p. ab. Ranghiasci nella Bi- 
bliografia storica dello stato pontificio, 
osserva che l'E/femeridi letterarie di Ro- 
ma (delr783 alle p. 306 e 314), dopo a- 
vere riferito con lode il libro del Turrioz- 
zi, pubblicatosi quello del Sarzana ne re- 
strinsero il merito, su del quale egli non 
era punto per decidere. Sebbene io vada 
profittando del Turriozzi, in quest’artico- 
lo, colla debita critica discreta e propor- 
zionata alla condizione di mia opera, per 
dovere d’imparzialità, darò pure un al- 
tro sunto delle opinioni dell'E/femeridi. 
Dopo aver esse protestato la strana vicen- 
da a cui soggiacciono i periodici nella ri- 
vista delle opere, per cui non di rado so0- 
no colti in contraddizione, tuttavia l’uf- 
ficio di chi dà contezza delle letterarie 
produzioni è quello di dare una nuda re- 
lazione di ciò che contengono, senza eri- 
gersi in giudice nelle contese fia gli au- 
tori. Nè doversi imputare a colpa il va- 
riare di parere, quando una delle parti 
ba prodotti nuovi e irrefragabili docu- 
menti, e quali uomini essere sottoposti a 
errare. Pertanto’ Effemeridi dichiarano, 
che il Sarzana nel1.°capo delsuo dotto la- 
voro, prevalendosi delle dottrine dell’ e- 
ruditissimo Mariani (delle cui opere par- 
lerò a VireRBo), dimostra contro il Tur. 
riozzi, Toscanella non essere la vera an- 
tica citta Tuscana o Tuscania, se prima 
mon si supponga o non si stabilisca esser- 
vi stata aulicamente una città di tal no- 
me, se niun tempo si determini della fon- 
dazione di essa Toscanella, ne si dichia- 
ri, comeil nome di Tuscana o Tuscania 
in lei sia. L'avversario stesso gli som mini- 
stra le prove della sua asserzione col ne- 
gare,contro il sentimento di antichi e mo- 
derni storici e geografi, che siavi stata al. 
cuna ciltà nomata Zoscana o Tuscania, 
ovvero Tuscia, Etruria e Turrenia, col 
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confessare di non sapere il tempo in cui 
fu edificata Toscanella, anzi col dire: non 
doversi andar rintracciando la fondazio- 
ne di ‘foscanella da tempi troppo rimo- 
ti; e col cader egli stesso in altre contrad- 
dizioni, Parecchie erudite discussioni del 
Sarzana fanno veder privo di fondamen- 
to l'assunto del Turriozzi. Indi dice, con- 
cesso per ipotesi, che Toscanella dalla sua 
fondazione portasseil nome Z'uscania dal- 
la provincia, da ciò per l'appunto deduce 
non esser la vera antica città Tuscania, 
già Tuscia Turrenia Etruria. In seguito 
rileva, avendo Toscanella, secondo Tur- 
riozzi, portato sin dalla fondazione il più 
tardo latino nome Tuscania della provin: 
cia unitamente col depravato 7uscana, 
cioè Tuscanana o Tusca piccola, da ciò 
precipuamente si apprende,non esser l'an- 
lica città Tuscania già Tuscia, anzi per 
lo coutrario dimostrasi la sua origine von 
molto antica.Indarno poi dicesi,che ilTur- 
riozzi si affida ad alcuni moderni scritto- 
ri e geografi per provar la sua opinione, 
poichè il Sarzana dimostra i loro abba- 
gli. 11 2.° capo raggivasi in provare, To- 
scanella non esser la vera anticaciltà 7'u- 
scania capitale de’ Tuscaniest, ossia T'u- 
scia Turrenia Etruria, per la sua distan- 
za daRomaoltre 50 miglia, per esser situa- 
ta sulla via Clodia (o Claudia o Cassia per 
quanto dirò), e per giacere sulla destra riva 
del fiume Marte, da’quali argomenti ap- 
punto pretende Turriozzi rappresentarla 
metropoli degli etrusci, mentre tali pro- 
prietà di ubicazione si verificano in Vi- 
terbo. Colla tavola itineraria di Teodosio 
I, il Sarzona dimostra gli abbagli del me- 
desimo nel fondarsi su di essa, poiché la 
vera sua lezione non è città Tuscania, 
ma Tuscana, il qual vocabolo supposto 
ancora che fosse notato innanzi al secolo 
V da chi ne fu1.’autore, dev esser spie- 
gato come adiettivo del sostantivo Co/o- 
nia, che vi fu espresso o vi fu sottinteso, 
quando però non voglia intendersi adiet- 
tivo della terva di Marta in quel sito in- 
dicato; avvegnache la colonia Tuscania 


278 TOS 


rappresentata compiutamente da Usnar- 
do, Colonia Tusciae, eravi prima di det- 
to secolo sebbene informe. Col testo quin- 
di di Cicerone, della 12." Filippica Etru- 
riam discriminat Cassia, il quale con 
quelle parole voleva indicare la città E- 
tr'uria, dove abitava Lento Cesonio, pro- 
va il Sarzana non poter essere ‘Toscanel- 
la quella città dal Turriozzi situata sulla 
via Clodia. Nel capo 3.° il Sarzana prosie- 
gue a vieppiù convincere, che Toscanel- 
la nov fu l’antica metropoli dell'Etruria, 
dimostrando essere uva tarda colonia di 
Tuscaniesi, iquali come sostiene furono i 
Viterbesi. Il domivio di Viterbo sul ter- 
ritorio Tarquiuiese acquistato dopo la di- 
struzione di Tarquinia, è il1.°forte argo- 
mento che adduce per comprovare il suo 
assunto. Il luogo del martirio e della tra- 
slazione de’ss. Secondiano, Marcelliano e 
Veriano protettori di Toscanella, espresso 
Colonia Tusciae da Usuardoscrittore del 
secolo VIII,e contemporaneo di Desiderio 
rede'longobardi,glisomministra altra pro- 
va; come pure l'informe colonia Tuscana 
in quel sito medesimo dell’agro Tarqui- 
niese, dove ora è situata Touscanella, pri- 
ma del secolo VII, e ne tempi dell’idola- 
tria; i sepolcri etrusci con morti, con iscri- 
zioni e con altri simili monumenti trova- 
ti nella detta città, dicono Effemeridi, 
confermano l’asserto del Sarzana. Esclu- 
sa da questi Toscanella dal grado di an- 
tica metropoli de'"Tuscaniesi, e provando 
la sua fondazione fatta da’ Viterbesi nel se - 
colo VII, soggiungouo l’ £/femeridi, nel 
cap. 4.° sorge a far di se superba mostra 
la tetrapoli Viterbese alle falde del Cimi- 
no, ch'è la stessa Tuscania ossia Tuscia 
Turrenia Etruria antica capitale de'Tu- 
scaniesi; quella città dicesi composta, co- 
me oggidì, di 4 cittadelle, Etrusco qua- 
terno populo, come vilevasi da due iscri- 
zioni illustrate dal Sarzana e vendicate 
delle dubbiezze di Cluverio;città che vuol- 
si essere stalasiu da tempi de'Papi s. Leo- 
nelV dell'847 e Benedetto VIII del1012, 
e dall'imperatore Corrado ll del1024 fu 
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dichiarato che il contado Tuscaniese è il 
Viterbese, e per conseguenza, dichiarano 
\Effemeridi, si prova che i Tuscaniesi s0- 
no i Viterbesi; quella città il cui sito pre- 
sente corrisponde all'antico, così le deno- 
minazioni de'luoghi, l'etimologia, i confì- 
ni, le testimonianze degli scrittori, tutto 
provando l'identità coll’antica metropoli 
Tuscaniese, anche per quanto si dice dal 
Sarzana di Zongola o Turrena nuova, 
una delle 4 cittadelle deli’antica metropo- 
li Tuscaniese. Che la cittadella o castello 
d'Arbano, detta Bet-Terbon, cheinebrai- 
co significa città di Terbo, cioè di Torebe 


«detto Turreno, il qual nome fu comuni- 


cato all’intera tetrapoli quando fu ciola 
di mura dal re Desiderio, e con poco am 
biamepto di lettere denominata Viterbo. 
Segue l'illustrazione della carta Farfeo- 
se, dalla quale si ricava contro Turrioz, 
che nel 767 fioriva un Leone vescovo di 
Viterbo; e poi confuta la sua proposizo 
ne, che Viterbo non fu città sino al1194. 
L'essere stato Viterbo, per testimonianza 
pure di Turriozzi, nomato sempre Ca- 
strum, lo si vuole sinonimo di Civitas, € 
dicendolo il breve d’Innocenzo III Oppi- 
dum honorabile , vocabolo che secondo 
Varrone è sinonimo di Urbse di Civitas, 
sono argomenti della falsa deduzione sel 
breve di Turriozzi. In esso disse il Papi: 
Postquam evidenter cognovimus, qu 
Celestinus III praedecessor noster H+ 
terbiense oppidum honorabile civitas 
nomine insignivit, et pontificalis catke- 
drae honore decoravit. }\ Sarzana per 
dilucidare il vero senso di tali parole ia- 
piegò tutta la 2.° parte di sua opera, il cui 
argomento è della sede de’ vescori Te 
scaniensi. Qui pure, dicono l'Effemeridà, 
provasi concludentemente, che le propré 
cattedra de’ vescovi suddetti è stata sem» 
pre la Viterbese. Colla serie de’ vescovi, is° 
cominciando da Tolomeo, che si support 
mandato in Tuscania da s. Pietro, si di- 
mostra la loro residenza in Viterbo, e nos 
nai in Toscanelle; anzi si pretende, che 
sebbeneavesse già esistito Toscanella, 508 
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potrebbe attribuirsi ad essa, come subal- 
terna e spettantealla diocesi di Tarquinia 
ch’ebbe il proprio vescovo, e a cui spetta- 
va tutto quel territorio in cui fu Tosca- 
nella edificata. Inoltre col libro de’ Censi 
della Chiesa romana, scritto neli1192 da 
Cencio Camerario, vuol provare il Sarza- 
na, che l’aggiunto Tuscanen è sinonimo 
del Viterbien, essendo stato in quel co- 
dice adoperato prima dell’unione di Vi- 
terbo e Toscanella fatta da Celestino III 
nel1193. Di più con documenti fa vede- 
re il Sarzana; che gli stessi vescovi Tusca- 
niensi, prima deli 193 si dichiararono Vi- 
terbensi. Non basta. Il 2.° capo di detta 
parte è tutto impiegato dal Sarzana nieù- 
temeno per provare, che Toscanella non 
ha maiavuto cattedra vescovile, e vuole 
dimostrarlo con l’unione della cattedra 
nella diocesi Tuscaniense sino al1193, e 
col ron essere mai stala eretta cattedra 
dopo quell’epoca in Toscanella! Non ba- 
sta. Soggiungono l’Effemeridi, la poca ef- 
ficacia delle ragioni degli avversari in con- 
travio, e il debole fondamento di coloro, 
che asseriscono Toscanella concattedrale 
di Viterbo, sono posti in aspetto molto lu- 
minoso! Di sì erudito lavoro avrebbero al- 
tri desiderato quella chiarezza e quel me- 


todo, ch'è l’ornamento principale di tali 
produzioni; benchè per altro sia l’autore. 


degno di scusa in ciò, e per la farragine 
delle cose, che ha dovuto trattare, e per 
la sollecitudine con cui ha o perato per il- 
lustrare i pregi della sua degna patria, e 
per soddisfare le brame de’ valorosi auoi 
conciltadini; e poleva aggiungere, come 
li nominò il Sarzana nella prefazione, Fi- 
lippo Prada, co’figli Vincenzo e Domeni- 
co, che l’invitarono alla confutazione se- 
verissima , e forse all’ eocesso impudente 
megativo contro il vescovato e concalte- 
dralità di Toscanellal poteva dir pure, che 
il dotto ab. Zaccaria nel fuvorevole giu- 
dizio sull’opera di Sarzana, e inserito in 
essa, disse d'aver seguito quasi in tutto le 
opinioni del Mariavi, illustrate e poste in 
miglior lume! e che se tutti nou restos- 
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sero soddisfatti d’alcune cose riguardaati 
i vescovi Tuscaniensi, dovranno almen 
confessare, ch'egli ha svolto quest’ oscu- 
rissimo e intralcialissimo punto di storia 
vescovile al più alto grado di chiarezza , 
che possa ricevere il suo sistema! Questa 
breve digressione mi dispensa in seguito 
da dettagli, non confacenti alla natura del- 
l'opera mia, ed eziandio diminuisce quan- 
to dovrò dire a Viterbo sul contrastato 
decreto di re Desiderio. Per quanto do- 
vrò narrare, credo opportuno di ancora 
premettere le varie opinioni sul1.°vesco- 
vo di Toscanella,che Viterbo vuole, o che 
forse fu piuttosto di Nepi, che a Falerio 
successe nella dignità di metropoli della 
Pentapoli Etrusca, la quale si compose 
di Falerio, Nepi, Sutri, Fescennio e Or- 
te ; e sull’epoca incontrastabile dello sta- 
bilirnento dell’ illustre sede vescovile di 
Viterbo. Rilevo dalle mie ricerche discre- 
panti opinioni sulla disputata ubicazione 
dell’ etrusca Tuscia, che semplicemente 
ricorderò, avendone parlato negli articoli 
dellecittà della Toscana Pontificia, com- 
prese nella delegazione di Z'iterbo e nel 
già ducato di Castro. Nell'anno 512 di 
Roma distrutto Falerio etrusco, gli fu s0- 
stituito Falerio romano, e nel grado di ca- 
pitale della Pentapoli Etrusca gli successe 
Nepi, per cui la Pentapoli in seguito si dis- 
se anche Nepesina. La città di Nepi posta 
nel territorio falisco,come Falerio etrusco, 
fu anco denominata Z'uscia o Thuscia e 
Civitas Hetruriae, nomi che pretendono 
Toscanella e Viterbo, in uno alla prima- 
zia della Pentapoli. Sussisteva la Penta- 
poli Nepesina quando l’ apostolo s. Pietro 
mandò in essa a promulgar l'evangelo il 
suo discepolo s. Tolumeo antiocheno, in- 
siemeal discepolo di questi s. Romano ne- 
pesino convertito alla fede; il:1.°qual ve- 
scovo della Pentapoli, il 2.° qual vescovo 
della propria patria Nepi, per governare 
i concittadini che avessero abbracciato il 
cristianesimo. Si vuole che s. Romano fu 
deputato da s. Pietro di predicare Gesù 
Cristo anche a Sutri, e ch'egli sparse il 
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lume della fede pure in altri luoghi cir- 
convicini. Non mancano sostenitori, che 
dichiarano s, Tolomevr.°vescovo di Ne- 
pi, e che lui vivente gli successe s. Roma- 
no, e che dopo il loro glorioso martirio 
ne occupò la sede s. Milione. Siccome nel- 
la primitiva Chiesa si permettevano più 
vescovi in una città, sembra meglio rite- 
nere, che s. Tolomeo fu vescovo di Nepi, 
ma come vescovo o arcivescovo principa- 
le di tutta la Pentapoli detta pure Tu- 
scia, vocaboli comunianche a Nepi, men- 
tre di questa era vescovo particolare s. Roe 
mano, ambedueordinati da s, Pietro, sebe 
bene alcuno voglia s. Romano ordinato da 
s. Tolomeo, considerato anche apostolo 
della regione. Sotto l’impero di Claudio 
e nell’anno 51 entrambi patirono il mare 
tirio, a’ 24 agosto secondo il martirologio 
di s. Pietro di Toscanella , nel suburbio 
di Nepi, cxtra muros civitatis Pentapo- 
lim Tusciae, e perciò furono sepolti pres- 
so dette mura con altri martiri. Si ponno 
vedere l'Ughelli, Italia sacra, Nepesini 
Episcopi ; Nardini, La cattedra vescovi- 
le di s. Tolomeo in Nepi e la Pentapo- 
li Nepesina; ed il p. Renghiasci, Memo- 
rie istoriche di Nepi già territorio Fali- 
sco e capitale della Pentapoli di Tosca- 
na. Quest'ultimo, col quale procedei a Ns- 
PI, nel Supplemento delle Memorie isto- 
riche della città di Nepi già capitale del- 
la Pentapoli etrusca, per le ragioni che 
adduce cambiò di parere, dichiarando che 
ì ss. Tolomeo e Romano furono mandati 
in Z'husciae suburbicaria, da Papa s. Dio- 
nisio dopoil 268, il1.°come vescovo di tut- 
ta la P’entapoli e il 2.° di Nepi, ove ambe- 
due risiedevano, indi ivi martirizzati sot» 
to l’imperatore Claudio Il il Gotico; bo- 
tabile variazione, che registrai a SUTAI, co- 
meché sede vescovile unita a quella di Ne- 
pi. Ora temo che per Claudio Il debba- 
si piuttosto riconoscere Claudio I che salì 
all'impero nell’anno 41 di nostra era e 
regnò sino al 54; poichè egli successe a 
Claudio Tiberio, che in certo modo si 

trebbe anche chiamare Claudio I, ed allo- 
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ra il successore denominandosi Claudio If, 
si potrebbe forse conciliare la diversa ver- 
sione, e si salvarebbe l’ epoca del marti 
rio de’ss. Tolomeo e Romano, che comu- 
nemente si afferma avvenuto nel È e non 
nel INT secolo, tanto più che pel I secolo 
sono uniformi le testimonianze degli sto- 
rici. Il ch. p. Ranghiasci s indusse a va- 
riare d’opinione, dopo letta la Disserta- 
zione di Simone de Magistris, e coglì eru- 
diti argomenti da-lui svolti, si persuase 
per la 2. epoca e rigettò la 1.* Disputan- 
dosi a vicenda l’onore dell’ antico seggio 
vescovile, Toscanella e Viterbo,rilevasi da- 
gli storici veramente imparziali, che To- 
scanella almeno dal 595 ebbe certissima- 
mente i suoi particolari vescovi, che Vi- 
terbo invece pretende suoi, e ciò per cre- 
dersi ambedue essere l'antica Tuscia me- 
tropoli della Pentapoli Etrusca. Pretea- 
sioni che si sarebbero dovute dileguare, 
dopochè nelle catacombe di /epi si na- 
vennero i corpi de’ss. Tolomeo e Roma- 
no, ed altri martiri; il che a taluno sertì 
di prova che in quel sito fu la vera capi. 
tale della Pentapoli, ossia Nepi metropo- 
li delle 5 città etrusche, dopo la distruzio- 
ne di Falerio. E' indubitato che Viterbo 
fa canonicamente eretta in sede vescovile 
da Celestino Ill nel11920 nel: 193; lace- 
de i vescovi auteriori ch’essa crede suoi, 
li negano non pochi critici, ad onta delle 
asserzioni di Mariani, Sarzana ed altristo- 
rici viterbesi; i quali critici anzi ritengo 
no, che i vescovi immaginari o pretesi da 
Viterbo prima di detta epoca, lu furono 
di Toscanella, nella cui diocesi si compres- 
deva il Castello di Viterbo. Bensì da Ce 
lestino III, non solamente fu elevata Vi- 
terbo a sede vescovile, ma le fu unita 
quella di Toscanella quale concattedrale, 
non che quelle di Bieda (della quale n- 
parlerda Virznzo)o 2/era, e di Centoce 
leo Civitavecchia (di cui riparlai nel vol. 
LXXII, p. 275, dicendo che nel1854 fa 
disgiunta dal vescovato di Porto a cui erè 
stata unita, ed invece venne unila alla se 


de di Corneto, la quale perciò fu separa 
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da Montefiascone: ora e nell’apriler856 
il governo pontificio concesse alla socie- 
tia Casavaldes, di eseguire e poi esercita» 
re la strada ferrata da Roma a Civita- 
vecchia, la cui autorizzazione e capitola- 
to si legge ne’ni 93 e 94 del Giornale di 
Roma; meatre nen. 116€ 117 si ripor- 
ta l’altra concessione fatta nel maggio alla 
stessa società, della strada ferrata da Ro- 
ma,Ancona e Bologna) ch'era unita a Bie. 
da, la quale chiesa trovavasi congiunta'a 
quella di Toscanella,onde il vescovo diTo- 
scanella a un tempo lo era di Bieda e di 
Civitavecchia. In processo di tempo, per 
l'ingrandimento di Viterbo, la sua sede e 
la città prese la preminenza su tutte le 
altre città dela provincia del Patrimonio 
di s. Pietro, che tuttora gode, restando 
sempre sua concattedrale Toscanella. Il 
Turriozzi nelle sue Memorie tratta, a p. 
73: Viterbo luogo distinto dalla città Tu- 
scana, sempre chiamato Viterbo, e Castel. 
lo fino al1192;a p. 93: Si dimostra la fal- 
sità del decreto di Desiderio re de'longo- 
bardi prodotto in lapide da’viterbesi. 

Toscanella fu detta nell’ idioma latino, 
secondo il p. Casimiro da Roma eruditis- 
simo, Tuscania, Tuscana, Tusciana e 
T'uscia;e ne'bassi tempi Toscanella ven- 
ne chiamata dal volgo, perchè a motivo 
delle guerre, per le quali sovente fu rovi- 
mata, essendo rimasta spogliata di abita- 
tori e di abitazioni, rispetto alla preceden- 
te grandezza e sito precedentemente occu- 
pato, prevalse quel nome diminutivo, an- 
zichè quello di Toscana v Toscania. Os- 
serva l'avv. Campanari, che del diminuti- 
vo Toscanella, in cuisi cambiò il nome pri- 
mitivo della città, a dispregio ob dirum 
nefas, ignorando cosa ella commise con- 
tro Roma nel1300, non fu prima di quel 
tempo regalata, né mai ne trovò più an- 
fica inemoria. Il Turtviozzi confessa che i 
momi di Tyrrenia, Etruria e Tuscia, è 
questione se appartengano alla regione, 
ovveroanche a unacittà particolare;ed ag- 
giunge che se si ammette l'ultitna opinio- 
ne, tali nomi sono propri di Toscauella, 
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quante voltesi verifichi, che essa sia la ve- 
ra città Tuscana o Tuscania, poichè so- 
gliono questi aversi comunemeate per si- 
nonimi, tantoché è lo stesso il dire 7yrre- 
nia, o Etruria, o Tuscia, quanto Tusca- 
na o Tuscania, come nota il Sabellico, 
ed altri che nomina. Se dunque vesta ve- 
rificato, che Toscanella sia la vera città 
Tuscania, e se questa è quella, che come 
suo proprio la portato il nome della re- 
gione, non vi è dubbio che i nomi di 7yr- 
renia, Etruria e Tusciasieno ad essa ap- 
partenenti. Lasciando il Turriozzi di dar 
giudizio su tal questione, si limita a voler 
provare che Toscanella sola fu quella che 
ebbeil nome di Tuscanae Tuscania, pet 
comun consenso degli scrittori e geografi 
antichi e moderni, di cui riporta le Lesti- 
monianze, cioè di Cluverio, Baudrand, 
Luitprando, Perotti, Gonzalez, Cironio , 
Cohellio, Ughelli, Scotti, Moreri, i Dollau- 
disti;a’quali aderisce Cujacio, aggiungen- 


‘do di più, sembrargli molto verosimile che 


da questa città si denominasse l’iutera 7'o- 
scana (V.). Che l'antica Tuscana o Tu- 
scania,sia Toscanella,con altri molti, l’as- 
serisce eziandio il viterbese fr. Pacifico 
Pellegrini domenicano ne'suoi mss, inti- 
tolati: Breve lume della città Toscana 
nel Patrimonio,al presente detta T'osca- 
nella, ove indagando la di lei fondazione 
riferisce di più un testo degli annali di Epi- 
genio, che asserisce aver egli medesiuno 
veduto, Tuscaniam apud Tarquinios în 
Etruriam conditam a Tusco filio Her- 
culis magni, et Araxe regina scitarum. 
Si meraviglia ‘Turriozzi, come mai era sta- 
to contrastato alla sua patria tal nome, col 
quale ella sola si distingueva al suo tem- 
po dalle altre; tuttavolta si propose con 
autentici documenti di porre in chiaro la 
verità. Perciò volle astenersi di parlare 
della grau copia de'sepolcri,sarcofagi, va- 
si e medaglie che di continuo si rinveni- 
vano ne'dintorvi di Toscanella, non me- 
no romane che etrusche, benchè in ogni 
tempo trasandate e neglette; argomento 
però ch'egli dice ostentato da’ viterbesi, il 
| 19 
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luogo de’quali fu bensì nella dizione To. 
scana e abitato da’ toscani. Nondimeno 
in comprova del suo asserto, riprodusse 5 
iscrizioni etrusche trovate negli scavi della 
città. Plinio nel descrivere la Toscana o E- 
truria, dopo aver nominati i confini dalTe- 
vere al fiume Macra, in estensione di 284 
miglia,nota i popoli in essa racchiusi: /ratus 
colonia Falisca... De caetero Aretini ve- 
teres ... Blerani ... Ferentinum(ossia Fe- 
rento)...Nepet...Praefectura Claudia fo- 
roClodii,Statones, Tarquiniensis, Thu- 
scanienses, Vejentani, Visentini, Vola- 
terrani cognomine Hetrusci, Vulsienses. 
Non specifica Plinio il sito preciso ove fos- 
se a'suoi tempi la città Tuscania, i di cui 
abitatori appellò Tuscanienses. Nota pe- 
rò quivi il Cluverio esser quella che ora 
giacente alla ripa del fiume Marta, chia- 
masi volgarmente Zoscanella,e col me- 
desimo si accordano gli accennati scrit- 
tori. A indagare con più di precisione il 
sito di Tuscania, percombinarlo con quel- 
loincui giace Toscanella, il Turriozzi fe- 
ce l'esame della tavola Teodosiana del 
395 circa. Dichiara quindi, che partendo- 
si da Roma perla via Clodia, si ha diret- 
tamente il viaggio che conveniva fare per 
andare 8 Tuscana, il quale nella tavola 
venne così descritto. Roma, Sextum .... 
Foroclodii, Olera (cioè Blera o Bieda, 
essendosi errato di usare l’O pel B,avver- 
tendoCluverio,che da Roma al ForoClau- 
dio correvano 32 miglia di distanza) xvi, 
Marta Tuscana viti (intervallo di mi- 
glia,guae hinc ponuntur ad Martam am- 
nem,etoppidum Tuscaniam).Dovea dun- 
que,secondo la tavola diTeodosio], esiste- 
re la città Trescania sulla via Clodia e di- 
stante da Roma 57 miglia, dovendosi pri- 
ma di giungervi passare il fiume Marta, 
alle cui sponde e a destra dovea sedere 7u- 
scania, poichè si vede in un medesimo 
luogo e in una stessa distanza da Rome, 
prima il fiume Marta, indi la città Zî- 
scana.Percid in tale luogo preciso appun- 
to giace Toscanella, sulla via Clodia, di 
Cui von meno che in Bieda se ne scorgo- 
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no le vestigia, ed è precisamente distanle 
da Roma 57 miglia, e sola alla destra delle 
sponde del fiume Marta, come può age- 
volmente vedersi nella ricordata carta to- 
pografica pubblicata colle Memorie dal 
Turriozzi; a vendo notato il Cellario, alla 
detta tavola conservata da Peutinger,7'u- 
scania ad dexteram Marthae amnis, 
nunc Tuscanella, e nella stessa forma con 
Rollin ne fanno la delineazione gli scrit- 
tori nelle loro antiche tavole o carte.Quan- 
to alla Srrada Clodia, da altri chiamata 
Claudia e Cassia, dirò alcune parole col 
dotto Nibby, Analisi della Carta de' din 
torni di Roma. La via Cassia prese tal no- 
me come lastricata da Cassiu, e condu- 
ceva a Firenze. L'Itiaerario d' Antonino 
e la Carta Pentingeriana la designanocol 
nomedì Clodia cioè Claudia, perchè nel 
1.° tratto è colla Claudia in una mede- 
sima via, diramando la Cassia dalla Fla- 
minia al Ponte Milvio. La Cassia è più 
antica, come costruita nel 1.° periodo del 
secolo VII di Roma, e ne’primi anni del 
seguente Cicerone la chiamò con tal no- 
me. Flacco e Ovidio, posteriori all'ora. 
tore romano, l'appellarono Claudia. Fu 
così chiamata per corteggiare Claudio Ti- 
berio figliastro del vivente Augusto, sotto 
il quale venne lastricata, e che poi gli suc 
cesse nell'impero. Tale strada si foraò 
qual 1.° tronco della Cassia, ed essenlo 
ambedue divenute una sola e identica, lt 
pure detta Claudia. Fu poi chiamataC/o 
dia per l’onalogia della provunzia fre il 
dittongo au e la vocale 0 più 0 menor 
gameute espressa. Però a me pare, che 
forse la denominazione di Clodia le de- 
rivò dal Forum Clodii, ossia il Foro di 
Claudio (}.), poi divenuto sede vesco- 
vile (ne riparlerda Virenzo, dicendo d'U- 
riolo che gli successe), per il quale pas- 
sava la via. Anche Nibby afferma, che ls 
Carta Peutingeriana dimostra che al X 
miglio la via Claudia o Clodia dirama 


do a sinistra passava per » Forum Clo 


dii, Ischia, Blera o Bieda, Marta fl..Tw 
scana 0 Toscanella, Maternum” preso 
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vangelo. Canta messa il primo Car- 
dinale fatto dal regnante Pontefice, 
chiamato prima creatura; ed all’ of 
fertorio si canta il mottetto, Zn dia- 


demate capitis Aaron ec., di Felice 


Anerio, ovvero, Apparuit Dominus 
Salomoni ec., di Giuseppe Baini. 
Compartitasi dal Papa la benedizio- 
ne, viene pubblicata l’ indulgenza 
dal Cardinal celebrante di trenta an- 
ni, concessa agli astanti. Terminata 
la Cappella, dopo che il Papa si è 
spogliato in sagrestia, o camera dei 
paramenti degli abiti sagri, il de- 
cano del sagro Collegio, in nome 
de’ Cardinali suoi colleghi, rinnova 
le felicitazioni per la conservazione, 
e lunga vita del Sommo Pontefice, 
il quale risponde con ringraziamenti, 
invocando l’aiuto dell’ Onnipotente 
per ben governare la sua Chiesa. 
Non intervenendovi il Papa, vi so- 
no esempii,, che il Cardinal decano 
si recasse nelle camere del Ponte- 
fice, ad eseguire eguali felicitazioni. 
Delle illuminazioni, fuochi artificiali, 
ed altre dimostrazioni di gioia, che 
si sogliono fare nell’ anniversario 
della coronaziohe, si tratta a que- 
sto articolo, ove pure si riportano 
analoghe notizie. 


5. Cappella Papale per l’ anniver- 


sario dell'ultimo Pontefice defon- 


to, che celebrasi nella Cappella 

del palazzo abitato dal Papa re- 
» gnante; e Cappella anniversaria 
dell’esequie, che i Cardinali ce- 
lebrano al Papa, che li creò. 


Il Pontefice pro tempore suole 
ogni anno far celebrare l’ esequie. al 
suo immediato predecessore nel gior- 
no anniversario della morte di lui, 
recandovisi con stola paonazza e 
piviale rosso, e mitra di lama di 
argento , usandosi la quale sulla 
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mensa dell’altare non si pone al 
cuna mitra. I.Cardinali poi vestono 
abiti, e cappe di colore paonazzo. 
Il quadro, o arazzo dell’altare, rap- 
presenta il Salvatore, che risuscita 
Lazzaro: tanto le candele dell’ alta- 
re, de'candellieri de’ ceroferari, che 
della cancellata o balaustrata, e le 
torcie per l'elevazione, ‘sono di cera 
gialla. La coltre del trono è di seta 
o ganzo d’oro paonazza » come lo 
sono la coltrina della sedia, ed il pa- 
liotto. La funzione è in tutto simile 
a quella dell’anniversario de?’ fedeli 
defonti, che descrivesi al n. 37 del 
$ X. Avverte l’Adami, nelle sue 
Osservazioni sul coro della Cap- 
pella Pontificia pag. 152, che es- 
sa si regola a seconda se assiste, o 
no il Pontefice, cantando messa coi 
paramenti neri, la prima, o più 
degna creatura elevata al Cardina- 
lato dal Papa defonto, e facendo il 
Pontefice vivente l’ assoluzione sul 
catafalco, o tumulo, che al fine della 
messa due accoliti pongono innanzi 
al Pontificio trono. i 

Leggiamo poi nel Sestini, che 
anticamente i Cardinali creati dal 
Pontefice, a cui erano state cele- 
brate queste esequie, dopo la Cap- 
pella calavano nella basilica vatica- 
na, se la Cappella era stata fatta 
nella Sistina,.e si recavano a far 


‘ orazione per la di lui anima, avanti 


il suo deposito presso la cappella 

del coro. 

Cappella anniversaria delle esequie, 
che nella Cappella del coro del- 
la basilica vaticana, celebrano i 
Cardinali al Pontefice defonto, 
che li creò. 


I Cardinali creature d’un Papa, 
cioè quelli esaltati da un Pontefice 
al Cardinalato, celebrano ogui anno, 
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Canino. Altro ramo della Cassia corri- 
sponde all'odierna strada postale di Vi- 
terbo. Il Turriozzi continuando a voler di- 
mostrare sussistere il nome di Tuscana 
ne'secoli seguenti, riporta l’iscrizione del 
piombo d’autentica del 648, della trasla- 
zione de’ss. Protettori. #+ Anno Domi- 
ni cccccextviIti Ind. vi, Corpora san- 
ctorummartyrum Secundiani, Marcel- 
liani, Viriani et Deodati a domo san- 
ctorum translata sunt incivitatem Tu- 
scanam. Questi santi nel 251 comincia- 
rono a soffrire i tormenti in Cencelli, 0 
Centocelle oggi Civitavecchia, da dove 
poi furono trasferiti in un piccolo luogo 
nominato Colonia di quelle vicinanze, ed 
_ iwi consumarono il martirio col patire la 

dlecollazione, venendo ivi sepolti da’ pii 
fedeli. Data pace alla Chiesa da Costanti. 
no J, indi verso il 322 furono i santi cor- 
pi esposti alla pubblica venerazione nella 
chiesa di Cencelli; ma rovinato in appres- 
so quelluogo, nel 648 si trasportarono in 
Toscanella, che il piombo chiama civita» 
tem Tuscanam,nella quale eletti per prin» 
cipali protettori tuttora i toscanesi ne ve- 


merano i ss. Corpi. All’iscrizione del piom- 


bo corrispondono le approvate lezioni del- 
l’uffizio di loro festa. Tuscaniam pergunt, 
ibique subsistunt : Tuscanienses vero 
in Ecclesia s, Petri reliquias colloca- 
runt. In un documento del 739, che ri- 
produsse il patrio storico, viene indicata 
la citta Tuscana, colle medesime con- 
trade, fossi e vocaboli, co'quali trovasiTo- 
scunella; non che altro migliore del 768, 
col quale Ulmone abitante del Castel- 
lo Veterbo fece convenzione con un mo- 
naco di s.Salvatore di Monte A miata,d’al- 
cuvi terreni spettanti alla loro chiesa di 
s. Donato de civitate Tuscana. Tale chie- 
sa de’nominati monaci nella città restò in 
piedi per più secoli, e chiaramente ne in- 
dicano il sito e adiacenze i 5 istrumenti 
riguardanti i detti monaci di Monte A- 
miata,a'quali sempre apparteneva la chie- 
sa dis. Donato,del1283,1284,e del1291, 
ne’ quali atti replicatamente si parla di 
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Tuscanam, e degliatti fatti in Tuscanae 
inecclesia s. Laurentii, in palatio s. Do- 
nati, ante palatium s, Donati ; cioè di 
quella stessa Tuscana del 768,rimarcan- 
do il Turriozzi, essere tuttociò avvenuto 
prima del decreto di Desiderio, che di 
nuovo qualifica falso. Qaindi in conferma 
dell’asserto, riporta le parole di altri do- 
cumenti pubblici dell’801 e altri anni di 
tal secolo, e di altri de’secoli posteriori, 
ne'quali sempre si parla della civitate Tu- 
scana e suo territorio, identifici a Tosca- 
nella; come pure un brano della bolla di 
s. Leone IV diretta al vescovo Virobono 
Tuscanensi,vescovato che coufermò.... in 
eadem civitate quae Tuscanae vocatur... 
juxta flumium Masclam (Maschis), no- 
minandosi le contrade, le chiese e i fon- 
di di Tuscana poi Toscanella, vocaboli, 
edificii e predii sussistenti. Ma tutto l'ac- 
cennalo è poco, per quanto altro viferi- 
sce di legali testimonianze il Turriozzi ; 
si legga senza prevenzione, e poi si giu- 
dichi, e non potrà non riconoscersi, che 
la città di Toscanella anticamente si ap- 
pellò sempre Tuscana e Tuscania. L'at- 
tuale diminutivo le derivò per la no- 
tabile sua diminuzione, cagionata dalle 
guerre, da’saccheggi, dalle fazioni; e per- 
ché i romani la chiamavono Toscanella, 
Tuscanella, con decreto del 1300, per 
essersi rivoltata colle armi Tuscana con- 
tro Roma; laonde ebbe quelia condan- 
na che riportai nel vol. LXXIV, p. 272, 
chie scolpita in marino esiste nel palazzo 
di Campidoglio, tal quale alla pubblica- 
ta dal Galletti, Zascript. Rom. t. 2, p.4; 
dal Turriozzi stesso; e dal Vitale, Sto- 
ria diplomatica de’ senatori di Roma 
p. 206, da lui riscontrata e corretta. Fra 
le altre cose si dice: Campanam populi 
portas deducere Romam, octo luden- 
tes romanos mictere ludis (cioè l ob- 
bligò di mandare 8 loscanesi giustratori 
a Roma pe'famosi giuochi di Agone e di 
Testaccio, de’ quali riparlai a SemaTo, co- 
me le altre comuvità di Sutri, Corneto, 
ec.),majori pena populi pietate remissa. 
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Dal quale decreto si rileva le ricchezze del- 
la città, il diritto che avea di governarsi, 
e di cui ne fu privata esoggettata alle leggi 
romane, com'è manifesto dalle parole: ti- 
bi dempta potestas summi regiminis, ex» 
tat data juribus Urbis. Questa poten- 
te e ricca città per la 1. "volta fu allora dal 
suo nome l’uscana detta Toscanella, sen- 
za dimettere quello latino di Tuscaniae 
e Tuscanensis, forse per più umiliarla ; 
sebbene non manchino monumenti po- 
steriori ne'quali fu chiamata Tuscana, e 
riportati in bel numero dal Turriozzi, del- 
lo stesso secolo XIV e del XV, anzi an- 
cora del senatore di Roma Paganino della 
Torre di Milano, che funse il senatorato 
nel:1305 e nel1306, come leggo nel cav. 
Pompilj Olivieri, ZZ Senato Romano p. 
228, ed il quale chiamò la città Tusca- 
na e noq Toscanella. Sul palazzo comu- 
nale di Toscanella ne’seguenti versi i to- 
scanesi ricordano i vari nomi con cui fu 
chiamata la loro patria. Saleumbrona 
olim , Tyrrhenia , Etruria dicta - Tu- 
scia, Tuscania, vix Tuscanella vocor 
nunc. Passa quindi il Turriozzi a scioglie- 
re alcune difficoltà opposte dagli storici di 
Viterbo, vale a dire se Toscanella era nel- 
l’agro di Tarquinia, perchè ciò ammesso 
non poteva ivi essere la'T'uscania, che do- 
vea avere il suo distinto e separato ter- 
ritorio; pretendendo pure i detti storici 
che Toscauella fosse una colonia di Tu- 
scana e perciò non poteva esserlo essa, ma 
sibbene Viterbo. A queste obbiezioni, ol- 
tre il dimostrato dell'identicità di Tosca- 
nella con l’ antica Tuscania, al Mariani 
risponde il Turriozzi. Aver egli preso e- 
quivoco colla colonia di Gravisca con- 
dotta da’ romani nell’ agro Etrusco de’ 
Tarquiniensibus e loro tolto, il qual a- 
gro lo credè il medesimo del Toscanese. 
Dichiara perciò che i nomi Etruria ed £- 
fruscus non mai apparlennero a partico- 
lare città o territorio, ma solo comuni al- 
la regione e a popoli che l'abita vano, spie- 
gando nel vero senso il passo di Livio ma- 
linteso dal Mariani, ia cui non si parla 
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di agro Toscanese e molto meno che ap- 
partenesse a’ Tarquiniesi. Conviene che 
l’agro Etrusco fosse Toscanese, non Tar- 
quinese, bensì occupato da’Tarquiniesi, 
cui lo tolsero i romani circa il 569 di Ro 
ma, deducendovi la colonia de'Gravisci. 
Prima di tal epoca e nel 366 i romasi,al 
dir di Livio, piombati sul territorio Tar- 
quinese, distrussero Cortnussa e Cortene- 
bra sul confine di esso,e questa 3500 passi 
dal lago Vulsiniense e dal fiume Marta, 
l’altra più vicino al lago; mentre il ter- 
ritorio Tarquieniese non si esteudeva si- 
no al lago, ed i due nominati castelli e- 
rano il confine dell’agro loro, e giacera- 
noasinistra del fiume Marta, quando alla 
destra sorgeva Tuscana oggi ‘Toscanella, 
per cui segnava il confine a'territorii de 
due popoli. Turriozzi ribatte pure la sup- 
posizione che Toscanella fosse una colonia 
di ‘Tuscania, per aver scritto |’ Usuardo 
in Colonia Tusciae natalis ss. Marty- 
rum Secundiani, Veriani et Marcella 
ri; e siccome i loro corpi sono in Tosca. 
nella e se ne celebra la festa, non 0'g a. 
gosto ma agli 8, egli spiega che per Co- 
lonia intese direnel suo mactivologio quel: 
l’autore, il luogo del seguito martirio nel 
251, e nonquelloove nel 648 Farono tra- 
sportati e duve esistono, dichiarando nuo- 
vamente per Colonia il luogo di Cencelli 
Il martirologio di Corbeia dice soltauto 
in Colonianatalis,cioèil giorno del mar- 
tirio secoudo lo stile antico; così altri mar- 
tirologi. Meglio spiegano gli atti di tali 
martiri del monastero Amiatense, che di- 
cono loro troncato il capo in locum, qu 
appellatur Colonia. ...in Colomacio qu 
dicitur Colonia; il qual nome di Cole- 
macio si legge ancora in antico codice del- 
la cattedrale d’Orvieto. Il Turriozzi fi 
sato che la sua patria sia la vera e s0- 
tica ‘Tuscania, ragiona del suo primilto 
stato e le varie vicende del suo goverso 
civile,e perchè antichissima non credear 
carne l’origioe in tempi iùcerti, favolosa 
e remoti. Dice che il solo viterbese A0- 


nio, poi copiato da altri, pretese di pro, 
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vare con una lapide che stava sopra una 
porta della città, che la fondasse Ascanio 
re del Lazio e figlio di Enea; onde l’avv. 
Castellano disse che la città lo reputava 
dedurlo dalle sue iscrizioni, e il Calindri 
che l’eresse prossima alla moderna. In ve- 
ce il Turriozzi dichiara invenzioneanche 
l'iscrizione. Egli però narra, che in tem- 
po del celebratissimo regno de'popoli e- 
truschi, la città di Tuscania fu una delle 
XII metropoli, dinastie o priacipati, ed 
a niun' altra inferiore, essendo il suo go- 
verno regolato da’propri lucumoni o pic- 
coli re, quando non voglia credersi che 
ivi fosse il capo di essi; giacché riferisce il 
ricordato Giavnotti, che a’suoi tempi fu- 
rono trovati due sepolcri con scheletri a- 
veuti la corona in capo con lettere anti. 
che. Le lapidi che esistono in Toscanella, 
e che riprodusse, danno un'idea del siste- 
ma e della condizione dell’antica città, es- 
seudovi pure memoria cheadora vasi il dio 
Silvano, oltre gli altri numi cui rende- 
vano culto gli etruschi. All’ epoca della 
duminazione romana ebbe le magistra» 
ture de’ quatuorviri semplici, magistrati 


supremi, come i consoli di Roma, oltre 


altri quatuorviri, che presiedevano alla 
giudicatura delle cause civili; de’decurio- 
mi,che godevano gli onori de’senatori ro- 
mani, costituivano il senato, e da essi e- 
legge vansi i quatuorviri e iduumviri; de’ 
decuriali capi delle decurie, facenti parte 
de’ consigli del magistrato, esercitando di- 
versi incarichi; degli aruspici, che eserci- 
tando l’ufticiod’indovinare, venivano con- 
sultati sì negli alfavi pubblici, sì io quelli 
privati. Si hanno inoltre memorie , che 
sn Tuscania fiorirono Sesto Scanzio qua- 
tuorviro, il che giustifica alla città la qua- 
lità di municipio; Lucio Numno e Caio 
Vetilio ambedue quatuorviri juridicun- 
«lo, o sia giudici delle cause civili; Caio 
Cepione decurione toscanése , e perciò 
membro del senato che uvea la città e del- 
l'ordine del decurionato, e Caliodri dice 
che fu fatta città nel 595 di Roma; il de- 
curiale Ormeusi, uflizio proprio delle cit- 
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tà metropoli d’ un popolo, il che dimo» 
stra che Tuscania era una delle grandi e 
illustri città, riunendo egli la qualità d'a- 
ruspice, tanto ragguardevole e di credito 
anche presso i romani che solevano cou- 
sultare l’ oracolo degli aruspici etruschi. 
JI Turriozzi nulla dice delle vicende del- 
l'epoca romana di Toscanella,tranne quel- 
le religiose della sede vescovile, che dipoi 
racconterò. Laonde dirò, che dessa come 
le altre città etrusche fu conquistata da”. 
romani, e ne seguì le guerre, i destini e 
le vicende, che in tanti articoli viportai. 
Perciò soggiacque alle irruzioni barbari- 
che, e fu dominata dagli eruli, da’goti e 
e da'longobardi principalmente, in epo- 
che interrotte. Alboino re de’longobardi 
occupò parte della Toscana nel 569, com- 
presa Tuscana, e prese il nome di 'Tosca- 
na de’ Longobardi: quindi Tuscana fu ca- 
po di gastaldato, ed ebbe al suo gover- 
no un gastaldo longobardo. Il Turviozzi 
dice che questi gastaldi erano prefetti del- 
le città e provincie, la giurisdizione de’ 
quali non si estendeva sui nobili, ma sol- 
tanto sopra il popolo. Il Campanari di- 
ce che il Castaldo che governava Tusca- 
nia, era il primo fra'magistrati, che pre- 
siedeva alla milizia, e amministrava giu- 
stizia al popolo. Altra parte restò nel do- 
mivio degl’imperatori greci e si chiamò 
Toscana de Romani, e fece parte del du- 
cato romano che descrissi a Roma. L’im- 
peratore Leone II l’Isaurico persegui- 
tando furiosamente le ss. /mmagini, e ate 
tentando alla vita di Papa s. Gregorio II, 
questi lo scomunicò e sciolse i popoli dal 
giuramento ; per cui ribellatisi all'’empio 
priacipe, il ducato rowano, con Roma e 
7 città della Campania spontaneamente 
riconobbero per sovrano s. Gregorio II, 
incominciando così il principato tempo- 
rale della Chiesa romana, Di conseguen- 
za diverse città della Toscana Romaua, co- 
meapparteventi a detto ducato, divenne 
ro suddite della s. Sede. Luitprando re 
de’loogobardi, avendo di prepoteuza oc- 
cupato Ainelia, Orte, Polimarzio, Bieda 
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e la valle grande del territorio di Sutri, 
spettanti alla romana Chiesa, di più mi- 
nacciandosterminio a'rumani, mosse La- 
pa s. Zaccaria di recarsi nel 742 dal ve 
a Terni. Ricevuto con grandi cuori, lo pa- 
cificò ed ottenue la restituzione de’terri- 
torii invasi. Alla partenza del Papa, Luit- 
prando lo fece accompaguare da 4 prio- 
peli di sua corte, ordinando loro di met- 
terlo in possesso delle città toltegli. Uno 
di essi fu Raningo o Ramingou gastaldo 
del gastaldato ‘l'uscaniese, :Minacciando 
l’ingrato Desiderio re de’ longobardi la 
rovina di Roma,e travagliando l’apa A- 
driano I, con usurpargli porzivne de'du- 
minii della s. Sede, il Papa ricorse al po- 
deroso aiuto di Carlo Magno re de'fiau- 
chi, il quale calato ia Italia e vinto De- 
siderio, l’ imprigionò nel 773 e diè fine 
si regno longobardo. Carlo Magno uon 
solamente restituì al l’apa le terre occu- 
pate da'longobardi, ma per divozione a 
s. Pietro donò alla Chiesa romana, oltre 
altri stati, la Toscana de’ Longubardi, T'u- 
sciae Longobardorum, che poi fu chia- 
tnata il Patrimonio di s. Pietro. WI Bor 
gia nelle Memorie di Benevento LL. 1, p. 
30 e 44, enumera le città che compren. 
deva, fra le quali nomina 7uscanan, Ca- 
strum Bitervum,cioè Viterbo, Marta, 
Balneum Regis, etc. cum omnibus adia- 
centibusetterritoriissdonazione che con- 
fermò il figlio Lodovico 1 il Pio, con di- 
ploma dal quale trussi le riportate parole, 
Narra il Fatteschi, Afcmorie istorico-di- 
plomatiche de' duchi e del ducato di Spo- 
leto p. 59, di avere alcuni scrittori pre- 
teso, che Carlo Magno eresse iu marche- 
sato la Toscana de' Longobardi, cioè Vi- 
te: bo, Tuscania, Orvieto, Bagnorea, ec., 
smembrandola dal ducato longobardo di 
Spoleto; ma egli lo dichiarò falso, poichè 
l’ estensione del ducato non oltrepassò il 
Tevere. » Nè può in snodo alcuno dubi- 
tarsi, che Viterbo colle altre città sopran- 
nominate, e l’istessa Tuscania non fossero 
compresea’ tem pi Carolini nel ducato ro- 
mauo, € che con piena suvrauità uon co- 
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mandasse inesseil romano Pontefice, po- 
nendovi a suo piacimento «duchi e cm- 
li per atnninistrav la giustizia a que'po- 
poli. Più oltre ancora stendevasi il do- 
miuio del romano Pontefice nella To- 
scava Longobarda, rilevandosi dalle let- 
tere Cavoliue 88 e 92, che oltre a Viterbo, 
Tuscavia, Baguorca ed Orvieto, anche 
Chiusi, Populonia e Roselle erano state 
dal re Carlo date in duuo al s. Ponteli. 
ce Adriano. Che nelle prime ponesse co- 
stantemeute il romano Pontefice chia suo 
nome viamministrasse la giustizia, si ren- 
de mauifesto du Anastasio, da’ monumenti 
Furfeusi e Amiatini, e dalle costituzioni 
di Lodovico | il Pio, del grande Ottone | 
e di s, Enrico 11, Ne’ monumenti scrilti 
iu quelle parti leggesi costantemente il uo- 
me del romano Pontefice nelle uute tem- 
porarie, lo cle denota la di lui sovranità; 
nè mai altro dinasta 0 signore incoutrav 
ne medesimi fino al cadere del secolo À, 
quando non saprei per qual conibinazio- 
ne, comiuciano a comparire dominanti iu 
Corneto e nel Comitato ‘Toscaneuse i du- 
chi e marchesi della Toscarna.Pare che il 
Sigonio fosse pietra d’inciampoa tali sent. 
tori, che vogliono la Marca di Toscana 0 
Toscanella,come dicesi in oggi.Nel riferire 
egli la citata costituzione di Lodotico lil 
Pio, nella quale confermansi alla Chiesa 
romana le donazioni fattele dall’avo e dal 
geuitore, lcsse Marcham Tuscanam, ww 
vece di J/artham, Tuscanam etc, Abba 
glio che cou ugni chiarezza maggiore re- 
desi tolto vella donazione medesima npe- 
tuta daOttone lil Grande e da s.Euricoll, 
in cui si legge Martham,Bledamn,Tusca- 
nam etc. Non sono d’alcun vigore le au- 
torità che soglionsi citare del s. Ponte- 
fice Gregoriu VII, di s. L’ier Damiano, e 
nel crouograto di Farfa ; poichè quel 
scrissero nell'XI secolo, quando, confur- 
me si disse, dominavano almena iu Cor- 
neto i inarchesi e duchi della Tuscaus, € 
qual Marca ‘l'oscana tenevasi dagli scri: 
tori di que tempi. Bisognerebbe però usa 
tetimouiunza sicura del DX seculo per 
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autenticar l’esistenza della pretesa Mar- 
ca Tuscania a’ tempi di cui si ragiona, 
escluso l'equivoco preso dal Sigonio nel 
suo Epitome.”” Cessato il governo de’ga- 
staldi longobardi, la città col suo distret- 
to seguì le vicende della regione, or do- 
ininata da’Papi, or dagl’imperatori e da’ 
re d'Italia, or da'marchesi di Toscana, 
per cui la gran contessa Matilde, della 
quale tornai a ragionare e celebrarne le 
gesta all'indicato articolo, nuovamente 
donò la Toscana alla Chiesa romana, 
compresa la provincia anche perciò chia- 
mata Patrimonio di s. Pietro, ed inclu- 
sivamente a questa città. Essa come le 
altre nel medio evo si governò con pro- 
prie leggi e statuli, magistrati municipa- 
li e podestà, de’quali parlai di sopra, in- 
sieme alla signoria che esercitò sui castel- 
li e terre baronali di sua giurisdizione. Ol. 
tre l'alta dominazione pontificia, e quel- 
la degl'imperatori e re, la contrada sog- 
giacque a diversi gltri principi o potenti 
signori in varie epoche : il Monaldeschi 
ve Commentari, riferisce che gli Aldo- 
brandeschi conti di Soana dominarono 
alcun tempo Toscanella e Grosseto, per- 
ciò fecero loro guerra i sanesi; ed il p. Cu- 
simiro nelle Afemorie riporta, che i cou- 
ti dell’ Anguillara (de’ quali riparlai a 
TorsE) s iusignorirono di questa città e 
vi dominarono dal 967 sino al1066, iu 
cui furono cacciati dagli uomini d'arme 
fedeli alla Chiesa romana, i quali non po- 
tevano più tollerare la loro tirannia. Ag- 
giunge il p. Casimiro, che i signori di Bi. 
senzo, della famiglia Aldobraudesca, nel 
1080 eransi intitolati conti di Toscana, 
e la signoreggiarono più d’un secolo. Non- 
duneuvo racconta il Turriozzi, che la cit- 
tà dal TX secolo in poi, dopo aver soste- 
nuto in que'torbidi tempi molte e diver. 
se vicende, si governò da se stessa per va- 
rì secoli, e a somigliauza delle più illu- 
stri cità d'Italia, benchè quivi risiedesse 
il proconsole e capitano generale de'ro- 
mani deputato contro i ribelli della ro- 
mona repubblica, e specialmente coutro 


TOS 287 


i ribelli e contumaci di Toscanella fu al- 
la testa il podestà, il quale nell’ingresso 
all’uffizio dava nella chiesa cattedrale di 
s. Pietro solenne giuramento a seconda 
del formolario esposto nello statuto To- 
scanese. Era a carico del podestà aver se- 
co un buon giudice, e di. Raniero pode- 
stà ne fa menzione Onorio IIl nel1221. 
Teneva altresì egli un vicario o luogote- 
nente, vari notai e copiosa famiglia per 
servizio de'tribunali, de’ quali tutti do- 
vea far pubblica mostra avanti al magi- 
strato; e quantunque d'ordinario copris- 


‘serola carica di podestà le più illustri fa- 


miglie della città e forastiere, e risplen - 
desse questo in qualità di presidente del- 
la rispettabile signoria estesa della città 
e sopra l’ampio suo territorio, nondime- 
no il suo uftizio durava soli 6 mesi. Que- 
sto magistrato l'eleggeva la città, che seb- 
bene nel 1339 si restituisse alla diretta 
ubbidienza della s. Sede, per lungo temn- 
po ritenne il diritto di tale elezione, es- 
sendovi documenti di esse e di conferme 
poutificie fino al cader del secolo XVI, 
le cui formnole si leggono ne’ pubblici re. 
gistri. In maucanza del podestà, il magi- 
strato stesso reggeva il governo, tanto nel 
civile, che nel criminale. E qui aggiuao- 
gerò, siccome in seguito i podesta procu- 
ravano d’alterare la legge di tener seco 
il giudice, non mancò la vigilanza di Ni- 
colò V di rinnovarla e corroborarla con 
questa disposizione, espressa nel suo pou- 
tificio breve. Statuimus quod de caete- 
ro quilibet potestas pro Ecclesia ad ef. 
ficium potestariac vestrae accedens te- 
neatur et debéat assessorem, seu judi- 
cen idoneuni, et sufficientem secum du- 
cere, prout cx forma Statutorum ve-' 
strorum tenetur et debet. Come ancora, 
perchè dalla curia della provincia del Pa. 
tritonio, con intromettersi nelle cause 
civili e criminali della città, veniva di- 
sturbata la libera giurisdizione del po- 
desta, Sisto IV con suo special breve di- 
cliarò, che in avvenire tutto dovesse di- 
sbrigarsi dal medesimo podestà, quale giu- 
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dice ordinario deputato dalla s. Sede. De- 
cernimus, quod de caetero nullus bari- 
sellus, schalcus, seu expeditor possit, 
aut debeat în ista nostra civitate Tu- 
scan., vel ejus districtu de civilibus, et 
criminalibus causis quoquo modo se in- 
tromittere, sed ea omnia per potesta- 
fem dictae nostrae civitatis pro tempo- 
re existen. tamquam judicem ordina- 
rium alias vobis a Sede apostolica de- 
putatum debitae executioni demanden- 
tur. Il podestà circa la metà del secolo 


XVI cominciò a darsi il titolo di com- 


missario, come lo riteneva al tempo di 
Turriozzi il governatore di Toscanella. 

_ Trovo nel Bussi, Storia di Viterbo, 
p- 47, che Enrico VI figlio dell’impera- 
tore Federico I, donò o restituì al Papa 
Celestino II le città di Viterbo e di To- 
scanella, onde ottenere da lui la corona 
imperiale, che riceve nel maggio 1191. 
Enrico VI considerava tali due città co- 
me sue. Viterbo per essersi data al geni- 
tore, Toscunella perchè fucompresa tra 
le città che invase Federico | per le pre- 
tensioni che aveano gl'imperatori sui do- 
minii donati dalla magnanima Matilde 
alla s. Sede, per cui il possesso de Papi ne 
fu turbato sino al secolo XIV, quanto al- 
la provincia del Patrimonio, ed il figlio 
Eurico VI credette che gli apparteuesse- 
ro. Venuto a morte Ensico VI, ordinò 
che si restituisse alla s, Sede tutte le terre 
da lui occupate, ed Innocenzo II le ri- 
però colla forza del suo grande animo, e 
molte visitò personalmente. In fatti rilevo 
dal Turriozzi che il Papa trovandosi in 
Toscanella nel1199, a' 15 ottobre spedì 
una bolla a’contì e baroni di Sicilia, co- 
mandando loro di prestare aiuto al re Fe- 
derico Il; ed altre bolle spedì all’arcive- 
scovo di Lione a'21 ottobre. Sembra che 
due volte sia stato in Toscanella Inno- 
ceuzo ll, poichè leggo nel suo biogra- 
fo il chiarissimo Hurter, Storia d’ In- 
uocenzo LT, L. 2, p. 72, che nel 1207 si 
recò a Viterbo, e dopo lunga dimora o- 
nurò pure della sua preseuza altre città, e 
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passò 8 giorni a ‘Toscanella ; poi andò a 
Corneto ad abitare il palazzo da lui ivi 
fatto fabbricare, ripigliandovi alcuni di- 
ritti da altri usurpati; poscia recatosi a 
Sutri, tornò a Roma alla metà di novew- 
bre. ll Turriozzi riporta il documento del 
1223, dal quale si ricava, che i castellì di 
Carcarella, Piaudiana, Cegliano, Manzia- 
no, Lardo e altri, in seguo di soggezione 
a Tuscania, doveano ogni anno dare al 
comune alcuni consueti cerei, altri dell'al. 
loro, nella festa de'ss. Protettori, ed il tut. 
to esibire pubblicamente.lÌ viterbese Cor- 
rettini descrivendo le guerre, o per dir me- 
glio i fatti d'armi di sua patria, tra gli al. 
tri racconta quello del1230 seguito col- 
la peggio de'toscanesi; vantando d'essere 
riuscito a'viterbesi d'aver nelle mani le 
chiavi d’una porta della città, col gonfa- 
loniere di Toscanella, che Leneva inalbe- 
rato lo stendardo, il quale poi fu collocato 
nella cattedrale di Viterbo. Il racconto 
viene appoggiato al cronista pur viterbe- 
se Lanzellotto, troppo in ciò sospetto; € 
certamente con ragione, soggiunge Tur- 
riozzi, poichè in que’ tempi nou viera in 
Toscanella alcuo uffiziale distinto col ti- 
tolo di gonfaloniere, ma Densì con quel 
lo di capitano del popolo, come prova da- 
gl’ istrumenti coevi da lui prodotti nel- 
l'Appendice de' documenti delle Memo 
ric istoriche, ed esistenti nell'archivio co- 
munale di Toscanella. lo uno di questi, 
dello stessor230, si legge come la terra 
di Montalto mandò ambasciatori in Tu- 
scania per slipolare col siudaco commu 
nis Tuscanae, \ istrumento di ratifica 
dell'antica soggezione, ed annullare que 
lunque altro atto fatto in dauno di Tu 
scanae. Dichiara il p. Casimiro da Ro- 
ma nelle sue Memorie, che nel principio 
del secolo XIII reggeva la città Panta- 
leone romano, capitano del senato e po 
polo romano; a cui vel1230 successe Ap 
drea Roffredo, chiamato proconsole e su- 
premo podestà della città di Toscana, la 
quale nel1233 rese ubbidienza e prestò 
il giuramento di fedeltà a Gregurio 1 e 
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alla s. Sede, alla quale il persecutore di 
essa Federico Il imperatore la tolse nel 
1 240,essendosi pure impadronito d'Orte, 
Civita Castellana, Corneto, Sutri e Mon- 
te Fiascone. Federico Il concesse mol- 
ti privilegi a Toscanella, tra'quali l’abi- 
litò, senza pagare alcun denaro, di poter» 
si servire del portodelle Murelle sul mar 
Toscano, considerandosi Toscanella ap- 
partenere alla Toscana marittima; ciò ri- 
sultando da un diploma di Federico Il da- 
to in Castris inobsùlione Viterbii, an- 
no Dominicae Incarnationis1243 men- 
se Decembris, Indictione secunda. Dice 
ancora, che col favore di Federico Il tor- 
narono al dominio di Toscanella nel 1245 
ì siguori di Bisenzo, e vi si mantennero 
per l’intero spazio di 34 anni, non ostan- 
te che la governassero lirannicamenle, in 
ispecie Jecopo di Guittone, uomo assai 
sanguinoso e crudele. Il perchè essendosi 
mosso cuntro di esso Orso de’figli d'Or» 
so, ossia della famiglia Orsini, restò signo- 
re di Toscanella, con titolo di supremo 
podestà e di vicario onturale, col qual ti- 
tolo i suoi discendenti per molti anni la 
signoreggiarono. Da altro istromento del 
125g si trae, che i toscani assolsero i ca- 
minesi dalla ribellione e altri delitti, e que- 
sti ultimi confermarono al sindaco wni- 
versitatis civitatis Tuscanae, di nuovo 
la loro antica soggezione e ubbidienza a 
Tuscania, con altre promesse, fatte con 
giuramento dal sindaco e da 3 ambascia- 
tori caninesi obbligandosi a ritenere il po» 
destà nominato dal comune di Toscanel- 
la. Da altro documento del 1263 si ve- 
de come Nicola di Guidotto di Bisenzo 
sottomise a Tuscania il castello di Vian- 
zano, e promise ubbidienza nella mante- 
ra che la prestavanoi castelli di 'Tessen- 
nano, s. Savino e Civitella; e successiva- 
mente pose in pussesso del suo castello il 
sindaco diTuscania a nome della cità me- 
desima. Dello stesso 1263 è il documen- 
to di Nicola di Ranuccio signore del ca- 
stello d’Ancarano, col quale promise di 
tener prouto il suv castello a tulli i co- 
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mandi della città, e far portare ogui an- 
no l’alloro nella festa de'ss. Protettori, e 
quanto altro narrai di sopra. Nel 1298 
con istromento, pure presso il Turriozzi, 
Guittuzzo di Bisenzo ratificò la soggezio- 
ne antica de’castelli di Montebello, Con- 
tignano e Leona, e promise libero pasco- 
lo a’toscanesi ne’ detti territorii pe’ mesì 
di maggio, giugno, luglio e agosto, con 
altre convenzioni pel Castel Marano. Di- 
ce il p. Casimiro, che nel tempo che do- 
minavano la città gli Orsini, fu commes- 
so da’toscanesi nel1300 quel dirum ne- 
fas, accennato nella discorsa lapide tro- 
vata nel1673 e viportata lar.’ volta dal 
Bussi, e da lui conforme al suo origiuale. 
L’ atroce delitto commesso da’ toscanesi 
nel pontificato di Bonifacio VIII, non è 
stato notato d’alcuno scrittore, aggiunge 
il p. Casimiro; si tien tuttavia per certo, 
che altro non sia stato se non la ribellio- 
ne de' medesimi contro del senato e po- 
polo romano ; il che sembra volersi de- 
notare dal verso: Si rursus furere ten- 
tent fortassis in Urbem. E da quell’epo- 
ca, rimarca Calindri, la città di Tosca- 
nia fu chiamata Toscanella. I Bussi an- 
cora dichiard ignorare il motivo della pu- 
nizione de’ toscanesi, e gli sembra essere 
stata qualche strepitosa ribellione, giuc- 
chè in tali tempi per ragione delle fazio- 
ni guelfe e ghibelline , e della moltipli- 
cità de'tirauni, le ribellioni erano in Ita» 
lia frequentissime. La pena adunque, che 
da'romani venne loro impasta, fu di dove- 
re restar privi della facoltà o diritto del 
proprio governo, e conseguentemente di- 
pendere in tutto dalle determinazioni dì 
Roma.Che dovessesomministrarognian- 
no a Roma duemila rubbia di grano, ov- 
vero pagare mille libbre di denaro. Che 
dovesse recare colà la campana del pub- 
lico, e le porte della città (secondo il co- 
stuine de’tempi, prima de'quali i viter- 
besi nel 170 vincitori de’cornetani, tol- 
sero loro le porte della chiesa di s. Pie- 
tro, e le collocarono innanzi quella di s. 
Silvestro iu Viterbo; ed i vumavi aven- 
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do nel1200 superali i viterbesi, aveano 
tolto loro la campana del consune, che di- 
cesi riponessero in Campidoglio, e la ca- 
tena colle chiavi di porta Salsicchia, che 
appesero all'arco di s. Vito in Roma, co- 
me narrai nel vol. LXXVI, p.168). Che 
ogni anno mendar vi dovesse 8 uomini 
da impiegarsi ne'giuochi de’ romani, con 
altri diversi pesi. Così il Bussi. Nel1308 
Curzio di Muzio di Cortona, procurato- 
re di Nicola di Ranuccio o di Pepone, pro- 
mise ubbidienza al communis Tuscanae 
pel castello di Cellere,con istromento pub- 
Dblicato da Turriozzi. Da altro di tale an- 
no, lo stesso Curzio, procuratore di Pie- 
tro di Ranuccio, detto altrimenti Pietro 
di Campiglia, giurò soggezione alla cit- 
tà Tuscanae del castello di Musigaa- 
no. Ambedue gli atti si fecero alla pre- 
senza del nubil uomo Lorenzo di s. Al- 
berto romanorum proconsole e capitano 
generale de' senatori di Ruma e del po- 
polo romano contra rebelles potestatis 
el communis civitatis Tuscanae, et Ste- 
phani Jacobini de judicibus de Urbe 
potestate civitatis Tuscanae, et coram 
toto populo Tuscanen. congregato. \l 
Vitale mi chiarisce tali documenti, af- 
fermando come iu quell'epoca i senatori 
di Roma non sole amministravano la giu- 
slizia, ma comandavano pure alle wili- 
zia. Essendosi sottratti ad’ubbidienza di 
Toscunella, città soggetta al senato e po- 
polo romano, alcuni castelli dipendenti 
dalla medesima, e specialmente quelli di 
Cellere e di Musignano, fu in que’luoghi 
spedito il nobile Lorenzo di s. Alberto; 
unde i procuratori de’due castelli giura- 
rono fedeltà e ubbidievza al comune di 
Toscanella, e si obbligarono di far ese- 
guire dagli abitanti di essi castelli tanto 
gli ordini del capitano de'senatori, quanto 
quelli del rettore di Toscanella sotto gra- 
vissime pene. Racconta il p. Casimiro, che 
a'26 geuvaio 1337, Ugone Auger] cano- 
nico di Narbona e rettore del Patrituo- 
nio, in nome di Papa Benedetto XII, a' 
26 geuuaio 1337 avuullò la senteuza ful- 
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minata nel 1300 da’'romani contro de'to- 

scanesi: la qual cosa non essendo stata cun 

fermata e ratificata dal popolo romano 

(che si governava qa se, per essere i l’api 

in Avignone,e perciò non abbastanza forti 

per farsi ubbidive in quanto riguardata il 

dominio temporale), dovettero i Loscaneri 

pagare le 1000 libbre d’argento sino al 
1394 (veramente l'avv. Casnpanari nella 

Dissert. dell’antiche chiese di Toscanel 
la dice che poi fu Martino V che assolse la 

città dalla pena di pagare le 2000 rub- 
bia di grano ob dirum nefas, di che l'a- 
vea inultata Bonifacio VIII, chiamatala 
altresì a maggior vilipendio col dimion- 
tivo nome di Tuscanella), apparendo cò 
dalla quietanza in carta pergamena, con- 
servata nell’urchivio di Toscanella, ricco 
di molte antiche memorie, ben disposte 
e meglio conservate. Ma quanto alla reia- 
tegrazione a Toscanella di governarsi da 
se, sembra che la disposizioue poutifica 
abbia avuto effetto, come accennui supe 
riormente; imperocchè dice il Turriozzi 
in proposito: che sebbene Toscanella pel 
dovuto attaccamento sempre professato 
alla s. Sede sua antica sovrana, a' 26 geu- 
naio1337 rinnovasse spontaneainente il 
giuramento di fedeltà e ubbidienza all’a- 
pa in mani del di lui capitano generale, pur 
nondimeno si riservò per patto espreso 
che nou potessero estrarsi dalla citta, 0é 
lirarsi alla vagoute curia della provivca 
del Patrimonio, non solo le cause civili 
e criminali della medesima, ma neppure 
le criminali de’ castelli soggetti, rauone 
quarumcumque novitatum, vel proces- 
sum fiendorum contra districtuales, e 
comitatenses ipsius civitatis Tuscanae, 
eorum vassallos,etcastra ditioni dictae 
civitatis supposita, et subjecta, quae fie- 
rent contra tales per commune, et un 
versitatem, et homines, seu officiales di- 
ctae civitatis Tuscanae: le quali tutte s 
riservarono alla cura di Toscanella. Os 
serva il p. Casimiro, che i wentovati Ors- 
ni dominarono iti Toscauella sino al 1340, 
in cui a' 22 dicembre ue furono cacciali 
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da unaltro loro ramo, cioé dla Rosso Or- 
sini conte dell’Anguillara. Nel1341 suc- 
cesse a Rosso in questa signoria il suo fra- 
tello Matteocontitolo di conte, ed a questi 
Giovanni figlio dello stesso Rosso. Contro 
a questi prese subito le armi Giovanni de 
Vico Prefetto di Roma(/.), e s'impadro- 
mì di 'Toscanella, che presto gli fu tolta 
dal cardinal Albornoz, Questo celebre le- 
gatoe vicario generale del Papa Innocea- 
zo VI nell'Italia, per ralfrenare i prepo- 
lenti tiraunetti, e ricuperarei doiniuii ec- 
clesiastici usurpati, si recò nella città ac- 
compagnato dal famigerato Cola di Riea- 
20, dicui viparlai nel vo. LXXVI, p.172, 
con10,000 fantie1300 cavalli e la occu» 
pò, ritornandola alla pristina libertà sotto 
la protezione della chiesa romana ; indi 
a'4aprile1354 assolvè solennemente To- 
scanella dalla colpa e pena incorsa per es- 
sersi lasciata dominare dal de Vico,cun 
rogito di ser Pietro Boncampi notaio e 
cancelliere di ‘Toscavella. Da quel tem- 
po in poi, la città riconobbe il dominio 
clella Chiesa; tuttavolta una certa auto- 
vità vi esercitarono anche i conservatori 
di Roma,riguardandola come una di quel- 
le soggette al municipio romano. Debbo 
notare, che il Turriozzi dubita che Gio- 
vanvi de Vico occupassecon viulenza T'o- 
scanella, poiché trova ne' monumenti pa- 
trii, che prima e dopo tal tempo la città 
governavasi co'inedesi:ni ufliziali co’ quali 
si reggeva sotto il dominio libero o della 
s. Sede; mentre in tempo de' tiranni, in 
persona degli ufliziali, era a none di essi 
il governo. Qualche anno dopo ribella- 
tosi con tradimento a Tuscanella il ca- 
stello d'Albonetto, i toscanesi risoluti di 
distruggerlo vi portaruno le armi. Pro- 
fittandone Pietro de Vico, altro prefetto 
di Roma, assali improvvisumente la città 
e l’espugnò, dopo aver scoulitti e dispersi 
i difeusori. Deplorando Urbano V che 
Roma fosse priva della popale residenza, 
vi sirecò d'Aviguone uel 1367, approdau- 
do in Corneto. Indi per evitare.i caldi di 
KR oma,nel maggio per Viterbu si condusse 
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a MonteFiascone(uonnel1362 come di. 
ce Turriozzi). Onorò poi di sua presen- 
za Toscanella, e vi diede l’abito bianco 
religioso al D. Giovanni Colombino, fon - 
datore de’ Gesuati (Y.), la cui congrega- 
zione avea approvato in Viterbo quando 
da Corneto il Papa si condusse in Roma. 
Ma Urbano V nel1370 toraò in Avigno- 
ne, lasciando nuovamente i suoi dominii 
sotto la prepotenza de’ signovotti. Fran- 
cesco de Vico prefetto di Roma, abusan- 
do dell'assenza de’ Papi da Roma, occupò 
Viterbo,e usurpò altri luoghi di s.Chiesa; 
recatosi a Toscanella la strinse vigorosa- 
mente d'assedio, ma gli abitanti fedeli a 
GregorioXI,gli fecero valorosa resistenza, 
ed avendo destramente fatto entrare nella 
città porzione di sue squadre, quindi in- 
vestite furiosamente dal popolo, le disfe- 
cero coll’uccisione di molli soldati, e colla 
prigionia di altri. Intanto Gregorio XI a 
terminare la baldanza di tanti usurpato- 
ri e cedendo alle replicate istanze de'ro- 
mani, volle restituire a Kuma la vesiden- 
za papale. Giunto a Corneto e celebratovi 
il Natale, a'5 gennaio1377 encomiò la fe- 
deltà de'toscanesi e gl'incoraggì a custodiv 
la città contro i nemici, col breve Fide- 
litatis antiquae,presso il Furriozzi diret- 
to: Dilectis filiis nobili viro Checco Ful- 
ti ex primioribus civitatis Tuscanellae 
pro Romano populo capitaneo, nec non 
communi, et populo civitatis ejusdem, 
Datun Corneti Tuscanensis dioecesis 
etc.Turriozzi rigetta il narrato dalMasso- 
nio,cheFrancesco de Vico ribellatosi, dopo 
la morte di Gregorio XI sottomise alla sua 
tirannia Toscanella, Monte Fiascone e 
Nepi. Per altro dissi a suo luogo, ch'egli 
continuòle prepotenze e ne restò vittima. 
ContinuòToscanella senza interruzione e 
ad onta del grande Scisma che ardeva, 
nella costante fedeltà del vero Papa fino 
al1407. In questo tempo Peolo Orsini, 
famoso capitano, non avendo maniera di 
mantenere ne'suvi stati ì soldati (agli sti- 
pevdi di Gregorio XII), pregò i toscanesi 
a vicevere parte di essi in ‘l'oscanella, è 
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dopo nver essi condisceso,in corrisponden- 
za del benefizio, venne egli poco appres- 
so, ul mus in pera, ignis In sinu, serpens 
in gremio remuneravit hospites suos, 
nam proditorie usurpans sibi dominium 
civitatis, praedatus est cos,opponens eis 
pro cxcusatione tanti sceleris, quod 
quacrabant proditionem ejus. Audivit 
Gregorius ATI, et ingemuit, sed quod 
remedium afferret,non habuit.Coutesta- 
no un tal fatto gli scrittori, presso il Mu- 
ratori, Script. rer. Ital., dicendo che Pao- 
lo Orsini militando alsoldo pontificio, nè 
essendo stato soddisfatto, Tuscanellam 
arripuît, et depopulatus est eam. Auzi 
un altro narra, che nel marzo venne con 
2000 lanciein Toscanella, ove fu con be- 
nignità come amico ricevuto, et tandem 
convicians eos de conjura contra eum 
facta, omnes fuit depraedatus, et fecit 
se dominum Tuscanellae. Aggiungerò 
col p. Casimiro, che Gregorio XII a' 7 
agosto 1407 (forse stretto dalla necessità 
de'turbolentissimi tempi), dichiarò vica- 
rio di Toscanella e di Marta, Paolo Or- 
sini per lospazio di cinque anui, sotto l’an- 
nuo censo d'un cane da caccia colle sue 
reti, secondo l’autore della Dessert. Ve 
Ducatu Castri,et Roncilionis. Circa alla 
concessione all’Orsini aligua Oppida, ol- 
tre Toscanella, sembra fatta nel1408, co- 
me trovasi registrato, al dive del p. Ca- 
simiro, nell’archivio di Toscanella e in 
quel di Castel s. Angelo. La disposizio- 
ne di Gregorio XII, non solo fu poi con- 
fermata da Alessandro V (eletto contro 
di lui nel Sinodo di Pisa) il 1.° settem- 
bre 14009, ma inoltre fu conceduto allo 
stesso l’aulo, ch'era a'suoi stipendi, il vi- 
cariato di Narni, ede'castelli di Montalto, 
Colle Scipiune e Canino; il che fu ratifi- 
cato «al suo successore Giovanni XXIII 
a'23 gennaio 1410. Ciò non ostante, lo 
stesso Giovanni XXIII dipoi a'27 settem- 
bre 14195, trasferì il vicariato di Tosca» 
nella, di Canino, di Cincelle e di Sipic- 
ciano nella persona d’ Angelo de Lavello 
soprauuomato Tartaglia, cui diede anco- 
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ra il titolo di conte sino a 3." generazio» 
ne, col peso di somministrare ogni anno 
un astore 0 falcone gentile nella festa de 
ss. Pietro e Paolo. Narca l'avv. Campa- 
nari, nella sua Dissertazione, che nel 
marzo14 17 si portò in Toscanella Paolo 
Orsini con 2000 soldati, ricevuto come 
amico; ma improvvisamente cominciò a 
lamentarsi de’cittadini che a vessero con- 
giurato di fargli vergogna, indi col ferro 
e il fuoco straziò e derubò orrendamen- 
te la misera città, ammazzando crudel- 
mente gran numero di abitatori.E segui. 
tando il saccheggiamento e le uccisioni più 
giorni, né maggior rispetto portando alla 
maestà della religione e all’orrore del sa- 
crilegio che portato avesse costui alle vite 
e ali’avere degl’innocenti cittadini, tutto 
mise aguasto e a devastamento, tutto di- 
sfece e clisertò. Indi eletto Martino V, noa 
solo confermò il tutto al Tartaglia, ma l'è 
settembrer420 avendo dichiarato contea 
Toscanella e unitole i castelli diMontalto, 
di Marta, del Monte detto della Badia, di 
Piansano, di Fusignano, di Castel delle 
Gronde, di Castell’Eraldo, e di Castello 
del Cardinale, ne investi medesimamen- 
te l'istesso Tartaglia, anche a favore de' 
suoi figli nati e da nascere, purche fos- 
sero legittimi e naturali. Dal narrato del 
p. Casimiro, differisce nella durata del n 
cariato dell’Orsini, il ‘Tucriozzi, giacché 
egli ritiene succeduto nella tirannia di 
Paolo nel1408 il conte Tartagha, famoso 
militare collegato con Fortebraccio ide- 
rugia, di cui ‘F'oscanella ne sopportò du- 
ro giogo lino al1422, allorché liberatosi 
dall’occupatore, fece ritorno sotto il do 
minio di s. Chiesa, con varie capitolazio» 
ni firmate da Martino V a’ 9g marzo del. 
lo stesso anno, tra le quali si legge. /ier 
quod ss. Dominus Noster Papa ct $.k 
E. per se, et suos gubernatores tenca- 
tur, et debeat d. civitatem, et homine, 
et abitatores ejusder conservare, pe 


tegere, et defer«dlere, et sub pacifico, ci 


tranquillo statu tenere, et gubernare. 
Il perché furono spediti a Martiao V 
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finchè rimane superstite uno di lo- 
ro, nel dì anniversario della di lui 
morte, solenni esequie, la qui spesa 
ascende a circa scudi trecento, che 
si pagano a parti eguali dai Cardi- 
nali del medesimo. collegio : presenti 
in Roma, onde l’ultimo superstite 
supplisce all’ intiera spesa, potendo- 
vi, se vogliono, concorrervi anco 
gli assenti. Il primo, o più antico di 
essi, fa le spese, ed invita i suoi 
colleghi e gli altri Cardinali; inter- 
venendovi sì gli uni, che gli altri 
con una carrozza, in vesti, cappe 
e tutto altro zz0. Sono rice- 
vuti dallo stesso Cardinale, che ha 
fatto l'invito, da cui poi vengono 
ringraziati. I caudatarii incedono in 


sottana e fascia di seta paonazza, e 


ferraiuolone nero. 

Canta messa un vescovo, il quale 
per l’ invito che riceve, suole essere 
un canonico della stessa basilica, 
coll’assistenza dei ministri delle cap- 
pelle Cardinalizie, ed altri della Cap- 
pella Pontificia, erigendosi fuori del 
coro un magnifico tumulo sovrastato 
dal trivegno, cogli stemmi del defonto 
Poatefice, e circondato da molti can 
dellieri con candele di cera bianca, 
del qual colore è tutta quella, che 
. adoperasi in questo funerale. 

:  Suole il Papa regnante, come fe- 
cero alcuni altri suoi predecessori, 
intervenirvi all’ improvviso, ma i 
Cardinali non si muovono dalla 
cappella del coro; è però incon» 
trato alla porta dal Cardinal ar- 
ciprete, e da parte del capitolo va 
ticano, che dipoi nella partensa ivi 
lo accompagnano. Egli vi si reca in 
sottana, fascia, rocchetto, mozzetta 
e scarpe di panno, o cammellotto 
rosso, secondo la stagione, colla stola 
di simile colore, accompagnato dalla 
sua camera segreta, e dalle guardie 
pobili, e svizzera. Adorato il ss. San 
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gramento chiuso mel ciborio, 'hel 
passare innanzi alla tomba dei prin» 
cipî degli. Apostoli, il Papa con tutta 
la corte genuflette; giacchè si legge 
nel Diario mss. del cerimoniere Gio. 
Paolo Mucanzio: » die 10 odtobris 
» 159 conclusum fuit, quod Papa 
» et alii genuflectere deberent in 
# transeàndo ante altare apostolo- 
» rum tam in basilica s. Petri; quam 
» in basilica s, Pauli, quia ibi sunt 
» dimidiata eorum corpora, sicuti 
» etiam in basilica lateranensi ante 
» capita dictorum apostolorum. Ita 
» apprabante Cardin. Gesualdo, et 
» magistris ceremoniarum Paulo A- 
» laleona, Guidone Pravosto, et Jo. 
» Paulo Mucantio. ’ 

Giunto il Pontefice nella cappella 
del coro, prende luogo nel primo 
stallo canonicale, sotto di un pie- 
colo baldacchino, ed è perciò che i 
Cardinali occupano gli stalli de’ be» 
neficiati; il maggiordomo, il inaestro 
di camera, l’elemosiniere, e il sa- 
grista in abiti prelatizii prendono 
luogo in quello de’ beneficiati, e la 
camera segreta in mantellone pao- 
nazzo;. cioè i camerieri segreti par- 
tecipanti, i cappellani segreti, e gh 
aiutanti di camera, siedono nei ban- 
chi dalla parte del vangelo. I can- 
tori sono quelli della basilica, è 
mentre stanno per terminare il canto 
del Dies ire ec., i cerimonieri Pon- 
tificii, assistiti dagli accoliti cappel- 
lani comuni, dispensano la torcia e 
candela ai caudatavi, la quale torcia 
si accende al vangelo, al préfazia, e 
per la solenne assoluzione, sorreg- 
gendo quella del Papa il cameriere 
segreto ‘.coppiere: pel resto della 
funzione non evvi niente di partico- 
lare, e terminata che sia, il Papa 
se ne parte col medesimo accompa» 
gnamento, non avendo luogo più per 
la sua. venuta il ringraziamento. al 
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gli oratori a prestargli ubbidienza, por- 
tando seco le chiavi e sigillo della città, 
che gli venne confermato, con commen- 
dare moltissimo la prontezza della loro 
ubbidienza. Il p. Casimiro ci dice la fine 
trista e infelice del Tartaglia, che resosi 
indegno delle beneficenze apostoliche, fu 
decapitato in A versa nel settembre142 1. 
Dirò io, che cidavvenne per opera di Sfor- 
za il Grande gonfaloniere di s. Chiesa, 
di cui era stato seguace, e passato poi agli 
stipendi dell'emulo Fortebraccio, questi 
per più inimicarlo col suo rivale, gli do- 
mò i di lui feudi nello stato di Siena. Ma 
Tartaglia entrato al servigio di Martino 
V nel 1421 si trovò di nuovo subordi- 
nato a Sforza, che ne fece aspra vendetta, 
copo averlo torturato per sapere l’intel- 
ligeuze con Braccio, al cui campo passa» 
rono i di lui soldati per vendicarlo. Buon 
soldato, mediocre generale, era più ido- 
neo a effettuar gli altrui progetti che a 
farne. Con qualche variante racconta 
l'avv. Campanari nella Dissert. come lo 
Sforza avendo ottenuto in vicariato da 
Martino V Toscanella, ed altre città nella 
Marca e altrove, il Tartaglia divenuto di 
lui nemico e postosi a soldo de’nemici del. 
lo Sforza,avvenne nella battaglia di A vet- 
ta,dove si trovarono insieme,che la parte 
del Tartaglia fu vinta, ed egli fatto prigio- 
ne, sul campo stesso di battaglia come tra- 
ditore venne impiccato. Inoltre nell’ A4/- 
Dum t. 22, p.10 l’avv. Campanari ci diè 
il disegno delle sue case e torre mozzata 
di Toscanella co’suoi stemmi, e scrisse di 
Jui. Che fu condottiero d’arme prode e 
gagliardo,d’animo vasto e rivolto a gran- 
di e animosi fatti, e tale da abbracciar di- 
speratamente ogni pazzo consiglio, quan- 
do una scelleraggine ancora potesse in- 
malzar meravigliosamente lostato e la po- 
tenza sua; e se scompagnato da fortuna 
itaa vuoto, potesse consolar almeno l’au- 
gurio delle toccate disgrazie colla.famosa 
infamia, di che si coprirebbe il suo no- 
me. Egli al1420 assegna l’epoca del pre- 
so servizio con Mastino V, da cui ebbe 
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in vicariato Toscanella, clove avea 2500 
cavalli di duon apparere, ed era despo- 
ta;e donde mandava ordinialle terre sog- 
gette, taglieggiando baroni, vassalli, citta- 
dini e facendoli al bisogno impiccare, o ta- 
gliare a ghindo dal balio e da'sargeuti che 
assai bene conformavansi alla naniera del 
signore. | suoi giudizi eranoingiusti; le ta- 
glie che poneva a'grandi cittadini e popo- 
lani nobili gravissime. Udita la sua mor- 
te, i toscanesi lripudiarono come aves- 
sero riportato vittoria; e siccome il Tar- 
taglia era stato avido rubatore, e delle 
sostanze de'toscanesi erasi smisuratamen- 
te arricchito, decretò il pubblico consi- 
glio, poter ognuno ricuperare il toltogli 
in ogni modo, dopo essere il comunetor- 
nato in possesso degli occupati castelli. 
Quindi il popolo entrato a furia in sua 
casa, la saccheggiò, e abbatté di -50 brac- 
cia la grossa torre altissima (i cui avanzi 
ancora comunque corrotto ne portano il 
nome, memoria eterna di sua prepoten- 
za e tiranvia), che le altre tutte soper- 
chiava, anco quelle del podestà e della si - 
guoria. Dipoi non fu però così pacifico lo 
stato di Toscanella come speravasi, poi- 
chè narra il Bussi, che Tartaglia fu tira- 
to al soldo pontificio per reprimerne l'ol- 
tracotanza e per ricuperar le terre del- 
la Chiesa da lui occupate, onde lo Sfur- 
zn d'accordo col Papu lo fece morire. Ciò 
saputo da’viterbesi, sotto ln condotta di 
Pier Beroldo Farnese e de'priori, reca- 
ronsi ad assediar 'Toscanella , che tosto 
ritornò all’ ubbidienza pontificia, e con 
essa fecero consecutivamente altrettanto 
Corneta, Castro, Movtalto, Canino, Mar- 
ta, Sipicciano , Castel d' Araldo, e altri 
molti luoghi de'quali erasi reso signore, 
e così anco lo Sforza ricuperò i suoi feu- 
di; però passato nel regno di Napoli per 
difendere Giovanna II, contro Braccio che 
aspirava a conquistarlo, si annegò poi nel 
1424 nel fiume Pescara. Il di lui figlio 
non meno valoroso, e poi duca di Mila- 
no, Francesco Sforza conte di Cotignola, 
al dire del p. Casimiro, fu da Eugenio 
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IV investito del vicariato di Toscanella 
per 5 anni, insieme a suo fratello Lodo- 
Vico, e vi aggiunse inoltre la signoria 
di Todi, di Gualdo e del rinomato ca- 
stello di Rispampani, coll’ annuo censo 
alla camera apostolica di1 30 fiorini d'o- 
ro di camera. Francesco però non fu lun- 
go tempo ubbidiente alla s. Sede, e chia- 
mato in sdo aiuto il capitano Ciarpello- 
ne della Serra, volle -colle sue armi pre- 
sidiar la città, ribellatosi apertamente al 
Papa, che lo spogliò di quanto aveagli 
generosamente concesso. l tuscanesi si 
rifiutarono quindi di riconoscerlo, na e- 
gli occupò poi nel1435, secondo Calin- 
dri, Toscanella che soflrì sacco e demo- 
lizioni, nov ostante la valida resistenza 
de'toscunesi bramosi di conservarsi sem- 
pre fedeli alla s. Sede. Dopo qualche au- 
no riuscì u’toscanesi di suttrarsi dalla ti- 
rannia di Sforza, e di nuovameule re- 
stituirsi alla soggezione di s. Chiesa, colla 
quale vennero pure ad altre capitolazio. 
ni a'3 ottobre1443, ove specialmente sta. 
tuirono./mprimis quod dicta civitas Tu- 
scan. sit,et esse debeat una cum ejus ter- 
ritorio, et districtu sub dominio, guber- 
natione, protectione, et defensione S. R. 
E. et praefati D. N. Papae, et non de- 
beat per camdem Sanctitatem, vel suc- 
cessores ejusdem concedere dictam civi- 
tatem cum cjus districtu alicui domino, 
ct quod Sanctitas praefati D.N. Papae, 
el ejus successores tencantur cives, in- 
colas, et halitatores cdlictae civitatis et 
eorum bona mobilia, et stabilia salvos, 
et salva facere, et cos defendere, et pro» 
tegereab omni molestante persona. Au- 
che il p. Casimiro riferisce che Eugeuio 
IV promise a'toscanesi, eziandio a nome 
de'suoi successori, di non più alienare dal- 
la soggezione immediata alla s. Sede la 
loro città, il che fu inviolabilimente 05- 
servalo. Nun lasciò lu Sforza intanto di 
‘tentare ogui via di rendersi nuovamente 
padroue e signore di Toscanella, ma tro- 
vò sempre il popolo forte e costante nella 
fedeltà al l’opa,a cui venueesortato a per- 
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severare nella resistenza dallo stesso Ea- 
genio IV,col breve x literis,de' 17 giu- 
gno1446, riportato da Turriuzzi, lodan- 
do la sua fedeltà e prontezza dì mostrarsi 
disposta di nuovamente combattere, sen- 
za far conto d’alcun pericolo e disagio. Le 
4o e più castella che occupavano altret- 
tanti prepotenti baroncelli e lirannetti 
nel vastoterritorio del comuue, delle qua 
li restano tuttora qua e la più o meno gli 
avanzi delle mura e de’propugnacoli; a- 
vendo deciso Eugenio IV di togliere di 
mezzo que'fortilizi di masnadieri, che i0- 
festavano le strade, rompevano i lafli- 
chi e tenevano la città e lo stato in pau- 
re, in travaglio e in guerra, le fece assal- 
tare e distruggere dalle genti sue d’ar- 
me condotte dal valoroso cornetano car- 
dinale Vitelleschi generale di s. Chiesa; 
e da queltempo finirono per sempre quel 
le private fortezze, che inutilmente era 
no state già altra volta vietate, e che adi- 
spetto del divieto più che scemare s'ac- 
crebbero e si afforzarono di nuove difese. 
Molti pensano che d’allura cominciasse la 
decadenza di Toscanella,da non poter piu 
risorgere a bello e florido stato. Ma ilCam- 
panari crede doverlo attribuire all' ab- 
bandono dell'agricoltura, onde i campi 
in parte incolti e inselvatichiti, in parte 
deserti o paludosi, convertirousi in am- 
pie foreste. Aggiunge che la popolazione 
riuratasi nella città, stipata in case bass 
e in istrette vie tortuose, rese il soggiof- 
no umido e pieno di nocevoli esalazioni, 
onde in vece d’ aumentare si assoltigliò, 
anco per l’epidemie e le carestie frequeo* 
ti. Ricavo dal p. Gattico, De itineribus 


| Rom. Pontificum, p. 4, che Sisto1V nel- 


l'ottobre 1480 si recò a Civitavecchia, 
donde passò a Toscanella. A Corneto tn 
super sequenti die jovis, qui mensts © 
ratxirecedens Tuscanellain delatus es! 
viti millibus passuum distante a Cor- 
neto imbribus nililominus venienten, 4 
abeuntem semper in Urbem comitani!* 
bus. Sequenti die a Tuscanella oppio» 
ubi ca nocte quieverat, Viterbium ventl 
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Nel:494 Toscanella soggiacque a mici» 
diale e feroce pestilenza, per cui non più 
si trovavano medici per assistere gl’ in- 
fermi,e venivano abbandonati dagli stessi 
congiunti per campar la vita. Al qual ma- 
lanno si aggiunse quasi permanente leb- 
bra, oltre altre deplorabili infermità di 
cui sono piene le leggende di que’'tempi. 
Nello stesso pontificato di Alessandro VI, 
Toscauella ebbe l'onore di riavere nelle 
sue mura il Papa. A'28 ottobre1493 A- 
lessandro VI sirecda Viterbo, provenien- 
te cla Nepi; vi si trattenne1o giorni, poi 
andò a Toscanella, ed in altri luoghi cir- 
costanti, con 8 cardinali e quasi tutta la 
corte. Narra |’ avv. Campanari quante 
provvisioni fece il comune pel trattamen- 
to del Papa, de'cardinali e de’ primari del- 
la corte; e che donò ad Alessandro VI 25 
some d’ orzo, 12 some di vino, 25 paia 
di polli, 12 some di pane bianco, 6 vitelli, 
10 castrati, e 30 libbre di cera lavorata 
in candele, 6 scatole di confetti, 4 di mar- 
zapani e 600 manciate di fieno. Agli 8 
cardinali il comune regalò 6 some d’or- 
zo per ciascuno, e così 10 paia di polli, 
una vitella, 2 castrati, 2 some di pane, 
2 scatole di confetti e una di marzapa- 
me, 2 cerei, 2 libbre di cera, 100 man- 
ciate di fieno e10 some di legna. Né me- 
no splendidamente trattò d. Rodrigo Bor- 
gia capitano della guardia,presentaudolo 
1 comune di150 manciate di fieno, di 3 
some di vino, 25 some di legna, 4 paia 
di polli, 5 some d'orzo, 3 some di pane, 
mezza vitella e un castrato. Al conte di 
Pitigliano finalinente, ed a messer An- 
gelo da Farnese, dié al1.°6 some d'o1zo, 
4 boccie di vino e $ paia di galline; pre- 
sentò il 2.° di 3 some d’orzo, 2 boccie di 
vino e 4 paia di polli. Conservando bevi- 
gna memoria de'toscanesi, furono poscia 
avvisati dal Papa del tradimento urdito 
da CarloOrsini e da Vitellozzo Vitelli, per 
recarsi da Soriano a Toscanella per de- 
predarla , col breve Cum: nuper, de 23 
dicembre 1497, hora sexta noctis,presso 
Turriozzi, e Uwetto Dilectis filiis prio- 
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ribus, et communi civitatis nostrae Tu- 
scanellae. In esso loda la fedeltà de'to- 
scanesi,chiama la città col titolo cuorifico . 
di Fidelissimam, e l'esorta a ben guar- 
darsi e preparare la difesa. L’avvertenza a’ 
toscanesi forse derivò onde non si espo- 
nessero all’infortunio cui erano soggiaciu- 
ti nel1495. Questo lo narra il Bussi, quale 
atto di benevolenza praticato da’ viterbe- 
si col popolo di Toscanella. Reduce Car- 
lo VIII con parte del suv esercito dal con- 
quisto del regno di Napoli, per le ragio- 
niereditateda’duchi d'Angiò, si fermò in 
Viterbo, ed una parte di sue truppe co- 
mandate da Matteo Borbone in numero 
d'8000 uomini,non potendo esservi allog- 
giate, nel giorno della Pasqua Rosata si 
recarono a Toscanella, la quale negando 
loro di riceverle e'di somministrare le 
sichieste copiose provvisioni, il coman- 
dante ordinò di dar fuoco ad una porta 
della città. Questa distrutta, le truppe vi 
entrarono con molta furia, passando a fil 
di spada tutti quelli che incontrarono, a 
riserva delle donne, de’ fanciulli e d° al- 
cuvi altri pochi che ripararono nelle torri 
e in altre parti di difficile accesso; quindi 
rubarono quanto poterono nel saccheg- 
gio.Ciò futto, i francesi partirono con gran 
quantità d’oroe d'argento, lasciando la cit- 
tà quasi affatto spogliata di tuttociò che vi 
potea esser di buono. Pervenuta la notizia 
di tauta strage e rovina diToscanella, alla 
comunità di Viterbo, il magistrato se ne 
afflisse e commosse, onde presentalosi 
subito al re, iastantemente lo supplicò 
che si degnasse comandare la liberazio- 
ne de’ prigionieri fatti dalle truppe e la 
restituzione del tolto u’toscanesi.Il re per 
esaudirli inimediatamente scrisse al co- 
mandante Matteo, che prontameutesi e- 
seguissero le brame del magistrato.Questi 
von solo spedì le lettere al detto coman- 
dante, mainvid due ambasciatori a Tusca- 
nella, per notificare a’desolati abitanti il 
da loro fatto, e confortarli,otfrendosi a'lo- 
ro soccorsi, pe'quali vi si recarono non po- 
che divote confraternite, con medici, chi- 
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rurghi e medicamenti per curare i feri- 
ti. Partito il re, e non avendo il coman- 
dante eseguito ancora l'ingiunzione rice- 
vuta, il comune di Viterbo a istanza de’ 
toscanesi spedì in Siena a Carlo VIII una 
commovente lettera, rinnovando le sue 
suppliche a favore di quegl'infelici. Al. 
lora il re inviò al comandante un ordine 
precettivo pel pronto rilascio de'prigio- 
mieri, e di restituire il denaro e tutto il 
tolto a Toscanella;il che venne finalmen- 
te eseguito. Il can. Sarnani di Toscanel- 
la, nel 1.18, p.105 dell’A/bum colla ve- 
duta del ricordato antico Rivellino della 
città, fece il racconto storico di tale de- 
plorabile disastro, il quale recò tanti dan- 
ni irreparabili alla patria, dicendo che i 
toscanesi nel maggio 1495 respinsero co- 
raggiosamente l’anliguardia o vetroguar- 
diadi Matteo diBorbone,nè permisero di 
alloggiare nella città, Neli.°scontro 300 
de piùanimosi cittadini caddero colla spa- 
da imbrandita vittima dell’amor patrio; 
‘e taledisavventura non fu che breve pre- 
ludio agli stupri, agl’incendi, alle rapi- 
‘nee ad ogni allraspecie di brutalità com- 
messa da’furibondi assalitori, ivritati dal 
rifiuto. Quindi dice, che allora fu che l’a- 
cropoli e la chiesa di s. Pietro, non che 
- la basilica di s. Maria, ambedue monu- 
menti interessantissimi per la scuola del- 
l'arti, rimasero fuori della cerchia delle 
mura urbane, vedendosi così esse ridot- 
le a minor confine: allora fu che il mo- 
nastero delle clarisse in Cavaglione fu 
pressochè adequato al suolo, e costret- 
te le claustrali a riparare in altro luogo. 
+» Già da ogni banda le voraci fiamme, ed 
il fulminardell’artiglierie davano il gua- 
sto e diroccavano l’eccelse e le umili abi- 
tazioni, ed i luoghi sagri al culto di Dio, 
e la sfrenata licenza de’soldati tutto ma- 
nometleva, quando l’infelice cittadino, a 
cui null’ altro aiuto all’ uopo occorreva 
che quel della Vergine, genuflesso dinan- 
zi ad una sua antichissima immagine la 
sulutava col nome di Liberatrice. Non fu 
vano il priego; essa la gloriosa Vergiue 
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dall’alto de’cieli accolse benigna le fervi- 
de preci, e benché di pieno giorno e di 
tempo estivo, stese sì densa caligine so- 
pra la città tutta, a modo che tolse a quel- 
l’orde d'uman sangue assetate, non solo 
la conoscenza de’loro, cosicchè vicende- 
volmente ed all’insaputa uccidevansi, ma 
quel che più monta la vista di tante pa- 
diche donzelle designate alle loro libi di - 
ni. Grato il toscanese popolo alle bene- 
ficenze sparse su di esso dalla celeste Ma- 
dre, non fu tardo a fabbricarle un tem- 
pio, ove dipinta vedesi lultora, e venera- 
ta con ispecial culto la prodigiosa inma- 
gine, e quindi obbligandosi con solenne 
voto ne celebra in ogni anno con po:n- 
poso rito la festevole ricordanza. Ter- 
mina con dichiarare, che per tacere d'al- 
tre fabbriche di minor conto perite ia 
quel memorando assalto, presentava il 
prospetto dell’antico Rivellino, costruito 
con grandezza e magnificenza, diligente- 
mente disegnato dal toscanese Vincenzo 
Marcelliani, benemerito per togliere dal- 
l'oblio in cui giaccionsi dimenticati tanti 
altri nobili monumenti patrii. Quindi il 
prof. Orioli, a giusto onore della sua il- 
lustre patria Viterbo, a p.122 dello stes- 
so Album, in giunta del precedente ar- 
ticolo, pubblicò gl’interessanti particola- 
ri, tratti dall’inedito libro de Ricordi de’ 
Sacchi, secondo quel che annotava Frae- 
cesco Alessandro di quel casato, scritto- 
re contemporaneo e in parle testimone 
di visto, per riferirsi non meno a Tosca- 
nella che a Viterbo, per quanto narra, 
cioè parte del già riportato col Bussi, na 
con più dettaglio, rilevandocome i viter- 
besi, dimenticato ogni sentimento d'an- 
tica rivalità, s'affrettarono ad essere in- 
tercessori presso il re pel rilascio de'pri- 
gionieri fatti per amor del riscatto, e per 
la restituzione di quel che si poteva della 
presa roba, non che si recarono a To- 
scanella per esercilarvi ogni maniera di 
pietosi uflizi. Il Campanari ancora com- 
pianse il patrio disastro patito da Tosca - 
uella per aver bruscamente negato l'in- 
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gresso a’francesi, onde senza distinzione 
furono miseramente trucidati gli abitane 
ti o passati a fil di spada. Che i fanciulli 
furono senza pietà svelti dal grembo del. 
le madri e squartati; gli ammalati e i vec- 
chi nelle loro case tagliati a pezzi; le fan- 
ciulle e le madri violate o date a suppli- 
zi, e lasciate nude sui biviba spavento de’ 
riguardanti. E che per maggior sciagura 
regalarono all’ Italia quel marciume di 
malattia fino allora ignota, e portata dal- 
l'America da qualche spagnuolo che mar- 
ciò alla conquista. Pertanto sempre più 
decadde Toscanella, anche per essersi 
maggiormente abbandonata l’agricoltu- 
ra, che giustamente qualifica fondamen- 
to di propagazione;deplorando pure quel- 
«la perniciosa peste della società, l’immo- 
ralissimo e smodato lusso nelle vesti e ne- 
gli abbigliamenti ricercati e di frequente 
rinnovati, che cagionò scialacquamento 
di averi e la rovina delle famiglie, inu- 
tilmente i magistrati decretando leggi e 
prammatiche per frenare tanto vanità, 
trovando le donne il modo di deluderle. 
Giulio II rallegrò due volte di sua pre- 
senza Toscanella,e lo rileva il p. Gattico 
a p. 8, 62 e 63, coi Diari di Paride de 
Grassis. La1.'fu nell’ottobre 1505. Die 
mercurii 1.° octobris in mane Papa re- 
cessit de Viterbo, et venit ad Tuscanel- 


lam, ubi mansit illa,et sequenti die.Ve-. 


neris 3 octobris in mane recessit'de Tu- 
scanella, et venit Cornetum. In questa 
città nel di seguente, festa di s. France» 
sco, pontificò la messa il maggiordomo 
Antonio Ferrerio vescovo di Gubbio e poi 
cardinale, nella chiesa del convento di s. 
Francesco, alla presenza del Papa e di g 
cardinali, Dopo avervi tenuto concistoro 
a'6, passò a'7 io Tolfa e vi pranzò co’car- 
clinali, recandosi a cavallo in Civitavec- 
chia, donde a' 18 in barca si portò alla 
basilica Ostiense. La 2.° volta che andò 
Giulio Il in Toscanella fu nel150g, re- 
cuce da Viterbo. Die dominica ultima 
septembris, Papa cum omnibus cardi- 
nalibus, et tota curia ex Vitcrbio re- 
VOL. LXXVII. 


TOS 297 


cessit versus Cornetum per viam Tu- 
scanellae, ad quam cursu praesantis» 
simo pervenit, sic ut multi cardinales, 
et alii eum sequi non potuerint; et Pa- 
pa perveniens ante Tuscanellam, in 
quadam Ecclesia sita super collem a- 
lioquin distante,sed satisantiqua, ctan- 
tiquis figuris ornata, ei pavimento ver- 
miculata, accepit ibi paramenta, idest 
amictum, albam stolam pretiosam, et 
capellum, ac praecedente Sacramento, 
quod baldacchinum honestabat, et se- 
quentibus cardinalibus suis itinerariis 
mantellisvestitis ivit ad Ecclesiam ma- 
jorem more solito. In confinis obviarum 
Juvenes 50 aut 60 ut moris est. Ante Ec- 
clesiampraedictam obviaverantofficia- 
les cum baldacchino, et clerus; sedego 
eos revocavi, etvolui, quod essent apud 
portam civitatis, videlicet illi, qui obtu- 
lerunt claves, apud et extra portam; 
illi vero, qui obtulerunt, et detulerunt 
baldacchinum super Papam,essent in- 
tra portam: clerus non obtulit in porta 
civitatis aliguam crucem, prout voluit; 
quod cum Papa audisset quasi turba- 
tus, quodego noluerim eum a populo ho- 
norari; respondi non esse solitum to- 
ties civem baldacchinum, et crucem Pa- 
pam offerre, quotiens ipse in civitatem 
illam ingrederetur, in quam semel in- 
gressus fuit honoratus; sed satis esset, 
si sua Sanctitas in Ecclesia majori o- 
scularetur crucem, incensaretur, et a- 
spergerelur ministrante priore diaco- 
norum cardinalium, et sic Papa tacitus 
quievit; et hoc factum fuit in porta Ec- 
clesiae, quam Papa ingressus demuni 
dedit benedictionem versus ad suam 
crucem, et mandavit indulgentiam se- 
ptem annorum populo publicari, quam 
card. de Farnesio (poi Paolo 111) publi- 
cavit. Quo facto Papa pedes ivit ad do- 
mum Sebastiani de Saulis Dovanerii 
Patrimonii, et ibi cum omnibus cardi. 
nalibus pransus est honorifice. Eadem 
die facta sunt quaedam spectacula, ve- 
nationes tauroruni, et ludi, et choreae, 
20 
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et lucta brachialis. Die lunar .’octobris 
ex Tuscanella ad Cornetum cucurrit. 
In questa città il Papa abitò il palazzo Vi- 
telleschi, e nella festa di s. Francesco nel- 
la sua chiesa il Papa con g cardinali as- 
siste alla messa celebrata dal vescovo di 
Sessa Francesco Sinibaldi maestro della 
cappella pontificia; e nel dì seguente par- 
tì per Civitavecchia. Nel1597 Toscanel- 
la fu nuovamente onorata dalla presenza 
pontificia. Clemente VIII vi si recò do- 
menica 27 aprile a ore 22 con 7 cardina- 
li e tutta la corte. Il comune eresse archi 
trionfali e fece altre solenni dimostrazio- 
ni di giubilo. Il Papa era stato in Viter- 
bo, ed a s. Martino del Monte; indi da 
Toscanella passò a Civitavecchia e si re- 
stituì in Roma. Del resto Toscanella se- 
guìle vicende politiche della provincia di 
Viterbo e di Roma. Solo dirò, che Pio 
VI col breve Exponi nobis, de’ 2-settem- 
bre1785: Confirmantur statuta civita- 
tis Tuscanellae super aggregatione ad 
consilia et nobilitatem. Il breve e le 8 
rubriche si leggono nel t. 7, p. 424 del 
Bull. Rom. cont. 

La fede cristiana fu predicata ne’ pri- 
mi tempi della Chiesa, e probabilmente 
anche da s. Tolomeo, Tuscaniae episco- 
© pus, anzi il Turriozzi, par. 2, cap. 1: De' 

vescovi di Toscanella, lo registra per suo 
primo vescovo, il che non si può conce- 
dere pel giù riferito più sopra. Bensì l'U- 
ghelli, Tuscaniensis Episcopatus, con- 
viene sul primitivo lume della fede spar- 
so nella città, e che presto ebbe il suo ve- 
scovo. Ab ipsoexoriente fidei lumine pro» 
prios habuisse Pastores censetur; e che 
fino da'primi secoli i suoi vescovi resero 
illustre questa chiesa. Proprios Episco- 
pos diutius habuit tantae esixlimationis, 
ut proxime inservirent. Romano Ponti- 
fice sacris adstanti cum purpureo Car- 
dinalatus decore, et alias quandoque 
moderarenturvicinascivitates,dum ipsis 
destituerentur. Dichiara pure il p. Casi. 
miro, che sin dal principio dellaChiesa ab- 
bia avuto questa città il proprio vescovo, 
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de’quali formò il catalogo, accompagna- 
to da alcune note, Antonio Barbacci pri- 
micerio della chiesa toscanese e vicario ge- 
nerale del vescovo Adriano Sermattei. Sal 
vescovato Tuscaniese tratta ancora Do- 
menico Giorgi, e forse meglio dello stes- 
so Turriozzi, nella Dissert. hist. de cathe- 
dra episcopaliSetiae,Romae1727.L'avv. 
Campanari nella Dissert. dell’ antiche 
chiese di s. Pietro e di s. Maria Mag- 
giore di Toscanella, dice che essa vanta 
a primo suo vescovo s. Tolomeo alunno 
e discepolo di s. Pietro, e per serie non in- 
terrotta i più chiari e santi vescovi, sotto 
de’quali nell'VIII e nel IX secolo furono 
edificati dalla splendidezza de’ tuscanien- 
si i nominati due antichi templi, i di cui 
pregi con molteplice archeologica ed arti- 
stica erudizione fece bellamente rilevare, 
trattando ancora della disposizione e com- 
partimento de’più antichi templi cristia- 
ni, degli abbellimenti di tali fabbriche, sn- 
co simbolici ed allegorici, e persino della 
foggia di vestire degli uomini dedicatiolla 
chiesa, e di diverse liturgie e riti. Impor- 
tanti sono gli atti da lui riprodotti de'ss. 
protettori della città Secondiano, Veria- 
no e Marcelliano; e siccome i Bollendisti 
aveano forse dubitato di tali atti e della 
decapitazione seguita in Colonia o Colo- 
macio o Colonnata, presso Montalto, 62 


‘miglia da Roma, ilCampanari provò eru- 


ditamente quanto veniva impugnato, reiu- 
tegrando la patria di sì grandi e venera&- 
di monumenti, ciò che altri non aveano 
ancor fatto, illustrando inoltre tale luogo 
del martirio poco conosciuto. I] Turnos- 
zì avendo preteso, che s. Tolomeo debba 
riconoscersi per1.°vescovo di Toscanella, 
perché trovasi nominato 7uscanige epr 
scopus, gli dà per successore s. Deodato, 
e lo dice presente in Cincelli o in Colonia 
al martirio de’ss. Secondiano, Veriano e 
Marcelliano, e che dette sepoltura a’loro 
corpi, per quanto ricavasi dagli atti dique 
martiri; quindi fatto vescovo di Toscane 
la nel 260; e dicesi che dasse principio at 
la chiesa di s. Pietro nella maniera che 
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permettevano le frequenti persecuzioni, 
smentre il Campanari ascrive tanto tale 
tempio, cioè l'esistente comesi vede, quan- 
to l'altro di s. Maria Maggiore, già ambe- 
cduecattedrali, intornoa’secoli VII e IX. 
Successe a s. Deodato il b. Felice, che cir- 
ca il 290 si vuole, al dire di Turriozzi, 
che compisse la fabbrica di s. Pietro, seb- 
bene non di quella magnificenza, colla 
quale si vede oggi. Indi non si conoscono 
altri pastori sino 8 Virbono 1 o Urbano. 
Dice Turriozzi, che Urbano Episcopus 
Ecclesiae Tuscanensise Tuscanis sì sot- 
toscrisse ne'concilii romani del 595 e del 
601; e che nel codice Bigosiano pubblica- 
to da'benedettini si legge: Urbanus Epi. 
scopus civitatis Tuscanensis. L’ Ughelli 
incomiacia la serie de’suoi1 1 vescovi con 
Urbano, Tuscanis Ecclesiae, detto nel 
concilio romano del 601, e che nel pre- 
cedente sinodo del 595 pure si soltoscris- 
se, venendo denominato nel ricordato co- 
dice presso le Oper. s. Gregorti, p.1291: 
V'irbonus Episcopus Civitatis Fuscanen- 
sis, 0 Tuscanensis, dovendo essere errore 
la lettera /. Col nome dunque di Virbo- 
no lè più comunemente conosciuto. Vi- 
taliano Episcopus Tuscanensis, ed Ec- 
clesiae Tuscae Episcopus si trova sotto- 
scritto nella lettera sinodica di Papa s. A- 
gatone nel VI sinodo di Costantinopoli nel 
648. In questo tempo furono rinvenuti 
in Cencelli o Centocelle i corpi de'ss. Pro- 
tettori e ne seguì ancora in Toscanella il 
trasporto. Ma per trovarsi nell’Ughelli, in 
TusculaniEpiscopi,VitalianusevonVi- 
tellianus, che sottoscrisse al detto conci- 
lio, senza registrarlo tra quelli T'uscanien. 
sis, si crede non doversi contare tra que- 
sti ultimi, ma fra’ Tusculani oggi Frasca- 
ti.Nondimeno ilMariani, De Etruria me- 
tropoli, Additur de Episcopis Viterbien- 
sibus, tra essi lo registra. E vero che tro- 
vasi nel regesto Farfense, Leo Episcopus 
civitatis Castri Viterbii del 767, per gli 
scrittori viterbesi tanto celebrato, come- 
chè con esso si fondano in sostenere l’an- 
tichità di loro sede vescovile; però in al- 
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tri documenti s'intitolò vescovo di Tuscia, 
e poi non trovasi sino al1192 altro vesco- 
vo così intitolato sibbene vescovo o di Tu- 
scia, o di Tuscania odi s. Pietro di To- 
scana, nome della cattedrale d'allora di 
Toscanella, ed alcuni si dissero Z'iterbien- 
sis per quanto noterò; laonde vogliono i 
critici che il vescovo Leone forse così s’in- 
titolasse per risiedere in Viterbo, già esì- 
stente come provò pure l'avv. Campanari 
contro il dotto Gaetano Marini, che avea 
asserito non potersi concludentemente 
provare la sua esistenza nel secolo IX. Già 
in principio notai il documento Amiaten- 
se del 768 sull'esistenza di Viterbo, ed il 
Campanari ne ricorda altri, e priocipal- 
menle quelli del 742, del 774, e del 775 
rammeutato dal Galletti,nella Lettera so- 
pra alcuni vescovi di Viterbo, in cui Aè 
mo Voltarius habitator castri Viterbii 
dona omnes pecunias, substantias, et per- 
tinentias.., tam hic in Viterbio quamque 
in Tuscana, etc. actum incastro Viter- 
biî. Il vescovo Mauro dicesi dal Turrioz- 
zi successo a Vitaliano nel 649, leggendo. 
si in tale anno uel celebre concilio romano 
di Papa s. Martino l: Mauro Tuscanen- 
si Episcopo, e Maurus S. Tuscanensis 
Ecclesiae Episcopus. Indi Aurinando o 
Orinando, Episcopus Tuscanae trovasi 
sottoscritto nel rinomato Concilium La- 
teranense Stephani III an. 769, illu- 
strato dal Cenni nel1731, Romaeex typ. 
Vaticana. Godemondo o Gaudemundus 
Tuscanensi Episcopo, si legge sottoscrit- 
to negli atti del concilio tenuto in Roma 
da Papa Eugenio Il nell'826. Indi Gio- 
vanni dell’850 sottoscrisse in quell’anno 
al sinodo romano di s. Leone IV, Episco- 
pus Tuscia. Gli successe Virobono Il 0 
Uomobuono, non conosciuto dall’ Ughel- 
li, a richiesta del quale e secondo i dirit- 
ti dei suoi predecessori, confermò il ve- 
scovato Toscanese nell’ 852, e non nel- 
1’847come vuole Turriozzi,il Papa s. Leo- 
nel V colla famosa bolla Convenit Aposto- 
lico, presso il medesimo a p.105, notan- 
do che questa bolla o privilegio ne vetu- 


300 TOS 


state consumptum valcatdeperire, fu fat- 
ta inserire in altra lettera d'Innocenzo III 
data nell’anno X del suo pontificato, e ri. 
portata dal Baluzio, t. 2, £p.142 Zunoc. 
IT1. In questa bolla, diretta da s. Leoue 
JV, Zen. Frat. Virobono Tuscanensi E- 
piscopo, ejusque successoribus in perpe- 
fuum,souo specificati minutamente i con- 
fini, i luoghi, le giurisdizioni e le possessio- 
ni della diocesi e civitate Tuscana, con- 
fermando Episcopatum Tuscanensem, ed 
a questo soggetti, fra luoghi della diocesi 
essendovi anche compreso Comitatum et 
territorium Viterbiensem, Castri Viter- 
bii, plebem s. Laurentii,siccome da lungo 
tempo di pertinenza della cattedrale di 
Tuscania, e dice il Turriozzi,fors'anche dai 
primi secoli della Chiesa, quando abban- 
donò il culto dell’idolatria e abbracciò la 
religione cristiana. Egli rilevò pure, che 
negliatti de'ss. Valentino e Ilario del 306, 
Viterbo già si chiamava con questo nome, 
e che Tuscania era città e luogo diverso 
da esso. 1 due martiri convertirono a Ge- 
sù Cristo i viterbesi, ed i loro corpi si ve- 
nerano nella loro cattedrale. Fa pena in 
leggere gli scrittori viterbesi, che acceca- 
ti da malinteso amor di patria, ad onta 
che Viterbo ridondi di fasti celebri e il- 
lustri, e sia tuttora florida, possente e me- 
topoli d'una delle più ragguardevoli pro- 
vincie dello stato pontificio e decorata del 
bel nome di Patrimonio di s. Pietro ; osi- 
no di negare fede alla pontificia bolla, per 
escludere a Toscanella la condizione di se- 
de vescovile anteriore e più antica della 
loro, e audacemente persino pretendono 
che il diploma sia inventato o perlomeno 
carpito da'toscanellesi, mentre trovasi ri- 
porta.o presso lanli scrittori veridici, ed 
ri Campanari nesostennela data dell’852. 
In questo assunto si distinsero con ecces- 
sivo calore e covlraddizione i viterbesi 
Mariani e il suo seguace Sarzana, de’ qua- 
lie delle loro preteusioni abbastanza par- 
lai in principio, vale a dire in proparzio- 
ne del mio compendioso sistema. Dopo 
Virobono Il si trova Giovanni ]l Episco- 
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pus Tuscanensis, che intervenne in Ro- 
ma a'sinodi di s. Leone IV dell'853 e di 
s. Nicolò I dell'861; in seguito nell'876 
0877 co’vescovi di Siena e di Arezzo (!"U- 
ghelli diceinvece Petro Forosempronicn- 
si legato apostolico et Joanne Aretino), 
dePapaGiovanni VIII fu mandato a Pont- 
Fon in Francia, come legato apostolico 
a presicdere al concilio che vi si tenne, ne- 
gli atti del quale si legge: Johannes Tu- 
scanensis Episcopus legatus s. Sedis a- 
postolicae, quae suprascripta suntinter- 
fui, consensi, et subscripsi. Egli nel sino- 
do fece le prime funzioni, e sede alla de- 
stra dell’imperatore Carlo Il il Calvo, al 
quale presentò coronata l'imperatrice Ri- 
childe , la quale era stata consagrata ia 
Tortona dallo stesso Giovanni VIII. Rac- 
conta Turriozzi, che dispiacendo a Core- 
tini di confessare che Viterbo era diocesi 
di Tuscania, stabilì non senza contraddi- 
zione un nuovo sistema, cioè che Viterbo 
nel secolo 1X fosse nullius, e quel altra 
Roma fosse governata da un vicario del 
Papa, producendo col Lelio, Bertrando 
dell’ 850 e Gerardo dell’ 875, ambedue 
arcipreti di s. Lorenzo e chiamati D. Pa- 
pace Vicarii. Si veda il medesimoTurrio:- 
zia p.84. Giovanni Ill Episcopus Tusca- 
nensis, al dire di Turriozzi fu presente al 
concilio romano dell'898 di Papa Gio- 
vauni IX, come pure all’altro da questi 
celebrato nel 904 per annullare i decreti 
di Stefano VII contro il predecessore For- 
moso. Qui il Turriozzi commise un ana: 
cronismo. Giovanni ]X ciò fece nell'898 
e morì nel goo. Nel 904 poi invase nuo- 
vamente il pontificato Sergio III, che an 
zi si dichiarò contro Formoso, e annullò 
gli atti di Giovanni IX. Verso o prima di 
questo tempo l’imperatore Leone VI il 
Filosofo nella sua Novella o costituzione, 
incui enumerdi vescovati d'oriente e d'oc- 
cidente, vi comprese Z'iferbiton, cioè Vi- 
terbo, come sostengono i viterbesi. Osser- 
va peròil'l'urriozzi, che il testo greco nou 
nomina Viterbo, ma si legge soltanto 0- 
pitervalos. Dissi altrove, parlando delle 
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chiese di Sicilia, gli ambiziosi fini ch'eb- 
be l’imperatore Leone VI nel pubblica. 
re quella costituzione, e perciò di niu- 
pa autorità poiché invase i diritti del ro- 
mano Pontefice, per ingrandir quelli del 
patriarca di Costantinopoli. Si crede pro- 
babile, che come nel 767 il vescovo Leo- 
ne si cdlisse Episcopus Civitatis Castri Vi- 
terbii, così anche a detta epoca facesse 
il vescovo Tuscaniense, per aver anch’e- 
gli stabilito la sua residenza in Viterbo, 
0 pel suo incremento o per la decadenza 
di Tuscania, giacchè abbiamo numerosi 
esempi nella storia delle chiese vescovili, 
che i vescovi d’ una chiesa talvolta rite- 
nendo il loro titolo, anche presero il tito- 
lo del luogo ove fecero temporanea o sta- 
bile residenza, tornando poi a qualificar- 
si soltanto con quello della naturale loro 
sede. Sul vescovo Leune meglio è vedere 
il Turriozzi, nell’importaute documento 
che riporta nelle p. 82 e 155. In questo 
tempo, come si ha dal Cohellio, Wotiti4 
Cardinalatus, citato dal Turviozzi, par- 
laudo di Tuscania giù da Lodovico | con- 
fermata nella sovranità della s. Sede, l’iom- 
peratore Ottone | a'23 febbraio confer- 
mò a Giovanni XII Papa, che l’avea co- 
ronato, i dominii temporali di s. Chiesa. 
Item in partibus Tusciae Longobardo: 
rum, Castellum Felicitatis (che alcuni 
credono Civita Castellana, come dirò a 
Tosco), Urbem Feterem, Balneum re- 
gium , Ferentun, Vitecrbium, Ortem, 
Martam, Tuscaniam (distinta da Viler- 
ho, e così pure ho letto nel Cohellio nel 
diploma di Lodovico 1), Populoniam, 
Soanam, ec. Dopo Giovauni Ill non si 
trovano più vescovi sinoal1015,edil Bus- 
si nomina 2. Episcopus Vilerbiensis, co- 
sil Ughelli in Z'iterbienses Episcopi lo 
novera peli.’vescovo di Viterbo, sulla fe- 
de del Commentario di Lelio, altro viter- 
bese impeguato per favorire la sua patria. 
Forse questo vescovo è un Benedetto o 
di altro relativo nome. Nel1027 Giovan- 
ni IV intervenne al sinodo romauo teni- 
to da Papa Giovanoi XX in presenza del- 
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l'imperatore Corrado IT, per le contesta - 
zioni fra’ patriarchi d’Aquileia edi Grado. 
Quindi fiorì Bonizzone riportato dal Tur- 
riozzi nel1033, che sottoscrisse la bolla di 
Papa Benedetto IX a favore della chiesa 
di Selva Candida: Bonizo presbyter, et 
vice Dominus s. Rufinae, et designatus 
gratia Dei episcopus Tuscanensiss quia- 
di nel sinodu romano dello stesso Bene- 
detto IX del 1044, per la conferma del 
patriarcato di Grado, si legge per ben due 
volte sottoscritto: Ego Bonizo Tuscanen- 
sis ecclesiae episcopus interfui et sub- 
scripsi. L'Ughelli che seguendo Lelio a- 
vea registrato G.all’anno1030, quale 2.° 
Viterbiensis episcopus, forse anticipando 
il vescovato a Giselberto, di cui in appres- 
so, tra'vescovi Tuscaniensi riportò Boni- 
zo eletto, e sottoscrivente il detto privile- 
gio nel1033, e poi lo dice intervenuto al 
sinodo di Roma del 1044. Dopo di Boniz- 
zone, Turriozzi riferisce Benedetto episco- 


pus de Tuscana,comeleggesi in unistru- 


mento per la vertenza tra Berardo abba - 


te di Farfa e Raniero abbate de’ss. Cosma 


e Damiauo di Roma (cioè di s. Cosimato 
ora delle Francescane), ove il conte Ge- 
rardo figlio di Raniero, al quale l’abbate 
Ugone avea commesso tutte le celle e pre- 
di che avea in Mfurchia Tuscana,senten- 
ziò nel 1048 a favore del monastero di 
Farfa. Tale istrumento lo scoprì e pub- 
blicò il p. ab. Galletti, poi vescovo di Ci- 
reue, nella ricordata sua Lettera sopra 
alcuni antichi vescovi di Viterbo, e iu- 
serita nel Giornale de’letterati di Roma 
del 1757. Segue il cardinal Giovanni V 
Tuscanensis episcopus, di singolar dot- 
trina, il quale dopo aver tenuto per poco 
tempo la cattedra Tuscanese, nel1049 fu 
traslato al vescovato suburbicario di Por- 
to, secondo la lettera apostolica di Papa . 
s. Leone 1V, ad Johannem Portuensenz 
cpiscopum,uve gli dice: Quapropter, quia 
transmigrationenm fecisti de sede Tusca- 
nensi ad Portuense, dignun duximus 
prius ventilare, utrum juste facta fuerit, 
vel injuste, quod ct fecimus residentes în 
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sinodo, et ecclesia salvatoris. L'Ughelli 

e il suo annotatore Lucenzi convengono, 

che il cardinal Giovanni V Tuscanensi 
praesule, Portuensis episcopus suffectus 
est an.1049 în romano concilio. Laonde 
non pare, che il cardinal Giovanni dalla 
sede Tusculana, poi Frascati, passasse al- 
la Portuense, come vuole Piazza nella Ge- 
rarchia cardinalizia. N. ovvero Ingil- 
berto, Tuscanensis episcopi, fu presente 
nel1051: alla controversia tra il monaste- 
ro di Farfa, e l’altro de’ss. Cosma e Da- 
miano in Mica Aurea (ossia s. Cosima- 
to), de ecclesia s. Mariae, quae dicitur 
in Minione cum sua pertinentia,et de ec- 
clesia s. Michaelis Archangeli, et de ec- 
clesia s. Peregrini cum suis pertinentiis, 
etdealiisomnibus causis, unde eratcon- 
tenfio inter cos,quae sunt in finibus Ma- 
ritimae in loco, qui dicitur Corgnitusju- 
diciaria de comitatu, qui vocatur Tu- 
scanensis. Di questo vescovo si ha pure 
che sottoscrisse i sinodi di Melfi e di Sa- 
lerno, il1.° celebrato nel 1059 da Nicolò 
JI, il 2.° convocato nel1067 da Alessan- 
dro II: quest’ultimo non lo trovo ne'col. 
lettori de’concilii. A me pare che Turrior- 
zi di N. eIngilberto fece due vescovi, men- 
tre credo uno solo; anzi quello stesso N. 
- cheUghelliinZiterbiensis episcopis,chia- 
ma 3.° vescovo di Viterbo, perchè dal Ba- 
ronio ricordato fia’suffraganei di Vittore 
IT (o preteso da lui ordinato, come dice il 
Turriozzi, il quale ne parla a p. 85, e di- 
chiara qual fede meriti siffatta assertiva). 
Sempre la sede di Tuscavia ora Toscanel- 
la, e così quella di Viterbo, furono e tut- 
tora sono immediatamente soggette alla 
s. Sede. Vittore II fu l'immediato succes- 
sore di s. Leone IX nel 1055, e così mi 
confermo nell'opinione che N. e Ingilber- 
to sia un medesimo pastore che governò 
la chiesa Tuscanese ne’ memorati pontifi- 
cati, e perchè il Baronio inqualche monu- 
mento lo trovò forse denominato Episco- 

pusViterbiensis,fra questilo registrò 1'U- 

ghelli,e poi il Bussi e altri storici viterbe- 

si. Questo sarà derivato dall'alteruata re- 


TOS 


sidenza, che ormai facevano i vescovi Ta- 
scaniesi tra Tuscania e Viterbo, sempre 
però intitolandosi vescovi T'uscaniesi. 
Quiadi trovasi Giselberto Tuscanensis 
episcopus nel1080, in un giudicato che 
pubblicò nella ricordata Lettera il Gal 
letti, a favore del monastero di Farfa so- 
pra la chiesa di s. Pietro juxta castrum 
de Corgnito, mentre stava il detto vesco- 
vo colla celeberrima marchesa e daches- 
sa Matilde in comitatu Tuscanensein ju 
dicio in palatiointus castellum, quod no- 
minatur civitas de Corgnito, ossia Cor- 
neto comitato e territorio di Tuscania ora 
Toscanella. Giselberto nel medesimo an- 
no confermò in Viterbo |’ erezione della 
canonica de'canonici regolari di s. Maria 
Nuova, secondo la lapide scolpita iu mar- 
mo eiviesistente riportata dal Bussi: Ego 
G. Episcopus T. ecclesiae confirmo hoc 
privilegio.Intal modoGiselbertoin unde- 
creto di fondazione d’una chiesa di Viter- 
bo, s’intitolò vescovo Tuscaniese anziche 
di Viterbo, come in altri monumenti si 
disse s. TuscanensisEcclestae Episcopus. 
Dopo di lui Turriozzi nota il vescovo Ric- 
cardo Tuscanus, e Tuscanensis episco» 
pus nel1086 diè in enfiteusi, a richiesta 
di Signoretto e Rollando, ad essi e loro ere- 
di, alcuni fondi e beni spettanti alla men- 
sa vescovile, specificandone i confini, co 
istrumento riportato nell’ Appendice dal. 
lostesso Turriozzi. Questi osserva, chesif- 
fatto documento fatto esemplare da Ra: 
niero vescovo Toscanese produsse l'errore 
di alcuni, i quali enumerarono in taleaa- 
no anche Raniero tra’ vescovi diTuscania, 
mentre come si vedrà egli fiorì neli 199. 
Sedendo Riccardo nella cattedra Toscane- 
se,nel 1086 gli furono unite e assoggettate 
le chiese vescovili diBieda e Centocelle, per 
cui vel 1093 si ha nîemoria del vescovo 
Riccardo nell’altare grande dell'antica cat- 
tedrale di s. Pietro con questa iscrizione, 
scolpita nella cintura interna dell'altare e 
che ricorda la consagrazione che ne fece, 
riportata dal Turriozzi e dal Campenan 
nella Dissertazione.$ Riccardus Prae 
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. sagro Collegio del Gardinale, che lo 
ha invitato. 

. Non riuscirà discaro, che qui si 
aggiunga, che essendo sepolto Inno- 
cenzo- X nella chiesa di s. Agnese 
in piazza Navona, finchè visse il 
pronipote Cardinal Benedetto Pam- 
fili, fece in essa celebrare anniver- 
sarie esequie, invitandovi il sagro 
Collegio. Benedetto XIII, nel 1725, 
andò nella basilica vaticana, con mi- 
tra di argento e piviale paonazzo, ad 
assistere alle esequie anniversavie di 
Clemente X, di cui era creatura, co- 
me lo era il Marescotti, che conta- 
va cinquanta anni di Cardinalato, 
cantandovi la messa il Cardinal 
Altieri, pronipote del Papa defonta. 
Dipoi tanto a Clemente X, e pri- 
ama di lui ad Innocenzo X, ad Ur 
bano VIII, e poscia ad altri Pon- 
tefici defonti, dai rispettivi pronipoti, 
benchè non creati da essi CARDIDRI 


furono fatte celebrare nella basilica 


vaticana le esequie anniversarie, con 
invito del sagro Collegio; e siccome 
Clemente «XII. fu tumulato nella sua 
cappella entro la basilica lateranen- 
se, ivi i Cardinali sue creature, 


gliele celebravano. Ed il Cardinal 


Portocarvero, nel 1759, prima crea- 
tura di Benedetto XIV, stabilì alla 
.morte di questo, di fargli celebrare 
#apniversarie esequie, finchè egli fosse 
vissuto, 
II. Cappelle e funzioni straor- 
dinarie. 


| 1. Funzioni dopo seguita l’elezio- 
ne del nuovo Papa. 

2. Coronazione e consagrazione del 
Pontefice. 

| 3. Possesso del Papa. 

Ao Morte del Pontefice, trasporto 
del cadavere la sera del terzo gior- 


no di sua morte dal Quirinale, @ 
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dall’ appartamento vaticano alla Cap- 
pella Sistina, poi alla basilica vati- 
cana e sua tumulazione. . 

5. Novendiali esequie pei defonti 
Pontefici. 

6. Cappella, che precede l’entra- 
‘ta de’ Cardinali in conclave. 

7. Cappella per l’ esequie de’ so- 
vrani cattolici. 

8. Cappella Papale per l’esequie 
«di un Cardinale defonto. 

g. Funzioni dell’ apertura, e chiu- 
sura della Porta santa. i 

10. Funzione e processione pe’ giu» 
bilei straordinarii. 

11. Funzione e pontificale per la 
canonizzazione. 

12. Battesimo di ebrei ed RE; 
deli. 

13. Benedizione delle fascie. 

14. Altre diverse funzioni straor- 
dinarie, che celebra il Semo Pon- 

tefice. A 


.». Funzione sagra, che si fa dope | 
l'elezione del novello Pontefice, 
nella Cappella Paolina del Qui- 
rinale, in quella Sistina, e nella 

+ basilica vaticana. . 


Appena il Cardinal creato Papa 
ha dato il suo consenso, vestito de- 
gli abiti Pontificii, riceve da tutto 
il sagro Collegio la prima adorazio- 
ne (Zedi), indi si apre il concla- 
ve, ed il nuovo Pontefice, quando 
il conclave si faceva al Vaticano, 
passava nella Cappella Sistina ve- 
stito de’ paramenti sagri, a ricevervi 
la seconda adorazione. Celebrandosi 
ora il conclave al palazzo quirinale, 
i Pontefici novelli, dopo la detta 
prima adorazione, si recano alla Si- 
stina del Vaticano con treno nobile 0 
sernipubblico, .accompagnati da due 
Cardinali più degni, o nel medesimo 
giorno della loro elezione, o nel dì 
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sul Tuscanus, Centumcellicus, atque 
Bledanus 4 Sit Riccardus paradisi se- 
de paratus. Amen. Ego Petrus pres- 
byter hoc opus fieri iussi (siccome due 
volte la riprodusse anche Ughelli, qui fe- 
ce una variante, ed aggiunse: Petrus 
presb. Bledanus, Raynerus presb. Ur- 
bevetan.) + Anno ab Incarnatione Do- 
mini millesimo nonagesimo III \u tal 
modo Riccardo, per la seguita unione, 
s’ intitolò vescovo di Tuscania, Bieda 
e Civitavecchia, e lo rimarcò ancora il 
p. Casimiro da Romea. L'unione di Civi- 
tavecchia e di Bieda con Toscanella se- 
guì senza lesione alcuna de'diritti di cat- 
tedralità delle prime, come si manifesta 
dal riportato titolo preso da Riccardo. Su 
Riccardo merita leggersi quanto ne scrisse 
Turriozzi a p. 86. Riccardo pare quell’N. 
che Ughelli registrò 4.° vescovo di Viter- 
bo, perchè da Lelio nominato nel1096, 
e dicendo di lui: Urbanum II, Romam 
redeuntem solemni ritu recepisse ideni 
refert. Turriozzigli diè per successore IV. 
cpiscopus Tuscanensis, che veli 108 sot- 
toscrisse col priore di Centocelle la dona- 
zione fatta da Nicolò Adilario e Milone di 
Petruccio d'un pezzo di terra per la fub- 
brica della chiesa della ss. Trinità io con. 
trada Pian di Mola territorio Toscanese. 
Questi e i 4 seguenti vescovi non furono 
conosciuti dall’Ughelli tra’ vescovi Tusca- 
niesi, mentre tra quelli di Viterbo regi- 
stra Rodolfo viterbese ignorato da Tur- 
riozzi, e Pietro: ed io seguendo Turrioz- 
zi lì riporterò, insieme a Rodolfo. Verso 
il ti 1oGuidone o Guido Tuscanensis epi- 
scopus, riconosciuto pure dal Galletti nel 
3 111,che aumentando la sua episcopale 
giurisdizione, ad essa vi sottopose la chie- 
sa di s. Pietro, posta supra ripam eccle- 
siae s. Mariae in castello Corgnito, do- 
cumeoto riferito dalla Lettera citata.L’U- 
ghelli qui nota l’accennato Rodolfo Gat. 
ti, iterbiensium Praesul, temporibus 
Paschalis Papae II anno1 106, per te- 
stimunianza di Lelio. Ma se il documen. 
to di Galletti dice vescovo nelt 111 il pre- 
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decessore, converrà ritardare di qualche 
anno, e dopo di esso, il vescovato di Ro- 
dolfo. Poi aggiunge l'Ughelli: Yiterbien- 
ses Gelasio II Pontifici novam ad Pon- 
tificatum assumptionem (fu eletto a' 25 
gennaio 1 118: in quest’anno l'imperatore 
Enrico V con diploma a favore dell’ab- 
bazia di Farfa, dice: In Tuscanam s. Ma- 
riac de Minione... In Viterbio s. Mariae, 
s. Angeli, s. Alexandri... Ìn territorio 
Tascano s.Mariae in Minione cumGual. 
doetc.: tutte testimonianze, che distinguo - 
no Tuscana da Viterbo) gratulaturos, in- 
ter alios legatos misisse Rodulphum, cu- 
jus perspecta prudentia erat, et in ex- 
plicandis negotiis dexteritas singularis. 
Excessit anno 1128. Indi l'Ughelli gli dà 
in successore Pietro I Episcopus Viter- 
biensis et Tuscanel. anno 1128. Ritengo 
che debba preferirsi la testimonianza del 
patrio storico Turviozzi,per dimiouire due 
anni di vescovato a Rodolfo, e aaticiparli 
a Pietro I. Imperocchè egli dice: Pietro di 
Castro Tuscanusepiscopus, nel 1126 sot- 
toscrisse la bolla di Papa Onorio IT con- 
fermatoria de'privilegi della chiesa Pisa- 
na, e consagrò l’altare della ouova chiesa 


, di s. Francesco di Vetralla, lasciando qui- 


vi la memoria: Ego Petrus episcopus T'u- 
scanensis condo hic reliquias. L'Ughel- 
li aggiunge, che di lui si fa memoria in 
un documento riguardante la chiesa di s. 
Stefano di Viterbo, da lui riprodotto, in 
cui Pietro è detto Episcopi Viterbiensis. 
E che al suo tempo Innocenzo II Papa, 
a'5 apriler 142 s. Laurentii Viterbiensis 
ecclesiam sub apostolica Sedis, sancti- 
que Petri protectione suscepit ; eodem- 
que anno Petrus e vivis esse destit. Ma 
lo credo morto prima, come rilevasi dal 
‘Turriozzi con dire, che Nicolò Tuscanen- 
sis episcopi leggesi in più luoghi, e nel 
1140 in una dovazione fatta al vescova- 
to Tuscanese, desumendo il nome dalla 
cattedrale, chiamasi vescovo di s. Pietro, 
nuova testimonianza della preminenza e 
antichità della sede vescovile di Tuscania. 
Poichè in una pergamena dell’ archivio 
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Amiatense si legge : Johannes abbas, et 
rector s. Savini in comitatu Tuscano dat, 
et donat Nicolao ven. Episcopo s. Petri 
de Tuscana nonnulla bona in contrata 
Vallis Dianae. Bensì Turriozzi riconosce 
che la chiesa di s. Lorenzo fu ricevuta da 
Innocenzo Il sotto la protezione della s. 
Sede, insieme al suo arciprete. Narrai di 
sopra che a questa epoca la chiesa di s. 
Pietro era ancora la cattedrale di Tusca - 
nia, e che quella di Viterbo fu ed è sotto 
l’invocazione di s. Lorenzo martire e pa- 
trono della città. Sembra quindi certis- 
simo e indubitato che Nicolò era vescovo 
di s. Pietro di Tuscania, ora Toscanella, 
e non di Viterbo, che però era compreso 
nella sua diocesi, e talvolta i vescovi vi fa- 
cevano la residenza, che poi divenne l’or- 
dinaria, Indi fu vescovo Cencio o Censius, 
0 Gento o Gersone, dice Ughelli Episco- 
pus Viterbiensis ab Eugenio IIIpost diu- 
tinamvacationem anno1 149 eleclus, del 
quale si fa menzione in un istrumento del 
1160 riguardante una donazione fatta al. 
la chiesa di s, Stefano, pro redemptione 
animas nastrae , nostrorumque quon- 
dam parentum, Al tempo di questo ve- 
scovoeneli 192, Ziterbiensis populus ho- 
suli incursu excidit, diruitque Feren» 
tum, ejusque majorem, melioremque in- 
colarum partem coegit demigrare Vi- 
terbium. Poscia nel1173 i viterbesi furo- 
no assolti dall'imperatore Federico | per» 
secutore della Chiesa e di Papa Alessan- 
dro III, e sostenitore degli antipapi che a- 
veagli suscitato contro, Per cui Tarriozzi 
sospetta che Gensone fusse un vescovo sci- 
smatico deputatodall’antipaepaCalisto III, 
cioè quel Gensone di cui parlerò, giacchè 
egli dice che quali aderenti di parte im- 
periale dovettero riconoscere; e che un 
tempo abitarono Viterbo l'antipapa Pa- 
squale III e il successore Calisto II. ludi 
l’Ughelli riporta alcuni documenti sul mo- 
mastero di s. Martino dell'ordine di s. Be- 
nedetto del monteCimino,riformato da'ci- 
sterciensi. Il dottissimo storico fece confu- 
sione nel riportare soli 11 vescovi nella se- 
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rie di quelli Tuscaniensis,e nell’incomin- 
ciare quella de’ vescovi Z'iterbiensis nel 
1015, innanzi che Viterbo fosse eretta in 
vescovato e congiunta all'anteriore sede 
di Tuscania, in ambedue le serie ripeten- 
done alcuni, come Cencio 0 Genso di cui 
ignorò che intervenne al concilio genera- 
le di Laterano III nel1179, celebrato da 
Papa Alessandro Ill, ove si sottoscrisse £- 
piscopus Tuscanensis, e non Viterbien- 
sis come pretesero gli storici viterbesi. In 
tale anno quel Papa prese sotto la sua pro- 
tezianela chiesa collegiata di s.Maria Mag. 
giore di Tuscania, con bolla diretta Mar- 
dochaeo priori s. Mariae Tuscanensis 
cjusque fratribus presenti e futuri in per- 
petuo , in cui si notano ancora le sue 8 
chiese, |’ ospedale e le possidenze e vari 
privilegi: la bolla Cuzz nobis, sottoscritta 
da Alessandro IIl e dla 9g cardinali, si ri- 
porta nell’ Appendice da Turriozzi. Ri- 
marca questi, » L'Ughellio, a cui fu igno- 
to il lodato vescovo (cioè in certo modo, 
perchè l’.Appendix che contiene i vesco- 
vi Tuscaniesi è opera principalinente di 
Nicola Coleti), nel riportare la nominata 
bolla (Cuz: nobis e sotto il vescovo Gen- 
tile), giudicò, checolle parole, salva Dioe- 
cesani episcopi canonica justitia, dover 
se intendersi il vescovo di Viterbo, che si 
dice fosse il già ricordato Gensone o Gea- 
tile, come vuole Turriozzi, che lo quali- 
ficò scismalico; ma facilmente si scorge 
l'errore, perchè Cencio era il vescovo di 
Toscanella, nè Viterbo avea ancor vesco- 
vi”. Auche Alessandro IIl nel: 181 con- 
fermò e prese sotto la sua protezione la 
chiesa di s, Lorenzo di Viterbo, divenu- 
ta già collegiata, cov arciprete e canoni» 
ci. Perché narra Turriozzi, Viterbo era- 
siingrandito dopo la distruzione di Ferea- 
to città vescovile 7 miglia distante, i cui 
abitanti sì trasferirono in Viterbo, insie- 
me colle ss, Immagini, le reliquie de’ san- 
ti, il corpo di s. Bonifacio vescovo, le di- 
guità e i benelizi ecclesiastici. L Ughelli 
a Gensone o Gersone diè in successore un 
Gentile di Viterbo, e questo fa interveni 
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re al detto concilio, e seguendo il viterbe- 
se Curetivi lo dice morto nel 181. Repu- 
to, coine ne dubitò lo stesso Ughelli, che 
Gentile fu confuso con Genso o Gensoune; 
poi riporta Gottifredo Tiguosi nobile di 
Viterbo, ché Ughelli pretende eletto ve- 
scovo bel 1184, mentre ancora Viterbo 


non poteva avere il vescovo, ed anche in' 


questo fu poi seguito dal Coretini,ch'è uno 
degli storici viterbesi sostenitori del pa- 
trio episcopato innanzi tempo. Lo loda 
per somma eloquenza e dottrina, che fu 
segretario diCorrado III, Federico l ed En- 
rico VI, e che morì in patria nonagenario 
nel: 191. Non pare ch'egli fosse vescovo, 
anche per riportare il Turriozzi Giovau- 
ni VI lombardo Tuscanae civitalis epi- 
scopus, che tale apparisce nel 1188 nel 
privilegio d'Eurico VI a favore del n10- 
nastero di s. Paolo di Roma. Neli 189 Pa- 
pa Clemente II lo creò cardinule prete 
del titolo di s. Clemente, in una bolla del 
quale si legge: Ego Johannes tit. s. Cle- 
mentis cardinalis Tuscanus episcopus 
subscripsi. Come pure in altra bolla del- 
lo stesso 1 189, confermatoria de’beni al- 
lodiali del conte di Sulzbach, trovasi sot- 
toscritto: Johannes tit. s. Clementis car- 
dinalis et Tuscanen episcopus. Egli do- 
nò in Tuscania a'nonaci cluniacensi una 
cappella, confermata a' medesimi da'Papi 
Clemente NI e Innocenzo NI. Nel rrgr 
nel diploma di Papa Celestino III , dato 
al monastero di s. Clemente iu Pescaria, 
si sottoscrisse: Johannes tit. s. Clementis 
cardinalis Tuscanus episcopus. Dichia- 
ra inoltre Turriozzi, che nel libro de'Cen- 
sì della Chiesa romana,comnposto neli 192 
da Cencio camerlengo della medesima, si 
trovano vari luoghi della diocesi di To- 
scanella, che doveano pagare il tributo, 
e fra questi per ben due volte si legge no- 


minato Viterbo, in Episcopatu Tusca- 


nen. L'Ughelli registra per ultimo er 1.° 
vescuvo Tuscaniense N. a cui scrisse In- 
nocenzo LI], ma inesattamente pel rileva- 
to da Coleti. Nella serie poi de’ suoi ve- 
scovidi Viterbo, al Gottifiedu diè 11 suc» 
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cessore Rainerio nel 1192, e dice che al 
suo tempo per essere divenuta diruta ‘To- 
scanella, Bieda e Civitavecchia gliscenti, 
le congiunse a Viterbo; e che morto uel 
1 193 Rainerio, gli successe Giovanni car- 
dinale, al quale fa succedere nel i 199 al- 
tro Rainerio, e così di uno ne fece due, e 
prima di Giovanni diè un vescovo chie nou 
si riconosce per tale, mentre si è detto 
ch'egli già era vescovo neli 186; così sem- 
pre più trovasi senza critica e alterata la 
serie Ughelliana, oltre gl'immaginari ve- 
scovi degli storici viterbesi, appuuto per- 
ché volle creare colLelio un vescovato pri- 
ma della sua cauonica e verissima erezio- 
ne. L’Ughelli prima d'incomiuciar la se. 
rie de’ vescovi Ziterbiensis avea riporta» 
to la bolla Dudum, colla quale s. Celesti- 
no V, al modo che vado a narrare, cu- 
strinse alla rassegnazione e ubbidienza i 
toscanesi, che ricusavano di conoscere per 
vescovo di Viterbo il proprio loro pasto- 
re. Sui vescovi dali a Viterbo dall'Ughel- 
li, con diffusione li coufutò Turriozzi. Cou- 
viene premettere, che l’antipapa Clemen- 
te III o Guiberto, acerrimo nemico di s, 
Gregorio VII, e fautore di Eurico IV (la 
di cui parte tenevano i viterbesi, non sen- 
za larga rimunerazione per attestato dei 
medesimi loro scrittori, al dire di Turrioz- 
zi, e del cardinal Roselli d’Araguna, scrit- 
tore delle Zite de’ Papi, presso il Mura. 
tori, Script. rer. Ital.t.3, par.1, p.5do e 
587),avea eretto in sede vescovile Viterbo 
verso il1086, indi nel1093 le avea uni- 
te le sedi di Bieda e Centocelle v Civita- 
vecchia, le quali già per un tempo lo era- 
no state di Tuscania, come sutto il vesco» 
vo Riccardo; ma non ebbe vigore come 
scisuratica e illegittima dispusizione, ed 
invece i Papi riunirono nuovamente Bie- 
da e Centocelle a ‘Tuscania, dopo che da 
quell’ epoca esse Nou aveano più avuto il 
proprio pastore, e lasciarono Viterbo nel» 
la diucesi di Tuscania, ed al suo vescovo 
soggetta, e lale si trovava quando fu de- 
corata del seggio episcopale. Adunque il 
Papa Celestiuo IL nelr 192 circa dichia- 
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rò città Viterbo e le concesse la digni- 
tà della sede vescovile, erigendo la chie- 
sa di s, Lorenzo in cattedrale, e l’unì a 
quella di Toscanella, coi titoli vescovili 
congiunti di Bieda e Centocelle, anch’es- 
se esplicitamente considerate come chie. 
se cattedrali. Quindi trovaudosi unite a 
Viterbo molte sedi,cioè Viterbo con Fe- 
rento, e di più Civitavecchia e Bieda no- 
minate con quella di Toscanella che le 
coudusse insieme, avvenne che parle per 
ragione di brevità a fine di non produr- 
re tutta la nomenclatura delle 5 sedi u- 
nite, nelle intitolazioui e soscrizioni, par- 
te per essere le secondarie sedi coute- 
nute implicitamente nel nome delle pri- 
marie, parte per abuso, parte pe’ tiran- 
ni che uccuparono più volte Civitavec- 
chia e non amavano vescovi, cessarono 
ne’tempi successivi di più nomiuarsi Bie- 
da e Civitavecchia, sebbene nou furo- 
no mai da pontificio decreto soppresse. 
Adunque, ed in progresso di tempo Bie- 
da perde il titolo, e Civitavecchia fu nuo- 
vamente separala ai nostri giorni, re- 
stando tuttora unite aegue principali- 
ter, Viterbo e Toscanella. Questa u- 
nione seguì nel vescovato del cardinal 
Giovanni, che si trovò pel primo vesco- 
vo delle due chiese, oltre i precedeuti ti- 
toli di Bieda e Centocelle che avea porta. 
to, oude in appresso e gli s'intitolò Epi- 
scopus Tuscanensiset Viterbiensis,e con 
questo titolo successivatnente sottoscrisse 
l'8 marzo1193 al privilegio concesso da 
Celestino Il al wonastero di s. Lorenzo 
d’Aversa; a'14 marzo 1 196 viene ricor- 
dato in altra bolla dello stesso Papa, col- 
la quale confermò una sentenza in favore 
del vescovo di Nardò, e contro l’abbate 
dis. Maria di quella diocesi; come nel 1 198 
sottoscrisse la bolla d' Innocenzo III pel 
monastero di s. Salvatore di Siena, e nel 
1199 fu traslato al vescovato suburbica- 
rio d'Albano. Anche il Novaes uella Sto- 
ria di Clemente ITI, aarraudo | esalta. 
zione al cardinalato da lui fatta di Gio- 
vanni vescovo di Toscanella, dichiara: 
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»intempo del quale avendo Celestino INT 
decorato Viterbo col titolo di città e di 

caitedra vescovile, nel 1192 l’unì alla 
chiesa di Toscanella, colla cattedrale di 
Bieda e di Civitavecchia.” Dopo seguita 
l'unione delle due chiese,sitrova nel pri- 
vilegio concesso nel 1198 da Innocenzo 
III all’abbate di s. Salvatore, in cui To- 
scanella si continua a chiamar Tuscana, 
e Viterbo interamente distinto da essa e 
quale altro luogo. Dice il documento A- 
miatino: Ecclesiam «. Donati de Tu- 
scana, e diverse chiese in Ziterbio. | vi- 
terbesi perchè la loro città fosse decora- 
ta della cattedra episcopale, eransi obbli- 
gati di stabilire al1.°e nuovo vescovo car- 
dinal Giovanni delle rendite fisse, onde 
formare la mensa episcopale, na inutil- 
mente il cardinale dopo l'erezione fece ri- 
petute istanze per l'effettuazione. Queste 
istanze rinnovò il successore Rainerio o 
Raniero cou lagnanze al podestà di Vi- 

terbo, riportate da Turriozzi a p. 9.0; per 
cuii viterbesi assegaarono alla loro men- 

sa vescovile il castello di Baguaia e Mon- 

te Palenzano, cou analogo istrumento ; 

dutazione che fu confermata da [nnocen- 
zo Ill nel1202 colla seguente bolla diret- 
ta a Raioerio Viterbiensi Episcopo, e 

riferita nell’ Appendice dal Turriozzi. So- 
lent annuere Sedes apostolica piis vo- 
tis, ef honestis petentium precibus favo- 

rem benevolum impertiri. Ea propter 
vener. in Christo frater tuis justis po- 
stulationibus grato concurrentes assen- 
su ecclesiam s. Mariae de Palanzano 
cum universis appenditiis, et pertinen- 
tlis suis,castrumetiam Balneariae cum 
toto tenimento, et jure suo, quod tibi, et 
ecclesiae a s. Laurentii Viterbiensis in 
dote pro animarum suarum salute de- 
derunt, sicut ca juste possides, et quie- 
te,ut in instrumento exinde confecto ple- 
nius noscitur continere, tibi, et praedi- 
ctae ecclesiae jam apostolica auctori- 
tate confirmarus, et praesentis scripti 
patrocinio communimus. Nulli ergo o- 
mnino hominiun liceat hanc paginam 
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nostrae confirmationis infringere, vel ei 
ausu temerario contraire. Si quis au- 
tem hoc attemptare praesumpserit, in- 
dignationem omnipotentis Dei, et bea- 
torum Petri et Pauli apostolorum ejus 
se noverit incursurum. Datum Velletri 
secundo nonas octobris pont. nostri an- 
no quinto. Vivente il vescovo Rainerio, 
nate già dissensioni tra il clero di Tosca- 
nella e l’altro di Viterbo sopra l’unio- 
ne delle due cattedre, Innocenzo II col- 
la seguente bolla de'12 ottobre1207, di- 
retta al clero e popolo di Viterbo, pure 
presso il Turriozzi, confermò a Viterbo 
il privilegio della cattedra vescovile con- 
cessagli dall’immediato predecessore Ce- 
lestino III, e volendolo con maggior am- 
piezza interpretare a favore de’ viterbesi, 
li graduò della stessa onorificenza, che go- 
deva Toscanella sopra |’ estinte diocesi, 
come le chiama Turriozzi, di Centocel. 
le e Bieda; confermando così l’ unione 
della cattedra di Viterbo alla cattedra 
di Toscanella, e !’ innalzò all’ eguale pre. 
ininenza della 2.° Ex privilegio fel. me. 
Caelestini PP. III praedecessoris no- 
stri cognovimus evidenter, quod ipse fi- 
dem, et devotionem vestram attendens 
de communi fratrum suorum consilio 
Viterbiense Oppidum honorabili Civi. 
tatis nomine insignivit, et pontificalis 
cathedrae dignitate }donavit, authori- 
tate statuens apostolica, ut Viterbien- 
sis ecclesia cum Tuscanensi, Centum- 
cellensi, atque Bledensi pontificalem 
obtineret deinceps dignitatem. Nos au- 
tem, qui fidem, et devotionem vestram 
ipsa pracsentia corporali certius su- 
mus experti, beneficium principale ple- 
nius interpretari volentes, illam Vi- 
terbiensi sedi erga Centumcellensem, 
et Bledensem dioeceses honorificentiam 
confirmamus, quam circa ipsa Tusca- 
nensis sedes dignoscitur hactenus ha- 
buisse, cui Viterbiensis ecclesia specia- 
liter est unita. Statu tamen illarum se- 
dium Centumcellensis videlicet, et Ble-. 
densis in suo jure manente, Nulli cre 
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go hominum etc. (qui si aggiunge nel 
Bull. Rom. t.3,p.117, in cui è riporta» 
ta la bolla, anco le clausole, hanc pagi- 
nam nostrae interpretationis,et confîr- 
mationis etc. Si quis autem ete. Datum 
Viterbi tv idus octobris pontificatus 
nostri anno X. A questo autentico allo 
sulla canonica istituzione della cattedra 
vescovile di Viterbo, qui aggiungerò che 
nel declinar dello stesso secolo persistendo 
ancora le dissensioni tra il clero di To- 
scanella e l’altro di Viterbo, ricusando 
tuttavia i toscanesi di ubbidire all'unione 
delle sue sedi vescovili, per cui nel1294 
ne viceverono il comantlo apostolico da 
Papa Celestino V, colla bolla che ricavo 
da Turriozzi, il quale avverte » l' indu- 
striosa alterazione fatta da alcuni stori. 
ci viterbesi, vale a dire, che io esso vel 
nominare la chiesa, il vescovo ed il po- 
polo di Toscanella, dicesi sempre T'usca- 
nen, ed eglino per alterare il nome, han- 
no scritto e stampato Tuscanellen.” Ec- 
co la bolla colla quale Celestino V co- - 
manda a’toscanesi che ubbidiscano all'u- 
nione delle cattedre. Dilecto Filio.... Re- 
ctori in spiritualibus et temporalibus 
Patrimonii s. Petri in Tuscia. Dudum, 
sicut audivimus, fel. record. Celestinus 
PP. III praedecessor noster Viterbien, 
Tuscanen, Centumcellen, ct Bletanam 
ecclesias univit, prout in ipsius praede- 
cessoris literis plenius contineturs sed 
quia clerus, et populus Tuscanensis ei- 
dem unioni parere, ct ven. fr. nostro e- 
piscopo Viterbien. et Tuscanen. dene- 
gat obedire,nos eis sub certa forma no- 
stris damus literis in mandatis hujus- 
modi unioni pareant, et episcopo obe- 
diant memorato. Datum Theate x kal, 
novembris anno 1. Noterò, che se Bieda 
perdè poi il suo titolo di vescovato, re- 
stando come Civitavecchia unita a To- 
scanella, e perciò con Viterbo; tuttavol- 
ta il vescovo cardinal Severoli, molti an- 
ni prima chela sede di Civitavecchia fos- 
se reintegrato, negli atti che riguarda va- 
nu la città si sottoscrisse vescovo di Ci. 
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vitavecchia, e volle perpetuarne la me- 
moria in una lapide, ove fece scolpire in 
marmo il suo stemma gentilizio, col suo 
nome e titolo di Episcopus Centumcel- 
larum, cioè sulla porta della cancelleria 
vescovile di Civitavecchia, oltre i titoli di 
Viterbo e Toscanella. Il Bussi, dopo aver 
chiamato opinione corrente,chela chiesa 
diToscanella fosse stata unita daCelestino 
Ill al vescovato di Viterbo! dopo avere in- 
terpretato la parola audivimus della bol- 
la, semplice tradizione | pure loda la pron. 
ta ubbidienza al Papa Celestino V delle 
genti di Toscanella, quali buoni e fedeli 
sudditi di s. Chiesa | Non contenti gli sto- 
rici viterbesi di negare credenza alla bol- 
la Convenit apostolico di s. Leone IV, 
pretendono ancora che ripugni quella 
d’Innocenzo III, che semplicemente la ri- 
produsse ad istanza de’toscanesi, perché 
non andasse perduto il privilegio della 
conferma perpetua del loro vescovato; e 
così pure l’altra bolla d’ Innocenzo Ill, 


colla quale dichiarò e confermò lo stabi-. 


lito dall'immediato predecessore Celesti- 
no Ill, il quale innalzò la chiesa di Vi- 
terbo al grado di cattedra vescovile e l’u- 
nì con questa di Tuscanen. ora Tosca- 
nella. Particolarmente il Mariani pretese 
contraddittorie tra loro le lettere pontifi- 
cie d'inuocenzo III, poichè uel meutreche 
con quella de’ 12 ottobre1207, e ripor- 
| tatapoc'anzi, couferì a Viterbo,o per me- 
glio dire dichiarò e riconobbe l’ onorifi- 
ceoza di sua cattedra vescovile compar- 
titagli da Celestino III; con 1° altra de' 
28 detto mese presso il citato Baluzio, 
dichiarò Viterbo semplicemente Castello 
sotto la giurisdizione del vescovo di ‘T'u- 
scania o 'Toscanella, ma dessa nou fu che 
una riproduzione della bolla di s. Leone 
1V, al cui tempo tale era la condizione di 
Viterbo, e non mai disposizione d'Inno- 
ceuzo Ill. Dal siu qui detto con istorica 
imparzialità, ognuno può giudicare quana 
to sieno iusussistenti le pretensioni degli 
scrittori viterbesi rinnovate dal Sarzana, 
cioè Mariani, Bussi,Coretini e altri. Essi, 
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lo ripeterà, nientemeno principalmente 
sostennero. Che Toscanella non è Tu- 
scavia giù capitale de’ tuscaniesi, ma es- 
sere Viterbo. Che fu fundata da'viterbesi 
nel secolo VII, e perciò loro colonia e sta- 
ta sempre nel contado Viterbese. Che nou 
ha tnaiavuto alcun vescovo proprio. Che 
non è concattedrale di Viterbo. Che non 
ha mai avuto cattedra vescovile erettale 
da alcun sommo Poatefice! In tal nodo 
si può anche negare l’esistenza del sole 
e della luna! Con pretendere che Vi- 
terbo sia l’autica Tuscia o Tuscania, gli 
scrittori viterbesi vogliono che tulti i ve- 
scovi che si trovano cul suo nome sieno 
di Viterbo, e ciò colla più manifesta con- 
traddizione. Il Papa Celestino IIl erigea- 
do Viterboin vescovato, è chiaro che pri- 
ma non lo era; e nell’unirlo a quello au- 
tico di Tuscia, prova la sua anteriorità, 
e che la città e la sede erano affatto di - 
stiute e diverse da quelle di Viterbo, e 
non che questa fosse a un tempo Tuscia 
o Tuscania. Derivarono tante clamorose 
pretensioni, dall'avere talvolta il vescovo 
di Tuscania lasciata la sua propria e na- 
turale residenza nel decadimento di essa, 
e di avere per qualche tempo abitato iu 

Viterbo, come sito più comodo e il mi- 
gliore de'castelli di sua diocesi, ed il cui 

lugrandimento e importanza era in pro- 
gresso in quegli antichi secoli; e perciò 
talvolta usarono chiamarsi col suo nome, 
senza però lasciar l’ antico, al quale ia- 
conveniente riparò per sempre Celestino 
Ill con erigere Viterbo in vescovato e une 
nendolo a Tuscania o Toscanella. Che Vi- 

terbo e Tuscania fossero due luoghi di- 

estinti, lo si rileva auche dalla bolla Er 

privilegio d'lanocenzo III, incui è detto: 

Ut Viterbiensis Ecclesia cum Tusca- 

nensi.....illamViterbiensi sedierga Cen- 

tumcellensem, et Bledensem dioeceses 
honorificentianàè confirmamus, quam 
circa ipsas Tuscanensis sedes dignosci- 

tur hactenus habuisse, cui Viterbiensis 

Ecclesia specialiter est unita. Appari- 

sce tale differenza eziaudio dalla bolla Du 
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dum, di s. Celestino V, come dalle paro- 
le distinte e indicanti le 4 sedi: Ziterdien. 
Tuscanen. Centumcellen. et Bletanam 
Fcclesias univit .... sed quia clerus, et 
populus Tuscanensis idtra unioni pa- 
rere, et ven. fr. nostro episcopo Viter- 
bien, et Tuscanen. Ma alle poche mie pa- 
role ponno supplire le tanto combattu- 
te Alemorie istoriche del Turriozzi, e spe- 
cialmente quanto ragiona nella part. 3: 
Cap.1. Yiterbo luogo distinto della città 
Tuscana,sempre chiamato Viterbo, e Ca- 
stello fino al1192. Cap. 2. Viterbo fino 
nl 1192 nella nostra diocesi, dichiarata 
città vescovile, ed unita alla cattedra di 
Tosconella. In essi riportando copiose te- 
stimonianze storiche, dichiara le asser- 
zioni degli scrittori viterbesi, contro la ve. 
ra Tuscana, loro particolari idee e arbi- 
trarie spiegazioni, dirette a un fine to- 
talmente opposto alla verità della storia; 
3 pia inoltre i vocaboli Castrum e 

‘astellum, diverso da Civitas, e tornan- 
do a qualificare falso il famoso decreto 
attribuito a re Desiderio, per dimostrar- 
lo tale v'impiegò tutto il cap. 3. 

La città di Viterbo progredendo nel 
suo lustro, potenza e dignità, più volte 
divenne sede temporanea di molti Pa- 
pi, come lo divenne ordinaria del pro- 
prio vescovo, ed è perciò che stimo giu- 
sto di preferire l’ articolo Vrrenso, per 
riportare la continuazione de’ vescovi di 
Viterbo e Toscanella, e soltanto andrò 
notando col Turriozzi le cose più prin- 
cipali che riguardano quest’ ultima, pel 
resto rimeltendomi al citato articolo. Il 
vescove Rainerio o Raniero ricevè in To- 
scanella il Papa Innocenzo III nell’ ot- 
tobre 1199, restituì la chiesa a’ mona- 
ci di s. Salvatore del Monte Amiata, fi- 
nì di vivere nel 1221. Innocenzo IV e- 
letto nel1 243, con due lettere notificò la 
sua esaltazione al papato, al capitolo et 
clero Tuscanensi, ed al populo Tusca- 
scanensi, e neli244 fece Scambio Tu- 
scanensis et L'iterbiensis episcopus,asse- 
guandogli per sostentamento, vita duran- 
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te, coll’obbligo di mantenere i monaci, il 
monastero di s, Giuliano, la chiesa di s. 
Nicola di Corneto e il monastero di s. Ar- 
cangelo del Monte, Tuscanen:dioccests. 
Lo stesso Papa destinando nel 1252 Al- 
ferio episcopo Tuscanensi et Viterbien- 
si, con 3 lettere ne diè notizia al capi- 
tuloTuscanen., al clero civitatis et dioe- 
cesis Tuscanen., ed al populo Tuscancn. 
Il vescovo Filippo nel 1281 concesse a' . 
francescani, già da lungo tempo stabiliti 
in Tuscania, la chiesa di s. Giacomo Mi- 
nore e sue pertinenze, salve le possessio- 
ni e la parrocchia. Pietro Tuscanensis 
et Viterbiensis episcopus, fu eletto da O- 
norio IV, dopo che i capitoli di Tusca- 
nia e Viterbo aveano nominato un Gia- 
como che rinunziò nelle mani del Papa, 
il quale con 3 lettere al capitolo, clero 
e popolo significò la destinazione di Pie- 
tro. In questo tempo il Papa Bonifacio 
V11) vietò o' capitoli di Toscanella e di 
Viterbo l’elezione del proprio vescovo, ri- 
servandola iu seguito alla s. Sede. Morto 
Pietro nel1303 il capitolo della cattedra- 
le di Toscanella elesse in vicario capito- 
lare il can. Paganino, e proseguendo la 
sede vacante elesse pure per altro vica- 
rio il can. Andrea di s. Pietro cathedra- 
lis Tuscanensis. Nel1312 i capitoli delle 
due cattetrali, senza attendere l’anterio- 
re inibizione, elessero discordemente per 
vescovo, quello di Toscanella Giovanni 
de Saraceni canonico Lateranense, l’al- 
tro di Viterbo il suo arciprete Raniero; 
elezioni annullate da Clemente V,che in 
vece nominò Giovanni. Îl successore A n- 
gelo nel1318 si applicò a terminar le di- 
scordie a motivo dell’unione, e colla sua 
destrezza compose a concordia la cità , 
e ridusse anche Corneto e tutto il resto 
della diocesi di Toscanella alla sua ub- 
bidienza; mo i cornetani convennero di 
prestargli ubbidienza non come vescovo 
di Viterbo, ma come vescovo di Tusca- 
nella, e che le cause di appellazione ai do- 
vessero decidere in Corneto o in 'L'osca- 
nella, e non mai in Viterbo. Nel1320 An- 
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gelo celebrò il sinodo diocesano in Cor- 


neto, altro avendone convocato nel1323 
in Viterbo. In questo reiutegrò il prio- 
re della collegiata di s. Maria Maggiore 
ne’suoi antichi privilegi, con documento 


riprodotto da Turriozzi nell’Appendice, 


e cominciando colla formola : /rn nomine 
Dei Amen. Nos Angelus Dei, et Apo» 
stolicae Sedis gratia Viterbiensis , et 
Tuscanensis Episcopus. Datum Viter- 
Lii in Ecclesia B. Laurentii nostra Ca- 
thedrali.1 toscanesi in compenso de’ bee 
ni dispersi della mensa, per reinlegrazio- 
, negli concessero quelle possessioni che de- 
scrive Turriozzi. Nicolò cpiscopus Tusca- 
nensis et Viterbiensis, a'a maggio 1352 
tenne il sinodo in Moatalto diocesi di To- 
scanella, ove come giù narrai ricevè Papa 
Urbano V. Sotto il vescovato di Pietro del 
1460, Dei et Apostolicae Sedis gratia 
Tuscanen. et V'iterbien. episcopi, già e- 
rano soppresse le abbazie di s. Giuliano 
e di s. Giusto nel territorio di Toscanel- 
la, e incorporate alla mensa vescovile. In 
quello del vescovo Matteo Cibo, nella 2.° 
festa di Pentecoste del 1495, Toscanella 
soggiacque al narrato fierissimo sacco del- 
l’esercito di Carlo VIII, indicato dal Tur- 
riozzi colle parole: post illam gallorum 
saevitiem,et inauditam depopulationem 
în civitatem, templa, concives, et liberos 
nostros;tantoché rovinata iu parte la cit- 
tà, il capitolo della cattedrale si trasferì 
ad ufficiare la chiesa della Madonoa del- 
la Rosa, ed il vescovo a risiedere presso la 
medesima nell'altro suo palazzo. Il mede- 
simo vescovo già avea nel1493 ricevuto 
in Toscanella Alessandro VI. Ivi nel1505 
il vescovo Ottaviano Visconti de Ria- 
1], vi accolse Giulio II, iluale ad esem- 
pio d’Eugenio IV e Nicolò V, donò 130 
scudi pel risarcimento della cattedrale di 
s. Pietro. Racconta Turriozzi che nel se- 
colo XVlsidavano i possessi delle preben- 
de ecclesiustiche, con imporre la berretta 
sul capo del prebendato genuflesso,il qua - 
le giurava l'osservanza degli staluli e con- 
sueludini dellachiesa.]1l vescovo Sebastia- 
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no Gualtieri tenne il sinodo nel 1564, ed 
intervenne al concilio di Trento , dì cui 
scrisse gli atti ini 1 tomi, oltre un elegan- 
te volume di discorsi, con Girolamo Mac- 
cabei vescovo di Castro, nobile toscanese 
e già primicerio della cattedrale di s. Pie- 
tro. il cardival Gio. Francesco Gambara 
Tuscanensis et Viterbiensis episcopus, 
uel1566 prese solenne possesso della chie- 
sadi Toscanella. Essendo già per le rovine 
sofferte dalla città restata fuori delle mu- 
ra la cattedrale di s. Pietro, ove dalla 
chiesa della Rosa erasi da lungo tempo 
restituito il capitolo, venne dal cardinale 
trasferita la cattedra nella chiesa di s. Gia- 
como Maggiore apostolo nel 1572, ov è 
al presente, assoggettandole, unendole e 
incorporandole la detta chiesa di s. Pie- 
tro; e siccome impiegò per la restaurazio- 
ne di s. Giacomo 300 scudi ritratti dal 
sito del caduto monastero di s. Paolo, e 
sborsati dal comune per noo vamente fab- 
bricarlo, così fu posta nella facciata la di 
lui memoria: Jo. Franc. Card. De Gan:- 
bara Episc. Thuscanen. Nel1576 cele- 
brò il sinodo, in cui ordiuò che nel mat- 
tutino e nel vespero,in civitate,et dioece- 
si Tuscanellae B.Jacobi commemoratio 
fiat, cui dedicataestecclesia. Carlo Mon- 
tigli nel 1576 prese possesso solenne nella 
cattedrale di Toscanella, nel 1584 convo- 
cò il sinodo, e nel 1587 fece transazione 
colla camera apostolica, cedendole il ca- 
stello di Bagnaia e suoi parchi, porzione 
di dote della mensa vescovile di Viterbo, 
ed ottenne in compenso l’esenzione tota- 
le da tuttociò che riguarda il diritto ca- 
merale nelle tenute della mensa vescovi- 
le di Toscanella. Nel seguente anno la co- 
muuità fece il nuovo palazzo vescovile uvi- 
to alla cattedrale di s. Giacomo, essendo 
già roviuato l’altro di s. Pietro. Nel1594 
prese con pompa in Toscanella il solenne 
possesso Girolamo Matteucci di Fermo, 
Episcopus Tuscanensis et Viterbiensis, 

e poi vi ricevè Clemente VIII. Nel1602 

partirono dalla chiesa di s. Pietro i frati 

del b. Pietro da Pisa, ed il vescoro con 
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atto pubblicola restituì all'episcopale giu- 
risclizione. Tenne varie ordinazioni e fun- 
zioni ‘pontificali in Toscanella, e moren- 
do in Viterbo fu sepolto nella cattedrale. 
Tiberio Muti a'31 dicembre 1611 prese 
possesso della cattedrale di Toscanella,uel- 
la quale in seguito fece pontificalmente 
l'ingresso, e vi celebrò il sinodo nel1614. 
In questo essendo nata discordia tra il ca- 
pitolo di Toscanella e l’altro di Viterbo 
sopra il primato della cattedra vescovile, 
e ventilata la causa in Roma nel tribuna- 
le della rota in mancanza della bolla d’u- 
nioue, deciseil tribunale: Cathedras Tue 
scanen. et Viterbien. esse acque prin- 
cipaliter unita. Divenuto cardinale il ve- 
scovo Muti, il 1.° marzo 1622 consagrò 
l'altare maggiore e la cattedrale in ono- 
re di s, Giacomo Maggiore apostolo, co - 
me apparisce dall'iscrizione riportata da 
Turriozzi. Fece varie altre funzioni pon- 
tificali e donativi alla chiesa; e nel 1635 
convenve alla confinazione della tenuta 
di s. Giuliano, mensa vescovile di Tosca- 
nella, colla duchessa di Parma e di Ca- 
stro. Il cardinale Francesco M." Brapcac- 
ci Episcopus Tuscanensis et Viterbien- 
sis, convocò 8 sinodi diocesani, edificò nel- 
.Ja cattedrale la cappella de’ ss. Giusto e 
Giuliano padronato de’vescovi di Tosca- 
mella, e l’arricchì di varie suppellettili. Il 
cardinale fece varie funzioni in Toscanel- 
la, e nel nobile palazzo e giardini presso 
s. Silvestro, lasciato per legato a' vescovi 
di Toscanella da AlfonsoDonnini toscane- 
se, S. P. Q. R. Scribae,uel1653 per gra- 
to animo gli pose la memoria pubblica- 
ta da Turriozzi. Andrea Santacroce Epi- 
scopus Tuscanensis et Viterbiensis, do- 
po aver fatto neli701 solenne ingresso in 
‘T'oscanella, compose varie dissensioni tra 
il clero e la città. Nel17 16 cominciarono 


in Roma a pubblicarsi le Notizie di Ro-' 


ma 0 Almanacchi, e nei1718 principia- 
rrono a pubblicare l'elenco de’vescovi,e pel 
5. registrarono il cardinal Michelangelo 
Couti, vescovo di Fiterbo e Toscanella. 
1 pcominciato poi a introdursi nelle stesse 
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Notizie i titoli di rinvio, per i vescovati 
uniti, nel1750 per lav.°volta leggo: To- 
scanella, Vedi Viterbo; laonde gli scrit- 
tori viterbesi del secolo decorso, ancorchè 
avessero voluto ignorare tuito quanto s0- 
no andato in breve dicendo, bastava che 
avessero sotto gli occhi tale legale nomen- 


clatura,oltre le solenni e pubbliche Propo. 


sizioni concistoriali che si stampano e si 
riferiscono nel preconio dal Papa in conci- 
storo per ogni nuovo vescovo, ove sì legge: 
Ecclesiarum Vitenbien.et Tuscanen.in- 
vicem unitarum; e poi si ripete invicem 
perpetuo canonice unitas .... Viterbium 
et Tuscania in Provincia Patrimonii, s. 
Sedis sunt immediate subjectae. Quin- 
di nella proposizione si dà distinta rela. 


.zione tanto della chiesa e diocesi di Vi- 


terbo, che della chiesa e diocesi T'usca- 
niae seu Tuscanen .... Dioeceses unitae 
sunt amplae, etquamplurima sub se lo- 
ca complectuntur. Divenuto il vescovo 
Conti Papa Innocenzo XIII nel1721, me- 
more della sua cattedrale di Toscanella, 
di suo moto-proprio le assegnò per 25 
auni dalla mensa vescovile 60 scudi d’an- 
nua pensione. Gli successe Adriano Ser- 
mattei Episcopus Tuscanensis et Viter- 
biensis, visitò più volte la diocesi e consa- 
grò varie chiese. Il vescovo AlessandroAb- 
bati, ad esempio del vescovo cardinal 
Francesco Brancacci, nel 1746 pubblicò 
l’editto sull’esenzione e privilegi delle te- 
nute della mensa vescovile di Toscavel- 
lu. Il vescovo cardinal Raniero Simonet- 
ti, morendo nel174g lasciò ricchi doni al- 
la chiesa di Toscanella. Il successore car- 
dinal Giacomo Oddi riguardò con par- 
zialissimo affetto la cattedra toscanese, fa- 
cendole ricchi donativi, e nel1767 otten- 
ne da Clemente XIII l’annua pensione di 
scudi5o da pagarsi in perpetuo dalla men- 
sa vescovile alla sagrestia di detta chiesa. 
Per tali e altre beneficenze il capitolo gli 
fece scolpire nella cattedrale un'iscrizio - 
ne di perenne riconoscenza, che riporta 
Turriozzi. Questi termina la sua serie con 
Francescaogelo Pastrovichi Episcopus 


512 TOS , TOS 

Tuscanensis et Viterbiensis del 1773, apparteneva l'affare che trattava. I ve- 
che visitò più volte la diocesi. Avverte scovi successori non mancarono «’ esse- 
inoltre Turriozzi, che essendo allora il re amorevoli con Toscanella, come disci 
vescovo celle due.chiese unite, cioè di del cardinali Antonio Gabriele Severoli e 
Toscanella e di Viterbo,.in tutti gli alti dell’attuale cardinal Gaspare Bernardo 
si dava il titolo d’ambedue, anteponendo Pianeti. 

sempre il nome di quella diocesi, a cui 
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seguente, come praticarono Pio VIII 
nel 1829, e il regnante Gregorio 
XVI nel 1831. I Cardinali, sebbene 
sia esima, o avvento ec., van- 
no alla Cappella Sistina in abito 
rosso, con treno di gala, e prima 
di entrarvi, nella sala regia pren- 
dono le cappe rosse. Il quadro del- 
l'altare anticamente rappresentava 
Gesù Cristo, che dà le chiavi a s. 
Pietro; ma quello, che si usa oggi- 
dì, figura il Salvatore, nell’atto di 
comandare agli apostoli la predica- 
zione del vangelo. ]l baldacchino 
dell’altare è di velluto cremisi con 
trine e frangie di oro, e colle armi 
del nuovo Papa: simile è quello del 
«trono, ma la coltrina della sedia, e il 
dossello è di ganzo o lama d’argento 
co’ ricami a fiori d’oro, essendo biau- 
-co il paliotto dell’ altare. Giunto il 
-Papa nella sagrestia, ivi prende il 
piviale bianco, e la mitra di lama 
d’oro, e preceduto dal consueto ac- 
compagnamento, si reca nella Cap- 
.pella Sistina, e dopo aver breve 
‘mente orato, vien posto a sedere 
«sopra un cuscino in mezzo all’ alta- 
re, ove riceve dai Cardinali la se- 
conda ubbidienza di adorazione do- 
po la quale, per ricevere la ter- 
za in s. Pietro, si pone in sedia ge- 
statoria, mentre i due cantori so- 
‘prani anziani intuonano. l’ antifona: 
Ecce sacerdos magnus, ec, ed il 
coro.risponde : Qui in diebus suis ec., 
tutto in contrappunto, la quale, me- 
no l'intonazione, si va replicando, 
finchè il Papa per la sala, e sca- 
la regia processionalmente non è 
giunto innanzi l’altare del ss. Sa- 
gramento, ove scende dalla sedia per 
adorarlo, dopo essere stato ricevu- 
to nel portico vaticano dal capito- 
lo della basilica, il cui coro can- 
ta il versetto: Tu es Petrus, ec. 
Fatta breve orazione, il Pontefice sul- 
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la stessa sedia gestatoria è portato 
avanti l’altare Papale, ivi nuova: 
mente discende, prega alquanto, e 
postosi sopra un cuscino a sedere in 
mezzo alla mensa dell’altare, gli vie. 
ne resa dai Cardinali -la terza ado- 
razione colle cappe sciolte. Appena 
il Cardinal decano ha reso l’obbe-. 
dienza, che consiste nel bacio del 
piede, e della mano del Papa, che 
dà a lui un duplice amplesso, al- 
trettanto praticando gli altri Cardi- 
nali, si ritira dalla parte dell’ epi- 
stola, ed ivi intuona il Te Deum, 
che viene proseguito dai cantori Pon- 
tificii, sinchè tutto il sagro Collegio 
abbia resa l’ adorazione. Terminato 
l’ inno, il Cardinal decano intona il 
‘Pater noster, ed il versetto Salvum 
fac servum, ec., co’ seguenti, termi- 
nati i quali, il Pontefice stando sul- 
l’altare stesso, senza mitra, dice: Si 
nomen Domini benedictum, ec., e 
rivolto verso il popolo, lo benedice 
per la prima volta solennemente, e 
quindi riascende in. sedia, sì spoglia 
de’ sagri paramenti nella Cappella 
della Pietà, e col medesimo treno, 
ed accompagnamento ritorna al pa- 
lazzo quirinale, seppure non voglia 
passare alla contigua residenza del 
palazzo vaticano. 7. ELEzIoNE DEI 
PontEFIci e BENEDIZIONE, ove si par- 


Ja di quelle del Papa, e in quali 


tempi le comparte, funzione augu- 
sta ed imponente. 


a. Coronazione e consagrazione del 
nuovo Pontefice, che ha luogo nel- 
la basilica vaticana. 


Dell'antico rito della coronazione 
e consagrazione de Pontefici, si par- 
la anche ai rispettivi articoli: qui 
solo divemo le notizie principali, e 
ciò che si pratica oggidì, tanto nella 
coronazione, .che .per la consagra- 
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DI ERUDIZIONE 
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TorrecreMaTA o TURRECRE- 
MATA o TORQUEMADA Giovanni, 
Cardinale.Nacque in Vagliadolid inlspa- 
gna, e prese il cognome da una terra ap- 
partenente alla sua nobile casa, nella Ca- 
stiglia vecchia presso Palencia. Professò 
la regola di s. Domenico nel convento di 
Vagliadolid, dove fece rapidi progressi ne- 
gli studi, a'quali si applicò ancora in Pa- 
rigi con tanto fervore, che l’unico piacere 
che provava era nell’ acquisto delle co- 
guizioni scientifiche , per cui teneva per 
nulla le vigilie e le fatiche più gravi e diu- 
turue. Quindi non tardò ad essere rico- 
nosciuto per uno de’ più famosi teologi e 
canonisti del suo tempo. Ottenuto il gra- 
do di maestro tornò in Ispagna, ed essen- 
do zelante custode delle regole e costitu- 
zioni dell'ordine, fu eletto priore del con- 
vento di s. Paolo di Vagliadolid, poi in 
quello di Toledo , nel qual ministero si 
diportò in maniera, che eguale all'amo- 
re fu il rispetto che per lui ebbero i suoi 
frati. Divulgatasi anco per le remote re- 
gioni la fama del suo profondo sapere, non 
meno che delle sue virtù, Eugenio IV uel 
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1431 lo nominò Maestro del sagro pa- 
lazzo apostolico, e lo spedì per teologo 
al concilio di Basilea, del quale riparlai 
a SvizzeRA, dove gli fu commesso l’esame 
sulla controversia della Concezione Im: 
macolata della B. Vergine Maria (V.), 
ora dogma di fede pel narrato con tene- 
ra e divota esultanza a TEATINE; e dove 
combattè valorosamente contro gli ussiti, 
e sostennecon forza le ragioni della s. Se- 
de. Indi e colla stessa qualifica , insieme 
col cardinal D. Albergati, si condusse al 
cgneilio generale che il Papa avea trasfe- 
rito in Ferrara, donde passò a Firenze 
quando vi fu traslocato, ed in cui colla 
sua robusta eloquenza fece ammutolire 
Marco arcivescovo d’Efeso e fiero avver- 
sario della chiesa latina. Ivi tanto scrisse, 


ragionò e si adoperò, con pazienza ed e- 


nergia,e cogliesempi di condotta irrepren- 


sibile, che finalmente si ottenne la sospi- . 


rata unione delle chiese latina e greca. In - 
caricato in seguito con l’ arcivescovo di 
Spalatro e due altri, del ministero di nun- 
zio apostolico, per stabilir la pace tra're di 
Francia e d'Inghilterra, trovandosi nel- 


pe 
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‘ l'Angiò ebbe la notizia, che Eugenio TV 
nel concilio fiorentino a’ 18dicembre1439 
l'avea creato cardinale prete, e poi gli con- 
ferì per titolo la chiesa di s. Sisto, donde 
secondo Cardella passò al vescovato d'Al- 
bano, ma l’Ughelli non ne parla nell’ /- 
talia sacra; e poscia a quello di Palestri- 
nanel1455,cioé diamministratore ecom- 
mendatore, il che nota Petrini nelle Me- 
morie di Palestrina, mentre Pio II nel 
1460 lo dichiarò effettivo vescovo, enel 
seguente anno il Papa onorò di sua pre- 
senza la città, ma ne’suoi aurei Commen- 
tari la dipinse troppo in istato deplora- 
bile, che realmente non era tale; indi Pio 
II trasferì il cardinale nell’ altro vesco- 
vato suburbicario di Sabina nel1464, al 
dire di Sperandio nella Sabina sagra e 
dell’Ughelli, e Petrini anticipa tale desti- 
nazione a' 10 maggio1463. Inoltre Euge- 
nio IV l’inviò legato a latere al ve diFran- 
cia contro l’antipapa Felice V di Savoia, 
per confermarlo nell’ ubbidienza e divo- 
zione della s. Sede, presso di cui nell’as- 
semblea di Bourges ne sostenne con gran 
vigore i diritti, e restituitosi a Roma me- 
ritò dal Papa il glorioso titolo di Difer. 
sore della fede. La fermezza di questo 
grand’uomo nelle materie riguardanti il 
dogma ela cattolica religione, fu tale, che 
nè per preghiere, né per minacce giam - 
mai. avrebbe ceduto d'un punto, da ciò 
che la sua mente e il suo animo avesse 
creduto poter nuocere alla verità ortodos- 
sa. Gli fa commesso dal Papa l’esame dq- 
le Rivelazioni di s. Brigida, delle quali 
dopo accurato e diligente studio diven- 
ne impegnatissimo difensore. Ridusse al 
seno della chiesa cattolica due principi e- 
retici, assai potenti nella corte del re di 
Boemia. Compartì immensi benefizi al 
convento e Chiesa dis. Maria sopra Mi- 
nerva del suo ordine de’ Predicatori(V.), 
di cui fabbricò l’ ampio chiostro e l’ ab- 
bellì di pitture, rappresentanti le storie 
del Testamento vecchio e nuovo. Edificò 
la volta di quella vasta chiesa, e alcune 
parti del convento, della cui privata libre- 
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ria fu benemerito per le preziose opere da 
lui donate, edificando pure la ricca e ma- 
gnifica cappella della ss.Annunziata, e sot- 
to questo titolo vi fondò il sodalizio poi 
arciconfraternita (la quale ora nobil- 
mente restaurò la cappella, nella gene- 
rale riduzione della chiesa a gusto goti- 
co, che descrissi nel vol. LXXV, p. 216, 
ed a'25 marzo1855 inessa vi si tornò a 
celebrare la cappella papale per la festa 
della ss. Annunziata), che ha per morale, 
benefico e generoso istituto di contribuire 
con opportuni sussidii di Dote a’ maritaggi 
delle povere e onoratezitelle, e alle mona- 
cazioni di quelle impotenti a effettuare la 
loro pia vocazione, e ne fa la dispensa per la 
festa della ss. Annunziata. Istituto che ce- 
lebrai in tanti luoghi,come nel vol. LVII, 
p.147: nondimeno qui mi limiterò al se- 
guente cenno. Dopo che il cardinale per 
onorare la B. Vergine istituì sotto la sua 
invocazionela società di 200 cittadini ro- 
mani, e ne furmò le costituzioni, secondo 
le quali univausi in alcuni giorni nella 
detta chiesa, essi nelr465 stabilirono di 
rendersi utili al prossimo, raccogliendo 
le limosine per dotare povere fanciulle; in- 
di Gregorio XIII nel 1581 eresse la pia 
unione in arciconfraternita, e successi va» 
mente molti benefattori, fra'quali Urba- 
no VII, promossero con pii legali e doni 
l'eccellente intrapresa. Pio VII vi deputò 
un cardinal visitatore, e Gregorio XVI 
ne restituì la libera amministrazione al so- 
dalizio sotto la protezione del cardinal 77- 
cario, e nel1850 furono distribuite 632 
doti per la complessiva somma di scudi 


. 20,020. Nel1855 poi se ne distribuiro- 


no 679 per la somma di scudi 21,375, 
dalla quale però furono detratti scudi 
1000, onde impiegarsi a soccorrere i po- 
veri orfani del cholera che afflisse Ro- 
ma nel 1854, secondo il volere del Pa-. 
pa. Tenacissimo il cardinal Torrecre- 
mata delle costituzioni dell’ordine da lui 
professato, non volle giammai cambiare 
neppure la forma dell'abito, ritenendo nel 
cardinalato lo stesso metodo di vita, che 
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avea intrapreso da frate. Essendo stato 
fatto nel1455 da Calisto III pel:.°abba- 
te commendatario dell’abbazia di Subia- 
co (V.), ebbe l’ onore di ricevervi Pio II 
(il cardinale abitò pure in Subiaco, oc- 
cupandosi nella riforma degli statuti ab- 
baziali, il casamento in via della Valle, 
che appartenne a’Contestabile, cognome 
derivato a tal famiglia per avere alcuno 
esercitato la carica di coutestabile in Su- 
biaco, ufficiale comandante di 50 solda- 
ti, che eleggevano l’ abbate di s. Scola- 
stica e l’ università di Subiaco, per im- 
pedire le risse e omicidii che perispirito di 
parte succedevano tra’primari sublacen- 
si), che avendogli conferitoil vescovato di 
Leon, non potè prenderne possesso p.r la 
manifesta contrarietà d’ Eurico IV re di 
Castiglia, che pertinacemente glielo im- 
pedì, lo che fu cagione di molestie e di- 
sturbi fra il re e il Papa. Da Pio II nel 
1460 ebbe altresì i vescovati di Mondo- 
nedo e Orense nella stessa Spagna. Fiual- 
mente dopo aver scritto molte opere, che 
risentono della barbarie e secchezza sco- 
lastica di sua epoca, delle quali ci dié l’e- 
satto catalogo l’Oldoino nell’ Ateneo Ro- 
mano, ed i pp. Quietifed Echard, Degli 
scrittori domenicani; e dopo aver man- 
tenuto stretta corrispondenza co’ primi 
letterati contemporanei,comeBiondo,Pe. 
rotti, Campano, cardinal Bessarione e al- 
tri, la morte in Roma nel1468 a’26 set- 
tembre lo trasportò pieno di meriti, co- 
me ci giova sperare, alla regione de’ bea- 
ti, in età di sopra 80 anni, e fu sepolto 
mella detta chiesa di s. Maria sopra Mi- 
nerva, col solo nome e titoli vescovile e 
presbiterale, scolpiti sulla lapide sepolcra- 
le, che riporta l’Ughelli. Nella stessa chie- 
sa, al destro lato della sua cappella della 
ss. Annunziata, sì vede il bel monumen- 
tino col busto del cardinale in metallo as- 
sai naturale e ornati simili, avendolo e- 
retto con magnifica iscrizione il sodalizio 
da lui istituito e tuttora tloridissimo. Da 
Francesco Sverzio si ha la Zita del car- 
dinal Turrecremata in lalino, che sta 
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colle Meditationes in vitam Christi del 
medesimo cardinale, Coloniae1607 e Au- 
tuerpiae 1607. 

TORREGIANI Lurci Marta, Cardina- 
le. Patrizio fiorentino, applicatosi in Ro- 
ma allo studio delle leggi, sotto Innocen- 
zo XIII diè le prime mosse nella carrie- 
ra dell’ecclesiastiche prelature, ed essen- 
dosi falto merito non ordinario nel gover- 
no di varie città dello stato pontificio, la 
sua prudenza e integrità ricevé il giusto 
compenso da Benedetto XIII, che gli as- 
segnò un luogo tra' poneuti di consulta. 
Fu quindi nel1738 promosso da Clemen- 
te XII al posto di segretario dell’immu- 
nità, enel1743 da Benedetto XIV a quel- 
lo della consulta, dove avendo dato chia- 
ri segni di valore e disinteresse, u'26 no- 
vembre 1753 lo creò cardinale diacono 
de’ ss. Cosma e Damiano. Inoltre lo di- 
chiarò protettore dell'ordine de’ minori e 
de’ riformati, del 3.° ordine degli olive- 
tani e di Moute Vergine. Clemente XIII 
nel 1758 meritamente lo nominò suo se- 
gretario di stato , e lo annoverò presso- 
chè a tutte le congregazioni cardinalizie 
di Roma. Perseverò nell’importante ca- 
rica in tutto lo scabroso pontificato di Cle- 
mente XIII, dopo la cui morte avendo 
maggior agio di frequentare le congrega- 
zioni a cui era ascritto, oltre al farlo con 
sollecitudine e diligenza mirabile , espo- 
neva in esse con franca ingenuità e pre- 
cisione i suoi sentimenti. La sua casa era 
l’asilo de’bisoguosi, verso i quali non me- 
no in vita che in morte mostrò inaisem- 
pre viscere di carità e di compassione. lu- 
tervenne a’ conclavi di Clemente XIII, 
Clemente XIV, e Pio VI, il quale gli as- 
segnò la carica di segretario del s. offizio. 
Una morte repentina lo trasportò in un 
momento dal tempo all’eternitàin Roma 
nel1777,d’80 anni. Rimase sepolto nella 
chiesa nazionale di s. Giovanni de'fiorea- 
tini, nella tomba che vivente erasì costrui- 
ta nella cappella di s. Filippo Neri, da lui 
quasi del tutto riunovata, e con ecclesia- 
stica magnificenza abbellita e ornata. Que- 
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sto porporato fu uomo d' ingegno pene- 
trante e sottile, amante del giusto e del 
retto, infaticabile e paziente nell’ eserci- 
zio delle sollecite e gravi cure annesse al 
suo ministero. Amatore della giustizia e 
ammiratore dell’innocenza, sebbene per- 
seguitata accanitamente da’ potenti, co- 
nobbe che la lega de’filosofi increduli erasi 
proposta per fine d’annientare la religio- 
ue col distruggere prima i gesuiti, e que- 
sti difese vigorosamente per coscienza. 
TORRE ROTONDA. Sede vescovile 
d’Africa nella proviucia di Numidia, sotto 
la metropoli di Cirta, ebbe a vescovo Do- 
nato che nel 411 iulevvenne alla confe- 
renza di Cartagine e seguì il partito de’ 
donatisti. Morcelli, Afr. chr. £. 1. 
TORRE e SPADA.Ordine militare ed 
equestre di Portogallo, istituito dal re Al- 
fonso V quando creò 27 cavalieri in me- 
moria del numero d’auni che avea quan- 
do prese Fez ai mori di Iarocco, il che 
verrebbe a corrispondere verso |’ anno 
1459. Altri però riportano la conquista 
di Tanger nel regno di Fez al1471, per 
la quale e altre fatte dal re nell'Africa fu 
chiamato |’ Africano. In processo di tem- 
po decaduto l'ordine cavalleresco dal suo 
lustro, lo ristabilì nel dicembre 1808 il 
re di Portogallo Giovanni VI, quando vi- 
vente sua madre Maria I era reggente del- 
la monarchia portoghese, Imperocchè a- 
vendo i francesi insistito che fossero chiusi 
agl’inglesi i porli di Portogallo, disgu- 
stati gli esclusi si portarono con una flotta 
a bloccare il porto di Lisbona, onde il reg- 
gente prese la deterininazione-di trasfe- 
rirsi nel Brasile colla reale famiglia, e di 
stabilirsi nella capitale Rio-Janeiro. Ad e- 
ternare quindi la memoria di questo tra- 
slocamento singolare, e per premiare chi 
erasi reso benemerito nel suo servizio, vol- 
le ripristinare il reale ordine portoghese 
di Torre e Spada. Siccome seguì la corte 
mg. Lorenzo Caleppi nunzio di Lisbona, 
e perciò il1.° nuuzio del Brasile e il1.° a 
esser ivi creato cardinale, il re per la sti- 
ma che ne faceva lo nominòd1.° grancro- 


TOR 
ce dell'ordine, aggiungendogli il titolo ad 
una commenda coll’assegnamento di 4 
leghe quadrate di terra nell'impero del 
Brasile. Il prelato savio e virtuoso , ac- 


‘ cettando nobilmente la decorazione ono- 


rifica , nella persuazione dell’ annuenza 
pontificia , ne ricusò ogni emolumento. 
Giovanni VI nel decreto regio pel rista— 
bilimento dell’ordine, stabilì: Cheil re ne 
fosse sempre il gran maestro, il principe 
reale erede della corona gran commen- 
datore, e gli altri principi della famiglia 
reale gran croci; giacchè divise l’ ordine 
in gran croci, in commendatori ed in ca- 
valieri. Aggiunse poi a quest'ordine una 
medaglia d’oro,esprimente da uo lato una 
tor: « dall'altro l’epigrafe: Ya/ore e Leal- 
dade. Questo medesimo motto forma la 
leggenda della croce dell'ordine di Torre 
e Spada, mentre la sua faccia rappresenta 
il busto del re. 

TORRE TAMALLIENSE. Sede ve- 
scovile d'Africa della provincia Bizacena, 
sotto la metropoli d’Hadramito, e si co- 
noscono i seguenti vescovi.Gaudenzio tro- 
vossi al concilio di Cartagine nel 348, Sa- 
brazio intervenne alla conferenza di Car- 
tagine nel 41-1, e Pentasio sottoscrisse 
la lettera che il concilio Bizaceno inviò nel 
641 all’ imperatore Eraclio Costantino 
contro i monoteliti. Morcelli, Afr.chr.t. 1. 

TORRES. 7. Sassart. 

TORRES Pierro, Cardinale. V.Ro- 
pRIGUEZ PieTRO. 

TORRES Lopovico, Cardinale. Ro- 
mano , ma originario di nobile famiglia 
spagnuola(dello stabilimento inRoma del- 
la nobile famiglia e del suo palazzo feci 
parola nel vol. LII, p. 284: forse appar- 
tenne ad essa quel conclavista Ferraute, 
di cui riparlai nel vol. XVI, p.13), dopo _ 
aver applicato allo studio di giurispru- 
denza nell'università diPerugia o forse nel 
collegio della Sapienza vecchia, oltenu - 
ta in Bologna Îa laurea di dottore, si tra - 
sferì in Sicilia presso lo zio Luigi arcive- 
scovo di Monreale, e in età di 20 anni si 
diè con fervore ad aiutarlo nella cura pa- 


E 
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storale di quella diocesi, in qualità di vi- 
cario generale. Conduttosi a Roma, fu fat- 
to vicario di s. Lorenzo iu Damaso, cano- 
nico Liberiano e scrillore apostolico; riu- 
sci talmente segnalato nell’ecclesiastica e- 
rudizione,che dipoi fu incaricato da Paulo 
V d'ordinare il PontificaleRomano,iusie- 
- me con altri dotti prelati, e di vivedere a 
istanza del gran cardiual Baronio, che l’a- 
veain alta stima e sommo pregio, le sue 4n- 
notazioni al Martirologio Romano.la ta- 
le tempo contrasse stretta amicizia col ce- 
leberrimo poeta Torquato Tasso, che di- 
morando in Roma usava conversare con 
uomini dottissimi, uno de'qualiera il pre- 
lato,e l’altro l’Antoniano forvito di squisi- 
ta letteratura, co’quali Tasso trattenevasi 
molte ore in eruditi ragionamenti. Morto 
lo zio, per favore di Filippo Il ottenne da 
Sisto V ne'primi del 1388 il suo arci vesco- 
vato di Monreale, con pensione di10,000 
scudi a favore del cardinal Bouelli. D'or- 
dine di Sisto V pose fine alle controver- 
sie insorte tra 1° arcivescovo di Palermo 
e il suo capitolo. Stimato da Clemente 
VIII, fu destinato visitatore generale di 
tutte le chiese di Roma. Paolo V iu pre- 
mio delsuo sapere e virtù, agli 1 1 sellem- 
bre 1606 lo creò cardivale prete di s. Pau- 
crazio, basilica che imprese a rinnovare 
quasi da'fondamenti cou isplendida ma- 
guificenza, quantunque la morte gl’ im- 
pedì portare a perfezione. Di più Paolo 
V nel1607 lo ascrisse alla congregazione 
de'riti e ad altre, e dichiarò bibliotecario 
di s. Chiesa. In Monreale fondò il semi» 
nario,a cui donò la propria biblioteca co- 
piosa di scelti libri, e compartì immeusi 
bevefizi alla sua chiesa, uon meno che alla 
ciltà, con arricchire la 1." di vasi sagri, di 
preziose suppellettili, di lampade di gran 
valore, d’un nuovo pavimeuto di marino, 
e di due conche per l’acqua sauta,per grau- 
dezza e vaghezza mirabili, oltre due no- 
Dili cappelle che vi fece custruive; ed a- 
dornò la 2.' cou vari geueri di edifizi e di 
bellissime fontane. Sollecito del bene de” 
suoi famigliari e del sollievo de’ poveri, 
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somministrò a primitantoche bastasse lo- 
roa menarv vita comodae agiata, e dispen- 
sò agli altri larghe limosine, onde prov- 
vederne a’bisogui, laonde si meritò il glo- 
rioso titolo di padre de’poveri. [o Lempo 
di carestia couducevasi in persona per la 
città, a oggetto d’informarsi delle mise- 
rie de’ bisognosi, visitaudone con singolar 
diligenza le parrocchie. Recava sovente il 
ss. Viatico agl’infermi, e se il bisogno lo , 
richiedeva lasciava loro copiosi sovveni- 
menti. Predicava il vangelo al popolo, e 
ne’ dì festivi istruiva con somma pazienza 
i fauciulli ne’ misteri della fede e ne’ do- 
veri della morale cristiana. Manteneva pa- 
recchi vicari abilissimi, e nondimeno vi- 
sitava ogni auno l’arcidiocesi, avendo sul. 
la lingua e molto più nel cuore la gran 
massima intesa da pochi: Che non già a' 
vicari, ma sibbene a'vescovi, posti dallo 
Spirito sauto a reggere la Chiesa di Dio, 
incombe 1° obbligo della cura pastorale. 
Colino di sante opere, rese lo spirito al suo 
Creatore inRoma nel1609, d'auni 58, ed 
ebbe tomba nella chiesa del suo titolo sot- 
to rozza lapide, posta innanzi l’altare mag- 
giore, con semplicissima iscrizione scolpi- 
ta e che vivente erasi da se stesso com- 
posta.L’Amidenio lasciò scritto, che il car- 
divale ‘arricchì i suoi pareuti, e che nou 
vi fu uono che quanto lui ambisse il car- 
dinalato, da cui Clemeute VIII lu tenne 
sempre lontano. Queste sono caluunie ed 
esagerazioni viziose, di cui abbondano le 
biografie di quell’acre scrittore, il quale 
di propria autorità censurò i personaggi 
più rispettabili e degui. Il cardinale stam- 
pò il sinodo celebrato dallo zio in Mou- 
reale, scrisse le regole per le monache, la 
storia di sua chiesa, quella del mouaste- 
ro di s. Maria Nuova, alcuni ragionamenti 
sulla Salve Regina, e alcuo’ altre opere 
di minor conto. Il cardinal Baronio gli de- 
dicò il vol. XI de'suoi Annali ecclesia- 
stici; ed Aldo Mauuzio e Giano Nicio E- 
ritreo gli scrissero parecchie lettere. La 
sua-memoria è iu pereane benedizione. 
La nobile famiglia de’suoi parenti nar- 
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chesi De Torres, è più d’ un secolo che 
si è stabilita nella città dell’ Aquila, ove 
fiorisce. i 

TORRES Cosimo, Cardinale. Nobile 
romano e oriundo spagnuolo, nipote del 
precedente, ornato di ragguardevole let- 


teratura, avendo dato saggio di straordi- . 


nario talento nel riferire le cause nel tri- 
bunale di segnatura, dove mostrossi assai 
efficace ed energico, fu destinato nunzio 
di Polonia, dove diportossi con tanta sod- 
disfazione del re Sigismondo III, che ri- 
masto pienamente appagato del suo pro- 
cedere, ottenne che Gregorio XV a’5 set- 
tembre1622 lo creasse cardinale prete di 
8. Pancrazio,e protettore.di Polonia pres- 
so la s. Sede. Urbano VIII, al cui concla- 
ve intervenne, nel1624 gli conferì il ve- 
scovato di Perugia, diocesi che governò 
con gran fama di pietà, zelo e prudenza, 
in cui celebrò il sinodo che poi fece stam- 
pare. Per nomina del re di Spagna, il Pa- 
pa nel1634 lo trasferì all’ arcivescovato 
di Monreale, dove nel1638 tenne il sino- 
do diocesano, che parimenti fu pubblicato 
colla stampa nella stessa città, avendo già 
sino dal1635 incominciata la visita gene- 
rale dell’arcidiocesi, nella quale con gran- 
dissimo zelo emendò quanto eravisi in- 
trodotto non conforme alle leggi canoni- 
che ed ecclesiastiche. Attaccato da lenta 
idropisia, sperando di potersene liberare 
col beneficio dell’ avia nativa, si trasferì 
in Roma; ma inbreve la violenza del male 
lo ridusse alla tomba nel1642,di 58 apui 
come lo zio, e presso di lui fu tumulato 
nella titolare basilica di s. Pancrazio con 
illustre elogio. Meritava certamente più 
lunga vita, perché all’ insigne letteratura 
di cui era fornito, congiunse le più belle 
e amabiliqualità.Era amico generoso, sin- 
cero, e insignemente officioso. 
TORREZEcipro, Cardinale,Spagnuo- 
lo e canonico della chiesa di Burgos, nel 
‘ dicembre1216 Onorio HI lo creò cardi- 
nale diacono de’ss. Cosma e Damiano. Fu 
amministratore del monastero di Farfa in 
Sabina, e giudice ne’ tribunali di Roma 
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in molte cause gravi e interessanti. Elet- 
to dal capitolo di Toledo in arcivescovo 
di quella città, non potè ottenerne le bol- 
le da Innocenzo IV, perchè questi credé 
troppo utile e necessaria |’ opera sua in 
Roma, per valersenein servigio della chie- 
sa universale. Altri però con Bzovio an- 
nalista sono di contrario seutimento, e 
sostengono che fu realmente arcivescovo 
di Toledo, e che oltre le bolle riportò da 
Onorio III lettere commendatizie al re s. 
Ferdinando III, ad Alfonso X suo primo- 
geuito e al capitolo della metropolitana. 
In vece Cardella co’registri Vaticani so- 
stiene, che in luogo dell'arcivescovo Ro- 
derico Zimenes, non già il Torrez, ma gli 
successe Giovanni cappellano pontificio e 
nipote del vescovo di Burgos. Pare che O- 
norio III l’inviasse ad Alessaudro Il re di 
Scozia, per domandare soccorsi alla cro- 
ciata di Terra Santa, e tutto ottenne per 
quella sagra guerra , come leggo in Le- 
sleo, De origine Scotorum p. 231. Morì 
nel1254,senza sapersi in qual luogo,dopo 
essere intervenuto a’sagri comizi di Gre- 
gorio IX, Celestino IV e Innocenzo IV, 
a parecchie bolle de’ quali appose la so- 
scrizione del proprio nome. 

TORRI Costanzo o Costantino, Car- 
dinale. V. Boccaruoco Costanzo. 

TORSO Jacopo, Cardinale. V, Jaco- 
Po pa Unire, ed Upinz. : 

TORTIVOLI, Turtibulum. Sede ve- 
scovile e antica città d' Italia, nella pro- 
vincia di Capitanata del regno di Napoli, 
lontana da Benevento per via di Paduli 
e Roseto 30 miglia, e 8 da Lucera. Ro- 
vinata la città dalle vicende de’ tempi, di- 
venne feudo rustico con comodo palazzo 
del duca Pignattelli di Monte Calvo. La 
sede vescovile già esisteva nel: 103 suf- 
fraganea della metropolitana di Beneven- 
to, poichè narra il Sarnelli, Memorie degli 
arcivescovi di Benevento,che in tale anno 
cumTurtibulensi Episcopo, fu mandato 


da Papa Pasquale Il in Dalmazia, Unghe- 


ria e Belgrado il cardinal Agostino del ti. 
tolo de’ss. Quattro Apochrisarius. Que. 


TOR 


sto vescovo non fu conosciuto da Ughelli, 
il quale nell' Italia sacra t. 8, p. 389: 
Turtibulenses Episcopi , dice che igno- 
rasi il nome del suor. vescovo, il quale 
venne postulato per la sede di Firenze dal 
capitolo di quella chiesa nel1236 kal. no- 
vemb. al Papa Gregorio IX. Gli altri ve- 
scovi sono: Stefano da Ferentino o de Fer- 
rentino monaco cisterciense di Fossanuo- 
va, eletto dall'arcivescovo di Benevento 
e confermato nel1254 da Innocenzo IV; 
Egidio ne occupa va la sede nel1286, e con 
altri vescovi confermò l’indulgenza cou- 
cessa alla chiesa parrocchiale di s. Vin- 
cenzo di Tivoli; Bartolomeo nel 1 300; fi. 
Giordano del1366 per la sua povertà fu 
dispensato dalle tasse delle bolle, commu- 
ni subsidio; fr. Bartolomeo di Benevento 
domenicano nel 1367, fatto da Urbano 
V; Giovanni intruso comeeletto nel1383 
dall’antipapa Clemente VII,che solvil so- 
litum pensum;Bartolomeo vescovo di Le- 
sina nel140g fu trasferito a questa chiesa 
dal Papa Gregorio XII. Quindi soppres- 
sa la dignità vescovile, la diocesi di Torti- 
voli fu unitaal vescovato di Zucera(7.). 

TORTONA (Derthonen). Città con re- 
sidenza vescovile, grande e antica del Pie- 
monte, negli stati sardi , nella divisione 
d'Alessandria, da cui è distante 10 miglia, 
da Voghera città vaga e piacevole quasi 
altrettante, e da Torino 50, comechè si- 
tuata-in cielo ameno tra Genova e Pia- 
cenza, colla quale confina Voghera. E ca- 


poluogo della fertile provincia del suo no- 


me e. del mandamento egualmente omo- 
nimo, presso la sponda destra dello Scri- 
via io pianura, ed appiè d'un'’altura sul- 
la quale ancor veggonsi gli avanzi del ce- 
lebre e già munito castello di Tortona, e 
delle sue importanti fortificazioni. Que- 
sta rocca, situata in eccellente posizione, 
dopo l’acquisto che ne fece il re Carlo E- 
manuele Ill, col paese denominato il Tor- 
touese, di cui pure era capoluogo Tortona, 
iv virtù della pace conclusa a Vienna nel 
1739, fu da quel monarca resa formida- 
bile per le opere di difesa che vi aggiunse; 
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ma trovasi ora interamente distrutta, per 
aver incorsa la sorte di varie altre fortez- 
ze del Piemonte da quel re eziandio re- 
staurate o accresciute, che il trattato di 
pace co’francesi nel 1796 prescrisse do- 
versi smantellare. Poco degne d’osserva- 
zione tuttavia sarebbero rimaste sì l’une, 
che le altre, per le mutazioni del sistema 
politico in Europa, e per l’apertura del- 


Alpi ne sarebbe stata ad ogni modo sce- 


mata l’importanza, se i loro avanzi non 
facessero ancor fede appunto delle virtù 
pacifiche dell’ encomiato re. E' pur sede 
d'un tribunale dir.° istanza, e delle au- 
torità della provincia e del mandamento. 
La cattedrale è una bella chiesa sagra alla 
B. Vergine Assunta in cielo e sotto l’in- 
vocazione dis. Lorenzo martire, con fonte 
battesimale ch'è l’unico della città. Rife- 
risce l'Ughelli, Ztalia sacra t.4, p.623, 
Derthonenses Episcopi. Cathedral Ec- 
clesiam primi illi christifidelibus ere- 
xerunt, apud quam in acclivo colle re- 
gias pene et munificentissimas cpiscopa- 
les, canonicasque aedes exaedificarunt, 
quae deinceps praeterito saeculo a re- 
giis ministris ann554 in munitissimam 
arcem accomodata, nec sine magno Der- 
thonensium moerore alibi translata ac 
a fundamentis constructa nova est ca- 
thedralis, ubi SS. corpora ete. et reli- 
quits ss, Martyrum Apolloniae, Vitalis 
et Agricolae solemni pompa ab episco- 
po Gambara translata fucre. Frale san- 
te reliquie vi sono in grande venerazio- 
ne il corpo di s. Marciano martire, suo 1.° 
vescovo e patrono della città, ed i corpi 
de'ss. Innocenzoe Ariberto vescovi e que- 
st'ultimo martire. Il capitolo si compone 
di 3 dignità, la maggiore essendo l’arci- 


diacono (prima essendo di 5, cioè l’arci- ' 


diacono, il preposto, il primicero, l’arci- 
prete e il decano, con altri 17 canonici, 
secondo l’ Ughelli), dir6 canonici com- 
prese le prebende teologale e penitenzia- 
ria, e di altri preti e chierici addetti al 
servizio divina, Il palazzo vescovile, buo- 
uo e decoroso edificio, è alquanto distante 


10 TOR 


dalla cattedrale. Fra le altre chiese, sono 
parrocchiali senza battisterio quelle di s. 
Maria de’ Canali, dis, Giacomo, di 3. Mat- 
teo, di s. Michele, la 1.° già insigne col- 
legiata cou preposto e canonici. Vi sono 
un monastero di religiose, ed i cappucci- 
ui, alcuni sodalizi, fra’quali merita men- 
zione quello dell'oratorio della B. Vergi- 
ne Annunziata per le pie e generose ope- 
re che esercita, due ospedali, il monte di 
pietà,l’ampio seminario cogli alunni, il col- 
legio regio,e vari altri stabilimenti istrutti- 
vi e benefici. Tortona fu patria di molti 
uomini illustri per santità di vita, digoità 
ecclesiastiche e per la scienza. Mi limiterò 
a ricordare i cardinali Enrico Rampino, 
Gio. Paolo Chiesa, Carlo Alberto Caval. 
chini, che poco mancò ad essere eletto Pa- 
pa, e Francesco Guidobono Cavalchini. 
Di Bosco poi diocesi di Tortona, furono 
il glorioso Papa s. Pio 7, ed il suo nipo- 
te cardinal Michele Bonelli, a cui Filippo 
Il diè la stessa terra di Bosco con titolo dì 
marchesato, La città couta più di 10,500 
abitanti; possiede de’palazzi e delle belle 
case, ha manifattura di seterie, per la gran 
copia di sete che produce, e fabbriche di 
preziose stoffe. Abbonda di grauaglie,legu- 
mi, riso, vino, bestiame, e funghi che in 
notabile quantità manda a Genova. Tra 
‘Tortona e Voghera si passa il fiume Ca- 
rone, e l'occhio si spazia in bella campa- 
gua sparsa d'innumerabili alberi di mo- 
rocelsi, e negli amenissimi luoghi de’ din- 
torni. Tortona, Derthona , Darthana, 
TerdonameTortonum uella Liguria, ce- 
lebrata dagli scrittori antichi, si vuole e- 
dificata da’liguri, o secondo altri da’galli 
penetrati ialtalia sottoBrenuo,che la chia- 
inarono Antilia e poi Terdona,ab eventi. 
bus tribus,qui mortalium videntur rape- 
re adinirationem, come riporta l' Ughelli, 
Narrant enim primum praedurum sa- 
xum uberrimum exsudasse oleumy; se- 
cundo in s. Joannis Baptistae pervigi- 
lio tenuem alioquin scaturiginem uber» 
lim stagnasse aquiss tertio nobiles quose 


que Derthonenses propinqui fati fuisse 
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solitos admoneri cum a se fractus panis 
maduisset cruore: quae quis non videat 
fabulosa esse, dignaque anilibus coro- 
nulis? Al tempo de' romani divenne co- 
lonia e fu commerciantissima, chiamata 
Colonia Juliam Derthonam. Soggiac- 
que successivamente a’goti ed a’‘longobar- 
di, i quali tolsero alla chiesa romana il pa- 
trimovio che vi possedeva colle Alpi Co- 
zies le quali con Tortona e le altre città 
che comprendevano, restituì a Papa Gio- 
vanni VII uel 707 Ariberto II re de’ lon- 
gobardi. Nel 773 distrutto il regno lon- 
gobardico, Tortona divenne dominio de- 
gl imperatori franchi e germanici, facen- 
do parte dello stato di Milano più tardi. 
Mentre in Pavia trovavansi nell'877 Pa. 
pa Giovanni VITI, e l’imperatore Carlo Il 
il Calvo, il nipote di questi Carlomanuo 
scese call’Alpi con un esercito per com- 
battere lo zio. Sbigottito per tale notizia 
l'imperatore si fuggì con Giovanni VIII a 
Tortona, nella qual città nou sì tosto l’im- 
peratrice Richilda ebbe dulle mani del Pa. 
pa l'imperiale consagrazione,che essa pre 
se col tesoro che seco avea la fuga per Mu- 
riana. Si lrattenne nondimeno alquanto 
col Papa l’imperatore in Tortona; ma 
quando intese l'avvicinamento di Carlo- 
inanno precipitò frettoloso in Savoia, e il 
Papa immediatamente toruò a Rom a. Per 
quauto dirò a ToscameLLa, sembra che 
l’imperatore si fermasse in Pont-Yon, 
dove il pontificio legato Giovanni vesco- 
vo Tuscaniese gli presentò |’ imperatri - 


‘ ce. lodi Tortoua si eresse in repubbli- 


ca, e come le altre città italiane si go- 
vernò colle proprie leggi. Eletto in Clu- 
ny Papa Calisto II, nel recarsi a Roma 
si fermò in Tortona, al modo narrato 
da Ughelli. Nel1155 l’imperatore Fede- 
rico | per compiacere Pavia, e in odio del 
vescuvo di Tortona fedele a Papa Ales- 
sandro III, prese Tortona, l’arse e abbat- 
té da’'fondamenti, come poi dirò. Indi i 
milanesi la riedificarono, si formò poscia 
come le altre città italiane in repubblica, 
e ne fu conte il proprio vescovo, e poi fe- 
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ce parte del ducato di Milano, e alle va- 
rie sue molteplici vicende andò soggetta. 
Nel:1538 recandosi Paolo III a Nizza per 
pacificare Carlo V con Francesco I, pare 
che a’3 maggio si recasse daPiacenza a Tor- 
tone. Nel1734 s'impadronì della città il 
marchese di Maillebois, che poi il duca di 
Modena gli ritolse alla testa degli austria- 
ci, dopochè era stata riunita Tortona ai 
dominii dell’augusta casa di Savoia, per 
quanto già notai. Pio VI nell'essere con- 
dotto alla sua penosa deportazione a Va- 
lenza di Francia, l’onorò di sua presenza 
ner 799, quando già i francesi che lo te- 
nevano prigione se n’ erano impadroniti 
nel1796, e avendo fatta saltare in aria la 
ricordata fortezza. Dopo avere il Papa 
pernottato a’ 18 aprile in Voghera , nel 
palazzo de’conti Dattili, sincamminò per 
Tortona, incontrato divotamente in folla 
da’tortonesi, alcuni de’ quali però vi ac- 
*corsero per curiosita o per ischerno, co- 
me narra con particolari dettagli # Bal- 
dassari del seguito pontificio, e descritto- 
re del viaggio, Relazione de’ patimenti di 
Pio VI. Il vescovo mg." Fassati accolse 
con venerazione nell’episcopio il veneran- 
do Pio VI, a cui prodigò le più delicate 
cure: diversi del corteggio furono corte- 
semente e lautamente ospitati dalla rag- 
guardevole famiglia Ratti. Il Papa con- 
cesse diverse facoltà straordinarie al ve. 
scovo, secondo i bisogni della diocesi, e 


ricevè benignamente al bacio del piede. 


diversi tortonesi che lo bramarono, es- 
sendo nella massima parte sinceramente 
affezionati alla religione e ossequiosi al su- 
premo capo della Chiesa. Per l’inflessibi- 
le e riprovevole durezza dello spietato co- 
mandante di piazza, ad onta che la Scrivia 
per le pioggie si fosse gonfiata, convenne 
al Papa nel suo stato infermiccio e lagri- 
mevole partire nelle ore pomeridiane del 
20, e guadato il fiume e la Bormida tro- 
vossi a riceverlo mg." Mossi vescovo d’A- 
lessandria, perla qual città si diresse] buo- 
ni tortonesi che tanto eransi premurosa- 
mente adoprati perchè il Papa in T'orto- 
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na vi restasse nella seguente notte, con 
pubbliche dimostrazioni segnalarono la 
loro divozione al «icario di Cristo, e mol- 
ti l’accompagnarono a piedi sino alle ripe 
della Scrivia. Poco dopo gli austro-russi 
tolsero a'francesi Tortona e il Piemonte, 
ma in conseguenza della strepitosa vitto- 
ria riportata a Marengo, l'una e l’altro to- 
sto tornarono nel dominio di Francia, e 
sotto l’impero Tortona fece parte del di- 
partimento di Marengo, finchè nel18 14 
divenne nuovamente soggetta alla monar- 
chia sarda. 

La sede vescovile è una delle più anti- 
che degli stati sardi di Terraferma, poi- 
ché ne’ primordii della Chiesa ricevè il sa- 
lutare lume della fede. Nell’ anno 75 di 
nostra era, s. Marciano o Marziano I, di- 
scepolo di s. Barnaba, ne fu eletto perr.° 
vescovo, e governò la chiesa 45 anni san- 
tamente, decapitato a'6marzo circa il120 
regnando l’imperatore Adriano, sebbene 
il Martirologio romano riferisca aver pa- 
tito glorioso martirio sotto "Traiano, ma 
esso era morto nel117. Il suo corpo ven- 
ne deposto da s. Secondo d’Asti in un’ur- 
na di terra cotta, e sepolto con l’isci'izio- 
ne: Hic requiescit corpus Martiani, epi- 
scopiet martyris. Il martirio essendo sta- 
to ordinato da Saprazio Pelleta prefetto 
romano in Asti, egli fece poi altresì deca- 
pitare s. Secondo. Gli successe s. Ariber- 
to ordinato verso il128, e dopo 25 anni 
colla corona del martirio riposò nel Signo. 
re a'5 maggio. Il can. Bima nella Serie 
cronologica de’vescovi di Tortona, an- 
ticipa l'elezione di s. Ariberto al120. Que. 
gli inoltre afferma che nelr52 gli succes. 
se s. Ammonio, che l' Ughelli vuole nel 
161, e dopoto anni morì a'ro gennaio, 
Indi circa il175 s. Terenziano, martivize 
zato nel 186, e la-sua festa celebrasi il 
1. settembre. Nel187 s. Costanzo o Co- 
stantino, che dopo 30 anni di vescovato 
ottenne la palma del martirio. Nel 240 o 
246 s. Lorenzo, anch’ esso martire dopo 
25 anni. Nel 272 s. Anastasio che passa- 
ti nella sede 5 auni, patì il martirio. Nel , 
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277 s. Marcellino martirizzato nel 291 o 
nel 294. In questo gli fu surrogato il suo 
diacono s. Giuliano, che dovè soccombe- 
re a penoso martirio per non aver voluto 
offrire l'incenso agl’idoli, dopo 6 mesi o 
nel 300 circa, fuori porta Pavia: fu sepol. 
to di notte da Quinzio presso il fiume Ge- 
lubio, creduto l'odierno Scrivia. Verso il 
310 vil 315 s. Meliodoro levita, ordina- 
to da s. Materno vescovo di Milano, del- 
la quale metropolitana divenne suffraga- 
neo il vescovo di Tortona. Nel 318 s. In- 
nocenzio figlio di Quinzio tortonese e di 
nobilissima madre, consagrato da Papa s. 
Silvestro I a’24 settembre d’anni'33: se- 
condoi Bollandisti non sarebbe partito per 
la sua diocesi prima del 326, perchè a- 
vrebbe da Roina date le disposizioni acciò 
fossero riparati i disordini cagionati dai 
presidenti gentili, ad onta che l’imperato- 
re Costantino lavea concesso il libero cul» 
to a’cristiani; ed osserva il can. Bima, che 
forse per questo l’Ughelli lo registra nel 
326. Egli fece eseguire gli ordini pon- 
tificii e imperiali, obbligando colla pena 
d’esilio tanto i gentili che gli ebrei ad ab- 
bracciarela fede cattolica: distrusse i tem- 
pli di Giove e di Ercole, e la sinagoga con- 
vert in chiesa di s. Stefano, fondò un mo- 
nastero di sagre vergini, ricuperò i beni 
di sua chiesa, e fece costruire la primiti- 
va cattedrale e12 chiese minori io onore 
de’ 12 Apostoli. Trovò il corpo di s. Mar- 
ciano coll’ampolla e la sponga del vivido 
suo sangue, e con solenne pompa lo de- 
pose nella chiesa edificata in onore del suo 
nome e consagrata a'20 ottobre. Gli atti 
dell’invenzione del corpo di s. Marciano 
li riprodusse l’Ughelli. Morì s. Innocenzo 
- trionfante de’suoi nemici e calunniatoriai 
17 aprile 342, glorificato da Dio con mol. 
ti miracoli. Nel 343 Giovanni I, qualifi- 
cato per santo dal Massa e dal Galizia, e 
sedè 2 anni. Nel 364 o nel 374, e secou- 
do il Coleti nel 38 1, s, Esuperanzio o Su- 
peranzio già canonico di Vercelli e disce- 
polo di s. Eusebio, che nel 38 1 assistè al 
concilio d’Aquileia contro Palladio, co’ss. 


TOR 
Ambrogio di Milano e Massimo di Tori- 


no, i quali ne scrissero le lodi, negli atti 
del concilio leggendosi questo suo voto. 
Palladium, qui sectam Arii, vel ejus do- 
ctrinam damnare noluît, ut caeteri con- 
sortes mei damnavere et ego condemno: 
Exsuperantius episc. Derton. Ma se VU. 
ghelli dice che governò 40 anni, non pa- 
re giusta la data del suo annotatore. Nel 
404 o nel 415 s. Marziano II, e sedè 15 
anni. Nel 431 s. Quinto o Quintino 0 
Quinziano, intervenne al concilio di Mila- 
no del 452. Nel 472 s. Marcello. Nel 484 
8. Albino non conosciuto da Ughelli. Nel 
498 s. Albonio o Saturnino, fu al sinodo 
romano del 499, e governò con prudenza 
sino al 568, in cui gli successe Giovanni 
II, dal can. Bima registrato al 557. Nel 
579 o 580 Sisto santissimo e probo. Nel 
602 o nel 614 Procolo Peno visse 4.7 an- 
ni nel vescovato, che avendo recato mo: 
lestie al monastero di Bobbio, Papa O- 
norio 4 lo prese sotto la sua protezione. 
Malliodoro si sottoscrisse nel 649 al con- 
cilio di Laterano, minimus episcopus Der- 
tonensis. Nel 660 Beato, cui successe nel 
662 Lorenzo intervenuto alsinodo di Mi- 
lano dell'arcivescovo Mansueto. Nel 679 
Audacio fu al concilio di Roma, e do po di 
lui sederono nel 701 Ottavio, nel 711 Be- 
nedetto, nel 727 Tondero di santa vita, 
nel 744 Giacomo, nel 753 Giuseppe, nel 
765 Flaviano,nel 786 Girolamo, nel 793 
Desiderio, nel 7gg Roberto, nell'808 Va- 
lerio, nell'838 Giovanni III, nell'838 Rof- 
fredo, nell'848 o 858 Teodolfo, che nel. 
l'876 fu alconcilio di Pavia,ove Papa Gio- 
vanni VIII fece confermare l'elezione di 
Carlo il Calvo, ed a quello di Ravenna. 
Nell'878 Giovanni IV; nell'890 Glarar- 
do, nell’ 898 Ildegino, nelga: Garebal. 
do, nelg13 Benedetto II, nel 926 Andrea 
Rada nobile piacentino, di cui 1’ Ughelli 
pubblicò il testamento, monumento di sua 
divozione verso la B. Vergine. Nel 940 
Giovanni V, nel 943 Geriprando o levi. 
prando,che intervenne nel 952 al concilio 

d’ Augusta, e sottoscrisse diversi atti. Nel 
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zione dell’ eletto, qualora non sia 
insignito del carattere vescovile, e 
solo quanto riguarda la funzione. 
Per ciò. poi che appartiene alla de- 
scrizione del Pontificale, che ha luo- 
go nella coronazione e consagrazio- 


ne, sì può vedere il n. 17 del $ X, 


cioè per quello di Pasqua, in cui 
se ne fa tutta Ja dichiarazione, e che 
meno alcune particolarità, le quali 
qui noteremo, è eguale a quello, il 
quale si celebra in questa, per s. Pie- 
tro, per Natale, e per le canoniz- 
zazioni. 


Della Coronazione del Papa. 


Antichissimo è senza dubbio l’uso 
di coronarsi i Pontefici. Fanno essi 
questa cerimonia con gran magnifi- 
cenza, non già per far pompa della 
loro suprema dignità, ma per mag- 
gior esaltazione della gloria di Ge- 
sù Cristo, e della sua Chiesa. Vuolsi 
la prima coronazione rimontare a s. 
Leone III nel 795, e che sia stata 
eseguita sui gradini inferiori . della 
basilica vaticana, o a Nicolò I, crea- 
to nell’ 3858. Né una sol volta corona- 
vansi i Pontefici dopo la loro ele- 
zione, poichè solevasi farlo in diver- 


si altri giorni dell’anno, cioè nelle’ 


feste de’ss. Quattro coronati, di s. 
Martino I, di s. Clemente I, nella 
prima domenica dell'avvento in s. 
Maria maggiore, nella domenica Zae- 
tare nella chiesa di s. Croce in Ge- 
rusalemme, nella domenica Gaudete 
nella basilica di s. Pietro, ove fa- 
cevasi altrettanto nella seconda fe- 
ria di Pasqua, nella seconda dome- 
nica dopo questa solennità, detta 
Pastor Bonus, per l’ascensione, per 
la pentecoste, per la festa di s. Pie- 
tro, per quella del s. Natale, per s. 
Stefano, per s. Silvestro I, per l'Epi- 
fania, e per l’anniversario della co- 
VOL. VIII i 
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ronazione ‘del Pontefice stesso.- Ma 
per queste coronazioni si deve inten- 
dere, che il Papa in tali giorni fra 
le diverse mitre che usava, si met- 
teva il trireguo, e perciò la festivi- 
tà di tali giorni appellavasi, Festum 
coronae. Si sa, che fino dall'antichità 
i Papi avevano tre mitre, cioè una 
bianca tutta liscia, l’altra ricamata 
in oro, ma senza cerchio dalla parte 
inferiore, e la terza pure ricamata 
con cerchio d'oro, chiamata regno, 
phrygium, mitra turbinata, tiara, e 
triregno, quando si compose di tre 
corone. La prima si vuol data da 
Costantino Magno a s. Silvestro I, 
in segno della libertà dalla Chiesa 
acquistata per mezzo di quell’ impe- 
ratore nel farsi cristiano, per la fi- 
gura conica segno di libertà, simile ad 
un pileo; la seconda corona dicesi 
aggiunta nel 1058 da Nicolò II, ov- 
vero da Bonifacio VIII, o da Cle- 
mente V; mentre della terza si dà 
il vanto a Benedetto XII, ed anche 
ad Urbano V, o a Bonifacio IX, 
tutti fioriti nel XIV secolo. In pro- 
gresso Paolo II, Giulio II, Clemen- 
te VII, Paolo III, Clemente VIII, 
Urbano VIII, e Pio VI fecero fare 
nobilissimi e preziosissimi triregni, 
tutti perduti nelle vicende del secolo 


‘decorso, per cui ora non vi è che 


quello donato da Napoleone a Pio 
VII, e l’usuale fatto dal regnan- 
te Pontefice. Tanto poi le mitre 
preziose, che i triregni sì custodi 
vano in Castel s. Angelo gelosa». 
mente, e con tutte le formalità si 
cavavano nel giorno precedente al 
Pontificale, ed alla festa del Corpus. 
Domini, nonchè per la coronazione 
del nuovo Papa. 

Per questa gli antichi Pontefici 
destinavano un giorno di festa o di 
domenica, come si pratica oggidì, 
sebbene Clemente VII, Paolo III, 

1I 
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984 Eriberto, nel 987 o 997 Litifredo, 
nel:004. Agirio che fu alla dieta di Ron- 
caglia con l'arcivescovo di Milano per l’e- 
lezione del re d'Italia. Pietro I delro 14 
intervenne al sinodo di Pavia nel1046, e 
vissechiaro per virtù sino al1077. In que- 
sto Oddone, nel1084 Vido o Vidone, nel 
1 105 Lambardo efu al sinodo di Milano, 
neli111Pietro II, ma consagrato nel1 120 
dall'arcivescovo di Milano Giordano nel- 
la chiesa di s. Marziano, in occasione che 
Papa Calisto II fu nella città. Il vescovo 
tenendo un legno in mano, investì i con- 
soli di Tortona del Monte Arimannoe del 
castello, riservandosi alcune facoltà; e qui 
dirò con l’Ughelli, che il vescovo di Tor- 
tona: Habet duo Oppida, Sale unum,Ca- 
stellettum alterum pro medietate,pro al- 
tera EcclesiisPapiensi,ac Januensi sub- 
jecta. Episcopus Comes Derthonae sub- 
scribiturs in viginti Oppida, ac Villas 
liberam habuit, et absolutam jurisdi- 
ctionem cum mero et mixto imperio, ac 
omnimoda gladii potestate. In cujus ju- 
risdictionisargumentum hactenusex ve- 
tustissima consuetudine, denunatum en- 
sem a latere deferre jubet. Pietro Il in 
pena della poco onorevole sua condotta 
fu privato della diguità episcopale nel con- 
cilio di Pisa da Innocenzo 1. Nel: 134 Gu- 
glielmo, nel1153 Oberto I preposito dei 
canonici regolari di Mortara, a cui Papa 
Adriano IV con amplissimo diploma con- 
fermò i beni di.sua chiesa, prendendola 
sotto la protezione di s. Pietro , enume- 
rando nel diploma le singole possessioni, 
come si può vedere nell’ Ughelli. Oberto 
I nel 1158 fu alla dieta di Roncaglia, e 
per mostrarsi fedele al Papa Alessandro 
I1I incorse l’ indegnazione del suo fiero 
nemico l’imperatore Federico I, onde vi- 
de co’suoi occhi l’estremo eccidio di Tor- 
tona, così narrato dalla Chronicula ripor- 
tata da Ughelli. Ann. 0155 xr1 kal. mar- 
tii prima et secunda feria intrantisQua- 
dragesimae Terdonensis civitas, et sub- 
urbium, obsessa est ab imperatore Fri- 
derico, et cadem civitas capta fuit xy 
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kal. maji, cujusqg. ad fundamentum ne- 


quitia vicinorum fuit desolata, et in kal, 

maji per Mediolanenses est raedificata, 

et miserunt Epistola cum tribus donis, 

scilicet tubae aeneae ad convocandum 

populum, vexillo albo cum Cruce rubea, 

in quo etiam erat Sol significans Medio- 

lanum,et Luna significans Terdonamsy 
miseruni etiam sigillum ad sigillandum 
litteras,in quo erant sculptae duae civi- 
tates, Mediolanum videlicet, et Terdo- 
na: quoniam sicut Sol et Luna sunt lu- 
minaria hujus mundi, sic Mediolanum, 
et Terdona sunt totius luminaria regni. 
Profugit deinde Obertus episcopus ad 
Alexandrum III iram Friderici 1, et 
Victoris PV antipapae declinans, a quo 
plura retulit privilegiorum ornamenta 
anno1161 sicutantea ab AdrianoIV re- 
tulerat. Oberto I pieno di meriti, inter- 

venne nel1179alconcilio generale di La- 
terano III. Gli successe nel: 183 Ugone, 

che foedusiniit, et concordiam cum con- 
sulibus Derthonensibus pro jugaticis a- 
liisque juribus sui Episcopatus, il cui at- 
to riprodusse Ughelli, fatto nel palazzo 
vescovile, in cui Ugone è chiamato Epi 
scopum et Comitem Derthonensern, e fu 
sottoscritto l’atto al suono delle campa- 
ne. Questo vescovo fu caro a Federico I, 
il quale confermò tutti i privilegi conces- 
si alla chiesa di Tortona dagl’imperatori 
suoi predecessori. Nel1 18611 vescovoGan- 
dolfo, eletto da Papa Lucio III, otteune 
la conferma delle prerogative e privilegi 
goduti dalla sua chiesa. Neli 196 gli suc- 
cesse il vescovo Oltone , al quale scrisse 
Innocenzo III, quibus illi potestatem fa- 
ciebat religiosos viros suae diocesis com- 

pellendi ad observantiam regularem.. 
Anno1197 Commune pro una parte ci- 

vitatis, pro alia parte marchionem Al- 

bertum Malaspinam, ejusdem nepoter 

investivisse Othonem. Nel1202 Opizzo- 

ne, che concesse privilegial monastero di — 
s. Maria de Peroallo; nel1220 Pietro HI 
Busetto di Torto, rinunziò nel1235 la se- 
de a favore del nipote e concittadino Mel- 
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chiorre Busetto, già preposto della calle- 
drale e fu vittima sventurata del furore 
di Guglielmo VII il Grande, potentissi- 
mo marchese di Monferrato, che lo fece 
uccidere dalle sue truppe nel pomerio del- 
l'espugnata città, restandovi insepolto mi- 
seramente. Pertanto narrano il Rinaldi 
negli Annali ecclesiastici e l’Ughelli, che 
avendo Guglielmo VII nel1284 con gran- 
de impeto assediata e presa Tortona, i 
suoi soldati vi presero il vescovo e lo mi- 
sero in prigione, ove corso il marchese di 
Mouferrato gli fece levare i ceppi; e per- 
chè alcuni parenti di lui tenevano certa 
rocca ben guernita alla difesa, vi fu man. 
dato il vescovo Melchiorre accompagnato 
da più masnadieri, acciocchè gl'induces- 
se a dare la fortezza; e mentre sopra di 
ciò si parlameutava, fu ncciso il vescovo 
con 3 altri. Udito l’atroce eccesso, il mar- 
chese mostrò di sentirne molto dolore, e 
fece fare al cadavere grandissime e bellis- 
sime esequie. Poco dopo il nuovo Papa 
Onorio 1 V indiguato per l'assassinio e per 
la gravissima offesa fatta alla libertà ec- 
clesiastia, comiise con sua lettera all’ar- 
civescovo di Conza, ed al domenicano e 
provinciale dell’ ordine in Lombardia e 
nell’Insubria, di prendere severa cogui- 
zione del crudele e sacrilego avrenimeu- 
to. Ordinatosi quindi al marchese di com- 
parire innanzi alla s. Sede per giustificar- 
si, allegò più scuse, fia le quali, che se 
fosse partito dal Monferrato, il suo stato 
‘ Soggiacerebbe a molti evidenti pericoli; il 
suo figlio nou aver che 7 anni, il conte 


di Savoia essere suo nemico, i genovesi 


non permelterglid'entrare inGenova;non 
esser sicuro viaggiare per mare su legno 
genovese, per gli odii de'pisaui, non poter 
venire sopra una nave raonese, ed esser- 
gli chiusi tutti i passi. Le quali cose udi- 
te il Papa, richiedendo per una parte l’e- 
normità dell’eccesso rigore, e per l’altra 
se valevano le scuse, l'equità esigeva che 
la clemenza temperasse |’ asprezza del- 
la giustizia. Ordinò quindi all’arcivesco- 
vo e al provinciale, che se il marchese do- 
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mandasse d'essere assolto, nè polesse pre- 
sentarsi al Papa, poiché avea giurato di 
stare a'suoj comandi e dato sicurtà d’ub- 
bidire perfettamente, gl’ingiungessero che 
andasse pubblicamente a piedi nudi, dal 
luogo nel quale fu preso il vescovo fiao al- 
la chiesa di Tortona, e dalle porte di Ver- 
celli e di due altre città, cioè Ivrea e Alba, 
fino alle chiese cattedrali di quelle a pie. 
di, non portando veste veruna sopra la to- 
maca e senza niente in testa. Che se tut. 
tociò non faceva il marchese, con autori. 
tà apostolica lo privassero insieme alla sua 
posterità d’ogni padronato, feudo e enfi- 
teusi, ed altra cosa che teneva dalla chie- 
sa di Tortona, alla quale il tutto ritor- 
nasse liberamente; che la posterità sua 
non potesse sino a 4 generazioni ottenere 
benetizio alcuno da quella chiesa; che il 
marchese restituisse le castella e poderi,e 
le terre ad essa appartenenti: che dopo e- 
seguite le cose imposte,assolvessero il mar: 
chese secondo la consueta forma della 
Chiesa, comandandogli che facesse un al: 
tare alla detta chiesa e lo dotasse di an- 
nue 25 libbre di Genova pel mahtenimen- 
to di due preti che ivi di continuo dimo 
rassero ; che dovesse finalinente passare 
oltremare per la crociata, o andare in pel. 
legrinaggio a visitareil santuario di s. Gia: 
como di Compostella,ed inoltre gl’ingiun. 
gessero digiuni, orazioni e alle opere pic, 
secondo la qualità dell’eccesso e avessero 
stimato bene per l'animasua. Ancora vol: 
le Onorio IV, che dopo l’assoluzione gli 
comandassero da sua parte,che allorquac: 
do cessassero le scuse dal marchese addotte 
per sicuramente poter venire a Roma, si 
presentasse fra un anno avanti la s. Sede 
per udive e adempiere efficacemente ciò 
che gli fosse ordinato. Notai a Moxnrez- 
RaTO,che dipoiGuglielmo VII morì in una 
gabbia di ferro! Quindi Onorio IV elesse 
in vescovo Giacomo II Calcinario di Tor: 
tona degli umiliati, dottore esimio ne’sa- 
gri canoui,cheil can.Bima ritarda al 1288, 
il quale egregiamente governò sino al 
1300. In tale anno gli successe Pietro IV 
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Tasio di Pavia, che introdusse i dome- 
nicani in Tortona; nel: 3og il tortonese 
Manfredo Calcinario ; nel 1313 Tiberio 
‘Torriano nobilissimo di Milano e cano- 
vico della metropolitana, poi traslato a 
Brescia; da dove Giovanni XXII nel1325 
trasferì a Tortona Princivalle Fieschi no- 
bilissimo genovese, col quale il senato di 
Tortona per molti anni fu in gravi dis- 
sidi, occasione jugatici (ut vocant: joca- 
lia, cose preziose, come gioie e altri or- 


matnenti, ma nel nostro caso piultosto do-. 


nativi, regalie, censi tributari) guod ho- 
mines Episcopatui obnoxii eidem sena- 
tui a temporibus Ugonis episcopi solve» 
bant. Le quali deplorabili contestazioni 
furono terminate nel palazzo del comu- 
ne in Porta dorata nel1347, per l’atto di 
concordia e transazione concluso tra Raf- 
faele Fiesco conte di Lavagna e procura» 
tore del vescovo e conte di Tortona suo 
parente, e Giovanni Ferracavallo sinda- 
co della città, e riportato da Ughelli. Cle- 
mente VI nel 1348 elesse Giacomo Vi- 
sconti nobile di -Milano e canonico della 
metropolitana. Nelr363 d'Albenga vi fu 
traslato Giovanni VI de’marchesi Ceva, 
che nel1386 a mezzo del suo vicario nel 
castello di Surla di questo fece investir- 
ne Gio. Galeazzo Visconti signore di Mi- 
lano, con mero e misto impero, ed ogni 
giurisdizione, qual feudo libero, nobile 
e antico, e it Visconti fece al vescovo il 
giuramento di fedeltà. Nel documen- 
to d’ infeudazione, riportato da Ughelli 
con quello della ratifica fatta dal’vescovo 
in s. Giorgio di Tortona, il vescovo s'in- 
titola: Dei gratia Episcopus Derthonen- 
sis et Comes in temporalibus generalis. 
Ma poi il Visconti espulse da Tortona Gio- 
vanni VI, che morì esule nel 1392. Nel 
1393 gli successe Antonio, che morto nel 
1394,in questo Papa Bonifacio 1X gli sur- 
rogò Pietro V De Giorgi pavese, che fu 
nel14o0g al sinodo di Pisa, Derthonae do- 
minio Philippo Mariae Wicecomiti Me- 
diolani duri procuravit deferendum, e 
nel1413 passò alla sede di Novara. Papa 


TOR 15 


Giovanni XXIII nello stesso anno elesse 
vescovo della patria Enrico Rampino no- 
bile tortonese, che con atto presso |' U- 
ghelli nel1414 confermò al duca di Mi. 
lano Filippo M.° Visconti |’ investitura 
del feudo del castello di Surla detto il Ve- 
scovato e parte de'dominii temporali del- 
la chiesa di Tortona, della quale il ve- 
scovo s’ intitolava pure conte, colle sue 
pertinenze e regalie qual feudo libero; 
nel1437 fu traslato a Pavia e poi a Mi- 
lano e creato cardinale. Nel1437 da Co- 
mo vi fu trasferito Giovanni VII Bacba- 
vara milanese, legato del duca di Mila- 
no a Papa Eugenio IV. Nel1452 Fabri. 
zio | Marliano nobile milanese, clie vis- 
suto un anno, Eugenio IV nel1453 no- 
minò il suo cubiculario Bartolomeo Ca- 
sliglioni nobilissimo milanese d’ esimia 
virtù, morto nelr455. In questo gli suc- 
cesse Giovanni VIII Marino; nel 1462 
Michele Murliano nobile milanese, am- 
ministratore di Nocera e Foligno, e tras- 
lato a Piacenza. Nel 1476 Fabrizio 11 
Marliano parente del precedente, e in sua 
morte nell’anno stesso gli successe a Pia- 
cenza con dispiacere de’ tortonesi. Nel 
1477 Giacomo IV Botta nobile pavese; 


‘nel1496 Giovanni IX Zazio di Pavia, al 


quale Massimiliano Sforza duca di Mila- 
no, con diploma presso l’Ughelli, confer- 
mò i privilegi e le giurisdizioni del vesco- 
vato. Nel 1528 Uberto Gambara bre- 
sciano, di somma estimazione, celebre 
nunzio apostolico, prolegato di Bologna 
echierico di camera,e cardinale nel1548, 
per cui rinunziò la sede al nipote Cesare 
Gambara, il quale colla sua prudenza e- 
gregiamente governò il Piceno,e nel1584 
edificò il palazzo vescovile leggendosi nel» 
l'iscrizione che vi pose: Antiqua Episco- 
porum sed olim in summo colle sita et 
Caroli V imp. jussu Arci construendae 
destructa, atque a Philippo II rege ae- 
re propterea penso, Caesar Gambara 
etc. Morto nel15g1 gli successe nel1592 
il nipote Matteo o Maffeo Gambara, che 
celebrò 5 sinodi, lodato per pietà e sin- 
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chiorre Busetto, già preposto della calle- 
drale e fu vittima sventurata del furore 
di Guglielmo VII il Grande, potentissi- 
mo marchese di Monferrato, che lo fece 
uccidere dalle sue truppe nel pomerio del- 
l'espugnata città, restandovi insepolto mi- 
seramente. Pertanto narrano il Rinaldi 
negli Annali ecclesiastici e l’Ughelli, che 
avendo Guglielmo VII nel1284 con gran- 
de impeto assediata e presa Tortona, i 
suoi soldati vi presero il vescovo e lo mi- 
sero in prigione, ove corso il marchese di 
Monferrato gli fece levare i ceppi; e per- 
chè alcuni parenti di lui tenevano certa 
rocca ben guernita alla difesa, vi fu man: 
dato il vescovo Melchiorre accompagnato 
da più masnadieri, acciocchè gl'induces- 
se a dare la fortezza; e mentre sopra di 
ciò si parlameutava, fu ucciso il vescovo 
con 3 altri. Udito l’atroce eccesso, il mar- 
chese mostrò di sentirne molto dolore, e 
fece fare al cadavere grandissime e bellis- 
sime esequie. Poco dopo il nuovo Papa 
Onorio I V indignato per l'assassinio e per 
la gravissima offesa fatta alla libertà ec- 
clesiastia, commise con sua lettera all’ar- 
civescovo di Conza, ed al domenicano e 
provinciale dell’ ordine in Lombardia e 
nell’Insubria, di prendere severa cogui- 
zione del crudele e sacrilego avrenimeu- 
to. Ordinatosi quindi al marchese di conm- 
parire innanzi alla s. Sede per giustificar- 
si, allegò più scuse, fi'a le quali , che se 
fosse partito dal Monferrato, il suo stato 
‘ Soggiacerebbe a molti evidenti pericoli; il 
suo figlio nou aver che 7 anni, il conte 


di Savoia essere suo nemico, i genovesi . 


non permelterglid’entrare inGenova;non 
esser sicuro viaggiare per mare su legno 
genovese, per gli odii de'pisani, non poter 
venire sopra una nave raonese, ed esser- 
gli chiusi tutti i passi. Le quali cose udi- 
te il Papa, richiedendo per una parte l’e- 
normità dell’eccesso rigore, e per l’altra 
se valevano le scuse, l'equità esigeva che 
la clemenza temperasse |’ asprezza del- 
la giustizia. Ordinò quindi all’arcivesco- 


vo e al provinciale, che se il marchese do- 
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mandasse d'essere assolto, nè potesse pre- 
sentarsi al Papa, poiché avea giurato di 
stare a’ suo) comandi e dato sicurtà d’ub- 
bidire perfettamente, gl’ingiungessero che 
andasse pubblicamente a piedi nudi, dal 
luogo nelquale fu preso il vescovo fino al- 
la chiesa di Tortona, e dalle porte di Ver- 
celli e di due altre città, cioè Ivrea e Alba, 
fino alle chiese cattedrali di quelle a pie- 
di, non portando veste verunasopra la to- 
maca e senza niente in testa. Che se tut- 
tociò non faceva il marchese, con autori. 
tà apostolica lo privassero insieme alla sua 
posterità d'ogni padronato, feudo e enfi- 
teusi, ed altra cosa che teneva dalla chie- 
sa di Tortona, alla quale il tutto ritor- 
nasse liberamente; che la posterità sua 
non potesse sino a 4 generazioni ottenere 
benetizio alcuno da quella chiesa ; che il 
marchese restituisse le castella e poderi, e 
le terre ad essa appartenenti: che dopo e- | 
seguite le coseimposte,assolvessero il mar: 
chese secondo la consueta forma della 
Chiesa, comandandogli che facesse un al- 
tare alla detta chiesa e lo dotasse di an- 
nue 25 libbre di Genova pel mattenimen- 
to di due preti che ivi di continuo dimo: 
rassero ; che dovesse finalmente passare 
oltremare per la crociata, oandare in pel. 
legrinaggio a visitareil santuario di s. Gia- 
como di Compostella,ed inoltre gl'ingiun. 
gessero digiuni, orazioni e altre opere pie, 
secondo la qualità dell’eccesso e avessero 
stimato bene per l’animasua. Ancora vol. 
le Onorio IV, che dopo l’assoluzione gli 
comandassero da sua parte,che allorquan- 
do cessassero lescuse dal marchese addotte 
per sicuramente poter venire a Roma, si 
presentasse fra un anno avanti la s. Sede © 
per udive e adempiere efficacemente ciò 
che gli fosse ordinato. Notai a MonrER- | 
RaTO,che dipoiGuglielmo VII morì inuna | 
gabbia di ferro! Quindi Onorio IV elesse 
in vescovo Giacomo Il Calcinario di Tor: 
tona degli umiliati, dottore esimio ne'sa- 
gri canoui,cheil can. Bima ritarda al 1288, 
il quale egregiamente governò sino al 
1300, In tale anno gli successe Pietro 1V 
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Tasio di Pavia, che introdusse i dome- 
nicani in Tortona; nel: 3og il tortonese 
Manfredo Calcinario ; nel 1313 Tiberio 
| Torriano nobilissimo di Milano e cano- 
vico della metropolitana , poi traslato a 
Brescia; da dove Giovanni XXI nel1325 
trasferi a Tortona Princivalle Fieschi no- 
bilissimo genovese, col quale il senato di 
Tortona per molti anni fu in gravi dis- 
sidi, occasione jugatici (ut vocant: joca- 
lia, cose preziose, come gioie e altri or- 


mamenti, ma nel nostro caso piultosto do-, 


nativi, regalie, censi tributari) guod ho- 
mines Episcopatui obnoxii eidem sena- 
tui a temporibus Ugonis episcopi solve- 
bant. Le quali deplorabili contestazioni 
furono terminate nel palazzo del comu- 
ne in Porta dorata nel1347, per l’atto di 
concordia e transazione concluso tra Raf- 
faele Fiesco conte di Lavagna e procura- 
tore del vescovo e conte di Tortona suo 
parente, e Giovanni Ferracavallo sinda- 
co della città, e riportato da Ughelli. Cle- 
mente VI nel 1348 elesse Giacomo Vi- 
sconti nobile di -Milano e canonico della 
metropolitana. Nelr363 d’Albenga vi fu 
traslato Giovanni VI de’marchesi Ceva, 
che nel1386 a mezzo del suo vicario nel 
castello di Surla di questo fece investir- 
ne Gio. Galeazzo Visconti signore di Mi- 
lano, con mero e misto impero, ed ogni 
giurisdizione, qual feudo libero, nobile 
e antico, e it Visconti fece al vescovo il 
giuramento di fedeltà. Nel documen- 
to d’ infeudazione, riportato da Ughelli 
con quello della ratifica fatta dal'vescovo 
in s. Giorgio di Tortona, il vescovo s'in- 
titola: Dei gratia Episcopus Derthonen- 
sis et Comes in temporalibus generalis. 
Ma poi il Visconti espulse da Tortona Gio- 
vanni VI, che morì esule nel 1392. Nel 


1393 gli successe Antonio, che morto nel 


1394,in questo Papa Bonifacio IX gli sur- 
rogò Pietro V De Giorgi pavese, che fu 
nel 1409 al sinodo di Pisa, Derthonae do- 
minio Philippo Mariae Vicecomiti Me- 
diolani duci procuravit deferendum, e 
nel1413 passò alla sede di Novara. Papa 
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Giovanni XXIII nello stesso anno elesse 
vescovo della patria Enrico Rampino no- 
bile tortonese, che con atto presso |’ U- 
ghelli nel14.14 confermò al duca di Mi- 
lano Filippo M.° Visconti |’ investitura 
del feudo del castello di Surla detto il Ve- 
scovato e parte de'dominii temporali del. 
la chiesa di Tortona, della quale il ve- 
scovo s’ intitolava pure conte, colle sue 
pertinenze e regalie qual feudo libero ; 
nel1437 fu traslato a Pavia e poi a Mi- 
lano e creato cardinale. Nel 1437 da Co- 
mo vi fu trasferito Giovanni VII Barba- 
vara milanese, legato del duca di Mila- 
no a Papa Eugenio IV. Nel 1452 Fabri. 
zio 1 Marliano nobile milanese, che vis- 
suto un anno, Eugenio IV nel1453 no- 
minò il suo cubiculario Bartolomeo Ca- 
stiglioni nobilissimo milanese d’ esimia 
virtù, morto nelr455. In questo gli suc- 
cesse Giovanni VIII Marino; nel 1462 
Michele Murliano nobile milanese, am- 
ministratore di Nocera e Foligno, e tras- 
lato a Piacenza. Nel 1476 Fabrizio Il 
Marliano parente del precedente, e in sua 
morte nell’anno stesso gli successe a Pia- 
cenza con dispiacere de’ tortonesi. Nel 
1477 Giacomo IV Botta nobile pavese; 
nel1496 Giovanni IX Zazio di Pavia, al 
quale Massimiliano Sforza duca di Mila- 
no, con diploma presso l’Ughelli, confer- 
mò i privilegi e le giurisdizioni del vesco- 
vato. Nel 1528 Uberto Gambara bre- 
sciano, di somma estimazione, celebre 
nunzio apostolico, prolegato di Bologna 
echierico di camera,e cardinale nel1548, 
per cui rinunziò la sede al nipote Cesare 
Gambara, il quale colla sua prudenza e- 
gregiamente governò il Piceno,e nel 1584 
edificò il palazzo vescovile,leggendosi nel- 
l'iscrizione che vi pose: Antiqua Episco- 
porum sed olim in summo colle sita et 
Caroli V imp. jussu Arci construendae 
destructa, atque a Philippo II rege ae- 
re propterea penso, Caesar Gambara 
etc. Morto nel1591 gli successe nel1592 
il nipote Matteo o Maffeo Gambara, che 
celebrò 5 sinodi, lodato per pietà e sin- 
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golare equità, morì cieco nel1612. Pao- 
lo V in tale anno gli sostituì Cosmo Dos- 
serio pavese,generale de’barnabiti, dotto 
e piissimo, fatto già da Clemente VIII vi- 
sitatore delle chiese di Roma, ottimo pa- 
store, riformatore de’ costutui e limosi- 
niero. Nel1620 Paolo Arese nobile mi- 
lanese, dotto teatino e facondo predica- 
tore, illustrò colle sue virtù la sede, ri- 
nunziò nel 1644.Percidò Urbano VIII con- 
ferì il vescovato a Francesco Fossati di 
Milano procuratore degli olivetani e ab- 
bate di s. Maria Nuova di Roma, versa- 
to nella letteratura. Nel1653 Carlo Se- 
. ptala nobile milanese e arciprete della 
patria metropolitana, e gli successero nel 
1693 Carlo Francesco Ceva nobile di 
Milano e di quella chiesa canonico peni- 
tenziere e vicario generale, e nel 1701 
Giulio Resta nobile milanese, già referen- 
dario e lodato preside di Norcia, Jesi e 
Civita vecchia. Nel 1744 fi. Giuseppe Lui- 
gi de Andujar domenicano, del Forte di 
Fuentes diocesi di Como e oriundo spa- 
gnuolo, traslato da Bobbio.Nel 1783 Car- 
lo Morizio Peiretti. Nel1796 fr. Pio Fas- 
sati di Casale domenicano, che dopo a- 
ver compianto con Pio VI le lagrimevoli 
vicende de'tempi, sotto il governo fran- 
cese vide soppressa nel:803 da Pio VII 
la sua sede di Tortona e unita a quella di 
Casale fatta suffraganea della metropoli» 
tana di Torino; per cui rinunziato il ve- 
scovato, si ritirò in patria ove morì. Nel 
1809 fatto vescovo di Casale Gio. Gri- 
sostomo de Villaret parigino, già d’ A- 
miens, ripristinato nel 1814 .il governo 
sardo abdicò nell’ottobre,e morì a Pari- 
gi nel1824. Lo stesso Pio VII ad istan- 
za del re Vittorio Emanuele I, vipristi- 
nò la sede vescovile di Tortona, la dichia- 
ròsuffraganea della metropolitana di Ge- 
nova e loè tuttora, ed a’2 1 dicembre 1818 
preconizzò in vescovo Carlo Francesco 
Carnevale patrizio di sua patria Torto- 
na, e morto nel1831. Gregorio XVI nel 
concistoro de’ 15 apriler833, per nomina 
. di re Carlo Alberto, preconizzò in vesco- 
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vo l'odierno mg." Giovanni Negri di Fon- 
tanetto arcidiocesi di Vercelli,in quel se- 
minario lodato professore di teologia e ca- 
nonico penitenziere della metropolitana, 
dicendolo vir gravitate, integritate, ze- 
lo animarum, et prudentia praeditus, 
ac optimis imbutus moribus, dignus pro- 
pterea censetur, qui praefatae Eccle- 
siae in Episcopum praeficiatur. Narra 
il n.° 33 del Diario di ‘Roma 1833, che 
nella domenica de'a 1 aprile nella chiesa 
interna della casa della Missione il car- 
dinal Fransoni, assistito.da’ prelati Della 
Porta e Bottiglia, poi cardinali, consa- 
grò vescovo di Tortosa mg.' Negri, e ve: 
scovo d’ Alessandria mg." Dionisio An- 
drea Pasio torinese, alla presenza di mol. 
ti distinti personaggi. Mg.' Negri meritò 
che gli encomiati Papa e re lo facessero, 
il1.°prelato domestico e assistente al so- 
glio pontificio, il 2.° commendatore de' 
ss. Maurizio e Lazzaro. Sollecito e prov- 
vidissimo pastore, celebrò il sinodo dio- 
cesano e lo pubblicò con molta lode: Sy- 
nodus Dioecesana s. Ecclesiae Dertho- 
nensis quam Excellentissimus ae Reve- 
rendissimus Dominus Dominus Episco- 
pus Joannes Negri habuit diebus 6, 7 
et 8 septembris 1843, Derthonae ex ty- 
pographoeo Episc. F. Rossit844. Nello 
stemma gentilizio dell’illustre prelato sì 
vede tra le insegne, oltre la mitra e il pa- 
storale, anche la spada in memoria del 
prineipato temporale de'predecessori, in- 
titolandosi Princeps Campi Beati. Que 
sto sinodo fu ed è assai ammirato quale 
monumento importantissimo e imperitu- 
ro della dottrina e pietà del celebrato ve- 
scovo. Ogni nuovo vescovo è tassato ne’ 
libri della camera apostolica in fiorini 
800, ascendendo le rendite della mensa 
a circa scudi 4000 nonnullis oneribus 
gravati. Ampla è la diocesi che si esten- 
de a quasi15o miglia, avendone circa 3 
di circuito la città, e contiene malti luo- 
ghie282parrocchie comprese alcune suc: 
cursali, divise in 12 distretti o regioni e 
vicariati, inclusivamente alle parrocchie 
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della città ed a quelle suburbane de’Cor- 
i Santi. | 

TORTOSA. 7. AntaRADA, e ToLosa 
per averla conquistata nel1 102 dal conte 
Raimondo IV. 

TORTOSA (Derthusien).Città con re- 
sidenza vescovile della Spagna, nella Ca- 
talogna, compresa nella provincia di Tar- 
ragona e a16 leghe da essa distante , da 
Valenza 37.Giace in ameno e fertilesuolo, 
fia’ monti e la pianura in cui si avvalla- 
no le acque del Tebro o Ibero, a poche 
miglia dalla sua foce nel Mediterraneo , 
all'estremità della piccola penisola d'Al- 
faques. Il fiume va radendo il piede delle 
case,rinserrandosi alquanto e sopra e sotto 
la corrente in largo alveo e assai profon- 
do, che il diviene ancor più allorquando 
i venti cacciano le acque del mare con- 
tro del fiume. Ivi è un ponte di barche nel- 
la parte più stretta, ed è il solo che tro- 
vasi su questo gran fiume nel lungo tratto 
di cammino daSaragozza alla sua foce.Sul- 
la sinistra le estremità de’ vari contrafforti 
che discendono dal monte di Nostra Si- 
gnora dell’Alba precipitano ripide nel pia- 
no della città e ne frastagliano le forme 
in piùburrovi di diversa longitudine eam- 
piezza. Sulla diritta i colli perdonsi a dol- 
cissimo pendio della pianura, e si aprono 
a più strade che conducono ne’ regni di 
Valenzae d’Avagona. Quindi è che la biz- 
zarra natura del sito ha resa del pari ne- 
cessariamente varia e a saliscendi bizzar- 
ra la ciata della città. Un castello le giace 
nel mezzo sopra un masso di roccia che 
sporge più che gli altri verso l’ Ebro, e 
benchè angusto ha però pel suo dominio, 
siccome si alza sui dintorni a cavalievo, 
un'azione efficace alla difesa generale. La 
cinta poi ivi è doppia, altrove è sempli- 
ce o preceduta da forti; dappertutto però 
essa offre difficoltà non poche agli attac- 
chi, eperché gli attacchi sono colti di fian- 
co o di rovescio da forti chesi elevano sui 
colli dominanti. Tali forti sono la Tene- 
xa nella parte superiore della città, ch'è 
propriamente un fronte bastionato con in- 
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terno ridotto tutto piegato alla scabrosità 
del terreno; l'Opera a Corno ch'è costrut- 


‘ta sullo stesso contrafforte su cui giace il 


castello e fa parte sporgente del suo siste - 
ma di difesa; il forte d’Orleans costruito 
dopo le guerre di successione per la mo- 
narchia e assai più proprio a compiere l’a- 
zione difensiva dell'Opera a Coruo, con- 
tro gli attacchi diretti sull’alto ripiano de’ 
Carmi, di quello che a proteggere le o- 
pere della pianura nella parte inferiore 


«della città. Havvi pure una testa di ponte 


sulla riva destra del fiume,e ancorché sem- 
plice, è dessa in sì efficace maniera dalle 
opere della città fiancheggiata, ch'è diili- 
cile di prenderla, ove queste pure non sia- 
no al tempo stesso battute e vivamente 
assaltate. Tortosa è pur sede d'un gover- 
natore militare e civile, qual piazza forte, 
come difesa da 6 castelli, e vi si entra per 
4 porte. Anguste ne sono le vie e in ge- 
nerale male iusiniciate, comede case vec- 
chie male fabbricate; oltre la pubblica 
fontana, gli edifizi più rimarchevoli so- 
no il palazzo della contessa di Vall-Cabra, 
il palazzo vescovile e la cattedrale che gli 
è prossima. Questa chiesa di stile gotico, 
grande e ben ornata, e nella quale am- 
miransi de’bassirilievi di Cristoval di Sa- 
lamanca, secondo |)’ ultima proposizione 
concistoriale esige delle riparazioni, e. così 
l’episcopio. E' sotto l’invocazione della B. 
Vergine Maria de Stella, con battisterio 
e cura d' anime affidata al capitolo che 
la fa esercitare da 4 rationarios. Antica- 
mente il capitolo era di canonici regolari 
di s. Agostino.L'odierno, secondo la detla 
proposizione concistoriale, si dice compo- 
sto di 12 dignità, di cui lar.'è il priore 
maggiore, di 20 canonici comprese le pre- 
bende del teologo e del penitenziere, ta- 
tidem rationariis, tribus diacanis, sex 
subdiaconis, atque septem supra viginti 
beneficiatis divino servitio addictis.A te- 
nore del concordato o convenzione stipu- 
lata dalla regina Isabella Il colla s. Sede 
nel:851, che riportai nel vol. LXVIII, 
p.199, dovrebbe essere quale nel mede- 
a 
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simo lo descrissi insieme alle rendite , e 
similmente dissi la statuita mensa del ve- 
scovo. Nella città vi sono 5 altre chiese par- 
rocchiali, 3 delle quali munite del s. fonte, 
3 monasteri di religiose, diversi sodalizi, 
1’ ospedale, il seminario, Prima delle af- 
fliggenti condizioni della Spagna, le cui 
ultime deploraie ToLepo, 9g erano le case 
religiose in Tortosa. Amenisonoi passeggi 
pubblici, ed il clima mitissimo. Vi sì fab- 
bricano acquanvite, seterie, lavori al torno, 


sapone, maiolica, carta, e vi si preparano 


corami; attiva n'è la pesca, essendo la sua 
rada accessibile a’ mediocri bastimenti, 
energico essendone il commercio. Questo 
abbraccia precipuamente il vino e l’olio, 
i grani e il sale; grosse imbarcazioni pon 
no risalire il fiume sino alla città, dov'è 
un porto che fa alcune esportazioni e il 
piccolo cabottaggio. Delizioso il territo- 
rio e ubertosissimo, contiene miniere di 
ferro, piombo, mercurio, calamina, allu- 
me e carbone fossile; cave di marmo, a- 
labastro, diaspro de’colori più belli e don 
de estraggonsi colonne magnifiche, sa}i- 
ne considerabili e acque minerali. Tor- 
tosa, Dertosa, Derthusia, è antichissima, 
ed i romani la dichiararono mumicipio,; 
dopochè i due Scipioni vi combatterono 
Asdrubale e Imilcone, accordandole vari 
privilegi. Fu poi presa nel 716 da’mori 
saraceni, e quindi diventò argomento di 
parecchie pugne accanite tra’ mori ei vi- 
sigoti-spagnuoli, finchè il conte di Bar- 
cellona Raimondo Berengario V a'primi 
la tolse nel1141, dopo aver sposato Pe- 
- tronilla regina erede del regno d° Arago- 
na, per cui a questo regnola riunì, onde 
seguì le sue vicende e quelle della Spa- 
gna. I mori tentandone la ricupera con 
grandeardore,l’assediarono nel 1149, ela 
più parte de'difeusovi cristiani ne rimasero 
vittime; onde essendo la città prossima ad 
essere espugnata, si armarono virilmente 
le donne alla difesa della pericolante pa- 
tria, e tali segualate prove dierono di co- 
raggio, che obbligarono i maomeltani a 
sciogliere l’assedio e ritirarsi. Raimondo 


TOR 

Berengario V venuto in cognizione della 
straordinarie prodezze fatte dal gentile ses- 
so, istituì a loro favore l'ordine delle cava- 
lieresse della Scure (Y.). Questo esempio 
fu imitato nel secolo XIV dalle donne dì 
Placencia contro i portoghesi aiutati da- 
gl’inglesi laonde Giovanni 1 re di Castiglia 
fondò per premiarle l'ordine della Ban» 
da (Y.). Anche in altri tempi Tortosa di- 
venne memorabile ne’ fasti militari, sic- 
come contrastata con accanimento da fa- 
mosi capitani. Nel164g9 l’assaltò il fran. 
cese maresciallo Scomberg dalla pianura 
albastiones. Pietro,es ‘impadronì di Tor- 

tosa; ma passati due anni venne ricupe- 
rata daglispagnuoli sotto Filippo IV. Nel- 

la famosa guerra di successione, occupò 
nel1708 la città co’suoi francesi il duca 
d’Orleans e dopo un brillantissimo asse- 
dio, per Filippo V di Borbone re di Spa- 
gna. A quell'epoca un falso attacco fu con- 
dotto contro il forte la Tenaxa; l’attacco 
vero fu diretto sull’altura coutro i forti 
de’Carmi e di s. Spirito. La notte del 26 
ottobre 1711 ebbela Starhemberg. 11 du- 
ca di Vendème giaceva in Tortosa tran- 
quilto, come già Villeroy in Cremona, al- 
lorchè il principe Eugenio cogl’imperiali 
lo sorprese nella piazza; i generali Sta- 
rbemberg e Wesel, accompagnati da’ge- 
nerali Stanhope, Estren e Roannes, si av: 
vicinarono improvvisamente e di tanto al- 
la piazza sopra due direzioni da'loro cam- 
pi di Farragona, che mentre gli uni s'im- 
possessavano della mezzaluna del Tem- 
pio e applicavano le scale al bastione di 
8. Giovanni ed i petardi alle porte, gli al- 
tri assalivano dall’ opposto lato it borgo 
Reucollins e la falda dell’ alture del ca- 
stello.Tutto fudapprima vittoria nelle file 
imperiali , disordine e scompiglio nelle 
fi‘ancesi; ma qui, come a Cremona, andò 
allora l'esito fallito per la virtù de’pochi 
difensori, per l’accordo mancato fva gli 
assalitori. Dopo quella formidabile e lun- 
ga guerra, nel 1708 Filippo V fece eri- 
gere il forte d’ Orleans. Allorchè Napo- 
leone I imperatore de’francesi, con que- 
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sti € gl'italiani si propose la conquista di 
Spagua per sostenervi il fratello Giusep- 
pe che avea dichiarato re, Tortosa di 
10,900 abitantiavea 8000 uominidi pre- 
sidio, e molte provvisioni; ma gli anglo- 
ispani loro nemici sommavano a 20,000 
nel1810. I generali Suchet e Macdonald 
con apparecchio formidabile marciarono 
suTortosa,tanto più meraviglioso in quan- 
to che trovavansi in mezzoagli eserciti ac- 
caniti degli spagnuoli uniti agl’ioglesi di 
Catalogna, di Valenza e di Castiglia. Il 
maresciallo Suchet più accorto del duca 
d'Ovleans, edotto de'suoi errori, fu a bel 
seguo per respingere i posti esterni, invi- 
luppave la piazza , occupare all’ intorno 
tutti i risalti per difendere e coprire. Ha- 
bert stette alla testa di ponte; Vallée ge- 
nerale dell’artiglieria imitò l° Orleaus e 
con un ponte volante facilitò il contatto 
reciproco de’campi. A°16 dicembre Ro- 
guiat generale del genio stabilì d’assalive 
| Tortosa pel lato della pianura fra l’Ebro 
e il forte d’Orleans, comunque i forti di 
quest’ultimo sembrar potessero minaccio- 
‘si alla marcia degli attacchi nel sottupo- 
sto piano, e comunque il prestarsi co’ par- 
chi d'artiglieria inferiormente alla parte 
sinistra dell'Ebro cou alla schiena e Tav- 
ragona e il mare apparisse uu’impresa te- 
meravia. Due finti attacchi al forte d’Ov- 
leans e alla testa di ponte, e due similialle 
alture doveano lasciar comodo all'attac- 
co principale, fingere quello che in effetto 
operò l'Orleans: intanto trasportavansi le 
cose necessarie alla trincea dell'attacco 
principale, e non ostante il cannoneggiar 
della piazza si adempiva la trincea e sì dap- 
presso ad essa, che parve non che mera- 
viglia, miracolo. Gl'italiani furono posti 
u campo a cieloscoperto a Tarragona, fra 
Lerida e 'Tortosa a far viveri e foraggi, 
a proteggere i lavori che si moltiplicava- 
no d'approcci, costruzioni di batterie, pas- 
saggi di fossi, apertura di breccie, sino alle 


couveuzioni d'accordo cogli spaguuoli ; 


spesso isolati, sempre in mauipoli diversi 
cou grave pericolo di ciascuno dressi, con 
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promesso il loro onore, più che la vita- 
Il bellissimo e famigerato assedio di Tor- 
tosa servì alla fama de’francesi: senza gl’i- 
taliani non si faceva; e gl' italiani tenuti 
lontani, ma protettori, non si dissiparo» 
no, e ne’ perigli furono più grandi. Su- 
chet espugnò 'fortosa nel181 1. I francesi 
furono tacciali d’avere esposti nelle guer- 
re di Spagna gl'italiani. Scrive il general 
Vacani nelle sue storie,che gl’italiani spes- 
so lasciati con pochi uomini in difficili po» 
siture, spesso mandati a perigliosi assalti, 
spesso negati d’aiuti,chiarirono amici e ne- 
mici che ii cervelli valevano quanto le brac- 
cia: gl’italiani non mai affievolirono, e di. 
minuiti di numero crebbero d'animo, par- 
vero raddoppiarsi allorché li spazzava la 
mitraglia nemica. » Quelli ch'ebbero pate 
te alla loro studiata separazione, mentre 
gli altri corpi d’armata erano tenuti 
congiunti ad alte imprese, se nou furonvi 
mossi dall’invidia o dalla gelosia, il pos- 
sono essere stati da principii ancor più 
iguobili, da quelli cioè di esporre e fama 
e vita a un teinpo stesso di una truppa 
dotata, al dir di molti, di valore, di di- 
sciplina, ma pur troppo tenuta da altri 
poco meno alleata che ausiliaria, meno da 
nazione libera che nazione tributaria e 
schiava.” Restituita la Spagna a’suoi re, 
Tortosa soggiacque ad altre vicissitudini, 
e nel1821 fu devastata dalla febbre gial- 
la, che ne portò via gran numero di gente. 

La sede vescovile fu istituita in Tortosa 
avanti il 550, fatta sulfvaganea della me- 
tropolitana di Tarragona e lo è ancora. 
Ne furono primi vescovi Orso che sotto» 
scrisse al concilio di Tarragona del 516,6 
Maurelio che intervenne a quello di Leri- 
da nel 524. Nel grande scisma d'occidente 
all’antipapa Clemente-VII successe in A- 
viguone l’antipapa Benedetto XIII, e fu- 
rono ubbiditi dalla Spagua e da Tortosa, 
Sottrattasi parte della Spagna da Bene. 
detto XIII, dopo il sinodo di Pisa, ove nel 
1409 l’ eletto Alessandro .V scomunicò 
l’antipapa, che il concilio avea deposto, 
Benedetto XIII si ritirò in Porpignano, 
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ed in Paniscola (Y.) nella diocesi di Tor- 
tosa e poco lungî dalla città nella quale poi 


si recò a dimorare. Il p. Gattico, Acta cace-. 


remonialia, p.162 e seg., descrive il sog- 
giorno fatto dall’antipapa Benedetto XIII 
in Tortosa colla sua curia, e le funzioni, 
concistori e grandi atti che vi celebrò, vi- 
sitato a' 12 novembre 1412 con solenne 
ingresso da Ferdinando I re d'Aragona, 
dalla regina e da’reali infanti, che infeu- 
dò de’ regni di Trinacria o Sicilia, di A- 
ragona, di Sardegna e di Corsica; inve- 
stimenti seguiti con tutte le formalità a’ 
21 novembre 1412 colla tradizione del- 


l'anello; ed il re fece giuramento di fe- 


deltà sugli evangeli, e quello d'omaggio 
Îigio co) porre le sue mani tra quelle del- 
l'antipapa, baciandogli i pollici posti in 
forma di croce, il piede e la mano. Bene- 
detto XIII con tutto il ceremoniale aven- 
do tenuto due volte a mensa il re co'falsi 
suoi cardinali e gl' infanti, la regina de- 
sinò nella propria camera. Altra volta il 
re pranzò cogli anticardinali nell’episco- 
pio, e conessi assistè a’divini uffci celebra- 
ti dall’antipapa nella cappella segreta e in 
pubblico sedendo il re dopo i cardinali ve- 
scovi, ed il suo primogenito dopo il cardi- 
nal:.’prete, mentre l’altro figlio si assise 
dopoail cardinali. diacono; ricevendo il re 
e gl’infanti il bacio di pace da’cardinali, 
ed i figli la passarono a’cardinali che sede- 
vano dopo di loro. Continuando Benedet- 
to XIIl a dimorare colla curia in Tortosa, 
nel1413 vi ricevèdue ambasciatori diGio- 
vanni Il re di Castiglia e Leon, che furo- 
no ammessi all’assistenza de'divini uflici. 
Diverse di queste cose le narrai ne’ vol. 
LXV, p. 216, LXVII, p.315, LXVIII, 
p.104. Deposto Benedetto XIII nel 1415 
anche dal sinodo di Costanza, sebbene a- 
vesse contribuito all’ elevazione al trono 
di Ferdinando I, non solo fu dal re ab- 
bandonato, ma dichiarato antipapa, scel- 
Jerato e perturbatore della Chiesa. Per cui 
con grosse squadre Benedetto XIII si ri- 
tirò a Paniscola e ivi morì. In Paniscola 
gli sucgesse nell’antipapato Clemente VIII 
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nel: 425, ma solo fu riconosciuto dagli a- 
ragonesi, regoando Papa Martino V elet- 
to nel concilio di Costanza. L’antipapa ri- 
nunziò la pseudo-dignità a'26 luglio 1429, 
ericonobbe Martino V, mediante l'opera- 
to del cardinal Pietro de Foix legato d’A- 
ragona, al quale prestò la sua ubbidien- 
za ins. Matteo,terra contigua a Paniscola, 
i cui scismatici abitanti furono assolti dal 
Papa. Quindi nell’istesso anno fu celebra - 
to in 'Tortosa un concilio,adunato dal car - 
dinal Foix quale legato della s. Sede , e 
composto di tutti i prelati e principali ec- 
clesiastici de'regni d'Aragona e di Valen- 
za, e del principato di Catalogna. Nel con- 
cilio fu dato perfetto fiue allo scisma du- 
rato quasi 51 anni con sommo discapito 

dell’ unità della Chiesa, venendo in esso 
confermata la rinunzia dell'antipapa Cle- 
mente VIII, e fu riconosciuto da tutti Mar - 
tino V. Inoltre nel concilio nel fine della 
4 sessione si lessero 20 regolamenti o ca - 
noni, intorno alla vita e costumi de’chie - 
rici, e le doti richieste in quelli che de- 
vonsi eleggere per occupare i benefizi. In- 
torno la proibizione di portare abiti di co - 
lore e d'essere vestito in maniera poco con - 
formeallo statoecclesiastico.Sopra la con- 
danna de’concubinarii. La maniera d'i- 
struire il popolo. L'ordine di baltezzare 
nello spazio d'8 giorni i figli de' novelli 
cristiani. Contro la negligenza degli ab- 
bati nel correggere i loro religiosi. Contro 
i chiericie i religiosi, che confessa vano sen- 
za averne ottenuta la permissione degli 
ordinari. Contro i prelati che s'impadro- 
nivano collo spoglio de’ beni de'defunti ec- 
clesiastici. Sopra i sacerdoti che hanno cu- 
re d’anime, e all’amministrazione de'sa- 
gramenti nelle cappelle o nelle case pri- 
vate. Fu altresì ordinato di leggere ne’si- 
nodi la bolla di Bonifacio VIII, Quidazz 
ut intelleximus, contro coloro i quali ci - 
tano gli ecclesiastici davanti a’giudici se- 

colari per opprimerli. Labbé t.12, Ardui- 

no t. è. Ma pochi anni dopo Tortosa fu 

nuovamente ravvolta nello scisma, poichè 
il suo vescovo Ottone fu uno degli spa» 
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‘ per non dire di altri Pontefici, e da 
ultimo Clemente XI, si coronarono 
i giorni feriali. Nel giorno prece- 
dente alla coronazione, nel cortile 
di Belvedere del palazzo vaticano, 
I’ elemosiniere distribuisce un lo 
per cadauno dei poveri, che d' am- 
bo i sessi ivi si presentano. Lo stes- 
$o si pratica ogni anno, negli an- 
niversarii di essa, e nello stesso 
giorno precedente si fa altrettanto , 
ma colla dispensa di un grosso. Nel- 
la mattina poi della consagrazione 
anticamente si poneva avanti al no- 
vello Pontefice un gallo di bronzo 
sopra una colonna, per rammentar- 
gli, secondo il Macri, il fallo di s. 
Pietro, e |’ umana fragilità, nonchè 
invitarlo ad essere piacevolé ed 
indulgente col suo popolo, e compa- 
tirlo. È poi falso, che in tal gior- 
no solevasi cantare al Pontefice: 
Non videbis annos Petri, come non 
potesse arrivare agli anni del Pon- 
tificato di s. Pietro, e non vivere 
in esso più di vénticinque anni. 
Era altresì antichissima usanza, 
che i Pontefici nel giorno della lo- 
ro coronazione gettavano al popo- 
lo gran somma di denaro, ed im- 
bandivano magnifica mensa ai Car- 
dinali, ed ambasciatori de’ principi; 
consuetudine, che pel giorno della 
coronazione rimonta a Papa Valen- 
tino, eletto l’anno 827, e durò sino 
a Pio II, a Paolo II, eadalcun al- 
tro Pontefice, rimettendolo nel 1555 
Paolo IV. Ma Pio IV, s. Pio V, 
Gregorio XIII, e Sisto V tolsero l’uso 
di gettare sulle scale della basilica 
vaticana il denaro, ove nascevano 
uccisioni, risse, e disgrazie, ed ancora 
tolsero il solenne banchetto, erogando 
il denaro, che si gettava, e spendeva, 
nel soccorrere i bisognosi, i luoghi 
pii, e monisteri poveri, avendo per- 
ciò otigine la suaccennata distribu- 
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zione del paolo in Belvedere; ed im 
altre copiose beneficenze, di cui fu- 
rono sempre larghi i romani Ponte- 
fici. Bensì nella sera della corona- 


zione, e nella seguente si vedono 


per tutta Roma segni di allegrezza, 
con fuochi, illuminazioni, e spari; 
illuminazioni, che particolarmente si 
fauno nei palazzi de’ Cardinali, del 
corpo diplomatico, de prelati, del 
magistrato romano, e della nobiltà, 
e che si ripetono negli anniversarii 
della coronazione, insieme all’ illumi- 
nazione della facciata, colonnato e 
cupola vaticana, coll’incendio del- 
la rinomata girandola sul castel s. 
Augelo. 

Se il Papa abita al Quirinale, si 
reca alla basilica vaticana con treno 
nobile o semipubblico, avendo in 
carrozza, giusta il costume, i due più 
degni Cavdinali forastieri, che si sono 
recati al conclave. Nel passare il 
ponte di s. Angelo, il Castello spara 
alcune salve di artiglieria , mentre 
gli stemmi del nuovo Pontefice, di- 
pinti su due grandi stendardi, sven- 
tolano sul medesimo forte, come nel 
dì, in cui il Papa si recò al Vati- 
cano per la funzione dell’ adora- 
zione, nel quale passaggio fu pure 
salutato dai cannoni del Castello. 
Giunto alla camera de’ paramenti, 
prende gli abiti sagri, ed il piviale 
bianco, con mitra di lama d'oro; 
mentre se egli già abita al Vaticano, 
si reca a piedi alla detta camera 
de’ paramenti, ove trova i Cardinali 
vestiti di abiti, scarpe e cappe ros 
se, essendovi andati con treno di 
gala, colore che in questa circo- 
stanza usano, benché fosse avven- 
to o quaresima. Montato il Papa 
nella sua sedia gestatoria co’ flabellì 
a’ lati preceduto dalla processione, 
che egualmente descrivesi nel men- 
zionato Pontificale di Pasqua , arri- 
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gnuoli che nel conciliabolo di Basilea e- 
lessero nel1439 contro il legittimo Eu- 
genio IV l’antipapa Felice V, il quale lo 
creò anticardinale. Però conosciutosi da 
Ottone il grave errore, nel1445 rinun- 
ziò al Papa l’insegne e il titolo di sua falsa 
diguità e tornò alla sua ubbidienza come 
rilevai nel vol. IV, p.161, e narra Ciacco- 
nio, Vitae Cardinalium,t.2,p.939, che 
ne riporta lo stemma, Eugenio V assol. 
vendolo dall'incorse censure. Ne’primi an- 
ni del secolo XVI Tortosa ebbe a vescovo 
un celebre cardinale, che divenne Papa, 
dotto e virtuoso, ma poco conosciuto, anzi 
calunniato assai; per cui oltre al detto alla 
biografia e in tanti luoghi, aggiungerò su 
di lui altre nozioni; potendosene leggere 
la storia nel Giovio, Zita Hadriani VI 
Pont. Max., Florentiae155 1; e nel Ciac- 
conio, Z'itae Pontificum, 1.3, p.423,0ve 
riporta la sua effigie, lo stemma e il di- 
segno del suo monumento sepolcrale, del 
quale parlai nel vol. LXIV,p.109.Adrvia- 
no Florenzi d'Utrecht, di basso lignaggio, 
privo di cognome, ond’egli prese quello 
di Florenzi dal nome del padre Floren- 
zio, e divenuto Papa non volle in vece as- 
sumere altro nome. Privo pure di mezzi 
per applicarsi agli studi, se li procacciò 
a Lovanio in uno di que’collegi che ali- 
mentavano per carità alcuni bisognosi sco- 
lari e denominato Portium. Fece tosto mi- 
rabili avanzamenti nelle più severe disci- 
pline, e riuscì negli anni i più verdi rag- 
guardevole per dottrina e per innocenza 
di costumi. Intanto godendo bella fama, 
mosse Margherita figlia dell’imperatore 
Massimiliano I e governatrice delle Fian- 
dre a conferirgli la parrocchia di Goetea 
in Olanda; indi fatto decano della prin- 
cipale chiesa, e poscia vicecancelliere della 
celebre università di Lovanio, cominciò 
a foodarvi un nuovo collegio, ove altristu- 
denti poveri ricevessero il beneficio ch’e- 
gli avea ricevuto, allora chiamato Adria- 
no e poi Pontificio, gli altri essendo quelli 
detti Lilium, Falconium, e Castrense, 
oltreilricordato Porti. Tale foudazio» 
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ne parve impresa tanto eccedente alle sue 

forze, che taluno osò tacciarlo di presun- 

zione. Ma egli colle copiose rendite d’una 

giusta parsimonia ridusse a compimento 

il collegio, se non con invidia, con mera- 

viglia certamente de’grandi.Frattanto per 

la morte di Filippo ] re di Spagna, il suo 

primogenito Carlo, poi celebre e potente 
imperatore Carlo V, sotto la cura dell’a- 

vo paterno Massimiliano I, giunto che fu 
alla puerizia e all’età di 7 anni, trattossi 
per lui la scelta d’un maestro, che gl’ i- 
stillasse nell'animo colle lettere la pietà, 
e come Adriano fu riconosciuto degnissi- 
mo nell’uno e nell’altro pregio, fu da Mas- 
similiano scelto per maestro del nipote 
Carlo I, Ma Guglielmo o Carlo Ceures o 
Croy signore di Chievres belga, ch'era di 
questi governatore, scorgendo dipoi che 
il principe non amava lo studiose non per 
l’arte militare, s'ingegnò d’ allontanarlo 
dal suofianco,collo splendidotitolo d’am- . 
basciatore nella Spagna al re Ferdinan- 
do V avo materno di Carlo I, ed al quale 
egli dovea succedere in altri regni. ]l soa- 
ve e candido trattare d' Adriano, il suo 
sapere e prudenza, guadagnò al nipote 
l’animo del vecchio e possente re d’Ara- 
gona, il quale nominò e designò Adriano 
al vescovato di Tortosa, colla dignità di 
generale inquisitore della fede nelle Spa- 
gne.Seguendola divina provvidenza a sol- 
levare per vieimpensate il dotto e virtuoso 
vescovo di Tortosa, ad istanza di Massimi- 
liano I nel1517 Leone X lo creò cardinale, 
quando già Carlo I passato nel19 16 nella 
Spagna avea preso possesso di Lutta la mo- 
narchia; e divenuto nel13 19 imperatore 
Carlo V e perciò costretto a tornare in 
Germania , pensò a deputare il cardinal 
Florenzi all’amministrazione di que're- 
gni. Fu a ciò persuaso da Guglielmo o 
Carlo Croy, il quale per discostare nuo- 
vamente Adriano dal suo fianco, gli di- 
mostrò che a niuno meglio che al cardi. 
nale poteva un tal carico addossarsi , sia 
qual dottissimo teologo e profondo giu- 


- reconsulto, sia per la venerazione ch’era- 
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si acquistata sullo spirito de'popoli, sia per 
la fede radicata in lui suo antico allievo, 
Adriano però per la ritiratezza a cui lo 
portava il proprio naturale, e per la tor- 
bidezza che scorgeva negli umori, mostrò 
della ripugnanza; ma poi dalle stringen- 
ti istanze di Carlo V fu necessitato a con- 
discendere. L’Ortiz nella Descrizione di 
Adriano VI, dice che fu Carlo V che 
presentò a Leone X il maestro Adriano 
pel vescovato di Tortosa, Nel gorerno del- 
la Spagna il cardinale vinse la sedizione 
popolare, mandando al supplizio l’adilla 
e Bravo, e da’fiancesi ricuperò Pamplo- 
na. Morto Leone X, mentre il cardinale 
trovavasi in Vittoria, sebbene poco cono- 
sciuto nella curia romana, a' g gennaio 
1522 fu eletto Papa con istupore univer- 
sale; elezione che dicesi fatta per essere il 
cardinale tenuto per favoritoda Carlo V,e 
perciò meglio d' ogni altro poteva abbat- 
tere la crescente eresia di Lutero. Il ve- 
scovo di Tortosa, accettando ripugnante 
il pontificato, si chiamò Adriano VI. Do- 
po promulgate le regole di cancelleria, de- 
putò per l'esame delle suppliche e pel ma- 
neggio degli affari pontificii il Tavera, più 
tardi cardinale; il dottore Coldesanzu già 
suo vicario generale uel vescovato di Tor- 
tosa, dotto e molto esperto.nelle cose del- 
Ja curia; Paternia abbate della collegiata 
di Vittoria; e l’Ortiz, Ad essi aggiunse il 
suo uditore e segretario Teodorico Ezio, 
creandolo datario, uomo eccellente per sa- 
pere,limorata coscienza, virtuosa dolcezza 
e peritissimo vella scienza della curia. Ai 
12 marzo Adriano VI partì da Vittoria 
per Roma, con viaggio trionfale inceden- 
do per la Spagna. A'13 giugno, accom 
pagnato da gran corte e popolo, da Sara- 
gozza s'avviò per la già sua sede di Tow- 
tosa, trattato alla Pigna magnificamente 
dal suo signore conte Sastago; pernotta- 
to nelle terre di Caspi e di Favera, non 
senza gran fatica, pe'luoghi disastrasi, per- 
venne a Tortosa la vigilia del Corpus Do- 
inini; e pelponte di barche incatenate ar- 
tificiosamente entrò uella città, L’ Ortiz 
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suo famigliareche lo accompagnava (e poi 
vicario generale di Gio, Martinez Siliceo 
arcivescovo di Toledo e precettore di Fi- 
lippo IT), osserva nella Descrizione del 
viaggio.» Qui fu dove per la1, "volta spe: 


rimeutammo negli abitanti di questi pae 


si una certa indifferenza d’umanità e di 


costumi, mentre iu Castiglia fummo trat- 


tati con molta cordialità, ein Aragona con 
molta religione”. Il Papa ebbe alloggio 
nel palazzo vescovile, e il dì seguente, fe- 
sta del Corpus Domini, il Papa portò col- 
le sue mani il ss. Sagramento, accompa- 
guandolo i prelati con molti cavalieri ve- 
stili a gala e gran folla di popolo, Il Pa- 
pa somigliò a un altro David a cagione 
dello spirituale gaudio, che in questa so- 
lennità dimostrò , terminata la quale se 
ne tornò al palazzo da gran comitiva se- 
guito, Sebbene questa città sembrasse d’es- 
sere mossa ad allegria pel felice arrivo d’uu 
tanto pastore, in realtà nou si fecero quei 
segni di trasporto, come ne’regni di Ca- 
stiglia e d’ Aragona, e lo rimarca Ortiz, 
che aggiunge: i catalani pensano e opera- 
noinaltra maniera, ei loro costumi trop- 
po sono differenti dagli altri spagnuoli. 
Frattaoto Adriano VI vegliava sopra ogni 
cosa, e pensava tanto alla spedizione dei 
negozi, quanto a preparare il viaggio per 
mare in Itala. Essendo già imminente il 
tempodella navigazione, e voleado il Pa- 
pa lasciar nelle Spagne un suo vicario ge 
nerale, dié in Tortosa la carica di nunzio 
apostolico a d. Bernardino Pimeatel. Di. 
movandoil Papa nella ben fortunata Tor. 
tosa,che colla sua presenza era stata con- 
decorata, e la cui chiesa avea poco innan- 
zi governata in qualità di vescovo, instan- 
do ormai il tempo della partenza, all’im- 
provviso e a 3 ore pomeridiane dell’& lu- 
glio part con un caldo gagliardissimo da 
Tortosa verso il famoso porto dell’ Am- 
polla, distante 4 leghe, ed ivi imbarcato- 
si, giunse a'10 a Tarragona. L’impensa- 
ta partenza del Papa da Tortosa e in ora 
sì inopportuna destò un parapiglia nella 
città, correndo: arcivescovi, vescovi e no- 
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Dili per seguirlo avidamente, onde buo- 
na parte dell’accompagnamnento giunse al 
porto verso sera. Arrivato Adriano VI in 
Roma, subito fece il suo amico, concittadi- 
no e agente Enchenvoer (V.) datario (no- 
tai nel vo, LXVI, p. 95, che co’loro con- 
cittadiui d’Utrecht introdussero l’attuale 
scrittura nella dateria) e vescovo di Tor- 
tosa. Nel seguente anno ammalatosi gra- 
vemente il Papa, i suoi famigliari fiam- 
minghi presentivano imminente la di lui 
morte, e perciò gli fecero grandi istanze, 
onde venisse creato cardinale Enchenvoer 
vescovo di Tortosa, anco affinchè essi non 
restassero abbandonati,seDio pe’suoi giu- 
dizi lo avesse tolto di vita. Adriano VI o 
per le persuasioni de’suoi famigliari o per 
altri motivi, avea ciò ardentemente desi. 
derato. Avverte l’Ortiz, che se i cardinali 
avessero tenuta per certa la prossima mor- 
te del Papa, difhcilissimamente ne avreb- 
bero dato il loro consenso (allega il Bur- 
manno, nelle note alla Zita Hadriani VI 
di Gerardo Moringo, in questo luogo il 
dubbio, se il Papa possa creare in Con- 
cistoro alcun Cardinale senza il consen» 
so del Sagro Collegio, anzi senza che gli 
altri cardinali sieno di ciò consapevoli; su 
cli che ponno vedersi gl’ indicati articoli. 
Inoltre Burmanno , che sembra ritenere 
l’Ortiz con animo mal prevenuto contre 
Enchenvoer, invita a leggere le note di H, 
V. R. fatte alla Storia ecclesiastica di 
Heussen,t. 2, p.135. Dichiara quindi De 
Lagua, annotatore d' Ortiz, limitarsi sul 
delicato punto solamente aggiungere le 
parole del Panvinio nella Zita di Mar- 
cello II, riportate dal Rinaldi all’ anno 
1550. Collegium Cardinalium supra 
omnia purgare constituerat, nec quem- 
quam praeterea în eorum numerum, le. 
ge veteri repetita, sine omnium consen- 
su legere, quaesitis quoque in eorum e- 
lectionibus summorum virorum testimo- 
niis), poichè Enchenvoer era un uomo o- 
dioso, e poi era stato poco innanzi cono- 
sciuto in uffizio, e perciò i cardinali lo ri- 
putavano come indeguo del loro consor- 
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zio. Onde quasi tutti si davano a credere 
e desideravano,che invece del datario ve- 
scovo di Tortosa, piuttosto fosse aggre- 
gato al loro collegio cardinalizio il mae- 
stro Teodorico Ezio sullodato, segretario 
del Papa che avea destinato di farlo car- 
dinale. Ma Adriano VI, anche per l’istan- 
ze del conte di Cabra duca di Sessa am- 
basciatore di Carlo V, creò cardinale En- 
chenvoer a'10 settembre1523, conferen- 
dogli il già suo titolo cardinalizio, cioè 3 
giorni innanzi alla sua morte, arriccheo- 
dolo altresì di molti benefizi, econferman- 
dolo pure nel vescovato di Tortosa e in 
altri uflizi. Questo porporato per gratitu- 
dine, dal Vaticano a sue spese fece tra- 
sferirne le spoglie mortali nella chiesa na» 
zionale de’leutonici o germanici di s. Ma- 
ria dell'Anima, e gli eresse un sepolcro di 
marmo assai bello e magnifico, cou ono- 
revole iscrizione , posta in mezzo a’ due 
stemmi del cardinale stesso. Ivi si legge es- 
sere stato il Papa, Ecclesiae Dertusensi 
Antistes,e terminando colle parole: Z/7- 
lhelmus Enckenvoirt illius benignitate 
et auspiciis tt. ss. Jo, et Pauli presbyter 
Cardinalis Dertusen faciundum cur. 
L'elogio e i meriti del cardinale Enchen- 
voer si leggono nel Ciacconio. Dissi giù 
nella biografia di Adriano Y I, di avergli 
alcuni rimproverato d'aver scritto men- 
tre era teologo di Lovanio: plures Pon- 
tifices fuerunt haeretici. Notai chi lo di- 
fese, e qui aggiungo, che ponno vedersi: 
Bellarmino, De Rom. Pont. lib. 4, c. 2, 
e Melchior Cano, lib. 6, cap.r. Il t. 7 del- 
Effemeridi letterarie di Roma del 1822 
a p. 22 contiene del dotto avv. Carlo Fea: 
Difesa istorica del Papa Adriano VI 
nel punto che riguarda la infallibilità 
de' sommi Pontefici in materia di fede. 
1 propugnatore non menoconfuta la pro- 
posizione gallicana: Che in materia di fe- 
de il sommo Pontefice non è infallibile; 
ma che lo è soltanto la Chiesa radunata o 
con lui, o anche senza di lui; che difende 
Adriano VI d’avere scolasticamente pro- 
ferito, essendo privato membro dell’unè 
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versità di Lovanio: Che il sommo Ponte- 
fice preso separatamente dalla Chiesa ro- 
mana, ossia personalmente,può errare con 
sua determinazione, o decretale in cose 
che tocchino la fede, asserendo anche una 
eresia. Lo difende quindi dalle calunuie 
che Adriano vescovo di Tortosa, cardina- 
le e Papa, mai sempre in tali suoi diver- 
si stati abbia inseguato la stessa dottri- 
‘ na; e che nell'ultimo di Papa, anziché ri- 
trattare, come già Pio II nel1463, la sua 
opinione, intese ripeterla e confermarla, 
col dare alle stampe il suo libro: Com- 
mentariusinlibrum Sententiarum quar- 
tum Petri Lombardi: Quaest. de sacr. 
Confirmatione, giunto egli appena dalla 
Spagna in Roma nel1522, Quelli che ciò 
riferiscono,con raffinata malizia,encomia- 
rono Adriano VI, per poi fortificarsi del- 
la di lui autorità ad altro oggetto, cioè 
per dar peso alla di lui privata opinione. 
Dal contesto e dalle parole sembra chia- 
ro, avere il professore Adriano ristretto 
l'errore possibile ne'Papi come a dottori 
privati; non mai quali capi della Chiesa 
romana, come si pretende da alcuni spie- 
gando a loro modo la proposizione. Al- 
trimenti non lo avrebbe stimato pe’suoi 
taleuti il rigido Giulio II, che volea ser- 
virsene, se non si fosse impegnato a fav 
da aio e precettore al giovane Carlo V. 
Nè i cardinali lo avrebbero eletto Papa, 
se egli avesse spiegate con tanto coraggio 
massime contrarie alle romane in un pun- 
to di prima classe. Il professore Adriano 
in sostanza von fece altro, che quasi di 
passaggio proporre una questione scolasti- 
ca, alla quale forse mai più non pensò. 
Essendo ben diverso il paragone con Pio 
II, che egualmente da privato, tanto avea 
detto e scritto, e moltissimo avea influito 
nel conciliabolo di Basilea. L’opera fu 
stampata in Pavigi nel 1512 e nel 1516 
mentre era vescovo di Tortosa, clandesti- 
namente furando il mss. all’ autore, per 
timore ch'egli non lo sopprimesse, e sen- 
za ch'egli vi avesse dato l’ultima mano, 
come espressamente rimarca il Moringo, 
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niente affezionato alle prerogative del Pa- 
pa. L'edizione romana fu eseguita da al- 
tri, alla sua insaputa e prima che il Pa- 
pa arrivasse in Roma, ed è falso ch’ egli 
ebbe la vanità coraggiosa di farla fare. 
Appena venne in cognizioue ne fusdegna- 
to assaissimo,come dichiarò Corrado Ve- 
gerio segretario imperiale di Carlo V, nel- 
la stampata: Funebris Oratio in mortem 
divi Hadriani VI Pont. Max. Roma in 
Rev. S. R. Eccles. Card. Consessu. Ec- 
cone il testo: Quolicetpraelo postraodum 
ab amicis tradita fuerint; ille tamen et 
ignoravit,etquum rescivisset, plurimum 
fuit indignatus. L' asserto dall’avvw. Fea 
è comprovato con quanto già avea stam- 
pato il sunnominato De Lagua, parlaudo 
delle opere di Adriano VI. Laonde è fal- 
so che Adriano da vescovo di Tortosa, da 
cardinale e da Papa cootinuò a insegua- 
re e a predicare la detta sua privata opi- 
nione,cioè proposto quasi di passaggio una 
questione stolastica. Nel 1575 fu tenuto 
io Tortosa un altro concilio, relativamen- 
te alla disciplina ecclesiastica. Altro vesco- 
vo di Tortosa degno di special menzione 
è il cardinal Agostino Spinola, da Urba- 
no VIII fatto vescovo di Tortosa. Nelle 
Notizie di Roma sono registrati i seguen- 
ti vescovi di Tortosa. Nel 1720 Bartolo» 
meo Comancho-y-Modueno di Montoro; 
nel 1757 Francesco Borrull di Valenza; 
nel1759 Luigi Garcia Manero di Sotillo; 
nel1765 Bernardo Velarde di Santillana; 
nel1779 Pietro Cortes-y-Gorranz di Bel- 
chitte, già arcivescovo di Guatimala, colla 
ritenzione del titolo arci vescovile;nel 1786 
Vittoriano Lopez Gonzalo di.Tergaga, 
traslato da Tlascala; nel1790 fi. Autonio 
Giuseppe Salinas minore osservaute di 
Helliu; nel1814Emanuele Ros-y-Medra- 
no di Orense; nel1824 Vittore Damiano 
Saez Sanchez Mayor della villa di Budia. 
Per sua morte il Papa Pio IX nel conci 
storo de'3 luglio 1848 preconizzò l’odier- 
no vescovo mg. Damiano Gordo-y-Saez 
di Cantaloyasdiocesi di Siguenza, già vet- 
tore e professore di filosofia e teologia di 
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Siguenza,canonico della cattedrale diTor- 
tosa, e della medesima governatore eccle- 
siastico, vicario generale capitolare della 
città e diocesi, lodato per probità, scienza 
ecclesiastica e sperieoza. Ogni nuovo ve- 
scovo è tassato ne'libri della camera apo- 
stolica in fiorini 2660. La diocesi è al- 
quanto ampla e contiene161 parrocchie 
munite del battisterio. 

TORUSK o TORRUSKOI, Toru- 
scum. Sede. arcivescovile di Moscovia, 
riunita a quella di Susdal. 

TOSA o TUSA, Alaesa, Halacsa. 
Sede vescovile di Sicilia eretta nel secolo 
VII sotto la metropoli di Messina, e poi 
riunita a Cefalù. Inoltre Alaesa seu Ha- 
laesa fa pure sede vescovile di rito greco, 
sotto l'eguale metropolitana di Siracusa. 
Quesl’antica città sulla costa settentrio- 
vale di Sicilia, al presente non è che un 
borgo chiamato Tosa e Tusa nella valle 
Demona, per cui passava il fiume chia- 
mato Alesius e oggi Pittineo. Appartie- 
ne alla provincia e distretto di Messina, 
quasi 3 leghe da Mistretta e 2 da s. Ste- 
fano. Giace in cima a una montagna, a 
puca distanza dal mare Tirreno. Fa rac- 
colta e traffico d’olio, seta, lino e manna. 
Annovera circa 4000 abitanti. Era feu- 
do della famiglia Branciforti de’principi 
di Scordia. Si può vedere Rocco Pirri, 
Sicilia sacra p. 439. | 

TOSCANA, ETRURIA, Tuscia o 
Tuscia, Hetruria. Granducato d’Italia 
nella parte centrale,tva 42° 22 e 44°12 
di latitadine nord, e tra 7° 50 e g° 57 di 
longitudine est; formato dagli stati di Fi- 
renze, Pisa, Siena, Lucca, dallo stato de’ 
Presidi (di cui a Sicicta, Siena e Spa- 
cn), dall'isola d'Elba, dal principato di 
ioembino e sue dipendenze, e dagli an- 
tichi feudi imperiali di Vernio, Montau- 
to, e Monte s. Maria. La Toscana, che at- 
tualmente occupa circa due terzi dell’an- 
tica Etruria, confina da ostro-scirocco a 
maestrale collo stato pontificio, da mae- 
rale a ponente co’ducati di Modena e di 
Parma e col regno di Sardegna, avendo 
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per il lato di ostro-libecciò il mare Me- 
diterraneo, Però dichiara il celebre Re- 
petti, che il vero confine geografico della 
Toscana antica, o piuttosto di quella a’ 
tempi della repubblica romana, è tutto- 
ra sconusciuto, per mancarsi di notizie e 
testimonianze autorevoli per sapere qua- 
li furono i popoli aborigeni d'Etruria, e 
finò dov’ essi occuparono la giogaia del- 
IPA pennino tra le sorgenti della Magra e 
quelle del Tevere. Come pure ignorasi 
tuttora fino a qual punto allora sì esten- 
desse, a partire dalla costa dell’Apenni- 
no meridionale, la dimora de’toscani in- 
nanzi che in questa celebratissima con- 
trada si propagassero le varie razze de’ 
liguri, vinti poi ed espulsi dall'A penni- 
no del Mugello, di Pistoia, del Frignano 
ec. dalle romane legioni. Bensì che nel 
penultimo secolo della repubblica roma- 
na la Toscana fosse circoscritta tra lAr- 
no, il Tevere, l’Apenaoino e il mare Me- 
diterfaneo lo disse chiavamente Polibio, 
in guisa che il lato più angusto partiva 
dalle Balze di Verghereto nell’ Umbria 
Sarsinatense,dove sorge il Tevere, fino al 
monte della Falterona, dove nasce l’Ar- 
no; mentre il lato più esteso dovea cor- 
rispondere a quello litoraneo, da ostrbò 
a ponente contemplando il punto più me- 
ridionale la foce sinistra del Tevere a O- 
stia fino allo sbocco dell'Arno presso Pi- 
sa, che allora era il punto più occiden- 
tale. Lungo però tali due fiumi di con- 
fine esistevano alcune città antiche situa- 
te sul lato opposto e fuori de limiti del- 
l’Etruria, le quali sebbene una di esse, 
come Tiferno, ora Città di Castello, fos- 
se di là dal Tevere, e Fiesole sulla de- 
stra dell'Arno, nondimeno si considera- 
rono ambedue comprese nella Toscana 
antica, e in vece Pisa per quanto situata 
fra l'Arno e il Serchio fu riguardata da’ 
più come separata dalla confederazione 
etrusca, riguardandola qual colonia del- 
la Grecia; e restò questione irresoluta, 
se Pisa posta ne’confini dell'Etruria me- 
dia ne facesse mai parte, ovvero della Li; 
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guria orientale, o se appartenesse all’E- 
truria Circompadana. S’ignora pure l’e- 
poca delle prime conquiste fatte da’ ro- 
mani nell’Etruria occidentale. Il perime- 
tro della Toscanasiallargò poi dalla par- 
te occidentale non solo sotto il romano 
impero, ma fino da quando la repubbli- 
ca romana mediante fe vittorie riportate 
sopra i liguri apuani e marittimi fra gli 
anni 559-74 avanti l'era corrente, con- 
segnò il litorale fra l'Arno, l’Alpe Apua- 
na e la Magra a'popoli di Pisa e di Lu- 
ni, comprendendo in quest’ultima città il 
vasto suo porto-e golfo di Spezia. I quali 
popoli sin d° allora erano socii di nome 
romano, finchè sotto l'impero d’ Augu- 
sto i limiti della Toscana furono portati 
definitivamente al fiume Magra, che lo 
Genovese parte dal Toscano. Ma que- 
sta divisione politica dovea essere ben di- 
versa dalla ripartizione economica, poi- 
ché. in tal caso Luni sarebbe rimasta nel 
suolo toscano, mentre il suo porto con una 
gran parte della Lunigiana suo territo- 
rio veniva dato alla Liguria. ‘Siffatta di- 
visione non era alla morte d'Augusto ge- 
neralmente adottata. Pegli altri lati i con- 
fini della Toscana restarono come quelli 
degli ultimi tempi della repubblica fino 
all’età dell'imperatore Giustiniano I. Pe- 
rò i confini della provincia in discorso 
verso il lato orientale cominciarono a su- 
bire una modificazione sino da Giustinia- 
nol, allorché espulsii goti dall’invaso do- 
minio d’Italia nel 553 di nostra era, quel- 
l’imperatore ordinò, che fra il Tevere, il 
Savio e il Monte Feltro si creasse una nuo- 
va provincia, cui per qualche tempo fu 
dato il nome d’Alpi Apennine, più tardi 
della Massa Trabaria (della quale si for- 
Mò in seguito uno de’ v’residati Ponti» 
_ficti), Masse Verona, ossia di Val di Ve- 
rona, e di Bagno. Assai maggiore però di- 
venne la ristrettezza della Toscana orien» 
tale sotto il regno de’longobardi, i quali 
dividendola in 3 parti, cioè in Toscana 
Suburbicaria, Regale e Ducale, non oc- 
cuparono mai stabilmente la 1.°, detta og- 
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gi Patrimonio di s. Pietro, mentre la lo- 
ro Toscana Regale non oltrepassò i con- 
fini meridionali del fiume Fiora ; chia- 
mando Toscana ducale quella soggetta 
a’duchi longobardi di Spo/e/o fino ad A4- 
melia (di cui riparlai a SpoLETO) presso 
il ponte Felice sul Tevere, Quindi tro- 
vasi, che sotto i longobardi la Toscana 
si suddivideva:1.°la Toscana Regale, Tu- 
scia Regni, dipendente da’re di Lombar- 
dia, della quale molti geografi disegna- 
no la Magra per confine occidentale, la 
cresta tortuosa dell’ Apennino centrale 
per confine settentrionale, il litorale per 
limite australe, Toscanella per termine 
orientale; 2.° la Toscana Ducale, detta 
talvolta Tuscia Longobardorun, sotto- 
posta a’duchi di Spoleto con Orvieto, Bol- 
sena, Bagnorea e altre città di cui par 
lo a Virerso; 3.° la Toscana Suburbi- 
caria, dipendente dall’ impero greco e 
poi da’ Papi, della quale era capoluogo 
Roma, ossia faceva ‘parte del ducato ro- 
mano e poi formò la provincia di Z'iter- 
bo e il ducato di Castro (V.). La Tosca. 
na Regale pertanto, fu quella provincia 
che anco sotto il governo de’Carolingi si 
appellò Toscana de’ Longobardi, Tuscia 
Longobardorum, comechè all'imperato- 
re Lotario I fosse ettribuita una legge 
speciale che suddivideva questa porzio- 
nein 4governi, i di cui capoluoghi sareb- 
bero stati indicati a Zucca, a Firenze, 
a Siena, e forse a Chiusi, poichè man. 
cano documenti sufficienti a dimostrare 
tale divisione. Il Reumont riferisce che 
la provincia di Tuscia fece parte del re- 
gno de’ longobardi, trovandosi divisa in 
due parti: 7'uscia Regni co’ducati diLuc- 
ca, di Firenze e di Chiusi; e Tuscia Lon- 
gobardorum, contenente il ducato di Ca- 
stro. Quanto a’confini geografici dellaTo- 
scana sotto le repubbliche del medio evo, 
la storia delle repubbliche di Pisa e di 
Lucca dopo il secolo XI trattano del do- 
minio ch’ ebbero queste due città nella 
Lunigiana, anche sulla destra e di là dal- 
la Magra, senza dirci però se Lerici e Por- 
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{o Venere allora fossero o no compresi 
nella Toscana. Rispetto poi alla Garfagna- 
na, essa fece parte nor solo ne’primi se- 
coli dopo il1000 della repubblica di Luc- 
ca, ma abcora a’'tempi del governo di Ro- 
ma dopo la cacciata de’liguri dall'A pen- 
nino degli etruschi, mentre la sua catena 
occidentale, centrale dalle sorgenti della 
Magra fino al Monte Coronaro, posto fia 
le due Balze e Verghereto , divideva la 
Toscana dalla Lombardia, dal Bologne- 
se, dall’Esarcato di Ravenna, dall’Urbi- 
nate e dalla Pentapoli (terrestre o mon- 
tana o inediterranea o Flaminia), ed al- 
lora sembra che si perdesse la memoria 
della provincia dell’Alpi Apennine fonda- 
ta da Giustiniano ], intorno alle sorgen- 
ti del Tevere, del Savio, della Marecchia 
6 del Metauro. Fu poi sotto il dominio 
della repubblica fiorentina quando il suo 
governo estese il dominio uon solo nella 
Lunigiana, ma ancora sopra molti paesi 
dell'Esarcato, nelle diocesi transapennine 
d’Imola, di Faenza, di Forlì, di Berti- 
noro e di Sarsina (tutti dominii della s. 
Sede), e finalmente nella Massa Trabaria 
diSestino nella valle dellaFoglia ossia l’an. 
tico Issuro (il territorio di Sestino nella 
Massa Trabaria è il solo compenso che ri- 
masealla Toscana di quanto Leone X con- 
cesse a detta repubblica in compenso dei 
somministrati 800,000 ducati d’oro, pel 
conquisto del ducato d’ Urbino). Final- 
mente il Repetti, circa i confini geografi- 
ci della Toscana nello stato attuale, dice 
che il perimetro di essa dal lato meridio- 
nale, come pure dal lato settentrionale, 
non variò durante il governo granducale 
(egli ciò pubblicava nel1846, onde le va- 
riazioni che noterò spettano al1847-48), 
durante il quale per altro si estese sotto 
le due dinastie de’ Medici e Austro-Lore- 
nese regnante, dal lato occidentale nella 
Luoigiana e oltre la Magra con l’acquisto 
di vari paesi, i più lontani de’quali furo- 
no di Calice e Veppo nella diocesi di Pon- 
remoli nel vallone della Vara. Si estese 
bensì nel corrente secolo dalla porte del 
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litorale maremmano e aell’isole dell’ El- 
ba, Pianosa, Montecristo ec., e perchè do- 
po il 1814 furono riuniti al granducato 
colle isole nominate il principato di Piom- 
bino ed i Presidii di Orbetello. Era re- 
stata in mezzo alla Toscana la repubbli- 
ca di Lucca, poi ridotta a ducato, meno 
una parte della Garfagnana toccata al du- 
ca di. Modena con tutti gli ex-feudi della 
Lunigiana, dove agli stati della repubbli- 
ca di Genova sottentrò il dominio del re 
di Sardegna. Le variazioni accennale con- 
sistono, in conseguenza dello stabilito nel 
congressodi Vienna, che per diplomatiche 
cunvenzioni del1844, fatte tra'governi to- 
scono, medenese e lucchese (per quando 
il duca di Lucca fosse stato reintegrato 
del ducato di Parma, come tosto sì veri- 
ficò) , il regnante granduca Leopoldo II 
cedè al duca di Parmai territorii di Pon- 
tremoli, Bagnone, Filattiera,Grappoli,Lu- 
suolo, ec. Invece il duca cedè il ducato di 
Guastalla al duca di Modena e altri terri- 
torii, incambio del vicariato di Pietrasan- 
ta che riteneva il granduca. Con altra con- 
venzione del 1847, conclusa tra il gran- 
duca di Toscana e il duca di Lucca, que- 
sti rinunziò a quello il ducato di Lucca. 
Dall’ altro canto il granduca restitui al 
duca di Modena iterritorii della Lunigia- 
na che gli spettavano, di Gallicano, Mon- 
ltigooso e Minucciano, già nel ducato di 
Lucca, e le frazioni de’vicariati di Fiviz- 
zano, Barga e Pietrasanta. Queste permu- 
te si effettuarono negli anni 1847-48, co- 
me e meglio dissi ne’ vol. LIV , p. 132, 
LVII, p.44, e luoghi ivi indicati, e dovrò 
riparlarne con particolari in fine dell'ar- 
ticolo. Così la Toscana, oltre gli altri no- 
minati paesi, perdè Pontremoli titlà ve- 
scovile e capoluogo della Lunigiana To. 
scana o Granducale , che possedeva dal 
1650; ed acquistò la città arcivescovile di 
Lucca col suo ducato. Prima di tali cam- 
biamenti la topografia della superficie del 
granducato di Toscana avea 3 raggi, civé 
.di Pontremoli il più considerabile, di Pie- 
trasanta e di Fivizzano situati al nord- 
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ovest: il:.°compreso tra gli stati sardi, lo 
stato di Parma, ed i ducati di Modena e 
di Lucoe; i due altri rinchiusi fra questi 
due ultimi stati. Il mare Tirreno, sul qua- 
le il granducato possiede oltre a 50 leghe 
di coste, non vi forma che piccolo nume- 
ro di seni, tra’quali si hanno a distingue- 
re i golfi di Piombino e Grosseto, e so- 
prattutto quello d’Orbetello e Porto Er- 
cole, che determinano la penisola rimar- 
cabile di Monte Argentaro, al continen- 
te attaccata mediante una lingua di ter- 
rastraordinariamente angusta. Presente- 
mente il granducato è diviso in 7 Com- 
partimenti o provincie,cioè: Firenze, Luc- 
ca, Pisa, Siena, Arezzo, Grosseto, L» 
vorno compresa l'isola dell'Elba. Parec- 
chie isole dipendono dalla Toscana, oltre 
altre minori isolette o scogli, Le isole del- 
l'arcipelago Toscano propriamente sono 
8, due delle quali, la Palmaria e la Ca- 
praia, spettano al re di Sardegna; le al- 
tre 6 al granducato. Di queste 6, due so- 
no disabitate dagli uomini, Montecristo e 
Giannutri; due altre appena abitate da 
guarnigioni militari e da pochi uomini di 
mare, Gorgona e Pianosa; e le altre due, 
maggiori per estensione, Giglio ed Elba, 
abitate da molte famiglie e ridotte in cor- 
di comuuità. L’isola Montecristo è la 
più elevata, la meno portuosa , e la più 
lontana dall’altre del continente toscano. 
L'isola Giannutri è l’isoletta la più meri- 
dionale, dì figura semilunare. L'isola Gor- 
gona è un isolotto quasi da ogni lato im- 
portuoso, con un solo scalo e un piccolo 
castello. L'isola Pianosa, di figura triango- 
lare, quasi del tutto piana, è dipendente 
dalla sua vicina dell'Elba. L’isola del Gi. 
glio è la più abitata dopo quella dell’El- 
ba e di figura ovale, difesa da molte tor- 
rì: vi si raccoglie molto vino, e contiene 
in abbondanza un bel marmo. L'isola del- 
l'Elba, Zloa o Iva de’ latini, e Aethalia 
o Oethalia de'greci, è l'isola regina del- 
l'arcipelago Toscano e la più grande, ric- 
ca di seni e di porti, fra'quali è famoso il 
capoluogo del suo governo e città di Por- 
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toferraio, detta già Cosmopoli per un tem- 
po, il quale oltre un grandioso e sicuro gol. 
fo trovasi fortificato dalla natura e dal- 
l'arte. Per essere stata l’isola concessa in 
domivio e breve soggiorno di Napoleone 
I imperatore de’francesi (de’rami de’suoi 
antenati di s. Miniatoedi Sarzana, par 
lai a tali articoli), che nella storia militare 
e politica del mondo occuperà sempre va 
posto eminente , poichè dopo aver vinto 
100 battaglie e conquistata la metà del. 
l'Europa, quivi formò la sua reggia, an- 
gusta sede da lui dopo pochi mesi abban- 
donata per correr dietro a quella sorte che 
gli avea voltate le spalle; così credo indi. 
spensabile qui con semplice digressione 
dare un cenno dell’isola immortalata dal- 
lo strepitoso avvenimento. L'intera isola 
dell’Elba è divisa in 4 comunità, cioè Por: 
toferraio la principale e la più forte; Mar- 
ciana la più industriosa; Lungone la più 
comoda; e Rio la più ricca per le sue im- 
mense miniere di ferro. E distante circa 
8 miglia dalla terraferma e dal porto di 
Piombino, e conta un giro di circa 60 mi. 
glia con una superficie di quasi 85 mi: 
glia quadrate. Fanno parte di quest’iso- 
la due isolotti o scogli, Palmaiola e Cer- 
boli , posti nel canale che divide il pro- 
montorio di Piombino dalla costa orien- 
tale dell’isola dell'Elba. In generale il cli- 
ma è temperato e sano, meno nel piano 
di Lungone e in qualche altra insenatu- 
ra, massime là dove all’acque marine si 
promiscuano quelle terrestri de’suoi tor- 
renti quando vi ristagnano. Non vi è poi 
situazione nell’isola che non offra un a- 
spelto magico , variato e sorprendente, 
d’ogni parte l'occhio scuoprendo prospet- 
tive variate e pittoresche. Considerata l’i- 
sola dell'Elba dal lato della storia natu- 
rale, si può chiamare il più dovizioso ga- 
binetto mineralogico della Toscaua. E 
questo il sito dove sembra che la natura 
abbia voluto riunire in un piccolo diame- 
tro sorprendenti fenomeni, e tali da ri» 
chiamarvi costantemente i di lei cultori; 
spinti e allettati, uon solamente dalla sin- 
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golare costituzione geognostica di questi 
monti, ma ancora dalla ricchezza delle 
miniere, e dalle preziose variate cristal- 
lizzazioni de'molti minerali che in quelle 
rocche si aggruppano e in belle forme sì 
accoppiano. Quindi vi sono marmi bian- 
chi e colorati, e si può dire ogni genere 
di metallo. Fra'molti che ne scrissero ri: 
corderò: Ermenegildo Pini, Osservazio- 
ni mineralogiche su la miniera di ferro 
di Rio ed altre parti dell’isola d'Elba, 
Milano1777. Pietro cav. Carpi, Osser- 
vazioni naturali all'isola dell'Elba, Mo- 
dena1827. La miniera del ferro ha dato 
una remota celebrità all’isola dell'Elba: 

essa è rammentata a'tempi d’Alessandro 
Magno uell’opera attribuita al suo mae- 
stro Aristotile, De mirabilibus ausculta- 
tionibus, sotto nome di ferro Populonio, 
non solamente perché l'isola appartene- 
va al distretto di Populonia, ma perchè 
erano in Populouia e poi nel territorio 
di Piombino i forni, ne’ quali anche nei 
primi secoli dell’era volgare quel minera- 
le si fondeva, non potendosi ciò fare nel- 
l'isola per mancanza dell’ opportuna ac- 
qua. I vini sono di ottima qualità, scar- 
seggiano i cereali, copiosi i pascoli, tra i 
bestiami il più abbondante è il caprino, 
squisito il miele: non manca di volatili e 
di selvaggina, ed il mare offre abbondan- 
lissime e variate pescagioni, avendo pure 
saline. Ha una rendita imponibile di più 
che 400,000 lire. In quanto alla storia 
civile e politica dell’isola dell'Elba man- 
cano notizie certe sino al secolo XI del- 
l'era nostra; le anteriori meno dubbiose 
sono che nel VI secolo l’isola dipendeva 
dal governo civile ed ecclesiastico di Po- 
pulonia (V.) , e che in essa il santo ve- 
scovo di quella chiesa Cerbone, ed i suoi 
preti si rifugiarono dalla persecuzione di 
Gummaritt duca longobardo,quanda tut- 
tala volterrana maremma e la città di Po- 
pulonia fu messa a ferro e fuoco. Durante 
il dominio de’longobardi l’isola dell'Elba 
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ca o a Pisa. Nel secolo XI però l’isola del- 
l'Elba sembra che restasse sotto la spe- 
ciale dipendenza de'reggitori del comune 
di Pisa, cui venne tolta da’ genovesi nel 
1290, 6 anni dopola fatal giornata del- 
la Meloria. La ricuperarono i primi a pat- 
ti onerosi dettati da’secondi tnercè d’un 
trattato nel13og: in taleoccasione i mer- 
canti ed i più ricchi cittadini si trovaro- 
no dal governo obbligati a somministra- 
re la somma di 56,000 fiorini d'oro, de- 
stinata a pagare l’imposizione per l’acqui- 
sto dell'Elba, col ricevere in cambio una 
proporzionata partita di vena della mi- 
niera di Rio. L'isola dell'Elba si goveruò 
colle leggi di Pisa, finchè nel1399 il ca- 
pitano e tiranno di quel popolo Gherar- 
do, figlio di Giacomo I di Appiano, ne- 
goziò e vendè la patria, e con essa tutto 
il dominio pisano al duca di Milano Gio. 
Galeazzo Visconti. Di che venne egli ri- 
munerato con grossa somma di moneta € 
con rilasciargli il libero domiuio e gover 
no della porzione più remota del con- 
tado pisano, cioè della maremma e ter- 
ritorio di Piombino, insieme colle isole 
dell'Elba, di Pianosa edi Montecristo che 
allora ne dipendevano. Morto nel 1439 
Giacomo Il d’Appiano senza eredi, ebbe 
per successore Domenico Rinaldo Orsini 
suo genero e marito della figlia Caterina, 
il quale col soccorso de’fiorentini e sene- 
si seppe resistere nel1448 ad Alfonso V 
re d'Aragona. Dopo molte vicende succe- 
dute per la morte di Caterina, ueli50t 
Cesare Borgia tolse a Giacomo IV d’Ap- 
piano, coll’aiuto de'senesi, l'isola dell’El- 
ba e altri paesi. Nulla ostante, dopo la 
morte di Papa Alessandro VI Borgia, po- 
tè Giacomo IV nel1503 tornare in pos- 
sesso dle’suoi dominii e si pose sotto la pro- 
tezione della Spagna, ed assoggettò il suo 
statoall’imperatoreMassimilianol,iu qua- 
lità di feudo imperiale. Nel1534, in mez- 
zo a una perfetta calina, sbarcò nell’iso- 
la dell'Elba il famoso corsaro Barbarossa, 
saccheggiando Rice facendone schiavi gli 
abitanti: di nuovo l'isola fu danueggiata. 
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nel1544 da quel pirata. Era mancato già 
da 3 anni Jacopo Appiano V dinasta di 
Piombino, che lasciò unfiglio pupillo sot- 
to la reggenza della madre, quando nel- 
l’aprile1548 gli apparati di varie poten- 
ze indussero l’iniperatore Carlo V a far 
consegnare una porzione dell’ isola del- 
l’Elba, cioè il territorio di Porto Ferraio, 
al duca di Firenze Cositno | per fortifi- 
carlo e presidiarlo. Quest’altimo paese è 
così ben favorito dalla natura , che me- 
diante un colle bicipite posto alle sue spal- 
le, il seno del Ferraio resta quasi chiuso 
dall’aperto mare, ed ha poi al suo ingres- 
so una lingua di terra, che stendendosi in 
mezzo al golfo, viene a formare la bocca 
del porto. Furono infatti da Casino | in- 
viati al Ferraio cont oo soldati, 300 gua- 
statori e muratori per intraprendere sot- 
to la direzione dell’architetto militare Ca - 
merini la costruzione de’ 3 punti da esso 
lui disegnati. Fu quindi dato il nome di 
Falcone alla fortezza eretta sulla promi- 
nenza maggiore posta a settentrione del 
porto; si appellò Stella l’altra fortezza sul. 
la prominenza a grecale del paese, poichè 
le cli lei fortificazioni trovansi disposte a 
guisa di raggiera; è fu detta Linguella la 
solida torre oltangolare situata all’estre- 
mità d' una lingua di terra sull'ingresso 
interno del porto. Alle quali fortificazio- 
ni, eseguite con mirabile sollecitudine e 
diligenza, il granduca che a tutto provve- 
deva dalle sue stanze di Livorno, fece ag- 
giungere un recinto interno al sottoposto 
paese di gagliardissiinme mura, chiaman- 
dolo dal suo fondatore col vocabolo Co- 
smopoli, Il territorio in quell’ occasione 
assegnato a Porto Ferraio si estendeva 
dentro terra per un raggio di circa due 
miglia ne' limiti a un dipresso di quelli 
che costituiscono l’attuale comunità. Il fa- 
nale esistente sulla punta estrema del for- 
te Stella, fu fatto innalzare nel1788 cal 
granduca Leopoldo I. Barbarossa essendo 
tornato nel 1551 a molestare l’isola,inva- 
no assediò Portoferraio, anzi dovette riti- 
rarsi pegli aiuti inviati da Cosimo I. Nel 
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1555 una flotta turca unita ad altra fran- 
cese comparve a’7 agosto davanti all’El- 
ba con animo d’insigoorirsi di Portofer- 
raio, Smoutò a terra le sue truppe dalla 
parte di porto Lungone, prese Capolive- 
ri, assali la fortezza del Giogo, sopra mon- 
te Giove, e devastò le terre di Rio e di 
Marciana, mettendo a sacco e fuoco tutta 
la contrada, e facendo i turchi schiavi cir- 
ca 900 abitanti; ma Portoferraio gagliar- 
damente provvista da Cosimo | di solda- 
tie di munizioni, restò illesa da tanto dan- 
no esorpresa. la tutto il restaate dell’iso- 
la dell'Elba, costituente le 3 comunità di 
Marciana, Lungone e Rio, continuarono 
n comandare i principi di Piombino, se si 
eccettu: il porto di Lungone, nel quale il 
governo di Filippo Il re di Spagna, sotto 
aspetto di ricovrarvi una flotta di galere, 


“ma in realtà per tenere in soggezione le 


fortificazioni del Portoferraio, nel 1596 
profuse un'enorme moneta per fabbrica- 
re sul corno sinistro di quel seno la gran- 
dliosa fortezza che ivi si vede, dove pel 
corso d'un secolo e mezzo stette di presi» 
dio una numerosa guarnigione spagnuo- 
la, rimpiazzata nel 1759 dalle truppe del 
re delle due Sicilie, Nel1.°del1794 sbar- 
carono a Portoferraio 4000 realisti emi- 
grati da Tolone sopra legni inglesi. Indi 
dopo che le truppe della vepubblica fran- 
cese ebbero occupato Livorno, sopra que- 
sta piazza si diresse un'armata inglese dal- 
la Corsica, ed in forza d’una convenzione 
de' 10 luglio1796, dal presidio del gran- 
duca di Toscana fu ceduta agl’inglesi.Que- 
sti poi nell’aprile 1797 dovettero ricon- 
segnare la piazza al suo legittimo sovra- 
no, ma nell’aprile 1799 l’isola dell'Elba 
cadde sotto il dominio del direttorio fran- 
cese. Il presidio napoletano della fortezza 
di Lungone sostenne un assedio, ed insor- 
ti gli elbani uniti a dette truppe vapole- 
tane assediarono le repubblicane francesi 
nelle fortificazioni di Portoferraio, ob- 
bligandole alla resa a'17 luglio 1799, e 


quindi vi fu ristabilito il governo del 


granduca Ferdinando III, Fu tale la fo 
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vato al portico di s. Pietro, che in 
questa circostanza è parato di da- 
maschi rossi con trine d’oro, men- 
tre i cantori della basilica cantano 
Tu es Petrus, etc., smonta dalla se- 
dia, e va a sedere sopra il trono, 
che quivi trovasi alzato ed incontro 
alla porta santa, sotto al baldacchi- 
no, e i Cardinali occupano i banchi 
intorno, essendo tutto questo luogo 
circondato da uno steccato, e dalle 
milizie, per contenere il popolo af- 
follato a vedere il nuovo Pontefice. 
Indi il Cardinal arciprete della ba- 
silica, gli va a baciare il piede, e la 
mano, e riceve dal Papa il duplice 
amplesso. Ciò fatto, il medesimo Por- 
porato legge, o pronunzia una breve 
orazione gratulatoria, in cui esprime 
la sua gioia, e quella del capitolo 
vaticano ivi presente per la di lui 
assunzione al Pontificato, e lo sup- 
plica ad ammettere il medesimo al 
bacio del piede, il che viene accor- 
dato benignamente. Assistito il Papa 
da’ due Cardinali diaconi, e dallo 
stesso arciprete, riceve al bacio del 
piede i canonici, i beneficiati, i 
cappellani Innocenziani, e -i chie- 
sici beneficiati, in cotta’ e roc- 
chetto i primi, e gli altri in cotta, 
e tutti in cappa se d’inverno. Quin- 
di in cotta lo baciano i cantori, i 
chierici, gli alunni del seminario va- 
ticano, éd il resto del clero della 
basilica, e terminata questa dimo- 
strazione di ossequio, il Pontefice 
rimonta in sedia gestatoria, e per 
la porta maggiore, sulla quale evvi 
già il suo stemma fra le immagini 
dei ss. Pietro e Paolo, si reca ad a- 
dorare il ss. Sagramento esposto nel- 
la solita cappella, discendendo dalla 
sedia, e deponendo la mitra; nella 
qual circostanza tutta la basilica è pa- 
rata con damaschi rossi. Dopo breve 
preghiera ripresa la mitra ,' sale di 
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nuovo in sedia, ed è condotto alla 
cappella di s. Gregorio, detta Clemen- 
tina, siccome edificata da Clemente 
VIII, la quale in questa funzione ser- 
ve a ricordare l’antico e rinomato se- 
gretario, o sagrestia, ove i Pontefici 
solevano vestirsi de’paramenti sagri, 
prima di passare a celebrare all’al- 
tare. Quivi pure riceveva il Papa gli 
omaggi de’ diaconi, che poi usciva- 
no dalla sagrestia, detta anche per- 
ciò salutatorio, per vestirsi delle dal- 
matiche, corrispondendo in parte un 
tal saluto all’ ubbidienza, che nelle 
Cappelle sì presta dai Cardinali al 
Papa. Quivi recitavasi, come si fa 
in questa funzione, l’ora di terza, 
detta ora sagra, perchè in quest’ orà 
discese lo Spirito santo sopra gli apo>. 
stoli, e Gesù Cristo fu crocefisso. Nello 
stesso segretario, oltre a diverse cerimo- 
nie, i Papi deponevano le vesti usuali, 
e prendevano i paramenti sagri dai 
suddiaconi regionarii, uno dei quali 
gli metteva il manipolo, ed il pallio, 
che pòi riponeva nella stessa sagre- 
stia, in cui custodivasi. Quindi è, che 
gli odierni Pontefici, per conservare 
in parte Ja memoria degli antichi 
usi, ne’ Pontificali ricevono all’ ub- 
bidienza i Cardinali, i vescovi, gli 
abbati e i penitenzierì; dicono terza 
e si vestono degli abiti sagri, in detto 
sito diverso da quello, in cui stanno 
in tempo del Pontificale, come sì 
dirà al citato 6 X, num. 17. In que- 
sto giorno della coronazione parti- 
colarmente fanno tutte coteste fun- 
zioni, e danno ancora la benedizio- 
ne al popolo in detta cappella, per- 
chè ivi stava l'antico segretario, co- 
me afferma il Cancellieri, De secre- 
tariis, tomo Î, p. 204 e 409. Da 
questo medesimo luogo veniva il 
Papa in processione preceduto dalla 
ss.- Eucaristia, ch’ egli adorava, nel. 
l’atto che gli veniva mostrata den- 
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deltà degli elbani verso quel principe, che 
energicamente si ricusarono di conse- 
goare Portoferraio, quando pel trattato 
de’ g febbraio 1801 di Luneville, pre- 
vio l'indennizzo nella Germania promes- 
so al granduca, l’ isola dell’ Elba essen- 
do stata ceduta insieme colla Toscana al- 
l’ infante Lodovico di Borbone duca di 
Parma nuovo re di Etruria moderna, i 
francesi quindi pretesero d’occupare quel. 
la parte dell’isola che dipendeva anco- 
ra dal governo granducale, e- Lungone 
colla parte dell’ isola spettante al princi- 
pe di Piombino, colla promessa a questi 
di compensarlo nel regno di Napoli. Ma 
iù presidio di Portoferraio unito a’corag- 
giosi abitanti si opposero e resisterono a- 
nimosi alle forze unite di terra e di mare 
spedite dalla Francia per riconquistar l’i- 
sola; laonde ogni sforzo riuscì vano, finchè 
Ferdinando II, dopo la conclusione del 
trattato d’A miens de’ 25 marzo 1802, non 
inviò al comandante di Portoferraio la 
sua annuenza per sottomettersi al govei- 
no francese, cui era stata ceduta tutta El. 
ba. Le 7 parrocchie , cui erausi ridotte 
quelle dell’isola d' Elba, furono staccate 
dalla diocesi di Massa-Marittima, e date 
alla diocesi di Aiaccio in Corsica. L'isola 
dell’Elba venne da prima separatansen- 
te amministrata, poi a’ 7 aprile180g riu- 
nita al ristabilito granducato di Toscana 
sotto l’ammiuistrazione di Elisa Bonapar- 
te Baciocchi, sorella dell’ imperatore dei 
francesi Napoleone I, da esso pur fatta 
principessa di Piombino sino dal1805 è 
sotto l’alto domiuio della Francia, la qua- 
le teneva un presidio nell'isola dell'Elba. 
Ma quell’uomostraordinario essendo sta- 
to viato nella Russia dal gelo e dal fuo- 
co a Mosca, alla Beresina, a Lipsia nella 
Sassonia, e perfino sotto le mura di Pa- 
rigi, si trovò finalmente costretto a ridur- 
re il suogrande e potentissimo impero al-. 
la piccola isola dell'Elba, erigendo in ca- 
pitale € residenza del gran genio la pic- 
cola e bella città di Portoferraio. Questa 
inaspettata metamorfosi politica, decisa in 
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Fontainebleau l'11 aprilet814, obbligò 


Napoleone I dalla Francia a recarsi nel- 
l’isola designata per sua scelta, e formar- 
ne un principato assoluto da possedere in 
piena sovranità, sua vita durante. Vi ap- 
prodò la sera de'3 maggio18 14, e Por-. 
toferraio ad un tratto passò al colmo del 
giubilo, in vedere suo sovrano chi avea 
fatto tremare l'Europa per più lustri. Pe- 
rò le memorabili vicende che resero cele- 
bre l’isola dell’ Elba e famoso Portofer- 
raio, pel nuovo principato d’un Napoleo- 
ne I, ch'egli avea scelta per soggiornarvi 
finchè fosse vissuto, oltrepassano di poco 
i ro mesi. Imperocchè nel congresso di 
Vienna il celebre ministro francese Tal. 
leyrand dichiarò che bisognava far trion- 
fave le dinastie legittime, ch’erauo in con- 
trasto colle ancora esistenti rivoluziona- 
rie; perciò doversi allontanare Napoleone 
dall’Euvopa,e trasferirlo all'isola di s. Lu- 
cia o di s. Elena; togliere il ducato di Par- 
ma e Piacenza al suo figlio, e cacciare 


Gioacchino dal regno di Napoli, restiluen- 


do quegli stati a’loro antichi sovrani. Si 
stabilì di fatti sul fine di gennaio18 15 di 
trasferire Napoleone Ta s. Eleua. Venu- 
to Napoleone lin cogaizionedì tali discus- 
sioni minaccievoli e di quanto erasi stabi. 

lito a suo riguardo, ed insieme trovando 
per lui favorevoli le circostanze attuali di 
Francia, volle Leotare di ristabilivvi il suo 
potere e profittarne.Prevenuto il re(rioac- 
chino suo cognato di tutto, nella sera dei 
26 febbraio 1815 alle ore 8 imbarcossi 
sopra il suo brick da guerra, e seguitato 
da 8 bastimenti di trasporto colla sua 
truppa ch’eravi salita X ove prima, e com- 
posta di circarooo uomini della guardia, 
di cui 84 polacchi, e di 500 volontari pro» 
venienti dalla Corsica e di pochi stranie- 
ri. Consisteva questa piccola squadra nel 
brick l’Incostante, che portava 18 grossi 
pezzi d'artiglieria da 24; nel brigantiuo 
senza cannoni montati; d’un carico d'ar- 
tiglieria d’assedio ivi raccolta alla rinfu- 
sa; d'una polacca francese, il cui equipag» 
gio portava la nappa bianca e la bantdie- 
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- ra di Luigi XVIU re di Francia; dae bar- 
che di Rio, che potevano contenere 300 
‘uomini per ciascuna; 3 speronare, fra le 
quali la Carolina, ed un altro legnetto 
con14 cavalli. Alla mattina del 27 questa 
flottiglia fu veduta presso Capraia, e de. 
luse le crociere inglese e francese disposte 
ne vicini paraggi. Un bando era stato af- 
fisso in alcune parti dell’isola che annuo- 
ziava la sua partenza. Jl commissario in- 
glese Champbell, incaricato di sorvegliare 
ogni menomo atto di Napoleone I, trova. 
vasi in Livorno, enonarrivò nell’isola che 
‘4o ore dopo la partenza dell’imperatore. 
Portoferraio, abbastanza ben munito, era 
difeso da due uffiziali chiamati Lapi. La 


sua guarnigione si componeva di 4o gra- 


natieri, e d'un battaglione franco dell’iso- 
la d’800 uomini. L’impavidoe audace Na- 
poleone I, senza sgomentarsi che il ten. 
talivo d'Antibo eragli fallito, per avere il 
presidio fatto prigioniero il capitano e 25 
uomini che vi avea inviato per sedurlo, 
con miglior ventura e successo sbarcò il 
1.° marzo a Cannes città di Francia nel 
dipartimento del Varo nella Provenza, e 
ivnoltratosi nella Francia, fu accolto dai 
soldati e dal popolo con entusiasmo tale, 
che in pochi giorni arrivò trionfante a Pa- 
rigi, donde n’era fuggito Luigi XVIII. Ma 
la comparsa non meno improvvisa che 
avventurosa di Napoleone I in Francia, a 
riassumere il potere imperiale, non oltre- 
passò i 100 giorni, giacchè a’ 18 giugno 
1815 la famosa giornata di Vaterloo (di 
cui anche nel vol, L, p.147), tirò dietro 
nuovamente l'intera perdita di tutto l’im- 
pero, non che dell’umile principato del. 
l'Elba, che Napoleone | di mal’animo per 
sua perpetua residenza avea accettato. 
Quindi per la quiete d'Europa, e ad on- 
ta delle proteste di Napoleone I, egli ven- 
ne rilegato all'isola di s. Elena nell’ocea- 
no Atlantico equinoziale, fra l’ Africa e 
l’America , della quale riparlai nel vol. 
XXXV, p.119, dicendo pure che essen- 
do ivi morto, le sue spoglie mortali furo- 
no trasportate nella chiesa degl’Invalidi di 
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Parigi (Y.), dove ora regna il nipote im- 
peratore Napoleone IÎI, che gli ha fatto 
compiere il magnifico mausoleo erettogli 
dal re Luigi Filippo. Così Portoferraio e 
l'isola dell'Elba, dopo una varia catastro: 
fedi: 1 anni, furono restituiti dalle poten- 
ze alleate al suo legittime sovrano Fer- 
dinando III, sebbene alle sue truppe fa- 
cesse breve resistenza il comandante la- 
sciato in Portoferraio da Napoleone l.L'i- 
sola fu consegnata al granduca, che ne 
prese possesso a'19 agosto1815, e.i sol- 
dati francesi che vi si trovavano furono 
trattati con distinzione. Avendo essi chie- 
ste notizie dell'imperatore al comandan- 
te fiorentino, questi rispase loro, che Na- 
poleone I tollerava con magnanimità la 
dolorosissima sua condanna: que’soldati 
proruppero in un dirotto pianto! I] gran- 
duca annullò qualunqueatto derivato dal: 
la convenzione militare fatta co’ francesi 
per la consegna di Portoferraio , perchè 
quella guarnigione non apparteneva 

alcun governo. La residenza fatta nel pa» 
lazzo, ora del governatore civile e mili- 
tare dell’isola dell'Elba, di Portoferraio, 
essendo un avvenimento memorabilissi- 
mo, venne impressa in lettere d’oro so- 
pra la porta maggiore del forte della Stel. 
la, presso il quale era la reggia di Napo- 
leone I, la seguente iscrizione, /Vapoleo- 
nis Magni Galliae Imp. Italiae Reg. 
Praesentia Decorata Civitas iv non. 
maj. mpcccxIr Posuit rv calend. mart. 
die Redditus in Galliam mpcccxr. ln 
Portoferraio vi è la sola chiesa parroc- 
chiale e arcipretale, dedicata alla Nativi» 
tà di Maria Vergine, compresa nella dio- 
cesi di Massa Marittima, già di Popu- 
lonia, nel compartimento di Pisa, Le no- 
tizie del principato di Piombino, a quel- 
l’ articolo di rinvio promisi di riportarle 
in questo; siccome esse si rannodano a 
quelle dell’isola d'Elba, che gli è rimpet- 
to e pel canale marittimo di Piombiuo 8 
miglia distante, che fece parte del mede- 
simo principato , ora col Repetti priuci- 
palmente trovo meglio di qui riferirle , 
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senza tornare a interromperele narrazio- 
ni riguardanti la bella, nobilissima e ce- 
lebratissima Toscana. 

Piombirio, Plombinum, e anticamente 
Populinum ossia la piccola Populonia, co- 
me nata dalle rovine della grande di si- 
mil nome; piccolacittà marittima munita 
di mura e di due fortezze con rada e ca- 
nale di mare, stata capoluogo dell’omo- 
nimo principato,nella diocesi di MassaMa- 
rittima e 20 miglia da essa lungi, com- 
partimento di Grosseto , e già nel com- 
purtimento di Pisa. E situata sulla punta 
meridionale del promontorio di Populo- 
nia, che ha al suo levante il Porto Vec- 
chio di Piombino, già appellato di Fale- 
sia, poi Faliegi, nel1678 dichiarato porto 
franco dal principe Nicolò Ludovisi. A di- 
fendere la città, oltre la naturale sua gia- 
‘ citura,concorse l’arte mediante un ben in- 
teso cerchio di mura edi fossi guardati da 
3 fortilizì, a settentrione dalla Porta di 
Terra, a grecale dalla Rocchetta pianta- 
ta sopra uno scoglio sporgente in mare 
sulla punta estrema del promontorio, e 
a maestrale dal Castello che risiede so- 
pra il palazzo della Cittadella o de’prin- 
cipi a cavaliere di Piombino sopra allo 
stretto. ll palazzo regio, bello ed elegante, 
gode una magnifica veduta marina. La 
chiesa parrocchiale arcipretale di s. An- 
timo in s. Michele, già di s. Lorenzo, pri- 
ma fu trasferita in quella di s. Antimo nel 
secolo XIII, poi nella chiesa più vasta di 
s. Michele nel1807, denominata di s. A- 
gostino perchè nel precedente anno l’a- 
veano lasciata i soppressi agostiniani ro- 
mitani, dove esistono vari depositi sepol- 
crali degli Appiani. Vi sono pure le chiese 
di s. Francesco già de'frali minori con- 
ventuali, che prima della loro soppressio- 
ne erano passati nel monastero delle cla- 
risse, e di s. Anastasia già di dette mo- 
nache, l'ospedale della ss. Trinità de’ben- 
fratelli, scuole elementari, e tribunale di 
1.*istanza: la popolazione somma a più di 
2100individui. I suoi prodotti principali 
sono il bestiame bovino, cavallino e peco- 
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rino,i boschi e le granaglie, oltre la pesca di 
mave.Ha buoni pascoli e miniere, segnata- 
mente una ricchissima d’allume in Mon- 
tione. Il padule o palude di Piombino 
formasi da un vasto e variabile ristagno 
d'acque, formato da più vivi che scendono 
dal Campigliese e più dal fiume Cornia; 
1 bonificamenti cominciati nel1831 pro- 
gredirono vantaggiosamente, rimovendo 
ì danniel’infezione che recava, e conver- 
tendosi in pubblica utilità, anche pel van- 
taggio procurato alla città collo stabili- 
mento delle sue fornaci da mattoni e d’o- 
gni sorte di materiale di terracotta. Al- 
quanto al nord di Piombino sono le rui- 
ne di Populonia , grande e celebre città 
etrusca. Îl lago di Piombino, /etu/onius 
lacus,viceve la Cornia e scaricasi nel ma- 
re Tirreno. La rendita del principato si 
calcola a più di 200,000 franchi, e gli a- 
bitanti a quasi 20,000. Incerte sono le no- 
tizie storiche di Piombino avanti ilt000, 
se pure non si volessero innestare a quelle 
del paese di Falesia che fu ne'diutorvi , 
con porto e stagno pescoso di tal nome. 
La 1.° memoria sembra rilevarsi dal di- 
plioma d’Ottone 1 del 969 a favore d’un 


fedele di quell’imperatore, cui douò di- 


versi beni situati ne’ contadi dell’alta 1- 
talia, e in quelli Bulgariense e Plum- 
biense. Nel 1114 Uberto abbate de’ be- 
nedettini di s. Giustiniano di Falesia, 
monastero edificato nel1022 da’figli del 
conte Teuderigo per rimedio dell’ ani- 
me loro, sotto la podestà della santa Se- 
de, rinunziò diverse possessioni e 3 porzio- 
ni del castello, rocca, poggio, torri e ca- 
se dentro e fuori di Piombino, a favore 
dell’ opera della primaziale di Pisa, con 
compeusi per restaurare la detta sua chie- 
sa; altra permuta l’abbate la fece nel: 135 
coll’arcivescovo Lanfranchi. Pare dunque 
che l'origine del paese, con rocca e mura 
castellane sia anteriore al secolo XII, roc- 
ca e castello guardati e governati da’pi- 
sani, Nel1 124 i genovesi con una flotti- 
glia, comparsi avanti Piombino, posero 
fuoco al castello e al borgo, esportando a 
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Genova uomini, donne, fanciulli e il de- 
naro che poterono prendere. Altro assalto 
ostile dierono le galere genovesi neli 125, 
es'impadrouirono del castelloche i pisani 
aveano restaurato. Innocenzo LI nel1215 
dichiarò l'abbazia di Falesia sopra Piom- 
bino immediatamente soggetta alla s. Se- 
- de, concedendo all’ abbate la facoltà di 
prendere da qualsiasi vescovo il crisma e 
l'olio santo, d’ordinare chierici e di con- 
sagrave le chiese, purchè comprese nel di- 
stretto territoriale di Piombino , ch' era 
giurisdizione del suo monastero di s. Giu- 
stiniano, Colla stessa bolla il Papa confer - 
mdall’abbate il padronato di varie chiese 
della Maremma Massetana e Volterra- 
na, compresa s. Lorenzo: . parrocchia di 
Piombino, concedendo libera sepoltura 
dentro ilterritorio di Piombino, ordinan- 
do che niuno presumesse fondarvi chiese. 
Per tuttociò ilPapa impose all’abbate l’an- 
nuo censo d’un bisanzio o maraboltino. 
La giurisdizione civile e politica sul castel. 
lo, distretto e abitanti di Piombino con- 
tinuava ad appartenere al governo di Pi- 
sa, che per uu capitano vi faceva ammi. 
nistrare la giustizia,così in Populonia, por- 


to Buratti e nell’ isola dell’ Elba; i quali” 


capitani sino dal secolo XIII ebbero un 
giudice assessore. A vendo i monaci abban- 
donato il monastero di Falesia, nel1257 
Alessandro IV l’aggregò alle clavisse di s, 
Maria di Piombino, le quali volendo sot- 
tentrare nella giurisdizione quasi episco - 
pale de’benedettini, fu cagione di lunghe 
dispute co’ vescovi di Massa Marittima, e 
furono terminate con un lodo a favore del 
vescovo, tranue una corrisposta di cera 
alle monache. Piombino nel1283 fu in- 
vestita da numerosa flottiglia genovese, co- 
mandata dall'ammiraglio Corrado Doria, 
allorchè affrontò quella pisana composta 
di 4o galere nel porto vecchio di Piom- 
bino, già di Falesia. Poco dopo agitata 
Pisa da'partiti, de’quali restò tragica vil- 
tima il famoso conte Ugolino co'suoi, mol- 
ti cittadini esuli furono accolti in Piom- 
bino e visi fortificarono; launde nel 1289 
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il conte Guido da Montefeltro podestà e 
capitano generale di Pisa, inviò a Piom- 
bino gente armata a cacciarne i fuovusciti 
coll’atterrare le loro torri e abitazioni. Do- 
minando Pisa Pietro Gambacorti, verso 
il1372 fece edificare in Piombino la chie- 
sa dis. Michele col suo stemma. Non cor- 
se molto tempo che i fuorusciti pisani sol. 
levarono Piombino, del cui castello s’im- 
padronirono; ma accorsovi Benedetto fi- 
glio di Gambacorti, colla morte «le’ capi 
faziosi restituì la quiete alla terra. Nel 
1376-Gregorio XI partico’ cardinali da A- 
vignone per restituire la residenza papale 
a Roma, accompagnato da una flotta, sbar- 
cando a Pisa a'6 novembre, e gli furono 
fatti grandi doni, come pure a’cardinali; 
vi dimorò 8 giocni, indi ripreso il mare 
si rifugiò per una tempesta -a Piombino, 
donde partito e con una burrasca conti. 
nua giunse a Corneto a5 dicembre, e poi 
proseguì per Roma. Dal 1399 in poi la 
storia municipale di Piombino comia- 
cia a divenire.importante, poichè il ca- 
stellu fu scelto a residenza e quindi diè ti- 
tolo ad una signoria nuova. Dopo la ca- 
tastrofe che costò il dominio di Pisa e la 
vita a Pietro Gambacorti, il suo segreta- 
rio ser Jacopo figlio di ser Vauni d’Ap- 
piano s' impadronì del potere, dominò 
quasi 6 anni assoluto siguore in Pisa , e 
morendo nel1398 tramandò illeso il do- 
tninio al suo figlio Gherardo.Questi pri- 
vo dell'ingegno paterno, sopralfatto dalle 
politiche ingiunzioni fattegli da’ ministri 
di Gio. Galeazzo Visconti duca di Mila- 
no, che tendeva a insignorirsi di Pisa, 
presto aderì alla proposta fattagli di ven. 
dere quella città e il suo contado mediante 
l'offerta di 200,000 fiorini d'oro, e della 
sigooria di Piombino, di Populonia, Scar. 
lino, Suvereto, Buriano, e dell’isole del. 
l'Elba, di Pianosa e di Montecristo, paesi 
tutti che facevano parte del territorio del- 
l’ estinta repubblica pisana. Stabilite in 
questa forma le cose, a' 19 febbraio 1359 
fuconsegnata la città di Pisa al vicario del 
duca di Milano, in nome del quale ven- 
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nero presidiate le fortezze della città e del 
suo territorio; e dopo pagati100,000 fio- 
rinia Gherardo di Appiano, e data sicur- 
tà per altrettanta somma, egli montato 
sopra una galera armata si fece traspor- 
tare a Piombiuvo, che destiuò a residenza 
della signoria ch'erasi riservata. Assicu- 
ratosi Gherardo uno stato per se e per la 
sua discendenza, si giovò de'tesori acqui- 
stati colla vendita di Pisa per fortificarvi 
Piombino e per innalzarvi un confacen- 
te palazzo di residenza (ora uffizio-doga- 
nale), nel tempo che cercava di render- 
si benevoli que’ popoli colla concessione 


d’ alcuni privilegi e la conferma de’ loro 


statuti. A meglio convalidarsi nel potere, 
dopo la morte del duca di Milano, il si- 


gnore di Piombino si rivolse a cercarel’a- 


micizia della repubblica fiorentina, che 
ottenne con convenzione de’ 16 giugno 
1404; onde ilr.° signore di Piombino fu 
accolto in accomandigia, tutela, prolezio- 
ne ed alto dominio, con tuttò il suo sta- 
to per 6 anni a patti favorevoli, cioè di 
300 fivrivi d’oro mensili per provvisione 
coll’ obbligo di far guerra a volontà de’ 
fiorentini contro Filippo M.' luca di Mi. 
lano; nella qual circostanza si doveano da- 
re all’Appiano 50 lance erdo fanti spe- 
sati, rilasciando a di lui prò tutti i luo- 
ghi che avesse militarmente occupato del- 
la giurisdizione di Pisa, dovendo egli man- 
dare a Firenze ogni auno un palio nel gior- 
no di s. Gio. Battista. Poco sopravvisse 
Gherardo, e con testamento de’25 aprile 
1405 destinò d. Paola Cotonna sua mo- 
glie (nel Coppi, Memorie Colonnesi, tro- 
vo contemporanea una Paolella figlia 
d’ Agabito Colonna di Genazzano, il cui 
fratello fu poi Martino V) signora dello 
stato finché vivea, quindi istituì erede e 
successore il figlio pupillo Jacopo II, la- 
sciando scudi 3000 per dote a Caterina 
sua figlia nubile, mentre l’altra figlia Vio- 
lante erasi maritata al signore di Came- 
rino. Nel caso poi che mancassero i suoi 
discendenti, volle che succedessero per e- 
gual porzione il di lui fratello Emanuele 
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nato a Jacopo d’Appiano suo padre d’al- 
tra moglie di casa Elci, ed Antonio suo 
nipote figlio di Vanni d’Appiano. Final. 
mente al suo figlio infante assegnò in tu- 
tore il comune di Firenze, cui lo racco- 
mandò caldamente e che deputasse un go- 
vernatore al pupillo, oltre i contutori mo- 
glie e nipote, e altri 4 personaggi, due de’ 
quali di Piombino, da cambiarsi ogni an- 
no. Nel maggio la signoria di Firenze no- 
minò tutore del principino Filippo Ma- 
galotti, e nel 1406 rinnovò l’atto di ac- 
comandigia per altri 4 anni a favore di 
Jacopo Il, con fiduzione di provvisione a 
150 fiorini mensili, e fece cingere il pu- 
pillo cavaliere col cingolo militare, e l’a- 


scrisse co’suoì alla cittadinanza fiorenti» — 


na. L’aceomiandigia si rinnovò wel1413, e 
nel1419 fu ridotta perpetua con di verse 
capitolazioni , nel tempo cioè in cui Ja- 
copo II, sua madre e due sorelle si reca- 
rono in Firenze a ossequiare Papa Mac- 
tino V Colonna (che certamente pare fra» 
tello di d. Paola); i quali principi non solo 
dal Pontefice, ma dalla città furono ben 
accolti, onorati e di ricchi doni presen- 
tati.Jacopo Il con nera ingratitudine cor- 
rispose a'luminosi benefizi de’ fiorentini, 
collegandosi nel 1431 col duca di Mila- 
no loro fiero nemico e mentre essi era- 
no in guerra con Siena. In conseguenza 
di ciò molti paesi della Maremma soggetti 
a’fiorentini si ribellarono, mentre Jacopo 
ll tolse loro Monteverdi, e molte robe de’. 
cittadini che si trovavano in Piombino 
fece prendere e si ritenne. Ma dopo la vit- 
toria d’Anghiari del 1440 riportata da’fio- 
rentini sui milanesi comandati dal Picci. 
nino, il signor di Piombino e d. Paola sua 
madre, pensando meglio a’casi loro, cer- 
carono e ottennero di rinnovar l'amicizia 
con Firenze, ed essa prese di nuovo Ja- 
copo Il in accomaadigia, col godimento 
a’fiorentini dell’antiche franchigie nel do- 
mninio di Piombino. Mentre Balduccio 
d’Anghiari capitano di ventura avea oc- 
cupato Suvereto, morì senza figli Lucre- 
zia de' conti Fieschi di Lavagna, moglie 


Pea 
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di Jacopo Il, il quale poco dopo la seguì 
nella tomba d’afflizione o di veleno, redi- 
mendo d. Paola Suvereto con grossa mo- 
neta e 1000 fiorini d' oro pagati dal co- 
mune di Piombino. Sebbene lo stato ap- 
partenesse a Emanuele assente e dimo- 
route in Troia, d. Paola arbitra assoluta 
di Piombino,per meglio assicurarsi del po- 
tere, vi associò il valoroso conte di Taglia - 
cozzo Domenico Rinaldo Orsini che avea 
maritato a d. Caterina sua figlia, mentre 
l’Orsivi era generale de'sanesi. Frattanto 
Emanuele intesa la morte del nipote pri- 
vo di prole,si recda Firenze e Siena senza 
trovar protezione, perciò si rivolse a Bal- 
dlaccio perchè volesse tornare colle sue ma- 
snade alla testa di lui a impossessarsi di 
Piombinozl’impresa essendo fallita, Ema - 
nuele tornò a Troia, e Baldaccio nel set» 
tenbre1441 fu fatto assassinare da’ fio- 
rentini. La repubblica di Siena non solo 
accettò per 5 anni in accomandigia d. Pao- 
la, ma ancora l’Orsini e la moglie co’lo- 
ro dominii; e nel1442 portatosi Eugenio 
IV in Siena, con magnifico apparato vi 
fu accolto, e nella-4.' domenica di quare- 
sima donòall’Orsini solennemente la Ro- 
sa d’oro (V.) da lui benedetta. Nel 1445 
merì d. Paola Colonna, la quale destinò 


al governo di Piombino sua figlia d. Ca-. 


tevina d’ Appiano, sicchè d' allora in poi 
ella resse le stato coll’Orsini di lei marito, 
che si applicò ad accrescere le fortificazio- 
ni esteriori della Rocchetta e della Porta 


di Terra di Piombino, e fece pur costrui-‘ 


re il palazzo di giustizia e degli anziani di 
Piombino.Continuanvdolostato nella tran- 


quillità e prosperità, fu restaurata la chie- 


sa parrocchiale di s. Lorenzo,ora distrutta, 
nella piazzetta di Piombino,e vennero fab- 
bricati nuovi mulini a beneficio della co- 
mupità. Sapeva l’Orsini che Alfonso V re 
d'Aragona e di Sicilia, che avea sposato 
d. Celia sua figlia naturale ad Emanuele 
d’Appiano, per rappresaglie fatte da’suoi 
corsari su bastimenti piombinesi avea a- 
nimo di togliergli lo stato;difatti nel1447 
il re marciò in Toscana alla testa dell’e- 
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sercito napoletano,e nel giugno 1448 si av- 
vicinò a Piombino mostrando ogni sforzo 
peraverlo, senza riguardo che lo stato fos- 
se accomandato da’sanesi, da’quali l’Orsi- 
ni era stato favorito d'aiuto con 300 fanti 
per guardia di sue terre. Ma l’Orsiai da 
valente uomo, quando vide il nemico av- 
vicinarsi da Campiglia alle mura di Piom- 
bino, gli chiuse le porte sul viso, e pro- 
curò impedirgli l’arrivo delle vettovaglie 
per mare. Quindi vedendo egli non ba- 
stare i sanesi a difenderlo, invocò e otten- 
ne l’aiuto della signoria di Firenze, a mez. 
zo dell’ animoso gonfaloniere Luca Pitti 
e di Cosimo de’ Medici il Zecchio, che lo 
fecero soccorrere energicamente per terra 
e per mare. Vedendo Alfonso V che in- 
vano attoroiavaPiombino, dove i suoi pa- 
tivano infiniti disagi, prima d’ abbando- 
narne l’ assedio volle tentare un ultimo 
sforzo, dopo aver infiaminato i suoi a por- 
tarsi valorosamente. Però |’ Orsini erasi 
meravigliosamente preparato a sostener 
l'assalto della fortezza della cittadella e 
degli altripuoti, con sassi, artiglierie, saet- 
tame,e d’animosi giovani avea cinto le mu- 
ra. Cominciatosi l'assalto con gran vigo- 
re, non è a dire quanto operarono Alfonso 
V e l’Orsini all'espugnazione e alla difesa, 
animando gagliardamente i loro. Grave 
danno recò agli assalitori l’acqua bollen- 
lissima con calcina viva, e il puato dove 
combatteva l’Orsini controil Cardona.Nel 
calore del furioso assalto comparve la ca- 
valleria fiorentina, onde il re fu costretto 
ritirarsi, e considerando la difficoltà d’ina- 
signorirsi di Piombino avendo perduto 
più di 2500 soldati, se ne partì, dopo a- 


. ver minacciato a'fiorentini aspra guerra. 


Appena l'Orsini si vide liberato dal gra- 
ve pericolo, lasciato Piombino guardato 
da forte presidio, si recò a Firenze a rin- 
graziare la sigooria,che con tanto dispea- 
dio gli avea mautenuto lo stato, ed eb- 
be la condotta di capitano della repubbli- 
ca colla pensioue di 1500 fiorini il mese, 
sì perchè la guerra gliavea assorbito tutte 
l'entrate, sì perchè stando egli a Piombi. 
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no tenesse colle sue genti in freno i sol- 
dati napoletani lasciati dal re di presidio 
a Castiglion della Pescaia, e da lui conqui- 
stato-nel1448. Tornato l’Orsini a Piom- 
bino, espugnò Castiglione, meno la rocca 
superiore;.ma sopreggiunta una flottiglia 
napoletana il castello fu ricuperato dagli 
aragonesi. Nel1450 la peste orribilmente 
imperversò in Piombino, e ne fu vittima 
ancor l'Orsini; quindi pacificandosi i fio- 
‘ rentini con Alfonso V, vi compresero la 
vedova d. Caterina signora di Piombino, 
a patto ch'essa dovesse pagare ogni anno 
al re di Napoli il tributo d’una coppa d’o- 
ro del valore di 500 fiorini d’oro, rinno- 
vando l’accomandigia per tutto lo stato. 
Ritiratasi d. Caterina in Scarlino, vi morì 
nel1451, avendo lasciato pel governo un 
consiglio di reggenza. Per acclamazione 
degli anziani di Piombino fu acclamato 
loro signore Emanucle d’A ppiano che vi- 
vea in Troia, protetto dal suocero Alfonso 
V, e divenuto ben affetto de’senesi e fio- 
rentini, ad onta che gli Orsini tenessero 
in mano le fortezze, parte delle quali fu- 
rono redente col denaro e parte a forza 
d'armi riconquistate. Così Emanuele si vi. 
de pacifico signore di tulto lo stato, rio» 
movando l’accomaudigia con Siena e Fi- 
renze; ma il dominio di questo principe 
ben amato fu breve, morendo nel 1457, 
e lasciando algovernoe signoria di Piom- 
bino il suo figlio Jacopo Ill d’ Appiano 
d’ Aragona: Più prosperi di quelli del pa- 
dre furono i primordì diJacopo Ill asserto 
figlio legittimo d’Emanuele, contro l' o- 
pinione che poi dichiarò Papa Paolo II, 

ma non egualmente a lui prosperi riusci» 
rono gli auni successivi. La sua condotta 
immorale e arbitraria mosse varie fami- 
glie a cospirare coutro di lui nella capi- 
tale, ed egli si vendicò de’congiurati colla 
morte, la prigionia e l'esilio. I fuorusciti 
commossero il duca di Milamo Galeazzo 
M.° Sforza a impadronirsi di Piombino, 
e poco mancò che di nottetempo nol pren- 

desse. Frattanto Jacopo 11] dubitando di 

macchinazioni più serie contro la sua re- 
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sidenza di Piombino, fece fabbricar la Cit- 
tadella per sua abitazione, abbaudonan- 
do il palazzo vecchio di piazza, antica se- 
de de’ suoi maggiori. Fu sotto la Citta- 
della che pochi anni dopo fu edificato il 
tempio di s. Antimo, nel quale vennero 
trasportate le prerogative delia 1." chiesa 
plebana di s. Lorenzo. Jacopo Ill avendo 
occupato Castiglion della Pescaia, s'ini- 
micò Ferdinando I re di Napoli, figlio e 
successore d’Alfonso V; indi Papa Pio II 
obblisò Jacopo III a cederglielo per in- 
vestirne il suo nipote Andrea Piccolomi- 
ni; allora fu che Jacopo Il si pacificò col 
re di Napoli, che nel:463 lo ricevè in rac- 
comandato col suo stato , e gli concesse 
d'innestare l’arme de’reali di Napoli e il 
casato d'Aragona a quello degli Appiani. 
A render più valida la regia protezione, 
Jacopo 111 accolse in Piombino una guar- 
nigione napoletana, e in tal guisa gli Ap- 
piani si sottomisero la 1." volta ad un gio- 
go straniero, e sposò Battistina de’ Fre- 
gosi. Jacopo III.al pari de’ priocipi suoi 
antecessori avea i titoli di Magnifico Mi- 
lite, Signore e Conte di Piombino, e mo- 
rendo nel1477 lasciò al primogenito Ja- 
copo IV d’Appiano d’Aragona la sovra- 
nità dello stato di Piombino. Questo prin- 
cipe, benchè in tenera età,d’eccellente in- 
dole e d’ottime massime, coll’ assistenza 
e favore della signoria di Siena e di Fer- 
dinando I re di Napoli prese le redini del 
Boverno, e tosto ripristinò gli antichi sta- 
uti, restituendo a'piombinesi i privilegi 
concessi dal di lui avo e tolti dal padre; 
i quali statuti furono più tardi pubblicati 
in doppia lingua a Piombino nel princi- 
pato di d. Isabella e d. Gregorio Boncom- 
pagui Ludovisi. Jacopo FV si maritò a d. 
Vittovia figlia d’Antonio Piccolomini du- 
ca d’Amalfi edi d. Maria d’Aragona na- 
turale del re Ferdinando I. Divenuto uf- 
fiziale superiore del pontificio e regio e- 
sercito invialo contro i fiorentini dopo la 
congiura de’Pazzi, sebbene si portasse va- 
. Jorosamente nella battaglia combattuta 


fra Colle e Poggibonsi, restò prigione de’ , 
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fiorentini. Riscattato e tornato alla sua re- 
sidenza Jacopo IV, ebbe a soflrire nou po- 
che inquietezze per le allamiere di Mon. 
tione,le quali insieme colla vicina tenuta di 
Valli da’ vescovi di Massa se gli contrasta - 
. vano. Uno di essi, il vescovo Ghianderoni, 
per'istromento del 1478, avea ceduto alla 
camera apostolica nelle mani di Sisto IV, 
mediante l’annuo censo di 400 ducati d'o- 


ro, qualunque ragione e diritto sulle te- 


mute di Montione e Valli situate nel ter- 
ritorio di Piombino. Ciò fece il Papa per 
procurare alla camera apostolica l’esclu- 
. sivo commercio dell’allumedell’Allumie- 
re di Tolfa, delle quali riparlai nel vol. 
LIX, p. 130, il cui prodotto dovea im- 
piegarsi per guerreggiare i turchi, a sal- 
vezza della cristianità minacciata formi- 
dabilmente. Ma tal canone senza riscatto 
sembrando gravoso a Papa Innocenzo 
VIII, con breve del 1484 liberò la came- 
ra apostolica dal peso del censo, rivolgen- 
done l’aggravio sulla mensa vescovile di 
Massa,che indennizzò mediante la conces- 
sione de'beni dell'abbazia de’ vallonbro- 
sani di s. Donato.di Siena dopo la morte 
del commendatario. Il Cesaretti nella Sto- 
ria di Piombino, soggiunge che intanto 
i Papi non cessavano di mandare scomu- 
niche e di citar più volte Jacopo 1 V a com - 
parire in Roma, ma tutto invano. Îl si- 
gnore di Piombino, continuando nel pos- 
sesso dellé due tenute, aftittò le sue al- 
luimierediMontione, finchè nel 1490 men» 
tre agitavasi la causa avanti la rota roma- 
na sul diritto di quelle miniere, fu con- 
venuto fia le parti che per12 anni il si- 
gnor di Piombino, mediante il pagamento 
di 1000 ducati da farsegli dalla camera 
apostolica, si dovesse astenere dall’esca- 
vazione di quelle vene d’allume e d'ogni 
altro minerale dentro il distretto di Valli 
e Montione. Nel 1496 Jacopo IV prese 
servizio militare colla repubblica di Sie- 
ua, e poi co fiorentini in guerra co’veneti 
fautori del bandito Piero de Medici. Cre- 
scevano sempre più sul finir del secolo 
XV i disordini e i pericoli per le guerre 
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di Romagna, caduta quasi tutta in pote- 
re, con altre provincie e vicariati ponti- 
ficii, del duca Valentino Cesare Borgia 
figlio d’Alessandro VI, quando l’ ambi- 
zioso duca stesso volgendo le sue armi ver- 
so la Toscana, chiese a’fiorentini parso e 
vettovaglie pe luoghi del comune, seuza 
esprimere qual cammino avesse a tenere. 
A tale inchiesta aderirono i magistrati in- 
timoriti dalle fortunate imprese e dalla 
numerosa oste che conduceva |’ audace 
duca, mediante convenzioni del maggio 
1501, che le due parti non dovessero aiu- 
tare i nemici dell’ altra, e che la repub- 
blica fiorentina non dovesse impacciarsi 
della guerra che il Borgia intendeva fare 
al signore di Piombino per quanto fosse 
dalla repubblica raccomandato. Il duca 
intanto marciò col suo esercito nel terri- 
torio di Piombino, dove in pochi giorni 
prese Suvereto, Scarlino, l’isole dell’El- 
ba e della Pianosa. In tale emergente Ja- 
copo IV non vedendo riparo che bastasse 
a taata piena, e la residenza stessa in pe- 
ricolo di cader in mano del duca, dopo 
avere raccomandato il piccolo primoge- 
nito alla custodia d’Antonio Filicaia, a'7 
agosto s’imbarcò in Piombino per Livor- 
no, e di là corse a gittarsi nelle braccia 
del re di Francia Luigi XII, affinchè col 
di lui favore nell’avito dominio fosse con- 
servato. lofatti per quanto da’piombinesi 
stretti d'ogni parte da numerosa oste si 


, usasse ogni possibile precauzione di di- 


fesa, pure trovandosi privi del loro si- 
gnore e di buon capitano, dovettero capi- 
tolare col duca Valentino, ricevendo esso 
e le sue genti dentro le mura e conseguan- 
do loro le fortezze. Frattanto il signor di 
Piombino, dopo aver tentato inulilmen- 
te protezione e soccorso dal re di Francia, 
ebbe la notizia che il Papa Alessandro VI 
navigando si era trasferito a Piombino 
per trionfare col figlio della sua vittoria, 
e che di quello stato erasi impadronito, 
sotto pretesto di alcune ragioni che fino 
dal secolo XI vi avea la s. Sede, forse per 
causa del monastero di Falesia, piutto- 
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sto che per concessioni imperiali. Il Fer 
love, De’ viaggi de’ Sommi Pontefici, 
ignorò questo d’Alessandro VI a Piom- 
bino, dicendo che solo fu a Orvieto e Pe- 
rugia, ed avrebbe proseguito per Venezia, 
se non era sicuro di tornarea Roma. Iu ve- 
ce il Novaes nella Storia d’ Alessandro 
VI, riferisce che nel1501 fu a Piombi- 
no, che avea costretto ad arrendersi dal. 
l'usurpazione degli Appiani al suo domi- 
nio, donde tornando da quest'impresa col 
duca e altri signori, a’ 5 marzo entrò in 
Massa, ove restò alcuni giorni a spese de’ 
sanesi. Ma il p. Gattico, De itineribus 
Rom. Pont., a p. 6, pubblicò il diario del 
contemporaneo Burcardo: Iter Alexan- 
dri PP. VI Plumbinum. In esso si legge, 
che Alessandro VI a’ 17 febbraio 1502 
parti da Roma a cavallo con 6 cardinali 
e 7 prelati compreso il tesoriere, e il du- 
ca Borgia, per Cerveteri, Corneto e per 
mare a Piombino con 6 triremi, dopo a- 
ver pernottato a Palo e in Corneto nel 
palazzo Vitelleschi. Arrivò a Piombino 
dopo vespero il cardinal Giovanni Bor- 
gia con circa 80 persone di famiglia a'20 
febbraio, nel qual giorno e ora il Papa 
simbarcò in una galera con 5 cardinali, 
e il duca Borgia, con quasiroo persone, 
ecirca il mezzodì del 2 1 pervenne a Piom- 
bino e vi restò sino al 24, prendendo pos- 
sesso del principato temporale perla chie. 
sa romana, Nel dì seguente con una ga- 
lera, Alessandro VI co’6 cardinali si tras- 
ferì all’isola dell'Elba e vi rimase sino al- 
la sera de’ 26, nella quale si restituì a 
Piombino. A’27 domenica 3.° di quare- 
sima fu parato l’ altare maggiore della 
chiesa di s. Agostino con croce preziosa, 
ed ivi il cardinal Borgia celebrò pubbli- 
camente la solenne messa (come nella pre- 
cedente domenica avea fatto nel palazzo 
di Corneto) io paramenti violacei pre- 
ziosi, assistito dal diacono e suddiacono 
come nella cappella pontificia, ed il Pa- 
pa Vintervenne vestito di piviale e mitra 
preziosa con altri 5 cardinali, 3 de'quali 
assisterono il Papa, due da diaconi e uno 
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da r.°prete; gli altri due cardinali e il da- 
ca Borgia sederono in banco ordinario, 
tutti i cardinali avendo assunte le cappe. 
A’ 28 febbraio partirono a cavallo per 
Corneto il vescovo di Narni Guzman fa- 
migliare pontificio, con altri 100 fami- 
gliavi pontificii.Il1.°marzoAlessandro VI 
entrò nella sua galera co’ 6 cardinali, il 
sagrista e gli altri famigliari; il duca Bor- 
gia colla gente sua montò in altra gale- 
va. Voluerunt navigare solatio: super- 
venit tempus contrarium,cx quo non po- 
tuerunt secure navigare, nec voluere re- 
dire Plunbinum. Manserunt propterea 
in galeis usquein diem veneris 4 mar- 
tiù supradicti, quo in mane ante diem 
arripuerunt iter versus Portum Iercu- 
lis (situato nell’estrema punta orientale 
del Monte Argentaro, già promontorio 
Cosano, nella diocesi di Soana), in quo e- 
ratpulcherrima navis anglicana, quam 
vidit Papa ab extra, sed noluit in ea 
ascendere, et mansit ibideni illa nocte. 
Sabbatho 5 martii licet mari, ct tempo. 
re turbato ambae galeae prosecutae 
sunt iter suum versus Cornetum, ad cu- 
jus conspectum applicucrunt. Dux na- 
vis periculum suspicalus circa horam 
prandii descendit de galea ad barchet- 
tam, in qua venil in terram, et misit pro 
equis Cornetums; post quorum adven- 
tumequitavitCornetum: Papa vero cum 
galea sua non potuit attingere portuwn; 
ex quo omnes in galea perterriti, et ex 
turbatione maris commoti hinc ct inde 
în galea sunt prostrati,solo Papa dem- 
pto, qui in sede sua in puppi firmiter, 


et intrepide sedens perpexit omnia; et. 
cum mare versus galeam fortiter sae- 


viret, dicebat Papa, Jesus, et signo cru- 
cis se signabat. Interpellavit saepe nau- 
tas, utcibum pararent pro prandio,quo 
propter maris perturbationem, et venti 
continuationem ignem fieri non posse 
excusabant; tandem mari aliquantu- 
lum pacificato frixerunt certo pisces, 
quosPapacomedit. In sero ejusdlem sab- 
bathi Papa in galea sua cum comitiva 


ol 
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rediit al Portum Herculis, et illa no- 
cte misitCornetum pro cquitalurisyquae 
in dominica sequenti venerunt. Domini- 
ca IV quadragesimae 6 mensis martiis 
S.S. D.N.cumcardinalibus audivit mis- 
sam rectoris parochiae Portus Hercu- 
lis in quadam Ecclesia, sive Sacello, 
ubi cam legite.... Feria a circa3 oram 
noctis SS. D. N. cum cardinalibus, et 
familia sua venit Cornetum, ed ivi re- 
stò sino al mercoledì, e nelle ore pomeri- 
diane passò a Civitavecchia, ove dormì co’ 
6 cardinali e il duca. A” 10 andò a Palo e 
vi pernottò, rientrando in Roma nel dì 
seguente. Dopo {uttociò Jacopo 1V nello 
stesso1502 si rivolse all'imperatore Mas- 
similiano I, e ottenne per se e pe’suoi e- 
redi l'investitura del priucipato di Piom- 
bino, dove fortunatamente ritornò nel 
1503. Imperocchè i piombinesi avendo 
inteso che Alessandro VI era morto a’ 18 
ugosto, ribellatisi a'ministri del duca Va- 
lentino, a'a1 coll’aiuto de'fiorentini cac- 
ciarono dalla rocca e dalla loro città i sol- 
dati di quel prepotente eambizioso tivan- 
no e i suoi uffiziali. Inoltre Jacopo 1V, al 
riferire dell’encomiato Repetti, invocò e 
ottenne pure la protezione di Filippo I 
re di Spagna e figlio di Massimiliano I, 
per essere succeduto nelle ragioni de’ re 
di Napoli (sarà meglio ritenere Ferdinan- 
do V.d’Aragona il Cattolico; egli fu re 
di Napoli e di Sicilia, e non Filippo I, e 
sì recò a Napoli nel1506), quando ivisi 
portò nel 1507 (era morto nel1506) sbar- 
còa Piombinoinvitatovi da lui, nella qua- 
le occasione il re lo dichiarò generale e 
gli affidò il comando di 4oo fanti spa- 
guuoli ch’erangli giù stati inviati per met- 
tersi in guardia da'genovesi. Finalmente 
con diploma di Massimiliano, degli 8 no- 
vembre13og, la signoria di Piombino fu 
dichiarata feudo imperiale, con facoltà a 
Jacopo IV e a tutti i suoi successori di 
poter coniare monete d’oro e d’argento. 
Nel:1511 Jacopo IV prima di morire ot- 
tenne dagli anzianie dal popolo di Piom- 
bino, che fosse riconosciuto successore nel 


TOS 
principatoil figlio Jacopo V.Sposato que- 
sti a Maria d’Aragona, figlia del duca di 
Villa Hermosa e nipote di Ferdinando V, 
e restato vedovo si maritò successi vamen- 
te a Emilia e Clarice sorelle Ridolfi, ni- 
poti di Leone X, e per ultimo celebrò le. 
nozze con Elena Salviati che gli diè suc- 
cessione. Ottenne dall'imperatore e re di 
Spagua Carlo V l’investitura dello stato 
di Piombino co’concessi privilegi, e di po- 
tere aggiungere nel suo stemma l'aquila 
imperiale. Fino al153g le tenute di Valli 
e Moutione restarono uuite alla camera 
apostolica, quando il cardinal Alessandro 
Farueseamministratore vescovile di Mas- 
sa le conseguì per quella mensa dallo zio 
Paolo III. Si oppose Jacopo V, in guisa 
che il cardinale implorò il braccio seco- 
lare per entrarne in possesso, ma ivutil- 
mente; mentre il signor di Piombino von 
solo reclamò l’alto dominio dell’impera- 
tore, ma impegnò in quest’affare Cosimol 
duca di Firenze, col quale avea contrat- 
tato il fitto delle miniere di Montione: 
cantuttociò Cosimo I dovè sospendere l’e- 
scavazioni. Pe’ maneggi di Francia e de' 
turchi temendosi nel1534 un imminen- 
te disastro in Italia, Carlo V ordinò a un 
suo generale che insieme a Cosimo | po- 
nesse il litorale toscano in istato di più 
sicura difesa, onde al duca di Firenze fu 
affidato l’incarico di guardar Piombino 
e tutta la sua costa. All'avvicinarsi della 
flotta turca, Jacopo V permise per neces- 
sità che truppe medicee, sotto il coman- 
do del capitano Otto da Montauto, pre- 
sidiassero Piombino, le quali comincia- 
rono ad aumentarne le fortificazioni. Av- 
vicinatasi la poderosa flotta turca coman- 
data dal feroce e abile corsaro Barbaros- 
sa, fortunatamente il vento contrario gli 
impedì l’ingresso nel canale di Piombi- 
no, ma si diresse sventuratamente sulla 
vicina isola dell'Elba, ove il pascià rila- 
sciò all’arbitrio d’un brutale equipaggio 
e di un'indomita soldatesca turca ogni li- 
bertà di fave sopra quegl’ infelici isolani 
severa vendetta. Nel 1535 il pascià Bar- 
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tro una cassa da due accoliti, i quali 
poi la collocavano sull’ altare in cui 
doveva celebrare, e dove giungeva 


sotto il baldacchino, detto Mapula 


o Canopeo, che portavano i cubi- 
culatii. Da cui derivò il rito del. 
l'adorazione, che il Papa va a pre 
stavo al ss, Sagrametito esposto, tut: 
te le volte che celebra, o che recasi 
in qualche chiesa alle Cappelle per 
assistere alla messa, nonchè eb- 
be origine la processione con cui 
il Pontefice, dopo che ha assunto i 
sagri paramenti, s incammina al- 
l’altare. ; 
Adunque, nella predetta cappella 
di s. Gregorio, si erige un trono con 
dossello o coltre di lama d’ argento 
e ricami di fiori d’oro, come lo è 
la coltrina della sedia, guarnito di 
velluto cremisi con trine e frange 
d’oro, ma senza baldacchino: vi 
sono i banchi pe’ Cardinali e pel 
rimanente de’ personaggi, che for- 
mano la Cappella Papale. Disceso 
il Pontefice dalla sedia gestatoria, e 
fatta breve orazione nel genuflessorio, 
colla mitra in capo si reca al trono, 
ove riceve all’ubbidienza i Cardinali, 
che in cappa rossa gli baciano la 
mano destra sotto l’aurifrigio del 
manto o piviale. Anche a questo 
trono assistono il principe del soglio, 
il senatore di Roma, i conservatori 
del popolo romano, col priore dei 
caporioni, vestiti co’ rubboni di gan- 
zo d’oro. Terminata l’ubbidienza, 
I’ uditore di Rota suddiacono apo- 
stolico si avvicina al soglio colla cro- 
ce Papale, ed il Papa alzato in pie- 
di, e detto Sit nomen Domini be- 
nedictum, dà la benedizione al po- 
polo, rispondendogli i cantori Pon- 
tificii, indi siede, e vien coperto colla 
mitra. I due ultimi Cardinali dia- 
conì vanno quindi al soglio, nel 
luogo dei due primi, che passano 
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ne’ loro stalli a deporre le cappe e 
le berrette rosse, ed a vestirsi delle 
dalmatiche bianche, mentre gli altri 
Cardinali, cioè i vescovi suburbica- 
rii assumono il piviale, e i preti le 
pianete, tutto di color bianco, colle 
mitre Cardinalizie di damasco, ve- 
stiti dai rispettivi maestri di camera, 
caudatari, e camerieri. Il Cardinal 
diacono, che deve cantare il vangelo, 
e il suddiacono uditore di Rota, che 
dee cantare l’epistola latina, si vesto- 
no ad una mensa Îvi preparata, ed i 
prelati assistenti, e mon assistenti, 
cioè i vescovi del soglio, e gli altri, 
compresi gli orientali e gli abbati 
mitrati, assumono i paramenti, e i 
latini piviale bianco, e mitra di tela. 
Essendo questa la prima funzione, 
in cui parliamo della assunzione dei 
sagri paramenti, daremo un cenno 
di quelli de’ patriarchi, e vescovi 
orientali, mentre delle vesti, colle 
quali incedono alle Cappelle e fun- 
zioni ordinarie, parleremo al $ IX. 
I vescovi greci indossano una tona- 
cella sparsa di croci di stoffa di seta, 
il loro pallio è tessuto di lana bianca 
con diverse croci, e se lo avvolgono 
intorno agli omeri, cadendo l’ estre- 
mità parte di dietro, e parte da- 
vanti. Sul pallio evvi appesa una 
teca, o croce contenente le sagre re- 
liquie. Hanno la mitra quasi simile 
alla tiara imperiale, ornata di croci, 
degli emblemi degli evangelisti, e 
di altrettante teste di cherubini. Ri- 
guardo poi al colore de’ paramenti, 
il bianco è più comune, eccettuata 
la quaresima e i giorni di digiuno 
e di lutto, nei quali sono di colore 
rosso. I vescovi armeni assumono 
un piviale, che non differisce molto 
dal latino, ma non ha il cappuccio: 
così la mitra è della forma delle 
nostre. Il pallio lungo due canne, e 


largo un palmo, cuopre gli omeri, 
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barossa di nuovo veleggiò sull'isola del- 
l’Elba, e giunto a Porto Ferraio spedì un 
naviglio a Piombino, per rinnovare la ri- 
chiesta del fanciullo figlio di Sinan pa- 
scià, che preso da una galeotta piombi- 
nese era stato battezzato e godeva l’af- 
fetto di Jacopo V, in cambio del quale e- 
sibì la liberazione di tutti i cristiani del» 
lo stato di Piombino ch'egli teneva schia- 
vi. Convenuti su tale riscatto, s’inviaro- 
no dal pascià 12 galere turche a Piom- 
bino per ricevere il prediletto giovinetto, 
il quale appena messo il piè sopra la ga- 
lera del comandante fu abbracciato da 
tutto l'equipaggio, e salutato da una sal- 
va generale dell’artiglierie e da stre- 
pitose utclamazioni. Dopo tale tripudio 
l’armata turca salpando alla volta di Le- 
vante, lasciò i piombinesi e le marem- 
me toscane. Liberato in tal guisa lo sta- 
to degli Appiani dal Barbarossa, il du- 
ca di Firenze fece chiedere a Carlo V la. 
consegna libera di Piombino, sia pe’ser- 
vigi resi, sia perché non vi era sito più 
opportuno di quello alle flotte delle po- 
tenze nemiche, le quali nutrissero bra- 
ma di conquistare la Toscana o il regno 
di Napoli. Carlo V nel 1545 incaricò il 
generale spagnuolo De Luna di trattare 
coll’Appiauo della cessione e ricompensa 
del suo stato; e siccome Jacopo V cadde 
gravemente infermo, il generale si assicu- 
rò del suo stato appena morto, occupan- 
dolo in nume dell’imperatore per conser- 
varlo al pupillo Jacopo VI figlio del de- 
funto. Per questo stato di cose Cosimo I 
insistè vieppiù con Carlo V per la cessio- 
ne, onde l’imperatore,ch’era uno de’tuto- 
vi di Jacopo VI, ingiunse al De Luna di 
prender possesso formale dello stato di 
Piombino, sensa che fosse ceduto a Co- 
simo Î, mentre dovea mantenere il presi- 
dio spagnuolo e curarele fortificazioni con 
dispendi. Impegnato Carlo V colle guerre 
contro i protestanti, nel1546 ottenne da 
Cosimo 1 l’imprestito di 200,000 scudi, 
con promessa di dargli |’ investitura e il 
possesso di Piombino dentro 9 mesi. Scor- 
VOL. LXXVII. 
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so senz’ effetto il tempo, per le lagnanze 
di Cosimo I l’imperatore fece trattare con 
d. Elena Salviati tutrice del figlio Jacopo 
VI, la permuta dello stato e il compenso; 
ma essa virilmente si ricusò , essendo in 
corrispondenza co'fvancesi. Intanto Car- 
lo V incaricò il duca di Firenze della di- 
fesa dell’isola dell'Elba e la fortificazione 
di Portoferraio, e poi con diploma de'4. 
maggio1548 loinvestì dello stato diPiom- 
Dino qual feudo imperiale, non ostante 
le proteste di d. Elena; onde Cosimo I lo 
fece, occupar dalle sue truppe e deputò in 
governatore politico ecivile Girolamo Al- 
bizzi. La vedova di Jacopo V, appena ri- 
tiratasi a Genova, spedì alla corte di Spa- 
gna il figlio Jacopo VI, già prossimo al- 
l'età maggiore, affinchè assistito dall’ope- 
ra degenovesi e del confessore di Carlo V, 
colla sua presenza potesse ispirare nell’a- 
nimo dell’imperatore il pentimento d’a- 
ver ordinato un atto contrario alla giusti- 
zia. Infatti vi riuscì, e Carlo V non tardò 
di comandare a Cosimo I la restituzione 
dello stato e fortezze di Piombino, dichia- 
rando d’aver ecceduto ne'poteri metten- 
dolo in possesso di quella signoria. Colpi- 
to Cosimo I di così repentina mutazione, 
inutilmente fece rammeutare a Carlo Vla 
sua fedeltà e il vistoso credito di circa 
400,000 ducati; ed a'24 luglio1548 do- 
vè riconsegnare allo spagnuolo Mendoz- 
za la piazza col distretto di Piombino, a 
riserva delle fortificazioni del Portoferra- 
io e dell’entrate del ferro di quell’isola sta- 
te a lui affittate, previa la promessa di re- 
stituirle ad ogui ordine dell'imperatore, 
purché questo fosse accompagnato dal 
rimborso dell’imprestito e delle spese.Con- 
tinuarono le truppe spagnuole a ritenere 
Piombino a titolo di deposito, finché Ja- 
copo VI non ricompensasse Cosimo I de- 
gl’imprestili e spese fatte. Però nel1552 
trionfando i francesi sugli spagnuoli, il 
duca d’Alba fece comprendere a Carlo V 
essere necessaria l'amicizia di Cosimo I, e 
dargli qualche soddisfazione nelle penden- 
ti turbolenze de’sanesi. Quiudi non poten- 
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do il Mendozza difendere bastantemente 
Piombino dalla flotta turca e del princi- 
pe di Salerno, gli ordinò l’imperatore di 
mettere in possesso dello stato il duca di 
Firenze a titolo di deposito e custodia, con 
l'obbligo di restituirlo ad ogni richiesta: 
laonde a” 12 agosto Signorotto da Mon- 
tauto generale del duca prese formale pos- 
sesso di Piombino , Populonia, Scarlino, 
Suvereto e Buriano in terraferma, di Rio, 
Capoliveri, Marciana, Poggio ed annessi, 
oltre Cosmopoli o Portoferraio nell'isola 
dell'Elba. Indi per tale acquisto Cosimo | 
nel 1553 sborsò a Carlo V altri 16,000 
ducati d’oro. Terminata la famosa guer- 
ra di Siena e la consegna di quella città 
col suo territorio a Cosio I, questo prin- 
cipe in vigore del trattato di Londra dei 
29 maggio1537 fu obbligato di cedere lo 
stato di Piombino agl’imperiali per resti- 
- tuirsi ogli Appiavi, tranne Portoferraio 
con due miglia quasi di circuito, il quale 
fu lasciato liberamente al duca di Firen- 
ze. ll1.°agosto 1359 Girolamo naturale 
di Jacopo V prese possesso di Piombino 
e del suo stato per Jacopo VI d'Aragona 
- di lui signore, e questi nell’ ottobre con 
giubilo de’piombinesi ritornò alla residen- 
za de’suoi antenati. Due anni dopo lo stes- 
soJacopo VI ottenne dall'imperatore Fer- 
dinando 1, oltre la conferma dell'investi- 
tura del feudo, la legittimazione del suo 
figlio Alessandro, abilitandolo co' figli di 
poter succedere nella signoria di Piombi. 
no, a_palto di ricevere nella Cittadella di 
Piombino una guarnigione spagnuola.Nel 
1564 Jacopo VI fu eletto dal duca di Fi. 
renze generale delle sue armate che guar- 
davano la costa marittima, e poi dichia- 
ròil proprio figlio Alessandro luogoteuen- 
te nel governo di Piombino e di tutto lo 
stato; ed alla sua morte fu solennemente 
riconosciuto per signore. Non era appena 
Alessandro salito sul trono paterno, quan- 
do cominciò a rendersi intollerabile a’ vas- 
salli sino al punto d'essere trucidato a'28 
settembre1589g, per opera di molti con- 
giurati delle primarie famiglie. Gli anzia- 
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ni e il popolo di Piombino si trovarono 
in libertà d’eleggersi un altro signore, e 
preposti il grauduca di Toscana e la re- 
pubblica di Venezia, prevalse il partito dei 
congiurati d'offrive al comandante della 
guarnigione spagnuola la sovranità di 
Piombino. Questi però l’accettò in nome 
di Filippo Il re di Spagna, mentre il gran. 
duca Ferdinando I-procurò che la vedova 
d. Isabella Mendozza e i figli dell’ucciso 
fossero salvati dal furore de’congiurati (on- 
de sembra calunnia l’incolpazione ad. Isa. 
bella d’aver fatto barbaramente trucicla- 
re il marito, cedendo alle insinuazioni del 
comandante spagnuolo suo amico), e che 
i popoli dell’ Elba e quelli di terraferma 
limitrofi al suo stato si manten. sero fe- 
deli al pupillo Jacopo Cosimo a cui spet. 
tava la successione. A’reclami fatti a Fi- 
lippo II, si rispose con aumentare il pre- 
sidio d’Oi betello, coll’occupazione di Kio 
e delle sue miniere del granduca che l’a- 
vea in appalto dall’ucciso Alessandro. Non- 
dimeno nel 1591 furono arrestati molti 
complici dell’ assassinio, e sì ottenne dal 
governatore spagnuolo la consegna di 
Piombino e dello stato a nome del pupil- 
lo che si chiamò Jacopo VII, sutto la tu- 
tela dello zio Alfonso d’Appiano d'’ Ara- 
gona. Nel1594 Jacopo VII ottenne dal- 
l’imperatore Ridolfo I, oltre l'infendazio- 
ne di Piombino, l'erezione del suo stato 
in principato, ma seuza successione morì 
di 22 anni nel1600. Estinta la linea so- 
vrana degli Appiani, insorsero varie con 
troversie per la moltiplicità de'pretenden- 
ti, tra'quali .3 figli di Carlo Sforza d'Ap- 
piano discendente di Jacopo III, d. Isabel- 
la d’Appiano sorella di Jacopo VII, oltre 
altri; i quali tutti attendevano che l’im- 
peratore Ferdinando II, a cui era stata ri- 
messa la causa, vi provvedesse. Ma Fer- 
dinando II dopo aver con decreto della 


‘ camera aulica net1624 dichiarata l’inve- 


stitura del feudo di Piombino in favore 
di detti figli di Carlo Sforza, il cui ceppo 
esiste tuttora in Piacenza, obbligandoli a 
prendere la sotto investitura dol re di 
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Spagna eol pagare a titolo di laudemio 
800,000 fiorini del Reno alla comera im- 
periale , non trovandosi i nuovi investili 
in grado di sborsare quella vistosa som- 
ma lopo prorogato il tempo del pagamen- 
to, finalmente l’imperatore dichiarò i 3 
fratelli Sforza d’Appiano decaduti da o- 
gni diritto al feudo. Finalmente con de- 
creto de'24 marzo1634,datu ia Napoli nel 
palazzo veale, dagli ambasciatori straordi- 
nari dell'imperatore Ferdinando Il e di 
Filippo IV re di Spagna, fu investito del 
feudo di Piombino d. NicolòLudovisi prin- 
cipe di Venosa e nipote di Gregorio XV, 
ivi presente e acceltaule per se e pe’suoi 
figli ed eredi tanto maschi quanto fem- 
mine, con l'obbligo di pagare in due tem- 
pi determinati alla camera aulica un mi- 
lione di fiorini del Reno, secondo il nar- 
ratoda Repetti. Altri pui dicono, che l’im- 
peratore dispose del principato a favore 
deglieredi Mendozza, da’quali l’acquista- 
rouo i Ludovisi,attinenti anch'essi per via 
di femmine agli Appiani. Quindi il prio. 
cipe d. Nicolò Ludovisi a’20 maggio del. 
lo stesso1634. fece prendere formale pos 
sesso di Piombino e degli altri paesi di 
quello stato. Gli successe nel1673 il figlio 
d. Gio. Battista Luduvisi, che fu padre di 
d. Nicolò M.* lasciato successore di lui nel 
1679, e morì in età pupillare. Suoi eredi 
furono ì riportati a Lupovisi FAMIGLIA € 
BONCOMPAGNI FAMIGLIA, poichè per mari- 
taggio le ricchezze, le prerogative e il prin- 
cipato di Piombino de’Ludo visi si com- 
penetrarono ne'Boncompagni discenden- 
ti da Gregorio XII. I Boncompagni-Lu- 
dovisi otteunero da’ve di Spagua succes- 
sivamente l’investitura del feudo princi- 
pesco di Piombino. lo Piombino rimase 
sempre la guarnigione spagnuola, fivché 
l’imperatore Carlo VI giunse a discacciar- 
nela, in conseguenza della guerra di suc- 
cessione alla monarchia di Spagna e quale 
pretendente escluso; ma però l’infante di 
Spagna Carlo re di Napoli e di Sicilia ne 
riconquistò il diritto in seguito. Quando 
i principi Ludovisi-Buncompagui, dopo 
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l'occupazione del 1799, furono spogliati 
da’fi'ancesi dello stato avito, governavano 
il principato mediante due ministri, uno 
di giustizia e l’altro di finanze, mentre pel 
militare i piombinesi dipende vauo dal co- 
mandante d'una guarnigione napoletana 
compresa sotto il comandaate de’ reali 
Presidii del re delle due Sicilie, residente 
in Porto Luugone all'isola dell'Elba. Fu 
nell’estate1801 che i francesi impadroni- 
ronsi del Piombinese dominio prima in 
terraferma e poi nell'isola dell'Elba, e che 
invece d’incorporarlo al nuovo regno d’E- 
truria, come si prometteva col trattato di 
Luneville de’g febbraio 1801, lo aggre- 
garono al loro impero, finchè a' 16 marzo 
1803 l’imperatore Napoleone I qual feu- 
do dell’impero francese diede Piombino 
col restante del suo stato nel continente 
a Elisa di lui sorella, moglie di Felice Ba- 
ciocchi, e loro discendenti maschi, i quali 
coniugi poco dopo, mediante il trattato di 
Bologna de’ 23 giugno1805, furono nomi- 
nati anche principi dell’estinta vepubbli- 
ca di Zucca. Qui noterò col cli. annalista 
Coppi, che nel 1801 Portoferraio cou 
guarnigione inglese, fu bloccato da'fran- 
cesi insieme all'isola dell'Elba, e l'ebbero 
in forza pure del trattato di Londra con- 
cluso nell’ottobre: quindi i francesi occu- 
parono tutta l'isola dell'Elba, con gravis- 
sino danno de’principi Boucompagni-Lu- 
dovisi. A vea il re di Napoli ceduto a Frau- 
cia Porto Longone e tuttociò che poteva 
appartenergli nell'isola dell'Elba, unita- 
mente al privcipato di Piombino, e allo 
stato de’Presidii in Toscana, ovde la ve- 
pubblica ne disponesse a piacere. Di con- 
seguenza Bonaparte 1.° console della re- 
pubblica, occupò pure le proprietà parti- 
colari del priucipe di Piombiuo. Questi. 
reclamò al re di Napoli, il quale trovate 
giuste le laguanze, e confessato d'aver ce. 
duto il suo e le altrui proprietà, iuvitò il 
principe a rivolgersi ali, console, na que- 
sti lo rimandò al re come siguore diret- 
to e cessionario. Ad onta che il re inter: 
pose i suoi buoni uffici cou Fraucia, ad 
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onta di tutte le posteriori rappresentan- 
ze tulto fu inutile. Ed il principe di Piom- 
bino per un trattato concluso fra due go- 
vervi senza il suo intervento, perdè un 
patrimonio che i suoi antenati nel 1634 
aveano comprato per la somma d’un mi- 
lione e cinquanta mila fiorini, e che al- 
lora gli rendeva 273,000 franchi all’an- 
no, come afferma lo stesso Coppi citan- 
do Martens. Nel18 14 alla caduta di Na- 
poleone I, il principe d. Luigi Boncom- 
pagni-Ludovisi a mezzo dell'avv. Vera ro- 
mano reclamò al congresso di Vienna la 
rapitagli sovranità di Piombino; in guisa 
che se coll’articoloroo di quel trattato fu 
convenuto nel1815 che il suo principa- 
to venisse incorporato in sommo dominio 
e sovranità al granducato di Toscana, vi 
fu anco la condizione che il principe Bon- 
compagni-Ludovisi dovesse ricevere dal 
granduca una compensazione anhua pei 
suoi beni allodiali e per le miniere dell’i- 
sola dell'Elba, comprese le usine e saline, 
ovvero altrettanti fondi e somme di de- 
naro costituenti una rendita eguale; il che 
ebbe effetto mercè d’una convenzione spe- 
ciale terminata nello stesso18 15 sotto la 
garanzia imperiale , restando il titolo di 
Principi di Piombino a' Boncompagni- 
Ludovisi, che in Roma risiedono nel Pa- 
lazzo Piombino (V.).Ecco poì comel’en- 
comiato Coppi riporta l’operato del con- 
gresso di Vienna sul principato di Piom- 
bino. Dichiarò che il principe Ludovi- 
si-Boncompagni conservasse per se e i 
suoi legittimi successori tutte le proprie- 
tà che la sua famiglia possedeva in que- 
sto principato, nell’isola dell’Elba e nel- 
le sue dipendenze prima dell’occupazio- 
ne francese del 1799 ; e che fosse inol- 
tre indennizzato dal granduca di Tosca- 
na, per la supremazia concessagli e sovra- 
nità del principato di Piombino e sue di- 
pendenze, di tutte le rendite che la sua 
famiglia percepiva da’diritti di regalia pri- 
ma del180 1. Dipoi il principe di Piombi. 
no cedé tutti i suoi beni e diritti al gran» 
duca, e ne ritrasse la somma d’800,009 
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scudi romani. Dopo tuttociò il granduca 
di Toscana Ferdinando Ill incaricò il cav, 
Federico Capei a prendere formale pos- 
sesso dello stato di Piombino col fare di 
questa città la residenza d'un vicario re- 
gio, la cui giurisdizione civile e crimina- 
le non oltrepassa il perimetro territoria- 
le della sua comunità. Il distretto però di 
Piombino continuò a fare parte come in 
antico del compartimento di Pisa, finché 
con moto-proprio granducale de' 31 di- 
cembre 1836 fu aggregato al comparti- 
mento di Grosseto. 

Nel granducato di Toscana, ad ecce- 
zione delle coste, lunghesso le quali sten- 
donsi le Maremme, pianure hasse, palu- 
dose, quasi deserte e malsane (migliora- 
te in notabile buona parte anche dal re- 
gnante granduca, come dissi a'luoghi lo- 
ro, e andrò riferendo in progresso del- 
l’articolo), dal mare separate per mezzo 
di colline di terra d’alluvione formate dal 
flusso e riflusso, e che hanno una super: 
ficie di circa 330 leghe quadrate, il ri- 
manente di questa ridente e feconda con- 
trada gode di piacevole temperatura e sa- 
lubre, ed è montagnosa: la catega degli 
A pennini penetrandovi al nord, riesce al. 
l’est, dopo mandato nell’interno nume- 
rose ramificazioni, tra le quali apronsi a- 
mene e fertili valli, e vi forma lo sparti- 
meuto delle acque tra’bacini del mar Tir- 
reno e del mare Adriatico: al.°apparten- 
gono la Serchia, che non fa che bagaa- 
re l'estremità nord-ovest; l'Arno, il fiu- 
me più importante, che traversa la par- 
te settentrionale dall’est all’ovest; l'Om- 
broneal sud, ed il Tevere all’est, che qua- 
sisubito penetra negli stati pontificii. Dal 
mare Adriatico dipeudouo il Reno, il Se- 
nio, il Montone e altri, i quali più non 
hanno in Toscana che le loro fonti. Al- 
l’ est presentasi il rialto elevato e palu- 
doso d’Arezzo, notabile pel lago che ne 
occupa il centro, e le cui acque scolano 
ad una volta nell’ Arno al nord, per la 
Chiana toscana, e nel Tevere al sud per 
la Chiana romana. L’avv. Castellano nel 
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suo Specchio geografico, chiama l’ Ar- 
no primo fiume della Toscana, il quale 
scaturisce dalla montagna di Falterona, 
e dopo uncorso di 7 leghe volgesi al nord- 
ovest, e quindi verso Firenze prende la 
direzione occidentale per gittarsi dopo 
Pisa nel Mediterraneo. Delle 55 leghe che 
percorre, la metà è navigabile con zat- 
tere e piccole barche : un canale pratica- 
to nel1603 ne agevola il tragitto da Pi- 
sa a Livorno. Dice suo principale influen- 
te il Chiana, considerabile palude che ra- 
dunaudo l’acque de'monti ve ne scarica 
la maggior parte, e versa la minore nel 
Tevere. Gli altri tributari suoi sonol’Am- 
bra, il Sieve, il Pesa, l’Ema, VElsa, l’E- 
ra, il Bisenzio e l’Ombrone pistoiese. Si 
scaricano inoltre direttamente nel mare 
il Magra, che muovendo dagli Apennini 
mette foce presso il golfo della Spezia, e 

segna il confine tra gli stati Toscani e Sar- 
di; il Serchio che dagli stati di Modena 
e Lucca scende nel territorio pisano, e 
l’Ombrone sanese che bagna le marem- 
me, e non lungi da Grosseto termina il 
suo corso. Infiniti poi sono i torrenti, le 
fiumane e ruscelli minori, che innalion- 
do le campagne si fanno strada al mare. 
Le più salatifere minerali sorgenti flui- 
scono nel territorio pisano e lucchese.An- 
ticamente la Toscana facendo parte del- 
l'Etruria o paese degli etruschi o etru- 
sci, questi davano il loro nome a’due ma- 
ri d'Italia, poichè uno appellavasi Mare 
Tuscum, e l'altro Mare Adriatico dal 
nome della loro possente colonia di Y7a- 
dria, della quale riparlai a Rovigo, nel- 
la proviacia da'romani poi detta Trans. 
padana. E la Toscana senza contraddi- 
zione una tra le più belle parti dell’ /- 
talia (V.), venendo chiamata Firenze il 


Giardino d’Italia; eppure, alato di fer- 


tili pianure amene sorgono talvolta avi- 
de e tristi montagne.Il iLiienò di alluvio- 
ne oude il suslo' toscano si forma, osser- 
va il Castellano, poco risponderebbe alla 
coltura senza l’operosa industria de’ co- 


loni, che si valgono del concime anima» 
© 
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le, e del sovescio 0 concime vegetale, per 
vincere la sterilità generale. Tultavolta vi 
si fauno raccolte ubertose e abbondanti, 
poiché svariatissimo n’è il suolo e reso col- 
le lavorazioni generalmente pingue; col. 
tivandovisi particolarmente grano, maiz, 
granturco , patate, le piante legumiuose 
massime le fave e piselli, per non dire al. 
tro; il riso coltivasi nelle parti paludose. 
I principali frutti e più abbondanti sono 
l'uva, le olive, le melarancie, i limoni, i 
fichi e altri. I vini di Toscana sono ge- 
neralmente buoni, e come più generosi 
e squisiti, quasi tenendo il ‘primato in I- 
talia, si considerano l’ aleatico, il chian- 
ti, il canaiolo, il moscatello; l'olio è un 
prodotto importante, come rimarchevo- 
le è quello de’bachi da seta. Ne'siti alpe- 
stri suppliscono al grano le castagne. Ol. 
tre del fieno de’prati si fa uso dell’ erba 
medica, e della lupinella seminata nelle 
pianure, nè mancano il lino, la canape, la 
robbia, il guado e altre utili piante. So- 
no gli oliveti assai fiorenti, le varie spe- 


.cie d’ alberi fruttiferi vedonsi sparse ne’ 


frequenti verzieri, e ne’ molteplici gelsi 
trova pascolo il baco da seta. Precipua- 
mente si resero benemeriti dell’agricol - 
tura, Cosimo I, Leopoldo I, Ferdinando 
III e Leopoldo Il, per quanto fecero splen- 
didamente a migliorarla e in ispecie nel- 
le Maremme, anche per rimuoverne l’in- 
salubrità. Non è l’agricoltuva moutata 
sopra un gran piede, tuttavolta i sagaci 
abitanti spiegano molta maestria e iudu- 
stria in certe occasioni, singolarmente nel- 
irrigazione delle loro terre. I ruscelli e 
torrenti che scendono dagli Apennini,do- 
po le grandi pioggie, trascinano seco mol. 
ta fanghiglia e arena, che colmandone i 
letti, cagionano inondazioni e danno ori- 
gine ad impaludamenti : oggi i toscani e- 
vitano l’inconveniente per via di dighe e 
incassature ingegnosissime. L'orlicollura 
e giardinaggio sono praticati a perfezione 
mediantel’artificiale ivcigamento,ed hau- 
no luogo ne’ chiusi riciuti copiosi agru- 
mi, ed una quantità prodigiosa di fiori di 
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tutte le specie, singolarmente a Fireuze, 
oude si fa traffico in qualunque stagione. 
Sonovi buoni pascoli sulle sponde de’fiu- 
mi e nelle Maremme: il numero de'ca- 
valli, pecore e bestie cornute è assai con- 
siderabile, onde se n° esporta nelle altre 
parti d’Italia quantità grande. I cavalli 
in generale sono di mediocre qualità, es- 
sendo migliori i muli, gli asini, le capre, 
i purci. Si mantiene la razza del bestia- 
ine grosso mediante l'importazione rego- 
lare di bestie svizzere; la lana delle pe- 
core ordinariamente è grossolana. Osser- 
va l'avv. Castellano, che non solo in To- 
scana abbonda il bestiame grosso e mi- 
uuto, ma che la sola Maremma nudrisce 
più di 300,000 pecore, più di 30,000 ca- 
valli; ed un numero copiosissimo di buoi 
e maiali si traggono dal Casentino, i cui 
monti sociministrano pure oltimba e sva- 
riata selvaggina. I dintorni di Pisa, sino 
dalla metà del secolo XVII, posseggono 
nua mandria di cammelli. Non è la To- 
scana ricchissima nelle miniere di metal. 


li, però vi si trova del rame, del piombo - 


e del mercurio, già avendo celebrato l’i- 
sola dell'Elba per le sue famose minie- 
re di ferro. Gh Apennini danno cave ito- 
tevolissime di marmo, alabastro, cristal- 
lo di rocca e salgemma; come anche pie- 
tre calcaree, arenarie, ed una specie di 
macigno detto pietraferte, che adoperasi 
ne'imigliori toscani edifizi. Meritano spe- 
ciale menzione le così dette pietre Paesi- 
ne, veramente singolari, poichè e natu- 
ralmente nella loro superficie presenta- 
nosvariatli quadri rappresevtauti vedute 
campestri, paesetti, castelli dirutì, caso- 
lari, bufere ed altre cose curiose a veder- 
si. Parte importantissima delle produzio- 
ni vaturali del suolo toscano sono le nol- 
te e svariate acque minerali e termali, 
delle quali è largamente fornito, eflica- 
cissime a moltissime infermità, anche cro- 
niche, per le quali hanno meritamente 
acquistato fama principalinente gli stabi- 
limeuti di Casciana, Chianciano e Mon- 
tecatiui, A voler nominare soltanto le di- 
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verse specie di tante acque converrebbe 
fare un lunghissimo elenco, come nume. 
rosi sono gli scrittori che le analizzarono 
e celebrarono a vantaggio della sofferen- 
te umanità. Mi limito dunque a ricorda- 
reche l’egregia opera del benemerito Re- 
petti, di tutte le acque minerali e termali 
ne dà opportune notizie, raminentando 
pure gli scrittori delle medesime. La cava 
sola del sal borace è una sorgente di ric- 
chezze per il paese, ed è riconosciuto nel 
commercio perla migliore qualità che si 
conosca. Presso la terra di Marradi nella 
Romagna Toscana, ed a non lunga di- 
stanza dal poco considerevole fiume no- 
mato la Bura,che scende per iscorrere nel- 
la sottoposta valle da essa Valbura chia- 
mata, e per andare ad unire le sue acque 
a quelle dell’ Amone, offresi un impor- 
tante e grazioso spettacolo, che dilettan- 
do gradevolmente la vista desta l’interes. 
se de'riguardanti. Fatta copiosa la Bura 
dalle acque dell'A mone, e resa perciò più 
orgogliosa e rapida, ruota spumante le 
onde con istrepitoso declivio, e sbocca a 
traverso un selvoso in parte nudo ine- 
gualmente scosceso masso, in cui improv» 
visamente rompendo dividesi in più brac: 
cia, che romoreggiando precipitano fra 
gli annosi tronchi e gli scogli acuminati. 
Queste ripetute cascate si hanno foggia- 
to altrettanti cavi bacini, che cadenti ac- 
cogliendole in seno, ad altri nuovi sutto- 
stanti più larghe le versano cou sempre 
leggiadre e sempre scherzevoli pompe ove 
perpendicolari, ove serpeggiauti, ove a 
ventaglio scorrenti. Che se il sole inve- 
ste co’ raggi que’ voluminosi fiocchi suo- 
nunti, sorprendente è la meraviglia per 
le iridi molteplici e vivissime, mentre le 
onde ripercosse da slauci impetuosi, e 
sollevati gli spruzzi in minutissime stille, 
quasi a riverbero delle iridi maggiori, ne 
creano infinite movibili, che salgono, di- 
scendono, s'incrociano, si modilicano a 
mille guise, presentando indicibili acci- 
denti all’occhioincantato del paesista,che 
a traverso di taule vivacità di colori ve- 
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de nell’inverno le masse digelo vestir for- 
me diverse, tutte nuove, Dizzarre e s0- 
lide. Così anche la To scana vanta la sua 
cascata di acque,in quella deliziosa di Val- 
bura, circondata da austera maestà na - 
turale, Fra le manifatture della ‘Toscana, 
Firenze somministra lavori di stucco, mar- 
mo e alabastro, bellissimi musaici in pie- 
tra dura, lavori di metallo e in cera, galloni 
d’oroe d'argento fini e falsi, tabacco, sete- 
rie rinomate, taffetà, raso, drappi lisci e 0- 
perati, ombrelle, calzette, alcune stoffe di 
lana, begli arazzi, cappelli di paglia stimati 
i migliori d'Europa, utensili di ferro, col- 
tri aratorii, vasi particolari d'argilla, con- 
fetture, birra, fiori finti, vetri, saponi, car- 
rozze, essenze, liquori, finissime porcel- 
lane e altro. Lucca fa grande commercio 
d'olio squisito, e produce manifatture ec» 
cellenti d’ogni sorte di tessuti di lana, co- 
towe e seta. Pisa, già principale emporio 


italico del Mediterraneo, ha i suoi pro- 


dotti, così Siena e le altre illustri città e 
luoghi della regione. Livorno sommini- 
stra copiose manifatture di corallo e sa- 
pone. Empoli le porcellane e altre stovi- 
glie, Pescia la carta, Volterra marmi e ala. 
bastri,ec. ec.Livorno, Portoferraio ePiom- 
bino sono i principali porti della Toscana: 
il1.°fa da se solo quasi lutto il commer» 
cio Marittimo del paese, e se ne esporta- 
no cappelli di paglia rinomati, legnami 
da costruzione, potassa, sego, sela grezza, 
cauapa, tela da vele, olio, vini, lavori d’a- 
labastro, formaggio, ferro, pelli ec. { to- 
scani generalmente sono ben fatti e tra 
tutti gl’italiani notabili per la dolcezza del 
tratto, la civiltà delle maniere, la fran- 
cllezza mista a innata urbanità; sono al- 
tresì industriosi e di sottile ingegno; atti 
agli affari, accorti, economi e sobrii. Le 
donne suuo belle e bene educate, di modi 
gentilissimi. E'in Toscana,e singolarinen- 
te in Siena con maggior grazia ed elegau- 
za, che parlasi più puramente la sonora 
e soave lingua italiana, la più armonio- 
sa delle lingue; ma un accento naturale 
spiegutissiuno la fa parere talvolta alquan- 


TOS 47 


to ingrata a quelli che hanno dimorato 
in Roma, dove la pronunzia è d’una dol. 
cezza notabile, sicchè ne provenne l’an- 
tico e comune delto: lingua toscana in 
bocca romana, per significare la purez- 
za ela grazia insieme congiunte alla mae- 
stà della pronuncia.Idioma che un moder- 
no qualificò bellissimo sopra tutti, e che 
fu maestro al mondo di sapienza e di civil- 
tà; e rilevando che i toscani sono maestri 
della lingua domestica. Dell’ origine e 
grandi pregi della Lingua italiana o tosca- 
na o volgare, ne riparlai a ScRITTURA, nel 
vol. LXXI, p.131, e altrove, celebrando 
i siciliani e i toscani benemeriti della me- 
desima, ed eziandio a TeatRO pel soave 
uso che ne fa la Musica profana ; come- 
chè eminentemente adorna di bellezze e 
ricchezze, armonia e maestà, forza ed e- 
spressione. Egualmente notai a’suoi luo- 
ghi, quanto la Crusca, che in Firenze si 
attribuì il sacerdozio della patria lingua, 
fu sempre e anco attualmente intenta (per 
quanto riportai nel vol. LXIII, p.18) al- 
la sua perfezione, ed alla conservazione 
della sua purezza e riputaziovie, coll'in- 
cremento di nuove voci, e colla rimozio- 
ne di corruzioni e viziature. I caldi ama- 
tori e ammiratori dell’italiano idioma, 
onde primeggi elevato gloriosamente fra 
viventi linguaggi, si accendono d'ira e di 
sdegno magnanimo, in vedere fatalmen- 
te di frequente noi italiani, rinegar le so- 
vrane bellezze del nativo e nobilisimo i- 
dioma, per corre dietro pusillanimi e 
sbrigliati a’vocaboli stranieri ed a’ fran- 
cesumi, in che si delizia l’ età moderna; 
contribuendo cou tal vituperio al quoti- 
diano decadimento di nostra favella, po- 
nendo così in non cale la maggior gloria 
che la nemica fortuna non potè rapirci, 
e distruggendo quasi il solo monumento 
che ancora rimane in piedi dell’ autica 
nostra grandezza, e tutto questo mentre 
con aperta contraddizione ci vautiamo 
italianissimi. La Toscana conserva l'an- 
tico suo splendore, poichè le lettere, le 
scienze e le arli vi godeltero sempre pro- 
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tezione e incoraggimento. Firenze, la gen» 
tit metropoli del granducato," si suole 
chiamare per più rispetti l' Atene d’ I- 
talia. Le lettere, le scienze e l’arti belle 
sono tuttora in Toscana felicemente col- 
tivate, ed a’rispettivi articoli delle princi- 
pali città toscane lo celebrai, dicendo del- 
le accademie, università e stabilimenti 
scientifici, artistici e benefici che fiori- 
scono in questa regione gentile e tran- 
quilla, ed in progresso aggiungerò in que- 
sto articolo altre nozioni. Anche l’ avv. 
Castellano celebra l’amore delle scienze 
e delle arti ch'è stato sempre l’appannag- 
gio de’gentili abitatori della Toscana, da' 
quali attinse Roma antica i primi semi 
della civiltà e del pubblico diritto. Quin- 
diè che in ogni età vi fiorirono maestri in 
ciascun ramo dell’umano sapere, e la lo- 
ro mano ingegnosa seppe vivamente ani- 
mare i sassi e le tele. | famosi Orti Ru- 
cellai servirono di modello alle letterarie 
adunanze, e la prima scintilla di quella 
vivida luce, che dilatossi poi con inestin- 
guibili fiamme, balenò dalle sue antiche 
aceademie del Cimento e della Crusca. 
Bena ragione la Civiltà cattolica, 2." se- 
rie, t.11, p.456, nel dare erudita contez- 
za di Zre scritti inediti e Intorno alcu- 
ne opere, di Leonardo Pisano matema- 
tico del secolo XIII, scritti e notizie pub- 
blicati dopo dotte e indefesse indagini dal 
ch. linceo d. Baldassarre Boncompagni- 
Ludovisi de’principi di Piombino, si e- 
spresse come segue. » Quel risorgimento 
delle lettere e d’ ogni arte bella che ap» 
parve sì splendido nella seconda metà del 
quattrocento e toccò poscia nel cinque- 
cento il suo pieno meriggio, ebbe se ben 
si guarda la sua aurora fino a due o tre 
secoli innanzi tra quelle ombre di tene- 
brosa ignoranza, in cui si suole rappre- 
sentare avvolta l’età di mezzo. Già se ne 
veggono i primi albori in sullo scorcio -del 
XII secolo, i quali splendono poi nel XIII 
assai più chiari, e vanno quindi vieppiù 
crescendo di splendore e dilatandosi d’o- 
rizzonte nell’età segueute,beuché con leg- 
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ge di progresso non uniforme ma vario 
secondo il variare delle condizioni politi. 
che più o men favorevoli alla civiltà vi- 
nascente, e il più o men abbondare d’ec- 
cellenti ingegoi atti a rigenerarla e cre- 
scerla. E l'italia, come ognun sa, fu la pa- 
tria felice di questo incivilimento novel- 
lo; qui esso nacque, crebbe e grandeggiò 
dapprima, e quinci poi propagossi alle al- 
tre genti d'Europa, le quali non che o- 
sassero mai contrastarle una gloria sì bel. 
la, s'accordano anzi tutte nell’attribuir- 
gliela, e leiriveriscono qual madre e inae- 
stra prima della moderna coltura, come 
già dell’antica riverivasi presso gli anti- 
chi la Grecia. Ma se in Italia vi è con- 
trada a cui tocchi una parte più ricca di 
tal gloria, questa è senza dubbio la ‘To- 
scana, terra feracissima in ogni tempo di 
grandi ingegni, cosicchè egli è forse im- 
possibile di trovare in tutta la superficie 
del globo un egual tratto di paese che ne 
abbia mai generato altrettanti. Il che so- 
prattutto si avvera di quell'età, di cui 
ora discorriamo,che fu la prima delle ri- 
nate lettere, giacchè dove mai troveran- 
nosi tanti e sì illustri intelletti quali e 
quanti ne partorì la sola Toscana in que' 
suoi secoli d’oro, che furono il secolo di 
Dante e quel di Lorenzo il Magnifico e 
di Michelangelo ? Ora queste condizioni. 
di tempo e di patria che accompagnaro- 
no il risorgimento delle lettere, delle arti 
e d’ogni più amena coltura, furono vere 
eziandio delle scienze naturali giunte og- 
gidi a sì mirabili progressi, e di quella in 
ispecie che tra esse è la più elevata e se- 
vera, voglio dire della matematica. An- 
ch’esse videro la prima luce della loro au- 
rora nella nostra Italia e principalmen- 
te in Toscana, e benchè non pigliassero 
grande splendore se non nel secolo XVII 
da Galileo e dalla sua celebre scuola, pur 
cominciarono fin dal secolo XIII ad al- 
beggiare e a crescere rompendo la folta 
notlein che si erano giaciute per tanti se- 
coli in occidente. » Innumerabili sono 
quindi i celebrie gl’illustri toscani che fiu- 
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rirono in ogni epoca per santità di vita 
e dignità ecclesiastiche, come narrai pre- 
cipuamente nelle biografie de’santi, de' 
vescovi, de’cardinali e de’ Papi, e di que» 
sti ultimi ne feci l’ enumerazione a Pa- 
rRIA; non che per valorose gesta e mili- 
tari imprese, per tutti i rami delle scien - 
ze e dell’erudizione, in ogni arte mecca- 


nica e bella, virtù e magnanime azioni, 


de’ quali ragionai alle loro patrie o di- 
cendo delle loro mirabili e numerosissi- 
me opere; il perchè se volessi solo indi- 
carne i celebrati nomi, certamente non 
sarebbe sufficiente un grosso volume. Gli 
ordini religiosi ch’ebbero culla in Tosca- 
na, furono seminari di santità, dottrina 
e virtù, e molti lo sono ancora; come le 


congregazioni de’ Camaldolesi Eremiti 


e Monaci, de'Vallonbrosani, degli O- 
livetani, de’ Canonici regolari, de’ Giro- 
lamini, de’ Chierici regolari della Ma- 
dre di Dio, dell’ordine de Servi di Ma- 
ria, e di altri de'quali pure feci articoli, 
come de’toscani fondatori di altri ordini 
e congregazioni religiose, ed eziandio de’ 
non più esistenti, come de’ Girolamini 
eremiti di Fiesole (!”.). Anche il sesso 
femminile vanta in Toscana molte beate 
e sante, secolari e religiose. Nel ‘bel pae- 
se vi sono quasi tutti gli ordini regolari 
di uomini e di donne, e possiede parec- 
chi santuari, di cui parlai a' loro luoghi. 
Il Riccardi nella Storia de’santuari più 
eelebri, tratta di quelli di s. Maria de' Mi- 
racoli a Lucca, di s. Maria dell'Umiltà e 
del Letto a Pistoia, di s. Maria delle Cav- 
ceri a Prato, di s. Maria Annunziata a Fi. 
renze, di s. Maria di Monte Nero presso 
Livorno, di s. Maria del Conforto in A- 
rezzo, ed altre immagini miracolose del 
1796. Inoltre delle sagre immagini pro- 
digiose della B. Vergine di tutta la To- 
scana, abbiamo l’ Atlante Mariano del 


p. Gumppenberg gesuita, che ne discorre . 


ampiamente. Nel santuario del monte 
Verna o Alvergna s. Fraocesco d’Asisi vi 
ricevè le ss. Stimate (V.). Vanta la To- 
scana un ricco e inestimabile tesoro di. 
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musei di statue e altre sculture, di colle- 
zioni di.rare medaglie e altri cimelii, di 
storia naturale, di botavica, di anato- 
mia, di macchine di fisica ; quindi vi so- 
no eziandio musei di fisica e storia natu- 
rale, di numismatica e di preparazioni 
anatomiche anche in cera e celebratissi- 
me. E° pur doviziosa di pinacoteche e 
insigni biblioteche con preziosi codici e 
mss., private e pubbliche, cospicui essen- 
do gli archivii per monumenti di som- 
mo pregio istorico. Le ‘città e le chiese 
sono ripiene de’ capolavori dell’ arte, sia 
nell’ architettura, sia nella scultura, sia 
nella pittura e in ogni genere d’ ornato, 
Nella Toscana si ammirano in gran nu- 
mero magnifiche chiese, sontuosi palazzi 
e altri edifizi, oltre i teatri. Molte chiese 
ponno dirsi musei e pinacoteche, princi- 
palmente in Firenze, illustrate dal p.Giu- 
seppeRicha gesuita, Votizie istoriche del- 
le chiese fiorentine. Tutte le arti del di- 
segno fioriscono nella Toscana, che pos- 

lede pure notabili stabilimenti tipogra- 
fici. Bernardo e Domenico Cennini furo» 
no i primi che stampassero libri in Firen- 
ze; e il loro Virgilio col commentario di 
Servio ha la data del 1472. Poco dopo 
fr. Domenico da Pistoia e fr. Pietro da 
Pisa domenicani, che assistevano le reli- 
giose del loro istituto del monastero det- 
to di s. Jacopo di Ripoli,introdussero nel- 
la casa di loro abitazione l’arte tipogra- 
fica, che sì faceva a spese di tali. mona- 
che. In priacipio stamparono piccole cose 
e una Grammatica del Donato fu forse 
la 1. ‘Tra la fine del1476eil principio del 
seguente anno si stampò la Zita di s. Ca- 
terina da Siena, composta da Raimondo 
da Capua, la quale ebbe credito e spaccio 
grande. Dipoi s'impresse il Confessionale 
di s. Antonino arcivescovo di Firenze, poi 
le Regole grammaticali di Gio. Batti- 
sta Guerino, e L’arte del ben morire del 
cardinal di Fermo, e lutto questo nel 
1477. S' introdusse anche presso detto 
monastero l’arte di gellare ì caratleri; e 
in un libro antico di conti sì trovano re- 
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gistrale tutte le spese fatte per servire al- 
la formazione di caratteri e altre cose ne- 
cessarie all'uso di stampa. Alcune reli- 
giose aiulavano a comporre, e il celebre 
ser Bartolomeo Fonzio, di cui a lungo ra- 
giona il dotto Gio. Lami nelle Deliciae 
eruditorum,n'era il correttore. Ad istan- 
za di ess6 fu data mano alla stampa del- 
le Selve di Stazio, e di altri libri latini 
tradotti in toscana lingua. Si trovano li- 
bri stampali in questa stamperia fino al 
1484, nel quale anno essendo mancato 
di vita fr, Domenico, maucò ancora la 
stamperia, dopo di essere durata 8 anni e 
poco più. Abbiamo: Notizie istoriche so- 
pra la stamperia di Ripoli,le quali pos- 
sono servire all'illustrazione della sto- 
ria tipografica fiorentina, raccolte e 
pubblicate dalp, Vincenzo Fineschi do- 
menicano, archivista del convento di s, 
Maria Novella, Firenze 1781 .Dagli An- 
nali statistici che si pubblicano in Fi- 


renze per cura dell’erudito capo della se-. 


zione statistica nel ministero degli affari 


ecclesiastici, meritano d°’ essere riporta- - 


te le seguenti notizie, Prima noterò, che 
coll'aggregazione del Lucchese al gran- 
ducato, questo acquistò 175,160 indi- 
vidui, Nel 1850 la popolazione di To- 
scana ascendeva a un milione e 735,777 
individui; e nel 1851 a un milione e 
761,140, Laonde in un solo anno essa 
aumentò di 25,363. Se un tale rîsulta- 
to di crescente popolazione per lungo 
correr d’ anni andasse avverandosi con 
questa misura, eccederebbe senza al- 
cun dubbio la media di molti paesi fio- 
renti per abbondanza di suolo e per este- 
si commercii. La popolazione stessa di- 
stinta ne’ due sessi, ascendeva in detta ul- 
tima epoca, gli uomitii 897,939, le don- 


ne863,20 t: distinta nelle religioni, i cat- 


tolici sonmavano 1,751,690, gli etero- 
dossi 2038, gli ebrei 7412. Fra'cattoli- 
ci erano gli ecclesiastici 10,348,i religiosi 
3076, le monache 3918. Si osserva che 
più della g.° parte della popolazione del- 
la Toscana è agglomerata ne'due centri 
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di Firenze e Livorno; la 1," delle quali cit- 
tà nel 1851 contava 110,343 abitatori, 
e 84,907 la 2." E per venire ora ad ac- 
cennare con ordine retrogrado la popo- 
lazione di 3 decenni, uel 1820 ascese a 
1,172,342, nel 183: a 1,365,705, nel 
184: a 1,489,980. Trovo poi nella sta- 
tistica del 1853, che nel 1832 gli abitan- 
ti del granducato si aumentarono, risul- 
tando di 1,778,021, e nel 1853 erano 
giunti al,numero di 1,796,076, e nel 
1855 ad 1,816,466 abitanti, secondo 
l’Almanacco Etrusco del 1856. Il Bi- 
lancio di Revisione per l’ anno 1853, 
sulle finanze della Toscana, presentato 
dal ministero all’ approvazione sovrana 
e quindi fatto di pubblica ragione, fa a- 
scendere l’ entrate dello stato per detto 
annoalla somma di 36 milioni e 376,400 
lire toscane: le spese si valutarono a 36 
milioni e 308,800; quindi la tenuissima 
differenza di 67,600 lire. Le spese ven- 
gono distribuite ne'7 ministeri dell’inter- 
no, degli esteri, dell’istruzione pubblica, 
della grazia e giustizia, degli affari eccle- 
siastici, delle finanze e della guecra. Fra 
gli articoli d’aggravio il cumulo degl’in. 
teressi de'debiti dello stato ascese a 4 mi- 
lioni e 447,720 lire. La spesa del mini. 
stero della guerra, e della ricomposizione 
e nuovo ordinamento delle milizie,si ele- 
vò alla cifra di 7 milioni di lire. L'assegna- 
mento fisso al sovrano, che in altri paesi 
dicesi listacivile, è di 2 milioni e 764,000 
lire. 1 ministero degli esteri con 3 lega- 
zioni a Roma, a Vienna e a Parigi, e 24 
consolati in altrettante città marittime, 
ebbe un dispendio di 276,400 lire. Il J0- 
nitore Toscano pubblicò un real decreto, 
secondo il quale il bilancio preventivo del- 
l’entrate e delle spese generali dello stato 
pel1856 vesta determinato nelle somme 
qui appresso: entrate lire 37,7 16,400;spe- 
se lire 37,728,100. La pubblica istruzio- 
ne vi figura per 844,800 lire. Il debito 
pubblico in ‘Toscana è una istituzione 
nuova del18353, né il paese avea ancora 
esposto il suo credito sui pubblici mer- 
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e le parti davanti, e di dietro con 
parecchie croci. L’enchirio di forma 
quadra appendesi al cingolo dal lato 
destro. Il vescovo siro poi porta la 
mitra come quella de’ latini, così il 
piviale con ricami; il pallio con di- 
verse croci largo è portato a guisa 
di scapolare, essendo lungo d’ambe. 
due le parti sino gi piedi, penden» 
dogli dal collo la croce episcopale. 

Ritornando a quelli, che devona 
Pio i paramenti, gli uditori di 

ota, i chierici di camera, i votan- 
ti di segnatura, e gli abbvreviatori 
sul rocchetto sovrappongono la cotta, 
deponendo le cappe; mentre i referen» 
‘darii spogliatisi della mantelletta, pon» 
gono anch'essi sul rocchetto la cotta; 
il suddiacono, e diacono greci, che 
devono cantare nel loro idioma l’epi- 
stola, e il vangelo, prendono pure 
i paramenti del proprio rito, cioè il 
diacono la dalmatica di lama d'’ar- 
gento ampia, e talare, coll'ornamen- 
to suo proprio detto orario, cioè 
una fascia eguale larga cinque pol- 
lici, la quale si appende alla spalla 
sinistra, e discende davanti, e di 
dietro, avente alle due estremità tre 
fiocchi d’oro, ed orlata con mer- 
letto simile; é anche ornata di 
tre croci, e dell'iscrizione ricama- 
ta d’oro; agios, agios, agios, che 
esprime la santità necessaria a chi 
esercita tal ministero, e l'inno che 
gli angeli cantano in cielo. Al- 
l'estremità delle braccia ha i ma- 
nipoli detti Braccia , o sopramani- 
che, con croci. Il suddiacono usa di 
veste tonaca di lama d’argento più 
stretta, e più corta dell’ usata dal 
diacono, che dalle sue lunghe pie- 
ghe chiamasi versus linea, cinta di 
una zona o fascia pure di lama di 
argento, che è lo stesso Orario cui 
porta il diacono, perchè quando il 
suddiacono è ordinato diacono, se 
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gli toglie dai lombi, e gli si pone 
sulla spalla sinistra. Tali vesti si 
usano in Roma sempre bianche, 
meno ne’ Pontificali di quelle ca- 
nonizzazioni in cui ricorre il colo- 
re rosso, e in quello per la festa 
de’ principi degli apostoli; ed am- 
bedue sono guernite con galloncini 
d’oro. 7. Greci. 

Ritornati al trono i due primi 
Cardinali diaconi già parati, i due 
ultimi vanno a fare altrettanto, men- 
tre i penitenzieri di 8. Pietro, colle 

ianete bianche si recano al proprio 
o e gli avvocati concistoriali 
assumono il piviale bianco, che met- 
tono a traverso della spalla sinistra, 
perchè poi, come si dirà, deggiono 
rispondere alle litanie, che intuona il 
Cardinal primodiacono. Essi pongono 
sullo stesso piviale il cappuccio delle 
loro cappe. Quindi il Papa levatasi la 
mitra, si alza in piedi, intona terza, 
la quale si fa di confessore Pontefì- 
ce, ed È come quella degli altri Pon- 
tificali, cantata dai cappellani cau- 
tori. Postosi il Pontefice a sedere, 
recita i salmi, e le orazioni prepa- 
ratorie della messa, gli vengono 
messi i sandali dall’uditore di Rota, 
e dall’aiutante di camera e terminata 
terza, e detto dai cantori il Benedica- 
mus Domino, si lava le mani, e prende 
tutti i sagri paramenti pel solenne 
Pontificale, che descrivonsi al pre- 
detto di Pasqua. Finito di pararsi, 
il primo diacono colla ferula in ma- 
no, dice Procedamus in pace, e 
rispondendo il coro In nomine Chri- 
sti Amen, il Papa preceduto dalla 
croce, e dalla processione s' avvia 
all’altare Papale, in sedia gestatoria, 
sotto baldacchino bianco, co’ flabelli 
ai due lati. Nell’ uscire dalla cap. 
pella Clementina, trova un maestro 
di cerimonie genuflesso con una can» 
na inargentata, che in cima ha del« 
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cati delle borse europee, mentre già tutti 
0 quasi tutti gli altri stati e governi han- 
no da un mezzo secolo in qua se non c- 
saurito, ampiamente profittato di questa 
sorgente di pecuniari soccorsi, Il Morni- 
tore Toscano de’20 febbraio1853 pub- 
blicò il regolamento sulla leva militare, 
imponendo l'obbligo del reclutamento a 
lutti i giovani, compiuto che abbiano il 
lororg.mo anno di età; dà licenza però a 
ciascuno di sostituire a se stesso un cam- 
bio, purché sia di specchiata condotta mo- 
rale e politica, e venga guarentito dal so- 
stituente: gli ebrei vengono esclusi dal ser- 
vizio militare personale, ma debbono pe- 
rò sostituire un cambio per ciascuno di 
essi a proprie spese. La durata della ca- 
pitolazione, ossia del servizio obbligalo- 
rio, è di Banni; ed un decreto posteriore 
stabi per detto anno il contingevte mi- 
litare in1500 uomini, estratto fra tutti i 
compresi , imediante estrazione a sorte, 
Sembra che il quadro delle truppe tosca- 
ne al completo, compresa la gendarme- 
ria, e i corpi de'cacciatori di confine , e 
della costiera o litorale marittimo, deb- 
ba essere progressivamente condoltu a 
14,000 uomini, di cui10,000 di truppa 
attiva, e 4 di riserva, o milizia provin- 
cialenon assoldata. La gendarmeria a pie- 
di e a cavallo fu compiutamente organiz- 
zata, e compresa in un solo reggimento 
di oltre a 2000 uomini, La fanteria dili- 
nea è divisa in $ battaglioni, che som- 
mano a circa 5000 uomini, pochissima 
la cavalleria, più numerosa l’ artiglieria 
da piazza, ch’è destinata a guarnire i forti 
dell'Elba e del litorale. Perciò la spesa del 
ministero della guerra, che in detto anno 
1853 fu statuita a 7 milioni di lire, dice- 
si che potrà arrivare a 10 milioni allor- 
chè l’armata sarà giunta al suo pieno. La 
Toscana non si è forse mai trovata ad as- 
soldare tanta truppa quanto al presente. 
I granduchi Medicei non furono wai mi- 
litavi,e soldavano un corpo di lance sviz- 
zere 0 tedesche per guardia delle lovo per- 
ione, e le fortezze e presidii erano guar- 
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date dalle bande o milizie volontarie ch'e: 
rauo presso a pocodella natura delle guar» 
die civiche. Pietro Leopoldo I d’ Austria 
fidava più nella vigilanza della polizia e 
de’ bargelli che nelle tuilizie, e le licenziò 
totalmente; anzi a causa d’una rissa in- 
sorta in Firenze fra’sbirri e i granatieri 
della sua guardia, diè il torto così mar- 
ciò a questi, che incontanente li disciolse 
e esiliò di Toscana. Nè si parlò più di trup- 
pa in Toscana fino all’epoca del gover- 
no Napoleonico, ela memoria spaventosa 
delle coscrizioni francesi dura ancora ne- 
gli animi del popolo delle campagne, ch'è 
nemico del mestiere dellearmi e talmente 
restio al servigio militare, che a qualun- 
que più grave sagifficio andrebbe incon» 
tro, anziché a prestarsi volonteroso co- 
me in altri paesi al reclutamento; ma la 
tutela dell’ ordine pubblico e l’ indipen: 
deuza dello stato lo esigono. Il A/oritore 
Toscano pubblicò poi il decreto grandu- 
cale de'2 febbréiv 1856, col quale si ordinò 
definitivamente,che sopra la classe de'gio- 
vani nati dalr.°gennaio 1836 al 31 di- 
cembre inclusive sarà levato un contin- 
gente di numero 2000 uomini, destinati 
a passare effettivamente al servizio delle 
armi; contingente ripartito fra’ diversi 
compartimenti del granducato. Lo stesso 
Monitore nel fine di marzo pubblicò un 
decreto granducale, per la promulgazio» 
ne del codice penale militare, e della leg- 
ge che costituisce la compagnia di casti- 
go, ed un esemplare stampato fu inviato 
alla cancelleria di ciascuno degli uditori 
militagi di Firenze, di Livorno e di Por- 
toferraio, ad ogui comando di piazza e di 
corpo, alla cancelleria d’ ogni tribunale 
di1.' istanza e ad ogni pretura; non che 
alla cancelleria della cortesuprema di case 
sazione, ed all’archivio del comando ge» 
perale delle rr. truppe. E divisa la To- 
scana, come dissi, in 7 provincie o come 
partimenti: Firenze, Pisa, Sieua, Lucca, 
Arezzo, Grosseto e Livorno cou l’isola del - 
l’Elba (prima erano due governi civili e 
militari, Livorno e sue comunità, e l’ i- 
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sola dell’Ella e sue comunità); ed è Fi. 
renze la capitale del granducato e resi- 
denza del sovrano, delle autorità, e del 
corpo diplomatico, fra il quale d’uu incari- 
cato d’affari pontificio, che di presente è 
img.' Vincenzo Massoni: prima ebbe un 
Nunzio apostolico. Il governo, monarchi. 
co assoluto, ha per capo il sovrano che 
trattasi cotitoli d' Altezza Imperiale e 
Rcale Serenissima , ed egli prende per 
titoli: Leopoldo II per la grazia di Dio 
principe imperiale d’ Austria, principe 
reale d’ Ungheria e di Boemia, arcidu- 
ca d' Austria, Granduca di Toscana, 
Duca di Lucca ec. ec. ll primogenito s’in- 
titola, Granduca o Granprincipe ere- 
ditario. Il granduca*® gran maestro de- 
gli ordini equestri di ‘Toscana. Essi sono: 
1.° L’insigne ordine di s. Stefano I(V.), 
celebre e benemerito per militari imprese 
navali contro i pirati infedeli. 2.° L’or- 
dine di s. Giuseppe (V.) del Merito ci- 
vile. 3.° L’ ordine della Fedeltà (V.) o 
Croce bianca del Merito militare, nel 
quale articolo parlai pure della Medaglia 
d’anzianità militare qual decorazione. Pe- 
rò tanto per tale medaglia , quanto per 
l’ ordine della Fedeltà, conviene tener 
presente quanto dirò dell'Ordine del Me- 
rito militare. Dopo che pubblicai i vo- 
lumi in cui potevano aver luogo le se- 
guenti islituzioni, esse ebbero effetto per 
decreti del regnante granduca Leopoldo 
JI, e qui vi supplisco. Decorazione d’an- 
zianità, Fu istituita a’ 19 dicembre 1850 
per gli uffiziali di qualunque grado delle 
reali truppe toscane, conseguibile dopo 
compiti 30 anni di non interrolto ser vi- 
zio. Contemporaneamente fu determina- 
ta altra decorazione simile con leggenda 
diversa, da potersi conferire senz’ alcun 
riflesso all’ anzianità, a tulti quegli uffi- 
ziali che per qualche speciale o segnalata 
azionesi fossero resi benemeriti dello sta- 
to. Dipoi il granduca volendo ampliare 
quel mezzo di onorifica rimunerazione, 
oude essere in grado di poter premiare a- 
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loro che nella carriera delle armi, ren- 
dendosi per fedeli servizi benemeriti del 
principe e dello stato, acquistano titolo 
ad essere specialmente distinti ad esem- 
pio degli altri che seguono la stessa car- 
riera; perciò il granduca, sentito il suo 
consiglio de’ ministri, essendo in Pisa, a” 
19 dicembre1853 istituì l’equestre Or- 
dine del Merito militare. Ecco il decreto 
che riportò il n.°1 del Giornale di Ro- 
ma del1854. Articolo r.° E istituito nel 
granducato un nuovo ordine equestre sot. 
to il titolo di Ordine del Merito milita- 
re. 2.° Il sovrano è il gran maestro del- 
l'ordine. 3.° Igradi ne’quali il nuovo or- 
dine si distingue saranno 3: cavalieri di 
prima, di seconda, di terza classe. 4.° La 
collazione dell’ ordine dipenderà intera- 
mente dalla volontà sovrana colle regole 
che appresso. 5.° La decorazione potrà es- 
sere concessa non solo a'sudditi toscani, 
ma anche agli esteri. 6.° Le decorazioni 
dir. e 2.° classe si concederanno per re- 
gola solamente agli ufliziali. 7.° La deco- 
razione di 3."classe potrà essere conferita, 
oltre gli ufliziali, anche a’sotto-uffiziali e 
soldati. 8.° Il gradodi cavaliere di1.° clas- 
se,nelcasoche sia attribuito a persona non 
nobile, gli darà diritto d’essere ascritto, 
seuz'alcuna spesa, alla nobiltà della città 
cui appartiene, 0 più prossima al luogo 
di sua origine, e questa nobiltà sarà per 
conseguenza ereditaria. g.°] sotto-ulliziali 
e soldati insigniti della decorazione di 3..° 
elasse avranno diritto ad uo’ altra paga 
di liretoo all'anno, e ne godranno finchè 
non pervengano al grado d’uffiziali. Ri. 
formati per età o per salute, mentre ne 
sono ancora al possesso, la conserveran- 
no vita durante, senza pregiudizio del sol- 
do di ritiro a cui avessero titolo secondo 
i regolamenti. 10.°La decorazione dell’or- 
dine consiste in una croce a 5 spicchi, 
riuniti ad uno scudo di forma circolare, 
avente sul diritto la cifra: Z. Z7, con at- 
torno l’epigrafe: Merito Militare. Sul ro. 
vescio l’indicazione dell’anno dell’istitu- 


dequatamente, secondo le circostanze, co- ‘ zioue1853. Ledecorazioni dir." e 2.° clas. 
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se, distinte per grandezza, saranno legate 
in oro, colla corona reale dell’istesso me- 
tallo. Le decorazioni di 3.* classe avran- 
no la legatura e la corona di argento. 
11.° La croce dovrà tenersi appesa con 
nastro rosso e nero; per la larghezza e di- 
stribuzione de’colori conforme a’modelli 
contemporaneamente approvati.12.°1 ca- 
valieri di 1.2classe porteranno la croce ap- 
pesa al collo pendente sul petto. Quelli di 
2. e3.° classe la porteranno sulla parte si- 
nistra del petto. 13.°Nel caso di morte d’un 
cavaliere dell’ordine, gli eredi del medesi- 
mo saranno tenuli di rimettere al ministe. 
ro della guerra la decorazione. 14.°Gli af 
favi dell’ ordine saranno trattati nel mi- 
nistero della guerra. Il ministro segreta. 
rio di stato pel dipartimento della guere 
ra sarà il gran cancelliere dell’ordine, an- 
che quando non abbia grado militare, e 
non possa perciò essere insignito della de- 
corazione. 15.° La consegna della deco- 
razione dell’ordine all’insignito si farà o 
direttamente dal sovrano gran maestro, 
ove e come piace al medesimo, 0 per mez- 
zo d’un suo delegato; ed in questo 2.° caso 
si farà avanti la truppa riunita sotto lear- 
mi, colle forme chesaranno stabilite. 16.° 
J forestieri che verranno insigniti dell’or- 
dine saranno dispensati da ogni formalità 
e riceveranno la decorazione e il diploma 
pel canale del ministero della guerra. 17. 
gl’insigniti potranno essere privati della 
decorazione nel caso che se ne rendesse- 
ro indegni con una condotta disdicevole 
al loro grado, e contraria al loro dove- 
re.18.° Le determinazioni in tal propo- 
sito emanano dal sovrano gran maestro 
dietro ie preventive circostanziate infor- 
mazioni del gran cancelliere dell’ordine. 
19.° Le disposizioni del sovrano decreto 
de’ 19 dicembre1850, in quanto concer- 
nono l'istituzione della decorazione, Fe- 
deltà e Valore, restano revocate. 20.° 
Tutti coloro che avranno già ottenuta la 
decorazione anzidetta, riceveranno in 
cambio la decorazione dell’ordine del Me- 
rito militare, nuovamente fondato col pre» 
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sente decreto, in quella classe che sarà de- 
terminata dal sovrano gran maestro. 21.° 
Le medaglie di merito militare, islituite 
con decreto de'19 maggio1841,già confe- 
rite o che verranno conferite in appr esso, 
saranno portate al nastro prescritto pe’ 
cavalieri di 3.” classe del nuovo ordine. Il 
Monitore Toscano quindi, riportato dal 
n.°76del Giornale diRoma 1854, descrive 
la solenne inaugurazione del nuovo ordine 
equestre del Merito militare istituito dal 
granduca Leopoldo Il e dalui eseguita a’ 
26 marzo in Firenze nel regio palazzo di 
residenza, nella sala detta delle Nicchie, 
con quel decoro che si conveniva alla cir- 
costanza. Solo accennerò, che assistero- 
no alla ceremonia i pr iori, balì e cavalieri 
di s. Stefano I, ed i grancroci, commen- 
datori e cavalieri di quello del Merito di 
s. Giuseppe. llgranduca portando al collo 
la decorazione del nuovo ordine si assise 
sotto il trono, avente alla sua destra sul 
ripiano di quello il suo figlio l'arciduca 
Ferdinando gran principe ereditario, ed 
accanto al trono le cariche di corte e i mi- 
nistri segretari di stato. Il ministro gran- 
cancelliere in nome sovrano annunziò a’ 
candidati che venivano ammessi a riceve- 
re dalle mani del gran maestro la deco- 
razione dell’ordine, al quale egli erasi de- 
gnato nominarlii primi, volendo che quel 
segno di onore fosse per essi testimonian- 
za insieme della loro fedeltà e buoni ser- 
vigi, e maggiore incitamento a sempre più 
meritare del principe e del paese per sen- 
timenti ed opere di virtà, illustrando l’or- 
dme di cui entravano a far parte, giusti- 
ficando l'onorificenza conseguita, e faeen- 
dosi esempio degno di un’ emulazione a 
tutti coloro che seguono la nobil carrie- 
ra dell’armi. Alle quali parole il generale 
maggiore cav. Federico Ferrari da Gra- 
do in nome di tutti i canditati convenien- 
temente rispose con formola di solenne 
promessa che divenne normale per tutti 
i nuovi insigniti. Dopo di che ciascuno de’ 
candidati accompagnati al trono da’cava- 
valieri di s, Stefano e di s, Giuseppe, ri- 
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ceverono dal granduca con benigne pa». 


role la decorazione; la funzionefu chiusa 
colla lettura d’un atto solenne. Prima di 
questo tempo il granduca Leopoldo II, 
con decreto dato in Firenze a'2 1 giugno 
1852, e riprodotto a p. 590 del Gior» 
nale di Roma1852, dichiarò. Che cousi- 
derando dovunque l'industria, non pro- 
mossa con mezzi artificiali e non nutrita 
fra’privilegi, sia rilasciata alle regole della 
libera concorrenza, meritano più che al- 
trove stima e riconoscenza coloro che o- 
noratamente ad essa applicando giungo- 
mo ad ottenere ad utilità del paese cospi- 
cui risultati, interamente dovuti al pro- 
prio ingegno ed alla più commendevole 
perseveranza. E volendo che que’soggetti 
i quali per tal modo si sono resi beneme- 
riti dello stato, possano essere pubblica» 
mente distinti d’onorevoli contrassegni, 
che valgavo a loro di premio, ed alimen- 
tino negli altri vua nobile e generosa e- 
mulazione; sentito il consiglio de'ministri, 
venne nella determinazione d’ ordinare 
quanto appresso, » 1.°E istituita la deco- 
razione del Merito industriale a distin- 
guere e rimunerare chiunque abbia real- 
mente e notoriamenle acquistati titoli di 
benemerenza verso l'industria toscana. 2.° 
La decorazione consisterà in una meda- 
glia d’oro avente sul diritto l’ elligie del 
sovrano fondatore, e sul rovescio l’epigra- 
fe: Alla Industria. 3.° Due saranno le 
‘classi della decorazione. ll distintivo della 
1.° classe consisterà nella corona reale so- 
‘vrapposta alla medaglia, meutre che quel- 
la di 2.° classe terminerà con un gam- 
bo lavorato a foggia di foglie di quercia. 


4. La decorazione potrà essere portata al- 


l’occhiello dell'abito appesa ad un nastro 
‘di due colori bianco e rosso a più righe 
minute: ma è inibito di far uso del nastro 
senza la decorazione. 5.° La decorazione 
non si domanda, ma si accorda ultronea- 
mente dal sovrano sia al seguito delle pub- 
bliche esposizioni di prodotti industriali, 
-sia iv altre circostanze che facciano palese 
il merito del soggetto, che introducendo 
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nel paese nuove industrie, promuovendo 
o migliorando quelle che esistono , o in 
altro modo giovandodistintamenteall’in- 
cremento di esse, abbia acquistato Litolo 
alla pubblica riconoscenza. 6.° I decorati 
di 1.° classe riceveranno da noi insieme 
colla decorazione un diploma che attesti 
la riportata collazione, ed esprima la cau- 
sache vi ba dato motivo. I decorati di 2. 
classe riceveranno in quella vece un cer- 
tificato rilasciato nel nostro nome dal ini- 
nistro delle finanze, del commercio e de’ 
lavori pubblici. 7.° Gli esteri abitualmen- 
te dimoranti in Toscana, e clre qui ab- 
Diano stabilito manifatture e fabbriche di 
prodotti industriali, ed abbiano così gio- 
vato all'industria del paese, potranno es - 
sere insigniti della decorazioue al pari de- 
gli statisti.”” Il granducato di ‘Toscana ha 
dominante il culto cattolico, e presente- 
mente contiene 4 arcivescovali, cioè Z7- 
renze, Sicna,Pisaycon sulfraganei,e Luc- 
ca senza sullraganei; e 1d vescovati, tre 
de’ quali ne hanno uniti altri tre, senza 
contarvi che a Massa Iarittima antica- 
mente fu unita la sede di Populonia, co- 
me a Grosseto si fece con quella di Ro- 
selle (della quale parlai anche a Soana), 
una delle primarie città etrusche e una 
delle12 Lucumonie o capi d’origiue del- 
l'Etruria, e comprendeva uella sua giu- 
risdizione Ja maggior parte dell’ attuale 
Maremma Grossetana. Sono poi i 18 ve- 
scovati, ed i tre ad essi uniti, i seguenti, 
Arezzo, Cortona , Montalcino , Alonte 
Pulciano, tutti immediatamente soggetti 
alla s. Sede. Lo erano pure Pescia e Vol- 
terra, ma il regnante Pio IX le dichiarò 
suffraganee della metropolitana di Pisa 
nel1855. Colle, s. Miniato, Pistoia unito 
a Prato, Fiesole, Borgo s. Sepolero , 
Modigliana, tutti suffvaganei della metro- 
politana di Firenze. Grosseto, Chiusi u- 
vito a Pienza, Massa Marittima, Soa- 
na vuito a Pitigliano, tutti sulfraganei 
della metropolitana di Siena. Livorno, 
Pontremoli, Massa di Carrara, già tut- 
ti suflraganei della metropolitana di Pi- 
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sà, ma nell’odierno arcivescovato del 
cardinal Cosimo de Corsì fiorentino, a 
19 dicembre 1853 traslatovi da Jesi, 
nel formarsi la provincia ecclesiastica di 
Modena (co’ suoi vescovati già suffraga- 
nei di Bologna, ed a questa vennero in 
vece assegnate per suffraganee le sedi ve- 
scovili di Forlì e di Faenza, ora suffi'aga- 
nee della metropolitana di Ravenna, il 
che però avrà effetto alla vacanza di que- 
sta ultima metropolitana) e questa - 
eretta in metropolitana nel 1855, 

quanto dichiarai nel vol. LXXVII, p. 273 
(dicendo pure dell’ ordine equestre di s. 
Contardo d'Este, istituito dal regnante du- 
ca di Modena Francesco V ), le fu assog- 
gettata la sede vescovile di Jfassa di Car- 
rara, anco perché la città fa al presente 
parte di quel ducato: in vece a Pisa fu- 
rono sottoposte le suddette sedi di Pescia 
e Volterra. + Quanto a Pontremoli, come 
notai in principio, forma ora parte del du- 
cato di Parma e Piacenza e parte di quello 
diModena, comechè nella provincia diLu- 
nigiana. Di tutte le nominate città arci ve. 
sconili e vescovili diToscana,averdo scrit- 
toarticoli, e così dell'abbazia raullius de l- 


le Tre Fontane,che ha diversi paesi to- 


scani nella sua diocesi, essi ponno in parte 
supplire al laconismo di questo,che la na- 
tura di mia opera compendiosa esige, al- 
trimenti se dovessi descrivere come me- 
rita la celeberrima Toscana, sarebbe ar- 
dua e grave impresa non proporzionata 
alla mia insuflicienza. 

Siccome Modigliana dal regnante Pa. 
pa Pio IX fu eretta in sede vescovile a’ 
luglio1850, colla bolla Ea quo licet im- 
rrerito , quando giù avea pubblicato da 
qualche anno la lettera 17, non avendo- 
ne fatto articolo, ora in Dreve ne farò ceu- 
no, dovendo prima avvertire che da rag. 
guardevole persona fui indotto in errore 
nel dire la nuova sede, ne’ vol. LIII, p. 
226, LX VI, p. 60, sullraganea della me- 
tropoli di Siena; qui mi correggo con qua- 
lificarla invece suffraganea della metro- 
politana di Firenze, e ciò con l’autorità 
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della pr oposizione concistoriale per l’ o- 

dierno suo1.°vescovo mg." Mario Melini 
di Montalcino, giù canonico della catte- 
dvale di Pienza e rettore del suo semina- 
rio, pro-vicario generale di quella dioce- 
si, preconizzato nel concistoro de’ 19 di- 
cembre1853, siccome ornato di que’pre- 
gi riferiti dal Papa nella detta proposi- 
zione.Modigliana (Mutilan),Mutilianum, 
Castrum Mutilum scu Mutilliuni, nella 
valle e presso il torrente o fiumana Mar- 
zeno, piccola e nobile città con residenza 
vescovile della Romagna Granducale nel- 
la Toscana; perciò la diocesi formata ap- 
parteneva col territorio a quelle di For- 

lì, Faenza, Bertinoro e Sarsina unite,men- 
tre Modigliana propr lamente era nella 
diocesi di Faenza, già terra cospicua con 
sovrastante castello, dov'’ebbe sede il 1.° 

stipite de’celebri conti Guidi, di cui par- 
lai in tanti luoghi. Modigliana è lontana 
g miglia da Faenza e15 da Forlì, in si- 
tuazione amena,salubre e vantaggiosa pu- 
re pel commercio colla Romagna propria 
‘0 papale, comechéè giace nell'estremo lem- 
bo de’contrafforti dell’Apennino, fra'iiu- 
mi Montone e Lamoue, capoluogo di co- 
mune e di giurisdizione, sede d'un vica- 
rio regio e di altre autorità, nel compar- 
timento di Firenze. Il suo fabbricato è 
divisoin due quartieri, ilr.°è la parte più 
vetusta del paese, denominata il Castel- 
lo, l’altro è la parte moderua chiamata 
il Borgo; ad ambedue si accede sul pon- 
te triturrito che cavalca la fiumana del 
Tramazzo. Nella parte antica o Castello 
trovasi il pretorio, che fu il palazzo dei 
conti Guidi, lo spedale fondato da’ Rou- 
coni uel 1643, il monte di pietà aperto nel 
1738 da Costanza Severoli, il collegio Ca- 
lasanzio e chiesa degli scolopii, che intvo- 
dotti nel1689 occupano il convento e la 
chiesa de'doinenicani. Nel Borgo poi esi- 
stono le fabbriche più decenti, alcuni con- 
venti, vari stabilimenti pubblici e priva- 
ti, e la cattedrale. Questa già collegiata e 
pieve; è sagra a s. Stefano protomartire, 
buouo edifizio con battisterio, e cura d’a- 
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nime amministrata dal priore. D*antica 
origine, fu riedificata nel secolo XV, e se- 
condo il Repetti consagrata a'18 ottobre 
1506 da Papa Giulio II, che vi celebrò 
la messa, dopo aver passato una notte in 
Modigliana, quandosi recò a Bologna per 
liberarla dal dominio de’ Bentivoglio, pre- 
cisamente nel portarsi da l'orlimpopoli 
per Castrocaro a Imola, nel p. Gattico sun- 
nominato chiamandosi il luogo Mudia- 
nam. Sotto il coro della cattedrale è l’ele- 
gante oratorio della Madonna del Canto- 
ne, antica e divota chiesina. Il capitolo si 
compose colle soppresse collegiate di s. 
Stefano e di s. Bernardo, e si formò di 3 
dignità, la1.“delle quali è il detto priore, 
diro canonici compresi il teologo e il pe- 
nitenziere, di 6 beneficiati o mansionari, 
e di altri preti e chierici addetti al servi- 
zio divino. L’ episcopio fu stabilito poco 
distante dalla cattedrale. Vi sono altre 
chiese, ma non parrocchiali, i cappuccini 
cella Madonna della Pace sul monte Sion 
con copiosa libreria e chiesa originata nel 
1561, un monastero di religiose per l’e- 
ducazione delle donzelle, e gli altri ricor- 
’ dati pii istituti; quanto al seminario, di- 
ce la proposizione concistoriale, nondurm 
tamen perfectioni mandatum. Rimpetto 
all'antica pievedi s. Stefanoesisteva il bat- 
tisterio di s. Gio. Battista, demolito nel 
1697 per dilatar la piazza di s. Stefano, 
dopochè la pieve nel1660 ottenne da A- 
lessandro VII la collegiata di 12 canoni- 
ci colla dignità del preposto pievano. Pa- 
re che il preposto già esistesse, e fra gl'illu- 
stri che vi fiorirono, diversi salirono alle 
dignità vescovile e cardinalizia , come il 
cardinal Adimari del 14.11. La chiesa già 
collegiata di s. Bernardo fu fondata nel 
1645 insieme con 4 cappellani, per lasci- 
ta d'un modiglianese. Esistevano in Mo- 
digliana e nel suo territorio i camaldole- 
si,i canonici regolari di s. Antonio di Vien- 
na, ì domenicani, e le monache agostinia.- 
ne e domenicane. Vi è in Modigliana, sot- 
to la protezione granducale, l'accademia 
letteraria degl'/ncamuninati, che ha per 
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impresa il motto: Pandit Iter, ed alla 
quale mi si fece l’ouore di aggregarmi nel 
1845; anzi mi vanto appartenere anche 
all’accademie toscane della Valle Tiberi- 
na, dell’Avetina, della Valdarnese di Mon- 
tevarchi, cella Casentinese di Buonarro» 
ti, e degli Euteleti di s. Miniato, il che ri> 
cordo a cagione d'onore e di gratissimo 
animo, Couta il suo 1.° albore nel1660, 
quindi fu ravvivata dagli scolopii, più 
tardi rinnovata sotto l’attuale titolo nel 
1757, € finalmentecon nuovi regolamen- 
ti fu a più utile e più esteso scopo nel 
1799 destinata sotto gli auspicii delgran- 
duca Ferdipando III. Havvi inoltre nel- 
la città un piccolo teatro costruito nel 
1794 dal cav. Bandini modiglianese, ed 
ora proprietà dell'accademia de’ Sozofi- 
lì. Vi è pure un’accademia filarmonica, e 
una cassa di risparmio. Modigliana conta 
fra gli uomini di merito, autori d’opere. . 
più o meno pregiate, 3 fratelli Fontana, 

cioè il conte Agostino dottore nell’una e 

nell'altra legge, mg." Giovanni che fu ve- 
scovo di Cesena dove nel1716 morì, e il 

p. Fulviagesuita. Anche il p. Pietro Cam- 
padelli cappuccino fu autore d’ una dis- 

sertazione sopra il passaggio dell’Apenni- 
no fatto d'Annibale, e d’una lettera apo- 

logetica contro l’ab. P. Amati pubblicata 

in Faenza nel1771. Spetta al p. Gabrie- 
le Sacchini cappuccino un ms. intitola- 
to: Storia della Modigliana. Vi fioriro- 
no anche valorosi nelle armi e nelle avti. 
Vanno di più rammentati due Ronconi e 
un Borghi, un mg. Ravagli, un p. Alber- 
to Papiani delle scuole pie, un p. Fran- 
cesc' Antonio di lui fratello minore osser- 
vante, e un Savelli ch’ebbe fama di distin- 
to giureconsulto. Nel secolo XVII furono 
cardinali Gio. Francesco Guidi di Bagno, 
e Nicolò Guidi di Bagno, e nel seguente 
Romualdo Guidi, probabilmente discen- 
denti da'conti Guidi antichi signori diMo- 
digliana, Gli abitanti della città superano 
i 3500, essendo Modigliana e Marradi i 
due più grossi paesi della Romagna Grau- 
ducale. Il vicariato di Modigliana è il me- 
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glio coltivato di tale contrada, giacchè in 
esso sono comuni gli oliveti, i vigneti, i 
morigelsi e altre piante fruttifere. In que- 
sta parte dell’antico contado di Faenza, 
la coltivazione dell’olivo conta un'epoca 
delle più antiche fra’paesi dell'alta Italia, 
Non manca di cereali, e di altri prodotti 
in abbondanza e di sopravànzo al consu- 
mo della popolazione. Fra le mavifattu- 
re quella della seta va accrescendosi e mi- 
gliorandosi, pe’continui impulsi che rice- 
vè, specialmente dalla cooperazione del 
perspicace Giovanni Zauli nobile possi- 
dente modiglianese; poichè non solo egli 
fu ilr.°nel1823 a introdurre in Modiglia- 
na una filanda a vapore, ma ne andò per- 
fezionando i meccanismi in guisa, che nel 
1838 fece innalzar da'fondamenti in una 
sua vasta possessione suburbana un nuo- 
vo edifizio per uso d'altra filanda a va- 
pore e di bigattiera, illustrata dall’erudi- 
to modiglianese d.° Francesco Verità. E- 
siste ancora uva fornace di terraglie in 
Modigliana, dove si contano molti artisti 
pittori d’ornato. Modigliana sembra che 
debba |’ etimologia del suo nome al Ca- 
strum Mutilum, rammentato da T. Li- 
vio, appartenente alla regione de’galli boi, 
e lo conferma Muratori, che dichiarò Mu- 
tilum,nunc Mutiliana, vetustissimum op- 
pidum. Dopo gli avvenimenti de’romani, 
narrati da Livio, la storia tace sino al de- 
clinar del IX secolo. Imperocchè il1.°do- 


cumento relativo alla corte di Modigliana 


nel territorio faentino trovasi in una car- 
ta dell’896, e si vuole da alcuni chè poi 
fosse donata agli arcivescovi di Ravenna, 
onde acquistarono de’diritti su Modiglia- 
na. Si racconta, che nel 924 nera signo- 
ra la ravennate contessa Ingeldrada figlia 
del duca Martino, e teneva splendida cor- 
te nel castello di Modigliana quando vi ca- 
pitò il conte Teudegrimo I palatino di To- 
scana, che divenuto suo sposo, egli e la di- 
scendeoza divennero signori di Modiglia- 
na.Recatosi il conte inRavenna e mostran- 
do l’arcivescovo Pietro pretensioni sopra 
il castello di Modigliana , si provò colla 
VOL. LXXVIII, 
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forza d’acquistarlo, ma il conte asò con- 
durre il prelato prigione nella rocca di Mo- 
digliana. Tale narrativa in tutte le circo- 
stanze non è sicura. Gli scrittori che han- 
no trattato della nobilissima e potente fa- 
miglia de’conti Guidi, tutti la fanno ve- 
nire in Italia dalla Germania coll’impera- 
tore Ottone I il Grande, e che dal conte 
Guido ebbe principio la sua casa, nipote 0 
parente di quel principe, dal quale fu fat- 
to conte di Modigliana nel 967. Il Repet- 
ti invece ritiene, che autore più remoto 
della famiglia de’conti Guidi sia il ricor- 
dato conte Teudegrimo I palatino di To- 
scana, e che dal suo matrimonio colla con- 
tessa Ingeldrada nacquero il conte Guida 
maritato a d. Gervisa, e Ranieri che fu 
diacono , e ne riporta le testimonianze. 
Mentre nel 967 erano in Classe di Raven. 
na Ottonel e il Papa Giovanni XIII, l’ar- 
civescovo Pietro chiese loro giustizia con- 
tro il diacono Ranieri, che puc’ anzi era 
entrato armata mano a dilapidare il suo 
episcopio di Ravenna, dove arrestò e mi- 
se in carcere il prelato, portando seco il 
tesoro della chiesa. Citato Rauieri a com- 
parire avanti il tribunale e restando con, 
tumace, fu pronunziata sentenza a favor 
di Pietro, e condannato alla restituzione 
di tutti i possessi e cose mobili tolte alla 
mensa di Ravenna, sotto pena di 200 man- 
cosi d’oro. Quindi il Repetti rigetta gli al - 
tri racconti sull’origine e principio di si- 
guoria su Modigliana de’conti Guidi. Con- 
viene che la loro discendenza crebbe e si 
propagò, ma tra le diversegenerazioni so» 
stiene quella de’ conti di Modigliana fra 
le più anziane; indi fa menzione di vari 
di essi colla scorta sempre di documenti, 
per donazioni pie o permute di beni da 
loro fatte, massime alla cattedrale di Pi- 
stoia, ove erasi scelto il sepolcro Teude- 
grimo I, che avea dimorato in tale città. 
A tempo del cardinal s. Pier Damiani fio- 
rirono il chiarissimo conte Guido Guec- 
ra II, nipote di 'Teudegrimo III, e la se- 
renissima contessa Ermellina sua consox- 
te, e molte memorie di loro produce, £ 
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nime amministrata dal priore. D“antica 
origine, fu riedificata nel secolo XV, e se- 
condo il Repetti consagrata a'18 ottobre 
1506 da Papa Giulio II, che vi celebrò 
la messa, dopo aver passato una notte in 
Modigliana, quandosi recò a Bologna per 
liberarla dal dominio de’ Bentivoglio, pre- 
cisamente nel portarsi da Forlimpopoli 
per Castrocaro a Imola, nel p. Gattico sun- 
nominato chiamandosi il luogo Mudia- 
nam. Sotto il coro della cattedrale è l’ele- 
gante oratorio della Madonna del Canto- 
ne, antica e divota chiesina. Il capitolo si 
compose colle soppresse collegiate di s. 
Stefano e di s. Bernardo, e si formò di 3 
dignità, lar. delle quali è il detto priore, 
diro canonici compresi il teologo e il pe- 
nitenziere, di 6 beneficiati o mansionari, 
e di altri preti e chierici addetti al servi- 
zio divino. L’ episcopio fu stabilito poco 
distante dalla cattedrale. Vi sono altre 
chiese, ma non parrocchiali, i cappuccini 
della Madonna della Pace sul monte Sion 
con copiosa libreria e chiesa originata nel 
1561, un monastero di religiose per Ve- 
ducazione delle donzelle, e gli altri ricor- 
“dati pii istituti; quanto al seminario, di- 
ce la proposizione concistoriale, nondun 
tamen perfectioni mandatum. Rimpetto 
all'antica pievedì s. Slefanoesisteva il bat. 
tisterio di s. Gio. Battista, demolito nel 
1697 per dilatar la piazza di s. Stefano, 
dopochè la pieve nel1660 ottenne da A. 
lessandro VII la collegiata di 12 canoni- 
ci colla dignità del preposto pievano. Pa- 
re che il preposto già esistesse, e fra gl’illu- 
stri che vi fiorirono, diversi salirono alle 
dignità vescovile e cardinalizia , come il 
cardinal Adimaridel 14.11. La chiesa già 
collegiata di s. Bernardo fu fondata nel 


1645 insieme con 4 cappellani, per lasci» 
ta d'un modiglianese. Esistevano in Mo» 


digliana e nel suo territorio i camaldole 
si,i canonici regolari dis. Antonio di Vien 
na, i domenicani, e le monache agostinia 
ne e domenicane, Vi è in Modigliana, 
to la protezione granducale, l'accad 
letteraria degl'Incammuinati, chi 
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impresa il motto: Pandit Iter, ed alla 
quale mi si fece l’ouore di aggregarmi nel 
1845; anzi mi vanto appartenere anche 
all'accademie toscane della Valle Tiberi- 
na, dell’Avetina, della Valdarnese di Mon- 
tevarchi, della Casentinese di Buonarro- 
ti, e degli Euteleti di s. Miniato, il che ri- 
cordo a cagione d’onore e di gratissimo 
animo, Conta il suo 1.° albore nel1660, 
quindi fu ravvivata dagli scolopii, più 
tardi rinnovata sotto l’attuale titolo nel 
1757, € finalmentecon nuovi regolamen- 
ti fu a più utile e più esteso scopo nel 
1799 destinata sotto gli auspicii del gran- 
duca Ferdinando III. Havvi inoltre nel- 
n città un piccolo teatro costruito nel 
794 dal cav. Bandini modiglianese, ed 
ora proprietà dell'accademia de’ Sozofi- 
li. Vi è pure un’accademia filarmonica, e 
una cassa di risparmio, Modigliana conta 
fra gli uomini di merito, autori d’opeve 
più o meno pregiate, 3 fratelli Fontana, 
cioè il conte Agostino dottore nell’una e 
nell'altra legge, mg.' Giovanni che fa ve- 
scovo.di:Gesena/davé neli716 morì,e il 
p. Fulviogesuita. Anche il p. Pietro Cam- 
padelli cappuccino fu autore d’ una dis- 
sertazione sopra il passaggio dell'A penmi- 
no fatto d'Annibale, e d’una lettera apo- 
logetica contro lab. P. A canil isso 
in Faenza nel1771. Spetta al p. Gabrie- 
le Sacchini cappuccino un ms. intitola- 
to: Storia della Modigliana. Vi fiorivo- 
no anche valorosi nelle armi e nelle art. 
Vanno di più rarmentati due Ronco: 
un Borghi, un mg. " Ravagli, un p. 
to Papiavi delle scuole pie, ur 
cesc Antonio di lui fratello 
venia e posezelli ch'ebb. | 
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che Guido Guerra II vivea ancora nel 
1099, trovandolo a far la sua corte alla 
gran conlessa Matilde in Firenze, e la se- 
guì in Lucca ed in Lombardia al suo ca- 
stello di Brescello presso Reggio, e ivi di - 
chiarato figlio adottivo quanto alla do- 
nazione fatta a quel monastero. Suo figlio 
fu il conte Guido Guerra IIl residente in 
l’istoia; e da esso nacque il conte Guido 
Guerra 1V del1 145, qualificato per il più 
potente signore della Toscana; e quale 
confederato co’sanesi e lucchesi, nel1 146 
respinse le masnade de’ fiorentini intente 
ad assalirlo nel suo castello di s. Croce. Il 
di lui figlio Guido Guerra V nel 1185 
corteggiava l’ imperatore Federico 1 nel 
suo passaggio per Firenze, e lo persuase 
atogliere alla città la giurisdizione del suo 
contado.Pare che neli 19 1allo stessoconte 
l’imperatore Enrico VI concedesse l’ono- 
rifico privilegio, col quale a lui e suoi e- 
redi furono confermati in feudo molti ca- 
stelli, paesi e villaggi sparsi per la Roma- 
gna e per tutta la Toscana, nominando 
pel1.°, come degli altri maggiore, Muti. 
lianum cum rocca et castello et cum to- 
ta curte ejusdem. Nel1 195 Guido Guer- 
ra Vl 11 novembre comparve fia’ ma- 
guati al congresso del Borgo s. Genesio, 
per aderire alla lega guelfa de’comuni e 
— dinasti della Toscana seguaci di quel par- 
tito, contro la fazione de’ghibellini. Nel- 
lo stesso anno si vuole che il conte si das- 
se in accomandigia col suo castello e ter- 
ritorio di Modigliana al comunedì Faen- 
za. Non crede certo il Repetti l’ aneddo- 
to della bella e virtuosa Gualdrada, che 
poi fu sposa di Guido conte di Poppi, da 
altri creduto figlio di Guido Guerra V, e 
da cui nacquero 8 figli. Dice indubitato 
che il conte Guido di Modigliana avea 
sposato la sorella di Pietro Traversari di 
Ravenna, dal qual matrimonio nacquero 
5 figli maschi. Nel 1220 il conte Guido 
Guerra VI signore di Modigliana, insie- 
me agli altri 4 suoi fratelli, ottenne un 
diploma dall’ imperatore Federico Il, in 
conferma di quanto il padre suo avea con- 
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cesso a Guido Guerra V palatino di To- 
scana e loro geuitore, Questi 5 fratelli a- 
vesano palazzo auche in Firenze, ove nel 
1225 comprarono varie castella e corti 
nella valle di Bagno. Morto Ruggiero uno 
di essi senza prole, gli altri mediante una 
nuova divisione di beni divennero capi di 
altrettante diramazioni della stessa fami - 
glia. In vigore di tuttociò avvenne, che il 
conte Guido Guerra VI costituì il ramo 
de’conti di Modigliana e di Poppi, detto 
questi di Battifolle, mercè due figli avuti 
da Giovanna de’ marchesi Pallavicini,cioè 
il conte Guido Novello e il conte Simone, 
a'quali Federico Il nel1247 spedì un di- 
ploma da Cremona. Gli altri 3 fratelli di 
Guido Guerra VI fecero i rami de’signo- 
ri di Dovadola e Tredozio , di Romena, 
di Porciano, che possederono indivisi an° 
che Monte Varchi, Monte Murlo ed Em- 
poli, che dopo il1254 alienarono alla re- 
pubblica fiorentina. Uno di essi ebbe a 
figlio Marcualdo di Dovadola, che fu uno 
de’ campioni della parte guelfa , mentre 
Guido Novello di Modigliana fu seguace 
dell’opposto partito. Questi nel1252 alla 
testa de’ ghibellini assalì il castel di Figli- 
ne, e nel1253 stando presso Bagno in Ro- 
magna, fece quietanza di Poppi col fra- 
tello Simone e co'nipoti; indi dal126 1 al 
1266 governò la Toscana qual vicario di 
re Manfredi capoparte ghibellino, e nel- 


.l’anno precedente comandò l’esercito sa- 


nese contro i fiorentini a Colle di Val d’El- 
sa. Laonde avendo poi i fiorentini supe- 
rati i ghibellini, fulminarono un bando 
nel1268 contro Guido Novello di Modi- 
gliana, Simone di Poppi, ed i loro figli e 
nipoti. Avanti quest'epoca e nel 1258 si 
strinsero in lega i comuni di Bologna e di 
Faenza contro i conti di Modigliana, ma 
poco dopo questi fecero concordia con 
Faenza pe'castelli di Modigliana, Ceppe- 


rano e Pietra Mora. Nelr270 seguì una 


capitolazione fra’ comuni di Forlì e Mo- 
digliana, a nome della quale st soltoscris- 
sero i fratelli Guido Novello e Simone, e 
Teudegrimo di Porciano loro zio.Dal con- 
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la stoppa, ed un chierico di Cap- 
pella con candela accesa dà fuoco 
ad essa, mentre alzando il cerimo- 
niere la canna, canta queste parole: 
Sancte Pater, sic transit gloria mun- 
di. Quindi si ripete l’incendio della 
stoppa (edi), che pone sulla forci- 
nella della canna altro chierico, il 
quale la porta entro un cuscino di 
seta, due altre volte, cioè avanti la 
statua di s. Pietro, ed innanzi alla 
cappella dei ss. Processo e Marti- 
niano, dicendo in ogni volta il ce- 
rimoniere le medesime parole Sancte 
Pater etc., affine di rammentare al 
novello Pontefice, nell'occasione che 
s incorona sovrano, e Pontefice mas- 
simo, quanto sia breve la gloria di 
questo mondo, simile ad una vam- 
pa di stoppa, che finisce nell'atto 
medesimo in cui si accende. Qui 
avvertiamo, che prima si descriverà 
la funzione, come l’eletto già fosse 
,vescovo, ed in fine si dirà della con- 
sagrazione, qualora non lo fosse. 
Arrivato il Pontefice avanti l’ al- 
tare Papale, discende dalla sedia ge- 
statoria, e dopo breve orazione, in- 
comincia l’introito della messa, stan- 
do in mezzo al Cardinal vescovo as- 
sistente, che tanto in questa funzione 
della coronazione quanto in tutti i 
Pontificali, è il Cardinal decano del 
sagro Collegio, e al Cardinal diacono 
del vangelo. Finita la confessione, il 
primo diacono gli pone la mitra in ca- 
po, quindi il Papa risale sulla sedia 
gestatoria, ed allora i tre primi Car- 
dinali vescovi suburbicarii recitana 
sopra di lui le tre solite orazioni, 
dopo le quali discende dalla sedia, e 
recandosi avanti l’ultimo gradina 
dell’altare, il Cardinal primo diaco- 
no gli leva la mitra, ed aiutato dal 
secondo Cardinal diacono gli mette 
sulle spalle il pallio Pontificio, che 
riceve dal suddiacono latino, facen- 
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dolo baciare prima allo stesso Papa; 
e mentre lo ferma con tre spilloni 
d’oro gioiellati, dice col ceremoniale: 
» Accipe pallium sanctum, plenitudi- 
» nem Pontificalis officii, ad hono- 
» rem omnipotentis Dei, et glorio- 
» sissima Virginis Maria, ejus ma- 
» tris, et beatorum Apostolorum 
» Petri et Pauli, et Sanctae Roma- 
»» ne Ecclesi®”. Ricevuto il Ponte- 
fice il pallio, sale all'altare, e poi va 
al trono grande, ed ivi riceve dai 
Cardinali, dai vescovi, dagli abbati, 
e dai penitenzieri l’ultima adorazio- 
ne, nel modo sopraddescritto: cioè 
i Cardinali baciano il piede, e la 
mano, ricevendo un duplice amples- 
s0; i patriarchi, arcivescovi, e vesco- 
vi baciano il piede, e il ginocchio 
destro, e l’archimandrita di Messina, 
se vi è, il commendatore di s. Spirito, e 
gli abbati mitrati, non che i peniten- 
zieri vaticani, baciano il solo piede. 


. Terminata l’adorazione, il Papa, de- 


posta la mitra, dice l’introito della 
messa, ed i Xyrie, indi intuona il 
Gloria in excelsis Deo, che il coro 
prosiegue col canto. Finito questo, 
il Pontefice torna a levarsi la mi- 
tra, e detto il Pax vobis, canta l’o- 
razione della messa in die corona- 
tionis, sì rimette a sedere, riprende la 
mitra, e si cinge il grembiale bian 
co. ]l Ferrari, Biblioth. Canon. tom. 
VI. verbo Papa, num. 78, dice che 
nella coronazione del Papa, si can- 
tano da questo tre collette, la pri- 
ma allo Spirito santo, perchè lo illu- 
mini, la seconda alla ss. Vergine, 
perché lo protegga, la terza a s. Fran- 
gesco perchè come riparò questo santo 
la rovina della Chiesa, così continui 
a sostenerla. Questa terza colletta a 
e. Francesco non sussiste, dappoichè 
i cerimoniale de’ Riti della s. Chie- 
sa, compilato dal Patrizi, e nel 1750 
riprodotto con note dal p. Catalano, 
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te Bandino di Guido Novello nacquero 
Giovanni e Francesco che nel1350 furo- 
no ricevuti in accomandigia da Firenze, 
col castello di Modigliana e con tutto il re- 
stante del loro dominio. Accesasi la guer- 
ra tra il Papa Gregorio XI e i fiorentini, 
Modigliana essendosi posta in libertà, con 
cacciare i conti Guidi che alquanto la ti- 
ranneggiavano, dopo aver patito le armi 
inglesi collegate col Papa, si diè col suo 
distretto alla repubblica fiorentina con 
atto de’2 agosto1377: la signoria ne ac- 
cettò la dedizione con piacere, calcolan- 
do l’importanza di questa piazza di fron- 
liera, previa la consueta solennità dell’an- 
nunzio al suono della campana del palaz- 
zo di essa. Fra” capitoli della convenzio- 
ne, la signoria a meglio assicurare la li- 
bertà de’ modiglianesi, stabilì che ogni 6 
mesi alla presenza del sindaco deputato 
dal consiglio generale di Modigliana, sa- 
rebbe estratto dalle borse dei cittadini 
‘guelfi fiorentini destinati a castellani di 
1.°grado ne'fortilizi del suo contado, un 
castellano per Modigliana per custodirvi 
la rocca, con istipendio da pagarsi dagli 
abitauti. La sigooria di Firenze approvò 
gli statuti di Modigliana nel 1377 e nel 
1386; e poscia a istanza del comune fu- 
rono riformati nel1445, a motivo d'esser 
stato il paese occupato poc'anzi dalle sol- 
datesche del duca di Milano e da altri ne- 
mici della repubblica fiorentina. Essen- 
dosi perciò dichiarati i modiglianesi , di 
pieno diritto appartener la terra, uomini 
e distretto di Modigliana al comune di 
Firenze, questo li esentò per 6 anui dal- 
l’annua tassa o sussidio delle lance, ridu- 
cendo la consueta tangente di 360 fiori- 
ni d’oro a 200, e condonando l'arretra» 
to. Dall'altro canto Modigliana si obbli- 
gò rifere i muri dellarocca o fortezza, con 
perimetro di più ampio spazio; di paga- 
re i salari a'rettori, podestà e castellani; 
di ricevere cogli abitanti del distretto e- 
sclusi vamente il sale da Firenze, ne’ mo- 
di e prezzi convenuti; e che l’ estrazione 
del castellano della rocca si dovesse pren- 
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dere dalla borsa di quello di Castrocaro. 
Dopo il concordato del1445, che dichia- 
rò Modigliana col suo territorio distret- 
tuale del dominio fiorentino, il paese con- 
linuò a reggersi nella forma atcennata si- 
no al:1511, nel capitanato di Castrocaro 
essendo compresa la podesteria di Modi. 
gliana. E siccome fu ordinato che gli uo- 
mini del capitanato fossero obbligati di 
pagare all'ospedale degl’Innocenti di Fi- 
renze un aumento sulle condanne detto 
caposoldo, i modiglianesi reclamarono se- 
condoi patti, essere raccomandati del co- 
mune di Firenze e nou sudditi, ed otten- 
nero l esenzione. Verso questo tempo la 
signoria di Firenze staccò la podesteria 
di Modigliana da detto capitanato, dalla 
quale epoca in poi il podestà ottenne fa- 
coltà di giudicare nelle cause miste e cri- 
minali. Divenuto duca dì Firenze Ales- 
sandro de Medici, la comune di Modiglia- 
na lo supplicò a confermarle le autiche 
capitolazioni, e specialmente quelle rela- 
tive alla podesteria separata dal capitana- . 
to di Castrocaro, con giurisdizione civile, 
criminale e mista, e fu esaudita nel 1536. 
Tali privilegi subirono una leggera mo- 
dificazione nel 1542 d’ordine di Cosimo 
I, pedelitti.più gravi, il.cui giudizio do- 
vesse spettare al capitano di Castrocaro, 
ciò che confermarono successori. Fioché 
avendo nel 1772 Leopoldo 1 deliberato 
un nuovo compartimento ne'tribunali di 
giustizia della ‘Toscana, in Modigliana fu 
eretta la residenza d’un vicario minore, 
con giurisdizione civile e criminale non 
solo nella terra e distretto comunitativo 
di Modigliana , ma ancora in quella dì 
Tredozio. In questa occasione restarono 
soppresse le due podesterie, e fu amplia- 
to in Modigliana il fabbricato del palaz- 
zo pretorio, che credesi l'antica abitazio - 
ne de’conti Guidi. In tempo della domi- 
nazione francese Modigliana fu capoluo- 
go d’una sotto-prefettura del dipartimen- 
to dell’Arno, con tribunale di1.° istauza. 
Finalmente nel1837 il vicariato di Mo- 
digliana per le materie di polizia fu sut- 
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toposto al commissario della Rocca s. Ca- 
sciano, e pe giudizi criminali e cause civi- 
li a quel tribunale di 1.° istanza. Nel se- 
guente anno il regnante granduca onorò 
Modigliana col titolo di città nobile, col- 
la speranza di presto adempiere i voti de- 
gli abitanti per l’erezione del seggio ve- 
scovile, come fu effettuato. Ogni nuovo 
vescovo fu tassato ne' libri della camera 
apostolica in fiorini 446, e per mensa fu- 
rono assegnati 2300 scudi. La diocesi è 
sufficientemente grande, e comprende i 
luoghi e le parrocchie esistenti in Tosca- 
na, e già appartenenti a’ vescovi di Faen- 
za, Forlì, Bertinoro e Sarsina. 

Nella Toscana furono celebrati diver- 
si sinodi e concilii, come a Firenze, Pisa, 
Siena e Lucca, che descrissi a tali arlì- 
coli, e de’generali di Firenze e Siena ri- 
parlai a Simopo insieme a quello di Pi- 
sa, ove dissi pure del suo Conciliabolo e 
così a Pisrora del suo. Per quanto dissi 
a Simopo, nel1849 anche l’episcopato to- 
scano determinò di tornare a radunarli, 
provinciali e diocesani. Pel1.°l’arcivesco- 
vo di Pisa annunziò con leltere pastora- 
li al suo clero la convocazione dell’eccle - 
siastica assemblea, ordinando a tutti i fe- 
deli di sua arcidiocesi preghiere a Dio pa- 
dre de’lumi e guida della Chiesa, perchè 
diriga le menti e il cuore degli ecclesia- 
| sticia verità e virtù. Nel gennaio 1850 co- 
minciarono.in Firenze le conferenze epi- 
scopali della Toscana,alle quali interven- 
nero i 4 arcivescovi del granducato, edi 
vescovi della provincia ecclesiastica di Fi- 
renze. Nelle congregazioni degli arcivesco- 
vi e vescovi della ‘Toscana tenute in Fi- 
renze nel detto mese, riferisce il Giornz- 
le di Roma a p.106, che in esse vennero 
parte discussi immediatamente e parte 
fissati pe’concilii provinciali del grandu- 
caloi seguenti articoli. 1.° Del bisognod'ar- 
monia fra’due poteri. 2.° Della necessità 
di ravvivare la disciplina del clero, e sta- 
Dbilire a tal uopo congregazioni perma- 
nenti de'più distinti ecclesiastici. 3.° Del- 
la uniformità e miglioramento degli stu- 
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di del clero. 4.° Di un’associazione di tut- 
to l’ Episcopato toscano per diffondere i 
buoni libri in opposizione a’tenti ‘avversi 
alla religione che si stampano o s'intro- 
ducono dall’ estero nelle diocesi toscane. 
5.° Dell’ uniformità da tenersi nell’adu- 
nanze de’sinodi provinciali, che avranno 
luogo in breve. 6.° Di un metodo genera- 
le di conferenze del clero sulle materie 
morali, come pure delle conferenze di spi- 
rito tanto pe’sacerdoti che pe'chierici. 7.° 
Della più frequente e più estesa istruzio- 
ne del popolo per mezzo de’catechismi. Lo 
stesso Giornale aggiunge, che i vescovi 
toscani, raccolti in conferenze £ Firenze, 
prima di fare ritorno alle loro diocesi in- 
dirizzarono una rispettosa petizione al 
granduca. In questa toccarono del bisogno 
di torre quanto più presto sia possibile 
quelle difficoltà che ancora restavano tra 
la s. Sede ela Toscana, e di provvedere effi- 
cacemente, che dal di fuori non siano por- 
tati e sparsi libri tra il popolo, i quali ne 
corrompano il costume, e ne scemino p 
guastino la religione. Fu concluso poi quel 
concordato preparatorio d'altro più com- 
pleto e definitivo, fra la Toscana e la san- 
ta Sede, di cui ragionerò verso il fine di 
questo articolo in due luoghi. Nel 1851 
a'28 ottobre il regnante Leopoldo II con 
decreto pubblicato dal Monitore Tosca- 
no,ricomposele università toscane in gui- 
sa che offrono un solo e uniforme sistema 
d’insegnamento, e provvedendo non tan- 
to a'ragionevoli risparmi di varie ammi- 
mistrazioni, quanto ad una più equa ripar- 
tizione di studi, facendo tacere quegl’in- 
segnamenti, che oltre ad essere prematu- 
ri nel tirocinio accademico, o inopportu- 
ni, sopraccaricavano i giovani di lezioni 
accessorie,e rendevano meno rapido e men 
sicuro il loro progresso nelle più essenzia- 
li discipline. Pertanto dichiarò il grandu- 
ca, che le due università di Pisa e di Sie. 
na formassero una sola generale e com- 
pleta università, distribuita nelle facoltà 
che notai ne’ duearticoli. Sinchè nelle due 
città non sia ordinato un liceo, sì stabilì 
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di mantenere in Pisa (l’ Atene della To- 
scana) le lezioni delle istitute civili e cri- 
miualiper coloro che vogliono intrapren- 
dere gli studi necessari onde abilitarsi al 
notariato, agl’ impieghi minori di giudi- 
catura, ed in genere a tutti quegl’impie- 
ghi pe’ quali siffatti studi si richiedono. Ed 
in Siena, profittando ancora d’alcuni in- 
segnamenti del collegio "Tolomei, si con- 
servarono e respetlivamente istituirono le 
cattedre necessarie all'anno preparatorio 
in tutte le facoltà, non che al corso degli 
studi farmaceutici fino al 2.° anno delle 
pratiche. Nell’università di Pisa si aboliro- 
no le cattedre di filosofia del diritto, sto- 
ria e archeologia, lingua copta, sauscrit- 
ta ed elementi di lingua chinese, pedago- 
gia e metodologia, storia della filosofia, 
velerinaria, agraria e pastorizia; la catte- 
dra di storia del diritto fu intitolata sto- 
ria del diritto romano: parimenti fu abo- 
lita in Pisa la clinica ostetrica, la quale 
però si fece sussistere nella scuola di com- 
plemento e perfezionamento. In Siena ces- 
sarono le cattedre di geometria analitica 
e descrittiva , e di calcolo differenziale e 
integrale, che appartenevano alla facoltà 
di mate matiche, e quella di lettere greche, 
italiane e latine che restò nella facoltà di 
filologia. Poscia nel 1852 fu emanata la 
legge sopra la pubblica istruzione, per la 
quale,oltre a due grandiosi licei che si apri- 
rono in Firenze e Pisa, al culto delle let- 
tere greche , latine e italiane, ed alle di- 
scipline matematiche e filosofiche, in mol- 
te se non in tutte le città, i paesi e i co- 
mubni di Toscana si aprirono le scuole mi- 
norie gratuite pel popolo. Il decreto gran- 
ducale col quale fu stabilito nel 1853 il 
liceo in Firenze, dispose che in esso oltre 
gli studi propri di questo genere di scuo- 
le, si potrà fare anche il1.°anno univer- 
sitario intutte le facoltà. Questo liceo per- 
ciò abbraccia la sezione ginnasiale e la fi- 
losofia. Le cattedre che compongono la 
1. sezione sono a carico dell’amministra- 
zione comunitativa, le altre sono a cari- 
co del regio erario, E poichè la legge po- 
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se qual principio savissimo e fondamen- 
tale la dipendenza delle scuole tutte dai 
vescovi, questi eccitarono con belle circo- 
lari lo zelo e la vigilanza de’parrochi so- 
pra di tutte le scuole della propria par- 
rocchia, sia perchè veglino sopra la scel-. 
ta de’maestri e de’libri, sia perché si oc- 
cupino da per loro stessi dell’ istruzione 
religiosa de’giovani, sia perché gnformino 
due volte all'anno impreteribilmente, e 
più spesso ove occorra, le curie vescovili 
sopra il buono o cattivo andamento delle 
scuole nominate. E da augurarsi che que- 
sta pastorale vigilanza, esercitata con efti- 
cacia e senza intermissione, sia mezzo po- 
tente d’educare alla religione e alla fede, 
coll’aiuto d’un’istruzione appropriata al- 
le diverse classi della società , le tenere 
menti de’ giovani toscaùi che a sì giusta 
ragione formarono oggetto delle sollecitu- 
dini del legislatore. Nel1853 si formò l’ar- 
chivio centrale di stato, perciò interessa 
di qui riportare il riferito dal Monitore 
Toscano de’ 14 febbraio. I sovrani decre- 
ti che riunirono in un medesimo luogo i 
più ragguardevoli archivi fiorentini e ne. 
commisero il riordinamento, riuscirono — 
graditissimi a quanti amano le care e 
splendide memorie di sì illustre paese 
qual è la Toscana, e procacciarono mol- 
ta lode alla munificenza di Leopoldo II, 
per avere provveduto che fossero degna- 
mente conservate tante carte preziosissi- 
me, e non più da’ soli stranieri studiati 
que’'documenti, da cui ponno i soli tosca- 
ni far nascere un efficace e solenne lin- 
guaggio. Prima che la nuova istituzione 
potesse dar saggi de'fvutti sperati, spon- 
taneamente e con animo siguorile il mar- 
chese Lorenzo Ginori Lisci di Firenze, sa- 
pendo che nella biblioteca trasmessagli 
da'benemeriti suoi maggiori erano carte 
di raro pregio, e di non punto privata 
importanza, ha voluto che venissero a ri- 
congiungersi negli archivi dello stato con 
altre carte, che parevano desiderarle co- 
me deserte compagne. Quest’ atto volle 
esser pubblicato, colla speranza che se ue 
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ripeta l'esempio in Firenze, dove tanti di 
siffalti tesori rimangono ancora supersti- 
ti alle ingiurie del tempo e degli uomini. 
Quindi sommariamente si discorre dal 
Monitore quante nuove ricchezze abbia 
aggiunto a’vicchi archivi dello stato, cioè 
delle Riformagioni dove i documenti del- 
la repubblica fiorentina si custodiscono, 
e del Mediceo aumentato nelle preceden- 
ti sue10,000 e più filze. E nuovamente 
lodando i decretati provvedimenti sopra 
gli archivi, e la fiducia de’privati i quali 
a pubblica utilità consegnano all’archi- 
vio centrale dello stato que’tesori che non 
lutti i nipoti sanno egualmente pregiare 
e nemmeno custgdire; ricorda quindi la 
sapienza di Leopoldo I, che non dubitò di 
francamente pronunziarlo nel suo motu- 
proprio de'24 dîtembre1778, col quale 
ordinò la riunione di tutte le pergamene 
disperse per gli archivi dello stato nel 
nuovo archivio diplomatico, e invitando 


le famiglie a deporvi le proprie, provve... 


dendo in tal modo a quella conservazio- 
ne che può talvolta giovare all’interesse, 
e sempre al decoro. ll Afonitore Toscano 
egualmente nel 1853 pubblicò il motu- 
proprio granducale de’ 28 settembre, le 
cui disposizioni cominciarono ad avere 
effetto col 1.°del1854, col quale venne ri- 
formato il regolamento comunale de'20 
novembre 1849,dichiarando che ogni leg- 
ge, ordine e istruzione anteriori al rego- 
lamento, concernenti i comuni restano 
in vigore, se non abrogati dal motu-pro- 
prio.» Con questo ogni comune è rappre- 
sentato da un consiglio generale, da un 
magistrato e da un gonfaloniere. Il con- 
siglio generale si compone del gonfalo- 
niere, de’ primi residenti nel magistrato 
e de’consiglieri stabiliti dalla legge: il ma- 
gistrato poi si compone del gonfaloniere 
e de’priori in quel numero ch'è stabilito 
dalla legge. I consiglieri durano un anno, 
i priori due, ma questi sì rinnovano ogni 
anno per metà. ll numero de'priori e dei 
consiglieri è determinato in ragione della 
popolazione del circondario d'ogni comu- 
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ne : ed essi insieme al gonfaloniere for- 
mano la rappresentanza comunale. Il gon- 
faloniere è scelto dal governo, ma tra il 
numero di coloro che ponno essere prio» 
ri. La carica del gonfaloniere dura 4 an- 
ni. Il consiglio generale sì forma per trat- 
ta a sorte fra tutti i possidenti impostati 
all'estimo di ciascun comune. I priori re- 
sidenti nel magistratosi tolgono dalla me. 
tà de’possidenti impostati all’estimo per 
ordine di maggior quota di rendita, o 
massa imponibile , col sistema misto di 
tratta e di elezione. Sono esclusi dal far 
parte del consiglio e del magistrato gl'im- 
piegati comunali e governativi, e chiun- 
que non ha compiti 25 anni. Il consiglio 
generale del comune nomina i deputati 
al riparto della tassa di famiglia, delibe- 
ra sugli stipendi deg l’impiegati comuna- 
li, sulle loro nomine e conferme de’medi- 
ci, chirurghi condotti e levatrici , sulle 
strade, sulle spese comunali, ed approva il 
bilancio preventivo e consuntivo del co- 
mune. Il magistrato composto del gonfa- 
loniere e de’ priori delibera sopra tutti gli 
alari che riguardano l’amministrazione 
del comunedegl’istituti che vi dipendono, 
ammette i reclami degli stipendiati comu- 
nali per decidere se debbano continuare 
a servire o cessare; interviene alle pub- 
bliche comparse, ec. Le adunanze tanto. 
del consiglio generale, quanto de’ magi- 
strati, sono dichiarate legali quando vi as- 
sisteranno due terzi de’ membri: le deli- 
berazioni saranno viute a pluralità di vo- 
li segreti, pel consiglio generale vi saran- 
no necessari però due terzi di voti. Il gon- 
faloniere, capo de’ vari offizi del comune, 
ha diritto di convocare, presiedere,sospen- 
dere e sciogliere le adunanze del consiglio 
generale e del magistrato; in esse ha l’i- 
nizialiva: conserva .sotto la sua responsa- 
bilità le carte spettanti all’ amministra- 
zione, forma gli stati preventivi e con- 
suntivi, sospende gl’impiegati d’ accordo 
co’priori, e di propria autorità può sospen- 
dere gl’inservienti e scacciarli, se colpe- 
voli, ma con deliberazione del magistra- 
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to; da esecuzione alle deliberazioni del 
consiglio generale, spedisce, firma i man- 
dati di pagamento, presiede pubblici in- 
canti, rappresenta il comune ne'contrat- 
ti, in giudizio se occorre, ec.; invigila sul- 
le rendite comunali, ordina |’ esecuzione 
delavoriapprovati dal magistrato comu- 
nale, procura l'osservanza de’ regolamen- 
ti di polizia municipale; sopravvede a tut- 
te le istituzioni e fondazioni di utilità e 
comodo pubblico dipendenti dal comune, 
prepara tutte le notizie e informazioni da 
presentarsi al consiglio generale o al ma- 
gistrato, sugli affari di maggior rilievo, e 
tiene le corrispondenze, ec. Il cancellie- 
reministro del censo, comeattuario e con- 
sultore legale negli affari di competenze 
comunali, assisterà alle adunanze tanto 
del consiglio generale, che del magistra- 
to, e senza prender parte alle discussioni 
e deliberazioni de’ due collegi, dovrà vi- 
gilare soltanto sull’ osservanza della leg- 
ge. Inoltre dovrà assistere il gonfalonie- 
re in tutte le operazioni che sono indica- 
te nella presente legge”. Seguono le mul- 
te perchi si rifiuta far parte della rappre- 
seutanza comunale, e se apparteneudovi 
non melte un sostituto. Con questa ri- 
forma delle leggi municipali, o ritorno ai 
sistemi e alle costituzioni comunali anti- 
che, fu abolita la libera elezioue falta per 
voti da'cittadini de’rappresentanti il co- 
mune, si richiamarovo a vita le borse dei 
priori e de’consiglieri, e la tratta a sorte 
de'cittadini imborsali, come a’tempi del- 
l'antica Firenze. Verso la metà del 1853 
fu pubblicato in Toscana il nuovo Codice 
Penale. Fino allova i tribunali toscani a- 
veano per norma le leggi criminali Leo- 
poldine del 1786, ed altre leggi, bandi e 
regolamenti parziali posteriori, cioè fino 
al1847; ma un corpo di leggi che abbrac- 
ciasse tutto un sistema punitivo, da ap- 
plicarsi alle molte e svariate categorie di 
delitti che offendono la società, era cosa 
dicui sempre e molto evasi parlato, e mai 
nulla operato. Fu ne’ primi bollori di ri- 
forma del1847, che ilgoverno granduca. 


TOS 63 


le credutosi in dovere di prevenire i desi- 
derii de'riformisti, confidò a 3 abili giu- 
reconsulti lo studio d’un progetto di le- 
gislazione criminale. In 6 anni di lavoro 
questi studi furono compiti; e il consiglio 
di stato potè a suo bell’ agio rivedere il 
progetto, e rivisto presentarlo alla sanzio- 
ne sovrana. Colr.°settembre1853 il Co- 
dice Penale andò in vigore: nella scala 
delle pene il massimo grado è la pena di 
morte, il minimo la ripreusione giudizia - 
le. Il Afonitore Toscano de'3 novembre 
1851 pubblicò un rapporto del cav. Peri 
soprintendente generale agli stabilimenti 
carcerari della Toscana, diretto al mini- 
stro di giustizia e grazia , col quale rese 
conto de’ progressi e dellostato attuale del 
sistema penitenziario introdotto da vari 
anni inToscana, e portato a’suoi più com- 
leti ordinamenti negli anni1849e1850. 
I rapporto non considera che lo stato del 
1850, sotto l’aspetto economico e disci- 
plinare , della moralizzazione, e dell’in- 
fluenza della segregazione sullo stato men- 
tale de’condannati, la cui media giornalie- 
ra fu di 520 reclusi ne’diversi stabilimen - 
li penitenziari , de’ quali 477 contivua- 
mente occupati ne'lavori de'diversi opi- 
ficii, e il rimaneoute tra infermi , inope- 
rosi, io punizione, inservienti, ec. Conso- 
laati oltre ogui dire furono i risultati del - 
la moralizzazione ottenuta per via del si- 
stema ia vigore; il che devesi sommamen- 
te alle benefiche cure della evangelica So- 
cietà di Patrocinio, la quale presta la sua 
opera di moralizzazione intrapresa ae pe- 
nitenziari, con affidare i liberati a specia- 
li patroni; benefica azione estesa da un an- 
no anco alle femmine per la loro morale 
rigenerazione. Eguali vantaggiosi risulta- 
ti si ebbero, quanto all'influenza della se- 
gregazione sullo stato mentale de’ dete- 
vuti, comprovata dalle relazioni de'diret- 
tori de’ manicomi di Toscana. Onora l’u- 
mapità gli attuali sistemi penitenziari in 
confronto de’precedenti, e che la Toscana 
deve a’pertinaci sforzi e alla sapiente di- 
rezione del cav. Peri. Il Monitore Tosca- 
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no de’ 12 aprile:853 riporta uncenno sta- 
tistico delle carceri del granducato, trat- 
to dallo stampato Rapporto e statistica 
carceraria del soprintendente generale 
degli stabilimenti penitenziari di Tosca- 
na a S. E. il ministro di grazia e giu- 
stizia per l’anno1851, Lo dice lavoro di 
non poca importanza, perocchéè gli espe- 
rimenti del sistema penitenziario cellula- 
re adottato in Toscana, ponno contribui- 
re assai allo scioglimento delle gravi que- 
slioniagitate daglistatisti intorno a’diver- 
si ordinamenti carcerarii. Lo scopo del 
rapporto é di dare ragguaglio di ciò che ri- 
guarda la condotta tenuta da’condanna- 
ti dopo la loro liberazione dall’ultima me- 
tà del184g fino a tutto il1851, con mi- 
gliori risultati di quelli recati nella prece- 
dente statistica. Intorno a 1229 liberati, 
de’quali: 162 maschi e 65 femmine, riu- 
scirono il’ottima condotta 621 maschi e 
25 femmine, di mediocrer71 maschi e 1 
femmina, di cattiva 370 maschi e 3g fem- 
mine. All'articolo Prigione ricordai le o- 
pere sui nuovi sistemi penitenziari del to- 
scano commendatore Primo Ronchivec- 
chi (già delegato governatore di Livorno 
dopola rivoluzione deli 849, a cui succes- 
se l'odierno cav. Luigi Bargagli), come 
dello stabilimento di Firenze, essendove- 
be pure a s. Gimignano, a Volterra , a 
Lucca femminile e maschile, ec. In To- 
scana oltre gli stabilimenti e istituti d'o- 
gni specie, educativi, ecclesiastici, scien- 
tifici, artistici, numerosissimi sono i bene- 
fici, caritatevoli e generosi, come i monti 
di pietà, gli ospedali, gli ospizi, i sodalizi, 
quelli della pubblica e privata beneficen- 
za in favore del povero, ed avvi pure l'i- 
stituto de’ Sordo-Muti. Nella Cronacadi 
Milano, del cav. Ignazio Cantù, anno 2.° 
a p.7,À. Pestalozza eruditamente rende 
ragione del libro intitolato: Sulla edu- 
cazione de’ sordo-muti in Italia, studi 
morali-storici- economici di Tommaso 
Pendola delle scuole pie, direttore del 
r. Istituto toscano de’sordo-muti in Sie- 
na, ivi, tipografia del r. Istituto toscano 
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de’sordo-muti,1855. Dichiara che l’edu- 
cazione de’sordo-muti è uno di que’rami 
della moderna civiltà, che si deve special- 
mente a’benefici influssi di quella religio- 
ne, che nelle opere della carità e nel sol- 
liero de’ mali, che premono sull’ umana 
specie, si mostrò sempre industriosa, in- 
faticabile, inesauribile. Che il benemerito 
p. Peudola, autore di varie opere sull’in- 
segnamento de’sordo-muti, scrisse il libro 
precipuamente per preparare un nuovo 
metodo, o per sciogliere que problemi che 
ancora sono sul medesimo dibattuti. Di- 
pinta la condizione deplorabile del sordo- 
muto abbandonato a se stesso, ponendo- 
lo a confronto col sordo - muto educato, 
cita fatti e nomi di sordo-muti , celebri 
nelle lettere, nelle scienze, nelle arti. Ri- 
porta la statistica di tutte le scuole pei 
sordo-muti fondate in Italia, con notizie 
storiche sui progressi e metodi. Parlan- 
do della-scuola di Siena, come autore d’un 
Corso d'insegnamento per il sordo-mu- 
to italiano, da lui pubblicato nel 1842, 
espone quello nel1854 dato alla luce dal 
suo collega p. Bianchi, vice-direttore del- 
lo stesso stabilimento. Parlando poi dei 
lavori da farsi de’sordo-muti, distingue i 
vari linguaggi loro convenienti, segnalan- 
do il mimico come la lingua vera del sor- 
do-muto, il dattilologico anch'esso neces- 
sario, l’articolato come improprio, la cui 
improba fatica non è compensata da van- 
taggio, ripudiando il sistema francese di 
rotazione, ec. L'antica ed edificante bene- 
merita pietà toscana, non solamentea uti- 
le e vantaggio spirituale e corporale dei 
suoi concittadini e connazionali fondò in 
patria chiese, spedali, ospizi, e altri sta- 
bilimenti d’ opere pie e caritatevoli, be- 
nefiche e religiose; ma perchè i toscani da 
tempo remoto sono sparsi per tutto il 
mondo, pel traffico, mercatura e altre in- 
dustrie, in che si distinsero i pisani veleg- 
giando tra’primi pe’ mari, così altrettanto 
fecero in moltissime città e luoghi stra- 
nieri,per l'esercizio di opere cristiane e per 
gli umani sovvenimenti a'loro coucittadi- 
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ni e connazionali , onde prenderne cura 
se bisognosi con soccorsi, dotarne le zitel- 
le, riceverli ne'loro spedali se infermi, ac- 
coglierli ne’loro ospizi se pellegrini, e mo- 
rendo seppellirli e suffvagarli. Di più mol- 
ti virtuosi e zelanti toscani, oltre il contri- 
buive alle nazionali pie fondazioni negli 
stati esteri, covperarono ancora all’erezio- 
ne di sodalizi e benefici stabilimenti loca- 
li; de’quali e de’nazionali tuttora ne fio- 
riscono decorosamente in Roma diversi, 
che descrissi a’loro articoli, in uno a'pri- 
vilegi ad essi accordati da’Papi. Dell’ul- 
tima specie qui ricorderò i seguenti. 

L’ Arciconfraternita di s. Giovanni 
Decollato detta della Misericordia(V.), 
istituita da molti fiorentini dimoranti in 
Roma per assistere i condannati all’ulti- 
mo supplizio, aiutarli alla Duona morte 
e seppellirli nel cimiterio della loro pre- 
gievole chiesa nel rione Ripa in via di s. 
Gio. Decollato, presso la via e piazza dei 
Cerchi (ora stabilita per l’esecuzione del- 
le pene capitali, mentre prima avea luo- 
go ne'siti indicati ne'vol. XXXII, p. 20 
e 21, LXVI, p. 20) o Madonna de’Cer- 
chi (pel riferito nel vol. LXII, p. 232, de- 
scrivendol’oratorio omonimo), nella par- 
rocchia della Chiesa di s. Maria in Co- 
smedin. Istituito il sodalizio nel1488 nel- 
la chiesa di s, Biagio della Pagnotta (che 
descrissi nel vol. LI, p. 326), fu trasferi. 
ta in quella di s. Maria della Fossa da In- 
nocenzo VIII (così detta per la sepoltu- 
va che ivi si dava a’poveri giustiziati, nel- 
la prossimità della rupe Tarpea sul mon- 
te Caprino, ove a quel tempo eseguivan- 
sì le condanne di morte, mentre nel 1490 
d’ordine dello stesso Papa si cominciò a 
fave la capitale giustizia sulla piazza del 
Ponte s. Angelo, dove il sodalizio fabbri- 
cò una conforterìa), che approvata l'ar- 
ciconfraternita e ornandola di privilegi, 
fra'quali d'essere soggetta al solo prelato 
uditore generale della camera apostolica, 
concesse la chiesa a’confiati, i quali la ri- 
fecero da’fondamenti, ornandola con pit- 
ture assai pregevoli. I successivi Papi ga» 
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reggiarono nell’ avricchirla di privilegi. 
Paolo HI nel 1540 le accordò la facoltà 
di liberare dalla morte ogni anno un con- 
dannato per qualunque delitto; privilegio 
pienamente confermato dal successore 
Giulio HIT, Indi s. Pio V autorizzò i con- 
frati a eleggere a lorò beneplacito il cap- 
pellano e confessore, con facoltà di poter 
celebrare la messa avanti giorno a quelli 
che debbono giustiziarsi, non che di con- 
fessarli e di assolverli da’casi riservati, an- 
corchè compresi nella bolla in Coena Do- 
mini, e di conceder loro l’indulgenza ple- 


‘naria in forma di giubileo. Benedetto XIV 


nel175 confermòtutti iprivilegi concessi 
all’arciconfraternita. Pio VII le conservò 
quello della liberazione de'condannati al- 
l'estremo supplizio, nell’abolizione di tali 
privilegi, come notai al suo articolo. E 
Gregorio XVI nel1840 concesse l’indul- 
genze dello scapolare del Carmine, appe- 
na i confrati lo pongono a’pazienti. Nel- 
la bella chiesa dell’arciconfraternita, nel 
1.° altare a destra vedesi la nascita del 
Battista di mano di Giacomo Zucca; nel 
2.° vi è s. Tommaso che pone il dito nel 
costato delRedentore,opera a fresco d’uno 
scolare di Giorgio Vasari aretino; nel 3.° 
osservasi la Visitazione di Maria, dipinto 
a olio con sopra altre figure a fresco di 
Roncalli. ] sei santi dipinti intorno all’ar- 
co della cappella maggiore, sono affreschi 
di Gio. Cosci; la tavola del suo altare col- 
la Decollazione di s. Gio. Battista è una 
delle buone opere del Vasari, di cui è di- 
segno l’ornato: egualmente le pitture che 
sono sotto l’arco dell’altare sono di scuo- 
la fiorentina. Il1.°altare a sinistra è quel- 
lo del Crocefisso; nel 2.° vi è dipinto s. 
Giovanni apostolo ed evangelista entro la 
caldaia, quadro copioso di figure all’in- 
torno, condotte da Battista Naldini fio- 
reotino, il quale colorì altri’ santi nel di 
sopra; nel 3.° altare le figure laterali, e la 
gloria de’santi nella volta sono opere di 
Jacopino del Conte fiorentino. Sulla por- 
ta di fianco entrando in chiesa è dipinto 
il Battesimo di Cristo da Monauno Mo- 
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nanni fiorentino. Il s. Gio. Battista che 
predica, coloritosopra la porta che va nel 
chiostro, è del Cosci, che unito al Naldi- 
ni e al Roncalli, fecero gli Apostoli e al- 
tre figure superiormente presso il soffitto. 
Nelle .cantonate del claustro sono due al- 
tari, inuno vedesi la Decollazione di s. Gio. 
Battista, creduta copia del Muziano, e nel- 
l’altro la resurrezione di Lazzaro con mol. 
te figure, non opera del Cosci come pre- 
tendono alcuni, ma di Giovanni Balduc- 
ci. Congiunto alla chiesa è l'oratorio del- 
la compagnia, ove pure sono pitture as- 
sai belle. Nell’altare scorgesi la Deposizio- 
ne dalla Croce, opera stimata la miglio- 
re di Del Conte; il s. Andrea e il s. Barto- 
lomeo da’lati sono di Francesco Salvia- 
ti. Le storie di s. Zaccaria, di s, Giovan- 
ni che predica, e del Battesimo di Cristo 
sono lavori giovanili dello stesso Del Con- 
te; la prigionia di s. Gio. Battitta è di Del 
Franco da Venezia; la cena d'Erode e il 
ballo d’Erodiade sono di Pirro Ligorio; 
la Visitazione e la nascita di s. Giovanni 
furono condotte dal Salviati, e meritaro- 
no d’essere incise in rame. Appresso vi è 


il cimiterio de’ giustiziati. Bartolomeo. 
Bandinelli fiorentino lasciò erede l’arci -. 


confraternita della Misericordia, con l’ob- 
bligo d’erigere il Collegio Bandinelli(V.) 
perr2 figli de’confrati o altri fiorentini. 


Del sodalizio tratta pure il sanese Camil.. 


lo Fanucci, L’Opere pie dell'alma città 
di Roma, ch' è il più antico ed egregio 
scrittore di sì ampio argomento, il qua- 
ledice, che i confrati nella festa di s. Gio. 
Decollato con bell’apparato bruciavano i 
capestri di que’ ch’erano stati impiccati 
nel periodo d'uu anno (pena di morte or- 
mai non più in uso nello stato papale, es- 
sendovi sostituita la decapitazione o fuci- 
lazione). Rimarca inoltre il Fanucci, che 
al sanese CreScenzio Selva sacerdote si de- 
ve l'istituzione dell’ Arciconfraternita di 
s, Maria dell’orazione e morte, e di es- 
sa riparlai ne’vol. LV, p. 338, LVI, p. 


1.14 e115, ad esempio della quale s’intro-- 


dusse da’ sodalizi, massime nazionali, di 
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seppellire per carità i defunti poveri, re- 
stando perda lei sola il pio costume di rac- 
cogliere e seppellire gli annegati nel T'e- 
vere e i morti nelle compagne; che con 
l’arciconfraternita de'sanesi, di cui vado 
a far ricordo, furono le prime a ‘intro- 
durre in Roma la divozione delle Qua- 
ranlore(V.),elasanese anzi la1.'in mo- 
do privato; che l’ arciconfraternita di s. 
Maria fu pure in Roma la1.°a dar prin- 
cipio ad altre pie pratiche, come d’ an- 
dare in processione alla visita delle Sec. 
te Chiese, non che recarsi in pellegrinag- 
gio alla Santa Casa di Loreto, ad ia- 
contrare fuori le porte nel Giubileo le 
confraternite filiali che recansi a lucrar- 
ne l’indulgenza, ed in questo pure fu i- 
mitata dagli altri sodalizi. Eguakmente a’ 
fiorentini si debbono in Roma i felici pri- 
mordi delle istituzioni eminentemente 
caritatevoli del celebratissimo Ospizio e 
Arciconfraternita della ss. Trinità de’ 
pellegrini e convalescenti(Y.),e dell’ Ar- 
ciconfraternita(V.)di s. Girolamo del. 
la Carità (V.), la quale inoltre ammi- 
nistra la Prelatura(V.) Amadori istitui- 
ta da Felice Amadori fiorentino a favo - 
re d’un connazionale, per la gratuita di- 
fesa de'poveri, vedove, pupilli, orfani,che 
ora gode mg." Antonio Pellegrini-Ama- 
dori, il quale il Papa che regna nel feb- 
braio 1856 elesse uditore di rota, non 
in luogo del perugino marchese Spinello 
Antinori che si dimise dall’udito rato nel 
precedente dicembre, ima per rac coman- 
dazione del granduca Leopoldo II. Per 
noa dire d'altre beoemerite istituzioni de- 
rivate in Roma da'toscani, passo a fare ri - 
cordo delle loro chiese e ospedali nazio» 
nali che hanno in Roma. Lucca (/.) vi 
ha la chiesa della ss. Croce e s. Bonaven- 
tura de' lucchesi, nella contrada di tal no- 
me, con confraternita e contiguo spedale 
nazionale, che descrissi nel citato articolo. 
Siccome nella chiesa de’lucchesi al presen - 
te vi celebra ancora lesagre funzioni il so- 
vrano e sagro militare ordine Gerosoli- 
nutano, di cui riparlai a Rppir, mi è indi... 
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spensabile una breve digressione, e ser- 
virà per dare notizia d’una nuova bene- 
fica istituzione che in Roma si sta effet- 
tuando. Presso il Ponte Sisto (V.), Si- 
sto V edificò la chiesa di s. Francesco con 
ospizio, che descrissi insieme a quanto an- 
drò appena accennando, ne’vol. XXIX, 
p. 278 e seg., XLIX, p. 247, LV, p.14 
e16, LXVII, p.ror,ealtrove, per collo- 
carvi i poveri d’ambo i sessi, onde elimi- 
nare l’ immorale accattonaggio, che de- 
plorai anche a Sussiu. Dipoi Innocenzo 
XII stabili l’ospizio Sistino soltanto pe’ 
vecchi e vecchie indigenti, unendolo al- 
l'Ospizio apostolico di s. Michele (V.), 
nel quale il successore Clemente XI tra- 
sferì gli uni e le altre (il cui numero ora 
vuolsi ampliato dal Papa regnante, di- 
minuendo quello delle zitelle, le quali in 
Roma hanno altri Conservatorii). Sicco- 
me lo speziale Vestri di Como, vedendo 
che in Roma non eravi particolare spe- 
dale pe’ sacerdoti e solo |’ Ospizio di s. 
Lucia de’ Ginnasi (V.) pe'sacerdoti pel- 
legrini, vi avea fondato un piccolo spedale 
pe’sacerdoti bisognosi infermi (e qui mi 
piace avvertire, che i sacerdoti infermi 
in Roma sono ricevuti da tutti i pubblici 
spedali in camere separate, e inoltre so- 
no accolti con molta carità e riguardi da’ 
benfratelli nel loro Ospedale di s. Gio- 
vanni cli Dio), ue affidò la direzione alla 
congregazione de’ Cento Preti e. Venti 
‘ Chierici, già eretta nella chiesa de'ss. Mi- 
chele e Magno, della quale riparlai ne’ 
vol. LI, p. 245, LXII, p. 54. In seguito 
essendo stata la congregazione trasporta- 
ta nella chiesa del collegio Sistino, in que- 
sto vi collocòdil piccolo ospedale de’sacer- 
doti , divenendo il locale in processo di 
tempo piuttosto un ricovero di poveri pre- 
ti bisognosi d'assistenza e riposo, e anche 
abitazione d’altri preti che pagavano una 
mensualità , onde erroneamente prese il 
nome, da quello della congregazione, di 
Ospizio de’ Cento Preti, per cui invalse 
la falsa credenza cheivi fosse stato un 0- 
spizio 0 ospedale per100 preti, mentre il 
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fine della congregazione è tutto spirituale. 
Gregorio XVI volendo formare un ap- 
posito spedale pe’ Soldati delle Milizie 
pontificie, nell’ospizio Sistino, questo do- 
nò colla chiesa all’ordine Gerosolimitano 
egliene affidò la cura temporale nel18335, 
mentre la spirituale la concesse alla con- 
gregazione della Regina degli Apostoli 
(7.),ossia dell’A postolatocattolico,la qua» 
le possiede incontro la propria chiesa e ca- 
sa a loro date dallo stesso Papa. L'ordine 
si obbligò a un sussidio mensile a’sacer- 
doti che vi erano, e la pia congregazio- 
ne de'Ceuto Preti e Venti Chierici ritor- 
nò alla chiesa de’ss. Michele e Magno.Tut. 
tavolta nèl1844 Gregorio XVI credette 
di restituire all’ Ospedale di s. Spirito 
in Sassia l'incarico di ricevere i militari 
infermi, e l’ ospedale militare restò sop- 
presso, rimanendovi ad abitare il parro- 
co e commentatore dell'ordine Geroso- 
limitano, che con titolo di rettore avea 
in custodia l'adiacente chiesa conventua- 
le, ove celebrava con l’ordine le sagre fun. 
zioni, ed il locale fu dichiarato ospizio Ge- 
rosolimitano. Il reguante Pio IX (come 
riporta il Giornale diRoma de’ 2 1settem- 
bre1855, e la Civiltà cattolica nel t.12, 
p.103 della 2.°serie)con breve de’'20 mar- 
201855 eresse l'Opera pia dell’ospizio 
ecclesiastico, intesa a porgere con ospe- 
dale e ospizio benefica ospitalità a’poveri 
e infermi sacerdoti romani ed esterni, che 
logori dalle fatiche del ministero, cer- 
chino un asilo ove condurre tranquilli i 
loro giorni;e a provvedere ancora col mez- 
zo loro la cultura spirituale de’contadini 
che vengono a lavorare le campagne di 
Roma. Considerando poi il Papale ingen- 
ti spese che richiedevansi per vedere in- 
cominciare con sollecitudine e progredi- 
re con felice successo opere così vaste, ol- 
tre l'avere destinato al nobile scopo il bel- 
lissimo e ampio locale e sue vendite che 
dirò, ed anco altri nuovi foudi, volle che 
con analoga notificazione del cardinal Pa- 
trizi suo vicario generale (a cui affidò il re- 
gime e l'amministrazione dell’opera pia, 
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mentre per l'assistenza spirituale de’pretì 
malati, e aiuto de’ parrochi della campa- 
gna, tanto per la celebrazione della messa 
nelle feste quanto per l'insegnamento del. 
la dottrina cristiana a'fanciulli e fanciulle, 
destinò i sacerdoti della suddetta congre- 
gazione dell’ Apostolato cattolico), si fa - 
cesse un pietoso ed eflicace appello a’fe- 
deli, e in modo particolare agli ecclesia- 
stici di qualunque condizione, e perciò 
anche alle corporazioni regolari, perchè 
volessero compiacersiper amore di Gesù 
Cristo di concorrere con una offerta men- 
sile allo scopo indicato. Di piùil Papa de- 
putò una commissione di12 ecclesiastici 
per coadiuvare nell’ amministrazione il 
cardinal vicario,e prendere le misure ne- 
cessarie per aprire quanto prima l’ospe- 
dale e l’ospizio, che si stanno riducendo 
e ultimando. Trovando poi il Papa a pro- 


posito e relativa a questa istituzione del-. 


l’opera pia dell’ ospizio ecclesiastico , la 
chiesa e l’ospizio Sistino summentovati, 
possedutidall’ordineGerosolimitano,que- 
sto cedè liberamente tutto il locale colle 
sue rendite. Quindi il Papa perchè sì ce- 
lebre e benemerentissimo ordine non a- 
vesse a mancare in Roma, ove risiede col 
s. convento il ven. balì luogotenente del- 
l’ordine stesso, di propria chiesa per ce- 
lebrarvi Je sagre funzioni, e dell'abitazio- 
‘ne contigua pel parroco priore commen- 
datore e altri addetti, con suo breve de’ 20 
marzo1855 ordinò. Che finchè non aves- 
se stabilito all’ordine altra chiesa e locale 
per l’ospizio Gerosolimitano e chiesa con- 
ventuale, temporaneamente per le sagre 
funzioni gli assegnò la chiesa della ss. Cro- 
ce e s. Bonaventura de’lucchesi, e per abi- 
tazione del parroco priore commendatore 
il1.° piano del casamento di proprietà e 
attiguo a detta chiesa nazionale, con pian- 
terreni pegli addetti , senza che i diritti 
della confraternita de’lucchesi venissero 
punto lesi. Tutto poi combinarono il car- 
diual Patrizi, ed ilcardinalD’Andrea qual 
visitatore apostolico della chiesa e soda- 
lizio de’lucchesi, con convenzione stipu- 


bo 
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lata a’24 ngosto1855 col ven. bah fr. Fi- 


lippo Colloredo luogotenente dell’ord ine 
Gerosolimitano, Fra le altre cose questi 
personaggi statuirono,che l’uso della chie- 
sa e dell’abitazione fosse per un dodicen- 
nio, abilitandosi l’ordine a fare nell’abi- 
tazione qualunque cambiamento, senza 
poi pretenderne compenso, mentre la pi- 
gione d'annui scudi 350 dovuta al soda- 
lizio lucchese fosse a carico dell’ammini- 
strazione del nuovo ospizio ecclesiastico. 
Che se nel dodicennio l'ordine ricevesse 
stabilmente la chiesa e locale promessi, 
l’ ospizio ecclesiastico potesse affittare la 
detta abitazione e pianterreni, e quindi 
consumati ir2 anni restituirli al sodali- 
zio lucchese. Che l’altare maggiore deila 
chiesa veniva riservato agli ecclesiastici 
dell'ordine Gerosolimitano in tutte le fe- 
ste dell’anno dalle oret 1 antimeridiane 
al mezzodì, e dallero allera pure anti- 
meridiane ne’giorni di comunione gene- 
rale dell'ordine, e nella festa del patro- 
no di esso s. Gio. Battista l’intera gior- 
nata de’24 giugno, oltre il tempo occor- 
rente alla precedente novena.Finalmente, 
che in detto altare ne’giorni feriali il com- 
mendatore priore e gli altri ecclesiastici 
cappellani dell’ ordine vi potessero cele- 
brar la messa a qualunque ora. Quindi 
mg.' fr. Girolamo Feliciangeli (già inca- 
ricato d'affari della s. Sede presso il gran- 
duca di Toscana), cameriere segreto d’o- 
nore del Papa e protonotario apostolico, 
quale commendatore priore del ven. ospi- 
zio Gerosolimitano e rettore parroco del- 
la chiesa conventuale del medesimo, ver- 
so la fine del novembre1855 si recò ad 
abitare nel casamento de’lucchesi. Siena 
(Y.) possiedein Roma la chiesa dis. Cate- 
rina da Siena con arciconfraternita, che 
alle figlie delle nazionali dispensa doti: ri- 
parlai della chiesa nel vol. LXX, p.16, e 
del sodalizio nel vol. LXXV, p. 216, ri- 
ferendo il suo intervento, con quello del 
ss. Rosario, alla solenne processione per 
la traslazione del corpo di s. Cateriva da 
Siena, dall’altare laterale al maggiore e 


CAP 
nor lo prescrive, ma bensì dice una 
terza colletta per sè medesimo. Frat- 
tanto il Cardinal primo diacono col. 
la ferula in mano, per implorare la 
divina protezione, e quella dei san- 
ti sopra il novello Capo della Chiesa, 
accompagnato da un maestro di ce. 
rimonie, e seguito dagli uditori di 
Rota suddiaconi apostolici, dagli av- 
vocati concistoriali, e da altri uffi» 
ciali della corte Pontificia, preceden- 
do quattro mazzieri, processional- 
mente scende alla confessione, o se- 
polcro de’ principi degli Apostoli, o- 
ve per tre volte canta con voce so- 
mora Exaudi Christe, a cui per al- 
trettante volte gli altri rispondono; 
» Domino nostro (Gregorio), a Deo 
» decreto summo Pontifici , et u- 
» niversali Papa vita”. Indi il me- 
desimo Cardinale dice per tre volte: 


Y. Salvator Mundi, cui gli altri 
rispondono. 

R:. Tu illum adiuva ec. 

Due volte Y. S. Maria. 


R:. Tu illum ec. 

Una volta W. S. Michael. 
R. Tu illum ec. 

VW. S. Gabriel. 

V. S. Raphael. 

V. S. To. Baptista. 

V. S. Petre. 

V. S. Paule. 

V. S. Andrea. 

W. S. Stephane, 

V. S. Leo. 

VW. S. Gregori. 

VW. S. Benedicte. 

V. S. Basili. 

Y. S. Sabba. 

W. S. Agnes. 

Y. S. Caecilia. 

Y. S. Lucia, dicendosi ad ogni ver- 


setto dai mentovati < Zu illum etc. 


| Finita la recita di queste orazio» 
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ni, e litanie, continua a celebrarsi 
il Pontificale colle stesse cerimonie 
degli altri, cantandosi l’offertorio in 
contrappunto dai Pontificii cantori, e 
il mottetto: In diademate capitis 
Aaron etc. Non ha luogo la co- 
munione dei Cardinali diaconi, del 
principe assistente al soglio, del se- 
natore di Roma, de’conservatori, e 
priore de caporioni e del maestro 
del sagro ospizio, siccome propria 
de’ soli pontificali di Pasqua e Na- 
tale. Terminata poi la messa, il Pa: 
pa vestito ditutti i paramenti com- © 
presi i guanti, lasciando sull’ altare 
il solo manipolo, è condotto in se 
dia gestatoria sotto il baldacchina, 
e fra i flabelli sul portico superio- 
re della stessa basilica, nella gran 
loggia delle solenni benedizioni. Qui- 
vi alla vista di tutto il popolo si 
asside sul trono appositamente eret- 
to, ed il coro de’ cantori incomincia 
il mottetto del Palestrina: Corona 
aurea super caput ejus etc., 

il quale il Cardinale decano ni 
na il Pater noster.ec., e seguono i 
versetti, come appresso: 


V. Cantemus Domino. 

R:. Gloriose enim magnificatus est. 
Y. Buccinate in neomenia tuba. 
K:. In insigni die solemnitatis vestrae, 


v. Jubilate Deo omnis terra. 


R:. Servite Domino in leatitia. 
. Domine, exaudiì orationèm meam, 
+ Et clamor meus ad te veniat. 
. Dominus vobiscum. 

R. Et cum spiritu tuo. 


Quindi il Cardinale suddetto re- 
cita sopra il Pontefice l’orazione » O- 
» mnipotens sempiterne Deus, di- 
» gnitas sacerdotii, et auctor regni, 
» da gratiam famulo tuo (Gregorio) 
.» Pontifici nostro, ecclesiam tuam 
» fructuose regendi, ut-qui tua cle 
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splendido della chiesa di s. Maria sopra 


Minerva magnificamente restaurata e ri- 
dotta al primitivo stile gotico. Firenze 
(nel quale articolo parlando del divin 
Michelangelo che ne fece i disegni , esso 
per fallo tipografico è detto Michele), vi 
possiede la chiesa di s. Giovanni de’ fio- 
rentini, edificata in onore di s. Gio, Bat- 
lista e de’ ss. Cosma e Damiano patroni 
di Firenze, coll’ Arciconfraternita di s. 
Gio. Battista de’fiorentini detta della 
Pietà, ed annesso spedale e vicino ora- 
torio di s, Gio. Battista o Pietà de’ fio- 
rentini. Ad essa Leone X concesse la par- 
rocchia e il battisterio, non solo pe’par- 
rocchiani, ma altresì per tutti i fiorentini 
esistenti in Roma, al cui arbitrio rimise 
di riconoscerla in luogo di loro vera par- 
rocchia nella comunione di Pasqua. Di- 
poi Clemente VII nella detta chiesa della 
nazione fiorentina vi trasportò il s. fonte 
e la cura d’anime. Anche Olimpio Ricci, 
De'giubilei universali, p.193, narra che 
Leone X fu quello che alla chiesa di s. 
Giovanni de’fiorentini concesse i narrati 
privilegi. Egli inoltre racconta, che fra le 
feste principali che vi si celebrano, una è 
quella di s. Stefano I a'2 agosto da’cava- 
lieri dell'ordine: nel vol, LXX, p.10 e16, 
rilevai le vestizioni e funerali fatti nella 
chiesa da questi cavalieri. Della chiesa a 
3 navate, separate da pilastri, e con cap- 
pelle sfondate , riparlai in molti luoghi, 
come a FiLippini, s. GiroLamo DELLA Ca- 
am, e ne'vol. LII, p. 225, LV, p.267 
ed altrove. Ora dirò meglio sì del soda. 
lizio che della chiesa, e di quanto riguar- 
da il Consolato e uffizio notarile de’ fio- 
reotini, di cui altresì parlai in alcuni dei 
luoghi citati, ed istituito presso il detto o- 
ratorio nazionale, onde la via prese e con- 
serva il nome di Consolato. Più positive 
notizie adunque dell’accennate sono le se- 
guenti. Originò l’ arciconfraternita nel 
1448 nella pestilenza di Roma, per ope- 
ra d’alcuni pii fiorentini, in vedere che 
Ron si trovava chi volesse assistere gli at- 
laccati e seppellire i morti, al cui pietoso 
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uffizio si dedicarono vestiti di sacco nero, 

il quale cessato il morbo cambiarono in 

colore ceruleo che conservasi tuttora. In- 

nocenzo VIII approvò la loro compagnia 

e le regole che compilarono nel costituir- 

si in pia unione, le quali furono in segui- 

to confermate e modificate da’Papi ricor- 

dati ne'citatiarticoli,e per ultimo vel1784 

da Lio VI, con quelle regole che sono in 

vigore. Cariche principali di questa con- 

gregazione era il Console, e i due Con- 

siglievi dell'università de’ mercanti, che 
esercitavano un ricco ed esteso commer- 

cio in Roma, tenendo i loro banchi in 
quella parte della città in prossimità del 
ponte s. Angelo , che conserva ancora il 
nome di Banchi. La detta università e- 
rasi costituita a senso dell’ordinanze del 
celebre Consolato di Mare, che nato in 
Valenza di Spagna e abbracciato dalle 
piazze principali di commercio, era stato 
anche in Roma ricevuto nel1075, aven- 
done i romani nelr.°marzo giurata l’os- 
servanza nella basilica Lateranense, co- 
me si trae dal Casaregi, che citai a Cow- 
sori. Potenti per ricchezza ed influenza i 
detti mercanti ambirono d’avere un tri 
bunale privativo e regole particolari pel 
disbrigo delle controversie, e ne avanzaro- 
no istanze al Papa che loro accordò am- 
bedue le cose. Pertanto il fiorentino Leo-. 
ne X Medici eresse in Roma il tribuna- 
le privativo del Consolato per le cause dei 
nazionali fiorentini da conoscersi dal con- 
sole e consiglieri, o loro assessore, e con 
facoltà di poter eleggere un cancelliere (o 
notaro matricolato, sive descriptus in ar- 
chivio Romanae Curiae) da durare a vita 
o ad tempus, a piacere de’due consiglie- 
ri, e da approvarsi da 20 almeno de’co- 
sì detti giurati, che costituivano il con- 
siglio dell’università e decidevano tutti gli 
affari; e ciò per l'autorità della bolla Eas 
quae pro commodo, de’ 12 giugno1519, 
presso la cancelleria nazionale fiorentina. 
Non la trovai nel Bu/larium Romanum, 
bensì viene in esso ricordata, come vado 


a rifevire. Nel t. 3, par. 3, p. 469 di det= 
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mentre per l'assistenza spirituale de’pretì 
malati, e aiuto de’ parrochi della campa- 
gna, tanto per la celebrazione della messa 
nelle feste, quanto per l'insegnamento del 
la dottrina cristiana a'fanciulli e fanciulle, 
destinò i sacerdoti della suddetta congre- 
gazione dell’ A postolato cattolico), si fa- 
cesse un pietoso ed eflicace appello a'fe- 
deli, e in modo particolare agli ecclesia- 
stici di qualunque condizione, e perciò 
anche alle corporazioni regolari, perchè 
volessero compiacersi per amore di Gesù 
Uristodi concorrere con una offerta men- 
sile allo scopo indicato. Di più il Papa de- 
putò una commissione di12 ecclesiastici 
per coadiuvare nell’ amministrazione il 
cardinal vicario, e prendere le misure ne- 
cessarie per aprire quanto prima l’ospe- 
dale e l’ospizio, che si stanno riducendo 
e ultimando. Trovando poi il Papa a pro- 
posito e relativa a questa istituzione del- 
l’opera pia dell’ ospizio ecclesiastico , la 
chiesa e l’ospizio Sistino summentovati, 
posseduti dall’ordineGerosolimitano,que- 
sto cedè liberamente tutto il locale colle 
sue rendite. Quindi il Papa perchè sì ce- 
lebre e benemerentissimo ordine non a- 
vesse a mancare in Roma, ove risiede col 
s. convento il ven. balì luogotenente del- 
l'ordine stesso, di propria chiesa per ce- 
lebrarvi Je sagre funzioni, e dell’abitazio- 
ne contigua pel parroco priore commen- 
datore e altri addetti, con suo breve de’ 20 
marzo1855 ordinò. Che finchè non aves- 
se stabilito all’ordine altra chiesa e locale 
per l'ospizio Gerosolimitano e chiesa con- 
ventuale, temporaneamente per le sagre 
funzioni gli assegnò la chiesa della ss. Cro- 
ce e s. Bonaventura de’lucchesi, e per abi - 
tazione del parroco priore commendatore 
il1.° piano del casamento di proprietà e 
attiguo a detta chiesa nazionale, con pian» 
terreni pegli addetti, senza che i diritti 
della confraternita de'lucchesi venissero 
punto lesi. Tutto poi combinarono il car- 
dinal Patrizi, ed ikcardinal D'Andrea quall 
visitatore apostolico della chiesa e soda 
lizio de'lucchesi, con convenzione 
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lata a'24 ngosto1855 col ven. balì fr. Fi- 
lippo Colloredo luogotenente dell'ordine 
Gerosolimitano, Fra le altre cose questi 
personaggi statuirono,che l’uso della chie- 
sa e dell’abitazione fosse per un dodicen- 
nio, abilitandosi l’ordine a fare nell’abi- 
tazione qualunque cambiamento, senza 
poi pretenderne compenso, mentre la pi- 
gione d’annui scudi 350 dovuta al soda- 
lizio lucchese fosse a carico dell’ammini- 
strazione del nuovo ospizio ecclesiastico. 
Che se nel dodicennio l'ordine ricevesse 
stabilmente la chiesa e locale promessi, 
l’ospizio ecclesiastico potesse affittare la 
detta abitazione e pianterreni, e quindi 
consumati i12 anni restituirli al sodali- 
zio lucchese. Che l’altare maggiore della 
chiesa veniva riservato agli ecclesianiii 
dell’ordine Gerosolimitano in tutte le fe- 
ste dell'anno dalle oreri antimeridiane 
al mezzodì, e dallero aller2 pure anti- 
meridiane ne’giorni di comunione gene- 
rale dell'ordine, e nella festa del patro- 
no di esso s. Gio, Battista l’intera gior- 
nata de’24 giugno, oltre il tempo occor- 
rentealla precedente novena.Finalmente, 
che in detto altare ne’giorni feriali il com- 
mendatore priore e gli altri ecclesiastici 
cappellani dell’ ordine vi potessero. eda: 
brar la messa a qualunque ora. Qui 
mg. fr. Girolamo Feliciangeli (esiti 
ricato d'affari dallegili presen 
duca di Toscana), cameriere segre 
nore del Papa e protonotario apost 
quale commendatore priore del ver 
zio Gerosolimitano e rettore parroco di. 
la chiesa conventuale del crediti er- 
so la fine del novembre1855 si recò ad 
abitare nel casamento de’luechesi. .‘. 
( V.) penne Roma la chiesa dis. | 
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vilmnotaro a fare Zi- 
ule omnia, et quae- 
taria, oltre il rogare, 
ume per lo avanti il dop- 
“usidico e notaro. Per que» 
.cnefizi da Clemente XII fat- 
"la, per gratitudine gli fu eret- 
“lo marmoreo con analoga iscri- 
presso la sagrestia della chiesa na- 
e di s. Giovanni de’ fiorentini, che 
«a nobilitato della facciata che si am- 
ira. Però dopo la sua morte, dispiacen - 
ilo a’notari capitolini (de’ quali riparlai 
a SENATO Romano) e camerali la sussisten- 
za del notaro fiorentino ; e |’ estensione 
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to Bullarium, trovo la bolla Pastoralis 
officii debitum, de’ 10 settembre 1519: 
Jurisdictio, et alia privilegia Consulis, 
et Consiliariorum,et Universitatis Mer- 
catorum Florentinorum in alma Urbe. 


In essa si dice, che il Papa a petizione dei 


capitani partis Guelfae et Consulum 
Communitatis civitatis Florentiae, ed a 
favore de’mercanti, banchieri e fondaca- 
ri fiorentini dimoranti in Roma, dopo a- 
vere approvato con lettera apostolica (la 
già rammentata) gli statuti della nazione 
fiorentina esistente in Roma, essendo con- 
sole e notaro Bernardo de Bini, nuova- 
mente la confermò. Pertanto, per tutte le 
cause, liti, questioni e controversie che in- 
sorgessero, facoltizzò i consoli e consiglie- 
ri pro-tempore del sodalizio a procede- 
re e decidere con sentenza, e questa fare 
eseguire (exceptis illis), ed occorrendo 
auche far tradurrein carcere i delinquen- 
tio debitori, quindi esigere gliemolumen- 
i e penali nella ricordata lettera ponti- 
ficia contenuti; senza le quali dichiarò che 
sarebbe stata nulla la loro giurisdizione, 
nella quale non dovessero intromettersi, 
sotto pena di scomunica, i giudici di Ro- 
ma ecclesiastici o civili; sottoponendo al- 
la stessa censura o interdetto chiunque 
avesse indebitamente percepito denaro 
speltante e appartenente al consolato fio- 
reulino. Dispose inoltre, che quantoaves- 
sero traltato e convenuto i mercanti fio- 
rentiui per le loro mercature, i consoli 
e il proprio cancelliere notaro pubblico 
non fossero tenuti di portarne gli atti e 
istrumenti, inclusivamente a’ testameuti, 
rogati da detto notaro ad altriarchivi, ma 
che si dovessero conservare nel suo nota. 
rile e nazionale. Ordinò pure, che tanto 
il console quanto i consiglieri della nazio» 
ne fiorentina, e gli altri ad essa apparte- 
nenti, per ispeciale onore e favore, per 
qualunque delitto o per debiti o altri ti- 
toli (non tamen laesae majestatis), po- 
tessero carcerarsi ed esaminarsi, se non 
alla preseuza del console e d’uno de’con- 
siglieri. Concesse di più al console, a’con- 


TOS 
siglieri e a due de’loro famigliari di por- 
tare per loro difesa le armi difensive e of- 
fensive. Permise finalmente che nel luo- 
go del consolato si costruissero carceri 
pubbliche pe’nazionali fiorentini, debito- 
ri o colpevoli d'alcun delitto, non ostan- 
te qualunque contraria costituzione pon- 
tificia o municipale, statuto e consuetudi- 
ne, privilegi e indulti, ec. Siccome all’ar- 
ticolo Consori PontiFIcn parlai ancora 
del consolato di altre nazioni, e di quello 
di questa in Noma e ne’ dominii della s. 
Sede, così cavai dall’archivio Valicano i 
titoli de’ monumenti che di tali consoli in 
esso esistono, fra quali aléuni appartengo- 
no al consolato fiorentino in Roma, qui av- 
verto che quello riportato all'anno1533, 
benché vi sia quello del 15 15, debba piut- 
tosto dire 1519, poichè temo che il dot- 
to mg." Marino Marini prefetto dell’archi- 
vio Vaticano abbia errato nella trascrit- 
ta data, mentre riguarda la concessione 
di Leone X sull’ elezione del console dei 
fiorentini, con due consiglieri e un can- 
celliere, qui judicaturam habet, e d’al- 
tronde il Papa era morto nel152 1. I det- 
ti mercanti, che in pari tempo costituiva- 
no la pia aggregazione della Pietà, si riu- 
nivano nella prossima chiesa de'ss.. Tom- 
maso e Orso, o di s. Orsola, avente allora 
la cura d’anime. Desiderando essi d’ave. 
re iv proprietà tal chiesa, ne trattarono 
la cessione col vescovo Cristoforo Casa- 
neye che l’ avea in commenda, e con ti- 
tolo oneroso conseguirono il loro inten- 
lo, venendo approvata la cessione dal fio- 
rentino Clemente VII Medici con bolla 
de' 10 maggio 1534. Già Leone X con 
altra bolla de'12 gennaio1519 avea ac- 
cordato a’fiorentini Ja facoltà di erigere 
una chiesa, che servir dovesse di parroc- 
chia a'fiorentini dimoranti in Roma, o- 
vunque abitassero, col privilegio di sod- 
disfarvi al precetto pasquale senza il bi- 
sogno di riportare la licenza del parroco 
del luogo ove dimoravano, dovendosi 
rapporto ad essi ritenere la nuova chiesa 
quando fosse eretta per vera parrocchia. 
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Di detta chiesa ne avea fatto il disegno 
Michelangelo Buonarroti a somiglianza 
del Pantheon. Spaventò la spesa e restò 
quindi scelto l’altro disegno di Giacomo 
della Porta, sebbene alcuni ritengano che 
sia del Sansovino, per edificarla sull’area 
dell'antica chiesa di s. Pantaleone. Intan- 
to Paolo III con bolla de’ 5 maggio1535 
lasciando alla confraternita la chiesa di s. 
Orsola ad uso di oratorio, trasportò la giu- 
risdizione parrocchiale de’ss, ‘Tommaso e 
. Orso o Orsola, alla nuova eretta chiesa 
di s. Gio. Battista de’fiorentini, della qua- 
le n'é tuttora in possesso il sodalizio. An- 
nesso alla chiesa nelle case cl’erano desti- 
nate al convitto de'preti, che anticamen- 
te l'officiavano, a petizione dell’universi- 
tà de'giovani fovnari, vi fu fondato a'20 
giugno 1606 uno spedale pe'poveri ma- 
lati della nazione, sotto il dominios padro- 
nato e patrocinio della compagnia, con - 
forme restò stabilito nell’ adunanza dei 
confiati, In conseguenza di che, a’ 23 di 
detto mese, vigilia di s. Gio. Battista, l'u- 
niversità presentò solennementealla chie- 
sa la sua bandiera in seguo di suddjtau- 
za. Per l'ospedale fu gittata la1.“pietra ai 
20dicembre 1607 dal cardinal Bandini, 
dopo aver celebrato all’ altare maggiore 
della contigua chiesa, da cui si parù pro- 
cessionalmente, coll’ intervento dell’ am- 
besciatore di Firenze, de’preti della chie- 
sa, console, governatore e altri della com- 
pegnia. Minacciante l’ ospedale ai nostri 
giorni rovina, fu restaurato di recente in 
uno alla chiesa, come poi dirò, a cura e 
spese della benemerita compagnia, la qua- 
le risaràì pure e ridusse ad uno stato di 
divota convenienza le sottoposte stanze, 
ancora celebri per avervi l’apostolo di Ro- 
ma s. Filippo Neri fiorentino cominciato 
gli esordi della celebre sua congregazione 
dell'Oratorio(V.), essendovisi riunito con 
12 compagni, fra'quali il gran cardinale 
Baronio, di cui tuttora esiste la lapide di 
. Cuoco perpetuo della sauta società.Si con- 
serva ancora dal sodalizio illeso il diritto 
della parrocchia, ed il privilegio che ha 
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di eleggere a suo beneplacito il curato e 

gli altri preti inservienti, non che altri di- 

ritti di pontificia concessione. Ma non al- 

trettanto può dirsi del tribunale privatli- 

vo accordato da Leone X, giacché dipoi 

Innocenzo XII nella riforma de’tribunali 

di Roma, colla bolla o decreto Ad radi- 
citus, de'31 agosto 1692, Bull. Itom. L 

9, p. 264, soppresse i giudici e tribunali 

particolari di Roma, e ne abolì le giuris- 

dizioni. Nondimeno dichiarò: Quo vero 
ad interesse notariorum, necnon ad ar- 
tes, et Consulatus Urbis, censuit cadem 
congregatio , esse în posterum parlicu- , 
lariter providendum. Lasciando così in- 
tatto il votaro o cancelliere del soppresso 
tribunale, continuando ad agire come per 
l’avanti. Quindi Benedetto XIII prorogò 
a tempo le facoltà del notaro della nazio» 
ne fiorentina, restringendo con decreto dei 
28 aprile1728 le facoltà del notaro,depu- 
tando una congregazione per definire gli 
atti che si potessero fare dal medesimo : 
però nulla si fece. Divenuto Papa il fio- 
rentino Clemente XII, colla bolla Expo- 
ni nobis, de'4 gennaio1731, Bull. Rom. 
t. 13, p.15g: Confirmatur concessio a 
LeoneXanno15 15 factaNotario etCan- 
cellario nationis Florentinae de Urbe, 
ut quaecumque acta judicialia et con- 
tentiosa libere et licite conficere possit: 
quodofficium in Urbe restituitur. Adun- 
que ritenuta la soppressione del tribuna- 
le privativo, autorizzò il notaro a fare /i- 
bere, licite, et valide omnia, ct quae- 
cumque acta judiciaria, oltre il rogare, 
riunendo così come per lo avanti il dop- 
pio uffizio di causidico e notaro. Per que- 
sti ed altri benefizi da Clemente XII fat- 
ti alla patria, per gratitudine gli fu eret- 
to un busto marmoreo con analoga iscri. — 
zione, presso la sagrestia della chiesa na- 
zionale di s. Giovanni de’ fiorentini, che 
avea nobilitato della facciata che si am- 
mira. Però dopo la sua morte, dispiacen - 
do a’notari capitolini (de’ quali riparlai 
a SENATO Romano) e camerali la sussisten- 
za del notaro fiorentino; e l’ estensione 
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de’suoi privilegi, fu la questione giuridi- 
camente da’ medesimi introdotta, e venne 
rimessa per la decisione alla congregazio- 
ne tuttora esistente per la riforma de'tri- 
buoali,presieduta allora dal cardinal Gen- 
tili, e portata a discussione con l'intervea- 
to del prelato della chiesa mg." Banchie- 
ri, ordinato con decreto de’g aprile1743 
dell’uditore del Papa. Conseguenza di tal 
questione fu la conservazione del privile- 
gio competente alla compagnia della Pie- 
tà, di continuare ad avere e nominare il 
notaro rogante quale altro notaro roma- 
no; e de’ Notari di Roma riparlai a ScRI- 
miaRIO e TestamenTO. Questo privilegio 
clh’ebbe principio colla prima nomina fat- 
ta dalla compagnia nell’ottobre 1521, sen- 
za interruzione ha proseguito e prosegue 
fino al presente, conforme lo prova la no- 
mina dell’attuale notaro d." Gaetano 
Sciarra. L’uffizio notarile sino a pochi an- 
ni addietro rimase nelle case dell’orato- 
rio suddetto de’ fiorentini, nella via del 
Consolato e ad esso adiacenti; quindi tro- 
vasi trasferito nella vicina via del Banco 
di s. Spirito al n.° 44, accanto al porto» 
ne del Palazzo Niccolini in Banchi (V.), 
ora Amici, vedendosi sulla porta d'ingres- 
so una tabella con questa iscrizione: Of 
\ficio Notarile dell'I. R. Consolato Fio- 
rentino, Il sistema primitivo osservato 
nella nomina del notaro, portava che il 
console e i due consiglieri dell'università 
de’ mercanti scegliessero il soggetto, stan- 
do a'giurati summentovati il diritto d’ap- 
provare la fatta scelta. Abolito il tribuna - 
le e scomparsa l’università de’ mercanti 
fiorentini, per le variate circostanze dei 
tempi, nelle riforme degli statuti essendo 
rimasta la carica di Console e Consiglie- 
ri, in difetto de mercanti, fu dal: 661 in 
poi prescelto a coprire l’uffizio di console 
(che consisteva in una carica dignore del- 
la compagnia), quello che si trovasse più 
rispettabile della fratellanza , il quale in 
unione con tutti i fratelli componenti la 
congregazione segreta, cui spetta l'ammi- 
nistrazione e direzione degli affari della 
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chiesa, spedale e oratorio, dava luogo al 
la scelta del notaro, quale dovea essere 
approvato dalla congregazione generale, 
dietro la quale approvazione si procedeva 
da’deputati delegati all’occorrente stipu- 
lazione di contratto coll’eletto notaro. A- 
vendo però Benedetto XIII con breve dei 
15 dicembre 1729 tolta l’azione della con- 
gregazione generale, e ristretta la libera 
azione degli affari alla congregazione se- 
greta, da questa quindi si è costantemen- 
te proceduto alla seelta del notaro, come 
praticò di recente per l'attuale. Qui deb- 
bo fare debita e speciale distinzione, per 
evitare equivoci o amalgama di cose, dai 
consoli dell’antica università de’fiorenti- 
ni, che duravano un anno nella loro cari. 
ca, a’posteriori consoli generali del gran- 
ducato di Toscana residenti in Roma, i 
quali in parte hanno il solo nome comu- 
ne a quelli del sodalizio, sul quale il con- 
sole generale toscano non ha alcuna in- 
fluenza. Poichè l’arciconfraternita, come 
l’altra di s. Gio. Decollato, ritengono tut- 
ta l'indipendenza che aveano le istituzio» 
ni nate sotto tempi repubblicani, i ì cui me- 
todi, trasfusi in tali pii stabilimenti, sì os- 
servano ancora. Niuna azione privativa 
nella scelta del notaro ebbe mai il conso- 
leche pe’ propri affari tiene la corte di To- 
scava in Roma. La sua destinazione sta- 
bilisce una essenzialissima differenza co- 
gli antichi consoli dell’ università de'fio- 
rentini, e specialmente de’mercanti, che si 
eleggevano particolarmente dalla stessa 
università a senso delle già notate Ordi- 
nanze del Consolato di mare. Il console 
toscano di Roma, per ragione di naziona- 
lità, avea il diritto d’essere aggregato al- 
la compagnia, e per ragione di dignità so- 
leva essere destinato alla carica di conso- 
le della medesima , ma niun diritto gli 
compete per la semplice sua qualifica di 
rappresentante e impiegato granducale, e- 
sigendo lo statuto, che non possa occupa- 
re la carica il detto console nella compa- 
gnia, se prima non sia stato aggregato al- 
la medesima col vestire il sacco. L’indi- 
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pendenza della compagnia nel far uso del 
suo diritto, in rapporto all'autorità vesi- 
denziale toscana, si verifica rapporto an- 


cora alla prefettura degli archivi, da cui 


dipendono i notari romani , dovendo la 
persona del notaro eletto ofliciare il pre- 
lato presidente di detti archivi, e fargli co- 
noscere semplicemente la seguita sua no- 
mina, ferma restando però l’ubbidienza 
del detto notaro a tutte le leggi discipli- 
na ri della prefettura degli archivi, per es- 


serecome uno de’notari di Roma. É quan- 


to al console toscanoin Roma aggiunge» 
rò. Pio VII nel1800 colla bolla Post diu- 
turnas: Super restauratione regiminis 
Pontifici, decretò. » Sarà deputata una. 
particolare congregazione, la quale, sen- 
titi anche de’probi e periti negozianti, pro- 
cederà all’esame delle forme esteriori dei 
consolati d’Ancona, Civitavecchia, e altri 
simili, e compilerà in correlazione delle 
piazze estere un codice di leggi di com- 
mercio da osservarsi in qualunque luogo 
dello stato ecclesiastico. S'intenda abolita 
qualunque altra privativa di foro potes- 
se esistere in Roma e nello stato ecclesia - 
stico, rimettendo i'litiganti a’ giudici or- 
dinari”, Ora in Roma vi è vu cancellie- 
re console, invece del console generale to-. 
scano già residente in Roma nel magni- 
fico Palazzo di Firenze (di cui riparlai 
nel vol. LV, p. 122 e altrove), posto nel- 
la piazza di questo nome, e proprietà del 
granduca di Toscana (il quale inoltre in 
Roma anticamente possedeva il palazzo 
della Zilla Medici e il Palazzo Mada- 
madi cui riparlai nel vol. LXXIV, p. 360, 
ed a Torre), con quelle prerogative de- 
gli alwi Consoli, nel quale articolo regi- 
strai, i consoli e vice-consoli toscani vesi- 
denti nello stato pontificio, ed i consoli e 
vice-consoli pontificii residenti in ‘Tosca- 
na; ed oltre il console generale in Roma 
vi fu pureil vice-console di Toscana, men- 
tre Lucca ancora vi teneva residenti il con- 
sole generale e il vice-console, prima che 
fosse riunita alla ‘Toscana. In quel palaz- 
z0 il console sorvegliava i provvigionati 
VOL. LXXVIII 
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o pensionati di Toscana, cioè que’giovani 

che la corte di Toscaua tiene nel inede- 

simo, studenti nelle 3 arti del disegno, e 

dove eglino espongono a pubblica mostra 

le proprie opere ne'loro studi. Ne’ vol. II, p. 

297; X, p.199, notai che da tempo anti- 

co, uscendo il console generale di Tosca- 

na iu formalità dal palazzo Altoviti (di 

questa nobile e illustre famiglia fiorenti. 

na,de'personaggi e prelati che vi fiorirono, 

delle -loro benemerenze civili e religiose, 
copiose notizie riporta l'Alveri, Ronta in 
ogni stato, l. 2,p.100 e seg., non che del 
palazzo sulla piazza di ponte s. Angelo e 
incontro al Castello, perciò sito eccellen= 
te per veder la sua girandola. Narva dun- 
que, che Bindo Altoviti fu padre d’Auto» 
nio, il quale sposò la nipote d’Inuocenzo 
VIN, che fu il1.°a recarsi colla famiglia 
in Roma, ove colle sue ricchezze comprò 
molti beni e case, fra le quali la memora- 
ta, onde la piazza prese il nuomt di Alto- 
viti quando Bindo giuniore figlio d'An- 
-tovio generosamente la rese più spaziosa 
con atterrare alcune case e restaurando 
spleudidamente il palazzo nel15 14. Il suo 
figlio Gio. Battista fu depositario genera- 
le e segreto dis. Pio V, comprò molti ca- 
sali in Roma, ed abbellì la vigna pater- 
na situata nella ripa opposta. del Tevere 

incontro alla via dell'Orso e avente l’in- 
gresso per porta Castello, la quale ornò 
di bellissime statue trovate nella villa A- 

driana di Tivoli e acquistate dal duca di 
Savoia, al quale il padre avea fatto un 
prestito allorchè fu assalito dagli eretici. 
La ridusse a villa e divenne celebre per 
la gran loggia che vi fece vagamente di= 
pingere da Giorgio Vasari, onde dopo la 
famosa loggia, situata pure sul fiume, del- 
la Farnesina dipinta da Raffaele, acqui- 

stò tale rinomanza, che meritò la pubbli- 

cazione de’ disegni incisi, nell'opera clas- 
sica del Piranesi. Il celebre Benvenuto Cel. 

lini, sommo nell'arte di niellare, ne scolpì 

il busto in marmo, ed è forse l’unica scule 

tura in pietra conservata di tale artista), 

col treno di carrozze per recarsi nella vi» 
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gilia e festa di s. Gio. Battista (abbiamo 
di Paolo M."Paciaudi, Antiquitates Chri- 
stianac de cultu s. Joh. Baptistae, Ro- 
mae 1755) alla vicina chiesa nazionale, 
nel passare per la piazza, per singolar pri- 
vilegio pontificio il Castel s. Angelo losa- 
Intava con salve di artiglierie, cioè nella 
sera della vigilia con 30 colpi di canno- 
ne, e con 20 nella mattina seguente. Que- 
sto privilegio, che probabilmente avran- 
no concesso o Leone X o Clemente VII, 
è stato conservato per le stesse circostan- 
ze all’ odierno ministro residente in Ro- 
ma del granduca di Toscana presso la s. 
Sede. Imperocchéè notai nel vol. LITI, p. 
189, che il granduca accreditò |’ attua - 
le saggio suo ministro di residenza in Ro- 


Ra, con dimora nel suddetto palazzo; ed 


il console generale cav. comm." France- 
sco Pandolfini divenne segretario di lega - 
zione. Ma il granduca Leopoldo Il, con 
decreto de'30 settembre1853, soppresse 
il consolato toscano in Roma, ed in sua 


vece istituì un posto di cancelliere conso- 


le della legazione e dipendente dalla le- 
gazione granducale ivi residente (che ha 
pure 3 addetti), nominando per titolare 
del medesimo Rodolfo Pandolfini, e lo è 
tuttora ; essendo console di Toscana re- 
sidente in Ancona il marchese Agostino 
Trionfi. Console generale pontificio i in To 
scana e residente in Livorno, è il comm.” 

Vincenzo Calza. Rimarcai nel vol. XXV, 

p. 22, descrivendo la chiesa di s. Giovan. 
mi de’fiorentini, che pe'suoi grandi ristau - 
riallorasi uffiziava nel vicino oratorio na- 
zionale, i quali terminati si riaprì al culto 
divino nel 185 1. Pertanto riportasi dal n.° 

271 del Giornale di Roma dello stesso 
anno, che sabato 15 novembre, giorno o- 
nomastico del regnante granduca di To- 
scana, con pompa solenne e con grandis- 
simo concorso di fedeli venne riaperta la 
‘eliiesa nazionale di s. Gio. Battista de’ fio- 
rentini, dopo due compiuti lustri dacchè 


eva stata chiusa. Eretta con disegno del. 
Sansovino (dunque è da preferirsi all’opi- 


ione che ne attribuiva il diseguo a Della 
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Porta) sulla riva del Tevere, e in parte 
basata, specialmente l’apside, sullo stesso 
fiume, questo bellissimo tempio non po- 
teva coll’ andar degli anni non sentire i 
fianesti effetti della sua località.Infatti l’ac- 
que filtrando ne’ sotterranei cominciaro- 
no a rodere e minacciare i grossi piloni, 
che sostengono |’ ardita cupola di Carlo 
Maderno,e nel pavimento produssero! mol. 
ti e pericolosi avvallamenti. Per cui nel 
bisogno d’impedire che il guasto sì faces» 
se inaggiore e divenisse poi irveparabile, 
il zelante preside degli stabilimenti pii to- 
scani in Roma, mg." Corsi decano della 
rota e poi cardinale, d'accordo colla be- 
nemerita deputazione della chiesa, pen- 
sò a’necessari restauri, affidandone l’ese- 
cuzione al valente architetto prof. Guspa- 
re commend." Salvi toscano di origine, e 

mancato or son due anni all’ onore del- 
l’arti. Quindi il Giornale narra le parzia- 
li lavorazioni e abbellimenti; io solo dirò 
che furono validamente fortificate le ba- 
si dell’apside, i corrosi piloni della cupo- 
la, e riparate le lesioni ne’sottostanti ar- 
chi e le fondamenta; fu liberato il pavi- 
mento dalla grandissima umidità con di- 
verse notevoli costruzioni, e restaurati i 
muriei fondamenti de molti sepolcri, che 
racchiudono le ceneri d’illustri e beneme- 
riti toscani; rinnovandosi il pavimento lo- 
goro e avvallato, tutto in marmo bianco 
e bardiglio, eseguito dal bravo artista Fer- 
dinando Monachesi, conservandosi inge- 
gnosamente le pietre sepolcrali, anco con 
rinnovarsi nella massima parte, non che 
le sottoposte divisioni delle sepolture spet- 
tanti alle rispettive famiglie patronali. In- 
oltre abbisognando la chiesa de’sagri uten- 
sili ‘e altri ornamenti uecessari a rendere 
decorosoilculto divino,e mancate le vendi- 
te per le vicende politiche che funestarono 
il tramonto del secolo passato, non ostan- 
te la pia arciconfraternita non venne me- 
no; piena di zelo pel decoro della casa del 
Signore, si fece un dovere di pienamen- 
te secondare le intenzioni del presidente 
cardinalCorsi; lodevole impresa nella qua- 
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le gli occorse spendere circa 40,000 scu- 
di. Così il fedele che entra nel maestoso 
tempio, dopo aver mirati nelle cappelle il 
quadro stupendo de’ss. Cosma e Damia- 
no di Salvatore Rosa, e i dipinti del Lan- 
frauco e di altri valenti artisti, si arresta 
a osservare i molti e importanti restauri 
degli altari, e specialmente del maggiore 
architettato dal Borromini, e pel quale 
prontamente accorse anche la nobile ca- 
sa Falconieri, restaurando di questa sua 
cappella gentilizia i sotterranei, i monur 
menti esistenti nella medesima, il pavi» 
mento, e i marmi che fregiano le pareti 
laterali. L’ingrandimento della mensa, le 
decorazioni al paliotto con ispecchi di ver- 
de africano e rosso antico, sono i princi» 
pali lavori che fece eseguire la beneme- 
rita deputazione, onde rendere sempre più 
maestevole questo maggiore altare. Il fe- 
dele mira pure i 13 altari forniti di bel- 
lissimicandellieri econtroluminuovi, non 
che tabelle dell’altare, il tutto di metallo 
patinato, eseguiti dall’argentiere Filippo 
Pacetti sul disegno del Salvi; mira il bat- 
fisterio trasferito in luogo assai opportu- 
no e chiuso da una cancellata in una del- 
l’antiche cappelle, i confessionali rinnova- 
ti e i bussoloni alle porte, il tutto con di- 
segno e sotto la direzione dell’egregio ar- 
chitetto Valeutino Severini, il quale con 
molto accorgimento, mediante ben co- 
strutta scala, mise in comunicazione co- 
modissima la chiesa coll’abitazione de'sa- 
cerdoti addetti alla medesima, e dell’an- 
nesso spedale spettante al sodalizio fin dal 
1729. Anche l’organo per opera de'fra - 
telli Priori venne restaurato in modo, che 
può reggere al confronto de’ più stimati 
moderni. Nulla fu dimenticato dall’ope- 
rosissima depulazione, a mezzo del rispet - 
tabile e nobile toscano avv. Giuseppe A- 
lessandri. La depultazione si trovò piena. 
mente soddisfatta dell’ operato zelaute, 
nella direzione e sorveglianza del depu- 
tato nobile Alessandri, il quale si rese me- 
ritevole dell’accordatagli fiducia, col por- 
tare il materiale della chiesa, spedale e 

| . | 
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stanze di s. Filippo, allo stato in cui at- 
tualmente si trova, con ammirazione di 
quelli che ben conobbero lo stato deplo- 
rabile, a cui si trovavano ridotti que’lo- 
cali, non essendo stato dall’encomiato de- 
putato in pari tempo ricusata la cura di 
pravvedere la chiesa delle tante e sì sva- 
riate suppellettili, utensili, arredi e bian- 
cheria, indispensabili ad una chiesa, che 
in se riunisce la qualifica di parrocchia. 
Tanti e sì ben eseguiti restauri non po- 
tevano a meno di attrarre numeroso po- 
polo in questa bellissima chiesa nel 1.° 
giorno di sua apertura. Alcuni vescovi e 
cardinali vi celebrarono la messa:e il mar- 
chese Scipione Bargagli ministro residen- 
te del granduca presso la s. Sede, cav. 
grancroce di più ordini (e consigliere in- 


timo attuale di stato, finanze e guerra), 


V'intervenne io forma pubblica, assisten- 
do alla messa solenne, pontificata con iscel- 
ta musica dall'arcivescovo di Traianopo- 
li (già di Lucca) mg.' Stefanelli toscano. 
E invitati dall’encomiata deputazione, di 
cui ognuno in tale occasione do vette am» 
mirare il risultato felice di tanto alacre 
impegno , vi assisterono tutti i prelati e 
altri ecclesiastici, edi più distinti laici e 
damedel granducato,che in Roma hanno . 
stanza (vi furono.invitati con biglietti an- 
co de’'romani, fra’quali mi onoro esserne 
stato uno, e mi fece molto piacere, ezian- 
dio per soavi riminiscenze, poichè il mio 
avo materno era oriundo di s. Miriuto, 
ove gli resi affettuosamente uo tributo di 


‘ giustizia).I toscani recaronsia dovere d’ac- 


correre a questa sagra ceremonia, e per 
rendere grazie a Dio di aver potuto re: 
stituire all’ antico suo culto il magnifico 
tempio di s. Giovanni de’fiorentiui, e per 
festeggiar colla prece il giorno onomasti. 
co dell'amato loro monarca e padre. A- 
vendo descritto lechiese di Roma in que- 
sta mia opera, ho voluto profittare del- 
l'occasione per accennare il mobile restau- 
ro eabbellimento del discorso tempio, sic. 
come vado praticando con altri, sebbene 
già li avessi descritti,ilche precipuamente 
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feci a TiròLIi carpimaLIzi, ed a TEMPIO 
per quelli di s. Paolo, di s. Maria sopra 
Minerva, e di s. Nicola in Carcere. Tut- 
tora i deputati de’sodalizi di s. Gio. Bat- 
tista de’fiorentini, di s. Gio. Decollato, e 
di s. Caterina da Siena, quali rappresen- 
tanti i deputati delle nazioni fiorentina e 
senese, godono ed esercitano il pontificio 
privilegio, comerilevai nel vol. IX, p. 58, 
62 ed altrove, di portare per un tratto di 
via le aste del baldacchino, sotto il quale 
incede il sommo Pontefice col ss. Sagra- 
mento nella processione del Corpus Do- 
mini. Anzi allearciconfraternite di s. Gio. 
Battista de’fiorentini e di s. Gio. Decol- 
lato, fu loro in unione accordato un posto 
u diritta ea sinistra per la via che percorre 
la processione, precisamente al principio 


del Colonnato, verso la parte che guarda. 


la porta Cavalleggieri. Che altresì prosie- 
gua la dimostrazione onorifica e antica al 
rappresentante della Toscana e del suo so- 
vrano, delle salve d'artiglierie del Castel 
s. Angelo, per la ricordata vigilia e festa 
di s. Gio. Battista, allorché in forma pub. 
blica trapassa la prossima piazza del ponte 
s.Angelo,lo testifica annualmente il Gior- 
nale di Roina. Questo inoltre riferisce, 
che il marchese Bargagli ministro resi- 
dente, per tale festività si reca alla chiesa 
nazionale decorosamente cogli addetti al- 
la granducale legazione, e con essi assi- 
ste alla messa solenne, ordinariamente 
pontificata da un vescovo , e poi nobil- 
mente accoglie nelle sale attigue al tem- 
. pio le felicitazioni della massima parte de’ 
molti sudditi toscani dimoranti in Roma, 
non che altri ragguardevoli personaggi ro- 
mani ed esteri, e con gentilezza fa servire 
di lauti rinfreschi. La Toscana di più si o- 
nora di avere in Roma, oltre molti altri 
prelati, i prelati Uditore di Rota e l'Av- 
vocato concistoriale nazionali. Di pre- 
sente l’uditore di rota è il suddetto mon- 
signor AntonioPellegrini-Amadori tosca- 
no.Quanto amg.'Gio.Alessandro del Ma- 
gno diChianni diocesi di Volterra, egli en- 
trò nel tribunale della rota nel1845, uon 
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per nomina,ma percommendatizia del go- 
verno toscano, e visiede come uditore ro- 
mano, sebbene fu surrogato al posto va- 
cato per la promozione alla sede episco= 
pale di Valladolid dell’uditore mg.' Ri- 
vadeneyra spagnuolo: Imperocchè egli fu 
ammesso nel sagro tribunale, come udi- 
tore di rota spagnuolo : fatto poi a’ 27 
geunaio1854 l’attuale uditore spagnuo- 
lo mg.’ Emanuele Rodriquez-y-Sanchez, 
mg. del Magno fu dichiarato uditore di 
rota romano. L’ odierno avvocato con- 
cistoriale è monsignor Cesare Lippi di 
Lucca, anche votante di segnatura, de’ 


‘quali collegio e tribunale è sotto-decano. 


Leggo nel Bernino, Il. Tribunale della 
s. Rota p.48 e seg., sulla nazionalità de- 
gli uditori di reta, che uno è sempre to- 
scano, quindì aggiunge. » Sotto l’ispezio-. 
ne di esplicito.o d'implicito privilegio, che 
a noi non cousta, sostiene un luogo fisso 
nella s.Romana Rota un soggetto toscano, 
e benché il sopraccitato cardinal de Luca 
(Relat. Rom. Cur. discep. 32,n.° 20)am- 
metta una certa specie di alternativa fra 
la città di Perugia, che nella sua lata si- 
gnificazione è parte della Toscana sog- 
getta al Papa, ela città di Siena o Pisa, 
o altra qualunque città di quella superio- 
re e più alta provincia; tuttavia la pra-. 
ticaiusegna altrimenti,onde assolutamen- 
te ammettere non si debba l’alternativa 
riferita dal de Luca. Conciosiacosachéè si 
annotano ne'soli due secoli decorsi (stam- 
pò l’opera nel 1717), 7 uditori di rota 
perugini, succeduti per linea retta l'uno 
all’altro dal1 559.” Di che, col Mariotti, 
e con quanto avvenne dope di questi, ne 
trattai nel vol. LII, p. 154. Indi soggiun.. 
ge il Bernino. » L'altra parte della To- 
scana soggetta al dominio di Firenze go- 
de anch'ella luogo in Rota ne’suoi cou- 
nazionali a elezione e placito del Ponte- 
fice, non solamente Quia, soggiunge il ci- 
tato de Luca, meritum habet altera He- 
truria, in qua leges civiles, post ca- 
rum causalem inventionert, cunabula 
habuerunt, ma eziandio perché alla ca» 
1 
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» mentia pater regum, et rector 0- 
5 mnium fidelium constituitur, et 
» coronatur, salubri tua dispositio- 
» ne cuncta bene gubernentur. Per 
» Christum etc.” e si risponde dagli 
stessi cantori. Amen. 

Allova il Cardinale secondo dia- 
cono leva la mitra al Pontefice, ed 
il Cardinal primo diacono, a cui 
spetta coronare il Pontefice Romar 
no, gli mette in testa la sagra tia- 
ra, ossia triregno, proferendo que- 
ste parole: » Accipe tiaram tribus co- 
3» ronis ornatam, et scias te esse 
patrem principum, et regum, re 
» ctorem orbis, in terra vicavium 
#° Salvatoris nostri Jesu Christi, cui 
» est honor et gloria in secula sa- 
» culorum. Amen” 

Fatta la coronazione, il Papa se» 
dendo legge ad alta voce le solite 
orazioni, per compartire in piedi la 
trina, e solenne benedizione fra gli 
spari de’ mortari della guardia sviz- 
gera, e de cannoni di Castel s. An- 
gelo, fra il suono delle bande della 
guardia civica, carabinieri, e linea 
sì a piedi ghe a cavallo, le milizie 
schierate sulla gran piazza vaticana, 
gli evviva del popolo, ed il lieto suo- 
no delle campane, pubblicando i 
Cardinali assistenti l’ indulgenza ple- 
- maria, tanto in idioma latino, che 
in italiano. Quindi i Cardinali spo- 
gliatisi de’ paramenti sagri, assu- 
mono le cappe rosse, ed accompa- 
gnano il Papa, portato in sedia ge- 
statoria co’ soliti flabelli, alla came- 
ra de’ paramenti, ove deposti gli ar 


b- 


biti pontificali, il Cardinal decano. 


in nome del sagro Collegio pro- 
nunzia un discorso, in cui encomian- 
do le virtù del nuovo Pontefice, 
che gli meritarono il maggiore dei 
troni, gli augura lungo, e glorioso 
pontificato, ed il Papa risponde a- 
palogamente, ringraziando, e pre- 
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gando il sagro Collegio ad assister- 
lo nel governo della Chiesa univer- 
sale, e dello stato, co’ suoì lumi, e 
consigli ec., invocando in. pavi tem+ 
po il divino aiuto, quello della b. 
Vergine, e de beati Apostoli. Quin: 
di il Pontefice si ritira nel suo ap- 
partamento -vatitano, e vi rimane ad 
abitarlo, ovvero dopo pochi giorn: 
ritorna al Quirinale, 


Della consagrazione del Papa, 


Eletto il nuovo Pontefice dal gra» 
do di chierico, suddiacono, diacono, 
e prete, questi dopo l'elezione viene 
consagrato vescovo. Nell'anno 827, i 
riti, e consuetudini di gioia della 
consagrazione del novello sommo 
Pontefice, come attesta il Mabillon, 
Mus. Ital. tom. II, cap. 18, p. 117, 
componevansi della consagrazione e- 
piscopale, dell'imposizione di esso 
sulla veneranda sedia di s. Pietro, 
dell'oblazione del sagrifizio pel nuo- 
vo eletto, del banchetto che in tal 
giorno facevasi dal medesimo, e dei 
dovativi, che si distribuivano al see 
nato, ai giudici, agli avvocati, agli 
scrinarii, ec., e‘al popolo romano, 
i quali donativi si chiamavano vol. 
garmente presbiteriî ; mentre oggi- 
dì si praticano que’ medesimi riti, 
che si usano per consagrare un ve- 
scovo, meno alcune differenze, per 
ragione della sublime dignità del 
capo augusto della Chiesa. 

La consagrazione del romano Pon- 
tefice si faceva anticamente in una 
domenica, nè mancano. però recen- 
ti esempii, che fu eseguita in gior» 
ni anche non festivi. Gli ultimi Papi, 
i quali non erano insigniti della di- 
gnità vescovile quando furono in- 
nalzati alla sede apostolica, sono Cle- 
mente VIII, Clemente XI, Clemen- 
te XIV, Pio VI, ed il regnante Gre: 
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suale prerogativa delle ‘accennate cune, 
aggiungesi la gloria dell’industriosa sol- 
lecitudine di que’ connazionali soggetti, 
pronti ad apprendere, inclinati a colti- 
vare, e bea disposti dalla natura e dal- 
l’ ingegno ad ogni scienza.” Degli Av- 
vocati concistoriali trattai in molti ar- 
licoti, in quello però ed a Lucca notai, 
che Clemente XIII accordò uu posto per» 
petuo nel cospicuo collegio alla nazio» 
ne lucchese, privilegioda esercitarsi dalla 
città e repubblica di Lucca, poi esercitato 
dal duca. Trovo nel Cartari, Advocato- 
rum s. Consistorii Syllabum, che Leone 
X trovandosi colla curia in Firenze, il1.° 
dicembre1515, dichiarò avvocati conci- 
storiali , Pietro Guicciardini fiorentino, 
de consensucardinalium,cumnullus ex 
Urbe Consistoriù Pontifici advocatus 
Florentinam petiisset:civitatem; e Lau- 
cillotto Politi sanese. Dopo l’incorpora- 
zione politica del ducato di Lucca al gran- 
ducato di Toscana, la nomina dell’avvo- 
cato concistoriale è devoluta al grandu- 
ca, in favore d’un lucchese. Anche la To- 
scana ha le strade fervate e le linee te- 


legrafiche. Narrai aStRADA, Ove parlai del-, 


le ferrovie e de’ telegrafi, ossia nel vol. 
LXX, p.161,162,163, che le strade fer- 
rate introdotte in Toscana sono quelle da 
Firenze, a Pisa e Livorno; da Pisa, a Luc- 
ca e Pescia; da Firenze, per Prato a Pi- 
stoia; da Empoli a Siena, e delle loro di- 
stanze. Della strada ferrata centrale To- 
scana e quauto la riguarda, per discen- 
dere da Siena a Poggibonsi, e di là per 
la Val d'Elsa inoltrarsi fino presso Em- 
poli e ivi unirsi alla strada Leopolda. Del- 
la convenzione conclusa tra lo stato pa- 
paleei governi di Toscana, Modena, Par- 
ma e Austria, per la costruzione delle li- 
nee di ferrovie, onde congiungerle a quel- 
le del regno Lombardo-Veneto, per la To- 
scana essendo stato deputato commissa- 
rio il commend.' Alessandro Manetti. Di 
diverse ferrovie toscane e de'progetti d’al- 
tre strade ferrate, parla il Repettia p.xv 
della sua Zrtroduzione. Si legge nella 
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Biblioteca del viaggiatore delle strade 
ferrate.» Similmente volendotessere bve- 
vemente la storia delle straile ferrate, uo- 
po è menzionare qualmeote la Toscana, 


‘che forma in tal guisa l’Ztalia centrale, 


non si lasciò precedere da alcun altro stato 
in questa importante bisogna. Quasi nel 
tempo stesso chesi aprivala linea da Mila- 
no a Monza, aprivasi in Toscana il tratto 
da Livorno a Pontedera, ch'è il 3.° della 
strada da Livorno a Firenze. Volgendo 
l’anno1847, aprivasi il tronco da Pisa a 
Lucca: sul principiave del1848 aprivasi 
quello da Firenze a Prato, che ora va fi- 
no a Pistoia, donde comunica con quello 
di Lucca. Terminavasi la linea da Livor- 
no a Firenze denominata Leopolda, ed a- 
privasi col nome di Strada ferrata cen- 
trale Toscana quella, che da Firenze 
conduce a Siena, donde un grandioso pro- 
getto la guiderebbe a Roma passando per 
Radicofani. Trattavasi eziandio ora fia 
pochi auni di costruire una linea, la qua- 
le da Livorno si dirigesse agli stati vo- 
mani, costeggiando il mare ed attraver- 
sando le Maremme in tutta la loro lua- 


‘ghezza. Ma quand’anche siffatta linea fos- 


se stata prolungata insino a Roma, co- 
sa affatto improbabile, abbisognerebbe 
anni e secoli forse, prima che le relazio- 
ni tra Livorno e Roma offrissero ua ali-. 
mento sufficiente al mantenimento di u- 
na linea estesissima, la quale non potrel- 
be contare per nulla i prodotti de' paesi 
intermedi, posti lunghesso la via.” Quan- 
to al telegrafo, quando fu introdotto iu 
Toscana e comunicato cogli stati di Mo- 
dena e Parma, e della Lombardia, oltre 
lo stato pontificio per Bologna, ne ripar- 
lai ne vol. LXX, p.171,174, LXXIV, p. 
163. I lavori intrapresi per stabilire una 
linea telegrafica che mettesse in comuni- 
cazione immediata Bologna e Roma, eb- 
bero felice compimento nel febbraio1859, 
e lar. esperienza si fece a” 26, e così fu 
riunita all’Estense. Trovo nel n.° 5g del 
Giornale di Roma de’ 13 marzo 1855, 
che la telegrafia elettrica negli stati E- 
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stensi forma oggi un ramo interessante la 
pubblica amministrazione, sia pel conti- 
nuo servigio che ne ottiene lo stato, sia 
per 1’ utile che ne provano i privati e il 
comunercio nel corso giornaliero degli af 
fari,.come dappertutto. Dull’epoca della 1. 
istituzione della medesima sino al giorno 
d’ oggi, una gran parte degli stati euro- 
pei congiunse le sue linee telegrafiche con 
quelle della lega austru-tedesca, colla qua- 
le lu stato Estense trovasi riunito fino dal 
principio del 1852, per il che vi ha ia 
qualsiasi incontro una covtinuità di cor- 
rispoudenza immediata anco con paesi 
lontanissimi, Gli stati italiani confinati 
coll’Estense rannodarouo essi pure la lo- 
ro rete lelegrafica col medesimo. Lo stato 
pontificio dietro apposito concordato si 
unì all’Estense colle stesse massime adot- 
tate dal duca di Modena nella convenzio- 
ne telegrafica coll’impero Austriaco, col 
ducato di Parma e col granducato di To- 
scana; ed intraprese immediatamente la 
costruzione delle sue linee telegrafiche, 
sicchè Bologna si mise in comunicazione 
con Modena nell’ottobre 1853, ed essen- 
do compita tutta la linea da Bologna per 
Ancuna, Foliguo, Roma e Terraciua, si a- 
prirouo tosto coll’ Estense le corrispon- 
denze per tutto lo stato pontificio fino al 
confine napoletano. Di là segue poi la li- 
nea lelegra fica fra Terracina e il regno di 
Napoli, per la quale si concordò analoga 
convenzione fra lo stato papale e il regno 
stesso. lFinalmente la comunicazione fra 
l’Estense Massa di Carrara e il reguo sar- 
do fu aperta sino dal principio del1855, 
e trovasi ora in piena attività anche per 
servigio de’privati, essendosi iu tal modo 
per una parte facilitato il trapasso de'di- 
spacci divetti dalla Toscana al Piemonte 
ed oltre, e per l’altra offerta una nuova 
via per quelli che moveudo da queste sta- 
zioni cisapennine fossero a spedirsi alla 
direzioue suddetta. Ormai le ferrovie e 
la navigazione a vapore sono divenu- 
te anché potenti tuezzi di guerra, e uti- 
liesimi alle grandi combinazioni strate- 
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giche. Il germe poi del telegrafo ebbe o- 


rigine dalle antiche Torri d' Italia e dì 
Toscana. Pel sin qui detto e per quan- 
lo mi resta compendiosamente a riferi- 
re, delle priucipali cose della Toscana, 
ripeto che a tanta brevità, secondo le 
proporzioni di questo mio Dizionario, 
potranno in parte supplire tutti i citati 
articoli e gli altri che andrò ricordan- 
do, e ineglio assai i seguenti autori, al- 
tre opere avendo giù ricordato parlando 
delle città toscane, innumerabili posse- 
dendone la Toscana e con documenti il- 
lustrativi. Zstorie fiorentine di Scipione 
Ammirato, con l’ aggiunte di Scipione 
Ammirato il Giovane, Firenze 1647. 
Sante Bartoli, Gli antichi sepolcri ro- 
mani ed etruschi, Roma1704 con rami. 
Anton Francesco Gori, Museum Etru- 
scum, cxhibens insignia veterum etru- 
scorum monumenta aereis tabulîs, etc., 
Florentiae1737. Ignazio Ursolini, Pon- 
tifices et Cardinales nationis florenti- 
nae, Roinae 1708. Orsini, Storia delle 
monete de’granduchi di Toscana della. 
casa Medici, Firvenze1756. Memorie i- 
storiche degli uomini illustri della T'o- 
scana, Livorno1757. J. M. Bruti, F/o- 
rentinae historiae, Lugduui 1562. Var- 
chi, Storia delle rivoluzioni di Firenze 
sotto î Medici, Colonia 172 1.Manni, No- 
tizia de' senatori fiorentini Firenze 1771. 
J.C.A.A., Serie de’duchi e marchesi dì 
Toscana, Firenze1 778. Descrizione dì 
tutte le famiglie della nazione fioren- 
tina, Firenze 1780 con rami. Riguccio 
Galluzzi, /storia del granducato di To- 
scana sotto il governo della casa Medi- 
ci, Firenze 178 1: altra,Fireoze1830. Pit 
ture de’vasi antichi cavate dalle colle- 
zioni del cav. Hamilton, tradotta e pub- 
blicata da Francesco de Sanctis, Roma 
1814 contavole in rame. Antichi vasi di- 
pinti della collezione Feoli, descritti da 
SecondianoCampanari,Roma 1837 .Mi- 
cali, Storia degli antichi popoli italiani, 
Milano 1836.Einannele Gerini, Memorie 
istoriche d° illustri scrittori e di uomini 
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insigni dell'antica e moderna Lunigia- 
na, Massa 1829. Confronto de'paesi del- 
la Toscana, Firenze1 795. Notizie sto- 
riche de’palazzi e ville appartenenti al. 
la real corona di Toscana, Pisa1815. 
Savi, Ornitologia toscana, Pisa' 1827. 
Giuseppe Giulj, Storia naturale di tut- 
te l’acque minerali di Toscana, Firen- 
ze1833. Della zecca e delle monete de- 
gli antichi marchesi della Toscana, ra- 
gionamento del cav. Giulio Cordero 
San-Quintino. Vincenzo Ercole Emilia. 
ni, Riflessioni storico-politiche sui popo- 
li etruschi, discorso, Roma 1840. An- 
tonio Ferrieri, Descrizione geografica 
della Toscana, Firenze1839. Orlandi- 
ni Zuccagni, Descrizione coreografica 
della Toscana. Tavole cronologiche e 
sincrone della storia fiorentina compi- 
late da Alfredo Reumont d° Aquisgra- 
na, Firenze 1841. Nardi, Zstorie della 
città di Firenze con annotazioni di Ar- 
bib,Firenze1842. Antonio Ferrini, Com. 
pendio di storia della Toscana dall'o- 
rigine degli etruschi fino a’ nostri tem- 
pi, Firenze1844. Dizionario geografi- 
co-fisico-storico della Toscana, conte- 
nente la descrizione di tutti i luoghi del 
granducato, ducato di Lucca, Garfa- 
gnana e Lunigiana, compilato da Ema- 
nuele Repetti, Firenze 1833. Zntrodu- 
zione al Dizionario, ec. con Supplemen- 
to al Dizionario, ec., Firenze1845-46. 
Opera preziosa, critica, elaborata, di cui 
mi vado giovando. Le nuove catacombe 
di Chiusi recentemente scoperte nella 
contrada che appellasi s. Caterina, il- 
lustrate da mg.r Domenico Bartolini, 
Dissertazione, Roma 1852. Saggio di 
lingua etrusca e di altre antiche d’ Ita- 
lia per servire alla storia de’popoli, e 
delle lingue e delle belle arti, dell'ab. 
Luigi Lanzi, Firenze 1824. Ora il sacer- 
‘ dote d.' Pietro Prezzoliui, ha cominciato 
a pubblicare in Fireuze la sua Storia re- 
ligiosa del popolo fiorentino. 

La Toscana è una illustre e celebra- 
tissina contrada, che tiene il luogo d’u- 
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na gran parte dell’antica Etruria, la qua: 
le eva assai più estesa della Toscana at- 
tuale.Era occupata da di versi popoli chia- 
mati Etruschi, Tuscii, Tuscaniensis.Di- 
visa della Ziguria mediante la Macra, 
dal Lazio e dall' Umbria mediante il Te- 
vere. Al nord-est una porzione dell’ A- 
pennino la separava dal paese de’popoli 
boii e senoni, ed al sud-ovest era bagna- 
ta dalla porzione del Mediterraneo chia- 
mato Mare Toscano, Tuscum o Thyrre- 
nun, ondet popoli farono detti anche tir- 
reni e la stessa Etruria venne denomina- 
ta Tirrenia e Thyrrenia. Vuolsi che Tu- 
sci ubbia origine dal greco, sacrifico, poi. 
ché gli etruschi erano un popolo religio- 
so e dato perciò a’sagrifizi, e furono così 
detti quasi sacrificatori, secondo Festo 
e Servio. Altri credono, come dissi a Ne- 
Pi, che fu detta Civitas Hetruriae, che 
questa parte di Toscana pontificia si de- 
nominò Tuscia dalle turificazioni che i 
tirreni oriundi di Macedonia facevano 
a'loro vumi, poi detti da’latini Etrusci e 
Tusci. Nou debbo tacere che sonovi alcu- 
ni che credono i lirreni e gli etruschi sia- 
uo due popoli distinti, anzi diversi,i quali 
poscia si mescolarono: i tirreni, secondo 
Dionisio, erano della schiatta pelasga, del- 
la quale in tanti luoghi ragionai, parlan- 
do delle origini de'popoli italiani; ma gli° 
etruschi sopra vvennero d’altronde e sono 
di gente e di lingua diversa, secondo il 
Niebuhr, opinione a cui non aderisce il 
Micali. Plinio, seguendo Erodoto, crede. 
gli etruschi venuti dalla Lidia, e condot- 
ti in Italia dal loro re Tirreno. Altri vo- 
gliono che Zirseni o Tirreni venga dal 
greco, edificio, munito, cioè dall’ uso di 
ricingere e imunire con forti mura le loro 
città. Altri sostengono che il primitivo no» 
me degli etruschi, e che seco trassero dal 
vuowe generale della nazione Rascna o 
dall'antica loro stazione, si fu quello di 
Rasenaci o Raseni; poi i greci li dissero 
Tirsenio Tirreni; e Tusci o Toscanio 
Etrusci li chiamarono i romani, come 
dice Strabone. Qui poi noterò cou Diopi- 
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sio, che fu nn tempo, in cni anche i lati- 
nì, gli umbri, gli ausonii ed alin pepoli 
d’Italia, da'grecìi furono appellati 7irre- 
ni. Non mancano sostenitori, che gli eiru- 
schi fossero up popolo originario italia- 
DO, con proprie istituzioni, dottrine e ar- 
- ti; bensi ammettono che la nazione etru- 
sca, allorchè ebbe commercio co’ popoli 
orientali e meridionali, traesse da loro mi- 
glioramento a se stessa nel vivere civiie; 
sostenendo la nazione etrusca originaria 
italiana, cioé di schiatta e d’îistituzioni, e 
avente i propri principii fondamentali. I 
fiumi principali dell'Etruria erano l'Ar- 
no, 1 Ombrone, la Chiana, il Tevere. I 
maggiori laghi erano il Trasimeno e. il 
Bolseno, ora nella Etruria o Toscana pon- 
tificia, e ne parlai a Pertcia e Vrrenso, 
nelle quali provincie esistono : nell’ ar- 
ticolo PatRiMoni DELLA CRIESA ROMANA, 
dicendo della provincia detta Patrimo- 
nio 0 Toscana pontificia, di cui è capitale 
Viterbo, registrai le città etrusche ch'e- 
ranoosono sedi vescovili della stessa pro- 
vincia. Ciascun cantone dell'Etruria era 
distinto da un nome particolare, poichè 
gli etruschi formarono tre corpi diversi, 
quelti dell'Etruria, della Campania e del 
Po, non dipendendo in nessun modo gli 
uni dagli altri. Alla venuta nel Lazio del 
‘ troiano Enea, dice Livio, l’Etruria em- 
pieva del suo nome e impero per terra e 
per mare tutta la lunghezza dell’ Ztalia 
(7.) dall’Alpi al mare di Sialia o Sici- 
liano; e nota come de’due mari, che l’ab- 
bracciano, l’uno era detto Toscano,e l’al- 
tro Adriatico daA.ria colonia etrusca. A g- 
giunge Livio, che le colonie degli etruschi 
aveano occupaloi passi tutti di qua dal Po 
‘sino alle Alpi, eccettuato un angolo sul 
mare.Perautorità di Phipio si ha,che le fo- 
ci del Po furono scavate da’toschi; e dove 
Polibio esalta le pianure di Lombardia 
come le più felici d'Europa,dichiara anco- 
ra che furono prima tenule da’ tirreni, 
come Bologna, Mantova, Modena e Par- 
Ma; e quando se ne impadronirono i gal- 
li, dicono gli autori concordemente, che 
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me scoeciarono i toscani. Avvertono vari 
scrittori, che s'intendoso sempre per e- 
truschi gli abitatori fra la Magra e il Te 
vere, poiché osserva Polibio, che sin dal 
suo lempo eren9 in errore quelli i quali, 
quando si parlava degli stati dagli etru- 
schi posseduti, credevano parlare di ciò 
che possedevano, e noa di ciò che avea- 
no posseduto quando occuperono da una 
parte le pianure tra l’Apenvino e le Al- 
pi, e dall'altra quelle di Capua e di No- 
la perte che si disse Etruria Cistiberina, 
ossia di la dal Tevere. Il sentimento de- 
gli scrittori è stato confermato da’monu- 
menti scavati in vari luoghi del regno di 
Napoli, presso Padova, nel Veronese e al- 
trove. Sono celebri le due lapidi romane 
trovate anvi addietro ne'colli più setten- 
trionali del Veronese, dalle quali si ap- 
prende che gliabitanti di que’ mopti chia- 
mavansì anticamente gli Arusanti, do- 
ve sembra di riconoscere vestigio dell’an- 
tico nome etrusco Aruns. Scrive Eliano, 
come era fama, essere state anticamente 
in Italia1197 città, sotto il quale nome ‘ 
e da credere che fosse compresa ogni ter- 
ra considerabile.Ora moltissime, e la più 
perte di queste saranno appartenute agli 
etruschi, signori quasi di tutta Italia. Dì 
molte città occupate dagli etruschi feci 
parola nel vol. XXXVI, p.197, parlan- 
do dell’origine de’ popoli d’Italia. In mol. 
ti luoghi ragionando dell’ { mbria, di- 
chiarai cogli scrittori che ne trattauo, che 
glietruschi saliti intanta celebrità e gran- 
dezza d'impero su grao parte d'Italia fin 
da più secoli innanzi Roma, ebbero con- 
tesa di maggioranza co’ popoli umbri; 
della qual contesa fu conseguenza l’iunal- 
zamento de’primi, la caduta de’secondi, 
a’quali, come ci tramandò Plinio, gli e- 
truschi debellarono 300 città;avvenimen- 
to che Dionisio riferisce accaduto 5 secoli 
prima della fondazione di Roma, e secon- 
do Varrone 434 anni soltauto. Non è sen- 
za diflicoltà lo stabilire ove queste real- 
menle fossero, ma uon è diflicile a vede- 
re che tale conquista si estese unco sulle 
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terre che gli umbri aveano tolte a’sicnli 
ed a’ liburni, e che poi furono in parte 
occupate da’ galli. Che è quanto a dire 
sulle terre ancora di qua dal fiume Esino, 
e quindi ancor sullaRomagna.I]Dempste- 
ro nella sua Etruria Regalis, diè il ca- 
talogo di sopra 100 città etrusche, e di 
ciascuna di esse ‘ha partitamente tratta. 
to, non senza molti equivoci, come osser 
vano i critici. Quel che vi ha da notare 
în questo proposito si è l’ originale isti- 
tuto degli etruschi di dividersi in 12 cit- 
tà, o siano repubbliche o siano popolazio- 
ni, 0 dinastie come le dice Polibio, o prin- 
cipati come vnole Dionigi. E questo fe- 
.cero gli etruschi secondo che si ritrae da 
Livio, da Strabone, e da altri nelle 3 par- 
ti d’Italia che possedettero. Le 12 prin- 
cipali città dell’Etruria di mezzo, prima 
sede degli etruschi, secondo Dempstero 
furono Yeio, Tarquinia, Faleria, Ve- 
tulonia, Chiusi, Populonia, Corytus 0 
Cortona, Volsina o Bolsena, Cere 0 A- 
‘ gylla, Fiesole, Luni, Arezzo. Di tutte 
scrissi articoli e ne riparlai in diversi al. 
tri, perchè poi ebbero la sede vescovile, 
tranne Vetulonia della quale parlo a Vi. 
TERBO, che si vuole ad essa succeduta, al- 
tri credendola l' attuale Piombino, altri 
l’odierno Castiglion Bernardi, ma trop- 
po discrepanti sono l’opinioni degli ar- 
cheologi moderni sull’ ubicazione, della 
celebre Vetulonia. Noterò, che dagli abi- 
tanti di Fiesole, lungi 3 miglia dall’Ar- 
no, ebbe principio la città di Firenze, che 
solto Augusto essendo colonia militave 
avea proprio territorio.Gli antiquari han- 
no molto parlato di Firenze Romana, ed 
anche Etrusca. Let2 principali città e- 
trusche, francamente le assegna anche il 
Biondo, e dopo di lui altri orolti, tutti 
però tra loro discordanti. Ma potendosi 
intendere per città, comunità e corpi ci- 
vili, poteva un corpo solo aver più città, 
ovvero niuna ciltà e sole terre: prenden- 


dosi anche streltamente, non è sì facile lo” 


stabilire quali fossero le capitali. Quelle 
di cui si può alfermare cov più fondamen- 
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to, come la più comune opinione, sono: 

‘etulonia, di cui dice Silio Italico, esse- 
re stata um tempol'onor della gente Meo- 
nia (della quale feci cenno a PoLimarzIo 
oggi Bomarzo, città etrusca della lucu- 
monia Falisca, ed ivi viparlai di Faleria, 
mentre di Falisca ragionai a Monte Fira- 
ScONE e agticoli relativi), e da essa essere 
venuto l’uso di far precedere al 1.°magi- 
strato12 scuri e12 fasci, Cortona o Cro- 
tonio, detta da Stefano metropoli dell’E- 
truvia (molte altre città etrusche si die» 
rono questo vanto). Bolsena stimata, co- 
me afferma Valerio Massimo, la capitale 
della Toscana tutta,ornata prima di buo- 
ni costumi e di leggi;ma datasi poi al lusso, 
sempreimmorale e rovinoso,ed all’intem- 
peravza, venne a termine d'essere gover» 
nata e dominata da'servi,e Plinio la chia- 
ma città opulentissima,ove narra, che arse 
tutta per un fulmine. Non si sa che volesse 
significar Servio, ove dice, che Pirgi no- 
minata da Virgilio col titolo d’antica, fu 
nubilissimo castello degli etruschi,quando 
davano opera alla pirateria (era porto e 
arsenale di Ceri, come dissi a Tarnquinia 
metropoli dell'Etruria marittima), e che 
qui fu la metropoli. Livio nel V secolo di 
Roma dice, che come capitali degli etru- 


‘schi erano Avezzo, Perugia e Cortona, e 


in altro luogo con Arezzo e Cortona vi 
pone in luogo di Perugia nel numero del- 
fe capitali Bolsena. De’ volterrani, al dir 
di Servio, credono alcuni che sia stata Po- 
pulonia loro colonia; con che viene a por- 
si Zolterra dell’ultima antichità, dicen- 
dosi da Virgilio che Populonia mandò ad 
Enea 600 bravi soldati; e nota Dionigi 
com'era la sola delle antiche città primi- 
tive d’Etruria, per essere stata residenza ‘ 
di re potente. Stancò la fama col suo la- 
berinto, e col nome del re Porsenna, che 
altri comunemente dicono in vece re di 
Chiusi; e Virgilio la nomina fra quelle che 
fiorivano alla venuta d’ Enea. Il Fonta- 
nini, De antiquit. Hortae, mette Orta in 
Toscana trale12 etrusche,assai contrad- 
detto dal Maffei nelle Osservazioni lett. 
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Polibio esalta le pianure, di . 
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sio, che fu nn tempo, in cai anche i lati- 
ni, gli umbri, gli ausonii ed altri popoli 
d’Italia, da'greci furono appellati Zîrre- 
ni. Non mancano sostenitori, che gli etru- 
schi fossero un popolo originario italia- 
no, con proprie istituzioni, dottrine e ar- 


‘ ti ; bensì ammettono che la nazione etru- 


sca, allorché ebbe commercio co’ popoli 
orientali e meridionali, traesse da loro mi- 
glioramento a se stessa nel vivere civile; 
sostenendo la nazione etrusca originaria 
italiana, cioè di schiatta e d’istituzioni, e 
avente i propri principii fondamentali. I 
fiumi principali dell'Etruria erano l'Ar- 
no, l Ombrone, la Chiana, il Tevere. I 
maggiori laghi erano il Trasimeno e, il 
Bolseno, ora nella Etruria o Toscana pon- 
tificia, e ne parlai a PeruGIA e VITERBO, 
nelle quali provincie esistono: nell’ ar- 
ticolo PatRIMONI DELLA CHIESA ROMANA, 
dicendo della provincia detta Patrimo- 
n10 0 Toscana pontificia, di cui è capitale 
Viterbo, registrai le città etrusche ch’e- 
ranoosono sedi vescovili della stessa pro» 
vincia. Ciascun cantone dell'Etruria era 
distinto da un nome particolare, poiché 
gli etruschi formarono tre corpi diversi, 
quelli dell'Etruria, della Campania e del 
Po, non dipendendo i in nessun modo gli 
uni dagli altri. Alla venuta nel Lazio del 


oiane Enea, dice Livio, l'Etruria em- 


pieva del suo nome e impero per terra e 
per mare tutta la Innghezza dell’ Ztalia 
(/.) dall’Alpi al mare di Sicilia o Sici- 
liano; e nota come de’due mari, che l’ab- 
bracciano, l’uno era detto Toscano, e l’al- 
tro Adriatico daAdria colonia etrusca.A g- 
giunge Livio, che le colonie degli etruschi 
aveano occupato i passi tutti di qua dal Po 


‘sino alle Alpi, eccettuato .un angolo sul 


mare. Perautorità di Plipiosi ha,che lefo- 
ci del Po furono scavate da’toschi; e 


comele più felici d'Europa,d J 
ra che furono, pes tenule 


li, pine glia suioriali se 


TOS 


ne scacciarono i toscani. Avvertono vari 
scrittori, che s'intendono sempre per e- 
truschi gli abitatori fra la Magra e il Te- 
vere, poichè osserva Polibio, che sin dal 
suo lempo erano in errore quelli i quali, 
quando si parlava degli stati dagli etru- 
schi posseduti, credevano parlare di ciò 
che possedevano, e non di ciò che avea» 
no posseduto quando occuparono da una 
parte le pianure tra l'Apenvino ele Al 
pi, e dall'altra quelle di Capua e di No» 
la,parte che si disse Etruria Cistiberina, 
ossia di là dal Tevere. Il sentimento de- 
gli scrittori è stato confermato da'monu- 
menti scavati in vari luoghi del regnodi 
Napoli, presso Padova, nel Veronese.eal. 
trove. Sono celebri le due lapidi romane 
trovate anni addietro ne'colli AE 
trionali del Veronese, dalle que 
prende che gliabitanti di que’ mor nti c 
mavansi anticamente gli A4rwusc di de 
ve sembra di riconoscere vestigic 
tico nome etrusco Aruns. ie. 
come era fama, essere state a 
in Italia1197 città, sotto. ilq 
è da credere che fase compr sà ogo 

ra considerabile.Ora moltissi | 
parte di queste saranno ppar artenute 
etruschi, signori quasi.d i tutta Ît balia Di 
molte città wi li et schi feci 


i 
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isa di 

n ser- 

e poi 

però 

2% pres- 
ampa- 
“lina, e 

Je genti; 
vano l'E- 
“ola, era- 
vItre della 
etruschi, 
orici antichi 
evere e dal. 
alcuna colle- 
che l'uno si 
‘| stata lega tra 
cle altre annes- 
n di mezzo, vife- 
ue, come raduna- 
assemblea ad la- 
‘oltunna era la dea 
così chiamata da dere 
‘chi che le tributavano 
lare, si radunavano nel 
uncilio per trattare i gran- 
vr eleggervi il supremo e co- 
fice, per trattare gli affari dei 
, 0 per deliberar sulla guerra; 
ia volta fu deciso di non assumer- 
issedio che i romani facevano dei 
sti, e un’altra di prenderla, quando 
ibilito, al dir di Dionisio, che tutte le 
"ttà etrusche facessero guerra in comune 
yntro il re Tarquinio, e quella che ripu- 
M, guasse fosse esclusa dal corpo, Le stesse 
i città e popolazioni non essere così vinco» 
Qua- late tra loro che non reggesse ciascuna 
‘cmici. con particolare diritto, e'che molte volte 
eriore un sol popolo o alcuni non volessero la 
‘redere al guerra, o non facessero pace, Così 5 sole 
«cche ne fe- città accordarono l’aiuto a’sabini, e 2 vol- 
cel modello te chiesero pace a'romani 3 sole città. Lo 
ito gli etruschi scopo delle guerre degli etruschi nou era 
ne poi non essen- lo scacciare e il distruggere gli abitatori 
i rimasta soltanto delle terre combattute e vinte, ma sibbe- 
;nale di tale magui- ne quello di soprastare a’ medesimi col 


echequella fosseuua dominarli,e lo diceStrabune.Secoudu que- 


deo. 
ue. Secoudu u. 


aan Google 


82 TOS 


Quanto all'Etruria di là dal Tevere e del. 
le sue città, Strabone ci da Capua nov 
sulo per una delle 12, ma per la principa- 
le di tutte le città dell'Etruria da quella 
parte; indi Nola, essa pure fabbricata da’ 
toscani al dire di Velleio Patercolo. Po3- 
zuolo fu due volte detta da Pausania cit- 
tà de'tirreni, O/enus Calenus, parra Pli- 
nio, ch'era un celeberrimo indovino del- 
l'Etruria consultato dal senato romano, 
per sapere che significasse l’essersi trova- 
to nello scavare il fondamento del mon- 
te Tarpeo un capo umano; pure vi fu Ca- 
leno nella Campania, la quale passava per 
Etruria; e Strabone vomina Macina, co- 
me edifizio degli etruschi. Dell’ Etruria 
dalla parte dell’Apennino si ha, che da 
essa gli etruschi, al dir di Plutarco, avea- 
- no18 città quando furono assaliti da'galli 
al tempo di Tarquinio Prisco re di Ro- 
ma. Principale città di questa parte di E- 
truria fu Felsinia ora Bologna, secondo 
Pliuio,il quale pone fra esse Adria e Man- 
tova. ll Dempstero assegna le12 città pri- 
Iitive anco da questa parte, mettendo in 
1. luogo Sermione, terra del Verouese, 
che non ha mai saputo d'aver altro pre- 
gio, che d'esser stata la villa di Catullo. 
Vicomputa ancora Brescia e Milano,che 
ognun sa essere state edificate da’galli, Il 
Panvinio annovera con più verisimiglian- 
za tra le prime 12 città Zerona, atteso 
i sito e l’ antichità immemorabile, e le 
anticaglie etrusche quivi scavate, e l’esser- 
si inoltre chiamato da Catullo Zidio, ch'è 
quanto a dire etrusco, il lago di Garda, 
e l'avere i veronesi sulle loro rive Tuscu- 
lana, terra di antico nome, Riguardo a 
questa parte vi furono alquante città e po- 
polazioni nelle Alpi, o in molte e ampie 
valli alle Alpi adiacenti, dalle quali venne 
poi a costituirsi'la Rezia, Gli etruschi cir- 
cumpadani battuti da’galli presso al Tici- 
no, si ritirarono in que’ mouti sotto il du- 
ce Reto, come può vedersi iu Plinio, e qui 
rimasero, il che già notai a Svizzera; on- 
de u'tewpi di Livio, i retii cambiati per 
l'asprezzade’ luoghi nou riteneauo dell’au- 
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tico etrusco se non l'accento. Non solo al. 
cuni affermano essersi gli etruschi per Fer» 
rara avanzati per Rovigo sulla sinistra 
del Po, e pel Ticino nel paese de’grigio- 
ni, ima vi sono argomenti che fanno cre- 
dere che dominassero pure nel Tirolo, H 
Micali, seguendo Livio, divide l'Etruria 
in meridionale e settentrionale, nella 1.° 
regione come città principali pone Chiu- 
si, Cortona, Arezzo e Perugia ; nella 
a. regione Volterra, Vetulonia, Rossel- 
le (di cui a Massa Manittima), Tarquinia, 
Cere, Volsino e Feii. Delle quali tutte, 
oltre il Micali, trattano il Guarnacci, O- 
rigini italichesi) Mazzoldi, Dell’origine 
italiche, ed altri. Osserva mg." Bartolini, 
che nell'Etraria sebbene parecchie fosse- 
ro le città principali degli etruschi , ciò 
nondimeno sembra che Volterra e Chiu- 
si a preferenza delle altre fossero le capi- 
tali. Che Vetulonia qualche tempo impe- 
rò all’Etruria, ne’ primi tempi Cere ebbe 
il primato degli etruschi, ‘Tarquinia fu 
città regina dell'Etruria, Volsivia fu an- 
ch' essa capitale di quelle genti, Arezzo, 
Cortona e Perugia ebbero ancora in al- 
tre età il principato dell’ Etruria , e che 
Pirgo ancora, sebbene non sembrasse ap: 
partenere alle precipue città confederate, 
pure nel tempo che gli etruschi erano pi- 
rati sembrò fosse la loro metropoli. Pare 
però che nell’età più vicina alla conquista 
che fecero i romani dell’ Etruria, Chiusi 
fosse la capitale floridissima e potentissi- 
ina di questa nazione, Porsenna così ce- 
lebre nella guerra co'romani, onde rista» 
bilire nel reguo l’espulso Tarquiuio il Su- 
perbo, avea portato la città di sua residen- 
za ad un tanto lustro, che i romani fu- 
rono presi da insolito timore quando sep- 
pero che quel re di Chiusi movea alla vol. 
ta di Roma (F.) col hellicoso suo eserci» 
to, Da Plinio si deduce che Porsenua im- 
perava all’ intera Etruria ; ed afferma 
Dempsteroche percirca 500 anni si mau» 
tenne Chiusi nel principato dell’ Etruria 
più o meno florido e poteute, Dichiara Mi - 
cali, che in Chiusi più che nell’altre città 
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principali d’Etruria*si trovano ogni dì a 
dovizia monumenti preziosissimi di prima 
autichità; il che fa conoscere quanio fos- 
se civile, culta e nobile la reggia di ’or- 
senna, Quaoto al suo famoso laberinto , 
descritto da Varrone e ricordato da Pli- 
nio, ambedue però conclusero doversi a- 
scrivere alle favule etrusche, non trovan- 
dosi di tal monumento alcun rudere, seb- 
bene vuolsi che avrebbe superato nella 
mole le stesse piramidi egizie : tuttavia 
pretese Dempstero, che al suo tempo e- 
sistessero alcuni cunicoli del laberinto sot- 
to Chiusi; ima secondo altri non poteva» 
no appartenergli, perché il sepolcro di 
Porsenna era fuori di Chiusi nella pianu- 
1a, e perchè nella base quadrata di tal se- 
polcro rimaneva il taberinto. Le scoperte 
però avvenute ne’ nustri giorni in Chiusi 
per le praticate osservazioni hanno por- 
tato per risultato che veramente sotto la 
- parte più alta del monte su di cui è fon- 
data Chiusi, e principalmente sotto la luo- 
ga linea dal giuoco del pallone fino alla 
cattedrale dove rimaneva l’ antica Acro- 
poli, si è rinvenuto un buon numero di cu- 
nicoli da cosutuire un vero laberinto: e 
siccome dice Plinio che illaberinto di Por. 
senna avea il doppio scopo, di sepolcro 
cioè a quel principe, e di difesa a’clausi- 
ui contro gli attacchi de'uemici esterni, e 
ritrovandosi questi cunicoli appunto sot- 
to l'antica Acropoli, ch'è quanto dire nel 
luogo di difesa, stima mg.’ Bartolini che 
questi cunicoli costituissero il laberinto di 
Porsenna, dove quel principe era sepolto, 
e che formava questo suo sepolcro per la 
memoria delle sue militari prodezze qua- 
si un vuovo palladio a difesa de’ vemici. 
1) non trovarsi poi alcuu rudere esteriore 
del sontuusissimo mausoleo fa credere al 
dutto prelato che la descrizione che ne fe- 
cero Varrone e Plinio fosse del modello 
o disegno che aveano avuto gli etruschi 
in mente d’eseguire, e che poi non essen- 
do andato ad effetto era rimasta soltanto 
fra lovo l’idea tradizionale di tale magui- 
fico progetto. Oppure che quella fusse una 
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macchina di legno costruita a guisa di 
monumento funebre, o catafalco, da ser- 


‘wire solamente pe'funerali di quel re, e poi 


dopo tal ceremouia disfatto, di cui però 
pet la grandiosa mole ne rimaneva pres- 
$0 i posteri la wemoria. L'autica Campa- 


nia si disse anche Etruria Cistiberina, e 


Nola era tenuta capitale di quelle genti; 
le allre precipue città che formavano l'E- 
trucia Cistiberina e soggette a-Nola, era- 
no Capua, Cuma, Puzzuoli e altre della 
Campania.Circa il governo degli etruschi, 
quanto può ricavarsi dagli storici antichi 
si è. Chetra'corpi divisi dal Tevere e dal- 
l’Apeunino non vi sia stata alcuna colle- 
gauza, non trovandosi mai chie l’ uno si 
movesse per l’altro. Esservi stata lega tra 
le12 città d’ogui corpo, e le altre annes- 
se a queste. Dell’ Etruria di inezzo, vife- 
risce Livio replicatamente, come raduna- 
va alle volte la generale assemblea ad F'a- 
num Voltumnae (Voltunua era la dea 
della Benevolenza, così chiamata da dene 
volendo; gli etruschi che le tributavano 
un culto particolare, si radunavano nel 
suo tempio a concilio per trattare i gran- 
di affari), o per eleggervi il supremo e co- 


mune Pontefice, per trattare gli affari dei 


diversi stati, o per deliberar sulla guerra; 
e così una volta fu deciso di non assumer- 
la nell'assedio che i romani facevano dei 
veienti, e un’altra di prenderla, quando 
fu stabilito, al dir di Diouisio, che tutte le 
città etrusche facessero guerra in comune 
contro il re T'arquinio, e quella che ripu- 
guasse fosse esclusa dal corpo. Le stesse 
città e popolazioni non essere così vinco. 
late tra loro che non reggesse ciascuna 
con particolare diritto, e‘clie molte volte 
un sol popolo o alcuni non volessero fa 
guerra, o non facessero pace. Così 5 sole 
città accordarono l’aiuto a’sabini, e 2 vol- 
te chiesero pace a'romani 3 sole città. Lo 
scopo delle guerre degli etruschi nou era 
lo scacciare e il distruggere gli abitatori 
delle terre combattute e vinte, ma sibbe- 
ne quello di soprastare a’ medesimi col 


. dominarli,e lo diceStrabune.Secoudu que- 
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sti, gli umbri, poichè furono dagli etru- 
schi debellati, si confedevarono a loro nel- 
l’imprese. Plinio asserisce che gli umbri 
ebbero parte cogli etruschi, non tanto nel- 
la conquista, quanto nella signoria della 
Campania. Dionisio trovò gli umbri e gli 
etruschi uniti insieme alla spedizione di 
Cuma. Diverse altre testimonianze com- 
provano il lodevole sistema di collesanza 
degli etruschi co popoli conquistati,accor- 
ta politica che poi seguirono i romani con 
tanto immenso successo. Molte iscrizioni, 
ove apparisce promiscuità di cognomi, pa- 
lesano che gli etruschi stessi s'imparenta- 
vanocogli stranieri e co vinti, e che costo- 
ro partecipavano in Etruria a’ diritti ci- 
vili di cittadinanza. Prudenti gli etruschi 
nelle. vittorie, quanto valorosi nelle bat- 
‘taglie, usarono mitezza co’ popoli soggio- 
gati, esilfattamente,che piacque loro, de- 
posti facilmente gli sdegni, di unirsi con 
essi e di formare insieme un popolo solo. 
Tuttavolta di frequente si legge negli 
scrittori , che gli etruschi cacciarono gli 
umbri o altri popoli dalle contrade che 
dominavano; forse saranno casi parziali, 
ovvero si deve intendere esclusi dal po- 
tere e dal dominio, naturale diritto che 
esercita qualunque conquistatore. Ìl go- 
verno degli etruschi pare che fosse regio, 
e molti passi d’antichi scrittori lo attesta- 
no. Così Livio dice che Romolor.° re di 
Roma, prese l’uso de’ littori (de’ quali a 
Roma, così degli altri usi e costumanze e- 
trusche, come religiose, adottate da'roma- 
mi) dagli etruschi,i 12 popoli de’quali crea- 
to in comune il re gli davano un littore 
ciascuno. Altrove poi riferisce lo stesso 
Livio, che avendo i veienti, per noia del- 
le dissensioni partorite dal crear magi. 
strati ognianno, eletto un Re, questo fat- 
to offese molto gli animi de’ popoli etru- 
echi, non meno per odio al Regno , che 
alla persona eletta. Dall'altra parte Livio 


ci narra le gesta di Porsenna re di Chiu- 


sì, e Dionisi ci racconta, che da tutta l’E- 
truria raccolse l'arto contro Roma. 


Tolumuio, ce lo dà Livio stesso, qual re 
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de'veienti, e Varrone chiama regolo dei 
medesimi Dcheri. Varrone, Dionisi e Gia- 
stino dissero Mesenzio, che pugnò contro 
Enea, in difesa di Turno re de’ rutali, re 
degli etruschi, di Lio e di Cere, e di que. 
st'ultima altrettanto riferisce Virgilio. Per 
conciliare siffatte contrarietà può ricor- 
rersi a'tempi, a’luoghi diversi, e ‘al diver. 
so senso in cui si è preso dagli scrittori il 
vocabolo di Re. Servio afferma più vol. 
te, che ir2 popoli ebbero altrettanti re, 
uno de’ quali sovrastava a tutti gli altri. 
Con ciò s'intende come lo stesso re si tro- 
vi chiamato re d’un popolo particolare, e 
insieme degli etruschi in universale. Fa- 
ceasi inoltre l'elezione de’ re e comuni e 
particolari per via di dieta, e così si ha 
il governo regio aggiunto al popolare. Al- 
cuni moderni dierono la serie de’re etru- 
schi conosciuti, altri contandone 3o, altri 
50, altri Go. Dempstero cominciò con 
Giano: principe, al suo dire, subito do- 
po il diluvio, e raccoglie i nomi de’re d'E- 
truria di 2500 anni - ma icritici dichia- 
rarono il.catalogo di Dempstero e dialtri, 
che o presero favole per istorie, o fanno 
re toscani quanti trovanoitali antichi qua 
e là nominati, 0 deducono i nomi de're 
dalle città, come il re Clusio da Chiusi, o 
per altre somiglianti guise senza Dbastevo» 
le fondamento li contano e li moltiplica- 
no. E meraviglia che in tutti questi ca- 
taloghi sia stato tralasciato un re, che tra 
gli antichi potea mettersi con più auto- 
rità, cioè Arimno di cui parla Pausania, 
trattando de’donari o donativi che pel 1.° 
fra've barbari o stranieri mandò al tem- 
pio di Giove Olimpico, che conserva van - 
si al suo tempo, cioè una sedia reale o 
trono, La somiglianza del nome Arimno 
con Rimini, lo fece credere ad alcuni fon- 
datore di essa, mentre éè noto che Rimini 
fu colonia degli umbri. Diversi scrittori 
dere etruschi formarono 4 serie: la 1 .° dei 
discendenti di Giano, chiamati Janui, e 
riguardati come‘altrettantiDei;la 2." quel- 
la de'corintii, i regni de’quali sono oscu- 


ri; la 3." è quella de'Larthi, più illustre 
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gorio XVI. In quanto poi ai primi 


Pontefici che ascesero alla cattedra 
di s. Pietro col carattere episcopale 
(giacchè nei primi secoli della Chie- 
sa furono eletti Papi più spesso i dia- 
coni, che i preti, e i vescovi an- 
che meno di questi ultimi), ab- 
biamo nell’ 891 il primo vescovo, 
il quale‘ da una particolare chiesa 
determinata sia passato alla romana, 
nella persona di Formoso vescovo 
di Porto; mentre di chiese indeter- 
minate gli sorittori opinano in favo- 
re di s. Lino consagrato vescovo da 
s. Pietro, ed anche Marino I eletto 
Papa nell’882. Quando poi il ro- 
mano Pontetice era già vescovo pri- 
ma della sua elezione, egli non si 
consagra di nuovo, ma soltanto si 
benedice, benedizione, che alcuni 
chiamarono eziandio eonsagrazione , 
e ne primitivi tempi eseguivasi in 
giorno di domenica. Episcopus (pre- 
scrivesi nell'Ordine romano del Car- 
dinal Giacomo Stefeneschi, presso 
Mabillon citato tom. II, pag. 212), 
» qui in Papam electus est, non 
» consecratur denuo, sed benedici- 
» tur'aliquo die dominico, quo et 
» coronatur. Così Agostino Patrizii 
nel suo Cerimoniale: » Si electus 
» Pontifex jam episcopus est, tan- 
»» tum benedicendus, et coronandus ”. 

Trattandosi all’articolo Consacra- 
zione il come, e in qual giorno se- 
guiva, con le rispettive erudizioni 
e notizie, facendosi ora prima del- 
lo stesso Pontificale, che precede 
la coronazione suddescritta, e per 
lo più in giorno festivo o di dome- 
nica, omesse le cose che riguardano 
il Pontificale, o la coronazione, cì 
limiteremo di accennare le princi- 
pali funzioni, dappoichè le descrive 
il Pontificale romano, e nelle cose 
essenziali è eguale a quella dei ve- 
seovi ; mentre all'articolo BevEDIZIONI 
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si tratta di quella de’ Pontefici elet- 
ti dal grado episcopale, che anti. 
camente si benedicevano soltanto, 
ciocchè molti scrittori chiamarono 
eziandio Consagrazione, e tanto 
questa benedizione, che l’ effettiva 
consagrazione, fino dai primi secoli 
della Chiesa, fu sempre fatta dai Car- 
dinali vescovi suburbicarii di Ostia, 
di Porto, e di Albano. Oggidì, es- 
sendo sempre il decano del sagro 
Collegio vescovo di Ostia, il sotto 
decano vescovo di Porto, siccome 
la consagrazione del Papa si fa dai 
tre Cardinali suburbicarii più an» 
tichi, così non sempre s'incontra che 
il vescovo albanese sia il terzo Car- 
dinale di dignità, ma invece è quello di 
Sabina, o di Palestrina, o di Frascati, 
uno de’ quali, ed i due primi nominati 
la effettuano nella basilica vaticana, 
prima della messa, coll’ assistenza del 
Cardinal primo prete, e di tre Cardi- 
nali diaconi, due assistenti, ed il terzo 
parato, come se dovesse cantare |’ e- 
vangelo, ed alla presenza del sagro 
Collegio in paramenti sagri bianchi, 
Ciò si descrive dall’Adami alla p. 116, 
Della Consagrazione del nuovo Pon- 
tefice ; giacchè non è necessario in 
una medesima mattina consagrare, 
e coronare il nuovo Papa, e ne ab. 
biamo l’ultimo esempio in Clemente 
XIV, il quale neppure volle che la 
Consagrazione seguisse solennemente, 
Dappoiché, eletto egli nel venerdì 19 
maggio 1760, nel seguente giovedì 
non intervenne alla processione del 
Corpus Domini, nè al suo vespero, e 
neppure alla cappella di s. Filippo, 
ed alle processioni dell’ ottava del 
medesimo Corpus Domini, cioè late- 


‘ranense, e vaticana, perchè non an- 


cor consagrato e coronato. Nella 
domenica pertanto de’ 28 maggio si 
fece consagrare nella basilica vatica» 
na, € per minor pompa, ed inea« 
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e più vicina a'romani; e la 4.° quella dei 
Lucumoni. Alcuni hanno creduto che il 
re degli etruschi si chiamasse Larde, lro- 
vandosi Lar Porsena, e Lar Tolumnius. 
Ma più veramente si stima, che Lar in 
etrusco fosse un semplice antinome, e di 
là lo prendesse Lar Erminioconsole di Ro- 
ma nell’anno di questa 306. L'autore del- 
l'Epitome de’ Nomi, a piè di Valerio Mas- 
simo , dice Lar Lartis praenomen est. 
Comunemente si tiene, che Lucumone vo» 
lesse dire Re, e che alle12 città presiedes- 
sero: 2lucumoni. Vuole Dionisio,che pro- 
priamente tal voce non fu che un nome 
proprio, e narra che una città etrusca 
mandò in aiuto di Romolo un guerriero 
famoso per nome Lucumone: e Livio di- 
ce,che in fem po d’Anco Marzio re di Ro- 
18, quivi ven ne un Lucumobe, uomo le- 
sto e ricco, il quale era figlio di Demara- 
to da Corinto, che essendosi stabilito in 
Tarquinia, e presavi moglie etrusca, a- 
vea posto per n ome a’due figli che n’eb- 
be, Lucumone e Arunte; meglio ne par- 
loell’indicato articolo. Trovo nella Mito- 
logia ditutti i popoli del mondo, che Lu- 
cunone eva il principe o capo particela - 
re di ciascun popolo degli antichi etru- 
schi; e che siccome l’Etruria dividevasi in 
12 popoli, così ciascun di essi avea il suo 
Lucumone ; ma uno di.essi godeva un’au- 
lorita maggiore degli altri. ] privilegi di- 
stintivi de’ Lucumoni consislevano nel se- 
dere in pubblico in una specie di cattedra 
d'avorio, nell’essere preceduti da 12 lit- 
lori, nel portare una tunica di porpora 
ricca d’oro, con uno scettro alla cui estre- 
mità eravi un’ aquila. ll comune degli 
scrittori opina, che ognuna deller2 prin- 
cipali città d’Etruria avesse il suo Lucumo- 
ne ossia Re, e fossero unite fra loro con 
una confederazione; ed essendo gli etru- 
schi bellicosi, in caso di guerra si sceglie- 
va dalle città confederate uno de’ Lucu- 
moni che dovesse prendere la direzione 
dell'esercito quasi generale in capo, e al- 
lora la città il di cui Lucumone occupa- 
Ya tale incarico prendeva |’ ascendente 
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sutle altre a modo di capitale; onde in tal 

modo può pure spiegarsi, perchè diver- 

secittà etrusche sì dissero metropoli d’E- 

truria. L’encomiato avv. Castellano, al- 

l'articolo Gran Ducato di Toscana, ecco 
quanto relativamente riporta. Dopo che 
i galli discesi ip Italia tolsero all’antica E- 
truria i possedimenti transapenvini, ed in- 
nanzi che i romani dilatassero al di Jà del 
Tevere le conquiste, rimase il nome di 
Etruria alle regioni poste fra l’anzidetto 
fiume ed il Magra, che si divisero in 12 
prefetture, ciascuna delle quali veniva go- 
vernata da un Lucumone o capo del po- 
polo, ed il1.°fra essi avea anche sugli al- 
tri Lucumoni podestà suprema. Tal era 
il novero delle genti nell’Etruria compre- 
se in quel tempo.1.°] Chiusini, Clusinz, 
che avendo la città di Chiusi per capitale, 
stanziavano in una parte del territorio di 
Stena e in quel d’Orvieto. 2.° | Perugi- 
ni, Perusini,ch'estendevansi dalle sorgen- 
ti del Tevere insino al lago Trasimeno. 
3.° ] Cortonesi, Cortonenses, i quali oc- 
cupavano una parte dell'odierno territo- 
rio Fiorentino al di sopra dell’anzidetto 
lago. 4.° Gli Aretini, Arretini, che da 4- 
rezzo dilatavansi ne’dintorni di Fiesole, 
e da Firenze sino a Pistoia.5.° 1 Volter- 
rani, Yolaterrani, che da Zolterra in- 
gombravano la costa mediterranea di Pi- 
sa e di Livorno. 6.° 1 Vetulonii, che dal- 
la distrutta città, onde assumevano il no- 
me, dominavano una parte del Sanese e 
lo stato di Piombino. 7.° I Rosellani, Ru- 
sellani, abitatori della Maremma Sanese 
e del paese di Castro, della di cui capi- 
tale Roselle esistono appena poche rovi- 
ne. 8.°] Tarquinii, che dal capoluogo co- 


‘ 8ì denominato, le contrade occupavano di 


Cornetoe Civitavecchia. g.° IV ulsini cen- 
tralizzati nella città di Bolsena, e di là 
sparsi ne'territorii di Monte Fiascone e 
di Orvieto.10.°1 Ceretani, cheaveano per 
capoluogo l’ antica Cere oggi Cerveteri, 
e su Palo e Bracciano signoreggiavano (dei 
quali ultimi due luoghi tornai a parlare 


ne vol. LIV, p. 230, LVII], p.120). 11.° 
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1 Falisci, che dall’estinta Mz/erid davan 
leggi ad una parte dell’attuale provincia 
pontificia del Patrimorio di s. Pietro © 
V'iterbo.12.° } Veienti, che ‘dalla celebre 
città di Z'eio imperavaco agli abitanti del 
Monte Cimino, ed a que'di Nepi, Sutri, 
e Baccano (di cui nel vol. LVIII, p.117), 
infino al suburbicario confine di Roma. 
Le 5 ultime Lucumonie pertanto e la 2." 
trovansi da molti secoli incorporate nel- 
lo stato pontificio, in buona parte per la 
donazione della gran contessa Matikle, e 
quindi la presente Toscana reechiude le 
altre 6 Lucumonie. Gli etruschi forma- 
rono la possente confederazione delle 12 
Lucumonie cisapennine e transapennine, 
solto il cui reggimento la civiltà italica è 
stata condotta alsuo più bel fiore; ele cam- 
pagne di Vetulonia, di Pisa, di Vulci, dal- 
la banda del Tirreno; di Felsina, di Pe- 
saro, d'Adria, da quella dell'Adriatico, fu- 
rono rese lanto opime. Gli eruditi voleu- 
do dinotare |’ antica lingua italiana non 
parlano che dell’etrusca o toscana, e ciò 
perchè gli etruschi oltre ogni altro popo- 
Jo italico stesero il loro dominio e man- 
darono colonie per tutta l’Italia, e perchè 
gli etruschi di mezzo, detti più propria» 
‘mente tali, più lungamente degli altri po- 
poli italici ritennero la loro lingua, essen- 
do stati gli ultimi ad essere domati da’ro- 
mani. Dell’antico alfubeto etrusco, oltre 
il ricordato Lanzi, parla di esso il pure 
rammeptato Goriche gli dà 1 1 lettere pri- 
mogenie, e 4 aggiunte oltre all’ aspirata 
II; il Borgnit, che fissa il numero delle 
lettere a 24;-e il Maffei che ne assegna 
26, benchè di sole 21 determini il valore. 
Il carattere di queste lettere è più verisi- 


mile che sia derivato dal fenicio o assirio;: 


e manca nelle stesse lettere lO. A LeT- 
TERA riportai l'opinione che Demarato fa 
autore dell’alfabeto etrusco; ed a LinGua 
quella del diverso numero delle lettere del- 
l'alfabeto, e che vuolsi esservi13 alfabe- 
ti etruschi e tutti varianti. Nello scrivere 
usavano gli etruschi la maniera vrienta- 
le, portandosi dalla destra alla sinistra,del 
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ehe si accennano copiosi esempi dal Pas- 
seri nella 1."delle sue Lettere Roncagliesi 
inserite dal p. Galogerà nello Raccolta 
d'Opuscoli, t. 22, p. 353, il che ricordai 
a ScritTURA,dicendo che i romani pere 
che tale arte l’apprendessero dagli etru. 
schie da’greci. Di più nella decadenza del. 
la lingua presero a scrivere gli etruschi 
anche co’ caratteri latini, come osservasi 
în più monumenti, anzi alcuni di questi 
sì trovano scritti in etrusco e spiegati iv 
latino, il che ha. dato fondamento a de- 
terminare il valore dell’etrusco alfabeto, 
su-di che può vedersi il. mentovato Maf- 
fei, Osserv. letter. t.5,p.335.Oltre quan- 
to dissi a Lincua sull’idioma etrusco e to- 
scanico, per l’alfabeto etritsoo sì può ve- 
dere quanto notai ne’ vol. XXXVI, p.166, 
LIV, p. 35. Gli antichi etruschi si segna- 
larono pelle scienze e nelle arti, ciò che 
celebrai ne’tanti relativi articoli, anzi qui 
dichiarerò che non la finirei mai se do- 
vessi ricordaregl’innamerabili luoghi do- 
ve parlai della religione, pregi e costuman- 
ze tutte di questo antichissimo e coltissi- 
mo popolo, per cui dappertutto dovei ra- 
giomarne. Senza favellare delle divinità 
adorate dagli etruschi, fondamentale prin- 
cipio della loro religione fu il dualismo, 
cioè due potenze contrarie, necessarie e- 
manazioni della suprema intelligenza de- 
miurgica,grande anima del mondoe prin- 
cipio generatore di tutte le cose. Le etru- 
sche leggi teocralice-sacerdotali erano ri- 
piene di tanta saggezza , che bastavano 
per se medesime all'incremento della na- 
zione. Tagete, secondo la credenza etru- 
sca, inaestro di religione e civile sapienza, 
le rivelava; e chi le udiva le trascrisse, e 
letramandò alla posterità. Principale dei- 
tà degli etruschi fu Bacco, chiamato col 
nome etrusco di Mantù. Questo culto era 
da prima, qual si fu nella sua origine al- 
trove, salutevole all’ ordine dell’ umana 
vita, poichè niuna laidezza vi si mesco- 
lava, edera tutto rivolto a persuader l’uo- 
mo al vivere onesto per ben meritare del- 
la divinità nella vita futura. Degenerati 
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i misteri di Bacco in Italia, con turpezze 
le più nefandée, per la depravazione dei 
costumi, con orgie segrete e notturni fri- 
pudi, rimase il culto ne'templi, e i bacca- 
nali furono proibiti dal senato romano; ed 
allora 0 quando si costumò di bruciare 
ì cadaveri, decadde verso il VI secolo di 
Koma l’uso de’famosi vasi fittili, de’quali 
andrò a far cenno, particolarmente nelle 
pumpe funebri, e in poco tempo l’arte fu 
obliata del tutto. Livio attesta, aver essi 
grandemente alteso agli studi, e all’inve- 
stigazione della natura. Scrive Diodoro, 
che ne’libri dell’etrusca disciplina si ve- 
dean dipinti più specie d'accelli, che co- 
me afferma Plinio, non eransi veduti nei 
passati secoli, ed erano mancati. Dal che 
si può raccogliere quante antiche osserva- 
zioni avessero fatte sugli animali gli etru- 
schi. Oltre alle opere perite , Suida alla 
parola Tyrrhenia fa menzione d’un au- 
tore toscano, il quale avea scritto la sto- 
ria della creazione del mondo, e una dis- 
serlazione sul modo,con che questa gran- 
de opera era stata compiuta in 6 giorna- 
te. Varrone, e dopo di lui Censorino, ci- 
tano molti storici etruschi, i quali avea- 
no accuratamente descritte Te gesta della 
toro nazione, e Plinio e Seneca funno men- 
zione di Umbrizio Migliore d’Aquila, e di 
Cecina storici etruschi. Immensa è stata 
la moltitudine degli scrittori etruschi, di 
cose augurali e attinenti a Sagrifizi. A 
Surerstizione riparlai degli auguri e degli 
aruspici, scienze inventate o almeno per- 
fezionate dagli etruschi, da'quali e come 
moltissime altre cose l’appresero i roîna- 
ni e ne fecero grandissimo uso. Dalla quan- 
tità e varietà di armonici strumenti, che 
sì trovano'nelle figure etrusche, si dedu- 
ce essersi questi popoli assai dilettati nel- 
la musica; e dall’uso che aveano di can- 
tare in versi le lodi de’loro Dei e l'impre- 
se cle’ loro eroi ricavasi essere stati assai 
dediti anche alla poesia. Varrone parla 
d’un Volumnio scrittore di tragedie etru- 
sche: l’Olivieri inclina a credere quest’au- 
tore romano, e insieme assui perito nel- 


TOS 87 


le scrivere toscano. Ma il Maffei con as- 
sai forti ragioni lo vuole etrusco, il qua- 
le vuole pure etrusco il coturno tragico, 
e Ovidio l’appella lidio. E' noto che i ro- 
mani presero dagli etruschi anche i ludi 
scenici, l’arte mimica e la teatrale, e dai 
loro paesi fecero venire gl’istrioni, Di que- 
sto vasto e svariato argomento con qual- 
che diffusione in tulte le sue parti ne tor- 
nai a trattare a TgarRo, descrivendo pu- 
re gli anfiteatri e quanto in essi faceva- 
si. Però tutti i giuochi e le pompe, la poe- 
sia e la musica, e gli spettacoli, ne’ religio- 
sissimi etruschi erano sempre a decoro 
della religione e quasi atti di culto esterno, 
è formarono il bello intellettuale della na- 
zione. A Sutri, cospicua etrusca città di 
remota antichità, nel descrivere l’anfitea- 
tro scavato nel tufo, dichiarai il parere di 
quelli che lo vogliono etrusco, poichè an- 
che gli etruschi ebbero anfiteatri, non di 
materiale, ma scavati nel tufo. Inoltre gli 


etruschi dierono perfezione alle scienze 


geodetiche. Essi che sì strettamente lega- 
rono la politica colla religione, e le leggi 
e le arti e i costumi informavano.da quel- 
la, aveano posto l’agrimensura sotto gli 
aruspici che consagravano i confini dei 
territorii e delle Strade (ove ragionai de- 
gli agrimensori presso i romani autichi), 
ponendoli sotto la tutela della divinità. Gli 
etruschi furono eccellenti nelle arti, mas- 
sime nel maneggio de’ metalli e ne'lavori 
de’ vasi. La statua togata del museo Medi- 
ceo, la Chimera di bellissimo metallo, e 
più altre opere vuote dentro, e lavorate 
con tutta perfezione, ne fanno prova ma- 
nifestissima. Tuttora ne sopravanza gran 
quantità de’loro vasi di terra leggeri edu- 
rissimi, e dopo tanti secoli intatti, talchéè 
sembrano di fabbrica recente. Tali vasi 
con maggior eccellenza si lavoravano nel- 
la terra di Pomarance nel Volterrano ed 
in Arezzo, questi di color azzurro e la 
maggior parte rosso, quelli di bella e lu- 
cida vernice nericcia, e spesso dipinti con 
figure storiche e mitologiche, anche di 
buon disegno, e con geroglifici rappreseu- 
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tanti le favole e le deità della nazione. 
Meravigliosa fu l’arte degli etruschi in 
siflatte stoviglie d’ ogni specie di vasella- 
me in terra cotta, ed abbellano i nostra- 
li e gli stranieri musei. Grande era l’uso 
di queste figuline in Italia, per la pompa 
de'sagrifizi e de’funerali, per le sagre tu- 
strazioni e libazioni, pel vivere domestico, 
e per la solennità de’ludi religiosi e ci vi- 
li. I vincitori de'certami atletici venivano 
premiati d’uno o più vasi, principalmen- 
te con l’epigrafe panatenaici. L' uso per 
altro distinto e quasi primario che se ne 
faceva, era d’ornarne i sepolcri. Quivi si 
riponevano i vasi che aveano servito pei 
funebriconviti dell’estinto, 0 per le asper- 
sioni di liquori sul cadavere o sul rogo; 


quelli di che l’estinto medesimo era stato - 


premiato nell’atletiche prove, o donato in 
vita dall'amore o dall’ amicizia; e quelli 
pure che gli erano prediletti negli usi del 
vivere familiare; a cui si aggiungevano gli 
altri, de’ quali spontaneamente gli veni- 
va fatta offerta nelle funerarie querimo- 
nie da’parenti e dagli amici. Dal collocar- 
si i vasi etruschi ne’sepolcri ne derivò la 
loro conservazione, e il gran numero che 
° possediamo. Il Musco Gregoriano Etru- 
sco (Y.) nel Vaticano, formato dalla sa- 
pienza e magnificenza di Gregorio XVI, 
possiede un tesoro di monumenti etruschi 
della più grande importanza, scavali nel- 
I antica Etruria, ora Toscana pontificia, 
come in Z'ulci, in Ceri, iv Tarquinia, in 
Toscanella, in Polimarzio, in Orte, ec., 
oltre la famosa statua militare in bronzo 
scavata a Zodi. Le arti belle souo il lin. 
guaggio de’popoli che le professano, on- 
de in questo mirabile museo si vedono i 
progressi della civiltà nel progresso del- 
l’arti medesime. lvi si ammirano una co- 
piosa collezione di vasi etruschi d’ogni for- 
‘ ma e grandezza, bronzi, ori di lusso mu- 
liebre, sculture, pitture e anche camere 
sepolcrali, de'sepolcri etruschi avendo ri- 
parlato a SEPOLTURA, € nel citalo artico- 
lo ricordai diverse opere illustrative de- 
gli accenuali monumenti etruschi, Le o- 
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pere poi illustrative de’vasi etruschi, del 
dotto Secondiano Campawari di 7'osca- 
nella, in quell’ articolo le registrai; così 
parlai pure de’ sepolcri e urne etrusche. 
Ivi si vedono la mescolanza del genere 
straniero coll’indigeno, prove di comuni- 
cazioni e di commercio vicendevoli di po- 
polazione; miti e rappresentanze di costu- 

mi sagri e profani, da’quali sì può argo» 
mentare la religione o stabile o varia, e 
le diverse istituzioni civili e religiose de- 
glietruschi.Questi assai valsero nella Scu/- 
tura (come vilevai in tale articolo ragio- 
nando delle arti del diseguo e nuovamen- 
te della Pittura, e inoltre vi celebrai un: 
gran numero di toscani moderni artisti 
eccellenti e i loro capolavori), e tanto, che 
a’'tempi di Cassiodoro correa opinione che 
agli etruschi si dovesse l’invenzione delle: 
statue. Per formare il famoso Giove Ca- 

pitolino, non di Grecia, ma di Fregelle 

(di cui a Ponte Corvo), prese l'artefice il 

reTarquivio Prisco. Fuscritto che in Bol- 

sena sì trovassero nella sola città 2000 

statue allorchè fu espugnata da' romani. 

Molto valsero similmente gli etruschi nel- 
Farchitettura, avendo essi dato il nome al 
1.°e più autico ordine della medesima il 
Toscano; conviene esso più di tutti per 
porte, finestre e ponti di castella, di torri, 
porti di ware e fortezze, siccome più ro- 
busto e più durevole. Peritissimi nell’ar- 
chitettura militare, le loro città priocipa- 
li erano munite di torri e di mura fortis- 
sine, composte a sterminati massi. Osser- 
vò l’Alberti, che ne’lavori etruschi il ca- 

pitello d'ordine dorico, nel suo fregio sem- 
bra spiccare il costume tosco di lirar tut- 
to a religione, mettendo tra mezzo a’tri- 
glifi la patera, il capo del bue sagrificato, 
ec. Per erigere il Terapio di Giove Ot- 
timo Massimo Capitolino (ove narvai del- 
la famosa quadriga di creta fatta in Veii) 
o ‘l'arpeio, da ogoi parte dell'Etruria, e 
non di Grecia, fece venire Tarquinio Pri- 
sco gli artefici. Tra.le mura meglio lavo- 
rate che si trovassero a’suoi tempi, com- 
putò Vitruvio le antiche d’ Arezzo. Tra . 
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‘ Te parti della casa, l’atrio insegna Varro- 
ne che si era denominato da’ Toschi A- 
triati, che l’aveano messo in uso; quiudi 
l'atrio toscano Vitruvio lo dice il più sem- 
plice di tutti. Toscanico fu anche detto 
quel cavo degli edifizi, di cui parla Vi- 
truvio. Il cav. Guazzesi, nella Dissert. so- 
pra gli Anfiteatri Toscani e principal- 
mente dell’ Aretino, nel t. 2 de'dotti Sag. 
gi dell’ Accademia Etrusca di Cortona, 
sostiene e pretende che il detto anfiteatro 
sia stato opera degli etruschi prima di Ro- 
ma, contraddicendo in ciò il march. Maf- 
fei ne suoi Anfiteatri, e per nou osser- 
varvisi il modo di fabbricare degli antichi 
etruschi con pietre quadre e grandissime, 
‘e per tacere di tale opera tutti gli anti- 
chi scrittori. Finalmente, rimettendomi 
peraltre arti, in cui si resero eccellenti gli 
etruschi, come nella plastica (fu quella gre- 
ca por tata da Corinto in Etruria da De- 
.marvato) e nella pittura, agli analoghi ar- 
ticoli; e le svariate pitture che vedonsi 
negl’ipogei di Tarquinia e di Chiusi, quel. 
le de’ vasi etruschi, massime della greca 
scuola da Demarato aperta in Tarquivia 
e propagatasi nelle città vicine, attestano 
quanto la pittura fu carissima agli etru- 
schi. L’arte de’vasi etruschi ebbe le sue 
diverse età, che alcuni distinguono : dai 
primi secoli dell'era etrusca, e precipua- 
mente dall’introduzione in Italia del cul- 
to di Bacco, fino all’iniziarsi del 1.°secolo 
di Roma. A questa età si attribuiscono i 
vasi di terra cotta indurati al sole e cotti 
con magistero ignorato, i quali serbano 
lucentezza e colore traente al plumbeo, e 
su’quali sono disegnate a stampa di bas- 
sissimo rilievo simboliche rappresentanze, 
relative alla così detta Dottrina dell’E- 
‘ rebo, ossia alle cose e a’misteri della vi- 
ta futura a cui Mavtù presiedeva. All'im- 
mediata età posteriore, cioè nel volgersi 
del1.° secolo di Roma e da questo al 2.° 
si riferiscono que’ vasi di terra cotta di- 
piati in colore rossigno, su’ quali vedon- 
si effigiate in pittura mostruose forme e 
varie specie d'animali e che impropria- 
VOL. LXXVIII. 
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mente taluno chiama vasi egizi. All’età 
successiva, cioè al 3.° e 4.° secolodi Roma, 
e specialmente a quest’ultimo, in cui l’ar- 
te fece stupeudi progressi, ponno riferir- 
si tutti gli altri vasi, ne' quali però scor- 
gesi il continuo avanzarsi dell’arte dal me- 
diocre al meglio, d' eleganti fuggie e di 
pitture mirabili, rappresentanti storie e- 
roiche e religiose di greca dottrina. Di 
gran pregio sono pure i vasi di terra ne- 
ra, etruschi come i rossigni, a differenza 
degli altri denominati vasi greci della det- 
ta 3." età. Molti vogliono che vasi di que- 
st'ultima specie sieno venuti sempre dalla 
Grecia in Italia, per Demarato fabbrica- 
tore di figuline, pienî di fasto e di lusso 
moderno, e dalla sua scuola si fecero va- 
lenti anche gli etruschi nella manifattura 
al pari de'greci, in un'arte nata fra loro, 
senza tralasciare la lavorazione de’ vasi pri- 
milivi più semplici e al modo nazionale 
antico, comechè di minor dispendio o per 
recare varietà nell’uso che ne facevano le 
persone meno facoltose. Il non vedersi poi 
ne'vasi'così detti greci che sole epigrafi di 
carattere e lingua greca, questo può pro- 
vare l’ellenismo invalso in Etruria, e che 
fu cagione in gran parte di sua rovina, co- 
me poi dirò; o veramente può far suppor- 
re che gli stessi etruschi, riguardaudo ta- 
li stoviglie di gusto assolutamente greco, 
volessero munirle talvolta d’iscrizioni gre- 
che, anche per acquistar pregio a quelle, 
essendo la nazione divenuta vaga di cose 
elleniche e schiva delle nazionali. Dissi già 
chie l’arte dopo il 6.° secolo di Roma deca- 
dendo fu totalmente obliata, non però iu 
tale secolo o nel successivo, poichè ne’pri- 
mi tempidell’impero in alcuni luoglsi an- 
cora si fabbricarono e con maggiore per- 
fezione. Deve avvertirsi con Ateneo, do« 
versi agli etruschi l’invenzione della trom- 
ba e de’corni da guerra, e dell'uso di com- 
battere a piè fermoin battagliohe, da essi 
preso poi da'romani. Tra gli altri usi in- 
trodotti dagl’ingegnosi etruschi, ricorde- 
rò che ad essi deve riferirsi l’uso del rogo- 
benchè ancor costumassero seppellire ca- 
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daveri interi, come apparisce in più ipo- 
gei, che degli antichi etruschi si scuopro - 
no, massime in Volterra. Il certame dei 
gladiatori Funerali, dice Ateneo che i ro- 
mani lo presero dai tirreni. Il certame dei 
cavalli, come si trae da Tacito; il corso 
‘ delle quadrighe, viene insegnato da Soli- 
no e da Festo ne'veienti; il giuoco del pu- 
gilato e la lotta, lo indica Prudenzio, ac- 
compagnala a suon di flauto, lo dice Era- 
tostene; e la stessa idea de’trionfi de'ro- 
mani fu imitazione delle pompe etrusche. 
Horo riferisce a’toschi il trionfo de’roma. 
ni in cocchio dorato tirato a 4 cavalli; co- 
me da’toschi pur venne la corona d'oro, 
che sostenevasì sul capo del trionfante, e 
che perciò, come leggesi in Plinio, nomina- 
vasi etrusca. A dir breve, avverte Tertul- 
liano, che i Giuochi e gli Spettacoli nel- 
l’Etruria, come atti di religione furono 
istituiti. Dissi a CEREMONIE, che il voca- 
bolo derivò dalle azioni religiose di culto 
esteriore, che si praticavano nell’ etrusca 
Cere. Gli antichi toscani assai furono po- 
tenti nelle forze militari navali e terrestri. 
Ciascun etrusco atto alle armi era mili- 
tare, e la necessità dell’ubbidive gliela pre- 
scriveva la religione, la quale poichè in- 
dicevasi la guerra, voleva dalle milizie il 
giuramento dell’unione e dello scontrare 
piuttosto la morte che l’onta della scon- 
fitta. Non è quindi meraviglia se gli etru- 
schi furonograndi maestri di gwerra. Nar- 
1a Diadoro, che i toscani possenti ancor 
per forze navali, signoreggiando gran tem- 
po il mare, dierono il nome di Tirreno al 
mare Italico. Anzi aggiunge, che tenta- 
rono gli etruschi di mandar colonie fin 
di là dalle colunve d’Ercole, in un’ isola 
dell'Oceano scoperta da'fenicii, che si 0- 
pina essere un'isola delle Canarie. Ero- 
doto poi c’ istruisce, che a'tempi di Ciro 
avendo i fucesi eccupato la Corsica, e in- 
quictando il mare, fatta lega i cartaginesi 
e gli etruschi, diedero a’focesi una terri- 
bile rotta, e che la città di Agilla o Cere 
ebbe in questa guerra la principal parte. 
Livioci fasapere, che avendo Scipione ri- 
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clfiesto di volontario aiuto le città più for- 
ti d’Italia per la conquista di Cartagine, 
ottenne da Volterra armamenta navium 
ct frumentum. La stessa favola riferita da 
Igino, che fa i toscani tramutati in del- 
fini, è argomento del loro potere sul ma- 
re. Non solo dominarono la Corsica, ma 
occupata la Sardegna vi fondarono la cit- 
tà, e così resero ambedue l’isole loro tri- 
butarie; come tributarie fecero l'isola del- 
1’ Elba, non che tutte l’altre isolette situa- 
tenel mar Toscano. Essi furono gl’inven- 
tori dell’ancora a bideute, non che dello 
sprone aggiunto a’navigli da guerra. Fre- 
quenti furono le loro navigazioni tanto 
per la Spagna, quanto pe’ lidi africani e 
per l’ Egitto. Si occuparono pure delle 
scienze astronomiche, indispensabili alla 
loro estesa navigazione. Circa le forze ter- 
restri, ricordisi il raemmentato Mesenzio, 
accorso iu aiuto di Turno, nella guerra 
contro Enea , e P’orsenna contro Roma. 
Cose stupende e meravigliose operarono 
gli etruschi per terra, a fine di francheg- 
giarsi coll’industria fra’ popoli soggiogati 
e i liberi vicini, L'amore al commercio fu 
in essi grande e straordinario; diseccaro- 
no immense paludi, dierono il corso a ca- 
nali navigabili, e diressero ampie e lunghe 
strade. Gli antichi toscani batterono Mo- 
neta, e se ne vedrebbero tutt'ora in grau 
copia, come querelasi il Maffei, se l'igno- 
ranza di quelli a cui furono offerte, mal 
conoscendole, non l'avessero rigettate co- 
me spregevoli ; cosicché se ne fasero un 
numero infinito, sino a formarsene in al- 
cuni paesi le intere campane. Ne resta- 
no contuttociò molte in più gabinetti. So- 
no di getto, e bella raccolta ne ha pub- 
blicata il Buonarroti nell’Etruria Reale 
del Dempstero. Di queste monete la più 
frequente, e che solo può dirsi volgare, ha 
in lettere etrusche Yelatri, attribuita dal 
Maffei o a Velletri o ad Alatri. I suoi ti- 
pi sono Giano Bifronte, il Delfino e la Cla- 
va. Riporta lo stesso Buonarroti una gran 
moneta di Gubbio, in cui si legge iu etru- 
sco /cuvini, e segna di qua una Rota, di 
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li una Mezzaluna colla nota dell’asse lib. 
brale. Ve ne son pure dell’altre, che han- 
no da una parte una Rana d'alto rilievo, 
e dall’ altra un’ Ancora con 3 globetti e 
colle lettere 77; le quali monete vuolsi 
dal Maffei, che appartengano a Bolseua. 
Mail cav. Riccobaldi nella Dissert. stori- 
co-critica, studiasi di mostrare come tan- 
tolar.'in cui si legge Zelatri, quanto que: 
stultime colle lettere 7/77, appartengono 
a Volterra, che in etrusco stima fosse detto 
Velatris ciò che comprova e dagli antichi 
sigilli della città, in cui si trova ora una 
semplice 7, ed ora anche due 777, e dal. 
l'avervi vicino a Volterra una nobil terra 
detta Monte Veltraio o Voltraio, nel qual 
nome vedendosi affinità con quel di Ze- 
latri, pare che Monte Veltraio valesse lo 
stesso che Monte di Volterra. Ma la sua 
più antica memoria è del 967, bensì di- 
pendeva da Volterra. Rimarcai a Topi, 
che possiede molte monete etrusche, la cui 
collezione non cede chea quella colla leg- 
geoda Zelatri. Delle celebri tavole di 
bronzo esistenti in Gubbio, città che alcu- 
ni pretendono etrusca e i più umbra, cosa 
contengono e se propriamente incise in 
caratteri etruschi, o meglio l'antico um- 
bro, lo dissi in quell'articolo. 

Un popolo che comparso sulla faccia 
della terra, dilatò il suo impero per ma- 
gnanime imprese, e colle intime forze sol- 
tanto concessegli dalla natura crebbe in 
civiltà; un popolo che coll’armi recò alle 
genti da lui conquistate la civiltà sua me- 
desima, e preparò così alle future gene- 
razioni i mezzi della umana felicità; e po- 
scia dopo non molti secoli di sua esisten- 
za disparve dal mondo, al sopravvenire 
dun altro popolo, che sortogli improv- 
visamente vicino, dopochè ebbe tolte da 
lui la religione, le leggi, le arti, i costumi, 
gl'intimò guerra, lo vinse, lo prostrò, lo 
disperse; un popolo siffatto merita la com- 
passione, la riverenza e la riconoscenza di 
lutta la posterità. Questi fu il popalo e- 
trusco, che giovandosi della patenza e del 
taturale organismo dell’ uomo, tendenti 
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al perfezionamento, favorito da un clima 
felice e da fortunata posizione geografica, 
potè con pochi procacciati soccorsi giun- 
gere a tanta cima di senno da esser chia - 
mato giustamente il padre dell’italica ci- 
viltà, e lasciare di se splendida. e impe- 
ritura fama. La prepotente fortuna del 
romano impero, cui non bastava la terra 
alle conquiste, passò sopra a questa me- 
morabile nazione e la calpestò,dopo averla 
prima temuta e poscia ingannata; e l’or- 
goglio di Roma si adoperò, perchè a quel- 
l' infelice non restasse nè anco il nome, 
iogratamente dimenticando che i princi- 
pii di sua colossale e sterminata possan- 
za eranle provenuti io gran pacte da lei, 
come osserva e dichiara cun sapiente e- 
loquenza il ch. Emiliani surricordato. 
Quelle cagioni le quali originarono l’in- 
grandimento degli etruschi, come in al- 
tre nazioni, racchiusero i semi de’trava- 
gliosi cambiameuti che ne produssero il 
decadimento. La principal causa di que- 
sto e della rovina degli etruschi, dice il 
lodato Emiliani fu nell’istituzione sua pri- 
maria politica, o sia nella forma del la- 
ro governo ; istituzione che in privcipio 
soccorsa da altre consentanee, e sostenuta 
dal carattere nazionale, valse ad ingran 
dirla, ma che poscia all’ampliarsi del do- 
ininio, all’indebolirsi di quelle ed al va- 
gare stolto delle menti, origiaò la deca- 
denza e la rovina della nazione. La ve- 
pubblica federativa etrusca, dovea, e per 
sua natura e per le circostanze de’tempi 
che concorsero, del tutto soccombere. Se 
durò più secoli a tenersi in vigore, ne fu 
pofente motivo sopra ogni altro la reli 
gione, che n’ era la macchina motrice e 
e conservatrice. Sursero le ambizioni de- 
gli uomini, e principalmente de’capi delle 
diverse lucumonie, e fransero spesse volle 
i patti di uniove e di concordia con giu- 
ramenti solenni stipulati. Chi indisse la 
guerra agli stranieri e chi fermò la pace 
senza il consenlimento dell'intera nazio- 
ne. Talvolta una lucumonia fece guerre 
disperate all’altra,e cercarono di distrug- 
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gersi a vicenda, come narra Livio. Niu- 
noormai più conveniva alle universali a- 
dunanze della nazione. Que'grandi par- 
lamenti soliti a tenersi nel tempio di Vol- 
tumna (il p. Ranghiasci nelle sue erudite 
Memorie di Nepi, dice che i Larti o Lu- 
cumoni eranò magistrati che presiedeva- 
no all’osservanza delle leggi, e di quan- 
do'in quando univansi nel tempio dì Vol. 
turno o sia Giano, per discutere e deli- 
berare nelle bisogna di maggior impor- 
tanza ), quando i bisogni della comune 
patria lo richiedevano, non venivano più 
convocati; e indarno la religione, di che 
siffatti ordinamenti civili erano dettati , 
nerichiamò l’osservanza.Così dissenzienti 
le parti infievolirono disgiunte la virtù e 
la potenza della nazione, e quindi venne 
il grand'urto al rovinare di essa. Si ag- 
giunga la trascuranza e il disprezzo delle 
proprie e primarie costituzioni, la depra- 
vazione de’costumi, indi l’invasione del- 
l'armi straniere. L’Etruria dell’Italia su- 
periore venne invasa e depredata da'galli 
che irruppero fevocissimi, prima dell’an- 
no di Romar63 sotto la condotta di Si- 
goveso e l’abbatterono, poi i galli senoni 
completamente la soggiogarono nel 360. 
L’Etruria dell'Italia ioferiore fu corsa e 
conquistata da’sanziti, altro popolo bel- 
licoso, e cadde per opera loro nell’anno 
330 di Roma. Restava l'Etruria media, 
ossia il fiore della nazione, ed era questa 
riservata, come l’altre ancora a suo lem- 
po, cioè circa al cadere del V secolo di 
Roma, nov tanto al valore militare de’ 
romani,quanto alla scaltrezza loro ; nel 
mentre che romani, cartaginesi e sira- 
cusani s'impadronivano, non senza vio- 
lazione de’ patti, per parte specialmente de 
secondi, delle marittime forze dell’Etru- 
ria e delle sue isolane colonie. Da umili 
esordii cresceva rapidamente e gagliarda 
la romana potenza. L’Etruria sè la ve- 
dea a poco a poco giganteggiare a lato, e 
non la temea, perchè non fu accorta di 
prevederne i destini. Generosa le fu do- 
patrice d’ospitalità, di riti, e di civili di- 
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scipline e costumanze. L'astuta Roma ne 

faceva tesoro, e procacciavasi principal- 

mente cognizione nell'arte della guerra. 

Per qualche tempo fu, o sembrò alme- 

no, concordia mirabile fra le due nazioni, 

cioè finchè Roma potè librare le proprie 
forze con quelle della vicina; e poichè eb- 
be colei trovate. queste inferiori, dimen- 
tica de’ doni ricevuti, si fece ad affligge- 
re l’infelice con ostilità d’ ogni maniera. 
Correva il V secolo della romana repub- 
blica, e l'Etruria era di già scaduta dal- 
la sua primaria-forza e grandezza; come- 
chè la battaglia al lago di Vadimone (che 
ora dal vicino Bassano si appella , nella 
provincia di Z’iterbo: Valdimone o Pro- 
teo fu pure il nome d’una deità etrusca, 
chiamata Protos Theos, comea dire Pri 
mo Dio, poichè tale egli era in Toscana, 
al riferire dell’Adami, Storia di Volseno 
antica metropoli della Toscana), uel- 
l’ultima guerra fatta da’ volsenesi con l’a- 
iuto di altri etruschi contro i romani, fece 
dire a questi ultimi,aver essi trovato tanto 
mirabile il valore degli etruschi nel com- 
battere, che sembrò loro d’aver pugnato 
con uomini nuovi e non con un popolo 
tante volte da essi abbattuto e vinto. Os- 
serva eruditamente il ch. Emiliani , che 
il decadimento degli etruschi cominciò e 
proseguì con abbandonare le loro primi- 
tive istituzioni, onde ne furono corrotti 
i costumi. Era il carattere della nazione 
severo, malinconico, superstizioso nella 


‘ religione, e qualche volta feroce, come ri- 


levasi da'monumenti etruschi e special- 
mente ne’più antichi, come eziandio ri- 
marcò il Winckelman, nelle forme spa- 
ventevoli graffite, o dipinte o in rilievo. 
Le costumanze etrusche, perfino ne’ludi 
sagri, teneano del terribile e del feroce, 
e i combattimenti de’ gladiatori fu loro 
invenzione, come di sopra acceunai e trat- 
tai altrove. Nel 399 di Roma, allorché 
combatterono iu favore de’ Tarquini de- 
tronizzati, contro i romani, si videro in 
campoarmali di vivi serpenti e di faci ac- 
cese. Per ritrarre in se stessi un'aria fe- 
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rocé, atteggiavansi a modi terribili e spa- 
ventosi; aggiunsero delle orecchie agli el- 
mi, e li sormontarono di punte di ferro 
con ismisurate creste e pennacchi; si cre- 
spavano e attorcigliavano i mfîistacchi, 
non che le chiome, e queste quasi a guisa 
di giube leonine. Ma cambiò ben presto 
la nazione etrusca questo fiero carattere, 
e lo trasmutò in molle ed effemminato. Il 


commercio coll’estere nazioni avea fatto - 


gli etruschi assai troppo vaghi di costu- 
manze straniere, le quali perchè smodate 
o empie di loro natura, o non confacen- 
tesi a fondamentali principii della nazio- 
ne, insinuandosi lentamente negli animi 
li fecero depra vare.La religione loro gran 
macchina motrice dell’istituzioni civili, si 
alterò pe’ miti specialmente greci che vi 
s'introdussero,i quali piacquero maggior- 
mente quaudo l’intelletto e la mano por- 
tentosi di Zeusi e di Fidia, e più tardi d'A- 
pelle e di Protogene, ne dierono gli stu- 
pendi simulacri. Vinte le menti da quel- 
le forme, ne desiderarono i riti corrispou- 
denti. Quantunque in Etruriale divinità 
elleniche fossero alcuna volta tramutate 
di nome eanche di forma, nondimeno col- 
le nuove credenze si scemò la credenza 
antica e diminuì la fiducia alla dottrina 
e autorità del sacerdozio. Quindi gli Dei 
per la voce sacerdotale non più valsero 


a destare negli animi i salutari timori, 


a ricondurvi gli utili pensieri, a suscitar- 
vi la possente favilla dell’amor patrio e 
dell’unione nazionale, a costringerli agli 
alti ardimenti, a’ sagrifizi della vita, co’ 
tremendi giuramenti dalla religione pre- 
scritti. Il grecismo s'introdusse per tutta 
l’Etruria, anzi per tutta l’Italia, e di se 
. stesso dava impronta a tutto; alla reli- 
gione, a'costumi, alle scienze, alle arti; e 
alterando e togliendo così l’italo-etrusca 
originalità, portava estremo danno per- 
nicioso alla nazione. Narra Livio, che Sci- 
pione venne incolpato d’aver corrotta la 
gioventù romana, con averla invaghita 
delle costumanze greche. Dicono Tacito 
e Velleio Patercolo, che l'educazione gre- 
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ca in Roma, sostituita all’etrusca, rese gli 
animi irreligiosi e rotti a ogni maniera di 
vizi. Così quando l’Etruria prese aimi- 
tare i greci costumi, fu rapidamente pie- 
na di vizi d’ ogni maniera, che vieppiù 
fecero sentire la debolezza della sua pri- 
maria politica istituzione. Ricca de'soavi 
doni della natura, opulenta di procaccia- 
te dovizie, lieta di fortunati eventi suc- 
cedentisi l'uno dopo l’altro continuamen- 
te, amò in fine i molli riposi della vita; 
e gli animi caduti nell’inerzia si aprivo- 
no a’ sensi corrompitori d’ ogni virtù. 
Quindi non più la frugalità , la tempe- 
ranza del vivere antico;piaguie frequenti 
furono le mense da vincerne i sibariti,mol- 
li e affettate le vesti e tutti gli arredi do- 
mestici, ed ogni voluttà si mischiò ne’co- 
stumi etruschi. I misteri di Bacco si de- 
generarono per opera d'un sacerdote gre- 
co, e di Pacula Minia sacerdotessa capua- 
na, che v'introdussero libidini e manie- 
re licenziose, onde i baccanali furono poi 
soppressi. La rettitudine e la proibità,ban- 
dite dagli animi de'capi della nazione; la 
riservatezza e la castità nou erano più le 
virtà che un tempo avean reso chiare le 
donne etrusche, le quali si abbandona- 
ronoa ogni lussuria e divennero rinomate 
per eccessi libidinosi. Queste fin qui nar- 
rate furono le principali cagioni della de- 
cadenza degli etruschi, i quali perderono 
in fine ogni speranza di risargimento, al- 
lorchè la prepotenza romana li assog- 
gettò giuridicamente al suo dominio, e 
tolse ad essi il governo federativo, facen- 
do d’ogni città tanti municipii che dovea- 
no unirsi a lei, e da lei medesima dipen- 
denti. L’ ordiue sacerdotale, che forma- 
va il potente corpo aristocratico della ve- 
pubblica etrusca, fu irato da prima con- 
tro gli oppressori della nazione; poscia si 
unì ad essi, e divenne anche istrumen- 
to della grandezza loro. Così cadde, non 
senza lotta però lunga e forte, un popo- 
lo originario italiano, secondo il parere di 
molti critici, che per se medesimo e col- 
le intime forze della natura fvancheggia- 
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ta in progresso da pochi estranei intel- 
lettuali soccorsi avvedutamente procac- 
ciati, era pervenuto de’primi del mondo 
ad una civiltà che fu il principio della ci- 

viltà d'Italia. Il Repetti stimò di evitare 
i tempi della nazione etrusca, alla quale 


suole accordarsi una splendida antichità’ 


inviluppata costantemente tra l’incertez- 
ze ele congetture, e si limitò nel percorre- 
re brevemente i 6 periodi successivi delle 
principali vicende politiche della Tosca- 
na, ciué li divise: 1.° Sotto Roma repub- 
blicana. 2.°Sotto Roma imperiale. 3. Sot- 
to i barbari. 4.° Sotto gl’imperatori sas- 
soni, bavari e svevi. 5.° Sotto le repub- 
bliche del medio evo. 6.° Nello stato at- 
tuale. Lo terrò presente e me ne giove- 
verò. Egli dice, che la prima conquista 
che fecero nell’ Etr uria orientalei romani, 
dopola battaglia accaduta presso Viterbo 
(ciné ove fu poi edificato), fu verso l’anno 
473di Roma (circa 281 anni avanti l'era 
corrente), essendo comandati da Tiberio 
Coruncanio, dopo il quale avvenimento 
l’Etruria perdé perfino il nome di nazione 
(a Roma parlai delle principali guerre co- 
gli etruschi, e meglio negli articoli delle 
città, poi SARA sonia le quali furo- 
no più dirette,.come Zeii principalmente; 
così di qualche altra posteriore contro i 
falisci che osarono provocarla verso il5 12, 
e ridotti all’ubbidienza ip 16 giorni colla 
morte di 15,000 de’loro soldati, come leg- 
go in Livio, insieme alla pure posteriore 
. ribellione degli aretini, ec.). La mancanza 
di storici toscani, soggiunge, e la neces- 
sità di leggerne gli avvenimenti in iscrit- 
tori loro nemici, o veneratori di Roma 
(i romani furono accagionati d'orgoglio 
e d’ ingratitudine, con aver lasciato po- 
che memorie de’vinti etruschi, e cancel- 
lata col brando la sepolcrale sua iscrizio- 
nel), non lasciano veder gli etruschi in bel- 
I’ aspetto; e dopo la detta vittoria su di 
essi riportata, tutti gli scrittori greci e la- 
tivi non parlano più di guerre etrusche, 
ma solamente di quelle intraprese molti 
anni dopo contro iliguri e contro i galli 
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cispadani loro limitrofi. Che se quegli au- 
tori si accordano nell’asserire che le 12 cit- 
là principali ossiano capi d’origine degli 
etruschi,reggevansi in istato federativo da 
unt.°ma8istratochiamato fucumone, essi 
altronde discordano nell’indicazione delle 
12Lucumonie, ossia delle capitali dell’an- 
tica Etruria. Inoltre dichiara Repetti, che 
appartiene all’età favolosa quella de’ vasti 
seni marittimi, che poi co’nomi di Sta- 
guo d’Orbetello, e di Padali di Castiglio- 
ne, di Scarlino e di Piombino, mantenuti 
si sono fino alla nostra elà, accresciuti an- 
che da altri laghetti, lagune e padulette 
prodotte da’tomboli, o da'terreni avval- 
lati, per modo che quasi tutti que’seni di 
mare dovettero avere una diversa confi- 
gurazione che ora non hanno. Frattanto 
avvenne che uno de’4 seni marittimi sum- 
mentovati , quello d’Ovbetello, conservasi 
quasi come ne’ primi tempi storici, rin- 
chiuso cioè fra’tomboli, un promontorio 
ed una lingua di terra, dove non sboccò 
mai un corso d’acqua di qualche entità, 
mentre che negli altri tre di Castiglione 
della Pescaia, di Scarlino e di Piombino, 
già di Falesia, come notai in principio, 
ebbero foce fino da tempi remotissimi de’ 
corsi non piccoli d’acque, fra’quali la Bru- 
na ossia Salebrona nel 1.°,laPecora nel2.°, 
la Corvia nel 3.° Quando la Toscana fu 
fatta provincia della crescente Roma, ol- 
trechè contava 12 città capitali, avea pu- 
re più o meno estesi municipi e coula- 
di. Tali furono fra le città municipali, nel- 
le parti meridionali, al riferire di Repetti, 

uelle di Cere, Tarquinia, Faleria, ora 
Fallari presso Civita Castellana (della 
quale riparlai anche all’articolo Tosco), 
di Yeii oggi Bolsena (non ci convengo 
per quanto dirò a quell'articolo, ed è poi 
notissimo che Veii è affatto diverso da Vol- 
seno ora Bolsena); e nella parte più set- 
tentrionale Perugia: mentre nell’ Etru- 
ria centrale, a partire dal litorale, esiste- 
vano le città de’volsci presso Toscanel- 
la co' suoi porti di Gravisca e di Cosa 


presso il lago d’Orbetello, quelle di So4- 
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modo volle, che i Cardinali v'in- 
tervenissero colle cappe rosse, che 
appena entrati nella basilica, visita- 
to il ss. Sagramento, si recassero 
agli stalli, e che la messa fosse sem- 
plicemente letta, e non solenne se- 
condo i consueti riti. Fu poi con- 
sagrato dal Cardinal Lante sotto- 
decano, vescovo di Porto, essendo 
il decano cagionevole di salute, e 
dai Cardinali Albani vescovo di Sa- 
bina, e di Yorck vescovo di Fra- 
scati. Al termine della messa diede 
dall’altare la trina benedizione, quin- 
di deposti gli abiti sagri, e ripresi 
gli usuali, ritornò alla contigua re» 
sidenza privatamente, cioè per la 
scala presso l’altare del ss. Sagra- 
mento, e poscia nella seguente do» 
menica ai 4 giugno si fece solenne» 
mente coronare. 

. La consagrazione adunque si fa 
dopo il canto di terza. Mentre que. 
sta si prosegue, e il Papa prende gli 
abiti pontificali, il Cardinal decano 
vescovo d’Ostia consagrante, 0, per 
sua impotenza, il Cardinal sotto de» 
cano, si reca in un luogo apparta- 
to, per assumere i paramenti Pon- 
tificali, col sagro pallio, che usa ap- 
punto perchè consagra il sommo 
Pontefice, in uno ai due vescovi 
suburbicarii più antichi. Vestitosi il 
Papa, preceduto dalla processione, 
si reca avanti l’altare Papale, ove 
i Cardinal diacono gli leva la mi. 
tra, ed il Pontefice dopo aver bre- 
vemente orato, sull’altare stesso, fa 
l'atto solenne della professione di fe 
de (Y’edi), terminata la quale, va 
a genuflettere nel genuflessorio collo» 
cato sulla predella dell’altare. Allo- 
ra il Cardinal decano, come vesco» 
vo consagrante, si pone ginocchione 
alla sinistra del Papa, e i due Car- 
dinali vescovi consagranti fanno al- 
trettanto dietro al Pontefice. Im-. 
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mediatàmente due cappellani canto» 
ri Pontificii incominciano il canto 
delle litanie dei santi, al termine 
delle quali i tre Cardinali vescovi 
compartono le solite benedizioni sul- 
l’augusto consagrato, fanno pure sul 
capo di lui le consuete imposizioni 
delle mani, e del libro de’ vangeli, 
recitando le analoghe orazioni; ed 
intuonato dal Cardinal decano il 
Veni Creator spiritus, i cantori lo 
proseguono in canto figurato. Fi- 
nito l’inno, mentre il detto Por» 
porato unge il capo, e le mani del 
Pontefice, intona l’ antifona Unguen» 
tum in capite, ete., che ripigliano 
in contrappunto i medesimi cantori, 
terminata la quale, l’intero coro 
intona il salmo: Ecce quam bonum, 
alternando a due cori un verso per 
ciascuno, ed in fine replica l’antifo- 
na Unguentum in capite, etc., sen» 
za intonazione. Intanto il Cardinal 
consagrante pone l'anello Pontifica- 
le in dito al Papa, ed insieme ai 
due Cardinali consagranti, gli dà a 
toccare il libro de’ sagri vangeli, 
e fattogli un profondo inchino, tutti 
e tre partono, e il decano va'a de- 
porre gli abiti Pontificali, per assu- 
mere il piviale col formale, per 
assistere il Pontefice alla celebrazio- 
ne della messa solenne, come ve- 
scovo assistente. Alzatosi il Papa, 
siede sul faldistorio, e mentre il 
Cardinal diacono ministrante gli 
asterge il capo della sagra unzione, 
si lava le mani; dopo di che di- 
sceso nel ripiano inferiore dell’ alta- 
re, recita l’ introito della messa, as- 
sistito dal Cardinal decano, dal Car- 
dinal diacono ministrante, e dall’ u- 
ditore di Rota suddiacono apostoli» 
co, che gli mette nel braccio sini- 
stro il manipolo, e poi presenta al 
Cardinal primo diacono il pallio, il 
quale lo impone al Pontefice colle 
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na, di Saturnia, di Roselle, di Vetulonia, 
e di Volterra la più grande e la ineglio 
conservata di quante ne esistevano nel- 
l’Etruria marittima anche dopo la cou- 
quista di Roma; alla quale ultima città 
appartennero i porti di Populonia e di 
Vada Volterrana. Internandosi poi verso 
levante e settentrione si ritrovano tutto- 
ra le città etrusche di Chiusi, di Arez- 
zo, di Corton® e di Fiesole, contutto- 
chè quest’ultima, al pari di Tiferno o Cit 
tà di Castello, a vigore di termini fosse 
fuori dal territorio assegnato all’Etruvia, 
essendo la1.” piantata sopra un colle di 
oltr’Arno, il quale fiume servì di limite 
all’ Etruria sotto Rotna, cioè dopo che i 
liguri aveano occupato nelle parti occi- 
dentali Zucca e Luni, due città pur esse 
d'origine etrusco, e mentre l’altra di Ti- 
ferno è di là dal Tevere che al pari del- 
l’Aroo servì di limite all’Etruria roma- 
na. All'incontro la città di Pisa, situata 
alla confluenza del Serchio nell’ Arno, e 
vicinissima al mare, fu edificata da una 
colonia greca, che sempre indipendente 
si mantenne dalla federazione degli etru- 
schi. A 3 epoche principali si rammenta 
da’ romani l'Etruria dopo divenuta loro 
suddita : la 1.° volta quando molte città 


nell'anno 3548 di essa fornirono genero- 


samente di copiosa messe in vettovaglia 
e in altre merci e suppellettili la flotta de- 
stinata coutro Cartagine; la 2.° volta al- 
lorchè Caio Mario approdò col suo na- 
viglio dall'Africa al portodi Talamone per 
portar la guerra contro Silla suo potente 
e più fortunato rivale, nell’anno di Ro- 
ma 677; finalmente nella 3.° volta quan- 
do L. Domizio Enobarbo signore del ter- 
ritorio Cosano 4 anni dopo il suo conso- 
lato, nel 700 di Roma, adunò ne’ porti 
di Cosa una flottiglia montata da que’ ma- 
rivari per recarsi in aiuto de’ marsigliesi 
allora assediati da Giulio Cesare, nel tem- 
po ch'egli comandava colle legioni roma- 
ne nelle Gallie (ina contro la repubblica 
romana per la quale eransi dichiarati i 
marsigliesi). Frattanto rispetto al governo 


TOS 95 
dell'Etruria romana, sembra che il siste- 
ma municipale non restasse affatto di- 
strutto,siccome lo danno a conoscerele leg- 
gi introdotte nelle colonie di diritto latino 
e romane dedotte inCosa nel 48 1diRoma, 
quindi iu Arezzo, in Pisa, in Lucca ein 
altre città dentro i coofini e anche fuori 
dell’Etvuria,senza togliere affatto agli au- 
tichi cittadini le proprie leggi ed i wa- 
gistrati, solite darsi a'municipii, ed anco 
a quelle città ch’erano rette da’ magistrati 
di Roma, laonde quelle città potevano 
essere municipii o anche prefetture e nel 
tempo stesso colonie; ma meglio ancora 
lo determinò la legge fatta adottare in Ro- 
ma dal senato sotto il tribunato di Caio 
Gracco, allorchè fu concessa a tutti i po- 
poli d’Italia la cittadinanza romana. Al- 
l'articolo Chiusi, il Repetti, discorrendo 
della ricca copia de’suoi vasi e delle iscri- 
zioni bilingui scolpite sui travertini o nel- 
le figuline,in un’epoca posteriore alla con- 
quista di Roma, disse «he il popolo chiu- 
sino dovè conoscere per lunga età le sue 
leggi patrie e la lingua propria, innanzi 
che all’etrusca accoppiasse la lingua del 
Lazio. Gli scavi fatti e le scoperte che van- 
no facendosi d' oggetti etruschi special- 
mente nel contado chiusino, giovano mi- 
rabilmente a giudicare dello stato dell’arti . 
belle negli ultimi tempi dell’ etrusco re- 
gno o ne primi secoli della conquista fat- 
tane da’romani, di che fanno fede molti 
oggetti con iscrizioni in caralteri tultora 
etruschi, Repetti ripete coll’arguto stori- 
co Pignotti. » Siamo giusti, nonsi ponga 
a confiouto l’Etruria colla Grecia de'tem- 
pi di Pericle, ma si convenga che essa era 
piuttosto maestra di se stessa, anzichè di - 
scepola di altra nazione.” Che sei toscani 
non hanno lavori etruschi da porre in.con- 
fronto coo quelli di Fidia, se ne contano 
per altro non pochi lavorati con tanta 
maestria che a quelli si appressano. Av- 
vegnaché Chiusi uon solo si distinse nel- 
l'intaglio delle pietre dure, ma nella quan- 
tità di vasi di plastica, pella quale arte 

primeggiarono le città di Tarquinia e di 
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Arezzo; |’ ultima delle quali si rese cele- 
bre eziandio pe’ suoi delicati e leggeris- 
. simi vasi dipinti, e leggermente colorati 
inn rosso, e ciò nel tempo che lo stesso À- 
rezzo dava saggi insigni di valentia nello 
scolpire e fondere in bronzo statue, ani- 
mali echimere, al pari di Perugia e diCor- 
toa, e meglio che Volterra colle gmolte 
sculture de’suoi alabastri e de’suoi ipo- 
gei. Divenuta l’Etvuria provincia roma- 
na, il preside che la governava teneva 
l’ ordinaria residenza in Chiusi, ch’ era 
stata prima della conquista l’ultima ca- 
pitale della nazione. Se dapo che Roma 
repubblicana ebbeincorporata al suo do- 
mivio l’Etruria cessarono gli scrittori di 
questa nobile e bella parte d’Italia, a mag- 
gior diritto può dirsi che la sua storia si 
fuse nella romana a'tempi dell’ impero, 
ne seguì i destini e gli avvenimenti. Ma 
prima che io venga a parlare della To- 
scana solto il dominio diRoma jmperiale, 
fa d’uopo che accenni l’avventurosa in- 
. troduzione del cristianesimo, parzialmen- 
te avendone trattato negli articoli delle 
città vescovili, massime nell’arcivescovili 
di Firenze, Pisa, Siena e Lucca. 
L'evangelica luce appunto illuminò la 
Toscana appena i principi degli Apostoli 
ne fecero scintillare da Roma i fecondi rag- 
gi. Fissata da s, Pietro la sua cattedra a- 
postolica in Roma nell'anno 45 della cor+ 
rente era a'18 gennaio, secondo la più 
comune opinione, vi predicò la dottrina 
di Gesù Cristo, e tosto si sparse nella cir- 
costante e vicina Toscana. Firenze rice- 
vé il lume della fede o da’ss. Pietro e Pao- 


lo, o da'loro discepoli; in Fiesole si crede - 


che la spargesse s. Romolo discepolo di s, 
Pietro, e da lui inviato a diffonderla; Sie- 
na vuolsi convertita alla religione cristia» 
na da s. Crescenzio discepolo di s. Paolo; 
Pisa vantalo stesso s. Pietro promulgato- 
re delle verità evangeliche, e anzi si gloria 
per la 1.°in Toscana ad esserne stata illu- 
minata; vanto che pretendono pure Vol- 
terra e Chiusi. Dichiara mg.’ Bartolini, 
nell’ encomiata Dissertazione, le nuove 
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Catacombe di Chiusi,che pare veramen- 

te fusse consiglio divino, che come da Ro- 

ma capitale del mondo quasi da centro 

per la predicazione di s. Pietro si span- 

dessero i raggi di questa divina luce per 
tutto l’orbe, come ne insegna s. Leone I 

nell’Homil. de ss. Apost. Petro et Pau- 

lo, così al pari di questa dalle altre pre- 
cipue città si diffondesse alle rispettive re- 
gioni. Altrettanto avvennè nell’ Etruria, 
dove sebbene parecchie fossero le città 
principali di quelle genti, ciò nondimeno 
sembra che Volterra e Chiusi “a preferen- 
za dalle altre ne fossero le capitali. Quia- 
di è che s, Lino, che da Volterra trae- 
va la sua origine, fu uno de'’primi disce- 
poli di s. Pietro, e l'immediato successo- 
re di lui nel romano pontificato nell’an- 
no 69. Sappiamo da'Padri e dalle parti. 
colari venerande tradizioni della chiesa 
romana, che s. Pietro spesso servivasi de’ 
suoi discepoli s. Lino, s. Cleto, s. Clemen- 
te le altri, per propagare presso le genti 
vicine al suolo romano l’ evangelo, e che 
a nome di lui fondarono chiese, ordina- 
rono vescovi e preti. Ciò posto, niuna me- 
raviglia deve recare se s. Lino etrusco d'o- 
rigine,alla sua genle,e precipuamente alla 
propria patria, e a Chiusi che n'era la cit- 
tà principale,recasse percomando di s.Pie- 
tro la tuce evangelica. E questa la preci- 
pua tradizione delle chiese di Etruria; né 
mg. Bartolini può convenire totalmente 
con l’erudito scrittore Francesco M.* Fio- 
rentini, che nello scorso secolo pubblicò, 
De prima Thusciae christianitate, do- 
ve asserisce poggiato a documenti non 
molto critici, tali riconosciuti auche poi 
dall’illustre Foggini, De itin. d. Petri e» 
xercttat., eda’ Bollandisti, De act. s. Ro- 
muli ep. Fesul. ad diem 6 julii, che i 
primi propagatori del vangelo in Etru- 
ria furono a Pisa, Perino, Antonio e Tor- 
pete; a Chiusi e Colle, Marziale e A pol. 
linave il ravennate, che secondo una sto- 
ria non molto veridica, dice mg." Barto- 
lini, dopo aver predicato quivi il van- 
gelo passò a foudare nell'Emilia la chiesa. 


TOS 


di Ravenna sa Volterra e Fiesole Romolo, 
Paolino e Frontino, tutti discepoli di s: 
Pietro, e quindi Lino posteriore a questi 
nella predicazione evangelica. Non nega 
il disserente prelato, che tutti i nominati 
vescovi potessero essere discepoli di s. Pie- 
tro, e da lui spediti eziandio ne’vari anni 
del suo apostolato e pontificato ad evan- 
gelizzare l'Etruria, ma non può a lui con- 
sentire che Lino sì celebre anche nelle let- 
tere di s. Paolo, echefuriputato di tanto 
merito. di succedere allo stesso s. Pietro 
nella cattedra romana, non fosse il preci- 
puo luminare evangelico presso i popoli 
dell'Etruria, da'quali traeva sua origine, 
e che le precipue chiese da esso fondate 
fossero quelle di Volterra e dì Chiusi, sul 
quale primato lo stesso Fiorentini consen- 
te col prelato. Ma questi soggiunge, che 
sembra a Chiusi fosse maggiore il nume- 
ro de’ cristiani come città forse più po- 
polata di Volterra e più centrale, per le 
ragioni che riporta. Solo con lui riferirò 
che Chiusi ebbe molti martiri sino dalle 
prime persecuzioni contro i cristiani, co- 
muni all’Etruria e specialmente a tal città 
che n'era la principale, quindi sepolti nel 
cimiterio che i cristiani aveano scavato vi- 
cino a'muri della medesima, presso il po- 
dere della clusina matrona s.Mustiola ver- 
gine e martire, e per esservi deposta ne 
prese il nome, e poi vi fu eretta una ba- 
silica; cimiterio che discoperto nel secolo 
XVII e poi abbandonato, nel1830 fu re- 
so praticabilè e restituito alla divozione 
de'fedeli e al decoro della città, la quale 
a mezzo di questo monumento l’ addita 
al mondo come culla della fede cristiana 
nell’ Etruria, come chiesa di fondazione 
apostolica, e comecentro da cui si diffuse 
ne popoli toscani la luce evangelica. Anzi 
ha il singolare pregio, come Siracusa, di 
avere Chiusi il doppio cimiterio, uno di- 
stinto dall'altro, cioè di s. Mustiola e di 
s. Caterina, collocati in due opposte si- 
tuazioni, e che per l’ineguaglianza del ter- 
reno non ponno considerarsi l’uno conti- 
nuazione dell’altro: ambedue ampli, am» 
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bedue itisigni, pe'monumèenti che descri- 
ve e riproducendone le numerose iscri- 
zioni e le piante, ambedue espressamente 
scavati da’cristiani per seppellirvi i loro 
defunti, essendosi scoperto quello di s. Ca- 
terina nel1848, e cheambedue queste ca- 
tacombe tanto pregievoli e interessanti al- 
la sagra archeologia, dimostrano chiara- 
mente che Chiusi era la metropoli cristia- 
na dell’Etvuria,come lo era stata del prin- 
cipato civile. 

Ritornando a parlare della Toscana 
sotto il dominio di Roma imperiale, è or- 
mai una questione non più dubbia, che 
la Toscana sotto gl’ imperatori fosse da 
prima governata da’pretori istituiti dal- 
l’ imperatore Adriano del 117, cui suc- 
cederono i correttori. Che se i popoli e- 
truschi dovettero cedere a molti legionari 
di Roma una parte de’ loro averi e ter- 
reni, se la vittoria riportata anteriormen- 
te ad Azio da Augusto portò il colpo più 
fatale alla repubblica romana, contutto- 
ciò le citta della Toscana non sembra che . 
perdessero nè anche allora le forme di 
municipio. Poichè molte città continuaro- 
no a governarsi secondo le proprie leggi 
antiche, ancora quando dovettero riceve- 
re nel senoloro molte colonie militari. Co- 
sì quelle dedotte ne’primi tempi dell'im. 
pero, ed anco del triumvirato dA ugusto, 
a Luvi, a Firenze, a Perugia, a Pisa, ad 
Arezzo, per tacere di altre città maritti - 
me e mediterranee della bassa Italia, con- 
tuttociò quelle stesse città governavansi 
secondo le patrie leggi e statuti propri. Il 
Repetti è di parere, che molte opere di 
belle arti, tenute per etrusche, quivi si per- 
fezionarono nel secolo d'Augusto, quan- 
do s’introdussero ne monumenti e ne’vasi 
fittili nomi latini, ora soli, non di rado 
uniti ad altri in lingua etrusca, e bene spes- 
so accoppiati a’ nomi degli artefici servi 
o liberti di prosapie illustri romane che 
per le mense de’Luculli li lavoravano. Allo 
stesso secolo de’ primi imperatori nelle 
parti più occidentali dell’ Étruria si ese- 
guirouo vpi escavazioni de marmi lu- 


98 TOS 


nensi, alle quali presedeva un maestro 
greco ed un ragioniere, entrambi della 
elasse degl’ingenni o liberti; e nella fine 
del 1.° secolo dell'impero nelle cave di Lu- 
ni si scuoprì del marmo bianco statuario 
preferibile anche al pario. Sotto l’ impe- 
ro di Traiano, cominciato l’anno 98, si 
prolungò poco dopo la nuova via Cassia 
che da Chiusi conduceva a Firenze, men- 


tre sotto il successore Adrianoyil gover-., 


natore dell’ Etruria Elio Antonino, che 
ad Adriano succede col titolo di pretore, 
innanzi che salisse sul trono di Roma, fu 
restaurata la via Aurelia Nuova o Emi- 
lia di Scauro fino almeno a Pisa, nella 
qual città l'imperatore Antonino lasciò 
maggiori memorie del suo dominio che 
in ogni altro paese della Toscana. Frat- 
tanto l’imperatore Costantino I avendo 
ridonata la pace alla Chiesa e reso libero 
ilsuo culto,a meglio respingere i barbari 
che al nord minacciavano l’impero, nel 
33otrasportòla sua sede in Costantinopo- 
li. Il governo e il senato di Roma nel re- 
staurare le grandi Strade le dava in-ap- 
| paltoa’rispettivi curatori delle vie, previa 
l'approvazione de’ consoli; però dopo la 
metà del IV secolo dell’impero esegnata- 
mente sotto gl’imperatori Valente, Gra- 
ziano e Valentiniano II, sembra che si alli- 
dassero le cure delle strade maestre a’sin- 
goli municipii; talché esiste tuttora nel ce- 
lebreCamposanto di Pisa una colonna che 
segnava le IV miglia dalla città di Pisa, 
oltre l’iscrizione d'un cippo trasportato 
a Nocchi e appartenuto al comunedì Lu- 
ni. Fu in questo ullimo tempo appunto 
che il governo imperiale , cristiano fino 
da Costantino I, riconobbe in Toscana e 
in tutto l’ impero le diocesi ecclesiasti- 
che, nel tempo e mentre nel 376 proibi- 
va le assemblee degli eretici, sicchè quasi 
ogni città,capoluogo d’un inuaicipio,d'al- 
lora in poi potè contare la cattedra d’un 
vescovo proprio, il quale dovea estende- 
re la sua giurisdizione su tutto il distretto 
o territorio assegnato a quel municipio; 
alcune delle sedi vescovili però comincia - 
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rono anche in Toscana nelr.° secolo della 
Chiesa. Resta ancora a sapere, quando la 
diocesi di Firenze oltrepassasse il giogo 
dell’Apennino, poiché fino almeno al se- 
colo X, la sua criniera servì di limite e 
fu il confine naturale assegnato alla To- 
scana con l’Esarcato, sia dalla parte del 
Santerno, come da quella del Senio in Ro- - 
magna. Comanquesia, dalla parte di ter- 

ritorio transapennino, fin dove s’innoltrò 

la diocesi fiorentina, non si hanno me- 

morie valevoli a contestare un’antichità 
che risalga al di là del secolo XIII. Ne'suc- 

cessivi tempi furono fondate in Toscana 
diverse insigni abbazie, ed in Firenze fu 
celebre quella de’ benedettini, della quale 
abbiamo: Ragionamento dell’ origine e 
de’ primieri tempi délla badia Fioren- 

tina, Roma1773. La divisione dell’ im- 
pero in Orientale e in Occidentale ne af- 
frettò la decadenza, e del 2.° la rovina, 
con tanto danno d’Italia e della Tosca- 

na, che ne seguì le sorti, gl’ imperatori 

d'occidente facendo residenza in Ro ma, 

in Milano, ed in Ravenna principalmen- 
te. Uno degli ultimi avvenimenti precur- 
sori della caduta del romano impero, iu- 
teressa specialmente Firenze, allorché sot- 
to il dominio d'Ouorio imperatore del - 
l’ impero d’ occidente, dopo che Alarico 
re de’ Goti(V.) assalì il cuore dell’impe- 
ro con formare nel 403 l’assedio di Ro- 
ma; quindi Flavio Stilicone uno degli ul- 
timi generali romani, alla testa d’un’ar- 
mata greca, nel 406 chiuse in mezzo a’ 
monti fra Fiesole e il Mugello un’immen- 
sa turba di barbari, e riunita sotto la con- 
dotta di Radagasio che minacciò a Firen - 
ze cou assedio e alla Toscana il maggiore 
esterminio, Radagasio fu uno de’capi ger- 

nani che scese in Italia con una molti- 

tudine di svevi, vandali, borgoguoni, a - 

lani, e di goti in sì gran numero che gli 

storici gli dierono il titolo di re de’goti: 

fatto con molti altri prigione, gli fu tron- 
cato ilcapo.I barbari del settentrione ,pro- 
fittando della decadenza dell’impero occi- 
dentale, continuarono ad invadere buona 
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parte d’Italia, ponendola a ferro e fuoco, 
e nel 408 Alarico fece capitolare Roma 
e nel seguente anno vi entrò per tradi- 
mento, dandole un furioso saccheggio. 
Poscia Papa s. Leone | il Grande, che 
alcuni vogliono toscano, nel 452 colla mi- 
rabile sua presenza, non molto lungi da 
Mantova, ottenne che Attila re de’ feroci 
unni, vitivasse il suo esercito dall'Italia, 
che avea riempito di stragi e di rovine. 
Ottenne pure, che Genserico re de'van- 
dali,nel 455 fermasse le sue ostilità con- 
tro i romani e si contentasse del sacco di 
Roma. Il cambiamento politico più no- 
tabile ch'ebbe a risentire la Toscana al 
pari di tutta Italia, si manifestò in detto 
anno dopo la morte del vilissimo impe- 
ratore d'occidente Valentiniano III, po- 
co innanzi che l’estrema rovina dell’im- 
pero fosse riserbata al condottiero degli 
eruli Odoacre, che spogliando dell’ im- 
pero Romolo Augustolo ultimo impera. 
tore d’occidente, nel 476 prese il nome 
di re d’Italia, e perciò i possidenti italiani 
dovettero cedere la 3,° parte de'loro beni 
agli eruli vincitori. Da quel tempo in poi 
cominciò per la Toscana oppressa una se- 
rie di grandi sventure sotto il governo di 
que’ barbari, a partire dal regno di Odoa- 
cre; le quali sventure continuarono sot- 
to i goti ei Longobardi (V.), fino alla 
ripristinazione dell’ impero d° occidente 
fatta da Papa s. Leone III nella persona 
di Carlo Maguo, sebbene ciò non portasse 
maggior tranquillità all’infelice contrada 
già sì florida. Gli eruli lasciarono sussi- 
stere gli ordini aatichi sì civili che mili- 
tari ed economici, quali furono da essì 
trovati alla caduta del romano impero, 
non cambiando che il titolo d’impero in 
regno d’ Ztalia, allorchè il nome del re 
Odoacre fu sostituito all’altro di Zenone 
imperatore greco d'oriente, a cui spetta- 
va quello d’occidente dopo la deposizio- 
ne del debole Romolo Augustolo. Però 
dopo17 anni di regno Odoacre, rotto in 
due battaglie, dovette cedere l’ Italia al 
più valente conquistatore Teodorico re 
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de’goti, che lo fece morire. Costui, che u- 
niva a'talenti militari i politici, adottò spe- 
cialmente le maniere italiane senza tra- 
scurare i metodi d’ amministrazione te- 
nuti da Odoacre. Fu egli che promosse 
con saggi regolamenti il commercio, che 
procurò di fare rifiorire l'agricoltura an- 
che in Toscana, dove si vuole che per cu- 
ra sua, se pure non fu per opera del pre- 
decessore Odoacre, si propagasse la 1." 
piantagione dell’olivo in un tempo, in cui 
le terre della penisola erano state ripar- 
tite col vincitore,o lasciate incalte,o trop- 
po ristrettamente da alcuni possessori col- 
tivate. Teodorico nellungo suo regno d’I- 
talia di 33 anni, negli ultimi del quale 
fa Papa il sanese s. Giovanni , lasciò a”. 
vinti toscani le leggi proprie, e si conser- 
varono sotto di lui molte cariche del go- 
verno romano per quanto restassero tra- 
volti vari offici del distrutto impero: ta- 
li farono massimamente i consolari, i can- 
cellieri, e i conti de’goti, per quanto s’in- 
troducessero anche in quel regno de’no- 
mi nuovi, come di saioni, ec. Ad onta che 
Teodorico fosse ariano, rispettò nel prin- 
cipio del suo regno i cattolici a segno, che 
per conciliarsi l'amore de’di voti, non s0- 
lo non fece alcuna innovazione nel cul- 
to religioso, ma giunse persino a fare de' 
doni alla basilica Vaticana, talchéè si di. 
rebbe ch'egli non avesse di barbaro che 
il nome; tuttavia lo fu con s. Giovanni I 
e con altri, come Boezio e il non meno 
illustre suocero di questi Simmaco. Si 
può vedere la Civiltà cattolica, 3.° serie, 
t. 1, p. 449, che dà egregiamente, come 
sempre, dotta contezza del libro: Zrtorno 
al luogo del supplizio di Severino Boe- 
zio, memoria del preposto Gio. Bosisio, 
con un appendiee intorno alla santità 
dello stesso Boezio, Pavia1855. | tem- 
pi cambiarono, gli ultimi anni di 'Teo- 
dorico furono il fosco tramonto d’ un 
giorno sereno, e nell’ uomo che appena 
avea lasciato desiderio d’un principe la- 
tino e cattolico, apparve troppo il goto e 
l’ariano, e lo spirito che lo animava. Tut- 
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tavolta non si può negare, che le lettere 
che il suo segretario Cassiodoro scrisse 
sulla necessità d’equiparare l’imposte al- 
la natura e al prodotto del suolo, dimo- 
strano la moderazione e saviezza di quel 
principe. Con tali atti Teodorico prov- 
vide all'ordinamento durevole del suo re- 
gno. A poco a poco le campagne d’Ita- 
lia e quelle in particolare della Toscana 
si rifecero de’ perduti abitatori, dove suc- 
cessivi drappelli di goti vennero a stabi- 
lire la loro dimora, mentre il 3.° delle ter- 
re lasciate in gran parte vacanti dagli e- 
ruli d’Odoacre divenne parte del regio 
demanio, come il territorio di Val di Cor- 
nia, dove sorse presso l'antica Vetulonia 
il Bagno detto tuttora del Re. La virtù 
poi e la santità de’ vescovi, nel IV e V 
secolo, ossia ne’ primi tempi dell’istitu- 
zione di altre molte diocesi ecclesiasti- 
che, fu in molte provincie cotanto singo- 
lare e meravigliosa, che giovò assaissi- 
mo ad ingenerare nelle genti barbare ri- 
spetto e venerazione al nome cristiano e 
alla legge evangelica; cosicchè al dire, 
troppo genericamente, d’un istorico ita- 
liano, nella signoria d’Italia degli eruli e 
goti si estinse totalmente l’idolatria; ma 
però fu protetto e professato l’arianesi- 
mo, e minacciati di morte tutli i catto- 
lici d’Italia, se non rendevansi in orien- 
te dall'imperatore Giustino I le chiese 
agli ariani; di più decretò Teodorico, per 
suggerimento d’un ebreo, che si doves- 
sero dagli ariani occupare le basiliche 
cattoliche in certa domenica,ch’egli igno- 
rava dover essere l’ultimo giorno di sua 
vita. I più de'vescovi del V secolo erano 
personaggi di grandissimo riguardo, mol. 
ti de’ quali furono onorati delle prima- 
rie cariche nelle loro città, e persino del- 
la dignità senatoria, sebbene allora dive- 
nuta priva di gloria; sicché da simile in- 
flsenza e dalla pietà de’ fedeli ebbe prin- 
cipio tanto in Toscana quanto in Lom- 
bardia quella ricchezza e possanza che i 
vescovi ottennero poi grandissima negli 
affari politici del regno, e in gran parte 
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col godimento delle sovrane Regalie(/.). 
Nel Ve VI secolo una gran moltitudine 
di monaci, che vissero sotto la discipli- 
na di s. Basilio, vennero dall'Egitto e dal- 
la Siria in Italia, scegliendo a preferen- 
za l’isole dell'arcipelago Toscano, fra le 
quali Monte Cristo e la Gorgona. Oltre 
a ciò i monaci seguaci dell’ ordine di s. 
Benedetto, negli ultimi tempi di Teodo- 
rico abbandonarono il mondo per riti- 
rarsi neluoghi più solitari, dove lunga- 
mente fiorirono le virtù cristiane; men- 
tre s. Scolastica sorella di tale istitutore, 
diè leggi e discipline alle vergini santi- 
moniali e poi dette monache. Uno de’ mo- 
nasteri dell'odierna Toscana, che risale 
all’età di Teodorico, è quello fondato dal 
ravennate s. Ilario sopra Galeata, dove 
sì raccolse un buon numero di monaci. 
Perla mansuetudine di certi barbari ver- 
soi vescovi si variò in Italia e modificò la 
condizione degli ordini e delle curie, in- 
troducendovi la podestà vescovile, non 
per legge di principe, ma pel fatto del 
soccorso recato a’deboli per effetto de’ mi- 
ti consigli e delle molte virtù da essi iu 
tempi difficili praticate. Di tratto in trat- 
to non fuvvi più officio municipale per 
mezzo del quale non si facesse ricorso a° 
pastori ecclesiastici, pregati dal popolo a 
intervenire con l'austerità de’loro costu- 
mi e modo di vivere. In tal guisa per lun- 
ga stagione i vescovi d’ Italia, quasi co- 
stretti, posero la mano in ogni negozio 
degli ordini e delle curie, per guarirne i 
pubblici mali; e non di rado la riveren- 
za verso di essi operò grandi prodigi, 
quando la soverchia prosperità non cor- 
rompeva i cuori, e quaudo gli abusi del- 
la feudalità o gl’istituti della barbarie non 
ponevano, come sovente accadde nel /Me- 
dio evo, la spada in pugno alle persone 
di chiesa ne’campi di battaglia. Queste 
gravi osservazioni sono del ch. Carlo Tro- 
ia, Storia d' Italia del Medio evo. Il ca- 
rattere di Teodorico non fu perfetto, nè 
in tutto soddisfece gl’italiani, usati da se- 
coli a riguardarsi signori del mondo al- 
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lora conosciuto : denigra la fama di Teo- 
dorico non solo la morte di Simmaco e 
di Boezio, che compiansi a’ suoi luoghi, 
ma l’atroce ingiuria ch'egli fece al nome 
romano col decreto di togliere ad essi la 
facoltà di fav testamento! Caduta era la 
possanza di Roma, nè più sussistevano 
le formidabili sue legioni, poichè come 
l'Etruria che fu soggiogata dopo aver ab- 
bandonato l’arte della guerra, altreltan- 
to erale avvenuto, restando oppressa dal- 
l’orde bellicose del settentrione. Ad on- 
ta però che avesse perduto l'impero e af. 
fievolita si fosse la sua rinomanza, pure 
la formola della cittadinanza romana cou- 
ferita da un vito religioso nella chiesa e 
poi nel foro, contribuì a tener viva nel- 
l’Italia de’secoli bassi la gloria di Roma 
‘eziandio fra'barbari; i quali se volevano 
concedere a’loro servi il maggior grado 
possibile di libertà, quasi dimentichi del- 
l’essere barbarico, recitavano le parole 
usate dalla chiesa romana in pro de’servi 
di tutte le razze. Nella bocca del barbaro 
in tale occorrenza il titolo di cittadino 
romano tornava per breve ora, grazie al 
costume religioso, ad essere il precipuo 
titolo di grandezza, di fama e d'onore, In- 
tanto l’ italiana penisola era agitata da 
orribili guerre de’goti contro i greci che 
sempre signoreggiavano le Calabrie ossia 
la Magna Grecia, per cui gl’imperatori di 
Costantinopoli si credevano sempre gli 
unici eredi di Roma. Governava sin d’al- 
lora le cose d’oriente l'ambizioso Giusti- 
niano | sotto il nome del vecchio Giu- 
stino I, cui nel 527 succedè nell'impero, 
quando da poco era mancato il re d' I- 
talia Teodorico senza figli maschi. Che 
se il regno de’goti non si estinse che 26 
anni dopò la sua morte, la gloria però 
del regno gotico si spense con Teodori- 
co. Imperocchè salito Giustiniano I sul 
trono orientale, tosto eseguì il progetto 
di riconquistar l’Italia con affidarne l’in- 
carico al gran Belisario che pose alla te- 
sta d’una piccola armata; e quantunque 
egli riuscisse a vincere quella valorosa ua- 
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zione e a condurre il loro re Vitize pri- 
gioniere a'’piedi dell’imperatore nel 540, 
quando poco mancava alla totale conqui- 
sta d’Italia il sospettoso Giustiniano I ri- 
chiamò Belisario da quell’impresa. Per- 
ciò si rianimarono i deboli avanzi del go- 
tico regno, e Giustiniano I, che appena 
avea i mezzi di difendere il greco impero, 
anelava sempre a quello d’occidente, per 
cui in vece d’assicurare il centro de’suoi 
regni dalle scorrerie de’barbari, che ar- 
rivavano sin presso le mura di Costanti- 
nopoli, impiegava tesori e armi per ri- 
cuperar l’Italia. Dopo molti vani tenta- 
tivi ne affidò l'impresa all’ eunuco Nar- 
sete, il quale riuscì col suo valore a cac- 
ciare quasi da tutta la penisola ogni sorta 
di governo gotico. Frattanto un podero- 
so esercito di franchi, condotto da Buce- 
lino eda Lotario,calato dall’ Alpi in Lom- 
bardia, s’innoltrò verso l’Italia meridio- 
nale, quando Narsete nel 553 spedì loro 
incontro una parte del suo esercito, men- 
tre egli col restante si mosse contro i su- 


‘| perstiti goti alla conquista della Tosca- 


na. Firenze, Volterra, Pisa e altre mino- 
ri città gli aprirono le porte; la sola Luc- 
ca gli fece ostinata resistenza, ma alla fi- 
ne anch’ essa cedelte, nel tempo che i 
franchi raggiunti sul fiume Volturno, fu- 
rono ivi rotti e dispersi dal generale gre- 
co. Durò Narsete a governar l’Italia per 
molto tempo a nome di Giustiniano I; 
ma dopo16 anni, salito sul trono Giusti- 
no Il, ola gelosia della sua grandezza, op- 
pure il genio di novità facesse bramare 
agl’italiani un cambiamento, il senato di 
Roma per la sua avarizia, anziché i mot- 
teggi dell’imperatrice Sofia, chiese a Giu- 


stino ITil suo richiamo. Formatosi l'Esar- 


cato d’ Italia (Y.)con provincie soggette 
al grecoimpero, Ravenna fu stabilita sede 
dell’ Esarca o luogotenente imperiale per 
governarla. Gli scrittori sono divisi ne pa- 
reri se ciò avvenisse sotto Narsete o dopo 
la sua morte. Priva l’Italia di due uomini 
così grandi, Belisario e Narsete, passò pre- 
sto dal giogo de’gotia quello de'longobar- 
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di, comandati dal feroce Alboino loro re 
nel 568. Le poche truppe imperiali si 
chiusero nelle città murate, ma a poco a 
poco tutta la parte superiore della peni- 
sola fu conquistata da’longobardi, da'qua- 
li ebbe il nome di Lombardia che tutto- 
ra conserva; indi non solo alla Toscana e 
all’ Umbria toccò la stessa sorte, ina ad 
una parte eziandio del regno attuale di 
Napoli; talché l’esarca Longino poco più 
di Ravenna colla Pentapoli e Roma go- 
vernava. Prina a risentire i danui del fe- 
roce conquistatore fu Populonia con tut- 
to il suo distretto, e l’ultime ad aprire le 
porte a’longobardi sembra che fossero, a 
ponente la città di Pisa, a levante quel- 
la di Soana. Una delle particolarità in- 
trodotte anche fra’toscani da’longobardì 
fu quella de’ feudi. Il sistema che intro- 
dusse l'esarca Longino nelle città italiane 
‘restate dipendenti da’ greci imperatori, 
dié occasione alla nuova divisione di go- 
verniche fecero i longobardi. Poichè Lon- 
, gino aboliti iu Italia i nomi di presidi, di 
correttori e di consolari, stabiliti nel ro- 
mano impero e contlinuati sotto il regno 
de'goti, mandò in ciascuna città a gover- 
narla uno-col titolo di Quca (7.), ini- 
tato in ciò da’longobardi. Dall’epistole di 
8. Gregorio I Papa del 590, si ha che la 
Chiesa romana già da molto tempo pos- 
sedeva de’ Patrimoni pingui e importau- 
ti, uno de'quali eva quello di Toscana, ed 
a ciascuno si dava un difensore, o retto- 
re, o notaro per amministrarlo e gover- 
narlo, nominando il Papa i personaggi a 
cui affidò l'amministrazione del patrimo- 
mio Toscano. Quel Papa nel 604 ebbe a 
sùccessore Sabiniano di Volterra. Nel 712 
si accese una disputa diocesana fra il ve- 
scovo di Siena e quello d' Arezzo a ca- 
gione di giurisdizione ecclesiastica, dispu- 
ta che rinnovatasi, solo ebbe fine nel se- 
colo XV. Indi divampò fierissima dispu- 
ta teologica, la quale produsse un gran. 
de cambiamento politico nell'Italia meri- 
dionale, e quasi annichilò il potere de- 
gl'imperatori di Costantinopoli. L'impe- 
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ratore Leone Ill abbracciando l’eresia de- 
gl'iconoclasti, dichiarò guerra crudele al- 


less. Immagini, edattentò alla vita di Pa- 


pa s. Gregorio II. Questi avendolo inutil- 
mente ammonito, lo scomunicò, e assol- 
vé gl’italiani dal giuramento di fedeltà e 
da’ tributi; onde verso il 730 molte cit- 
ta si resero indipendenti, altre si diero- 
no ai longobardi, e Roma col suo duca- 
to spontaneamente si sottopose all’ ub- 
bidienza civile e al principato tempora. 
le de'Papi, ond' ebbe origine la loro .So- 
vranità (V.). Il ducato di Roma si com- 
poveva di quelle città in quell’ articolo 
descritte, fra le quali diverse dell’ antica 
Etruria o Toscana de Romani, come Por. 
to, Civitavecchia, Ceri, Sutri, Nepi, Gal- 
lese, Bieda, Orte, Bomarzo o Polimar. 
zio, Amelia, Todi, Otricoli, Perugia ed 
altre. Si deve notare, che la Toscana dei 
Romaui fudetta edivisa in Toscana Cis- 
ciminia, ed in Toscana Trasciminia, se- 
condochéè erano e sono le sue città e luo- 


‘ghi situati di qua o di là dal Monte Ci- 


minio, ambedue celebri; ma quanto alle 
città e luoghi di ciascuna, campo fecondo 
di archeologici combattimenti, per ulti- 
mo moltissime notizie raccolse l’encomia- 
to p. Ranghiascì, il quale nelle sue Me- 
morie di Nepi e suoi dintorni, aggiunse 
quelle: Dell’antico tempio di Diana nel- 
la Valle Sub - Pentonia; e le Memorie 
istoriche apologetiche de' dintorni alla 
città di Nepi, cioè del Veii Etrusco, di 
Falerii antico e de’ luoghi e città ad es- 
so soggetti col designarne la vera post. 
zione. Gl' italiani erano malcontenti di 
LeonelII sino dalla sua assunzione al tro- 
no, e ne'loro parlamenti erasi risoluto di 
proseguire l'imposizioni pel mantenimen- 
to dell’esercito romano, il quale avea per 
incombenza di sostenere il Papa nella s. 
Sede, e di opporsi alle violenze de’ ministri 
imperiali. La Pentapoli, |l' Esarcato, il 
Piceno e altre provincie tutte armavonsi 
a difesa di s. Gregorio II, e tutti lo ac- 
clamarono vero sostegno della cattolica 
religione, nel propuguare intrepido il cul- 
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to alle ss. Immagini e alle ss. Reliquie. 
Narra l’Amiani, uelle belle Memorie-isto- 
riche di Fano,che s. Gregorio Il persua- 


se i duchi di Spoleto e di Toscana a col. 


legarsi coll’ esercito romano per opporsi 
agl’'imperiali, i quali usurpandosi le ren- 
dite del Patrimonio di s. Pietro, inquie- 
tavano fortemente laChiesa. Secondol’A- 
miani, in questo tempo la Toscana vivea 
bensì con costumi e leggi longobarde, ma 
come ‘separata dal loro regno non dipen- 
deva dal re Luitprando. Nello spazio di 
due secoli, da Alboino al re Desiderio si 


contano in Italia 25 re /ongobardi, che. 


riportai all'articolo ]TALIA e ne riparlai 
a Pavia loro sede, due de'quali si distin- 
sero in politica, cioè Luitprando e Rota- 
ri, per aver dato al paese che signoreg- 
giarono le prime leggi scritte, dalle qua- 
Ji si apprende che il codice giudiziario era 
stato approvato da’principali longobardi 
€ dall'esercito, mentre il potere legislati- 
vo era diviso fra il re, i magnati e i capi 
dello stesso esercito. 1l re Rachis lasciò il 


regno ad Astolfo per vestir fa cocolla mo- 


mastica a Monte Cassino, imitato dalla 
moglie e dalla figlia, che fabbricato poco 
distante un monasleru vi si rinchiusero. 
Ciò avvenne per l’esortazioni futte al re 
daPapa s.Zaccaria,sulla vanità delle gran- 
dezze umane.Pevetrati da tale verità, mol - 
ti principi e magnati in que’tempi si re- 
sero monaci,e nella Toscana sorsero varie 
abbazie, ed un gran numero di munasteri 
di religiose. L'abbazia diMuute Amiata fu 
fondata da Ersone nel 745; quella di Mon- 
teverdi venne eretta nel precedente 744 
da s.Walfredo longobardo diPisa e dal suo 


cognato Gunduaklo di Lucca, nel tempo: 


ch'essi fecero costruire fiori di Pietrasan- 
ta sulla Versilia 11 monastero di s. Salva- 
tore, per rinchiudervi le loro mogli con 
circa altre 30 donne. Molli piccoli usona- 
sferi di uomini e di donne furono fonda- 
ti tra il 700 e il 774 in Lucca e nella sua 
diocesi, in Firenze, in lisa, in Pistoia e 
ne’ loro distretti. Due epoche principali 
hanno segualato in ‘Toscana fa fondazio- 


LI 
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ne delle più famose abbazie: lar.*'innan» 
zi la caduta del regno longobardo, quan- 
do i più ricchi tentarono di salvare il lo- 
ro patrimonio all’ombra della Chiesa, fi- 
gurando di donarlo agli oratorii, ospeda- 
li e monasteri, in cui essi stessi presedet- 
tero, destinandone in seguito il padrona- 
to e l’amministrazione de’beni donati ai 
loro figli ed eredi; mentre la 2." epoca ap- 
partiene all’ età de' Carolingi. Spettano 
all’ età longobarda l’ abbazie di s. Pou- 


‘ziano e di s. Frediano presso Lucca; di 


8. Pietro a Camaiore; di s. Pietro a Mon- 
teverdi nella Val di Cornia ; di s. Bar- 
tolomeo di Pistoia; di s. Bartolomeo in 
Recavata a Ripoli di Firenze; di s. Sal- 
vatore sul Monte Amiata, ec. Apparten- 
gono poi all’epoca de’tempi Carolingi le 
ricche abbazie di s. Antimo in Val d'Or» 
cia; dell’Aulla in Val di Magra; di Setti- 
mo presso Firenze; di s. Savino presso Pi- 
sa; di s. Salvatore a Sesto nel Lucchese; 
di s. Salvatore della Berardenga presso 
Siena, ec. ll rammentato re Astolfo, do- 
po aver occupata Ravenna, minacciò Ro- 
ma facendo strage ne’ luoghi circonvicini. 
1] Papa Stefano 11 detto Ill ricorse al po» 
tente aiuto di Pipino re de’franchi e dei 
loro capi, i quali calati in Italia e asse- 
diato in Pavia Astolfo l’obbligarono a re- 
stituire alla s. Sede 'Esarcato di Raven- 
na ch’erasi ad essa già dato, e con altre 
terre ampliò il principato sovrano della 
romana Chiesa, le chiavi delle quali Pi- 
pino fece porre sul sepolcro di s. Pietro, 
in signum veri et perpetui dominii. Po- 
co sopravvisse all’ umiliazione Astolfo, e 
nel 756 gli successe Desiderio comandan- 
te de’ longobardi in Toscana, o duca 0 
governatore, o com’ altri vogliono d' I- 
stria, contribuendo alla sua esaltazione il 
Papa. L’ingrato principe, sebbene contro 
le vessazioni de’greci erasi unito alla di- 
fesa d’Italia colle ducee di Benevento, di 
Spoleto e di Toscana, la relazione delle 
quali co’ longobardi consisteva nella co- 
munione delle loro leggi, essendo sotto 


la protezione di s. Pietro, non solo non 
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compì la restituzione alla s. Sede de’suoi 
dominii, ma eccitò i longobardi di Tosca- 
na e di Spoleto a prendere le armi con- 
tro la Chiesa; quindi vieppiù travaglian- 
do l’apa Adriano I, e meditaudo la rovi - 
na di Roma, questi si rivolse a Carlo Ma- 
gno re de’ franchi, il quale assediato io 
Pavia Desiderio, nel 773 lo fece prigione 
e diè termine al regno longobardo in Ita- 
lia, che riunì dopo il conquisto della Lom- 
bardia alla sua monarchia. 

Carlo Magno, ad imitazione di Pipino 
suo padre, ingrandì la Sovranità de' Ro- 
mani Pontefici e della s. Sede, can quei 
vasti dominii che riportai in quell'arti- 
colo, fra’ quali la Toscana Longobarda, 
cioè Città di Castello, Orvieto, Bagno: 
rea, Viterbo, Ferento, Marta, Soana, 
Populonia, Roselle, ec. Di questa dona- 
zione Carlo Magno pose l’ autentico alto 
sull’altare chesovrasta la tomba di s. Pie- 
tro, e giurò di mantenerla; il tutto con- 
fermaudo il suo figlio Lodovico | il Pio 
e altri imperatori, con que’solenni diplo- 
mi di cui trattai nel citato articolo e nei 
tanti che vi hanno relazione. Mi sorprese 
in leggere nell’egregio Repetti, in diversi 
luoghi, espressioni avverse alla sovranità 
della santa Sede, e ingiuriose a Carlo Ma- 
gno; dicendoche Carlo Magno è fama che 
confermasse le paterne donazioni (e re- 
stituzioni), e che ve ne aggiungesse delle 
nuove fatte forse verbalmente al Ponte- 
fice Adriano I, fra le quali i contadi di 
Populonia e di Roselle che la Corte di 
Roma (non solo a tale articolo, ma anche 
a SEDE APOSTOLICA, dichiarai il maligno 
abuso che si fa di tale vocabolo) non eb- 
be mai uella Toscana, dove né anche Car- 
lo Magno colle sue genti era ancora pe- 
nelrato (ammesso e non concesso, nel di- 
ploma di Lodovico I sono mentovate, per 
non dir altro). Per queste e altre asserzio» 
Di, io rimando il gentile lettore al citato 
articolo. Riferisce opportune nozioni il 
| Fatteschi, nelle Memorie istorico-diplo- 
matiche de' duchi e la topografia de’ tem- 
pi di mezzo del ducato di Spoleto,a p. 
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59, parlando di certo Romano dell’8 16 
che si dice dux nel Catalogo Farfense, e 
d'aver tenuto un Placito (Y.) in Viter- 
bo. Dopo aver Fatteschi confutato le pre- 
tensioni del Muratori, ligio alla sovranità 
laica e contrario alla pontificia, come si 
dimostra il Repetti appellando a docu- 
menti lucchesi e particolarmente relativi 
alle Maremme Toscane, dice quanto se- 
gue. » Non mi è ignoto esservi degli scrit- 
tori, iquali ban preteso, che dal re Car- 
lo Magno l’antica. Toscana colle altre cit- 
tà, dette oggi del Patrimonio, cioè Zi. 
terbo, Soana, Orvieto,Bagnorea, ec., fos- 
se eretta in marchesato, smembrandola 
così dal ducato di Spoleto, cui la suppon- 
gono unita a’tempi de’longobardi, e che 
a queste Romano col nome di duca pre- 
Siedesse per il medesimo re per l’ammi- 
nistrazione della giustizia (lo stesso Fal- 
teschi gia avea detto, considerare Roma- 
no uno di que’ duchi che da Roma il Pa- 
pa spediva ad ammiuistrar la giustizia ai 
propri sudditi in diverse città del ducato 
romano, come Totone duca di Nepi, A- 
gatone duca di Perugia, Matolino duca 
di Tivoli). Leggansi però quanto si vuo- 
le Paolo Diacono, Anastasio Biblioteca- 
rio, e quanti altri autori ci restano de’tem- 
pi Longobardici e Carolivi, mai si trove- 
rà, che il dominio del duca di Spoleto al- 
trepassasse il Tevere, o che que’duchi di- 
latassero i loro confini di giurisdizione fino 
alle città sopraddette. E se Ariolfo secondo 
duca spoletano trovossi con Gummarit, 
Nordolfo ed altri duchi della Toscana al- 
l'assedio ed espugnazione di Soana, vi fu 
quale ausiliare, vicendevolmente aiutan- 
dosi que’ barbari alla conquista de’ paesi 
loro vicini. Nè può in modo alcuno du- 
bitarsi, che Ziterbo colle altre città so- 
praunominate, e l’ istessa Tuscania noe 
fossero compresi a'tempi Carolini nel du- 
cato romano , e che con piena sovranità 
non comanudasse in esse il romano Pon- 
tefice, ponendovi a suo piacimento duchi 
econti peramministrav la giustizia a quei 
popoli. Più oltre ancora stende vasi il de- 


CAP 
formule descritte superiormente, par 
landosi della coronazione. Il resto 
della messa prosiegue come quella 
del Pontificale della coronazione. Al» 
l’offertorio si canta il mottetto: £- 
xultate Deo, etc. del Nanini a due 
gori, nel qual tempo si recano al 
trono Pontificio cinque prelati vo- 
tenti di segnatura, accompagnati dai 
mazzieri, e da un cerimoniere, col- 
le oblazioni da farsi al Papa, con- 
sistenti in due ceri ornati, in due 
pani, e in due bariletti di vino, co» 
se tutte, che il Cardinal decano pre» 
senta, ed offre alla sagra di lui per- 
sona; mentre la messa continua col» 
le prescritte Pontificali rubriche, e 
con quanto si, disse parlando della 
coronazione, cantandosi all’ elevazio» 
ne il moltetto: Fralres, ego enim, 
etc. del Palestrina. Quando il Papa 
teneva nello stesso giorno alla men- 
sa i sette Cardinali, che Avevano 
assistito alla consagrazione, avverte 


l’Adami citato, che il collegio dei 


cappellani cantori, senza cotta si re» 
cava nel luogo del pranzo per can- 
tare, dopo che per la prima volta 
avea bevuto il Papa, tre o quattro 
mottetti a più voci sull'organo. Non 
riuscirà discaro, che qui si aggiun- 
ga, che eletto Pio VII nel conclave 
tenuto nel monistero di s. Giorgia 
in Venezia, in quel tempio fu so» 
lennemente coronato ai 21 marzo 
1800, asservandosi tutte le consue» 
te cerimonie sì del Pontificale, che 
della coronazione, per cui il Cardi» 
nal di Yorck come arciprete della 
basilica di s. Pietro, recitò un’ eru» 
dita, e breve allocuzione, e due mo- 
mnaci armeni mechitaristi del moni» 
stero di s. Lazzaro, isola della stese 
sa città di Venezia, fecero da dia- 
cono, e da suddiacono greci, cane 
tando nell’idioma greco ]' epistola 
«d il vangelo, 
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3. Possesso solenne che i Pontefici 
prendono della hasilica latera- 


nenste. 


Alla patriarcale basilica di s. Gio- 
vanni in Laterano, come a propria 
loro cattedrale, si recano i Sommi 
Pontefici dopo la loro elezione, e 
coronazione, a prendervi solenne 
possesso, detto anticamente Processo, 
e Processione. Allorchè, a’ 26 marzo 
dell’anno 752, fu eletto Papa Ste- 
fano II, detto III, essendo egli gran- 
demente amato dal popolo romano, 
per trasporto di gioia lo portarono 
sulle spalle alla basilica lateranense, 
onde venne adombrato il primo pos 
sesso, e ne restò l’uso di portare in 
alto il Papa, quindi quello della 
sedia gestatoria. Tuttavolta per co- 
mune consenso, particolarmente di 
Francesco Cancellieri, nella sua eru- 
ditissima storia de’ Possessi de’ Papi, 
vuolsi che il primo fosse quello di 
s. Leone III. Dappoiché, creato que- 
sto Pontefice a' 26 dicembre 795, e 
consagrato nel dì seguente, dopo la 
consagrazione fu coronato ai gradi» 
ni inferiori della basilica vaticana, e 
quindi con processione si portò alla 
basilica lateranense, cid che eseguito 
in progresso di tempo dai successo» 
ri, chiamossi questa funzione Pro- 
cesso, e Processione, da. procedere 
dopo la coronazione dal Vaticano 
al Laterano, dalla tomba dei prin- 
cipi degli apostoli, alla prima chiesa 
del mondo. Il medesimo’ Cancellieri 
fa pure derivare l'origine di tal pos- 
sesso allorché, lo stesso san Leone III 
ritornando in Roma ai 29 novem- 
bre 800, donde era partito per una 
congiura, vi rientrò come in trionfo, 
e con solennissima pompa, colla 
quale appunto in seguito si reca- 
rono i sovrani Pontefici al Laterano. 
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minio del romano Pontefice nella Tosca- 
na Longobarda, rilevandosi dalle Zettere 
Caroline 88 e 92, che oltre a Ziterbo, 
Tuscania, Bagnorea ed Orvieto, anche 
Chiusi, Populonia e Roselle eranostate 
dal re Carlo date in dono al s. Pontefice 
Adriano I. Che nelle prime ponesse co- 
stanteimente il romano Pontefice chi a suo 
nome vi amministrasse la giustizia, si ren- 
de manifesto 'da Anastasio, da’ monumen- 
ti Farfensi e Amiativi, e dalle costituzio- 
pi di Lodovico I Pio, del gran Ottone, 
e di s. Enrico IT. Ne'monumeuti scritti in 
quelle parti leggesi costantemeute il no- 
me del romano Pontefice nelle note tem- 
porarie, lo chedenota la di lui Sovranità; 
nè mai altro dinasta o signore incontra- 
si ne medesimi fino al cader del secolo X, 


quando non saprei per qual combinazio- 


ne, cominciano a comparire dominanti in 
Corneto, e nel comitato Toscanense i du- 
chi e marchesi della Toscana. Pare che il 
Sigonio fosse pietra d'inciampo a tali scrit- 
tori, che vogliono la Marca di Toscana 
o Toscanella, come dicesi in oggi. Nel ri- 
ferire egli la citata costituzione di Lodo- 
vico I Pio, nella quale confermasi alla 
Chiesa romana le donazioni fattele dal- 
l’avo e dal genitore, lesse Marcham Tu- 
scanam,invece di Martham, Tuscanam, 
ec. Abbaglio che con ogni chiarezza ma g- 
giore .vedesi tolto nella donazione mede- 
sima ripetuta da Ottone I il Grande, e 
da s. Earico Il,in cui si legge: Martham, 
Bledam, Tuscanam, ec. Non sono di al- 
cun vigore le autorità che soglionsi cita» 
re del s. Pontefice Gregorio VII, di s. Pier 
Damiano, e del Cronografo di Farfa; poi- 
chè questi scrissero all'XI secolo, quando, 
conforme si disse, dominavano almeno in 
Corneto i marchesi e i duchi della Tosca- 
na, e qual Marca Toscana tenevasi dagli 
scrittori di que’ tempi. Bisognerebbe però 
una testimonianza sicura del I X secolo per 
aulenticare l’esistenza della pretesa Mar- 
ca Tuscania a’ tempi di cui si ragiona, 
escluso l’ equivoco preso dal Sigonio nel 
suo Epitome”, Il citato Amiani narrando 
VOL. LXXVII, 
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nel t.1, p. 96, la conferma della donazio- 
ne fatta da Pipino e ripetuta dal figlio Car- 
lo Magno, sopra la tomba di s. Pietro al- 
la presenza di Adriano, di tutto il clero 
e magnati romani, di tutti gli ordini mili- 
tari regi e d’immenso popolo, dice che fra 
glistati da lui aggiuuti vi comprese il du- 
cato di Toscana. Quindi soggiunge. » Il 
ducato di Toscana donatoallaChiesa com- 
prendeva Città di Castello detto antica- 
mente Castrum Felicitatis (fa confuso 
con Civita Castellana, e vipeto che ne 
riparlerò a Tosco), Orvieto, Bagnorea, 
Ferento, Viterbo , Marta, Populonia, 
Soana e Rosella ; ed il rimanente il re 
Carlo ritenne in suo dominio”. Chela vit- 
toria del re Carlo su Desiderio portò al- 
l’Italia la sospirata pace, che l’Esarcato 
prese il nome di Romania o Romagna, 
e la Pentapoli quello di Marca d' Anco- 
na. Inoltre arroge che io riproduca, con- 
tro le assertive del ch. Repetti, il dimo- 
strato dal Borgia, Breve istoria del do- 
minio temporale della Sede Apostolica, 
p. 275 e seg. Carlo Magno divotissimo di 
s. Pietro, 5 volte si recò a venerarne il se- 
polcro, e altrettante voltearricchì di nuo. 
vi e insigni doni il s. Apostolo. Lat. sua 
venuta in Roma fu nel 773, ed a’'2 t apri- 
le raffermò ad Adriano I la donazione di 
suo padre, e l’accrebbe de’ducati di Spo- 
leto e di Benevento, e dell’isola di Corsi- 
ca, e di una pensione sopra il ducato To. 
scano , con diploma che il re pose sulla 
confessione di s. Pietro, e sottoscritto da 
tutti i vescovi, abbati e grandi ch' erano 
seco. L'altra venuta fu nel 774, ed a que- 
sta è da riferire il dono della Toscana dei 
Longobardi. Prima di tali doni e della 
venuta di Carlo in Roma, molti spoletini 
e reatini si offrirono al Papa, gli giuraro- 
no fedeltà e si fecero tonsurave alla roma- 
na, cioè si recisero le barbe che portava- 
no all’uso longobardo (in che furono imi-. 
tati immediatamente nello stesso 774 dai 
fermani, osimani , anconitani, e altri po- 
poli della Pentapoli, dell’Esarcato, dell’E- 
milia, dell'Umbria e dell’altre provincie, 
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come afferma Sigonio e altri scrittori); 
donò in conseguenza Carlo quel ducato i 
cui popoli si erano già offerti al Papa. Al. 
tro dono fece Carlo ad Adriano |, e que» 
sto abbracciò censum et pensiones, seu 
caeteras donationes, quae annuatim in 
palatium Regis Longobardorum inferri 
solebant, sive de Tuscia.Questo dono non 
fu di terre, ma di alcune pensioni de Tu- 
scia, cioè del ducato Toscano, Questo du- 


cato va distinto dalla Tuscana de’Longo-. 


bardi, e dall'altra Toscana che faceva par- 
te delducato Romano; per la qual cosa gli 
scrittori più recenti chiamarono il duca- 
to Toscana Regale. A questa si altribui- 
scono le città di Luni, Pisa, Lucca, Vol- 
terra, Siena, Firenze, Pistuia, Arezzo e 
Chiusi nuovo. La Toscana Regale, col re- 
gno Italico, ubbidì poi sempre agl’impe- 
ratori, all'opposto dell’altre due, giacchè 
l’una di esse per donazione, cioè la To- 
scana de’Longobardi, e l’altra per spon- 
tanea dedizione, cioè la ‘Toscana del duca- 


to Romano o Toscana de' Romani, chia- - 


mata oggi Patrimonio di s. Pietro, indi 
cata ne’ diplomi imperiali, in Tusciae 
partibus, passarono in dominio della s. 
Sede. Nella Toscana ora Pontificia e de- 
uominata Patrimonio di s. Pietro, e già 
de'Romani, vi fu la Pentapoli Etrusca 
o Toscana, poi detta MNepesina, e conte. 
nente le 5 primarie popolazioni del terri- 
torio Falisco. Gli uni la composero: Fa- 
leria capitale di dette città Falische, al- 
la quale pretende egsere succeduta Mon- 
te Fiascone. Nepi, che dopo la rovina di 
Faleria diventò metropoli della Pentapo- 
li e si chiamò Nepesina. Sutri, Orte, e 


Fescennio la quale vuolsi succeduta da’ 
CivitaCastellana, insieme a Faleria. Al-. 


tri dicono formata la Pentapoli Toscana 
colle città di Ferento che sorse vicino a 
Viterbo,diFalisco creduto l’odierno Fal. 
lari, di Nepi, di Fidene, e di Villa Ma- 
gna il cui sito è contrastato. Per questo 
altrolaberinto istorico-topografico si pon. 
no vedere gl’indicati articoli; il Degl'Ef 
fetti, Memorie del Soratte, e de’ luoghi 
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convicini e loro pertinenze; Nardini, La 
Pentapoli Nepesina; Antonio Massa, De 
origine et rebus Faliscorum Bussi, Isto- 
ria di Viterbo; Annibali, Notizie di Ca- 
stro e suo ducato ; ed il p. Ranghiasci, 
Tornando alla Toscana Longobarda da 
Carlo Magnodonata a s. Pietro, compren» 
deva: Castellum Felicitatis, Urbem ve 
terem, Balneum Regis, Viterbium, Or- 
tem, Martani, Bledam, Tuscanam, Sua» 
nam, Populonium, Roselles. E di questo 
dono parlano 4 lettere che Adriano l scris» 
se a Carlo. Nella1."del 776 si mostra in 
tal possesso del Castello di Felicità (o Cit- 
tà di Castello, o Civita Castellana, sebbe- 
ne da una lettera di Pasquale II a Euri- 
co V del 1112, si dimostri chiaro che il 
Castello di Felicità era diverso da Civita 
Castellana), ch'era una delle città della 
mentovata Toscana, che assolutamente la 
dice sua ; ma in quello stante si querela 
di Reginaldo già gastaldo del Castello e 
allora duca di Chiusi, per aver ardito per 
semetipsum cum exercitu in eandem 
civitatem nostram Castelli Felicitatis 
properans, eosdem Castellanos abstulit. 
er la qual cosa lo prega di rimuoverlo 
da Chiusi, e di allontanargli un molesto 
vicino. Il Castello della Felicità fu tra’luo- 
ghi che all’arrivo di Carlo Magno iu Ita- 
lia abbandonarono il re Desiderio, e spon- 
taneamente si dierono al Papa Adriano I, 
con tutti gli abitanti del ducato di Fer- 
mo, Osimo e Ancona. In altra lettera del 
787 gli raccomanda di spedire nuovi mes- 
si,qui nobis contradere debeant fines Po- 
pulonienses seu Rosellanenses, sicut ca 
antiquitus fuerunt. Ma nell’anno appres- 
so dovette Adriano | richiamare al re la 
negligenza de’suoi messi, per non aver e- 
seguito gli ordini, neque de Rosellis, et 
Populonio,neque partibusBeneventanis. 
Torna finalmente in discorso delle città 
della Toscana de'Longobardì in altra let- 
tera dell’anno medesimo in questi termi. 
ni: Sed sicut in partibus Tusciae civita- 
tes idest Suanam, Tuscanam, Biternum, 
et Balneum Regis, caeterasque civitates, 
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cum finibus et territortis eorum, B. Pe- 
tro offerentes condonastis, ita in eo mo- 
do civitates in partibus Beneventanis 
contradere nobis faciatis. Tutte le nomi- 
nate lettere sono nel Codice Carolino t. 
1, epist. 55, 88, 89, 92, non che in Zita 
#. Hadr. Lodovico I il Pio, Ottone I, Ot- 
tone II, Ottone III, e s. Enrico II confer- 
marono le restituzioni e i doni di Carlo 
Magno. Quanto alla Toscana de’ Romani 
colle parole riferite, in Tusciae partibus, 
idest: Portum, Centumcellas, ec. Quan- 
to alla Toscana de’ Longobardi con que- 
ste parole: Zteminpartibus Tusciae Lon- 
gobardorum Kastillum Felicitatis, Ur- 
bivetum, Balneum Regis, Ferenti, Ca- 
strum Bitervum (Viterbo), Orelas (Or: 
te), Martam, Tuscanam (Toscanella), 
Suanam, Populonium, Rosellas cum o- 
mnibus adiacentibus et territoriis mari- 
timis, ec. Quanto alle pensioni sul du- 
cato Toscano o Toscana Regale, o utile 
dominio sulla medesima conceduto alla 
Chiesa romana, ritenendosi per loro l’al- 
to dominio Carlo Magno e suoi successo- 
ri, l'espressero così. /Vec non et censum 
etpensionem, seu ceteras dationes, quae 
annuatim in palatium regis Longobar- 
dorum inferri solebant, sive de Tuscia, 
sive de ducato Spoletino (il quale poi eb- 
bero i Papi anche coll’alto dominio), si- 
cut in supradictis donationibus contine- 
tur, et inter s. m. Adrianum Papam et 
dopnum Karolo imperatorem (ne’vecchi 
monumenti gli si diè il titolo d’imperato- 
re quando non lo era al tempo di cui si 
parla: nel diploma di Lodovico I vi è ag- 
giunto ac genitorem) convenit, quando 
idem Pontifex eidem de supradictis Du- 
catibusidest Tuscano et Spoletano suae 
auctoritatis praeceptum confirmavit 
(cioè con diploma). Éo scilicet modo, ut 
annis singulis praedictis census ad par- 
tem ecclesiae s. Petri persolvatur. Sal. 
va super eosdem Ducatos nostrainomni: 
busdominatione, et illorum ad nostram 


partem subiectione. Il Muratori nelleDis- 
sert. sopra le Antichità italiane, dissert.. 
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5. De'duchi e principi antichi d' Italia, 
riferisce che Fiorentini e Dalla Rena, giu- 
diziosi scrittori, furono d’ opinione, che 
al pari di Benevento e Spoleto, anche la 
Toscana divenisse Ducato sotto i re lon- 
gobardi. Imperciocchè Fredegario nella 
Cronicaci fa vedere nel secolo VII, Tan- 
sonem Ducem provinciam Tuscanae sma 
Muratori osserva, non potersi inferive con 
certezza, che costui comandasse a tutta la 
Toscana, potendo significar quelle paro- 
lèch’egli era uno de’duchi della provin- 
cia di Toscana, e non già governatore di 
tutta la Toscana. Inoltre i citati autori 
affermano che in Toscana furono fregia- 
ti del titolo ducale Allonisimo, Walper- 
to, Oberto, Alberto e Tachiperto prima 
dell’anno 800; e poi Allone, Wicheramo, 
Bonifazio t e Bonifazio II suo figlio, pa- 
rimenti chiamati duchi in queste contra- 
de, quindi crederuno che tutta la Tosca- 
na fosse al loro governo sottoposta. Però 
avendo il Muratori dimostrato, che an- 
ticamente i duchi erano non altro che Go- 
vernatori (Y.) d'una sola città, conclude 
che nulla si può dedurre da quella inizia- 
tiva; ecrede verosimile, che coloro regges- 
sero la sola città di Zucca, perchè sola- 
mente negli strumenti di tal città si trova 
il nome loro. Diceaver egli rinvenuto nei- 
l’insigne archivio arcivescovile, del 713, 
Domni Walperti duci nostracivitatis no - 
strae, ma non è chiamato duca della To- 
scana, bensì duca della nostra città, cioè 
di Lucca. Soggiunge, non giovare il dire 
col Fiorentini, che Lucca era capo della 
Toscana, e che chi diceva duca di Lucca 
veniva a dire di quella provincia, come si 
usava pe’ duchi di Benevento e Spoleto, 
ma non mai la provincia di Lucca. Con- 
getturarono i due nominati scrittori e il 
Pagi, che Desiderio prima dell’assunzio - 
ne ul reguo fosse duca della Toscana; pe- 
rò Muratori secondola cronica di Dando- 
lo, lo dice qui Dux Istriae erat, auxilio 
Papae factus est rex Lorgobardorum. 
Paolo Diacono non disse che anticamente 
laToscana fosseeretta in ducato,mentre fu 
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esatto in riportare i duchi longobardi di 
Benevento, Spoleto e Friuli, sebbene la 
‘Toscana fosse provincia tanto ragguarde- 
vole. Conviene sul già ricordato dyica Clu- 
sina Civitate, contro il quale ricorse A- 
driano I, ed inoltre nel Codice Carolino 
si fa menzione di Gundibrandus dux ci- 
vitatis Florentiae. Adunque non uno, ma 
più duchi avea la Toscana nel secolo VIJI, 
indi nel seguente della provincia realmen- 
te si formò un ducato, come sono prossi- 
mo a traltarne. Forse n’ebbe di tutta il 
governo Bonifazio II, che nella spedizio- 
ne contro i corsari d'Africa sembra aver 
comandato Tusciae Comitibus. Il vede- 
re chiamati Conti gli altri governatori di 
Toscana, porge indizio di seguiti muta- 
menti. Pare poi certo a Muratori, che 
Adalberto I e Adalberto II, du'quali pa- 
re discesa la serenissima casa d’Este, che 
poi si diramò nella reale di Brunswick, 
furono duchi e Marchesi di tutta la To- 
scana, e così i loro successori. Ne’ monu- 
menti Adalberto Il ora è nominato conte, 
perchè governatore di Lucca, ora duca e 
ora marchese, perchè soprintendente alla 
Toscana tutta. Termina Muratori col di- 
re, che Lucca fu tenuta capo di Toscana, 
ma lostorico Liutprando nomina Pisam, 
quae est Tusciae provinciaé caput, e ciò 
perchè i duchi ora risiedevano in Lucca 
. e ora in Pisa. Ed eccoci ormai alla me- 
morabile epoca per tutta Europa, in cui 
nell’ 800 Papa s. Leone Ill ristabilì lo 
spento /mpero d’occidente, proclamando- 
ne Imperatore Carlo Magno, i cui figli 
già Adriano I avea unti re, cioè Pipino 
d’Italia e Lodovico d’ Aquitania, di che 
riparlai a-Torosa. Fu allora, che Carlo 
Magno donò all’abbazia delle Tre Fon- 
tane la città di Cosa, oggi Ansedonia, con 
Orbetello, tutto il suo distretto, e le isole 
vicine con 100 miglia di mare.Il codice lon- 
gobardico fu correlto e accresciuto di va- 
rie leggiimportanti,che inserironsi ne’ Ca- 
pitolari; e fu pure opera di Carlo Magno 
l'istituzione de’ Giudici, che esercitavano 
la giustizia suprema indipendente da al- 
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tre autorità sovrane. Dice Repetti, che 
Pisa fornì a Carlo Magno un maestro ia 
Pietro Diacono (lo fu ancora il più ce- 
lebre A/cuino, di cui oltre alla biografia 
tanto ne parlai), per quanto il suo disce- 
polo ignorasse le lettere, siccome non sa- 
peva scrivere ilgran Teodorico (onde qua- 
le inalfabeta notai nel vol. LXVI, p. 84, 
come faceva le sottoscrizioni, mentre in- 
vece di queste riparlai dello spacco della 
Croce nel vol. LXIII, p. 15), entrambi 
ignoranti, maambedue superarono i dot- 
ti, Carlo Magno più di Teodorico; facen- 
do ogni sforzo per risvegliare l’amore al- 
le scienze e alle Lettere belle nell’ Italia 
e in Francia ove aprì Scuole. La dinastia - 
Carolingia stabilita da Carlo Martello, Pi- 
pino e Carlo Magno, giunta al più alto 
splendore, sotto quesl'ultimo, morto nel- 
1’814, cominciò a declinare, ed i figli del 
primogenito successore Lodovico I, con- 
trastando coll’armi l'ampio retaggio del. 
l’avo, l’Italia e la Germania furono insan- 
guinate dalle loro crudeli discordie, ed i 
nipoti lasciarono sorprendere e saccheg- 
giare tutte le Maremme toscane, e le cit- 
tà litoranee devastare a riprese da’ Sera. 
ceni, Normanni e altri. Finchè la Tosca- 
na fece parte del reguo Italico, i goti e 
quindi i longobardi la ressero inviando a 
governarla, difeuderla e amministrarla i 
duchi di provincia, ed i gastaldi o gover- 
natori delle città e distretti. All’epoca dei 
Carolingialcuni di que’gastaldi furono de- 
corati del titolo di duchi, poscia di mar- 
chesi e finalmente di conti, nominati sem- 
pre dagli stessi re. Con questi nomi fu- 
rono distinti durante il Jungo periodo nel 
regno i principali ministri regi della To- 
scana, benchè in questa come nell’ altre 
provincie italiane, que’ sommi magistra- 
ti fossero soggetti nell’ esame delle cau- 
se io ultima istanza a’ giudici supremi 
itineranti denominati missi regi, per 
quanto dissi a PLaciro, stabiliti da Carlo 
Mago; al quale si devono pure le cariche 
supreme de’ Conti Palatini o conti del s. 
palazzo, giudici superiori che nelle guerre 
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dovean d’ ordiae del sovrano recarsi al- 
l’esercito, come al tempo de’ longobardi, 
insieme coloro amministrati, e inclusiva» 
, mente a’vescovi e abbati feudatari, giu- 
dicando in ultima istanza le cause al re 
riservate; mentre al regio erario appacte- 
nevano le tasse pubbliche e le gadelle. 
Avea il ve il diritto di richiamare e depor- 
re marchesi e conti, nè i loro figli succe- 
devano legalmente al padre nella carica; 
ama ben presto invalse l’uso che i figli non 
potessero essere pri vati del loro uffizio sen- 
za un processo, e l’uso pericoloso di figli 
succeduti al padre nella carica rese spesse 
volte questa ereditaria. Due conti palati- 
ni furono autori di due potenti famiglie 
di marchesi di Toscana, cioè del marche- 
se Uberto sotto il re Ugo, e del marchese 
Oberto longobardo sotto Ottone I: prima 
di loro figurarono in'Toscana due altre po- 
tenti famiglie, cioè una salica che fu sti- 
pite a’ conti Aldobrandeschi di Soana e 
di s. Fiora (della quale parlai a Srorza 
come signora d’ambedue), e l’altra lon- 
gobarda, cui appartenne il marchese A- 
dalberto ll il Ricco, che divenne l’ avbi- 
tro della corona d’Italia. L'Arte di veri. 
\ficare le date riporta la cronologia sto- 
rica de’ duchi, marchesi, governatori e 
granduchi di Toscana, che terrò a guida 
di questi brevi cenni; mentre per gl'impe- 
ratori e re che andrò nominando, le loro 
| serie e notizie riportai a Francra, Germa- 
mia, ITALIA, ec. Essa vi premette l’osser- 
vazione, che soggiogata l’Etruria da’ ro- 
mani dopo lunghe guerre, 280 anni a- 
vanti la nostra eva cristiana, restò som- 
messa al romano impero fino all’invasio- 
ne de’barbari, avvenuta verso il finir del 


V secolo. Sotto il dominio de’goti per 60 . 


anni circa fu governata da un prefetto di 
quella nazione. Nel 568 avendo i longo- 
bardi conquistata sui goti la Toscana, no- 
minarono a reggerla de'duchi amovibili, 
che poi si estiosero nel 774, in un colla 
longobarda dominazione.Carlo Magno di- 
struttore di questa monarchia, sottomise 
la Toscana a’conti. Sotto il reguo di Lo= 
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dovico | il Pio successero a’ conti i mar- 
chesi, i quali doveano difendere le diver- 
se Marche della Toscana. Da questi offi- 
ciali, qualche volta appellati duchi,inco- 
mincia il novero de'governatori di Tosca- 
na. Bonifacio I, equal contedi Lucca (ar- 
ticolo che va tenuto presente) Bonifacio 
II, si può riguardare col Muratori, come 
ilt.°marchese di Toscana. Nell'828 i sa- 
raceni d’ Africa tentarono uno sbarco in 
Corsica, e Bonifacio I ebbe ordine da Lo- 
dovico | d’armare e di dar loro la caccia. 
Egli infatti tolte alcune truppe di Tosca- 
na, equipaggiò una piccola flutta, e fece 
il giro dell’isola; non avendo incontrati ne- 
mici, forse per fare un diversivo (alle scor- 
revie che gl’ infedeli facevano ne’ litora- 
li Toscano e Pontificio), veleggiò in A- 
frica, sbarcò fra Utica e Cartagine i suoi 
soldati, e diè alcuni combattimenti di po- 
co momento a’saraceni o mori, accorsi a 
difendere la costa,e non senza qualche per- 
dita tornò in Italia. Nell’834 egli trovossi 
fra'signori che ricondussero l’imperatrice 
Giuditta da Tortona, ove Lotario I l’avea 
rilegata, ad Aquisgrana, ove l’attendeva 
lo stesso imperatore suo sposo. Bonifacio 
I avendo poi incorso lo sdegno di Lota- 
rio I, si ritirò in Francia. Gli successe il 
figlio Adalberto I prima dell’847, chia- 
mato duca e marchese in vari monumen- 
ti. Servi con zelo Lodovico I imperato- 
re, che inricompensa gli donò alcune con- 
tee in Provenza. Nell'878 Carlomanno ve 
di Baviera e d’Italia, istruito chePapa Gio- 
vanni VIII gli anteponeva il re di Fran- 
cia per dargli la vacante corona imperia- 
le, scrisse a Lamberto duca di Spoleto e 
ad Adalberto I cognato di esso, onde im- 
pegnarli a fare cambiare al Papa le sue 
disposizioni. Dessì portatisi in Roma ar- 
ditamente se ne impadronirono, lo ten- 
nero sotto sicura custodia, e obbligarono 
i romania giurar fedeltà a Carlomanno. 
Partiti essi dalla città, Giovanni Villeva- - 
so dalla prigione li scomunicò, anco quali 
predatori del suo stato, e si ritirò in Fran- 


cia. Adalberto I nell’ 879 si pacificò col 
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Papa, che |’ assolse dalle censure. Morì 
nell’890 e gli successe nel marchesato il 
figlio Adalberto Il il Ricco, così detto per- 


. chè fu il più opulento principe del suo 


tempo, e si rese molto illustre e prepoten- 
te in Italia. Nel gennaio 894 l’imperato- 
re Arnolfo scese in Italia per sottomette- 
re lecittà che ricusa vano ubbidirglijecom- 
presi di terrore i marchesi delle varie fron- 
fiere, si affrettarono a incontrarlo e a ren- 
dergli omaggio, ed Adalberto II col fra- 
tello Bonifacio furono di questo uumiero; 
ma volendo mettere un prezzo alla loro 
sommissione , furono imprigionati e poi 
tosto liberati, dopo aver prestato il giu- 
ramento di fedeltà. Nè l’ uno né l’ altro 
l’osservarono, collegandosi contro Arnol- 
fo con Berengario | re d’Italia Adalber- 
to II nell'896. In questo per la potenza 
del marchese fu eletto Papa Stefano VII, 
che sacrilegamente oltraggiò il cadavere 
di Papa Formoso che avea coronato Ar- 
nolfo. Nell'898 Adalberto II, seguendo le 
parti di Berengario I, prese l'armi contro 
Lamberto imperatore e re d’Italia suo e- 
mulo, che era stato riconosciuto da Papa 
Giovanni IX,contro il quale il marchese a- 
vea contribuito all’intrusione di Sergio III 
de’Couti Tusculani, che cacciato da Ro- 
ma si recò fuggiasco per la Toscana. Quin- 
di il marchese si accampò con agguerri- 
to esercito vicino a Borgo s. Donnino per 
assediarlo; ma Lamberto marciando con- 
tro di lui, e sorpresi i soldati ebbri di vi- 
no, lo mise in rotta. Adalberto Il fu pre- 
so in una nangiatoia ov'erasi nascosto, e 
condotto al vincitore, fu con allri portato 
nelle prigioni di Pavia. Morto nello stes - 
so anno Lamberto, il marchese fu posto 
ia libertà da Berengario I, che lo ristabi - 
Îì nel suo governo e gli rese tutti i suoi be- 
ni. Nel goo però disgustatosi il marche- 
se contro Berengario I, invitò Luigi III re 
di Provenza a impadronirsi del regno d’1- 
talia, il quale avendo accettato la chia- 
mata, nel go1 vi scese e tolse fa corona 


,a Berengario I, indi nel 902 si recò a vi. 


sitare Adalberto Il, che lo ricevè e trat- 
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tò con sì stupenda magnificenza, che il re 
disse a’ suoi domestici : In verità questo 
marchese dovrebbe piuttosto appellarsi 
re, poichè egli non differisce da me che 
pel dome. Riportate tali parole al mar- 
chese, egli s'insospetù che gli avesse inge- 
rito gelosia, per cui si riconciliò con Be- 
rengario I. Per la potentissima autorità 
che avea in Roma, Adalberto II nel 904. 
fece richiamare dal popolo romano Ser- 
gio III, il quale cacciò in prigione il pree 
decessore Cristoforo. Il marchese procu- 
rò la rovina di Luigi III e vi riuscì nel 
905, indi morì in Lucca ove fu sepolto: s'i- 
gnoral’anno e credesi nelg 17, ma sembra 
che sia stato prima. Gli successe il primo- 
genito Guido, nato da Berta figlia di Lo» 
tario re di Lorena e vedova del conte d'Ar- 
les, pel favore di Berengario I imperato- 
ve e re d’Italia, il quale poi nel919 mal- 
contento di Guido e di Berta, li fece ar- 
restare e rinchiudere in carcere a Manto- 
va; senonchè non avendo potuto insigno» 
rirsi delle piazze di Toscana, videsi obbli- 
gato a rimetterli iu libertà. Nel925 il mar- 
chese in seconde nozze sposò la famosaMa- 
rozia, vedova d’Alberico 1 conte Tuscu- 
lano e marchese di Camerino, figlia del- 
la cortigiana Teodora, e madre d'Albe- 
rico Il che poi tiranneggiando Roma(7.) 
se ne intitolò principe, nella qual città es- 
sa era polentissima ed avea fatto elegge- 
re pel suo favore il Papa che regnava Gio- 
vanni X. Nello stesso anno Ugo conte di 
Provenza entrò in segrete intelligenze con 
Berta sua madre, econ Guido e Lamber- 
to suoi fratelli uterini, onde spogliare Ro- 
dolfo Il re di Borgogna o Arles della co- 
rona d’Italia, e procacciarsela per se. La 
sorella uterina Ermengarda marchesana 
d'Ivrea fu l’anima dell’intrigo, e perven- 
ne a farlo eleggere nel 926. Mostrando- 
si il Papa Giovanni X malcontento di 
Guido e Marozia, per avergli in Roma 
usurpata l’ autorità temporale, gli sposi 
onde prevenire le misure da lui prese per 
rientrare ne'suoi diritti, nel 928 inviaro- 
no satelliti al palazzo Lateran ense, i qua- 
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li dopo aver ma ssacrato sotto gli occhi del 
Papa, Pietro di lui tratello, arrestarono 
lui stesso elo gettarono in oscura prigio- 
ne, ovea’2 luglio venne strangolato o sof- 
focato con un gua aciale. Nel seguente 929 
morì Guido lasciaodo della 1.’moglie il fi- 
glio Adalberto, da cui Muratori fa discen- 
dere la famiglia d'Este. Gli successe il fra- 
tello Lamberto, valoroso e potente: dava 
ombra a Ugo re d’Italia suo fratello ute- 
rino, che avea sposata l’avvenente e im- 
pudica vedova Marozia sua parente, e fa- 
ceagli temere non pensassero i signori ita- 
liani, malcontenti del suo reggimento, di 
dargli la corona d’Italia. D'altronde avea 
Ugo dal lato paterno un fratello nomina- 
to Bosone, il quale ardentemente deside- 
rava il marchesato di Toscana. Allora il 
furbo Ugo fece spargere che la defunta 
Berta madre di Lamberto non avea avu- 
to figli d'Adalberto II, e che il marchese, 
il defunto Guido ed Ermengarda erano 
nati d'altra donna, da Berta sopposta al 
marito per continuare l’autorità sovrana 
sul marchesato dopo la morte di lui. Lam- 
berto non soffri in pace l’atroce calunnia, 
e chiese di provare con duello la legitti- 
mità di sua nascita. Ugo presentò persuo 
campione certo Theduino, che fu morto 
da Lamberto o dal campione di lui. Ugo 
trovossi coperto di confusione , ed acca- 
mito di perdere il fratello uterino, impie- 
gò tante astuzie, che alla fine nel 931 se 
ne impadronì, e fattigli cavare barbara- 
mente gli occhi, diè la Toscana al fratel- 
lo paterno Bosone: Lamberto tuttavia so- 
pravvisse vari anni alla sua disgrazia. Bo- 
sone già era sposo di Willa figlia d'un 
signore borgognone, da cui erano nate 4 
figlie e la primogenita delle quali Willa a- 
vea sposato Berengario marchese d'Ivrea, 
poi Berengario Il re d' Italia (dopo Lo- 
tario che re Ugo suo padre avea associa- 
to al regno). La moglie di Bosone era u- 
vara, e si permise ogni via per ammas- 
sare ricchezze. Il re Ugo, egualmente a- 
vido che sua cognata e similmente poco 
scrupoloso nella scelta de mezzi, nel luglio 
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936 la fece arrestare insieme al marito» 
dopo aver fatto spargere voce ch'essi vo- 
leano detronizzarlo; li spogliò di tutti i 
loro tesori, fece chiudere Bosone in un 
carcere, e rinviò Willa in Borgogna. Non 
sì sa cosa avvenisse in seguito di Bosone. 
Nello stesso 936 Ugo creò marchese di 
Toscana il suo figlio naturale Uberto o 
Umberto, o come dissi a SroLero, Gedal- 
do o Tudaldo, e gli diè il titolo di conte 
del s. palazzo; indi nel 94.3 aggiunse a tan- 
ti favori il ducato di Spoleto e il marche- 
sato o ducato di Camerino. Uberto venne 
spogliato di questi due stati, al più tardi 
nel 946. Non si conosce l’ epoca di sua 
morte e non prima del 961. Egli lasciò 
da Guilla o Willa sua sposa, tiglia di Bo- 
nifacio I duca di Spoleto, Ugo che segue, e 
Waldrada o Gualdrada moglie di Pietro 
Candianol V doge di Venezia. Ugo ilGran- 
de divenuto marchese, vide poi rifugiarsi 
in Toscana il Papa Giovanni XVI trava- 
gliato da Crescenzio Nomentano, ma to- 
sto i romani lo richiamarono per timore 
dell’imperatore Ottone III. L’avo di que- 
sti, e prima assai di tale epoca, |’ impe- 
ratore Ottone I il Grande spogliò del re- 
gno italico Berengario Il e il suo figlio 
Adalberto. Dopo Carlo Magno non era 
comparso in Italia, anzi in tutta l° Eu- 
ropa, un sovrano del suo merito e che u- 
nisse al pari di lui la saviezza nel gover- 
nare e il valore nelle battaglie. Egli sta- 
bili l'ordine nelle cose d' Italia, di cui 
si prese la corona che restò all'impero, e 
non senza superare grandi ostacoli fece 
rispettare a'romani, poco avvezzi ad ub- 
bidire, il sacerdozio e l'impero. Si crede 
che pel1.°l’imperatore accordò alle città 
italiane il diritto d’eleggersi i propri ma- 
gistrati municipali , sebbene in Toscana 
tale diritto da molto tempo preesisteva. Gli 
successe nell’impero e nel regno d’Italia 
il figlio Ottone Il, il quale non ne eredità 
le magnanime qualità, come fu inferiore 
di molto all’avo il di lui figlio Ottone 111, 
che visitò più volte l’Italia sempre colla 
madre Teofania e col suo fedele Ugo mar- 
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chese di Toscana, col quale si portò in Ro- 
ma a domare la tirannia di Crescenzio 
Nomentano. Ugo nel 989 divenne anche 
duca di Spoleto, e nel 995 duca o mar- 
chese di Camerino. Nel g93 avea egli ri- 
cevuto l’ordine dall’imperatore Ottone III 
di portarsi a vendicar la morte di Lande- 
nulfo principe di Capua, assassinato dai 
propri sudditi ribellati. Si pose in marcia 
per assediar la città, ed a lui si congiunse 
Fvrasimondo conte di Chieti; obbligò i ca- 
puania consegnargli gli assassini, de’ quali 
ne fece impiccar 6, e gli altri coodannò a 
differenti pene. Ugo dee aver certamente 
fatte non poche altre imprese di rinoman- 


za,per meritarsi il soprannome di Gran-: 


de. Mor al più presto sul finir deli 101 
senza posterità, o come vuole Repetti in 
una sommossa in Roma, suscitata per la 
decapitazione di Crescenzio , ed ignorasi 
l'erede de’beni allodiali, Muratori suppo- 
ne, che la sua immensa successione pas- 
sasse per parle di femmina, sorella, figlia 
o zia, agli untenati di casa d’Este, e che 
questa famiglia divenisse così in podestà 
di Rovigo, Este, e moltealtre terre nel Pa- 
dovanoe nel Ferrarese. Succedette nel go- 
verno della Toscana Adalberto III o Al- 
berto primogenito d’un marchese di tal 
nome (sarà meglio riconoscervi Adalber- 
tofiglio di Guido che dissi progenitore de- 
gli Estensi), che si qualificò possente mar- 
chese di Toscana. Si congettura da Mal- 
let, ch’egli ebbe 4 figli, i quali formarono 
le primarie famiglie d’Italia, cioè i rami 
d'Este, di Malaspina e di Pallavicipi, ol- 
tre un 4. che durò poco, ovvero al dire 
di altri è quello di Ruffo o le Roux, spar- 
so in Italia e Francia. Osserva a quest’e- 
poca il Repetti, che fra le maggiori isti- 
tuzioni monasliche che presero piede in 
Italia, vanno celebrate quelle dì s. Romual- 
do in Camaldoli, e di s. Gio. Gualberto in 
Valle Quibrosa, tuttora fiorenti e special- 
mente in Toscana loro culla, ove fonda- 
‘ rono diverse abbazie; a’ quali monasteri 
correvano in folla i cristiani spaventati 
‘auche dall'invalsa opinione, che fosse per 
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avvicinarsi la fine del mondo. Che i mar- 
chesi di Toscana da elettivi eransi resi ere- 
ditari, mentre i popoli nel desiderio di 
rendersi indipendenti da quelle servitù o 
di resistere all'autorità marchionale e im- 
periale si dierono a fomentare le fazioni 
de'GuelfieGhibellini(V.).L'avvenimen- 
to politico che diè le prime mosse all’in- 
dipendenza italiana fu dopo il 1000, al- 
lorchè valicato il termine prefisso dalle 
predizioni sulla fine del mondo, il terrore 
si dileguò, e gl’italiani dopo la caduta del- 
l’impero d'occidente, dopo la morte d’Ot- 
tone Ill e l’estinzione con lui della casa 
imperiale di Sassonia, pensarono nov so- 
lo a darsi nuovamente in Arduino un re 
italiano, che poi restò soccombente nella 
lotta coll’imperatore s. Enrico II redi Ba- 
viera; ma ancora a costituirsi indipenden- 
ti dall’impero, nella lusinga forse che Ot- 
tonelllavea decretato,o ineglio PapaGre- 
gorio V suo parente, che gl’ imperatori 
d'occidente dopo la sua morte davessero 
eleggersi da'priucipi di Germania tanto 
ecclesiastici che secolari, formanti il col- 
legio degli Elettori del s. Romano Im- 
pero(V.). Quindi è che molti italiani, con- 
vinti di non aver che sperare dall’impe- 
ratore, cercavano fra loro un appoggio 
reciproco, talchè associandosi promette- 
vansi gli uni cogli altri aiuto nella dife- 
sa propria. Zenezia fular.'a incorpora- 
re al suo dominio tutte le città dell'Istria 
con altri paesi e isolette di Dalmazia. Al- 
l’epoca stessa Napoli, Gaeta e Amalfi, 
respingendo gli assalti de'duchi longobar- 
di di Benevento, sì costituiruno in regi- 
me libero. Dice il cav. Cibrario, Econo- 
mia politica del Medio Evo:»Che la for- 
ma con cui queste città si ordinarono a 
reggimento di popolo non fu da principio 
la stessa in ogni paese, sebbene quelle for- 
me si risolvessero poi generalmente nella 
forma comunale”. Più tardi nell’alta Ita- 
lia sorsero due altre repubbliche maritti- 
me, Genova e Pisa. Nè le città mediter- 
ranee della Toscana, come Lucca, Firen- 
zee Siena, rimanevano straniere a que- 
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sto spirito d’indipendenza, a questo prin- 
cipio dell’ ordine colla libertà, Lucca al 
pari di Pisa sembra che cominciasse do- 
po il1000 a dar segni visibili della rispet- 
tiva indipendenza nelle prime guerre bat- 
tagliate fiu dal: 104 fra'pisani e i lucche- 
si ne’confini occidentali del 720nte per cui 
i pisani veder Lucca non ponno. Appe- 
na que’cittadini ebbero fallo un primo e- 
sperimento dell’armi, e tostochè le forze 
tedesche si allontanavano dall’ Italia, le 
città principali s'ingegnarono di riprodur- 
re fra le proprie mura un simulacro del- 
la repubblica romana con l’ elezione dei 
consoli e de’ rettori annuali o semestrali, 
nominati dal popolo; incaricati gli uni di 
comandare all’esercito, gli altri di ammi- 
nistrare con le rendite pubbliche la giu- 
stizia. Aggiunge il Repetti: » Che se que- 
sta nuova libertà ebbe ad essere bene spes- 
so compressa dalle forze imperiali, ven- 
ne il tempo in cui ciascun paese dell’Ita- 
lia tutta ricevè un nuovo appoggio dalla 
Corte di Roma, quando appunto gover- 
narono la Toscana due donue, la vedova 
cioè e la figlia del marchese Bonifacio lon- 
gobardo. E vaglia il vero che la penisola 
tutta deve molta riconoscenza al Ponte- 
fice s. Gregorio VII (V.), tostochè que- 
sti eccitava ne’popoli l'indipendenza dal- 
l’ imperatore allora regnante”. Noterò 
che sulla patria di s. Gregorio VII v'ha 
incertezza: gli uni lo vogliono romano, gli 
altri di Soana d’Etrurvia, la quale opinio- 
ne è pur seguita dal Breviario romano, 
anzi alcuni lo dicono assolutamente del- 


la famigliaAldobrandesca che signoreggiò 


quel paese. Non debbo tacere, che ora il 
can. d. Domenico Cerri nella sua Zita e 
gesta de’ sommi Pontefici Romani na- 
ti od oriundi nel regno degli Stati Sar- 
di , dopo aver esposto diligentemente le 
Gpinioni de’precedenti scrittori, volle di- 
mostrare che la Soana, di cui parlano co- 
munemente gli autori, non è altrimenti 
quella d’Etruria, cioè vicino a Siena, ma 
sì la valle Soana del Canavese in Piemon- 
te, nel medio evo assai celebre; valle am- 
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pia e piena di vari paeselli popolosi, dei 
quali parecchi furono distrutti , irrigata 
dal torrente Soana, che deriva da un vi- 
cino laghetto, nel quale ergevasi un prin. 
cipale castello, detto dal torrente omoni- 
mo Soana; valle finitima ad una città ri- 
nomatla in que’ tempi per potenza, cioè 
Ivrea, divenuta sede de’re d’Italia Beren- 
gario Il, e Arduino che fu l'ultimo de’ce- 
lebri marchesi d’ Ivrea e l’ultimo de’ re 
italiani. Il recente e celebre biografo Voigt 
dichiarò esser nato s. Gregorio VII nella 
città di Soana ossia Soana in Toscana, e 
forse figlio d’ un cittadino romano fale- 
gname. Dopo il marchese Adalberto III, 
nelro14 circa era duca e marchese di 'To- 
scana Reginario o Reiniero o Ranieri del 
Monte s. Maria , figlio del marchese U. 
guccione. I saraceni assalendo di frequen- 
te i lidi de’dominii pontificii, Papa Bene: 
detto VIII con animo generoso si appli- 
cò a reprimerli; e però radunata una flot- 
ta nel1016 li attaccò ne’ mari di Tosca- 
na, riportando compita vittoria, onde re- 
stituì la tranquillità anche alle Marem- 
me e litorale ‘Toscano. Morto nel 1024 
s. Enrico II, ed eletto il bavarese Corra- 
do II il Salico, il marchese Reginario fu 
tra’signori italiani che rifiutarono di ri- 
conoscerlo, il che fa manifesto quanta li- 
bertà già godessero gl’ italiani. Pavia ri- 
cusò di riceverlo, ed il marchese di To- 
scana colle sue genti impedì il passaggio 
delle truppe imperiali per la Toscana, le 
quali accompagnavano a Roma Corrado 
JI, che a'26 marzo1027 vi ricevè da Papa 
Giovanni XX l’imperiale corona. Tutto 
dimostra quanto gl’ italiani desiderassero 
di scuotere interamente il giogo aleman- 
no. Ma Corrado II, secondo l’ Arte di veri. 
,ficare le date, assediòd Lucca allora capi- 
tale della Toscana, ove si trovava Regi- 
nario, solendovii marchesi risiedervi, l’ob- 
bligò ad arrendersi, ed è verosimile che lo 
deponesse; almeno da quel tewpo non se 
ne fa più menzione. Egli lasciò da Willa 
sua moglie due figli, Uguccione e Sofia,che 
succedettero ne’ di lui beni allodiali. Il 
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passaggio di Corrado II in Italia si rese 
memorabile per la legge ch'egli emanò 
sulla successione de'feudi, i quali istitui- 
ti da’lungobardi eransi resi più generali, 
ed estesi ne'’secoli successivi, a segno che 
di personali a poco a poco divenendo ir- 
removibili, i figli ed eredi succedevano 
senza beneplacito del principe, non solo 
ne’ feudi, ma ancora ne’governi de’ loro 
padri. Vero è che ne’grandi feudi, come 
nelle contee e marchesati, e molto più ne’ 
feudi subordinati, che si davano da’feu- 
datari a’loro inferiori a guisa di sub-feu- 
diobenefizi, bene spesso nascevano scom- 
pigli a causa di successioni. Perciò nel 
1026 Corrado II, innanzi di recarsi in Ro- 
ma, emanò una legge nella dieta di Ron- 
caglia presso Piacenza (e perciò ne feci 
parola in tale articolo) da servir di nor- 
maa tuttii feudatari, stabilendo che i mi- 
nori vassalli o sub-feudatari non po- 


tessero più essere spogliati de’ feudi da’ , 


regi 72/ssî, o da altri commissari, senza 
causa conosciuta dal re, giacché tutti i 
feudi doveano passare per successione dal 
padre ne’figli e nipoti, e in difetto di que- 
sti,ne fratelli del padre e suoi discendenti. 

L'imperatore nel1027 vominò duca 
e marchese di Toscana Bonifacio Il il Pio, 
figlio di Tebaldo conte di Modena, Reg- 
gio, Mantova, Ferrara, Cremona (V.) 
ed altre città, nipote del conte Alberto Az- 
zone signore di Canossa di Reggio. De’ 
suoi ascendenti di legge longobarda, par- 
lai a Lucca e in tutti i ricordati articoli 
in che trattai dell’augusta casa d'Este; ed 
il Repetti ne ragiona nel cap, 6 dell’ 4p- 
pendice al Dizionario della Toscana, 
avvertendo che la gran contessa Matilde 
dopo aver lasciato verso ilt 108 il gover- 
no della Toscana, dichiarossi d' origine 
e legge salica. Noterò, che Bonifacio II 
da alcuni fu chiamato III, per la ragione 
che dissi del 1. Era egli associato fin dal 
1004 alle dignità di suo padre, cui poi era 
succeduto nel1012. Essendo ne’favori e 
divotissimo di Corrado II, ottenne pure 
la conferma di molti feudi che godeva nel» 
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la Lombardia, e che poi fecero parte del 
ricco e vasto patrimonio della sua figlia 
gran contessa Matilde (V.), magnanima 
eroina della s. Sede. Inoltre Corrado II 
fu costretto permettere che i marchesi , 
i vescovi, gli abbati e le stesse comunità 
d’Italia, facessero paci eguerre a loro vo- 
lontà, senza sua intesa; imperocchéè trop- 
po potente appariva il genio d’indipen- 
denza, che poco tardò a prevalere irre- 
sistibilmente in tutta Italia. Nel1037Cor- 
rado Il si portò a passar le feste del Na- 
tale a Parina, ove successe una rissa tra 
le sue genti e gli abitanti, i quali uccisero 
il suo coppiere; ciò che eccitò la di lui col- 
lera in modo, che sortito dalla città or- 
dinò al marchese Bonifacio Il di condur- 
gli milizie onde farne l’assedio. | parmi- 
giani, visto contro di loro il marchese, si 
perdettero di coraggio, e corsero a get- 
tarsi a'piedi dell’imperatore, il quale rien- 
trato in città, ricevé il giuramento di fe- 
deltà da Bonifacio II, e dal canto suo giu- 
rò conservare al marchese la vita e le di- 
guità di duca e marchese, cosa veramente 
insolita, e che fece dire al poeta Donia- 
zone nella Z7ca di Matilde: Nullus dux 
unquam meruit tam foedera culta. Nel 
1038 Bonifacio Il ospitò splendidamente 
nella magnifica sua villa di Vivinaia po- 
sta sul poggio di Monte Carlo nel terri- 
torio lucchese, Corrado Il coll’ impera- 
trice e il suo figlio, oltre tutta la corte. 
Bonifacio Il rimase egualmente fedele al- 
l'imperatore Enrico HI figlio di Corrado 
Il, e nel1042 l’aiutò a prendere nella Sviz- 
zera il castello di Movat presso Neucha- 
tel, nel regno dell’ alta Borgogna, i cui 
popoli eransi ribellati.Enrico III nel 1046 
passati i monti e giunto a Mantova, ven- 
ne regalato da Alberto visconte di quella 
città, cioè vicario di Bonifacio II, diroa 
cavalli e di 200 uccelli da preda, ciò che 
diè all'imperatore alta idea dell’opulen- 
za d’ un signore che avea un ofliciale sà 
magnifico al suo servigio; egli al suo ri- 
torno ricambiò il visconte con pellicce, al- 
lora in gran uso, e l’invitò a pranzo; ma 


172 CAP 


Certo è, che già nel secolo XII la 
funzione era adottata, ed abbiamo 
indubitatamente, che Calisto II prese 
possesso con singolari dimostrazioni 
di gioia de'romani ai 2 giugno 1.120, 
narrandosi fra gli antichi riti |’ in- 
contro de’ fanciulli, de’ greci, delle 
diaconesse, delle sagre vergini cogli 
allori e le palme, e di tutti gli 
ordini della milizia, del solenne 
convito nel palazzo lateranense coi 
sagri paramenti. Splendidissimo fu il 
possesso, che dopo coronato prese nel 
1198 Innocenzo III, e simile’ fu 
l’altro di Onorio III, nel 1216, e 
quello di Gregorio IX, che benedetto 
ai 21 marzo 1227, non nel mede- 
simo giorno, ma ai 30 di detto mese, 
prese il possesso. Con magnificenza, e 
con sontuosa cavalcata vi si recò nel 
1272 Gregorio X, addestrandogli il 
cavallo, che cavalcava, Carlo I re di 
Sicilia; e con pompa mai per l’ad- 
dietro veduta Bonifacio VIII, nel 
1295, passò dalla basilica vaticana 
alla lateranense pel possesso. 
Clemente V, eletto nel 1305, vo- 
lendo stabilire la residenza Pontificia 
in Francia, si fece coronare in Lio- 
ne nella chiesa di s, Giusto, e, per 
seguire il rito praticato in° Roma 
con nobilissima cavalcata, si recò ad 
altra chiesa, come che fosse la ha- 
silica lateranense, siccome san Cele- 
stino V avea praticato in Aquila. Re- 
stituita, nel 1377, da Gregorio XI 
la residenza del Papa in Roma, 
quivi i successori continuarono a se- 
guire la cerimonia, e Nicolò V, co- 
ronato ‘ai 19 marzo 1447, in san 
Pietro nella IV domenica di quare- 
sima Zetare, dopo aver benedetta 
la Rosa d'oro, con questa in mano 
cavalcando e preceduto dal ss. Sa- 
gramento, sì recò a prendere il pos- 
sesso. Pio II, nel 1458, giunto al 
Laterano, corse grave pericolo nello 


CAP 
scendere da cavallo, perchè il popolo 


se lo appropriò giusta il costume, im- 
padronendosi talvolta anche del bal» 
dacchino sotto cui andava il Pon- 
tefice. Tuttavia chiamandosi sempre 
questa funzione processo, e proces- 
sione, nel Diario dell’ Infessura, 


| presso il Muratori, solo in quello, 


nel 1471, preso da Sisto IV trovasi 
la parola possesso. Abbiamo dal 
Burcardo, che Pio III, nel 1503, 
impotente di recarsi al Laterano, 
ricevette l'omaggio della legge dagli 
ebrei in una sala del Vaticano, che 
essi solevano offerire passato l’ arco 
di Tito, nel passaggio dei Papi, e 
scritta in pergamena. Finalmente 
Giulio II, coronatosi \ai 26 novem- 
bre 1503, fu il primo Pontefice il 
quale separò tal funzione da quella 
del possesso, che prese a’ 3 dicembre; 
sistema -dipoi confermato nel 1590 
da Gregorio XIV, e ciò per non più 
abitarsi dai Pontefici il patriarchio 
lateranense, ove dovendo ritornare 
dopo la coronazione, il facevano con 
grandissima solennità e in paramenti 
sagri, per ultimare alcune cerimonie 
della coronazione. Necessità, che ces- 
sò quando stabilmente dimorarono 
presso il Vaticano, e nei palazzi di 
s. Marco, e del Quirinale. 

E ben vero però, che l’antica 
processione unita alla coronazione 
era un imponente argomento della 
maestà e potestà Pontificale; mentre 
la funzione dell’attuale possesso, se- 
parata dalla coronazione, non fa che 
riguardare la solennità dell’ antico 
rito, senza aggiungere veruna auto» 
vità al Papa, giacchè questa ceri» 
monia nulla ad essa influisce, co» 
minciando i Pontefici ad esercitare 
il loro apostolico ministero, con tutta 
la pienezza del loro supremo po- 
tere, nel giorno della. coronazione, 
Non mancano però esempii di avere 
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‘Alberto si scusò poichè non avea l’onore 
neppure d’essere ammesso alla tavola del 
suo signore, e solo ubbidì con permesso 
di Bonifacio Il. Questi fu tacciato d’es- 
sere un avido usurpatore di beni eccle- 
siastici, però se ne penti con confessione 
a Guido abbate di Pomposa, che gli diè 
per penitenza una disciplina sanguinosa, 
forse obbligandolo pure a restituir il mal 
tolto: sia qualunque la verità, non trovo 
giusto il Soprannome di Pio, che gli fu 
dato; dappoichè si conoscuno le imperiali 
annullazioni delle consuetudini perverse 
del marchese Bonifacio Il state duramen- 
te imposte , e che la sua tirannide resta 
coperta dalla sua inclinazione religiosa, 
che però fa contrasto ed è in opposizio- 
ne al suo operato sui beni di chiesa. Bo- 
nifacio Il divenuto vedevo di Richilde o 
Riccarda, figlia di Giseleberto conte del 
sagro palazzo in Italia, e restato senza fi 
gli, avea sposato nel1036 Beatrice figlia 
di Federico duca dell'alta Lorena. Indi- 
cibile fu il lusso ch'egli spiegò ne'3 mesi 
impiegati a festeggiare queste nuzze, ce- 
lebrate a Marego città del Mantovano. I 
molini situati sulle riviere vicine, macina- 
vano aromi che profumavano l’aria d’in- 
torno; i vini più squisiti attingevansi co- 
me acqua ne pozzi, e le secchie di cui la 
gente servivasi erano altaccale a catene 
cl’argento che pendevano da corde tessute 
d’oro e d’argento; tutti i vasi delle mense 
erano degli stessi metalli. La musica e gli 
spettacoli concorsero a rendere più bril- 
lanti le feste; e tutte le persone che vi si 
trovavano, ebbero prove della liberalità 


diBonifacio II, partendone cariche di pre- 


senti, Portandosi egli da Mantova a Cre- 
nona, traversando una folta foresta, fu 
ferito da una freccia avvelenata, per cui 
ne morì a'7 maggio1052, lasciando del 
2.° suo matrimonio Federico che segue, 
Beatrice a questo premorta, e la celeber- 
rima Matilde. Federico detto pure Boni- 
facio, succedette fanciullo al genitore sot- 
to la tutela di Beatrice sua madre, che ri- 
maritatasi sul fiaie del1053 al pur vedo- 
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vo parente Golfvedo III il Barbuto o il 
Vecchio duca della bassa Lorena, per ge- 
losia dell’ aumentata potenza di questi , 
venne fatta arrestare in uno al figlio da 
Enrico III, in un viaggio ch'egli fece in 
Italia nel1055, sotto pretesto che il ma- 
trimonio erasi concluso senza il suo con- 
senso. Condusse Beatrice in Germania 
e lasciò Federico in Italia per essere in- 
fermo d'un male, da cui poco dopo morì. 
Lo sposo di Beatrice, Goffredo III, sde- 
guato del trattamento fattole sotto la fe- 
de d'un salvacondotto che lo stesso im- 
peratore aveagli dato, si ritirò nel pro- 
prio ducato con ferma determinazione di 
vendicarsi di tale affronto, Beatrice nel 
1055,dopo la morte del figlio, venne ri- 
conosciuta proprietaria usufruttuaria di 
Toscana e di tutti i beni del suor.” ma- 
rito, contro la legge de'feudi, i quali ia 
difetto de’ maschi erano devoluti al signo- 
re feudale. Ma Saint-Marc dichiara, esser 
tale prerogativa straordinaria una clau- 
sola del maritaggio di Beatrice con Boni- 
facio II, clausola che dovette essere auto» 
rizzata da Enrico III, onde dar qualche . 
soddisfazione aFederico duca dell’altaLo- 
rena, padre di Beatrice, il quale vantava — 
pretese sul regno dell’alta Borgogna. Inol- 
tre devesi notare con Repetti,che nel1055 
già era seguito il matrimonio della gran 
contessa Matilde con Gottifredo o Gof- 
fredo il Giovane nato dalla1." moglie di 
Gottifredo o Goffredo il Vecchio. Quel 
Goffredo marito di Matilde e duca di Lo- 
rena, fu pur detto il Gobbo. Non senza 
anacronismo |’ Arte di verificare le date 
dice Matilde nata nel 1046, e maritata 
vivente il padre suo a Goffredo il Gob- 
bo, dopo aver detto morto Bonifacio II 
nel1052. Di altri anacronismi, senza vi- 
levarli ne feci correzione, per rispetto a 
quell’opera classica, Questi rilievi solo li 
faccio, per ricordare sempre, che tutti fal- 
liamo. Per eguale rispetto vado emendan- 
do e taccio, gli anacronismi di Repetti, 
così dotto, così critico, così diligente. Se 
tutto non mi sarà dato conoscere , e in 
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epoche così tenebrose, par giustizia non 
dovermisi attribuire a errore, ma di non 
averli tutti potuti nella mia pochezza co- 
noscere. Perciò debbo ancor notare, che 
avendo dovuto in tanti luoghi parlare de’ 
due Goflredi padre e figlio, ambedye du- 
chi di Lorena e mariti di due marchesa- 
ne di Toscana, forse come altri avrò con- 
fuso le azioni di uno con quelle dell’al- 
tro, ed il presente articolo potrà servire 
a chiavire siffatti abbagli, sul padrigno e 
sul:.° marito di Matilde, il quale ultimo 
in opposizione al padre fu divoto a En- 
rico IV. Frattanto che Beatrice era pri» 
gione in Germania accaddero grandi av- 
venimenti. Papa Vittore II andò io Fi- 
renze per incontrarvi Enrico III nel 1055; 
e passato da lui in Germania nel 1056 
assistè alla sua morte; l’imperatore affi - 


dò alla sua tutela e a quella della moglie ‘ 


imperatrice Agnese il figlio Enrico IV, 
che poi fu famoso persecutore della Chie- 
sa. Ritornato Vittore II in Toscana nel 
1057, morì in Firenze a’28 luglio, e do- 
po 5 giorni in Roma fu eletto successore 
Stefano IX detto X, fratello di Goffredo 
III duca di Lorena e marito della mar- 
chesana di Toscana, la quale già l'impe- 
ratrice avea restituita al suo sposo, e ri- 
tornatain Toscana insieme a Goffredo III 
l’amministrava, sia come proprietaria u- 
sufruttuaria e quale tutrice di Matilde. 
Stefano X considerando Enrico IV fau- 
tore d’eretici e avverso alla s. Sede, di- 
visava collocare la corona imperiale sul 
capo del potente proprio fratello, e reca- 
tosi da lui in Firenze ivi morì a’ 29 mar- 
201058.I romani desideravano a succes- 
sore Gerardo vescovo di Firenze, ma una 
fazione intruse l’ antipapa Benedetto X, 
contro le ingiunzioni del Papa defunto, 
che avea ordinato non doversi procedere 
all’ elezione, finché non fosse tornato il 
gran cardinale Ildebrando, pois. Grego- 
rio VII, che avea spedito legato ad En- 
rico IV. Venuto Ildebrando in Toscana, 
fece adunare nel duomo di Siena un con- 
cilio, ove depostosi-l’iulruso, fu eletto a’ 
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28 dicembre Gerardo col nome di Nicolò 
II, e volle ritenere la sua chiesa di Firen- 
ze; partendo questi per Roma, accompa- 
gnato da Goffredo III, tenne un concilio 
a Sutri, co’ vescovi di Toscana e di Lom- 
bardia, per confermare la deposizione di 
Benedetto X. Nel1061 tornando Nicolò 
II a visitare il suo vescovato di Firenze, 
ivi morì a' 22 luglio. Gli successe Ales. 
sandro Il già vescovo di Lucca, chiesa che 
ritenne e volle poi visitare da Papa. Sde- 
gnati Enrico IV e la madre della seguita 
elezione, senza esserne fatti consapevoli, 
secondo il riprovevole abuso insorto, gli 
fecero eleggere contro l’antipapa Onorio 
IT, nell'ottobre. Questi colle truppe im- 
periali nelr062 si portò a Roma per met- 
tersi in possesso colla forza del pi'eteso pon- 
lificato, si accampò ne’prati di Nerone e 
molta gente uccise a'2 4 aprile nel batte- 
relacittà.A vendo Alessandro II chiamato 
dallaToscanaGoffredolIII questo acerrimo 
nemico d'Envico IV fautore dell’antipa- 
pa,gli piombòsopra colle sue forze,e l’anti- 
papa a grande stento colla fuga potè sal- 
vare la vita tutto ferito, e sborsando mol- 
to denaro. Avendo il normanno Riccar- 
do principe di Capua invaso alcuni do- 
minii della Chiesa, nel 1066 il Papa gli 
marciò controcoll’esercito diGoffredo III, 
che combattendo con felice evento , co- 
strinse Riccardo alla pace, colla media- 
zione di Guglielmo Testa Ardita conte 


‘ di Borgogna, dopo vari fatti d'armi più 


brillanti che decisivi, e ricevute molte ric- 
chezzesi restituì colle sue genti in Tosca- 
na. Per la fama che godeva di valoroso, 


| appena egli apparse che Riccardo coll’e- 


sercito abbandonò ia Campagna di Ro- 
ma, e solo Giordano di lui figlio gli ten- 
ne fronte fortificandosi in Aquino. Du- 
rante quest’ impresa, Enrico IV scese in 
Italia col disegno di togliere a' normanni 
le terre invase alla s. Sede, per quindi pa- 
cificarsi con Alessandro II e riceverne la 
corona imperiale, e giunse sino ad Aosta. 
Era uso che il marchese di Toscana do- 
‘vesseincontrarel'imperatorealtorchè pas- 
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sava ì monti; ma Goffredo III nulla fece, 
onde offeso Enrico IV di tal mancanza, 
e diffidando d'altronde di sua fedeltà, se 
ne tornò in Germania. Nel 1070 morì 
Goffredo III a’ 25 settembre, senza lascia- 
re figli, continuando a governare la To- 
scana la vedova Beatrice, come avea fatto 
dopo la morte di Bonifacio Il: ciò viene 
qualificato da Repetti, primo e forse u- 
nico esempio di successione delle donve 
al governo della Toscana. Dice inoltreche 
Goffredo il Vecchio dopo il suo sposali- 
zio con Beatrice, avea presieduto a’giudizi 
marchionali della Toscana, ora colla mo- 


glie ed ora solo; quindi lui morto, potè 


Beatrice ritenere le redini del governo 
marchionale insieme alla gran contessa 
Matilde propria figlia ed erede del patri- 
monio paterno di Bonifacio Il e al pari 
che de’suoi titoli. Repetti chiama Gotti- 
fredo I il Yecchio, Gottifredo Il il Gio- 
vine, e riferisce che quest ultimo finchè 
fu in ]talia e che stette in buon’armonia 
colla moglie e co’Papi, partecipò anche 
del governo della Toscana , onde alcuni 
storici lo dissero marchese di Toscana e 
così il padresuo.Matilde nel febbraio 1076 
restò vedova di Goffredo (altri dissero nel 
1086, ma qui trovo migliore l’altra epo- 
ca), fatto uccidere da Roberto I conte di 
Fiandra nemico d’Envico IV, e dopo due 
mesi perdè la madre Beatrice, onde ri- 
mase sola al governo degli ampii suoi do- 
minii e arbitra de’beni di sua illustre casa. 
Essa percorse la Toscana tenendo placiti 
in Firenze,in Volterra, in Pisa, e ciò sen- 
za fare alcuna menzione, contro l’uso, del- 
l’imperatore allora regnante (Enrico IV 


a rigore non sì può dir tale, non essen- 


do stato coronato, anzi per cagione sua 
fu alterata la cronologia, essendo stato 
ommesso, chiamandosi il suo figlio En- 
rico V col nome d’Earico IV; forse per 
questo Matilde ommise di nominarlo ); 

essa ne’ placiti e altri supremi atti solo 
rammentava d’essere Gran Contessa per 
la grazia di Dio (vi aggiunse il nome 
d'Eurico IV e quelli del suo regno quan- 
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do eransi intavolate trattative di ricou- 
ciliazione tra lui e la s. Sede). Ciò avven- 
ne in epoca lagrimevole e funesta, pria- 
cipalmente per l’Italia e per Germania, 
per la terribile differenza insorta dopo l’as- 
suuzione alla cattedra pontificia del ze- 
lantissimo s. Gregorio VII, contro gli 
enormi abusi vigenti, tra il Sacerdozio 
e l'Impero, ch'è quanto dire tra il Papa 
ed Enrico IV tenace sostenitore dell’ /r- 
vestiture ecclesiastiche (Y.). Deplorabile 
e vasto argomento, che per ragione di sto- 
ria dovetti ripetere in tantiluoghi, e delle 
grandi benemerenze di Matilde colla s. 
Sede e cons. Gregorio VII, che costan- 
temente difese dal perfido Enrico IV colla 
sua potenza e colle armi, che più volte 
capitanate dalei riportarono vittoria. ln- 
utilmente si fece mediatrice tra il tristo 
principe sostenitore dell’ antipapa Cle- 
mente ]Il e degli eretici, persecutore cru- 
dele della Chiesa e de'suoi degni ministri, 
col venerando s. Gregorio VII nel suo for- 
tissimo castello di Canossa, ove l’assolse 
dalla scomunica. Questi infelici e molte- 
plici avvenimenti politico-ecclesiastici fu- 
nestarono le coscienze, e posero a soqqua- 
dro gli spiriti de'due diversi partiti. Ve 


ne furono anche in Toscana di aderenti 


a Enrico IV, enon pochi de’ vassalli della 
marchesana le ricusarono ubbidienza; ve 
ne furono per la malvagità de'tempi an- 
che di ecclesiastici, ma simoniaci, concu- 
cubinari e scismatici. Da simili combu- 
stioni se la pontificia autorità fu rinfran- 
cata e resa indipendente laChiesa dall’Im- 
pero pel suo imperturbabile propugna- 
tore s. Gregorio VI], ne profittarono i po- 
poli italiani per progredire nella loro e- 
mancipazione dal potere assoluto de’so- 
vrani. Lucca, Firenze, Pisa , Siena, Pi- 
stoia, ed altrecittà toscane già fornite del. 
le loro magistrature civiche, si liberaro- 
no in gran parte dal dominio de’ marchesi 
e vicari imperiali, la cui autorità più in 
apparenza che in sostanza d'allora in poi, 
benchè interrotta,ci viene dalla storia pre- 

sentata. Nel pontificato di s, FERgoli io VII 
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non solamente per sua opera si consoli- 
dò la sovranità temporale della chiesa ro- 
mana , ma moltissimo si aumentò colle 
donazioni della marchesana Matilde,pro 
remedio animac meae et parentum meo- 
rum, cioè di gran parte della Toscana e 
della Lombardia e di tutta la Garfagna- 
na (V.); dominii che enumerai a Suvra- 
SITA’ e con qualiriserve vitalizie, cioè nel 
1077 o 1078 a s. Gregorio VII, e nel 
1102con rogito solenne li confermò aPa- 
squale Il;avendo notato negli articoli spe- 
ciali delle città e altri luoghi, che diversi 
di essi già appartenevano alla s. Sede, e 
per le vicende de'tempi eravo pervenuti 
in potere degli avi di Matilde. Valga per 
un esempio il riferito dall’ Adami, Sto- 
ria di Jolseno t. 2, p. 75, parlando del 
secolo XI. Riconosceva in questi secoli la 
Toscana differenti signori; imperocché 
quantunque tutta intera giuridicamente 
ella appartenesse alla s. Sede, per le do- 
nazioni di Carlo,Magno, di Lodovico 1, e 
di Ottone] fatta nel 967, contuttociò ven- 
ne sovente smembrata, o per investiture 
fotte dalla medesima s. Sede, o dalle oc- 
cupazioni de’re d’Italia in tempi così tor: 
bidi e bellicosi, come quelli furono; e quin- 
di trovasi spesso fatta menzione de’ du- 
chi, de’ marchesi e de’ conti della To- 
scana. A cagione dunque di guerra, egli 
crede che s'introducessero nel possesso di 
Bolsena e d’altre terre i potentissimi an- 
tenati di Matilde, delle quali essa ricevu- 
tone per eredità il dominio, la medesima 
le governò da sovrana; ma per nulla in- 
superbita da questa signoria, né da quella 
che vastissima possedeva in Lombardia, 
soltoscriveva i suoi diplomi con questa u- 
milissima formola: Mathildes Dei gra- 
tia Si Quid Est. Quest insigne eroina si 
compiaceva tanto di Bolsena,che per gran 
tempo vi si fermò, e ad onore della vol. 
senese s. Cristina martire le edificò una 
bella chiesa e vi fece porre il corpo tro- 
vato nella vicina isola Martana, ordinan- 
do chela città d’allora in poi si chiamasse 
di s. Cristina. ludi con testamento lasciò 
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a s. Pietro la signoria diToscana e diLom- 
bardia, e perché il documeoto fu invo- 
lato da qualche pertigiano d'Enrico IV, 
essa rinnovò la pia disposizione. D'allo- 
ra in poi la Toscana pontificia si chiamò 
il Patrimonio di s. Pietro, perchè all'A- 
postolo la donò Matilde. In seguito nonla- 
sciarono di molestarla gl'imperatori, pre- 
tendendo che loro appartenesse. Gl’im- 
pugnetori della sovranità de’ Papi e ligi a 
quella degl’imperatori, hanno declamato 
contro tali donazioni, qualificandole ille- 
gali. Le chiamano segrete donazioni , e 
checomprendevano oltre i beni patrimo - 
niali di Matilde, in franco alludio e de’ 
quali poteva liberamente disporre, altre- 
sì feudi che possedeva sotto dipenden- 
za diretta dalla corona d’Italia, e perciò 
feudi dell'impero di cui non avea il di- 
ritto di disporre. Che i Papi non fecero 
questa distinzione, ed arrogaronsi indi- 
stintamentegli uni e gli altri, tanto in di- 
ritto che in fatto. Che gl'imperatori dal 
loro canto si opposero ad un’ usurpazio- 
ne così contraria a’ diritti dell’ impero ; 
e le crudeli discordie ch'essa eccitò non 
finirono che dopo la rivoluzione di due 
secoli. lo narrai queste gravi vertenze e 
le pretensioni imperiali sulle donazioni di 
Matilde, e raccontai pure che gl’ impe- 
ratori coscienziosi domandarono a' Pa- 
pi l'investitura di parte del patrimonio 
di Matilde, come di Mantova, Parma, 
Reggio, Modena, Garfagnana (V.) e 
loro territorii, e |’ ottennero a vita col- 
l’ annuo censo di 100 libbre d’ argento, 
col patto ancora di restituirlo alla loro 
morte tutto intero e senza lesione al do- 
minio della chiesa romana! Gli scritto- 
ri del dominio temporale della Sede a- 
postolica ne riportano i documenti. Ma- 
tilde si meritò da’Papi i più gloriosi ti- 
toli d'onore edignità, come di figlia pre- 
diletta di s. Pietro, di Gencrale di s. 
Chiesa e Vicaria d’Italia, ec. Nel1o80 
la marchesana mandò truppe a Ravenna 
per cacciarne l’antipapa Clemente Ill, ma 
furono battute da quelle d’Eurico 1V alla 
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Volta nel Mantovano. Firenze sempre a- 
derente di Matilde e divota a s, Gregorio 
VII, venne assediata nell'aprile 1081 da 
Enrico IV, eccitato a ciò dagli scismatici, 
assedio che durò sino al seguente luglio 
o prima senz’alcun effetto. Nel1082 En- 
rico IV tornò in Toscana e diede il gua- 
sto al paese, senza prendere alcuna piaz- 
ra. Nel luglio 1084 l'esercito di Matilde 
pose in fuga quello d’Enrico 1V, che sotto 
gli ordini del marchese Otberto assedia- 
va il castello di Sorbara nel Modenese. 
Perseguitato s. Gregorio VII dall’impla- 
cabile Enrico IV, partì da Roma e riti- 
ratosi in Salerno vi morì nel1085. Per 
pochi mesi gli successe Vittore III, e do- 
po di lui nel 1088 fu eletto Urbano II. 
Questi per opporre ad Enrico IV e al suo 
anlipepa una forza che li potesse conte- 
nere, esortò la vedova Matilde di sposa- 
re Guelfo o Volfone V duca di Baviera 
e nipote del marchese d’ Este, di somma 
potenza, ciò ch’ella eseguì nel1089, colla 
condizione, dallo sposo accordata, di con- 
servare nel toro maritale illesa l'onestà e 
la pudicizia; dopo avere rifiutato la mano 
di Roberto figlio di Guglielmo I il Con- 
quistatore re d'Inghilterra. Per questo 
matrimonio non poco si rattristò Enrico 
I V,sul riflesso che il duca era bellicoso co- 
me il padre, ed ambedue forti sostegni del 
partito apostolico , imparentati stretta- 
mente con molti principi della penisola. 
1) Muratorinon sembra dubitare che nel. 
l'atto matrimoniale fra la marchesa e il 
duca si fosse pattuito, che nel caso di mor- 
tedella sposa, i beni allodialietutti i luo- 
ghi, corti e paesi della ricca casa di Bo- 
nifacio Il di lei padre avessero a ricadere 
in quella del marito. Riflette però Repet- 
Li, che s'è vero in legge, che il distruggere 
tao atto di donazione inter vivos distrug- 
ga qualsiasi rogito in contrario, bisogna 
ammettere che quella clausola del con- 
tratto imalri moniale non tenesse, essendo 
stato preceduto il matrimonio col duca di 
Baviera dall’istrumento di donazione fat- 
ta nelio77 dalla gran contessa a fuvore 
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della s. Sede; il quale atto fu anche rin- 
novato nelrro2 dalla donatrice medesi. 
ma nella sua rocca di Canossa, e cid do» 
po ch’erasi separata senza divorzio dal 2.° 
marito. Nel venerdì santo 1091 Enrico 
IV tolse a Matilde Mantova, da lui bloc» 
cata nel precedente luglio, conquista see 
guita da tutte le terre al di là dal Po. Nel 
1092 sorprese le truppe di Matilde co- 
mavdate da Ugo II marchese d'Este, mol- 
te ne uccise e fece prigioniere, le altre fug- 
girono; e continuò le sue conquiste, tra- 
lasciandole per tornare in Germania. La- 
sciò l’esercito sotto il comando di Corra- 
dosuo figlio, che Matilde collo sposo ten- 
tarono di guadagnare. Urbano Il per con- 
siglio della contessa nel luglio 1094 partì 
per laLombardia,onde consolare colla sua 
presenza que’popoli: alla fine dell’anno 
giunse in Toscana accoltovi con gran di- 
vozione da Matilde e vi celebrò il Natale. 
Indi il Papa nel1095 passò a l’iacenza e 
vi promulgò la1.° Crociata per la libe- 
razione della Terra Santa da’ saraceni, 
ed in queste guerre sagre si segnalò il va- 
lore di molti toscani crocesignati. Con 
Guelfo V alla testa,letruppediMatilde nel 
1096 riportarono vittoria su quelle d’En- 
rico IV. Il duca disgustato della moglie 
che disprezzavalo, soprattutto dopo che 
gli effari d’Enrico IV aveano cominciato 
& piegar male, poco dopo determinossi 
d’abbandonarla e di tornare in Baviera. 
Sembra ignorarsene la vera cagione: si 
suppose che principal causa di questa se- 
parazione fosse l'essere Guelfo V venuto 
in cognizione della donazione fatta da Ma- 
tilde alla s. Sede, per cui vedendosi de- 
laso nelle sue speranze d’eredità, non vol- 
le aver più che fare con essa. Matilde non 
provò alcun rammarico per la sua pare 
tenza; e Guelfo col padre abbandonaro= 
no per dispetto il partito del Papa e rien- 
trarono in quello d’Enrico IV; indi sce- 
sero in Italia a portar la guerra a Matil- 
de, però senza successo. Nell'autunno del 

1101 ella marciò alla testa del suo eser- 
cito sopra Ferrara, ch'erasi nibellata da 
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vari anni. I ferraresi visto tale esercito, 
ed i vascelli che i veneziani ed i raven- 
nati conducevano a Matilde per-aiutar 
per mare l'assedio, si arresero senza di- 
fendersi. Avendo ì parmegiani oltraggia- 
to il cardinal Uberti nunzio di Papa Pa- 
squale II presso Matilde, questa trovan- 
dosi in Modena raccolse le milizie e mar- 
ciò su Parma, la quale subito si sottomi- 
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se e il cardinale le impetrò il perdono. 


Essa, secondo Repetti, pare che dopo il 
1107 e dopo l’assedio di Prato, non pre- 
siedesse più al governo della Toscana, sul- 
la quale crede che cessasse d'ogni giurisdi- 
zione marchionale. Poiché negli atti pub- 
blici non vi comparisce più qual marche- 
sa, né conviene che la gran contessa ritor- 
nasse a comandare in Toscana nel 1112 
qual marchesa, nel cui tempo era gover- 
nala da un vicario imperiale d’Enrico V, 
succeduto al padre Enrico IV, dicendo 
che avendo tralasciato d’usare il titolo di 
marchesa, sichiamava contessa. Crede in- 
oltre che il non trovarla più governatri- 
ce della Toscana, derivò forse da misu- 
re politiche prese da Enrico V, ei docu- 
menti posteriori ali 107 sono tutti datati 
da s. Cesario presso Bologna, da Bonde- 
no di Reggio, da Polirone sul Po, e da 
altri paesi di Lombardia. Matilde si dis- 
gustò con Enrico V quando questi sini - 
micò con Pasquale Il, indi acconsentì al- 
le proposizioni d’ accomodamento, e si 
portò da Canossa a Bibianello, ove l'ac- 
colse a'6 maggio 1111, festeggiandolo ne” 
3 giorni che rimasecon lei. Enrico V per 
gratitudine e per provarle la stima che 
faceva di sue chiare virtù e rara pruden- 
za, la chiamò madre e dichiarò vice-reg- 
gente o vice-regina di Lombardia. Nel 
1114 vicuperò Mantova, e nel 1115 ivi 
o a Bondeno morì e fu sepolta nell’ab- 
bazia di s. Polirone presso Mantova, dou- 
de più tardi Urbano VIII fece trasporta- 
re il corpo nella basilica Vaticana e le 
eresse un magnifico mausoleo. Dopo la 
sua morte la Toscana vide a mano a ma- 
no distrutto il sistema feudale, cessò per 
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qualche tempo d’aver duchi, poichè Luc- 


ca si vuole che sin d'allora s'incominciò 
a governare da se, e Pisa si rese indipen- 
dente. Enrico V calato in Italia, a danno 
della s. Sede si.usurpò i dominii di Ma- 
tilde, invitato da'suoi partigiani a pren- 
derne possesso. Osserva il Repetti sul go- 
verno marchionale di Beatrice e Matilde, 
che il partito da loro preso a favore de’ 
Papi contro gl’imperatori, aprì a’ popali 
soggetti un campo opportuno per eman- 
ciparsi dal dominio inperiale: talchè do- 
poil governoassoluto e marchionale della 
gran donna, i di lei successori, o non fu- 
rono più come per l’innanzi cotauto ser- 
vilmente ubbiditi, o poco eglino si man- 
tennero al comando nella qualità di vi- 
cari degl’imperatori, e talvolta furono ar- 
mata mano respinti da’ popoli. Ne’ regni 
d'Enrico V e di Lotario Il non trovausi 
che governatori amovibili di Toscana, co’ 
titoli di presidenti e marchesi,ili.de’quali, 
secondo Repetti, e immediato successore 
dopo Matilde, fuil marchese Rimberto o 
Roberto, ucciso sotto Munte Cascioli, pic- 
colo castello preso e disfatto nel 1113 da’ 
fiorentini. Indi net 116 Robodone o Rat- 
bodo, che nelr119 non era più in digni- 
tà. Corrado duca di Ravenna fu fatto mar- 
chese da Enrico V in detto anno. Al suo 
tempo cominciarono le famose guerre di 
rivalità tra Pisa e Genova, durate per 
secoli. Corrado morì o cessò di governar 
la Toscana nel1 131, poichè in questo tro- 
vasi presidente e marchese di Toscana 
Ramberto o Rimpretto, forse morto nel 
1132.L’imperatoreLotario I investì del- 
la contea di Toscana e del ducato di Spo- 
leto, il suo genero Enrico il Superbo duca 
di Baviera, della linea d'Este di Germa- 
nia, in considerazione de’ diritti derivatà 
a questo ramo da Guelfo V marito di Ma- 
tilde; ma vuolsi che essa nel separarsi da 
lui annullasse i patti dotali, co’quali di- 
cesi l’ avesse dichiarato suo erede. Papa 
Innocenzo Il nel: 134 uel concilio di Pisa 
investì della Toscana, cioè nominò vica- 
riod'Enrico,il marchese lugilberto in T'o- 
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scana, poiché di questa egli già ne avea in- 
vestito Lotario 11 qual feudo della s. Se- 
de, mercè l’annuo tributo diroo libbre 
d’argento, e lo confessa l'Arte di verifi- 
care le date, non certamente tenera per 
la sovranità pontificia. Però i lucchesi non 
volendo alcun comandante, rigettarono 
il marchese, gli fecero guerra e lo caccia- 
rono, quantunque in certo modo e quali 
alleati dell’imperatore fosse sostenuto da' 
pisani, presso i quali si rifugiò. Nelr137 
Lotario II accorse in aiuto d° Ingilberto 
e lo ristabilì. Cessato di vivere in Germa- 
nia Enrico, l’imperatore Corrado Ill creò 
marchese Ulderico o Ulrico conte di Len- 
zeburgo , sotto il cui governo le guerre 
de’lucchesi, pisani e genovesi cagionava- 
no in Toscana disordini gravissimi. Nel 
1153 Guelfo o Welfo VI d’Este, fratello 
d’Enrico il Superbo, ricevè dal nipoteFe- 
derico I di Svevia re de’romanvi |’ inve- 
stitura della Marca di Toscana, e quella 
de’brui allodiali di Matilde e del ducato di 
Spoleto, qual nipote di Guelfo V Bava- 
ro-Estense 2.°marito della gran contessa, 
onde s’intitolò: Z/elphus Dei gratia dux 
Spoleti, MarchioTusciae, Princeps Sar- 
diniac ac Corsicae, et Dominus totius 
Domus Comitissae Mathildis. Dunque 
errò Pellini, nella Storia dî Perugia, ri- 
portando che nel: 154 Federico I donò 
allaChiesa il marchesato di Toscana,il du- 
cato di Spoleto e il principato di Sarde. 
gna già della contessa Matilde. Anzi nel 
detto anno recatosi Federico I in 'l'osca- 
na, accolto con grandi onori anche da’luc- 
chesi e pisani, per comporre le vertenze 
fra questi, i fiorentini e gli aretini ; pas- 
sando nel1155 in Romaaricevervi la co- 
rona imperiale da Adriano IV, questo ve- 
dendolo venire con un esercito e quasi co- 
me nemico, cinse di mura e di torri Ra» 
dicofani (Y.), ch'era dominio della s. Se. 
de, ed a s. Quirico volle che ad essa giu» 
rasse fedeltà prima d’ entrare in Roma. 
Nel: 159 Guelfo VI aiutò l’imperatore a 
ridurre Crema ch’erasi ribellata, e nel se- 
guente anno toruò in Germania, lascian- 
VOL. LXXVIII, 
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do Guelfo VII suo figlio per governare 


la Toscana in sua assenza. Il giovane prin- 
cipe si comportò da meritarsi l’affezione 
de’ popoli, ma morì nel 1167; e Guelfo 
VI suo padre, vedendosi senza figli, isti- 
tui erede Enrico il Leone, suo nipote, pe- 
rò con l’ obbligo di pagargli certa som- 
ma di denaro. Non facendosi egli carico 
di pagar questo debito, Guelfo VI cam- 
biò disposizione, e per punirlo cedè e im- 
pegnò neli 169 tutti i suoi beni all’im- 
peratore Federico I, col quale anche Pa- 
pa Urbano II nel 1186 si lamentò, perchè 
riteneva e avea disposto del patrimonio 
di Matilde, spettante alla s. Sede. Guel- 
fo VI morì in Germania nel 195, dopo 
aver concesso a Lucca 6 miglia di giu- 
risdizione nella città e dintorni. Già sino 
dal1183 eransi finalmente nel congres- 
sodi Piacenza stabiliti i preliminari del- 
la famosa pace d’ Italia, sottoscritta a Co- 
stanza, va Federico I e le città collega- 
te della famosa lega Lombarda, cioè di 
Lombardia, Marca e Romagna. L’impe- 
ratore convenne, che le città comprese 
nella pace, restassero in possesso di loro 
libertà, delle regalie e delle consuetudi - 
ni, ossia de’diritti che da gran tempo go- 
devano, con riservare agl’imperatori l’al- 
to doininio, l’'appellazione e qualche al- 
tro diritto riferito altrove più volte. In 
sostanza talì riserve furono quasi vani ti- 
toli e sterili atti d’ omaggi, e la lega osò 
porre de’ limiti al potere imperiale del 
valoroso e prepotente Federico I. Incre- 
dibile fu l’allegrezza di tutta la Lombar- 
dia per questa pace, mediante la quale rie 
stabilì, coll’approvazione dell’imperato- . 
re, la forma di repubblica in tante città, 
con governo diverso da quello de’secoli 
precedenti, che in tanti luoghi ho descrit- 
to. Negli atti della pace, presso Muratori, — 
non vi lessi alcuna città di Toscana com- 
presa; tuttavia nelle città toscane viep- 
più si sviluppò il regime indipendente e 
democratico, e non tardarano ad eriget- 
si manifestamenteia repubbliche,ad onta 
che Federico I nel1189 alle città tosca» 
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ne resirinse le regalie consuete e il rispet- 
tivo contado, tranne Pisa e Pistoia. Suc- 
cessore aGuelfo VI defunto,Filippo figlio 
di Federico 1 venne nominato marchese 
di Toscana, e pui nel 1197 duca di Sve- 
via dall'imperatore Enrico VI suo fratel- 
lo anzi secondo alcuni l’imperatore eresse 
la Toscana in ducato, e dcpo la sua morte 
nel: 198 Filippo si fece eleggere re de’ro- 
mani, mentre prelevdeva all'impero Ot- 
tone IV,che poi prevalse.E probabile che 
per tuita la sua vita conservasse la Tosca- 
na e glialtri beni della successione di Ma- 
tilde, ma dopo la morte del fratello vi go- 
dè poca autorità. Imperocchè Eprico VI 
ordinò morendo che si restituisse alla s. 
Sede le terre della contessa Matilde e quel- 
le altre da lui occu pate, sapendo bene che 
il padre suo Federico l avea promesso a 
Papa Alessandro Ill di restituirgli il pa- 
trimonio dellagran contessa, ma poi nella 

di Venezia se lo riserbò. L’energico 
Innocenzo Ill, dopo avere fatto lega colle 
città toscane, tranne Pisa e Pistoia, do- 
po avere ricuperato le marche d’Abcona, 
di Camerino e di Fermo, che Enrico VI 
avea date a Marcualdo; e volendo in se- 
guito ricuperare anche la Toscana,a mez- 
z0 del cardinal Cintio Cenci legato apo- 
stolico, fece lega formidabile con Lucca, 
Firevze, Pistoia, e altre città di questa 
Marca,che avevano aderito al partito ec- 
clesiastico,ed esse fecero al cardinale il giur 
ramento di fedeltà, però ad eccezione di 
Pisa,che sola rimaneva fedele a Filippo, 
egualmente che al dilui nipote e fanciullo 
Federico Il poi imperatore. Come alla le- 
ga col Papa delle città toscane si pose 
alla testa Firenze, così alla lega contra- 
ria si pose lisa, formando due opposte 
fazioni.Secondo il Muratori, questa fu nel 
1198 l'origine in Italia delle due fune- 
stissime e sanguinose fazioni de’ Guelfi 
e Ghibellini. Quelli che per conservare 
la loro libertà je non essere più vessati da- 
gli ofliciali dell’imperatore, parteggiava- 
no.pe Papi s'appellarono Guelfi o IVel- 
fi : quelli che stavan per l’imperatore si 
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dissero Ghitellini o Gibellini. Di que- 
st'ultima fazione erano principalmente i 
marchesi, i cooti, i castellapi, e altri no- 
bili sodenti feudi dell'impero, per man- 
temersi contro le città libere, che cerca- 
vano assogsettarli.Molte città anche trat- 
tate favorevolmente dagli imperatori, 
prodishi di diplomi e privilegi, entraro- 
no nella fazione ghibellina, pel bisogno 
che avevano della loro protezione, onde 
non venire in servitù d’altre vicine città 
più potenti e più aggnerrite.Le due fazio- 
ni si distinsero per alcuni usi, come ne’ 
segni esterni, negli Sterami(Y.),nella for- 
ma delle Torri (F.) che in immenso nu- 
mero possederono, e alla loro volta ab- 
batterono , nelle perpetue guerre di di - 
struzione durate più secoli. Inoltre le due 
fazioni costumarono proprie e particola- 
ri foggie nella forma delle case, delle fi- 
nestre e persino ne'campanili, il che pu- 
re rilevai a Toxne Camrararia, e nel vol. 
LXXVI, p. 76; e quanto alle finestre, i 
gui If le usavano con telari a croce in pie- 
tra, ed i ghibellini con due archetti per lo 
più scuminati con coloanetta nel mezzo. 
Gli odii de’due pertiti sì accrebbero per la 
rivalità diFilippo diSvevia,e di Ottone IV 
di Sassonia, competitori all'impero: il1.° 
discendente dall'antica casa de’ Ghibling 
avea contro il Pape Innocenzo II,il qua- 
le favoriva Ottone IV, della famiglia de' 
Guelfi; e da ciò venne che guelfo par- 
tigiano dei Papa significasse in seguito, 
come ghibellino partigiano dell’impera- 
tore. Altre opinioni sull’ origine di que- 
ste terribili fazioni andai scrivendo ne’ 
tanti luoghi ove dovei con pena ragio- 
narne.Quando gl’imperatori fecero guer- 
ra a’ Papi,capi e difensori della parte guel- 
fa, i vescovi di molte città toscane presie- 
devano alle deliberazioni del popolo. Fi- 
lippo di Svevia fu assassinato nel1208, 
e con lui terminò la serie de’ Marchesi 
di Toscana, e la regione si costituì in di- 
verse repubbliche. Ottone IV nel 1209 
divenne imperatore, pel patrocinio d'In- 
nocenzo Ill che lo coronò, e tosto ingra- 
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tamente anch'esso usurpò allaChiesa par- 
te del patrimonio di Matilde, onde fu sco- 
municato e deposto. Appena Papa Ono- 
rio III .coronò il successore Federico II di 
Svevia , ottenne la restituzione di parte 
del patrimonio della contessa Matilde,se- 
condo le disposizioni del padre suo En- 
rico VI, ma presto tornò a usurparlo, di- 
venne persecutore della Chiesa, forse peg- 
gio dell’avo Federico I, ed acerrimo fau- 
tore e sostenitore del ghibellinismo,perciò 
più volte da'Papi scomunicato e deposto 
dall'impero. 

Ormai tutta quanta la Toscana si go- 
vernò a repubblica e con reggimentimu- 
nicipali, mediante i corpi decurionali e 
magistrati consoli, podestà, rettori, prio - 
ri, anziani e gonfalonieri, i quali molte 
città, terre e castella della medesima gli 
aveano molto tempo innanzi al1200. In 
Toscana non potè durare lungamente al 
pari d’altre provincie d’Italia un domi:. 
nio esteso di feudatari,massime dopo che 
le città toscane, fatte forti e indiperidenti, 
costrinsero i magnati di contado a cedere 
a quelle le loro rocche e castella, a pren- 
dere stanza in città, ed a pagare un annuo 
tributo. Nel generale entusiasmo per una 
agitalissima e sanguinosa libertà, gli uo- 
mini si trasportarono al di là de’giusti li- 
miti, talchè ogni popolosi considerò tanto 
più indipendente, quanto più avea mez- 
zi di mantenersi libero, formando quasi 
esclusivamente le proprie leggi e statuti, 
in guisa che in Toscana dopo il1200 sor- 
sero tante repubbliche e repubblichette 
quante furono le città, le terre e perfino 
anche i borghi, i quali ebbero la smania 
di reggersi colle proprie costituzioni e sta- 
tuti. Primeggiarono e furono potenti, ric- 

che e famose le repubbliche di Firenze, 
Pisa, Siena,e Lucca che durò più di tut- 
te con alternative vicende politico-reli- 
giose e dopo tante perdite del suo terri- 
torio. Ciascuna di esse ebbe le sue epoche 
brillanti digloria, ed i particolari loro fa- 
sti furono deturpati dallo sparso sangue 
cittadino che innaffid le patrie pianure, co- 
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meche divise e discordi per le fazioni de’ 
guelfi e de’ghibellini, ‘chiamate pure de' 
Bianchi e de’ Neri(V.), cioè i bianchi si 


‘ unirono a’ghibellini, i neri a’guelfi.Fatal- 


mente a’ nostri giorni si sono rinnovati 
tali vocaboli con qualche diversità di po- 
litico significato,che rimarcai nel vol.LIII, 
p. 289. In tale memorabile e funesto pe- 
riodo uscirono dal loro seno i più grandi 
ingegni che celebrai ne’loro articoli. Fu 
allora che Pisa ebbe sommi legislatori in 
Borgondio, celebri architetti in Bonan- 
no, distinti pittori in Giunta detto Pisa- 
no, sebbene di Calci, ed egregi scultori in 
Nicolò Pisano: le glorie marittime de'pi- 
sani, le loro conquiste, sono troppo no- 
te nell’Zso/e Baleari, e in quelle di Sar- 
degna e di Corsica,e sì ancora nelle cro- 
ciate di Siria.Nella loro città aprirono un 
emporio libero a'mercanti di tutte le na- 
zioni; ma poi finirono con essere signo- 
reggiati da diversi prepotenti, e conqui- 
stati da’ fiorentini, le discordie co’quali 
rimontano al 1220. Comparì Dante iu 
Firenze che fece sfolgorare in Italia il ge- 
nio nelle lettere, come sfolgorò la sua pa- 
tria nellearti, nelle armi, ne'consigli, nel- 
le ricchezze e nella mercatura. Pretese- 
ro alcuni di fare risalire |’ origine della 
libertà fiorentina al 962, pe’ privilegi con 

cessi a Firenze da Ottone I: allora con- 
tava 6 miglia di circuito, e verso quel tem- 
po vi si stabilirono le famiglie degli U. 
berti, de’Lamberti e altri di stirpe ger- — 
manica, che figurarono nella sua storia 
antica. Nel 1078 Firenze fece il 2.° suo 
cerchio delle mura; e nel1107 i fioren- 
tini cominciarono ad ingrandire il picco» 
lo loro territorio, conquistando alcuni ca- 
stelli vicini, come Monte Orlandi e Pra= 
to. I nobili del contado vinti dal comu- 
ne, vennero obbligatia farsi cittadini. Nel 
1188 Federico l portatosi a Firenze, mo- 
strandosi favorevole a Pisa e Pistoia, per 
le lagnanze de’nobili del contado fioren- 
tino, per l’ occupazione e distrazione di 
molti castelli, lo diminuì e tolse al co- 
mune alcune regalie. Però neli 192 i fio- 
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rentini crecesignati, avendo fatto prova 
del loro valore nella conquista di Damia- 
ta, la giurisdizione del contado fu estesa 
al circuito diro miglia fuori della città. 
Firenze conta i suoi consoli e il suo po- 
destà sino da'’primi anni del secolo XII, 
e nel 1200 ebbe il podestà forestiere in 
Paganello da Porcari. Il podestà di giu- 
stizia fu messer Gualderotto da Milano, 
eletto nel1207, durando un anno l’ufli- 
zio. Nel1215 messer Buondelmonte de’ 
Buondelmonti, divoto al Papa, avendo ri. 
cusato di sposare la fidanzata, della fami- 
glia Amidei ligia all'imperatore, per spo- 
sare un’altra dicasa Donati, fu ucciso nel 
‘ giorno di Pasqua dagli Uberti, Lamberti, 
Gangalandi, Fifanti e altri, per vendicare 
la ripudiata della gente Amidei. Questo 
falto dié principio a nuove discordie citta- 
dinesche, nelle quali tutte le case si divise- 
ro in due parti, che presero i nomi di fa- 
zioni di guelfi e di ghibelliai. Nel 1218 
i fiorentini fecero giurare ubbidienza da 
‘ tutto il contado alla signoria del comu- 
ne. Per la divisione de’nobili e popolo in 
due parti, essi aderirono ora a’guelfi, ora 
a’ ghibellini. Il popolo nondimeno fino 
da’primi tempi fu favorevole a'guelfi, e 
di qui venne, che quantunque .i ghibel- 
lini restassero vittoriosi in più combatti - 
menti, non poterono mantenere -la loro 
preponderanza se non per via degli aiuti 
. stranieri. La vittoria di Carlo I d’Angiò 
sopra Manfredi chiuse per sempre al ghi- 
bellinismo le porte di Firenze: a nulla 
valsero gli sforzi d’Enrico VII, la vittoria 
d’Uguccione a Monte Catini, né la gran- 
dezza di Castruccio, perchè Firenze ri- 
mase costante nel guelfismo. Mentre ar- 
devano talicivili contese fu cambiata l'ar- 
me antica del comune. Il gonfalone metà 
bianco e metà rosso fu abbandonato; l'al- 
tra insegna del giglio bianco in campo 
| rosso, fu mutata in quella del giglio ros- 
so iv campo bianco: il gonfalone aboli- 
to rimase alla fazione ghibellina..La par- 
te guelfa prese per insegna un'aquila ros. 
sa che ha sotto i piedi un drago verde, e 
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un piccolo giglio rosso sopra la testa in 
campo bianco. L' arme del popolo fu la 
croce rossa in campo bianco. Firenze, 
grande, ricca e potente, diè a conoscere 
d'avere una fondata sperienza intorno 
l’arte di governare, sia nell'usare i ma- 
gistrati fiorentini alcune elargizioni ver: 
so i vassalli che aderivano al loro invito, 
come nel punire coloro che ricusavano 
di ubbidire, escludendo questi da'diritti 
di cittadinanza, dalle compagnie o Uni». 
versità artistiche, ed ammonendo o e- 
siliando i più faziosi coll’espugnazione e 
diroccamento delle loro torri in città, del- 
le rocche e delle castella in contado, 0 col- 
l’incorporare il loro distretto al contado e 
giurisdizione della repubblica. Allorchè lo 
spirito democratico, fa voreggiato dal guel- 
fismo,si rese più forte,il popolo comincida 
prendere nuovi spedienti per’abbassare la 
prepotenza della nobiltà.La signoria di Fi- 
renze impiegò somme enormi per dilata- 
re il suo dominio colla comprita di mol- 
te castella e corti, acquistate da prepo» 
tenti signorotti e tirannetti; laonde fu 0s- 
servato, che niun distretto o contado fu 
a così caro prezzo acquistato,quanto quel» 
lo che andò formando il comune di Fi- 
renze, eminentemente guelfo. Firenze co- 
lonia di fiesolani e d’origine etrusca, col 
progredir degli anni giunse a signoreg- 
giare la Toscana. Altra repubblica nobi- 
le e potente fu Siena, che all’incominciar 
del secolo XIII andò tarpando le ali a' 
più potenti magnati del suo contado, e 
ad obbligarli a molte cose. Essa sostenne 
una guerra accanita contro l’emula Fi- 
renze e la lega guelfa toscana; che riuscì 
per le conseguenze forse la più memo- 
rabile delle repubbliche italiane del me- 
dio evo, riportando i sanesi la famosa vit: 
toria d'Arbia e di Mout’Aperto, che im- 
merse nella desolazione le famiglie di Fi- 
renze e anche di Lucca: la Toscana quin- 
di fu riformata a stato ghibellino impe- 
riale, con principii oligarchici, onde Luc- 
ca avendo resistito e negato di aprire le 
porte a’vincitori, per qualche tempo ser- 
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la essi esercitata anche subito dopo 
l’ elezione, giacchè il possesso non è 
che una formalità per riguardo al 
vescovato, che prendono di Roma. 
Quindi è, che la rimembranza della 
creazione, e della coronazione dei 
Papi si celebra ogni anno nell’ au- 
niversaria ricorrenza con cappella 
Papale, illuminazioni, ed altre di- 
imostrazioni di gioia, ma non così 
del possesso, della cui celebrità non 
rimane anniversario, e viene dimen- 
ticato come tutte le siltre pompe 
straordinarie, meno la medaglia che 
appositamente si conia, e si dà, 
come diremo, nella basilica latera- 
nense in presbiterio ai Cardinali, e 
poi altrove a quelli, che godono della 
dispensa delle medaglie, le quali sì 
distribuiscono per la festa de’ prin- 
cipi degli apostoli. 

L'ultimo Pontefice, che prese 
possesso nel 1513, cogli antichi riti, 
e con tale straordinaria magnificen- 
za non più veduta in Roma dopo 
il tempo de goti, fu Leone X, pel 
quale si eressero sette archi trionfa- 
li. Con luì adunque si terminò l’uso 
di prenderlo co’ paramenti sagri e le 
mitre, di far preceder la ss. Euca- 
ristia, di accettare la presentazione 
della legge dagli ebrei, avvolta in 
preziosi drappi. Cessò l’incontro dei 
turiboli dalle chiese, avanti le quali 
passava, di spargere monete per la 
strada, dì porsi a sedere nella sedia 
‘stercoraria, così detta dal versetto, 
che allora si cantava, De stercore 
erigit pauperem, e nelle sedie por- 
firetiche, dalle quali spargeva mo- 
mete d’oro, di argento, e di rame, 
in cui pareva che ‘giacesse come so- 
pra due letti, indicanti il primato 
di Pietro, e la predicazione di Pao- 
lo, con proferire varie sentenze del- 
la Scrittura. ‘Terminarono ancora 
tante belle simboliche e commoventi 
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cerimonie, le quali erano le seguen- 
ti: la ferula, che gli veniva presen- 
tata dal priore di s. Lorenzo ad 
Sancta Sanctorum,in segno del suo 
potere di reggere, e di correggere; 
le dodici pietre preziose, col mu 
schio, dentro una borsa, per rappre- 
sentare la potestà dei X} apostoli, 
la fraganza delle virtù, e la carità 
verso i poveri; le sette chiavi, e i 
sette sigilli appesi ad una fascia @ 
zona con cui veniva cinto, e che 
alludevano all’ agnello dell’ A pocalis- 
se degno di aprire i sette sigilli del 
libro misterioso, scritto dentro e fuo» 
ri, ai sette doni dello Spirito santo, 
di cui doveva essere rivestito, ed ai 
sette sactamenti, che doveva ammi- 
nistrare, nonchè alla continenza, che 
doveva gelosamente conservare; il ri- 
to delle laudi cantate prima nella sa- 
la del concilio, e ne’tempi posteriori, 
come si dirà, nella stessa basilica 
una volta dal Cardinal titolare di s. 
Lorenzo fuori delle mura; le obla- 
zioni presentate dai Papi sulle sa- 
gre mense della basilica, e di san- 
cta Sanctorum, rimanendo però 
quella dell’ altare della prima; ter- 
minando ancora nel patriarchio il 
convito grandiosissimo, colla massima 
pompa e formalità, in cui sovram 
e principi versarono l’acqua alle 
mani ai Pontefici, e gli presentaro- 
no le due prime vivande. La pre- 
sentaziohe poi delle chiavi della ba- 
silica tuttora sì pratica, e, secondo 
il Bonanni, principid nel 1099 in 
Papa Pasquale II, locchè alcuni spie- 
garono pel simbolo della suprema 
autorità Pontificia di sciogliere, e 
legare. Ciò per altro gravi autori 
col Cenni, nel Bullarium Basil. Va- 
tic. t. IN. p. 232, confutano giusta- 
mente, dappoichè lungi dal ricevere 
il Papa veruna autorità dalla presen- 
tazione di esse, solo riceve le chiavi 
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vì d’ asilo e baluardo de’ guelfi toscani. 
Siena salì allora all’apogeo di sua gloria, 
e pretese d'’annientare l’ esistenza di Fi- 
renze, con'esigerne la demolizione, e che 
ino Empoli sistabilisse la metropoli di To- 
scana, essendo unita a Manfredi capopar- 
te ghibellino e usurpatore di Sicilia. Di- 
venne poi Siena guelfa, e con Firenze fra 
le repubbliche guelfe di Toscana ebbe il 
coraggio di chiudere le porte all’impera- 
tore Enrico Vil acerrimo nemico de’guel- 
fi. Ticanoeggiata da’Petrucci, dopo osti- 
nata guerra, Siena fu la penultima repub- 
blica a cadere in Toscana. Lucca, come 
Pisa, fedele a Enrico 1V, ricevè da esso in- 
sieme a Pisa tali privilegi che si poono di- 
re i primi segnali di loro municipale e- 
mancipazione, e nel1ogo Lucca già avea 
i consoli maggiori rappresentanti comu- 
nali, e poi di varie classi e con diverse cu- 
rie. Inoltre Enrico IV le concesse il ter- 
ritorio in propria giurisdizione, la quale 
fu inseguito estesa da Guelfo VI al mo- 
do detto. Dopo la morte dell'imperatore 
Enrico VI nelr197 le città e magnati di 
Toscana tennero una dieta ins. Genesio 
‘presso s. Miniato, tranne Pisa e Pistoia, 
e giurarono di non più riconoscere alcu- 
no per imperatore o re, duca o marchese, 
senza il consenso del Papa. Ma appena In- 
nocenzo III coronò Ottone IV , fu rico- 
mosciuto questi da diversi comuni e ma- 
guati, e specialinente da Lucca, per cui 
l'imperatore largheggiò con essa in privi- 
legi. E perchè essa avea usurpato diversi 
feudi della Garfagnana del patrimonio di 
Matilde,l'interdisse Gregorio I X.Già Luc- 
ca aveail podestà e i tribuni militari. Go- 
vernaudosi da se, la repubblica di Lucca 
si collegò a quella di Firenze, onde i due 
governi furono per lungo tempo l’anima 
della lega guelfa in Toscana; ma anch'es- 
sa per la forza delle circostanze dovè pie- 
gare a parte ghibellina, massime quando 
l’oppresse Uguccione della Faggiuola si- 
guore di Pisa e terrore de'guelti, che vin- 
se in battaglia campale a Monte Catini in 
Val di Nievole. Riuscì poi nondimeno a 
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Castruccio di tiranneggiare la patria, pel 
suo genio guerriero e politico più rinoma- 
to di sua età; egli prese a regolare i ghi- 
bellini di Toscana per farli operare d’ac- 
cordo con quelli di Lombardia, e fece cose 
lodevoli per Lucca, aspirando a rendere e- 
reditaria la sua signoria. Gli riuscì domi- 
nare buona parte di Toscana, e mentre si 
proponeva di conquistarla interamente, i 
fiorentini promossero contro di lui una po- 
tente lega guelfa, ch'egli completamente 
vinse ad A/topascio(sotto questo nome nel 
secolo precedente nella Toscana era stato i- 
stituito un ordine equestre, approvato da 
Gregorio IX). Cominciava le sue conqui- 
ste quando la morte ne troncò il corso, e 
il principato cadde con lui. Egli ebbe il ti- 
tolo di conte palatino, come nel secolo pre- 
cadente l’aveano portato Aldobrandini di 
Soana in Tuscia comitis palatini, come 
l’ avo Ildebrando, i conti Guidi e i conti 
Alberti di Prata, come ricavo da Murato- 
ri. La repubblica soggiacque a un vicario 
imperiale, si assoggettò poi al re di Boe- 
mia, fu occupata da’pisaui, finchè ricupe- 
rò la libertà e si modellò nel reggimento 
repubblicano come il fiorentino. Nou tar- 
dò a passar nella signoria di Paolo Gui- 
nigi e di altri, finché ripristiuatosi il go- 
verno democratico, questo cessò coll’inva- 
sione francese nel declinar del secolo pas- 
sato. Così terminò l'ultima repubblica di 
Toscana. Altre primarie repubbliche to- 
scane, e secondarie alle nomiuate, furono 
quelle di Pistoia, Arezzo, Cortona, Vol. 
terra, Massa Marittima, Grosseto, ec. 
Molte terre della Toscana erettesi pure in 
repubbliche, restarono più o meno tardi 
vinte dalle più potenti per forza, per ma- 
lizia, per divisioni intestine, o per dena-' 
ro. Il secolo XIV può dirsi il più bel se- 
colo per le repubbliche e città toscane, nel 
qual periodo fiorirono Dante, Castruccio, 
Arnolfo da Colle, Giotto, i Villani, Petrar- 
ca,Giovanni eAndreaPisani,SimoneMem- 
mi e Simone Tondi, per uou dire d’altri 
ingegui toscani d'imperitura rinomanza. 
Il comune di Firenze nelsecolo XV giuu- 
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se al colmo maggiore della sua gloria, po- 
tè riunire nel suo distretto la maggior 
parte delle città e terre emancipate, tal- 
ché dalle poche miglia di territorio che 
possedeva nel suo contado, giunse a por- 


tare il suo dominio da Livoruo sino al di 


la dell'A pennino di Romagna, soggiugan- 
do a ‘poco a puco unche le maggiori città 
della Toscana, meno Siena e Lucca, on- 
de il territorio della sepubblica fiorenti- 
na divenne uno de’ più rispettabili tra 
quelli che allora figuravano in Italia, per 
cui molti priucipi ambirono l’ amicizia e 
la cittadinanza di essa, finchè Firenze al 
pari di Pisa essendo passata dallo stato di 
libertà alla tirannide, questa servì di sca- 
la alla distruzione delle due repubbliche. 
Dice il Repetti, che Pietro e Giovanni 
Gambacorti in lisa, Cosimo il /ecchios: 
Loreuzo de Medici in Firenze, si puo quasi 
asserire che con un'influenza gravdissima 
sopra que popoli preparassero la tomba 
algoverno repubblicano della loro patria. 
Pisa dopo essere caduta in potere d'un 
traditore segretario, cadde in mano della 
sua odiata rivale, che trattò la città e il 
suo contado come un paese di conquista, 
fiuchè 22 anvi dopo Firenze ebbe a sop- 
giacere alla stessa sorte, conquistata dalle 
armi di quella casa potentissima che un 
secolo innanzi quasi adorava nella perso- 
na di Cosimo il 7 ecchio col titolo di Pa- 
dre della patria. Le due superstiti repub- 
bliche, Siena e Lucca, che l’occhio Medi- 
ceo guardava con inquietudine, rispetto al- 
la1.'presto se ne impadronì; quanto alla 
più vecchia repubblica della Toscana, Luc- 
ca, essa seppe mantenersi libera dali 100 
circa fmo al1799, mercè l'unione de'suvi 
aristocratici senatori, stata fino allora ap- 
pena di nome dipendente dagl’imperato- 
rî, edopo aver figurato qual ducato, ven- 
ne riunita alla Toscana. Dopo.questi fu- 
gaci tratti sull’ origiue delle repubbliche 
toscane, il di più potendosi leggere a’lo- 
ro articoli, ripiglio la narrazione generi- 
ca delle priucipali vicende storiche della 
Toscana, con particolari speciali su irer- 
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ze, i quali invece di svilupparli in quel- 
l’articolo serbai per questo più centrale, 
cume quella che prevalse a ciascuna nel- 
la potenza e nello splendore, ed è metro- 
poli ben degua del granducato di Tosca- 
na, che a’nostri giorni finì di comprende» 
re tutte le repubbliche Toscane, colla riu- 
nione di Lucca e suo ducato. 

Firenze postasi. in libertà nella sua pos- 
sanza, successivamente si vide lacerata, e- 
gualmente che molte altre città, dalle fa- 
zioni guelfe e ghibelline,le quali a vicenda 
dominarono sotto i nomidi bianchie di ne- 
ri (e tornai a farne cenno nel vol. LXIV p.. 
287): e per sopirle e pacificarle inutilmen- 
te si adoperarono Alessandro IV a mes- 
z0 del cardinal Beccaria, e Gregorio X in 
persona. Pisa, Siena e Lucca, scosso il gio- 
go imperiale, provarono gli stessi effetti 
della discordia. AI fumentatore del ghi- 
bellinismo Federico II, successe il figlio 
naturale Manfrediche s'impadronì del re- 
guo di Sicilia, senza curarsi del nipote 
Corradino l’ultimo legittimo degli svevi, 
e delle sue proteste. Ebbe |’ audacia di 
portar le armi, anche saracene, ne’domi- 
vii della Chiesa, e capoparte ghibellino 
soccorse i ghibellini di Toscana e di Lom- 
bardia. Aiutò i sanesi ghibellini, contro i 
i fiorentini e altri guelfi nel 1260, nella 
disastrosa giornata di Mont’ Aperto, per 
la quale divenne vicario di Toscana e vi 
esercitò la suprema autorità, facendo ri- 
siedere in Siena -il suo vicario. Nel1263 
Lucca divenne ghibellina cou tutto il re- 
sto della Toscana. Tuttavia non tardò il 
tempo in che declinando il partito impe- 
riale ghibellino, si trovò costretto di ce- 
dere a’guelfi la supremazia politica in 'To- 
scana. Firenzein mezzo alle agitazioni che 
sembrava dovessero distruggerla, estese 
la sua signoria al di fuori, sottomise le vi- 
cine città e divenne finalmente la capita- 
le e la dominatrice di tutta la Toscana, 
Le altre potenze italiane inutilmente ten- 
tlarono impedirne progressi. Il reggimen- 
to di Firenze repubblicana subì molte va- 
riazioni. Da prima fugovernata da 36 an- 
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ziani con alla testa un capitano e un po- 
destà; poscia nel 1267 dava la signoria per 
10 anni al francese Carlo I d’ Angiò re 
di Sicilia, investito de’due regni dal Pa- 
pa Clemente IV, il quale bandita la cro- 
ciata contro Manfredi nemico della Chiesa 
questi vi perìscomunicato. Pertantole re- 
pubbliche italiane e ghibelline ingelosite 
di Carlo I, invitarono Corradino nipote 
di Federico II per cacciarlo dal regno, e 
gli fornirono poderosi aiuti, fra'quali i pi- 
sani; ma vestò disfatto e fu decapitato a 
Napoli, con estremo abbattimento d’ani- 
mo e dolore de’ghibellini. Di più Clemen- 
te IV nominò CarloI, come capoparte 
guelfo, vicario di Toscana, vacante l’im- 
pero pe'contendenti, a condizione di la- 
sciare subito tale titolo appena vi fosse un 
imperatore 0 re de’romavi, dignità iu cui 
lo confermò poi il successore Gregorio 
X, sebbene fosse stato eletto in re Rodol. 
fo | d’Habsburg stipite dell’augusta casa 
d’ Austria, non ancora confermato dalla 
s. Sede; il Papa anzi scomunicò i sanesi per 
nou averlo voluto riconoscere. Carlo I do- 
po aver mandato a'guelfi di Firenze 800 
cavalieri francesi guidati dal conte Guido 
di Monfort, per cui i ghibellini uscirouo 
di città, vi destinò un vieario per reggerla 
insieme con 12 buon’uomini, eletti tra i 
cittadini. Furono ripartiti i beni de’ghi- 
beilini ribelli, de’quali un 3.° fu dato al 
comune, un altro 3.° venne assegnato ai 
guelfi che a veano perduto i loro beni, l’ul- 
limo fu depositato pe’bisogui della parte 
guelfa. L’amministrazione di tali beni si 
aflidò ad un magistratocomposto di 3 per- 
sone, chiamate capitani di parte guelfa, 
l’uffizio de’quali durava 2 mesi; magistra- 
to che ne’ tempi posteriori pervenne a 
sommo potere. Tutta la Toscana si ridus- 
se a parte guelfa, ad eccezione di Pisa e 
Siena. Perchè sotto il pretesto di mante. 
ner puro lo spirito guelfo, si pervenne ad 
escludere dagli uffizi un gran numero di 
famiglie, mediante leanamonizioni che ve- 
uivano fabbricate da detto magistrato dei 
capitaui di parte guelfa, i più potenti fiui- 
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rono con tal mezzodi fare i loro sforzi on- 
de stabilire l’oligarchia. Nè molto andò 
che sulle rovine della nobiltà antica, una 
nuova ne sorse di ricchi popolani. Ab an- 
tico i soli nobili evano addestrati nell’av- 
te del guerreggiare, e l'avidità delle ric- 
chezze contribuì a rendere i fiorentini a- 
lieni dal mestiere dellearmi. Per far fron- 
te al partito ghibellino, fu dunque neces- 


sario chiamar principi stranieri, a’ qua- 


li fu concessa, per tutto il teinpo che di 
loro ebbero bisogno, un'autorità quasi dit- 
tatoria, in apparenza limitata da alquaa- 
te restrizioni. Questo fu il motivo che la 
casa d’Angiò, sostegno principalissimo de’ 
guelfi nelle guerre, fu quella a cui più 
spesso ricorse la repubblica fiorentina. Le 
corporazionedelle arti,che nel1250 eran- 
si costituite iu corpo politico, presero fur- 
ma più stabile nel 1266 colla creazione 
delle Arti co’ rispettivi magistrati, fatta 
dal popolo, per abbassare la prepotenza 
della nobiltà, e per avere un centro dove 
unirsi per propria difesa, e da cui dirige. 
re tutte le sue operazioni, perciò divise le 
arti in maggiori e minori, Nell'agosto del- 
lo stesso1267 Carlo | giunse a Firenze e 
prese possesso del governo, ed alla sua par- 
tenza stabilì vicari per governare la To- 
scana in suo none, senza però variare il 
reggimento di Firenze. Vi tornò accom. 
paguandovi Gregorio X, e si concluse la 
pace co’ghibellini, ch'ebbe corta durata, 
onde Papa Nicolò III nel1278 v'inviò per 
suo legato il cardinal Latino Orsini per 
nuovamente pacificave guelfi e ghibellini, 
eriuscìad un accordotra essi. Riconosciu- 
to dalla s. Sede il re de'romani Rodolfo 
I, il Papa cheguardava in cagnesco i fran- 
cesi in Italia, indusse Carlo I a lasciare il 
vicariato di ‘Toscana, oude Rodolfo | ri- 
vestì del titolo di suoi vicari quasi tutte 
le sigoorie delle repubbliche toscane, cou 
aunuo tributo o regalia alla camera au- 
lica. Nel1280 morì Nicolò II, ed i ghi- 
bellini di nuovo furono cacciati, per cui 
sostegno in Firenze erano stati in luogo 
di 12 governatori buon’ uomini stabiliti 
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14, cioè 7 del partito guelfo e 7 del ghi- 
belliuo, che il Papa dovea eleggere, e do- 
. veanoreggere annualmente. Nel1282 in- 
vece de' buon’uomini si crearono 3 prio- 
ridelle arti maggiori dicalimala ossia dei 
mercanti, de’ cambiatori e della lana. Il 
loro uffizio durava 2 mesi, e poi se ne ag- 
giunsero altrì 3 delle arti de’ medici, spe- 
ziali e della seta: il uumero delle arti da 
cui si eleggevano i priori fu portato a12, 
india 7 arti maggiori e14 minori. A que- 
sli priori spettava il polere esecutivo: fu- 
rono ammessi a detto oflizio grandi e po- 
polani, ma i primi solamente quando e- 
rano ascritti a una delle arti. Preseio quin- 
diil titolo di signori, furono alloggiati nel 
palazzo della signoria, e si diè loro ufli- 
ziali e guardie, tuttociò ecoitando gravi 
raucori tra la nobiltà e il popoto. 1 nobi- 
li erano divisi tra loro: i Cerchi e i Do- 
nati formarono due fazioni che dividea- 
no la città e la misero in confusione e in 
tumulto, e si finì con aperta guerra. ln- 
tanto nel128g ritornando Carlo II d’Au- 
giò, figlio e successore di Carlo I, dalla pri- 
gionia del re d'Aragona a Napoli, nel mag- 
gio giunse a Firenze e vi lasciò il suo ca- 
pitano Amerigo di Narbona. Esacerbati 
gli animi si venne in campo alle armi, e 
l’ 11 del seguente giugno accadde la ri- 
nomata battaglia di Campaldino nel Ca- 
sentino. Gli aretini cogli altii ghibellini, 
capitanati dal vescovo d’ Arezzo, messer 
Guglielmino de’Pazzi, e da Buonconte di 
Montefeltro, furono sconfitti da’ guelfi 
guidati da messer Amerigo capitano re- 
gio, messer Vieri de’ Cerchi, Corso Dona- 


ti ed altri; vi morì il vescovo Buonconle, 


e tra i combattenti si trovò Dante Alighie- 
ri. I fiorentini presero e disfecero buon 
numero di castelli aretini, e inutilmente 


assediarono la città, e preponderante di- ‘ 


venne in Toscana il partito guelfo. I fio- 
rentini, dopo guerra, si pacificarono coi 
pisani, e assoggettarono al comune mol- 
ti castelli toscani. Dopo diversi tumulti 
Firenze. vide nel 1300 il principio delle 
parti de’bianchi e de’neri, le quali prese- 
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ro nome dalle fazioni insorte in Pistoia, 
nelle contese de’quali con poco senno eran- 
si immischiati i fiorentini, facendo veni - 
re a Firenze i capi delle due fazioni, che 
presto la posero in discordia. De'bianchi 
era capo messer Vieri de’Cerchi, di fami- 
glia nuova ma ricca e potente; capo dei 
neri era messer Corso Donati, chiamato 
il barone per la sua superbia, di casa no- 
bile ma poco ricca. Tutti i grandi di Fi- 
renze parteggiarono o per gli uni o pergli 
altri, attenendosi a'bianchi le antiche fa- 
miglie ghibelline fatte guelfe, con molte 
case di popolani e artefici. Gli odii aumen- 
tandosi, i capitavi di parte guelfa manda- 
rono dueambascerie a Bonifacio VIII,ed è 
probabile che Dante fosse del numero de- 
gli ambasciatori, indi venne eletto all'uf- 
fizio di priore, come narra il ch. Reumont 
nelle sue dotte Tavole della storia fio- 
rentina, assai importanti e diligenti. És- 
se contengono conordine cronologico sto- 
ria politica, storia letteraria, storia avti- 
stica, e avvenimenti contemporanei, non 
solo di Firenze, ma di tutta la Toscana, 
ed anche del resto d’Italia, massime cen- 
trale, ed alcune eziandio d'oltremonte. La 
parte bibliografica, massime della Tosca- 
na, è ricchissima. Papa Bonifacio VIII vo- 
lendo ristabilire la tranquillità nella To- 
scana, vi chiamò Carlo di Valois, fratello 
di Filippo IV re di Francia, qual pacie- 
re de'bianchi e de’neri, ed anco per com- 
piacere i secondi, non essendo riuscito a 
concordarli il suo legato cardinal Matteo 
d’Acquasparta, che sdegnato ne partì la- 
sciando interdetta la città. Recatosi nel 
1301 a Firenze Carlo di Valois, la lrovòin 
potere de’bianchi, ma poco avveduti: il po- 
polo fiorentino,come a pacificatore, gli ri- 
mise la signoria e guardia della città, ed e- 
gli giurò di mantenerla in istato di tran- 
quillità e di pace; ma ben lungi dal mante- 
ner la promessa, si dichiarò pe’neri e lasciò 
che rientrasse inFirenzeCorsoDonati loro 
capo e tutti gli altri dellostesso partito che 
n'eranostati espulsi. Questa misura cagio- 
nò l'apertura delle prigioni, la cacciata dei 
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priori, onde la città trovossi cenza gover. 
no: si commisero dappertutto omicidii, 
+ saccheggi, incendii e rovine di case,dentro 
la città come nel contado. Si elessero nuo- 
vi goufalonieri e il priore, tutti di parte 
nera, e messer Cante da Gubbio per po- 
destà. In queste zuffe s'incontra per la 1." 
volta il nome della famiglia de’ Medici 
(V.), detti dal Compagni potenti popola- 
ni. Dante trovavasi in Roma presso Bo- 
nifacio VIII, il quale rimaudò a Firenze 
il cardinal d’ Acquasparta, mostrando di 
voler accomodare i neri e accorhunare gli 
uffizi, ma non conseguì l'intento, e la cit- 
tà rimase scomunicata, Nel1302 i bianchi 
furono interamente banditi da Firenze, e 
Dapte essendo in Roma, fu condannato 
ed esiliato da Cantecome contumace, sot- 
to pretesto d’aver commesso nella magi- 
stiratura baratterie, e d’ essersi mostrato 
avverso a'disegni del Papa e di Carlo di 
Valois; indi si diè il guasto alla sua casa 
e alle altre sue possessioni. I neri signo- 
reggiarono Firenze, e Carlo di Valois do- 
po aver così mal corrisposto all'intenzioni 
di Bonifacio VIII, parti per Roma e pas- 
sò a Napoli per l'impresa di Sicilia, onde 
vendicare i vesperi siciliani. Dante si riti- 
rò presso Uguccione della Faggiuola, e poi 
presso Bartolomeo della Scala in Verona 
ed altri. Afflitto Papa Benedetto XI per 
le guerre civili di Toscana, e bramoso di 
pacificar le fazioni, nel1304 inviò a Firen- 
ze per legato il famoso cardinal Alberti- 
ni da Prato; cercò di favorire i bianchi e 
di abbassare i neri, ed a nulla riuscendo 
part lasciando interdetta la città pegli ol- 
traggi. ricevuti; onde a vendicarlo il Pa- 
pa scomunicò i neri e i guelfi, e con essi 
que’di Lucca e diPrato,ma poco dopo mo- 
rì a'6 luglio1304 in Perugia, con sospet- 
to di veleno, e fra gl’incolpati vi furono i 
fiorentini. Alcuni giorni dopo, i ghibelli- 
ni ei bianchi fuorusciti tentarono un’ im- 
presa contro Firenze, e sebbene gridasse- 
ro pace, furono respinti e fugati dal popo - 
lo: tra’fuorusciti, oltre Vieri de’ Cerchi, si 
vuole che fosse ancoDante. lutanto comin- 
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cid un'epoca lagrimevole per l’Italia, poi- 
chè eletto nel1305 Clemente V, prefer 
le rive del Rodano a quelle del Tevere 
(V.), al dire di Petrarca, con istabilire la 
residenza poatificia in Francia nella cit- 
tà d’Avignone (V.), ove rimasero altri 6 
successori, con luttuose conseguenze. Per 
l'assenza de’ Papi da Roma, incrudelirono 
le fazioni e crebbe l’ anarchia in Italia. 
Aspirando Corso Donatia rendersi sovra- 
no di Firenze, scoperto l’ ambizioso suo 
disegno, fu dichiarato ribelle e traditore, 
ed ucciso in una sommossa. Dovendosi re- 
care a Roma per ricevervi la corona im- 
periale Enrico VII, si fece precedere’ da 
Lodovico di Savoia fatto senatore di Ro- 
ma, il quale co’suoi ambasciatori si por- 
tò nel131o0in Firenze, per pacificare gli 
aretini co’ fiorentini, e questi si ricusa- 
rono. Giunto similmente in Firenze Ro- 
berto re di Sicilia, invano si adoperò per 
ristabilire la pace tra’guelfi e neri divisi, 
che aveano ripreso il dominio sul popolo 
e sulla città. | fiorentini temendo Enrico 
VII gran fautore de’ghibellini e bianchi, 
si fortificarono e collegarono co'bologne- 
si econ tutti i guelfi toscani. Dante scris- 
se una lettera a’popoli e principi italiani, 
invitandoli a darsi di buon animo ad En- 
rico VII, ed a questi altra ne inviò ecci- 
tandolo in nome de’ fuorusciti fiorentini 
ad affrettare il suo passaggio in Toscana, 
per cui fu nuovamente esiliato dalla pa- 
tria con decreto de'6 settembre1311.L’im- 
peratore offeso perché i fiorentini non vol- 
lero ricevere i suoi ambasciatori, li con- 
dannò alla privazione d'ogni libertà e pri- 
vilegio, formando il progetto di sottomet. 
terli al suo dominio. Il perchè re Rober- 
to capoparte guelfo, mando gente armata 
a Firenze, ed a munive Roma il fratello 
Giovanni principe d’Acaia e Morea, e lo 
fece soccorrere dalla lega guelfa toscana, 
Dopo essersi l’imperatore coronato in Ro- 
ma, non senza grave difficoltà, passò a con- 
quistare varie città di Toscana di suo parti» 
to ointimorite,ma accampandocontro Fi- 
renze e trovandosi debole perassalirla, dié 
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i} guasto al contado e fu costretto a par- 
tire. Voleva muover guerra a Roberto, a 
cui i fiorentini aveano data la signoria 
per5 anni,quando lo colse la morte aBuon- 
convento e fu sepolto a l’isa. Nel13 14 fe- 
ce progressi contro i guelfi il ghibellino 
Ugo della Faggiuola, altro formidabile 
nemico de'fioreutini e capitano de’ pisani; 
prese Lucca e assediò Monte Catini in Val 
di Nievole nel1315, anno in cui Dante eb- 
be l’ultima condanna di bando da Firen- 
ze. Nel1315 nella battaglia di Monte Ca- 
tini, i fiorentini e i collegati guelfi capita- 
nati da Filippo di Taranto e Pietro con- 
te di Gravina fratelli di re Roberto, fu- 
rono sconfitti da Ugucciore, che insigno- 
ritosi dil’isa minaccid invadere tutta la To- 
scana: fra morti si contarono Pietro,e Car- 
lo figlio di Filippo. 1 guelfi-divisi tra lo- 
ro, fu limitato il potere del regio vicario. 
Nel1316 Uguccione fu cacciato da Pisa, 
‘ e poi da Lucca, della quale divenne signo» 
re Castruccio che battè i fiorentini a Val 
di Nievole, guastandoneilterritorio. Dan- 
te nel1317 richiamato a Firenze, ricusò di 
ritornarvi, perchè le condizioni imposte- 
gli erano contrarie al suo onore e alla sua 
dignità; nel seguente anno andò nel mo- 
nastero dell’A vellana, ora nella diocesi di 
Pergola, e poi a Gubbio presso Busone 
de’Raffaelli,e nel13 19 a Udine presso Da- 
gano della Torre, ove finì di scrivere il 
3.° canto del suo inimitabile poema della 
Divina Commedia. Nel1320 recossi a Ra- 
venna presso Guido Novello da Polenta, 
ed ivi morì nel1321, e restò sepolto nel 
monumento che descrissi all’indicato ar- 
ticolo. Cessò nel1322 la signoria di Ro- 
berto in Firenze, ove si elessero il podestà 
e capitano del popolo, prendendo agli sti- 
pendi Raimondodi Cardona nel1325; an- 
no nel quale fu pienamente rotto co'fio- 
rentinia’23 settembre ad Altopascio, pres- 
so il lago di Bientina in Val di Nievole, 
da Castruccio co’lucchesi che rovinarono 
il contado di Firenze. Avendo Roberto 
mandato 300 cavalieri agli angustiati fio- 
‘rentini, questi a' 24 dicembre dierono la 
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- signoria della città al suo primogenitoCar- 


lo duca di Calabria, il quale nel seguen- 
te1326 spedì io Firenze per suo vicario 
Gualtieri di Brienne duca titolare d’Atene, 
giacchè la gran compagnia de’catalani a- 
vea conquistato il ducato sopra suo padre, 
ucciso nella battaglia diCefisa,ecolla mag- 
gior parte de’ francesi rifuggiti di Grecia 
passò la sua gioventù alla corte di re Ro- 
berto. Gualtieri accompagnato da 400 
cavalieri prese possesso di lirenze, e fece 
giurare dal popolo fedeltà al duca di Ca- 
labria a' 17 maggio. Il duca seguito da 
2000 cavalieri vi arrivò, nel luglio accol- 
to con feste e alloggiato nel palazzo del 
podestà, e venne eletto a signore della cit- 
ta perio anni, Mentre si facevano gli ap- 


| parecchi di guerra contro i lucchesi e Ca. 


struccio, ilcardioal Giovanni Orsini lega- 
to di Giovanni XXII bandì la crociata 
contro il signore di Lucca, lo scomunicò e 
privò d’ogni dignità, permettendo a tutti 
di nuocerlo, e tosto cominciò la guerra. I 
ghibellini procurarono la venata di Lo- 
dovico V il Bavaro, pretendente all'im- 
pero, ribelle al Papa e da lui scomunica» 
to. Egli vel1327 giunse in Lucca, accol- 
to magnificamente da Castruccio, che poi 
colmò di favori quando l’accompaguò nel 
1328 a prendere la corona illegalmente 
in Ro:na, dove Lodovico V fece creare 
antipapa Nicolò V.Ilduca di Calabria ve- 
dendo minacciato il proprio regno, lasciò 
Firenze a'28 dicembre del precedente an- 
no, senza aver fatto nulla per essa nella 
guerra, e invece fatto spendere a’'fioven- 
tini nella sua dimora 900,000 fiorini d’o- 
ro. Firenze così rimase indipendente, e si 
riordinò a repubblica con nuovi consigli e 
magistrati, poco dipoi morendo Castruc- 
cio che avea conquistato Pistoia, la qua- 
le ripresero i fioreutini nel13 29. Fu nel 
settembre 1328 che scese nella tomba Ca- 
struccio, e nel dicembre lo seguì il duca 
di Calabria, la cui figlia divenne la famo- 
sa regina Giovanna 1. I fiorentini fatti ac» 
cordi con diversi luoghi di Toscana e con- 
tinuando la guerra co’lucchesi, questi nel 
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1330 si dierono a Giovanni re di Boemia 
e figlio dell’imperatore Enrico VII, il qua- 
le fece danneggiare il contado fiorentino. 
Gli successe per vendita nella signoria di 
Lucca, Gerardo Spinola genovese, e poi 
Can Grande della Scala signore di Vero- 
na, contro il cui nipote Mastino nel1336 
i fiorentini si collegarono co’veneti e mi- 
lanesi. Se essi nel133 1 perderono Pistoia, 
nel1337 acquistarono Arezzo, signoreg- 
giata fino allora da’ Tarlati sostegno del 
ghibellinismo, e vi restarono compresi an- 
che i conti di Montauto de’ Barbolani in 
Val Tiberina, la memoria più recondita 
di tali signori risalendo al 967; ed inoltre 
nel :'340i fiorentini ebbero la terra di Bar- 
ga situata in Garfagnana, e anticamente 
soggetta a'lucchesi: però la guerra finì col- 
lo Scaligero, restandogli Lucca, la quale 
nel 134! comprarono i fiorentini per 
250,000 fiorini. Se ne ingelosì Pisa, che 
venne alle armi con Firenze, ed a’6 lu- 
glio 1342 le tolse Lucca. In questa con- 
dizione i fiorentini elessero a capitano e 
conservatore del popolo Gualtieri duca 
d’Atene già vicario regio, che inutilmente 
e con gravi sagrifizi avea tentato la ricu- 
pera del suo ducato, e per caso ritornato 
a Firenze mentre il popolo irritato per 
la perdita di Lucca ne accusava il de- 
bole governo, onde profittando del mal- 
contento gli fu agevole a farsi eleggere si- 
gnore. Sedusse egli tutti i partiti con va- 
ne promesse, e gl’ingannò con falsi giura- 
menti; ma non ebbe appena ottenuto il 
sovrano potere, quando l’8 settembre fu 
proclamato signore perpetuo, che si ab- 
bandonò alle più vergognose passioni, go» 
vernando dispoticamente con severità, ed 
annullando l'autorità del popolo. Raccol- 
se enormi somme colle più ingiuriose e- 
sazioni, fece perire sul palco un gran nu- 
mero di rispettabili cittadini, concluse coi 
pisani-una pace vergognosa, ma che raf- 
fermava la sua tivannia, e diè uno scau- 
dalo fino allora forse sconosciuto coll’im. 
pudenza de’ suoi depravati costumi. lm 
perocchè abbattuti i potenti, cercò di far- 
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si favorevole la plebe con introdurre nel- 
la città spettacoli e passatempi, nuove fog» 
gie di vestire e usanze rilassate. Nou cre» 
dendosi poi sicuro, malgrado i molti ar- 
mati da cui era circondato, il tiranno fece 
fortificare il palazzo de’priori sua residen- 
za. Staccdegli dalla giurisdizione di Firen- 
ze le città dalla repubblica conquistate, al 
fine di assicurarsene l’ immediata sovra- 
nità; provocò in fine con tante maniere 
l'odio de’fiorentini, che ogni classe del po- 
polo si dichiarò contro di lui. Simultanea- 
mente si formarono da’di versi ordini del- 
la città tre separate cospirazioni contro di 
lui, e tutte scoppiarono terribilmente ai 
26 luglio1343; ed a'3 agosto il vescovo 
Acciaiuoli (la cui famiglia più tardi con- 
quistò sui catalani il ducato d’Atene, con 
altre signorie dell'antica Grecia, la qua- 
le quasi tutta divenue soggetta a un cit- 
tadino figlio d’ un mercante fiorentino, 
cioè Ranieri Acciaiuoli nipote di Nicola 
gran siniscalco di Napoli e ammibistrato. 
re del regno di Giovanna, il solo incore 
ruttibile in mezzo a uua corte licenziosa . 
e depravata), liberò la patria dalla tiran- 
nia di Brienne, che dovè rinunziare la si- 
gnoria, salva la sua persona e la sua gen- 
te, ed a'6 partire e ritirarsi in Francia, 
oveGiovanni Il lo fece contestabile;poi pe- 
rì nelle battaglia in cui lo stesso re fu fat- 
to prigione. Quiudi fu ordinato celebrar- 
si di tal cacciata anniversario di festiva 
commemorazione nel giorno di s. Anna, 
coll’intervento di tutti i magistrati e del- 


Je arti nella cappella della santa jo Orsan- 


michele , dove ancora sogliono spiegarsi 
le bandiere delle arti. 

Ristabilita in Firenze la tranquillità, 
i nobili che aveano molto contribuito a 
distruggere il governo dispotico, entra- 
rono nell'ufficio del priorato, in quellotle’ 
12 e de'gonfalonieri delle compagnie del 
popolo, e in tutti gli altri uffizi. La città 
fin ullora divisa in sestieri o sesti, venne 
ripartita in 4 quartieri con nuove inse- 
gne. Breve fu la concordia, e sollevatosi 
il popolo contro i nobili li destituì dalle 
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mogistrature, riformò il governo che re- 
stò interamente nelle sue mani; e dopo 
terribile zuffa tra i nobili e il popolo, i 
priori, il gonfaloniereegli altri magistrati 
furono scelti interamente fra’ popolani , 
per cui molte famiglie nobili della città 
e del contado si ascrissero al popolo. | fio- 
rentini si pacificarono co'pisani, lascian- 
doli nel possesso di Lucca, mediante com- 
penso di 100,000 fiorini d’oro. A’falli- 
menti e tremenda carestia nel1347, suc- 
cesse la spaventevole peste del1348, che 
desolò Firenze dal marzo sl settembre 
con 600 morti il giorno, e rapì più di 
| 100,000 persone, compresi i rifuggiti del 

contado; giacchè la città allora contava 
circa 90,000 abitanti, 25,000 de’ quali 
atti alle armi, con 3 ospedali, e 1 tochie- 
se, 46 delle quali appartenenti a corpo- 
razioni religiose. 'Tutto il rimanente di 
Toscana, e la più gran parte d’Italia pa- 
tirono il medesimo malore. Nel 1350 e 
nel1351 i fiorentini presero Colle e s. Ge- 
mignano, e ricuperarono Prato e Pistoia, 
Ma considerandosi Firenze per la sua po- 
stura come la rocca de’ guelfi contro la 
prepotenza de’ Visconti capo-parte ghi- 
bellini e dominatori della Lombardia, nel 
1351 principiò la guerra col Visconti si- 
gnore di Milano, che terminò colla pace 
del 1353. In questo giunse a Firenze il 
gran cardinal Albornoz, già arcivescovo 
di Toledo,spedito legato in Italia da luno- 
cenzo VI per pacificare i dominii pontifi- 
eii, e ricuperarli dall’usurpazione de’pre- 
potenti signorotti. Anche la Toscana do- 
vè pagare il tributo al famoso fr. Mon- 
reale provenzale capo di masnadieri, i fio- 
rentini con 25,000 fiorini d’oro e i pisani 
con16,000,0ltre altri doni,il rubacchiato 
e il danneggiato. Vendicò tutti, con far- 
gli mozzare il capo, il famigerato tribu- 
no o senatore di Roma Cola di Rienzo, 
di cui riparlai nel vol. LXXVI, p.172. 
Nel 1355 portandosi Carlo IV in Roma 
‘ a coronarsi imperatore, quale altro figlio 
di Enrico VII, ma di parte guelfa, giunto 
in Pisa, si sottomisero a'suoi ordini Sie- 
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na, Volterra e s. Miniato, ed i fiorentini 
gli pagaronot 00,000 fiorini d'oro. Que- 
sti conquistata Bibbiena nel1360,riceve- 
ronoin guardia Volterra.Nel 1362 si riac- 
cese la guerra fva Firenze e i pisani mal- 
contenti pel trasportato commercio al 
porto di Talamone, ambedue le signorie 
assoldando le'‘compagnie di ventura, e fi- 
nì colla pace del1364 e con utile de’fio- 
rentini, dopo reciproci danni. Carlo IV 
tornò in Toscana nel1368 e volle eser- 
citare la sua autorità, ponendo vicari im- 
periali in Pisa, Lucca, e Siena la quale 
poi lo costrinse a partire. Bernabò Vi- 
sconti signore di Milano, uno de’ vicari, 
difese s. Miniato ribellatosi a’ fiorentini, 
che lo ripresero nel1370. In questo i fio- 
rentini entrarono in lega col Papa Gre- 
gorio XI, contro Bernabò, per consiglio 
degli Albizzi, capi della fazione aristocra- 
tica di parte guelfo, emula e in gara co” 
Ricci ch'erano alla testa de’sospetti di ghi- 
bellinismo.Nel 1375 il cardinal Noellet le- 
gato di Bologna volendo toglier Prato a’ 
fiorentini questi corruppero il capitano di 
ventura Augut che dovea impadronirse- 
ne, con130,000 fiorini e annua pensio- 
ne, e quindi fecero lega con Bernabò Vi- 
sconti,co'lucchesi e sanesi, e la regina Gio- 
vanna I, e fecero inoltre sollevare diverse 
città dello stato ecclesiastico, oltre Bolo- 
gua, inviando ad esse ed a'romani ban- 
diere colla parola Libertas in lettere d’o- 
ro; onde il Papa li scomunicò e interdisse 
Firenze nel1376; eguale interdetto ful- 
minò contro Genova e Pisa per non a-. 
ver cacciati i fiorentini, i quali furono e- 
spulsi d’Avignone residenza pontificia e 
dappertutto,con grave danno de’loro com- 
merci. I fiorentini mandarono loro am- 
basciatore al Papa Donato Barbadori, a 
lagnarsi contro i presidi poutificii; e ov- 
dinarono a’preti di riaprire le chiese e ce- 
lebrare le messe non ostante l’interdetto. 
Bernabò Visconti s' adoperò invano per 
ristabilire l'armonia tra il Papa e la re- 
pubblica fiorentina. Questa inoltre inviò 
ambasciatrice in Avignone s. Caterina da 
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Siena, la quale riuscìa placare alquanto 
Gregorio XI, ma la rottura tosto s’ina- 
- sprì. Nel suo zelo religioso, anch'essa fran- 
cameote l’esortò a restituire a Roma la 
residenza ponlificia, per ristabilive la pa- 
ce e per evitare l’imminente scisma; riuscì 


nel 1.° intento, non già nell'altro, dipoi 


ottenendo dal successore l'assoluzione de’ 
fiorentini. Gregorio XI scosso da tante si- 
mili rappresentanze, partì d' Avignone, 
ed entrò trionfalmente in Roma a’ 17 gen- 
naior377; ma presto se ne pentì veden- 
do che le città ribelli in vece di esegui- 
re la promessa sottomissione, eccitarono 
alla rivolta quelle restate fedeli, ed i pic- 
coli tiranni insorti sì unirono a’fioreuti» 
ni. Afflitto morì a'28 marzo1378, e do- 
por: giorni fu eletto Urbano VI. Mal. 
contenti i numerosi cardinali francesi che 
. Il nuovo Papa li correggeva,e sinaniosi di 
ritornare in Aviguone,si ribellarono e sci- 
smaticamente a’ 20 settembre elessero 
l’antipapa Clemente VII; il quale porta- 
tosi in Avignone vi stabilì una cattedra 
falsa e perniciosa,dando principio al gran- 
de Scisma (V.) d'occidente, il più lungo 
e il più dannoso de’ precedenti. Dappoi- 
ché i fedeli divisi nell’ubbidienza tra’ Pa- 
— pi di Romae gli antipapi d’ Avignone , 
molti non sapevano chi realmente fosse 
il legittimo, per cui seguirono il deplora- 
bile scisma diverse nazioni, e tra quelle 
restate fedeli, oltre quasi tutta l’Italia, vi 
fu la Toscana, che però intese anch'essa 
Ie lagrimevoli conseguenze della spezzata 
unità. Frattanto in Firenze crescendo la 
tirannia de’capitani di parte guelfa, si pre- 
sero vari spedienti per diminuirne la po- 
tenza, ma con poco profitto, ad onta del- 
l’affettuose prediche di s. Caterina da Sie- 
na, per la pace e la moderazione. Salve- 
stro o Silvestro de Medici il Chiarissimo, 
ch'era stato gonfaloniere nel1370, ed e- 
rasi adoperato invano per porre un ar- 
gine alla potenza dell’aristocratico par- 
tito degli Albizzi, venne eletto gonfalo- 
piere nel1378; non osando i capitani am- 
monirlo per paura del popolo, presso cui 
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era in grandissimo fa vore, pegl’insinuanti 
suoi modi e per la sua generosità. Salve- 
stro propose a'18 giugno una legge per 
scemare |’ autorità de’ capitani di parte 
guelfa, e di concedere agliammoniti una 
via per essere richiamati agli uffizi. Ri- 
gettata la legge da’priori, scoppiò la cone 
giura e tumulto de’ Ciompi (così detto dal- 
la condizione di coloro che riportarono 
quella non lunga vittoria dell'infima ple- 
be, pettinatori e scardatori della lana ), 
che fece insorgere il popolo a rubare e ad 
incendiar le case e conventi. Cessando il 
gonfalonierato de}Medici colla fine di giu- 


| gno, gli subentrò Luigi Guicciardini. Non 


coritento il basso popolo e istigato da’cit- 
tadini esclusi dagli uffizi, si rivoltò a'20 
luglio, e armata mano si abbandonò al 
saccheggio, costrinse i magistrali a rilirar- 
si, creò cavalieri e s'impadronì del palaz- 
zo della signoria. Entrando in esso Mi- 


chele di Lando pettinatore di lana, por- 


tando il gonfalone della giustizia, fu pro- 
clamato gonfaloniere della plebe, e còsì 
il governo divenne democratico. Egli si 


‘condusse con senno e vigore, e restituì alla 


città un apparente ordine legale.Il popolo 
minuto fu fatto abile all'ufficio de’priori e 
e alle altre magistrature. Alle 21 arti e- 
sistenti sì aggiunsero quelle de’ tintori e 
de’farsettari; si stabilì che 5 tra'priori deb- 
bano nomivarsi nell’arti minori, e 4 nelle 
maggiori; il gonfaloniere scambievolmen- 
te dalle une e dalle altre. Michele con al- 
tre provvidenze giunse a ristabilire la 
tranquillità, talché al termine del suo go- 
verno , venne'onorato da Lutti per aver 
salvato Firenzedall'anarchia. Urbano VI 
avendo scomunicato l’antipapa e tutti i 
suoi fautori, depose dal regno di Sicilia 
Giovanna | feudataria dellas.Sede,echia- 
mò ad essoCarlo II Durazzo. Venuto que- 
sti nel1380 in Italia per impadronirse- 
ne, entrò in Toscana e prese Arezzo, a i- 
stigazione de’ fuorusciti fiorentini, tro- — 
vando il contado di Firenze difeso dal- 


J’Augut, e con 40,000 fiorini che glisbor- 


sò.il comune proseguì il suo viaggio. Nel 
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1382 si fecero più acerbe le violenze e le 
accuse promosse da’nobili ch'erausi fatti 
capi della plebe; prevalse la fazione de- 
gli Albizzi per abbassar la potenza del po- 
polo miuuto e riformare gli uffizi, e Mi- 
chele di Lando fu esiliato. Pretendendo 
gli Angioini, seguaci dell’antipapa, al re- 
gno di Sicilia, un esercito francese ne 
‘marciò alla conquista, ed entrato in To- 
scana s'impadronì d'Arezzo, la cui citta- 
della era occupata dal vicario di Carlo I1I, 
edi fiorentini comprarono da’francesi la 
città per 50,000 fiorini in uno alla for- 
tezza. Nel1386 trovandosi il Papa Urba- 
no Vl in Lucca, onorò la repubblica col 
distinto donativo dello Stocco e Berret- 
tone ducale (V.) benedetti. Moate Pul- 
ciano ripugnando il dominio de’ sanesi, 
nel1388 si diè a’ fiorentini. Questi nel 
. 1390 vedendo per l'ambizione del duca 
di Milano Gio. Galeazzo Visconti le liber- 
tà italiane in pericolo, si collegarono co’ 
bolognesi, e fecero la guerra in Lombar- 
dia: non riuscendo Papa Bonifacio IX a 
pacificare i belligeranti, per opporsi al- 
l’ ingrandimento de’ Visconti, si collegò 
con Firenze, Pisa e diversi principi italia- 
ni nel1392, annoincui fu ucciso il Gam- 


‘bacorti signore di Pisa, da Jacopo d'Ap- 


piano che s'impadronì della signoria. Nel 
1393 fu gonfaloniere di giustizia Maso 
Albizzi, e le violenze del suo partito mos- 
sero il popoloa domandare a Vieri de Me- 
dici di porsi alla loro testa; ma egli lo cal- 
mò e procurò d’indurre la fazione domi- 
nante a più savi e moderati consigli. Nel 
1395 l’imperatore Venceslao dichiarò vi. 
cario imperiale di Toscana e di Milano 
Bernabò Visconti,che avea fatto duca; ma 
Carlo Malatesta signor di Rimini stimolò 
il Papa a procurar l'unione contro di lui 
de’ veneziani, di Ladislao,de’fiorentini, bo- 
lognesi, del signor di Ferrara, de’ Gonza- 
ghi,de' Lolentani,degli Ordelaffi,e diTrin- 
ci signor di Foligno, che poi col mezzo de’ 
suoi ambasciatori fu pubblicata ia settem- 
‘bre nella chiesa di s. Francesco di Fano 
e nelle altre città pontificie. Posto in do- 
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vere il Visconti, che pretendeva d'essere 
riconosciuto, dall'autorità di siffatta lega, 
agevole fu al Malatesta di andarlo a tro- 
vare a Milano e di stabilire con esso nel 
1397 una tregua diro auni, pubblicata 
nel febbraio, qual capitanogenerale della 
lega. Nel1398 morto l’Appieno, il figlio 
vendé al duca di Milano il dominio di Pi- 
sa, riservandosi la signoria di Piombino 
e dell’isola dell’Elba; e leguerre tra il du- 
ca e i fiorentini si riaccesero, quest’ ulti. 
mi facendo lega con Roberto di Wiittels- 
bach duca di Baviera e re de’vomani, co’. 
veneziani ed i Carrara. La morte del du- 
ca di Milano nel 1402 salvò i fiorentini 
da imminente pericolo. Nel1404 Firen- 
ze commise al celebre giureconsultoPaolo 
da Castro la riforma dello Statuto Fio- 
rentino,operazione che terminò nel 14.15. 
La sua1.' compilazione risale al1285, e 
successivamente fu accresciuto dal1292 
in poi, dopo la rivoluzione di Giano della 
Bella. Siffatte leggi furono applicate alle 
città e comuni sottoposti al dominio della - 
repubblica, benché questi ritenessero an- 
cora gli statuti locali. Essi ingran parte 
rimasero in uso sino a’nostri giorni. Lo 
Statuto Fiorentino fu stampato anche a 
Friburgo nel1778. Sulle leggi fiorentine 
si ponno vedere: N. Salvetti, De ortu et 
progressulegislationis inEtruriae, Flo- 
rentiae1771: Antiquitates Florentinae 
jurisprudentiam Etruriae illustrantes, 
juxta Statutiordinem digestae, Floren- 
tiaer777. Nel1406 i fiorentini si resero 
dopo dispendiose guerre signori di Pisa, 
già prima fra le città toscane in gloria e 
potere, ed ultimo rifugio e propugnacolo 
degl’interessi ghibellini. Il dominio de’fio- 
rentivi così fu esteso sulla maggior parte 
di Toscana, tranne il Sanese, onde la lo- 
ro riputazione aumentò immensamente, 
per cui procurarono colla loro mediazio- 
ne l'estinzione dello scisma, che sostene- 
va l’antipapa Benedetto XIII, portandosi 
nel1407 onel1408 il Papa Gregorio XII 
in Siena e Lucca. I fiorentini fecero i loro 
sforzi per ottenere un abboccamenta tra 
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la basilica, come sua chiesa cattedrale. 
L'intervento poi degli oratori del- 
le città suddite, e gli ambasciatori 
de’ sovrani terminarono nel decorso 
secolo, cioè ne’ primordii gli amba- 
sciatori de’ principi, e negli ultimi il 
superstite ambasciatore di Bologna, 
dopo che quella città si astenne dal 
più inviarlo in Roma. Avvenne per- 
tanto nel possesso, cui in lettiga a- 
perta prese nel 1692 Innocenzo 
XII, che il conte di Martinitz, am- 
basciatore imperiale, pretese di non 
andare, com’ era l’uso, col governa- 
tore di Roma in mezzo, e il conte- 
stabile Colonna principe assistente 
al soglio a spalla, cedendo bensì il 
luogo al primo, ma volendo che il 
secondo andasse innanzi. Dopo un 
lungo trattenimento della cavalca- 
ta, il ‘Papa ordinò al contestabi- 
le, che senza pregiudizio delle sue 
ragioni andasse prima dell’amba- 
sciatore, dopo ‘il quale venisse mon- 
signor governatore di Roma.. Nel 
possesso poi, che ai 10 aprile 1701, 
prese Clemente XI della basilica la- 
teranense sopra un cavallo bianco, 
non vi assistettero gli. ambasciatori, 
secondo l'antica consuetudine, pel 
motivo - d'essere ancora  incogniti 
quelli dell’imperatore Leopoldo I, 
e del re di Spagna Filippo V, e 
per astenersene quello di Venezia, 
avendo istruzioni di non intervenir- 
vi solo. Perciò uvendo il Pontefi- 
ce fatte gravi rimostranze, terminò 
uso che gli ambasciatori assistes- 
sero ai possessi. 
Descrizione della solenne cavalcata 
colla quale i Pontefici presero il 
. solenne possesso della basilica 
, lateranense, dopo Leone X, fino 
, a Pio VI nel 1775. 


- La seguente pompa fu anche 
maggiore secondo le circostanze dei 
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tempi, il volere dei Papi, e l’interven- 
to delle persone. Per solito fu preso 
il possesso in giorno di domenica, o 
festivo. Procedevano i Pontefici a 
cavallo, in lettiga aperta, e in sedia, 
in diverse ore, cioè talvolta nella 
mattina, ed altra nel dopo pranzo, 
e partendo dal palazzo Vaticano, g 
da quello Quirinale. La strada, che 
fecero, se residenti al Vaticano, è 
quella detta Papale, cioè piazza di 
8. Pietro, Borgo nuovo, ponte s. An» 
gelo, Banchi, Chiesa nuova, Parione, 
piazza di Pasquino, s. Andrea della 
Valle, Cesarini, piazza del Gesù, 
Campidoglio, campo Vaccino, Arco 
di Tito, Colosseo, stradone, e piazza 
Lateranense. Quando poi partirono 
dal Quirinale, come fecero Bene- 
detto XIII, Benedetto XIV, e Cle- 


«mente XIV, passarono per la via 


delle tre Cannelle, s. Romualdo, 
piazza del Gesù, Campidoglio, cam: 
po Vaccino, Colosseo, fino al La- 
terano. | 
Lungo tali strade, oltre l'arena si 
gettavano fiori, e verzura, le finestre 
erano parate di drappi, ed in alcuni 
luoghi erigevansi orchestre per mu- 
sici e suonatori. Diverse nazioni cui 
appartennero i Pontefici eressero in 
varii punti archi trionfali, con allu- 
sive iscrizioni, archi spesse volte in- 
nalzati anche da siguori, e partico- 
lari ben affetti al novello Papa, e 
persino le facciate delle chiese si 
oraarono a festa. Quando il Ponte- 
fice era di patria romano, il Cam- 
pidoglio si adornava magnificamen- 
te, con arco trionfale, colle quat- 
tordici bandiere de’ rioni di Roma 
spiegate. Dal campo Vaccino al La- 
terano, le settanta arti di Roma 
ornavano le parti laterali della stra- 
da con arazzi, fregi, ed analoghe 
iscrizioni. Alla metà del Campo Vac- 
cino o Foro Romano, rimpetto agli 
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Gregorio XII, e l’antipapa venuta a Sa: 
vona e Porto Venere, dal parlamento di 
Parigi dichiarato scismatico e perturba- 
tore della Chiesa; ma non fu possibile ac- 
cordarsi sul luogo del congresso , per le 
tergiversazioni dell’ ostinato Benedetto 
XIII. Una parte de’cardinali si ricoverò 
a Pisa, sottrattasi all’ubbidienza di Gre- 
gorio XII, appellando al conciho e al fu- 
turo Papa; ed a quelli si unirono gli an- 
ticardinaliche aveano abbandonato l’an- 
tipapa. Il cardinal Coscia legato di Bolo- 
gna dichiarò ritenere la città pel futu- 
ro Papa, e pe’cardinali radunati in Pisa, 
per cui fu scomunicato da Gregorio XII, 
il quale chiese truppe a Ladislao re di Na. 
poli per tornare a Roma; mai fiorenti- 
| ni fatta alleanza col cardinal:Coscia, non 
permisero d’entrare in Toscana a quel 
re ambiziosoche avea procurato di sedur- 
re i sanesi, conoscendo ch'egli aspirava al 
dominio di tutta Italia, onde sfogò la sua 
rabbia sul contado di Siena, e ne fu pro- 
verbiato, e tutti i toscani si unirono per 
cacciarlo dalla regione. Mentre Gregorio 
XII dimorava in Siena, gli ambasciatori 
fiorentini e veneziani si adoprarono per 
indurlo a celebrare il concilio di Pisa; 
ma il Papa si rifiutò ad ogni proposi. 
zione, e abbandonando la Toscana si re- 
cò in Rimini, presso i Malatesta suoi co- 
stanti amici, donde poi recossi a Civida- 
le, ove celebrò un concilio per opporlo 
al Pisano, il quale da alcuni fu chiamato 
Sinodo(V.),da altri Conciliabolo; men- 
tre dall'altro canto Benedetto XIII tenne 
un conciliabolo a Perpignano (V.), pari- 
menti contro l'assemblea che andavasi a 
fare in Pisa. I cardinali credendosi auto- 
rizzati a poter celebrare un concilio, l’in- 
cominciarono a Pisa a’ 23 marzo 1409, 
quindi a'5 giugno vennero dichiarati sci- 
smatici e deposti Gregorio XII e Bene- 
detto XIII, ed a'26 in loro vece i cardi- 
nali e anticardinali riconosciuti per veri 
elessero Alessandro V, il'quale riconob- 
be per cardinali i suoi elettori. Sia pure 
legittimo o illegittimo il sinodo di Pisa, 
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certo è che il legittimo Gregorio XII non 
lo convocò, anzi riprovò, e che fece più 
male che bene, accrescendo lo scisma in 
vece di estinguerlo; poichè mentre i fe- 
deli si lusingavano venerare un solo ca- 
po della Chiesa, a un tempo si trovarono 
con 3 che trattaronsi da Papi, e per tali 
riconosciuti da principi e popoli; dunque 
il sinodo Pisano mancò pure di unità di 
ricognizione, oltrechè si fece giudice e de- 
pose il legittimo Gregorio XII, che poi 
con aperta contraddizione si riconobbe 
nella convocazione da lui fatta delseguen- 
te concilio di Costanza, del quale ripar- 
lai a SvizzeRA. I fiorentini riconosciuto À- 
lessandro V, levarono l’ubbidienza a Gre- 
gorio XII che ritenevanu deposto, e per- 
ciò vennero in discordia con re Ladislao 
che ancora per la sua ambiziosa politica 
lo riconosceva per Papa. Ladislao che si- 
gnoreggiava in Roma, nello stessor409 
ne partì per invadere il contado di Sie- 
na, e poi passò su quel di Firenze, gua- 
standoe saccheggiando le campagne.Ten- 
tò Arezzo,es'impadronì di Cortona;quan- 
do giunto in Pisa Luigi Il d'Angiò, pre- 
tendente al suo reguo, fu riconosciuto per 
re daAlessandroV.Luigi Il accompagnato 
dal cardinal Coscia e da Malatesta de’ Ma- 
latesti, generale de’ fiorentini, colle loro 
truppe entrarono ne'domivii della s. Se- 
de. Orvieto, Viterbo, Monte Fiascone e 
altri luoghi aprirono le porte all'esercito 
della lega, che giunto in Roma s’ impa- 
dronì della città Leonina e di Castel s. An- 
gelo. I Colonnesi e altri seguaci di Ladi- 
slao tenevano l’altra parte di Roma, si- 
tuata sulla riva sinistra del Tevere, re- 
stando nella campagna Malatesta colle 
truppe fiorentine. Sdegnato Paolo Orsi. 
vi contro Ladislao per non averlo eletto 
senatore di Roma, nel fine di dicembre 
insorse col popolo, cacciando dalla città 
le genti di Ladislao e i Colonnesi. Nel 1.” 
del1410 Paolo fece alzar le armi d’Ales- 
sandro V, ed entrare in Roma il Mala- 
testa colla bandiera del giglio, e fu co’fio- 
rentini alloggiato a Campo di fiore. In- 


se 
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tanto Luigi Il tornò in Toscana esi licen- 
ziò, per restituirsi in Provenza, da Ales- 
sandro V che fua Prato eda Pistoia. Tor- 
nato Ladislao nel regno cercò senza esito 
di pacificarsi co’ fiorentini, Recatosi Ales: 
dro V in Bologna vi morì la notte venen- 
do il 4 maggio, e il cardinal Coscia bro- 
gliando co’ cardinali ivi presenti, riuscì 
d’essere sostituito al defunto col nome di 
Giovanni XXIII, e vieppiù strinse ami- 
cizia co’fiorentini, ch’erano in istato flo- 
rido pegl’ immensi vantaggi che recò al 
commercio l’acquisto di Pisa. Luigi Il tor- 
nato in Italia si recò a Bologna da Gio- 
vanni XXIII, che accompagnò per Firen. 
ze e Siena a Roma; indi col suo aiuto e 
con quello del comune di Firenze entrò 
nel regno di Napoli, e malgrado la vit- 
toria di Roccasecca, non potendo impa- 
dronirsi della capitale, tornò in Roma e 
a'5 agosto s'imbarcò per la Provenza. Nel 
1411 seguirono accordi tra Ladislao e i 
fiorentini che acquistarono Cortona per 
60,000 fiorini, ed a regolare le guerre 
aumentarono d’un 4.° i loro consigli. Non 
volendo i genovesi ceder loro il porto di 
Livorno, che aveano occupato nel1404, 
i fiorentini per l’angustiato loro com- 
mercio marittimo ottenero Porto Venere, 
non senza discordia co’genovesi, che poi 
riebbero Porto Venere e Sarzanella, am- 
mettendo i fiorentini a libero commercio 
in Livorno. Ladislao vedendo che Gio- 
vanni XXIII avea promulgato contro di 
lui la crociata e privato del regno , ab» 
bandonò Gregorio XII, e nel1412 fu ri- 
conosciuto dal competitore, il quale di- 
chiarò non aver Luigi Il diritto alcuno 
alla corona di Napoli. Sempre versipel- 
le Ladislao, rotti i trattati con Giovan» 
ni XXIII, nel1413 si recò a Roma col- 
l'esercito, e il giorno 8 giugno lo costrin» 
se a fuggire per Toscana in Bologua; 
ed il re fece mettere a ruba le mercan- 
zie de’ fiorentini di Roma. Nondime- 
no Ladislao nel1414 per le sue mire si 
pacificò con Firenze, con dispiacere di 
Giovanni XXIII. A lerminare l’ infelice 
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scisma l’imperatore Sigismondo fece con- 
venire Giovanni XXIII alla convocazio- 
ne del famoso concilio di Costanza, e dal- 
l’imperatore vi fu invitato il Papa Gre- 
gorio XII, il quale ricusò riconoscerlo per 
concilio, chiamandolo congresso intima- 
to dall’usurpatore del pontificato; ma a- 
nimato per la pace della Chiesa, ordinò 
al suo cardinal legato di ridurlo a forma 
di concilio generale. In esso lo spergiuro 
Giovanni XXIII vi fu deposto, Grego- 
rio XII virtuosamente rinunziò il ponti- 
ficato,e l'antipapa Benedetta XIII fu de- 
posto e scomunicato; quindi l’11 novem- 
bre 1417 fu eletto Papa Martino V, da 
tutti riconosciuto, e perciò terminò lo 
scisma, e definilivamente più tardi. I do- 
minii pontificii trovandosi sconvolti, e 
pressochè occupati da’prepotenti, il Papa 
tardò di recarsi a Roma, e viaggiando per 
la Svizzera, pel Piemonte si recò a Firen- 
ze a’ 26 febbraio1419, e confortato dal 
comune si fermò a provvedere l’ occor- 
rente pe'suoi stati, alloggiando nell’abi- 


‘tazione preparatagli in s. Maria-Novella. 


Quivi l’ex Giovanni XXIII fuggito dalla 
prigione venne a gettarsi a’di lui piedi, 
e fu reintegrato della dignità cardinali- 
zia, maivi morì poco dopo, e Cosimo de 
Medici suo amico, grato alle aumentate 
ricchezze pel suo mezzo, gli eresse un bel 
sepolcro. Riconoscente Martino V al ma- 
gnifico ospizio de’fiorentini, donò loro la 
Rosa d’ oro (V.) benedetta, ed eresse il 
vescovato in arcivescovato; e altra Rosa 
d’oro benedetta donò in Firenze a Gui- 
do conte d’Urbino: e partito da Firen- 
ze, progredendo pel territorio di Siena, 
entrò in Roma a’28 settembre 1420. Nel 
1421 i fiorentini furono lieti di compra» 
re da’genovesi per 100,000 fiorini d'o- 
ro il porto di Livorno, da cui loro deriva- 
ono immensi vantaggi; e crearono gon- 
faloniere di giustizia Giovanni de Medi- 
ci, nipote di Silvestro, non ostante l’op- 
posizione di Nicolò da Uzzano, cittadino 
di grande autorità, il quale consideran- 


doil favore di cui godeva presso la plebe 
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la famiglia de Medici, temeva che l’ac- 
crescimento del loro potere non mettesse 
a pericolo la libertà dello stato. Questo 
Giovanni è considerato stipite del ramo 
che fu più fecondo di uomini grandi, che 
vado a celebrare; mentre dall’albero ge- 
nealogico della celeberrima famiglia de 
Medici si rileva, ch’ ebbe principio da 
Chiarissimo del 1201. Da questi derivò 
Filippo; e da questi due rami, quello d'A- 
verardo del 1280, e quello di Chiarissi- 
mo del1253 estinto e dal quale credesi 
originato quello de’ Medici di Milano, da 
cui uscì Pio IV. Da Averardo provevve 
Averardo gonfaloniere delr314: egli fu 
padre di Giovenco e di Salvestro o Silve- 
stro il Chiarissimo, da cui nacque A ve- 
rardo detto Bicci del1357, figlio del qua- 
le fu il suddetto Giovanni, il cui glorioso 
ramo pure si estiuse. Il ramo di Gioven- 
co, che vanta Leone XI, tuttora fiorisce 
in Firenze, ed a Napoli ne’principi d’Ot- 
taiano, come narrai a MepiciFamicLia.In 
tale articolo inoltre scrissi in breve le bio- 
grafie di 1 1 cardinali della medesima, de’ 
quali 4 furono Papi, due rinunziarono 
poi la porpora, uno per montare sul tro- 
no toscano, l’altro per continuare la sua 
prosapia e non ebbe prole. Nell’eruditis- 
sime Tavole della storia fiorentina del- 
l’encomiato Reumont, di cui mi vado gio- 
vando, si trovano ancora gli alberi ge- 
nealogici delle famiglie de Medici, Albiz- 
zi, Capponi, Strozzi. Pisa cominciò a de- 
cadere per l'emigrazione delle principali 
famiglie, onde furono accordate franchi- 
gie agli alemanni che si stabilissero. L’in- 
cremento della prosperità e commercio 
de’fiorentini fu grande; crearono il magi- 
strato de’6 consoli di mare, e inviarono 
‘un’ ambasceria al soldano di Babilonia. 
Nel1423 cominciò la guerra col duca di 
Milano Filippo M.° Visconti, che occupò 
diverse città della Chiesa, ed i fiorentini 
elessero capitano generale Carlo Malate- 
sta signore di Rimini; e nel1425 abban- 
donò i loro stipendi per quelli del Viscon- 
ti, il celebre capitano Nicolò Piccinino pe- 
VOL. LXXVIII. 
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rugino, uno de'più grandi generali d’{- 
talia del suo tempo, e furono valorosi ca- 
pitani i figli Francesco, e Giacomo prin- 
cipalmente. Secondo il decretato a Co- 
stanza dovendosi tenere un altro conci- 
lio, Martino V nel1423 lo fece aprire in 
Pavia, indi lo trasferì a Siena, e nel1424 
lo trasportò a Basilea nella Svizzera, ove 
ne viparlai. Nel1426 i fiorentini strinse. 
.ro lega con Venezia, gli Estensi, i Gon- 
zaghi e altri contro il duca di Milano. Le 
imposte per la guerra produssero mal- 
‘ contento; e aumentandosi i dissapori tra’ 
grandi e il popolo, Rinaldo degli Albizzi 
propose di scemare l'autorità della ple- 
be e di ridurre a 7 le arti minori. Nicolò 
da Uzzano, sebbene del suo partito de’ 
grandi e perciò contrario alla fazione po- 
polare, dimostrò essere pericoloso di ten- 
tar novità contro la plebe senza guada- 
guarsi i capi. Perciò Rinaldo abboccatosi 
con Giovanni de Medici principale tra es- 
si, cercò di trarlo alla sua opinione, ma 
lo trovò avverso a qualunque innovazio- 
ne, onde si aumentò l’autorità e il favo- 
re del Medici, il quale così divenne quasi 
capo del partito popolare. Morì nel1429, 
lasciando da Picarda di Bueri sua sposa 
due figli: il maggiore chiamato Cosimo 
il Yecchio, da cui derivarono i Papi Leo- 
ne X e Clemente VII, Lorenzo il Magni- 
fico, Lorenzo duca d’Urbino, Alessandro 
1. duca di Firenze, e Caterina regina di 
Francia ; il secondogenito fu Lorenzo il 
Vecchio, da cui sortirono i granduchi di 
Toscana, Maria regina di Francia e di- 
versi cardinali. Il suo genitore Giovanui 
fu compianto amaramente dal popolo, e 
le abbondanti limosine che faceva gli me- 
ritarono il soprannome di Padre de’ po- 
veri. Egli negoziante, come i suoi più di- 
stinti concittadini, quantunque illettera - 
to servì utilmente Firenze, di cui fu va- 
rie volte gonfaloniere, e che mantenne in 
pace per la saggezza de'suoi consigli. La 
casa de Medici fatta prudente dall’espe- 
rienza, camminò sempre verso l’intento 
suo didominare, cop passi più lenti e più 
10 
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sicuri. Procedendo con prosperi successi 
la lega contro il duca di Milano, questi 
soccorseLucca,contro della quale gli mos- 
se guerra Firenze nel1430. In quest’an- 
no fu permesso agli ebrei di stabilirsi in 
Firenze, con facoltà di prestar denaro, pi- 
gliando al più 4 denari per lira: quando 
nel1495 vennero espulsi, si trovò che in 
5oanuviaveano guadagnato circa 50 mi- 
lioni di fiorini. Avea Martino V esortato 
i fiorentini a pacificarsi co'lucchesi, a me. 
diazione del legato cardinal Albergati, ed 
Eugenio IV che gli successe nel143 1 in- 
vano si adoperò per la concordia, pro- 
gredendo aspra guerra fra’due popoli,de- 
vastando i fiorentini il ducato lucchese 
sino alle porte della città, sotto gli occhi 
dell’imperatore Sigismondo, che andan- 
do a Roma per ricevere la corona impe- 
riale, fu a Firenze, Lucca e Siena. Final- 
mente nel1433sì fece la pace tra"fioren- 
tini e veneti da una parte, e dall'altra il 
duca di Milano, ì sanesi, lucchesi e geno- 
vesi. Nel precedente anno era morto Ni- 
colò da Uzzano, che sebbene opposto al 
partito de’ Medici, ne’ quali scorgeva il 
desiderio d’innalzarsi mediante il favore 
del basso popolo, avea sempre consiglia - 
to d’evitare le decisioni violente, tempe- 
rando l’ardore di Rinaldo Albizzi, ormai 
capo assoluto della fazione de’nobili e de' 
grandi: il contegno di Nicolò potè per 
qualche tempo conservare la quiete, non 
senza però crescere animoe forze alla con- 
.traria fazione. In questa aumentò sensi- 
bilmente il favore popolare e l'autorità 
nella repubblica di Cosimo de Medici.Ma 
Rinaldo Albizzi che vedeva pericolare il 
reggimento, sotto ilquale aveano per più 
di 50 anni vissuto i fiorentini, risolse di 
porre in opera tutta la sua influenza per 
rovinare i Medici; avendo Cosimo inge- 
losito i primari suoi emuli anche colle sue 
ricchezze, il cui commercio estendevasi 
nell'Europa e nell'Asia. A sua istigazio- 
ne il:.’settembre 1433 fu eletto gonfa- 
loniere dì giustizia Bernardo Guadagni, 
ed a'7 d'ordine della signoria (dicesi cor- 
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rotfa con denaro) fu imprigionato Così- 
mo de Medici e chiuso in una camera del 
palazzo de’Signori, mentre la fazione de- 
gli Albizzi teneva tutta la città in sogge- 
zione e paura, Il celebre Nicolò Mauru- 
zi da Tolentino, capitano del comune la- 
sciato alla guardia di Pisa, avendo inte- 
so l'avvenuto a Cosimo suo amico, si re- 
cò colla brigata alla Lastra suburbano di 
Firenze e tornò presto a’ suoi quartieri. 
Alcuni de’signori e del magistrato degli 
otto pretendevano far morire Cosimo ; 
però temendosi del popolo, fu vinto (si 
vuole mediante le somme dispensate da 
Cosimo) nella balia o parlamento, in cui 
l’intero popolo esercitava |’ autorità su- 
prema, ad onta dell’ opposizione di Ri- 
neldo che ponderava l’ insufficienza del 
temperamento, di confinarlo per 5 anni 
a Padova, ed altri di sua famiglia a Ro- 
ma, Napoli, Ancona e altrove. Cosimo u- 
scito dal palazzo, non senza pericolo tra- 
versò la piazza, e partito per Padova ivi 
fu grandemente onorato da’veneti, e più 
tardi gli fu permesso abitare in Venezia 
nel monastero di s. Giorgio. | sospelti e 
i rancori delle fazioni continuarono e sì 
fecero più manifesti; ed il popalo che Co- 
simo impiegava nelle sue manifatture, 
sentì bentosto il pregiudizievole vuoto 
prodotto dalla sua lontananza. Nelle ver- 
tenze fra Eugenio IV e i Colonnesi, pa- 
renti del defunto Martino V, il Papa eb- 
be soccorsi d'armi da Giovanna II regi- 
na di Napoli, da’veneziani, e da’fiorenti- 
ni che gli spedirono Nicolò Mauruzi da 
Tolentino con un imponente corpo di 
truppe. Per la venuta di Sigismondo, il 
Papa si pacificò co'Colonuesi, ma la con- 
cordia poco durò per l'insurrezione del 
1434 de’Colonnesi aiutati da Nicolò Stel- 
la detto Fortebraccio capitano di ventu- 
ra; impadronitisi della ciltà e del gover. 
no, circondarono il palazzo de’ ss. Apo- 
stoli, overasi portato il Papa per più si- 
curezza, finchè egli vedendo i sollevati 
più arditi e molesti, travestitosi da mo- 
naco cassinese, tuggì da Roma imbarcau- 
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dosi sul Tevere a’ 18 maggio. Giunto a 
Pisa vi attese la sua corte, a’ 12 giugno 
passò a Livorno, ed a’23 entrò in Firen» 
ze, e vi fu accolto con molti onori e s0- 
lenni dimostrazioni, poichè erasi sempre 
mostrato favorevole al comune, e si recò 
ad abitare in s. Maria Novella. Mal sof- 

frendo questo soggiorno il duca di Mila- 
| no, tentò di farlo sorprendere in tempo 
che si portava a passeggio fuori le mura, 
incaricando della sacrilega aggressione 
Bartolomeo Visconti vescovo di Novara e 
Nicolò Piccinino. Scopertasi la trama non 
ebbe effetto. Quanto a Roma, coloro che 
aveano usurpato il supremo potere era» 
no persone oscure, e la città restò in pre- 
da a Fortebraccio e agli altri avventurie- 
ri: a'26 ottobre fu ristabilito il governo 
pontificio. Nuova guerra ebbe luogo in 
Romagna tra il Papa in lega co’fiorenti- 
ni e veneti, contro il duca di Milano, il 
cui capitano Piccinino disfece i collegati 
presso Imola, imprigionando il loro capi- 
tano Nicolò da Tolentino, nel quale ar- 
ticolo dissi di sua morte, de’suoi pregi e 
degli onori funebri resigli da’ fioreatini. 
Il:.’settembre si creò la nuova signoria, 
composta di persone favorevoli a' Medici. 
L'Albizzi, trovandosi col Barbadori e Pal- 
la Strozzi, cercò d’indurre la loro fazione 
a prender le armi e sollevare il popolo, 
ma nol secondarono i compagni. Il nuo- 


vo gonfaloniere Cocco fece citare l’Albiz- 


zi e altri a comparire innanzi la signoria, 
e i citati in vece si armarono, portandosi 
sulla piazza de’ Signuri a' 26 settembre. 
Mentre stavano per succedere scene san- 
guinose,il Papa le impedì con inviare per 
istabiliv la quiete il vescovo di Recanati 
Vitelleschi, celebre generale di sue mili- 
zie, il quale indusse l'Albizzi a recarsi da 
Eugenio IV. Intanto che il Papa ragio- 
nava con esso, la sua brigata si disperse; 
incoraggita la signovia,fece suonare a stor- 
mo le campane, accorrendo i cittadini ar- 
mati e una moltitudine di contadini. In 
tale scompiglio si creò una balìa o parla- 


mento popolare, dalla quale Cosimo de 


TOS 139 
Medici fa richiamato alla patria, con gran 
contento di tutti, ad eccezione d' alcuni 
collegi. Messer Rinaldo Albizzi, suo figlio 
Ormanno, Palla Strozzi e Ridolfo Peruz- 
zi, con altri 70 circa di loro fazione, fu- 
rono esiliati per1o anni. Il Papa procu- 
rò di confortare l’Albizzi, indi seguirono 
varie condanne ed esecuzioni di ragguar- 
devoli cittadini. Il:.°ottobre Cosimo ri- 
patriò, ricevuto con giubilo e grandi ono- 
ri.Nella vigilia di Natale Eugenio I V volle 
fregiare la signoria col cospicuo dono del- 
lo Stocco e Berrettone ducale benedetti, 
al qual articolo raccontai come seguì la 
funzione. Nel1435 Cosimo de Medici di- 
venne gonfaloniere di giustizia, e l’Albizzi 
col figlio e vari altri furono dichiarati ri- 
belli; altri di loro fazione si decapitarono o 
chiusero nella prigione delle Stioche. Indi 
sì cercòcon ogni sforzo d’indebolireil par- 
tito de’nobili, avversi a’ Medici. Il conte 
Francesco Sforza,fingendosi mandato dal 
concilio di Basilea in Romagna a'danni di 
Eugenio IV, nondimeno sembra che con 
questi si fosse pacificato, poiché sì recò a 
Firenze, e il comune gli diè un ballo sulla 
piazza de'Siznori e un torneo in quella di 
8. Croce. Ciò avvenne dopo la pace fatta 
tra’fiorentini e veneziani col duca di Mi- 
lano. Dipoi la signoria di Fivenze prese il 
conte per suo capitano. A’ 18 apriler436 ‘ 
Eugenio IV, dopo avere in Firenze rin- 
novate le scuole vescovili, e donato al- 
l’altare maggiore della metropolitana la 
Rosa d’oro benedetta, partì per Bologna 
dove fece la solenne entrata a’ 22, ed ivi 
a'10 settembre decretò che il concilio di 
Basilea, che operava continuamente con- 
tro di lui, si trasferisse nel seguente gen- 
naio a Ferrara, decreto che confermò 
con diverse bolle, inviando a Ferrara il 
cardinal Albergati per disporre le cose; 
indi nel1437 dichiarò sciolto il concilio 
di Basilea, e siccome molti padri si osti- 
narono a continuarlo, il Papa li condan- 
nò, e qualificò la conventicola vero cou- 
ciliabolo. L’Albizzi recatosi presso il du- 
ca di Milano l’istigò alla guerra contro i 
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fiorentini, e inviò a loro danno il Piccini- 
| no, che poi rivolse le armi contro il Pa- 
pa, come in seguito fece lo Sforza passa- 
to agli stipendi del duca di Milano, per 
ospirare alla mano di Bianca sua natura- 
le. Cosimo vagheggiò il conquisto di Luc- 
ca, col pretesto di liberarla dalla tiran- 
nia diGuinigi,ma dovè abbandonare l’im- 
presa. Scoppiata la peste in Ferrara, il Pa- 
pa con bolla de' 10 gennaio143g trasfe- 
rì la continuazione del concilio generale 
n Firenze,e ne riparlaiin tanti luoghi, a- 
vendo impegnatoa’fiorentini per 40,000 
scudi la mitra papale o triregno, per fa- 
cilitareil viaggio a’greci nel recarsi al con- 
cilio. A*16 Eugenio IV preceduto dalla 
ss. Eucaristia partì da Ferrara, nel dì se- 
guente pranzò a Modena, e di là per le 
montagne giunse aFirenze a’ 22: l’impera- 
tore greco Giovanni III Paleologo, ch'era 
venuto al concilio di Ferrara, si portò a 
Firenze a'15 febbraio, dove a'6 luglio sì 
pubblicò il celebre decreto della riunio- 
ne della chiesa di Grecia alla Latina o 
rOoMANA, letto ne’ due idiomi in s. Maria 
del Fiore; ed a'4 settembre Eugenio IV 
pronunziò la scomunica solenne contro ì 
scismatici padri di Basilea, che imperver- 
sando ne’loro perniciosi errori,a'5 novem- 
. breelessero l’antipapa Felice V di Savoia. 
Questi co’suoi fautori fu scomunicato da 
Eugenio IV nel concilio fiorentino. Lo 
Sforza deluso dal duca di Milano, con- 
tro di lui fu creato capitano generale del- 
la lega de’fiorentini co’veneziani; e il du- 
ca cedendo alle istanze de’fuorusciti fio- 
rentini, nel1440 fece entrare in Tosca- 
na il Piccinino, che dopo alcuni vantag- 
gi fu sconfitto interamente presso An- 
ghiari nella Valle Tiberina, la quale fece 
poi parte della repubblica, da’ fiorentini 
comandati da Micheletto Attendolo e da 
Gio. Paolo Orsini. Nel1442 si recò a Fi- 
renze Renato d'Angiò pretendente del re- 
gno di Napoli contro Alfonso V d'Ara- 
gona, ed ottenne l’aiuto di Sforza co’de- 
nari de’fiorentini e veneziani. A’7 gen- 
naio1443 Eugenio IV, od a'7 marzo se- 
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condo Ferlone, De'viaggi de’ Pontefici, 
partì per Siena, di cui era stato vescovo, 
e poi per Roma a compiere in Laterano 
il concilio generale fiorentino, come avea 
notificato in esso a’ 26 aprile del prece- 
dente anno. Nel1444 la fazione Medicea 
dominante si adoprò per consolidare sem- 
pre più il suo potere, e nulla si ommise 
perché la somma delle cose fosse tutta 
nelle mani degli amici di Cosimo, e per 
levare ogni autorità a’contrari. Trovao- 
dosi Alfonso V in guerra co’ veneti e dis- 
gustato de’ fiorentini, pegli aiuti dati al 
suo competitore, onde fare un diversivo 
nel1447 fece entrare le sue milizie nelle 
terre di Firenze, al cui danno inutilmen- 
te si recò a Siena perchè a lui si unisse. I 
fiorentini capitanati da Federico di Mon- 
tefeltro conte d’Urbino e da Sigismondo 
Malatesta signore di Rimini, ricuperaro- 
no diversi de’luoghi occupati da’napole- 
tani nel1447. Eletto in questo Nicolò V, 
deputò il cardinal Jeune legato per pa- 
cificare Alfonso V co’fiorentini, e con que- 
sti fece lega nel1448. Il Papa nel 1449 
ottenne la rinunzia dell’antipontificato da 


Felice V ; in Firenze si vinse una legge 


perché l’elezioni de’ magistrati si facesse- 
ro in segreto, e non più colle fave scoper - 
te, come fino allora si era praticato; ed i 
fiorentini con Cosimo somministrarono 
denaro a Francesco Sforza per insigno - 
rirsi di Milano, a cui aspirava Alfonso V 
e gli erano avversi i veneziani, che dan- 
neggiarono il commercio de’fiorentini in 
Venezia: non ostante, nel 1450 Milano 
aprì le porte a Franceso e l’acclamò du- 
ca, con gran giubilo de’fiorentini, i quali 
colla mediazione del Papa a' 29 giugno 
fecero pace con Alfonso V, convenendo 
che se insorgessero poi dissensioni si ri- 
mettessero all’arbitrato pontificio. Tut- 
tavolta trovo che nel1451, per la stret- 
ta amicizia tra’ fiorentini e il nuovo si- 
guore di Milano, Alfonso Vei venezia- 
ni intimarono di sgombrare da’loro stati 
a’fiorentini. Questi si risolsero alla guer- 
ra, in lega col duca e co’genovesi, men- 
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Tre i veneti si collegarono co’sanesi a lo- 
ro danno. Recandosi nel1452 Federico 
II a Roma per essere coronato re d’Ita- 
lia e imperatore, si fermò a Firenze e vi 
tornò dopo la coronazione. Scoppiò la 
guerra in Lombardia tra’ veneziani e lo 
Sforza, ein Val di Chiana tra Alfonso Ve 
i fioreutini, contro il quale gli suscitaro- 
no il rivale Renato d' Angiò, che calato 
in Italia lascida’loro stipendi il figlio Gio- 
vanni. Nel1453 Nicolò V addolorato in 
vedere imminente la caduta del greco im- 
pero, e di Costantinopoli assediata dal- 
l’avmi vincitrici de’turchi, si adoperò con 
ogni sforzo per pacificare i belligerauti, 
esortandoli a rivolgere le loro armi con- 
tro gl’infedeli, nemici del nome cristia- 
no, che minacciavano tutto l’ occidente. 
Cadde Costantinopoli e finì il greco im- 
pero; i dotti greci che ne fuggirono por- 
‘taronoin Italia, massime in Firenze e Ro- 
ma, molte opere greche, ed ebbero mu- 
nifica accoglienza da Cosimo e da Nicolò 
V. Dopo la pace e lega stretta nel 1454 
tra’fiorentini, veneziani, duca di Milano, 
Estensi e bolognesi; per le cure di Nicolò 
V, vi fu poi compreso anche Alfonso V. 
Frattanto il partito di Cosimo cominciò 
a dividersi in se medesimo; cessò il pote- 
re dittatorio della balia e si chiusero le 
borse dalle quali si traevano i nomi de’ 
priori, che perciò tornarono ad essere e- 
letti a sorte, come ne’tempi precedenti. 
Mentre i cittadini credevano aver acqui- 
stato più libertà, il potere di Cosimo ne 
ricevè aumento,perchè trovandosi le bor- 
se piene d’uomiui affezionati a’suvi inte- 
ressi, l'autorità rimase sempre nelle sue 
mani. Nel1458 ordinandosi il nuovo ca- 
- tasto, i grandi cittadini sdeguati pel nuo- 
vo aggravio ricorsero a Cosimo, che mo- 
strandosi contrario a’partiti violenti, ne 
lasciò la cura al gonfaloniere Luca Pit- 
ti, animoso e temerario, il quale colla 
forza fece eleggere i nuovi magistra- 
ti. Il sauese Pio II convocò un congres- 
so di principi a Mantova, per frenare la 
formidabile possanza e conquiste de’tur- 
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chi. Nel recarvisi nel1459, da Siena (do- 
ve benedì la Rosa d’oro e la donò al 
senato per distinzione) giunse a Firen- 
ze a’25 aprile, ricevuto con grande ono- 
re, feste e magnificenza da Cosimo, che 
si può dire governava la repubblica, e re- 
putavasi il più ricco particolare d' Eu- 
ropa pel gran commercio esercitato dal- 
la sua attività. Si trovarono pure a Fi. 
renze Gio. Galeazzo figlio del duca di Mi. 
lano, altri signori italiani e molti amba- 
sciatori, tutti ricevuti dal Papa. Moren- 
do a'a maggio l’arcivescovo s. Antonino, 
ve funerali celebrati nella chiesa de’suoi 
domenicani, volle intervenirvi Pio IT, che 
a’'5 maggio partì per Bologna. Nel con- 
gresso di Mantova onde intraprendere la 
guerra contro i turchi, fu deliberato che 
tutte le nazioni dovessero contribuire soc- 
corsi, e ne promisero anche i fiorentini e 
sanesi. Nel gennaio1460 Pio II part da 
Mantova, e nel declinar di gennaio ripas- 
sò per Firenze, trattato splendidamente, 
indi passò a Siena. Nel:461 in conside- 
razione delle grandi qualità di suo padre, 
venne eletto Piero o Pietro I il Gottoso, 
figlio di Cosimo de Medici, gonfaloniere , 
di giustizia, e fu l’ultimo gonfalonierato 
esercitato da uno di sua casa; e portan- 
dosi in Roma Carlotta regina di Cipro si 
fermò in Firenze. Morì nel1463 Giovan- 
nì secondogenito di Cosimo senza prole, 
onde la sua discendenza si continuò in 
Piero solo, poichè un Carlo era figlio na- 
turale di Cosimo. Questi essendo già vec- 
chio, ammalato e stauco, dopo una vita 
molto operosa e travagliata, i cittadini po- 
tenti del suo partito oppressero il popolo 
con rapine e violenze; talchè la vepubbli- 
ca senz aver guerra di fuori, fu malmena- 
ta da’suoi concittadini medesimi, e inve- 
ce di ricuperare la libertà, a gran passi 
s'incamminò verso un’iusolente e dispoti- 
ca oligarchia. Cosimoil Vecchio morì nel- 
la sua villa di Careggi, presso Firenze di 
75 auni, ilr.’agosto1464; fu sepolto nella 
chiesa dis. Lorenzo da lui innalzata, e sic- 
come con decreto pubblico gli era stato 
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dato il titolo di Padre della patria e Li- 
beratore del popolo, fu inciso sull’epitaf- 
fio della tomba. Egli lasciò le chiese, il po- 
polo, i dotti, e gli artisti colmati delle sue 
beneficenze. Il suo governo fu dolce e pa- 
cifico, durante i quasi 34 anni in cui fu 
l’arbitro della repubblica, ed il consiglie- 
re della più parte delle città e de’signori 
d’Italia, che ne ricercavano l’amicizia, e 
godendo tale una reputazione che mette- 
velo al pari de’re, senza ch'egli assumes- 
se alcun titolo. Egli usò delsuo ascenden- 
te in favore delle scienze, delle lettere, del- 
le belle arti, e de’loro cultori, che con re- 
gia magnificenza costantemente protesse. 
Learti, le scienze, il commercio e altre vir- 
tù che nel precedente secolo aveano po- 
sto il seggio loro in Firenze, onde glie ne 
derivò potenza, opulenza e gloriosa rino- 
manza, solto Cosimo ebbero notabile in- 
cremento. Questi sonogli elogi che comu- 
nemente si danno a Cosimo dagli scritto- 
ri; però fra’ più critici e giusti sembra il 
seguente del ch. Reumont. » Cosimo era 
ricco e splendido: ricco l’aveano fatto la 
mercatura e il cambio; splendido dimo- 
stravasi per naturale inclinazione e per po- 
litica. Amava e favoriva le arti; protegge: 
va le lettere, portato a ciò forse dalla na- 
tura del secolo, piuttosto che dal proprio 
suo genio. Co’suoi aderenti era liberale, 
ed anche al popolo usava larghezze: ma 
quando i bisogni dello stato si accrebbero 
per le spese fatte nelle guerre, i novelli ca- 
richi parvero più intollerabili, anche per- 
ché il paese era afflitto da infortunii di va- 
rio genere.Se poi si consideri lo stato politi- 
co,tutto il reggimento era,comea dire,con- 
centrato nella fazione che riconosceva Co- 
simo come suo capo. Tutte le provvisioni 
che al suotempo furono vinte, tendevano 
a restringere il numerodi quelli che gover- 
navano,e a raffermare il potere in una sola 
famiglia. Fu però necessaria la forza per 
dar l’ultimo crollo alle libertà popolari; e 
a farciò pose mano,coll’assenso diCosimo, 
Luca Pitti, mirando pur sempre a coprire 
la dittatura collespparenze della legalità.” 
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Piero de Medici successe sl padre nel- 
la direzione degli affari, ma senza avere 
il senno nè l’ascendente di cui quello go- 
deva sulla pubblica opinione. }l limitato 
suo ingeguo e le sue fisiche indisposizio- 
ni rendevanlo inabile alle lettere e agli af- 
favi ; egli tuttavia avea esercitato la sua 
dignità con moderazione finchè visse il 
padre; ma cessata questa guida, cambiò 
modi, e sedotto dagli adulatori, pretese 
governare da sovrano. Seguendo il consi- 
glio di Diotisalvi Neroni, uno già de’mag- 
giori amici di Cosimo, volle riscuotere i 
moltissimi crediti di suo padre, perchè il 
patrimonio trovavasi in qualche disordi- 
ne; ma con questa importuna domanda 
si creò molti nemici. Si formarono quiu- 
di in Firenze due fazioni, quella de’ Me- 
dici, chiamata del piano; l’altra detta del 
poggio, con alla testa Luca Pitti. Questi 
colla sua prepotenza spogliò l’erario, de- 
rubò i privati, e dispose arbitrariamente 
degli uffizi. Nel1466 mal soffrendosi l’al- 
terigia di Piero, formarono congiura con- 
tro la sua fazione e per assassinarlo, tor- 
nando dalla sua villa di Mugello, il Pitti, 
il Neroni, Agnolo Acciaiuoli e Nicolò So- 
devini. Era egli presso ad incappare nei 
suoi nemici, ma la provvidenza per vie 
singolari fece cadere a vuoto la trama, dal- 
la quale erasi ritirato il Pitti. Scoperto il 
delitto, i pricipali della fazione del pog- 
gio furono confinati altrove o si salvaro- 
no colla fuga, ed il Pitti fu privato d’o- 
gni autorità; quindi venne deciso di eleg- 
gere i priori non più a sorte. Gli esuli in- 
dussero i veneziani a muover guerra al 
comune nel1467, inviando contro Firen- 
ze con essi l’esercito comandato dal ca- 
pitano loro Colleoni. A’veneti si unirono 
i signori di Pesaro, di Forlì, della Miran- 
dola ed altri. I fiorentini dal canto loro e- 
ravsi collegaticon Ferdinando | re di Na- 
poli e col duca di Milano, avendo scelto 
a comandante di loro milizie Federico 
duca d' Urbino. Dopo indecisa battaglia 
alla Molinella, nel territorio d’Imola, se» 
guì la pace a’25 aprile 1468, che Papa 
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Paolo II avea proclamato solennemente 
inRoma nella festa della Purificazione, coi 
nominati e altri principi d’Italia, essendo- 
gli a cuore di unirli tutti contro i turchi. 
Però in Firenze i principali tra gli esulì 
furonodichiarati ribelli, e il partito domi- 
. nante incrudelì ancora contro molti citta- 
dini, accusati di corrispondenza co'fuoru- 
sciti. I figli di Piero nati da Lucrezia Tor- 
nabuoni, Lorenzo il Magnifico e Padre 
delle lettere, e Giuliano, eseguirono una 
giostra sulla piazza di s. Croce, per le noz- 
ze del 1.°con Clarice Orsini romana. Nello 
stesso anno il.comunecomprò per 30,000 
fiorini Sarzana, Sarzanella e altri castel- 
li della Lunigiana. Ne’ suoi ultimi anni, 
Piero de Medici era talmente oppresso 
dalla gotta e da altre infermità che ap- 
pena la lingua poteva usare, per cui si do- 
vè contentare d’ammonire i violenti del 
suo partito, pregandoli a voler vivere ci- 
vilmente e godersi la patria salva piutto- 
sto chedistrutta.Morì a'3 dicembre1469, 
lasciando oltre i nominati due figli, Bian- 
ca maritata a Guglielmo de Pazzi, e Nan- 
nina moglie di Bernardo Rucellai. Seb- 
bene il governo del padre non fu esente 
da artifizi e da malafede, ebbe ancora le 
ricordate parti assai buone, e fu molto tol- 
lerabile in confronto del figlio, che a lui 
grandemente inferiore lasciò fare a’ suoi 
perversi partigiani, laonde il periodo in 
cui egli apparentemente moderò il fieno 
della repubblica, fu una continua serie di 
congiure, di esilii e di persecuzioni. Tom- 
maso Soderini, uomo principalissimo nel - 
la città, radunati gli amici li persuase a 


confermare ne’ figli di Piero , Lorenzo e. 


Giuliano, quell’autorità che il loro avo e 
padre aveano goduta. Lorenzo presso cui 
rimase la direzione de’pubblici affari, fu 
l’uomo più grande e insieme più fortuna- 
to de’ Medici. Eletto nel 1471 Sisto IV, 
egli fu uno tra gli ambasciatori per feli- 
citarlo, e il Papa lo nominò suo tesorie- 
re generale (però non conosciuto dal Vi- 
tali: forse sarà stato suo banchiere) e gli 
diè in affitto le allumiere della Tolfa. Per 
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vieppiù stringere il potere in mano di po- 
chi, si annullarono i consigli del comune 
e del popolo, e si diè altra forma alle ma- 
gistrature, riducendosi il numero de'cor- 
pi delle arti da 21 a12. Nel1472 iusorse 
Volterra pe'profitti dell’allumiere di Ca- 
stelnuovo, e Lorenzo contro il parere di 
Soderini e altri che opinavano per la cle- 
menza, gli fece muover guerra, onde espu- 
goata da Federico duca d' Urbiuo capi- 
tano del comune, fu deplorabilmente sac» 
cheggiata e si costruì nella città la rocca 
o torre del Maschio. Indi il comune nel 
1475 si collegò co’veneti e il duca di Mi- 
lano. Ed eccoci alla strepitosa congiura 
de’ Pazzi scoppiatain Firenze, di cui e del- 
le sue gravi conseguenze ragionai in tan- 
ti articoli, avendo difeso Sisto 77 dalla 
taccia di complicità nella biografia. Impe- 
rocchéè dicesi che essa derivò dal malumo- 
re del Papa contro i fratelli Medici, per 
cagioni pubbliche e private, aizzato dal ni- 
pote conte Girolamo Riario, signore di 
Forlì e d’ Imola. | Pazzi, antichissima fa- 
miglia fiorentina, stretti parenti de” Me- 
dici, Guglielmo essendo cognato di Lo- 
renzo, tuttavia gli erano avversi per ge- 
losia di loro progrediente grandezza, e per 
I’ eredità Borromea tolta a Giovanni de 
Pazzi, e per gare negli affari mercantili, 
poiché ambedue le case tenevano banco in 
Roma, dove il Papa tolse ancora a'Medici 
la tesoreria per conferirla a Pazzi. France- 
sco Salviati,promosso dal Papa all’arcive- 
scovato di Pisa, a malincuore de'Medici, 
che volevano impedirgliene il possesso, Ja- 
copo suofratello Jacopo di PoggioBraccio- 
lini ed altri, entrarono nella congiura. La 
venuta in Firenze nel1478 del cardinal 
Raffaele Riario, pro-nipote del Papa, fece 
risolvere ad effettuarla. Essendo andato a 
vuoto il disegno d’assassinare i Medici al- 
la villa Fiesolana, ora Mozzi, si stabilì il 
26 aprile festa di Pasqua, nella quale il 
cardinale insciente dovea celebrar la mes- 
sa nella metropolitana. Durante l’afficio, 
Giuliano de Medici fu ucciso da Beruar- 
do Bandini e da Francesco de Pazzi; il fra- 
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tello Lorenzo fu ferito da Antonio Maf- 
fei di Volterra, ma disarmato l’assalitore 
gli riuscì a salvarsi in sagrestia. Intanto 
l'arcivescovo di Pisa tentò d’impadronirsi 
del palazzo della signoria, però mostran- 
do poca risolutezza, venne fatto prigione 
col Bracciolini e gli altri seguaci,dal gonfa- 
loniere Cesare Petrucci partigiano de’ Me- 
dici, e da’signori assistiti dalle guardie del 
palazzo. Mentre Jacopo de Pazzi percor- 
reva conarmalila città, senza poter muo- 
vere il popolo a sollevarsi, dappertutto si 
levò ilgrido: Pa//e palle! (i Medici avea- 
no nello stemma 6 e più anticamente 8 
palle di colore rosso in campo d'oro, so- 
pra una delle quali Luigi X1 re di Fran- 
cia permise a Piero di mettervi i gigli di 
Francia in campo azzurro; e la fazione 
Medicea prese cla tale stemma il nome 
de' Palleschi, e soleva gridare Palle pal- 
le nelle commozioni e ne’festeggiamenuti, 
come fecero in Roma i fiorentini quando 
fu pubblicato Leone X e quando prese 
possesso: scrissero alcuni che tali palle ri- 
cordino 1’ origine della fumiglia Medici, 
da barbieri-chirurghi, per esprimere le 
palle di sapone o le garalfe per le coppet- 
te a taglio, o come altri vogliono le pillo- 
le medicinali; altra diceria pretende che 
discendessero o da un medico di Carlo 
Magno, o da’carbonai di Mugello, o dagli 
osti di Firenze; siamo tutti derivati da 
Adamo e da Eva!) e muoiano i tradito- 
ri! Gli aderenti de’ Medici presero le ar- 
mi, e in poco tempo uccisero o imprigio- 
narono tutti i cospiratori. L’arcivescovo 
Salviati, il Bracciolini, Francesco e Jaco- 
po de Pazzi ed altri furono impiccati al- 
le finestre del palazzo; quasi tutta la fa- 
miglia de’ Pazzi fu distrutta, tranne Gu- 
glielmo cognato de’ Medici, benchè non 
esente da sospetto. Il Bandini fuggito a Co- 
stantinopoli, non potè evitare il patibolo, 
avendone Maometto IT ordinato l’estra- 
dizione. Il cardinal Riario, che nel tram- 
busto sbigottito erasi rifugiato presso l’al- 
tare maggiore, fu salvato dalla furia po- 
polare a intercessione di Lorenzo (altri di- 
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cono cheanzi egli procurò di frenare i con- 
giurati, e che calmò il popolo, dichiaran- 
do la sua innocenza), che si adoprò per 
farlo credere non consapevole della con- 
giura, ma venne posto in prigione; e po- 
scia i fiorentini a istigazione di Lorenzo 
tentarono d’occupare alcune città poutifi- 
cie. Irritato Sisto IV, scomunicò Loren- 
zo, i magistrati della città, i complici di ta- 
li delitti, e sottopose all’interdetto Firen- 
ze per la morte violenta del Salviati. Do- 
nato Acciaiuoli, mandato in ambasceria 
a Roma, tentò invano di placare il Papa. 
Fu quindi adunata un'assemblea di ve- 
scovi e altri prelati del dominio fiorenti» 
no a’ 23 luglio, e presieduta da Gentile 
de Becchi d’ Urbino vescovo d'Arezzo e 
già precettore de’figli di Cosimo, egli ar- 
dì accusare Sisto IV d'essere stato l’isti- 
gatore della congiura, e si vuole ch’ebbe 
luogo l’audacia d’una controscomunica. 
Il Papa fatta lega co’sanesi, con ‘alcuni 
feudatari di Romagna, fra’ quali il ni- 
pote conte Girolamo Riario primeggia- 
va, e col duca di Urbino, ed unite le sue 
milizie alle napoletane, nel 1479 le fece 
entrare nel dominio de'fiorentini, a'qua- 
li si allearono i veneti, il duca di Mila- 
no e quello di Ferrara feudatario della 
8. Sede, mentre Sarzana fu occupata dai 
genovesi. Lorenzo non fidando nella for- 
tuna dell’ armi, dopo la rotta patita dai 
fiorentini arditamente corse a Napoli nel 
dicembre per pacificarsi col re, e col suo 
fino accorgimento |’ ottenne a’ 6 marzo 
1480. Tornato in patria, il Papa conti- 
uuò i preparativi per proseguir la guer- 
ra, ma la presa d'Otranto fatta da'turchi 
(s' incolpa Lorenzo di tale diversivo), e 
l’ambasceria inviata da'fiorentini per ri- 
conciliarsi colla Chiesa, l’indusse al per- 
dono e all’assoluzione dalle censure. Vo- 
lendo il Papa punire il suo vassallo duca 
di Ferrara, nel1482 lo fece assalire uni- 
to a’veneti, il duca venendo soccorso dai 
fiorentini e dal re di Napoli; ina poi ve- 
dendoche i veneziani,continuando le con- 
quiste, aspiravano a impadronirsi di Fer- 


CAP 


orti Farnesiani, s' innalzava un ma- 
gnifico arco trionfale per ordine del 
re delle due Sicilie, come proprie- 
tario di detti orti, in nome del qua- 
le, mentre passava il Papa, veniva 
ossequiato dal regio agente in abito 
di formalità, presentandogli il dise- 
gno dell'arco; ciò che prima face- 
vasi dal duca di Parma tributario 
della Santa Sede, finchè gli ortì 
dalla casa Farnese passarono alla 
casa Borbone di Napoli. Quindi dal- 
l'arco di Tito sino al Colosseo spet- 
tava l'apparato della strada all’uni- 
versità degli ebrei, dai quali oltre 
gli arazzi, per uniformarsi al loro 
costume, si aggiungevano vari cartel- 
loni con emblemi, e motti della sagra 
Scrittura, allusivi all’ ubbidienza, e 
fedeltà al Sommo Pontefice, e al 
possesso di lui. Ovunque pertanto 
si vedevano arazzi, e superbe tap- 
pezzerie, nè mancarono in alcuni 
possessi di gettar vino le fontane di 
Campidoglio o altre, ad accresci- 
mento di tripudio. Le gemme, l'oro, 
l'argento, i pennacchi, e quanto 
v'ha di prezioso, fu posto sugli abiti, 
nelle berrette, ne’ cappelli, e nelle 
bardature, e gualdrappe de’cavalli, 
e delle mule del nobilissimo corteg- 
gio, formato di personaggi distinti, 
della primaria nobiltà, della curia, 
e corte romana. 

Adunatisi poi i Cardinali nella 
camera de’ paramenti al Vaticano, 
o al Quirinale, quivi il Pontefice 
prendeva la falda, la stola preziosa, 
ed il cappello Pontificale, avendo 
già la sottana, e la fascia di seta 
bianca con fiocchi d’oro, il rocchet- 
to, e la mozzetta rossa di seta, o 
di velluto con armellini secondo la 
stagione, colla quale si regolavano 
le scarpe rosse. Adunata pure la 
prelatura, la nobiltà, la Pontificia 
famiglia e ogni altro che doveva 
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cavalcare, incominciava a difilare 
la maestosa cavalcata, coll’ ordine 
seguente. 

Precedevano due coppie di caval- 
leggieri, nobilmente vestiti di vel- 
luto cremisi con galloni d'oro, ci- 
miero ornato di pennacchi bianchi, 
che siccome avanguardia trascorre- 
vano la strada per rimuovere qua- 
lunque impedimento pel libero pas- 
saggio della cavalcata. Seguivano 
quattro cavalieri della guardia detta 
delle lancie spezzate, vestiti colle 
loro armature di acciaio con fregi 
d’oro; due sopraintendenti alla scu- 
deria Pontificia; il foriere maggiore, 
e cavallerizzo maggiore in abito di 
corte, i quali prendevano questo 
luogo dopo aver servito il Pontefice 
nel montare a cavallo, o nell’ en- 
trare in lettiga se non cavalcava; 


- i camerieri de’ Cardinali in abito da 


città due a due, con ricche valigie 
di scarlatto, ove con ricami d’oro, 
ed argento erano impressi gli stemmi 
gentilizii de’ rispettivi padroni; indi 
gli altri camerieri de’ Cardinali egual- 
mente a coppia colle ricche mazze 
Cardinalizie di argento di ciascun 
Porporato colle proprie armì incise, 
sostenute sull’arcione della sella; e poi 
i gentiluomini de’ medesimi Cardinali, 
degli ambasciatori, e de’principi, in 
abito da città, con ispada al fianco. 
Quindi venivano i famigliari dome- 
stici del Papa, cioè il sartore, il 
fornaro, il barbiere, e il custode de- 
gli orti e giardini con casacche ros« 
se, seguiti dagli scudieri del Papa 
in vesti e cappe rosse con cappuc- 
cio piegato, e dai famigli e garzo- 
ni della scuderia Pontificia, vestiti 
di casacche rosse. Questi conduce- 
vano a ‘mano dodici chinee o mule 
bianche, che gli ambasciatori dei re 
di Napoli aveano presentato nei pre- 
cedenti anni, col tributo di sette mila 
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rara, si pacificò, e strinse una formidabi- 
le lega contro i veneziani, li scomunicò e 
poi li assolse, mentre stava per annienta. 
rela grandezza de’ Medici. I fiorentini pre- 
sero le parti del re di Napoli contro gl’in- 
sorti baroni, e ripresero Pietrasanta e Sar- 
zana a’genovesi. Intanto Lorenzo maritò 
sua figlia Maddalena a Franceschelto Ci- 
bo figlio d’lnnocenzo VIII, il quale creò 
cardinale Giovanni figlio di Lorenzo, che 
fu poi Leone X, allora di14 anni, e per- 
ciò il1.°cardinale e Papa di sua stirpe. La 
grandezza di Lorenzo vieppiù progreden- 
do, nel 1490 fece sforzi per conservar la 
pace in Italia e l'equilibrio politico, giac- 
chè godeva l’estimazione tanto co’ prio- 
cipali sovrani, quanto co'principi minori, 
essendosi interposto con successso in fa vo- 
re del Papa, per la cessazione della tivan- 
nia di Buccolino in Osimo. Egualmente 
Firenze progrediva in floridezza, ma so- 
prattutto nelle cose estrinseche, perchè il 
gran lusso avea portato la decadenza di 
molti patrimoni,iusieme a quello de’ Medi. 
ci,le cui ricchezzeerano cominciate a decli- 
nate negli ultimi tempi di Cosimo. Però 
l’amore de’comodi della vita e de’pubbli- 
ci abbellimenti riuscì assai favorevole al. 
le arti che onorò: il fiorentino Michelan- 
gelo Buonarroti sommo pittore, scultore e 
architetto, anche poeta, per più anni se- 
dè alla mensa di Lorenzo, amando d'es- 
sere circondato da’più valenti artisti, per 
impiegarne il loro ingegno, e da’letterati, 
come Pico della Mirandola, Poliziano ed 
altri, egli stesso coltivando le lettere e la 
poesia. Ormai trascorso più d'un mezzo 
secolo dacchè i Medici eransi recate in 
mano le redini del governo, della libertà 
nient'altro rimase che il nome. Le gran- 
di pompe e spettacoli dati al popolo da 
Lorenzo, e il fasto del ducà di Milano Crio, 
Galeazzo Sforza, nel suo lungo soggiorno 
in Firenze , terminarono di spegnere le 
virtù repubblicane ne’ fiorentini e altri 
toscani, e prepararono la via alla monar- 
chica dominazione. Una malattia, che sul 
principio nou era che una leggera febbre, 
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rapi Lorenzo a’vivi di 44 anni in Careg- 
gì l'8 apriler 492. La di lui morte fu im- 
putata alla temerità e superstizione di 
Pietro Leoni, celebre medico di Spoleto, 
fatto venire per curarlo; poichè profes- 
sando egli l’ astrologia giudiciaria, avea 
predetto che Lorenzo guarirebbe senza il 
soccorso delle medicine, che non gli som- 
ministrò. Smentita dal fatto tal vana pre- 
dizione, Pietro primogenito del defunto 
vendicò la norte del padre, precipitando 
il medico in un pozzo, e così Leoni veri- 
ficò l'oroscopo che di se stesso avea fatto, 
cioè che per impreveduto caso perirebbe 
annegato. Lorenzo il Magnifico e il Pa- 
dre delle Muse,detto pure Lorenzo I, non 
ebbe titolo di principe, ma governò vera- 
mente da signore assoluto. Le congiure 
tramate contro di lui, non già coll’inten- 
to di rendere a Firenze la libertà, ma per 
invidia e per odio contro una casa di cit- 
tadini tanto eminenti, altro effetto non eb» 
bero che dare al suo nome maggior cele- 
brità e più salde radici al suo potere, co- 
me osserva il Reumont. Egli aggiunge : 
Oscurano la fama di Lorenzo atti di cru- 
deltà e di violenza, come il sacco di Vol- 
terra;atti di poca probità, che si volle scu- 
sare col pretesto de'pubblicì bisogni. Egli 
compì l’opera cominciata dall’avo Cosi. 
mo, e lasciò la patria corrotta ne'costumi, 
e debole, malgrado lo splendore esterno, 
le ricchezze e l’estese sue relazioni co’più 
colti e potenti popoli del mondo. La glo- 
ria che diffusero sulla vita e sul governo 
di lui i suoi amici e potenti discendenti, la 
protezione di cui fu'largo alle scienze, al- 
le lettere italiane e greche, e alle arti, e 
l'esser stato egli uomo di grand’ingegno, 
contribuirono a far dimenticare que’ dan- 
ni che la storia non può perdonargli. Or- 
nò la patria di superbi edifizi e abbelli- 
menti, ripristinò l’ università di Pisa, e 
colle sue cure formò la biblioteca più ric- 
ca d'Europa. Lasciò 3 figli: Pietro che gli 
successe, il cardinal Giovanni, e Giuliano 
poi duca di Nemours e maritato a Fili. 
berta di Savoia; nou che 3 figlie: Lucre- 
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zia moglie di Jacopo Salviati, da cui nac» 
quero due cardinali; Maddalena sunno- 
minata, madre del cardinal Innocenzo Ci- 
bose Contessina moglie di Pietro Ridolfi, 
che fu decapitato a Firenze nel1497 pel 
suo attaccamento a' Medici, e loro figlio 
fu il cardinal Ridolfi. All’autorità di Lo- 
renzo il Magnifico, successe Piero de Me- 
dici o Pietro II, suo figlio maggiore, con- 


servò lo stesso potere in Firenze, ma non , 


si acquistò la stessa considerazione. ]l car- 
dinal fratello Giovanni, da InnocenzoVIII 
fu anche fatto legato del Patrimonio di 
s. Pietro, e legato a /atere del dominio fio- 
rentino e di tutta la Toscana per assiste- 
re la famiglia; pertanto si recò in Firen- 
ze, ma ne partì alla fine di luglio per l'e- 
lezione d’Alessandro VI. Appena morto 
Lorenzo, si vide Firenze combattuta e tra- 
sportata da quel turbine che mise sosso- 
pra efece rovinare lostato politico di qua- 
si tutta Italia: epoca deplorabile, da cui 
originò l’universale desolazione, la perdi. 
ta d'ogni libertà, la decadenza dello spi- 
rito nazionale, lo sconvolgimento delle re- 
lazioni coll’estero; in fine l'umiliante pre- 
ponderanza del dominio straniero. La re- 
pubblica fiorentina rapidamente perven- 
ne, barcollando a balzi, all’ultima sue di- 
struzione. Nel1493 Piero si disgustò con 
Lodovico il Moro, che avea tolto al nipo - 
te Gio. Galeazzo Sforza il ducato di Mi- 
lano; mentre per brama di cambiare l’au- 
torità concessagli nellosplendore d’un tro- 
no, persuase nel: 494 i fiorentini a colle- 
garsi con Alfonso Il re di Napoli, contro 
il quale marciava Carlo VIII re di Fran- 
cia per togliergli il regno qual erede de- 
gli Angioini. Perciò giunto Carlo VIII a 
Pontremoli, assediò la rocca di Sarzanel- 
lo; agitata ne fu Firenze, ed il pusillani- 
me Piero im aurito, si recò al suo campo 
presso Sarzana a sottometterglisi,e con ac- 
cordocedé a’francesi le fortezze dello stato, 
onde il rele tenesse sino al fine della guer- 
ra. Sdegnati i fiorentini del vergognoso 
trattato concluso senza loro partecipazio- 
ne,e disapprovato dal famoso democratico 


TOS 


domenicano fr. Girolamo Savonarola di 
Ferrara colle sue eloquenti parlate, solle- 
varonsi contro Piero, il quale tornando a 
Firenze 1'8 novembre, gli chiuse in faccia 
le porte del palazzo della signoria, Luca 
Corsini uno di essa. Il popolo levato a ru- 
more, saccheggiò le case de’Medici; Pie- 
ro fuggi col fratello Giuliano a Bologna, 
e veune dichiarato ribelle con tutti i suoi; 
e il cardinale Giovanni altro fratello, ch’e- 
rasi rifugiato nel convento di s. Marco 
del Savonarola, travestito da francescano 
agli 11 novembre corse pure a Bologna. 
I cittadini già confinati, come i Neroni, i 
Pazzi e altri, nel dì seguente furonorichia- 
mati. Carlo VIII portatosi a Pisa, i pisa- 
ni proclamarono la loro libertà il17; in- 
di il re passò in Firenze, dove sebbene ma- 
gnificamente accolto, le sue superbe pre- 
tensioni vennero ribattate dall’ardire di 
Pier Capponi, il quale alla sua presenza 
stracciò le proposizioni dell'accordo, col- 
le famose parole: Voi date pur fiato alle 
vostre trombe; e noi suoneremo le nostre 
campane! Tuttavolta si fece una più di- 
screta convenzione, e fia’pubblicati acti- 
coli a’ 26 novembre nella cattedrale, vi fu 
quello, che le fortezze dovessero rimane- 
re sotto la protezione del re sino alla con- 
quista del regno; ed invece dell’esorbitan- 
te somma domandata dal re, solir 20,000 
fiorini. Avea pur preteso il dominia di Fi- 
renze, edil ristabilimento de’ Medici. Tro- 
vo nell’ Arte di verificare le date cheCar- 
lo VIII profittando della rivoluzione di 
Firenze, vi entro da conquistatore; i suoi 
soldati commisero molte ostilità, e la pre- 
ziosa biblioteca di Lorenzo il Magnifico 
divenne preda d'un’orda di briganti. Ta- 
le fu la perdita fatta allora dalla repub- 
blica delle lettere, che i rimasugli della 
biblioteca, ricuperati da’rapitori da Ca - 
terina de’ Medici, costituirono il più cu- 
rioso o vago di sapere e di godere, nella 
biblioteca reale di Parigi. Inoltre leggo 
nelle Memorie di Giovanni II Bentivo- 
glio, allora dominatore di Bologna, che 
pel ricevere Piero, lo rampagnò qual vit- 
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tima del timore, e che un principe non 
dovea scender dal trono che spento (il ro- 
vescio giunse ancora per lui, e malgrado 
il dichiarato, si contentò di finire i suoi 
giorni nell'esilio).Il conte Gozzadini auto- 
re delle Memorie, narra inoltre, che i Me- 
dici in Bologna seppero la dolorosa no- 
vella del sacco dato al palazzo loro, e la 
depredazione e dispersione di tante ope- 
re insigni di pittura, di gliptica (o glittica, 
epere d’intaglio e d'incisione in pietre du- 
re), di scalpello, di tanti preziosi codici da 
Cosimo e da Lorenzo per ogni dove rac- 
colti. Dall’accoglienza di Giovanni Il, vi- 
dero i Medici che poco o nulla aveano a 
sperare io Bologna, quindi Piero andò a 
Venezia, il cardinale e Giulianoa Pitiglia- 
no, allora feudo degli Orsini in accoman- 
digia della repubblica di Siena, da dove 
il cardinale viaggiò in Francia, Germania, 
Genova, e poi si fermò a Città di Castel- 
lo. A'2 dicembre il popolo fiorentino con- 
vocato a parlamento, dopo aver creata la 
balìa , procedè alla riforma dello stato, 
spiatovi da’ parlari di zelo amaro di fr. 
Savonarola. Nel 1495 fr. Savonarola ri- 
pigliò le sue prediche piene di facondia, 
contro le sregolatezze de’ fiorentini immer. 
si nella mollezza, attaccando nello stesso 
tempo i Medici, che prima l’aveano pro- 
tetto per Lrarne partito; esortò alla rifor- 
ma de’costumi, e dello stato a favore del- 
la libertà del popolo, onde il suo credito 
sempre più si aumentò. De'suoi aderenti 
si formò la setta de'piagnoni, la contraria 
che vedeva in lui un esaltato fu denomi- 
nata degli arrabbiati: tra quella de'pri- 
mi si contarono Francesco Valori e Pao- 
lo Antonio Soderini. Reduce Carlo VIII 
da Roma, passando per la Toscana , fr. 
Savonavola, clte quale ambasciatore del- 
la repubblica avea tenuto già con lui va- 
rie conferenze, andò a trovarlo in Poggi. 
bonsi, e col solito suo coraggio lo ammo. 
nì a mantenere la giurata fede al comune 
di Firenze, ma solo ne riportò promesse. 
Nondimeno ordinò poi a d'Eutrangues, 
lasciato al comando di Pisa, di restiluir» 
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gli le fortezze; quegli però ricusò di con» 
segnare Pisa, e vendè a’ genovesi Sarza- 
na, ed a’ lucchesi Pietrasanta e Motrone. 
Espulsi gli ebrei da Firenze, invece si e- 
resse il monte di pietà. Nel 1496 in Firen- 
ze vi fu grandissima commozione prodot- 
ta da'sermoni di fr. Girolamo Savonaro» 
la, il quale ammonì Lutti di emendare i 
costumi rilassati, non risparmiò gli eccle- 
siastici eilgoverno di Papa Alessandro VI, 
eccitando gli affollati uditori a una rifor- 
ma generale. Fr. Domenico da Pescia suo 
correligioso, e al par di lui dotato di ta» 
lenti e facondia, colle sue prediche appog: 
giò e lodò quelle del Savonarola. Segui- 
rono per la città processioni di peniten- 
za, sulla piazza de’ Priori furono arsi mol- 
tissimi libri cattivi, quadri osceni, oggetti 
di lusso e altro, spontaneamente portati 
da’cittadini. Il Papa avea esortato fr. Sa- 
vonarola ad astenersi dal predicare, e ve» 
nendo accusato d’eresia fu chiamato a Ro- 
ma per difendersi. Nel1497 Piero e Giu- 
liano de Medici fecero nuovi infruttuosi 
tentativi per rientrare in patria, e Pietro 
coll’aiuto de’sanesi giunto a porta s, Pier 
Gattolini fu obbligato a retrocedere. La 
parte contraria a fr. Savonarola cercò 
d'impedirgli colla forza il predicare, giac- 
ché continuava a declamare contro Alese 
sandro VI, per cui nacquero disordini nel- 
la metropolitana, e il popolo armato l’ac- 
compagnò al suo convento di s. Marco. 
Indi a'12 maggio fu scomuaicato dal Pa- 
pa, come eretico e contumace; e senz'ef- 
fetto la signoria si adoperò per indurre il 
Papa a clemenza. Siccome Bernardo del 
Nero, già gonfaloniere, e altri principali 
cittadini, furono decapitati a istigazione 
del Valori, per aver trattato co'fuorusci» 
ti; grandissimo fu il risentimento degli ar» 
rabbiati contro fr. Savonarola, riguer- 
dandolo fautore di tal deliberazione, per 
l'influenza che avea sul governo. Nel 1498 
per le gravi minacce fatte da Alessandro 
VI, di confiscare i beni de’ mercanti fio- 
rentini in Roma, fr. Savonarola si asten- 
ve per qualche tempo dal predicare, ma 
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dopo il gonfaloniere Giuliano Salvia- 
ti l’incaricò delle prediche quaresimali 
nella metropolitana. Ivi predicò l’ultima 
volta il1.°marzo, e a'18 ia s. Marco. In- 
tanto il francescano fr. Francesco da Pu- 
glia, predicando nella chiesa di s. Croce, 
dichiarossi pronto alla prova del fuoco, 
cioè a passare fra mezzo a un rogo arden- 
te, per provare, sortendone illeso (come 
mel1062 ne uscì illeso il cardiual s. Pie- 
tro Igneo de'conti di Soana per giustifi- 
care i monaci vallombrosani, che aveano 
accusato di simonia Pietro I vescovo di 
Firenze; anzi avendone riparlato nel vol. 
XXXI, p.149, sarei in contraddizione se 
qui non avvertissi , che ivi postosi un 0 
invece dell’i, sembra che 8. Pietro volesse 
giustificare il vescovo contro i monaci, di- 
cendosi giustificarlo, mentre deve dire 
giustificarli), che giusta era la scomuni- 
ca lanciata dal Papa contro fr. Savonaro- 
la, purchè questi ancora vi entrasse per 
provare con un miracolo le predizioni che 
andava proclamando. Dopo molte conte- 
se fra domenicani e francescani, sebbene 
permessa la prova dalla signoria e il ru- 
go fusse pronto sulla piazza de'Signori l'8 
aprile, la disfida non ebbe luogo per l'im- 
provvisa e dirotta pioggia. Dopo quest'a v- 
venimento cessò l'entusiasmo de'fiorenti- 
ni per fr. Savonarola , e vi contribuì il 
gonfaloniere Piero Popoleschi. Ad istiga- 
zione degli arrabbiati, il popolo si levò 
a rumore e assediò il convento di s. Mar- 
co: d° ordine della signoria furono presi 
fr. Savonarola, fr. Domenico da Pescia e 
fr.Silvestro Maruffi, mentre il Valori ven- 
ne ucciso nella propria casa. Fatto il pro- 
cesso a’frati, che dicesi alterato dal nota- 
ro, a’'23 maggio Savonarola e i due com- 
pagni, dopo essere stati degradati, subi- 
rono il supplizio del fuoco nella piazza dei 
Signori, e le loro ceneri si gettarono nel- 
l’Aruo. Di fr. Savonarola parlano diver- 
samente gli scrittori, alcuni da rivoltoso 
e scellerato, altri qual profeta e marti- 
re. Il Novaesnella Storia d° Alessandro 
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V1, biasimandolo per aver disprezzato gli 
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ordini pontifici, segue l'opinione di Ber- 
castel e dice: Savonarola non fu nè ere- 
tico, né martire. Egli più verosimilmen- 
te, e in certe epoche di sua vita, fu un cer- 
vello riscaldato e un fanatico, che biso- 
gnava riaserrare e non bruciare, La guer- 
ra continuò tra’fiorentini, e i pisani soc- 
corsi da’ veneziani; con questi i primi sì pa- 
cificarono nel1499, ma i pisani ricusaro- 
no d’accordarsi; e perchè Paolo Vitelli ca- 
pitano della repubblica, perdé l’occasio- 
ne d’impadronirsi di Pisa, fu decapitato. 
Poco dopo venuto in Italia il re Luigi 
XII, successore di Carlo VIII, rinnovò le 
pretensioni di questi, e il comune entrò 
nella lega francese, nella quale eravi il Pa- 
pa, i veneziani e il duca di Savoia. I fio- 
rentini tornarono nel1500 all’assedio di 
Pisa, e nel1501 Cesare Borgia figlio d’A. 
lessandro VI, duca di Valeatinois e di Ro- 
magna, chiese alla repubblica il passo per 
andare a Piombino, che si facesse coufe- 
derazione con lui e si riformasse il gover 
no, mentre Piero de Medici erasi avanza- 
to nel Bolognese. Il Borgia giunto a Cam- 
pie vedendo quietaFirenze,si contentò ad 
honorem d'essere accettato agli stipeodi 
della repubblica, e che non gli si facesse 
opposizione nell’ impresa di Piombino, 
Mentrelo conquistava, il re di Francia gli 
ordinò d’ uscire dal territorio fiorentino, 
ed egli seguì il suo esercito che marciava 
su Napoli. Nel 1502 a istigazione di Vi- 
tellozzo Vitelli capitano del Borgia, si ri- 
bellba’ fiorentini Arezzo, ove penetrarono 
Piero e Giuliano de Medici, non che Cor- 
tona, la Val di Chiana, Borgo s. Sepolcro, 
Anghiari e altri luoghi. Il re di Francia 
avendo mandato truppe a'fioreatini, Bor- 
gia per non inimicarsi il re, ordinò a Vi- 
tellozzo di ritirarsi, consegnando Arezzo 
a'francesi, i quali colle altre terre lo resti- 
tuirono a’fiorentini. Questi a’ 10 settem- 
bre crearono gonfaloviere di giustizia a vi- 
ta, che prima durava due mesi, il vecchio 
Pietro Soderini, moderato, integerrimo e 
senza figli. Nel1503 continuando la guer- 
ra con Pisa, il Borgia avea diseguato far 
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sene signore, quando morì Alessandro VI 
a’ 18 agosto e terminò il suo potere: il sa- 
nese Pio III, che gli successe, visse 26 gior: 
ni; indi fu eletto Giulio II nipote di Sisto 
IV. Dopo aver tentato invano Piero de 
.Medici ‘di rientrare in Firenze, erasi per 
dispetto dato a serviv Francia, ma al pas- 
saggio del Garigliano nel regno di Napo- 
li, si annegò a’28 dicembre 1503 di 35 
anni, e venne sepolto in magnifica tom- 
ba a Monte Cassino. Da Alfonsina Orsini 
sua sposa ebbe due figli, Lorenzo detto 
Lorenzino e il Popolare, il Giovane, poi 
duca d’Uvbino, e Clarice che si maritò a 
Filippo Strozzi. Seguitando con alterna 
fortuna la guerra co'pisani, nel1507 i re 
di Francia ed’Aragona si accordarono che 
Pisa tornasse a’fiorentini, cessando il 2.° 
d’aiutarla, colla gratificazione di 50,000 
ducati per ciascuno. | pisani esausti dalla 
lunga lotta e bloccati nel 1509, cederono 
per capitolazione l’8 giugno. Nel1510 fu 
scoperta dallo Strozzi la congiura di Prin- 
zivalle della Stufa, contro il gonfaloniere 
Soderini. Nel1511 fu decretato che le do- 
ti non sorpassassero 1600 fiorini, e si fece 
lega con Siena, edil governo permise a Pi- 
sa il conciliabolo contro Giulio Il. Questi 
gli oppose la promulgazione del concilio 
generale di Laterano V, e pieno di sdegno 
col Soderini e la repubblica, anche per a- 
“ver favorito i francesi suoi nemici, fulmi- 
nò l’interdetto contro i fiorentini e i pi- 
sani, i quali opponendosi agli scismatici 
l’indussero a partire. Giulio II nel 1512 
levò l’interdetto, ma sdegnatissimo contro 
41 governo di Firenze, si diè maggiormen- 
‘te a favorire il partito de’ Medici, volen- 
:do effettuarne il ristabilimento ch' erasi 
‘proposto da vari anni, e fece legato delle 
milizie pontificie e di Romagna il cardi- 
nal Giovanni. Quindi declinando le cose 
de’ francesi in Italia a fronte della vittoria 
di Ravenna, contro di essi il Papa si col- 
legò con Massimiliano I imperatore, il re 
d’Inghilterra, e Ferdinando V re d’Ara- 
gona e di Sicilia, ed intimò a’fiorentini di 
separarsi da Francia e di entrar nella le- 


TOS 149 


ga. A ciò ripugnando il gonfaloniere So- 
derini, Giulio I] ordinò al viceré di Napo. 
li Raimondo di Cardona, capitano gene- 
rale della lega, d’entrare in "Toscana, se- 
guito dal cardinal Giovanni de Medici le- 
gato pontificio. I fiorentini armarono con 
poca energia, ed il viceré prese d’assalto 
Prato a' 12 agosto, che soggiacque al sac- 
co. Titubando il governo, fatti arditi Al- 
bizzi, Vettori, Valori è altri seguaci dei 
Medici, congiurarono contro Soderini, il 
quale sbigottito si ricoverò a Siena a'30 
agosto, e per Ancona andò a Ragusi. Al- 
lora una deputazione coll’arcivescovo Paz 
zi si recò dal vicerè per trattare l’accor- 
do. I Medici furono restituiti nella città 
come privati, i fiorentini entrarono nella 
lega, obbligandosi pagarle 140,000 du- 
cati. Si crearono 20 cittadini per far la ri- 
forma, e si nominò gonfaloniere per un an- 
no Gio. Battista Ridolfi. L'11 settembre 
3512 il cardinal Giovanni entròin Firen- 
ze, accompagnato dal fratello Giuliano e 
dal nipote Lorenzo, dal vicerè e da’con- 
dottieri dell’esercito. Giuliano avendo coi 
suoi occupato il palazzo, fece radunare il 
popolo, dal-quale furono revocate le leggi 
dinanzi fatte e-creata la balia. Nel 1513 
congiurarono contro i Medici, Pietro Bo- 
scoli e Agostino Capponi, e a'22 febbra- 
io gli fu troncato il capo, e molti loro com- 
plici confinati. Morto Giulio II nel giorno 
precedente, l'1 marzo il cardinal Giovan- 
ni fu creato Papa e prese il nomedi Leone 
X, che nel solenné Possesso fu festeggia- 
to da'fiorentiniin Roma con 7 archi trion- 
fali e altre dimostrazioni di gioia, di tut- 
to avendone parlato a’suoi laoghi,e il Can- 
cellieri ne pubblicò le descrizioni nella Sto- 
ria de’ possessi. Poscia dichiarò generale 
di s. Chiesa e gonfaloniere della medesi- 
ina il fratello, ed a'23 settembre fece car- 
dinale e arcivescovo di Firenze il cugino 
Giulio de Medici, figlio postumo di Giu- 
liano ucciso nella congiura de’ Pazzi, e poi 
Clemente VII. In Firenze si dié ilgoverno 
della città quasi totalmente in mano di Lo- 
renzo, ed i lucchesi reslituirono Pietrasan- 
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ta e Motrone. Il Soderinichiamato dal Pa- 
pa in Roma, vi si stabilì, e Giuliano de 
Medici nel15 14 sposando Filiberta diven - 
ne duca di Nemouts, e perciò cognato del 
duca di Savoia ezio del re di Francia. Nel 
15319 i fiorentini entrarono nella lega col 
Papa, l’imperatore, Ferdinando V, il du- 
ca di Milano e gli svizzeri, controi france- 
si e i veneziani; e Lorenzo fu creato dalla 
balia capitano delle milizie fiorentine con 
suprema e assoluta autorità, e col basto- 
ne di generale. Francesco | re di Francia 
avendo conquistato il ducato di Milano, 
temendo Leone X che rivolgesse le armi 
contro il suo stato, volle pacificarsi con lui 
e co'fiorentini,ritirarsi dalla lega, invitan- 
do perciò il re a un congresso in Bologna, 
recandosi prima a Firenze, ove parlai del 
soggiorno che vi fece col Ferlone, e delle 
concessioni fatte da Leone X: aggiungerò 
qui altri cenni. Nel p. Gattico, De Ztine- 
ribus Rom. Pont., p.79, vi è la descrizio- 
ne di questo viaggio. Partito da Roma il 
1. ’ottobre1515, vi lasciò per legato il car- 
dinal Soderini, fratello del già gonfalonie- 
re, il quale dal Papa era tenuto il piùsavio 
de'fiorentini, cioè lo nominò nel concisto- 
ro di Viterbo. Coutinuando il viaggio, da 
Orvieto entrò nel territorio fiorentino ai 
14 novembre,preceduto dal ss. Sagramen- 
to, e per Cortona ed Arezzo, concedendo 
adesseeaglialtri luoghi l’indulgenza ple- 
naria; pervenne a’ 30 al monastero su- 
burbano di Firenze delle monache di s. 
Gallo, e nella chiesa fece riporre la ss. Eu- 
caristia.Î vi assunse il piviale prezioso e ca- 
valcando co’cardinali in cappe rosse, fece 
il suo formale ingresso in Firenze, ordi- 
nando al suo tesoriere di spargere al po- 
polo 3000 ducati, il tutto dettagliatamen- 
te descritto nel diario di de Grassis, pub- 
blicato dal p. Gattico. Entrò nella città 
preceduto dal ss. Sagramento e da nume- 
rosa processione e corteggio, recandosi al- 
la metropolitana, indi in rocchetto e sto- 
la passò ad abitare in s. Maria Novella. 
Grandi furono gli applausi e i festeggia- 
menti, frammisti al suono di tutte lecam- 
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pane-e alle salve delle artiglierie. Nel dì 
seguente tenne concistoro, nel quale desti- 
nò i legati per incontrare il re di Francia 
nel recarsi a Bologna. Indi in lettiga e con 
nobile cavalcata,co'cardinali in cappe pao- 
nazze, si recò a visitar la chiesa della ss, 
Annuaziata, e passato nel palazzo di sua 
famiglia vi rimase a dimorare. Nella 1. 
domenica dell'Avvento andò il Papa a te- 
ner cappella nella vicina chiesa di s. Lo- 
renzo, e visitò la paterna tomba; ed a’3 
dicembre partì per Bologna. Ivi conven. 
ne col re Francesco I, che questi dovesse 
difendere lo stato pontificio, la casa Me- 
dici e la repubblica di Firenze; così con- 
solidando il suo potere in Firenze, di cui 
e della Toscana fu il vero reggitore. A*22 
dicembre Leone X ritornò a Firenze in 
lettiga, fermandosi al monastero di s. Gal 
lo; vi tenne concistoro, conferì il vescova- 
to di Torinoal cardinal Cibo, e alcuni be- 
nefizi al cardinal Divizi già suo maestro. 
Seguì l'ingresso in Firenze e alla cattedra- 
le, preceduto dalla ss. Eucaristia, cu'car- 
dinali in mozzetta e senza solennità. Nel. 
la festa di Natale recatosi il Papa in s. Gio- 
vanni, benedì lo Stocco, che dopo aver ce- 
lebrato la messa nella metropolitana do- 
nò a’ suoi concittadini nel!a persona del 
gonfaloniere Ridolfi e de’priori, e con es- 
so li fece accompagnare al palazzo della 
signoria da’prelati. Per la festa di s. Ste- 
fano il Papa assistè alla solenne messa ce- 
lebrata in s. Lorenzo, alla cui chiesa do- 
nò un vaso di cristallo per la ss. Eucari- 
stia del valore di 3000 ducati. Nella stes- 
sa tenne i) vespero della Circoncisione, la 
cui festa celebrò il Papa nella metropoli 
tana, assistendo alla messa che il cardinal 
Riario (quello stesso che ivi trovossi allo 
scoppio della congiura de’ Pazzi) decano 
del sagro collegio, disse nello stesso altare 
in cui Leone X avea offerto il s. Sagri- 
fizio nel Natale. A’3 febbraio1516 il Pa- 
pa partì da Firenze, per restituirsi a Ro- 
ma. Leone X diè al fratello Giuliano e al 
nipote Lorenzo l'impresa per loro conto, 
della diseccazione delle Paludi Pontine, 
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dalla quale incominciata operazione deri- 
varouo de’ vantaggi, ma insorse poi lite con 

Terracina. Si lusingava Leone X, che al- 
la morte di Ferdinando: V potesse inve- 
stire del regno di Napoli Giuliano , ed a 
Lorenzo dargli la Toscana in sovranità; 
meditava pure d’infeudare alla sua fami- 
glia Parma e Piacenza. A' 17 marzo mo- 
rì Giuliano senza prole,di 38 anni, lascian- 
do il ‘solo naturale Ippolito, che Clemen- 
te VII dipoi creò cardinale. Questo Giu- 
liano II prese ad esempio il padre Loren- 
zo il Magnifico, eguadagnossi col suo spi- 
rito e coll’affabilità il cuore de’fiorentini. 
Accusato di felloniaFrancescol duca d’ Ur- 
bino e nipote di Giulio II, lo spogliò del 
ducato, e delle dignità di Prefetto di Ro- 
ma e di Generale di s. Chiesa Leone X, 
e tutto conferì al nipote Lorenzo de Me- 
dici, che a'r7 maggio part da Firenze per 
recarsi all'acquisto del ducato, come nar- 
rai nel vel. LII, p.199. Queste disposizio- 
ni, e l’aver il Papa tolto il governo di Sie- 
na, di cui erasi dichiarato protettore e fat- 
ta lega colla sua repubblica, a Borghese 
Petrucci, il fratello di questi cardinal Al- 
fonso nel1517 cospirò per uccidere Leo- 
ne X. Scoperta l’iniqua trama, il cardinale 
fu strangolato, giustiziati i suoi complici, 
3 cardinali,fra’quali Soderini,privati della 
porpora,e multato di 100,000 scudi il car- 
dinal Riario per non averne dato avviso. 
Or vedendosi Leone X in queste gravicir- 
costanze poco amato da'13 cardinali che 
componevano il sagro collegio, il 1.° lu- 
glio volle accrescerlo di 31 altri cardina- 
li, affine di potersi attendere da questi 
maggiore attaccamento alla sua perso- 
na,e perciò vi comprese altri 5 parenti e 
altri amici. Nel1518 Lorenzo de Medici 
si portò in Francia onde tenere al s. fon- 
te in nome dello zio Leone X il Delfina, 
e nel giorno seguente alla ceremonia, nel 
castello d'Amboise sposò Maddalena figlia 
di Giovanni III conte de la Tourd’Auver- 
gne e di Boulogne, e di Giovanna de Bour- 
bon de’reali di Francia, da'quali nacque 
la celebre Caterina che divenne regina di 
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quel regno , come moglie d’ Enrico Il, e 
madre di Francesco II, Carlo TX ed En- 
rico III. Nel1519 morì a'23 aprile Mad- 
dalena, e 5 giorni dopo la seguì di 26 au- 
ni nellatomba Lorenzo, lasciando la detta 
figlia, ed Alessandro suo naturale e rico- 
nosciuto per figlio, nato dalla schiava mo- 
resca Anna (altri lo supposero figlio di Cle- 
mente VII), poi 1.° duca di Firenze, col 
quale restò estinto il ramo di Cosimo il 
Vecchio. Lorenzo de Medici detto pure 
Lorenzo II, per distinguerlo da Lorenzo I 
il Magnifico, era ben fatto della persona, 
ma mancava delle qualità necessarie a chi 
comanda: naturalmente pigro eaccidioso, 
non era tolto da’piaceri anche fra le più 
importanti bisogne. Si vede la bella sua 
tomba e quella di Giuliano Il suo zio, ad 
essa vicina, nella sagrestia nuova di s. Lo- 
renzo, ambedue opere di Michelangelo, 
Il ducato d'Urbino fu riunito alla s. Sede, 
e la contea di Montefeltro colla fortezza 
di s. Leo, qual feudo imperiale, fu data 
a’fiorentini e ne prese possesso Francesco 
Vettori. Lo zio cardinal Giulio de Medi- 
ci assunse il governo della repubblica, 
mercè il titolo di legato di Firenze e di 
tutta la Toscana, conferitogli dal cugino 
Leone X; il quale si trovò il solo discen- 
dente legittimo in linea mascolina del va- 
mo primogenito di sua famiglia. Egli ri- 
stabilì l'ordine legale nell’elezione de'ma- 
gistrati, che ricominciò a farsi per sorte. 
Nell’amministrazione degliaffari e ne’ mo- 
di suoi, il cardinale sagace si portò di ma- 
niera, che superò ogni buona espettazio- 
ne. Sotto il reggimento de’ Medici, la cit- 
tà non fu mai governata con maggior ap- 
parenza di libertà di quel che fosse al suo 
tempo. Tornando il cardinale in Roma, 
rimase in Firenze a farne le veci il cardi- 
nal Passerini di Cortona. Tnsorte a!cune 
gelosie di stato tva il Papa e Francesco I 
re di Francia, Leone X fece lega con Car- 
lo V imperatore, e fra’patti questi promi- 
sedi proteggere la famiglia Medici, di da- 
re ad Alessandro de Medici 10,000 du- 
cati di rendita, e al cardinal Medici una 
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pensione simile sull’arcivescovato di To- 
ledo. Ma sul più bello di queste speran- 
ze, Leone X di 46 auni morì il1.°dicem- 
bre1521, lasciando il nome suo al secolo 
e all’epoca più splendida dell’italiana let- 
teratura e delle belle arti. Lo celebrai in 
moltissimi articoli, senza tacere, che se- 
condo il Fea, il secolo XVI dovea inve- 
ce portare il nome di Giulio II (V.)! 
Il duca d’Uibino Francesco I ricuperòì 
suoi stati, e si trasferì a Siena per mu- 
tare lo stato della repubblica, allora fa- 
vorevole a'Medici. I fiorentini armarono 
e mandarono gente a Siena, richiaman- 
do dalla Lombardia, ove stava coll’eser- 
cito collegato al pontificio, Giovanni o 
Lodovico de Medici delle Bande nere 
(qualifica che dopo morte gli fu data, 
quando le sue baude di soldati, pel gran- 
de amore che gli portavano, presero il 
lutto e lagramaglia, e la loro ferocia non 
meno che la loro prodezza faceva crede- 
re che Giovanni non avesse cessato di co- 
mandarli), figlio di Giovaani (il quale col 
fratello Lorenzo aveano nel 1494 cam- 
biato il loro nome in quello di Popola- 
nî, dichiarandosi altamente in favore del- 
la libertà fiorentina) del rato di Loren- 
zo Medici il Vecchio fratello di Cosimo il 
Vecchio, che avea sposato Caterina Sfor- 
za vedova del summentovato conte Gi- 
rolamo Riario, e perciò e come nato a 
Forlì parlai di lui anche nel vol. XXV, 
p. 269. Giovanni o Lodovico pel suo va- 
lore fu denominato ancora l'Znvincibile, 
eil Folgore di guerra eil Gran Diavolo 
(come lo appellarono i tedeschi, su'quali 
fu formidabile), per la ferocia che talvolta 
manifestò; e maritatosi a Meria di Gia- 
como Salviati, nacque da loro Cosimo I 
il Grande, 2.° duca di Firenze, duca di 
Siena,e1.°granduca di Toscana. Indi per 
opera principalmente de’cardinali Medi- 
ci e Gaetani, a'g gennaio1522 fu eletto 
Papa Adriano VI, vescovo di Tortosa e 
assente qual governatore della Spagna. 
Il duca d’ Urbino abbandonò l’ impresa 
di Siena : le truppe fiorentine e il cardi- 
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nal Passerini tentarono d’ impadronirsi 
di Perugia, che con l’aiuto del duca avea 
ripreso Orazio Baglioni, il cui padre Gio. 
Paolo era stato privato da Leone X del 
dominio e della vita; mentre Giovauni 
delle Bande nereviacquistò il Montefel- 
tro. Il sagro collegio ordinò che cessasse 
la guerra, lasciando il duca nel possesso 
de’suoi stati sino all'arrivo d’Adriano VI 
in Roma. ll cardinal Soderini nemico de’ 
Medici, tentò di far mutare il governo di 
Firenze, cogli aiuti di Francia; ma il car- 
dinal Medici si accordò col duca d’ Ur- 
binoe con Orazio Baglioni; e Guido Ran- 
gone generale della repubblica respin- 
se l’esercito di Lorenzo Orsini, detto Ren- 
zo da Ceri, mandato dal cardinal Sode- 
rini nel contado sanese. Per la congiura 
contro il cardinal Medici, a’7 giugno fu- 
rono decapitati Diacceto e Alamanni, ed. 
i salvati colla fuga furono dichiarati rie 
belli. A” 23 agosto il Papa arrivò a Li- 
vorno, ricevuto da’cardinali Medici, Pe 

trucci, Passerini, Ridolfi e Piccolomini, 

tutti toscani; col 1.°Adriano VI s'intrat- 
tenne a solo nella piccola barca che lo 
coudusse al porto, e tanto familiarmen- 
te, che sembrò d’avere un presentimen- 
to che dovea succedergli. Ivi il Papa ri- 
cevè pure gli omaggi degli ambasciatori 
fiorentini, e recatosi a Roma accolse il du- 
ca d’Urbino e lo reintegrò del suo stato. 
In questo tempo, convinto il cardinal So- 
derini di pratiche con Francia, coutro 
l’imperatore Carlo V e il Papa,questo lo 
rilegò in Castel s. Angelo.Adriano VI mo- 
rì nel1523, ed il cardinal Medici porta- 
tosi dla Firenze a Roma, vi fu eletto Pa- 
pa a 18 novembre, prese il nome di Cle- 
mente VII, e sebbene il cardinal Sode- 
rini avesse fatto di tutto per impedire la 
sua esaltazione, subito gli perdonò gene- 
rosamente tutto il passato. Nel maggio 
1524 Clemente VII incaricò il cardinal 
Passerini del governo di Firenze, ed egli 
stabilì la sua residenza nel palazzo dle’ Me- 
dici; indi a'30 luglio Ippolito de Medici, 
naturale di Giuliano duca di Nemours e 
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cugino del Papa, di15 anni fu dichiara. 
to abile agli uffici della repubblica. Nel 
1525 il Papa, dopo la messa pontificale, 
pubblicò il 1.°maggio la lega contro i tur- 
chi conclusa:con Carlo V e altri, compresi 
i fiorentini. Indi a’ 10 per la memovabi- 
le battaglia di Pavia, in cui Francesco I 
re di Francia restò prigione di Carlo V 
imperatore, Clemente VII pubblicò l’al- 
tra lega fatta il1.°aprile con Carlo V, nel- 
la quale si stipulò la protezione verso la 


repubblica di Firenze. Il Papa mandò poi . 


‘a Firenze Alessandro de Medici, insieme 
con Caterina unico rampollo legittimo 
della linea di Cosimo Padre della pa- 
tria. E nel 1526 temendo la preponde- 
ranza di Carlo V in Italia, Clemente VII 
nb vacillante nella sua politica, spe- 
rando restituire all’Italia la sua indipen- 
denza coll’aiuto de’francesi, si scostò dal 
partito imperiale, malgrado gli sforzi di 
Carlo V perchè restasse nella sua ami- 
cizia, ed in Cognac fece una nuova lega 
con Francesco I, il re d'Inghilterra, i ve- 
neziani, gli svizzeri e il duca di Milano; 
e la repubblica fiorentina senza esservi 
espressamente nominata, vi entrò a par- 
te. Si proposero la guerra contro l’impe- 
ratore, per sostenere specialmente il du- 
ca di Milanoe d’invadere il regno di Na- 
poli. Infelice confederazione che attirò sul 
Papa e sulla sua casa tale tempesta che 
dovea esserne la rovina, e Roma più di 


tutti terribilmente ne soffrì, contribuen- . 


dovi i Colonna. Giovanni de Medici delle 
Bande nere, uno de'capi della lega e il 
miglior capitano d'Italia,era in tanto pre- 
sente pericolo quasi l’unica risorsa di Cle- 


mente VII. In fatti, cominciata la guerra. 


in Lombardia, egli arrestati i tedeschi nel 
Mantovano, li circondò, e con mirabili 
mosse pervenne a chiuderli nel parco di 
Governolo, luogo fortissimo,ov'erano co- 
stretti a morire di fame, se si fossero o- 
stinati a rimanervi; e già Giovanni si sti- 
mava vittorioso, allorchè rientrando nel 
- suo campo ricevé una palla di cannone 
falconetto in una gamba e gliela fracas- 
VOL. LXXVIII, 
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sò. Intenti i chirurghi a farne l’amputa- 
zione, alla presenza del duca di Manto- 
va,chiesero che si tenesse fermo durante 
l'operazione. Ed egli col suo indomabile 
coraggio materno, disse loro : Tagliate 
pur francamente, non v'è bisogno d' al- 
cuno; e resse il lume finchè il taglio fu 
compiuto.Poco sopravvisse e morì a Man- 
tova a’ 30 dicembre di 28 anni. Al du- 
ca d'Urbino capitano generale della lega, 
la storia rimprovera la sua inazione ver- 
gognosa, che sagrificò Roma, le cui mi- 
lizie erano comandate dal governatore ge- 
nerale Guido Rangone. Avendo il Papa 
co'fiorentini tentato colla forza mutar il 
governo di Siena, le loro truppe furono 
sconfitte. Nell’infausto 1527 i fioreutini 
a’28 aprile entrarono formalmente nella 
lega del Papa; ma questi per impreviden- 
za videespugnata Roma(F/.)a' 6 maggio, 
fatta a pezzi la sua guardia svizzera, e 
fuggendo nel Castel s. Angelo, la città fu 
barbaramente saccheggiata e fatta Dbev- 
saglio a tutte le iniquità. Giuntane in Fi- 
renze la notizia agliti,la fazione de’/;- 
bertini contraria a' Medici riprese animo 
ad insorgere, dicendo i Medici niun' al- 
tra audacia possedere se non quella de’ 
tiranni. Nicolò Capponi principalissimo 
nella città, rispettato da tutti per la sua 
integrità e moderazione, si pose alla te- 
sta de’ libertini, insieme collo Strozzi che 
avea sposato la sorella di Lorenzo duca 
d'Urbino, cittadino ricchissimo e di gran. 
de autorità, nemico de’ Medici suoi pa- 
renti per gelosia e ambizione non appa- 
gata. Invano i più risoluti partigiani de’ 
Medici consigliarono il cardinal Passeri- 


ni adagire gagliardamente per reprime- 


re il movimento popolare; poichè man- 
cando di risoluzione e di coraggio, trepi- 
dante sulle. provvidenze proposte, non 
riuscì a impedire una forte radunanza di 
cittadini, tutti avversi allo stato attuale 
delle cose, la quale decretò. Che Ippoli- 
to e Alessandro de Medici, insieme al cav- 
dinal Passerini, dovessero partire dalla 
città, consegnando le fortezze dello stato 
II 
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in mano e’cittadini. A'16 maggio fu in- 
caricato lo Strozzi a partecipare questa 
deliberazione a‘giovani Medici nel palaz- 
zo loro: le sue parole accompagnate da- 
gli aspri modi della moglie Clavice, per 
isfogare il suo sdegno contro essi non ri- 
guardandoli perlegittimi eredi della gran- 
dezza di Sua famiglia, disposero il cardi» 
nale a partire co’ due Medici per Pisa, 
per evitare maggiori disordini e pericoli, 
seguiti dallo Strozzi. Dalle sue mani fug- 
girono scaltramente a Lucca, senza con- 
segnar le fortezze, le quali poi s'ebbero 
per denaro da quelli che le difendevano: 
la qual cosa assai pregiudicò alla ripu- 
tazione di Strozzi, che divenne sospetto 
al partito popolare, laonde abbandonati 
i pubblici affari, si ravvicinò a) Papa e 
partì per Lione. 

Dopo la partenza de' Medici, la città 
trovossi in grandissima confusione, essen- 
dosi ridestate tulte le fazioni tra loro op- 
poste; cioè gli ottimati moderati, la de- 
mocratica degli arrabbiati, e la pallesca 
de'partigiani scoperti o segreti de’'Medi- 
ci. Prevalsero gliottimati, salvando la re- 
pubblica da maggior disordine, e adope- 
randosi a ricostruire il governo. Si rimi- 
sero le armi del popolo ov'erano l’inse- 
gne di Clemente VII, la cui statua e quel. 
la di Leone X furono infrante, insieme a 
quelle di Lorenzo il Magnifico e di Giu- 
liano; non che abbattuti o cancellati gli 
stemmi de’ Medici, scolpiti o dipinti. Il po- 
polo prese le armi, si rinnovòil reggimen- 
to popolare com'era prima del1512, ed 
il Capponi fu creato gonfaloniere di giu- 
stizia per un anno. La repubblica quin- 
di strinse lega co’ re di Francia e Inghil- 
terra, co’ veneti e il duca di Ferrara,e rior- 
ganizzò le Bande nere di Giovanni de Me- 
dici, sotto il comando d’Orazio Baglioni. 
Nel1528 la moderazione di Capponi riu- 
sc malgradita alla fazione più violenta de- 
gli arrabbiati, che voleva spingere le co- 
seagliestremi; nondimeno fu confermato 
nel gonfalonierato dal gran consiglio de’ 
cittadini, e coll’assistenza del clero si fe- 
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ce la ceremonia di scuoprire sulla porta 
del palazzo della signoria il ss. Nome di 
Gesù, re del popolo fiorentino. Il Cappo- 
ni nel1529 cercò d’accordarsi col Papa, 
e perciò gli arrabbiati provocarono tu- 
multi, lo deposero e gli sostituirono Fran - 
cesco Carducci, e così la fazione demo- 
cratica ebbe la preponderanza. Ippolito 
de Medici, destinato consorte a Isabella 
figlta di Vespasiano Colonna, fu creato 
cardinale da Clemente VII. Questi solle- 
citato dal re di Francia a dichiarare Carlo 
V decaduto dall’impero, il Papa rifletten- 
do che potevano derivarne danni maggio- 
ri e uno scisma in Germania, non volle 
acconsentirvi. Anzi credette opportuno di 
collegarsi con quel potentissimo impera- 
tore, per ricuperare più facilmente gli sta - 
ti della s. Sede, e ristabilire in Firenze 
il potere de’ Medici. Pertanto a’29 giugno 
concluse -con esso un accordo in Barcel- 
lona, promettendo Carlo V di ristabilire 
in Firenze i Medici nel primiero splendo- 
re, e di dare in isposa Margherita sua fi- 
glia naturale ad Alessandro; accordì che 
riceverono più ferma sanzione nel con- 
gresso dipoi tenuto in Bologna tra il Pa- 
pa e Carlo V che vi ricevè la corona im- 
periale.l fiorentini si armarono, e per con- 
siglio di Michelangelo Buonarroti, eletto 
de’nove della milizia,si fecero bastioni e sì 
restaurarono le mura del quartiere d’OI- 
trarno, oltre la fortificazione del monte 
8. Miniato, sotto la sua direzione: le quali 
non essendosi poitrovate opportune, Mi- 
chelangelo fuggì da Firenze. All’accordo 
di Barcellona, seguì a'5 agosto la pace di 
Cambray tra l’imperatore e il re di Fran- 
cia,con tacita esclusione de’fiorentini, che 
inutilmente reclamarono. Carlo Vordinò — 
quindi al principe d'Orange l'assalto e 
l'occupazione di Firenze e del suo stato, a 
requisizione del Papa, il quale fece perciò 
eseguire grandi armamentiin Roma,e col- 
l'esercito pontificio marciarono Camillo, 
Marzio, Pirro, e Sciarra Colonna; mentre i 
fiorentini nominarono capitano generale 
delle miliziecittadineStefanoColonna, già 
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ducati d’oro pel feudo di quel rea- 
_me, tutte coperte di gualdrappe di 
velluto cremisi, ricamate d’argento, 
con ricchi fiocchi pendenti, rilevan- 
dosi dagli stemmi i Pontefici cui fu- 
rono presentate. Seguivano le letti- 
ghe: Pontificie portate da muli co- 
perti, e quelle e questi di velluto 
cremisi, con trine d’oro e fiocchi: 
indi il maestro di stalla in collare, 
ed abito nero, con due uffiziali di 
palazzo a cavallo; poi quattro trom- 
betti delle guardie a cavallo, suo- 
nando alternativamente; i camerie- 
ri extra muros, vestiti con cappe 
rosse con cappuccio; gli aiutanti di 
camera del Papa con cappe rosse, 
con cappuccio, adornato di pelli bian- 
che di armellino se d'inverno, altri- 
menti con fodere di seta rossa; la no- 
biltà romana in abito di città ; quin- 
di il fiscale e commissario della ca- 
mera apostolica, in abito e cappuc- 


cio paonazzo, con armellini se d'in-' 


verno, viceversa con fodere di seta 
cremisi; i cappellani comuni e cap- 
pellani segreti, vestiti come gli aiu- 


tanti di camera; gli avvocati conci-. 


storiali in abito paonazzo, e cap- 
puccio con pelli di armellino, e con 
mostre di seta cremisi; i camerieri 
segreti, e di onore soprannumeraril 
di spada e cappa in abito da città; 
ì camerieri segreti e di onore so- 
prannumerarii di mantellone, vestiti 
come i cappellani segreti; i quattro 
camerieri segreti partecipanti vestiti 
come i precedenti, portando quattro 
cappelli Pontificali, sopra aste foderate 
di velluto cremisi. Se il Pontefice era 
romano qui cavalcavano quaranta de- 
putati del popolo romano, con rub- 
boni neri, preceduti dagli uffiziali 
del Campidoglio, e seguiti dai mae- 
stri giustizieri. A questi tenevano 
dietro il baronaggio romano, com- 


posto di duchi e principi, che cavalca» 


CAP 
vano generosi destrieri, avendo ciascu- 
no intorno a sè due paggi vagamen- 
te vestiti, con alcuni famigliari con 
ricche livree, e poscia veniva il capi- 
tano della guardia svizzera con no- 
bile armatura, circondato da sei sol- 
dati svizzeri armati di ferro, con 
alabarde. 
Quivi principiava l’ ordine della 
prelatura, e pei primi cavalcavano 
li abbreviatori di parco maggiore 
in rocchetto e mantelletta, coperti 
di cappuccio con cappello semi-pon- 
tificale, sopra mule bardate di nero, 
modo con cui incedevano pure i se- 
guenti, ma con gualdrappe paonaz- 
ze; 1 votanti della segnatura di giu- 
stizia ; i chierici di camera; gli udi- 
tori di Rota, preceduti dal p. mae- 
stro del s. palazzo apostolico coll’a- 
bito della sua religione domenica- 
na, anch'egli col cappello pontificale, 
avendo esso a destra il penultimo 
uditore di Rota, i quali uditori ca- 
valcavano coi loro gran mantelli, e 
cappelli Pontificali, sopra mule bar- 
date di colore paonazzo. Se il Pon- 
tefice era romano, in questo luogo 
seguivano i quattordici capo-rioni, 
vestiti con abiti o rubboni di vel- 
luto cremisi, foderati di tela d’ar- 
gento, e berrettone di velluto nero, 
ornato di gemme. 
Qualora il Papa andava in sedia 
o lettiga scoperta, procedevano in 


‘questo luogo i conservatori di Ro- 


ma, col priore de’ capo-rioni, ma se 
cavalcava, dovevano tenere la briglia 
del cavallo, come poi si dirà, vesti- 
ti con rubboni senatotii all’antica di 
broccato d’oro, e di sotto di tabino 
cremisi con fascia co’ fiocchi d' oro. 
Seguivano l'ambasciatore di Bologna 
in rubbone, con quello di Ferrara, 
ambedue città suddite del sovrano 
Pontefice ; il governatore di Roma 
alla destra d'uno de' principi assi- 
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al soldo di Francia, e Malatesta Baglioni 
comandante delle truppe della repubbli- 
ca. Il principe d'Orange tolta Perugia a’ 
Baglioni, s’innoltrò nel dominio fiorenti. 
ne: cadute Cortona, Arezzo e altri luoghi, 
cominciò l’assedio di Firenze, mentre si 
andavano espugnando altre città e luo- 
ghi. Firenze, che il'Papa riputava facilis- 
sima a prendersi, si difese eroicamente, e 
tra'le sortite degli assediati ve ne furono 
alcune brillanti. FrancescoDomenico Fer: 
ruccio fiorentino, già prode uomo d'arme 
delle Bande nere, nominato commissario 
generale con potere assoluto, quanco la 
città era ridotta agli estremi per la fame, 
depauperati i cittadini pel mantenimen- 
to delle truppe e travagliati dalla peste, 
scendendo dalle montagne di Pistoia per 
liberarla dall’assedio, presso Gavinana a’ 
3 agosto1530 fu attaccato dal principe 
d’Orange; e dopo lungo e valoroso com- 
battimento, il principe fu ucciso da un’ar- 
chibugiata, e Ferruccio oppresso dal nu- 
mero soverchiante de’nemici, ferito e fatto 
prigioniero, venne condotto avanti Fa- 
brizioMaramaldo capitano imperiale, che 
barbaramente lo trucidò. Fu sepolto in 
Gavinana, per cui si legge nel ms. Ric- 
cardiano: Ed era ragione che il maggior 
uomo che nella guerra vantasse la repub- 
blica fiorentina, avesse per sepoltura il 
monte Apennino. La città inteso l’assas- 
sinio di Ferruccio, ne fu costernata per 
tanta perdita; e Malatesta Baglioni ricu- 
sando assalire il campo nemico fu depo- 


sto dal comando, ed egli allora rivolse le 


artiglierie contro di essa, per cui dopo ben 
10 mesi d’assedio si trovò costretta di ve- 
nire agli accordi, e dopo aver perduto 
8000 citadini er4,000 soldati forestieri. 
A'12 agosto sì convenne con Ferrante 
Gonzaga , succeduto all’ Orange, e con 
Baccio Valori commissario pontificio nel 
campo : Che la forma del governo si de- 
terminerebbe tra 4 mesi dall'imperatore, 
conservata sempre la libertà, oltre altre 
convenzioni. Firenze aperte le porte, a° 
20 agosto si creò una balia di12 cittadi- 
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ni per riordinare lo stato; i Medici furo- 
no restituiti per la 3." volta in patria, c 
Giovanni Corsi loro partigiano si creò 
gonfaloniere il1.°settembre. Cominciaro- 
no le persecuzioni, molti furono decapi- 
tati, o imprigionati o banditi, altri fug- 
girono. Il1.°giugno153 1la signoria elesse 
4 ambasciatori a incontrare Alessandro 
de Medici, fatto dal Papa duca di Città di 
Penna, e destinato da Carlo V al governo 
di Firenze. Iviarrivarono a'3 luglio l’am- 
basciatore imperiale Musceltola, e a'5 il 
duca Alessandro, che nel giorno seguente 
venne dichiarato capo della repubblica, 
inediante diploma de’2 1 ottobre del pre- 
cedente anno, letto pubblicamente dal 
Muscettola. Tale decreto non annienta- 
va l'antico governo, poichè lascia va a’fio- 
rentini la libertà di creare i propri ma- 
gistrati. Di questi seguirono diversi cam- 
biamenti,e la fazioneMedicea commise di- 
verse violenze. Essendosi impossessata di 
tutto il potere, e credendosi ormai dispen- 
sata dal dover rispettare l’ antiche con- 
suetudini, procederono i Medicei ad un, 
cambiamento totale nella forma del go- 
verno. Nelr532 per disposizione di Cle- 
mente VII, e col consiglio principalmente 
di Francesco Guicciardini lo storico e di 
Baccio Valori, elevati alla magistratura, 
venne a’ 4 aprile convocato il popolo a 
parlamento. In questa, che fu l’ultima a- 
dunanza di tal genere, si elessero 12 rifor- 
matori con piena autorità di riformare lo. 
stato, iquali,a'27 aprile promulgarono la 
nuova costituzione. Per tanto restd abolito 
il magistrato della signoria insieme al gou - 
faloniere di giustizia,si crearonoaltre ma- 
gistrature, un consiglio di 200 da’quali 
si doveano eleggere 48 cittadini per for- 
mare un senato a vita. Il luogo del gon- 
faloniere venne dato ad Alessandro deMe- 
dici, supremo e perpetuo capo e signore 
dello stato, duca della repnbblica fioren- 
tina; al quale e a'4 senatori consiglieri fu 
devoluta l’ autorità suprema che prima 
avea la signoria, abilitandosi il duca a no- 
minare-nelle sue veci un sostituto, ne'casi 
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di assenza o di malattia. Fu abolita la di- 
stinzioge tra le arti maggiori e minori, di- 
chiarati i cittadini abili alle magistratu- 
re e parificati in tutti gli onori e uffizi. Il 
1.° maggio la vecchia signoria, co’ nuovi 
senatori e consiglieri si recarono al palaz- 
zo de Medici, e quindi col duca Alessan- 
dro alla chiesa di s. Giovanni. Rientrati 
nel palazzo pubblico, Alessandro fu po- 
sto al possesso dal gonfaloniere, e procla- 
mato dalla signoria sulla ringhiera del pa- 
lazzo come legittimo signore e capo dello 
stato. La grandezza della famiglia Medici 
parve spenta con Lorenzo il Magnificos 
risorse potente ma cittadina in Leone X, 
e divenne principesca per Clemente VII. 
Nel febbraio1533 il Papa e Carlo V tor- 
varono adabboccarsi in Bologna, vi si por- 
tò pure il duca e poi accompagnò l’im- 
peratore a Genova; nel quale anno Cate- 
rina de Medici fu dallo zio Filippo Stroz- 
zi condotta a Marsiglia, dove recatosi lo 
zio Clemente VII la sposò con Enrico fi- 
glio di Francesco I. Caterina prese poi ad 
aia de’ suoi figli la madre di Alberto di 
Gondi, fiorentino condotto a Lione dal 
padre banchiere, che introdusse il figlio 
in corte ed avanzare il fece rapidamente 
col favore della regina: divenne marescial- 
lo di Francia, barone di Retz, generalis- 
simo di Francia, e morì colmo di onori 
e di beni, fiorendo nella sua discenden- 
‘za de’ Gondy de Retz, diversi illustri e 3 
cardinali. Nel1534 co’denari principal- 
mente del detto Filippo s’ incominciò a 
fabbricare la fortezza di s. Gio. Battista, 


e il Papa morì a'28 settembre. La con- 


dotta del nuovo duca dié tosto motivo a’ 
fiorentini di piangere la perduta libertà. 
Alessandro dissoluto e crudele, si procu- 
rò nemici persino nella propria famiglia. 
Cogli esilii, le condanne e le confische , 
tenne a freno i suoi nemici; la morte di 
Clemente VII che lo amava, accrebbe la 
sua diffidenza e crudeltà, perchè rende- 
va più potenti i suoi nemici. Nel1535 co- 
minciò |’ inimicizia tra il duca Alessan- 
dro e la famiglia Strozzi, per offesa fatta 


be 
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alla figlia di Filippo e moglie di Luigi 
Capponi, onde Filippo co’ figli parù da 
Firenze. ll cardinal Ippolito de Medici, 
dispiacente per essere posposto ad Ales- 
sandro nel principato di Firenze, avea un 
gran partito tra’fiorentini, e tutti gli esi- 
liati ricorvevano a lui; perciò e fomentato 
da essi deliberò di farlo morire per una 
mina.Rimproverato gravemente da Paolo 
III, passò in Fondi, e morì presso Itri a' 
10 agosto, dicesi avvelenato d'ordine del 
duca. Il suo cardinalato fu biasimevole, 
elasciò un figlio naturale chiamatoAsdru- 
bale de Medici. Nelle biografie di tutti i 
cardinali e de'Papi che vado nominando, 
oltre le loro notizie, vi dissi quelle pure 
riguardanti la Toscana, oltrechè, ripeto, 
vanno tenuti preseoti gli articoli Finen- 
ze, Mepici FAMIGLIA, € quelli delle altre 
città toscane. A'19 dicembre Alessandro 
recossia Napoli per giustificarsi con Car- 
lo V dell’accuse dategli da'fuorusciti fio- 
rentivi. Nel1536 nov solo l’ imperatore 
si dichiarò in favore del duca, che tornò 
a Firenze nel marzo, ed egli stesso por- 
tandovisi a'28 aprile gli diè in isposa la 
figlia naturale Margherita d’Austria.Nar- 
rai a’ citati articoli e accenuai di sopra, 
che dalla linea di Lorenzo il Yecchio, fra- 
tello di Cosimo Padre della patria, pel 
suo figlio Pier Francesco derivarono due 
rami, uno di Giovanni avo di Cosimo I, 
l’altro di Lorenzo, che si denominarono 
Popolani, estinguendosi il 2.° in Loren- 
zino (così detto per la sua breve statu- 
ra) il Bruto Fiorentino, nato nel 1514 
e morto nel 1548, le cui sorelle Laudo- 
mia e Maddalena sposarono Piero e Ro- 
berto figli di Filippo Strozzi. Che Loren- 
zino cugino di Cosimo I, agoguando di 


liberare la patria dalla tirannia d’ Ales- 


sandroe dal governo monarchico, conce- 
pì, maturò ed eseguì il disegno, assistito 
da un sicario, e alcuni dicono eccitato dal 
menzionato Filippo quale ardente demo- 
cratico, d’uccidere proditoriamente il du- 
ca Alessandro, attirandolo insua casa per 
appagerlo in una sua dissolutezza, che 
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tanto avea vagheggiato, recandovisi ma- 
scherato. Il duca di 25 anni fu assassinato 
nella notte del 5 al 6 gennaio1537, e con 
lui si estinse la linea diCosimo Padre del- 
la patria; poichè da Margherita d’Au- 
stria non ebbe prole, ed essa si maritò nel 
1538 con Ottavio Farnese duca di Par. 
ma(YV.), e solo lasciò 3 figli naturali,Giu- 
lio che più tardi fu generale delle galere 
dell’ ordine di s. Stefano I, Giulia sposa 
di Francesco Cantelmi, e Porzia che si 
fece monaca. Lorenzino fuggito a Vene- 
zia, overa lo Strozzi tenuto per capo de- 
gli esiliati, ivialla sua volta fu raggiunto 
dal pugnale vendicatore degli amici disua 
vittima, o d’ortline dell'ambasciatore di 
Cosimo I suo cugino.Quindi insorsero va- 
ri pareri per la successione, ch'era stata 
assicurata a’discendenti legittimi d’Ales- 
sandro, e in sua mancanza a quelli di Lo- 
reozino. Una gelosia inveterata avea se- 
parato da lungo tempo i due rami de’ 
fratelli Cosimo il Yecchio e Lorenzo il 
Vecchio. Il cardinal Cibo figlio di Mad- 
dalena sorella di Leone X e consigliere 
dell’ ucciso, che col syo accorgimento e 
prudenza,aiutato dalle truppe di Carlo V 
comandate dal Vitelli avea impedito o- 
gni politico mutamento, ricusò genero= 
samente il principato di Firenze, come 
afferma Vialardo nella sua Zita stampa- 
ta a Venezia nel1613; anzi la stabili di 
nuovo nella casa Medici colla sua auto- 
rità calmate le guerre e i tumulti degli 
esaltati. Egli propendeva pel bastardo 
Giulio, e poi favorì Cosimo I; Palla Ru- 
cellai voleva proclamar la libertà; Fran- 
cesco Guicciardini e Francesco Vettori 
postisi poi alla testa del partito più nu- 
. meroso, che domandava per capo dello 
stato Cosimo I de Medici detto il Gran- 
de, figlio di Giovanni delle Bande ne- 
re, giovine di18 anni che vivea ritirato 
in Mugello, luogo originario de’ Medici, 
lo fecero eleggere dall'assemblea de’48 
senatoria’g gennaio di detto anno,a duca 
e supremo reggitore della città di Firen- 
ze e suo dominio, colle stesse prerogati- 
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ve del predecessore. Onde impedire che 


tale elezione non desse motivi di timori, 


fu avvertito il popolo, ch’erasi limitato 
il potere ducale,dando a Cosimo I un con- 
siglio, e fissando la somma che il pubbli- 
co tesoro dovea fornirgli per sostenere con 
decoro la dignità. Il popolo accolse con 
grandi acclamazioni il nuovo principe, il 
quale non mancando di senno, portò sul 
trono un carattere severo e sospettoso, ed 
allontanò poi il cardinal Cibo che gl’ispi- 
rava diffidenza pe’benefizi da lui ricevu- 
ti. Il Vitelli già capitano delle guardie del 
duca defunto, s'impadronì della fortezza 
di Firenze in nome dell’ imperatore, il 
quale fece pure presidiare quelle di Pi- 
sa e Livorno. Paolo HI che voleva innal- 
zare la sua casa Farnese a pregiudizio de’ 
Medici, cagionò non poca inquietudine a 
Cosimo I; ed i catdinali Salviati, Ridolfi 
e Gaddi, con gente armata si recarono in 
‘Toscana, facendo il simile Roberto Stroz- 
zi in Valdi Chiana. Il duca fece un ac- 
cordo co’cardinali, e decretò pene seve- 
rissime contro al tenere corrispondenza 
co’ribelli banditi. A'21 giugno Carlo V 
riconobbe legittima la sua elezione. Tut- 
ti gli esiliati o forzati ad emigrare da A- 
lessandro e dopo la sua morte, essendosi 
uniti in Bologua sotto gli ordini di Filippo 
Strozzi, s'avanzarono in Toscana, protet- 
ti dal re di Francia e dicesi pure da Paolo 
III. La loro vanguardia ilr.°agosto s'im- 


padroni del castello di Monte Murlo, tra. 


Pistoia e Prato; ma nel dì seguente i de- 
mocratici e le lero genti furono vigoro- 
samente assaliti dagli spagnuoli d’ordine 
di Cosimo I, innanzi che si aumentasse- 


‘ ro; e vinti dal Vitelli con istrage, si fece- 


ro prigionieri Filippo Strozzi loro capo, 
Valori, Albizzi e altri, faggendo Piero 


Strozzi. Il duca, tranne il1.° ritenuto in 
‘ fortezza di s. Gio. Battista, subito fece gli 


altri decapitare; ed a'20 settembre-Car- 
lo V ratificò il riconoscimento di Cosimo 
I, che prese ii titolo di Duca di Firenze. 


Nel1533 Margherita d’Austria in Roma 
‘ fu sposata da Paolo III al suo nipote Ot. 


L, 
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tavio; wentre nella detta fortezza lo Stroz- 
zi si uccise di propria mano, come cre. 
desi, lasciando scritto sui muri del car- 
cere il verso di Virgilio: Zxoriare ali- 
quis nostris cx ossibus ultor! Pensando 
Cosimo l ad ammogliarsi, e volendo assi- 
curarsi la protezione de’ministri di Carlo 
V, a’2 marzo1539 sposò Eleonora figlia 
di d. Pietro di Toledo duca d’Alba e vi- 
cerè di Napoli; indi emanò nuove leggi 
rigorose contro i ribelli, e sopra il pos- 
sesso de’ benefizi. Avendo inoltre impe- 
dito la riscossione delle decime ecclesia- 
stiche, nel1540 provocò l' interdetto di 
Paolo III contro il domivio fiorentino. Va- 
lutando il duca più l’amicizia di Carlo V, 
che quella del Papa, nel1343 si recò ad 
ossequiarlo a Genova e l’accompagnò a 
Milano, riavendo le fortezze dello stato 
collo sborso di150,og0 scudi d'oro. Indi 
intraprese la difesa del litorale contro i 
turchi, e nel 1545 fece un trattato col- 
l’imperatore per la cessione di Piombino 
feudo degli Appiani.FrancescoBurlamac 
chi gonfaloniere di Lucca, nel1546 aven- 
do cospirato contro Cosimo I, la trama 
uoo riuscì. In tale anno furono introdot. 
ti i gesuiti in Firenze, per opera del car- 
dinal Ridolfo Pio. Nuovi dispareri nac. 
quero con Paolo II per cagione degli or- 
dini regolari, a motivo delle leggi di Co- 
simo I sulla riforma delle comunità re- 


ligiose, ed il Papa a malincuore del du-. 


ca elesse nel 1548 arcivescovo di Firen- 
ze Antonio Altoviti, la cui famiglia era 
del numero de’ribelli, contro i quali si fe- 
cero altre severe leggi. ] cristiani nuovi e 
gli ebrei espulsi dalPortogallo furonosta- 
biliti nelle pianure pisane. Il duca aven- 
do ereditato tutti i beni patrimoniali de’ 
due rami di sua famiglia, riguardati co- 
me le più opulenti case d’Italia, una parte 
de’suoi capitali gl’impiegò nel commercio, 
e si associò a un gran numero di banchi 
d’Anversa, Lione, Londra e Augusta: fe- 
ce anch” egli il commercio ne'suoi stati, 
arrogandosi il monopolio delle cose che 
vendeva, e cercando così i Jucri nella mi- 
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seria universale.Mercè tali mezzi non solo 
soppetì alle diminuite rendite dello stato, 
ina polè ammassare somme considerabili, 
colle quali eresse fortezze e palazzi. Nel 
1549 acquistò il palazzo Pitti e lo termi- 
nò. Rifiutò le offerte di Francia d’allean- 
za, perchè odiava e temeva l’ietro Strozzi 
ch’ eravisi rifugiato, e dicesi che sempre 
cercasse di fare avvelenare o assassinare 
quell’ultimo sostegno della libertà fioren- 
tina. Nel1553 Carlo V intraprese la guer- 
racontro Siena, al modo narrato in quel- 
l’articolo, unito alle milizie di Giulio TIT, 
affidando il suo esercito a d. Garzia di To- 
ledo cognato del duca, e poi ne divenne 
generalissimo Giangiacomo de Medici di 
Milano marchese di Marignano. Il re di 
Francia Enrico II, marito di Caterina de 
Medici, assunse la difesa di Siena, invian- 
do l’esercito comandato da Piero Strozzi, 
poi fatto maresciallo di Francia. Cosimo 
I in principio neutrale, si armò per di- 
fendere isuoidominii, e poi si unì agl’im- 
periali, a condizione che fosse compensato 
nelle spese con altrettanto territorio to- - 
scano. Ricorderò d’aver notato a’suoi luo- 
ghi, che Giulio III di Moute Sansavino 
soccorse Cosimo I contro i sanesi, benchè 
nato da una sanese. Il duca appena eletto 
Papa avea infeudato al dilui fratello Bal- 
dovino del Monte e suoi discendenti la 
contea di Monte Sansàvino,Gargonza,Pa- 
lazzolo e Alberolo, con l’annuo omaggio 
d'una tazza d’argento nella festa di s. Gio. 
Battista. Il Papa donò a Cosimo | lo Stoc- 
co e Berrettone benedetti, e il duca dipoi 
diè Lucrezia sua naturale in isposa a Fa- 
biano figlio diBaldovino,indi moglie d’ Al. 
fonso Il duca di Ferrara. Siena capitolò 
a' 17 aprile1555, e Carlo V padrone del- 
lo stato neinvestìin vicariato il figlio Fi- 
lippo II re di Spagna, restando per ello- 
va deluse le speranze di CosimolI,che con- 
tava divenirne signore in compenso delle 
grandi somme da lui imprestate pelcon- 
quisto. | francesi che abbandonarono Sie- 
na, accompagnati da gran numero di sa- 
nesi, si ridussero a Montalcino, dove Pie- 
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ro. Strozzi e i fuorusciti a’ a maggio co- 
stituirono una nuova repubblica, trasfe- 
rendovi quella di Siena. In detto anno fu 
concessa a'’distrettuali la cittadinanza fio- 
rentina. Nel1556 s introdusse il giuoco 
del lotto in'Toscana, e fu promessa la frau» 
chigia della persona e de’beni a’nuovi a- 
bitatori di Livorno. Piero Strozzi reca- 
tosi a Roma, i Caraffa nipoti di Paolo IV 
‘si dichiararono nemici di Filippo.Il, al- 
leati de’ francesi e fautori de’ fuoruscili. 
Ciò produsse la deplorabile guerra della 
Campagna Romana, di Filippo Il contro 
Paolo IV, che descrissi nel vol. LXV, p. 
234 e seg. Prima che si stipulasse la pa- 
ce, il Papa ad istanza del re di Francia 
creò cardinale il cugino della moglie Lo- 
renzo Strozzi. Dipoi Paolo IV fu illumi- 
nato della indegna condotta degli ambi- 
ziosi suoi pipoti,e peli. °daBongianoGian- 
filiazzi ministro in Roma del duca, nar- 
randogli le insopportabili imposizioni che 
il cardinal Carlo Caraffa avea messo al cle- 
ro di Toscana, respingendone i reclami. 
A°3 luglio1557 Filippo Il concesse in feu- 
do a Cosimo I, non senza dispiacere di 
Carlo V, la città e lo stato di Siena, in 
compenso de'rimborsi che gli dovea, ri- 
serbandosi i porti d’Orbetello, Talamo- 
ne, Port Ercole, Mont Argentaro e s. 
Stefano, che furono chiamati Presidi 
Spagnuoli o Stato de Presidii,il che no- 
to pure parlando di Orbetello all’ arti- 
colo Tre Fontane, dalla cui abbazia di- 
pende nello spirituale. L’accorto re con 
tale riserva conservò uu freno sulla To- 
scana, e formò un aiuto agli altri suoi 
stati d’Italia. Se Cosimo l si trovò così 
duca del vagheggiato dominio di Siena, 
stornandoi maneggi de’Caraffa, e perciò 
e pegli acquistiche andò facendo, si lrovò 
dominatore di quasi tutta la Toscana, do- 
velle però restituire agli Appiani il prio- 
cipato di Piombino. Della parte che pre- 
se Cosimo I personalmente nella guerra 


di Siena, scrisse Pietro Angeli da Barga: 


Commentarius de Bello Senensi ad Co- 
smum Medicem, Floventiae1809. Piero 
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Strozzi tornato in Francia fu ucciso a 
u Thionville. Finalmente a' 15 luglio o 
meglio a'4 agosto 1559, Montalcino e le 
altre piazze delSanese,sgombrate da’fran- 
cesi, furono consegnate a Cosimo I: in tal 
modo terminò l’ultimo rifugio della re- 
pubblica di Siena. Nello stato in cui era 
l'Europa, un piccolo principe poteva spe- 
rare di mantenersi e ingrandirsi più colle 
aderenzee colle negoziazioni,che per mez- 
zo dellearmi.CosimoImivava soprattutto 
a conservare il suo creditoin Roma, s'im- 
peguò a riconoscere per parente il cardi- 
nal Gio. Angelo de Medici di Milano, fra- 
tello del marchese di Marignano, e fece 
di tutto co’cardinali a lui beneaffetti per- 
chè fosse elettoPapa a'26 dicembre 155g: 
esso prese il nome di PiéIV, ed a'31 gen- 
naio1560 creò cardinale Giovanni suo fi- 
glio di 17 anni. Il duca per difendere il 
litorale da’ pirati e da’turchi, istituì l’or- 
dine militare navale ed equestre, e sagra 
religione di s. Stefano I Pupa martire; 
patrono e titolo che gli diè in memoria 
di avere a’2 agosto giorno di sua festa ri- 
portato vittoria contro Filippo e Piero 
Strozzi, prima aMontemurlo e poi a Scan- 
nagallo tra Marciano e Lucignano, di cui 
l’una avea fondato e l’altra rassodato la 
sua sovranità. Indirecatosi a'28 ottobre 
1560 a Siena e poi a Roma, ne ottenne 
l'approvazione da Pio IV, anche per la 
sicurezza del Mediterraneo e difesa del cri- 
stianesimo. In conseguenza della venuta 
in Roma di Cosimo 1, il vescovo di Bo- 
logna Giovanni Campeggi bolognese fu 
dal Papa dichiarato1.° nunzio di Firen- 
ze, come trovo nell’Ughelli, Italia sacra 
ti, p. 40: mittente Pontifice apud Co- 
smum I Florentinorum, ac Senensium 
ducem, primum Nuncius profectus est. 
Inoltre l’Ughelli lo luda per virtù e som- 
ima prudenza, e lo dice da Parenzo tra- 
slato a Bologna nel1533, il che ripete nel 
t. 5, p- 416, parlando di lui uella serie 
de’vescovi di Parenzo, come io pure dissi 
in quell’ articolo. Tuttavolta ora leggo 


nel Faleoni, Memorie historiche della * - 
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chiesa Bolognese e suoi pastori, p. 585 
e seg.: Che Giovanni Campeggi chieri ico 
di camera e governatore di Viterbo e del 
Patrimonio di s. Pietro, fu da Giulio III 
consagrato vescovo di Bologna sua patria; 
indi per la morte di Paolo IV, per la sua 
integrità e ottime qualità, fu chiamato a 
Romae fatto presidente o governatore del 
conclave ove fu eletto Pio IV, il qualeco- 
noscendone le virtù e la destrezza , non 
meno che le graziose maniere, l’inviò go- 
vernatore nella Marca a sedare i tumulti 
insorti nella sede vacante. Avendo egre- 
giamente corrisposto alla poutificia fidu- 
cia , il Papa lo destinò poscia nunzio a 
Cosimo l duca di Toscana. Si mostrò su- 
periore a quel carico, e ne’ suoi discorsi 
così ben composto di vigtù e nobiltà, che 
accompagnandoli con unaschiettezza sin- 
golare a quel principe,si feceoggetto d'am- 
mirazione, e meritò che per la continua- 
zione del concilio diTrento fosse con mag- 
gior sua gloria mandato da Pio 1V aFilip- 
poll re di Spagna, ed a Sebastiano re di 
Portogallo, che lo ricolmarono di lodi, di 
onori e di doni; e morì nella sede di Bolo- 
gna pieno di benemerenze. Questi dunque 
fu il1.° Nunzio apostolico di Firenze e di 
Toscana,con amplissime facoltà, per pre- 
siedere agli affari di giurisdizione eccle- 
siastica. Di più Pio IV prese delle dispo- 
sizioni intorno agli spogli ecclesiastici del- 
leabbazie, de’ monasteri e de’benefizi non 
concistoriali della Toscana, in favore del- 
la duchessa Eleonora, poi del duca, a con- 
dizione che fossero erogati in opere pie; 
disposizioni però che furono abolite da s. 
Pio V. Dimorando in Roma il duca, a me- 
diazione di Pio IV, riammise alla sua gra- 
zia il cardinal Strozzi, Roberto Strozzi, 
gli Altoviti, e Giuliano de Medici vesco- 
vo di Beziers e fratello di Lorenzino. Ab- 
biamo nelle Lettere de’ Principi, Vene- 
zia158 1, t. 3, p. 212: Lettera di Donuo 
Ippolito Ghigguola a Gio. Battista Gavar- 
- do, da Roma 15 dicembre 1560, sopra 
l’entrata del duca Cosimo I in Roma. Il 
duca invitò poi i'greci a stabilirsi iu Lisa. 
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Nel1561 Cosimo I reduce da Roma vi- 
sitò la Val di Chiana; e il seguente anno 
fu contrassegnato da funesti avvenimenti, 
che denigrarono la memoria di Cosimo 
I, ma ne ‘quali è è impossibile di sceverare 
la verità dalle dicerie. ll cardinal Giovan- 
ni de Medici, uno de’figli del duca, morì 
improvvisamente alla metà di novembre 
in Pisa, o a Rosignano castello delle Ma- 
remme, dove caccia va co'suoi fratelli: cor- 
se voce che fusse stato ucciso da d. Gar- 
zia uno di essi. Poco dopo ivi morì puré 
d. Garzia, e si afferma che suo padre l’uc- 
cise di propria mano per vendicar la mor- 
te del cardinale; finalmente la duchessa 
Eleonora, oppressa di dolore per la morte 
de’ due figli, li seguì io Pisa poco dopo 
nel sepolcro, e il duca suo marito fu ac- 
cusato d’averla trucidata. Cosimo in ve- . 
ce attribuì tali morti ad un morbo pe- 
stilenziale che dominava allora nelle Ma-. 
remme. Altri narrano, che nel1562 Co- 

simo I perdè due figli, Giovanni cardi- 
nale dirg aoni, e d. Garzia di15. Corse 
fama che questi avesse ucciso l’altro alla 
caccia, e che il duca fattolo venire nella 
camera ov’era il cadavere del cardinale, 
il sangue della ferita cominciò a bollire; 
ciò che vedendo il padre, preso da dispe- 
razione, con impeto tolse dalla cintura di 
d. Garziail pugnale, col quale avea com- 
messo il fratricidio, e glielo immerse nel 
seno.La duchessa madre non sopravvisse 
che pochi giorni a’figli, e la sua morte col- 
mò Cosimo | di dolove, Essa ammiran- 
do Lucrezia romana, per la sua castità, 
l’avea presa peremblema nell'atto di pian- 
tarsi il pugnale nel petto e di pronuncia- 
re: Famam servare memento! Ella lasciò 
3 figli, Francesco Maria, Ferdinando e 


| Pietro; e 2 figlie, Lucrezia sposa d’Alfonso 


II duca di Ferrara, e Isabella (della quale 
infelice riparlai nel vol. LXVII, p. go), 
marilata a Paolo Giordano Orsini. io 
IV, amico di Cosimo I, per recargli qual- 
che consolazione, pochi giorni dopo a’6 
gennaio 1563 gli fece cardinale il figlio 
Ferdivando di 14 auui, Noudimeno di- 
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sgustato del mondo per le sue sciagure do» 
mestiche, e indebolito da’dolori del mal 
di pietra, determinò il 1.° maggio 13564 
di rinunziare il governo al primogenito 
Francesco Maria I, volendolo formare a- 
gli affari pubblici, riserbandosi il titolo 
ela suprema podestà; ed il figlio 111 giu- 
gnoassunse il carattere di reggente,il qua- 
le nel 1565 sposò Giovanna arciduchessa 
d’ Austria figlia dell’ imperatore Ferdi- 
mando I. Amando Pio IV di proteggere 
la casa Medici di Toscana , per confer- 
mare la comunanza dell’origine, si pro- 
pose d’innalzare Cosimo l al titolo e al- 
la dignità d’ Arciduca, e per esservisi 
opposta la casa d’Austria, siccome porta- 
to da’ suoi principi, a quello di Gran 
Duca; titolo nuovo in Italia e in qualche 
modo ancora in Europa, poiché quantun- 
que lo avessero l’imperatore e il re di Po- 
lonia, l'uno come signore di Slesia, l’altro 
come signore di Lituania, eva congiunto 
e quasi confuso col titolo della maggior 


dignità imperiale e regia, e quanto al sì- 


gnore di Moscovia non riconoscersi come 
scismatico; ma il Papa morì a’ 10 dicem- 
bre1565, prima che le negoziazioni in- 
traprese con tal mira fossero terminate. 
Nel conclave, il cardinal Niccolini fioren- 
tino papeggiò, ma pare che lo pregiudi. 
casse l'intimità con Cosimo I; imperocchè 
già senatore, dal duca era stato inviato 
due volte ambasciatore a Paolo III, in suo 
nome prese possesso dello stato e ducea di 
Siena e ne rimase governatore , benchè 
Pio 1V iu quell’anno lo avea elevato alla 
porpora. L'eletto fu s. Pio V, il quale nel 
1566 rinnovando le costituzioni contro 
gli assassini e banditi, convenne con Fi - 
lippo Il pe’suoi stati d’Italia, e con Cosi- 
mo l, per la scambievole estradizione e 
consegna de’ rei; indi fece nuovi regola- 
menti intorno alla giurisdizione dell’in- 
quisizione in Toscana, restringendo tutta 
l'autorità in un frate de’conventuali, a- 
bolendo l’antica deputazione dell’inqui- 
sizione, e ordinando che i processi s' in- 
viassero a Roma, per cuiil governo fece 
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reclami. I duca per non lasciar ombra di 
dubbi sulla purezza di sua fede, mandò 
aRomail favorito segretario Pietro Car- 
nesecchi, che convinto d’eresia fu punito 
colla morte; ed è falso che il Papa abbia 
perciò convenuto col duca, di accordar- 
gli la nobilissima preminenza designata 
dal predecessore. Nel1567 s. Pio V.ono- 
rò Firenze col donativo della Rosa d’oro 
benedetta, e la Corsica più volte si offrì 
d’assoggettarsi a Cosimo I; e nel1568 fu 
decretata l’assistenza gratuita de’patroci- 
natori nelle cause de’ poveri, e si diè al 
popolo la libertà di scrivere al proprio so0- 
vrano. In detto anno s. Pio V mandò in 
dono la Rosa d’oro all’arciduchessa Gio- 
vauna, nel quale articolo riportando la 
funzione col testo del p. Richa, questi la 
chiama regina. Nel 1569 fu istituito l'ar- 
chivio Or San Michele (del tabernacolo 
celebre della Madonna di Or San Michele 
parlai nel vol. LXXII, p. 208), e l’archi- 
vio genevale per tutti i contratti e altre 
scritture pubbliche. Il Papa ordinò seve- 
ra clausura a’ monasteri delle monache, 
provvedimento che per allora produsse 
degl’inconvenienti; ed il clero toscano in- 
sorse contro gli esattori delle gabelle im- 
poste sugli ecclesiastici. Essendovi conti- 
nua e grave controversia fra Cosimo l e 
Alfonso II ducadi Ferrara (Y.) feuda- 
tario vassallo della s. Sede, per lu pre- 
cedenza, s. Pio V volle terminarla ed e- 
liminare ulteriori contrasti, con effettua- 
re quanto erasi proposto il suo predeces- 
sore, per la particolare propensione che 
ancor egli avea pel duca di Firenze e di 
Siena, dopo le pratiche diplomatiche di 
questi durate due anni.Pertanto colla bol- 
la Romanus Pontifex,de' 27 agosto1569, 
Bull. Rom. t. 4, par. 4, p. 74, l'ornò e 
insignì del titolo di Gran Duca di To- 
scana, e dichiarò ed elevò il suo stato in 
Gran Ducato. Ciò eseguì il Papa senza 
preventiva interpellazione di altri sovra- 
ni, per togliere ogni contrasto,ad esempio 
de’suoi predecessori, che onorarono altri 
principi con tito? di dignità e di onore,an- 


162 TOS 


corchè feudatari o dipendenti dall'Inipe- 
roo da alcun Regno, Dichiarò nella bolla, 
essersi a ciò determinato di moto-proprio, 
perla stima che faceva del duca Cosimo I, 
pe meriti ch'egli avea per la fede e colla s. 
Sede, e fra questi di averlo sempre in tullo 
compiaciuto; di avere alle sue preghiere 
somministrato denari e soldati in soccorso 
di Carlo IX re di Francia, figlio di Ca- 
terina de Medici, contro i ribelli eretici 
Ugonotti guerreggianti, e datogli in pre- 
stito100,000 scudi. La bolla gliela rimise 
» Firenze pel suo nipote Michele Ghislieri 
Bonelli, col disegno della real corona, fat- 
to di propria mano, colla quale l'avreb- 
be coronato, La bolla fu pubblicata nella 
metropolitana di s. Maria del Fiore a'13 
dicembre, ove pontificò la messa di rin- 
graziamento a Dio l’arcivescovo Altoviti, 
alla presenza del granduca, portatovi in 
sedia per la gotta, de’suoi figli, del nun- 
zio pontificio, degli ambasciatori, de'48 
senatori, de’ magistrati e altri principali 
della città. Per tutto il giorno suonarono 
le campane a festa, la sera si fecero fuo- 
chi d’artificio,con salve d’artiglierie. D’or- 
dine del Papa,i] nipote non accettò i gran- 
diosi regali preparati; e Cosimo I spedì 
ambasciatori a quasi tutti i principi cri. 
stiani, per participar loro l'onore fattogli 
dal sommo Pontefice. All’ articolo Duca 
riportai il novero degli attuali sovrani che 
ne portano il titolo, e di quelli ancora che 
sono granduchi ne’ loro stali, tutti titoli 
posteriori a quello del granduca di To- 
scana. A Corona pucaLe descrissi quella 
fatta eseguire daCosimo I, secondo il dise- 
gno dis. Pio V, del valore di circa120,000 
scudi, secondo il Novaes, colla quale a’4 
ovvero a'5 marzo 1570 il Papa solenne- 
mente coronò Cosimo ] nella cappella Si- 
stina del Vaticano, sedendo il principe tra’ 
cardinali, e donandogli eziandio la Rosa 
d’oro benedetta. In tale articolo ripar- 
laidella funzione della coronazione, e dis- 
si pure dello scettro conferito in essa al 
granduca; il quale sosteone al Papa lo 
strascico del Manto, e gli donò un calice 
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d’oro, colle figure della Fede, Speranza € 
Carità, e le armi pontificia e granducale; 
non che un formale prezioso e ricchi pa- 
ramenti sagri. Il tutto s. Pio V eseguì a 
fronte delle gagliarde opposizioni e rap- 
presentanze fatte in Roma dagli agenti € 
ambasciatori de’duchi di Savoia, di Fer. 
rara e di Mautova, e ad onta delle prote - 
ste dell’imperatore e del re di Spagna, il 
1.°considerando Firenze feudo dell’impe- 
ro, il 2.° riguardando Siena feudo di Spa- 
gna. A tutti vittoriosamente rispose s. Pio 
V colrammentare il fatto da’ Papi a lo» 
ro stessi e ad altri sovrani, come raccone 
tai nel vol. LXVII, p. 265. All’ambascia- 
tore imperiale poi, che prima di entrare 
il Papa in cappella per la coronazione, al- 
la presenza di 3 cardinali nella camera 
della F'a/da protestò contro di essa, s. Pio 
V.si riservòddi tenerne proposito mel pros- 
simo concistoro,ove con apostolica costan- 
za rispose: Con qual fondamento di ra- 
gione controvertete alla Chiesa questa po- 
destà? Chi altri, se non la Chiesa ha da- 
to agl'Zmperatori il nome e l'onore della 
diguità loro? Chi ha dato ad essi l’ impe- 
ro? Chi ha trasferito questo dall’Oriente 
in Occidente, se non i Pontefici miei pre- 
decessori? Abbiamo: Coronazione del Se- 
renissimo Signore CosimoI MedicîGran 
Duca di Toscana, fatta dalla Santità 
di N. S. Pio Vin Roma, sotto ildì 5 mar- 
201570, con il viaggio, regia entrata di 
Sua Altezza in Roma, descritta daMar- 
cello Vestrio Barbiani. Litterae SS. D. 
N. Pii Y” super creatione Cosmi I Me- 
dicesinMagnumDucemProvinciaeEtru- 
riae ei subjectae, Florentiae 1570. Let- 
tera d' Alessandro Pazzi alcan. Giulia- 
no Buondelmonti, nella Vita di Cosimo 
I di Lorenzo Cantini, Firenze1805. Leo- 
nardo Salviati, Orazione per la corona- 
zione di Cosimo I Medici, Fiorenza 1570. 
Domenico Moreni, Della solenne coro- 
nazione del Duca Cosimo I Medici in 
Gran Duca di Toscana fatta dal Som» 
mo Pontefice s. Pio V. Ragguaglio di 
Cornelio Firmano cercmoniere pontifi- 
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cio riprodotto con note e illustrazioni, 
Firenze 1819. Borgia, Memorie istoriche 


di Benevento, t. 3, p.t110, il quale con- 


futa Muratori, peravere negli Annali d'L- 
talia con acrimonia descritto ' operato 
dis. Pio V. lp. Richa, IVotizie delle Chie- 
se Fiorentine, t. 6, p. 253, riporta la Re- 
lazione della solenne incoronazione di 
Granduca di Toscana, fatta da s. Pio 
V nella persona di Cosimo I. Il p. Maf. 
fei nella Vita di s. Pio Y, cap.19, descri- 
ve il regio trattamento fatto-dal Papa a 
Cosimo I, e la solenne funzione della co- 
ronazione. Nel t. 4, p. 33 del Saggiato- 
re Romano fa pubblicato il documento 
inedito: Della coronazione diCosimo in 
GranducadiToscana.Con queste due ul- 
time relazioni riferirò altri particolari, in 
aggiunta al ragionato ne’ricordati luoghi. 
Il granduca era vestito di sottana lunga 
di broccato d’oro riccio sopra riccio, con 
l'ordine del ‘Tosone d’oro al collo e spada 
d’oro con fornimenti di gioie e fodero di 
velluto rosso: sopra avea una toga lunga 
di velluto rosso con maniconi larghi a 
campana foderati di pelli d’ermellino si- 
no al mezzo che si rovesciavano, e dal 
collare pendeva un bavero lungo più di 
due palmi di tali pelli; la berretta era un 
tocco di velluto nero. Cantò la messa del- 
la Domenica Laetare, come 4." di quare» 
sima, il cardinal Savelli/1l granduca pre- 
se luogo e sedè fra’ due ultimi cardinali 
preti. Dopo l'Epistola e il Graduale, un 
ceremoniere invitò il granduca a recarsi 
dal Papa, in mezzo a due principi assì- 
stenti al soglio, cioè a destra il suo genero 
PaoloGiordanoOrsini,a sinistra Marc'An- 
tonio Colonna, il quale cedè la preceden- 
za per un riguardo e previa protesta al- 
l’Orsini, Cosimo I si portò al trono pon- 
tificio, preceduto dal ceremoniere e dai 
mazzieri, e seguito da’ camerieri segreti 
del Papa Sangaletti e Giustiniani, tenen- 
do in due bacili d’oro, ilr.° la corona, il 
2.° lo scettro lavorati in Firenze. La co- 
rona era d’oro, con ghirlanda di molte e 
grosse perle, e gioierare in numero di 75, 
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valutata 200,000 lire: nella forma era ra- 
diata , modellata su quella degli antichi 
re, eadorna d’un giglio rosso, emblema 
della repubblica fiorentina. Lo scettro era 
d’ argento lungo due palmi, e avea un 
giglio rosso sopra una palla, che teneva 


, nella base uno smeraldo di ricco valore, e 


per ciascuna cima un rubino di minor 
grandezza.Postosi ilgranduca inginocchio- 
ni avanti al Papa, prestò il seguente giu- 
rameoto. » Io Cosimo de Medici granduca 
di Toscana protetto et giuro alla sagro- 
santa apostolica Chiesa, et a questa san» 
ta Sede, et a voi Pio per divina provi- 
dentia Papa V la solita obbedienza et de- 
votione sì come ho costumato per li miei 
oratori et che debbono li principi cristia- 
ni, offerendomi pronte con ogni mio po- 
tere per l'esaltazione et defensione della 
8. Sede catholica per far sempre conosce- 
re nell’occasionea Vostra Santità, et suoi 
Successori come Vicar] veri de Christo la 
gratitudine dell’ animo mio da principe 
catholico per le molte gratie favori et ho- 
nori conferiti da Vostra Bcatitudine et da 
questa s. Sede alla persona mia et alli miei 
successori. Così Iddio m’aiuti et questi sa». 
gri Evangelj”. Terminate queste parole, 
e toccato colla mano destra il libro, si ri- 
tirò due passi indietro genuflesso. Alza- 
tosi il Papa iu piedi, senza mitra disse, Pa- 
ter noster,in tono alto e il resto in piano, 
con altre preci. Poi avvicinatosi Cosimo I 
genuflesso al Papa, questi sedente e coper- 
to di mitra, prese dalle mani del cardinal 
1.°prete la corona, la pose sul capo nudo 
del granduca e dicendo: Accipe Coronam 
insigne amplioris praeeminentiae quaa 
per nos capiti tuo imponitur in nomine 
Patris & et Filii& et SpiritusSancti & 
Amen, Et intelligas te ammodo ad de- 
fensionem fidei sacrosanctae Ecclesiae, 
viduarum,pupillorum etquarumcumque 
aliarum miserabilium personarum fore 
debitorem velisque deinceps utili esse et 
executor perspicuusque dominator, co- 
ram Domino etinter Athletas virtutum 
merito ornalus appareas:quam gratiam 
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tibiconcedere dignetur Dominus Noster 
Jesus Christus qui cum Patre et Spiri. 
tu Sancto vivit et regnat insaecula, etc. 
Poi gli diè lo scettro dicendo: Accipe Vir- 
gamdirectionis etjustitiae in nomine Pa- 
tris & et Fili 4 et Spiritus Sanctus 4 
Amen,per quamvaleas unicuique secun- 
dum merita sua tribuere sive boni fue- 
rint, sive mali, semper Deum ante oculos 
habens a dextris vel a sinistris, sed cum 
omni charitate bonos foveas,malos coer- 
ceas, ut omnes intelligant te justitiam 
dilexisse et iniquitatem odio habuisse, 
quam gratiam tibi concedere dignetur 
quiestbenedictusin saecula saeculorum. 
Amen. Finita quest’orazione, sua Altezza 
baciò il piede e il ginocchio al Papa,il quale 
chinatosi lo baciò in ambedue le guancie. 
Ritiratosi indietro, e sempre genuflesso, 
il Papasi levò in piedi e senza mitra disse: 
Dcus Pater aeternae gloriae sit adjutor 
tuus et protector tuus, et omnipotens be- 
nedicat tibi, preces tuas exaudiat et vi- 
tam tuam longitudine dierum adim- 
pleat,statum dominii tui jugiter firmetet 
gentem populumque tuum in aeternum 
conservet et inimicos tuos confusione in- 
duatet super te sanctificatio Christi ipse 
in caelis conferat praemium, qui vivit 
et regnatper omnia saecula saeculorum. 
Amen. Indi il granduca colla corona in 
capo e lo scettroin mano fu condotto allo 
stallo dove stava, accompagnato da'car- 
diuali Madrucci e Alciati, ultimi dell’or- 
dine de'preti, e tra essi tornò a sedere. Al- 
l’Evangelo si alzò, dopo aver dato al Co- 
lonna la corona e all’Orsini lo scettro, e 
dopo il Credo ripostosi a sedere, i due 
principi gl’imposero in capo la corona e 
gli dierono lo scettro in mano. All'offer- 
torio, col descritto accompagnamento, re- 
catosi sua Altezza dal Papa, genuflesso 
gli offrì in 7 bacili, portati da 7 suoi gen- 
tiluomini, il vaso e i paramenti necessa- 
ri per la celebrazione della messa e surri- 
cordati; i quali doni, ad uno ad uno dal 
Papa ricevuti benignamente, li consegnò 
al sagrista. 1l granduca gli ribaciò il piede 
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e il ginocchio, e il Papa gli ribacid la fac- 
cia ne’ due lati, e gli diè la benedizione. 
Tornato il granduca al suo posto, assistè 
al termine della messa, e genuflesso alla 
benedizione del Papa, il quale concedè 
l’indulgenza maggiore del solito. Poi ripre- 
sa la corona elo scettro nella mano sini- 
stra, colla destra sostenne la coda del pi- 
viale pontificio , nel recarsi il Papa alla 
camera de’ paramenti colla Rosa d’ oro 
benedetta in mano, come l’uuo e l’altro 
aveano fatto nel portarsi in cappella. Tra- 
versando le sale regia e ducale, la nobiltà 
e il popolo ch'eranvi accalcati, gridarono 
ad alta voce: Palle, palle, e fu stimato 
assai siffitto plauso. Nella detta camera, 
il granduca genuflesso tra’due cardinali, 
ricevè dal Papa il donativo della Rosa 
d’oro, il quale recitò la consueta formo- 
la nel dargliela. Partito il Papa, il gran» 
duca si ritirò presso le sue stanze, in quel- 
le cioè dove veniva regiamente ospitato, 
nello stesso palazzo Vaticano, accompa- 
guato da 35 cardinali. Deposta la corona 
e lo scettro, colla rosa in mano, ringra- 
ziò ciascuno de’cardinali postisi in circo- 
lo, ed attese così che tutti partissero. Alle 
descritte funzioni nou assisterono gli am- 
basciatori, tranne quello di Savoia , che 
scrisse la relazione pubblicata dal Saggia- 
tore, perchè s. Pio V avea dichiarato con 
suo breve, di salvare tutte le ragioni dei 
reali di Savoia e senza pregiudizio de’lo- 
ro diritti. Magnifico fu il corteggio col qua- 
le Cosimo I recossi in Roma, ove spese te- 
sori immensi per regalare ciascun ordine 
di persone, e ne parù a'13 marzo. Giua- 
to a Firenze, a'29 sposò Camilla Martel- 
li, di oscuro lignaggio, in seguito dell' e- 
sortazioni del Papa; n’ebbe due figli, Pie- 
tro e Giovanni che si segnalarono uell'ar- 
mi, ed una figlia, Virginia maritata a Cesa- 
re d'Este, poi solo duca di Jfodera quando 
la s. Sede riunì al suo diretto dominio il 
ducato di Ferrara. Nel 1573 nacquero 
gare per la contea di Pitigliano , feudo 
imperiale degli Orsini, la quale con quel- 


la di Sorano e quella di Moute San Sa- 
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stenti al' soglio, il quale era servito 
dai suoi paggi, dal decano e staffieri 
con ricche livree; tre maestri delle 
cerimonie Pontificie, con mantelloni, 
cappucci e cappelli semi-pontificali; 
l’ ultimo uditore di Rota, in rocchet- 
to, e mantellone, cappuccio e cap- 
pello Pontificale, colla croce Papa- 
le astata, sopra mula bardata di 
drappo paonazzo, addestrata da un 
inserviente della scuderia Pontificia, 
vestito di casacca rossa, in mezzo 
a due maestri ostiarii virga rubea, 
così detti dai bastontini, che porta- 
vano coperti di velluto rosso. 

Avviata poi la cavalcata coll’ or- 
dine descritto, il Pontefice discen- 
deva le scale del suo palazzo, quin- 
di montava su di un cavallo bian- 
co coperto di magnifica bardatura 
quadrata di velluto cremisi, con ri- 
cami e riporti di soprarriccio d’oro, 
il qual cavallo. veniva presentato dal 
cavallerizzo maggiore. Dalla parte 
sinistra sosteneva la staffa e la bri- 
glia d’oro un principe assistente al 
soglio, il quale emulando l’uffizio, 
che più volte esercitarono nei pos- 
sessi molti principi e sovrani, con- 
duceva il Pontificio cavallo sino al- 
l’obelisco della piazza, ove il Pa- 
pa colla benedizione, gli dava il per- 
messo di salire anch’ esso a cavallo, 
e andare a raggiungere il governa- 
tore di Roma, subentrando allora 
in di lui luogo a tenere i cordoni 
della briglia, sino alla basilica late- 
ranense, i conservatori di Roma col 
priore de’ capo-rioni, avendo il Pon- 
tefice nel montare a cavallo assun- 
to. i guanti, e preso una bacchetta 
inargentata. Circondavano poi il ca- 
vallo i maestri di strada in rubbo- 
ne, i nobili paggi romani, nominati dal 
Cardinal camerlengo, e dai detti con- 
servatori. Tali paggi solevano essere 
venticinque, e se il Papa era roma- 
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no, quaranta o cinquanta: vestiva- 
no di lama d’argento guarnita di 
oro, con mantelli simili, mostre. di 
raso nero, calzoni bianchi con na- 
stri, calze, e scarpini all'antica usan- 
za romana, e il cappello in mano 
con pennacchiera bianca. Uno di 
questi paggi alla staffa destra del 
Papa portava un velo di seta .cre- 
misi con merletto di oro, con den- 
tro il cappello Pontificale di vellu- 
to, quando il Pontefice si serviva 
di quello di raso, i guanti, e altro 
che poteva occorrergli. Un altro pag- 
gio accanto all'altra staffa portava 
due bacchette inargentate, per usar- 
ne il Papa in caso, di bisogno: que- 
sti paggi poi erano creati dal Pon- 
tefice conti palatini del palazzo apo- 
stolico e cavalieri dello sperone d’o- 
ro, con apposito breve. Venivano a 
lui presentati poscia all’udienza dai 
medesimi conservatori di Roma, e- 
rano ammessi dal Papa al bacio del 
piede, e ricevevano da lui pure il 
donativo d’ una corona d’agata alla 
cavaliera, con medaglia d°’ oro, e be- 
nedetta. 

Intorno ‘parimenti al Papa ince- 
deva la di lui corte domestica, giac- 
chè oltre i mazzierì, e cursori Pon- 
tificii colle mazze d’argento a pie 
di, procedevano il decano, e sotto- 
decano del Pontefice in abito nero, 
portando ambedue l’ombrellino a- 
perto, non che i Pontificii parafre- 
nieri lateralmente colle spade al fian- 
co, e sei soldati svizzeri cogli anti- 
chi spadoni sulle spalle. Dopo il 
Pontefice succedevano pertanto il pre- 
lato suo maestro di camera, in roc- 
chetto, mantelletta, e cappello usua- 
le in testa, cavalcando una mula con - 
gualdrappa paonazza, avendo ai lati 
i due camerieri segreti, coppiere, e 
segretario d’ ambasciata, i quali ve- 
stivano cappe rosse con cappuccio, 
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vino ch’essi ebbero invece dell’altra, co- 
me dissi nell’indicato articolo, dipoi s’in- 
corporarono alla Toscana nel1608 e nel 
1640. La salute di Cosimo I vieppiù in- 
debolitasi, tribolato dalla gotta, ebbe due 
assalti apopletici,e il 3.° lo mise nella tom- 


ba a’21 apriler574 di 55 anni. Cosimo I. 


possedeva le qualità di corpo e di spirito 
che costituiscono i grandi principi. Ecco- 
neil ritratto scritto dal ch. Reumont.» Co- 
minciò il principato, malfermo ancora, nel 
1. duca Alessandro: uomo ardito e non 
privo di talenti, ma dissoluto e corrivo ad 
ogni violenza. Con lui ebbe fine la linea 
di Cosimo il Zecchio , se a questa linea 
Alessandro vuolsi dire appartenente. Co- 
simo I rafforzò le catene, a cui male an- 
cora si accomodavanoi fiorentini. La To- 
scana noa ebbe altro principe che mag- 
giori cose operasse (le principali indicai 0 
descrissi a'rispettivi luoghi): l’Italia stessa 
de’simili a lui, dal cinquecento in qua,n'eb- 
be pochissimi. Egli giunse a creare e por- 
re un ordine in quel caos di passioni e di 
cose in cui tutti gli animi fluttuavano, 
quando giovane ed inesperto prese in ma- 
no lo scettro. Il suo governo fu dispotico 
e crudo; si nutrì di spogliamenti e di con- 
fische, e non badò alla qualità de’mezzi 
de‘quali servivasi per procacciare la rovi- 
na di quelli che gli erano avversi; ma be- 
neficò in molti e diversi modi il paese: e 
mentreegli calcava in brutal modo le cer- 
vici de'male obbedienti della capitale, co- 
minciò per le sue cure a risorgere la sven- 
turata Pisa ; e con essa cominciarono a 
fiorire più altri luoghi, già trattati tiran- 
nicamente, secondo il costume di tutte le 
repubbliche antiche e recenti, dagli orgo- 
gliosi fiorentini. Le naturali ricchezze del- 
la Toscana parvero aumentarsi sotto il suo 
governo: dico, parvero, giacchè quel siste- 
ma di gabelle, di accatti e di esazioni, che 
da Cosimo l fu portato all’eccesso, e me- 
diante il quale egli seppe tener sempre 
ben fornito il suo tesoro (mentre Carlo V, 
Francesco I, Filippo Il, Enrico Il si tro- 
vavano quasi in continue augustie), fece 
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parer floridolo stato delle finanze soltan- 
to per mezzi forzati , e riuscì oltremodo 
dannoso alla vera prosperità del paese. Le 
leggi diCosimo I sono in gran parte sangui- 
nose; ma di molte di esse non può negar- 


sì l'opportunità qualora si consideri lo sta- 


to politico della Toscana, e l’alternativa 
alla quale i nemici stessi di questo prin- 
cipe lo aveano ridotto. La fortuna altresì 
gli fa sempre ed in tutto propizia. Nel 


. 1555 cadde Siena, dopo una resistenza 


delle più gloriose che la moderna storia 
possa rammemorare. Più assai che la po- 
tenza di Cosimo I o quella dell’imperato- 
re, o la natura inquieta e poco prudente 
di quel popolo, trasse a rovina questa re- 
pubblica (ultima fra le maggiori dell’Ita- 
lia centrale) la perfida trascuratezza dei 
francesi; i quali in un certo senso nocque- 
ro maggiormente all'Italia che non faces- 
se il più fatale de’suoi oppressori, Carlo 
V. Essi, per valermi delle parole d’uno 
storico recente, si servivano di que’ popo» 
li italiani, come di tizzoni, che lanciava- 
no nel campo nemico destinandoli a con- 
sumare se stessi. Verso la fine del suo re- 
gno, Cosimo I vide le famiglie, già nimi- 
cissime, degli Strozzi, degli Altoviti, ed al- 
tri, deporre gli antichi rancori ed accur- 


| darsiseco per ritornare in patria: e quan- 


do venne a morte, lasciò spento allalto 
quello spirito d'indipendenza che prima 
di lui era soltanto assopito; lasciò non cu- 
rati e senza significato gli onori civici,iqua- 
li erano già stati l'oggetto della comune 
ambizione; lasciò ridotta a ug vano nome 
la fiorentina cittadinanza, già ricercata da 
principi e signori indipendenti; lasciò do- 
cili e avvezzi al giogo quelli che 30 anni 


innanzi si reputavano eguali suoi, ed an- 


che.i migliori della città. Del privato ca- 
rattere di quesl’ uomo non si appartiene 
di parlare a chi non si propose di tessere 
in questo luogo una minuta istoria del- 
la sua vita. Quanto egli fece a pro delle 
arti e delle lettere, è già noto a tutti, e 
da tutti ancora debitamente apprezzato. 
E ben verochele arti al suo tempo de- 
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caddero, ma sarebbe ingiustizia di attri- 
buirne ad esso la colpa; stantechè quel 
.languore fu cagionato da circostanze in- 
separabili dallo stato morale e politico a 


cui l’ Italia era venuta. A Cosimo I non - 


mancò l'animo di promuovere opere no- 
bilissime:nè mancò per lui agli artisti quel - 
l’incoraggimento che ancora a que’giorni 
fugrande, come sempre era stato ilgover- 
po di quella casa. Mancarono sibbene i 
gran maestriche s'erano già trovati al tem- 
po degli avi suoi. Ciò nondimeno, egli la- 
sciò alla Toscana splendidissimi e bei mo- 
pumenti, di scultura principalmente e di 
architettura, Talchè, per tale rispetto, sic- 
come altresì riguardo alle lettere ed alle 
scienze, il regno suo segna tal epoca che 
sorà sempre degna di molti elogi. Anche 
al commercio ed all'industria de’ toscani 
giovò il reggimento di Cosimo I, e quel. 
la quiete che dopo tanti disastri fece ri- 
torno. La stessa casa de’ Medici esercitò 
per suo proprio conto un estesissimo traf- 
fico, che di nuovo la fece ricca dopo il sof- 
ferto decadimento. Fu soltanto dopo la 
morte di Ferdinando I che tale esercizio 
venne abbandonato, forse come non più 
creduto conveniente alla dignità principe- 
sca.L'arte della lana impoverita pe’ distur- 
bi degli ultimi anni della repubblica, tor- 
nò a rifiorire, benchè molto men proficuo 
fosse divenuto il commercio col levante. 
Quella della seta mantennesi, presso a po- 
co, nel medesimo grado. Altri generi d’in- 
dustria, i quali erano andati in disuso, ri- 
sorsero a nuova vita: si riattivarono mi- 
niere e cave, e con ottimi provvedimen- 
ti si misero a profitto le naturali e mal 
note ricchezze dello stato. L'agricoltura 
fece cospicui miglioramenti; benché poco 
progrediti, generalmente parlando, fosse- 
ro i sistemi allora vigenti. Le perdite che 
i toscani e gli altri italiani far dovettero 
ne' cambi mentre ardeva la guerra tra 
}’ impero e la Francia, non possono in nes- 
sun modo imputarsi al granducaCosimof: 
ilquale,benché avverso a’francesi, protes» 
sein ogni occasione le relazioni commer- 
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ciali de’suoi sudditi colla città di Lione,già 
emporio principalissimo del commercio 
d’Italia coll’occidente, e dove tutte le ric- 
che case fiorentine aveano e fondachi e 
banche. Le continue guerre fecero poi 
perdere alla piazza di Lione quell’impor- 
tanza mercantile che la tanto sua vantag- 
giosa posizione geogr afica leavea fatto ac- 
quistare. Intorno a'successori di Cosimo I 
poche parole saranno bastanti ... 
Francesco Maria I de Medici primoge- 
nito di Cosimo I gli successe e divenne 
granduca assoluto a’21 aprile 1 574; già 
reggente del granducato da 10 anni, nel 
quale giorno fece rinchiudere in un mo» 
nastero la Martelli vedova del padre, e 
non le risparmiò cattivi trattamenti. Del 
resto dimostrossi cortese verso tutti quel- 
li che aveano ricevuto benefizi dal geni- 
tore, senza eccettuare i propri fratelli, 
quantunque le loro frequenti contraddi. 
zioni uffendessero il suo dispotismo con- 
tegnoso. Educato dalla madre alla spa- 
gnuola, non vedeva mai nulla che per mez: 
zo de’suoi ministri o de’suoi favoriti. An- 
tonio Serguidi di Volterra, e la famosa 
Bianca Cappello veneziana, venuta in 
Firenze fin dal-1563 (per malaccorta fu- 
ga con Pietro Bonaventuri divenutole 
marito, ed assassinato in Firenze per le 
odiosita fattesi abusando del sovrano fa- 
vore), di cui era appassionatamente in: 
vaghito, erano le sole persone colle qua- 
li dimetteva il suo orgoglio, ed ambe- 
due ne abusarono scandalosamente. A- 
vea però un genio particolare per la chi- 
mica, laonde i dotti nelle scienze matu- 
rali trovarono presso lui facile accesso. 
Nello stesso1574 Gregorio XIII, alla cui 
elezione avea concorso il cardinal Ferdi 
nando, trasferì da Pistoia alla sede di 
renze ‘Alessandro Ottaviano de M 
de’ principi d’Ottaiano, già am 
in Roma del suo cugino Così 
V, poi cardinale e Paj 
cuni distrettidella Luni 
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la condotta voluttuosa del granduca, nel 
dicembre si ritirò in Roma; l’altro fratel 
lo Pietro non cessava di svergognare il 
granduca, quantunque egli stesso fosse di 
biasimevoli costumi, e formava eziandio 
de’ complotti: Francesco I si contentò di 
farlo viaggiare in Ispagua e presso altre 
corti. Ritornato Pietro in Toscana, e tro- 
vato che Eleonora di Toledo sua sposa a- 
vea seguito il di lui esempio nell'infedeltà, 
Gl’immerse un pugnale nel cuore in Ca- 
stagiolo, e credette lavarsi di tale delitto, 
domandandone perdonò a Dio, e promet- 
‘tendo di non più prender moglie, ciò che 
non mantenne. Per sospetti d’infedeltà il 
duca di Bracciano Paolo Giordano Orsi- 
ni fece strangolare la moglie Isabella so- 
rella del granduca. Nel 1575 avendo O- 
razio Pucci tramato una congiura, il gran- 
duca lo fece perire, e ordinò la confisca 
— de'’beni senza processo, di tutte quelle pri. 
marie famiglie sospette ree di complicità. 
Celebrandosi in Roma l’universale Giu- 
bileo, vi si recò Francesco I. Quindi aven- 
do Gregorio XIII ordinato l’apertura del- 
Ja visita apostolica in Toscana, il grandu- 
ca con risentimento se ne querelò e fece 
resistenza alle prescrizioni pontificie. Con- 
tinuando la corte imperiale a contrastare 
a Francesco l il titolo e gli onori di gran- 
duca, finalmente il suo cognato Massimi- 
liano II con diploma de’26 gennaio1576 
eresse la Toscana in granducato, senza far 
‘menzione della bolla di s. Pio V. Filippo 
II re di Spagua fece altreltanto , perchè 
Francesco I invece di mantenersi indipen- 
dente come il padre, si mostròlligio a quel- 
la corte. Universalmente riconosciuto per 
granduca, Francesco I pretese avere la su. 
premazia sugli altri principi d’Italia; ma 
dipoi gli elettori dell'impero nel 1582 di- 
chiararono appartenere essa al duca di 
Savoia nella sua qualità di vicario impe- 
riale. Nel1578 essendo morta la grandu- 
chessa Giovanna, dalla quale erano nati 
un figlio d. Filippo, e due figlie: Eleono- 
ra, poi maritata a Vincenzo I duca diMan- 
tova e donata dal Papa della Rosa d’oro 
benedetta (V.); e Maria, che fu più tar- 
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di sposa d’Enrico 1V re di Francia. Nel- 
lo stesso anno Francesco Ta'5 giugno spo- 
sò segretamente la concubina Bianca Cap» 
pello, che per confermarsi nell’amor suo 
gli suppose un figlio, chiamato Antonio, 
fatto marchese di Capistrano e colmato di 
beni; bensì gli partorì due femmine. Indi 
narra il p. Richa, che a' 18 giugno157g9 il 
granduca pubblicò d'avere sposato Bian» 
ca, onde a’27 si cantò per allegrezza nel 
duomo messa solenne. Venne poi nel set» 
tembre in Firenze Bartolomeo padre del- 
la sposa, col patriarca d’Aquileia e altri 
nobili veneti, salutati nell'ingresso dalla 
fortezza da basso; ed a'28 arrivarono due 
ambasciatori della repubblica di Venezia, 
mandati a congratularsi col granduca, di- 
chiarando essere stata adottata Bianca per 
figlia della repubblica e di s. Marco. A’ 12 
ottobre il granduca andò al duomo con 
tujti i senatori in abito rosso, ove il ve» 
scovo di Fiesole pontificò la messa solen- 
ne dello sposalizio, e i due ambasciatori 
veneti coronarono la sposa, la quale inco- 
ronata se ne tornò a palazzo ia lettiga 
scoperta in mezzo a’ due ambasciatori a 
cavallo, poi regalati dal granduca di col- 
lane d’oro, ch’ebbero pure altri nobili ve- 
neziani. Essendo nate nuove contese tra 
il duca di Modenae la repubblica di Luc- 
ca, pe’confini della Garfagnana, seguiro- 
no alcune zuffe che sembravano alterare 
la quiete di Toscana. Sinterpose Grego- 
rio XIII a mezzo del vescovo della Cava, 
e ristabilì la pace. Nel 1580 la Toscana 
fu infestata da'banditi, e da Alfonso Pic- 
colomini duca di Monte Marciano e capo 
di masnadieri. Nel1582 si stabilì in Fi- 
renze l'accademia della Crusca, e il gran 
dizionario compilato dagli accademici si 
riguarda pelr.°deposito di nostra lingua, 
Inoltre fu fondata la magnifica galleria 
di Firenze. Ridestandosi il fanatismo per 
la memoria di fr. Savonarola, pretenden- 
dosì venerare come martire e profeta, l’ar- 
civescovo cardinal Medici ricorse al Pa- 
pa e al granduca. Nel1583 Gregorio XIII 


‘acquistò per la camera apostolica, da Fi. 


lippo Peruzzi fiorentino per 80,000 scu- 
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di, i territorii delle Paludi delle Chiane 
a‘confini della Toscana. Il cardinal Fer- 
dinando de Medici contribuì all’esaltazio. 
ne del successore Sisto Vgil quale nel 1586 
mandò in donò la Rosa d'oro alla gran- 
duchessa Bianca, la quale avea sedate le 
dissensioni fra il marito e i fratelli, onde 
il cardinale tornd in Toscana. Ma nel 1587 
mentre la corte era nella villa di Poggio 
. a Caiano, ammalavrono Francesco I eBian- 
ca,il1.’morì a’ 1g ottobre, l’altra nel dì se- 
guente,non senza gravi sospetti di veleno, 
ele dicerie l’attribuiscono alla stessa Bian- 
ca. Francesco I ,malgrado della politica u- 
miliante a cui lo costrinse la condizione di 
Toscana dominata dagli spagnuoli, e mal- 
grado i lacci disonorevoli in cui lo tenne 
avvolto la narrata passione amorosa, fe- 
ce mostra d’ingegno e d'abilità; ma non 
seppe mantener la Toscana in quel gra- 
do di prosperità relativa, al quale suo pa- 
‘dre l’avea innalzata. I pubblici aflari veri- 
nero sempre -più trascurati; i sospetti dì 
ribellione, che nuovamente insorsero, fu- 
rono puniti con grande severità. Egli fe- 
ce un commercio particolare colla nazio- 
ne e cogli stranieri, che servì ad impin- 
guare il suo tesoro, con grave pregiudizio 
de’suoi stati. Egli però non fu avaro, spe- 
cialmente verso i letterati e gli artisti, di 
cui- con ricompense incoraggiava i talen. 
ti; e la sua corte fu forse la più brillante 
d'Italia. In questa le contese‘di preceden- 
za l’inimicarono colle case di Savoia e 
d'Este; quella de’ Farnesi fino dalla sua 
origine fu nemica de’ Medici ; ed umiliò 
pure le case di Mantova e d’Urbino, di- 
sputando a tali duchi il titolo d’ Altezza 
ch'egli stesso assumeva. Il cardinal Fer- 
dinando de Medici, inteso in Roma il pe- 
ricolo della vita del fratello Francesco I 
senza figli maschi, ne partì, e giunto a 
Firenze il giorno della morte, subito vi 
fu proclamato granduca, con acclamazio» 
ni tanto più sincere, in quanto che erano 
fondate sull’alta stima ch'egli erasi acqui- 
stata colle virtù sue. Salito al trono tro- 
vò immensi tesori accumulati dal fratello, 
che l’ avea dichiarato erede, e pose ogni 
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cura per impiegarli pel bene dello stato. 
La sua condotta fu un contrapposto ia - 
si in ogni punto a quella del fratello: 

luogo di mostrarsi com’esso imperioso e 
fiero, educato alla grande scuola di Roma, 
ove cun onore avea sostenuto gl’interessi 
della Toscana e la gloria della sua casa, 
fu egli dolce, affabile, umano, compiacen- 
te ed accessibile a tutti. Iuvece di conser- 
varsi aderente agl’interessi della corte di 
Spagna, colla quale i suoi predecessori si 
erano mantenuti in istrettissima alleanza, 
Ferdinando I persuaso da Caterina de Me- 
dici regina di Francia, si accostò alle par- 
ti di Francia, e indusse colla sua destrezza 
gli spagnuoli a sortire dalle sue provincie; 
ed a proposta della regina si destinò a spo- 
sa Cristina figlia di Carlo IIl duca di Lo- 
rena, che nipote della regina essa avea e- 
ducato; e fu allora che pe’suoi ambascia- 
tori in concistoro rinunziò al Papa la Por- 
pora ela dignità cardinalizia, ma conservò 
finché visse il governo di Città della Pieve, 
che a vita gli avea conferito 8. Pio V. Gli 
sponsali si celebrarono a’ 9 maggio1589, 
e nello stesso anno Sisto V formalmen- ‘ 
te mandò in dono al granduca lo Stocco 
e Berrettone benedetti, ed alla grandu- 
chessa la Rosa d’ oro benedetta, la cui 
solenne funzione descrissi in quegli arti- 
coli. Nel 1590 accrebbe notabilmente la 
città e il porto di Livorno, e dipoi accor- 
dò l’indulto di tolleranza agli abitanti a- 
cattolici di Livorno, e di poter consegui- 
re le eredità. Continuando le scorrerie il 
suddetto duca di Monte Marciano, essen- 
do stato preso, fu giustiziato a' 16 marzo 
1591, restando così la Toscana liberata 
da una moltitudine di banditi. Ferdinan- 
do I, a richiesta del duca di Lorena e del- 
la lega di Francia, intraprese a fortifica- 
re e presidiare il castello di Y(f, isola del- 
le Pomegues, presso Marsiglia, per pro- 
teggere questa contro il duca di Savoia; 
ciò che in appresso diè motivo a molti di- 
sgustì con Francia e allre corti, come la 
Spagna fomentata dal fratello Pietro che 
ivi risiedeva.Egli da cardinale nel1572 a- 
vea intrapresi lavori e bonificamenti nella 


TOS 
Val di Chiana; ora nel1592 ordinò quel- 


li per risanare la Maremma Sanese; furo- 
no demoliti i ripari per la pesca al lago di 
Castiglione, e sì restituì lo scolo alle acque, 
indi si mandarono colonie a Soana e in 
altri luoghi. Equipaggiò una flotta pe’ ca- 
valieri di s. Stefano 1, colla quale i suoi 
aminiragli dierono la caccia a’corsari che 
iufestavano le coste d’Italia, e fecero quel- 
l’imprese in Grecia e sulle coste d’Aftica 
che celebrai in tale articolo. Nel1593 som- 
ministrò soccorsi all'imperatore Rodolfo 
ll contro i turchi; e siccome avea repli- 
catamente e molto aiutato Enrico IV re 
di Francia per conseguire quel trono, coo- 
però alla sua conversione dal calvinismo. 
Per queste benemerenze, Clemente VIII 
Aldobrandini fiorentino,ma nato a Fano, 
gl’inviòd in donola Rosa d'oro benedetta. 
L’unione della casa di Francia con quel- 
la de’ Medici divenne in seguito più inti. 
ma, pel matrimonio di Enrico IV cou Ma. 


ria nipote del granduca e figlia di Fran- 


cesco 1, effettuato a'30 aprile1600. Tut- 
tavolta la leggerezza di Maria, il poco suo 
affetto per la di lei famiglia, la condotta 
de’ fiorentini suoi favoriti resero dipoi inu- 
tile siffatto matrimonio pe’ Medici. A ven- 
do Enrico IV accordato la pace al duca 
di Savoia e rinunziato a’dirittì sul mar- 
chesato di Saluzzo, questo trattato riuscì 
disommo dispiacere a Ferdinando I, per- 
chè chiuse a’francesi l'ingresso in Italia e 
tolse loro i mezzi di soccorrerlo. Da tale 
momento ei si studiò di riacquistare la gra- 
zia della Spagna, e la morte dell’infesto 
e irrequieto fratello Pietro, avvenuta a 
Madrid a’ 25 aprile1604, agevolò il rista- 
bilimento della buona armonia. Intanto 
per le premure de're di Francia e di Spa- 
gua, co’ numerosi cardinali loro aderen- 
ti, itt.’aprile 1605 fu eletto Papa il car- 
dinal Medici de'principi d’Ottaiano, che 
prese il nome di Leone XI e visse soli 
26 giorni nel pontificato. Un illustre di- 
scendente di sua prosapia, mg. Fran- 
cesco de Medici de’ priucipi d’ Ottaiano, 
maggiordomo del Papa che regna, si di- 
VOL. LXXVIII, 
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ce che nel corrente anno sarà creato car- 
dinale. Ferdinando I profittò della pace 
dell’ Europa per tentare colle sue gale- 
re de’ cavalieri di s. Stefano I delle im- 
prese contro gl’ infedeli; furono conti- 
muamente in corso contro i turchi, e soc- 
corsero i drusi della Soria ribellatisi alla 
Porta ottomana. Vieppiù staccandosi da 
Enrico IV, e stringeado ulteriori legami 
colla corte di Spagna, nel1608 il grandu- 
ca diè una prova decisiva dell’ amicizia 
sua per la casa d'Austria, facendo sposa» 
re al suo primogenito Cosimo If, Maria 
Maddalena arciduchessa d’Austria, sorel- 
la di Ferdinando arciduca di Gratz poi 
imperatore Ferdinando II, della reginadi 
Spagna e della duchessa di Savoia. Morì 
Ferdinando 1 d’ idropisia ai 7 febbraio 
1609, pianto caldamente e sinceramen- 
te da’ toscani per le sue grandi qualità, 
lasciando1o milioni in oro e due milioni 
di pietre preziose; poichè forse nessun 
priacipe seppe meglio combinare l’econo- 
mia privata colla magnificenza nelle pub- 
bliche spese. Fu sepolto nella reale cap- 
pella de'depositi, presso il fratello e il pa-, 
dre, e vi furono poi tumulati il figlio, il' 
nipote e altri. Lasciò 4 figli, il successo- 
re Cosimo II, Garlo creato cardinale nel 
1615 da Paolo V e poi decano del sagro 
collegio, Francesco e Lorenzo; non che 3 
figlie, Eleonora, Caterina sposata a Fer- 
dinando duca di Mantova, e Claudia mo- 
glie di Federico Ubaldo duca d’Urbino, e 
poscia di Leopoldo arciduca d’ Austria. 
Di Ferdinando I scrisse il Reumont. » Po- 
sto dalla fortuna tra un padre e ua fra- 
tello poco amati, e tra’ successori più. di 
lui deboli, Ferdinando I lasciò fama ono- 
rata: e meritolla, se si consideri quali fos- 
sero le sue intenzioni per fare risorgere il 
benessere del granducato, quali le opere 
da.lui eseguite (che riportai a'loroluoghi), 
quale lo spirito di moderazione e di equi- 
tà da cui fu sempre animato. Se per lui 
non parlassero fuorché i. benefizi fatti a 
Pisa e alla nascente Livorno, e quante 
egli disegnava d’operare a pro della Ma- 
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remma , sarebbe giustificata abbastanza 
‘ quella stima che i contemporanei fecero 
del suo carattere. Nella politica però fu 
vario: volle sottrarsi alla preponderanza 
spagnuola, ma non potè riuscirvi (gli scrit- 
tori francesi sebbene l’encomiano, lo dis- 
sero profondo dissimulatore, perché ilsuo 
linguaggio era sempre in contraddizione 
colle sue azioni)”. 11 Galluzzi diceche Fer- 
dinando I fu ilt.°principe di sua famiglia 
veramente deplorato da tutti i suoi sud- 
diti; lo dice sincero, ma riservato, fermo 
nelle risoluzioni, coraggioso e grande nel- 
l'esecuzione de’suoi progetti. ] rovesci da 
lui provati, invece di scoraggiarlo,l'anima- 
rcno anzi di più alle designate imprese. 
Che seppe bilanciar la clemenza col rigo- 
re, che il suo governo fu moderato e giu- 
sto, e sì tranquillo che fece obbliare a Fi- 
renze le disgrazie provate sotto gli altri 
suoi principi. Protesse le belle artie i dot- 
ti, e la musica teatrale per lui fece rapi- 
di progressi, onde la corte di Toscana fu 
considerata scuola di buon gusto in tale 
genere. Cosimo Il che gli successe gli fu 
di molto inferiore iti capacità e vigore di 
carattere. Con grandi lavori accrebbe il 
porto di Livorno, per mantenervi la net- 
tezza e la salubrità. Amico di Ferdinan- 
do duca di Mantova, il quale poi ne spo- 
sò la sorella, nel1613 lo soccorse contro 
il duca di Savoia per la successione del 
Monferrato. Aumentò la flotta dell’ordi- 
ne di s. Stefano I, diro galere con parec- 
chi vascelli minori, con che rese temuta 
la bandiera toscana in tutto il Mediter- 
raneo,e la sua marineria fu mantenuta 
quasi unicamente colle prede cui faceva 
senza posa contro i turchi, distinguendo- 
si in Levante con valorose imprese. Con- 
tinuò, come il padre, a soccorrere i drusi, 
i quali sostenevano nel Monte Libano una 
guerra ostinata contro turchi; e genero- 
samente ospitò il loro emir Fackardino 
che avea ribellata la Siria e voleva rimet- 
tere i cristiani in possesso del regno di Ge- 
rusalemme, ricevendolo in Firenze nel pa- 
lezzo Medici; indi coll’assistenza sua e del 
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vicerè di Sicilia fu ristabilito ne’suoi sta- 
ti, e fu riconoscente co’ toscani, proteg- 
gendo i loro stabilimenti a Tiro ed a Si. 
done; ma poi rapito da'turchi perì stran- 
golato. Frattanto nel 1615 si riunirono 
al granducato la contea di Scanzano, già 
degli Sforza di Santa Fiora; e poi la contea 
di Castel Ottieri, appartenuta agli Ottie- 
ri; edil feudo di Terrarossa, posseduto dai 
Malaspini. Morto nel1610 Enrico IV, la 
regina Maria de Medici restò reggente di 
Francia nella miporità di suo figlio Lui- 
gi XITI, da cui nacque il gran Luigi XIV. 
Ma essa avea portato.da Firenze a Pari- 
gi i coniugi fiorentini di bassa condizione, 
Eleonora Dori detta Galigai figlia di sua 
nutrice e Copcino Concivi, i quali si gua- 
dagnarono il suo intimo favore in guisa 
che la dominarono interamente, con risen- 
timento de’francesi, massime de’principi 


del sangué. La regina fece i coniugi mar- 


chesi d’Ancre, piccola città diPicardia det- 
ta Albert, e Concino maresciallo di Fran- 
cia e suor. ministro. Avendo il marescial- 
lo d’Ancre, come s’intitolava Concini, ar- 
restato il principe di Condé capo de'mal- 
contenti, ilprineipe con molti grandi si di- 
spose alla guerra. La regina volle com- 
batterla con3 armate,ma tutto ad un trat- 
to finì la guerra colla morte di Concini, 


fatto trucidare a' 14 aprile1617 da Lui- 


gi XIII per scuoterne l’insoffribile orgo- 
glio. Di più il re rilegò a Blois sua madre, 
e fece processare la marescialla Eleonora, 
e cundannata colpevole di giudaismo e di 
sortilegio alle fiamme a'6 luglio. Essa pe- 
rò con introdurre nel favore della regina 
Richelieu, fu cagione del cardinalato e for- 
tuna di quelsommo diplomatico. Pel con- 
tegno di Luigi XIII colla regina madre, 
nacque rottura tra la corte e il granduca, 
con notabili danni al commercio di Li vor- 
no: Cosimo Il fece delle rappresaglie a Li. 
vorno e il re a Marsiglia, il residente di 
Toscana fu mandato via da Parigi, poi la 
concordia si ristabilì a mediazione del du- 
ca di Lorena. Nel 1619 Cosimo II fornì 
soccorso all’ imperatore Ferdinando Il, 


TOS 


contro i ribellati boemi, e contribuirono 
a liberarlo dall’assedio in Vienna. Il gran- 
duca, di debole complessione, cacciando 
per le Maremme contrasse la febbre en- 
demica della provincia, che gli lasciò ta- 
le languore, il quale unito a una flussione 
di petto, lo condusse al sepolcro di 32 an- 
ni, a'28 febbraio1621. Lasciò i seguenti 
figli. Ferdinando II che gli successe, Gio. 
Carlo cardinale nel1644, Mattia, Fran- 
cesco morto a Ratisbona, Leopoldo car- 
dinale nel1667; e due figlie, Margherita 
mpglie di Odoardo Farnese duca di Par- 
ma, e Anna sposata a Ferdinando Carlo 
arciduce d’Innspruck. Tutti gli ordini del - 
lo stato piansero sinceramente un sovra- 
no, per le qualità del cuore amato da tut. 
ti, com’egli amava i suoi sudditi. La cle- 
menza, la tolleranza e la moderazione lo 
distinsero; di umore gaio e pacifico riuscì 
grato a chi lo avvicinava. Osserve il Reu- 
mont, che Cosimo II non fu privo di buo- 
na volontà, ed ebbe a cuore eziandio la 
gloria militare della Toscana. Ma con lui 
ebbe principio la decadenza troppo visi- 
bile e non più interrotta dello stato: co- 
minciò d’allora la progressiva diminuzio- 
ne delle sostanze, e furono quasichéè a nul- 
la ridotti il commercio e l’ industria. Di 
questi danni in parte non deve darsi a lui 
la colpa; ma iu parte è ben vero che le 
sue leggi li cagionarono. Duraute il set- 
tennio della debole reggenza che seguì 
per disposizione di Cosimo II, delle gran- 
duchesse Cristina di Lorena e M.° Mad- 
dalena d’ Austria, ava e madre del mi- 
nore Ferdinando II, al suo non lungo 
governo, i mali si accrebbero, né dimi- 
nuirono sotto il regno del successore, 
benchè dotato di talenti e di lodevoli pre- 
rogative. La reggenza delle tutrici, con 
pieno esercizio di sovranità, ma col pare. 
re d’un consiglio di stato, volendo allon- 
tanare la guerra dalla Toscana, osservò 
un'esatta veutralità in quella che facevan- 
si Francia e Spagna inltalia.Essendo mor- 
to l’ereditario del ducato d’Urbino, lasciò 


dalla vedova Claudia de Medici, sorella 
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di Cosimo II, la figlia Vittoria, la quale 
bambina nel 1623 fu portata dal conte 
Mamiani in Toscana e fidanzata a Ferdi- 
nando II, di che feci parola nel vol. LIÎ, 
p. 202. Indi a'16 novembre il granduca, 
e per lui le reggenti tutrici, rinunziarouo 
al fiorentino Urbano VIII Bavberini ad 
ogni ragione sullo stato d’Urbino, il qua- 
le per la sua qualità di feudo, in caso d’e- 
stinzione del ramo mascolino della Rove- 
re, spettava alla s. Sede; facendosi pure 
accordo sui beni allodiali del duca d'Ur- 
bino. Nel1627 a'14 luglio Ferdinando II 
prese leredini del governo, e mancando- 
gli la conveniente altezza di caratlere,pro- 
seguì lunga pezza a dipendere da'consi- 


gli di Giuliano de Medici arcivescovo di 


Pisa, e di Orso Delci, ministri delle reg- 


geuti. Il granduca si recò in Roma a os- 


sequiare Urbano VIII, ospitato con regia 
magnificenza; e sostenendogli la coda del 
manto nella IV domenica di quaresima 
ebbe in dono la Rosa d’oro benedettasla 
quale Urbano VIII donò pure alla madre 
Maria Maddalena d'Austria nel1628. In 
questo Ferdinando II si recò in Praga a 
trovar lo zio Ferdinando II imperatore, 
e fu.accolto con tenerezza. Siffatti viag- 
gi perfezionarono la sua educazione dili- 
gente, e svilupparono lo spirito sottile di 
cui era dotato. Col maritàre la ricorda- 
ta sorella al duca di Parma Odoardo Far- 
nese, pose fine alle rivalità che diviso a vea- 
no luogamente i Farnesied i Medici. Nel 
1630 la peste afflisse la Toscana, Firenze 
e il suo contado, e rapì 6900 vittime non 
ostante i soccorsi prodigeti dal granduca. 
A tali calamità si deve aggiungere lo ste- 
rile raccolto; e la guerra suscitata per la 
successione del ducato di Mantova, obbli - 
gò il granduca a soccorrere gli spagnuo- 
li, disgustando i francesi belligeranti. Nel 
1633 il celebre Galileo Galilei fu chia- 
mato io Roma dall'Inquisizione: gli adu- 
latori o a dir meglio traditori de'principi, 
che li vorrebbero disubbidienti alla Chie- 
sa, onde dar l'esempio d'essere iu libertà 
e propri sudditi di fare altrettanto con lo. 


Ù 
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ro, tacciarono di debolezza Ferdinando 
JI, perchè non l’impedì! Mi limito ad in- 
vitare a leggere: Galileo e l’ Inquisizio- 
ne, Memorie storico-critiche dirette alla 
romana accademia di archeologia da 
mg." Marino Marini prefetto degli ar- 
chivi segreti della s. Sede,ec.Roma1850. 
Nel medesimo1633 il contagio penetrò di 
nuovo in Firenze, e fece stragea Livorno, 
a Volterra e in altre città, con ristagno 
del commercio e miseria degli abitanti. La 
contea di Santa Fiora de’conti Sforza(7.) 
fu riunita al granducato; e il duca di Lo. 
rena e la sua famiglia cercarono un asi- 
lo in Toscana , dopo la perdita del loro 
stato occupato da’francesi. Intanto Mat- 
tia e Francesco fratelli del granduca agli 
stipendi dell’imperatoreloro zio, guerreg- 
giavano con onore in Germania contro i 
protestanti collegati della Svezia, sotto 
Wallenstein, e ambedue col generale Ot- 
tavio Piccolomini contribuirono a scopri- 
re il tradimento di tal generale, e Fran- 
cesco perì avantiRatisbona nel1634:Mat- 
tia passò agli stipendi di Spagna, e torna- 
to in Toscana il fratello gli conferì il go- 
verno di Siena. A'6 luglio1637 lo zio del 
granduca, cardinal Carlo de Medici, giun- 
se in Roma accompagnato da 40 lancie 
spezzate e corazze, che seguivano la car- 
rozza, oltre i soliti palafrenieri che la pre- 
cedevano. Entrò in sospetto il contesta- 
bile Colonna, temendo che tale apparato 
fosse per recargli qualche affronto, perchè 
non avea voluto trattare col titolo d’Al- 
tezza il granduca, nè il fratello Gio. Car- 
lo, per cui erasi offeso il cardinale, il qua- 
le nella rissa seguita nel1634, tra d. Car- 
lo Colonna duca di Marsi figlio del con- 
testabile, e d. Gregorio Gaetani, che vi 
restò morto, avea preso molto interesse e 
fatto grandi offerte a’ Gaetani contro i Co- 
lonnesi. Il contestabile dunque fece accom- 
pagnarsi con più gente del solito, onde i 
due partiti cominciavano a portar di not- 
te armi da fuoco. Urbano VIII dispose 
che sì aumentasse la milizia, e la sua au- 
torità dissipò i malumori. À queste gare 
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di pretensioni giurisdizionali, successe un 
fermento prodotto dall’ambizione de’ Bar- 
berini nipoti del Papa, i quali anelavano 
l'acquisto del ducato di Castro e Ronci- 
glione (V.) feudo pontificio, dal duca di 
Parma Odoardo carico di debiti. Esso ri- 
cusandosi, di carattere ardente e impetuo- 
so, nel1641 accesela guerra col Papa, non 
curando la mediazione del granduca.Que.- 
sti però nel1642 fece lega co’ veneziani e 
col duca di Modena, per la reciproca di- 
fesa nell’ insorte discordie, e il principe 
Mattia ebbe il comando generale delle 
truppe toscane. Il duca Odoardo passò col 
suo esercito per la Toscana, recandosi al- 
la ricupera di Castro, occupato dalle mi. 
lizie papali. Il granduca si avvicinò al co- 
gnato, e fece con lui un trattato a Castel 
Giorgio nel territorio d’ Orvieto, e nel 
1643 concluse con esso lega contro il Pa- 
pa, recandosi personalmente al campo in. 
Valdi Chiana.L’esercito toscano prese Cit- 
tà della Pieve e Castiglione del Lago, di- 
sfece le milizie pontificie a Mongiovino 
nel territorio di Perugia, e bloccò questa 
città; mentre l'impresa de’ papalini con- 
tro Pistoia riuscì vana. Si disse, che V’ia- 
certezza del granduca, e le lentezze dei 
veneziani nocquero al duca di Parma più 
che le armi o le pratiche de’suoi nemici; 
esse gli strapparono di nano la vittoria, 
al dire d’alcuni, allorchè sparse in Roma 
lo spavento, e lo costrinsero a consentire 
a fallaci negoziazioni. Il bienvio del simu- 
lacro di guerra sulle frontiere di Perugia, 
fu l’ ultima che fecero i toscani, e se ne 
pentirono d’ averla fatta, imperocchè fu 
fatta la guerra da popoli non più adde- 
strati né avvezzi alla milizia, eche non eb- 
be altro risultato che i motteggi delle al- 
tre nazioni. Finalmente a mediazione di 
Ferdinando II e del duca di Modena, fra 
le perti fu stipulata la pace in Venezia aj 
31 marzo1644, per la Toscana firman- 
dola Gondi, Cominciata la guerra di Can. 
dia nel1645, che con gran vigore fu con- 
tinuata per-25 anni, l’apa Ionocenzo X 
prestò subito soccorso a’veneziani, che la 
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sostenevano contro i turchi, con alcuné 
galeve della Marina pontificia, di Napo- 
li, di Toscana e di Malta, in tutte 23, del- 
le quali nominò generale Nicolò Ludovi- 
si duca di Fiano e principe di Piombino, 
che avea sposata sua nipote. Nel1646 per 
le guerre tra Francia e Spagna, la Tosca- 
na si conservò neutrale, e vide i francesi 
far l'impresa contro i porti spagnuoli nel- 
la Maremma sunese, occupare Piombino 
e Porto Longone. Nel 1650 Pontremoli, 
terra principale della Lunigiana, fu riuni- 
ta al granducato. Celebrandosi da Inno- 
cenzo X l'Anno santo, a' (15 marzo giun- 
sero in Roma per l’acquisto dell’indulgen- 
ze i principi di Toscana Mattia e Leopol- 
do, i quali visitando le basiliche in abito 
umile, dierono non poca edificazione. Di- 
poi istituita l'accademia del Cimento, per 
l’osservazioni della natura e sulla fisica 
sperimentale, il principe Leopoldo, che la 
fondò nel1657 con Torricelli, Redi e Vi- 
viani, ne divenne presidente; accademia 
ch'ebbe breve esistenza di due lustri per 
la discordia de’ suoi membri, non senza 
lasciare rinomanza pe'suoi lavori. Abbia- 
mo del dotto Giovanni Targioni Tozzet- 
ti, Atti e memorie inedite dell’ accade- 
mia del Cimento. Ferdinando II, dopo 
di averavuto nel1642 da sua moglie un 
solo figlio, che fu Cosimo III, si alienò da 
lei: l’indole gelosa e supertiziosa , dico- 
no alcuni, religiosa affermano gli altri, 
della granduchessa Vittoria della Rove- 
re, non poteva piacere a suo marito, e fu 
dessa che educò il detto figlio. Ferdinan- 
do II sperava di correggere i difetti e la 
pietà di esso, ammogliandolo nel1661 per 
contrapposto a Margherita Luigia, figlia 
di Gastone di Borbone duca d’ Orleans, 
fratello di Luigi XIV. Tale principessa, 
celebre per bellezza, vivacità e grazia 
francese, avea troppa stravaganza, legge- 
rezza e bizzarria, per una corte nella qua- 
le i costumi erano più ancora spagnuoli 
che italiani. Già nel declinar del 1660 era 
nato al granduca il secondogenito Fran- 
cesco Maria, dopo18 anni di separazione 
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con Vittoria. Ma non appena fu celebra. 
to il matrimonio di Cosimo IH, che la 
corte di ‘Toscana ebbe motivo di pentir- 
sene. Margherita d’Orleans dopo averda- 
to il suo cuore al principe Carlo IV di Lo- 
rena, ella più non vide che con preoccupa- 
zione sfavorevole quello ch'era sottentra- 
to al suo amante. Ogni cosa le spiacque 
in Toscana, la nazione, i suoi usi, le sue 
feste, la religione e fa sua lingua! Allor- 
ché si avvide ch’ era gravida, crebbe la 
sua avversione per la famiglia Medici, fi- 
no a tentare di procurarsi un aborto fa- 
cendo violentissimi esercizi. Nondimeno 
nel1663 dié alla luce Ferdinando. La di- 
scordia non per questo cessò, poichè la vio- 
lenza delle passioni di Margherita dege- 
nerava quasi in pazzia, e per quanti sa- 
grifizi facesse il virtuoso Cosimo III, non 
riuscì a vincerne l’ostinazione e l’avver- 
sione. Tuttavolta ella nel 1667 partorì 
Maria Anna Luigia, frutto d’una L‘omen- 
tanea riconciliazione, ma di nuovo tornò 
a mostrare la contrarietà pel marito e per 
la suocera, e più volte tentò di fuggire tra- 
vestita, onde tornare in Francia. Ferdi- 
nando Il afflitto per tanta insopportabile 
stranezza e stra vaganza, procurò d’allou- 
tanar da lei lo sposo, per dare all’animo 
suo il tempo di calmarsi. Fece viaggiare 
il figlio Cosimo III per l’Italia, la Germa- 
nia e l'Olanda. Cositno III mostrò che il 
conversare co’dotti attirati nella corte di 
suo padre non era riuscito atfatto inutile 
per lui. Visitò in seguito la Spagna, il Por- 
togallo, l'Inghilterra e la Francia, e tornò 
in Toscana nel febbraio 1670. Prima di 
quest'epoca, Ferdinando II nel 1662 fu 
mediatore de’ gravi dissapori insorti tra il 
Papa Alessandro VII Chigi sanese , e il 
re di Francia Luigi X1V, per le conferen- 
ze tenute in Pisa, per cui ivi si concluse 
la pace a' 12 febbraio 1664. Nunzio di 
Alessandro VII in Toscana fu destinato 
fino dal 1660 Stefano Brancacci, già 
designato inquisitore a Malta, fatto ar- 
civescovo d’Adrianopoli in partibus, in- 
di nunzio di Venezia e poi cardinale. A 
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questo Papa nel1667 altro toscano suc- 
cesse in Clemente IX. Rospigliosi di Pi- 
stoia, il quale nella prima promozione 
creò cardinale Leopoldo de Medici fratel- 
lo di Ferdinando II. Questo granduca due 
mesi dopo dal ritorno del figlio Cosimo 
JII in Firenze, morì d’idropisia a’24 mar- 
201670, dopoaver fornito a’ veneziani mi- 
lizie navali in soccorso di Candia assedia- 
ta da’turchi; e colla lode di aver gover- 
nato isudditi con mirabile prudenza e con 
tenerezza paterna, affabile e popolare; a- 
matore delle lettere e protettore de'dotti, 
come tutti di sua famiglia, fu grande po- 
litico e uno de’più destri principi d'Eu- 
ropa. Cosimo III fino da’ primi mesi del 
suo regno lasciò scorgere una mente li- 
mitata, una prodigalità sproporzionata al- 
le sue facoltà, bensì molta religione, ed 
alquanta alterigia. Sua moglie sempre 
traviata da avversione per lui, nontrovan- 
dolo amabile, pure a'24 maggior67 1 gli 
partorì un altro figlio Gio. Gastone, ma 
da tal momento ella rigettò qualunque 
idea di riconciliazione. A' 22 dicembre 
1672 Ja granduchessa andò a dimorare al 
Poggio a Caiano, dichiarando che non a- 
vrebbe più riveduto il suo marito. Chie- 
deva con istanza non una separazione, ma 
un annullamento di matrimonio, al qua- 
le affermava di non aver mai dato il suo 
‘consenso, sperando di sposare in seguito 
il principe Carlo 1V di Lorena, cui amava 
sempre con pari e biasimevole ardore, e 
col quale manteneva un riprovevole epi- 
stolarecommercio.Ma Cosimol!Inon cre- 
dette acconsentire a un divorzio, e non 
lasciò intentato mezzo alcuno onde per- 
suaderla a una riunione; cardinali, am- 
basciatori, ministri porlavansia visitarla 
‘ da parte del granduca, senza effetto. Fi- 
nalmente perduta Cosimo Il ogni speran- 
za di riconciliazione, dopo lunghe nego- 
ziazioni con LuigiXIV, acconsenti alla sua 
partenza. La principessa chiese di ritirar- 
si nel monastero di Montmartre, promet- 
tendo di sottomettersi alla disciplina re- 


ligiosa. Giunse a Parigi nel luglio1675, e 
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fu accolta dalla corte di Luigi XIV , în 


modo che la clausura non la privasse di 
quasi alcuno de’ piaceri inerenti al suo 
grado. In Toscana ella era amata da quel- 
li del suo pensare, quanto mal veduta da 
essi lagranduchessa Vittoria. Si cattivò del 
pari l’affezione di Luigi XIV e della sua 
corte, mediante le sue grazie e il suo spi- 
rito, con rancore di Cosimo III; e manten- 
ne segreta corrispondenza epistolare con 
d. Ferdinando suo figlio principe eredi» 
tario, questi mostrandosi contrario al pa- 
dre per la sua pietà. Cosimo III nellasua 
tenerezza paterna, non volle usare di rigo- 
re col figlio, e nél168g lo sposò a Violan- 
te Beatrice di Baviera sorella della Delfi. 
na, la quale per disgrazia della casa Me. 
dici fu sterile. Ritornando a’primordi del 
regno di Cosimo III, il Papa Clemente X 
si dedicò a pacificare in Roma le differen. 


‘ze tra gli ambasciatori del duca di Savoia 


e del granduca, i quali pretendevano la 
precedenza l' uno sopra l’ altro. Il sento 
Padre si adoperò in sì delicato punto con 
tanta prudenza ed equità, che i detti mini- 
stri, iquali per farsi da esso loro ragione 
s'erano veduti per la città con gente ar- 
mata, rimasero pienamente soddisfatti. 1l 
Muratori ne tratta agli anni1671,1674, 
1675 degli Annali d’Italia. Il successo» 
re Innocenzo XI nel1686 elevò al cardi. 


. nalato Francesco M.* de Medici fratello 


di Cosimo III; al quale granduca e succes. 
sori, nel16g1 fu conceduto il titolodi 44» 
tezza Reale. Prima di questo tempo, al. 
lorchè Luigi XIV rivocò il famoso edit- 
to di Nantes, che favoriva gli eretici, Co- 
simo }]I non volle ricevere tal peste relio 
giosa e politica, che emigrava da Fran- 
cia, nelle Maremme toscane, il che se gli 
procacciò l'ammirazione de’saggi e de’ ve- 
ri cattolici, mosse la bile de’ tristi scritto» 
ri che lo posero in ridicolo e dilaniarono 
nella reputazione, dipingendolo con acer- 
bi colori. Quindi il granduca marità la 
virtuosa sua figlia Maria Anna Luigia a 
Gio. Guglielmo elettore palatino ; e ve- 
dendo contiouare la sterilità nella saggia 
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foderate di pelli d’armellini se in 
inverno, e di seta rossa in altre sta- 
gioni. In appresso venivano il me- 
dico del Papa alla destra del cau- 
‘ datario egualmente colle cappe co- 
me i precedenti, e due aiutanti di 
camera vestiti come gli altri sudde- 
scritti, seguiti da due scopatori se- 
greti in sottana, e casacca paonaz- 
ga, col consueto servizio, entro una 
borsa per qualunque occorrenza del 
Papa. 

Se il Papa cavalcava, in questo 
luogo si portava la sedia Papale da 
due muli con finimenti di velluto 
eremisi ricamati d’oro, e non caval- 
cando, questo era il luogo occupato 
dal cavallo, che a lui dovrebbe ser- 
vire, portato a mano da un garzo- 
ne di scuderia. Indi procedevano i 
sediarii Pontificii, portando a mano 
“altra sedia detta portantina, o let- 
tiga. Dopo succedeva il sagro Col- 
legio de Cardinali a due a due col- 
l'ordine di anzianità, con cappe, e 
cappelli Pontificali rossi in testa, ca- 
malcando mule riccamente bardate 
di rosso, «con finimenti ornati di 
metalli dorati, avendo ciascun Car- 
dinale vicino il suo decano in abi- 
to nero, e molti parafrenieri colle 
livree di gala. Poscia venivano i 
patriarchi, arcivescovi, e vescovi as- 
sistenti al soglio Pontificio; indi |’ 
uditore della camera, in mezzo al 
tesoriere, e al maggiordomo del pa- 
lazzo apostolico; indi i protonotarii 
apostolici, vestiti dei loro gran man- 
telli con cappucci e cappelli Ponti- 
ficali, cavalcando tutti mule coperte 
di paonazzo, con finimenti con guar- 
nizioni dorate; poscia gli arcivescovi 
‘ e vescovi non assistenti al soglio, 
ed i referendarii di segnatura vestiti 
di rocchetto, mantelletta e cappello 
semi - pontificale, cavalcando mule 
. bardate di panno nero. Quindi se- 
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guiva la nobilissima, e magnifica car- 
rozza del Pontefice, coperta di vel- 
luto cremisi; con trine, frangie e 
ricami d’oro, tirata da sei bianchi 
cavalli, cavalcando quei del bilanci- 
no e i timonieri il cavalcante, e 
cocchiere nobili con bellissimi abiti; 
poi due trombetti di cavalleggieri, 
e quattro paggi colle lancie alzate, 
che precedevano i capitani di tal 
guardia, con superbe armature di 
acciaro, e ricca sopravveste, avendo 
in mezzo il vessillifero di s. Chiesa 
con bandiera spiegata. Indi si vede- 
vano ì cornetti e le compagnie dei 
cavalleggieri. Seguivano altre trom- 
be, e timpani col capitano delle ca- 
razze, e una compagnia di questa 
arma, chiudendo la cavalcata tutta 
la fanteria Pontificia co’ suoi uffi- 
ziali. 
Sul ponte s. Angelo, se il Papa 
partiva dal Vaticano, ottanta pezzi 
di cannone, e lo sparo di cinque- 
cento mortari, festeggiavano il. pas- 
saggio del Sommo Pontefice innanzi 
la fortezza di Castel s. Angelo; la 
guarnigione della quale, col castel- 


.lano, trovavasi ivi schierata in ordi- 


nanza militare, per fargli omaggio. 

Giunto il Papa sul Campidoglio, 
discendeva dallo scalone del palazzo . 
senatorio ad incontrarlo il senatore 
di Roma, con grande abito di rub- 
bone di lama d’oro, con collana 
pure d’oro, e scettro d’avorio in 
mano, avendo a fianco i collaterali 
di Campidoglio, la curia capitolina, 
e la sua corte. Nell’ arrivare il Pon- 
tefice sulla piazza, s’inginocchiava il 
senatore avanti di lui, e fermato 
il cavallo, con breve orazione latina, 
offriva e prometteva la fedeltà ed 
obbedienza del ‘senato e popolo ro- 
mano, a cui il Papa rispondeva be- 
nignamente con parole acconcie, ac- 
cettando tali proteste, ed allora il 
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principessa Violante, arvisd diammoglia- 
re anche il secondogenito Gio. Gastone, 
ma siccome per le sue buone ragioni non 
voleva dargli appannaggio, studiò di tro- 
vargli una sposa ricca, anziché scegliere u- 
na la quale potesse piacergli.La detta figlia 
scelse pel fratello la savia cognata di suo 
marito, Auna Maria Fraucesca di Sassonia 
Lauenburg; vedova del principe di Neu- 
burgo, e Gio. Gastone la sposò nel1697, 
e fermò la sesideoza presso di lei a Reich- 
stadt in Boemia, ma presto si accorse ch’e- 
ra stato sagrificato. La sposa era priva di 
grazie e di spirito, non che di gradevole 
fisonomia, solo intenta alle fuccende do- 
mestiche. Gio. Gastone, a cui piacevano 
le società, le arti e il bel clima della To- 
scana, si vide con profondo dolore con- 
fivato in una triste solitudine. L’arrogan- 
za nell'’ammonirlo e l'economia della mo- 

lie, senza scorgere iu lei alcun segno di 
fecondità, fece risolvere il principe a par- 
tire all'improvviso per Parigi, dove sua 
madre l’accolse con somma tenerezza e il 
presentò a Luigi XIV. Nondimeno Gio. 
Gastone tornò presto in Boemia, ma non 
potè rinvenirvi pace; egli cercò nelle città 
vicine delle occasioni di giuoco e di stra- 
vizzo, che rovinarono a un tempo le sue 
finanze e la suasalute. Frattanto nel1700 
celebrandosi in Romal’Anno santo ATI, 
e come narrai in quell’articolo e altrove, 


vi si recò Cosimo IT nel marzo o maggio 


sotto il nome di conte di Pitigliano, ac- 
colto da Innocenzo XII con particolare 
. affetto estima. Visitò con edificazione le 
basiliche, e nella sua divozione bramando 
di venerare da vicino le reliquie maggiori 
della basilica Vaticana n el luogo ove si cu- 
stodiscono, cioé la ss. Croce,il Volto San- 
ta,elas. Lancia, il Papa perappagarlo lo 
creò canoni co di s. Pietro, onde essergli 
permesso di salirvi eaverle nelle mani, co- 
m'erasi praticato con altri sovrani. Pertan- 
to si legge nelleMemorie istoriche delGiu- 
bileo del1700, di Francesco Posterla, che 
nelle ove pomeridiane de'5 marzo,essendo 
stato il serenissimo granduca di Toscana 
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Cosimo III con breve apostolico dichiara- 
to canonico soprannumerario della Vati- 
cana basilica, ad effetto di potersalire sul 
poggio o ringhiera dove si conservano le 
nominate insigni reliqaie, ed ove non è 
permesso l’ accesso se non a’ canonici; si 
vestì nella cappella Paolina di sottana lun- 
ga paonazza, rocchetto e cotta con ber- 
retta, e guanti rossi, ed in tal guisa fu con- 
dotto dalla guardia svizzera pontificia in 
detta chiesa, nella quale non solo salì a 
venerare le ss. Reliquie, ma anche le mo- 
strò e ne fece l’ostensione al popolo, a ven- 
do da un lato e dall’ altro due canonici 
numerari assistenti, e con esse, secondo si 
costuma, diede la sagra benedizione. Do- 
podi che discese nella sagrestia, dove spo- 
gliatosi de’detti paramenti, fece dare 50 
piastre di regalo agli svizzeri. E qui no- 
terò, che alla morte di Cosimo III, il ca- 
pitolo Vaticano, considerandolo già suo 
canonico,gli celebrò ua funerale, descritto 
neln.°9g: del Diario di Roma del1733, 
come notai nel vol. VII, p. 248 e altrove. 
ll granduca fece alcuni doni al Papa, fi'a” 
quali un nobilissimo quadro di musaico 
in pietre dure, con bassorilievo esprimen- 
te l’Aununziazione della B. Vergine, con 
cornice superba e ottagona di metallo do- 
rato,con puttini simili e fogliami e feutti di 
pietre preziose. Questo quadro ancora si 
conserva nel palazzo apostolico Quirinale, 
e per molti anni,inclusivamenteal pontifi- 
cato di Gregorio XVl,era appeso nelle pa- 
reti dell’anticamera segreta, poi sala d'u- 
dienza. S'ignorava cosa fosse e la prove- 
nienza, e fattosi ripulire a mia istanza, mi 
riuscì chiarire il tutto. Ianocenzo XII re- 
galò al granduca due Corpi santi, un o- 
stensorio con dentro il legno della ss. Cro- 
ce, e la sedia di marmo dove fu troncato 
il capo a s. Stefano I Papa, mentre cele- 
brava nelle catacombe, la quale stava a 
s. Sebastiano fuori delle mura. ll gran- 
duca la maudòa Pisa, e si venera nella 
chiesa dell'ordine di s. Stefano I. Inol- 
tre Cosimo III volle vedere il concisto- 
ro segreto,e vi fu ammesso sino all'extra 
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omnes. Dissìi col Posterla che il grandu- 
ca a'5 marzo si recò a venerare le ss. Re- 
liquie e ad esercitare l’uffizio canonicale, 
. ma temo errore di data, poichè il Novaes 
nella Storia d’ Innocenzo XII, lo dice 
venuto a Romain maggio, e il can. Stroc- 
chi, Compendio degli anni santi, dichia- 
ra che Cosimo II giunse in Roma il dì 
della Pentecoste. Certo è, che leggo nel 
Bull. Basil. Vatic. t. 3, p. 28, il breve 
Dum nobilitatem tuam, col quale il Pa- 
paMagnumEtruriaeDucemereatcano- 
nicum supernumerarium, con tutti i pri- 
vilegi de’numerari,portantela data die 1 1 
junii1700.1] breve fu sottoscritto dal car- 
dinal Albani, che nello stesso anno di- 


venneClemente XI.QuestoPapa nel1709. 


raccomandò a Cosimo III i cattolici della 
Persia, assai travagliati dagli armeni e» 
retici, il che rinnovò nel declinar del suo 
pontificato; e nel1709 l’ impeguò a fa- 
vore di Pesaro, onde eliminare i danni 
recati dalla rottura delle chiuse. Cosimo 
1lI restaurata l’ abbazia cisterciense di 
Buonsolazzo, presso Firenze, vi collocò 
gli esemplari Trappisti(V.) fatti venire 
da Francia dalla celebre Trappa del p. 
Rancé: l’abbazia di Buonsolazzo fu poi 
soppressa nell’ anno 1782, come tante 
altre case religiose. Le speranze sospi- 
rate per la successione della casa Medi- 
ci, sempre più andavano allontanando- 
si. Il principe ereditario Ferdinando, an- 
ch’ egli ammogliato a principessa priva 
di grazie; secondo la sua non lodevo- 
le inclinazione, cercò delle distrazioni nel 
carnevale di Venezia, dove però per- 
dè colla salute l’ultima speranza di rin- 
novare la sua famiglia. Lo stato d’infere 
mita cui era ridotto, fece desiderare a Co- 
simo III il ritorno del secondogenito. Do- 
po lunghe e infruttuose negoziazioni per 
riconciliare la principessa di Sassonia con 
suo marito, e persuaderlà ad accompa- 
gnarlo in Toscaua , Gio. Gastone tornò 
solo presso a suo padre nel1705. Si re- 
cò due anni dopo in Boemia, ma ne tor- 
hò nel:708, separato per sempre da sua 
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moglie. Il fratello suo Ferdinando, la cui 
vita dava continuamente a temere, ricor- 
se alla s. Sede per fare annullare il ma- 
trimonio diGio.Gastone, per dargli un’al- 
tra moglie; ma il processo riuscir poteva 
lunghissimo e lasciava prevedere an in- 
certo risultato. Perciò nel 1709CosimolII, 

prevedendo non lontana |’ estinzione di 
sua casa Medici, rivolse i suoi pensieri al- 
lo stabilimento della successione, intavolò 
trattati per guarentire la libertà di Fiven- 
ze,poichè per unistante divisò di tornare a 
repubblica laT'oscana,dopo l’estinzione di 
sua prosapia, convenendone l'Inghilterra 

e l'Olanda. Tuttavia Cosimo III preferì 

di fave rinunziare il cardinalato al fivatel- 
lo Francesco Maria di 48 anni, estrema- 
mente pingue e con salute rovinata dalla 
condotta giovanile. Il Papa accettò la ri- 
nunzia a' 16 giugno 1709; e nell’ istesso 
anno Francesco, che mal volentieri avea 
deposta la porporaei ricchi benefizi colla 
protettoria della corona di Spagna (diver- 
si cardinali Medici furono Protettori di 
quella corona), sposò Eleonora Gonzaga 
figlia di Vincenzo duca di Guastalla e di 
Sabionetta;ma un'ultima disgrazia prepa. 
rata era alla casa deMedici anchein questo 
4.° matrimonio. La principessa disgusta- 
ta dall’ aspetto e dall'età del suo sposo, 

ricusò ostinatamente di accordargli i suoi 
diritti; e malgrado l’intervento di auto- 

revoli ecclesiastici e cel suo confessore, 
persistè nel rifiuto. Francesco mortificato 
edafflitto per aver senza frutto sagrificato 
il suo grado, la sua fortuna e il suo ri- 

poso, ammalò di cordoglio, e morì idro- 
pico a’3 febbraio17 1 1, e conlui si spense 
per la casa Medici ogni successione. Im- 
perocchè la figlia di Cosimo III ancora, 

la palatina Anna Maria, eva sterile, per 
cui Clemente XI, che desidera vache la ca- 
sa Palatina si conservasse, scrisse algran- 

duca perché esortasse la figlia a indurre il 

cognato, Carlo palatino del Reno, a con- 

trarre nuovo matrimonio colla priacipes- 

sa M.° Caterina Sobieski ornata di virtù. 

Nel1713 morì pure il principe eredita- 


TOS 


rio Ferdinando a'30 ottobre, compianto 
da’toscani, mentre il padre di nuovo avea 
vagheggiato la vipristinazione della re- 
pubblica Toscana, ed i governi inglese e 
olandese promisero di secondarlo colle lo- 
ro forze; ma la morte dell'imperatore Giu- 
seppe Î e il cambiamento che n'era risul- 
tato, nelle viste di tutte le potenze, avea 
costretto Cosimo IIl a rinunziare alla sua 
straordinaria idea, Allora Cosimo I11 con- 
cepì il progetto di almeno assicurare la 
successione a sua figlia |’ elettrice Anna 
Maria,cui perla saviezza e religione molto 
preferiva a’ figli, per cui dopo la morte 
del figlio primogenito , a' 27 novembre 
1713 fece approvare dal senato fioren- 
‘Lino l'atto, pel quale si chiamò a succe- 
dr , dopo Gio. Gastone divenuto princi. 
‘pe ereditario, ultimo maschio de’ Medici, 
Ja detta principessa. Questa non avendo 
figli, in tal guisa sì veune a riconoscere 
il divitto:ereditario d’una femmina, e di 
conseguenza si chiamavano le altre dopo 
di lei. 1 Borboni discendenti da Maria de 
Medici, ed i Farnesi discendenti da Mar- 
gherita, potevano muovere pretensioni; 
ma i loro diritti erano sul punto di con- 
fondersi pel matrimonio di Filippo V di 
Borbone re di Spagna con Elisabetta Far- 
nese erede di sua casa. Da un’altra parte 
i vantaggi della Toscana , e la speranza 
di aumentare considerabilmente il suo 
territorio, facevano inclinare Cosimo II 
a favorire il principe ereditario di Mode- 
na. Ma tali negoziazioni d’un principe de- 
bole, furono tutte improvvisamente ro- 
vesciate, principalmente dall’imperatore 
Carlo VI, ch'era stato escluso dalla suc- 
cessione austriaca alla monarchia di Spa- 
gna, e quindi dalla quadruplice alleanza 
nel1718, formata per mantenere l’equi- 
-librio italiano fva le dinastie Borboniche 
e Austriache, e si può dire dividendo l’Ita- 
Jia fra esse. La quadruplice alleanza com- 
posta dell’imperatore, della Francia, del- 
l'Inghilterra e dell’Olanda, stabilirono col 
trattato di Londra de'2 agosto la riversi- 
bilità e successione del granducato di To- 
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scana, come pe'ducati di Parma e Pia» 
cenza, vella persona dell'infante d. Carlo 
di Borbone, secondogenito di Filippo Vi 
e d'’Elisabetta, ad Gualusiciie della pala- 
tina Anna Maria de Medici, che vestata 
vedova nel1716 era tornata in Firenze. 
SiccomeElisabetta qualsuperstite de’ Far- 
nesi, era figlia di Odoardo nipote di Mar- 


‘gherita de Medici figlia di Cosimo 11, sem+ 


bra che si facessero valere queste ragioni 
in favore del di lei figlio Carlo, ed anco 
in compenso alla Spagna pegli stati che 
dove cedere in Italia. In questo piano di 
pacificazione la Toscana venne ricono- 
sciuta come feudo maschile dell’impero. 
Si convenne che Livorno rimanesse por- 
to franco in perpetuo; che la parte del- 
l'isola dell'Elba già posseduta dalla Spa- 
gna fosse unita al granducato; e che le 
principali piazze, cioè Livorno e Porto- 
ferraio,ricevessero per maggior sicurezza 
una guarnigione svizzera. Inoltre la Si- 
cilia, ch'era stata data con titolo di regno 
al duca di Savoia, si riunì al reame di 
Napoli sotto lo scettro dell’ imperatore 
Carlo VI, inunoa’ducati di Milano eMan- 
tova, ed il regno di Sardegna conferito al 
duca di Savoia. Siffatto trattato riuscì di 
profondo dolore a Cosimo III, onde pro- 
testò a tutte le corti contro la violenza che 
si pretendeva fargli, e mantenendo la li- 


‘bertà e l'indipendenza del dominio fio- 


rentino, formalmente dichiavò, che si sa- 
rebbe opposto armata mano contro le po- 
tenze che gratuitamente come da padro- 
ne disponevano de’suoi stati. La sua op- 
posizione fu secondata dalla Spagna , la 
quale ricusò d'aderire al trattato, non vo- 
lendo riconoscere la Toscana siccome feu- 
do dell’ impero; ma dichiaratale guerra 
dalla quadruplice alleanza,vi aderì ia par- 
te all’Aia nel febbraio1720, nun ostante 
che pe’ducati di Parma e Piacenza inva- 
no protestassero i Papi Clemente XI e In- 
nocenzo XIII, come apparteneuti alla s. 
Sede, in tempo de'quali oltre altri furo- 
no nunzi apostolici di Firenze Gaetano 
Stampa arcivescovo di Calcedvuia poi 
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cardinale, e Lazzaro Pallavicino arcive- 
scovo di Tebe, di cui parlai nel vol. LI, 
p. 52 (ora colle Notizie di Roma pro- 
cederò a riportare la serie de'rappresen- 
tanti della santa Sede iv Firenze: degli 
anteriori, se poi furono cardinali, ne par- 
lai alle loro biografie, ed in queste anco 
de’ nunzi posteriori elevati alla porpo- 
ra). A” 17 settembre 1721 morì a Pa- 
rigi la granduchessa Margherita di 76 
auni, sempre avversa al marito Cosimo 
III. Quindi nel 1723 nel congresso di 
Cambray, la Spagna pienamente accedet- 
te al famoso trattato di Londra,perciò che 
spettava alla successione di Toscana , la 
quale co’ducati di Parma e Piacenza, per 
patto espresso, vietarono le potenze di 
non potersi mai riunire alla monarchia 
spagnuola. Di conseguenza il granduca 
rinnovò per mezzo del marchese Neri Cor- 
sini suo plenipotenziario la sua protesta, 
ad oggetto di serbare illesi i diritti di so- 
vranità pe’ suoi successori, sulla riversi- 
lilità della Toscana. A'31 ottobre1723 
morì Cosimo IH d'81 anni, dopo il re- 
gno il più disastroso che stato siavi nella 
sua casa, mentre non merilava tanta sven- 
tura. La vecchiaia a cui pervenne fu il 
frutto della scrupolosa frugalità da lui 
osservata dopo la sua gioventù. La goz- 
zoviglia de’ verdi suoi anni erasi cambiata 
io estrema semplicità, e tal variazione lo 
preservò dalle malattie ond’era minac- 
ciato. Dice il Muratori, che Cosimo III 
morendo lasciò il più acerbo rammarico 
nel cuore de’sudditi; e che fu principe ma- 
gnifico, glorioso per insigne pietà (per cui 
fa denigrato dagli storici irreligiosi spie- 
tatamente), per saggezza di reggimento, 
per protezione accordata alla giustizia , 
per favori a larga mano versati a’ dotti, 
e per ogni altra qualità costituente l’ot. 
timo principe. Tale ritratto di Muratori 
fa il contrasto o poco meno di quello che 
dello stesso principe traccia il Galluzzi. Gli 
storici parziali e partitauti della pazza mo- 
glie, pretendono che Cosimo III lasciasse 
esecrata la sua memoria dal popolo, il 
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suo stato rovinato dal di lui fasto insen- 
sato, lasua famiglia disunita per la giusta 
predilezione mostrata alla figlia contro il 
figlio, ed il suo ministero umiliato dalle 
leggi cui gl’imponevano l’altre potenze. 
Il Reumont, tanto dotto delle cose tosca- 
ne, dichiarò. » L'epoca di Cosimo III, aa- 
zichè portar rimedi, moltiplieò i disor- 
dini d' ogni genere; e lasciò la Toscana 
grandemente imposverita, e scaduta sem- 
pre più da quel grado che già le appar- 
teneva tra le potenze d’Italia. Ciò veane, 
pur troppo, a conoscersi quando si trat- 
tò di dover decidere a chi sarebbe devo- 
luta la successione de’ Medici, la cui di- 
scendenza prevedevasi già vicina adestin- 
guersi. Per 20 anni la sorte della Tosca- 
na fu bersaglio alla politica delle gran- 
di corti maisempre divise; e che colle lo- 
romene contristarono la vecchiezza di 
Cosimo III, i cui disegni vennero certa- 
ipente di continuo attraversati; ed ama- 
reggiarono i giorni di Gio. Gastone, col 
quale la famiglia granducale ebbe fine.” 

L'ultimo de’ Medici del ramo grandu- 
cale, Gio. Gastone, montò sul trono del 
padre in età di 53 anni, collo spirito af- 
fievolito da’ provati dispiaceri, e con sa- 
lute sommamente alterata. La sua indo- 
lenza l’avea tenuto lontanodagli affari del 
governo, non meno che pel paterno vo- 
lere.Egli vi ascese dopo'che era stata rego- 
lata la successione e la sorte de’suoi stati, 
come un usufruttuario piuttosto che un 
padrone. Subito allontanò dalla corte gli 
ecclesiastici di cui era stato amico e di- 
voto il padre (ed anco per questo Così- 
mo III fu bersaglio de’ sarcasmi di certi 
storici avversi alla Chiesa); soppresse al- 
tresì le pensioni che avea assegnate a’con- 
vertiti; e la sorella Anna Maria già elet- 
trice, si ritirò nel suburbano e celebre con- 
servatorio della Quiete, e fu l’ultima su- 
perstite del suo ramo Medici e di una casa 
che avea esercitata l'influenza più decisa 
sul glorioso risorgimento delle lettere, del- 
le scienze e delle arti, e tale chè l’epoca 
del loro più grande splendore viene qua- 
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Quanto a sua moglie, che vivea sempre 
in Boemia, affatto non si carteggiavano, 
ed essa morì dopo il marito nel1741. Al. 
la vedova cognata, Violante di Baviera, 
il granduca diè molte prove d’ affezio- 
ne, ed essa sola potè esercitare qualche 
influenza sul di lui animo. Formò la sua 
corte di giovani ch'erano di tempera ila- 
re alla sua conforme, i quali l’aiutavano 
a distrarsi dalla tristezza di sua situazio- 
ne. Avvenne un cambiamento rapido ne’ 
costumi, quando egli successe al padre: il 
popolo toscano, che sotto Cosimo Ill era- 
si mostrato il più religioso, tornò di su- 
bito gaio e vivace. Ed è perciò che a Ga- 
stone diversi storici prodigarono elopi, 
per detrarre contro il genitore, sia per di- 
minuite imposizioni, sia per un governo 
più libero, onde i toscani ricominciarono 
ad affezionarsi alla casa Medici nel mo- 
mento che stava per estinguersi. Nel1724 
protestò contro il trattato di Londra, e 
contro l’ introduzione delle guarnigioni 
estere in Livorno e nelle altre fortezze. 
Nel1725 Carlo VI convenne nel ricono- 
scere Carlo di Borbone alla successione di 
Toscana. Nondimeno il granduca sep- 
pe resistere per un tempo alternativa- 
mente alle corti di Madrid e di Vienna 
con grande fermezza; nè volle ricevere 
l’infante stabilito suo successore ne’pro- 
pri stati, né le guarnigioni spagnuole ne’ 
suoi porti; ed opponendo l’una all'altra 
le potenze della quadruplice alleanza, so- 
stenne malgrado tutti la sua indipenden- 


za. A questo contribuì la giustizia e il ri-. 


spetto che si ebbe pe'divitti d’un princi- 
pe e d'un popolo indipendente, la ripu- 
gnanza colla quale si adopera va la forza, 
anche per assicurare la quiete dell’ Eu- 
ropa, ed altresì la pazienza con cui si 
negoziò per13 anni, a rischio d’inimica- 
re molte volte gli alleati, piuttosto che o- 
perare arbitrariamente, La gran princi- 
pessa vedova Violantenel171/4avea fatto 
un viaggio nello stato pontificio, per vi- 
sitare il santuario di Loreto ; correndo 
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l'Anno santor725 vi volle ritornare per 
visitare le romane basiliche, cssendo allo» 
ra governatrice di Siena. Benedetto XIII 
le diè le più distinte prove di paterno af- 
fetto, e per compiacerla fece coronare in 
Campidoglio, con molta magnificenza, 
colla corona d'alloro de’ poeti, il sanese 
cav. Bernardino Perfetti celebre poeta ; 
funzione che Roma non avea più veduta 
dopo quella dell’aretino celeberrimo Pe- 
trarca. Tornata la granduchessa in Firen- 
ze,il Papa le mandòin dono la Rosa d’o- 
ro benedetta; funzione che si fece nella 
nunziatura di mg. Pallavicino sunnomi- 
nato e con quella pompa narrata in quel- 
l'articolo. Nello stesso anno portandosi 
Benedetto XIII in Viterbo a consagrare 
Clemente di Baviera elettore di Colonia 
io arcivescovo di tale chiesa , si recò ad 
assistere alla funzione la di lui sorella 
granprincipessa Violante. Nel trattato di 
Siviglia, de’ 29 novembre 1729, si con- 
fermò la successione della Toscana, e di 
Parma e Piacenza, da quelle potenze che 


ricordai nel vol. LXVIII, p.147, in fa- 


vore dell’ infante d. Carlo. Nel 1730 la 


‘ Toscana fu rallegrata in venerare nuo- 


vamente sulla cattedra di s. Pietro un con- 
nazionale, in Clemente XII Corsini fio- 
rentino, e fu benefico co'suoi concittadini 
e col capitolo della patria metropolitana, 
concedendo il pallio al vescovo d'Arez- 
zo. Fece successivamente nunzi aposto- 
lici di Firenze, Fabrizio Serbelloni arci. 
vescovo di Patrasso, Gio. Francesco Stop- 
pani arci vescovo di Corinto, Alberico Ar- 
chinto arcivescovo diNicea,dipoi tutti car- 
dinali. Nel vol. LXXV, p.141 narrai co- 
sa fece Clemente XII per rendere fertile 
il territorio delle Chiane divenuto palu- 
de,ne’confini colla Toscana. Mediante un 
trattato de’ 25 luglio1731 fra Gio. Gasto- 
ne e Filippo V re di Spagna, il1.° final. 
mente riconobbe come suo successore il 
figlio del 2.°d.Carlo di Borbone. Il re pro- 
mise in nome dell’ infante di mantenere 
illesa la costituzione del governo di To- 
scava, i privilegi e le prerogative della cit- 
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tà di Firenze, l'ordine di s. Stefano I, le 
franchigie del commercio, e di riconosce- 
re il titolo di granduchessa e il diritto di 
reggente alla sorella del granduca Anna 
Maria Palatina, se fosse sopravvissuta al 
fratello. Tutti i beni stabili della casa Me- 
dici seguir doverono la sorte della sovra - 
nità; ma degli arredi e cose ‘preziose ri- 
masero dispositori Gio. Gastone e Anna 
Matia. Il granduca inoltre acconsentì di 
ricevere nella sua corte l’infante di Spa- 
gna, e le guarnigioni spagouole ne’ suoi 
porti. In queltempo era già morta la gran 
principessa Violante; e il granduca che la: 
pianse e di cui la salute era talmente de- 
bilitata ch'era costretto a stare in letto, 
s' abbandonò totalmente a Giulio Dami 
suo cameriere, suo favorito e distributo- 
re di tutte le grazie. A"27 dicembre l’in- 
fante d. Carlo approdò in Livorno, ed a’ 
g marzo1732 fece la sua entrata in Firen- 
ze;il granduca accolse con molta cordiali- 
tà il suecessore,che ricevè gli omaggi della 
popolazione a'24 giugno nella festa di s, 
Gio. Battista, prendendoil titolo di Gran 
Principe ereditario di Toscana. Il Nar- 
di, De titoli del re delle due Sicilie, spie- 
ga tal titolo, e riporta gli esempi di quelli 
che l'usarono; ragionando ancora del ti- 
tolo di Graa Duca dato a Cosimo I, e 
che si poté dire allora titolo raro e inau- 
dito, almeno in Italia, poiché nel nordi 
titoli di granduchidi Lituania e di gran» 
duchi di Moscovia si compenetiarono 
ne re di Polonia e negli Czar di Russia 
(i quali poi lo dierono a'loro figli, ovve- 
ro quello di Gran Principi, ch'essi stessi 
aveano portato), e perciò splendido esin- 
golare qualifica-siffatto titolo; onde l’im- 
peratore e il re di Spagna, quando lo rico-. 
nobbero, gli accordarono amplissime pre- 
‘. rogalive e preminenze reali, colla pre- 
cedenza sugli altri duchi, e che gli am- 
basciatori granducali incedessero imme- 
diatamente dopola serenissima repubbli- 
ca di Venezia. Indi d. Carlo nell’istesso 
anno, ad onta delle proteste di Clemente 
AII, si recò a prendere possesso del du- 
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cato di Parma e a'2 ottobre di quello di 
Piacenza. Nel1733 Livorno fu occupato 
dal conte di Montemar colle truppe spa- 
gnuole; indi insorta la guerra per la mor- 
te del re di Polonia, d. Carlo conquistò 
il regno di Napoli e quello di Sicilia; 
sconvolgendosi in tal modo le condizioni 
politiche d'Italia, e cambiò la sorte della 
Toscana. Il granduca restò neutrale, e 
mediatrici della pace sì fecero l’ Inghil- 
terra e l'Olanda. Intanto nacque tra Cle- 
mente XII e Gio. Gastone una contro - 
tersia, che fu breve e non ebbe conse- 
guenze. Era costume de’granduchi di no- 
minare a’vescovati della Toscana 4 sog- 
getti, che ne credevano i più degni, onde 
da questi scegliesse il Papa qual più gli 
fosse in grado. A Cosimo III, per la sua 
pietà e divozione verso la s. Sede, avea- 
no i precedenti Pontefici condisceso a sce- 
gliere chi a lui fosse più gradito, e que-. 
sto privilegio personale di Cosimo III pre - 
tendeva ancora con impegno il suo figlio 
regnante. Non era Clemente XII affatto 
alieno di seguire in ciò le orme del suo pre- 
decessore Benedetto XIII,dovendosi prov- 
vedere di pastore la chiesa di Pescia, da 
quello eretta in vescovato, vacata del suo 
1. vescovo; ma vi erano in questo. tempo 
motivi per noù attendere le raccomanda- 
zioni del granduca, e però il Papa scelse 
uno che ad esso non piacque. Questi seb- 
bene diclriarasse di rinunziare volontieri 
alla pontificia elezione, in vece fu costretto 
per forza a dimettersi. Clemente XII sen- 
za smontare dal suo proposito, volle che 
escluso il candidato, che prima avea ri- 
gettato, fossero altri di nuovo nominati. 
Jl Papa l’ ottenne, e contento di questa 
soddisfazione, non dubitò per l'avvenire 
d’ eleggere quello appunto che dal gran- 
duca venisse raccomandato ; e questo si 
osservò sempre dipoi cogli arcivescovati 
e vescovati della Toscana. A’ 3 ottobre 
1735 all’Aia si segnarono gli articoli pre- 
liminari di pace; e le potenze che per man- 
tenere l’ equilibrio dell’Italia fra le case 
d’ Austria e di Borbone, aveano voluto 
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che il granducato di Toscana appartenes- 
se alla casa di Borbone, credevono allora 
conveniente di assicurare la sovranità e- 
ventuale della medesima, e si dasse a un 
principe amico della casa d'Austria, e col 
quale eranvi trattative di matrimonio col- 
la celebre M.* Teresa figlia dell’impera- 
tore Carlo VI, ed erede degli stati e delle 
glorie dell”augusta casa d’ Habsburg (si 
effettuò a’ 12 febbraio 1736), cioè a Frao- 
cesco Ill duca di Lorena e di Bar, per in: 
dennizzarlo de’suoi stati ceduti a Stani- 
slao Lesczynski già re di Polonia, suoce- 
ro di Luigi XV re di Francia, dopo la 
morte del quale doveano essere incorpo- 
rati alla Francia, come avvenne a’22 feb- 
braior766: e finchè nonsi fosse effettuata 
la riversibilità, il re di Francia si obbli. 
| gò con Francesco Ill, a pagargli quattro 
milioni e 300,000 lire, il che non ebbe 
luogo per essersi tosto verificata. Sapu- 
tosi l'accordo da Gio. Gastone, doman- 
dò scherzosamente, se gli venisse poi dato 
anche un 3.° erede, e qual figlio la Fran. 
cia e l'impero volessero dargli per suc- 
cessore! Intanto il conte di Montemar fe- 
ce occupare la maggior parte di Tosca- 
na dall’armata spagnuola. I detti preli- 
minari conclusi tra le corti d’ Austria e 
Francia, furono accettati nell'aprile 1736 
da' re di Spagua e delle due Sicilie, il qua- 
le rinuaziò all'imperatore i ducati di Par- 
ma e Piacenza, ed a Francesco III ilgran- 
ducato di Toscana, però continuando a 


iotitolarsi duca di Parmae Piacenza, e 


gran principe ereditario di Toscana , 
titoli che tuttora usano i suoi discendenti 
re delle due Sicilie (Y.): inoltre il re Car- 
lo portò pure il titolo di Duca de’ Presi- 
dii Toscani, e lo continuò il successore, 
come rilevai nel vol. LXV, p. 269, 270, 
280, 284, parlandodella loro riunione al- 
la Toscana. Così Gio. Gastone si vide ob- 
bligato a riconoscere un nuovo erede del 
suo trono in Francesco 1II.Nel1737 laTo- 
scana fu evacuata dalle troppe spagnuo- 
le, alle quali subentrarono le guarnigio- 
ni tedesche, e giurarono ubbidienza al 
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granduca a'5 febbraio. Intanto Gio. Ga- 
stone continuava a giacere in letto, con 
mente indebolita, e gl’indegni che lo cir- 
condavano aveano ridotto il governo ia 
degradante anarchia. Travagliato dalla 
pietra e dalla gotta, spirò a'g luglio prima 
che avesse potuto concludere col succes- 
sore il trattato da lui abbozzato, per l’e- 
redità del mobiliare, de’ suoi beni allo- 
diali, d’un valore incredibile, situati noa 
solo in Toscana, ma a Roma, nello stato 
pontificio e in altri paesi, non che pe'di- 
ritti di sua sorella. Ma la principessa Pa» 
latina trovò ne’ riguardi del nuovo gran- 
duca, e nel rispetto del principe di Craon 
da lui incaricato di governar la Toscana, 
un compenso alle sue perdite. Mediante 
un patto di famiglia fatto a Vienna a'31 
ottobre, ella assicurò al granduca la to- 
tale successione della casa Medici, rviser- 
vandosi soltanto una rendita vitalizia di 
40,000 scudi fiorentini. Avanzarono pre- 
tensioni Carlo di Borbone re delle due 
Sicilie, per la sua adozione, ed il suo pa- 
dre re di Spagna; vi furono proteste per 
parte loro a Firenze e Roma, e poi tutto si 
accomodò. Quantunque alla principessa 
Anna M." de Medici Palatina fosse stato 
promesso che avrebbe avuto parte nel go- 
verno, l'età sua, non che le di lei infermi- 
tà ne la tennero lontana. Ella morì final- 
mente a’ 18 febbraio1743 di 76 anni; con 
lei si spense l’illustre e celebratissima casa 
Medici, del ramo granducale. Il Mura- 
tori disse Gio. Gastone, principe di gran 
saviezza e affabilità, e zelantissimo pel be- 
ne de’suoi sudditi, e ne loda i saggi e di- 
sinteressati ministri da lui scelti, per fa: 
re osservare la giustizia e scemare l’im- 
poste. ll Galluzzi egualmente lo dipinge 
di bell’ingegno, che avea saputo coltivare 
merce la ragione e la sana filosofia (del 
secolo XVIII), e per l’estese sue cogni- 
zioni fu ammirato dal popolo, da'dotti e 
da'filosofi (cioé quelli del medesimo se- 
colo XVIII). Aggiunge, che non sì potreb- 
be desiderare in un pribcipe più belle qua- 
lità morali di quelle ch'egli possedeva; e 
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finchè potè esercitare le facoltà del suo 
spirito e le forze sue corporali, applicossi 
indefessamente per la felicità de’suoi sud- 
diti, laonde i primi 7 anni del di lui reggi- 
mento poteronsi annoverare tra'più bril- 
lenti che abbia la Toscana goduti nell’e- 
poca sua più gloriosa. | difetti dell’ulti- 
mo granduca Medici, continua il Galluz- 
zi, furono esagerati dall’odio de’falsi di- 
voti (vocabolo usato da’ nemici di Cosi- 
mo III e de’religiosi suoi ministri e sud- 
diti), i quali trattavano come vizi perfi- 
no i modi suoi aperti e sinceri, l’affabi- 
lità e modestia sua; e conclude, però ladi 
lui gloria passò a’posteri incontaminata, 
e le lagrime del popolo furono i più si- 
curi garanti delle virtù sue. Gli elogi pro- 
digati a Gio.Gastone si spiegano facilmen- 
te. Egli colla sua protezione sostenne la 
Setta di que’liberi Muratori, che tanta 
parte ebbero pui nel generale sovverti- 
mento d'Europa. Jl Reumunt poi ecco co- 
mesi esprime sul terminato governoMedi- 
ceo in. Toscana. » Se ne'tempi che vide- 
ro chiudersi nella tomba l’ultimo discen- 
dente d'una casa che molti beni e iufiniti 
dauni le avea recati, la Toscana si trovò 
giunta ad unostato da ogni floridezza lon- 
tano; se l’ amministrazione era piena di 
vizi radicatissimi,l'industria nulla, la pub- 
blica morale assai depravata; meno infe- 
lice fu tuttavia la condizione delle scienze 
e delle lettere, e rimaneva almeno al paese 
questa consolazione, questo titolo alla glo- 
ria: giacchè su tal proposito nessuno de’ 
suoi principi erasi mostrato affatto dege- 
nere dall’esempio de’ progenitori, Le ar- 
li invece aveano partecipato alla sorte co- 
mune. Noa che il talento fosse venuto me- 
no; ma il gusto era mancato, mancata la 
buona direzione, la semplicità e l'altezza 
dell'animo in quelli che le professavano. 
Gli artisti di que'tempi, in oggi dimen- 
licati quasi tutti, non attesero se nonche 
a vincere difficoltà le quali a bella posta 
amavano di crearsi, e caddero in carica- 
ture ridicole, e stranezze affatto vuote di 
senso comune.” La Civiltà cattolica,1. 
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serie, 1. 6, p. 465, e 2." serie, (. 3, p. 442 
fa la rivista della Storia civile della To- 
scana dal1737 al:848 di Antonio Zo- 
bi, Firenze 1850-53, la quale dipoi fu 
posta all’Indice de’ libri proibiti, con de- 
creto de'5 settembre1854. In essa la Ci. 
viltà mostròitorti intendimenti che scor- 
serolo scrittore nell’opera sua, e indicon- 
ne alcuni de'più perniciosi errori; » altro 
non essendo questa (narrazione storica) 
che uv tessuto di basse adulazioni al mi- 
sero sistema di politica irreligiosa, che pre- 
tende manceppar la Chiesa qual cieco stro- 
mentoal governo laicale. Dottrina egual- 
mente contraria e alla sincerità del sen- 
timento cattolico e alla filosofia degli av- 
veduti pubblicisti. Un cattolico che osa 
ricantare le antiche nenie, lagnandosi che 
l’ Autorità pontificia, quantunque fosse 
potenza straniera, immischiavasi in 
molti affari interni dello stato, un tal 
cattolico ha bel protestare Za divozione 
professata alla s. Sede,e lamassima ri- 
serbatezza nel descrivere avvenimenti... 
subbietto di anatema per parte del su- 
premo Gerarca ; non per questo com- 
parirà altro mai agli occhi di chi beo co- 
nosce la religione , che 0 uu ipocrita se 
ca pisce, 0 un ignorante se non compren- 
de la vera idea dell’ autorità cattolica e 
della necessaria irrecusabile ingerenza che 
ella deve esercitare sopra tutti que'fedeli 
e privati e governanti, pe'quali la coscien- 
za e la religione sono qualche cosa di me- 
glio, che un'invenzione politica e un mez- 
zo di governo. Nè miglior viso potrà fa- 
re alla storia del Zobi chiunque, dimen- 
tico del cattolicismo , sa però ricordarsi 
d'esser uomo e di vivere in questo secolo. 
Dopoché tanti spiriti eruditi ed acuti han. 
no compreso e pronunziato altamente che 
la separazione de'due poteri è la base di 
quella vera libertà sociale di coscienza, 
chei martiri suggellarono col loro sangue; 
dopoché il Guizot notò nella civiltà mu- 
sulmana l’unione de’due poteri qual ve- 
ra causa del dispotismo e della degrada- 
zione, venire in Italia ad adulare codar- 
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damente chi pretese (si allude al gran- 
duca Pietro Leopoldo ossia Leopoldo I) 
arrogarsi la direzione delle coscienze e 
delle vocazioni, de’riti e della carità, de’ 
sagramenti e de'connubi, de’teologi edel- 
le loro sentenze, egli è sì strano anacro- 
nismo da muovere a pietà anziché a sde- 
gno.... Curiosa poi è la teologia del Zo- 
bi, quando entra nelle ragioni canoniche; 
e valga per tutti gli esempli che si potreb- 
bon recare, il ragionamento che trovia- 
mo nel t. 2, p.121, ove per dimostrare 
che il sacerdozio bisogna che si accon- 
tenti dell'autorità esercibile nel tempio 
sulle anime, e lasci al laicato la cura 
di quel che rimane al di fuori, nè am- 

metta quella mistificazione (sic) di giu- 
risdizione spirituale e temporale ec., ne 
adduce in prova perchè il Divin Maestro 
riprese quel discepolo che recise con ar- 
me l'orecchio a Malco! !L’autore avreb- 
be reso assai miglior servigio alla Tosca- 
na se, deplorando le aberrazioni d’ un 
principe ( Pietro Leopoldo) uscito dalla 
cerchia de’ suoi diritti, avesse limitato | 
‘suoi panegirici a que'titoli di gloria non 
peritura che niuno oserà mai contender- 
gli nelle riforme amministrative. Egli 
non si sarebbe posto così in aperta con- 
traddizione colla coscienza cattolica e col- 
le dottrine sociali”. Inoltre la Civiltà cat- 
* tolica dimostrò brevemente quanto egli 
sia.calunnioso contro la casa Medicea, e 
sopra tutto per quali -cagioni la Storia 
civile della Toscana del Zobi , studisi 
di muoverle addosso l’odio comune e il 
disprezzo de'toscani. Pertanto osserva la 
Civiltà, che gli storici toscani che scris- 
sero dopo l’ avvenimento al granducato 
dell’inclita casa di Lorena, argomentan- 
dosi di magnificare le nobili imprese di 
quella a scapito de’principi della casa de 
Medici, che nel governo della Toscana li 
precedettero, non furono onesti nel fine, 
lodando i Lorena per deprimere i Medi. 
ci.» E in questo gli storici banno doppio 
partito alle mani: poichè esaltando la ca- 
sa di Lorena pe’ beni che recò a colesto 
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“bellissimo degli stati d'Italia, per lo più 


dicon vero; e deprimendo la casa de' Me. 
dici pensano di gratuirsi chi regna senza 
timore d'esser disdetti, siccome coloro che 
presumono, niuno dovere pimicare il lio- 
ne che posa dopo la vittoria. Ma in ciò 
errano grandemente: poichè la casa re- 
guante ha iu se tanto splendore, che per 
farlo viemeglio rilucere non ha mestieri 
che altri le ponga dietro a sbattimento 
ombre sozze ed atre: chè il sole risplen- 
de pure da se, senza aver d'uopo de’con- 
trasti della notte. Nè il disdire agli sto- 
rici menzogneri dee tornar grave.a'ino- 
narchi presenti, a’quali la gloria che giu- 
stamente mercaronsi colla propria virtù e 
l’alto animo loro rende grato che si smen- 
liscano le menzognere accusazioniche da- 
gli assentatori vengono date a’ Medici; le 
piacenterie stomocano i valorosi, e soven- 
te se ne sdegnano, perocchè il volerli ag- 
grandire coll’impicciolive altrui è indizio 
di giudicarli o deboli o ingiusti. Or dal 
Pignotti (Lorenzo da Figline favoleggia- 
tore rinomato, ed oltre delle sue Poesie 
e altre cose letterarie, autore della Sto- 
ria della Toscana sino al principato, 
con diversi saggi sulle scienze, lettere e 
arti, Pisa 1813. La 2." edizione dopo il 
ritorno di Ferdinando Ill ne’ snoi stati, 
s' ebbe parecchie correzioni e co») fu ri- 
stampata a Livorno nel1820. Aggiunge- 
rò,chei vantaggi immensi procurati alla 
‘oscana dalla stirpe Medicea sono senza 
spirito di parte e con indeclinabili docu- 
menti constatati dall’evuditissimo ingle- 
se Guglielmo Roscoe, nella Vita di Lo- 
renzo de Medici detto il Magnifico) ia 
qua nonci ha quasi scrittore toscano che 
toccando delle miglioranze operate da’ 
Lorenesi nel granducato, non gridi a cie- 
lo contro ilgoverno Mediceo, cui essi im- 
precano per isciocco, improvvido, tiran- 
nesco; e vi dipingono la Toscana sotto 
quella dinastia pel più misero e infelice 
stato d’Italia. Vi parlano d'angherie, di 
balzelli, d’ignoranza, di povertà, di tor- 
pidezza, di prostramento d’ ogni arte e 
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commercio, e di tale e tanto abbandona- 
mento d'ogni sorta d’agricoltura, che vi 
paia la Toscana essere divenuta salvati- 
ca, e tutta delle più fitte ed aspre bosca- 
glie ricoperta. Ormai questo vezzo si è 
fatto sì naturale negli storici e negli eco- 
nomisti, che non parrebbe loro buona 
creanza il procedere innanzi nelle narra- 
zioni e ne’ ragionamenti, se prima non 
hanno vuotato un gran vaso d’ingiurie, 
di scherni e di vituperio contro i Medi- 
ci; nè s'avveggono che sì i toscani e sì gli 
stranieri oggimai lo si recarono a noia, e 
gli scrittori ne deridono come piacentie» 
ri soverchio bassi e indiscreti.” Sdegnata 
la Civiltà dello scrittore Zobi, riporta le 
seguenti parole del suo proemio. Z/ mio 
principale intendimento è stato d’espor- 
re le riforme e gli ordinamenti intro- 
dotti nel Granducato dopo l’estinzione 
della prosapia Medicea, che avea len- 
tamente trascinato il paese nella mas- 
sima abiezione e miseria .... L’ozio ed il 
pauperismo, la mollezza e la viltà che 
aveano di mano in mano progredito, du- 
rante il reggimento Mediceo .... La na- 


zione (da Cosimo III e da Gio. Gastone) - 


cotanto oppressa,ec. Quindi rimarca d'a- 
ver impugnato il favore de’ Medici alle 
scienze, alle lettere, alle arti, con dire lo 
storico, e parlando di Lorenzo il Magni- 
\fico!: Anche le lettere divenute cortigia- 
ne,per gratitudine volsero a servilità ; e 
rapidamente decaddero dalla maesto- 
sa purezza e dal nervo e robustezza pri- 
mitiva. Che allo Zobi tenne bordone l’e- 
conomista autore de’ Cenni sui provve- 
dimenti economici de’principi Lorenesi 
in Toscana, con dichiarare: L’agricol- 
tura avvilita ed inceppata da mille tas- 
se e balzelli vessatorii (quasichè ve ne 
sieno dolci e soavi), era nella massima 
decadenza. La Civiltà resta più sorpre- 
sa dell’ usato vocabolo inglese pauperi- 
smo, in Toscanal, ov’erano tanti mona- 
steri di religiosi e di donne, ricchi e li- 
mosinieri in sommo, e ov'erano le frater- 
nite delle arti colle casse iu serbo pe’ ma: 
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lati, pe’vecchi, per le vedove ‘e i pupilli, 
oltre ‘till’ altri sovvenimenti pubblici e 
privati! Quindi fa giustamente osservare, 
che ogni angolo di Firenze attesta il con- 
trario, degli scrittori ingiusti co Medici, 
poichè - Comunque tu ti volga o guati, - 
vedi lo splendore, il senno e la magnifi- 
cenza della casa de'Medici,i portenti d'ar- 
te sotto la Loggia de’Lanzi, il Perseo di 
Benvenuto Cellini, la Proserpina di Gian 
Bologna, il David di Michelangelo, l'Er- 
cole del Bandinelli, îl Nettuno dell’Am- 
manato, la Statua equestre di bronzo, e 
gli altri bronzi di quella fontana mera- 
vigliosa, che rendono quella piazza lo stu- 
pore del mondo. Queste sono tutte ope- 
re de’ Medici. Similmente lo sono il gran- 
de edifizio degli Uflizi, il salone del Co- 
mune (il:.°architettura, il 2.° pittura di 
Vasari), le pinacoteche, ove sì ammira- 
no la Venere, l’Arrotino, i Lottatori, il 
s, Giovannino, la Fornarina e altri dipiuti 
allogati da’ Medici; insieme a tante gem- 
me incise, statue, cristalli, nielli e com- 
messì di pietre dure, acquistate o ordi- 
nate da que’munifici principi, Furono e- 
gualmente essi che nel palazzo Pitti riu- 
nirono tanti miracoli d’arte, di quanto va 
superba Firenze pe’ Raffaeli, i Leonardi 
da Vinci, i Buonarroti, gli Andrea del 
Sarto, gli Albani, i Correggi, i Tiziani, ì 
Paolo Veronese, i Domenichini, i Carac- 
ci, i Guido Reni e ceut’altri grandi mae- 
stri ond’è portentosa la scuola italiana ! 
Qual reggia di re e imperatori può van- 
tar altrettanto? E pure si osa maledire 
alla memoria de'Medici, quando gli stra- 
nieri vengono da tutto il mondoa veder 
li e viverirli, né senza quelli Firenze sa- 
rebbe la più gentile città d’Italia? Nella 
biblioteca Laurenziana vi è raunato il sa- 
pere de’greci e de'romani: nella basilica 
di s. Lorenzo, nella badia sotto Fiesole, 
in s. Marco, in s. Spirito, anzi in tutte le 
più illustri chiese di Firenze, di Pisa, di 
Siena e dell’altre città di Toscana, si ve- 
dono gl’insigni monumenti di quella mu- 
nificenlissima dinastia. À maggior con- 
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senatore gli presentava in un bacile 
le chiavi dello stesso Campidoglio, 
che toccate dal Pontefice, indi com- 
partiva al senatore e agli astanti 
l’apostolica benedizione, e prosegui- 
va il suo viaggio. 

Arrivato il Papa nella piazza la- 
teranense, veniva incontrato proces- 
sionalmente dal capitolo lateranense 
col Cardinal arciprete, con due pa- 
diglioni, e due croci, le quali rien- 
travano nel portico all’apparire del- 
ia croce Papale. 

Siccome tutte le posteriori cerimo- 
monie, e funzioni che dovrebbonsi qui 
descrivere, anche ai nostri giorni sì 
osservano, le descriveremo, nel rac- 
contare il modo col quale presso a 
poco i successori di Pio VII presero 
il possesso della basilica lateranense, 
e siccome per le circostanze de’ tem- 
pi il regnante Pontefice lo prese 
nella mattina de’ 31 maggio 1832, 
non con tutta la solennità nel re- 
carsi al Laterano, e in occasione di 
assistere alla Cappella dell’ Ascensio- 
ne, che in quella mattina giusta il 
costume celebravasi nella basilica Ja- 
teranense, preferiremo la descrizione 
del modo come lo prese l’ immedia: 
to suo predecessore Pio VIII, il 
quale come Pio VII, e Leone XII, vi 
si recò in carrozza, essendosi tralascia- 
ta la magnifica pompa, e cavalcata 
suddescritta, coll’adottarsi un treno 
poco diverso dal nobile, ritenendosi 
quelle poche formalità più sostanziali. 


Descrizione del treno, e cerimonie, 

. col quale oggidì i Sommi Pon- 
tefici prendono il formale possesso 
della basilica lateranense, e rac- 
conto di quello preso la dome- 
nica 24 maggio 1829, da Pio 
VIII, Castiglioni. 


Avendo destinato il detto Ponte- 
fice di prendere possesso in tal gior- 


CAP 159 
no, siccome glorioso anniversario di 
quello in cui Pio VII, nel 1814, 
ritornò trionfante in Roma, nel qual 
mese l’aveano pure preso Gregorio 
XIII, Sisto V e Benedetto XIV, a 
tal effetto monsignor Zucchè, prefet- 
to de’ maestri delle cerimonie Pon- 
tificie, dai cursori fece portare la 
schedola d’intimazione a tutto il sa- 
gro Collegio, prelatura, e personaggi, 
che dovevano intervenirvi. 

Quindi il Papa, che abitava il Vati- 
cano, si recò nel giorno precedente 
al Quirinale, nel qual giorno, secon- 
do il costume, emanò varie benefi- 
che disposizioni. Fece perciò dispen- 
sare copiosissimi biglietti per pane 
e carne in favore della classe indi- 
gente, per organo del Cardinal Al- 
bani segretario di stato, istitu un 
vistoso capitale per soccorrere le par- 
rocchie più bisognose dello stato ec- 
clesiastico, assegnò un fondo annuo 
di mille ottocento scudi da ripartirsi 
in tante pensioni a favore de’ più 
merîtevoli studenti di pittura, scul- 
tura e architettura della città di 
Roma, e fece disposizioni a vantag- 
gio della pastorizia ec. ec. ‘Ad ore 
venti ogni Cardinale, colla sua corte, 
e col caudatario in croccia, montò 
in carrozza vestito di scarpe e tutto 
altro di colore rosso, col seguito di 
altra carrozza, e domestici colle livree 
di gala. Per la via del Colosseo, e 
dello stradone di s. Giovanni, smon- 
tarono alla sagrestia della basilica 
lateranense, e quivi subito assunsero 
i paramenti sagri di colore bianco 
secondo il rispettivo ordine, e i cau- 
datarii sulla croccia misero la cotta 
e la bimba o velo bianco per sor- 
reggere la mitra, e poi recaronsi ad 
attendere il: Papa nel portico, quan- 
do egli n’ era vicino. Terminata ia 
funzione, deposero i paramenti, e 
ripresa la mantelletta, mozzetta e 
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futaziene del Zobi, la Civiltà ricorda pu: 
re |’ accademie fiorite sotto Cosimo III 
qualificato digotto ! rimproverandolo di 
scrivere somiglianti pecoraggini nella pa- 
tria di que’sommi scienziati e nobili in- 
gegni, che enumera, fioriti nelle lettere 
e nelle scienze sino agli ultimi tempi di 
quella sovrana prosapia, e della lingua 
mantenuta in fiore ; difendendo inoltre 
l’agricoltura del tempo de'Medici, pure 
censurata, e col confronto della morali- 
tà delle ville toscane d'allora a quelle d’og- 
gidil Non nega la Civiltà, che il reggi- 
mento de’Medici non avesse i suoi difet- 
ti, ed anco massicci, siccome è proprio di 
tutte le umane istituzioni; e non impu- 
gna per nulla che la dinastia Lorenese non 
abbia cagionato al commercio ed all’ a- 
gricoltura toscana di molti e preziosi van- 
taggi; ma sbugiarda quegli scrittori che 
de' Medici fanno una razza maledetta co- 
me quelle de’ Tieste e degli Atridi, che 
porgono i più comuni argomentialle tra- 
gedie del teatro greco. Di più rileva, che 
la cosa è giunta a tale di sfrontatezza e 
d’insania, che qualche grave e segreta ca- 
gione dee pur muovere tali storici ed e- 
conomisti a mentire: ed essi la ci porgo- 
no molto dichiaratamente nel loro odio 
verso la Chiesa e la s. Sede. Imperocché 
i maggiori rimbrotti che si diano a'Me- 
dici sono l’ essere stati soverchio ligi a’ 
Papi,ed avere mostrato alcuni e promosso 
in Toscana una pietà che agli occhi de’no- 
stri Giansenisti (V.) e semigiansenisti e 
giansenisti d’un terzo e sin d'un quarticel- 

lo, sono opere di somma viltà e dappo- 
caggine. Infatti, cominciando da Cosimo 
}, il Zobi dice, che per aver dal Papa il 
titolo di granduca dovette fare di molte 
concessioni alla corte di Roma a detri- 
mento clella podestà laicale. Il medesimo 
scrittore dà spesso il titolo amaro e in- 
giusto di pregiudizi e di superstizioni a 
molte istituzioni cattoliche del principa- 
to Mediceo. Secondo esso la corte de'Me- 
dici dormiva il sonno dell’ignavia, inter- 
rotto ad intervalli da’ gemiti de’ popoli 
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afflitti e dalla salmodia degl’ipocriti. Di 
Cosimo III, che tanto favorì le lettere e 
la religione, ne fece un triste ritratto: lo 
chiama cupo, puntiglioso, arrogante, 
senza grazie, e riboccante di pregiudi- 
zi e goffaggini; fra le quali era l’amici- 
zia che professava a'dottissimi e piissimi 
gesuiti, celebri anche per le loro opere, 
il ven. Paolo Segnerie il p. Gio. Pietro Pi- 
namonti, i quali per tanti anni santifica- 
rono la Toscana colle missioni. E parlan- 
do di Ferdinando suo primogenito, clice 
il Zobi, che odiava la mal regolata pie- 
tà del padre, e disprezzava coloro che 
l'attorniavano, per lo più frati d’ ogni 
colore, e finti divoti. Poi dicendolo bdi- 
gottissimo Cosimo, aggiunge : il quale 
per colmo di scempiataggine procurossi 
il titolo di canonico di s. Pietro, e si ve- 
de in Vaticano anche oggidì una pittus 
ra a fresco che rappresenta la vestizio- 
ne di Cosimo ITI.Su Questo punto la Ci- 
viltà si contenta di ricordare, che En- 
rico IV re di Francia teneasi a singola- 
re onore l’essere ascritto anch'egli fra’ca- 
nonici del Laterano. Mi permetterò ram- 
mentare in proposito, che in tanti luoghi 
notai, che l’imperatore si considerava 
canonico della basilica Vaticana, il re di 
Francia della Lateranense, il re di Spa- 
gua della Liberîana, ed il re d'Inghilter- 
ra protettore dell’Ostiense. Che nella Co- 
ronazione degl’Imperatori (V.), prima 
della funzione l' /mperatore (V.)era rie 
cevuto in s. Pietro dal capitolo Vatica- 
no tra’suoi canonici, e dopo la funzione 
passando alla basilica Lataranense veni- 
va aggregato tra’canonici, ove deponen. 
do la corona imperiale, riceveva la cotta 
e la berretta, ed un ducato per la distri- 
buzione di quel giorno, ec. Anzi quando 
Clemente VII coronò Carlo V in Bolo- 
gna, da Roma vi si trasferirono alcuni 
canonici Lateranensi e Vaticani, e colle 
solite ceremonie lo annoverarono al loro. 
capitolo. Che gl’imperatori quali canoni- 
ci di s. Pietro, vestiti di cappa canonica» 
le, ascendevano a venerare il Yolto san- 
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to(T”.),e le altre reliquie maggiori ; e che 
diversi altri sovrani per appagare la loro 
divozione furono da’ Papi fatti canonici 
Vaticani. Questi fatti non hanno bisogno 
di commenti. Continuando la Civiltà cat- 
tolica la sua rivista sulla Storia di Zo- 
bi, fa notare per contrario a'Medici: » Che 
il merito più ragguardevole del grandu- 
ca‘ l’ietro Leopoldo di Lorena fu, secon- 
do cotali scrittori della lega Zobi, l’ave- 
re vietato le Mani Morte, disfatte alcu- 
ne Confraternite, incameratine i beni, 
e operato di propria autorità molte altre 
cose ragguarcanti la religione. Tutte le 
altresapientissime riforme di questo gran 
principe non istanno,giusta l'opinione di 
costoro, a petto di quelle che fece per in- 
ceppare la libertà della Chiesa. Di que- 
sto trionfano, a questo appongono la fe- 
licità della Toscana, per questo è lo sta- 
to più invidiabile d'Italia : sebbene que- 
sta felicità fu in vero più emulata, che 
invidiata da altri principi italiani. Leo- 
poldo 1 s'encomia appunto di quello che 
i buoni cattolici non averiano voluto che 
in principe cattolico si fosse lodato, e cre- 
dono che Leopoldo l sarebbe stato più 
grande, e avrebbe maggiormente pro- 
mosso il bene del granducato, se atten- 
dendo unicamente alle riforme civili, non 
avesse toccato di suo arbitrio ciò che Dio 
volle riserbato a se per mezzo del suo Vi- 
cario in terra. Leopoldo I ne fu finalmen- 
te sì persuaso, chie succeduto all’ impero 
per morte di Giuseppe Il imperatore suo 
fratello, studiava efficacemente i modi 
più acconci a disfare il mal fatto e ren- 
dere la libertà alla Chiesa (come di recen- 
te ha fatto il regnante imperatore Fran- 
cesco Giuseppe I, col concordato concluso 
colla s. Sede,che celebrerò a Viemma, come 
uno degli avvenimenti più rilevanti del 
nostro tempo, del cui esito felice ci è pe- 
gno la religiosa e civile sapienza del ma- 
gnanimo auguato e degli alti dignitari del- 
lo stato). E molti de’ toscani sel sanno; 
ma dissimulano per ispirito di parte, e 
per non essere appo gli avversari della 
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Sedia Romana avuti in conto dieguelfi 


(giacchè s'è rinnovellato cotesto nome in 
Italia)o ligi della Chiesa : tanto paventa- 

no di perdere la riputazione di liberi scrit- 
tori se ammettessero che Pietro Leopol- 
do volea di fermo come imperatore disfar 
ciò che fece più giovane come granduca 
di Toscana. ÈE' noto a Firenze che Leo- 
poldo I (come imperatore 11) venuto cotà 
da Vienna nel17gt a porrein trono Fer- 
dinando Ill suo figliuolo, in fra'gli altri 
fu visitato da Scipione Ricci vescovo di 
Pistoia(Y.). Quest'iufelice prelato, fatto 
zimbello de’giansenisti che circondavano 
il trono di Leopoldo I, fu molto adden- 
tro nella famigliarità del granduca rifoi- 
matore, il quale massime in occasione del 
conciliabole di Pistoia, gli scrisse soven- 
te. Ma Leopoldo avea recato da Vienna 
altri pensieri ed altri intendimenti più 
conformi a imperatore cattolico, il quale 
vedea le tristi conseguenze delle leggidi 
Giuseppe Il e delle sue. Alla prima ‘visita 
dunqueche gli fece il Ricci, Leopoldo l’ac- 
colse con molte carezze e gli disse: - Mon- 
signore, conservate. ancora per caso le 
mie lettere? - Maestà, rispose il vescovo, 
se le conservo? Sono il più prezioso mo- 
numento del mio archivio. - Ebbene, ri - 
pigliò l’imperatore, ci ho piacere, poichè 
deono esservi di molte avvertenze che de- 
sidererei richiamare alla memoria. - ll -ve- 
scovo tutto ingiolito di tanto onore andò 
a casa, e riportò all’ imperatore il fascio 
delle sue lettere ben legate con nastro di 
raso vermiglio.Appresso alcuni giorni tor- 
nÒ a corte, e il ciambellano gli disse, che 
sua Maestà erà co’ ministri : rinvenne, e 
non fu accolto: vi tornò parecchie volte, 
ma sempre indarno; finalmente una mat- 
tina che fu annunziato dal ciambellano, 
e l’uscio era socchiuso, rispose l'impera- 
tore alquanto alterato: - Ma non s'accorge 
che non lo voglio ricevere. - In anticamera 
vi avea parecchi gentiluomini, che intese- 
ro quel complimento, e dopo molti anni, 
trovandoci noi a Firenze, uno di quelli nar- 
roccelo a verbo; nè il Ricci riebbe più le 
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sue lettere: tanto l’imperatore bramava 
sopprimere i documenti de’suoi primi er- 
rori, è toglier esca a’maligni di avversare 
la Chiesa. Di cotesta resipiscenza di Piewo 
Leopoldo ci parlava sovente il conte O- 
pizzoni cavaliere d’onore di S. A. I. e R. 
l’arciduchessa M.' Luigia, sorella del gran- 
duca regnante Leopoldo II, gentiluomo 
di gran saviezza, pietà e pratica delle cor- 
ti; e lo avemmo eziandio da alcuni anti» 
chi gentiluomini della corte imperiale a 
Vienna. Se non che i giudizi di Dio, sa- 
pientissimi e inaccessibili all’uomo, dispo- 
sero , certo per fini della sua giustizia e 
della. sua gloria, che Pietro Leopoldo non 
potesse effettuare i suoi divisnmenti di ri- 
tornare a piena libertà nell’ impero la s. 
Chiesa , e permise che gli. uomini empii 
gliene impedissero l'adempimento. Impe- 

rocché ‘non sì tosto s’avvidero, a certe pa- 

role e a certi atti dell’ imperatore, che a- 

vea mutatosentenza, ch'essi entrarono nel 
reo pensiero di toglierlo dal mondo, non 
essendo mai mancati i Louvele i più re- 
centi Libeny. Egli è pietoso l’udire i par. 
ticolari della morte di sì grand’uomo, e gli 
ebbiamo dalla signora Maria Maddalena 
Bianchi,1. "damigella di camera di S. M 
l'imperatrice M." Luigia di Spagna mo- 
glie di Pietro Leopoldo, la quale si trovò 
presente agli ultimi momenti dell’impe- 
ratore, che spirò fra le sue braccia”. La 
Civiltà ne riporta i particolari e il genui- 
no e commovente racconto, che l’impera- 
tore fu avvelenato, e per la 1."egli lo disse 
alla Bianchi; per dolori colici, si goufid 
tutto il corpo, mentre i medici se la pas- 
savano con indifferenza; crescendo il pe- 
ricolo, la pietà dell'imperatr ice autorevol- 
mente intimò a'medici di farlo apparec- 
chiare a’ss. Sagramenti, a far testametito, 
ed edificar tutti col buono esempio, altri- 
menti avrebbe essa annunziato all’impe- 

ratore il suo stato.Ma il protomedico tor- 
nò freddamentea rispondere, non è nulla! 
L’ dig ata spirò senza i ss. Sagramen- 
ti, e l'imperatrice ne restò inconsolabile, 
tacciandosi il protomedico strumento del- 
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l'altrui perfidia. Termina la Civiltà, con 
deplorare che Pietro Leopoldo morì in 
apparenza ostile alla Chiesa, da Ini fatta 
gemere e avversata lungamente, ma se 
fosse vissuto l'avrebbe reintegrata; essere 
a sperare, come morto per si nobile cau- 
sa, il Sigpore Iddio l° avrà coperto colle 
sue misericordie. »Or dunque a por fine 
alle nostre considerazioni sopra il Zobi, 
noi arbitriamo co’ veraci sapienti delle co - 
se di stato, che Pietro Leopoldo fu vera - 
mente grande in molte riforme civili; ma 
non per cotesto i Medici furono poi tan- 
to piccini da meritarsi il compianto e le 


scher ne de'toscani, i quali dicendone per 
. vezzo tanto male, si mostrano ingrati nov 


meno che irriverenti ed ingiusti contra 
que’principi, i quali furono “di fermo co- 
loro,che i primi promossero mirabilmen- 
te. il progresso della presente civiltà non 
solo d’Italia, ma di tutta Europa”. 
Francesco II capo stipite della regnan- 
te dinastia Austria-Lorena , non meno 
di Toscane che dell'impero d'Austria, 3 
giorni dapola morte di Gio. Gastone, cioè 
a'12 luglio1737, ricevè dal suo suocero 
l’imperatore Carlo VI l’ investitura del 
granducato di Toscana , per se e per la 
sua discendenza. In suo nome il principe 
Marco di Craon prese possesso della To- 
scana. Indi -a'4 novembre fu creata una 
deputazione sopra i luoghi pii, coll’inten- 
to di conoscere lo stato del patrimonio 
ecclesiastico; poi si fecero provvedimeati 
per estinguere il debito pubblico. Si co- 
minciò a diminuire ‘il numero de’ giorni 
feriali, disposizione continuata con leggi 
delr738 e del1749. Però va qui notato, 
che Benedetto XIV nel 1741 elevò al ri- 
to di doppio di 2.° classe l’uflizio del Pa- 
trocinio di s. Giuseppe (Y.), con messa 
pr opris, ad istanza del grenduca.Nel 1738 
si permise latratta de’ grani della Marem- 
ma sanese per 12 anni, concessione rinno- 
vata nel1750, e nel1762 perio anni. Ai 
19 gennaio1739 Francesco Il fece il suo 
solenne ingresso in Firenze, accompagna. 
to dall'arciduchessa granduchessa M.' Le- 
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resa, e dal principe Carlo di Lorena suo 
fratello,con isplendido corteggio,con gran- 
di acclamazioni e festeggiamenti. Il Papa 
Clemente XII mandò in dono a M.* Te- 
resa la Rosa d’oro benedetta. I sovrani il 
1.°marzo portaronsi a Pisa, poi a Livor- 
no ed a Siena. Dopo avere Francesco Il 
regolato le bisogna economiche e milita - 
ri, la granduchessa si pose in cam mino ai 


29 aprile pel ducato di Milano; il gran-. 


duca la raggiunse a Reggio, e separatose- 
ne poscia di nuovo per portarsi a Torino, 
a trovare la regina sorella, di là passò e- 
gli pure a Milano, ed insieme tornarono 
a Vienna. Osserva il Muratori, che i nuo- 
vi sovrani portarono con loro un alto con- 
cetto delle belle, deliziose e grandiose cit- 
tà toscane, simili alle quali certamente non 
le potea mostrare il per altro ragguarde- 
vole ducato della Lorena. Il granduca per 
governare la Toscana, con moto-proprio 
de’25 aprile, formò un consiglio supremo 
di reggenza sotto la presidenza del prin- 
cipe di Craon, e composto del conte E. di 
Richecourt, G. Antinori, P.-Neri, P. A. 
Guadagni, A. Tavanti ealtri. Ed oltre ta- 
Je consiglio ne creò due altri separati, uno 
detto della guerra, e l’altro per le finanze. 
Di questi consigli rende ragione il nunzio 
Honorati, nella Relazione di cui parle- 
rò poi. La privativa del lotto fu concedu- 
ta in appalto. Nel 1740 l’Arno fece una 
istraordinaria inondazione, fu istituita la 
camera granducale con giurisdizione nel- 
le cause degli appaltatori generali, ed ai 
20 ottobre morì Carlo VI. Gli successe ne’ 
suoi stati ereditari della casa d’Habsburg, 
in virtù della prammatica sanzione, l’u- 
nica sua figlia M.° Teresa granduchessa 
di Toscana, arciduchessa d'Austria e r'e- 
gina d'Ungheria, della quale fu dichiata- 
to correggente il marito Francesco Il; e 
per le pretensioni messe in campo dallaBa- 
‘viera, dalla Prussia e da altri stati sull’e- 
redità, incominciò la guerra. Narrai diso- 
pra, che nel1519 per morte di Lorenzo 
duca d'Urbino, quello stato fu riunito al 
diretto dominio della s, Sede,distaccandosi 
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la contea di Monte Feltro, feudo impe... 
riale, con la fortezza di s. Leo, le quali fu- 
rono date a’ fiorentini, che ne presero 
possesso nel1520 per Francesco Vettori; 
che Adriano VI nel1522 reintegrò Fran- 
ceéesco M.* I della Rovere del ducato d’Ur- 


bino, in unoa Monte Feltro e s. Leo; eche 


all'estinzione di tal famiglia, Urbano VIII 
lo riunì per sempre a'dominii della roma- 
na Chiesa. Ora il-nuovo granduca Fran- 
cesco Il nel1738 affacciò pretensioni sul 
Monte Feltro, non meno che sopra i feu- 
di uniti della contea di Carpegna e del 
principato di Scavolino nello stesso duca- 
to d'Urbino (F.), con' sovranità feudali. 
Imperocchè morto il principe di Sca voli- 
no e conte di Carpegna, ultimo, di sua fa- 
miglia, in Roma nel suo Palazzo Carpe- 
gna (V.), i ministri del granduca prete- 
sero che il principato di Scavolino fosse 
caduto di diritto alla confinante Toscana. 
Clemente XII difese il marchese Cavalie- 
ri romano, che per essere figlio d'una so- 
rella del principe di Scavolino e coute di 
Carpegna avea ereditato il principato; e 
molto più-in vigore della convenzione fat- 


ta pochi anni prima della morte del pria. 


cipe e conte, fra Girolamo Grimaldi per 
parte del Papa, e l’imperatore Carlo VI, 
nella quale si stabili: Che al principe di 
Scavolino e conte di Carpegna succedereb- 
bero in quello stato i suoi eredi, senza che 
nè dal Papa, né dall'imperatore si eser- 
citasse dominio alcuno nel medesimo, co- 
mechè feudi con diritti sovrani di gover- 
namento del signore feudatario. Nondime- 
no Francesco Il avea fatto occupare il 
principato di Scavolino e contea di Carpe- 
gna dalle sue truppe. Divenuto Papa Be- 
nedetto XIV, nel 1741 aggiustò questa 
differenza con una convenzione, essendo 
ancora nunzio apostolico di Firenze l'Ar- 
chinto arcivescovo di Nicea. Avendo dun- 
que il granduca fatto ritirare le sue mi- 
lizie dalla contea di Carpegna e dal prin- 
cipato di Scavolino, Benedetto XIV per di- 
mostrargli la sua gratitudine, gli conces- 
se la facoltà di levare per una sola volta 
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dal clera de’ nominati due feudi, 80,000 
scudi per supplire alle spese dell’occupa- 
zione. Terminata così la controversia , il 
Papa avvisò il conte di Carpegna e il mar- 
chese Cavalieri, per ricuperare |’ antico 
possesso, il 1.°dello stato e contea di Car- 
pegna, e il 2.° del principato di Scavolino. 
Nel1742 nacque l'avciducaGiuseppe,gran 
principe di Toscana, poi imperatore Giu- 
seppe II; e nel gennaio1742 forti terre- 
moti afflissero la Toscana, prihcipalmente 
Livorno. Il granduca Francesco Il a’ 13 
settembre 1745 fu eletto imperatore col 
nome di Francesco 1; e nello stesso anno 
fu ordinato un prospetto statistico della 
popolazione della ‘Toscana, e fu trovata 
diminuita, sommando a 882,277,e Fireo. 
ze con 73,517 abitatori : in seguito sen- 
sibile ne fu l'incremento progressivo, tan- 


to di tutto lo stato che della capitale. Nel 


1746 fu emanato l’editto sulla ripopola- 
zione e coltivazione della Maremma sane- 
se. Nel1747 nacque all'imperatore gran- 
ducail secondogenito arciduca Pietro Leo- 
poldo; si decretò la legge sopra i fidecom- 
messi e le primogeniture, che limitati ai 
soli nobili, si ristrinsero a 4 gradi da con- 
tarsi în capita e non in stirpes, e si ordi- 
nò non potersi più fondare fuorché sopra 
luoghi di monte.toscani, eccettuati i feudi 
e le commende di s. Stefano I, disposizio- 
ne che fu estesa anche a’fidecommessi già 
esistenti. Nel1748 ebbero luogo provve- 
dimenti sulla marina e sulla navigazione; 
e nel1749 fu falto presidente del consiglio 
di reggenza il conte di Nichecourt: gli a- 
cattolici furono abilitati a conseguire l’e- 
redità, si fece la legge sui feudi-e sui feu- 
datari, si ordiuò l'uniformità del compu- 
. to annuo per tuttoil granducato, soppres- 
so lo stile fiorentino e pisano ec., comin- 
ciandosi dal:.°gennaio1750 a seguire il 
calendario romano. Nel1749 si concluse 
un trattato di pace colla reggenza d' 4/ge- 
‘ri, e nel 1750 con quelle di Tursi e di 

Tripoli. Ma rivolgendo i pirati barbare- 
schi le loro scorrerie e facendo Schiuvi 
sopra le spiaggie dello stato pontificio, co- 
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strinsero Benedetto XIV a far le sue vi 
mostranze all'imperatore Francesco I, pel 
Lrattato di pace stipulato colle reggenze 
africane, come pregiudizievoleal commer: 
cio e alla sicurezza de’suoi sudditi e di tut- 
ta l’Italia, per l'ammissione accordata ai 
legni barbaresehi ne'porti della Toscana. 
Le sue doglianze non furono.attese, per- 
chè tra le*due corti eravi quella rottura 
che narrerò, onde tutte le potenze italia- 
ne furono costrette ad armarsi coutro la 
pirateria, tenendo in corso de’bastimen- 
li, che potessero proteggere il loro rispet- 
livo commercio. Nel1748 era stato fatto 
vescovo di Volterra Giuseppe Du Mesnil 
lorenese, che per materie ecclesiastiche eb- 
be grave contrasto col principal ministro 
della reggenza di Firenze.Recandosi a Ro- 
ma per essere consagrato, il Papa per la 
sua erudizione l’esentò dall'esame, e con- 
fidenzialmente l'esortò a scrivere una let- 
tera di complimento al ministro, che da 
lui pretendeva qualche sodilisfazione, ma 
si ricusò ostinataineute. Anzi giunsea com- 
mettere tali cose frenetiche, che nel1750 
fu costretto con dolore Benedetto XI V, 
da Firenzea farlo tradurre in Castel s. An- 
gelo, ove morì alienato di mente nel1784. 
Intanto lo spirito sedicente filosofico del 
zelo anche in Toscana faceva il suo deplo- 
rabile progresso, e nel1751 fu vietato il 
passaggio de’beni stabili nelle JZani Mor- 
te s soltanto nel 1763 furono eccettuati 
gl’istituti di beneficenza e gli ospedali. Si 
cominciò a fabbricare il sobborgo orien- 
tale di Livorno, agli abitanti del quale po- 
co dopo si accordarono esenzioni, e fu nel- 
la città rinchiuso a’nostri giorni median- 
te la nuova circonvallazione del 1834 in 
poi. Nel 1753 si convenne tra l’ Austria 
e la Spagna, di erigere il granducato di 
Toscana'in secondogenitura della fami- 
glia imperiale della casa d'Austria. Nello 
stesso anno a'6 giugno in Firenze fu isti- 
tuita l'accademia de'Georgofili, per cura 
di d. Ubaldo Montelatici canonico Late- 
ranense della badia di.Fiesole, a cui fu 
incorporata poi la società Botanica; stam- 
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pò i suoi atti, ebbe il titolo d'imperiale e 
reale, e nel 1853 celebrò |’ anniversario 
secolare dell’accadlemia, coll'inaugurazio- 
ne della statua dell’economista arcidiaco- 
no Sallustio Bandini di Siena. Nel1757 il 
maresciallo marchese Antonio Botta A- 
dorno, da Francesco I fa neminato gover- 
natore della Toscana; indi si posero in o- 
pera de’ mezzi per migliorare l’aria in Val 
di Nievole. Alla:.*guerra Silesiaca per la 
successione Austriaca, che terminò colla 
pace di Breslavia e la cessione della Sle- 
sia alla Prussia , successe quella d'Italia, 

nel1744la 2.° guerra Silesiaca, e neli 756 
la 3." guerra Silesiaca o de’7 anni: per que- 
sta neli758 si fece leva di truppe in To- 
scana. Prima di questo tempo e nel1754 
erasi riaperta la nunziatura apostolica di 
Firenze, con Antonio Biglia milanese ar- 
civescovo di Corinto, dopochè il nunzio 
Archinto nel1746 da Benedetto XIV era 
stato mandato in Polonia. La chiusura 
della nunziatura era derivata, perchè il 
destinato mg. Simone Bonaccorsi di Ma- 
cerata (fatto poi segretario de’ vescovi e re- 
golari, eda Clemente XIII cardinale), non 
poté ottenere il benep'acito di Francesco |, 
per cagione delle differenze insorte fra la 
s. Sede e ilgoverno della Toscana. Comin- 
ciarono queste nel1744 per le brighe na- 
te a motivo dell’Inquisizione ili Firenze. 

Avendo questo tribunale proceduto com 
rigore contro certo abbate, che si cono- 
sceva per uomo libertino, credè la reg- 
genza Toscana, che il diritto dell’Inquisi- 
zione si fusse esteso oltre il convenevole, 
e perciò prese a lagnarsi con Roma per 
lettere, e ad intimare al p. inquisitore che 
non si arrischiasse più di fare certe car- 
cerazioni e processure. Frattanto stampa- 
ronsi in Firenze alcuni libri con propo- 
sizioni libere, senza l'approvazione de'su- 
periori ecclesiastici, onde Roma pure sì la- 
gnò di questo colla reggenza; ma non ve- 
dendone profitto alcuno, il Papa fece e- 
manare dalla congregazione del s. Offizio 
un editto, col quale dichiaravansi proibiti 


tutti i libri già pubblicatie da pubblicar- 
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si nella Toscana, i quali non avessero ot- 
tenuta la debita approvazione de’necessa- 
ri revisori pe’superiori ecclesiastici. D’al- 
lora in poi ambo le parti procurarono l’ac- 
comodamento dell’affave. Lo trattò prima 
il pistoiese Franchini agente granducale 
in Roma, ma’per la veemenza con cui e- 
gli operava a favore del suo sovrano, gli 
fu sostituito mg." Migazzi, il quale aven- 
do poi ottenuto l’arcivescovato di Malines, 
nel partire da Roma lasciò le trattative 
al conte o barone di s. Odill ministro in 
Roma, che nel1754 leterminò a' 14 mar- 
ZO, avendo superato le difficoltà principa- 
li di ristabilir nella Toscava il tribunale 
dell’Inquisizione con alcune moderazioni, 
dopochéè fosse entrato in Firenze il nun- 
zio apostolico. Ma siccome a’fiorentini e 
altri toscani dispiaceva molto l’editto del- 
la romana Inquisizione, così il ministro s. 
Odill, per preliminari di questo trattato, 
domandò ch'esso fosse solennemente ri- 
trattato. Era ciò veramente senza esem- 
pio, e perl’avvenive sarebbe stato di gran- 
dissimo danno. Risoluto però Benedet- 
to XIV di compiacere quanto potes- 
se giustamente l’ imperatore granduca, 
trovò un temperamento per farlo senza 
discapito della s. Sede. Adunati pertanto 


- i cardinali del s. Offizio nella casa dell’o- 


ratorio di s. Filippo Neri, per occasione 
della cappella papale a' 26 maggio, il Pa. 
pa comunicò ad essi la sua determinazio- 
ne, e fu questa. Che nel seguente giorno, 
di buon mattino fosse letto un biglietto 
del cardinal Valenti segretario di stato, 
in forma di bando, alla presenza di due 
famigliari del conte di s.Odill,che servisse. 
ro di testimovi, nel quale si annullasse il 
suddetto editto, e che il medesimo bigliet- 
to fosse per pochissimo tempo affisso nei 
luoghi soliti. In tal guisa restò concluso 
l’accomodamento, dal quale si seppe, che 
l'Inquisizione si restituiva nella Toscana, 
ad uso cli Venezia, sotto la presidenza 
del nunzio pontificio e dell’ arcivescovo, 


‘ela presenza in tutte le adunanze di 3 se- 


natori secolari, senza però il voto nelle 
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risoluzioni, Giuase il nuovo nunzio Biglia 
a'5 settembre in Firenze, ove entrò col- 
l’onore dovutoal suo carattere, e d’accor- 
do col conte di Richecourt, presidente del 
consiglio della reggenza, finì di regolare 
quanto era sfato convenuto intorno alla 
giudicatura del restaurato tribunale mi- 
sto dell’Inquisizione. Il nunzio Honorati 
chiama infausta la convenzione di Bene- 
detto XIV sopra il s. Offizio di Toscana, 
non firmata dalle due parti, essendo un 
semplice foglio intitolato: /struzione per 
il s. Offizio di Firenze. Poichè il riaper- 
lo tribunale sortì un fine affatto diverso, 
e rimase quasi sempre inoperoso e lan- 
guente. Dice che il tribunale si compose 
di 3 prelati, cioè il nunzio, l’arcivescova 
di Firenze e l' inquisitore, in qualità di 
giudici, 3 vieari o uditori in qualità di con- 
siglieri, 3 assistenti laici deputati dal prin- 
cipe, l'avvocato de’ rei e il cancelliere. Al 
prelato Vitaliano Borromeo-milanese,arci- 
vescovo diTebe fatto nunzio diFirenze nel 
1756, per sua promozione alla nunziata- 


ra di Vienna, successe nel novembre 1759 


Bernardino Honorati di Jesi arcivescovo 
di Sida: ambedue poi cardinali, e perciò 
le notizie de’ nunzi di Firenze elevati a ta- 
le dignità, si ponno leggere alle loro bio- 
grafie: Nel1765 il secondogenito dell’im- 
peratore e dell'imperatrice M." Teresa, 
Pietro Leopoldo Giuseppe arciduca d’Au- 
stria e governatore generale per la ma- 
dre di tutti i suoi stati di Lombardia, ai 
16 febbraio si marvitò a Maria Luigia in- 
fanta di Spagna; indi a’ 18 agosto morì 
l’imperatore Francesco fe come granda. 
ca Francesco Il. In tutti gli stati e poi an- 
che nell'impero gli successe Giuseppe II, 
tranne il granducato di Toscana, che a te- 
nore dello statuito venne conferito a Pie- 
tro Leopoldo | o Leopoldo I a' 23 dello 
stesso mese, ed il nuovo granduca giun- 
se a Firenze a'3 settembre, rallegrando- 
la colla residenza della corte granducale, 
che sospirava da circa 28 anni, da lui vi- 
pristinata e continuata dall’imperiale sua 
discendeuza che tuttora regna nella To- 
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scana. Accolto con grandi dimostrazioni 
di gioia, agli applausi successero i lamen- 
ti contro la condotta del maresciallo Bot- 
ta governatore del granducato. Egli ri- 
cevea tutti, senza essere prima annunzia- 
li, e così ricevea anco i diplomatici; pre- 
tendeva la precedenza sni nunzi e sui car- 
dinali. Volle segnalare Leopoldo I il suo 
avvenimento al trono toscano con un ge- 
nerale perdono a’colpevoli verso lo stato. 
Nel seguente anno, per la carestia che as- 
sai afflisse la Toscana, e anche l’Italia, fe- 
ce venire con enormi dispendi, da’ paesi 
vicini e da’lontani eziandio, grande quan- 
tità di granaglie, e le distribuì poscia con 
sua perdita a’compratori; e per mettere 
i poveri in-istato di sussistere colle lora 
fatiche, convenne col duca di Modena di 
fare una grande strada di comunicazio- 
ne fca le rispettive capitali. Applicossi an: 
che al ristabilimento e miglioramento del- ‘ 
le Maremme di Siena, e con precise e sag- 
gie misure pose la Toscana in istato di vi- 
cuperare a poco a poco la salubrità e la 
popolazione. Infatti avendo trovata que- 
sta ascendere a 945,063 sudditi, la la- 
sciò nelr791 di1,058,930, e come notui 
l’aumento fu poi sempre progrediente. Di- 
chiarò Grosseto capoluogo della provincia 
inferiore sanese,per la quale formò un'am- 
ministrazione speciale con immediata di- 
pendenza dalla corona. Fece preparare la- 
vori per l’arginatura del fiume Ombro- 
ne e per l’asciugamento delle paludi, me- 
diante canali e declivi per facilitare lo sco- 
lo dell’acque. A*2 ottobre si dimise il na- 
resciallo Botta, e il granduca nominò 1.° 
ministro di stato il conte Francesco Or- 
sini di Rosenberg. Nel1767 soppresse le 
matricole dell’arti e mestieri, e gli nacque 
la primogenita M." Teresa. Clemente XIII 
promosse mg." Honorati alla nunziatura 
di Venezia, e fu poi cardinale, e destinò 
a quella di Firenze l'arcivescovo di Filip- 
pi Giovanni Archinto milanese, ancli’esso 
poi cardinale. Il nunzio Honorati raccol- 
se tutte le.memorie delle cuse da lui trat. 
tate per 7 anni nell’apostolico ministero 
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della nunziatura di Toscana, e le riunì in 
forma di Cronaca, essendo in Venezia, e 
la pubblicò colle stampe: Relazione del. 
la Nunziatura di Firenze. Volle intito- 
larla al fratello Filippo canonico di s. Pie- 
tro e cameriere d’ onore di detto Papa, 
perchè se ne servisse di materiali onde 
compilarne altra ampla, distinta e ben or- 
nata relazione in latino, nel quale idioma 
era peritissimo , simile a quella stesa da 
Pier Luigi Caraffa vescovo di Tricarico, 
spedito nunzio inColonia daUrbano VIII. 
Tralasciando d’enumerare gli affari da 
lui trattati, trovo opportuno di riportare. 

» E costume, che il Papa avanti di venire 
all'elezione de’ nunzi regi, spediscea Vien- 
na, Madrid, Parigi, Lisbona; Polonia e 
Napoli le note, o siano liste nelle quali in- 
clude ove 3 ove 4 prelati all'unico ogget- 
to d'intendere dalle corti, se le persone 
loro sono gradile, cou riservare poi libe- 
ra ase la scelta; in conseguenza delle qua - 
li risposte, nella mattina medesima in cui 
crea i cardinali (fra'quali i vunzi di 1.°or- 
dive), finito il concistoro fa pubblicare 
immediatamevte ancora la loro dichiara- 
zione. Con pratica diversa procede rispet- 
to a'nunzi residenti presso le corti infe- 
riori (o nunziature di 2.° ordine), i quali 
il Papa nomine a dirittura‘non mandan- 
do per essi lista, nè essendo solito di pas- 
sare per conto di essi ad offizio alcuno, ec- 
cetto che per il solo nunzio di Firenze; 
dappoichè ilgranducato di Toscana è pas. 

sato nelle mani e dominio dell’imperato- 
re è invalso uno stile, in vigore del quale 
il Papa prima di pubblicare il uunzio, che 
ha già destinato, usa l’attenzione di farlo 
notificare a Cesare come granduca (egli 
intende parlare quando era vivente l’im- 
peratore Francesco 1) per mezzo del nun- 
zio di Vienna, il quale esplora iu sì fatta 
guisa il gradimento della persona. Dopo 
ricevutene le sicurezze lo pubblica insie- 
me cogli altri nunzi rimanenti. Ma questa 
pubblicazione de’nunzi inferiori regolar- 
nente non si fa, che dopo scorso qualche 
tempo dal giorno della già seguita promo. 
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zione generale”. Questa ebbe luogo a’24 
settembre 1759, colla dichiarazione dei 
nunzi regi, fra’ quali quello di Napoli (nel- 
la cui lista eravi stato compreso l’Honora- 
ti), e la 2.° dichiarazione e coll’Honovati si 
fece a’ 24 novembre, e siccgme era com- 
missario e governatore di Loreto, come lo 
era stato il Serbelloni, così domandò e 
ottenne come lui l’indulto di ricevere in 
quel sautuario l’episcopale consagrazione, 
invece di Roma. Indi parla della rappre. 
sentanza fatta dal nunzio Borromeo, di- 
poi confermata da mg. Martini 1.°uditore 
della nunziatura, nel tempo in cui era in- 
ternunzio, relativa allo stato infelice, a cui 
s'era ridotta a Firenze la giudicatura del- 
l’apostolico tribunate. Rare erano le cau- 
se ecclesiastiche che s'introducevano in1.* 
istanza, e più rare le cause portate in gra- 
do di appellazione da'vescovi alla nunzia- 
tura. Quindi proveniva che i due giudici 
uditori nou aveano gli emolumenti, sopra 
i quali erano fondati i lorostipendi, e quel- 

lo ch’era più, i ministri subalterni della 
cancelleria eranocostretti a sollecitarsi un 
impiego altrove onde sostentarsi. S' ag- 

giungeva a questa deficienza di veudite, 
un’altra di fon minor considerazione. Si 
teneva contoe si amministravano dal nun- 
zio i frutti vacanti delle chiese vescovili e 
degli altri benefizi concistoriali, insieme 
col ritratto degli Spogli ecclesiastici de’ 
vescovi defunti,per cuiil nunzio diToscana 
assumeva il titolo di collettore generale 
degli spogli di Toscana.tn premio di ta- 
le amministrazione, la camera apostolica 
gli accordava nel rendimeuto de’conti il 
14 perioo, la quale somma era devolu- 
ta parte al nunzio, e parte a ministri del- 
la cancelleria. Ma o che il Papa lasciasse 
le sedi poco vacanti, o che facilmente do- 
nasse a’ vescovi ui ì frutti vacanti, 
o che donasse, secondo i casi, agli eredi i 
frutti rimasti inconsunti alla morte de’ ve- 
scovi, ne veniva di conseguenza , che la 
cassa della nunziatura si trovava sempre 


“esausta, e incapace fino al segno di suppli- 


re al tenue camerale asseguamento fissa» 
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to al nunzio apostolico di scudi sessanta 
mensili, i quali avea sempre bisogno di ri- 
petere da Roma dal tesoriere generale, 
giacché le sedi vacanti e gli spogli non era- 
no in grado di somministrarli. Allorché 
pui il uunzio Honorati fu trasferito alla 
nunziatura di Venezia, implorò e conseguì 
la somma di scudi 500 per le spese di 
viaggio, come l’aveano ricevuta i prede- 
cessori Pier Luigi Caraffa e Colonna Bran- 
ciforte (ambedue poi cardinali), quantun- 
que non fosse solito dare tali sovvenzioni 
a’prelati che vanno uelle nunziature d’I- 
talia. D’allora in poi fu stabilito di som- 
ministrare 500 scudi ad un nuvzio che da 
una nunziatura d’Italia passasse ad altra, 
ed altri 500 scudi quando da essa si re- 
casse nunzio oltremonte. Nel 1768 a'12 
febbraio nacque in Firenze il primogeni- 
toFrancesco,poi glorioso imperatoreFrane 
cesco II; ed il granduca abolì le privative, 
i monopolii, le immunità, così pubbliche 
come private. Il granduca fece una con- 
venzione collaFrancia,perl’abolizione del- 
l’Albinaggio, acciò i rispettivi sudditi po- 
tessero liberamente succedere nell’eredi- 
tà loro devoluta nello stato dell'altro. Di 
altresimili convenzioni dalla Toscana con- 
cluse con altri stati, parlai a TESTAMENTO, 
ragionando dell’Albinaggio. Aa febbraio 
1769 morì Clemente XIII, ed in sec va- 
cante il granduca volle porre ad effetto il 
disegno, formato già fino dal precedente 
anno, di visitare Roma onde conoscere le 
principali rarità della metropoli delle bel - 
le arti e del cristianesimo. Leopoldo | vi 
giunse a'6 di marzo, e andò ad abitare 
nella sua Z7/la Medici, itiviandogli il sa- 
gro collegio que donativi di cui feci pa- 
rola ne'vol. XV, p. 290 (ove pur dissi i fe- 
steggiamenti fatti a lui e al fratello), XLI, 
p.156. Poco dopo l’imperatore Giuseppe 
Il suo fratello, cui simile curiosità avea 
spinto a percorrere l’Italia, venne a fargli 
grata sorpresa, in un calesse senza segui- 
to e sotto il nome di contedi Falchenstein, 
cioè a’ 15, ed entrò nella sua camera men- 
tre trovavasi ancora in letto, Non è a dit- 
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si la gioia degli augusti fratelli pell’incon- . 
tro improvviso. Appena il sagro collegio, 


‘ chiuso in conclave, fu informato del loro 


arrivo, deputò 8 principi romani, i quali 
alla testa delle guardie pontificie de’caval- 
leggieri e degli svizzeri portaronsi a com- 
plimentarli. Il conte di Rosenberg, mag- 
giordomodel granduca, li ringrazid in no- 
me dell’imperatore e del suo sovrano, di- 
cendo loro che determinatisi gli augusti 
fratelli di voler godere con libertà la vista 
degli oggetti rimarcabili di Roma, erano 
risoluti di rimanere incogniti, ringrazian- 
do le dette guardie d'onore. Non potero- 
no però dispensarsi dal visitare in Vati- 
cano il conclave a'21 marzo, ove l’impe- 
ratore entrando come un privato, prece- 
duto dal granduca, volle retrocedere per 
la clausura e qual semplice cavaliere to- 
gliersi dal fianco la spada; ma i cardinali 
non solo l’invitarono a entrare, ma si op- 
posero al deporre la spada, protestando 
che dessa, sostegno della religione catto- 
lica, della s. Sede, e della libertà dell’e- 
lezione del nuovo l’ontefice, di cui allora 
erano essi occupati, dovea rimanere al suo 
fianco. Di tutto meglio riparlai nel vol. 
LXVIII, p.1t, ma iviavendocitato il vol. 
LXIII, p.177, ove riferii la spiritosa ri- 
sposta dell'imperatore, per fallo tipogra- 
fico il numero X fu posto prima del L. 
Nel trattenimento de’principi co’cardina- 
li, per informarsi de’modi come procede - 
vano gli scrutini, l’imperatore si meravi- 
‘glid del diverso colore dell’abito del car» 
dinal Ganganelli, perché era l’unico car- 
dinale regolare di essi e de' minori con- 
ventuali, il qualé prontamente gli disse: 
Ch’era un religioso di s. Francesco,che 
portava la livrea della povertà. E que- 
sti fu il Papa dipoi eletto. L'imperatore 
partì a'30 marzo per Napoli, ricevuto a 
Portici dal re suo cognato e dalla regina 
sua sorella, con ogni dimostrazione di te- 
nevezza e d'onore. Dopo aver esaminato 
quanto eravi di curioso e d'importante, 
porù per Firenze, ove arrivò l’11 aprile, 
avendolo preceduto il fratello a'5 da Ro- 
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ma. Durante il di lui soggiorno in Firen- 
ze, che fa di 40 giorni, a'6 maggio la gran- 
duchessa sua cognata sgravossi del secou- 
dogenito,che fu chiamatoFerdinandoGiu- 
seppe, poigranduca Ferdinando III padre 
del sovrano che regna. Nel medesimo an- 
no si creò la camera della comunità, s’in- 
cominciarono ad abolire i vincoli che im- 
pedivano la commerciabilità della pro- 
prietà fondiaria, e si emanarono altre leg- 
gi contro la proprietà di Mano Morta. A' 


1gmaggio fu eletto Papa Clemente XIV, . 


il quale in memoria dell’ avvenimento 
straordinario dell’ingresso dell’imperato- 
re e del granduca in conclave, dove niu- 
no mai entrò dopo la chiusura , se non 
cardinale, fecescolpirne la ricordanza nel- 
la sala regia del Vaticano, sopra le por- 
te della scala regia e su quella che con» 
duce alla scala del Maresciallo del Con- 
‘clave (dignità che tuttora esercita la prin- 
cipesca famiglia Chigi oriunda sanese, ed 
il n.°49g del Giornale di Roma del 1856 
riporta che il Papa Pio IX avendovi no: 
rinato il principe d. Sigismondo Chigi- 
Albani, il quale ultimo cognome l’assun- 
se pel notato a Soriano, egli avea presta- 
to il giuramento al cardinal camerlengo 
per tale carica, vacata per torte del geni- 
tore, di cui abbiamo del ch. p. Alessandro 
Checcucci delle scuole pie : Necrologia 
del principe d. Agostino Chigi, Roma 
1855). Indi il nuovo Papa fece suo segre- 
tario de’ Memoriali i) nunzio Archinto, 
ed in sua vece nominò Marc Antonio dei* 
couti Marcolini di Fano, e lo fece consa- 
grare arcivescovo di Tessalonica. Inoltre 
Clemente XIV dichiarò contea il feudodi 
Pitignano posseduto dall'antica famiglia 
Zajana Firidolfi, con tutti gli onori e pri- 
vilegi che godono i conti e titolati dello 
stato pontificio. Il Repetti dice che tale 
luogo si chiama pure s. Maria alla Ca- 
nonica in Val di Greve, nella diocesi di 
Fiesole e compartimento di Firenze, del- 
la cui omonima chiesa parrocchiale gode 
il padronato la nobile famiglia Firidolfi di 
Firenze. Nel1770 furono riuniti al grau- 
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ducato i territori; di Calice e di Veppo 
nella Lunigiana,già de marchesi Malaspi- 
na. Nel1771 Clemente XIV promosse il 
nunzio Marcolini a segretario di consul. 
ta, e gli sostituì Gio, Ottavio de’ marche. 
si Mancinforte Sperelli d’Aucona, dichia- 
randolo a’ 17 giugno arcivescovo di Teo- 
dosia, poscia cardinale, come lo diven- 


‘ne il Marcolini. Ho notato di sopra, che 


nelle mie biografie di tutti i cardinali vi 
sono pure quelle de’ nunzi di Firenze 
decorati della s. porpora; però -vimarcai 
nel vol. LX, p. 223, che la biografia del 
cardinal Marcolini, per inconcepibile e- 
quivoco, non fu stampata al suo luogo, on- 
de vi supplii mel citato, ma lo dissi perito 
di veleno. Venni poi a conoscere , che il 
mio cenno biografico fu riconosciuto e- 
sattissimo dal degno pro-nipote dell’ottie 
mo cardinale,il saggio e nobilissimo con- ‘ 
te Camillo Marcolini (il cui padre, nipo- 
te al cardinale, nacque in Germania 4 an- 
ni dopo la morte del pianto zio; di pre- 
sente, il ch. e colto conte Camillo, nel t. 
3, p.121 dell’Enciclopedia contempora- 
nea, che si pubblica in Fano, egregiamen- 
te ci ha dato contezza del libro intitola- 
to: Degli ordinamenti ond° ebbe Dante 
Allighieri informata la prima cantica 
della Divina Commedia. Investigazioni 
di F. Lanci, Roma1855. Ora la medita- 
zione sul grande fiorentino cammina se- 
riamente alla testa di tutti gli studi, sem- 
pre fecondi, perchè viemmeglio s’intenda 
il sommo poema nel secolo dell'inclito au- 
tore, e nel poema la sua epoca, ed insie- 
me la politica e la civiltà del medio evo, 
periodo dal glorioso poeta riassunto, per 
così dire, prima che sparisse al tempo che 
fu) e corrispondente alle memorie e do- 
cumenti raccolti nell’archivio dell’illustre 
famiglia, che fanno fede della lunga e so- 
lerte-carriera prelatizia del cardinale. Sol. 
tanto riuscì strana la notizia ch'egli pe- 
risse-di veleno, di che non è tradizione 
nella nobile casa. Dalla relazione de’chie 
rurghi e medici che ne aprirono il cada- 
vere, non si potè-con certezza determina- 
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. cappello, fecero ritorno per la me- 
desima strada ai loro palazzi, senza 
fare nella sera veruna dimostrazio- 
ne, non costumandosi affatto. 

Uscì quindi il treno Pontificio no- 
bile, o semipubblico, dal palazzo Qui- 
rinale ad ore ventuna, e fu annun- 
ziata tale uscita alla città di Roma 
dalle salve delle-artiglierie di castel 
s. Angelo. Due drappelli di drago- 
ni a cavallo con un brigadiere di 
avanguardia aprirono il corteggio, 
che si diresse alla patriarcale basi- 
lica lateranense, per la via delle 
quattro fontane, per quella che con- 
duce alla basilica liberiana, e per 
quella, che da essa porta al latera- 
no, gli abitanti delle quali aveano 
ornate le finestre, e luoghi decen- 
temente , e a festa, col solito in- 
vito della notificazione de’ conser- 
vatori di Roma, il perchè si vi- 
.dero quelle strade con arazzi, ele- 
ganti parati, e con verzure, alloro 
e fiori. 

Altro drappello di carabinieri a 
cavallo seguiva ì due menzionati, 
con quattro velette delle dette due 
armi, e due della guardia civica 
sceltà a cavallo, con drappello di 
questa. Dopo due battistrada a ca- 
vallo procedeva un frullone palati- 
no col foriere maggiore, e cavalle- 
rizzo maggiore. Cavalcavano quindi 
ì camerieri segreti soprannumerarii, 
e di onore di spada e cappa con 
abito da città. Appresso egualmen- 
te cavalcavano i monsignori came- 


rieri segreti soprannumerarii, e di 


onore vestiti di mantellone paonaz- 
zo, e cappello usuale. Indi cavalca- 
va (in luogo del capitano suo genito- 
re il tenente Martino Pfyffer della 
guardia svizzera, vestito con busto 
di acciaro, con fregi d’oro a colori, 
con gonnella di pelle di dante ec. 
con bel giaccò pure d'acciaro e pen- 
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nacchiera, avente ai lati alcuni in- 
dividui della stessa guardia. 

. Veniva poi monsignor Cappelletti, 
governatore di Roma, a cavallo con 
grande bardatura paonazza, e fioc- 
chi violacei intarsiati d’oro, vestito 
di sottana, fascia, rocchetto e man- 
telletta paonazza, con cappello usua- 
le in testa, guanti bianchi, e bac- 
chetta in mano. Precedevano quattro 
guardie nobili con un cadetto, e la 
croce Papale portata su mula bianca 
con gualdrappa nera, da monsignor 
Michele Materassi, crocifero Pontifi- 
cio, in abito violaceo di mantello- 
ne, con guanti bianchi, addestran- 
dogli la mula il cavallerizzo d’ ope- 
ra vestito di nero, il quale ora veste 
la montura con ispada al fianco, co- 
me l’usa oggidì il maestro di stalla 
del Papa. 

Seguiva la nobilissima e sontuo- 
sa carrozza fatta fabbricare da Leo- 
ne XII, e mai adoperata, tirata da 
sei cavalli morelli con ricchi fini- 
menti, con cavalcante, e cocchiere 
nobile. Dentro eravi il Pontefice 
Pio VIII, vestito di sottana e fascia 
di seta bianca con fiocchi d'oro, 
rocchetto, mozzetta- e stola di seta 
rossa, che corrispondeva agli applau- 
si dei romani, con mostrare gradi- 
mento, e compartire l’apostolica be- 
nedizione. Aridavano in sua compa- 
gnia il decano, e sotto decano del 
sagro Collegio, cioè i Cardinali del- 
la Somiglia, e Pacca, vestiti in abito 
Cardinalizio di color rosso, e ber- 
retta. Circondavano, e precedevano 
la carrozza i parafrenieri, e il de- 
cano coi loro abiti, portando l’om- 
brellino, e le borse pei memoriali, 
non che due ale di svizzeri fiancheg- 
giarono fale treno. Indi cavalcavano 
il principe di Palestrina d. France. 
sco Barberini, e il principe di Via- 
no d. Clemente Altieri, comandante 
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re qual fosse î morbo o maloreche il con- 
dusse al sepolcro. Tuttavolta stentavasi a 
credere che un porporato generalmente 
amato, carissimo a’fratelli, munifico coi 
famigliari, abbia potuto perire di sì vio- 
lenta morte. Tuttociò lo seppi,non mai per 
reclamo, ma per un’ incidenza, per me 
assai onorevole e confortante, e tanto più 
m’ intesi spinto a frugnre nel mare ma- 
gnum de'miei studi, ove ricavai la ferale 
notizia : delle altre tutte avendone ritro- 
vato le fonti, solo di essa e con pena le 
mie indicibili ricerche riuscirono infrut- 
tuose, solo rammentandomi che prima di 
scrivere quela parola lo feci ponderata- 
mente econ persuasione. Conviene che io 
qui rammenti, di avere avvertito, anche 
nel citato vol. LX, ‘p. 222, che a tutto il 
pontificato di Benedetto XIV mi giovai 
de'biografi de’ cardinali, nel compilar le 
mie biografie, non senza mie importanti 
aggiunte e rettificazioni; e di poter van- 
tare con compiacevza, che da quell’epo- 
ca a’nostri giorni, pel1.°le continnai con 
iscrivere quelle. di tutti i cardinali poste- 
riori, e perciò in certo modo dovei crear- 
le con laboriose e pazienti ricerche, men- 
teechè la parte biografica de’cardinali del 

mio enciclopedico Dizionario, sebbene di 

graude importanza, in confronto del suo 
vasto complesso, nelle proporzioni non è 
poi una delle principali; avuto riguardo 
a’biografi de’ cardinali che non si occu- 
parono che di quel solo argomento, d’al- 
tronde bello e nobile, comechè traman- 

da alla Storia le gesta de’principi della 

Chiesa Romana. Per amore al vero, an- 
zi per ossequio e grato animo, profiltai 

con piacere di questo 1 .’incontro per mo- 
dificare il genere di morte del cardinal 
Marcolini, già nunzio apostolico di Fi- 
renze; poichè le biografie de’cardinali (e 
così dicasi de'Santi, de’ Papi e di altri), 
non solamente sono ne’loro articoli, ma 
negl’innumerabili chelli riguardano,mas- 
sime pe'speciali dettagli, ed è perciò che 
tutte le biografie le feci succinte; laonde 
mi lusingo di compatimentoa questa bre- 
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ve digressione, fatta in questo luogo per 
sdebitarmi dalla rettifica doverosamente 
propostami, e tributando in pari tempo 
un altro fiore e un altro grano d’incen- 
so sull’onorata tomba che raccaglie l’il- 
lustre defunto. Nel1y71 il granduca fe- 
ce un nuovo ordinamento pe’ tribunali; 
e nel1772 stabili un nuovo sistema go- 
vernativo ed economico per tutte le co- 
munità del granducato, cominciando dal- 
le città di Volterra e di Arezzo, non che 


un nuovo regolamento nel dicastero di — . 


giustizia dello stato fiorentino. Portatori 
a Vienna colla granduchessa, tornò in Fi- 
renze a’ 22 novembre, soddisfattissimo di 
aver trovato in fiorente salute l’impera- 
trice Sua madre e l'imperatore suo fratel. 
lo. Nel 1774 operò una parziale riforma 
de’tribunali; e nel1775 soppresse le tasse 
e contribuzioni parziali, e delle gabelle 
interne; assoggettò tutti i beni ecclesiastici 
alle medesime imposizioni degli altri,e più 
tardi soppresse molti conventi e monaste- 
ri; ordinò la costruzione de’camposanti in 
loutananza da’luoghi abitati; nominò una 
deputazione composta di pubblicisti, eco- 
nomisti, oratematici e periti agronomi, per 
fare l’ispezione della Maremma sanese e 
de'lavori in essa cominciati, quindi si fecero 
il fosso navigante con regolatori,la caterat- 
ta grande della palude di Castiglione, l’ac- 
quedotto di Castiglione,la darse ss diGros- 
seto ealtre utili cose.lInuovo Papa Pio VI 
dichiarò chierico di camera il nunzio Man- 
cinforteSperelli,e glisurrogò nella nunzia- 
toraCarlo Crivelli di Milano,che nel conci. 
storo dell’1 1 settembre proclamò arcive- - 
scovodi Patrasso.Nello stesso 1775 Pio VI 
ebbe la compiacenza di vedere terminata 
la vertenza,che da qualche tempo si dibat- 


‘teva, sulle pensioni da imporsi sopra gli 


arcivescovati, i vescovati e altri benefizi 
dellaTosca na,con soddisfazione di Leopol- 
do I; onde il Papa stabili con un breve, 
che nonsi potessero imporre pensioni e ri- 
serve di frutti, se non che sull’arcivesco- 
vato di Pisa e sul vescovato d'Arezzo. Nel 

1776il granduca abolì lecomandate eal- 
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tre prestazioni servili, e nel1777 creò il 
tribunale supremo di Firenze. Nel 1778 
poi aboli gli asili e le giurisdizioni parzia - 
Ji esercitate dalle curie vescovili negli af- 
fari secolari, onde insorsero gravi dissapo» 
ri colla s. Sede, per cagione delle tante in- 
novazioni in materie ecclesiastiche, che de- 
plorai superiormente e altrove. Concluse 
Leopoldo l un trattato di pace e di com- 
mercio coll’ impero africano di Marocco. 
Fece terminare la strada maestra che da 
Pistoia conduce per la montagna al con- 
fine modenese, passanda da s. Marcello, 
mentre dalla frontiera di Bosco Lungo si- 
no a Modena, la strada fu fatta dal duca 
di Modena Francesco III, E qui dirò, che 
tra le strade maggiori fatte sotto il ghver- 
no di Leopoldo I, vanno ricordate quelle 
che da Pistoia conduce al confine lucche- 
se del Ponteall’Abate; la strada da Pisa 
a Livorno; la Traversa che dal Borgo a 
Buggiano conduce a Pisa, e quella che va 
ad Altopascio; l’altra perla Val di Nievo- 
le; la strada che da Siena va a Grosseto; 
quella da Volterra alla bocca della Ceci- 
na, ed altre. Intanto Pio VI pensando di 
trovar la maniera d’unire il rinomato la- 
go Trasimeno, esistente nel territorio di 
Perugia, col fiume Tevere, per rendere 
questo navigabile, con un più facile de- 
clivio, a tal fine spedì il p.- Gaudio delle 
scuole pie, professore di matematica, a li- 
vellare quel lago e la sua acqua per tut- 
to il territorio perugino, onde poter esse- 


re sicuro d’un esito felice, prima d’intra- . 


prendere la vasta impresa. In egual tem- 
po ad altro simile progetto si rivolse Pio 
VI, e poi ne vide il compimento. Erano 
da gran tempo dubbiosi i confiui dello 
stato pontificio colla Toscana, dalla parte 
delle Chiane e di Città della Pieve (F.), 
onde spesso nascevano motivi di dissapo- 
ri fra'due stati limitrofi. A tempo d’Euge- 
nio 1V fu proposto l’alfare di questi con- 
fini, ma per varie combinazioni restò in- 
terrotto. Lo rinnovò Cosimo I con Pio 1 V 
nel suo1.° viaggio a Roma, ma la morte 
di quel Papa lo lasciò sospeso. Fu rias- 
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sunto da Ferdinando II, che avea pensa- 
to d’incaricarne il celebre Galileo Galilei, 
ma perla guerra insorta fra il duca di Par- 
ma e Urbano VIII restò il trattato inde- 
ciso. Fu dunque riproposto a Pio VI, che 
tosto l’abbracciò, scegliendo per suo com- 
missario mg. Pelagallo, per matematico 
il p. Gaudio e per ingegnere il Piroli; co- 
me per parte della Toscana fu da Leo- 
poldo I scelto il luogotenente Scaramuc- 
ci per commissario e in sua vece l’udito- 
re Gianni, per matematico Pietro Ferro- 
nie peringegnere Giuseppe Salvetti. Non 
restò subito deciso quest’ affare, ma nel 
1778 con definitivo istromento stipulato 
a'4 febbraio, venne ultimato con soddi» 
sfazione delle due corti. Non però fu poe 
tuto concludere, che l’acque rigurgitauti 
delTrasimeno imboccassero nella Chiana: 
quanto poi venne operato sul bonifica- 
mento della Chiana, e la divisione delle 
sue acque, fra l’Arno e il Teverc, a que- 
sto articolo lo narrai, anche col Repetti. 
Nel1779 il granduca abolì le prerogati- 
ve de’ membri delle magistrature muni. 
cipali, e nel1781 emanò istruzioni sulle 
carceri e sui detenuti. Nel precedente an- 
no Scipione Ricci vescovo di Pistoia ePra- 
to, cominciò a manifestare la sua avver- 
sione contro la praticata disciplina della 
Chiesa, e contro las. Sede; e protetto dal 
granduca, non meno ardente di lui per 
le innovazioni e riforme della disciplina 
ecclesiastica, in che il vescovo lo secon- 
dava e provocava col suo esempio, come 
quello che fu fanatico sostenitore degli 
errori de’giansenisti. Pio VI scrisse al ve- 
scovo per provare di ricondurlo al buon 
sentiero, ma egli rispondeva .cov altre no- 
vità, ed eccitava motivi di querele fra la 
s. Sede e-la corte di Toscana, onde vi fu 
bisogno di tutta la moderazione del Pa- 
pa, per evitare una manifesta rottura con 
Leopoldo I; d’altronde tutto intento alla 
felicità temporale de'propri sudditi, be- 
neficando scienziati e artisti, proteggen- 
do il commercio, e soffocando con accor- 
te misure il malcontento religioso, per 
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quanto narra Jauffret, Mémoires pour 
servir à l’histoîre.1 vescovo Ricci fomen- 
tando il fuoco della discordia e patroci- 
nando le vpere de’giansenisti, le fece tra- 
durre in italiano e donò a'suoi curati, in- 
culcando loro vivamente di leggere e far 
uso di quel libro d°’ oro, condannato e 


‘proscritto da diversiPapi,e principalmen-- 


te da Innocenzo X e Clemente XI. Con- 
temporaneamente e dopo la morte del- 
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‘cembre partì nel più stretto incognito da 


Vienna, e dopo essersi trattenuto pochi 


giorni in Firenze, ed a Pisa col granduca 
fratello, giunse in Roma a’ 23, e dipoi 
passò a visitare in Napoli la regiga sorella. 
Nel1785 Pio VI richiamò il nunzio. Cri- 
velli e lo fece chierico di camerà, e più 
tardi fu cardinale; inviò in sua vece per 
nunzio a Firenze Luigi Ruffo Scilla, che 
l’1t aprile preconizzò arcivescovo d' A- 


l'imperatrice M.' Teresa, vieppiù il fra- , pamea. Nel 1786 il granduca decretò il 


tello Giuseppe Il progredì nel suo impe- 
-r0 le non meno lagrimevoli e pregiudi- 
zievoli innovazioni riguardanti la -disci- 
plina ecclesiastica, oltre l’editto di tolle- 
ranza su tutti i culti, onde mosse Pio VI 
a recarsi nel1782 a Vienna, ma con po- 
‘co successo. In questo tempo si volle far 
credere, che Pio VI volgesse in pensiero 
di trasformare l’Italia in una grande re- 
pubblica federale, di cui avesse da essere 
Koma la capitale, e supremo capo il sovra- 
no Pontefîce; e si pretese pure che Giusep- 
pe It avesse concepito il divisamento d’u- 
. mive l’intera penisola d'Italia alcorpo Ger- 
manico, e di restaurare a Roma l’impero 
d’occidente. Quindi le leggi fatte da Giu- 
seppe II e Leopoldo |], sulle cose ecclesia - 
stiche colla funesta influenza de’ Novato- 
ri,sì dissero leggi Giuseppine e leggi Leo- 
poldine, co’quali vocaboli i savi scrittori 
intesero qualificare queste nuove e per- 
niciosissime piaghe della Chiesa , gemen- 
te pel giogo che le imposero, pe'ceppi con 
cui l’ incatenarono siffatte leggi. Nel lu- 
‘glio del medesimo1782, Leopoldo 1-to- 
talmente abolì il tribunale misto dell’In- 
quisizione di Firenze, Pisa e Siena, ordi- 
nando che nelle cause d’eresia si proce- 
‘desse come in tutte le altre cause crimi- 
nali ecclesiastiche. Di più ordinò la riso- 
luzione de'filecommessi dividui, prepa- 
rando così la via all'intera abolizione de’ 
- fidecommessi d’ogni ‘specie. Nel1783 a- 
bolì le prerogative de’cavalieri di s. Ste- 
fano I, lasciando però le commende in 
forma di primogenitura.Giuseppe II, vo» 
lendo restituire la visita al Papa, a’6 di- 


regolamento sulla procedura criminale, 


quindi nel febbraio mandò a'vescovi de’ 
suoi stati una circolare, che si legge nel 
Bercastel, Storia delcristianesimo,t. 35, 
n.°262,sui regolamenti riguardanti prin- 


‘ cipalmente la disciplina degli ecclesiasti- 
-ci, comunicando loro le proprie viste ri- 


guardo alla riforma di molti abusi, pro» 
ponendo loro i mezzi che si potrebbero 


impiegare; perchè i pastori e tutto il cle- 


ro attendessero degnamente agl’ impor- 
tanti esercizi del ministero sacerdotale, e 


«perchè il popolo sodamente istruito de’ 
‘veri principii della religione supplisse ai 


doveri della medesima. Invitò ciascun ve- 


‘ scovo ad esaminare gli articoli, che in ci- 


stretto riprodusse il Bercastel, e quindi 
rimandare a lui , dopo il 31 luglio le pro- 
prie riflessioni con piena libertà e sopra 
ciascun articolo. Gli articoli erano 57, ne 


quali fraJe altre cose si desiderava là con- 
- vocazione de’ sinodi diocesani ogni due 


anni, cominciando dall'estate 1786 stesso. 
Propose la correzione delle preci pubbli. 
che, la riforma de’breviari e messali, e le 


spese pe’nuovi dovefsi trarre da’beni cc- 


clesiastici. Se fosse utile che'i sagramen- 


. ti si amministrassero in lingua volgare. 


Se si debbano sopprimere tutte le par- 
rocchiedi nomina del popolo. Raccoman- 
dare il rivendicare i diritti primitivi del- 
l'autorità de’ vescovi ,usurpati in gran par- 
te dalla Corte di Roma, e singolarmen- 
te le Dispense da questa pure usurpatesi, 
d’ ogni specie e inclusive alle matrimo- 
niali, e quali accordarsi; Dimostrò la ne- 
cessità d’un metodo uniforme pegli-stu- 
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di ecclesiastici, e regolare le massime col. 
la dottrina di s. Agostino. Sull’ ordina- 
zione de'chierici esacerdoti, perchè la vo: 
cazione sia veramente ecclesiastica, come 
la scelta de’parrochi e confessori. Espose 
l’incongruenza de* patrimoni simulati, e 
di couferire l'abito clericale a'giovani di 
18 anni, senza conoscersi se vera la vo- 
cazione. Si sostenne che rigorosi doves- 
sero essere gli esami ne’ passaggi degli or- 
dini; che i benefizi semplici si dassero a’ 
soli benemeriti della Chiesa. Doversi au- 
mentare l’onorario delle messe, stabilire 
le regole per la predicazione, pel confes- 
sionale; doversi abolire i Denefizi e titoli 
inutili, ed impiegarli a vantaggio de’po- 
veri ; e di sopprimere la Îmaggior parte 
degli oratorii privati. Indi si celebrarono 
sinodi diocesani a Colle ed a Chiusi; ed 
il vescovo Ricci convocò il famoso sino- 
do o conciliabolo di Pistoia (Y.); men- 
tre in Germania si adunava il congresso 
o conciliabolo d’ Ems (7), con dichia- 


razione sulle pretese libertà della chiesa. 


diGermania. Nellostessoanno1786 Leo- 
poldo I abofì i privilegi de’ feudatari, e 
con tale disposizione rimasero terminate 
quelle ch’erano state prese net1749. Non 
contento il vescovo di Pistoia e Prato, li- 
bero panegirista di Giansenio, Bajo e 
Quesnello,edell'allor vivente arcivesco- 
vo di Lione Antonio di Montazet, di a- 
vere col suo sinodo ridotto i templi del- 
l’Altissimo ad una pretesa antica nudità, 
e ridotto il culto esteriore come pratica - 
vasi in tempo delle ‘Persecuzioni della 
Chiesa (Y”.)sottoi presidi romani e gl’im- 
peratori idolatri; dopo di aver con esso 
soppresso tutte le pie pratiche, come la 
divozione all’adorabile Sagro Cuore di 
Gesù (V.), e decretato di non volere che 
sussistessero in ogni chiesa altri altari che 
il maggiore,e perciò d'avere spogliato tut- 
te le chiese di sua diocesi degli ornamenti 
preziosi e dell’argenteria degli altari,scris- 
se al suo vicario di Prato (Y.), di toglie- 
re l’indulgenze; ed essendosi sparso che 
voleva togliergli anche la s.Cintola o Cin- 
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tura della Madonna, esacerbati i pratesi 
si anmmutlinarono e insorse gravissimo tu- 
multo. Auche a Pistoia scoppiarono del- 
le scintille foriere d’un grave incendio. Il 
sinodo avea abolito alcune feste, compre- 
sa quella del protettore s. Atto. Il popolo 
da'lamenti passò al tumulto, e solo s’im - 
pedì con ripristinar l'antica festività. A p- 
pena terminato il sinodo del baldanzoso 
Ricci, in cui adottò i sistemi condannati 
de’giansemisti, incontrò nella stessa To- 
scana fortissime contraddizioni. Frattan- 
togli altri vescovi aveano di mano in ma- 
no rimesse al granduca le loro risposte a' 
57 punti sui quali gli avea consultati. In 
esse non essendo stata trovata quella uni. 
formità di sentimenti che avea desidera- 
ta Leopoldo I, dovè cambiare avviso e. 
sospendere l’ adunanze degl’ inculcati si- 
nodi diocesani, prevedendo che sarebbe- 
ro tra loro contraddittorii ed opposti; per- 
ciò credette di far prima adunare un con- 
cilio nazionale, secondo i canoni e le co- 
stumanze della Chiesa. Siccome però la 
stessa diversità di pareri se fosse stata por- 
tata al sinodo nazionale avrebbe prodot- 
ti i medesimi effettì che temevansi da’sì- 
nodi di ciascuna diocesi ;.così a fine di 
riunire tutte le particolari opinioni in una 
sola comune veduta, si stimò util cosa far- 
lo precedere da una privata assemblea di 
tutti i prelati della ‘Toscana, dove si po- 
tessero discutere, preparare e fissare gli 
articoli da determinarsi e decidersi nel 
concilio, senza temere in esso alterazioni 
e scissure, e fu stabilito Firenze (7.) per 
la celebrazione dell’assemblea.Questa eb- 
be principio a'23 aprile1787, e si sciolse 
a'5 giugno, non avendo voluto gli arci- 
vescovi e vescovi di Toscana sentir par- 
lare del sinodo pistoiese, mostrando quasi 
tutti contro di esso mirabile fortezza e 
petto sacerdotale, e così liberarouo il bel 
paese da un funesto scisma; per cui l’in- 
felice vescovo Ricci fece di lutto presso 
il granduca, perchè fosse troncato nelle 
sue sessioni. Quindi -il governo toscano 
con editto de’20 settembre1 788 soppres- 
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se e per sempre abolì il tribunale apusto- 
lico della nunziatura apostolica di Firen- 
ze, dupo più di 400 anni di sussistenza, 
e dove una volta lo sciagurato vescovo 
Ricciavea coperto il posto di uditore; sic- 
chè furono commesse le cause nello spi- 
rituale a'3 arcivescovi toscani di Firenze, 
Siena e Pisa; e-si fece sapere al nunzio 
Ruffo Seilla, che in lui non si sarebbe più 
riconosciuta altra qualifica, che di sem - 
plice inviato o ministro diplomatico del 
sovrano Pontefice. Però Pio VI frattan- 
to ordinò alla dateria apostolica, di non 


dar corso 8 veruna dispensa per la To-. 


scana, qualora i documenti non fossero 
legalizzati dal nunzio. Non per questo a- 
vunzò mai il Papa doglianza alcuna col 
granduca, vedendo l’ infelice spirito del 
secolo, che anzi per dargli un attestato di 
sua buona volonta, aderì alla richiesta 
fattagli da lui, di erigere la chiesa colle» 
giale di Pontremoli nella Lunigiana; ma 
siccome non aderì ad approvare il sog: 
getto proposto peri. vescovo, così la bol- 
la più tardi la spedì, insieme alla preco- 
mizzazione di altro pastore, ma quando 
già morto Leopoldo | regnava il di lui fi- 
glio. Mentre tutta la Toscana leneva fis- 
si gli occhi sulla lotta delle bizzarre e tur- 
Dbolenti riforme ecclesiastiche del vesco- 
vo Ricci, un egualmente romanzesco e 
anche tragico episodio venne nella vegio- 
ne per un momento a distrarre la pub. 
blica attenzione dalle contestazioni reli- 
giose. Elisabetta imperatrice di Russia, fir 
glia di Pietro l il Grande, morendo nel 
1761 avea lasciato la figlia naturale Pe- 
trowna Tarakanoff, che faceva segreta- 
mentre educare,e nata dal suo matrimo- 
nio clandestino con. Alessio Razamoski. 
Jl polacco principe Radziévill, scoperto il 
mistero, per mire ambiziose e di amor 
patrio, credè d’aver Lrovato un mezzo di 
sottrarre la Polonia dal giogo russo. Per- 
tanto egli s'impadronì dell’orfana giovi- 
netta, la condusse a Roma e fece educa- 
re da esperti istruttori, per ricondurla poi 
negli stati russi ed opporla all’ impera- 


- 
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trice Caterina II. Questa veguta in co- 
guizione dell’ardita impresa, sequestrò i 
beni a Radzivill, il quale così costretto a 
vipatriare per ricuperarli, abbandonò in 
Roma l’orfanella.TemendolaCaterina II, 
risolse di farla perire. A mezzo d'un a- 
gente, le fece offrire la mano del suo con- 
fidente favorito conte Alessio Orloff, esi- 
gendo questi la condizione che lo elevas- 
se-all’impero allorché fosse divenuta im- 
peratrice di Russia. Petrowna acconsen- 
ti, etosto comparso il conte la sposò, e da 
Roma la condusse a Pisa, ove splendida- 
mente per due mesi trattò la sposa. In- 
tanto, con generale sorpresa, comparve 
innanziLivorno un'imponente flotta rus- 
sa, e la contessa Petrowna volle recarsi 
a contemplare legni di sua nazione. Ivi 
giunta, il console e i comandanti russi le 
prodigarono omaggi e onorificenze. Re- 
calasi poi a visitare la squadra in pom- 
posa scialuppa, in altra avendo preso po- 
sto il conte Orloff con uffiziali russi, non 
appena l’infelice Petrowna pose piede so- 
pra un de’legni di Caterina II, tra le ac» 
clamazioni de’ russi e al cospetto d’im- 
menso popolo, venne aggredita da’ sol- 
dati russi, e carica di catene precipila- 
ta nella cala; e levata 1’ £ncora la flotta 
parti. Il conte tornato al porto, deplo-. 
rò il destino della sfortunata, ed un gri- 
do d’orrore rimbombò da Livorno a Fi- 
renze e in tutta Toscana. Lenpoldo I, 
sensibile a lanta sciagura e tradimento, 
inviò corrieri e lettere a Giuseppe Il ed 
‘a Caterina Il, senza però osare di fare ar- 
restare il conte edi suoi complici. 1 suoi 
messaggi e pratiche furono inutili. Pe- 
trowna al suo sbarcare sulla spiaggia 
del Baltico, fu rinchiusa in un carcere e 
ivi perì, vittima d’ una barbara politi- 
ca, Siccome andava molto denaro fuori 
dello stato pontificio pel giuoco del Lot- 
to (V.) di Toscana (dopo l’introduzione 
de’telegrafi, per questi ora giange in No- 
ma l'estrazione e si pubblica subito, ma 
pel pagamento a’ vincitori si altende la 
ratifica che porta il corriere), Pio VI sta- 
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bi in Roma due pubblici prenditori n 
conto della camera apostolica, ne’ quali 
potessero i romani seguitare a giuocare 
senza l’anteriore danno. Inoltre nel 1788 
avendo stabilito precedentemente il suo 
soggiorno in Firenze,il principe Carlo O- 
doardo Stwart conte d’Albany, e fratel- 
lo del cardinalduca di York(7.), vi morì 
a'31 gennaio, ed il cadavere fu traspor- 
tato in Frascati cattedrale del fratello, e 
poi deposto nella basilica Vaticana. ll 
granduca prese nuovi provvedimenti per 
risanare e ripopolare la Maremma, ed e- 
manò disposizioni concernenti il debito 
pubblico. Nel 1789 ordinò lo scioglimen- 
to de’filecommessi e maggioraschi, proi- 
bendo l’istituzione di nuovi,.e perciò con 
intera libertà de’ beni. Questa legge ri- 


mase in vigore anche dopo la restaura-. 


zione della famiglia regnante, dimodoché 
Nù non esistono altre primogeniture, 
tranne quelle dell'ordine di s. Stefano |. 
Indi Leopoldo I pubblicò il rendiconto 
dell’amministrazione da lui tenuta in To- 
scana. In detto anno Giuseppe Il, per le 


sue innovazioni religiose, perdè i Paesi 


Bassi Austiaci, che a lui si ribellarono: 
avea tentato prima di cambiarli colla Ba- 
wiera, ma vi si oppose la Prussia, onde 
implorò la mediazione di Pio VI per pa- 
cificarli. L'imperatore morì a'20 febbra- 
101790 senza prole, dichiarando innan- 
24 alla famiglia imperiale il suo pentimen- 
to di quanto avea fatto a danno dellaChie- 
sa. Tn conseguenza di ciò .il granduca di- 
venuto erede degli stati ereditari della 
monarchia austriaca, il 1.°marzo parlìda 
Firenze per Vienna, nominando un con- 
siglio di reggenza per la Toscana, la di 
cui sovranità formalmente rinunziò all’ar- 
ciduca secondogenito Ferdinando III, ed 
a'30 settembre senza contrasto fu eletto 
imperatore col nome di Leopoldo Il. Ju 
detto mese Ferdinando Ill granduca di 
Toscana, principe reale d’Uaogheria e di 
Bocmia, sposò la principessa Luigia M.' 
Awalia figlia di Ferdinando IV re delle 
due Sicilie. 
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‘Il nuovo granduca a' 7 marzo1791 fa 
proclamato in Firenze, ove arrivò l'è a- 
prile e vi prese possesso. Poco dopo rivo- 
cò diverse disposizioni vincolanti le cose 
ecclesiastiche, emanate dal padre suo, e 
naturalmente di sua intesa e consenso; il 
che coincide col narrate di sopra, che an- 
cor egli erasi pentito d’aver avversato la 
Chiesa, e pel rammarico che negrovava 
andava meditandone la reintegrazione , 
ed intanto caulamente iu parte la fece co- 
minciare dal figlio. Questi mediante un 
nuovo regolamento per le dogane, stabilì 
una tabella unica e una tariffa generale 
per le merci. 111.° marzo1792 norì l’im- 
peratore Leopoldo Il, lasciando 4 arcidu- 
chesse, e1o arciduchi, e gli successe negli 
stati ereditari il primogenito Francesco II, 
poi eletto imperatore. Egli ed il fratello 
Ferdinando Ill furono testimoni, e po- 
trebbesi aggiungere pel granduca anche 
una delle vittime di tutti i rivolgimenti 
politici co'quali la rivoluzione di Fran- 
cia(Y.) cambiò aspetto all’Europa.Ferdi- 
nando Illavea ricevuto la sua educazione 
dal marchese Manfredini e riuscì principe 
virtuoso, illuminato e pacifico. Pare chela 
parte militaresia stata alquanto negligen- 
tata,essendo vicini ad un’epoca memorabi- 
le in cuila spada stava per risolvere tutte 


le questioni. Ma un tale abbaglio fu quello 


pur anche di parecchie altre case regnanti. 
I due o tre primi anni del suo regno tra- 
scorsero in una specie di tranquillità. Pro- 
sedendo sulle tracce del padre, e adope- 
randosi di bene in meglio, ilgiovine gran» 
duca impiegò ogni suo mezzo per far fio- 
rire il commercio, l’ agricoltura, l’ indu» 
stria, per incoraggiare le arti e le scienze, 
per mantenere il buon ordine, rattempe- 
rando tuttavia il rigore delle leggi; senza 
adottare un partito contro il Ricci,che a'3 
giugno1790 erasi trovato costretto a ri- 
nunziare alle due sedi vescovili, seppe far 
cessare le dissensioni, alle quali le stra va- 
ganti e sediziose riforme di quel vescovo 
aveano dato causa.Sempre animato dallo 
spirito di moderazione, avrebbe voluto 
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conservare,durante la guerra che andava- 
si preparando controla rivoluzione france. 
se, una perfetta neutralità, e conservolla 
anche per qualche tempo. Il che vuolsi 
attribuire in parte a saviezza, ed in parte 
a necessità : senza fortezze, senza baluar- 
di proporzionati ad una lotta, non aven- 
do allora pet esercito che alcune centi- 
naia d’uomini, la florida Toscana rischia- 
va soltanto di perdere prendendo le ar- 
mi. Invano dicevasi, la Francia agli estre- 
mi è più debole che formidabile. Ferdi- 
nando III, secondo alcuni, operò quindi 
di buon senno nel resistere lungamente 
a’tentativi del gabinetto austriaco, e par- 
ticolarmente dell’ Inghilterra, per farlo 
entrare nella loro alleanza. Tale sua resi- 
stenza era sincera, per cui niuna polen- 
za neutra d’Italia ispirava alla repubbli- 
ca francese maggior fiducia del grandu- 
ca. Nel medesimo 1792 Ferdinando III 
vietò l’ estrazione de’ generi frumentari 
indigeni,e ordinò la compilazione del co- 
dice toscano. Pio VI promovendo alla 
nunziatura di Vienna mg." Ruffo-Scilla 
(in detto annoe non nel 1795, come scrissi 
nella sua biografia) poi cardinale, inviò a 
Firenze per successore Gio. Filippo Gal. 
lerati-Scotti milanese,che fece arci vescovo 
di Sida a’24 settembre. Col breve Roma- 
ni Pontificis, de’g febbraio 1793, Bull. 


Rom. cont. t. 9, p. 273, il Papa confer. 


mò il trattato concluso sullo stabilimento 
de’confini tra lo stato pontificio e la To- 
scana granducale , coerentemente al già 
rogato e summentovato istrumento , ed 
estensivo a qualunque altra parte de'li- 
miti de’due dominii, ove non si trovasse 
in esso compresa, come della proibizio- 
ne pattuita per alcuni tratti della linea di 
confine, per l’erezione di nuove fabbri- 


che ad una determinata distanza.Col bre- 


ve venne inserito anche il preseute trat- 

tato, concluso a'17 del precedente gen- 

- naio, per la s. Sede da mg. Carlo Maria 

Federici segretario della cifra, e pel gran- 

duca dal cav. Gio. Gianni incaricato d’af- 

fari presso la medesima s. Sede. Nel gen- 
VOL. LXXVIII. 
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naio 1793 Ferdinando III riconobbe la 
repubblica francese,e ricevé il suo inviato 
La Flotte, protestandosi della più stretta 
neutralità fra la Toscana e la repubbli- 
ca francese. A vendo inoltre offerto al Pa- 
pa la sua mediazione con essa, per le con- 
tese suscitate dall’ uccisione dell’ audace 
Basville, non ne profittò Pio VI, dicen- 
do di non temere e bastare a protegger- 
lo la potente destra di Dio e la giustizia 
della sua causa. L'accordo di neutrali- 
tà tuttavolta fu biasimato, e ne cadde 
la responsabilità sul marchese Manfre- 
dini suo ministro; imperocchè a Pari- 
gi a’ 21 gennaio era stato decapitato il 
re Luigi XVI, ed a'15 ottobre lo fu la 
sua moglie regina M.' Antonietta zia del 
granduca. Ma l’Inghilterra impadrowitasi 
di Livorno, ed espugnata Tolone, Ferdi- 
nando III si determinò a licenziare da’ 
suoi stati i rappresentanti francesi, e ad 
entrave nella contraria alleanza, costret- 
tovi precipuamente dagl’inglesi che tra- 
sformarono la Toscana in una delle loro 
stazioni navali. Desiderando dipoi il gran- 
duca di ritornare alla neutralità colla re- 
pubblica francese, ne sottoscrisse il trat- 
tato a’g febbraio 1795, e per conseguen- 
za fu ristabilita la pace tra’due governi, 
com'era prima dell'8 ottobre1793. Indi 
pubblicò nuovi regolamenti parziali di 
giustizia, inculcando maggiore rigore ue’ 
giudizi. Già Pio VI colla bolla domma- 
tica Auctorem Fidei, de' 30 agosto 1794, 
avea condannato 85 proposizioni ereti- 
cali e scismatiche estratte dal sinodo di 
Pistoia, tenuto dall’ex vescovo Ricci; e 
nel 1795 avendo trasferito a Venezia il 
nunzio Scotti, dipoi cardinale, dichiarò 
nunzio di Firenze il romano Antonio M.' 
Odescalchi, e il1.°giugno1795 lo nomi- 
nò arcivescovo d’iconio. Intanto divenuto 
Bonaparte comandante dell’armata fian- 
cese in Italia, padrone di tutta la peui- 
sola superiore, quantunque la condotta 
di Ferdinando III non fosse riuscita ostile 
a’francesi dopo il trattato mentovato, e 
sebbene avesse più che adempiuto a'do- 
14 
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veri della sua feutralità , la sua condi- 
scendenza non potè guarentirlo intera- 
mente dagl’inconvenienti della guerra; e 
Bonaparte troppo destro per fermarsi a 
mezza via, non polca contentarsi della so- 
la neutralità, e voleva porre un termine 
all’ onnipotenza inglese nel porto di Li- 
vornò, riguardato punto immenso tanto 
commerciale che militare, e per l’Inghil. 
terra base contro i commovimenti della 
Corsica. Bonaparte voleva Livorno, de- 
naro, e influenza decisiva sulla Toscana. 
Nella spedizione per l’occupazione degli 
stati pontificii, che ne ottenne buona par- 
te coll’armistizio di Bologna, essendo in 
questa città nel giugno1796 ordinò che 
una divisione di truppe francesi passan- 
do l’Apennino dalla parte di Piacenza, si 
dirigesse alla volta di Pistoia, ov'egli en- 
trò a'26, come per traversare la Toscana 
orientale. Il granduca celeremente gl’in- 
viò il marchese Manfredini e il principe 
Tommaso Corsini,per fargli cambiare de- 
terminazione, giacché la Toscanaavea ne- 
gato il passaggio alle truppe napoletane 
e pontificie. Bonaparte finse di modifica- 
re gli ordini ricevuti, a condizione d’oc- 
cupare Pisa e tutto al più del territorio 
circonvicino, dicendo cheogni via era buo- 
na per andare a Roma. La scaltrezza di 
Manfredini restò delusa, non così quella 
degl’inglesi, che prontamente contoo ba- 
stimenti caricarono le mercanzie per la 
Corsica, e sui quali Bonaparte avea fatto 
ì suoi disegni. Quando dunque Murat, do- 
po aver passato l'Arno a’26 giugno, trasse 
sopra Livorno e Siena a'27, vi trovò po- 
che mercanzie inglesi,e in breve vigiunse 
lo stesso Bonaparte; indi si recò a Firen- 
ze, ove il granduca avea tolto il portafo- 
glio della guerra a Serrati, per darlo al 
cav. Fossombroni. Ferdinando III lo ac- 
colse co’ più grandi onori e gli diè un pran- 
zo magnifico, mostrandogli i capolavori 
della galleria; ma fin d’allora* Bonaparte 
stabilì per principio, che tra le indennità 
da pagarsi alla Francia,vi avrebbero parte 
iquadrieimonumentidi scultura del mu- 
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sen, compreso la Venere de’ Medici. Bo- 
maparte considerò come suo ostaggio il 
fratello dell’imperatore, sebbene gli aves- 
se detto, che siccome era stato pressato 
ad abbandonar la Toscana e nulladime- 
no eravi restato, ciò gli avea meritato 
un posto nella sua stima. Bonaparte do- 
po essersi impadronito delle merci e de’ 
bastimenti inglesi, lasciò un presidio in 
Livorno e partì per la Lombardia. Nella 
sua breve dimora in Toscana, visitò in 
s. Miniato (V.) l’ultimo individuo del ra- 
mo Bonaparte di s. Miniato trapianta- 
tovi da Firenze: il suo è della Corsica, 
altri avendo fiorito in Ascoli, Sarzana 
(7.), ec. A'g luglio gl’inglesi occuparo- 
no Porto Ferraio, capitale dell’isola del- 
l’Elba, per cui il granduca fece protesta 
di siffatta violazione; essi poi l’abbando- 
narono dopo la perdita della Corsica. Nel 
maggio1797 i francesi evacuarouo Li vor- 
no, ed a'3 ottobre nacque in Firenze al 
granduca il primogenito e regnante Leo- 
poldo II. Dopo l’ armistizio di Bologna, 
Pio VI inviò a Firenze monsignor Ca- 
leppi e il p. Soldani per trattare la pace 
co'commissari francesi Saliceti e Garrau, 
ma per le esorbitanti pretensioni di que- 
sti non ebbe luogo, dopo incessanti trat- 
tative, spese e regali preziosi a’commis- 
sari. ] francesi nel1797 siavanzarono nel. 
lo stato pontificio, onde Pio VI per sal- 
vare il rimavente, dopo aver invocato la 
mediazione del re delle due Sicilie; del 
granduca e del ministro di Spagna, si sot- 
tomise alle durissime condizioni dettate a 
Tolentino (Y.) da Bonaparte. L’ intera 
invasione de’dominii della s. Sede era de- 
cretata dal direttorio di Frarcia, laonde 
a'28 dicembre per fornirne pretesto, fe- 
ce adunare nella Villa Medici di Roma 
300 emissari, i quali uscendo tumultuan- 
do gridarono: Viva ln Libertà. Nel tram- 
busto e sulle scale del palazzo Corsini vi 
restò ucciso il general Duphault. Questo 
bastò perché il general Berthier marcias- 
se su Roma, sotto pretesto di punire i col- 
pevoli,come diè a intendere a’rappresen- 
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tanti delle potenze amiche, ed al cav. Lui- 
gi Angiolini incaricato residente di To- 
scana.Giunti in Roma vi proclamarono la 
repubblica, detronizzarono Pio VI, e pri- 
gioniero lo condussero in Siena, giacchè 
per paurosa politica non si volle ‘in Fi- 
renze, come minvutamente racconta mg.” 
Baldassari, che seguì il Papa, nella pre- 
giatissima e veridica, Relazione delle av- 
versità e patimenti del glorioso Papa 
Pio VI. Con esso e col Novaes, canoni- 
co di Siena, procedei nel narrare in tale 
articolo e nella biografia del Papa, il suò 
viaggio nel territorio tosgano, il suo ar- 
rivo a Siena a’ 25 febbraio, la riverente 
accoglienza de’ religiosissimi sanesi, ri- 
cevuto da monsignor Odescalchi nun- 
zio di Firenze, che gli. fece da segretario 
di stato negli affari della chiesa universa- 
le, e dall’ arcivescovo della città monsi- 
gnor Zondadari poi cardinale. Narrai qua- 
li pulitezze gli usò il granduca, cosa fece 
il Papa nel suo soggiorno in Siena, e nel- 
la Certosa di Montaguto presso Firenze, 
ove si recò in forma d’ arresto il1.°giu- 
gno1798, e donde ne partì a'27 marzo 
1799 per morire glorinsamente a Z'alen. 
za di Francia. A Firenze e nel vol. LI, p. 
171 raccontai, come il detronizzato re di 
Sardegna il pio Carlo Emanuele IV colla 
regina la ven. M.' Clotilde recatisi a Fi. 
renze, sì portarono alla Certosa ad osse- 
quiare Pio VI, accompagnati da Ferdi- 
nando III, il quale particolarmente più 
volte visitò il Papa, prevenendo i suoi bi- 
sogni e procurandogli ogni comodità e 
soddisfazione. Si confortarono scambie- 
volmente e piansero sui comuni disastri 
e di quelli de’rispettivi loro sudditi e del- 
I Italia tutta, incoraggiandosi a vicenda 
in sopportare le maggiori avversità che 
sì presagivano. Proseguiva il granduca le 
sue divote visite e a rendere i suoi omaggi 

al capo della Chiesa, ma Pio VI che lo 
amava per le sue virtù, con commovente 
discorso l’esortò ad ustenersi dal visitarlo 
per non ingerire sospetto a'fiancesi; e il 
granduca facendo violenza a se stesso, si 
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astenne di andarvi più in persona, con- 
tentandosi di vegliare alle sue occorren- 
ze. Ormai persuaso il granduca , che le 
condiscendenze e le cortesie, e l’ impe- 
dire serupolosamente tuttociò che potes- 
se dispiacere alcun poco alla repubblica 
francese, non avrebbe impedito che an- 
co i suoi stati divenissero preda loro, fin 
dal declinar del 1798 avea ordinati ar- 
mamenti per la difesa della patria, e poi 
domandato-un prestito a’sudditi per far 
fronte alla difesa. Le previsioni ezian- 
dio di Pio VI tosto si verificarono, giac- 
chè dopo aver 6000 napoletani, sbarca - 
ti dagl’ inglesi, nel gennaio 1799 occu- 
pato Livorno, come destinati a far in- 
sorgere la Toscana, ed a prendere le co- 
mubwicazioni tra l’esercito che avea invaso 
Roma e quello dell'Italia settentrionale, 
presero Lucca senza opposizione a’ 3 gen- 
naio, sopprimendo l'antico governo; ma 
i-francesi doverono abbandonarla agli au- 
striaci nel luglio, iquali vi stabilirono una 
reggenza ar istocratica, Per la nuova rot- 
tura tra l’imperatore e i francesi, questi 
interruppero il trattato che andava con- 
certando Ferdinando III col fratello, pev 
dare un asilo al Papa nell’abbazia di Molk 
presso Vienna, onde contentarli nelle ri- 


petute istanze di farlo partire dalla To- 


scana, la quale per la vicinanza a Roma 
in mano de’nupoletàni, in quel momento 
dava loro serie apprensioni. Nuovamente 
il ministro Rbeynard si portò da Ferdi. 
nando III e lo pregò a nome del direlto- 
rio di Parigi di cercare qualche pretesto 
per allontanare da’suoi stati un ospite di 
tanta importanza e di tanto pericolo. Ben - 
chè il granduca nella sua cauta condotta 
avesse giusto motivo di temer di tatto con- 
tro di se, quando non si prestasse alla vo- 
lontà del direttorio, ebbe nondimeno il 
coraggio di rispondere al ministro fran- 
cese. Ch'egli non avea desiderato il Papa 
nel suo dominio, che anzi bramava che 
rimanesse in Roma sua sede. Che i fran- 
cesi lo aveano condotto nel suo territo- 
rio, senza neppure dargliene precedente 
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avviso a tempo debito; e se ora dovesse 
allontanarlo dalla Toscana, avrebbe dato 
gli ordini per la partenza, ma spettare alla 
Francia di trasportarlo altrove, non a- 
vendo egli la crudeltà d’intimare al ve- 
nerando e infermo vecchio che partisse su- 
bito dalla Certosa. Così il granduca si di- 
simpegnò dal prendere parte a una mi- 
sura inospitale contro l’ oppresso Pon- 
tefice, e insieme lesiva alla propria indi- 
pendenza; ma invece dové quasi precede- 
re nella partenza quella del Papa. Sapu- 
tosi da’ francesi che il granduca propen- 
deva a rivolgersi contro di loro ed a riu- 
nirsi agli alleati, e che continuava gli ar- 
mamenti, commossero i democratici to- 
scani per far nascere turbolenze e profit- 
tarne; non dando credenza all’implorato 
aiuto del granduca,contro i napoletani oc- 
cupatoridi Livorno, ritenendo esservi fra 
loro segrete intelligenze. Pertanto la re- 
pubblica commise a Championnet di fare 
riprendere Roma, di conquistare il regno 
di Napoli, e di cacciare gli austriaci da 
Lucca, ed i napoletani da Livorno; im- 
prese tutte ch'ebbero facile riuscita.Quin- 
di il direttorio a'10 marzo1799 dichia- 
rò con manifesto la guerra all’ impera- 
tore e al granduca suo fratello, notizia in- 
fausta che giunse a Firenze a'21, insie- 
me all’altra che soldatesche ‘repubblica- 
ne erano partite di Bologna per entrare 
in Toscana. Non è a dire quanto fosse lo 
spavento e la costernazione che si sparse 
nella corte, e l' imminente pericolo del 
granduca e del suo popolo fu subito no- 
tificato a’ ministri esteri residenti io Fi- 
renze. Con quello di Francia Reinhard 
o Rbeynard, il ministro del granduca eb- 
be colloquio, dimostrandogli come il suo 
signore avea fedelmente osservato le con- 
venzioni, che se il direttorio bramava più 
sicure cauzioni lo dicesse, pronto il gran- 
duca a qualunque sagrifizio per stare in 
pace con Francia. Rispose Reinhard che 
tutto ignorava, e il proseguimento della 
sua dimora in Firenze n'era la conferma; 
potersi perciò rivolgere al general fran- 
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cese residente in Bologna. Laonde il mar- 
chese Manfredini vi sì recò subito, ed in- 
vece gli convenne portarsi a Mantova dal 
generalissimo Scherer dell’esercito d’Ita- 
lia, nonavendoil generale di Bologna au- 
torità di trattare. Mentre in Firenze si e- 
rano alquanto tranquillati glianimi,i con- 
dottieri repubblicani a' 22 marzo sotto- 
scrivevano in Lombardia i proclami per 
impadronirsi immantinente della Tosca- 
na. Detto fatto, i francesi penetrarono nel 
granducato a’24, e nelle ore pomeridia - 
ne del 25 in Firenze, condotti dal gene- 
ral Gauthier, avendo già il general Miol- 
lis occupato Lucca, Livorno e Porto Fer- 
raio. Dichiararono prigionieri di guerra 
i pochi soldati toscani che la presidiavano; 
e il granduca che con proclama avea rac- 
comandato a’sudditi la quiete e di rispet- 
tare i francesi,rimase ancor esso come pri- 
gione, e s' intese intimare di partire nel 
più breve spazio di tempo possibile. La 
mattina del 26 altra truppa giunse in Fi- 
renze, un distaccamento della quale si re- 
cd alla Certosa d’ordine del general Gau- 
thier. Il comandante volle parlare al Pa - 
pa, e benchè dormisse intimò che si sve- 
gliasse, e solo gli disse: Che il distacca- 
mento da lui condotto dovea guardare il 
luogo , e la sicurezza di sua persona. A” 
27 warzo allo spuntar dell’alba, Ferdi. 
navudo IIl e la sua famiglia uscirono da 
Firenze e poterono liberamente recarsi a 
Venezia e poi a Vienna, cont2 carrozze 
per la via di Bologna, scortato da un di- 
staccamento di cavalleria francese: e que- 
sto solo fu il compenso che gli dié la re- 
pubblica dopo tanti riguardi usati ad essa. 
Il granduca potè con mezzi pecuniari ot- 
tenere il permesso di passare senza osta - 
colo co’suoi in mezzo alle legioni francesi. 
Gli fu conceduto anco di portar seco, ul- 
tre a quella porzione di tesori che gli ve- 
nivano lasciati, anche alquante mobiglie 
del palazzo Pitti, alcuni quadri e moite 
statue di sommo pregio. L’infausto an- 
nunzio fu portato al Papa, il quale non 
tardo a sentirsi intimare seccamente da 
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# primo, capitano il secondo del 
corpo delle guardie nobili, le qua- 
li erano capitanate da un tenente, 
e tutti, colle monture di gala, an- 
davano appresso. 

Veniva immediatamente la secon- 
da muta e carrozza Pontificia, tira- 
ta da sei cavalli con entro il mag- 
giordomo, il maestro di camera, e i 
camerieri segreti coppiere, e segre- 
tario d'’ambasciata. Nella terza muta 
e carrozza Pontificia tirata a sei ca- 
valli, presero luogo l’ elemosinie- 
re, il sagrista, il cameriere segreto 
guardaroba, e il caudatario, seguen- 
dola un distaccamento di guardia 
civica a cavallo, un simile dei cara- 
binieri, edun altro di dragoni, tutti 
a cavallo. 

- Seguivano le due prime carrozze dei 

nominati Cardinali, e le loro seconde 
earrozze co’ rispettivi individui del- 
l’anticamera nobile, andando in quel- 
la del Cardinal decano gli aiutanti 
di camera del Papa; indi le due 
carrozze del maggiordomo e maestro 
di camera coi loro gentiluomini, ed 
alcuni famigli segreti del Pontefice, 
poscia quelle del governatore di Ro- 
ma, dei due comandanti delle guar- 
die nobili, coi loro gentiluomini den- 
tro, e domestici a piedi in livree 
di gala, e finalmente un frullone 
palatino col credenziere segreto, e 
un famigliare di camera del Papa, 
chiudendosi il treno da. un drappel- 
lo di dragoni. | 

Proseguendo con questo ordine, 
in mezzo a numerosissimo popolo, e 
nobiltà sì romana che straniera, per- 
venne il corteggio all'ingresso della 
piazza lateranense, ed avvicinandosi la 
carrozza del Papa alla basilica, dal 
grandioso padiglione eretto a ridos- 
so della facciata del palazzo conti- 
guo e incontro al triclinio lateranense, 
pel senatore, il quale in questo luogo 
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dovea fare l'omaggio, che solevasi ese- 
guire sul Campidoglio, si mosse il 
senatore di Roma principe don Pa- 
luzzo Altieri in abito di gran for- 
malità, coi tre conservatori di Ro- 
ma, e priore de’ caporioni in rubbo- ‘ 
ne di lama d’oro, cioè il cav. O- 
doardo de Cinque Quintilii, marche- 
se Paolo Carandini, cav. Paolo Mar- 
tinez, e marchese Filippo Naro Pa- 
trizi, col seguito de’ collaterali e 
giudici capitolini, paggi, gentiluomi- 
ni, cappellani, camerieri, decani, e 
coi fedeli di Campidoglio vestiti coi 
loro antichi abiti rossi e gialli, nonchè 
colla milizia urbana de’ capotori. Fer- 
matasi la carrozza Pontificia, il caval- 
lerizzo maggiore ne aprì lo sportello, 
ed il senatore ivi genuflesso, si con- 
gratulò col Pontefice per la sua e- 
saltazione, e gli esibì la fedeltà, ed 
ubbidienza del senato e popolo ro- 
mano, con questo breve discorso: 
» Unusquisque nostrum tua precla- 
» ra noscens merita, Beatissime Pa- 
» ter, letitia perfunditur, et amoris 
» sensus compescere nesciens, plau- 
» sus agit. Quid mirum, si omnes 
» in te versentur oculi? Gemina il- 
» la, qua polles, potentia, ad te o- 
s» mnium allicit animos ; et hic stan- 
» tes senatus populusque romanus 
»'te patrem, te principem, veluti 
» ad urbem triumphantem, obse- 
» quiosi excipiunt, tibique, Beatis- 
» sime Pater, omnis venerationis, 
» Obedientie, fidelitatis ac felicita- 
» tis monimenta praebent et offe- 
» runt”. Indi il Pontefice rispose 
colle seguenti parole. » Fidelitatem 
» et obedientiam populi romani no- 
» mine exhibitam acceptamus. In 
» nomine Patris ++, et Filii 4, et 
» Spiritus Sancti 4+. Amen ”. Do- 
po di che si chiuse lo sportello della 
carrozza dal cavallerizzo, e progre- 
dendo la carrozza verso la basilica; 
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un generale francese di disporsi a parti. 
re, per andare a Parma, perché così eva 
stato stabilito e decretato; e nella seguente 
notte, Pio VI due ore dopo la inezzanotte 
dovette porsi in viaggio. Cessò quindi la 
nunziatura dell’ Odescalchi, in seguito 
fatto vescovo di Jesi, rinunziando il car- 
dinalato ch’eragli stato offerto, per quan- 
to notai nel vol. XLVIII, p. 268. Rein- 
hard qual commissario del direttorio e 
preposto al governo della Toscana, ordi- 
nò a’ magistrati di continuare le loro fun- 
zioni in nome della repubblica francese, 
e quale governo provvisorio nominò a 
rappresentarlo Chiarenti, Gores e Pun- 
telli. Presto seguì la confisca de’ beni e 
delle merci appartenenti alle nazioni ne- 
miche della Francia. Furono posti in ven- 
dita i beni allodiali del granduca e del- 
l'ordine Gerosolimitano (o di s. Stefano 
1?), e forzati i particolari a comprarli. Si 
prese quanto si potè da tutta la Toscana, 
e 72 quadri dal palazzo Pitti, lasciandosi 
intatta la galleria di Firenze, e ciò o per 
mancanza di tempo o di forza. La Venere 
de’ Medici salvata a Palermo dal Pucci- 
ni, la riporiò a Firenze dopo la partenza 
de’francesi. Dolenti i toscani per la par- 
tenza e spogliamento dell'amato princi- 
pe, benchè egli li avesse invitati a rima- 
nersene tranquilli, la moltitudine molto 
avversa a’fraucesi, in vari luoghi insorse, 
ogniqualvolta sentiva sconfitte de’ fran- 
cesi nell'Italia superiore; ed irruppe con- 
tro l'occupazione, ristabilendo le sue ma- 
gistrature in mezzo alle grida di: Viva 
Ferdinando. | primi tumalti scoppiaro- 
no nel seguente aprile in Pistoia e in Fi- 
renze, e prontamente furono sedati. A” 
6 maggio si sollevarono gli aretini e le 
popolazioni di Val d’ Arno di sopra, es- 
sendone capo il capitano Mari di Moute- 
varchi, ch’ ebbe compagua ad ogni im- 
presa la sua spiritosa moglie Alessandri» 
na. A'14 una truppa di polacchi, man- 
dati in Val di Chiana dal general Dom- 
browski comandante di Perugia, fu re- 
spinta dagli aretini; e il general Macdo- 


TOS 205 
nald si ritirò dalla provincia sanese. A'g 
giugno gli aretini entrarono in Cortona, 
la quale con Arezzo furono come le basi 
principali di quest’energiche e patrie di- 
mostrazioni. A” 29 giugno Siena venne 
occupata da'sollevati,onde il presidio fran- 
cese si ritirò nella fortezza. lodi a'5 lu- 
glio i francesi ssombraronoFirenze in con- 
seguenza della vittoria riportata su Mac- 
donald presso la Trebbia dall’armata au- 
stro-russa condotta da’ generali Melas e 
Souwarow.Seguì quindi la resa della for- 
tezza di Siena, e l'8 luglio gli austriaci co- 
mandati dal barone d’ Aspre, del corpo 
di Klenau, occuparono Firenze; succes- 
sivamente Pisa fu abbandonata da’fran- 
cesi, Livorno capitolò, e Porto Ferraio si 
rese. Gli aretini, i volterrani e altre mi- 
lizie ad essi unite, fecero scorrerie per le 
Maremme sanesi, e anche nello stato pon- 
tificio. La Toscana interamente evacuata 
da’francesi, sì ristabilì il governo di Fer- 
dinando III, il quale dal fondo dell’Au- 
stria e sotto l'ispirazione del gabinetto au- 
striaco, nominò una reggenza con Som- 


mariva alla testa, incaricato pure del co- 


mando delle truppe austriache. Gli are- 
tini capitanati da Inghirami, ripatriaro- 
no dopo aver percorso la Val di Chiana 
e il Patrimonio, e preso Foiano a’23 lu- 
glio, Perugia a'4 agosto, Civita Castella- 
na a’25,e la fortezza di Perugia a'3 1. Di- 
ce l’annalista Coppi: piacque a molti l’e- 
nergia ‘dimostrata in tale occasione dal 
popolo; i mali però che sono inseparabi- 
li dalle guerre ne resero lungamente fu- 
nesta la rimembranza. Inoltre Sommari- 
va fu incaricato di organizzare le truppe 
toscane, ed al priocipiar delt800 anno- 
verava 25,00 toscani, e teneva in r'iser- 
va delle formidabili bande di montanari. 
Ma Bonaparte reduce dalla spedizione 
d’Egitto fin dal13 dicembrer799 eletto 
1.° console della repubblica francese, av- 
vocata a se l’autorità, con l’alleato re di 
Spagna spiegò l’intenzione di dar la To- 
scana a’ Borboni di Parma (V.), poichè 
la Francia mal poteva soffvire un fratello 
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dell’imperatore in seno dell’Italia ov’essa 


intendeva regnare. incominciò la novva 
guerra d’Italia colla vittoria riporiala a 
Marengo 2°14 gingno. Indi e ad onta di 
totti gli sforzi di Sommariva, i francesi 
rientrarono in Toscana nell’ ottobre, ed 
a'15 a Firenze occupata dal genera! Du- 
pont: Livorno si arrese a’ francesi a' 16. 
Gl’ inglesi però occuparono Porto Fer- 
raio. Gli austriaci si ritirarono, e gli are- 
tini fecero resistenza, sostenendo un com- 
battimento presso il ponte della Chiana. 
1 franeesi ne assaltarono la città a' 18, e 
presa Arezzo nel dì seguente fu abbando- 
nata al sacco. Il general Miollis (che poi 
comandò Roma) fu nomivato comandan- 
te delle truppe stanziate in Toscana. In 
essa vi entrò nel gennaio 1801 un esercito 
napoletano, sotto gli ordini del general 
Damas, ma fu disfatto presso Monte Reg- 
gioni nel sanese dal general Pino, comao- 
dante l'avanguardia francese. Quindi Sie- 
na l’occuparono i francesi, ed i napoletani 
si ritirarono. A’g febbraio seguì il trattato 
di Luneville, tra la Francia e l’imperatore 
Francesco II, in conseguenza del quale il 
granduca Ferdinando III rinunziò alla 
Toscana, mediante la promessa fattagli 
d’un’indennizzazione nellaGermania; e la 
Toscana fu ceduta all’infante d. Lodovi- 
co di Borbone, principe ereditario di Par- 
ma e Piacenza, A°21 marzo pel trattato 
di Madrid il granducato co'’suoi stati fu 
eretto in Regno d’Etruria: lo Stato de 
Presidii il re delle due Sicilie lo cedè alla 
Francia e fu riunito all’Etruria. L'isola 
dell'Elba venne ceduta alla Francia, e la 
riunione si effettuò poi a" 26 agosto 1802. 
Il principato di Piombino de’ Boncom- 
pagni-Ludovisi, la cui sovaanità era stata 
dal re delle due Sicilie rinunziata alla 
Francia, rimase provvisoriamente in ma- 
no de’francesi. A”2 agosto il conte Cesa- 
re Ventura, ministro del re d’Etruria Lo- 
dovico I, in suo nome prese possesso cel 
regno. A’12 agosto il nuovo re colla mo- 
glie regina M.' Luisa di Borbone giua- 
sero in Firenze, ricevuti dal comandante 
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francese general Murat. Segnì il blocco di 
Porto Ferraio e la fortezza la resero gl’in- 
glesi a francesi, dopo i trattati di pace coa- 
clusi tra loro. Il nuovo Papa Pio VII de- 
stinò pro-nunzio di Firenze, presso il re 
Lodovico I, mg. Emanuele dle Gregorio 
segretario del concil:o, in seguito cardi- 
nale ; e quando pessò per la Toscana la 
veneranda salma di Pio VI per tumular- 
si nella basilica Vaticana, volò a Pisa 
a’ 9g febbraio 1802 per tributarle il suo 
ossequio, anzi siccome nel vol. XXV, p. 
41 dissi che il prelato cantò la messa nella 
certosa di Montaguto presso Firenze, ne’ 
solenni funerali celebrati da’certosini, la 
data del1800 va corretta in1802. Indi 
il prelato sì restituì a Roma, perché il Pa- 
pa nominò nunzio di Firenze mg." Giu- 
seppe Morozzo d: Torino, che a'29 mar- 
201802 preconizzò arcivescovo di Tebe; 
per le vicende politiche di Toscana, che 
sto per accennare , il Morozzo cessando 
la ounziatura, tornato in Roma fu fatto 
segretario de’ vescovi e regolari, e poscia 
cardinale e vescovo di Novara. A°2 giu- 
gno1802 il re Lodovico I associò la re- 
gina M.° Luisa al governo del regno, indi 
seguirono buone disposizioni riguardanti 
gli affari ecclesiastici ; e morì in'Vienna 
la moglie di Ferdinando Ill, Luigia M.° 
Amalia già granduchessa di Toscana. A’ 
25 febbraio1803 Ferdinando II fu crea. 
to elettore e duca di Salisburgo (V.), ca- 
pitale d’uno stato sovrano che apparte- 
neva all'arcivescovo, ed era stato secola. 
rizzalo, insieme al territorio della prevo- 
stura di Berchtesgaden, ed a porzione del 
già vescovato sovrano secolarizzato di 
Passavia, e del vescovato pur sovrano e 
secolarizzato di Eichstett (V.), per ces. 
sione fattagli dall'impero e in compenso 
del rinunziato granducato di Toscana. 
L'isolarsi da Bonaparte in siffatta guisa 
Ferdinando III dall'imperatore fratello, 
ed il porlo in mezzo a tatti i piccoli stati 
al ponente della Germania, alcuni lo dis. 
sero colpo di mano maestra. Non passò 
molto tempo che la dignità di Z/eccore 
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si cambiò in un controsenso per lo scio» 
glimento dell’/mpero. A'27 maggio morì 
Lodovico 1 e gli successe Carlo Luigi suo 
figlio, sotto la tutela della madre regina 
reggente. A_ Firenze narrai, che in con- 
seguenza di essere divenuto imperatore 
de'francesi, e poi anche re d’Italia, Bona- 
parte col nome di Napoleone I (per cui 
l'r1 agosto l’imperatore Francesco Il si 
dichiarò imperatore ereditario d’ Austria 
col nome di Francesco I, e poi a'6 ago- 
sto 1806 rinunziò alla dignità d’ impe- 
ratore romano-germanico, cessando così 
l'impero. d'occidente ripuistinato da s.Leo- 
ne III), egli desiderò che il Papa si recasse 
a coronarlo in Parigi; perciò passando per 
la Toscana,ne'luoghi ricordati a’ loro arti- 
coli, giunto in Firenze a'5 novembre fu 
ricevuto dalla piissima regina M.? Luisa 
con ogni ossequio ed onore nel suo palaz- 
20, e vi cresimò il re figlio (la figlia M.° 
Luisa Carlotta infanta di Spagna e poi 
principessa di Sassonia la cresimò in Ro- 
ma, come notai nel vol. LIII, p.157); e 
narrai il non meno splendido e riverente 
accoglimento fatto al Papa nel suo ritor- 
no dalla stessa virtuosa regina a'6 mag. 
gio1805, nella quale occasione, a media- 
zione della regina, il Ricci già vescovo di 
Pistoia-fece a Pio VII in iscritto la sua 
formale ritrattazione. Prima di partire, il 
Papa lo volle vedere e abbracciò co'più 
teneri sentimenti d'un padre affettuoso , 
e l’esortò a vivere nel seno dell’unità, giac- 
chè Dio avea su di lui diffuso il tesoro del- 
le sue misericordie. La febbre gialla che 
avea fatto strage a Livorno nell’ agosto 
1804, si rinnovò desolante nel dicembre. 
Napoleone I a' 18 marzo1805 donò alla 
sua sorella Elisa Bonaparte Baciocchi il 


principato di Piombino; eresse la repub- 


blica di Lucca in ducato, riunendovi il du- 
cato di Massa e Carrara ex feudi della Lu- 
nigiana, e lo concesse egualmentealla stes- 
sa sorella e al suo marito principe Feli- 
ce Baciocchi, i quali fecero la loro solen - 
ne entrata in Lucca a’ 14 luglio. Ma ri- 
porta l’ab.Bellomo, Continuazione della 
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storia del cristianesimo di .Bercastel, 
che nel tempo stesso in cui distraggeasi . 
l'indipendenza temporale della s. Sede, 
commeltevansi de’gravissimi eccessi con- 
tro l’ecclesiastica giurisdizione. Il princi- 
pe di Lucca e Piombino, che avea di già 
fatto apporre ilsuggellosopra tutti gli ar- 
chivi e registri delle comunità religiose, 
stender volle anch'egli l’ardita mano al- 
I’ incensiere, promulgando due decreti , 
l’ano a’4 aprile1806 da Piombino e l’al- 
tro a'12 da Lucca. Colr.° decreto esten- 
deasi al principato di Piombino il Con- 
cordato fra Pio VII e la repubblica 
Francese (V.), e col 2.° applicavasi al 
principato di Lucca il Concordato tra 
Pio VIT e la repubblica Italiana(V.) 
divenuta poi regno d’ talia (quanto alla 
nomina de’ vescovi, di quelli nominati 
da Napoleone I, oltre quanto dirò fra po- 
co parlando della sede di Firenze, e di 
altre cose riguardanti il concordato, si può 
vedere il vol. LIIT, p.132,133, 145). Col 
1.° decreto interdiceva la giurisdizione del 
legittimo vescovo di Grosseto e MassaMa- 
rittima nel principato di Piombino, affi- 
dandola al vescovo d’Aiaccio; col 2.° in- 
timavasi all’ arcivescovo di Lucca, per 
mezzo del ministro delle finanze, che ces- 
savano affattole.funzioni del tribunale ec- 
clesiastico, rimaner dovendo la giurisdi- 
zione ecclesiastica riunita alla politica, e 
dopo tante arbitrarie innovazioni si chia- 
mò altresì a dare il giuramento prescritto 
dal concordato. L’arcivescovo di Lucca, 
prima d’ubbidire a queste intimazioni, si 
rivolse al Papa per le necessarie istruzio- 
ni. Pio VII credette espediente dirigere 
al principe di Lucca e Piombino quella 
lettera che riportai a Lucca, dichiaran- 
do irregolari i suoi due decreti e ordini, e 
che l’applicazione de’due concordati non 
poteva aver luogo. Nel precedente anno 
1805 già a'25 dicembre, a motivo dello 
scioglimento dell’ impero romano-ger- 
manico, non che pel trattato di Presbur- 
go, in conseguenza della vittoria riportata 
da Napoleone I ad Austerlitz, l'arciduca 
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Ferdinando III dovè rinunziare al fratello 
Francesco I l'elettorato e ducato di Sa- 
lisburgo, ed in vece fu dichiarato eletto- 
ré, e pui avendo consentito alla Confede- 
razione del Reno, a'25 settembre 1806 
anchegranduca di Z/Vur:zburg (V.). Nel 
1806 i francesi sgombrarono Livorno e 
Pisa, e vi subentrarono guarnigioni spa- 
gnuole. Ma a'2g agosto1807 Livorno fu 
nuovamente occupato da'francesi; ed a’ 
10 dicembre la regina reggente d'Etru- 
ria M.° Luisa di Borbone annunziò la ces- 
sazione del suo governo, e partì insieme 
coll’infante figlio e con l’infanta figlia per 
laSpagna,essendosi loro promesso incom- 
penso una porzione del Portogallo, onde 
portarsi al nuovo regno (sembra che do- 
vesse formarsi colla città di Porto e la Lu- 
sitania settentrionale),a seconda della con- 
venzione segreta di Fontainebleau tra la 
Francia e la Spagna,colla quale avea Na- 
poleone I stabilito dividersi il Portogallo; 
quindi la Toscana di nuovo fu occupata 
dalle truppe francesi. Nel medesimo an- 
noa 19 marzo FerdinandoIII istituì l’or- 
dine equestre del Merito, sotto il titolo di 
s. Giuseppe sposo di Maria Vergine, nel 
dì della sua festa. E Napoleone ] nel me- 
desimo1807 dichiarò la Toscana provin. 


' 


cia dell'impero francese, e ne fece pren- 


dere possesso dal general Reille che avea 
occupato Firenze col resto della Toscana, 
che così cessò d’essere regno d’ Etruria. 
L'occupazionedella Toscana produsse una 
sensazione dispiacevole a Roma, che la 
considerò fondatamente qual preludio di 
| simile sorte a se imminente, per le con- 
tinue vessazioni e crrescenti minacce che 
ricevea dall'imperatore. Però a'24 mag- 
gio 1808 la Toscana fu riunita formal- 
mente all’impero francese per formarne 
parle integrante, sotto il titolo di gran- 
ducato di Toscana, e divisa ne’ diparti- 
menti dell’Arno, del Mediterraneo e del- 
l'Ombrone.Una giunta straordinaria pre- 
sieduta dal tenente generale barone Me- 
nou, fu incaricata d° introdurre le leggi 
francesi; si soppressero gli ordini religiosi; 
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ed essendo morto il dotto arcivescovo di 
Firenze mg." Antonio Martini di Prato, 
la sede restò vacante sino al18 14, sotto 
l’amministrazione del vescovo di Nancy 
Antonio Eustachio Osmond dell’arcidio - 
cesi di Parigi. Quanto agli arcivescovi e 
vescovi nominati da Napoleone I, che non 
riconosciuti dal Papa si fecero investire 
da’ capitoli col titolo di amministratori 
capitolari, ne riparlai ne'vol. LIMI, p.145, 
LXII, p. 42 e 43, dicendo pure che il 
Papa emanò de’ brevi apostolici contro 
siffatti capitolari amministratori, ripor- 
tati nelle Dichiarazioni e ritrattazioni 
degl indirizzi umiliati a Pio VII da- 
gli arcivescovi, vescovi e capitoli d° I- 
talia. Fra di esse vi sono: La dichiara- 
zione del capitolo metropolitano di Firen- 
ze circa la passata invasione del vescovo 
di Nancy nell’amministrazione della dio- 
cesi. La protesta del capitolo fiorentino 
contro l’indirizzo pubblicato a nome del 
medesimo. La replica dello stesso capitolo 
ad una lettera a lui diretta dal vescovo 
di Nancy. Non che la ritrattazione all’in- 
dirizzo del vescovo di Grosseto mg." Fa- 
brizio Selvi di Sorrano diocesi di Soana. 
Nelle stesseDichiarazioni e ritrattazioni 
vi è quella di Carlo GiuseppeTardi torine- 
se,nonsolo peravere accettato il vescovato 
di Vercelli per nomina di Napoleone | e 
poi l'elezione di vicario capitolare del ca- 
pitolo; ma ancora per la commissione a- 
vuta nel1808 per le chiese della Toscana, 
protestando che non si arrogò alcuna giu- 
risdizione o facoltà di organizzarne le 
chiese , e che non adempì l’ incarico di 
prendere lo stato de’ beni ecclesiastici e 
di proporre le provvidenze opportune a’ 
bisogni del clero toscano; ed inoltre che 
difese i diritti delle chiese di Toscana, e 
ne salvò i beni dal demanio. A’2 marzo 
1809 con senatus-consulto il governo ge - 
nerale de’ dipartimenti toscani venne e- 
retto da Napoleone I in gran dignità del- 
l'impero francese sotto il titolo di Gran 
Ducato; ed a'3 marzo con altro decreto 
lo conferì alla sorella principessa Elisa Ba. 
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naparte Baciocchi duchessa di Lucca e 
principessa di Piombino. La nuova gran. 
duchessa giunse in Firenze il 1.° aprile, 
indi a'g si stabilì che la lingua italiana po- 
tesse del pari che la francese adoperarsi 
ne’tribunali e negli atti notarili. Si fece- 
ro poi regolamenti sui beni nazionali e 
sulle pensioni ecclesiastiche. Occupato da’ 

francesi Lutto lo stato pontificio, fu riu- 
nito all'impero francese, e delronizzata- 
ne Pio YII(V.)a'6luglio fu portato pri- 
gione a Savona e poi a Fontainebleau, 
traversando la Toscana e Firenze. Ivi nel 
1809 si pubblicò colle stampe del Piatti; 
Convenzione tra il governo francese e 
S.S. Pio VII, bolle, discorsi, leggi, de- 
creti,giuramenti,proclami,ec.,relativi a' 
culti in Francia, con più il decreto impe- 
riale delli 1giugno 180g riguardante le 
diocesi de’'3 dipartimenti della Toscana. 
Leggo il decreto ne’seguenti termini.» Le 
diocesi de’ dipartimenti dell’ Arno , del 
Mediterraneo e dell’Ombrone fanno par- 
te della Chiesa Gallicana, 1 Corcorda- 
to (Y.) stipulato fra Noi e il Santo Pa- 
dre it 26 messidoro anno 1x (15 luglio 
1801 anno 1x della repubblica: quanto 
alle leggi organiche del culto cattolico, ag- 
giuntevi di proprio arbitrio dal corpo le- 
gislativo , ne parlai nel vol. XXVII, p. 
117, e altrove), sarà pubblicato in-questi 
dipartimenti per servir di regola e di leg- 
ge. Il Nostro decreto del 7 marzo1806, 

concernente l’amministrazione delle dio- 
cesi delle metropolitane di Torino (V.) 
e di Genova sarà eseguito nelle diocesi 
di questi dipartimenti. Il nostro ministro 
de’culti è incaricato dell’ esecuzione del 
presente decreto. Firmato Na poleone, ec. 
Per copia conforme, il prefetto del dipar- 


timento dell’Arno, cavaliere dell’impero,. 


ufliziale della legione d’ onore J. Fau- 
chet.” Intanto Ferdinando III si trova- 
va, senza sua colpa, bersaglio del risen- 
timento della Baviera, in cui pregiudizio 
erasi staccato il principato di Wurtzburg; 
e siccome colla dissoluzione del cor po ger- 
mapvico era rimasto senz appoggio, non 
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sapendo sopra quali soccorsi poter con- 
tare per parte del capo della sua propria 
casa, certo di vedere in ogni lotta delle 
potenze tedesche colla Francia, il suo 
paese divenire il teatro dell’ operazioni 
militari, sottoscrisse la ricordata confe- 
derazione renana, promettendo di forni- 
re 2000 uomini all’ esercito della lega, 
ricevendo in compenso i beni che l’ordi- 
ne de’girolamini possedeva nel principa- 
to di Wartzburg, più alcuni ritagli delle 
sovranità appar icuenii alla frontiera. Per- 
tanto come era stato il1.°a sottoscrivere 
un trattato colla repubblica francese, così 
fu pureilr.°ad unirsi a’ 15 primi stati sot- 
toscriventi la confederazione, della quale 
Napoleone | si dichiarò protettore. E la 
sua qualità di fratello del piincipe che 
avea poc' anzi abdicato all'impero (ma 
fondatone altro e certo ereditario nella 
sua famiglia), non dièche un maggior ri- 
salto alla potenza morale del protettore 
della confederazione, sostituita in certo 
modo all’ impero, Ferdinando II dovéè 
rassegnarsi alla sua posizione, e compa- 
vire in disaccordo col fratello; e fingere 
de'sentimenti favorevoli pel dominatore 
della Francia. Dall’altra parte quest’ul- 
timo gli dimostrava in apparenza molti 
riguardi, molta fiducia, e dava opera di 
attaccarlo al suo carro col mezzo di lusin- 
ghiere speranze, ma probabilmente senza 
lotenzione di realizzarle giammai. Egli 
raggiunse di questa guisa la malagevole e- 
poca del 1809 (in cui nella guerra tra la 
Francia e l’Austria fu presa Vienna,e fatto 
il trattato di pace a Schonbrunn,nel quale 
Francesco | dove cedere, oltre Salisbur- 
go, una parte de'suoi stati, e porzione a 
favore dei sovrani della confederazione 
renana, perdendo così tre milioni e mez- 
zo di sudditi; prendeodo Napoleone | il 
titolo di Mediatore della confederazione 
svizzero), e uscì di quest’ impaccio per 
effetto della neutralità cui seppe ancora 
ricorrere, e forse in virtù del suo celere 
sviluppo. Nel1810 si portò in Parigi, ed 
a’ 2 aprile assistè, il solo di sua casa, al 
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matrimonio di sua nipote Maria Luisa fi- 
glia di Francesco I, cn Napoleone I; u- 
nione convenuta per consolidare l’equi- 
librio politico ela pace, e per stringere so- 
lida alleanza colla casa imperiale d’Habs- 
burg-Lorena, la più antica del cristiane- 
simo, a seconda della dichiarazione della 
corte di Vienna. Si trattò in seguito da 
Napoleone I di dare a Ferdinando III un 
brano della Polonia, o anche tutta la Po- 
lonia da governare; onde disse a’polac- 
chi ne! proclamadi giugno1812:» lo ven- 
go per darvi un re e per estendere i vo- 
stri confini; il granduca di Wurtzburgo 
sarà il vostro re”. Così sarebbe stato il 
‘4.° paese che Ferdinando Ill avrebbe do- 
minato. Nel:1811 la già regina d'Etru- 
ria, nulla avendo ricevuto del promesso 
stato, per aver tentato di faggire da Niz- 
za in Inghilterra, d'ordine di Napoleone 
] venne separata dall’infante figlio, con- 
dotto presso l’avo Carlo IV, e coll’infan- 
ta figlia fu mandata in Roma nel nobile 
monastero delle domenicane de’ ss. Do- 
menico e Sisto, con l’annua pensione di 
300,000 franchi, ma privata di sue gioie. 
Nel1812 perda rottura tra la Russia e la 
Francia, Napoleone I marciò colla gran- 
de armata a invadere il territorio russo, 
e per le disastrose vicende che soffrì, pre- 
cipitosamente ordinò la ritirata e si re- 
stituì a Parigi. Nel 1813 la Russia, la 
Prussia e l’Anstria dichiararono guerra 
a Napoleone 1, ma la sua stella tramon- 
tò nell’dttobre in Sassonia ne'campi di 
Lipsia, ond’egli sgombrò la Germania e 
sì sciolse la confederazione renana. Nel 
1814 continuando i disastri ad abbatte- 
re la potenza colossale di Napoleone I, e le 
potenzealleate passato ilReno essendo en- 
trate in Francia, irritato per essersi uni- 
to all'Austria il cognato Murat, che avea 
fatto re di Napoli, ed avea occupato lo 
stato pontificio, per fargli un diversivo lo 
restituaPio VII.In questo tempola gran- 
duchessa Elisa partì da Firenze il1.°feb- 
braio, ed avendo Murat intrapreso l’oc- 
cupazione della Toscana, a'6 i napoleta- 
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ni entrarono in Firenze, poco dopo il ma- 
rescialio austriaco conte di Bellegarde an- 
nunziando a’toscani il fausto ripristina- 
mento e ritorno di Ferdinando III. A°9g 
marzo Livorno fu occupato da lord Wil- 
Jiam Bentick, comandante d’una'squadra 
anglo-siciliana.! collegati entrarono inPa- 
rigi a'31 marzo, ove il celebre Talleyrànd 
principe diBenevento(disgustato di Napo» 
leone I, perchè l’avea rimosso dal mini. 
stero degli affari esteri, per. avergli scon- 
sigliata l'impresa di Spagna) come vice- 
grand’elettore, radunò il senato dell'im - 
pero, il quale a’3 aprile dichiarò Napo- 
leone Bonaparte decaduto dal trono, e 
richiamò su questo i Borboni. Napoleo- 
ne l intese a Fontainebleau la sua depo- 
sizione, onde l’11 aprile rinunziò asso- 
lutamente per se e pel figlio Francesco- 
Giuseppe-Carlo-Napoleone II,e pe'mem- 
bri di sua famiglia, dopo aver stabilito 
co’collegati onorevoli trattamenti per se 
e per gl’individui di sua famiglia ; cioè 
ch'esso e l'imperatrice M.' Luisa conser- 
verebbero il titolo imperiale, quello di 
principi agl’individui di sua famigila, con 
una rendita di 2,500,000 franchi, ridu- 
cendosi a un milione quella della 1 .*mo- 
glie Giuseppina (che morì a’ 29 del se- 
guente maggio); i ducati di Parma, Pia- 
cenza e Guastalla in sovranità all’impe- 
ratrice, al figlio e discendenti; ch'egli ri- 
ceverebbe dalla Francia annualmente 2 
milioni di franchi, riservandosi un capi- 
tale di due milioni per gratificare le per- 
sone che avrebbe designato, ed al suo fi- 
gliastro priocipe Eugenio vicerè d’ Ita- 
lia, un conveniente stabilimento fuori di 
Francia; e finalmente a sua scelta e per 
soggiorno gli fu data l’isola dell'Elba in 
sovranità, nel modo narrato in principio, 
e vi giunse a’ 4 maggio, accompagnato 
da’commissari austriaci, prussiani e rus- 
si. Frattanto Ferdinando II avea a’ 28 
gennaio nominato il principe Giuseppe 
Rospigliosi,suograv ciamberlano,in com- 
imissario e ministro plenipotenziario, per 
prender possesso a quel tempo opportu- 
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noche gli fossestato designato dal coman- 
dante supremo dell’esercito austriaco in 
Italia. Questo tempo sembrò al Bellegar- 
de che fosse giunto appena l’armata fran- 
cese nella metà d’aprile avea convenuto 
di sgombrare l’Italia, ed allora difatti ne 
fece la richiesta al re ‘Murat che l’occu- 


pava colle sue truppe. Il Rospigliosi si re- 


cò per.tale effetto presso quel sovrano, 
che allora era in Parma, e quivi unita- 
mente al‘conte di Mier, ministro dell’im- 
peratore d'Austria presso lo stesso re, a’ 
20 aprile sottoscrisse col duca di Gallo 
ministro napoletano, una convenzione, 
nella quale in sostanza fu stabilito che 
il possesso della Toscana sarebbe rimesso 
al granduca ilr.°maggio. Così di fatti se- 


guì, ed il Bellegardeinviò il general Stha- 


remberg ad occuparla temporaneamen- 
te con un corpo di truppe austriache (co- 


me fece di Lucca). 11 principe Rospiglio. 


si nel prendere in Firenze possesso del 
granducato in nome di Ferdinando III, 
confermò provvisionalmente le leggi vi- 
genti. Quindi furono a poco a poco rista- 
biliti quasi interamente gli antichi ordi- 
namenti. Il granduca ritornò dipoi a Fi- 
renze; lasciando il granducato di Wurtz- 
burg, eda’ ro settembre vi fu accolto dal 


popolo con trasporti della più viva gioia, 


e ‘con tale entusiasmo che provò senza 


dubbio, quanto intollerabile fosse riusci- 


ta l'anteriore dominazione, il tatto pro- 
cedendo dalle buone memorie da lui la- 
sciate nella Toscana. Ed egli seppe mo- 
strarsene degno, calcando l’orme de’più 
saggi sovrani che abbiano governato la 
cospicua regione, massime dopo la restau- 
razione del suo trono, per la maggiore 
maturità di giudizio formata cogli anni 
e con l’esperienza. Successivamente, di- 
spose nuovi regolamenti per l’ ammini- 
strazione della giustizia, sulle norme del 
sistema esistente prima della rivoluzione, 
con pubblicità nelle procedure. Creò la 


rota di Grosseto per la provincia marit- 


tima sanese e per l'isola d'Elba (dopo la 
partenza di Napoleone 1); ripristinò gli or- 
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dini regolari d’ambo i sessi; ed organizzò 
4 camere di soprintendenza comunitati- 
va a Firenze, Pisa, Siena e Grosseto, e nel 
1815 vi aggiunse quella d'Arezzo. Il re 
di Napoli Murat, che ad onta dell’allean- 
za coll’Austria, talvolta avea tenuta una 
condotta equivoca (di quanto lo riguar- 
da parlai a Siciza ), vedendo difficile il 
sostenersi sul trono e che sarebbe stato 
restituito a Ferdinando 1V re di Sicilia, 
il quale ricusava ogni altro compenso, per 
le discussioni che si facevano dagli allea- 
ti nel congresso di Vienna, si pacificò se- 
gretamente con Napoleone I, si armò e 
unì co’ partigiani d’Italia per l'unione na- 
zionale nel1815. Appena seppe che Na- 
poleone I era evaso dall'isola dell’ Elba, 
fece avanzare la sua armata sul Po, per 
conquistar gli stati che l’ Austria posse» 
deva in Italia; e domandò il passaggio per 
lo stato pontificio, per impadronirsi del- 
la persona del Papa e farlo condurre a 
Gaeta, onde servire d’ostaggio se Napo- 
leone I fosse stato arrestato, come si e- 
spresse in Bologna la principessa Elisa ; 
per cui Pio ZII celeremente, passando 
per Toscana, per Siena, Firenze e Livor- 
no, si portò a Genova. Dichiarando Mu- 
rat, che la causa di Napoleonelera la sua, 
e che non gli era mai stata straniera, si 
pose in guerra aperta coll’Austria, e age- 
volò il riconoscimento di Ferdinando 1V 
al regno di Napoli. Avendo nel marzo 
riunite 3 divisioni nelle Marche, in tut- 
to di circa 29,000 uomini, per la via 
di Perugia spedì in Toscana 4,400 uo- 
mini della guardia, condotti in due divi- 
sioni da’tenenti generali Livron e Pignat- 
telli-Strongoli, coll’istruzione d’avanzar- 
si quindi a Bologna o a Modena, secondo 
le circostanze ; calcolando principalmen- 
te sui partigiani dell’indipendenza e del- 
l’anioneitaliana; laonde pubblicò un cor- 
rispondente manifesto a tutti gl’italiani, 
eccitandoli a liberarsi dalla dominazione 
straniera. | detti due generali entrarono 
iv Firenze a'7 aprile, mentre Murat sta- 
va per venire alle mani cogli austriaci, i 
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quali perdaveano forze superiori alle sue. 
JI granduca si ritirò a Pisa, e la sua trup- 
pa si concentrò a Pistoia, dove a’ 13 apri. 


Jesi unta un distaccamento austriaco con- 


dottovi dal general Nugent. Ciò impedì 
che la guardia napoletana potesse avan- 
zarsi sino a Bologna, com'era stato desi- 
gnato. Gli agenti di Murat poi si adope- 
rarono per eccitare ne’ paesi invasi gli a- 
bitanti a insorgere per l'indipendenza na- 
zionale; ma non poterono radunare che 
poche centinaia di militari, co’quali dipoi 
fu forinato un battaglione, come narra il 
ch. annalista Coppi. Sempre più gli au- 
striaci stringendo i corpi di Murat, questi 
ordinò alle divisioni della guardia di ab- 
bandouvar la Toscana, e si ritirarono an- 
che prima che ricevessero tal comando ai 
15 aprile, sgombrando Firenze;e per Bor. 
go s. Sepolcro, Perugia e Foligno si reca- 
rono verso Pesaro. Nellostesso giorno Nu- 
gent entrò in Firenze cogli austriaci e to- 
scani, indi a’20 vi fece ritorno Ferdinan- 
do Il, cessato lo spavento che avea inti- 
morito sino l’Italia settentrionale, aven- 
do ormai Marat dovuto deporre l’intra- 
presa della riunione dell’Italia, per cui fe- 
ce proposizioni pacifiche, le quali furono 
respinte. Avanzando gli austriaci energi- 
camente le operazioni militari, vinsero e 
disfecero Murat a Tolentino a'2 e 3 mag- 
gio, onde ritiratosi prima a Capua, pas- 
sò poi in Francia, e sbarcando quindi a 
Pizzo di Calabria fu arrestato e fucilato. 
Pio VII partito da Genova a’ 18 maggio, 
dipoi per Pistoia, Prato, Firenze e Siena 
rientrò ne’suoi stati. A"18 giuguo per la 
battaglia di Waterloo, Napoleone | fu de- 
bellato per sempre: tornato a Parigi per 
riparare il sofferto disastro, tosto 8’ ac- 
corse che la nazione non era più disposta 
a secondarlo,anzi la camera de’pari e quel- 


. Ja de’rappresentanti minacciò di deporlo; 


ed esso per prevenire un tal nuovo scor- 
no, a'23 di giugno dichiarò: » Di offrirsi 
io sagrifizio all'odio de’ nemici della Fran- 
cia, ed annunziare il suo figlio col titolo 
di Napoleoue Il imperatore de’francesi”. 


TOS 


Allora le camere stabilirono un governo 

provvisorio, ma questo invece di ricono- 
scere il nuovo imperatore (che d'altronde 
era colla madre in Austria presso l’ avo 
Francesco I, il quale non volle che seguis- 
sero il di lui fato), pose sotto una specie 
di custodia lo stesso Napoleone I, e l’in- 
dusse a recarsi a Rochefort città dell’Au- 
nis, dipartimento della Charente inferio- 
re, collo scopo di passare negli Stati-Uni- 
ti d’ America, Gli alleati ricusarono di 
trattare con lui, ed a'7 luglio occuparono 
nuovamente Parigi. A'"3 Napoleone | era 
giunto a Rochefort e poco dopo passò al- 
la vicina isoletta d'Aix, trovando per par- 
te del governo provvisorio di Francia due 
fregate per condurlo in America; e per 
assicurarlo dagli attacchi inglesi, avea il 
governo chiesto passaporti a Wellington. 

Ma questi non credette darli; quindi per 
esservi avanti Rochefort una crociera in- 
glese, Napoleone I non potè partire. Al- 
lora egli concepì e abbandonò diversi pro- 
getti, e finalmente risolvè di passare pres- 
so gl’inglesi. A tal effetto a’ 13 scrisse al 
principe reggente d’Inghiltenra, che aven- 
do terminato la sua carriera politica, bra- 
mava di mettersi sotto la protezione del- 
le sue leggi, ed offrirgli così la più bella 
pagina di sua storia. Fece intanto preve. 
nire il capitano Maitland, comandante del 
vascello Bellerofonte, ch'era il più vici- 
no, che sarebbe passato al suo bordo, e vi 
andò a'15. Maitland lo condusse sulle co- 
ste dell’Inghilterra, ed allora il governo 
inglese colle altre potenze, considerando- 
lo prigioniero, ad onta delle proteste di 
Napoleone I, a'7 agosto lo condusse al- 
l'isola dis. Elena, per rendergli impossibi- 
le qualunque intrapresa contro il riposo 
d'Europa. Bensì gli fu permesso di con- 
durre secoi generali Bertrand, Montho- 
lou (di cui nel vol. LXIX, p. 26), e Gour- 
gaud, con Las Casas ciambellano, e diver- 
se persone di servizio. L'impresa tentata 
da Napoleone | accelerò il fine del con- 
gresso di Vienna, a cui prese parte per la 
Toscana il consigliere di stato d. Neri dei 
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‘ principi Corsini. Al granduca Ferdinando 
III e a'suoi successori venne dal congres- 
so assicurata la sovranità della Toscana, 
con aggiungersi al suo territorio gli anti- 
chi PresidiiSpagnuoli (come dissi di sopra, 
dalla Spagna passati alla corona del regno 
delle dué Sicilie) nella Maremma sanese; 
i già feudi imperiali di Vernio, di Mon- 
tauto, e di Monte s. Maria (delle famiglie 
Bardi, Barbolani, Bourbon del Monte); 
e la parte dell’isola dell'Elba già appar- 
tenente alla corona del regno delle due 
Sicilie. In conseguenza d’un trattato col 
principe Boncompagno-Ludovisi , venne 
| poi aggiunto al granducato anche il prio. 
cipato di Piombino, il cui titolo rimase al 
suo antico possessore. A M." Luisa di Bor- 
bone, già regina d’Etruria, venne assegna- 
lo lo stato di Lucca, col titolo di ducato, 
e con regresso al granduca di Toscana; il 
quale in tal caso avrebbe dovuto cede- 
re al duca di Modena alcuni distretti del. 


la Lunigiana. E qui noterò, di aver det-. 


to a’suoi luoghi, che nel18 17 fu promes- 
sa a' Borboni di Lucca la restituzione dei 
ducati di Parma, Piacenza e Guastalla, 
Inoltre nel 1815 si stabilirono |’ ospizio 
d'Orbatello per la maternità, e la Pia ca- 
sa dilavoro. La reintegrazione delle case 
religiose de’ due sessi, che già accennai, 
ebbe effetto per l’autorità del breve, Li- 
teris vestris, de’ 13 agosto 1816, Bull. 
Rom. cont. t.14., p. 204, diretto da Pio 
VII agli arcivescovi di Siena, di Firenze 
e di Pisa, nec non dilectis filiis resti- 
tuendis regularium utriusque sexu do- 
mibus per universam Hetruriam cano- 
nice deputatis. Fu riaperta la nunziatu- 
ra di Firenze, ma col semplice uditore 
della nunziatura avv.Pietro Valentini. Nel 
1816 si principiarono i lavori idraulici e 
di bonificazione nella Valdi Chiana. Que- 
sti lavori, pe’quali fu adottato il sistema 
delle colmate, erano grandemente avan- 
zati alla morte del granduca, e furono 
poi con egual zelo continuati dal succes- 
sore, in modo che quasi 20 anni dopo fu- 
rono ridotti a perfezione, Oltre l’asciuga- 
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mento delle paludi, si fabbricarono nella 
Valle bellissime case per le regie fattorie, 
esi aprirono in ogni direzione ameni via- 
li fiancheggiati d'alberi. La regia deputa- 
zione degli ospedali e luoghi pii venne in- 
caricata del riordinamento de’patrimoni 
appartenenti a medesimi. Fu concluso il 
trattato di pace colla reggenza di Tunisi, 


.ma la carestia, seguita dal tifo petecchia- 


le afflisse la Toscana,esiprotrasseal18 17. 
In questo a'28 ottobre l'arciduca Leopol- 
do gran principe ereditario sposò M.° An- 
na Carolina principessa di Sassonia; fu ri- 
pristinato l'ordine militare de'cavalieri di 
s. Stefano I, venne rinnovato quello del 
Merito di s. Giuseppe, fu creata una de- 
putazione per la direzione del nuovo ca- 
tasto, fu istituito. l’uffizio dello stato civi- 
le, e si diè principio alla strada regia che 
da Siena conduce ad Arezzo per la Val di 
Chiana. Essa strada si congiunge a Tor- 
rita con un’altra, la quale traversa la Val 
di Chiana fino a Chiusi, continuata dal 
governo pontificio nella direzione di Città 
della Pieve ed Orvieto, Ferdinando III 
dalla defunta moglie, oltre il primogeni- 
to, ebbe due figlie,l’arciduchessa M." Lui. 
gia, e l’arciduchessa Teresa nel1817 ma- 
ritata a Carlo Alberto duca di Savoia-Ca- 
rignano poi re di Sardegna, virtuosa re- 
gina che morì in Torino nel 1855. A'6 
aprile1821 Ferdinando III passò a secon- 
de nozze con M." Ferdinanda Amalia prin- 
cipessa di Sassonia. Nel1824 ordinò i la- 
vori idraulici nella Val di Nievole, e le 
cateratte al Pontea Cappiano per impedi- 


- re l’introduzione dell’ acque torbide nel- 


la palude di Fucecchio: nel1780 il padre 
suoavea fatto abbassare la pescaia al pon- 
te, annullando le disposizioni colle quali i 
Medici aveano mirato ad aumentar la pe- 


sca, e migliorando l’aria nella valle me- 


diante i provvedimenti presi in tale circo- 
stanza. Ferdinando IIl dopo il suo ultimo 
ritorno a Firenze gustòdi tranquillo ripo- 
so, dopo circa 20 anni di agitazione. La 
giustizia, le finanze, le belle arti, i miglio- 
ramenti industriali e commerciali, ogget- 
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ti tutti favoriti del suo zelo, l’occuparono 
senza interruzione. Pieno di lumi e di tol- 


leranza, dacchè il cattolicismo era la re- 


ligione dominante, seguì dell’amministra- 
zione francese tuttociò che riguardava co- 
me semplice e più vantaggioso, vale a di- 
re quasi ogni cosa. Si oppose di tutto il 
poter suo alle reazioni, e realizzò per quan- 
to era possibile di farlo, dopo i nerrati e 
sì vasti rivolgimenti, la conciliazione dei 
partiti. I suoi stati divennero l'asilo delle 
persone d’ogni opinione; perciò negli ul. 
timi tempi la Toscana fu di tutta l’Italia 
il paese ove si visse colla maggior libertà. 
La pace nella Toscana non vi fu altera- 
ta pe sconvolgimenti de’ Ca;bonari e al- 
tri Settari,che fecero rivoluzionare il Por- 
togallo, la Spagna, il regno delle due Si- 
cilie, il Piemonte. Ferdinando Il] morì ai 
18 giugno 1824: colto ed affabile, fu ama- 
to dal popolo in vita e compianto in mor- 
te. Scrisse di lui il Reumont.» Quale sia 
stato lo spirito che animò quel principe 
umanissimo e veramente benefico; quali 
sien oggi le massime e le tendenze lode- 
volissime da cui prende norma il governo 
dell’augusto suo figlio e successore, lo di- 
mostrano il progresso sicuro e: continuo 
delle pubbliche istituzioni, delle scienze e 
delle lettere; l'avanzamento notabile del- 
l’agricoltura, delle arti più utili e dell’in- 
dustria; i miglioramenti legislativi e am- 
ministrativi, lo stato fiorente del paese, e 
i generosi sforzi che hanno per iscopo di 
fav partecipare al general ben essere quel. 
le parti di esso che per colpa de'secoli e- 
rono rimaste misere e derelitte; finalmen- 
te, la tranquillità conservata in mezzo al. 
le commozioni e agli altrui pericoli (ram- 
mento, che pubblicò l'elaborata sua ope- 
ra nel1841),e quell'amore che ogni clas- 
se del popolo porta e professa a’suoi re- 
gnanti. Contrassegni di tal fatta mai non 
- sì dissero né si diranno fallaci”. 

| Leopoldo II che gli suecesse, trovò lo 
stato paterno bene ordinato e tranquillo. 
Poco avanti era salito sul trono di Lucca 
il principe Carlo Lodovico di Borbone in- 


TOS 


fante di Spagna, per morte della madre 
duchessa M." Luisa. Nel1825 Leopoldo 
Il organizzò il dipartimento dell’acque e 
strade, e fece cominciare i lavori per apri- 
re 3 nuove strade: quella della Cisa in Lu- 
nigiana; l’altra che da Arezzo conduce per 
Borgo s. Sepolcro al confine, continuata 
dal governo pontificio per la Valle, del Me- 
tauro ad Urbino;e la 3.' che passando per 
s. Gaudenzio e seguendo il fiume Monto- 
ne, mena a Rocca s. Casciano, Dovadola 
e alle frontiere presso Forlì: questa stra- 
de, che per la valle del Montone condu- 
ce in Romagna, nel 1836 fu terminata. 
Nel1826 si stabilì la banca di sconto sot- 
to la-protezione del governo. Pendeva da 
molto tempo fra il governo pontificio e 
quello di Toscana una questione sulla per- 
tinenza della villa e del territorio di Co- 
spaia, esistente fra Città di Castello e Bor- 
go s. Sepolcro. Essa fu accomodata in det- 
to anno colla divisione della cosa contro- 
versa. Il villaggio di circa 300 abitanti, 
fu nella porzione toccata allo stato ponti- 
ficio, e fuappodiato al comunedi s. Giusti. 
no, distretto e diocesi di Città di Castel. 
lo. Nel 1827 Leone XII col breve, Ex 
multis eximiisque virtutibus, de’ 13 no- 
vembre1827, Bull. Rom. cont. t. 17, p. 
299, concesse il titolo di Camerieri ono- 
rari del Papa, con facoltà d' indossare 
l'abito paonazzo e la cappa rossa fodera- 
ta di pelli d’ermellino nell’ ecclesiastiche 
funzioni, a’cappellani curati i/lustris Do- 
mus magni Etruriae Ducis. Furono pub- 
blicati dal governo i regolamenti sugli af 
fari riguardanti l’amministrazione de’benì 
de’pupilli. Nel1828 fu emanato il moto- 
proprio concernente i lavori idraulici di 
bonificazione da eseguirsi nelle Maremme 
sanesi e pisane. I governi pontificio e to- 
scano conclusero una convenzione per la 
reciproca consegna de’disertori e de’ rei di 
alcuni determinati delitti; da doversi rin- - 
novare di quinquennio in quinquennio, si- 
no a dichiarazione in contrario d’uno dei 
due governi. Simile convenzione ebbe luo- 
go nel1820 tra l’Austria e la Toscana. Iu 
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capitolo lateranense si mosse ad. 
incontrare il Papa, vestiti di cotta 
e rocchetto i canonici, e gli altri 
colle semplici cotte, mentre se fos- 
se stato inverno, avrebbono tutti as- 
sunte le cappe, coi penitenzieri france- 
scani aventi l’abito della loro religione, 
coi due padiglioni, e colle due croci, 
che rientrarono nel portico appena 
comparve la croce Papale. Discesi 
da cavallo, e dalle carozze tutti quel-. 
li, che formavano il Pontificio cor- 
teggio, e schieratisi avanti la porta 
della basilica, si fece calare dal fo- 
riere maggiore la catena dell’ adito, 
che dalla gradinata conduce alla 
chiesa, e discesa Sua Santità dalla 
carrozza, trovò ad ossequiarla dentro 
lo steccato la maggior parte del 
eorpo diplomatico, i principi roma- 
ni, e i comandanti della truppa 
Pontificia. Per sì fausta circostanza, 
quella basilica, unitamente al porti- 
co, sì vide riccamente apparata, ed 
ornata di damaschi rossi, broccati 
d’oro, seterie gialle, e musoli bian- 
chi con trine e frangie d'oro, in u- 
no alle due grandi arcate, ed alle 
scale, che conducono alla loggia del- 
la benedizione. Analoghe iscrizioni 
per celebrare l’avvenimento furono 
poste sulla cancellata, e precisamen- 
te sotto la detta loggia, sulla porta 
principale, e nella confessione, o al- 
tave Papale, incontro al trono. 

‘ Intanto giunto Pio VIII alla can- 
cellata del portico, si prostrò sopra 
strato e cusciuo di velluto rosso. Al- 
lora il Cardinal della Somaglia, ar- 
ciprete della basilica, avendo già 
assunta la cappa rossa, gli presentò 
a baciare un crocefisso d'avorio, che 
avea ricevuto dalle mani del cano- 
nico decano, iu abito prelatizio, in 
assenza del prelato vicario, il qual 
crocefisso era collocato su di um 
piatto d’argento con coltre di broc- 
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cato ; hell’atto stesso, che i cappel- 
lani cantori della basilica cantarono 
l’ Ecce sacerdos magnus, ec., e le 
campane suonarono a festa. Dopo a- 
vere il Papa ciò fatto, si alzò in 
piedi, entrò nel portico, avendo ivi 
già preso luogo dalla parte destra ed 
in appositi coperti di tappeti, it 
sagro Collegio in paramenti sagri 
bianchi; i quali pure aveano preso 
i patriarchi, gli arcivescovi, e i ve- 
scovi. Entrato il Pontefice in una 
camera contigua a prendere la fal- 
da e a deporvi il cappello e la sto 
la, indi ascese al trono eretto nel- 
lo stesso portico, dove deposta la 
mozzetta, fu vestito dai due primi 
Cardinali diaconi assistenti degli abi- 
ti Pontificali, presentati dai votanti 
di segnatura accoliti apostolici, cioè 
di amitto, camice, cingolo, stola; 
piviale, formale prezioso, e di mitra 
di tela d' oro. | 

Così vestito, e sedente in trono, sul 
ripiano di questo ascese in cappa il 
Cardinale arciprete, col mentovato de- 
cano, come dicemmo, facente le veci 
del vicario del capitolo, il quale soste- 
neva il bacile colle due chiavi della 
stessa basilica; indi il Cardinale, 
avendo fatto al Papa un profondo 
inchino, gli diresse secondo il con- 
sueto il discorso seguente, che in 
mancanza dell’arciprete incombereb- 
be di pronunziare al vicario; ma la 
presentazione della croce a baciare, 
dell’ aspersorio, e l’ incensazione al 
Pontefice, che poi diremo, tocche- 
rebbe in tal circostanza al Cardinal 
primo prete. Ecco il discorso: 
|» Preeclare quidem, Beatissime Pa- 
» ter, a te factum est, ut hac die 
» preesertim in tue supreme posses- 
» sionem auctoritatis ingredi pompa 
» solemni velles; si quidem in eam 
» spem inducimur fore, ut, dum 
» precipuo cultu de mandato sa. me. 
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quell’anno fu istituita in Firenze la cassa 
di risparmio, benefico esempio che tosto 
seguirono Pisa, Livorno, Siena e altre cit- 
tà e luoghi. Venne stabilito l'archivio del 
soppresso Monte comune, e delle cor po- 
razioni religiose soppresse. Si comincia- 
rovo i lavori nella pianura di Grosseto, col 
solidare una parte del letto del fiume Om- 
brone presso Poggio Cavallo. Avendo sino 
ad ora fatto le veci del nunzio di Firenze, 
l’uditore della nunziatura avv. Valentini, 
Pio VIII nel febbraio 1830 nominò nunzio 
apostolico di Firenze mg." Giacomo Lui. 
gi Briguole genovese, già referendario di 
segnatura, ponente del buon governo, as- 
sessore del governo e del vicariato, vice- 
legato di Ferrara, protonotario apostoli- 
co, e vicario della basilica Lateranense, ed 
a"15 marzo lo preconizzò arcivescovo di 
Nazianzo. A’26 aprile si aprì alla presen- 
za del granduca e della granduchessa il 
1.° canale diversivo dell’Ombrone, lungo 
5 miglia, si fecero le arginature de'fiumi 
della Bruna e della Fossa, e si cominciò 
un pozzo artesiano in Grosseto. Nel1831 
s’intrapresero i lavori pel 2.° canale diver- 
sivo dell'Ombrone, aperto presso la cate- 
ratta Ximenesdi 3 miglia e più, e intor- 
no al lago di Castiglione della Pescaia; l’ar- 
ginatura del fiume Sovata, il molo di Fol- 
lonica, ec. Intanto la rivoluzione liberale 
di Parigi edi Francia, che nell’anno pre- 
cedente avea scosso l'Europa, portato al 
trono Luigi Filippo d’Orleans, e prodot. 
to movimenti popolari in molte contrade, 
avea ridestato in Italia le antiche idee di 
libertà e di unione nazionale, ed eccitato 
le speranze de’malcontenti d'ogni specie, 
facendosi forte del promulgato principio 
del non intervento e nello sperato aiuto 


di Francia. A’3 febbraio si tentò in Mo-. 


dena la rivoluzione, e nel ducato i faziosi 
liberali la fecero scoppiare in vari luoghi, e 
poi inModena stessa. A’5 incominciò a Par- 
ma, nel precedente giorno essendo princi- 
piata in Bologna, ignorandosi ch'era ter- 
minata la sede vacante a'2 cull’elezione di 
Gregorio XVI, e si dilatò terribilmente 


° 
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in buona parte dello stato pontificio: l’e- 
nergia del nuovo Papa salvò Roma (7) 
e il resto dello stato, e poi vinse e frenò 
l'insurrezione col soccorso degli austriaci, 
che ristabilirono il governo ducale in Mo- 
dena. Il reprimento della sollevazione ita- 
liana non ne avvili punto i principali fau- 
tori. Alcuni de’rifugiati in Francia e di- 
moranti in Marsiglia, fra'quali Giuseppe 
Mazzini genovese, Bianchi-Giovini pie- 
montese,e Santi di Rimini, fondarono una 
nuova società segreta, diretta a rendere 
la rivoluzione sempre più radicale. Fu es- 
sa denominata Federazione della Giovi. 
ne Italia, ed i suoi staluti in sostanza con- 
tenevano, come li svelò il supplemento al 
n.17 delle Notizie dél Giorno di Roma 
del1832, avere per iscopo di migliorarela 
Gonidizione politica d’Italia, inelianie uno 
scoppio rivoluzionario generale, senza al- 
cuna transazione col nemico. Ogni fede- 
rato doversi bene armare, e ispegnere col 
braccio e infamare colla voce i tiranni e 
la tirannide (ossia i sovraniele monarchie, 
secondo i settari) politica e morale, citta- 
dina e straniera; di combattere l’inegua- 
gliauza tra gli uomini d’una stessa terra, 
e di cercare per ogni via che gli uomini 
della Giovine Italia ottengano la direzio- 
ne della cosa pubblica. L’insurrezione del 
1831, come non si propagò in Toscana, 
lo ripeterono molti scrittori contempora- 
nei. Solo dirò col Coppi, che la Toscana, 
sebbene circondata da paesi rivoltosi, ed 
eccitata nascostamente da'’faziosi, rimase 
tranquilla. Il granduca limitossi a pren- 
dere alcune precauzioni, fra le quali vi fu 


‘l’istitazione d'una guardia urbana in Fi- 


renze, che facesse il servizio della capita- 
le, nel caso che.la truppa dovesse invigi- 
lare a’confini, Il duca di Lucca, il quale 
da alcuni anni dimorava in Germania, te- 
meva, non senza fondamento, che i sud- 
diti approfittassero della prima occasione 
per sottrarsi al suo dominio. Quindi per 
allettarli, soppresse o diminuì alcuni dazi 
nell’aprile. Riferisce lo stesso annalista che 
nel1832 in Toscana s'incominciò a ma- 
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nifestare spirito rivoltoso, per unir l’Ita- 
lia in un governo costituzionale, del qua- 
le ne fosse capo un creduto figlio di Na- 
poleone. Intanto a'24 marzo morì la gran- 
duchessaM."Anna Carolina, lasciando una 
figlia l’arciduchessa Ferdina udina, mari- 
tata poi al principe Lutpold di Baviera. 
La granduchessa Marianna nel1834 fon- 
dò in Firenze il reale; istituto dell’ An- 
nunziata, oggidì presieduto e protetto 
dall’augusta sorella di lei, granduchessa 
M- Ferdinanda. Quest’istituto, che ono- 
ra Firenze, ed ove molte delle più colte 
e gentili dame di Toscana e d’Italia han 
ricevuto il tesoro d'una educazione scel- 
tissima, deve a wg.' Gio. Battista Pacret- 
ti di Signa prima vescovo di Fiesole e poi 
arcivescovo di Pisa, non che a mg. Fran- 
cesco Bronzuoli di Firenze vescovo di Fie- 
sole, quegli ottimi principii di religiosa 
pietà e que'sistemi e ordinamenti di civi- 
le istruzione, che lo hanno reso costante- 
mente celebrato. Mg." Bronzuoli succes- 
so al defunto mg.” Parretti alla direzione 
dell'istituto, per questo pubblicò l’aureo 
libro dell’Zstituzioni cattoliche, del qua- 
le mi vado giovando, e dal quale potrà 
ciascuno giudicare di qual tempra fosse- 
ro l’ ingegno, la dottrina, la pietà pro- 
fonda dell'animo suo. Rapito da morte 
io Firenze il1.°marzo1856, meritò dalla 
Civiltà cattolica, serie 3.*,t. 2, p-229;il 
più splendido e magnifico elogio, cele- 
brandolo per prelato di grandi e aposto- 
liche virtù, di singolar dottrina, di zelo 
indefesso per la gloria di Dio e per la sa- 
lute delle anime. Era stato in prima ec- 
cellente curato della metropolitana fio- 
rentina, e sapiente riformatore dell’edu- 
catorio delle fanciulle povere detto della 
ss. Concezione in via di Foligno. Gover- 
nò il vescovato di Fiesole iu tempi dilli. 
cilissimi, ed in sì vasta diocesi, l’alacrità 
del suo spirito, la prudenza somma e la 
sapienza di cui era ricco, fecero mirabile 
prova; zelò ancora i costumi del clero, | i- 
struzione e lo spirito ecclesiastico de'gio- 
vanetti educati ne’suoi seminari, ed in- 
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sieme fu sempre sollecito della salute del 
gregge, padre de poveri, caro a tutti, an- 
che per la dolce indole dell'animo e per 
gli affettuosi e ingenui modi che sapevano 
cattivargli il cuore d'ognuno. Nello stesso 
1832si apri il2.’canale diversivo tra l'Om- 
brone e il lago di Castiglione; si fecero 
l’arginature della Cornia, e lavori intor= 
no al lago di Piombino, oltre l’emissario 
del lago di Rimigliano. Il nunzio di Firen- 
ze ms. Brignole temporaneamente,dopo il 
cardinal legato Opizzoni e il commissario 
straordinario nelle 4-legazioni del cardinal 
Albani, nello stesso 1832 fu nominato in 
aprile dal Papa abch' egli commissario 
straordinario, per cui passò in Bologna. 
Crescendo il fermento in Toscana, i fazio- 
si sparsero un proclama nella vigilia del 
protettore s. Gio. Battista e profanando- 
lo. Imperocchè in esso rammentarono la 
libertà, l'indipendenza e la prosperità del- 
l'antica repubblica fiorentina, della qua- 
le s. Gio. Battista era patrono; declama- 
rono contro il dispotismo, avvilimento e 
dipendenza dell'Austria, invitando quin- 
di tutti gl’italiani ad imitare gli alemauvni 
che agivano per unirsi in un sol corpo. Ri- 
cordarono pure l’antica gloria, e gli ecci- 
tarono perchè ripigliassero l'antico corag- 
gio per ricuperare la libertà. Che i tosca- 
ni poi riconoscessero nel s. Precursore un 
amico del popolo ed un martire della ti- 
rannia. Il governo disprezzando tali leg- 
gerezze, ammonì alcuni di quegli ardenti e 
inesperti liberali,cacciò dalla Toscana vari 
forestieri, complici o fautori di quelle idee, 
e la cosa svanì. Rimarca il Coppi, che il fi- 
glio diNapoleone,dall'avoFrancesco | fat- 
to duca di Reichstadt e che per le sue do- 
ti erasi acquistata la di lui benevolenza, e 
pe'prugressi negli studi militari nominato 
tenente colonnello, morì di manifesta eti- 
sia a°22 luglio d’anni 22; così estinguen- 
dosi la discendenza di Napoleone I,e la ca- 
sa regnante in Francia fu libera da un 
pretendente che nelle rivoluzioni poteva 
talvolta essere formidabile. Nel febbraio 


‘1833 Gregorio XVI promosse il nunzio 
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mg." Brignole a Tesoriere generale (hel 
quale articolo indico i luoghi ove ne par- 
lai, non avendo potato scriverne la bio- 
grafia, essendo stampata da molto tempo 
la lettera 2), poi cardinale; ed in suo luo- 
go nominò d. Girolamo cav. Feliciange- 
li di Camerino -protonotario apostolico, 
incaricato d'affari della s. Sede presso il 
granduca Leopoldo Il. Mg." Feliciangeli 
. era stato segretario del nunzio di Bavie- 
ra mg. Serra-Cassano, poi cardinale, e 
indi uditore della medesima nunziatura. 
Leone XII l’ avea destinato uditore del 
designato nunzio di Firenze mg." Costan- 
tino Patrizi, ora cardinal vicario, il qua- 
le per la morte del Papa ed elezione di 
Pio VIII non recandosi più in Firenze, 
il nuovo Papa nel sostituirgli mg." Bri- 
guole,nominò effettivamente uditore del. 
la nunziatura di Firenze mg." Felician- 
geli e partì con quel prelato, ch’ebbe pure 
l’incarico di sistemare gli affari di Luc- 
ca che da circa 20 anni pendevano. Al. 
Jorquando pig. Brignole passò in Bolo- 
gna, mg.' Feliciangeli era restato in Fi. 
renze quale incaricato d’ affari interino, 
e perciò continuò la trattazione degli af- 
favi cominciati dal nunzio, che appena 
tornato a Firenze fu promosso al teso- 
rierato. Talvolta i Papi commisero de- 
gli affari ecclesiastici dello stato di Luc- 
ca, prima che fosse riunito al granduca- 
to, a’ loro rappresentanti in Firenze, ed 
eccone uno degli ultimi esempi. Nell'ar- 
ticolo Lucca, non solo parlai della cit- 
tà, dell’arcivescovato, dello stalo, repub- 
blica e ducato, ma ancora di Viareg- 
gio, di Camaiore di Versilia, di Bagno o 
Bagni di Lucca, di Marlia, ec. Dicendo 
di Viareggio, narrai che in quella città 
popolata di circa 7000 anime, e sempre 
crescente, non potendo esservi sufficiente 
l’unica chiesa parrocchiale di s. Antonio, 
il duca di Lucca Carlo Lodovico decretò 
nel183g che vi si erigesse una 2.° chiesa 
parrocchiale con convento di religiosi, e 
vicinissima alla spiaggia del mare, per- 


chè questo ogni anno si rilira per circa 


VOT.. LXXVIIT 


TOS 317 
ùna canna; e che appena Gregorio XVI 
emanò l'analogo breve de’24 luglio1840 
fu fabbricata la chiesa e il convento. Qui 
però emenderò tali date, sebbene le ripor- 
tai coll’ autorità del critico e accuratissi- 
mo Repetti, con dichiarare: Che la bolla 
Summus Pontifex, Gregorio XVI l’ema- 
nò informa brevisa’21 giugno1833. L'e- 
secuzione poi della bolla il Papa l’affidò, 
insieme ad altra difficilee complicata com- 
missione sui beni ecclesiastici di Lucca, 
all’incaricato d'affari della s. Sede in Fi- 
venze mg." Feliciangeli; e questi quale suo 
speciale deputato l’effettuò a'3 agosto, re- 
candosi di persona da Firenze a Viareg» 
gio. Dovette superare gravissime difficol- 
tà, sia per addossare al governo ducale 
l’erezione della chiesa e del convento, sia 
per rinvenire tutti i crediti abbandonati 
della Garfagnana eappartenentialla chie. 
sa e al patrimonio ecclesiastico di Lucca, 
che uniti a’fondi già indemaniatie poi ri- 
cuperati ascesero all’ingente somma di li- 
re lucchesi 1,379,303. Questi servirono a 
distribuirli a 13 corporazioni religiose di 
ambo isessi, della medesima Lucca, le qua- 
li poi si addossarono il peso temporaneo 
delle pensioni vitalizie , arretrate e cor- 
renti, sia a 70 individui circa rimasti al 
secolo, per lo scioglimento delle corpora- 
zioni religiose, con equa e proporzionata 
distribuzione, sia ar22 individui riectra- 
ti ne'conventi e monasteri, in tutti 192 in- 
dividui de’due sessi; e furono assegnati in 
beni fondi per la somma di lire 453,309: 
le altrelire 925,994 servirono per l’estin- 
zione del credito del governo, per le con- 
tribuzioni ed imposte, pe'parrochi e im- 
poste da pagarsi da’ medesimi, per la spe- 
sa de’culti e sue annue gravezze, e final: 
mente per le benedettine riunite nel mo- 
nastero della Zecca, finchè esso non sia 
provveduto di mezzi sufficienti. Questa 
complicata e ardua operazione, mg." Fe» 
liciangeli l’eseguì con tale una precisione, 
da non potersi bramare la maggiore. Leo» 
poldo II partì da Firenze e giunse in Ro- 
ma a'25 maggio dello stesso1833, sotto 
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il nome di conte di Pitigliano, e si recò al 
suo palazzo di Firenze, accompagnato dal 
cav. Ginori gran ciamberlano e da altri 
di sua corte. Osservato ciò che di più sin- 
golare è nella gran città, nella seguente 
sera portossi, accompagnato dal conteLut. 
zow ambasciatore d'Austria, non che dal 
suo nobile seguito, a visitareGregorioXVI 
nel Vaticano, dal quale fu accolto colla 
più effusa paterna amorevolezza. Indi nel 
giorno appresso si pose il granduca in 
viaggio per Napoli, ove a'7 giugno sposò 
la principessa M.° Antonietta di Borbone, 
sorella del regnante re delle due Sicilie. 
Da questo felice matrimonio successiva - 
mente nacquero:1.°nel1834l’arciduches- 
sa M.' Isabella; 2.° a' 10 giugno1835 l’ar- 
ciduca Ferdinando, gran principe eredi- 
tario; 3.° nel1838 l’arciduchessa M.-° Cri- 
stina; 4.°nel 1839 l’arciduca Carlo; 5.° nel 
1845 l’arciduchessa M." Luisa; 6.° nel 
1847 l’arciduca Luigi Salvatore; 7.° nel 
1852 l'arciduca Gio. Nepomuceno. Nel 
medesim 01833 si fecero nuovi emissari 
al lago di Castiglione. Siccome l’impera- 


tore Francesco I, già granduca di l'osca- 


na, nel 1747 avea sottoscritto col gran 
sultano Abdul-Hamed un trattato di pa- 
ce perpetua e di libero commercio, dichia - 
rando che nel medesimo fosse compreso 
il granducato di Toscana, ed i porti e le 
isole al medesimo sottoposte; così Leopol- 
do II ne sottoscrisse un altro col sultano 
Malmud II, col quale si determinarono 
vari articoli, per facilitare e vieppiù esten- 
dere le relazioni fra’ rispettivi sudditi, e 
consolidare e restringere maggiormente 
la perfetta amicizia, che da sì lungo tem- 
po sussisteva tra'due sovrani e i loro sta- 
ti. Racconta il Coppi, che nel principiar 
di settembre, furono arrestati in Toscana 
33 individui sospetti di complicità nella 
Unma italica. Essi erano per la maggior 
parte ragguardevoli, e fra gli altri vi fu- 
rono gli avvocati Pieri e Vincenzo Salva: 
guoli di Firenze, Angiolini di Pisa, Fran- 
cesco Domenico Guerrazzi di Livorno, e 
Gio. Antonio Venturi di Pistoia, Carlo Bi- 
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ni benestante di Livorno, conte Agostini 
di Pisa, Vaselli professore di Siena, Con- 
tucci professore del collegio di Pistoia. Si 
scoprì quindi, non sussistere congiura fur- 
male, ma essersi istituita in Siena una so - 
cietà segreta denominata Congrega pro- 
vinciale sanese, diretta a turbare l'ordine 
pubblico. In Livorno essersi formata una 
cassa per sovvenire i liberi uomini tradi- 
ti dalla fortuna, ed essersi raccolte: circa 
7000 live.Questo denaro essere stato spe- 
dito al genovese Giuseppe Mazzini. Indi 
nel dicembre gli arrestati furono per la 
maggior parte rilasciati, ed alcuni libe- 
ramente, come Pieri, Salvagnoli e Ven- 
turi. Altri però furono posti sotto la vi- 
gilanza della polizia, e fra essi il Guerraz- 
zi. Di più 3 sanesi, tra’quali il d." Fran- 
cesco Guerri, furono condannati a’confi- 


. ni da'3 a’7 anni, per sentenza della rota 


criminale di Firenze. Che i nominati a- 


vessero relazione co’cospiratori dello sta- 


to pontificio e napoletani, dice il Cop- 
pi averlo riferito il Guerrazzi stesso nel- 
le sue Memorie (scrisse pure il romanzo 
storico; Beatrice Cenci, Storia del seco- 
lo XVI, Bastia 1854; della quale Cenci 
riparlai nel vol. LXXIII, p. 203, dicen- 
do che la chiara e robusta penna del vi- 
centino cav. Filippo Scolari, avrebbe da 
par suo vendicato l’oltraggiata verità del- 
la storia, detarpata anche dal Guerraz- 
zi, con quella romantica da lui compo- 
sta. In fatti nel 1855 a Milano, co’ tipi 
Borroni e Scotti, il cav. Scolari permise 
la pubblicazione della sua: Beatrice Cen- 
ci causa celebre criminale del secolo 
XVI, Memoria storica.la essa a far lu- 
cido il giusto intendimento di questa sua 
onorevole e importante novella studio- 
sa fatica, vi appose in fronte il testo del 
da lui tanto illustrato Diinte: La verità 
nulla menzogna frodi.Così il savio e sem» 
pre religioso letterato, accennando cau- 
tamente le particolarità che avessero po- 
tuto oltrepassare i limiti morali della de- 
cenza, dell'onestà e del decoro, egregia - 
mente dichiarò la veridica storia del cla- 
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moroso falto, tanto esagerato e denigra- 
to a grave scapito di venerabili autori- 
tà, per l’introdotte circostanze calunnio- 
se e mendaci, ad offesa della cattolica re- 
ligione, in varie guise e sempre colle tiu- 
te de’protestanti; concentrandosi perciò 
‘nel deplorabile argomento quanto più 
d’immorale e avverso $i volle al Pontifica- 
to romano riunire, ed eziandio all'ordine 
pubblico,e quale poteva essere vergato da 
pene nemiche. Tale storia del Guerrazzi 
già con decreto della congregazione del- 

l’Indice de’ 14 dicembre 1854, fu messa 
all'indice de’libri proibiti; e nedié contez- 
za la Cronaca di Milano del cav. I. Can- 
tù, t.1,p.dSe12. Egli è inoltre autore di 
quegli altri romanzi e scritti istorici, che 
ricordò la Civiltà cattolica, serie 1.°, t. 
10,p.704,serie 2.°,t.3, p. 466). Nel1834 
si stabilì l’uffizio per la conservazione del 
catasto e la direzione generale dell’acque 
e strade, e si emanarono regolamenti in 
favoredelcommercio diLivorno.Nel 1835 
poi fu messo in altività il nuovo catasto 
incominciato da Ferdinando III, e si dié 


principio alla nuova circonvallazione del -- 


la città di Livorno, includendosi in essa, 
co’diritti di porto franco, anche i sobbor- 

ghi; indi soggiacque alla Pestilenza del 
cholera, e poscia. nel1837 furono aperte 
le nuove barriere, e vi fu stabilita la ban- 


ca di sconto. Neli835 il granduca ema- 


nò la legge sulla successione degli esteri 
in Toscana, che riportai al citato arlico- 
lo TESTANENTO, Nel 1836 fu sottoscritta 
in Firenze una convenzione della Tosca- 
na colla Sardegna, per l’arresto e la re- 
ciproca consegna di tutti i malfattori sud - 
diti de’due stati, che si rifugiassero in uno 
di essi. Fu destinata Follonica nella Ma- 
remma a centro dell’amministrazione del- 
le miniere e fonderie di ferro del grandu- 
cato. All'incaricato d'affari della s. Sede 
mg. Feliciangeli, clie successivamente di. 
venue quale già lo descrissi parlando de - 

gli stabilimenti pii toscani in Roma, ces- 
sando |’ ultimo d' agosto 1836, subito 
Gregorio XVI gli diè in successore d. 
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Loreto Santucci di Mentana, distretto di 

Tivoli, già arciprete della sua patria, mi: 
nutante della segreteria di stato e custo- 
de generale d’Arcadia, colla qualifica d’ia- 
caricato d’affari in Firenze. Sostenne giu- 
stamente la gran vertenza col ministero, 
dalla quale uscì vittoriosamente, intorno 
la precedenza dovuta in corte all’incavi- 
cato pontificio a preferenza del ministro 
di Svezia acattolica. La questione diplo- 
matlica, esaminata anche dal nestore del- 

la diplomazia europea principe di Metter- 
vich et. ministro dell’imperatore d'Au- 
stria Francesco I, trovolla condotta ma - 
gistralmente, e ne tributò al Sautucci i 
più onorevoli encomi. Nel1838 Leopol- 
do IT con moto-proprio provvide all’am - 
ministrazione della giustizia civile e crimi- 
nale, colla regia consulta e corte di cas- 
sazione, colla corte regia di Firenze, coi 
10 tribunali collegiali di 1 .'istanza in Fi- 
renze, Livorno, Pisa, Siena, Pistoia, Arez- 
zo, Grosseto, Monte Pulciano, s. Minia- 
to; e Rocca s. Casciano; cogli uditori giu- 
dici di 1.° istanza in Pontremoli e Porto 
Ferraio, co’ 50 vicariati regi, e colle 60 
podesterie. S'incominciarono altri lavori 
idraulici nella Valdi Chiana, esi aprì una 
maggiore uscita alle piene mediante la 
depressione della chiusa de'monaci bene- 
dettioi presso Arezzo. Nel 1839 il gran 
duca col re di Sardegna suo cognato con- 
cluse un accordo sulla giurisdizione ma- 
rittima e l’entrata forzata de’bastimenti 
ne'rispettivi porti; il re di Sardegna lo fe- 
ce pure-col duca di Lucca. la giugno eb- 
be luogo una magnifica festa popolare iu 
Firenze, offerta da Leopoldo II nel palaz- 
o Pitti e nel giardino di Boboli; ed iu 
novembre seguì la solenne inaugurazione 
de’tribunali. Nel1840 a’22 maggio l'im. 
peratore d'Austria e il re di Sardegna sti- 
pularono una convenzione per garanive 
le pr opr ietà delle produzioni dell’i iogegno 
e dell’arte, onde favorire e incoraggiare 
le scienze e le arti a vantaggio de'rispet- 

tivi autori, onde impedire efficacemente 
la contraffazione di loro opere. Invitati al 


TOS 


aderire alla convenzione gli altri governi 
d’Italia, fecero la loro adesione il Papa, il 
granduca di Toscana, il duca di Lucca, il 
duca di Modena, la granduchessa di Par- 
ma. Con regolamenti in Toscana fu com- 
pito il riordinamento dell’amministrazio- 
ne giudiziaria; altri si emanarono per l’u- 
niversità e gli studi. Si fecero i lavori pre- 
paratorii per la strada ferrata da Firenze 
a Livorno, e per la strada daPistoia al con- 
fine Bolognese , e si fece la strada della 
Porretta. Di tali ferrovie e dell’altre fatte 
in seguito, come dell’introduzione de'te- 
legrafi, ragionai inrincipio di quest’arti- 
colo. Si continuarono i lavori nelle Ma- 
remme sanesi; e nella palude di Castiglio- 
ne si aprì il nuovo emissario di s. Leopol- 
do con foce nel mare; potendosi quindi 
“ condurre al mare una maggior quantità 
d'acque, dopo depostele torbe, poi si pro- 
lungarono gli aperti e ricordati canali di- 
versivi dell’Ombrone. Nel 1841 il gran- 
duca sottoscrisse altro trattato di com- 
mercio colla Porta Ottomana e il regnan- 
te sultano Abdul-Medjid, col quale furo- 
mo regolati alcuni articoli del precedente, 
nello scopo di assicurare a’suoi sudditi il 
godimento di quelle facilità e di que’van- 
taggi, che i commercianti stranieri gode- 
| vanoallora negli stati musulmani. L’'inca- 
ricato pontificio mg." d. Loreto Santucci 
nello stesso1841, nel 5.° anno del suo mi- 
nistero fu colpito io Firenze d’apoplessia; 
sebbene rimanesse liberissimo di mente, 
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tuttavia richiese al Papa, che l’avea fatto 


suo cameriere segrelo soprannumerario, 
di tornare in Roma e fu esaudito. Ama- 
to e stimato dal corpo diplomatico, dai ve- 
scovi di Toscana, da’letterati e dagli ar- 


tisti, si procacciò pure la benevolenza del- 


l'augusta famiglia regnante, per la giovia- 
lità del suo ingegno e amena letteratura; 
descrivendo in versi assai leggiadramen- 
te alcuni usi di corte, la vaghezza d'alcu- 
ne ville toscane, i caratteri d’alcuni per- 
sonaggi. Cessò di vivere in Roma nel1845, 
e secondo il suo volere fu trasportata la 
spoglia mortale in Mentana e posta nel se- 
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polcro gentilizio nella chiesa della Pictà; 
eretta sul fine del secolo passato dal suo 
zio Gaetano Santucci, e sull’urna volle che 
si scolpisse l’ epigrafe: Ossa Peccatoris. 
Però il suo nipote d. Domenico Santucci 
pubblicò nel t. 14, p.31 dell’ Album di 
Roma: Cenni intorno alla vita di mg 
d. Loreto Santucci. Lo celebra per viva 
ce e colto ingegno, qual nitidissimo poeta 
italiano, e per altre egregie doti. Dice che 
oltre il Saggio della versione Oraziana e 
le poesie (fra le quali: Poche Rime, Ro- 
ma 1835), già pubblicate, ne lasciò altret- 
tante inedite, ed ancora ut corso di Spie 
gazioni del Vangelo, vari panegirici e ra- 
gionamenti accadeniicì, un trattatello sul- 
lo stile epistolare, una versione degl’Ililli 
di Gessner, e molte scritture che potreb- 
bero servir di modello a chi si dedica al- 
la carriera diplomatica. Termina i Cenni 
colla bella iscrizione che fu posta nella 
detta chiesa , per onorarne la memoria. 
Gregorio XVI nel medesimo1841 nomi» 
nò incaricato d’affari in Firenze il cano- 
nico d. Bernardo Maria Tirabassi di Ro- 
tella diocesi di Montalto e canonico del- 
la patria collegiata (di cui farò parola a 
Trastazione), già professore di filosofia 
nel seminario diocesano, indi addetto al- 
la nunziatura apostolica della Svizzera di 
mg. De Angelis, ora cardinale arcive- 
scovo di Fermo, cui successe quale inter- 
nunzio, ed allora minutante della segre- 
teria di stato, e poscia lo dichiarò suo ca- 
meriere segreto soprannumerario. Nel di- 
scorso congresso di Vienna del1813, era 
sì stabilito, come accennai, che allorquan- 
do fosse venuto il caso della riversione di 
Lucca alla Toscana, il granduca dovesse 
cedere al duca di Modeua alcuni distret- 
ti, i quali paesi per la loro geografica po 
sizione imbrogliavano le rispettive fron- 
tiere modenesi e toscane. I due sovrani in 
teressati, e con essì il duca di Lucca, fu- 
turo duca di Parma, Piacenza e Guastal- 
la, desideravano di rimediare a questo in- 
conveniente, e nel tempo stesso migliora- 
re maggiormente i confii de'propri sta- 
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ti. Perciò a'28 novembre1844 sottoscris 
sero un trattato in Firenze, coll’interven- 
zione dell’imperatore d' Austria e del re 
di Sardegna (che poi pubblicò il n.° 1 del- 
laGazzetta di Firenze del 1848),nel qua- 
le si premise.» A vere riconosciuto unani- 
memente che la linea di frontiera d'una 
parte de'loro stati rispettivi era intralcia - 


ta e suscettibile di facili miglioramenti re-. 


ciproci, all’epoca fissata dal congresso di 
Vienna, per le varie riversioni ad essi sta- 
bilite; e non potersi altrimenti togliere 
gl’inconvenienti di quella frontiera, fuor- 
chè con un cambio di piccole porzioni al. 
lora isolate di territorii loro. Ciò per al- 
tro non potere altrimenti aver luogo, se 
I’ imperatore d’ Austria ed il re di Sar- 
degna non acconsentissero ad una modi- 
ficazione de’diritti di riversione, derivan- 
ti rispettivamente per essi da vari tratta- 
ti. Perciò essersi indirizzati a questi due 
monarchi. L'imperatore riconoscendo l’a- 
tilità d'una migliore confinazione, anima- 
tod’altronde dal desiderio intenso di con- 
tribuire, anche con un sagrifizio dal suo 
lato, ad un’opera tanto reclamata dall’in- 
teresse de’sovrani de’'3 stati summentova- 
ti, avere giudicato che meglio perverreb- 
besi allo scopo, ove si aprissero apposite 
trattative in Firenze. Il re di Sardegna, 
tenendo non meno a cuore di dare a'’so- 
vrani di Modena, Lucca e Toscana le mag. 
giori dimostrazioni di confidenza e d’a- 
micizia, avere pur esso acconsentiloa par- 
tecipare alle trattative”. Quindi i pleni- 
potenziari de'5 sovrani si adunarono in 
Firenze, ed a'28 novembre sottoscrissero 
un tratiato, nel quale in sostanza sì con- 
venne ne’seguenti articoli.» L'infante, du - 
ca attuale di Lucca, futuro di Parma, Pia- 
cenza e Guastalla, trovando sommamen- 
te vantaggioso l’aggregare al futuro suo 
ducato di Parma una parte della Luni- 
giana,nel versante meridionale dell’ A pen- 
nino; ed il granduca di Toscana, aman- 
do pure di ritenere ne'suoi domibii pro- 
pri i due vicariati di Barga e Pietrasanta, 
cl’eranotuttoché suoi distaccati,e che nel- 
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l’aggregazione del ducato di Lucca alla 
Toscana gli verrebbero in contatto, eppu- 
re dovrebbero essere ceduti, convennero 
di proporre al duca di Modena il cambio 
di questi due vicariati di Barga e Pietra- 
santa contro l’isolato ducato di Guastalla 
e le terre parmigiane poste alla destra 
dell’Enza, nel qual caso i distretti tosca- 
ni isolati in Lunigiana sarebbero cedutial 
futuro duca di Parma, ond’egli vi acqui- 
stasse, con un territorio attiguo al suo fu- 
turo ducato di Parma e Piacenza e più 
prossimo al Mediterraneo, l'unico mezzo 
proprio a permutarvi i vari inchiusi, e a 
stabilirvi una linea di frontiera regolare 
col duca di Modena, solo possessore de’fon- 
di egualmente isolati in Lunigiana. Il du- 
ca di Modena accettare questo cambio, e 
perciò rinunziare al possesso delle terre 
di Bazzano e di Scurano sulla sinistra del- 
l’Enza a favore del futuro duca di Parma 
e Piacenza. E ciò sotto le condizioni che 
quella porzione di Apennino nel vicaria- 
to di Barga, la quale versa nel Modenese, 
siagli ceduta, cosicchè il confine scorra 
sulla vetta fra’ monti Piastraio e Porticcio- 
la, e non più sul pendio orientale. Di più 
il lago di Porta presso mare nel vicaria- 
to di Pietrasanta, che trovavasi allora di- 
viso fra quest'ultimo territorio Toscano e 
l’attiguo Lucchese di Montignoso a lui de- 
voluto dal congresso di Vienna, resti tut- 
to di sua appartenenza. Il granduca di ‘To- 
scana cedere al futuro duca di Parmai va- 
ri suoi possedimenti distaccati in Lunigia - 
na, cioé Pontreinoli, Bagrione, Groppoli, 
Lusuolo, Terrarossa, Albiano, Calice e ter- 
re annesse. Per rettificare i rispettivi con- 
fini, il futaro duca di Parma cedere a quel- 
lo di Modena, Albiano, Riccò, Tervaros- 
sa e Calice, e riceverne in cambio i distret- 
ti modenesi di Treschietto, Villafranca, Ca- 
stevolie Mulazzo. L'imperatore d’Austria 
nel riconoscere la cessione di Guastalla e 


. dell’Oltr Enza al duca di Modena, anzi- 


ché al futuro duca di Llarma, garantire 
al. duca di Modena e suoi eredi e succes- 
sori, che in niun modo sarà loro turbato 
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il pacifico possedimento di questi territo- 
ri da chi intendesse vantar diritti o pre- 
tese sopra i medesimi, e nel tempo stesso 
dichiararsi soddisfatto di trasferire sul di- 
stretto di Pontremoli e sull’altra porzio- 
ne di Lunigiana, assegnata al faturo duca 
di Parma, il divitto di riversibilità che gli 
compete sopra Guastalla e sull’Oltr’ En. 
za. Restare però convennto fia l’impera- 
tore d’ Austria ed il re di Sardegna, che 
tutta la porzione di Lunigiana, come so- 
pra assegnata al futuro duca di Parma, e 
che comprendeva la massima parte dei 
territorii allora toscani di Pontremoli eBa- 
gnone, non che i distretti allora estensi di 


Treschietto, Villafranca, Castevoli e Mu- 


lazzo, dovrà essere ceduta al re di Sarde- 
gna, suoi eredi e successori, allorquando 
si avveri ilcoso della riversibilità contem- 
plata dal trattato de’ 20 maggio1815, per 
cui il ducato di Parma devolverebbe al- 
l’Austria e quello di Piacenza alla Sarde. 
gna. E questa cessione alla Sardegna for- 
merà la base di quel compenso che in for- 
za dell'articolo addizionale e separato del 
trattato suddetto dei 20 maggio 1815, 
l’Austria gli deve per la convenuta conse- 
gna della città e fortezza di Piacenza con 
un determinato circondario. Il valore pe- 
rò de’suddetti territorii da cambiarsi, cioè 
Piacenza colla zona stabilita, e territorii 
parmegiani attigui agli stati sardi, dovrà 
essere costato all’epoca medesima delle ri- 
versioni, conimparziole spirito d’equità da 
una commissione austro-sarda, e nel ca- 
so inverosimile di dissenso, convenirsi sin 
d’allora fra le due corti di riferirsene al- 
l’arbitraggio della s. Sede”. Nel. 1844 si 
sottoscrisse pure in Firenze una conven- 
zione, in forza della quale il granduca di 
Toscana e il re di Francia stabilirono di 
avrestare e consegnarsi reciprocamente,ad 
eccezione de’ loro nazionali, gl’ individui 
delinquenti di Francia rifugiati in Tosca- 
na, e di Toscana in Francia, e prevenu- 
ti-o condannati, come autori o complici 
d'uno de’g determinati delitti, da’tribu- 
nali di quello de’due stati, ove il delitto sa- 


hl 


TOS 


ra stato commesso. Condichiarazione poi 
sottoscritta.in Vienna, l’Austria e la To- 
scana convennero , che ogni bastimento 
d'uno stato, il quale fosse per forza mag- 
giore costretto ad entrare in una parte in 
un porto dell’altro, andasse esente da o- 
gni tassa di porto e di navigazione, che si 
percepisse o potesse percepirsi per conto 
dello stato. Pioggie dirotte cadute in To- 
scana a' 2 novembre fecero crescere ad 
un'altezza straordinaria l’ acque dell’Ar- 
noede'suoi influenti, e specialmente quel- 
le della Chiana, della Sieve e dell’Ombro- 
ne, Quindi inondazioni in tutte le valli e 
specialmente in quelle dell'Arno, il qua- 
le nella mattina de’3 crebbe improvvisa- 
mente in Firenze in modo non mai acca- 
duto dopo il1557, e inondò gran parte 
della città, con non pochi danni. Ne fece 
pure alle campagne d’Empoli e di Fucec- 
chio, e ruppe gli argini presso Calcinaia 
e Vico Pisano, e congiunse le sue acque 


| con quelle della palude Bientina, la qua- 


le gonfiata unì le proprie con quelle del 
Serchio, ch'era similmente uscito dalle sue 
sponde. Alcuni attribuirono sì straordi- 
naria inondazione alle recenti operazioni 
idrostatiche eseguite in Val di Chiana. Au- 
licamente le acque di quella valle, lunga 
40 miglia, e una porzione di quelle del- 
l’Avno si scaricavano nel Tevere. Ne'tem. 
pi di mezzo, per depositi di terra e di sas- 
si lasciati da’fiumi e da'torrenti nella par- 
te meridionale della valle, questa s'im pa- 
ludò, e cambiata pendenza le acque co- 
minciarono a scaricarsi nell’Arno, che ab- 
bandonato il ramo Tiberino si diresse in- 
teramente verso Firenze. Nella metà del 
secolo XVI eranvi in Val di Chiana pa- 
ludi dell’estensione di circa 32 miglia qua- 
drate, es'incominciarono a fare alcuni la- 
vori per bonificazione con canali di essi- 
cazione. Sul fine poi del secolo XVII si 
principiò il bonificamento colle colmate. 
Intanto l’ antico timore de'romani, ma- 
nifestato dal principio dell’ era corrente, 
d’aver troppe acque pel Tevere, e de’fio- 
rentini di averne di troppe nell’Arno, die» 
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de causa alle varie convenzioni fia’ go- 
verni di Roma e di Toseana per regolar- 
ne la divisione in Val di Chiana. Il grau- 
duca Leopoldo I ne affidò la direzione al 
celebre cav. Vittorio Fossombroni areti- 
no, insigne matematico e fdraulico, poi se- 
gretario di stato e ministro degli affari e- 
steri di Ferdinando III e di Leopoldo II, 
morto nel 1844 dopo aver pubblicato le 
sue apere, fra le quali: Memorie idrauli. 
co-storiche sopra laVal di Chiana, Mon- 
te Pulciano1835. Il cav. Manetti pubbli. 
cò nel1832: Carte idrauliche dello sta- 
to antico e moderno della Val di Chia- 
ra, con la storia del suo bonificamento; 
e nel1840: Memoria sulla stabile sîste. 
mazione dell’ acque di Val di Chiana. 
Il prof. Giuli nel1830 pubblicò: Statisti. 
ca agraria della Val di Chiana. Fer. 
dinando Tartini scrisse: Memorie sul bo- 
nificamento delle Maremme Toscane. 
Gli sconvolgimenti politici che soprag- 
giunsero 8 anni dopo la morte di Leopol- 
do I, illanguidirono o sospesero i lavori 
idrostatici; ma ristabilita la pace, come 
sono andato indicando, furono riassunti 
da Ferdinando Ill e proseguiti dal regnan- 
te Leopoldo Il. Colle colmate si ridusse 
florida e sana una palude pestilente; e nel 
1837 il cav. Fossombroni diè avvertimen- 
ti per conservare i bonificamenti ottenu- 
ti, e impedir le inondazioni di Firenze. Di- 
ce il ch. Coppi: L'esperienza dimostrerà 
se e quali lavori si dovranno ulteriormen- 
te fave. Nel1845 in Ravenna si commi- 
sero assassinii politici, i rei furono condan- 
nati, indi Gregorio XVI diminuì di due 
terzi la pena inflitta a’ 67 individui. Ma 
io pari tempo si cospirava altrove. Era- 
no in Toscana vari profughi dalle Lega- 
zioni e dalle Marche, costanti nell’ idea 
di rivoltare lo stato pontificio alla 1." oc- 
casione propizia: tale appunto sembrò a 
loro essere un ‘vasto malcout@&hto de’set- 
tari e de’loro congiunti, che aveano ecci- 
tato i processi della commissione di Ra- 
venna. | profughi Renzi e Celli di Rimi- 
ni si recarono a Marsiglia e Barcellona a 
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cercarearmie uffiziali, e presto toraarono 
in Toscana con 500 fucili inglesi, 00 da 
caccia e 4oo militari: trovarono il mo- 
do di sbarcarli in Livorno e farli perveni- 
re in contrabbando a Rimini (V.), ove i 
nominati si sollevarono a’ 23 settembre, 
subito accorrendovi i rifuggiti nel confine 
toscano presso Modigliana, e immediata- 
mente si adoprarono per dilatarla.. Assa- 
liti da una colonna di soldati pontifici, 
fu una porzione de’ribelli costretta a rifu- 
giarsi nuovamente in ‘Toscana presso la 
Terra del Sole. Il comandante toscano fe- 
ce loro deporre learmi,imbarcare aLivor- 
no e partire per Francia. Altri 150 solle- 
vati pure si ritirarono in Toscana, e 7 dei 
principali furono posti in prigione in uno 
al Renzi. Poscia furono tutti imbarcati per 
Francia, col divieto di tornare sul territo- 
rio del granducato, sotto pena di 3 mesi 
di carcere in Volterra, e che la reinceden- 
da sarebbe punita coll’esilio. Il Renzi di- 
sprezzando l’intimazione, tornò in To- 
scana, fu arrestato e poi consegnato al go- 
verno pontificio. I particolari dell’accen- 
nato, si ponno leggere negli Annali d'/- 
talia dell’encomiato Coppi. Già Gregorio 
XVI nel concistoro de’20 gennaio 1845 a- 
vea proclamato l’incaricato mg.' Tirabas- 
si vescovo di Ferentino, lodandone nella 
proposizione concistoriale il sapere, lo ze- 
lo e le virtù. Lo celebrai ne’ miei Cenni 
storici intorno al dogma dell’ Immaco- 
lata Concezione, cioè nel val. LXXIII, p. 
Q1, per avere con felice e edificante pen- 
siero fatta una professione di fede, sulla de- 
cretata definizione del medesimo dogma, 
e volle*che l’emettessero anco il elero, il 
magistrato e il popolo di sua diocesi, che 
con pastorale sollecitudine saggiamente 
governa. In sua vece Gregorio XVI in pa- 
ri tempo nominò nel 1844 incaricato d'af- 
favi di Firenze mg." Carlo de’conti Sacco- 
ui di Montalto, già vicario generale di 
quella diocesi dell’ ottimo vescovo Cane- 
strari enuovamente professore di filoso- 
fia in quel seminario, indi nel noyembre 
+839 uditore della nunziatura di Torino 
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coll’eccellente 1g." Massi, morto il quale 
s'i0 genvaio1841 restò incaricato d’af 

fari fino al termine del moggio; e quiudi 
con ing. Gizzi, poi cardinale, nuovo nuu- 
zio. Allora fu vominato uditore della nun- 
ziatura di Svizzera, ma avendolo mg.” 
Gizzi chiesto di rimanere con lui in tal 
qualifica, il Papa vi condiscese, avendolo 
già fatto suo cameriere segreto d’ouore; 
partendo poi tal prelato da Torino uel 
settembre 1843, rimase mg." Sacconi in- 

cericato d'affari sino al novembre 1844, 
iu cui fu promosso a Firenze e vi si re- 
cò alla fine dello stesso aunu. Con trat- 
tato de’ 2 giugno 1847 tra il granduca 
di Toscava e il duca di Lucca, fu aboli- 
ta la linea daziaria intermedia a’due sta- 
ti, e resa comune al ducato di Lucca la 
legge e tariffa doganale vegliante nel graa- 
ducatolimitrofo, acciocchè gliabitanti dei 
due stati, che a termini dell’art.102 del- 
l'Atto del congresso di Vienna de’g giu- 
guo1815 ede’susseguenti trattati, dovea- 
no essere un giorno riunili sotto uno sles- 
soguverno,gudessero anticipatamente nei 
rapporli commerciali i vantaggi di tale 
riunione. Indi lostesso duca di Lucca Car- 
lo Loduvico di Borbone, con solenne atto 
dato in Modena a’5 ottobre1847 dichia- 
rò. Che il desiderio vivo e costante di cou- 
Correre con ogni mezzo conveniente al 
maggior bene della popolazione dello sta- 
to di Lucca, del quale sino allora tempo- 
rancameute avea rilenuta la sovranità, 
posponendo ogni suo personale riguardo 
aldesiderio di contribuire ad ogni più sol- 
lecito miglioramento nelle condizioni del- 
lo stato medesimo, con accelerare la com- 
pleta riunione dello stesso alla Toscana, 
era veuuto alla determinazione di abdica- 
re, siccome di certa scienza e libera vo- 
lontà abdicò la sovranità del ducato di 
Lucca, all’efletto che la medesima potesse 
trapassareimmediatamenteinS, A.l. e R. 
}l Giauduca di 'l'oscana Leopoldo II, al 
quale sarebbe per la massima parte de- 
finilivatvevte devoluta pel disposto del 
congresso di Vienua c susseguenti Lralta- 
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ti; ed a fuvore del quale rinunziò anche 
in nume de'suoi eredi e successori, in or- 
divealle speciali convenzioni stipulate nel 
precedente giorno, ogni diritto a lui, suoi 
eredi e successori spettante sullo stato di 
Lucca. Però riservò a se e al principe 
Ferdiuando suo figlio il titolo di duca di 
Lucca e di principe di Lucca, fino a che 
si facesse luogo a loro favore alla river- 
sione del ducato di Parma, ne’ casi pre- 
visti da’trattati. Dichiarò finalmeute ildu- 
ca di Lucca, sciolti tutti gli abitanti del 
ducato di Lucca da ogni viucolo di fedel- 
tà e sudditanza che tenevanli obbligati 
alla sua persona; e mentre revoco ogni 
governativa delegazione fatta al consiglio 
di stato del ducato, colla sua ordinanza 
data in Massa Ducale a'12 del preceden- 
te settembre, ingiunse al consiglio stesso 
di rimetterne formalmente e pienamen- 
te il governo a S. A. 1. e R. il Granduca 
di Toscana, o a chi dall’A. S. sarà inca- 
ricato di ricevere il solenne possesso del- 
lo statu di Lucca. Nello stesso giorno 5 ot- 
tobre il duca di Lucca comunicò all’ ar- 
ciduca Francesco V d'Este duca di Mo- 
dena, il trattato da lui concluso col gran- 
duca di Toscana, segnato in Firenze a’4 
e ratificato in Modena a'5 di detto mese. 
Per l'adesione prestata da S. A. R. il du- 
ca di Modena al medesimo trattato e per 
l’abdicazione in discorso, venne il caso del- 
l’auticipazione delle riversioni stabilite 
nell’atto finale del congresso di Vienna, e 
de’cambi de’territorii in Lunigiana auto- 
rizzati dallo stesso congresso e stipulati 
con successivo trattato in Firenze. Nell’ 1 1 
ottobre il marchese Pier Francesco Ri- 
moccini, innome del granduca di Toscana 
Leopoldo Il, qual suo regio commissario 
speciale e straordinario, prese possesso per 
la Toscana della città e territorio di Luce- 
ca; ed avendo il marchese in modo degno 
e felice di$impegnato |’ onorevole e de- 
licato uflizio, dal granduca fu autorizzato 
afregiarsi della grancroce in brillanti del- 
l'ordine del Merito di s. Giuseppe, il qua- 
leluminoso distintivo gli fu trasmesso cun 
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» Pii PP. VII, veneramur Mariam 
»- Dei genitricem tamquam firmis- 
» simum cbristifidelium auxilium, 
» tuus pontificatus, istius magna 
» Virginis ope, christiano. populo 
» sit salutaris. Cum in hac tam in- 
» signi celebritate, qua nulla au- 
» gustior est in omni terrarum or- 
» be, tu, Pater Beatissime, Divina 
» quadam luce circumfusus, alter 
» quasi Christus appareas: quod ad 
» me attinet, ecce ego amplissima 
». sancte Ecclesia. Cardinalium co- 
» rona, cinctus, quamvis revera 
»» omnium minimus, adsum coram 
sa te. Videlicet in ista sacratissima 
» sede quae prima est cathedra 
» tuì episcopatus, et in qua Pii VII 
» beneficio vicariam pro te auctori- 
» tatem exerceo, ad tuos pedes pro- 
» volutum piissimum hunec ecclesia- 
» sticum ordinem, capitulum nem- 
» pe et clerum basilica lateranensis, 
» tibi sisto atque meipsum. Hinc 
» primum, maxima qua par est re- 
» verentia et obsequio, sanctitatem 
» tuam veneramur mysticas claves 
» tibi de more -offerentes: deinde 
» vero eamdem pro tutela et pra- 
» sidio tuo erga nos enixe rogamus, 
» qui omnes Jesum Christum Re- 
» demptorem, purissimam Virginem 
» ejusque matrem, utrumque Joan- 
» nem (Baptistam, et Evangelistam) 
» intimo animi affectu supplices ob- 
» secramus, et assidue obsecrabimus 
s pro tuo pontificatu maximo inito 
cum tanta, quantam ipsemet vi- 
disti, hominum frequentia, atque 
effusa omnium ordinum latitia : 
que res tanti momenti, utinam, 
tibi Beatissime Pater, et Ecclesiae 
universe et populo romano sui 
benevertat, ut nomen Domini ubi- 
que sanctificetur. ” 

‘ Terminato che ebbe il Cardinale 
tal discorso, gli presentò le suindi- 
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cate chiavi della basilica, alle quali 
il Pontefice stese la mano per rice. 
verle, restituendole nello stesso tem- 
po all’arciprete, che fece la solita. 
adorazione, baciando il piede e la 
mano al Papa, che l’ammise al ba- 
cio del volto. Vennero poscia am- 
messi al bacio del piede tutti i ca- 
nonici, beneficiati ed altri di quel 
capitolo e clero, per anzianità (e pel 
primo toccherebbe, se vi fosse pre 
sente, al vicario della basilica), non- 
chè i pp. penitenzieri minori rifor- 
mati, cogli altri chierici della ba- 
silica. 

Tutti poi si ritirarono dietro i 
banchi de’Cardinali preti, il perchè 
da un maestro delle cerimonie si 
diede il segnale, che si avanzasse 
la croce Papale portata da ‘monsi- 
gnor de Retz, uditore di Rota, ve- 
stito di tonicella, e preceduto dai 
corpi dei cubiculari in cappe rosse, 
dal collegio degli avvocati concisto- 
riali con piviale bianco attraverso 
la spalla sinistra col cappuccio di 
fuori della cappa, e dalla prelatura 
in rocchetto e cotta. - 

Presso la croce procedevano gli 
uditori di Rota in tonacella, gli ab- 
bati mitrati, il commendatore di s. 
Spirito, i vescovi non assistenti, i 
vescovi, arcivescovi assistenti al so- 
glio, e i patriarchi, tutti in piviale 
bianco con mitra di tela bianca, 
seguiti dai Cardinali vestiti degli 
abiti sagri proprii del loro ordine, 
e mitre di damasco bianco; e il 
Cardinal de-Gregorio, siccome preco- 
nizzato vescovo di Frascati, quantun- 
que ancora non fosse stato consagra- 
to, pure assunse il piviale, e formale 
di perle, e tutto altro proprio -dei 
Cardinali vescovi suburbicarii, fre i 
quali erasi unito sino dal concistoro 
precedente, in cui era stato proposto. 
‘ Discese allora Pio VHI dal soglio, 
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diploma onoriftcentissimo. Effettuatosi il 
possesso del grandaca sul ducato di Luc- 
ca,si fece luogo con ciò alle ri versioni dello 
stato Estenie; ma avendo il governo To- 
scano bensì riconosciuto formalmente il 
diritto di tal riversione, stipulata uei trat- 
tati da eseguirsi subito dopo essere perve- 
muta Lucca in suo potere, e promesso d’in- 
viare i commissari suoi per la consegna 
de’rispettivi territori, poi credette di a- 
slenersene per motivi suvi propri. Tutta- 
volta ilgoverno Toscano non sì oppose,al- 
loraquando icommissari Estensi del duca 
di Modena ne’giorni 22, 25 e 26 ottobre 


presero formale possesso de’paesi già luc-. 


chesi diGallicano Montignoso eMinuccia- 
no. ln seguito il governo Toscano mandò 


ilsuo commissario a Massa Ducale, ilqua- 


len'2 novembre devenne col commissario 
Estense alla pubblicazione del processo 
verbale de’ citati paesi già lucchesi, non 
che delle piccole frazioni de’ vicariati di 
Barga e Pietrasanta devoluti all’ Estense 
sovranità di Francesco V, retrotraendosi 
tale cessione per ogni effetto al giorno 11 
ottobre. Indi a’ 5 novembre il commissa- 
rio Estense prese possesso del territorio 
di Fivizzano, ch'era nelle medesime cun- 
dizioni, capoluogo del vicariato omonimo 
in Val di Magra e diocesi di Pontremoli, 

iù nel compartimento di Pisa, giacente 
fra'ducati di Modena e Massa. Insorte ai 
5 novembre alcune momentanee differen- 
ze su Fivizzano col governo di Modena, 
e composte coll’intervento dell’incaricato 
d’affari poutificio e dell’ inviato sardo, il 
granduca a'4 dicembre prosciolse dal giu- 
ramento di fedeltà e dal debito di suddi- 
tanza verso la sua persona i fivizzanesi, 
esortandoli ad essere col nuovo sovrano 
duca di Modena, buoni e fedeli sudditi 
come sempre erano stati con lui. Già a’ 
2 di detto mese il duca di Modena a- 
vea delegato in commissario il d." Carlo 
Galeotti, a ricevere nel suo nome il giu- 
ramento di fedeltà da’ nuovi sudditi dei 
paesi a lui ceduti co'trattati; ed insieme 
confermata agli abitauti de’ suvi uuuvi 
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possessi di Lunigiana l’ assicurazione di 
regnare sopra di loro con giustizia e di 
vegliare sulla loro prosperità, e compresi 
quelli che dopo il 5 novembre eransi al- 
lontanati da Fivizzano, meutre per le di- 
mostrazioni avvenute nell’intervallo di 
tempo, promise che non sarebbe loro re- 
cata alcuna molestia. A”12 dicembre il 
granduca con due motu-propri dispose. 
Che l’unione dello stato di Lucca al gran- 
ducato rendendo insufficiente all’ammi- 
nistrazione della giustizia l’attuale corte 
regia di Firenze; che dovendosi istituire 
nel granducato un'altra corte regia, ra- 
gione di politica convenienza consigliava 
che venisse stabilita in Lucca, al doppio 
oggetto di rafforzare i vincoli della fami- 
glia toscana e di dare alla città di Luc- 
ca un compenso di que’danni parziali che 
audava a soffrire per la necessaria sop- 
pressione degli uffizi che costituivano la 
cessata amministrazione centrale. Pertan- 
to stabilì nella città di Lucca una corte 
regia di pari grado a quella di Firenze,con 
giurisdizione civile e criminale, composta 
d’un presidente, d’un vice-presidente e di 
10 consiglieri, Estese la giurisdizione del- 
la corte regia di Lucca a’ circondari del 
tribunale dir.’istanza che pure istituì, e 
de'tribunali di r. istanza di Livorno, di Pi- 
sa, di Portoferraio e di Pontremoli. Sta- 
bilì inoltre in Lucca un tribunale colle- 
giale di1.° istanza con giurisdizione civile 
e criminale, composto d’ un presidente 
e di 3 uditori distribuiti in due turni, ci- 
vile e criminale. Il circondario del tribu- 
nale di 1.*istanza di Lucca lo formò di tut- 
to il territoiio lucchese, e del territorio 
del vicariato di Barga, distaccandolo dal 
circondario del tribunale simile di lisa, 
Stabili ancora in Lucca un tribunale mi- 
litare e composto d’un uditore e d'un aiu» 


- to,colgrado di 3.° tribunale militare, mene 


tre attribuì il 4.° grado a quello di Por- 
toferraio, ed eziandio un consiglio di guer- 
ra permanente; dichiarando, che taato il 
tribunale che il consiglio di guerra stabi + 
liti in Lucca avranno la stessa giurisdizio» 
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ne, che gli ordini generali del grandaca- 
to attribuiscono agli uditori militari e 
consiglieri di guerra già esistenti. Volleche 
la giurisdizione del tribunale militare e 
consiglio di guerra di Lucca si estendes. 
se a tutto il territorio lucchese, ed a’cir- 
condavi di Pietrasanta e di Barga, sui qua- 
li dovea cessare la giurisdizione del tri- 
bunale e consiglio, cui era stata attribui- 
ta ca’vigenti regolamenti, La riversibili- 
tà de’ducati diParma e Piacenza, e di quel. 
lo «li Guastalla, e il compimento de’trat- 
tati per le altre permute e cessioni narra- 
te, avvenne fosto inaltesamente , per la 
morte dell’arciduchessa M." Luisa duches- 
sa di Parma, Piacenza e Guastalla, acca- 
duta 6 giorni dopo l’emanazione de’due 
motu-propri, cidè a’ 18 dicembre 1847. 
Perciò e per le riportate convenzioni, se. 
guirono Je altre permute territoriali tra' 
governi Toscano, Modenese e Parmigia - 
no; fra le quali il1.°0 Leopoldo Il cedette 
al duca di Parma e Piacenza Carlo Il, già 
duca di Lucca, i territorii di Pontremo- 
li e di Bagnone, Filatteria, Grappoli, Lu- 
suolo, ec.; Carlo Il cerlè al duca di Mode- 
na Francesco V, il ducato di Guastalla 
colla città vescovile di tal nome, Albiano, 
Riccò, ec. in cambio di Pietrasanta, che 
pel congresso di Vienna dovea possedere 
a quell’epoca, vicariato che volle ritene- 
re il granduca, mediante la cessione del- 
la città vescovile di l’ontremoli in com- 
penso; finalmente il duca di Modena ce- 
dette al duca di Parma i territorii di Vil- 
lafranca, di Mulazzo, ec. Perciò Carlo II 
s'intitolò duca di Parma e Piacenza, con- 
te di Pontremoli, marchese di Villafran- 
ca, Mulazzo e Bagnone ec. Ora mi si apri- 
rebbe un vasto campo per descrivere le 
misere e luttuosissime condizioni a cui 
soggiacque l’Italia, ed in parte eziandio la 
Toscana, perla terribile rivoluzione che 
pose a soqquadro tutta quanta la peniso- 
la, ed oltremonte infranse il trono del sa- 
gacissimo Luigi Filippo, onde la Francia 
tornò repubblicana, e turbò l'ordine del 
resto d'Europa, massime in Germauia, in 
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Vienna e Ungheria. Avvenimenti rapidi 
e memorabili, di cui tutti fummo dolorosi 
testimoni, descritti e pubblicati da molte 
penne, e nella più parte guidate da odio e 
da passioni, per satollare la fame o preten- 
dendo acquistar la fama; |’ antagonismo 
de’ partiti, e specialmente la rabbia de- 
gl’inereduli contro la Chiesa, fece uso di 
quel gergo di setta derivato dal vocabo- 
lario de’pobblicisti o de'filosofi dello scor- 
so secolo, che chiamò progresso econo- 


.mico lo spogliamento della stessa Chiesa. 


Queste falsificazioni che svisarono l’anti- 
co valore de’ vocaboli, dovranno necessa- 
riamente influire sulle tradizioni popola- 
ri e travisarne le idee e la storia. Laonde 
un giorno per formarsene la vera storia 
si dovrà,per sceverarla da tante falsità, su- 
perare un inestricabile laberinto, se una 
crilica imparziale non corregga severa- 
menle, e giungerà a’posteri falsata e re- 
tiggio d’inevitabile errore, come giunse 
agli stupidi adoratori di Voltaire la Sto- 
ria del Medio Evo, che con tanti studi co- 
scienziosi viene oggi ristorata dagli erudi- 
ti, principalmente tedeschi. Importa dun- 
que di vagliare col crivello de'buoni cri- 
tici la storia non meno del passato secolo 
che quella del presente, e l’espressioni col- 
le quali si raccontarouo gli avvenimenti. ‘ 
Ma i nemici del cattolicismo, della mora- 
le e dell'ordine pubblico, colle loro false 
storie per sostenere le loro utopie, fatal- 
mente forse in parte avranno ottenuto il 
pravo inteuto propostosi, fidati in que'tri- 
sti veri pronunziati dal fiorentino Mac- 
chiavelli e dal francese Voltaire: Dite du- 
gie, dite bugie, dite bugie, qualcuno ci 
crederà! Calunnia, calunnia, calunnia; 
qualche cosa resta! A fconte che la mag- 
gior parte di tali opere abbiano non poco 
aumentato l’indice de’libri proibiti; e ad 
onta di quanto scrissero per confutare la 
colluvie d’inverecondi scrilti contempo- 
ranei, alcuni saggi e coraggiosi scriltori, 
e la benemerentissima Civiltà cattolica 
di Roma, l’Armonia di Torino, il Catto» 
lico di Geuova, ed a Milano |’ Arzico che 
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si onora anch'esso del titolo di Casoli. 
co, e la Bilancia, foglio politico religio» 
so, scritti l’unoel’altro con profondo con- 
vincimento e civile coraggio ,e quegli altri 
onorevoli propugnatori della religione, 
dell’ordine sociale, della proprietà, e del- 
l’ ubbidienza a’ propri sovrani. Laonde 
per la mia tenuità mi mancano le forze, 
ed anche lo spazio, per dire della Tosca- 
na quanto nella lagrimevole epoca no- 
stra avvenne, e solo ricorderò di volo il 
più principale; avendo già ragionato del- 
le strepitose catastrofi rivoluzionarie ac- 
cadute in Italia nel 1848 e nel 1849, in 
diversi articoli, come Pio IX, SovRaniTÀ, 
Sicisra, Sarpeoma, Torimo, SETTA, So- 
CIALISMO, ec. ec., le quali ebbero per preci- 
puo scopo de’libertini demagoghi, il sov- 
vertimento in Europa dell’ ordine reli- 
gioso, morale e politico. 
Nel novembre 1847 mg.” Sacconi fu 
promosso a internunzio apostolico di Mo- 
naco di Baviera, iadi a'27 maggio 1851 
fatto per breve arcivescovo di Nicea e cone 
sagrato in Roma dal cardinal Fransoni, 
non che promosso per lo stesso regno a 
nunzio apostolico;eda’ 13 agosto del1853 
venne destinato nunzio apostolico di Pa- 
rigi, ove trovasi: com’ egli è onorato in 
‘Francia, lo dissi a Tours, parlando del- 
la nuova sede vescovile suffraganea di La- 
val, al cui primo vescovo il nunzio dié il 
possesso. Vacata così la vappresentanza 
pontificia in Firenze, il Papa Pio IX nel 
gennaio 1848 nominò incaricato d’affa- 
ri l’attuale mg." Vincenzo Massoni ro- 
mano, già segretario del celebre cardinal 
Zurla vicario di Roma, non che mae- 
stro delle ceremonie pontificie, e minu- 
tante della segreteria di stato : inoltre il 
Papa lo fecesuo cameriere segreto sopran- 
numerario, e poco dopo prelato domesti- 
co. Spero di rivedere il rappresentante 
pontificio in Firenze insignito come pri- 
ma del sagro carattere arcivescovile. An- 
che il granduca Leopoldo Il si trovò co- 
stretto a’ 15 febbraio 1848 di dare alla 
‘Toscana uno statuto fundameptale di go» 
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vernocostituzionale rappresentativo, qua- — 
si eguale a quello del re di Sardegna(V.) 
e di altri sovrani. Dichiarò la religione 
cattolica, apostolica romana, la sola reli- 
gione dello stato, e che gli altri culti esi- 
stenti erano permessi conforme alle leggi, 
al cospetto delle quali tutti i toscani era- 
no eguali. La stampa essere libera, però 
soggetta ad una legge repressiva, e le o- 
pere di materie religiose soggette a cen- 
sura preventiva. Mantenuti, la libertà del 
commercio e dell'industria ; le leggi delle 
Mani Morte; gli ordinamenti municipa- 
li; tutte le proprietà, ed essere inviolabi- 
li; la proprietà letteraria; la guardia ci- 
vica; e che le leggi dell’arruolamento mi- 
litare erano obbligatorie per tutti i cit- 
tadini. Essere la persona del granduca in- 
violabile e sagra, ed a lui appartenere il 
potere esecutivo, qual capo supremo del- 
lo stato, ec. I ministri essere responsabili. 
Il potere legislativo doversi collettiva- 
mente esercitare dal granduca, e da due 
assemblee deliberanti,cioè: il Senato com- 
posto di senatori in numero non limita- 
to, nominati a vita dal granduca, con uf- 
ficio gratuito, di diritto essendolo i prin- 
cipi della famiglia regnante, dovendone 
pure far. parte gli arcivescovi e i vescovi; 
ed il Consiglio generale, composto d'86 
deputati eletti da’collegi che saranno de- 
terminati dalla legge e'ettorale, con uf- 
ficio gratuito, tranne una modica inden- 
nità da concedersi da’comuni del distret- 
to elettorale, a'deputati non residenti nel- 
la capitale, e pel solo tempo della sessio- 
ne, durare 4 anni l’ufficio di deputato e 
potersi rieleggere. I senatori e i deputati 
essere inviolabili, per le opinioni e voti e- 
messi nell’assemblee. La convocazione del- 
ledue assemblee spettare al granduca, co- 
me l’interromperne la sessione. Determi- 
nò i poteri delle due assemblee. Mante- 
nuti, l'integrità del territorio toscano, la 
bandiera e colori dello stato. Che le due 
assemblee legislative si radunassero in Fi- 
renze in ciascun auno. Fece disposizioni 
sui ministri. Per la lista civile, la dota- 
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zione della corona venne fissata quella 
stessa che godeva, con l’uso de’regi pa- 
lazzi, ville e giardini, al cui mantenimen- 
to dover supplire lo stato.Quando il prin- 
cipe ereditario toccherà l’età maggiore, 
doversi assegnare dallo stato anvua ren- 
dita pel sno dignitoso mantenimento.Con- 
tinuare il granduca a disporre il suo pa- 
trimonio privato, e poterlo aumentar con 
nuovi acquisti. Conservò la nobiltà tosca- 
na con tutte le sue onorificenze, e dichia- 
1ò appartenere al granduca la creazione 
di nuovi nobili. Conservato l’ordine sa- 
gro e militare di s. Stefano I, colle sue 
prerogative e statuti; così l’ordine del Me- 
rito di s. Giuseppe ; avendo il granduca 
il diritto d'istituirne altri. Ad esso spet- 
tare la nomina de’benefizi di padronato 
regio. Garantiti i debiti dello stato. Isti- 
tuì un consiglio di stato. Il testo di que- 
sto statuto lo pubblicò pure il Supple- 
mento al n.° 25 della Gazzetta di Roma 
del 1848. Nel declinar di marzo per le 
turbolenze politiche del vicino ducato di 
Modena, donde era partito il duca Fran- 


cesco V, furono guarniti più fortemente . 


i confiui toscani, anzi provvisoriamente 
occupati i territorii Estensi confinanti col 
già ducato di Lucca e col vicariato di Pie- 
trasanta, e ritenuti in semplice presidio 
dalle truppe granducali, onde prevenire 
i nali che potevano risultare dall’immi- 
nente movimento popolare di Massa Du- 
cale, come avvenne e così in Carrara, al 
grido di: Viva |’ indipendenza italiana , 
Pio IX, Leopoldo Il e Carlo Alberto re 
re di Sardegna; e proclamando la pro- 
pria indipendenza dal duca di Modena. 
Altrettanto avvenne nella Garfagnana E- 
stense. Questa come i ducati di Massa e 
Carrara dichiararono volersi unive alla 
Toscana. Il granduca con ordine de’ 26 
marzo, a provvedere agli ulteriori mo- 
vimenti militari, che le attuali circostan- 
ze d’Italia rendevano necessari, fece for- 
mare due campi militari a Pietrasanta ed 
a Pistoia. Nello stesso giorno una depu- 
tazione di Fivizzano presentò al grandu- 
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ca i voli della popolazione e del territo- 
rio,che avea proclamata la propria indi- 
pendenza dal duca di Modena, per spon- 
taneamente e liberamente tornare all’u- 
nione della Toscana, dalla quale erasi di- 
staccata contro l’espressa sua volontà. Il 
granduca rispose a'deputati, che in mez- 
zo alle difficoltà .del momento, senza esi- 
tazione accettava la loro dedizione. Quin - 
di a'26 aprile seguì quella del ducato di 
Massa, aggregandosi alla Toscana e rico- 
noscendo Leopoldo Il per sovrano costi- 
tuzionale; il simile fece quello di Carrara, 
e gliex feudi della Lunigiana, fra’ viva Pio 
1X, viva Leopoldo II, viva l’Italia trion. 
fante. Anchela Garfagnana sottrattasi dal 
sovrano duca di Modena, si sottomise al 


.,granduca di Toscana. Intanto Parma e 


Piacenza, non che Modena, per unirsi 
al Piemonte, eransi date al re Carlo Al- 
berto, il quale con l’insorta Venezia vo- 
leva formare, unitamente alla Lombar- 
dia in sommossa, un regno monarchico 
costituzionale dell’alta Italia, ereditario 
nella sua famiglia. Carlo Alberto nel pre- 
cedente marzo contro gli austriaci avea 
cominciato la guerra per l'indipendenza 
italiana, associandosi a lui anche vari cor- 
pi della Toscana e dello stato pontificio, 
nell’ effervescenza generale degli animi 
bollenti di espellere dall'Italia i tedeschi, 
Leopoldo Il a'12 maggio con sùo atto si 
determiuò di pienamente aderire agli e- 
spressi voti degli stati di Massa e Carra- 
ra, della Garfagnana e degli ex feudi della 
Lupigiana, al cessare del ducale gover- 
no di Modena, con aggregarli al grandu- 
cato di Toscana , proponendosi nel più 
breve tempo i modi convenienti a intro- 
durre in essi stati e Lerritorii le leggi e 
istituzioni governative e amministrative 
del granducato, onde le popolazioni de’ 
medesimi fossero fatte partecipi di tutti i 
diritti che spettano a’toscani. Dichiarò per 
altro, che la sua adesione e aggregazio- 
ne da lui decretata, non fosse per inter. 
porre alcun ostacolo alle future sorti d’[. 
talia, Intanto al valoroso e supremo co. 
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mandante degli austriaci combattenti in 
Italia, il celebre e canuto conte Radetzky, 
giunse a Verona con un corpo di rinfor- 
zo, grosso e vigoroso, il prode general Nu- 
gent. Fino da’ 30 marzo di quest’ anno 
1848 erasi sottoscritto il seguente concor- 
dato tra la s. Sede e il granduca di To- 
scana da’rispettivi plenipotenziari, quale 
lo pubblicò g gli Annali delle scienze re- 
ligiose, 2.° serie, t. 6, p. 449. » Avendo 
la Santità di N. S. Papa Pio IX deputato 
come suo plenipotenziario lEm.° sig."car- 
dinale Vizzardelli, e S. A. I. e R. il grane 
duca di Toscana Leopoldo Il avendo per 
la parte sua deputato nella stessa quali- 
fica mg. Giulio Beuinsegni provveditore 
dell'i, e. università di Pisa, per istabilive 
di comune accordo le principali norme 
Con cui avranno a regolarsi le cose della 
religione e della Chiesa ne’dominii gran- 
ducali, essi hapno convenuto fra loro ne’ 
seguenti articoli , da ridursi in formale 
convenzione dopo la ratifica delle alte 
parti contraenti. Art.1.° I vescovi saran- 
no pienamente liberi nelle pubblicazioni 
relative al loro ministero. 2.° La censu- 
ra preventiva dell’opere riguardanti ma- 
terie religiose ex professo sarà esclusi va- 
mebte riservata agli ordinari. Apparten- 
gono a quella classe tutti i libri o scritti 
me’ quali sotto qualsivoglia titolo si trat- 
tino di proposito argomenti di s. Scrittu» 
ra, Catechismo, Liturgia, Ascetica, Omi- 
letica, Teologia dogmatica 0 morale, Teo- 
logia naturale, Etica, Storia sagra ed ec- 
clesiastica, e Gius canonico. Inoltre agli 
stessi vescovi sarà sempre libero l’uso del- 
l'autorità loro propria per premunire ed 
allontanare i fedeli dalla lettura di qua- 
lunque altro libro pernicioso alla veligio» 
ne ed alla morale. 3.° 1 vescovi saranno 
liberi di affidare a chi meglio stimeran- 
no l’ ufficio della predicazione evangeli- 
ca, dando comunicazione in un modo qua- 
lunque all’ autorità governativa de’ no- 
mi de’predicatori che volessero chiama- 
re aldi fuori dello stato. 4.° Tutte le co- 
municazioni de’ vescovi e de'fedeli colla 
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s. Sede sono hibere, comprese quelle de’ 
regolari co’superiori generali. 5.° Il go- 
verno di S.A. I. e R. si presterà co'mezzi 
che sono in sua facoltà alle richieste de’ 
vescovi per tutela della religione e della 
moralità, e per rimuovere gli scandali che 
l’offendono. 6.° Avuto riguardo alle cir- 
costanze de’tempi la s. Sede non farà dif- 
ficoltà che vengano deferite al giudizio 
de'tribunali laici le cause personali degli 
ecclesiastici in materia civile, e così pure 
le cause reali che riguardano i posserli- 
meati ed altri diritti temporali de’ chie- 
rici, delle chiese, de’benefizi ed altre fon- 
dazioni ecclesiastiche. 7.°Le cause riguar- 
danli la fede, i sagramenti, le sagre fun- 
zioni e le altre obbligazioni e diritti an- 
nessi al sagro ministero, e in genere tutte 
le altre cause di-loro natura spirituali o ec- 
clesiastiche,appartengono esclusivamente 
algiudizio dell’ecclesiastica autorità a nor» 
ma de'sagri canoni. 8.° Nondimeno ove si 
tratti di giuspadronato laicale, sarà per- 
messo a'tribunalilaici di giudicare le que- 
stioni sulla successione al giuspadronato 
medesimo, sia che vengano agitate fra'veri 
o pretesi patroni, sia che lo sieno fra gli 
ecclesiastici da essi presentati. E nelle cau» 
se matrimoniali, comprese quelle de’spon. 
sali, dopo le sentenze emavate a norma 
de'sagri canoni dall’'ecclesiastica autorità, 
potranno i tribunali laici giudicare degli 
effetti civili che da esse derivano. 9.° Per 
In suddetta ragione la s. Sede non farà dif. 
ficoltà che i magistratilaici giudiclino gli 
ecclesiastici per tutti i delitti estranei alla 
religione e contemplati dalle leggi crimi- 
na li dello stato; salvo all’ecclesiastica au- 
torità il libero esercizio della correzione 
disciplinare, come pure del diritto suo 
proprio ne’ titoli attinenti alla dottrina, 
al ministero e al costume. 10.° Ne’reati 
qualificati come coulravvenzioni, qual è 
la violazione delle leggi di finanza, i &i- 
bunali laici applicheranno agli ecclesia- 
stici solamente la pena pecuniaria, esclusa 
ogui altra pena corporale. 11.° Quando 
un ecclesiastico sia riconosciuto reo di de- 
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litto che importi pena infhmante, verrà 
ad essa surrogato nella condanna la pe- 
na della reclusione o della rilegazione in 
luogo distinto da altri condannati, senza 
che vi passa essereaggiunta veruna esem- 
plarità, salvo però glieffetti, che in ordine 
alla privazione di tutti o di parte de'di- 
ritti civili avrebbe prodotto la condanna 
al genere di pena corrispondente al titolo 
di reato.12.° Tanto nell’arresto. quanto 
nella detenzione degli ecclesiastici sotto 
processo si useranno tutti i riguardi con- 
venienti al loro sagro carattere, destinan- 
do per quanto sia possibile locali separati. 
Come puredegli arresti eseguiti sarà dato 
avviso all’autorità ecclesiastica. 13.°In ca- 
so di condannaalla pena di morte pronun- 
ziata contro un ecclesiastico, gli atti del 
processo e la sentenza verranno comuni- 
cali al vescovo per la degradazione del 
‘ condannatoa terminede’sagri canoni. Se 
il vescovo non vi trova diflicoltà esegui- 
sce la degradazione entro il termine d'un 
mese. În caso diverso senza emanare al- 
cun provvedimento il vescovo espone a 
S. A.J.e R. i motivi che trova in favore 
del condannato, e queste osservazioni s0- 
no rimesse ad una commissione compo - 
sta di 3 vescovi dello stato, delegati dalla 
s. Sede fra 6 che ne propone il granduca. 
Se questa commissione troverà mal fon- 
date le ragioni addotte dal vescovo, ne 
avvertirà immediatamente il medesimo, 
perchè proceda senz'altro appello alla de- 
gradazione. Qualora poi le ragioni addot- 
te dal vescovo fossero giudicate valevoli 
in favore del reo, la commissione ne ras- 
segnerà un motivato rapporto a S. A., rac- 
comandando il condannato alla sovrana 
clemenza.14.° L’amministrazione de'be- 
ni ecclesiastici e di tuttociò che forma il 
patrimonio della chiesa sarà libera ne’ ve- 
scovi e negli altri cui essa appartiene se- 
condole disposizioni canoniche. Non si fa- 
ranno per altro alienazioni, né locazioni 
a lungo tempo, senza un precedente con- 
. senso del sovrano. 15.°In tutte le altre cose 
riguardanti la religione, la chiesa ed ilgo- 
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verno della diocesi si osservéranno le di- 
sposizioni de’sagri canoni, e specialmen- 
te del concilio di Trento, e l’ecclesiasti- 
ca autorità sarà pienamente libera nelle 


. varie incumbenze del sagro suo ministe- 


ro. Fatto in doppio a Roma li 30 mar- 
201848. L.# S. Carlo Card. Vizzar- 
delli. L. &+ S. Giulio Beninsegni.” Fer- 
dinando II re delle due Sicilie, come il 
granduca era stato costretto a dare la co- 
stituzione ; ma gl’ irrequieti faziosi con 
nuove pretensioni inammissibili a’ 15 
maggio furiosamente armati insorsero in 
Napoli, anche con barricate, e provocò la 
truppa a combattere. Questa prevalse, e 
la rivoluzione fu potentemente infrenata 
dall’ animo invitto del re, che ridonò la 
pace e la quiete al suo popolo, e più tar- 
di domò pure la ribellata Sicilia. La pre- 
tesa guerra della vagheggiata indipenden- 
za italiana, che da principip ebbe qualche 
successo, nel progresso e fine fu disastro- 
sa, colle più fatali conseguenze, con im- 
menso spargimento di sangue e di pian- 
to. 1] 29 maggio sorse sinistro alle armi fe- 
derate d’Italia, imperocchè 'sui campi di 
Curtatone e Montanara presso Mantova, 
venuti a battaglia gli austriaci contro 4000 
italiani, la maggior parle toscani, s’accese 
il combattimento così animato e feroce 
qual non s'era ancor veduto in quella scia- 
gurata guerra. Le brigate austriache di 
Benedek e Wohlgemuth erano raccolte 
controCurtatone, quelle de’generali Clam 
e Strassoldo sopra Montanara, e la 5. bri- 
gata di Liechtenstein sopra Buscaldo. La 
gioventù toscana parte s'asserragliò nelle 
case, sbarrando con grosse travi le porte 


acciocchéè il cannone non le schiantasse. 


Avean fatto ne’bassi muri archibusiere, 
troniere e feritoie ad ogni direzione, e nel- 
le gronde piombatoi e cateratte per di» 
fendere l'assalto delle porte, e la scalata . 
delle finestre. Parte si pose in campagna - 
per conii e per quadrati a romper l’im- 
peto della cavalleria tedesca che carica- 
va furiosameute in quella distesa di pia- 
no; altri per drappelli a scaglioni infesta- 
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vano dal luto diritto il corno sinistro della 
battaglia ; molti avendo fatto ridotto e 
sponda dietro i canali d’ irrigazione de' 
campi, destri bersagliavano le colonne di 
fronte; 4 soli pezzi d' artiglieria da una 
piccola altura davano a mitraglia fra le 
gambe de'cavalli, e spazzavano i gruppi 
di massa che venian serrati all’assalto del- 
l’argine di quel poco di trinciera di can- 
noni: ma gli austriaci tonavano cun 50 
bocche di cannoni, e poste parte a fronte 
e parte per lato, con obici e pezzi corti di 
gran portata, sotto i quali si diradavano 
le file toscane, e salta vano per aria le mu- 
mizioni e i ricettacoli del campo con una 
rovina spaveutosa e terribile. Quella pro- 
de gioventù non atterrita a tanta smisu- 
rata percossa di morte, si batteva intre. 
pida e ferma, opponendo per ben 5 ore 
a quell'impetuoso torrente distruggitore 
la diga de’saldi petti, e dell’ostinata vo- 
lontà, ferma di vincere o di morire. Oh 
quante giovinette e delicate vite mieteva 
quel giorno infausto sui sanguinosi cam- 
pi di Montanara e Curtatone la scimitar- 
ra degli usseri, la picca degli ulani, e il 
fuoco vivissimo de’moschetti e dell’arti- 
glierie! » Tu bella Toscana tel sai. Voi 
madri aretine, pisane, fiorentine e sanesi 
ne siete pubblici testimoni , che i vostri 
pianti non sono ancora asciulti, e le ferite 
de’vostri cuori non sono per anco ram- 
marginate. I vostri figliuoli, che v' alleva- 
ste in gretnbo a tanta cura, cui stillaste in 
petto la pietà verso Dio, e le virtù che a- 
dornano la giovinezza cristiana, i figli vo- 
stri furono traditi allo studio di Pisa, in 
cui molti apprendeano da’maestri l'arte 
delle congiure, tutti beveano il veleno d’u- 
na falsa libertà che movea all’odio del pas- 
sato, dall’ ira del presente, da una bra- 
ma sfrenata di un miglior avvenire ; il 
xquale in luogo d'essere migliore non po- 
tea manco esser buono quando era ab- 
barbicato nella fellonia contro i diritti si- 
guori d’Italia, nella irriverenza coutro la 
Chiesa, nell’oblivione delle cose superne, 
nel disamore di Dio. Error grave e mi- 
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serrimo, che l’uomo nou pensando di se 
e di sua eterna salute, rischia i beni e la 
vita propria per ionanellarsi, sotto nome 
di libertà, le catene della più rea schia- 
vitù, che la più feroce tirannide potesse 
mai partorire all’ talia.” Fra tanti mali 
però che piovvero sopra Toscana le rima- 
se una gloria, che niuna emulazione mai 
le contese; ed è la grazia, l'umanità, la 
facilità, la costumatezza, e gli onorali mo- 
di e le buone consuetudini con che si con- 
tenne l'eletta gioventù di questa felice e 
florida contrada, nel suo passaggio per le 
terre di Lombardia alla guerra dell’ia- 
dipendenza. I volontari che vi trassero, 
tranne la feccia de’ cospiratori, si porta- 
rono tanto onesti, manierosi e gentili pres 
so le città e luoghi che attraversarono, 
che rapirono a stima e benevolenza i più 


cuspicui cittadini e paesani di quelli. E con 


questo molti valorosi che s'eran gittati a 
quell’impresa per ingannevole giudizio e 
studio d'amor di patria, che reputavano 
illusi debito di buou cittadino, dierono iu- 
dizio di cuore veracemente cristiano; pro- 
fessando franca e generosa la pietà che a- 
vean succhiato col latte. Né ciò tolse loro 
prodezza e magnanimità, anzi l’accrebbe; 
poiché per la buona coscienza battendosi 
intrepidi esicuri,steltero a piè fermo sol- 
to loscroscio di tante formidabili artiglie- 
rie, e all'urto tremendo di sì fiero com- 
battimento. Chi non moriva di colpo, ma 
potea proferire alcune parole prima di 
spirare, quelle parole non erano, per ef- 
fetto del loro affasciuatnento, che un gri- 
do di: Viva l’Italia, morte allo straniero; 


ina subentrava tosto il sentimento religio- 


so, econ fede viva esclamava: Gesù mio!... 
Maria aiutatemi! Fu edificante il veder 
non pochi, ferili ia petto o in fronte, e ca- 
duti ne’solchi, o strascinatisi a piè d'un 
albero, la prima cosa sbottonarsi la tu- 
nica militare, e cercando colla mano in 
seno, trarne una sagra immaginetta ap- 
pesa al collo, o una reliquia, o lo scapo- 
lare della Madonna, e calcarla sulla fe- 
rita, e accostarla piamente alla bocca, e 
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in quel santo bacio spivare in un atto di 
contrizione e di amore! Nella chieso di s. 
Croce di Firenze furono poste delle ta- 
vole di Dronzo con incisi i nomi cde’tosca- 
ni morti nella guerra; ma a prevenire i 
disordini accaduti nel185 1 il dì anniver- 
sario della battaglia di Curtatone, d’or- 
dine del granduca furono trasportate co- 
me monumento storico nella sala d’armi 
del forte di s. Gio. Battista. In conseguen- 
za delle vittorie riportate dagli eserciti 
dell'Austria, il re di Sardegna Carlo Al- 
berto fu costretto a'g agosto a conveni- 
re ad un armistizio col feld-maresciallo 
Radetzky, laonde questi fece successiva- 
mente occupare tutta quella parte di stati 
e fortezze d’Italia presi o datisi a Carlo Al- 
berto, tranne a Venezia, per essersi uuo- 
vamente costituita in repubblica indipen- 
dente. La convenzione d’armistizio si leg- 
ge a p. 643 della Gazzetta di Roma, 
ed il 3.° articolo dice : » Gli stati di Mo- 
dena, di Parma e la città di Piacenza col 
raggio di territorio ad essa spettante nella 
qualità sua di piazza da guerra, verranno 
sgombrate dalle truppe di S. M. il re di 
Sardegna 3 giorni dopo la notificazione 
della presente.” Ma i tedeschi aveano già 
occupato il ducato di Modena. Imperoc- 
chè un’ armata austriaca comandata dal 
tenente maresciallo Welden avea occu- 
pato.le provincie settentrionali dello stato 
pontificio, dirigendo a'3 agosto un pro- 
clama agli abitanti delle legazioni, dicen- 
do che il Papa più volte avea protestato 
di non voler guerra , ispirato dal sagro- 
santo ufficio da cui è investito, nondime- 
no truppe pontificie e gli svizzeri da lui 
assoldati pugnarono contro |’ Austria a 
Treviso ed a Vicenza, e vinti capitolaro- 
no, obbligandosi per 3 mesi di non ripren- 
der l’armi contro l’ imperatore. Le sue 
mosse esser dirette contro le bande, chia- 
mate de’crociati, e contro i faziosi che in 
outa al proprio governo si affaticavano 
d’ingannare il buon popolo con menzogne 

e sofismi e d’infondere un odio ingiusto 
ed assurdo contro una polenza stato. sem - 
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pre amica. Che un abbominevole fanati- 
smo, la smania d’arricchire e d’ ingran- 
dire a spese del popolo, e le mire ambi- 
ziose per arrogarsi il governo medesimo, 
crearono un partito sempre irrequieto che 
copriva il loro pacifico e fertile paese, ri- 
ducendolo a stanza di miseria, di guerta 
e di distruzione. Essere ormai tempo di 


‘porre un argine a tanto disordine; lungi 


dall’idea di conquista, solo intendere di 
proteggere i pacifici abitanti, e conserva- 
re al governo papale il dominio che gli 
veniva contrastato da una fazione. A’ 6 
agosto il granduca di Toscana con pro- 
clama dichiarò, non disperare de’fati d°f- 
talia e continuare nel proposito che fece 
associare le sue armi a quelle di Carlo Al- 
berto; ma non essendo in grado di resi- 
stere a un nemico vincitore, e che avea 
invaso il territorio di due stati limitrofi, 
aver bisogno di tempo per riparare alle 
perdite sofferte, e per salvare il paese da 
subito pericolo e da fatali calamità, onde 
i confini dellostato non sieno violati, con- 
venire il mantenimento dell’ordine inter- 
no e non dare occasioni a tumulti, pronto 
sempre di sostenere la causa naziovale.In- 
di con notificazione de’m agosto, il gover- 
no toscano rassicurò gli animi che pe buo- 
ni uffici del ministro inglese residente in 
Firenze e dell’incaricato della repubbli- 
ca francese, il tenente generale Welden 
avea dichiarato, che i confini della To- 
scana saranno rispeltati dalle armi au- 
striache, purché l'ordine interno si con- 
servi nel granducato, e non si facciano le- 
ve in massa, né alli di aggressione; per- 
ciò il governo confidare nel senno e nella 
lealtà delle popolazioni toscane, per con- 
servare quella quiete tanto necessaria per 
la salvezza della patria. E che eguali uf- 
fici il ministro inglese avea praticati pres: 


so il general Perglas comandante il cor- 


po d' occupazione dello stato di Modena; 
ciò nonostante non rallentarsi i provve- 
dimenti per guarnire la frontiera, e per 
essere pronti‘ad ogni possibile eventua- 
lità. Nella mezzanotte di detto giorno en- 
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trarono in Modena gli austriaci compo- 
| nenti l'avanguardia ; avendo nel giorno 
de'6 il municipio della città annunziato 
il prossimo loro ingresso, e perciò esortò 
il popolo alla quiete e tranquillità , per 
non piangere lungamente qualunque im- 
prudenza. Il ritorno del duca di Modena 
nella sua capitale fu preceduto da un suo 
proclama degli 8 agosto dato in Manto. 
va; annunziando che recavasi a riprende- 
re l'esercizio della sovranità ed a vimar- 
ginar le piaghe delle passate agitazioni, 
prodotte da una minorità turbolenta, la 
quale giovò alle mire ambiziose d’alcu- 
no de’governi vicini, ed ebbe parte alla 
distruzione d’uno stato indipendente. Ri. 
conoscere per nemici quelli che s’ impa- 
dronirono de’suoi stati, e ciò soltanto fin- 
ché essi abbiauo restituito tutto quanto 
gli competeva dell’eredità de’ suoi mag- 
giori, ed in forza de’trattati da lui in ogni 
tempo scrapolosamente osservati. Con- 
fidare nella gran maggiorità de'suoi ama- 
tissimi sudditi rimasti fedeli, che coope- 
reranno colle loro forze al ristabilimento 
del legittimo sovrano e dell'ordine pub- 
blico. Accordò un'amnistia generale, ec- 
cettuando i pochi capi o promotori del- 
l'insurrezione, a’ quali lasciava il tempo 
d’allontanarsi dallo stato, ed eccettuan- 
do pure chi si fosse macchiato di delitti 
comuni. À”g agosto il corpo diplomatico 
residente in Firenze, fece una protesta 


al general Welden, appena seppe che a-. 


vea fatto bombardare Bologna. Rientra- 
to Fraucesco V in Modena, con atto del- 
l’1 1 agosto sciolse la reggenza da lui isti- 
tuita, e riassumendo il governo de’ suoi 
stati, riordinò la pubblica amministra- 
zione. Indi le truppe austriache fecero a’ 
32 il loro ingresso a Piaceuza, ed a'16 a 
Parma, ed occupati i ducati, ue fu rein- 
tegrato il duca Carlo II. Dipoi in Roma, 
mentre il ministro Pellegrino Rossi si oc- 
Cupava con energia a ricomporre l’ordi- 
ne pubblico alterato da una fazione anar- 
chica, restò barbaramente vittima di que- 
sta a'15 novembre dello stesso 1848 (la 
VOL. LXXVII. 
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Civiltà cattolica, 2.° serie, t. 8, pubbli- 
cò la Storia dell'assassinio di Pellegri- 
no Rossi di Carrara tratta da’proces- 
si: 1.° La cospirazione; 2.° L’ assassi- 
nio; 3.° La ribellione); e nel funesto dì 
seguente scoppiò la vergognosa rivoluzio- 
ne armata, che audacemente assalì il Pa- 
pa Pio IX nella sua pacifica apostolica re- 
sidenza, forzandolo a ulteriori concessio- 
ni e di nuovo ministero. Venuto il Papa 
in coguizione, che nou ostante stava per 
esplodere altra ribellione, onde obbligar- 
lo a rinunziare alla sovranità temporale, 
che pure avea modificata coll’accordato 
Statuto costituzionale, prudentemente e- 
vase dalla città la sera de’24, e recatosi 
a Gaeta vi ricevè magnifico e rivereute 
ospizio da Ferdinando Il re delle due 
Sicilie. Nel seguente.mese abdicò l'im- 
pero austriaco Ferdinando I, e gli succes- 
se il nipote regnante Francesco Giusep- 
pe I, che liberò l'impero dall’anarchia e 
lo rese più possente, rispettato e fioren- 
te. Inoltre nello stesso mese fu eletto pre- 
sidente della repubblica francese Luigi 
Napoleone nipote di Napoleone I, poi im- 
peratore Napoleone III.Roma restata nel- 
la desolazione sotto il crudo giogo de'de- 
magoghi, questi col governo intruso con- 
vocata un’Assemblea Nazionale o Costi- 
tuente Romana, proclamarono in essa nel 
Campidoglio la repubblica romana a’ g 
febbraio1849, e nel seguente mese isti- 
tuì un triumvirato composto di Armel- 
lini, Mazzini e Saffi. Ne'successi vi mesi del 
precedente anno anco nella T'oscana le co- 
se volsero agli estremi, non ostante la vi- 
cinauza degli austriaci ne'ducati di Mo- 
dena e di Parma. Essa procedeva a grau 
passi all’anarchia, pel crescente fermen- 
to rivoluzionario, alimentato da conti- 
nue violente dimostrazioni popolari, ac- 
compagnate da sfrenati e deplorabili ec- 
cessi, particolarmente in Livorno; il tut- 
to promosso dagl’ incontentabili faziosi 
avidi di sempre nuove libertà e conces- 
sioni politiche, calorosamente spingendo 
alla federazione italiana, ed a riprendere 
16 
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la guerra con più di ardore contro l’Au- 
stria,poi ricevendo il granducato vari cor- 
pi di truppe piemontesi. La rivoluzione 
maturandosi, il granduca dovette a’ 27 
ottobre incaricare il prof. Giuseppe Mon- 
tanelli governatore interino di Livorno, 
ove pel1.°avea proclamato la Costituen- 
te Italiana, e deputato del consiglio ge- 
nerale, di furmaye un nuovo mipistero, 
che si denominò' Montanelli-Guerrazzi, 
poichè Montanelli divenne presidente del 
consiglio de’'ministri e ministro segreta- 
rio di stato per gli affari esteri, e il sun- 
‘nominato avv.FiancescoDomenicoG uer- 
razzi, altro deputato del consiglio costi. 
tuzionale, ministro segretaria di stato del- 
l'interno. Nel giorno seguente inuovi mi- 
nistri furono accolti con fragorosi applau- 
si da tutte le tribune della camera de’de- 
putati, all’ ingresso loro nella seduta. Il 
Montanelli salito alla tribuna lesse il pro- 
gramma del suo ministero,interrotto va- 
rie volte da ripetuti applausi, e riporta- 
to a p. 892 della Gazzetta di Roma. Dis- 
se, che chiamati all’incarico di governa- 
re lo stato in tempi singolari per tanto 
mutarsi d'imperi e agitarsi de’popoli, si 
presentava al paese con esitanza per la 
sua scarsa capacità, e a un punto con co- 
raggio considerando l’animo suo risolu- 
to a procurare il bene maggiore alla pa- 
tria. Promettere fatti e non parole, di- 
chiarando in che si sarebbero occupate le 
sue cure, eprecipuamente proclamando. 
» Noi entrando al ministero, nun lascia» 
.mo alle porta armi e bagaglio. La Costi- 
tuente proclamammo ne'uostri scritti, la 
Costituente proclamiamo adesso nel no- 
stro programma. La Costituente consiste 
nel voto di 23 milioni di uomini (allu- 
dendo a tutta l’Italia), rappresentati le- 


giltimamente, intorno alla forma degli 


,ordini governativi che meglio loro con- 
vengano; ma la Coslituente ha da essere 
pegno di amicizia, non offesa di popoli a- 
îmici, molto meno impedimento a conse- 
guire la suprema delle necessità nostre, 
la indipendenza italiana. Quindi prepa- 
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randola, noi non intendiamo togliere che 
venga convocata iu città più inclita della 
nostra(accennando a Roma,come avven- 
ne e ricordai), comunque nobilissima es- 
sa sia; eneppure vogliamo proseguirla in 
guisa che nou riesca per poca autorità del 
nostro stato otuvbi le relazioni fiaterne 
co’ popoli vicini.” Dipoi il Montanelli 
confessò nelle sue Memorie, che il prio- 
cipe di Metternich avea colto nel segno, 
che la nazionalità italiana mirava a una 
Costituente, e che sotto il riformismo co- 
vava la Costituzione Nazionale. Osser- 
va la Civiltà cattolica, che quello il qua- 
le nel 1846 avesse gridato a’sovrani:» Ne- 
gate le riforme perché mirano a Costi- 
tuente, a rivoluzione, a democrazia’' sa- 
ria stato qualificato un marcio austro- 
gesuita! Quanto si vantò il cattolicismo 
di coloro che gridarono il Ziva Pio ZX! 
Guai a chi viavesse sospettato «lsmagogia 
anticattolica! Fu detto che gli applausi 
a’principi (poiché e strepitosissimi ne fu- 
rono pure fatti al granduca) e a’ patrizi 
fautori di riforme era un incenso prodi- 
torio che finirebbe presto in crucifige : 
ed eccoti il Montanelli che l’unione del 
patriziato e della democrazia dice utile a 
quel primo muoversi, ma che a torto si 
vorrebbe continuare quandol'ora sia suo- 
nata. In seguito il granduca fu indotto 
a dare piena amnistia a°rei di delitti po- 
litici; e nel dicembre venne approvata la 
formazione della banca di sconto di Luc- 
ca. A'10 gennaio1849 il granduca fece 
la solenne riapertura delle rinnovate as- 
semblee legislative col nuovo consiglio 
generale. Nel discorso deplorò i tempi che 
correvano pieni d’ansietà e di speranze, 
di necessità supreme, e di dolore sofferto 
pel sangue generosamente sparso in Lom- 


bardia dà’prodi toscani. Che per le quo- 


tidiane commozioni de'popoli abbisogna 
va di provvedimenti vigorosi e duraturi. 
La finanza angustiata esigere non meno 
pronti provvedimenti. E poichè i motivi 
della guerra non cessavano e i pericoli du- 


ravano, egli corrispondeva a’voti de’suoi 
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e preceduto dal consueto corteggio, 
pervenne alla porta maggiore della 
basilica, dove dal Cardinal arcipre- 
te, che avea già deposta la cappa, 
e assunti i sagri paramenti, gli fu 
presentata la navicella coll’ incenso, 
che il ‘Papa pose nel turibolo'; indi 
gli si presentò l’aspersorio, col quale 
dopo essersi segnato, asperse col- 
l’acqua benedetta gli astanti, e poi 
al medesimo arciprete il restituì, e 
da esso fu allora tre volte incensa- 
to. Indi il Pontefice si pose a sedere 
sulla sedia gestatoria, e co’ flabelli 


ai lati, dai suoi parafrenieri fu ele- 


vato in alto, sotto ‘baldacchino di 
ganzo d'argento con galloni d’oro, 
coi Pontificii stemmi, il quale in uno 
a tutto il legname impiegato per 
questa solennità nella basilica, resta 
a beneficio di questa. Ne sostenne- 
ro le otto aste altrettanti canonici 
giusta il rito, ed appena si mosse 
la sedia gestatoria, che il maestro 
. de: cappellani cantori della cappella 
Pontificia, fece subito da due so- 
prani anziani intuonare l'inno Ze 
Deum, che da tutto il coro venne 
proseguito. Incamminatasi la proces- 
sione per la navata di mezzo della 
chiesa, il Papa giunse innanzi l’ al- 
tare del Crocefisso, ove era con de- 
coro esposto il ss. Sagramento: di- 
scese dalla sedia, e genuflesso fece 
orazione al genuflessorio, prendendo 
luogo i Cardinali nelle banche la- 
terali, ove i proprii decani aveano 
ad ognuno preventivamente prepa- 
rato il cuscino rosso. Indi, i mento- 
vati cantori, che rimasero da un la- 
to, in falso bordone cantarono il ver- 
setto: ‘Te ergo quaesumus, e detta 
l’ultimo verso dell’ inno, il Cardi- 
nal arciprete dalla parte dell’ episto- 
la, disse i consueti versetti con can- 
to ‘andante, e le solite orazioni ana- 
loghe. Allora la processione si di- 
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resse per la medesima navata verso 
l’altare, e si posero tutti in ‘ginoc- 
chio a venerare le sagre teste de’ ss. 
Pietro e Paolo esposte sulla -tribu- 
na dello stesso altare. Alzatosi il 
Pontefice dal genuflessorio, a piedi si 
recò all’altro preparato avanti dette 
insigni reliquie, presso cui e da am- 
bo i lati si posero ginocchioni i 
Cardinali sui cuscini postivi dai no- 
minati decani. Quivi dai cantori 
della basilica. si cantò l'antifona, 
Petrus Apostolus, ed essendosi la 
processione diretta all'altare mag- 
giore, presero quei, che la com- 
ponevano, i luoghi, che ad ognuno 
spettavano, mentre il Papa, ch'era ri- 
salito in sedia gestatoria, ne discese 


.avanti l’altare, e fatta orazione sul 


genuflessorio andò poi ad assidersi sul 
soglio collocato in mezzo dell’abside, 
e i Cardinali sedettero negli stalli 
de’ canonici. 

Poco dopo i Cardinali per ordine 
di anzianità si recarono a rendere 
l’ ubbidienza al Pontefice, e dopo 
aver baciato la mano sotto l’ auri- 
frigio del manto, ricevettero dentro 
la mitra il .presbiterio, consistente 
in due medaglie di argento coniate 
per questa funzione, nel qual atto 
i Cardinali ribaciarono al Papa la 
mano nuda. Queste medaglie erano 
somministrate a Pio VIII dal Car-. 
dinal Albani primo’ diacono, che 
ogni volta le riceveva da monsignor 
Mario Mattei, tesoriere generale, og- 
gi amplissimo Cardinale, il quale le 
cavava da una borsa di damasco e 
stava genuflesso sul ripiano del so- 
glio; e poi egli stesso ne consegnò 
due al senatore di Roma, come 
principe assistente al soglio, e per- 
ciò era stato sempre in piedi sullo 
stesso ripiano del trono; medaglie 
che dipoi particolarmente ricevono 
tutti quelli, che hanno luogo in cap.’ 
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popoli. Deplorò che la concordia fra il 
Papa e i suoi popoli non erasi mantenu- 
ta, e confidare.che presto si ristabilisse, 
.meritando il supremo Gerarca tutti i ri- 
guardi. Che la Costituente pubblicata in 
Toscana non dovea essere principio di dis- 
soluzione, ma di forza e d’armonia: do- 
vere comprendere la formola finale, per 
-quietare una volta i destini de’popoli i- 
italiani. Essa aspettare che sia consentita 
dagli altri stati italiani, co’quali impor- 
‘tava stare uniti con vincoli di federazio- 
ne e fratellanza. Fare voti per la pace, 
onde cessi l’effusione del sangue cristia- 
0, ed in ogui evento essere pronti pure 
alla guerra per difesa dell'onore del pae- 
se, della vita e degli.averi. Che gli apua- 
ni, loro fratelli per natura e per bene- 
.volenza antica, eransi dati o ritornarono 
alla Toscana. Ringraziò tutti d’ averlo 
chiamato Padre del popolo, titolo che a- 
vea accettato per sentire affetto paterno 
pegli uomini che si studiò sempre di go- 
vernare con amore; laonde se i presenti 
e i posteri gli confermeranno tale titolo, 
sarà questa la più gloriosa. ricompensa 
che abbia mai saputo desiderare il prin- 
cipe loro. La proclamazione della Costi- 
tuente Italiana avvenuta in Roma, come- 
ché iniziata già in Toscana, fu festeggiata 
con dimostrazione popolare in Firenze la 
sera de’ 19 gennaio ; quindi fu stabilito 
d’ inviare a Roma deputati toscani alla 
Costituente Italiana, sulle basi del suffra- 
gio universale diretto e mandato illimi- 
tato. Nel discorso analogo, per l'aduzio- 
ne di tale disposizione, fra gli applausi 
pronunziato dal Montanelli nel cousiglio 
generale, dichiarò: che la Costituente da 
lui proclamata anteriormente avea un 
doppio fine. 1.°Porre il principio della so- 
vranità nazionale che dovrà decretare le 
sorti finali delle genti italiane. 2.° Istitui- 
re un centro il quale unificasse firattan- 
to le forze divise. E che i toscani come i 
primi a proclamare la Costituente, do- 
veano essere anche i primi a risponde- 
re alla chiamata, con inviare i loro rap- 
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presentanti alla Costituente Italiana; ma 
la rappresentanza del popolo dovere es- 
sere composta di uomini che abbiano la 
fiducia del popolo, e perciò doversi eleg- 
gere dal suffragio universale, e che seb- 
bene eletti inToscana potessero essere cit- 
tadini d’altre provincie italiane, poichè i 
rappresentanti alla Costituente doveansi 
spogliare d'ogni affetto di municipio, e 
ricordarsi soltanto d’essere italiani. Indi 
il circolo popolare di Siena, a'25 gennaio 
e prima che fosse proclamata la repub- 
blica romana, mandò un indirizzo al,mi- 
nistero romano di gratulazione; poichè 
la Costitueote Italiana iniziata iu ‘Tosca- 
na, non era fino allora che un nobile de- 
siderio, ed ormai in Roma era divenuto 
un falto compiuto.» Opera grande, fecon- 
da d’iimmensi risultati, è questa istituzio- 
ned’un poter solo, che riunisca gli sparsi 
elementi, che unifichi le idee, le opinio- 
ni, che ravvivi le speranze e i desiderii, 
che ponga insieme le forze, che s'impa- 
dronisca del movimento, e lo diviga pie- 
no di vita e di energia alla conquista del- 
l'indipendenza .... La Toscana, iniziando 
il nobile concetto, fece opera grande e 
meravigliosa. Ma più grande e più degna 
opera è la vostra, o romani, che riduce- 
ste ad alto l’italianissimo divisamento.... 
Mentre non omettiamo cure e pensieri 
perchè la Toscana non sia ad altri in se- 
guirvi seconda, noi vi salutiamo, o citta- 
dini ministyi, come salvatori della patria. 
L’ora del nuovo cimento si appressa. E 
voglia Dio, ne’suoi alti decreti atfrettar- 
la: sicchè fine abbiano una volta l’isola- 
mento di Venezia, le ansie della Sicilia, 
il martirio della Lombardia .... La Costi- 
tuente segnala la instaurazione d’un nuo- 
vo diritto pubblico in Europa.” Eppure 
a'30 gennaio in Siena, da quelli che non 
s'illudevano delle utopie della Co»stituen- 
te e di tutte le altre perniciose inuovazio- 
ni, chiamati come altrove, codiui, retro- 
gradi, oscurautisti, neri e reazionari, sol- 
to le finestre del granduca, quaud'egli ap- 
pena giungeva nella città uve passa va l’iu- 
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verno la reale famiglia, e al suo affacciar- 
si alla finestra, alto gridarono: Abbasso 
la Costituente Italiana! Viva il governo 
di Napoli! Morte a’ liberali ! Abbasso i 
circoli | Abbasso i repubblicani ! VivaLeo- 
poldo Il ela sua famiglia! I progressisti 
edi faziosi furono compresi di dolore, in 
rimarcare, che quel principe, il quale po- 
chi giorni prima avea segnato davanti al 
suo mibistero, al parlamento, al senato 
toscano, alla nazione italiana, il solenne 
atto di adesione alla Costituente Naziona- 
le, tacque a tale dimostrazione, chiama- 
ta reazione, e non trovò nel cuore una pa- 
rola per ismentire quanto poco prima a- 
vea deliberato, cioè quanto era stato co- 
stretto a fare per le imponenti e violen- 
ti circostanze. Gravi lamenti perciò si fe- 
cero, esigendosi lo scioglimento e riorga- 
nizzazione della guardia nazionale di Sie- 
na, ed essere indispensabile rendere im- 
potenti d’agire i retrogradi, chiamati da’ 
tristi, spietati nemici del risorgimento ita- 
liano; poichè altra volta i sanesi aveano 
. gridato: La Costituente Italiana è un’in- 
venzione del Montanelli toscano, la qua- 
le spinge il popolo ignorante al macello 
della guerra e alla miseria; e parlarono 
con senno, quando avvisarono il popolo 
di non cedere alla violenza di pochi tri- 
sti o pazzi che la lodano, giacchè Roma 
non la vuole e il Piemonte non l’appro- 
va, e solo ambedue accedere a'una lega. 
Pertanto gl'illusì scongiurarono con se- 
ducenti parolei sanesi, a non farsi ingan- 
nare da’nobili e da altri reazionari a dan- 
no d’Italia, e di non far dire a’ nemici: 
Siena, la città che raccolse l’ ultimo su- 
spiro della libertà italiana, ha pur essa 
sul fronte uno stigmata di vitupero e d’in- 
famia ! Considerando il granduca quanto 
l'anarchia progrediva in proporzioni gi- 
gantesche, e che continuamente deplora- 
bili avvenimenti contristavano la pubbli- 
ca quiete, sotto i suoi occhi stessi in Fi- 
renze come in Siena, e per quanto vado a 
narrare, cautamente prese il partito di re- 
carsi nel regno di Napoli, che per l’ener- 
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gia del re cognato presentava sicurezza 
per se e per la sua reale famiglia, laonde 
Con questa si sottrasse da Siena a’7 feb- 
braio, fingendo una passeggiata. Un’ora 
prima avea veduto il Montanelli, e poche 
ore dopo gli uotificò la sua effettuata ri- 
soluzione, perchè il Papa aveagli scritto, 
secondo i giornali: Nou potere un princi- 
cattolico aderire allaCostituente. Pub- 
licò poi lo stesso Monitore Romano a p. 
58 la seguentelettera diretta al presidente 
Mootanelli.» Nel lasciar Siena non creda 
che sia in meil progetto di abbandonar la 
Toscana,cuisono troppo affezionato.Rac- 
comando vivamente e con fiducia i fami - 
gliari miei, ed in Firenze ed in Siena: che 
sono iguari del tutto del progetto mio. 
Prego di lasciare che mi seguitino quelli 
di cui ho strettamente necessità, che so- 
no appunto quelli che ho qui in Siena: e 
prego ancora a voler facilitare il modo 
che mi seguitino li equipaggi miei e della 
famiglia, quelli che ho parimenti in Sie- 
na, che senza di ciò si rimarrebbe privi 
di quello è strettamente necessario alla 
vita. Intendo compresi nel numero delle 
persone l’aio de’miei figli o il cavalier di 
loro compagnia e la mia segreteria. Pren- 
dendo la direzione della strada regia Ma- 
remmana le persone del mio seguito Lro- 
veranno l'indicazione del luogo dove io 
mi sarò diretto. E con distinta stima mi 
confermo. Siena 7 febbraio 1849. Suo af. 


| fezionatissimo Leopoldo.” Altra lettera 


ragionata dello stesso giorno pure si leg- 
ge nel IMonitore, e diretta al medesimo 
Moptanelli, nella quale il granduca fra le 
altre cose glidichiarò. La vera causa d’es. 
sersi recato a Siena, fu che per evitare a’ 
22 gennaio gravi turbamenti, permise la 
discussione del progetto per l’elezione de’ 
rappresentanti toscani alla Costituente I- 
taliana, mentre si riservava d’ osservare 
l'andamento di essa per riflettere al dub- 
bio insorto nell'animo d’incorrere nella 
scomunica indicata da Pio LX(Y.),dubbio 
che mavifestò ad alcuni ministri. Quan- 
do poi fu dato a’rappresentanti un man- 
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datoillimitato, il dubbio si fece in lui gra- 
vissimo, e consultate persone competenti, 
tutte convenvero incorrersi nella censu- 
ra della Chiesa. Per maggior sicurezza a- 
vere pure consultato il Papa, e la replica 
tardando gli fecero sospendere la sanzio- 
ne della legge. L’espressioni del Papa es- 
sere chiare, e perciò tale legge non po- 
tere essere da lui approvata, poichè qual 
sovrano cattolico dovea sottoporsi inte- 
ramente al giudizio pontificio. Ma trat- 
‘tandosi ora d’ esporre con tale legge la 
sua persona e il suo paese alla sventu- 
ra massima, qual è quella d’ incorrere e 
di fare incorrere tanti buoni toscani nel- 
le censure fulminate dalla Chiesa, dover- 
si ricusare di aderirvi. E siccome il ritor- 
no a Firenze poteva esporlo alla libertà 
del voto che gli competeva, in tanta esal- 
tazione di spiriti, così credeva allontanarsi 
dalla capitale e da Siena, acciò non si di- 
cesse che per sua causa questa città diven- 
ne campo di reazione. Sperare che Dio a- 
vrà cura del suo diletto paese, e pregare 
a dare pubblicità a questa dichiarazione, 
e che se non fosse notificata nella sua in- 
tegrità, sarebbe costretto d’eseguirla dal 
luogo ove la Provvidenza vorrà che si tra- 
sferisca. Leopoldo II colla famiglia gran- 
ducale si recò prima a Porto s. Stefano, 
ove si portò il corpo diplomatico , e poi 
a Gaeta ove dimorava il Papa. 

Appena si conobbe in Firenze la sua 
partita, grave fu il tumulto, ed i ministri 
dierono la loro dimissione. Le camere co- 
stituzionali 1°8 febbraio formarono un go- 
verno provvisorio composto di Montanel- 
li, Guerrazzi, e l'avv. Giuseppe Mazzoni 
(già ministro segretario di stato della giu- 
stizia,grazia ed affari ecclesiastici),che pro- 
clamati al popolo furono accolti con evvi- 
va fragorosi. Nello stesso giorno il Circolo 
popolare pubblicò il seguente proclama. 
» Il popolo di Fireuze. Considerando che 
la fuga di Leopoldo d'Austria infrange la 
costituzione, e lascia senza governo lo sta- 
to. Considerando che il primo dovere del 
popolo, solo sovrano di se stesso, è di prov- 
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dere a questa urgenza. Facendosi anche 
interprete del voto delle provincie sorelle, 
nomina un governo provvisorio nelle per- 
sone de’ cittadini Montanelli, Guerrazzi 
e Mazzoni, che a turno assumeranno la 
presidenza, e a loro affida la somma delle 
cose, e per l’Italia, l'onore toscano. Che 
la forma definitiva di governo per la To- 
scana debba decidersi dalla CostituenteI- 
taliana in Roma, E che frattanto il go- 
verno provvisorio si unisca e stringa a 
quello di Roma, tanto che i due stati a- 
gli occhi d° Italia e del mondo ne com- 
pongano uno solo.” Il giorno medesimo 
il triumvirato de’ membri del governo 
provvisorio notificò in Firenze con pro- 
clama. Che il principe gli avea abban- 
donati ne'supremi momenti di pericolo. 


.F principi passano: i popoli restano. Per- 


ciò il popolo e le assemblee legislative a- 
ver loro affidato il governo. Raccoman- 
darono il coraggio e l’unione, poichè l’av- 
venimento sarà lieve come piuma caduta 
dall’ala d’uccello che passa. Viva la Li- 
bertà! Indi nel giorno seguente i trium- 
viri decretarono che in fronte alle deci- 
sioni de’tribunali dello stato e degli atti 
de’pubblici notari,'al nome di Leopoldo 
II, si sostituisse: Governo provvisorio To- 
scano. Si sciolsero dal giuramento al gran» 
duca la guardia cittadina e le truppe stan- 
ziali. A Livorno si abbatterono e arsero 
le armi del principe; ed il Mazzini, che 
si recava a Roma, vi fu ricevuto a suo- 
no di campane e con graudi dimostrazio- 
ni. Il popolo l’elesse deputato alla Costi- 
tuente di Roma, ed egli biasimando la 
fuga del granduca, raccomandò a’livor- 
nesi, che la Toscana deve aspettare le de- 
terminazioni della Costituente e di Ro- 
ma. Il governo provvisorio nominò i mi- 
nistri, cioè: degli affari esteri l'avv. Au- 
tonio Mordini (presidente del circolo po- 
polare di Firenze), il prof. Francesco Mar- 
mocchi dell’interno, il d.° Leonardo Ro- 
manelli di grazia e giustizia, e ripristinò 
ne’loro ministeri, Mariano d’Ayala alla” 
guerra, e Pietro Augusto Adami alle fi- 
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nanze, commercio e pubblici lavori. Il go- 
verno provvisorio , considerando che la 
forma del governo Toscano dovea esse: 
re stabilita dalla Costituente Italiana, a’ 
10 febbraio abolì il consiglio generale de’ 
deputati e il senato, e concentrò i poteri 
legislativi in una sola assemblea compo- 
sta di 120 rappresentanti del popolo, e- 
letti col suffragio universale diretto, e nel 
governo provvisorio. La proposta delle 
leggi spettare all’assemblea legislativa e 
al ministero. La sanzione e la promulga- 
zione al governo provvisorio. | rappre- 
sentanti doversi eleggere da’ 12 Compar- 
timenti, quanti erano allora, in ragione 
di popolazione. Ecco il novero de'Com- 
partimenti: Fiorentino, Lucchese,Pisano, 
Senese, Aretino, Pistoiese, Grossetano, 
Livorno, Elba, Massa e Carrara, Luni- 
giana, Garfagnana. L’ assemblea Costi- 
tuente Toscana fu convocata pel 15 mar- 
zo, poi prorogata pel 25. Nella sera de’ 
12 febbraio una moltitadineimmensa in- 
gombrando la piazza del Popolo in Fi- 
renze, volen ivi piantare l'albero della li- 
bertà tra le grida di Viva la repubblica 
italiana. Arringata da Guerrazzi, si per. 
suase ad attendere quanto avrebbero pro- 
clamato sulla forma del governo i depu- 
tati che doveansi eleggere col suffragio u- 
niversale diretto. Il governo dichiarò ces- 
sata la legazione toscana in Roma, e la 
‘missione già affidata al cittadino Scipio- 
ne Bargagli in Roma e in Gaeta, perciò 
doversi immediatamente restituire a Fi- 
renze e altendervi ulteriori disposizioni. 
In vece nominò il prof. Atto Mannucci 
(autore del libro: {Martiri della Libertà 
Italiana dal1794 al1848,Memorie),ia- 
viato straordinario della Toscana, presso 
il governo della repubblica romana, con 
annuo appuntamento di lire 5000, asse- 
gnandone 4ooo all'avv. Manichelli di- 
chiaratosegretario di tal missione, dispen- 
satone il cav. Pandolfini, a cui si con- 
servò il consolato generale e quanto go- 
deva in uno all’abitazione nel palazzo di 
Firenze.Dall’altra parte la repubblica ro- 
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mana destinò suo incaricato interino pres- 
so il governo provvisorio Giuseppe Cane- 
strini, per l'ordinaria gestione della lega- 
zione romana inFirenze, essendone parti- 
to l’incaricato d’affari pontificio mg.” Mas. 
soni.Inoltre la repubblica romana dispen» 
sò la propria legazione in Firenze dal rila- 
scio de’passaporti, visti,atti dilegalizzazio- 
ne, dichiarando che fino a nuova disposi- 
zione nel territorio della repubblica var- 
ranno per lo stesso effetto le firme dell’au- 
torità toscane, e così agevolare la vicina 
fusione fra’due stati. Dipoi il Canestrini 
fu fatto incaricato d'affari. Il conte Ce- 
sare de Laugier generale delle milizie to- 
scane si conservò Fedele al granduca, e da 
Massa emanò un proclama , inculcando 
a’ militari d’essere fedeli al giuramento 
fittoalsovranodiriunirsi sotto le sue ban- 
diere, per liberare il granducato dall’op- 
pressione d’ un governo intruso e resti- 
tuirlo alla divozione del granduca; il qua- 
le a’ 17 febbraio aveagli ordinato d’assu- 
mere il comando supremo della truppa e 
adoprarsi per ristabilire la sovranità co- 
stituzionale; quindi a'22 ricevè altro di- 
spaccio del granduca, che partito a'20 da 
s. Stefano per Gaeta col marchese Scipio- 
ne Bargagli ministro presso la s. Sede, sul 
vapore inglese Bul-Dogh (a’ 21 seguito 
sull’ altro vapore inglese il Porcospino, 
da’ ministri di Spagna, Sardegna e Prus- 
sia), lo nominò suo commissario in To- 
scana, con promesse di piemontese soc 
corso (le quali non si effettuarono), rac- 
comandandogli d’astenersi dalla guerra 
civilee dall’effusione del sangue fraterno. 
Perciò molti soldati disertarono dal go- 
verno provvisorio per passare con armi 
e bagnglio sotto le bandiere del general 
Laugier, ed anco del generale Alfonso La 
Marmora piemontese, il quale poi entrò 
nella Lunigiana in forza d’alcune dispo- 
sizioni concordate col governo toscano. 
A'27 febbraio furono elevati per tutte le 
piazze di Firenze gli alberi della libertà, 
coronati di fiori e sormontati delle ban- 
diere tricolori e dell’antico berretto de- 
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mocratico, il che venne imitato dal resto 
di Toscana. Questa inaugurazione fu fat- 
ta alsuonodi campane, spari di moschet- 
ti, rallo de'tamburi e il suono di musici 
stromenti. Ve nuto incognizione il gover- 
no che in molti luoghi , specialmente di 
campagna, gli elettori ricusa vano di con- 
correre alle elezioni della nuova assem- 
blea, per timore delle censure della Chie- 
sa, con circolare all’ Episcopato toscano 
l’invitò a significare a’ parrochi, ch’ essi 
sarebbero responsabili se i popolani si a- 
stenessero dal prender parte all’elezioni. 
L’arcivescovo di Pisa mg.' Parretti, co- 
me dicesi d’alcun altro vescovo, inviò a’ 
parrochi di sua arcidiocesi una circolare, 
dichiarando opinare non incorrersi la pe- 
na di scomunica per l'elezione de' 37 de. 
putati alla Costituente Italiana. La circo- 
lare fu riprodotta a p.184 del Monitore 
Romano, e si andò procedendo all’elezio- 
ne e proclamazione de’ deputati. A"6 mar- 
zo il governo decretò: L'Assemblea To- 
scana è investita del potere costituente, per 
decretare se e con quali condizioni lo Sta. 

to Toscano debba unirsi a Roma, e per 
comporre insieme a’deputati dello Stato 
Romano la Costituente dell’Italia Centra- 
le. Avendo Leopoldo Il a'20 febbraio fatta 
in Porto s. Stefano una protesta a‘mem- 
bri del corpo diplomatico, di tutto l’acca- 
duto; il triumvirato toscano a'4 marzo e- 
manò una contro-protesta all'Europa, e 
si legge a p.174 del Monitore Romano. 
Intanto il governo provvisorio nel timo- 
re fondato di veder minacciate le frontie- 
re dal general Laugier, da’ piemontesi, e 
dagli austro-estensi, mobilizzò la guar- 
dia nazionale e vieppiù aumentòi suoi ar- 
mameuti, e per la difesa dell’Alpi Apua- 
ne guardate dal proprio general d°A pice, 
formò il battaglione Apuano di bersaglie- 
ri; inoltre formò due campi, uno aPistoia, 
l’altro alle froritiere di Lunigiana. Frat- 
tantoa’12 marzo il reFerdinando]II sciol- 
se in Napoli la camera de'deputati, quin- 
di la costituzione restò distrutta; ed es- 


sendo ormai terminato il prorogato ar- 
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mistizio tra l’ Austria e la Sardegna, fu 
denunciato e la guerra ricominciò ; così 
furono ripresele ostilità fra le due armate, 
diminuendosi perciò gli austriaci del du- 


“ cato di Modena, e dichiarando il duca 


Francesco V di non allontanarsene fin- 
ché potesse al paese giovare la sua pre- 
senza : tuttavolta per gl'imminenti com- 
battimenti di Lombardia, partì la notte 
de’ 18, lasciando guarnigione austro-e- 
stense nella cittadella di Modena, recan- 
dosi con un battaglione a Brescello e tra- 
sportandovi la sede del governo. Il ve di 
Sardegna Carlo Alberto a' 14 partì da To- 
rino per Alessandria, onde porsi alla te- 
sta del suo esercito, dopo aver inviato un 
proclama alle nazioni della civile Euro- 
pa, per giustificare il ritorao a quella via 
a cui l’avea chiamato il voto de’ popoli 
italiani, deliberati a riconquistare la lo- 
ro nazionalità, e per aver violato in più 
modi l’Austria le stipulazioni espresse del- 
l'armistizio. Inutilmente si affaticò il mi- 
nistro inglese per distorlo dalla guerra : 
il re seccamente gli rispose. Dio la vuole, 
la nazione la reclama, il mio onore la e- 
sige. Al proclama di Carlo Alberto, in cer- 
to modo, rispose il conte Radetzky , col 
manifesto alle truppe da lui comandate. 
A’25 con discorso d'apertura del trium- 
virato, solennementes'inaugurò in Firen- 
zel’AssembleaCostituenteToscana,la qua- 
le la notte del 27 al 28 decretò la rico- 
stituzione d'un potere esecutivo provviso- 
rio,per governare lo stato,e ne rivestì il già 
triumviro Guerrazzi, coo facoltà straor- 
dinarie per provvedere a’ bisogni della 
guerra e alla salvezza della patria. Però 
nel giorno23 pressoNovara la lotta traRa- 
detzky e Carlo Alberto era già finita colla 
piena vittoria degli austriaci ela sconfitta 
de’sardi. Il re abdicò la corona al figlio 
Vittorio Emanuele II e partì per Porto 
di Portogallo. Il nuovo re considerando lo 
stato infelice cui erasi ridotto l’esercito, ed 
impossibile ulterior resistenza, a’ 26 con- 
cluse un armistizio col feld-maresciallo, 
onde stabilire un trattato di pace. Rima- 
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sto il Piemonte soccombente, potè dopo 
Ja sconfitta evitare colla mediazione delle 
potenze e per le circostanze d’Europa,l'oc- 
cupazione straniera de’vincitori, ma do- 
vé però subire quel grave contributo di 
guerra che gl’imposero gli austriaci, e ri- 
scattarsi a denaro, comprando la pace. 
Questa fu stipulata poi a’6 agosto, e fra 
le condizioni il re si obbligò ad evacuare 
quelle porti di territorii de'ducati di Mo- 
dena, di Parma (che momentaneamente 
aveano ripreso i sardi), Piacenza e To- 
scana, che prima della guerra non appar- 
tenevano al Piemonte, a forma de’ prece- 
denti trattati in vigore al1.° marzo1848. 
La vittoria dunque austriaca di Novara 
ebbligò la Toscana a restituire al duca di 
ParmaPontremoli e altri luoghi,e al duca 
di Modena, Massa e Carrara, la Garfagna- 
na,Fivizzano e altre parti dellaLunigiana; 
nondimeno essa nol fece, e come dirò gli 
austriaci e gli estensi li ricuperarono. | di- 
sastri dell’armi piemontesi riuscirono do- 
lorosì pure al governo toscano, però fe- 
ce di tutto per infondere coraggio al po- 
polo ed eccitarlo alla difesa della patria 
e alla guerra per vendicare e fare risor- 
gere l’Italia; il Guerrazzi particolarmente 
accese alla difesa i suoi concittadini livor- 
nesi. ]l duca di Modena a'30 marzosi re- 
stituì da Brescello nella sua capitale. In- 
tanto nello spirar di marzo, la Val di Chia- 
na insorse armata al grido: Viva Leopol- 
do II. In Firenze a'12 aprile il popolo.con- 
citato , atterrati gli alberi della libertà, 
rialzò le armi granducali al suono della 


campana di palazzo Vecchio; ed in mez- 


zo alle acclamazioni dell’aftollata molti- 
tudine nella piazza del Granduca, il mu- 
nicipio erettosi in Commissione gover- 
nativa Toscana, associandosi 5 idonei cit- 
tadini, cioè Gino Capponi, Bettino Ri- 
_ casoli, Luigi Serristori, Carlo Torrigia- 
ni, Cesare Capoquadri, pel gonfalonie- 


re impedito facendone le veci il1.°priore 


Orazio Cesare Ricasoli, proclamò. » Cit- 
tadini| Nella gravità della circostanza il 
vostro Municipio sente tutta l’importan- 
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za della sua missione. Egli a nome del 
Principe assume la direzione degli affa- 
ri, e si ripromette di liberarvi dal dolore 
di una invasione.” Contemporaneamente 
I’ Assemblea Costituente Toscana si di- 
chiard in permanenza, e di prendere d’ac- 
cordo col generale della guardia naziona- 
le e del municipio i provvedimenti neces- 
sari alla salvezza del paese. Tuttavolta il 
rappresentante del potere esecutivoGuer- 
razzi, in aggiunta a'14 milioni di lire de’ 
boni del tesoro emessi col frutto del 6 per 
100, ne autorizzò altra quantità in 2 mi- 
lioni, egualmente fruttiferi e garantiti con 
ipoteca speciale.Egli però nello stesso gior- 
no venne arrestato nel palazzo Vecchio, 
e chiuso poi nel forte di Belvedere. Inol- 
tre il municipio che avea in nomedi Leo- 
poldo Il preso le redini del governo, col 
detto nome di Commissione governativa 
Toscana, governando Firenze, per voto 
espresso. dell’intera popolazione, pubbli- 
cò altri atti, fra’ quali, proclamò il rista- 
bilimento della monarchia costituzionale, 
circondata da istituzioni popolari, propo- 
nendosi l'adesione formale de’ municipii 


delle provincie. Sciolse la guardia muni- 


cipale toscana, per ricostituirla sotto la de- 
nominazione di guardia di sicurezza pub- 
blica. Rivocò la legge stataria e la com- 
missione militare, del precedente potere 
esecutivo. Proibì a tutti coloro che com- 
ponevano l'Assemblea Costituente T'osca- 
na, in tale qualità di adunarsi, e di pub- 
blicare qualsivoglia atto. Vietò pure i cir- 
coli e qualunque riunione politica, e com- 
pose il ministero con 6 nuovi ministri. Su- 
bito il municipio di Pisa fece piena ade- 
sione all’attuale Commissione governati- 
va della Toscana, e gli altri successiva- 
mente l’imitarono, Lucca, Siena e le al- 
tre città e luoghi, t'anne Livorno, e per 
un tempoanche Pistoia. Si rialzarono con 
festa gli stemmi granducali, e si cantò il 
Te Deum nelle cattedrali e altre chiese. 
La commissione governativa nello stesso 
giorno .12 aprile invitò la truppa stan- 
ziale al giuramento di fedeltà al grandu- 
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cà, e nlle libertà costituzionali rielle quali 
.il paese volea essere consolidato, essendo 
ciascuno libero di non prestarlo, e di po- 
ter contare sul suo concorso e disciplina 
per meritarsi le milizie la riconoscenza di 
tutti i buoni toscani. Rivocò ancora a’ 13 
marzo la missione di Montanelli presso 
i governi di Francia e d’ Inghillerva ; e 
e quelle del prof. Mannucci presso il go- 
verno di Roma; d'Andrea Luigi Mazzini 
presso il governo di Sicilia; di Lodovico 
Freppolli presso i governi della repubbli- 
ca francese, dell'Inghilterra e del Belgio; 
e del prof. Luigi Muzzi a Costantinopoli: 
rivocò pure le nomine di segretari delle 
legazioni, di Menicheili per quella di Ro- 
ma, di La Cecilia per quella di Parigi, 
e di Dragomauni per quella di Costan- 
tinopoli. In pari tempo ripristinò ne’ mi- 
nisteri e negl’impieghi i destituiti dall’an- 
teriore governo , invitando all’ esercizio 
delle loro funzioni if marchese Scipione 
Bargagli ministro residente presso la s. Se- 
de, e così i ministri presso i governi fran- 
eese, inglese, belgico, sardo e ottomano. 
Avendo il precedente governo levato un 
imprestito coatto e proporzionato, sugli 
individui e società commerciali di più e- 
levata fortuna, compresi tutti i corpi mo- 
rali, non solo la commissione abrogò tale 
prestito, ma ordinò la restituzione delle 
rate pagate. La gioia de’contadini pel ri- 
stabilimento di Leopoldo II, per tutto fu 
inesprimibile, con acclamazioni, baci allo 
stemma sovrano, ed altre festive dimo- 
strazioni, che riempirono d’astio e di rab- 
bia i nemici dell’ordine, per cui nacque- 
ro non pochi conflitti che alterarono la 
pubblica quiete.Il general d’A picecoman- 
dante del 1.° corpo d'osservazione, rico- 
nobbe il nuovo governo, ed invitò le sue 
truppe a fare altrettanto. Entvati gli au. 
striaci nella Lunigiana , la commissione 
governativa ottenne che due segretari di 
legazione, francese e inglese, si recassero 
al loro campo, onde fare ogni sforzo per 
arrestare l’avanzarsi delle truppe nelgran- 
ducato. Il barone d’Aspre erasi avanzato 
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con20,000 austriaci,ed avea occupato per 
Carloll a'5 aprile Parma, quindi a'13 per 
esso fece occupare anche Pontremoli e gli 
altri luoghi che gli appartenevano. Quan» 
to a’possessi Estensi d'oltre A pennino nel- 
la Lunigiana, occupati da più d’un anno 
in massima parte dal governo granduca- 
le, Francesco V vi mandò truppe austro- 
estensi per ricuperarli. Laonde in Fiviz- 
zano eutrò lo stesso duca di Modena a’ 14 
aprile, indi a' 16 s’impadrouì d'altri luo- 
ghi della Lunigiana, non che della Gar- 
fagnana, di Massa e Carrara, e Guastal. 
la, così reintegrandosi compiutamente dei 
suoi dowinii. Laonde la commissione go- 
vernativa di Firenze a'23 aprile credette 
di dover protestare contro la occupazio- 
ne di Pontremoli, della Lunigiana, della 
Garfagnana, di Massa e Carrara. Già a'17 
essa avea inviato a Gaeta una deputazio= 
ne composta di: 4 rispettabili toscani, per 
invitare ilgranduca Leopoldo Il a ritorna- 
re ne’suoi stati, e gli presentarono quel- 
l’indirizzo che pubblicò a p.198 il Costi- 
tuzionale Romano. Il granduca con de- 
creto del 1.° maggio inviò a Firenze pet 
suo commissario straordinario il conte 
Luigi Serristori, qual provvisorio reggen- 
te del granducato, per redimere lo stato 
da una fazione e ripristinavvi i preceden- 
ti ordinamenti. Il commissario dichiarò 
nulli e irriti e come non avvenuti in ‘fo- 
scana, gli atti governativi emanati dall’8 
febbraio a tutto l’ 1-1 aprile, cioè dalla par- 
tenza di Leopoldo Il al governo della 
commissione municipale. A’13 il circolo 
popolare di Pistoia avea protestato con- 
tro il proclama del municipio di Firenze, 
come lesivo a’diritti della nazione e del- 
l’ assemblea. Così il popolo di Livorno, 
mosso da'faziosi, riprovando e ritenendo 
illegale il governo costituito in Firenze e 
quale reazione, nominò una commissione 
governativa, che in pochi giorni variò 3 
volte. Nondimeno in seguito mostrò di ri- 
conoscere il governo di Firenze, se avesse 
liberato Guerrazzi, e fatte delle concessio- 
pì uon ammissibili: il Guerrazzi imprigio» 
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nato in Firenze, fu poi tradotto nel carce- 
redi Volterra, quindi nel carcere peniten- 
ziario delle Murate di Firenzein un isola- 
mento assoluto per giudicarlo. Intanto ai 
5 maggio il commissario appena seppe 
l'improvviso arrivo de’tedeschi comanda- 
ti dalbarone d’Aspre, nel territorio tosca- 
no, dichiarando con proclama non avere 
la sua spedizione altro oggetto che il ri- 
stabilimento della pubblica tranquillità, 
gl’inviò il tenente generale d’ Arco Fer- 
rari, per esporgli come l'ordine e la quie- 
te eransi ristabiliti in tutta la Tosca- 
na, ad eccezione di Livorno, ed in tale 
stato di cose insistere presso di lui, affia- 
chè almeno limiti alla sola Livorno il con- 
centramento delle sue truppe. Tutti i mi- 
nistri nello stesso tempo dierono la loro 
dimissione; ed il commissario conte Ser- 
ristori nominò un nuovo ministero. Nello 
stesso giornoil maresciallobarone d’Aspre 
annunziò con proclama a’toscani,che d’or- 
dine del conte Radetzsky, ed a tutela dei 
diritti del legittimo sovrano Leopoldo Il 
era entrato nel loro territorio per conso- 
lidare l’ordine, clie una fazione perversa 
avea rovesciato con insoffribile anarchia, 
della quale avea trionfato il loro buon 
senso. E che il commissario generale Ser- 


ristori adempirà i suoi incombenti, ed af- 


fidarsi alla sua cooperazione per più fa- 
cilmente rendere salda la pubblica e pri- 
vata sicurezza. Jl barone d’Aspre giunto 
a’7 maggio u Lucca, fece sciogliere e di- 
sarmare la guardia nazionale, non che di- 
sarmare e congedare i bersaglieri parmi- 
giavie piacentini al servizio delaToscana. 
Dopo questo proclama, il inunicipio di Fi- 
renze fece un indirizzo al commissario, 
perchè più efficacemente s' interponesse 
col comandante austriaco , per impedire 
l'invasione del granducato. Il marescial- 
lo d’ Aspre da Lucca nello stesso giorno 
de’ 7 passò in Pisa e si avvicinò a Livor- 
no. Dopo due giorni d’ accanito combat- 
timento co’livornesi, gli austriaci entraro- 
no l’ti maggio nella città, il cui munici- 


pio aderì al governo di Leopoldo HI. Il 
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maresciallo dichiarò quiudi comandante 
della piazza di Livorno il generale Wim- 
pffen. Allora e dipoi fu menato gran ru- 
more dell’intervento degli austriaci in'To- 
scana. Però egregiamente osserva la Ci- 
viltà cattolica, che la loro venuta in To- 
scana fu una necessità indeclinabile dei 
tempi e degli avvenimenti, necessità che 
anzi in fatto si tradusse in utile reale. 0 
chiamate o uon chiamate, senza dubbio 
le forze imperiali avrebbero dopo la hat- 
taglia di Novara occupata la Toscana, che 
associatasi fin dal1848 col Piemonte nel. 
la guerra contro l'impero d'Austria, era 
col Piemonte rimasta soccombente. Quel- 
lo stato ben altrimenti più grande e im- 
portante sotto i rapporti politici, potè e- 
vitar l'occupazione al modo narrato. La 
Toscana invece col debito istesso della 
guerra perduta, e di più uscita nelr3 a- 
prile dall’anarchia, benchè per saggio im- 
pulso suo proprio, ma inerme ed estenua- 
ta, con Livorno ostinato nella ribellione, 
divisa da’partiti, e disorganizzata in tut- 
to, colsubire l'occupazione d'altronde ine- 
vitabile delle forze imperiali, pur seppe 
provvedere alla sua sicurezza, e invece di 
padrone, le ebbe ausiliarie. E come tali 
furono e si mantengono,e come tali le qua- 
lificò la convenzione de’ 22 aprile1850, e 
come tali rispettano l'indipendenza del g0- 
verno, l'opinione del paese, nè ebbesi fin 
qui minima cagione di lamento. 

11 Papa avendo domandato l' inter- 
vento armato dell'imperatore d'Austria, 
del re delle due Sicilie, della regina di 
Spagna e della repubblica francese, per 
liberare i suoi stati dalla fazione che li 
tiranneggiava, i napoletani nello stesso 
maggio entrarono nelle provincie di Ma- 
rittima e Campagna, gli austriaci a’6 oc- 
cuparono Ferrara e successivamente Bo- 
logna, Forlì, Ravenna, Urbino e loro 
lerritorti, e poi ricuperarono le Marche 
e l'Umbria, in parte della quale e nella 
provincia di Rieti penetrarono gli spa° 
gouoli, Il commissario Serristori proce- 
dette a tutti gli occorventi provvedimen- 
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ti delle circostanze, e destituì il Monta- 
nelli dalla cattedra di diritto toscano ci- 
vile e commerciale nella università di Pi- 
sa, essendo fuggito a Parigi. Il marescial- 
lo d’Aspre, dopo aver liberata Livorno 
dalla fazione che l’opprimeva, per com- 
‘piere le sue operazioni militari che si col- 
legavano col rimanente dell’armata au- 
striaca in Italia, con proclama de’ 24 mag. 
gio annunziò il suo imminente arrivo in 
Firenze come amico e alleato, invitando 
i fiorentini ad unirsi a lui per meglio con- 
solidare la quiete e la pace, ed a ricon- 


durvi stabilmente la concordia e l’impe- 


ro delle leggi, e que’giorni di felicità on- 
de già un tempo i toscani erano oggetto 


d’invidia all’Europa.Entrato il marescial-. 


loin Firenze, volle dagli abitanti ogni spe- 
cie d’armi, e sciolse la guardia nazionale. 
A°27 maggio il granduca nominò i nùovi 
ministri, cioè il cav. Giovanni Baldassero- 
ni presidente del consiglio de’ ministri e 
ministro delle finanze; gli altri ministri 
furono destinati, dell’interno il cav. Leo- 
nida Landucci, di grazia e giustizia il com- 
mend. Cesare Capoquadti, degli affari e- 
steriilcav. Andrea de’principi Corsini du- 
ca di Casigliano, degli affari ecclesiastici 
il cav. Jacopo Mazzei, dell’istruzione pub- 

blica e beneficenza il marchese Cesare 
Boccella , e della guerra il conte Cesare 
de Laugier. Inoltre dichiarò il granduca, 
che colla pubblicazione di questo decre- 
to cessava la commissione straordinaria 
affidata al general maggiore conte Serri- 
stori, e trasfuse nel riferito consiglio dei 
ministri, fino a nuove disposizioni, i pote- 
ri eccezionali conferiti al inmedesimo com- 
missario straordinario. Quindi lo stato to- 
scano riprese la bandiera ela coccarda che 
avea all'epoca della promulgazione dello 
statuto. A’7 giugno si portò in Firenze da 
Bologna il feld-maresciallo Radetzky co- 
mancante superiore dell’armate austria- 
che in Italia. A'3 luglio il general Qudi- 
not alla testa dell’esercito francese, dopo 
i notissimi combattimenti, entrò in Ro- 
ma , € la liberò dal durissimo giogo del 
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governo anarchico del terrore, cessando 
la repubblica romana. Le bande che ne 
uscirono, di circa 5000 avventurieri, ca- 
pitanate da Garibaldi, scorazzarono e ta- 
glieggiarono diverse città e luoghi di To. 
scana, spargendo in quelle popolazioni lo 
spavento, e gravemente danneggiandole 
colle sue masnade; che perseguitate dalle 
truppe toscane e singolarmente austria» 
che, moltissimi nello stato pontificio, ov'e- 
rano ritornate, nell’ Umbria e nella Ro- 
magna, vi furono fatti prigioni, altri vi 
perirono, il resto si disperse travestiti, la- 
sciando di loro nelle percorse contrade 0- 
diosa memoria di masnadieri. A’ 26 del 
precedente giorno tornò in Firenze da Na- 
poli , ove trovavasi presso il granduca, 
mg. Massoni rappresentante pontificio in 
Toscana. Leopoldo II dopo avere in Na- 
poli concluso il matrimonio dell'arcidu- 
chessa figlia M." Isabella, col fratello del 
re il principe d. Francesco di Paola con- 
te di Trapani, sponsali che si effettuaro- 
no nell’anno seguente, tornò nel grandu- 
cato, portato dalla fregata napoletana a 
vapore il Ruggiero, e dopo aver visitato 
Porto s. Stefano, sbarcò a Viareggio ai 
24 luglio con tutta la reale famiglia, fra 
le più ‘alte dimostrazioni di gioia e di af- 
fetto della moltitudine accorsa da tutti i 
luoghi vicini, ricevuto dal presidente del: 
consiglio de ministri, da due suoi colleghi 
e dal conte Serristori; e prendendo allog- 
gio nel casino del duca di Parma, ivi ac- 
colse la deputazione del municipio di Fi- 
renze, presieduta dal gonfaloniere cav. U- 


- baldino Peruzzi. Questi lesse un indirizzo, 


col quale espresse il giubilo e l’ ossequio 
de’toscani, e particolarmente de’fiorenti- 
ni, pel fausto suo ritorno; a cui ilgrandu- 
ca rispose con affettuose parole, dichia- 
randosi grato a’fiorentini che presero l’i- 
niziativa per restaurare la sua sovranità. 
Indi il granduca a'23 passò a Lucca, ai 


27a Pisa,sempr e solennemente festeggia» 


to; ed i gonfalonieri di Livorno e di Pi- 
stoia con editti celebrarono il gaudio che 
provavano le loro popolazioui per s} de» 
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siderato ritorno, diceudo che una fazione 
di uomini senza fede e dell’Italia flagel- 
lo, colle loro sfrenate licenze e ambizio- 
sa tirannide, aveano costretto ad esulare 
il principe benemerito, che in Lucca e- 
manò vuove prove di sua clemenza, de- 
cretando l'oblio ad ogni ingiuria contro 
la sua persona e reale famiglia, Con que- 
sta finalmente a’ 29 luglio Leopoldo II 
rientrò in Firenze, tra le salve dell’arti- 
glierie del forte di s. Gio. Battista, il suo- 
no di tutte le campane e delle bande mu- 
sicali, gli applausi i più fragorosi, che con 
islancio d'amore gli tributò il popolo, e la 
visibile commozione del principe, così in 
parte compensato dalle trascorse amarez- 
ze. Sinontato alla chiesa della ss, Annuo- 
ziata, fu ricevuto da mg." Ferdinando Mi- 
mucci arcivescovo di Firenze, e da tutte 
le autorità civili e militari. Rese solenni 
azioni di grazie a Dio colla famiglia rea- 


le, e passò al palazzo Pitti sua residenza — 


sovrana. La sera tutta la città apparve 


splendidamente illuminata, e la gioia fu: 


upjversale; giunse poi al colmo quando il 
granduca percorse le vie in carrozza, pe- 
netrato da tante calde dimostrazioni, in- 
cessanti e vivissirne. Dipoi seguirono al. 
tre pubbliche feste. Fra le opere che de- 
scrissero gli accennati avvenimenti, la Ci- 
viltà cattolica ne fece rivista, e diè con- 
tezza e me formò giudizio delle seguenti 
nella 2.° serie. Nel t. 2, p.418: Memorie 
della guerra d'Italia degli anni1848- 
1849 di un Veterano Austriaco, Mila- 
n01852. Nel t. 4, p. go: Galeotti, Consi- 
derazioni politiche sulla Toscana, Fi- 
renze1850. Nel t. 5, p. 227: Ricordi sul- 
la Commissione Governativa Toscana 
del1849 di L. G. de Cambrai Digny, 
Firenze 1853. Nel t. 3, p. 66, et.10, p. 
672: Memorie sull’ Italia, e specialmen- 
te sulla Toscana dal1814 al 50, di Giu- 
seppe Montanelli, Torino1853. Il gran- 
duca Leopoldo Il pel ben essere del suo 
popolo, dopo le narrate epoche, si appli» 
| cò a recargli molti vantaggi. In principio 
ragionai, come ricompose le università de- 


sera. e 


TOS 


gli studi, emanando la legge sul pubblico 
insegoamento;che istituì l'ordine equestre 
del Merito militare, e la decorazione del 
Merito industriale; che formò l’ archivio 
centrale;introdusse nel granducato le stra- 
de ferrate ed i telegrafi; che fece compi- 
lare il nuovo codice penale, migliorando 
gli stabilimenti carcerari;che riformò ilre- 
golamento comunale. Intanto calmate in 
generale le agitazioni, il governo attese al 
miglioramento dell’ammibistrazione fi- 
nanziaria e muwicipale.I consigli munici- 
pali ne'primi mesi del1850 cominciaro- 
noa raccogliersi, e tosto si occuparono del 
vantaggio da promuovere nelle singole co- 
muni. Alcuno però manifestò una certa 
sollecitudine per la posizione del governo, 
e poscia diversi municipii decretarono in- 
divizzi algrandaca, perchè volesse degnar- 
si di accelerare la riattivazione dello Sta - 
tutoCostituzionale da lui concesso allaT'o- 
scana; ma ciò era più che assai a destar e 
in una inassa di facile combustione anche 
un incendio. Indi cominciò una polemica 
di giornali, parecchi a sostegno di quel. 
l'intempestiva inchiesta, altri a combat- 
terla d’incompetente, altri d'inopportuna. 
Così delle popolazioni vario fu il parere, 
opposti i desiderii, Il governo fece prima 
seotire indirettamente a’ municipii,ch’essi 
uscendo dalla loro competenza, e in cam- 
bio dell’ammiuistrazione comunale inge- 
rendosi negli atti del governo, davano e- 
sempi di riprovevole spirito, e trascura- 
vano i veri vantaggi de’loro paesi. Poscia 
vietò tra certi limiti la stampa, soppres- 
se vari giornali, e proibì la diffusione del 
giornale i Nazionale. Tuttavia dal mini. 
stero vennero avvertiti i gonfalonieri dei 
municipii, che il governo studiava il mo« 
mento favorevole,per poter convocare con 
vero giovamento dello stato le domanda- 
te assemblee, ed intanto non accrescesse- 
ro con intempestivo ardore le difficoltà, 
Le dicerie cessarono quando uscì l’editto 
di proroga della costituzione, anco per- 
chè la pubblica attenzione si rivolse al 
viaggio intrapreso dal granduca a Vien- 
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pella, e quelli, che le fiuiscono nel- 
la dispensa per la festività de’ prin- 
cipi degli apostoli, meno piccole va- 
riazioni nelle persone, alle quali si 
danno. 

Dopo ricevuto il presbiterio, il 
Cardinal Fesch, come primo dei Car- 
dinali, presenti in curia, seguito da- 
gli uditori di Rota in tonacella, e 
dagli avvocati concistoriali con pi- 
viale attraverso la spalla sinistra, si 
trasferì innanzi. l’altare Papale, e 
dalla parte del vangelo intuonò le 
laudi, Exaudi Christe, etc., cui ri- 
spondevano gli altri disposti in due 
‘ale. Queste laudi, litanie, o preci 
sono quelle stesse che, nella mattina 
della. coronazione del nuovo Papa, 
si dicono dal Cardinal primo dia- 
cono, e dagli stessi uditori di Rota, 
ed avvocati concistoriali. Terminate 
tali preghiere, e ritornato ognuno 
a’ proprii posti, il Papa si condusse 
allo stesso altare, e dopo averlo ba- 
ciato nel mezzo, lasciò l'offerta o 
presbiterio sulla mensa, presentato- 
gli da monsignor tesoriere dentro 
una borsa cremisi trinata d’oro, con- 
tenente centocinquanta scudi in oro. 
Il canonico fabbriciere ritirò que- 
sta borsa dalla mensa, e quindi la 
consegnò al benefiziato camerlengo 
per erogarsi in vantaggio della ba- 
silica. Mentre il Pontefice stava nel 
mezzo, dell’ altare, intuonò il solito 
versetto: Sit nomen Domini bene- 
dictum, diede al popolo ivi aduna- 


to la benedizione, scoperto di mi-. 


tra, avendo innanzi la croce; Papale 


dalla parte anteriore dell’altave, sos-- 


tenuta. dall’ ultimo uditore di Rota: 
dopo .di che, il Pontefice fu di nuo- 
vo coperto colla mitra. 


nella. sedia gestatoria, e deposta la 
mitra, gli fu messo in capo il trire- 


“| guo, e sotto il baldacchino, coi due 
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flabelli ai lati, preceduto da tutti 
quelli, ch' ebbero luogo nella funzio- 
ne, fu portato per la parte corri- 
spondente in chiesa, al contiguo pa- 
lazzo lateranense, dalle cui . scale 
giunse alla gran loggia della faccia- 
ta principale, tutta addobbata di da- 
maschi, e coltri, con baldacchino. 
Sotto di questo il Sommo Pontefi- 
ce, avendo intuonato l’orazione, Sar- 
cli Apostoli tui Petrus et Paulus, etc., 
e recitate le altre preci, alle quali. 
tre volte i cantori Pontifici rispo- 
sero Amen, ed alzatosi in piedi, com- 
partì solennemente la triplice apo- 
stolica benedizione all’ affollato po- 
polo accorso, fra il lieto suono del- 
le campane della basilica, i concerti 
armoniosi delle bande di tutte le 
differenti milizie schierate sulla sotto- 
posta piazza, e tra il rimbombo e 
il fragore delle artiglierie di castel 
s. Angelo, e de’ cannoni collocati in 
un lato della piazza. Indi il Cardi- 
nal primo diacono assistente si pose 
la mitra in capo e ad alta voce 
lesse in idoma latino la formula della 
plenaria indulgenza concessa da Pio 
VIII agli astanti, e poscia il Cardi- 
nale secondo diacono assistente lesse 
la stessa formola in italiano. Com- 
partitasi dal Pontefice altra partico- 
lare benedizione, fu condotto alla 
camera de’ paramenti, nello stesso 
ripiano della loggia, vi depose gli 
abiti sagri, e ripresa la mozzetta, in 
un contiguo gabinetto si levò la 
falda, mettendosi la stola e il cap- 
pello. Avendo dispensato e ringra- 
ziato i Cardinali della Somaglia, e 
Pacca, di accompagnarlo al Quirina- 
le, essendo le ore ventiquattro, cor- 


.  teggiato dal capitolo lateranense asce- 
Disceso il Papa dall’ altare, risalì. 


se in carrozza coi prelati maggior- 
domo e maestro di camera, indi 
preceduto, e seguito dal suddescritto 
treno, meno quello dei due Cardi-: 
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na, al quale si dierono varie interpreta - 

zioni, come pure per averlo seguito il1.° 

ministro. Narrai nel vol. LIII, p. 230, che 

a'20 dicembre1850 fu concluso tra il go- 
verno pontificio e quello del granduca un 
trattato doganale, per reprimere con cau- 
tele semplicissime il contrabbando fwau- 
dolento esercitato sulle frontiere de’ due 
stati limitrofi a gravissimo loro danno, 
con facilitazione e tutela al commercio e 
all ’industria onesta. Dipoi terminata la 
con venzione, fu rinnovata a’ 17 febbraio 
1856, salve alcune modificazioni utili a- 
gl interessi commerciali e industriali de’ 
rispettivi stati. Il granduca sotto il no- 
me di conte.di Pitigliano si recò in Ro- 
ma e vi giunse la sera de'5 aprile1851, 
prendendo alloggio al suo palazzo di Fi- 
renze; la mattina de’6 assistè alla cappel- 
‘ la pontificia della domenica di Passione, 
quindi recossi ad ossequiare il Papa Pio 
IX. Nella mattina degli 8 partì per Napo- 
li, ad abbracciare la consorte e la figlia. 
L'ordine pubblico ormai era rassicurato, 
e le fisange migliorarono di condizione, 
per le riforme introdottevi. Nella celebre 
esposizione ch’ebbe luogo nel 185 1 inLon- 
dra dell’industria e dell’arte, e il narrai 
altrove, la Toscana fia gli altri paesi no- 
bilmente si segnalò, e ne fecero fede le 
15 medaglie di merito, fia maggiori e mi- 
nori, che gli esponenti di essa conseguiro- 
no, oltre altre fra le quali la grande me- 
daglia; della quale specie altra n’ebbe la 
Francia, altra l’A'ustria. Anzi per nop ri- 
tornare su questo argomento aggiungerò, 
che nell’altra esposizione universale fran- 
cese tenuta a Parigi nel1855, e che fuuna 
nuova dimostrazione alle meraviglie in- 
dustriali del commercio generale del mon- 
do, poichè anche in essa tultele nazioni vi 
portarono il tributo de’lorolavori, unim- 
“ menso cumulo di merci da un punto al- 

l’altro del globo di circa 30 miliardi di 
valore, con isvariati prodotti che caratte- 
rizzano il gemio speciale delle nazioni, e- 
ziandio per le opere di belle arti che con- 
tribuirono alla sua gloria; in essa pure la 
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Toscana degnamente vi figurò e fu ono- 
rata con altre medaglie di particolare con- 
siderazione, ne’suoi diversi prodotti,anco 
chimici, i diversi generi di manifatture e 
di arti, massime di pietre dure e preziose. 
E qui inoltre mi piace aggiungere, che 
in Firenze il regio museo di fisica e sto- 
ria naturale venne arricchito di nuove 
magpifiche collezioni botaniche, e d’una 
scelta libreria scientifica. E questo un 
prezioso retaggio che l'illustre botanico 
inglese Filippo Barker Vebklegò al gran- 
duca, in argomento della molta estima- 
zione in cui lo teneva, in uno a Firenze, 
antica cultrice delle scienze naturali. Di- 
cesi che il granduca a degnamente cor- 
rispondere alla generosa intenzione del 
testatore, farà invalzare apposito edifi- 
cio, destinato a conservare que'tesori di 
scienza, a profitto degli studiosi e per e- 
ternare la sua riconoscenza verso il be- 
nemerito inglese. Anche la Galleria fio- 
rebtina, detta degli Uffizi, ba in questi 
ultimi tempi messe in mostra e rese utili 
agli artisti nuove gemme di arti belle. 
Voglio dire il nuovo Gabinetto de'Dise- 
gni aperto al pubblico nel1855. Le pa- 
reti delle stanze che compongono questa 
sezione, si addobbano di oltre 500 dise- 
gni sceltissimi de’ più celebrati maestri 
del mondo. Furono essi accuratamente 
eletti sopra i 28,000 che compongono la 
gran Raccolta Medicea, incominciata dal 


cardinol Leopoldo de Medici, e messa in 


ordine del rinomato scrittore di arti Fi- 
lippo Baldinucci, e posteriormente arric- 
chita da tutti i granduchi di ‘Toscana. 
Questo Gabinetto della Galleria degli Uf- 
fizi è veramente meraviglioso, poichè nel 
ristretto numero di 500, vi sono 32 di- 
segni di Raffaello, 22 di Michelangelo, 
28 di Andrea del Sarto, 26 di ‘Leonardo 
da Vinci, oltre quelli di Fra Bartolomeo, 
del Tiziano, di Alberto Duro, dell’Hol- 
bein, del Rubens, del Leida e di altri mol- 
ti; in modo che può dirsi, ivi essere riu- 
nite le più famose scuole di pittura ita- 


- liana e straniera. Sembra ora rinascere 
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il desiderio nel pubblico di vedere ese- 
guita la facciata del duomo di Firen- 
ze, desiderio rimasto sempre incompin- 
to, pegli enormi dispendi che esige l' e- 
.secuzione di opera sì giganlesca; e l’ar- 
chitetto Pompeo Faltoni da ultimo fe- 
ce un nuovo disegno di tal facciata tut- 
to messo a colori, e meritò eucomii. 
InToseana comintiò la guerra allaChie- 
sa,iniziata in nome dell’autocrazia monar- 
chica, fino da'tempi di Cosimo 1, e durò si- 
mo a'dì nosiri e agli ultimi giorni delle ri- 
volture demagogiche. Era antico deside- 
rio e voto quindi de’buoni cattolici tosca - 
ni, di vedere il loro principe e il loro go- 
verno d'accordo coll’autorità suprema del 
Pontefice, inciò che spetta alla Chiesa; de- 
siderio ch’era maggiore eziandio negli a- 
nimi de’cattolici dell'ex ducato di Lucca 
alla Toscana aggiunto. Fino dal1844 ri- 
conobbe il governo questo dovere, e sotto 
il ministero Ridolfi ne'primi del1848 fu- 
rono avviate le pratiche, e intavolate trat- 
tative per un Concordatoe quale lo ripor- 
tai di sopra, concluso allora onde stabilire 
di comune accordo le principali norme 
colle quali duveano regolarsi le cose della 
religione e della Chiesa ne’dominii gran- 
ducali, per quiudi poi ridursi in formale 
e solenne convenzione. Interrotto l’accor- 
do concluso a motivo del parlamento na- 
zionale, non fu condotto a termine l’af- 
fare così rilevante, ad onta che perfino 
nel ministero democratico di Moutanel- 
li, Guerrazzi e compagni ue fece argo- 
mento di speranze nel loro programn- 
. ma, e finalmente dopo il ritorno del gran- 
duca iv Toscana, il suo ministero ue diè 
&a'vescovi ferma e chiara promessa, come 
premuroso onde porre in artnonia le leg- 
. gi civili dello stato co’ rapporti loro con 
quelle della Chiesa. La Civiltà cattoli- 
ca, serie 1.°, t. 6, p. 257, fa le sue os- 
servazioni: Sugli articoli concordati 
tra il governo Toscano e la s. Sede. 
Questi riporta e scno i seguenti.» Artico- 
li concordati finora tra la s. Sede e 1°I. R. 
governo delgranducato di Toscana sopra 
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alcuni punti di affari ecclesiastici. La San- 
tità di N. S. PioPP. IX, e S. A. f. e R. Leo- 
poldo IT arciduca d’Austria, granduca di 
Toscana, duca di Lucca ec. ec., nell’inten- 
dimento che vengano messe in armonia 
le leggi del governo toscano ne’ rapporti 


.clwesse hanno con quelle della Chiesa 


negli attuali dominii granducali, sono ve- 
nuti rispettivamente alla nomina de’loro 
p'enipotenziari. Sua Santità ba nomina- 
te l'E.mo sig.’ cardinale Giacomo Anto- 
nelli suo pro-segretario di stato, e Sua Al- 
tezza ha nominato sua Ecc.za i sig. se- 
natore Giovanni Baldasseroni cav. gran- 
croce di più-distiati ordini, consigliere in- 
timo attuale di stato, finanze e guerra, e 
presidente del consiglio de’ ministri; i qua- 
li plenipotenziari incaricati a trattare lì 
vari punti della detta legislazione relativi 
all'oggetto, cambiatisi li pieni poteri, han- 
no frattanto convenuto negli articoli qui 
appresso , che avranno piena esecuzione 
due mesi dopo il cambio delle ratifiche 
delle alte parti contraenti. Art.1.° L’au- 
torità ecclesiastica è pienamente libera 
nelle incumbenze del sagro ministero. E 

dovere dell'autorità locale concorrere con 
li mezzi che sono in sua facoltà a proteg- 
gere la moralità, il culto e la religione,al- 
l’effetto d’impedire e rimuovere gli scan- 
dali che l’offendono; come pure di pre- 
starsi a dare allaChiesa l’appoggio che oc- 

corra per l'esercizio dell’ autorità episco- 

pale. 2.° I vescovi sono pienamente libe- 

ri nelle pubblicazioni relative al loro mi- 
nistero. 3.° E' riservata esclusi vamente a- 
gli ordinari rispettivi la censura preven- 
tiva dell’ opere e degli scritti che trattano 
ex professa di materie religiose. Rimane 
poi agli stessi vescovi sempre libero l’uso 


dell’ dutorità loro propria per premunire 


ed allontanare li fedeli dalla lettura di 
qualunque libro peruicioso alla religione 
e alla morale. £4.° 1 vescovi saranno liberi 


-di affidare a chi meglio stimeranno l’uffi- 


zio della predicazione evangelica. 5.° Tut- 
te le comunicazioni de’vescovi e de'fede- 
li colla s. Sede sarannolibere. 6.°La s. Se- 
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de consente che le cause civili riguardan- 
ti le persone e i beni degli ecclesiastici, del 
pari che quelle che riguardano altivamen- 
te e passivamente il patrimonio della chie- 
sa e della causa pia vengano deferite ai 
tribunali laici. 7.° Le cause riguardauti la 
fede ed i sagramenti, le sagre funzioni, e 
le altre obbligazioni e diritti anuessi al sa- 
gru ministero, ed in genere tutte le altre 
cause di loro natura spirituali o ecclesia- 
stiche, appartengono esclusivamente al 
giudizio dell’ecclesiastica autorità a nor- 
ina de’sagri canoni. 8.°La s. Sede conseu- 
te che, ove si tratti di giuspatronato lai- 
cale,li tribunali laici conoscano tanto nel 
petitorio che nel possessorio le questivui 
sulla successione al patronato medesimo, 
sia che vengano agitate fra veri o prete- 
si patroni, sia che lo siano fra gli eccle- 
siastici da essi presentati. 9.° | tribunali ec- 
clesiaslici giudicano delle cause matrimo- 
miali, giusta il canone xu sessione xx1v del 
s. concilio di Trento. Riguardo agli spon- 
sali, ritenuto il disposto del citato decre- 
to Trideutino e della bolla Auctorem fi- 

dei, \° autorità ecclesiastica giudica della 
loro esistenza e valore, all ‘effetto del vin- 
colo che ne deriva, e degl’ impedimenti 
che ne potrebbero nascere. Per gli effetti 
meramente ci vili, i tribunali laici conusce- 
ranno in separato giudizio le cause degli 
sponsali. 10.° La s. Sede non fa difficoltà 
che le cause criminali degli ecclesiastici 
per tutti i delitti contemplati dalle leggi 
criminali dello stato, estranei alla religio- 
be, vengano deferite al giudizio de’tribu- 
mali laici, li. quali applicano loro le pene 


dalle leggi stesse prescritte, che subiranno - 


in locali separati, e ad. essi specialmente de- 
slinati negli stabilimeuti penali. Per delit- 


ti non estranei alla veligione, non deferi- 


bili al giudizio de’tribunali laici, s'inten- 
dono quelli conosciuti nel diritto cauoni- 
co sotto il nome di delitti meramente ec- 
clesiastici, quali sono l’apostasia, l'eresia, 
do scisma, la simonia, la profanazione dei 
sagramenti, ed ogui violaziune degli otfizi 
particolarmente riguardanti il ministero 
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ecclesiastico ed il culto divino. Di questi 
delitti prenderà coguizione l’autorità ec- 
clesiastica per applicare a'rei pene cano- 
niche, Non esistendo però nel granduca- 
to in materia criminale altri tribunali che 
laici, infliggenti peue coercitive nell’ordie 
ne temporale, e non volendo che la per- 
turbazione pubblica resti per questa par- 
te impunita , i vescovi previa comuuica- 
zione delle necessarie notizie ne'singoli ca- 
si, contemplati però dalle attuali leggi to- 
scane, parteciperanno all'autorità secola- 
re l'emesso giudizio, affinchè questo pro- 
ceda all'applicazione delle pene prescrit- 
te dalle leggi criminali dello stalo nel rap- 
porto dell’offesa fatta all'ordine pubblico 
e per impedire lo scandalo che ne deriva. 
Ma qualora venissero ristabilite negli at- 
tuali dominii granducali ola pena di mor- 
te, o‘altre pene infumauti, presentemen- 
te abolite, il governo grauducale si con- 
certerà colla s. Sede su questo argomen- 
to.11.°Ne' reati qualificati come contrav- 
veuzioni, quali suo violazioni delle ‘egg 
di finanza , sulla caccia ed altri simili, i 
tribunali laici applicheranno agli ecclesia- 
stici solamente la peua pecuniaria, esclu- 
sa ogui altra corporale. 12.° Tauto nell’ar- 
resto, quanto nella detenzione degli eccle- 
siastici solto processo, saranno usali tulli 
i riguardi convenienti al sagro carattere, 
destinando per quanto sia possibile locali 
separati; come pure degli arresti esegui- 
ti sarà dato provtamente avviso all'auto- 
rità ecclesiastica. 13.°1 beni ecclesiastici su- 


“no liberamente ammiuistrati da’ vescovi 


e da’rettori delle parrocchie e de’benefì- 
zi durante il possesso che hanno de’ me- 
desimi secondo le disposizioni canoniche. 
14.°Nel caso di vacanza l’amministrazio- 
ne di detti beni, sotto la protezione e l’as- 
sistenza del governo, é tenuta da una com- 
missione mista di ecclesiastici e di laici pre- 
sieduta dal vescovo, osservate le coudi- 
zioui, le cauzioni e le regole occorrenti per 
la conservazione ed amministrazione dei 
detti beni, ed a condizivue che sieno im- 
piegate nella ‘totalità per il servizio e per 
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i bisogni dellechiese del granducato. Tan- 
to in questo caso, quanto nell’altro con- 
templato nel precedente articolo, non po- 
trà devenirsi all’alienazione, locazione per 
lungo tempo di detti beni, ed alla lorosot- 
toposizione ad oneri reali, senza il prece- 
dente consenso ne’rispettivi casi tanto del- 
la s. Sede quanto del governo. 15.°Ogni 
volta che si tratti di legati pii, e di dero- 
gare alle particolari disposizioni permu- 
tando la destinazione de’beni ecclesiasti- 
cì, l'autorità ecclesiastica e l’autorità se- 
colare andranno di concerto ed impetre- 
ranno l’assenso, ove fa di bisogno a secon- 
da de’s. canoni, dalla s. Sede, salve sem- 
pre a'vescovi le facoltà loro accordate in 
atti di s. visita da’s. canoni, e specialmen- 
te dals. concilio di Trento. ]l cambio del. 
le ratifiche de’presenti articoli avrà luo- 
goentro lospazio di due mesi, o al più pre- 
sto se sarà possibile. In fede di che li ple- 
nipotenziari hanno sottoscritto il presen» 
te apponendovi il loro sigillo. Roma 25 
di aprile1851. G. Card. Antonelli. G. Bal- 
dasseroni”. Noterò,altre intelligenze pas- 
sarono poi fr'a il governo granducole e la 
s. Sede a’g dicembre1854, riguardanti la 
parte amministrativa e più particolar. 
mente delle claustrali, e delle opere alle 
quali per le veglianti leggi toscane è af- 
fidata la manutenzione de’ sagri templi 
principali del granducato. Non essendo 
stata pubblicata tale convenzione, debbo 
limitarmi al riferito cenno.L' Osservatore 
Romano del1851 riprodusse nel n.° 203 
il breve del Papa Pio IX, de’21 giugno 
1851, agli arcivescovi e vescovi del gran- 
ducato, incui dà loro l’annunzio del con- 
cluso concordato , ad istanza fervida del 
granduca di Toscana e duca di Lucca Leo- 
Peo II, onde ordinare in certo modo le 
eggi vigenti ne’dettisuoi dominii e di com 
porle in armonia con tutte quelle che alle 
leggi ecclesiastiche appartengono, in vir- 
tù della quale convenzione felicemente si 
provvide al regime e alle regioni degli af- 
favi ecclesiastici. Dichiarò quindi il Papa, 
nutrire giusta fiducia che non solo avran- 
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no pieno effetto le disposizioni interinal- 
mente convenute negli articoli di esse, 
specialmente a difesa de’diritti della Chie- 
sa, ma eziandio che sarà dalle medesime 
rimosso colla maggior possibile sollecitu 
ne luttociò che avversa i diritti della Chie- 
sa. E siccome molte cose che sono tutta- 
via da comporre, suscitarono giusti timo- 
ri nelle coscienze, cosìil Papa disse all'E- 
piscopato Toscano, che sarà sua cura l’e- 
sporrei particolari bisogni di ciascuna dio- 
cesi alla s. Sede. Ma poco dopo che pegli 
articoli concordati era stata resa la liber- 
tà alla Chiesa, comparve sui giornali una 
circolare ministeriale de'30 giugno, col- 
la quale-si dichiarava ritenersi dal gover- 
no, che l'articolo 5.° » Tutte le comuni- 
cazioni de’ vescovi e de’fedeli colla s. Se- 
de saranno libere '” sia senza pregiudizio 
del Regio Exequatur(che deplorai anco 
nel vol. LXI, p.1.54), di cui a forma del- 
le leggi toscane e consuetudini doveano 
essere muniti gli atti provenienti da este- 
ra autorità! In proposito può leggersi la 
Civiltà cattolica, 1."serie, t.7,p.27: Sere 
vilità ed audacia del giornalismo cat- 
tolico; t. 9, p. 407: Paure insidiose del 
Costituzionale di Firenze.M’auguro che 
si verifichi presto quanto si dice, che si 
stanno facendo trattative per togliere il 
Regio Exequatur. Nel 1852 Leopoldo II 
decretò il buonificamento d’una vasta e- 
stensione di territorio interposta alle fer- 
tili e popolate provinciePisana eLucchese, 
mediante l’ essiccazione e prosciugamen- 
to del celebre lago o palude di Bientina 
o di Sesto, massa imponente d’acque chia- 
re recinta da vasto lembo palustre. Que- 
sto era il più grandee costante lago di To- 
scana, la cui superficie copriva un baci- 
no di circa15 miglia quadrate, e accoglie- 
va l’acque d’un territorio di circa 72 mi- 
glia, e sovente nell'inverno gonfiava tal- 
mente superbo che inondava le vicine 
campagne. Era più d’un secolo che si stu- 
diava e meditava il grandioso progetto, 
ma come sino a’nostri giorni l'essere il la- 
go di comune proprietà tra il granduca- 
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to e lo stato di Lucca, eil doversi ambe- 
due gli stati trovare d' accordo per pro- 
sciugarle, sostenerne la spesa, ripartivne 
l'utile, fece sì che non se ne venisse mai a 
capo; però riunito il ducato di Lucca al- 
la Toscana, cessò ogni ostacolo e fece sol- 
lecito il granduca di procacciare a’suoi 
stati questo notabile incremento d’indu- 
striaedi estensione di territorio, lroncan- 
do ogni indugio, e donando all’agricoltu- 
ra fecondi piaui. ll Giornale di Roma 
del1852 a p. 426 pubblicò il decreto de'6 
maggio d’abolizione perpetua dello Statu- 
to Costituzionale, concesso a’ furori popo- 
lari de'15 febbraio 1848, il cui esito non 
avea risposto a'desiderii comuni, toglien- 
do così di mezzo ogni trista reliquia del» 
le rivoluzioni sofferte, che rovesciarono lo 
statuto fondamentale, e gittarono la To- 
scana in mezzo alle più deplorabili cala- 
mità; applaudita disposizione che intera- 
mente ricondusse la Toscana al suo anti. 
‘ co ordinamento monarchico, come avea- 
no praticato altri sovravi ch’ erano stati 
costretti a promulgare più larghe istitu- 
zioni politiche e governi rappresentativi. 
Sperare che la maggiorauza stessa de’to- 
scani, ricordevole della quiete e della pro- 

sperità lungamente godule, ed ammae- 
strata dall’infelice esempio, senta più pre- 
sto il bisogno di confidare nel consolida» 
mento della podestà libera e forte, e del- 
l’ordine, lo sviluppo d'ogni ben essere del 
paese, di quello che desiderare di veder 
risorgere forme di governo, le quali non 
consuonano né colle patrie istiluzioni, né 
colle abitudini del popolo toscano, e fe- 
cero di se mala prova nel breve periodo 
di loro esistenza, come in altri stati ita- 
liani. Per questo decreto rientrò la regia 
autorità nella pienezza de’ suoi poteri, i 
ministri come consiglieri del principe, ed 
esecutori degli ordini suoi, tornarono ad 
essere responsabili al granduca, certifican- 
do colla loro firma gli atti sovrani. Con- 
servaudo il granduca il consiglio di stato 
stabilito a'15 marz01848, lo separò dal 
consiglio de’ ministri. La guardia civica fu 

voL. Lxxvii, 
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definitivamente e generalinente abolita. 
Ordinò inoltre, chele leggi vigenti in ma- 
teria di stampa sarebbero prese ad esame, 
all’ effetto di stabilire quel sistema, che 
valga a guarentire efficacemente il rispet- - 
to alla religione, alla morale, e all'ordine 
pubblico. La Civiltà cattolica, 1.'sevie, 
t. 9, p.561, altamente encomiò il decre- 
to granducale, dicendo pure che ad onta 
dell’insinuazioni maligne lo Statuto cad- 
de incompianto, come in altri dominii; e. 
parlando ancora del concordato colla s. 
Sede, ratificato nel precedente anno, già 
a termini di esso erasi introdotta la liber- 
tà della predicazione, e ordinata l'ammi- 
nistrazione de’beni ecclesiastici e de'bene- 
fizi vacanti, in cui le commissioni miste 
presiedute da’ vescovi esercitavano la lo- 
ro libera azione. Il n.° 171 del Giornale 
di Roma rviprodusse il decreto granda» 
cale de'2 luglio1852, col quale Leopoldo 
Il dichiarò il consiglio di stato, consiglio 
del principe, separato e indipeudente dal 
consiglio de’ ministri, componendolo d’un 
presidente ed’8 consiglieri in servizio or- 
dinario, e di consiglieri in servizio straor- 
dinario a numero indeterminato, non po- 
tendo esserlo i ministri di stalo; ne am- 
pliò le prerogative e stabillle norme, attri 
buendogli un 1.°e un 2.° segretario. Del fa- 
moso processo politico di Guerrazzi, già 
capo del governo provvisorio, ed ex ditta- 
toredella Toscana, la Civiltà cattolica ne 
ragiona in più luoghi, come nella 1.° se- 
rie,t.10,p. 704, e nella 2.'serie, t.3,p.21t 
e 465. Egli ed altrito accusati presenti, 
oltre i contumaci fra’ quali Montanelli e 
Mazzoniextriumviri, furono incolpati rei 
di lesa maestà. Osserva, che ne’ dibatti- 
menti, Guerrazzi parlò lungamente, ma. 
inmodo enfatico, scomposto e disordinato, 
pieno di sarcasmo controi giudici e ilgo- 
verno, € povero di sostanza e sodezza di 
raziocinio. Fu condannato dalla corte re- 
gia di Firenze,a 15 anni d’ergastolo, e a 3 
anni di vigilanza dopo espiata la pena; al- 
tridue ebbero quasi simile condanna. Gli 
alti molti contumaci , condannati pure 
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ud ergastolo a vita, o a delenzione tem- 
poraria in casa di forza, o ad esilio per- 
petuo. Tra'primi si compresero Monta- 
nelli e Mazzoni, e Mordini ex ministro, 
totti rifugiati in Francia. La condanna 
prel Guerrazzi fu un colpo di fulmine, lu- 
singandosi dell'esilio, mediante la sua di- 
fesa fatta nelle stampate Afemorie, apo- 
logia di sua vita politica. Co’ compagni 
ricorse al tribunale supremo della corte 
di cassazione, perché asseriva avergli pro-. 
messo la commissiune governativa a 12 a- 
prile184g di lasciarlo fuggire e non man- 
tennela parola. Supplicato il granduca da 
Guerrazzi e da due altri, 3 giorni dopo il 
principe conatto di clemenza commutò la 
pena nell’esilio fuori d'Italia. Dice la Civil. 
tà cattolica, è forza pur convenire, che a 
Guerrazzi e ulla sua ambizione stessa do- 
véè la Toscana di non essere caduta all’e- 
stiemo de’disordini e delle rovine dema- 
gogiche. Edegli ben lo sa, anzi è fama aver 
detto nell’atto che fu preso: Se i fiorenti- 
ni avessero due dita di cervello, e mez- 
z'oncia di gratitudine, mi dovrebbero al- 
zare una statua. Inoltre la stessa Civiltà 
cattolica nella 2."serie, t. 4, p. 190, fece 
la Rivista a’seguenti analoghi e relativi 
opuscoli. Difesa fatta dall'avv. Alfon- 


so Andreozzi nella causa di lesa mae. . 


stà contro F.D. Guerrazzi ed altri, Fi- 
renze1853. Appendice alla difesa nel. 
la causa ec., dell’avv. A. Andreozzi, Fi- 
renze1853. Difesa di Leonardo Roma- 
nelli scritta dall’avv. Adriano Mari,Fi- 
renze1853.Orazione detta în sua difesa 
da F.D.Guerrazzi avanti la corte reale 
di Firenze,ivi giugno1853.Livorno ripre- 
se molta dell'antica allività, eun avvenire 
assai fausto gli viene preparato dalle sem- 
pre sollecite cure del granduca per que- 
sl'importante città, che è denominata la 
chiave del commercio dell’Italia centrale; 
imperocchè decretò l’ ingrandimento e 
miglioramento ‘del porto di Livorno, in 
modo che in breve diverrà ampio e sicu- 
ro eziendio per le navi d’alto bordo, per 


giovare notabilmente a’traflichi di quel- 
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l'importante piazza di commercio, e sì di- 
ce occorrere la spesa diro milioni, per le 
suegrandiose costruzioni. L'attuale porto 
è piccolo e Iroppo poco profondo, sicché 
i bastimenti d’ alto bordo e i navigli da 
grande carico non vi possono nè entrare 
né stare. Guenrazzi che conosceva più che 
chiunque altro Livorno e il suo commer. 
cio, avea ideato un progetto d’ am pia- 
mento interno e di scavalura artificiale. 
del vecchio porto, per ottenere entrata e 
stanza sicura da’venti alle navi di qualun- 
lunque portata. Ma il suo disegno fu la- 
sciato in disparte come troppo difhcile e 
lungo, e si ebbe in vece ricorso a un ino- 
do di costruzione sottomarino per grava- 
re sulle sabbie del profondo letto del ma- 
re al di fuori del porto attuale le fonda- 
menta d'un muraglione o diga che chiu- 
desse un novello bacino sicuro dall’urto 
de’ venti e de’ marosi, e facile all’entrare 
e all’uscir de'navigli. Questo sistema non 
è nuovo, anzi in Italia è antichissimo, ed 
è invenzione de'romani,il che ben dimno- 
strano le costruzioni del porto di Crvita- 
vecchia (della quale riparlai a Tarquinia 
ed a Tesoriere). Esso consiste nell’affon- 
dare grossi cantoni o sassi grandi formati 
con un complesso di mistura di cesnen- 
to, pozzolana e gliara; di figura cubica di 
10 metri quadrati in volume, i quali as- 
sodandosi mirabilmente nell'acqua e pel 
grande peso e gravità loro restuudo l’un 
sopra l’ altro immobili, offrono sopra le 
acque un solido piano ove fondare le co- 


-struzioni. Il commend. Alessandro Cial- 


di di Roma, nell’aprile1853 pubblicò in 
Firenze: Risultamenti di studi idrodina- 
mici, nautici e commerciali sul porto di 
Livorno e sul miglioramento ed ingran- 
dimento del medesimo. Dato un cenno 
sull’infelice stato del porto della bella e 
industre città di Livorno, dimostra la ne- 
cessità di utile e conveniente migliora- 
mento e ingrandimento. Dichiara poi la 
costituzione idrografica della spiaggia e 
costa compresa fra Piombino e la Spezia, 
e più particolarmente del lido fra Mon- 
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tenero, la Meloria e la foce dell'Arno. De- 
scrivela durata de’venti,ede’ venti regnan- 
te e dominante, la traversia del litorale, 
del lido e quella del porto, il moto de'flutti 
e ladirezione dì essi. Classifica le correnti, 
la direzione, la velocità ed effetti delle me- 
desime. Dice delle materie mosse da’flutti 
e dalle correnti, e gli effetti di esse. Indi 
fa la succinta descrizione e breve pare- 
rede’principali progetti presentati al go- 
verno per migliorare il porto di Livorno, 
prima della presentazione del progetto (o- 
ra in esecuzione) del cav. Vittorio Leo 

poldo Poirel ingegnere, presidente del 
corpo degl’ingegneri di Francia, che nel 
1842 eseguì i lavori del nuovo porto d'Al- 

geri, e direttore supremo de’ lavori del 
porto nuovo di Livorno. Descrive succin- 
tamente tale progetto, con l’applicazione 
degli studi locali al progetto medesimo e 
conseguenti risultati. Dimostra la neces- 
sità d’un nuovo progetto che risolva con 
ulilità e convenienza il problema, e di 
questo ne dà l’analisi. Ripayta il paralello 
, idrodinamico, nautico, commerciale ed e- 

conomicofia due de'descritti progetti, con 
osservazioni generali. Finalmente esami- 
nato il 2.° progetto del Poirel con Apper- 
dice, termina colla conclusione , degna co- 
- me tutto della sua p' ofonda perizia nau- 
lica e vaste cognizioni idrauliche, che ce- 
lebrai a TEVERE e altri articoli ivi ricor- 
dati; dagl’intendenti della scienza lodato 
per lo spirito d'indagine, per la esattezza 
de'criterii nell’applicare a'vari casi le pro- 
prie osservazioni, la leale imparzialità con 
cui confuta gli altrui pareri, e la mode- 
razione usata nell’avanzare i propri sug- 
gerimenti; ciocchè costituisce le preroga- 
live singolari di quell'uomo distinto. E- 
gli trattò l’ argomento del porto di Li- 
vorno con quell'amore della scienza re- 
clamato dalla gravità dell’assunto e dal- 
l'interesse generale pel vantaggio del go- 
verno granducale e della Toscana, cui va 
immediatamente congiunto quello dell'1- 
talia centrale.Poscia a’ 5 giugno 1853degli 
Studi sul Porto di Livorno, del ch. Cial- 
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di, lesse nell’accademia de'Georgofili ana 
Memoria l'ingegnere Felice Francoli, in- 
distampata: in sostanza è l’analisi in bre- 
ve dell’opera discorsa e de’ due progetti 
del Cialdi. Inoltre sulla stessa opera Ri- 
sultati ec. abbiamo del ch. ingegnere ve- 
neto Giovanni Casovi, e letto nell’. r. isti- 
tuto di scienze lettere ed arti di Venezia: 
Estratto di un Ragguaglio con osserva- 
zioni, Venezia 1854. In Roma hel1855 
l’encomiato comumend. Cialdi ci dié: Ri- 
sultati di studi idrodinamici, nautici c 
commerciali sul porto di Livorno e sul 
miglioramento ed ingrandimento del 
medesimo, Appendice seconda. Riporta ta 
il Giornale di Roma del 1853, nel n.° 
171: Lanotificazionedel vimini. avv. 
Primo Ronchivecchi delegato straordina- 
rio della città e compartimento di Livor- 
no, per la solenne inaugurazione da farsi 
il1.° agosto, de’ lavori preordinati dalla 
sovrana sapienza al miglioramento e in- 
grandimento del porto di Livorno; fun- 
zione che si celebrerà alla torre cel fanale 
dal vescovo di Milto in partibus e am- 
ministratore di Livurno mg. Girolamo 
Gavi livornese, alla presenza del grandu- 
ca e reale famiglia; insieme al program- 
ma della funzione stessa e benedizione de’ 
blocchi destinati a inaugurare i lavori col 
loro getto in mare. Nel n.° 178: Un eru- 
dito articolo de’livornesi, sul porto e città 
di Livorno, di quanto vi operarono i do- 
minatori di Toscana, e principalmente la 
munificenza di Leopoldo II, con dichia- 
razioni di profonda riconoscenza de’ me- 
desimi. Nel n.°181: La descrizione della 
seguita inaugurazione de’lavori d’ingran- 
dimento e di miglioramento del porto di 
Livorno, e della religiosa ceremonia ce- 
lebrata ilr.° agosto18353; coll’ assistenza 
del commend. Alessandro Manetti diret- 
tore del dipartimento generale d’acque e 
strade, e dell'ingegnere in capo del corpo 
degl’ingegneri francesi cav. Poirel. Il tut- 
to colla massima pompa, e tra il suono 
delle bande e le salve diro 1 colpi di can- 
none, il vapore il Giglio ad un cenno del 
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grandaca fece il gettito de’ blocchi del 
nuovo antemurale che cingerà il porto,in 
mezzo a gran folla di navigli e di barche 
pavesale a festa e cariche di spettatori , 
tra il tripudio universale e i plausi al prio- 
cipe. La sera una splendida illuminazio- 
ne del porto, delle fortezze, e delle piaz- 
ze e strade principali accalcate da molta 
| popolazione, dié compimento alla giorna- 

‘ta festiva. Inoltre ordinò il granduca, che 
a lato al porto sarà edificata la nuova sta- 
zione della ferrovia Leopolda, per cui le 
merci senza tanto sciupo di trasporti e di 
man d'opera verranno lravasate da’ ba- 
stimenti sui carri de’convogli e partiran- 
no rapidamente pel loro destino. E poi- 
chè la Leopolda dovrà comunicare colla 
linea di Lucca e Pistoia , e quindi colla 
graude Strada Ferrata Italiana centrale, 
Livorno sarà lo scalo cui Bologna, Mode- 
na, Parma e Lombardia dovranno ricor- 
rere pe'commerci loro col Mediterraneo, 
A'24 ottobre1853 Leopoldo sotto il no- 
me di conte di Pitigliano, unitamente al fi- 
glio Ferdinando principe ereditario giun- 
sero inRoma e al palazzo di Firenze. Si 
| portò subito a complimentarli il cardinal 
Antonelli segretario di stato.Nella seguen- 
te mattina il granduca col principe figlio, 
accompagnati dal ministro marchese Bar- 
gagli, si portò a venerare la tomba di s. 
Pietro,indi ad ossequiare il Papa Pio 1X, 
e poi si degnò di graziosamente visitare il 
cardinal Antonelli. A’ 26 il granduca col 
priucipe figlio e il marchese Bargagli, por- 
tatisi nel palazzo Vaticano, col cardinalAn- 
tonelli visitarono varie parti della pontifi- 
cia residenza, lo stabilimento de’ musaici, 
e nel museo il granduca fu incontrato dal 
Papa, col quale passato nella biblioteca 
Vaticana e ne'giardini, ivi nel casino di 
Pio IV si assise alla mensa pontificia col 
principe figlio e il suo ministro, insieme 
a 4 cardinali, ambasciatori e principi. Nel- 
la mattina de’27 il Papa visitò nel palaz- 
zo di Firenze il granduca e il granprinci- 
pe, aprendo lo sportello della carrozza il 
marchese Bargagli, incontrato per le sca- 
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le da’due augusti personaggi, i quali poi 
l’ accompagnarono sino alla carrozza. il 
granduca e il granprincipe dopo avere vi. 
sitata la basilica di s. Paolo, le loggie e 
le camere di Raffaele, la mattina de’ 28 
partirono per Napoli. Anche la grandu- 
chessa talvolta viaggia col nome di con- 
tessa di Pitigliano. Con esso la regnante 
giunse in Roma a'9g marzo1856, parten- 
do poi per Napoli, preceduta dal winistro 
marchese Bargagli. Indi la seguì il gran- 
duca Leopoldo II, ed ambedue gli augu- 
sti coniugi, co’reali figli il principe ere- 
ditario, gli arciduchi Ferdinando e Car- 
lo, unitamente a’reali conte e contessa di 
Trapani, nel ritorno da Napoli a Roma, 
avvenuto a'5 e 6 maggio, vi si fermarono 
alcuni giorni nel loro palazzo di Firenze. 
A'7 si portarono al Valicano ad ossequia- 
re il Papa, e nel partire onorarono di vi- 
sita il cardinal Antonelli. A'12 il Papa 
restituì la visita al granduca e sua augu- 
sta famiglia, e nel dì seguente tutti am- 
mise alla sua nyensa nel palazzoQuirinale, 
iosieme alla principessa di Sassonia ed a 
vari cardinali: ministro marchese Barga- 
gli, ealcuni altri distinti personaggi prao- 
zarono alla tavola di corte. Ova le truppe. 
austriache che occupano la Toscana sono 
notabilmente diminuite, e si crede che al 
compimento della formazione delle trup- 
pe toscane,il granducato verrà totalmen- 
tesgombrato dall’armate imperiali. Leg- 
go con piacere nella Civiltà cattolica, 3.° 
serie, t.1, p.486.»Il Concordato Austria- 
co ha necessariamente indolta l'opinione 
che anche in Toscana o prima o poi do- 
vrassi compiere l’ opera iniziata fin dal 
1851 colla convenzione stipulata in quel- 
l’anno colla Sede apostolica. E se da un 
lato può dirsi che l'applicazione degli ar- 
ticoli concordati nel1851, è stata alquan- 
to lentà e difficoltosa, non potrebbe dal- 
l’altro lato con verità sostenersi ch’ essi 
sieno restati, come alcuni pessimisti pre- 
tendono, lettera morta. Anzi in qualche 
parte gli articoli del185r hanno, mercè 


qualche posteriore accordo-(auche per ri- 
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guardo all’ ottimo cardinal Corsi arcive- 
scovo di Pisa) stabilito colla s. Sede, avu- 
to più larga interpretazione ed applica- 
zione più estesa. Ciò è in futti accaduto 
per l'amministrazione de’beni de’conven- 
ti, la quale coli.°gennaio corrente (1856) 
è passata ancor essa come quella de’ be- 
nefizi vacanti, sotto la giurisdizione delle 
commissioni miste e diocesane. Fino a quel 
giorno era il governo che sceglieva gli am- 
ministratori delle casé religiose, nomina- 
ti operai, e da essi facevasi a fin d’anno 
reuder couto; ora la scelta di tali operai, 
mercè una concessione della s. Sede, ri- 
mane nel prineipe, ma però è limitata da 
una terna di nomi che vengono proposti 
dalla commissione mista: ed a questa è de- 
voluto sia il rendiconto, sia ogni altro af- 
fare che riguardi i beni de’ monasteri e 
delle case religiose. D'altra parte è da ri- 
conoscere che oggidì lo spirito del gover- 
no toscano non è più ostile e avverso al- 
l'autorità e libertà della Chiesa, ma all’in- 
contro mostrasi in generale favorevole e 
deferente all’autorità de’ vescovi, alla pie- 
na libertà della predicazione evangelica, 
e al rispetto per tuttociò che s'attiene al- 
le leggi ecclesiastiche. E se tultora sussi- 
stono iutatte molte parti dell’edifizio Leo- 
poldino , tuttavolta è a sperare che quel 
governo animato da’ sentimenti religiosi 
che lo distinguono vorrà porre in opera 
que’ mezzi, i quali valgano a far iscompa- 
rire quanto prima l’edifizio medesimo”. 
Avendo più volte parlato del giuoco del 
Lotto, e auche per aggiuuta a tale arli- 
colo dirò. Che Roma e la Toscana ne han- 
no l'alternativa con 48 estrazioni annue, 
metà di Roma, metà di Toscana, nelle qua- 
li entrambi i sudditi giuocano nelle ri- 
spettive amministrazioni, In Toscana col 


1855 cessarono le due estrazioni di Pi- 


stoia e Arezzo, che servirono ad aumen- 
tar quelle di Firenze, che sono 8 : Sie- 
na e Livorno ciascuna ha sei estrazioni 
l’anno; e Pisa e Lucca due per cadau- 
na.Pontecorvo e Benevento, domiuii pon- 
tificii, giuocauo colle 50 0 51 estrazio- 
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ni di Napoli, ove ancora sussistono i pa- 
gherò. 

TOSCANELLA(Tuscanen).Città con 
residenza vescovile della provincia del Pa- 
trimonio o delegazione di Viterbo, giace 
in monte e in mezzo ad amplissima e fer- 
tile pianura, alla riva destra del piccolo 
fiume Marta, che sbocca dal lago di Bol- 
sena, e del fiumicello Maschia, ed a sini- 
stra del fiume Arrone, in distanza per li- 
nea retta da Viterbo a levante miglia11, 
da Montefiascone e da Ischia 10,da Corne- 
to11,e15 dal mare Tirreno o Tusco o Me- 
diterraneo. L'abitato prima era assai più 
esteso, come si vede dalle visibili rovine e 
dalle antiche muraglie con baloardi; anti- 
camente racchiudeva 7 colli distinti ed ora 
soli 5, essendo restati fuori i due maggio- 
ri, onde la parte abitata da quasi 3500 
individui, benchè non piccola e con circa 
due miglia di circuito cinto di mura tor- 
reggianti, non è la metà dell’antico. I due 
colli rovinati, uno si chiamava Monti, ed 
è il luogo ove sono le magnifiche rovine 
del palazzo antico de'Priori o del pubbli- 
co (altrove sono gli avanzi del palazzo dei 
proconsoli romani), e della fortezza Ri- 
vellino; l’altro dicevasi la Civita, ed è il 
Poggio di s. Pietro. Gli altri 5 colli sono 
ancora dentro la città e denominati Pog- 
gio, Montascido, s. Pellegrino o Zampel- 
legrino, Cavallione, e Poggio di Giove, poi 
Poggio s. Giovanai. Quantunque la città 
antica comprendesse tutti i 7 colli, pure 
era divisa in 4 principalissime parti, l'una 
dall'altra così distinta, che ciascuna potea 
dirsi non piccola città. Il ch. avv. Secon- 
diano Campanari, nell’ Album di Roma, 
pubblicò diversi monumenti di Toscanel- 
la con incisioni e da lui illustrati, e me 
ne andrò giovando. Tra di essi diede il 
disegno degli avanzi delle mura dell’ A- 
cropoli di ‘Tuscania. Di queste mura d’u- 
na costruzione etrusca fabbricata di gros- 
se pietre di tufo paralellepipide spianate 
e disposte per piani orizzontali seuza ce- 
mento, restano appena pochi avanzi nel- 
la parte bassa del colle di s. Pietro luugo 
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la via che mena a Viterbo, sul qual col. 
le era l'Acropoli dell'antica città. E così 
erano fatte le altre mura di cinta della cit- 
tà stessa, delle quali di recente si scuopri- 
rono alcuni resti presso il fiumicello Mu- 
schia, assai grosse e massicce; e così di al- 
tre nen poche di che vanno seminali cer- 
ti luoghi ora selvaggi del territorio, che 
durano ancora a dispetto degli uomini e 
del tempo che le misero a guasto. Forte 
e stabile fu la maniera di fabbricare dei 
tuscani e de' romani, onde molti notabili 
avanzi de'grandi edifizi tuttora ammiria- 
mo saldi. Quanto al vecchio palazzo dei 
Priori in Tuscania, narra |’ encomiato 
Cumpanari. Allorchè gli ungheri nel se- 
colo X passarono le Alpi, non fu più guer- 
ra da combattere inltalia; ima contro quel. 
le bande di feroci scorridori, avmavonsi 
villaggi, case e persone. E allora le città 
rinnovarono le mura sfasciate dal tempo 
e da’barbari, e si munirono d’ogni ma- 
niera, erigeudo presso i palazzi pubblici 
rivellini e rocche fortissime. Il vecchio pa- 
lazzo de'Priori di Tuscania, di cui resta» 
no ancora in piedi grandi avanzi di mu- 
raglia e di torri, che levò di piauta e sì be- 
ne seppe restaurare l’egregio Igino Ittar, 
indi vennero pubblicati con incisione vel» 
l’ Album, dimostra abbastanza, come que- 
sti edifizi muwicipali fossero forti per pa- 
lura.e per sito, e quali sorprendenti pro- 
gressi aveano fatto gl’italiani nell’arti pri. 
ma del secolo XV. L’autico Rivellino poi 
presso Toscanella col detto palazzo auti- 
co, e già de'priori, egualmente in buona 
parte dirupeto, fu con diseguo riprodot» 
to dall’ A/bum, e dovrò riparlarne; come 
delle case fortificate di Angelo di Lavello 
Tartaglia, che qual vicario di Toscanel- 
la la uranueggiò, il cui diseguo eziandio 
pubblicò il Campanari nell’A/0u72, la tor- 
re chiamandosi della Vela. Anche oggidì 
in Toscanella viè il palazzo pubblico. Au- 
tiche cattedrali di Toscanella furono le 
chiese di s. Maria Maggiore e di s, Pie- 
tro, ambedue descritte con Lisserta- 
zione dal medesimo Cawpauari, alle qua- 
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li fu dipoi sostituita |’ attuale nell’ inter 
no della città. Essa è decorosa e sagra a 
s. Giacomo Maggiore apostolo, con bat- 
listerio e cura d’ anime, anuninistrata 
da due canonici, come leggo nell'ultima 
proposizione concistoriale. I) capitoio si 
compone delle due diguità, la1.°del pri- 
micerio, l’altra dell'arciprete, dito cano» 
nici, compresi il teologo e il peuitenziere, 
di 4 beneficiati, e di altri preti e chierici 
per il servizio divino. I canonici goduno 
la prerogativa di usare la cappa corale 
sciolta, comei vescovi e i cardinali. Nel- 
Album, il maestro Petronio Grechi iu- 
ser) nell'aprile1846 unarticolo,descriven- 
do e facendo rilevare i singolari pregi del 
nuovo organo della cattedrale, elegante, 
sonoro e souve, che a’ 5 marzo di detto 
anno risuonò armonioso, dolce e insieme 
robusto solto isuvi archi maestosi, con so- 
miere maestrevolmente elaborato, costi- 
tuendo i registri la parte più sublime di 
tanto lavoro. Di questo eccellente organo 
ne fuartefice il peritissimo Angelo Moret- 
tini di Perugia, per le cure indefesse del- 
l’arciprete d, Giulio di Lorenzo colto nel- 
le musicali coguizioni. L'episcopio era in 
cattivo stato, e trovasi alquanto distante 
dalla cattedrale; il palazzo vescovile anti- 
co é affatto diruto. Vi sono due altre chie- 
se parrocchiali, munite del s. fonte, una 
delle quali è la basilica e collegiata insigue 
della D. Vergine Assunta, denominata s, 
Maria Maggiore, con capitolo di canonici 
col priore, che indossano la mozzetta so- 
pra il rocchetto, i quali comechè la chie- 
sa è siluata fuori della città in una valle, 
ma dentro l’aulico recinto, vi si recano a 
ufliziarla seltanto nelle buone stagioni, e- 
segueudo nelle altre la loro ufliziatura iu 
città, ciuè nella chiesa non antica de’ ss. 
Secoudiauo, Marcelliano e Veriano, mar- 
tivi e primari patroni della città e diocesi, 

dopoessere slali Llrasferiti i loro corpi dal- 

la chiesa di s. Pietro in quella di s. Loren- 
zo. ll Tucriozzi discorre di questa chiesa 

di s. Maria Maggiore detta in Pantheon 

o in Pautano, di cui siguora l'epoca pre» 
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nali, per cui gli aiutanti di camera 
del Papa presero luogo nella terza 


muta palatina, ed uscendo per la 


porta principale del palazzo latera- 
nense, per la medesima strada cir- 
condato dai parafrenieri con torcie 
accese, Pio VIII si restituì al palazzo 
Quirinale, donde coll'altro treno pri- 
vato fece ritorno al Vaticano, sua 
ordinaria residenza. 


. In questo stesso giorno Pio VIII, 


ad esempio dei suoi predecessori, di- 
resse una enciclica a tutti i patriar- 
chi, primati, arcivescovi e vescovi 
del mondo cattolico, partecipando ad 
essi la sua assunzione al Pontificato. 


4. Morte del Pontefice, trasporto 
del suo cadavere la sera del 

. terzo giorno di sua morte dal 
Quirinale, o dall’ appartamento 
vaticano, alla Cappella Sistina, 
e da questa nel quarto giorno 
alla contigua basilica vaticana, 
e sua tumulazione. 


Passato agli eterni riposi il sovra- 
no Pontefice, il Cardinal camerlengo 
di s. Chiesa convoca il tribunale 
della camera, e con abito Cardinali- 
zio violaceo si reca al palazzo del 
. defonto. Giunto nella sua camera, 
fatta ivi breve orazione, asperge 
coll’ acqua benedetta il cadavere, e 
scopertosi il volto del Papa da due 
suoi aiutanti di camera, formalmente 
riconosce la sua morte, e dallo stesso 
appartamento Pontificio, subito par- 
tecipa tal perdita al senato romano, 
affinchè la pubblichi alla città col 
suono lugubre della campana mag- 
giore di Campidoglio, cui fanno eco 
tutte le campane delle chiese di Ro- 
ma per ordine del Cardinal vicario, e 
poscia il camerlengo fa ritorno alla 
sua residenza accompagnato. dalla 
guardia svizzera. Se il Papa è morto 
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al Quirinale, dopo l’imbalsamazione 
del cadavere, questo si veste cogli: 
abiti usuali compresa -la mozzetta , 
e si espone nella grande aula, ov- 
vero nella cappella paolina, donde 
poi sì trasferisce alla ‘cappella sistina 
del palazzo vaticano. Se if questo 
poi ha terminato di vivere, si veste 
cogli abiti Pontificali rossi, e sì 
espone nella cappella sistina sopra 
un alto letto, avente a’ piedi due 
cappelli Papali in segno della dop- 
pia giurisdizione. La cera, che arde 
all’altare, sulla cancellata, e intorno 
al feretro, è bianca, l’arazzo dell’al- 
tare rappresenta il risorgimento di 
Lazzaro, ma non evvi nè il trono, 
né la sedia Pontificia. Intorno al 
cadavere, i penitenzieri di s. Pietro, 
recitano le consuete preci, e la 
guardia nobile con velo nero, e 
quella svizzera custodiscono il corpo, 
e la cappella, finchè, come diremo, 
si trasporta nella contigua basilica. 
Le interiora poi ed i precordii del 
Pontificio cadavere, nella sera della 
sua apertura ed imbalsamazione, sì 
mettono dentro un vaso ben sug- 
gellato, ed in una carrozza palatina, 
coll'accompagnamento del cappellano - 
segreto caudatario del defonto, e di 
due parafrenieri a piedi con torce 
accese, vengono trasportate nella 
chiesa de’ ss. Vincenzo ed Ana- 
stasio a Trevi, ove dopo l’asso- 
luzione del superiore della chie- 
sa, vengono tumulate nel sepolcro 
appositamente fabbricato. Ivi per la 
prima volta furono deposte le vi- 
scere di Sisto V, nel 1590, per- 
chè fu il primo Papa, che morì nel 
palazzo Quirinale. Si deve poi av- 
vertire che se il -Pontefice muore 
nel palazzo vaticano , i precordii 
vanno trasportati nelle grotte della 
contigua basilica vaticana, sebbene 


quelli di Leone XII, nel 1829, fu- 
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tisa di sua edificazione, essendo varie lé 
tradizioni; certo è che vanta una rispet- 
tabile antichità, sebbene dalle due lapidi 
che riporta apparisce che la consagrazione 
seguì nel1206. Gia da molti secoli esiste- 
va, poiché è cei'tissimo, che circa la me- 
tà del secolo VII fu da essa trasferita la 
cattedra vescovile ins. Pietro, anzi s. Leo- 
ne IV nella sua bolla Convenit apostoli- 
co, delt.° marzo 852, diretta al vescovo 
Tuscanensi Virobono, espressameonte di- 
chiara, che questa chiesa lungo tempo a- 
vanti fu la1.°Îdel vescovato; Ecclesiam s. 
Mariae, quae olim caput episcopii exti- 
tit. Inoltre prova la sua antichità la strut» 
tura del tempio, uniforme in tutto a'riti 
de’ primitivi secoli dellaChiesa. La facciata 
guarda la parle d'oriente, secondo il co- 
stume degli antichi cristiani. Si scorge in 
mezzo di essa un occhialone a’di cui lati 
sono simboleggiati i 4 Evangelisti. Le 3 
graudi porte davano iugresso alle 3 navi, 
poiché la terza fu da’canonici serrata con 
muro nel secolo passato. Due Leoni (7.) 
di marmo stanno guardiani alla porta di 
mezzo (del quale costume rifeci parole 
nel vol. LXKXVI,p. 285, 286), ch'è del- 
le 3 la più ampla. Opina il Campanari, 
che questi animali alludano a quel /eo- 
ne della tribù di Giuda, che è Cristo; 0 
alla vigilanza in che dee starsi |’ uomo 
d’ogni tempo, sicchè sia degno di fuggire 
la ria ventura. La detta porta grande, s0- 
pra la quale posa un piccolo portico di co- 
lonne lunghe e magre, è ornata di bassori- 
lievi di marmo con lA guello pasquale, il 
saprifizio d’ Abramo, la fuga di Gesù in 
Egitto, Balaam respinto dall’Angelo, e s. 
Pietroalla mano sini»tra di s. Paolo, qua» 
le luogo più onorifico in oriente, come di. 
chiavai pure nel vol. LXXVII,p.125,sudi 
che può vedersi ancora quanto ne dice il 
Caumpanari a p. 28 della citata Disserta- 
zione siltutto di struttura tale che basta a 
dimostrare l’antichità del tempio. Esso è 
diviso in 3 nuvate,e alla destra della nave 
di mezzo è ancora intatto il vaglussimo 
pulpito o amboue di marmo sostenuto da 
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4 colonne, destinato a leg ggervi il Vangelo, 
ec.Trovasi in cima la confessione o sia al- 
tare grande, ove si celebra verso il popo» 
lo e l'oriente; viene appresso un emiciclo, 
in mezzo al quale con 3 gradini è colloca- 
ta l'antica cattedra vescovile di peperino, 
e dall'una e dall’altra parte è disposto il 
luogo, ove sedevano i sacerdoti; finalmen- 
Le in mezzo alla nave sinistra si vede un 
maestoso fonte battesimale pel battesimo 
d’immersione,di figura ottangolare.Le ro- 
vine e frequenti saccheggi sostenuti dal» 
la città Danno distrutto le altre memorie 
di questo ragguardevole tempio. Vi è pu- 


re un'iscrizione gentile scolpita in peperi- 


no sotto il segno dell’ascia. Sebbene ver- 
so il secolo VII fosse da questa chiesa 
trasferito l’onore della cattedra vescovile 
alla chiesa di s. Pietro, ridotta forse cir- 
ca quel tempo alla magnificenza che tut- 
tora si vede, non restò perciò abbando- 
nata la chiesa dis. Mavia Maggiore, i in cui 
rimase un capitolo di canonici, col prio- 
re per presiederlo, posto sotto la protezio - 
ne de'Papi da Alessandro III, e in segui 
to in segno dell’ antica cattedralità nel 
1746 ordinò la s. congregazione de' vili, 
chela solenne processione del Corpus Do- 
mini s'incominciasse in questa chiesa, per 
terminarla poi nell'attuale cattedrale. Me. 

ritava tale prerogativa e distinzione la 
chiesa di s. Maria, per essere stata la 1. 
cattedra, in cui sederono i primi vescovi 
toscauesi, e lo meritava molto più per il 
prezioso deposito di vari corpi de’ss. Mar- 
tiri che vi riposano, in numero di 24, e 
sono de'ss. Ponziano e Cornelio Papi (ma 
il Piazza nell’Emzerologio di Roma, dice 
che s. Prassede di tal città crede di pos- 
sedere il corpo di s. Ponziano, e così la 
cattedrale di Velletri, in favore della qua- 
le riportà 7 requisiti; e che il corpo di s. 
Cornelio si venera nella basilica di s. Ma- 
ria in ‘Trastevere pure di Roma. Per 


«conciliare le opiniuni, come all’ articolo 


TRASLAZIONE, anco qui vipeterò, che di 
frequente de'corpi santi si prese una par- 
te pel tutto), Concordio, Comunio, Do- 
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. miziano, Potito, Tisidio, Restituto, Secon- 
do, Primo, Feliciano, Giustino, Agabito, 
Ginasio, Geminiano, Semproniano e Cas- 
siono,ele s. Ruflina, Agape, Restituta, Sa - 
vina, Canzia, Vittoria e Colomba vergi- 
ni e martiri. Si contava fra queste il cor- 
po di s. Cristina di Tiro, di cui se ne con- 
serva l'autentica iscrizione. Inoltre vi so- 
no molte insigni reliquie, fra le quali due. 
ss. Spine della corona di Gesù Cristo. Il 
Campanari la dice maestosa e bella, ed 
anche nell’ 4/bum riprodusse tutto il nar- 
Nato dal Turriozzi, e vi aggiunse il di- 
segno della facciata esterna;; di più pub- 
Dblicò quello dell'interno della chiesa. La 
dice lunga palnti146 architettonici e lar- 
ga all'ingresso 84, e d'altri 4 più ancora 
s'allarga là dove ha principio il santuario, 
a cui si ascende per 3 gradini, Osserva che 
le navi divise da due ordini di colonne, su 
cui voltano belli e sfogati archi a punto 
fermo, e sulle quali si levano altissime le 
pareti della nave principale, non belle e 
vaghe d’altro fregio che d’ una semplice 
cornice ch’esce dolcemente dalla dirittu- 
ra del piano ov'è aflissa poco al di sopra 
del cerchio degli archi, ed a cui fanno so- 
stegno piumacciuoli o scedoni della stes- 
sa pietra con sculture di teste animale- 
scheed altre bizzarrie molte e diverse. Le 
colonne furono da prima tutte coperte di 
pitture, delle quali avanza parte dell’in- 
tonaco e delle figure, che a tempi molto 
più tardi presero a colorirvi; e di gran lu- 
ce furono le finestre semicircolari aperte 
in sull’ alto di queste pareti , dalle quali 
entrava ancora luce più dubbia sotto lo 
spazioso tetto, chiuse com'erano in luogo 
di vetri da tele bianche inchiodate o da 
lastre trasparenti di marmo. Alla quale 
semplicità tanto conveniente alla maestà 
e purezza della cristiana religione corri- 
sponde la impalcatura, ossia l'ordine delle 
travi ordiuate a reggere il tetto nudo di 
soflitta a rosoni, né coperto di volte do- 
rate, il quale piove a due bande e lascia 
che tutta si veda e si ammiri la solidità 
di quest’ opera: e come incatenino bene 


he 
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le travi la forte muraglia, e saldo sia il 
comignolo e salda la spina; e il monaco 
o trovetta corla piombi di mezzo al ca- 
valletto robusta sull’ussicciuola o tirante, 
delle travi la maggiore ch'è in fopdo, pas- 
sando tra li due puntoni, o travi che dai 
lati vanno ad unirsi nel mezzo, ecome in- 
fine puntino bene nel monaco e ne’pun- 
toni le razze. Dopochè fu coperto con la- 
cunari il soffitto nudo della splendidissi- 
ma basilica patriarcale di s. Paolo, la cui 
descrizione compii ne vo..LXXIII, p.352, 
LXXV, p.214; nel genere di soffitto nu- 
do, secondo i primitivi Templi cristiani, 
la chiesa di s. Maria di Toscanella è di- 
venulo un monumento più prezioso. E- 
gualmente nell’ 4/bum, il Campanari ci 
diè l'incisione dell’ambone, che loda per 
le sue eleganti sculture ornamentali, e ne 
dichiara gli usi; in altro luogo riprodus- 
se il disegno di 3 capitelli bizzarri della 
slessa collegiata, per dare un esempio del 
fare capriccioso de’ nostri architetti dei 
tempi di mezzo, e perchè si veda come 
in quelli gli artefici erano i costumi e na- 
turalisti nell'arte; che se mancavano di 
forza a produrre il bello imitativo, atlen- 
devano a percuotere fortemente i sensi 
con immagiuazioni significative di simbo- 
li parlanti quasi in ogni lavoro, rozzo, ru- 
vido e incolto. Fra’quali capitelli è assai 
singolare pegli studiosi dell'antichità cri- 
stiane, quello che ritrae la fuga della Ver- 


gine in Egitto, tuttoché della più goffa e 


barbara maniera condotto; e l’altro che 
reca efligiati in mezzo a due diaconi e uno 
coll’ incensiere, 3 degl’ inferiori chierici, 
suddiaconi, lettori e cautori, da’quali co- 
me più bassi di grado a meglio distingue- 
re que'due maggiori, li fece l’artista più 
grandi della persona, mentre gli altri so- 
no di più piccina statura. Comunque roz- 
zissima ne sia la scultura, rileva l’abito 
proprio di allora de’ diaconi, la capsa, e 
la forma della cotta di lino propria de' 
chierici minori. Di mollo interesse è poi 
la descrizione dell’antica pittura del Gia- 
gizio universale in s. Mavia di Tosca» 
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nella, descritta con erudizione dal Cam- 
panari, tanto nella Dissertazione sum- 
mentovata, che nell’ A/buz, dicendola 
l’opera più bella, più singolare e più pre- 
giata, e che sola farìa l’ ornamento d'u- 
ma città metropoli.» In una parete altis- 
sima e larga meglio che 35 palmi archi- 
tettonici (che dritta s' alza al di sopra 
della tribuna, e che essendo |’ aspetto 
primo de! nobile edifizio si sforzarono 
sempre gli artefici di darle maestà gran- 
dissima e decoro), prese l’autico artefice 
a dipingere il risorgimento de’ zrorti, il 
paradiso, l'inferno: e mentre là vedi uno 
scoperchiar di sepolcri, uno'sportar di te- 
ste, un'rizzarsi di attoniti defunti; ti par 
qua di sentire il suono delle angeliche 
trombeche al Giudizio lichiama; e là ve- 
diAngeli cacciaridannati con lunghi for- 
coni in mano entro uu lago di fuoco; e 
più in alto tutta la corte del paradiso, e 
. Cristo nel bel mezzo seduto infra gli A- 


postoli che ha dato sentenza. In questo. 


Giudizio veggiamo le opinioni del pittore 
non molto difformi da quelle della visio» 
ne di frate Alberico (di che altrove par- 
lai) ed iu parte dello stesso Dante Alighie- 
ri; imperciocchè vi è figurato un diavo- 
lo gigantesco a bocca spalancata, entro-la 
quale certi diavoletti infornano con un 
tridente l'anime de’ dannati nuotanti nel 
fuoco; ed egli addentandole le inghiotte 
e le rende per il di sotto, donde precipi- 
tano e si perdono nella bocca d’un dra- 
gone: la quale figura del diavolo ripete- 
va l’Orgagna per modo quasi somiglian- 
te nel suo Inferno in s. Maria Novella a 
Firenze, che dispose secondo l’invenzio- 
ne del divino Alighieri, e nella storia al- 
tresì del Giudizio universale del campo» 
santo di Pisa. Perchè lasciando di pren- 
dere argomento dall’unica corona di che 
vanno fiegiati i Triregri(V.)di que'san- 
ti Pontefici fra’ beati del cielo (costume 
che rimonta all’età di Bonifacio VIII o 
di Clemente V, dice il Campanari), il più 
sicuro argomento a portar giudizio sulla 
vera epoca di questa pittura deve desu- 
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mersi dalla pittura stessa, siccome da’ca- 
ratteri che segnati vi sono; l'uno e gli al- 


‘tri del1300: cioè a dire d’una scuola ita- 


liana, che avea fatto di già grandi prove 
per liberarsi dall’imitazione del greco sti- 
le. Che se in parte la dispesizione, le at- 
titudini, il disegno, il panneggiamento e 
quella monotonia comandata forse dalle 
spirito religioso dell'argomento, palesano 
ancor qui una certa influenza della scuo» 
la greca sulla latina oditaliana, trovo che 
le carni meglio dipinte e con maggior ve. 
rità non hanno più l'aspetto dispiacevole 
prodotto da contorni secchi e neri: quelle 
pieghe dritte e meschine che prolungansi 
sulle vesti partendo dall’alto girano bene 
in partee terminano con maggiordignità: 
quelle porzioni esagerate delle guaucie e 
del naso sono più aggraziate e presentano 
maggior nobiltà nel carattere: |’ attitu- 
dine e il movimento delle figure hanno 
pur molto dell’autico grandioso: più e- 
spressione nelle teste, più correzione nel 
disegno, più certi gli sguardi, meno mo- 
notone le forme. Ed i colori altresì sono 
applicati con qualche degradazione ; me- 
no brune le tinte, lumeggiate qua e colà 
con chiaro-scuri distribuiti talvolta al- 
l'azzardo, ma tratteggiate alcun’altra con 
pennello fino e men duro. E questo fu il 
principio del miglioramento della pittu- 
ra in Italia; nella quale l’arte, abbando- 
nata laGrecia,progredì benché lentamen- 
te verso la perfezione, che seppe alla fi- 
ne raggiungere tue secoli dopo.” Indi il 
Campanari dice dell’interesse di tal pit- 
tura per la storia del disegno, opera pre- 
ziosa, che pochi conoscevano fuori de’to- 
scanesi e pochissimi ne sapevano il valo- 
re, abbisognando d’una inano benefica e 
perita che ne ristorasse i patiti danni, e 
la nettasse della polvere e del fumo che 
nascondono molte sue bellezze e quasi per 
intero non poche figure. Quindi i cano- 
nici della collegiata basilica, intenti sem- 
pre ad accrescere onore alla patria, ot- 
tennero dal ininistro delcommercio e bel- 
le arti, che una sezione della commissio» 
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neconmiitiva per la conservazione de' me- 

naomenti antichi »è recasse sui pesto per 

veriticare l'ercellenza e nobiltà di tali pit 

ture, delle quali tanto 1ì prezio e mag- 

giore, quanto più grande la ungolarità e 

la scarsezza ; specialmente por setrattas 

non d'un quadro di noche figure, ma d'u- 

pa storta o d'un noema core questo, do- 

ve fignre in foltissimo namero seno rap- 

presentate, Dono la metà del i 350 giuu- 

sero in Tosesnelia i celebralissinzi conss- 

glieri della commissione commeniì. Te- 

nerani e cav. Minardi, professori dell’ac- 

cademia di s. Luea, ili. 'nella seultura e 

il 2. nella pittura; i quali vista la stupen- 

lu opera ne commendarono altamente il 

grande artificio, ricnnoseendovi la mano 

d'un pittore che lasciato gia il gretto della 
scnola greca, studiata attentamente e imi- 
tata,come meglio gli fu possibile, la natura, 
avea di molto migliorato 11 modo d'opera 
re. Onde il Campaneri in cietia epoca fece 
voti che giusta la preghiera fatta al gover- 
no pontiticio,che sempre contò fra le meol- 
te sue glorie quella di conservare i prezioni 
monumenti della veneranda antichità, s 
decretasse l'erogazione d'una somma pet 
restauro di sì interessante pittura; che di 
tali beneficenze ebbero gia i toscanesi altra 
solenne prova, nei grande restauro ordi- 
nato da Pio VII dell'altro antico tempio 
di s. Pietro per voto della suddetta com- 
missione, la quale recossi a vederio co'pro- 
pri occhi e che tanto celebrò allora la pit- 
tura del Giudizio. Dipoi il Campanari nel 
VAWunr de' 6 gennaio 1355, con gioia si 
compiacque che il benefico governo aven- 
do ordinato di presto ristorare i danni di 
Opera <1 preziosa, già eransi terminati non 
pochi levori per toglierla all’umiditi del- 
V’acque, volendo che fosse risarcita e net- 
tata dalla polvere e dal fumo che occul- 
tivano molte sue bellezze. Prima di tale 
epoca aven detto i) Giornale di Roma da 
3o noverobre 1853, che il governo nel di- 
vsamento di riparare n° guasti avvenuti 
sl gran dipinto del Giudizio universale, 
ch'è neil'antica basilica di s, Maria Mag- 
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Sieve in Tossanetia, menmamemto Gra più 
ragguardevob dleit'arti cristiane. cran 


pittora in [talia, nella quaie l’arte pri =* 
donemio la Grecia. progreti: enrhe len- 
lamente verso la perfeone, che seppe al. 
la fine raggiungere 3 secoli dope”. La Ci 
viltà cattolica de 7 Insglio1à55 ia 
a tale i di ” » Nella 
chiesa dis. Maria di Tosenmella è di - 
Lo in fresen ii Giudizio finale, stimato <. 
cosse opera impestante per la siori 
l’arti, considerata l'antichità sua e cdi 
ma chesbbia fornito il concetto al crieb 
dipinto di Michelanselo uella cappella Si- 
stina, Essendo quest'opera quasi cu 
dalla polvere,senostati già destimati i fxnr- 


la, il Tueriozzi ne ratta, al moda che va- 
do a viferire. Anch'essa è fuori deila cit- 
ta, ma dentro l'ambite antico in eninea- 
te colle in contrada la Civita, incoiniacia- 
ta come credesi da s. Deviato circa la me- 
tà del II secoio, compita dal b. Felice per 
quanto permesso veniva dalle persecuzio- 
ni, edopo l’editto dell’imperatore Costan- 
tino i restituita La pace alla Chiesa, ridot- 
ta in quella soninosa forma in cui trova- 
si. Sia vera o po tale tradizione, certo è 
che questo tempio riconosce la sua edifi- 
cazione da tempi assai antichi e rimoti 

e il solo rito che visi praticava co'pree- 
sisleuli monumenti ne sono sicure pro- 

ve. Imperocché avanti la porta maggio- 

re distintamente si riconoscono le rovi- 
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ne del vestibolo destinato pe’ piangen- 
ti, una delle classi a cui era imposta la 
Penitenza (V.) solenne, a’ quali era in- 
terdetto l’ ingresso al Tempio. Si uni. 
sce al vestibolo la facciata colla sua por- 
ta grande, che guarda l'oriente, ornata s0- 
pra d'un piccolo portico composto di 12 
colonne di marmo intersiato con lavori a 
snusaico, in ogni parte del quale vi sono 
in rilievo della stessa materia i simboli dei 
4Evangelisti coll’Agnello pasquale da ca- 
po. Nel rimanente è tutta di marmo, con 
imusaici, figure di rilievo, ed altri lavori e 
simboli che allora costumavano, Nell’ in- 
teriore è distinta da chiesa in 3 navi con 
inestimabile pavimento di musaico, diviso 


con muro per gli uomini e per le donne, 


AI capo delle navi, sostenute da grosse co- 
lonne di prezioso marmo, viene il presbi- 
terio e il santuario cinto della stessa pie- 
tra, a cui si ascende per 5 scalini, sul 3.° 
de’quali esiste a sinistra il pulpito o am- 
bove di pietra, ove leggevasi dal suddia- 
cuno l’epistola, e dall’altro lato destro so- 
pra i medesimi in maggior eminenza è 
situato altro pulpito pur di pietra, nel qua- 
le leggevasi dal diacono l’ evangelo, si re- 
citavano l’omelie, si pubblicavano gli e- 
ditti del vescovo, le leggi e le censure, e 
si leggevano le tavole o dittici contenen- 
tii nomi di que’ vivi e morti, ch'erano nel- 
la comunione della Chiesa, per tutti i qua- 
li pregavasi, Sonovi eziandio nel santua- 
rio quelle 4 porte denotate nel concilio di 
Laodicea, due cioè ‘che riguardavano le 
navate delle speciose, alla di cui custo- 
dia stavano dalla parte degli uomini gli 
ostiari, iu quella delle doune le diacones- 
se, acciò niuno interdetto si accostasse al- 
l’altare, e lealtre due chiamate saute, che 
conducono al santuario e sotto la custodia 
de'suddiaconi. In mezzoal santuario è po- 
sta la confessione, composta di 4 colonne 
di marmo, sulla quale posa il baldacchi- 
no, intorno a cui si legge il nome di quel 
Riccardo praesul Toscanus, Centumcel- 
licus, atque Bledanus, del quale il Tur- 
viozzi parla altrove,e sotto a questo la meu- 
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sa oveil sacerdote celebrava rivolto al po- 
polo e all’ oriente. Dall’ una e dall’ altra 
parte si scorgono parimenti in forma di 
altari le due mense, nelle quali alla sini- 
stra si tenevano preparati i paramenti del 
vescovo o sacerdote celebrante, ed alla de- 
stra i vasi sagri coperti con veli, destina- 
ti per l’uso del sagrifizio, e con essi l’eu- 
logie o sia il pane benedetto proveniente 
dall’oblazione de’ fedeli, che al fine della 
messa veniva distribuito a quelli che non 
si evano comunicati. Nel circuito interio- 
re, formato di circolo dimidiato ornato di 
varie pitture rappresentanti i12 Apostoli, 


‘é distinto il luogo de'’sacerdoti, ed in mez- 


zo sopra 3 gradini la cattedra vescovile di 
marmo, cosicchè sedendo il vescovo, sta- 
va aucor egli voltato al popolo ed all’o- 
riente, e perchè impedendo la confessio- 
ne la vista del popolo, non potea il ve- 
scovo dalla cattedra predicare, non man. 
ca pur verso di esso il luogo per quest'ef- 
fetto nel medesimo altare. Sopra la cat- 
tedra è collocata la custodia del ss, Sa- 
gramento. Le muraglia di tutto il tempio, 
per quanto rimane, erano tutte dipinte, 
ed è osservabile, che in sì gran corpo di 
chiesa vi è il solo altare grande di prima 
erezione, sebbene crescendo il numero dei. 
sacerdoti, ne fosse eretto un altro poste- 
riormente nella nave sinistra, anch’ esso 
nondimeno molto antico, essendo stato ri- 
consagrato da Raniero vescovo di T'osca- 
nella nel1206. lu fondo alle due navi la- 
terali si scorgono due comode scale per le 
quali si discende nel sotterraneo, ossia con- 
fessione adorna di molte colonne di vari 
e preziosi marmi. Qui trovasi l’altare, in 
cui nel 648 furono collocati i corpi de'ss, 
Secondiano, Marcelliano e Veriano pro- 
tettori, di cui la mensa è formata da una 
tavola di marmo, in cui leggesi l’iscrizio- 
ne: Sextus Scantius Sexti filius qua- 
tuorvir de suo posuit, della quale il Tur- 
riozzi ragiona in altro luogo. In questo 
tempio circa la metà del secolo VII dal- 


- la chiesa di s. Maria Maggiore fu trasfe- 


rita la cattedra vescovile, che riteune fino 
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al secolo XVI, allorche restato già que- 
sto pei saccheggi come fiori della città, 
il vescovo cardinal Gaembera nei 1572 tra- 
sportò la sede nella chiesa di s. Giacome 
col capitolo,ov'è al presente; v'istitui un 
benefizio semplice con l'obbligo della mes- 
sa in tutie le feste, e nel:575 vintrodus- 
se i girolamini del b. Pietro da Pisa. In- 
tornoallachiese e colle non si vedono che 
macerie e rovinati edilizi, tra'quali si di- 
stinguono quelli della canonica e palazzo 
vescovile con molte torri disperse, perte 
affatto rovinate, perte dimezzate, ed altre 
quasi in tutto sane. Il pregio finalosente 
di questo tempio ha indotto più volte i 
Papi a concorrere alla di lui restaurazio- 
ne, a tenore della memoria ri da 
Turriozzi, cioé da Eugenio 1V nel 1443, 
da Niculò V, da Giulio II neb15 12, e da 
Clemente XII pel1734, a'quali si pudag- 
giungere il ricordato Pio VII, essendo per 
le vicende ridotto a estrema desolazione, 
e così lo restitaì alla pristina forma e an- 
tico splendore, riaprendosi al cultodivino 
solennemente dopo avere ricuperato l’an- 
tico decoro; della quale opera si deve ri- 
conoscenza all’amor patrio del suo cele- 
berrimo segretario di stato cardinal Con- 
salvi, ed al cardinal Turriozzi, ambo cit- 
tadini diToscanella.I] Turriozzi riprodus- 
se ancora altre 7 delle principali iscrizio- 
ni ed epigrafi antiche, scolpite in marmo 
in varie perti del tempio, esistendovi pu- 
re altre lapidi dì sepoleri gentileschi e di 
cimiteri cristiani, ma guaste e corrose. Nel. 
Album il can. Giovanni Farrocchi con 
erudito articolo ci diede il prospetto ester- 
no del tempio di s. Pietro di Toscanella 
o Tuscania. Chiama il tempio nobilissi- 
mo per antichità d’ origine, per bellezza 
di struttura, per la magnificenza del di- 
segno, la cui origine dice risalire a età lon- 
lanissima, poiché esiste tuttora l’iscrizio- 
ne del 648, nel quale vi si collocarono i 
ricordati corpi de'3 santi patroni princi- 
pali di ‘Tuscanella, indicante il sito ove 
giacevano in una cappelletta quadrata in 
mezzo all’ apside sulto il pavimento del 
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ssccorpe del tempio , prima che fossero 
i nella chiesa di s. Lorenzo; que- 
ste e altro che mi astenzo ripetere, aven- 
dolo già nerrato, Satana eat] 

tichità, el’ memorata 
torno al fastigio del grande altare, alla. 
siva vaiaichesa. al vescovato Tuscamiense, 
di quelli di Centocelle o Civitavecchia e 
di Bieda, poco prima del 1093 in cni fa 
edificato l’altare, essendo ad esso la chie 
sa preesistente, il principio della quale de- 
ve riferirsi sd autichissimi tempi. Nè ia 
si langa serie d’ anni il tempio soffi al- 
cena alterazione, se cambiamento, con- 
servando il ifico edifizio in tatte le 


sue membra l'i integrità delle pristine for- 


me e quale uscì dalle man>de primi fab- 
bricatori, pregio assai raro ne’ templi di 
rimota età. Riguardo poi all’architettu- 
ra di questa chiesa e al pregio ch’ella ha 
rapporto alla storia dell’arti, il can. Far. 
rocchi non credè poterlo meglio indica- 
re, che riportando la breve e accurata de- 
scrizione che ne die il toscanese Vincen- 
zo Campanari, padre dell’escomiato av- 
vocato (il quale ancora nella suddetta 
Dissertazione ne dié altra bella descri- 
zione), nella sua Dissertazione sull ur- 
na ed epigrafe d’ Arunte figlio di Lare, 
rinvenuta presso le mura di questo tem- 
pio, onde ne darò un cenno. Fu esso di- 
visoin chiesa superiore e inferiore, comu- 
nicanti fra loro per due scale maguifiche, 
La chiesa inferiore forma un solo corpo, 
compreso.l’emiciclo dell’apside, ed ha 33. 
colonne di bei marmi e graniti. La supe- 
riore divisa in 3 navate, ha il presbiterio 
che si solleva alto per 5 gradini di marmo, 
quasi luogo più eccelso e sublime: la sua 
lunghezza è di palmi175, lalarghezza 78. 
In mezzo e nel centro alla curva dell’apsi- 
de è la sedia o cattedra marmorea del ve- 
scovo, da dove scorgeva egli tutti, clero e 
popolo, fiancheggiata da uno stallo o sedi- 
le di pietra più in basso, per uso de’suoi 
preti e chierici assistenti: altro sedile con 
postergale di pietra cioge il presbiterio 
dove sedevano i canonici. Così il santua» 
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îio è disgiunto dalla nave per una cinta 
di lastre di marmo, ornate di croci e d'a- 
rabeschi diversi, aperta nel mezzo per da- 
re accesso a'sgcerdoti. La cinta si disten- 
de e prolunga le due estremità entro il 
santuario e il presbiterio, chiudendo da 
tre canti il coro co'detti sedili, tranne dal 
lato dell’altare; il quale rimpetto al tro- 
mo vescuvile sorge maestoso in sul mez- 
zo, di figura quadra, che per somiglian- 
za della forma pare un tumulo; dove so- 
no scompartite 4 nicchie che serbano le 
reliquie de’ martiri. Sostenuto da 4 anti- 
che colonne di marmo, alto elevasi sull’al- 
tareiltabernacoloo fastigio, e tutto lo co- 
pre .a maviera di padiglione, all’uso del- 


l’antiche basiliche. Questa era la parte più 


illustre del tempio.-Presso al sautuario è 
l’ambone, ma fuori de’cancelli o della cin- 
ta di muro che lo racchiude. Le forme pri- 
mitive dell’edifizio cristiano sono conser- 
vale intatte; maguifico n'è il disegno, so- 
lidissima la costruzione; il pavimeuto or- 
nato di musaici. La facciata, rivolta all’o- 
riente, è vicca di marmi e di sculture. Vi 


è dinanzi un grand’atrio, che dall’un la- 


to ha torri fortissime di doppia muraglia, 
dall’altroil vecchio episcopio, di fronte un 
arco mobile per cui si entrava. L'esterio- 
ri pureti del tempio presentano un ordi- 


ne d’ornati alla gotica; l’interne erano tut- 


te dipinte, nè potevansi scegliere più con- 
venienti soggetti di pittura de’ superstiti 
intonachi sui grand’archi del presbiterio. 
Al di sopra dell’ apside è rappresentata 
un’Apocalisse: nello sfondo del medesimo 
un Salvatore in forma gigantesca nell’at- 
to di salir al cielo, festeggiato dagli Angeli 
e ammirato da'12 Apostoli schierati più 
in basso. Nell’altre pareti si vedono pro- 
digie i principali fatti de’ss. Pietro e Pao- 
lo, già in 8 grandi riquadri, Gli archi, con- 
tro l’ordinario stile de’secoli in cui fu e- 
retto il tempio, sono di sesto rotondo, e 
nell’un di essi l’architetto ci lasciò una'ca- 
pricciosa prova del suo genio ardimento- 
so. Dopo il secolo XI la chiesa fu accre- 
sciuta di due arcate verso l’ingresso. ll nu. 


TOS. 26t 


ro di pietra che colle colonne divide le na- 
vi, di poco si leva sul pavimento e chiu- 
de gl’intercolunni, acciò niuno potesse pas-. 
sare nel mezzo o da un lato all’altro, ove 
segregati erano gli uomini e le donne, in- 
vigilati da’diaconi e dalle diaconesse, che 
allogavano ciascuno alle proprie sedi. Roz- 
zo è il lavoro degli scalpellini più che scul- 
tori, che frammischiarono a'più vaghi la- 
vori del romano scalpello; difettose son 
pur le pitture, perchè le arti erano anco- 
ra nella barbarie. L'arte architettonica 
non badò alla rigorosa esattezza delle mi- 
sure e della simmetria. Si cavavano dai 
vecchi templi di Tuscania colonne e capi- 
telli diversi, ecosì come venivano alle ma- 
ni si posero in opera, senza regolare di- 
stribuzione; onde lrovansi capitelli più 
larghi sopra colonne più sottili, e alcune 
di queste quali senza base, quali senza ca - 
pitello, e quali senza ambedue. Le file 
delle colonne non sono ia rettissima linea, 
né eguali gl’intercolunni. La gran nava- 
ta si allarga di mano in mano che si di- 
scosta dall’ingresso, forse per correggere 
il restringimento della visuale, credendo- 
lo un difetto delle fabbriche. Si fece stra- 
zio di 3 bellissime colonne di marmo ca- 
ristio per farne d, e d’altri oggetti prege- 
volissimi, de’quali quelli avanzati all’ope- 
ra si gellatono sotto il pavimento per em- 
pitura, anche intere colonne e altri pez- 
zi d’ oltima conservazione estratti a suo 
tempo. Nello stesso Album, l'avv. Cam- 
panari, con disegno inciso, riprodusse lo 
spaccato della chiesa di s. Pietro in To- 
scanella, e con altro la chiesa sotterranea 
e imponente, dicendo il tutto innalzato 
sulle rovine di etruschi e romani monu- 
menti, de’quali sono anche oggi semina» 
ti gli avanzi. Anche in tale giornale lette- 
rario e dì belle arti, egli celebra la gran- 
dezza di sua mole e delle forme, la solidi. 
tà e magnificenza dell’ opere, l’ integrità 
delle parti, e un’ornata leggiadria e va- 
ghezza o luce che vi risplende da tutte 


‘le cose ben composte, ed un insieme che 


la rende maestosa, bella e veneranda. Di- 
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ce la chiesa divisa in due parti, nel santua- 
rio o bema, nella nave o atrio interno; 
non essenilo qui vestibolo o altro edifizio 
esteriore che di essa faccia parte. Simile 
a una nave, ba lunga la furma, e guarda 
oriente; siccome a quella parte è volto il 
tabernacolo, i primi raggi del sole nascen- 
te lo ferisce e illumina; onde a quello ch'è 
funte di tutti i lumi l'altro sommo e divi- 
no sole s'accoppii, donde trae il suo chia- 
rorea vivificare il mondo. Si fece la fron- 
te del tempio come l’altare voltato a o- 
ricute, come quello fabbricato da Salomo- 
ne, perchè siccome di là venne il princi- 
pio di luce e fu l’oriente la 1.° patria no- 
stra, colà dirizziamo la divota preghiera 
per farvi ritorno. Del resto la descrizione 
presenta poca importanza dopo il fin qui 
riferito, solo ne tolsi qualche parola che 
aggiunsi per schiarimeuto a quella del pa- 
dre suo, dal quale differisce nelle wisure 
del tempio, dicendolo lungo palmi roma- 
ni 207, largo per ogni lato 93. Bensì 
riesce più interessante per isvariata eru- 
dizione, l'illustrazione riportata dall’ avv. 
Secondiono vella Dissertazione. Venen- 
do alla chiesa sotterranea , il disegno si 
presenta con g arcuaziovi, che sembrano 
formare altrettante navi divise da colon- 
ve antiche di romani edifizi e di svariati 
marmi e graniti, quali col sommo scapo 
volto all’ingiù, quali con capitelli più bre- 
vi o più graudi del diametro delle colon- 
ne, or cilindrie, ora sceme, quando gon- 
fie o spirali, per non essersi nel 1X secolo 
e seguenti osservato l’ordine di parti e le 
leggi di simmetria, il che già rilevai, ba- 
stando agli artefici di que’ tempi alzare 
fabbriche grandiose e arditissime. Quanto 
s'allunga e allarga pe’ 4 lati il sautuario 
del tempiosuperiore, tanto si distende per 
ogui verso la chiesa sotterranea o confes- 
sione che al sacrario stesso soggiace, la cui 
volta è sostenuta dalle dette colonne. Ve- 
donsi ancora i cerchielli di ferro o le a- 
nella impervate nell'alto delle volte ché 
sostenevano lampade a olio, onde illumi- 
nere il santo luogo scarsamente rischiara- 
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to dalla forca luce che vi penetrava dalla 
tela inoliata dell’angusta finestra rotonda. 
I n questo sotterraneo si crede che di mez. 
za notle si recassero i sacerdoti per reci- 
tarvi il mattutino, pio costume che dura- 
va ancora ne'secoli X e XI, per quella vi- 
ta comune che facevano nelle loro case 
presso il tempio, non diversa'dalla forma 
di vivere monastico; e qua co’canonici re- 
cavasi il vescovo, parimenti di - notte al 
mattutino. Ne' primi secoli vi assistevano 
uomini e donne, in seguito i soli uomini 
allar.'ora canonica, e finito il salmo in- 
tuonavano a una voce il Gloria. Cessata 
la vita comune e regolare del clero, cessa 
rono pure le vigilie e salmodie notturne. 
In Toscanella vi sono pure altre chiese, 
ed un monastero di monache; prima era- 
no due, le agostiniane colla chiesa di s. A- 
gostino, e di s. Chiara colla chiesa di s. 
Paolo. Delle due chiese e conventi de’re- 
ligiosi minori conventuali di s, Francesco 
e de’ minori osservanti di s. Donato o Ma- 
dotina del Riposo, questi tuttora esisto- 
no. ll p. Casimiro da Roma, Memorie del- 
le chiese e conventi de’ frati minori della 
provinciaromana,tratta nel cap. 23: Del. 
la chiesa e del convento di s. Maria del 
Riposo presso a Toscanella. Dopo aver 
parlato eruditamente della città, lo sto- 
rico riferisce, che tanto dentro , quanto 
fuori di Toscanella, molte chiese, con- 
venti e monasteri furono edificati dalla 
pietà de’toscanesi, de’quali nella 1.° metà 
del secolo passato appena il nome era ri- 
masto. Tale era la chiesa di s. Mamilia- 
no spettante al monastero di Farfa; tali 
i monasteri di s. Giuliano, di s. Giusto, e 
soprattutti quello di s. Donato, di cui tro- 
vasi memoria in istrumento di locazione 
tra l'abbate di s. Salvatore di Monte A- 
miata,e Ulmone abitatoredi Castello Z'e- . 
terbo, nel tempo di Desiderio re de’ lon- 
gobardi e d’Adelchisio suo figlio. L' ab- 
bafe di esso godeva un’'amplissima giu- 
risdizione, secondochéè risulta dalla con- 
ferma de’privilegi fatta al suo monaste- 
ro da Clemente Ill nel: 189, da Celesti- 
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no IIIneli 193, da Innocenzo INI nel 1108, 
e finalmente da Nicolò Orsini capitano 
generale del Patrimonio nel 13753, il qua- 
le dicliiarò, che il monastero di s. Salva- 
tore di Monte Amiata jurisdictionem pri. 
vativam quoadomnes habet in Ecclesiis 
et bonis s. Restitutae, s. Sabini, s. Petri, 
s. Stephani in Tarquinio, s. Donati in 
Tuscana.Oltre'a questi monasteri devesi 
aunoverare il convento e la chiesa di s, 
Francesco, del quale ilp. Waddingo, che 
non ne conobbe il principio, solo scrisse 
che innanzi il1451 i frati minori erano 
stati ricevuti pella città di Toscanella.Per 
la qual cosa il p. Casimiro volle prima no- 
tare, che s. Francesco d° Asisi passando 
per Toscanella, 4 milite quodam hospi- 
tio devote susceptus filium cjus unicum a 
nativitale contractum adMmultam ipsius 
instantiam manu allevans, sîc subito in- 
columen reddidit, ut videntibus cunctis 
protinus consolidarentur omnia corpo- 
ris membra; et puer sanus effectus, et 
JSortis confestim exurgeret, ambulans, et 
cxiliens, et laudans Deum. Del cui pro+ 
digio in Toscanella ancora serbasi tradi- 
zione, e si addita il luogo preciso in cui 
fu operato. Predicando inoltre nella piaz- 
za il b. Guglielmo Cordella nelt241, ven- 
negli presentato un cieco, ed un putto di 
6'anni, così assiderato nelle membra del 
corpo, che non potea muovere un passo; 
e quello col segno della croce risanò l'uno 
e l’altro, con incredibile stupore di tutto 
il popolo. Il perchè eccitati i toscanesi al: 
l'amore verso de'frati minori, stabilirono 
di edificare un convento, cui poco depo 
il fatto narrato fu date principio; poiché 
Innoceuzo IV col breve Quoniam, del1.° 
luglio1 251, presso il p. Casimiro, conces- 
se 4o giortii d’ indulgenza a tutti quelli 


che pel compimento della fabbrica della 


nuova chiesa de’ frati minori avessero con- 
tribuito alcuna limosina. Lo stesso Papa 
col breve Z’estrae meritis, de'21 dicem- 
bre 1253, assegnò e applicò in beneficio 
della medesima chiesa le cose malamente 
acquistate , © cadute in commussuni ; in 
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forza del quale nel1274 dalp.Bartolomea 
d’Amelia, inquisitore dell’eretica pravità, 
essendo stati confiscati i beni d’ Angelo 
Boccacepolla, signore di Castel Ghezzo nel 
contado ‘l'oscanese, per essere stato tro- 
vato colpevole d’enorme eresia, fa con- 
segnato il prezzo de’ medesimi al sindaco 
cel comune della città di Toscana, accioc» 
chè in favore di detta fabbrica fosse con- 
sumato. Nel1259 Alessandro IV col bre» 
ve Ad audientiam, presso ìl p.Casimito, 
non solo rinnovò, ma accrebbe l’indul- 
genza, e le concesse l'esenzione da tutti i 
chierici di Toscanella e altre grazie. Da 
tale Papa e da altri successori furono ac- 
cordati alla chiesa di s. Francesco altri te- 
sorispirituali, riportati dal p. Theali, nel» 
I’ Apparato Minoritico $ ma non meno 
generosi si mostrarono i toscanesìi verso 
de'frati, donando loro con abbondanza i 
beni della terra, La fabbrica della chiesa 
fu compita colle loro limosine e arricchita 
di molti stabili, ritenuti da’frati sino al 
pontificato di Nicolò V, nelcui tempo ze- 


lando Paltissima povertà solennemente da 


essi professata, chiesero e ottennero dal 
medesimo nel1452 di poterli totalmente 
lasciare. Però niun effetto ebbe tale facol- 
tà, per l’opposizione fatta loro dalla città, 


.la quale scorgendo con quanta facilità sa» 


rebbesi potuto contribuire al mapteni- 
mento della chiesa e del convento, qualora 
il bisogno lo avesse richiesto, se in benefi+ 
cio di essi si fosse applicato il frutto di que’ 
capitali come-per lo innanzi erasi pratica- 
to, pensò di ricorrere allo stesso Nicolò V 
acciò si degnasse rivocare la licenza. Laon- 
de inearicò due suoi concittadini, i quali 
col titolo d’oratori di Toscanella dovea- 
no portarsi in Roma per intervenire alla 
solenne coronazione di Federico Ill re 
d’Italia e imperatore, secondoché il Papa 
gli avea ordinato, con istruzione prodotta 
dal p. Casimiro. Quesl’ignora se gli ora- 
tori spiegarono al Papa la commissione 
del comune; certo è che non molto dopo 
il comune supplicò con lettera il Papa, af- 
finché ordinasse,che il prezzo deglistabili 
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da vendersi fosse convertito o nel ristau- 
ro della chiesa, o nella comprita di libri 
necessari a frati. Dal che si paò inferire 
che almeno una porzione di detti beni fus- 
se venduta e col ricavato s'incomincò usa 
biblioteca e qualche altra fabbrica, rima- 
nendosi l’altra al dominio de'frati, i quali 
perciò da Calisto Ill furono assolti dal pa- 
gamento della decima, che tutti i possi- 
denti beni immobili doveano indispensa- 
bilmente sborsare; con breve de’ 22 ago- 
sto 1457 indirizzato al p. Francesco da 
Viterbo, nunzio e commissario apostoli- 
ca della crociata contro i turchi nella pro- 
vipcia del Patrimonio. Dacchéè dunque i 
frati di Toscanella vollero ostinarsi nella 
ritenzione de’beni, direttamente opposta 
alla professione del loro istituto, i reli- 
giosi zelanti denominati dell’Osservanza, 
i quali non potevano nè volevano in ve- 
run conto ciò soffrire, si separarono da 
quelli, e partirono dalla città di Toscana; 
dalla quale essendo stati sempreamati con 
sincerità d’ affetto, furono eflicacemeonte 
richiesti a volervi tornare verso il fine del 
1514, offrendo loro un’altra chiesa e un 
altro convento, due anni innanzi abban- 
donato da’carmelitani. I frati minori os- 
servanti condiscesero alle replicate istan- 
ze de'toscanesi, e questi con tanto ardo- 
resi adoperarono per oljenere la consueta 
licenza , che Leone X col breve Nuper 
communitas, che si legge nel p. Casimi- 
ro, de'31 gennaio1515, concesse a’ frati 
Ja chiesa e il convento di s. Maria del Ri- 
poso già de’carmelitani, nel suburbio di 
Toscanella. Pertanto i minori osservanti 
ne presero possesso , ma non vi dimora- 
rono più di 64 anni, forzati ad abbando- 
nare il convento dalla roviva che minac- 
ciava e dalla malignità dell’aria che lì fa- 
ceva soggiacerea gravissime infermità,con 
risoluzione de’ 26 gennaio1579 comuni- 
cata al comune. Nondimeno a’ 19 febbraio 
dello stesso anno successero nella chiesa 
e convento i frati agostiniani dell’osser- 
vanza della congregazione di s. Maria del- 
la Consolazione; ma ancor eglino non po- 
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terono a lungo abitarvi, e ne pertirono 
il1.°giugno 1599- Dolenti i toscanesì per 
veder derelitta la chiesa di s. Maria del 
Riposo,tornarono nuovamente a scongiu- 
rare i religiosi minori osservanti, promet- 
tendo loro di restaurare il convento, di 
sostenerli con abbondanti limosine e di 
sovvenire (utte le loro necessità; ed inler- 
posto il loro vescovo col cardinal Mattei 
protettore dell’ordine, a'14 agosto 1399 
i frati accettarono di nuovo il convento. 
La detta chiesa sì crede che anticamente 
spettasse a' monaci benedetiini,indi rifab- 
bricata da’ fondamenti nel1495 da Au- 
relia de Mezzipani cornetana, come dalla 
memoria scolpita nella facciata sulla qua- 
le è l’ arme del comune di Toscanella e 
ancora sull’ arco della volta dell’ altare 
maggiore, per dinotare che anco essa con- 
corse alla fabbrica e al compimento del- 
la facciata terminata nel1522. La chie 
sa è a 3 navi, delle quali quella di mezzo 
è sostenuta da 10 colonne di peperino. 
Nell’ altare maggiore la tavola colorita 
rappreseula la B. Vergine ossequiata da- 
gli Angeli, avente a lato i protettori ss. 
Secondiano, Verianoe Marcelliano, i cor- 
pi de'quali si venerano con grande osse- 
quio da'toscanesi nella chiesa di s. Lo- 
renzo. Sotto tali immagini lateralmente 
sono dipinti s. Gio. Battista, e s. France- 
co d’Asisi, e sotto di loro alcuni misteri 
del Redentore. Ciascuna delle navi late- 
rali comprende 4 altari ornati di stucchi. 
In capo a quella posta in cornu Evarngelii 
vedesi la Presentazione al tempio di Ma- 
ria, dipinta da eccellente pennello in gran 
tavola. Neglialtri altari sono degne di par- 
ticolare osservazione 3 tavole dipinte da 
Scalabrino pistoiese,esprimenti laNatività 
di Gesù, l'Adorazione de’ Magi, e la De- 
posizione diGesù dalla croce. Nel coro due 
simili tavole rappresentano ilBattesimo di 
Cristo, es. Girolamo penitente, forse colo» 
rite dallo stesso pistoiese,già esistenti in al- 
tri altari, e surrogate da mediocri tele di- 
pinte. La chiesa fu consagrata a'3 marzo 
1533 da mg. Lorenzo Santorelli vesco- 
® 


CAP 


rono portati alla predetta. chiesa,. 


ad onta che morisse al Vaticano. 
V. Capavere peL Para, e PaecoRDI 
Poxtiricit. 

Allorchè muore il Pontefice al 
Quirinale, la sera del terzo giorno 
della sua morte, segue il suo tras- 
porto, che dicesi privato, alla cap- 
pella sistina, passando per la strada 
Papale; cioè dalla discesa del Qui- 
rinale per le tre Cannelle, piazza 
di Venezia, Cesarini, Parione, Ban- 
chi, ponte s. Angelo, e Borgo Nuovo. 
Precedono due dragoni a cavallo, 
indi sei dragoni di fronte, due maz- 
zieri con torcie a vento, due batti- 
strada, quattro trombetti dei dragoni, 
seguiti da un distaccamento della 
medesima arma. Indi succedono due 
trombetti delle guardie nobili, con un 
cadetto di esse, e quattro guardie 
a cavallo; poi la compagnia della 
guardia svizzera con bandiera pie- 
gata, ed il suo capitano a cavallo. 
Viene appresso un maestro di ceri- 
monie pure a cavallo, e la lettiga 
col cadavere del Papa (acui all’ usci- 
re della sala si pone il cappello in 
capo), portata da due mule bianche, 
contornata da molti parafrenieri e 
sediari con torcie di cera bianche 
accese, da dodici penitenzieri di s. 
Pietro che, sostenendo altrettante 
torcie, vestiti di cotta bianca, reci- 


tano continuamente le preci, avendo . 


ai lati le guardie nobili a piedi, e 
due linee di svizzeri. Poscia caval- 
cano il comandante di dette guardie 
nobili, con un distaccamento di es- 
se, in uno agli uffiziali maggiori, e 
il maestro delle scuderie Pontificie. 
.Sì chiude il convoglio funebre, che 
nel principio e fine viene illuminato 
da parecchie torcie a vento, col tre- 
no dell'artiglieria, composto di sette 
pezzi di cannoni, e con un distacca- 
imeuto di carabinieri coi loro trom- 


CAP 185 
betti. 7. TRASLAZIONE DE’ CADAVERE 
DEI Pari, e quanto dicesi su questo 
argomento al $ I delle Cappelle 
Cardinalizie. 

Giunto il cadavere Pontificio pel 
vestibolo, o galleria sinistra della 
basilica vaticana, al ripiano della, 
scala regia, i penitenzieri di s. Pie- 
tro lo levano dalla lettiga, e su 
nobile bara lo trasportano alla cap- 
pella sistina, ove lo spogliano degli 
abiti suddetti, e lo vestono di quel- 
li Pontificali di colore rosso: cioè 
scarpe, sandali, amitto, camice, cin- 
golo, succintovio, croce, stola, fano- 
ne, tonacella, dalmatica, guanti, pia- 
neta, pallio, mitra di lama d’argento, 
ed anello; rimanendo a recitare le 
consuete orazioni di suffragio finchè 
nella mattina seguente, quarto gion- 
no della morte del Papa, recasi il 
sacro Collegio de’Cardinali in vesti 
violacee e cappe di egual colore, 
cioè quelli creati dal defonto di sa- 
jetta, e gli altri di seta, nella detta 
cappella. Quivi pure si reca il ca- 
pitolo vaticano, e cantatosi dai can- 
tori Pontifici il responsorio: Subve- 
nite sancti Dei etc., il canonico 
decano del medesimo capitolo in 
piviale nero fa l’assoluzione del ca- 
davere, colle debite genuflessioni, 
Quindi il cadavere del Papa con la 
coltre rossa si pone in un feretro, 
ed otto mansionari del capitolo in: 
cotta lo trasportano, per la scala 
regia e portico contiguo, nella basi- 
lica, sostenendo i lembi della col- 
tre i canonici, circondati dalle guar- 
die nobili e svizzera, ed assistendo al- 
la funzione i cerimonieri Pontificii im 
mantellone. Precede la processione 
il capitolo stesso con torcie accese, 
e seguono i Cardinali collegialmente, 
iva tando i salmi Miserere, e De 
profundis. Giunta la funebre pro- 
cessione in mezzo alla principale 
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vo Polliten. majoris,in onore della Ma- 
donna del Ripaso o Quiete. Il p. Casimi- 
ro riporta le iscrizioni sepolcrali della 
chiesa, e alcune di toscanesi illustri, co- 
me di Cesare Ciotti di somma pietà, Ru- 
tilio Pacifici di eccellenti virtù ; e il no- 
vero delle reliquie che in essa si venera- 
no. Indi descrive il monastero di s. Paolo 
delle monache del 3.° ordine di s. Chia- 
ra, sottoposte immediatamente al vesco- 
vo.. Le loro prime religiose aveano pro- 
fessato la regola di s. Benedetto in Cor- 
tona, donde fuggite nel 1258 per la de- 
solazione recata alla città da’fiorentini e 
dagli aretini, giunte in Toscanella furo- 
no dal comune collocate nel monastero 
di Cavaglione, così detto dal nome della 
contrada e da un fonte omonimo, aven- 
done diversi la città. Nel 1259 Alessan- 
dro IV soggettò il monastero immedia- 
tamente alla s. Sede, gli unì l’altro di s, 
Giuliano, ambedue già de'benedeltini, e 
l'erricchì di molte possessioni. Dopochè 
le monache abbracciarono la regola del 
3.° ordine, aggiunsero al nome di s. Ma- 
ria quello di s. Elisabetta. Divenuto trop- 
po angusto, e non potendo le monache 
senza gran difficoltà custodir Îa clausura, 
furono trasferite al monastero di s. Paolo 
già di certi monaci, ad istanza del comu- 
ne, che ne avea caldamente pregato il ve- 
scovoamministratore cardinal Gambara, 
e s. Pio V benignamente lo concesse nel 
1570; tuttavolta crede il p. Casimiro, che 
tale traslazione fosse seguita più d’un se- 
colo inmanzi,avendolol’aunalista p. Wad- 
dingo registrato nel 1441, Monasterium 
s. Pauli de Tuscanella. Nella città vi so- 
no delle confraternite, come quella del 
Gonfalone. Narrai nella biografia del piis- 
simo cardinal Severoli, vescovo di Viter- 
bo e ‘Toscanella, che vedendo quest’ ul. 
lima città priva del seminario vescovile, 
lo fondò con cospicua biblioteca; erezio- 
ne alla quale coutribuì Pio VII benefi- 
centlissimo, e ne fu benemerito promoto- 
re il toscavese Francesc'Antonio Turrioz- 
zi. Nell'Album de' 27 novembre 1852 
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l’avv. Campanari con eleganza parlò del- 
l'apertura degli studi scolastici del semi 
nario di 'Toscanella;nel giorno del Patro- 
cinio della B. Vergine, mediante dotto ed c- 
rudito discorso latino dell’arcipreted.Giu- 
seppe di Lorenze professore di teologia 
morale del medesimo, sull’ utilità «dello 
studio della storia sagra ed ecclesiastica, e 
dicendo che se lo studio dellastoria è gran 
tesoro d'esperienza e luce della vita, quan» 
to ulile maggiore reca quello della sto- 
ria sagra, necessario a chi professa la scien- 
za intorno gli attributi della divinità, cioè 
la teologia, che non le cose sensibili e in- 
tellettuali, ma le spirituali insegna, che 
s apprendono per fede non per ragioni; 
essendo pur necessaria al buon morali» 
sta, che della scienza ragiona de’ costu- 
mi, e d’aiuto a’ canonisti e a’ dottori in 
ragione canonica,giovando finalmente ad 
accrescere la pietà, a rassodare e fortifica- 
re nella fede. Enumerati i sublimi pregi 
dell’infallibile origine della storia sagra, 
fece voti perchè nel seminario, che per la 
fama d’ eccellenti maestri tanto crebbe 
in breve tempo in grandissima riputazio- 
ne, si dasse presto agli alunni un insegna» 
tore e institutore di questa nobilissima 
delle sagre scienze. Egualmente fece voti 
perché il bellissimo discorso dell’illustre 
concittadino e ornamento patrio, sia pe” 
suoi rari pregi pubblicato colle stampe, 
onde con efficacia promuovere maggior- 
mente ne’toscanesi perpetuo desideri, io di 
chiara e illustre fama. E chela bell'ope- 
ra fosse intitolata a quel grande maestro 
di pietà e di religione, a quel vigilantis- 
simo padre e provvidentissimo del bene 
del suo seminario, ch'è l'amato vescovo 
il cardinal Gaspare Bernardo Pianetti, 
che tutta volse sempre la sua sollecitudi- 
ne a migliorarne l’ educazione, l’ econo- 
mia, l’ammaestramento. Quindi encomiò 
il can. Giovanni Farrocchi professore di 
belle lettere italiane e latine nel semina- 
rio, perchè dava alle stampe que’nobili, 
soavi e affettuosi suoi versi alli a incita- 
re i suoi allievi a virtù. Delle munificen- 
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da vendersi fosseconvertito o nel ristau- 
ro della chiesa, o nella comprita di libri 
necessari a'frati. Dal che si può inferire 
che almeno una porzione di detti beni fus- 
se venduta e col ricavato s'incominciò una 
biblioteca e qualche altra fabbrica, rima- 
nendosi l’altra al dominio de'frati, i quali 
perciò da Calisto III furono assolti dal pa- 
gamento della decima, che tutti i possi» 
denti beni immobili doveano indispensa- 
bilmente sborsare; con breve de’ 22 ago- 
sto 1457 indirizzato al p. Francesco da 
Viterbo, nunzio e commissario apostoli» 
ca della crociata contro i turchi nella pro- 
vincia del Patrimonio. Dacché dunque i 
frati di Toscanella vollero ostinarsi nella 
ritenzione de’beni, direttamente opposta 
alla professione del loro istituto, i reli- 
giosi zelanti denominati dell’Osservanza, 
ì quali non potevano nè volevano in ve- 
run conto ciò soflrire, si separarono da 
quelli, e partirono dalla città di Toscana; 
dalla quale essendo stati sempreamati con 
sincerità d’ affetto, furono eflicacemente 
richiesti a volervi tornare verso il fine del 
1514, offrendo loro un’altra chiesa e un 
altro convento, due anni innanzi abban- 
donato da’carmelitani, I frati minori 0s- 
servavti condiscesero alle replicate istan- 
ze de'toscanesi, e questi con tanto ardo- 
resi adoperarono per ottenere la consueta 
licenza, che Leone X col breve Nuper 
communitas, che si legge nel p. Casimi- 
ro, de'31 gennaio1515, concesse a’ fvati 
Ja chiesa e il convento di s..Marvia del Ri- 
poso già de'carmelitani, nel suburbio di 
Toscanella. Pertanto i minori osservanti 
ne presero possesso, ma non vi dimora- 
rono più di 64 anni, forzati ad abbando- 
nare il convento dalla rovina che minac- 
ciava e dalla malignità dell’aria che lì fa- 
ceva soggiacerea gravissime infermità,con 
risoluzione de’'26 gennaio1579 comuni. 
cata al comune. Nondimenoa' 19 febbraio 
dello stesso anno mella chiesa 
e convento i frati li dell’osser- 
vanza della congi Maria del 

la Consolazione; non pi 
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terono a lungo abitarvi, e ne partiro: 
il. giugno 1599. Dolenti i toscanesi p 
veder derelitta la chiesa di s. Maria d 
Riposo,tornarono nuovamente a scongi 
rarei religiosi minori osservanti, prom: 
tendo loro di restaurare il convento, : 
sostenerli con abbondanti limasine e. 
sovvenive tutte le loro necessità; ed inte: 
posto il loro vescovo col cardinal Matt 
protettore dell'ordine, a 14 agosto 1509 
i frati accettarono di nuovo il convent: 
La detta chiesa si crede che anticament 
spettasse a' monaci benedettini, indi rifab 
bricata da' fondamenti neli495 da Au 
relia de Mezzipani cornetana, come da'. 
memoria scolpita nella facciata,sulla q:: 
le è l'arme del comune di Toscanel: 
ancora sull’ arco della volta dell’ al 
maggiore, per dinotare che anco ess. 
corse alla fabbrica e al compiment: 

la facciata terminata nelit52 2. La 
sa è a 3 navi, delle quali quella di r- 

è sostenuta da 10 colonne di pepe: 
Nell’ altare maggiore la tavola co. 
rappreseuta la B. Vergine ossenviat 

gli Angeli, avente a lato i protette. 
Secondiano, Verianoe Marcelline 

pi de'quali si venerano con ere 
quio da'toscanesi nella clic» 
renzo, Sotto tali immagio! | | 

sono dipinti s. Gio, Bal! 
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nlari.L'encomia- 

; scrisse la necro- 

Vincenzo Persia- 
"t.21,p.389,in 

ne fanno benedire 

‘ virtù, amor pa- 

‘poveri. Egli meri- 

izia del sommo con- 
.,nsalvi, che in morte 

voo scudi, Egli fu tra 

: sua diaconia cardi- 

: tl Martyres 0 Pan- 
costo gl’innalzarono un 
ario A opera del valen- 

n, e fecero coniare nel 
iaglia egregiamente incisa 
Lerbara, che ne raccoman- 
vi la gloria. E qui noterò che 
urricordato del cardinale ne 
| disegno, da un lato essendo 
| porporato in mozzelta, dal- 

sta epigrafe. 7?ro immortali - 

lg. patr. princ. - Optime merito - 
Jide constantia - Omnibus - Do- 
«que carissimo - Amici D.1. - Ro- 
‘peccxXIr.Altriammiratori del su- 
e merito del famigerato diplomati- 
‘cclesiastico, gli decretarono medaglia 
tr pubblico omaggio e per onorarne la 
‘(emoria, con allusioni alle virtù e alti 
talenti dell’uomo illustre, che incise l'e- 
simio cav. Girolamo Girometti. Da unla- 
to è l’immagine del porporato vestito di 
mozzelta ; nel rovescio si vede la figura 
di Minerva, co’ suoi emblemi della civetta 
e del serpente,oltre un ramo d'alloro sor- 
reggendo colla sinistra l’asta, e posando 
la destra sul timone d’an vascello. In gi- 
ro é scolpita la leggenda: Quo Mas et Glo- 
riaducunt.Sotto alla figura è il motto: He 
Amicor. Sententia. Romae MpcccxxIr. 
Anche l’incisione di questa medaglia tro- 
vasi nell’£/Zogio. Il Giornale dî Roma de' 
rg novembre1855, dié il funesto annun- 
zio, cl'essere morto in Toscanella sua pa- 
tria tra’ conforti della religione il mar- 
chese Secondiano avv. Campanari » uo- 
mo distinto nell’archeologia sagra e pro- 
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miziano, Potito, Tisidio, Reslituto, Secon- 
do, Primo, Feliciano, Giustino, Agabito, 
Ginasio, Geminiano, Semproniano e Cas- 
siano, ele s, Rufliva, Agape, Restituta, Sa - 
vina, Canzia, Vittoria e Colomba vergi- 
ni e martiri. Si contava fra queste il cor- 
po di s. Cristina di Tiro, di cui se ne con- 
serva l’autentica iscrizione. Inoltre vi s0- 
no molte insigni reliquie, fra le quali due. 
ss. Spine della corona di Gesù Cristo. Il 
Campanari la dice maestosa e bella, ed 
anche nell’ Album riprodusse lulto il nar- 
,rato dal Turriozzi, e vi aggiunse il di- 
segno della facciata esterna!; di più pub- 
Dblicò quello dell'interno della chiesa. La 
dice lunga palnti146 architettonici e lar- 
ga all’ingresso 84, e d'altri 4 più ancora 
s'allarga là dove ha principio il santuario, 
a cui si ascende per 3 gradini. Osserva che 
le navi divise da due ordini di colonne, su 
cui voltano belli e sfogati archi a punto 
fermo, e sulle quali si levano altissime le 
pareti della nave principale, non belle e 
vaglre d’altro fregio che d’ una semplice 
cornice ch’esce dolcemente dalla dirittu- 
ra del piano ov'è affissa poco al di sopra 
del cerchio degli archi, ed a cui fanno so- 
stegno piumacciuoli o scedoni della stes- 
sa piclra con sculture di teste animale- 
scheed altre bizzarrie molte e diverse. Le 
colonne furono da prima Lutte coperte di 
pitture, delle quali avanza parte dell’in- 
tonaco e delle figure, che a tempi molto 
più tardi presero a colorirvi; e di gran lu- 
ce furono le finestre semicircolari aperte 
in sull’ alto di queste pareti , dalle quali 
entrava ancora luce più dubbia sotto lo 
spazioso letto, chiuse com'erano imluogo 
di vetri da tele bianche inchiodate o da 
lastre trasparenti di marmo. Alla quale 
seniplicità tanto conveniente alla maestà 
e purezza della cristiana religione corri- 
sponde la impalcatura, ossia l'ordine delle 
travi ordivate a reggere il letto nudo di 
soflitta a rosoni, né coperto di volte do- 
rate, il quale piove a due bande e lascia 
che tutta si veda e si ammiri la solidità 
«di quest’ opera: e come incatenino bene 
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le travi la forte muraglia, e saldo sia il 
comiguolo e salda la spina; e il monaco 
o trovetta corta piombi di mezzo al ca- 
valletto robusta sull’ussicciuola o tirante, 
delle travi la maggiore ch'è in fopdo, pas- 
sando tra li due puntoni, o travi che dai 
lati vanno ad unirsi nel mezzo, ecome in- 
fine puntino bene nel monaco e ne’pun- 
toni le razze. Dopochéè fu coperto con la- 
cunari il soflitto nudo della splendidissi- 
ma basilica patriarcale di s. Paolo, la cui 
descrizione compii ne'vol.LXXIII, p.352, 
LXXV, p.214, nel genere di softitto nu- 
do, secondo i primitivi Z'emzpli cristiani, 
la chiesa di s. Maria di Toscanella è di- 
venulo un monumento più prezioso. E. 
gualmente nell’ 4/bum, il Campanari ci 
diè l'incisione dell'ambone, che loda per 
le sue eleganti sculture ornamentali, e ne 
dichiara gli usi; in altro luogo riprodus- 
se il disegno di 3 capitelli bizzarri della 
stessa collegiata, per dare un esempio del 
fare capriccioso de’ nostri architetti dei 
tempi di mezzo, e perchè si veda come 
in quelli gli artefici erano i costumi e na- 
turalisti nell'arte; che se mancavano di 
forza a produrre il bello imitativo, alten- 
devano a percuotere fortemente i sensi 
con immaginazioui significative di simbo- 
li parlanti quasi io ogni lavoro, rozzo, ru- 
vido e incolto. Fra°quali capitelli è assai 
singolare pegli studiosi dell'antichità ‘cri. 
stiane, quello che ritrae la fuga della Ver- 


gine in Egitto, tuttoché della più goffa e 


barbara maniera condotto; e l’altro che 
reca efligiati in mezzo a due diaconi e uno 
coll’ incensiere, 3 degl’ inferiori chierici, 
suddiaconi, lettori e cantori, da’quali co- 
me più bassi di grado a meglio distingue- 
re que’due maggiori, li fece l’artista più 
grandi della persona, mentre gli altri so- 
no di più piccina statura. Comunque roz- 
zissima ne sia la scultura, rileva l’abito 
proprio di allora de’diaconi, la capsa, e 
la forma della cotta di lino propria de’ 
chierici minori. Di molto interesse è poi 
la descrizione dell'antica pittura del Gia- 
glizio universale in s. Maria di ‘Tosca. 
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nella, descritta con erudizione dal Cam- 
panari, tanto nella Dissertazione sum- 
meutovata, che nell’ A/buz:, dicendola 
l’opera più bella, più singolare e più pre- 
giata, e che sola farìa l’ ornamento d'u- 
ma città metropoli.» In una parete altis- 
sima e larga meglio che 35 palmi archi- 
tettonici (che dritta s' alza al di sopra 
della tribuna, e che essendo l’ aspetto 
primo de! nobile edifizio si sforzarono 
sempre gli artefici di darle maestà gran. 
dissima e decoro), prese l’antico artefice 
a dipingere il risorgimento de’ morti, il 
paradiso, l'inferno: e mentre là vedi uno 
scoperchiar di sepolcri, uno sportar di te- 
ste, up'rizzarsi di attopiti defunti ; ti par 
qua di sentire il suono delle angeliche 
trombe che al Giudizio lichiama; e là ve- 
diAngeli cacciaridannati con lunghi for- 
coni in mano entro un lago di fuoco; e 
più iu alto tutta la corte del paradiso, e 
Cristo nel bel mezzo seduto infra gli A- 


postoli che ha dato sentenza. In questo. 


Giudizio veggiamo le opinioni del pittore 
non molto difformi da quelle della visio» 
ne di frate Alberico (di che altrove par- 
lai) ed in parte dello stesso Dante Alighie- 
ri; imperciocchè vi è figurato un diavo- 
lo gigantesco a bocca spalancata, entro-la 
quale certi diavoletti infornano coa un 
tridente l’anime de’ dannati nuotanti nel 
fuoco; ed egli addentandole le inghiotte 
e le rende per il di sotto, donde precipi- 
tano e si perdono nella bocca d'un dra- 
gone: la quale figura del dia volo ripete- 
va l’Orgagna per modo quasi somiglian- 
te nel suo Inferno in s. Maria Novella a 
Fireuze, che dispose secondo l’invenzio- 
ne del divino Alighieri, e nella storia al- 
tresì del Giudizio universale del campo- 
santo di Pisa. Perchè lasciando di pren- 
dere argomento dall’unica corona di che 
vanno fregiati i Triregni(V.)di que’san- 
ti Pontefici fra’ beati del cielo (costume 
che rimonta all'età di Bonifacio VIII o 
di Clemente V, dice il Campanari), il più 
sicuro argomento a portar giudizio sulla 
vera epoca di questa pittura deve desu- 
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mersi dalla pittura stessa, siccome da’ca- 
ratteri che segnati vi sono; l’uno e gli al- 


‘tri del1300: cioè a dire d’una scuola ita- 


liana, che avea fatto di già grandi prove 
per liberarsi dall’imitazione del greco sti- 
le. Che se in parte la dispesizione, le at- 
titudini, il disegno, il panneggiamento e 
quella monotonia comandata forse dalle 
spirito religioso dell’argomento, palesano 
ancor qui una certa influenza della scuo- 
la greca sulla latina oditaliana, trovo che 
le carni meglio dipinte e con maggior ve- 
rità non hanno più l'aspetto dispiacevole 
prodotto da contorni secchi e neri: quelle 
pieghe dritte e meschine che prolungansi 
sulle vesti partendo dall’alto girano bene 
in parte e terminano con maggiordignità: 
quelle porzioni esagerate delle guaucie e 
del naso sono più aggraziate e presentano 
maggior nobiltà nel carattere: |’ attitu- 
dine e il movimento delle figure hanno 
pur molto dell’autico grandioso: più e- 
spressione nelle teste, più correzione nel 
disegno, più certi gli sguardi, meno mo- 
notone le forme. Ed i colori altresì sono 
applicati con qualche degradazione ; me- 
no brune le tinte, lumeggiate qua e colà 
con chiaro-scuri distribuiti talvolta al- 
l’azzardo, ma tratteggiate alcun’altra con 
pennello fino e nen duro. E questo fu il 
principio del miglioramento della pittu- 
ra in ltalia; nella quale l’arte, abbando- 
nata laGrecia,progredì benchè lentamen- 
te verso la perfezione, che seppe alla fi- 
ne raggiungere due secoli dopo.” Indi il 
Campanari dice dell'interesse di tal pit- 
tura per la storia del disegno, opera pre- 
ziosa, che pochi conoscevano fuori de’to- 
scanesi e pochissimi ne sapevano il valo- 
re, abbisoguando d’una mano benefica e 
perita che ne ristorasse i patiti danni, e. 
la nettasse della polvere e del fumo che 
nascondono molte sue bellezze e quasi per 
intero non poche figure. Quindi i cano» 
nici della collegiata basilica, intenti sem- 
pre ad accrescere onore alla patria, ot- 
tennero dal ininistro del commercio e bel- 
le arti, che una sezione della commissio» 
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ze dell'odierno vescovo di Viterbo e To- 
scanella cardinal Pianetti, come delle sue 
virtù e beneficenze, avea il ch. avv. Cam- 
panari pubblicato yna sua epigrafe, nel- 
I Album de'28 febbraio1852, che quasi 
perintero qui riproduco. Quod super ce- 
tera beneficia- Pientissimo liberalitatis 
studio- Ceriolaria auro fulgentia et a- 
canthis scalpturatis- Eleganter excul- 
ta- Ad ornatum templi maximi Tusca- 
nae urbis - Donum dederit- Organo mu- 
sico sacrario splendidiore opere - Novo- 
que cultu perficiundis sumptus suffece- 
rit- Quodq.in cellam Justianam- Vete- 
rem tabulam mirum artis pictoriae mo- 
numentum - Impensa sua inferendam 
jusserit- Luminibusque immissis - Alta- 
re in cujus tutela est exornaverit- Pa- 
renti optimo auctori benefico adiutori - 
Munificentissimo - Quo magis ceteri ad 
benefaciendum provocentur. Toscanella 
fu feconda madre d’illustri in santità di 
vita, nelle dignità civili ed ecclesiastiche, 
nelle scienze e in allro. Troppo lungo sa- 
rebbe tesserne l'elenco, e solo, oltre quelli 
che vado rammentando, ricorderò i se- 
guenti.l! giureconsulto Pepone che pel 1.° 
prese a spiegare le leggi in Bologna sullo 
scorcio delsecolo XI, probabilmente fu dì 
Toscanella, allora Toscania, e dagli atti 
pubblici di essa si prova cheil nome di Pe- 
pone appartenne fino ab origine alla ce- 
leberrima famiglia Farnese (Y.), che da’ 
più vecchi tempi ebbe dimora nel distret. 
to di Tuscania, come poi dirò. Paolo de 
Ludovicis da Toscanella avvocato conci- 
storiale,che nella festa dell'Ascensione de’ 
16 maggio1482, nella basilica di s. Pie- 
tro homeliam peroravit venerandus pa- 
ter Paulus Toscanella ex ordine judi- 
eum Rotae palatinae, vir integerrimae 
familiae, et summae auctoritatis apud 
omnescuriales. Si manifesta ciò anche da 
una memoria che leggesi nella chiesa di 
s. Agostino di Toscanella nell’architrave 
della cappella di s. Giobbe da lui eretta. 
Egli discendeva da nobile famiglia e nato 
da Lodovico dottore di legge, gonfalo- 
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niere della patria e sindaco generale del 
comune, gradi che in que’ tempi non sole- 
vansi conferire se non a soggetti superiori 
a tutti gli altri nella nobiltà e nella dot- 
trina; come pure furono conferiti all’an- 
tica famiglia Bassi, la quale per l’attinen- 
za con quella de'Lydovici, passò in essa il 
giuspadronato della mentovata cappella. 
Orazio di Toscanella, di nobile e antica 
famiglia, che insegoò le umane lettere a 
Venezia e in altri luoghi; volgarizzò l'E- 
lucidario poetico d'Ermanno Torrenti- 
no, e Quintiliano; ridusse in alberi la Reé- 
torica di Cicerone, e fece più opere per 
ammaestramento de’fanciulli,come leggo 
nel Dizionario storico dell’ab. L’ Advo- 
cat. Il patrio storico arciprete Francesco 
Antonio Turriozzi, della cui bell’opera mi 
vado profittando. ll cardinaleErcole Con- 
salvi romano (nell’iscrizione posta nella 
cassa che racchiude le sue spoglie mor- 
tali, che si legge nell' Z/ogio del cardi. 
nal Ercole Consalvi di Luigi Cardinali, 
Pesaro 1824, è detto: hic Romae ortum; 
perciò non pare,come pretesero alcuni,che 
sia nato e battezzato in Toscanella), ma 
oriundo di Toscanella, nato dalla sorella 
del cardinal Carandini, immortale porpo- 
rato che celebrai in tanti articoli, oltreché 
nella biografia. Il cardinal Girolamo d' 
Andrea,attualeabbate commendatario di 
Subiaco e prefetto della congregazione 
dell'indice, mentre era delegato aposto- 
lico di Viterbo, persuase il municipio di 
Toscanella ad erigere nell'aula comunale 
un busto marmoreo su rocchio di colon. 
na al gran cardinal Consalvi, Il cardinal 
Fabrizio Turriozzi (V.). Vincenzo Cam- 
panari dotto e sapiente, archeologo pro- 
fondo e poeta insigne, nome caro e be- 
nemerito alla patria, illustre alle lettere. 
Il non men celebre e degno figlio avv. Se- 
condiano,con eloquenza affettuosa ne scris- 
se la importante e magnifica biografia, e 
col suo vero. e bel ritratto la pubblicò uel- 
Album t. 7, p.153; indi la riprodusse, 
insieme all’onorifica iscrizione sepolcrale 
nelle Poesie sagre e profane di Vincenzo 
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Campanari, stampate nel 1847 a Monte. 
fiascone in due volumi (favoritemi in dono 
dallo stesso egregia figlio, con parole ono- 
revolissime). Con ragione si gloria di a- 
ver da lui ricevuto due volte la vita al mon- 
do, poichè non solo gli fu padre sollecito 
e amoroso, ma unico e saggio educatore, 
perito insegnatoree dotto maestro. Lo dis- 
se deliziarsi nelle matematiche e filoso- 
fiche discipline, e nelle scienze morali e 
altresì nelle teologiche, intorno alle quali 
più volte sostenne con plauso pubbliche 
dispute; e che le opere sue in verso e in 
prosa, nell’uno e nell’altro idioma, oltre- 
chè esperto in quello greco e persino nel- 
l'etrusco di cui scrisse assai dottamente e 
con vasta erudizione, gli procacciarono la 
stima universale dedotti, pel suo grande 
e robusto ingegno, ch'egli col suo mera- 
viglioso ben seppe nobilmente rilevare : 
sia nel celebrarne le virtù domestiche, sia 
nell’encomiare quelle d’amor patrio e le 
sue cognizioni economiche, sia con aurea 
e faconda brevità dando saggio delle mol- 


teplici sue opere edite e inedite, di tutto 


facendone gustare le principali bellezze, 
> persino de’parziali componimenti poetici 
leggiadri o gravi. In una parola, ben disse 
il figlio quanto il padre fece, scrisse e o- 
però pel pubblico bene, ed a pro degli 
studi, delle scienze e dell’arti;e di quanto 
amor di patria fu infiammato il suo-cuore, 
e che in ogni maniera illustrò, giovò e ten- 
ne in onoranza, fungendo il gonfaloniera- 
to più volte, non che consigliere della con- 


gregazione governativa di Viterbo, l'ab-. 


bellì non meno con ristorare le pubbli- 
che vie, rafforzare le mura urbane, rin- 
novarei grandiacquedotti, risarcire il con- 
vento de'francescani, che con aprire nuo- 
vi passeggi, nuove strade esterne, e farvi 
nuovo campo pel mercato ne'dì della fie- 
ra, oltre l’averla difesa con successo; vinse 
poi ogni altra prova d'affetto, quando nel 
seminario si fece a'giovani suoi concitta- 
dini amorevole insegnatore e maestro in 
tutte quante le discipline; perciò appena 
morto, fu da tutti sinceramente pianto e 
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onoratoin più modisiogolari.L'encomia- 
to arciprete di Lorenzo scrisse la necro- 
logia del concittadino Vincenzo Persia- 
ni, riportata nell’ Album t.21,p. 389, in 
uno alle epigrafi che ne fanno benedire 
la memoria, per le sue virtù, amor pa- 
trio, e beneficenze co’ poveri. Egli meri- 
tossi l’amore e l'amicizia del sommo con- 
cittadino cardinal Consalvi, che in morte 
gli lasciò in dono 3000 scudi. Egli fu tra 
que’ pochi che nella sua diaconia cardi- 
nalizia di s. Maria ad Martyres o Pan- 
theon, a proprio costo gl’innalzarono un 
monumento onorario, opera del valen- 
te Thorwaldsen, e fecero coniare nel 
1824 una medaglia egregiamente incisa 
da Giuseppe Cerbara, che ne raccoman- 
dasse a’posteri la gloria. E qui noterò che 
il biografo surricordato del cardinale ne 
riprodusse il disegno, da un lato essendo 
l’effigie del porporato in mozzetta, dal- 
l'altro questa epigrafe. Yîro immortali - 
De Relig. patr. princ. - Optime merito - 
Ingenio fide constantia- Omnibus - Do- 
mi forisque carissimo - Amici D.D. - Ro- 
mae MDCCCXXIY.Alriammiratori del su- 
blime merito del famigerato diplomati. 
co ecclesiastico, gli decretarono medaglia 
per pubblico omaggio e per onorarne la 
memoria , con allusioni alle virtù e alti 
talenti dell’uomo illustre, che incise l’e- 
simio cav. Girolamo Girometti. Da unla- 
to è l’immagine del porporato vestito di 
mozzetta ; nel rovescio si vede la figura 
di Minerva, co’ suoi emblemi della civetta 
e del serpente, oltre un ramo d’alloro,sor- 
reggendo colla sinistra l’asta, e posando 
la destra sul timone d’un vascello. In gi- 
ro è scolpita la leggenda: Quo Fas et Glo- 
ria ducunt.Sotto alla figura è il motto: De 
Amicor. Sententia. Romae mpcccxxiv. 
Anche l’incisione di questa medaglia tro- 
vasi nell’E/Zogio. 11 Giornale di Roma de' 
rg novembre1855, diè il funesto annun- 
zio, d'essere morto in Toscanella sua pa- 
tria tra’ conforti della religione il mar- 
chese Secondiano avv. Campanari » uo- 
mo distinto nell’archeologia sagra e pro- 
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fana, come ne fanno bella prova le molte 
sue opere pubblicate colle stampe.” Suo 
profondo ammiratore, e onorato di sua 
pregievale benevolenza, doppiamente ne 
deplorai la grave e immatura perdita. 

Quindi l'A/bum degli 8 dicembre 1855 
pubblicò l'articolo vecrologico scritto dal 
ch. prof. Francesco Orioli, specialmente 
dolente per essergli mancata la collabo- 
razione promessagli nell’edizione d’un te- 
soro dell’iscrizioni toscane nella lingua na- 
zionale. Principia opportunamente colla 
sentenza: Zncidimus in pessima tempo- 
ras indi compiange che l’avv. Secondia- 
no Campanari, nato d’una famiglia delle 
più rispettate e amate di Toscanella, morì 
quando parea destinato a esser lungo or- 
namento d’Italia e della sua città. Lo lo- 
da, siccome scrittore assai buono sì in i- 
taliano che in latino, sì nella prosa che 
nel verso; e perchè una speciale predile- 
zione traevalo agli antichi monumenti e 
al desiderio d’illustrarli a lutto suo po- 
tere. Fra'quali, ben preparato colla isti- 
tuzione scolastica nelle due lingue clas- 
siche greca e latina, preferiva quelli che 
gli ricordavano le glorie toscane, cioè del 
suolo natale: dove fu de’ pochissimi i quali 
tra noi vi studiano, e n’ebbe lode non or- 
dinaria, come ricompensa di sue fatiche. 
Riferisce inoltre, che scrisse e stampò a più 
riprese, be'lavori, de’quali altri certameu- 
te daranno il catalogo, sforzandosi egli di 
spiegar ogni anlichità figurata, od ogni e- 
pigrafe in italiche perdute favelle, e sem- 
pre cou plauso, e non di rado persuaden- 
do ch’ei s'era imbattuto nel vero. » Vici- 
no già alla sua fine or si trovava in corso 
d’un’opera molto elaborata intorno alla 
storia di Toscanella, non senza il corre- 
do di numerosi documenti inediti, e di 
disegni tratti da quel che di meglio o ri- 
mane o è scavato nel territorio di quel- 
l’autica città, vogli opere architettoniche, 
orificerie, brouzi, vasellame, sarcofagi o 
simile. Speriamo che il manoscritto non 
ancor dato a stampa sia già completo e 
la morte non sia sopravvenula a troucar- 


da 
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lo. Più nondiremo, nella fiducia che mag- 
giori notizie si conterranno nell’eloquente 
orazione funebre recitata presente il ca- 
davere dal R.mo sig.’ d. Vincenzo Lau- 
renti canonico teologo della cattedrale , 
mentre clero e cittadini celebravano al- 
l'illustre defunto solenni esequie, testimo- 
nio del pubblico dolore e della stima che 
s'era procacciata da’suoi concittadini.”]l 
precedente Albin del1.° settembre an- 
nunziò la memorata storia col titolo: T'u- 
scania e i suoî monumenti, opera del- 
l’avv. Secondiano Campanari, e ue diè 
la seguente idea. Questa storia di T'osca- 
nella è insieme l'istoria. d'Italia, da’primi 
tempi degli etruschi fino al 1840; è di- 
visa in due volumi, l’uno di testo, l’altro 
di documenti,e nel 1.°saranno aggiunti cir- 
ca 20 disegai in rame de monumenti pa- 
trii. Egli la divide in epoche etrusca, ro- 
mana, del medio evo; e sulla scorta di 
monumenti, e di più cheroo documenti 
nella più gran parte inediti, si fa a discor- 
rere, come procederono le furtunose vi- 
cende a cui soggiacque in ciascun secolo 
l’Italia, lo stato del suo paese, le sciagure 
e le miserie che soffrì pe'congiurati sforzi 
di genti paesane e straniere a lacerarsi e 
distruggersi; i mulamenti che promosse, 
le riforme a cui dié principio, i rivolgi- 
menti onde fu deciso della condizione ci- 
vile della sua terra e di tante altre a lei 
vicine; come Canino, Cellere, Piansano, 
Tessennanoe di meglio che 50 castelli che 
s' avea a’ suoi comandamenti. Tocca di 
Montalto, di Corneto e d’ Orvieto , che 
strettesi co’'toscanesi formarono unioni e 
leghe con patti solenni a difendere se ed 
offendere altrui; così di Moutefiascone, di 
Vetralla, di Marta ed altri paesi. Né ta- 
ce dell’arti, delle lettere, della religione, 
de’nobili ingegni che sursero ne'secoli più 
beati o più infelici; poiché è lode singo- 
lare di ciascun luogo di questa nostra pe- 

nisola, che mai non rimase senza qual- 
che gloria; e in mezzo ancora alle mag- 
giori perturbazioni trovò argomento d'al- 
cuna consolazione e speranza. Delle altre 
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sue opere e pubblicate, mi limiterò a ri- 
cordare le seguenti che posseggo. Disser- 
tazione de’ vasi fittili dipinti rinvenuti 
ne * scpoleri etruschi, Roma 1836. An- 
tichi vasi dipinti della collezione del 
commend. Feoli, descritti, Roma1837. 
Descrizione de vasi rinvenuti nell’esca- 
vazioni fatte nell’ isola Farnese, anti- 
co Veio, per ordine della regina Ma- 
ria Cristina di Sardegna negli anni 
1838 e 1839, Roma1839. Dell’antiche 
chiese di s. Pietro e di s. Maria Mag- 
giore della città di Toscanclla, Disser- 
tazione, Monte Fiascone 1952. 

Notai di sopra che la potente fumiglia 
Faraese in epoca antichissima dimorò nel 
distretto di Tuscania, e coll’andar degli 
anni vi acquistarono la baronia di Celle- 
ri, di Ancarano, e di altri luoghi del va - 
sto suo territorio, pe'quali riconosceva - 
no l’alto clominio del comune Tuscanie- 
se, come apparisce dall'antico statuto del- 
la città e da’giuramenti che le prestava- 
no siccome vassalli. Tali memorie appar- 
tengono a'secoli XIII e XIV; che anzi un 
ramodi questa famiglia,e lo alferma l'avv. 
Campanari, prese domicilio nella città 
stessa di Toscanella, dove avea conside- 
rabili beni, e ve li ebbe fino al1560 circa. 
Nella quale epoca la duchessa Girolama 
Orsini vedova Farnese (che già da un 
tempo erano divenuti prima duchi di Ca: 
stro e poscia di Parma e Piacenza) fon- 
dò in Viterbo il monastero detto da lei 
della Duchessa, assegnandogli in parte di 
. dotazione i beni che i Farnese possede- 
vano in Toscanella. Si ha da altri atti pub- 
blici, che Angelo Farnese fratello di Pao- 
lo 111 partecipò nel 1534 al magistrato 
l'assunzidne del medesimo al pontifica- 
to, come prima nel1493 gli avea notifi- 
cato la sua promozione al cardinalato ; 
nella quale occasione il pubblico consi- 
glio molto si rallegrò e fece gran festa, 
perchè trattavasi d’un suo compalriolta. 
Veramente Paolo III nacque in Roma, 
altri però dicono in Canino feudo di sua 
casa. Diversi scrittori dissero Paolo II di 
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Toscanella, e di più a questa città die- 
rono per cittadini i Papi s. Eutichiano, 
che comunemente si vuole di Luni; s.Leo- 
ne I, che vualsi romano, e più comune- 
mente toscano; s. Giovanni I, che dicesi 
di Siena, e certamente toscano; Bonifa- 
cio III, che di comun consenso si ricono- 
sce per romano; s. Pasquale F, che senza 
opposizione si vuole romano; 8. Leone 1V, 
che egualmente si ritiene romano; e Lu- 
cio III, che tutti vogliono di Lucca. Non 
devo tacere che l’Ughelli nell'Italia sa- 
cra, t.10, p.17, Tuscaniensis Episcopa- 
tus, riferisce che Tuscania dié alla catte- 
dra apostolica diversi Papi, cioè s. Eu- 
tichiano, s. Leone I, s. Giovanni, s. Pa- 
squale I, Bonifacio VI secondo alcuni ro- 
mano e secondo altri sanese, Leone VI 
che da’cronisti si dichiara romano, è Pao- 
lo HI. Sia comunque, dice l'avv. Cam- 
panari, che nel secolo precedente a Pao- 
lo IH Farnese, il giureconsulto Pietro di 
Ancarano di tal famiglia, avea istituito a 
sue spese e dotato nell’università di Bo- 
logna il collegio chiamato col suo nome 
Ancarano, per l'educazione di vari gio- 
vani; la quale circostanza gli fa credere 
che lastessa famiglia conservasse quasi per 
istituto questa predilezione verso quel- 
l'università. Nel1455 essendosi i Farne- 
se allargati ancora in Capodimonte pres- 
so il lago di Bolsena, siccome allargati s'e. 
rano in Farnese e in altre terre dello sta - 
to che poi fu detto di Castro, tentarono 
d’occupare i diritti che il comune di To- 
scanella possedeva sulla tenuta di Pian- 
sano, de’ quali poco innauzi aveano ripor- 
tato conferma da Martino V. Trovasi nel. 
l'archivio municipale la corrispondenza 
epistolare fia’ Farnese e il consiglio di 
Toscanella intorno siffatta questione, in 
cui quelli parlando assai alto mostrano 
di voler sostenere le loro ragioni per aver 
buona l’occupazione di quelle tenute, ed 
il consiglio risponde cou altrettanta fer- 
mezza di voler sostenere le sue: manca 
però il seguito dell'affare. Senonchè To- 
scanella ha peraltre pubbliche carte, che 


270 TOS 

il rettore pontificio del Patrimonio inibì 
ad istanza de'toscanesi alla famiglia Far- 
nese di proseguir oltre nel suo tentativo, 


e li chiamò ul suo tribunale per vendere. 


giustizia a chi meritata l’avesse.Esiste Lut- 
tora nel territorio di Toscanella la torre 
dettaPietroCola,ch’era parimenti il nome 
d’un Farnese,aggiunta a un castello posta 
nella tenuta oggi detta Pian di Vico. E 
. GianCola o Nicolò fu il padre del suddetto 
Pietro d'Ancarano, giureconsulto di gran 
nome e scolare di Baldo. Si vede ancora 
Ja porta d’ingresso e la scala dell’ antica 
casa di questa famiglia dentro Toscanel- 
la con arme cardinalizia portante 6 gigli, 
solita impresa de’ Farnese, ed una delle 
molte finestre, secondo l’uso che correva 
nel1400 (anche pria) e nel seguente se- 
colo, divisa in croce e formante 4 apertu- 
re (per quanto dissi a ToRRE) per mezzo 
d’un cornicione ben grave e pesante. Ne' 
libri de’ consigli di Toscanella più volle 
intervengono i Farnese come consiglieri 
alle pubbliche risoluzioni. Il Campanari 
riprodusse l'atto pubblico del1263, con 
cui Nicola di Ranuccio di Pepone siguo- 
re d’Ancarano promette di tener pronto 
il suo castello a tutti i comodi della città 
di Toscania, e for portare ogni anno 10 
salme d’alloro nella festa de’ss. Protetto- 
ri. Ne parla ancora il Turriozzi, dicendo 
. che in detto anno si venne da Toscania 
alla deputazione del sindaco per riceve- 
reilgiuramento di sommissione, ed in se- 
guito ne fu stipulato istrumento,nel quale 
tra le altre cose Nicola padrone di esso 
promise di far guerra e pace, di sommi- 
nistrar gente armata contro ogni perso - 
na e luogo; di tener detto castello alla pa- 
ce e alla guerra a piacere di Toscania, di 
far ogni anno portar l’alloro per la no- 
mipata festa, e di giurare ogni anno gli al- 
tri onori al podestà e capitano del popolo. 
L'avv.Campanari uel t.2 1,p.145 dell’ A‘ 
bum, illustrò e diè in immagine l’antica 
Rocca Rispampani,qual si poteva suppor- 
re che fosse presso a poco nel1587, cioè 
19 anni prima che si abbandonasse per 
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costruirne a piccola distanza una nuova, 
come rilevò a p.191 il prof, Orioli in una 
erudita leltera in argomento scritta al 
Campanati, con diversi schiavimenti, co- 
mechè luogo appartenuto in remotissimi 
tempi all’Etruria e in men remoti a Ro- 
ma pagana, sia per la natura del luogo, 
sia per l'abbondanza de'gentileschi sepol- 
cri anche recentemente lrovati appresso. 
Il-prof. Orioli pensa che il Castelluz ap- 
partenesse a Yarquinia, convenendo che 


un tempo possa ancora essere appartenu- 


to a Toscania. Il prof. Orioli esaminò la 
derivazione del nome dalla famiglia illu- 
streromana de Spampinis, che reputa a- 
verlo dato alla terra e Rocca, e parlan- 
‘do di diversi individui della medesima; 
poichè congettura che la precedente sua 
denominazione sia stata Tripontium, la- 
tina se non toscana, chiamandosi la vici- 
na valle del Triponzio, nome derivato a 
a tribus pontibus, il che pare giustifica. 
to per trovarsi nel luogo dentro breve spa- 
zio 3 fiumi, arrivandosi al Castello per 3 
‘ponti, e conclude che per tali particola- 
rità il Castello fu prima forse chiamato 
Tripontium. Premesse tali dotte osserva- 
zioni, ritorno al Campanari, che dichia- 
ra la vecchia Rocca Rispampani, già del 
comune di Tuscania, oggi Toscanella, che 
allargava il suo territorio prima ancora 
del: 000 fino al monte Fogliano,il più al- 
to de Cimini, e dal lato occidentale giun- 
geva al mare. Ora la vecchia e la nuova 
Rocca è dell’ospedale di s. Spirito e tutto 
iosieme quel tenimento vastissimo che 
della Rocca pur si chiama, e dove è quel- 
l'immenso bosco forte e selvaggio che 
presterà più che 30 mila tronchi d’anti- 
che querce a cuoprire il suolo della via 
ferrata da Napoli a Roma. Rispampani, 
comunque racconti lo storico di Castro, 
che Pietro Farnese e il conte Guido di 
Orso dal’itigliano l’atterrasseronel1345,, 
cacciatone il capitano Torello ghibellino 
che lo teneva pe'tuscanesi, rimaneva an- 
cora in piedi, andata a terra la chiesa del 
Castello, nel1356; ma il cardinal Vitel- 
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navata, il feretro si colloca su ‘alto 
letto, e fattasi dal canonico vescovo 
più anziano del capitolo altra asso- 
luzione, viene trasportato il cadavere 
nella cappella - del ss. Sagramento; 
e i Cardinali, deposte le cappe, e 
ripresa la mozzetta, fanno ritorno 
a’ loro palazzi colle due carrozze, 
con cui erano venuti, coi caudata- 
ri in sottana paonazza, e ferraiuolo- 
ne nero. 
Dopo il terzo giorno che il cada- 
vere, cogli abiti Pontificali, col cro- 
cefisso sul petto, e’ co due cappelli 
Papali a’ piedi, è stato esposto in 
detta cappella coi piedi fuori della 
cancellata, affinchè li baci il popolo, 
nella sera del secondo giorno de’ no- 
vendiali, che in appresso descrivere- 
mo, si fa la tumulazione del cada- 
vere. A tal effetto i Cardinali da 
lui creati in abito violaceo verso se- 
ra si adunano nella sagrestia vati. 
cana, coi caudatari in sottana pao- 
nazza, e ferraiuolone nero, in uri al 
Cardinale camerlengo di s. Chiesa e 
ì prelati chierici di camera. Intanto 
il capitolo della basilica, col Cardi- 
nal arciprete, che è il solo Cardinale 
che va in cappa preceduto dalla 
croce astata, s incammina alla cap- 
pella del santissimo Sagramento, 
cantando i suoi musici il Misere- 
re in tuono grave, e i cappellani 
a mansionari del medesimo in cot- 
ta, coll’aiuto de’ confrati del ss. Sa- 
cramento, prendono sopra un fere- 
tro il cadavere del Pontefice, e ac- 
compagnati dalle guardie nobili e 
svizzere lo trasportano nella dicon- 
tro cappella del coro. Allora in 
questa si recano i Cardinali suddetti, 
insieme al maggiordomo, al maestro 
di camera, ed agli individui fa- 
migliari della camera segreta ve- 


stiti ancora di paonazzo. perchè il 


cadavere è ancor sopra terra, non 
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che i cerimonieri Pontifici, in man- 
tellone. Cantasi il responsorio Zi 


paradisum, e il canonico vescovo 


più degno della basilica fa l’assolu- 
zione, benedice, ed.incensa il cada- 
vere, e la cassa di cipresso con una 
particolare orazione, mentre i musi- 
ci dicono l’ antifona, /ngrediar, e 
il salmo Quemadmodum desiderat.. 
Replicatasi l’antifona, gli stessi cap- 
pellani prendono il cadavere, e lo 
pongono nella cassa di cipresso cuo- 
prendogli il volto con velo bianco 
il Cardinal nipote, o altro congiun- 
to, e, in loro mancanza, il maggior- 
domo, mentre con altro simile velo 
il maestro di camera cuopre le ma- 
ni. Indi si pongono nella cassa dal- 
lo stesso maggiordomo tre borse di 
velluto cremisi trinate d’oro con 


medaglie d’oro, d’ argento, e di. 
bronzo coniate nel Pontificato del. 


defonto ; e quindi il Cardinal più 
degno delle creature con un velo 
rosso cuopre tutto il corpo, e dopo 
essere stato deposto entro la cassa 
un tubo di latta con 


gilla mediante rogito dei notari del 
capitolo, del camerlengo, e del pa- 
lazzo apostolico, consegnando for- 
malmente i detti Cardinali al capi- 
tolo la cassa. Questa si pone in al- 
tra di piombo cogli stemmi Ponti- 


ficii, ed analoga iscrizione, e sigilla-. 
ta ancor questa, si colloca entro al-. 


tra cassa di legno, che pure viene 
suggellata con sette sigilli del ca- 
merlengo, del maggiordomo, e del 
capitolo, e in tal modo ha termine 
la funzione. 

Nella sera precedente, la cassa con- 
tenente il cadavere del Papa prede- 
cessore, dalla nicchia ov’era in luo- 
go di deposito presso la cappella 
del coro, previo un rogito di rico- 


pergamena, 
ove descrivonsi tutte le gesta di lui, 
,sì chiude e ferma con viti, e si si- 


 — 
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leschi, che Eugenio IV avea mandato a 
distruggere gli usurpatori baroni, nol 
risparmid; e Calisto HI nel 1456 vendè 
Castrum dirutum Rispampani, con pat. 


to di retrovendita all'ospedale di s. Spi- 


rito di Roma, che tuttora lo possiede. Do- 
po due anni, secondo ilconvenuto, tal Pa- 
pa nel1458 lo diè in vicariato al nipote 
Pietro Borgia prefetto di Roma, prima 
essendolo stato Guglielmo Gatti, e avanti 
di lui il cardinal Vitelleschi, vicario tlem- 
porale del medesimo. L’abbattuto e de- 
solatoCastello venne nuovamente in pro- 
prietà: di detto spedale, e fu ristorato nel 
1587,come apparisce dalla lapide che ri. 
porta, dal commendatore del medesimo 
Ruino. Poi abbandonato, 19 anni dopo 
il commendatore Estense Tassoni fab- 
bricò la nuova Rocca, come oggi si ap- 
pella, poco lungi dal vecchio Castello, ri- 
producendo la lapide che ciò ricorda. Di 
recente fu restaurata dal polacco Igino It- 
tar nobile toscanese, come fece di altri 
monumenti di che è seminata Toscauel- 
la e il suo vasto distretto. Di più il Camn- 
panari, nell’ Album t.19, p. 36 e 60 in- 
seri due vedute del castello diruto di An- 
carano di Toscanella, e degli avanzi del 
castello ‘di Castellaccia del medio evo, ed 
uno di quelli su’quali Toscanella eserci- 
tava in que’tempi il suo dominio, che a- 
scendevano a 33, oltre altri. Eccone i no- 
mi, pubblicati prima di lui dal Turrioze 
zi, il quale di tutti riporta alcune noti- 
zie, cioè di quelli che esistono (e de'quali 
parlo a Virerso) o di cui se ne vedono nel 


vasto territorio toscanese i rimasugli del- 


le rovine qua e là. Canino, Celleri, Civi- 
tella, Leona, s. Savino, Piansano, Anca- 
rano, T'essennano, Montebello, Contigna- 
no, Castellardo, Piandana, Celliano, Man- 
ziano, Carcarella, Musignano, Acquabo- 
na, Montalto, Castelbronco, Pianfascia- 
no, Castelgezzo, Castellarunto, Castella - 
raldo, Castelceroaro, Castelmarano, di 
Pietro Cola, Salumbrona, Castelluzzo 0 
Castellaccia, Pian di Mola, Graditella, Ca- 
stelleonino, Monterombolo, s. Giuliano, 
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Pietralta, Castelgronne. Da niuna stori- 
ca considerazione può meglio desumersi 
il vero stato di Toscania in quell’epoca, 
quanto dalle stesse leggi severe ch'ella si 
diede,con lo statuto inbreve descritto dal 
Turriozzi, e colle quali, come altre città 
italiane, fondò verso il1000 il suo gover- 
no e lo mantenne fin verso i secoli XIII 
e XIV. Siccome in questi nuovi governi 
con governarsi con proprie leggi, era una 
conquista de’ nazionali sopra le preten- 
sioni dell’ impero che andavasi indebo- 
lendo, così comparivano in tutto rigoro- 
si, paurosi e diffidenti, e questa diffiden- 
za è il carattere proprio degli antichi sta- 
tuti di Toscania. Nulla vi è più solenne- 
mente inculcato, che il prevenir gli at- 
tacchi de’ signori delle castella e di altri 
potenti a danno del comune. Sonoi ba- 
roni tenuti d'occhio come nemici, non po- 
tendo essiesenza licenza abitar nella città 
o ne'castelli de'nemici, neppur un giorno 
e una nolte se nol permetteva il magistra- 
to, e ad ogni mandato del podestà dovea- 
no recarsi da lui a fargli riverenza e pre- 
stargli ubbidienza. Se erano baroni di ca- 
stelli di certa qualità doveano pagare uu 
censo o tributoin dato giorno festivo; non 
potevano per causa qualunque imprende- 
re cosa senza il volere degli officiali del 
comune. Se recavano danno a'cittadini, o 
a qualche castello e colle scorrerie a ca- 
vallo, oltre l'emenda duveano pagarroo 
maiche d’argento di multa; se i consigli 
de'toscanesi rivelavano in tempo di pace 
o di guerra, sia che riguardassero parti. 
colari o pubbliche cause, pena il capo; e 
se ribelli marciavano contro Toscania coi 
nemici o li aiutassero, incorrevano nella 
pena di morte e nella confisca de’beni a 
vantaggio della camera del comune; con- 
fisca a cui soggiacevano i macchinatori di 
tradimenti contro il inedesimo, venendo 
condannati al bando, colla libertà a cia- 


‘scuno di poter offenderli e danneggiarli 


impunemente.Ogni castello distrutto a ca- 
gione di ribellione, per decreto del pub- 
blico, non si poteva rifabbricare, e si de- 
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volvevaal comune di Toscania; non si po- 
teva vender o alienare o impegnare tutto 
o parte d’un castello, di cui la giurisdizio- 
ne appartenesse alla città , sutto pena di 
nullità e diroo marche d’argento;era vie- 
tato ne’castelli‘imporre pedaggi che gra- 
vassero le possidenze toscanesi. Gli uomi- 
ni del distretto elecontee doveano in qua- 
lunque cosa ubbidir al comune, podestà 
e sua curia, e per ogni disubbidienza era- 
vi la penale di 500 libbre papaline; di più 
i baroni erano responsabili de’delitti dei 
loro famigliari e vassalli, dovendo questi 
pagare i dazi alla comunità di Toscania, 
J) Turriozzi rimprovera il Correttini sto- 
rico viterbese, il quale dicendo che 8 ca- 
stelli appartenevano alla sua patria Vi- 
terbo, ebbe il coraggio di annoverarvi an. 
che la città di Toscania, che dovea vene- 
rare se non come madre, almeno come 
una delle più illustri città e signora di quei 
medesimi luoghi , che dal secolo XII al 
XIV egli attribuisce a Viterbo, onde per 
confutarlo pubblicò i pubblici e particola- 
ri documenti su ciascuno de 33 sunnomi- 
nati, tralasciando di parlare d’altre terre 
e castelli su cui Toscania esercitò la sua 
giurisdizione. Ora Toscanella è sede del 
proprio governatore, e dal suo governo di- 
peudono le comuni d’Arlena, Canino, Cel- 
lere e Tessennano. Anticamente Toscania 
ebbei suoi bagni romani, e l'avv. Campa- 
nari, amante delle patrie memorie, nel t. 
22 dell’Al/bum, p. 245 e 259, ne pubblicò 
parte della pianta e descrisse nelle sue par- 
ti, dicendo che secondo la regola di Vitru- 
vio i tuscanesi fabbricarono le loro terme 
nel basso della città ove i circostanti edifizi 
difendevanli dall’impeto e dal freddo dei 
venti aquilonari, e vi si trovarono negli 
scavi vari membri d'architettura e fram- 
menti. ]! padre suo Vincenzo scoprì gran 
parte di tali antiche terme presso il tem- 
pio di s. Maria a spese comuni con un Tur. 
riozzi; come eziandio scoprì entro la cit- 
tà e ristorò un magnifico acquedotto d'’o- 
pera tuscanica. Altri scavi furono fecon- 
di di vasi e mopumenti etruschi, e lo ri- 
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cordai nel vol. XLVII, p.113, e altrove, 
trattandone nell’opere citate anche l'avv. 
Campanari. Questi nel t. 21, p. 273 del. 
l'Album con incisione fece esprimere di- 
verse foggie di sepolcri etruschi lrovati 
nell'antica Tuscania, insieme alla veduta 
interna della grotta detta della Regina, a- 
vendo il padre suo con salde mura e ripari 
munito questa famosa tomba etrusca ch'e- 
ra per venir meno; e nel t. 22, p. 313 
pubblicò i disegni dell’ urne sepolcrali di 
pietra peperino e di terra cotta tuscavesi. 
Quanto a'’sepolcri egli dice, che in alcu- 
ni il piano offre un vestibolo che dà in- 
gresso a 3 porte eguali, ed attorno alle ca-' 
mere corre un zoccolo o banchina su cui 
disponevansi le urne ; altri sepoleri han- 
no pure il vestibolo.che mette a due grot- 
te situate paralellamente di faccia alla por- 
ta, e con finestre che altrove non vedon- 
si; altri sono composti di due camere, e 
jl piano non essendo ad angolo retto, s'al- 
larga in ragione che dall'entrata s’allun- 
ga al fine della grotta. L’ ingresso della 
grotta della Regina è esposto all’oriente, 
il pilastro che si vede ha una cimasa for- 
mata d’una gola rovescia assai rozza ; le 
colonne rozze ancor esse posano in terra 
senza base, e portano abachi o i membri 
più alti de' capitelli delle colonne di al- 
tezze diverse. Le volte di tali camere se- 
polcrali sono talvolta piane; talvolta a 
doppio pendio più o meno ripido e caden- 
te, sul mezzo delle quali corre l’asinello 
(trave posta in cima al comignolo del tet- 
to) o come una trave incavata che aves- 
se a sostenere il comignolo d’un tetto, In 
altri sepolcri di forma quadrata è il sof. 
fitto intagliato a volta piramidale con a- 
pertura al centro quadrata che va dimi- 
nuendo a forma di cono: in altri si vede 
come posano le travi, i puntoni, le assi, 
come în quella parte superiore di legno 
che descrive Vitruvio ne’ tempi toscani, 
in modo che la volta piova a due acque. 
Riguardo poi alle urne di peperino e di 
terra cotta, non deve meravigliare la ma- 
teria, von solo perché ne'fuverali la leg- 
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‘ge frenava con determinata somma la va- 
nità del lusso, ma sì ancora perché la cre- 
ta quando pure fu l’arte in fiore, e prima 
e poi fu sempre la materia principale de- 
gli artisti, tanto pe’ bassorilievi che per le 
slalue ei vasi dipinti. I lavori di terra cot- 
ta erano in tanto pregio presso gli anti- 
chi, che tra le opere d’arte delle quali i 
romani coloni andavano in cerca a Corin- 
to, non meno di quelle di bronzo, fecero 
tesoro di quelle d’argilla; quindi innume- 
rabili divinità furono espresse in terra cot- 
ta, ed urne di tal materia di diverse gran» 
dezze e forme trovaronsi nella ricca Pom- 
peia, e in mille luoghi dell'Etruria, dovi- 
ziosi e opulenti.» Ma s'è vero, siccome è 
verissimo, che |’ agiatezza e la possanza 
d’un popolo si misura dalla grandezza an- 
zi dalla grandiosità de’ suoi monumenti; 
qual è di grazia maniera di sepoltara più 
splendida, più nobile e solenne (parlo sem- 
pre de’ tempi ultimi della nazione tosca 


mon più conquistatrice e guerriera, ma - 


sonnolenta, invilita per ozio, per troppo 0- 
pulenza infingarda ; motivi di decadenza 
nazionale, che dichiarai a Toscawa par- 
lando dell’Etruria antica e sue diverse par. 
ti) di quella usata da’tuscanesi nel tumu- 
lare i cadaveri? Grosse e massiccie urne 
di pietra, dove scolpiti sono fatti mitologi- 
ci, miti religiosi, umanisagrifizi, scene ilia- 
che ed acherontiche allusive al lrapassare 
dell'anime da questa adaltra vita miglio- 
re, chiuse il più delle volte da coperchio 
di gran mole su cui giace semiseduta o gia- 
cente la statua del morto pretto e mania- 
to com’egli era da vivo, fregiato dell’inse- 


gne della sua dignità e vestito degli abi- , 


ti suoi convivali; sono quelli i superbi a- 
velli dove gli alterosi tuscanesi deponeva- 
no i corpi de'loro trapassati. Lasciate ‘che 
di poca bontà e poco gentile ne sia la ma? 
teria, poiché l'artefice etrusco non usò che 
raramente il marmo, e solo allo spirar del- 
la toscana potenza vi provò lo scarpello, 
efligiandovi greche favole, o riti funebri 
nazionali; questo tempestar di scolture 
(lungo e custoso lavoro) semplici urne se- 
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polcrali non ti porge la giusta idea della 


grandezza di pensare e del lusso insieme, 
della ricchezza e della grandezza d’un po- 
polo? E arrogi che sì fatti lavorii non so- 
no già fattura di tristi scalpellini (e ne so- 
no prova gli esempi artistici ed eleganti 
riprodotti dallo scrittore nelle rappresen- 
tate urne etrusche). Perchè a ragione scri- 
vea quel grandissimo illustratore della sto- 
ria e della lingua degli etrusci, Luigi Lan- 
zi,che un solo di cosiffatti monumenti (che 
che ne pensino gli stranieri) è l’ornamen- 
to più bello e pregiato di che possino mai 
ornarsi i più famosi musei d’ Europa”. 
Abbiamo dell’arciprete Antonio Turrioz- 
zi: Lettera a mg.” Pier Luigi Galletti 
vescovo di Cirene, sopra alcune grotte 
antiche di Toscanella, Roma1781. Egli 
stesso le scoprì in grandissimo numero nel 
precedente anno, nel ricercare alcune ac- 
que minerali smarrite, e si crede che fos- 
sero le primitive abitazioni d'un numero- 
so popolo. Sono queste grotte intagliate 
nel tufoe variano l’una dall’altra solamen- 
te nella grandezza e ne’comodi, propor- 
zionatamente allo stato di que’che l’abi- 
tavono. I letti co’guanciali sono pure in- 
tagliati nel masso, e in alcune stanze ve 
ne sono due o tre. Alcune abitazioni han- 
no una stanza, altre di più e sino a quat- 
tro, per lo più la 1.°del tutto libera di let- 
ti, ma con focolari e sedili intorno, pari- 
menti tagliati dal tufo, nè mancano di fi- 
nestrini e altri buchi artefatti: alcuna ha 
una specie di piccolo furno. Tre grotte 
hanno l'apparenza di carceri; altra grotta 
di due stanze, nella 2.2 vi è un sedile se- 
micircolare, forse destinata a uso pubbli. 
co di tribunale odi assemblea. Altre grot- 
te più alte hanno finestrini quadrati o acu- 
minati l'uno sopra l’altro a guisa di co- 
lombai. Tutte queste grotte sono poste 
in ordine regolare, in diversi ordini di 
graduazione a foggia quasi d’ anfiteatro. 
Ritiene il Turriozzi, che queste grotte sie- 
no state l’abitazioni de’primi etruschi, i 
quali venendo nella contrada da lontani 
paesi e sbarcando in terra incognita, du- 
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verono naluralmente fuggire i luoghi a- 
perti, e stabilirsi ne’ più occulti per loro 
maggior sicurezza. Osserva anche il cele- 
bre Passeri, nelle sue opere riguardanti 
gli etruschi, pe quali ebbe entusiasmo, es- 
sere stato costume de’ primi etruschi di 
fabbricarsi i loro tugurii scavando dove 
trovavano menp impedimento. Vuolsi poi 
probabile, che gli etruschi dopo d'aver 
stabilita la loro potenza nel paese, uscis- 
sero di sotterra per fabbricare nel piano, 
e riserbassero le grotte per sepolcri. In fat- 
ti il Turriozzi trovò più d'un vano pie- 
no di ossa e crani umani, con pezzi di va- 
si e altri frantumi etruschi di terra cot- 
ta. Queste grotte, in qualunque aspetto 
vogliansi riguardare, sono un monumen- 
to irrefragabile dell'antica Tuscauia, ora 
Toscanella. Già nel1778 in Roma avea 
il Turriozzi pubblicato: Memorie istori- 
chedellacittà Tuscania che ora volgar- 
mente dicesi Toscanella, colla pianta del- 
la città e quella c'ell'agro Toscanese e sue 
adiacenze. Ne dierono contezza l'E/feme. 
ridi letterarie di Roma del1778 a p.409, 
encomiando l’autore per aver saputo con 
iscelta d'erudizione e forza di raziocinio di- 
fenderela troppo lesa gloria di sua patria, 
vendicandola con irrefragabili autorità, 
per aver tentato alcuni storici dell’illustre 
Viterbo di spogliarla de’ suoi pregi e re- 
mota antichità. Concludendo, si conlea- 
ti pertanto Viterbo della presente sua 
grandezza e opulenza, e si astenga d’ora 
innanzi da spogliare i suoi vicini di quei 
titoli d’antica e generosa nobiltà, che ispi- 
reranno sempre loro bastante coraggio e 
avdire per difendersi vigorosamente. In- 
fatti narra il Turriozzi nella prefazione, 
che negli ultimi tempi suoi, eransi stam- 
pate, colla scorta.di Giovanni Annio da 
Viterbo, altre storie di quella città, aveu- 
ti principalmente in mira gli scritttori di 
esse, per rendere chiara ne'secoli la pro- 
pria patria, di attribuirle il celebre nome 
di Tuscana e Tuscania, e spogliarne a 
un tempo Toscanella, quale è la sola, che 
possa fuori d’ogui dubbio vantarsi d'esser 
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identificamente tale. Sopra di questo no- 
me, dice essere fabbricata la macchina dei 
medesimi storici, i quali lasciando a par 
te il naturale significato de’ vocaboli, a- 
veano fatto di tutto per raggiungere il lo- 
ro scopo; e di recente il Mariani, il Bussi, 
il Correttini, tutti intesi ad esaltare la lo- 
ro Viterbo, oltre il dotto ab. Faure, colle 
Memorie apologetiche in risposta alle 
opposizioni contro il decreto del re De- 
siderio, non ostaute le quali ripugna an- 
cora a molti critici. Pertanto e non aven- 
do ancora alcun toscanese vendicato col- 
le stampe la verità-della storia riguardan- 
te la propria patria, non posta mai iu que- 
stione fino a tali scrittori, s'indusse a pub 
blicarne le Memorie istoriche. Ma |’ ab. 
Faure nel 1779 pubblicando il t. 2.° di 
sue Memorie, vi aggiunse: Appendice al. 
le Memorie apologetiche del marmo del 
re Desiderio, per servir di risposta a 
quanto recentemente contro di esso si op» 
pone nel libro intitolato: Memorie isto- 
riche ec. di F. A. Turriozzi. Nello stesso 
anno l’ Effemeridi letterarie di Roma 
nelle p.235, 242, 251 resero ragione del. 
le Memorie apologetiche in risposta al. 
le opposizioni contro il decreto del re 
de’ longobardi Desiderio, che inciso in 
antico marmo si conserva in Viterbo nel 
palazzo delMagistrato diviso in due par- 
ti. Si soggiunge un’ Appendice per sod- 
disfare ad alcune difficoltà recentemen- 
te pubblicate, Viterbo1779. Cominciano 
l'E/femeridi adesortarei prevenuti a non 
scarmigliarsi a tale titolo, e si contentino 
a leggere l'opera, ove forse troveranno va 


. mondo nuovo e dovranno confessare me- 


ravigliati, che anco tra'letterati di r.°gri- 
do vi è il suo popolo, e regnano de'popo- 
lari pregiudizi, per non dire errori. La ce- 


febre controversia sul decreto del re De- 


siderio a favor di Viterbo si divide in due 
principali questioni. La1.' è se Giovanni 
Annio da Viterbo (del quale parlai in di- 
versi luoghi e nel vol. XLI, p. 213), sia 
stato l'autore di questo decreto, fingendo- 
lo a suo capriccio, e furbescamente o in- 
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cidendolo egli stesso, o facendolo incide. 
re da altra mano, come un antico monu- 
mento di quel pr incipe, | in cui finì il re- 
gno de’longobardi. La 2." questione, se al- 
meno qualche altro sia stato autore falsa- 
rio del decreto, e non anzi sia un vero de- 
creto di Desiderio? Il dotto e rinomato ab. 
Giambattista Faure è entrato a disaminar 
le due questioni colla franchezza del suo 
raro ingegno, colla sua molteplice erudi- 
zione e il lunghissimo esercizio da lui a- 
vuto nelle disputazioni di scuola, e in tut- 
te e due si dichiara e si mostra vero cam» 
pione de’viterbesi. 1l1.°a dichiarare An- 
nio fingitore del decreto fu il p. Panvinio 
agostiniano in una privata lettera, cori cui 
rispose a certi dubbi di mg. "VincenzoBor - 
ghini, Con gran burbanza si dichiarò del 
‘ sentimento medesimo il Cluverio; ebbe 
egli de’seguaci, senza che niuno ne dasse 
regione. Venne finalmente il p. Gaspare 
Beretta e nella sua Tavola corografica 
dell Italia del Medio Evo, sì avvisò di 
dire il perchè si dovesse ad ‘Aopio attri- 
buire quell’ impostura, con dire che An- 
nio tanta affectatione loquitur, di tale 
editto, ut ejusdem edicti clare se pro- 
dat auctorem. \ Faure a questa pretesa 
affettazione di Anuio contrapponeto ra- 
gioni che giustificano quel dotto dome- 
nicano maestro del s. Palazzo. Si trae dal. 
le sue prove:1.°Che l’alabastro o marmo 
viterbese era noto prima di Annio. 2.° Che 


anzi era stato trovato nel1219 fra le ro- 


vine dell'antica torre Demiata, onde an- 
che il Lami che col suo ingegno volle tro- 
vare ragioni a persuaderne Ta falsità, lo 
confessò già esistente nel secolo XIII. 32 
Che Annio mai l’ebbe sotto gli occhi, so- 
lo servendosi d’una copia altrui alterata 
per commentarlo e pubblicarlo nel1498. 
Il Faure volle pure giustificare Annio dal- 
le accuse del Vossio e di altri gravi scrit- 
tori di aver pubblicato 5 altre tavole ei 1 
antichi autori trovati in Mantova; e con- 
fessando che essi già esistevano nelle bi- 
blioteche; ancorché fossero vere le finzio- 
ni di tanti libri e monumenti, mal quindi 
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vorrebbesi inferire che anco l’editto Desi- 
deriano fosse stato suo lavoro. Nell'apolo- 
gia di Annio, il Faure superò quella del 
p. Mazza pur domenicano, difendendolo 
pure dall’invettive di Melchior Cano, pei 
codici antichi greci e romani e di Beroso 


famoso. Non dissimulò il Faurele molte - 


opposizioni al decreto di Desiderio fatte 
da mg." Borghini, dal Cluverio, dal p. Be- 
retta, dal Muratori e da Lami; ma dimo- 
strò l’iasussistenza delle loro critiche 0s- 
servazioni. Però dichiararono l' E/femeri- 
di. » Noi non diremo essere egualmente 
soddisfatti di tutte le sue risposte, siccome 
nol siamo tampoco dell’ordine da lui te- 
nuto, dal quale sono nate molte ripetizio- 
ni inutili, e talora noiose. Dobbiamo tut- 
tavia farglila giustizia di dire, che in que- 
sto genere non potea farsi opera nè più 
convincente, nè più plausibile, anche per 
la facilità e popolarità dello stile, e che 
potrà questa servire a tutti di regola e per 
non abbandonarsi ad una critica smode- 
rata, e per non fidarsi di certa voga, che 
in grazia di alcuni celebri autori prendo» 
no talora senza il dovuto esame opinioni 
falsissime”.Indi passano a parlare dell’ Ap- 
pendice del Faure, contro le Memorie del 
Turriozzi. La dicono consistere in 3 pa- 
ragrafi. Nel1.°sì fa l'esame del capo ulti- 
mo delle Memorie, nel quale si è prete- 
so dall'autore di dimostrare la falsità del 
decreto di Desiderio. Nel 2.° si esamina 
ciò che sparsamente si legge in quelle Me. 
morie relativamenteall’impugnazione del 
decreto; dal quale esame prende il Fau- 
re occasione di discorrere sull’ antichità 
de'vescovi di Viterbo. Qui più forse, di- 
cono l' Effemeridi, che in tutti gli altri 
luoghi, fa egli qualche sforzo d’ingegno, 
che non sempre è segnale di buona cau- 
sa! Ma è da lodare l'ingenuità dell’auto- 
re, nel torre di mezzo dalla serie de’ ve- 
scovi viterbesi certo Leone intruso non 
ha molto per una falsa lezione d’una car- 
ta Farfense, benchè da essa ricava qual- 
che vantaggio a Viterbo. Il 3.° paragrafo, 
semplicemente dichiarano |’ E/femeridi, 
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essere una buona vagliatura in 3 articoli 
di parecchie altre cose riguardanti Tosca- 
nella, paragonata nelle A/emorie del Tur. 
riozzi, con Viterbo. Terminano l’£/feme- 
ridi il loro dire, con lodare il bel genio 
del magistrato di Viterbo, premiando col- 
le più splendide maniere l'impegno a fa- 
vore di sua illustre città , preso dall' ab. 
Faure; il quale morendo poco appresso, 
i viterbesi grati al loro difensore anche 
estinto, gli celebrarono pomposi funerali, 
collocarono il suo ritratto nella sala del 
pubblico, e gli dedicarono un’accademia 
letteraria a sua gloria. Questa trionfale ri- 
conoscenza de'’viterbesi, 1 E/femeridi lo- 
darono quale luminoso esempio alle al- 
tre città, se vogliono impegnare uomini 
grandi nella difesa de’loro pregi, con un 
genere di ricompensa adatto a lusingare 
gli studiosi avidi sempre dell’immortali- 
tà e della gloria, più che delle ricchezze 
e del fasto, quali cose transitorie. Inoltre 
l Effemeridi fanno questa dichiarazione, 
la quale forse agl’imparziali riuscirà sin- 
golare, sia per quanto aveano detto in lo- 
de del Turriozzi, sia per quanto poi lo bia. 
simarono, come dissi e riferirò, sebbene in 
breve.» Noi non siamo mai più contenti, 
che quando ci si presenta l' occasione di 
dare de’convenienti e giusti encomi al ve- 
yo merito. Questo dovrebbe esser l'ogget- 
to di tutti i fogli letterari (!): si dovreb. 
be esser più solleciti o più gloriosi d’ aver 
trovata una vera bellezza, che un gros- 
solano difetto; e si dovrebbe preferive la 
distribuzione d’ un ben inteso elogio ad 
una censura (protesta che tosto dimenti- 
cò 1), rare volte utile, sovente indiscreta, 
e sempre umiliante per lo spirito uma- 
no! Tale è certamente l'oggetto delle no- 
stre Z/femeridi”. Della disputa celebre 
presso gli eruditi dell’editto di Desiderio 
re de'longobardi, ne dierono chiara e suc. 
cinta notizia i dotti ng." Stefano Evodio 
Assemani e mg." Stefano Borgia poi car- 
dinale, che si legge a p. vii delle Iemo- 
ric apologetiche dell’ab. Faure, nella lo- 
ro approvazione delle medesime fatta a 
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ricliiesta del senato di Viterbo. Riferisco- 
no che Borghini, Cluverio, Muratori e al. 
tri considerarono il marmo di Viterbo 
come un’ impostura. Ma l’Olstenio sì di- 
chiarò per la sincerità del monumento, 
riconosciuta eziandio. dal Sigonio e dal 
Grutero. All'Olstenio si oppose il p. Be- 
retti nella sua Corografia, ed al Beretti 
poi anche l’ab. Francesco Mariani viter- 
bese, col suo libro De Etruria Metropo- 
li nel1728 in Roma. Replicò il p. Beret. 
ti, e nella risposta alla censura viterbese 
inserita nel libro pubblicato nel 1729 in 
Milano: Dissertationem Italiae Medii 
Aevi censurae ILI, Viterbiensis, Veneta 
et Brixiana, cum responsis tribus pro 
Anonymo Mediolanensi, fece ogni sforzo 
per togliere di mezzo gli argomenti del Ma- 


riani, che al p. Beretti rispose coll’ opu- - 


scolo nel 1730 in Roma: Breve notizia 
delle antichità di Viterbo. 11 Lami entrò 
ancor esso in questa-disputa, e sebbene 
nelle sue Lezioni sopra le antichità To- 
scane, riputasse impostura il Marmo Vi. 
terbese, tuttavolta prese a difenderlo da 
molte accuse dategli da’ nominati Borghi- 
ni, Cluverio, Beretti e Muratori, dichia- 
rendo plausibili gli scritti pubblicati dal 
Mariani su questo argomento, e dicendo 
quanto al decreto Desideriano. » Le cose 
«contenute in quel decreto, 0 sono ignote 
all’ istoria, che abbiamo; e questo non fa 
che non possano essere vere, pur troppo 
mancandoci le memorie di cose infinite: 
o sono mawifestamente concordi all’anti- 
ca storia; e meritano da noi tanto più di 
credenza: o nell’apparente ripugnanza al- 
l'antico storia sono pure in qualche guisa 
conciliabili colla medesima; e non abbia- 
mo motivo nessuno di rigettarle. Io non 
ho veduto ancora un’obbiezione convin- 
centeedimostrativa per dichiarare questo 
decreto una favola”. Mentre per l’Appen: 
dice dell’ab.Faure glieruditi erano preoc- 
cupati di essa e delle sue Memorie apolo- 
getiche, poco dopo uscì alla luce del vi. 
terbese avv. Eugenio Sarzana: Della ca- 
pitale de® Tuscaniensi e del suo vesco- 
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vato. Si vendica la città di Viterbo da 
quanto usurpa ed oppone il libro inti- 
tolato: Memorie istoriche della città Tu- 
scania che ora volgarmente dicesi To- 
scanella pubblicate nel1778,MonteFia- 
scone1 783. Il p. ab. Ranghiasci nella 8:- 
bliografia storica dello stato pontificio, 
osserva che l' Effemeridi letterarie di Ro- 
ma (del1783 alle p. 306 e 314), dopo a- 
vere riferito con lode il libro del Turrioz- 
zi, pubblicatosi quello del Sarzana né re- 
striusero il merito, su del quale egli non 
era punto per decidere. Sebbene io vada 
profittando del Turriozzi, in quest’artico- 
lo, colla debita critica discreta e propor- 
ziunata alla condizione di mia opera, per 
dovere d’imparzialità, darò pure un al- 
tro sunto delle opinioni dell’E/femeridi. 
Dopo aver esse protestato la strana vicen- 
da a cui soggiacciono i periodici nella ri- 
vista delle opere, per cui non di rado so- 
no colti in contraddizione, tuttavia l’uf- 
ficio di chi dà contezza delle letterarie 
produzioni è quello di dare una nuda re- 
lazione di ciò che contengono, senza eri- 
gersi in giudice nelle contese fra gli au- 
tori. Né doversi imputare a colpa il va- 
‘ riare di parere, quando una delle parti 
ha prodotti nuovi e irrefragabili docu- 
menti, e quali uomini essere sottoposti a 
errare. Pertanto’ Effemeridi dichiarano, 
che il Sarzana nel1.°capo delsuo datto la- 
voro, prevalendosi delle dottrine dell’ e- 
ruditissimo Mariani (delle cui opere par- 
lerò a Virerso), dimostra contro il Tur- 
riozzi, Toscanella non essere la vera an- 
lica città Tuscana o Tuscania, se prima 
non si supponga o non si stabilisca esser- 
vi stata anticamente una città di tal no- 
me, se niun tempo si determini della fon- 
dazione di essa Toscanella, né si dichia- 
ri, comeil nome di Tuscana o Tuscania 
in lei sia. L'avversario stesso gli sommini- 
stra le prove della sua asserzione col ne- 
gare, contro il sentimento di antichie rho- 
devni storici e geografi, che siavi stata al. 
cuna città nomata Zoscana o Tuscania, 
ovvero Zuscia, Etruria e Turrenia, col 
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confessare di non sapere il lempo in cui 
fu edificata Toscanella, anzi col dire: non 
doversi andar rintracciando la fondazio- 
ne di Toscanella da tempi troppo rimo- 
ti; e col cader egli stesso in altre contrad- 
dizioni. Parecchie erudite discussioni del 
Sarzana fanno veder privo di fondamen- 
to l'assunto del Tarriozzi. Indi dice, con- 
cesso per ipotesi, che Toscanella dalla sua 
fondazione portasse il nome Zuscania dal- 
la provincia, da ciò per l'appunto deduce 
non esser la vera antica città Tuscania, 
già Tuscia Turrenia Etruria. In seguito 
rileva, avendo Toscanella, secondo Tur- 
riozzi, portato sin dalla fondazione il più 
tardo latino nome Tuscania della proviu- 
cia unitamente col.depravato Tuscana, 
civè Tuscanana o Tusca. piccola, da ciò 
precipuamente si apprende,non esser l'an- 
tica eittà Tuscania già Tuscia, anzi per 
lo contrario dimostrasi la sua origine ron 
molto antica.Indarno poi dicesi,che ilTur- 
riozzi si affida ad alcuni moderni scritto- 
ri e geografi per provar la sua opinione, 
poichè il Sarzana dimostra i loro abba- 
gli. 11 2.° capo raggirasi in provare, To- 
‘scanella non esser la vera antica città Tu- - 
scania capitale de’ Tuscaniesi, ossia Tu- 
scia Turrenia Etruria, per la sua distan- 
za daRoma oltre 50 miglia, per esser situa- 
ta sulla via Clodia (o Claudia o Cassia per 
quanto dirò),e per giacere sulla destra riva 
del fiume Marta, da’quali argomenti ap- 
punto pretende Turriozzi rappresentarla 
metropoli degli etrusci, mentre tali pro- 
‘prietà di ubicazione si verificano in Vi- 
terbo. Colla tavola itineraria di Teodosio 
I, il Sarzana dimostra gli abbagli del me- 
desimo nel fondarsi su di essa, poiché la 
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. vera sua lezione non è città Tuscania, 


ma Zuscana, il qual vocabolo supposto 
‘ancora che fosse notato innanzi al secolo 
V da chi ne fur. autore, dev’ esser spie- 
gato come adiettivo del sostantivo Co/o- 
nia, che vi fu espresso o vi fu sollinteso, 
quando però non voglia intendersi adiet- 
tivo della terra di Marta in quel sito in- 
dicata; avveguachè la colonia Tuscania 
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rappresentata compiutamente da Usuar- 
do, Colonia Tusciae, eravi prima di det- 
to secolo sebbene informe. Col testo quin- 
di di Cicerone, della 12." Filippica Etru- 
riam discriminat Cassia, il quale con 
quelle parole voleva indicare la città E- 
truria, dove abitava Lento Cesonio, pro- 
va il Sarzana non poter essere Toscanel- 
la quella città dal Turrviozzi situata sulla 
via Clodia. Nel capo 3.°il Sarzana prosie- 
gue a vieppiù convincere, che Toscanel- 
la non fu l’antica metropoli dell'Etruria, 
dimostrando essere una tarda colonia di 
Tuscaniesi, i quali come sostiene furono i 
Viterbesi. 11 dominio di Viterbo sul ter- 
ritorio Tarquiniese acquistato dopo la di- 
struzione di Tarquinia, è il1.°forte argo- 
mento che adduce per comprovare il suo 
assunto. Il luogo del martirio e della tra- 
slazione de’ss. Secondiano, Marcelliano e 
Veriano protettori di Toscanella, espresso 
Colonia Tusciae da Usuardoscrittore del 
secolo VIII,e contemporaneo di Desiderio 
rede’longobardi,glisomministra altra pro» 
va; come pure l'informe colonia Tuscana 
in quel sito medesimo dell’agro Tarqui- 
niese, dove ora è situata Toscanella, pri- 
ma del secolo VII, e ne'tempi dell’idola- 
tria; i sepolcri etrusci con morti, con iscri- 
zioni e con altri simili monumenti trova- 
ti nella detta città, dicono Effemeridi, 
confermano l’asserto del Sarzana. Esclu- 
sa da questi Toscanella dal grado di an- 
tica metropoli de'Tuscaniesi, e-provando 


la sua fondazione fatta da’ Viterbesi nel se- 


colo VII, soggiungono |’ Effemeridi, nel: 


cap. 4.° sorge a far di se superba mostra 
la tetrapoli Viterbese alle falde del Cimi- 
no, ch'è la stessa Tuscania ossia Tuscia 
Turrenia Etruria antica capitale de'Tu- 
scaniesi; quella città dicesi composta, co- 
me oggidì, di 4 cittadelle, Etrusco qua- 
terno populo, come rilevasi da due iscri- 
zioni illustrate dal Sarzana e vendicate 
dalle dubbiezze di Cluveriojcittà che vuol. 
si essere stata sin da'tempi de'Papi s. Leo- 
nelVdell'847 e Benedetto VIII delr012, 
e dall’imperatove Corrado Il del1024 fu 
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dichiarato che il contado Tuscaniese è il 
Viterbese, e per conseguenza, dichiarano 
l'Effemeridi, si prova che i Tuscaniesi so 
no i Viterbesi; quella città il cui sito pre- 
sente-corrisponde all’antico, così le deno- 
minazioni de’luoghi, l'etimologia, î confi- 
ni, le testimonianze degli scrittori, tutto 
provando l'identità coll’antica metropoli 
Tuscaniese, anche per quanto si dice dal 
Sarzana di. Longola o Turrena nuova, 


. una delle 4 cittadelle dell’antica metropo- 


li Tuscaniese. Che la cittadella o castello 
d'Arbano, detta Bet-Terbon, chein ebrai- 
co significa città di Terbo, cioè di Torebo 
detto Turreno, il qual nome fu comuni- 
cato all’intera tetrapoli quando fu cinta 
di mura dal re Desiderio, e con poco cam. 
biamento di lettere denominata /iterbo. 
Segue l'illustrazione della carta Farfen- 
se, dalla quale si ricava contro Turriozzi, 
che nel 767 fioriva un Leone vescovo di 
Viterbo; e poi confuta la sua proposizio- 
ne, che Viterbo non fu città sino al 1 193. 
L'essere stato Viterbo, per testimonianza 
pure di Turriozzi, nomato sempre Ca- 
strum, lo si vuole sinonimo di Civitas, e 
dicendolo il breve d’Innocenzo III Oppi- 
dun honorabile , vocabolo che secondo 
Varrone è sinonimo di Urbs e di Civitas, 
sono argomenti della falsa deduzione sul 
breve di Turriozzi. In esso disse il Papa: 


Postquam evidenter cognovimus, quod . 


Celestinus III praedecessor noster Vi- 
terbiense oppidum honorabile civitatis 
nomine insignivit, et pontificalis cathe- 
drae honore decoravit. 11 Sarzana per 


-dilucidare il vero senso di tali parole im- 


piegòtutta la 2.' parte di sua opera, il cui 
argomento è della sede de’ vescovi Tu- 
scaniensi. Qui pure, dicono Effemeridi, 
provasi concludentemente, che la propria 
cattedra de’vescovi suddetti è stata sem- 
pre la Viterbese. Colla serie de’vescovi, ine 
cominciando da Tolomeo, che sì suppone 
mandato in Tuscania da s. Pietro, si di- 
mostra la loro residenza in Viterbo, e non 
mai in Toscanella; anzi si pretende, che 
sebbene avesse già esistito Toscanclla, non 
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potrebbe attribuirsi ad essa, come subal- 
terva e spettantealla diocesi di Tarquinia 
ch’ebbe il proprio vescovo, e a cui spetta- 
va tutto quel territorio in cui fu Tosca- 
nella edificata. Inoltre col libro de' Censi 
della Chiesa romana, scritto neli 192 da 
Cencio Camerario, vuol provare il Sarza- 
na, che l’aggiunto Tuscanen è sinonimo 
del Viterbien, essendo stato in quel co- 
dice adoperato prima dell’unione di Vi- 
terbo e Toscanella fatta da Celestino ]]I 
nel1193. Di più con documenti fa vede- 
re il Sarzana, che gli stessi vescovi Tusca» 
niensi, prima del 1193 si dichiararono Vi- 
terbensi. Non basta. Il 2.° capo di detta 
parte è tutto impiegato dal Sarzana nien- 
temeno per provare, che Toscanella non 
ha maiavuto cattedra vescovile, e vuole 
dimostrarlo con l’unione della cattedra 
nella diocesi Tuscaniense sino al1193, e 
col non essere mai stata eretta cattedra 
dopo quell'epoca in Toscanellal Non ba- 
sta. Soggiungono l’E/femeridi, la poca ef- 
ficacia delle ragioni degli avversari in con- 
trario, e il debole fondamento di coloro, 
che asseriscono Toscanella concattedrale 
di Viterbo, sono posti în aspetto molto lu- 
minoso! Di sì erudito lavoro avrebbero al- 
tri desiderato quella chiarezza e quel me- 
. todo, ch'è l’ornamento priocipale di tali 

produzioni; benché per altro sia l’autore 
degno di scusa in ciò, e per la farragine 
delle cose, che ha dovuto trattare, e per 
la sollecitudine con cui ha o perato per il- 
lustrare.i pregi della sua degna patria, e 
per soddisfare le brame de’ valorosi suoi 
concittadini; e poteva aggiungere, come 
li nominò il Sarzana nella prefazione, Fi- 
lippo Prada, co’figli Vincenzo e Domeni- 
co, che l’invitarono alla confutazione se- 
verissima, e forse all’ eccesso ‘impudente 
negativo contro il vescovato e concalte- 
dralità di Toscanella! poteva dir pure, che 
il dotto ab. Zaccaria nel favorevole giu- 
dizio sull’opera di Sarzana, e inserito in 
essa, disse d'aver seguito quasi in tutto le 
opinioni del Mariani, illustrate e poste in 
miglior lume! e che se Lutti non restos- 
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sero soddisfatti d’alcune cose riguardanti 
i vescovi Tuscaniensi, dovranno’ almen 


confessare, ch'egli ha svolto quest’ oscu- 
‘ rissimo e intralciatissimo punto di storia 
vescovile al più alto grado di chiarezza, 


che possa ricevere il suo sistema! Questa 
breve digressione mi dispensa in seguito 
da dettagli, non confacenti alla natura del- 
l’opera mia, ed eziandio diminuisce quan- 
to dovrò dire a Viterbo sul contrastato 
decreto di re Desiderio. Per quanto do- 
vrò narrare, credo opportuno di ancora 
premettere le varie opinioni sul1.°vesco- 
vo di Toscavella, che Viterbo vuole, o che 
forse fu piuttosto di Nepi, che a Falerio 
successe nella dignità di metropoli della 
Pentapoli Etrusca, la quale si compose 
di Falerio, Nepi, Sutri, Fescennio e Or- 
te ; e sull’epoca incontrastabile dello sta- 
bilitmento dell’ illustre sede vescovile di 
Viterbo. Rilevo dalle mie ricerche discre- 
panti opinioni sulla disputata ubicazione 
dell’ etrusca Tuscia, che semplicemente 
ricorderò, avendone parlato negli articoli 
dellecittà della Toscana Pontificia, com- 
prese nella delegazione di Z'iterbo e nel 
già ducato di Castro. Nell’anno 512 di 
Roma distrutto Falerio etrusco, gli fu so- 
stituito Falerio romano, e nel grado di ca- 
pitale della Pentapoli Etrusca gli successe 
Nepi, per cui la Pentapoli.in seguito si dis- 
se anche Nepesina. La città di Nepi posta 
nel territorio falisco,come Falerio etrusco; 
fu anco denominata Tuscia o Thuscia e 
Civitas Hetruriae, nomi che pretendono 
Toscanella e Viterbo, in uno alla prima- 
zia della Pentapoli. Sussisteva la Penta- 
poli Nepesina quando l’ apostolo s. Pietro 
mandò in essa a promulgar l’evangelo il 
suo discepolo s. Tolomeo antiocheno, in- 
siemeal discepolo di questi s. Romano ne- 
pesino convertito alla fede; il1.°qual ve- 
scovo della Pentapoli, il 2.° qual vescovo 
della propria patria Nepi, per governare 
i concittadini che avessero abbracciato il 
cristianesimo. Si vuole che s. Romano fu 
deputato da s. Pietro di predicare Gesù 
Cristo anche a Sulri, e ch'egli sparse ill 
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lume della fede pure in altri luoghi cir- 
convicini, Non mancano sostenitori, che 
dichiarano s. Tolomeo 1. vescovo di Ne- 
pi, e che lui vivente gli successe s. Roma- 
no, e che dopo il loro glorioso martirio 
ne occupò la sede s. Milione. Siccome nel- 
la primitiva Chiesa si permettevano più 
vescovi in una ciltà, sembra meglio rite- 
nere, che s. Tolomeo fu vescovo di Nepi, 
ma come vescovo o arcivescovo principa- 
le di tutta la Pentapoli detta pure 7u- 
scia, vocaboli comunianche a Nepi, men- 
tre di questa era vescovo particolare s. Ro- 
mavo, ambedueordinati da s. Pietro, seb- 
bene alcuno voglia s. Romano ordinato da 
s. Tolomeo, cousiderato anche apostolo 
della regione. Sotto l'impero di Claudio 
e nell’anuo 51 entrambi patirono il mar- 
tirio, a'24 agosto secondo il martirologio 
di s. Pietro di Toscanella , nel suburbio 
di Nepi, cxtra muros civitatis Pentapo- 
lim Tusciae, e perciò furono sepolti pres- 
so dette mura con altri martiri. Si pouno 
vedere l'Ughelli, Italia sacra, Nepesini 
Episcopi; Nardini, La cattedra vescovi- 
le di s. Tolomeo in Nepi e la Pentapo- 
li Nepesina; ed il p. Ranghiasci, Memo- 
rie istoriche di Nepi già territorio Fali- 
sco e capitale della Pentapoli di Tosca- 
na. Quest'ultimo, îol quale procedei a Ne- 
PI, nel Supplemento delle Memorie isto- 
riche della città di Nepi già capitale del- 
‘la Pentapoli etrusca, per le ragioni che 
adduce cambiò di parere, dichiarando che 
ì ss. Tolomeo e Romano furono mandati 
in Thusciaesuburbicaria, da Papa s. Dio- 
nisio dopoil 268, il 1.°come vescovo di tut- 
ta la Pentapoli e il 2.° di Nepi, ove ambe- 
cdlue risiedevano, indi ivi martirizzati sot- 
to l'imperatore Claudio Il il Gotico; no- 
tabile variazione, che registrai a SuTRI, co- 
mneché sede vescovile unita a quella di Ne- 
pi. Ora temo che per Claudio ]l debba- 
si piuttosto riconoscere Claudio I che salì 
all'impero nell’anuo 41 di nostra era e 
regnò sino al 54; poichè egli successe a 
Claudio Tiberio, che in certo modo si po- 
trebbe anche chiamare Claudio I, ed allo- 


TOS 


ra il successore denominandosi Claudio IT, 
si potrebbe forse conciliare la diversa ver- 
sione, e si salvarebbe Fl epoca del marti- 
rio de'ss. Tolomeo e Romano, che comu- 
nemente si afferma avvenuto nel I e non 
nel III secolo, tanto più che pel I secolo 
sono uniformi le testimonianze degli sto- 
rici” Il ch. p. Ranghiasci s' indusse a va- 
riare d’opinione, dopo letta la Disserta- 
zione di Simone de Magistris, e cogli eru- 
diti argomenti da lui svolti, si persuase 
per la 2. epoca e rigettò la1.* Disputan- 
dosi a vicenda l’onore dell’ antico seggio 
vescovile, T'oscanella e Viterbo,rilevasi da- 
gli storici veramente imparziali, che To. 
scanella almeno dal 595 ebbe certlissima- 
mente i suoi particolari vescovi, che Vi- 
terbo invece pretende suoi, e ciò per-cre- 
dersi ambedue essere l'antica Tuscia me- 
tropoli della Pentapoli Etrusca. Preten- 
sioni che si sarebbero dovute dileguare, 
dopochéè nelle catacombe di Mepi si rin- 
vennero i corpi de'ss, Tolomeo e Roma- 
no, ed altri martiri; il che a taluno servì 
di prova che in quel sito fu la vera capi- 
tale della Pentapoli, ossia Nepi metropo» 
li delle 5 città etrusche, dopo la distruzio- 
ne di Falerio. E' indubitato che Viterbo 
fu canonicamente eretta in sede vescovile 
da Celestino III nel11920 nel1 193; laon- 
de i vescovi anteriori ch'essa crede suoi, 
li negano non pochi critici, ad onta delle 
asserzioni di Mariani, Sarzana ed altri sto- 
rici viterbesi; i quali critici anzi ritengo- 
no, che i vescovi immaginari o pretesi da 
Viterbo prima di detta epoca, lo furono 
di Toscanella, nella cui diocesi si compren- 
deva il Castello di Viterbo. Bensì da Ce- 
lestino III, non solamente fu elevata Vi- 
terbo a sede vescovile, ma le fu unita 
quella di Toscanella quale concattedrale, 
non che quelle di Bieda (della quale ri- 
parlerda Virerso) 0 Blera, e di Centocel- 
leo Civitavecchia (di cui riparlai nel vol. 
LXXII, p. 275, dicendo che nel1954 fu 
disgiunta dal vescovato di Porto a cui era 
stata unita, ed invece venne unila alla se- 
de di Corneto, la quale perciò fu separata 


CAP 
gnizione, trasportandosi nelle grotte 
vaticane, o nel deposito stabilito , 
dà luogo al collocamento della cassa 
del successore defonto, che nella 
detta nicchia, si pone cuoprendosi 
con opera muratoria, dopo che so- 
no partiti i Cardinali. 


5. Movendiali esequie del defonto 
. Pontefice, che si celebrano nella 
basilica vaticana, per nove gior- 
ni continui, dal sagro Collegio, 
e da tutti quelli, che hanno 

sto nelle Cappelle Papali, cioè 
nella Cappella del coro, mentre 
anticamente aveano luogo in quel- 
la della Pietà. 


Anticamente sembra, che le ese- 
quie al Pontefice morto si facessero 
per un sol giorno. Bonifacio III, 
nell’anno 607, ordinò che non si 
trattasse dell’ elezione del Papa, se 
prima non fossero passati tre giorni 
dopo la morte dell’antecessore ; ma 
osserva il Mabillon, Comment. in 
Ord. Rom. tom. II, che ciò era 


già in uso gran tempo innanzi, sen» 


za veruna legge, e sebbene di fre- 
quente rilevasi, che i sagri elettori 
in detti tre giorni erano applicati 
in preci e «digiuni, di rado si fa 
menzione dell’ esequie de’ Pontefici 
celebrate con solenne pompa, come 
avverte il Cenni, Concil. lateran. 
Spe III, praef. p. XXI. Abbia- 

o però dal Novaes, nella Vita di 
Urbino III, che essendo questi mor- 
to, ai 19 ottobre 1187, in Ferrara, 
i ferraresi gli fecero esequie per sette 
giorni con magnificenza singolare, e 
con grande pompa di lumi. Ma Gre- 
gorio X nelle leggi, che formò sul- 
l’ elezione dei Pontefici, nel concilio 
generale XIV, celebrato in Lione, 
nel 1274, stabilì, che morto il Pon- 
tefice, i Cardinali aspettino per soli 
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dieci giorni glì assenti, dopo ii i quali 
avendogli per nove giorni celebrate 
le esequie nella città ov’ esso colla 
curia risiedeva, si racchiudano in 
conclave, ed in altre che in tutte le 
città, e principali luoghi dello stato 
Pontificio, intesa la morte del Papa, 
gli si celebrino esequie solenni. Quin- 
di la celebrazione dell’ esequie noven- 
diali fu confermata da Pio IV colla 
bolla In eligendis, e da Gregorio 
XV, colla bolla Decet Romanum 
Pontificem, il quale ancora dispose, 
che nelle esequie del defonto Pon- 
tefice non si spendano più di dieci 
mila ducati, non comprese le regalie 
solite darsi al popolo romano, co- 
me si legge nell’ altra sua bolla Quae 
etiam. 

Adunque le novendiali esequie ai 
defonti Pontefici si celebrano nella 
cappella del coro della basilica di s. 
Pietro, per nove giorni consecutivi, 
purché in essi non cadessero' le festivi- 
tà di Natale, di Pasqua, di Penteco- 
ste od altra delle più solenni, nel 


‘ qual caso come prescrissero i nominati 


Pio IV, e Gregorio XV, si debbono 
tralasciare in quel dì senza rimetterle 
ad altro giorno, ed il valore della 
cera, che suol distribuirsi in questa 
mattina in cui si fanno le esequie, 
si deve dare ai poveri. Infatti, per 
non addurre altri esempii, per le 
esequie novendiali di Benedetto XIV, 
nel 1758, cadendo il nono giorno 
di esse nella festa di Pentecoste, nel 
sabbato precedente si - terminarono, 
e nella domenica i Cardinali, trala- 
sciata la messa esequiale, si raduna- 
rono al solito nella sagrestia di san 
Pietro, per tenervi la decima, ed 
ultima congregazione. 

- La basilica vaticana nei ola 
non sì para di drappi neri, meno 
l'architrave della porta maggiore 
esterna, e quello di quella dell'atrio, 
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da MonteFiascone: ora e nell’aprile1856 
il governo pontificio concesse alla socie- 
ta Casavaldes, di eseguire e poi esercita» 
re la strada ferrata da Roma a Civita- 
vecchia, la cui autorizzazione e capitola- 
to si legge ne’n.! 93 e 94 del Giornale di 
Roma; mentre ne'n. 1166 117 sì ripor- 
ta l’altra concessione fatta nel maggio alla 
stessa società, della strada ferrata da Ro- 
ma,Ancona e Bologna) ch’era unita a Bie- 
da, la quale chiesa trovavasi congiunta'a 
quella di Toscanella,onde il vescovo diTo.- 
scanella a un tempo lo era di Bieda e di 
Civitavecchia. In processo di tempo, per 
l'ingrandimento di Viterbo, la sua sede e 
la città prese la preminenza su tutte le 
altre città della provincia del Patrimonio 
di s. Pietro, che tuttora gode, restando 
sempre sua concattedrale Toscanella. Il 
Turriozzi nelle sue Jfemorie tratta, a p. 
73: Viterbo luogo distinto dalla città Tu- 
scana, sempre chiamato Viterbo, e Castel. 
lo fino al: 192;a p. 93: Si dimostra la fal- 
sità del decreto di Desiderio re de'longo-. 
bardi prodotto in lapide da’viterbesi. 
Toscanella fu detta nell’ idioma latino, 
secondo il p. Casimiro da Roma erudilis- 
simo, Tuscania, Tuscana, Tusciana e 
Tuscia; e ne’ bassi tempi Toscanella ven- 
ne chiamata dal volgo, perchè a motivo 
delle guerre, per le quali sovente fu rovi- 
nata, essendo rimasta spogliata di abita- 
tori e di abitazioni, rispetto alla preceden- 
te grandezza e sito precedentemente occu- 
pato, prevalse quel nome diminutivo, an- 
zichè quello di Toscana o Toscania. Os- 
serva l'avv. Campanari, che del diminuti- 
vo Tescanella, in cui si cambiò il nome pri- 
mitivo della città, a dispregio ob dirum 
nefas, ignorando cosa ella commise con- 
tro Roma nel1300, non fu prima di quel 
tempo regalata, nè mai ne trovò più an- 
tica memoria. Il Turriozzi confessa che i 
nomi di 7yrrenia, Etruria e Tuscia, è 
questione se appartengano alla regione, 
ovveroanche a una città par ticolare;ed ag- 
giunge che se si ammette l’ultima Opinio- 
ne, tali nomi sono propri di Toscanella, 
VOL. LXXVIIL 
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quante voltesi verifichi, che essa sia la ve- 
ra città Tuscana o Tuscania, poichè so- 
gliono questi aversi comunemente per si- 
nonimi, tantoché è lo stesso il dire 7'yrre- 
nia, o Etruria, o Tuscia, quanto 7 usca- 
na o Tuscania, come nota il Sabellico, 
ed altri che nomina. Se dunque vesta ve- 
rificato, che Toscanella sia la vera città 
Tuscania, e se questa è quella, che come 
suo proprio ha portato il nome della re- 
gione, non vi è dubbio che i nomi di 7yr- 
renia, Etruriae Tuscia sieno ad essa ap- 
partenenti. Lasciando il Turriozzi di dar 
giudizio su tal questione, si limita a voler 
provare che Toscanella sola fu quella che 
ebbeil nome di Tuscanae Tuscania, per 
comun consenso degli scrittori e geografi 
antichi e moderoi, di cui riporta le testi- 
monianze, cioè di Cluverio, Baudrand, 
Luitprando, Perotti, Gonzalez, Cironio , 
Cohellio, Ughelli, Scotti , Moreri, i Bollan- 
disti;a ‘quali aderisce Cujacio, aggiungen- 
do di più, sembrargli molto verosimile che 
da questa città si denomina sse l’intera 7'o- 
scana (V.). Che l'antica Tuscana o Tu- 
scania, sia Toscanella,con altri molti, l’as- 
serisce eziandio il viterbese fr. Pacifico 
Pellegrini domenicano ne’suoi mss. inti- 
tolati: Breve lume della città Toscana 
nel Patrimonio,al presente detta T'osca- 
nella, ove indagando la di lei fondazione 
riferisce di più un testo degli annali di Epi- 
genio, che asserisce aver egli medesimo 
veduto, Tuscaniam apud Tarquinios in 
Etruriam conditam a Tusco filio Her- 
culis magni, et Araxe regina scitarum. 
Si meraviglia Turviozzi, come mai era sta- 
to contrastato alla sua patria tal nome, col 
quale ella sola si distingueva al suo tem- 
po dalle altre; tuttavolta si propose con 
autentici documenti di porre in chiaro la 
verità. Perciò volle astenersi di parlare 
della gran copia de’sepolcri, sarcofagi, va- 
si e medaglie che di continuo si rinveni- 
vano ne’dintorni di Toscanella, non me- 
no romane che etrusche, benchè in ogni 
tempo trasandate e neglette; argomento 
però ch'egli dice ostentato da’vitevbesi, il 
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luogo de'quali fu bensì nella dizione To. 
scana e abitato da’ toscani. Nondimeno 
in comprova del suo asserto, riprodusse 5 
iscrizioni etrusche trovate negli scavi della 
città. Plinio nel descrivere la Toscana o E- 
truria, dopo aver nominati i confini dalTe- 
vere al fiume Macra, in estensione di 284 
miglia nota i popoli in essa racchiusi: /ntus 
colonia Falisca... De caetero Aretini ve- 
teres... Blerani... Ferentinum(ossia Fe- 
rento)...Nepet...Praefectura Claudia fo- 
roClodii,Statones, Tarquiniensis, Thu- 
scanienses, Vejentani, Visentini, Vola- 
terrani cognomine Hetrusci,Vulsienses. 
Non specifica Plinio il sito preciso ove fos- 
se a’suoi tempi la città Tuscania, i di cui 
abitatori appellò Tuscanienses. Nota pe- 
rò quivi il Cluverio esser quella che ora 
giacente alla ripa del fiume Marta, chia- 
masì volgarmente Toscanella,e col me- 
desimo si accordano gli accennati scrit- 
tori. A indagare con più di precisione il 
sito di Tuscania, per combinarlo con quel- 
loincui giace Toscanella, il Turriozzi fe- 
ce l'esame della tavola Teodosiana del 
395 circa. Dichiara quindi,che partendo- 
si da Roma per la via Clodia, si ha diret. 
tamente il viaggio che conveniva fare per 
andare a Tuscana, il quale nella tavola 
venne così descritto. Roma, Sextum .... 
Foroclodii, Olera (cioè Blera o Bieda, 
essendosi errato di usarel'O pel B,avver- 
tendoCluverio,che da Roma al ForoClau- 
dio correvano 32 miglia di distanza) xvi, 
Marta Tuscana vitti (intervallo di mi- 
glia guae hinc ponuntur adMartam am: 
nem,et oppidum Tuscaniam).Dovea dun- 
que,secondo la tavola diTeodosiol, esiste- 
re la città Tuscania sulla via Clodia e di- 
stante da Roma 57 miglia, dovendosi pri- 
ma di giungervi passare il fiume Marta, 
alle cui sponde e a destra dovea sedere 7'u- 
scania, poichè si vede in un medesimo 
luogo e in una stessa distanza da Roma, 
prima il fiume Matta, indi la ciltà Zu- 
scana. Percidin tale luogo preciso appun- 
to giace Toscanella, sulla via Clodia, di 
‘cui non meno che in Bieda se ne scorgo- 
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no le vestigia, ed è precisamente distante 
da Roma 57 miglia, e sola alla destra delle 
sponde del fiume Marta, come può age- 
volmente vedersi nella ricordata carta to- 
pografica pubblicata colle Memorie dal 
Turriozzi; a vendo notato il Cellario, alla 
detta tavola conservata da Peutinger, 7u- 
scania ad dexteram Marthae amnis, 
nunc Tuscanella, e nella stessa forma con 
Rollin ne fanno la delineazione gli scrit- 
tori nelle toro antiche tavole o carte. Quan- 
to alla Strada Clodia, da altri chiamata 
Claudia e Cassia, dirò alcune parole col 
dotto Nibby, Analisi della Carta de’ din: 
torni di Roma. La via Cassia prese tal no- 
me come lastricata da Cassio, e condu- 
ceva a Firenze. L'itinerario d' Antonino 
e la Carta Peutingeriana la designano col 
nome di Clodia cioè Claudia, perchè nel 
1.° tratto è colla Claudia in una mede- 
sima via, diramando la Cassia dalla Fla- 
minia al Ponte Milvio. La Cassia è più 
antico, come costruita nel1.° periodo del 
secolo VII di Roma, e ne’primi anni del 
seguente Cicerone la chiamò con tal no- 
me. Flacco e Ovidio, posteriori all’ora- 
tore romano, l'appellarono Claudia. Fu 
così chiamata per corteggiare Claudio Ti- 
beriofigliastro del vivente Augusto, sotto 
il quale venne lastricata, e che poi gli suc- 


cesse nell’ impéro. Tale strada si formò 


qual 1." tronco della Cassia, ed essendo 
ambedue divenute una sola e identica, fu 
pure detta Claudia. Fu poi chiamata Clo- 
dia per l'analogia della pronunzia fra il 
dittongo au e la vocale o più o meno lar» 
gamente espresSa. Però a me pare, che 
forse la denominazione di Clodia le de- 
rivò dal Forum Clodii, ossia il Foro di 
Claudio (Y.), poi divenuto sede vesco- 
vile (ne riparlerda VitERBO, dicendo d'O- 
riolo che gli successe), per il quale pas- 
sava la via. Anche Nibby afferma, che la 
Carta Peutingeriana dimostra che al X 
miglio la via Claudia o Clodia divaman- 
do a sinistra passava per » Forum Clo- 
dii, Ischia, Blera o Bieda, Marta fl., Tu- 
scana 0 Toscanella, JMfaternum” presso 
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Canino. Altro ramo della Cassia corri- 
sponde all'odierna strada postale di Vi- 
terbo. Il Turriozzi continuando a voler di- 
mostrare sussistere il nome di Tuscana 
ne’secoli seguenti, riporta l'iscrizione del 
piombo d’autentica del 648, della Lrasla- 
zione de’ss. Protettori. + Anno Domi-. 
ni ceccccxLWITI Ind, vi, Corpora san- 
ctorummartyrum Secundiani, Marcel. 
liani, Viriani et Deodati a domo san- 
ctorum translata sunt incivitatem Tu- 
scanam. Questi santi nel 251 comincia- 
rono a soffrire i tormenti in Cencelli, o 
Centocelle oggi Civitavecchia, da dove 
poi furono trasferiti in un piccolo luogo 
nominato Colonia di quelle vicinanze, ed 
ivi consumarono il martirio col patire la 
dlecollazione, venendo ivi sepolti da’ pii 
fedeli. Data pace alla Chiesa da Costanti- 
no J, indi verso il 322 furono i santi cor- 
pi esposti alla pubblica venerazione nella 
chiesa di Cencelli; ma rovinato in appres- 
so quel luogo, nel 648 si trasportarono in 
Toscanella, che il piombo chiama civita- 
tem Tuscanam,uella quale eletti per prin» 
cipali protettori tuttora i toscanesi ne ve- 
nerano i ss. Corpi. All’iscrizione del piom- 
bo corrispondono le approvate lezioni del- 
l’uflizio di loro festa. Tuscaniam pergunt, 
ibique subsistunt : Tuscanienses vero 
in Ecclesia s, Petri reliquias colloca- 
runi, In un documento del 739, che ri. 
produsse il patrio storico, viene indicata 
la citta Tuscana, colle medesime con- 
trade, fussi e vocaboli, coquali trovasiTo- 
scanella; non che altro migliore del 768, 
cul quale Ulmone abitante del Castel- 
lo Veterbo fece convenzione con un mo- 
naco di s.Salvatore di Munte A miata,d’al- 
cuni terveni spettanti alla loro chiesa di 
s. Donato de civitate Tuscana. Tale chie- 
sa de’ nominati monaci nella città restò in 
piedi per più secoli, e chiaramente ne in- 
dicano il sito e‘adiaceuze i 5 istrumenti 
riguardanti i detti monaci di Monte A- 
miata,a'quali sempre apparteneva la chie- 
sa di s. Donato,del1283,1284,é del1291, 
ne' quali atti replicatamente si parla di 
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Tuscanam, e degliatti fatti in Tuscanae 
inecclesia s. Laurentii,inpalatio s. Do- 
nati, ante palatium s. Donati ; cioè di 
quella stessa Tuscara del 768, rimarcan- 
do il Turriozzi, essere tuttociò avvenuto 
prima del decreto di Desiderio, che di 
nuovo qualifica false. Quindi in conferma 
dell’asserto, riporta le parole di altri do- 
cumenti pubblici dell’801 e altri anni di 
tal secolo, e di altri de’secoli posteriori, 
ne'quali sempre si parla della civitate Tu- 
scana e suo territorio, identifici a Tosca- 
nella; come pure un brano della bolla di 
s. Leone IV diretta al vescovo rg 
Tuscanensi,vescovato che confermò... 
eadem civitate quae Tuscanac Di “ 
Jjuxta flumium Masclam (Maschia), no- 
minandosi le ‘contrade, le chiese e i fon- 
di di Tuscana poi Toscanella, vocaboli, 
edificii e predii sussistenti. Ma tutto l’ac- 
cennalo È poco, per quanto altro riferi- 
sce di legali testimonianze il Turriozzi; 
sì legga senza prevenzione, e poi si giu- 
dichi, e non potrà non riconoscersi, che 
la città di Toscavella anticamente si ap- - 
pellò sempre Tuscana e Tuscania, L'at- 
tuale diminutivo le derivò per la no- 
tabile sua diminuzione, cagionata dalle 
guerre, da’saccheggi, dalle fazioni; e per- 
chè i romani la cluamerono Toscanella, 
Tuscanella, con decreto del 1300, per 
essersi rivoltata colle armi Tuscana con- 
tro Roma; laonde ebbe quella condan- 
na che riportai nel vol. LXXIV, p. 272, 
che scolpita in marmo esiste nel palazzo 
di Campidoglio, tal quale alla pubblica- 
ta dal Galletti, Zascript. Rom. t. 2, p.4; 
dal Turriozzi stesso; e dal Vitale, Sto- 
ria diplomatica de’ senatori di Roma 
p. 206, da lui riscontrata e corretta. Fra 
le altre cose si dice: Campanam populi 
portas deducere Romam, octo luden- 
tes romanos mictere ludis (cioè l’ ob- 
bligò di maudare 8 toscanesi giostratori 
a Roma pe famosi giuochi di Agone e di 
Testaccio, de’ quali viparlai a SENATO, co- 
me le altre comunità di Sutri, Corneto, 
ec.),majori pena populi pietate remissa. 
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Dal quale decreto si rileva le ricchezze del- 
la città, il diritto che avea di governarsi, 
e di cui ne fu privata esoggettata alle leggi 
romane, com'è manifesto dalle parole: ti- 
bi dempta potestas summi regiminis,cx- 
tat data juribus Urbis. Questa poten- 
te e ricca città per la4."volta fu allora dal 
suo nome Tuscana detta Toscanella, sen- 
za dimettere quello latino di Tuscaniae 
e Tuscanensis, forse per più umiliarla ; 
sebbene non manchino monumenti po- 
steriori ne’quali fu chiamata Tuscana, e 
riportati in bel numero dal Turriozzi, del- 
lo stesso secolo XIV e del XV, anzi an- 
cora del senatore di Roma Paganino della 
Torre di Milano, che funse il senatorato 
nel1305 e nel1306, come leggo nel cav. 
Pompilj Olivieri, /Z Senato Romano p. 


228, ed il quale chiamò la città Tusca- ‘ 


na e non Toscanella. Sul palazzo comu- 
nale di Toscanella ne’seguenti versi i to- 
scanesi ricordano i vari nomi con cui fu 
chiamata la loro patria. Saleumbrona 
olim , Tyrrhenia, Etruria dicta - Tu- 
scia, Tuscania, vix Tuscanella vocor 
nunc. Passa quindi il Turriozzi a scioglie- 
re alcune difficoltà opposte dagli storici di 
Viterbo, vale a dire se Toscanella era nel- 
l’agrodi Tarquinia, perchè cid ammesso 
mon poteva ivi essere la'l'uscania, che do- 
vea avere il suo distinto e separato ter- 
ritorio; pretendendo pure i detti storici 
che Toscanella fosse una colonia di Tu- 
Scana e perciò non poteva esserlo essa, ma 
sibbene Viterbo. A queste obbiezioni, ol- 
tre il dimostrato dell'identicità di Tosca- 
nella con |’ antica Tuscania, al Mariani 
risponde il Turriozzi. Aver egli preso e- 
quivoco colla colonia di Gravisca con- 
dotta da’ romani nell’ agro Etrusco de’ 
Tarquiniensibus e loro tolto, il qual a- 
gro lo credè il medesimo del Toscanese. 
Dichiara perciò che i nomi Etruria ed E- 
truscus non maì appartennero a partico- 
lare città o territorio, ma solo comuni al- 
la regione e a’ popoli che l’abitavano, spie- 
gando nel vero senso il passo di Livio ma- 
linteso dal Mariani, in cui non si parla 
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di agro Toscanese e molto meno che ap- 
partenesse a’ Tarquiniesi. Conviene che 
l’agro Etrusco fosse Toscanese, non Tar- 
quinese, bensì occupato da'Tarquiniesi, 
cui lo tolsero i romani circa il 569 di Ro- 
ma, deducendovi la colonia de’ Gravisci. 
Prima di tal epoca e nel 366 i romani, al 
dir di Livio, piombati sul territorio Tar- 
quinese, distrussero Cortnossa e Cortene- 
bra sul confine di esso je questa 3500 passi 
dal lago Vulsiniense e dal fiume Marta, 
l’altra più vicino al lago; mentre il ter- 
ritorio Tarquieniese non si estendeva si- 
no al lago, ed i due nominati castelli e- 
rano il confine dell’agro loro, e giaceva- 
noasinistra del fiume Marta, quando alla 
destra sorgeva Tuscana oggi Toscanella, 
per cui segnava il confine a'territorii de 
due popoli. Turriozzi ribatte pure la sup- 
posizione che Toscanella fosseuna colonia 
di ‘Tuscania, per aver scritto l’' Usuardo 
in Colonia Tusciae natalis ss. Marty- 
rum Secundiani, Veriani et Marcellia- 
ni; e siccome i loro corpi sono in Tosca- 
nella e se ne celebra la festa, non a'g a- 
gosto ma agli 8, egli spiega che per Co- 
lonia intese dire nel suo martirologio quel. 
l'autore, il luogo del seguito martirio nel 
251, enon quelloove nel 648 farono tra- 
sportati e doveesistono, dichiarando nuo- 
vamente per Colonia il luogo di Cencelli. 
Il martirologio di Corbeia dice soltanto 
in Colonianatalis, cioè ilgiorno del mar- 
tirio secondo lo stile antico; così altri mar- 
tirologi. Meglio spiegano gli alti di tali 
martiri del monastero Amiatense, che di- 
cono loro troncato il capo ir locum, qui 
appellaturColonia....inColomac io qui 
dicitur Colonia; il qual nome di Colo- 
macio si legge ancora in antico codice del- 
la cattedrale d’Ocvieto. Il Turriozzi fis- 
sato che la sua patria sia la vera e an- 
tica ‘Tuscania, ragiona del suo primitivo 
stato e le varie vicende del suo governo 
civile,e perché antichissima non crede cer- 
carne l'origine in tempi incerti, favolosi 
e remoti. Dice che il solo viterbese An- 
nio, poi copiato da altri, pretese di pro- 
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vare con una lapide che stava sopra una 
porta della città, che la fondasse Ascanio 
re del Lazio e figlio di Enea; onde l’avv. 
Castellano disse che la città lo reputava 
dedurlo dalle sue iscrizioni, e il Calindri 
che l’eresse prossima alla moderna. In ve- 
ce il Turriozzi dichiara invenzione anche 
l'iscrizione. Egli però narra, che in tem- 
po del celebratissimo regno de'popoli e- 
truschi, la città di Tuscania fu una delle 
XII metropoli, dinastie o principati, ed 
a niun’altra inferiore, essendo il suo go- 
verno regolato da’propri lucumoni o pic- 
coli re, quando non voglia credersi che 
ivi fosse il capo di essi; giacché riferisce il 
ricordato Giaunotti, che a’suoi tempi fu- 
rono trovati due sepolcri con scheletri a- 
venti la corona in capo con lettere anti- 
che. Le lapidi che esistono in Toscanella, 
eche-riprodusse, danno un'idea del siste- 
ma e della condizione dell’antica città, es- 
sendovi pure memoria cheadoravasi il dio 
Silvano, oltre gli altri numi cui rende- 
vano culto gli etruschi. All’ epoca della 
dominazione romana ebbe le magistra» 
ture de’quatuorviri semplici, magistrati 
supremi, come i consoli di Roma, oltre 
altri quatuorviri, che presiedevano alla 
giudicatura delle cause civili; de’decurio- 
ni, che godevano gli onori de’senatori ro- 
mani, costituivano il senato, e da essi e- 
legge vansi i quatuorviri e iduumviri; de’ 
decuriali capi delle decurie, facenti parte 
de'consigli del magistrato, esercitando di- 
versi incarichi; degli aruspici, che eserci- 
tando l’ufficio d’indovinare, venivano con- 
sultati sì negli affari pubblici, sì in quelli 
privati. Si hanno inoltre memorie , che 
in Tuscania fiorirono Sesto Scanzio qua- 
tuorviro, il che giustifica alla città la qua- 
lità di municipio; Lucio Numuo e Caio 
Vetlio ambedue quatuorviri juridicun- 
do, o sia giudici delle cause civili; Caio 
Cepione decurione toscanese , e perciò 
membro del senato che avea la città e del- 
l’ordine del decurionato, e Calindri dice 
che fu fatta città nel 595 di Roma; il de- 
curiale Ormensi, uffizio proprio delle cit- 
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tà metropoli d’ un popolo, il che dimo- 
stra che Tuscania era una delle grandi e 
illustri città, riunendo egli la qualità d’a- 
ruspice, tanto ragguardevole e di credito 
anche presso i romani che solevano con- 
sultare l'oracolo degli aruspici etruschi. 
Il Turriozzi nulla dice delle vicende del- 
l’epoca romana di Toscanella,tranne quel- 
le religiose della sede vescovile, che dipoi 
racconterò. Laonde dirò, che dessa come 
le altre città etrusche fu conquistata da’ 
romani, e ne seguì le guerre, i destini e 
le vicende, che iu tanti articoli riportai. 
Perciò soggiacque alle irruzioni barbari- 
che, e fu dominata dagli eruli, da’goti e 
e da’longobardi principalmente, in epo- 
che interrotte. Alboino re de’'longobardi 
occupò parte della Toscana nel 569, com- 
presa Tuscana, e prese il nome di 'Tosca- 
na de'Longobardi: quindi Tuscana fu ca- 
po di gastaldato, ed ebbe al suo gover- 
no un gastaldo longobardo. Il Turriozzi 
dice che questi gastaldi erano prefetti del- 
le città e provincie, la giurisdizione de’. 
quali noa si estendeva sui nobili, ma sol- 
tanto sopra il popolo. Il Campanari di- 
ce che il Castaldo che governava Tusca- 
nia, era il primo fra‘magistratì, che pre- 
siedeva alla milizia, e ammibistrava giu- 
stizia al popolo. Altra parte restò nel do- 
minio degl’imperatori greci e si chiamò 
Toscana de’'Romani, e fece parte del du- 
cato romano che descrissi a Roma, L’im- 
peratore Leone Ill l’Isaurico persegui- 
tando furiosamente le ss. /ramagini, e ate 
tentando alla vita di Papa s. Gregorio If, 
questi lo scomunicò e sciolse i popoli dal 
giuramento ; per cui ribellatisi all'’empio 
principe, il ducato romano, con Roma e 
7 città della Campania spontaneamente 
riconobbero per sovrano s. Gregorio IÎ, 
incominciando così il principato tempo- 
rale della Chiesa romana. Di conseguen- 
za diverse città della Toscana Romana, co- 
meappartenenti a detto ducato, divenne- 
ro suddite della s. Sede. Luitprando re 
de’longobardi, avendo di prepotenza oc- 
cupato Amelia, Orte, Polimarzio, Bieda 
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e la valle grande del territorio di Sutri, 
spettanti alla romana Chiesa, di più mi- 
nacciandosterminio a'romani, mosse Pa- 
pa 8. Zaccaria di recarsi nel 742 dal re 
a Zerni.Kicevuto con grandi onori, lo pa- 
cificò ed ottenne ia restituzione de’terri- 
torii invasi. Alla partenza del Papa, Luit- 
prando lo fece accompaguare da 4 prin- 
pali di sua corte, ordinando loro di met 
terlo in possesso delle città toltegli. Uno 
di essi fu Raningo o Ramingo gastaldo 
del gastaldato T'uscaniese. Minacciando 
l'ingrato Desiderio re de’ longobardi la 
roviva di Roma, e travagliaodo l’apa A- 
driano I, con usurpargli: porzione de'do- 
minii della s. Sede, il Papa ricorse al po- 
deroso aiuto di Carlo Magno re de'fran- 
chi, il quale calato ia Italia e vinto De- 
siderio, l’ imprigionò nel 773 e diè fine 
al regno longobardo. Carlo Maguo non 
solamente restituì al Papa le terre occu- 
pate da'longobardi, ma per divozione a 
9. Pietro donò alla Chiesa romana, oltre 
altri stati, la Toscana de'Longubardi, Tu- 
sciae Longobardorum, che poi fu chia. 
mata il Parrimonio di s. Pietro, I Bor. 
gia nelle Memorie di Benevento t. 1, p. 
3o e 44, enumera le città che compren- 
deva, fra le quali nomina Tuscanam, Ca» 
strum Bitervum,cioè Viterbo, Martam, 
Balneum Regis, etc, cum omnibus adia- 
centibuset territoriis;donazione che con- 
fermò il figlio Lodovico | il Pio, con di- 
ploma dal quale trassi le riportate parole, 
Narra il Fatteschi, Memorie istorico-di- 
plomatiche de' duchi e del ducato di Spo- 
leto p. 59, di avere alcuni scrittori pre- 
teso, che Carlo Magno eresse in marche- 
sato la Toscana de’ Longobardi, ciuè Vi- 
ter bo, Tuscania, Orvieto, Bagnorea, ec., 
smembrandola dal ducato longobardo di 
Spoleto; ma egli lo dichiarò falso, poiché 
l’ estensione del ducato non oltrepassò il 
Tevere. » Nè può in modo aleuno dubi- 
tarsi, che Viterbo collealtre città sopran- 
mominate, e l’istessa Tuscania non fossero 
compresea’tempi Carolini nel ducato ro- 
mano, e che con piena sovranità non co- 
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mandasse inesseil romano Pontefice, po- 
nendovi a suo piacimento duchi e con- 
ti peramministrar la giustizia a que'po- 
poli. Più oltre ancora stendevasi il do- 
miuio del romano Pontefice nella To- 
scana Longobarda, rilevandosi dalle let- 
tere Caroline 88 e 92, che oltre a Viterbo, 
Tuscania, Bagnorea ed Orvieto , anche 
Chiusi, Populonia e Roselle erano state 
dal re Carlo date in dono al s, Pontefi+ 
ce Adriano. Che nelle prime ponesse co- 
stantemente il romano Puntefice chi a suo 
nome viammiuistvasse la giustizia, si reu- 
de mavifesto da Anastasio, da monumenti 
Fatfensi e Aimiatioi, e dalle costituzioni 
di Lodovico I il Pio, del grande Ottone [ 
e di s, Enrico II. Ne' monumenti scritti 
in quelle parti leggesi costantemente il no- 
me del romano l’ontefice nelle note tem- 
porarie, lo che denota la di Ivi sovranità; 
né mai altro dinasta o signore incoutrasi 
ne medesimi fino al cadere del secolo X, 
quando non saprei per qual combinazio- 
ne, cominciano a comparire dominanti in 
Corneto e nel Comitato Toscunense i du- 
chi e marchesi della Toscana.Pare che il 
Sigonio fosse pietra d’inciampoa tali scrit- 
tori, che vogliono la Marca di Tascana 0 
Toscanella,come dicesi in oggi.Nel riferire 
egli la citata costituzione di Lodovico | il 
Pio, nella quale confermansi alla Chiesa 
romana le donazioni fattele dall’avo e dal 
genitore, lesse Marcham Tuscanam, in- 
vece di Martham, Tuscanam etc. Abba- 
glio che con ugni chiarezza maggiore ve- 
desi tolto nella donazione medesima ripe 
tata daOttone | ilGrande e da s.Enrico II, 
in cui si legge Martham,Bledam, Tusca- 
nam etc. Non sono d’alcun vigore le au- 
torità che soglionsi ‘citare del s. Ponte- 
fice Gregorio VII, di s. Pier Damiano, e 
nel cronografo di Farfa ; poichè questi 
scrissero nell'XI secolo, quando, coufor- 
me si disse, dotvinavano almeno in Cor- 
neto i marchesi e duchi della Toscaua, e 
qual Marca Toscana tenevasi dagli scrit- 
tovi di que'tempi. Bisognerébbe però una 
lestivuianza sicura del SX secolo per 
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autenticar l’esistenza della pretesa Mar- 
ca Tuscania a’ tempi di cui si ragiona, 
escluso l’equivoco preso dal Sigonio nel 
suo Epitome.”” Cessato il governo de'ga- 
staldi Jfongobardi, la città col suo distret- 
to seguì le vicende della regione, or do- 
minata da’Papi, or dagl’imperatori e da’ 
re d'Italia, or da'marchesi di Toscana, 
per cui la gran contessa Matilde, della 
quale fornai a ragionare e celebrarne le 
gesta all’ indicato articolo, nuovamente 
donò la Toscana alla Chiesa romana, 
compresa la provincia anche perciò chia- 
mata Patrimonio di s, Pietro, ed inclu- 
sivamente a questa città. Essa come le 
altre nel medio evo si governò con pro- 
prie leggi e staluli, magistrati municipa- 
ll e podestà, de’quali parlai di sopra, in- 
sieme alla signoria che esercitò sui castel- 
li e terve baronali di sua giurisdizione. Ol- 
tre l'alta dominazione pontificia, e quel- 
la degl’imperatori e re, la contrada sog- 
giacque a diversi altri principi o potenti 
signori in varie epoche : il Monaldeschi 
ne'Commentari, riferisce che gli Aldo- 
brandeschi conti di Soana dominarono 
alcun tempo Toscanella e Grosseto, per- 
ciò fecero loro guerra i sanesi; ed il p. Ca- 
simiro nelle Memorie riporta, che i con- 
ti dell’ Anguillara (de' quali viparlai a 
Torre) s' insiguorirono di questa città e 
vi dominarono dal 967 sino al1066, in 
cui furono cacciati dagli uomini d'arme 
fedeli alla Chiesa romana, i quali non po- 
tevano più tollerare la loro tirannia. Ag- 
giunge il p. Casimiro, che i signori di Bi. 
senzo, della famiglia Aldobrandesca, nel 
1080 erausi intitolati conti di Toscana, 
ela siguoreggiarono più d'un secolo. Non- 
dimeuo racconta il Turriozzi, che la cit- 
ta dal IX secolo in poi, dopo aver soste- 
nuto in que’torbidi tempi molte e diver- 


se vicende, si governò da se stessa per va- 


ri secoli, e a somigliauza delle più illu- 
stri città d’Italia, benché quivi risiedesse 
il proconsole e capitano generale de'ro- 
mani deputato contro i mbelli della ro- 
mana repubblica, e specialmente coulro 
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i ribelli e contumaci di Toscanella fu al- 
la testa il podestà, il quale nell’ingresso 
all’uffizio dava nella chiesa cattedrale di 
s. Pietro solenne giuramento a seconda 
del formolario esposto nello statuto To- 
scanese. Era a carico del porestà aver se- 
co un buon giudice, e di Raniero pode- 
stà.ne fa menzione Onorio II peli221. 
Teneva altresì egli un vicario o luogote- 
nente, vari notai e copiosa famiglia per 
servizio de’tribunali, de’ quali tutti do- 
vea far pubblica mostra avanti al magi- 
strato; e quantunque d’ordinario copris- 
sero la carica di podestà le più illustri fa- 
miglie della città e forastiere, e risplen- 
desse questo in qualità di presidente del- 
la rispettabile signoria estesa della città 
e sopra l’ampio suo territorio, nondime- 
no il suo uffizio durava soli 6 mesi. Que- 
sto magistrato l’eleggeva la città, che seb- 
bene nel 1337 si restituisse alla diretta 
ubbidienza della s. Sede, per lungo tem- 
po ritenue il diritto di tale elezione, es- 
sendovi documenti di esse e di conferme 
poutificie fino al cader del secolo XVI, 
le cui formole si leggono ne’pubblici re- 
gistri. In mancanza del podestà, il magi- 
strato stesso reggeva il governo, tanto nel 
civile, che nel crimiuvale. E qui aggiun- 
gerò, siccome in seguito i podestà procu- 
ravano d’alterare la legge di tener seco ‘ 
il giudice, non mancò la vigilanza di Ni- 
colò V di rinnovarla e corvoborarla con 
questa disposizione, espressa nel suo pon- 
tificio breve. Staluimus quod de caete- 
ro quilibet potestas pro Ecclesia ad of- 
ficium potestariae vestrae accedens te- 
neatur et debeat assessorem, seu judi- 
cem idoneum, et sufficientem secum du- 
cere, prout ex forma Statutorum ve- 
strorum tenetur et.debet. Come ancora, 
perché dalla curia della provincia del Pa- 
trimonio, con intromettersi nelle cause 
civili e criminali della città, veniva di- 
sturbata la libera giurisdizione del po- 
destà, Sisto IV con suo special breve di- 
chiavò, che in avvenire tutto duvesse di- 
sbrigarsi dal medesimo podestà, quale giu- 
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dice ordinario deputato dalla s. Sede. De- 
cernimus, quod de caetero nullus bari- 
sellus, schalcus, seu expeditor possit, 
aut debeat in ista nostra civitate Tu- 
scan., vel ejus districtu de civilibus, et 
criminalibus causis quoquo modo se in- 


tromittere, sed ea omnia per potesta- 


tem dictae nostrae civitatis pro tempo- 
re existen. tamquam judicem ordina- 
rium alias vobis a Sede apostolica de- 
putatum debitae executioni demanden- 
tur. Il podestà circa la metà del secolo 
XVI cominciò a darsi il titolo di com- 
missario, come lo riteneva al tempo di 
Turriozzi il governatore di Toscanella. 
Trovo nel Bussi, Storia di Viterbo, 
p- 47, che Enrico VI figlio dell’impera- 
tore Federico I, donò o restituì al Papa 
Celestino II1 le città di Viterbo e di To- 
stanella, onde ottenere da lui la corona 
. imperiale, che ricevè nel maggio 1191. 
Enrico VI cunsiderava tali due città co- 
me sue. Viterbo per essersi dala al geni- 
tore, Toscanella perchè fu compresa tra 
le città che invase Federico I per le pre- 
tensioni che aveano gl’imperatori sui do- 
minii donati dalla magnanima Matilde 
alla s.Sede, per cui il possesso de’ Papi ne 
fu turbato sino al secolo XIV, quanto al- 
la provincia del Patrimonio, ed il figlio 
Eurico VI credette che gli appartenesse- 
‘ ro. Venuto a morte Enrico VI, ordinò 
che si restituisse alla s, Sede tutte le terre 
da lui occupate, ed Innocenzo Ill le ri- 
però colla forza del suo grande animo, e 
molte visitò personalmente. In fatti rilevo 
dal Turriozzi che il Papa trovandosi in 
Toscanella nel1199, a'15 ottobre spedì 
una bolla a’conti e baroni di Sicilia, co- 
mandandoloro di prestare aiuto al ve Fe- 
derico 11; ed altre bolle spedì all’arcive- 
scovo di Lione a’ 21 ottobre. Sembra che 
due volte sia stato in Toscanella Inno- 
cenzo ÎII, poichè leggo nel suo biogra- 
fo il chiarissimo Hurter, Storia d' In- 
nocenzo ITT, t. 2, p. 72, che uel 1207 si 
recò a Viterbo, e dopo lunga dimora o- 
norò pure della sua presenza altre città, € 
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passò 8 giorni a Toscanella ; poi andò a 
Corneto ad abitare il palazzo da lui ivi 
fatto fabbricare, ripigliandovi alcuni di- 
ritti da altri usurpati; poscia recatosi a 
Sutri, tornò a Roma alla metà di novem- 
bre. 1l Turriozzi riporta il documento del 
1223, dal quale si ricava, che i castelli di 
Carcarella, Piandiana, Cegliano, Manzia- 
no, Lardo e altri, in segno di soggezione 
a Tuscania, doveano ogni anno lare al 
comune alcuni consueti cerei, altri dell’al. 
loro, nella festa de'ss. Protettori, ed il tut- 
to esibire pubblicamente.Il viterbese Cor- 
rettini descrivendo le guerre,o per dir me- 
glio i fatti d'armi di sua patria, tra gli al. 
tri racconta quello del1230 seguito col. 
la peggio de'toscanesi; vantando d’essere 
riuscito a’'viterbesi d’aver nelle mani le 
chiavi d’una porta della città, col gonfa- 
loniere di Toscanella, che teneva inalbe- 
rato lo stendardo, il quale poi fu collocato 
nella cattedrale di Viterbo. Il racconto 
viene appoggiato al cronista pur viterbe- 
se Lauzellotto, troppo in ciò sospetto; e 
certamente con ragione, soggiunge Tur- 
riozzi, poichè in que’tempi non vi era in 
Toscanella alcun uffiziale distinto col ti- 
tolo di gonfaloniere, ma bensì con quel- 
lo di capitano del popolo, come prova da- 
gl’ istrumenti coevi da lui prodotti nel- 
l’Appendice de documenti delle Memo- 
rie istoriche, ed esistenti nell'archivio co- 
munale di Toscanella. In uno di questi, 
dello stesso1230, si legge come la terra 
di Montalto mandò ambasciatori in Tu- 
scania per stipolare col sindaco corramu- 
nis Tuscanae, \ istrumento di ratifica 
dell'antica soggezione, ed annullare qua- 
lunque altro atto fatto in danno di T- 
scanae. Dichiara il p. Casimiro da Ro- 
ma nelle sue Memorie, che vel principio 
del secolo XIII reggeva la città Panta- 
leone romano, capitano del senato e po- 
polo romano; a cui nel1230 successe An- 
drea Roffredo, chiamato proconsole e su- 
premo podestà della città di Toscana, la 
quale nel1233 rese ubbidienza e prestò 
il giuramento di fedeltà a Gregorio IX e 
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alla s. Sede, alla quale il persecutore di 
essa Federico II imperatore la tolse nel 
1240,essendusi pure impadronito d'Orte, 
Civita Castellana, Corneto, Sutri e Mon- 
te Fiascone. Federico II concesse mol- 
ti privitegi a Toscanella, tra'quali l’abi- 
litò, senza pagare alcun denaro, di poter- 
si servire del portodelle Murelle sul mar 
Toscano, considerandosi Toscanella ap- 
partenere alla Toscana marittima; ciò ri- 
sultando da un diploma di Federico Il da- 
to in Castris inobsidione Viterbii, an- 
no Dominicae Incarnationis1243 men- 
se Decembris, Indictione secunda. Dice 
ancora, che col favore di Federico Il tor- 
narono aldominio di Toscanella nel1245 
i signori di Bisenzo, e vi si mantennero 
per l’intero spazio di 34 anni, non ostan» 
te che la governassero tirannicamente, in 
ispecie Jacopo di Guittone, uomo assai 
sanguinoso e crudele. Il perchè essendosi 
mosso contro di esso Orso de’figli d'Or- 
so, ossia della famiglia Orsini, restò signo- 
re di ‘Toscanella, con titolo di supremo 
podestà e di vicario naturale, col qual ti- 
tolo i suoi discendenti per molti anni la 
signoreggiarono. Da altro istromento del 
125g si trae, che i toscani assolsero i ca- 
ninesi dalla ribellione e altri delitti, e que- 
sti ultimi confermarono al sindaco uni- 
versitatis civitatis Tuscanae, di nuovo 
la loro antica soggezione e ubbidienza a 
Tuscania, con altre promesse, fatte con 
giuramento dal sindaco e da 3 ambascia- 
tori caninesi,obbligandosi a ritenere il po- 
destà nominato dal comune di Toscanel- 
la. Da altro documento del 1263 si ve- 
de come Nicola di Guidotto di Bisenzo 
sottomise a Tuscania il castello di Pian- 
zano, e promise ubbidienza nella manie- 
ra che la prestavanoi castelli di Tessen- 
nano, s. Savino e Civitella; e successiva- 
mente pose in possesso del suo castello il 
sindaco diTuscania a nome della città me- 
desima. Dello stesso 1263 è il documen- 
to di Nicola di Rauuccio signore del ca- 
stello d’Aucarano, col quale promise di 
tener pronto il suo castello a Lutti i co- 
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mandi della città, e far portare ogni an- 
no l'alloro nella festa de’ss. Protettori, e 
quanto altro narrai di sopra. Nel 1298 
con istromento, pure presso il Turriozzi, 
Guittuzzo di Bisenzo ratificò la soggezio- 
ne antica de’castelli di Montebello, Con- 
tignano e Leona, e promise libero pasto- 
lo a’toscanesi ne’ detti territori pe’ mesi 
di maggio, giugno, luglio e agosto, con 
altre convenzioni pel Castel Marano. Di- 
ce il p. Casimiro, che nel temporche do- 
minavano la città gli Orsini, fu commes- 
so da’toscanesi nel1300 quel diri ne- 
fas, accennato nella discorsa lapide tro- 
vata nel1673 e riportata la1.' volta dal 


.Bussi, e da lui conforme al suo originale. 


L’ atroce delitto commesso da’ toscanesi 
nel pontificato di Bonifacio VIII, non è 
stato notato d’alcuno scrittore, aggiunge 
il p. Casimiro; si tien tuttavia per certo, 
che altro non sia stato se non la ribellio- 
ne de’ medesimi contro del senato e po- 
polo romano; il che sembra volersi de- 
notare dal verso: Si rursus furere ten- 
tent fortassis in Urbem. E da quell’epo- 
ca, rimarca Calindri, la città di Tosca- 
nia fu chiamata Zoscanella. Il Bussi an- 
cora dichiarò ignorare il motivo della pu- 
nizione de’ toscanesi, e gli. sembra essere 
stata qualche strepitosa ribellione; giac- 
ché in tali tempà per ragione delle fazio- 
ni guelfe e ghibelline , e della moltipli- 
cità de’tiranni, le ribellioni erano in Ita- 
lia frequentissime. La pena adunque, che 
da’romani venne loro imposta, fu di dove- 
re restar privi della facoltà o diritto del 
proprio governo, e conseguentemente di- 
pendere in tutto dalle determinazioni di 
Roma.Che dovesse somministrar ogni an- 
no a Roma duemila rubbia di grano, ov- 
vero pagare mille libbre di denaro. Che 
dovesse recare colà la campana del pub- 
lico, e le porte della città (secondo il co- 
stume de’tempi, prima de’quali i viter- 
besi nel1170 vincitori de’cornetani, tol- 
sero loro le porte della chiesa di s. Pie- 
tro, e le-collocarono inpanzi quella di s. 
Silvestro in Viterbo; ed i romani aven- 
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do nelr200 superati i viterbesi, aveano 
tolto loro la campana del comune, che di- 
cesi riponessero in Campidoglio, e la ca- 
tena colle chiavi di porta Salsicchia, che 
appesero all’arco di s, Vito in Roma, co- 
me narrai nel vol. LXXVI, p.168), Che 
ogni anno mandar vi dovesse 8 uomini 
da impiegarsi ne'giuochi de'romani, con 
altri diversi pesi. Così il Bussi. Nel1308 
Curzio di Muzio di Cortona, procurato- 
re di Nicola di Ranuccio o di Pepone, pro- 
mise ubbidienza al communis Tuscanae 
pel castello di Cellere,con istromento pub- 
Llicato da Turriuzzi. Da altro di tale an- 
no, lo stesso Curzio, procuratore di Pie- 
tro di Ranuccio, detto altrimenti Pietro 
di Campiglia, giurò soggezione alla cit- 
tà Tuscanae del castello di Musigaa- 
no. Ambedue gli atti si fecero alla pre- 
senza del nubil uomo Lorenzo di s. Al- 
berto romanorum proconsole e capitano 
generale de’ senatori di Roma e del po» 
,polo romano contra rebelles potestatis 
etcommunis civitatis Tuscanae, et Ste- 
phani Jacobini de judicibus de Urbe 
potestate civitatis Tuscanae, et coram 
tolo populo Tuscanen, congregato, ll 
Vitale mi chiarisce tali documenti, af- 
fermando come in quell'epoca i seniatoli 
di Roma non solo amministra vano la giu- 
stizia, ma comandavamo pure alle mili- 
zia. Easendosi sottratti all’ubbidienza di 
Toscunella, città soggetta al senalo e po- 
polo romano, alcuni castelli dipendenti 
dalla medesima, e specialmente quelli di 
Cellere e di Musignano, fu in que’ luoghi 
spedito il nobile Lorenzo di s. Alberto; 
onde i procuratori de'due castelli giura- 
rono fedeltà e ubbidieuza al comune di 
Toscanella, e si obbligarono di far ese- 
guire dagli abitanti di essi castelli tauto 
gliordini del capitano de'senatori, quanto 
quelli del rettore di Toscanella sotto gra- 
vissime pene. Racconta il p. Casimiro, che 
a'26 gennaio 1337, Ugone Augerj cano- 
pico di Narbona e rettore del Patrimo- 
nio, in nome di Papa Benedetto XII, a’ 
26 sgenuaio 1337 auvuullò le sentenza ful» 
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minata nel1300 da’romani contro de’to- 
scanesi: la qual cosa non essendo stata cun- 

feriata e ratificata dal popolo romano 
(che si gorernava da se, per essere i Papi 

in Avignone,e perciò non abbastanza forti 
per farsi ubbidive in quanto riguardava il 
dominio temporale), doveltero i toscanesi 
pagare le 1000 libbre d’argento sino al 
1394 (veramente l'avv. Campanari nella 

Di:sert.dell’antiche chiese di Toscanel- 
la dice che poi fu Martino V che assolse la 
città dalla pena di pagare le 2000 rub- 
bia di grano ob dirum nefas, dì che l’a- 
vea multata Bonifacio VI, chiamatala 
altresi a maggior vilipendio col diminu- 

tivo nome di Zuscanella), apparendo cià 
dalla quietanza in carta pergamena, con- 
servata nell’archivio di Toscanella, ricco 
di molte antiche memorie, ben disposte 
e meglio conservate. Ma quauto alla rein- 
tegrazioue a Toscanella di governarsi da 
se, sembra che la disposizione pontificia 
abbia avuto effelto, come acceunai supe- 
riormente; imperocchè dice il Turriozzi 

in proposito; che sebbene Toscanella pel 

dovuto attaccamento sempre professato 

alla s. Sede sua antica sovrana, a’ 26 gen- 

naio1337 rinnovasse spontaneamente il 
giuramento di fedeltà e ubbidienza al Pa- 
pa in mani del di lui capitano generale,pur 
nondimeno si riservò per patto espresso 
che non potessero estrarsi dalla città, né 
tiravsi alla vagante curia della provincia 
del Patrimonio, non solo le cause civili 
e criminali della medesina, ma neppure 
le criminali de' castelli soggetti, razione 
quarumcumque novitatum, vel proces- 

sum fiendorum contra districtuales, et 
comutatenses ipsius civitatis Tuscanae, 
eorum vassallos,etcastra ditioni dictae 

civitatis supposita, et subjecta, quae fre» 
rent contra tales per commune, et uni- 
versitatem, et homines, seu offi ciales di 

ctae civitatis Tuscanae: le quali tutte si 
riservarono alla cura di Toscanella. Os- 
servail p. Casimiro, che i mentovati Orsi. 
ni dominarono inToscanella sino al1340, 
in cuia’ 22 dicembre ne furono cacciati 
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‘0 portico, in cui si appende un 
fregio nero con frangia d’aro, e so- 
pra la detta dell’atrio vaticano s’ in- 
nalza lo stemma del defonto Pon- 
tefice. In mezzo alla cappella del 
coro de’canonici di s. Pietro, s’ erge 
un magnifico tumulo, il quale vi 
‘ resta sino al sesto giorno delle ese- 
quie, poichè nel settimo, come dire- 
mo, è stato eretto il grande e son- 
tuoso catafalco in mezzo alla basi- 
lica. ]l tumulo è contornato dalle 
guardie nobili in gala, col velo a 
tracolla, e sullo squadrone che ten- 
gono rovescio, il tutto in segno di 
lutto, e da venti torcie di cera bian- 
ca, sei delle quali stanno fuori della 
cappella, ardendo altrettanti fiacco- 
lotti sull’altare, mentre della medesi- 
ma cera bianca sono quelli degli altri 
altari principali, i due che ardono 


innanzi la statua di s. Pietro, e quel-' 


Ji, che circondano il Pontificio ca- 
davere trasportato dalla Sistina nella 


basilica, il quarto giorno dopo la 


morte del Papa, ed esposto ne’ primi 
tre giorni de’ novendiali, nella cap- 
pella del ss. Sagramento, ove il po- 
polo va a biaciargli per l’ultima 
volta il piede, e nella mattina delle 
esequie, come meglio si dirà, riceve 
una dispensa di candele. 7. Capa- 
VERI DE’ PonTErICI. 

1 Cardinali si recano a queste 
esequie, invitati dai cursori apostoliei 
per ischedula stampata, che dispensa- 
no- per ordine del prefetto de’ ceri- 
monieri Pontificii, di giornò in gior- 
no, e a nome del Cardinal decano, 
con due carrozze, con ombrello, 


e cuscino paonazzo , vestiti in sotta-. 


na, fascia, rocchetto, e mozzetta di 
egual colore, non usando la mantel- 
letta in segno di giurisdizione, ed in 
sagrestia assumono le cappe pao» 
nazze; cioè quei creati dal defonto, 
di saietta, e gli altri, di seta, e 


. 


CAP 
quindi ognuno a proprio comodo 
per la via segreta si reca nella sud- 
detta cappella del coro, cioè i ve» 
scovi suburbicarii 4a cornu evangelii 
negli stalli canonicali, e dopo di lo- 
ro i preti, continuando questi.ad oc» - 
cupare l'estremità di quelli 4 cor. 
nu epistole, essendo occupati 1 pri- 
mi stalli di questa parte dai Cardi- 
nali diaconi ; ed i caudatari in croc- 
cia, prendono posto avanti di loro, 
nell’ ultimo banco, nè mai sciolgo- 
no le cappe ai Cardinali padroni che 
stanno negli stalli, perché ivi for- 
merebbono imbarazzo. I patriarchi 
gli arcivescovi, i vescovi assistenti al 
soglio, i quattro prelati di fiocchet- 
ti, cioè governatore di Roma, udi- 
tore della camera, tesoriere, e mag- 
giordomo, e i vescovi non assistenti 
al soglio, non che tutti i prelati che 
hanmo luogo in cappella, come i pro» 
tonotari apostolici, chierici di ca- 
mera, votanti di segnatura, gli ab- 
breviatori ec., tutti intervengono con 
cappe paonazze, ma con abiti di sa- 
ia, e calze nere, ch'è l'abito cui de- 
vono portare in sede vacante, me- 
no i vescovi orientali, che restano 
come il ‘solito, e il maggiordomo, 
e il maestro di camera, che sino a 
quando il cadavere del Papa non è 
tumulato, vestono di paonazzo, con» 
siderandosi in attualità di servigio. 
Gli uditori di Rota, e gli avvocati 
concistoriali però assumono in que- 
ste funzioni il mantellone o cappa 
paonazza col cappuccio rivoltato; ma 
il resto deve essere tutto nero, ed 
il rocchetto de” primi è come quel 
lo di tutti i vescovi e prelati, cioè 
liscio senza merletti. Tutta questa 
prelatura, il maestro del sagro pa- 
lazzo, i generali, e procuratori ge* 
nerali degli Ordini religiosi, procu- 
ratori di collegio, e tutti gli altri; 
che hanno posto in cappella, prens 
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da vnaltro loro ramo, cioè da Rosso Or- 
sini conte dell’Anguillara. Nel1341 suc- 
cesse a Rosso in questa signoria il suo fra- 
tello Matteocon titolo di coute, ed a questi 
Giovanni figlio dello stesso Rosso. Cantro 
a questi prese subito learmi Giovanni de 
Vico Prefetto di Roma(.), e s'impadro- 
nì di Toscanella, che presto gli fu tolta 
dal cardinal Albornoz. Questo celebre le- 
gato e vicario generale del Papa Innocen- 
zo VI nell’Italia, per raffrenare i prepo- 
lenti tirannetti, e ricuperarei dominii ec- 
clesiastici usurpati, si recò nella città ac- 
compagnato dal famigerato Cola di Rien- 


zo, dicui riparlai nel vol LXXVI, p.172, 


con10,000 fauti e1300 cavalli e la occu- 
pò, ritornandola alla pristina libertà sotto 
la protezione della chiesa romana ; indi 
a'4aprile1354 assolvè solennemente To- 
scanella dalla colpa e pena incorsa per es- 
sersi lasciata dominare dal de Vico, con 
rogito di ser Pietro Boncampi notaio e 
cancelliere di ‘Toscanella. Da quel tem- 
po in poi, la città riconobbe il dominio 
della Chiesa; tuttavolta una certa auto- 
vità vi esercitarono anche i conservatori 
di Roma, riguardandola come una di quel- 
le soggette al municipio romano..Debbo 
notare, che il Turriozzi dubita che Gio- 
vanni de Vico occupasse con violenza To- 
scanella, poichè trova ne monumenti pa- 
trii, clie prima e dopo tal tempo la città 
governa vasi co’ medesimi ufhziali co'quali 
si veggeva sotto il dominio libero o della 
s. Sede; mentre in tempo de’ tiranni, in 
persona degli ufliziali, era a nome di essi 
il governo. Qualche anno dopo ribella- 
tosi con tradimento a Toscanella il ca- 
stello d’Albonetto, i toscanesi risoluti di 
distruggerlo vi portarono le armi. Pro- 
fittandone Pietro de Vico, altro prefetto 
di Roma, assali improvvisamente la città 
e l’espugnò, dopo aver sconfitti e dispersi 
ì difensori. Deplorando Urbano V che 
Roma fosse priva della popale residenza, 
vi si recò d’A viguone uel1367, approdan- 
do in Corneto. Indi per evitare i caldi di 
Roma,nel maggio per Viterbo si condusse 
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a Monte Fiascone (non nel1362 come di» 
ce Turriozzi). Onorò poi di sua presen- 
za Toscanella, e vi diede l’abito bianco 
religioso al D, Giovanni Colombino, fon» 
datore de’ Gesuati (Y.), la cui congrega- 
zione avea approvato in Viterbo quando 
da Corneto il Papa si condusse in Roma, 
Ma Urbano V nel1370 tornò in Avigno- 
ne, lasciando nuovamente i suoi dominii 
sotto la prepotenza de’ signorotti, Fran- 
cesco de Vico prefetto di Roma, @busan- 
do dell'assenza de’ Papi da Roma, occupò 
Viterbo,e usurpò altri luoghi di s.Chiesa; 
recatosi a Toscanella la strinse vigorosa- 
mente d'assedio, ma gli abitanti fedeli a 
GregorioXI,gli fecero valorosa resistenza, 
ed avendo destramente fatto entrare nella 
città porzione di sue squadre, quindi in- 
vestite furiosamente dal popolo, le clisfe- 
cero coll’uccisione di molti soldati, e colla 
prigionia di altri. Intanto Gregorio XI a 


terminare la baldanza di tanti usurpato- 


ri e cedendo alle replicate istanze de’ro- 
mani, volle restituire a Kona la residen- 
za papale, Giunto a Corneto e celebratovi 
il Natale, a'5 gennaio 1377 encomiò la fe- 
deltà de’toscanesi e gl’incoraggi a custodir 
la città contro i nemici, col breve Fide. 
litatis antiquae,presso il Turriozzi diret. 
to: Dilectis filiis nobili viro Checco Ful- 
ti ex primioribuscivitatis Tuscanellae 
pro Romana populo capitaneo, nec non 
communi, et populo civitatis ejusdem. 
Datum Corneti Tuscanensis dioecesis 
etc. Turriozzi rigetta il narrato dalMasso- 
nio,cheFrancesco de Vico ribellatosi, dopo 
la morte di Gregorio XI sottomise alla sua 
tirannia Toscanella, Monte Fiascone e 
Nepi. Per altro dissi a suo luogo, ch'egli 
continuòle prepotenze e ne restò vittima. 
Continuò Toscanella senza interruzione e 
ad onta del grande Scisma che ardeva, 
nella costante fedeltà del vero Papa fino 
al1407. In questo tempo Paolo Orsini, 
famoso capitano, non avendo maniera di 
mantenere ne’suoi stati i soldati (agli sti- 
pendi di Gregorio XII), pregò i toscanesi 
a ricevere parte di essi in ‘l'oscauella, e 
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dopo aver essi condisceso,in corrisponden- 
za del benefizio, venne egli poco appres- 
so, ul mus in pera, ignis in sinu, serpens 
in gremio remuneravit hospites suos, 
nam proditorie usurpans sibi dominium 
civitatis, praedatus est eos, opponens eis 
pro excusatione tanti sceleris, quod 
quaerabant proditionem ejus. Audivit 
Gregorius XII, et ingemuit, sed quod 
remedium afferret,non habuit.Coutesta- 
no un «al fatto gli scrittori, presso il Mu- 
ratori, Script. rer. Ital., dicendo che Pao- 
Jo Orsini militando alsoldo pontificio, nè 
essendo stato soddisfatto, T'uscanellam 
arripuit, et depopulatus est eam. Anzi 
un altro narra, che nel marzo venne con 
2000 lanciein Toscanella, ove fu con be- 
nignità come amico ricevuto, et tandem 
convicians eos de conjura contra eum 
facta, omnes fuit depraedatus, et fecit 
se dominum Tuscanellae. Aggiungerò 
col p. Casimiro, che Gregorio XII a’ 7 
agosto 1407 (forse stretto dalla necessità 
de’turbolentissimi tempi), dichiarò vica- 
rio di Toscanella e di Marta, Paolo Or- 
sini per lospazio di cinque anni, sotto l’an- 
nuo censo d’un cane da caccia colle sue 
reti, secondo l’autore della Dissert. De 
Ducatu Castri,et Roncilionis. Circa alla 
concessione all’Orsini aligua Oppida, ol- 
tre Toscanella, sembra fatta nel 1408, co- 
me trovasi registrato, al dire del p. Ca- 
simiro, nell’ archivio di Toscanella e in 
quel di Castel s. Angelo. La disposizio- 
ne di Gregorio XII, non solo fu poi con- 
fermata da Alessandro V (eletto contro 
di lui nel Sinodo di Pisa) il 1.° settem- 
bre 1409, tna inoltre fu conceduto allo 
stesso l’aolo, ch'era a’suoi stipendi, il vi- 
cariato di Narni, ede'castelli di Montalto, 
Colle Scipione e Canino; il che fu ratifi- 


cato dal suo successore Giovanni XXIII. 


a'23 gennaio 1410. Ciò non ostante, lo 
stesso Giovanni XXIII dipoi a’ 27 settem- 
bre 1415, trasferì il vicariato di Tosca- 
nella, di Canino, di Cincelle e di Sipic- 
ciano nella persona d’ Angelo de Lavello 
sopranuowmato Tartaglia, cui diede auco- 


la 
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ra il titolo di conte sino a 3." generazio- 
ne, col peso di somministrare ogni anno 
un astore o falcone gentile nella festa de’ 
ss. Pietro e Paolo. Narra l’avv. Campa- 
nari, nella sua Dissertazione , che nel 
marzo1417 si portò in Toscanella Paolo 
Orsini con 2000 soldati, ricevuto come 
amico; ma improvvisamente cominciò a 
lamentarsi de’cittadini che avessero con- 
giurato di fargli vergogna, indi col ferro 
e il fuoco straziò e derubò orrendamen. 
te la misera città, ammazzando crudel- 
mente gran numero di abitatori.E segui- 
tando il succheggiamento e le uccisioni più 
giorni, nè maggior rispetto portando alla 
maestà della religione e all’orrore del sa- 
crilegio che portato avesse costui alle vite 
e all’avere degl’innocenti cittadini, tutto 
mise aguasto e a devastamento, tutto di- 
sfece e disertò. Indi eletto Martino V, non 
solo confermò il tutto al Tartaglia, ma l’8 
seltembre1420 avendo dichiarato contea 
Toscanella e unitole i castelli di Montalto, 
di Marta, del Monte detto della Badia, di 
Piansano, di Fusignano , di Castel dell 
Gronde, di Castell’Eraldo, e di Castello 
del Cardinale, ne investi medesimamen- 
te l'istesso Tartaglia, anche a favore de’ 
suoi figli nati e da nascere, purchè fos- 
sero legittimi e naturali. Dal narrato del 
p. Casimiro, differisce nella durata del vi- 
caviato dell'Orsini, il Turriozzi, giacchè 
egli ritiene succeduto nella tirannia di 
Paolo nel1408 il conte Tartaglia, famoso 
militare collegato con Fortebraccio diPe- 
rugia, di cui ‘Toscanella ne sopportò du- 
ro giogo lino al1422, allorchè iiberatosi 
dall’occupatore, fece ritorno sotto il do- 
minio di s. Chiesa, con varie capitolazio- 
ni firmate da Martino V a’ 9 marzo del- 
lo stesso anno, tra le quali si legge. Ztem 
quod ss. Dominus Noster'Papa et S.R. 
E. per se, et suos gubernatores tenea- 
tur, et debeat d. civitatem, et homines, 
et abitatores ejusdem conservare, pro. 
tegere, et deferdlere, et sub pacifico, et 
tranquillo statu tenere, et gubernare. 
Il perchè furono spediti a Martino V 
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gli oratori a prestargli ubbidienza, por- 
tando seco le chiavi e sigillo della città, 
che gli venne confermato, con commen- 
dare inoltissimo la prontezza della loro 
ubbidienza. Il p. Casimiro ci dice la fine 
trista e infelice del Tartaglia, che resosi 
indegno delle beneficenze apostoliche, fu 
decapitato in A versa nel settembre1421. 


Dirdio, che cidavvenne per opera di Sfor- 


za il Grande gonfaloniere di s, Chiesa, 
di cui era stato seguace, e passato poi agli 
stipendi dell’emulo Fortebraccio, questi 
per più inimicarlo col suo rivale, gli do- 
nò i di lui feudi nello stato di Siena. Ma 
Tartaglia entrato al servigio di Martino 
V nel 1421 si trovò di nuovo subordi- 
nato a Sforza, che ne fece aspra vendetta, 
dopo averlo torturato per sapere l’intel- 
ligenze con Braccio, al cui campo passa- 
rono i di lui soldati per vendicarlo. Buon 
soldato, mediocre generale, era più ido- 
neo a effettuar gli altrui progetti che a 
farne. Con qualche variante racconta 
l’avv. Campanari nella Dissert. come lo 
Sforza avendo ottenuto ‘in vicariato da 
Martino V Toscanella, ed altre città nella 
Marca e altrove, il Tartaglia divenuto di 
lui nemico e postosi a soldo de’nemici del. 
lo Sforza,avvenne nella battaglia di A vet- 
ta,dove si trovarono insieme, che la parte 
del Tartaglia fu vinta, ed egli fatto prigio- 
ne, sul campo slesso di battaglia come tra- 
ditore venne impiccato. Inoltre nell’ A4/- 
butn t. 22, p.10 l’avv. Campanari ci diè 
il disegno delle sue case e torre mozzata 
di Toscanella co’suoi stemmi, e scrisse di 
lui. Che fu condottiero d'arme prode e 
gagliardo,d’animo vasto e rivolto a gran- 
di e animosi fatti, e tale da abbracciar di. 
speratamente ogni pazzo consiglio, quan- 
do una scelleraggine ancora potesse in- 
nalzar meravigliosamente lostato e la po- 
tenza sua; e se scompagnato da fortuna 
itaa vuoto, potesse consolar almeno l’au- 
gurio delle toccate disgrazie colla famosa 
infamia, di che si coprirebbe il suo no- 
me. Egli al1420 assegna l’epoca del pre- 
so servizio con Martino V, da cui ebbe 
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in vicariato Toscanella, dove avea 2500. 
cavalli di Buon apparere, ed era despo- 
ta;e donde mandava ordini alle terre sog- 
gette, taglieggiando baroni, vassalli citta- 
dini e facendoli al bisogno impiccare, o ta- 
gliare a ghindo dal balio e da'sargenti che 
assai bene conformavansi alla maniera del 
signore. l suoi giudizi erano ingiusti; le ta- 
glie che poneva a'grandicittadini e popo- 
lani nobili gravissime. Udita la sua mor- 
te, i toscanesi iripudiarono come aves- 
sero riportato vittoria; e siccome il Tar- 
taglia era stato avido rubatore, e delle 
sostanze de’toscanesi erasi smisuratamen- 
te arricchito, decretò il pubblico consi- 
glio, poter ognuno ricuperare il toltogli 
in ogni modo, dopo essere il comunetor- 
nato in possesso degli occupati castelli. 
Quindi il popolo entrato a furia in sua 
casa, la saccheggiò, e abbatte di 5o brac- 
cia la grossa torre allissima (i cui avanzi 
ancora comunque corrollo ne portano il 
nome, memoria eterna di sua prepoten- 
za e tirannia), che le altre tutte soper- 
chiava, anco quelle del podestà e della si - 
gnoria. Dipoi non fu però così pacifico lo 
stato di Toscanella come speravasi, poi- 
chè narra il Bussi, che Tartaglia fu tiva- 
to al soldo pontificio per reprimerne l'ol- 
tracotanza e per ricuperar le terre del- 
la Chiesa da lui occupate, onde lo Sfur- 
za d'accordo col Papa lo fece morire. Ciò 
saputo da’viterbesi, sotto la condotta di 
Pier Beroldo Farnese e de’priori, reca- 
ronsi ad assediar Toscanella , che tosto 


ritornò all’ ubbidienza pontificia; e con 


essa fecero consecutivamente altreltanto 
Corneto, Castro, Montalto, Canino, Mar- 
ta, Sipicciano , Castel d’ Araldo, e altri 
molti luoghi de’quali erasi reso signore, 
e così anco lo Sforza ricuperò i suoi feu- 
di; però passato nel regno di Napoli per 
difendere Giovanna Il, contro Braccio che 
aspirava a conquistarlo, si annegò poi nel 
1424 nel fiume Pescara. Il di lui figlio 
non meno valoroso, e poi duca di Mila- 
no, Francesco Sforza conte di Cotignola, 


al dire del p. Casimiro, fu da Eugenio 
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JV investito del vicariato di Toscanella 
per 3 anni, insieme a suo fratello Lodo- 
vico, e vi aggiunse inoltre la signoria 
di Todi, di Gualdo e del rinomato. ca- 
stello di Rispumpani, coll’ annuo ceuso 
alla camera apostolica di 130 fiorini d'o- 
ro di camera. Francesco però non fu lun- 
go tempo ubbidiente alla s. Sede, e chia- 
inato in suo aiuto il capitano Ciarpello- 
ne della Serra, volle colle sue armi pre- 
sidiar la città, ribellatosi upertamente al 
Papa, che lo spogliò di quanto aveagli 
generosamente concesso, l tuscanesi sì 
rifiutarono quindi di riconoscerlo, ma e- 
gli occupò poi nel1433, secondo Calin- 
dri, Toscanella che sofirìi sacco e demo- 
lizicni, non ostante la valida resistenza 
de’toscanesi bramosi di conservarsi sem. 
pre fedeli alla s. Sede. Dopo qualchean- 
no riuscì a'toscanesi di sottrarsi dalla ti- 
rannia di Sforza, e di nuovamente re- 
stituirsi alla soggezione di s. Chiesa, colla 
quale vennero pure ad altre capitolazio- 
ni a'3 ottobre 1443, ove specialmente sta- 
tuirono./mprimis quod dicta civitas Tu- 
scan. sit,et esse debeat una cum ejus ter» 
ritorio, et districtu sub dominio, guber- 
natione, protectione, et defensione S. R, 
E. et praefati D. N. Papac, et non de- 
beat per camdem Sanctitatem, vel suc- 
cessores ejusdem concedere dictan civi- 
tatem cum ejus districtu alicui donuno, 
etquod Sanctitas praefati D.N. Papae, 
et ejus successores lencantur cives, in- 
colas, et habitatores dictae civitatis et 
eorum bona mobilia, et stabilia salvos, 
et salva facere, et eos defendere, et pro- 
tegere ab omni molestante persona. Au- 
che il p. Casimiro riferisce che Eugenio 
IV proinise a'loscanesi, eziandio a nome 


de'suoi successori, di nou più alienare dal-- 


la soggezione immediata alla s. Sede la 
loro città, il che fu inviolabilmente 0s- 
servato. Nun lasciò lo Sfutza intanto di 
tentare ogni via di rendersi nuovamente 
padrone e signore di Toscanella, ma tro- 
vò sempre il popolo forte e costante nella 
fedeltà al l’apa, a cui venuc esortato a per- 


é 
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severare nella resistenza dallo stesso Eu- 
genio 1V,col breve Zx literis,de' 17 giu- 
guo1446, riportato da Turriozzi, lodan- 
do la sua fedeltà e prontezza di mostrarsi 
disposta di nuovamente combattere, sen- 
za far conto d’alcun pericolo e disagio. Le 
4o e più castella che occupavano altret- 
tanti prepotenti baroncelli e tirannetti 
nel vastoterritorio delcomune,delle qua- 
li restano tuttora qua e là più o meno gli 
avanzi delle mura e de’propugnacoli; a- 
vendo deciso Eugenio IV di togliere di 
mezzo que'fortilizi di masnadieri, che in- 
festavano le strade, rompevano i tvalli- 
chi e tenevano la città e lo stato in pau- 
re, in travaglio e in guerra, le fece assal- 
tare e distruggere dalle genti sue d’ar- 
me condotte dal valoroso cornetano car- 
dinale Vitelleschi generale di s. Chiesa; 
e cla queltempo finirono per sempre quel» 
le private fortezze, che inutilmente era- 
no state già altra volta vietate, e che a di- 
spetto del divieto più che scemare s'ac- 
crebbero e si afforzarono di nuove difese. 
Molti pensano che d’allura cominciasse la 
decadenza di Toscanella,da non poter più 
risorgere a bello e floridostato.Ma ilCam- 
panari crede doverlo attribuire all’ ab- 
bandono dell’agricoltura, onde i campi 
in parte incolti e inselvatichiti, in parte 
deserti o paludosi, convertironsi in am- 
pie foreste. Aggiunge che la popolazione 
ritivatasi nella città, stipata in case basse 
e in istrette vie tortuose, rese il soggior- 
no umido e pieuo di nocevoli esalazioni, 
onde in vece d’ aumentare si assottigliò, 
anco per l’epidemie e le carestie frequen- 
ti. Ricavo dal p. Gattico, De itineribus 
Ron. Pontificum, p. 4, che Sisto 1V uel- 


l'ottobre 1480 si recò a Civitavecchia, 


donde passò a Toscanella. A Corneto in- 
super sequenti die jovis, qui mensis e- 
ratxrrecedens Tuscanellam delatuscest 
vitr millibus passuutm distante a Cor- 
neto imbribus nihilominus venientem, cl 
abcuntem semper in Urbem contitanti- 
bus. Sequenti die a T'uscanella oppido, 
ubi ca nocte quieverat, Viterbium venit, 
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Nel1494 Toscanella soggiacque a mici- 
diale e feroce pestilenea, per cui non più 
si trovavano medici per assistere gl’ in- 
 fermi,e venivano abbandonati dagli stessi 
congiunti per campar la vita. Al qual ma- 
lanno si aggiunse quasi permanente leb- 
bra, oltre altre deplorabili infermità di 
cui sono piene le leggende di que’tempi. 
- Nello stesso pontificato di Alessandro VI, 
Toscanella ebbe l'onore di riavere nelle 
sue mura il Papa. A”28 ottobre1493 A- 
lessandro VIsi recò a Viterbo, provenien- 
te da Nepi; vi si trattennero giorni, poi 
andò a Toscanella, ed in altri luoghi cir- 
costanti, con 8 cardinali e quasi tutta la 
corte. Narra l’ avv. Campanari quante 
provvisioni fece il comune pel trattamen- 
to del Papa,de’cardinali e de’ primari del- 
la corte; e che dondad Alessandro VI 25 
some d'orzo, 12 some di vino, 25 paia 


di polli,12 some di pane bianco, 6 vitelli, 


10 castrati, e 30 libbre di cera lavorata 
in candele, 6 scatole di confetti, 4 di mar- 
rapani e 600 manciate di fieno. Agli 8 
cardinali il comune regalò 6 some d’or- 
o per ciascuno, e così 10 paia di polli, 
una vitella, 2 castrati, 2 some di pane, 


2 scatole di confetti e una di marzapa- 


ne, 2 cerei, 2 libbre di cera, 100 man- 
ciate di fieno e1o some di legna. Né me- 
no splendidamente trattò d. Rodrigo Bor- 
gia capitano della guardia, presentandolo 
il comune di150 manciate di fieno, di 3 
some di vino, 25 some di legna, 4 paia 
di polli, 5 some d'orzo, 3 some di pane, 
mezza vitella e un castrato. Al conte di 
Pitigliano finalmente, ed a messer An- 
gelo da Farnese, diè alr.°6 some'd’orzo, 
4 boccie di vino e 8 paia di galline; pre- 
sentò il 2.° di 3 some d’orzo, 2 boccie di 
vino e 4 paia di polli. Conservando beui- 
gna memoria de’toscanesi, furono poscia 
avvisati dal Papa del tradimento ordito 
da CarloOrsiui e da Vitellozzo Vitelli, per 
recarsi da Soriano a Toscanella per de- 
predaria , col breve Cum: nuper, de' 23 
dicembre 1497, hora sexta noctis,presso 
Turriozzi, e diretto Dilectis filiis prio- 


TOS 295 


ribus, et communi civitatis nostrae Tu- 
scanellae. In esso loda la fedeltà de’'to- 
scanesi, chiama la città col titolo onorifico 
di Fidlelissimam, e l’esorta a ben guar- 
darsi e preparare la difesa.L’avvertenza a' 
toscanesi forse derivò onde non si espo- 
nessero all’infortunio cui erano soggiaciu- 
ti nel1495. Questo la narra il Bussi, quale 
atto di benevolenza praticato da’viterbe- 
si col popolo di Toscanella. Reduce Car. 
lo VITI con parte del suo esercito dalcon- 
quisto del regno di Napoli, per le ragio- 
ni ereditate da ‘duchi d'Angiò, si fernid in 
Viterbo, ed una parte di sue truppe co- 
mandate da Matteo Borbone in numero 
d'8000 uomini,non potendo esservi allog- 
giate, nel giorno della Pasqua Rosata si 
recarono a Toscanella, la quale negando 
loro di riceverle e di somministrare le 
richieste copiose provvisioni, il coman- 
dante ordinò di dar fuoco ad una porta 
della città. Questa distratta, le truppe vi 
entrarono con molta furia, passando a fil 
di spada tutti quelli che incontrarono, a 
riserva delle donne, de’ fanciulli e d’ al- 
cuni altri pochi che ripararono nelle torri 
e in altre parti di difficile accesso; quindi 
rubarono quanto poterono nel saccheg- 
gio.Ciò fatto, i francesi partirono con gran 
quantità d’oro e d’argento, lasciando la cit- 
tà quasi affattospogliata di tuttogiò che vi 
potea esser di buono.Pervenuta la notizia 
di tauta strage e rovina diToscauella, alla 
comunità di Viterbo, il magistrato se ne 
afflisse e commosse, onde presentatosi 
subito al re, instantemente lo supplicò 
che si degnasse comandare la liberazio- 
ne de’ prigionieri fatti dalle truppe e la 
restituzione del tolto a’toscanesi.Il re per 
esaudirli immediatamente scrisse al cu- 
mandante Matteo, che prontamente si e- 
seguissero le brame del magistrato.Questi 
non solo spedì le lettere al detto coman- 
dante, mainviò due ambasciatori a Tosca- 
nella, per notificare a'desolati abitanti il 
da lorufalto; e confortarli,offrendosi a'lo- 
ro soccorsi,pe’ quali vi si recarono non po- 
che divote confraternite, con medici, chi» 
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rurghi e medicamenti per curare i feri- 
ti. Partito il re, e non avendo il coman- 
dante eseguito ancora l’ingiunzione rice- 
vuta, il comune di Viterbo a istanza de’ 
toscanesi spedì in Siena a Carlo VIII una 
commovente lettera, rinnovando le sue 
suppliche a favore di quegl'infelici. Al- 
lora il re inviò al comandante un ordine 
precettivo pel pronto rilascio de’prigio» 
mieri, e di restituire il denaro e tutto il 
tolto a Toscanella;il che venne finalmen- 
te eseguito. Il can. Saroani di Toscanel- 
la, nel t.18, p.105 dell’Album colla ve- 
duta del ricordato antico Rivellino della 
città, fece il racconto storico di tale de- 
plorabile disastro, il quale recò tanti dan- 
ni irreparabili alla patria, dicendo che i 
toscanesi nel maggio 1493 respinsero co- 
raggiosamente l’antiguardia o retroguar- 
dia di Matteo diBorbone,nè permisero di 
alloggiare nella città. Nelr.°scontro 300 
de'piùanimosi cittadini caddero colla spa- 
da imbrandita vittima dell’amor patrio; 
e tale disavventura non fu che breve pre- 
ludio agli stupri, agl’incendi, alle rapi» 
ne e ad ogni altra specie di brutalità com- 
messa da’furibondi assalitori, irritati dal 
rifiuto. Quindi dice, che allora fu che l’a- 
cropoli e la chiesa di s. Pietro, non che 
la basilica di s. Maria, ambedue mouu- 
menti inferessaotissimi per la scuola del- 
l’arti, rimasero fuori della cerchia delle 
mura urbane, vedendosi così esse ridot- 
le a minor confine: allora fu che il mo- 
nastero delle clavisse in Cavaglione fu 
pressochè adequato al suolo, e costret- 
te le claustrali a riparare in altro luogo. 
» Già da ogni banda le voraci fiamme, ed 
il fulminardell’artiglierie davano il gua- 
sto e diroccavano l’eccelse e le umili abi- 
tazioni, ed i luoghi sagri al culto di Dio, 
e la sfrenata licenza de’soldagi tutto ma- 
nomelteva, quando l’iofelice cittadino, a 
cuì null'altro aiuto all’ uopo occorreva 
che quel della Vergine, genuflesso dinan- 
zi ad una sua antichissima immagine la 
salutava col nome di Liberatrice. Non fu 
vano il priego; essa la gloriosa Vergine 
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dall’alto de’cieli accolse benigna le fervi- 
de preci, e benché di pieno giorno e di 
tempo estivo, stese sì densa caligine so- 
pra la città tutta, a modo che tolse a quel - 
l’orde d’uman sangue assetate, non solo 
la conoscenza de'loro, cosicchè viceude- 
volmente ed all’insaputa uccidevansi, ma 
quel che più monta la vista di tante pa- 
diche donzelle designate alle loro libidi - 
ni. Grato il toscanese popolo alle bene- 
ficenze sparse su di esso dalla celeste Ma- 
dre, non fu tardo a fabbricarle un tem- 
pio, ove dipinta vedesi tuttora, e venera- 
ta con ispecial culto la prodigiosa imma- 
gine, e quindi obbligandosi con solenne 


‘voto ne celebra in ogni anno con pom- 


poso rito la festevole ricordanza. Ter- 
mina con dichiarare, che per tacere d’al- 
tre fabbriche di minor conto perite in 
quel memorando assalto, presentava il 
prospetto dell’antico Rivellino, costruito 
con grandezza e magnificenza, diligente- 
mente disegnato dal toscanese Vincenzo 
Marcelliani, benemerito per togliere dal- 
l’oblio in cui giaccionsi dimenticati tanti 
altri nobili monumenti patrii. Quindi il 
prof. Orioli, a giusto onore della sua il- 
lustve patria Viterbo, a p.122 dello stes- 


‘s0 Album, in giunta del precedente ar- 


ticolo, pubblicò gl’interessanti particola- 
ri, tratti dall’inedito libro de'Ricordi de’ 
Sacchi, secondo quel che annotava Fran- 
cesco Alessandro di quel casato, scritto» 
re contemporaneo e in parte testimone 
di vista, per riferivsi non meno a Tosca- 
nella che a Viterbo, per quanto narra, 
cioè parte del già riportato col Bussi, ma 
con più dettaglio, rilevando come i viter- 
besi, dimenticato ogni sentimento d’an- 
tica rivalità, s'affrettarono ad essere in- 
tercessori presso il re pel rilascio de’pri- 
gionieri fatti per amor del riscatto, e per 
la restituzione di quel che si poteva della 


| presa roba, non che si recarono a To- 


scanella ‘per eser'citarvi ogni maniera di 
pietosi uflizi. Il Campanari aacora com- 
pianse il patrio disastro patito da Tosca - 
nella per aver bruscamente negato l’in- 
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gresso a'francesi, onde senza distinzione 
furono miseramente trucidati gli abitans 
ti o passati a fil di spada. Che i fanciulli 
furono senza pietà svelti dal grembo del. 
le madri e squartati; gliammalati e i vece 
chi nelle loro case tagliati a pezzi; le fan- 
ciulle e le madri violate o date a suppli- 
zi, e lasciate nude sui bivii a spavento de' 
riguardanti. E che per maggior sciagurà 
regalarono all’ Italia quel marciume di 
malattia fino allora ignota, e portata dal- 
l'America da qualche spagnuolo che mar. 
ciò alla conquista. Pertanto sempre più 
decadde Toscanella, anche per essersi 
maggiormente abbandonata l’agricoltu- 
ra, che giustamente qualifica fondamen- 
to di propagazione;deplorando pure quel- 
la perniciosa peste della società, l’immo- 
ralissimo e smodato lusso nelle vesti e ne- 
gli abbigliamenti ricercati e di frequente 
rinnovati, che cagionò scialacquamento 
di averi e la rovina delle famiglie, ivu- 
tilmente i magistrati decretando leggi e 
prammatiche per frenare tanta vanità, 
trovando le donne il modo di deluderle. 
Giulio Il rallegrò due volte di sua pre- 
senza Toscanella, e lo rileva il p. Gattico 
a p. 8,62e63, coi Diari di Paride de 
Grassis. La1.fu nell’ottobre 1505. Die 
mercurii \.° octobris in mane Papa re- 
cessit de Viterbo, et venit ad Tuscanel- 
lam, ubi mansit illa,et sequenti die. Ve- 
neris 3octobris in mane recessit de Tu- 
scanella, et venit Cornetum. Ìn questa 
città nel di seguente, festa di s. France- 
sco, pontificò la messa il maggiordomo 
Antonio Ferrerio vescovo di Gubbio e poi 
cardinale, nella chiesa del convento di s. 
Francesco, alla presenza del Papa e di g 
cardinali. Dopo avervi tenuto concistoro 
a’6, passò a'7 in Tolfa e vi pranzò co’car- 
dinali, recandosi a cavallo in Civitavec- 
chia, donde a’ 18 in barca si portò alla 
basilica Ostiense. La 2.° volta che andò 
Giulio Il in Toscanella fu nel1509, re- 
duce da Viterbo. Die dominica ultima 
septembris, Papa cum omnibus cardi. 
nalibus, et tota curia ex Viterbio re- 
VOL. LXXVIII. 
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cessit versus Cornetum per viam Tu- 
scanellae, ad quam cursu praesantis- 
simo pervenit, sic ut multi cardinales, 
et alii eum sequi non potuerint; et Pa- 
pa perveniens ante Tascanellam, in 
quadam Ecclesia sita super collem a- 
lioquin distante,sed satis antiqua, et an- 
tiquis figuris ornata, et pavimento ver- 
miculata, accepit ibi paramenta, idest 
amictum, albam stolam pretiosam, et 
capellum, ac praecedente Sacramento, 
quod baldacchinum honestabat, et se- 
quentibus cardinalibus suis ilinerariis 
mantellisvestitis ivit ad Ecclesiam ma- 
jorem more solito. Inconfinis obviarum 
juvenes 50 aut 60 ut moris est. Ante Ec- 
clesiampraedictam obviaverant officia- 
les cum baldacchino, et clerus;s sedego 
eos revocavi, etvolui, quod essent apud 
portam civitatis, videlicet illi, qui obtu- 
lerunt claves, apud et extra portam; 
illi vero, qui obtulerunt, et detulerunt 
baldacchinum super Papam, essent in- 
tra portam: clerus non obtulit in porta 
civitatis aliguam crucem, prout voluit; 
quod cum Papa audisset quasi turba- 
tus, quod ego noluerim eum a populo ho- 
norari; respondi non esse solitum to- 
ties civem baldacchinum, et crucem Pa-. 
pam offerre, quotiens ipse in civitatem 
illam ingrederetur, in quam semel in- 
gressus fuit honoratus; sed satis ‘esset, 
si sua Sanctitas in Ecclesia majori o- 
scularetur crucem, incensaretur, et a- 
spergeretur ministrante priore diaco- 
norum cardinalium, et sic Papa tacitus 
quievit; et hoc factum fuit in porta Ec- 
clesiae, quam Papa ingressus demum 
dedit benedictionem versus ad suam 
crucem, et mandavit indulgentiam se- 
piem annorum populo publicari, quam 
card. de Farnesio (poi Paolo 111) publi- 
cavit. Quo facto Papa pedes ivit ad do- 
mum Sebastiani de Saulis Dovanerii 
Patrimonii, et ibi cum omnibus cardi- 
nalibus pransus est honorifice. Eadem 
die facta sunt quaedam spectacula, ve- 
nationes taurorum, et ludi, et choreae, 
20 
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et lucta brachialis. Die luna1-octobris 
ex Tuscanella ad Cornetum cucurriit. 
In questa città il Papa abitòil palazzo Vi- 
telleschi, e nella festa di s. Francesco nel- 
la sua chiesa ib Papa con g cardinali as- 
sistè alla messa celebrata dal vescovo di 
Sessa Francesco Sinibaldi maestro della 
cappella pontificia; e nel dì seguente par- 
tì per Civitavecchia. Nel1597 Toscanel- 
la fu nuovamente onorata dalla presenza 
pontificia. Clemente VIII vi si recò do- 
menica 27 aprile a ore 22 con 7 cardina- 
li e tutta la corte. Il comune eresse archi 
trionfali e fece altre solenni dimostrazio- 
ni di giubilo. Il Papa era stato in Viter- 
bo, ed a s. Martino del Monte; indi da 
Toscanella passò a Civitavecchia e si re- 
stituì in Roma. Del resto Toscanella se- 
guìle vicende politiche della provincia di 
Viterbo e di Roma. Solo dirò, che Pio 
VI col'breve Exponi nobis, de'2 seltem- 
bre1785: Confirmantur statuta civita- 
tis Tuscanellae super aggregatione ad 
| consilia et nobilitatem. 11 breve e le 8 
rubriche si leggono nel t. 7, p. 424 del 
Bull. Rom. cont. 

La fede cristiana fu predicata ne’ pri- 
mi tempi della Chiesa, e probabilmente 
anche da s. Tolomeo, Tuscaniae episco- 
pus, anzi il Turriozzi, par. 2, cap. 1: De 
vescovi di Toscanella, lo registra per suo 
primo vescovo, il che non si può conce- 
dere pel giù riferito più sopra. Bensì l'U- 
ghelli, Tuscaniensis Episcopatus, con- 
viene sul primitivo lume della fede spar- 
so nella città, e che presto ebbe il suo ve- 
scovo. Ab ipso exoriente fidei lumine pro» 
prios habuisse Pastores censetur,; e che 
fino da'primi secoli i suoi vescovi resero 
illustre questa chiesa. Proprios Episco- 
pos diutius habuit tantae esixtimationis, 
ut proxime inservirent Romano Ponti- 
fice sacris adstanti cum purpureo Car- 


dinalatus decore, et alias quandoque 


moderarenturvicinas civitates,dumipsis 
destituerentur. Dichiara pure il p. Casi- 
‘miro, che sin dal principio della Chiesa ab. 
bia avuto questa città il proprio vescovo, 
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de'quali formò il catalogo, accompagna- 
to da alcune note, Antonio Barbacci pri- 
micerio della chiesa toscanese e vicario ge- 
nerale del vescovo Adriano Sermattei. Sul 
vescovato Tuscaniese tratta ancora Do- 
menico Giorgi, e forse meglio dello stes- 
so Turriozzi, nella Dissert. hist. de cathe- 
dra episcopaliSetiae,Romae 172 7.L'avv. 
Campanari nella Dissert. dell’ antiche 
chiese di s. Pietro e di s. Maria Mag- 
giore di Toscanella, dice che essa vanta 
a primo suo vescovo s. Tolomeo alunno 
e discepolo di s. Pietro, e per serie non in- 
terrotta i più chiari e santi vescovi, sotto 
de’quali nell’VIILe nel IX secolo furono 
edificati dalla splendidezza de’ tuscanien- 
sì i nominati due antichi-templì, i di cui 
pregi con molteplice archeologica ed arti- 
stica erudizione fece bellamente rilevare, 
trattando ancora della disposizione e com- 
partimento de’più antichi templi cristia- 
ni, degli abbellimenti di tali fabbriche, an- 
co simbolici ed allegorici, e persino della 
foggia di vestire degli uomini dedicatialla 
chiesa, e di diverse liturgie e riti. Impor- 
tanti sono gli atti da lui riprodotti des. 
protettori della città Secondiano, Veria- 
no e Marcelliano; e siccome i Bollandisti 
aveano forse dubitato di tali atti e della 
decapitazione seguita in Colonia o Colo- 
macio o Colonnata, presso Montalto, 62 
miglia da Roma, il Campanari provò eru- 
ditamente quanto veniva impugnalo, rein- 
tegrando la patria di sì grandi e veneran- 
di monumenti, ciò che altri non aveano 
ancor fatto, illustrando inoltre tale luogo 
del martirio poco conosciuto. Il Turrioz- 
zi avendo preteso, che s. Tolomeo debba 
riconoscersi per 1. vescovo di Toscanella, 
perchè trovasi nominato Tuscarize epi- 
scopus, gli dà per successore s. Deodato, 
e lo dice presente in Cincelli o in Colonia 
al martirio de’ss. Secondiano, Veriano e 
Marcelliano, e che dette sepoltura a’loro 
corpi, per quantoricavasi dagli atti di quei 
martiri; quindi fatto vescovo di Toscanel. 
la nel 260; e dicesi che dasse principio at 
la chiesa di s. Pietro nella maniera che 
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permettevano le frequenti persecuzioni , 
mentre il Campanari ascrive tanto tale 
tempio, cioè l’esistentecomesi vede, quan- 
- to l’altro di s. Maria Maggiore, già ambe- 
duecattedrali, intorno a’secoli VIII e IX. 
Successe a s. Deodato il b. Felice, che cir- 
ca il 290 si vuole, al dire di Turriozzi, 
che compisse la fabbrica di s. Pietro, seb- 
bene non di quella magnificenza, colla 
quale si vede oggi. Indi non si conoscono 
altri pastori sino a Virbono I o Urbano. 
Dice ‘Turriozzi , che Urbano Zpiscopus 
Ecclesiae Tuscanensise Tuscanis sì sot- 
toscrisse ne’concilii romani del 395 e del 
601; e che nel codice Bigosiano pubblica- 
to da'benedettini si legge: Urbanus Epi- 
scopus civitatis Tuscanensis, L' Ughellì 
incomincia la serie de’suoi1 1 vescovi con 
Urbano, Tuscanis Ecclesiae, detto nel 
concilio romano del 601, e che nel pre- 
cedente sinodo del 595 pure si sottoscris- 
se, venendo denominato nel ricordato co- 
dice pressote Oper. s. Gregorii, p.12g1: 
Virbonus Episcopus Civitatis Fuscanen- 
sis, 0 Tuscanensis, dovendo essere errore 
la lettera F. Col nome dunque di Virbo- 
no lè più comunemente conosciuto. Vi- 
taliano Episcopus Tuscanensis, ed Ec- 
clesiae Tuscac Episcopus si trova sotto- 
scritto nella lettera sinodica di Papa s. A- 
gatone nel VI sinodo di Costantinopoli nel 
648. In questo tempo furono rinvenuti 
in Cencelli o Centocelle i corpi de’ss. Pro- 
tettori e ne seguì ancora in Toscanella il 
trasporto. Ma per trovarsi nell’Ughelli, in 
TusculaniEpiscopi,Vitalianusenon Vi 
tellianus, che sottoscrisse al detto conci- 
lio, senza registrarlo tra quelli Tuscanien- 
sis, sì crede non doversi contare tra que- 
sti ultimi, ma fra’ Tusculani oggi Frasca- 
ti. Nondimeno ilMariani, De Etruria me- 
tropoli, Additur de Episcopis Viterbien- 
sibus, tra essi lo registra. E vero che tro- 
vasi nel regesto Farfense, Leo Episcopus 
civitatis Castri Viterbi del 767, per gli 
scrittori viterbesi tanto celebrato, come- 
ché con esso si fondano in sostenere l’an- 
tichità di loro sede vescovile; però in al- 
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tri documentis’intitolò vescovo di Tuscia, 
e poi non trovasi sino al: 192 altro vesco- 
o così intitolato,sibbene vescovo o di Tu- 
scia, o di Tuscania o di s. Pietro di To- 
scana, nome della cattedrale d'allora di 
Toscanella, ed alcuni si dissero /iterdien- 
sis per quanto noterò; laonde vogliono i 
critici che il vescovo Leone forse così s’in- 
titolasse per risiedere in Viterbo, già esi- 
stente come provò pure l'avv. Campanari 
contro il dotto Gaetano Marini, che avea 
asserito non potersi concludentemente 
provare la sua esistenza nel secolo IX. Già. 
in principio notai il documento Amiaten- 
se del 768 sull’esistenza di Viterbo, ed il 
Campanari ne ricorda altri, e principal» 
mente quelli del 742, del 774, e del 775 
rammeutato dal Galletti,nella Lettera so- 
pra alcuni vescovi di Viterbo, in cui 4° 
mo Voltarius habitator castri Viterbi 
dona omnes pecunias, substantias, et per- 
tinentias... tam hic in Viterbio quamque 
in Tuscana, etc. actum in castro Viter- 


- bit. I vescovo Mauro dicesi dal Turrioz- 


zi successo a Vitaliano nel 649, leggendo- 
si in tale anno nel celebre concilio romano 
di Papa s. Martino I: Mauro Tuscanen- 
si Episcopo, e Maurus S. Tuscanensis 
Ecclesiae Episcopus. Indi Aurinando o 
Orinando, Episcopus Tuscanae trovasi 
sottoscritto nel rinomato Concilium La- 
teranense Stephani III an. 769, illu- 
strato dal Cenni nel1731, Romae ex typ. 
Vaticana. Godemondo o Gaudemundus 
Tuscanensi Episcopo, si legge sottoscrit- 
to negli atti del concilio tenuto in Roma 
da Papa Eugenio II nell’826. Indi Gio- 
vanni dell’850 sottoscrisse in quell’anno 
al sinodo romano di s. Leone IV, Episco- 
pus Tuscia. Gli successe Virobono II o 
Uomobuono, non conosciuto dall’ Ughel- 
li, a richiesta del quale e secondo i dirit- 
ti dei suoi predecessori, confermò il ve- 
scovato Toscanese nell’ 852, e non nel- 
l’847come vuole Turriozzi,il Papa s. Leo- 
ne IV colla famosa bolla Convenit Aposto- 
lico, presso il medesimo a p.105, notan- 
do che questa bolla o privilegio re vetu- 


300 TOS 


state consumptum valeat deperire, fu fat- 
ta inserire in altra lettera d’Innocenzo III 
data nell’anno X del suo pontificato, e ri- 
portata dal Baluzio, t. 2, £p.142 Zanoc. 
III. In questa bolla, diretta da s. Leoue 
IV,7en. Frat.Virobono Tuscanensi E- 
piscopo, ejusque successoribus in perpe- 
fuum,sono specificati minutamente i con- 
fini, i luoghi, le giurisdizioni e le possessio- 
ni della diocesi e civitate Tuscanaycon- 
fermandoEpiscopatum Tuscanensem, ed 
a questo soggetti, fra Inoghi della diocesi 
essendovi anche compreso Comitatum et 
territorium Viterbiensem, Castri Viter- 
Vii, plebem s. Laurentii,siccome da lungo 
tempo di pertinenza della cattedrale di 
Tuscania, e dice ilTurriozzi,fors'anche dai 
primi secoli della Chiesa, quando abban- 
donò il culto dell’idolatria e abbracciò la 
religione cristiana. Egli rilevò pure, che 
negliattide’ss. Valentino e Ilario del 306, 
Viterbo già si chiamava con questo nome, 
e che Tuscania era città e luogo diverso 
da esso. I due martiri convertirono a Ge- 
sù Cristo i viterbesi, ed i loro corpi si ve- 
nerano nella loro cattedrale. Fa pena iu 
leggere gli scrittorì viterbesi, che acceca- 
ti da malinteso amor di patria, ad onta 
che Viterbo ridondi di fasti celebri e il- 
lustri, e sia tuttora florida, possente e me- 
tropoli d'una delle più ragguardevoli pro- 
vincie dello stato pontificio e decorata del 
bel nome di Patrimonio di s. Pietro s osi- 
no dinegare fede alla pontificia bolla, per 
escludere a Toscanella la condizione di se- 
de vescovile anteriore e più antica della 
loro, e audacemente persino pretendono 
che il diploma sia inventato o perlomeno 
carpito da'toscanellesi, mentre trovasi ri- 
portato presso tanti scrittori veridici, ed 
il Campanari nesostennela data dell’8.52. 
In questo assunto sì distinsero con ecces- 
sivo calore e contraddizione i viterbesi 
Mariani e il suo seguace Sarzana, de’ qua- 
li e delle loro preteusioni abbastanza par- 
Jai in principio, vale a dire in proporzio- 
ne del mio compendioso sistema. Dopo 
Virobono Il si trova Giovanni 1l Episco- 
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pus Tuscanensis, che intervenne in Ro- 
ma a’sinodi di s. Leone IV dell'853 e di 
s. Nicolò I dell’861; in seguito nell'876 
0877 co’vescovi di Siena e di Arezzo (V'U- 
ghelli diceinveee Petro Forosempronien- 
si legato apostolico et Joanne Aretino), 
daPapaGiovanni VIII fu mandato a Pont 
Yon in Francia, come legato apostolico 
a presiedere al concilio che vi si tenne, ne- 
gli atti del quale si legge: Johannes Tu- 
scanensis Episcopus legatus s. Sedis a- 
postolicae, quae suprascripta suntinter- 
fui, consensi, et subscripsi. Egli nel sino- 
do fece le prime funzioni, e sedè alla de- 
stra dell’imperatore Carlo Il il Ca/vo, al 
quale presentò coronata l'imperatrice Ri- 
childe , la quale era stata consagrata ia 
Tortona dallo stesso Giovanni VIII. Rac- 
conta-Turriozzi, che dispiacendo a Core- 
tini di confessare che Viterbo era diocesi 
di Tuscania, stabili non senza contraddi- 
zione un nuovo sistema, cioè che Viterbo 
nel secolo IX fosse nu/lius,-e qual altra 
Roma fosse governata da un vicario del 
Papa, producendo col Lelio, Bertrando 
dell’ 850 e Gerardo dell’ 875, ambedue 
arcipreti di s. Lorenzo e chiamati 2. Pa- 
pae Vicarii. Si veda il medesimo Turrioz- 
zia p.84. Giovanni Ill Episcopus Tusca- 
nensis, al dire di Turriozzi fu presente al 
concilio romano dell’ 898 di Papa Gio- 
vanni IX, come pure all’altro da questì 
celebrato nel 904 per annullare i decreti 
di Stefano VII contro il predecessore For- 
moso. Qui il Turriozzi commise un ana- 
cronismo. Giovanni IX ciò fece nell'898 
e morì nel goo. Nel 904 poi invase nuo- 
vamente il pontificato Sergio III, che an- 
zi si dichiarò contro Formoso, e annullò 
gli atti di Giovanni IX. Verso o prima di 
questo tempo l’imperatore Leone VI il 
Filosofo nella sua Novella o costituzione, 
incui enumeròi vescovati d'oriente e d'oc- 
cidente, vi comprese Yiterbiton, cioè Vi- 
terbo, come sostengono i viterbesi. Osser- 
va peròil Turriozzi, che il testo greco non 
nomina Viterbo, ma si legge soltanto O. 
pitervalos. Dissi alwove, parlando delle 
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dono quello degli stalli de’ benefiria- 
ti vaticani. À queste esequie noven- 
diali ha luogo pure il chierico del 
sagro Collegio (Yedi), cioè l'annuale, 
come abbiamo dai registri concisto- 
riali, i quali gli prescrivono l’abito 
de’ bussolanti, ma col cappuccio un 
poco ritorto. Tutti poi nell’ entrare 
in cappella non solo genuflettono 
all’ altare, ma anche ad ambedue 
le parti ove sono i Cardinali, per- 
chè può il Papa stare tra essi, 
sebbene ad ognuno incognito. 

. Nel primo giorno de’ novendia- 
li, quarto della morte del Pontefi- 
ge, il cui cadavere, nella mattina del 
giorno precedente, fu, come dicem: 
mo, trasportato in s. Pietro, canta 
messa il Cardinal decano, ne’ seguen- 
ti gli altri Cardinali vescovi subur- 
bicarii, e ne’ tre ultimi giorni si can- 
ta dai Cardinali preti. il Cardinale, 
a cui tocca celebrare la messa, si 
reca in cappa paonazza al suo stal- 
lo, e quando si sono adunati la 
maggior parte de’ colleghi, ‘un ceri» 
moniere accompagnando il diacono, 
suddiacono, e prete assistente delle 
Cappelle Pontificie, già parati, l’invi- 
ta alla celebrazione della messa, per 
recarsi il Cardinal co’ detti ministri 
all’ altare seguito dal caudatario, ove 
levatasi la cappa, si pone in capo 
. la berretta rossa, riceve dal suo mae- 
stro di camera l’acqua alle mani, 
intanto che il caudatario prende 
sulla croccia la cotta, e il velo bian- 
co per sorreggere la mitra. Indi il 
Cardinale si assume l’amitto, il ca- 
mice, il cordone, il manipolo, la 
croce pettorale, che si è levata alla 
lavanda delle mani, la stola, la 
tonicella, la dalmatica, la pianeta, la 
mitra di damasco bianco, .i guanti, 
e l'anello Cardinalizio, paramenti 
tutti. di color nero, come lo è il 
paliotto, e lo .sono quelli. de’ mini» 
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stri assistenti delle cappelle, i quali 
cogli altri addetti alle medesime, 
cerimonieri, chierici, ceroferarii, ec., 
genuflettono sempre da ambo le 
parti al sagro Collegio. 


La messa viene cantata come ui 


Ja de morti, dai cantori Pontificii, 


tutta in canto piano: fatta la con- 
fessione, il celebrante sale all’altare, 
e baciatolo, va al faldistorio per 
leggere l’ introito. Terminata l’ epi- 
stola, segue il graduale, e il tratto, 
che si devono dire andanti, e la 
sequenza Dies irae, ec., mentre i 
cerimonieri, aiutati dai cappellani 
comuni, accoliti-ceroferari, distribui- 
scono la cera bianca, consegnando 
ai.caudatari la torcia, che dovran- 
no accendere, e tenere pe rispettivi 
Cardinali padroni, che loro la rila- 
sciano, oltre la candela, la quale 
appartiene agli stessi caudatari . 
Egual torcia si dispensa a’ patriar- 
chi, e prelati di fiocchetti, mentre 
a tutti gli altri si dà un candelot: 
to. Queste torcie, e ceri si accendo» 
no dai chierici della cappella pel 
vangelo, pel prefazio, e restano ac» 
cesi sino al termine della comunio- 
ne, ed al Libera me Domine, ed 
assoluzione. Non è a tacersi, che nei 
novendiali, oltre ì ministri della san- 
ta Sede, palatini, camerali, e altri, 
a cui si dà copiosa distribuzione di 
cera, secondo le note, che ha il 
camerlengo, la si fa ancora ad ogni 
famiglia di sala dei Cardinali, cioé 
tre libre per cadaun giorno, in 
tutto ventisette libre, le quali si dans 
no anco se il Cardinale dimorante 
in Roma non fosse intervenuto aì 
novendiali , o se forastiere fosse- 
vi giunto l’ultimo giorno di es- 
si; ma il caudatario percepisce la 
torcia, e la candela soltanto quan» 
do il suo Cardinale interviene al- 


la Cappella, ed altrettanto sì dica 
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chiese di Sicilia, gli ambiziosi fini ch’eb-. 


be l’imperatore Leone VI nel pubblica- 
ge quella costituzione, e perciò di niu- 
na autorità poiché invase i diritti del ro- 
mano Pontefice, per ingrandire quelli del 
patriarca di Costantinopoli. Si crede pro- 
babile, che come nel 767 il vescovo Leo- 
ne si disse Episcopus Civitatis Castri Vi- 
terbiî, così anche a detta epoca facesse 
il vescovo Tuscaniense, per aver anch’e- 
gli stabilito la sua residenza in Viterbo, 
o pel suo incremento o per la decadenza 
di Tuscania, giacchè abbiamo numerosi 
esempi nella storia delle chiese vescovili, 
che i vescovi d’ una chiesa talvolta rite- 
nendo il loro titolo, anche presero il tito- 
lo del luogo ove fecero temporanea o sta- 
bile residenza, tornando poi a qualificar- 


si soltanto con quello della naturale loro. 


sede. Sul vescovo Leune meglio è vedere 
il Turriozzi, nell’importante documento 
che riporta nelle p. 82 e 155. In questo 
tempo, come si ha dal Cohellio, Notitia 
Cardinalatus, citato dal Turriozzi, par- 
laudo di Tuscania già da Lodovico 1 con- 
fermata nella sovranità della s. Sede, l’im- 
.-peratore Ottone I a'23 febbraio confer- 
mò a Giovanni XII Papa, che l’avea co- 
ronato, i dominii temporali di s. Chiesa. 
Item in partibus Tusciae Longobardo- 
rum, Castellum Felicitatis (che alcuni 
credono Civita Castellana, come dirò a 
Tosco), Urbem Veterem, Balneum re- 
gium, Ferentum, Fiterbium , Ortem, 
Martam, Tuscaniam (distinta da Viter- 
bo, e così pure ho letto nel Cohellio nel 
diploma di Loilovico 1), Populoniam, 
Soanam, ec. Dopo Giovauni III non si 
trovano più vescovi sino al1015,edil Bus- 
si nomiua 2. Episcopus Viterbiensis, co- 
sì l' Ughelli in Ziterbienses Episcopi lo 
movera peli. vescovo di Viterbo, sulla fe- 
dle del Commentario di Lelio, altro viter- 
bese impeguato per favorire la sua patria. 
Forse questo vescovo è un Benedelto o 
di altro relativo nome. Nel1027 Giovan- 
ni IV intervenue al sinodo romano tenu- 
to da Dapa Giovanni XX in preseuza del. 
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l’imperatore Corrado II, per le contesta - 
zioni fra’ patriarchi d'Aquileia edi Grado. 
Quindi fiorì Bonizzone riportato dal Tur- 
riozzi nel1033, che sottoscrisse la bolla di 
Papa Benedetto IX a favore della chiesa 
di Selva Candida: Bonizo presbyter, et 
vice Dominus s. Rufinae, et designatus 
gratia Dei episcopus Tuscanensis; quin- 
di nel sinodo romano dello stesso Bene- 
detto JX del 1044, per la conferma del 
patriarcato di Grado, si legge per ben due 
volte sottoscritto: Eg0 Borizo Tuscanea- 
sis ecclesiae episcopus interfui et sub- 
scripsi. L’Ughelli che seguendo Lelio a- 
vea registrato G.all’anno1030, quale 2.° 
Viterbiensis episcopus, forse anticipando 
il vescovato a Giselberto, di cui in appres- 
so, tra'vescovi Tuscaniensi riportò Boni- 
zo eletto, e sottoscrivente il detto privile- 
gio nel1033, e poi lo dice intervenuto al 
sinodo di Roma del 1044. Dopo di Boniz- 
zone, Turriozzi riferisce Benedetto episco- 
pus de Tuscana,comeleggesi in unistru- 
mento per la vertenza tra Berardo abba- 
te di Farfa e Raniero abbate de’ss. Cosma 
e Damiano di Rota (cioè di s. Cosimato 
ora delle Francescane), ove il conte Ge- 
rardo figlio di Raniero, al quale l’abbate 
Ugone avea commesso tutte le celle e pre- 
di che avea io Marchia Tuscana,senten- 
ziò nel 1048 a favore del monastero di 
Farfa. Tale istrumento lo scopri e pub- 
blicò il p. ab. Galletti, poi vescovo di Ci- 
rene, nella ricordata sun Lettera sopra 
alcuni antichi vescovi di Viterbo, e in- 
serita vel Giornale de’ letterati di Roma 
del 1757. Segue il cardinal Giovanni V 
Tuscanensis episcopus, di singolar dot- 
trina, il quale dopo aver tenuto per poco 
tempo la cattedra Tuscanese, nel104g fu 
traslato al vescovato suburbicario di Por- 
to, secondo la lettera apostolica di Papa 
es Leone IV, ad Johunnen Portuensem 
episcopum,uve gli dice: Quapropter, quia 
transmigralionen fecisti de sede Tusca- 
nensi ad Portuensen, dignum duximus 
prius ventilare, utrum juste facta fuerit, 
vel injuste, quod et fecimus residentes in 
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sinodo, et ecclesia salvatoris. L’Ughelli 
e il suo annotatore Lucenzi convengono, 
che il cardinal Giovanni V_Tuscanensi 
praesule, Portuensis episcopus suffectus 
est an.1049 in romano concilio. Laonde 
non pare, che il cardinal Giovanni dalla 
sede Tusculana, poi Frascati, passasse al- 
la Portuense, come vuole Piazza nella Ge- 
rarchia cardinalizia. N. ovvero Ingil- 
- berto, Tuscanensis episcopi, fu presente 
nel105: alla controversia tra il monaste- 
ro di Farfa, e l’altro de’ss. Cosma e Da- 
miano in Mica Aurea (ossia s. Cosima- 
to), de ecclesia s. Mariae, quae dicitur 
in Minione cum sua pertinentia,et de ec- 
clesia s. Michaelis Archangeli, et de ec- 
clesia s. Peregrini cum suis pertinentiis, 
etdealiis omnibus causis, unde erat con- 
tentio inter eos,quae sunt e abi Ma- 
ritimae in loco, qui dicitur Corgnitus ju- 
diciaria de comitatu, qui,vocatur Tue 
scanensis. Di questo vescovo si ha pure 
che sottoscrisse i sinodi di Melfi e di Sa- 
lerno, il1.° celebrato nel 1059 da Nicolò 
JI, il 2.° convocato nel1067 da Alessan- 
dro IT: quest’ultimo non lo trovo ne’col- 


lettori de’concilii. Ame pare che Turrioz-. 


zi di N. e Ingilberto fece due vescovi, men- 
tre credo uno solo; anzi quello stesso N. 
‘cheUghelliin Zicerbiensis episcopis, chia- 
ma 3.° vescovo di Viterbo, perchè dal Ba- 
ronio ricordato fra'suffraganei di Vittore 
JI (o preteso da lui ordinato, come dice il 
Turriozzi, il quale ne parla a p. 89, e di- 
chiara qual fede meriti siffatta assertiva). 
Sempre la sede di Tuscania ora Toscanel- 
la, e così quella di Viterbo, furono e tut- 
tora sono immediatamente soggette alla 
s. Sede. Vittore Il fu l’immediato succes- 
sore di s. Leone IX nel 1055, e così mi 
confermo nell'opinione che N. e Ingilber- 
to sia un medesimo pastore che governò 
la chiesa Tuscanese ne’ memorati pontifi- 
cati, e perchè il Baronio inqualche monu- 
mento lo trovò forse denominato Episco- 
pusViterbiensis,fra questilo registrò l’U- 
ghelli, e poi il Bussi e altri storici viterbe- 
sì. Questo sarà derivato dall’alternata re- 
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sidenza, che ormai facevano i vescovi Tu- 
scaniesi tra Tuscania e Viterbo, sempre 
però intitolandosi vescovi Tuscaniesie 
Quiudi trovasi Giselberto Tuscanensis 
episcopus nel1080, in un giudicato che 
pubblicò nella ricordata Lettera il Gal- 
letti, a favore del monastero di Farfa so- 
pra la chiesa di s. Pietro juxta castrum 
de Corgnito, mentre stava il detto vesco- 
vo colla celeberrima marchesa e daches- 
sa Matilde în comitatu Tuscanense in ju 
dicio in palatiointus castellum, quod no- 
minatur civitas de Corgnito, ossia Cor- 
neto comitato e territorio di Tuscania ora 
Toscanella. Giselberto nel medesimo an- 
no confermò in Viterbo l’erezione della 
canonica de’canonici regolari di s. Maria 
Nuova, secondo la lapide scolpita in mar: 
moeiviesistente riportata dal Bussi: Ego 
G. Episcopus T. ecclesiae confirmo hoc 
privilegio.Intal modoGiselberto in unde- 
creto di fondazione d’una chiesa di Viter- 
bo, s’intitolò vescovo Tuscaniese anziche 
di Viterbo, come in altri monumenti si 
disse s. Tuscanensis Ecclesiae Episcopus. 
Dopo di lui Turriozzi nota il vescovo Ric- 
cardo Tuscanus, e Tuscanensis episco- 
pus nel1086 diè in enfiteusi, a richiesta 
di Signoretto e Rollando, ad essi e loro ere- 
di, alcuni fondi e beni spettanti alla men- 
sa vescovile, specificandone i confini, con 
istrumento riportato nell’ Appendice dal - 
lo stesso Turriozzi. Questi osser va,che sif- 
fatto documento fatto esemplare da Ra- 
niero vescovo Toscanese produsse l'errore 
dialcuni, i quali enumerarono in tale an- 
no anche Raniero tra’ vescovi di Tuscania, 
mentre come si vedrà egli fiorì nel: 199. 
Sedendo Riccardo nella cattedra Toscane- 
se,nel1086gli furono unite e assoggettate 
le chiese vescovili diBieda e Centocelle, per 


cui nel 1093 si ha memoria del vescovo 
e Riccardonell’altare grande dell'antica cat- 


tedrale di s. Pietro con questa iscrizione, 
scolpita nella cintura interna dell’altare e 
che ricorda la consagrazione che ne fece, 
riportata dal Turriozzi e dal Campanari 
nella Dissertazione.+#+ Riccardus Prae- 
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sul Tuscanus, Centumcellicus, atque 
Bledanus 4 Sit Riccardus paradisi se- 
de paratus. Amen. + Ego Petrus pres- 
byter hoc opus fieri iussi (siccome due 
volte la riprodusse anche Ughelli, qui fe- 
ce una variante, ed aggiunse: Petrus 
presb. Bledanus, Raynerus presb. Ur- 
bevetan.) &+ Anno ab Incarnatione Do- 
muni millesimo nonagesimo III. In tal 
modo Riccardo, per la seguita unione, 
s' intitolò vescovo di Tuscania, Bieda 
e Civitavecchia, e lo rimarcò ancora il 
p. Casimiro da Roma. L'unione di Civi- 
tavecchia e di Bieda con Toscanella se- 
guì senza lesione alcuna de’diritti di cat- 
tedralità delle prime, come si manifesta 
dal riportato titolo preso da Riccardo. Su 
Riccardo merita leggersi quanto ne scrisse 
Turriozzi a p. 86. Riccardo pare quell’N. 
che Ughelli registrò 4.° vescovo di Viter- 
bo, perchè da Lelio nominato nel1096, 
e dicendo di lui: Urbanum II, Romam 
redeuntem solemni ritu recepisse iden 
refert. Turriozzigli diè per successore IV. 
episcopus Tuscanensis, che nel 1 108 sot- 
toscrisse col priore di Centocelle la dona- 
zione fatta da Nicolò Adilario e Milone di 
Petruccio d'un pezzo di terra per la fub- 
brica della chiesa della ss. Trinità in con- 
trada Pian di Mola territorio Toscanese. 
Questi e i 4 seguenti vescovi non furono 
conosciuti dall’Ughelli tra’ vescovi Tusca- 
niesi, mentre tra quelli di Viterbo regi- 
stra Rodolfo viterbese ignorato da Tur- 
riozzi, e Pietro: ed io seguendo Turrioz- 
zi li viporterò, insieme a Rodolfo. Verso 
ilr rroGuidone o Guido Tuscanensis epi- 
scopus, riconosciuto pure dal Galletti nel 
11r1r,che aumentando la sua episcopale 
giurisdizione, ad essa vi sottopose la chie- 
sa di s. Pietro, posta supra ripam eccle- 
siae s. Mariae in castello Corgnito, do- 
cumentotiferito dalla Lettera citata.L’U. 


ghelli qui nota l’accennato Rodolfo Gat. 


ti, Viterbiensiun Praesul, temporihus 
Paschalis Papae II anno1106, per te- 
stimouianza di Lelio Ma se il documen: 
to di Galletti dice vescovo neli 111 il pre- 
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decessore, converrà ritardare di qualche 
anno, e dopo di esso, il vescovato di Ro- 
dolfo. Poi aggiunge l'Ughelli: Ziterbien- 
ses Gelasio II Pontifici novam ad Pon- 
tificatum assumptionem (fu eletto a' 25 
gennaio 118: in quest'anno l’imperatore 
Enrico V con diploma a favore dell’ab- 
bazia di Farfa, dice: /n Tuscanam s. Ma- 
riae de Minione... In Viterbio s. Mariae, 
s. Angeli, s. Alexandri... In territorio 
Tuscano s.Mariae in Minione cumGual. 
doetc.: tutte testimonianze, che distinguo- 
no Tuscana da Viterbo) gratulaturos, in- 
ter alios legatos misisse Rodulphum, cu- 
jus perspecta prudentia erat, et in ex- 
plicandis negotiis dexteritas singularis. 
Excessit anno 1128. Indi l’Ughelli gli dà 
in successore Pietro I Episcopus Viter- 
biensis et Tuscanel. anno1 128. Ritengo 
che debba preferirsi la testimonianza del 
patrio storico Turriozzi,per diminuire due 
anni di vescovato a Rodolfo, e anticiparli 
a Pietro I. Imperocché egli dice: Pietro di 
Castro Tuscanusepiscopus, nel 1126 sot- 
toscrisse la bolla di Papa Onorio II con- 
fermatoria de'privilegi della chiesa Pisa- 
na, e consagrò l’altare della nuova chiesa 
di s. Francesco di Vetralla, lasciando qui. 
vi la memoria: Ego Petrus episcopus Tu- 
scanensis condo hic reliquias. L'Ughel- 
li aggiunge, che di lui sì fa memoria in 
un documento riguardante la chiesa di s. 
Stefano di Viterbo, da lui riprodotto, in 
cui Pietro è detto Episcopi Viterbiensis. 
E che al suo tempo Innocenzo II Papa, 
a'5 aprile1 142 s. Laurenti Viterbiensis 
ecclesiam sub apostolica Sedis, sancti- 
que Petri protectione suscepit ; eodem- 
que anno Petrus e vivis esse desitt. Ma 
lo credo morto prima, come rilevasi dal 
Turriozzi con dire, che Nicolò T'uscanen- 
sis episcopi leggesi in più luoghi, e nel 
1140 in una donazione fatta al vescova- 
to Tuscanese, desumendo il nome dalla 
cattedrale, chiamasi vescovo di s. Pietro, . 
nuova testimonianza della preminenza e 
antichità della sede vescovile di Tuscania. 
Poichè in una pergamena dell’ archivio 
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.Amiatense si legge : Johannes abbas, et 
rector s. Savini in comitatu Tuscano dat, 
et donat Nicolao ven. Episcopo s. Petri 
de Tuscana nonnulla bona in contrata 
Vallis Dianae. Bensì Turriozzi riconosce 
che la chiesa di s. Lorenzo fu ricevuta da 
Innocenzo Il sotto la protezione della s. 
Sede, insieme al suo arciprete. Narrai di 
sopra che a questa epoca la chiesa di s. 
Pietro era ancora la cattedrale di Tusca - 
nia, e che quella di Viterbo fu ed è sotto 
l’invocazione di s. Lorenzo martire e pa- 
trono della città. Sembra quindi certis- 
simo e indubitato che Nicolò era vescovo 
di s. Pietro di Tuscania, ora Toscanella, 
e non di Viterbo, che però era compreso 
nella sua diocesi, e talvolta i vescovi vi fa- 
cevano la residenza, che poi divenne l’or- 
dinaria, Indi fu vescovo Cencio o Censius, 
o Genso o Gersone, dice Ughelli Episco- 
pus Viterbiensis ab Eugenio III post diu- 
tinamvacationem anno1 149 electus, del 
quale si fa menzione in un istrumento del 
1160 riguardante una donazione fatta al- 
la chiesa di s, Stefano, pro redemptione 
animae nostrae , nostrorumque quon- 
dam parentum. Al tempo di questo ve- 
scovoeneli 172, Ziterbiensis populus ho- 
stili incursu excidit, diruitgue Feren- 
tum, ejusque majorem, melioremque in- 
colarum partem coegit demigrare Vi- 
terbium. Poscia nel1173 i viterbesi furo- 

‘ no assolti dall'imperatore Federico I per- 

‘ secutore della Chiesa e di Papa Alessan- 

dro III, e sostenitore degli antipapi che a- 

veagli suscitato contro, Per cui Turviozzi 

sospetta che Gensone fosse un vescovo sci- 

smatico deputato dall’antipapaCalisto III, 

cioè quel Gensone di cui parlerò, giacché 

egli dice che quali aderenti di parte im- 
periale dovettero riconoscere; e che un 

tempo abitarono Viterbo l’antipapa Pa- 

squale III e il successore Callisto III. Indi 
l’Ughelli riporta alcuni documenti sul mo- 
mastero di s. Martino dell'ordine di s. Be- 
nedetto del monteCimino,riformato da'ci- 
slercieusi. Il dottissimo storico fece confu- 
sione nel riportare soli 11 vescovi nella se» 
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rie di quelli Tuscariensis,e nell'incomin- 
ciare quella de’ vescovi Z'iterbiensis nel 
1015, innanzi che Viterbo fosse eretta in 
vescovato e congiunta all'anteriore sede 
di Tuscania, in ambedue le serie ripeten- 
done alcuni, come Cencio o Genso di cui 
ignorò che intervenne al concilio genera- 
le di Laterano III nelr179, celebrato da 
Papa Alessandro III, ove si sottoscrisse £- 
piscopus Tuscanensis, e von Viterbien- 
sis come pretesero gli storici viterbesi. In 
tale anno quel Papa prese sotto la sua pro- 
tezione la chiesa collegiata di s.Mavia Mag- 
giore di Tuscania, con bolla diretta Mar- 
dochaeo priori s. Mariae Tuscanensis 
ejusque fratribus presenti e futuri in per- 
petuo, in cui si notano ancora le sue 8 
chiese, l’ ospedale e le possidenze e vari 
privilegi: la bolla Cu nobis, sottoscritta 
da Alessandro IMI e da 9g cardinali, si ri- 
porta nell’ Appendice da Turriozzi. Ri- 
marca questi, » L'Ughellio, a cui fu igno- 
to il lodato vescovo (cioè in certo modo, 
perchè |’ Appendix che contiene i vesco- 
vi Tuscaniesi è opera principalmente di 
Nicola Coleti), nel riportare la nominata 
bolla (Cum nobis e sotto il vescovo Gen- 
tile), giudicò, che colle parole, sa/va Dioe- 
cesani episcopi canonica justitia, doves- 
se intendersi il vescovo di Viterbo, che si 
dice fosse il già ricordato Gensone o Gen- 
tile, come vuole Turriozzi, che lo quali- 
ficò scismatico; ma facilmente si scorge 
l'errore, perchè Cencio era il vescovo di 
Toscanella, né Viterbo avea ancor vesco- 
vi”, Auche Alessandro Ill nel 181 con- 
fermò € prese solto la sua protezione la 
chiesa di s. Lorenzo di Viterbo, divenu- 
ta giù collegiata, con arciprete e canoni- 
ci. Perché narra Turriozzi, Viterbo era- 
si ingrandito dopo la distruzione di Feren- 
to città vescovile 7 miglia distante, i cui 
abitanti si trasferirono in Viterbo, insi e- 
me colle ss. Immagini, le reliquie de’ san- 
ti, il corpo di s. Bonifacio vescovo, le di- 
gnità e i benefizi ecclesiastici. L’Ughelli 
a Gensone o Gersone diè in successore un 
Gentile di Viterbo, e questo fa interveui.- 
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re al detto concilio, e seguendo il viterbe- 
se Coretiui lo dice morto nelt 181, Repu- 
to, come ne dubitò lo stesso Ughelli, che 
Gentile fu confuso con Genso o Gensone; 
poi riporta Gottifredo Tignosi nobile di 
Viterbo, che Ughelli pretende eletto ve- 
scovo nel 1184, mentre ancora Viterbo 
non poteva avere il vescovo, ed anche in 
questo fu poi seguito dal Coretini,ch'è uno 
degli storici viterbesi sosteuitori del pa- 
trio episcopato innanzi tempo. Lo loda 
per somma eloquenza e dottrina, che fu 
segretario diCorrado III, Federico led En- 
rico VI, e che morì in patria nonageuario 
neltigr. Nou pare ch'egli fosse vescovo, 
anche per riportare il Turriozzi Giovan- 
ni VI lombardo 7'uscanae civitatis epi- 
scopus, che tale apparisce nel 1188 uel 
privilegio d'Enrico VI a favore del wo- 
nastero di s. Paolo di Roma. Nel 1189 Pa- 
pa Clemente III lo creò cardinale prete 
del titolo di s. Clemente, in una bolla del 
quale si legge: Ego Johannes tit. s. Cle- 
mentis cardinalis Tuscanus episcopus 
subscripsi. Come pure in altra bolla del- 
lo stesso1 189, confermatoria de’beni al- 
lodiali del conte di Sulzbach, trovasi sot- 
toscritto: Johannes tit. s. Clementis car- 
dinalis et Tuscanen episcopus. Egli do- 
nò in Tuscania a'monaci cluniacensi una 
cappella, confermata a'medesimi da'Papi 
Clemente II e Innocenzo II. Nel tigi 
nel diploma di Papa Celestino III, dato 
al monastero di s. Clemente in Pescaria, 
si sottoscrisse: Johannes tit. s. Clementis 
cardinalis Tuscanus episcopus. Dichia- 
ra inoltre Turriozzi, che nel libro de’ Cen- 
si della Chiesa romana,composto neli 192 
da Cencio camerlengo della medesima, si 
trovano vari luoghi della diocesi di 'To- 
scanella, che doveano pagare il tributo, 
e fra questi per ben due volte si legge no- 
minato Viterbo, in Episcopatu Tusca- 
nen. L'Ughelli registra per ultimo ei 1.° 
vescovo Tuscaniense N. a cui scrisse In- 
noceuzo lil, mainesattamente pel vileva- 
to da Coleti. Nella serie poi de’ suoi ve- 
scovidi Viterbo, al Gottifiedu dié 1n suc- 
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cessore Rainerio nel 1192, e dice che al 
suo tempo per essere divenuta diruta To- 
scanella, Bieda e Civitavecchia gliscenti, 
le congiunse a Viterbo; e che morto nel 
1193 Rainerio, gli successe Giovanni car- 
dinale, al quale fa succedere nel 1 199 al- 
tro Rainerio, e così di uno ne fece due, e 
prima di Giovanni diè un vescovo che non 
si riconosce per tale, mentre si è detto 
ch'egli già era vescovo nel1 186; così sem- 
pre più trovasi senza critica e alterata la 
serie Ughelliana, oltre gl'immaginari ve- 
scovi degli storici viterbesi, appunto per 
ché vollecreare colLelio un vescovato pri- 
ma della sua canonica e verissima erezio» 
ne. L’Ughelli prima d’incomiuciar la se- 
rie de'vescovi Ziterbiensis avea riporta - 
to la bolla Dudum, colla quale s. Celesti- 
no V, al modo che vado a narrare, co- 
strinse alla rassegnazione e ubbidienza i 
toscanesi, che ricusavano di conoscere per 
vescovo di Viterbo il proprio loro pasto- 
re. Sui vescovi dati a Viterbo dall’Ughel- 
li, con diffusione li coufutò Turriozzi. Cou- 
viene premettere, che l'antipapa Clemeu- 
te III o Guiberto, acerrimo nemico di s. 
Gregorio VII, e fautore di Eurico IV (la 
di cui parte tenevano i viterbesi, non seu» 
za larga rimunerazione per attestato dei 
medesimi loro scrittori, al dire di Turrioz- 
zi, e del cardiual Roselli d'Aragona, scrit- 
tore delle Zite de’ Papi, presso il Mura. 
tori, Script. rer. Ital.t.3, par. 1, p. 580e 
587),avea eretto in sede vescovile Viterbo 
verso il1086, indi nel1093 le avea uni- 
te le sedi di Bieda e Centocelle u Civita- 
vecchia, le quali già per un tempo lo era- 
no state di Tuscania, come sotto il vesco» 
vo Riccardo; ma non ebbe vigore come . 
scismatica e illegittima disposizione, ed 
invece i Papi riunirono nuovamente Bie- 
da e Centocelle a Tuscania, dopo che da 
quell'epoca esse non aveano più avulo il 
proprio pastore, e lasciarono Viterbo nel 
la diocesi di Tuscania, ed al suo vescovo 
soggetta, e-tale si trovava quando fu de- 
corata del seggio episcopale. Adunque il 
Papa Celestino INI nel1192 circa dichia- 


tali 
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rò città Viterbo e le concesse la digni- 
tà della sede vescovile, erigendo la chie- 
sa di s. Lorenzo in cattedrale, e l’unì a 
quella di Toscanella, coi Litoli vescovili 
congiunti di Bieda e Centocelle, anch’es- 
se esplicitamente considerate come chie- 
se cattedrali. Quindi trovandosi unite a 
Viterbo molte sedi, cioè Viterbo con Fe- 
rento, e di più Civitavecchia e Bieda no- 
minate con quella di Toscanella che le 
condusse insieme, avvenne che parte per 
ragione di brevità a fine di non produr- 
re tutta la nomenclatura delle 5 sedi u- 
nite, nelle intitolazioni e soscrizioni, par- 
te per essere le secondarie sedi conte- 
nute implicitamente nel nome delle pri- 
marie, parte per abuso, parte pe’ livan- 
ni che uccuparono più volte Civitavec- 
chia e non amavano vescovi, cessarono 
ne’ tempi successivi di più nomiuarsi Bie- 
da e Civitavecchia, sebbene nou furo- 
no mai da pontificio decreto soppresse. 
Adunque, ed in progresso di tempo Bie- 
da perde il titolo, e Civitavecchia fu nuo- 
vamente separata ai nostri giorni, re- 
stando tuttora unite 4eqgue principali. 
ter, Viterbo e Toscanella. Questa u- 
nione seguì nel vescovato del cardinal 
Giovaoni, che si trovò pel primo vesco- 
vo delle due chiese, oltre i precedenti ti- 
toli di Bieda e Centocelle che avea porta- 
to, onde in appresso e gli s'iutitolò Epi- 
scopus Tuscanensiset Viterbiensis,e con 
questo titolo successivamente soltoscrisse 
l'8 marzo1193 al privilegio concesso da 
Celestino III al monastero di s. Lorenzo 
d’Aversa; a'14 marzo 1196 viene ricor- 
dato in altra bolla dello stesso Papa, col- 
la quale coufermò una seutenza in favore 
del vescovo di Nardò, e contro l’abbate 
dis. Maria di quella diocesi; come nel 1 198 


sottoscrisse la bolla d' Innocenzo III pel. 


monastero di s. Salvatore di Siena, e nel 
1199 fu traslato al vescovato suburbica- 
rio d'Albano. Anche il Novaes uella Sto- 
ria di Clemente III, narrando |’ esalta- 
zione al cardinalato da lui fatta di Gio- 
vanni vescovo di Toscanella, dichiara: 
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»in tenpo del quale avendo Celestino TIT 
decorato Viterbo col titolo di città e di 
cattedra vescovile, nel 1192 l’unì alla 
chiesa di Toscanella, colla cattedrale di 
Bieda e di Civitavecchia.” Dopo seguita 
l'unione delle due chiese, sitrova nel pri- 
vilegio concesso nel 1198 da Innocenzo 
Ill all’abbate di s. Salvatore, in cui To- 
scanella si continua a chiamar Tuscana, 
e Viterbo interamente distinto da essa e 
quale altro luogo. Dice il documento A- 
miatino: Ecclesiam «. Dondti de Tu- 
scana, e diverse chiese in Ziterbio. | vi. 
terbesi perchè la loro città fosse decora- 
ta della cattedra episcopale, eransi obbli- 
gati di stabilire al1.°e nuovo vescovo car- 
dinal Giovanai delle rendite fisse, onde 
formare la mensa episcopale, ma inutil- 
mente il cardinale dopo l’erezione fece ri- 
petute istanze per l'effettuazione. Queste 
istanze rinnovò il successore Rainerio v 
Runiero con lagnanze al podestà di Vi- 
terbo, riportate da Turriozzi a p. 90; per 
cuii viterbesi assegaarono alla loro men- 
sa vescovile il castello di Baguaia e Mon- 
te Palenzano, con analogo istrumento; 
dotazione che fu confermata da Innocen- 
zo III nel1202 colla seguente bolla direl- 
ta a Rainerio Viterbiensi Episcopo, e 
riferita nell’ Appendice dal Turriozzi. So- 
lent annuere Sedes apostolica piis vo- 
tis, et honestis petentium precibus favo- 
rem benevolum impertiri. Ea propter 
vener. in Christo frater tuis justis po- 
stulationibus grato concurrentes assen- 
su ecclesiam s. Mariae de Palanzano 
cum universis appenditiis, et pertinen- 
tlis suis, castrumetiam Balneariae cum 
toto tenimento, et jure suo, quod tibi, et 
ecclesiae a s. Laurentii V iterbiensis in 
dote pro animarum suarum salute de- 
derunt, sicut ea juste possides, et quie- 
te,ut in instrumento exinde confecto ple- 
nius noscitur còntinere, tibi, et praedi- 
ctae.ecclesiae jam apostolica auctori- 
tate confirmamus, et praesentis scripti 
patrocinio communimus, Nulli ergo o- 
mnino hominum liceat hane paginam 
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nostrae confirmationis infringere, vel ei 
ausu temerario contraire. Si quis au- 
@m hoc attemptare praesumpserit, in- 
dignationem omnipotentis Dei, et bea» 
torum Petri et Pauli apostolorum ejus 
se noverit incursurum. Datum Velletri 
secundo nonas octobris pont. nostri an- 
no quinto. Vivente il vescovo Rainerio, 


nate già dissensioni tra il clero di Tosca.. 


nella e l’altro di Viterbo sopra l’unio- 
ne delle due cattedre, Innocenzo III col- 
la seguente bolla de’ 12 ottobre1 207, di- 
retta al clero e popolo di Viterbo, pure 


presso il Turriozzi, confermò a Viterbo. 


il privilegio della cattedra vescovile con- 
cessagli dall’immediato predecessore Ce- 
lestino III, e volendolo con maggior am- 
piezza interpretare a favore de’ viterbesi, 
li graduò della stessa onorificenza, che go- 
deva Toscanella sopra l’ estinte diocesi, 
come le chiama Turriozzi, di Centocel- 
le e Bieda; coufermando così l’ unione 
delia cattedra di Viterbo alla cattedra 
di Toscanella, e l’ innalzò all’ eguale pre- 
inenza della 2.° Ex privilegio fel. me. 
Caelestini PP. III praedecessoris no- 
stri cognovimus evidenter, quod ipse fi- 
dem, et devotionem vestram attendens 
de communi fratrum suorum consilio 
Viterbiense Oppidum honorabili Civi- 
tatis nomine ‘insignivit, et pontificalis 
cathedrae dignitate jdonavit, authori- 
tate statuens apostolica, ut Fiterbien» 
sis ecclesia cum Tuscanensi, Centum- 
cellensi, atque Bledensi pontificalem 
obtineret deinceps dignitatem. Nos au- 
tem, qui fidem, et devotionem vestram 
ipsa pracsentia corporali certius su» 
mus experti, beneficium principale ple- 
nius interpretari volentes, illam Vi- 
terbiensi sedi erga Centumcellensem, 


et Bledensem dioeceses honorificentiam. 


confirmamus, quam circa ipsa Tusca- 
nensis sedes dignoscitur hactenus ha- 
buisse, cui Viterbiensis ecclesia specia- 
liter est unita. Statu tamen illarum se- 
dium Centumcellensis videlicet, et Ble. 
densis in suo jure manente. Nulli er- 
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go hominum etc. (qui si ‘aggiunge nel 
Bull. Rom.t.3,p.117,in cui è riporta» 
ta la bolla, anco le clausole, hanc pagi- 
nam nostrae interpretationis,et confir- 
mationis etc. Si quis auteni ete. Datum 
Viterbii 1v idus octobris pontificatus 
nostri anno X. A questo autentico atto 
sulla canonica istituzione della cattedra 
vescovile di Viterbo, qui aggiungerò che 
nel declinar dello stesso secolo persistendo. 
ancora le dissensioni tra il clero di To- 
scanella e l’altro di Viterbo, ricusando 
tuttavia i toscanesi di ubbidire all'unione 
delle sue sedi vescovili, per cui nel1294 
ne riceverono il comando apostolico da 
Papa Celestino V, colla bolla che ricavo 
da Turriozzi, il quale avverte » l' indu- 
striosa alterazione fatta da ‘alcuni stori. 
ci viterbesi, vale a dire, che in esso nel 
nominare la chiesa, il vescovo ed il po- 
polo di Toscanella, dicesi sempre T'usca- 
nen, ed eglino per alterare il nome, han- 
no scritto e stampato T'uscanellen.” Ec- 
co Ja bolla colla quale Celestino V co- 
manda a’toscanesi che ubbidiscano all’u- 
nione delle cattedre. Dilecto Filio.... Re- 
ctori in spiritualibus et temporalibus 
Patrimonii s. Petri in Tuscia. Dudum, 
sicut audivimus, fel. record. Celestinus 
PP. III pracdecessor noster Viterbien, 
Tuscanen, Centumcellen, ct Bletanam 
ecclesias univit, prout in ipsius praede- 
cessoris literis plenius continetur; sed 
quia clerus, et populus Tuscanensis ei- 
dem unioni parere, ct ven. fr. nostro e- 
piscopo Viterbien. et Tuscanen. dene- 
gat obedire,nos eis sub certa forma no- 
stris damus literis in mandatis hujus- 
modi unioni pareant, et episcopo obe+ 
diant memorato. Datum Theate x kal, 
novembris anno 1. Noterò, che se Bieda 
perdé poi il suo titolo di vescovato, re- 
stando come Civitavecchia unita a To- 
scanella, e perciò con Viterbo; tuttavol- 
ti il vescovo cardinal Severoli, molti an- 
ni prima che la sede di Civitavecchia fos- 
se rcintegrala, negli atti che riguardava» 
no la ciltà si soltuscrisse vescovo di Ci- 
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vitavecchia, e volle perpetuarne la me- 
moria in una lapide, ove fece scolpire in 
marmo il suo stemma gentilizio, col suo 
nome e titolo di Episcopus Centumcel- 
larum, cioè sulla porta della cancelleria 
vescovile di Civitavecchia, oltre i titoli di 
Viterbo e Toscanella. Il Bussi, dopo aver 
‘chiamato opinione corrente,che la chiesa 
ciToscanella fosse stata unita daCelestino 
Ill al vescovato di Viterbo! dopoavere in- 
terpretato la parola audivimus della bol- 
la, semplice tradizione! pure loda la pron- 
ta ubbidienza al Papa Celestino V delle 
genti di Toscanella, quali buoni e fedeli 
sudditi di s. Chiesa! Non contenti gli sto- 


rici viterbesi di negare credenza alla bol- 


la Convenit apostolico di s. Leone IV, 
pretendono ancora che ripugni quella 
d’Innocenzo III, che semplicemente la ri- 
produsse ad istanza de’toscanesi, perchè 
non andasse perduto il privilegio della 
conferma perpetua del loro vescovato; e 
così pure l’altra bolla d’ Innocenzo III, 
colla quale dichiarò e confermò lo stabi - 
lito dall’immediato predecessore Celesti- 
no III, il quale innalzò la chiesa di Vi- 
terbo al grado di cattedra vescovile e l’u- 
nì con questa di Tuscanen. ora Tosca- 
nella. Particolarmente il Mariani pretese 
contraddittorie tra loro le fettere pontifi- 
cie d'Innocenzo III, poichè nel meutre che 
con quella de’ 12 ottobre1207, e ripor- 
tata poc'anzi, couferì a Viterbo,o per me- 
glio dire dichiarò e riconobbe |’ onorifi- 
cenza di sua cattedra vescovile compar- 
titagli da Celestino III; con l’ altra de 
28. detto mese presso il citato Baluzio, 
dichiarò Viterbo semplicemente Castello 
sotto la giurisdizione del vescovo di 'l'u- 
scania o Toscanella, ma dessa non fu che 
una riproduzione della bolla di s. Leone 
IV, al cui tempo tale era la condizione di 
Viterbo, e uon-mai disposizione d’Inno- 
cenzo Ill. Dal siu qui detto con istorica 
imparzialità,ognuno può giudicare quana 
tu sieno iusussistenti le pretensioni degli 
scrittori viterbesi rinnovate dal Sarzana, 
cioè Mariani, Bussi, Corelini e altri. Essi, 
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lo ripeterò, nientemeno principalmente 
sostennero. Che Toscanella non è Tu- 
scania giù capitale de’ tuscaniesi, ma e@* 
sere Viterbo. Che fu fondata da’ viterbesi 
nel secolo VII, e perciò loro colonia e sta- 
ta sempre nel contado Viterbese. Che non 
ha rnaiavato alcun vescovo proprio. Che 
non è concattedrale di Viterbo. Che non 
ha mai avuto cattedra vescovile erettale 
da alcun sommo Pontefice! In tal modo 
si può anche negare l’ esistenza del sole 
e della luna! Con pretendere che Vi- 
terbo sia l'antica Tuscia o Tuscania, gli 
scrittori viterbesi vogliono che tulti i ve- 
scovi che si trovano col suo nome sieno 
di Viterbo, e ciò colla più manifesta con- 
traddizione. Il Papa Celestino III erigen- 
doViterboin vescovato, è chiaro che pri- 
ma non lo era; e nell’unirlo a quello an- 
tico di Tuscia, prova la sua anteriorità, 
e che la città e la sede erano affatto di - 
stinte e diverse da quelle di Viterbo, e 
non che questa fosse a un tempo Tuscia 
o Tuscania. Derivarono tante clamorose 
pretensioni, dall’avere talvolta il vescovo 
di Tuscania lasciata la sua propria e na- 
turale residenza nel decadimento di essa, 
e di avere per qualche tempo abitato in 
Viterbo, come sito più comodo e il mi- 
gliore de’castelli di sua diocesi, ed il cui 
lugrandimento e importanza era iu pro- 
gresso in quegli antichi secoli; e perciò 
talvolta usarono chiamarsi col suo nome, 
senza però lasciar l’ antico, al quale in- 
conveniente riparò per sempre Celestino 
HI con erigere Viterbo in vescovato e u- 
nendolo a Tuscania o Toscanella. Che Vi- 
terbo e Tuscania fossero due-luoghi di. 
stinti, lo si rileva anche dalla bolla Ex 
privilegio d’Innocenzo III, incui è detta: 
Ut Viterbiensis Ecclesia cum Tusca- 
nensi.....illamViterbiensisedierga Cen- 
tumcellensem, et Bledensem dioeceses 
honorificentiarà confirmamus, quam 
circa ipsas Tuscanensis sedes dignosci- 
tur hactenus habuisse, cui Viterbiensis 
Ecclesia speciuliter est unita. Appari- 
sce tale differenza eziandio dalla bollaDe- 
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dum, di s. Celestino V, come dalle paro- 
le distinte e indicanti le 4 sedi: Viterbien. 
Tuscanen. Centumcellen. et Bletanam 
Ecclesias univit .... sed quia clerus, et 
populus Tuscanensis eidem unioni pa- 
rere, et ven. fr. nostro episcopo Viter- 
bien. et Tuscanen. Ma alle poche mie pa- 
role ponno supplire le tanto combattu- 
te Memorie istorichedel'Turriozzi, e spe- 
cialmente quanto ragiona nella part. 3: 
Cap.1. Ziterbo luogo distinto della città 
Tuscana,sempre chiamato Ziterbo, e Ca- 
stello fino al1192. Cap. 2. Viterbo fino 
al1192 nella nostra diocesi, dichiarata 
città vescovile, ed unita alla cattedra di 
Toscanella. In essi riportando copiose te- 
stimonianze storiche, dichiara le asser- 
zioni degli scrittori viterbesi, contro la ve. 
ra Tuscana, loro particolari idee e arbi- 
trarie spiegazioni, dirette a un fine to- 
talmente opposto alla verità della storia; 
apregnno inoltre i vocaboli Castrum e 

astellum, diverso da Civitas, e tornan- 
do a qualificare falso il famoso decreto 
attribuito a re Desiderio, per dimostrar- 
lo tale vimpiegò tutto il cap. 3. 

La città di Viterbo progredendo nel 
suo lustro, potenza e dignità, più volte 
divenne sede temporanea di molti Pa- 
pi, come lo divenne ordinaria del pro» 
prio vescovo, ed è perciò che stimo giu- 
sto di preferire l’ articolo Virerso, per 
riportare la continuazione de’ vescovi di 
Viterbo e Toscanella, e soltanto andrò 
notando col Turriozzi le cose più prio- 
cipali che riguardano quest ultima, pel 
resto rimettendomi al citato articolo. Il 
vescovo Rainerio o Raniero ricevéè in To- 
scanella il Papa Innocenzo III nell’ ot- 
tobre 1199, restituì la chiesa a’ mona- 
ci di s. Salvatore del Monte Amiata, fi- 
nì di vivere nel 1221. Innocenzo IV e- 
letto nel1243, con due lettere notificò la 
| sua esaltazione al papato, al capitolo et 
clero Tuscanensi, ed al populo Tusca- 
scanensi , e nel1244 fece Scambio Tu- 
scanensis et Viterbiensis episcopus asse» 
guandogli per sostentamento, vita duran- 
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te, coll’obbligo di mantenere i monaci, il 
monastero di s. Giuliano, la chiesa di s. 
Nicola diCorneto e il monastero di s. Ar- 
cangelo del Monte, Tuscanen. dioccesis. 
Lo stesso Papa destinando nel 1252 Al» 
ferio episcopo Tuscanensi et Viterbien- 
si, con 3 lettere ne diè notizia al capi- 
tuloTuscanen.,al clero civitatis et dioe- 
cesis Tuscanen.,ed al populo T'uscanen. 
Il vescovo Filippo nel 1281 concesse a’ 
francescani, già da lungo tempo stabiliti 
in Tuscania, la chiesa di s. Giacomo Ni- 
nore e sue pertinenze, salve le possessio- 
ni e la parrocchia. Pietro Tuscanensis 
et Viterbiensis episcopus, fu eletto da O- 
norio IV, dopo che i capitoli di Tusca- 
nia e Viterbo aveano nominato un Gia- 
como che rinunziò nelle mani del Papa, 
il quale con 3 lettere al capitolo, clero 
e popolo significò la destinazione di Pie- 
tro. In questo tempo il Papa Bonifecio 
VIII vietò a’ capitoli di Toscanella e di 
Viterbo l’elezione del proprio vescovo,ri- 
servandola in seguito alla s. Sede. Morto 
Pietro nel 1303 il capitolo della cattedra- 


‘ Je di Toscawella elesse in vicario capito» 


lare il can. Paganino, e proseguendo la 
sede vacante elesse pure per altro vica- 
rio il can. Andrea di s. Pietro cathedra- 
lis Tuscanensis, Nel1312 i capitoli delle 
due cattetrali, senza attendere l’anterio- 
re inibizione, elessero discordemente per 
vescovo, quello di Toscanella Giovanni 
de Saraceni canonico Lateranense, l’al- 
tro di Viterbo il suo arciprete Raniero; 
elezioni annullate da Clemente V,che in 
vece nominò Giovanni. Îl successore A n- 
gelo nel1318 si applicò a terminar le di- 
scordie a motivo dell’unione, e colla sua 
destrezza compose a concordia la città ; 
e ridusse anche Corneto e tutto il resto 
della diocesi di Toscanella alla sua ub- 
bidienza; ma i cornetani convennero di 
prestargli ubbidienza non come vescovo 
di Viterbo, ma come vescovo di Tusca- 
nella, e che le cause di appellazione si do- 
vessero decidere in Corneto o in 'L'osca- 
nella, e non mai in Viterbo. Nel1320 An- 
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gelo celebrò il sinodo diocesano in Cor- 
neto, altro avendone convocato nel1323 
in Viterbo. In questo reintegrò il prio- 
re della collegiata di s. Maria Maggiore 
ne”suoi antichi privilegi, con documento 
riprodotto da Turriozzi nell’ Appendice, 
e cominciando colla formola : /ra nomine 
Dei Amen. Nos Angelus Dei, et Apo- 
stolicae Sedis gratia Viterbiensis, et 
Tuscanensis Episcopus. Datum Viter- 
bit in Ecclesia B. Laurentii nostra Ca- 
thedrali, Il toscanesi in compenso de'be» 
ni dispersi della mensa, per reintegrazio- 
ne gli concessero quelle possessioni che de- 
scrive Turviozzi. Nicolò episcopus Tusca- 
nensis et Viterbiensis, a'2 muggio 1352 
tenne il sinodo in Montalto diocesi di To- 
scanella, ove come già uarrai ricevéè Papa 
Urbano V. Sotto il vescovato di Pietro del 
1460, Dei et Apostolicae Sedis gratia 
Tuscanen. et Viterbien. episcopi, già e- 
rano soppresse le abbazie di 8. Giuliano 
e di s. Giusto nel territorio di Toscanel- 
la, e incorporate alla meusa vescovile. In 
quello del vescovo Matteo Cibo, nella 2.° 
festa di Pentecoste del 1495, Toscanella 
soggiacque al narrato fierissimo sacco del- 
l’esercito di Carlo VIII, indicato dal Tur- 
riozzi colle parole: post illam gallorum 
saevitiem,et inauditam depopulationem 
In civitatem, templa, concives, et liberos 
nostros; tantochè rovinata in parte la cit- 
tà, il capitolo della cattedrale si trasferì 
ad ufficiare la chiesa della Madonna del- 
la Rosa, ed il vescovo a risiedere presso la 
medesima nell'altro suo palazzo. Il mede- 
simo vescovo già avea nelr493 ricevuto 
in Toscanella Alessandro VI. Ivi nel1505 
il vescovo Ottaviano Visconti de Ria- 
1}, vi accolse Giulio II, il quale ad esem- 
pio d’Eugenio IV e Nicolò V, donò 130 
scudi pel risarcimento della cattedrale di 
8. Pietro. Racconta Turriozzi che nel se- 
colo XVI si davano i possessi delle preben- 
de ecclesiastiche, con imporre la berretta 
sul capo del prebendato gevuflesso,il qua- 
le giurava l'osservanza degli statuti e con- 
sueludini della chiesa. Il vescovo Sehastia - 
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no Gualtieri tenne il sinodo nel 1564, ed 
intervenne al concilio di Trento, di cui 
scrisse gli atti ini 1. tomi, oltre un elegan- 
te volumedi discorsi, con Girolamo Mac- 
cabei vescovo di Castro, nobile toscanese 
e già primicerio della cattedrale di s. Pie. 
tro. Il cardinal Gio. Francesco Gambara 
Tuscanensis et Viterbiensis episcopus, 
nel1566 prese solenne possesso della chie- 
sa di Toscanella. Essendo già perle rovine 
sofferte dalla città restata fuori delle mu- 
ra la cattedrale di s. Pietro, ove dalla 
chiesa della Rosa erasi da lungo tempo 
restituito il capitolo, venne dal cardinale 
trasferita la cattedra nella chiesa di s. Gia- 
como Maggiore apostolo nel 1572, ov' è 
al presente, assoggettandole, unendole e 
incorporandole la detta chiesa di s. Pie- 
tro; e siccome impiegò per la restaurazio- 
ne di s. Giacomo 300 scudi ritratti dal 
sito del caduto monastero di s. Paolo, e 
sborsati dal comune per nuovamente fab- 
Lricarlo, così fu posta nella facciata la di 
lui memoria: Jo. Franc. Card. De Gam- 
bara Episc. Thuscanen. Nel1576 cele- 
brò il sinodo, in cui ordiuò che nel mat- 
tutino e nel vespero,in civitate,et dioece- 
si Tuscanellae B.Jacobi commemoratio 
fiat,cui dedicataestecclesia. Carlo Mon- 
tigli .nel1576 prese possesso solenne nella 
cattedrale di Toscanella, nel1584 convo- 
cò il sinodo, e nel 1587 fece transazione 
colla camera apostolica, cedendole il ca- . 
stello di Bagnaia e suoi parchi, porzione 
di dote della mensa vescovile di Viterbo, 
ed ottenne in compenso l'esenzione tota- 
le da tuttociò che riguarda il divitto ca- 
merale nelle tenute della mensa vescovi- 
le di Toscanella. Nel seguente anno la co- 
munità fece il nuovo palazzo vescovile uni- 
to alla cattedrale di s. Giacomo, essendo 
già rovinato l’altro di s. Pietro. Nel 1594. 
prese con pompa in Toscanella il solenne 
possesso Girolamo Matteucci di Fermo, 
Episcopus Tuscanensis et Viterbiensis, 
e poi vi ricevè Clemente VIII. Nel1602 
partirono dalla chiesa di s. Pietro i frati 
del b. Pietro da Pisa, ed il vescovo con 
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de'prelati, ed altri, che hanno: luo- 
go in essa. 

‘Proseguendo colle solite ribadhe 
la messa, il Communio si canta dai 
cantori, sinchè il celebrante ha pu: 
rificato il calice, e lavatesi le mani, 
lo abbia detto al suo luogo. Il 
Libera me Domine, si dice, dopo 
che il Cardinal. celebrante, deposta 
la pianeta, e preso il piviale, sederà 
nel faldistorio: quindi va a fare le 
assoluzioni intorno al tumulo, dopo 
le quali si ritira in sagrestia, ove 
poi si recano i Cardinali per tener- 
vi la seconda. congregazione genera- 
le; ed in tal forma si cantano le 
altre cinque messe de’ novendiali, 
mentre. nelle tre ultime, come an- 
diamo a descrivere, hanno luogo 
le solenni assoluzioni ec. Nel terzo 
giorno però de’ novendiali, verso se- 
ra, sì fa dai Cardinali creati dal 
defonto Pontefice, la suddescritta 
tumulazione del suo cadavere. Se- 
polto poi che sia il cadavere, le 
guardie nobili, che prestano servigio 
al .sagro Collegio, assumono la mon- 
tura giornaliera, e solo negli ulti- 


mi tre giorni de’ novendiali ripren- 


dono l'uniforme di gala, conservan- 
do però sempre ‘il corruccio. Questo 
non si prende dai cursori e mazzie- 
‘ ri Pontifici, ma nel tempo delle e- 
sequie essi portano le mazze di 
argento rivoltate. 

Finalmente nel settimo giorno dei 
novendiali, dopo la consueta messa, 
incominciano le cinque Portificali 
assoluzioni prescritte dagli Ordini 
romani, ‘che si fanno intorno al 
gran catafalco, o mausoleo, pel qua- 


le non si. devono spendere più di 


due mila scudi, compresi i cin- 
quanta che per tale occasione van- 
no al capitolo di s. Pietro, secondo 
la riforma delle spese, che debbono 
farsi nel conclave, e nel tempo del- 


CAP 
la sede vacante ordinata da Alesi 
sandro VIII, in vigore del suo de- 
creto diretto al Cardinal Paluzzo 
Altieri, camerlengo di s. Chiesa; che 
si legge nel Camarda, De elect. 


Pont., verso il fine. Questo catafal- 


co s' innalza nella nave di mezzo 
della basilica vaticana, ed è ornato 
di figure, di emblemi, d’ iscrizioni, 
e di pitture a guazzo a forma di 
bassorilievo, il tutto allusivo a ce- 
lebrare le azioni del Pontificato, e 
le virtù più cospicue del defonto 
Pontefice col suo ritratto, e stem- 
ma, oltre quello della santa ro- 


«mana Chiesa. Tal macchina son- 


tuosa e grave, che poco diversifica 
nella forma una dall'altra, poggia 
sopra proporzionata base, circonda- 
ta da un ordine di scalini, a pie’ dei 
quali nelle quattro estremità laterali, 
in vicinanza di altrettanti grandiosi 
candelabri, con candele di cera bian- 
ca accese, si collocano quattro tap- 
peti con quattro ‘sgabelli pei Car- 
dinali, che in uno al celebrante ne- 
gli ultimi tre giorni de’ novendiali 
devono ivi fare le cinque solenni 
assoluzioni, .mentre il piccolo tap- 
peto, e lo sgabello pel celebrante 
è situato innanzi la cappella del co- 
ro, ove pure in detti giorni si canta” 
la messa, coll’assistenza del sagro 
Collegio, e di quelli, che intervengono 
alle Cappelle. Jl catafalco è contor- 
nato dalle guardie nobili e dai gra- 
natieri, mentre le prime, in uno agli 
svizzeri, custodiscono la cappella del 
coro. In questi stessi ultimi tre gior- 
ni, nella cancellata della cappella 


del. ss. Sagramento, o in altro’ luo- 


go, i segretarii di camera, con altri 
officiali, dispensano: al popolo cande- 
le di cera bianca del taglio di due 
oncie. 

Sono adunque maggiormente so- 
lenni questi tre giorni ultimi delle 
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atto pubblico la restituì all’episcopale giu- 
risdizione. Tenne varie ordinazioni e fun- 
zioni pontificali in Toscanella, e moren- 
do in Viterbo fu sepolto nella cattedrale. 
Tiberio Muti a'31 dicembre 1611 prese 
possesso della cattedrale di Toscanella,nel- 
la quale in seguito fece pontificalmente 
l'ingresso, e vi celebrò il sinodo nel1614. 
In questo essendo nata discordia tra il ca- 
pitolo di Toscanella e l’altro di Viterbo 
sopra il primato della cattedra vescovile, 
e ventilata la causa in Roma nel tribuna - 
le della rota in mancanza della bolla d’u- 
nione, decise il tribunale: Cathedras Tu- 
scanen. et Viterbien. esse aeque prin- 
cipaliter unita. Divenuto cardinale il ve- 
scovo Muti, il 1.° marzo 1622 consagrò 
l'altare maggiore e la cattedrale in ono- 
re di s. Giacomo Maggiore apostolo, co - 
me apparisce dall’iscrizione riportata da 
Turriozzi. Fece varie altre funzioni pon- 
tificali e donativi alla chiesa; e nel 1635 
convenne alla confinazione della tenuta 
di s. Giuliano, mensa vescovile di ‘Tosca- 
nella, colla duchessa di Parma e di Ca- 
stro. Il cardinale Francesco M." Brancac- 
ci Episcopus Tuscanensis et Viterbien- 
sis, con vocò 8 sinodi diocesani, edificò nel- 
la cattedrale la cappella de’ ss. Giusto e 
Giuliano padronato de’vescovi di Tosca- 
nella, e l'arricchì di varie suppellettili. Il 
cardinale fece varie funzioni in Toscanel- 
la, e nel nobile palazzo e giardini presso 
s. Silvestro, lasciato per legato a’ vescovi 
di Toscanella da AlfonsoDonnini toscane- 
se, S. P. Q. R. Scribae,nel1653 per gra- 
to animo gli pose la memoria pubblica- 
ta da Turriozzi. Andrea Santacroce Epi- 
scopus Tuscanensis et Viterbiensis, do- 
po aver fatto nel1701 solenne ingresso in 
Toscanella, compose varie dissensioni tra 
il clero e la città. Nel17 16 cominciarono 
in Roma a pubblicarsi le Notizie di Ro- 
ma 0 Almanacchi, e nel1718 principia- 
rrono a pubblicare l'elenco de’vescovi,e pel 
1. registrarono il cardinal Michelangelo 
Conti, vescovo di Viterbo e Toscanella. 
Incominciato poi a introdursi nelle stesse 
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Notizie i titoli di rinvio, per i vescovati 
uniti, nel1750 per lar.'volta leggo: 7'0- 
scanella, Vedi Viterbo; laonde gli scrit- 
tori viterbesi del secolo decorso, ancorchè 
avessero voluto ignorare tutto quanto so- 
no andato in breve dicendo, bastava che 
avessero sotto gli occhi tale legale nomen- 
clatura,oltre le solenni e pubbliche Propo- 
sizioni concistoriali che si stampano e si 
riferiscono nel preconio dal Papa in conci- 
storo per ogni nuovo vescovo, ove si legge: 
Ecclesiarum Viterbien.et Tuscanen.in- 
vicem unitarum; e poi si ripete invicerm 


. . . . . 
perpetuo canonice unitas .... Viterbium 


et Tuscania in Provincia Patrimonti, s. 
Sedis ‘sunt immediate subjectae. Quin- 
di nella proposizione si dà distinta rela- 
zione tanto della chiesa e diocesi di Vi- 
terbo, che della chiesa e diocesi Tusca- 
niae seu Tuscanen .... Dioeceses unitae 
sunt amplae, etquamplurima sub se lo- 
ca complectuntur. Divenuto il vescovo 
Conti Papa Innocenzo XIII nel1721, me- 
more della sua cattedrale di Toscanella, 
di suo moto-proprio le assegnò per 25 


- anni dalla mensa vescovile 60 scudi d’an- 


nua pensione. Gli successe Adriano Ser- 
mattei Episcopus Tuscanensis et Viter- 
biensis, visitò più volte la diocesi e consa- ‘ 
grò varie chiese. Il vescovo AlessandroAb- 
bati, ad esempio del vescovo cardinal 
Francesco Brancacci, nel 1746 pubblicò 
l'editto sull’esenzione e privilegi delle te- 
nute della mensa vescovile di Toscanel- 
la. II vescovo cardinal Raniero Simonet- 
ti, morendo nel 1749 lasciò ricchi doni al- 
la chiesa di Toscanella. Il successore car- 
dinal Giacomo Oddi riguardò con par- 
zialissimo affetto la cattedra toscanese, fa- 
cendole ricchi donativi, e nel1 767 otten- 
ne da Clemente XIII l’annua pensione di 
scudi5o da pagarsi in perpetuo dalla men- 
sa vescovile alla sagrestia di detta chiesa. 
Per tali e altre beneficenze il capitolo gli 
fece scolpire nella cattedrale un'iscrizio- 
ne di perenne riconoscenza, che riporta 
Turriozzi. Questi termina la sua serie con 
Francescangelo Pastrovichi Zpiscopus 
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Tuscanensis et Viterbiensis del 1773, apparteneva l'affare che trattava. I ve- 
che visitò più volte la diocesi. Avverte scovi successori non mancarono dd’ esse. 
inoltre Turriozzi, che essendo allora il re amorevoli con Toscanella, come dissi 
vescovo delle due chiese unite, cioé di del cardinal Antonio Gabriele Severoli e 
Toscanella e di Viterbo, in tutti gli atti dell’attuale cardinal Gaspare Bernardo 
si dava il titolo d’ambedue, anteponendo Pianetti. 

sempre il nome di quella diocesi, a cui 
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Tosco o DA CASTELLO Gurtvo, 
Cardinale. Nato di oscuro lignaggio, o il- 
lustre come voglionoNovaese altri, e della 
famiglia Castelli di s. Fista o Felicita, luo- 
go suile sponde del Tevere, nella diocesi 
di Civita Castellana o di Città di Ca- 
stello (Y.), denominato sempre Maestro 
Guido da Castello, sebbene comunemen- 
fe dicesiGuido de Castelli oCastellis: ioqui 
lo riporto colla denominazione di Tosco, 
perché seguo principalmente Cardella. La 
causa insorta sulla di lui patria non fu co- 
me vogliono alcuni colla città di Terni, ma 
colla famiglia Castelli di Terni. Non man- 
cano lapidi antiche, le quali giustificano, 
10 qualche modo,che appartenesse all’an- 
tica potentissima famiglia Guelfucci tifer- 
nate ossia diCittà diCastello, famiglia fazio- 
naria molto più antica de’ Fucci, eche do- 
miuò Porgo s. Sepolcro per qualche tem- 
po. In seguito fu umiliata dalla nuova fa- 
miglia Vitelli, che da oscuri principii s'ia- 
nalzò rapidamente all'apice della gloria. 
I Guelfucci erano di parte guelfa e signo- 
ri di vari castelli nel territorio Tifernate. 
Tanto pote contro di essal’odio de’ Vitelli, 
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che l’obbligò a solennemente rinunziare 
il proprio cognome, e ad assumere quello 
de’Capoleoni, e corse in proverbio: 27- 
ledicta domus Guelfutiorum causa vi- 
rum malorum. A tal famiglia apparten- 
nero Capoleone Guelfucci, autore celebre 
dell’applaudito poema del Rosario. Il De- 
gli Effetti nelle Memorie del Soratte e 
luoghi convicini, osserva a p.62682,che 
Civita Castellana era prima chiamata Ca- 
strumFeclicitatis,come attesta Cencio Ca- 
merario, parlando del censo che pagava 
quella città alla chiesa romana, e tra’luo- 
ghi di sua diocesi nomina Valerano e il 
castello di s. Stefano d’Azorio : prese tal 
nome da s.Felicissima che fu martivizzata 
con s. Graciliano nel luogo detto col no- 
me loro tra Falleri e Civita Castellana, e 
col trasferimento delle reliquie nella sua 
chiesa la città venerandola come patro- 
na prese il nome di Castrum Felicitatis, 
cone si legge nella donazione di Lodovico 
I il Pio. Il Camerario ben distinse Città 
di Castello, con Castrum Felicitatis, co- 
me da alcuni si chiama, per Civita Castel- 
lane, il che notai pure a Surri; laonde 


4 TOS 

Degli Effetti dice che a questa si deve as- 
segnare il vescovo intervenuto al concilio 
d'EugenioII, e da Ughelliattribuito a Cit- 
tà di Castello, così Celestino II. L’origi- 
ne per cui tanti scrittori fecero questo Pa- 
pa di Città di Castello, dichiara derivato 
dalla sorella monaca che ivi dimorava, e 
dal possedervi de’beni, mentre era oriun- 
do da Civita Castellana, e s. Fista è più 
remoto da s. Felicita, che Felicita da Fe- 
licissima. La sua arme composta di 3 gi- 
gli, che si vede in Città di Castello, e i doni 
fatti a quella chiesa, poterono procedere 
dall’affetto che le portò, come rileva Ciat- 
ti nelle Memorie di Perugia, o per la s0- 
rella che vi assunse l’ abito religioso, di- 
cendo che Fista è nome abbreviato di Fe- 
licissima. Sia comunque, Guido fu disce- 
polo del famoso Abailardo, sotto di cui 
fece gran progressi nelle lettere, perciò 
chiamato da Ottone di Frisinga, uomo di 
somma religione e pari scienza, per‘cui non 
meno che per le rare sue virtù, Calisto II 
lo fece suddiacono e scrittore pontificio, 
ed Onorio II nelle tempora di dicembre 
1127 lo creò cardinale diacono di s. Ma- 
ria in Via Lata, donde Innocenzo Il lo tra- 
sferì all’ordine de’preti col titolo di s. Mar- 
co. Questo Papasi prevalse di lui utilmen- 
te nel 1137, inviandolo col cardinal Gi- 
rardo e con Aimericocancelliere e poi car- 
dinale, a trattare coll'imperatore Lotario 
Jl di gravissimi affari pel monastero di 
Monte Cassino; e poi lo spedì in Sicilia per 
allontanare Ruggero I dal partito degli 
scismalici seguaci dell'antipapa Anacleto 
JI. Compite queste legazioni, nel 1139 fu 
destinato rettore di Benevento, carica che 
lodevolmente sostenne sino al 1140, nel 
quale anno Innocenzo ll lo mandò legato 
in Francia. Corse allora voce, che il famo- 
so eresiarca Arnaldo da Brescia, condan- 
nato nel concilio Lateranense Il, si fosse ri- 
fugiato io quel regno presso il cardinale; 
per cui subito si allarmò lo zelo di s. Ber- 
nardo, e scrisse al cardinale la lettera 196 
piena di giusti risentimenti. Non fu essa seu- 


za rullo, poichè saputosi ciò da Arnaldo 
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ch'era in Francia, ma non presso il legato, 
incontanente parti per Germania. Morto 
Innocenzo Il nel1143, il cardinale finita 
la sua legazione,intervenne all'elezione del 
successore e fu egli stesso scelto col nome 
di Celestino II (V.). 

TOSCO o TOSCHI o TUSCO Dome- 
nico, Cardinale. Nato in Castellanaro o 
Castel Arano,luogo presso Reggio diMode- 
na, da poveri genitori, fu dal padre mav- 
dato a Roma sotto la cura e direzione del- 
lo zio, celebre per dottrina e professore di 
matematica. Applicatosi quindi con esso 
allo studio della geometria, per sua disgra- 
zia la morte gli rapì il parente e precet- 
tore. Pertanto si trovò costretto per vive 
re a prestareio Roma l'opera sua a qua- 
lunque condizione di persone, in che mo- 
strò costante rettitudine e fedeltà. La ne- 
cessità dell’indispensabile sostentamento 
lo costrinse a ripatriare, ma trovò per 
maggiorinfortunio morti il padre e il fia - 
tello,sicchè divenuto bersaglio dell’avver- 
sa fortuna, si pose al servigio di Sigismon- 
do marchese d'Este signore di sua patria, 
il quale destinato da Carlo V, di cui era 
capitano, al governo di Pavia, pose Do- 
menico tra’soldati della guarnigione del- 
la fortezza, e dove pel suo valore fu avan—- 
zato a sergente. Dimorando in Pavia, a 
caso si pose a leggere le /stituzioni diGiu- 
stiniano, e ne prese tale diletto, che risol- 
vette d’applicarsi alla giurisprudenza, al 
cui studio l'animòd il marchese ch'erasi a v- 
veduto del suo raro taleato. Datosi quin- 
di con assidua e ostinata applicazione allo 
studio delle leggi in quell’università e ot- 
tenuta la laurea, in breve pervenne ad es- 
sere eccellente giurisperito; laonde il mar- 
chese lo dichiarò uditore generale delle 
sue cause, e governatore di s. Martino. 
Dopo varie vicende restiluitosi in Roma, 
trovò ricelto presso l’ avvocato Antonio 
Capondio o Capordio, e dopo poco tem- 
po, per lucrare, s'impiegò a sollecitare le 
cause d’un rinomato curiale, ed appresa 
conquesto mezzo la pratica del foro e della 
curiu, interamente si diè alla difesa e pa- 
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trocinio delle cause,che tratteda lui a buon 
fine, presto gli acquistarono un prodigioso 
numero di clienti. Fra questi vi fu l’udi- 
tore del cardinal Pierdonato Cesi, il quale 
gli commise alcune cause assai intricate 
e diflicili del suo signore, che ridotte da 
lui dopo lungo studio e. laboriosa appli- 
cazione, non senza rischio della sanità, a 
felice esito, gli meritarono che l’ uditove 
lo facesse procuratore del cardinale. Mov- 
to frattauto l’uditore, il cardinal Cesi che 
avea sperimentato l'abilità di Domenico, 
lo surrogò al defunto, nel qual carico a- 
vendolo servito con piena soddisfazione, 
dopo avergli oltenuto un canonicato in 
Reszio,lo dichiarò uditore generale di sua 
legazione di Bologna, in cui tal fama s’ac- 
quistò d' integrità, dottrina e prudenza, 
che il cardinal Antonmaria Salviati suc- 
cessore del Cesi nella legazione, doman. 
dò e ottenne da Sisto V che lo dichiavrasse 
vicelegato. Iu assenza del cardinale il Pa- 
pa lo nominò governatore della città, a cui 
presiedè con intera sua soddisfazione. Tor- 
nato a Roma conbella reputazione, si gua- 
dagoò la grazia de’principi e de'grandi, 
e tra gli altri di Ferdinando I granduca 
di Toscana, che da cardinale avea conce- 
pito gran concetto del suo merito, onde 
lo fece consigliere di stato e uditore per- 
petuo de'suoi dominii. Però accortosi Do- 
menico non esser gradito alla corte, ov- 
vero che il clima di Firenze gli riuscisse 
nocivo, con pretesto di mutare aria, si re- 
stituì a Roma, dove Clemente VIII l’am- 
mise tra’ prelati di consulta, e nel1595 
gli conferì il vescovato di Tivoli , chiesa 
iu cui istituì 3 nuove dignità, cioé di ar- 
ciprete, decano e preposto,oltre le preben- 
de di teologo e penitenziere, assegnando 
loro perdote i frutti d'alcuni benefizi sem- 
plici e curati da lui soppressi. Nello stesso 
anno il Papa lo fece governatore di Ro- 
ma, importante e gelosa carica in cui fe- 
ce spiccare la sua previdenza, giustizia e 
rettitudine, massime nell'assenza del Pa- 
pa quando si recò a prender possesso di 
Ferrara, laonde nel tempo del suo gover- 
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no non successe in Roma alcun omicidio. 
Non pertanto, essendosi Domenico eleva- 
to col suo solo merito, che all’ invidia e 
gelosia è colpa,n0n andò immune da cen- 
sure e calunnie degli emuli, che gli reca- 
rono non lievi molestie, dalle quali uscì 
illeso per l’incontaminata sua innocenza. 
Anzi queste stesse dicerie ingiuste deter. 
minarono Clemente VIII ad accelerare la 
sua esaltazione, ed a’ 3 marzo 1598 lo 
creò cardinale (ma credo che lo pubbli- 
casse al ritorno da Ferrara) prete di s. Pie - 
tro Montorio, e lo ascrisse a tutte le con- 
gregazioni di Roma. Intervennea’concla - 
vi di Leone XI e Paolo V, ed in quest’ul- 
timo, come notai nel vol. LI, p.133, sa- 
rebbe stato certamente eletto Papa, se al- 
cune troppo libere e popolari maniere di 
parlare, che gli erano famigliari, non gli a- 
vessero fatto insorgere de’validi coutrad- 
dittori, e soprattutti il cardinal Baronio, 
che colla sua autorità frastornò l’elezio- 
ne in cui concorreva numeroso stuolo di 
cardinali, esclamando: Non essere dicevo- 
le cosa, collocare sulla cattedra di s. Pie- 
tro uno dalla cui bocca uscivano parole 
men’oneste e indegne della pontificia gra- 
vità. Usato egli era d’accogliere con pia- 
cere e affabilità le persone di bassa con- 


dizione, ma di perspicace ingegno, chea- 


lui ricorrevano, ed esortandole allo stu- 
dio, proponeva loro il proprio esempio che 
da sì umili principii era asceso tanto in al- 
to. Nel 1606 col beneplacito di Paolo V 
rassegnò il suo vescovato a Giambattista 
Tosco vescovo di Narni suo nipote. Giun- 
to all’età d’86 anni non compiti, altri scri- 
vendo 90, fucostretto nel1620 ad abbaa- 
donar il mondo e passare all'altra vita ia 
Roma, ed ebbe sepoltura nel coro di detta 
sua titolare,colsolo nomeinciso sulla tom- 
ba. Scrisse8 grandi volumi di Conclusio- 
ni comuni, ne' quali con ordine alfabetico 
raccolse con gran fatica le questioni tutte 
cheappartengonoaldiritto civile ecanoni- 
co,formando quasi un'enciclopedia legale, 
che in que’ tempi acquistò gran nome e fa- 
ma. Verso la fiae de’suoi giorni, determi» 


I 
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nò di fabbricarsi una casa in Roma presso 
Monte Citorio, dove comprate varie casi- 
‘ poleedemolitele,ordinò l'erezione dell’a- 
bitazione, la quale prima che giungesse 
alla sommità egli cessò di vivere. Fu que- 
sto cardiuale di caraltere ingenuo e sin- 
cero,di cuore magnanimo e iutrepido,che 
non si lasciò abbattere dall’avversità, nè 
invanire dalle prosperità, di molte lette- 
re, che acquistò più coll’indefessa appli- 
cazione, che con acume d’intelletto. 
TOSON D’ORO. Ordine militare ed 
equestre, nobilissimo e celebre dell'impe- 
rod’Austria e della monarchia di Spagua, 
Augustus Velleris AureiOrdo, Austria- 
cus et Hispanicus.Ne fu istitutore in Bru- 
ges a'10 gennaio1429 ovvero nel 1430, 
Filippo il Buono duca di Borgogna, con- 
te di Fiandra, marchese del s. Impero ec., 
in occasione del suo 3.° matrimonio con 
Isabella o Elisabetta infanta di Portogal- 
lo e figlia del re Giovanni I. Quel prin- 
cipe ebbe nell’istituirlo, comesi legge ne- 
gli statuti dell'ordine, il precipuo santo e 
pio scopo di onorare ed esaltare la Chie- 
sa, e dilatare la fede cattolica, per la cu- 
stodia e difesa della pubblica tranquilli. 
tà e prosperità, per la maggior gloria e lo- 
de dell'onnipotente nostro Creatore e Re- 
dentore, e sotto il patrocino della sua ss. 
Madre Maria e dell’ apostolo Protocleto 
s. Andrea, e finalmente per eccitare alla 
virtù e buoni costumi i cavalieri di que- 
st'ordinee fraternità di cavalleria. Quan- 
to al nome che il duca gl’impose di To- 
son d’oro o Vello o Montone d'oro, 7 'c/. 
lus Aurcuni,non sono d'accordo gli scrit- 
tori nell'assegnare il vero motivo. Credo. 
no alcuni che il duca volle esprimere col 
nome e colle insegne il vello d’oro, di cui 
parlasi nella Afitologia e nelle Metamor- 
Sosi d'Ovidio, e l'impresa famosa e favo- 
losa degli Argonauti,per la conquista del- 
la pelle d’oro d’un ariete 0 montone, La 
favola varia sull'origine di esso e di sua 
prodigiosa spoglia, sorgente di tante av- 
venture celebri ne’ tempi eroici. Convie- 
ne sapere che finsero i poeti essere sla- 
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ti dalla matrigna Ino incolpati di tipro- 
vevole amore Frisso ed Elle, figli di A- 
tamante re di Tebe, il quale prestando 
fede all’accusa decise farli morire, con im- 
molare agli Dei il figlio e la figlia per se- 
guire l'oracolo consultato. Informati Fris- 
so ed Elle della paterna determinazione, 
fuggirono sopra un ariete dal vello d'oro, 
dono di Mercurio o di Marte, e che avea la 
proprietà di volare per l’aria, dall’Enro- 
pain Asia, e cadendo Elle nel inaresi pre- 
tende che prese il nome di Ellesponto, fa- 
moso canale o stretto che separa le due 
parti del mondo, Frisso avendo felicemen- 
le continuato il suo cammino, approdò fi- 
nalmente nell'isola di Colchide, paese che 
oggi porta il nome di Mingrelia (V.) e 
Jmerezia parte della Giorgia(/.). Vvi sa- 
grificò l’aviete agli Dei e appese la sua spo- 
glia nel tempio di Mercurio odi Marte, po- 
nrendola sotto la custodia d’ un drago, il 
quale divorava tutti coloro che tentavano 
rapirla; giacché altri pretendono che al- 
lora il vello fosse da Mercurio converti- 
to in oro. Anzi altra favola dice quest’ a- 
riete parlante, e figlio di Nettuno e di 
‘Teofane convertita in agnella. Tutl i ni- 
tologi convengono nel dire, che dupo il 
sagrifizio l'animale fu trasportato in cielo, 
ove formala costellazione dell’Ariete, uno 
de’ 12 segni del zodiaco, Mercurio o Mar- 
te fu tanto contento di questo sagrifizio, 
che promise favorire tutti quelli che di- 
venissero possessori del vello d’oro,col far- 
li vivere nell’abbondanza. Intanto Eete re 
cella Colchide diè in isposa a Frisso la sua 
figlia Calciope, e poi per impadronirsi del 
vello d’oro e de’tesori portati seco dal ge- 
nero, lo fece assassinare. Calciope fuggi iu 

Grecia per salvare i figli da simile eccidio, 

ed i greci per vendicare Frisso con istre- 

pitosa spedizione, molti principi si uniro- 
uo a Giasone e presero il nome di Argu- 

nauti dal nome della nave sulla quale 
s'imbarcarouo. Dopo un lurigo ed eruico 
viaggio perveuuti nella Colchide, con l'a- 

iuto delle arti di Medea sorella di Culcio-» 

pe, Giasone ucciso il dragone s'impadroni 
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cogli argonauti del vello d’oro, e punito 
il larbaro Eete, riportarono in Europa il 
vello d’ oro. Troppe sono le varianti di 
questo racconto mitologico e astronomi- 
co, lroppe le spiegazioni che si danno al 
figurato e al simbolico, anche considera- 
la l'impresa come viaggio commerciale, 
perchè in breve e senza bisogno io possa 
accennarle. Vi potranno supplire: A. Ba- 
nier, Mistoire des Argonautes, ou dis- 
sertation sur la conquéte de la Toison 
d'or: presso le Mém. de Acad. des In- 
scriptions. G. Rinaldo Cerli, Della spe- 
dizione degli Argonauti in Colco, in cui 
vari punti si dilucidano intorno alla na- 
vigazione, alla cronologia e alla gco- 
grafia degli antichi, Venezia 1745. G. 
Gaspare Kirchmajeri, Dissert. de Argo- 
nautorum expeditione. An Europam o 
mnem circum navigaverint? Wittember- 
gae1685. II p. Bonanni che nel Catalogo 
degli ordini equestri a p.120, riporta la 
figura del cavaliere delTosoue o Vello d'o- 
ru, dice che siccome Giasone elesse gli ar- 
gonauli per ricuperare il vello d’oro, co- 
sì il duca Filippo designava dispedire un 
armata in Siria per ricuperare da’ mao- 
mnettani i luoghi senti; e siccome ne avea 
fatto voto, ne implorò poi la dispensa da 
Pio Il, come leggo nella Gallia christia- 
na. Altri poi vogliono che il duca di Bor- 
gogna con dare al suo ordine il nume di 
Tusone d’oro, volle rammentare il vello 
da Dio mostrato a Gedeone, per assicu- 
rarlo che lostabiliva giudice d'Israele. Ge- 
deune della tribù di Mauasse, che dimo- 
rava ad Ephra, fu scelto da Dio per libe- 
rare gl'israeliti dalla tirannia de' Madia- 
niti, alla quale erauo soggiaciuti dopo la 
morte di Barac e di Debora. Gli appar- 
ve un aogelo weutre stava battendo il suo 
Bravo sutto una quercia, e gli disse ch’e- 
gli libererebbe Israele da’domivatori Ma- 
diauiti. Questi iutauto si uccamparono 
nella valle di Jezrael, e Gedevue ripieno 
dello spirito del Signore suouò la Lrvn- 
ba, riunì gl’israeliti, e domandò a Dio di 
fargli conuscere che lu avea scelto, col far 
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cadere della rugiada sopra una pelle ch'e- 
gli distenderebbe sulla terra, restando a-. 
sciutta tutta la terra all’intoruo, come av- 
venne. Domaudò in seguito che succedes- 
se il contrario, che restasse secca cioè la 
pelle, e fosse umida la terra all’intorno: 
ed il Signore esaudì anche questa secon- 
da domanda di Gedeone. ludi egli de’suoi 
32,000 uomini ne scelse 300, econ essi 
viuse completamente i Madianiti, e gover- 
nò poi Israele. Finalmente altri sono di 
parere che il duca avesse per iscopo il vel- 
lo d’oro o tosune di Giacobbe, vale a di- 
re quelle pecore macchiate di diversi co- 
lori, che a questo patriurca toccarono per 
sua parte, giusta l'accordo fatto col suo 
suocero Labano. Di questo sentimento fu 
Guglielmo Filattre vescovo di Tournay, 
cancelliere dell'ordine, nella sua opera in- 
titolata il Yello di Giasone, o La Toi 
son d’or,nella quale parla della virtù, ma- 
gnanimità e grandezza d’ animo, di cui 
deve fare professione un cavaliere; e sotto 
il simbolo del tosone di Giacobbe, par- 
la della virtù della giustizia, di cui deve 
andare adorno lo spirito d'un cavaliere. 
Questa opera dal prelato s'intitola Carlo 
il Temerario figlio dello stesso duca di 
Borgogna foudalure dell'ordine, per giu- 
stificare e spiegare come sotto la divisa 
del Toson d’ oro avea istituito l'ordine. 
Filippo il Buono nel1. ‘capitolo dell’ordi - 
ne tenuto in Lilla nel giorno dì s. Andrea, 
creò i primi 24 cavalieri, ed in essa nel 
1431 stabilì gli statuti dell'ordine io 66 
articoli, i quali da'suoi successori furono 
molte volte variati. ]l suo figlio Carlo il 
Temerario, uel capitolo da lui convoca- 
to nel1473 iu Valeuciennes, ordinò che i 
maulelli e i cappucci de’cavalieri fossero 
in avvenire di velluto cremisino foderati 
di raso bianco, e nov come prima lo erano 
di panno, eche sotto i mantelli portassero 
vesti pure di velluto cremisi. Volle pure 
che gli ufliziali dell’ordine, che sono il can- 
celliere, il tesuriere, il notaro, e il re d’ar- 
ini, portassero vesti, mantelli e cappucci 
simili, cioè con questa differenza che i ca- 
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valieri portassero il mantello con un bor- 
do disseminato di doppi fucili, di pietre 
focaie scintillanti di fiamme, di croci di 
s. Andrea, e di tosoni fatti in ricamo d'o- 
ro, comesi prescriveva dagli statuti, e che 
i mantelli degli uffiziali fossero tutti uni- 
ti. Gli obbligò ancora a portare nel 2.° 
giorno dell’ assemblea l’ abito di drappo 
nero col cappuccio della stessa maniera, 
e nel 3.° giorno della solennità del capi- 
tolo, in tempo che assistevano all’uftizio 
della Madonna,una veste di damasco bian- 
co con cappuccio di velluto cremisi. Nel 
1477 ucciso Carloil Tererario alla bat- 
taglia di Nancy, lasciò erede de’ vasti suoi 
stati l'unica figlia Maria, la quale sposata 
poi a Massimiliano avciduca d'Austria, in- 
di imperatore Massimiliano I, da essi nac- 
que Filippo il Bello arciduca d'Austria, 
il quale essendosi congiunto in matrimo- 
mio con Giovanna figlia ed evede de’pos- 
senti Ferdinando V e Isabella 1 monarchi 
di Spagna, uni gli stati di Borgogna e di 
T'iandra alla vasta monarchia spagnuola, 
e da quel tempo ì re di Spagna couferiro- 
no sempre l'ordine del Toson d'oro. Fi- 
Jippo prima di divenire re di Spagna, co- 
me duca di Borgogna e conte di Fiandra, 
ossia sovrano de’Paesi Bassi, nel1 300 ten- 
ne un capitolo dell’ordine in Brusselles, 
in cui sgravò i cavalieri da alcuni pesi, co- 
me di pagare 4o scudi nella loro accet- 
tazione. ll suo figlio Carlo I re di Spagna, 
e poi imperatore Carlo V, fece ancor lui 
molte mutazioni agli statuti nel capitolo 
tenuto a Gand nel15 16, ove fra le altre 
cose aumentò il numero de'cavalieri a 5 1, 
compresovi esso gran maestro e sovrano 
del medesimo; e perché erano tenuti a por- 
tare di continuo il gran collare dell’ordi- 
ne,non senza incomodo, ordinò che lo por- 
tassero pubblicamente soltanto nelle feste 
di Natale, Pasqua, Pentecoste, e di s. An- 
drea protettore dell'ordine; non che nel- 
l’esequie de'cavalieri, ed in tutte leassem- 
blee ordinavie e straordinarie, oltre in al- 
tre funzioni; e che negli altri giorni i ca- 
valievi portassero solamente peudepte da 
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un filo d’oro o da un nastro di seta un To- 
sone d’oro. Allorchè Carlo V cedè i suoi 
stati della corona di Spague, di Borgo- 
gna e di Fiandra al figlio Filippo II, lo 
creò gran maestro dell’ ordine, ed anco 
questo re rinnovò alcune cose negli sta- 
tuti nel capitolo di Gand del 1559. Le 
principali furono, che i mantelli e cappuc- 
ci di panno nero si facessero di velluto, e 
fossero dati a’cavalieri e agli ufliziali dal 
sovrano; e che il collare si portasse da'pri- 
mi vesperi di tutte le feste, nelle quali i 
cavalieri doveano portarlo alla messa so- 
lenne, non meno che a' secondi vesperi, 
tutte le volte che uscirebbero dalle loro 
case per recarsi a’divini uffizi, o che com- 
parirebbero in pubblico per loro propri 
affari. E siccome l'ordine fu istituito per 
la propagazione della fede, ordioò Filip- 
po II che in esso non si ricevesse alcuno 
sospetto d'eresia, obbligando i cavalieri a 
premettere nell’ elezione de’ nuovi cava- 
lieri il giuramento di non eleggere alcu- 
na persona infetta o sospetta d’eresia.L'or- 
dine del ‘Toson d'oro, approvato da Eu- 
genio IV nel1433, vivente il suo fonda- 
tore, venne confermato nel15 16 da Leo- 
neX, il qualeconcessea’cavalieri molti pri- 
vilegi ed esenzioni, che si ponno leggere 
nel p. Helyot,e fra gli altri che il cancellie- 
re essendo sempre un ecclesiastico costi - 
tuito in dignità, avesse la facoltà d’assol- 
vere i cavalieri e gli ufliziali da tulli i casi 
riservati, dicommutare i loro voti, e di ac- 
cordar ad essi ogni anno, e in punto di mor- 
te, l'indulgenza plenaria. E qui aggiun- 
gerò , che Pio VII col breve Permagni 
referre,de'ragosto1801,Bull.Rom.cont. 
t.11, p.183: Zastanterege Catholico Ca- 
rolus IV conceditur Cancellario ordi- 
nis WellerisAurei,ejusque successoribus 
indultum absendi. Anticamente i cavalie- 

ri erano eletti ne’ capitoli a pluralità di 

voti, ed il numero era come dissi di 31, 

secondo il determinato da Carlo V; ma 

Filippo Il volendo che la creazione dei 


. cavalieri dipendesse totalmente da lui e 


da'sovrani dell'ordine suoi successori, nel 
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152 ottenne de Gregorio XIII il ponti- 
ficio indulto di conferire l’ ordine a suo 
piacere senza farne consapevoli i cavalie- 
ri; ed il simile concesse al dilui figlio Fi- 
lippo 11] nel 1596 Papa Clemente VIII, 
talchè il numero de cavalieri divenne illi- 
mitato. Da prima si lenevano i capitoli 
dell'ordine ogni anno, quindi si celebra- 
rono ogni 3 anni, e finalmente furono la- 
sciati alla disposizione e arbitrio de’ re 
di Spegna, i quali mandarono a molti so- 
vrani il collare dell'ordine. Ne furono in- 
sigsiti e si recarono ad onore di appar- 
tenere a questo cospicuo ordine, i re di 
Francia Francesco 1, Francesco II e Car- 
lo IX;i re d’Inghilterra Edoardo IV, En- 
rico VII ed Enrico VIII; i re di Boemia e 
d'Ungheria, di Portogallo, di Polonia, di 
Danimarca, di Scozia e altri; un gran nu- 
mero di sovrani di Germania e d’Italia. 
Essendo morto nel 1700Carlo II d'Austria 
re di Spagna, ed avendo chiamato alla suc» 
cessione della monarchia Filippo V Bor- 
bove di Francia, questi decorò dell’ordi- 
ne del Toson d’oro i fratelli Luigi duca 
di Borgogna e Carlo duca di Berry. Per 
la guerra di successione, l'arciduca d’Au- 
stria Carlo, poi imperatore Carlo VI, non 
potè ottenere la Spagna, e solo gli resta- 
rono i Paesi Bassi, e perciò siccome il fon- 
datore dell’ordine del Toson d’oro era sta- 
to sovrano di quegli stati e suo antenato, 
cos dichiarossi solo capo legittimo del- 
I’ ordine, portò seco tutti gli archivi del 
inedesimo quando dovè lasciare la Spa- 
gna, e ritornato a Vienna nel 1713 ne 
celebrò il ristabilimento con grandissima 
pompe. Filippo V re di Spagna dichiaros- 
si egli pure gran maestro dell’ ordine, e 
nel1721 protestò contro la dichiarazione 
dell’imperatore Carlo VI, ma siffatta que- 
slione non venne mai decisa, per cui i s0- 
vrani di casa d’Aastria, ed i re di Spagna 
tuttora nominano i cavalieri del Toson 
d'oro, con decorazione quasi simile, con- 
tinuando l’ordine a godere eininente con- 
siderazione e lustro. Anzi notai nel vol. 
XIV, p.294, che Fabvizio Colonua roma. 
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9 
no ricevé tanto da Filippo V, che da Car- 
lo VI l’ ordine del Toson d’oro. La regi- 
na M.°” Teresa figlia unica ed erede di Car- 
lo VI, nel1742 nominò il consorte Fran- 
cesco, poi imperatore Francesco |, alla di- 
gnità di gran maestro dell'ordine, per cui 
Filippo V rinnovòlesue proteste. La gran 
collana dell’ ordine si compone di doppi 
fucili connessi in forma di B, con pietre 
focaie frappostevi scintillanti di raggi e di 
fiamme, nel cui mezzo pende un Monto- 
ne o Toson d’oro, ossia la pelle di esso, 
colle zampe e la testa, come viene espres- 
so dal p. Bonenni. Prima non era permes- 
so al collare di aggiungervi cosa alcuna, 
ma poi furono arricchiti talvolta di pre- 
ziose gioie e di pietre di gran valore. Si 
legge nell’ Almanach deGotha pour l’an- 
née1837: Ordres de Chevalerie, La de- 
coration est surmontée d’ une pierre en 
émail bleu où on lit les mots: Pretiun 
laborum non vile. Les bords du manteau 
del’ordre sont brodésenor, et sur l’extrè- 
me lisière on lit ces mots souvent répetés: 
Je lay empris. Secondo gli statuti del- 
l'ordine i cavalieri devono essere cattolici, 
e quando si fiegiano di questa illustre in- 
segna non ponvo in pari tempo portare 
altre decorazioni, ecceltuati i principi re- 
guanti, tranne quelle dell'impero austria. 
co e della monarchia spagnuola. Si può 
vedere il vescovo Sarnelli, Lett. eccl. t. 
10, lett. a: Della Croce di s. Andrea a- 
postolo, nella quale dichiara ch'egli pen- 
dette come Cristo dalla croce semplice, 
e non dalla decussata espressa in forma di 
X; e che la figura B della collana è l’ i- 
niziale della parola Borgogna, e che le 
fiamme scintillanti dalle pietre ricorda- 
no la divisa o motto di Filippo il Buono: 
Ante feritquamflamma micat. Di s. An- 
drea vi sono altri ordini equestri, e tra 
quelli di Russia è il1.° Di sue reliquie e 
croce riparlai nel vol. LXXIHI, p.138 e 
146. Qui credo opportuno per memoria, 
di fare menzione dell'ordine de’cavalieri 
de’ Tre Tosoni, che vuolsi quasi istituito 
da Napoleone I, quantunque nou fu posto 
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in esecuzione, secondo alcuni. Quell’im- 
peratore nel1809, reduce dalla Spagna, 
“avendo mosso nuovamente la guerra al- 
l’Austria, dopochéè gli austriaci a veanu oc- 
cupato la Baviera, questa liberò dalle lo- 
ro armi, e proseguendo la prospera fortu- 
na ad assisterlo nelle battaglie, assalita Ra- 
tisbona se ne rese padrone. Ritiratisi gli 
austriaci in Boemia e alia destra sponda 
dell’Iun, Napoleone | portò il teatro del. 
la guerra sulle terre dell’imperatore d’ Au- 
stria, la cui capitale invase a'12 maggio, 
dopo aver disfatto il generale Hiller, Tro - 
vandosi egli in Vienna e abitando nel pa - 
lazzo imperiale di Schdobrunn, concepì 
l’idea di fondare un nuovo ordine caval- 
leresco, a cui pensava imporre il nome 
de’ Tre Tosoni, forse per mostrare la su- 
periorità che avrebbe voluto acquistasse 
sull’antico e celebratissimo del Toson d’o- 
ro, che conferiva la Spagna da lui debel- 
lata e l’Austria che avea vinta, per quin- 
di promuovere vieppiù il valore e l’intre- 
pidezza nelle sue milizie con tale onorifi- 
ca insegna equestre. Ma pe’ successivi di- 
sastri cui soggiacque, il suo progetto non 
ebbeeftetto. Altri invece narrano, che per 
aver il fratello di Napoleone I, Giuseppe, 
da lui fatto re di Spagna, ivi abolito l’or- 
dine del ‘Toson d' oro, ed egli avere de- 
bellato |’ Austria che pure lo conferiva, 
istituì con lettere patenti de’ 15 agosto 
1809 l'ordine de’ Tre Tosoni d’oro, de- 
stinandolo a ricompensa de’servigi tanto 
civili, quanto militari. Aggiungono, che lo 
compose diroo grandiulfliziali, 400 com- 
mendatori erooo cavalieri; ma che non 
vi ebbe altra nomina fatta in quell'ordì- 
ne, senunché quella del grande cancellie- 
re e del grande lesoriere. La festa dell'or- 
dive del Toson d'oro si celebra a Vien- 
na nel giorno di s. Andrea, o nella do- 
menica seguente; nel giorno poi della ss, 
Trinità, i cavalieri assistono alle funzioni 
dell'ordine nella sala de’cavalieri nel pa» 
lazzo imperiale e nella chiesa parrocchia- 
le di corte all’uflizio del Toson d'oro e al- 
la distribuzione dell'iusegue dell’ ordine, 
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nella quale ha luogo una solenne proces- 
sione. Il ricevimento de'membri nell’or- 
dine si fa con molta solennità in un capi- 
tolo straordinario presieduto dall’ impe - 
ratore nella detta ampia e nobilissima sa- 
la, previa la lettura de’suoi statuti, onde 
da ambo i lati sono erette delle tribune 
coperte di velluto rosso, e nel mezzo un 
baldacchino riccamente ornato per l’im- 
peratore; imperocchè l'ordine è il1.°e il 
più cospicuo dell’augusta casa d'Austria. 
Nel1830 fu celebrata in Vienna la festa 
secolare dell'ordine, dopo 400 anni dalla 
sua istituzione, nella quale occasione l’im- 
peratore Francesco I aumentò l'ordine di 
12 cavalieri. Questi di Austria ricevono 
dall'imperatore l’ insegna equestre che 
portano con un nastro rosso da cui peu- 
de il Toson d’oro tra una molla circonda- 
ta da 6 raggi. Il «vestito dell’ ordine ora 
consiste d’un sott’abito simile ad uno ta- 
lare, e d’un sopr’abito simile ad un man- 
tello di velluto cremisino, e d’un berret- 
to ricamato, mentre prima coprivasi il ca- 
po col cappuccio. Fra’ molti scrittori di 
questo eccelso ordine, ricorderò i seguen- 
ti. Z{ Blasone delle armi de’ cavalieri del 
Toson d'oro, di Gio. Battista Maurizio 
re d'armi di Spagna, Aja 1667. Salomo- 
neSpavungell, Eques Felleris Aurei, Lu- 
tembergae 1601. Jo. Jac. Chifflezio, /n- 
signia gentilitia equitum ord, Velleris 
Aurei, Antuerpiae1632. Agostino Evath, 
Augustus Velleris Aurei ordo pro em- 
blemata, echteses politicas, ct historiam 
demonstratus, Ratisbonae 1697. C. Sa- 
muele Schulrtzfeisch, Stricturae ad Or- 
dines equestres, sigillatim ad Burgun- 
dicum, qui Velleris Aurei appellatur, 
Wittembergae1699.Gio. Gaspare dePre- 
grell, Zindiciae Austriacae per Aurei 
Velleris Ordine, Halae1724. Giovanni 
Weisius, De origine Ordinis Aurei Vel- 
leris, Wittembergae 1730. Constitutio- 
nes Aurei Velleris, in Membranis Va- 
lentini Weigel, Aurem Fellus. Historia 
de l’Orden del Tuson, traducida por 
Juan Bravo, Toledo 1546. Alvar Gomez, 


CAP 
esequie, ne’ quali, come dicemmo, 
si canta la messa dai Cardinali preti, 
nello stesso modo de’ precedenti, 
perchè altri quattro Cardinali dopo 
la messa fanno le assoluzioni, inco- 
minciando il turno dai vescovi sub- 
urbicarii, e proseguendo quelli del- 
l’ordine dei preti. Terminato che 
sia il santo sagrifizio, ed assunto 
dal celebrante il piviale, i quattro 
Cardinali suburbicarii, invitati da 
un cerimoniere, depongono le cappe, 
e sul medesimo altare della cappella 
del coro, prendono l’amitto, la pic- 
cola cotta, il cordone o catena d’oro 
colla croce, la stola, il piviale nero, 
la mitra di damasco bianco e il for- 
«male colle pigne di perle, e i loro 
caudatari la cotta, e il velo bianco 
o bimba, mentre la torcia, che si 
dà per questa funzione, deve essere 
sostenuta accesa dai rispettivi mae- 
stri di camera in cotta, o dal gen- 
tluomo sacerdote de’ cinque Cardi- 
nali, che ad essi la rilasciano. Ve- 
stiti i cinque Cardinali, nel modo 
sopraddetto, partono dalla Cappella, 
salutando il sagro Collegio, preceduti 
dalla pontificia eroce sostenuta dal 
suddiacono assistente e custodita dai 
virga rubea, o maestri ostiarii, e da 
due accoliti con candellieri, e can- 
dele accese di cera bianca, mentre 


un altro porta la navicella, e il tu- 


ribolo, essendo il celebrante in mez- 
zo ai ministri assistenti, cioè diaco- 
no, e prete assistente. Il celebrante 
sì ferma fuori della Cappella, di- 
rimpetto all’ altare, e siede al suo 
sgabello, incontro alla croce, men- 
tre gli altri Cardinali prendono luo- 
.go secondo l'anzianità ai quattro 
angoli del catafalco; il più degno 
alla destra del celebrante, e gli altri 
a proporzione, sul ripiano della gra- 
dinata. Anticamente, dice l’ Adami, 
Osservazioni per regolare il coro 
VOL. VII. 
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de’ cantori Pontificii, pag. 148; un 
cantore recavasi a’ quattro angoli 
del catafalco per assistere i Cardi- 
nali, mentre il rimanente del coro 
prende luogo alla destra del cata» 
falco. Terminato dal celebrante il 
Non intres , ec., il coro risponde 
Amen; e postisi i quattro Cardinali 
a sedere, coperti di mitra, si dà 
principio al primo responsorio, Sub- 
venite, etc., in canto fermo, il quale 
si dice andante, ed all’ultimo Xyrie 
il meno anziano de’ quattro porpo- 
rati pone l'incenso nel turibolo, 
ed in piedi intuona il Pater noster, 
a cui risponde il cantore assistente, 
non solo .al Pater noster, ma an- 
che agli altri versetti, terminando 
coll’ orazione, Deus, cui omnia vi» 
vunt, e il cantore risponde Amen, 
ponendosi i quattro Cardinali di 
nuovo a sedere coperti di mitra. Do- 
po l'intonazione del Pater noster, 
i Cardinali, che stanno in Cappella, 
si alzano in piedi, e i loro cauda- 
tari tengono le torcie accese, per 
tutto il tempo delle cinque assolu- 
zioni, mentre il Cardinale, che l’ha 
intonato, va intorno. al tumulo in- 
censando e benedicendo coll’ acqua 
santa, e terminate le assaluzioni, di- 
ce È ne nos inducas in tentatio- 
nem, a cui il cantore, ovvero i can- 
tori, che lo seguono, essendo que- 
sto l'ordine d’oggidì, rispondono 
Amen, e cantano immediatamente 
il Libera me, Domine, ec., e Re- 
quiem aeternam. Ciò, che si è pra- 
ticato dal Cardinal meno anziano, 
dai cantori e dai Cardinali dimo- 
ranti in coro, si fa ogni volta che 


«eseguisce l'assoluzione un altro por- 


porato, inclusive al celebrante, che 
è l’ultimo a far l’assoluzione. Il 


«secondo responsorio è Qui Laza- 


rum resuscitasti, e l’ultimo è il Z& 


.bera me, Domine, ec. Queste . sano 
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FI Fellocino Dorado, y la Historia de 
li Orden del Tuson,traducidapor Juan 
Bravo, con el sumario de los Reyes Ca- 
tolicos d. Fernando, y d. Isabella, To- 
ledo1546. Il p. Helyot, Storia degli or- 
dini militari, t 8, cap. 54: De'cavalieri 
dell'ordine del Toson d’aroin Ispagna, 
riporta allri autori che scrissero sul me- 
desimo. Altri il Cancellieri a p. 92 delle 
Dissert, epistolari bibliografiche, Egli 
inoltre narra, che Massimiliano I conferì 
l'ordine a Gio. Giorgio Trissino, che in- 
vio ambasciatore a Leone X, conceden- 
dogli di spiegare nel suo stemma geutili- 
zio l'insegna del Vello d’ oro col motto : 
Chi cerca, trova f e di prenderne anche il 
soprannome: privilegio pui confermato da 
Carlo V, onde i di lui discendenti si deno- 
minarono i Zrissini del Vello d’oro, per 
distinguersi con tal predicato da altri rami 
della famiglia. ll Manniconviene che Tris 
sino, oltre il titolo, fu decorato del cava- 
lierato dell’ordine, ma nol crede A posto» 
lo Zeno nella Galleria di Minerva e nel- 
le Note al Fontanini. 

TOSTAR o TOSTER. Sede vescovile 
della provincia di Gondisapour nella dio» 
cesì de’ caldei, situata nel Kurdistan e nel 
psese di Ahwaz, sul fiume che porta il 
suo nome. Oggi chiamasi dagl’ indigeni 
Suster e da'siriaci Susastra. Ne furono ve- 
scovi Phuses che sedeva a tempo di Ze- 
none imperatore del 474, Abramol, Gior- 
gio del 655, Abramo Il, Gregorio del770, 
Abramo Il dell'852,Ananjesus deli 111, 
Oriens chr. t, 2, p. 1193. 

TOTMA. Città vescovile di Russia in 
Moscovia a 30 leghe da Vologda, sulla 
sponda sinistra della Sukhona, e capoluo- 
go Ji distretto. Possiede 16 chiese, di cui 
3 nel sobborgo diZelennia-Sloboda,o Sob- 
lrorgo Verde, al di là del quale trovasi il 
convento di Spasu-Umorime, celebre pel 
corpo di s.Teodosio diTotma, che vichia- 
ina un gran numero di pellegrini per im- 
plorarne l’ intercessione. La città è assai 
popolosa, e il distretto possiede due sali- 
ne e un inulivo a sega che somimiuistra 
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quantità enorme di tavole al commercio 
d’Arcangelo. La chiesa vescovile di Totma 
è unita a quella di Qustiong-Feliki(V.), 
governate ambedue da un medesimo ve- 
scovo. 

TOTNANO (s.), diacono, Si recò a 
Roma nel 686 insieme col monaco irlan- 
dese s. Chiliano (V.),altrimenti detto s, 
K.uln, e col prete Colomano, e furono tut- 
ti e tre incaricati dal Papa di predicare 
il vangelo ai germani in Franconia, ve- 
nendo Chiliano consagrato vescovo. Es- 
si convertirono gran numero d’ infedeli 
a Wurtzbourg, ove pure il duca Gosber- 
tu ricevette il battesimo ;} ma restarono 
vittime della vendetta di Geilana moglie 
del duca, poichè essendo questa cognata 
dello stesso duca, s. Chiliano lo ammonì 
che tale matrimonio era contrario alla 
legge di Dio, e perciò l’iniqua donna fece 
assassinare i tre missionori nel 688. Bur 
curdo,che fu vescuvo di Wurtzbourg nel 
secolo susseguente, fece trasportare le lo- 
ro reliquie nella cattedrale, e il martiro- 
logio romano fa memoria di essi il gior- 
no 8 di luglio, 

TOUL ( Tullen). Città vescovile di 
Francia nella Lorena, dipartimento della 
Meurthe, capoluogo di circondario e di 
due cantoni, a 5 leghe da Nancy e ara 
da Metz. Sorge questa città forte in una 
piccola pianura fertile, a piè delle coste 
s, Michel e di Barine,che sono altissime 
e coperte di viti, sulla sponda sinistra del- 
la Mosella, che vi forma una grande i- 
sola e si varca sopra un ponte di pietra 
ci 7 archi, e sulla strada da L’arigi a Stra- 
sburgo. Ha il tribunale di 1,° istanza, la 
comervazione dell’ipoteche,la società d'a- 
gricoltura, il collegio comunale, ec. Piaz- 
za di guerra di 4. classe, ha una cinta 
bastionata preceduta da una fussa, e vi 
si entra pe’ sobborghi di s. Lvre e di s, 
Mansuy o Mausueto, nomi che presero 
da due abbazie di benedettini. Le stra- 
de sono in generale assai larghe, bene in- 
siniciate, pulitissime e guarnite di case 
assai bene fabbricate; le piazze pubbliche 


12 TOU 


sono vaghee ornate di fontane; la più bel- 
la per la grandezza e pegli edifizi che la 
circondano, è inghiaiata e piantata d’al- 
beri, formando uno de’due passeggi della 
città. Vi si ammirano l’anlica cattedra- 
le dedicata a s. Stefano, bel monumento 
di gusto gotico del secolo X, rimarcabile 
principalmente perla facciata; è sormon. 
tato da due torri terminate in cupole qua- 
drangolari ed alte 75 metri; altri però la 
dicono rifabbricata nel 1447: il palazzo 
vescovile magnifico, il quartiere di caval- 
leria, l’arsenale e altri edifizi. Viene que- 
sta città traversata dall’Ingressin, ruscel- 
lo che vi fa girare diversi mulini e serve 
pure a'conciatori di pelli, macellai e al- 
tri, prima di andarsi a congiungere colla 
Mosella. Fra le altre chiese merita men- 
zione quella di s. Gangulfo o Gengulto. 
Visono due ospedali, uno de’ quali pe'tro- 
vatelli, diverse caserme, la sinagoga degli 
ebrei, bagni pubblici, due carceri, un fi- 
latoio e fabbriche di cotone,di cappelli, di 
berrettami, concie di pelli, fabbrica di ma- 
ioliche rinomata, due fonderie di cam- 
pane, una di caratieri per la stampa, ed 
ultre fabbriche e manifatture. Vi si fa an- 
cora gran commercio di vini e acquavite, 
e vi si tengono 4 annue fiere. Toul è pa- 
tria di parecchi illustri, come di s. Lupo 
vescovo di Troyes, di s. /edasto vescovo 
d’ Arras, del maresciallo Gouvion Saint- 
Cyr, di Carez inventore della stereoti- 
pia,civè de'caralleri insieme rassodati, e 
dialtri personaggi. In uno de’ due memo- 
rati sobborghi sono acque minerali fer- 
ruginose; e ne' dintorni ca ve di pietra cal- 
carea, e terra buona a fabbricare maio- 
liche fine. Il vino che vi si raccoglie è di 
ottima qualità. E' Toul, Tullam o Tul- 
lum Leucoruni(per questa denominazio- 
ne latina alcuni confusero Toul con T'ul- 
le o Tulles di Guascogna, altro vesco- 
vato, Zutela o Tutella), città anlichissi- 
ma: a'lempi di G. Cesare era la capitale 
de'Leuci, e del paese chiamato Toulois; 
conquistata da'romani, fu circondata di 
mura rinfiancate da 23 torri nel 375 dal- 
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l’imperatore Valentiniano T.Nella 2.° me- 
tà del secolo VI Chilperico 1 re di Sois- 
sons la tolse a' romani, e poscia Teode- 
berto II re d’ Austrasia e Tierrico Il re 
di Borgogna nel 612 se la contrastaro- 
no in una battaglia sanguinosa combat- 
tuta sotto le sue mura. Carlo Il il Grosso 
la superò d'assalto verso l'886; e pochi 
anni dopo Carlo II il Semplice ne fece 
cessione all'imperatore Eurico | l' Yccel- 
latore, che le concesse i privilegi di città 
imperiale , de' quali godè sino al 1552, 
tempo in cui Enrico Il ve di Francia se 
ne rese padrone. Nel1700 Luigi MV la 
fece fortificare sotto la direzione di Vau- 
ban. I prussiani a'3 giugno18 15, pel ci- 
torno in Francia di Napoleone |, la po- 
sero in istato d’assedio. La fede cristia - 
na vi fu predicata ne’ primi secoli della 
Chiesa, e vi contribuì a dilattarla lo scoz- 
zese s. Mansueto(!.) con altri missionari 
che promulgavano |’ evangelo in queste 
parti, e protetti dall'imperatore Costante 
I che risiedeva a Treveri. Il Chenu nella 
sua MHistoria, Series episcoporum Tul- 
lensis Ecclesiae, dice s. Mansueto disce- 
polo di s. Pietro e socio di s. Clemente ve- 
scovo di Metz, ecosì di moltoanticipa an - 
cora il tempo in cui vissero i successori. 
Il santo fiorì dopo, ed è chiamato da’fran- 
cesi s. Mansu o Mansuy: è noto che i pri- 
mi vescovi si clissero discepoli di s. Pie- 
tro per la vocazione, non perché avesse- 
ro vissuto con lui. In fatti s. Mansueto, 
al dive di Butler, fiorì a tempo di detto 
imperatore, che regnò dal 337 al 350, 
dentro il quale periodo fu istituita la se- 
de vescovile di Toul, che Commanville 
vorrebbe ritardare, e poi divenne suffca- 
ganea dell'arcivescovo di Treveri, nella 
provincia della 1.* Belgica. Quando Metz 
pretendeva il grado metropolitico, esige- 
va che il vescovo di Toul fusse a lui suf- 
fraganeo. Altri vogliono ches. Mansueto 
prendesse possesso di questa sede nel 36.1. 
Dopola morte di s. Mansueto, il suo cor- 
po fu deposto nella chiesa omonima del’ 
sobborgo che pure ne porta il nowe, a 
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ls soa festa si celebra a'3 settembre. Gli 
saccesse s. Amun o Ammone, ivdi s, Al. 
cha o Altha, Celcino e s. Anspicio o Au- 
spicio,di cui parla Sidonio A pollinare nel- 
le sue Lettere, e visse ne’ tempi di Va- 
lentiniano li e Teodosio I nel declinar del 
IV secolo: il corpo di s. Anspicio e quello 
di s Amon furono collocati nella chiesa 
di s Mansueto. Quindi fu vescovo Ors80, 
poi s. Apro(Y.)o Aper, o Epuruse da’ 
francesi detto Evre, nome che portò la 
ricordata abbazia e l'esistente sobborgo 
lo riliene, mentre ne edificò il nionaste- 
ro, e della chiesa egli stesso ne cominciò 
1 fondamenti, e poi vi fu deposto il suo 
corpo, mentre altri pretendono che fosse 
riunito a quello de’ predecessori nella 
chiesa di s. Mansueto. Nientemeno che il 
Chenu lo dice morto nel140, e registra 


il successore al 245. Con più di ragione il 


Butler vuole s. Apro fiorito nel V secolo, 
epoca che tuttavia ritarda il Muratori. 
Nel 626 s. Salaberga gli fece edificare 
una chiesa nel suo monastero di Laon; 
la festa si celebra a’ 15 settembre. Il vesco- 
vo Alodio intervenne nel 549 al concilio 
d'Orleans,secondo i Sammartani, Gallia 
christiana in Tullenses Episcopi et Co- 
mites: i Chenu lo chiama Albino. Quin- 
di furono vescovi Triforico, Dolcizio, Pre- 
mon,e s. Antimondo martire, dopo il qua- 
le la sede vacò 300 anni, al dire di Chenu, 
Ils.°vescovo dopo tale lacuna è s. Ecula- 
no, indi Teofrido del 631, s. Bodo o Bo- 
done, chiamato pure s. Landino o Len- 
dino, e sepolto nella chiesa di s.Mansueto. 
Si successero altri vescovi che illustraro- 
no colla loro pietà e zelo questa sede, E- 
borno, Ermete, Magoldo, Dodo,Gribual- 
do o Garibaldo che edificò e dotò il mo- 
nastero di s. Michele. Dopo Godo occu- 
pò la sede Giacomo, il quale si ritirò poi 
nel monastero di s. Benigno di Dijon evi 
morì dopo il 750, succedendolo Berno. 
Intanto presso Toul si tennero due con- 
cilii, ilr.°nell'859 a Savonnieres (F.), e 
fu importante ; il 2.° nell’860 in Tousi 
(*.), numeroso di vescovi. In ambedue 
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intervenne Arnolfo vescovo di Toul, il 
quale si trovò nell'869 in Metz alla co- 
ronazione di Carlo I il Calvo re di Fran- 
cia. Divenuto vescovo s. Gauslino, nel 
monastero fondato da s. Apro introdus- 
se la regola di s. Benedetto, che vuolsi 
sino allora sconosciuta nella Lorena, ed 
alcuni opinano che prima vi si osservasse 
la regola d’Agaune, o piuttosto quella di 
s. Colombano. Inoltre fondò il monaste- 
ro e abbazia dis. Mansueto, venerato 1.° 
apostolo del paese; protesse i dolli e gli 
studi,che tosto fiorirono con successo nel- 
la Lorena. Dopo la morte del vescovo s. 
Gauslivo, nel 963 venne eletto a succes- 
sore da Brunone arcivescovo di Colonia, 
duca di Lorena e1 .’mipistro dell’impera- 
tore Ottone I suo fratello, il canonico re- 
golare s. Gerardo, di santa vita ; nella 
cui biografia con Butler celebrai la sau - 
lità di sua vita, la carità col popolo che. 
assiduamenle istruiva con zelanti eccle- 
siastici, e mostrò sempre sommo zelo per 
la decenza del culto. Fece riedificare la 
cattedrale e grandemente l’arricchì; do- 
nò molti beni al monastero di s, Apro, 
e fu benefico con quelli di s. Munsueto, 
e di s. Martino sulla Mosa. Di più eresse 
in Toul un ospedale, e la chiesa di s. Gan. 
gulfo. Come il predecessore continuò la 
protezione sugli studi religiosi e morali, 
i quali assai influirono ne’costumi e nella 
pietà. Egli non istimava la scienza se nou 
era accompagnata dall’umiltà e dalle al- 
tre virtù. A tale effetto procurava che i 
destinati al chiericato fussero principal- 
mente esercitati in tutte le pratiche della 
vita ivteriore, e l'esperienza gli avea in- 
segnalo quanto riuscisse efficace l’operare 
in tal guisa. Nel pontificato di Benedetto 
VII si portò in Roma a venerare il se- 
polcro de'ss. Pietro e Paolo, e la calte- 
dra apostolica nelg8 1. Nell'esercizio del- 
le più edificauti virlù, morì a' 22 0 23 
aprile del g94, dopo 3 1anni di esempla- 
re vescovato. ll vescovo Ermanno fece ca- 
nonico della cattedrale Brunone conte di 


Dapsburgo de’ duchi d’ Alsazia, e figlio 
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del conte d’Engeneheim oEgesheim;quin- 
di ebbe a successore l’educatore di Bru- 
noneil dotto Bertoldo. Morto questi, il po- 
polo e il clero elessero vescovo Brunone, 
e fu consagrato dall'arcivescovo di Tre- 
veri ag seltembre1026, siccome insigne 
per pietà, zelo prudenza ed erudizione.La 
Gallia christiana, diversamente da Che- 
nu, fa Brunone successore di Ermanno, 
e di cui era stato predecessore Bertoldo. 
La scelta diBrunone corrispose pienamen- 
te alla viputazione ch’erasi procacciata col 
suo fervore, austerità e penitenzo. Quan- 
do il suo metropolitano di Treveri volle 
da Brunone il giuramento d’ osservare 
una disposizione per cui i sulfraganei e- 
rono obbligati a nulla intraprendere sen- 
za il suo consenso, Brunone si ricusò, co- 
me contraria alla libertà dell’episcopato. 
Indi subito si occupò alla riforma del suo 
clero e de’ monaci di sua diocesi. l’er le 
sue cure fu restaurata la disciplina e la 
pietà nell'abbazie di Senones, di s. Dio- 
dato, d’Estival, di Bon-Moutier, di Mo- 
yen-Moutier, e di s. Mansueto. Riforinò 
onche il modo di celebrare l’uflizio divi- 
no, e rese più maestosa la musica delle 
chiese, come quello cli’ era assai esperto 
nella musica in generale, e ne sapeva sì 
pet fettamente la composizione, che supe- 
rava in questo punto molti degliaatichi.E- 
ra instancabile allorché si trattava di pro- 
curare la salute delle anime, e di far fio- 
rire la pietà. Sempre piccolo a'suoi occhi, 
non si levava in superbia per le magna- 
vime azioni ch'egli faceva; né per essere 
cugino dell’imperatore Corrado Il, e pa- 
rente del successore Enrico III, col qua- 
le godeva sì alta autorità che nella corte 
nulla si decideva di rilevante seuza il suo 
consiglio. Era usato di lavare ogni mat- 
tina i piedi a molti poveri e di servirli. La 
sua pazienza e dolcezza erano inalterabi- 
li, e furono le due virù colle quali trionfò 
della malignità di coloro che vollero met- 
terlo in discordia cull’ imperatore e con 
altre potenti persone.A vea finalmente una 
tenera divozione a'ss. Pietro e Paolo, di 
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cui andava ogni anno a visitare le tom 
be a Roma. Morto nel 1048 Papa Dama 
so Il, il clero e popolo romano, nella pe 
nuria d’ uomini che unissero la pruden 
za allo zelo, i buoni esempi alla fermez 
za contro il vizio, la cognizione de’canon 
al desiderio di farli eseguire , inviarow 
legati a Enrico III perchè volesse designa 
re un tal soggetto pel pontificato. L'im 
peratore convocati nella dieta di Worm: 
in assembiea i vescovi e i grandi dell'im. 
pero, ed esprimendo loro il desiderio de 
romani, tutti con voto unanime dichiara 
rono esser Brunone vescovo di Toul il più 
atto a sostenere in quegl’ infelici tempi 
l’incarico sublime di presiedere alla Chie. 
sa di Dio, Brunone adoperò tutti i merzi 
possibili per sottrarsi all’eminente digni- 
tà, ma vedendo vani riuscire i suoi sfori 


‘domandò 3 giorni per deliberare; i quali 


passò nella preghiera, nelle lagrime e in 
un digiuno sì rigoroso che in tutto que: 
sto tempo non prese cibo alcuno. Spira- 
to il termine, toruò nell'adunanza, ove fe- 
ce una pubblica confessione di tutta la sua 
vita, con tanta copia di lagrime, che ne 
trasse dagli occhi di tutti quelli che vi e- 
rano presenti. Non essendogli neppure 
riuscito questo mezzo, per indurli a rivo 
cor la loro elezione, gli fu forza piegarsi, 
ma colla condizione, che se non avesse il 
sufli'agio di tuttoil clero e il popolo di Ro- 
ma, von potrebbesicostri ngerlo a rimaner 
Papa. Questa condizione riportata dal Bu. 
tler, si deve piuttosto insinuata dal gran 
de lidebrando, poi s. Gregorio ZII(F N 
come col suo storico Veigt tornerò qui all 
accennare, Brunone fece ritorno a Toul, 
dichiarò di ritenerne il vescovato, desli- 
nando bensì per futuro successore Odo- 
ue de’principi di Svevia. Su questo dice 
la Gallia christiana, con Ciacconive Ba 
ronio: Bruno Papa creatum, non rel 
quisse titulum priovem Tullensem dum 
viatt. Quanto a Odone, lo loda per le 
sue virtù, dottrina e santità di vita. Quin- 
di partito alla volta di Cluny, vi giunse 
iu abito da l’apa il gioruo di Natale, 10° 
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contrato con ogni onore dall’abbate, e del 
priere ch'era il celebre Ildebrando da lui 
assai stimato. Avea questi, come narrai 
nella biografia e ne'relativi articoli, con- 
cepito colla vasta sua mente il gran pro- 
getto di sottrarre la Chiesa dallo Stato, il 
potere spirituale del temporale, far quel. 
lo maggiore di questo, e come prima ren- 
dere il Papa del tutto indipendente dal- 
l’imperatore, collocare anzi il1.° più su- 
blime dell’altro; e vi riuscì meravigliosa. 
mente, con quella salutare riforma, che 
dosò alla Chiesa vera e reale unità, per 
meglio promuovere l’eterna salute di tut- 


ti gli uomini. Il primo passo gigantesco — 


d’1ldebrando fu quello di persuadere Bru- 
none a deporre tosto le insegne pontifi- 
cie, ed a recarsi a Romea in abito da pel- 
legrino,per significare pubblicamente che 
la semplice elezione dell’imperatore e die- 
ta non gli dava alcun diritto alla Sede a- 
postolica,eppartenendoaliora 1 Elezione 
del Papa (Y.) al clero e popolo romano. 
lidebrando accompagnò Brunone a Ro- 
ma, che vi entrò a piedi scalzi, ed ivi per 
suo consiglio Brunone co’ riti antichi fu 
eletto sommo Pontefice con generale con- 
senso di tutti, benedetto e poi introniz- 
zato a’ 12 febbraio1 049 col nome di Zeo- 
me TX (V.), per scegliersi s. Leone l il 
Grande a modello. Osserva Voigt,quan- 
to all’imposizione del nome, avere i galli 
gridato: Leo Papa, Leo Papa, prima che 
si pensasse 8 tal nume. Subito il Papa pro- 
mosse lidebrando alla dignità cardinali. 
zia, il quale per buone ventura, d' allo- 
ra in poi divenne il perno della s. Sede, 
da lui tevto glorificata. Nel concilio che 
s. Leone IX celebrò in Roma circa il 29 
aprile 1050, secondo Galletti, o nel mag- 
gso al riferire di Novaes, colla bolla Vir- 
tus divinae operationis, presso il Bull. 
Rom.t1, p.131, canonizzò il predeces- 
sore sel vescovato di Toul s. Gerardo, il 
che rilevai ancora nel vol. VII, p. 283. Nel 
seguente anno s. Leone IX, per amore al 
suo anlico gregge si recò in Toul, ordinò 
che il corpu di s. Gerardo fosse disotter- 
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rato e deposto in nobile urna, il che ven- 
ne eseguito a'3o ottobre, così fece la tra- 
slazione di sue reliquie; quindi concesse 
grandi privilegi all'abbazia di s. Mansue- 
to. A Odone di Svevia successe nel1073 
nella sede dii Toul il sassone Pibo cancel- 
liere dell’imperatore Envico1 V. Tra'suc. 
cessori più degni di menzione, ricorderò 
Matteo de’duchi di Lorena deli 196 cire 
ca; Reginaldo di Senlisdelr215; Oddone 
Colonna poi Papa Martino Y (di cui ri- 
parlai nel vol. LXX V, p. 227); Giovan- 
ni di Neuchàtel o Novocastro, che il cu- 
gino antipapa Clemente VII fece maestro 
del s. palazzo, vescovo di Toul e anlicar- 
dinale,e ne trattai ne’vol. II, p.a14,XLI, 
p. 210; Carlo di Lorena o Guisa (V.), 
cognato di Enrico III re di Francia,e nel 
1578creato cardinale da Gregorio XIII; 
Giovanni Porcelet, che introdusse inToul 
le monache della Visitazione, icarmelita- 
ni ei gesuiti; gli successe nel1625 il car- 
dinal Nicola Francesco di Lorena(7.), 
il quale non avendo ricevuto alcun ordi- 
ne sagro, rinuuziò le dignità e prese ino- 
glie; il dotto e celebre Andrea de Saus- 
say nominato nel 1648, autore del Mar- 
tyrologii Gallicani; e della Panopliae 
Episcopalis, et Clericalis, Vl Papa Cle- 
mente IX concesse aLuigiXIV re diFran- 
cia la nomina del vescovo e de’ benefì- 
zi ecclesiastici della diocesi di Toul. Nel 
1711 Clemente XI con suo breve ammo- 
nìil vescovo di Toul, perché senza liceu- 
za della s. Sede, avea unito al seminario 
la mensa capitolare della collegiata di s. 
Eucherio di Liverdun, con manifesta re- 
sistenza di que'canonici, i quali aveano ri- 
corso al metropolitano che avea dichia- 
rata nulla l'unione. Gli rimproverò d’es- 
sersi da tal sentenza appellato al magi- 
strato secolare, e l’ esoriò seriamente a 
reintegrare la collegiata nel primierosta- 
to e d’indennizzarla de’ danni recatile. 
Pegli altri vescovi di Toul si può vedere 
la Gallia christiana, nelle due edizioni. 
Ne furono ultimi vescovi, Claudio Dro- 
vas de Boussey d'Autub, preconizzato da 
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Benedetto XIV nel1754; e Stefano Fran- 
cesco Saverio Des Michels de Camporeia 
di Digue, nel1774 da Clemente XI V tra- 
slato da Senez. linperocchè Pio VII pel 
concordato nel1801 fatto colla repubbli- 
ca francese, soppresse il vescovato di [oul, 
e l’unì a quello di Nancy: il vescovo Ste- 
fano si ritirò dalla sua diocesi e morì nel 
1807. Ecco in breve lo stato della dio- 
cesi alla sua soppressione. Il vescovo qua- 
lificavasi conte di Toul, e principe del s. 
impero romano: godeva di rendite 17,000 
lire, o secondo altri 20,000 franchi, e pa- 
gava per le sue bolle d’istituzione alla ca- 
mera apostolica la tassa di 2500 fiori- 
ni. La città conteneva 6o00abitanti (ora 
ne novera più di 9000), ed era divisa in 
6 parrocchie, di cui due ne'sobborghi. Il 
capitolo era composto di 4 dignità e di 
36 canonici.Eravi una collegiata,con due 
abbazie di benedettini della congregazio- 
ne dis. Vandolfo. I canonici regolari del- 
la congregazione di Lorena possedevano 
l'abbazia dis. Leone. Fiorivano due con- 
venti di domenicani e di francescani, con 
4 monasteri di religiose, una commenda 
gerosolimitana, e il seminario diretto dai 
lazzaristi. La diocesi di Toul era estesis- 
sima, econteneva ne'primi del secolo pas- 
sato 772 parrocchie, e 236 chiese sussi- 
diarie. Conteneva altresì 30 abbazie, 33 
città o borghi,1100 villaggi, due ducati, 
due principati, un marchesato sovrano, 
due contee dell'impero e altre signorie. 
1l Papa Leone XII in considerazione del 
nuovo vescovo di Nancy, che dovea pro- 
mulgare, col breve Inter illustria Chri- 
stianorum, de’ 20 febbraio 1824, Bull. 
Rom. cont. t.16, p. 24: Conservatio ti- 
tuli Ecclesiae Tullensisconcessi Episco- 
po Nancejensi pro tempore existenti. 
Rinnovato così il titolo vescovile di Toul, 
nel concistoro de' 3 maggio preconizzò ve- 
scovo di Nancy e Toul mg.’ Carlo Giu- 
seppe M.° Augusto Forbin Janson di Pa- 
rigi; indi Gregorio XVI nel183g dichia- 
rò suo coadiutore con futura successione 
e vescovo di Joppe in partibus, mg." A- 
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lessio Basilio Menjaud di Chusclan dio 
cesi di Nimes, già da lungo tempo vicari: 
generale di Nancy e di Toul, con quel 
l'elogio che si legge nella proposizioni 
concistoriale. Per morte del vescovo Car 
lo, mg." Alessio gli successe a' 12 lugli( 
1844, ed è l’attuale vescovo di Naucy ( 
Toul. 

TQULON. 7. Torone. 

TOULOUSE. 7. ToLosa. 

TOUR. 7. Torrs. 

TOUR D’AUVERGNE LAURA. 
GUAIS Bcoxg Roseto Giovanni Canto 
Cardinale. Nacque da antica e nobilissi 
ma prosapia, nel castello di Auzeville, ar 
cidiocesi di Tolosa, a' 14 agosto1768. E 
ducato accuratamente alla buona morali 
ealle scienze,secondo la sua elevata condi 
zione, presto dichiarò la sua vocazione ec 
clesiastica, ed abbracciatone lo stato feci 
i corrispondenti studi, e per la sua vir 
tuosa condotta meritbche Pio VII lo pre 
conizzasse vescovo d’Arras nel concistori 
de’ 6 maggio 1802. La sua vita fu sempri 
operosa, e zelante del gregge alle sue pa. 
storali e affettuose cure affidato. Amò te 
neramente la sua chiesa e giammai accetti 
d’essere traslatato in altre più illustri o d 
meusa più piugue, onde si guadaguò il ri 
verente affetto delsuo clero e de’suoi dio: 
cesani. Prudente e circospetto nelle gravie 
varie vicende politiche da cui fu sconvolti 
la Francia nel suo tempo,con saggio accor 
gimento seppe ognora godere la stima de 
differenti governi di sua memorabile epo 
ca. Fu chiamato dall’ imperatore Napo- 
leone I ne'campi di Boulogne, per pren 
der parte alla nota ceremonia che ivi eb: 
be luogo, nel qual tempo ricevè pur egli 
le insegoe equestri della legione d'onore; 
di cui e assai più tardi, edivenuto già car: 
dinale, fu fatto gran croce da Luigi Filip 
po I re de'francesi. Questo monarca il vo: 
leva ad ogni costo arcivescovo di Parig 
dopo la morte di mg." Quelen; egli però 
non volle abbandonare neppur questa vol 

ta lasua amata chiesa d’Arras, Dipoi il re 
fece premure a Papa Gregorio XVI pei 
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la sua esaltazione, il quale conoscitore de' 
meriti del prelato, e della sua costante e 
edificaute affezione alla sua 1. ‘mistica spo- 
sa, con soddisfazione del suo animo, e con 
isplendido elogio, nel concistoro de’ 23 di- 
cembre1839 lo creò e pubblicò cardinale 
dell'ordine de’preti. A recargli la notizia 
di sua esaltazione e l'insegna del berret- 
tino cardinalizio, nominò la sua guardia 
nobile pontificia, commendatore geroso- 
limitano fr. Filippo Filippi, il quale ben 
accolto e regalato dal cardinale, fu dal re 
fatto uffiziale della legione d’onore (e poi 
per un tempo divenne cavallerizzo mag- 
giore del Papa Pio ]X). Per ablegato a- 
postolico a recargli l’altra insegne delia 
berretta cardinalizia, Gregorio XVI de- 
putò mg. Bartolomeo Pacca canonico Va- 
ticano e protonotario apostolico (il quale 
nel1853 dal regnante Pio IX fu delegato 
a recare a Parigi le corone d'oro ornate 
di gemme preziose, ed a coronare con esse 
in nome del suo capitolo e del Pontefice 
l'immagine della B. Vergine delle Vitto- 
rie e il suo divin Figlio, con quella pon- 
pe ecclesiastica che descrive il Giornale 
di Roma a p. 646, con altre notizie re- 
lative), trattato con distinzioni e dimostra- 
zioni riconoscenti. Bramoso il cardinale di 
venerare di persona Ja tomba de'’Principi 
degli Apostoli e di ossequiare Gregorio 
XVI, si recò in Roma nel1846, edal Pa- 
pe benignamente e con singolare estima- 
zione fu ricevuto. Nel concistoro pubbli. 
co gl’impose il cappello cardinalizio, e in 
altro segreto gli conferì per titolo la chie- 
sa di s. Agostino fuori le mura di Roma; 
indi lo annoverò alle congregazioni car- 
dinalizie della concistoriale, de'riti, e del- 
indulgenze e s. reliquie.Nel vol.LV,p.40 
notai, come il Papa gli permise nel gio- 
vedì santo di assistere al pranzo degli A- 
postoli, dal medesimo imbandito e servito. 
Nel vol. LI, p. 62 e161 narrai come Gre- 
gorio XVI, per dargli una particolarissi- 
ma distinzione, gli conferì il pallio colle 
proprie sue mani, in benemerenza di sue 
singolari viriù; e come il cardinale pro- 
VOL. LILIL. 
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pose il dubbio alla congregazione de’ riti 
sull’uso de’sagri paramenti tessuti con ve- 
tro,che furono vietati.Nel vol. XLIV,p.284 
ricordai la magnifica edizione del Canon 
Missae falta eseguire da Gregorio XVI, 
il quale avendone donato al cardinale un 
esemplare nobilmente legato, il porpurato 
m'interessò perchè vi apponesse di vene- 
rato suo pugno il pontificio nome, per la 
gran divozione che per lui nutriva. Egli 
sin da prelato avea onorata d’associaziu- 
ne questa mia opera, e nella sua veonta 
si degnò in pubblico dichiararmene cun 
lusinghieri modi la sua particolare sod- 
disfazione. Essendo egli il decano uon solo 
de’vescovi di Francia, ma di tutta la cri- 
stianità,da questa per me onorevole dimo- 
strazione restai non poco soavemente con- 
fortato, e qui per grato animo ne fo rive- 
rente memoria. Restituitosi l’amplissitno 
cardinale alla sua diletta sede,entusiastato 
del Papa e di Roma, tosto restò compreso 
da profondo dolore in udire l’inaspettata 
morte di Gregorio XVI, e gli fece cele- 
brare solenni funerali. La sua grave cià 
non gli permise di recarsi per l'elezione 
del successore Pio 1X al conclave. Rica- 
vo dal n.° 168 del Giornale di Roma del 
1850, che il cardinale, non pago d'ave- 
re ne precedenti anni arricchita la chiesa 
del suo titolo s. Agnese fuori delle mura 
di nobilissimi doni, salvati per grande 
ventura dalle demagugiche rapine del 
1849, volle con un novello atto di.mu- 
nificenza verso la sua chiesa festeggiare 
il fausto ritorno a Roma sua sede del Da- 
pa Pio IX (V.), e de'religiosi sensi del- 
l'animo suo, nel lietissimo avvenimento, 
lasciar durevole memoria con altro pre- 
zioso dono. Desso fu una magnifica pis- 
side d’argento, di assai grandiose propor- 
zioni, splendidamente dorata, di forme 
gotiche nel disegno, e tutta adorna di sa- 
gri simboli e istorie evangeliche a basso- 
rilievi, e di figurine del Salvatore e de’ 
due Principi degli Apostoli, prege vole la- 
voro dell’orificeria francese. E perché du- 
ri peceune la memoria della cagioue, che 
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miosse l'animo del donatore alla nobile 

offerta, fece il cardinale incidere sotto al 

piè della pisside l'iscrizione che riporta il 

Giornale citato, colla data de’ 12 sprile 

1850. Il prodigio ottenuto dal Papa nel. 

l’ anniversario di tal giorno nel 1855, 

presso tale chiesa, a intercessione dell’ln- 

macolata Concezione e di s. Agnese, lo 

celebrai nel vol. LXXIII, p. 101 e seg., 
mentre a p.103e343 accennaii grandiosi 

restauri e magnifici abbellimenti che poi 

vi fece il Papa per gralitudine.Continuan- 
do il cardinale a governare con pastorale 

sollecitudine la sua chiesa, leggo nelGior- 
nale di Roma del 1851 a p. 698 (le altre 
notizieche riporterdle ricavo dalle p.689, 
711,717, 726,730, 742, 806), che es- 
sendo indisposto, pure nel sabato 19 luglio 
trovandosi assai bene, si proponeva udir 
la messa in cappella nel dì seguente; ma 
verso un'ora dopo la mezza votte ebbe u- 
na leggiera crisi, che i medici giudicaro- 
no non allarmante. Alle ore 4 e mezza 
volle alzarsi e porsi su d’ una sedia, ma 
poi con pena rientrò nel letto. Tuttavia 
sentendosi quindi meglio volle rialzarsi e 
vestirsi a far qualche passo, quando a un 
tratto cadde al suolo, non avendo avuto 
forza il cameriere a sorreggerlo. La cadu- 
ta fu fatale, ma non diminuì la presenza 
del suo energico spirito,che conservò sino 
all'ultimo istante. Arrivò in fretta il deca- 
no del capitolo, e l’ab. de la Tour suo ni- 
pote gli amministrò l’ estrema unzione, 
senza potersi riportare a letto. Il cardi- 
nale spirò alle oreto circa del 20, d’anni 
84, e perciò il più vecchio d'età tra’car- 
dinali. Sparsasi la nolizia di sua morte, 
in un momento ovunque produsse ama- 
rezza e dolore. Non lasciò fortune, e tutto 
il frutto de’suoi risparmi, consistente in 
2000 franchi, legò a'poveri, imperocchè 
tutte le sue rendite avea a loro vantaggio 
e della cattedrale costantemente impie- 
gate. La cattedrale gli fusempre a cuore, 
e ne fu benemerentissimo, ln fatti per le 


sue cure nel18 10 l’avea restituita al culto. 


cattolico,e successivamente l’ornò con gu- 
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sto e magnificenza, e terminati nel1833 
ì lavori ne fece la solenne consagrazione. 
Da quel tempo in poi non lasciò mai di 
beneficarla, e nel punto in cui era assa- 
lito dalla morte, faceva collocare nel ceu- 
tro della chiesa un veramente magnifico 
baldacchino. La folla fu sempre grandis- 
sima all’episcopio, poichè la moltitudine 
de’ fedeli accorsa a venerarne le mortali 
spoglie, ascese a circa 8000 per giorno e 
in tutti quasi 25,000, con pena tevuta iu 
ordine da 32 soldati. Il suo cadavere ve- 
stilo in cappa magna e colle insegne car- 
dinalizie, in mezzo alle torcie fu esposto 
nella cappella addobbata elegantemente. 
Sopra il catefalco si leggeva questa sem- 
plice e notabile iscrizione: Y'o/le morire 
în mezzo a noi. \\ capitolo dopo i vesperi 
processionalmente si recò per due giorni 
a fare le solenni assoluzioni, e rientrato 
nel 2.° in cattedrale, dopoil canto del Ye- 
ni Creator Spiritus, nominò i vicari ca- 
pitolari e gli altri ufliziali per la sede va- 
cante. Tutte le parrocchie della città re- 
caronsi in processione all’ episcopio, per 
suffragare il ben amato pastore; ed i con- 
tadini pure con divoti pellegrinaggi vi si 
portarono in grande numero da’villaggi 
e dalle campagne. Si protrasse il trasferi. 
mento nella cattedrale, per attendere l'au. 
torizzazione del governo (1) per ivi tumu- 
larlo, secondo la disposizione del defunto, 
la quale fu accordata, come trovo nell'Os- 
servatore Romano del185 1a p.717.Tra- 
sportata solennemente la salma del car- 
dinale nella cattedrale, tutta la guarbi- 
gione e la guardia nazionale fu sotto le 
armi;e fu salutato il suo ingresso da 60 col- 
pi de'cannoni posti nel giardino di Seint- 
Vaast. A'29 fu celebrato con pompail fu 
nerale, presieduto dal cardinal Goussel 
arcivescovo di Reims, ed assistito da've- 
scovi d'’Amiens, di Soissons, di Tourney, 
d'Orleans, oltre l’arcivescovo di Rouen. 
Mg. Regnier arcivescovo di Cambray non 
solo si associò a rendere quest’ ultimo € 
pietoso uffizio al pio cardinale; ma volle 
pontificare la messa di requiem. Tutte le 


TOU 

sutorità civili, militari, giudiziarie e am- 
ministrative sì trovarono presenti all’ e- 
sequie. La società filarmonica vi eseguì 
in grande orchestra e con numeroso stuo 
lo di coristi la musica della messa: più di 
200 artisti e amatori della musica riu- 
nironsi a detta società, perchè la lugubre 
funzione riuscisse colla maggior pompa. 
Queste pubbliche dimostrazioni sono un 
solenne ed eloquente elogio dell’ illustre 
trapassato. ll suo corpo vestito da cardi- 
nale, senza la cappa (a FunERALE ripor- 
tai come si celebrano le pompe funebri 
de’ cardinali , e vado particolareggiando 
talvolta le usate fuori di Roma, per notar- 
ne le varianti), colla croce pettorale e l’a- 
nello in dito, oltre le divise cavalleresche, 
fu sepolto nella cattedrale in apposito mo- 
numento da lui fattosi erigere vivente, 
soito l’altare della B. Vergine e su due 
branche di ferro, alla presenza del car- 
dinsl Gousset, del capitolo e clero, delle 
autorità pubbliche, di due individui del- 
la nobilissime famiglia de la Tour d’Au- 
vergue, e del notaro, che rogato il proces- 
so verbale e fattolo sottoscrivere in 3 co- 
pie dagli astanti, una ne pose nella cassa 
mortuaria, l'altra nell'archivio del capi- 
tolo, la 3.° io quello del municipio. A p. 
742 del Giornale di Roma si legge la 
semplice epigrafe, scritta di mano del car- 
dinale e per scolpirsi sulla cassa di piom- 
bo, cou l'onorevole aggiunta che vi fu fat- 
ta dopo la pianta sua morte, rimarcan- 
dosi il da lui operato, e che governò 4g 
anni la diocesi. Nell’istesso Giornale di 
Roma si dice che il governo francese de- 
eretò il dono alla città d'Arras d’una sta- 
toa in marino in piedi del cardinale de 
la Tour, per collocarsi nella cattedrale, 
în omaggio e giusto tributo al meritò e 
alle virtù del rispettabile pastore. E che 
tina copia resterà nel museo di Versail- 
les, a lato di quelle di Bossuet, di Fene- 
lon e di Massillon; e di fatto vi fu portata. 

TOURNAY(Zornacen). Città con re- 
sidenza vescovile dell’ Hainaut, già dei 
Paesi Bassi(Y.)e ora del reguo del Bel. 
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gio (F.), capoluogo di circondario e di 
due cantoni, a 5 leghe da Lilla, più di g 
da Mons, e quasi16 da Brusselles capita- 
le del regao; in riva alla Schelda, che la 
divide io due parti ineguali, congiunte 
per mezzo di ponti, e la più considerabi- 
li delle quali occupa la sponda sinistra, 
le quali partì dicousi città vecchia e cit- 
tà nuova; nellar.’ vi sono 7 parrocchie, 
e 3 nella 2." Ha tribunali dir.’ istanza e 
di cummercio , ed è residenza d’ un 00- 
mandante di piazza di 2.° classe. Circon- 
data da una cinta bastionata e difesa da 
parecchie altre opere di fortificazione, le 
vie ne sono dritte e nette, e le case bene 
fabbricate; belle riviere, in parte pianta- 
te d'alberi, sieguono le sponde del fiume, 
e formano un assai grande spazio como- 
dissimo. per-lo sbarco e il carico delle 
mercanzie. Vi si notano diversi decorosi 
edifizì. La cattedrale, situata nella città 
vecchia, è grande e magnifica, bel mo- 
numento di stile gotico, che sormontano 
5 campanili terminanti a guglia. E' sot- 
to l'invocazione della B. Vergine Assunta, 
con batlisterio, e cura d’anime esercitata. 
dal decano; tra le reliquie insigni sono a 
nominarsi, quella della ss. Croce, ed il cor - 
po di s. Eleuterio vescovo patrono della 
città;i due cimiteri esistono nel suburbio. 
Il capitolo si compone di 5 dignità , la 
maggiore delle quali è l’arciprete, di 7 ca- 
nonici onorari, e di altri preti e chierici 
addetti al servizio divino. Anticamente il 
capitolo era costituito dal decano, da $ 
dignità e da 32 canonici. Il palazzo vesco- 
vile è decoroso e aderente alla cattedra - 
le. Tra le altre chiese rimarcabile è quel- 
la di s. Martino. Le altre nominate chie- 
se parrocchiali sono tutte munite del s. 
fonte. Vi sono 4 monasteri di religiose, 
diversi sodalizi, 4 ospedali, oltre l’orfano- 
trofio; due seminari, maggiore e minore, 
nel1.°de’quali nel1835 eranvi112 alun- 
ni, nel a.° 350 giovanetti; il monte di pie- 
tà. Rinomate erano le abbazie de’bene- 
dettini di s. Martino, e di s. Nicola a'Pra- 
ti de’canonici regolari di s. Agostino, es- 
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sendo in quella della Madonna de’Prati 
monache dello stesso ordine. Belli sono il 
palazzo municipale, la gran guardia, la 
torre comunale, l'orologio pubblico con 
soave concerto musicale pari ad un orga- 
no, l'ospedale degli antichi Preti, e 4 inu- 
lini da farina costruiti da Vauban, Que- 
sta città, nella quale entrasi per 7 porte, 
- possiede parecchi sobborghi, una camera 
di commercio, la borsa, l'ateneo, l’acca- 
demia di disegno, scultura e architettu- 
ra, nella quale si fanno corsi di disegno 
lineare, come pure scuole di mutuo in- 
segnamento. ll vecchio e vasto teatro, nel 
dicembre 1852 fu preda di rapido e spa- 
ventevole incendio, che minacciò d’inve- 
stire le fabbriche della piazza del Vesco- 
vato e delle piazze vicine, e principalmen- 
te l'adiacente chiesa di s. Quintino, che 
si salvò a stento per le precauzioni prese, 
dopo avere il vicario generale trasporta- 
to nell’episcopio la pisside colla ss. Euca- 
ristia. Tournay ebbe un collegio irlande- 
se fondato da un vescovo della medesima, 
composto di circa 7 alunni senza obbligo 
di rendersi ecclesiastici; il reltore e un 
provveditore amministravano le poche 
rendite del collegio stesso. Non manca d’a- 
menì passeggi, di fabbriche di cappelli, 
maiolica e porcellane,indiane,berrettame, 
tele, stoffe di cotone, bronzo dorato, li- 
quori, soprattutto di curacao rinomato; 
una superba manifattura di tappeti da 
terra, fornaci da calce, tintorie, concie di 
* pelli, cartiere, filatoi di cotone, quivi fin: 
riscono e alimentano un commercio as- 
sai importante. E'patria degli storici Gio- 
seffo di La Barre e Giovanni Cousin, del 
giureconsulto Vendeline di altri uomini il- 
lustri.EleggeSdeputatiagli stati della pro- 
vincia, e novera più di 26,000 abitauti. 
Ne'dintorni sono cave di calce e gres, Que- 
sta città di Fiandra, una tra le più auti- 
che e importanti della Gallia Belgica, era 
all’epoca della conquista di Giulio Cesa- 
re, capitale de’ Nervii e portava il nome 
di Civitas Nerviorum, che in appresso 
lasciò per prendere quello di Tornacum, 
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da varie torri che vi si vedeano. I vandali 
la rovinarono nel principio del V seculo, e 
caduta nel 438 in potere de’ franchi, Clo- 
dione loro re la donò nel 443 al suo suc- 
cessore Meroveo capo della1." razza dei 
Meroviagi, il quale nel 448 in essa sta- 
Lil la sede del suo regno. Anche i suoi 
successori vi risiederono, e Childerico I, 
di cui siscuoprì il sepolcro presso la Schel- 
da nel1653, vi morì nel 481 circa. Ser- 
vì Tournay d'asilo nel 575 a Chilperico 
I re di Soissons, inseguito da Sigeberto I 
re d’Austrasia che ve lo assediò. Nell'880 
i normanni la posero a fuoco e a sangue, 
trascinando in ischiavitù gli abitanti. Car- 
lo 1 il Calvo riunì alla contea di Fian- 
dra questa città, che dopo essere stata la 
capitale della Fraucia, cessò allora anche 
di far parte di tal reguo. Ebbe poi mol- 
to a soffrire dalle diverse guerre che so- 
pravvennero tra'fiamwivghi, gl’inglesi e 
i fvancesi. Nel1192 si pose sotto la prote- 
zione di Filippo II Augusto; nel:1213 se 
ne impadroniFeruando diPortogallo con- 
tro i francesi, i quali presto la ripigliaro- 
no e conservarono per lungo tempo. Fi- 
lippo 1V il Bello la fece circondare di mu- 
ra e fosse nel 1295: Carlo VII la riunì al- 
la corona di Francia cun lettere patenti 
nel1422, ela confermò conaltre del1426 
e1436. Adolfo d'Egemont duca di Ghel- 
dria, l’assediò indarno nel1477; ma vel 
1513 Enrico VIII re d'Inghilterra se ne 
insiguorì, e vi fece murare uu castello, in- 
di la restituì alla Francia nel 1517. Ma 
nel1521 il conte di Nassau, generale del- 
l’esercito di Carlo V, prese Tournay, che 
dopo una 2.° riunione alla madre patria 
che avea durato 329 anui, ne fu nuova- 
mente staccata nel1525 mediante il trat- 
tato di Madrid, e dall'imperatore fu da- 
ta asuo figlio Filippo principe di Spagna; 
cessione confermata pe Lrattati di Cam- 
bray nel 1529, di Crespy nel1544, e di 
Chateau-Cambresis nel1559. Gravi di- 
sordini vi commisero gli eretici nel 1566, 
ed essendosi poi gli abitanti ribellati con- 
tro la Spegaa, il duca di Parma Faruese 
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le cinque solenni assoluzioni, pre- 
scritte dal ceremoniale de’ vescovi 
nell’ esequie de’ Sommi Pontefici, lib. 
I, cap. 11, num. 13 seg., dopo le 
quali i Cardinali, che le hanno fat- 
te, ritornano all’altare per ispogliarsi 
delle sagre vesti, e riprendere le 
cappe, colle quali intervengono alle 
consuete congregazioni generali, nella 
camera capitolare della basilica, le- 
vandosi i caudatari, e i maestri. di 
camera, o gentiluomini, le cotte. Nei 
due ultimi giorni delle esequie no- 
wendiali, tanto nella messa, come 
pelle solenni assoluzioni, si fa altret- 
tanto di quanto si descrisse ; s0- 


lo è da avvertirsi, che nell’ ultimo. 


giorno, appena terminata la messa, 
ha luogo in Cappella la recita del- 
l’orazione fumebre in latino, in lode 
del Papa defonto, sul pulpito, dalla 
parte del vangelo, presso i gradini del- 
l'altare, che suol essere pronunziata 
da un prelato in cappa e berretta, 
prescelto dal sagro Collegio nella 
prima congregazione generale. Dopo 
l’orazione si fanno le assoluzioni, 
colle quali terminano i novendiali. 
Y. Orazioni FuneBRI PEI Papi DE- 
FONTI. 


6. Cappella che precede l’ entrata 
de’ Cardinali in Conclave: Messa 
«dello Spirito santo, ed orazione pro 
Etigendo. 


Passati finalmente i nove giorni 
dell’esequie, nella mattina seguente, 
i Cardinah ‘e la prelatura si reca- 
no alla suddetta cappella del coro, 
colle stesse vesti e cappe de’ giorni 
precedenti, e nello stesso modo, a- 
vendo però le guardie nobili e tut- 
te Je milizie deposto il corruccio: ed 
ì cursori, e i mazzieri rialzate le 
loro mazze. Il Cardinal decano, cui 
tocca a cantare la messa , e per sua 
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impotenza il Cardinal vescovo più 
anziano, in cappa recasi allo stallo, 
ove viene invitato dal cevimoniere e 
ministri della cappella a celebrarla. 
Perciò va all’ altare a prendere i para- 
menti rossi, avendo precedentemente 
calzati i sandali del medesimo colore, 
e si pone in capo la mitra gemma- 
ta. Salutato il sagro Collegio, al qua- 
le genuflettono da ambo le parti i 
ministri’ assistenti, il Cardinale ce- 
lebrante incomincia la messa dello 
Spirito Santo, che regolasi come 
quella delle altre Cappelle. Al gra- 
duale si dice il Yeni Sancte Spiritus, 
ec., dopo che il celebrante si è ingi- 
nocchiato avanti al faldistorio ; e al- 
l’offertorio si dice il mottetto, Can- 
tate Domino, del Giovanelli, dando 
il medesimo celebrante al fine della 
messa la trina benedizione, con mi- 
tra gemmata in testa. Quindi sul 
pulpito addobbato di damaschi rossi, 
a cornu evangelti, ascende il pre- 
lato, che dee pronunziare l’ orazio- 
ne latina, De eligendo Pontifice, a 
ciò prescelto sino dalla prima con- 
gregazione de’ Cardinali, i quali egli 
esorta a fare una santa e sollecita 
elezione del nuovo . Pontefice, nella 
persona di un soggetto degno d’oc- 
cupare sì veneranda e sublime di- 
gnità ;. ed il cerimoniere, il quale ba 
accompagnato l’ oratore, ch’ è vesti- 
to di cappa e berretta, rimane a 
piè del pulpito: se egli poi è ve- 


scovo, recita l’orazione vestito di 


‘‘amitto, piviale e mitra. 77. Onrazio- 


NI PER LA ELEZIONE DE’ PonTEFICI. An- 
ticamente i Cardinali entravano su- 
bito in conclave, ciò che ora si fa 
nel dopo pranzo. Ma dell’ ingresso 
«de’ Cardinali in. conclave, e delle fun- 
zioai che da loro in esso si fanno, 
fino all’ elezione del Sommo Ponte- 
fice, si. tratterà all’ articolo Con- 
(CLAVE. 
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se ne rese padrone el’incorporò alla Fran- 
cis alla quale confermonne il possedimen- 
to la pece d’ Aquisgrana nel1668, e ne fe- 
ce la capitale del Tournais o Turnese, 
che dipendeva dal governo della Fiandra- 
Francese, stabilendovi la sede del suo par- 
lamento. Ma nella guerra di successione 
contro l'Austria, fu presa dal principe Eu- 
genio e dal duca di Marlborough, e 4 an- 
ni dopo fu ceduta all'Austria per la pa- 
ce d'Utrecht, e pe'trattati di Rastait e di 
Bade. Per quello delle Barriere nel1715 
l'Olanda l’ebbe in custodia, finchè Luigi 
XV la riprese a' 19 giugno17435, e la fe- 
ce smantellare non mevo della cittadella 
fatta dall’ avo suo costruire nel1670. ll 
trattato d’À quisgrana nel 1748 la resti- 
taall'Austria, quindi nuovamente i fran. 
cesivi rientrarono l’8 novembre 792,poi 
espulsi dagli austriaci a’ 20 aprile 1793. 
Nel1794 l'11,12e13 maggioi generali 
de'primi Souham e Daendels sconfissero 
gli austriaci dinanzi a Questa città, di cui 
il 3o giugno seguente il general Piche- 
greu s'insignori, e rientrando allora sotto 
il dominio della Francia divenne capo- 
luogo d’un circondario del dipartimento 
di Jemmapes, luogo dell’ Hainaut reso 
famoso per la decisiva vittoria riportata 
da’francesi sugli austriaci a’ 7 novembre 
1792, per cui dierono il suo nome al di- 
partimento, corrispondente all’Hannonia 
ossia all’Hainaut.Dalla Francia venne an- 
cora una volta separata nel 1814, e nel 
1831 fu compresa nel nuovo reguo del 
Belgio. Nel precedente anno si scuopriro- 
no molte tombe romane che sembrano del 
IV secolo. 

La fede cristiana pel 1.° vi fu annun- 
Ziata da s. Piztone (V.) di Benevento, il 
quale entrato nella Gallia Belgica convertì 
al cristianesimo il territorio di Tournay, 
n'è venerato apostolo e protettore tel 
peese, e ricevéè la palma del martirio ver- 
so il 286; in questa come nelle fatiche e- 
vavgeliche ebbe a coinpagno s. Euberto 
1) Eugenio. Altri ritardano il suo marti- 
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rio circa al 298, dopo aver convertito a 
Gesù Cristo più di 30,000 persone. Nel- 
la Gallia christiana è registrato s. Pia- 
tone peri.” vescovo di Tournay. Aoche 
Commanville dice che questa sede vesco- 
vile originò nel secolo III, indi divenne 
suffraganea di Reims. Il 2.° vescovo fu Su- 
perior, che nel 346 intervenne al1.° con- 
cilio di Colonia; Teodorico o Teodoro fio- 
rì nel 480; doposede vacante trovasi nel 
486 s. Eleuterio (V.) di Tournay, pre- 
lato zelantissimo; tolse un gran numero 
di franchi alle superstizioni del pagane- 
simo, in cui erano ricaduti pel commer- 
cio cogl’ idolatri, onde dicesi che ne con- 
vertì più d’1 1,000, combattendo gli ere- 
lici a voce e in iscritto, onde gli si attri- 
buiscono molti sermoni, anzi per tale mo- 
tivo si vuole che riunisse un sinodo nel 
427, e difese il mistero dell'Incarnazio- 
ne oltraggiato: insidiato perciò dagli ere- 
tici, venne sorpreso e battuto crudelmen- 
te, laonde poche settimane dopo morì il 
1. luglio 532, altridicendo a’20 febbraio 
in cui se ne celebra la festa. Il clero e il 


.popolo di Tournay,ammirando il sapere 


ele grandi virtù di s. Medardo (V.) ve- 

scovo di Noyon, già amico di s. Eleute- 
rio ed a cuiavea reso gli estremi uffizi, lo 
chiesero a pastore, in ciò secondati dal re 
Clotario I, domanda che lodò s. Remigio 
metropolitano di Reims. Questi conside- 
rando che ne risulterebbe gran bene per 
la propagazione del vangelo, e che il Pa- 
pa dava la sua approvazione, costrinse s. 
Medardo a governare oltre la diocesi di 
Noyon (V.), quella pure di Tournay, le 
quali d'allora in poi rimasero sempre con- 
giunte, ed ebbero unestesso vescovo per 
lo spazio di 400 ovvero 500 anni. Eravi 
una parte della diocesi di Tournay anco. 
ra avvolta nelle tenebre del paganesimo; 
s. Medardo visitò lutti i luoghi dove tro- 
vavansi idolatri, per toglierli dalla super- 
stizione e dalle sregolatezze. Gli ostacoli 
ch'egli incontrò, e i pericoli più volte in- 
corsi di perdere la vita, non fecero che 


Jnfiammare il suo zelo. Le sue fatiche ia- 
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defesse, ed i suoi portentosi miracoli pro- 
dussero felici conseguenze, in modo che 
lo splendore delle verità evangeliche dis- 
siparono le nubi dell'errore in tutta l’e- 
stensione delle due sue diocesi, e negli an- 
tichi abitatori della Fiandra, i quali sor- 
passavano in ferocia e barbarie tutte le 
nazioni de’ galli ed i franchi.Dopo tali con- 
versioni s. Medardo tornò a Noyon, ove 
caduto malato, si recò a visitarlo Clota- 
rio I, per ricevere la sua benedizione, e 
riposò nel Signore verso il 545, univer- 
salmentecompiantoda tuttii franchi, che 
lo veneravano come un padre e protetto- 
re.Non mancano scrittori cui ripugna che 
s. Medardo fosse contemporaneo di s, E- 
leuterio, e ne ritardano la morte, ed al- 
tri lo fanno fiorire più tardi , dicendolo 
vescovo verso il 623, e sarà forse erro- 
re numerico l’832 di Commanville, nel 
quale anno dice che s. Medardo uniìil ve- 
scovato di Tournay alla sede di Noyon. 
Dopo la morte di s. Medardo, i di lui suc- 
cessori continuaruno a governare le due 
sedi sino a Simone de’conti del Verman- 


dese, ultimo vescovo delle due diocesi; o. 


secondo altriad Auselmo monaco di Sois- 
sons del monastero di s. Medardo e ab- 
bate di s. Vincenzo di Laon, il quale nel 
1145 o nel 1146 fu consagrato vesco- 
vo ci Tournay in Roma nella dowe- 
nica Laetare, da Papa Eugenio Ill, che 
ad istanza di s. Beruardo abbate di Chia - 
ravalle, separò nuovamente le due sedi 
di Tourpay e di Noyon. Gli successero, 
nel 1149 Geraldo 2.° abbate di Villars, 
sotto del quale Papa Adriano IV nel 
1156 confermò la separazione de’ due 
vescovati. Gualtero già decano della cat- 
tedrale, governava nel 1166; cui nel 
1172 ebbe a successore Everardo de'si. 
guori d'Avesues e di Leuse di Tournay, 
e costru) un monastero nel territorio di 
Bruges; nel1191 Stefano di Liger con- 
tro la sua espettazione; nel 1204 fu con- 
sagrato Goscelino già arcidiacono della 
cattedrale; nel1219 Gualtero de Marvis 
fondatore dell’abbazia delle monache del- 
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la Madonna de'Prati, lodato per le sue 
virtù. Nominerò tra glialtri vescovi, Gio- 
vanni de Buchel già decano della catte- 
drale, morto nel 1266; Michele de Va- 
renghen nel 1283, già scolastico di Tour- 
naey; Guglielmo de Ventadour dopo il 
1324;nel1334 Andrea Gini(V.) fioren- 
tino, poi cardinale;a cui successse nel:342 
Giovapni de Pres; nel1351 vi fu trasfe- 
rito da Noyon Filippo d'Arbois, che fab- 
bricò la chiesa de’certosini di Tournay, 
e congiunse in matrimonio Filippo 1" Aw- 
dace duca di Borgogna con Maria con- 
tessa di Fiandra; nel1379 Pietro d'Auxi. 
canonico della cattedrale, contro il quale 
nello scisma dell’antipapa Clemente VII 
s'intruse Giovanni Van West, al quale 
l’antipapa diè in successore Lodovico de 
la Tremoille, pel favore del detto duca 
di Borgogna ; Giovanni Cheurot fu be- 
nefico colla sua chiesa e morì nel1460; 
Guglielmo Fillatre borgognone traslato 
da Toul nel1461 per cura di Filippo il 
Buono duca di Borgogna, dopo aver in- 
terpellato il re di Francia sotto al cui do- 
ninio era Tournày, poi cancelliere del- 
l'ordine del Toson d’oro,e legato del du- 
ca a Papa Pio II per esser dispensato dal 
voto di fare una spedizione militare con- 
tro i turchi, Ferrico di Cluny canonico 
di Tournay e cancelliere di detto cospi- 
cuo ordine nel1474, battezzò in s. Gu- 
dula di BrussellesMargherita figlia diMa - 
ria diBorgognn e di Massimiliano I d’Au- 
stria; nel1484il cardinalAntoniotto Pa/- 
lavicino (V.) genovese, che governò pe’ 
suoi vicari; Pietro Quicque che nel 1500 
battezzò in Gand alla presenza di Filip- 
po I, il figlio poi celebre imperatore Car- 
lo V. Nel 1506 Carlo d’ Hautbois fou- . 
dò la messa mattutina e celebrò il sino- , 
do diocesano ; Carlo de Croy designato — 
nel:1517 di annit7, e consagratoin Ro.- , 
mi nel153g: a suo tempo il Papa Paolo , 
IV,ad istanza di Filippo Il re di Spagna . 
e sovrano de’ Paesi Bassi, colla bolla Su- . 
per Universa, de'12 maggio1559, a'4 , 
antichi vescovati delleFiandre ne aggiun- 


TOU 
se:4,godendo allora quello di Tournay 


30,000 lire di reudita; ed avendo eretto 


quello di Cambray in arcivescovato, fra’, 


suffraganei vi comprese il vescovo di 
Tournay che sottrasse dalla dipendenza 
di Reims. Nel1565 a Carlosuccesse il vi. 
cario generale Guiberto d’ Oguies figlio 
del governatore di Tournay, vigilantissi- 
mo e generoso pastore; nel1575 Pietro 
Piataflour già decano della cattedrale;in 
questa fu consagrato dall’arcivescovo di 
Cambray il successore Massimiliano Mo- 
rillon, morto nel1586; gli fu sostituito 
Giovanni de Vendeville virtuoso e zelan- 
le vescovo, restauratore della disciplina 
ecclesiastica,e introduttore de’cappuccini 
io Tournay. Nel1593 fu fatto ammini- 
stratore Lodovico de Barlaymont arcive- 
scovo di Cambray. Nel1596 fu eletto ve- 
scovo Michele d’Esne, consagrato da Ot- 
lavio vescovo diTricarico e nunzio aposto- 
lico,convocò il sinodo nel1600,e pose la1.* 
pietra nella chiesa de’gesuiti diTouroay a' 
2 aprile1601,iquali poi viebbero il novi- 
ziato e il seminario; inoltre introdusse in 
Tournay i carmelitani. Nel1616 Massi- 
miliano de Gand detto Villain, già cano- 
nico della cattedrale; nel 1644 gli suc- 
cesse il nipote Francesco de Gand de 
Villaio. Il Papa Clemente IX concesse a 
Luigi XIV la facoltà di nominarele chie- 
se, i monasteri e i benefizi nella Fiandra 
da lui unita a Francia, compresa la dio- 
cesi di Tournay. Nel1711 il Papa Cle- 
meute Xl,avendo saputo i molti scandali 
introdotti in essa, non solo per la prepo- 
tenza colla quale la podestà secolare si u- 
surpava la collazione delle prebende, ma 
anche pegli errori che vi aveano dissemi- 
nato i confinanti ereticicalvinisti; accorse 
sebito a porvi riparo con breve scritto al 
rescovo di Tournay , ordinandogli che 
seuza indugio ritornasse alla sua chiesa, 
cenire dall'assenza sua nascevanosìi gra- 
vi sconcerti. Inoltre esortò furtemente il 
capitolo e i vicari generali che goverua- 
vano la diocesi, mediante altro breve a- 
postolico, affinché cou zelo si opponesse- 
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ro a tanti mali, e vi facessero agire i datti 
.e pii missionari, i quali potessero toglie- 
re dalla mente de’traviati la caligine te- 
nebrosa della setta calvinista. Per gli al- 
tri vescovi si può vedere la Gallia chri- 
stiana; colle Notizie di Roma registre- 
rò gli ultimi. Nelt731 Francesco Erne- 
sto di Salm di Vienna d’Austria, indi nel 
1770 la sede vacò. Nel1776 Guglielmo 
Fiorentino de Salm-Salm di Anhold dio- 
cesi di Liegi, quindi nel 1793 restò va- 
cante la sede. Nel1802 Francesco Giu- 
seppe Hirn di Argentina, restando per sua 
morte vacante la sede nel18 19. In que- 
sto tempo Leone XIT a mezzo del suo ple- 
nipotenziario il cardinal Cappellari, poi 
Gregorio XVI, concluse nel1827 un con- 
cordato col re de’ Paesi Bassi, nel quale 
fu stabilita una nuova circoscrizione di 
diocesi, e Tournay fu dichiarata suffra- 
ganea del metropolitano di Malines, e lo 
è tuttora. La diocesi di Tournay si for- 
mò dell’Hainaut. A questo paese diè no- 
me il fiume Hain, che ne percorre: gran 
parte, nome che si suole convertire anche 
in ZZannonia, Pannonia e Picardia in- 


feriore. Anche la Schelda, la Sambra e 


la Dendra ne rendono coll’irrigazione fe- 
race il suolo, che tutto si distende in pia- 
nura, e produce ogni sorta di cereali e pa- 
scoli ubertosi. Vi si trovano miniere di 
ferro, piombo, carbon fossile, e cave di 
marmo. Le guerre, di che per più secoli 
è stata sovente teatro, come andai dicea- 
do, ritardarono i progressi della sua in- 
dustria. Non vi mancano tuttavia fabbri- 
che di panni, mussoline, tele, merletti, 
vetro e chincaglierie. Dal secolo V que- 
sta provincia era governata da conti par- 
ticolari, e la linea di quelli ereditarii co- 
minciò nell’860 da Reignier detto Zun- 
go Collo. Un erede di questa contea la . 
portò in matrimonio a Baldovino VI con- 
te di Fiandra. Nel 1436 passò in domi- 
nio di Filippo il Buono duca di Borgo 
na, per cessione fattane da Giacomina di 
Baviera contessa d’ Hannonia, Olauda , 
Zelanda e dama di Frisia, per redimere 
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il proprio marito dalla prigionia. Quin- 
cli la perte meridionale venne posseduta 
da Francia e il rimanente da Austria col 
nomed’Hainaut Austriaco. Riunito tutto 
nel1793perdiritto di conquista aFrancia, 
neli814 divenne provincia de' Paesi Bas: 
si e finalmentedel regno del Belgio, aven - 
te Mons per capoluogo, di cui vado a ri- 
ferire un cenno per isdebitarmi del pro- 
messo a Paesi Bassi. Mons, Mons Han- 
noniae, forte e considerevole città, trovasi 
nel declivio d° una collina e si distende 
nella soggetta pianura. Il fiume Troville 
l'attraversa, e mediante un canale comu- 
nica con Lilla, e giunge al Ostenda. I pa- 
lazzi del governo, dell’assembiea provin. 
ciale, e cella comune, sono gli edifizi mi- 
gliori; fra le chiese quella di s. Elisabetta 
lia una bella torre, ed occupa il sito d'un 
castello demolito nel1618, che la tradi- 
zione dice costruito da G. Gesare. Diversi 
spedali sono altresì .di bella costruzione, 
ed in genere tutta la città è regolarmente 
fabbricata, ed ha il tribunale di commer- 
cio pel suo traflico e manifatture in tes- 
suti di varie specie, merletti e stoviglie. 
Era celebre in questacittà l'abbazia delle 
nobili canonichesse di s. Waltrude o Wau- 
du. Si attribuisce l'origine della citta alla 
fortezza di Mons Castrilicius, che Albe- 
rone figlio di Clodione cominciò a fab- 
bricare nel 446, e dove si ritirò la detta 
santa, che vi fece erigere una cappella e 
un oratorio, per cui Mons ottenne molli 
privilegi da Carlo Magno, e prese col tem- 
po la forma dicittà, la quale neli 112 fu 
quasi ridotta in cenere. Baldovino VII 
conte di Fiandra la restaurò e cinse di mu- 
ra. Guglielmo | principe d'Orange la pre- 
se nel1572, e per la Spagna fu ripresa 
poco dopo da Federico di Toledo figlio 
del duca d'Alba, quindi seguì le vicende 
dell’Hainaut e di ‘Tournay. Riunita nel 
1793 alla Francia, divenne il capoluogo 
del dipartimento di Jemmappes, e dopo 
il1814 della provincia. Essendo ancara 
vacante la sede vescovile di ‘Tournay, Pa- 
pa Pio VIT nel concistoro de' 18 maggio 
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18209 ne dichiarò vescovo mg."Gio. Giu- 
seppe de Plancqdi Thieu diocesi di Tour- 
nay,per quelle egregie qualità riferite nel- 
la proposizione concistoriale. Morto nel 
1834, Gregorio XVI nel concistoro de’ 
6 aprile1835 fece l’attuale vescovo mg.” 
Gaspare Giuseppe Labisdi Warloing dio - 
cesì di Touruay, già con plauso per12 an- 
ni professore di filosofia e teologia nel se- 
rinario, ed ornato di quelle doti dal Pa- 
pa celebrate nella proposizione concisto- 
riale. Ogni vescovo è tassato ne’libri della 
camera apostolica in fiorini 370, la men- 
sa consistendo in 20,000 fianchi circa, 
annuatima gubernio solvenda. Peram- 
pla est dioecesis constans Hannoniae 
provincia, in caque 4oo et ultra paroe- 
ciae,pluraque loca,etoppida continetur. 
TOURNON Francesco, Cardinale. 
Nobile francese de'conti diRossiglione,na- 
to a Tournon, affine del re di Francia, di 
12 anni professò tra'canonici regolari di 
s. Autonio di Vienna, nel cui ordine ben 
presto, già maluro per senno e morigera - 
tezza di costumi, ottenne le primarie di- 
gnità. Clemente VII nel1525 lo promos- 
se all'arcivescovato d’Ambrun, e nel1526 
a quello di Bourges, dove nel1527 celebrò 
il sinoclo, e si crede chie nell’anno stesso 
venisse eletto abbate generale del proprio 
ordine. Francesco I re di Francia, pel con- 
to che faceva di sua probità , saviezza e 
prudenza, già l’avea annoverato tra’suoi 
primari consiglieri,nella quale rappresen- 
tauza si guadagnò tal fama di giustizia e 
di valore, che nella prigionia di quel re, 
succeduta nella famosa battaglia di Pavia, 
fu destinato ambasciatore in Ispagna al- 
l’imperatore Carlo V per trattare la sua 
liberazione. Il prelatoimpiegò nell’amba- 
sceria un anno intero, finchè si concluse 
estabili la sospirata liberazione del re, do - 
po la quale Francesco I ritiratosi in An- 
goulème, ivi seriamente si occupò di ri- 
munerare quelli ch’ eransi segnalati nel 
memorato combattimento , e quelli che 
impiegarono l'opera loro pel suo sprigio- 
namento. Pertanto , domandà a grandi 
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stanze a Clemente VII la porpora pel 
Tournon, ed il Papa lo contentò, crean- 
dolo in Bologua a'19 marzo1530, cardi- 
pale prete assente, e dipoi ebbe per tito- 
lo la chiesa de’ss. Marcellino e Pietro. Nel- 
lo stesso anno di nuovo il re lo mandò nel- 
la Spagna, per negoziare il rilascio de’suoi 
figli trattenuti in ostaggio dalla corte di 
Madrid, che dal cardinale dopo lunghe 
trattative furono ricondotti in Francia,in- 
sieme con Eleonora sorella di Carlo V de- 
stinata sposa a Francesco I, al cui matri- 
monio assistè. În ricompensa di sue fati- 
che, fu provveduto dal re dell’abbazia di 
s. Germano di Parigi, e in appresso d’al- 
tre1o delle più ricche di Francia. Dopo 
due anni si recò in Rome, per combinare 
un eflicace rimedio all'infelice regno d'In- 
ghilterra, che pe'strani capricci d'Envico 
YI minacciava la prossima apostasia 
dalla chiesa romana, come pure per fis- 
sareil colloquioda tenersi in Marsiglia tra 
il re Francesco | e Clemente VII. Furono 
allora inoltre statuite dal cardinale le noz- 
ze di Caterina de Medici nipote del Pa- 
pa con Enrico secondogenito del re. In oc- 
casione della nuova guerra insorta traCar- 
lo V e Francesco, essendosi il Papa Pao- 
lo 111 nel1538 recato in Nizza per paci- 
| ficarli, il cardinale dopo lunghe conferen- 
ze coll’imperatore e con Paolo III, final- 
mete ottenne la tregua diro anni. Do- 
po di che non ebbe difticoltà di condursi 
io Inghilterra per richiamare al seno del- 
la Chiesa il furioso Enrico VIII, che già 
ad essa erasi empiamente ribellato. Nemi- 
co implacabile degli eretici, avendo pre- 
sentito che Francesco I,principe letterato 
e curioso, veniva esortato ad ascoltar gli 
eretici in pubblica disputa dalla sorella 
Margherita regina diNa varra,la quale per 
ostentazione d’ingegno più che donnesco 
avea preso a favorire le novità delle dan- 
nate dottrine degli eretici luterani, calvi- 
Disti e ugonotti; comparve il cardinale in- 
nanzi al re con unlibrotrale mani, e ti- 
chiesto da lui chi ne fosse l’autore, rispo- 
se ch'era s. Irenco sapientissimna vesco- 
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vo delle Gallie, discepolo di s. Policarpo 
e allievo di uomini apostolici, il quale tra 
gli altri ammaestramenti insegnava che 
a' cattolici non conveniva commercio o 
colloquio di sorte alcuna cogli eretici, e s0- 
pra di tal punto ragionò il cardinale con 
tal gravità ed eloquenza, che distolse il re 
da quel pernicioso consiglio, e fece tra gli 
altri esiliare dalla Francia il fanatico ere- 
tico Filippo Melantone, ch'era visi condot- 
to per disputare co’ teologi di Sorbona, 
Avendo Paolo III covferito al cardinale 
il governo della chiesa d’Auch nella Gua- 
scogna, alsuotempo e per suo mezzo quei 
canonici che conducevano vita regolare, 
coll’interposizione d’ Enrico Il nel1548 
furono ridotti alla condizione di canoni. 
ci secolari. Essendo stato incaricato del mi- 
nistero della corona di Francia presso la 
s. Sede fu nel155 1 trasferito da Giulio WI 
all’arcivescovato di Lione, e insieme collo 
spirituale, ottenne il governo temporale di 
quella provincia, che attesa la vicinanza 
conl’ereticaGinevra,tutta richiamò la sua 
pastorale sollecitudine e vigilanza. Colù 
portatosi da Roma verso il1553, fece se- 
verissimo processo contro gli erelici, che 
già erano detenuti nelle pubbliche carce- 
ri, e quelli che furono trovati ne'loro er- 
rori fermi e ostinati, vennero per suo or- 
dine consegnati alle fiamme, e con tal e- 
stremo e rigoroso rimedio rimasero dissi» 
pate le pestifere conventicole e le adu- 
nanze de’novatori, che prima della sua ve. 
nula si tenevano impunemente in Lione, 
con pregiudizio gravissimo,non meno del- 
la cattolica fede, che della pubblica quie- 
te e felicità del regno. Mentre tutto in- 
tento si stava alla salute del proprio greg- 
ge, dovette di bel nuovo restituirsi inRo- . 
ma col cardinal Guisa-Lorena, dove non 
lasciò d'assistere co' suoi consigli i Papi. 
Nelle deplorabili discordie insorte tra'Co- 


Jonna e i Caralfa nipoti di Paolo IV, per 
‘cui l’esercito degli spagnuoli cola mici- ‘ 


diale guerra della Campagna romana (che 


.descrissi nel vol. LXV, p. 234), si accostò 
.&lja trepidante Roma, il cardinale uou 
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tralasciò d'eccitare con calde lettere e col 
mezzo di sollecite ambasciate il suo so- 
vrano alleato del Papa, a voler recare 
pronto soccorso alla minacciata città di 
Roma, ed ottenuto l’intento se ne partì e 
si trattenne circa 15 mesi nell’Umbria e 
6in Venezia. Quindi per consiglio de’'me- 
dici si condusse a’bagni di Lucca. Dovet- 
te però ripigliare di nuovo il viaggio di 
Francia, per assisterea’gravissimi bisogni 
di quel regno, assai sconvolto per la mor- 
te d'Enrico II, a cui successe il figlio Fran- 
cesco Il quasi fanciullo, tanto più che la 
peste delle nuove eresie già era penetrata 
‘ nella corte di Parigi. Nel1560 per l'im- 
matura morte del re, il fratello Carlo IX 
occupò il trono, e il cardinale ne divenne 
consigliere, ed allora fu che con ivesplica- 
bile dolore del suo cuore, cominciarono 
gli eretici a trionfare nella Francia, Suc- 
cessivamente diventò vescovo suburbica- 
rio nel1550 di Sabina, oltò a quello di 
Porto e s. Ruffina, na non pare che lo con- 
seguisse, e nel 1560 d’Ostia e Velletri e 
decano del sagro collegio. Fondò un col. 
legio in Auch, un altro in Parigi deno- 
minato col suo cognome Touruon, ed un 
3.° in Tournon sua patria, dove chiamò 
da ogni parte uomini dotti ed eruditi per 
insegnarvi le scienze, quanluuque in se- 
guito avesse il dispiacere di trovare alcu- 
ni di essi infetti della luterana eresia, per 
lo che si determinò aflidare quel collegio 
a'gesuiti, costanti propugnacoli delle ve- 
| rità caltoliche. Nel colloquio di Poissy, in 
cui si trovarono presenti 6 cardinali e cir- 
ca 40 vescovi, abbattè l’audacia di Teo- 
doro Beza caporione dell’eresia, che au- 
dacemente inveiva control'adorabile mi- 
stero della ss. Eucaristia, e adoperossi con 
tutto zelo per estinguere l'eresia dalla 
Francia, la quale ad onta de'suoi glorio- 
si sforzi, facendo sempre nuovi progressi, 
accresciuti e fomentalti dalle civili discor- 
die del regno, furono cagione che il car- 
dinale sorpreso da profonda malinconia, 
gravemente infermatosi, morisse nel 1562 
presso al tempio dis. Gerwavo in Luya, 
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o come altri vogliono in Parigi, assislito 
da Laureo poi cardinale, di 73 anni, coi 
gloriosi titoli di lume delle Gallie e mar- 
tello degli eretici. Fu a 4 conclavi, e si 
trovò assente a quello di Paolo IV. Tra. 
sportato a Tournoo, fu sepolto nella chie: 
sa de’gesuiti da lui splendidamente arric- 
chita e con prolisso epitaffio. Ne scrissero 
la vita, iu latino il ricordato cardinal Lau- 
reo, in francese il p. Carlo Fleury gesuita 
con questo titolo: Histoire du Cardinal 
de Tournon, ministre de France sous 
quatre rois, Paris1728. Tutti gli scritto. 
ri contemporanei encomiarono i distiuti 
ineriti di questo amplissimo porporato, e 
specialmente Panvinio, Sadoleto, Riba- 
deneira, Tuano e Mureto, celebrando i 
rilevanti servigi resi allo stato, alle scieo- 
ze e alla Chiesa. 

TOURNON MAILLARD CartoTow- 
maso, Cardinale. Nato a'21 dicembre 
1668 da rispettabile famiglia in Torino, 
de’nobilissimi conti del suo nome orfuu- 
di da antichissima stiàpe di Savoia, tra- 
sferitosi in Roma fu dal carcipal Cenci suo 
amico iutrinseco ammesso nèlla propria 
corte per uditore e aiutante di studio, in- 
di Clemente XI lo fece suo cameriere se- 
greto d’ onore, e prefetto della dottrina 
cristiana. L’integrità, la pietù e lo zelo da 
lui mostrato in quell’ incarico, le molle 
dissertazioni recitate sopra i saggi rili, ! 
concilii e altri articoli d’ecclesiastica eru- 
dizione aell’accademia del collegio Urba- 
no di propaganda fide, cou faconde e pro: 
fonde disquisizioni, determinarono il Pa- 
pa,che avea concepito di lui stima singol- 
re, a destinarlo alla Cina(7.)e altri regni 
dell’Indie orientali con facoltà di legato 4 
latere, e commissario visitatore generale 
apostolico, ad oggetto di promuovere i0 
quelle lontane e vaste regioni la fede cat- 
tolica, e fissare i riti Malabari (V.) e ci 
nesi, da tenersi e osservarsi da que’novel- 
li cristiani, ene parlai intanti luoghi, co- 
ine nel vol. XLV, p. 244, ed il Novaes 


" ne tratta nella Storia di Clemente XI, °. 


12,p.33eseg. A tale effetto ClementeXl 
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a'5 dicembre1701, con allocuzione che si 
legge vel Bu//. Pont. de propaganda fi- 
de,t.2,p.14,lopreconizzò patriarca d’Aa- 
tiochia in partibus, e nello stesso giorno 
col breve Onerosa pastoralis, Bull. ci- 
tato, Appendix, t.1, p.356, gli conferì e- 
stesi poteri, indi lo consagrò in s. Pietro 
a'21 didelto mese, festa di s. Tommaso 
1.°predicatore evangelico nell’Indie.Inol- 
tre lo dichiarò assistente al soglio ponti» 
ficio, e consultore del s. offizio, quindi lo 
raccomandò co'brevi Etsi libenti, e Cum 
nemo, degli 8 gennaio e 20 giugno1702, 
al re di Portogallo ed a’prelati di quel- 
le regioni, che si leggono nel t.1 dell’A p- 
pendix al ricordato 2u/Z.,in uno agli altri 
di cui farò menzione. FinalmenteClemen- 
te XI a'4 luglio1702 lo spedì nella Cina 
e Indie oriexatali, in compagnia di altri 
sacerdoti e missionari, con private istru- 
zioni sopra le discordie de’ missionari al- 
la Cina e contro i riti e ceremonie usate 
da’cinesi, sospetti d'idolatria e di super- 
stizione; non che con molti preziosissimi 
regali, da offrirsi in suo nome al sovrano 
e a'primari ministri del sedicente celeste 
impero. Partito appena di Genova, fu più 
volte sul punto di naufragare. Approdato 
all'isole Canarie, siccome era di delicata 
complessione, fusorpreso da grave malat- 
tia cagionata da’ patiti disastri e incomodi 
del lungo e penoso viaggio, e quantunque 
fome da’suoi pregato a prender terra, fin- 
che non si fosse ristabilito in salute, non fu 
mai possibile che volesse indursi a farlo. 
Sbercato sulle spiaggie del Pondichery e 
del Coromandel nell’Indie orientali, a'6 
novembre 1703 fu accolto tra gli applau- 
si del popolo, condotto comein trionfo al. 
la casa de'gesuiti, ch'eranostati i maestri 
e gl'institutori di sua gioventù. Dovè fer- 
mars 9g mesi in Pondichery , e intanto 
prese perfetta cognizione de’riti malaba- 
rici, reputati da alcuni missionari mera- 
meote civili, e da altri idolatrici. Inoltre 
con ardente zelo predicò il vangelo a quel- 
le barbare nazioni, annunziando loro Cri- 
sto crocefisso per l'eterua salute di tulti, 
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e ministrando benchè infermiccio e cagio- 
nevole i ss. Sagramenti. Alla fine dopo 
una navigazione di due e più auni appro- 
dò nella Cina nel 1705, e dupo essersi 
dovuto trattenere in Canton, riprese il 
viaggio e a dirittura si recò a Pekino (V.) 
capitale di quel vasto impero, dove nel 
1706 fu graziosamente accolto dall’im- 
peratore, e offerti i pontificii donativi, in 
contraccambio fu onorato de’ suoi doni, 
con ampia facoltà di predicare il vangelo, - 
sulla falsa persuasione che avea quel mo- 
narca, che dovesse conservarsi insieme 
colla fede di Cristo l’antica superstizione, 
e mantenersi illesi i profani e dannati ri- 
ti della Cina. Ma saputo poi, che il prela- 
to senza umani rispetti intrepidameote 
condannava e detestava l’una e riprova.’ 
va gli altri, non avendo difficoltà d° in- . 
veire contro i mandarini o governatori, 
ed i falsi sacerdoti dei cinesi, come pure 
di riprendere i ministri imperiali, fu pre- 
so in sinistro non meno dall'imperatore, 
che dal popolo, e accusato come teme- 
rario novatore, impostore e reo di lesa 
maestà. Cacciato quindi in esilio, fu poi 
carcerato in /zcao (V.), avendo prima 
pubblicati i decreti apostolici contro i ri- 
ti superstiziosi malabarie cinesi. Informa- 
to Clemente XI del mirabile zelo e della 
costanza invincibile con cui il prelato a- 
vea difesi e mantenuti i diritti della reli- 
gione, e pubblicati i pontificii decreti, con- 
forme alle istruzioni e ordini a lui dati, at 
4 gennaio1 707 col breve Curn nos, Ap- 
pendix, p. 367, dichiarò uullo l’editto del. 
l'arcivescovo di Goa fi. Agostino dell’An- 
nunziazione, emanato contro la giuris- 
dizione, autorità e dignità del patriarca 
Tournon, commissario e visitatore apo- 
stolico generale, con amplissime facoltà di 
legato & latere. Indi a premiare degna- 
mente l'illustre e benemerito patriarca, il 
Papa con magnifiche lodi il 1.°agosto1707 
lo creò cardinale prete e legato a latere, 
confermandogli la qualifica di visitatore 
apostolico, le cui facoltà anche di provve- 
dere le sedì vacanti si leggono pure nel 
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breve Fraternitatis, de' 15 marzo171t, 
Appendix, p. 400, col quale il Papa ap- 
provò l'elezione che il patriarca avea fat- 
ta del gesuita p. Claudio Visdilou in ve- 
scovo di Claudiopoli e vicario apostolico 
di Quei Cheu. li berrettino cardinalizio 
glielo fece avere per Tommaso Endaya 
governatore generaledell’isole Filippine, 
benemerito delle missionie de’ missionari, 
come si apprende dal breve Cum ad Nos, 
loc. cit. p.413; mentre dal breve Von si. 
ne ingenti, p. 414, rilevasi che glielo avea 
recato Michele de Elorriaga prefetto ge- 
nerale della navigazione in dette isole, e- 
gualmente encomiato per le sue beneme- 
renze colle missioni. In esso il berrettino 
viene qualificato: purpureum birretum, 
amplissimae dignitatis insigne. Ricevu- 
tasi dal prelatola notizia di sua promazio- 
ne, scrisse umilissime lettere di ringrazia 
mento alPapa, protestandosi che se la nuo- 
va dignità avesse dovuto richiamarlo dal- 
la missione della Cina, intendeva fin d’al. 
lora di farne spontanea rinunzia, e che mo- 
riva di buon grado nell’Indie orientali ri- 
vestito della porpora cardinalizia, perchè 
giudicava che tale dignità dovesse recare 
non mediocre vantaggio all’apostolico mi- 
nistero. Quantunque però sublimato ad 
an grado tanto splendido ed eminente, ciò 
non pertanto veniva guardato da un pic- 
chetto di soldati, gente barbara, fiera e 
inumana, e abbandonato da tulli i suoi, 
‘tranne soli 5 de’ suoi compagni, seguaci 


di sua pura dottrina ed imitatori costan-. 


ti cli sua apostolica fermezza, fu costret- 
to nutrirsi di cibi grossolani e nocivi al- 
ln sua salute, ed a cavarsi sovente la se- 
te con l’acqua mariua. Avrebbe potuto 
colla fagn sottrarsi da tanti mali, som- 
ministrandogli un modo facile il conte di 
Lizarraga governatore delleFilippine, ma 
non glielo permise il virtuoso suo zelo che 
rendevalo superiore a’ più duri e aspri 
trattamenti, e fucevagli con invitta pazien- 
za tollerare l’ingiurie più atroci, anzichè 
mancare a'propri doveri. Al conte, Cle- 
mente XI scrisse il breve Cum abunde, di 


TOU 


grato animo e di elogi per quanto faceva 
pel cardinale sofferente. Inoltre ilPapa a" 


.marzo170gco'brevi Acceptis e Quemad- 


modum, loc. cit. p. 380 e 382, confortò 
il cardinale ne'suoi patimenti, e ringraziò 
l’imperatore della Cina per la benevolen- 
za che in principio gli avea dimostrata, ed 
insieme si dolse per averla cambiata in 
ira, onde con fervore l’invitò a liberarlo 
dal carcere, e di permettere l’esaurimen- 
to di sua legazione apostolica. Contem po- 
reneamente co'brevi Ex his, e Scriptis, 
loc. cit. p. 386 e 388, Clemente XI eccitò 
il re di Portogallo a patrocinare il cardi- 
nale nella persecuzione che pativa , e di 
ottenere il suo ritorno in Europa: questi 
uffizi li replicò al re co’brevi Dudum, e 
Perpendentes, de 17 e 25 gennaio1710, 
e Confidimus de’ 12 luglio, quando già 
era morto il cardinale, ringraziando il re 
per aver fatto ne’suoi dominii eseguire i 
decreti clel legato. Ignorando ancora Cle- 
menteXI il decesso del cardinale, nelr711 
emanò molti brevi,tutti riportati nell'A p- 
pendix cit. a p.403, 408 eseg.A'14 mar- 
20 la lettera monitoriale Non sine, con. 
tro i magistrati di Pondichery, per l’ope- 
rato contro l’ autorità del legato e della 
s. Sede: a’ 14 col breve Si cagruta, com: 
mendò il cardinale di quanto avea opera- 
to contro i riti cinesi. Nello stesso giorno 
al re di Portogallo scrisse il breve Ex di- 
nis, dichiarando la sua indegnazione per 
leatroci ingiurie fatteal cardinale e a'mis- 
sionari apostolici, e tulti raccomandò al- 
la sua possente protezione. A' 15 marzo 
1711 col breve Curr, con decreto confer- 
mò Clemente XI l'editto del cerdinale sul- 
le missioni cinesi, di quelle de’regni del- 
l'Indie oriental e isole adiacenti, d'ogni 
specie regolari e secolari. Nello stesso gior- 
no col lireve Ad Apostolatus, espose la 
persecuzione ostinata che soffriva il cav- 
dinale, e le gravi ingiurie fatte e lui e al - 
la Sele apostolica dal suddetto arcivesco- 
vo di Goa, e dal vescovo di Macao fr. Gio- 
vanni de Caral, scomunicandoli ambedue 
co’loro fautori, A' 18 marzo il Papa col 
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breve Catholicae religionis, encomiò fr. 
Costantino dello Spirito Santo agostinia- 
no, per l’aiuto dato al cardinale, e del suo 
telo per le missioni, per le quali anch’e- 
gli pativa assai: altre lodi nel medesimo 
giorno diresse col breve Orthodoxia a fr. 
PietroA maral dumeuvicano,altro eccellea- 
le missiunario apostolico nella Cina e In- 
die orientali. A'22 agosto1711 siunili lo- 
di e per eguali motivi Clemente XI fece 
ad. LodovicoA ppian de’siguori della mis- 
siose e missionario apostolico nella Cina, 
col breve AMultorum; noa che al vicario 
apestolicoFilibertoBlanc mediante il bre- 
ve Lbi primum, che porta la stessa data; 
e tutti relativi alla legazione del cardina- 
le Tournon. Contratta frattanto pericolo- 
sa malattia, e vessato da dolori di visceri, 
forse cagionati da certo liquore tenuto da 
alcusi velenoso, il cardinale non lasciò di 
dare eroici esempi di pazienza e di cristia- 
sa rassegnazione, fino al punto estremo 
di ssa morte, che preziosa al cospetto del 
Signore, avvenne nel carcere, dopo aver 
con esemplare divozione ricevuto i sogra- 
menti della chiesa, agli 8 giugno1710, di 
41 anni non compiti, fra le braccia del 
can. Angelita promotore della visita apo- 
siolica. Lasciò a’poveri le sue vesti, ere- 
di di sue sostanze le inissiuni apostoliche 
della Cina, a'suoi parenti la croce pasto- 
rale, che tultora con venerazione conser- 
vano. Pervenuto finalmente a Roma il 
fanesto annunzio di sua morte, Clemen- 
te Îl a'14 ottobre 1711 ne diè parte al 
ssgro collegio in concistoro con commo- 
vente allocuzioue, presso il Bull. de Prop. 
t. 2, p.16, deplorando vivamente la sua 
perdita e altamente esaltandone i meri- 
ti. Indi nella cappella pontificia del pa- 
lazzo apostolico gli celebrò soleuni esequie 
per distinzione, con fare egli le assoluzio- 
ni, dopo la recita dell’elogio funebre, e- 
gualmente per siogolare onore, e nel quale 
n qualificò dal prelato oratore, tamqguan 
fidei catholicae athletae et propugna- 
tori. Dappuiché soltanto anlicamente si 
soletano celebrare i funerali a'cardinali 
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nella cappella papale, non solo a'morti iu 
Roma,mna ancora defunti altrove, e cou v- 
razione funebre. Altre esequie decurose fu- 
rono celebrate al pianto cardinale dalle 
congregazioni del s. oflizio e di propagan- 
de, colla berretta cardinalizia sul feretro, 
non avendo ricevuto l’insegna del cappel- 
lo. Indisi adoperò ila pa contutto l’impe- 
gno, affinchè almenola sua spoglia morta- 
le fosse trasferita in Roma, comesuccesse 
con l’aiuto di mg." Mezzabarba patriarca 
d'Alessandria in partibus, che nel 1719 
spedì nella Cina, dopo aver deplovata al 
re di Portogallo, col breve Quod superio» 
ribus, de’ 17 settembre, la morte del car- 
dinale, e raccomandata l'esecuzione dei 
suoi decreti cinesi; e dopo aver nel conci- 
storo del seguente giorno esposto a'car» 
dinali lostato della religione cristiana nel- 
l'impero della Cina.Giunto il cadavere del 
cardinale in Roma, fu sepolto nel collegio 
Urbano di propaganda, da lui lasciata e- 
rede di tutti i suoi beni, e con magnifico 
elogio. Il Crescimbeni ne scrisse la / ita, 
che fu pubblicata in Roma nel1751. Vi 
sono pure le Memorie storiche della le- 
gazione del cardinal C. T. Maillard di 
Tournon e della sua morte , Venezia 
1726, pubblicate per opera del cardiual 
Passionei, e riprodotte nel1771. Si ha in» 
oltre: Relazione della preziosa morte del 
cardinal C. Tommaso di Tournon, Ro- 
ma18 1 1. Il p. Gio. Battista Semeria , nel- 
la Storia della chiesa di Torino , a_p. 
48, riportò in italiano la vita del glorio» 
so cardinale che in latino avea pubblica- 
to il Guarnacci, con l'aggiunta di poche 
parole, oltre una succiuta notizia de'riti 
malabarici e cinesi, e la sua iscrizione se- 
polcrale; notando, che altro elegante epi-. 
taffio, scolpito pure in marmo, eressero ì 
parenti al cardinale a suo onore in To- 
rino, che ancora si legge nella chiesa di 
s. Agostino. 

TOURNUS, Trenorchianum.Città di 
Francia, dipartimento della Sauna e Loi- 
ra, circondario e 6 leghe distaute da Ma- 


gone 5 da Chélons sulia Saona, nella Bor- 
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gogna e diocesi di Chàlons, capoluogo di 
cantone. E' posta in amena situazione a 
piè d'un poggio sulla sponda destra della 
Saona, che vi si varca sopra un bel ponte 
di legno. Mediocremente fabbricata, ha 
tribunale di commercio, e due bei pas- 
seggi. Ha diverse fabbriche e traflichi, co- 
me di belle pietre da fabbricare. La sua 
rinomanza l’ acquistò per l’ abbazia di 
Tournus di benedettini, ch’ebbe origine 
dalla tomba di s. Valeriano, ove nel177 
fu martirizzato, e ivi si eresse la chiesa, 
la quale poi fu dichiarata abbazia , che 
nell’875 Carlo Lil Calvo regalò colla cit- 


tà a’benedettini di s. Filiberto o di Noir- - 


moutier. I monaci la possederano sinoal. 
1627 in cui Urbano VIII la secolarizzò 
e cambiò in chiesa collegiata, formando 
il capitolo dell’abbate titolare, delle di- 
guità del decano, del cantore e del teso- 
riere, e di g canonici, 6 semi-canonici e 6 
chierici del coro. Il capitolo il Papa l’as- 
soggettò al vescovo di Chalons, ma l’al»- 
bate restò immediatamente soggetto al- 
la santa Sede, con uso del pastorale, mi- 
tra e altri ornamenti pontificali, nell’ab- 
bazia e nella città. Di più l’abbate era si- 
gnore d’ alta giurisdizione di Tournus e 
di molti villaggi; fra le sue molte signo- 
rili prerogative, gli abbali facevano bat- 
tere moneta nella torre d’Echelles, per- 
ciò detta la Torre della zecca. Tournus 
fu eziandio conosciuta pe'seguenti conci- 
lii io essa celebrati. Il1.° nel 944 in favo- 
re dell'abbazia. Il 2.° nel9g48 0 949.11 3.° 
nel 1115 relativamente ad alcune diffe- 
renze insorte tra le chiese di s. Giovanni 
e di s, Stefano di Besangon. Di questi con- 
cili eloro atti ne trattano Reg. t. 25; Lab- 
bét.ge1o; Arduino t.6 e 7; Gallia chri- 
stiana t. 4., p.374. 

TOURS ( Turonen ). Città grande e 
bella cop residenza arcivescovile di Fran- 
cia, nella Bretagna minore, capoluogo 
del dipartimento d’ ladro e Loira nella 
Turenuva, di circondario e di 3 cantoni, 
a 24 leghe da Poitiers e da Orleans, e 
53 da Parigi. Giace in deliziosa pianu- 
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ra, tra la sponda sinistra della Loira, che 
vi si varca sopra un bellissimo ponte di 
pietra, composto di15 archi, aventi cia- 
scuno 75 piedi d'apertura, perfettamente 
livellato, luogo 222 tese e largo 17 pie- 
di ; e tra la sponda destra del Cher sul 
quale sono due ponti, uno di 17 archi e 
l’altro di 8, facendo un bel canale lungo 
2482 metri, con una stazione per le bar- 
cheall’ested un braccio delCher all’ovest, 
comunicare questo fiume colla Loira. Ha 
tribunalidi1. ‘istanza e dicommercio,con- 
servazione dell’ipoteche, direzione de'de- 
mani e delle contribuzioni dirette e indi- 
relte, camera di commercio, sotto-ispe- 
zione boschiva, sindacato marittimo ec. 
Tours si presenta ottimamente, l'ingresso 
è magnifico entrando pel ponte della Loi. 
ra, in capo al quale distendesi la piazza 
Reale, formata dalla veduta della Loira 
al nord, e da’ belli edifizi del palazzo ci- 
vico e del museo al sud; alla quale piazza 
mettono capo due terrazzi piantati d'al- 
beri e la via Reale diritta, larga, fian- 
cheggiata da marciapiedi e gueruita di ca- 
se fabbricate sopra disegno quasi unifor- 
me e d’ottimo gusto; via che percorre la 
città in tutta la sua lunghezza e termina 
col bel viale di Grammont,in capo al qua- 
le è il poute minore sul Cher. Le altre vie 
diTours sono,con poche eccezioni,alquan- 
lo angusle e in generale mediocremente 
fabbricate. Possiede la città 5 sobborghi, 
ma non ha ripari che dalla parte delCher, 
dove più adesso non formano se non che 
nn superbo passeggio chiamato il Maglio. 
Bellissima è la riviera della Loira, spa- 
ziosissima e piantata d’alberi. Vi sono 6 
fontane che traggono l’acqua dalle col- 
line di s, Avertin, e che contribuiscono 
a maotenervi la pulizia; notandosi quella 
della piazza del Gran-Mercato, adorna di 
marmi preziosi. Il 1.° edifizio degno d’es- 
sere rimarcato è la cattedrale, una delle 
più antiche di Francia, e distinta col ti- 
tolo di santa, già sotto l’invocazione di 
s. Maurizio, bel monumento di mista 
struttura di gusto gotico, ampia e mae 
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7. Cappella Papale per l’ esequie 
. de’ sovrani cattolici, nella Pon- 
tificia cappella, che si celebra 
dopo che il Pontefice ha annun» 
ziato al sagro Collegio in con- 
cistoro, la loro mworie. 


La messa ‘suole esser cantata da 
un Cardinale aderente al principe 
defonto, coll’ assistenza del Pontefice, 
che poi fa I’ assoluzione pratican- 
dosi in tutto come delle altre messe 
di requiem della Cappella Pontifi- 
cia. Le candele, e le torcie sono tutte 
di cera gialia, e solo ‘vi è di parti. 
colare, che prima dell’ assoluzione, 
la quale egualmente fa il Papa, un 
prelato in cappa e berretta recita, 
o legge l’orazione funebre, senza re» 
carsi a baciare il piede, e a ricevere 
la benedizione dal Papa, ma solo 
facendo le genuflessioni a lui dopo 
averla fatta all’ altare. 7. Esequiz 
DE' SovRANI MORTI iN Roma. 

E però da avvertirsi, che la morte 
delle sovrane regnanti da sè sole non 
si pubblica mai in concistoro, nè si 
celebrarono giammai per esse le ese- 
quie nella Cappella Pontificia. Quin- 
di nè l'una, né l’altra nonsi fecero 
memmeno per Isabella regina di Ca- 
stiglia e Leone, tanto benemerita 
della Chiesa, nè per Maria Stuarda 
regina di Scozia, né per Maria re- 
gina d’ Inghilterra, che tanto aveva- 
no fatto, e sofferto pel manteni- 
mento della. religione cattolica ia 
quei regni; giacchè, nel 1504, Giu- 
lio Il avea considerato, che si cele 


brano le esequie ai re nella Cappel- - 


la Pontificia, perchè questi soltanto 
hanno luogo nella medesima, e sic- 
come non l’hanno le regine, così 
ad esse non doveva competere. Per 
ciò non furono celebrate neppure 
per l imperatrice Maria Teresa di 
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Austria. Se poi muore in Roma ud 
sovrano, od una sovrana, l’ esequie 
si celebrano presente cadavere, ia 
una chiesa, 0 basilica, come si pra- 
ticò per la regina Maria Clementina 
Sobieski, moglie di Giacomo HI re 
d’ Inghilterra, per questo principe; 
e per Maria Luisa regina di Spa- 
gna, moglie del re Carlo IV. Allora 
la Cappella è Papale, v interviene 
il Pontefice, canta la messa un Car- 
dinale, e prima dell'assoluzione evvi 
la recita dell’elogio funebre; fus- 
zioni, che per le sovrane, ancorchè 
morte in Roma, non hanno hogo 
nella Cappelia Pontificia del palazzo 
apostolico. Se poi alcun sovrano 
vuol fare celebrare in Roma solen- 
mi esequie alla defonta sua moglie, 
per invito vi assistono il sagro col- 
legio, e la prelatura, cantando la 
messa un vescovo, e pronunzian= 
dosi l’ elogio funebre avanti l’as- 
soluzione, la quale si fa da cin- 
que vescovi, come si praticò in 
Roma ai 28 settembre 18:9 per la 
regina Maria Isabella di Braganza, 
moglie del re di Spagna Ferdinan- 
do VII, come rviporta il Diario di 
Roma, nuum. 81 di quell’anno. V. 
Giuseppe Antonio Guattani, Pompa 
funebre per le solenni esequie di 
Maria Isabella di Braganza ec., 
fatte celebrare nella chiesa di s. 
Ignazio dall’ augusto consorte. Fer- 
dinando VII, Roma 1820. 


8. Cappella Papale per È esequie 
d’un Cardinale defonto, che si 
celebra nella chiesa destinata 
dal Pontefice. 


Ai Cardinali, che muoiono in 
Roma, od ove sisiede il Papa, ven- 
gono celebrate solenni esequie in 
quella chiesa, nella quale stabilisce 
il Papa, ovvero in quella del ttolò 
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sosa. Incominciata nel: 187, fu termi- 
sata soltanto nel secolo XVII. Altri vo- 
gliono che l’antijca cattedrale fondata dal 
vescovo s. Martino, fuincendiata nel 511, 
indi ristabilita dal vescovo s. Gregorio; 
bruciata nuovamente verso la fine del se- 
colo XII, fu poi interamente ricostruita 
nel1550. Visi distingue la tomba in mar- 
mo de’ figli di Carlo VIII, morti in te- 
nera età; notabili sono le belle vetrià- 
te dipiate che la decorano, e la facciata 
la quale ofire un rosone o occhio di bue 
lavorato delicatissimamente, ed è sor- 
movtata da due torti alte 80 metri e 32 
cenlimetri e terminanti in cupola. Vi fu 
gia una biblioteca ricca di mss. Questa 
metropolitana è sotto l'invocazione di s. 
Gaziano, suo 1.° vescovo, ha il battiste- 
rio e la cura d’anime che si amministra 
dal parroco coadiuvato da 4 vicari. Il ca- 
pitolo si compone di 12 canonici, senza 
alcuna dignità, di altri canonici onorari 
e de’ pueri de choro, qui divinis famu- 
lantur officiis. Il suo clero fu istituito dal 
vescovo Baudino o Bauledo, eanticamen- 
te il capitolo si componeva di 8 dignità, 
cioè di decano, arcidiaccno maggiore, te- 
soriere, cantore, cancelliere, di due altri 
arcidiaconi, dell’arciprete e di 45 cano- 
nici. Nelle principali feste i primi porta- 
vano la sottana rossa, e gli altri la sot- 
tana paonazza. }l palazzo arcivescovile, 
prossimo alla metropolitana, è principal: 
mente notabile per |’ ingresso e pel ter- 
razzo. Vi sono altre 5 chiese parrocchiali, 
come pure dis. Martino, di s. Francesco di 
Paola, di s. Pietro de’ Corpi, di s. Saturni- 
no, dis. Sinforiano e di Nostra Donna del- 
la Ricca. L’altra chiesa di s. Martino, ce- 
lebre per la tomba di quel santo vescovo 
di Tours, era una delle più antiche, delle 
più vaste e delle più illustri del regno: i 
re di Francia si qualificorono come abbati 
di essa e come capi,da Ugo Capeto del 987 
in poi. Il suo clero formavasi di circa 400 
beneficiati, ed i principali erano un de- 
cano e 8 altri diguitari,15 preposti e 43 
canonici. l’apa Adeodato 1] del 672 ra- 
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tificò il privilegio dato da Crotberto ve- 
scovo di Tours al monastero di s. Mar- 
tino , pel quale i suoi successori non a- 
vessero su di esso altro diritto che di or- 
dinarei monaci cogli ordini sagri,e di dar . 
loro il crisma da essi consagrato. Inoltre 
in Tours prima della secolarizzazione, 
fatta al tempo di Carlo Magno nel 796, 
era un celebre monastero, di cui il fami- 
gerato Alcuino fu uno degli abbati. Que- 
sta chiesa esente dalla giurisdizione de’ ve- 
scovi di Tours, ebbe pel corso di più di 
300 anni un vescovo proprio. Il Papa Ur- 
bano Il sopprimendo quella dignità quasi 
vescovile nel1og6, mantenne il capitolo 
nell’immediata dipendenza della s. Sede. 
Judi l’arcivescovo di Tours d' Hairvault 
nel 1709 ottenne un decreto dal parla- 
mento, che quel capitolo dipendesse im- 
mediatamente dalla sua giurisdizione. 
Questa venerabile cliiesa venne distrut- 
ta negli ultimi anni del passato secolo in 
tempo della rivoluzione: si vedono però 
ancora due torri,chiamata l'una la torre 
dell'orologio, e l’altra torre di Carlo Ma- 
gno; una piazza e alcuni moderni edifizi 
occupano il restante del luogo del suo va- 
sto recinto, come il bazar Turonio, spe- 
cie di fiera perpetua, e la via di s. Mar- 
tino fiancheggiata da marcia piedi.Da’due 
illustri capitoli di s. Gaziano e di s. Mar- 
tino sortivono il Papa Martino IV, cioè 
del 2.°, molti cardinali, arcivescovi e ve- 
scovi. Eranvi altresì in Tours due altri 
capitoli, un’ abbazia di benedettini, 16 
parrocchie, comprese quelle de' sobbor- 
ghi,10 conventi e monasteri di religiosi, 
g monasteri di monache, un seminario 
diretto de’ lazzaristi, un collegio tenuto 
da'gesuiti. Presso la città eravi un capi- 
tolo ovvero una santa Cappella reale, fon- 
data dal reLuigiXI nel suo castello dil’les- 
sis; più la suburbana e superba abbazia 
di Marmoutier, fundata da s. Martino, 
la quale dopo essere stata occupata per 
qualche secolo da canonici, abbracciò la 
regola di s. Benedetto e la riforma di s. 
Mauro, e la mensa abbaziale fu unita al- 
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I’ arcivescovato di Tours. Iatale ricca ab» 
bazia si conservava con venerazione la s. 
Ampolla con olio benedetto usata da s. 
Martino, e adoperata nella corovazione 
d'Enrico IV. Il biografo del santo, il suo 
amico e celebre Sulpizio Severo, racconta 
che s. Martino guariva spesse volte le ma- 
lattie coll’olio da se benedetto, e che que- 
slolio più d’una volta si trovò moltipli- 
cato per miracolo. Vedevasi ancora pres- 
so «questa città l'abbazia reale di Beau- 
mount, dell'ordine di s. Benedetto; il mo- 
nastero de’ minimi del Plessis era capo 
dell’ordine e la 1." casa dell'istituto di s. 
Francesco di Paola, che quivi morì a'a 
aprile 1507. Ora in Tours non vi sono 
più conveuti di religiosi,beusì diverse co- 
unità religiose di donne, alcune con- 
fraternite, 3 ospedali, uno de'quali o o0- 
spizio generale trovasi nel suburbio, e due 
seminari maggiore e minore. Vanno pu» 
re particolarmente rammentati il pulaze 
zo della prefettura , dove trovasi la bi- 
blioteca di più di 30,000 volumi; l'edi- 
fizio della borsa ; il palazzo wuuicipale e 


il palazzo del museo, fabbricati sul me-' 


desimo disegno; la sala per gli spettacoli, 
il palazzo della ragione, la caserma della 
guardia dipartimentale, le carceri, l’an- 
tica casa de’ gesuiti, dove stabiliti sono 
l'’amministrazionee il mantenimento del - 
le vettovaglie e foraggi della truppa, e 
l'antico governo, oggidì casa d’ arresto. 
Sulla riviera dell'est sono le vestigia del- 
l'antico castello, nel sito del quale costrui- 
te si sono belle caserme, e di cui più non 
rinnangono che alcuni ruderi di muraglia 
al nord e all’ovest, 3 torri mezzo rovi- 
nalee una 4." ancora intera, quella di Gui- 
sa, in cui Carlo di Lorena duca di Guisa, 
figlio d’Enrico detto Balafrè o lo Sfre- 
giato, fu chiuso per 3 anni e da cui fug- 
gi nel1591. Altri monumenti curiosi s0- 
no le torri dell'orologio e di Carlo Ma- 
gno ricordate, soli avanzi dell’antica e ce- 
lebre abbazia di s.Marlino.Dividesi Tours 
in 5 sezioui o quartieri, ed ba pure un 
grazioso teatro, il collegio comunale, i cui 
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fabbricati sono bellissimi, la scuola gra- 
tuita di disegno, la società di agricoltu- 
ra, di scienze, arti e belle lettere, corso di 
geometria pratica applicata alle arti, so- 
cietà medicale, società di carità materna 
e corsi pubblici di ostetricia, il giardino 
botanico, scuola d’equitaziove con bellis 
sima cavallerizza. L'importanza diTours, 
come città manifattrice, risale a Luigi XI, 
che vi chiamò d'Italia artefici di seta, e 
tale ramo d'industria in essa fiorì assai 
lungo tempo prima che le altre città del- 
la Francia non si mettessero con essa in 
concorrenza ; oggidì tale industria vi è 
men florida che in talune sue rivali, non- 
dimeno importantissimi ancora sono suoi 
filatoi e le fabbriche di seta; produceo- 
do soprattutto stoffe rinomatesotto il no- 
me di gros di Tours o saia di grossa gra- 
na, molte fittuccie, passamani e bervette 
di seta e flugello; vi si attende pure alla 
fabbricazione de'panni minori, di tappeti 
da terra, di berrette di cotone, di maio- 
liche fine e comuni, di stoviglie abbron- 
zite e altre, di minio e piombo da caccia, 
di corde d’ istrumenti rinomate quanto 
quelle di Napoli; e vi si trovano fabbri- 
che d’amido riputate, concie di pelli di 
corami, buone tiutorie, ec. E' questa città 
il deposito centrale di tutta la canapa del 
dipartimento; il suo commercio alimen- 
tando i prodotti delle sue manifalture; 
uniti a’vini, e’ frutti secchi o confettali, 
alla cera, alla seta grezza e ad altre pro- 
duzioni del pingue suo territorio; laonde 
tiene fiere importanti di: 0 giorni per aa 
scuna, ogniannoa’10 waggio e a'108g0- 
sto.Gl’inglesi e altri stranieri amano mo 
to ilsoggiornosalubre di Tours, la dolcer- 
za del clima e la variata bellezza de’luoghi 
circostanti ; e perciò anche anticamente 
lo fu di diversi reali di Francia. Vi mort- 
rono la regina di essa s. Clotilde nel 545, 
Luitgarda 4." moglie di Carlo Magno nel- 
l' 800, Carlomanno re di Francia nel- 
l'885 civca. Piaceva molto la città al re 
Luigi XI, che fece ne'dintorui edificare 
il castello del Plessis, dove nuorì a'29 8° 
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so talvolta adunati, come nel1463,1465 
e 1468, e secondo altri anco nel 1470, 
1484 e 1506. ll parlamento di Parigi 
tenne le sue sedute in Tours in diversi 
tempi, come fece Enrico III, che nel1589 
vi trasferì pure le altre corti superiori. 
Vi si è battuta moneta, ma essendo le li- 
re d’uo quinto più deboli di quelle di Pa- 
rigi, ne presero il nome distintivo di lire 
tornesi, dal nome della città. Il tornese 
era contornato da gigli, e vi erano lire 
tornesi soldi tornesi,piccoli tornesi doppi, 
lornesi che venivano distinti in tornesi 
bianchi o d'argento, in tornesi neri o bi- 
glioni. Avanti l’introduzione del nuovo 
sistema di monete in Francia, i tovnesi 
non erano da lungo tempo che una som- 
ma di conto, ch'era opposta a quella che 
nominavasi pzrisis, e che avea più d’un 
quarto di valore di quella che nomina- 
vasi tornese: 80 franchi valevano gi li- 
re tornesi. Î tornesi aveano pur corso in 
Italia, e ne parlsi in più luoghi. Si leg- 
ge nella Gallia christiana: fabrica mo- 
netae ab antiquo pollet, adeo ut nummi 
Turonenses s. Martini nomine inscri- 
pt reperiantur a tempore Ludovici I 
Pii. Tours fu patria di molti illustri, co- 
me del gesuita e poeta latino p. Renato 
Rapin, del poeta Grecourt, dell’oriuolaio 
Giuliano Le Roi, dello scultore Giovan- 
ni Juste, del celebre incisore Bosse, del- 
l’arcidiacono Beranger, di N. Destouches 
autore drammatico, d’ Aimery d'Amboi- 
se valente nautico e gran maestro dell’or- 
dine gerosolimitano, del general Meu- 
nier e di altri valorosi guerrieri. Nelle di- 
gpità ecclesiastiche vi fiorirono abbati, ve- 
scovi, arcivescovi, e cardinali fra'quali i 
cardinali d'Amboise,GuglielmoBrisson- 
net, e per ultimo il cardinal Paolo Te- 
resa David d’Astros arcivescovo di 70- 
losa (V.). Toursannovera quasi 30,000 
abitanti. I suoi dintorni sono bellissimi e 
ubertosissimi, e giustificano alla città e 
al dipartimento il nome datogli di Giar- 
dino della Francia, mentre Grozio chia» 
VOL. LIIIX, 
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mò il regno di Francia, i/ più bello do- 
po il regno del cielo. Nel 185 3 la società 
archeologica di Turenna fece un’impor- 
tantissima scoperta in Tours, cioè le A- 
rene dell'antico anfiteatro di essa, situate 
nell'interno della città dalla parte del por- 
to d' Orleans: si vuole che tale anfitea- 
tro sia stato un poco più grande di quelli 
di Saintes e di Nimes; ne rende ragione 
il Giornale di Roma a p. 830. Nell’a- 
gosto 1851 ebbe laogo la solenne cere- 
monia d’inaugurazione del tronco di stra- 
da ferrata da Tours a Nantes; la quale 
ferrovia collocò la Bretagna a poche ore 
da Parigi,econtribula far prosperare non 
poco gl’interessi commerciali e civili di 
tanta parte della Francia. Tours, Turo- 
nes,Turonum,Caesaromagus,Caesaro- 
dunum, non si può precisare il tempo di 
sua fondazione, e pare stata capoluogo 
del paese de’ Turones, popolo della Gal- 
lia Celtica, che G. Cesare soggiogò l'an- 
no 55 avanti la nostra era, ed il quale 
l’anno seguente, in occasione della lega 
da Vercingetorice formata, somministrò 
un contingente d'8000 uomini. Neli 19 
dell'era corrente ebbe dall'imperatore A- 
drianoiltitolo di città libera; nel 4.15 sot- 
to gli stessi romani divenne il capoluogo 
della 3.° Lionese, provincia Lugdunensis 
tertia, che comprese la Bretagna Armo- 
rica(V.)ofrancese.Così Tours fu capitale 
dellaTarenna, Touraine, antica provin. 
cia ciel centro della Francia, che divide- 
vasi inAlta e Bassa mediante il corso della 
Loira, illustre regione abitata dagli an- 
tichi Turoni, AI cader dell'impero d’oc- 
cidente, i visigoti nel 428, ed i bretoni 
46 Vl’ assediarono invano; ma nel 475 
venne la città ceduta a’primi, che la con- 
servarono sino al 507. la questo la prese 
Clodoveo I re de’ franchi, e pare che vi 
facesse soggiorno, poichè come notai, vi 
morì la moglie Clotilde. Ribellatosi più 
volte al re il suo figlio Cragno, vedendo 
questi di non potere scampare il suo ri- 
sentimento per averlo perdonato inutil- 
mente più volte, si ritirò colla moglie e 
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le figlie in Bretagna, presso Conobio con- 
te de’bretoni; e Vilicario suo suocero ri- 
fugiossi nella basilica di s. Martino,la qua- 
le fo allora bruciata, così richiedendo i 
peccati dal popolo commessivi, come si 
esprime l’annalista Rinaldi, da Vilicario 
e sua moglie, essendo arsa nel preceden: 
te anno Tours,e rimanendo disertate tut- 
te le chiese. Però Clodoveo | subito ri- 
storò come prima la basilica di s. Mav- 
tino, e la fece coprire di stagno. Altri di- 
cono, che Tours pressoché tutta incene- 
rita per la guerra civile, Clotario I co'suoi 
tesori contribul grandemente alla sua rie- 
dificazione dopo il 556; e che il vescovo 
s. Eufronio provvide alla sussistenza de’ 
poveri, e procurò soccorsi agli altri a- 
bitanti della città. Eternamente famosa 
sarà Tours per la compiuta vittoria che 
nel 732 vi riportò Carlo Martello sopra 
i saraceni. La Bretagna francese dal 383 
governata da’ suoi re particolari, fu sog- 
giogata da Carlo Magno in uno a Tours, 
e per gli abbellimenti che vi fece, la cit- 
tà fu appellata Carlodunumy; della Bre- 
tagna il suo figlio Lodovico I il Pio ne 
creò 1.’ duca Nomeno nell’ 824; egual- 
mente infeudò la Turenna ad un signo- 
re particolare. Dopo varie vicende, pas- 
sata Tours in potere de’ conti di Blois, 
da uno di questi fu ceduta al conte d’An- 
giò, e da questi passò a’ Plantageneti, 
che allora regoavano in Inghilterra. Nel 
1199 Filippo Il Augusto re di Francia 
la tolse al re Giovanni Senza Terra, e 
e nelr202 la riunì alla monarchia fran- 
cese. Indi nel 1259 più solennemente e 
e con trattato Enrico III re d’Inghilter- 
ra riconobbe appartenente alla monar- 
chia francese di s. Luigi IX, tanto Tours 
che la Turenna, le quali d'allora in poi 
trovansi riunite alla corona di Francia, 
ne seguirono i destini e le vicende politi- 
che. Quanto alla Bretagna minore, aven- 
dola ereditata Anna ultima superstite de’ 
suoi duchi, con isposare Carlo VIII re di 
Francia a questa restò unita del tulto , 
e dipoi Francesco I l'incorporò al reame 
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francese, mentre il figlio Enrico II abolì 
il titolo di ducato. Tours fu onorata della 
presenza d’alcuni l’api. Urbano Il nel nu- 
vembrerog5 celebrò un concilio a Limo- 
ges, indi passò a Tours; vi tornò neli 090 
e ividlondal signore della medesima, Fui- 
cone conte d’ Angiò e Angers, la /iosa 
d’oro (V.) da lui benedetta, e si vuole il 
più antico donativo di essa, tranne quello 
che i Papi facevano a'prefetti di Roma. 
Venerò la tomba di s. Martino, e nel suo 
castello detto allora Mactiropoli prima 
che fusse incorporato nella città, a'14 
marzo confermò i privilegi della chiesa 
di Tours, ed a'21 celebrò la messa sul- 
l’altare di s. Martino. Indi da Tours tor- 
nd uv Saintese si recò a Tolosa. Il suo suc- 
cessore Pasquale Il vecatosi in Francia 
neli106,celebrò la4."domenica di quare- 
sima in Tours nella chiesa di s. Martino, 
indi si portò a s. Dionisio. Nel rifugiarsi io 
Frencia Papa Alessandro II, nel maggio 
116201163 passoa Toursnel giornodel 
la festa dell’Apparizione di s. Michele ar- 
cangelo, vi celebrò o intimò,ad esempio del 
predecessore Urbano II, up concilio, di cui 
parlerò, e vi fece una promozione di car- 
dinali cioé Wittelespach, Manfredo, Ugo 
Ricasoli, Oderisio de' conti di Marsi, ed 
Antonio. Ma Cardella dice che tal pro- 
mozione l’effettuò in Sens. Il Papa vi ce- 
lebrò le feste del s. Natale, e poi-si recò a 
Sens, secondo Novaes. In vece narra Fer- 
lone, De'viaggi de’ Pontefici, che Ales- 
sondro Ill passò a Coucy sulla Loira, ove 
Luigi VII re di Francia, ed Enrico Il 
Pleutageneto re d'Inghilterra l’accolsero 
con molto onore, e lo condussero alla sua 
tenda camminandoa piedi,e facendo l'uf- 
fizio di palafraniere, tenendo a destra 
ea sinistra la briglia del suo cavallo. Nella 
domenica di settuagesima 1163 Alessan- 
dro III si condusse e Parigi, incontrato 
dal re e da'grandi del regno, e ivi dimo- 
rò tutta la quaresima,esolennizzata la Pa- 
squa tornò a Tours, vi celebrò il conci- 
lio nel maggio, e poi andò a soggiornare 
il. °ottobre in Sens, dove il Cardella vuo: 


TOU 


leche abbia fatto due promozioni di car- 
dinali, lar." nel1163 e la 2." nelr164 0 
nel: 165. 

Tours celebre nella storia ecclesiasti - 
ca pel gran numero de'concilii ivi tenuti 
e pesanti e grandi personaggi che ne oc- 
ciparono la sede, lo fu ancora nella sto- 
ria civile, perciò chiamata oculis Regis 
Franciae, da Stefano di Tournay, nobi- 
lis et magna, da Pietro il Venerabile ab- 
bate di Cluny, metropoli insigne e tut- 
tora fiorente. De'suai primi vescovi scris- 
se s. Gregosio vescovo di Tours, da Sam - 
martani chiamato primo Francorum hi. 
storiographo. Abbiamo pure di Giovan- 
si Maao, Metropolitana Ecclesia Turo- 
nensis, Augustae Tyronum1667. Com- 
manville, /Zistoire de tous les Archeve- 
schez et Eveschez, chiama Tours metro- 
politana della 3.'Lionese nell’esarcato de’ 
Gauli,i cui prelati furono obbligati di ri. 
conoscere la primazia di Lione dopo il 
1312. Come provincia ecclesiastica del- 
la Bretagna, fu Tours stabilita metropo- 
li nell'844,il che riconobbe Papa Inno- 
cenzo III, rifiutando però la qualifica di 
primazia : prima d'essere elevata al gra- 
do metropolitico , la sede vescovile di 
Tours fu suffraganea dell'arcivescovo di 
Rouen, secondo Butler. Commanville ag- 
giunge, che la sede non fu compresa nel 
1515 nel concordato tra Leone X e Fran- 
cesco I, ma il Papa con indulto partico- 
lare del 1 5 1 6 concesse al re la nomina del- 
l'arcivescovo e regolò quella degli altri 
benefizi ecclesiastici. Commanville dichia- 
rò suffraganee di Tours le sedi vescovili 
di Ze Mans, Angers, Nantes, Dol (che 
tentò di sottrarsi dalla sua giurisdizione), 
s. Malò, Vannes, s. Brieux, s. Paul de 
Leon, Quimper o Cornovailles, Treguier 
a cuisi uni Lisieux (V.). Con qualche dif- 
ferenza registra la Gallia christiana i ve- 
scovati suffraganei di Tours, Nel concor- 
dato del 1801 Pio VII diminuì i suffra- 
ganei e li restrinse a'seguenti vescovi. Le 
Mans, Angers, Rennes, Nantes, Quimper, 
Vannes, e s.‘Brieux. Nella nuova circo- 
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scrizione di diocesi fatta poi dallo stesso 
Papa stabili i seguenti vescovati per suf- 
fraganei, e lo sono tuttora. Le Mans, An- 
gers, Nantes, Vannes, s. Brieux, Quim- 
per, Rennes. A questi ora aggiunse il re- 
gnante Pio IX, Laval (Y.), di cui in fine 
darò un relativo cenno, per essere da di- 
versi anni stampato tale articolo e prima 
che fosse elevata al grado di sede episco- 
pale. Tours ricevè il benefico lume del- 
la fede cristiana verso il 250 da s. Ga- 
ziano (Y.) o Graziano, spedito da Roma 
dal Papa s. Fabiano nelle Gallie con s. 
Dionisio 1.° vescovo diParigi.FuTours per 
s. Gaziano il campo principale di sue fa- 
tiche apostoliche, e vi piantò la sede ve- 
scovile e ne fu il1.°vescovo e il 1.°’aposto- 
lo. Riposò nel Signore dopo essersi affa- 
ticato per 50 annicon zelo mirabile e in- 
defesso, per guadagnare proseliti a Gesù 
Cristo, dopo 37 anni di episcopato, secon- 
do i Sammartani, o 29 al dire di Butler: 
la sua morte pare avvenuta ne’primi an- 
ni del IV secolo. Sepolto nelcimiterio dei 
cristiani, dipoi s. Martino andò spesso a 
pregare sulla sua tomba. La metropoli- 
tana intitolata a s. Maurizio, dopo il1og6ì 
o secondo altri dalla metà del secolo XIV, 
trovasi sotto l’invocazione di s. Gaziano, 
le cui reliquie nel 1562 furono empia- 
mente bruciate con quelle di molti altri. 
santi, dal crudele fanatismo degli eretici 
ugonotti. Nel 338 il turonese s. Lido- 
rio (Y.), appellato anche Lictor, fu ordi- 
nato vescovo della propria patria,come di 
singola pietà e di spirito apostolico for- 
nito. Prima di lui pel culto divino inTours 
era stata ridotta la casa de’ senatori, pel 
buon numero di cristiani che vi esisteva- 
no, ma egli fu che propriamente fabbricò 
nella città la r.’chiesa, la qual per lungo 
tempo portò il suo nome, ed è ora una 
cappella della metropolitana, ove più tar- 
di da una basilica suburbana, forse la no- 
minata, furono trasportate le sue reliquie. 
Nel 375 circa gli successe il celebratissi- 
mo s. Martino (Y.) di Sabaria, già rino - 
mato per la predicazione evangelica, per 
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le sue virtù e santità di vita, e pe’ mira- 
coli operati nelle Gallie, anzi tenuto pel 
1. fondatore d'un monastero delle me- 
desime, oltre quanto accennai più sopra. 
Le sue gloriose gesta le celebrai iu mol- 
ti articoli, alcuni de’ quali ricordai nella 
biografia, inclusivamente e come altrove 
alla tanto diramata e nota ricreazione che 
si fa l’r1 novembre giorno di sua festa, 
e volgarmente detta di s. Martino. Non- 
dimeno maisi parlerebbeabbastanza d'ua 
s. Martino di Tours, se non ne fossi im» 
pedito da’limiti impostimi; solo dirò, ch’e- 
ra riservatoa s. Martino distruggere iate- 
ramente l’idolatria nella diocesi di Tours, 
e nelle altre contrade delle Gallie; egli 
fabbricò delle chiese, oltre la cattedrale 
di Tours in onore di s. Maurizio, e dei 
monasteri ne’ luoghi de’templi che avea 
distrutto; fu un taumaturgo per la gran 
copia de’ prodigi che operò vivente per vir- 
tù divina, ed ebbe il dono della profezia. 
A ulteriormente dimostrare la sublime di. 
Quità sacerdotale e quanto profonda ve- 
nerazione merita, anche qui mi piace ri- 
cordare la gran lezione dataci da s. Mar» 
tino. Agitato l'impero d'occidente da ler- 
ribili scosse, le legioni romane proclama- 
rono Massimo imperatore nellaGran-Bre- 
tagnea, il quale passò nelle Gallie, si fece 
riconoscere dall’armata e pose il suo seg- 
gio a Treveri, dopo aver sbaragliato l’im- 
| peratore Graziano presso Parigi. Costret- 
to s. Martino di condursi a Treveri, per 
molte persone ch’erano state condannate 
a morte per aver tenute le parti di Gra- 
ziano, luttavia mostrava ripugnanza a co- 
mupvicare con Massimo di cui era suddi- 
to, e ricusò di assidersi alla sua mense, 
considerandolo illegittimo. Massimo pro- 
testò di non avere accettato l’ impero, se 
non perché eravi stato forzato dall’arma- 
ta, e che le sue fortunate imprese sem- 
brava manifestassero la volontà di Dio. 
Ji santo alfine si arrese, e Massimo ne fu 
sì lieto, che riguardò questo giorno come 
di festa. » Egli fece invitare le persone 
più ragguardevoli della sua corte, tra gli 
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altri suo zio e suo fratello, ambedue con- 
ti, e il prefetto del pretorio. Martino fu 
posto a fianco dell’imperatore, e il prete 
che lo accompagnava in mezzo a’due con- 
ti. A mezzo il pranzo un uffiziale presen - 
tò, secondo l’uso, la coppa all’imperato- 
re, il quale ordinò di presentarla a Mar- 
tino, dalla mano del quale egli bramava 
riceverla; ma il santo vescovo dopo aver 
bevuto, la diede al suo prete, siccome al- 
la persona più degna di quanti erano in 
quella brigata: alla quale azione applau- 
di grandemente l’imperatore e tutta la 
corte”. Tornato s. Martino a Tours vi fu 
ricevuto come un angelo tutelare; benchè 
assai avanti negli anni, non iscemò pun- 
to le sue austerità, né l’apostoliche fatiche. 
Sentendosi avvicinare il suo fine, si cori- 
cò sopra un cilicio coperto di cenere, e 
ivi spirò tranquillameute verso il 400 ai 
6 oaglit: novembre. Non si può abba- 
stanza esprimere sino a qual punto sia sla- 
ta portata la divozione per s. Martino di 
Tours, in Francia e in tutta l'Europa: ua 
concorso numeroso e continuo si affolla- 
va alla sua tomba, poi saccheggiata e bru- 
ciata dagli ugonotti , che il successore s. 
Brizio gli avea inualzata nella basilica da 
questi edificata e dedicata a s. Stefano. Nel 
4oo gli fu surrogato il turonese s. Brizio 
(V.) già suo discepolo, e governò sino al 
444 o più tardi con gran santità di vita. 
Gli successe s. Eustochio (V.) d’illustre 
famiglia senatoria dell’Alvergna, che di- 
fese nel concilio d'Angers i privilegi del- 
la chiesa pregiudicati da una legge di Va- 
lentiniano Jil; aumentò il numero de:le 
parrocchie di sua diocesi, fece edificare 
una chiesa in Tours e vi collocò le reli- 
quie de’ss. Gervasio e Protasio, che 3. Mar- 
tino avea portato dall'Italia. Morì nel 46 x 
e fu deposto nella chiesa fabbricata da s, 
Brizio. Venne elevato alla cattedra di 
Tours s. Perpetuo (Y.), generoso e zelan- 
te pastore, convocò molti sinodi, ne’quali 
stabilì lode voli regole per celebrare le vi- 
gilie delle feste solenni nelle diverse chie- 
se della città, e sottoscrisse il1.° concilio 
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provinciale celebrato a Tours. Gran tene- 
ratore de’santi e delle loro reliquie, sem- 
brandogli angusta la chiesa detta pure di 
s. Martino ed eretta da s. Brizio, pel nu- 
meroso concorso de'fedeli che vi si reca- 
vano da ogni parte, ne edificò altra as- 
sai più ampla e sontuosa, ne fece la so- 
lenne dedicazione e vi celebrò la traslazio- 
nedel corpo di s. Martino a'4 luglio 473. 
lmitatore delle virtù di tal santo, morì 
nel 490 0491, istituendo suoi eredi i po- 
verì. Gli successe s. Volusiano di stirpe 
senaloria, di santa vita, ma per sospetto di 
aderenza a Clodoveo I, i goti che occu- 
pavano Tours e diverse città della regio- 
ne, lo esiliarono a Tolosa cinaltro luogo, 
ove morì dopo di più di 7 anni di vesco- 
vato, e fu sepolto nella chiesa di s. Naza- 
rodi Foix. lisuccessore Vero egualmen- 
te da'sospettosi goti venne esiliato, aven- 
do per lui sottoscritto al sinodo di Agde 
nel 506 il diacono Leone. li vescovo Li- 
cinio d’Angers si recò in Siria alla visita 
de'sauti luoghi, e ritoroò alla sede dopo 
che Clodoveo I tolse a'goti Tours: inter- 
venne nel 5 1 1 al conciliod’Orleans, e mo- 
rendo fu sepolto nella basilica di s. Mar- 
tico. ladi furono vescovi Teodoro, e poi 
Proculo, ambedue tumulati in detta chie- 
sa; così lo fu Dinifio borgognone, che go- 
veradro mesi. Per volere del re Clodomi- 
rogli fu sostituitoOmmaziosenatore d’Al- 
rersna, che incomincida fabbricare la su- 
barbana basilica di s. Maria, e goveroò 
più di 4 anni. Leone già abbatedì s. Mar- 
liao visse 7 mesì. Francilio di prosapia se- 
natoria di Poitiers, gorernò 30 mesi. In- 
giurioso cittadino di Tours nel 533 sotto- 
scruseilconcilio d'Orleans, e per lui Cam- 
paso prete in quello del 541. Continuò 
la fabbrica della basilica di s. Maria, e co- 
raggiosamente negò a re Clotario I nel- 
l’asemblea di Soissons, di convenire al 
decreto ingiurioso che tutte le chiese del 
regno dovessero la 3.° parte delle rendi- 
te al fisco. Gli successe Daudino famiglia- 
re del re, che erogò in favore de’poveri 
20,000 soldi lasciati dal predecessore, e 
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stabilì la mensa de'canonici. Gontario ab- 
bate di s. Venanzio governò quasi 3 me- 
si. Il re Clotario | voleva sostituirgli Ca- 
tone prete d’Alvergna, il quale ricusò per 
mire ambiziose; ma non avendo potuto 
riuscire ne’suoi disegni, si mostrò dispo - 
sto ad accettare. Però il re nel 556 no- 
minds. Eufronio (Z.), che per la sua vir- 
tù e capacità gliaveano vivamente doman- 
dato i turonesi. Si oppose con successo a 
Lenguzio diBordeaux,metropolitano del- 
la 2.* Aquitania, per aver deposto Eme- 
rio vescovodi Saintes, per essere stato con- 
sagrato senza sua saputa. Chiaro per mi- 
racoli, dopo aver veduto fabbricar la chie- 
sa di s.. Vincenzo, morì a'4 agosto 573, e 
fu sepolto nella basilica di s. Martino. Il 
suo parente il celeberrimo s. Gregorio 
(V.), per volere del clero e del popolo fu 
consagrato da Egidio vescovo di Reims ai 
22 agosto. D’una delle più illustri e pie 
famiglie d’Alvergna, dopo s. Martino, fu 
il luminare della chiesa di Tours e della 
stessa chiesa Gallicana, per fe splendide 
sue virtù, profonda sapienza, esimia san- 
tità, gloria della storia ecclesiastica e be- 
neinerito di Francia. Rifabbricò la catte- 
drale fondata da s. Martino e molte al- 
tre chiese; sostenne le franchigie di quel- 
la dis. Martino, ricusando di dare in ma- 
no a Chilperico I re di Soissons il duca 
Gontrano, che s'era rifugiato in quest’a- 
silo allora riguardato inviolabile. Chilpe- 
rico | erasi insignorito di Tours, dopo l’as- 
sassinio di Sigeberto | re d’Austrasia, e 
Gontrano avea posto Childeberto Il, fi- 
glio dell’ucciso, sul di lui trono nel 575; 
quindi il duca temendo lo sdeguo di Chil- 
perico I, s'era chiuso nella chiesa di s. Mar- 
tino. Nel concilio di Parigi del 577 dife- 
se Pretestato vescovo di Rouen, e Frede- 
gonda moglie di Chilperico I per vendi- 
carsi gli suscitò contro Leodasto conte di 
Tours; le costui accuse dal coucilio di 
Brennes (F.) furono riconosciute calua- 
nie, e perì poi iniseramente. Indi s. Gre- 
gorio ebbe viva contesa con Felice vesco- 
vo di Nantes, per una terra della chiesa di 
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‘Tours che Felice pretendeva sua. Tutti 
i diocesani erano l'oggetto delle pastorali 
sue sollecitudini, essendo inoltre padre e 
difensore degl’infelici. Avendo i ladri sac- 
cheggiato la chiesa di s. Martino, il ve- 
scovo domandò e ottenne dal re Chilpe- 
rico ] grazia per essi. Egli nelleimportan- 
ti commissioni di cu: fu incaricato, ebbe 
sempre in mira il bene dello stato e la glo- 
ria della religione. Nel 58g ottenue la con- 
servazione de’privilegi di sua chiesa che 
voleansi ledere, e ne mantenue anche l’e- 
seuzioni col suo zelo e fermezza. Nel 594 
fece un viaggio di divozione a Roma, ac- 
colto onorevolmente da Papa s.Gregorio I, 
che gli regalò una catena d’oro. Il l’apa 
ammirando il complesso di sue rare vir- 
tù, si mostrò sorpreso in vederlo piccolo 
della persona. Rispose il vescovo : » Noi 
siamo quali Dio ci ha fatto; egli è lu stes- 
so e nelle grandi e nelle piccole cose”. Ma 
di questo viaggio non avendone egli fat- 
to menzione nelle sue.opere, sebbene lo 
ultesti il suo biografo s. Odone di Cluny, 
sembra dubbioso all’altro suo storico Le- 
vesque de la Ravaliere. La santità di s. 
Gregorio diTours fucomprovata da molti 
ipiracoli operati in vita e dopo la sua mor- 
te, che avvenne a'17 vovembre $95. Per. 
chè si perdesse di lui la memoria, ordi- 
nò d'esser sepolto nell'ingresso della chie. 
sa, acciò ne fosse calpestata la tomba; ma 
il suo clero gli eresse un monumento al- 
la sinistra di quello di s. Martino. Ora in 
breve dirò de’ vescovi e arcivescovi più 
degni di particolar menzione, Pelagio a- 
vendolo successo nel 5g6,ed a questo Leu- 
patio di santa vita. Modegesilo fu al con- 
cilio di Reims nel 630. Crotberto con- 
cesse quelle immunità ed esenzioni alla 
chiesa di s. Martino ricordate superior- 
mente, e confermate da Papa Adeodato 
JI con diploma presso i Sammatrtani, vel. 
la Gallia christiana. Gavieno interven» 
ne al concilio di Laterano nel 769 sotto 
Stefano Ill. Landranno fu delegato nella 
provincia Turonese di Lodovico lil /io, 
col conte Rutberto, e nell' 828 ussistè al 
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concilio di Parigi. Ursmaro dell'84/ lo 
trovo pel1.’nominato arcivescovo di'l'ours 
in un diploma a favore della chiesa di s. 
Mattino, e in una sua sottoscrizione in cui 
sì dice, wvlignus Turonicae matris Ec- 
clesiac Arclicpiscopus.Landranno 1] che 
nell’847 fu al concilio di Parigi, si dice 
Deigratia Turonensis Fcclesiac Archie- 
piscopus. Erardo dell'855 intervenne a 
inolti coucilii, e in un diploma che pare 
di Pa pa Sergio HI, riportato da'Sammar- 
tani, è chiamato Erardum sancitae me- 
tropolis Turonicae Episcopus. Già No- 
meno duca di Bretagna essendosi futto 
proclamare re, de' 4 vescovati di Breta- 
gna ne fece 7, aumentandoli con 3 nuovi 
in pregiudizio di Tours, per averli sut- 
toposti a Dol, la quale fu elevata in sede 
arcivescovile (non ostante la lettera de'pa- 
dri del concilio di Toul o di Savonnieres, 
cleammonirono i vescovi di Bretagna di- 
visi per scisma dal metropolitano, esor- 
tandoliall’unione e all’ubbidienza), il cui 
vescovo Jumaele nel 777 ebbe il pallio da 
Adriano ], così Festiniano da s. Nicolò I, 
continuando i successori a inlitolarsi ar- 
civescovi fino a Giovanni Meschino o de 
la Mouche, al quale nel1199 l’apa Inno- 
cenzo III ne tolse il grado, reintegrando 
la giurisdizione e i diritti del metropolita - 
uo di Tours, terminando perciò la lunga 
controversia sulla quale scrisse Stefano di 
Tournay, insieme alla posteriore transa- 
zione fatta tra Giovanni arcivescovo di 
Tourse Rodolfo vescovodi Dol nel145 1, 
ratificata da Papa Nicolò V nel1452: re- 
stò il vescovo di Dol ilr.°tra’suff'aganei, 
privilegio che cessò nel1611 quandosi fe- 
ce eseguire la generale disciplina della 
Chiesa, che dopo il metropolitano debbo- 
no precedere i vescovi secondo l'epoca di 
loro ordinazione. Ad Erardo successe nel. 
l'arcivescovato Actardo, nell'87 1 traslato 
dla Nantes, il quale riceve il pallio da Va. 
pa Adriano II e fu da lui costituito suo 
legato al concilio di Dourzi, chiamandolo 
Carclinalem metropolitanum, ctarchie- 
piscopum Turonicae Ecclesiac. Adalar 
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d: ebbe confermati nell’ 878 i privilegi 
della chiesa di Tours da Papa Giovanni 
VII, disapprovando che i vescovi di Bre- 
tagna si fossero sottratti indebitamente 
dalla giurisdizione di Tours. Nell'887 Er- 
berno abbate maggiore di s. Martino, e- 
letto dal clero e dal popolo come di san- 
ta vita. Nel9g 17 Roberto, che nel 931 tor- 
nindo da Roma fu trucidato da’ladroni 
nel passaggio delle Alpi, cioè da’ sarace- 
ni corsari numerosi ch’eransi stabiliti in 
Frassinetto, e barbaramente ingombra- 
vaeo le strade delle Alpi, per cui i greci 
davano loro la caccia. Gli succese nel 933 
Tetolo o Teotolo canonico decano di s. 
Martino,che concesse un privilegio all’ab- 
bezia di s. Giuliano, Dei gratia Turo- 
rorum Metropolitanus, e fece altre cose, 
avendo Dio illustrato co’ miracoli la sua 
saetità. Arduino nel 970 si recò ad Li. 
mina Apostolorum, eda suo favore scris- 
se ’apa Giovanni XIH a’vescovi di Bre- 
tagna, perchè a lui professassero la debi. 
la riverenza sotto pena di scomunica. Nel 
100j Uso de’visconti de Chasteaudun si 
ricusò di conusagrare l'abbazia della 63. 
Triaità fondata in una sua parrocchia a 
Belmonte da [Fulcone conte d'Angers, e 
4 Papa Giovanni XIX la prese sotto la 
protezione della s. Sede, e Sergio IV suo 
successore terminò la controversia me- 
diante solenne diploma, con autorizzare 
l'arcivescovo a farne la consagrazione. 
Chenu, Zist. Archiepisc. Galliae, dice 
che Ugo per infermità abdicò e fu rice- 
tuto nel monastero di Cluny. Nel 1023 
gli successe il nipote Arnolfo, che Chen 
seticpa al1018 elochiama santo. A Bar- 
tolomeo del1052 successe Rodolfo detto 
“\enerabile nel1074, al quale scrisse di: 
vere lettere s. Gregorio VII, dichiurau- 
duzli che il pallio coucesso al vescovo di 
Dulessia all’arcivescovo cardinal Giovan. 
Di, nou pregiudicasse a’diritti della chie- 
14 di Tours, il che fu pure definito tra 
l'arcivescovo di Tours e quello di Dol nel 
sinodo del 1079; egli ebbe gravissima ver- 
lenza con l'abbazia di s. Martino, la qua- 
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le dalla s. Sede fu riconosciuta godere i 
privilegi e l' esenzione dal vescovo come 
il monastero di s. Dionigio (Y.), contro- 
versia che descrive la Ga/lia christiana. 
Perciò deposto l’arcivescovo Rodolfo, nel 
1081 gli fu sostituito altro Rodolfo d'Or- 
leans, in tempo del quale Fulcone conte 
d’ Angers concesse un privilegio al mo- 
nastero di s. Mauro, e ricevè in Tours 
PapaUrbano II; anch'egli ebbe dissidii col 
monastero di s. Martino. Per sua morte 
nelt119 parte del clero elesse arcivesco- 
vo il di lui nipote Gisleberto, l’altra parte 
scelse Gualterio arcidiacono e tesoriere di 
s. Martino, nubile e virtuoso; prevalse il 
1.° che morì nel1125. Gli successe il Db. 
lideberto de Lavardin già discepolo di s. 
Ugone abbate di Cluny e di Berengario 
di Tours, vescovo di Le Mans, uomo di 
singolar erudizione e innocenza, acclama- 
to dal clero e dal popolo: essendosi da ve- 
scovo di Le Mans recatoin Roma, nel ri- 
torno alla sua arcidiocesi avendo di pas: 
saggio approdato all'isola di Lerins, po- 
co vi mancò non perdesse la vita o la li- 
bertà, per la crudeltà de’corsari mori, che 
dall’isole Baleari infestando con legni ar- 
mati le spiaggie della Catalogna e Proven- 
za, nel giorno di Pentecoste sbarcati nel. 
l'isola la manomisero col ferro e col sac- 
cheggio. Il b. Ildeberto morì santamente 
nel:1136, lasciando di se celebre memo» 
ria per le sue virtù, ingegno, eloquenza 
e opere. Joscio o Joscino deli 157 accol- 
se Papa Alessandro III in Tours, ed a suo 
tempo si fece in Tours la collazione del- 
le offerte per la crociata di Gerusalemme, 
ed insorse grave discordia fra're d'Inghil. 
terra e di Francia, con grave pregiudizio 
della città e di sue chiese. Nel 1175 gli 
successe il nipote del predecessore Engel- 
baldo, il facoudo e saggio Bartolomeo dé 
Vendosme legato della s. Sede nelle par- 
ti d'Aquitania, nominato in vari diplomi 
de'red’Inghilterra conti d’A ugers, che nel 
1176 celebrò il sinodo di Rennes per le 
differenze col prelato di Dol. A suo tem- 
po e nel1199 Innocenzo III decise final- 
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mente con sentenza definitiva le questio- 
ni tra gli arcivescovi di Tours e di Dol, 
ripugnando questo d’ essere soggetto a 
quello, comemetropoli della Dretagoa mi- 
nore, mentre da s. Martino iu poi e fin- 
ché la loro sede non si sottrasse dalla di- 
pendenza di Tours, n'era stata suffraga- 
nea, pe motivi già narrati e meglio di- 
scussi da'Summartani, non volendo per- 
mettere i sovrani della Bretagna che i lo- 
ro vescovi fussero soggetti a Tours: per- 
taoto il Papa decretò e definì, che il ve- 
scovo di Dol e gli altridella Bretagna mi- 
nore fossero suffraganei di Tours in per- 
petuo, e che si quietassero le analoghe di- 
spute; Tours ne fu lieta, Dol afflitta. Il ch. 
Hurter nella Storia d’ Innocenzo III, ec- 
co come racconta la lunga vertenza ter- 
ininata dal suo Papa, narrata pure dal 
Martene in Thes., e dal Tomassino, Ve- 
tusetnova disciplina. Una questione in- 
sorta fra l'arcivescovo di Tours e quello 
di Dol pe'divitti metropolitani, avea ac- 
quistato una tal quale celebrità a cogio- 
ne della sua lunga durata, Fino da’secoli 
remoti essi possedevano tali diritti sopra 
tutta la Gallia (cioè di quella parte in di- 
scorso), dial quale spirituale viucolo ne ve- 
niva che i baroni della Bretagua non era- 
no se non più strettamente legati. all’al- 
ta signoria della Francia. Quando poi il 
reggimento feudale venne sotto i Carlo- 
vingi perfezionandosi, e i baroni si elesse- 
ro uu re particolare, ei vollero essere se- 
parati dalla Francia, anche rispetto al- 
l’ecclesiastico come al politico, e il re lo- 
ro fondò in Bretagna la sede arcivesco- 
vile di Dol, affine di non essere più per 
l’avvenire sottoposta a quella di Tours. 
Papa s. Nicolò I vi convenne, sotto la ri. 
serva che fosse senza contraddizione de- 
gli arcivescovi di Tours; ma correva or- 
ai unsecolo e mezzo, da Papa Nicolò II 
in poi, che questi ultimi andavano mo- 
vendo doglianze presso la santa Sede per 
Ja restrizione di loro podestà spirituale. 
La questione fu spesso aggiustata e sem- 
pre rinnovate, ed i re di Francia in que- 
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sta restrizione dell’autorità del loro me- 
tropolitano vedevano un’usurpazione dei 
propri diritti. Fervidissimi furono i cor- 
rispondenti negoziati nel pontificato di 
Lucio III, e fu allora che Stefano abbate 
di s. Genoveffa scrisse al Papa in nome 
del redi Francia Filippo II Augusto.» La 
chiesa di Tours ha di continuo esercita - 
to i diritti di metropolitana sopra la Bre- 
tagna; i canonici di Dol vogliono di pre- 
sente offuscar lo splendore della corona, 
poichè questa controversia non è causa 
solo dell’arcivescovo, ma sì del re stesso, 
e mette a repentaglio la pace. 1 baroni del 
regno la sentono in questo insieme col 
re, e seavessea versar sangne tra’ francesi 
e bretoni sarebbe colpa del Papa”. L’ab- 
bate si dolse quiudi col cardinal Ottaviano 
Conti, che Roma stesse contro il re, cosa 
ch'egli non si sarebbe mai aspettata; che 
gli ecclesiastici di Dol volevano intaccare, 
scemare, snembrare il reame. Era quel- 
la forse la gratitudine per tanta divozio- 
ne fino allora dimostrata? Ne sarebbe ve- 
nuta una dissensiove di cui era difficile 
prevedere la fine, e i rancori che cova- 
vano sarebbero all'ultimo scoppiati. Pre- 
gò in fine l’abbate il cardinale, d' inter- 
porre l'autorità sua aflinchè l’arci vesco- 
vo eletto di Dol, non voglia distaccare dal 
regno le provincie occidentali. Il re si dol- 
se avanti un’assemblea di vescovi, che si 
volesse rapirgli una parte del regno dei 
suoi maggiori, dicendo che il Papa era 
uningrato; e la cosa restò in pendenza fino 
a Papa Celestino III, a cui l’abbate Ste- 
fano contentossi di domandare, a nome 
della regina, che uulla fosse deciso fino 
al ritorno del figlio suo da Palestina. Ce- 
lestino III citò dipoi dinanzi a se le par- 
ti, che già parecchie volte eransi presen- 
tate a Roma; ma l’arcivescovo di Tours 
nè comparve in persona, né mandò alcun 
procuratore, per cui la lite rimase un'al- 
tra volta sospesa. Invoceuzo III eletto nel 
1198, pochi mesi dopo chiamò di nuovo 
i due vescovi nel giorno di s. Michele del 
1199 € pose alfiuc termine alla questio» 
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loro, o ‘altra cui abbiano disposto, 
previa l’ approvazione Pontificia. 
V’ intervengono tutti i Cardinali in 
vesti, e cappe paonazze, e vi hanno 
luogo tutti que’ personaggi, che go- 
dono il posto nelle Cappelle Papali, 
co’ loro consueti abiti. Con quello 
poi de’ bussolanti vi si deve recare 
il chierico del sagro Collegio, secon- 
do che prescrivono i registri conci- 
storiali. 

La chiesa è nobilmente apparata 
di nero con frangie d’oro, edil 
trono Pontificio col baldacchino è di 
colore paonazzo, mentre per arazzo 
dell’ altare sopra un parato egual- 
mente nero si rappresenta una gran 


croce di lama d’oro. In mezzo alla 


chiesa evvi il letto funebre, in cui 
la sera innanzi fu collocato il cada- 
vere del Cardinale (edi), vestito 
colle vesti sagre del suo ordine epi- 
scopale, o presbiterale di colore pao- 
nazzo, mentre s'egli era diacono si 
deve usare il colore rosso, e tutti 
| con mitra di damasco bianco. Il 
letto è circondato da cento torcie- 
ri di ferro, ed agli angoli da quat- 
tro inargentati simili ai sei, che 
stanno alla balaustra, o cancelli del- 
l’altare, ed è coperto d'un gran 


drappo di lama d’oro con lo 


stemma gentilizio ripetuto ai quat- 


tro angoli di detta nobile coltre, non- 


chè col cappello Cardinalizio, fer- 
mato ai piedi dello stesso letto, in- 
torno al quale stanno pure quattro 
domestici del defonto in abito nero 
ed in ferraiuolone, che leggermente 
muovono le banderuole coll’ arme 
Cardinalizie. Que'domestici sono vol- 
garmente chiamati i Piagnoni, per- 
ché, come i più antichi della fa- 
miglia, deplorano la perdita del pa- 
drone. 

Dopo che i religiosi degli Ordini 
‘mendicanti si sono recati a cantare 
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l’uffizio di Requiem un dopo l’altro 
all’ ora stabilita, i Cardinali si ra- 
dunano per assistere alla messa di 
Requiem, cantata dal Cardinal ca- 
merlengo del sagro Collegio ( edi), 
ovvero da altro porporato in sua 
vece. I Cardinali prima di andare 
a’ loro stalli, di mano in mano che 
giungono in chiesa, visitano prima 
il ss. Sagramento, e poi, assunta 
la cappa, fanno l'assoluzione al 
cadavere, e l’aspergono con acqua 
benedetta a piè del letto funebre senza 
muoversi; ed incontrandosi all’asso- 
luzione ed insieme due Cardinali, uno 
dell’ ordine de’ preti, e l’altro de’ dia- 
coni, il primo assolve ed asperge, 
mentre il secondo soltanto assiste. Se 
poi v' interviene il Papa, allora i Car- 
dinali si riuniscono in sagrestia, do- 
po aver eseguita la detta assoluzio- 
ne, e collegialmente precedono il 
Pontefice, parato di piviale rosso e 
stola paonazza,. e con mitra di lama 
di argento. Tutta la cera, comprese 
le sei candele dell’ altare, le due 
degli accoliti,.e le quattro torcié 
per l'elevazione, è gialla. Terminata 
che sia la messa, l'assoluzione viene 
fatta dal Pontefice, e in sua assenza 
dal Cardinal celebrante, egualmente 
usandosi la croce Papale astata, colla 
recita delle preghiere prescritte dal 
cerimoniale. Così termina la funzio- 
ne, ed essendo partiti tutti, succedé 
la tumulazione nel modo, che si 
descrive a CapaveRrI DE’ CARDINALI, 
ove si parla di altre analoghe no- 
tizie. Siccome alla famiglia Pontifi- 
cia è dispensata la cera, allo stesso 
modo è dispensata a quelle dei Car- 
dinali, e ad altri. La famiglia poi 
del celebrante è distinta con venti- 
quattro libbre di cera, però questa 
cera di dispensa è tutta bianca. 

Diverso è stato il rito, come an- 
che diverse furono le cerimonie é 
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udite tanto alla presenza del Papa in per- 
sona, quanto innanzi a’cardinali, ed esau- 
rite tutte le prove, non avendo i canoni- 
ci di Dol null'altro da eddurre in giudi- 
zio, fu deciso che la chiesa arcivescovile 
di tal città dovesse rimaner soggetta a 
quella di Tours e riconoscereil capo di lei 
qual metropolitano; che il vescovo di Dol 
avesse quind’innanzi a dimettere il pal- 
ho e a farsi consagrare dall’ arcivescovo 
di Tours, dimostrandogli come suffraga- 
neo la sua sommissione; ed afline di ren- 
dere impossibile ogni ulteriore contesta- 
zione, Innocenzo lil dichiarò pulli tutti 
ì titoli che in avvenire si potessero sco- 
prire a favore della chiesa di Dol. Questa 
tede resiò soppressa nel concordato del 
1801. A Bartolomeo nel 1206 successe 
Gaufrido de Lude, il quale ad ovta della 
saslità di sua vita, per iniquo còusiglio 
fu attossicato; onde nel1207 gli fu sosti- 
tuito Giovanni de Faye, nipote di Bar- 
tolomeo già decano di Tours, che eletto 
in competenza di Roberto di Vitry, In- 
nocenzo ÎlI confermò la nomina di Gio- 
vanni, il quale ricevè poi il pallio dal car- 
dinal legato di Francia, e morì nel1225 
circa. Gli successe Francesco Cassando o 
Cassard, da Gregorio IX creato poi car- 
dinale, e di lui e degli altri arcivescovi e- 
levati a tale dignità parlo alle biografie. 
L'arcivescovo Pietro de Lambal del1250 
riounziò alle regalie di sua chiesa, a favo- 
re di Bianca regina di Francia. Nel1270 
Gioraoni de Mousoreau o Monterau già 
decano della cattedrale, che nel 1273 pre- 
siedè il sinodo di Rennes. Regiualdo de 
Montbasoo nel1304 ottenne dal re Filip- 
po IV il Bello l’immupità pel clero di 
see diocesi, pe sussidii dell'esercito. Ste- 
face de Bourgueil nel1333 fondò nell’ac- 
cademia di Parigi il collegio Turonese. 
Dopo il1372 fu amministratore Seguino 
d'Authon patriarca d'Antiochia, il cui te- 
stamento si legge nella Gallia christia- 
na. Guido de Roye nel1386 introdusse i 
carmelitani io Tours, e pui fu Lrasferito a 
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Reims.Gli arcivescovi seguendo conFran- 
cia gli antipapi Clemente VII e Benedet- 
to XIII residenti in Avignone, mentre lo 
era Amelio de Maillé, nel1406 interven- 
ne all'assemblea edunata per sottrarre il 
regno dall’ubbidienza del 2.°, e nel1409g 
fu al concilio di Pisa, ove quel falso Pon- 
tefice fu deposto. Giacomo Gelu di Lu- 
xemburgo, da Grenoble fu traslato a 
‘Tours, indi nunzio al famoso concilio di 
Costanza, di cui riparlai a Svizzera, per 
dar fine al grande scisma d’occiclente, e 
fu neli4 17 uno degli elettori di Martino 
V, che lo traslocò a Embrun. Il succes- 
sore Filippo de Caerquis o Coetquis, già 
vescovo di s. Pol de Leon, dotto ed erudi- 
tissimo, fu legato al conciliabolo di Rasi- 
lea, e nel1440 l’autipapa Felice V lo creò 
anticardinale, perciò ue riportai le noti- 
zie biografiche nel vol. IV, p. 164. Per 
sua rinunzia, nel 1445 gli successe Gio- 
vanni Bernard professore di legge, arci- 
diacono e decano d’Angers; intervenne al 
congresso di Mantova adunato da Pio Il, 
quale oratore regio, e morì nel1466. E- 
lia de Bordellio, fatto arcivescovo nel 
1468, fu poi creato cardinale, morto san- 
tamente con miracoli. ]l successore Ro- 
berto de Lenoncourt, abbate di s. Remigio 
di Reims, nel148g stabili i minimi nel ca- 
stello di Plessis, e fu traslato a Reims; in- 
vece da questa chiesa passò a Tours il car- 
dinel Carlo Domenico del Carretto; Nel 
1547 il cardinal Giorgio d’ Armagnac, 
poi trasferito a Tolosa. Il successore Ste- 
fano Poncher de'signori d’Esclimont, già 
vescovo di Bayeux, fondò il imonastero dei 
celestini d’Esclimunt, ove fu sepolto nel 
1552, lasciando il suo cuore alla catte- 
dvale di Parigi. Gli fu sostituito il celebre 
cardinal Alessandro Farnese nipote di 
Paolo HI. Nel1554 Simone de Maillé tra- 
slato da Viviexs, dotto e lodato per altre 
prerogative insigni, si recò al concilio di 
Trento: nel 1583 celebrò il sinodo pro- 
vipciale, cominciato in Tours e termina- 


"to in Angers, coll’intervento d’8 vescovi; 


con lettera ne diè parte al re Emico II, 
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e al Papn Gregorio XIII per l’approva- 


zione.Nescrisse l'elogio Scevola Sammar- 
tani, nell'//ogiorum Gallorum doctri- 
na illustrium. Nel1597 Francesco de la 
Guesle ornato di grande erudizione e fa- 
condia, introdusse in Tours le carmelita- 
ne, i recolletti, ed i cisterciensi foglianti, 
Gli successe nel1617 sebastiano Dori o 
Guligai. fiorentino, fratello di Eleonora 
moglie di Concino Concivi, favoriti del- 
la regina Maria de Medici; ma venendo 
trucidato il Concini, divenuto marescial- 
lo di Francia, nell'istesso anno l’arcive- 
scovo abdicò e ritoruò in Toscana. Nel 
1618 da Bayeux vi fu traslocato Bertran- 
do d'Eschaux, sotto del quale patres ora- 
torù Jesu Turonis fundantur; encomia- 
to per virtù e dottrina. Da Boulogne nel 
1641 successe per coadiutoria Vittore 
Boutlullier, prudente e zelante, restaurò 
e sbbe!l l’arci-episcopio, introdusse le re- 
ligiose dell'Annunziata, e altre nell’arci- 
diocesi: egli amministrò il sacerdozio al 
nipote Armando di Rancé, che aspirava 
alla sua coadiutoria, poi mirabile istitu- 
tore dell’atisterissima e virtuosa congre- 
gazione della Trappa(Y.). Clemente XI 
fece arcivescovoEnricoOsvaldo della Tor- 
re o Tour d'Alvergna, neli721 trasferi. 
to a Vienna, e poi cardinale, Le Nolzie 
di Roma riportano i seguenti arcivesco» 
vi. Nelr751 Enrico M.' Bernardino de 
Ceilhes de Rosset de Fleury, di Perignan 
diocesi di Narbona. Nel1775 Gioacchino 
Francesco Mamerto de Conzié, di Pomier 
diocesi di Lione, già vescovo di s. Omer. 
Ricusò di dare la sua rinunzia all’epoca 
del concordato, Pio VII nel1802 dichia - 
rò arcivescovo di Tours Giovanni di Dio 
Raimondo di Cucì Boisgelin, indi a' 27 
genna:01803 lo creò cardinale, morto in 
Tours a'22 agosto 1804. Autore d’opere, 
come dissi alla biografia un'altra è que- 
stu; Aposizione de’ principii del clero 
sulla Costituzione civile. Y 1,° febbraio 
1505 glisuccesseLodovico Mattia de Bar- 
ral, della diocesi di Grenoble, traslato da 
Meauxirinunziò l’arcivescovato nel 18 15. 
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M1.° ottobre1817 gli fu surrogato Gio. 
Battista de Chilleau della diocesi di l’e- 
riguenx, antico vescovo di Chalons sur 
Saone. Pio VII gli diè per coadiutore cow 
futura successione, a'27 giugno1821, A- 
gostino Lodovico de Montblanc di Saus- 
ses, vescovo elettocdis. Diez e traslato dal- 
la chiesa arci vescovile di Cartagine inpar- 
tibus: successe alla coadiutoria per mor- 
te del predecessore a'21 marzo1825. Per 
sua morte, Gregorio XVI nel concistoro 
de' 27 gennaio1843 preconizzò l’attuale 
arcivescovo cardinal Francesco Nicola 
Maddalena Morlot di Langres. Già vica- 
rio della cattedrale e parrocchiale di s. Be- 
nigno di Dijon, poi vicario generale di due 
vescovi di tal divccsi, e mentre lo era di 
mg." Rivet, lo stesso Papa nel concisto- 
ro dell’8 luglio 1839 l’avea proclamato 
vescovo d'Orleans, conquest'elogio: quae 
omnia munera summa cum laude com- 
plevit, vir denique gravis, prudens, do- 
ctus, multa rerum experientia pracdi- 
tus, et în ecclesiasticis functionibus ap- 
prime versatus, dignus propterca cense- 
tur qui ad supradictam Ecclesiam pro- 
moveatur. Altro elogio di diligente, di ze- 
larte, di caritatevole pastore, Gregorio 
XVI lo replicò nel trasferirlo all'illustre 
sede che paternamente governa. Nel 1849 
fu celebrato il concilio di Rennes (N) 
provinciale, presieduto dall’arcivescovo 
di Tours, intervenendovi i vescovi di Le 
Mans, Angers, Rennes, Nantes, Quimper, 
Vannes, s. Brieux, gli abbati di Solesmes 
di Port-du-Salut, dela Milleraye, e mg.” 
Lassaillandiere antico vescovo agli Stati- 
Uniti. Fu aperto con solennità dall’arci- 
vescovo domenica 1 1 novembre, e nel cor- 
teggio, che si rese processionalmente dal 
seminario, ove si tenne il concilio, alla cat- 
tedrale onde celebrarvi l'inaugurazione, 
si contarono più: di 4oo ecclesiastici. HI 
concilio mantenne la pia sentenza del- 
l’ImmacolatoConcepimento di Maria Ver- 
gine, e la dichiarò comune sì a’ padri con- 
gregati, st al clero e popolo della provin» 
cia, qualificandola coutorine alle ». Scrit- 
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ture, alla tradizione, al culto ecclesiasti- 
co, all’ordinata ragione, e tale per ultimo 
che nulla sembrava ormai mancare se 
non il giudicato della s. Sede, perchè pro- 
gredendo oltre il cerchio dell’ evidenza 
teologica divenisse materia e capo di fe- 
de divina. Indi nel1852 l’arcivescovo coi 
7 vescovi suoi suflraganei (1’8.° venendo 
dichiarato tale dipoi), per testimoniare il 
loro profondo ossequio con pubblico se- 
gno al sommo Pontefice Pio IX, aperta 
una sottoscrizione nelle loro 8 diocesi, la 
provincia ecclesiastica di Tours col rica- 
vato fece costruire un insigne inginoc- 
chiatoio, descritto nel n.° 289 del Gior- 
nale di Roma di detto anno (anche la Ci- 
viltà cattolica ne fece cenno nella 2. se- 
rie, t.1,p.121),e lo fece umiliare al Papa 
in significazione speciale di farsi tulla vi- 
vamente raccomantata alle sue orazioni. 
ll religioso dono fu presentato al santo 
Padre da una deputazione di cui era ca- 
po degnissimo mg." Gio. Battista Bouvier 
vescovo di Le Mans («he venuto nuova- 
nente in Roma nel 1853 per assistere 
alia dogmatica definizione -dell’Immaco- 
lataConcezione,pronunziata solennemen.- 
te dal Papa Pio IX, vi lascio piamente 
la vita, il che celebrai nel vol, LXXIII, 
p- 60, nel ragionare di quanto precedet- 
te, accompagnò e seguì il glorioso avve- 
nimento), con parole di fede e di rispet- 
to, venendo accolta l'offerta con benigni- 
ta ed effusione d'animo. Il genu/lessorio 
e di quercia di Russia, e ritrae di quella 
maniera d'’erchitettora, che fu in uso in 
molte parti d'Europa prima che rifioris- 
se la ragione dello stile greco e romano; 
architettura del medio evo, la quale chia - 
masi ogivale, ed oggi da taluni intende- 
Sì restaurare come repulala più conve- 
niente a’ mistici edifizi della religione e 
al Tempio (Y°.). Il valente Blottière con 
un lavoro di ben 8 anni condusse l’ope- 
ra in discorso, aiutato da'suoi nipoti, e vi 
mostrò sia nell’invenzione e nella dispo- 
sizione, sia nella risoluta pratica, sia in fine 
uella ricchezza e leggiadria degl’iutagli il 
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sommo suo magistero. Sorge il genufles- 
sorio, di forma quadra, sopra due ampi 
gradini. Coperto di velluto rosso è lo sga- 
bello in cui posa le ginocchia chi ora, e 
tra vaghissimi ricami d’oro vi è operato 
di trapunto il nome di Pio ZX. Segue il 
dossale, ove in mezzo ad un'elegante cor- 
nice, cni ricinge un ramo di quercia, ve- 
desi intagliato lo stemma del Papa. A’la- 
ti di esso e dell’altre parti del dossale, si 
elevano12 pilastri con in mezzo sorretti 
da colonnette e sormontati da baldacchi 
no, tutti messi gentilimente a rabeschi e 


- trafori, le statuette d'avorio de' 12 Apo- 


stoli, avente ciascuna in meno una striscia 
pur d’avorio, scrittovi sopra un articolo 
del Credo. Alle 3 grandi facce però che 
sono a destra, a sinistra e dietro del dos» 
sale, ha l’artefice intagliato di mezzo ton- 
do, e nel legno stesso, l’immagini delle 3 
Virtù teologali posantesi sopra un suolo 
graziosamente smaltato d'erbe e di fiori 
ed intorniato di be’ fregi e di foglie. In- 
di è il nobile appoggiatoio, il cui cuscino, 
pur di velluto rosso, reca in cifra tra fre- 
gi d’uro il nome ss. di Gesù: ed a’lati gli 
aggiungono bellezza e finimento due lar- 
ghe fronde con foglie così vere e spicca» 
te e condotte con tanta squisitezza di di. 
ligenza, che superano qualunque lode. A- 
presi dinanzi un'edicola d’assai vago sti. 
le, in cui fra colonne, che tirate di pro» 
spettiva ed esili (come richiede la mawie- 
ra ogivale) si girano in archi acuti, sor- 
gono sopra eleganti stipiti ed altri ornati 

6 Angeletti d'avorio, ciascuno de'quali in 
cliverse attitudini e pieni d’una grazia di 
Paradiso recasi in mano una striscia, ove 
si leggono scritte (ripartite in tutte e 6 le 
striscie medesime) queste parole dell’an- 
tico storico francese Joinville: Qu'il s'e- 
levoit en s' abaissant ainsi. E a gran 
proposito: poiché l’uomo venerabile che 
ivi osservasi genuflesso sopra un inginoc- 
chiatoio, e regalinente vestito, è s. Luigi 
IX ve di Francia. Quanta dignità e sao- 
tità d'aspetto! Quanta umile divozione 
nel venerare che fa, sì profondameute in» 
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chivato, la Corona di Spine di Gesù Cri- 
sto, ch'eglisi è posta dinanzi sopra un cu- 
scino! Reliquia che il glorioso monarca, 
nel passaggio colla crociata in Palestina, 
ebbe l'alta ventura di ritrovare (dice l’au- 
tore dell'elegante descrizione) e poi di re- 
car seco in occidente ad accrescere i leso- 
ri della religione. Il sontuoso reliquiario 
d'onde si reputa che pur ora il re l'abbia 
tralta, è rappresentato d'avorio in fondo 
all’edicola fia ricchi ornati e come circon - 
dato a gran riverenza da quel coro d’An- 
geli. Fiancheggiano l'edicola le solite tor- 
relle terminauli in guglie con capricci di 
fiori e di foglie: torrette che sono 2 nel- 
Ja parte anteriore, 4 nella posteriore, là 
dove postasi in mezzo una ben adorna e 
spaziosa finestra, sembrano colle loro ci- 
me lanciarsi negli spazi del cielo. Egregie 
poi di lavoro e di sentimento sono quel- 
le 4 statue d'avorio, 2 delle quali si scor- 
guuo ivi sul dinanzi, 2 altre fra le ltor- 
rette della parte di dietro. È qua ci ri- 
traggono la DB. Vergine col Bambino e s. 
Pio V, là i ss. Martino e Giuliano, che 
tenvero glofiosamente le cattedre vesco- 
vili di Tours e di Le Maus. Finalmente 
sopra il girare del maggior arco dell’edi- 
cola risalta un’ erta cornice o archilrave, 
ch'è base a uu gran piedistallo, su cui con 
ivirabile sottigliezza sono intagliate sì la 
Inistica vite co'grappoli e sì il manipolo 
di frumento. Ivi s'inualza sublime il ves- 
sillo del cristiano trionfo, d’onde ritratto 
inavorio pendemorto il Redentore, a cui 
dall'uno e dall’ altro lato, sopra î piedi. 
stalli minori, si vedono astanti in pieto- 
sissimi alteggiamenti la Vergine Addolo- 
rata a deslra, e s. Giovanni a sinistra. Tal 
è nelle principali parti quest’ opera, no- 
tabilissima velsuo genere, e ben partita 
e ordinata, oltrechè vaga e tale che ono- 
ra uon' meno la maestria del diligentissi- 
210 € pazientissino artefice, che le stesse 
arli francesi. La sua larghezza é di cenli- 
Limetri 75,l'altezza fino alla sommità del- 
la croce, di metri 2 e 90 centimetri; la 
luugliezza, iusicue colla predella a gua» 
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dini, di 2 metri e 10 centimetri. A ren- 
dere poi perpetua la 1icordanza del dono, 
leggesi nella parte posteriore dell’edicola, 
e precisamente sotto la finestra, la segueu- 
te iscrizione. Pio LX Summo Pontifici, 
Provincia Turonensis, Turon. Caeno- 
man. Andegav. Nannet. Rhedon. Brioc. 
Corisopit. Venet. mpccctir. Il Papa Pio 
IX a premiare i meriti dell’ arcivescovo 
Morlot, nel concistoro de’'7 marzo 1853 
lo creò cardinale dell’ ordine de' preti, e 
gl'inviò a Tours la notizia di sua promo- 
zione col zucchetto rosso, per la sua guar- 
dia nobile cav. Raniero de Cinque, come si 
ha dal Giornale di Roma, con quanto al- 
tro vado a dire. Giunta in Tours la guar- 
dia nobile, in sua compagnia il cardinale 
parù per Parigi a’ 23, onde ricevervi la 
berretta cardinalizia dalle mani dell’im- 
peratore de'francesi Napoleone Ill dopo 
l’arrivo dell’ablegato apostolico, seguito 
pure dall'ab. Malmouche il1.°de’suoi gran 
vicari generali,e dal canonico della metro» 
politana ab. Manceau. Per ablegato alla 
tradizione della berretta a Parigi, il Pa- 
pa destinò mg.' Francesco de’ marchesi 
Ricci Rondininisuo cameriere segreto s0- 
prannumerario, il quale partì da Roma 
a'29. A'6 aprile giunto in Parigi conse- 
guò al cardinal Morlot il breve apostoli- 
co che accompagnò la berretta, la cui im- 
posizione eseguì l’imperatore nella cap- 
pella delle Tuilleries domenica17 aprile. 
Duecarrozze di corte condussero a tal pa- 
lazzo imperiale il cardinal Morlot accom. 
pagnato dal maestro delle ceremonie del. 
l’imperatore, da mg.' ablegato e dalla 
guardia nobile pontificia. Il corteggio del 
cardinale si componeva de’ due nominati 
e altri ecclesiastici. Il corteggio discese al 
padiglione di Flora. Mentre il cardinale 
s'avviava in un salotto vicino alla cappel- 
la e che conteneva gli ornamenti della sua 
nuova dignità, l’ablegato mg.” Ricci ven- 
ne condotto all'udienza dell’ imperatore 
nelsuo gabinetto, dov'erano riuniti i prin- 
cipi della famiglia imperiale, i ministri e 
gli ulliziali di servizio, Indi mg." ablegato 
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pronunciò in latino il discorso seguente. 
»Potentissimo ]mperatore. La dignità del 
cardinalato essendo sì eminente nellaChie- 
sa, i romani Pontefici posero ogni lor cu- 
ra per conferirla agli uomini distinti, che 
lo splendore delle loro virtù rendeva de- 
gni di quest’onore. Fedele agli esempi dei 
suoi antecessori, Pio 1X, cui Dio confidò 
il governo della sua Chiesa, dopo avere 
gia scelto tra’vescovi francesi alcuni pre- 
lati illustri per più titoli ed annoverati nel 


glorioso senato della Chiesa romana, vol- 


leinnalzareancora a questa dignità un al- 
tro prelato, l’arcivescovo di Tours, che ri- 
splende tanto pel suozelo a vantaggio del- 
la religione, perla sollecitudine, per la fe- 
de, per la costanza nell'adempimento del 
suo uffizio pastorale, sicchè voi l'avete giu- 
dicatodegno della vostra raccomandazio-» 
ne imperiale, ed è tale realmente da me- 
ritare di essere decorato della porpora ro- 
mana. L'onore, che il nostro sommo Pon» 
tefice ha fatto a'meriti del prelato, è una 
nuova prova della sua paterna benevoleo- 
za pel clero di Francia e per la nazione 
francese, che si gloria soprattutto del no- 
bile titolo di figlia primogenita della fe- 
de cristiana (del qual Zitolo d’ onore ri- 
parlai in tale articolo). Io non poteva a- 
spirare ad un onore maggiore di quello 
d’essere eletto per portare le insegne sa- 
gre, che in questa ceremonia, Augusto Im- 
peratore, imporretecolle vostre mani, se - 
coudo l’antica cunsuetudine, sul capo del 
nuovo Cardinale: e non dubito punto,che 
quest’onore insigne, cui Dio volle eleva- 
to l'illustre prelato, non sia uu soggetto 
di gioia a tutta la nazione francese, che 
siete chiamato a governare. Fin dal prin- 
cipio del vostro impero avete dichiara- 
to, illustre Principe, che non penserete e 
non intraprendevete nulla, che non fos- 
se onorevole,giusto e vantaggioso alla fe- 
de cattolica, per difender la quale questa 
grande nazione fin dai primi tempi si è 
resa illustre, comel’altestano i monumen- 
ti del suo coraggio e della sua gloria con- 
sagrati nella memoria eterna della poste» 


TOU 


rità. Col sommo Pontefice, che governa 
la Chiesa, e con voi, inclito Principe, che 
resterete coraggiosamente fedele a così 
bei principii, l'impero francese fiorirà co- 
me pure la vostra augusta casa; poichè 
il miglior mezzo di raffermare e consoli- 
dare la pubblica felicità consiste nell’o- 
norare e vantaggiare la vera religione”. 
Sua Maestà rispose.» Monsignore. E sem. 
pre per me un avvenimento solenne la 
imposizione della berretta cardinalizia a 
un prelato distinto, e l’essere così l'inter- 
mediario delle grazie del Santo Padre. Mi 
congratulo con voi perchè Sua Santità vi 
ha scelto per questa onorevole missione. 
Vi ringrazio del modo con cui apprezza» 
te i miei sentimenti per la religione cat- 
tolica e i miei sforzi per istabilire dovun- 
que la pace e laconcordia. Vi prego, quan- 
dosarete ritornato a Roma, d'essere pres- 
so il Santo Padre l’interprete de’ miei sen- 
limenti di venerazione e di rispetto”. Do- 
po l'udienza l’imperatore col suo corteg- 
gio s' avviò alla cappella. L'imperatrice 
Eugenia, accompagnata dalle dame del- 
la sua casa, avea già preso posto nella tri- 
buna alta. LeLL. MM. assistettero ad una 
messa bassa con accompagnamento di mu- 
sica, alla quale pure assistevano le LL. 
AA. II. il principe Girolamo, co'suoi figli 
il principe Napoleone ela principessa Ma 
tilde; le LL. AA. il principe Luciano Bo- 
naparte, e il principe Murat; madama la 
principessa Maria duchessa d’Hanilton; 
madama la principessa Murat; madama 
la marchesa Bartholini; i ministri; i pre- 
sideati e membri dell’uffizio del senato e 
del corpo legislativo; il presidente, il vi- 
ce-presidente del consiglio distato e i pre- 
sidenti delle sezioni; il nunzio del Papa 
mg. Garibaldi arcivescovo di Mira; il car- 
dinal Donnet arcivescovo di Bordeaux; 
mg.' Sibour arcivescovo di Parigi; i ina- 
rescialli di Francia e gliammiragli; il go- 
vernatore degl’Invalidi, il gran cancellie- 
re della legione d’ onore, il generale co- 
mandante in capo della guardia naziona- 
le, il prefetto della Senna, il prefetto di 
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polizia, diversi senatori, i deputati, consi- 
glieri di stato e altre persone invitate. Al- 
la fine della messa il cardinal Morlot, non 
essendo ancora vestito de’suoi abiti di por- 
pora, fu introdotto nella cappella dal gran 
ceremoniere, e sì cullocò a sinistra pres. 
so il genuflessorio dell'imperatore. Alcu- 
ni istanti dopo, mg. ablegato venne pu- 
re introdotto nella cappella e prese posto 
nel luogo ov'era la berretta sopra un vas- 
suio d’oro, per presentarla all’imperato- 
re. Allora il cardinal Morlot s'ingivocchiò, 
e Nupoleone II prendendo la berretta la 
pose in capo al cardinale, che in appres- 
so sì ritirò. L'imperatore si recò quindi, 
col suo corteggio e gl’invitati, nella sala 
di Luigi XIV. Il cardinale si vestì i suoi 
abiti di porpora, e venne condotto insie- 
me coll'ablegato, dinanzi all'imperatore 
eall'imperatrice, indi pronunziòil discor- 
so seguente. » Sire. Nel momento in cui 
ricevo calle mani di Vostra Maestà le in- 
segne della più alta dignità ecclesiastica, 
dopo la suprema, non dovrei forse aprir 
bocca, se non per parlare della mia rico- 
noscenza a voi, Sire, che m’avete fatto l’o- 
nuore d'indicarmi al Capo dellaChiesa uni - 
versale per una tal distinzione, e al som- 
mo Pontefice, che si degnò di accettarmi. 
Ma se è vero che in quest'ora solenne, il 
sentimento di ciò che devo a Voi e al Sauc- 
cessore di s, Pietro nou può essere sorpas- 
sato da nessun altro, non potrei neppu- 
re dissimulare la profonda commozione, 
che provo alla vista di questa dignità, di 
questi onori, che,nella Chiesa specialmen- 
te, sono carichi reali ed onerosi, impon- 
gono a tutti una responsabilità terribile e 
ancor più spaventevole a colui, che deve 
applicare a se stesso in tutta verità quel 
che la più profonda umiltà faceva dire a 
s. Paolo: Zo sono l’ultimo de’ miei fratelli 
nell’apostolato;ionon sono nè anche de- 
gno d'essere chiamato apostolo.Ciò non. 
dimeno v'ha una certa cosa, che rialza il 
mio coraggio e rianima la mia fiducia; è 
il sentimento della mia debolezza; perchè 
è vota a Dio Onuipotente che fa servir 
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tutto all'adempimento de’ suoi adorabili 
disegni, e che conosce, che se inr5 annì 
d’episcopato il miocuore concepì deside- 
rii, non furono ispirati d.il pensiero d'una 
nuova dignità. E altresì nella conoscen - 
za delmio amore per la Chiesa, e del mio 
più figliale rispetto al suo Capo, che cre- 
do poter rassicurarmi contraendo verso 
la Chiesa e la s. Sede obbligazioni delle 
quali comprendo tutta la estensione..Sia- 
mi finalmente permesso dirlo, senza vo- 
ler lodare qui ciò che ciascuno vi amini - 
ra; gli obblighi d’un vescovo, la missione 
d’un membro del sngro Collegio, associa - 
to più strettamente a tutte le sollecitudi- 
ni del Pontefice supremo, non divengo- 
no forse più dolci e più facili, lorchè Co- 
lui che tiene nelle sue mani le sorti del- 
le nazioni suscita (elevato all'impero a'2 
dicembre 1852 e benemerito della pace 
d' Europa, il che celebro a Tregua DEL 
SignoRE) per, governare una grande na- 
zione, un Principe dotato di tal emi- 
nenti qualità da preparare un regno ve- 
ramente riparatore e benefico; assicuran- 
do alla patria un avvenire glorioso e pro- 
spero; lorché al lato di questo monar- 
ca viene ad assidlersi un'augusta com pa- 
gna (Eugenia M." de Guzman contessa di 
Teba sposata a'29 gennaio 1853, della cui 
casa feci parola nel vol. LX VIII, p. 93, la 
quale a' 16 niarzo:1856, domenica delle 
Palme, diè alla Iuce il principe imperiale 
Napoleone Eusenio, a cui fece da padri» 
no il L’apa Pio IX, a mezzo del cardinal 
Patrizi Zicario di Roma, perciò fatto 
legato « latere), degna di dividere il suo 
trono e il suo cuore, accoppiando all'ele- 
vazione e alla forza d'animo, la più te- 
nera sensibilità, rivaleggiando con lui nel- 
lo zelo, ne'buoni esempi, ne' benefizi per 
sanar le piaghe, che afiliggono l'umanità, 
per estirpare i disordini da cui sono af- 
flitti i popoli, per asciugare le lagrime del- 
l'infortunio, per ristabilire i pubblici co- 
stumi, senza i quali le migliori leggi nul- 
la possono, per consolidare la religione, 
eterno fondamento d’ogui buona politi» 
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ca. Con tali auspicii e affidato alla divi- 
na assistenza, accelterò con minore spa- 
tento le funzioni di cui so che un giorno 
dovrò rendere conto. Fortunato, se a for- 
za disagrifizi giungerò a non esser lrop- 
po al di-otto dell’augusta benevolenza di 
cui sono l’oggelto, e dell’espettazione del 
Poatefice il più venerato e il più degno 
d'esserlo.” L'imperatore rispose: » Una 
delle più nobili obbligazioni di chi ha il 
potere è di ricercare il merito; l'una del- 
le più dolci sue prerogative è d’ onorar- 
lo. Provo soprattutto questo sentimento 
quando mi lice indicare al Santo Padre 
que prelati sui quali desidero specialmen- 
teinvocare la sua preferenza. E uno spet- 
tecolo consolante il vedere l'accordo che 
regna, dopo il concordato, tra il potere 
temporale e lo spirituale nel consagrare 
la scelta degli uomini più degni nel cle- 
ro. Vostra Eminenza, così conosciuta per 
le virtù cristiane e per lo spirito di con- 
ciliazione che la distinse finora, continue- 
rà, ne sono persuaso, a mantenere nella 
Chiesa quell’unità ch’ è la sua maggior 
forza, e ad accrescere, col suv esempio, 
l'influenza d’una religione che non vuo- 
le altre armi fuori della persuasione, eche 
per ispirito di carità offre sempre lumi a 
chi erra, rifugio a chi si pente”. Il car- 
dinale indicò all'imperatore i personaggi 
del suo seguito, e Napoleone II presentò 
all'imperatrice mg.' ablegato apostolico 
e la guardia nobile di Sua Santità. Poscia 
le LL. MM. si-ritirarono ve’ propri ap- 
pertementi. ll cardinal Morlot colle per- 
sene del suo seguito fu ricondotto alla 
sua abitazione colle medesime carrozze di 
corte. La sera il cardinale pranzò con l’im- 
peratore e l'imperatrice, insieme al nun- 
zo poalificio, all’ablegato e alla guardia 
mobile, il ministro degli affari esteri equel- 
lo dell'istruzione pubblica e de’culti. Di- 
poi recatosi in Roma il cardinale ricevéè 
dal Papa le altre insegne cardinalizie del 
cappello e dell’anello, e per titolo la chie- 
sa de'ss. Nereo ed Achilleo, anvoveran- 
dolo a 5 cougregazioni cardiualizie. L'ar- 
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cidiocesi di Tours si estende nel diparti- 
inento d’Indre e Loira. Ogni nuovo ar- 
civescovo è tassato ne'libri della camera 
apostolica in fiorini 550. Anlicamente 
l’arcidiocesi conteneva 300 parrocchie 
circa, divise in 3 arcidiaconati, 4 arcipre- 
ture e 23 decanati. Eranvi di più 17 ab- 
bazie, 3 commende di Malta, e 2 chiese 
collegiate, fra le quali distinguevasi quel- 
la di Candes, piccola città al confluente, 
della Loira e della Vienna, dove s. Mar- 
tino morìin mezzo ad unclero da lui me- 
desimo probabilmente stabilito. Venne in 
seguito eretta in collegio di canonici, e co- 
nosciuta solto il nome di s. Maurizio. Più 
tardi prese il titolo di chiesa reale e col- 
legiata di s. Martino di Candes, ed i re 
di Francia semprela protessero. Luigi XI 
e Carlo IX l’esentarono d'ogni imposizio- 
ne, Luigi XIV fece rialzare uno de'pilo- 
ni della chiesa, e Luigi XV prese provve. 
dimenti pel ristabilimento della maggior 
parte del tempio, che minacciava di ca- 
dere nel1723. Il capitolo di questa culle- 
giata,non compreso il basso coro, era com- 
posto del preposto e dir2 canonici, fra i 
quali anche l'arcivescovo di ‘Tours. Lo con- 
seguenze d’una fondazione immemorabi - 
le, i benedettini dell'abbazia di Bourgueil 
erano obbligati di mandare 4 religiosi a 
Caundes ne’ giornir1 novembre e 4 luglio, 
ne'quali cadevano le due feste di s. Mar- 
lino, per assisterei canonici nel celebrar- 
vi l’uflizio con maggior solennità. Prima 
la rendita dell'arcivescovo di Tours era 
di 4o,coolire, e le tasse per le bolle 9300 
fiorini. Prima di parlare de' concilii di 
Tours, riporterò il promesso cenuodi La- 
val, nuovo vescovato suffraganeo. 
Laval o Laval Guyon, /allis Guido- 
nis, Lavallium, città con residenza ve- 
scovile di Francia, nello Bretagna mino- 
re, copoluogo del dipartimento di Ma- 
yeune,uella proviucia diMaine corrispon- 


| dente al Caenomanensis Ager della xt. 


romana provincia delle Gallie, divisa in 
alta o superiore o meridionale, e in bassa 
o inferiore o settentrionale, e compreu- 
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de l’ altro dipartimento del Sarthe. La 
provincia di Maine dopo aver lungamen- 
te appartenuto agl’inglesi, fu confiscata 
al re Giovanni Senza Terra da Filippo 
II, e riunita alla francese monarchia da 
Luigi XI. La città di Laval, già contea 
e baronia, che descrissi al suo articolo, 
nelle proporzioni come luogo in cui nel 
1243 fu tenuto un coucilio da Gaufrido 
,0 Giuvelio per la conservazione della di- 
sciplina ecclesiastica, ora merita che vi 
‘ aggiunga alcun’altra nozione, E' situata 
nel fondo d’una vallata a 15 leghe da Rea- 
nes, 16 da Le Mans, e 56 da Parigi; sede 
di tribunali dir.” istanza e di commercio, 
. della conservazione dell’ipoteche, di dire- 
zione de’ demanii, e delle contribuzioni 
dirette e indirette, di società d’agricoltu- 
ra, di camera di commercio e d'un con- 
siglio di esperti. Eccettuata la vasta e bel- 
la piazza di mercato per le tele, e il ponte 
nuovo, non vi si vedono che antichi edi- 
fizi e le vecchie mura. L'antica e alta tor- 
re, dimora de’ duchi di Laval e poi de 
duchi Tremouille, serve oggi di prigio- 
ne. In fianco s’innalza un altro castello di 
costruzione più recente e più bella, ed ivi 
è il palazzo di giustizia. L' edifizio della 
prefettura, il palazzo comunale, ed il tea- 
tro nulla offrono di particolare. Bensì pos- 
siede due ameni passeggi pubblici, quello 
del Campo difiera e quello di Hardy, due 
ospedali, un collegio comunale, la biblio- 
teca pubblica. Essenzialmente manifat- 
turiera, è particolarmente Laval rino- 
mata per le sue tele che chiamausi con 
nomi diversi. Essa è debitrice a Guido di 
Laval, uno de’suoi antichi signori, delle 
numerose fabbriche di tal genere e della 
riputazione di cui godono. AI momento 
del suo matrimonio con Beatrice di Fian- 
dra nel secolo XIII, egli chiamò presso 
di se molti artefici fiamminghi, che inse- 
gnarono agli abitanti l’arte di tessere le 
tele, trovando essi poscia il segreto d’im- 
biancarle. Vi si fabbrica anche biancheria 
da tavola damascata, gran quantità di fi- 
lo di lino, calicot, basini, fazzoletti iu filo 
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e cotone ad uso di Madras, flanelle, mu s- 
soline, stamigne, ec. Visono inoltre mol ti 
conciatoi, e due segaloi pel marmo. Coa - 
siderabile è il suo commercio, non solo 
de’prodotti di sue fabbriche, che si espoc - 


‘tano in paesi stranieri, ma altresì in lana, 


ferro, legname per la marina,grani di tri - 
foglio, refe, marmo, ec. Ogni sabato si fa 
un rinomato e ricco mercato nella pro- 
pria piazza, oltre 5 annue fiere, essendo 
molto importante quella de'g settembre 
per bestiame, grani, filo e derrate d’ogui 
specie. Laval è patria di Guglielmo Bigot, 
d’Ambrogio Paré chirurgo, di David Ri- 
vault precettore di Luigi XIII, di Danie- 
le Taury letterato, di Giovanni la Frére 
storico, di Francesco Pyvard viaggiato- 
re, e di altri illustri. Conta circa 20,000 
abitanti. Vi fanno capo le strade di Alen- 
con, Tours e Le Mans. ! dintorni sono 
fertili e ameni: in uno de'due sobborghi 
la chiesa di s. Veneranda ha la facciata 
miscuglio bizzarro di moderno e di go- 
tico. Visono ne’suburbi fabbriche di sto- 
viglie e di maioliche, fornaci da calce, mol- 
te fucine, una cava di imarmo lavorato 
venato a più colori assai proficuo all’ar- 
chitettura, e un gran numero di purghe o 
opifizi d'imbianchimento.I! regnante Pa- 
pa PiolXadistanza dell’imperatore Na- 
poleone III , colla bolla Propriwm futt 
semper, de'30 giugno1855, eresse que- 
sto vescovato, dismembrando il diparti- 
mento di Mayenne, provinciae Medua- 
nae, dalla diocesi di Le Ifans, la cui se- 
deera allora vacante, e formandovi quel- 
la di Laval, che dichiarò suffraganea del 
metropolitano di Tours. Quindi nel con- 
cistoro de'28 settembre preconizzò(prov- 
vedendo pure del pastore Le Mans, con 
dichiarare l'odierno vescovo mg." Gian 
Giacomo Nanquette dell' arcidiocesi di 
Reims, parrocoarciprete di Sedan) in1.° 
vescovo l'attuale mg." Alessio Casimiro 
Giuseppe Wicart, di Meteren arcidiocesi 
di Cambray, già vescovo di Frejus e di 
Tolone(V.),con quella proposizione con- 
cistoriale da cui ricavo quanto vado a ri- 
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ferire. La città contiene viginti circiter 
incolarum millia. La parrocchiale chie- 
sa della ss. Trinità, ampia e decorosa, di 
gusto gotico e romano, venne elevata a 
cattedrale. Ha il battisterio, e la cura d’a- 
nime è affidata al parroco arciprete coa- 
diuvato da 5 vicari. Fra le reliquie si ve- 
nera l’intero corpo di s. Hyomedis mar- 
tyris. Il capitolo, come le altre cattedrali 
dell'impero diFrancia,si compone di 3 di- 
gnita, di 8 canonici seu capitulares, cum 
theologo et poenitentiario, e dialtvi preti 
e chierici addetti al servigio divino. Per 
ladecevte e comoda abitazione del vesco- 
vo, dispose la bolla apostolica. Nella città 
visono due altre chiese parrocchiali mu- 
pite del s. fonte, due conventi di religiosi, 
4 monasteri di monache, uno de’quali os- 
serva le regole della Trappa, diversi so- 
dalizi, et seminarium dioecesanum pro 
elericis et pueris quamprimum erigen- 
dum erit, juxta praedispositain memo- 
ratis apostolicis literis. Ogni nuovo ve- 
scovo venne tassato ne’libri della camera 
spostolica ia fiorini 370. Dioeceseos am- 
bitus ad totam Meduanam provinciam 
seseextendit,et plura complectitur cen- 
tena incolarum millia. \ì n.° 289 del 
Giornale di Roma del1855 riporta un 
sunto delle minute descrizioni de'giornali 
di Francia delle feste fatte a Laval pel so- 
lenne possesso che delia nuova sede prese 
il vescovo mg." Wicart a'28 novembre, 
datogli dal nunzio di Parigi mg.’ Sacconi 
arcivescovo di Nicea. Quest'ultimo pre- 
lato, mediante un vagone d'onore pre- 
perato a Parigi sulla domanda del mu- 
sicipio di Laval, giunse nella città il gior- 
no precedente col suo uditore, e secondo 
le disposizioni date dal governo, vi fu ri- 
cevuto con tutti gli onori civili e militari 
dovuti a un maresciallo di Francia nel. 
l'esercizio di sue funzioni. Un numeroso 
distaccamento di gendarmeria a cavallo 
era destinato a servirgli di scorta, 3 car- 
rozze erano state condotte alla stazione 
perche fossero a sua disposizione.Ma mg.” 
nunzio, il cui arrivo fu annunciato da sal- 
VOL. LXXII. 
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ve di artiglieria, volle recarsi alla chiesa 
a piedi, preceduto dalla croce, che fu al- 
zata a lui appena entrato nella stazione, 
e dal clero. Due ali di fanteria accompa- 
gnavano il corteggio, e tenevano addietro 
la folla del popolo, che si prostravaal pas- 
saggio del degno rappresentante della s. 
Sede. Le truppe della guarnigione, schie- 
rate sulla piazza della prefettura, gli re- 
sero gli onori militari: tutte le campane 
della città suonavano a festa. Dopo di es- 
sere stato il uunzio apostolico in chiesa, 
recossi al palazzo della prefettura, dove 
fu ossequiato da tutti i membri delle va- 
rie amministrazioni della città. Nel dì se- 
guente, dopo la messa, visitò diversi luo- 
ghi pii. Nelle ore pomeridiane ebbe luo- 
go la ceremonia del possesso. Dopo che 
il nuovo mg.” vescovo fu complimentato 
dal podestà di Laval, eutrò processional- 
mente nella cattedrale, e là mg." nunzio 
dié l'abbraccio al suo collega pell’episco- 
pato, e poscia fece leggere la bolla, che 
innalza Laval a sede episcopale: finita la 
lettura, fu cantato il Te Deum. Inoltre 
i giornali francesi descrivono con molte 
particolarità gli apparecchi fatti a La val 
per degnamente accogliere il1.° vescovo 
che veniva dato alla città. A spese del mu- 
picipio era stato eretto un arco trionfale 
all'ingresso della via Napoleone, sul qua - 
le leggevasi: Primo Pontifici Lavallen- 
si, ele date della bolla e del decreto che 
hanno eretto Laval a sede vescovile. Al- 
tri archi furono iuvalzati da’cittadiui, e 
su quello che indicava l’ingresso alla par- 
rocchia della cattedrale era stato scritto: 
INos populus ejus, et oves pascuae ejus. 
Quattro obelischi erano sormontati da- 
gli stemmi di Pio IX, di Napoleone III, 
del vescovo e di Laval: ogni classe di per- 
sone contribuì a quella grande festa. La 
città era ovunque ornata, e la sera ric- 
camente illuminata. Il palazzo municipa- 
le faceva brillare a mezzo variati lumi gli 
stemmi pontificio e imperiale; e la popo- 
lazione acclama va piena di esultanza i no- 


mi di Pio 1X e di Napoleone Ill. All'ia- 
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domani il nunzio fece di buon'ora ritor- 
no n Parigi. 
Concilii di Tours. 

Il1.° fu tenuto a'18 novembre 461 da 
s. Perpetuo vescovo di Tours, assistito da 
9 vescovi, compresi quelli di Bourges e 
di Rouen. Vi fecero alcuni regolamenti 
per ristabilirvi l'antica disciplina e il ce- 
libato de'preti, e gli divisero in: 3 cano- 
ni, ovvero19 secondo il p. Mansi nel suo 
Supplemento a’ Concilii.W 1.°esorta i pre- 
ti e i diaconi a vivere con santità e pu- 
rità di corpo e di spirito, come ricercano 
la loro dignità e le funzioni che vengo- 
no loro affidate. I] 2.°tepra il rigore de- 
gliaotichi decreti, i quali privavano della 
comunione i preti e i diaconi che voglio- 
no usare del matrimomio: il canone lascia 
loro la comunione, ma gli priva delle fun- 
zioni. Il 3.° priva della comunione i chie- 
rici che avranno qualche familiarità colle 
donne straniere, vale a dire con quelle 
colle quali gli antichi canoni non permet- 
tono loro di coabitare. 11 4.° riduce all’ul- 
timo grado i chierici, a’quali è permesso 
il matrimonio, se sposano una vedova. Il 
5.° scomunica i chierici che abbandone- 
ranno il loro ministero per vivere da lai- 
ci. Il 6.° scomunica quelli che abbando- 
neranno la professione religiosa, 0 spose- 
ranno delle vergini consegrate. Il 7.° proi- 
bisce qualunque comunicazione cogli o- 
micidi, finchè abbiano fatto penitenza. 
L’8.° proibisce di mangiare con quelli 
cheavendo abbracciata la penitenza, l’ab- 
bandonarono poi per far ritorno a'pia- 
ceri del secolo. Il 9.° separa dalla comu- 
nione de’loro confratelli i vescovi, che fa- 
ranno propri i popoli e gli ecclesiastici 
d'un altro vescovo. L’ 11.° separa dalla 
comunione gli ecclesiastici, che lascieran- 
no il loro vescovo per darsi ad un altro. 
1112.°non vuole che gli ecclesiastici vadi- 
no a viaggiare în nessunn parte, senza a- 
ver lettere di permissione e di raccoman- 
dazione del loro vescovo. Il13.°permette 
agli ecclesiastici qualche traffico, purchè 
senta usura. Îl 2.° concilio fu riunito a’ 
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17 novembre del 566 o 567, per ordì- 
ne del re Cariberto I, composto di g ve- 
scovi, fra’quali eravi s. Germano di Pa- 
rigi, Mappinio di Reims, s. Eufronio di 
Tours, che vi fecero 27 canoni e alcuni 
regolamenti intorno a'sinodi provinciali, 
all'ordinazione de’ vescovi della Bretagna, 
il digiuno de’monarci, il celibato de'chie- 
rici, il matrimonio tra prossimi parenti, 
l’uffizio divino e le ceremonie della re- 
ligione. Il1.° canone riunova l'ordinanza 
di tener concilii provinciali due volte al- 
l’anno o almeno una volta,senza che alcu - 
no possa esenlarsi sotto pretesto d'ordine 
regio.Il 2.°dice cheil vescovo maritato de- 
v'essere sempre accompagnato da’chieri- 
ci, anche nella sua camera, e lalmente se- 
parato dalla moglie, che quelle che la ser- 
vono,uon abbiano nessuna comunicazione 
con quelli che servono i chierici; ma non 
devono esservi donne dietro al vescovo, 
che non è maritato.Il prete, il diacono, ov- 
vero il suddiacono che sarà trovato colla 
moglie, sarà interdetto per un anno. Le 
donne non entreranno nel monastero de- 
gli uomini. I monaci non usciranno, e se 
alcuno si marita sarà scomunicato. I ma- 
trimoni delle religiose sono anch'essi proi - 
biti. Il corpo di Nostro Signore sopra l’al- 
tare, non dev'essere posto tra le imma- 
gini, ma sotto la croce; il che prova, che 
vi erano già delle croci e dell’immagiui 
sugli altari, e che l'Eucaristia era custo- 
dita in disparte. E proibito a”laici di star- 
sene presso l’altare,ma la parte della chie- 
sa ch’è separata dalle balaustrate sino al- 
l’altare non sarà aperta, se non a'cori de’ 
chierici che cantano.Il santuario sarà sem- 
prè aperto agli uomini e alle donne per 
pregare e comunicarti, il che deve inten- 
dersi delle preghiere private fuori del 
tempo dell’ufizio. Il 3.° concilio fu cele- 
brato nel 570. Il 4.° nell'800, ove l’im- 
peratore Carlo Magno divise i suoi stati 
fra' propri figli.115.°nell'8 13 tenuto d’or- 
dine di Carlo Maguo per ristabilire la di- 
sciplina ecclesiastica, essendo vescovo di 
Tours Giuseppe. Visi fecero 51 canoni, 


CAP 
la pompa, con cui vennero celebra- 
te Il’ esequie de’ Cardinali defonti. 
Nell'anno 1259 narra il Cardinal 
Gaetano, presso il Museo Ital. tom. 
II, pag. 241, 382, et in Acta 
Cerem. pag. 51, 53, che Ales 
sandro IV. » Ordinavit ut Cardinali 
» obeunti, tam idem Summus Pon- 
» tifex, quam Cardinales in capellis 
» suis cantent cum nota solemniter 
. » officium pro defunctis; idemque 
» romanus Pontifex ducentos pau- 
» ‘peres pro anima ejus pascat, et 
» vigintiquinque quilibet Cardinalis. 
+» Immo et ipse dominus Papa 
» missas pro defunctis ducentas, et 
» vigintiquinque Cardinalis quilibet 
» faciat celebrare.” Successivamente 
furono celebrate per l’intiero spazio 
di nove giorni con pompa solenne 
e graude spesa, tanto in Roma che 
fuori, ove morivano i Cardinali, ed 
oltre /e vigilie, cioè i suffragii pre- 
cedenti alle esequie, che si cantavano 


nella residenza del defonto, come sì . 


dirà appresso. Talvolta tali esequie 
avevano luogo pure nella Cappella 
Papale, anche coll’ intervento del 
Papa, e cantava la messa un vesco- 
vo. Solevansi ancora fare l’ esequie 
per nove giorni nelle chiese ove si 
seppellivano i Cardinali defonti, ov- 
vero in quelle titolari: cantava la 
messa un Cardinale, quindi si pro- 
nunziava l’orazione funebre, e poi 
quattro Cardinali col celebrante fa- 
cevano l'assoluzione solenne al ca- 
tafalco. 

Che queste esequie fossero anti- 
camente celebrate per nove giorni 
continui, con solenne pompa fune- 
bre, e molto dispendio, lo abbiamo 
altresì presso il p. Casimiro, che ha 
pubblicata la relazione de’ novendia- 
li celebrati al Cardinal Agriense nel 
1486 in s. Maria d' Araceli. Ma 
non approvandosi una tanta pom- 
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pa dal Cardinal Iacopo Ammanna- 
ti vescovo di Pavia, nella sua lette- 
ra 900, proibì per testamento » im- 
» pendia funeris, que adhiberi ad 
» solamen superstitum magis, quam 
» ad defunctorum levamen solent, 
» summam mille ducatorum aure-. 
» orum excedere, in qua includa- 
» tur vestitus familie”. Ed è per- 
ciò, che il Pontefice Sisto IV, nel 
cui Pontificato morì il detto Car- 
dinal di Pavia, ordinò che tale spe- 
sa non eccedesse la somma di mil- 
le fiorini, a cui ne aggiunse altri 
cinquecento Alessandro VI, e que- 
sta tassa venne confermata nel con- 
cilio generale XVII, lateranense V, 
terminato sotto Leone X, come ri- 
porta il Labbé tomo XIX col. 881, 
ove si legge, » nisi exequatorum 
» providentia, justis allegatis causis, 
» ac rationibus plures expendendum 
» esse duxerit”. 

Abbiamo poi dal Sestini, il Mae- 
stro di Camera, stampato in Liegi nel 
1634, che allora quando moriva 
un Cardinale, esponevasi il cadavere 
di lui in una delle sue camere come 
si fa oggidì, ove si recavano i Cardina- 
li nel dopo pranzo del secondo giorno 
dopo la morte del Cardinale, per assi- 
stere all’uffizio de’ morti, cantato dai - 
religiosi dei quattro Ordini mendican- 
ti. Terminati i tre notturni, e le 
laudi, i cantori Pontificii replicava- 
no l’antifona del Zenedictus: Ego 
sum ec., e cantando il Zibera me, 
Domine, in canto figurato, si ter- 
minava coll’ assoluzione al cadavere. 
Ognuno dipoi partiva, e quindi si fa- 
cevano il trasporto di esso alla chie. 
sa destinata, e la tumulazione. Pei 
Cardinali capi d'ordine, od ai Por- 
porati di un merito distinto, di fa- 
miglia sovrana, e particolarmente al 
decano, al camerlengo, al vice-can- 
celliere, ed al penitenziere maggiore, 
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fra'quali è detto, che ogni vescovo farà 
delle omelie contenenti le istruzioni ne- 
cessarie pel suo gregge, e prenderà cura 
di produrle chiaramentein lingua roma- 
na rustica, ovvero in lingua tedesca, af- 
finché ognuuo le possa intendere. Eva - 
no queste le due lingue, che aveano corso 
in Francia. La1.° era quella degli antichi 
galli romani, cioè il latino, ma corrottis- 
mo, dalla quale finalmente venne il fran- 
cese, secondo alcuni. L'altra era la lin- 
gua de’ franchi e degli altri popoli ger- 
manici. 11 6.° concilio nell'84g contro No- 
meno duca di Bretagua e nemico della 
Chiesa. Il 7.°concilio nell’858, in cui l’ar- 
civescovo di Tours Erardo vi promulgò 
molti canoni.L’8.° concilio nel 912, sulla 
festa di s. Martino.Il9.° concilio nel 925 
sulle decime. ll10.° concilio nel1055, te- 
nuto dal legato apostolico il celebre car- 
dinal Ildebrando, poi s. Gregorio VII, 
e dal cardinal Gerardo, contro gli errori 
di Berengario arcidiacono d’Arles e mae- 
tro di scuola di Tours, eresiarca capo de’ 
Berengarianio Sagramentari(V.), già 
condannati da’ Papi s. Leone IX e Vit- 
tore II, essendoarci vescovo di Tours Bar- 
Wtwlomeo. A Berengario fu data libertà di 
d.fendere la sua erronea opinione, dispu- 
tando con Lanfranco, ma non avendo co- 
raggio di farlo,confessò egli pubblicamea- 
te la fede comune della Chiesa, e giurò 
che d'allora in poi egli crederebbe così. 
Soscrisse di propria mano l’abiura, e i le- 
gati credendo quel versipelle convertito 
lo ammisero alla comunione. L’11.° con- 
cilio nel 1060, celebrato il 1.° marzo dal 
dotto cardinal Stefano legato di Papa Ni. 
colò II, e da 10 vescovi fra'quali Barto- 
lomeo arcivescovo di Tours. Il cardinale 
falminò colla sentenza d’ anatema Gof- 
fredo il Barbato conte d’Angiò. Vi si fe- 
cero10 ovverorg canoui sui benefizi e al- 
tre materie ecclesiastiche. Il 12.° di epo- 
ca contrastata, nel quale furono confer- 
mati i legati pii fatti da Gervaso vescovo 
di Le Mans, e venne scomunicato chiun- 
que leutasse di opporsi all'esecuzione del 
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testamento. Il 13.° concilio celebrato da 
PapaUrbano Il nella 3.°settimona di qua- 
resima, essendo arcivescovo di Tours Ra- 
dolfo d’Orleans. Vi furono confermati i 
decreti del concilio di Clermont, massi- 
me per la1.* Crociata di Siria per libe- 
rare da’saraceni Gerusalemme e gli altri 
luoghi consagrati dalla presenza del Re- 
dentore, per cui nuovamente fu procla- 
mata la guerra crociata. Il Papa ricusò 
d’assolvere l’adulteroFilippo] re diFran- 
cia, comechiedevano i vescovi, da lui sco- 
municato per aver ripudiato Berta sua 
moglie legittima, e sposato Bertrada di 
Monfort moglie del vivente Fulcone con- 
te d’Angers; grave censura che in Fran- 
cia fu rigorosamente osservata.il14.°con- 
cilio a" 19 maggio 1165 nell’8.' di Pente- 
coste, che altri anticipano al1163, pre- 
sieduto da Papa Alessandro Ill e tenuto 
nella chiesa metropolitana, coll’interven- 
to dit” cardinali,124 vescovi e fra’qua - 
li molti arcivescovi compreso loscio di 
Tours,e dijs.Tommasoarcivescovo diCan- 
torbery,noo che di 414 abbati, oltre una 
quantità d'altri ecclesiastici: i collettori 
de’concilii non sono d'accordo sul nume- 
ro de’cardinali e vescovi che si trovaro- 
no presenti a questo concilio. Essi appar- 
tenevano, come gli abbati e gli altri, alle 
provincie dere di Francia e d’Inghilter- 
ra, ubbidienti ad Alessandro III. 1 Sam- 
martani che sostengono la data del1 163, 
riferiscono, che il concilio scomunicò l’an- 
tipapa Vittore V, ed i suoi fautori sci- 
smatici, mentre neli165 egli era morto 
e sosteneva il lagrimevole scisma l'anti- 

apa Pasquale III. Aggiungono, che A- 
lessandro III dopo il concilio elesse per 
suo soggiorno Sens, e vi dimorò dal 1.°ot- 
tobre1 163 fino alla Pasqua del1 165, cioè 
per18 mesi circa, dandovi spedizione agli 
affari di tutta la Chiesa come fosse stato 
in Roma. E' indubitato che pelconcilio si 
fecero 10 canoni, la maggior parte vipe- 
tuti ne’ concili precedenti, sopra varie 
materie digiurisdizione e di disciplina ee- 
clesiastica.Si dichiararono nulle le ordiua- 
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scismalici suoi seguaci. Furono condan- 
vati nuovamente ji Afanichei, nominati 
poi Albigesi, che desolarono le parti di 
Tolosa (Y.), co'quali rigorosamente fu 
proibito di aver nessun commercio sotto 
pena di scomunica. Il 15.° concilio nel 
1236a’ 10 giugno,presieduto daJuhello o 
Ivello de Matefelon arcivescovo di Tours: 
vi si fece un regolamento contenente 14 
articoli, il1.° de’quali dice. » Noi faccia- 
mo rigoroso divieto a’crociati, e agli al- 
tri cristiani di uccidere o di percuotere gli 
ebrei, di spogliarli de’ loro averi e di- far 
loro altri torti, poichè la Chiesa li soffre: 
non volendo la morte del peccatore, ma 
la sua conversione.” Negli altri è detto. 
» Che i vescovi avran cura della sussi- 
stenza de’ nuovi convertiti, affinchè non 
tornino a’loro errori sotto pretesto di po- 
vertù. I testamenti saranno rappresentati 
al vescovo, ovvero a chi esercita la sua 
giurisdizione, l'a ro giorni dopo la morte 
del testatore; ed avrà cura, che sieno fe- 
delmente eseguiti. Quelli che hanno due 
mogli nel tempo stesso, saranno pubbli- 
camente denunziati infami, e messi sulla 
scala pubblice, poscia frustati, se non si 
redimono con un’ ammenda.” Altri ca- 
noni riguardano gli avvocati ecclesiastici, 
i commissari delegati della s. Sede, i giu- 
dizi de’vescovi, gli scomunicati, ec. 1116.° 
concilio nel1239, presieduto dal nomi- 
nato arcivescovo di Tours, coll’intervento 
de’ suoi suffraganei. Vi si pubblicarono 
13 canoni ovvero articoli di riforma, con 
approvazione del s. concilio; il che mo- 
stra che questa formola non era partico- 
lare del Papa e de’ suoi legati. Questo 
concilio comanda : » In ogni parrocchia 
vi saranno 3 uomini, chierici o laici, de- 
putati per render conto al vescovo o al- 


l’arcidiacono, quando saranno informati ’ 


degli scandali contro la fede e i buoni co- 
stumi. Li sagramenti saranno ammini- 
strati gralis, ma senza pregiudizio delle 
pie costumanze; i curati o reltori non i- 
scomunicheranno i loro parrocchiani di 
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propria autorità, altrimenti la sentenza 
sarà nulla. Le scomuniche saranno ful- 
minate maturamente, e dopo le inunizio- 
pi e gl’intervalli convenevoli. Proibizio- 
ne a'chierici e a’monaci d'aver delle ser- 
ve nelle loro case e ne’ loro priorati; e 
a' benefiziati o chierici, impegnati negli 
ordini,di non lasciar nulla per testamento 
a’ loro bastardi o alle loro concubine.” Il 
concilio provvide ancora sul vestitu de’ 
chierici, sul permesso da darsi a' monaci 
d’uffiziare nella parrocchia, ec. 1l17.° nel 
1282, celebrato il1.° agosto fino a’ 5 dal- 
l'arcivescovo di Tours Giovanni di Mon- 
soreau, co’suvi suffraganei. Oltre la rin- 
novazione de’canoni de'suoi predecessori, 
vi condannò molti abusi, che fan crede- 
re che regnasse allora nella provincia lo 
spirito di litigio. I suoi13 canoni princi- 
palmente riguardano i processi comincia- 
li senza titolo sufficiente, la condotta del 
clero regolare e secolare, i profanatori del- 
le chiese, gli usurai, la giurisdizione ec- 
clesiastica. Il 18.° concilio fu tenuto nel 
1448 in Touiso in Angers, sopra i costue 
mi; meglio ne parlai in quell'articolo, e 
fu presieduto dall'arcivescovo Giovanni 
Bernerd. Il 19.° concilio ebbe luogo nel 
1467. Nel 1510 durando le deplorabili 
diflerenze insorte traLuigiX Il re di Fran» 
cia e Papa Giulio II, nel settembre fu te- 
nuta in Tours un’assemblea,per occasione 
della scomunica e interdetto fulminati da 
quel Papa contro il re e il regno. Luigi 
XII volle far esaminare in essa da'più dot- 
ti uomini del reame, se gli fosse lecito in 
coscienza di far valere il suo buon diritto; 
di vendicar la fede de’trattati (il Papa co- 
me padre comune, non volendo opprime- 
re i veneziani, evasi ritirato dalla lega di 
Cambray, onde i francesi gli fecero guer- 
ra), violata da Giulio Il, e finoa qual se- 
gno ei dovesse rispettare le armi spirituali 
della Chiesa, tra le mani del suo aggres- 
sore, che non se ne serviva, al dire del re, 
che per sostenere l'ingiustizia, e in affari 
puramente temporali (da queste imputa- 
zioni diversi imparziali scrittori difesero il 
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lio II, negli articoli relativi alla funesta ‘ 


guerra, e al conciliabolo che il re contro 
dilui fece adunarein Pisa, Milano e Lio- 
ne, facendogli ribellare alcuni cardinali 
francesi e spagnuoli). Si ridusse nell’ as- 
serublea la questione a 8 ardite propo- 
sizioni per arte del re, con un apparente 
temperamento, che faceva credere nelle 
più minute espressioni il rispetto di quel 
principe per la s. Sede, che combatteva 
vivamente nel suo ben degno capo. Ecco 
le più essenziali. Sidomandava in1.°luo- 
go, s'era permessoa un principe, il quale 
difende la sua persuna e i suoi stati, non 
solamente di respingere l'ingiustizia (la 
storia non dichiarò aggressore Giulio II, 
bensi Luigi XII) colla forza dell’armi, ma 
di occupare eziandio (come le occupò) le 
terre della Chiesa possedute dal Papa, suo 
dichiarato nemico (pe’ gravi motivi qui 
appena acceunati), non con intenzione di 
ritenerle, ma a solo oggetto che il Papa 
non diventi più polente col mezzo di quel. 
le terre. Fu risposto da’consiglieri ligi al 
re, e pievi di gallicanismo, che questo 
€ permesso a un principe con cerle con- 
dizioni. 2.° S'egli è permesso a un prin- 
cipe in grazia di quest’ odio dichiarato 
(così volle qualificarsi la difesa: la puni- 
zione di Giulio II), di sottrarsi all'ubbi- 
dienza del Papa(imitaodo l’antenate d'in- 
felice fama Filippo IV il Bello, sacrile- 
go oltrazgiatore di Bonifacio VIII), quan- 
doil Papa suscitò degli altri priocipi con- 
tro di lui (di necessità dovette collegarsi 
per difendersi dalla possente Francia, 
mentre il re sottrasse dall'ubbidienza di 
Giulio II il suo feudatario Alfonso l du- 
ca di Ferrara), e quando gli ha indotti 
= impadronirsi delle sue terre? Fu deci- 
s0 da’ conosciuti dottoroni: ch'egli pote- 
va soltrarsi all’obbidienza del Papa non 
in tutto, ma solamente in difesa de’suoi 
diritti temporali. 3.° Supposta questa sot- 
trazione, si domandò, che cosa dee fare 
un principe ed i suoi sudditi , come al- 
resi ì prelati e le altre persone ecclesia- 
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stiche, intorno a quelle cose per le quali 
Vera costume di ricorrere alla s. Sede? 
Si rispose, chesi dovea osservare il diritto 
antico (formato dal più forte) e la Pran:- 
matica sanzione (V.) del regno presa da’ 
decreti del santo (scismatico e concilia- 
bolo) concilio di Basilea (Y.). 4.° Se il 
Papa senza badare alle regole della giu- 
stizia, e alla formalità del gius, nou im- 
piega che le sue armi e le vie di fatto, pub- 
blica delle censure contro questo princi- 
pe, e contro quelli che lo proteggono e lo 
difendono (il feudatario ribelle al suo si- 
gnore temporale il Papa), è egli necessario 
deferirvi? L'assemblea decise, che siffatte 
censure sarebbero nulle, e che secondo il 
gius non legherebbero in nessun modo, 
cioè secondo il loro modo di vedere che 
portava allo scisma e di erigersi a giudici 
delsommo Pontefice,al quale solo Dio diè 
il potere di sciogliere e legare. Queste ol- 
turaggiose proposizioni e perniciose rispo- 
ste, si qualificarono da taluni scrittori,mi- 
sure da prendersi per le differenze insorte, 
onde farle terminare di comun accor- 
do. Meglio altri imparziali scrittori ri- 
conobbero nell’assemblea di Tours, non . 
mai unconcilio,piuttosto un conciliabolo. 
E vero che nell'assemblea fu stabilito di 
mandare alcuni oratori al Papa, i quali 
trattassero con essolui della pace, ma eb- 
bero pure le istruzioni, che in caso che 
l'avessero trovatoopposto e contrario nel 
couvenire ne’ loro sentimenti (a motivo 
dell’inammissibili pretensioni dell’orgo- 
glioso re) si appellassero al futuro con- 
cilio , il che era proibito e riprovato da 
pontificie bolle. Ma Giulio II, di alti spi- 
riti, rintuzzò tanto ardire e il minacciante 
scisma, non meno l’audacia de'’cospira- 
tori del conciliabolo Pisano; denunziò 
quindi il concilio generale di Laterano 
V, che altamente commendò il da lui o. 
perato, e gravi scrittori egregiamente lo 
difesero (come Angelo anacoreta di Val- 
lombrosa, il Bellarmivo,il Chastaigner ed 
altri), dimostrandolo doppiamente glo- 
rioso, pel sacerdozio santamente eserci- 
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tato, e pel principato valorosamente so- 
stenuto. Il cardinal del Carretto arcive- 
scovo di Tours ben affetto e consiglie- 
re di Luigi XII, alle cui istanze Giulio 
JI l’avea creato cardinale e arcivescovo, 
si adoperò in questa gravissima differen- 
za con lutto l'impegno col re, il quale e 
per la pietà della regina Anna di Breta- 
gua, abbandonato il conciliabolo Pisano 
trasferito a Lione, aderì al concilio La- 
teranense, ed a mezzo del cardinal di Lu- 
xemburgo domandò la pace al gran Giu- 
lio IE. Il 20.° concilio lo presiedè Simo- 
ne Maillé arcivescovo di Tours, nel set- 
tembre1583 in detta città, e poi compito 
in Angers. V'intervennero i suffraganei, 
vale a direi vescovi d’Angers, Nantes, s. 
Brieux, Rennes, Quimper, i deputati di 
s. Malò e di Le Mans, e quelli del capi- 
tolo di Treguier. Vi si lesse un'istanza, 
che dovea essere presentata al re Enrico 
II per supplicarlo a ordinare la pubbli - 
cazione del concilio diTrento ne’suoi stati; 
e un'altra istanza a Papa Gregorio XIII 
per impegnarlo a rimediare a certi abusi 
in proposito de’ benefizi ecclesiastici. Si 
- urdinò una furmola di professione di fe- 
de, da farsi sottoscrivere a tutti i bene- 
ficiati. Si fecero de’regolamenti controla 
simonia ela confidenza. Sopravvenuta la 
peste in Tours, il concilio fu trasferito in 
Augers. Ivi si fecero utilissimi regolamen- 
ti supra moltisoggetti importanti. 1.° Vi sì 
trattò del battesimo, e della scelta de'pa- 
drini. Vi si proibì di reiterare questo sa- 
gramento, nemuceno sutto condizione, a 
quelli che lo aveano ricevuto dagli ere- 
tici, e che avessero impicgato la materia, 
la forma e l’ intenzione richieste. 2.° Vi 
sì trattò della Cunfermazione, dell’ Eu- 
caristia, del sagrifizio della messa, del ma- 
trimonio, dell’ ordine, della celebrazio- 
ne delle feste, del culto delle reliquie. 3.° 
Della riforma e della disciplina ecclesia- 
stica, de'doveri de’ vescovi, de’ canonici, 
de'curati ec. Si ordinò a’'monaci di por- 
tare una gran corona e di radersi la bar- 
ba, e fu proibito a tutti senz’ eccezione 
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l’uso delle carni i mercoledì e tutto l’av. 
vento. Quanto alle religiose, si proibì d'e- 
leggerne alcuna in abbadessa o priora,che 
non fosse arrivata all’ età di 40 anni, e 
non ne avesse 8 di professione religiosa. 
4-°Visiì trattò delle sepolture,della giuris- 
dizione ecclesiastica della visita, della con- 
servazione de’beni ecclesiastici, de'semi- 
nari, delle scuole, dell'università. Furo- 
no pure rinnovati i decreti del sinodo di 
Lauriac,e venne ordinato che tutti glianni 
si leggerebbe in tutte le parrocchie la bol- 
la del Papa s. Pio Vcontroi simoniaci e i 
confidenziaii, nella domenica di Passio- 
ne. L’arcivescovo di Tours si adoperò di 
richiamare a'doveri di sudditanza le genti 


dallo studio di parte agitate. Tutti i ri- 


cordati regolamenti furono confermati 
con breve da Gregorio XIII dello stesso 
anno, e pubblicati per ordine di Enrico 
III. Reg. t.12, 20, 21, 25, 26, 27, 34, 
36. Labbé t. 6, 7,8,9,10,11,13,15. Ar- 
duino t. 3, 4, 5, 6, 7,9, 20. 

TOUSI o TOUSSI 0oTOUSAY.Luogo 
di Francia nella diocesî diToul e presso ta- 
le città nella Lorena. Nell'860 a'22 otto- 
bre vi fu celebrato il concilio Tussiacense, 
detto anche Tu/lense, composto di 40 ve: 
scovi di 14 provincie. Stabilirono 5 canoni 
controle ruberie,i saccheggi, gli spergiuri, 
e gli altri delitti allora comuni e domi: 
nanti.Sebbene soli 41 vescovi vi assistero- 
no, per mezzo de’loro deputati sottoscris- 
sero gli atti altri 17, ovvero si mandarono 
loro per firmarli,il che da'concilii qualche 
volta pratica vasi cogli assenti.Fra' presen - 
ti eranvii vescovi stati a'concilii di Quer- 
cy e di Valenza nel Delfinato, ma non vi 
si parlò nè degli articoli del1.°, né de'ca- 
novi del secondo; bensi fu estesa una let- 
tera sinodale, nella quale vi si riconob- 
be la predestinazione degli eletti alla glo- 
ria eterna; l'esistenza del libero arbitrio 
nell'uomo dopo il peccato d'Adamo, ed 


il bisogno che ha d' essere sanato dalla 


grazia di fare il bene; la volontà di Die 
per la salute di tutti gli uomini; e la mor 
Le di Gesù Cristo per tutti quelli che sone 
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sottomessi alla legge di morire. Tale fu 
il fine delle dispute, ch'erano insorte nel- 
la chiesa di Francia sopra la predestina- 
zione. Concil. t. 8, p. 702; Mabillon, 4- 
nalect. t.1, p. 58; Sirmond, Concilior. 
Galliae t. 3. Si fa menzione d'un altro 
concilio Tussiacense celebrato nell’866, 
sulla disciplina ecclesiastica. 
TOVAGLIA, Tobalea, Mappa,Man- 
tile. Panno lino bianco per lo più tessuto 
aopere per uso d'apparecchiare la mensa, 
supra la quale si posano le vivande, e per 
coprire Ja mensa dell'altare. ll Chimen- 
telli, nell’erudita sua opera, Marmor Pi- 
sanum, de honore Bissellii (in cui rac- 
colse fe notizie sulla setlia con due brac- 
cia ch'era presso i romani contrassegno 
di dignità, non meno che di tutte le seg- 
giole degli antichi), deriva l’ etimologia 
della voce Tovaglia da' Torali, ch’erano 
coltri o tappeti sovrapposti a'letti,0 guar- 
nizioni del giro del Letto, di color bian- 
co, ornati di ricami in oro o di arabeschi, 
fatti coll’ago o col pennello, in vari pezzi 
o segmenti di robe, cuciti sopra que’ pan- 
ni, ne'quali forse ricorreva il medesimo 
lavoro, e perciò detti anche segmentari. 
II Muratori nella Disseri. 33.° chiama 
germanica la voce Tovaglia o Mantile, 
ossia quel pezzo di tela con cui si cuopre 
la mensa. Dal latino 7orale è venuta 
questa voce, secondo Ferrari, Menagio e 
Berteto; il che non crede Muratori. Du- 
bitò Carlo Dati, chie potesse discendere 
da Tavola, che così appelliamo la men- 
sa. Pretese l’Hichesio, che dall’antico vo» 
cabolo de’franchi Tuele, Duele, Duva- 
hilo, s' abbia a trarre l’italica Tovaglia. 
Anchei francesi dicono Tovaille, e il Fu- 
reliere stima venuta da essi tal voce in 
Italia. Muratori osserva, che forse è il 
contrario. | franchi, come tutti sanno, 
derivarono da nazione germanica, e che 
tal nome fosse in uso presso gli antichi 
germanici cel fanno intendere le G/osse 
Fiorentine pubblicate dall’Eccardo love 
Manutergio è detto in tedesco Tuvalulla. 
Da Tovaglia si disse tovagliuola, To- 
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baleola, tovagliuolo o tovagliuolino, ed 
anche salvietta, quel piccolo paunolino 
che si tiene dinanzi a measa per nettarsi 
le mani e la bocca; ed ancora il mantile 
o l’asciugatoio,manutergium,sudarium, 
più lungo che largo, per uso d'asciugarti 
le mani e simili; e il fazzoletto, manualis, 
sudariolum. De'tovagliuoli, o mantili o 
asciugamani usati nelle funzioni ecclesia- 
stiche, come pure de’fazzoletti usati da’ 
sagri ministri parlai a’loro luoghi, sia per 
la Lavanda dell’ Altare, sia per la La- 
vanda delle mani, sia per la Lavanda 
de’ piedi (V.) Tuttociò premesso, io qui 
intendo parlare della Tovaglia dell Al- 
tare, copertura e ornamento di sua IMen- 
sa, non che copertura della Pietra sagra, 
sotto la quale è il sepolcrino colle ss. Re- 
liquie, però debbonotare che al contatto 
della mensa è propriamente la sotto-tova- 
glia d' incerata. Il Zaccaria, Onomasti- 
cum Rituale , viporta i diversi vocaboli 
co’ quali fu denominata, cioè: Toalea, 
Toalia, Tobalea, Tobalia. Quindi la de- 
fioisce: Mantile, nobis tovaglia lintea, 
queis Altaria teguntur,manus mundan- 
tur, etc. Hinc Toalia dicitur linteum , 
quod ante Pontificem equitante a sub- 
diacono ferchatur, ut ille os posset ab- 
stergere, si spuere vellet. Ed alla voce 
Tuilla, laspiega Tobalea,Sindon, Map- 
pa: Sacrista extendit pallium et unam 
tuillam super Corpus Domini,etcereum 
coram eo accendet. Anche il Magri nella 
Notizia de’ vocaboli ecclesiastici, all’arti. 
colo Toalia, fa menzione col ceremoniale 
di Cencio Camerario, del suddiacono che 

«anticamente precedeva il Papa nella ca- 
valcata con tovaglia perchè esso potesse 
con quel panno astergere la bocca, se vole- 
va sputare, e crede che fosse un asciuga- 
toio peloso. Ma propriamente della tova- 
glia dell’ Altare ecco quanto riferisce il 
Lambertini,poi Benedetto XIV,nel Trac. 
tato della s. Messa, secondo ta Rubri- 
ca. L’altare in cui si deve celebrare il s. 
Sagrifizio della messa, dev'essere di pie- 
tra e consagrato dal vescovo, e se l’altare 
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non è di pietra, deve esservi almeno la 
pietra sagra. L'altare deve essere coperto 
di tre bianche tovaglie benedette dal ve- 
scovo, o da altri che abbiano l'autorità 
di benedire. La tovaglia superiore deve 
essere lunga, ed arrivare (da’due lati) si- 
no a terra, e le due ‘altre più brevi; po- 
tendo anche bastare una sola, purché sia 


raddoppiata.Quindidiceanticoilcostume 


delle tovaglie sopra gli altari, onde Ottato 
Milevitano (fiorito nel 370) lasciò scritto: 
Quis fidelium nescit, in peragendis my- 
steriis ipsa ligna, cioè gli altari ch'era- 
no di legno nell'Africa, linteamine ope- 
riri? Inter i ipsa Sacramenta Velamen 
potuittangi,n non lignum. E Vittore d'U- 
tica nel lib.1.° della Persecuzione Afri- 
cana riferisce, che certo Proculo man- 
dato contro i cattolici dall’empio Gense- 
rico (re de’ vandali del 427), con mano 
rapace devastò tutto, e delle tovaglie del- 
l’altare si fece camiscie e brache. Ed in 
un concilio di Reims, allegato da Ivone, 
nella 2.° parte del decreto alcap.132 così 
viene stabilito: Ut Mensa Christi, idest 
Altare, ubi. Corpus Dominicum con- 
secratur, ubi Sanguis ejus hauritur, 
ubi Sanctorum Reliquiae reconduntur, 
ubi preces et vota populi in cospectu 
Dei a Sacerdateafferuntur,cumomnive- 
neratione honaretur jet mundissimis lin 
teis et pallis diligentissime cooperiatur, 
nihilque super eo ponatur, nisi Capsas 


cum Sanctorum Reliquiis, et quatuor. 


Evangelia, Queste tovaglie debbono es- 
sere Ure, come si deduce dall’antico cano» 
ne, Si per negligentiam de consccrat. 
dist. 4, Ove s'impone una grave pena a chi 
versa il Sangue di Cristo, ch'è nel calice, 
e si prescrive ciò che deve farsi, se arri- 
va alla 4.° tovaglia, valutandosi per: .to- 
vaglia il Corporale, sotto cui sono le al- 
tre 3 tovaglie dell'altare. Sindoni(/°.) so- 
no chiamate queste tovaglie negli atti del- 
Ja Chiesa di Milano; e Substratorium vien 
detta la tovaglia dell’altare, sopra cui si 
stende il corporale. Stefano vescovo Edu- 
nese, De Sacramento Altari, «l cap. 5, 
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ove parla de’diaconi, così scrive: forum 
est ministerium Epistola legere, Levitis 
ministrare, Altaria componere, Sub- 
stratoria , Pallas, Corporalia lavare. 
E leggendosi inalcuni codici del libro Pon- 
tificale nella vita di s. Ormisda Papa del 
5 14, che regalò Clamydem imperialem, 
et Subsutorium sub Confessione b. Pe- 
tri Apostoli. \ Du Cange nel G/ossarium, 
alla parola Substratorium, dice non do- 
versi leggere Substorium, ma bensì Sub. 
stratorium, Dice inoltre il Lambertini, 
che non vi è cosa veruna di particolare 
circa il fazzoletto ossia Manutergio, e che 
nel Pontificale Romanum (anche nel Ri- 
tuale Romanum; ed il Catalani nel Ri- 
tuale Romanum Commentariis cap. 23: 
Benedictio Mapparum, seu Lintcami- 
num Altaris) è la formola della benedi- 
zione delle tovaglie , cioè la Benedicto 
Mapparum, sive Linteaminum Altaris. 
Il Macri al vocabolo Substratorium di- 
ce ch'era la tovaglia più grossa, colla qua- 
le si copriva l’altare, sopra di essa poi si 
stendevano l’altre due più sottili, come si 
legge nel Sagramentario di s. Gregorio 
I, mentre si parla dell’ordinazione del sud- 
diacono: Pallae, quae sunt in Substra- 
torio in alio vase debent lavari, in alto 
corporales pallae (a tempo di s. Grego- 
rio I dlel 590, in detto Sagramentario 
si dice: /Zis temporibus tres Mappae, seu 
Linteamina, sive, uti hodie loquuntur, 
tres Tobaleae, quae prius per benedi- 
ctionem, de qua mox infra, consecra- 
tae fuerint, requirunt, aut saltem duae, 
quarumuna simplex sit, altera vero sie 
complicata, ut duarum locum teneat). 
E nel vocabolo Manutergium lo spiega 
asciugamano: Ubi cum ventum fuerit, 
et Episcopus sedem petierit antecedant 
duo acolyti cum Manutergio, et genu- 
Slexi ante eum totum illi sinum codem 
cooperiant, ne lavans manus aqua ca- 
sulam aspergat, come si legge nell'Or- 
dine Romano. Ivi ragionandosi dell’ or- 
dinazione de’suddiaconi si dice: Zi igitur 
cumordinantur sicut sacerdoles,etlevi= 
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ae mants impositionem non suscipiunt, 
sed patenam tantum, et de calicem de 
manu Episcopi,ct ab Archidiacono schy- 
phum aquae cum aquimanili, et Manu: 
tergium accipiunt. Di che tratta ancora 
Isidl., De Eccl. offic. lib. 2, cap.10. Inol- 
tre Magri al vocabolo Manualis, lo spie- 
ga fazzoletto, e che si legge nel martirio 
di s. Montano: E quo praecis suae fi- 
dem faceret, Manualem,quo oculos fue- 
rat ligatus,inpartesduns discidio. Pav- 
lando della Afappa o tovaglia dell’altare, 
dice che dev'essere di lino conforme il de- 
creto di Papa s. Clemente | del 93 e di 
Bonifacio lii del 607, essendo purechia- 
mata Pallae, Endotys, Syndon, avver- 
tendoa Palla che non può essere di bom- 
bace, secondo le prescrizioni delle rubri- 
che. Nondimeno leggo nella Biblioteca sa- 
gra all'articolo Messa. »Per celebrare la 
messa abbisognano, regolarmente parlan- 
do, tre tovaglie bianche di lino, o di ca- 
pape fino, o di cotone ne'paesi ne quali 
manca la tela di lino; che tali tovaglie sie- 
no benecdette dial vescovo o da unaltro ap- 
provato a tal effetto(Rebr. par.1, tit. 20, 
cap. 30 e 40 De consecr. dist.1). Due to- 
vaglie bastano però ne’paesi in cui l’uso 
ha prevalso come io Ispagna, almeno ai 
tempi di Suarez, e si può anche limitarsi a 
una sola in caso di necessità, qual sareb- 
be se si dovesse perciò privare un amma- 
lato del s. Viatico, ovvero una comunità 
di una messa di precetto. Si può ne’ me- 
desimi casi di necessità servirsi di tova- 
glie non benedette, ma non mai di tova- 
glie imbrattate, lacere, o indeceuti in qual- 
siasi maniera”. Vogliono alcuni, che pri- 
ma del secolo Ill si coprisseordinariamen- 
te l'altare con una sola tovaglia, e soltan- 
toquando dovessi celebrare la messa, co- 
meosservavasi in molti monasteri di Clu- 
ny, e poi si levava del tutto (il Magri nel 
Hlierolexicon asserisce, che altrettanto 
praticavasi nella chiesa di s. Giovanni di 
Lione, e in molti monasteri della città di 
Corrunna nella Spagna). Il Bocquillot nel- 
la Liturgia sagra, dice che l’uso delle 3 
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tovaglie cominciò nel secolo IX, riferen- 
done l'origine alla decretale Si per ne- 
gligentiam, non tenuta per vera da'criti- 
ci, e attribuita a s. Pio I del158. Crede 
altresi che coloro i quali considerarono 
quel decreto come emanato dal ricorda - 
to Papa, cominciarono pe'primi a mette- 
re 3 tovagliedi tela sull'altare, conforme- 
mente a quel canone, e che quest’uso ven- 
ne poscia prescritto ne’concilii, ne'messa- 
li, ne’libri ceremoniali,soprattutto dopu il 
secolo XV; di maniera che può dirsi qua- 
si universale in oggi nelle chiese d' occi- 
dente. Prima del secolo 1 X mettevansi in- 
differentemente sugli altari delle copertu- 
re di stoffe preziose, e si dice che s. Leo- 
ne IV dell’847 fece eseguire una coper- 
tura di seta trapuntata d'oro, per l’altare 
di s. Pietro. Si legge nel p. Mabillon, Afu- 
sei Italici, nell'Appendix all’Ord. Rom. 
XI, De consuetudinibus Confessionis hh, 
Petri, per la messa che vi cautava il Pa- 
pa: tobalias frisatas et opertas, quae to - 
tum altare colligant sine frisio, tantum 
frisatas, non parvas vel magnas. Ova le 
tovaglie sono di lino di varia specie, e la 
prima è ornata nella parte anteriore e 
nelle laterali di merletti diversi, talvolta 
nobilissimi,tale altra con fodera sotto per- 
ché meglio figurino i trasparenti, che so - 
gliono essere di seta o altra stoffa rossa, 
turchina o di altri ‘colori. Non mancano 
tovaglie con merletti d’oro più o meno 
ricchi, ene ho vedute di tanta magnifi- 
cenza, il cui alto ornato invece di mer- 
Jetto erano piccoli drappelloni a spicchi 
ricamati superbamente in oro. L’ab. Di- 
clich nel Dizionario sacro-liturgico, col- 
la Rubrica del Messale dichiara : Che 
l’altare si copre con 3 tovaglie monde 
(senza coruice all’intorno, ma con una fa- 
scia in seta, od in oro lavorata, colla qua- 
le inghirlandata la fuccia dell’altare, ap- 
parisce più adorno), benedette dal vesco- 
vo o da altro avente la fucoltà (perchè il 
vescovo può delegare in ciò che nou è d’or- 
diue vescovile, ma di sua giurisdizione sol- 
tanto, e purchè nun esign l' unzione del 
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sagro crisma); la superiore sia lunga, che 
giunga fino a terra, più corte poi le al- 
tre due, oppure una duplicata. Meglio e 
con più erudizione critica ne ragiona al- 
l'articolo Tovaglie e loro benedizione, la 
quale dice necessaria , altrimenti non si 
endrebbe immune da colpa scientemente 
celebrandovi, fuori del caso di necessità, 
come vuole Gavanto, il quale dice che le 
tovaglie devono essere tre in honorem ss. 
T'rinitatis. Siccome alcuni opinarono po- 
tere essere anche di bombace, pure si de- 
ve tenere altrimenti, giusta il decreto ge- 
nerale della s. congregazione de’riti.In una 
visita pastorale di Venezia fu ordinato, 
che oltre le 3 tovaglie, ve ne fosse un’altra 
di tela cerata; ciò per altrove è di puro 
consiglio. Questa ultima sotto-tovaglia 0 
copertura della mensa, si pone immedia- 
tamente sulla nuda mensa dell’altare stes- 
so. Vi è pure la copertura di tutte le to- 
vaglie, principalmente per conservare più 
netta la tovaglia superiore, e si suole fa- 
re di pelle corame verde, rossa o di al- 
tro colore, ed anche di tela grossa di co- 
lori diversi. Nella chiesa greca la Tovaglia 
detta Antimensa è una specie di tovaglia 
consagrata, di cui si fa uso in certe occa- 
sioni, ne luoghi dove non si trova altare 
conveniente. Osserva il p. Goar, che ri- 
guardo alle poche chiese consagrate che 
aveano i greci, ed alla difficoltà del tra- 
sporto degli altari consagrati,la chiesa gre- 
ca per secoli interi fece uso di certe stof- 
fe consagrate o pannilini chiamati Anti- 
mensia per supplire a queste mancanze. 
Le tovaglie dell’altare sono Pannilini sa- 
gri (V.), e nell’Istruzioni delle suppel- 
lettili ecclesiastiche di s. Carlo Borro- 
meo, nel cap. De Mappis, Tobalcisve Al- 
taris, sì legge: Mappae ipsae, quae Ve- 
la, Velaminave, aut Sindones alias di- 
cebantur,supernam Altaris partem con- 
fengentes, c lino, aut ubi lini copia non 
est, e cannabi sint. La tovaglia dell’alta- 
re si disse anche Mappa (/.), e talvolta 
Mappula (F.), come mappula si disse il 
Baldacchino (di cui riparloi a Owsre- 
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Limo), ed it Maripolo (Y.) cheoriginò dai 


tovagliolio fazzoletti di lino che i chierici 
si legavano al braccio sinistro per netta- 
re il naso e la fronte; ed il Galletti nel Pri- 
micero a p. 30, li chiamò strumenti ne- 
cessari alla mondizia del corpo, tanto con- 
veniente alle sagre funzioni; egli erudita- 
mente con altri disse la mappula essere 
anche veste ecclesiastica.lMappulari(V.) 
nella Lavanda de’ piedi del Papa, avea- 


.no cura d’asciugarli con tovagliolo, quan. 


do si riposava nel Zetto de’ paramenti 
(7.). Tra le ceremonie della consagrazio: 
ne «della Chiesa (Y.) e de’nuovi Altari, 
vi è la benedizione delle tovaglie, come 
pur fece Gregorio XVI nel consagrare la 
nave traversa della patriarcale basilica di 
8. Paolo, e l’altare pontificio, il che rile- 
vai nel vol. XI, p. 251; nel consagrare l’al- 
tra parte del medesimo Tempio e l'alta- 
re della Conversione di s. Paolo, il Papa 
Pio IX non benedì le tovaglie per essere 
già state benedette, come rimarcai descri- 
vendo quella funzione nel vol. LXXIII, 
p. 373. Nella Cappella pontificia (V.) 
quando il Papa celebra il vespero ordi- 
nario o pontificale, al canto del Magnifi- 
cat, prima che si rechi a incensar l'alta - 
re, un chierico leva dalla mensa la testie- 
ra colla mitra papale, e due Uditori di 
Rota, assistiti da un maestro di ceremo- 
nie, vauno a distendere nella detta men- 
sa la sopra-tovaglia(chemg.'deLigne dot- 
to prefetto de' Afaestri delle ceremonie 
pontificie, mi diceva da’ liturgici antichi 
chiamarsi Strogolo, vocabolo di cui non 
mi riuscì trovare l'etimologia in Du Can- 
ge, Mabillon, Macri , Gattico, Catalani, 
Cancellieri, e neppure nell’ opera de Se- 
cretariis, Borgia, Moretti, Garampi ed 
altri), la quale trovano ripiegata verso il 
gradino de’candellieri; indi si trattengo- 
no lateralmente all'altare per nuovamen- 
te alzare e ripiegare la sopra-tovaglia sul- 
la mensa stessa, dopo che il Papa ne ha 
terminato !’ Zncensazione. Il Cancellieri 
nella Nescrizione delle cappelle ponti- 


ficie, nou descrive affatto tale distesa del- 
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la sopra-tovaglia e sua successiva ripiega- 
tura, dicendo soltanto dell’ incensazione 
dell’altare eseguita dal Papa ne’ vesperi 
ordinari e in quello pontificale. Quanto 
bo narrato si eseguisce di fatto in tuttii 
vesperiintuonvati dal Papa, tanto ordiua- 
ri che pontificali. Nondimeno, secondo le 
prescrizioni rituali, si dovrebbe fare tut- 
to al contrario, come vado a riferire. E 
siccome niuno seppe rendermi ragione di 
questa contraddizione, così mi sarà leci- 
to di azzardar poi il mio particolare opi- 
namento. Nelle Brevi indicazioni per i ce- 
remonieri pontificii in tutte le Cappelle 
Papali, ec., compilate da mg.' Dini sot- 


to Pio VI, e compendiate nel pontificato 


di Pio VII da mg." Forvici e da mg." de 
Ligne, leggo. Che l’uffizio d'alzare (iu fat- 
to invece si distende) la sopra-tovaglia per 
l'incensazione dell’altare che fa il Papa, 
e quello di distenderla (invece si ripiegn) 
sulla mensa dopo l’incensazione, spetta a 
due uditori di rota quando il Papa nella 
mattine seguente pontifica, cioè ne'vespe- 
ri pontificali ; ma quando nun pontifica, 
ossia ne’ vesperi ordinari, l’azione appar- 
tiene a due Chierici di Camera. Su que- 
st ultimo particolare ancora sta però in 
fatto, che gli udituri di rota soltanto esem- 
pre esercitano il riferito uffizio, tanto nei 
vesperi pontificali, che ne’vesperi ordina- 
ri. Anche anlicamente ciò eseguivano, e 
prima ancora cheAlessandro VII nel1655 
li dichiarasse Suddiaconi apostolici(V.), 
dopo aver soppresso l'anteriore collegio. 
Imperocchéè trovo nel SacrarumCerimo- 
niarum s. Romanae Ecclesiae , opera 
compilata da mg.' Patrizi Piccolomini e 
terminata nel:498 (e non da mg. Mar- 
cello come notai nel vol. XXXIX, p. 55 
e altrove), a p. 71: De Vesperis Vigi» 
liae Nativitatis Christi, Pontifice in cra- 
stinum celebraturo... Cominciato il can. 
to del Magnificat... Interim duo audi- 
tores rotae accedunt ad altare, et hinc 
inde elevant anteriorem partem superio- 
ris tobaleae altaris,ct plicant usque ad 
medium vel circa(ripeto, invecesi fa l’op- 
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posto). Quindi il Papaseguitoda’cardina» 
li assistenti, dall’uditore di rota custode 
della mitra, in mezzo a due camerieri se- 
greti , ed alzando le fimbrie della falda 
due uditori di rota, ascende i gradini del- 
l'altare. Si autem duo tantum auditores 
interessent, elevata tobalea altaris (ein< 
vece la distendono) veniunt ad Pontifi- 
cem, et ei fimbrias elevant. Dopo l’incen- 
sazione, ritornato il Papa dall'altare, et re- 
vertitur ad solium duobus auditoribus 
fimbrias, ut prius, tenentibus : alii duo 
auditores tobaleam altaris, ut prius e- 
rat,explicant (e invece la ripiegano); vel 
si tantum du9 sint auditores, explicent 
tobaleam, antequam fimbrias Pontifi- 
cis teneant. Questo Ceremoniale parlan- 
do degli altri vesperi ordinari nulla dice 
sullo scoprimento e ricoprimento della 
mensa per l’incensazione (esecondo quan- 
to si pratica ricoprimento e scoprimento), 
ma vi supplisce parlando De officio de 
Auditoribus,ia cui è detto. Quando Pon- 
tifex est incensaturus altare, duo ex eis 
praeveniunt ad altare, ct hinc inde ele- 
vant mappam primam, quac est super 
altare (e ora invece si distende), usque 
ad medium altaris, et ponunt super a- 
liam mediam. Deinde expectant ad par. 
tem genuflexi quoad Papa incensaverit 
altare, etmox surgentes restituunt map 
pam,ut prius erat (cioè al presente ripie- 
gandola). Quod si non adsunt alii duo 
auditores,ut fimbrias elevent iîdem duo 
elevent prius mappam, et deinde vadunt 
ad fimbrias Papac (dunque nemmeno 
pel poco numero degli uditori non veni- 
vanosuppliti da altri prelati), et similiter 
post incensationem reponant mappam, 
et postea attollant fimbrias. Parlando 
poi De officio de Clericis Camerae, nul- 
la dice dell’azione di distendere e rialza- 
re la sopra-tovaglia, o superioris tobalea 
o mappam, prima e dopo della pontificia 
incensazione. Anche nel Ceremoniale Epi- 
scoporum: De Vesperis solemmbus Epi- 
scopo în crastinum celebraturo, sì dice. 
Cominciato il canto del Magnificat... In- 
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terim duo acolythi praceedunt ad alta- 
re elevantes hinc inde anteriorem par- 
tem superioris Tobaleae, seu Veli super 
altare postti, illamque conduplicant us- 
que ad medium. Incensatosi dal vesco- 
vo l’altare e ritornato alla sua cattedra, 
et dua acolythi supradicti Velum, seu 


Tobaleam paulo ante plicatam redu- 


cunt, prout erat super altari. Dicono i 
liturgici:L’altare è precisamente peril Sa- 
grifizio, e perciò viene coperto dalla so. 
pra-tovaglia(oStrogolo,come lo chiama. 
va ng. de Ligne) terminata la celebra- 
zione delle messe. Non si scuopre perl’uf- 
ficiatura del vespero. Siccome poi ne've- 
speri devesi incensare l’altare, questo es- 
sendo ornato delle tre tovaglie come pre- 
scrive la rubrica, prima di essere incen- 
sato sì scuopre ritirando indietro la so- 
pra-tovaglia,detta anche /elume Toba- 
leam nel memorato Cerentoniale.Nel vol. 
1X, p. 22, d'accordo col Cancellieri, de- 
scrivendo, il Pontificale che celebra il Pa- 
pa,narrai un rito particolare delPapa, non 
trovandolo nel Ceremoniale Episcopo- 
rumis cioè che cantandosi dal coro, Etin- 
carnatus est, il cardinal diacono mini- 
strante dal lato del vangelo e il suddiaco- 
no latino uditore di rota da quello del- 
l’epistola,spiegano insieme la sopra-tova- 
glia sulla mensa dell’altare, la quale trova. 
si piegata versoi candelieri. Essa e di tela 
fina e forse un tempo damascata, orlata di 
inerletti d’oro, da cui ancora è framezza- 
‘ta, ed è volgarmente detta Tovaglia del- 
l'Incarnatus, poichè si spiega dopo il can- 
to del medesimo. Il p. Gattico, Acta Cae- 
remonialia: Missa Papalis ordo, dice a 
p.109: Et dum cantato Credo, vel offer» 
toriuni, debet diaconus Evangelii ablue- 
rc sibi manus,etlotismanibus immedia- 


te accedens ad altare extendat Toba-. 


leam, sacrificii super Altare, et Corpo- 
rale ponat super pallam. Subdiaconus 
autem postquam Pontifex dixerit Do- 


minus vobiscum, et Ovemus, din can- 


tatur offertorium, deferens Tobaleam 
extendat cam super gremium ejus, ec. 
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cioé il Grembiale per la lavanda delle ma- 
ni. Concludo il mio dire, che essendo un 
rito particolare delPapa,il far distendere 
una particolare tovaglia nella celebrazio- 
ne della messa pontificale, sebbene il Sa- 
crarumCerimoniarum delPatrizi non ne 
faccia menzione, forse il rito peranalogia e 
uniformità fu estesoa’vesperi poritificali e 
ordinari; ciò me lo fu congetturare dal 
vedere adoperata la Tovaglia dell'Incar- 

natus anche ne’ suddetti vesperi sì pon- 
tificali che ordinari.Mentreassente il Pa - 
pa dalla cappella pontificia, e intuonan- 
do i vesperi sì pontificali che ordinari 
un cardinale, l’azione di distendere e poi 
rialzare la sopra-tovaglia non ha luogo. 
Nel giovedì della Settimana santa, fini- 
ta la messa, e tolta la ss. Eucaristia e ri- 
posta in altra cappella nel s. Sepolcro, 
per cui si lascia aperta la porticella del 

Tabernacolo, in covo si dicono i vesperi 
senza canto. ll sacerdote celebrante co’ mi- 
pistri, compiti i vesperi, vestito di stola 
pronazza sopra il camice, adattata in mez- 
20 al petto in modo di croce, e di un’al- 
tra pure paonazza vestito il diacono, si por- 
tono a spogliare e denudare gli altari con 
quest’ ordine. Prima precedono due ac- 
coliti colle mani giunte, poi il suddiacono 
e il diacono, seguiti dal celebrante, pari- 
menti colle mani giunte e tutti col capo 
coperto. Arrivati all’infimo gradino del- 
l’altare maggiore tutti genuflettono con 
un solo ginocchio, eccettuato il celebran. 

te, il quale s "inchina profondamente alla 
Croce soltanto, e tosto comincia sommes- 
samente co'sagri ministri l'anlifuna: Divi. 
serunt sibi vestimenta mea, proseguita 
dal coro in piedi e con tutto il salmo Derss 
Deus meus,respice inme,con pausa fin- 
chè lo spoglio di tutti gli altari sia com- 
pito, ripetendosi indi l’antifona. Fratta n- 
to il celebrante in mezzo de’ sagri mini- 
stri ascende l’altare, einsieme con essi le- 
va le Tabelle dell’altare, la 1."tovaglia e 
poi le altre, indi il padiglione 0 conopeo 
che copre il Tabernacolo, e finalmente 
glialtriornoamenti, lasciando la Crocecai 
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soleva .precedere il trasporto del ca- 
davere, un convoglio funebre più 
decoroso, consistente nella cavalcata, 
alla quale il Pontefice mandava 
parte della sua famiglia, il che de- 
sorivesi all'articolo CAVALCATE PEI DE- 
FONTI. 

Benedetto XII, creato Pontefice 
nel 1934, ordinò che ai Cardinali, 
i quali muoiono in Roma, si cele- 
brassero doppie esequie, cioè la re- 
cita dell’ uffizio de’ morti, cantato dai 
religiosi mendicanti nel giorno in 
cui -fossero esposti ia chiesa, e nel- 
la mattina seguente la messa solen- 
ne, cantata dal Cardinal camerlen- 
go del sagro Collegio alla presenza 
de’ Cardinali. $° introdusse eziandio 
‘ allora l’uso dell’ assistenza del Som- 
mo Pontefice, e dell’ assoluzione ch'ei 
fa del cadavere, perchè in avanti 
erano rari i casì, in cui il Papa in- 
tervenisse alle esequie de’Cardinali. 
Si- hanno poi esempii, che lo stesso 
Benedetto XIII, dopo tali esequie, 
celebrò messa bassa nella stessa chie- 
sa in suffragio del defunto. Meri- 
ta perciò, che qui si riporti quanto 
si legge in. un Diario miss. di Fran- 
cesco Valesio sulle. magnifiche ese- 
quie celebrate al Cardinal del Giu- 
dice, ‘anche per l’.addobbo del trono. 

». Mercoledì 10 ottobre 1725, alle 
» Ore 19 passò all’altra vita il Cardi- 
» nal Francesco del Giudice. Giovedì 
» ad un'ora e mezza di notte, fu 
» portato il cadavere dal. palazzo 
» ove abitava in piazza di Sciarra, 
» alla chiesa di s. Marcello sua par- 
» rocchia. Venerdì mattina si fece- 
» ro le solenni esequie nella detta 
» chiesa, che era con bellissimo or- 
w dine parata di lutto, con gran 
» trine e frangie d’oro. Vi assistet- 
» te Benedetto XIII sotto il ‘trono 
» di drappo bianco, con fiori pao- 
n. nazzi, come praticò per la prima 
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volta nell’esequie del Cardinal 
Acquaviva in s. Cecilia. Termi- 
nata la messa solenne, il Papa 
celebrò messa bassa, e fu assi- 
stito dal Cardinal Nicolò del Giu: 
dice, mipote del defonto, ed il 
cadavere era circondato da fiac- 
cole gialle. La sera poi fu por- 
tato con l’accompagnamento di 
» sette confraternite, ed altrettanti 
» Ordini religiosi, col nuinero con- . 
» sueto dì torcie, alla chiesa dellà 
» Minerva per restar ivi in depo- 
» sito, dovendosi il cadavere trasfe- 
» rire a Napoli”. 

Tuttavolta al disposto da Benedet- 
to XIII suddescritto, il successore Cle- 
mente XII, per evitare le spese del- 
la doppia pompa, ordinò che tut- 
tocidò si facesse nella sola mattina 
dopo il trasporto del cadavere, col- 
l'assistenza de’Cardinali, e della Cap- 
pella Pontificia, cioè che l’ uffizio 
si cantasse dai religiosi prima di 
questa, come appunto si fa tutto- 
ra. Ed è perciò, che Benedetto 
XIV, col disposto della costituzio- 
ne: Praecipuum de 23 novembre 
1741, presso il Bollario magno tom: 
XVI, p. 56, confermando il decre- 
tato da Clemente--XII, ordinò, che 
in perpetuo si osservasse quel rito 
nell’ esequie, e nei funerali de’ Car- 
dineli di Santa Romana Chiesa; né 
mancò di frequente dall’intervenire 
quel Pontefice all’ esequie de’Cardi- 
nali, : imitato in ciò ancora da Cle- 
mente XIII, e da altri, Attualmen- 
te il Papa soltanto vi si reca dove 
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| voglia distinguere qualche Cardinale 


d'un singolar merito, o costituito in 


‘una delle prime dhe 


. È avvenuto talvolta, che cosiffatte 
esequie si facessero anche ad alcun 
Cardinale, che cessò di vivere fuori 
di Roma. Un esempio lo abbiamo 
sotto Clemente XI, il quale per di- 
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Candellieri; ed il tutto viene consegna- 
to agli accoliti, che lo portano in sagre» 
stia; e levato il velo bianco dalla Croce, 
vi sì sostituisce altro paonazzo. Spogliato 


quest’altare, il celebrante co’sagri mini- 


stri, fatta la dovuta riverenza alla Croce, 
precedendo gli accoliti, si porta alla de- 
nodazione degli altri. Do ve però è copio- 
s0 il numero degli altari, nel tempo ip cui 
si fa lo spoglio del maggiore, si può fare 
altrettanto da’sacerdoti vestiti di cotta e 
stola paonazza, e recitando il detto salmo 
eseguiscono Jo spuglio degli altari mino- 
ri. Cò fattosi, il celebrante co’sagri mini- 
sriritorna all’altare maggiore, e dato se- 
puo coll’istromento di legno, di cui tor- 
nai a ragionare nel vol. LXIV, p. 312, 
lulti genuflettono,e poi sorgono dopo bre- 
ve orazione, e adorata con un solo ginoc- 
chio la Croce, ritornano con portamento 
divoto in sagrestia. Com piuta la denuda- 
ione degli altari, si suol levare da'vasi e 
Pilidella chiesa anche l'Acqua benedet- 
ta, della quale riparlai nel citato vol. a 
p. 316, rilevando la questione se si deve 
lisciare o togliere. 1) Diclich lodato chia- 
ma l'uso di levarla, abuso da distrugger- 
si affalto, come vogliono vari liturgici, so- 
tenendo non mai doversi fare mancare 
nella chiesa. Si legga però il da me accen- 
tato in detto luogo. Il Magri al vocabo- 
lo Altare, dice con Alcuino, De Divin. 
Offic., che si spogliano gli altari nel gio- 
vedisanto, per denotare la nudità di Cri- 
Mo nella Passione, e quanto dissi a Cap- 
PELLE PONTIFICIB € SETTIMANA SANTA, nel 
vere queste funzioni e le altre che 
*ccennerò, mentre delle vesti del Reden- 
tore riperlai a Tomaca. Che nell'Ordine 
Romano si fa menzione d’una misterio- 
S ceremonia , che si faceva nel venerdì 
Selo mentre si pronunciavano le paro- 
le del Passio : Partiti sunt vestimenta 
mea, due diaconi strappavano la tovaglia 
i altare, lasciandolo nudo, sul quale 
Po si consumava l'Eucaristia portata dal 
*polcro. Nel concilio di Toledo 13.° fu 
proibito l'uso antico, praticato da alcuni 
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sacerdoti , i quali per muovere i santi a 
vendicarsi degli oltraggi fatti alle loro 
chiese, solevano spogliare gli altari, estin- 
guere le lampade e lasciare i divini uffi- 
zi, concorrendo spesso Dio con miracoli 
a istanza di certi sacerdoti santi, a glori» 
ficare gli offesi suoi servi, come l’attesta 
8. Gregorio di Tours, De g/or. Mart. lil 
1, cap. 79. Nello stesso giovedì santo ha 
pur luogo in alcune chiese, come de'do- 
menicani, la Lavanda dell’ Altare (I .), 
riferendo Magri, che si eseguisce con l’er- 
ba issopo (della quale riparlai nel vol. 
LXIX, p.121), per significare l’unzione 
della Maddelena fatta due giorni prima 
della morte di Cristo (quanto al tempo 
non ci aderisco); ed aggiunge che altri sti- 
mano migliore rito quello delle chiese in 
cui la ceremonia si fa il venerdì santo, nel 
qual giorno ancora la chiesa Ambiogia- 
na spoglia gli altari dopo letta nel Pussio 
la morte del Salvatore, e usando i mini» 
stri paramenti rossi; e che la medesima ce- 
remonia si fa in Costantinopoli dal pa- 
triarca e metropolitani greci, lavando gli 
altari prima con acqua benedetta e poi 
‘con acqua rosa, com’ è prescritto dai lo- 
ro Eucologio. Nella mattina del venerdì 
santo, finita l’ora di nona, il sacerdote e 
i sagri ministri vestiti de’paramenti neri, 
senza lumi e senza incenso, si portano al- 
l’altare, e mentre innanzi ad esso prega- 
no alquanto, gli accoliti genuflettendo di 
nuovo alla Croce, che in quel giorno la 
Chiesa venera in modo speciale, distendo- 
no sopra la mensa una tovaglia, in mo- 
do che poco o nulla penda lateralmente, 
per la messa de’ Presantificati; e termi- 
nata la funzione, si torna a denudare l’al- 
tere e la credenza dugli accoliti, i quali 
portano tutto in sagrestia. Nella inatlina 
del sabato santo si fa la benedizione del 
nuovo fuoco e del cereo, si. leggonole pro- 
fezie, e ad ora competente si coprono gli 
altari colle tovaglie e gli altri ornamen- 
ti. Il Catalani, Sacr. Caerem. Commen- 
tartis, t. 2, a p.187 tratta: De nudatio- 
ne Capellae,Altaris, ct Sedis Papae, et 
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omnia, post Missae, e dice che a vespe- 
ra aulem hujus diei (feria v io Coena 
Domini) nudasint Altaria usque inma- 
ne Sabbati, riportando tutte le significa» 
zioni fatte da’liturgici, rito che già pra- 
licavasi a'tempi di s. Ìsidoro arcivescovo 


di Siviglia del 600 circa; ed a p.188 e 


194 discorre del rito antico della lavane 
da degli altari, Lo stesso Catalani, Ritua- 
le Romanum Commentariis, a p.130 e 
273 ragiona della denudazione degli al- 
tari, per l'Interdetto o Scomunica (F.), 
e ne riporta diversi esempi; tempo di a- 
marezza e di lutto per la grave pena in- 
flitta, nel quale lu Croce, le sagre Imma- 
gini e le ss. Reliquie si circoudavano di 
spine, coprendosi l’altare di cilicio in se- 
gno di dolore e di lutto, sospendendosi 
la celebrazione de’ divini uflizi e le preci 
nel portare i defunti alla sepoltura. Nei 
tempi eziandio di qualunque tribolazio» 
ne, estinti i lumi, si denudavano gli alta- 
ri, autcilicio, lugubrive, quo obvolveba- 
tur tegumento,sacrarum Reliquiarum, 
aut sanctarum Imaginum in terra de- 
positione super spina, officio, et cantu 
submisso,aliîsve hujusmocdi tristitiae ar- 
gumentis palam fuciebat. Tutto erudi- 
tamente riportando il dotto Catalani. Si 
chiama Tovaglia della Comunione (V.), 
quel pannolino che si distende sulle pro- 
prie mani per ricevere la ss. Eucaristia 
(V.). VM Magri nel Zierolexicon, al vo- 
cabolo Mappae Communionis, la quali- 
fica: Sunt angustae, et oblongae Map- 
pulae, quibus operientur diversa , pro 
Ecclesiarum more,loca ubi Eucharistia 
fidelibus admnistratur. Indi narra, che 
nel concilio d’Auxerre del 578 venne.or- 
dinato alle donne di non ricevere la ss. 
Eucaristia colle mani nude, ma coperte 
con un veto, chiamato Domerucale (F.); 
da ciò ebbero principio le tovaglie di co- 
munione pe'due sessi, e poi le tovaglie che 
si mettono sopra le balaustre, le quali deb- 
bono essere monde. Non devesi però mai 
presentare a'fedeli che stanno per comu- 
nicarsi, invece della tovaglia di comunio- 
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ne, il velo del calice, nè il pannolino, Ir 
nutergium, che serve per la lavanda del- 
le mani del sacerdote, essendo ciò proi- 
bito dal 4.° decreto della congregazione 
della visita apostolica, emanato sotto Ur- 
bano VIII. Il domenicale sebbene fu un 
tovagliuolo col quale le donne riceveano 
la comunione, altri dicono che fu pur co- 
sì chiamato quel pannolino col quale le 
donne si coprivano il capo ia chiesa nel- 
l’attodi ricevere la ss. Eucaristia.Non deb- 
bo tacere il can. 58 del concilio in Trul- 
lo del 680.» Il comunicante non riceve- 
rà l'Eucaristia in vase d'oro, o di qualsi- 
voglia altra materia, ma nelle sue mani 
incrociate l'una sull'altra, perchè non vi 
è materia tanto preziosa, quanto il cor- 
po dell'uomo, che è tempio di Gesù Cri- 
sto””.Si vuole cheilFanone(Y.),ora orna- 
mento proprio del solo Papa, abbia avuto 
origine dall’orale, specie di tovagliolo col 
quale il Papa s'iavolgeva il collo acciò il 
sudore del capo non insucidasse la pia- 
neta (nel n.° 576 del Diario dî Roma 
1721,dicendosi delle vesti poutificali col- 
le quali si veste il cadavere del Papa, di- 
chiarasi essere il fanone segno della chie- 
sa greca). Che i tovaglioli anticamente sì 
chiamavano fanoni, lo dissi pure parlan- 
do dell’ Oblazione(P.)del pane nella mes- 
sa, la quale si faceva sopra candide tova. 
glie dette fanoni, di lino e anche di seta. 
Anzi in que’ tempi il Corporale (V.) era 
una gran tovaglia più lunga che larga e 
copriva tulto l’altare, dovendo servire di 


. copertura alle numerose oblazioni di Pa- 


nee altro. Il Magrial vocabolo Palla, di- 
ce che oltre il significare quel piccolo cor - 
porale con cui si copre il calice, fu detto 
pure in significato di tovaglia dell'altare. 
Indi narra la ceremonia colla quale si con- 
sagravano alservizio divino i fanciulli, che 
da’loro genitori erano involti nella tova- 
glia dell’altare, e così restavano dedicati 
alla chiesa. Con tal funzione però nou re- 
stava astretto il figlio a conformarsi con 
il voto del padre, ma pervenuto all’ età 
perfetta era io sua libertà l' abbracciare 
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l'istituto monastico. Finalmente col me- 
desimo atto si offrivano alla chiesa i beni 
stabili , come si legge nella donazione di 
Tertullo a favore del monastero dì Mon- 
te Cassino. Atque per Pallam altaris s. 
Jo.Baptistae, eidemque Patri obtuli,etc. 
Nell'archivio di Viterbo il Magri lesse uo 
documento, come alcuni divoti con met- 
tersi la tovaglia dell’altare sul capo in pre- 
senza dell’arciprete si costituivano obla- 
ti, offerendo anche i loro beni a s. Loren- 
zo titolare della cattedrale. Il p. Bonau- 
ni, La Gerarchiaecclesiastica, cap. 67: 
Del Succintorio (F.), ornamento sagro 
del Pape, ricorda quell’orale mentovato 
poc'anzi. Sent necessaria pro persona 
Pontificis pecten, et Tobalea circumpo- 
renda collo ejus,guando pectinatur,pel- 


vis,et tobalea ail abstergendum manus.-. 


Da s. Girolamo il succintorio fu chiama- 
to Enchirium, dicendo significarsi l’asciu- 
gatoio, con cui Ponzio Pilato governato- 
re della Giudea si asciugò le mani, quan- 
do dopo aver altamente e pubblicamen- 
te dichiarato l’innocenza di Gesù Cristo, 
e fatto ogni sforzo per liberarlo da' suoi 
nemici, non volle condannare il Reden- 
tore, ed acconsentì però per vil timore e 
debolezza, che si eseguisse l’ingiusta sen- 
tenza de’sacerdoti, scribi e anziani degli 
ebrei. 

TRABIZA o TRAPOBIZIA, Traby- 
zia. Sede vescovile della provincia d’E- 
mimooate, nell’esarcato di Tracia, sotto la 
metropoli di Adrianopoli, eretta nel IX 
secolo. ll suo vescovo Costantino assisté 
al concilio di Fozio nell'879. Oriens chr. 
t. 1, p 1189. 

TRACIA, Thracia.Antico vasto paese 
dell'Europa, situato al sud-est tra mezzo- 
die oriente. I suoi confini e limiti naturali 
sono a mezzodì il mare Egeo, la PProponti- 
de e il Busforo di Tracia;all’oriente il Pon- 
to Eusino. Gli antichi scrittori non sono 
fra loro d’accordo quanto a’confini della 


Tracia a settentrione e occidente. Una 


penisola a mezzodì, frail seno o golfo Me- 
lanico e l’ Ellesponto, facendo parte del 
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continente di Tracia; avea preso il nome 
di Chersoneso di ‘Tracia. Il continente di 
Tracia era dimso in 6 parti, cioè: 1.° La 
parte che ha per confine a settentrione il 
Mela, piccolo fiume che metteva foce in 
fondo del golfo Melanico: avea a mezzo- 
di il Chersoneso e la Propontide; all’o- 
riente il Bosforo di Tracia e il Ponto Eu- 
sino. Le priacipali città di questa parte e- 
rano sulle sponde della Propontide, Ga- 
nos, Bisanthe, chiamata anche Redesto; 
Perinto, detta pure Eraclea; Selimbria, 
Bisanzio oraCostantinopoli.Sul PontoEu- 
sino, Dercon, Salmidesso. Era partendo 
dall’oriente di Perinto, che formando una 
curva verso settentrione, il Macrontichus 
ossia la lunga muraglia estendevasi fino 
alin città di Dercon; ma quest'opera era 
d'un tempo non molto antico. 2.° La se- 
conda parte della Tracia stendevasi dal 
Melaall’Ebro: era questa stretta, e le sue 
città più considerabili erauo situate sulla 
sponda dell’Ebro. Questo fiume comin- 
ciando a settentrione, al monte Emo, ba- 
gnava molte città: le principali erano Fi- 
lippopoli, Adrianopoli , chiamata prima 
Orestide, e Traianopoli; quindi scorreva 
fino all'ingresso del golfo Melanico, pres- 
so la città di Enos. 3.° La terza parte era 
tra l’Ebro e il lago Bistonide a settentrio- 
ne. Alcuui autori hanno divisa in due que- 
sto parte, l’ana dall'Ebro al Lisso; e l’al- 
tra dal Lisso al lago Bistonide. Sulle ri- 
ve del mare trovavasi Maronea, e in mez- 
zo alla terra Scaptahila , città ricca per 
le sue miniere. 4. ‘Tra il lago Bistunide 
ed il Nesto all’occidente, questa parte era 
strettissima. La sorgente del Nesto era tra 
seltentrione e ponente nel monte Rodo- 
pe, ch'era meno al settentrione del mon- 
te Emo. Trovansi lungo il Nesto le città 
di Tamforino e di Nicopoli. 5.” La parte 
ch’era a settentrione del Teavo, fiume la 
di cui sorgente è ne'monti a. mezzodì di 
Delnoto, e poco lungi del Ponto Eusino. 
6.° La sesta parte era a settentrione di 
quella parte dell'Ebro, che da Bessa scor- 
reva tra mezzodì ed oriente fino ad Ore- 
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sti od Orestide. Qui trovavansi le città di 
Berea e di Cabila, a mezzodì del monte 
Emo. Se estendesi questa parle fino al 
Ponto Eusino, si troveranno sulla sua co- 
sta,o ben vicino discendendo dal promon- 
torio formato dall’estremità dell’Emo, e 
per questa ragione chiamato /Zemi-catre- 
ma, le città di Mesembria, di Delvanio, 
d'’ Apollonia; e lungo la costa, il piccolo 
paese di Astica ov'era Bizia. Il Chersone» 
so di Tracia avea per confini, tra mezzo» 
di e oriente l’Ellesponto ed una piccola 
porzione dello Propontide; a settentrione 
il continente di Tracia; tra settentrione 
e ponente il golfo Cardiaco, così chiama- 
to dalla città di Cardia, oppure Melani- 
co dal fiume Mela. E la penisola di Ro- 
mania, che un muro la divideva dal con- 
tinente, cioè a dire quella parte orienta- 
le, poiché l’ occidentale corrisponde alla 
Macedouvia. La Romania o Romelia ora 
forma una parte della Turchia europea, 
le sue città principali sono Costantinopo» 
li, Adrianopoli, e Tessalonica detta pu- 
re Salonichi. Si disse Romania come pae- 
se de’ Romani, vale a dire tutti i posse- 
dimenti degl'imperatori greci successori 
degl’imperatori romani, ed avendo i tur- 
chi designato il paese col nome di Rum- 
ili, si disse ancora Romelia. Alcuni au- 
tori fanno discendere i traci da Tiras, uno 
de'primi discendenti di Japhet, figlio di 
Noé; traci furono pure in Asia, e si vuo- 
le dal Buonarroti che da’traci derivasse- 
ro i frigi e che questi fossero loro coloni, 
e perciò da' traci appresero i misteri di 
Bacco, che Nonno velle Dionisiache, do- 
ve raccolse sotto un sol filo di favola le 
varie erudizioni, memorie e feste di Bac- 
co sparse per vari e diyersi paesi, dice es- 
sere stato il nume nutrito nella Frigia. E' 
indubitato che i traci di tutti gli dei non 
ndoravano, almeno principalmente, che 
Marte, Bacco e Diana; ma ire veneravano 
particolarmente Mercurio, giuravano per 
lui e sì dlicevano suoi discendenti. | tra- 
ci furono anticamente guerrieri e feroci, 
e viveono quasi come nomadi. Erano di- 
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visi in diverse orde, come gli antichi Scr- 
ti e comei Tartari moderni. Le orde più 
conosciute si chiamarono Dersei, Melobi- 
tini, Tivopeoni, Turpilio Torpidi, Cico- 
ni, Bistoni, e gli abitanti del Campo Do- 
risco, gli Odrisi. Eranvi altresì gli Agrio- 
ni o Agrei, i Perianti, i Bessi. Il paese lo- 
ro, men freddo per la sua posizione re- 
lativamente all’equatore, che per le sue 
montague, veniva da’greci guardato con 
una specie d’orrore: i poeti ne nveauo fat- 
to il soggiorno di Borea e degli Aquiloni; 
era la patria de’ghiacci e delle brine. For- 
se il paese era più coperto di boschi che 
oggi non sia, ma un pregiudizio sfavo- 
revole alla Tracia rimase lungamente si- 
gnore deglianimi,per cui Pomponio Mela 
ne fece una descrizione svantaggiosa. Pe- 
rò secondo Erodoto i traci erano la mag- 
gior nazione della terra dopo gl’ionii, e 
se fusse stata sotto la dominazione d' un 
sol principe, ben unita e ben d'accordo, 
sarebbe stata invincibile e più forte di tut- 


te le altre. Ma eva difficile che i traci si 


accordassero insieme, e anzi tornava lo- 
ro come impossibile, per cui trovandosi 
deboli erano facilmente vinti. Ogni po- 
polo di tal nazione, portando nomi diversi 
secondo i paesi che abitavano, tutti però 
aveano le stesse leggi e gli usi medesimi, 
tranne i Geti, i Trousi e quelli che abi- 
tavano aldi sopra de'Crestonii. Ma i trau- 
siseguivano in tutto le istituzioni de'traci, 
se non sia nelle ceremonie delle nascite 
e delle morti. Allorchè nasceva loro un 
figlio, tutti i parenti gli si edunavano in- 
torno e piangevano, presentendo i mali 
che avrebbe a sopportare nel corso della 
vital Ma quando uno moriva, lo seppel- 
livano ridendo e giubilando , bene con- 
vinti che fosse liberato dalle pene di que- 
sto mondo! Nonavesno idee troppo chia- 
re di ciò che avesse a patire nell’ altro; 
che per lo contrario credevano, così in ge- 
nerale, che di là godesse d’una felicità cui 
niente potesse più interrompere. | fune- 
rali si celebravanu con sagrifizi, gemiti e 
banchetti, e bruciati i cadaveri li pone- 
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rano sotto terra, alzandovi sopra un tu- 
malo, e facendovi intorno ad onore del 
defunto combattimenti e particolarmen- 
te d'uomo contro uomo. Quanto a quelli 
che abitavano superiormente a’ Cresto- 
pii, ciascuno avea più mogli, e quando 
uno moriva sorgeva tra le vedove un con- 
trasto per decidere qual fosse stata più 
teneramente amata dal marito. Decisa 
la lite, quella che l’ avea vinta sulle ri- 
vali, dopo ricevuto mille felicitazioni da 
tattì gli amici e parenti, veniva accoppa- 
ta dal più prossimo congiunto sulla Se- 
poltura del consorte, deponendosene poi 
il corpo presso a quello di lui. Le altre 
mogli, tutte vergognose d'essere state giu- 
dicate degne di vita,se ne tornavano aca- 
sa a nascondere l’onta loro. Tutti gli al- 
tri traci vendevano i figli, né si curavano 
di mantener caste le figlie. Ma guarda- 
vanoattentamente le mogli, e le compra- 
vano dalle famiglie cui appartenevano 
per assai rilevanti somme di denaro. Cre- 
devano onorevole il portare più cicatrici 
sulla fronte ; e tenevano pure ad onore 
l’oziare, come a disdoro illavorarelater- 
ra, considerando il colmo della gloria il 
vivere di guerra esaccheggio. Sembra che 
la Tracia abbia avuto antichissimamente 
1 suoi re, e di recente nel1852 pubblicò 
a Parigi il Cary: Mistoire des Rois de 
Thrace et de ceux du Bosphore Cim- 
merien éclaircie par les medailles.Si tro- 
va che verso il1580 innanzi la nostra era 
è tracì fecero un'irruzione in Grecia, e si 
stabilirono ad Eleusi, e indi incivilirono 
l’Attica, celebre contrada della Grecia, 
che oggidì forma un cantone della Tur- 
chia europea, nella Livadia, la quale an- 
ticamente fu chiamata Grecia propria, 
Acaia e Ellade, contrada che occupa la 
perte settentrionale della Grecia. Atene, 
Livadia, Lepanto, Larissa e Tricala ne 
sono le città principali. Verso il1280, e- 
gualmente avanti l’era corrente, Polti- 
de regnava io Tracia, e pare che poscia il 
paese fosse diviso fia molti re tributari a’ 
persi. 111.° re che diè a’ traci leggi pro» 
VOL. LXIIK. 
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prie a regolare e addolcire i costumi, fu 
Zamolsi discendente di Pitagora. Si con- 
sidera come tempo di bavbarie quello in 
cui regnò Terreo consorte di Filomela, 
di cui la favola trasmise o suppose i mi- 
sfatti. Ebbe due figli, Sitalia e Sparady- 
co, ed i discendenti loro regnarono nel 
disordine e nella confusione. La serie de’ 
redi Tracia si riporta comesegue: trovasi 
nel 431 Tire o Terreo, nel 428 Sitalce, 
nel 424 Seute I, nel 400 Seute Il, nel 
390 Medoco o Amadoco, nel 380 Tere, 
nel 380 Cotide I, nel 356 Kersoblepto, 
nel 345 Seute III. In seguito la Tracia 
essendo soggiaciuta a varie vicissitudini, 
la repubblica di Atene, dopo le vittorie 
di Salamina e Maratona, conquistò molte 
città sulle coste e nella Tracia stessa. Fi- 
lippo re di Macedonia s'impadronì di 32 
città della Tracia, ed il suo figlio Ales- 
sandro il Grande compì la conquista del 
paese. Morto Alessandro nel 324. dii detta 
era, nel riparto de’suoi stati toccò a Lisi- 
maco, uno de’ suoi luogotenenti,la Tracia 
col ‘titolo di re o governatore. Oltrechè 
ambizioso, fu crudele, mettendo a mor- 
te suo figlio Agatocle per sospetto di co- 
spirazione. Seleuco mosse contro di lui 
e lo vinse e uccise nel 282, e‘regnò in 
Tracia, successo nel 281 da Tolomeo 
Cerauno. Nel 280 la Tracia fu nuova- 
mente turbata da una porzione dell’eser- 
cito de’galli, che sotto la condotta di Bren- 
no devastaronola Grecia. Stabilitisi i gal- 
liinTracia nominaronoi loro re, tra'quali 
si conoscono Comontorio del 277, Ario- 
farne, e Cavaro o Clico del 219, sotto di 
cui i traci sterminarono i galli e nel 200 
rimisero sul trono Seute IV, uno de’di- 
scendenti de’loro antichi re, i cui discen- 
denti regnarono fino all'imperatore Ve- 
spasiano: essi sono,Cotide II del17 1, Die- 
guli del150, Zibelmia, Sotimo del 93, Sa- 
dolamo o Sadale 1 del 57, Cotide III, Sa- 
dale I[ del 48, Sadale Il del 43, indi Co- 
tide IV; Remetalce salì sul trono16 anni 
avanti la nascita di Gesù Cristoo era cor- 
rente, Cotide V e Rescuporide regnaro- 
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no 7 anni innanzi della medesima. Re- 
metalce II divenuto re nell’ anno 19 di 
nostra era, fu viuto nel 47 da Vespasia- 
no poi imperatore, e così la Tracia fu ri- 
dotta in provincia romana. Quindi Co- 
stantino lil Grand: fondatore di Costan- 
tinopoli, ove trasportò la sede dell’ im- 
pero nel 330 circa, divise la Tracia in 5 
provincie : cioè la provincia d' Europa, 
che secondo la Notizia di Jerocle, cou- 
teneva 53 città ; di Rodope con 7 città ; 
della Tracia propriamente detta con 5 
città; di Emimonte con 5 città;della Ife- 
sta inferiore 2.", con 7 città; e la provin. 
cia di Scizia con 15 città. Queste pro- 
vincie formavano la diocesi di Tracia, e 
la città di Filippopoli, capitale di tutto 
il paese, diventò altrerìà metropoli della 
2.° Tracia; ma in seguito questa dignità 
fu trasferita od Eraclea chiamata anche 


Perinto e col titolo di esarca. ll vescovo: 


d’Eraclea estendeva la sua autorità su tut- 
te le diocesi di Tracia , nella stessa ma- 
niera che il vescovo di Cesarea estende. 
va la sua sulle diocesi del Ponto, ed il 
vescovo d'Efeso su quelle dell’ Asia. Il 
concilio generale di Nicea nel 325 formò 
l’esercato di Tracia, e quello di Calcedo- 
nia del 451, soggettò tutte queste dio- 
cesi, in un colle provincie così dette Bar- 
bare, al patriarca di Costantinopoli, e gli 
accordò il diritto di ordinare tutti i me- 
tropolitani,il quale non riconobbero i Pa- 
pi fino a Innocenzo III. Quanto alla Tra- 
cia, provincia particolare della diocesi di 
Tracia, la 3.° in serie all’epoca della di. 
visione fatta da Costantino | di tutta la 
Tracia, chiamasi in oggi Romelia. A vea 
per capitale e metropoli la città di Filip- 
popoli. Commanville nell’ Zistoire de 
tous les Archeveschez et Eveschez de 
l’univers, dice comprendere la Romelia, 
oltre Costantinopoli patriarcato , nella 
provincia d'Europa, Eraclea per metro- 
poli ed esarcato di tutta la Tracia, con 27 
vescovati suffr'aganei; nella provincia di 
Rodope, Traianopoli per metropoli, con 
13 vescovati suffvaganei; nella provincia 


TRA 

della Tracia propria, Filippopoli per me- 
tropoli ed esarca di Tracia, con15 vesco- 
vati suffraganei; nella provincia d'£mi- 
monte, Adrianopoli per metropoli ed e- 
sarca di Eimimonte, con 153 vescovati suf- 
fraganei. L’ esarcato di tutta la ‘Tracia 
partecipò in appresso alla sorte della Gre- 
cia, finchè ne’secoli XIV e XV venne io 
potere de turchi, cioè neli360 Mourad 
o Amurat | prese Adrianopoli a'greci, e 
divenne la sede del suo impero nel: 366, 
e continuò ad essere la sede de’sultani si- 
no alla presa di Costantinopoli fatta da 
Maometto II nel 1453 , il quale di Co- 
stantinopoli fece la sua sede e dichiarò 1." 
città dell'impero ottomano, e Adriano- 
poli 2." del medesimo.Perciò i turchi chia- 
marono Romelia o Romania la Tracia. 
Questa ricevé il lume dell’ evangelo dal. 
l’ apostolo s. Paolo, secondo Teodoreto 
cap.15 Zpist. ad Roman.s ovvero dal- 
l’apostolos. Andrea, secondo il commen- 
tario greco sugli atti di quell’ apostolo , 
composto dal p. Combefis, e citato dal p. 
Le Quien, Oriens christianus t.1, p. 93. 
Conone oriundo di Tracia , fu eletto Pa- 
pa nel 686. 

TRADITORE, Traditor. Nome che 
si applicò ne' primi secoli della Chiesa a 
que’ cristiani , che in tempo delle Per- 
secuzioni per evitarei tormenti e la morte 
consegnavano a’pagani persecutori i libri 
della s. Scrittura e altre scritture e ZLi- 
bri (V.) sagri, proscritti dall'imperatore 
Diocleziano con empio editto. I cristiani 
dunque spaventati per l’atrocità delle pe - 
ne del A/artirio, davano a'persecutori i 
libricheaveano,e percid chiama vansi (ra- 
dlitores ; ma un numero grande di cri- 
stiani preferirono meglio di perdere la vi- 
ta che consegnare i libri. Questi sono ce- 
lebrati e onorati dalla Chiesa a'2 gennaio 
ingrandissimo uumero, sotto il uone de” 
ss. Martiri de’libri santi(F.). Anche nel- 
l’ Africa perciò molti patirono glorioso 
martirio nel 303, ina non pochi ubbi- 
dirouo al riprovevole editto imperiale , 
consegnandoi sagri volumi,ed auche mol- 
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ti rescovi furono traditori. Pertanto in 
detto anno o meglio nel 305, radunatisi 
in coocilio alcuni vescovi in Ciria, con 
Secondo vescovo di Tigisita e primate di 
quella proviocia di Numidia, per ordi- 
narviun vescovoin luogo del defunto,trat- 
tarono anche la causa de’vescovi, i quali 
aveano dato a’ persecutori della Chiesa i 
libri per bruciarsi, secondo l'ordine di 
Diocleziano. Furono da Secondo di ciò 
convinti i vescovi Donato Masculitano, 
Marino Tibilitano, Donato Calamense, 
Vittore Russicadense, e Purpurio Lima- 
tense, il quale confessò anche d'aver mor- 
ti nel carcere i figli di sua sorella, dicen- 
do: lo uccisi e uccido chi mi è contra- 
rio; ed accusò il primate Secondo d° a- 
ver similmente dato le ss.Scritture. Allora 
Secondo, consigliato dal nipote che por- 
tava il suo nome, e da due altri, che ivi 
erano oltre i nominati, prese il partito di 
rimettere la loro causa al giudizio divino, 
per noa dar luogo a uno scisma, e così tut- 
ti fece sedere nel sinodo. In seguito Secon- 
do scrisse a Mensurio vescovo di Carta- 
gine, dicendo in propria scusa, ch'egli ri- 
chiesto da’'magistrati pagani di dover da- 
re i sagri libri, rispose loro: Sono cristia- 
no e vescovo, non traditore. Non lascia- 
rono i mentovati vescovi traditori, che 
nel concilio aveano confessato il fallo, di 
recaread effetto quello per cui erano itia 
Cirta, ordinandovi vescovo Cirtense Pao- 
lo, il quale nello stesso anno diè i libri e 
i Pasi sagrio suppellettili della chiesa, 
come pur fece Silvano suo suddiacono e 
poi successore nel vescovato. Questa fu 
la:.’origine dell’infausta setta de’ Dona- 
tisti (/.), e delle irreparabili rovine del- 
ta chiesa africana lacerata dal loro fune- 
sto scisma. Radunatisi i malvagi e scisma- 
tici vescovi in Cartagine, per calunnie con- 
dannarono Ceciliano e crearono in falso 
vesco vo Maiorino. Nel concilio d’Avlesdel 
314 fu stabilito, che tutti coloro i quali 
sì trovassero rei d’aver consegnato a'per- 
secutori qualche libro o vaso sagro, fos- 
serw deposti e degradati da’loro ordini e 
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carattere, purchè fossero convinti con atti 
pubblici e non con semplici parole d’aver 
commesso sì riprovevole azione.Traditori 
furono quindi chiamati anche quelli che 
consegnavano a’pagani i sagri Arredi e 
Suppellettili della chiesa. Tanto essi che 
isummentovati furono eziandio detti Las- 
si (V.) o caduti. 

TRADIZIONE, Traditio. Dicesi ge- 
neralmente e in un senso esteso della dot- 
trina emanata e comunicata a viva voce 
di età in età senza il soccorso della s. Scri(- 
tura (V.). Se si considera la tradizione 
per rapporto alla materia, se ne può di- 
stinguere di tre sorta nella legge nuova: 
cioè, la tradizione della fede , quella dei 
costumi, e quella de’riti. La tradizione del- 
la fede è la dottrina che ci fu trasmessa 
a viva voce sopra qualche articolo di fe- 
de; come per esempio che la s. Scrittura 
contiene la parola cdi Dio, e che la Chiesa 
ne conosce il vera senso. La tradizione dei 
costumi è la dottrina che ci fu trasmessa 
@ viva voce intorno a certe pratiche sa- 
lutari e proprie al regolamento de’costu- 
mi, come sono le osservanze delle feste, 
de’ digiuni, delleastinenze, ec. La tradizio- 
ne de’riti è la dottrina trasmessa a viva 
voce intorno a certe ceremonie, quali so- 
no quelle della messa e de'sagramenti. Se 
si considera la tradizione dal lato de’suoi 
autori, ve ne sono pure di 3 sorta nella 
legge nuova, cioè la tradizione divina, 
l’apostolica e l’ecclesiastica. La tradizione 
divina è la parola di Dio non iscritto, ma 
emanata dalla bocca stessa di Gesù Cri- 
sto, 0 rivelata agli apostoli dallo Spirito 
santo, e comunicata dagli apostoli stessi 
a’primi fedeli che l'hanno trasmessa a’lo- 
ro successori, da’quali noi l'abbiamo rice - 
vuta successivamente e come di mano in 
mano. Quando si dice che la tradizione è 
la parola di Dio non iscritta, ciò significa 
precisamente ch’ essa non fu scritta da 
principio dagli scrittori sagri, come i hibri 
canonici de’ due Testamenti (Innocenzo 
Ill chiamò padri de'due Testamenti Mo- 
sé e Pietro, e con essi simboleggiò l’uni- 
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essa lo sia stata in seguito sia ne'concilii, 
sia nelle opere de’ss. Padriedi altri scrit- 
tori ecclesiastici, sia ne’ decreti de'-sommi 
Pontefici, ec.La tradizione apostolica con- 
siste in certe pratiche stabilite dagli apo- 
stoli,quali sono la triplice immersione nel 
battesimo, l’ osservanza della domenica 
invece del sabato, quella del digiuno del- 
la quaresima, ec. La tradizione ecclesia- 
slica consiste in certe pie costumanze in- 
trodotte in principio da’ popoli e da'pa- 
stori, e poscia approvale o espressamente 
0 tacitamente dalla Chiesa che diede ad 
esse la forza di legge. Talesi è l’osservan- 
za de'digiuni, delle quattro tempora, quel» 
Ja di molte feste, ec. La tradizione divina 
è assolutamente necessaria e lo fu sem- 
pre:1.°per distinguere i libri canonici da- 
gli apocrifi; 2.° per determinare il vero 
senso della Scrittura; 3.° per persuaderci 
della verità di molti dogmi della fede che 
non sono espressi ne’libri santi; come per 
esempio che vi sono 7 sagramenti; che si 
devono battezzare i fanciulli; che non bi- 
sogna battezzare di nuovo gli eretici i qua- 
li ricevettero il battesimo secondo la for- 
ma legittima. La necessità el’autorità del. 
la tradizione sono fondate sulla s. Scrittu- 
ra e sui ss. Padri. Dall’apostolo s. Paolo 
nelle sue Epistole in termini precisi abe 
biamo il nome di Tradizioni, e la distin- 
zione di ammaestramenti da lui dati e a 
viva voce ein iscritto. Perciò scrisse a'Tes- 
salonicensi: State costanti, e ritenete le 
tradizioni che avete imparate o per la 
nostra parola o per la nostra lettera. 
L’espresso comando fatto a'suoi discepo- 
li, come a Timoteo, di tramandare a'’fe- 
deli gli ammaestrameoti ricevuti a voce, 
si apprende da queste parole: Le cose che 
hai udite da me alla presenza di molti 
testimoni, confidale a uomini fedeli, i 
quali saranno idonei ad insegnarle an- 
che agli altri.L'assicurazioue d'avere l’A- 
postolo appreso da Dio ciò che avea a vi- 
va voceinsegnato, si ricava dall’a ver scrit- 
to a'Corintii: Zo ho appreso dal Signo. 
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re quello che ho anche insegnato a voi. 
Qui l’ Apostolo parlava dell'istituzione 
dell’Eucaristia,della quale istituzione nel- 
le altre sue lettere non trovasi scritta una 
parola: dunque allora ne avea parlato a 
voce. I ss. Padri sono d’accordo sulla ne- 
cessità della tradizione; a riportarne al- 
cune testimonianze, si legge De Eccles. 
Hierar.cap.1 dis. Dionisio Areopagita: Z 
primi maestri del nostro sacerdotal mi- 
nisteroci hanno tramandati i loro gran- 
die soprasostanziali insegnamenti, par- 
te scritti, parte non iscritti. Nell’ Apolo- 
getico di s. Giustino martire delt.'seco- 
lo, dopo aver narrate varie cose relative 
alla celebrazione de’ ss. Misteri, le quali 
non si trovano nelle ss. Scritture, passa a 
dive: Il giorno dopo ch'era festa, essen» 
doGesù Cristo apparso agli apostoli, in- 
segnò loro queste cose,che a voipure not 
presentiamo a considerare. Tertulliano 
parlando nellib. De Coron. Milit. di cer- 
ti viti del battesimo, del sagrifizio anni ver» 
sario pe'defuotie di altri punti di veligio- 
ne, che fin d'allora si praticavano, s0g- 
giunse: Se tu cerchi la legge di queste e 
simili discipline, non ne troverai alcu- 
na. La tradizione ne è l'autrice, la con- 
suetudine la confermatrice, la fede la 
osservatrice. Nel sermone 2 De Jejun. 
Pentecost., Papa s. Leone lil Grande di- 
ce: Nonvi è da dubitare, dilettissimi, che 
tutta la osservanza cristiana provenga 
daerudizione divina e tuttociò che dalla 
Chiesaè stato accettato in uso di divo- 
zione, derivi dalla tradizione apostoli- 
ca, e dalla dottrina dello Spirito santo. 
Nel Dialogo contro i Luciferiani il dot- 
tore s. Girolamo scrisse: Molte cose che 
si osservano nella Chiesa per tradizio» 
ne ritengono in se stesse l'autorità del- 
la legge scritta. Di s. Ignazio d’ Antio- 
chia e discepolo degli apostoli, dice Eu- 
sebio, ist. lib. 3, c. 30, che nel suo viag- 
gio per l'Asia, tuttochéè custodito in mez. 
zo a'soldati, raccomandava a’fedeli delle 
città onde passava, le apostoliche lradizio- 
ni, e ue ragiona sovente nelle sue episto» 
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le. Ed altrettanto di s. Policarpo,parimen- 
ti discepolo degli apostoli,scrisses. Ireneo, 
sulla verità delle loro tradizioni e di quan- 
toaveano detto: ZZic dacuit semper quae 
ab Apostolis didicerat, quae et Eccle- 
siae tradidit,et sola sunt vera.D'Egisip- 
po racconta Eusebio nell’/ist. eccles. |. 
4, c. 8, che scrisse le tradizioni degli a- 
postoli in 5 libri.Queste testimonianze ba- 
stano a provare quanto ne’ primi secoli 
della Chiesa era ferma la massima sull’e- 
sistenza delle tradizioni divine, ricevute 
dalla bocca de’ss. Apostoli. Fin d'allora 
certamente riscontrasi su questo punto 
una meravigliosa armonia ed un consen. 
limento perfetto fra’ Padri greci e latini: 
e a ravvisare qual uso facevasi delle me- 
desime per illustrare e confermare le ve- 
rità della fede, è sufficiente questa osser- 
vazione, che nelle questioni cioè insorte 
fra gli ariani e i cattolici, nel1.°genera» 
le concilioadunato in Nicea nel 325, conm- 
posto di 318 vescovi convocati da tutte 
le parti del mondo, e al quale interven- 
ne con profundo rispetto per la venera- 
bile assemblea lo stesso imperatore Co- 
stantino I, le tradizioni specialmente fu- 
rono opposte agli errori de'perversi set- 
tari, dal propugnatore s. Atanasio che di- 
fese singolarmente la Fede (7) cattoli- 
ca collo scudo delle tradizioni, costringen- 
do gli empi eretici loro malgrado a con- 
fessare la verità, come narra Teodoreto, 
Hist. lib.1, cap.8; e che s. Agostirio qua- 
si di queste sole si servì nel lib. De Unit. 
Eccles. cap.19, per confondere gli arro- 
ganti donatisti. Il dotto vescovo di Fie- 
sole Bronzuoli, Istituzioni cattoliche, $ 1v: 
Della tradizione divina, dice che tut- 
tociò che leggesi nelle divine Scritture è 
rivelato da Dio, ma non tutte le verità ri- 
velate daDio sonocontenute nelle ss.Scrit- 
ture; vi è un altro fonte di verità rivela- 
ta,la qualein vull'altro differisce da quel- 
la registrata ne'santi libri, se non in que- 
sto, che non fu lasciata scritta da coloro, 
a’quali Iddio si degnò di rivelarla, e que- 
sta è la Tradizione divina. Si dice divi- 
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na per distinguerla dalle tradizioni 4po- 
stoliche ed Ecclesiastiche: le prime del- 
le quali sono gl’insegnamenti tramanda- 
ti dagli Apostoli, non come uomini da 
Dio ispivati, ma come principi e prefetti 
della Chiesa: le seconde sono i sentimen- 
ti de’ss. Padri, de' Pontefici, de’ Concilii, 
non come definizioni di fede, ma come 
istruzioni e leggi date al popolo fedele: e 
tanto l’une che l'altre, come che a disci- 
plina appartenenti, sono soggelte a cessa- 
zione o variazione, secondo le circostan- 
ze de’tempi e de’'luoghi. Queste non for- 
mano regola di fede, ma dove sono in vi- 
gore è un obbligo rigoroso di coscienza 
l’ osservarle. Aggiunge il prelato, solo le 
tradizioni divine sono regola di fede, per- 
ché dottrina rivelata immediatamente da 
Dio: ed ecco il modo per distinguerle. Ciò 
che sempre, da per tutto e da tutti si è 
tenuto per dogma di fede, benchè non 
iscritto ne'santi libri, si considera e si ve- 
nera per tradizione divina. Ma le medesi- 
me ragioni che provano la necessità d’una 
autorità da Diostabilita per giudicare dei 
libri santi, e del senso della loro dottri- 
na, provano egualmente della stessa co- 
sa riguardo alle tradizioni divine: quelle 
parole di Gesù Cristo, che costituiscono 
la Chiesa rappresentativa o maestra il so- 
lo giudice delle scritture, servono a sta- 
bilive lei medesima giudice ancora del- 
le tradizioni. A questa Chiesa dunque e- 
sclusivamente spetta il conservare il de- 
posito delle divine tradizioni, il dichiarar- 
le e l'insegnarle a' fedeli. Le divine tra- 
dizioni sono uno de’ principali punti di 
controversia, un articolo assoluto essen- 
ziale che divide i novatori da’cattolici. Per 
tradizioni divine noi intendiamo gli am- 
maestramenti intorno alla fede e alla mo- 
rale, che gli apostoli o dalla bocca di Ge- 
sù Cristo hanuo intesi, o per l'ispirazione 
dello Spirito santo hanno predicati, etra- 
sinessi a voce a’loro discepoli e successo - 
ri. Devesi poi specialmente avvertire, con 
mg." Bronzuoli, che de’ pochissimi libri 
degli apostoli, quasi per lo spazio di tut- 
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to il1.°secolo, la massima partede'cristia- 
ni non ha potuto farne alcun uso. Dice 
s. Ireneo, che anco a suo tempo vi era- 
no molti cristiani che ollimamente vivea- 
no colle sole tradizioni, privi affatto di 
scritture. Primierameote non fu al certo 
la prima cura degli apostoli quella di scri- 
vere. Incaricati dal divino Maestro solo di 
predicare, con lo zelo più ardente esegui. 
rono questa missione, e nna iscrissero se 
non quando vi si trovarono impegnati da 
qualche causa particolare. Infatti s. Mat- 
teo scrisse il suo Evangelo allorchè tra- 
sferendosi presso i gentili, pensò di lascia- 
re agli ebrei, da'quali si allontanava col 
corpo, il compendio di quella dottrina che 
avea loro predicata. Fu forzato s. Marco 
a scrivere dalle preghiere de' romani; 4, 
Luca dal riflesso che altri potesse narra- 
re false cose; e s. Giovanni giunto alla 
decrepitezza, nell'esercizio assiduo della 
predicazione , vi fu indotto dalle istanze 
pressantissime de’ vescovi dell'Asia, i qua- 
li desideravano di mettersi al sicuro dal- 
l’eresie degli Ebioniti (V.) allora nascen- 
ti, che rigettavano i libri Canonici. Ter- 
minò s. Giovanni ilsuoE vangelo con que- 
ste espressioni: Sono molte altre cose fat- 
te da Gesù Cristo, le quali se sì scrives- 
sero a una a una, credo che nemmeno 
tuttala terra capir potrebbero i libriche 
sarebbero da scriverne, Così una circo- 
stanza speciale occasionò l’Epistole degli 
altri apostoli, nelle quali quasi solo perin- 
cidenza trattarono di ciò che al dogma 
appartiene. Anzi i medesimi evangelisti si 
supplirono tra loro, raccontando l’uno ciò 
che |’ altro o gli altri aveano tralasciato 
diviferire. Così 3 evangelisti registrando 
quelle parole: Hoc est Corpus meum; 
s.Luca aggiunge: Quod pro vobis trade- 
fur; e dicendo s. Matteo e s. Marco: Pro 
multis; s. Luca dice: Pro vobis. Onde 
non è meraviglia se nella forma eziaudio 
della consagrazione del Sangue, gli apo- 
stoliaggiunsero ciò che gli evangelisti non 
posero; nè ciò aggiunsero di propria isti- 
tuzione, ma di tradizione divina, cioé co- 
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me videro e udirono fare e dire a Cristo 
nell'ultima cena. Si aggiunga in secondo 
luogo la sovima difficoltà che allora a- 
veasi di moltiplicare la scrittora per l'i. 
gnovanza della stampa, e si rifletta anco- 
ra che, siccome la traduzione de'libri san- 
ti non cominciò che alquanto tempo do- 
po gli apostoli, la maggior parte de’nuvel- 
li cristiani essendo illetterati, non erano 
capaci d' intender l’idioma in cui origi- 
nariamente furono scritti. Non è inoltre 
da preterirsi il riflesso che le tradizioni 
principalmente appartenenti in materia 
di religione e dette Ridi (7), non furono 
nesse in iscritto, perchè non tulto può 
scriversi sul principio, come disse Tertul- 
liano, De Anima cap.5. Ma eziandio più 
coseiss.Apostoli non vollero dare in iscrit- 
to per non esporle così scritte a’gentili, i 
quali incapaci de’sagrosanti misteri le a- 
vrebbero dispregiate, ed esposti i cristia- 
ni a’loro scherni, calunnie e persecuzio- 
ni, nelle quali essi empiamente bruciaro- 
no le ss. Scritture, per cui si dissero Tra- 
ditori(V.) que’cristiani che per vile timo- 
re loro le consegnarono. Per cautela al- 
iresì fu imposta la disciplina dell’Arca- 
10, di cui riparlai nel vol, LXIV, p.28 1. 
Da tuttociò pertanto manifestamente si 
deduce, che per molti anni la Chiesa non 
ha avuto altra regola di fede, in quanto 
ulle verità rivelate da Gesù Cristo, fuori 
della tradizione divina, e che nell’ordine 
della provvidenza questa tradizione tiene 
it1.°luogo, rapporto al modo di comuni- 
care la divina Rivelazione (V.), mentre 
Gesù Cristo che tanto raccomandò agli a- 
postoli di predicare, non fece loro alcua 
precetto di scrivere. La sola tradizione 
regolò il popolo di Dio nelle cose divine, 
e fedele e incorrotta si trasmise da’ padri 
ne’figli, da’figli ne'nipoti. Gli ebrei visse- 
ro non solo eolle leggi date da Dio, ma 
colle tradizioni; onde le pie e sante tra- 
dizioni non solo furono lodate da Dio, ma 
proposte per esempio, come si vede nei 
Recabiti, Hicrem. 35. Nè sono riprova- 
te da Dio, se non quelle tradizioni che ri- 
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stinguere il Cardinal Tournon, lega 
to a latere della Santa Sede nella 
Cina, e morto prigione in Macao agli 
8 giugno 1710, pe distinti suoi me- 
riti, e per quanto avea sofferto per 
la religione, gli decretò l’ esequie nel- 
la Cappella Pontificia. Tali esequie 
celebraronsi ai 27 novembre 1711, 
e cantò messa il Cardinal Corsini 
prima creatura della stesso Papa, da 
cui anche il Tournon avea ricevuto 
la porpora. Dipoi, come si praticò in 
diverse circostanze, fu recitata l’ora- 
zione funebre da monsignor Majel- 
la cappellano segreto, e custode del- 
la biblioteca vaticana, e l’ orazione 
venne poscia dispensata in istampa 
nella sala regia, sì al sagro Collegio, 
e sì agli altri, che intervennero a tal 
Cappella, in cui fece l’ assoluzione il 
medesimo Clemente XI. 

E troppo noto, che nelle feste so- 
enni, e dal giovedì santo sino alla 
seconda festa di Pasqua non si pos- 
sono celebrare l’esequie, che in que- 
stì.2casi si trasportano. - Di che, 
per addurre uno de’ molti esempi, 
diremo come nel martedì santo del 
1793, morì il Cardinal Carrara, nel 
seguente mercoledì fu esposto nelle 
sue camere, e ne’ due altari, secon- 
do il solito dichiarati privilegiati, si 
celebrarono le messe di requiem. Nel 
giovedì santo i religiosi mendicanti si 
‘recarono a cantargli a vicenda Puf: 
fizio de'defunti; nel sabbato santo-il 
cadavere fu racchiuso nella cassa , e 
posto nella sua cappella privata, dove 
rimase sino al martedì sera, terza 
festa di pasqua, nella quale, colla 
consueta carrozza, fu trasportato al 
suo titolo. di s. Silvestro in Capite, 
ove nel. mercoledi mattina, dopo 
che i religiosi ‘mendicanti gli reci» 
tarono nuovamente l’uffizio, il sagro 
Collegio gli celebrò l’esequie, cantan- 
do la solenne messa il Cardinal Chia- 


CAP 199 
ramonti, poi Pontefice Pio. VII, in 
vece del Cardinal Borgia camerlen; 
go del sagro Collegia, siccome del. 
l’ordine de’ diaconi. 

Morendo poi i Cardinali in con; 
elave, o in sede vacante, dai ser; 
gueuti esempii si vedrà ciò, che deb- 
basi praticare. Nel 1724, il Cardinal 
Tanara, decano del sagro Collegio; 
per infermità uscì dal conclave, ed 
essendo poi morto, nog si patè fare 
a cagione della sede vacante, il pub- 
blico, e. solenne trasporta del cada; 
vere; ma solo praticar si dovette 
ciò, che sj fa ai semplici Cardinali, 
cantando però la messa il vesco- 
vo suo suffraganea d’Ostia e Vel. 
letri. Mentre, nel 1730, sì celebra- 
vano i novendiali a Benedetto XIII, 
morì il Cardinal Pipia, e la messa 
di requiem fu cantata da una parte 
de’cappellani cantori e da altri mi- 
nistri della cappella Pontificia, Men- 
tre poi erano i Cardinali in conclave, 
morì il Cardinal Pamphyli, primo 
diacono, e si fece altrettanto. Nella 
stessa sede vacante, marì. in con- 
clave il Cardinal .Coati, fratello di 
Innocenzo XIII, e-penitenziere mag- 
giore. Il suo cadavere fu esposto 
nella cappella Paolina del Vaticano 
sopra un letta, con otto torcie,.e 
depo lo scrutinio, tutti i Cardinali 
fecero la consueta assoluzione. La 
sera, accompagnato il cadavere alla 
porta del conclave dal sacro Collegio, 
fu consegnato ai parrochi di s. Pie- 
tro in Vaticano, e di s. Maria in 
Via, sotto la cui cura stava il pa- 
lazzo del defonto, ed in questa ul- 
tima chiesa, ove fu portato in. car» 
rozza gli furono :vecitati i soliti uf- 
fizii de’ morti, e poscia furongli fatte 
l esequie con messa «cantata ;. ed assi- 
stita dai Pontificii cantori, e dai mi- 
nistri delle cappelle Papali. Nel con- 
clave del 1740, morì il Cardinal 
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pegnano alla sua legge. Senza le tradizio- 
zi divine, neppure la s. Scrittura può for- 
mare sicura regola di fede; ed è celebre il 
detto di s. Agostino: 10 noncredo al Van- 
gelo se non me ne facesse certo l’auto- 
rità della Chiesa.» Accettiamo adunque 
con umile somumissione e con profundo ri- 
spetto dalla Chiesa, maestra infallibile e 
colonna immobile di verità, la parola di 
Dio, sia essa scritta o von iscritta ne’san- 
i libri. Adoriamo con tutto il sentimen- 
to del cuore questa figlia primogenita del- 
l'eterna sapienza , sappiam grado assais- 
siino a quell’ immensa bontà, che si de- 
goò nel tempo opportuno di rivelarcela, 
e mentre forma la doppia regola infalli- 
bile di nostra fede, sia ancora la certa nor - 
ma de’ nostri costumi”. Il Bernino nell’ Hi 
storia di tutte l’ eresie, tratta nel t. 1: 
Delle tradizioni apostoliche, di cui è cu- 
stode la Chiesa romana, loro origine, an- 
tichità, autorità, esistenza e distinzioni, 
loro forza e autorità presso i cattolici; dei 
Canoni (V.) detti degli apostoli, loro nu- 
mero, antichità e valore, ripetendo con 
Tertulliano, De Praescript.: Ecclesia ab 
Apostolis, Apostoli a Christo, Christus 
4 Deo suscepit. Il vescovo Sarnelli, Lett. 
ecclesiastiche, t. 2, lett. 40: Delle ec- 
clesiastiche tradizioni, we dichiara i pre- 
gi e di quanta forza elle sono, altre di leg- 
ge divina, altre apostoliche, altre vesco- 
vili, le quali ultime essere quelle cose che 
furono istituite peri vescovi nelle loro dio- 
cesì o provincie; ne'quali luoghi solamen- 
te hanno vigore ed obbligano, cap. Sicut 
sancita, cap. Illud, c. ridiculus, cap. Il- 
la, cap. Novit, cap, Omnia dist. 12. Di- 
ce che delle tradizioni trattano ancora, il 
sinodo 1 .° di Costantinopoli azione 10.";il 
sinodo 7.° azione 1.'; il concilio di Trento 
nella sess. 4.°, nella sess. 22." cap. 2,e nel- 
la sess. 24." cap.1. Conclude che dalle di- 
vive tradizioni la Chiesa non può dispen- 
sare, da quelle apostoliche può dispensa- 
re il sommo Pontefice. Inoltre usserva, 
che non solo colle ss. Scritture, ma col- 
le tradizioni apostoliche sì fondò e dilatò 
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la Chiesa, che le difese validamente da- 
gl’impugnatori. Termina replicando con 
s. Gio. Grisostomo. Est Tradilio ? Nil 
quaeras amplius. ll Rinaldi negli Anna- 
li ecclesiastici più coseegregiamente toc- 
cò delle tradizioni, dichiarando che la cri- 
stiana Religione (V.), fin dal principio 
della nascente Chiesa, si regge, come di- 
cono, duplici jure, scritto e non iscritto, 
cioè a dire con leggi e tradizioni; il che 
fu sempre comune ad ogni ben ordinata 
repubblica. Quanto alla romona, disse 
Ulpiano: Jus nostrum constat aut cx 
scripto aut sine scripto : equello che non 
è scritto, in materia di religione, si chia- 
mava da’romani mos, onde nacque la lo- 
cuzione molto usata dagli antichi scrit- 
tori: Agi aliquid more majorumy; ovve: 
to: Esse in moribus. Così parimenti de- 
gli ebrei è certo, affermandolo anche Ki- 
naldi,che vissero non solo colle leggi da- 
te da Dio, ma con tradizioni.Osserva poi, 
ron esservi chi dubiti, che le leggi non 
iscritte non sieno per antichità più degne 
delle scritte; il che manifestamente può 
vedere chiunque ridurrà tutte le leggi al 
principio loro. Non sono però tutte d’u- 
na specie le tradizioni e consuetudini, an- 
zi sono differentissime, secondoché da dif- 
ferenti principi derivarono. la prima, 
tradizioni riprovate da Dio sono quelle 
che ripugnano alla sua legge, delle quali 
disse Cristo: Quare vos trasgredimini 
mandatum Dei propter traditionem ve-, 
stram. Parlano delle medesime s. Pietro 
e s. Paolo nelle loro lettere. Sono riprese 
da Cristo e dagli apostoli le tradizioni de’ 
vecchi, non perchè derivassero dagli uo- 
mini,ma perchè erano Superstiziose(/.) 
e contrarie alla divina legge, alla quale 
i perversi le anteponevano, come nel 7'a/. 
mud(V.). All'incontro le pie e sante tra- 
dizioni furono lodate da Dio. Dice pure 
il Rinaldi, che intorno alle tradizioni a- 
postoliche, molte cose lasciarono gli a- 
postoli, che non furono scritte, e conser- 
vate si sono. Anzi la cristiana religione 
fu prima istituita cou tradizioni. Pertan- 
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to pazzamente e gravemente erra chi ne- 
ga doversi nella Chiesa ricevere cosa al- 
cuna, che non sia stata testimoniata con 
iscrittura apostolica; poiché secondo que- 
sto non si potrebbe ricevere nè anche il 
Simbolo degli Apostoli(V'.). Fu questo 
errore degli Ariani. Anzi non si darebbe 
fede a quel che scrissero gli apostoli stes- 
si, se la tradizione non avesse mosirato 
ciò che veramente essi scrissero, anclan- 
do sotto nome loro molti Evangeli, E- 
pistole, Atti ed Apocalissi. E per la sur- 
ricordata sentenza di s. Agostino, appare 
di quanta importanza sia la santa 7ra- 
dizione, fondamento delle ss. Scritture 
(avobedue gran fondamenti della Dottri- 
na cattolica), il quale rimosso, è necessa- 
rio che ogni cosa vada per terra. Non so- 
lo adunque colle ss. Scritture, ma colle 
ss. Tradizioni apostoliche si fondò e di- 
latò la Chiesa, replico con Rinaldi. Que- 
sti indi riporta le già narrate testimoniun- 
ze cle’Padii sulle tradizioni apostoliche, 
e di altri aucora in buon numero; e che 
Tertulliano parla di esse in più luoghi, 
dichiarando; Che niuno senza le tradi. 
zioni può essere cristiano. Papa s. Ste- 
fano } del 257 fu tenace e forte nel con- 
servaree difendere le medesime tradizio» 
ni, e per non alterarle sostenne quella sul 
battesimo, contro la controversia per rei- 
terarlo agli eretici, eccitatasi nell’A frica e 
seguita pure dagli orientali: colla memo- 
rabile sentenza, Nihil innovandum; Nisi 
quod traditum est, cioè agatur o serve» 
tur, disfece tutte le macchine contrarie, 
e si vide manifesta la grandissima forza 
delle antiche tradizioni.La Chiesa fondata 
da Cristo sopra soda pietra in tanto ter- 


remoto si mantenne immobile; ed allora 


rilucette splendidamente la grandezza 
dell’autorità del Successore di s. Pietro, 
poichè armato quasi colla sola tradizio- 
ne de’ maggiori sostenne tutto l’ impeto 
de’ vescovi orientali e occidentali,che con- 
tro s. Stefano Î erano insorti con moltis- 
simi argomenti; e fu meritamente cele- 
brato da' latiui e da’greci, e persino dai 
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donatisti. Didimoscienziato di grande in- 

gegno, facendo più conto d’Origene che 

delle tradizioni ecclesiastiche, fece nau- 

fragio e cadde nell'errore, e fu condanna- 

to nel V sinodo con Origene ed Evagrio, 

e nuovamente nel concilio di Laterano 
tenuto da s. Martino I. Le cose che sì or- 
dinarono ne’ Sinodi, i quali cominciaro- 
no dopo le tradizioni, non furono di nuo- 
vo inventate, ma avendole i-Padri in essi 
intervenuti ricevute da’ maggiori senza 
scrittura, vollero che scritte fossero, ac- 
ciocchè più accuratamente si custodisse- 

ro, come ben osserva s. Vincenzo di Le- 

rins, De Haceres. c. 32, che morì uella 
metà del V secolo. Sempre furono effica - 
cissime le tradizioni a convincere gli ere- 

tici, anche nel secolo XVI, gli Anabatti- 
sti, i Luterani (V.)edaltri. À rintuzza- 
re i novatori impugnatori delle ss. Tra- 

dizioni, fra’ molti si ponno priacipalmen- 

te vedere le opere di Guglielmo Linda- 

no vescovo di Ruremonda, per erudizio- 

ne e bontà di vita insigne, e il ven. car- 

dinalBellarmino,il quale pubblicò lecon- 
troversie coutro gli Erctici e Protestan- 
ti (.), opera nobilissima a guisa delia 
torre di David, cum propugnaculis: ex 
qua mille pendent clypei, etomnis ar- 
matura fortium. Nella benemerita e de- 
gna diRoma Accademia di Religione cat- 
tolica (V.), alla quale mi glorio appar- 
tenere con singolare compiacenza religio- 
sa, ilch. R.mo p.d. Carlo Vercellone pro- 
curatore generale de'barnabiti, a'5 luglio 
1855 vi lesse una sua dotta dissertazio- 
ne, in cui dimostrò che i Protestanti, ri- 
gettando l'autorità della Tradizione, so- 
no nell’impossibilità di mantenere il va- 
lore divino della Bibbia. La Civiltà cat- 
tolica, la quale per corrispondenza e co- 
munanza di ottimo e benefico scopo, suol 
dar contezza delle gravi e dotte disserta- 
zionichesi recitano nell’encomiata accade- 
mia, di questa nella2."serie,t.11,p.377,ne 
pubblico l’interessante cenno, che qui ri- 
produco.» Dopo aver toccato del cesso che 
vi ha Lra la dottrina de'protestanti e quel» 
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bde'sensisti e della teudenza di'amendue 
al Panteismo ed al Razionalismo, l’ ora» 
tore entra in argomento, affermando che 
l'ispirazione della Bibbia è uno di que’ fat- 
ti che noi conosciamo solo per la RBivela- 
zione: quindi si fa a provare che mentre 
il cattolico ammettendo |’ insegnamento 
autorevole della Tradizione conserva in- 
fatta la fede del domma rilevato, il Pro- 
testante al contrario rifiutando quell’au- 
torità nulla può avere di certo intorno a 
ciò che proviene dalla rivelazione, e per- 
ciò in niuna guisa può mantenere il va- 
loredi vino della 2ibbia. La quale disgiun- 
ta dalla Tradizione nè può darci il Ca- 
none de’libri ispirati, né farci conoscere il 
senso genuino delle dottrine rivelate con 
quella sicurissima certezza che si convie- 
ne al domma. È ciò dimostrasi ad evi- 
denza e da molte ragioni intrinseche, e dal 
fatto delle continue ed infinite variazio» 
ni dottrinali de’protestanti. Questo vero 
poi l’egregio oratore ampiamente lo con- 
ferma e lo illustra esponendo in qual mo- 
do Gesù Cristo abbia istituito la sua Chie. 
sa e di quai prerogative l'abbia dovuta ar- 
ricchire,affinchè la rivelazione potesse sor- 
tire l’effetto a cui era destinata. E dopo a- 
ver brevemente risposto alle principali 
obbiezioni degli avversari, conchiude os- 
servando come gli scrittori protestanti ai 
di nostri col sì manifesto cader che han 
fatto per la massima parte nel razionali- 
smo, comprovino a meraviglia la verità 
dell’assunto da lui dimostrato”. La Chie. 
sa caltolica ha la podesta di conoscere e 
dichiarare il numero e l’autorità de’libri 
santi, d'interpretare e determinare le di- 
vipe scritture e la dottrina rivelata, d’in- 
dicare la tradizione divina, di proporre 
le verità da credersi come divinamente 
ispwate, circa la fede ei costumi, e di fa- 
re precetti a'battezzati. La Chiesa catto- 
lica è inoltre pel suo divino fondatore in- 
corruttibile custode di tutto il deposito 
della verità rivelata, tanto scritta, quanto 
mon iscritta ch'e la tradizione.Tra i dogmi 
fondati sulla tradizione vi è da compren- 
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dersi quello dell’ Immacolato Concepi- 
mento di Maria Vergine. Il Papa Pio IX 
l'8 dicembre 1854 con solennemente de- 
cretare e definire domma di fede il gran- 
de mistero dell’Immacolato Concepimen- 
to di Maria Vergine, che osai celebrare 
nel vol. LXXIII, p.42, von introdusse una 
nuova dottrina o credenza, ma ne sane 
zionò e dichiarò il senso legittimo e le ve- 
rità contenutevi.Esse erano comprese nel. 
le sante pagine delle Scritture divine, e che 
tante e sì chiare testimonianze della tra- 
dizione cattolica dimostrano apertamen- 
te contenute nella parola rivelata, ed e- 
splicitamente credute fino da'primi seco- 
li della Chiesa. Tra le dottrine tradiziona- 
li è pure da noverarsi la massima cattoli- 
ca che fuori della Chiesa cattolica non 
vi è salute, della quale riparlai descriven- 
do il recente concilio di Thurles, e più 
di proposito già ne avea ragionato sino 
dal 1853 nell'articolo SETTA, ove tentai 
possibilmente di chiarire le formidabile 
sentenza, secondo le mie deboli forze.Ora 
mi gode l'animo di potere aggiungere su 
questo grave argomento , che lo stesso 
Pontefice, nel dì seguente al promulgato 
decreto, pronunziò in concistoro quell'al- 
locuzione di cui dissi in breve nel citato 
luogo, alla presenza de’cardinali, non che 
degli arcivescovi e vescovi presenti in Ro» 
ma per la memorata definizione, nella 
quale maggiormente dichiarò e confermò 
la massima medesima della chiesa catto- 
lica. Quindi arroge.all’accennato che io 
qui ne riporti il brano speciale.» Non sen- 
za dolore sappiamo, che un altro errore 
non meno fatale ha invase alcune parti 
dell’Orbe cattolico, e che è penetrato nel. 
le menti di molti cattolici, i quali pensa- 
no, doversi bene sperare dell’eterna sa- 
lute di tutti coloro, che si trovano fuori 
della vera Chiesa di Gristo. Perciò spes 
so sogliono chiedere quale sarà dopo que- 
sta vita la sorte e la condizione di coloro, 
che non appartengono alla fede cattolica: 
e guidati da vanissime ragioni aspettano 
una risposta, che suffraghi questa prava 
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opinione. Lungi da noi l’idea, o venera- 
bili fratelli, di porre un limite alla mise- 
ricordia infinita di Dio, lungi ancor l’idea 
di voler perscrutare gli arcani consigli e 
giudizi divini, che sono altrettanti abissi, 
e che non possono essere da mente uma- 
na penetrati. Ma per nostro offizio apo- 
stolico vogliamo eccitare la vostra solleci- 
tudine e vigilanza episcopale, onde quan- 
to più potete sgombriate la mente degli 
uomini da quella empia e funesta opinio- 
ne, che cioè în ogni religione si può tro- 
vare la via, che conduca all’eterna sa- 
lute. Onde col vostro ingegno e la vostra 
dottrina dimostrate a’ popoli alla vostra 
cura aflidati, che i dommi della fede non 
si oppongono alla misericordia ed alla giu- 
stizia di Dio, Conciossiachée si deve tene- 
re, essere di fede che nessuno può andar 
salvo fuori della Chiesa cattolica; che 
questa è la sola arca di salute, nella qua- 
le cli non sarà entrato, perirà come nel 
diluvio: però sì deve tenere egualmente 
certo, che coloro i quali vivono in un’. 
gnoranza invincibile della vera religione 
non si rendono di ciò colpevoli agli occhi 
del Signore. Ora poi chi si arrogherù tan- 
toda determinare i limiti di tale ignoran- 
za secondo l'indole e la varietà de’ popoli, 
delle regioni, delle menti e di tante altre 
cose? In vero quando sciolti da'legami di 
questo corpo vedremo Iddio qual è, com- 
prenderemo certo quanto siano insieme 
congiunte da stretto e bel vincolo la mi- 
scricordia e la giustizia divina: ma fino a 
che dimoriamo sulla terra coperti di quel- 
sta carne mortale che l’anima indebolisce, 
teniamo fermamente, secondo la dottrina 
cattolica, esservi un solo Iddio, una sola 
fede, un solo battesimo: non essere lecito 
d’indagare oltre. Del resto, come la cari- 
tà richiede, facciamo preci assidue, perché 
i popoli di qualunque luogo si converta- 
no a Gesù Cristo; e quanto più è possibi. 
le attendiamo alla salvezza comune del- 
l’uman genere : imperocché non si è ac- 
corciata la mano del Signore, né sono per 
mancare mai i doni della divina grazia a 
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coloro, che vogliono e chiedono coa ani- 
mo sincero di essere da questa luce illu- 


‘minati. Queste verità devono essere alta- 


mente scolpite nell'animo de’fedeli, per- 
ché non siano corrotti di false dottrine 
tendenti a fomentare la indifferenza del- 
la religione, cui a detrimento delle anime 
vecliamo dilatarsi e crescere”. Indi il Pon- 
tefice parlando del decretato dogma, sog - 
giunge. » Egli è sommo privilegio , che 
grandemente conveniva alla MadrediDio, 
Fessere ancata salva ed incolumea mezzo 
la comune sciagura del genere umano: e 
la grandezza di tale privilegio gioverà tpol- 
tissimo a confutare coloro, che negano la 
natura degli uomini non aver peggiora- 
to per la prima colpa, ed esaltano la po- 
tenza della ragione per negare o diminui- 
re il beneficio della religione rivelata. La 
B. Vergine, che abbattè e distrusse tutte 
l’ eresie, faccia finalmente, che sia dalle 
radici strappato e distrutto anche questo 
perniciosissimo errore del razionalismo, 
il quale in questi miserandi tempi non so- 
lo grandemente affligge e molesta la so- 
cietà civile, ma anche la Chiesa”. 
TRADIZIONE, 7raditio. Consegua. 
Si chiamano con questo nome le tradi- 
zioni o consegue delle Chiese cattoliche 
ad Eretici e Scismatici perchè vi cele- 
brino il servizio divino, secondo la loro 
erronea credenza e fl loro rito. Questa im- 
portante questione viene dalla Bibliote- 
ca sagra eruditamente discussa, provan- 
do dapprima l’incompatibilità di due cul- 
ti in una chiesa stessa, e rispondendo alle 
ragioni a sostegno delle medesime.La con- 
clusione della discussione è la seguente. 
Non vi ha che una vera Religione, e que- 
sta vera religione non trovasi che nella 
Comunione apostolica romana. Ogni al- 
tra religione è falsa: ciò ch'è opposto alla 
verità non può essere che errore. L’eser- 
cizio delle due religioni è dunque incom- 
patibile in un luogo medesimo; la verità 
non può allearsi colla menzogna, la luce 
colle tenebre, Gesù Cristo con Belial. L’e- 
sercizio d'una falsa religione non deve a- 
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ver luogo in un Zemipio consagrato al- 
sercizio della vera religione: egli non può 
che profanarlo e contaminarlo ; il culto 
desl'idoli nel tempio di Gerusalemme lo 
ba contamivato, i sagrifizi che vennero 
loro offerti sul suo altare lo hauno pro- 
fanato. L'esercizio d'una folsa religione 
dunque contamina le chiese de’cattolici; 
esse cessano di essere cattoliche quando 
haono servito ad un tal uso: esse suno di- 
venute impure, esecrabili, come le chia- 
ma un concilio tenuto nel 517. È d’uo- 
po consagrarle, cioé benedirle di nuovo, 
unde renderle cattoliche. L'esercizio d'u- 
na falsa religione contamina una chiesa, 
pon si deve dunque ammeltervelo, giac- 
chè si è in obbligo d’impedirne la pro- 
fanazione, e di non interdire a se stessi 
l'esercizio del culto cattolico. Ed una chie- 
sa cessa di esser cattolica quando ba ser- 
vito ad un culto eterodosso, giacchè essa 
ha perduta la sua benedizione, ed ha bi- 
sogno di una nuova, Ora non si può ce- 
lebrare il servizio divino in una chiesa 
che non è benedetta, v che è contaminata. 
Debbonsi pure interrompere i sagri.mi- 
sleri se la chiesa viene ad essere conta- 
minata durante la luro celebrazione. Non 
devesi dunque permettere ad alcuna See 
ta eretica di tenere Je sue assemblee nelle 
chiese cattoliche, poichè esse le profana- 
no coll'esercizio del loro falso culto : ad 
Efeso, a Roma, ad Alessandria, a Mila- 
Bo, ad Antiochia, a Spira specialmente 
ed in molti altri luoghi i più graodi ve- 
scovi vi si sono opposti, e principalmente 
sia contro gli eretici Ariani, sia contro gli 
eretici Protestanti. Queste assemblee ete- 
rodosse col profanarle v'interdicono l’e- 
sercizio del cattolico culto. | cattolici non 
devono parimenti celebrare il Servizio 
divino nelle chiese degli eretici. Gli eu- 
staziani non vollero comunicare cogli al- 
tricattolici d’Antiochia, perchè quest te- 
sevano le loro assemblee in una chiesa 
degli ariani, es. Atanasio autorizzò la lo- 
ro separazione, recandosi alle loro assem- 
blee in case particolari e non a quelle de 
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gli altri cattolici nelle chiese degli aria- 
ni. Noterò che in Antiochia si diè il no- 
me di Eustaziani a’calttolici che non vol- 
lero riconoscere altro vescovo che s. Éu- 
stazio (di cui riparlai a Siria, riportan- 
do la serie de'vescovi antiocheni) depo- 
sto dagli ariani,i quali così li chiamarono 
per derisione.Perciò tali cattolici non van- 
no confusi co’ contemporanei eretici Ex- 
staziani (V.). A Samosata, i cattolici non 
entravano nelle chiese perchè Eunomico 
vescovo ariano vi teneva le sue assemblee. 
I'cattolici devono dunque, dietro l’esem- 
pio de’ primi cristiani, di s. Atanasio e 
degli eustaziani che in que'tempi meri- 
tarono gli elogi della Chiesa, tenere le 
loro assemblee in case particolari piutto- 
sto che nelle chiese degli eretici, le quali 
banno perduto la loro benedizione, sen- 
za di cui noo vi si può celebrare il ser- 
vizio divino. E perciò s. Melezio d° An- 
tiochia recossi a celebrare il divino ulli» 
cio in una chiesa fuori delle mura delle 
città per non farlo nella chiesa degli a- 
riani, ed a Costantinopoli s. Gregorio Na- 
zianzeno lo celebrò in una casa d’ uno 
de' suoi parenti. Se sta nella prudenza 
de’ principi cattolici il tollerare che ne’ 
paesi da essi conquistati gli eretici conti- 
nuino ad esercitare il loro falso culto nel- 
le chiese da essi possedute, non ispetta for- 
se alla loro pietà il designare altri luo- 
ghi in cui i cattolici possano esercitare il 
loro culto in tutta la sua purezza? Ad onx 
ta del riferito, ad onta della discussione 
contenutain 4 ragioni con altrettante ri- 
sposte, in più articoli deplorai la condi- 
zione infelice di que'cattolici, che per ne- 
cessità si doverono contentare di officia» 
re nella stessa chiesa, ove prima o dopo 
facevano altrettanto gli scisinatici o gli e- 
retici; come pure compiansi que’cattolici, 
che dalla prepotenza de’scismatici o de- 
gli eretici, questi di forza vollero eserci- 
tare il culto nelle loro chiese; altre volte 
gli scismastici o gli eretici esigettero da’ 
cattolici una contribuzione per la pro- 
miscuità de'culti ne'loro templi. Voglia 
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Iddio che di si lagrimevoli esempi non più 
esistino, ma temoche alcuno non ne man- 
chi, e tuttora esiste nello stesso santua- 
rio del s. Sepolcro (V.). Tali funesti e- 
sempi si estesero anche nelle cattedrali, 
ivvase dagli eretici o scismatici, dividen- 
dosi co’cattolici certe ore del giorno per 
praticarvi l’ufficiatura. I Papi ei vesco- 
vi gemerono e anche protestarono, e tal. 
volta furono costretti a tollerarlo per im- 
pedire un male maggiore. Il vocabolo 
tradizione, per consegna, si usa ancora 
per altre cose, come la tradizione della 
Berretta cardinalizia (V.)'a'nuovi car- 
dinali, che viene eseguita dagli Ablega- 
ti apostolici; e pe'sagri e nobili pontifi- 
;eii donativi della Rosa d'oro benedetta 
v (V.) e dello Stocco e Berrettone ducale 
benedetti, che si eseguisce da’nunzi apo- 
stolici o altri delegati alla consegna loro. 

TRADONE o TRON (s.), prete. Di 
Hasbein nel Brabante, ragguardevole per 
nascita e ricchezze, dopo aver perduto i 
propri genitori si ritirò a Metz, e si pose 
sulto la disciplina di Cleodulfo vescovo di 
quella città. Egli passava il suo tempo tra 
lo studio, le opere di carità e gli eser- 
cizi di pietà; e dopo essere stato ordina- 
to prete, toruò in patria,.e si dedicò ad 
estirpare gli avanzi dell’ idolatria colla 
predicazione, illustrando il paese collo 
splendore delle sue virtù. Fece fabbrica- 
re un nionastero nei suoi poderi, non s0- 
lo per prepararvi un ritiro ai solitari, ma 
eziandio per fondarvi una scuola, ove la 
gioventù potesse informarsi nelle scienze 
e nella pietà. Altro monastero fondò pres. 
so Bruges nella Fiandra; ed entrambi 
sono conosciuti sotto il nome di s. Tron 
o Truyen, in latino Trudo. Il santo fon- 
datore morì nel 693. Non sembra ch'e- 
gli abbia abbracciato lo stato monastico, 
come alcuni autori hanno creduto. E' 
menzionato nel martirologio romano ed 
iu altri a'23 novembre. 

TRAETTO o TRAIETTO, Traje- 
ctura. Città vescovile delregno delle due 
Sicilie, provincia della Terra di Lavoro, 


TRA 


distretto, distante cla Gaeta leghe 3 e mez. 
za, e da Napoli1 4, capoluogo di cantone, 
sopra una collina, presso la sponda de- 
stra dell’Ausente, altri dicono in prossi- 
mità della foce del Garigliano. Possiede 
la chiesa collegiata e 4 altre chiese par- 
rocchiali, ed un convento di religiosi. Seb- 
bene in area diversa ebbe questa città l’o- 
rigine dall’ antica Minturno (V.), città 
sannitica, le cui paludi rese celebri il sog- 
giorno futtovi dal famoso console roma- 
no Caio Mario, e che copriva ambe le ri. 
ve del fiume, al quale per un tempo die- 
de il proprio nome, e ch'era pure attra- 
versata dalla famosa via Appia. Mintur- 
no è la patria del poeta Lucilio. Eretta 
Minturno in sede vescovile suffraganea 
della metropoli di Capua, al finire del se- 
colo VI era già vuota d’abitatori. Sussi- 
stono ancora i suoi ruderi, e specialmen- 
tegli avanzi dell’anfiteatro e d’un acque. 
dotto.Traetto eve Patrimonio della chie» 
sa romana (V.), quando nell'882 Papa 
Giovanni VIII donò tutto quel ragguar- 
devole patrimonio aDocibile duca di Gae. 
ta e a Giovanni suo figlio, von che a’le-. 
ro successori in perpetuo, acciocchè guer- 
reggiassero contro i Saraceni, come poi 
fecero; donazione loro confermata da Gio- 
vanni X Papa del 914. La sede vescovile 
di Minturno,essendosi trasferita in Traet- 
to, il suo vescova s’iutitolò s. Trazecta- 
nae ecclesiae episcopum.Dopo il 954 non 
îrovansi più vescovi di Traetto, e la dio- 
cesi fu riunita a Gaeta, la quale pel me- 
morabile soggiorno di Papa Pio ZX(Z7.), 
a'31 dicembre1848, colla bolla Za subli- 
mi Principis Apostolorum cathedra, 
fu elevata alla dignità arcivescovile, e be- 
neficata pure al modo narrato in quell'ar- 
ticolo; ed ali.’arcivescovo ivi ricordato, 
per sua morte, lo stesso Papa a'23 giu- 
gnor854 gli sostituì l’attuale arcivesco- 
vo mg.' Filippo Cammarota di Traietto 
nell’ arcidiocesi, traslato da Cafarnao in 
partibus, titolo vescovile conferitogli nel 
1849, già arciprete della cattedrale ar- 
civescovile e pro-vicario generale del pre- 
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decessore. Anche Traetto celebrò colen- 


nemente con feste l’avventurosa defini- 
zione del dogma sull’Immacolato Conce- 
pimento della B. Vergine, eruditamente 
descritte dal ch. Michele De Matthias nel- 
lasua Dissertazione intitolata: Gare del- 
le città e luoghi dell'arcidiocesi di Gae- 
ta nella metà del secolo XIX, inserita 
nel n.° 9 dell’Araldo di Lucca, de' 28 
febbraio 1855. 

TRAIANOPOLI, 7rajanopolis. Se- 
dearcivescovile di Tracia nell’esarcato o- 
monimo, metropoli della provincia di Ro- 
dope, eretta nel IV secolo in sede vesco- 
vile, indi arcivescovile, ch'ebbe per suf- 
fraganei i vescovati di Maronea, che la 
successe nella dignità del secolo IX e nel 
XV ad essa si unì, Eno,Didimotiche, che 
nel secolo 1X divenne arcivescovato ono- 
rario, Periteorio, Cipsella, che in detto 
secolo ricevè anch'essa il titolo arcivesco- 
vile, come le due seguenti, Massimiano- 
poli e Rusio, Abdera, Xanthia, 3 
. Anastasiopoli, Misino o Misinopoli, e 
Teodorio. La città anticamente fu chia- 
mata anche Zernis, distante 25 miglia 
daCipsella,45 d° Adrianopoli e 40 dal ma- 
reEgeo.Quantunque porti il nome diTra- 
sanopoli, si dubita che debba l'origine a 
Traiano, ma probabilmente l’ingrandì e 
abbellì, e Giustiniano | ne fece rifabbri- 
car le mura di cui si vedono gli avanzi in- 
sieme a quelli della città. L'odierna chia- 
masi pure Orikhova, città della Turchia 
europea in Romelia, sangiacato di Gal- 
lipoli e18 miglia luogi, sulla sponda de- 
stra della Marizza , a piè del Desposto- 
Degh o Rodope AluviumHebrum, lo chia» 
ma una proposizione concistoriale. E al- 
quanto considerabile, ma poco visitata,es- 
sendo a qualche distanza dalle strade fre- 
quentate; però assai attivo n'é il commer- 
cio ne’ prodotti di sue manifatture e del 
suo territorio, con circa16,000 abitanti. 
Pare che tuttora vi risieda l’arcivescovo 
greco, che un tempo era stato trasferito 
a Maronea. ll1.° vescovo greco di Traia- 


nopoli fu Teodulo, perseguitato degli a- 
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riani nel IV secolo, a tempo dell’ impe- 
ratore Valente: suoi successori furono Sin- 
cleto, Pietro, Basilio, Flacciano, Abbon- 
danzio, ec. Secondo il p. Le Quien nel 
secolo XVI Gabriele fu ilr.° metropoli- 
tano di Traianopoli e di Maronea, e sot- 
toscrisse la deposizione del patriarca Joa- 
saph nel1564. Traianopoli ebbe ancora 
i suoi vescovi latini,ese ne conoscono due: 
Ladislao,e il successoreBenedetto diZege- 
dino francescano, nominato nel:1493 da 
Alessandro VI. Oriens chr.t.1, p.1193, 
t 3,p.1095. Traianopoli, 7rajanapoli. 
tan, è altresì un titolo arcivescovile in 
partibus, che conferisce il Papa, a cui so- 
nosottoposti i simili titoli vescovili di Per- 
gamo, Eno, Maronea, come leggo ne’ re- 
gistri concistoriali,non che AbderaeMas- 
simianopoli. Per ultimo furono decorati 
del titolo arcivescovile di Traianopoli, da 
Pio VII Giacinto Lodovico de Quelen, 
poi trasferito alla sede di Parigi Gregorio 
XVI nel concistoro de’ 20 gennaio1845, 
sciogliendo dal vincolo della chiesa di 
Lucca fr. Gio. Domenico Stefanelli do- 
menicano, gli conferì questo titolo. Resta- 
to vacante per sua morle, il Papa Pio IX 
con breve de'4 giugno1853 l’attribuì a 
mg.’ Benedetto Planchet gesuita, attuale 
delegato apostolico diMesopotamia, Kur- 
dia ed Armenia minore, delegazione a- 
postolica delle missioni d'Asia. 
TRAIANOPOLI, Trajanopolis scu 
Ti Tranopolis. Sede vescovile della1.' Fri- 
gia Pacaziana, nell’esarcato d'Asia, solto 
la metropoli di Laodicea, eretta nel V se- 
colo. Ebbe a vescovi, Giovanni | che sot- 
toscrisse al decreto sinodale di Gennadio 
patriarca di Costantinopoli, Giovauni II 
fu al concilio di Costantinopoli sottoMen- 
na, Asignio intervenne al V concilio ge- 
nerale, Tiberio sottoscrisse il cauone 17 
Trullo, Filippo fu presente al VII con- 
cilio generale, Eustrasio assiste al conci- 
lio di Fozio, ed N. a quello di Costanti. 
nopoli che approvò gli errori de' l’alami- 
ti. Oriens chr. t.1,p. 804. Traianopoli, 
Trajanopolitan,è ora un titolo vescovile 
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in partibus, sottoposto all’ eguale titolo 
arcivescovile di Laodicea, che conferisce 
il Papa. 

TRAINA o TROINA,Trayna, Troy- 
napolim. Città vescovile di Sicilia nella 
valle di Demona, provincia di Catania, 
da cui è distanter2 leghe e 4 da Nicosia, 
capoluogo di cautone, giace sopra una 
montagna, da cui scende il fiume del suo 
nome. Vanta questa città il più antico 
monastero della Sicilia dell’ordine basi- 
liano, ed è adorna di molti belli edifizi e 
di pubblici stabilimenti, ma tuttavia of. 
fre poco interesse e viene di rado visita- 
ta da’viaggiatori. Conta quasi 8000 abi- 
tanti, ed ha piugue territorio e buoni pa- 
scoli, esportandosene anche grano, legna- 
me, vino, seta, cacio eghiande. Rucco Pir- 
ro nella Sicilia sacra, t.1, p.440, Ec- 
clesiae Troinensis post saracenos, chia- 
ma Traina o Troina, vetustissima Sici- 
liac urbs,e riporta gli autori che ne parla- 
rono. Ruggero noymanno conte e poi du- 
ca di Sicilia, pare che l'abbia tolta a’ sa- 
raceni, indi nel dicembre 1061 vi fu ri- 
cevuto con festive dimostrazioni dagli a- 
bitanti. Egli vi prese tanto amore per  l’e- 
levata sua posizione, bellezza e altri pre- 
gi, che ottenne nel 1081 da s. Gregorio 
VII che vi fosse ristabilita ovvero stabi- 
lita la sede vescovile, facendovi designa - 
re in vescovo Roberto suo parente e nor- 
manno, monaco del monastero di s. Eu- 
femia di Calabria, o di quello di s. Mi- 
chele di Traina. Pel suo zelo e per la mu- 
nificenza di Ruggero furono rialzati i sagri 
templi, provveduti di suppellettili edotati, 
dedicandosi la cattedrale in onore della 
B. Vergine del Parto. Ruggero con diplo- 
ma presso il Pirro, Deigratia Comes Si- 
ciliae , fece le concessioni alla chiesa di 
Tioina, suo vescovo e successori, in ono - 
re di Gesù Cristo e della divina sua Ma- 
dre, pro animac meae,etparentum meo- 
rum redemptione absque omni calu- 
mria.Avendoil conte Ruggero ripristina- 
tole sedi di Messiua edi Taormina, alla 1.* 
assoggettò questa diTraina.lu essaRugge- 
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ro nel1088 ricevè Papa Urbano II con o- 
gni onore,celebrando la messa nella catte- 
drale, indi lo stesso Papa nel1090 trasferì 
la sede vescovile di Traina a Messina, col 
suo vescovo Roberto,dal Papa dichiarato 
legatum S. R. E. in Sicilia; e poi secondo 
il Pirro, con diploma che riporta, Urba- 
no Il fece legato apostolico di Sicilia Rug- 
gero ed i suoi successori, donde al dire 
d’ alcuni ebbe origine la famosa Monar- 
chia di Sicilia, che descrissi e deplo- 
rai.a Sicizia, esaminando se vero 0 sup- 
posto il pontificio diploma. Nell’Zstoria 
della pretesa Monarchia di Sicilia, in 
cui si mostra l'origine e l'insussistenza 
di detta Monarchia, con bolle, diplomi 
e altre autentiche scritture, cap.4:Quan- 
to sia inverisimile, che il supposto diplo- 
ma si fosse potuto domandare dal conte 
Ruggero ad Urbano Il, e che questo l’a- 
vesse potuto e dovuto concedere, si dice. 
Prima di tutto non sa capirsi su qual fon- 
damento gl’istorici siciliani possano mai 
appoggiare la Legazione Apostolica nel- 
l'isola di Sicilia, stabilita da Urbano II 
in persona di Roberto vescovo di Traina. 
Se in Traina dopo la conquista del regno 
fatta da’principi normanvi, vi fosse desi- 
gnata la cattedra vescovile, e se ella ben- 
chè città anticamente fregiata col titolo 
di vescovato l'abbia riacquistata dopo la 
sconfitta de’saraceni, o a dirittura sia sta- 
ta unita al vescovato di Messina, e di due 
chiese, ch’elle erano, fattane una sola, al- 
l’autore non importò il cercarlo. Bensì di- 
ce incontrastabile e certissimo, appresso 
RoccoPirro autore accreditato in Sicilia, 
che Ruberto benché eletto o sia designato 
vescovo di Traina, non fu mai vescovo 
d’essa città, e solamente fu consagrato nel 
1090, quando fu eretta in vescovato Mes- 
sina (o ripristinato), alla quale fu sutto- 
posta Traina, come parte della diocesi , 
con essere stato allora trasferito da que- 
sta in Messina il titolo e la cattedra ve- 
scovile. Se dunque nel 1097, quando si 
pretende conceduta a Roberto la legazio- 
ne in Sicilia da Urbauu TI, non era No- 
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lerto vescovo di Traina, ma di Messina, 
come può credersi , che Gaufredo nella 
ma storia abbia potuto scrivere, che fosse 
vescovo di Traina e che la legazione fosse 
a lui conferita come a vescovo di Trai- 
na, quando erano scorsi 7 anni dacché e- 
ra sato consagrato vescovo di Messina? 
Dovea chiamarlo vescovo di Messina, non 
di Traioa. Ma gl’inventori della favola, 
dice lo storico della Monarchia, non ba- 
dasdo all’anacronismo, credettero d’in- 
gaunarci, né si accorsero dell’errore. Inol- 
tre poi aggiunge non trovarsi alcuna bol- 
la, lettera o breve di Papa Urbano II, di- 
relta a Roberto vescovo di Traina, né al- 
cun indizio apparisce dell’asserita lega - 
zione concedutagli nell’isola di Sicilia, per 
cui pretendesi offeso molto Ruggero e a 
segno poi di essersi prorotto in lamenti 
con Urbano II. » Di tal sognata legazio- 
ne niun istorico ecclesiastico , toltune il 
divolgato Gaufredo , e poi il Fazello, il 
Mavrolico, lo Scomea e il Cirino, ed altri 
di simil fatta, mai non ha parlato: e pa- 
re strano, che sia ella stata conceduta, e 
poi tosto perdutosene il diploma; talchè 
per uscirne d’impaccio sia d’uopo ricor- 
rere all'invenzioni, simili a quelle fred- 
dissimedel Barberio circa all’altro di Ur- 
beso Papa sulla Monarchia di Sicilia. Bi- 
sogna dunque confessare,che siccome que- 
Na è una favola, tessuta dagl’istorici si- 
ciliani per dare Ja prima base al preteso 
loro tribunale in quel regno; così la sup- 
posta legazione in persona di Roberto ve- 
scorodi Traina, che si vuol conceduta da 
Urbeno Papa, sia una ciarla messa fuori 
per dar motivo e colore all’altro asserito 
diloma della Monarchia.” Indi lostorico 
è p.90 prova, come in tempo d'Urbano 
Ile del conte Ruggero, a cui pretendesi 
tonceduto il privilegio della Monarchia, 
‘ome anco nel pontificato successivo di 
Pasquale II, la s. Sede ebbe i suoi legati 
etunziapostolici nell'isola di Sicilia. Nel 
poatificato d'Urbano N lo stesso Gaufre- 
do confessò, che le cause ecclesiastiche, e 
diritti della Sede spostolica si duveano 
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nella Sicilia ventilare e conoscere da’ Car. 
tolari, che in ogni tempo vi si destina- 
rono, e che effettivamente non erano al- 
tro che veri nunzi o apocrisari, per cui 
a un tempo non poteva essere legato a- 
postolico il conte Ruggero. Sottratta la 
Sicilia dal giogo saraceno e conquistata 
da’ normanni, si comincio a ristabilire la 
cristiana religione, e la s. Sede vi man- 
dò e mantenne il suo legato. Lostesso Pir- 
ro, storico siciliano, lanto presso i propu- 
gnatori della pretesa Monarchia accredi. 
tato, chiaramente confessò. Ac primum 
adverto, fuisse quidem in Sicilia, cum 
primum recepta est, Pontificis legatum, 
ut colligi aperte potestex Îls, quae nar- 
ro tumin Messanensi, tumin Traynensi 
Notitia. Perstrinxit enim Gregorius 
VII, Rogerium, quod Traynensem An- 
tistitem institueret absque Sedis aposto- 
licae,ejusque legati, tunc VV. faculta- 
te. Nella Notizia poi della chiesa di Mes- 
sina il Pirrocita la lettera di s. Gregorio 
VII, dalla quale deducesi apertamente l’e- 
sistenza in que’tempi nella Sicilia del le- 
gato apostolico, mentre ivi s. Gregorio VIT 
così scrive alconte Ruggero. Quia Tray- 
nensem electum a nobis consecrari po- 
stulas, licet electioni hoc defuerit, quod 
legatus Sedis apostolicae, et consensus 
noster non adfuit ; tamen monentes ne 
de futuro id fiat, tuae dilectioni, ipsius- 
que personae laudabili testimonio ad - 
praesens annuimus, ut veniens, Deo fa- 
vente, consecretur. Elezione che non eb- 
be effetto, perchè Roberto nun fu mai con- 
sagrato vescovo di Traina, e solamente 
nel 1090 quando fu erelta nuovamente 
Messina in vescovato. 

TRALLA o TROALLA, Trallis. Se- 
de vescovile della provincia di Lidia, nel- 
l’esarcato d’ Asia, sotto la metropoli di 
Sardi, eretta nel VI secolo. Si conosco - 
no due vescovi, Uranio che assiste al V 
concilio generale, e Micheleal VII di essi. 
Oriens chr. t.1, p. 881. 

TRALLES o CHORA. Sede vescovile 
della 1.° provincia d'Asia, nell’esarcato del 
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suo nome, solto la metropoli d’Efeso, e- 
retta ne’ primi tempi dellaChiesa.La città, 
in oggi rovinata, si dice fabbricata da At- 
talo dopo la distruzione di Troia, in po- 
ca distanza dal fiume Meandro. Plinio, 
Strabone,e tutte le Notizie ne fanno men- 
zione. Avviuna lettera di s. Ignazio mar- 
tire, scritta al popolo di Tralles, la quale 
prova l’antichità di questa chiesa. Si co- 
moscono q vescovi di essa, cioè s. Filip- 
, po uno de'7 primi diaconi della Chiesa, 
che meritò il soprannome d’ Evangeli- 
sta, per la sua eccellente predicazione; 
Polibio che occupava la sede al tempo di 
detto s. Ignazio; Eracleone assistè al1.° 
concilio d’ Efeso; Massimo fu al brigan- 
daggio d'Efeso,nel quale sottoscrisse i de- 
creti di Dioscoro; Asclepiade contempo- 
raneodi Pietro Follone, usurpatore della 
sede d'Antiochia; Mirone sottoscrisse i ca- 
noni in Trullo s 'Teofilatto pose la sua 
soscrizione al VII concilio generale; Teo- 
fane ordinato da s. Metodio 0s. Ignazio pa- 
triarca di Costantinopoli, assistè all'VIII 
concilio generale; Teopisto fu al concilio 
tenuto pel ristabilimento di Fozio. Oriens 
chr. t.1, p. 696. 

TRANI (Tranen). Città con residen- 
za arcivescovile nel regno delle due Si- 
cilie, provincia della Terra di Bari, di- 
stretto, a 3 leghe da Barletta, g da Bari, 
capoluogo di cantone, sul mare Adriati- 
co, in luogo piano edificata conspicitur, 
quacinsuo trium circiter milliarum am- 
bitu 3200 domus, et14,000 pene conti- 
tinet cives,dice l’ultima proposizione con- 
cistoriale. Sede d'una delle 4 grandi corti 
civili del regno, d’una gran corte crimi- 
nale e d’un tribunale civile per la pro- 
vincia; è piazza forte di 4.'classe, che pe- 
ò non ha che una mura bastionata, con 
3 porte, e preceduta da un fosso, più non 
esistendo la sua antica cittadella,'già edi- 
ficata al tempo di,Federico Il imperatore. 
L’interno è mediocremente fabbricato, e 
la maggior parte delle vie slrette e tortuo- 
se. Visono però de'palazzi e non poche ca- 
se particolari assai belle, una piazza gran- 
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dee varie piccole, passeggi sugli spalti don- 

de si gode di vista estesissima sul mare e 

sulla campagna.La cattedrale è vasta, buo- 

no edificio costruito su bel disegno, or- 

nata di colonne e pitture pregiate e ric- 

ca di preziose suppellettili. E' sagra alla 
B. Vergine Assunta in cielo, munita del 
battisterio, con cura d’anime amministra- 

ta dall'arciprete 2.° dignità. Fra le reli- 
quie è in massima venerazione il corpo di 

s. Nicola Pellegrino, priocipale patrono 
della città. Il capitolosi compone di 5 di- 
guità, la1.'delle quali è l’arcidiacono, di 
18 cauonici comprese le prebende del teo- 
logo e del penitenziere, e di 20 preti de- 
nominati partecipanti, oltrei chierici ad. 
detti al servizio divino. Il palazzo arcive. 
scovile alquanto distante dalla metropo- 
litana, vecchio edificio,già uno de’più son- 
tuosi per l'eccellente struttura. Iv tutta la 

città non vi è altra chiesa parrocchiale, 

bensì diverse altre in bel numero, 3 con- 
veuti di religiosi, 2 monasteridi monache, 

un conservatorio per le fanciulleorfane,al- 
cunisodalizi,il vasto seminario,l'ospedale, 
il monte di pietà, e il vago teatro. Il suo 
porto circolare, anticamente assai rino- 

mato per la comodita e sicurezza, lrovan- 
dosi dentro l’urbano recinto, più non può 
ricevere che il piccolo navile, né se n’e- 
sporta che olio, buon vino, moscato spe- 
cialmente, mandorle, fichi eccellenti, ed 
alcune altre produzioni del paese. La fie- 
ra che visi tiene a'14 ottobre, chiama 
molto concorso. Caldissimo è quivi il cli- 
ma per 8 mesi dell’anno, e l’acqua di sor- 
gente rarissima; certe cisterne poste nelle 
cantine delle case, i tetti delle quali hao- 
no canali che vi mettono capo, ricevono 
le acque piovane, di cui si fa uso nell’e- 
state. Gli oliveti del territorio sauo sì spes- 
si edi tanto bella appariscenza, che for- 
mano il graditissimo spettacolo come di 
amena selva, la quale si estende per tutto 
il resto della provincia e fino a Taranto, 
venendo framezzata dalle piantagioni di - 
cedri e di melaranci, frequenti anch'esse 
e prosperose. Coltivasi ue diutorni il co- 


Ù 


260 CAP 


Altieri, vescovo di Palestrina, e tanto 
l’ esposizione del cadavere, che le 
esequie furono eguali a quelle del 
precedente Cardinal Conti. Il Car- 
dinal Ottoboni, dopo essere uscito 
dal conclave per infermità, morì, e 
fu esposto nella chiesa di s. Lorenzo 
in Damaso, di cui. era commenda- 
tario, e dove gli furono celebrate 
dal capitolo l'esequie, alle quali in- 
tervenne pure quello lateranense co- 
me a suo arciprete. In tempo di 
conclave nel 1775 morì il Cardinal 
Rossi, nel proprio palazzo, essen- 
do uscito dal conclave medesimo. 
Le sue ie si celebrarono al pro- 
prio titolo nella chiesa di s. Cecilia. 


9. Funzioni dell'apertura, e chiu- 
sura della Porta Santa, nell’ an- 
no santo del Giubileo universale. 


L'anno santo si chiama pure giubi- 
leo, con che vuolsi significare anche 
remissione, ec. Presso gli ebrei l’ an- 
no del giubileo era il quarantano- 
vesimo od il cinquantesimo, che ve- 
niva dopo sette settimane d’anni. 
Durante quell'anno gli schiavi riac- 
quistavano la libertà, e gli ebrei, 
che avessero vendute, od impegnate 
le eredità, rientravano nel ‘possesso 
dei loro beni. 

Dagli ‘ebrei. la Chiesa prese il co- 
stume di accordare, dopo certo nu- 
mero di anni, una plenaria genera- 
le indulgenza a tutti i fedeli sparsi 
per la terra. Questa indulgenza chia- 
masì egualmente Anno santo o Giu- 
bileo; ed il principio di tal tesoro 
in solenne guisa stabilito, rimonta 
soltanto nel 1300 sotto Bonifacio 
VIII, e tuttavolta se ne trovano e- 
sempii innanzi a quel tempo. Così 
dimostrano il Navarro, De Jubilaeo 
not. 1, Benzonio lib. III, cap. 4, e 
principalmente Zaccaria, Trattato 
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dell'anno santo past. I, lib. 1, cap. 
16, non mancando di quelli, che 
lo fanno rimontare ai tempi apo- 
stolici. Dionisio Petavio ,: Ration. 
temporum, è d'avviso che due giu- 
bilei sieno stati celebrati nel primo 
secolo. Ristabilita adunque, nel 1300, 
la celebrazione del giubileo da Boni- 
facio VIII, si rinnovò dalui tal plenaria 
indulgenza con legge perpetua, da lu- 
crarsi ogni cento anni, dappoichè la 
tradizione sosteneva essersene celebra- 
ti precedentemente con tal periodo di 
tempo tra l’uno, e l’altro. Ma Cle- 
mente VI, considerando la cortezza 
della vita, lo ridusse ad anni cinquan- 
ta, e sebbene egli risiedesse in Avigno- 
ne, lo fece celebrare in Roma l’an- 
no 1350. Quindi per lo stesso mo- 
tivo, e in memoria degli anni, che 
Gesù Cristo visse sulla terra, Papa 
Urbano VI, nel 1389, ne restrinse 
la celebrazione ad ogni trentatre 
anni, e il suo decreto fu solo osser- 
vato da Martino V, nel 1423, giac- 
chè si ha che Bonifacio IX cele 
brasse due anni santi, cioè nel 1390, 
e nel 1400: questo però se da al- 
cuni è contraddetto, da altri gravi 
scrittori è sostenuto. Nicolò V, nel 
1450, seguì il decreto di Clemente 
VI; ma Paolo II, volendo che tutte 
le età potessero godere di sì pre- 
zioso vantaggio spirituale, nel 1470, 
lo ridusse ad ogni venticinque an- 
ni, ordinando che fosse celebrato, 
nel 1475, locchè fu eseguito da Si- 
sto IV successore di lui. In osser- 
vanza di tal legge, Alessandro VI 
celebrollo nel 1500. Clemente VII, 
nel 1525, Giulio III, nel 1550, 
Gregorio XIII, nel 1575, Clemen- 
te VIII, nel 1600, Urbano VIII, 
nel 1625, Innocenzo X, nel 1650, 
Clemente X, nel 1675, Innocenzo 
XII, nel 1700, avendolo però com- 
piuto .Clemente XI, Benedetto XIIIg 
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tene, col quale fanno tele comuni. Alla 


' bellezza del sito in cui giace la città, si 
aggiunga che dalla parte terrestre non 
vede monti, tranne il monte Gargano dal 
marittimo lato, innalzato dalla natura 
quasi per riparo de'freddi soffi degli a- 
quiloni.Essendo Trani di figura ovata, si 
specchia nelle trasparenti acque del por- 
to. Trani vanta molti uomini illustri per 
santità di vita, militari imprese e fregia- 
ti di dignità ecclesiastiche, non meno che 
letterati. Contava 100 famiglie nobili, 
divise in 4 seggi come Napoli. Da chi 
Travi, Tranum, anticamente fosse edi- 
ficata, il dimostra e l'iscrizione posta s0- 
pra la porla di essa, che così dice: Tra- 
num a Tyrreno filio Diomedis , et a 
Trajanum instauratum. Cioè che fu edi- 
ficata da Tirreno figlio di Diomede, e ri- 
sorata da Traiano, e detta 7r'aianopo- 
li, Trajanopolim, come scrive Pandolfo 
Collenuecio nel lib. 4 delle Storie del re- 
gno, e poi nominato Trani per brevità, 
secondo l'antico vocabolo. La restaura- 
tione di quell’imperatore risale all'anno 
112 circa. Conquistata da'romani, fu riu- 
wa alla repubblica, e dopo la caduta del- 
l'unpero soggiacque al crudele dominio 
de' sarsceni ; poscia nel 983 sotto quello 
degl'imperatori greci, e soffrì non poco 
per alcuno di essi, massime sotto Basilio 
Il nel principio del secolo XI. Verso il 
1009 Meles duca di Bari fece sollevare 
la Puglia e la Calabria contro i greci. 
Al tempo della conquista de’ normanni, 
fudatainappannaggio aPietro,uno de’ 12 
cepilani di quella nazione conquistatori 
del regno, con titolo di contea, e così ri- 
mae finchè non venne stabilita da Rug- 
pero | l'unità della monarchia. Al quale 
reavendo gli abitanti mancato di fedeltà, 
diegli ordine che fosse distrutta nel1 134; 
Ma risorse in breve la nobile città assai 
portante, perchè Federico 1] impera- 
lorè e re di Sicilia ne fece una piazza di 
Guerra, e vi eresse il castello che fu poi 
@gione che fosse teatro di avvenimenti 
militari, al tempo iu cui le case d’Aogiò 
VOL. LXxIX. 
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e d’ Aragona si disputarano il trono di 
Napoli. Divenne l' emporio della Puglia 
Peucezia, quando i veneziani l'ebbero in 
mano a titolo di pegno, essendovisi sta- 
biliti a torme i negozianti ebrei e movi di- 
scacciati dalla Spagna e dediti ad attivo 
e lucroso traffico. Ma dopo la sconfitta 
patita nel150gda'venetia Ghiara d'Ad- 
da, gli aragonesi ricuperarono Travi, e 
discacciata quella non cristiana popola- 
zione, divenne la città scarsa d’abitatori 
ed andòsensibilmente declinando, in pro 
porzione della sua precedente floridezza, 
tuttavia essendo una delle principali città 
del regno. Del resto Trani seguì le vicen- 
de del regno delle due Sicilie. Il suo ti. 
tolo di contea talvolta venne conferito ad 
un principe reale, ed il regnante Ferdi- 
nando] dichiarò conte di Trani il vivea- 
te suo real figlio, principe Luigi Maria, 
primo nato dalla regnante regina M.' Te- 
resa d'Austria, che il Papa Pio ZX cre. 
simò nel suo soggiorno a Guetta. 

La luce dell’ evangelo la ricevè Trani 
ne’primi tempi della Chiesa, e poco dopo 
vi fu eretta la sede vescovile, gloriandosi 
di avere avuto peri. vescovo Redento,uo- 
mo di eminente santità, che occupava la 
sua cattedra prima della persecuzione di 
Decio imperatore del 249. La chiesa di 
Trani celebra solennemente le feste di s. 
Nicola Pellegrino, di s. Leucio e di s. Gio. 
Evangelista, quibus totius dioecesis cu- 
ratietabbates eo ex veteri confluuntin- 
stituto, come scrive |’ Ughelli nell’ Ztaliz 
sacra, Metropolis Tranensiset Salpen- 
sis t. 7, p.886. Aggiunge il suo annota- 
tore Coleti. Author ninuis jejune de sa- 
cris Trani thesauris, cum în caden ci- 
vitate, praeter corpora ss. Felicis Pon- 
tif.etmartyr.,Fortunati martyr.sHila- 
rionis, ad quem frigidis vexati morbis 
accurrunt, et statim voli compotes rece- 
dunt. Febroniae, Eutitii Tranensis e- 
piscopi,et Palladii, vel Pelagii Salpen- 
sis praesulis, b. Petri ex ordine mino- 
rum observantium, colitur sacra parti- 
cula, în qua, a perfida va in con- 
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femptum nostrae fidei fricta, revelata 
nube azymorum apparuit vera Christi 
caro, verusque sanguis, qui in terram 
usque defluxit. Imago ejusdem Christi 
Salvatorisquaemarinas undas bajulas 
suas illuminaverat, altera etiam imago 
Salvatoris, sed cruci affixi, a qua tur- 
cicis petita telis vivus cruor cffluxerat. 
Imago lapide ab.Mariae Virginis,quae, 
ut illasui ss. Filii,de qua hic etiammen- 
tio paulo ante habita fuit, nonimposita 
navi,nonfluctuans,sed velutper pelagus 
ob ambulans Tranum appulit, et nunc 
venerationem exigit in aede pp. carme- 
litarum. Fornix ad huc videtur, qui di- 
vinae minister nemesis sua sponte dehi- 
scens militem ludentem aleis, ipsique in- 
ferno horrorem blasphemiis injicientem 
perdidit. Per plura saecula corpus s. 
Stephani I Papae etiam civitate serva- 
tum fuit, et perpetuo prodigio ad ejus 
urnam recurrente ejus die festiva 2 au- 
gusti sine semine odori quam maxime 
flores nascebantur, quod piissima regia 
celsitudo Cosmi III magni Hetruriae 
ducis cum illo d. Fortunati immutavit, 
et in ecclesia equitum s. Religionis mi- 
litaris sub auspiciis ejusdem s. Stepha- 
ni Pisis inpraenobili urna perhonorifi- 
ce recondidit. Questa traslazione a vven- 
ne nel1682, e fu consegnato il s. Corpo 
al conte Orazio Delci sanese procuratore 
del granduca. Questi per gratitudine in- 
signì della croce dis. Stefano Zi patrizi 
di Trani Domenico de Angelis, Antonio 
Posa sindaco generale della città,e Viocen- 
zo Posa che eruditamente scrisse e stam- 
pò in Trani la relazione di questa trasla- 
zione. Successore del vescovo Redento fu 
s. Maguo, celebre per la sua pietà e per 
i suoi miracoli. I suoi atti li riporta l'U- 
ghelli, ave si.legge.Ordinatus episcopus, 
exemplo, ac praedicatione plures ad 
Christi fidem perduxit. Ejus famae in- 
videns diabolus in eum suscitavit Se- 
verinum proconsulem Apuliae severis- 
simum, qui cum Magnum suo tribunali 
sisti jussissel, vel morte multandum, vel 
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idolis sacrificandum edi xit, etc. Mar- 
tyrio coronatus est die\g augusti anno 
Domini 254. Il suo corpo occultamente 
seppellito in Fondi, dopo diverse vicen- 
de fu trasportato prima in Veroli, poi nel- 
la basilica d’Anagni: il suo capo si vene- 
ra nella basilica Vaticana, e nella sua chie- 
sa filiale de’ ss. Michele e Magno le sue 
reliquie.Abbiamo, Acta Passionis atque 
Traslationum s. Magni episcopi Tra- 
nensis etmart.illustrat.Aesii1734.Euti- 
zio o Eutichio Tranensis a inter- 
venne alla consagrazione della chiesa di s. 
Andrea diBarletta nel493,ed a’concilii ce- 
lebrati in Roma da Papa s. Simmaco nel 
501,502, 503 e 504. Sutinio fual sino- 
do di s. Paolo I del 761, Leone sì trovò 
al concilio generale di Nicea Il nel 787. 
Qui trovasi altra lunga lacuna di vesco- 
vi, sino a Giovanni 7ranensis Archie- 
piscopus che fiorì dopo il1000, e al cui 
tempo si fece la traslazione del corpo di 
s. Leucio patriarca d'Alessandria e con- 
fessore da Brindisi in Trani, i cui atti pub- 
blicò Ughelli. Nell'ultima lacuna de’ ve- 
scovi trovo però nel Rodotà, Dell’origi- 
ne del rito greco in Italia, che la sua 
cattedrale fu proveduta di vescovi latiui 
sotto il governo de’greci. Riferisce nel t. 
1, p- 367, che fra'vescovi della Puglia, 
i quali calcando le orme dell’arcivescovo 
di Bari sostennero la maestà del rito ro- 
mano contro il discredito, in cui pro- 
curarono di metterlo i greci coloro bia- 
simi, merita essere con lode nominato il 
vescovo di Trani; il quale non ostante l’e- 
ditto emanato nel 968 dall’ imperatore 
Niceforo Foca e dal patriarca di Costan- 
tinopoli Polyeucto , persecutori sfacciati 
de’latini, col quale ordinarono che do- 
vesse nella Puglia e nella Calabria pre- 
valere ne’sagri misteri l’uso del fermen- 
tato, continuò a ricevere dal Papa l’im- 
posizione delle mani e a celebrare negli 
azzimi i divini misteri. Il fondamento di 
ciò credere lo sommipistra il diploma di 
Calocyri catapano d’Italia,dal quale si rac- 
coglie che nel 983, in cui egli soggettò al 


TRA 
greco impero la città di Trani, presiede- 
vaalla vescovile sua sede Rodostamo, non 
conosciuto da Ughelli, ordinato da Papa 
Benedetto VIT, nè fu mai indi rimosso 
da'greci. Avendo questo prelato nel teo - 
podell'assedio facilitato la resa della città, 
ecolla sua opera estudio impiegato presso 
gli assediati, ottenne dal vincitore d’ es- 
sere trattato con piacevolezza, e di con- 
tinvare nella direzione di sua chiesa. In- 
oltre il Rodotà osserva, che nel 983 in 
cai la città cadde in potere de’ greci, non 
era innalzato il prelato di Trani alla di- 
goità di arcivescovo. Varie indi furono 
le vicende di questa sede, ora unita e ora 
separata da quella di Trani. Non è age- 
vole impresa, egli dice, il fissar I° epoca 
to cui fu sollevata a’più sublimi onori di 
arcirescovato. Convengovo gli scrittori , 
essere stata decorata della prerogativa di 
metropoli innanzi il107 1, come il Trogyli 
nella Storia del regno di Napoli, giacchè 
ia taleanno il suo prelato contitolo di 4r- 
civescovo prestò l'assistenza con altri g ar- 
civescovi alla consagrazione della chiesa 
di Monte Cassino, fatta con solenne e rara 
pompa da Alessandro II, narrata daLeone 
Ostiense. Dopo il vescovo Giovaoni, l'U. 
ghelli registra altro Giovanni Tranensis 
ecclesiae episcopus longe moribus diver- 
susaJoanne superiore, qui pietate,etvir- 
tutibus claruit: hunc vero conviventeni 
cum graecis,sigillatBaronius ad annun: 
1053, cum blasphemam, et mendacem a 
MichaeleCerulario patriarcha Constan- 
tnopolitano epistolam contra latinos , 
accepit, quem etiam in concilio a Nico- 
lao Il in Apulia celebrato an.1059 de- 
poritum throno fuisse. Fu biasimato per 
vare pontificales baculos tam continuo 
radiantis metalli nitore contectos, e con 
pompe da eguagliare i Papi e gl’impera- 
tori.Dopo la deposizione di Giovanni, nel- 
lo stesso 1059 Nicolò Il gli sostituì De- 
lio che intervenne alla consagrazione di 
Angelo in Vultu fatta dal Papa. Di Bi- 
sanzio seniore di chiara stirpe,perito nelle 
lettere, si trova menzione oclla consagra- 
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zione della basilica memorata di Monte 
Cassino nel107 1,alla quale si sottoscris- 
se. Hic meruitsanctumvirum Nicolaum 
Peregrinorum in Tranensi civitate su- 
sciperequemetiam defunctum an. 1098 
die a junii,miraculis gloriosum propriis 
manibus sepelivit.Ne scrisse la vita e i mi- 
racoli Adelferio, e la dedicò a Bisanzio. 
L'’Ughelli la riprodusse in compendio,co- 
me la ricavò da Pietro de Natalibus, e nel- 
la quale Bisanzio è chiamato praeclarus 
Archiepiscopus più volte. Laonde corvi- 
sponde col riferito da Rodotà, cioè che il 
pastore di Trani che si recò alla consa- 
grazione di Monte Cassino, già era insi- 
gnito della dignità arcivescovile. Com- 
manville dice che Trani fu eretto io ar- 
civescovato da'greci nel IX o X secolo,e 
che poi lo confermò pel rito latino Inno- 
cenzo III verso il1200, registrando per 
suffraganei Bisceglia o Biseglia e An- 
dria. Ubaldo Tranensis Archiepiscopus 
fiorì a tempo di Pasquale II, e nelt 118 
intervenne in Gaeta alla consagrazione 
del successore Gelasio 11. Verterando 4r- 
chiepiscopus Tranensis nel: 129 assistè 
in Palermo alla coronazione di Ruggero 
I. Nelri4r vivea l’arcivescovo Pellegri- 
no, cui successe neli 142 circa Bisanzio 
giuniore discepolo del seniore, lodato per 
virtù e pietà. Questo arcivescovo viva- 
mente divoto di s. Nicola Pellegrino con- 
fessore, fece compiere la chiesa cattedra- 
le eretta colle limosine de’tranesi in suo 
onore, ed a'4 ottobre 1143 con solenvis- 
sima pompa celebrò la traslazione del 
suo beato corpo nella medesima, coll’as- 
sistenza dell'arcivescovo di Brindisi, e de’ 
vescovi d'Ostuni, Ariano, Ropolla e An. 
dria, oltre un copioso numero di abbati e 
chierici.La storia di tal funzione la riporta 
Ughelli. IlColetinon conviene con Ughel. 
li che la storia della traslazione la scrisse 
l’arcivescovoAmanzio oAmando,interve- 
nuto nel: 179 al concilio di Laterano, ed 
Amanzio era vescovo di Bisceglia. San- 
marvo Tranensis Archiepiscopus an. 
1194 cum Archiepiscopo Salernitano, 
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et Ostunensi episcop. aliisque regni Si- 
ciliae summis viris una cum V'illelmo 
pucro regeab Henrico VIimp.captus in 
Germania carceribus est mancipatus, 
e quibus solutus anno1187 subscriptus 
reperitur in quibusdam concessionibus 
ejusdem Henrici VI. Nel 1202 il capi- 
tolo di Trani elesse in arcivescovo G. Ca- 
sinensis ord. abbas (non di Monte Cas- 
sino perchè n'era abbate il cardinal Rof- 
fredo dell'Isola o Lisola), per esaminare la 
quale elezione Papa Innocenzo ]Il scrisse 
al vescovo di Bitonto ed a Marziano sud- 
diacono, an confirmatus in ea dignitate 
fuerit me latet. Bartolomeo Innocentii 
III familiaris, eo mandante, Tranen- 
sis Ecclesiae Archiepiscopus consecra- 
tur circa annun Domini1206. Indi nel 
1257 o meglio nel1264 fi. Giacomo do- 
menicano insigne lettore di teologia nel 
convento d’Orvieto. Nel 1268 Clemeute 
1V consagrò in successore Nicola cappel- 
lano apostolico e canonico di Reims, ia- 
viato nel1271 dal re Carlo I in Unghe- 
ria per combinare il matrimonio del suo 
figlio Carlo II con Maria figlia di quel re. 
Nicolò I] nel 1280 fece amministratore di 
Travi, Ottobono patriarca d’Antiochia, 
dopo aver abrogato l'elezione viziosa di 
Tommaso de Fossa preposto di s. Anto- 
nio dell'Aquila. Nel1288 Nicolò IV no- 
miuò arcivescovo Filippo abbate secola- 
re di s. Girolamo di Veroli, indi consi- 
gliere di Carlo Il e nel1295 commenda. 
tore della chiesa di s. Nicola di Troia del- 
l'ordine di Calatrava. Nel 1297 da Zara 
vi fu iraslato fr. Giovauni francescano da 
Bonifacio VII. Per sua rinunzia lo stesso 
Papa vel 1298 gli sostituì Oddo o Oddone 
Arcioni nobile romano, giureconsulto il- 
dustre, chiaro pure per integrità.Nel1317 
gli successe Bartolomeo, che trasferito uel 
1328 a Siponto, fu cummendata Trani ad 
O... patriarca d’Antiochia. Nel riporta. 
re la serie di questi a Siria, registrai Ge- 
raldo Odone o Ottone, e amministratore 
di Catania. Ma nello stesso1328 fu fatto 
arcivescovo Bartolomeo Brancacci nobile 
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napoletano, che re Roberto nel1335 inviò 
a Benedetto XII in Avignone ambascia- 
tore d' ubbidienza, indi vice-cancelliere 
del regno. Benedetto XII nel 1342 eles- 
se Andrea cittadino e canonico di Vero- 
li, morto nel medesimo anuo in A vigno- 
ne; onde Clemente VI nel1343 gli surro- 
gò Guglielmo francese abbale bene.letti- 
no d’Angers, e dopori mesi lo Lraslatò a 
Briudisi, per cui nel1344 Lasferì da La- 
vello a Trani Filippo. Nel1348 da Mas- 
sa Lubrense passò a questa sede fr. Ma- 
gnesio domenicano , lodato pastore. Nel 
1352 fr. Giacomo Tura Scottini duwe- 
nicano sanese di santa vita e letterato in- 
sigue,zelante dell’apostolico ministero. Nel 
grau scisma d'occidente l’ anlipapa Cle- 
mevte VII uel1379 lo trasferi a Luui; iu- 
di ivtruse nella sede di Trani nello stes- 
so anno Matteo e poi Gio. Battista aquila- 
no. Mail Papa Urbano VI dopo fi.Giaco- 
mo nominò arcivescovo Antonio de Lam- 
berti napoletano, insigne duttore in gius 
civile, e morto vel1383 gli diè in succes- 
sore Enrico prima del 1390. lu questo a’ 


‘24 dicembre Bonifacio 1X elesse Riccardo 


de Silvestri trauese, ceppellano apustulico 
del predecessore e uditore delle cause del 
s. Palazzo. Nel1393 Giacomo, indi Cu- 
bello morto nel1418, vude Martino V vi 
trasferì da Melfi Francesco Carosio nobile 
capuano d'esimia pietà e di altre egregie 
virtù ornato. Avverte l'Ughelli: Aucta ese 
ex ruina Salpensis civitatess in illan: e- 
tenim adversae fortunae malisxcum cae- 
terisornamentis, ac opibus episcopalesm 
dignitatem Salpensem perpetua unione 
Martinus V Pont. intulit. Nel fare l’u- 
nione di Sa/pe(V.)a Trani, dispose rl ’a- 
pa che quale de'due pastori fusse sopra v- 
vissuto, sarebbe arcivescovo delle due se- 
di : morto il vescovo di Salpe, Francesco 
restò arcivescovo di Trani e Salpe. Morto 
a'27 apriler427, Martino V gli sostituì 
a'16giugoo Giacomo deBanchi napoleta- 
no. Cessò di vivere nel1438 e nello stes. 
so vi fu traslato da Couza il celebre Lati- 
uo Orsini(Y.)vomano poi cardiuale. Nel 
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1{{0 passato a Urbino, successe nel 1450 
Giovanni Orsiniabbate di Farfa, che do- 
nò alla basilica Vaticana, pallium, et plu- 
vialem aureum magni valoris. Nel1479 
Cosmo Migliorati Orsini (V.) pro-nipo- 
te dl’Innocenzo VII, abbate di Farfa e poi 
cardinale. Nel 1481 Giovanni Attaldi na- 
poletano sommo filosofo. Nel1493 Gio. 
vanni Castellar (V.) spagnuolo, poscia 
cardinale e traslato a Monreale. Nel 1 503 
Francesco de Loris,e nonFloris come scri- 
ve Ughelli, generalis thesaurarius di A- 
lessandro VI che indetto annolo creò car- 
dinale. Nella biografia col Cardella lo dis- 
si tesoriere, non arcivescovo di Trani,che 
ora iinparo, e nella serie de’ Tesorieri,non 
avendolo riportato Vitali, l’ommisi.Morì 
nel: 505 e gli successe Cesare Lamberti- 
ni,che nel 1509 fu traslato a Isola. Gere- 
mirnel 1512 intervenne al concilio di La- 
terano V. Quinili il celebre cardinale Gio. 
Domenico de Cupis(/.),il quale nel1523 
acconsenti che da Trani fosse separata la 
diocesi di Sa/pe, che Adriano VI conferì 
sl cappellano del cardinale, dopo la cui 
morte Clemente VII riunì Salpe a Tra- 
ni nel 1532: perda'19 novembre il Papa, 
annuendo il cardinal deCupis, nuovamen- 
te disgiunse Salpe e la conferì al vescovo 
Flores, morto il quale, per regresso, Sal- 
pe venne riunita a Trani. Ancora una vol. 
la separata da Trani Salpe, a' 19 marzo 
1544 Paolo III, col consenso del cardi- 
nale, ne feve vescovo Stella, il quale tra- 
slato a Lavello a’22 aprile1547, defini- 
tivamente Paolo Ill tornò a riunire Sal- 
pe a Trani. Nel1551 il cardinale si dimi- 
se dalle due sedi, e Giulio IN a’3 luglio 
noainò arcivescovo Bartolomeo Serristo» 
ni patrizio e canonico di Firenze, referen- 
dario delle due segnature, per virtù, dot. 
trina e perizia ne politici negozi encumia- 
to, morto nel1555 in Roma e sepolto in 
s. Giovanni de’ fiorentini , con epitaffio 
presso l’Ughelli. Gli successe Gio, Bernar- 
dino Scotti (/.) poi cardinale e trasferi. 
to a Piacenza nel1554. Nel1560Gio. Bat- 
Usta de Hoxeda de Herrera spagnuolo, 
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trasferito a Girgenti nel1571. Da Catan- 
zaro nel1572 vi passò fr. Angelo Orabo. 
ni d’A versa francescano, morto nel 1575. 
Gregorio XIII nel1576 fece arcivescovo 
Scipione della Tolfa napoletano della no- 
bilissima famiglia Frangipane romana, 
che celebrò nel 1589 il sinodo provincia- 
le, indi nella chiesa d’Araceli di Romaor- , 
nò la cappella gentilizia, e fu traslato ad 
Acerenza nel:593. In questo gli successe 
GiulioCaraccialo nobile na poletano, pru- 
dente, pio, dotto e dialtre prerogative or- 
nato, cal Coleti tutte riferite, traslato do- 
po 3 anni a Cassano. Nel1597 Andrea de 
Franchis illustre napoletano, variis mu 
neribus egregie functus; nel1603 doven 
passare ad Acerenza quando lo colse la 
morte, ed il simile avvenne al designato 
successore fi.FrancescoMendoza spagnuo- 
lo domenicano nella Spagna. Nel1605 ai 
17 agosto fu arcivescovo fi. Giovanni Ra- 
da spagnuolo , procuratore generale dei 
minori osservanti, d’esimia dottrina, ma 
quinto post nondum exacto mense ad 
Pactensem in Sicilia Eccl. translatus 
est. In suo luogo era stato designato fr. 


Marc’ Antonio de Camos nobilissimo di 


Barcellona, agostiniano e dotto, l’avea con- 
fermato Paolo V, quando cessò di vivere 
in Napoli a'3 marzo1606. Nel 1607 fr. 
Diego Alvarez spagnuolo, domenicano e 
insigne teologo della congregazione de 
Auxiliis, virtuoso pastore. Da Motula nel 
1635 vi fu traslato Tommaso Arichonio 
o Anchora teatino; cui suocesse nel1656 
fi. Tormmaso de Sarria domenicano e dot- 
tissimo teologo, che predicò nelle pubbli- 
che piazze la dottrina cristiana e la spie» 
gò con libretto da lui composto, pietoso 
limosiniere, benefico col seminario cuiac- — 
crebbe le rendite e fornì di egregi maestri, 
arricchendo di preziosi doni la mietropo» 
litana, dalla quale passò a quella di l'a- 
ranto, Nel1666 fi. Gio. Battista del Tin. 
to napoletano carmelitano, riedificò no- 
bilmente l’altare maggiore, proseguì a 
completare le sagre suppellettili elargite 
dal predecessore, ed incominciò a edifica. 
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re il palazzo arcivescovile con eleganza e 
decoro, indi traslato a Cassano. Nel1677 
Paolo Ximenez ab Alessandro nobile spa- 
gnuolo, professore diSalamanca,eloquen- 
te predicatore, già vicario generale di To- 
ledo, legato di Carlo Il al Papa; difese e- 
nergicamente l’immunità ecclesiastica, e 
fu padre de’bisoguosi. Nel 1695 Pietro dei 
marchesi Torres nobile spagnuolo, già ve- 
scovo d'Epidauro e poi di l’otenza, pasto- 
re zelante, visitò l’ arcidiocesi, celebrò il 
sinodo, ornò di pitture la cattedrale,e con- 
sagrò la chiesa de’gesuiti in Barletta. Nel 
1717 Giuseppe Antonio Davanzati (nato 
în Bari, dicono le Notizie di Roma), no- 
bile fiorentino, canonico tesoriere di s. Ni- 
cola di Bari, ambasciatore dell’imperato- 
re Carlo VI a Pepa Clemente XI. Prese 
solenne possesso con pompa, rimosse gli 
abusi insorti nella sede vacante, procurò 
) istruzione cristiana efficace e frequente 
al popolo, difese le ragioni di sua chiesa, 
e in tutto fu zelante pastore. Restaurò e 
abbelli la cattedrale, riedificò e ingrandì 
l'episcopio, aggiungendovi due giardini; 
rifabbricò più ampio il seminario, e così 
fece all'ospedale nel1720. Riparò i mo- 
nasteri di Trani e dell'arcidiocesi, ed uno 
nuovo ne edificò in Corato , in tutto fu 
megnifico e benefico, virtuoso e pio (me- 
ritò nel1746 che Benedetto XIV lo fa- 
cesse patriarca d'Alessandria colla riten- 
zione di sua sede). Con questi l’Italia sa- 
cra termina la serie degli arcivescovi, che 
io compiròcolle Notizie diRoma.Nel 1755 
d.DomenicoAndrea Cavalcanti teatino di 
Cuccari feudo di sua casa, diocesi di Ceren- 
za.Nel1769d.GaetanoM."Capece teatino 
di Napoli. Nel1792 d. Luigi Trasmoudì 
monaco celestino di Sulmona. Nel 1804. 
d. Luigi Pirelli teatino di Ariano, trasleto 
da Teramo. Nel tempo del suo arcivesco- 
vato, Pio VII colla bolla De utiliori do- 
minicae vineae procuralione ex commis- 
so nobis, de’ 28 giugno18 18, Bull. Rom. 
cont.t.15, p. 56, unì alla sede arcivesco- 
vile di Trani, le da lui soppresse chiese 
di Nazareth (V.)e Canne (P.),il cui ar- 
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civescovo risiedeva in Barletta (V.) dio- 
cesì di Trani, fin da quando Nazareth di 
Siria fu occupata da’ saraceni: per tale 
riunione in quest'articolo mi proposi di 
dive de’vescovi di Canne, con alcunealtre 
nozioni, il che eseguirò poi, e il simile fa- 
rò con Bisceglia. Poichè questa sede ve- 
scovile, da Pio VII colla stessa bolla fu 
data in perpetua amministrazione all’ar- 
civescovo di Trani, e lo è tuttora , della 
quale metropolitana il Papa, in detta nuo- 


va circoscrizione di diocesi, dichiarò suf- 


fraganee quelle della stessa Bisceglia e 
di Andria (alla quale avendo unita la se- 
de di Minervino, io quest'articolo parlai 
de’vescovi delle due diocesi), come lo e- 
rano precedentemente. Ora debbo rifor- 
mare l’articolo Carina (non si deve con- 
fondere con Carinola unita a Sessa, per 
cui ne riparlai a tale articolo), e nuova- 
mente correggere un abbaglio. Dissi a Ca- 
RINA 0 Carini (seguendo un geografo, che 
avendo errato nella topografia, mi emen- 
dai nel vol. LI, p. 18), che con detta bol- 
la Pio VII l’unì a Trani: ciò non esiste 
affatto, poichè già Cavina era unita a Reg- 
gio. Carina o Carini fu sede vescovile dei 
Bruzi (vocabolo che dié forse motivo alci- 
tato e corretto errore) nella Magna Gre- 
cia, oggi Calabria Ulteriore prima, di cui 
è metropoli Reggio, nel regno delle due 
Sicilie, secondo Ughelli, Commanville e 
altri geografi sagri. Dice il1.° nell’ Zializ 
sacra, Carinensis Episcopatus, L10, p. 
38, la città di Carina fiorì ne’ Bruzi, non 
luogi da Reggio, alla cui sede vescovile fu 
unita. Poichè morto il vescovo N. (forse 
unGiovanni,per congettura dell’Olstenio, 
ma non pare), verso il 595, il Papa s. Gre- 
gorio I scrisse a Bonifacio vescovo di Reg- 
gio la lettera che riporta Ughelli, che per 
tal morte e per essere la città devastata, 
deserta e spopolata, gliene affidò il go- 
verno spirituale, la cura e la vigilanza. Poi 
per 2.° vescovo registra Bonifucio Rhe- 
ginus episcopus hanc ecclesiam suscepit 
regendamex d. Gregorii Imandato an. 
599. E per 3.° e ultimo Giovanni, gui Ca- 
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risensibus infulis decoratus, intervenne 
al coucilio di Laterano celebrato nel 649 
da Papa s. Martino I. Atque hinc colli- 
giur non diu perdurasse unionem hujus 
Ecclesiae cum Rheginaa Magno Gre- 
gorio I factam, sed proprios iterum Ca- 
rinensem Ecclesiam habuisse Pastores, 
quos tandem eversa omnino civitate pe- 
nitus amisit. Sembra dunque che Carina 
de' Bruzi , sia diversa da Carini, Murus 
stu Murodi Hyccarinorum, borgo con- 
sidererole di Sicilia, nella provincia e di- 
stretto di Palermo, capoluogo di canto. 
ne, alla destra del piccolo fiume del suo 
nome, e presso un piccolo seno o golfo di 
mare. Derivò l'odierno suo nome corrot- 
tamente dall'antica ZZyccara, piccola cit- 
la merittima eretta dagli antichi sicani, 
che poco sorgeva discosta al nord-ovest, 
e si crede anzi che da’suoi avanzi e rovi- 
ne originò Carini. Gli ateniesi nella spe- 
dizione di Siracusa, sotto Nicia e Alcibia- 
de, trasportarono da Iccara a Corinto la 
rinomala e verzosa cortigiana Laide, che 
fa tra le più famose di Grecia dedicate 
al'impudica e favolosa Venere, e per la 
tua bellezza la sua effigie fu incisa sulle 
monete. Gli abitanti hanno un castello 
golico, coltivano molto la pesca, e raccol- 
gono molta manna, mediante l’incisione 
la on albero, ch'è una specie di frassino. 
Striago il mio dire, con osservare, che le 
poche notizie che abbiamo di Carini de’ 
Bruzi e sua sede vescovile, ad alcuni diè 
luogoa equivoci e le fece amalgamare con 
quelle di Carini di Sicilia. Come poi fui 
ladolto nell’inconcepibile errore di dire 
Cariai unita a Trani, Uomo e nulla, non 
sorenderne ragione (forse dall'aver scrit- 
to nelle mie memorie, Nazareth e Canne 
unite a Trani, e i dueerronei puntini po- 
sli con distrazione sopra Canne, mi fece- 
rokggere Carini, senza fermarmici nelle 
poche parole che scrissi in tale articolo, 
perché stabilii in questo ragionarne, e in- 
vece ho dovuto pure farlo per rettifica zio- 
ne)nel Mare Magnum di tante studiose,la- 
boriosee pazieatissime compilazioni! Ora 
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passo a far cenno de’vescovi e delle dio- 
cesi di Canne e di Bisceglia o Biseglia, 
la 1.’unita, la a." amministrata dall’arci- 
vescovo di Trani. 

Canne, Cannae, antichissima città di 
Puglia, a a leghe e mezzo da Barletta (col- 
le cui rovine fu edificata), della quale non 
meno al suo articolo, che in altri parlai 
per la memoranda disfatta patita da’ro- 
mani, nel combattimento contro i carta- 
ginesi capitanati dal fulmine di guerra An- 
nibale, ed il campo nel quale seguì tutto- 
ra è chiamato Campo di sangue. La cat- 
tedrale era dedicata alla B. Vergine, e la 
sede suffraganea di Bari prima che Mar- 
tino Vla1.'volta l’unisse nel1425 a Tra- 
ni. Sebbene comunemente si creda con 
Ughelli, che verso il 500 originasse ilsuo 
vescovato, pure Coleti dichiara: N,.. pri- 
mus Cannarum Episcopus sedit Aposto- 
lorum principe Romam contendente his 
populi Evangelio edoctis an. sal. 44 ex 
tabulario Ecclesiae Sypontinae. lodi s. 
Liberalis secundo loco praefuit Cannen- 
sibus, til pastorale munus laurea mar- 
tyrii decoravit circa an.112, de quo a- 
gitur in tabulis Ecclesiae Sypontinae, 
deque codem meminit Sarnellius in 
ChronologiaEpiscopali Sypontina.L’U- 
ghelli comincia invece la serie de’ vescovi 
con s. Ruggero patrono di Barletta, il cui 
corpo dall'antica cattedrale di Canne nel 
1276 fu portato nella chiesa di 4. Stefa- 
no di Barletta delle monache benedetti. 
ne; ne riporta gli atti, e dice che morì cir- 
ca nel 496 dopo essere intervenuto alla 
dedicazione del tempio di s. Michele Ar- 
cangelo in Monte Gargano. L’annotato- 
re dell'Ughelli dubita di questo vescovo, 
e sospetta che sia piuttosto stato del ve- 
scovato Caunenus nella Licia. La chiesa 
di Canne da s. Gregorio | fu commenda- 
ta a Felice vescovo di Siponto. Poi trova. 
si Pietro Cannensis Episcopi dell’ 867, 
che l’ anvotatore reputa probabilmente 
di Gabio, Gabdienses. Lucido Episcopus 
Cannensis del 963; Giovanni fu nel1071 
alla consagrazione della chiesa di Monte 
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Cassino. N. del:105 ottenne da Goffredo 
conte di Canne e senatore imperiale, quel 
privilegioe beni per la sua chiesa, descrit- 
‘ti nel diploma riportato da Ughelli. Gio- 
vauni nel1129 intervenne alla coronazio- 
ne diRuggero I, e pare che sia lo stesso che 
fu al concilio di Laterano Il del1 179; in- 
° di Bonifacio deli 189, che da Urbano III 
ottenne il privilegio presso Ughelli in cui 
è descritta la diocesi. Pasquale fiorì nel 
1209, Pietro nel1256 gia di Minervino, 
Teobaldo alcuì tempo que'di Barletta per 
divozione con violenza nel1276 tolsero il 
corpo di s. Ruggero dalla cattedrale di 
.Canne per portarlo nella suddetta loro 
chiesa. Ne fu istituito giudizio, e l’atto si 
legge nell'Ughelli. Nel1384 Carlo NI al 
wescovobietro,con diploma presso Ughel- 
li,concesse un privilegio. A tempo del ve- 
scovo Giovanni nel declina del1424 Pa- 
pa Martino V Cannensem Ecclesiam uni- 
vit cum Tranensi, hac tamen conditio- 
ne, ut decedente Cannensi episcopo, vel 
archiepiscopo Tranensi, qui superestes- 
set utriusque Ecclesiae Praesul mane- 
retsnonhabuit tamen effectum unio ista. 
Ji vescovo Nicola ricevè da Giovanua Il 
il diploma, pubblicato da Ughelli, con- 
fermatorio di quello del conte Goffredo. 
Riccardo morì vel 1439, e gli successe 
Gioacchino traslato da Soana, che poi pas: 
s0 a Cassano. Nel 1445 commendatario 
di Canne Marino Orsini protonotario a- 
postolico; nel 1447 l’ebbe in commenda 
Astorgio Agnensi(F.),cheottenne da Al. 
fonso I la decima sul sale, il cui docu- 
mento si può vedere in Ughelli, e creato 
cardinale nel 1448 si dimise. Nel1449 fr. 
Giacomo Aurilla nobile napoletano fran- 
cescuno; fatto arcivescovo di Nazareth 
da Calisto III, questo Papa uul in perpe» 
tuo il vescovato di Canne alla chiesa di 
Nozareth. In Barletta vi è quella colonia 
greca, di cui feci cenno vel vol. XXXII, 
p. 151. 

Bisceglia 0 Bisceglia, Vigiliae. Le ru- 
pi del mare aprouo un piccolo seno, en: 
Lio il quale sorge questa citta di mura e 
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di vecchie fortificazioni munita, distante 
5 miglia da Trani. Nel suo piccolo e an- 

gusto porto approdano legni di tenue di- 

mensione. Raccoglie molto vino e ne fa 
cominercio, non che amandorle, ed eccel- 
lente zebibbo. Molte case di piacerela cir- 

condano al di fuori, ed accrescono il bello 

delle feraci sue campagne.Le cisterne ma- 

nufatte suppliscono alla penuria delle sor- 
genti. E' lama che l’ edificasse Diumede 
co'greci, reduci dalla guerra di ‘Froia, ed 
i romaui se ne servirono come una ma- 
rittitna scolta, Lo stato di sua ciltà e dio- 
cesi lo ricavo dall’ ultima proposizione 
concistoriale. Edificata in colle presso 1 A- 
drialico, ha circa due miglia di circuito 
ecolsuburbiv1200 case, eL1 2,000 circi- 
ter complectitur incolas. L'antica catte- 
drale (la cui originaria struttura era se- 
condol’uso de’primitivi tempi della Clue- 
sa, benché nel declinar del secolo XVII fu 
rimodernata da chi era poco pratico del 
la venerabile antichità, dice il Sarnell) è 
sotto l'invocazione degli apostoli ss. Pie. 
tro e Paolo, ha il fonte battesimale, e la 
cura d’animeallidata all'arciprete 2.2 di- 
guità. ‘Tra le ss. Reliquie soho in peculia - 
re venerazione i corpi di s. Mauro mar- 
lire.’ vescovo di Bisceglia, e de'ss. Pan- 
taleone e Sergio martiri patroni della cit- 
La. Ilcapitolo è composto di 6 diguità,es- 
sendo ln1.° l'arcidliacono, di 20 canonici 
inclusivameute alle prebende teologale e 
penitenziaria, diro mansionari 0 cappel- 
lani, e di altri preti e chierici addetti al 
servizio divino, L'episcopio di gotica strut- 
lura è aderente alla cattedrale. Tra le al- 
tre chiese 3 sono parrocchiali col s. fon. 
te, compresa la collegiata; vi sono un con- 
vento di religiosi, ed un mowvastero di 
monache, un conservatoria, diverse con- 
fraternite, l'ospedale, il monte di pietà, ed 
il seminario. Il suo degnissimo e celebre 
vescovo Pompeo Sarnelli (F.), oltreché 
pubblicò le Memorie della città e de’ve- 
scovi di Bisceglia, nelle sue Lettere cc- 
clesiastiche, emporio di sagra evudizia- 
ne, nel L. 3, p.77,ci dié la lett. 31; Sc s. 
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Pietro sia stato in Puglia, e de'princi- 
pii della s. chiesa di Biseglia. Afferma 
che s. Pietro fu nella Puglia Peucezia, e 
che vi gettò le fondamenta della s. fede, 
colla predicazione evangelica; solo è que- 
stione intorno all'anno, se nel 44 reduce 
da Gerusalemme per a Roma, onde an- 
che confutare Simon Afago, ovvero nel 
51 quando Claudio cacciò da Roma gli 
ebrei e conessii cristiani convertiti, Crede 
inolire, che s. Pietro concedesse al gover- 
no della chiesa Bisegliese s. Mauro oriun- 
do di Bettlemme, il quale nel 1 17 co’suoi 
compagni i ss. Pantaleone e Sergio, s0- 
stennero glorioso martirio sotto il pro- 
console della Puglia e l'impero di Tra- 
iano : sì Mauro fu decapitato, s. l’anta- 
Jeone crocefisso, s. Sergio lacerato da un- 
cipi di ferro, ed ambedue da empia spa- 
da trafilti, tutti perirono a'27 luglio. Fa 
poi delle osservazioni critiche per concor- 
dare il riferito dal Baronio. Il Coleti di- 
chiara, Italia sacra, t. 7, p.937, Zigi- 
lienses Episcopi, di avere colle Memorie 
del Sarnelli, compita ed emendata la se- 
rie d’ Ughelli. Incomibcia con riportare 
gliatti del 1.°vescovo s. Mauro e suoi com- 
pegoi; dopo il quale non vi è notizia d'al- 
tri vescovi fino al 787, in cui Sergio £- 
piscopo Vigiliensis fu al concilio Il di Ni- 
cea, do ve si trattò del mantenimento del 
culto delle ss. Immagini. Mercurio del 
1059 è rigettato dal Sarnelli; Giovanni 
nel 1071 intervenne alla consagrazione 
della chiesa di Monte Cassino; indi Duzr- 
nellus Episcopus Servus Servorum Dei; 
poi Mancusio; Stefano del1099; Amau- 
do del; 153,il quale nel 1 167 fece l’inven- 

zione nella chiesa suburbana di s. Gio- 

vanni, de'corpi de'ss. Mauro, Pantaleo- 
ne e Sergio, e li trasferì nella città, collo- 
candoli nella cattedrale, Dio operando 
insigui miracoli per onorare i suoi servi: 
l’Ughelli pe riporta l’istoria. Altroo il me- 
desimo Amando vel 1179 fu al concilio 
di Laterano; Bisanzio è nominato iu una 
donazione fatta nel: 197 da Falcone giu- 
dice iwperiale di Bisceglia alla chiesa di 
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s. Margherita della città, con documen- 
to presso Ughelli. Nicola fiorì nel 1229, 
Berto nel1237, Leone neli1292 e consa- 
grò la cattedrale il1.° maggio 1295. Fr. 
Matteo vivea nel 1298, Leone di Gaeta 
nel1303, Giovanni nel1314, Giacomo nel 
1317,Nicola nel1320, fr. Bartolomeo do- 
menicano vicentino nel 1327, gia consi. 
gliere e cappellano di Carlo 11; Martino 
morì nel 1348. Gli successe Simone de Ra- 
yano capuano canonico, e nel1367 con. 
sagrò la chiesa di s. Adveno, assistito da 
6 altri vescovi. Nicola l’intruse l'antipa- 
pa Clemente VII nel1387. Domenico l’e- 
lesse il Papa Urbano VI. Giovanni del 
1390, fi. Giacomo Federici carmelitano 
pure del1390, Francesco Falconi nobile 
bisegliese, Nicola morì nel1442, cui suc- 
cesse Giacomo Pietro de Gravina canto- 
re di Reggio, al cui tempo e pel suo zelo 
nel1475 si ritrovarono i corpi de'ss. Mau- 
ro, Pantaleone e Sergio, e si collocarono 
in luogo più decente: il documento lo ri- 
produsse Ughelli. Nel 1476 Bernardino 
Barbiano pubblicò l’indulgenza di Sisto 
IV per onorare i lodati ss. Martiri, e nel 
1487 fu traslato a Bisaccia: siccome ven- 
dicò la parte de’ proventi che gli spetta. 
vano nella fiera pe medesimi santi, la me- 
moria si trova in Ughelli. Allora Bisceglia 
eva contea della famiglia Baucio, princi- 
pe d’Altamura, duca d’Andria e Venosa, 
signore d' altri luoghi e contestabile del 
regno. Nello stesso 1487 da Bisaccia qui 
venne trasferito Martino Madio de ‘Tra- 
monto, e concesse a' domenicani s. Maria 
de Muro, Antonello Lupicini del 1507, 
Donato Lupicini che abdicò nel 1519, e 
Natale, non esistono nella serie «di Sar- 
nelli. Antonio Lupicini d’Anria de’conti 
di Canosa, per rinunzia di Martino gli fu 
surrogato nel1507, ed alla sua epoca nel 
1519 Bernardino Spalluccia nobile bise- 
gliese fondò e dotò il monastero di s. Lo» 
dovico. Nel1524 riuunziò la sede al pa- 
renle Girolamo Sifolo nobile di Tram, il 
quale governò 40 anui, nondimeno Au- 
tonio nel1532 consagrò lu chiesa subur- 
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bana di s. Loreuzo de’ minori osservanti, 
Dal vescovo Girolamo gli agostiniani ot- 
tennero la chiesa di s. Agostino e la ri- 
fabbricarono. Da Cassano nel1565 vi fu 
trasferito Gio. Andrea Signazio, che poi 
passò a Bisignano. Nel1575 Leonardo Bo- 
naccorsi; nel 1576 fr. Gio. Battista Soria - 
no napoletano e carmelitano, fece la visi- 
ta della diocesi, esotto di lui nel158 1 fu e. 
dificato il monastero di s. Croce delle cap- 
puccine. Lite nata circa praecedentiam 
magistratorum nundinarum,obtinuit,ut 
ille ab Episcopo constitutus,etiamsi lai- 
cus foret, semper illum civis praecede- 
ret. Gregorio XIII nel1583 nominò Ni- 
cola Secadenari bologuese, ma morì in 
patria prima di recarsi a Bisceglia; onde 
subito il Papa gli sostituì l’ altro concit- 
tadino Alessandro Cospi deguissiino di 
lode, che intervenne al sinudo provinciale 
di Trani, visitò più volte la diocesi, con - 
sagrò l’ altare maggiore della cattedrale 
in onore di Dio e di s. Caterina, e solen- 
nemente vi ripose i corpi de’ ss. Mauro, 
Pantaleone e Sergio, e concesse a'cappuc- 
cini nel 1606 la chiesa suburbana di s. 
Michele. Nel160g Antonio Albergati nu- 
bile bolognese, e dal parenteGregorio X V 
fu mandato nunzio a Colonia, poi a Li- 
sbona e collettore degli spogli, indi suf- 
fraganeo del di lui nipote nella comune 
patria Bologna: per lui furono eretti il 
seminario e il monastero delle religiose dì 
s. Giuseppe. Nel1627 Nicola Bellolato ro- 
nano, cavonico di s. Lorenzo iu Damaso; 
gli successe l’altro canonico di tal chiesa 
Bernardino Scala di Cagli nel1637, pro- 
bo ed erudito, traslato a Monte Feltre. Nel 
1642 Guglielmo Goddi nobile forlivese, 
pretore di Rimini, lodato per mirabile vi- 
Gilanza e probità. Nel 1652 d'Aleria vi 
fu trasferitoGiuseppe Lomellini napoleta- 
no oriundo genovese, già abbate cassine- 
se, dotto e pio. Nel1658 Cesare Cancel- 
lotti nobile di s. Severino, arcidiacono di 
sua patria, traslato a Montalto, dopo a- 
ver celebrato nel 1659 un sapientissimo 
sinodo per la custodia della disciplina ec- 
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clesiastica. Nel1663 fi. Gio. Battista Pen. 
na nobile perugino, agostiniano insigne 
per virtù e dottrina, eresse nella chiesa dei 
suoi agostiniaui un altare a s. Tommaso 
di Villanova, lo cousagrò e si fece tumu- 
lare inuanzi. Nel1664 fr. Francesco An- 
tonio Ricci romano minore osservante, 
letterato cospicuo: celebrò il sinodo nel 
1667 nella detta chiesa de’cappuccini,che 
a'14 ottobre solennemente consagrò. Per 
l'assenza dell’arcivescovo da Trani, a'15 
luglio 1682 intervenne all’ estrazione e 
donazione del corpo di s. Stefano J Papa 
a Cosimo Ill. Nel1685 Giuseppe Crispi- 
ni aquinate, pieno d’integrità, dottrina e 
prudenza, ebbe una vertenza col governa- 
tore, che negandogli il titolo d' Z/lustris- 
simo, protestò che non l'avrebbe neppur 
egli dato a lui; ma l’orgoglioso spaguuo- 
lo vicerè di Napoli sostenne l’indegna 
pretensione del superbo e irriverente ma- 
Gistrato secularel Onde nel1690 Alessan - 
dro VIII lo trasferì ad Amelia, e lo lodai 
anco riparlando di questa sede nel vol. 
LX1X, p.47.InnocenzoXIla'17 febbraio 
1692 dichiarò vescovo di Bisceglia il dot- 
tissimo ed erudilissimo Pompeo Sarnelli 
patrizio di Benevento edi Polignano, ab- 
bate mitrato dell’insigne collegiata di s. 
Spirito di Benevento, uditore generale 
dell'arcivescovo cardinal Orsini, poi Be- 
nedetto XIII, esaminatore sinodale e visi- 
tatore, lodatissimo e prudente suo vica- 
rio generale quando era vescovo di Cese- 
na. Il cardinale lo consagrò in Beneven- 
lo, ove poi intervenne al sinodo cum vo- 
to decisivo, Nell’istesso anno celebrò il si- 
nodo diocesano, e continuò a farlo ne’suc. 
cessivi. Consagrò solennemente la chiesa 
di s. Matteo. Subito aprì la visita gene- 
rale, e diè le regole al monte di pietà, ai 
sodalizi del Corpo di Cristo e de'ss. Marti- 
ri tutelari, e alla congregazione de’ casi 
inorali, istituendo ne’sagri riti, in cui era 
peritissimo, il suo clero. Consagrò le chie- 
se di s. Croce delle cappuccine, di s. Lui- 
gi delle inonache di s. Chiara, della ss. 
Aununziata de’ conventuali, di s. Maria di 
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nel 1725, Benedetto XIV, nel 1750, 
Pio VI, nel 1775; ma stante le 
vicende degli ultimi anni del secolo 
decorso e principio del corrente, 
non ebbe luogo nel 1800; e solo da 
ultimo dopo cinquanta anni,LeoneXII 
lo celebrò nel 1825. Tommaso Zaro- 
la nel suo Zrattato del Giubileo, e 
nella sua pratica vescovile, ci assi» 
cura di aver inteso da molti prela- 
ti degni di fede, che Gregorio XIII 
si proponeva voler stabilire la ce- 
lebrazione dell’anno santo del giu- 
bileo ad ogni quindici anni, per lo 
stesso motivo della brevità della vi- 
ta umana. 

‘ Per l'acquisto dell’ universale giu- 
bileo prescrivono i Pontefici nella 
pubblicazione di esso le visite di 
alcune basiliche di Roma. Bonifa- 
cio VIII assegnò le due - di s. Pie- 
.tro in Vaticano, e di s. Paolo nel- 
la via Ostiense. Clemente VI ag- 
giunse ad esse la basilica del ss. 
Salvatore, o Lateranense; e Grego- 
rio XI la basilica liberiana di S. M. 
Maggiore, per cui ognuna di dette 
quattro basiliche ha la sua porta 
santa, per la quale si entra in esse 
durante l’anno santo. Le dette quat- 
tro basiliche furono di poi sempre 
assegnate per le visite; ma per la 
pestilenza dell’anno 1624, e per 
I’ inondazione del Tevere, avvenu- 
ta nell'anno 1700, Urbano VIII, e 
Clemente XI sostituirono alla ba- 
silica di s. Paolo quella di s. Ma- 
ria in Trastevere. Essendosi poi, ai 
nostri giorni nel 1823, incendiata 
la stessa basilica di s. Paolo, omai 
splendidamente riedificata , Leone 
XII fece servire quella medesima 


di s. Maria in Trastevere pel giu-. 


bileo del 1825. 

In ogui giubileo si prescrivono 
ordinariamente agli abitanti di Roma 
trenta visite alle quattro basiliche, 
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e quindici a' forestieri, in compen- 
so dell’incomodo de’ viaggi. Que- 
sto numero dalla benignità de’ Papi 
venne ristretto secondo le circostan- 
ze, precipuamente per le persone 
addette agli istituti religiosi, ai ca- 
pitoli, alle confraternite, e ad altre 
corporazioni, eg. Le cerimonie, con 
cui si pubblicarono gli anni santi, 
l’aprimento e chiusura delle porte 
sante, e la custodia di queste, va- 
riarono in progresso di tempo, e 
secondo il beneplacito de’ Pontefici . 
Ad Alessandro VI però dobbiamo 
l'aumento dei riti e delle auguste 
cerimonie delle funzioni, che per tal 
solennità si eseguiscono, per cui im- 
menso in quell’ incontro fu il con- 
corso de forestieri in Roma. A quel 
Papa si deve pure il beneficio, che . 
nell’anno seguente l’ indulgenza ple- 
naria dell’universale giubileo si e- 
stendesse, per tutto il mondo catto- 
lico; mentre a Clemente VII si de- 
vono le preci, che tuttora si recita- 
no nell'apertura, e chiusura della 
porta santa, meno alcune piccole va- 
riazioni. Così la custodia delle quattro 
porte sante era affidata dopo l’ aper- 
tura, sino a Benedetto XIV, ai ca- 
valieri di s. Pietro e di s. Paolo, 
a quali poi furono sostituiti i guar- 
diani delle arciconfraternite e con- 
fraternite di Roma. ll Papa apre 
e chiude la porta santa della basi- 
lica vaticana, supplendo per sua im- 
ii Cardinal decano, e se que- 

sti è infermo, il Cardinal sotto-de- 
cano; mentre per le altre tre basi- 
liche il Pontefice delega altrettanti 
Cardinali colla qualifica di legati a 
latere. Prima i Cardinali legati 
destinati ad aprire le ‘porte sante 
lateranense, ostiense, e liberiana, 
venivano eletti dal Pontefice nella 
camera de’ paramenti, al Vaticano, 
indi con essi si recavano nella. cap- 
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Muro de’ domenicani, la collegiata di s. 
Adveno che pure restaurò, e l’altare della 
wefessione de'ss. Martiri tutelari, abbel- 
lendocon ornamenti la cattedrale. Costan- 
lemente procurò il bene di sua diocesi,mo- 
dello de'pastori, zelantissimo e caritatevo- 
le, dispensando a'poveri quando non avea 
altro anche le sue suppellettili. Ebbe la 
consolazione di vedere innalzato al ponti- 
fiato a'29 maggio1724 il cardinal Or- 
sini, ma poco dopo morì di circa 76 anni, 
altrimenti serebbe stato certamente crea- 
to da lui cardinale, lasciando la sua me» 
moria in benedizione. Con sì lodato pa- 
store l'Italia sacra giunge colla serie dei 
vescovi e la completerò colle Notizie di 
Roma. Benedetto XIII 1° 11 settembre gli 
sostito fr. Antonio Pacicco minore osser- 
tastedi Frosolone diocesi di Trivento, cui 
soccessero: nel1739 e traslato da Trevi- 
co, Francesco Antonio de Leonardis di 
Castel deFalchi diocesi di Capua;nel1762 
Dossto Antonio Giaunelli di Cajazzo; e 
nel1792 Salvatore Palica monaco cele- 
sio di Barletta nell’arcidiocesi di Trani. 
Vacata persua morte la sede, colla nar- 
rata disposizione Pio VII l’affidò in per- 
pelua amministrazione all'arcivescovo di 
Trani, ed il:.’ammibistratore fu il sud- 
detto arcivescovo Pirelli,che nel 18.18 vi- 
de inoltre notabilmente ampliata l’arci- 
i, etiandio colla ricordata unione 

delle diocesi di Nazareth e Canne, ma l’ar- 
Cifescovo pro-tempore soltanto prende i 
Utoli di arcivescovo di Trani e di Naza- 
reth,ed'ammipistratore di Bisceglia. Per 
«a morte Pio VII a'19 aprile 1822 gli 
die è successore Gaetano de Franci dei 
ici regolari minori napoletano. Nel 

sto arcivescovato, Leone Xil emanò la 
bolla, Mullis quidem, de' 22 settembre 
1828, Bull. Rom. cont. t. 17, p. 394: 
Reintegratio tituli suppressae Ecclesiae 
Naarenae civitatis Barulensis regni 
Neapolitani.Di più coll’altra bolla di det- 
lo giorno, Inter multa onera, presso il 
al Bull. p.395, Leone XII: Composi- 
to litum subortarum in sequelam sup 
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pressionis sedis Episcopalis Nazarenae 
in regno Neapolitano. Vacate le sedi pel 
decesso di mg." Franci, il Papa Pio IX 
nel concistoro tenuto in Gaeta a'22 di- 
cembre1848, preconizzò l’attuale arcive- 
scovo mg.' Giuseppe de Bianchi Dottula 
napoletano, de marchesi di Montrone, già 
canonico della patria metropolitana, ret- 
tore del seminario, governatore del regio 
ospizio de’ poveri, superiore di parecchi 
stabilimenti pii, e deputato all'istruzione 
degl’infedeli e degli eretici. Ogni nuovo 
arcivescovo è tassato ue’libri della came- 
ra apostolica in fiorini193, ascendendo le 
reodite della mensa a circa ducati napo- 
letani 2200. Tranensis dioecesis ambitus 
mediocris est et nonnulla sub se continet 
oppida s V'igiliensis vero ad civitatem 
ejusque lerritorium tantum extenditur. 

TRANSILVANIA o WEISSEM- 
BURG ( Zransylvanien). Vescovato e 
gran priucipatodell’impero d'Austria nel- 
la parte orientale, il cui vescovo risiede in 
Alba Giulia(V.)v Karlsburg o Alba Ca- 
rolina, per cui prima darò un cenno dell'o- 
dierna capitaleClausenburg oClaudio poli, 
dell'antica capitale Hermannstadt, delle 
principali città di Transilvania, quindi del 
gran principato,poi del vescovato,indi del- 


la nuova provincia ecclesiastica diFogaras 


co'vescovati di Lugos e Armenopoli di ri- 
to greco-caltolico.LaTransilvania, Tran- 
sylvania, è una vasta e ricca provincia 
limitata al nord dalla Polonia (7.),all’o- 
riente dalla Moldavia e Valacchia(V.), 
al mezzodì dalla Yalacchia,e all’occiden- 
te dall’alta e bassa Ungheria (V.). La ca- 
tena de’ Carpazi corre verso il limite orien- 
tale e sul confine meridionele, coprendo 
quasi tutto il paese colle sue ramificazio- 
mi e presentando parecchie alte vette. Il 
passaggio a traverso le montagne dalla 
parte della Moldavia e della Valacchia 
non è praticabile che peralcune gole aa- 
gustissime. Le parti inontagnose più e- 
levate sono di base grauitica, le altre cal- 
caree. Gli aspetti più pittoreschi incon- 
trausi nelle montague di Transilvania, ge- 
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neralmente molto dirupate e dove offron- 
si curiosita numerose ne'3 regni della na- 
tura. Appartiene questo paese al bacino 
del Danubio e all’Arcipelago Illirico og- 
gi Dalmatico: suoi primari fiumi sono il 
Maros, lo Szamos, l’Aluta. Vi sono alcu- 
ni laghi nella parte centrale, più conside- 
rabili essendo quelli di Hodos, Annen e 
l’iritsch, In ragione della superficie mon- 
tuosa della contrada, il clima è assai rigi- 
do. Havvi nella parte occidentale soprat. 
tutto del bosco in abbondanza, che con- 
tribuisce a rendere la temperatura più 
fredda che alla prima non parrebbe ch'es. 
ser dovesse a tale latitudine. L’ aria ge- 
neralmente è sanissima. Quantunque l’a- 
gricoltura sia quivi ancora imperfetta, rac» 
colgonograno reputato tra’ migliori d'Eu- 
ropa, non solo bastante al consumo del 
paese,ma anco per esportarne.Quasi dap- 
pertutto coltivano la vite, ma sebbene di 
buona qualità si conserva poco, e non se 
ne esporta che qualche quantità; i vigne- 
ti più ricchi essendo ne’ suoli di Medwi- 
sch e di Schésburgo, e ne'comitati di Hu» 
nyad,di Weissemburg inferiore e di Ko- 
ckelburg. Raccolgono assai lino e canapa, 
del tabacco, zafferano, mandorle, pomi, 
castagne, ciliege,prugne che servono prian- 
cipalmente per distillarne le acquavite. 
] prodotti essenziali agricoli sono il sor- 
gotarco che viene coltivato in ispeciali- 
tà da'rumeni, i quali ne preparano i loro 
cibi nazionali; il frumento coltivato per 
la maggior parte da’tedeschi, segala, ave- 
na, e l'orzo adoperato per fave la birra. 
Sorgotnrco e frumento sono dunque ì 
frutti principali della Transilvania. | be- 
stiami sono inoltre una delle grandi ric- 
chezze del paese: i buvi transilvani riesco- 
no molto grossi esomministrano una car- 
ne eccellente; i cavalli di taglia mezzana, 
sono forti e attivi. Le pecore non danvo 
lana bella. Allevano molti porci e api. La 
Transilvania possiede pure de’ buffali, e 
le sue selve alimentano orsi, lupi e cin- 
ghiali. La ricchezza de’'boschi diede alla 
Transilvania il nome, Gli ungheresi chia 
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mavano il territorio situato all’ est della 
Theiss,Silagy o Sylvania, enaturalmen- 
te denominarono il paese posto all’est di 
que’boschi, Transylvania cioé di là del- 
le selve o paese al di là delle foreste. An. 
licamente n’era quasi tutta la superficie 
ingombrata. Ad onta che la scure e il fuo- 
co diradò molto i boschi, la coltura di es: 
si occupa la 30.° parte di tutta la super- 
ficie e 2 quinti del terreno produttivo : 
essi per lo più si compongono di faggie 
pioppi. Sommamente ricco il regno mi- 
nerale, racchiude nel suo seno i più tic- 
chi metalli, massime nella Transilvania 
occidentale. Si scava specialmente l'oro 
a Szekerembe, Zalathna, Verospatak,Na- 
gyag, Kapnik-Banya, e sono lavacri d'o- 
ro importantissimi nell’Aranyos,o fiume 


‘dorato.Escavasi pure dell’argento, rame, 


piombo, ferro, mercurio, antimonio, arse- 
nico, molte terre coloranti, creta, be mar- 
mi, falsi diamanti, crisoliti, ametisti, cal- 
cedonie, granate, opali, corniole , agste, 
terra da porcellana, petriolo, carbon fos- 
sile,zolfo,allume,salnitro,salgemma. Una 
delle principali ricchezze della Transilva- 
nia è tal sale. Enormi blocchi di salgem- 
ma si trovano nella Galizia a traverso il 
fiume Maros, essi contengono milioni di 
quintali. Alcune volte se ne vedono ap- 
parire alla superficie, come nella vicinan 
za di Maros-Vasarhely. Così il governo, 
per proteggere i diritti regi stabiliti su 
questa sostanza, è stato obbligato di sta- 
bilire posti militari per sorvegliare que- 
sti blocchi ed impedire che gli abitanti 
ne prendano più che la quantità fissata 
per gli usi domestici. Oltracciò le saline 
di Rborda forniscono annualmente uni 
grande quantità di sale ordinario. Seque 
sti ammassi di sale, che si ponno dire le- 
sori, fassero scavati convenevolmente, ls 
Transilvania potrebbe bastare a tuttele 
domande d’Europa. Le sorgenti minera: 
li più notabili sono quelle di Borsek,Hom- 
rod, Szaldosch, Aropatak e Rodna. Noa 
vi hanno manifatture stabilite in grande, 
i sassoni essendo quasi isoli che si dedichi* 
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po all'industria. Fabbricano tele, soprat- 
tutto a Cronstadt, a Schésburg, ed a Ha- 
romizek ; si fanno cappelli fivi ad Her- 
wsanostadi ed a Klausemburg, corame, 
cordorano, marrocchino e sigrino in vari 
loghi. Visunoalcune fucine e fornaci,al- 
quante usine da rame, vetraie, parecchi 
stabilimenti pel vetriuolo e l'allume, pur- 
ghe di cera, mulini da polvere e da carta. 
Il commercio sta in mano de'greci, degli 
armeni e di alcuni sassoni;bene meno cuon- 
siderabilisono leesportazioni delle impor- 
lazioui. Il Maros e lo Szamos sono navi- 
gabili; poche strade maestre vi sono; tut- 
lavia facile è la comunicazione tra la'capi- 
tale della Transilvania e quella dell'Un- 
gheria Buda. La popolazione che nel 1786 
era di1,551,860 abitanti, nel1826 asce- 
se a due milioni, ed ora trovasi aumen- 
tata di 5o0,000, Tre nazioni principali 
la compongouo: i Magyari o Ungheri, 
che visonostabiliti Gino dal IX secolo; gli 
Szekleri o Siculi, tribù di ungheri fissi 
nelle montagne sulle frontiere; edi Sas- 
soni, discendenti da famiglie venute di 
ia nel secolo XII, 0 cacciate dal- 

la Sassonia ne'primi tempi della pretesa 
Niorme, e ricevute nel gran principato 
per formarvi una barriera contro i turchi. 
| Seekleri da altri sono detti Siculi, per 
cu le regione viene chiamata anco Sicu- 
ba. Questi siculi si credono reliquie di 
quelli che vi condusse Attila re degli Ln- 
Ri quando invase la Pannonia, cioè de- 
fivali dagli uni stessi. Lo Spontoni rife- 
nice che isiculi come gli ungheri ripeto» 
bola loro origine dalla Scizia, i cui popo- 
li indomiti, bramosi di più felice soggior- 
no, scesero a popolare gran tratto di que» 
1 contrada ; ed occupando una special 
parte della Transilvania per loro fu chia- 
Rala Scitulia e i loro discendenti Sci- 
tul, che poi con corrotti nomi tali vo- 
aboli si convertirono in Siculia e in Si- 
culi. | nominati principali abitatori del- 
Trasilvania sono intrepidi disprez- 
zalori d'ogni pericolo, veghi ed amanti 
gloria militare. In generale profes: 
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sano d’inviolabilimente osservare e man- 
tenere la data fede al principe, per la di- 
fesa del quale con animo generoso espon- 


‘gouo la propria vitae versano il loro sau- 


gue. Rimarcansi inoltre in questo paese 
gran numero di valacchi, di boemi, di e- 
brei, di armeni , di greci, di bulgari , di 
slavi, d’italiani. Gli ungheri e gli sekleri 
parlano l’ungherese; i sassoni il tedesco; 
i valacchi ed i greci il valacco: la lingua 
uffiziale del governo è il latiuo. Parecchie 
religioni vengono iu Transi]vania prati- 
cate. ] cattolici, igreci-uniti ed igreci non 
uniti, sono i più numerosi; vengono poi 
i protestanti della confessione augustana. 
Ultimamente si contavano 9 giunasi cat- 
tolici, un ginnasio greco non unito, un 
collegio e un ginnasio greco-unito, 3 col- 
legi e 9 ginnasi protestanti. La Transil- 
vania ha come |’ Ungheria una costitu- 
zione. Delle diverse tribù che l’ abitano, 
gli ungheri, gli szekleri ed i sassoni hau» 
uo soli il diritto d'essere rappresentati da 
una dieta nazionale; il potere esecutivo 
sta inmano d'un governatore edi 12 con- 
siglieri, formando insieme un cousigliodi 
stato che corrisponde colla cancelleria au- 
lica di Vienna. La forza militare del pae- 
se si componeva da ultimo di due reggi- 
menti di fanteria, di due di cavalleria e 
d’ un reggimento d' usseri szekleri. Di- 
ce l’avv. Castellano, che ultimamente le 
rendite pubbliche del gran principato di 
Transilvania sommavano a circa due mi- 
lioni e mezzo di scudi. Nel1856 la depu- 
tazione di Transilvania ottenne dall'ospo- 
daro di Valacchia la concessione di cu- 
struire una strada ferrata da Cronstadt 
ad Ibraila; che partendo dal confine di 
Cronstadt passerà lo stretto di Buzen e 
si estenderà nella valle fino alla città di 
Buzen, da dove sarà condotta ad Ibrai- 
la. Da Buckarest sarà tracciato un troo- 
co laterale per Ploieschti, Buckarest e 
Giurgevo. Questo gran priucipato ha per 
capitale Clausenburg o Klausenburg, 
Claudiopolis, grande e celebre città, po- 
sta sulle rive del piccolo Samosch, in bel- 
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la pianura, e a’piedi d'un monte argillo- 
so e assai scosceso, nel comitato diKolosh. 
E fornita di forti mura fiancheggiate di 
torri, munita d’un castello, e le sue case 
sono quasi tutte di pietra. Distante 26 le» 
ghe da Hermannstadi e 22 da Gran-Va- 
radino, è la residenza dell’autorità supre- 
me civili e della reggenza, ed ha chiese, 
delle quali 5 sono de’cattolici, scuole, li- 
cei e stabilimenti diversi, varie fabbriche 
e manifatture. În essa si tenevano d’ordi- 
nario gli stati della Transilvania. Questa 
città secondo alcuni fu edificata da’sasso- 
ni, e secondo altri da’tedeschi sotto Bela 
III re d'Ungheria del: 173. Papa Grego- 
rio XIII per promuovere la religione cat- 
tolica nella Transilvavia, fondò in Clau- 
senburgo sua capitale un collegio per l’e- 
ducazione eistruzione scientifica ed eccle- 
siastica de’ sagri ministri. Fu invano as- 
sediata nel 1601 da Stefano Batori, ma 
venne presa nel1603 dall’intruso nuovo 
principe che i turchi volevano dare alla 
Transilvania, al quale fu tolta nell’anno 
stesso da Basta generale dell’imperatore 
Rodolfo Il. Nel165g nelle sue vicinanze 
seguì una decisiva battaglia fra’turchi e 
il principe Rakotzi, nella quale fu egli 
mortalmente ferito. Abaffi I sostenuto dai 
turchi investì questa città nel1662, e la 
prese nel1664 profittando della ribellio- 
ne della guarnigione. Prima fu capitale 
della Transilvania Hermannstadt, Cibi. 
nium, Hermanopolisynel paese de’sasso- 
ni, capoluogo del comitato del suo nome 
o Szeben, situata in bella e fertile pianu» 
ra, attraversata dal Zibin che si divide in 
due rami e va a riunirsi all’ Hartbach. 
E' sede d'un vescovo greco non unito, e 
s. Stefano | re d’ Ungheria quando unì 
questa provincia alla sua corona, vi fece 
istituire un vescovo cattolico suffraganeo 
di Colocza, il quale poi fu soppresso. E 
inoltre residenza del governatore civile e 
militare della Transilvania, dell’imperial 
comando generale militare, d'un commis- 
sario reale superiore dell’ università na- 
zionale de’sassoni, d'un uffizio di finanze 
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e della regio tesoreria del gran principa- 
to. Questa forte e considerevole città si 
divide in alta e bassa: la 1.° è eretta sopra 
una collina, ove stava l'antica cittadella, 
e divisa dall'altra mediante una pianu- 
ra chiamata Stuedterau. Ha 3 sobborghi 
ed è cinta da doppio muro e da una fos- 
sa, con 3 porte. La piazza principale è va- 
sta e regolare, ornata di bellissime statua 
e fontana. Le case sono in parte di goti- 
ca architettura. Gli edifizi più ragguar- 
devoli sono il palazzo Brukental con bi- 
blioteca di15,000 volumi, lecaserme, l’o- 
spizio degli orfani, e il monastero de’ mo- 
naci cattolici.Sonovi 3 chiese cattoliche, 4 
luterane, una riformata, l'ospedale mili- 
tare, la gran caserma di correzione, e il 
teatro. I luterani hanno un ginnasio o uni- 
versità, i cattolici ei valacchi alcuni sta- 
bilimenti d'istruzione. Al museo naziona- 
le vi è una galleria di quadri. Possiede 
fabbriche diverse, conciatoi, cartiera, ma- 
gli pel rame, e fabbrica di polvere de can- 
none. ll commercio vi è molto considera- 
bile. Questa città prese il nome di Her- 
mann, capo de'sassoni, che conquistò la 
Transilvania e fondò la città, i sassoni so- 
no il maggior numero de’suoi abitatori: 
era assai più florida quando era capitale 
di tutta la Transilvania. Anticamente le 
principali città della Transilvania erano 
Cibinio oHermanbstadt; BrassoviaoCron- 
stadt, l'antica Zarmi Zegetusa, la quale 
dopo la volontaria morte di Decebalo re 
di Dacia, sichiamò Vulpia Traiana Augu- 
sta, e divenne la più celebre della Tran- 
silvania; Bistriccia o Bistritz, famosa per 
le miniere d’oro; Segesuar posta in emi- 
nente colle; Colosuar o Clausenburg o 
Claudiopoli; Megies centro del psese,me- 
morabile per la decapitazione del veneto 
Luigi Gritti; Zebeso o Saszebeso; ed Al- 
ba Giulia già residenza del principe di 
Transilvania,situata nel declivio d’un col- 


. le signoreggiante spaziosa pianura. La 


zecca de’ priocipi di Transilvania era in 
Nacgbania.La priocipale fortezza del pria- 
cipato anticamente si reputava Veradiao. 
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Questo gran principato si divide in comi- 
tati, sedi e distretti così ripartiti. Il Pae- 
se degli Ungheri, che contiene i comitati 
di Hunyad,Zarand,Kras:na,Szolnok me- 
dio, Szolook interno, Doboka, Klausem- 
borg, Thoremburg, Kockelburg, Weis- 
‘ semburg inferiore, Wissemburg superio- 
re, ed i distretti di Fogaras e di K6var. 
N Paese degli Szekleri, che comprende 
le sedi di Aranyos, Neumark, Udvarhe- 
ly, Csik ed Haromszek. li Paese de’ Sas- 
soni, che contiene le sedi di Reps, Schés- 
burg,Schenk,Medwisch,Lescbkirch,Her» 
mannstadt, Reissmarkt, Miiblenbach, 
Szaszvaros,ed i distretti diBisztritz eCron- 
stadt. Altri geografi con diversi luoghi no- 
minati formano un altro 4.° grande di- 
stretto, detto Distretto de'beni camera- 
lio Fiskalguter, perchè formato da varie 
città e luoghi situati entro i distretti degli 
ungheresi e de’srekleri. Pare che nel1853 
il regnante imperatore Francesco Giusep- 
pe abbia data una nuova organizzazione 
politica a questo gran principato, dividen. 
dolo in10 circoli, co’capoluoghi di Her- 
manostadt, Cronstedt,Udvarhely,Maros- 
Vasarhely, Bistritz,Dees,Szilagy,Somlyo, 
Clausenburg e Broos. E che in ogni cir- 
colo vi sarebbe un uffizio circolare, con 
vo capo di circolo. Fu questa contrada 
cenòsciuta da’romani sotto il nome di Da- 
cia Consularis Mediterranea. Traiano 
le conquistò nel 105 e vi stabili una co- 
lonia : in memoria della conquista della 
Dacia (V.), in Rome fu eretta la culos- 
sslemole della Colonna(Y.)Traiana, con 
adiacente Tempio di Traiano (V.) e fo- 
ro omonimo. Onde ilCiacconio scrisse poi: 
Historia utriusque belli Dacici a Tra- 
jano Caesare gesti, ex simulacris, quae 
tnColumna ejusdem Romae visuntur col- 
lecta. Sulla Dacia può vedersi il p. Far- 
lato, Z/lyrici sacri, .r: Dacia antiqua 
elim Illyrici provincia: Trajanus Da- 
ciam ultra Danubium imperio Romano, 
et Illyrico adjunxit: sub Gallieno amis- 
sa: Dacia nova citra Danubium, ejus- 
que descriptio: Dacia antiqua ab Illy- 
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rico divulsa: Dacia vetus Trajani ultra 
Danubium: nova Aureliano citraDanu- 
bium, et haec duplex. Introdotta nella 
Dacia la religione cristiana, si formò l’e- 
sarcatoecclesiastico di Dacia de 6 provin- 
cie ecclesiastiche, una delle quali fu la Da» 
cia Mediterranea, con Sardica(V.) per 
metropoli o Sofia. La Transilvania di- 
venne in seguito successivamente posses- 
sione de’goti, degli unni che Attila vi con- 
dusse, degli alani, degli slavi, degli avari, 
e finalmente degli ungheri; e tutti alla lo- 
ro volta se ne disputarono il dominio.Que- 
sta nobile contrada per la naturale for- 
tezza di sua posizione, comechéè circonda- 
ta da monti altissimi inaccessibili, e da 
campagne vaste ed immense, insuperabile 
quasi si renderebbe all’invasioni d'armi 
straniere, se si volesse energicamente di- 
fendere. Ne’ tempi antichi tale difesa fu 
trascurata perla divisione e discordia che 
regnò tra’ suoi popoli, e fu cagione di 
sue deplorabili rovine. Divisa la regione 
in comitati e con leggi particolari di li- 
bero reggimento, ciascuno era dominato 
da’giudici e conti chespesso tra loro guer- 
reggiarono , con grave danno del paese. 
Nel1004, se ne impadronì s. Stefano I re 
d’Ungheria, e fu quindi governata da’vai- 
vodi o principi mandeti in Transilvania 
da’red’Ungheria.Papa Nicolò V nel 1447 
commiseall’arcivescovo di Strigonia(V.) 
primate d'Ungheria la riforma dell’ uno 
e dell’altro clero nella Transilvania e nel- 
l'Albania. Nel seguente anno applicando» 
si il valoroso Giovanni Unniade, vaivoda 
0 principe di Transilvania e amministra- 
tore del regno d'Ungheria, a far prepara - 
tivi guerreschi per liberar le provincie 
confinanti dal giogo de’turchi, il Papa per 
secondarlo con ardore invitò i transilva- 
ni e altri popoli cristiani a intraprende. 
re la crociata col premio dell’indulgenza 
plenaria a chi combattesse contro il for- 
midabile nemico. L’ impresa ebbe esito 
infelice, ma Papa Calisto III mentre i tur- 
chi assediavano Belgrado nel1456, soc- 
corse il vaivoda Giovanni, cheassistito dal 
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pontificio legato cardinal Carvajal, e da 
8. Giovanui da Capistrano, costi inse i tur- 
chi a precipitosa fuga a'6 agosto, giorno 
della Trasfigurazione di Gesù Cristo 
(/.), onde il Papa ne fece più celebre la 
festa per memoria , ricolmando di lode 
l'invitto vaivodatli Transilvania. Nel1514 
erasi l' Ungheria da poco liberata dalla 
guerra mossavi dagli uomini rusticaui a' 
nobili, e massimomente di Transilvania, 
percui Papa Leove X pregò Sigismondo I 
re di Polonia, che pacificatosi col duca di 
Moscovia,soccorresse l'Ungheria a tale ef 
fetto avendo mandato il suo nunzio Pi- 
sone per mettere iu concordia i due prin- 
cipi. lotantoisediosi furono viati da Gio- 
vanni vasvoda di Transilvania, per la qual 
cosa l'Uvgheria potè poi resistere all’im- 
peto de'turchi. Dopocliè nel1520 i Zu- 
terani (Y.) disseminarono i loro perni- 
ciosi errori in Polonia, tosto penetrarono 
in Ungheria e in ‘Transilvania, onde] pro- 
testantismo e la religione cattolica domi- 
narono alternalivamente nella regione. 
Nel1526 il nominato Giovanni figlio di 
Stefano Zapolski o Zapol (che l’annalista 
Rinaldi invece vuole figlio illegittimo di 
Mattia re d'Ungheria) vaivoda di Tran- 
silvania, fu eletto re d'Ungheria; ma Fer- 
dinando I d'Austria uel:528 lo costrin- 
sealla fuga, eda vitirarsi presso Sigismon- 
do 1 re di Polonia suo cognato. Ivi im- 
plorò e ottenne il soccorso di Solimano 
Il sultano de’turchi, col promettergli di 
divenire suo vassallo e pagargli tributo, 
Solimano Il rimise sul trono in Buda Gio- 
vanni, continuandosi da questi la guerra 
contro Ferdinando I con alterni successi; 
finchè nel 1536 concluse un trattato Gio» 
vanni con Ferdinando |, ilquale conven- 
ne che alla morte di Giovanni egli ricu- 
pererebbe l'Ungheria,e che seGiovanni a- 
vesse dalla sua moglieElisabetta diPolonia 
un figlio, Ja Transilvania sarebbe smem- 
brata dall'Ungheria ed eretta in princi- 
pato a favore di quel figlio. Verificato- 
si il casonel154o colla nascita di Giovan» 
ni Sigismondo Zapolski, che altri dicono 
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Giorgio, questo fanciullo fu riconosciuto 
nl suoi.’ ingresso nella vita per principe 
di Transilvania, la quale in tal inodo riac- 
quistò la sua indipendenza. Pochi giorni 
dopo in Hermannstadt morì suo padre, e 
lo lasciò sotto la tutela della madre e la 
reggenza di Afartinusio (Y7.) vescovo di 
Vavadino. L’Ungheria secondo il couve- 
nuto dovendosi restituire a Ferdinando 
I, Elisabetta eva disposta a farlo, quan- 
do Martinusio vi si oppose a nome del 
giovibe principe e implorò la protezione 
diSolimano Il. Questi conquistò l’Uughe- 
ria e intimdalla regivadi ritirarsi in Tran- 
silvania col figlio sino alla sua maggiori- 
tà, confermando a Martinusio la reggen- 
za del solo regno. Nel1551 la regina ve- 
dendosi in prociuto di soccombere con- 
tro l’Austria, si determinòddi cedere a Fer- 
dinando } la ‘Transilvania a nome del fi- 
glio, mediante compensi, mentre Marti- 
nusio ottenne il titolo di vaivoda cou l’as- 
segno di15,000 ducati; più Ferdinando 
I gliottenve la diguità cardinalizia, e l'ar- 
civescovato di Strigonia. Ciò saputosi da. 
Solimano Il andò sulle furie e marciò ia 
Ungheria. Il generale austriaco Castaldi 
unitoa Martinusio fecero fronte al nemi- 
co, ma poi insospeltitosi il generale, che 
il cardinale mautenesse corrispondenza 
co’ turchi, lo fece assassinare, e fu sepol- 
to prima in Alba Giulia e poi in Weis- 
semburg , a lato del prode vaivoda Un- 
niade. Iddio fece terminare con fine tra- 
gica gli uccisori del cardinale. Intanto 
guerreggiando gli austriaci ed i turchi , 
i transilvani più maltrattati o meno sof- 
ferenti, nel1554 richiamarono da Casso - 
via,ov'eransi ritirati, Elisabetta col figlio, 
a cui Ferdinando I negava i promessi du- 
cati «li Ratibor e di Oppelen nella Slesia. 
Tosto comparsi, la nobiltà del paese giu- 
rò loro fedeltà, ed i turchi accorsi iu lo- 
ro difesa presero parecchie piazze della 
Trapsilvania. Narra il Bernino nell'Zisto- 
ria di tutte l’Heresie, che Dio per dare 
maggior pregio alla sua santa legge, e 
maggior confusione a'tedeschi ribelli alla 
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sua fede, innalzò come in caltedra contro 
gli erelici un turco, poichè vedendo So- 
liano Il infetta la Transilvania dall’ere- 
sie degli Ariani edegli Antitrinitari(V.), 
detti pure Unitarii (V.), veleno porta- 
tovida Giovanni Baldrada, non meno de- 
gli errori de’ Luterani (Y.) predicati da 
BariolomeoCorvata,disdegnando tali mu- 
tamenti di religione, per la quiete stessa 
de'popoli e pel politico governo del prin- 
Gpato, ordinò che da quella provincia tut- 
li gli eretici andassero lontani, proibendo 
con pena capitale, che niuno della Tran- 
silranie osasse di professare altra religio» 
ne che l'antica del paese! Opportunamen- 
teossersòl'annalista Spondano: Quod mi- 
reris, ut rex infidelis potiorem curam 
conservationis antiquae religionis ha 
beret, quam ipsemet catholici principes. 
Nel:1559 morìla regina, e Gio. Sigismon- 
do suo figlio dovè difendersi non solo con- 
tro gli austriaci, ma ancora contro i pro- 
pri sudditi, per la violenta sedizione susci- 
lata da'sekleri, cui represse con fermez- 
ta. Nel1563 avendo Ferdinando | ceduto 
l'Ungheria al figlio Massimiliano 11, Gio. 
mondo contro questi continuò la 
guerra e riportò su di lui qualche vantag- 
gio. i tartari che l’aveano aiutato, diven» 
nero colle crudeltà da essi esercitate in 
Ungheria e in Transilvania novelli nemi- 
Gper lui da combattere. Nel1568 diè lo- 
ro battaglia, nella quale 20,000 di quei 
barbari farono tagliati a pezzi. Finalmen- 
le nel1570 a mediazione del re di Polo- 
Dia si pacificò con Massimiliano 11, ad in- 
Sspata de’turchi: perciò rinunziò il titolo 
di re, ed assunse quello di principe sere- 
tisimo. La Transilvania interiore gli fu 
tbbundonata come suo patrimonio, e si 
disse che dopo la sua morte, l’ ulteriore 
Transilvania, di cui godrebbe durante la 
sca vita,ritornerebbe all'imperatore Mas- 
s@iliano Il. Nell’accordo fu pure statui- 
lo,che uel caso morissesenza posterità, gli 


ali di Transilvania eleggessero un prin- 


Gipeche sarebbe dipendente da casa d’Au- 
iria. Gio. Sigismondo in fatti morì sen- 
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za posterità e senz'essersi ammogliato, in 
Alba Giulia a' 12 marzo157 1. Egli ebbe 
la sciagura di lasciarsi infettare dall’ere- 
sia de’ Sociniani (V.), che avea fatto pro- 
gressi in Ungheria e Transilvania col fa- 
vore delle turbolenze. A' 21 maggio gli 
stati di Transilvania elessero per loro prin- 
cipe Stefano Batthori, signore possente, 
prode, virtuoso, affabile e bello della per- 
sona. La sua elezione fu confermata dal- 
le due corti di Vienna e di Costanlinopo- 
li, colla condizione si riconoscesse vassal- 
lo dellar." e tributario della 2.° Stefano 
era già stato addetto a Ferdinando I, e 
combattendo per lui era stato fatto pri- 
gione: ma la sua affezione e i suoi servigi 
furono ricambiati ingratamente. Il priuci- 
pe Gio. Sigismondo l'avea tratto alla sua 
corte e incaricato d’una missione impor- 
tante a Massimiliano Il, che lo fece arre- 
stare sotto pretesto d'aver contravvenuto 
alla tregua. Egli passò nel suo carcere 3 
anni, da lui impiegati a istruirsi, conver- 
sando co’dotti nello studio della storia e 
nella lettura di buoni libri. Tale fu il prio- 
cipe che si scelse la Transilvania. Brilla- 
va troppo il suo merito per essere al co- 
perto dalla gelosia. Nel1575 Stefano fu 
obbligato a imbrandir le armi contro Be- 
quessi competitore nella sua elezione, che 
non potendo perdonargli la preferenza ri- 
portata, non cessava d’eccitar la Transil- 
vania a sollevarsi. Bequessi assediato nel 
suo castello, prese vergognosamentela fu- 
ga, e assicurò colla sua evasione la tran. 
quillità della Transilvania. lonalzato Ste- 
fano nel detto anno al trono di Polonia,nel 
1576 cedè al fratello Cristoforo la 'Tran- 
silvania coll’assenso degli stati; e come re 
invida Roma ambasciatore a PapaGrego- 
rio XIII, per rendergli ubbidienza, il nipo- 
te Andrea Battori(/.),che poi fucreato 
cardinale. Le .infermità di Cristoforo re- 
sero brevissimo e languidissimo il suo re- 
gno; morì nel 158 1 lasciando due figli, Si- 
gismondo Betthori Il che gli successe, e 
Griselda che si maritò con Zamoski can- 
celliere di Polonia. Eletto Sigismondo II 
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dagli stati di Transilvania per loro prin- 
cipe, ne fice governatore il cugino cardi- 
nalBatthori.Nel 1592 appena eletto il Pa- 
pa Clemente VIII, per conciliare i princi - 
piBatthori nelle discordie insorte tra loro 
da 8 mesi, e per confermare i transilva- 
ni nella religione cattolica, pel servizio di 
Dio e per amore verso Sigismondo ll, pie- 
no di zelo inviò per nunzio in Transilva- 
nia il friulano mg. Attilio Amalteo, dot- 
to ed eloquente, già segretario della ci- 
fra sotto Gregorio XIII. Giunto nel mo- 
nastero già de’gesuiti, presso Claudiopo- 
Ji allora una delle 7 città di Transilvania, 
e preso alloggio in esso nella metà di mag- 
gio, partecipò il suo arrivo a Stefano Gio- 
sica,allora maestro di camera del principe 
e già stato ambasciatore in Roma. Que- 
sti fece le scuse di sua Altezza il principe 
Sigismondo II, perchè il pontificio invia- 
to dovea trattenersi in detto luogo, non 
conveniente alle dignità della s. Sede, e 
ciò finché fossero partiti dalla sua residen- 
za d’Alba Giulia due chiaussi mandati 
dal gran sultano per alcune differenze di 
confini, i qualierano circondati da'domi- 
nîi ottomani. lotanto il principe lo fece 
incontrare e visitare da due suoi inviati, 
co’quali si convenne che il nunzio avreb- 
be fatto privatamente l’ entrata in Alba 
Giulia.llcardinalBatthorie il fratello Ste- 
fano a’ parlari del nunzio si mostrarono 
prontissimi di promuovere aiutare il ne- 
gozio della religione cattolica, mostrando 
la stessa pietà e virtù l’altro fratello Bal- 
dassare (meglio zio del principe e padredi 
Stefano e del cardinale),in adoperarsi per 
cosa sì santa, e non meno di contribuire 
anch'egli ad una sincera e piena riconci- 
liazione loro col principe nipote e cugino, 
dalla quale dipendeva il buon esito degli 
affari religiosi.Tali parenti di Sigismondo 
II erano incolpati d'iutelligenze con Amu- 
ret 11] sultano de’turchi, che avea invia- 
to i tartari in Transilvania a malmenar- 
la crudelmente; e di aspirare alla sovra» 
nità della medesima. Giunto poi nella re- 
sidenza principesca d'Alba Giulia, nono- 
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stante il precedente convegno, l’ingresso 
seguì solenne a"25 giugno, perchè così vul- 
le Sigismondo Il per mostrare la sua gran 
riverenza e divozione verso la s. Sede cla 
Papa Clemente VIII. Fu incontrato fuo- 
ri della città 3 miglia dal Giosica accom- 
pagnato da molti gentiluomini a caval. 
lo, e giunto presso la porta tulli smonta- 
rono da cavallo e il prelato dalla carroz. 
za, il quale dopo complimenti montò nel- 
la carrozza del principe. Nella città oltre 
il popolo accorso trovò 500 fanti della 
guardia di sua Altezza schierati, e così fu 
accompagnato nelle stanze destinategli 
nella casa de’gesuiti.Nel giorno dell'udien- 
za pubblica, Stefano Batthori qual princi- 
pale personaggio della corte,accompagna- 
to da cavalieri a cavallo, s1 recò collacar 
rozza del principe a prendere il nunzio, 
il quale fu incontrato da Sigismondo Il 
quasi al capo delle scale ed accolto con 
grande umanità, e gli offrì la mano drit- 
ta che il prelato ricusò. Indi passati nel- 
la gran sala d'udienza, sederono il princi. 
pe e il nunzio col capo coperto, restaudo 
ip piedi i senatori ed i molti signori, cd 
il prelato pronunziò quel discorso lati. 
no che riporta il Parisi, Zstruzioni per 
la segreteria, nel t.2,a p.101 e seguen- 
ti; poichè a modo d’esempio.e di saggio 
riportò il carteggio fra il nunzio e il Pa- 
pa, nel cui nome rispondea il suo nipote 
cardival Aldobrandiui; riporta ancora la 
risposta che nell’ultima udienza gli diede 
il cancelliere pel priucipe. Queste nozio 
mi riescono più interessanti, se si consi 
dera che l’Amalteo era il1.°aninistro apo: 
stolico inviato dalla s. Sede al principe d 
Trabsilvania, per cui il prelato tutto mi 
nutamente descrisse nelle sue lettere pei 
regola agli altri che potessero mandars 
per nunzi nel principato; e per la stessi 
causa procurò d’ essere ricevato colla di 
gnità dovuta a un nunzio pantificio, a cu 


il principe rese ogni onore.Mentre il non 


gio era in Transilvania accadde un fatt 
memorabile, Demetrio Ugnadino,era uu 
di que’scellerati ministri, che infettaron 
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la Transilvania con l’eresia ariana, rin- 
novala cogli errori de’sociniani, e che do- 
po la morte del Blandrata, di Francesco 
David, del Paleologo, era rimasto solo in 
grandissima stima presso quelli della sua 
sella, si per essere loro pseudo-vescovo, 
come suche per alcuna sua erudizione. 
Costui predicando nella domenica 5 luglio 
sel tempio maggiore di Claudiopoli o 
Clausenburg, spiegando una profezia di 
Amos nel cap. 8, dove parla della fame e 
seedel Verbo di Dio, che dovea esser nel 
popolo ebreo, l’applicava alla fame e sete 
spirituale, ch'era per patire in que’ tem- 
pi il popolo cristianoi e in quel punto in 
cui volea dichiarare qual fosse il Verbo di 
Dio, percosso d’ apoplessia, cadde sopra 
il pulpito, e col vomito dimolta flemma, 
restò impedito della lingua in modo che 
von potè più esprimere parola; il che si 
può piamente credere essere stato un par- 
licolare e giusto giudizio di Dio, il qua. 
le prevedendo, che falsamente dovea in- 
segnare qual fosse il divin Verbo suo, non 
volle permettere, ch'egli più lungamente 
ingannasse il popolo transilvano, Nella 
mattina seguente passò infelicemente di 
vita, probabilmente a patir le pene meri. 
tale pe’suoi peccati. Il nunzio di Clemen- 
te Villebbe a compagno il p. Alfonso Ca- 
riglia gesuita, il quale diè saggi e rilevan- 
ti consigli a Sigismondo Il, nelle sue ver- 
lenze co’parenti, sdegnati per essersi col- 
legato coll’imperatore, al quale poi inviò 
il religioso. Dipoi l' Amalteo fu insignito 
del titolo d'arci vescovo d’Atene, ed ebbe 
la nunziatura di Francia nel congresso di 
Vervins. Nel1595 Sigismondo Il stretto 
con nuova lega coll’im peratore Rodolfo Il 
contro i turchi, mercè un trattato conclu- 
t0 2°4 marzo, sconfisse il visir Sinan da- 
taoti il castello di s. Giorgio nella Schia- 
vonia, prese la piazza d'assalto, espuguò 
alcune città ,e nel novembre successivo tor- 
nÒ ne'suoi stati coperto di gloria e ricco 
dibattino. Sigismondo Il coll’unirsi a Ro- 
dolfo 11 non avea però dimenticato i pro- 
pri interessi. Se sino allora vi fosse stato 
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qualche dubbio sulla sovranità e indipen- 
denza dellaTransilvania, esso fu tolto dal- 
la dieta tenutasi in detto anno a Presbur- 
go,ove nell'articolo 3.°il principe diTran- 
silvania venne riconosciuto per Principe 
libero col titolo d' Illustrissimo. Nerra lo 
Stringa biografo di Clemente VIII, che 
a sua persuasione avendo Sigismondo Il 
fatta lega coll'imperatore e con lui impa- 
rentatosi, non che sottrattosi dalla divo- 
zione de' turchi e preso contro di essi le 
armi, e quindi fra le altre imprese con in- 
finito valore vinto Sinan pasciù generale 
dell'esercito ottomano, il medesimo Cle- 
mente VIII volle rimunerare tanto valore 
e vieppiù incoraggiarlo, con ispedirgli un 
nunzio col cappello e la spada consagrata, 
cioè loStoccoe Berrettone ducali(V.)be- 
nedetti , e cerla somma di denaro pror 
messagli per questa guerra. Veramente 
tali onorevoli e distinte insegne furono 
presentate al principe da mg.’ Anguiscio - 
la. Il nunzio Alfonso Visconti (Z.),già di 
Vienna e vescovo di Cervia, che il Car- 
della chiama il 1.°nunzio daClementeVIIll 
spedito al duca di Transilvania e Valac. 
chia, cui molto giovò col consiglio e col- 
l’opera nella guerra contro i turchi, fu 
quello che portò a Sigismondo Il buona 
quantità d'oro: passò poi in Polonia e fu 
nel marzo 1598 creato cardinale. Sigi- 
smondo Il ricevè altra buona somma di 
denaro e la decorazione del Toson d’oro 
da Filippo Il re di Spagna; nel15g6 ac- 
compagnò Massimiliano arciduca d’Au- 
stria nella campagna d'Ungheria, ed eb- 
be la maggior parte delle sue spedizioni. 
Ma l’anno dopo il timore di cader nelle 
mani de’ turchi gli fece adottare il par- 
tito di porre tra essi e lui un inciampo che 
non fosse loro facile a superare. Recatosi 
a Praga trettòcoll’imperatore dello scam- 
bio de'suoi stati co'summentovati prin- 
cipati d'Oppelen e Ratibor nella Slesia. 
‘Tale abdicazione venne celebrata da mol- 
ticome un atto d’eroismo, mentre la mag- 
gior parte la riguardò qual effetto del ca- 
priccio edi una strana pusillanimità. L'e- 


100 TRA 


sito giustificò quest’ultima opinione. Nel 
159$ Sigismondo Il in esecuzione di quel 
trattato si recò in Islesia nel giuguo, ma 
tosto disgustatone ne partì per tornare in 
Transilvania, e per un nuovo tratto di 
sua leggerezza nel 1 5gginvestì della Tran- 
silvania, col consenso degli stati adunati 
in marzo, suo cugino cardinal Battori ve- 
scovo di Varmia. Questi fu tacciato di 
ambizione di dominio, tuttavolta i tran- 
silvani si mostrarono contentissimi d'a- 
verlo per principe; e siccome pareva che 
fosse seguito divorzio fra Sigismondo e 
M.° Cristina d'Austria, il cardinal ch’era 
semplicemente dell'ordine de’diaconi, in- 
viò al Papa il suo segretario Tomasi per 
ottenere dispensa di sposare l’arciduches- 
sa, la quale in vece si recò a Gratz e ve. 
sti l'abito religioso. Il cardinale,per quan- 
to varrai nella biografia e per sospetto 
d’inclinare a’turchi, non godè lungamen- 
te del principato, essendo l’ anuo stesso 
a’28 settembre stato sconfitto presso Her- 
mannstadt da Giorgio Basta generale del- 
l’imperatore e da Michele vaivoda di 
Valacchia, e 3 giorni dopo sorpreso dal 
nemico valacco nellasua fuga, mentre ri- 
fugiato in una spelonca recitava le ore ca- 
noniche a lume di luna, gli fu troncata 
la testa da 5 valacchi; il suo corpo fu tra- 
sportato in Alba Giulia, e poi sepolto in 
Claudiopoli in magnifico monumento. 
Presso il cardinale trovavasi nunzio apo- 
stolico di Clemente VIII, mg." Germano 
de’imarchesi Malaspina vescovo di s. Se- 
vero, inviato pure in Polonia, il quale a- 
vea tentato più volte passando da un cam- 
po all’altro, di pacificare i guerreggianti, 
onde vietare l’ ulteriore spargimento di 
sangue cristiano, senza successo per le op- 
poste pretensioni de’ contendenti. Sigi- 
smondo ll voleva ripigliarsi di nuovo il 
governo della Transilvania, ma battuto 
più volte e specialmente a’2 agosto 1601 
a Moitin, la rinuuziò un’altra volta nel 
1602, e si ritirò nel castello di Lobko- 
vitz (culla de’principi di tal nome de’du- 
chi di Segau) nella Boemia, asseguatagli 
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dall'imperatore per luogo del suo riliro. 
Poscia avendo teutato di nuovamevte 
sommoversi , fu arrestato e spedito pri- 
gioniero a Praga, ove morì nel1613 seu- 
z'aver.avuto figli dalla sua sposa Gristi- 
na d'Austria. Nel1602 dunque, divenuto 
I’ imperatore Rodolfo II padrone della 
Transilvania, per la detta cessione, istituì 
una specie di lriumvirato per governare 
lostato. Nel1603 i transilvani malconten- 
ti del suo governo si diedero a Mosè oMoi- 
ses principe de’siculi oszekleri. Questi en- 
trò a’g giugno dell’anno stesso in Veis- 
semburgo, ossia Alba Giulia, che gli avea 
volontariamente aperte le porte; wa nel 
settembre susseguente fu sconfitto da- 
gl’imperiali e ucciso nel combattimento. 
In detto anno la Transilvania fu afflitta 
gravemente dalla pestilenza.Nel 1604 Mo- 
sé s' impadronì di Claudiopoli, e il ma- 
gistrato per opera de’sociniani e calvivi- 
sti distrusse da'fondamenti il collegio de’ 
gesuiti, per l'opera mirabile de’quali e- 
rasi colla dottrine loro e zelo in Travsil- 
vania accresciuta le cattolica fede. L’em - 
pio Mosè fece imprigionare i gesuiti,e bar- 
baramente molti ne uccise, tutti oltrag- 
giò. Nello stesso anno la Transilvania si 
ribellò di bel nuovo e con essa una parte 
dell'Ungheria sotto la condotta di Stefa - 
no Botskai nobileungherese. A'3 dicem - 
bre Stefano diè battaglia al conte di Bel- 
gioioso generale degl'imperiali e lo scon- 
fisse compiutamente. i] generale imperia- 
le Basta portatosi in Claudiopoli o Clau- 
senburg, dal preposto de’ gesuiti fece ri- 
benedire il duomo che iniquamente ave- 
no occupalo gli eretici sociniani e calvi- 
misti, dedicandolo alla B. Vergine e a s. 
Giorgio, e le loro iminagini pose nell’al- 
tare maggiore. Conseguò la chiesa a’ 
gesuiti, e perchè vi potessero erigere uu 
collegio diè loro le migliori case ch'erauo 
rimpetto al tempio. Fu tanto lo zelo che 
i gesuiti impiegarono nella vigna del Si- 
guore, che dall’ottobre al Natale conver- 
tirono più di 4000 alla cattolica religio- 
ne. Per aver poi il Basta liberato Strigo- 
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pella Sistina vestiti de’ sagri para-- 


menti, ove, come riporta l’Adami p. 
130, sì esponeva in detta cappella il 
Venerabile, e progredendo colla pro- 
cessione, i Cardinali legati si fermava- 
no alla porta maggiore del palazzo, e 
ricevevano dal Pontefice la benedi- 
zione, colle parole: Progedatis in pace. 
Allora i Cardinali legati, deposti i 
paramenti, e prese le cappe, con 
nobile cavalcata si recavano alle 
basiliche destinate, cavalcando tutti 
€ tre uniti sino alla piazza di Cam- 
pidoglio ove dividevansi. Ma Bene- 
detto XIII, nel 1725, stabilì, che o- 
guuno partisse dal proprio palazzo, 
sì nell’apertura, che per la chiusura 
delle porte sante. 

La pompa ed il rito, con cui si 
eseguiscono tali funzioni nelle porte 
sante sì debbono pure ad Alessandro 
VI, ehe lo praticò con tutta solen- 
nità nel 1500. 

- La porta santa, siccome abbiamo 
detto, si trova in tutte le mento- 
vate basiliche, e per essa nel giu- 
bileo entrano tutti quelli, che vo- 
gliono profittare delle salutari in- 
dulgenze. Giascuna di quelle porte 
viene murata nel modo che diremo, 
colle debite cerimonie, e si apre coi 
consueti riti all’incomiciar del me- 
desimo, ed alcune pie famiglie vi so- 
gliono porre nella chiusura i mat- 
toni con qualche segnale, per rico- 
noscerlì, e ritirarli con religiosa sod- 
disfazione alla futura apertura, dap- 
poichè in questa i fedeli, massime 
» pellegrini, con divozione ed avi- 
dità raccolgono quei cementi, che 
loro viene fatto di prendere. 
Cerimonie per la pubblicazione, apri- 
mento, e chiusura dell’anno san- 


to dell universale giubileo. 


. Nella mattina dell’ Ascensione del- 
l’anno precedente alla celebrazione 


CAP 
dell’ anno santo, rnotivo per cuè 
suol tenersi la Cappella nella Si- 
stina del Vaticano ancorchè il Pon, 
tefice abitasse al Quirinale, il Pa- 
pa dalle sue stanze accompagnata 
dal corteggio con cui da esse suol 
recarsi alla detta Cappella, si trasfe- 
risce alla contigua sala regia, € sk 
asside sul trono appositamente eretto, 
ovvero si. reca nella consueta came-. 
ra de’ paramenti. Quivi il prelato 
abbreviatore di curia, vestito di cap- 
pa, dopo aver implorato la Pontificia 
benedizione, riceve dal Papa la fa- 
coltà di pubblicare la bolla per la 
promulgazione dell’anno santo del 
giubileo, da celebrarsi nell’anno ap- 
presso, la quale gli viene in origina- 
le consegnata dal sostituto de’ brevi, 
essendovi presenti ancora, oltre il 
governatore di Roma, il tesoriere, ì 
chierici di camera ed altri uffiziali 
della medesima, non che i cursori 
Pontificii. Indi i detti prelati coll’ ab- 
breviatore di curia discendono nel 
prossimo pertico vaticano, e l’ab- 
breviatore salito sopra un pulpito 
ornato di broccato d'oro, eretto da 
un lato della porta maggiore della 
basilica, cioè, a sinistra del suo în- 
gresso, ad alta e intelligibile voce 
legge la bolla soritta in idioma lati- 
no. Appena terminata la lettura, 
suonano le trombe, i tambun, la 
banda, e dalla guardia sviazere sì spa- 
rano parecchi colpi di mortari, e di 
moschetteria. I prelati quindi si. re- 
cano ad assistere alla Cappella, ed 
i cursori Pontifici, dopo aver affisso 
copia di tal bolla in una colonna 
di detto portico, salgono a cavallo 
vestiti di nere, e con soprana paonazza, 
colle loro mazze d’argento appog- 
giate all’arcione della sella, ed u- 
no di essi porta la inedesima bol- 
la aperta, appesa ad un nastro ros- 
so pendente dal destro lato. ln tal 
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nia, Clemepte VIII gli scrisse un onore. 
rolissimo breve, ringraziandolo paterna- 
mente. Quindi Stefano Botskai di religio» 
ne protestante nell’aprile1605 si fece ri- 
conoscere dagli stati del paese per prin- 
cipe di Transilvania, e nel segnente no- 
vembre fu dal sultano Acmet I, sotto la 
cui protezione erasi posto, confermato in 
quel principato, non che in quelli di Mol- 
davia e di Valacchia, de'quali erasi del 
pari impadronito eggiungendosi il titolo 
di re. Nel 1606 col trattato concluso a’ 
23 giugno tra la corte di Vienna e la Por- 
ta, Botskai si fece riconoscere dall’impe- 
ralore per principe di Transilvania, conte 
de'Siculi e palatino d'Uogheria; dignità 
che sì perpetuerebbero nella discenden: 
tamaschile sino alla sua estinzione, e do- 
podi essa la Transilvania ritornerebbe al- 
l'imperatore, o piuttosto alla casa d'Au- 
stria. Morì Stefano e Cassovia, dicesi av- 
velensto dal suo segretario ad istigazio- 
ne de’ turchi, a” 28 dicembre dell’anno 
stessosenza lasciar prole dalla moglie Ca- 
terine figlia del conte Hogarassi.A'22 feb- 
braio1607 Sigismondo di Felsoe Vadas 
principe di Racoczi (e non Ragotski), che 
si era distinto col suo valore nell’Unghe- 
ria contro i turchi, fu eletto a suo mal- 
grado in età avanzata principe di Tran- 
silvania dagli stati convocati a Clausen- 
burg. Dissimulò l’imperatore Rodolfo II 
lale elezione, dovendo il principato a lui 
ntornare dopo la morte di Botskai, giu- 
sta il seguito trattato. Nel1608 Racoczi 
die le propria abdicazione a motivo delle 
tue infermità, e si ritirò a Sarrento, ove 
mori nel1613 in una felice oscurità, la- 
scando un figlio di nome Giorgio,che poi 
regndin Transilvania.Nel1608 Gabriele 
Batthori successe a Racoczi, elettovi dagli 
stati e favorito da’turchi. Informato che 
l'imperatore si apparecchia va a far valere 
i suoi diritti sulla Transilvania, lo pre- 
venne col mezzo d’una deputazione, il cui 
tuccesso fu un trattato col quale egli ve- 
niva riconosciuto per vaivoda di Tran- 
ulvanie, a condizione di ricevere guarni- 
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gione alemanna nelle città del suo domi- 
vio. Istruita la Porta ottomana di que- 
sto trattato da Betlem o Bettleem Ga- 
bor che aspirava al suo posto, inviò con- 
tro di lui due corpi di truppe comandati 
l'uno da.Sandar pascià, l'altro da Ogli. 
Inseguito Batthori di piazza in piazza, e 
vedendosi senza espedienti, si fece dar la 
morte a Vallenese da uno de’suoi soldati 
a'27 ottobre1613. Osserva il Contin nel 
Dizionario dell’ eresie, che ia Trausil- 
vania la religione cattolica fu quasi abo- 
lita sotto Gabriele Batthori,nè incomin- 
ciò a ristabilirsi se non dopo che l’impe- 
ratore Leopoldo I ne acquistò il dominio. 
Betlem-Gabor o Gabriele Betleem, nobi- 
le ungherese e calvinista, persecutore del 
predecessore che lo avea ricolmato di be- 
neficenze, fu dichiarato principe di Tran- 
silvania a' 30 ottobre da Sandar pascià, 
titolo che gli venne confermato dagli stati 
raccolti ad Hermannstadt. Nel1619 egli 
si dichiarò protettore de’ ribelli di Boe- 
mia, e concluse con essi una lega. Mentre 
l'imperatore Ferdinando Il era intento a 
soggiogare il paese,entrò Betlem nel mese 
di settembre nell’alta Uugheria alla testa 
d’un esercito, facendo portare davanti a 
lui uno stendardo sul quale erano eltigia - 
ti due cavalieri che univano le loro mani 
e nel basso leggevasi questa divisa: Con- 
federatio et Concordia. Non trovando 
quasi niuna resistenza, egli sì avanzò si- 
no a Presburgo, di cui impadronissi il 20 
ottobre, e si fece riconoscere a principe 
d' Ungheria. Vienna attendevasi già di 
vederlo sotto le sue mura e ne tremava 
per ispavento; ma la mancanza de'viveri 
l’obbligò a retrocedere.Fermatosi a Neu- 
hausel vi convocò un'assemblea degli sta- 
ti d'Ungheria, di Slesia e di Lusazia, nel- 
la quale fu fermato a dichiararlo re d' 
Ungheria; ma la proclamazione e l’ in- 
coronamento furono ad altro tempo dif- 
feriti. Il conte di Buguoi riprese Presbar- 
go a’ 10 maggio1621, e mise poi l’asse. 
dio a Neuhausel, ove rimase ucciso a’ 10 


luglio. Nel1624 l’8 maggio Betlem con- 
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cluse a Vienna co’suoi deputati un trat- 
tato di pace con Ferdinando II, mercé il 
quale fu riconosciuto principe di Tran- 
silvania, rinunciandoal titolo di re d'Un- 
gheria, ed ottenne i ducati d'Oppelen e 
di Ratibor nella Slesia. Nel 1629 senten- 
do che Gustavo II Adolfo re di Svezia si 
apparecchiava a penetravein Germania, 
egli fece preparativi per entrare in Un- 
gheria. Ma un'idropisia sopra vvenutagli 
fece svanire il progetto, e ne morì nel na- 
vembre dell’anno stesso. Nel testamento 
legd all'imperatore Ferdinando Il un ca- 
vallo digran prezzoe riccamente bardato, 
oltre 40,000 ducati; simile legato fece al 
re d'Ungheria Ferdinando Il figlio del- 
l’imperatore, ed anche al sultano Amu- 
rat 1V. La bizzarria di questo testamento 
nou ismentì punto la condotta tenuta dal 
vaivoda nell’amministrazione de’ propri 
affari, unendo a grandi qualità un po’ di 
follia. Sua moglie Caterina di Brandebur- 
go, da cui non ebbe figli, gli sopravvisse, 
e resse la Transilvania sino alla tenuta de- 
gli stati. Questi nel 1630 elessero a Va- 
radino Stefano Betleem prossimo parente 
del defunto, indi nel1631 ne rivocarana 
l'elezione eacclamarono Giorgio Racoczi 
I volgarmente dettoRagotzi, figlio del sud- 
detto Sigismondo. Determinato di farsi 
indipendente, egli non corteggiò nè l'im- 
peratore né il sultano, e si collegò coglì 
svedesi,co’quali saccheggiò la Polonia; ed 
i protestanti d'Ungheria trovarono in lui 
un ardente difensore. Nel1636 altaccato 
da’turchi protettori della casa di Betleem 
cui egli maltrattava, Racoczi tenne lor 
fronte e vigorosamente li respinse. Nel 
1644 per fare una diversione alle forze 
di casa d'Austria impiegate in Germania 
contro gli svedesi, piombò sull’alta Un- 
gheria, devastò molte borgate o villaggi, 
prese d'assalto Cassovia nel marzo e pa- 
recchie altre piazze, finchè nel 164.5 si pa- 
cificò coll'imperatore Ferdinando III a 
condizioni assai vantaggiose. Nel:1648 a- 
spirò alla corona di Polonia, e si presentò 
nel regno con 30,000 tomini per com- 
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battere, se veniva eletto,i cosacchi co'qua- 
li i polacchi erano in guerra, ocon essi u- 
nirsi se rigettato. Questa alternativa pro- 
posta con indecenza lo fece escludere.Morì 
nello stesso anno a’24 ottobre, dopo es- 
sere stato ammogliato due volte, la1."con 
Sofia figlia di Stefano Betleem, da cui eh- 
be Giorgio Il Racoczi che gli succese; la 
2.° volta con Susanna Lorentza che gli 
diè Sigismondo poi duca di Montegatz. 
Questo principe morendolasciò i suoi sta- 
ti accresciuti dalle due Valacchie da lui 
conquistate, e grandi ricchezze, che alla 
smodata ambizione del suo successore 
porsero mezza di scialacquare in pura per- 
dita. Nello stesso ottobre 1648 Giorgia Ul 
fu eletto successore al padre, Nel1655 la 
Polauia si vide immersa in grave coster- 
nazione per essere stato il re Gio. Casi- 
miro respinto sino alla frontiera da al- 
cuni polacchi che aveano chiamato a lo- 
ro soccorso il redi Svezia. Racoczi reputò 
favorevole l'accasione per farsi egli stessa 
riconoscere a re di Polonia; e nel 1659 
entrò in questo regno per congiungere le 
sue armate con quelle degli svedesi. Scon- 
fitto nel luglio da'polacchi e dagl'impe- 
riali,.dovè tornare ne’suoi stati con 30 da» 
nestici, infelice avanzo di 23 o 30,000 
uomini, dopo aver subito la legge da’vin- 
citori, Il sultano Maometto IV, sdegnata 
di tale invasione, ordinda’transilvani dì 
dargli un successore. Giorgio II finse di 
dimettersi dal principato a' 12 ottobre 
1658, per evitare una deposizione for- 
male. Gli stati a lui sostituirono il conte 
Redei, ma Giorgio II poco dopo lo cac- 
ciò. Indi entrò in negoziazioni per porre 
la Transilvania sotto la protezione del- 
l'imperatore Leopoldo I, ed essendovi 
riuscito, gl'imperiali e gli ungheresi in fol- 
la si schierarono sotto i suoi vessilli. E- 
gli marciòcon essi contro il pascià di Bu- 
da ch'erasi posto in campagua con nume- 
roso esercito, e lo sbaraglià presso Arad. 
Intanto il granvisir avanzavasi con altra 
armata di ro0,000 uomini. Gli stati di 
Transilvauia spedirongli una deputazia- 
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ne per disapprovar la condotta del loro 

priocipe. Egli giunse sui luoghi, depose 

Giorgio Il e nominò a sua vece Acasio 

Barczai.Giorgio 11 rientrò inTransilvania 

dopo partito.il visir e fece nuovi tentativi 
per riacquistare i suoi stati, morenilo a 

Varadino a'26 giugno 1660 dalle ferite 
riportate nella battaglia combattuta tra 
Guile e Coloswar contro i turchi : altri 
lodicono ucciso a vanti Clausenburg. Eb- 
be da Sofia Batthori sua sposa Fraucesco 
che entrò a parte delle turbolenze d’Un- 
gheria,il quale ebbe da Elena sua moglie 
Francesco-Leopoldo e Giulia : Elena si 
rimaritò con Emmerico Tekeli capo de' 
malcontenti d'’Ungeria. Nel 1660 gli suc- 
cesseilsuo generale Kemeni Janos o Gio- 
vanni Kemin, eletto dagli stati convocati 
a Bistricz, in cui Acasio Barczai gli ce- 
de i suoi diritti al principato mediante 
pensione, ma poco dopo Kemeni lo fece 
morire per sospetti che volesse tradirlo. 
Postosi Kemeni sotto la protezione im- 
periale, i torchi lo deposero nel1661, 
uominarono in sua vece nel1662 Michele 
Abaffi I, che preso in guerra da’ tartari 
era stato loro schiavo. Kemeni morì il1 .° 
febbraio nella battaglia contro il compe- 
btore,che divenne pacitico possessore del- 
la Transilvania. Nel1664 dopo aver ser- 
vito sino allora i turchi in Ungheria, si 
comprendere nella tregua di 20 an- 

ni conclusa a Temeswar tra l’imperato- 
re e la Porta. Egli fu riconosciuto da lo- 
ro a vaivoda di ‘Transilvania colla rati- 
fica degli antichi limiti, leggi e privilegi 
della provincia. Ma la sua inclinazione fu 
sempre pe'turchi, e i malcontenti d'Uo- 
gheria trovarono sovente presso di lui soc- 
torso e asilo. Nel1687 essendo Carlo IV 
duca di Lorena pevetrato nella Transil- 
tabia, Ja sottoinise senza devastarlo. Al 
suo avvicinarsi Abaffi | era fuggito, e co- 
sternato per la perdita de’suvi stati, si gel- 
to a'piedi dell’imperatore e gli riuscì pie 
garlo nel promettergli di ser virlo fedel- 
mente e di troncare ogni intelligenza col 
lurco.L’umperatore nou solamente gli re- 
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stituil suo principato, ma acconsent an- 
cora che gli succedesse suo figlio, e accor- 
dò a’ transilvani alcane condizioni che 
lusingavano il loro orgoglio 1’ 8 mag- 
gio. Da quest'epoca Abafti I visse tran- 
quillamente sino alla sua morte accaduta 
nell'aprile 1690, e gli successe nel maggio 
il figlio Michele Abaffi II, nato dalla mo- 
glie Anna Bomemierb, sotto tutori da- 
tigli dall'imperatore a motivo di sua mi- 
norennità. 1 turchi dal loro canto nomi- 
narono a quel principato il conte Eme- 
rico Tekeli già ricordato, che vi si recò 
alla testa di 24,000 uomini. Dopoaver 
conquistato parecchie piazze fu obbligato 
di restituirle l’anno stesso, e di sgombra- 
re dal paese; allora egli si ritirò a Costan- 
tinopoli, morendo poi presso Nicomedia 
nella religione cattolica.Nel1694Abaffi II 
spedito alla corte di Vienna fu costretto 
di cedere i suoi stali all'imperatore Leo- 


. poldo I, mediante una pensione di 12,000 


fiorinì e il titolo di principe dell'impero: 
la pace di Carlowitz, de’ 25 gennaio 1699, 
fra l’Austria e la Turchia, consolidò tale 
transazione; e l’imperatore Carlo VI nel 
1713 viuni la Transilvania all’Ubgheria. 
Da quest’ epoca la Transilvania rimase 
definitivamente sotto la potenza di casa 
d'Austria a malgrado degli sforzi fatti da’ 
malcontenti posteriormente per libevar- 
sene. Abafli Il morì a Vienna nel1713, 
ed ivi pure cessò di vivere la sua sposa 
Caterina Betleem. Il ricordato France- 
sco figlio di Giorgio Il Racoczi, lasciò 
il figlio Francesco Leopoldo, che si tro- 
vò ravvolto nelle turbolenze d’ Unghe- 
ria, quando sua madre Elena rimarita- 
tasi col Tekeli virilmente le sostenne; ma 
obbligata dagl’ imperiali a cedere il ca- 
stello di Munkats, dopo lunga difesa, fu 
condutta a Vienna colla figlia Giulia, e 
rilegate nel monastero delle orsoline ; 
mentre suo figlio fu tradotto in Praga e 
dato in educazione a' gesuiti. Nel 1693 
Fraucesco Leopoldo Racoczi lasciò i suoi 
precettori, viaggiò in Italia e nel 1694 
spusò a Colonia la principessa Gailotta 
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Amalia figlia di Carlo landgravio d'As- 
sia-Rbinfeld. La corte di Vieuna non vi- 
de con soddisfazione questa unione, ed 
i nemici di Racoczi ne aumentarono la 
diffidenza, facendolo credere autore del- 
la insurrezione degli uugheri e de’ tran- 
silvani, onde fu arrestato nel 1701 .nel 
suocastello di Saaros d'ordine di Leopol- 
do I] e condotto a Neustadt; ma venen- 
dogli fatto di evadere, fuggì in Polonia, 
ove si unì col conte Beresini coll’intea- 
dimento di redimer se stessi e i loro com- 
patriotti daldominio austriaco.Frattanto 
la dieta d'agosto1703, tenutasi a Weis- 
semburgo o Alba Giulia, elesse Kacoczi a 
principe sovrano di Transilvania. Ed egli 
nel seguente settembre ne convocò altra, 
in cui perla 2." volta fu acclamato priu- 
cipe di Transilvania, duca e capo di tutta 
l'Ungheria e padre della patria. l’er so- 
stener questi titoli, egli non ebbe in prin- 
cipio che 500 fanti e 50 cavalieri. Ma to- 
sto in 3 anni gli riuscì di formare un e- 
sercito di 75,000 combatteuti, e co’ ra- 
pidi successi ottenuti, portò il Lervore si- 
no alle porte di Vienna. Pe'trattati con- 
clusi con Giorgio I Ikacoczi , la Francia 
avea garaulitoilmautenimento di sua ca- 
sa nel priocipato di Transilvania nel ca- 
so dielezione.Francesco avendo ricordato 
a questa corte le prese obbligazioni, col 
notificargli la sua elezione, fu da Luigi 
XIV ordinato al marchese d'Alleurs di 
riconoscerlo a principe di Trausilvauia, 
ove i confederati rinunciassero furmal- 
mente al dominio di casa d’ Austria. La 
condizione fu adempita nel marzo1707 
dagli stati d’Onod. Nell'ottobre, essendo 
stato balzato dal trono Augusto Il re di 
Polonia, i polacehi ad istigazione di Pie- 
tro 1 il Grande crar di Russia, voleva- 
no collocarvi il principe di Transilvania. 
Ma Racoczi ricusò tale onore incompa- 
tibile cogl'impegoi de lui presi colla pa- 
tia. Tra'suovi primari ulliziali egli avea 
de'tvaditori, de’quali il più pericoloso era 
Ladislao Octui, che fu causa della tutale 
sconfitta riportata ucl1708 presso il ca- 


TRA 
stello di Trenskin. Papa Clemente XI ter- 
minò di vovinare Racoczi nel 1709, col 
divieto da lui fatto al clero di Transilva- 
nia di non riconoscere altro sovrano che 
il solo imperatore. Avendo la nobiltà cat- 
tolica seguito l'esempio del clero,Racoczi 
lasciò bruscamente il suo esercito a’2 feb- 
braio1710,passdinPolonia,indi inBussia. 
Durante la sua assenza Karoli generale 
de'coufederati e alcuni de’ loro depulati 
segnarono a Karol un traltato di pace 
conforme a'desiderii di casa d'Austria.Ra- 
coczi giunse in Francia neli7 12 e vi fu 
accolto con amore da Luigi XIV, nella 
cui corte lo resero accetto le sue nobili 
mauiere. Ma mentre ricercava l'amicizia 
de'grandi, pensava con più di lode di ven- 
dersi accetto a Dio colle frequenti sue vi- 
site presso icamaldolesi di Grosbois a 4 le- 
ghe da Parigi. Finalmente ivi fissò la sua 
dimora nel1715 dopo la morte di Luigi 
XIV. Nel1717 per isperanze fattegli con- 
cepire dalla Porta, contro il parere dello 
czar e del reggente di Francia, si recò in 
Adrianopoli. Al suo giungere in Turcbia 
nou erano più gl'istessi gl'interessi del sul- 
tano: la Porta non vide più in lui che avea 
chiamato che unamico di poco momento 
e un ospile a proprio carico. Per cui e- 
gli sollecitò il permesso di tornare iu Fran- 
cia, ma vi sì oppose il veggente; nondi- 
ineno vi fu accolta la principessa sua sposa, 
che morta neli1722 fu sepolta presso le 
carmelitane scalze di Parigi. Racoczi ab- 
bandonato dagli uomini saviamente ri- 
volse tutti i suoi pensieri a Dio, e si diè 
interamente alla penitenza. Nel suo riti- 
ro compose le sue Memorie stampate nel 
1739, in inezzo alle rivoluzioni d'Uughe - 
ria. Il suo testamento politico e morale, 
altro frutto di sua solitudine, fu stampato 
poi nel1751.Inoltre scrisse diverse medi- 
tazioni e soliloqui, un commentario sul 
Pentateuco, e le sue confessiuni sul mo» 
dello di quelle di s. Agostino. Morì nel 
1735 in Rodosto nella Romania, dicesi 
con edificazione, ed il suo cuore fu tra- 
sferito presso i camaldulesi di Grosbois, I 
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suoi fizli Giuseppe, Giorgio e Carlotta 
non ebbero prole. Nel1765 l’imperatri- 
ce M.' Teresa regina d'Ungheria, eresse 
la Transilvania in gran principato indi- 
pendeote, governato da una reggenza. 
Questa si compose del governatore gene- 
rale come presidente, di 1 2 consiglieri re- 
ferendari, di14 segretari. Venne quindi 
considerata Ja Transilvania in parte mi- 
litare e in partecivile: la 1.” costituita da’ 
Confini Militari, di cui parlai a Secma, 
ossa froutiere fra’territorii austriaci e ot- 
tomani, suddivisi io 5 generalati, il 5.° 
de quali si chiama de’confini transilvani; 
la 2. costituita nel territorio civile o go- 
verno suddiviso ne'suddescritti grandi di- 
srelti o paesi. Perciò, più che prima la 
Transilrania seguì le vicende politiche 
dell’Ungheria(Y.).Nel memorabile1848 
l'imperatore d'Austria Ferdinando | ap- 
provò la fusione della Transilvania con 
l'Ungheria, Nell'ultima deplorabile rivo- 
luzione, la Transilvania pianse 4834 vit- 
lime, non compresi i caduti sul campo di 
battaglia; cioè, secondo la nazionalità, 
4M25rumeni, 165 magiari, 252 sassoni e 
72 di varie altre nazioni; secoudo la pro- 
fessione religiosa, 2005 greci non uniti, 
2361greci uniti, 30 altri cattolici,16 1se- 
diceoti riformati, 287 evangelici. Per sen- 
lenza dell'autorità rivoluzionarie e de’ 
giudizi statarii furono giustiziati 743 in- 
dividui; negli attacchi ostili fatti contro 
sagoli luoghi per parte degl’ insorgeati 
Magiari vennero impiccati 28 individui, 
fualati 706, ed ammazzati in vari altri 
modi 2879 transilvani. Ecco ia parte il 
nsultato delle rivoluzioni. A’pochi cenui 
Mporiati sulla Transilvania pouno sup- 
plire:Centorio, Commentarii della guer- 
ra di Transilvania, Venezia pel Giolito 
1566. Ciro Spontoni', Historia della 
Transilvania, Venezia 1638. Benco, 
Transilvania, sive magnus Transilva- 
niae principatus, Vindubonae1778. Se- 
suoi, Viaggio scientifico antiquario per 
la rai Transilvania ec., Fiven- 
e 1019, 
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Il vescovato di Transilvania prende 
dal gran principato il suo nome. Dicesi 
pure di /Veissemburgo dalla diocesi nel 
quale si estende. Due sono i comitati di 
Weissemburg, inferiore l'uno, superiore 
l'altro.11Z/7cissemburg inferiore oCarls- 
burg o Karlsburg o Alba inferiore, co- 
mitato di Transilvania, paese degli un- 
gheri, è coperto da'Carpazi e dalle loro 
ramificazioni. Dividesi in due circoli, su- 
periore e inferiore, il 1.°contiene le mar- 
che d’Alvincz, Carlsburg, Magyac-Igen, — 
Kis-Enyed, Olfen-Banya, Zaluttna; il 2.° 
abbraccia le marche di Balasfalva, s. Be- 
nedek, Csombord, Nagy-Enyed, Maros- 
Ujvar, Strasburgo. Gli abitanti sono cir- 
ca 90,000, ed il capoluogo è Carlsburg. 
Il ZVeissemburg superiore o Alha su- 
periore, comitato dellaTransilvania, pae - 
se degli ungheri, è osservabile pel modo 
ond'è appezzato, compouendosi di gran 
numero di ritagli di terreno separati gli 
uni dagli altri, e di pezzi incastrati ne’ pae- 
si de'sassoni e degli szekleri; è il risulta» 
mento delle guerre ch’ebbero tra esse per 
lungo tempo le nazioni sassone e unghe- 
rese. Vi si trova il borgo Fiirstenburg e 
65 villaggi vipartiti in 5 marche, Bolya, 
Biirkos, Palos, Peselnek e Reten. Gli a- 
bitantisommano a quasi 40,000.La resi- 
denza del vescovo èinKar/sburgoCarls. . 
bourg o Alba Giulia, o Alba Caroli- 
na, Alba Julia, città reale, capoluogo del 
comitato di Weissemburg inferiore e del- 
la marca del suo nome, distante più di 
12 miglia da Hermannstadt, e a 17.da 
Clausenburg, posta su d'una eminenza 
in ameno e gradevole prospetto, sulla ri- 
va destra del Maros, che vi riceve l’Omn- 
poly. L'ultima proposizione concistoriale 
la dice edificata salubri potitur coelo, 
1800 continet domos, atque 5,600 com- 
plectitur incolas, quorum media pars 
tantum catholicam religionem profiten» 
tur; omnes vero serenissimo Austria Ime 


| peratoris, qua Magno Transilvaniae 


Principiin temporali usohtemperant.Si 
divide iu due purti, la citt prop; iamente 
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detta, ela fortezza situata sopra una col. 
lino. Tra' principali edifizi è l'antica cat- 
tedrale, di elegante gotica strattura, de- 
dicata a s. Michele Arcangelo, ristaurata 
a’nostri giorni. Vi è il battisterio e la cu- 
ra d’anime, amministrata dal canonico 
parroco, qui et poenitentiario munere 
fungitur. I capitolo si compone di 4 di. 
gnità, la 1,° delle quali è il preposto mag- 
giore, di 6 canonici comprese le preben- 
de del teologo e del penitenziere, di al- 
tri 6.preti e chierici addetti al servizio 
divino. Contiene la cattedrale i sepolcri 
della famiglia degli Hunyadi o Unnia- 
di. Non molto distante da essa è l’episco- 
pio, palazzo ampio e comodo, che rovi. 
nato per le vicende politiche, fu notabil- 
mente restaurato, Non vi sonoaltre chiese 
parrocchiali, e nella chiesa de’ Battori vi 
é un superbo mausoleo innalzato dal re 
di questo nome in onore di suo fratello, 
Vi è un convento di religiosi, l'ospedale, 
rl seminario cogli alunni, il ginnasio cat- 
tolico, un tempio calvinista e altro lute- 
rano, una chiesa pe’greci-uniti cattolici, 
una pe’greci non uniti o scismatici, due 
sinagoghe pegli ebrei, nno stabilimento 
per la preparazione del mercurio, una ni- 
triera, ed una fabbrica di polvere da can- 
none. Il conimercio non è del tutto inat- 
tivo, e novera circa 13,000 abitanti. Giù 
colonia romana Apulensis, ereditò il suo 
nome di 4/ba Julia, da Giulia Augusta 
madre dell’imperatore Marc'Aurelio, che 
ne pose le fondumenta, e quello di Alba 
Carolina dall’imperatoreCarlo VI d'Au- 
stria che la restaurò , e fu pure per lui 
che dicesi Car/sburg o Karlsburg. Dice 
il Mireo, Notitia Episcopatuum, che fu 
eretta in sede vescovile, e dichiarata suf- 
fraganea della metropoli di Colocza e lo 
è tuttora; ed altrettavto riferisce lo Sta- 
del, nella Geographiae Ecclesiasticae, 
Si ha da Commanville, Hist. de les E- 
veschez, cheil vescovato ebbe origine nel 
tecolo XI, che la vegina Elisabetta sop- 
presse nel1450 per profittare di sue ren- 
dite pel proprio sostentamento; ma pui 
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ritarda la soppressioneal secolo XVI e mi 
pare più probabile. Dappoichée dissi nella 
biografia del cardinal Gabriele Rango- 
nî, che Mattia re d'Ungheria lo nominò 
vescovo d'Alba nella 'Transilvauvia, tra- 
sferendolo poi ad Agria, ed a sua istanza 
Sisto IV nel14y7 lo creò cardinale; ed 
a Trav parlo dell’illustre traurino Gio- 
vanni Statileo che funse diverse legazioni 
anche a Paolo III, e fu vescovo di Tran- 
silvania. Ristahilito da Papa Innocenza 
XII per le istanze dell’imperatore Leo- 
poldo I, benemerito della religione catto- 
licain Transilvania, ne fu probabilmente 
suo!.° vescovo Giorgio Martonsi, poichè 
lo trovo nominato nella bolla del 1721 
per Fogaras, Episcopi latini Transyl- 
vanensis; bensì le Notizie di Roma rae- 
gistrano i seguenti vescovi.Nel1742Fran - 
cesco Rlobusiezki di Agriu, traslato dal 
titolo in partibus di Nemesi. Neli 749 Si- 
gismondo Antonio Sztoyka de Szala e 
Rrichfalva , di Szigeth diocesi d’Agria. 
Nel1759 Giuseppe de'conti Betthy an di 
Vienua, nel1760 trasferito a Colocza e 
Bachia, nel1776n Strigonia, ove ne par- 
lai, indi cardinale. Nel176 1 Giuseppe An- 
tonio Bastay delle scuole pie di Minz dio- 
cesi di Nitria. Nel1r73 d. Pio Manzador 
barnabita di Vienna, traslato da Segna, 
Nel1y75 Ladislao de conti Kollonitz di 
Vienna. Nel1781 Ignazio de Batthyan di 
Keivethujvar diogesi di Giavarino, Que- 
sto dotto prelato è autore di varie ope- 
re, comedelle Leges Ecclesiasticae Hun- 
gariae et Provinciarum adnexarum , 
Hermanstadt 1786, Essa non solo sup- 
plisce a tultociò che manca nella colle- 
zione de'concilii pubblicata dal p. Carlo 
Peterfli, che raccolse i sinodi celebrati nel 
regno d'Ungheria sino da s, Stefano | suo 
r.°re, ma di più è una completa istoria 
prammatica della legislazione ecclesiasti- 
ca, la quale viene illustrata in singolar 
modo nella preliminare dissertazione, Ve 
Synodis Ungariae. Ne danno conterza 
Effemeridi letterarie diRoma del175» 
a p.199, Del inedesiio vescovo ragiona 13 
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Giornale ecclesiastico di Roma, t.9,p. 

133, degli scritti e degli atti: S. Gerar- 
di Episcopi Chanadiensis scripta, et A- 
cta hactenus inedita, cum serie Episco- 
porn Chanadiensium. Opera et studio 
Ignatii comitis de Batthyan Episcopi 
Transilvaniae, Albo Carolina 1704. Nel 
1800 Giuseppe Martoroffi di Transilva- 
nia stessa. Nel1816 Alessandro Rudnay 
(Y.) di s. Croce diocesi di Strigonia, ca- 
nonico di quella metropolitana e poi ar- 
citescovo di essa e cardinale. Nel1820 I- 
goaziode'liberi baroni Szepesy de Negyes 
di Agria, indi traslato a Cinque Chiese. 
Nel1828 Nicola Kovatz de Csil-Tusnad 
della diocesi di Transilvania, già parro- 
coledato e canonico di Varadivo pruden- 
le e dotto: morì a'15 ottobre1852 in se- 
guito di marasino senile d’84 anni, mu- 
ito di tutti i conforti della religione. Non 
tacò la sede, poichè il Papa Pio IX nel 
concistoro de’ 15 del precedente marzo a- 
vea dichiarato mg. Lodovico Haynald di 
Stecseny arcidiocesi di Strigonia, già coo- 
peratore della parrocchia di s. Leopoldo 
di Pest edellaB, Verginedi Budaar,predi- 
calore sagro, professore di teologia, segre- 
lano dell'arcivescovo diStrigonia edi esso 
cancelliere vicariale ediretture della can- 
celleria, cappellano aulico cesareo-regio, 
per le sue virtù vescovo d'Ebron în par- 
libus, e coadiutore con futura successio- 
ne del vescovato di Transilvania o Weis- 
senburg , e divenne effettivo nel giorno 
della morte del suo predecessore,ed è l’at- 
tuale pastore.Ogni nuovo vescovo è tassa- 
to ne'libri de!la camera apostolica in fia- 
na 1500, ascendenda le rendite a 18,000 
fiorini circa aliquibus oneribus gravati, 
La diocesi è ampla, contiene molti luo- 
ghi, et catholicorum millia, In questo 
gran principato eréditario dell’ augusta 
casa d'Austrio, la religione cattolica è la 
dominante, e gli scismatici e gli eretici 
ni sono tollerati: da una statistica potei 
nievare che la maggior parte degli nbi- 
tanti di Transilvania sono cattolici. Tra' 
caltlici vi tono pure degli armeni,e tutti 
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dipendono dal vescovo latino di Trausil- 
vania.Essi principalmente abitano inSza- 
mos-Vjvar, abitata da circa 5,000 indi- 
vidui; quando seguì la conversione degli 
armeni scismatici non vi erano che 500 
famiglie armene; altre città in cui sono 
più numerosi è Elisabettopoli, ed Arme- 
nierstadt città libera e reale quasi inte- 
ramente abitata da’ medesimi. Circa il 
1913 gli armeni della Transilvania pev 
opera del vescovo latino furono riuniti 
alla chiesa romana,insiemea 10 sacerdoti, 
Nel1941 fecero istanza alla s. Sede per 
avere un vescovo di loro rito, ma non fu- 
rono esauditi, temendosi di aprire la stra- 
cla con tal concessione di ritornare allo 
scisma, Îl parroco di Elisabettopoli nel 
1757 ebbe la facoltà di confessare i la- 
tini e di assolverli colla formola latina. 
Gli armeni di Elisahettopoli celebrava- 
no già secondo l’uso latino 3 messe nel 
Natale del Signore servendosi dal messa- 
le latino. Volle il Papa Clemente XIII nel 
1762 tollerata questa consuetudine sino 
a nuova disposizione. Nella Transilvania 
eravi una missione apostolica affidata a' 
minori osservanti riformati, della quale 
ern prefetto il provinciale pro tempare, 
Questi religiosi erano autorizzati ad ave. 
re una stamperia, e di esercitarla per se 
stessi con alcune condizioni, una delle 
quali gli obbligava di mandare a Roma o- 
gui auno il catalogo de'libri impressi, che 
doveano sempre riguardare il vantaggio 
della religione. In Kanti la congregazio- 
ne di propaganda fide mantiene il mae- 
stro di scuola sino dal 1672, coll'annuale 
onorario di scudi o. La pietà dell’ im- 
peratore Carlo VI, per provvedere al be- 
ne spirituale de' greci valacchi di Tran- 
silvania, nel1736 ordinò, che la camera 
della provincia pagasse annualmente scu- 
di 432 per mantenere 3 aluuni in Ro- 
ma nel Collegio Urbano di propagan- 
da fide, ciò che confermò il Papa. 11° 
alunno fu Aaron poi vescovo di Fogaras. 
A questo vescovo poi dalla congregazio- 
ne di propaganda furono assegnati dei 
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foudi per educare 20 giovani in provin- 
cia, c pagare la tassa stabilita pe'3 alun- 
ni di propaganda. Innanzi di parlare della 
nuova provincia ecclesiastica di rito gre- 
cu caltolico di recente istituita in Tran- 
silvania, conviene che io dica come tro- 
vavasi la religione riguardo a’greci, e ag- 
giuoga qualche altra notizia su Fogaras 
(7 .).della quale viparlai a GrecIA, come. 
ché di rito greco unito alla s. Sede, e da 
ultimo eretta in metropolitana. Fogaras 
é capoluogo altresì del distretto del suo 
nome, coutiene più di 26,000 abitanti, 
principalmente valacchi, ungheresi e sas- 
soni. | greci cella Transilvania altri so- 
no cattolici, altri scismatici. Sotto l’im- 
pero di M." Teresa abbracciarono l’unio- 
nelatina diretti da un tal Teofilo loro ve- 
scuvo. Si conservarono cattolici anche sot- 
tu Atanasio successore di Teofilo. Ma 
poi da'sassuni luterani introdotto un mo- 
baco ruteno, che si spacciava per profeta, 
ritornarono allo scisma, e da quel tem- 
po fino al1829 non si trattò più di unio- 
ne. Fu allora riordinata alquanto la cosa 
dal p. Giocchino Pedrelli passionista, ma 
nou si conosce la fine. Le loro parrocchie 
eranocirca 1000, il vescovo scismatico vi- 
siede in Hermanustadt, e dipende dal si- 
mile metropolita di Carlowitz città della 
Schiavonia. Comein Carlowitz si usa la 
lingua slava o illivica, ed i rituali stam- 
pati in Pietroburgo, e perciò quelli sci- 
smatici sono di rito ruleuo, così anche 
questi di Transilvania seguono il mede- 
simo rito. I preti scismatici di Transil- 
vauia erano persuasi, che difendevano 
una pessima causa; Dramavano la con- 
versione del vescovo, anche per fine se- 
condario, per ottenere cioè la protezio- 
ne della cattolica casa regnante. Presso 
questi scismatici è comune la simonia e 
le tasse esorbitanti. Il sapere alquanto 
leggere basta tra loro per ascendere al 
sacerdozio. Chi desidera qualche tintura 
di scienza frequenta le scuole cattoliche, 
ul che non si oppone l'ordinario scisma- 
licu.Il vescuvatode greci cattolici in l'ran- 
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silvania, ossia greci-uniti, era Fogaras, 
ora elevato adarcivescovato, risiedendo 
il vescovo greco cattolico nella città o- 
monima ed estendendosi la sua giurisdi- 
zione a tutta la provincia ossia al prin- 
cipato di Transilvania. Il vescovato fu e- 
retto per le istanze dell’imperatore Carlo 
VI dal Papa Clemente XI, ma per la sua 
morte ne pubblicò la disposizione il suc- 
cessore Innocenzo XIII colla bolla Ratio- 
ni congruit, de’ 17 giugno 1721, Bull. 
Pont. de Prop. fide, Appendixt. 2, p. 3, 
graeci-ritus,pe greci, ruteni, valacchi,ra- 
sciani e altri che seguitavano questo rito 
e dimoranti nella Transilvania, i quali fu- 
rono perciò separati e sottratti dalla giu- 
risdizione ecclesiastica di altri ordioari, 
e sottomessi quindi a quella del vescovo 
del loro rito di Fogaras; dichiarandosi 
cattedrale la chiesa in tal città dedicata 
a Dio e sotto l’invocazione di s. Nicola, 
con capitolo, assegnandosi per mensa al 
vescovo 3804 fiorini, corrispondenti a cir- 
‘ca 1500 scudi romani; dotazione che as- 
segnata dal mentovato imperatore, a lui 
e successori fu dalla s. Sede conferito il 
privilegio della nomina de’ vescovi. Però 
fu stabilito che nella vacanza della sede 
di Fogaras, siadunasse il clero e scegliesse 
i soggetti degni pel vescovato per voti, 
e quindi li raccomandasse all'imperatore 
secondo i meriti de’medesimi, il quale uno 
ne preseutasse al Papa per la canouica i- 
stiluzione; e peril penultimo vescovo 212 
furono gli elettori ecclesiastici. Il vesco- 
vo e la sede furono dichiavati suffraga- 
nei di Strigonia. Ecco il novero de’suoi 
vescovi che ricavo dalle Notizie di Ro- 
ma. Nel1730 d. Gio.Innocenzo Klaja ba- 
siliano, nato in Transilvania. Nel1753 d. 
Pietro Paolo Aaron basiliano, nato ia Bi- 
stra diocesi di Fogaras, gia alunno di pro- 
paganda fide. Nel1765 d. Atanasio Red- 
ik di Szigert. Nel 1773 d. Gregorio Ma- 
jor basiliano di Szauka diocesi di Tran- 
silvania. Neli783 Giavanui Baab d'Oc- 
manes diocesi di Fogaras. Dopo lunghis- 
sio vescovato e per sua morte, Grego- 
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no XVI nel concistoro de' 15 aprile1833 
preconizzò vescovo di Fogaras, di rito 
greco-unito nella Transilvania, mg.'Gio- 
vazsi Lemeny di Dezmer diocesi di Fo- 
garas, parroco per molli anui, e canoni. 
co della cattedrale, già vicario capitola- 
re della medesima. Per sua libera rinun. 
ria fatta nelle meni del Papa Pio IX, que- 
sti nel concistoro de’ 17 febbraio185 1 di- 
chisrò vescovo di Fogaras mg." Alessan- 
dro Sterka Sulutz di Kerpenyes, di A- 
bredbanya diocesi di Fogaras, già alun- 
no di quel seminario, cappellano e arci» 
discoso o assessore del concistoro di Fo- 
gara, e poi vicario foraneo diSy/vaniae, 
parroco di Szilegy-Samlyo; lodandolo 
per dottrina, morale, prudenza e perizia 
delle cose ecclesiastiche. 

Nuova arcidiocesi e provincia ecclesia» 
stica di Fogaras di rito greco-catto- 
lico pe valacchi della Transilvania, 
ll regoante Pontefice Pio 1X nel con- 

astoro de'19 dicembre 1853, innanzi al 

sagrocolleiode’car-dinali, pronunziò l’al- 
locazione /n Apostolicae Sedis fastigio, 
che pubblicò in latino e in italiano il n.° 

296 del Giornale di Roma, e riprodus- 

sero in latino gli Annali delle scienze re- 

ligiose, 2." serie, t.11, p. 424, in italiano 

h Civiltà cattolica, 2.' serie, t. 5, p. 98. 

Initaliano riporterò il brano spettante al- 

l'argomento in discorso.» Collocatiin sul- 

l'altezza della Sede apostolica, quasi nella 

Tocca e sul propugnacolo della fede cat- 

lolica,i Romani Pontefici nostri predeces- 

tori, secondo la podestà loro conceduta 
da Dio di governare la Chiesa universale, 

xieroancora le paterne loro sollecitudi- 
dalla chiesa orientale, e non permisero 
asi che da loro si potesse nulla desidera- 
re diquanto potesse o difenderla o giovar- 
la. Queota industria, e cura o fatica essi 
venisseroadoprando perchè quelli tra’ po- 
poli d'Oriente, che suno per funesto sci- 

ha seperati dalla Chiesa romaua, a lei di 

buon grado facessero ritorno, e come 

neabra col capo si riunissero col supre- 
to Pastore in terra il Pontefice romauo, 
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non ci è ora bisogno di spiegarvelo lun- 
gamente, venerabili fratelli, siccome cosa 
che è a voi ben nota e provata dalla sto- 
ria con innumerabili documenti. Or vo- 
lendo noi emulare que’celebri esempi di 
paterna sollecitudine, già fin dall’anno 2.° 
del nostro pontificato scrivemmoa a tutti 
gli orientali lettere apostoliche, colle qua- 
li caldamente ed amorosamente gli esor- 
tavamo a voler ritornare alla comunione 
di questa s. Sede, e restarle fermamente 
upiti. La necessità della quale riunione noi 
dimostrammo con gravissimi argomen- 
ti splendidi della luce della verità, chec- 
chè abbiano osato allegar contro parec- 
chi vescovi scismatici in un certo loro 
scritto, nel quale versarono quel loro vec- 
chio ed astioso veleno contro la Sede a- 
postolica. Il quale scritto, per convin- 
cere d’errore la scismatico pertinacia, noi 
faremo che sia confutato; ed intanto non 
mancheremo di pregare e di scongiurare 
per la salute di tutti loro il Padre celeste 
de’'lumi; nulla rimettendo della carità cri- 
stiana ch'è paziente e benigna. Dal quale 
spirito di carità mossi, siccome noi, i nostri 
predecessori, giudicarono che que’ sagri 
riti, che fossero in uso nella chiesa orien- 
tale e non si opponessero alla fede orto- 
dossa,non solo non si avessero a riprovare, 
ma dovessero anzi osservarsi e conservar- 
si,siccome quelli che erano raccomandati 
dalla stessa antichità della loro origine, ed 
in von piccola parte derivati da'ss. Padri: 
che anzi con savissime costituzioni decre- 
tarono che a niuno fosse lecito dipartie 
si da'ritiorienteli senza averne primaim. 
petrata dal sommo Pontefice la licenza. 
Sapevano infatti che l’ immacolata spo- 
sa di Cristo si abbella di una cotal me- 
ravigliosa varietà che non nuoce all’uni- 
ta, che la Chiesa non terminata da con- 
fine alcuno di paesi abbraccia tutti i po- 
poli e le nazioni e le genti riunite nell’u- 
nità e consenso della fede, benché diver- 
se di costumi, di lingua e di riti, appro- 
vali però dalla Chiesa romana di tutti ma- 
dre e maestra. Il che ben sopendo il uo- 
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stro predecessore Gregorio XVI di glo- 
riosa memoria, stendendo la pastoral vi- 
Bilanza e sollecitudine a’ popoli valacchi 
di rito greco cattolico stanziati nella Trao- 
silvania, volle per confortarli e consolatr- 
li e confermarli nella cattolica fede, isti- 
tuire per loro una peculiare gerarchia 
ecclesiastica di rito greco: ma quello che 
i) nostro predecessore per la diflicoltà dei 
tempiedaltre malagevoli circostanze non 
pote condurre al termine desiderato, ciò 
medesimo fu dato a noi di compire con 
grande soddisfazione dell'animo nostro. 
Edin prima noi rendiamo, siccome è giu- 
sto, le grazie al Padre delle misericordie, 
col cui celeste aiulo ci venne compiuta, 
un’opera che speriamo dover tornare ad 
incremento della religione cattolica, e ad 
utilità spirituale, e questa grandissima, di 
quella nazione. Poi tributiamo le debite 
lodi al carissimo figliuol nostro in Cristo 
Francesco Giuseppe imperatore d' Au- 
stria e re apostolico d'Ungheria e Boe- 
mia, il quale nonsolo ci presentò, per ciò 
impetrare, le sue preghiere, ma vi por- 
tò ancora lo zelo, la sollecitudine, l’ope- 
ra, e tutto quello infine che da un reli- 
giosissimo principe e zelantissimo promo- 
tore della fede potevasi aspettare. E qui 
è da lodare il ven. nostro fratello (il car- 
dinalGiovanni Scitowski) primate (d’Un- 
gheriae arcivescovo) di Strigonia, il qua- 
le pose ogni suo impegno nel promuove- 
re un'opera sì salutare e sì acconcia a ras- 
sodere la cattolica unità. Per la qual co- 
sa clopo avuto il parere di alcuni venera- 
bili nostri fratelli dell’ ordine vostro, ai 
quali commettemmo l’esame accurato di 
negozio 81 rilevante, secondo il loro avvi- 
so, ergemmo duesedì vescovili di rito gre- 
co cattolico, cioè quella di Lugosch(Olali 
Lugos) nel Banato di Temesch, e quella 
di Armenopoli (Armenierstadt ossia Sza- 
mos Vjvar) nella Transilvania, e volem- 
mo che fossero suffraganee della chiesa di 
FFogaras, la quale già innalzata a sede ve- 
scovile, e ultimamente ancora decorata da 
noi del titolo di Alba Giulia, esaltammo 
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all’onore ed all'autorità di sede metropo- 
lituana. E le aggiungemmo per suffraga- 
nee, oltre alle due sedi episcopali poca fs 
erette, anche la chiesa di Gran-Varadino 
di rito greco sottratta dalla giurisdizione 
dell'arcivescovo di Strigonia. Essendo ora 
stabilita questa nuova provincia ecclesia - 
stica di Fogaras e d'Alba Giulia non du- 
biliamo, venerabili fratelli, che la nazio- 
ne valacca sparsa per la Transilvania e 
devota alla fede cattolica, beneficata ora 
novellamente dalla Sede apostolica, nou 
sia per riunirsele con vincolo sncur più 
stretto: e quella parte del gregge del Si- 
gnore, accresciuto il numero de'pastori, 
e vegliando questi secondo il loro dove- 
re,edaggiunteviancora le nostre sollecitu- 
dini, non sia per essere molto più sicura 
e difesa dall’insidie e dalle frodi degli sci - 
smatici, i quali non lasciano veruna occa- 
sione di strappare i fedeli dalla comunio- 
ne di quest'apostolica Sede, e profondar: 
li nel baratro dell’ eterna ruina. Faccia 
Dio, ricco sempre in misericordia, che co- 
loro , i quali sono implicati negli errori 
degli scismatici, illuminati dalla grazia ce- 
leste si ricoverino nel seno e nell'abbrac- 
cio della chiesa cattolica affinché tutti ac- 
corrino nell'unità della fede, e tutti siamo 
un solo corpo in Cristo serbanti l’unità 
nel vincolo della pace. Ciò noi caldamen- 
te desideriamo per quell’ardentissimo a- 
more che nutriamo per la salute delle a- 
nime, e preghiamo il Signore, che solo fa 
le cose mirabili, a volere compiere colla 
sua virlù l’opera cominciata”. Ora a se- 
conda del decretato dal Papa Pio IX, va- 
do a far cenno della metropoli di Foga- 
ras, e delle chiese vescovili a lei sufira- 
ganee di Lugos, Armenopoli, e Gran Ya- 
radino, o Varadino, del quale però me- 
glio trovo conveniente riparlarne a tale 
2.° arlicolo, tutte egualmente di rito gre- 
co cattolico. 

Fogaras.0l Papa Pio IX colla bolla 
Ecclesiam Christi ex omni lingua, dei 
26 novembre1853, eresse la sede vesco- 
vile di Fogaras, di cui già parlai di so- 
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modo: preceduti da quattro tambu- 
rì a piedi, ed altrettanti trombetti 
a cavallo del senato e popolo roma- 
no, per la strada Papale si recano 
alla patriarcale basilica di s. Paolo, 
mentre nel passaggio del ponte s. 
Avgelo, il forte scarica alcuni col- 
pi di cannone. Giunti colà al suo- 
no delle campane, vanno loro in- 
contro in cocolla i monaci cassinesi 
del contiguo monistero, ed entrati 
tutti nel portico, quivi si pongono 
a sedere i religiosi, mentre uno dei 
cursori, i quali già sono smontati 
dai cavalli, ascende il pulpito pre- 
eedentemente preparato, e legge e 
pubblica la bolla per la promulga- 
zione dell’anno santo, e poi ne affig- 
gono copia alla colonna del portico. 
Indi colle stesse formalità i cursori 
passano alle patriarcali basiliche la- 
teranense, e liberiana, e nei rispet- 
tivi portici, e presso le porte prin- 
eipali leggono nel suindicato modo 
la bolla Pontificia, che negli stessi 
portici delle tre basiliche resta affis- 
sa ad una colonna. Dopo il vespero, 
in mezzo alla basilica lateranense, 
dal primo beneficiato dell’ ordine dei 
diaconi, vestito di cotta, e sopra un 
.pulpito coperto di’ coltre bianca eret- 
to a cornu epistotae, alla presenza 
del capitolo, che in abito corale sie- 
de, fa l'intiera lettura della bolla, 
e ciò in tutto ed egualmente si pra- 
tica nella basilica. liberiana. Queste 
pubblicazioni sono accompagnate dal 
suono delle. campane delle basiliche, 
dallo sparo dei mortari, e dal reli- 
gioso giubilo de’ fedeli, che in gran 
copia vi accorrono. In seguito viene 
distribuita stampata la bolla del giu- 
bileo al sagro Collegio, alla prelatu- 
ra; e ai principali uffiziali della Santa 
Sede. Dipoi, nella quarta domenica 
dell'avvento, prima della cappella 


. Pontificia, si fa la seconda pubblica- 
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zione dell’anno santo, dai due ultimi 
uditori di Rota, i quali colla bolla 
del giubileo in idioma italiano e la- 
tino in mano, nella camera de’ pa- 
ramenti ricevono dal Papa l' incari- 
co di tornarla a pubblicare, il che 
eseguiscono sui pulpiti presso la por- 
ta principale della basilica vaticana; 
leggendola uno in italiano, e l’altro 
in latino. Indi i cursori Pontificii 
montano a cavallo, e preceduti da 
quattro trombetti a cavallo, e da 
altrettanti tamburi, si recano alle 
altre tre basiliche, ove tornano ad 
affiggere la stessa bolla, praticandosi 
tutto come nella prima pubblicaziò- 
ne, ed avendo il forte s. Angelo 
nel passaggio del ponte, fatto una 
salva colle artiglierie. È però d’ av- 
vertirsi, che se il Papa nella quarta 
domenica di quaresima abita al Qui- 
rinale, la bolla si pubblica da due 
uditori di Rota alla porta di quel 
palazto, da dove i cursori partono 
per le quattro basiliche, come avven- 
ne nel. 1749, sotto Benedetto XIV. 
. Dopo, o prima la menzionata do- 
menica, il Papa in concistoro segre- 
to, dichiara i tre Cardinali legati — 
a latere, per aprire le porte sante 
delle basiliche lateranense, ostiense, 
e liberiana. E siccome la seconda, 
come superiormente accennammo , 
erasi incendiata nel 1823, Leone XII, 
nell’anno seguente, vi sostituì anche 
per l'apertura e .chiusura della por- 
ta santa quella di s. Maria in Tras- 
tevere; ma ‘volle, che la prima pro- 
mulgazione .si facesse alla basiliea 
ostiense; e la seconda nell’atrio di 
s. Maria.in Trastevere, nel cui poi 
tico il capitolo assistette alla lettura 
della bolla eseguita pure dai cursori 
Pontificii. 

Riguardo ai detti legati, sono essi 
i Cardinali arcipreti delle stesse ba- 
siliche. Ma se..il decano. del sagro 
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pra, in metropoli ecclesiastica di rito gre- 
co unito alla s. Romana Chiesa in Trao- 
slrania, in perpetuo, e ornandola ezian- 
dio nomine ac titulo Albae Juliensis; in- 
di nel concistoro tenuto a’ 16 novembre 
1854, dichiarò 1.° arcivescovo di Foga- 
res o Alba Giulia il medesimo mg." A- 
lessendro Sterka Sulutz de Kerpenyesgià 
vescovo di Fogaras, attribuendogli i no- 
minatisuffraganei di Gran Varadino, Lu- 
gos e Armenopoli. Rileverò dall’ analoga 
proposizione concistoriale, letto dal Papa 
in concistoro, lo stato della chiesa di Fo- 
paraselevata algrado metropolitico.Il pa- 
store di Fogaras da 100 anni risiede nel- 
la città di Balazsalva o Blasendorf, alias 
Blasium (o Balasfalta a 6 leghe da Carls- 
borg, e ne parlai a Focanas), quae in 
Transylvania sita, et amoeno in loco 
aedificala 150 enumerat domus, atque 
a 1300 inhabitatur graeco-catholicis. 
La cattedrale di recente restaurata soli- 
damente e innalzata a metropolitana, è 
sagra alla ss. Trinità, ed ha il battisterio; 
mentre la cura dell’anime si esercita nel- 
la chiesa parrocchiale di s. Michele Ar- 
cangelo, Il capitolo è composto della di- 
gnità del preposto e di 6 canonici, ha- 
ctenus efformato, juxta memoratas a- 
postolicas literas în posterum constare 
debebit dell’ Arciprete,dell’ Arcidiacono, 
dell Ecclesiarca, dello Scolastico , del 
Cartofilace, e di altri 5 prebendati (Del 
Cartofilace propriamente non scrissi ar- 


ticolo, ma ne ragionai in quelli che lo ri- 


guerdano. Nella chiesa greca di Costanti. 
bopoli ilCartofilace, Cartophylax, Char- 
tularius, era dignità di grande autorità, 
che avea la custodia delle scritture, come 
va Archivista , e la cura del sigillo pa- 
tnercale che portava attaccato al collo. 

nava le sentenze e giudicava le con- 
Irorersie ecclesiastiche, massime matri- 
moniali, onde senza sua licenza i sacerdo- 
ll non potevano benedire gli Sposalizi. 
Difendeva le cause del clero, e perciò era 
chiamato bocca e mano destre del patriar- 
te. Portava iu dito l'anello d'oro, e ince- 
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deva accompagnato da’soldati. Quando il 
patriarca lo creava gli consegnava le chia- 
vi, simbolo della somma podestà sua, e- 
sercitando pure l’uflizio del Penitenzie- 
re, avendo l’autorità di sciogliere e lega- 
re. Il che si deve intendere in quanto al- 
le censure, ovvero dava licenza a’sacer- 
doti d’assolvere da’ casi riservati, poichè 
essendo diacono non poteva certamente 
assolvere sagramentalmente. Inoltre esa- 
minava gli ordinandi, e ammetteva i sa- 
cerdoti alla confessione; insomma era il 
Vicario del patriarca, a cui serviva d'ar- 
cidiacono nella messa, invitando alla co- 
munione i fedeli. Sebbene diacono, nei 
pubblici consessi precedeva il vescovo, per 
esser del numero degli Erocatacocli,ch'e- 
rano i cardinali della chiesa Costantino- 
politana. Finalmente approvava tutti. 
quelli che doveano essere promossi a've- 


scovati e alle abbazie). Il palazzo arcive-. 


scovile, comodo e decente, è alquanto di- 
stante dalla metropolitana. Oltre questa, 
venne designata altra parrocchia nella pic- 
cola chiesa esistente nell’arciepiscopio. Vi 
è un monastero di monaci basiliani, il se- 
minario cogli alunni, e alcuni sodalizi. O- 
gni nuovo arcivescovo fu tassato ne libri 
della camera apostolica in fiorini1200, la 
mensa venendo stabilita a 15,000 fiorini 
d’argento viennesi,corrispondenti a 7500 


scudi romani. L'arcidiocesi è vastissima, 


et complectitur sub se ultra mille biscen- 
tum el septuaginta paroecias. 

Lugoso Lugosch(Lugosien).Città con 
residenza vescovile nelBanato di Temesch 
(non si deve confondere con Temesavar, 
il quale è il suo capoluogo), comitato di 
Krassova, marca di Lugosch, in Unghe- 
rie, a più dir2 leghe da Temeswar, sul. 
la riva destra del Temesch, che lo divide 
da Deutsch-Lugosch, mentre Lugosch di 
cui parlo i geografi lo chiamano pure Zu- 
gosch-PWValla-Chisch, ed è abitata da te- 
deschi, valacchi e ruscii, essendovi nel ba- 
nato anche serviani. Il Papa Pio 1X col- 


la bolla Apostolicum Ministerium, dei ‘ 


26 novembre1853, eresse il vescovato di 


LI 
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Lugos o Lugosch di greco rito cattolico, 
suffraganeo del metropolitano di Fogaras; 
quindi nel concistoro de’ 16 novembre 
1854 nedichiard1.°vescovo l’attuale mg.” 
Alessandro Dobra di Septerarcidiocesi di 
Fogaras, già appartenente al clero di Va- 
radino, dottore in s. teologia e predicato- 
re, segretario del vescovato, notaro e pro- 
tocollista concistoriale, difensore de’ ina- 
trimoni e delle professioni religiose, par- 
roco e vice-arcidiacono per più anni, ca- 
nonico della cattedrale di Varadino, esa- 
minatore pro-sinodale, dotto, prudeate e 
virtuoso. Dalla proposizione concistoria- 
le si dice, la città di Lugos nel Banato di 
Temesch, è edificata in piano, ed in fe- 
condo e ameno luogo, con più di 2000 
case e12,000 abitanti. Nella piazza pria- 
cipale sorge la solida e magnifica chiesa 
cattedrale, decorata di splendida torre 
campanaria, edifizio che cominciato dal. 
l’imperatore Ferdinando I, compì il suc- 
cessore Francesco Giuseppe I. E' dedica- 
ta allo Spirito santo, ed ha la cura d’a- 
nime, che si esercitava temporaneamen-. 
te e finchè fosse consagrata la chiesa, nel- 
la preesistente cappella munita di batti- 
sterio, ed ove si celebrava il culto diyino. 
Il capitolo venne composto dell’arciprete, 
dell’arcidiacono,dell’ecclesiarca,dellu sco- 
lastico,del cartofilace,ac denique ex prae- 
bendato, Aedes pro Episcopi habitatio- 
ne nondun in promptu sunt; interea ta- 
men uti poterit domo Ecclesiae proxi- 
ma, quae pro officio comitatensi inser- 
viebat. Praeterea altera habetur Lugo» 
siensi in urbe paroecialis ecclesia cum 
adnexo minoritarum monasterio, gym- 
nasiuni, ac duo hospitalia; seminariun 
erit constituendum, et mons pietatis pa- 
riter desideratur. Ogui nuovo vescovo fu 
tassato ne'libri della camera apostolica in 


fiorini 548, e la mensa venne costituita. 


di10,000 fiorini d’argento viennesi, pari 
a scudi romani 5000. Alquanto ampla è 
la diocesi, e compreude diversi luoghi e 
parrocchie. 

Armenopoli o Armienerstadto Sza- 
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mos - Vjvar (Armenopolitan, seu Sza- 
mos Ujvarien).Città con residenza vesco- 
vile libera e reale della Transilvania, co 
mitato di Szolnok-Interiore, sul Szamos, 
a 8 leghe da Clausenburg e 24da Karls- 
burg. Essa è bene edificata, difesa da un 
forte castello, e popolata quasiinteramen- 
te da’greci, e dagli armeni che vi fabbri- 
cano stoffe e commerciano in bestiame. 
Vi sono ne'suoi coutorni delle sorgenti sal- 
se e delle miniere di sale. Il Papa Pio IX 
colla bolla 44 Apostolicam Sedem, dei 
26 novembre 1853, eresse il vescovato 
d’ Armenopoli o Szamos Vjvar di greco 
rito cattolico, sulfraganeo del metropoli- 
tano di Fogaras; dipoi nel concistoro dei 
16 novembre1854 promulgò peri.°suo 
vescovo l'odierno mg." Giovanni Alexi di 
Maladia arcidiocesi di Fogaras, già ap- 
partenente al clero di Varadino, parroco 
per molti anni, archivista, attuario e no- 
taro concistoriale, segretario del vescova- 
to, canonico scolastico di quella cattedra- 
le, dotto, prudente, ed ornato di altre e- 
gregie qualità. Leggo nella proposizione 
concistoriale, essere Armenopoli edifica- 
ta in piano e ameno luogo, tra il Szamos 
e il ‘Tibisco, contenendo 1500 case, con 
5000 greci cattolici.La chiesa parrocchia - 
le-della B. Vergine Maria fu elevata a 
cattedrale, ed ha il s. fonte colla cura d'a- 
nime. Si foraò il capitolo dell’arciprete, 
dell’ arcidiacono, dell’ ecclesiarca , dello 
scolastico, del cartofilace , ac deniqgue 
praebendato. Novae pariter a funda- 
mentis erunt erigendae prope cathedra. 
lem aedes pro Antistitis habitatione, e- 
jusque presbyterio. Nella città vi è un'al- 
tra chiesa, il convento de’francescani, l’o- 
spedale, seminariumerit constituendum, 
et mons pietatis pariter desideratur. O- 
gui nuovo vescovo fu tassato ne'libri del- 
la camera apostolica in fiorini 543, e la 
mensa si stabilì con10,000 fiorivi d' ar- 
gento viennesi, equivalenti a romani scu- 
di 5000. La diocesi è piuttosto vasta, e 
contiene 580 parrocchie. 

Der la sistemazione della proviucia ec- 
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clesiastica di Fogaras, è benemerito il car- 
dinal Michele Viale Prelà arcivescovo di 
Bolugua e pro-nunzio apostolico di Zien- 
na, ed inoltre fu egli che di oflizio fece il 
consueto processo a' pastori delle nuove 
chiese, e ricevè nelle sue manila loro pro- 
fessionedi fede, Nel suo zelo decorosamen- 
te sal finire dell'ottobre 1855 intraprese 
il viaggio da Vienna in Transilvania per 
compiervi, d'ordine del Papa Pio 1X, l'e- 
rezione della medesima nuova provincia 
di rito greco cattolico, con quelle parti- 
colarita e complesso di liete circostanze, 
che descrissero il Giornale di Roma, e 
poi la Civiltà cattolica uella 3. serie, t. 
1, p.10. Il viaggio del cardinale fu ve- 
ramente come-un trionfo continuo della 
chiesa romana, e tutte quelle popolazio- 
ni cattoliche, sia di rito latino sia di gre- 
co,conedificante entusiasmo, fecero a ga- 
ra nel colmarlo d’onore e nell’ attestare 
coloro pabblici ossequi al deguo rappre- 
sentante pontificio la loro profonda diva- 
rione alla s. Sede romana e la loro gra- 
titudine verso il Padre universale di tut- 
tii fedeli. Riuscì poi singolare e mirabile, 
che gli stessi scistoatici ed eretici calvi- 
nisli o unitarii, per le cui terre il cardina- 
le dovette passare , lo accolsero con s0- 
lenni dimostrazioni di giubilo e di osser- 
tanza, dando segno talora di non essere 
lontani dal voler entrare nel grembo del- 
la vera Chiesa, fuori della quale non vi è 
l'eterna salute. Il cardinate Viale-Prelà 
partito da Vienna a’'21 ottobre,giunse ai 
27 a Blasendorf o Balasfalta , residenza 
dell'arcivescovo di Fogaras, meta del suo 
tiaggio, passando per Seghedino, Teme- 
war, Lugos, Karansebes, Hatzeg e Carls- 
burg. In tutti i minori villaggi che at- 
Iraversava uscivano le popolazioni in fol- 
lead accoglierlo, siccome messagger che 
porta olivo, con bandiere e con rami di 
verdura in mano, suovandoa festa le cam- 
pane di tutte le chiese tanto cattoliche 
quento seismatiche! I fanciulli delle scuo- 
le schierati in due file lungo la viagenu- 
fetterano al suo passaggio per riceverne 
VOL. LXMIK, 
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la benedizione, mentre altre schiere di 
fanciulle vestite di bianco spargevano di 
fiori il cammino. E il cardinale, con quel- 
le nobili e gentili manierecolle quali pure 
sì distingue, sceso di carrozza accoglieva 
graziosamente gli oratori che a none del 
clero e del popolo si facevano ad arria- 
garlo, rispondeva loro beuignamente, e 
quindi recavasi fra gli evviva ripetuti del- 
l’esultanti turbe alla chiesa parrocthiale, 
dove orato alquanto compartiva.al popo- 
lo la benedizione. Quindi proseguiva il 
suo viaggio, onorato sempre da un cor- 
teggio di 20, 30 e più uomiai a cavallo 
vestiti a festa,che per omaggiospontaned 
gli fecero scorta, e di comune in comu. 
ne si andavano succedendo. Che se tanto 
gareggia vano nell’onorarlo le povere ter: 
re, le nobili città preparavangli accoglieu. 
ze degne e proporzionate alla loro rino- 
mavza. Le numerose deputazioni del cle- 
ro e de’ municipii, che accorrevano ad iu- 
contrario viverenti, ne rendevano più s0- 
lenne e dignitoso l’ingresso, intanto che 
festeggiavanlo il giulivo suono delle cam- 
pane, lo sparo d'innumerabili mortaretti, 
le luminarie e precipuamente il numero- 
sissimo popolo affollantesi per vedere l’in- 
viato e il rappresentante delsommo Pon- 
tefice e un cardinale della s. Chiesa roma- 
na, la cui fama dell’eminenti doti di cui 
è fregiato dappertutto lo precedeva, e per 
riceverne la benedizione apostolica. Re- 
caudosi egli alla chiesa principale della 
città, era ivi ricevuto alla porta solenne- 
mente dal clero, dal capitolo e dal vesco- 
vo in paramenti sagri; poi introdotto in 
chiesa, ivi ascoltava i discorsi indirizzati- 
gli dal vescovo o da qualche membro del 
clero, che salutando il suo arrivo entra- 
vano nelle più calde siguificazioni di ri- 
verenza e divozione verso la Sede aposto- 
lica e il supremo Gerarca di cui egli.era 
il rappresentante lodato. A’quali parlati 
il cardinal Viale-Prelà rispondeva accon- 
ciamente, attestando l’amore paterno e la 
pastorale sollecitudine che it Romano 
Pontefice avea per VEIBRrS Sita azione, 
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di cui novella prova era appunto la sua 
venuta in mezzo di loro. Quindi nella re- 
sidenza preparatagli, con belle maniere 
ricevea gli omaggi e le visite del clero lati- 
no o greco-unito, e talvolta anche di quel- 
lo scismatico, dell'autorità civili e milita- 
ri,de' magistrati e d'altri illustri personag- 
gi locali; assisteva a'banchetti che in o- 
nor suo eransi preparati, e ch’erano spes- 
so rallegrati di concerti musicali; ed ai 
brindisi fervorosi che vi si facevano alsan- 
to Padre, rispondeva il cardinale con al- 
tri brindisi affettuosie di encomio all’Im- 
peratore. Giunto il cardinale a Karense- 
bes, dove risiedono l'autorità de’così det- 
ti Confini Militari, licenziò il vescovo di 
Csanado Temeswarmg.' Alessandro Csa- 
jaghy,cheavealoaccompagnato daTeme- 
swar sua sede e la cui diocesi qui termi- 
nava, ed entrato nella Transilvania pro- 
seguì il suo viaggio insieme co'3 vescovi 
greco-uniti di Varadino mg." Basilio Er- 
dely, di Lugos e di Armenopoli i mg."i 
Dobra e Alexi summentowati, che da T'e- 
meswar lo accompagnarono per la mag- 
gior parte del suo viaggio. Un arco di ver- 
dura era stato innalzato iu sull'ingresso 
appunto della frontiera transilvana, don- 
de venne ad accoglierlo il vicario gene- 
rale dell'arcivescovo di Fogaras con altri 
ecclesiastici e laici. Ad Hutzeg fu reggiua- 
toda mg." Haynal vescovo latino di Tran- 
silvania, che l’avea aspettato ad un altra 
passo de’confini, ma saputolo ad Hatzeg, 
viaggiò tutta la notte per ivi raggiunger- 
lo e unirsi alla sua ragguardevole comi. 
tiva. A Carlsburg trovò mg." Angelo Par- 
sì vicario apostolico di Valacchia e vesco- 
vodi Nicopoli in partibus, venuto da Bu- 
Rarest percorteggiarlo. Ivi pure era giun- 
te il conte Amadei invieto del principedi 
Schwartzenberg governatore civile e mi- 
litare dellaTransilvania daHermannstadt 
luogo di sua residenza,per complimentar- 
lo ed annunziargli che il dì della ceremo- 
mia si techerebbe lo stesso principe a Bla- 
sendorf o' Balasfalta, residenza dell’arci- 
vescove: di Fogaras. Giunte finalmente il 
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cardinal Viale-Prelà a'27 a Blasendorf, 
accoltovi colle più distinte dimostrazioni 
d’onorificenze e di festeggiamenti da tutti 
gli ordini di quella città; e il 28 fu celebra- 
ta nella cattedrale la gransolennità, ch’e- 
ra lo scopo della sua missione. Alle 8 ore 
del mattino il numerosissimo clero raccol- 
tosi da varie parti dell'arcidiocesi di Foga- 
ras,e il vescovo di Varadinoin abiti pon- 
tificali, co'due vescovi di Lugos e diArme- 
nopoli,portaronsi alla residenza del cardi- 
nale.Questi vestito di cappa si recò alla cat- 
tedrale preceduto da quella processione e 
da’3 dignitari del capitolo di Carlsburg o 
Alba Giulia, assistito da’ due vescovi di 
Transilvania e di Nicopoli, e seguito dal 
principe di Schwartzenberg, ch’ eravisi 
recato da Hermannstadt, in abito di gala 
con moltissimi offiziali dell’impero e altri 
personaggi e popolo. Giunto il cardiua- 
le in chiesa, dopo breve orazione, recos- 
si alsuo trono, dove vestì i sagri paramen- 
ti, mentre l'arcivescovo di Fogaras stava 
in luogo eminente in mezzo alla chiesa,de- 
stinato secondo il rito orientale al vesca- 
vo celebrante. La ceremonia cominciò col 
canto di qualche inno; quindi il cardina- 
le pronunziò un eloquente discorso lati- 
no proprio al grand’atto di quel memo. 
rabile giorno, e fece leggere dal suo se- 
gretario di nunziatura,stante a piè del tro- 
no, le bolle pontificie e il decreto deil’ere- 
zione della nuova arcidiocesi e provincia 
ecclesiastica di Fogaras. Portatosi quindi 
all’altare, il cardinale riceve il giuramen- 
todi fedeltà del nuovo arcivescovo di Fo- 
garas, gli fece la tradizione del pallio, e 
condottolo al trono arci vescovile lo istal- 
lò solennemente nella sua sede, ammet- 
tendolo ad osculum pacis. Dopo cià il 
nuovo arcivescovo ammise all’ubbidien- 
za parecchi membri del suo clero, e in un 
bel discorso espresse i sensi della più cal- 
da divozione alla s. Sede Romana; a que- 
sto seguirono due altri acconci discorsi 
pronunziati dal vicario generale dell’avci- 
vescero di Fogaras a nome del capitolo, 
edal rescevo di Varadino. Quindi l’arci- 
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rescovo andò al suo faldistorio, sedendo 
in trono il cardinale, e assistito da’ vesco- 
vi di Varadino e di Nicopoli fece con ri- 
to greco la consagrazione de’due novelli 
vescovidi Lugos e di Armenopoli. Termi - 
nata la ceremonia e il pontificale, s'intuo- 
nò il Ze Deum, eil cardinal diede secon- 
do il rito latino la benedizione, dopo la 
quale fu processionalmente ricondotto al: 
la sua residenza. Un banchetto di 1 50 con- 
vitati, tra'quali alcuni scismatici, coronò 
la festa di quel giorno memorando. A'29 
il cardinale partì da Blasendorfdi ritor- 
no a Vienna, per Ennyed, Thorda, Clau- 
senburg, Oelest, Gran Varadino, Furta, 
Meza-thur, Szolnok e Pest, ricevendo in 
ogni luogo sincerissime testimonianze di 
amore e di stima, ben meritate. A Thor- 
da i calvinisti, gli unitarii e i loro mini- 
stri suonarono anch'essi a festa le campa- 
ne e recaronsi a fargli visita d’ ossequio. 
Così a Clausenburg dove la maggior par- 
te de'cittadini è scismatica o calvinista o 
unitaria,fu il cardinale ricevuto con gran- 
di onori e si fece al suo arrivo una bel- 
lissima illuminazione per tutta la città. Co- 
st ad Oelest, comune quasi tutto scisma - 
lico, dove i cattolici bunno appena una 
Piccola e misera chiesa. Così a Meza-thur, 
Cttà popolosa e in grandissima parte cal- 
Vinista, ricevuto co’soliti onori e arringa: 
to dal clero cattolico alla porta della chie. 
sa, gli si fece innanzi il principale mini- 
strode'calvinisti, epronunzidanch’egli un 
discurso latino in !ode del cardinale, nel 
quale toccando della chiesa cattolica l’o- 
norò del titolo «li Chiesa Madre. La qual 
frase diè bellissima occasione al cardina- 
ledi parlarne nella sua risposta, mostran- 
do com'ella fosse veramente madre, e co- 
Me tale amasse anch'essi e per essi pre- 
gasse continuamente Dio a illuminarli e 
condurli alla verità; e le sue parole furo- 
no accolte con venerazione. Da Pest fece 
una breve scorsa a Waiten e aColocza per 
consolare di sua presenza que’popoli bra- 
mosissimi di vedes lo edi festeggiarlo, e fi- 
talmente ritornò a Vienna, dove giuase 
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la sera dell'8 novembre, dopo aver lascia - 
to indelebile memoria delle sue rarissime 
doti in tuttii paesi ch’ebbe a valicare nel- 
l’auspicata sua missione. Rallegrati i cat- 
tolici greco-ruteni-uniti, per l’ erezione 
della provincia ecclesiastica di Fogaras 
di loro rito, tosto provarono altra nazio- 
nale e religiosa consolazione, quando il 
medesimo Pio IX uel concistoro de’ 16 
giugno 1856 creò cardinale dell’ ordine 
de’ preti mg." Michele Lewichi arcive- 
scovo di rito greco-ruteno-unito di Zeo- 


poli, Halicia e Kamenec (V.) nella Ga- 


lizia, parte della Po/onia- Austriaca. Il 
Papa colla notizia di sua promozione, 
gl’invidilberrettino cardinalizio dalla sua 
guardia nubile cav. Carlo Alvarez, e la 
berretta cardinalizia dal suo cameriere 
segreto soprannumerario mg." Antonio 
M." Valenziani ablegato apostolico. Que. 
sta degna esaltazione ricorda quella del 
celebre greco-Rufero (Y.) cardinal /si- 
doro (I), comunemente detto di Tes- 
salonica, che quale arcivescovo di Kio- 
via (V.) a nome delle chiese di Russia 
(.), come suo metropolitano, interven- 
pe al concilio di Firenze per la riunione 
della chiesa greca colla latina, e ne sot- 
toscrisse il decreto insieme col non meno 
celebre cardinale greco Bessarione (.) 
di Trebisondaarvcivescovo di Nicea. Per 
avere ambedue avuto principelissima 
parte nel concilio e nell'unione, nel me- 
desimo 1439 Papa Eugenio IV li creò 
cardinali. Di più fece Isidoro suo legato 
a latere di Livonia, Lituania e Russia 
per confermare la seguita unione de'gre- 
ci co’latini. Si recò quindi a Mosca, la 
cui sede era allora unita a quella di Kio 
via, preceduto dalla Croce latina e da 3 
pastorali d’argento. Indi Nicolò V l'inviò 
suo legato a latere a Costantinopoli, e- 
gualmente per confermer l’unione delle 
chiese latina e greca, e trovossi all’espu- 
guazione e furiosissimo eccidio che della 
città ne fecero i Turchi, restandovi uc- 
ciso l’ultimo imperatore greco Costanti- 
no XIl Paleologo, che il cardinale avea 
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comunicato in s. Sofia. Pio IT lo nominò 
pati iarca di Costantinopoli, e quando con 
isplendida Processione (Y.) portò la te- 
sta di s. Andrea apostolo nella basilica Va- 
ticana, il cardinale sebbene apopletico 
volle seguirla e nel tempio la baciò, ter- 
minandosi la funzione con nobile facon- 
dia dal cardinal Bessarione. 11 cardinal 
Isidoro, detto il Ruteno, morì in Roma 
e fu sepolto nella nominata basilica, col- 
la gloria d’essere chiamato Apostolo de’ 
Greci e de’ Rutcni. 

TRAPANI (Drepanen). Città con re- 
sideuza vescovile di Sicilia, capoluogo del- 
la provincia del suo nome, di distretto e 
di cantone, a più di1 7 leghe da Palermo, 
all'estremità occidentale dell’isola, in aria 
la più pura ela più sana, temperata in lut- 
te le stagioni, e persino nell'inverno vi si 
vede la terra smaltata in certo modo di 
fovi.Posta nella Valle di Mazzara, la qua- 
le non cede in amenità a verun'altra del- 
la Sicilia, è ricca d’un territorio non me- 
no dilettevole per la vista che per ogni ge- 
nere di feracità.E sede delle primarie au- 
torità della provincia, d’una gran corte 
criminale, e d’un tribunale civile. E bel- 
lamente fabbricata sopra una lingua di 
terra che sporge nel Mediterraneo, e con 
altra lingua di terra bassissima, situata al 
sud, forma il porto: tranne la parte che 
riguarda l'oriente, viene bagnata in cgni 
duve dal mare. Coll’ ingrandirsi la città 
per la fabbrica del quartiere di s. Loren- 
Zo, venne a ricevere con solide costruzio- 
ni un novello gusto architettonico. Piaz- 
za forte di 2.° classe, cinta di mura, ba- 
stioneta e difesa da varie alire opereester- 
ne. Divenuta la città punto di difesa e la 
sola che guardasse la parte occidentale 
dell’isola, ricevette da Carlo V in poi un 
ragionato genere di militare fortificazio- 
ve. La sicurezza del porto, inaccessibile 
alle tempeste, invita le industri nazioni al 
più florido commercio. La sollecitudine 
degli antichi lo faceva ritrovare mai sem- 
pre nello stato di sua ottimità, tenen- 
dolo aperto a tuttii popoli stranieri, on» 
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de favorire la propria industria. Nell’epo- 
ca di sua prosperità, penetrando s'inter- 
nava a guisa d’ uu vasto canale sino ad 
un miglio circa più addentro dell'attuale 
suo sito. Quest’arena, che racchiudeva i 
suoi confiui,fu il teatro deglispettacoli,uve 
Enea onorando la memoria del padre, che 
divinizzò, vi fece celebrare da'suovi lroia- 
ni, frigi ed epiroti, i giuochi, le corse, le 
lotte e le naumachie fino all'isoletta sto- 
rica di Peliade. Questa ora si chiama Co- 
lombare, ed è situata sulla foce del porto. 
Prese tal nome dal nidificare le columbe 
selvatiche negli avanzi di sue fabbriche 
della più remota antichità. Fu unita al 
continente di Trapani nella 1.’guerra pu- 
nica, quando il console romano Numerio 
Fabio Buteone fece riempire di sassi il 
piccolo tragitto che la separava per ua 
braccio di mare assai stretto. Il cartagi- 
nese Amilcare cacciò da essa i rumani, e 
le restituì la sua primiera condizione iso- 
lare. Ivi egli ebbe avviso essergli nato in 
Africa quel famoso Annibale, poi tanto fa- 
tale a Roma. I continui depositi d'arena 
e di pietra del torrente Xitta ingombra- 
rono e fecero disparire quell’antichissimo 
porto; la parte che ne fu rispettata ha 
bisogno de’nettamenti, e le barche si può 
dire che vengono impedite ad inoltrarvisi 
più avanti. Pare che que’discarichi abbia- 
no formato dentroil suo seno le isolette di 
s. Margherita, la Bassa e la Calcara, oltre 
l'isola Savorre. L'entrata del porto è una 
delle più amene, circondato dalle più se- 
ducenti bellezze; rapido n'è il moviwen- 
to delle barche pescareccie e de’ navigli: 
può ricevere vascelli da guerra, e le navi 
di 300 tonnellate pouno arrivare sino al- 
la spiaggia. All’ingresso è un isolotto sul 
quale fu eretto il faro. Il nord-est dà ter- 
mine alla pianura, che viene coronata dal 
monte e dalla città dell’Erice, famosi per 
la loro antichità, e ne parlai a Siciuia, pel 
tempio di Venere, per leopere fattevi da 
Dedalo, e per le sue feste Anagogie. Que- 
sto spazio che si frappone delle radici del 
monte sino a Trapani, ove si scorge il ri- 
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nomato santuario della B. Vergine, vie- 

ne al presente occupato in varie parti da 

case, da ortaggi e da un pubblico lungo 

scquedotto archeggiato. La sua scena co- 

sì gioconda va finalmente a perdersi nel 

mare Tirreno. Il seno di questo mare for- 

nisce a dovizia d’ogni specie di pesci, di 

frutti marini e di crostacei. Vi si genera 

anche il corallo verso l’isola del Maret- 

limo, e vi si pescano pure verie conchi- 

glie e delle conche madriperle. Le strade 

della città sono regolari, selciate di gran- 

di lastre d’una pietra sdrucciolevole, ed 

is generale guarnite d’assai belle case, gli 

edifizi pubblici essendo d’ un bellissimo 

stile architettonico. Il palazzo della città 

éa3ordini marmorei di maestosa archi- 

teltura, e corona esso la più ragguarde- 

vole strada di Trapani: quivi fa il senato 

le sue adunanze, e quivi i rappresentan- 

i del popolo vengono a discutere i pub- 

blici alfari. Lo decorò il benemerito con- 

Gitadino fr. Giacomo Cavarretta balì di 

s. Stefano, è nel prospetto collocò le sta - 

tue della B. Vergine, di s. Gio. Battista 

e di s. Alberto. Nel principio del secolo 

XV fi innalzata l’adiacente torre a for- 
me di campanile, ov'è l'orologio pubbli- 
co del comune. A comodo della città ivi 
fu collocato come sito centrale di essa. Al- 
tra torre di gusto gotico sorge nella con- 
trada Giudeca, antico soggiorno degli e- 
brei, i quali vennero in Trapani sino dai 
primi tempi della loro emigrazione dalla 
Palestina. Fra le 57 comunità giudaiche 
della Sicilia, una delle più distinte fu sem- 
pre questa di Trapani, e vi fondarono una 
visa sinagoga. În tempo de' saraceni le 
ssagoghe di Sicilia furono promiscua- 
meale chiamate moschee e sinagoghe, e 
così si continuarono ad appellare in se- 
guito, come nel secolo XIV. Nobile e mi- 
rabile edifizio è il collegio de'regi studi. 
La cattedrale è sotto l’invocazione di s. 
Lorenzo levita e inartire, ha il battiste- 
no e la cura d’ anime amministrata dal 
capitolo, ed esercitata dal canonico deca- 
tocoadiuvato da alcuni preti; edifizioam- 
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pio, decoroso ed elegante. Il suo peristi- 
lio, sostenuto da 4 gran piloni di pietra, 
è coronato da una balaustrata. Le sue 3 
porte ben ornate corrispondono alle 3 na- 
vi interne formate da 14 grosse colonne 
della siciliana pietra detta pidocchiosa, 
con basi e capitelli dorici di diaspro sici- 
liano. Nel centro della croce latina, sopra 
4 piloni girano altrettanti archi, che so- 
stengono la nobile cupola fiancheggiata 
da 4 cupolette. Nel presbiterio mivabile 
è il coro tutto di noce, con intagli finis- 
simi e toccati leggermente in oro. Fra le 
cappelle 4 sono più ragguardevoli pe’di- 
piuti e per un Cristo morto di pietra co- 
lor di carne. Il capitolo si compone del- 
la1."dignità del cantore e della2."dignità 
del decano,di18 canonici,comprese le pre- 
bende del teologo e del penitenziere, di 4. 
beneficiati e di altri preti e chierici addetti 
alservizio divino.Pio VII colbreve Quan- 
tum dignitatis, de' 25 giugno 1802, Bull. 
Rom. cont. t.11, p. 349, quando ancora 
la chiesa era collegiata, concesse al capi- 
tolo l’insegne corali della cappa magna e 
della mozzetta paonazza sul rocchetto al- 
ternativamente, alle dette due dignità, ed 
a'suoirg canonici. L'episcopio è alquan- 
to distante dalla cattedrale, sufficiente e- 
difizio. Vi sono molte altre chiese, fra le 
quali due parrocchiali col s. fonte, cioè 
l’arcipretale e insigne collegiata di s. Pie- 
tro apostolo, e la chiesa di s. Nicolò di Ba- 
ri. La chiesa di s. Pietro è la più vasta di 
Trapani, rifabbricata da’ fondamenti ai 
giorni nostri:14 colonne marmoree d’or- 
dine dorico dividonola gran nave di mez- 
20; i pilastri di quelle laterali sostengono 
coloro archi un passaggio pel dinanzi de- 
glialtari delle cappelle, 3 delle quali han- 
no buoni quadri. Al capitolo di questa col- 
legiata, composto delle dignità dell’arci- 
prete, del decano, del tesoriere e dit 1 ca- 
nonici, Pio VII col breve Quantum di- 
gnitatis, de' 25 giugno1802, Bull. cit., p. 
350, gli permutò la mozzetta paonazza. 
sul rocchetto, nella mozzelta nera, come 
le altre chiese collegiate di Sicilia, coll'al- 
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ternatiiva d’ usare la cappa magna. La 
chiesa di s. Nicolò di Bari in origine fu di 
rito greco, fabbricata dal celebre Belisa- 
rio in onore dell'Ascensione del Signore, 
e poi prese l’attuale nome dalla cappella 
dedicata al santo da’ Chiaramonti. Quan- 
do Carlo V approdò in Trapani reduce 
da Tunisi, portò da essa un bellissimo fon - 
te di marmo, che si crede già servito pei 
lavacri di quegl’infedeli, e lo regalò a que- 
sta chiesa. Esso è una gran tazza mirabi- 
le per essere d’un solo pezzo di marmo 
bianchiccio africano, e diafano dapper- 
tutto, ed è impiegato per uso di battiste- 
rio. In questa chiesa nel maggio 1620, alla 
madrice, s'istituì) la divozione delle qua- 
rant’ore circolare, per breve di Paolo V. 
Vi sonoalcune sculture e pitture di qual 
che merito. Esistuno14 conventi di veli- 
giosi,cioè de’carmelitaui domenicani,con- 
ventuali, agostiniuni eremitani, minori 
osservanti del terz' ordine, cappuccini, 
paolotti, gesuiti, filippini, agostiniani scal- 
zi, minori rifurmati , mercedari scalzi, e 
crociferi. Cinque sono i monasteri delle 
monache, cioè le clarisse riformate di s. 
Elisabetta, del Soccorso o badia nuova, 
carmelitane, del terz’ordive, e di s. Chia- 
ra. L’autico seminario trovasi ristabilito. 
L'orfanotrofio per le donzelle, quello del- 
le proiette,ilconservatorio delle donzelle 
disperse, il conservatorio di ricovero per 
le gentildonne del paese, il conservatorio 
per le donne penitenti. L'ospedale gran- 
de di s. Antonio, quello degl’incurabili, 
quello di s. Sebastiano pe’mali vergogno- 
si, quello pe'pellegrini e convalescenti, il 
regio ospedale militare, il monte di pie- 
tà, e diverse confraternite. Vi sono le ac- 
cademie poetiche della Civetta e del Di- 
scernimento, la società di medicina, l’ac- 
cademiadeglistudicon molte cattedre ove 
s' insegnano parecchie scienze, la scuola 
lancastrianvo per le fanciulle, una scuola 
di glittica. Vi fiorirono le belle arti, per 
cui vi sono collezioni di oggetti delle me- 
desime e dipinti ne’vari palazzi de'parti- 
colari, non che biblioteche; ed avauzan- 
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cosi i trapanesi nell’arti del diseguo, fece- 
rodi venire la loro patria la sede delle più 
gaiee piccole sculture. V'innpiegarono es- 
si le sostanze animali, e riserbarono le ve- 
getabili e le minerali pe’ grandi lavori. 
Abbracciando il gusto de’gliptografi for- 
mavrono con intagli i più eleganti camei 
per anelli, per bottoni, per monili, ec. 
Giunsero i trapanesi ad accumulare più 
figure d’uomini, d’animali e di vegetabi- 
li in uno spazio assai angusto, e in siffat- 
ta guisa si fecero ben distinguere per la 
propria maniera. Quindi sono rinomate 
le inanifatture di Trapavi di corallo rosso 
e nero di tutta perfezione, i superbi camei 
e le incisioni in pietra dura, che disputa- 
no il pregio a'più celebrati dell’antichi- 
tà, comealtresì le pregievoli opere in con- 
chiglia, agata e alabastro, ed i lavori di 
creta. Trapani che avea fatto fiorive nella 
scultura gl’ingegni più felici, nov fu punto 
sterile de’cultori della pittura. Molti so- 
no gli uomini illustri cui si pregia Tra- 
poni d'aver dato la culla, per santità di 
vita, dignità ecclesiastiche, nelle arti, nel- 
le scienze , nella poesia, nella giurispra- 
denza, e nella varia letteratura. Trapa- 
nesi furono s. Alberto, che ba nella città 
una chiesa sotto la sua invocazione, il car- 
dinal Errico Beccatelli, il medico Pie- 
tro Parisi, il matematico p. Leonardo 
Ximenes, fr. Nicola Terranuova dome- 
micano gran teologo e oratore, Michele 
Leodicina incisore di pietre dure, il cav. 
Giuseppe Errante pittore, di cui F. Can- 
cellieri nell'anno 1824 pubblicò ia Ro- 
ma le Memorie intorno alla vita e al- 
le opere. Ma del numeroso novero de- 
gl’illustri trapanesi, eruditamente ragio- 
nò la Guida per gli stranieri in Trapa- 
ni,con un saggio storico di G. M. D. F. 
Le donne trapanesi sono notabili per la 
bellezza. Il suo suolo è fertilissimo, ed i 
suoi pascoli sono eccellenti. Nelle sue cam - 
pagne si producono perfino le più rare er - 
be medicinali. Questi terreni disposti fa - 
vorevolmente dalla natura alla vegeta - 
zione, sviluppano da se stessi le piante Le 
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più ricercate e le più salutari. Tutti i suoi 
vini sono squisiti; le viti di queste coutra- 
de portano l’uva ad una più compiuta 
maturazione di quelle delle parti eminen- 
ti e montaguose. La natura ha versato 
a mani piene le sue dovizie in questo suo- 
lo, anche pe'suoi frutti, e vi fa nascere an - 
cora il fungo detto di Malta, onde i poe- 
ti cantarono la felicità delle campagne di 
Trapani. Le montagne, le valli, le colli- 
nette non lasciano desiderare le ottime 
cscciagioni , i piccoli quadrupedì e ogni 
volatile domestico e silvestre, ortaggi, ca- 
ci eccellenti, butirri, olii, ec. Copiose al- 
tresì sono le sue produzioni commercia- 
li, culle quali la natura volle arricchirla. 
li suo 1.°tesoro è il sal marino d'eccellen- 
te condizionechelo fa ricercare come qua- 
si il migliore d'Europa, ed alcuni lo rico- 
noscono superiore e preferibile a quello 
di Francia. Vaste sono le saline, già fa- 
mose, dove con singolar industria rica va- 
si il sale dall' acqua del mare. A questa 
lucrosa industria succede la pesca del co- 
rallo e la fina perizia in lavorarlo, bian- 
co, carneo, vermiglio e oscuro. E una glo- 
ria per la sagacità trapanese il venirle 
voiversalinente attribuita l’inrenzione di 
cavarlo dal mare, e quella altresì di far- 
ne de’'lavori a bulino: molti scrittori rico- 
nascono che questo popolo ingegnoso, co- 
me il ritrovatore , è il fabbro di questa 
gemma secondaria. Le tonnare formano 
il sosiegno di inolte famiglie, e sono una 
sorgente di dovizia pe'loro proprietari e 
per que’che vi lavorano. La Sicilia ripe- 
te da Trapani l'origine e l'invenzione de- 
gli strumenti, non che l’uso di questa im- 
portante pescagione. La soda è simile a 
quella di Spagna, e se ne fa delle grandi e 
frequenti imbarcazioni. Nella naulica sem- 
pre si distinsero i trapanesi, sin da quan- 
do i feuicii resero il suo porto una gran 
piazza di trafbco. Una miniera d’argen- 
to arricchisce la contrada, ina resta sepol- 
ta per la mancanza dell’ operazioni me- 
tallurgiche. Trapani ebbe le sue terme e 
le sue acque minerali, i suvi acquedotti, 
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e non manca di pubbliche fonti alimen- 
tate dall’acquedotto che accoglie le acque 
dalle radici del monte di s. Giuliano o E- 
rice, la priacipale essendo decorata dalla 
statua di Nettuno, nume decantato fon- 
datore di Trapani, da delfini e da con- 
chiglie. Possiede cave di marmi, alabastri e 
altre pietre di diverse specie e colori, e per 
la loro abbondenza vi fiorì sino da'primi 
tempi |’ arte di lavoracli e diè valenti la- 
pidarii. Tra le antichità vanno ricorda- 
ti i sepolcreti non senza importanza , le 
iscrizioni anche cufico-sicole, le monete e 
le medaglie proprie di Trapani che coniò 
nella sua floridezza e coll’epigrafe Dre- 
panon. 

Trapani occupa il sito dell’antica Dre- 
panurn, la cui posizione importaate, tan- 
to per conto commerciale come pel ri- 
guardo militare, fu cagione di diversi san- 
guinosi combattimeoti. Il falcato suo lido, 
lediede l’etimologico nome diDrepanon; 
quindi disse Pomponio, Drepanum signi- 
ficat falcem ; dictum est Drepanum a 
curvo situ instar falcis. Altri però, fra ì 
quali Bouchart, volendo spiegarne la sua 
nomenclatura come un nome fenicio, fe- 
cero nascere la voce Drepanum dal pu- 
nico Darban,che vale aculeus, ossia esse 


 acutum. Ebbe elia forse da prima un n9- 
— meorientale, corrispondentea falce, e che 


indi per una greca vanità venne cambia- 
to in quello di Drepanon. Sebbene per 
tautì accidenti si cambiarono i nomi ve- 
lusti a tante città dell'isola, Trapani pe- 
rò conservò inai sempre quello che espri- 
me la falce la cui forma ha il suo lido. I 
fenicii conosciuti nella s. Scrittura col no- 
me di cananei, abitavano una contrada 
della Palestina che la sinuosità de suoi ma- 
ri avea formato i porti i più comodi e i 
più sicuri, ed avea fornito doviziosamen- 
te il Monte Libano d'ogni qualunque le- 
goo di costruzione. Questo popolo saga- 
ce, che possedeva l’arte difficile di con- 
sultar la natura, si vide da lei cousigliato 
a cercar dall’industria que'favori che a- 
veagli negato la qualità del terreno. Si ri- 
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volse quindi a coltivar le arti, le mani- 
fatture, le opere di gusto, di galanteria e 
di mollezza, e vi fece in breve tempo i più 
rapidi progressi. Questo popolo si vuole 
il1.°che fece servire la navigazione al com - 
mercio, che necomprese i vantaggi, l’am- 
pliò per tutto il Mediterraneo, anzi por- 
tò le sue merci dalle rive dell'aurora si- 
no all’isole dell’occaso. Le conquiste fat- 
te da Giosuè, condoitiero degl’ israeliti , 
sulla Cananea, e che si estesero vicino a 
Sidone, tolsero a’ fenicii quella gran quan- 
tita di terreni che furono assegnati alla 
tribù d’Aser. La capitale col suo piccolo 
territorio, rimasta di ricovero a que’ fug- 
gilivi, non era più bastevole ad alimenta - 
re tanta moltitudine. Fu quindi di mestie- 
ri che si facessero uscire quel gran nume. 
ro di colonie, che cercando un asilo si dif- 
fusero in Cipro, Rodi, Grecia, Sicilia, A- 
frica, Sardegna, nelle Gallie e velle coste 
meridionali di Spagna. L'esito fortunato 
di queste emigrazioni coronò la loro au- 
dacia e incoraggiì a intraprendere de’gran- 
di viaggi sopra incogniti mari. Visitaro- 
no tutte le nazioni sconosciute per recar- 
vii generi di loro industria, e per unire 
1 popoli anche più lontani col mezzo del 
più terribile degli elementi. S'ignora, se 
queste colonie originarie della Siria, fon- 
datrici di Trapani e di altre città, occu- 
pando le coste occidentali e meridionali 
di Sicilia, vi trovassero in queste contra- 
de i sicani e altri popoli indigeni. Alcuni 
ritengono, che i fenicii trovarono questi 
luoghi quasi affatto disabitati. Nun inai 
perché la comodità del porto, l'amenità 
dell’aere, la feracità del suolo non vi a- 
vessero invitato degli altri ad occupartli; 
ma perchè il poco numero de'sicani e dei 
sicoli estender non si poteva in tutte le 
contrade ed in ogni punto della Sicilia. 
J fenicii raccolti quivi in sucietà, divenne 
per essi il suolo come loro patria adot- 
tiva, anche per la sicurezza del porto e la 
sua eccellenza pel traflico. Eredi delle arti 
d’Egitto, coltivarouo il bello, il magnifico 
e l'orpato; e si premunirono per la via di 
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terra e per quella di mare dagl’ insulti 
de’nemici e de'pirati, e per non rimane- 
re esposti a quelle celebrate guerre tra i 
sicani e i sicoli, di cui parla Diodoro. La 
Sicilia ripartita in quell’epoca in tanti pic- 
coli differenti e indipendenti governi, ge- 
losi della maggioranza del vicino, divisi 
per interessi, per costumi e per inclinazio- 
nì, stavano in una guerra continua, non 
meno cogli stranieri che cogli stessi indi- 
geni.La nascente città di'Trapani, sebbene 
occupata nel commercio e nell’agricultu- 
ra, non poteva tuttavia disprezzare quelle 
cautele che la difendessero da ogni insul- 
to straniero. Î suoi primi fondatori, emu- 
li delle scoperte egiziane, e che seppero 
anche render migliori, portarono in que- 
ste contrade de'lumi che parvero allora 
un prodigio di sapere. Vennero essi inol- 
Lea propagate in quest'isola la conoscen- 
za de'caratteri alfabetici; e dalle loro let- 
tere, che aveano una rassomiglianza col- 
le samarvitane, ne ricavarono i greci le lo- 
ro, che indi trasmisero a’latini. In som- 
ma i fenicii colla foro indust'ia grande 
nelle varie manifatture, colle loro cogni- 
zioni nautiche, squarciarono quel fosco 
velo d’ignoranza che adombrava i bar- 
bari abitatori della Sicilia. Porterono in 
questa eziandio i fenicii i loro numi, i lo- 
ro riti, co'ministri del culto per dirigere 
le ceremonie de'sagrifizi. Il principale og- 
getto del culto era Saturno ossia il Tem- 
po, ch'ebbe in Trapani tempio e simula- 
cro, il quale poi fu convertito nella chie- 
sa dis. Bartolomeo: gli offrivano vittime 
umane, e Gelone nel pacificarsi co'trapa- 
nesi, volle per1.'condizione abolito si bar- 
baro uso. Prestarono ancora culto ad Isi- 
de o Cerere, a Venere Biblide e ad altre 
deità.Trapauiqual città marittima e com- 
merciante, ricorse pure alla protezione di 
Nettunodio dell’onde, e gli eresse un tem - 
più ove ora esiste la chiesa di s. Nicolà, 
immolandogli i pescatori il tonno. lo tut- 
tigli autichi marmidi Trapani vi fu scol- 
pito un delfino, simbolo d'un popolo na- 
vigalore, ed i fenicii portarono seco loro 
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Collegio, ovvero il sotto-decano non 
sono arcipreti di veruna delle basi- 
. liche lateranense, e liberiana , il 
primo, e, se è impotente, il secondo 
vengono dichiarati legati per aprir 
quella ostiense. Quando, nel 1825, 
in luogo della ostiense si sostituì 
quella di s. Maria in Trastevere, ne 
fu prescelto a legato il Cardinal Pac- 
ca, allora sottodecano del sagro Col- 
legio, dacchè il decano Cardinal del- 
. la Somaglia era arciprete lateranen- 
se. Accadde nel 1700, che i pre- 
fati Cardinali decano, e sotto-deca- 
no del sagro Collegio cioè Cibo, e 
Buglione, fossero l’uno malato, e 
l’altro dovesse supplire ad Inno- 
cenzo XII nell’aprimento della porta 
santa vaticana, giacchè non erano 
arcipreti di veruna basilica, onde ven- 
ne destinato per l’ostiense il Cardinal 
Panciatici, come protettore de’ be- 
nedettini cassinensi. 

Non avendo ora più luogo le ca- 
valcate, i Cardinali legati si recano 
all’ apertura, e chiusura delle porte 
sante con nobile treno di carrozze, 
ed accompagnamento di prelatura, 
caudatario in croccia, e domestici 
in livree di gala, eseguendo in am- 
bedue le funzioni tutte le medesime 
cerimonie, che il Papa pratica nella 
porta santa della basilica vaticana, 
meno quella maggior solennità, e 
particolarità proprie del Sommo Pon- 
tefice. Nel mentre si celebra la fun- 
zione dell’apertura, e chiusura delle 
porte sante, tutte le altre porte del- 
le basiliche sono chiuse. 

Giunto pertanto il giorno della 
vigilia di Natale dell’anno, nel qua- 
le si è promulgato l’universal giu- 
bileo, il Pontefice, che vuol fare l’a- 
pertura della porta santa (nella im- 
potenza del quale, lo ripetiamo an- 
cora, dovrà supplire il Cardinal de-. 
cano), va. col solito accompagna- 
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mento alla stanza de’ paramenti 
del Vaticano, dove prende i con-. 
sueti paramenti di color bianco, 
e si reca alla cappella Sistina con 
mitra di lama d'oro, preceduto da 
tutti quelli, che hanno luogo in cap- 
pella, dai cubicularii colle cappe ros- 
se, dai collegi prelatizîii in rocchet- 
to e cotta, dall'ultimo uditore di 
Rota, che in tonacella bianca sostie- 
ne la croce papale, dai penitenzie- 
ri vaticani, dagli abbati mitrati, ve- 
scovi, arcivescovi, patriarchi e Car- 
dinali tutti in sagri paramenti bian- 
chi secondo l'ordine rispettivo. Ar- 
rivato il Pontefice nella detta cap- 
pella, si pone genuflesso nel genufles- 
sorio ad adorare il ss. Sagramento 
antecedentemente esposto, siccome 
fanno gli altri ai luoghi rispettivi. 
Intanto si dispensano le candele ai 
Cardinali, a tutto il corpo episcopa- 
le, agli abbati mitrati, ai penitenzie- 
ri, ai prelati di fiocchetti, ai pro- 
tonotarii apostolici, ed ai generali de- - 
gli Ordini religiosi. Quindi il Papa 
incensa il Venerabile, riceve dal pri- 
mo diacono il cereo dorato, che do- 
vrà portare in mani nella processio- 
ne, con paramano di seta bianca ri- 
camato d’oro per difendersi dalle 
goccie di cera, e poi intona l'inno: 
Veni creator Spiritus, che sì prosie- 
gue dal coro dei cappellani’ cantori 
Pontifici sino a che dura il giro del- 
la processione, andando sempre a- 
vanti la croce, e cantandosi spesso 
i versi del medesimo inno. Come pe- 
rò il giro è lungo, giacché per la sala 
e scala regia, la processione procede 
pel vestibola o galleria ove stanno 
gli svizzeri, e sortita di là arriva 
sino all’ obelisco della piazza .di s. 
Pietro, e quivi volta per avviarsi 
al portico della basilica, così il mae- 
stro de’ cantori fa replicare i versi, 
eccettuato il primo, e l’ultimo, il 
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im gran numero di leggi per la naviga- 
zione, le quali di poco differiscono dalle 
famose leggi marittime di Rodi. Nel seco- 
lo XII dopo il diluvio vinta e incendiata 
Troia, Enea unode'principi debellati, er- 
rando fuggitivo col padre Anchise e il fi- 
glio Ascanio, co'frigi e gli epiroti, arrivò 
nel porto di Trapani. Quivi morì Anchi- 
se, e il pio figlio con giuochi funebri ne 
onorò la memoria, e Virgilio cogl'immor: 
tali suoi versi consagrò questi luoghi nei 
fasti della celebrità. Intanto i greci inca- 
paci di contenere nell’isole del mar Egeo 
l'esorbitante numero de'suoi abitanti, li 
fecero trasmigrare io colonie, che venne- 
ro a fissarsi nelle coste orientali della Si- 
alia,edierono principio a quellecittà che 
si resero famose. ‘Trapani però non ‘cad- 
de in mano di questi stranieri, e si man- 
lenne sempre nella propria indipenden- 
za: proseguì in mezzo alle sue arti paci- 
ficheadarricchirsi col commercioe a tra- 
sporiare altrove il suo superfluo, ed i pia- 
cevoli prodotti di sue industriose fatiche, 
Le colonie greche di Sicilia non duraro- 
bo a lungo in pace, e presero le armi con- 
tro i sicoli dell’isola di Ortigia, e contro 
que di Lentini. Serse gran re di Persia 
impeguatosi a debellare i greci dell’ Ar- 
tipelago, per divertire ogni soccorso che 
avesero potuto ricevere da que'di Sicilia, 
fece abbracciare a’cartaginesi il progetto 
di muover guerra a’greci di quest'isola. 
Le armate cartaginesi vi si prepararono 
iu Africa, mentre i greci sicilioti, uniti a 
Gelone di Siracusa, levavano eserciti for- 
le numerosi. Si passò ben presto all’u- 
slilità esi accese fra le due nazioni la guer» 
ra la più atroce. Trapani che traeva un 
origine comune con Cartagine, temeva di 
vesie inviluppata in que’sanguinosi cori- 
fluti,e perciò nell'anno 480 avanti la no- 
stra era edificò sull’ isoletta Peliade una 
bea forte torre, e vi pose un lume per ad: 
diarea’cartaginesi la via del porto e gl'in- 
«desi scogli da evitare. Nella guerra in- 
sorta tra Dionisi di Siracusa ed i carta- 
gioesi, quesli fecero bruciare i suoi Lrire- 
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“conquistatrice di Roma, questa cominciò 


a formare de’disegni contro Cartagine, la 
cui possanza e impero del mare gli for- 
mavano inquietudine; perciò costruì legni 
e fece un grandioso apparato di guerra, 
per abbatterne ad ogni costo la sua glo- 
ria. Quindi le città confederate, o dell’i- 
stessa origine di Cartagine, com'era Tra- 
pani, sifortificaronoe aprironoi loro porti 
alle flotte dell'A frica, i territorii alle loro 
armate,e vi unirono le loro forze. A comin- 
ciare i romani le loro aggressioni, ordina- 
rono al console Appio Claudio di far slog- 
giare da Messina i cartaginesi, che l’aveano 
occupata, come difensori di essa; poichè 
Roma avea formato i suoi disegni sull'iso- 
la di Sicilia, tanto comoda ad assicurarie 
l'impero del mare, e per deprimere la sua 
odiosa rivale. Assalita la Sicilia, Trapani 
che dovea figurare cotanto in quella guer- 
repunica,come la più esposta alle violenze 
nemiche per la sua vicinanza colla Libia, 
uppose all’armete romane delle: barrie» 
re tali, che le fecero rimanere sorprese 
clella resistenza. Il maggiore interesse di 
Cartagine era quello di conservar Tra- 
pani, sito il più opportuno a' suoi van- 
taggi; non tardò quindi a mandargli un 
armamento marittimo e terrestre, con À- 
milcare capitano di sperimentato valore, 
Quel sagace generale costruì il castello, 
che sta al nord-est della piazza, fece delle 
nuove ampliazioni all’antiche fortezze, e 
sottopose il tutto alle regole d'una tatti» 
ca ben ragionata. Presidiò l'isoletta Pe- 
liade, munì ogoi punto di difesa, e pre- 
parò quelle 4 torri quadrate che signo- 
reggiarono in appresso in ogni angolo 
della città,di unita al castello.er politica 
distrusse la città d’Erice, rispettando so- 
lo il tempio di Venere, e trasferi in Tra. 
pani i suoi abitanti. La guerra la più vi- 
va e la più micidiale, ostinata e inema- 
rabile , ebbe il suo principio nell’ anna 
264 prima di nostra era, e Trapani si at- 
taccò col maggior iriteresse al partito di 
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Cartagine, persuasa che l'amicizia de'ro- 
mani partecipasse di servitù. L’ assedio 


del vicino Lilibeo eccitò nell’ armata di 


Trapani de'giusti timori di surpresa; non 
lasciando però i cartaginesi d’adoperarsi 
sempre più per la difesa di Trapani e del 
suo porto tanto acconcio pe'loro interessi, 
Quindi Annibale nell’anno 16.° di que- 
sta guerra, eludendo la vigilanza roma- 
na, imbarcò nel Lilibeo la cavalleria car- 
taginese e la condusse in Trapani, ove al- 
lora comandava il suo amico Aderbale. 
Facendo questi scorrerie per tutte le vi- 
cine campagne, impedì l’accesso de’ vi- 
veri al campo romano, a cui la mancan- 
za di cibi saui portò al sepolcro 10,000 
combattenti; ciò avrebbe ubbligato i ro- 
mani a ritirarsi, se Gerone re di Siracusa 
e loro alleato con una spedizione di fru- 
menti non gli avesse incoraggiti nell’im- 
pegno. Il console romano P. Claudio Pul- 
cro tentò conimpeto di sorprendere Tra- 
pani con120 galee pesanti, ma Aderba- 
le lo prevenne con go legni leggieri, uscì 
dal porto colla sua armata di cartaginesi 
e trapanesi, l'iuvestì e disfece completa- 
mente,collu perdita digogaleee dir0,000 
romani, oltre 20,000 prigionieri, ed il 
cunsole fu richiamato da Ruma. Anche i 
consoli Aulo Attilio e Gneo Cornelio teu- 
tarono di sorprender Trapani e il porto, 
per assediarla fortemente, venendo re- 
spinti con altre perdite. Nel 250 avanti 
l’ere corrente, il console L. Giulio Paullo 
occupò la cima dell'Evice e voleva inva- 
dere Trapani, però fu vinto e fugato da 
Cartalone comandante delle flotte afri- 
cane. Anche N. Fabio Buteone due anni 
dopo tento l’espugnazione della piazza i- 
nutilmente; bensi Palermo, la più gran- 
de e notabile città dell’isola, fu presa da’ 
romani, che la traltarouo con rigore per 
ispaventarele altre città siciliane. Indi tut- 
ta la Sicilia cadde in potere de' romani, 
tranne Trapani pel valore de’suvi cittadi- 
ni e de’cartaginesi,a’quali restò fedele seb- 
bene prevedeva che dovessero piombar 
sopra di lei tutte le forze romane. In fatti 
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nel 243 di detta era, il console Gueo Lu- 

tazio Catulo con nuova flotta assediò Tra- 

pani, ordinò l'occupazione del porto, ri - 

guardando come insulto alla formidabile 

potenza romana la pertinacia diTrapani; 

ad onta della più disperata resistenza de” 

trapanesi e di loro destrezza, in breve fu 

aperta la breccia e pel1.° vi salì il valo- 

roso console avido di gloria, quando una 

nuvola di fieccie lo precipitòbgravemente 

ferito in uua coscia, onde fece sospende- 

re il combattimento. Intanto inviò le sue 

squadre nelle spiaggie della Libia e della 

Numidia, onde scoufiggere le cartaginesi. 

Nou ancora guarito, seppe che Cartagi- 

ne avea messe alla vela tutte le sue forze 

colla numerosa flotta comandata da An- 

none; l’affroutò nell’isoleEgadi e ne trion- 

fd pienamente; onde, il console entrò nel 

porto di Lilibeo e indi si trasferì a Tra- 

pani. cartaginesi per Amilcare fecero la 

pace co'romani, cui cederono quanto pos- 

sedevano in Sicilia, in uno a Trapani. Così 

ebbe fine lat." guerra punica durata 24 

anni. È romani dopo la vittoria tolsero 

tutte le armi a’siciliani, li privarono del- 

le loro leggi, sostituendovi quelle del La- 

zio, e vi cancellarono ogni civile libertà, 

Classificarono le varie popolazioniin Vet- 
tigali, Immuni e Vassalle: stabilirono il 
Lilibeo per capitale di tutta la provincia 
e per la residevza de’loro pretore e que- 
store. Divenuta così la Sicilia, per |’ u- 
nione di tanti suoi piccoli stati, una sola 
regione, fu dichiarata dopo l’Italia la 1.° 
provincia romana. L' occupazione della 

Sicilia fece conoscere a'suoi conquistatori 
la perfezione delle lettere, delle arti e del 
gusto. | poeti, gli storici, i comici, i tra- 
gici, i cuochi, gli artisti trasportarono in 
Roma l'amore del piacere e della galan- 
teria. Trapani intanto, tuttochè sotto 

sta a'romani, nou iscemò punto del suo 
genio di aderenza verso i cartaginesi, nel- 
la 2. guerra punica, mossa 22 auni do- 
po la:.°, quando Marcello assediò Sira- 
cusa, Trapani inviò a'siciliani assaliti ar- 
mi e soccorsi, unendoli a quelli de’ carta - 
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ginesi. Le dilapidazioni commesse nella 
Sicilia da diversi magistrati romani, fe- 
ceroinsorgere nel: 46 prima di nostra era 
la sommossa degli schiavi, e 28 anni do- 
po si suscitò la 2." guerra servile. Questi 
funesti esempi animarono Atenione con- 
tadino trapanese, a cominciar la 3.° guer- 
ra servile, dalla condizione del suo capo 
detta rustica, produsse l'anarchia, e osò 
d’aspirare al trono:'il console Aquilio l’uc- 
cise in campale battaglia. Trapani ch’era 
stala rispettata da quel sedizioso, si vide 
liberata da sventure che potevano sovra- 
starle. Mentre Roma era intenta alle sue 
guerre con Mitridate, e la Sicilia anda- 
va rimarginando floridamente le sue an- 
tiche ferite, uno sciamedi pirati usciti dal- 
le balze della Cilicia, infettarono tutto il 
Mediterraneo,e fece palpitare tutte le città 
marittime. Trapani per la sua situazione, 
e per essere più commerciante che agri- 
cola, presentò un miserabile aspetto: i suoi 
abitanti doveano sempre tenersi in armi 
per respingere i feroci ladroni, che final. 
nente i romani distrussero solto ilcoman- 
do di Pompeo, con 25 flottiglie di 500 
vascelli, montate da 120,000 guerrieri. 
Nell'anno 59 avanti la nascita di Gesù 
Cristo, espugnata da Pompeo Gerusalem- 
me, avvenne il1.° tragitto di colonie ebree 
in Sicilia, che depositerie de'divini ora- 
coli recarono l’idea del 1.° Essere e di sua 
unità. Trapani di epoca in epoca ne ac- 
colse un gran numero, e si accrebbero a 
dismisura nel 73 di nostra era, quando 
Tito distrusse Gerusalemme; nell’occu- 
pazione poi della Sicilia fatta da’sarace- 
pi, vi fu una 3. trasmigrazione, allettati 
da'cortesi trattamenti di quegli africani. 
La Sicilia dopo essere sull'orlo del pre- 
cipizio nelle funeste guerre civili tra Ce- 
sare e Pompeo, sotto gl’ imperatori di- 
venne una provincia poco considerata e 
quesi negletta. Augusto le accordò de’ 
proconsoli in vece de’ pretori. L’ origine 
del cristianesimo nella regione risale a' 
tempi apostolici, ne’quali moltissimi-sici - 
liani abbracciarono la benefica luce splen- 
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didissima dell’evangelo. Arrivato s. Pao- 
lo in Sicilia, non mancò di predicarlo, e 
la vicinanza con Roma, ove i principi de- 
gli Apostoli gittarono i fondamenti di no- 
stra ss: Religione, fece spedire i loro di- 
scepoli nell’isola per farvi conoscere Gesù 
Cristo. Attestano gravi scrittori, che ne’ 
secoli della Chiesa nascente,tra le 22 sedi 
sescovili fondate in Sicilia, si noverano 
quelle ancora di Drepanum, di Tinda- 
ri, di Tosao Alesaec.,e del vescovo Dre- 
panitano se ne hanno diverse testimonian- 
ze. L’ambizione e l'orgoglio de’ patriar- 
chi di Costantinopoli, sostenuta dagl’im- 
peratori d’oriente, sottrasse dipoi al som - 
mo Pontefice moltissime chiese d’ occi- 
dente, secondo alcuni sotto l’ impero di 
Leone Ill 1° Zsaurico, prima della metà 
dell’ VIII secolo. Nilo archimandrita o 
Doxapatrio, noverando le sedi vescovili 
di Sicilia di già esistenti e suffraganee del 
metropolitano di Siracusa, coll’autorità 
del Papa, e poi imperiosamente avulsae 
a Romano Pontifice,et factae sub Con- 
stantinopolitano, vi nomina tra esse Dre- 
pani, Tyndarii, Tosae seu Alesae etc. 
Commanville, ist. de tous les Eveschez, 
riferisce che Drepanum o Trapani ebbe 
il suo vescovo suffraganeo di Siracusa in 
tempo de’greci,verso l'VIII secolo. Il Ro- 
dota, Dell'origine del rito greco in Ita- 
lia, attribuisce all'imperatore Leone VI 
il Filosofo (altri osservano ciò essere a- 
nacronismo, perchè tutta la Sicilia era al- 
lora occupata da'saraceni, e gl’imperatori 
greci non vi conservavano più autorità) 
e all’887 la sottrazione al Papa di tante 
sedi vescovili, assoggettandole al patriar- 
ca di Costantinopoli, ed allora fu stabi- 
lita metropoli di Sicilia la sede di Sira- 
cusa con podestà sopra 13 vescovi, fra’ 
quali Drepani, Tyndarii , Alesae seu 
Tosae, etc.» Drepani, Alesae, Trapani, 
ed Alesa altrimenti detta Calonia, non é 
altronde noto che sieno state città vesco- 
vili, che per questa disposizione di Leo- 
ne VI. Refert Albertus Piccolus (De an- 
tiquojure Eccl. Sic.) scrive il Pirro (nella 
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Sicilia sacra, da altri confothto), in BI- 
bliotheca monasterii s.Salvatoris, quod 
Messanae est, haberi mss. dispositionem 
Metropoleon, camque Andronico IItri- 
bui (quamquam vereor, ne illuc error 
în [mperii nomine perreptaverit). Ei ve- 
ro libello assutam laciniam memorat, 
ubi Syracusano su»jacere dicuntur in- 
ter cacteros Antistites, Drepanensis et 
Alesinus.Caeterumde hisUrbibussprae- 
terca, nililad meas pervenit auresquod 
adrem faciat, Ibid, notitia 7.” La 1. per. 
secuzione della Chiesa in Sicilia fu la 7.° 
dlell'impero, quando il feroce imperatore 
Decio del 249, co'suoi decreti tormenta- 
tori delle coscienze , riempì la Sicilia di 
spavento e di morte, impiegando a bar. 
Dari strumenti di sua crudeltà i procon- 
suli Valerio, Quinziano e Tertullo. Que- 
sie sanguinose persecuzioni contro i cri. 
suani furono replicate sotto Treboniano 
Gallo, Volosiano, Diocleziano e Massi- 
3niano. Le città marittime ne risentivo- 
n0 di più, come quelle che contenevano 
maggior numero di cristiani. Finchè Co- 
stantino È non diè pace alla Chiesa, i di- 
Vini misteri si celebrarono in luoghi se- 
gretietenebrosi, nelle catacombe. S'igno- 
ra ove si raccolsero i primitivi cristiani tra- 
panesi: l’esservi stato il suo vescovo, ma 
«qual si conveniva alla semplicità de'tem- 
pi, render dovea quell'adunauze più fre- 
quenti, e si congettura che i primi sagri- 
fizi si offrirono in un piccolo luogo ov'è 
uggi la collegiata di s. Pietro , dedicato 
allora a qualche mistero del Redentore. 
Lol trasporto che fece Costantino | della 
sede dell'impero da Roma a Costantino» 
poli,la Sicilia divenne ancor più negletta 
e ne ricevé funesto pregiudizio, Assediato 
nel 407 l'imperatore Arcadio in Tessa» 
unica, e Metrodoro sebbene regnasse Q- 
norio sulla Sicilia, invid de’ messi io tutte 
le città dell’ isola, esortandole a soccor- 
rere il fratellu del loro sovrano. 1 messi- 
nesi spedirono subito molti vascelli, i si» 
racusani 3 galee,ct Drepanitani vera na- 
vim frumento onustam, Alcuni popoli 
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settentrionali, usciti dalle foreste di Sve- 
zia e cli Germania, profittando delle con- 
tinue dissensioni dell’impero,invasero l'I- 
talia e si rovesciarono sulla Sicilia. Gen- 
serico re de'vandali, verso la metà del V 
secolo, dopo lunga resistenza, occupò il 
Lilibeo, Trapani e tutta la Val di Mazza. 
re, che poi cedè all’erulo Odoacre, il qua- 
le estinse l'impero romano d'occidente , 
ed a cui successe Teodorico re d'Italia e 
de'goti. Passata Trapani in potere di talì 
barbari, ne soffrirono le scienze, le arti, 
l'industria e il commercio fatale decadi - 
mento. Mal soffrendo Giustiniano | im- 
peratore di Costantinopoli di veder 1°1- 
talia dominata da’goti, nel 535 vi spedì 
il gran Belisaria con poderosa armata. 
Questi.dopo la penosa conquista di Pa- 
lermo, eseguì quella di tutta l’isola. Nel 
suo soggiorno in Trapani fondò 3 chiese 
di rito greco, cioè l’Ascensione, ora s. Ni - 
colò,s. Sofia,che fa parte della chiesa del- 
la Badia Nuova, e s. Caterina all’ Arena 
non più esistente. I saraceni popoli del- 
l’Avabia Felice, che avean fatto di tem- 
po in tempo incursioni in Sicilia, verso 
I'844 vi tornarono numerosissimi dall’ A- 
frica,e sbarcati nelle parti occidentali, por- 
tarono ad ogni resistenza la desolazione 
e la morte. Alised-Ben-Forat disegnava 
d’assalire Trapani, ma per esser ben for- 
tificata, non azzardò l’impresa e si avviò 
verso Sciacca 19 leghe distante.Ma Adel- 
camo alla testa di 20,000 uo:nini ne de- 
cise l'occupazione: Trapani si difese co- 
raggiosamente, uccise 627 nemici’, indi 
soggiacque al giogo maomettano. Questi 
mori, sebbene non conoscessero altro che 
l’Alcorano, tuttavolta non disturbarona 
alcuno in materia di religione, esercitan- 
do la tolleranza de’oulti, ed insieme esclu- 
dendo da ogni amministrazione i cristia - 
ni e gli ebrei, per avvilire la lora creden+ 
za. Perciò il cattolicismo sotto de’ sara. 
ceni vun si estinse, ma s'illanguidì gran- 
demente. Si crede da alcuni scrittori, che 
gemendo allora la Chiesa per tale domi- 
nazione, mancarano molte cattedrali in 
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Sicilia, compresa quella di Trapani. In 
tanto gli emici che comandavano nell’i- 
sola, infastiditi della soggezione di dover 
esser eletti da’re d'Africa o da’califti d'E- 
gitto, se ne vollero emancipare. linpos- 
sessatisi de’luoghi di loro dipendenza, nel 
1038 si divisero la Sicilia in 5 piccoli re- 
gui. Governava il 1.° da Messina sino a 
Tindaride, l’altro da Tindaride a Sira- 
cusa, il 3.° da Siracusa a Trapani, il 4.° 
de Trapavi a Palermo, e il 5.° da Paler- 
mosino a Patti. Abd-Allal figlio di Mea- 
kot eguò in Trapaui e in altri luoghi di 
sua dipendenza. Circa due secoli e mezzo 
dacche gli arabi godevano pacificamente 
laSicilia,alcuni avventurieri del nord del» 
la Scaudipavia, non potendo far conto 
delle dovizie paterne, armati di destrez- 
za, di coraggio e di audacia ad invadere 
i varì regni d'Europa, con avvenimento 
straordinario in pochissimo numero tosto 
si coprirono di gloria, si arricchirono di 
bottino e di domiuii.Ruggero Bosso nor- 
mauno nel1061 passò in Sicilia e Vim- 
piegò 29 anni per debellare interamente 
i mori e rendersi assoluto signore dell’i- 
sola. Papa s. Leone IX avea nel 1054 
investito della Puglia e Calabria, terre 
della santa Sede, i normanni, in uno ad 
altre terre che avessero conquistato ; e 
Pape Nicolò Il nel 1059 avea investito 
gli stessi normanvi della stessa Puglia e 
Calabria, ed anco della Sicilia (Y.), al- 
tro dominio temporale della chiesa ro- 
mana, con giuramento di fedeltà e annuo 
censo di vassalli e feudatari della mede- 
sima. Nel1076 era Trapani solto al go- 
verno di Abd-Allah-Ben-Menkut.]lconte 
Ruggero per chiudere ogui adito amori 
dell'A fiica di posseder Tiapaui, l’attaccò 
per terra e per mare. Nel maggiosi av- 
vicinò con poderosa flotia navale, e fece 
marciar le truppe di fanti e di cavalli sotto 
gli ordini di suo figlio. Giordano onde 
stringerla d'assedio. Duraute questo, in 
cui gli abitanti fecero la più valigia resi- 
stenza, Giordano piombò addusso a’con- 
duttori de'besliami e degliarmenti,e scon» 
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fisse i mori e i trapanesi accorsi in gran 
numero a difenderli, con notabili ucci- 
sioni. Bramosi i trapanesi di sottometterai 
ed un principe cristiano, e i mori scon- 
fidati di più potersi sostenere, richiesero 
la pace e consegnaronole fortezze a Rug- 
gero, che vi fabbricò nuove opere, la cinse 
d’altri baluardi, e rese questo tratto cli 
paese assai forte e sicuro. Distrutto il go- 
verno saraceno, molti arabi vollero ri- 
mauere in Sicilia sudditi de’ normanni. 
Continuò così ‘Trapani ad essere un me- 
scuglio d’abitanti cristiani, ebrei e mao- 
mettani. Riunito in Ruggero il centro di 
tutte le autorità civili, militari ed eccle- 
siastiche, divisò di coordinare tuttociò che 
apparteneva al culto e al governo poli- 
tico. Dopo la conquista di Giordano, e- 
rasi egli recato in Trapani nel1076, ed 
alla chiesa di s. Pietroaggiunse la dignità 
dell’arciprete. Dopo di lui il rito greco 
audò gradatamente vieppiù declinando, 
edin breve tempo mancarono persino in 
‘Trapani coloro che avessero saputo leg- 
gere e amministrare i sagramenti colle 
greche liturgie. Il conteistituì in Trapani 
alcune magistrature, il giustiziario per la 
cognizione de'delitti, il bailo per le cause 
civili, e 4 giurati per vegliare sulle cose 
annonarie. Frattanto s' introdusse nella 
Sicilia il lusso il più dissipatore, quel lusso 
che si ammira esi vitupera per le sue ìîm - 
morali e funeste conseguenze, Predicata 
la 1. crociata, per liberare dagl’ infedeli 
i luoghi di Siria santificati dal Redento- 
re, per quell’entusiasmo religioso che suc- 
cessivamente fece prender la croce a quasi 
sei milioni d’ europei e che cambiò no- 
tabilmente lo spirito delle nazioni, fu per 
Trapani il segnale del suo innalzamento 
e della sua dovizia. Molti de’suoi cittadini 
si fecero crocesignati esi portarono a com 
battere da prodi in Siria. I re norman- 
ni per accreditare i loro porti stabilirono 
in Trapani degli alloggi, per farvi acco- 
gliere i pellegrini e i crocesignati che dal- 
l'occidente s’ indirizzavano pel più spe- 
dito cammino dal mezzogiorno iu Siria, 
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onde visitare o togliere dalle mani de- 
gl'infedeli i luoghi santi, onde i templa- 
ri vi eressero un ospizio, ov'è al presente 
la chiesa di s. Agostino, e vicino ad esso 
sorgeva l’arsenale,di cui sono avanzi que- 
gli archi belli e solidi, capaci di 4 galee. 
ll trapanese cardinal Enrico Beccatelli pa- 
triarca d'Antiochia, donò nel secolo XII 
il suo palazzo che avea in Trapani a'ca- 
valieri del Tempio, i quali ne formarono 
un ospizio e ne dedicarono la chiesa a 8, 
Gio. Battista. La frequenza de’ passaggi 
di tanta gente straniera richiamò in Tra- 
pani l'abbondanza d'ogni genere, sorgen- 
te di veraci ricchezze. Le nazioni occiden- 
tali vi portavano le loro mercanzie, e vi- 
tornavano dall’Asia cariche di quelle der- 
rate. L'opportunità di questo commercio 
richiamdin Trapani tanti consoli stranie- 
ri, ciascuno de’quali ebbe la sua propria 
abitazione, con cappella coutigua, ed al- 
tresì un piccolo ospedale pe’suoi naziona- 
li. Sotto i re normanni Trapani prospe- 
rò io seno della felicità e dell’abbondao- 
za, e le guerre ch'essi intrapresero con- 
tro gli africani, furono pel suo porto nuo- 
va sorgente di traffico e di lavori: i legui 
che visi costruirono e gli apparecchi che 
vi si fecero per la spedizione contro di Tu- 
nisi,Ìne accrebberol'importanza.ll veR ug- 
gero I, grato pe’servigi de’'trapanesi, ac- 
cordò loro segnalati privilegi.A’normanni 
successero i principi di Svevia, e l'impe- 
ratore Enrico VI e Costanza sua moglie 
confermarono a Trapani tutte le grazie 
avute dalla precedente dinastia: il loro fi- 
glio imperatore Federico Il, a premiare 
il valore de'trapanesi mostrato uelle bat- 
taglie , ne accrebbe i privilegi. Trapani 
però ricusò d'ubbidire al suo naturale 
Maufredi, sapendo che vivea Corradino 
nipote dell’im peratore.Ma tali principi es- 
sendo depostiescomunicati da'Papi, Cle- 
mente IV nel1265 investì delle due Si- 
cilie Carlo I d'Angiò, con feudo annuale 
e giuramento di fedeltà; ed il principe si 
valse del porto per dirigere le sue arma. 
te contro Tunisi. Nel1269 ue’ mari vici. 
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nissimi si pugnò fiera battaglia vo vale tra 
i genovesi e i veneziani, i quali ullimi re- 
stati vincitori, entrarono colla preda nel 
porto dandovi uno speltacolo di trionfo. 
Tal conflitto fu chiamato Battaglia di 
Trapani, senza che i trapanesi e gli altri 
siciliani vi avessero preso parte. A’20 no- 
vembre entrarono nel porto le due flotte 
francese e siciliana recauti il corpo di s. 
LuigiIX re di Francia, morto di peste in 
Tuoisi, accompagnato dal fratello Carlo 
I, dal figlio Filippo Ill e da altri principi 
del sangue. L’allegrezza di questo spetta- 
colo riuscì a Trapavi funesta, perché vi 
contrasse micidiale peste, che si propagò 
fatalmente ne’circostanti luoghi. A'25 i 
detti re e Tibaldo II re di Navarra, cou 
Euvico III re d’Inghilterra e altri prin 
cipi reali, giurarono in Trapani di ritor- 
narvi nel1274 per partire a'22 luglio per 
l'impresa crociata di Siria. Ma il morbo 
uccise ‘Tibaldo II e Isabella sua spose fi- 
glia di s. Luigi IX, e tanti altri principi 
e illustri personaggi, i quali furono sepol- 
ti nella chiesa di s. Maria la Nuova, oggi 
s. Domenico, ove se ne legge la memoria 
sepolcrale. Carlo I aspirando alla signo. 
ria d’Italia, cominciò dal tentare l’occu- 
pazione di Genova, la cui repubblica lì- 
ceuziati con moderazione i di lui sudditi, 
inviò 22 galee contro le flotte spedite dal 
rea danveggiare le sue riviere, e nel1274 
entrati i genovesi nel porto di Trapani ne 
distrussero la marina,bruciando coo tutti 
i loro legnianche que’degli stranieri chevi 
si trovavano ancorati. Angariando i pre- 
potenti ministri francesi di Carlo I i sia- 
lieni, Giovanni di Procida d’accordo col 
re d'Aragona ordì la famosa congiura per 
distruggere nell’isola gli odiati domina- 
tori. Perciò in Trapani combinò con Pal 
merio abbate, signore di Carini e della Fa 
vignana, uno de’principali e più dovizion 
della città, l’effettuazione della meditata 
vendetta, siccome influentissimo. Sebbe- 
nela crudele trama con ardore fu abbrac 
ciata da tutta la nazione, è ancora sor- 
prendente il riflettere come restò impe: 


TRA 


netrabile il segreto a’ fvauicesi, e che prestò 
la meno al tragico e memorando suo ter- 
mise, effettuatosi a'30 marzo1232 colla 
strage di tuttii francesi esistenti nell’iso- 
la, partecipondovi la mano delle stesse si- 
ciliane, rese feroci dagli oltraggi ricevuti. 
Tali furono gl'infausti e deplorabili Ze- 
speri Siciliani. Trapani imitò questa e- 
pidemica barbarie, con uccidere il gene- 
ral francese Nogaret e tutta la straniera 
guarnigione; e per evitare gli orrori del- 
l'anarchia, si elesse i suoi governatori e 
rettori,e sì preparò a sostenere quella ven- 
detta atroce che avea giurato Carlo I, par- 
ticolarmente irritato contro Trapani per 
aver alzato contro di lui lo stendardo del 
pretendente e poi decapitato Corradino. 
lotaotoPietro Ill red’Aragona,come ma- 
rito di Costanza figlia di Manfredi, cogli 
aiuti pecuniari avuti da Papa Nicolò III 
e dall'imperatore d'oriente, navigò colla 
flotta di 50 galee e altri legni per Sicilia 
onde impadronirsene, e combaltere gli 
sforzi di Carlo I perricuperarla; entrò nel 
porto di Trapani a'10 agosto e fu alber- 
gato da Palmerio abbate che creò suo ca- 
merlengo, e che il reguo avea eletto per 
uno de'4 supremi governanti. L'arrivo di 
Pietro III rallegrò Trapani e il regno tut- 
to che lo proclamò sovrano, e così ebbe 
priocipio la dominazione aragonese nel- 
l'isola: partito da Trapani per Palermo, 
ivi fu coronato solennemente, e- poi cac- 
ciò per sempre dall'isola l'orgoglioso Car- 
lo 1. Indi Pietro NT colmò Trapani di pri- 
vilegi, e nel1283 giunsero nel suo porto 
la regina Costanza eo’ reali infanti, festeg- 
gieti da’trapanesi con grandiose dimostra- 
zioni. Gli successe nel1285 il figlio Gia- 
como II d’Aragoua,che predilesse Trapa- 
ni più del padre, e per l’ accrescimento 
del lo dilatò la città e ne estese i con- 
fini, l’abbelli con edifizi e costruì varie for- 
tificazioni; di più accordò a'trapanesi di 
tenere, come i messinesi, un console a Tu- 
wisi. Dopo talepoca Trapani vide depres- 
soil suo commercio, perché i saraceni tor- 
merono a im padrooirsi della Palestina; per 
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le guerre ostinate trave di Sicilia e di Na- 
poli i consoli stranieri ne partirono, e le 
fazioni civili de'guelfi e ghibellini fecero 
rimaner desolata |’ industria. Le guerre 
tra’re Angioni di Napoli e que'Aragonesi 
di Sicilia essendosi riaccese con violenza 
maggiore, il fratello di Carlo Il re di Na- 
poli, che portava il titolo di principe di | 
Taranto, nel dicembre 1299 sbarcò la sua 
armata ne’ mari di Trapaui, ma fu scon- 
fitto e fatto prigione da Federico Il re di 
Sicilia, e inviato nella fortezza di Cefalù, 
Roberto re di Napoli avendo meditato il 
conquistodi Sicilia, per salvare la Val di 
Mazzara Federico II fece che alcuni tra- 
panesi gli offrissero la resa della patria. 
Roberto ne restò ingannato e si avanzò 
per penetrarvi, quando s'accorse che Tra. 
pani gli oppose vigorosa resistenza, onde 
per risentimento derastò le sue campa- 
gne e le tonnare. Sotto il regno di Pie- 
tro Il germogliarono in Trapani le famo- 
se fazioni de’ Ventimiglia, de’ Palici, dei 
Chiaramonti e de’Catalani, che precipila- 
rono la patria nella desolazione, aumen- 
tata dalle scomuniche fulminate da’ Papi 
contro la Sicilia. Però inutilmente tentò 
d'impadronirsene Federico Chiavamon- 
te, sotto il debole governo di Federico III, 
onde ne desolò il territorio e le campa- 
gne; mentre dispoticamente clominavano 
la patria i Veutimiglia, e Guido giunse 
all'audacia di ferire il suo re, con fremi- 
to di tutta Trapani. Inoltre Guido nel 
1360 impedì alla regina Costanza sue 
moglie l’entrata nel porto. Nel1392 la re- 
gina Maria e il re Martino | conferma- 
rono a Trapani tutti i suoi antichi privi- 
legi. Nel1411 Trapani,fedele a’suoi sovra- 
ni, maneggiò una confederazione con mol 
te città, per difendere la regina Bianca 
dalle prepotenze delconte di Modica gran 
giustiziere del regno. Divenuta la Sicilia 
provincia del regno d° Aragona, risenù 
tutti i danni d’ una corte lontana, e nel 
1432 Trapani venne assalita da Lodovi- 
co II d° Angiò pretendente alla corona 
di Sicilia, quindi cadde in suo potere. La 
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sua morteavvenuta nel 1434 restituiTra- 
pani ad Alfonso I, che sotto il suo scet- 
tro avea riunito quello di Napoli. Que- 
sti dimorò nella città per ben 3 mesi, e 
vi chiamòdi tribunali supremi di giustizia, 
e decorò Trapani co'saggi suoi provvedi- 
menti. Trapani che sino al re Giacomo Il 
d'Aragona era stata l'emporio del trefli- 
co, ne avea poi risentito le funeste con- 
seguenze per le perdite che i suoi sovra- 
ni aveano fatto nell’ Africa; altre lacune 
gli produssero poi la scoperta dell’Ame- 
rica, che introdusse altre direzioni alcom- 
mercio e alla navigazione. lo tanto depe- 
rimento, sostenne colla sua industria i col- 
pi dell’avversa fortuna, e si aprì un nuo» 
vo sentiero alla sua mercatura. Sotto Al- 
fonso | si comincida pescare il corallo nei 
movi di Trapani; tale scoperta, simile a 
scossa elettrica, raddoppiò l’ attività del 
popolo, ed animare la sua energia ed a 
somministrargli una nuova sorgente di 
ricchezze. Nel 1489 il re Ferdinando II 
ordinòlosfratto di tutti gli ebrei dalla Si- 
cilia, la quale si videprivata di100,000 a- 
bitanti. Trapani oltre alle sue passate dis- 
grazie pati ulteriore minorazione del suo 
‘commercio, per la perdita d’un significan- 
te numero d’israeliti. Afflitta col resto di 
Sicilia da’ corsari maomettani d’ Africa, 
respirò per la strepitosa vittoria riporta- 
ta dall'ammiraglio Luigi de Requesens, 
contro il corsaro Solimano che uccise. Nel 
1516 dagli Aragonesi, Trapani e la Sici- 
lia passò nel dominio di casa d’Austria, 
mweulre per l'odio contro il viceré Mon- 
cada insorse Trapani, e poco dopo sog- 
giacque ad altri disastri per le dissensio- 
ni delle primarie famiglie de’ Fardella e 
banclemente. Carlo V imperatore e re 
delle due Sicilie, vittorioso per le conqui- 
ste fatte sul regoo di Tunisi, dopo aver 
fiaccato l’ollracotanza barbaresca, venne 
per lar.volta nell’isola nel 1535, e giun- 
sein ‘l'rapani a'208gosto,alloggiando nel 
palazzo de’ Chiaramonti , poi passato in 
proprietà alla distinta famiglia de' Pepoli. 
L'eutusiasmo della popolazione fu grau- 
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de, indicibili le dimostrazioni festive, Ol. 
treil narrato dono, altro ne fecealla par- 
rocchia di s. Pietro d’ uno stendardo di 
broccato e di oro, e al convento dell’Au- 
nunziata diè due porte di legno coperte 
di ferro, che pure avea recato da Tuni- 
si. Giurò indi nella chiesa di s. Agostino, 
duomo della città, l'osservanza de’ suoi 
privilegi. Perciò sotto al favore di questa 
grazia, si pose intorno al sigillo delle ar- 
mi della città l’epigrafe: Drepanum Ci- 
vitas invictissina in qua Caesar primum 
juravit.A vendo già fortificato questa pia: 
za, Carlo V ne aumentò i propugoacoli 
per renderla munitissima. Nel1643 il re 
Filippo 111 concesse a’giurati il Litolo di 
senato, confermato cal figlio e successo- 
re Carlo III, sotto il cui regno per la quie- 
te della città fu eretto un forte sugli sco- 
gli occidentali della stessa. Per sua moc- 
te, Trapani e la Sicilia successivamente 
passò sotto i dominii di Filippo V re di 
Spagna, di Vittorio Amedeo Il di Savoia, 
a cui fu eretta una statua nell’ ospedale 
grande, dell'imperatoreCarlo Vl,e dell'io- 
fante Carlo di Borbone, la cui dinastia 
tuttora felicemente regna, il quale effet- 
tuò nel1736 il volere de’ trapanesi, cou 
innalzure una statua al suo padre Filippo 
V, ed esiste nel passeggio della Marina; 
indi nelr750 eresse la città al medesimo 
re Carlo quella statua che trovasi rimpet- 
to al piccolo molo, costruito per comodo 
delle barchette.l] re delle dueSicilie Fraa- 
cesco I conferì al suo figlio il principe 
Francesco di Paola il titolo di conte di 
Trapani che porta, ed è sposo dell’arci- 
duchessa M. "Isabella diToscana. Ad istan- 
za del reguanteFerdinandoll,il Papa Gre- 
gorio XVI colla bolla Ut animarum pa- 
stores, de'31 maggio1844, nuovameale 
eresse la sede vescovile di Trapani, s0t- 
traendola dal vescovo di Mazzara, nella 
cui diocesi era compresa, e dichiarando- 
la suffraganea della metropolitana di Pa- 
lermo , come lo è quella di Mazzara. A 
presentazione del ricordato re, nel conci- 
storo de'22 luglio di detto auuo, il me- 
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desimo Gregorio XVI ne dichiard 1.°ve- 
scovo mg." Vincenzo M.* Marolda della 
congregazione del ss. Redentore, nato in 
Muro, professore di teologia, zelante pre- 
dicatore nelle missioni, già superiore di 
varie case di sua congregazione, e di es- 
sa visitatore generale e consultore, lodan- 
dolo con quell’ elogio che si legge nella 
proposizione concistoriale. Avendo questo 
prelato spontaneamente rinunziato dipoi 
il vescovato nelle mani del Papa Pio IX, 
questi nel concistoro de’ 27 giugno1852 
preconizzò l’odierno vescovo mg." Vincen- 
z0 Ciccolo di Messina, dottore in s. teo- 
logia, predicatore e parroco dis. Antonio 
abbate di Civitate o Teano ossia s. Seve- 
ro, disingolar zelo e carità co’poveri, ret- 
tore del seminario, esaminatore sinodale 
dell’arcivesco vo di Messina, encomiando- 
lo per gravità, prudenza,dottrina, sperien- 
za e altre virtù. Ogni nuovo vescovo è 
tassato ne’libri della camera apostolica in 
fiorini 253, ascendendo le rendite della 
mensa a ducati 3000 napoletani. La dio- 
cesi si estende in più miglia, et septem 
oppida complectitur. 

TRAPEZOPOLI, Trapezopolis. Se- 
de vescovile della Frigia Pacaziana, nel- 
Pesarcato d’ Asia, sotto la metropoli di 
Laodicea, eretta nel V secolo. Ne furono 
vescovi Jerofilo trasferito alla sede di Plo- 
tisopoli, Asclepiade che nel 431 sotto- 
scrisse il concilio d'Efeso, Giovanni nel 
451 assistè a quello di Calcedonia, Euge- 
nio sotloscrisse ì canoni in Trullo, Zac- 
caria fu al VII concilio generale, Leone 
intervenne al concilio di Fozio. Oriens 
chr. t1, p. 809. Trapezopoli, Trapezo- 
politan, al presente è un titolo vescovile 
in partibus, dell’eguale arcivescovato di 
Laodicea che conferisce il Papa, e Grego- 
rio XVI a’2 ottobre1845 lo conferì al- 
l'attuale coadiutore del vicario apostoli- 
co di Xansi, come si legge nelle Motizie 
di Roma. 

TRAPPISTI o TRAPPENSI. Monaci 
Solitari della congregazione della Trap- 
pa Il celebratissimo e benemerito ordi- 
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ne de'Cisterciensi (7.) è una delle con- 
gregazioni dell'ordine di s. Benedetto pa- 
triarca de’ monaci d’occidente, e osservan- 
ti la sua regola da lui concepita e medi- 
tataa Subiaco (.)e promulgata a Mon- 
te Cassino (V.). Dell'encomiata congre- 
gazione cisterciense fu istitutore s. Rober- 
to(Y.)abbate di Molesme, e qual 2.° fon- 
datore si venera il dottore della Chiesa s. 
Bernardo abbate di Chiaravalle, per aver 
fondato circa 60 abbazie, cui pose a go- 
vernare i suoi monaci di Chiara valle. Dal - 
l'ordine Cisterciense derivarono diverse 
riforme sì di monaci, che di monache, che 
descrissi in tale e in altri articoli. Altra 
celebre riforma fu l’insigne ed esempla- 
rissima congregazione della Trappa, ed 
insieme la più austera. L'abbazia cister- 
ciense della B. Vergine dello spedale del. 
la Trappa, nella diocesi di Seez, fu fon- 
data a'ro settembret 140 da Rotrudo o 
Rotroldo II conte di Perche e dalla sua 
moglie Tolenda, inSoligny borgo di Fran- 
cia nellaNormandia, presso la città di Mor- 
tagne capitale del Perche, dipartimento 
dell’Orne, in mezzo a’boschi, in una val- 
le ritagliata da g stagui considerabili; in- 
di per la rivoluzione di Francia soppres- 
sa nel1790,e venduti in seguito i fabbri- 
cati, nella più parte furono distrutti. Di- 
poi venne ristabilita, e si chiama la gran 
Trappa. Wl1.'abbate del monastero della 
Trappa fu il ven.Adamo, insigne perope- 
re di santa vita, la di cui memoria è nel 
lib. 3 di Seguino nel compendio e meno- 
logio de'ss.Cisterciensi,nella Neustria san- 
ta a'7 maggio, e presso il Manriquez al- 
l’anno 150, t.1, cap.12. Serlone, che ne 
fu 4.°abbate, l’unì all'ordine cisterciense, 
e per mezzo di s. Bernardo fu compresa 
l'abbazia co’ monasteri dipendenti nella fi- 
gliuolanza di Chiaravalle. La chiesa ven- 
ue consagrata nelr2 14 da Roberto arci- 
vescovo di Rouen, da Radolfo vescovo 
d’Evreux, e da Silvestro vescovo di Seez, 
ad istanza di Guglielmo5.° abbate del mo- 
nastero. L'abbazia della Trappa, riferisce 
il p. Helyot, per lungo tratto di tempo fu 


9 


130 TRA 
celebre per l’eminenti virtù de’suoi reli- 


giosi, e più famosa la resero i miracoli del - 


l'abbate Adamo mentovato,e per 200 an- 
ni dopo la sua fondazione era essa in tan- 
ta stiara presso i principi e i Papi, che si 
trovano circa 15 bolle pontificie dirette ai 
religiosi della Trappa, per confermare e 
approvare i diritti e privilegi ad essi con- 
ceduti da’loro predecessori. Ma finalmen - 
te anco quest’ abbazia decadde dal suo 
primitivo fervore e osservanza, e fu invol. 
ta nella stessa sventura di altre che vide- 
roiloro monacidegenerare dalle virtù dei 
loro padri, con abbandonarelo spirito che 
gl'informave.Le guerre ealtre vicende po- 
litiche furono la fatale sorgente onde in 
alcuni monasteri di Francia derivò il ri- 
lassamento, e che la maggior parte de’re. 
ligiosi per'evitare il furore militare lasciò 
i monasteri in abbandono. I monaci però 
della Trappa, quantunque ridotti all’e- 
stremo dalla violenza degl’inglesi, i qua- 
li avendo più volte saccheggiata la loro 
abbazia, gli aveano ridotti in deplorabile 
miseria, ad un lodevolissimo partito si ap- 
pigliarono. Non piacqueloro abbandona- 
re la solitudine, per cercare a’loro mali 
alleviamento opportuno;ma co’lorodigiu- 
nì, e col travaglio continuo procurarono 
‘ di procacciarsi lo scarso e necessario loro 
sostentamento. In questa forma per qual» 
che temposi mantennero, ma ritornando 
gl'inglesi a rapir loro sovente quel poco 
che aveano radunato, furono finalmente 
costretti a partirsi dall’abbazia, ove non 
ritornarono se non finita la guerra, ma 
troppo diversi da quelli ch’erano partiti, 
per la corruzione da essi contratta con- 
versando nel mondo. Essendosi introdot- 
. toin Francial’uso delle commende, il car- 
dinal di Bellai fu nominato abbate com- 
mendatario della Trappa. Si opposero i 
religiosi per più anni a questa nomina re- 
gia, e continuarono ad eleggere i loro ab- 
bati coll’approvazione e conferma della s. 
Sede; ma finalmente convenne loro cede- 
re all'autorità del re, ed alla stima in cui 
era il cardinale. Da quel tempo in poi il 
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mal costume radicò sì profondamente ia 
quest’abbazia, che i suoi religiosi diven- 
nero lo scandalo del paese. La rovina dei 
beni temporali trasse seco quella ancora 
dello spirituale. | luoghi regolari furono 
aboliti, e le fabbriche guaste e malcou- 
cie appena albergar potevano 6 o 7 mo- 
naci, i quali le aveano ancora lasciate oc- 
cupare da’servi, dalle donne e da’fanciul- 
li. Non eravi rimasta ombra di vita comu- 
ne, e vivendo i religiosi da vagabondi, non 
si radunavano che per andare a caccia 0 
divertirsi. In questo stato lagrimevole di 
cose,nel1662 Dio suscitò d. ArmandoGio- 
vauni le Bouthillier signore di Rancé o 
Ransé, barone di Véret, figlio di Dionisio 
segretario de'comandi di Maria de Medi- 
ci regi na di Francia e consigliere di stato 
ordinario, abbate commendatario della 
Trappa; che stabilitavi una salutare rifor- 
ma, fece rivivere l'antica penitenza, lo spi- 
rito, i sentimenti e la pratica di quella fe- 
lice età della Chiesa, in cui la discipliva 
monastica nella sua perfezione risplende- 
va, e fu aulore di questa virtuosa congre- 
gezione, che tuttora fiorisce continuando 
a edificar la Chiesa e il mondo nell’ eser- 
cizio di sue mirabili austerità. Nacque e- 
gli da famiglia antichissima in Parigi ai 
g gennaio1626, e suo padre lo destinò al- 
la milizia edi farlo cavaliere di Malta. Vo- 
lendolo erudire nelle scienze gli assegnò 
3 precettori perchè lo ammaestrassero 
nelle lingue latina e greca, enel buon co- 
stume, ordinando loro di vegliare sopra i 
di lui andamenti e l’ insegnamento dei 
principii della religione cristiana; a questi 
ne aggiunse altri sperimentati ip tutti gli 
esercizi convenienti al suo rango e all'ar- 
te militare che dovea professare. La mor- 
te del fratello maggiore ecclesiastico fece 
risolvere il signore di Rancé suo padre, a 
fargli deporre la spada, onde abbraccias- 
se lo stato chiericale, acciò succedendo al 
fratello nel maggiorasco potesse godere 
de’benefizi ecclesiastici da lui goduli, ed 
altri ancora che gli procurò. Per cui iu 
breve e di poco più di 10 anni era dive- 
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quale deve dirsi una sola volta nel fi- 
ne. Talvolta però, come praticò Leone 
XII, non si fece tutto il mentovato 
. giro, ma dalla Sistina, per la scala 
regia, si procedette subito al porti» 
co vaticano al modo di quanto si 
pratica nei pontificali. 

Ascende il Papa sulla sedia ge- 
statoria, e coperto di mitra con can- 
dela in mano, procede sotto bal- 
dacchino bianco, sostenendosi le aste 
dai prelati referendarii in rocchetto 
e mantelletta: viene preceduto da 
tutto il clero regolare e secolare, 
come nella processione del Corpus 
Domini, e da tutti quelli summen- 
tovati della cappella Pontificia, né 
discende dalla sedia se non dopo 
aver fatto tutto il giro pel portico 
della basilica vaticana, giro che ovun- 
que viene guarnito dalle milizie. 
Nel portico si asside sul maestoso 
trono innalzato presso la porta san- 
ta, coi Cardinali primi diaconi assi- 
stenti; ed avendo il coro già ter- 
minato il canto dell'inno, si cin- 
ge di grembiale bianco , e discen- 
de dal trono coperto di mitra, e te- 
nendo in mano la candela accesa. 
Dipoi si reca alla porta santa, e qui- 
vi consegna il cereo al Cardinal primo 
diacono assistente, prendendo dalle 
mani del Cardinal penitenziere mag- 
giore un martello di argento di ele- 
gante lavoro, con manico di avorio. 
Si mette al dinanzi della porta, già 
segata all’ intorno dai muratori, che 
al di dentro ne facilitano la cadu- 
ta, e colla mitra in capo la percuote, 
e dandole il primo colpo col mar- 
tello, dice: 

Y. Aperite mihi portas justitia; a 
cui rispondono i cantori: 

R:. Ingressus in ea confitebor Do- 
mino. 

Percuote la porta la seconda volta 
col martello, e dice: 
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XY. Introibo in domum tuam, Do- 
mine; a cui replicano i cantori: 

R:- Adorabo ad templum sanctum 
tuum in timore tuo. 


Percuote la terza volta la porta nel 


mezzo di essa, dicendo: 

Y.. Aperite portas, quoniam nobis- 
cum est Deus; e soggiungono i 
cantori : 

B:. Qui fecit virtutem in Israel. Al- 

' lora cade la porta santa, e resti- 
tuito dal Pontefice il martello al 
Cardinal penitenziere, fa ritorno: 
al trono, e intanto che si compie 
l’atterramento della porta, seden- 
do depone la mitra, ed alzandosi 
canta ì seguenti versetti, cui ri- 
sponde il coro: 

W. Domine, exaudi orationem meam. 

R:. Et clamor meus ad te veniat. 

W. Dominus vobiscum. 

R:. Et cum spiritu tuo. 


Oremus. 
Actiones nostras etc. 


Con questa orazione il Sommo Pon- 
tefice implora il divino aiuto, ed al ter- 
mine i cantori rispondono, Amen. ’ 
Mentre segue la recita di tali preci, 
ì penitenzieri di s. Pietro cinti di 
grembiale, appena i muratori hanno 
raccolto il muro entro apposite cas- 
se, lavano con isponge bagnate di 
acqua benedetta lo stipite di detta 
porta, e poscia il coro canta il sal- 
mo Jubilate Deo omnis terra, che 
deve durare finchè i penitenzieri 
abbiano finito di lavare, ed asciu- 
gare gli stipiti. Dopo di che il Pa- 
pa deposta la mitra si alza in piedi, 
e canta ìi seguenti versetti, ed ora- 
zione, rispondendogli sempre i cap- 
pellani cantori: 


R. Hec dies, quam fecit Dominus. 
V. Exultemus et letemur in ca, 
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suto Armando canonico della Madonna 
o Nostra Signora di Parigi e di Tours, ab- 
bate della Trappa dell'ordine di Cistel- 
lo, della Madonna della Valle dell’ or- 
line di s. Agostino, e di s. Sinforiano di 
Beauvais dell'ordine di 3. Benedetto, prio- 
re di Boulogne presso Chambord, pari- 
menti dell'ordine di s. Benedetto, e di s. 
Clemente nel Puitou ; dimodochè senza 
aver prestato alcun servigio alla chiesa e 
incapace per la sua età a renderlene, già 
godeva da 1 5 a 20,000 lire di rendite ec- 
clesiastiche. L’abbate di Rancé conside- 
rò il soo impegno vello stato ecclesiasti- 
co, un nuovo motivo d’applicarsi allo stu- 
dio, ed i progressi che fece nelle belle let - 
tere dierono a conescere l’elevatezza del 
suo ingegno, e presagirono quale sarebbe 
stato un giorno. In età di12 anni diè al- 
le stampe una nuova edizione delle poe- 
sie d’ Anacreonte, da lui accompagnate 
con un commentario greco, che fuammi- 
rato da’dotti, e quindi tradusse in fran- 
cese quel poeta. Compiuto il corso di fi- 
losofia nel cullegio d’Harcour, si dedicò 
allo studio della teologia. Sostenne egli le 
sue conclusioni in età cli 21 anni, e quin- 
di fu con felice successo laureato dalla 
Sorbona del gradodi licenziato; nel1651 
ricevè il sacerdozio dall’ arcivescovo di 
Tours suo zio, cui sperava d'essergli coa- 
diatore, ma non volle accettare il vesco- 
vato di Laon. Le sue doti naturali gli gua- 
daguarono la stima e l'amicizia di tutti; 
divenne coadiutore alr.° limosiniere del 
duca Gastone d’Orleans fratello del re, e 
fece pomposa mostra di se nell'assemblea 
del clero del1655 in qualità di deputa- 
to del 2.° ordine. Niuno possedeva meglio 
di lui quelle prerogative che ci rendono 
amabili al mondo, e che ci fanno brilla- 
re nella società; ma sventuratamente amò 
e con eguale affetto fucorrisposto, oblian- 
do ciò che l’augusto carattere del sacer- 
dozio esigeva da lui. Di lui andavano in 
cerca i piaceri, ed ei non abborriva il lo- 
ro commercio. Non per questo s'abban- 
donò a quella vita rea e licenziosa, nel- 
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la quale suole la gioventù troppo incau- 
tamente inabissarsi; ma vivea con talescia- 
lacquamento e fasto, che insensibilmente 
estinsero in lui lo spirito sacerdlotale. Re- 
gnava la delicatezza nella sua mensa, spi- 
ravano lusso e magnificenza i suoi mobi- 
li, gli equipaggi e gli abiti; e siccome il 
principale de’ suoi diletti lo formava la 
caccia, più che altrove soggiornava volon- 
tieri nella sua casa di Véret nella Turre- 
na, che avea ereditato dal padre. Un te- 
nore di vita sì disdicevole a un ecclesia- 
stico, non lo rende va punto inquieto; an- 
zi un giorno in Véret con 3 amici, dopo 
essersi sino alla nausea divertiti, risolvet- 
tero di mettere ciascunor000 doppie in 
una borsa, e di cercar la ventura per ter- 
ra e per mare in qualunque luogo, qua- 
li cavalierierranti, finchè non venisse me- 
no il denaro; ma il disegno in sul punto 
d’effettuarsi andò a vuoto. Non avrebbe 
certamente mancato l'ab. Rancé di per- 
der se stesso, se Dio che guardavalo con 
occhio di misericordia, e destinavalo a 
grandi cose, non l’illuminava, con acci- 
denti impensati. Il1.°fu la morte di Leo- 
ne le Bouthillier de Sciavigni suo cugino, 
nel quale avea riposto tutte le speranze 
di sua furtuna, onde il vederselo rapire sì 
improvvisamente lo trafisse amaramen- 
te. Il 2.° fu, che divertendosi sopra d'un 
piano dietro la chiesa della Madonna di 
Parigi, ov’era andato col suo fucile a ti- 
rare a qualche uccello, le persone che sta - 
vano luugo la riva del fiume, scaricaro- 
no ‘contro di lui un archibugio; le palle 
colpirono nell’acciaio cheguarniva la sua 
sacca da munizione, il quale arrestò il 
colpo e gli salvò la vita, altrimenti resta - 
va morto.Troppo visibile fu la divina pro- 
tezione, onde ne restò commosso, e rin- 
venuto dallo sbalordimento esclamò. Ahi! 
che sarebbe di me avvenuto, se Dio non 
si muoveva a pietà di me. Questa savia 
riflessione però non lo scosse abbastanza: 
fa gloria e |’ ambizione che lo tenevano 
tenacemente attaccato al mondo, affoga- 
rovo in lui i primi movimenti della gra- 
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zia. Le lodi che riscosse nella ricordata as- 
semblea di Francia, la stima ch'essa mo- 
strò fare del suo sapere, quando lo pregò 
ad assistere ad un'edizione più corretta 
d'Eusebio e dialcuni padri greci, non che 
la deferenza per lui del duca d’Orleans, 
riaccesero in lui il desiderio di rendersi ce- 
lebre, e tutte le sue cure rivolse per appa- 
garlo. Iddio però che sa confondere i pen- 
sieri degli uomini, e che talvolta si serve 
delle menomecose per operar grandi me- 
raviglie, seppe Len presto tulte queste 
grandi idee di mondana ambizione disor- 
dipare, con far sì che un semplice sospet- 
to prendesse nel suo cuore possesso; que- 
sto fu che teme riuscisse disaggradevole 
alla corte il suo modo di procedere uel- 
l'assemblea. Altro non vi volle perabbat- 
tere la sua vanagloria, e non potendo so- 
stenere l'impressione ricevuta dal gra- 
ve riflesso, si ritirò a Véretin Lorena. In 
questo ritiro a cui Dio avea fissato il mo- 
mento di sua conversione, gli sommini- 
stro campo bastevole onde riflettere da 
senno sull’incostanza della fortuna, equal 
fidanza si debba in lei riporre. A questo 
si aggiunse la morte del duca d’Orleans, 
succeduta nel1660, dopo averlo assistito 
all'estremo passaggio all’eternità, la qua- 
le finalmente lo fece risolvere a cambiar 
vita. Per determinarsi a quale stato si do- 
vesse appigliare, avendo conosciuto che 
un cristiano, e con più forte ragione un 
prete, non poteva salvarsi menando una 
vita delicata , e che l’ uso ch'egli faceva 
delle rendite ecclesiastiche era contrario 
alla loro destinazione, si propose di tro- 
vare il modo per tranquillare la sua co- 
scienza e di mettersi nella via della salute. 
A tale effetto consultòi vescovi diPamiers, 
d' Aleth, di Chàlons e di Comminges, i 
quali lo consigliarono a darvi principio 
cun rinunziare a'suoi benefizi ecclesiasti- 
ci. Ciò non solo eseguì, non ritenendo che 
la sola abbazia della Trappa per ritirar- 
visi, ma sapendo che per essere perfetto 
e seguire Gesù Cristo bisognava spogliar- 
si di tutto, vende ancora i suoi beni pa- 
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trimoniali di Véret, tranne due case di 
Parigi che donò all'ospedale di quella cit- 
tà. Tutti i beni da lui venduti asceseroal- 
la somma di 300,000 lire, e con questa, 
dato quanto spettava al fratello e alla so- 
rella, soddisfatto i debiti paterni, ricom- 
pensota la fedeltà de’ suoi domestici, de' 
quali se ne ritenne due e unolo seguì nel- 
la vocazione e riuscì fervente religioso; 
tutto il restante del denaro diè all’ Zo- 
tel Dieu e allo spedale generale di Pari- 
gi, a riserva d’una mediocre somma per 
restaurare l’abbazia della Trappa, le cui 
fabbriche minacciavano rovina, e si con- 
tentò di sole 3o0o lire circa di rendita, 
ch'era tutta l’entrata di quell’abbazia;a 
questa poi diè la sua biblioteca. Sistema- 
ti tutti i suoi affari, si ritirò nella Trap- 
pa. I suoi primi pensieri furono di farvi 
osservare la regola di s. Beuedetto nella 
sua purità primitiva, e di togliere i disor- 
dini che vi reguavano; ma vedendo che 
invano esortava i religiosi a cambiar vi- 
ta, perché risoluti di vivere nel libertinag. 
gio, dichiaròloro d'essere risoluto di chia: 
marvi i monaci cisterciensi della stretta 
osservanza, acciò in loro luogo occupas- 
sero il monastero. Allora si sollevarono 
contro di lui i religiosi, e lo minacciarono 


-d’ucciderlo o col pugnale, o col veleno, 0 


affogandolo ne'loro stagui. L’ ab. Rancé 
non ne restò punto intimorito, e con fer- 
mezza introdusse nell'abbazia i cistercien» 
si della stretta osservanza, e gli anteriori 
cisterciensi furono obbligati a convenire 
ad un concordato, da loro sottoscritto ai 
17 agosto 1662, poi approvato dal parle- 
mento di Parigi. Questi antichi religiosi 
erano 7, compreso un converso, ciascu- 
no de’quali per la convenzione ebbe100 
lire di pensione. L'ab. di Rancé per met- 
tere i monaci riformati in grado di pote 
re restaurar l'abbazia in avvenire, cedé 
loro la terra di Ruisement che apparte 
ueva alla mensa abbaziale , disponendo 
ch’ella restasse perpetuamente unita al- 
la mensa conventuale, e si addossò come 
abbate l’ incarico di ristabilire una parle 
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de looghi regolari, come pure di subire 
tatte le spese de’restauri che andavasi fa- 
cendo. Non contento però d'avere rista- 
bilite le regolari osservanze nella sua ab- 
bazia, volle anch'egli praticarle e menare 
la stessa vita austera de’religiosi. Quiudi 
dopo aver ottenuto un brevetto dal re 
Luigi XIV per potere ritener |’ abbazia 
come abbate regolare, vestì l’abito reli- 
gioso nell’abbazia di Perseigne, donde e- 
rano usciti i monaci riformati venuti pel- 
la Trappa. L'abbazia di Perseigne nella 
Maina, tra Alengon e Bellesme, diocesi 
di Le Mans, era stata fondata pe’ cister- 
ciensi nel 1 145 da Guglielmo Talvas con- 
te di Bellesme, di Ponthieu e d’Alencon. 
Cominciò ivi il suo noviziato a' 13 giugno 
1663, in età di circa 38 anni, indi a’ 26 
giugno 1664 fece la sua professione alla 
presenza di d. Michele Guitton commis- 
sario dell’ abbazia cisterciense riformata 
di Prieres, nella Bretagua diocesi di Van- 
nes, con due altri novizi, uno de'quali il 
rammentato suo domestico. La benedì- 
zione abbaziale, da lui poco dopo ricevu- 
ta, l’investì d’un assoluto potere per l’e- 
secuzione di quanto avea meditato. La ri- 
forma cisterciense della stretta osservan- 
za al p. ab. Rancé non sembrava bastan- 
temente austera; riconosceva che le pra- 
tiche dalla riforma introdolte erano lo- 
devolissime , e santa la vita menata dai 
monaci, ma ben vedea che la regola di s. 
Bevedetto,da loro professata,esigeva qual- 
che cosa di più. L'esempio de’primi re- 
ligiosi di Cistello era sì altamente nella di 
lui mente impresso, che soffiiva in osser- 
vare molte di quelle consuetudini restate 
neglette. Prese pertanto la risoluzione di 
ridurre i suoi monaci ad una migliore 
perfezione , e maggiore di quella che la 
stretta osservanza erasi prefissa per termi- 
ne, facendo rivivere lo spirito primitivo 
deil' ordine. Adunque a poco a poco ri- 
stabili nella sua abbazia della Trappa le 
pratiche più austeve. Cominciò ad assue 
fare i suoi religiosi all’astinenza dal vino 
e dal pesce, ed acibarsi ben di rado con 
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l'uova, e colla carne solo nelle più gravi 
infermità; come ancora a rompere il com- 
mercio co’ secolari, ed applicarsi di bel 
nuovo a’ manuali lavori e all'agricoltura. 
Mentre l’abbate della Trappa era tutto 
intento a santificar se stesso, ed a guida- 
reisuoi religiosi alla perfezione dello sta- 
to monastico, essendo costretto ad inter- 
venire ad un'assemblea di abbati e supe- 
riori della stretta osservanza detta de’ Ci- 
sterciensi Foglianti o Cisterciensirifore 
mati di s. Bernardo, congregati nel col- 
legio de’ Bernardoni a Parigi nel1664, la 
quale l’obbligò ancora a portarsi due vol - 
te in Roma, il priore del suo monastero, 
ch'egli stesso avea eletto come religioso di- 
votoe austero, invece di mantenere la re- 
golare osservanza, non pensò che ad alte- 
rarla, e ad introdurre il rilassamento; ar- 
rivò persino a dispensar del pesce in re- 
fettorio, animandoi religiosi col suo esem- 
pio a mangiarne, ed a violare l'astinenza 
che si erano prescritta, cono aver promes- 
so all’abbate d’osservarla inviolabilmen- 
te. Il sotto-priore, uomo fornito di zelo e 
costanza, vi si oppose, e gli altri religiosi 
si unirono con lui e si mantennero osser- 
vanti contro le biasimevoli intenzioni del 
priore nella pratica di tulte le austerità, 


‘abbracciate a persuasione del loro abba- 


te. Da ciò deri vò qualche divisione nel no- 
nastero; l’ abbate di Prieres fu costretto 
a portarvisi in persona, per ristabilirvi la 
pace e la tranquillità, e si credè obbliga- 
to a meglio riuscirvi di rilegave il priore 
in altro monastero sino al ritorno dell’ab. 
bate, che seguì nel maggio 1666. La lon- 
tananza del priore produsse ottimo suc- 
cesso, e l'abbate della Trappa ebbe al suo 
ritorno la consolazione di veder fiorire la 
stessa regolare osservanza, da lui nel mo- 
nastero stabilita; per cui e godendo una 
pace inalterabile , il p. Rancé non pensò 
che a perfezionare la sua riforma agli ul. 
limi estremi dell’austerità. Pertanto egli 
fece rivivere tutti gli antichi usi di Cistel - 
lo; ma come in quelle antiche pratiche. 
molte non si confacevano a'tempi corren- 
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ti, credette di doversi restringere alla po- 
vertà e alla semplicità già stabilita, a'di- 
giuni, alle vigilie, alle orazioni, a’letti du- 
ri, al lavoro manuale, al silenzio, alla nu- 
.dità de'piedi nel mercoledì delle Ceneri e 
nel venerdì santo, all’astinenza de’ 6 ve- 
nerdì di quaresima, ne’primi 3de'quali fu 
stabilito dare una sola porzione, e negli 
altri il digiuno in pane e acqua, oltre altre 
edificanti e rigide pratiche. L'abbate del- 
la Trappa non si contentava di menare la 
stessa vita de’suoi religiosi, ei ne faceva 
una assai più penitente. | suoi digiuni e- 
rano così continui e austeri, che sembra- 
va impossibile come potesse vivere con 
alimento sì parco, Si addossava sempre 
le fatiche più vili e penose, tornando tal. 
volta dal lavoro della terra talmente af- 
faticato, che non poteva reggersi in pie- 
di. Era egli sempre ilr.°all’uffizio, all’o- 
razione, e a tutti gli esercizi regolari, nè 
cosa alcuna prescrivea agli altri ch'ei non 
fosse il1.°a eseguirla, anzi sempre esegui- 
va cose maggiori di quelle che agli altri 
ordinasse. Il decreto del consiglio di sta- 
to emanato nel1675, che concedeva al- 
l’abbate di Cistello un’ assoluta autorità 
“sopra i monaci cisterciensi della stretta 
osservanza, facendo temere al p. abbate 
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della Trappa, che potesse recar nocumen- 


to alla disciplina del suo monastero, pro- 
pose a'propri religiosi che rinnovassero i 
loro voti, come fecero a'26 giugno dello 
stesso anno, e promisero di osservare fino 
all’ultimo respiro di loro vita tutte le pra - 
tiche già introdotte nel loro monastero, 
protestandosi tutti diadoperare i inezzi le- 
gittimi per resistere a chiunque volesse 
sotto qualsivoglia pretesto introdurre nel. 
la loro abbazia il benchè menomo rilassa- 
mento. Avendogli la morte rapiti in po- 
chi anni più di 30 religiosi de più fervo, 
rosi, ed essendo ei pure nello stesso tem- 
pooppresso da pericolosa infermità, se ne 
‘sparsero le notizie, le quali dierono occa- 
sione amolte dicerie, Ciò fu attribuito al- 
l’aspro governo, che di loro stessi ì religio. 
si facevano, ed in questi discorsi passando 


TRA 


i confiui cella moderazione, la fama del- | 
l’abbate fu in istrana guisa lacerata, Al- 
cuni prelati gli scrissero acciò mitigasse la 
pevitenza e l’altre austerità del suo mo- 
nastero; ma il p. Rancé ben lontano dal 
far caso di tutte queste querele, s'applicò 
anzi cou altreltanto ardore a mantenerle, 
esseudo cessate le malattie da questo te- 
nore di vita per avventura cagionate. À- 
vendo egli riacquistato l'antico vigore, eb- 
be agio bastante non solo per far osserva 
re le pratiche che avea introdotte, mu di 
comporre ancora molte opere in loro di. 
fesa, che malgrado la sua ripugnanza fu 
per così dire forzato di dare al pubblico, 
tra le quali quella che fece maggior stre. 
pito fu il suo Trattato della santità € 
de'doveri dello stato monastico, che pro. 
vò i rigori della più severa censura. Fu 
egli personalmente assalito, furono giu 
dicali perversi i motivi del suo ritiro, fu 
trattato da ambizioso ed ipocrita, e lace- 
rato con pungentissime satire. Il p. Ma- 
billon prese contro di lui la difesa degli 
Studi monastici,con molta moderazione, 
dimostrando essi non nuocere alla vita 
monastica e non rovinarne l'osservanza, 
come quasi pretendeva il p. Rancé. L'ab- 
bate della Trappa gli rispose; ed il p. Ma- 
billon replicò con alcune riflessioui, che 
avvaloravano quanto avea in favore del- 
lo studio asserito, le quali riuscirono al- 
trettanto più forti e convincenti,in quanto 
che sostenute dalla vita esemplare di que: 
sto dotto scrittore. Frattanto il zelo del p. 
abbate della “Trappa non si restriogev 
entro i recinti del suo monastero, si este 
se ancora sopra quello delle Chiarette, ab- 
bazia di monache cisterciensi fondata nel 
1213, di cui Guglielmo 5.° abbate della 
Trappa fu il:.°padre e superiore imme- 
diato. Tale abbazia restò sempre sog6e!* 
ta al governo degli abbati della Trapp®» 
finchè furono regolari, e fu solamente di 
bel nuovo aggregata alla figliuolauza di 
Chiaravalle, a cui naturalmente apparte 
neva,in mancanza degli abbati della Trap: 
pa, quando quest’ abbazia divenne cow- 


TRA 
nenda. Ma d. Armando Rancé , che da 


sbbate commendatario era divenuto ab- 
bale regolare, riprese sopra l'abbazia del- 
kChiarelte l'antica autorità, la quale non 
gli fada alcuno contrastata; anzi il capi- 
tolo generale di Cistello del1686 lo rimi- 
enel suo diritto, e l’obbligò a prendere 
la direzione di questo monastero, e gli ab- 
bali di Chiara valle e di Cistello lo costriu- 
ero a prendersi tale incarico; mentr'e- 
gli,0 perché poco si curasse di questa di- 
rezione, o perchè portasse rispetto all’ab- 
bale di Chiaravalle, che n’ era da gran 
lempo al possesso, non poteva risolversi e 
lescara ch'egli si mantenesse pacifica- 
mente nel suo diritto di governar questo 
sco monastero. Però essendo stata nomi- 
sala del re all'abbazia ‘delle Chiarette 
AngelicaFran cesca d’Estampes di Vallen- 
Gai, stimolò sì forte mente l’abbate della 
Trappa sd ubbidire agliordini de’capito- 
li generali, e ad arrendersi alle intenzio- 
ni degliabbati di Cistello e di Chiaraval- 
le, ch'egli finalmente assunse la direzio- 
ne dell'abbazia delle Chiarette, e vi fece 
la visita per la1.° volta nel16g0. La 2.* 
leseguì nel 1691, e nell'esortazioni da es- 
io fatte alle religiose, le dispose in guisa 
allariforma che nel 1692 esse abbraccia- 
reo quella della stretta osservanza; il 
che die al p. Rancé motivo di farla 3.* 
ttila a questo monastero, per dar l’ul- 
Uma mano a quanto avea nelle due pri- 
te cominciato. Finalmente le sue peni- 
lenze e austerità a tal misero stato lo ri- 
dussero, che fu cost retto a mitigare al- 
quanto il loro rigore. Più non assisteva 
tl lavoro, e di rado iuter veniva al capi- 
tolo,emeno frequenti erano le sue esorta- 
learsquiodi temendo che il rilassamento 
‘esensibilmente non s’ introducesse nella 
it abbazia, o che alineno s’intiepidisse 
" fervore, maotenuto fino allora acceso 
dal suo esempio , rinunziò ad essa nelle 
mani del re, i) quale lasc iò a lui la libertà 
discegliere il successore, ed egli pregò a 
concedergli per tale il p. d. Zosimo priore 
Trappa. Piacque al re il proposto 
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religioso, ma.esso morì prima di ricevere 
le bolle pontificie d’istituzione. Laonde fu 
nominato in suo luogo d. Francesco Ar- 
mando, col consenso del re, e ricevute 
ch’ ebbe le bolle, venne benedetto nel 
1696. Non andò guari, che il p. Rancé si 
pentì di tale elezione, perchè il nuovo ab» 
bate tenendo una condotta tutta all’ op- 
posto della sua, cagionò grave divisione 
ne monaci trappisti, e si formarono due 
partiti: uno sosteneva il p. Rancé, l’altro 
il nuovo abbate, il quale recandosi a scru- 
polo quella divisione, di cui era egli l'o- 
rigine, rinunziò l’ abbazia. Tosto poi se 
ne pentì, e fece invano sforzi per riaver- 
la, onde il re nominò d. Giacomo de la 
Tour, il quale prese possesso dell'abbazia 
neli699, goveruandola secondo lo spiri- 
to del riformatore. Aggravato il p. Ran- 
cé dalle austerità e da’travagli, piamen- 
temorì in buon odore di 7g anni, nel mo- 
nastero della Trappa, a’16 ottobre1 700, 
stesosulla cenere e sulla paglia, in presen- 
za del vescovo diocesano di Seez e di tut- 
ta la comunità religiosa, co'sentimenti di 
esemplare santità. Delle molte sue opere 
trattano i suoi biografi: queste eccellenti 
opere, spettanti pressochè tutte a’ doveri 
della vita monastica, gl'imparziali ne rac- 
comandano la lettura, massime a quelli 
che aspirano alla perfezione del loro sta- 
to. Dopo la sua morte si pubblicarono i 
Regolamenti della Trappa. Abbiamo del 
can. Giacomo Marsollier, Zita did. Ar- 
mando Giovanni le Bouthillier de Ran- 
cé abbate regolare e riformatore del 
monastero della Trappa, Paris 1703, 
Lucca1706. Anche il parroco M. Mau- 
peou l’avea pubblicata in Parigi nel1702 
e dedicata a Luigi XIV. La scrisse pure 
il p. d. Pietro il Nano. Osservano i cri- 
tici, che il venerabile riformatore della 
Trappa, da'suoi biografi non vi fu rap- 
preseniato sotto tulti i punti che lo ren- 
dono singolare. Prima del p. Rancé e con- 
temporaneamente a lui eransi eseguile 
due altre riforme Cisterciensi, che ripor- 
tai in tale articolo, con regole molto con- 
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formi a quelle della Trappa, cioè la con- 
gregazione d'Orval, e la Congregazione 
o monastero de’Selte Fonti, però meno 
austere della riforma del p. Rancé. La fa- 
ma de'monaci trappisti del Perche, rifor- 
mati dal p. de Rancé, si propago dapper- 
tutto, oude furono in processo di tempo 
fondate diverse Trappe. 

La stima che i santi solitari trappisti 
si acquistarono colla vita austera e peni- 
tente, accese nel cuore religioso di Co- 
simo IlI granduca di Toscana, la Drama 
di stabilire un monastero di questa ri- 
forma nell’abbazia di Buonsolazzo a 11 
miglia da Firenze, il che permise Papa 
Clemente XI. L'abbazia dis. Bartolomeo 
in Forcolese di Buonsolazzo, fu già sulla 
pendice settentrionale del Monte Sena- 
rio, monte celebre pel santuario de’ Ser- 
vi di Maria, nella vallecola del torren- 
te Carza, tributario del fiume Sieve, dio- 
cesi e compart:mento di Firenze. In ori- 
gine era stata un’abbazia di benedettini, 
subordinata all'abbazia di s. Gaudenzio 
a piè dell’ Alpi. Nel 1320 d' ordine del 
vescovo di Firenze Orso furouo rimossi 
ì monaci di Monte Cassino, i quali spo- 
gliarouo in modo la casa di Buonsolazzo, 
chei cisterciensi inviati colà per rimpiaz: 
zarli dall'abbazia diSettimo,doveltero vi- 
correre alla repubblica fiorentina perchè 
li soccorresse d’aiuti, come fece nel1321. 
Con bolla di Nicolò V del1453, l’abba- 
zia di Buonsolazzo fu aggregata a quel. 
la di Settimo, con obbligo di non dimi- 
nuire il numero de’ monaci,portando il di 
lui abbate il titolo di signore della Car- 
ze, da un distrutto castello detto la Car- 
za Vecchia. Dipoi Cosimo III ampliò il 
chiostro, dispose il monastero a somi- 
glianza di quello della Trappa, e con ma- 
gnificenza riedificò la chiesa, e nel1705 
diede l'abbazia a’ solitari della Trappa 
chiamati di Francia, che vi si recarono 
in numero di 18 monaci, con licenza del 
re di Francia. Uno di tali religiosi ch'era 
noto al inondo col nome di cunte d° A- 
Viu piesuontese, e che avea fatta lumino- 
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sa comparsa nella corte del duca di Sa- 
voia, fu nominato abbate del monastero 
di Buonsolazzo. Parimenti del numero 
di tali trappisti eravi il p. Arsenio, già con- 
te di Rosemberg, e fratello maggiore del 
marchese di Janson e dell’ab. di Jansoo. 
Il Papa Alessandro VIII avea conferito 
in commenda al cardival Gio. France- 
sco Albani l'abbazia de’cisterciensi di Ca» 
samari nella diocesi di Veroli (V.),io- 
sieme al dipendente movastero di s. Do- 
menico di Sora (7). 11 cardinale si por- 
tò in Casamari per restaurare e beoefi- 
car la chiesa e il monastero, Divenuto il 
cardinalePapa Clemente Xl,avendo crea» 
to il nipote Annibale Albani cardinale, lo 
fece abbate commendatario di Casama- 
ri, e poi a di lui istanza e col suo assenso, 
avendo nel1717 rimossi i cisterciensi da' 
due monasteri di Sora e di Veroli, per 
farvi rifiorive la religiosa osservanza, vi 
collocò gli esemplari religiosi trappisti, 
altri cisterciensi della stretta osservanza, 
che fece venire dalla Trappa di Buon- 
solazzo in Toscana, a’quali il cardioale 
somministrò non poco denaro,per rimet- 
tere in essere la chiesa e il monastero di 
Casamari, oltre di avergli compartiti al- 
tri favori e benefizi, come leggo nel cou- 
temporaneoCrescimbeni, Stato dellaba- 
silica di s. Maria in Cosmedin a p.83. 
Afferma il Novaes, nella Storia di Cle- 
mente XI, che questo Papa introdusse 
nell’ antica abbazia di Casamari presso 
Veroli, i trappisti della riforma del p. 


. Rancé, e li provvide di tutto il necessa» 


rio per rendere perpetua la fondazione, 
per la quale rivendicò all'abbazia tutl i 
fondi chie n'erano stati dismembrati, fra 
quali il celebre monastero di s. Domeoi- 
co con lutte le sue dipendenze nel piano 
di Sora. Clemente XI molto confidava 
nella pietà di questi religiosi solitari, che 


-spesso diceva essere il mezzo più eflicace 


per placar l'ira divina. lodi nel1718 ia 
Fiveuze stampò il p. ab. Giacomo: Breve 
ragguaglio delle costituzioni delle ba- 
die della Trappa di Buonsolazzo e di 
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Casamari della stretta osservanza del. 
Pordine cisterciense. Abbiamo pure del 
p- Malachia d’Inquibert; 7 prodigi del- 
la grazia espressi nella conversione di 
alcuni grandi peccatori, morti da veri 
penitenti ne" monasteri della Trappa e 
del Buonsolazzo, Roma1727. Nelt.1.° 
si legge la vita del p. ab. de Rancé, e so» 
no riportate le costituzioni della Trappa, 
Nel:1782 fusoppressa la Trappa di Buon. 
solazzo in Toscana, nelle tristi vicende 
contro le case religiose; poscia i trappisti 
di Sora furono riuniti a quelli di Veroli,la 
cui abbazia di Casamari fiorisce tuttora, 
ianafliata dal fecondo sangue de'suoi reli- 
giosi martiri, come dirò alcitato articolo, 
comeché in origine fondata da 4 sacerdoti 
serolani pe'benedettini neri,da’quali pas- 
sò a' cisterciensi bianchi di Chiaravalle e 
da questi a'trappensi. Prima dell’introdu- 
zione di questi erasi pubblicato nel1707 
in Roma: Monasterii s. Mariae et ss, 
Johannis et Pauli de Casaemario brevis 
historia, studio et opera Philippi Ron- 
dinini faventini digesta et illustrata. 11 
Bercastel nella Storia del cristianesimo 
t_36, n.° 60 tratta: Delle cinque Trappe 
fondate in mezzo alla rivoluzione fran- 
cese. Riferisce pertanto, che nel tempo 
in cui con una insultante compiacenza di- 
struggevasi in Francia tulte le case reli- 
giose, nel tempo in cui più di 20,000 ec- 
clesiastici andavano a cercare un asilo 
nelle variecontrade d'Europa, Iddio sem- 
pre ammirabile ne’suoi profondi consi- 
gli, che sa trarre la luce dalle tenebre, si 
valse de’decreti della stessa assemblea di 
Francia per portare le più strette osser- 
Yanze del suo evangelo in 5 differenti pne- 
si. Alla condizione di tutte le altre comu- 
nità religiose dovette pur soggiacere la 
Trappa diNormandia del p.Rancé.Quan- 
do giunse colà l’infausto annuozio della 
sua soppressione, il maestro de uovizi ne 
fu più degli altri costernato. Sospirando 
altamente sul destino di quelle tenere 
piante alla sua cura allidate, pensò di fon- 
dare una trappa uelia Svizzera. Trovo la 
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maniera d'uscir di Fraticia, e penetrato 
ne dominii Elvetici, si portò a Friburgo, 
presentò, a quel senalo una supplica sot- 
toscritta da uo determinato numero di 
trappisti, che domandavano d'esser am- 
messi in quel dominio, e ne ottenne la 
grazia. ll luogo destinato, per ja novella 
fondazione fu Valsanta, luogo così det- 
to da un'antica colonia di certosini fon- 
data nel1295, che aveala poi abbando- 
nata nel1780, ed il numero di 24 reli- 
giosi fu quello che per allora con decre- 
to ne fu fissato. Giunto il momento della 
loro partenza, alcune vecchie carrette a 
due rote con alcune panche ed una gros- 
sa tela, per sottrarli alla pubblica curio- 
sità, piucchè agli esterni incomodi del 
viaggio, fu la loro veltura, avendo per 
tutto equipaggio un sacco con alcuui abi- 
ti da regolari e vari strumenti di peni- 
tenza. Arrivati i 24 trappisti in Fribur- 
go, presentaronsi al vescovo di Losanna 
per ricevere la benedizione, indi volaro- 
no al loro nido di Valsanta. Avviciuatisi 
alla montagna, distribuironsi in ordine 
di processione, e salendovi fecero echeg- 
giare quella solitudine d’ioni, di cantici 
e di salmi.Entrati in chiesa, dato per sem- 
pre un addio al mondo, ripigliarouo su- 
bito il loro tenore di vita, quello ciuè del. 
la solitudine, del silenzio e dell'esercizio 
d’ ogni virtù. Per quavto procurarono 
que’ felici solitari di occultarsi agli occhi 
del mondo, non fu però possibile che re- 
stasse occulto lo splendore delle loro vir- 
tù. La fama de’nuovi elvetici trappisti si 
sparse per tutto rapidamente. Oltre un 
numero considerabile di persone che cor- 
sero ad arruolarsi sotto lo stendardo del- 
la croce e della penitenza, si domanda- 
rono dalle Fiandre e Spagna alcune co- 
lonie di que'solitari.Contemporaneamen- 
te si progettò di mandarne una in Pie- 
monte, ed anche un’altra nel Canadà.Co- 
sicche dopo la rivoluzione francese 5 fu- 
rono le trappe nate dalla distruzione di 
quella della Normandia e dalla fondazio- 
ue di quella di Friburgo. Il Bercwlel pus 
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sa quiudi a parlare nel seguente modo, 
del rigore di vita di questi nuovi trappi- 
sti.» Per quanto austere fossero le trap- 
pe che precedettero quest’ultirna, non po- 
tevauo però eguagliarla nel rigore e nel- 
l’austerità. Il fervore per la solitudine, 
per l'allontanamento dal mondo mostra- 
to e praticato dall'abbate di Rancé, pa- 
rea che fosse quasi uu tepore per i nuo- 
vi cenobiti. Diamone una breve idea. Pa- 
tire gran freddo nell'inverno, poichè an- 
che nel clima più aspro, e nel forte della 
stagione più rigida si sta io chiesa a ca- 
po scoperto, anche di mezza notte, nè al- 
cuno può tnai scaldarsi, se non per bre- 
vi momenti, stando in piedi. Patire grau 
caldo nell’estate, usando i trappisti di non 
asciugarsi nemmeno il sudore della fron- 
te,se non fosse per levarsi qualche goccio- 
la che cadesse negli occhi. Alzarsi tutto 
l’anno circa la mezza notte, e qualche 
volta anche prima, per non coricarsi più, 
Nou appoggiar tai il dorso, quando si 
sta a sedere, per quanto uno sentasi stan- 
co. Non mangiare che una sola volta al 
giorno per 8 mesi continui. Nutrirsi de'ci. 
Di più grossolani e talvolta disgustosi, ri- 
nuuziando per sempre all'uso del vino, 
delle carni, de'pesci, delle uova, del bu - 
tirro e sino dell'olio. Lavorare ogni gior- 
uo inolte ore, e fare bene spesso de' la- 
vori faticosissimi, anche a digiuno. Can- 
lare in chiesa, e salineggiare iu una ma- 
niera faticosa assai, per lo spazio di quasi 
8 ore ogni giorno, più dir 1 nelle dome- 
niche e nelle feste ordinarie, e più di 12 
nelle solevvità grandi. Pralicare abitual- 
mente un gran numero di penitenze ben 
atte a tormentare il corpo e combattere 
tutte le inclinazioni. Vestive un abito iu- 
comodo egualmente d'estate che d’inver- 
no. Non coricarsi che su dure tavole, con 
un sacco di paglia per guanciale. Osser- 
vave un perpetuo e rigoroso silenzio che 
durerà per tuttu la vita. Non sapere mai 
più cosa alcuna del inondo, de'pareuti, 
e molto meno degli amici.” Con maggior 
dettaglio e co'particolari sulle 5 discorse 
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nuove trappe se ne discorre nell’ opusco- 
lo intitolato: /Votizia compendiosa de' 
monasteri della Trappa fondati dopo 
la rivoluzione di Francia, Torino1 794. 
Se ne dà contezza nel n.° 33 del Gior- 
nale ecclesiastico di Roma del1795. Al. 
tre analoghe e posteriori notizie sulle 
trappe medesime si leggono ne'n.i 21 e 
23 dello stesso Giornale del 1797. Ri- 
tornata la pace in Europa, non solamen- 
te si riaprirono diverse dell’antiche trap- 
pe, ma se ne fondarono delle nuove, del- 
le quali darò alcuni generici cenni. L'a b. 
Bellomo, Continuazione della storia del 
cristianesimo t. 2, p. 165, dice che nel 
181 5 cunistupore si rivide nel suolo fran- 
cese nuova:nente alligaare i monaci del- 
laTrappa,i quali ricuperarono la loro an- 
tica abbazia di Meilleraye o Melleray, 
villaggio del dipartimento della Loira in- 
feriore, presso Laval (dopo la stampa di 
tale articolo, essendosi di recente istitui- 
to il vescovato di Zava/ suffraganeo di 
Tours, iu quest'ultimo articolo ne par- 
lai) nella diocesi di Nantes (ove ne feci 
parola, sì della celebre abhazia cistercien- 
se, che della ripristinata ‘Trappa), e rin- 
novando tutti i rigori della regola loro 
austerissitna in quell'asilo posto fra irte 
boscaglie, » Il brevissimo sonno, l’iusipi- 
du cibo, il grossolano vestito, il faticoso 
lavoro, l’assidua preghiera, il perpetuo 
silenzio, la scavata fossa sempre aperta 
dinanzi agli occhi, savauno oguora il ter- 
rore d’ un secolo dato a leziosa voluttà 
ed a turbolenta ambizione.” Pio VII col 
breve Zibentissime quidem,de' 10 dicem- 
bve1816, Bull. Rom. cont. t.14,p. 257: 
Confirmatio restitutionis monasterii sub 
titulo B. Mariae Virginis de Portu Sa- 
lutis dioecesis Cenomanensis pro fra- 
tribus ordinis s. Benedicti prioris ob- 
servantiae Cisterciensibus nuncupatis- 
della Trappa - et approbatio electionis 
superioris factae absque secretis suffra- 
giis. Auche la graa trappa di Perche in 
Normaudia del p. Rancé veune nel 18.16 
ristabilita, e tosto rifiorì nell'austera us: 
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servenza prescritta dal suo illustre rifor- 
matore; dipoi e di recente la parrocchia 
diSoligny si recò in essa processionalmen- 
tea ricevere dal p.abbate le reliquie diNo» 
ve Martiri, di cui gli attuali religiosi fan» 
no in terra rivivere le virtù. » Fu impo- 
nente spettacolo quel solitario luogo, da 
ogni parte coperto di popolo; canti di alle- 
grezza e di trionfo echeggiarono fervoro- 
samente in ogni luogo, ove regna abitual- 
mente il silenzio. Le campane suonava. 
no, e si avanzava il corteggio degl’illu- 
stri penitenti, i quali con abiti corali, con 
accesi ceri, e tutti somiglievoli alla cele» 
stiale milizia, precedevano le gloriose re- 
kquie. La pia coorte dopo aver lasciato 
il monastero entrò in uno spazioso viale 
circondato da alti ed entichi cipressi, nel 
cui fine vedevasi una maestosa croce. À 
pie dello stendardo de’ Martiri i religiosi 
diedero l’altimo bacio alle sante reliquie, 
dalla folla onorate e venerate.” Queste 
sagre reliquie che si veneravano nella 
chiesa della Trappa, souo di ss. Martiri 
nun però troppisti, e l’abbate cedè beni- 
guamente porzione di tali sagri tesori alla 
pietà de’parrocchiani diSoligny e diocesa- 
pidiSeez,i quali solennemente ne celebra- 
rouo la traslazione nella propria chiesa. 
Nel pontificato di Gregorio X VI si stabilì 
in Boma il p.ab.M.'Giuseppe deGerawb, 
procuratore generale de'cisterciensi del- 
la congregazione della Trappa. Egli è au- 
tore di vari opuscoli ascelici e divoti, nun 
che del Pelerinage à Jerusalem et au 
Mont Sinaî; e del Foyage de la Trap- 
pe à Rome. Questo religioso fu slimuto 
da quel Papa, e di lui feci cenno nel vol. 
XXXIII, p.13. Il p.ab. Geramb nella fe- 
sta della Purificazione ollriva a Grego- 
rio XVI, in nome della religiosa famiglia 
de'trappisti di Rancé, un cereu che si di- 
stiogueva per la grandezza del peso e per 
la ricchezza degli ornameuti. lo dorate 
lettere vi poneva delle epigrafi 0 delle i- 
scrizioni corrispondenti. Il u,° 19 del Dia- 
rio di Roma del18 47 riporta l’iscrizio- 
ue posta sul cereo prescutato al Papa Piu 
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suoi predecessori, soleva distribuire a di- 
verse chiese di Roma, massime regolari, 
le Candele che gli veni vano offerte in det- 
ta festa della Purificazione, delle quali 
oblazioni riparlai nel vol. VII, p. 268, 
donandomi benignamente tutte quelle 
che avanzavano dopo tale ordinaria di- 
speosa. Però volle dipoi fare un’eccezio- 
ne e riserva de’ grandiosi e giganteschi ce- 
rei cel p. Geramb, ordinandomi di collo- 
carli nella sua cappella privata.Quiudi nel 
suo testamento olografo e notissimo or- 
dinò che mi si dassero tutti i cerei del p. 
Geramb. Forse il nobilissimo e generoso 
suo animo fece tale disposizione, perché 
restasse in tutta la sua integrità l'ampia 
donazione fattami sino dal:,°gioruo del 
suo pontificato, dopo aver fatto godere ai 
tuappisti si speciale e affettuosa distinziu- 
ne, e qui lo dichiaro a monumento impe- 
miuro d’ eterna gratitudine a Gregorio 
XVI, facendo rilevare la delicatezza dei 
suoi sentimenti. Attualmente è procurato» 
re generale in Roma della congregazione 
della Trappa, ilp.ab. d. Francesco Regis, 
che risiede nel convento de’ domenicgni di 
s. Maria sopra Minerva. | trappisti furono 
introdotti in Algeri dopo la conquista che 
ne fecero i francesi, per secondare i vo- 
leri del re Luigi Filippo, e formarono uno 
stabilimento agricolo a Staoueli. V' in- 
nalzarono un monastero a 4 facce, con 
grande e bellissima cappella, essendogli 
stata concessa una vasta estensione di ter- 
re incolte, che tosto resero feconde e flo- 
cide, Edificarouo un ampio e gratuito o- 
spizio per albergar i viaggiatori, fattoria, 
laboratorii, inolini e oflicine. Questa in- 
trapresa è una delle migliori colonizza- 
zioni che finora sonosi fatte in quella re- 
gione. I religiosi ricevono caritatevolmen- 
te i convalescenti degli uspedali, gl'indi- 
genti e quelliche cercano occupazione, un 
ricovero e del pane. Nell'ottubre1847 il 
re di Fraucia Luigi Filippo, colla regina 
consorte e la reale sorella, si recarono a 
Mortagae per visitare la gran Trappa del 
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p. Rancé. L'abbate ricevette gli augusti 
personaggi alla testa della famiglia religio- 
so, eprotnunziò un analogo discorso, a cui 
con altro rispose Denignamente il re,ricor- 
daudo d'aver visitato il monastero col suo 
avo ela sorella uel1788, promettendo la 
sua protezione e benevolenza alla casa relì- 
giosa.Nello stesso 1847 i trappisti dell’ab- 
bazia di Gard, diocesi d’A niens, essendo 
sul luogo diseguato per costruirvi la stra- 
da ferrata, furono costretti di lasciarla, ed 
invece si allogarono nella celebre e sum - 
snentovata abbazia delle Sette Fonti nel- 
la diocesi di Moulins, Intorno alla chiesa si 
foumola Trappa,in cui si recarono 70 re- 
ligiosi. Il grandissimo giardino è attornia- 
to da grossissime mura; ed i terreni ch'e- 
rano intorno alla badia e rendevano po- 
co frutto, con l'eccellente coltura de’ re- 
ligiosi migliorarono notabilmente. Scrisse 
Drovet di Maupertuy, Zstoria della ri- 
forma dell'abbazia di Sette Fonti, Pari- 
g!1702. l’resso Louisville (di cui nel vol, 
LUI, p. 136) in America grandeggia la 
I'rappa di Nostra Signora di Getsemavi, 
foudata nel 1848 dal p. Eutropio con 10 
religiosi trappisti di Melleray, e presero 
possesso di vasti terreni acquistati a basso 
prezzo. Immediatamente li dissodarono 
e ridussero agricoli, con que'mnezzi e scien - 
za pratica ch'essi perfettamente posseg- 
gono. La loro presenza produsse una fe- 
lice impressione negli stessi protestanti. Il 
sorprendente spettacolo liuo allora per es- 
si incognito di una vita continua di silen- 
zio, di preghiere e di fatica, parla ad es- 
si più eloquentemente della divinità del 
cattolicisino, e produce tali meraviglie 
più che tutte le discussioni e i libri di 
coutroversia, | protestanti d' ogni parte 
accorsero a contemplare questi silenzio. 
sì trappisti sempre occupati di Dio e del. 
l'eternità, dissodando le loro terre col su- 
dore della loro fronte, mangiando il pa- 
ne della povertà,e nouditneno sempre con- 
tenti della loro sorte, cantaudo lieti le lo- 
di di quel Dio, che dà il pascolo anche ai 
piccoli uccelli. Quegli americani che per 
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la sete dell'oro e la passione de’ comodi 
della vita, rendonsi poco suscettibili di 
comprendere un tal disprezzo de’ godi- 
menti materiali, non poterono ricusare la 
loro ammirazione e le loro simpatie a que- 
sti uomini tutti celesti. Alcuni illumina- 
li ecommossi alla vista di tante virtù, do- 
mandarono non solo di convertirsi al cat- 
tolicismo, ma ancoradiabbracciare la re- 
gola e la vita de’trappisti. Già nel1852 i 
trappisti di Getsemani eran giunti al nu- 
mero d'82, de'quali 20 da coro. In vista 
di questi felici risultati, molti vescovi de- 
gli Stati-Uniti sollecitarono il p. Eutro- 
pio di recarsi a fondare nelle loro dioce- 
si alcune trappe, offerendogli vasti terre- 
ni per stabilirvisi. A_tale effetto il p. Eu- 


‘tropio tornò a Melleray , ed il p. abba- 


te gli accordò 13 religiosi, onde aprire al- 
tre case. Nel 1850 in Francia nel luogo 
detto Pierre-qui-Ric, vicino A vallon nel- 
la Borgogua,inun vallone solitario io mez- 
zo a’ boschi, l’ab. Muard distinto eccle- 
siastico della diocesi di Sens, foudò il con- 
veuto e fu ili. priore de’ Trappisti-Pre- 
dicatori. L'istitutore nella fondazione dei 
religiosi sacerdoti, ebbe per iscopo di op- 
porsi al sensualismo dell’epoca nostra più 
coll’esempio che colla parola. Espiazione 
e Predicazione, ecco la sostanza dell’isti- 
tuzione. Tolse pe’ suoi religiosi tuttociò 
che la regola de'trappisti ha di più seve- 
ro. L'astinenza e il digiuno vi sono perpe- 
tui: gli alimenti magri conditi col solo sa- 
le, perché sin l'olio vi è proibito. Nel mo- 
nastero il silenzio non può essere rotto 
che con licenza del superiore: il letto dei 
religiosi non è che una stuoia; non mai 
bevono vino. 1 lavori delle missioni non 
li dispensano manco dall’ osservanza di 
queste regole. Nel1.°agosto1851 nel mo- 
nastero de'trappisti di Fontgombaud, nel- 
l'arcidiocesi di Bourges, presso Blanclun- 
go la Creuse, abbazia fondata pe'benedet- 
tini nel secolo XI, seguì l'inaugurazione 
dellu colonia agricola penitenziaria confi- 
data dal governo francese a que’re'igia- 
si. E una pena grande il dover allevare 
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V. Beatus: populus tuus, Domihe. 
R:. Qui scit jubilationem. 

VW. Hac est porta Domini. 

R. Justi intrabunt in cam. 

W. Domine, exaudi orationem meam. 
R:. Et clamor meus ad te veniat. 
VW. Dominus vobiscum. . 
BR: Et cum spiritu tuo. 


Oremus. Deus, qui Moysen fa- 
mulura tuum populo israelitico ete. 
R:. Amen, 


Quindi il Pontefice siede, ripren- 
de la mitra, scende dal trono, ed 
arrivato avanti la porta santa, de- 
pone la mitra, riceve nella mano 
destra dal Cardinal primo diacono 
la croce astata patriarcale, e nella 
sinistra dal Cardinal secondo diaeo- 
no il cereo dorato acceso, il quale 
poi in uno al paramana appartiene 


. al cameriere segreto coppiere. Quin- 


di genuflette in mezzo della porta, 
ed intuona l’inno Te Deum lauda- 
mus, che viene proseguito dal coro. 
Terminatosi il primo verso, il Som- 
mo Pontefice per la porta santa, en- 
tra nell’augusto tempio di s. Pie- 
tro, continuandosi dai cantori l’ in- 
no, il cui ultimo verso è detto in 
falso bordone. Entrano successiva- 
mente dopo il Papa i Cardinali per 
ordine, i patriarchi, gli arcivescovi, i 
vescovi, gli abbati mitrati, i peniten» 
zieri, la prelatura, la famiglia Ponti- 
ficia, oltre gli avvocati concistoriali, 
con tutti quelli, ch' ebbero luogo a sì 
commovente funzione, compreso il 
clero secolare e regolare. 

Poscia il Pontefice, deposta la 
croce e la candela, si pone a sedere 
sulla sedia collocata sopra la pre 


.della dell’altare della cappella della 


Pietà, che è la prima presso la porta 
santa, e ai confrati guardiani de’ so- 
dalizii affida la custodia delle porte 
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sante delle quattro basiliche, incul- 


cando loro ad adempiere l'incarico 
con zelo e diligenza, invigilando per 
chè. non vi si commettessero disordini, 
e perchè vi si entrasse col debito ri- 
spetto e divozione. Entrata tutta la 
processione nella basilica, #' avvia 
verso l’altare papale, genuflettendosi 
però nel passare dinanzi al ss. Sa- 
gramento esposto con copiosi lumi 
nella solita cappella. Il Papa dal- 
la cappella della Pietà venendo pot- 
tato sulla sedia gestatoria, giun- 
to alla cappella del. Saatissimo, ne 
discende per adovarlo genufletten- 
de sul genuflessorio. Dettosi dai can- . 
tori l’ultimo verso dell'inno, pas- 
sano essi al coro presso l’ altare pa- 
pale, ove, risalito in sedia gestatoria, 
vi si conduce il Pontefice; e dove, 
fatta breve orazione, passa al trono, 
mevtre venendo spenti tuttu i cera, 
i Cardinali col corpo episcopale, in 
uno agli abbati mitrati, ed ai peni- 
tenzieri, vanno a rendergli l ubbi- 
dienza. Terminata che sia, il Papa 
intuona il vespero solenne, dal quale 
comincia l’indulgenza dell’anno santo, 
regolandosi in tutto nello stesso mo- 
do di quello di Natale, che. pur si. 
canta co’ paramenti sagri, e si chiu- 
de colla solenne benedizione. I Car 
dinali, deposti i sagri paramenti, co- 
me fanno tutti gli altri, viprendo- 
no la mantelletta.e mazzetta . rossa 
( del qual colore è tutto il resto 
delle vesti, comprese le scarpe ), € 
fanno ritorno a’ propri palazzi, in- 
sieme ai caudatari in creccia, al tùe- 
no nobile, ed ai DARA colle li- 
vree di gala. 

Nel decorso dell’ anno santo, LL 
Papa comparte nelle principali feste, 
dalla loggia del Vaticano, l’apostoiica 
benedizione con indulgenza plenaria ; 
oltre quelle consuete, e si esercita 
in varii atti, ed esercizii di esemplar 
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siovani detenuti; ma pur tuttavia onore 
acoloro che si dedicano a sì penoso eser- 
cizio. La società deve incoraggiarli e be- 
nedirli. Così i detenuti si abitueranno al 
lavoro cou uomini laboriosi incaricati a 
far loro le veci di padri; ed edificandoli col- 
le sublimi virtù che praticano, diverran- 
no buoni cristiani, virtuosi e morali, e 
rientrando nella società vi terranno de- 
gnamente il loro posto.Nel dicembre1852 
una foudazione della più grande impor- 
tanza si fece nell’ estremità del diparti- 
mento di Gers. ] trappisti presero posses- 
so di una solitudine che sembrava fatta 
per essi, e il cui antico nome pareva che 
chiamasse i novelli abitanti. Il luogo si 
chiama Nostra Signora del Deserto, ed è 
situato fra Cologne, l’isola Jourdain e Ca- 


dours: appartiene in egual modo al dipar-, 


timento di Gers e a quello dell’ Alta Ga- 
ronna. ll Tarno e la Garonna giungono 
quesi a così veneralo santuario; i Pirenei 
ne restano molto lontani. Questi 4 dipar- 
limenti risentiranno ben presto i vantag- 
gi de’nuovi ospiti religiosi. Tutta la con- 
trada fu in festa nel veder giungere i fi- 
gli di s. Bernardo e del celebre p. ab. di 
Rancé. I] clero de’luoghi circonvicini an- 
dò a incontrarli. Ma i muri della colo- 
Dia essendo appena per metà innalzati, i 
trappisti li compirono, e frattanto passa- 
rono l’inverno in una specie di stalla, co- 
ricati la notte in pessimi letti e appena 
coperti dalla pioggia a mezzo d'un tetto. 
Condizioni così dure sono quasi sempre 
lo stato normale de'trappisti, poichè go- 
dono nelle privazioni. La colonia religio- 
sa e agricola presenta le circostanze più 
favorevoli, e diverrà scuola modello. Or- 
mai le case de'trappisti sono di loro na- 
tura eccellenti campi di coltivazione. Nel 
1852 il cardinal Donnet attuale arcive- 
scovo di Bordeaux, pronunziò alla festa a- 
gricola di s. Ciers Lalande (con quell’elo- 
quenza mirabile di cui diedi pure saggio 
ne'vo..LXX, p. 167, e LXXVII, p. 54), 
davauti ad una folia di contadini accor- 
tì ad essa, un Jungo discorso nel quale 
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celebrò i servigi prestati all’ agricolta- 
ra dagli ordini religiosi, e particolarmen- 
te da’ trappisti. Disse fra le altre cose. 
» Che cosa è un Trappista ? E un uo- 
mo fatto come ognuno di noi, coll’ ec- 
cezione ch’ egli è un poco più mode- 
sto, un poco più temperante, che dorme 
meno, e perciò è migliore. Il sonno trop- 
po prolungato, altrimenti detto la pigri- 
zia, la tavola e la lingua sono state la 
causa di molte miserie in questo mondo. 
Non è mestieri esser molto iniziati nella 
scienza d’Ippocrate per indovinar questo. 
Sì,havvi pericolo a dormir troppo, a man- 
giar troppo, ea parlar troppo. Ora il trap- 
pista dorme poco, mangia anche meno, 
e non perla punto. Dalche avviene ch'e- 
gli nou sola sia un santo, ma anche un a- 
bile agricoltore, ed ecco perchè io voglio 
presentarvelo come un modello in tutto- 
ciò ch'é suscettibile d’ essere imitato da 
voi. Voglio altresì provare all’uomo dei 
campi, la cui vita è spesso una vita di pri- 
vazioni, che esistono uomini i quali avreb- 
bero potuto procurarsi nel mondo tutti i 
godimenti della vita,eche si condannano 
volontariamente a mangiar meno, a dor- 
mir meno, a lavorar più dell’operaio delle 
nostre città, più dell’abitante delle nostre 
campagne. Il trappista si leva ogni giorno 
alle 2 del mattino,ad un’ora le domeniche, 
ed a mezzanotte i giorni di grande solen- 
vità. La preghiera ed il lavoro manuale 
occupano tulto ilsuo tempo, fino alle 8 di 
sera,ib cui va a riposarsi. Dalla Pasqua fino 
a' 14 settembre il trappista fa due pasti, 
il1.° aller 1 172 antimeridiane, il 2.° alle 
6 della sera; il resto dell’anno non ne fa 
che uno, alle 2 172, e nella quaresima al- 
le 4 pomeridiane, consagrando non più 
che mezz'ora a questo unico pasto del gior- 
noe della notte. Io ebbi la fortuna di pas- 
sare alla Trappa gli 8 giorni che prece- 
dettero la mia consograzione episcopale 
nel1835. In quell’ epoca, come sempre, 
l’ordinario consisteva in una zuppa di pu- 
rée, una pietanza di legumi condita cou 


‘sale e acqua, ed un frutto era.il compi- 
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mento della frugale mensa. Il trappista 
‘ non conosce nè carne, nè pesce, nè bur- 
ro, nè uova. lo voglio provarvi, che an- 
co astenendosi dalla carne e pregando 
molto, si può essere virtuosi e molto uti- 
li cittadini. Contate dunque se potete i 
servigi prestati alla società da’ conventi 
clella Trappa! Contate i campi dissoda- 
ti e migliorati, i terreni incolti e sabbio» 
si coperti presentemente di ricche mes- 
si. Contalei poveri vestiti e nutriti, i na- 
lati e gl’ infermi soccorsi, gli orfani rac- 
colti. Si potrebbe adunque chiamare i 
trappisti i benefattori dell’ umanità, la 
provvidenza di tutti quelli che stanno 
intorno a loro. Una colonia di trappi- 
sti è un intero villaggio, ove trovansi i 
diversi generi di mestieri. AI fianco del 
trappista coltivatore sta il mugnaio, il 
fabbro, il falesname, il meccanico, e tut- 
li questi uomini lavorano dallo spuntar 
del sole fino al tramonto. Vorrei che il 
tempo mi permettesse di dirvi ciò ch’essi 
hanno fatto alla Meilleraye, a Mortagne, 
al Porto del Salut,a Valsainte, ad Aigue- 
belle, a Briquebec, a Font-Combaut, a 
Sette Fonti, a Staoueli, ed udireste quai 
prodigi opera la fede, l'amor di Dio, ed 
il desiderio d'essere utile a'suoi simili. lo 
visitai circa 3o anni fi uno de’luoghi,che 
poco tempo dopo scelse per sua residen- 
za una colonia di questi religiosi. Il terre- 
no non era ricoperto che di rocce, di ho- 
scose e fangose paludi, né si osava tra- 
versarlo a cavallo a motivodelle frane che 
vi si rinvenivano ad ogni passo. la oggi 
ì campi di un'ammirabile fecondità rira- 
piazzano le paludi e le felciaie; gli scogli 
o rocce sono in gran parle scomparsi sol- 
to il terreno vegetabile, e la falce vi miele 
liberamente i ricchi prati, creazione del 
pio cenobita. De’ canali ingegnosamente 
distribuiti rendono freschi que’ verdeg- 
gianti boschetti; altri canali sotterranci, 
scavati oltre ad un metro di profondità, 
ricevono le acque de’ terreni umidi e le 
scaricano in un bacino che alimenta di- 
versi molini. Parmi che tutti questi lavo- 
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ri incominciati e compiuti da’padri della 
Trappa rivelino un'intelligenza paziente 
ed attiva e profonde cognizioni in agri- 
coltura. Una delle loro officine colpisce 
d’ ammirazione e di stupore lutti i visi- 
tatori... lo credo d’aver detto abbastanza 
per provare, che i trappisti sono uomini 
utili alla società”. Sulle osservanze dei 
trappisti, colla vita del loro istitutore e 
riformatore p. d. Armando Giovanni le 
Bouthillier de Rancé, ne tratta ancora il 
p. Helyot nella Storia degli ordini mo- 
nastici,t.6,cap.1. Avendo procedulocon 
lui nelle notizie dell'istituzione della graa 
Trappa di Perche a Mortagne, wi rima 
ne a riferire le principali osservanze dei 
trappisti, oltre il già narrato. Secondo 
dunque il p. Helyot, contemporaneo del- 
la riforma della Trappa, sono le seguen- 
ti, ed in processo di tempo avranno su- 
bito delle variazioni, che sono andato di- 
cendo. Poiché in alcune trappe, per le cir- 
costanze de’tempi, i Papi ralleatarono al- 
quanto l’austerità della vita e modifica- 
rono la qualità del nutrimento, come 10 
quella di Casamari, nello stato pontificio, 
ferme però restando la sostanza dell'os- 
servanze religiose, secondo l'istituzione del 
riformatore p. ab. de Rancé. | trappisi 
nell'estate vanno a riposare 8 ore dopo 
mezzodì, e nell'inverno 7 ore172. S'alta- 
no 2 ore dopo la mezzanotte per andare 
a recitare mattutino, consumandovi due 
ore e mezza, imperocché al grande uffitio 
aggiungono quello della Madonna, e tra 
l'uno e l’altro uffizio fanno una mezz'ora 
di meditazione. Ne'giorniia cui si dice l'of. 
fizio della feria, recitano ancora 1° uflizio 
de’ morti. Dopo mattutino, nell’ estate, 
ponno andare a riposarsi nelle loro celle 
fino all'ora di1.*, ma nell'inverno si riti: 


‘rano tutti in una camera comune, vicina 


al luogo destinato per iscaldarsi, nella qua 
le ciascuno da se applica alla lezione di 
qualche libro. I sacerdoti però ordinaria 
meule in questo tempo celebrano la loro 
messa. Cinque ore e mezza dopo la mes: 
zanotte dicono1.*, indi vanno nel capito- 
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loove si trattengono mezz'ora circa, fuor- 
chè in certi giorni ne'quali più lungamen- 
te vi dimorano per ascoltare l’esortazio- 
ne dell’abbate o del priore. Passate 7 ore 
dopo mezzanotte vanno a lavorare: cia- 
scuno allora si spoglia della sua cocolla, 
e rimboccando sopra le ginocchia l’abito 
di sotto, alcuni lavorano e vangano la ter- 
ra, portano il letame al giardino, segano 
il fieno; altri vagliano, altri portano del- 
le pietre, applicandosi ciascuno al lavoro 
assegnatogli, mentre non dipende dal lo- 
ro arbitrio l’eleggere quel lavoro, che più 
si confà alla loro inclinazione. L' abbate 
stesso si applica al lavoro, e sovente si 0c- 
cupa ne'più vili ministeri; e gli ‘uni e gli 
altri si eccitano colla forza dell'esempio. 
Quando il tempo non permette d'’uscire 
all'aperto, ripuliscono la chiesa, scopano 
i chiostri, nettano il vasellame, fanno il 
bucato, mondanoi legumi, ealle volte sie- 
dono in terra gli uni presso gli altri ra- 
schiando delle radici, senza giammai pro- 
ferire parola. Visono nelle trappe de’luo- 
ghi destinati per lavorare al coperto, nei 
quali molti religiosi stanno occupati gli 
uni a scrivere de’libri di chiesa, altri nel 
legarli, altri in fare da legnaiolo, altri in 
tornire, ed altri in diversi lavori, non es- 
sendovi cosa necessaria pel monastero e 
a' loro usi che da loro medesimi non la 
fabbrichino. Quando hanno travagliato 
Dn'ora e mezza vanno a recitare l’ora di 
3.°, indi assistono alla messa e dopo di- 
covo l'ora di 6.*, poi si ritirano nelle loro 
celle, ove si applicano alla lezione. Ciò fat- 
to si portano a cantare l'ora di 9.*, se pe- 
rò non è giorno di digiuno, nel quale l’uf: 
fizio sì pospone, nè si dice l’ora di 9g. che 
poco avanti mezzodì. Dopo g.° vanno al 
refettorio, il quale è molto ampio, con un 
longo ordine di tavole d’ambe le parti. 
Quella dell’abbate è nel mezzo e dirim- 
petto alle altre, a cui vi è sito capace per 
6 ovvero 7 persone. L'abbate si mette in 
eapo di essa, tenendo a sinistra il priore, 
e alla destra i forastieri, qualora vi siano 
e mangino nel refettorio, il che rare vol- 
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teavviene. Queste tavolesono nude e sen- 
za lovaglie, ma tenute con molta proprie» 
tà. Ogni religioso ha la sua salvietta, la 
tazza di maiolica, il coltello, cucchiaio e 
forchetta di busso, che stanno sempre nel- 
lo stesso lungo. Si dà loro del pane a suf- 
ficienza, un boccale d’acqua e un altro di 
sidro formato dipomi spremuti, non pie- 
no, poichè quanto manca a colmarlo de- 
ve servire per la refezione della sera. 11 
loro pane è molto nero e umido (si ten- 
ga presente che parlo col p. Helyot ed ì 
suoi tempi), mentre non stacciano la fa- 
rina, facendola soltanto passare per un 
crivello, donde ne deriva chein essa resta 
la maggior parte della semola. E data ai 
trappisti una minestra talvolta d'erba, 0 
di piselli o lenticchie,ed altri legumi,giam- 
mai condita con burroo olio. Ad essa ag- 
giungono due scarse porzioni ne'giorni di 
digiuno,cioè un piattello di lenticchie e un 
altro di spinaci e di fave, o di polenta si 
di farina che di tritello,o di carote e allre 
radici secondo le stagioni. Le loro ordi- 
narie salse sono di acqua e sale, talvol- 
ta mescolate con tritello o latte. Dopo il 
pasto si dù a’ religiosi due pomi o pera 
cotte o crude. Finito il pranzo comincia- 
no a rendere grazie a Dio in refettorio e 
le vanno a terminare in chiesa, poi si ri- 
tirano nelle loro celle, ove ponno appli- 
carsi alla lezione e alla contemplazione. 
Passata circa un’ora ritornano al lavoro, 
ripigliando quello lasciato la mattina o co- 
minciandone altro. Questo lavoro dura 
un’ora e mezza circa. Dato il segno pel riti- 
ro, ciascuno lascia i zoccoli, riprende la 
sua cocolla e si ritira nella propria cella, 
ove legge e medita fino ad ora di vespe- 
ro, il quale recitano 4 ore dopo mezzodì, 
e passata un'ora si recano nel refettorio, 
in cui ciascun religioso trova per refezio- 
ne 4 oncie di pane, del sidro, e due pera 
o mele, e alcune noci ne’digiuni prescrit- 
ti dalla regola. Ne’digiuni poi comandati 
dalla Chiesa, si danno due oncie di pane 
e del sidro per una sola bevanda. Quan- 
do non digiunano, a’trappisti si dà loro 
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a cena del sidro, una porzionedì radiche, 
il pane e qualche mela o pera; nel qual 
tempo a pranzo non hanno che una por- 
zione di legumi e la minestra. Per tale 
cena o colazione impiegano un quarto 
d'ora, restando loro mezz’ ora per pas- 
sarla in solitudine, scorsa la quale si por- 
tano nel capitolo, ove si legge qualche li- 
bro spirituale, finchè passate 6 ore dopo 
mezzodì,si dice compieta e poi si ora men- 
talmente mezz'ora. Prima d’uscire dalla 
chiesa e rientrare nel dormitorio, sono i 
trappisti aspersi con l’acqua benedetta 
dall’abbate. Per riposare se ne dà il cen- 
mo 7 ore dopo mezzodì, e dormono i re- 
ligiosi vestiti sopra un pagliariccio trapun- 
tato che giace sopra le tavole, con origlie- 
re pieno di paglia e una coperta. Neppu- 
requando sono infermi e loro permesso lo 
spogliarsi, e dimorando in questo tempo 
nell’infermeria,si accorda ad essi di giace- 
re su pagliaricci non trapuntati, e di rado 
avviene che in tale stato si conceda l'uso 
de’pannilini, se pure la malattia non fos- 
se gravissima. Bensi nelle malattie i trap» 
pisti sono con somma carità trattati, man- 
giano uova e carne, esclusa quella de'vo- 
latili, come sono vietati i frutti confettati 
o canditi; e quando un infermo è vicino 
a morte, l'infermiere o ilsuperiore prepa- 
ra della paglia e della cenere, in forma 
di croce, e ve lo stende sopra al punto di 
spirare. Così agonizzante il malato viene 
portato nel coro in chiesa, ove riceve i sa- 
gramenti,e rimane sulla cenere finchè non 
ha reso l'anima a Dio, circondato da’cor- 
religiosi prostrati e recitando le preci per 
gli agonizzanti. Dipoi il defunto viene se- 
polto in quella medesima fossa di già sca- 
vata colle sue stesse mani. Nelle chiese dei 
trappisti non vi sono né candellievi d’ar- 
gento, né ricchi ornamenti; ogni cosa spi- 
rando semplicità e povertà: le pianete e 
i paramenti degli altari sono di saia. Tut- 
to l’ ornamento dell’ altare consiste nel 
Crocefisso d’ebano, e in due plattiglie di 
legno fitte nelle due parti estreme dell’al- 
tare, dalle quali spuntano fuori due brac- 
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cia che reggono due cerei. I forastieri so- 
no albergati nelle Lrappe con molta cari- 
tà, e alcune tavolette appese alle mura 
delle loro camere, gl’informano della ma- 
niera per diportarsi in tali santi luoghi. 
L'ordinarie pietanze che loro si presenta- 
no, consistono nella minestra, in due o tre 
piatti di legumi, in un piatto di uova, ma 
giammai pesce quantunque gli stagni ne 
abbondino. Le bevande sono il sidro e 
l’acqua, il pane è quello de'trappisti. Ta- 
li erano le costumanze rigorose di questi 
religiosi ne’ primi tempi di loro istituzio- 
ne. Ova riporterò alcune altre generiche 
nozioni, che ricavo dagli scrittori de'lrap- 
pisti, da' quali di comun consenso si ce- 
lebrano per menare vita veramente an- 
gelica. Mirabile è la dolce serenità dipin- 
ta continuamente sul loro volto, la quale 
sembra aumentarsi in proporzione delle 
loro austerità. Edificano tutti i fedeli col- 
la riputazione della loro penitenza, degna 
de’ primi anacoreti. Non avvi spettacolo 
più commovente di quelloche offre il rac- 
coglimento continuo de’religiosi al lavo- 
ro, al refettorio e soprattutto alla chiesa: 
niente di più edificante della loro salmo- 
dia, massime nella compieta,facendo pau- 
sa tra’ versetti, a fine di far entrare ne 
loro cuori i sentimenti espressi dalle pa- 
role del Salmista. Essisono perfettamen- 
te morti alla propria volontà, vivono in 
una generale mortificazione de’loro sen- 
si, ed i più leggieri falli si puniscono con 
lunghe prostrazioni. Colgono tutte le oc- 
casioni per praticare la pazienza e l'amil- 
tà. Il superiore per esercitarli in queste 
virtù,li tratta talvolta con molta severità, 
eziandio nelle malattie. Sonovi de’ trap- 
pisti di sì smisurato fevvore , e sì santa- 
mente desiderosi di patimenti, cheaggiun- 
gono altresì delle mortificazioni volonta - 
rie a quelle che sono dalla regola ingiun- 
te. Ubbidiscono non solo a'superiori, ma 
altresì all'infimo della comunità, tostochè 
egli fa alcun segno. Allorchè untrappista 
è per far professione, scrive alla sua fa- 
miglia per viunziare a tutti i suoi beni. 
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Fatta la professione rompe ogni commer 
cio co'suoi parenli e amici; e se ricorda- 
si ancora del mondo, ciò non è che a fine 
di pregare per lui. Non ricevesi cosa al- 
cona nelle trappe, le quali benchè pove- 
re, pure trovano il modo di fare abbon- 
danti limosine.Quaudo l’abbate sa la mor- 
te d'aleuo parente di qualche feligioso, il 
raccomanda. alle preci della comunità, ma 
senza specificarlo, e dicendo in genere che 
il padre, la madre o altro congiunto d’u- 
bo de monaci è morto. Essi tengono tut- 
ti gliocchi bassi, e non guardano mai gli 
stranieri,solo passando innanzi ad essi fan- 
novaprofondo inchino. Osservano tra lo- 
ro un silenzio continuo, e non si comu- 
Ncano che per segni i loro pensieri: non 
. parlano che a'superiori, e non ponno in- 
lerlenersi cogli stranieri che alla loro pre- 
tenza. Quegli che apre loro la porta, pro- 
strasì disanzi ad essi, e poscia li conduce 
inuna cappella vicina alla chiesa, affinché 
vifacciano la loro preghiera. Dipoi li con- 
duce al parlatorio, ove dopo avere loro 
tto una breve lettura di pietà, racco- 
manda il silenzio e li prega d’ avvertire 
che non dicano o facciano cosa che pos- 
te disturbare la comunità. Gli ospitalie- 
ri non parlano che quando la necessità 
besge, Siccome l'umiltà è una di quel. 
le virtà che più si ammirano ne’trappisti 
daglistravieri, all’udire di quelli che han- 
no il permesso di parlare, altro non sono 
che peccatori, e nulla dicono mai che tor- 
har possa a gloria della loro casa. La vi- 
‘tade'trappisti non è che un continuo me- 
ditere, un lavorare, un pregare, un tace- 
re. Eatrati nelle trappe, tutte le relazio- 
M, lulti i legami si spezzanag tutte le lu- 


Ninghe, tutte le illusioni svaniscono. Non. 


té che un solo pensiero, la morte! un 
desiderio solo, Iddio! Quanti che sembra- 
vano posti sulla terra solo per essere se- 
guo all'invidia dell’universale, abbando- 
natigli agi, i fasti, le grandezze,sonosi rin- 
chiusi fra quelle mura, e vestita la ruvi. 
da lana della bianca cocolla, cinta a'fian- 
chi lastrioga d’un nero cuoio, hanno rin- 
VOL. LXXIX. 
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venuta quella felicità che invano altrove 
cercarono. L'abito de’trappisti è tutto di 
lana, e simile a quello de’cisterciensi del» 
la stretta osservanza. Perciò consiste in 
una cocolla bianca, legata con una cintu - 
ra di pelle nera, con maniche larghe, ed 
un cappuccio simile a quello de’foglian- 
ti o bernardoni; i conversi l'hanno di co- 
lor tanè, ed i novizi invece di essa porta- 
no una cappa senza maniche. Il p. Bonan- 
ni nelCatalogo degli ordini religiosi, de- 
dicato aClemente XI, nel t.1,p.135 e136, 
riporta le figure del monaco cisterciense 
del monastero della Trappa in cocolla e 
coperto dicappuccio, e del medesimo spo- 
gliato della cocolla, in atto di vangare la 
terra. Egli dice, che si depone la cocolla 
da’monaci trappisti, ogni qual volta de- 
vono impiegarsi in occupazioni servili e 
faticose; poichè tutti sono obbligati ogni 
giorno, eccettuate le feste, a lavorare per 
alcune ore assegnate, o nella coltura del- 
l'orto o ne’ ministeri vili della cucina, o 
nel lavare le vesti, o in qualunque altra 
Occupazione necessaria al mantenimento 
loro. Mentre sono occupati in esse, pot- 
tano sopra la camicia di lana un’altra to- 
naca bianca, sopra cui è uno scapolare ne- 
ro poco più lungo de’fianchi, cinto attor- 
no a’ medesimi; a questo è unito un pic- 
colo cappuccio alquanto aguzzo, con cui 
coprono il capo, e quandocoltivanola ter- 
ra, invece di scarpe adoprano certe pia- 
nelle, che i francesi chiamano sabot. Men- ‘ 
tre si trattengono in queste opere servili e 
laboriose, se odono il suono della campa- 
na, tutti si prostrano inginocchioni, e reci- 
tano alcune preci assegnate dal superiore. 
A’nostri giorni ilCapparoni nella Raccol- 
tadegli ordini religiosi, riprodusse la fi- 
gura del trappista in cocolla, con quanto 
dell'origine de’trappisti e costumanze di 
essi avea scritto il p. Bonanni. Nelt. 20, n.° 
27 dell’Album di Roma sì vede l’imma- 
gine d’un trappista in cocolla e colla te: 
sta tutta tosata,in atto di meditare, aven- 
te in mano e a/lati gli attrezzi rurali, con 
articolo di Luigi Curion, celebrante que- 
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-sti religiosi e i loro cenobi. Non mancaro- 
no falsi filosofi, che biasimarono le austeri - 
là praticate da questi pii solitarii, uvn che 
quelle praticate dagli antichi romziti. Ma 
‘  leausterità della penitenza sono una con- 
seguenza della dottrina di Gesù Cristo, e 
sono autorizzate dall’esempio de’ Profeti, 
di s. Gio. Battista, dal Salvatore medesi- 
mo, dagli Apostoli, e da quasi tutti i San- 
ti della primitiva Chiesa. Gli Annali del. 
le scienzereligiose,serie1.",1.19, p. 307, 
rendono ragioue dell'opera intitolata: Z 
Trappisti, ossia l'ordine de’ Cisterciensi 
al secolo XIX. Storia della Trappadal- 
la sua fondazione fino a’ nostri giorni, 
1140-1844,di CasimiroGaillardin,Pa- 
rigi 1844. Anche questo scrittore dimo- 
stra , che la regola della Trappa non è 
funesta a’suoi abitanti, e che la penitenza 
la quale vi si pratica è utile eziandio al- 
la società. 

TRASARIO (s.), sbbate di Fontenel- 
le. Uscito da una illustre famiglia di Be- 
nevento, fu il16.° abbate di quel famoso 
monastero, seminario di santi. Abban- 
donò il governo di esso nell’816, e morì 
semplice religioso. Nel1636 le sue reli- 
quie furono levate di sotto l’ altare per 
riporle in una cassa. E onorato a'19 di 
febbraio. 

TRASEA (s.), vescovo di Eumenia in 
Frigia e martire. Fiorì circa la fine del 
II secolo, e Policrate di Efeso, citato da 
Eusebio, lo rappresenta come uno de’più 
chiari lumi della chiesa d'Asia in quel- 
l'epoca. Sembra ch'egli sia stato uuo di 
quelli che dichiararonsi contro gli errori 
di Montano, prima che Apollonio, il qua- 
le scriveva nel 211, confutasse lo stesso 
eresiarca. S. Trasea diede la vita per Ge- 
sù Cristo, secondo Apollonio, e credesi 
che abbia sofferto il martirio a Smirne 
verso il 177. Fuseppellito vicino a quel- 
la città, ed è nominato il giorno 5 di ot- 
tobre nel martirologio romano edin altri. 

TRASFIGURAZIONE DI NOSTRO 
SIGNORE GESU' CRISTO, Domini 
Nostri Jesu in Thabore ascendenti. Fe- 
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sta che si celebra a'6 agosto, istituita per 
celebrare la memoria del giorno in cui 
Gesù Cristo apparve in uno stato glorio- 
so conMosé edElia profeta sopra un non- 
te, dove egli avea condotto gli apostoli s. 
Pietro, s. Giacomo maggiore, e s. Gio- 
vanni, i quali videro le gloria sfolgoreg - 
giante di cuiera rivestito il Figlio di Dio, 
ed ascoltarono la voce dell’Eterno Padre, 
che disse loro: Questo è il mio Figliuolo 
diletto, nel quale io mi sono compia- 
ciuto; ascoltatelo. L'Evangelo non dice 
quale fosse il monte sul quale Gesù Cri- 
sto condusse i 3 discepoli, ma si ritiene 
per tradizione che fosse il monte Tabor, 
come rilevai in tale articolo, dicendo inol- 
tre delle 3 chiese (e monastero) ivi erette 
da s. Elena per eternare la memoria del 
glorioso mistero, visione e prodigio com- 
piuto sul medesimo, in tempo di uotte, 
come vuole il Butler, con nozioni ana- 
loghe. In oggi non rimane che una cap- 
pella in rovina, nella quale ogni anno la 
comuniti di Nazaret vi si reca iv pelle- 
grinaggio nel giorno della Trasfigura- 
zione per celebrarvi la messa, e cantarvi 
il seguente Evangelo di s. Matteo c. xvi, 
6 1-9. » Gesù prese con lui l’ietro, Gia- 
como e Giovanni suo fratello, e li con- 
dusse allo scartato sopra uni montagna 
elevata. Ed Egli sì tra»figurdal loro co- 
spetto,il suo viso risplendeva come il sule, 
e le sue vesti divennero abbaglianti co- 
me la neve. E nel medesitno tempo Mosè 
ed Elia apparvero parlando con lui. Or 
Pietro disse a Gesù: Signore, noi stiamo 
benissimo qui; se lo brainate, vi faremo 
tre tende, una per voi, una per Mosè ed 
una per Elia Egli parlava ancore, quan- 
do una radiante nubeli ricoperse, e tutto 
ad un tratto una voce dalla nuvola disse: 
Questi è il mio prediletto Figlio, in cra 
riposi tutte le mie compiacenze; ascol- 
tatelo. E i discepoli udendo quelle parole 
caddero col viso contro terra in uo gran- 
dé spavento. E Gesù avvicinossi, li toccò 
e disse loro: Alzatevi, enon temete di nul- 
le. Allora alzando gli occhi von videro 
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più chè Gesù solo. E mentre discende- 
saao dalla montagna, Gesù loro disse'non 
direte ad alcuno questa visione fino a che 
il Figlivolo dell’ Uomo sia visuscitato da 
morte.” La storia della Trasfigurazione 
di Gesù Cristo leggesi pure negli Even- 
geli di s. Marco e di s. Luca. La diffe- 
tenza di 6 a 8 giorni che trovasi fra la 
narrazione di s. Matteo e s. Marco con 
quella di s. Luca, può naturalissimamente 
derivare dall’ avere quest’ ultimo inco- 
minciato a contare dal giorno della pro- 
messa che avea fatto il Salvatore di ma- 
nifestare la sua gloria ad alcuno de'suoi 
discepoli, fino al giorno della sua esecuzio- 
ne inclusivamente; mentre invece gli.al- 
tri due hanno distiuto i soli 6 giorni che 
passarono tra l'una e l’altra. Quanto alle 
meraviglie che funno alcuni sull’avere 
que’ 3 discepoli potuto conoscere Mose ed 
Elis, vogliono alcuni che Gesù Cristo gli 
avrà fatti loro conoscere o chiamandoli 
per nome od in qualche altro modo ta- 
ciuto dalla s. Scrittura.Il p. Manduit nella 
Dissertazione sulla Trasfigurazione, 
risponde a tutte le diflicoltà fatte sul luo- 
ge, sul giorno, e sulle circostanze della 
Trasfigurazione. Il Butler ragionando di 
questa festa e del raggio della gloria di 
Gesù Cristo nel mistero della Trasfigu- 
razione, dice ch'Egli con esso volle mo- 
strere che i patimenti de’suoi servi sono 
d'erdiasrio accompagnati da consolazio- 
ni, e darci una prova evidente della ve- 
rità delle promesse che ci ha fatto di ri- 
compensarci inun’altra vita con una bea: 
titadine eterna.Un anno avanti la sua pas- 
sione, manifestò la sua gloria a 3 de'suoi 
discepuli, i quali poi furono testimoni di 
ssa agonia nell'orto degli olivi..Il Salva- 
tore ne prese 3, affioché si dovesse pre- 
star fede alla loro testimonianza, ma non 
volle sceglierne un numera maggiore per 
dere ad intendere a quelli che credono in 
lui, che debbono tener celate le grazie che 
neevono dal cielo. Gesù volendo operar 
nei ritiro il miracolo cui meditava, con- 
dasse i suoi 3 Apustolisopra un alto mon- 
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te, essendo suo costume di cercare qualche 
luogo solingo per fare orazione; e s. Cirillo 
di Gerusalemme, s. Giovanni Damasce- 
no, e più altri Padri antichi, affermano 
che secondo la tradizione de’crisliani di 
Palestina, questo monte fu il Tabor, as. 
sni elevato e anticamente coperto d’ al- 
beri e fertilissimo, che s’innalza a modo 


 dipiramide in una vasta pianura in mez- 


zo della Galilea. La Trasfigurazione del - 
l’UomoDio accadde essendo lui in orazio- 
ne; e mentre orava, lasciò apparire un 
raggio della gloria dovuta alla sua santa 
umanità,e di cui erasi spogliato per amor 
di noi. Con questa gloriosa Trasfigura- 
zioneci ha dato una prova di quella ch'e- 
gli destina a’nostri corpi, una vera idea 
della vita avvenire, allorquando riuniti al- 
le anime nostre, ne partiranno la felicità 
nel regno de' cieli, colla contemplazione 
beatifica della stessa divinità. Osserva in- 
oltre il Butler, che durante la Trasfigu- 
razione, i 3 Apostoli videro Mosè ed E- 
lia, iquali parlavano col Salvatore della 
morte che dovea soffrire a Gerusalemme. 
Mosè rappresentava gli antichi Patriar- 
chi, ed i primi santi vissuti sotto la leg- 
ge: Elia rappresentava gli ultimi Profeti. 
Essi mostravano ambedue colla loro pre- 
senza, che tuttiigiusti ispirati da Dio han- 
no, fin dal principio del mondo, reso te. 
stimonianza a Gesù Cristo come al vero 
Messia. Aveano inoltre sofferto non poco 
ambedue per la causa della virtù. Elia es- 
sendo statocrudelmente perseguitato da’ 
tristi,e Mosè avendo voluto piuttosto di- 
videre le afflizioni del popolo di Dio, che 
gli onori e i piaceri della corte di Farao- 
ne;e siccome l’amore che ne portavaGesù, 
lo facea ardentemente sospirare il mo- 
mento di spargere il suo sangue per noi, 
non teneva con esso loro ragionamenta 
che de’tormenti edelleignominie che do- 
vea patirein Gerusalemme;e ne avea pa- 
rimenti parlato più volte co' suoi disce- 
poli, per mostrar loro l'ardentissimo suo 
desiderio di consumare il sagrifizio di se 
medesimo sulla croce.ll vescovo Sarnelli, 
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Lett. eccl. t. 5 ,lett.24: Del giorno della 
Trasfigurazione del Signore, celebra 
il rese di agosto nel quale avvenne, di- 
chiarando che s. Matteo scrisse che fu di 
sabato, e s. Luca di domenica, per di- 
notare che le anime avranno la beatitu- 
dine nel sabato dell’eterno riposo, i cor- 
pi nella domenica, ch'è 1'8." della Risur- 
rezione: però s. Matteo mette solo i gior- 
ni di mezzo. Riflette quindi, che Cristo 
avea 33 anni quando accadde nel prin- 
cipio di primavera la sua gloriosa Tra- 
sfigurazione, per cui quest Evangelo si 
legge 3 volte l’anno: il sabato ch'è 1’ 1 1.° 
giorno di quaresima, numero di trasgres- 


sione come dicono i Padri, lo legge pe’. 


peccatori; la domenica ch’è il12.’,uume- 
mero soprabbondante, perchè le sue parti 
aliquot 1 a 3, 4, 5, 6, giungono al 21, 
lo legge pe’ penitenti, per gli profiscendi; 
a 6 agosto, numero di perfezione, lo leg- 
ge per gli uomini augusti, pe’ perfetti. 
Quanto agli Apostoli, dice che in Giaco- 
mosì rappresentano gli attivi, in Giovan- 
ni i contemplativi, iu Pietro i superiori, 
la cui vita è mista di contemplazione e a- 
zione. Appartenendo ad ogui stato d’uo- 
mini questa Trasfigurazione di Nostro Si- 
gnore,ilquale perciò vi adoperò tanti te- 
stimoni.La voce del Padre fu testimonian- 
za di Cielo, gli A postoli testimonianza del- 
la terra. Elia venne dal paradiso terre- 
stre, Mosè ascese dall’ inferuo, cioè dal 
limbo de’ ss. Padri. In Mosè si figurò la 
legge, in Elia tutto l’ordine de’ Profeti 
rende testimonianza, presenti e futuri, 
della divinità di Cristo. Per dimostrare, 
che la legge ed i Profeti conducono a 
Cristo, ed in Cristo hanno compimen- 
to. Gesù fu il primo de’ trasfigurati. La 
gloria di Mosè non era trasfigurazione, 
perchè veniva di fuori. Gesù si trasfigu- 
rò, perchè dalla faccia di dentro ricevè 
tanto splendore quella di fuori. Al cui 
cospetto né il carro di fuoco, insegna 
perpetua del grande Elia, nè quelle cor- 
na di Mosè, non aveauo luogo in tanta 
gloria. Così dall’ anima umana, quando 
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serù beata, ridonderà la beatitudine an- 
che nella carne risuscitata, per quanto n'è 
capace, ricca di quelle 4 doti, di cui qui si 
dice: Resplenduit facies ejus sicut Sol; 
perchè il sole è chiaro in sostanza, im- 
passibile nella natura, agile nel moto, sot- 
tile nel raggio. L’annalista Baronio pro: 
va colle testimonianze antichissime de’ 
greci e de’latini, che la festa della Tra- 
sfigurazione è antichissima, e nelle note 
al Martirologio romano a'6 agosto,cita 
pure il Martirologio di Vandelberto, il 
quale vivea verso l’anno 850. In quest'ul- 
timo si legge: Zdibus octavi morte pas- 
sura, crucemque-Christi Santa caro, 
aetheram dedit ante figuram. Del me- 
desimo sentimento sono l’annalista Spon- 
dano all’annor456,n.° 4; Tomassino, De 
dierum Festor. celebratione lib. 2, cap. 
19,614; e Lambertini, De Festis Christi, 
6 385. Il discorso 90.° di s. Leone I il 
Grande, Papa del 440, versa sopra il mi- 
stero della Trasfigurazione del Signore, 
che la Chiesa onora a’6 agosto; il che pro- 
va che tale festa si celebrava a Roma alla 
metà del V secolo. Benedetto XIV pro- 
va, nella citata opera, che la chiesa roma. 
na continuava a celebrarla nel pontifica- 
to di Gregorio IX. Quindi Papa Calisto 
INI con bolla del 1457, propriamente 000 
istituì la festa, ma la rinnovò ordinando 
che si celebrasse con più solennità e rese 
universale, per l'avvenimento che anco 
qui vado a ricordare. Mentre era cardi 
nale, avea Calisto III, con mirabile stu- 
pore di tutti, fatto preciso voto, che quan- 
do sarebbe divenutoPupa, farebbe guerra 
nella maniera che meglio potesse a'tur- 
chi, onde procurare di toglier loro Co- 
stantinopoli. Elevato al pontificato nel 
1455, in adempimento della promessa, 
subitosollecitò i principi cristiani a preo- 
dere le armi, fece pubbliche preghiere e 
processioni per invocare il divino aiuto, 
ed allestì un’ armata navale, meglio or- 
ganizzaudo la marina militare pontificia, 
e colla quale fece delle conquiste sugli ot- 
tomani. Più gloriosa riuscì al Papa l'im 
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presa di Belgrado (di cui riparlai a Se- 
uIDRiA), fortezza antemurale del cristia- 
nesimo io Ungheria. Trovavasi questa as- 
iediata dal sultano Maometto Il alla te- 
sta di 5o,cooturchi. Contro di essi mar- 
ciarono il valoroso capitanoGiovanniUn: 
nisde principe di Transilvania,chiamato 
il terrore de’tarchi e il difensore de'cri. 
slieni, assistito dal consiglio del pontifi- 
co legato cardinal Giovanni Carvajal, e 
dal zelodis. Giovanni da Capistrano fran- 
cescano, il quale con un Crocefisso inal- 
berato in mano a guisa di vessillo, avea 
arruolato un esercito di 40,000 uomi- 
ni, e con esso alla loro testa canimina- 
ra. A' 6 agosto 1456 l’ Unniade si sca- 
glo con tanto impeto e prodezza sopra 
i turchi, che aveadoli sconfitti ne tagliò 
a pezzi 6000, s impadronì di tutte le loro 
copiosisime vettovaglie, oltre: 60 bom- 
berde, nonchè costrinse Maometto Il a 
precipitosa fuga a Costanlinopoli, e ri- 
dolto a tale condizione, che se i principi 
cristiani, lasciati gli odii e le guerre inte- 
Uine, avessero secondato le sante inten- 
uoni del fervoroso Pontefice, con perse- 
guitare ilcomune nemico per mare e per 
lerra, come egli vivamente gli esortava, 
quel famoso conquistatore avrebbe per- 
duto l'impero di Costantinopoli, e non 
atrebbe potuto conquistare quello di Tre- 
bionda e la Bosnia. Per memoria peren- 
de di questa splendida vittoria, ottenuta 
sel giorno della Trasfigurazione del Si- 
gaore,Calisto III nel 1457 fece più celebre 
€ maggiormente solenne la sua festa, con 
ordiserne la celebrazione generale nella 
Chiesa, e colla concessione ancora delle 
Hesse indulgenze, colle quali si celebra 
la festa del Corpus Domini. Il corrispon- 
dente diploma, Inter divinae dispensa- 
teais arcana, de'6 agosto, si legge nel 
Platina, Le Z'ite de’ Pontefici, iu quella 
di CalistoIHI.Inoltre il Papa compose l’uf: 
fizio della Trasfigurazione, secondo Pla- 
Una; ovvero al dire di Novaes, colla te. 
“imonianza del p. Quetif, Scriptor. ord. 
Praedic.t.1, p-831, fu piuttosto per co» 
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mando di Calisto III composto da fr. Ja- 
copo Gil domenicano e maestro del s. pa- 
lazzo. Nell'anno seguente il Papa moti 
a’6 agosto, festa della Trasfigurazione, da 
lui resa più solenne. Anche l'annalista Ri- 
naldi dichiara che Calisto III non istituì 
l’antichissima festa della Trasfigurazio- 
ne, ma solo rinnovò con maggior solen- 
nità rendendola universale a tutta laChie- 
sa, e da celebrarsi ogni anno in memo- 
ria della miracolosa e segnalata vittoria 
conceduta da Dio a poco numero di com- 
battenti.cristiani, in proporzione del for- 
midabile esercito ottomano.Narra il Car- 
della,che Calisto II ingiunse al cardinal 
Carvajal di faccelebrave per tatti i luoghi 
d'Ungheria e di Germania, soggetti alla 
sua legazione, con particolare solennità 
la festa della Trasfigurazione. Il Piazza 
nell’Emerologio di Roma dice, che la fe- 
sta della Trasfigurazione del Signore, an- 
tichissima solennità della chiesa greca, fu 
da’latini elevata a maggior venerazione 
per la conseguita vittoria sui turchi,con- 
cedendo Calisto III, che ne ordinò l’uf- 
fizio proprio, a fedeli che intervengono ai 
divini uflizi, la medesima indulgenza che 
acquistano quelli che intervengono alla 
funzione del Corpus Domini. Racconta 
poi, con Durando, che in questa festa del- 
la Trasfigurazione anticamente si consa- 
grava nella messa col vino nuovo, e non ese 
sendovenesi spremeva nel vino del calice 
qualche poco di mosto delle nuove uve.La 
qual ceremonia denotava il regno glorio» 
so di Cristo, rappresentato nella Trasfi- 
gurazione,e figurato nel vino nuovo,a se- 
conda del dichiarato dallo stesso Cristo: 
Amodo non bibam de hoc genimine vi. 
tis, donec bibam illud novum in regno 
Patris mei. Altrettanto si legge nel Ma- 
gri al vocabolo Transfiguratio, ove af- 
ferma che in questo giorno anticamente 
si benediva l'uva nuova. Nella chiesa gre- 
casi solennizza va questo giorno detto del- 
la santa Metamorfosi seu Trasformatio- 
ne,col digiuno della vigilia chiamato Pro- 
festuni, oltreché vicorre il tempo del di- 
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giuno dell’Assunta. Nel giorno poi della 
festa per allegrezza mangiavano il pesce. 
Al Moute Libano, dice il Magridiaver ve- 
duto solennizzarsi la Trasfigurazione da’ 
maroniti con molta allegrezza, poiché il 
patriarca ascende con Lutto il clero la ci- 
ma del Munte Libano, ove sono rimaste 
alcune poche piante de’tanto famosi e lo- 
dati cedri, ed ivi celebra la messa pon- 
tificalmente sopra un altare di pietra allo 
scoperto, finita la quale i ricchi soleva- 
no banchettare lautamente il popolo ac- 
corso, Aggiunge il Piazza, dicendo delle 
chiese ove in Roma se ne celebra parti- 
colarmente la festa,che in quella di s. Ste- 
fano del Cacco vi sono due pietre vene- 
rabili, che dicesi esser l’una dove posò i 
piedi il Signore trasfigurandosi, l’altra do- 
ve sudò sangue nell’orto degli olivi. Leg- 
go nell’ Onomasticon Rituale del Zac- 
caria : immo et officium ipse composuit, 
cioè Calisto III, ex quo postea Pius V 
veteres hymnos, et secundi nocturni le- 
ctiones expunsit,novasque substituit. Lo 
stupendo miracolo della Trasfigurazio- 
ne porse degno subbietto all’ immortale 
Raffaele pel suo grandioso e tanto cele - 
byato dipinto a olio in tavola, comines- 
sogli dal cardinal de Medici, poi Clemente 
VII, e riuscì il più nobile trofeo e capo 
lavoro dell’eccellente suo pennello, il1.° 
quadro del mondo. ll cardinale designa. 
va di collocarlo nella cattedrale del suo 
arci vescovato di /Varbona, dirimpetto al- 
l'altro magnifico dipinto allogato da lui 
a frate Sebastiano del Piombo veneto , 
rappresentante la risurrezione di Lazza- 
ro operata dal Salvatore, invenzione e di- 
segno del gran Michelangelo (nel 1838 
egregiamente inciso dal veneto Giovanni 
Vendramini), forseiu concorrenza col suo 
emulo Ruffsele. Ma morto questi, il qua: 
dro della Trasfigurazione per tutto elo- 
gio fu portato a capo del suo feretro nella 
Chiesa di s. Maria ad Martyres, ove si 
celebrò il solenne funerale e fu sepolto, alla 
presenza di tutti i virtuosi di Roma che a- 
veano accompagnato la pompa funebre. 
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ludi il quadro dal cardinale de Medici fu 
posto nella Chiesa di s. Pietro Monto- 
rio, donde ì francesi lo portarono in Pa- 
rigi, e restituito a Roma fu situato al- 

l'ammirazione universale nella galleria 
Vaticana adiacente al Museo Faticano 
del Palazzo apostolico Vaticano (V.). 
Però quanto prima il meraviglioso dipin- 
lo, insieme a tulta la pinacoteca, va a ri- 
portarsi nelle stanze delle terze loggie,ove 

stava prima, per la miglior luce ; dopo 
essere stati rimossi gl’ inconvenienti, pe” 

«quali la galleria fu trasferita ove tro- 

vasi, nonché migliorata la lecalità. Di 

questa meravigliosa composizione , che 

sempre più palesa la profonda sapienza 

e filosofia artistica del sommo dipintore, 

ove tutto è sovrannaturale e divino, ne 

riparlai nel vol. XLVII, p.104, rilevao- 

do trovarsi nella Trasfigurazione piena- 
mente osservato il fondamentale precelto 
dell'unità, nelle due scene rappresentate 
nel sublime quadro, cioè il gruppo bellis-. 
simo espresso sul Tabor,e l'episodio del- 

l'indemoniato alle falde di esso, che la 

censura rimarcò mancare d'unità. Giu- 

lioRomano forse lo compì in alcuna figu- 
ra di minor conto. Ne furono fatte mol. 

le copie, e infinite incisioni in rame, pri- 

meggiando quelle di Nicola Dorigay, Raf: 
faele Morghen,PietroBettelini che pel suo 
lavoro si servì del cartone originale del- 
l’Urbinate, per cui vedonsi siquante con- 
siderevoli variazioni, e per ultimo l’incise 
Ignazio Pavon, oltre altri. 

TRASILLA (s.), vergine. Zia dal lato 
paterno del Papa s.Gregorio 1 Magno.Ri. 
nunziò al mondo, ed insieme con sua so- 
rella s. Emiliana si consagrò alla vita spi- 
rituale, ed avanzossi sempre più nelle vie 
della perfezione. La sua assiduità all’ora- 
zione le avea incallito la pelle dei ginoc- 
chi. Sappiamo da s. Gregorio, ch’ ella 
ebbe una visione, in cui apparsole il san- 
to Papa Felice suozio, le fece vedere il 
posto che le era apparecchiato in cie- 
lo. Essa cadde malata il giorno vegnen - 
te, e passò alla beata eternità il 24 di- 


CAP 

pietà, ciocchè pur fanno i Cardinali, 
i. prelati, il clero, e il popolo. Av- 
vicinandosi il termine dell'anno san- 
to, in un concistoro segreto il Ponte- 
fice destina a chiudere le porte sante 
delle basiliche lateranense, ostiense, 
e liberiana, que’ medesimi Gardinali 
legati a daiere, che le aprirono, re- 
carndosi essi con treno nobilissimo, 
e con seguito di prelati. 

Pervenuto adunque nella vigilia 
di Natale il compimento dell’ anno 
salutare e di remissione, il Pqntefice 
si reca nella camera de’ paramenti 
del Vaticano, ed ivi assunti i pera- 
raenti, il piviale bianco, e la mitra 
di lama d'oro, in sedia gestatoria 
si conduce nella basilica vaticana. 
Lo precedono i procuratori di col- 
legio, i procuratori generali delle re- 
ligioni col predicatore apostolico, col 
confessore della famiglia Pontificia, e 
coi bussolanti colle cappe rosse; gli 
‘aiutanti di camera del Papa, i cap- 
pellani comuni e segreti colle cappe 
foderate di armellini; .gli avvocati 
concisteriali colle cappe paonazze, 
cogli armellini; e i camerieri d’ono- 
re, soprannumeranii e segreti con 
cappe rosse e. pelli di armellini. Se- 
guono in rocchetto e cotta gli ab- 
breviatori di paveo maggiore, i vo- 
tanti di segnatura, i chierici di ca- 
mera, il maestro del sagro palazzo 
cogli uditori di Rota, ed il maestro 
del sagro ospizio , preceduto dai cap- 
pellani colle mitre usuali del Pontefi- 
ce: Indi viene la croce Papale, portata 
dall’ ultimo uditore di. Rota in tona- 
cella bianca, in mezzo a due accoliti 
votanti di segnatura coi candellieri. 
Vengono appresso, in paramenti sa- 
ggri bianchi, i penitenzieri vaticani 
minori conventuali, gli abbati mi- 
trati, il commendatore di s. Spirito, 
i. vescovi, gli arcivescovi, e i pa- 


triarchi, non che i Cardinali diaco- 
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ni, preti, e vescovi suburbicarii. Pro- 
cedono poscia il senatore, i conser- 
vatori, e priore de capo-rioni, il 
governatore di Roma col principe 
assistente al soglio, i due diaconi 
assistenti, e tutti quelli che prece- 
dono, contornano, e seguono la se- 
dia gestatoria, come i prelati di 
fiocchetti, i protonotari apostolici, 
i generali delle religioni ec., con 
candele accese, al modo di ciò che 
sì fece nell'apertura della porta san- 
ta. ll Pontefice colla destra va be- 
nedicendo il popolo, e colla sinistra 
sostiene il cereo dorato, col para- 
mento solito. Giunto ail’altare del 
ss. Sagramento, discende dalla sedia. 
gestatoria, e risalito in essa dopo 
avere alquanto orato, fa altrettanto 
quando ne discende all’altare Papa- 
le. Indi recatosi al trono, riceve al- 
l’ubbidienza i Cardinali, i vescovi, 
gli abbati, e i penitenzieri; ma se 
i primi non ebbero assunti i sagri 
paramenti, e solo colle cappe rosse. 
incederono precessionalmente; allora 
vanno soli all’ubbidienza; ‘dopo di 
che subito .si vestono degli abiti sa- 
gri, il che in tal caso pure si pra- 
tica da tutti gh altri. mentovati. 
Questo vespero si regola come quelli 
Pontificali solenni, e ci avverte l’A- 
dami, Del serrare la porta santa 
capo IX, che se il Papa non vo- 
lesse assistere al wespero, e calare 
solamente dalla cappella Sistina, co- 
me fece nel 1825 Leone XII, allora 
il vespero sarà al modo degli altri 
vesperìi ordinari, e non solermi. 
Difatti ecco come Leone XII chiuse 
la porta ‘santa. Celebrato il vèspero 
nella Cappella Sistina, presero i sa- 
gri paramenti quelli, che li debbo- - 
no assumere, è furono distribuiti i 
ceri a quelli, che li dovevano por- 
tare. Indi processionalmente si recò 
il Pontefice nella ‘basilica, adord il 
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tembre, nel qual giorno è nominata nel 
nertirologio romano. 

TRASLAZIONE DE’ BENEFIZI E 
DE'BENEFIZIATI ECCLESIASTICI. 


Traslazione dicesi per rapporto a'benefi-. 


ziati ed a’ religiosi quando passano da 
ua benefizio o da un ordine ad un altro. 
Ne'primi secoli della Chiesa non si cono- 
scerano le traslazioni degli ecclesiastici 
benefiziati, perchè nell’ordinarli veniva- 
noattaccati indissolubilmente ad un 7îto- 
lo(Y.) Sidistinguono due sorte di tvasla- 
zioni di Benefizi ecclesiastici (V.), le per 
petue e quelle temporanee. Le traslazioni 
perpetue si fanno colla soppressione del 
titolo della chiesa che si vuole abbando- 
sare, e con una novella creazione dello 
stesso titolo nella chiesa che si vuole oc- 
tupere. Esse cambiano lo stato del be- 
nefiziotrasferito e gli fanno perdere i suoi 
privilegi. Queste traslazioni non si ponno 
fare seuza una causa grande, e senza le 
formalità necessarie. Le traslazioni tem- 
porarienon recano ordinariamente alcun 
cambiamento al titolo de’benefizi, ma è 
piultosto una traslazione dell’ assistenza 
del benefizio, che del benefizio stesso, co- 
be seuna chiesa parrocchiale fosse, 0 per 
ché minaccia di cader l’edifizio,o per mi- 
seria degliabitanti, trasferita in una chie: 
$2 vicina, o in una sussidiaria della stessa 
parrocchia. Questa traslazione che si fa 
coll'autorità del vescovo non evigerebbe 
la chiesa vicina o la succursale in parvoc- 
chia, quiadi nou cambierebbe nulla al ti- 
tolo della parrocchia che sarebbe abban- 
doasta. Le cause perle traslazioni de’ /e- 
scovati (Y.) sono : l'angustia del luogo, 
il s00 stato rovinato, il piccolo numero 
del clero secolare e regolare,e de’suoi abi- 
‘anti, la perversità degli abitanti medesi- 
DI co quali il vescovoe il suo clero non po- 
‘ener convivere. Per le traslazioni del 
l'abbazie e degli altri benefizi, la vicinan- 
ta degli eretici i quali impedissero il ser- 
Vizio divino, la cattiva aria del luogo, la 
bficoltà delle strade per giungervi, i la- 
dri spersi qua e là clie von si potessero 
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cacciare, il maggior bene del benefizio, è 
finalmente la comuneutilità dellaChiesa; 
intorno alle quali cose dovrassi però sten» 
dere il processo verbale, De commodo et 
incommodo. Le trasluzioni de'vescovi e 
degli altrigrandi benefizi ecclesiastici non 
sì fanno senza l’uutorità del Papa; quelle . 
de’piccoli benefizi pouno esser fatte da 
gli ordinari colle medesime forinalità pra- 
ticate per le creazioni,sul fundamento del» 
la regola del diritto: Semel Deo dicatum, 
de regular. jur. in sexto. Non si può. 
mettere in un decreto di traslazione che 
la chiesa abbandonata diventi luogo se- 
colare e profano; vi si lasciano, secondo 
I’ esigenza del caso, alcuni preti per ce- 
lebrarvi il servizio divino. Una chiesa di 
cui si trasferisce la sede vescovile, viene 
d’ordinario eretta in parrocchia, e tal- 
volta torna adessere cattedrale u concat- 
tedrale. Nel 1.° concilio di Cartagine, le 
traslazioni de’ Zescovi (Y.) furono proi- 
bite, se non fosse per utilità della Chiesa, 
con autorità del concilio pe’ vescovi, e col- 
l'autorità del vescovo pe’prelie pegli al- 

trichierici, Il concilio generale di Nicea I 
nel 325 decretò. » Non passi un vescovo 
da una Diocesi (V.) all'altra, o ingeren- 
dovisi volontariamente, o cedendo alla 
violenza del popolo, o alla necessità impo- 

sta da’vescovi;ma resti nella chiesa,ch'egli 

ha ricevuta da Dio per sua porzione. Proi- 

bizione a’sacerdoti e a'diaconi di passare, 

contro la regola, da una chiesa all'altra.” 
Altrettanto nel 34.1 fu prescritto nel conci. 
lio d’Antiochia, vietandosi le traslazioni 
da un vescovato a un altro, senza neces- 
sità e solo per utilità della Chiesa. Nel con- 
cilio di Sardica del 347 fu statuito. »» O- 

sio vescovo di Cordova disse: Bisogua sra- 
dicare assolutamente il pernicioso costu- 
me, e proibire ad ogui vescovo ii far pas- 

saggio dalla sua a un'altra città : non se 

ne Irova mai nessuno, che sia passato da 

una grande ad una piccola; dal che è ma- 

nifesto, che non ci sono spinti che dall’a- 

varizia o dall’ambizione. Se voi tutti lo 

approvate, questo abuso sarà punito più 
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severamente, in guisa che quegli che lo a- 
vrà commesso non abbia nemmeno la co- 
munione laica anche in punto di morte. 
Tutti risposero,noi l’approviamo”.Dall’e- 
pist.13gdi s.Basiliosi ricava.» Una trasla- 
zione quantunque contraria per se slessa 
a'canoni, può essere autorizzata, qualora 
sia realmente vantaggiosa alla Chiesa. Il 
che risulta dalla coucdotta di s. Basilio, il 
quale approvò in questi termini la trasla- 
zione d'Eufronio vescovo di Colonia a Ni- 
copoli. Quando i santi, dice egli, operano 
senza aver dinanzi agli occhi nessun mo- 
tivo umano, nè proporsi nessun privato 
interesse, ma solamente il beneplacito di 
Dio, egli è manifesto, chie Dio è quegliche 
dirige il lorocuore.E quando degli uomini 
spirituali dicono parere, e che il popolo fe- 
dele lo segue di comun consenso; chi può 
dubitare ch'egli non venga da Nostro Si- 
guore?” Riporta l'annalista Rinaldi, che 
Papa s. Gregorio ] del 590, nella lettera a 
Benigno arcivescovo, tratta della trasla- 
zione de’ vescovi, dimostrando, che sic- 
come è lecita quando vi è giusta causa, 
così è biasimevole quando un vescovo 
spontaneamente o per ambizione passa da 
una chiesa all’altra, al qual proposito e- 
gli dice queste parole.» Altra cosa è il tra- 
passare di proprio movimento, e altra co- 
sa è il venire sforzatamente o per veces- 
sità, nel qual caso questi tali non muta- 
no le città, ma sono mutati. ”’ |l Papa 
Giovanni IX nel concilio celebrato iu Ko- 
ima nell'8gSproibi che nessun vescovo po- 
tesse passare dalla sua chiesa alla sede ro- 
nana; ed altrettanto decretò nel sinodo 
di Ravenna, per l'avvenuto a Papa /vr- 
moso (V.), il1.°vescovo di chiesa deter- 
minata, che fosse elevato al pontificato. 
Matale legge tosto venne annullata,quan- 
do nel gr4 Giovanni X dalla sede di Ra. 
venna passò a quella di s. Pietro, Anti- 
cameute era ilconcilio provinciale quello 
che determinava le traslazioni , riconu- 
sciuta l’ utilità o la necessità delle me- 
clesime. Secondo il 'Tomassino, De vet. et 
nov. Eccles. discipl., venue quest'uso 0s- 
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servato particolarmente in Francia verso 
il secolo X, nel qual tempole traslazio- 
ni de’ vescovati furono messe nel rango 
delle cause maggiori riservate alla s. Se- 
de. Così queste traslazioni non si ponno 
fave in tutta lar chiesa se non con l’auto- 
rità del Papa. Nella sess. 3g del concilio 
di Costanza del 1417, fu definito. » Sic- 
come le traslazioni portano de’gravi dan- 
ni alle chiese, tanto per lo spirituale, che 
per il temporale; che i prelati non sosten- 
gono col necessario vigore i diritti delle 
loro chiese, per timore di essere trasfe- 
riti, affinchè il sommo Pontefice non sia 
accusato di favorire coloro, che cercan- 
do piuttosto i loro interessi, che quelli di 
Gesù Cristo, potessero sedurlo, e tvar pro- 
fitto dall’ignoranza, in cui fosse egli del 
fatto,noi stabiliamo e ordiniamo,che que- 
ste traslazioni non saranno ammesse, se 
non per cautele importanti e ragionevoli, 
che sieno state conosciute e decise dal con- 
siglio de’cardinali, e dal loro consenso o 
dalla maggior parte di essi”. Vi sono due 
sorte di traslazioni de’ religiosi. Le une 
sono ad effectum beneficii; le altre sono 
semplici de ordine ad ordinem. Quan- 
do trattasi della traslazione d’un religioso 
da un ordioe in un altro, ad effetto di ren- 
derlo capace di possedere un beneficio di- 
pendente dall’ordine in cui viene trasfe- 
rito, il rescritto di traslazione, portando 
semplicemente dispensa di passare da un 
ordine ad un altro, non è sufficiente se 
non avvi una dispensa speciale e parti- 
colare di traslazione, all'effetto di posse- 
dere un benefizio, e le provvisioni sono 
nulle. L’avarizia egli altri effetti monda- 
ni insegnarono anche a molti d’ impe- 
trare e ricevere benelìzi, non con animo 
di perseverare in quelli, ma con pensiero 
di goderli finchè qualche fanciullo per- 
venisse all'età, al quale potessero poi fa- 
re la Rinunzia (V.); cosa che dagli uo- 
mini pii non fu mai scusata, e si tiene 
per comune opinione, che chiunque rv: - 
ceve un benefizio con disegno di rinun - 
ziarlo, non possa con buona coscienza ri- 
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cevere i frutti: il che alcuni non voglio» 
no dire cosi generalmente di tutti, ma di 
quelli suli che lo fanno con disegno di ab- 
baadonare l'ordine clericale. A’ vescovi 
fu proibito di ricevere le rinunzie ad fa- 
vorei, ritenuto giustamevte che il solo 
Papa lo potesse fare. E perché molti bene- 
fiziati, quando si sentivano vicini a morte, 
per tale via si facevauo un successore, fu 
ordinato da'Papi per regola di cancelle- 
ria, che non valesse la rinunzia fatta dal 
beneficato infermo a favore di uno, se il 
naunziante non sopravviveva 20 giorni 
dopo prestato il consenso. Ne primi tem- 
pidella Chiesa era un santo e lodevole co- 
stume,che chi era ordinato ad una chiesa 
Mai in sua vita non lasciava ilcarico per 
avere benefizio di maggior rendita e di 
maggior onore: pareva a ciascuno assai fu- 
re l'uflizio suo alla meglio. Per necessità 
alle volte il superiore, che non avea per- 
sona alta a qualche gran carica , ne pi- 
gliara una occupata in altra minore, e 
perubbidienza la trasferiva alla maggiore; 
cosa che fu poi per maggior comodo, 0v- 
vero ulile,ricercata da alcuni,onde la tra- 
slezione inusitata si fece usitalissima ; e 
laota era la sollecitudine di ciascuno di 
trescereingrado,che spesse volte, lasciato 
il posseduto e impetratone un altro, riu- 
sendo l’impetrazione viziosa,restava pri- 
vato d'ambedue: il che essendo inconve- 
Mente, l’uso ottenne, che se l’impetrazio- 
ne del 2.°luogo non poteva aver effetto, il 
benefiziato ritornasse senza altro al1.°; e 
questo si chiamava Regresso (V.). A si- 
militudine di ciò fu introdotto di concede- 
re al rassegoante la facoltà, che qualuu- 
que volta il rassegnatario, e con propria 
autorita prende di nuovo il Possesso (Y.) 
del beuetizio per farlo suo, come se mai 
l'avesse rinunziato : e quando anche ne 
atesse ricevuto il possesso prima della ri- 
Bunzia, nel qual caso il regresso non può 
aver luogo, potesse per accesso ed ingres- 
s0 prendere il possesso similmente di pro- 
pria autorità, senza ultro miuistero di giu- 
dice ; e ciò pure si chiamò regresso. l’erò 
VOL. LXXIX. 
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il ricevere e l’ammettere le rinunzie con 
queste condizioni, e con esse dare il ti- 
tolo al rassegnatario,non è stato permesso 
mai dal Papa ad altri,ma lo ha riservato 
solamente a se stesso. Tra'cardinali di s. _ 
Chiesa vi è l'Ozione(V.), colla quale dal 
Papa sono trasferiti da un /escovato 
Suburbicario(Y.)ad altro,da un Titolo 
Cardinalizio (V.)ad altro, da una Dia- 
conia Cardinalizia (V.) ad altra, ed an 
cora sono traslati da un ordine all’altro. 
TRASLAZIONE o TRASPORTA- 
ZIONE DE'CORPI DE'SOMMI PON- 
TEFICI, Translatio Corporum Sum- 
morum Pontificum. À SepoLcro DE Ro- 
MANI PonTEFIcI tornai a ragionare de'luo- 
ghi ove parlai delle traslazioni del Ca- 
davere del Papa(V.)edi quelle de’ Pre. 
cordi (Y.). Quanto a’ corpi o alle con- 
trastate Reliquie dei ss. Pontefici, non so- 
lo ne tenoi ragione nelle loro biografie, 
ma eziandio ne’luoghi uve si venerano o 
si pretende possederli, spesso confuuden- 
dosi una parte pel tutto. Ivi descrissi le 
loro traslazioni, colle circostanze che l’ac- 
compagnarono, come 7raslazione delle 
Reliquie de Santi (V.). Il Morcelli disse 
la traslazione e ricoguizione del corpo :, 
Corpori ex veteri aede rite translato 
quodibidem jure antearecognitum. Dis- 
si dunque in detto articolo della trasla- 
zione del pontificio cadavere dalla stanza 
ove morì il Papa, alla Cappella Sistina 
del Palazzo apostolico Vaticano, tra- 
sporto che si fa di notte in nobile ZLetti- 
ga (V.)aperta da ogni parte, se cessò di 
vivere nel Palazzo apostolico Quirinale, 
con quel ceremoniale che riportai ne'vol. 
VIII,p.186eseg.,XXVIII,p.41,avendo- 
ne riparlato in tutti gli analoghi articoli,e 
in tutti quelli di coloro che fanno parte del- 
la pompa funebre, e perfino diceudo degli 
abiti usuali pontifici di r20zzetta,co'quali 
viene vestito il cadavere. Avvertii poi nel 
vol.LXX,p.76,che noo gli si pone la.Stola 
in tale trasporto, e ve addussi gli esempi; 
notando ancora, che non viene preceduto 
dalla Croce pontificia, perchè tale tra- 
Li 
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sporto chiamasi privato, e perchè morto 
il Papa cessa la sua giurisdizione dino- 
tata dalla Croce (per la stessa ragione al- 
cuni pretendono, che i pontlificii Stemmi 
de’funerali, quelli della cassa mortuaria, 
quelli che si affiggono nelle pareti ester- 
ne delle patriarcali, e dei ss. Vincenzo e 
Anastasio come chiesa tumulante de’pre- 
cordi, devono essere col solo triregno sen- 
za le Chiavi: ciò si sostiene col praticato 
anticamente,e pel riflesso,che colla morte 
del Papa cessa la sua podestà significata 
colle chiavi)che vivendo gli si reca innan- 
zi(dicesi pure che l'ommissione della Cro- 
ce nel trasporto privato dal Quirinale al 
Vaticano, forse derivò pure per elimina- 
re le pretensioni del parroco de’ss. Vin- 
cenzo e Anastasio a Trevi, quando il pa- 
lazzo Quirinale era nella sua parrocchia). 
In questo trasporto non vi hanno luogo 
i Maestri ostiari virga rubca (V.), cu- 
stodi della Croce pontificia, quali viven- 
te il Papa recandosi in alcuna chiesa pre- 
ceduto dalla Croce, in essa soltantosi tro- 
vano esercitando il loro incarico ove si e- 
seguisce la funzione. Al passaggio della 
pompa funebre suonano le campane del. 
le chiese situate sulle strade per cui pro- 
cede. Inoltre nel ricordato articolo accen- 
nai i luoghi dove tenni proposito della 
traslazione del pontificio cadavere,già ve- 
stito degli abiti poutificali con mitra di 
lama d’ argento (e non di tela d’oro co- 
me descrissero diversi, fra'quali il n.° 576 
del Diario di Roma del 1721, dicen- 
do come fu vestito il cadavere di Cle- 
mente XI), posto sopra una bara porta- 
tile in forma di letto funebre, da delta 
cappella Sistina alla basilica Vaticana, 
chiesa esponente e tumulante, che essen- 
do solenne e regolare si fa processional- 
mente dal capitolo Vaticano colla pro- 
pria Croce astata, come di rubrica , se- 
guito dal sagro collegio in cappe paonaz- 
ze, cioè i cardinali creati dal defunto di 
saietta, gli altri di seta, niuno di essi por» 
tando la Mantelletta (V.) in Sede va- 
cante (V.), e gli uni e gli altri differisco» 
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no pure nel Rocchetto (V.). Intervengono 
ancora in questa funzione, oltre i maestri 
delle ceremoniein mantellone, co’consue- 
ti loro abiti paonazzi di mautelletta e di 
mantellone, il maggiordomo, il maestro 
di camera, l’ elemosiniere, ed il foriere 
maggiore, e il cavallerizzo maggiore co’ 
loro abiti; così co’proprì i 4 camerieri se- 
greti partecipanti, gli aiutanti di camera, 
gli scopatori segreti,il decano,i palafrenie- 
ri, tutti famigliari domestici del Papa de- 
funto. La famiglia o anticamera d’onore 
non vi ha luogo: quindi si errò invitan- 
dola per Gregorio XVI. Neppure dovea 
essa intervenire al trasporto del suo cada- 
vere dalle pontificie stanze alla cappella 
Sistina,comechéè trasporto privatissimo, e 
perciò questo si fece nel seguente modo. 
Precedeva la guardia svizzera, 12 pala- 
frenieri con torcie avanti e dietro al ca- 
davere portato da due sediari, circondan- 
do il medesimo i penitenzieri con torcie 
e le guardie nobili. Seguiva il maggior- 
domoeil maestro di camera con tutta l’an- 
licamera, e porzione di detti palafrenie- 
ri. Negli ultimi 3 giorni de'funerali no- 
vendiali, la Croce pontificia da’ maestri 
ostiari si porta nella cappella del coro del- 
la basilica per servire alle solenni asso- 
luzioni di detti soli giorni, e perciò vi as- 
sistono i maestri ostiari. Qui dirò. La Cro- 
ce nelle messe de’defunti occorre per l’as- 
soluzione al tumulo. Siccome ne’ primi 
6 giorni de’ novendiali |’ assoluzione si 
fa dall'altare col metodo stabilito nel ce- 
remoniale de'vescovi lib. 2, cap. 36, così 
non servendoin quell’assoluzione la Cro- 
ce processionale, perchè non parte il ce- 
lebrante dall’altare, perciò non si pone 
la Croce papale presso la credenza.Alcunì 
avvertono cheimpropriamente pud chia — 
marsi Croce pontificia, perchè essendo 
morto il Papa, non si potrebbe più in- 
nalzare quella Croce se non avanti ilnuo- 
vo Papa; e che si adopera perchè nella 
sagrestin della cappella pontificia non ve 
n'é alcun'altra. Di più vel summentova- 
to articolo discorsi della tumulazione dei 
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calavere del Papa nella basilica Valica» 


ne, e che se devesi trasportare in altra. 


chiesa, la traslazione non può seguire che 
we anno dopo. Notai pure le traslazioni 
di diversi Papi, e di tutte ne parlai nelle 
loro biografie, come altresì di quelle tra- 
slezioni seguite dal luogo ove inorì il Pa- 
pa in Roma, come per ultimo avvenne 
per Pio YI, che decorosamente fu por- 
tato il suo corpo e precordi, da Valenza 
di Francia ove morì, a Roma, nella sua 
biografia avendo descritto con tutte le 
particolarità Ja magnifica e straordina- 
ria pompa colla quale della porta del Po- 
polo fu trasportato nella basilica Vatica - 
na il cadavere di Pio VI, e successivi fu- 
nerali celebrati alla presenza di Pio VII; 
mentre i suoi precordi,per appagare i de - 
siderii divoti della città di Valenza, ivi 
furono rimandati con quelle particolari 
ceremonie che notai. Giovanni Maran- 
goni nell’ Appendix della Chronologia 
Romanorum Pontificum, în qua diffi- 
eultates, quae occurrunt, ex Transla- 
tonibus corporum,et pignorumSummo- 
rum Pontificum Romanorum,explican- 
tur,aigue solvuntur,con questo titolo: De 
Translationibus Corporum Sanctorum 
Pontificum Romanorum ex primis eo- 
rumdem sepulchris ad alias Ecclesias, 
teu loca, cum Prolusione in qua agi- 
lalur quaestio, quisnam ex eorum Suc- 
cessoribus primus hunc morem advexe- 
rit. Il p. Gattico, Acta Caeremonialia 
*. Romanae Ecclesiae, titulus VIl: De 
Translatione Cadaverum quorumdam 
RR. Pontificum, viporta a p. 478 e seg. 
ladescrizione di quello di Bonifacio VIII 
(e ve parlai in tanti luoghi per la foggia 
delle ricchissirme vesti e ornamenti , co” 
queli fu rinvenuto), Adriano VI (vir- 
tooso Papa e già vescovo di Tortosa, in 
quest'articolo tornai a propuguar la sua 
difesa dalle calannie degli empii), Pio 
IV, s. Pio V, Sisto Y, Urbano VII, 
Clemente VIII(ela principessa d. Olim- 
Ma Aldobrandini in tale occasione donò 
sila basilica di s. Pietro un calice d’ ar- 
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gento con patena dorata, e nel calice con 
epigrafe fu incisa la memoria di questa 
traslazione), Paolo PV, e Innocenzo X 
Pamphilj, vel quale articolo ne riparlai, 
oltre a Serorcro, come di altri Papi, e 
degli stessi qui nominati; perla quale tra- 
slazione d'Innocenzo X, concesse l’auto- 
rizzazione consuetalnnocenzo X | con bre- 
ve apostolico. Tra le nominate descrizio - 
ni.riprodotte dal p. Gattico la più pac- 
ticolareggiata è quella della traslazione 
del corpo di s. Pio V, da s. Pietro a s. 
MariaMaggiore, scrittadal maestro di ce- 
remonie Paolo Alaleona. Sisto V che or- 
dinò questa solenne traslazione uella pro- 
pria cappella Sistina, specialmente depu- 
tò commissario a presiederla, in uno al. 
l’apertura e chiusura del Sepolcro, mg." 
Guglielmo Sangaletti suo cameriere se- 
greto. A darne un breve cenno, dirò che 
la via percorsa dalla precessione fu la Pa- 
pale fino a piazza di Venezia, dove voltò 
a sinistra (per Paolo V la pompa voltò & 
destra, e giuuta alla chiesa di s. Maria di 
Loreto procedè per la via Magnanapoli) 
per la strada del Corso a s. Marcello. Ivi 
voltò pe’ Tre Ladroni al Quirinale, da 
dove per la via Pia giunta alle Quattro 
Fontane, la processione per la via Felice 
si diresse a s.Maria Maggiore. V'interven- 
nero, absque praejudicio eorum prae- 
cedentiarum, per dichiarazione di Sisto’ 
V; i sodalizi, i poveri orfani, le corpo- 
razioni religiose, i mandatari del cardi- 
nal vicario co’loro bacoli,il seminario ro- 
mavo, i parrochi , i capitoli delle colle- 
giate, quelli delle basiliche minori, ince- 
dendo i canonici di s. Maria in Traste- 
vere e dì s. Lorenzo in Damaso mixtim. 
Indi i capitoli delle 3 patriarcali, sotto la 
croce soltanto di quello Liberiano,la qua- 
le precedeva avanti gli orfani; poi veni- 
va il vicegerente col tribunale del vica- 
riato, ed i cursori apostolici colle mazze 
argentee. Il feretro portato per bajulos in- 
dutos saccis nigris,e da'cauonici delle pa-' 
triarcali; cioè da s. Pietro a Monte Gior- 
dano, da’canonici Vaticani; da detto luo- 


156 TRA 
go a s. Marcello, da’canonici della basi- 
lica Lateranense; da s. Marcello a s. Ma- 
ria Maggiore, da’canonici di questa.Quin- 
di cavalcavano il maggiordomo,i vescovi 
assistenti al soglio co’cappelli e mantel- 
loni pontificali, gli altri prelati in man- 
telletta e rocchetto, la famiglia del Papa 
in vesti rosse, vale a dire que’cubiculari 
che solevano intervenire a simili Caval. 
cate, cioè cappellani comuni sine capu- 
tils, camerieri extra muros y e scudierì 
sine caputiis, preceduti da’ maestri delle 
ceremonie e da due mazzieri pontificii pu- 
re a cavallo colle mazze d’argento. Il fe- 
retro era circondato dagli svizzeri e da 
5o torcie portate da’ sodalizi della Morte 
sino a 8. Marcello, e del ss. Crocefisso si- 
no as. Mavia Maggiore, a spese di Sisto 
V: altre 50 torcie le portavano i pueri 
proietti di s. Spirito, a spese del cardinal 
Rusticucci;ed altre 50 sostenute da’pueri 
calecumeni e ueofiti, a spese del cardinal 
Santorio. Arrivato il feretro nella basi- 
lica Liberiana, un canonico di essa fece 
l'assoluzione in piviale nero, tra l’altare 
della Madonna e quello delle ss. Reliquie, 
il quale poi a due ore di notte benedì il 
sepolcro secondo il prescritto dal rituale 
romano, e quindi vi fu sepolto il b. cor- 
po di s. Pio V, alla presenza del com- 
missario pontificio Sangaletti. Tre giorni 
dopo sicelebrò il funerale,cantando messa 
sull'altare delleReliquie il cardinal Cara- 
fa, cum unica oratione tantum propria 
pro Papa mortuo. V’intervenne Sisto V, 
con 44 cardinali in vesti paovazze e cap- 
pe di tal colore di cammellotto (pel fu- 
nere simile per la traslazione del corpo 
di Sisto V, intervennero 37 cardinali cin 
cappis violaceis de camelotto, exceptis 
cardinalibus a Sixto V creatis, qui tul- 
lerunt cappas laneas violaceas), e tutti 
quelli che hanno luogo nelle cappelle pa- 
pali. Pronunziò l’orazione funebre ing.” 
Boccapaduli in rocchetto e cappa, dopo la 
quale Sisto V fece I’ assoluzione. Quan- 
to alla traslazione del corpo di s. Pio 77, 
da detto Sepolcro, in sito più elevato 
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per la sua beatificazione e canonizzazio- 
ne, ne parlai in tanti luoghi e nel vol. 
LXX, p. 80, ed il Chiapponi negli Acta 
Canoniz. p. 10. Della recente traslazio- 
ne delle ossa di Martino V, o almeno 
credute di esso, ne trattai ne'vol. LXIV, 
p. 105, LXXV, p. 47 e 228. Nel libro, 
Conclavi de’ Pontefici Romani, stam- 
pato nel 1668, oltre altre edizioni, di 
cui si crede autore il maestro delle ce- 
remonie nordacissimo mg." Burchardo, 
e continuatore Gregorio Leti famoso sa- 
tivico, si leggono i particolari delle tra- 
slazioni de’cadaveri de’ Papi, dalle loro 
stanze nella cappella Sistina e nella ba- 
silica Vaticana; ma come stampati senza 
data di luogo, questo basti per mettere 
in guardia ogui savio lettore, dalle ca- 
lunniose dicerie in essi riportate. Mi li- 
miterò a riportare il praticato con A les- 


sandro VI e Pio III, onde rimarcare la 


differenza dalle ceremonie presenti. Scri- 
ve il Burchardo, secondo il suo asserto, 
cose da luistesso operate o vedute. »Mor- 
to Alessandro VI a’ 18 agosto1503 (nel 
palazzo Vaticano), la notte seguente me 
ne tornai a Roma, accompagnato da 8 
guardiani di palazzo, havendo lasciato il 
Papa senza niuna guardia, comandai a 
Carlo cursore per parte del vice-cancel- 
liere, che sotto pena della perdita degli 
offici dovesse co’ compagni intimare tutto 
il clero della città, religiosi e secolari, che 
il giorno seguente alle bore1a si trovas- 
sero in palazzo per accompagnare il cor- 
po del Papa dalla cappella maggiore alla 
chiesa di s. Pietro, per il che furono ap- 
parecchiate 300 torcie di cera bianca. Il 
giorno seguente precedendo il clero re- 
ligioso, secondo il solito, fu portato il Pa- 
pa per la piazza di s. Pietro da 4 poveri, 
accostando le manii canonici al cataletto, 
e posto vel mezzo della chiesa, mentre che 
aspettavano che si dicesse, non intres in 
judiciun, non si trovò il clero, comia- 
ciò il responsorio Libera me, Domine; 
meotre si cantava, alcuuvi soldati ch’ e- 
rauo alla guardia del palazzo, pigliarono 
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per forza le torcie ad alcuni chierici , il 
restante del clero si difese contro di loro 
con le torcie, e li soldati con l’armi, dal 
quale alterco impauriti tutti se-ne corse- 
ro alla sagrestia, lasciando di cantare, et 
il Papa restò solo; io, et altri, per tanto 
preso il cataletto del Papa lo portassimo 
fra l’altare maggiore e la sua sedia, vol- 
tando il capo suo verso l’altare.” Della 
traslazione del corpo di Alessandro VI e 
del suo zio Calisto III, da’ magnifici de- 
positi della basilica Vaticana, alla nazio - 
nale chiesa degli spagnuoli di s. Maria di 
Monserrato, parlai nel vol. LXVIII, p. 
46. Morto Pio III a' 18 ottobre1503,do- 


po 26 giorni di pontificato, » Et io Gio-l 


vanni Broccardi chierico cerimoniale fui 
chiamato a palazzo, dove subito andai. Fu 
il corpo di sua Santità dopo portato nella 
sue anticamera, dove essendo addobbato 


di tatte le sue vesti pontificali, fu posto . 


in letto sopra un materazzo, coperto di 
velluto verde, non gli mancando altro,che 
la croce sul petto, in cambio della quale 
io gliene feci una di tutti i 4 lembi, che 
penderano della coperta, e con 4 spil- 
lette gliele attaccai sul petto. Portato poi 
nella camera del Papagallo, e posto so- 
pra la mensa d’essa penitentieria, gli dis- 
sero sopra l’uflicio de’ morti, perciò cheli 
nostri cantori di cappella non lo volsero 
dire, e gli altri religiosi vennero tardi, e 
mentre si passava per detta camera si di. 
ceva il Pater noster, con |’ Ave Maria, 
con la sua orazione, Deus qui inter A- 
postolicos Sacerdotes, etc., e gli bacia va- 
no i piedi, e finalmente portato da'cano- 
nici e beneficiati in s. Pietro, gli fu da 
quelli detto l’officio de'mòrti, fu posto il 
cadavere nella cappella di Sisto IV, con 
i piedi fuori del cancello, acciò il popolo 
potesse andarea baciarli, nel quale luogo 
stette sino ad ora di terza,e poi fu por- 
tato da’palafrenieri precedendo il clero, 
con le torcie accese, nella cappella di s. 
Gregorio, nel qual luogo, dopo cantata. 
la messa de’ morti, fu sepolto in una Se. 
polturada sua Saulità,mentre era in vita, 
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preparata.” Nel vol. LXXIII, p.138, de. 


scrivendo la sontuosa chiesa dis. Andrea 
della Valle de' Teatini, con critica ragio- 
nai della traslazione delle ossa di Pio III 
edel suo zio Pio II, dal Vaticano in detto 
tempio. Ora riporterò le pompe di alca- 
ne traslazioni de’ corpi de’ Papi, per le 
quali si celebrano particolari Funerali 
(7.) colla recita di particolare Orazio- 
ne funebre(V.).Paolo Y morì a’ 28 geu- 
naior621 e fu sepolto nel Vaticano. Nel 
seguente anno, aperto a’ 3o gennaio il 
temporario sepolcro, e trovato il cadave- 
re intero e senza principio di corruzione, 
fu trasportato con magnifica pompa, a 
spese del celebre e magnanimo nipote car- 
dinal Scipione Borghese, alla sontuosa 
cappella dalPapa fabbricata nella chiesa e 
patriarcale basilicaLiberiana di s. Ma- 
ria Maggiore, ove fu celebrato splendi- 
do funerale, con l'encomio dell’orazione 
funebre. Tutto nobilmente fu descritto 
dal libro di Lelio Guidiccioni di Lucca, 
autore dell’elogio, e dedicatoal detto car- 
dinale, a cui disse nella lettera dedicato- 
ria, encomiando il gran Pontefice zio: »Il 
quale è tutto uno con V. S. Iustriss., nè 
forse da Lei si distingue in altro, se nou 
ch’Egli ha regnato, ed Ella merita di re- 
gnare.” Il libro collo stemma del car- 
dinale sul frontespizio porta per titolo : 
Breveracconto della trasportatione del 
corpo di Papa Paolo V dalla basilica 
di s. Pietro a quella di s. Maria Mug- 
giore, con l’oratione recitata nelle sue 
esequie, et alcuni versi posti nell’appa- 
rato, Roma1623. Vi sono bei rami espri- 
menti le statue della Verità, dellaSapien- 
za, della Magnanimità, della Magnificen- 
za, della Misericordia, della Clemenza, 
dell'Elemosina, della Mansuetudine, del- 
la Pace, dell’Annona o Abbondanza, del- 
la Tranquillità, della Provvidenza, della 
Giustizia, della Religione, della Maestà, 
della Purità, virtù tutte allusive a quelle 
che ornavano il Pontefice. Tali figure de- 
coravano gl’ intercoluoni del catafal:o , 
che in forma di nobile tempio sovrastuto 


158 TRA 


‘ dn cupola con molta luminaria , egual- 
‘mente trovasi inciso nel libro, e insieme 
al disegno com’erano ornati con drappi 
a brunoi capitelli delle colonne. Di tale 
racconto vado a darne un sunto, Decorso 
un anno dalla morte di Paolo V, cele- 
brato nella cappella pontificia del Vati- 
cano dal successore Gregorio XV il con- 
sueto 1.°funeraleanniversario,pontificane 
do la messa il cardinal Borghese qual 1." 
creatura del defunto zio, e perciò poten- 
dosi effettuare la traslazione del pontifi- 
cio cadavere nella meravigliosa cappella 
gentilizia eretta da Paolo V nella basili- 
co Liberiana, nella quale avendo riposte 
vivendo le sue delizie e la più cnra parte 
de'snoi pensieri, così dispose di collocarvi 
ciò che in terra restava di se medesimo, 
fu eseguita domenica a'30 sennaio.I] per- 
chè la notte del sabato precedente fu nella 
chiesa di «, Pietro demolito il deposito uve 
giaceva il pontificio corpo, dalla parte op- 
posta al simulacro di bronzo del Princi- 
pe degli A postoli, a cui divotamente si ba- 
cia il piede (dunque o il suo cadavere fu 
posto temporaneamentein detto sito, ov- 
vero non erasi ancora stabilito di collo. 
core il cadavere del Papa defunto nella 


nicchia esistente sopra la porta d’una del. 


le due cantorie del coro , e insieme ar- 
chivio e vestiario de’cantori della cappel- 
la Giulia, laterale all'ingresso della cap- 
pella del coro, al modo descritto nel vol. 
LXIV, p. 95, dalla quale si rimuove o 
se viene traslato in qualche monumento 
che gli si evige nella stessa basilica, 0 se 
si trasporta in altra chiesa previa licen- 
za del Papa che regna; che se ciò non ha 
luogo, alla morte del successore si trasfe- 
risce nelle Grotte Valicane, sempre pre- 
cedendo la traslazione la ricognizione del 
corpo), e venne portata la cassa in cuiera 
chiuso, nel mezzo del tempio, più sopra 
all'altare degli Apostoli. Nella mattina 
seguente all’ alba fu aperta la cassa alla 
presenza di 3 cardinali amorevoli del car- 
dinalBorghese,di alcuni prelati suoi fami- 
gliari, con altri signori, prelati e canonici 
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di s. Pietro. Fu trovato il corpo coperto 

d’una gomma bianca, forse cagionala dal- 

l'umidità della fresca muraglia del tempo- 

raneo deposito, conservato però con inte- 

grità,e le giunture snodate,siccome appar- 

ve nell’alzargli un braccio per far dall'ore- 

fice riconoscere l'anello ov'era legato un 

balascio di molto prezzo. Rogatosi l’istru- 

mento della ricognizione, fu ricoperta la 

cassa e ristagnata di nuovo piombo, e fa- 
sciata per traverso d’altre armature, con 

vari ornaliearmi,e con 4 iscrizioni diverse 
in grandi lettere,fattevi porre dal cardinal 

Borghese.La cassa fuelevata sul suo letto 0 
palco portatile di molta grandezza, e qui- 
vi coperta d’una gran coltre di broccato 
d’oro, comesi usa alla pontificia; indi con 
inolti lumi sitrasferì verso il principio del- 
la nave della basilica , da Paolo V resa 
più vasta e più magnifica, accompagnato 
dla’suddetti personaggi, e ivi lasciata con 
24 torcie che su gran candellieri in giro 
ovale la circondavano, Intanto d'ordine 
di Gregorio X V era stato comandato agli 
ordini monastici e mendicanti, alle con- 
fraternite e altre corporazioni de’luoghi 
pii, di doversi trovare a ore18 in s. Pie- 

tro e dar principio alla processione, con- 
tribuendovi il tempo con cielu sereno e 
luminoso, sebbene molto freddo dove- 
rono patire per 7 ore. Gl'intervenuti fu- 
rono in grandissimo numero, contandosi 
de'soli cappuccini 60 coppie: tale fu il con- 
corso del popolo, che spesso gli conten- 
deva il cammino, e fu rimarcato, che ad 
onta del vento di tramuntana , il lungo 
ordine di torchi di cera bianca, restaro- 
no sempre accesi. Cominciòla processio- 
ne clopo mezzodì, ritardo avvenuto per- 
ché la moltitudine impediva di ordinaria, 
e per le insorte questioni di precedenza 
tra' sodalizi, per dissensioni mai decise; e 
molti per evitarla confusione si rimase- 
ro dall'andare; sebbene la processione fu 
tanto copiosa , che le corporazioni reli- 
giose e delle compagnie ascesero a 43, 
per la venerazione, affetto e gratitad ine 
che ciascuno conservava pel beneficot’on- 
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telice; perciò generale era la commozio- 
s,einuumerabili i suffragi falti con mes- 
realtro precedentemente alla grande a- 
pina, perle grazie e favori ricevuti. V'in- 
lerrenvero corporazioni non solite a re- 
cervisi, e tra gli altri i canonici regolari 
del se. Salvatore, per l'obbligo della rice- 
tuta berretta; i mendicanti gesuati, per 
sver ottenuto la messa e lo studio; i ben- 
fratelli, per la grazia della messa ; il se- 
binario romano, grato perla ricevuta co- 
moda e onorevole abitazione; il collegio 
germanico, di cui era protettore il car- 
dual Borghese. L’ordine della processio. 
ne cominciò colle confraternite secolari, 
seguite dagli ordini de’claustrali, dal se. 
winario e collegio mentovati, da tutti i 
parrochi, da tutti i capitoli delle collegia- 
le, ciascuno con grosse candele di cera in 
mano, Verso il fine della luughissima 
processione, succedevano due ale ben nu- 
merose e parallele, l'una di bigio, l’altra 
di color bianco, costituite da’ mendichi 
faucialli, detti del letterato e orfanelli, 
da'quali venivano portate gran torcie, le 
quali comprese alle 4 che dinanzi a cia- 
sua Crocefisso erano distribuite, som- 
insrono a 600. In mezzo al vano d’as- 
si lungo e capace spazio , che formava 
quest'ultima e ben formata ordinanza, 
procedevano ripartiti con 3 distanze in- 
lerpolate i 3 capitoli delle basiliche Li- 
beriana , Vaticana e Lateranense, tutti 
pure seguendo la sola croce argentea del 
Liberiano, come della chiesa tumulante, 
benchè il capitolo Lateranense volle al- 


rar la propria per la dignità di1.'tra tut- - 


le lechiese del mondo. In ultimo veniva 
io mezzo alla guardia svizzera poutificia 
lagrao bara preziosameote coperta, che 
colle sua latitudine occupando le strade, 
era di dentro sostenuta e portata da buon 
bumero di mercenari, figurando all’ester- 
no di portarla per ossequio i canonici de’ 
3 nominati capitoli patriarcali, con l’al- 
lernativa. Jl cataletto riuscì così pesante, 
che dividendosi i portatoriin 3 mute,appe- 
tasupplivano col sottoporsi a 1 6per volta. 
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Chiudeva l'ordinanza la cavalcata pontifi- 
cale de’prelati assistenti al Papa(nella rela- 
zione che di questa traslazione scrisse l’al- 
tro contemporaneo Paolo Alaleona, mae- 
stro celle ceremonie pontificie, e ripor- 
tata dal summentovato p. Gattico, leggo: 
Procedevano in cavalcata il maggiordo- 
mo, i vescovi assistenti al soglio, e altri 
prelati; i cappellani, camerieri extra mu- 
ros, egli scudieri del Papa Gregorio XV, 
in vesti rosse senza cappucci), de'famiglia- 
ri del palazzo apostolico, e degli altri uf- 
fiziali solennemente vestiti. Incedendo il 
feretro lentamente, l'immensa moltitu- 
dine della popolazione, accresciuta di 
20,000 nel pontificato del defunto, e la 
nobiltà accorsa, poterono godere con a- 
gio la pompa funebre,che giunse sul mon- 
te Esquilino verso un'ora di notte. In 
quel giorno ricorreva l'anniversario della 
traslazione della prodigiosa Immagine di 
s. Maria Maggiore, dipinta da s. Luca, e 
da s. Gregorio | portata per Roma nella 
pestilenza, già da Paolo V con solenvis- 
sima processione fatta dal suo antico ta- 
bernacolo nella propria cappella Borghe- 
siana, e nella quale fusepolto nella notte 
il suo corpo. L'apparato del tempio pel 
funerale della mattina seguente fu ma- 
guificentissimo e reale, lodata opera del. 
I’ architetto Sergio Venturi, con bellis- 
sima macchina del catafalco, secondo l’u- 
so introdotto dagli antichi romani gen- 
tili ne' funerali e sepoltura, chiamato 
castrum doloris; uso che in Roma pra- 
ticato anco nelle traslazioni de’ Papi fu 
talvolta intermesso, indi rinnovato nel 
1591 dal cardinale Montalto nella tras- 
lazione dal Vaticano alla splendida cap- 
pella Sistina della stessa basilica del cor- 
po dello zio il glorioso Sisto V, sebbene 
non erasi praticato nelle traslazioni di 
Leone X, di Adriano VI, di Paolo IV, di 
Pio IV, e di s. Pio V nella detta Sisti- 
na ; anzi i nipoti di Pio IV volendo in- 
nalzare il catafalco nella chiesa di s. Ma- 
ria degli Angeli, la congregazione de'rili 
lì persuase a non farlo, perchè ne'noven- 
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diali Vaticani si erigeva ad ogni Papa dal- 
la camera apostolica,e bastare l’usarlo per 
una volta. Ma l’ affetto e generosità del 
cardinal Montalto l’ottenne, e il cardinal 
Borghese volle imitarlo. La bellissima 
macchina eretta in mezzo alla basilica , 
in forma di tempio o mausoleo, alta pal- 
mi $o e larga 54, costituita in forma di 
4 quadranti dentro a’ 4 angoli esteriori 
di 2 paralellogrammi, era di color bron- 
zino, e sostenuta da 20 colonne co’capi- 
telli da cui pendevano ligature di tela d’o- 
ro e nera in vece di foglhami; grande fu 
la copia de’lumi poichè neardevano sulla 
testudine del tempio funebre 1000 di ce- 
ra bianca, fra torcie di libbre 8 e can- 
dele di 3. Inoltre la macchina era deco- 
rata tra un colonnatoe l’altro dalle gran- 
di armi de' Borghese, ciascuna con vario 
disegno, avendo lavorato le 36 statue di 
finto marmo il cav. Berniuo celebre scul- 
tore, 16 delle quali e sunnominate posa- 
vano sul piano del basamento delle co- 
‘Jonne e rappresentavano le scelte virtù 
appropriate alle lodi di Paolo V, e le al- 
tre-20 figuravano putti, che sul piano 
superiore del colonnato tenevano in alto 
mesto una gran torcia sopra uu cornu- 
copio, ed altri sugli ovali finti marmo- 
rei di bassorilievo ornavano i fronte- 
spizi delle 4 entrate del catafalco, apri- 
vano e stencevano le cascaté assai gran- 
di di tela d’oro e nera, in cui si legge- 
vano 4 iscrizioni, riportate dal racconto 
insieme alle altre fatte per questo fune- 
re, ed a quelle epigrafi per ogni statua : 
sopra l’ovato contenente l’immagine del 
Papa, diceva l'iscrizione: Paulo Y Pon- 
tifici ter Optimo ter Maximo. Dentro al 
concavo del catafalco, fra le 4 porte in 
mezzo alle sue pilastrate, furono finte 4 
gran nicchie, ove di chiaro oscuro, in alto 
di raccomandare a Dio l’anima del de- 
funto Pontefice, erano dipinti la B. Ver- 
gine, e scritto sotto di lei, Sure precess 
s. Pietro, e sotto esso, Solve vincla ; s. 
Carlo Borromeo e s. Francesca romana 
da lui canonizzati, col motto dell’ uno 
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Profer lumen, e dell'altva Zter para.L’e- 
sequie si celebrarono li 31 gennaio (No- 
vaes scrive il1.° febbraio), con inusitata 
frequenza di popolo, l'intervento di 35 
cardinali, cioè tutti i presenti in Roma 
tranne gl’indisposti, e d’un gran nume- 
ro di prelati, de' quali molti qualificati. 
Cantò la messa il cardinal Mellini arci- 
prete della basilica e pronunziò l'orazione 
funebre, Quod summo sacrorum Prae- 
suli Paulo , Lelio Guidiccioni famiglia- 
re del cardinal Borghese (indutas veste 
ampla cum cauda,scrive l'Alaleona): le 
solenni assoluzioni le fecero coll’arciprete 
i cardinali Barberini (poi nel seguente an- 
no Urbano VIII), Lante, Veralli e Tonti, 
come più antiche creature del defunto, 
vestiti de’ sagri paramenti: » e lutti in- 
sieme salendo le scalinate del catafalco, 
e cantando requie intorno al letto pon- 
lificio, adempirono l’ estreme solennità, 
e conclusero il mortorio di colui, che vive 
nella ricordanza degli uomini, nel testi- 
monio delle sue operazioni, e come pia- 
mente si crede nell’immortalità della glo- 
ria celeste. La moltitudine lesse in bel 
compartimento attaccati su per le nere 
spalliere della nave principale, i versi la - 
tini composti da alcuni valenti e amore- 
voli letterati e celebranti le magnanime 
gesta del gran Paolo V, cioè 24 odi con 
altrettanti epigrammi, oltre altri 26 epi- 
grammi, alcuni de'qualiin lode eziandio 
della cappella Borghesiana, della trasla - 
zione del corpo in essa di Paolo V, del 
funerale e di sua efligie nel sepolcro ; com- 
-ponimenti tutti pubblicati dal racconto. 
Giovanni Francesco Cecconi nel Diario 
istorico di tuttociò cheè accaduto di me- 
morabile in Roma dalla clausura delle 
porte sante delr700 sotto il pontificato 
di Clemente AI, fino all'apertura delle 
medesimeneli724 sotto Benedetto A HZ, 
parlò pure delle seguenti traslazioni de” 
corpi de’ Papi Innocenzo XI, Alessandro 
VIII e Clemente XI. Morto nel 1639 il 
ven. Innocenzo XI Odescalchi, fa sepolta 
nel Vaticano, indi a'26 luglio1701 seguà 
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#s. Sagramento, e le reliquie mag- 
giori, andò a chiudere la porta san- 
ta, e dal portico fece ritorno nella 
camera de’ paramenti. 

Continuando la descrizione della 
funzione come fu incominciata, termi. 
nato che sia il solenne vespero, s' in- 
cammina la processione verso la porta 
.santa, procedendo colle medesime ve- 
sti sagre, quanti le avevano assunte, 
e colle candele accese in mano quelli, 
-che le avevano. Arrivata di poi la 
sedia gestatoria avanti la confessio» 
ne, o tomba de’ principi degli apo- 
stoli, il Papa ne discende, ed al 
faldistorio assiste all’ostensione della 
‘sagra lancia, del volto santo, e della 
ss. Croce, che dalla loggia si fa dai 
- canonici della basilica, avendo preso 
-luogo i Cardinali nelle banche late- 
‘rali, e gli altri nella navata di mez- 
zo. Dopo di ciò il Sammo Pontefice 
‘risale in sedia gestatoria, e benedi- 
cendo il popolo, e sorreggendo col- 
-l’altra mano il cereo acceso, giun- 
ge alla cappella del ss. Sagramento. 
Quivi torna: a discendere dalla sedia 
gestatoria, e detta breve orazione al 
genuflessorio, intuona l’antifona: Cum 
Jucunditate, etc., ed i cantori Pon- 
‘ tificii ripigliano in contrappunto, » et 
. +» cum gaudio deducemini, nam mon- 
» tes, et colles exilient expectantes 
» vos cum gaudio. Alleluja”’. Que- 
‘sta antifona non termina finchè il 
. Pontefice non sia giunto nel porti- 
‘co, ed abbia asceso il trono, per 
‘cui il maestro ‘della ‘cappella la fa 
replicare. 

Giunto il Papa nel portico, di- 
‘scende dalla sedia, e sale al trono 
‘eretto presso la porta santa: indi 
scende dal trono, e deposta la mi- 
tra, benedice i cementi dicendo: 


Y. Adjutorium nostrum in nomine 
Domini, cui risponde il coro, ec. 
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R. Qui fecit ccelum et terram. 
V. Sit nomen Domini benedictum. 
B. Ex hoc-nunc, et usque in se- 
culum. 
Y. Lapidem, quem reprobaverunt 
eedificantes. 
. Hic factus est in caput anguli. 
. Domine, exaudi orationem meam. 
R:. Et clamor meus ad te veniat. 
VW. Dominus vobiscum. 
R:. Et cum spiritu tuo. 


i Oremus. 


» Summe Deus, qui summa, 
» media, imaque custodis,. qui o- 
» mnem creaturan intrinsecus am- 
» biendo concludis, sanctifica et bene- 
» dic has creaturas lapidis, calcis, et 
» sabuli. Per Christum etc. 

R:. Amen”. | 


Ciò detto, il Papa coll’acqua be- 
nedetta asperge quelle materie e le 
incensa ; indi ripiglia la mitra; si 
cinge di un grembiale bianco, ciò 
che pur fanno il Cardinal peniten- 
ziere maggiore e i penitenzieri va- 
ticani, e riceve dallo stesso Cardinal 
penitenziere una cucchiaia d’ argen- 
to, con manico d’ avorio, colla quale 
prende da un nobile schifo, che 


.sorrTegge un maestro di cerimonie, 


un po' di calcina, la pone in mezzo 
della soglia della porta santa, di- 
cendo : » In fide et virtute Jesu 
» Christi Filii Dei vivi ’. Ne pren- 
de dell'altra, che pone nel lato de- 
stro, dicendo: » Qui apostolorum 
» principi dixit: tu es Petrus,” e 
mentre nel lato sinistro colloca ‘al- 
tra cucchiaiata di calce, prosegue, 
» et super banc petram «dificabo 
» Ecclesiam meam”. Indi il Papa 
prende tre mattoni per situarli sul- 
la calcina, che ha spianato colla cuc- 
chiaia. Nel collocare il primo, dice: 
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il trasporto del suo corpo nel magnifico 
sepolcro eretto nella stessa Chiesa di s. 
Pietro, coll’assistenza di più cardinali, 
dell'ambasciatore imperiale, senza l’apere 
tura della cassa. Morto nel1691 Alessan- 
dro VIII Ottoboni e tumulato nella ba- 
silica Vaticana, poi nel 2.°giorno di quare- 
sima1706 si fece il trasporto del suo cor- 
poal magnifico Sepolcro evettogli nella 
medesima Chiesa di s. Pietro dalla ma- 
gnificenza del cardinale nipote, e la cere- 
monia fu eseguita coll’ intervento del sa- 
gro collegio, e con una processione ac- 
compagnata dal coro de’ musici. Morto 
Clemente XI A/bani nel1721,fu esposto 
nelle stanze del Quirinale (cioè in quella 
del concistoro dalla parte della sala oscu- 
ra, vestito con sottana, mozzelta e ca- 
mauro, come rileva il n.° 576 del Diario 
di Roma del1721,che descrive il traspor- 
to del pontificio cadavere) e nella sera se- 
guente verso 3 ore di notte fu in lettiga 
portato nella Chiesa di s. Pietro,ove po- 
scia venne posto nel Sepolcro in mezzo al- 
la cappella del coro sotterra con iscrizione 
ordinata modestamente da lui. Il Cecconi 
riporta la relazione dettagliata del tras- 
porto dal Quirinale alla Sistina del Vati- 
cano, avendo il cadavere il cappello in 
capo, senza stola e senza croce, entro let- 
liga di velluto guarnita di trine e fran- 
gie d’oro, seguita dalla carrozza del mag - 
giordomo Del Giudice e da 7 cannoni co’ 
bombardieri col miccio acceso sull’ asta. 
Nel giorno precedente il cardinale Pao- 
lucci vicario di Roma pubblicò l'ordine, 
che in tutte le chiese della città a ore19 
si dovessero suonare tutte le campane a 
morto per lo spazio di un'ora; e che nel 
trasporto del cadavere pontificio dal Qui - 
rinaleal Vaticano si dovessero similmente 
suonarele campane a morto,especialinen- 
te di quelle chiese per dove dovea passa- 
re la ponpa funebre; e finalmente che le 
chiese di Roma a loro comodo celebras- 
sero l’esequie a Clemente XI. Si legge nel 
n.° 2430 del Diario di Roma del1733, 
che voleudo l'ordiue de'predicatori fare 
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il solenne trasporto del cadavere del già 
loro correligioso Benedetto XIII Orsini, 
morto a'21 febbraio 1730 e collocato nel 
suddetto consueto luogo adiacente al co- 
ro Vaticano, alla loro basilica di s. Ma- 
ria sopra Minerva (de’cui ultimi grandio- 
si restauri e abbellimenti riparlai nel vol. 
LXXV, p. 216), e dovendosi perciò fare 
ancora la solenne ricognizione del cada- 
vere, sabato sera 21 febbraio 1733 (e non 
1738 come per fallo è detto nel vol. 
LXIV, p.113), alla presenza dito car- 
dinali, e di mg.' Colonna maggiordomo, 
di molta prelatura, e di moltissimo po- 
polo e nobiltà, coll’ intervento del capi- 
tolo e clero Vaticano, col cardinal arci» 
prete, furono prese le tre casse già disfab- 
bricate dal luogo ov erano situate sulla 
porta chie conduce al coro de’ musici del 
detto capitolo, e trasportate processional- 
mente, precedendo la croce,cantandosi le 
consuete preci, in mezzo alla cappella del 
coro, ivi colle solite formalità vennero a 
perte ; indi riconosciuto autenticamente 
il pontificio cadavere, cantatosi da’mu- 
sici della basilica il Libera me, Domine, 
da mg. Tasca arcivescovo di Gerapoli e 
canonico della stessa basilica, parato pon- 
tificalmente, si fece |’ assoluzione. Dopo 
di che dal cardinal arciprete e dal suo ca- 
pitolo venne il corpo di Benedetto XIII 
consegnato al p. Zuannelli domenicano 
maestro del s. palazzo, che lo ricevè a no- 
me del p. generale dell’ordine e de’reli- 
giosi e convento di s. Maria sopra Miner- 


. va, eziandio alla presenza di gran nume- 


ro di domenicani , e di tal consegna ne 
fu rogato il consueto pubblico strumento 
per gli atti del Corvini notaro del capi- 
tolo Vaticano.Rinchiuse l'una dentro l’al- 
tra le due casse di legno e quella di pio:n- 
ho, furono trasportate, accompagnandole 
processionalmente i domenicani, e alcuni 
canonici e beneficiati della basilica, tutti 
con torcie accese in mano, in mezzo al 
lempio ov'era preparato nobilmente un 
gran letto funebre, coperto di damasco 
paonazzo triuato: con più ovdiui di gal- 
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loni d’oro, non che di ricchissima coltre 
di broccato d’oro, con sopra il triregno 
posato su due cuscini di velluto nero, ed 
uuvbeo inteso baldacchino che calava dal- 
la sommità del gran volto di 8, Pietro, 
con ogni buon gusto lavorato, e in detto 
letto collocate le casse furono per tutta la 
notte custodite da'domenicani, che ivi fe- 
cero le consuete vigilie, come similmente 
fecero il giorno fino all'ora del trasporto. 
Nella detta ricognizione del cadavere di 
Benedetto XIII, per l’opiniohie che si a- 
veva del buon odore di santità iu cui e- 
ra morto, il cardinal Finy si prese il velo 
che gli copriva il volto, il cardinal Olto- 
boni gli tolse l'anello, l’uno e l’altro s0- 
stituenduvene di migliori. Un altro gli 
cambiò uno spillone del pallio, altri da 
esso strappò una croce, altri gli tagliaro- 
no un pezzetto di pianeta, Ed essendogli 
state poste le scarpe nuove, perché quan- 
do fu sepolto gli furono prese colle calze, 
vi fu cli poco dopo gliele cavò da’ piedi 
nell'atto di chiudersi la cassa. Il tutto per 
divozione. Domenica mattina 22 febbraio 
il capitolo Vaticano, per gratitudine de’ 
singolari benefizi ricevuti da Benedetto 
XIII, oltre l'aver fotto ardere circa 400 
ceri intorno al letto funebre, disposti con 
bella simmetria in 3 ordini di cornucopii 
e doppieri, gli celebròsolenui esequie,can. 
tando la messa mg.' Tommaso Cerviniar- 
civescovo di Nicomedia e canonico della 
basilica, in un altare eretto a tale effetto 
nel piano della gran navata avanti la con- 
fessione de'ss. Apostoli, a 4 cori di scelta 
musica composta dal celebre Ottavio Di- 
toni maestro di cappella della basilica, ed 
intale occasione vi fece uda dotta orazio. 
ne latina in lode del defunto mg.' Asse- 
man del Monte Libano beneficiato della 
besilica, chie in tal giorno avea preso l’a- 
bito prelatizioin qualità di cameriere d’o- 
nore del regnante Clemente XII. Dopo 
l’orazione si portarono al letto lugubre 
mg.' Tasca arcivescovo di Gerapoli, mg.' 
Santamaria arcivescovo di Cirene, mg." 
l’ezzella vescovo di Costanza, mg. Simo- 
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ni vescovo di Marciana, unitamente con 
l'arcivescovo celebrante, tutti parati pou- 
tificalmente, a farvi le 5 assoluzioni /Ma- 
Joris Potentiae, secondo il prescritto dal 
Pontificale romano.Domenica giorno de- 
stinato pel solenne trasporto del corpo di 
Benedetto XIII, radunati secondo l’iati- 
mazione fatta da' cursori , per schedula 
stampata d'ordine del cardinal Vicario, 
olla basilica tutti quelli che doveano in- 
tervenive alla processione, alle ore 21 172 
si die principio alla medesima. Precede- 
va un gran lanternone in mezzo a due 
mandatari colle loro solite mazze,seguiva- 
no successivamente, i palafrenieri di molti 
cardinali con torcie accese, un religioso 
dumenicano con croce e stendardino e al- 
tri due religiosi con torcie, e sotto la me- 
desima croce solamente indi venivano, 
tutti con candela accesa : i fanciulli o a- 
lunni dell’ospizio apostolico di s.Michele, 
gli orfanelli, il collegio Salviati, gli ago- 
stiniani scalzi e riformati francesi del 3.° 
ordine di s. Francesco, i minori cappuc- 
cini, i mercedari calzati, la congregazio- 
ne del b. Pietro da Pisa, i minimi, il 3.° 
ordine di s. Francesco, i minori conven- 
tuali,i minori osservanti riformati, i mi- 
novi osservanti, gli agostiniani della con- 
gregazione di Lombardia, gli eremiti dì 
6. Agostino,i carmelitani riformati, i car- 
melitani, i servi di Maria, i domenicani, 
i girolamini, i canonici regolari delss. Sal- 
vatore, gli olivetani, i celestini, i cister- 
ciensi riformati, i cisterciensi, i vallom- 
brosani, i camaldolesi, i cassinesi, i ca- 
nonici regolari Lateranensi; venendo di- 
viselenominate corporazioni regolari da 
due torcie accese e alzate nel loro prin- 
cipio, come anche portate in fine di dette 
corporazioni. Seguivano cogli alunni del 
seminario romano in cotta, tulti i par- 
rochi di Rom8; i capitoli delle collegiate 
di s. Girolamo degli Schiavoni, dj s. Ana- 
stasia, de’ss. Celso e Giuliano,'di s. An- 
gelo in Pescaria, di s. Eustachio, di s. Ma- 
ria in Via Lata,di s. Marco di s. Nicola ia 
Carcere, di s. Maria ad Martyres, ed iu 
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fine il camerlengo del clero, con a destra il 
parroco di s. Pietro, ed a sinistra quello di 
Maria sopraMinerva; tutti e 3 colle solite 
stole. Preceduti avanti le torcie dal loro 
mezziere, venivanoil capitolo dis.Maria in 
Cosmedin,ed i capitoli di s.Lorenzo in Da- 
maso e dis. Maria in Trastevere unita- 
mente. Da'loro mazzieri erano preceduti 
i cepitoli Liberiano, Vaticano , Latera- 
nense, seguiti dagli ufficiali del tribunale 
del cardinal Vicario, portando tutti i ca- 
nonici de’6 capitoli torcie accese in ma- 
no. lodi a 4 per 4 con torcie accese alza- 
te, venivanoroo0 fanciulli alunni dell’o- 
spizio apostolico di s. Michele e degli or- 
Gu, eparimenti con torcie alzate a 4 per 
d seguivano 400 religiosi minori osser- 
vanli Lutti con cotte, ed altrogran nume. 
ro di religiosi domenicani con cotte e tor- 
Ge, avanti, intorno € dopo il letto fu- 
nebre ov'erano collocate le casse col ca- 
daveredi Benedetto XIII, sostenuto esso 
lettodalla basilica Vaticana sino alla chie- 
sade'ss. Celso e Giuliano, pe cordoni d’o- 
ro cofiocchi simili, da 6 canonici Valti- 
cani; dalla chiesa da’ss. Celso e Giuliano 
sino a quella di s. Pantaleo, da 6 cano- 
nici Liberiani; dalla chiesa di s. Pantaleo 
è quella di s. Maria sopra Minerva, da 6 
canonici Lateranensi; tutti in colta e roc- 
chetto. Il letto funebre era circondato dal» 
la guardia svizzera pontificia colla solita 
srmatura di ferro, e dopo incedeva a ca- 
vello il lorocapitano co’suoi svizzeri. Illu- 
minati da Go torcie mandate dal palazzo 
apostolico,cavalcavano due mazzieri pon- 
lificii colle loro casacche,giacco di maglia 
€ mazze d'argento; due maestri delle ce- 
remonie pontificie; mg." maggiordomo; 
totti gli ordini della prelatura, e la ca- 
Mera segreta del Papa Clemente XII: 
ulti i nominati co’ loro abiti come so- 
gliono portare nelle solenni Cavalcate 
pontificie. Arrivato il letto lugubre ver- 
0 le ore 2 di notte avanti la chiesa di s, 
Maria sopra Minerva, fuori della porta 
fuasperso, secondo l'ordine del rituale ro- 
mano, dal parroco di s. Pietro, indi ven- 
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ne trasferito nel mezzo della chiesa, ove il 
cardinal Ottoboni, parato pontificalmen- 
te, portatosi da una di quelle cappelle, 
preceduto dalla croce e da’ soliti ministri 
della cappella pontificia, assistito da due 
canonici delle patriarcali Vaticana e Li. 
beriana, cantatosi da'domenicani il Li 
bera me, Domine, e le altre preci, alla 
presenza di 5 cardinali, fece solennemen- 
te l'assoluzione del cadavere, che poi re- 


“ stò tutta la notte custodito da’ domeni- 


cani colle solite vigilie. Nella seguente 
mattina di lunedì, essendo la chiesa di s. 
Maria sopra Minerva tutta fino al vol- 
to noliimente apparata a lutto di pan» 
ni neri trinati d’oro, con tripponcini e 
cascate di velo bianco, disposte in più 
luoghi con buon ordine alcune profu- 
miere e arme del defunto Pontefice, con 
maestoso baldacchino che calava sul let- 
to funebre, collocato immediatamente 
sin da quando la sera antecedente venne 
portato das. Pietro il cadavere, sopra ma- 
gnifico catafalco elevato da 5 gradiui, e 
circondato da quantità di ceri ardenti in 
4 grandi e sontuosi candelabri posati ne’ 
4 angoli del catafalco stesso, come altri 
100 ceri ardevano su torcieri disposti di 
qua e di là in tutta la navata maggiore 
della chiesa, oltre le candele ardenti su- 
gli altari di tutte le cappelle, vi si porta- 
rono 26 cardinaliin cappe paonazze a te. 
nervi cappella solenne, nella quale cantò 
la messa il cardinal Altieri del titolo di 
s. Matteo er.‘creatura del defunto, col- 
l'intervento di tutti gli ordini della pre- 
latura, de’capi delle religioni e d'ogni al- 
tro che ha luogo nelle cappelle papali, e 
co’cappellani cantori della cappella pon- 
tificia. Io fine della messa vi recitò con tut- 
to spirito una dotta orazione latina mg.” 
Venanzio Filippo Piersanti beneficiato 
Vaticano, maestro delle ceremunie pon- 
tificie e cappellano segreto di Clemente 
XII. Dopo portatisi all'altare i cardinali 
Petra, Lercari, Finy e Caraffa, altre più 
antiche creature del defunto, deposte le 
cappe e presi i paramenti sagri, trasferitisi 
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insieme al celebrante sopra al catafalco, 
vi fecero le 5 assoluzioni dette Majoris 
Potentiac. In tutto il giorno che restò e- 
spostoil pontificio cadavere nel detto let- 
to e catafalco, sempre colla descritta il- 
luminazione, indicibile fu il popolo d’o- 
gui età e d'ogni sesso e condizione che con- 
corse a porgere suffragi, non essendo sta- 
ta sufficiente la soldatesca disposta per 
tutta la chiesa, ed intorno al catafalco in 
doppia fila a reprimerlo;il medesimo con- 
corso era avvenuto per la lunga strada, 
guarnita dalla soldatesca, che da s. Pie- 
tro conduce alla Minerva, la sera prece- 


dente per vedere la grandiosa pompa fu-. 


nebre, accompagnata ancora nel transito 
che fece avanti Castel s. Angelo, dallo spa- 
ro della moschetteria, e dal suono lugu- 
bre delle campane di tutte le chiese per 
ovunque passò. Finalmente nella sera del- 
lo stesso lunedì, i domenicani portatisi 
processionalmente intorno al cadavere 
pontificio, cantarono le solite preci secon- 
do il loro rito, il p. maestro del sagro pa- 
lazzo vestito de’ paramenti sagri fece l’as- 
soluzione, dopo di chechiusele porte del- 
la chiesa per evitare la moltitudine del 
popolo, tumularono il cadavere di Bene- 
detto AIll, riposto dentro 3 casse, nella 
cappella di s. Maria Maddalena, contigua 
alla sagrestia della chiesa, per luogo di 
deposito in un monumento di stucco,fin- 
chè gli venisse costruito un ben convene- 
vole sepolcro. Fu pubblicato: Distinto 
racconto della solenne traslazione del 
corpo di Benedetto ALII, Roma1733. 
Frattanto i domenicani nella cappella di 
8. Domenico, architettata dal p. Paglia 
domenicano, e poi riedificata e abbellita 
con disegno del Rauzzini da Benedetto 
XIII, che inoltre di sua mano consagrò 
tutti gli altari della chiesa, gli eressero un 
nobile e imponente deposito marmoreo, 
che risente del gusto corrotto del secolo 
X VII. Il disegno fu del celebreCarloMar- 
chioni, che scolpì il bassorilievo nell’in- 
nanzi dell’urna, rappresentante il conci- 
lio romano celebrato da Benedetto XIII, 
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e idue angeli in alto che reggono l’arme 
del Papa, la cui statua scolpì Pietro Brac- 
ci e quella della Virtù a dritta, mentre 
condussel’altra della Virtù a sinistra Bar- 
tolomeo Pincellotti. Terminato il monu- 
mento i religiosi stabilirono di eseguirvi 
la traslazione del corpo di Benedetto XIII 
a'23 febbraio 1739 (perciò col qui narra- 
to vanno emendate le dale equivucate nel 
vol. XII, p.143), comedissi nella biogra- 
fia (ma ivi pure lar.'traslazione è ripor- 
tata nelr738, mentre è la discorsa fatta 
nel1733). Riferisce pertanto il n.° 3365 
del Diario di Roma del1739 (il nome- 
ro del Diario 7985 che riportai nel vol. 
LXIV,p.113,c01.1.°, appartiene alla tra- 
slazione di Benedetto XIV, come poi di- 
rò), che la 2.° traslazione del corpo di Be- 
nedetto XIII dalla cappella di s. Maria 
Maddalena a quella di s. Domenico, dal 
deposito di stucco al marmoreo, si effet. 
tuò domenica di detto giorno ad ore 24 
e a porte chiuse; e quantunque non si fe- 
ce precedente invito, pure v' intervenne 
un gran numero di persone, e vi assiste- 
rono molti de’primarisignori,come ilcar- 
dinale Alessandro Albani, che nella sua 
generosità contribuì all’ edificazione del 
monumento, col somministrare preziosi 
marmi per renderlo magnifico. V’intec- 
vennero ancora tre altri cardinali e crea- 
tare del defunto, con molti prelati bene- 
ficati da esso, e tra'principi il nipote del 
Papa Orsini duca di Gravina. Verso un 
4.° di notte il p.m. fr. Tominaso Ripoll 
generale de’ domenicani,benedì colle con- 
suete ceremonie il nuovo deposito sepol. 
crale; indi fu demolito quello di stucco, 
nel qual tempoi religiosi recitarono il ve. 
spero dei defunti, e altri salmi finchè fu 
terminata la demolizione e fatta la rico - 
gnizione delle casse. Quando poi queste 
furono estratte dall’antico deposito, fu a- 
perta la 1.° esteriore d’abete alla presenza 
del notaro e testimoni appositamente 
chiamati; indi riconosciuta senza aprirla 
quella di piombo nelle iscrizioni e sigilli 
posti sulla medesima, fu nuovamente 
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chiusa e inchiodata quella d’abete, e co- 
pesta con und coltre, esseudosene di tut- 
lociò rogato pubblico strumento per l’i- 
dentità del corpo. Si pose allora io ordi- 
ne la processione, per portare le dette cas- 
se in giro per le due navate laterali della 
chiesa, e fu cominciato il canto delle lau- 
di dell'uffizio de’morti, Portavano gli al- 
tri religiosi una candela accesa in mano, 
So de' quali più graduati portavano la 
torcia. Ai fianchi delle casse procedeva- 
no il p. maestro del sagro palazzo, il p. 
procuratore generale, il p. segrelario del- 
l'indice,con 3 pp. maestri provinciali,cioè 
quello della Lombardia, quello di Terra- 
ssolae quello di Scozia, portando tutti e 6 
convna mano la torcia accesa, e reggendo 
coll'altra la coltre che copriva le casse. 
Terminato il giro fu collocata la cassa a- 
venti la cappella di s.Domenico,nella qua- 
lein tempo della processione si trattenne- 
ro 1 cardinali, il duca di Gravina e mol. 
ti altri signori. Indi fu cantato il respon- 
sono, Libera me, Domine, e poscia il p. 
generale funzionante, che co’ suoi soliti 
Diastri era vestito de’ paramenti sagri, 
averaspersa la cassa con l'acqua be- 
Bedetta, e dopo averla incensata, cantò la 
consueta orazione Pro defuncto summo 
Pontifice, e susseguentemente fu porta- 
ta la cassa nel luogo destinato dentro il 
deposito di marmo, ed in tal forma fu com- 
Pila la pia funzione di questa nuova tra- 
sezione. Clemente XI Corsini a’'6 feb- 
Lraio:740 finì di vivere nel palazzo Qui- 
Neale, indi in una di quelle stanze fu e- 
5poxo vestito di sottana, mozzetta e ca- 
tauro di lana, poscia a due ore di not- 
le in una Jettiga fu trasportato il corpo, 
col cappello in capo, senza stola e senza 
croce, nella Sistina del Vaticano, dove fu 
vestito cogli abiti pontificali di color,ros- 
50, e con mitra di tela d’oro, secondo la 
descrizione che di queste pompe funebri 
pubblicò il n.° 3515 del Diario di Roma 
del 1740. Trasportato il caduvere nel. 
l'adiacente basilica di s, Pietro, fu poi se- 
pol nella solita nicchia sulla posta che 
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conduce alla cantoria, obbligandosi il ca- 
pitolo Vaticano di riconsegnarlo quando 
fosse a loro stato richiesto. Avendo Cle- 
mente XII disposto con chivografo del- 
l’riluglior734, che il suo corpo, passato 
un anno dalla sua morte, fosse traspor- 
tato nella propria cappella gentilizia da 
lui edificata, insieme al Sepolcro (V.), 
nella basilica Lateranense, ciò s' effettuò 
a'20 luglio1742 (secondo il Novaes, o di 
altro giorno al dire di Cancellieri, che di 
questa traslazione riporta erudite notizie 
a p. 250 e seg. del Mercato) privatamen- 
te a 4 ore di notte; previo il permesso di 
Benedetto XIV per la disumazione, ri- 
cognizione e trasporto del cadavere stes» 
so, permettendo l'intervento de’cardina- 
li da lui creati, e anche di quelli non sue 
creatureda lui beneficati, non che del sa- 
gro collegio all’esequie. Seguì il traspor- 
to ponendosi le casse decentemente sul- 
le stanghe portate da’ muli, coperte di 
coltre e sovrastate dal cuscino e triregno, 
mentre alla testa delle casse fu colloca- 
ta una croce di legno dorato (come erasi 
praticato nella traslazione del corpo d'In- 
nocenzo X da s. Pietro alla Chiesa di s. 
Agnese in piazza Navona, della quale ri- 
parlai nel vol. LXXV, p. 218). Le casse 
aveano l'accompagnamento di 24 sacer- 
doti, cioé12 Vaticani e: 2 Lateranensi, 
con cotte e torcie di céra, oltre di altre 6 
a vento portate da’palafrenieri di casaCor- 
sini vestiti a lutto per questa lugubre fun- 
zione. Intorno incedevano12 svizzeri con 
colletti di pelle e armati di fucile, coman- 
dati da due ufiziali della loro guardia. 
Seguivano due carrozze di detta casa, 
con dentro al primo luogo d. Giovanni 
Machnamarra segretario d'ambasciata 
del nipote del defunto il cardinal Corsini, 
il quale a lui avea consegnato il cadavere 
dello zio, facendo anche le veci del curato 
di s. Pietro. Alla porta della basilica La- 
teranense fu ricevuto il convoglio funebre 
dall’ arciprete cardinal Corsini, che do- 
po la ricognizione del corpo era visi recato 
dalla basilica Vaticaua, e da lutto il ca- 
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pitolo con torcie accese, ed ivi processio- 
nalmente colla croce capitolare furono le 
casse introdotte in chiesa e collocate nel. 
la nave di mezzo sopra un tumulo circon- 
dato da 8 torcie. Cantatosi da’ musici del. 
la basilica il Subvenite,e da mg.' Riccar- 
di vicario della basilica e parato in pivia- 
le nero, il Non intres, iudi da’cantori il 
Libera me, Domine, il prelato asperse e 
incensò il corpo e disse l’orazione fune- 
bre prescritta pel defunto Papa. Il tutto 
terminato,furono trasportate le casse nel- 
la cappella Corsini, ove ardevano all’al- 
tare i consueti lumi, e da essa immediata- 
mente all’altra cappella sotterranea, do- 
ve da'cappellani Corsiniani furono reite- 
rate le preci e l’assoluzione, facendone la 
funzione il loro decano, alla presenza del 
cardinale Corsini e di diversi nobili, ve- 
nerdo poi le casse situate nel sito desti- 
nato e precisamente sotto il sontuoso de- 
posito del Papa. Se ne legge la descrizio- 
ne anche nel n.° 3903 del Diario di Ro- 
ma del1742. Benedetto XIV morto nel 
1758 fu sepolto in Vaticano nel consue- 
to luogo temporaneo. Essendosi nel 1768 
terminato il magnifico deposito, costrui- 
to nella stessa basilica da'cardinali da lui 
creati, narra il n.° 7985 del Diario di Ro- 
ma, che fattasi la ricognizione del cada- 
vere la sera del 28 agosto, fu portato in- 
nanzi l'altare di s. Petronilla, coperte le 
casse di nobile coltre, custodite per tutta 
la notte, e poi circondate nel funeraledla 
buon numero di torcie accese. Ivi nella 
mattina seguente gli furono celebrate 
nell’ altare della santa solenni esequie, 
pontificando la messa mg. Lascaris pa- 
triarca di Gerusalemme e vicario della 
basilica, alla quale assisterono, oltre il ca- 
pitolo, 23 cardinali invitati, ricevuti e rin- 
graziati dal cardinal Cavalchinir."crea- 
tura del defunto e decano del sagro col- 
legio. Dopo l'assoluzione i cardinali si re- 
carono avanti il vicino Sepolcro, ne'ban- 
chi preparati, ed assisterono al colloca- 
mento delle casse dentro l’urna marmo- 
rea, sopra la quale poi si pose la statua 
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del Pontefice. Il monumento si scoprì 'poi 
nel1769 nella sede vacante per morte del 
suo successore Clemente XIII : la trasla- 
zione del corpo di questo Papa, nel mo- 
numento erettogli in detta basilica la de- 
scrisse il n.° 1806 del Diario di Roma 
del1792. Delle altre traslazioni de’cada- 
veri de’ Papi parlai nelle loro biografie. 
Di quelle de’ cadaveri de’ Sovrani (/.) 
morti in Roma, all’articolo Fusenate e 
altri, ed in quest’ultimo di quelle de’car- 
dinali, prelati, ec. I cadaveri non si pos- 
sono trasferire da un sepolcro in un al- 
tro, senza licenza del vescovo; e per leg- 
ge antica i romani gentili non potevano 
trasportare i cadaveri dal luogo ov’era- 
no tumulati in altri, senza espressa li- . 
cenza del collegio de’loro Pontefici. 
TRASLAZIONE DELLE FESTE, 
Translatio Festorum. Se qualche Festa 
(Y.) di rito doppio occorra nelle dome- 
niche dell'avvento e della settuagesima si- 
no alla domenica in 4/bis inclusi vamen- 
te, nella vigilia del ss. Natale, nel giorno 
della Circoncisione, in tutta l'8.° dell E - 
pifania, nella feria rv delle Ceneri, e fra 
l'8.° di Pasqua, nell’Ascensione del Signo- 
re, ne’giorni della vigilia della Penteco- 
ste fino alla festa della ss. Trinità incla- 
sive, nel giorno del Corpus Dosnini, e nel 
suogiorno 8.°, nelle feste dell'Assunzione 
della B. Vergine e d'Ognissanti, si trasfe- 
rirà al1.°giorno non impedito; eccettuate 
però le feste dis. Gio. Battista e della com- 
memorazione de'ss. Apostoli Pietro e Pao- 
lo, che occorrendo nel detto giorno 8.° del 
Corpus Dominisi celebrano; ed eccettua- 
ta pure la festa solenne di qualche luogo, 
che occorrendo nella propria chiesa sol. 
tanto, eziandio in alcuni de’ sopraddetti 
giorni,cioè nelle domeniche2.",3.°e4."del- 
l'avvento e della quaresima, e nella do- 
menica della settungesima, sessagesima e 
quinquagesima, nonchè ne’giorni fra 1°8.* 
dell’Epifania, si celebra. Se poi la festa di 
8. Gio. Battista verrà nel giorno dlel Cor- 
pus Domini, si trasferirà nel giorno ap- 
presso colla commemorazione dell'8.°, e 
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ne secondi vesperi del Corpus Donzuni sì 
farà commemorazione di s. Giovanni: nei 
giorni poi ché seguono si farà l’uffizio di 
8. colla commemorazione di detto santo, 
Allora venendo il giorno 8.°con quello del 
Corpus Domini non si trasferirà; ma io 
quell'anno si farà commemorazione di s. 
Giovanni in ambedue i vesperi e nelle lau - 
di;e ciò sempre si osserverà quando si tras- 
ferira una festa avente l’8.?; cosicchè non 
strasporterà mai il giorno 8.°, se non si 
fossetrasferita la festa. Che se una festa si 
dovià trasferire dopo tutta Ja sua 8.°,in 
quell'anno si celebrerà senza 8.*,purché il 
litolaredella chiesa non abbia un qualche 
perticolare privilegio, e perciò non si deb- 
he farealtrimenti. Se nel giorno8.°di qual- 
che festa occorre un doppio de’maggiori 
sopraccennati nella rubrica celle comme- 
morazioni, si farà del detto doppio colla 
commemorazione del giorno 8.°, eccetto 
quello del ss, Natale e dell'Epifania, nei 
quali giorni non si fa di alcuna festa, ma 
si trasferisce nel1.°giorno non impedito. 
Se poi tal doppio non sarà de’maggiori, 
s farà l'uffizio dell’8.?, e si trasferirà la 
festa come sopra. Se qualche festa di ri- 
lodoppio che occorre fra un'8.* venga im- 
pedita da un’altra festa di doppio mag- 
gore, si trasferirà nel primo giorno pu- 
e on impedito, e in esso si farà comme- 
morsuone dell’8.° Se nell’altre domeni- 
che fra l’anno fuori delle sopraddelte oc- 
corra una festa dii rito doppio, non si tra- 
serirà.Una festa di rito semidoppio che 
occorra ne'sopraddetti giorni, o fra 1°8.° 
del Corpus Domini, o nelle altre dome- 
niche fra l’anno, si trasferirà nel1.°gior- 
no da simile uflizio non impedito, Occor- 
rendo poi nelle domeniche fra quelle ot- 
lave, nelle quali si fa delle feste corren. 
U, si trasferirà nel giorno che segue, colla 
ommwemorazione dell’8.° Che se questo 
foneimpedito da un altro doppio e semi- 
pio, sì trasferirà ilsemidoppio (venen- 

do ia domenica) dopo 1'8.*, cosicchè una 
festa semidoppia fra l'8.° non si trasferi. 


fa se non che nel giorno appresso. Se due 
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o più feste di g lezioni occorrano in uno 
stesso giorno, si farà l’uffizio della maggio. 
re, cioè del doppio, e i semidoppi si tra- 
sferiranno. Ma se tutti saranno doppi 0 
semidoppi, si farà de digniori, ossia del 
più solenne, e si trasferiranno quelli che 
sono di minore solennità. Se più feste’ si 
debbano trasferire, prima si trasferisca il 
doppio e poi il semidoppio: e fra più dop- 
pi si celebri sempre prima quello ch' è 
più solenne: altrimenti se sono eguali, 
si trasferiscano uno dopo l’altro con quel- 
l'ordine con cui si doveano celebrare nei 
propri giorni. La festa semplice non mai 
si trasferisce; ma se non si possa farne 
l’uftizio, si farà commemorazione. Se poi 
verrà in que’giorni ne’ quali del detto sem- 
plice non si può fare alzuna commemo- 
razione, di esso nulla si farà in quell'an- 
no. Se qualche festa di 9 lezioni, nella 
quale vi è eziandio la commemorazione 
da farsi di qualche santo, si debba tra- 
sferire a motivo della domenica che cor- 
re, 0 di qualche altra festa maggiore, non 
si trasferirà assieme colla commemora- 
zione di quel santo in essa festa assegna- 
to, ma di esso si farà commemorazione, 
se sia possibile, nel suo giorno naturale 
colla 9.° lezione se vi sia propria. Ciò si 
osserverà eziandio nelle commemorazio- 
ni che occorrono nelle vigilie, quando si 
facciano nel sabato antecedente venendo 
la vigilia in domenica, perchè in allora la 
commemorazione del santo semplice non 
si farà nell’uffizio della vigilia, ma in quel- 
lo della domenica. Tanto prescrive il Bre- 
viario romano, tit.10: De Translatione 
Festorum, riprodotto dall'ab. Diclich, nel 
Dizionario sacro-liturgico, oltre diversi 
decreti della s. congregazione de'riti; e la 
tabella generale della traslazione delle fe- 
ste comuni ossia descritte nel calendario, 
che occorrono nelle domeniche e feste fra 
l’anno, tanto mobili, quanto immobili. 
Vedasi il Gavanto con l’addizioni del Me- 
rati: Compendio delle ceremonie cccle- 
siastiche, par.1, tit. 6: Della traslazio- 
ne delle Feste. 
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TRASLAZIONE DELLE RELI. 
QUIE DE'’SANTI, Translatio Sacra- 
rum Reliquiarum. L'uso di trasportare 
da uo luogo ad un altro le reliquie d’un 
Martire (V.), di cui si venerava la me- 
moria, derivò da un sentimento natura- 
lissimo e religiosissimo. Quaudo un san- 
to vescovo avea sofferta la morte per Ge- 
sù Cristo, in un luogo lontano dalla sua 
sede, non deve fare meraviglia che i suoi 
diocesavi, desiderando di possedere le sue 
reliquie , abbiano chiesto che dal luogo 
del suo martirio fossero quelle traspor- 
tate nella sua chiesa. Così nell’anno 107 
i vesti delle ossa di s. /gnazio vescovo 
d' Antiochia (ne viparlai a Sigia, ripor- 
tandola serie de’ vescovi e patriarchi)mar- 
tirizzato a Roma, vennero trasportate co- 
me in trionfo in Antiochia (poi riporta- 
te in Roma)e ricevute da’fedeli, che pei 
primi si nominarono cristiani, come un 
tesoro inestimabile, giusta l’ espressione 
degli atti del suo martirio. Quando un 
laico avea ricevuto la stessa corona del 
martirio, il rispetto e l’amore ispiravano 
lo stesso desiderio ne’suvi conciltadini,per 
eftetto naturale della venerazione che ispi- 
ra la virtù. Questo zelo aumentò quando 
si vide, che Dio per glorificare i suoi ser- 
vi, per l'intercessione di questi faceva Ai- 
racoli alla tomba de martiri} quindi ven- 
nero considerate le loro reliquiecomeun 
pegno sicuro de'favori del Cielo, e ciascu- 
na chiesa fu gelosa di procurarsene. In 
seguito, allorchè ibarbari fecero delle in- 
cursioni nelle provincie cristiane, brucia- 
rono le chiese e le reliquie de’ santi, fu- 
rono i fedeli solleciti di sottrarre al loro 
furore que'preziosi depositi, e li traspor- 
tarono in luoghi ne'quali credevano chei 
barbari non sarebbero penetrati,com’era- 
no i monasteri isolati in mezzo alle foreste, 
ec. Abbiamo molti esempi di reliquie così 
portate da un luogo all'altro, da uno stato 
all’altro, ed anco in lontane regioni; al- 
cnue di esse furono in seguito restituite 
al luogo nel quale erano prima, e talvol- 
la per soltrazioni di reliquie si sostenne- 
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ro da'popoli guerre accanite. | protestan- 
ti ostinati erroneamente a sostenere, che 
il culto delle reliquie de’santi € una .St- 
perstizione (V.) imitata da'pagani, pre- 
tesero imitare i barbari col profsvarle e 
bruciarle. 1 loro scrittori si sfurzarono di 
giustificare tali eccessi, 0 pèr gettare il ri- 
dicolo su tutte le pratiche de'cattolici su 
questo riguardo. Il culto dellesa. Reliquie 
è antico come il cristianesimo, e fino dal 
suo nascere fu una specie di professione 
di fede della resurrezione futura. Se nei 
secoli d’ignoranza s' introdussero alcuni 
abusi, non furono questi né sì grandi, né 
sì frequenti, come calunniosamente esa- 
gerarono i protestanti, e ne derivò sema- 
pre da unsimile culto un grandissimo be- 
ne. Moltissimi peccatori furono penetra- 
ti di compunzione visitando il Sepolcro 
de’santi, e Dio spesse volle ricompensò coi 
miracoli la fede de'cattolici, i quali ivi ri- 
ceverono il sollievo de'loro mali: il furo- 
re stesso de’barbari rispettò più d'una vol- 
ta que’santuari della pietà. Dice il Ber- 
gier, nel Dizionario dellateologia: Qua- 
lunque cosa se ne dica, è cosa giovevole, 
chei figliuoli dellaChiesa conservino que- 
sti oggetti di consolazione e confidenza, di 
cui volontariamente si privarono iì loro ne- 
mici. Nell’articolo ReLIQUIE DE'Santidis- 
si essere loro corpi e loro cose, poichè re- 
liquia significando ciò che resta della 
maggiore parte di qualche cosa, ed essea- 
do la principale dell’uomo l’anima, per- 
ciò fu chiamata reliquia il corpo che resta 
iu terra o parte di esso, e quant’ altro è 
degno di venerazione. lvi feci la distiozio- 
ne delle reliquie denominate insigni, del- 
le quali se ne può fare l’uffizio. Celebrai 
la preziosità delle ss.Reliquie, ed in quanta 
venerazione furono sempre tenute e come 
anticamente si custodivano con maggior 
gelosia, e che assai difticilmente si couce- 
deva a’ divoti alcuna piccola particella 
di esse; nè tacqui l'operato dagli empi e- 
retici e miscredenti, che le disprezzarono, 
bestemmiarono e oltraggiarono sacrile- 
gamente, e con iniquo fanalismo bruciaa- 
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dole ne gettarono le sagre polveri al ven- 
to o ne fiumi. Laonde ne propugnai il lo- 
ro giusto e doveroso culto, dimostrando 
la costante, somma e profonda venerazio- 
ne defedeli per le ss. Reliquie, a cui eres- 
sero altari e templi; e come la Chiesa in 
ogni epoca ne zelò il loro onore e culto, 
e ne permise la Commemorazione (V.) 
con Festa (V.) di rito e col premio del- 
l'indulgenze ; curando severamente che 
non fossero fulsificate,e provvedendo sag- 
giamente acciò ne venisse garantita l’iden- 
licila; e perchè impose nomi a' corpi dei 
Martiri anonimi. Parlai ancora delle lo- 
roinvenzioni nelle Catacombe, Cimiteri 
caluiSepolcri (Y.), e della loro trasla- 
noneconsolenni Processioni (/.),che re- 
gola il Rituale Romanum(De Processio. 
neia translatione sacrarum Reliquia- 
run insignun), sotto Baldacchino (Y.), 
solo per le relujuie usalo in tali circostan- 
ze,nell’altre non potendosi adoperare nep- 
pure l'Ombrellino (Y.). Vedasi Eveil- 
la, De processionibus ecclesiasticis,Pa- 
nstis164 1. Quarti, De processionibus eo- 
cles., de Litaniis Sanctorum, et de bene- 
diclionibus, Colouiae 1672. Capecelatro, 
Delle feste de' cristiani, Roma 1772. 
Quanto antiche le Traslazioni delle re- 
lquie de' Santi, chiamate pure Elevatio- 
res, eruditamente lo prova, riportando. 
be un bel numero, Federico Haltan de’ 
tosti Salvaroli, Z1 quoddam Altare por- 
talileepistolaris dissertatio,presso il Ca- 
logera, Opuscoli t. 46, p.201.1 primitivi 
tristisai fecero processioni all’ occasione 
della Iraslazione delle reliquie de’ss.Mar- 
ri;e Teodoreto, Hist.eccl.lib.3,cap.10, 
parla d’una processione celebre fatta nel 
362, quando le reliquie di s. Babila mar- 
liree vescovo d’Antiochia, furono traspor- 
tate dal sobborgo di Dafne, ove le avea 
Balle collocare Gallo Cesare perchè ces. 
sero i iniracoli da lui tenuti superstizio- 
ni, alla chiesa d'Antiochia, ove prima si 
veneravano. Ciò avvenne per essersi am- 
salolito l'oracolo d’A pollo ch'era in Daf- 
ne, onde Giuliano l’Apostata fratello di 
VOL. LILIEX, 


TRA 169 


Gallo, se ne segnò fortemente.L’idolo per 
l’ultima volta dichiarò, che il suo silenzio 
era derivato dalla presenza del corpo di 
8. Babila; indi un fulmine distrusse la fal- 
sa deità e il suo tempio. Parlai altresì del- 
le traslazioni violente de’corpi santi o sa- 
gre reliquie rubate per fervorosa divozio- 
ne, etrasportale altrove, appunto perché 
le ss. Reliquie negli antichi secoli diflicil- 
mente si concedevano. Talvolta si potè 
farne reintegrare il luogo involato, co- 
me del corpo di s. Giovanni della Croce 
carmelitano scalzo, morto nel convento 
d’Ubeda nel15091. Avendo Anna de Pen- 
nalosa levato segretaineute dal sepolcro in 
cui giaceva in Ubeda il santo corpo, e tra- 
sportato di notte alla città di Segovia, Cle- 
mente VIII con breve diretto al vescovo 
di Jaen (presso il Lambertini, De Cano. 
riz. ss.lib.4, par. 2.°, cap. 26, n.°23), or- 
dindseveramente che fosse restituito a det- 
to convento. ll vescovo Savnelli, Letl. ec- 
cles. t. 3, lett. 8: Come s° intenda essere 
il corpo d'un santo in più luoghi, e si- 
milmente delle doro ss. Reliquie. Mole 
te traslazioni miracolose, cioè che il cur- 
po ele reliquie d'un santo prodigiosamen- 
te furono portate in luogo diverso dal 
destinato, le registrai in diversi articoli. 
Il trovarsi in più luoghi le reliquie d'un 
santo, avvenne da che fu permessa dalla 
Chiesa la traslazione delle ss. Reliquie. lu 
oriente cominciò 4b antico questo costu- 
me ditrasferirei corpi santi ole loro sagre 
reliquie, e ciò fu praticato ne’ primi tempi 
dellaChiesa anche in tempo della persecu- 
zione, quando il ricordato corpo di s.Igua- 
zio fu trasportato in Antiochia nel107, e 
quello d'’Onesimo in Éfeso già sua chiesa 
nelr18. Col consenso poi de'vescovi e ad 
istanza degl’imperatori furono a Costan- 
tinopoli con sommoonore trasferite le re- 
liquie di s. Andrea, di s. Luca, di s. Ti- 
moteo a tempo di Costantino I, e lo at- 
testa s. Girolamo, contro Vigilanzio ere- 
tico, che biasimava il culto religioso reso 
a’martiri e alle loro reliquie, come un at- 
to d’idolatria,e considerava furberic e pre- 
12 
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stigi diabolici i miracoli, che facevansial- 
le loro tombe, oltre altri errori. Ma in Ro- 
ima sino a'tempi di s. Gregorio | del 590 
non fu in costume la traslazione delle ss. 
Reliquie, anzi i Papi non permettevano, 
che ogni quantunque minima reliquia si 
trasferisse,anche ad istanza di principi,ma 
solamente mandasano veli o brandei, che 
fossero stali sopra ed esse, e chiavi che 
avessero loccato il corpo di s. Pietro oche 
contenessero qualche poca di limatura 
delle catene di lui. Perciò s. Gregorio | 
si ricusò di esaudire Costanza Augusta, 
che gli aveva domandato il capo di s. Pao- 
lo, o qualche insigne reliquia dell’aposto- 
lo, ossia altra parte del suo corpo, per 
collocarla in una chiesa eretta da essa iv 
suo onore nel proprio palazzo. Gli scris- 
se quindi il Papa: Non essere usi i roma- 
ni ditoccare i sagricorpi, e levarti dai loro 
tumuli, e solo concedere de’ veli ch'erauo 
stati a contatto di essi; di essere i veli in 
tanta venerazione, come ne medesimi fos- 
sero involte le reliquie stesse, poichè esi- 
steva costante tradizione, che a tempo 
di s. Leone ] dubitando i greci di tali re- 
liquie, quel Papa colle forbici tagliò un 
velo, e ne stillò del sangue; e che in Ro- 
ma e iu tutto l'occidente era iutollera- 
bile e sacrilego il toccar solamente i cor- 
pi santi. Qui aggiungerò, che s. Grego- 
rio I di più narrò a Costanza Augusta al- 
cuni prodigi avvenuti in Rcma, contro 
chi avea lentato di cavar la terra pres- 
so a'Sepolcri de'ss. Pietro e Paolo (del. 
le loro traslazioni ragionai alle biogra- 
fie di essi) e di s. Lorenzo, come riporta 
il Borgia nelle Memorie di Benevento, t. 
1, p.1238; anzi egli osserva, che già erasi 
introdotto in occidente, prima di s. Gre- 
gorio 1, lo stile di trasportare i corpi san- 
ti da un luogoall’altro, come aveano fat- 
to s. Ambrogio vescovo di Milano, co’cor- 
pi de'ss. Gervasio e Protasio; s. Perpetuo 
vescovo di Tours, col corpo del predeces- 
sore s. Martino; Gregorio Lingonico, col 
corpo di s. Benigno martire;Palladio Sau- 
tonico, col corpo dis. Eutropio vescovo;E- 
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bregisilo Agrippinense, col corpo di s.Mal. 
loso martire; Monulfo ‘Trajettense , col 
corpo di s. Arvazio vescovo della mede- 
sima chiesa; e s. Germano vescovo di Pa- 
rigi,col corpo di s. Ursino vescovo diBuur- 
ges. Per tuttociò crede il Borgia, che s. 
Gregorio non poteva ignorare tali esem- 
pi, nondimeno perchè l’esperienza inse- 
gnò a’sagri pastori, che ciò allora talvol- 
ta avveniva non senza detrimento della 
religione, così aveano a'tempi di s. Gre- 
gorio | già desistito dall'introdotto costu- 
me, sebbene poi si riprendesse con mag- 
giore frequenza dopo la morte di sì gran 
Pàpa, e perciò ben a ragiune scrisse a Co- 
stanza Augusta, di non poterla compia - 
cere. Laonde conclude il Borgia, non es- 
sere vero l’asserto clel Vipera, che s. Gre- 
gorio I mandò in donvad Arigiso duca di 
Benevento il corpo di s. Modesto levita e 
martire, e doversi riportare od altro lem- 
po la traslazione di quel corpo in Bene- 
vento, da dove fu trasferito a Monte J er- 
gine, senza che in Benevento ve ne rima- 
nesse reliquia, e contro la consuetudine, 
che rilevai altrove, come nel vol. LX VII, 
p. 60. Ivi parlando, con critica digressio- 
ne, del corpo contrastato di Papa s. Sisto 
I, non solo rimarcai che molte chiese pre- 
tendono avere il corpo d'un medesimo 
santo, prendendo una parte di esso pel 
tutto, ma dichiarai la grave avvertenza: 
Che fu costume de’ Papi, nel concedere ì 
corpi de’ santi, di non farne restare priva 
affatto la chiesa dalla quale gliestraevano, 
riservandolene qualche buona parte, ciò 
che serve a conciliare le diverse contro- 
versie sui diversi possessori. Ritornando 
al Sarnelli, egli dichiara:Ma dacché i fran. 
chi, vioti i longobardi, li cacciarono d°I- 
talia , si cominciò anche in occidente a 
tvaslatare i corpi de’ss. Martiri; imperoc- 
chè i re de’frenchi e glialtri principi ne 
fecero grandi istanze al sommo Pontefi- 
ce,e neottennero le traslazioni per laF'ran- 
cia e per la Germania, a five di onorarne 
i templi da loro edificati, e perchè né 4/. 
tari nè Templi si potevano consagrare 
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4 Collocamus lapidem, istum prima. 
» rium, nel secondo; Ad clauden- 
» dam portam sanctam, ipso tane 
» tummodo, e nel porre il terzo; 
singulo jubilaei anno iterum re- 
» serendam. In nomine Patris 4 et 
Filii 4» et Spiritus «+ Sancti, 
Amen ”. 

Indi i cantori danno principio 
all’ inno Coelestis urbs Jerusa- 
lem del Palestrina, ed alla presen- 
za del Papa, il Cardinal’ penitenzie- 
re maggiore, colla stessa cucchiaia, 
aiutato dai penitenzieri vaticani 

ne altra calcina e altri mattoni fin- 
chè il muro si alza alquanto, .con- 
‘ tinuandolo e compiendolo - gli. ope» 
rai della reverenda fabbrica di s. 
Pietro, chiamati perciò sampietrini, 
vestiti con sacco da confrati. Appe- 
na terminato l’iuno, il Pontefice 
risale sul trono, si lava le mani e 
legge il detto inno; indi, deposta la 
mitra, recita i seguenti versetti, ri- 


spondendogli il coro: 
V. Salvum fac populum .tuum, Do: 


mine. 
R:. Et benedic hareditati tue. 
V. Fiat misericordia tua, Domine, 
super nos. 
. Quemadmodum speravimus in te. 
. Mitte eisj Domine, auxilium de 
sancto. 
R:. Et de Sion tuere eos. 
VW. Domine, exaudi orationem meam. 
R:. Et clamor meus ad te veniat.. 
V. 
R. 


i 


Dominus vobiscum. 
Et cum spiritu tuo, 


Oremus. 


» Deus, qui in omni loco domi- 

» mationis tue clemens, et beni- 

gnus exauditor existis, exraudi n0s, 

quesumus, et presta, ut inviolabi- 

lis pevmaneat huius loci sanctifica» 
VOL. VIII, 


» 


% 


” 


CAP 209 
» tio, et beneficia tui muneris in hoc 
- + jubilaei anno universitas fidelium 
» impetrasse laetetur. Per Christum 
»» etc. R:. Amen. Terminata questa 
orazione, il medesimo Pontefice in- 
tuona l’ inno Ze Deum laudamus, 
che viene proseguito dal coro con 
sollecitudine, e poscia dà - la bene- 
dizione, dicendo: » Sit nomen Do- 
mini benedictum ete.”’, cui rispons 
dono i cantori, pubblicandosi l' in- 
dulgenza plenaria in forma di giu- 
bileo dai due Cardinali diaconi as- 
sistenti; e deposti i parametiti sagri, 
e prese le cappe rosse, il sagro Col. 
legio, e tutti gli altri accompagnano 
il Papa alla camera de’ paramenti, 
e così termina questa solenne fun» 
zione, fra il suono giulivo delle cam- 
pane e il rimbombo delle artiglie- 
rie di Castel s. Angelo. I Cardinali 
usano le vesti e le scarpe rosse, il 
treno nobile, i domestici colle livree 
di gala, e i caudatari la croccia. 
Di poi da un lato di ognuna 
delle quattro porte sante; si pone 
una marmorea iscrizione, che ricorda 
l’epoca dell'apertura e chiusura, e 
da chi fu eseguita. Anche ai legati 
a latere assistono nelle due funzioni 
i penitenzieri delle rispettive basili- 
che, e siccome il Papa pone delle 
medaglie d’oro, e d'argento nella 
base della porta santa, altrettanto 
fanno i detti Cardinali, coi loro 
stemmi gentilizi, ed analoghe iscri- 
zioni. Vari Pontefici promulgarono 
la celebrazione dell’anno santo, per- 
chè, secondo il consueto, comincias- 
se dai vesperi della vigilia di Na- 
tale, e terminasse ai vesperi di quel- . 
lo dell’anno seguente, e benchè al- 
cuni morirono avanti la vigilia di 
Natale, l’indulgenza plenaria inco- 
‘mincid. in tal giorno, sebbene la 
porta santa si aprì più tardi, co- 
me avvenne. a Giulio III, e a Pio 


If 


TRA 


senza le reliquie de’santi, come da un ca- 
none d'unconcilio A fricano era stato pre- 
scritto; e quanto all'altre, prescrive il Pon- 
tiicale romano, che almeno nella Pietra 
(Y.)sagra visi racchiudino delle reliquie, 
inmemoriadell’antico costumedellaChie- 
sa, di celebrare i sagri misteri sul sepol- 
cro de'mertiri. Iddio comprovò co'mira- 
coli il suo piacimento in queste traslazio- 
ni, fra le quali celebre è quella di s. Flo- 
meno prete e martire nel 1184, quando 
Casimiroll re di Polonia chiedendo al Pa. 
pa reliquie d’alcun santo per la chiesa di 
Cracovia, Lucio II entrato nel sagrario, 
ote stavano i corpi di molli martiri, do- 
maadò loro chi voleva andarein Polonia; 
alla quale interrogazione, soggiunge il ve- 
scovo Sarnelli, dicesi che Floriano stese 
Una mano al Papa, in segno di volervian- 
dare; pel qual miracolo, commosso Lucio 
tl, mandò al re il corpo del santo, per 
Egidio vescovo di Modena; e da Casimi- 
roll, dal vescovo e popolo di Cracovia fu 
accolto con grandissima divozione come 
in trionfo, e poi gli fu fabbricato un bel. 
lissimo tempio. Dopo le traslazioni, mol- 
le atta e luoghi elessero a princi pale lo- 
ro Protettore ( Y.) il santo del di cui sa- 
gro corpo erano divenuti possessori, e ne 
ipermentarono il possente pairocinio.O- 
ra ficendosi queste traslazioni, da prin: 
Cipio non erano di corpi interi, ma d’u- 
De perte di essi, perchè que’che prima li 
Posedevano non volevano restarne affat- 
lo privi, massime se i santi erano titolari 
delle chiese. In proposito il Sarnelli addu- 
, cela testimoniaoza di Baronio, il quale 
narra che nell'827 Gregorio IV trasportò 
cimiteri nell’oratorio di s. Gregorio li 
corpi de’ss. Sebastiano e Tiburzio, e col. 
x0 ciascuno di essi in separati altari. In- 
di avverte, quanto al corpo di s. Sebastia- 
no, che in Francia e nel monastero di s. 
Medardo, non vi fu portata che una par- 
le. Sovente nelle invenzioni, elevazioni e 
Iraslazioni eseguite in Roma, non si tro- 
Yarono interi i corpi de’santi, anzi in al- 
Cui neppure la metà, la parte mancan- 
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teessendo mandata altrove.» Ma non per 
questola pietà cristiana ha falsamente af. 
fermato di possedere i corpi de’santi, dei 
quali non ne ricevè che parte; sentendo 
ella, che non gli avea dimezzati o dimi- 
nuiti nell'operazione de’miracoli, ma in- 
teri e perfetti, secondo la regola insegna- 
ta dal teologo nell’ invettiva da se fatta 
contro Giuliano l’ Apostata, ove mostra, 
che qualunque segno delle passioni fa lo 
stesso, che i corpi loro interi, e che i cor- 
pi santi, il medesimo ponno in terra, che 
le anime beate in cielo; talché il santo in 
qualunque piccola polvere del suo mar- 
tirizzato corpo persevera intero, quan- 
tunque -latrino i diavoli e bestemmino 
gli eretici. Così nelle preci che la Chiesa 
ha prescritto per la benedizione de’ vasi 
da conservar le reliquie de’santi si legge: 
Quatenus fideles tui magnitudine, sive 
universitate beneficiorum tuorum, in 
morta modica reliquiarum integra San- 
ctorum Corpora se percepisse gratulen- 
tur.In.quanto poi ad essere più teste, più 
mani e più braccia dello stesso santo,deve- 
si intendere non del capo, mano o braccio 
intero, ma di parte di quello. Imperocche 
avendo dimostrato l’esperienza essere la 
stessa virtù in una piccola parte di qual- 
che reliquia del martire, che in tutta la 
medesima reliquia, questa si soleva divi- 
dere alle volte in più parti, e porre in di- 
versi altari, li quali sono sepolcri de mar- 
tiri; e quindi è avvenuto, parte della re- 
liquia del capo, della mano, del braccio, 
dirsi capo, mano e braccio. Tollerabile 
errore, dice il cardinale Baronio, nell’an- 
no 55,0.°15, al quale non ha posto cagio- 
ne l’inganno umano,ma laliberalità gran- 
de di Dio”. Quindi il Sarnelli parla del- 
la virtù de’veli o brandei, che operarono 
prodigi, come i corpi de'santi che aveanv 
toccato; che le vesti degl’infermi e de’ mor- 
ti poste suglialtari ov'erano le reliquie dei 
martiri, riceverono virtù da Dio per sa- 
nar gl’iofermi e restituire la vito a'mor- 
ti, come racconta s. Agostino, De Civil. 
Dei, lib, 2, c. 22; il quale dottore a con- 
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vincere l'empietà e miscredenza de’gen- 
tili, fece una raccolta di più miracoli, av- 
venuli a suo temponell’Africa, e con mol - 
li esempi dimostra che veniva ad essere 
comunicata la stessa virtù afiori, che foc- 
cavano i scpoleri dei santi. La stessa vir- 
tù avea la polvere che si formava su di 
essi o altra cosa simile, e lo attesta s. Gre- 
gorio Nisseno,Dialog.lib. 3,c.17,0ve nar- 
ra che con essa fu risuscitato un morto. 
La medesima forza avea l’olio delle lam- 
pade,che ardevano intorno a’sepolcri dei 
martiri,e s.Agostino lib. 22,c. 88, raccon- 
ta del figlio d’Ireneo risuscitato da mor- 
te, con ungersi con tale olio. 11 Sarnelli 
dice più altre cose sullo potenza meravi- 
gliosa delle reliquie e de'corpi de'ss. Mar- 
tiri, quindi scrive la lettera g: Se Ze Re. 
liquie de’santi sieno di sostanza nella 
consagrazione dell'altare. Leggo nel- 
l’avnalista Rinaldi, che le traslazioni del- 
Je reliquie non facevansi senza salmeggia- 
re, e precedute da digiuni, cantandosi a 
vicenda salmi, litanie e inni; e di frequente 
nell'estrarre i sagri corpi da’lorosepolcri, 
da questi uscì meravigliosa soavità di odo- 
ri, diversi affatto da quelli dalla natura 
prodotti.Si osservò, chedopo la traslazione 
del corpo di s. Vito martire dalla Fran- 
cia nella Sassonia, questa fiorì in meglio, 
e quella soggiacque a rivolture, guerre e 
altre calamità. Io Francia grande fu il 
fervore di procacciarsi corpi santi, equan- 
‘ do 5. Germano vescovo di Parigi si recò 
in Gerusalemme, la pia regina s. Nade. 
gonda vedova di Clotario 1, che col suo 
consenso aveva fondato un monastero a 
Poitiers e vi avea preso il velo religioso, 
ed avendo inteso che vi riposava il corpo 
di s. Mammete o Mamante .martire di 
Cappadocia, inviò un suo fido al patriar- 
ca per ottenernele reliquie. I] prelato on- 
de conoscere ln volontà di Dio, ordinò 
pubbliche orazioni al popolo,e nel 3.°gior- 
no celebrata la messa, s'indivizzò con tut- 
to il popolo fedele al sepolcro del mar- 
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tutti risposero, Amen. Allora il patriarca 
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avvicinatosi al corpo del santo, ne palpò 
i membri per sapere quale di essi il mar- 
tire si degnava donare alla regina. Dopo 
aver tastato le dita, appena toccò legger- 
mente il mignolo della mano destra, da 
essa si allontanò. Il patriarca lo mandò 
alla regina, e nella traslozione della re- 
liquia, da Gerusalemme a Poiliers, si re- 
citarono sempre da’portatori le divine lo- 
di in onore di s. Mamante. La regina s. 
Radegonda riceve la reliquia con grandis- 
sima festa e allegrezra, e insieme con non 
ininore divozione, digiunando colle reli- 
giose di sun congregazione, e facendo vi- 
gilie una settimana intiera. Tutto questo 
lo apprendo da Rinaldi; il Butler non di- 
ce altro di s. Mamante, che nel priocipio 
del secolo XIII, il suo capo da Costanti- 
nopoli fu trasportato a Langres, e gli at- 
ti di questa traslazione sono riferiti dal 
breviario di quella chiesa, essendo la cat- 
tedrale sotto la sua invocazione. Inoltre 


, 8. Radegonda ardendo del desiderio di 


possedere una porzione della vera Croce, 
per unirla al gran numero di reliquie di 
cui avea arricchita la sua chicse, a mez- 
zo di alcuni deputati supplicò a consolar- 
la l’imperatore Giustino Il e fu esaudita. 
L’ arcivescovo di Tours fece la traslazio- 
ne nel modo il più solenne di queste di- 
verse reliquie; Venanzio Fortunato in 
questa occasione compose l'inno Yerilla 
regis prodeunt, e la regina intitolò alla 
ss. Croce il suo monastero. Di moltissime 
traslazioni de'Corpi santi e delle ss. Relì- 
quie parlai a’ loro luoghi, deserivendone 
eziandio le pompe religiose colle quali fu- 
rono celebrate. Ora passerò a ragionare 
di alcune delle posteriori e delle recenti 
traslazioni solenni de’Corpi o delle Reli- 
quie dei santi. | 

Il Zaccaria, Dissertaz. di storia eccle- 
siastica, dissertro: Del martirio e del 
culto de'ss. Solutore, Avventore e Otta- 
vio martiri Tebei,nel cop. 7 ragiona delle 
Traslazioni de’ ss.Corpi e loro culto,pro- 
tettori di Torino, perciò ne parlai in que- 
st'articolo. Il Papa Clemente XI celebrò 
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nella basilica Vaticana la traslazione del 
corpo dis. Leone Lil Grande,dalle Grot- 
te Vaticane alla cappella che ne porta il 
nome, decorata dalle scolture dell'Algar- 
di;indi per memoria fece coniare una me- 
daglia colla propria efligie, e l'iscrizione: 
Corpore s. Leonis Magni translato die 
uraprilis moccxr. Nella biografia ricor- 
dai il Ragguaglio che fu stampato e l'O- 
ratio che vi fu pronunziata. Nell’artico- 
lo Trastazioni pe’ Conpi pe'somMi Pon- 
terici, parlai di esse e di quelle de’ Papi 
soli. Si legge nel n.°3456 del Diario di 
Roma del1739, che avendo il cardinale 
Neri Maria Corsini, uipote di Clemente 
Xlediacono dell’insigue chiesa collegia- 
laeparrocchiale di s. Eustachio (quasi 
centro dell'abitato di Roia: dell’attua- 
le suo nobile, maguifico e generale re- 
slauro, fatto colla direzione e disegni del 
cav. Filippo Martiuucci architetto, feci 
parola nel vol. LXXV, p.219,€ venne 
eseguito come ivi sutorevolmeate ripor- 
tai; solo vi fu piccola variazione, cioè che 
ì pilastri invece di colovirsi a finte pie- 
tre, furono fatti con iscavalature a chia- 
ro-scuro e listelli d’oro), sempre intento 
col suo religiosissimo zelo ad opere di di- 
vozione e pietà, e specialmente a ciò che 
appartiene al decoro del culto divino ne’ 
sagritempli,a vendo colla spesa di 25,000 
scudi fatto erigere con nuova e più au- 
gustaforma, a proprie spese, l'altare mag- 
giore di detta sua antichissima e celebre 
disconia, come in oggi si vede, composto 
di fwiepreziosi marmi,oltrel’urna di por- 
fidorasso, con nobile architettura, abbel- 
lito con vaghissimi rapporti di metallo 
dorato, e di altro ben inteso ornamento, 
«condo la generosa idea e gusto del cardi- 
nale;convenne finchè si costruiva tale al- 
lare isolato, trasportare in privato e ap- 
Partato luogo decente della stessa chiesa, 
cioe nella cappella del coro d'inverno dis. 
Michele, i gloriosi corpi de'ss. Eustachio e 
Compagni martiri (il cui martirio espresse 
a fresco sulle pareti dell'apside o tribuna 
F rancesco Fernaudi detto Imperiali, qua- 
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dro beu ideato e colorito molto ragione- 
volinente; i grandi quadri già degli altari 
della crociata rappresentanti la Visitazione 
e 8. Girolamo, ed ora solo di bella decora- 
zione delle pareti, sono lodate opere di Ja- 
copo Zuboli rnodenese; negli altri altari, 
l'Annunziata è di Ottavio Lioni,il s. Carlo 
di Pietro Paolo Baldini, il s. Michele di 
GiovauniBigotti,ed il s.Giulianodi Biagio 
Puccini, della bella cappella di inio pa- 

dronato libero e dove piacendo a Dio sa-' 
rò sepolto nella mia sepoltura; adiacen- 
te a tale mia cappella e ultimo altare di 
s. Giuliano, essendo il s. fonte ove fu nel 
1547 battezzato il celebreAlessaadroFar- 
uese duca di Parma e Piacenza, e va- 
loroso capitano nelle guerre di Fiandca ; 
e nel1655 vi riceve l’ acque battesimali 
il duca Michelangelo Conti, cheneli721 

appena divenuto Papa Zanocenzo ALII 
volle visitare la chiesa, in occasione che 

visi celebrava a'25 maggiola festa trasla- 

ta dis. Francesco di Paola, ed altrettaa- 

to fece a' 20 settembre 1722 per la fe- 

sta de’ ss. Eustachio e compagui marti- 

ri) che sotto all’ antico e rovinoso alta- 

re giacevano incogniti, ora terminato il 
nuovo e volendo il cardinale riporveli, 

ed esporli al pubblico culto, ne destinò 
la solenne elevazione nel giorno di sa- 
bato 19 settembre precedente la festa di 
s. Eustachio, da farsi con pubblica e de- 
corosa processione. L’urna de'sagri cor- 
pi de’ ss. Eustachio e compagai marti- 
ri ritrovata sotto l’autico altare, tutta al 
di fuori custodita e foderata di piombo, 
venne collocata sopra un tavolino co- 
perto di danasco e tovagliuolo bianco, 
dirimpetto ad una cappella annessa alla 
sagrestia della chiesa, unitameute colla 
nuova bella urna di porfido oruata di me» 
tulli dorati nobilmente lavorati, in cui nel- 
la parte esteriore erano espressi a caral- 
teri dorati i nomi del Santo e compagui, 
cioè coll’iscrizione: Corpora Sanctorum 
Martyrum Eustachii, Theopistae ejus 
uxoris, ac Theopisto, et Agapiti eorum 
fil. Noterà che sotto l'altare maggiore in 
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questa circostanza fu trovato quel bellis- 
simo sarcofago marmoreo, che si ammira 
nella sala del Fauno del Museo Capito- 
lino, ove fu trasportato, e descritto dal 
Nibby, Roma nel 1838, par. 2. moderna, 
p.700. Approssimandosi intanto la festa 
di s. Eustachio, ed essendusi a buon ter- 
mine ridotto il nuovo e magnifico altare, 
nel giovedì 17 settembre a ore 22 stabilì il 
cardinale Corsini di fare la ricognizione 
de'suddetti sagriCorpi,e riporli nel tempo 
stesso nella sopraddelta nuova urna da 
collocarsi sotto il maestoso altare, dopo 
la solenne funzione dell’elevazione, e che 


nel sabato seguente duveva effettuarsi , 


perciò mg.” Spada vicegerente, prima che 
il cardinale si portasse a tale sui chiesa, 
parato di amitto, camice, cingolo, croce 
pettorale, stola, piviale di colore rosso e 
mitra,assistito da wg.' Diver sini e dall'ab- 
bate Gio. Battista Valeriani maestri del- 
Je ceremonie pontificie, che furono diret- 
tori di tutta l’azione, benedì l’urna secon- 
do il rito prescritto nel Pontificale roma - 
no. Successivamente all’ora intimata, es- 
sendo giunto con treno di carrozze, ve- 
stito di mozzetta e mantello rosso, il car- 
dinale Corsini, il inedesimo prelato, para- 
to come sopra, portussi nella delta cap- 
pelletta nobilmente ornata di damaschi e 
arazzi, restnndo da diversi triangoli or- 
vateearricchitedi iumile sagre urne, con 
altri 6 grossi ceri che ardevano sull’alta- 
re, avanti di cui erano collocate le casse 
co'sagri Corpi.ladi, previa licenza del car- 
dinale, si diè principio dallo stagnaro al- 
l'apertura della 1."cassa di piombo, rico- 
nosciuti già dal nutaro del capitolo i si- 
gilli, che con istrumento rogato dal me- 
desimo nella seguita ricognizione in tem- 
po del cardinalOrigo (morto nel1737) già 

diacono della chiesa(e che sebbene passato 
nell'ordine de’preti, per affetto verso la 

chiesa la ritenne, onde il Papa la dichia- 

rò titolo cardinalizio finchè il porporato 

ne fosse titolare, duvendo quindi tornare 

diaconia cardinalizia), essi riconfrontava- 

no, si prosegui ud aprire la 2,° cassa cl’e- 
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ra di legno fuderata di drappo cremisi, e 
nel comparire alla vista i ss. Corpi, si de- 
pose la mitra da mg.' Vicegerente, ed in- 
tonossi l'inno Sanctorum meritis,che pro 
seguendolo unitamente i cappellanijil pre- 
lato pose l’inceuso nell’incensiere e luri- 
ficò le ss. Reliquie, essendosi contempo- 
raneamente inginocchiato a venerarle. 
Terminato l’inuo col versetto, si disse da 
mg.' Vicegerentel’orazione, finita la qua» 
le e ripresa la mitra, con l’aiuto del cer- 
dinale, essendo le sagre Ossa confuse fra 
di loro, con tutta la dovuta decenza furo- 
no nella nuova urna disposte, ed affine che 
ne restasse sicura l'identità delle medesi- 
me, vi fu sovrapposta una lamina di piom 
bo, in cui era inciso il mese e giorno, € 
altresì i nomi de’ santi che sotto di essa 
conservavasi, con addittarne il pontilica. 
to di Clemente XlI regnante, con due me- 
daglie una d’oro e l’altra d’argento, che 
il cardinale vi racchiuse; e sovrapposto il 
coperchio di non minor vaghezza dell'ur: 
no, fu finalmente fermato dagli artisti co 
4 custodie d’ ottone poste lateralmente 
sull’urna, nelle quali ripiene di stagno li- 
quefatto vi furono impresse le armi del 
cardinalCorsiui diacono della chiesa, e del 
cardinale Guadagni vicario di Roma, al- 
la presenza del detto cardinale diacono,di 
mg.' Vicegerente, di altri prelati, del ca- 
pitolo della collegiata, e det can. Boldet- 
ti custode delle sagre reliquie, avendo il 
nolaro steso per pubblicu e autentico do- 
cumento l’analogo istrumento. Nel detto 
sabato a ore 22 si dié principio alla proces- 
sione. L'aprivano i tamburi e trombette 
dell'inclito popolo romano, quindi suc- 
cedevano, la bandiera dello stesso popo- 
lo, in mezzo a'suoi alabardieri; indi due 
lanternoni in asta; la bandiera del ss, Se- 
gramento;i palafrenieri del cardinale Cor- 
sini; un concerto di pifferi delle milizie 
pontificie; lir4 contestabili e capotori del 
popolo, e il loro capitano con torcie; la 
compagnia eretta sotto l'in vocazione del 
ss. Sagramento ins, Eustachio, in abito 
proprio,con suo Crocefisso,ed iv fine mg. 
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Origo primicerio. Il capitolo di s. Eusta- 
duo, con torcie, sotto la sua croce, con 
concerto di musici, ed in finemg.' Fresco. 
haldi vicario «dello sîiesso capitolo; indi 
mg. Spada Vicegerente parato di pivia- 
le, in mezzo al diacono e suddiacono pa- 
rali. Poi veniva sopra Den ornato talamo, 
portato dia 4 leviti, la sagra urna con den- 
Iro i ss. Corpi, sotto d'un fisso nobilissi. 
mo baldacchino, sostenendo a’lati 4 cor- 
doni d'oro i ing." Albini arcivescovo d'A- 
tene,de Itossi arcivescovo di Tarso, Simo- 
ne vescuro di Marciana, e Cremona- Val- 
dina vescovo d’ Hermopoli, restando si - 
tuati ne’luti del sagro talamo, con torcie 
accese in mano, il senatore di Roma, ed 
i conservatori e priore del popolo roma- 
no (vantando Roma s. Eustachio nobi- 
lissimo cavaliere romano tra'suoi protet- 
tori, il magistrato romano in Campido- 
glo ne venera la sua efligie dipinta dal 
Romanelli, nella propria cappella: delle 
attineaze che ha il senato romano colla 
chiesa di s. Eustachio, e delle annue o- 
blazioni che gli offre parlai in più luo- 
ghi, come ne' vol. LI, p. 131, LIX, p. 
30), oltre 2 sacerduti con torcie, e sì gli 
uni che gli altri venivano racchiusi dal- 
le bandiere de’ 14 rioni di Roma, e da' 
fedeli del popolo romano, che in atto di 
parata imbrandivano le solite aste. Se- 
guivano immediatamente in ordine di 
precessione, dopo il sagro talamo, vestiti 
di sbito di cappa paonazza, prescrivendo 
un tale colore la giornata penitenziale pel 
digiuno delle quattro tempora, i cardina- 
li invitati da) cardinale Corsiui (dell'abi- 
to da usarsi da’cardinali nella traslazio- 
nede'corpi santi, feci cenno nel vol. 1X,p. 
123), serviti da doppia guardia degli sviz- 
seri pontificii con due ufliziali, de’ quali 
cardinali pe'primi incedevano i cardinali 
Porzia e Caralfa , succedendo i cardiaali 
Bichi, Firrao, Gentili, Guadagni, Acqua- 
vita, Passeri, Spinelli, Passionei, de 'l'en- 
ca, Marini, Albani, Ruspoli, Rezzonico 
(poi Clemente XIII), Corio, e Corsini in 
vtmo luogo in abito iutero resso, come 
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diacono della chiesa da cui usciva la fun- 
zione e in giorno privilegiatissimo in cui 
ricorrevano i primi vesperi dell’anniver- 
saria memoria del suo sunto titolare, do- 
vea come per decreto della s. congrega. 
zione de’ riti prescrivesi, non ostante la 
giornata del digiuno, astenersi dall’usar 
l'abito e cappa paonazza, ed invece assu. 
mere il colore rosso per festeggiare l’an- 
niversaria solennità della sua sposa. Fi. 
nalmente veniva la prelatura in numero 
di quasiroo prelati, tutti con torcie fatte 
distribuire dal cardinale Corsini a tutti 
gl’intervenuti alla processione, oltre un 
numerosissimo popolo, che con esempla- 
re divozione seguì la processione per uc- 
quistar l’indulgenza plenaria concessa dal 
Papa per questa solenne traslazione; co- 
me di popolo erano piene anche le strade 
ove fece il suo giro, ornate in tale occasio- 
ne di ricche e vaghe tappezzerie, e custo- 
dite dalle compagnie de'soldati pontificii 
per impedire che non vi fossero carroz- 
ze; avendo goduto la magnifica funzione 
dalle finestre e balconi quasi tutta-la nu- 
biltà romana. In tal guisa la processione 
co’ss. Corpi, essendo pervenuta, con re- 
plicate salve di mortaretti,alla chiesa dis. . 


. Eustachio da dove era partita, dopo le so- 


lite orazioni e ceremonie, vennero colloca- 
ti i ss. Corpi sotto il nuovo altare inag- 
giore, ove riposano alla pubblica venera- 
zione, nella descritta nobilissima urva di 
porfido, la cui struttura e maestoso alta-. 
re sono memorie imperiture della divo- 
zione verso i ss. Corpi del cardinale Cor- 
sini, zelantissitno del culto divino e del 
decoro de'sagri templi. Per l'invenzione 
del corpo di s. Francesco d’Asisi, di cui ri- 
parlai a Stimmate, Pio VII fece couiare 
una medaglia nel 1821 col suo ritratto, 
e nel rovescio fece esprimere i religiosi 
conventuali che assistono co’ vescovi de- 
stinati dal Papa al riconoscimento del cor- 
po di s. Francesco nella sua basilica in A - 
sisi, essendo scritto nella cassa Seraf Nel- 
l'esergo si legge: S. Franciscum Sepul. 
chrum Gloriosum mpcccxriti,Nel1838 
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seguì in Roma la soleane traslazione del- 
le sagre spoglie dell’ illustre nobilissima 
vergine e martire s. Bonosa sua eroica 
concittadina, che i romani (in da’ secoli 
più remoti onorarono e l’invocarono pro. 
teltrice in alcuni mali. Questa santa nel 
III secolo, sotto il supersUzioso impera - 
tore Aureliano, si mostrò intrepida soste- 
nitrice della fede chi Cristo. Confuse ella 
con risposte,che lo Spirito santo nou man- 
ca di suggerire a’suoi servi, lo slesso im- 
peratore persecutore; stancò colla sua co- 
stanza ne’ vari spietati tormenti sofferti gli 
stessi carnefici, confortata sempre nelle 
sue pene e ne'suoi dolori da un angelo del 
Siguore; trasse coll’esortazione e cogli e- 
sempi dalle tenebre dell'errore ben 50 
soldati,che furono anch'essi martiri glorio- 
sissimi; e finalmente col germano Eutro- 
pio e colla sorella Zosima, presso il Por- 
tokomano ne riportò il più glorioso Lrion- 
fo, ottenendo la doppia palma del mar- 
tirio e della sua intemerata verginità, nel 
299 dice il Piazza nell’ Emerologio di 
Roma,a' 15 luglio, giorno in cui sé ne ce- 
lebra la festa. Si ha da pia tradizione, che 
fu s, Bonosa trasportata in Roma e se- 
polta nella casa uve nacque nel rione di 
Trastevere, nella via che poi prese il suo 
nome dall’antichissima chiesa che vi si e- 
resse sopra, precisamente fra la via della 
Lungaretta e il Tevere. Questa chiesa di 
s. Bonosa già esisteva nel secolo XII, poi- 
ché è ricordata fra le chiese alle quali si 
distribuiva il presbiterio, nell'Ordo Ro- 
manus di Ceucio Camerario, e fu parroc: 
chia fino a Clemeute VIII, il quale l’unì 
a quella della vicina Chiesa di s. Salva. 
tore della Corte o s. Maria della Luce 
(/.) de religiosi Minimi o Paolotti (V.).il 
che però sarà avvenuto poco dopo il1600, 
poiche il Panciroli che in tale anno pubbli- 
cò Z Tesori nascosti di Roma, dice che 
le due chiese ciascuna era parrocchia se- 
parata. La cliiesa fu concessa all’ Uruver- 
sità artistica de calzolai (V.), il cui so» 
dalizio nel1705 la restaurò e ne pose me- 
moria con lupide sulla porta maggiore 
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della chiesa, e v'introdusse il culto de’ ss. 
Crispino e Crispiniano loro protettori, Si 
pretese che in questa chiesa vi fosse stalo 
sepolto il famoso tribuno e senatore Co- 
la di Rienzo, il che ripetei nel vol. XHI, 
p.30, e forse allrove, tratto in errore dale 
l'asserto del Gabrini, nell’ Osservazioni 
sulla Vita di Cola diRienzo, e del march. 
Melchiorri vella Guida di Roma. Si fon- 
daval’asserzione dal Gabrini, citando l’A- 
midenio, che un tempo vi si vedea in una 
lapide l’efligie del tmbuno e senatore Rien - 
zi in abito senatorio, accompagnata dal 
suo nome in cifra gotica. L’ Amidenio 
sorisse clell’esistenza del ritratto, non però 
del nome, comelo riscoutrò nel sus. del- 
l'Amnidenio il dotto Nibby, e lo dichiarò 
nellafoma nell’anno 1838; e siccome più 
non esiste, è dubbiosissimo se realmevte 
fosse l'immagine di Rienzi, come una po- 
polare tradizione alfermava. Ciò sarebbe 
in aperta contraddizione al narrato dallo 
storico del Rienzi, il quale lungi dall'asse. 
gnare il luogodella sua sepoltura, raccon.» 
ta che il corpo suo fuarso nel Sepolcro 0 
Mausoleo d'Augusto, e ridotto in cenere 
non ne rimase una bricciola, il che ripe- 
tei a'suoi luoghi. Aggiunge Nibby, opina- 
re cheil monumento piuttosto che appar- 
tenere al tribuno senatore, spettasse ad un 
individuo della famiglia trastiberina dei 
Reuzi,che dié nome ud una delle piazze e 
vie di Trastevere, non lungi da quella dis. 
Maria,forse perché vi avea lesue abitozio - 
ni, famiglia che non ebbe alcuna relazione 
cou quella del tribuno, e pareche vidimo- 
rasse per luugo teinpo. l'erciò riflette be- 
ne il ch. Rufini, nel Dizionario etimolo- 
gico delle strade e piazze di Roma, che 
Cola di Rienzo fu del rione Negola, ed eb 
Le l’ubitazione incontro la chiesa di s. Ma- 
ria Egiziaca, già fempio pagano, che io 
descrissi nel vol. LAXIII, p. 303. Per le 
vicende politiche de’primi anni del secolo 
corrente, il sagro corpo di s, Bonosa fu tol- 
Lo dalla chiesa, temendosene la profana - 
zione, e riposto in luogo particolare, on- 
de il di lei culto era andato a poco a puca 


TRA 


quasi in dimenticanza, quando Dio dispo- 
se di ravvivarlo a onore e profitto spiri- 
tuale di Roma. Giacendo dunque il cor- 
podi s. Bonosa da vari anni quasi dimen- 
ticatoed occulto, richiamò la pietà d’illu- 
strie pii benefattori, che ne rinnovarono 
il sontuoso ornato. Avendo il cardinale 
‘Odescalchi vicario di Roma dato la sua 
chiesa alla recente confraternita fondata 
da winori conventuali, sotto l’invocazio- 
ne dell'Immacolata Concezione, e de’ss. 
Francesco d’ Asisi e Antonio di Padova, 
giacche il sodalizio de’calzolai era passa- 
tonella chiesa di s. Salvatore a Ponte Aot- 
to;i superiori della confraternita, nuo- 
vi proprietari della chiesa, fecero istanza 
perche ad essa si restituisse il prezioso de- 
pesito. Venne accolto benignamente tal 
piodesiderio, e non appena se ne propagò 
ls notizia, che in petto di pietosa dama 
romana si suscitò l’impeguo di ricoprire 
le sagre ossa d'un nuovo ammanto, che 
riuscì ricco e vaghissimo, come destò in 
cuore di divoto ecclesiastico romano an- 
cl'essoil racchiwderleio un'urna del tutto 
nuova,di gentile ed elegante lavoro. Que- 
ile prime dimostrazioni verso la santa 
conciltadina risvegliarono il comun volo, 
che solennemente anche se ne facesse il 
Wrasporto.li cardinal vicario, coll’annuen- 
ta di Gregorio XV], a'4agosto1838 con 
>pposito invito sagro anuunziò a'romavi, 
che nelle ore pomeridiane della domeni- 
ca1g dello stesso mese ne sarebbe fatta la 
traslazione soleo ne dalla chiesa di s. Apol- 
linare del seminario romano, a quella de- 
dicata a s. Bonosa in Trastevere; pubbli- 
cando ancora che il Papa si era degnato 
di accordare l’iodulgenza plevavia, a chi 
confessato e comunicato l'uvesse visitata 
0 ins. Apollinare, o ne'3 giorni cousecu- 
Uvi al trasporto, o avesse accompagnato 
Osesuito la processione pregando divota- 
Meute pe bisogni spirituali e temporali di 
. Chiesa; concessione accordata da Gre- 
gono XVI, come zelante dell'onore che 
revdesi all’Altissiao in quello che si pre- 
sla a Sani, ca reudere sempre più pro: 
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ficuo il calto, che il popolo romano pre- 
sterà as. Bunosa vergine e martire. Il car- 
dinale vel suo fervore disse nel sagro in- 
vito.» Noi bramosi di glorificare il Signo- 
re nesuoi Santi, e nella premura che le 
sagre spoglie la riposino ov'ebbero cuna, 
come la pia tradizione ne insegna, e ri- 
cevan perciò particolare culto in mezzo a 
quel pupolo, che a ragione può dirla sua, 
ne faremo seguire il divoto e solenne tra- 
sporto. Rimarràilsagro Corpo dalla mat- 
tina de'19 esposto ia s. Apollinare, oel- 
la quale chiesa il pontificio seminario ro- 
mano presterà un servizio solenne uella 
messa. Nelle ore poneridiane poi si riu- 
nirà in detta chiesa la nominata confra- 
teruita dell'Immacolata Concezione, e dei 
ss. Francesco d’ Asisi e Antovio di Pa- 
dova, ed ogni altro corpo destinato a in- 
lervenirvi, ed alle ore 22, secondo il pio 
e costante cottume della cattolica chiesa 
in simili occasioni, se ne farà la traslazio- 
ne con processione eseguita con quella di- 
vota e decente pompa , che nel rendere 
onore a Dio formi un nuovo trionfo del- 
lasauta gloriosissima in mezzo a’suoi con- 
cittadini, e risvegliando in questi la me- 
moria di sante virtù li richiami al più 
fervido ossequio in verso di essa, all’imi- 
tazione fedele de’suoi esempi, ed alla più 
ferma fiducia uella di lei protezione.Giun- 
to il sagro deposito alla sua chiesa, ivi ri- 
marrà solennemente esposto per 3 gior- 
ni consecutivi, onde dare il divoto cam- 
po alla pietà de'fedeli di rendergli omag- 
gio e venerazione””.Così predisposto il tut- 
to, nella mattina indicata si trovò esposto 
il sagro Corpo in s. Apollinare, waestosa- 
mente collocato su quell’ ara maggiore, 
cui facevano ornalo e la copia de' lumi 
e la preziosità degli addobbi. All’ora op- 
portuna dal seminario romano fu canta- 
ta la messa solenne, cui presiò assistenza 
il cardinal Odescalchi; alle ore 21 pui fu 
intuonato il vespero, cui intervenvero an- 
che gli altri cardinali romani, e quelli a- 
serittialla confiaternità, nonché la roma 
na prelatura appositamente iuvilala ; vi 
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assisterono ancora dall’altro lato del coro 
1 conservatori del popolo romano col prio- 
re de'caporioni. Terminato il vespero, si 
diè principio aldivolo e maestoso traspor- 
to. l'recedeva la processione un picchetto 
di dragoni, seguito da un plutone di gra- 
natieri pontificii, quindi le trombe del por 
polo romano, ed i servitori de’ cardinali 
addetti alla confraternita con torcie acce- 
se; procedeva poi la confraternita colle sue 
insegne e bandiere. La seguivano, prece- 
duti dal loro stendardo, i religiosi france- 
scani conventuali, come quelli da cui il 
sodalizio conosce la sua fondazione. Si ve- 
deva poscia la croce del clero, precedu- 
ta dalla bandiera del popolo romano, ap- 
presso il pontificio seminario romano, e 
inolti ecclesiastici tratti dalla loro divozio- 
ne, tutti con face accesa in mano: chiu- 
devail clero in abiti pontificali mg.” Piat- 
i vicegerente di Roma e patriarca d’An- 
tiochia,a cui ficevano da ministri due par- 
rochi. Ecco in seguito il maestoso con- 
voglio, che formava veramente il trionfo 
dell'illustre vergine e martire, cui piacque 
al Signore di glorificare con nuovo ouo- 
re dopo oltre15 secoli, da che per la fe. 
de riportato aveva la più luminosa vit- 
toria sotto l'impero d' Aureliano. Vede- 
vasi sopra vaga e maestosa macchina col- 
locata l’urna, che racchiudeva le lumino- 
se sue spoglie; era questa sorretta e por- 
tata da 8 de'divoti confratelli e da 4 dia- 
conì in dalmatica: 4 vescovi in abiti pon- 
tilicali tenevano le fimbrie del sagro am- 
manto, ed i conservatori del popolo ro- 
mano, vestiti del loro grande abito, face- 
vano corona alle due ale unitamente al- 
le:4 bandiere de’rioni di Roma. Appres- 
so la macchina venivano vestiti in cappa 
i-cardinali co’ loro corteggi nobili, ed in 
fine seguiva un abbondante numero di 
prelatura tutti portanti la torcia. Un gran 
numero quindi di servitori e palafrenie- 
ri ia nobili livree venivano in gruppo die- 
tro il convoglio, ed ia ultimo chiudeva il 
tutto up cospicuo plutone di granatieri, i 


quali unitameutealla milizia urbana guer - 
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nivano tutta la processione.Giunta la s.ur- 
na sulla piazza della chiesa della Santa, fu 
salutata da alcune batterie, e quindi eu. 
trata nella medesima e collocata sul suo 
altare venne intuonata da’ cantori l’an- 
tifona: Zeni Sponsa Christi, ec. Dopo di 
che, incensate le sagre spoglie, si diè ter- 
mine per quel giorno alla divota e solen - 
ne funzione. Le trombe del senato e due 
bande firammischiate nella processione al- 
ternavano co’loro musicali concerti i sa - 
gri cantici e gl'inni festosi. Il popolo ro- 
mano penetrato da questa divota pom pa, 
che poté dirsi tutta sua, contribuì dal suo 
canto a decorarla e abbelliria, poichè per 
tutto il lungo stradale che percorse, si vi- 
de un continuo ornato di arazzi e di drap- 
pi a'balconi e alle logge, e per ogni dove 
si trovò affollata la popolazione in un mo- 
clo il più straordinario.Quello che poicom- 
pi la comune esultanza e formò la gene- 
rale edificazione si fu, che tutta questa 
calca di popolo concorsavi, unì alla pie- 
losa cutiosità il più religioso contegno, e 
niente accadde che potesse nella minima 
parte turbare il buon ordine e la pub- 
blica quiete. Ne'3 giorni consecutivi al tra- 
sporto, si celebrò nella chiesa di s. Bono- 
sa, vagamente ad.lobbata, un solenne tri- 
duo, e concorsero a decorarne la pompa 
non solo un continuo affollamento di fe- 
deli, che vi si portarono a visita rla, ma 
l'intervento ben anco di molti ragguar- 
devoli ecclesiastici che vi si recerono ad 
offrirvi il divia sagrifizio, Il liv qui nar- 
rato, con maggior dettaglio lo trattano i 
n.' 65e 6gdelDiario di Roma del1838. 
Era vivissimo desiderio de'pii fedeti, e 
specialmente delle monache clarisse spar- 
se in tutto l'orbe cattolico, che ilcorpo di 
s. Chiara vergine d’ Asisi (della quale san- 
ta edelsuo istituto delle francescane, tor- 
nai a ragionare nel vol. XXVI ,p.179), e- 
mulatrice delle vietà del serafico padre e 
maestro s.lFrancesco, fosse finalmente tolto 
dalla fossa murata incui funascosto,e col- 
locato venisse su maestoso altare,alla vista 
calla venerazione de'fedeli, per risveglia - 
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re coll’esempio di tanta virtù il secolo mi- 
seramente delirante e perverso. Îl zelan- 
lisimo vescovo d’ Asisi ing.’ Luigi Lan- 
di Vittori, per appoagare siffatto deside- 
rio, ch’era anco il suo, nel 1850 doman. 
dò al Papa Pio 1X le facoltà opportune, 
le quali ottenute, lieto aununziò al popo- 
lo suo così fausta novella e stabilì il gior- 
no che si sarebbe proceduto allo scuopri- 
mento delle virginali spoglie della pri- 
mogenita cli s. Francesco. Intanto ordinò, 
che nella chiesa alla medesima santa in- 
litolata fosse fatto un triduo solenne, nel 
quale volle che un sagro oratore, a mag- 
giormente accendere la divozione dle’ fede- 
li, facesse in altrettanti discorsi l’encomio 
delle grandi e ineravigliose virtù, che co- 
tantodistinsero questa umile verginella di 
Gesù Cristo. Nello stesso tempo il vesco- 
vo invitò in Asisi (dicui riparlai a Pa- 
Lazzo arosToLICcO D' Asisi e altrove) mg.” 
Girolamo d'Andrea arcivescovo di Meli- 
tene ecommissario pontificio straordina - 
rio dell'Umbria e Sabina, ora cardinale, 
edi vescovi più vicini ad assistere alla s0 
lenne ceremonia, principalmente l'arcive- 
scovo di Spoleto e il vescovo di Perugia. 
HI cli. oratore d. Domenico Zaselli (che 
poi pubblicò la erudita Relazione stori- 
ca, che ricordai a PorziuxcoLA, insieme 
all’eloquente e dotta A/locuzione pronun- 
ziata dall’ottimo vescovo d’Asisi)ne' giorni 
15,16e 17 settembrecelebrò le gesta del- 
la serafica eroina, con facondia e lodi pa- 
ri al profitto spirituale del popolo accor- 
soin gran folla a udire i suoi ragionamen- 
ti. Compito il triduo , fu dato principio 
allo scavo, sapeudosi per le antiche cro- 
nacbe e per la tradizione costante, che il 
corpo della santa era stato sepolto sotto 
l'altare inaggiore consagrato nel1265 da 
Papa Clemente IV. Dopo alcuni lavori 
si giunse a scoprire un'estremità della cas- 
sa, che da persone a ciò deputate fu le- 
galmente riconosciuta. La cassa giaceva 
entro uti cunicolo abbastanza ampio e tut- 
to ripieno di calce struzzo sì consistente, 
che a sgombrarlo fu necessario, coll’aiu- 
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to delle leve,di picconi e di altri strumen- 
ti, l’opera indefessa di più manuali per 
diversi giorni consecutivi. Aperto il cuni- 
colo fu sospeso il lavora fino al giorno so- 
lenne dello scoprimento, che fu il 23 
setteinbre, alla presenza di 7 vescovi, del 
capitolo della cattedrale e della commis» 
sione municipale d'Asisi, de'superiori del 
ven. convento e dei più distinti cittadini 
espressamente invitati, | prelati assistenti 
furono, oltre il vescovo diocesano, mg." 
arcivescovo d'Andrea commissario, mg." 
Sabbioni arcivescovo di Spoleto, e i vesco- 
vi di Perugia mg." Pecci ora cardinale, di 
Foligno mg.' Belletti, di Terni mg." Ma- 
grini, e di Cagli e Pergola mg." Cajani. 
L'augusta ceremonia ebbe principio alle 
g antimeridiane colla messa dello Spirito 
santo letta nella chiesa di s. Maria pres» 
s0 l’episcopio dall’arcivescovo di Spoleto; 
dopo la quale tutte le persone che dovea- 
no prendere parte alla funzione, s'incam- 
minarono processionalmente sotto laCra- 
ce verso la chiesa di s.Chiara, cantando il 
Veni Creator Spiritus,i cui versetti era- 
noalternati dal suono della banda musica- 
le. Appena la processione giunse nel sagro 
tempio, i vescovi per una scala fatta in- 
nanzi all'altare maggiore, nel luogo ove 
si praticò lo scavo, discesero nel cunico- 
lo,e alla presenza del cancelliere, di due 
notari e di vari testimoni, riconosciuta la 
cassa, ordinarono che fussero segate le 
grosse fusce di ferro che la cingevano alle 
dueestremità.Il che fatto sollecitamente si 
passò al taglio delle 8 grossissime grappe, 
che tenevano vincolato il coperchio. Così 
sciolti tutti i legami, gli artisti s’accinse- 
ro a scoperchiare la cassa, sempre pre- 
senti i vescovi, specialmenti quelli di Spo- 
leto e di Perugia, gli antecessori de’qua- 
li 5go anni prima erano stati testimoni 
oculari della tumulazione. Sotto il coper- 
chio fu veduto il corpo della santa ridot- 
toa scheletro, ma conservato perfettamen- 
te. Allora intervennero i fisici, i chimici 
ed archeologi pel necessario riconoscimen- 
to; indi i deputati, poi il clero e finalmea- 
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te le molte persone invitate. Mg.' vesco- 
vo d° Asisi, avutane speciale facoltà, per- 
mise che scendessero a visitare la tomba 
della loro foudatrice anche le monache, 
alle quali appartiene la chiesa, e che tri- 
pudiarono di santa gioia ella vista di sì 
prezioso deposito. La santa fu trovata col 
cepo leggermente inchinato, volto verso 
l’altare, con la sinistra posata sul petto, 
e la destra distesa, Una corona d'alloro, 
le cui foglie erano intatte e odorose, ed 
aveano il naturale colore e la flessibilità 
della foglia di recente disseccata, cinge- 
va il virginvale suo capo, e nella destra si 
vedevano gli steli de’fiori che le furono 
posti in mano, quasi a simboleggiare la 
virtù di che in vita fu adorna. Nessun tu- 
bo con entro pergamena si lrovò, nessu- 
na inedaglia, che indichi l'epoca, nessuna 
cifra ed einblema: nondimeno è cosa cer- 
lissima esser quello il corpo dis. Chiara, 
perchè si hanno documenti storici cou- 
temporanei ed autentici, che fanno cono- 
scere essere stata quivi collocata per di- 
sposizione di Papa Alessandro 1V, il qua- 
le ne aflidava l’incarico con lettera del 
1260 a' vescovi d' Asisi, di Spoleto e di 
Perugia, e la tradizione costaute ritene- 
va che in quello stesso luogo in cui futro- 
vato fosse stato ab antico seppellito il ca- 
duvere della santa. Compiuto il legale ri- 
conoscimento, fu dall'arcivescovo di Spo- 
leto intuonato il Te Deum in rendimen- 
todi grazie all'Altissimo, per essersi tolto 
dall’ oscurità della tomba il corpo di Lei, 
che vivente aveva gii illustrato il mon- 
do collo sp'endore della santità sua. Ap- 
pena cessò la calca degli accorrenti fede- 
lì, colla assistenza de’ medici, chirurghi, 
chimici ed archeologi , alla presenza di 
molti testimoni fu tolto il corpo della san- 
ta dalla cassa di travertino, la cui mole 
rendeva diflicile il trasporto, e collocato 
in un'urna a cristalli, che dipoi chiusa e 
sigillata da’7 vescovi, fu posta sull'altare 
maggiore alla venerazione de’ fedeli che iù 
folla accorsero a veuerare le reliquie della 
vergineeroina;reliquie che per quasi 6 se- 
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coli stettero sepolte in una fossa, nella qua- 
le parea dovessero dormire finché nel gior- 
no estremo del mondo le avesse scosse il 
suono dell’angeliche trombe. Ma lo zelo 
e la pietà esemplare del vescovo d’ Asi- 
si, non che la cooperazione d’altre rispet- 
tabili persone le tolsero da quel sotterra - 
neo, e le restituironoalla luce del sole, ed 
agli omaggi de’coucittadini e del inoudo 
caltolico ; e siccuine Asisi fece gran festa 
per l'invenzione del corpo del patriarca 
s. Francesco, così ineritamente esultò per 
lo scoprimento del corpo di s, Chiara; giac- 
chè ambedue rendono illustre quella cit- 
tà del Subasio. Compiute le ceremanie 
che ebbero luogo dopo il fortunato ritro- 
vamento del corpo di s. Chiara, i prela- 
ti lasciarono tutti Asisi. Quindi il vesco- 
vo diocesano mg.' Landi-Viltori, con bre- 
ve notificazione annunciò a'suoi fedeli sì 
fausto avvenimento, e la solenne proces- 
sione che avrebbe avuto luogo domenica 
28 seltembre, onde portare iu trionfo per 
la città le sagre spoglie della vergiue se- 
rafica, E nello stesso tempo ordinava che 
un triduo solenne fosse fatto in rendimen- 
to di grazie a Dio, nella stessa chiesa di 
s.Chiara.ne'giorni 26, 27 e 28 seltembre. 
L’encomiato d. Donenico Zauelli fu nuo- 
vamente dal vescovo pregalo a sermova- 
re in que'giorui, e coudiscendendo al gea- 
tile invito, lo fece con quella valentia e 
con quella stessa ammirazione e frutto 
ricavato nel 1.°triduo, latauto la grata uo- 
tizia dello scoprimento del corpo di s. 
Chiara si era sparsa nelle vicine città e 
borgate; e l'arcivescovo di Spoleto, e i ve- 
scovi di Cagli e Pergola, e di Foliguo ri- 
tornarono in Asisi, per assistere alla su- 
lenue processione. Questi prelati, unita- 
mente al vescovo diocesano, alla commis- 
sione muuicipale e a tutti i deputati, che 
assisteronoalloscoprimeato del corpo del- 
la sagta, la sera del giorno 28 recaronsi 
al tempio, e volta l’arna dall'altare mag- 
giore, ruppero i sigilli e l’aprirouo, cude 
pomposamente vestire la seralica vergi- 
ne. Col concorso d'alcune distiute dame 
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VI. Il primo eletto a 7 febbraio. 


1556 dell’anno santo promulgato 
da Paolo HI, aprì la porta santa ai 
44 febbraio, e poi la richiuse nei 
secondi vesperi dell’ Epifania del 
1551. Ma Pio VI, creato a’ 15 fe- 
braio 1975, dell’anno santo pro- 
mulgato da Clemente XIV, eseguì 
la apertura della porta santa a’ 26 


di detto mese, e poi la chiusa nella 


vigilia di Natale del medesimo an- 


no. 


ro. Funzioni e processioni pei 
Giubilei straordinari. 


‘  giubilei' straordinarii sono pro- 
+ cessioni con indulgenza, cioè quelli 
pubblicati dai novelli Pontefici per 
implorare il divino ajuto, e quelli, 
che sì celebrano in qualche grave 
bisogno, con processioni di peniten- 
ta. Incominciando a parlare dei 
primi, fu Sisto V, come si ha an- 
co da Wan-Espen, Jur. Eccl. par. 
17, tit. 7, cap. 4, $. 21, che in- 
trodusse il pio costume proseguito 
dai successori, di pubblicare nei pri- 
mi giorni del Pontificato un giubi- 
leo straordinario, per implorare dal. 
la divina misericordia il felice  go- 
verno della repubblica cristiana, 
Dopo avere perciò emanato una 
costituzione, i Papi stessi lo apriro- 
no fino agli ultimi tempi con una 
solenne processione, colla quale in 
forma pubblica, vestiti di mozzetta 
è stola, sì recavano alla chiesa di 
s. Maria degli Angeli, alle terme 
diocleziane, ed ivi, colla consueta 
cerimonia, che poi diremo, celebra- 
ta la messa bassa, iva la proces- 
sione alla basilica liberiana di s. 
Maria Maggiore, trapassando la vil- 
fa Montalto, ora del principe Mass 
mò. La strada era coperta di ten 
de, e la processione componevasi. di 
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tutto il clero secolare, e regolare, di 
tutti quelli, che hanno luogo nella 
cappella Pontificia, colle soiite gra- 
duazioni, e de’ Cardinali, che v' in- 
cedevano in abito paonazzo, col cor- 
teggio e seguito delle guardie e mi» 
lizie Pontificie, oltre il numerosissi- 
mo. popolo, che andava appresso. 
Abbiamo dall’ Adami pag. 145, c. 
XII, Delle processioni straordinarie 
per giubilei o indulgenze, che il 
collegio dei cantori Pontificii atten- 
deva il Pontefice in detta chiesa, e 


. mon intervenendovi, aspettava il sa- 


gro Collegio, per cui al termine del- 
la messa, un maestro di cerimonie - 
dava il cenno. d’ incominciare le li- 
tanie maggiori, cui davano principio 
due soprani eletti dal loro anziano. 
Dopo aver di poi detto Sancta Ma- 
ria, ora pro nobis, si alzavano in 
piedi, e s incamminava la processio- 
ne; ma l’ultimo Ayrie doveasi dire 
nella basilica di s. Maria Maggiore, 
quando vi fosse giunto il Pontefice 
col sagro Collegio. Il perchè dovea 
il Papa (o in sua assenza il Cardi- 
nale più degno) intuonare il Paser 
noster. Dove ci fosse stato il Pon- 
tefice, dopo la recita di alcune pre-. 
ci, era data una semplice benedizio- 
ne al popolo, e quindi col suo tre- 
no di città faceva ritorno al palaz- 
zo apostolico. 

Riguardo alle altre processioni 
pei giubilei, che con indulgenza si 
celebrano dai Sommi Pontefici pei 
gravi bisogni della Chiesa, e dello 
stato, dice il Sestini capo IX, Del 
giubileo straordinario, che soleva il 
Papa intimare tali processioni per 
la feria quinta o sesta, e determi- 
nare la chiesa, donde dovea partire 
la processione, e le chiese da visi- 
tarsi, celebrando nella prima la mes. 
sa il Papa, servito dal Cardinale più 
anziano di tovagliuolo, come si fa nel- 
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delle città fu vestita secondo # costume 
delle monache, di cuf essa fu la istitutri- 
ce, colla sola differenza che la tonaca si 
volle di seta, anzichè di grossa lane. Il 
apo, gia coperto dal velo monacale, fu 
cato da una ghirlanda di fiori artefatti, 
efiori vagamente lavorati dalle monache 
de'diversi chiostri d’Asisi furono disposti 
qua e la entro l’urna. Solo furono lascia- 

li scoperti i piedi, le mani e la faccia, af- 
fiche ogni curioso osservatore potesse 
cmoscere lo stato vero in che fu trovato 
quel prezioso corpo, e fu estratta una del- 
lecostole, onde presentarla al sommoPon- 
tie Pio IX, a cui recò somma conso- 
lazione il felice ritrovamento di questo 
fagro tesoro. Quando l’urna fu bene ac- 
comodata, nuovamente si chiuse e sug- 
pellossi; mg." d'Andrea, non che mg.” Pec- 
ci vescovo di Perugina e mg." Magrini ve- 
scotodi Terni, non avendo potuto torna- 
re in Asisi, meodarono i loro sigilli, aflin- 
chel'uroa ne avesse 7 come la 1. volta che 
fu chiusa. La sera del sabato una genere- 
le brillantissima illuminazione rischia- 
Folutta la città, percorsa dalla banda mu- 
scale. L'alba serena della domenica 29 
xitembre:850 fu salutata dal suono fe- 
Merole de’ sacri bronzi della torre di s. 
Chiara, a cui fecero eco Lntte le campane 
della città. AI tocco delle1o l’arcivesco- 
vo di Spoleto, accompagnato dalla com- 
mssione municipale, e da alcuni canoni - 
CI, recossi vestito di rocchelto e mantel- 
letta alla chiesa di s. Chiara per pontifi- 
carvila messa, alla quale assistettero, cia- 
«uno in posto distinto, alla destra del tro- 
ho 1 vescovi d’Asisi, di Cagli e Pergola, e 
di Poligno, con piviale e mitra, i cano- 
nici della cattedrale, io pianeta, tutto il 
*minario, le autorilà governative e co- 
munali, occupando un posto conveniente. 
l tempio era stipato di popolo, così che 
tanta moltitudine non vi fu veduta mai. 
L'affluenza del popolo fu grande perchè 
da tutte le parti accorse gente per vede- 
re la processione. Questa ebbe comincia - 
mento alle 3 pomeridiane, e fu aperta dal- 
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le confraternite laiche, che in Asisi sono 
molte. Venivano poscia gli ordini religio- 
sì, cioè i cnppuccini, i conventuali, i mi- 
nori osservanti e riformati, quelli del ter- 
zo ordine, tutti nati dal gran s. France- 
sco d’Asisi, e quindi tutti veneratori pro- 
fondi di s. Chiara. Ad essi tenevano die- 
tro il seminario, i parrochi urbani eil ca- 
pitolo in pianeta; indi un vago drappel- 
lo di fanciulli vestiti de angeli, e spargen- 
ti per via fiori e erbe odorose. Erano que- 
‘sti seguiti dalla sogra urna portata sulle 
braccia da 4 sacerdoti in tonicella. Due 
grossi fiocchi pendevano dalla medesima, 
sorretti alla destra dal vescovo di Foli- 
gno, e alla sinistra dal vescovo di Cagli 
e Pergola. Dietro l’urna sormontata da 
bella corona e da -ben disposte ghirlan- 
de, e da tutti i lati fatta con cristalli, dì 
maniera che tutti potevano ben vedere 
il sagro corpo che racchiudeva, veni a- 
no l'arcivescovo di Spoleto, e le autorità 
governative e comunali. Il sagro convo- 
glio era chiuso finalmente da una schie- 
ra di fanciulle da’ 10 a° 15 anvi, tutte de- 
corosamente vestite di bianco, e portan- 
ti in mano una candela e un giglio nel 
centro di un mazzetto d' olezzanti fiori. 
L’urna quasi circondata da’ 3 prelati in 
abiti pontificali, presentava un gruppo 
maestoso; e l'incedere divoto de’sodalizi, 
de’ religiosi e del clero secolare, oltre il 
corteggio delle fanciulle tutte velate, for- 
mò uno deglispettacoli i più commoven- 
ti. Un drappello di soldati austriaci chiu- 
deva l'imponente convoglio,e servì a fie- 
nar la folla, che minacciava ad ogni mo- 
mento d’irrompere per la sua moltitudi- 
ne. D'ogni parte era accorso il popolo; le 
vicine ville e borgate erano rimaste qua- 
si disabitate, perchè tutti erano iti in A- 
sisi, città che forse non vide mai tanto im- 
menso popolo. Fu bello e commovente 
la sue pietà e divozione,recitando piamen- 
te il rosario, che veniva intuonato in mez- 
20 alla folla da’ parrochi delle campagne. 
Bello e commovente altresì fu il vedere 
ì cittadini far piovere dalle finestre e dal- 
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le logge, la più parte ornate a festa con 
damaschi e altri drappi, fiori e ghirlan- 
de sull’urna della santa vergine. La pro- 
cessione uscita dalla porta laterale di s. 
Chiara entrò nella cattedrale di s.Ruflino, 
perchè in essa la serafica donna avea ri. 
cevute l'acque baltesimali; indi mano ma- 
no soffermossi dinanzi a tatti i monasteri, 
ove fu introdotta la sagra urna, affinchè 
le religiose potessero baciarla, e veder le 
reliquie di colei, che colla loro vita pura 
e rilirata prendeano a santamente imi- 
tare. Le pie monache con uu’ eleganza 
singolare aveano ornata il limitare della 
loro clausura, il luogo in cui per alquan- 
ti minutidoveaarrestarsi la sagra spoglia, 
la quale fu portata anche nella basilica di 
s. Francesco. Durante la processione le 
campane di tutte le torri suonavano a fe- 
sta, e il fragor de'mortari annunzia va ai 
lontani il trionfo che porgevano gli asì- 
sani alle reliquie della santa loro concit- 
tadina. Allorquaudo il convoglio fu di ri- 
torno al sagro tempio di dove era partito, 
già cadeva la notte: e l’urna,come avea sta- 
bilito il vescovo diocesano, fu alla presen- 
za di 3 prelati, e della commissione muni- 
cipale, e del cancelliere che ne fece l'atto, 
consegnata alle monache,chein ginocchio 
l'attendevano sul limitare della clausura, 
e fu collocata dinanzi all'immagine del 
Crocefisso dipinto sulle tavole, e che la pia 
tradizione vuole parlasse a s. Francesco 
aficor giovane. Essa può essere comoda- 
mente veduta da chiunque, mediante 
l'ampia ferriata, che giace dietro l’altare 
che dal Crocefisso prende nome. Firial- 
mente riuscì tenero oltremodo il vedere, 
cessata la calca, le fanciulle che aveano 
accompagnato ilconvoglio, prostrarsi sul 
limitare della clausura,e consegnare a due 
a due alla badessa del chiostro la cande 
la non mai accesa e il giglio che portava- 
no insieme ad altri fiori, perchè fosse de- 
posto sull'urna di s. Chiara. Era quello 
dl simbolo della purità: cra un dono che 
pudiche fanciulle facevano al modello 
delle vergini, a s.Chiara; e forse quel dono 
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sarù per loro una cara memoria per tutta 


la vita. Con una illuminazione generale, 


come nella sera antecedente,terminò quel 
giorno, che gli asisani ricorderanno con 
sonima compiaceriza, e lo faranno cono- 
scere a'più tardi nipoti. Con queste paro- 
le termina la relazione di questa soleone 
traslazione riportata ne'n.i 230 e 241del 
Giornale di Roma del1850. Nel ponti. 
ficato di Gregorio XVI a’20 apriler844, 
fu trovato nel Cimiterio di s. Ciriaca, pres- 
so il campo e cimiterio Varano e la pa- 
triarcale basilica di s. Lorenzo (de'quali 
luoghi riparlai nel vol. LXXV, p. 214€ 
225), il corpo dis. Viviana martire, con 
l'ampolla del sangneel’iscrizione: Bibia- 
na Q. vix. ann. xx11. Forse la santa ri- 
cevè il martirio durante la persecuzione 
di Valeriano e Gallievo del 260. Il be- 
neficiato della patriarcale basilica Libe- 
riana d.Ariodante Ciccolini di Rotella (la 
qual famiglia vanta diversi illustri e co- 
sì Rotella, essendo vivente monsignor 
Bernardo Maria Tirabassi vescovo di Fe- 
rentino, dicui riparlai nel vo.LXXVHI, 
p. 220€ 223), diocesi e distretto di Mon- 
talto, nella delegazione d’Ascoli, nel1845 
l' ottenne per la sua patria dal cardinal 
Patrizi vicario di Roma, ed a proprie 
spese lo fece nobilmente vestire e col- 
locare in elegante urna; quindi lo donò 
alla chiesa di s. Maria detta dell’Icorie a 
pie del Monte di Rotella, già dalla pietà 
del sacerdote arricchita d’altre 1780 re- 
liquie, e di molte indulgenze ottenute dal 
Papa Pio IX, e per lui aggregata alla sun 
basilica Liberiana (della quale essendo 
sagrestano, con sacerdotale coraggio pre- 
servò dall’ insaziabile ingordigia de’ rivol- 
tosi repubblicani del1849,mnolti e preziosi 
sagri arredi della medesima,especialmen- 
te la s. Culla di Gesù Cristo, ch'egli nasco- 
se; ciò che accenuai nel vol. LXXV, p. 
63, mentre nel vol.LX X1V,p. 28,riparlai 
disì insigne reliquia).Ilcorpo dis. Viviana 
in Rotella fu ricevuto nel185t con indi. 
cibile giubilo religioso dal pgpolo rotel- 
lese, e il suo ingresso venne eseguito con 
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siraordinaria pompa. Dopo la traslazio- 
neper la 1. volta fu decorosamente espo- 
so 2728 settembre alla pubblica venera- 
zone, nell'insigne collegiata di s. Maria 
e 1. Lorenzo (con capitolo composto del- 
la dignità del priore e di g cauonici, uno 
de quali teologo, ed i primi 5 con cura 
d'apime; tutti godendo l’uso, secondo le 
stagioni, dell'insegne corali della fascia ne- 
ra, di colla e rucchetto, di mozzetta di se- 
la psonazza, e dell’almuzia), chiesa ma- 
soificanente addobbata : si celebrò mes- 
safolenne cantota in musica, unius Mar- 
tris, non Virginis, per quella circo- 
slanta e per l'anniversario della trasla- 
uone in perpetuo concessa dalla s. con- 
s'egazione de' riti. Dupo il vespero fu il 
tagro corpo collocato su carro trionfale, 
adornato de”4 seguenti distici in lode di 
s. Viviana, e dichiaranti quel tanto che 
Spolevasspere di lei: 1.° Ex cryptis pro- 
diens Urbis Viviana relietis - Ex Patro- 
natibi plaude, Rotella venil. a.° Bis Vi- 
vana decem atque duos jam duxerat 
annos-Dum Christi Martyr pulchra tro- 
phaea tulit. 3.° Quis vitam tibi ademit 
trur Viviana tyrannus? - Nos latet; in- 
Jensus sed fidei ipse fuit. 4.° Proditurex 
informi calce et nomen et aetas- Mar - 
‘mi er phiala claraque signa patent. 
Cosi fre la divota e tripudiante popola- 
None, venne il sagro corpo con solenne 
Processione trasferito nella nominata chie- 
sa dell'Icone,ove fra le feste fu esposta per 
più giorni, con indulgenza plenaria nel- 
l'ottavario, da lucrarsi pure nell'auniver- 


Sarto ig perpetuo, per concessione del Pa- - 


Pe Pie IX. D'allora in poi i votellesi giu- 
Samente hanno riguardato s. Viviana 
ital nuova comprotettrice, e ne esperi- 
Mentano i] patrocinio; ripetendo manife - 
tamente da questo la preservazione del 
cholera nel1855, da cui furono flagella- 
i luoghi circonvicini e altri della Mar- 
t, per cui Rotella ne celebrerà l'annua 
memoria di gratitudine con sagra funzio- 
Re e con fiera stabilita a" 27 settembre. 
Rotella, anticamente castello, oggi rag- 
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guarilevole terra, sorge alle falde del mou- 
te dell'Ascensione ossia di Polesso. Dicesi 
fondata da Rotilio cittadino romano do- 
po le guerre civili tra Cesare e Pompeo, 
che le diè il proprio nome, che poi de- 
generò nell'attuale. E' tradizicue che s. 
Emilio1.° vescovo d’Ascoli vi predicasse 
I’ evangelo. Vi si stabilirono i monaci di 
s. Antonio nel monastero di s. Lorenzo, 
che nell'VIII secolo fu ceduto all’abba- 
zia di Farfa, e ad essi appartenne il ca- 
slello, con eserciturvi giurisdizione quasi 
vescovile, e perciò considerata terra nul- 
lius dioecesis, non che la giurisdizione 
civile e criminale; per cui i rotellesi non 
furono di frequente esposti alle guerre ci- 
vili, né involti nelle ribellioni alla s. Se- 
de come tanti altri vicini paesi; però nono 

mancaronoavrenimenti e fatti d'armi che 
la danneggiarono. La loro fedeltà fu en- 
coniiata da Nicolò TV che ad essi concesse 
privilegi e l'elezione del podestà ed ollicia- 
li, confermati da altri Papi e da Sisto V. 
Nel territorio esistendo la rocca di Rove- 
tino, sene impadronirono i Varani, la re- 
sero inespugnubile, e quindi vessati da es- 
si i rotellesi, questi avendo ricorso al se- 
nato ascolano, furono difesi anco colla co- 
struzione del cassero in Rotella. La roc- 
ca passò poi in potere di Gualtieri d'A- 
scoli, ed Eugenio IV la concesse a’ ro- 
tellesi, e poi fu assegnata nel 1581 alla 
mensa vescovile di Montalto. D’una in- 
feudazione di Rotella feci menzione nel 
vol. VI, p. 192. Rotella ba l' ospedale, 
e fra’sodalizi la compagnia del ss. Sagra- 
mento ha un considerevole monte fru- 
mentario. Ora termine:ò gli esempi del- 
le ultime solenni traslazioni delle ss. Re- 
liquie, con narrare quella di s. Teudosia 
o Teodusia martire dalle catacombe di 
Roma in Francia, nella città vescovile 
d’Amiens sua patria, dopo 15 secoli dal 
patito glorioso martirio nell’ alma città, 
puichè nel II secolo vuolsi martirizzata. 
Questa traslazione fu l'edificante oggetto 
nel1853 di memorabili feste, che presen- 

tarono l’espressione religiosa d’ una na- 
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zione sinceramente cattolica, uns mani- 
festazione di solenne entusiasmo della più 
seutita pietà. Per quante volte sia avvenu- 
to che s’ inviasse da Roma i venerandi a- 
vanzi cli qualche invitto eroe della fede, 
come dono prezioso a quelle contrade,tut- 
tochè sieno stati accolti con segni di gioia 
e di venerazione, forse mai non si vide 
così sontuosa magnificenza, onde per ogni 
pa: te andò distinta la traslazione delle re- 
liquie dell'inclita eroina Teudosia. Nel 
quale avvenimento ancora, appare una 
ulteriore e specialissima disposizione di 
provvidenza cui sia piaciuto che la ['ran- 
cia alto dichiarasse a se stessa e al mondo, 
da quento forte sentimento religioso ella 
è avvivala, come celebrai in più luoghi, 
e per ultimo a Totosa e Tours. Questa 
pompa divota ha l’impronto d’una sto- 
rica importanza. Imperucché tutliammi- 
rarono con edificazione; commossa l’inte- 
ra celebre e illustre città d’ Amieus, co- 
meché divotamente esultante. Amiens 
tutta intera in tale giorno fu trasformata 
in un tempio per lo zelo de'divoti suoi fi- 
gli. In lei convenne un popolo immen- 
s0 dalle più rimote contrade della Fran- 
cia stessa, del Belgive dall'Inghilterra, fra 
cui 27 vescovi glie il diocesano, e fra di 
essi 3 cardinali arcivescovi ed altri 6 arci- 
vescovi accompagnarono nella processio- 
ne l'urna della santa. ln Amiens l'11 ot- 
tobre:853 in una delle sale della casa di 
s. Achoul ebbe luogo il solenne ricono- 
scimento delle reliquie di s. Teudosia, alla 
presenza del cardinalGousset arci vescovo 
di Reis, di mg." Lodovico Antonio de 
Salinis vescovo d’Amiens, dimg.” Pie ve 
scovo di Poitiers e di molti altri prelati, 
del capitolo di Nostra Donna, e di un gran- 
de numero di ecclesiastici. Furono pro- 
nunziati due discorsi, uno dall’ab. Gra val 
dlecano di Picquigny deputato del clero, 
l’altro del conte di Escolapier deputato 
de'fedeli percondurre daParigiadAwmiens 
le preziose reliquie. A questi discorsi ri- 
spose mg.' de Sulinisin modo il più ono- 
revole: dopo aver lodato i due deputati 
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delle cure avute per condurre ad Amiens 
il sagro corpo di Teodosia, dichiarò quel 
giorno uno de’più belli di sua vita, per- 
ché vedeva adempiuti i suoi ardenti vo- 
ti, e rese grazie al cardinale per aver ot- 
tenuto nel recarsi a Roma un tanto teso- 
ro; ed il cardinale espresse a tutta l’ as- 
semblea il contento di trovarsi alla gran 
festa. L’urna nella quale posavano le re- 
liquie della santa, essendo stata collocata 
sopra untavolato dinanzi al vescovo, ven- 
ne aperta, col taglio del cordone di seta 
rossa che la chiudeva con molti sigilli; e 
le sagre spoglie furono presentate alla vi- 
sta de’cittadini avidi di contemplarle , e 
fu fatta baciarl’ampolla della martire, tin- 
ta di sangue, come altri oggetti di divozio- 
ne. Fu esposto alla pubblica vista il mar- 
mo su cui è scritto il nome della santa e 
la patria, Nata Ambianaossia in Amiens. 
Dopo circa un'ora occupata a contempla- 
ve le venerande reliquie, fu chiusa nuo- 
vamentel’urna, e partiti i prelati, fu espo- 
sta alla pubblica venerazione nella chie- 
sa di s, Achoul, sulla tomba di s. Firmi- 
no. Nella sera una deputazione del cle- 
ro di tutta la diocesi si presentò all'epi- 
scopio per offrirea mg. deSalinis un pasto- 
rale d'argento: essa fu ricevuta alla pre- 
senza de'cardinali, degli arcivescovi e ve- 
scovi, e di moltissimi invitati, sacerdoti e 
laici che ingombra vano le sale del vesco- 
vato. In tale occasione il parroco decano 
di s. Remigio a nome de'suoi coufratelli 
tenne un discorso al vescovo, chetosto ri- 
spose, ringraziando il clero dell’affezione 
che gli dimostrava e dello zelo con cui lo 
coadinvava nel ministero a lui affidato. 
Nel dì seguente tutta la città fu in festa, 
un'immensa folla riboccava perle strade, 
ma una grande agitazione dominava gli 
animi a cagione della continua pioggia. 
Nondimeuo datutte le parti arrivava gen- 
tein Amiens, e si andava dicendo: s. 'Teo- 
dosia farà venire il sole. E tanta fiducia 
non. andò delusa; cessò la pioggia, e così 
potè stabilirsi una beo ordinata proces- 

sione. I cardinali accorsi a questa gran fe- 
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sta furono Wiseman arcivescovo di West- 
minster, Gousset arcivescovo di Reims, e 
Morlot arcivescovo di Tours; vinterven- 
nero ancora gli arcivescovi di Dublino, 
di'Tuam,di Bogota, di Seas, di Cambray 
e di Babilonia; ed i vescovi di Le Mans, 
di Soissons, di Beanvais, di Arras, di Poi- 
tiers, d'Angoulème, di Versailles, di Bru- 
ges, di Gand, di Tournay, di Namur, di 
Ginevra e Losanna, d’Autuo, di Guada- 
loupe, i vescovi vicari apostolici di ‘Taiti 
e di Siam, finalmente mg.r Dupuch già 
vescovo d’Algeri, il vescovo Andres(oAn- 
gers?) e quello d'Amiens, nov che mg.” 
Settimio M.° Vecchiotti incaricoto inte- 
rino d'affari della s. Sede a Parigi, e ora 
internunzio apostolico all’Aia. L’impera- 
tore Napoleone II e l'imperatrice Euge- 
nia doveano recarsi daCompiegne alla tra- 
slazione delle reliquie di s. 'Tevdosia, ma 
a cagione d'ana riunione del consiglio dei 
ministri non poterono il giorno 12 lascia. 


re Parigi, che dopo il mezzodì. L'impe- 


ratore non volle però lasciar passare que- 
sta circostanza senza dar nuovo pegno di 
stima a ting." Salinis e all'abbate Gerbert 
autore della Relazione su s. Teodusia , 
creandoliil1.°ufficiale, il 2.° cavaliere del- 
la legione d'onore. Amiens il12 ottobre 
fu tutto in festa; da ogni parte arrivava 
geute e in carrozza e per la ferrovia. Le 
strade ove passar dovea la processione e- 
rano adoruate con pompa fino dal 1.°mat- 
tino; la cappella del gran seminario pre- 
Sentava un imponente aspetto, e ultret- 
tanto la chiesa per la ricchezza e magni- 
ficenza degli addobbi e la quautità de'ce- 
ri. Pressochéè in faccia alla chiesa di s. An- 
na, la cui facciata era tutta coperta di fre- 
gi e ghirlande, facevano capo due strade 
destinate a ricevere le fanciulle vestite dì 
bianco, che gettavano fiori sul passaggio 
della processione , e alcune vestite alla 
foggia d'angeli mostravano l’ epigrafi : 
Haec est quae venit de tribulatione ma- 
gna- Ideo coronata palmam possidet; 
e molte altre tolte dalle divine scritture, 
leggeudosi sulla facciata della chiesa di s. 
VOL. LXXIX. 
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Anna : S. Teodosia proteggeteci. Alla 


porta di Noyon sorgeva un arco trionfa- 
le a 3 aperture; e un altro grandioso ar- 
co gotico innalza vasi sulla piazza l’evigord, 
con epigrafe allusiva alla santa. Una so- 
la idea richiamava quel pomposo adorna- 
re della città,l’idea di rendere omaggio al- 
la martire Teodosia, alla santa d’Amiens. 
Obelischi e altri archi vedevansi sulla via 


‘Gresset, sulla piazza di s. Firmino ed al- 


trove. La cattedrale era ornala con una 
ricchezza e varietà la più grande; dovun- 
que poi emblemi della santa, couside- 
rata come martire. Le processioni che do= 
veano comporre il corteggio, comincia» 
rono a riunirsi verso il seminario sul mez- 
zodì , e circa alle due ebbe principio la 
processione. Un plutone di cavalleria e 
un distaccamento di linea apriva il cor- 
teggio; venivano poi una dop» l’altra le 
processioni delle parrocchie, formate di 
fanciulli cogli stendardi, di ecclesiastici ed 
altre persone. La processione del capito- 
lo si compose della banda municipale e 
della militare, delle religiose del Sagro 
Cuor di Maria, della Speranza, dell’Im- 
macolata Concezione, delle sorelle della 
Provvidenza e delle figlie della Carità, in 
numero d'80 e più. La vista di queste pie 
religiose, tutte consagrate alla cura degli 
infermi o all’ educazione della gioveutù, 
eccitava un divoto raccoglimento;esse era- 
no seguite da’fratelli delle scuole cristia- 
ne, da’semninaristi, da'sacerdoti estradio- 
cesani, da'francescani, da’preti dello Spi- 
rito santo, da'gesuiti e da’lazzaristi. fodi 
venivano i canonici e i vicari generali del- 
le diocesi straniere, e finalmeaote il capi- 
tolo della cattedrale. Giovanetti di trup- 
pa in uniforme portavano la statua di s. 
Domizio canonico d'Amiens, seguita da 
una bella cassa del secolo XIII, che rac- 
chiudeva le reliquie di s. Firmino mar- 
tire, ed il marmo del sepolcro di s. Teo- 
dosia. Qui cominciava la scorta d'onore 
della processione, composta di guardia na- 
zionale e di truppa di linea. Da ullimo se- 
guiva il maguifico carro divoto, che por- 
13 
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tava le preziose reliquie di s. Teodusia. 
Questo carro presentava un zoccolo olta- 
gono , dove leggevasi i nomi de’ vescovi 
d’Amiens, e sul davanti l’ epigrafe della 
santa; al di sopra: 2 stalue rappresentan- 
li i principali santi della diocesi, compre- 
savi s. Teodosia colla sua epigrafe a pie- 
di: più in alto un edifizio di stile moresco 
a 6 colonne, contro ciascuna delle quali 
era addossata la statua di uno de’6 vesco- 
vi d’Amiens canonizzati. E sotto quest’e- 
difizio stavano le reliquie di s. Teodosia:; 
sopra sorgeva la statua di Maria Vergi- 
ne, la regina de'santi e de'mastiri, che da 
una mano teneva una palma, e l’altra 
stendeva a segno di protezione sull’urna 
di s. Teodosia. Questo monumento era al- 
lo 7 metri e 66 centimetri, e siccome tut- 
to iudorato, il sup aspetto era abbaglian- 
te. Appresso l’urna della santa procede- 
va il vescovo d’Amiens, avendo alla de- 
stra mg. Vecchiotti; indi seguivano tut- 
Li i vescovi nominali e altri iv uumero di 
28, e tutti in abiti pontificali; e dietro lo- 
ro il prefetto della Somme, gran numero 
di funzionari e di ufficiali militari io uni- 
forme. Alle 3 e un quarto la processione 
giunse alle porte della cattedrale, e dopo 
un'ora vi pervenne il corpo di s. Teodo- 
sia, che fu deposto nel sentuario: dopo il 
canto del Te Dewn,il cardinal Wiseman 
teune un discorso che fu ascoltato col mag. 
giore raccoglimento. Alla sera la città fu 
tutta illuminata, e diede grandi prove del. 
la fede ardente de’suoi abitanti. Sulla fac- 
ciala delle dame del Sagro Cuore legge- 
vasi circondata da mille lumi l’epigrafe: 
Amiens le ha dato la culla, Roma il se- 
polcro, e il Cielo il trono. Nel 2.° gior. 
no del triduo altro discorso pronuuziò il 
vescovo di Poitiers. Ambedue i discorsi, 
dotti,eloquentissimi e pieni di sagra unzio- 
ne,li pubblicarono gli Annali delle scien» 
ze religiose, serie 2.°, t. 11, p. 222, nel 
descrivere la festa di s. Teudosia e lo spi- 
rito religioso in Francia: non riprodus- 
sero il 3.° discorso, perché furono pubbli - 
cati de'bravi.. Jl Giornale di Roma del 
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1853, coll’autovità del pregevole Univers 
riporta la descrizione della traslazione e 
festeggiamenti di s. Teodosia in Amiens, 
a p. 948, 955,957, mentre a p.1014, ci 
dié parte de’discorsi del cardinal Wise- 
man e di mg." Pie vescovo di Poitiers, 
Dall’epitaffio trovato col corpo di s. Teo- 
dosia o Teudosia, nella catacombe o ci- 
miterio di s. Ermete, si rileva ch’ella fu 
di condizione nobile, giovane, ricca, vire 
tuosissinia e martire di Cristo; sposa d’al- 
to e nobile romano magistrato da Roma 
inviato nelle Gallie per prender parte al- 
l’amministrazione delle conquistate pro- 
vincie,e probabilmente convertito dal pa- 
gauesimo al cristianesimo. Dice l'iscrizio- 
ne sepolcrale: Theodosiae nata Ambiana 
benignissimae et incomparabili foemi- 
nae, conjugi innocentissimae, Beneme- 
renti fecit Aurelio Optato. Nome che 
si ritiene del marito,il quale le rese tale 
tributo di omaggio. Nel suo sepolcro le 
fu trovato accanto il corpo d'un fanciul- 
lo, che sembra essere stato un suo figlio, 
a cui essa riuscì, con formarlo un cristia» 
no, a far dividere la sua fede, e in tal mo» 
do preparargli un posto presso di lei co- 
me nel sepolcro. La santa per ovigine del- 
la Gallia Belgica, per1500 anni cittadi- 
na romana, d'ora innanzi è francese per 
la tomba, cominciando una vita novella. 
Non dal sorprendente assicme delle feste 
d'Amiens per la celebrata traslazione de- 
rivò il maggior pregio dell'augusta fun- 
zione , poiché il culto cattolico se vuola 


l'esterna manifestazione, quasi anima e 


vita richiede l'interno sentimento del cuo- 
re. E questo fu il più brillante lustro di 
quella festa, in cui migliaia di fervidi cre» 
denti piegando il ginocchio innanzi alle 
reliquie dis. Teodosia fecero una prote. 
sta di fede, si animaruno alla fiducia nel- 
la protezione del cielo , e si avvivarono 
colla santa fiamma della carità. Amiens 
in questa traslazione presentò la fisono- 
nia d’uua città eminentemente cattoli- 
ca e religiosa, quando sospeso ogni ne- 
gozio, dimenticato ogui altro, fu tulta iu-. 
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tesa a prestare omaggio alla fortunata e 
ricuperata concittadina, e quasi volle di- 
chiarare di contenere in se spirito bastan- 
le a rinnovare col superno aiuto le glo- 
ric per le quali s. Teodosia la rendeva co- 
tanto onorata. Or quanto opportuno sia 
stato alla Francia il dare questa solenne 
manifestazione del suo sentimento reli- 
giaso si par chiaro dalla necessità di can- 
cellare la memoria de’suoi turpi travia- 
menti, e vincere le influenze tuttora po- 
tenti d’uno spirito irreligioso. Gittando 
un rapido sguardo sul suo passato, vedia- 
mo da quasi un secolo come fu minac- 
ciata nel suo senol’esistenza della religio 
ne cattolica, e quante armi si adaperaro- 
no, quante servissero ad estinguere ogni 
principio da cui ne derivava l’ organa- 
- mento vitale. L'istruzione fu resa paga- 
na, le verità della fede lasciate in ublio, 
l'osservanza de'precetti tenuta in conto di 
pregiudizio, la moralità volta in isfrena- 
ta licenza, le pratiche del culto divenute 
argomentodi rossore, li due nomi più sa- 
gri per lei l’altare e il trono consegnati 
a discrezione d’ un’ incessante rivolla, € 
così di primogenita della Chiesa non ri- 
tenne che l’appellazione, digradata in fat- 
to da quell’ onore. Conservò la Francia 
l’antica sua fede, ma spesso la dovette te- 
mere ascosa come il fuoco sacro, e vide 
que’ che palpitavano il cuore di senti- 
mento cattolico ristretti in breve cerchia 
a fronte della sterminata sua popolazio- 
ne. Durante la metà del corrente secolo, 
nel naufragio universale, la fede e la pie- 
tà si rifugiarono nel cuore della donna 
francese come in un’ arca sicura, ed essa 
trasmise ala generazione che si appressa 
un nuovo germe virtuoso di vita, una ge- 
nerazione di francesi che si gloria d'’esse- 
re cristiani. » L’apostolato de’ santi non 
finisce insieme colla loro vita terrestre; 
le loro reliquie hanno pur esse una mis- 
sione, non viaggiano che per evangeliz» 
zare. ll ritorno di s. Teodosia sul suolo 
francese sarà dunque un’ ulteriore sor- 
geute di grazie aperta in esso”. 
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Nella traslazione delle reliquie de’santi 

si deve usservare quanto dice il Lamber- 
tini: Corpora eorum, et insignia eorum 
reliquiae non possunt transferri de ci- 
vitate in civilatenz, nec de ecclesia ad ec- 
clesiam inconsulta Sede apostolica. Aa- 
che l’ab. Diclich, nel Dizionario sacro- 
liturgico, avverte non essere di scandalo 
nella chiesa cattolica, se si dica che si tro- 
va in più chiese il corpo d’un santo, poi- 
chè quando vi è una reliquia insigne e 
non piccola è costume di chiamarlo cor+ 
po, e non una parte di esso. Indi sulle 
traslazioni riporta le seguenti rubriche, 
e quanto si praticò in Roma l’ 11 novem- 
bre 1626 nelle traslazioni delle ss. reli 
quie di s. Bibiana vergine e martire, dal» 
la basilica Liberiana alla sua chiesa, de- 
dicata e restaurata da Urbano VIII. Nel 
1627 fu stampata in Roma: Za vita di 
s. Bibianavergine e martireromana al- 
la Santità di N.S. Papa Urbano VIII, 
lu essa vi è pure l’esatta descrizione del» 
l’ingenzione e traslazione de'corpi di s.Bi- 
Diana, di s. Demetria e di s. Dafrosa, tut 
ti portati nella chiesa di s. Bibiana, Lo 
stesso rito si può osservare nella solenne 
traslazione delle ss. Immagini (Y.), cd. 
me fece Paolo V per quella della B. Vecr- 
gine dipinta da s. Luca, che da un altare 
della basilica Liberiana fu trasferita a' 
27 gennaio1612 nella cappella Borghese 
esistente nella medesima. Si adorueran» 
no, per quanto sia possibile, decentemen: 
te la chiesa ed i luoghi, pe’ quali duvrà 
passare la processione. Poscia i sacerdoti 
e i ministri, vestiti co paramenti bianchi 
o rossi, secondo che lo richiederanne i 
santi, de'quali si trasferivauno le reliquie, 
e co'lumi accesi tutti si porteranno can- 
tando le litanie coll’invocazione di detti 
santi, l'inno Te Deum, il salmo Lauda- 
te Dominum de coelis, ed altri salmi e 
inni propri o del camune di que’santi me. 
desimi. Nel giorno antecedente alla trasla: 
zione, ad un’ora competente, si canteran- 
no solennissimi vesperi, ne'quali al Ma- 
gnificat s'incenserauno le dette reliquie, 
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e compiutii vesperi si esporranno in que- 
sto modo. Il celebrante vestito di pivia» 
le e di stola di colore conveniente alla fe- 
sta, insieme co’ sagri ministri diacono e 
suddiacono colla croce (se si debbano tras- 
ferire le reliquie da un luogo all’altro del» 
la chiesa, altrimenti la croce nov si por- 
terà), e co'ceroferari, si porterà collegial- 
mente al luogo, in cui sono le sagre re- 
liquie, dove genuflesso innanzi ad esse 
pregherà un poco; indi stando in piedi, 
imporrà de more colla benedizione l’in- 
censo nel turibolo, e stando pure in pie- 
di le incenserà 3 volte, fatta già innanzi 
e dopo una profonda riverenza; poscia 
cantando iuni e salmi le trasporterà al 
luogo apparecchiato per esse, cantando 
prima l’antifona col versello e orazione 
conveniente. lvi poi il clero a vicenda fa. 
rà orazione notte e giorno, sinchè con 
soleune rito vengano trasferite al luogo 
destinato. Nel giorno seguente si canterà 
messa solenne del santo o de'santi, di cui 
sono le reliquie, fra la quale immedjata- 
mente dopo l'evangelo o dopo la messa, 
se non si possa fare altrimenti, si terrà 
panegirica lode sopra i di lui meriti, on- 
de eccitare il popolo a venerarlo. Finita 
la messa, si farà la processione, purché 
per una giusta e ragionevole causa non 
si rimetta dopo i vesperi; compiuta la 
quale s'esporrannoesse reliquie sopra l’al- 
tere ad adorarsi per lutto il giorno, e ver- 
so il tramontar del sole si chiuderanno 
con sicurechiavi; edi ciò si farà istromen- 
to per mezzo di pubblico notaio, e spe- 
cialmente per mezzo del segretario del 
vescovo. Innanzi i vesperi, o prima della 
messa, se si faccia la processione imme- 
diatamente dopo di essa, si apparecchie- 
ranno: una croce processionale; due cane 
dellieri pe’ceroferari; due o tre turiboli; 
i paramenti pel celebrante, pe'sagri mi- 
nistri e altri sacerdoti, e il baldacchino, 
tutto del colore conveniente ; il vessillo 
iv cui vi sia dipinta l’immagine del santo 
o de'santi, de’quali sono le dette sagre re. 
liquie; le torcie ed i cerei innumero suflì- 


TRA 
ciente pegli ecclesiastici; i piviali per quel- 
li che portano le reliquie. Compiuti af- 
fatto i vesperi, il celebrante si porterà in 
sagrestia, e indi co'sagri ministri, che gli 
alzeranno gli orli del piviale, con un al- 
tro suddiacono colla croce, coi ceroferari 
e co'turiferari, ritornerà all’altare, dove 
genufletterà sull’infimo gradino e preghe- 
rà alquanto; poi imporrà l'incenso ne’tu- 


- riboli, uno de’quali si porterà innanzi alla 


croce e gli altri due innanzi alle reliquie. 

Frattanto il suddiacono colla croce e i ce- 
roferari staranno nel mezzo, e quelli che 
saranno destinati precederanno il baldac- 
chioo. Poi il celebrante inchinandosi, e 
non genuflettendo, incenserà le reliquie, 

come sopra,triplici ductu. Intanto si can - 

terà in coro l’antifona conveniente, e un 
poco prima si distribuiranno i cerei acce- 
si. Poscia s' incomincierà la processione 
in questo modo. Precederanno innanzi 
alla croce due mazzieri, che la dirigeran- 
no, vestiti di veste talare, portando nel. 
le loro mani un bastone adornato d'oro, 
del colore al santo conveniente. Indi ver- 
rannoi suonatori, se vi siano, poi tutte le 
confraternite, secondo il loro ordine. Se- 
Quiranno poi il turiferario, il suddiaco- 
no colla croce, i ceroferari, ed il clero per 
ordine, tutti col capo scoperto, per quan - 
to sia possibile. Converrebbe che le dette 
sagre reliquie si portassero da’ vescovi, se 

vi siano, o dagli abbati parati, 0 eziandio 
da’cardinali: ciò che santamente leggia - 
mo fatto dal cardinale s. Carlo Borromeo 
nella traslezione di s. Simplicio vescovo 
di Milano suo predecessore. Se poi non 

vi siano si portino almeno da’ sacerdoti 
vestiti di piviale sotto baldacchino. Se poi 
fosse questa an’insigne reliquia rinchiu- 
sa in un vaso soltanto, come una parti. 
cella della ss. Croce, o il capo o il braccio, 
ovvero qualche altra parte del corpo di 
un santo, allora si dovrà portare, se sia 
possibile, dal superiore parato. Innanzi 
poi alle sagre reliquie si porteranno i mu- 
sici, sempre vestiti di cotta, cantando le 
litanie, come sopra, e l’autifoue desunte 
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dalPontificale romano o dal Breviario o 
dal Rituale. Ma fra’ detti musici si por- 
teranno due turiferari, che incenseranno 
continuamente le sacre reliquie. Quando 
le reliquie entreranno in chiesa, s’intuo- 
nerà il Te Dewn,esi deporranno sull’al- 
tare, stando tutti a’propri luoghi; e fini- 
to l’inno, e incominciata l’ antifona del 
santo, verranno incensate dal celebrante, 
e dopo questa incensazione si dirà il ver- 
setto e l'orazione, tenendo il libro i sagri 
ministri. Se si debbano poi rinchiudere 
esse reliquie, tosto si faccia; ma prima se 
non vi sia il vescovo, si darà con esse so- 
lenne benedizione al popolo. Della trasla- 
zione delle ss. Reliquie nelle consagrazio- 
ni di nuovi Altari, Chiese e Templi, in 
quegli articoli ne ragionai. 

TRASLAZIONE DELLA SANTA 
CASA DI LORETO. Fedi Nazareta, 
Scutavoma, Loreto e RECANMaTI. 

TRASLAZIONE DEGLI STENDAR- 
DI. La traslazione solenne dello Stendar- 
do de’ nuovi santi canonizzati, dalla ba- 
silica Vaticana alletoro chiese, la descrissi 
colle ceremonie e processione nel ricor- 
dato articolo. 

TRATTO, Tractus. Preghiera o se- 
rie di molti Yersettidella s. Scrittura che 
sì recitano nella Messa dopo l’Epistola, 
o si cantano dopo il Graduale da uno 
o due cantori, a quali non risponde il co- 
ro, nella messa de’ morti e in quelle do- 
pola Settuagesima(Y.). Il Durando lib. 
4, c. 21, seguito da Gavanto, Bellarmi- 
no, Bona, Tournely, Lambertini, ed altri 
liturgici e teologi, spiega l'etimologia del. 
la voce Tratto, a trahendo; perchè tra- 
ctim, et cum asperitate vocum, et proli- 
xitate verborum canitur. \l Magri nella 
Not. de’ vocaboli ecclesiastici, dice che 
Tractus viene chiamato un certo mesto 
canto, che si dice dopo l’epistola in luo- 
go dell’AZleluja, cominciando dalla set- 
tuagesima fino a Pasqua. Sebbene non si 
canti quotidianamente, ma nelle sole do- 
meniche insino alla quaresima, nel qual 
tempo si dice anche nelle ferie secoude, 
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quarteeseste, perchè in questi giorni era 
maggiore il concorso della gente a’divini 
uftici.Che ebbe il nome di Tratto dal ver- 
bo latino 7raho, perchè si prolunga la 
voce in segno di lamento, piangendo al- 
lora la Chiese la caduta del comun pa- 
dre Adamo, come spiega Ruperto abbate, 
De Divin. Off. \.t, c14. Quod autem 
Tractus lugentium sit, magisque luctui 
congruat,quamGraduale,quodestpoe- 
nitentium lamentum, illus comprobat, 
quod non cum Alleluja, ut Graduale, 
sed pro Allelujacanitur his diebus, qui- 
bus mortem, quae subintravit, in mun- 
dum per invidiam diaboli, idest a Se- 
ptuagesimausque ad Paschae, legemus. 
Per la stessa ragione la Chiesa nella do- 
menica di settuagesima comincia la messa 
con quelle flebili dolorose voci: Circur- 
dederunt me dolores mortis,Cvede il Ma- 
gri, secondo alcuni, che autore del tratto 
sia s. Telesforo Papa del 142, ovvero s. 
Celestino 1 Papa del 423, o il successore 
s. Gelasio I del 492. Il Butler nelle /e- 
ste mobili, nel trattato delle Domeni- 
che tra l'Epifania e la Quaresima, osser- 
va che in quest’ultima noi ci diamo allo 
spirito di compunzione, comechè è uu 
tempo particolarmente di penitenza, alla 
quale ci eccita laChiesa colle sue preghie- 
re e ceremonie che ispirano sentimeati di 
tristezza. Soppresso l’A/leluja, in luogo 
de’versetti coll'A/leluja, che precedono 
l’evangelo alla messa, essa canta il 7r-a(- 
to: preghiera così detta perchè è cantata 
da'cantori soli senza Responsorio, e sen- 
za interrompimento o mutazione di tuo- 
no. Questo tratto è composto d’ un cer- 
to numero di versetti convenienti ad un 
tempo di penitenza. Avverte poi il But- 
ler, che in quaresima non vi è tratto pri- 
ma dell’evangelo, se non ne’ giorni della 
setlimana in cui il popoloavea l'usanza 
di vaunarsi e di assistere alla messa, cioè 
le domeniche, i lunedì, i mercoledì e i ve- 
nerdì. Negli antichi Amboni o Pulpiti, 
in alcune chiese, si cantava anche il gua- 
duale, l'AZleluja o il tratto delle messe. 
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Nella Rubrica generale del Missale Ro- 


manum è prescritto il tratto nella messa 
con queste parole. » Si dice in luogo del- 
l’Alleluja dalla Settuagesima fino a Pa- 
squa; in alcune ferie però non si dice, né si 
dice nelle ferie dalla Settuagesima sino 
alla Quaresima, quando si ripete la messa 
della domenica, ” 

‘TRATTORIE, TRATTATORIE, 
Tractoriae, Tractatoriac.Lertere eccle- 
siastiche, Sinodiche (Y.)e vescovili, colle 
quali il Papa ed i metropolitoni invita. 
vano i vescovi suffraganei ad intervenire 
a° Sinodi (V.) o Concili (FY.); 0 di par- 
tecipazione tra’vescovi di affari ecclesia- 
stici. Di queste Zectere ecclesiastiche 
(#.), dice l’annalista Rinaldi che furono 
chiamate anche Epistole, e spesse volte 
s. Agostino le Trattorie chiamò Tracto- 
riae, cioè quelle colle quali i vescovi era- 
no convocati al concilio, e così denomi- 
note perchè chiamati essi con simili lettere 
per causa pubblica, dovunque andavano 
era loro somministratotîl viatico, ad esem- 
pio di quelle che si solevano concedere da- 
gl’imperatori. Però avverte che l’epistola 
Trattoria era diversa dalla Yrattatoria, 
poichè con questa i vescovi ragguagliava- 


no glialtri di ciò che si fosse fatto in qual- 


che negozio. Le une e le altre lettere i ve- 
scovi scrivevano in candide tavolette, o 
sulla carta, ed in mancanza di questa sulla 
pergamena facevano tale epistolare Scrit- 
tura (Y.). La distinzione delie lettere 
Trattorie e Trattatorie, ed il loro diverso 
uso, la fece pure il Sarnelli nelle Lestere 
ecclesiastiche t.1, lett, 1.°: Delle lettere 
ecclesiastiche, IN Muratori, Dissertazio- 
nî sopra le antichità italiane, dissert, 
19.', diceche il vocabolo Tractoria,pres- 
so i romavi e nel medio evo corrispuon- 
deva all’ odierno patente. lettera con si. 
gillo del principe, in cui fa nota la sua 
volontà. In essa era prescritto quanto do- 
veasi contribuire a'messì vegi che quali 
giudici straordinari recavansi uelle cit- 

tà e ue’contadi per fare giustizia, e sole- 

vano inviarsene due, l’ uno ecclesiastico 
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e l’altro secolare; cioè cavalli per caval. 
care e bestie da soma pe'bagagli, l’allog- 
gio e la somministrazione di molli com- 
mestibili e altre cose, contenute nella for- 
mola di tali 7rattorie, pubblicata da Mu. 
ratori. 

TRAU o TRAGUR, Tragurium. Cit- 
tà vescovile di Dalmazia, circolo di Spa- 
latro, da cui è distante circa 11 leghe, a 
14 da Sebenico, giace in una isoletta che 
occupa l'ingresso settentrionale del canale 
del suo nome, formato dal mare Adria- 
tico, tra l’isola di Bua, colla quale comuni: 
ca per un ponte di pietra, e la terrafer- 
ma, che vi è congiunta mediante un gran 
ponte di legno. È cinta di mura e difesa 
da bastioni, e da un castello iu caltivosta- 
to pressoché inutile, edificato già a difesa 
degli abitanti, ed essendo dominata inte- 
ramente dalle montagneche dappertutto 
fiancheggiano le terre vicine. L’avtica cat- 
tedrale, bellissimo edificio, è sutto l’invo- 
cazione di s. Lorenzo arcidiacono della 
chiesa romana, e fra le reliquie si venera 
il corpo del suo vescovo s. Giovanni Oc- 
sini. Il capitolo si componeva di 3 dignità, 
l'arcidiacono,l'arciprete e il primicerio, di 
g canonici comprese le prebende teolnga- 
le e penitenziale, e di altri preti e chieri» 
ci addetti all’ ulliciatura. Vi suno altre 
chiese, e case religiose d'ambo i sessi, 
nn collegio, due caserme e l' ospedale. 
Il porto non è buono, e perciò poco fre. 
quentato, il commercio quasi nullo, l’a- 
ria alquanto malsana. Non manca di bua- 
ni edilizi, primeggiando il palazzo pre- 
toriale; l’episcopio pure di antica costru. 
zione era rimarchevole e situato alquan- 
to lungi dalla cattedrale, la quale fu edi. 
ficata nel principio del VI secolo da Qui. 
rini signore di Salona. Vanta Trau non 
pochrillustri, fra’ quali Fantino della Val- 
le uditore di rota, gravissimo e integer- 
rimo giureconsulto, benefico col collegio 
di s. Girolamo degli Schiavoni di Roma, 
del quale viparlai a Scniavonia, da Pio 
Il inviato per legato a Giorgio Podiebra - 
chio re di Boemia, uno de'più fanatici so- 
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la messa bassa precedente alla proces- 


sione del Corpus Domini. Quando . 


poi la chiesa, donde partiva la proces- 
sione, era molto lontana dal palazzo 
apostolico, il Pontefice visi recava in 
lettiga, o in pubblica cavalcata, e 
que’ Cardinali, che volevano accom- 
pagnarlo, cavalcavano in abito Car- 
dinalizio paonazzo, mentre gli altri 
si recavano colle proprie carrozze nel 
luogo stabilito, e quivi aspettavano 
il Pontefice, incontrandolo nella por- 
ta della chiesa. Terminata la pro- 
cessione, era in libertà de’ Cardinali 
se volevano accompagnare il Papa 
alla sua residenza a cavallo. 

A volere far menzione di alcune 
‘ processioni di penitenza, celebrate 
dai Sommi Pontefici nel secolo de- 
corso per giubilei straordinari, ab- 
biamo dai Diarzi di Roma, i quali 
ne rispettivi anni ne fanno esatta re- 
lazione, che Clemente XI, nel 1718, 
ordinò una processione pei bisogni 
di s. Chiesa, e per la guerra contro 
i turchi. Egli pertanto dal Quirina- 
le si recò alla cappella del coro 
della basilica vaticana, ove celebrò 
la messa, quindi . seguì la proces- 
sione, la quale si diresse alla chie- 
sa di s. Spirito in Sassia, precedu- 
to dagli alunni della pia casa de- 
gli orfani, dall’ arciconfraternita del 
ss. Nome di Maria, dal clero se- 
colare e regolare, dalla prelatu- 
ra, e seguito ad un tempo dai Car- 
dinali, patriarchi, arcivescovi, e 
vescovi, dai protonotarii apostolici, 
dai generali degli Ordini Jaca 
dai referendari di . Nel 
1719 inoltre, Clemente tI, ‘nella se- 
conda festa di Pentecoste , si recò 
alla basilica vaticana, ove ebbe prin- 
cipio la processione come nell’ anno 
precedente, pei. bisogni di s. Chiesa, 
dirigendosi alla detta chiesa di s. Spie 


rito. Alla- porta di essa noi ricevuto 


CAP 211 
dal Cardinal primo prete dei pre- 
senti, il quale gli diede a baciare la 
croce ; indi mise l'incenso nel turi- 
bolo a lui presentato, si segnò la 
fronte coll’aspersorio dell’acqua santa, 
ne asperse il Cardinale, lo incensò, 
ad una cogli astanti, orò avanti il 
ss. Sagramento, e dopo le litanie 
maggiori, dall'altare maggiore diede 
la benedizione apostolica. ‘Nello stes= 


‘80 anno, per una pestilenza, Clemen- 


te XI andò a.celebrar messa nella 
chiesa di s. Maria degli Angeli, e 
colla consueta processione si recò alla 
basilica lateranense. In altra matti- 
na, celebrata la s. messa nella chie- 
sa di s. Maria sopra Minerva, pro- 
cessionalmente andò a quella di san 
Francesco a Ripa, visitando anche 
la basilica di s. Maria in Trastevere, 
Così Innocenzo XIII, nel 1721, pra- 
ticò per altra pestilenza , cioè dalla 
chiesa di. s. Maria degli Angeli, ove 
disse messa, per la villa Montalto 
s' avviò alla basilica liberiana, pre- 
sentandogli la croce, l'aspersorio e 
il turibolo il Cardinal arciprete, che 
poi incensò il Pontefice. Nel 1722 
fece altrettanto, partendo la proces- 
sione dalla basilica vaticana fino alla 
chiesa di s. Spirito. E per non dire 
di altri, Clemente XIII, nel 1764, 
pei bisogni spirituali e temporali del- 
la Chiesa, e dello stato, oltre varie 
processioni di penitenza, andò a ce- 
lebrare messa nella cappella di Sir 
cta Sanctorum, ed ascese in ginoc- 
chio la scala santa. Quindi in altra 
di ringraziamento, dalla basilica va- 
ticana si recò alla chiesa di s. Spi- 
rito, dove diede la benedizione col 
ss. Sagramento. Da ultimo, senza 
rammentare i giubilei, e le proces- 
sioni fatte da Pio VI coi Cardinali, 
diremo che Leone XII volle fare. 
una novena all’ Arcangelo s. Miche-. 
le protettore di s. Chiesa, per le ne- 
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stenitori degli errori degli Ussiti, per cuì 
paîì la prigione, e fu liberato ad istanza 
del dica di Baviera ; morì in Roma e fu 
sepolto nella basilica Liberiana, con epi- 
taflio riportato dal gesnita p.Daniele Far- 
lato, Z{Zyricî sacri t. 4: la sua biblioteca la 
lasciò a'domenicanidell’isola Bua. Miche- 
le Claudio di esimie virtù, fatto da Giu- 
lio Il governatore di Roma, vescovo di 
Polignano e Monopoli, nunzio a’ vene- 
ti, preside di Pesaro, tnorto iti Roma nel 
1512.Giovanni Stafileo segretario diLui- 
gi ll re d'Ungheria, che l’invid a Vene- 
zia nel152 1, per ottenere soccorsi contro 
a turchi, indi vescovo di Transilvania, e 
legeto del re cli Polonia a Paolo III, a Ve- 
nezia e Parigi. Pietro Berisalvi vescovo di 
Vesprim, poi bano di Dalmazia, Croazia 
e Bosnia, d'animo grande, perì nel1520 
in unconflitto contro i turchi.Fr.Vincen- 
zo de Andreis domenicano, dotto e san- 
to vescoro Ottociense, Giovanni Stafileo 
arcidiacono di Trav, professore dell’uni- 
versità romana, uditore di rota, vescovo 
di Sebenico, autore egregio del Commen- 
tarium de Gratiis espectativis, morto nel 
1528. Coriolano Cippici oratore e stori- 
co eloquente, che scrisse De bello Asiati- 
co.il cui figlio Luigi fu vescovo diFamago- 
sta, edil fratello Giovanni fu fatto da Giu- 
lio 11 arcivescovo di Zara. Giacomo Dra- 
gazzo vescovo di Modrussa, uditore di ro- 
ta di esimia dottrina, che ben congiunse 
alla pietà l'integrità. Giovanni Lucio, uno 


de più belli ornamenti patrii, autore en- . 


comiato della storia, De regno Dalma- 
trae et Croatiac, e dell’importantissima 
Monumenta historica Tragurii. Audro- 
pico di Trau fu giusta mente chiamato da 
Paolo Giovio aemulator Ciceronis. Ora 
conta 3500 abitanti. I dintorni produ- 
cono molto vino, olio e tichi; vi si trova 
del marmo copace di pulitura: da una ca- 
verna naturale si trae del bitume. Si dà 
:1 nome stesso dell’isola al principale vil- 
laggio che chiamasi anco Santa Croce, e 
ne'dintorni si fa buona caccia di pernici. 
Lungo il litorale da Trau a Salona s'in- 
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contrano molte castella, e fra di esse sem- 
bra potersi ravvisare il Sicumove stavzia- 
rono i veterani di Claudio, che molti pre- 
sero per Sebenico. La contrada è delizio- 
se, e servì ne' tempi antichi di rifugio 
a molti personaggi, fra'quali si contano 
i cortigiani Fiorenzo e Inmezio; l’ ere- 
siarca Gioviniano (V.), che altri dissero 
nell’ isola di Bua o Boas; e Bela IV re 
d'Ungheria colla «ua famiglia, persegui- 
tati da’tartavi. Il Farlato descrive il ter- 
ritorio ed i luogh? che contiene. Questa 
antichissima città, ricordate da'più anti. 
chi geografi, secondo Strabone fu fon- 
data 384 anni aventi la nostra era da- 
gl’Issei abitanti d' Issa o Lissa isola del- 
l'Adriatico presso la costa della Dalma- 
zia, celebre per gloria navale, quam ro- 
mani primum Illyricisbellum inferrent. 
Erano gl’Issei colonia de’siracusani, che 
vi dedusse Dionisio il seniore, i quali di- 
poi somministrarono alla repubblica ro- 
mana un soccorso di 20 vascelli armati 
contro Filippo redi Macedonia, divenen- 
do alleati de'romani, e questi per difen- 
dere gl’Issei intrapresero la 1.*guerra con- 
tro i ré dell’ Illirin, giovandosi in pro- 
gresso di loro flotta nelle posteriori guer- 
re illiriche, e specialmente contro Gen- 
zio. Gl' Issei dunque fondarono Tra- 
gurium, vocabolo e nome derivato da 
quello che quegli oriundi siracusani gli 
imposero, per memoria di Zrogy/on por- 
to di Sicilia presso Siracusa, che gl’ in- 
digeni in islavo dissero Zroghir, e poi 
fu chiamato Zrau e Traù. Liberando- 
si gl’ Issei nel 343 avanti l’era corrente 
dal giogo de’ Dionisii, si governarono a 
repubblica e fiorirono per guerrescheim- 
prese e per la mercatura. Seguendo Trau 


‘1 destini d’ Issa o Lissa, si anì a’ roma- 


ni nelle guerre puniche e in quelle illi- 
riche, e poi ambedue le isole formarono 
parte dell'impero romano, onde vi fude- 
dotta inambedue una colonia romana, con 
tutte le prerogative di ciltadinanza roma- 
na edi soctis vectigales. Dal dominio de’ 
romani, Trau passò a quello de'greci im. 
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peratori; ma nel secolo V alternò la sog- 
gezione co'greci, e co barbari eruli e goti, 
finchè da quest'ultimi la liberòGiustinia- 
no ] nel VI secolo. Ne'primordi del IX 
per breve tempo fu signoreggiata da'fran- 
chi, indi venne ricuperata dal greco impe- 
ro, e verso il fine di detto secolo per l’im- 
prese de'potenti narentani se ne sottrasse, 
e ricuperata la propria libertà, si gover- 
nò colle sue leggi e co'suoi magistrati per 
4o anni; tuttavolta poi ritornando alla 
greca ubbidienza. Verso il g9g7,0 meglio 
nel principio del secolo XI, Lrau nel do- 
gado di Pietro Orseolo Il con altre isole 
fu ricevntain fede e clientela dalla repub- 
blica di Venezia. Nondimeno per un tem- 
po la dominazione veneta fu interrotta, 
scrivendo il Farlato: Sed post annum fe- 
re'tricesimum ad imperiumgraecum re- 
diere; anno autem ejusdem sacculi se- 
piuagesimo iterum se Venetis tradide- 
runt. Annoquinto saeculi duodecimi Co- 
lomanusrex Hungariae Tragurium ac 
DalmatiamV'enetis eripuitssed postobi. 
tum Colomani Dalmatiam cum Tragu- 
ria Veneti recuperarunt. Exinde aeque 
Tragurium ac reliquae urbes Dalma- 
tiac, modo Venetis, modo Hungaris pa- 
ruit, nisi quod Emmanuel imperator 
Graecorum Hungaris creptum, quam- 
diu viait, in sua potestate retinuit. Tan- 
dem anno 1420 clementissimo Veneto» 
rum imperio fide slubili et constanti 
adhaesit. La repubblica di Venezia con- 
servò Trau sino al1797, in cui occupa. 
ta da’francesi la dominante co' suoi sta- 
ti pel trattato di Campo Formio, fu dai 
francesi ceduta all’ Austria colla Dalma- 
zia; nel 1805 divenne parte del regno 
Italico, e nel18.14 tornò all'impero d’Au- 
stria. Ignoto è il preciso tempo della fon- 
dazione della sede vescovile di Trau, 
suffraganea di Salona e poi della me- 
tropolitanadi Spalatro; sembre che ab- 
bia avuto origine pel principio del seco- 
lo VII, nel quale trovasi Petrus ZEpi- 
scopus Traguriensis, e pare nel 715 0 
nel 710. L’erò da s. Giovanni Orsini del 
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1062 circa, senza interruzioni e lacune, 
riporta la serie de’ vescovi il p. Farlato, 
ion Zpiscopi Tragurienses, riproducen- 
do la vita del dotto e santo pastore Gio- 
vanni Orsini, non che la storia dell’ in- 
venzione e traslazione del sagro suo cor- 
po, con erudilissime note. Ìn essa si ce- 
lebrano le sue gloriose gesta e le precla- 
re virtù di cui andò adorno, per cui u- 
niversule fu il compianto in morte, aven- 
do Dio operato molti miracoli alla sua 
tomba, e li rinnovò nell'invenzione del 
suo corpo. Istituì il monastero di s. Ni- 
cola delle benedettine, fu congiunto in 
inlima amicizia col metropolita Lorento, 
cd impetrò e ottenne per Trau, dal re 
d' Ungheria Colomano, benefizi, immu- 
nità e privilegi amplissimi. Papa Eugenio 
IV nel1438 colla bolla Universis Chri 
sti, concesse indulgenze nel dì della festa 


- del b. Giovanni Orsini vescovo di Trav. 


Narra il Piatti, Storia de’ Pontefici Ro- 
mani, t.12, p. 343, che Papa Benedetto 
XIII Orsini, volendo promuovere al l- 
tolo di santo il b. Giovanni Orsini della 
sua famiglia, vescovo di ‘[rau nella Dal. 
mazia , significò al senato di Venezia i 
desiderio che avea di alcune reliquie di 
questo suo antenate, ed il senato facen 
do trasportare dalla chiesa di Tran una 
coscia (femore destro) del santo vescovo, 
e messa questa in un'urna di cristallograr: 
nita d’oro, la spedì per due illustri eccle» 
siastici al l’apa, il quale avendola fulta 
esporre solennemente nella basilica Ve: 
ticano, ne confermò il culto immemora- 
bile, e collocò nel tesoro di quella asi- 
lica la reliquia, di cui ringrazidi] doge Se- 
bastiano Mocenigo con uu tenero brete 
apostolico. l’erò il p. Farlato afferma de 
il Papa nel 1726 donò la reliquia alla 
sua antica chiesa di Benevento col brere 
Quod ab inclyta, che riporta, nel qua 
chiama Giovanni col titolo di santo. 0» 
serva però il Novaes, nella Storia di de 
nedetto NILI che non s'intende gia quo 
una formale approvazione del colto "i 
memorabile del D. Giuvauui; poiché i 
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Lambertini, poi Benedetto XIV, che fece 
ilatalogo de’beati, De canoniz. SS. lib. 
2, cap. 24, de'quali fu approvato il culto 
innemorabile, da Urbano VIII fino al 
suo stesso pontificato , non fa parola di 
questo, di cui come allora promotore della 
fede, ne avrebbe dovuto trattare la cau- 
se. Dopo s. Giovanni, si trova vescovo di 
Trau nelt112 N. N. lodato qual degno 
successore, solo cli cui i saraceni d’Afri- 
@ o di Spagna sbarcarono nell’ isola, la 
manomisero e riempirono di calamità. 
Poco dopo il re Stefano Il tolse a’ veneti 
Trau e la ricuperò all’Unglreria, ma to- 
sio il doge Domenico Michieli la riprese. 
Per le rovine e diroccamenti operati da’ 
barbari e fanatici saraceni, la sede vesco- 
vile di Trau restò vacante per 30 anni. 
Intanto re Bela Il il Cieco, avendo ricon- 
quistato la Dalmazia, il suo figlio Geysa 
11, che gli successe neli1141, fece riedi- 
ficare Trau, e ripristinò la cattedrale di s. 
Lorenzo. Verso il1151 il capitolo elesse 
vescovo Dessa Maccarelli traurino, e lo 
consagrò Gaudio arcivescovo di Spalatro 
col splo vescovo di Croazia; ma fu viziosa 
ordinazione mancando un altro vescovo, 
come dichiarò Papa Eugenio III, anche 
per altri gravi difetti sulla condizione ed 
età del vescovo, neppure iniziato ne’sa- 
gri ordini. Gaudio Lemerariamente disse, 
che il suo pallio poteva supplire all’altro 
vescovo. Laonde i successori d’ Eugenio 
JI} privarono ambedue del sacerdozio, 
qualilicando Dessa per un intruso. lo- 
tanto seguì l'invenzione del corpo di 8. 
Giovanni , ed i veneti s' impossessarono 
nuovamente di Trau, e nel1174 porta- 
runo a Venezia un braccio del santo ve- 
scovo. Nel: 180 Michele nipote di Dessa 
fu elevato a quesia sede, intervenne al si- 
nodo provinciale di Spalatro nel 1185, 
dove meglio fustabilita la diocesi diTrau, 
costituendosi della città, di Drid, di Se- 
Lenico e del comitato di Zagoria. Nel 
1206 Treguano fiorentino fu consagra- 
to dal metropolita Bernardo, progredi e 
cumpi la riedificazione della cattedrale 
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cominciata del predecessore, e nel 1215 
fu al concilio di Laterano IV; introdusse 
nel suburbio di Trau i francescani, a'qua- 
li edificò chiesa e convento il ricco trau- 
rino Desa Lucio, il quale si portò poi col 
vescovo in Ancona, a rinnovare l'antica 
amicizia tra le due città e la corrispon- 
denza commerciale. Avendo i tartari in- 
vasa l'Ungheria e la Dalmazia, il re Bela 
JV nel 1242 si rifugiò prima in Spala- 
tro epoi inTrau, confermando alla chiesa 
i privilegi de’suoi predecessori. Nel1256 
fu consagrato in Roma da Alessandro 1V 
fr. Colombano francescano d’Arbe, che 
con facoltà d’Urbano IV trasferì nella cit- 
tà i francescani, ove introdusse pure i do- 
menicani, e ricevé da Papa Clemente IV 
amplo diploma in favore di sua chiesa; be. 
nemerito pastore abdicò e si vilirda vita 
privato.Gli successe nel1276 Giovanni Il, 
e persua morte nel 1282 il capitolo elesse 
fr.Gregorio Machinatura nobile traurino 
e francescano.L'elezione di altroGiovanni 
del1297 essendo irrita, gli fu sostituito 
Liberio anconitano abbate benedettino 
di s. Gio. Battista di Trau, al cui tempo 
Sebenico fu dismembrata dalla diocesi di 
Trau ed eretta in sede vescovile , dopo 


“tante e frequenti controversie; i france- 


scani passarono nel ‘nonastero benedet- 
tino di s. Gio. Battista, e le monache di 
s. Nicola furono trasferite al monastero 
di s. Pietro, e Papa Giovanni XXII tutto 
approvò. Nel 1320 Lampridio Viturio 
nobile veneto e traurino, già canonico pri- 
micerio della cattedrale e vescovo di Le- 
sina o Faro, scomunicò il magistrato e il 
consiglio di Trau, ma egli fu dispensato 
dall'amministrazione della diocesi,la qua. 
le venne affidata a uu vicario; del resto 
Lampridio viene encomiato per virtù, e 
per aver eretta una nuova e nubile cap» 
pella al predecessore s. Giovanni Ovsini. 
In questo tempo fiorì per santità e mi- 
racoli il domenicano Db. Agostino Casotto: 
patrizio Lraurino, vescovo prima di Za- 
gabria e poi di Nocera; la sua sorella Bix- 
cula fu benemerita della chiesa di s. Do- 
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menico. Nel 1349 Bartolomeo diValmon- 
tone diocesi di Segni, e designato vesco- 
vo di Cattaro, indi Clemente VI lo de- 
putò cogli arcivescovi di Durazzo e di Ra- 
gusi per la legazione a’rasciani e albanesi 
caduti nello scisma, onde richiamarli nel 
seno della chiesa cattolica;nonché legato a 
Stefano re di Servia e di Rascia, con Pie- 
tro vescovo di Patti. Secondo il Vadin- 
gosembra che gli succedesse altro Barto- 
lomeo francescano, traslato da Cattaro al 
dire d’Ughelli; ma il Farlato ritiene che 
fu vescovo un solo Bartolomeo. Nel 1357 
insorse sedizione popolare in Trau a pro- 
vocazione dell’arcidiacono Giacomo, ni- 
pote del defunto Lampridio, che prese le 
primi contro i Cigi ed altri nobili, per cui 
il vescovo di Faro Stefano de Cigi ch'era 
in Trau per salute, fu maltrattato, spo- 
gliato e ferito. Il vescovo Bartolomeo in- 
terdisse il faziosvearroganteGiacomo,ma 
il capitolo ne prese le difese e nppelldalla 
5. Sede; indi ottenne da Luigi | re d’Un- 
gheria la conferma de'privilegi concessi 
da'suoi predecessori alla sua chiesa. Nel 
1362 Nicola Casotti nobile traurino e pri: 
micerio della cattedrale divenne pasto- 
re di sua patria; fu acerrimo difensore 
de’suoi diritti e munifico benefattore del- 
la cattedrale e del convento de’ dome- 
nicani. Gli successero, nel1370 Valenti- 
no, nel:1373 Crisogono de Duominis d'Ar- 
be e traslato dalla patria sede, sutto del 
quale Trau e la Dalmazia fu agitata dalle 
guerre e da diverse dominazioni, e la cit- 
ta anche angustiata da civili discordie; 
per lui fo decretato aumento di culto a 
s. Lorenzo martire ed a s. Giovanni ve. 
scovo. Della stessa fumiglia de Dominis 
nel1403 fu vescovo Simone, cavaliere or- 
hatodi singolari virtù, intervenne al con- 
cilio di Costanza , e fu compreso tra gli 
elettori del nuovo Papa, della nazione 
germanica;ma ricuperataTrau da’veneti, 
il vescovo fu espulso, esi ritirò nella Schia- 
vonia e nell'Ungheria, rinunziando in fa- 
vore del suo consanguineo Marino deCer- 
notioCoronini,già arcidiacono diSpalatro 
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e vescovo d'Arbe sus patria nel1423, che 
nel seguente anno fu trasferito a Trieste. 
Nel 1424 fr. Tommaso Tommasio Tom- 
masini domenicano,nobile veneto e oriun - 
do toscano, di esimia santità e dottrina, già 
vescovo di Città Nova, e poi di Pola e di 
Urbino, anch'egli essendo intervenuto al 
sinodo di Costanza. A sua istanza l’ab- 
bazia di s. Gio. Battista de’ benedettini, 
ch'era divenuta commenda, Martino V la 
restituì all'ordine di s.Benedetto. Eugenio 
1V lo fece governatore di Forlì nel143 1, 
donde per sedizione popolare parti dopo 4 
anni, deputato amministratore del mona- 
stero dis. Salvatore di Venezia, indi man- 
dato dal Papa conaltri 3 legati a presiede- 
re il concilio di Basilea; indi nel1435 lo 
trasferi alle sedi di Macerata e Recanati, e 
poi a Feltre e Belluno. Lodato e generoso 
pastore,anche in morte mostidil suo affet- 
toalla chiesa di Trau legandole ricchi do- 
ni. Nel suo vescovato, vell’isolaBua i fran- 
cescani e i domenicani costruirono i loro 
conventi.Nel1435Eugenio IVnominò ve. 
scovo Lodovico Arena Scarampo Mezza. 
rota(V.),canonico diPadova sua patsia di 
vasto ingegno e valore militare, nel1437 
troslato a Firenze, dipoi patriarca d’ A- 
quileia e celebre cardinale, Il Pupa con- 
ferì nell’ agosto dell’ istesso anno la se- 
de 1n commenda al non men celebre per 
gran genio e militari impreseGiovanni III 
Vitelleschi (1) di Corneto, patriarca 
di Alessandria, nell’agosto 1437 creato 
cardinale, per cui i traurini supplicaro- 
no il senato veneto a implorare il ritor- 
no del vescovo fi. Tommaso da Eugenio 
IV, il quale però lasciò al cardinale fin- 
chè visse la commendata chiesa. Morto 
infelicemente l'i apriler440, Eugenio 
IV vi traslatò da Parenzo Angelo Cavac- 
cia nobile veneto, gia d'Arbe e tesorie- 
re di Martino V, secondo il Farlato, ed 
ora ne sono persuaso; mentre col Vitali 
dissi all’indicato articolo, che fa Eugenio 
IV che nel14&r gli conferì il tesorierato, 
per cui scrisse a’ lraurini che pazientas- 
sero se il vescovo che anelava di recarsi 
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al'a sua chiesa, pel suo ufficio n’era im- 
potente. Angelo implorò e ottenne dal 
l'apa pel capitolo |’ insegna corale del- 
l’almuzia, e dopo le ferie pasquali del 
1443, ritiratosi dal tesorierato, sì recò a 
Trau, accolto con ogni dimostrazione di 
onore e di giubilo , che fu amareggiato 
di un fortuito incendio che distrusse 50 
case delia città nuova adiacente al subur- 
bio: col proprio denaro rifabbricò nubil- 
mente la sagrestia cella cattedrale, e morì 
nel1452. Contocatosi il nobile consiglio 
della città, si usurpò il diritto di elegge- 
reilsuccessore, nominando GiacomoGiu- 
stiaiani nubile veneto benedettino, già vi. 
cario generale del defunto. Non conosciu- 
la canonica l’lezione laicale, né da Ro- 
ma, né da Venezia, invece fu vescovo 
Giacomo Turlonia o Truglonia d’illustre 
e antica famiglia anconitana, che ordinò 
le feste di s. Girolamo principale patro- 
no della Dalmazia, e dis, Sebastiano, on- 
de preservare Trau dalla peste. Nella cat- 
tedrale costru un nuovo elegante batti- 
sterio, e proseguì la magnifica cappella di 
s. Giovanni, e morì nel1483, dopo ave- 
re difese le sue giurisdizioni dalle pretese 
del comune. Questo con nuova aggres- 
sione volle tentare d’introdursi nell’ele- 
zione del successore, formatmente con i- 
scrutinio eleggendo Lodovico Coriolano 
Cippici trau:ino, ma fu irrita elezione, 
Perciò nel 1484 Sisto IV vi trasferì da 
Arbe Leonello Clericato o Chieregato no» 


Dile vicentino, vicario della basilica Va- 


ticana;traslato nel1498 a Concordia, nel 
148gglisuccesse Francesco Marcello pa- 
trizio veneto, che vide Trau e i circostanti 
luoghi infestati da’'turchi, per cui a1000 
passi fabbricò e munì il castello di Bu- 
silinia e Bussiglina per rifugio, prose- 
gui gli abbellimenti dell’altare di s. Gio- 
vaoni e morì nel 1524. In tale anno da 
Scardona passò a questa sede Tomma- 
so Il Negri di Spalatro, dotto, pruden- 
te e pio, che poco dupo si dimise per l'e 
tà e salute; onde nel1525 gli fu surro- 
gato il nipote Cristoforo de Balistis di 
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Spalatro, arciprete della metropolitana. 
Nel1560 Federico Corner (Y.) patrizio 
veneto, poi nel156: traslato a Bergamo, 
indi a Padova e cardinale. Nel1561 Lui- 
gi Corner (V.) della stessa famiglia, che 
fu al concilio di Trento, e tornato da esso 
riformò con zelo la diocesi; creato cardi» 
nale, nel1565 convocò nella cattedrale il 
sinodo diocesano, ove promulgò i decreti 
del concilio, e perciò fondò il seminario: 
gli atti sono riportati dal p. Farlato. Nel 
1567 avendo rinunziato, fu eletto Tom- 
maso Ill Corbelli Sperandio di Fano, lo- 
dato e traslato nel1574 a Bagnorea,dopo 
aver introdotto in Bua i francescani con- 
ventuali. Nello stesso anno Autonio Gui- 
di di Mantova dotto e integro, duvè so- 
steneregrave contestazione colla città pel 
castello di Busilinia; al cui tempo fu vi- 
sitatore apostolico della Dalmazia Agosti 
no Valerio vescovo di Verona, il quale 
conferinò l’istituita confraternita de'pe- 
scatori, e Gregorio XIII concesse indul- 
genze all'altare di s, Giovanni, ed incor-” 
porò alla mensa capitolare i benefizi sem- 
plici: nel 1595 ottenne da Clemente VITI 
la conferma del possesso di Busilinia, Mor. 
to nel160j,glisuccesse Marzio Andreuzzi 
nobile di Udine, che ripristinò i minori 
osservanti nell'isola di Bua; nel1623 Pae 
ce Giordani di Vicenza, letterato egre- 
gio e profondo erudito, autore di vpere, 
“zelantissimo pastore convocò più sinodì, 
collocò nella cappella dis. Ruocco della cat- 
tedrale la tibia dis, Severino martire,pre- 
sa dal cimiterio di Calisto in Roma, ed 
in essa terminata la nobilissima cappella 
dis. Giovanni Orsini, fecevi la traslazio- 
ne del suo corpo alla presenza di David 
Trevisani conte di Trau e di altri patrizi, 
Dopo avere sapientemente governato , 
morì nel1649 e vacò la sede sino al1654 
in che fu eletto Francesco I Coccalini ve- 
neto della congregazione del b. Pietro da 
Pisa, dottissimo ed erudilissimo, onde 
pubblicò: Mistorica monumenta ordinis 
s.Hieronymi,congregationis b. Petri de 
Pisis. | turchi non avendo potulo impa- 
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dronirsi di Trau,presero ed abbatterono il 
custello vescovile di Busilinia; morì il ve- 
scovoin Venezia nel1661,e con epitallio fu 
sepolto nella chiesa di s. Sebastiano di sua 


congregazione. Gli successe nel 1663 Gio. 


Paolo Garzoni veneto, religioso crocife- 
ro; espose alla s. Sede lu stato di sua dio- 
cesi, e pe miracoli operati da s. ]gnazio 
Lojola introdusse in Trau il suo culto e 
la festa, con solennità e l'assistenza de’ ve- 
scovi d’Arbe, Lesina o Faro, Cattaro e 
Nona. Nella chiesa delle monache bene- 
dettine di s. Pietro costru un altare a 
quel benemerentissimo fondatore della 
ven. società di Gesù, vi pose la sua im- 
magine, la dotò per la celebrazione delle 
messe; e il traurino canonico Domenico 
Napolia istanza del vescovo riedificò l’al- 
tare di marmo e vi collocò un bel qua- 
dro esprimente s. Ignazio e s. Francesco 
Saverio, altro mirabile campione dell’in- 
signe ordine, ed assegnò rendite perpetue 
perla celebrazione della festa di s.Ignazio 
con tutta magnificenza. Il vescovo celebrò 
altra più solenne traslazione del corpo del 
predecessore s, Giovanni; nel castello di 
Stafileo consagrò e dedicò una chiesa al- 
la Beata Vergine Immacolata Concetta, e 
morì nel1675 encomiato. Da Lesina nel 
1676 vi fu traslato Giovanni IV de An- 
cdreis o Andronico nobile traurino,il quale 
rifece e ornò l'episcopio, ed a'4 maggio 
1681 celebrò altra e più memorabile tra- 
slazione del corpo di s. Giovanni Orsini 
vescovo e patrono di Trau, nella nuova 
e splendida cappella di s. Girolamo; con 
gran concorso di dalmati e veneti, del- 
l'arcivescovo di Spalatro, e de’ vescovi di 
‘ Sebenico, Veglia ed altri, pontificando 
l'arcivescovo di Zara. La processione fu 
magnifica, con tutto il clero secolare e re- 
golare ed i sodalizi, e si recò dalla catte- 
drale all’isula di Bua, portando il sagro 
corposotto nobilissimo baldacchino 6 ve- 
scovi, gli arcidiaconi, glia rcipreti, edi pri- 
miceri di Dalmazia, indi 4. vescovi lo de- 
posero nella nuova urna marmorea; e di 
tutto nella cappella fu posta una lapide 
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per memoria, pubblicandone la storia il 
veneto Antonio Loredano. ll vescovo mo- 
rendo nel1683 volle essere sepolto innan- 
ziil santo predecessore. Nel 1684 Giovan- 
niV Cupparci nobile diSpalatro e arcidia- 
cono della metropolitana, dotto e orna- 
to di virtù; rifece le mense degli altori del- 
la cattedrale, e sul maggiore pose.la mi- 
racolusa immagine del Crocefisso, e lo rie- 
dificò cou be marmi, v'istituì il sodalizio 
del sullragio, e gli assegnò rendite per le 
messe. Rifabbricò il castello dl Busilinia, 
e lodato per vigilanza pastorale e pruden- 
za morì nel1694e fu sepolto avanti s.Gio- 
vanni nel sepolcro de'vescovi. Innocenzo 
XII nel1695 gli sostituì Simone II Cava- 
guini o Cavallini canonico di sua patria 
Spalatro,pieno di belle doti e limosiniero, 
rapito da immatura morte nel 1699. Lo 
stesso Papa nel medesimo anno vi Lva- 
sferì il somasco Stefano Cupilli, celebre 
prelato, caro al cardinale Colloredo e ad 
Innocenzo XII, che gli dierono onore- 
voli doni, il p. Farlato riproducendone 
la vita scritta da Petricelli. Con orazioni e 
penitenze pubbliche, con autorizzazione 
pontificia, fece di tutto per impetrare da 
Dio la cessazione della grave sterilità che 
pativa, percidassolvendotutti da qualun- 
que scomunica o interdetto incorso, co- 
noscendosi manifestamente un castigo di 
Dio, e procurò placarne lo sdegno. Ripri- 
stinò il culto del traurino b. Agostino Ca- 
sotto, con decreto della congregazione dei 
riti per tutta la diocesi, e fu dichiarato 2.° 
patrono di Trau; e contribuì perchè più 
profondasi stabilisse e propagasse la divo- 
zione a s. Ignazio ed a s.FraucescoSaverio, 
per le reliquie donate dal gesuita p. Lui- 
gi Carnolio. Clemente XI avendo traslato 
a Spalatro (V.) l'eccellente pastore, con 
dolore e mestizia de’diocesani, nel: 708 
nominò successore Pietro Paolo Calo- 
rio veneto somasco, dotto e rispettabile 
per pietà , carità profusa co’ poveri, e 
qualtenace custode della disciplina eccle- 
siastica. Da Spalatro subito fece venire 
due gesuiti per coadiuvarlo alla celebra- 
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sone delle sagre funzioni, onde lucrare le 
indulgenze concesse dalla s. Sede. Impie- 
sò quindi le sue curea estirparegli abusi, 
all'istruzione di tutti, e del clero a nor- 
me de’sagri canoni, al quale effetto aprì 
a'chierici una scuola di scienze ecclesia- 
stiche nell’episcopio, che percidingrandì. 
Propagò la divozionea s.Ignazio con tan- 
to successo, che avendolo interposto per 
patrono presso Dio, la sospirata fertilità 
fa ridonata alle terre traurine. Deplorato 
da tutti, si vide nel1713 trasferito a Ve- 
glia, a cagione di salute. lo pari tempo 
gli successe fr. Michelangelo Farolfo mi- 
nore osservante, predicatore apostolico e 
cousultore des. riti, il quale volle seco nel- 
l'episcupio due famiglie francescane, per 
aiutarlo nel zelantissimo esercizio del suo 
ministero, che gli procacciò venerazione 
aoche per la Dalmazia, onde pel suo sa- 
pere venne da tulle parti consultato, e 
fulminò le censure ecclesiastiche a'deten- 
tori delle cose spettanti alla mensa epi- 
scopale. Riedificò l’episcopio, aumentò le 
ss. Reliquie della cattedrale con parte del- 
la ss. Croce, e co’corpi di s. Vittoria e de 
ss. Agricola e Vitale. Lagrimato morì nel 
1715, e l’arcivescovo Cupilli ne celebrò 
i funerali e le virtù con ornatissima ora- 
zione. Nel 1716 l’eletto di Scardona quivi 
passò, Giovanni VI Vidovich di Sebeni- 
co, ma repentina morte lo tolse da questa 
valle di miserie nel1721. L'8 giugno gli 
successe Gio. Antonio li Kadcich di Ma- 
carska già alunno del collegio Urbano e 
arcidiacono di Zara, oltimo pastore, che 
divenuto arcivescovo di Spalatro ampliò 
nell’arcidiocesi il culto di s. Giovanni Or- 


sini con festa auniversaria che ottenne da 


Clemente XII. Questi nel1731 gli diè a 
saccessore fi. Giuseppe Caccia di Vene- 
zia minore osservante, già designato ve- 
scoro di Zante e Cefalonia e commissa- 
rio di Terra Santa, magnifico pel culto 
divino, onde arricchì la cattedrale di sta- 
tue marmoree, di ornamenti e ricche sup- 
pellettili , facendo altrettanto con altre 
chiese della diocesi, e nel1738 per la pro- 
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vetta elà rinunziò e si ritirò tra'suoi re- 
ligiosi, lasciando di se la memoria in be- 
nedizione; tuttavolta sopravvisse 20 anni 
e morì fra’cappuccini di Tiene. Nel no- 
vembre da Nona vi fu traslato Girolamo 
Fondi di Pirano diocesi di Capo d'Istria, 
tre volte lodato vicario generale e capi- 
tolare di Pola; anche egli fu munifico col- 
la cattedrale, solennemente la consagrò 
nonavendosene memoria che lo fosse; in- 
viò alla s. Sede la relazione dello stato del- 
la sua diocesi, riprodotta dal p. Farlato, 
e benemerito nel 1754 morì. Nel 1755 
Diego Manola nobile di Spalato, arci- 
diacono di quella metropolitana e vica- 
rio generale, fu zelantissimo del divin cul. 
to, consagrò la chiesa delle benedettine 
di s. Pietro, curò l’istruzione del clero e 
de’diocesani, e benedetto morì nel 1766. 
In questo gli successe Gio. Aotonio NI 
Miocewich di Sebenico, già egregio mi- 
lite, canonico della cattedrale e vicario 
capitolare. Con esso il p. Farlato termi- 
na la serie de’ vescovi di Trau, che com- 
pirò colle Notizie di Roma, le quali l’in- 
cominciò nel 1721. Nel1787 Antonio Bel- 
glava di Zara, traslato da Curzola. Nel 
1790 Gio. Pietro Calzigna di Arbe. Nel 
1795 il 1.° giugno Pio VI fece vescovo 
Gio. Antonio Pinelli di Trau, e fu l'ul- 
timo, morto nel 1820. Leone XII colla 
bolla Locumb. Petrî Apostoli,de' 30 giu- 
gno1828, Bull. Rom. cont. t.17, p.375, 
per la nuova circoscrizione delle diocesi 
di Dalmazia e dell'Istria, soppresse la se- 
de vescovile di Trau, e l’ unì parte alla 
diocesi di Spalatro, e parte a quella di 
Sebenico. Dice la bolla: Dioecesis Epi- 
scopalis Ecclesiae Spalatensis praeter 
paroecias ipsius civitatis Spalati effor- 
mabitur ex locis.... nec nonex nove 
paroeciis suppressae dioecesis Tragu- 
riensis nimirum ipsius civitatis Tragu- 
riî, ac locorum Seghetti, Okrugh, Xed- 
no, Castri Staphilei, Castri Novi, Ca- 
stri Veteris, Castri Vitturi, et Zîrona 
etc, Dioecesis episcopalis Ecclesiae Sebe- 
nicensis actualem suam dioecesim com- 
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plectitur una cum etc. atque undecim 
paroeciis suppressae dioecesis Tragu- 
ricnsis nimirum, Bossiglino, Pargomet, 
Lechievicza,Berstranovo, Ogsye, Zoor- 
glievo, Fisoka, Lukidol, Gliubitorizzo, 
Bristinizza, et Blisna, : 
TRAUTMANNSDORF WEINSBERG 
Marta Taopeo, Cardinale. Nacque in 
Gratz nella Stiria, diocesi di Secovia, a’ 
28 maggio1761, da antica e nobilissima 
famiglia che possiede signorie in Austria 
e Boemia, creata sino dal1623 conti del. 
l’impero, nel1715 magnati d'Ungheria, 
e poi nel1805 principi dello stesso im- 
| pero secondo l’ordine di primogenitura. 
Educato e istruito con molta cura, fece 
in patria i suoi studi sino alla filosofia. 
Manifestando trasporto e vocazione allo 
stato clericale, passò nel collegio Germa. 
nico Ungarico di Ticino per apprendere 
la teologia, ove nel178 4, dopo aver so- 
stenute publsliche dispute, fu insignito 
della laurea dottorale. Oruato di erudi- 
zione ecclesiastica, ascese i sagri ordini, e 
nel detto anno ricevè in Gratz il sacer- 
dozio, e quindi la cura d’anime in Isle. 
sia nella parrocchia diCarnovia.Nel 1785 
fu fatto decano, arciprete e parroco Hol- 
lescuviense, e assessore del concistoro ec- 
clesiastico, uflizi tutti che fuuse con lo- 
devole zelo. Indi volle istruirsi nella lin- 
gua morava, e si dedicò con amore pater- 
no all'assistenza dell’ istituto de’ poveri, 
fondato nel monastero della ss, Trinità, 
Maturo nelle virtù e edificante ecclesia - 
stico, nel 1793 fu designato vescovo di 
Trieste; tuttavolta Pio VI nel concisto- 
ro del:.°giugno 1795 lo preconiz:ò ve- 
scovo di Konigsgratz, ricevendo l’episco- 
pale consagrazione l'8 settembre. Vacata 
l'illustre sede arcivescovile d’Olmiitz per 
morte del cardinal Colloredo, l’arcidu- 
ca d'Austria Rodolfo Ranieri, poi cardi- 
‘nale, che n'era il coadiutore con futura 
successione, a' 15 settembrer811 cede i 
suoi diritti, onde a’ 26 novembre fu elet. 
to Maria Taddeo, il quale fu conferma- 
to da Pio VII soltanto nel concistoro de’ 
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15 marzo1815, a cagione delle politiche 
vicende, sciogliendolo dal vincolo della 
chiesa di K Gnigsgratz. Dopo di essere sta- 
to solennemente intronizzato nella me- 
tropolitana d'Olmiitz,l’imperatoreFran- 
cesco | fece calde istanze a Pio VII che 
lo annoverasse al sagro collegio, e il Pa- 
pa l’esandì nel concistoro de'23 settem. 
bre18 16, creandolo cardinale dell'ordi- 
ne de’ preti con bellissimo elogio, invian- 
dogli la notizia colberrettino cardinalizia 
per la guardia nobile d. Emanuele de' 
principi Ruspoli, a cui afidò egual inca- 
rico pel cardinal Sal: vescovo di Gurk. 
La berretta cordinalizia gliela trasmise a 
mezzo dell'ablegato apostolico mg." Leo- 
poldo Ruspoli fratello della guardia no- 
bile, comesi ha da’ Diari di Roma n.° 79 
e 86. llcardinale zelantissimo pastore, vi- 
sitò paternamente l’arcidiocesi nel 18 16, 
1817 e 1818; dall'imperatore fu deco- 
rato della grancroce dell'ordine di Leo- 
polda, ecessò di viverea’10 gennaio 1819 
di morte prematura in Vienna, d’ anoi 
58 non compiti; e lrasferito il cadavere 
nella metropolitana d'Olmiitz,ebbe tom- 
ba presso i suoi predecessori, come si ha 
dalla Series episcoporum Olomucen- 
sium. 1 n.° 12 del Diario dî Roma del 


1810 diè l’annunzio della morte del car- 


dinale, dopo breve malaltia, e si dice in 
esso ch'era conte della cappella di Boe- 
mia, ed attuale imperiale e regio intimo 
consigliere. Non essendosi mai recato in 
Roma, non ebbe né il titolo, né il cap- 
pello cardinalizio. Fu compianto per le 
distinte qualità di cui era fregiato. 
TRAU'TSHON Giuseppe, Cardinale. 
Nato di chiaro sangue in Vieuna d’A u- 
stria, si applicò agli studi nelle università 
di Roma, Lione e Parigi, dove la con- 
versazione frequente de’letterati, singo- 
larmente nell'ultima città, molto gli gio- 
‘ò a fare rapidi progressi nelle scienze. 
Restituitosi in patria, comechè inclinato 
alla pietà, abbracciò dibuon grado la vi- 
ta ecclesiastica, e fu provveduto de’ cano- 
nicati di Salisburgo, Passavia e Uralisla= 
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via. Delle copiose rendite che a lui pro- 
venivano da tali benefizi, si valeva 0 per 
svenire i poveri o per risarcire le chie- 
se, menando vita divota e tulta applica- 
ta agli studi sagri, onde il cardival Lan- 
bergb vescovo di Passavia, che ne avea 
alto coocetto, lo dichiarò suo vicario nel- 
l'Austria inferiore. Nel mentre che eser- 
citava tale impiego, contrasse in Vieuna 
stretta amicizia coll’arcivescovo cardinal 
Kollonitz, che dal Papa l’ottennea suo 
coadiutore, € gli successe nel175 1. Pre- 
se possesso della metropolitana con plau- 
so di tutti i buoni, che presto ammira- 


rono in lui maschia virtù, e le santissi- 


me leggi colle quali restaurò la decaduta 
disciplina ecclesiastica, procurando d’ i- 
stillere nel suo popolo verace e sincera 
divozione. Si mostrò benefico e generoso 
colle persone virtuose, e non mancò nel 
tempo stesso di provvedere all’indigenze 
e alle necessità delle povere e miserabili 
famiglie. L’ imperatore Francesco ] lo 
deputò prefetto e moderatore degli stu- 
di nell’università di Vienne, e l’impera- 
trice M.° Teresa lo dichiarò suo intimo 
consighere,e fece istanza aBenedetto XIV 
perché lo creasse cardinale, ciò che il Pa- 
pa eseguì a'5 aprile 1756 e dell’ ordine 
de'preti. Ma un colpo d'apoplesia lo rapì 
al smondo in Vienna a'10 marzo 1757, 
di 53 anni. Il suo cadavere ebbe sepol- 
tura in quella metropolitana, dove alla 
di lui memoria fu eretto nobile e magni- 
fico monumento, fregiato d’onorevole e- 
logio, postovi dal suo fratello principe 
Gio. Guglielmo, 
TREBA o TREBIA. V. Trevi. 
TREBIGNE (Tribunen). Città vesco- 
vile della Turchia Europea in Dalmazia 
e vella Bosnia (della quale regione ripar- 
Jai a Sirmio), savgiacato di Hertzegovina, 
della quale parlerò poi (come promisi al 
trove), come sua capitale, Questa città È 
capoluogo di giurisdizione, a 5 leghe da 
BR agusi ed a 14 da Niksiki, sulla spouda 
destra della Trebignilza, presso al mare, 
gia sede del vescovo. E difesa da un forte 
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quadrato, rinfiancato da 4 torri, dal Ca- 
stellano chiamata ragguardevole città 
con 6ooo abitanti; allri dicono di meno,e 
dedicati in gran patteall'agricaltura.Nel. 
la più parte sono turchi e greci scisma- 
tici. Come lontana dalla strada maestra 
è poco conosciuta, onde poco se ne scrisse 
da’ geografi. Altri la chiamano Tribi- 
gne o Trebigna, Tribunium, Tribultum. 
Il p. Farlato, Zllyrici sacri t.1, p. 161, 
ancor egli dice che poco di Trebigne ne 
scrissero gli stessi topografi ungarici, ed 
ecco quanto ne riporta. Civitas, quam ve- 
teres Tribulium, sive Tribuniam dixe- 
re, nunc auten Tribigne vulgo dicimus, 
a fluvio ejusdem appellationis, a quo ri. 
gatur, nomenclaturam accepit. dA Ra- 
gusina 'civitate, cui olim obnoxia fue- 
rat, aliquod nulliaribus italicis absce- 
dit. Caeterum civitas admodum tenuis, 
bellique injuriis fedum vastata; Turcis 
ab uno et amplius sacculo abtemperat, 
sedes alioquin Episcopi, qui una cum 
Mercanensi juxta posito Ragusini me- 
tropolitae erat suffraganeus.La sede ve- 
scovile diTrebigne fu eretta nel secoloXI, 
e Papa Alessandro Il del 1061 la dichia- 


-rò suffraganea della metropoli d’Antivari, 


ed in seguito lo divenne di quella di Ra- 
gusi. Quindi Pio Il a'19 marzo 1463 l’unì 
alla sede vescovile di Marcana(Y.)oMer- 
cana oMerca,ilche confermò a’ 17 dicem» 
bre 1482Sisto IV. 11 p.Mireo che nel1613 
pubblicò la Notitia Episcopatuum, vegi- 
strò Marcatensis et Tribuniensis uniti, 
sub dominio reipublicae Ragusinam, e 
di tale metropoli suffraganee, Altrettanto 
si legge in Commaunville, che nel1700 ci 
diede l’ Histoire de tous les Eveschez, 
notando che Trebigne era piena di tue- 
chi e di greci, econ 24 famiglie cattoliche. 
Si legge nell’Appendix del Bull. Pont. 
de ii fide, rt. 2, p.14, il bre 
ve Apostolatus officium, dei 17 marzo 
1727, diretto a Francesco Girolamo Bo- 
na di Ragusi, vicario generale e primi- 
cerio di quella chiesa, da lui eletto ve- 
scovo di Trebigae e Maicane, per spon- 
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tanea rinunzia de] vescovo Antonio Ri- 
ghi, intesoil parere de’cardinali della cou- 
gregazione di propaganda fide, sotto la 
cui giurisdizione sono i due vescovali, 
come esistenti nelle parti degl’ infedeli. 
Quindi a'23 marzo col moto-proprio, £s- 
sendo la chiesa, vescovile di Marcana e 
Trebigne sprovveduta d’entrate sufficien- 
ti al decoroso sostentamento del proprio 
| pastore,adare al vescovo pro tempore un 
qualche aumento all’entrate di sua chie- 
sa, gli assegnò |’ annua rendita di scudi 
200 spettantialla congregazionedì s.Pie- 
tro in Cattedra de’sacerdoti di Ragusi, co- 
me notaia Marcama, riportando i vescovi 
successori;finchè GregorioX VI,trovando 
vacanti le sedi di Marcana e Trebigne, e 
governate dal vicario capitolare d. Dome- 
nico Socolovich, che risiedendo in Ra- 
gusi ogni anno portavasi alla visita delle 
due diocesi, e perciò riceveva annui scu- 
di 50 dalla congregazione di propagan- 
da, a'30 settembre183g affidò l’ ammi- 
nistrazione di Marcana e Trebigne al ve- 
scovo di Ragusi.Poichè nella circoscrizio- 
ne delle diocesi di Dalmazia, fatta daLeo- 
ne XII colla bolla Zocum d. Petri Apo- 
stoli, de' 30 giugno 1828, Ragusi cessò 
d’ essere arcivescovato, e fu dichiarata 
suffraganea della metropoli di Zara, alla 
quale furono sottomessi i vescovati diTre- 
bigne e Marcona.Ora le sedi vescovili s0- 
no vacauti del pastore e dell’amministra- 
tore. Dello stato delle due diocesi di Tre- 
bigne e Marcana, a questarticolo ne fe- 
ci cenno, essendovi parrocchie con curati 
in Marcana, che si compone di 5 isolette 
disabitate, che ha la parrocchia di Du- 
brave; in Trebigne con 20 villaggi e 886 
cattolici, in Rauno con19 villaggie 1098 
cattolici,in Gradaz con16 villaggi e1293 
cattolici, e in Rasna con 32 villaggi e 
1437 cattolici. Le parrocchie propria- 
nente sono in maggior numero, ma so- 
no amministrate da 5 parrochi residenti 
ne’luoghi nominati, secondo le ultime no- 
tizie. 
L'Herzegovina o Erzegovina o Hert- 
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zegovina, Hertzegovinae, Chulmia, già 
ducato di s. Saba, è uu paese dell'Euro- 
pe che dipende parte dall'impero d'Au- 
stria e parte dell’ impero di Turchia, e 
forma del1.° di quest’ imperi una parte 
della Dalmazia, verso il sud-est,senza es- 
servi considerata come uua divisione po- 
litica; nel 2.° costituisce il sangiacato della 
Bosnia. Questo sangiacato è limitato al 
nord-ovest da quello di Bagna-luka, al 
nord e al nord-ovest da quello di Traw- 
nik, col quale ha per confine la catena 
delle Alpi Dinariche; le montagne istesse 
lo dividono all’est dal sangiacato di No- 
vibazar. Tocca verso il sud-est il paese di 
Montenegro (che descrissi a Scurani), e 
verso il sud-est e l’ovest la Dalmazia, che 
però lascia in due luoghi avanzarsi fi- 

no al mare Adriatico, ove sopra un'’assai 

piccola estensione di coste, proietta la 

punta di Kleck in faccia alla penisola di 

Sabioncello. La sua lunghezza è di 47 le- 

ghe, e la sua media larghezza di 20. E 

questo paese quasi interamente coperto 

dalla ramificazione meridionale dell’ Al- 

pi Dinariche, che coronano i monti Vra- 

batz e Lioubouchka nel nord del san- 

giacato, i inouti Porim, Bielosok, Du- 
brava e Gradina nel centro, ed i moati 

Tzaba, Tzerna, Starka, Zavediao, Stareti- 

na e Prologl nella parte occidentale; que- 
sti ultimi formano una porzione del san- 
giacato, dal lato della Dalmazia. Le sole 
pianure un poco considerabili sono quel- 
le di Gabela, in cui si estendono le pa- 
ludi di Utovo, e quella di Grohovo, ver- 
so le frontiere del Montenegro. La Her- 
zegovina è inclinata al sud-ovest verso 
l'Adriatico, e quasi tutte le acque che la 
bagnano vanno in questo mare col mez - 
zo della Narenta; questo corso di acqua 
considerabile percorre il centro del paese 
e vi riceve a destra la Dretsnitza, l’ los- 
sinitza, che sorge dal lago Blato, ed il 
Trebisat; a sinistra il Drinovnik, il Je - 
sero, la Boubna e la Crupa. la questa re- 
gione ripiena di piccoli piani elevati chiu- 
si da alle cinture di moutogne, nou è ra- 
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cessità della Chiesa stessa. Tre giorni 
si fece la novena nella cappella di 
s. Lorenzo presso Sancta Sanctorum, 
ed altrettanti nelle basiliche di san- 
ta Maria Maggiore e di s. Pietro, 
compartendo - egli stesso la benedi- 
zione col Santissimo, I Cardinali vi 
andarono in vesti paonazze, del qual 
colore erano puranco la sottana e la 
fascia dei loro caudatari, oltre il 
ferraiuolone nero. Talvolta sogliono 
celebrarsi giubilei straordinarii anche 
senza la processione, colla sola visita 
delle determinate chiese, e coll’adem- 
pimento delle opere ingiunte per 
l'acquisto dell’ indulgenza plenaria. 


11. Funzione e Pontificale per la 
Canonizzazione. V.CanonIzzAZIONI; € 
per la funzione della Beatificazione, 
che si fa dai Cardinali della con- 
gregazione de’ Riti, nella quale il 
Papa soltanto nel dopo pranzo visi- 


ta la basilica vaticana pel nuovo. 


beato, 7. BEATIFICAZIONE. 


12. Battesimo di Ebrei ed 
. Infedeli. 


Come il primo de’ sagramenti, 
ne facciamo qui una speciale men- 
zione. Dice l’ Adami, al capo XI, 
che non si può dare regola certa 
del modo di praticare il battesimo 
degli adulti, mentre esso dipende 
dalla volontà del Pontefice di farlo 
in quella forma, e luogo, che più 
gli piacerà, e riportando ciò, che 
fece Clemente XI nel principio del 
secolo decorso, scrive quanto segue. 

Si recano gli ebrei da battezzar- 


si nel portico di s. Pietro, dove as- 


sistiti dai loro padrini, un arcivesco- 
vo vestito pontificalmente fa ad essi 
i soliti esorcismi, dopo ì quali in- 
trodotti nella cappella del Crocefis- 
‘80, ora della Pietà, dallo stesso pre- 
Jato. sono unti con olio de’ catecu- 
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meni. Si parte il Papa dalle pro- 
prie stanze colla falda sostenuta. dai 
camerieri segreti, e si reca a s, Pie- 
tro in mozzetta, e stola rossa, rice- 
vendo dall’ arciprete l’aspersorio, col 
quale asperge sé, il sagro Collegio; 
e gli astanti; e dopo fatta breve o- 
razione all’ altare del ss. _Sagramen- 
to, ed a quello de’ principi degli a- 
postoli s si reca alla cappella del 
battisterio, innanzi alla quale pres- 
so il pilastro evvi eretto il Pon- 
tificio soglio, ove si pone a sedere 
assistito dal sagro Collegio, depo- 
nendo la stola rossa, e prendendo 
la bianca. Quindi il primo -cerimo- 
niere presenta al Papa quello che 
si dee battezzare, a cui il Papa do-- 
manda qual è il suo nome, e chia- 
mandolo con esso, dice versandogli 
l’acqua del battesimo in testa: Ego 
te baptizo in nomine Patris &, 
et Filiù 4, et Spiritus & Sancti 
Amen. Se vi sono altri ebrei da 
battezzarsi, si fa altrettanto, e poscia 
il Pontefice seguito .da’Cardinali, va 
alla cappella Clementina, dedicata 
a s. Gregori io, ed ivi ascendendo il 
soglio, in piviale e mitra, cresima 
1 medesimi assistiti dai loro padri- 
ni. Dopo la cresima, il Papa intuo- 
na l'inno Ze Deum laudamus, che 
prosiegue il coro de’ Pontifici can- 
tori in canto figurato, che inoltre 
risponde all’ orazione, e alla sem- . 
plice benedizione. Compita questa 
funzione, suole il Pontefice. cele- 
brare la messa bassa, in cui i. 
cantori dicono due mottetli, uno 
all’ offertorio, l’altro all’elevazione, 
e così ha fine la funzione, dopo 
avere i candidati ricevuta nella mes- 
sa la comunione dalle mani del 
Papa. Quindi ascendendo all’appar- 
tamento papale, passano tutti nella 
camera del concistoro, ove il Pon- 


-tefice ha fatto imbandire splendi- 


TRE 


ro il vedere delle riviere perdersi in pro- 
fondi abissi, per nov ricompurir poscia se 
non dopo un corso misterioso di qualche 
lega, ed anche per non più mostrarsi sulla 
superficie del suolo; di tul numero sono 
la frebiuschitza verso ilsud, e la Miliaska 
verso il nord. Le rendite di questo sangia- 
cato sono calcolate in ragione di 245,000 
aspri. T'rebigne n’ è il capoluogo, e Mo- 
star, Mostaria, Andetrium, Mande- 
triun, situata verso il centro del paese, 
è poscia la più ragguardevole città. Mo- 
star capoluogo di distretto a 17 leghe da 
Bosna-Serai, capitale della Bosnia, è cin- 
ta di mura merlate, i cui due terzi stan- 
no sulla riva destra della Narenta, e il re- 
stante sulla sinistra: si comunica dall'una 
all'altra parte col mezzo di un ponte in 
pietra di un solo arco, lungo 450 pie- 
di, che si crede eretto da Traiano. Ha 
fabbriche d'armi rinomate e fa un com- 
mercio altivissimo in bestiame, biade e 
vino. Conta più di 10,000 abitanti, de’ 
quali due terzi sono turchi e il restante 
greci-uniti cattolici. Alcuni geografi di- 
cono corrispondere Mostarall'antica Sa- 
lontana, altri la dicono chiumatu antica- 
meute Chulmia,Chelmume Zachulmia. 


Però con questi nomi è piuttosto denomi- 


nato il paese dell'Herzegovina, il quale fe- 
ce parte del regno di Servia (/.).Nel me- 
dio evo fu governato da un principe in- 
dipendente, cheTimurtach pascià rese tri- 
butario; in seguito Mohammed pascià ne 
fece la conquista, e fu incorporato poco 
tempo dopo ne’ possedimenti ottomani. 
La porzione occupata dalla possente re- 
pubblica di Venezia avea per capitale Ca- 
slelnuovo; fu rianita poscia alle provia- 
cie Zlliriche e quindi all'impero Austria- 
coin cui è ancora. Castel Nuovo, Castrum 
novum, Neocastrum, città della Daliwa- 
zia a più di 4 leghe da Cattaro, è posta 
sul golfo del nome istesso e sulle falde di 
una montagna, ed ha qualche fortifica. 
zione. La parte alta è occupate dalla cit- 
tadella di Castel di Terra, che domina in- 
leramente la città, e le cui fortificazioni 
VOL. LAKIX. 


TRE 


sono mal conservate. Ha sulla riva la cit- 
tadella di Castel di Mare, la miglior di- 
fesa di Castelnuovo. Sopra un'altura a 
circa 230 tese da Castel di Terra, evvi 
il forte detto la Fortezza Spagnuola, per- 
chè;fu eretta dagli spagnuoli, allorché es- 
sendo alleati de’veneziani, s'impadroni- 
rono diCasteluuovo nel1538.Questo for- 
te domina i dintorni e soprattutto il sob- 
borgo dalla parte di Ragusi. La città per 
se è di poca considerazione, e poco com- 
merciante; vi è la chiesa pe'cattolici, un 
convento di cappuccini, ed una chiesa 
greca. Il uuovo e ben costrutto lazzaretto 
non è molto distante dalla città,i sobbor- 
ghi sono assai popolati, ela maggior par- 
te di greci per credenza. Credesi fondata 
questa città da Twartko re di Rascia, e 
che fosse altresì la capitale dell’Erzego- 
vina, perchè servi di resideuza ad alcu- 
ni de'suoi principi. Uno de’ suoi castelli 
fu fabbricato nel 1373 da Tuandeio re 
di Bosnia. I turchi l’occuparonocon altre 
città, ma nel1538 fu presa dall’armata 
combinata di Paolo Ill, dell’imperatore 
Carlo V, e della repubblica di Venezia, 
restandovi la guarnigione imperiale spa- 
gnuola:ma nel153gil famosocorsaroBar 
barossa,con poderoso esercilo,s'impadro- 
nìdiCastelnuovo con grandissima perdita 
degli spagnuoli. Nel1572 veneziani ten- 
tavono un assalto, ma inutilmente, fiuchè 
se ne impadronirono poscia a'30 seltem- 
bre1687, comandati dal generale Giro. 
lamo Corner, e la possederono sino al 
1797; dopo la quale epoca Castelnuovo 
subì la sorte di questa parte dell’Evzego- 
vina. Su questo paese ecco quanto scris- 
se il p. Farlato nell’ Z/lyrici sacri t. 1, 
p. 159. Ad Tilurun sive Cetinam flu- 
miumregrediar necesse est. Ab eo enim 
initium ducebat nobilissima Dalmatiae 
Mediterraneae provincia, quam Her- 
zegovinam et ducatum s. Sabae vocant 
quaeque ultra Naronem longissime in 
Ortiun excurrebat.De hac quae scripsit 
docte copioseque Topographus Hunga- 
ricus, huic loco atlexere juvat. » Ex 
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Dalmatia hodiendun sub Turcico im- 
perio îingemiscente, pars non niodica est 
Herzegovina, alias s. Sabae Ducatus, 
qui tantae olim erat amplitudinis, ut 
non secus a Chulmensis Toparchia, în 
cujus locum sub postrema actate suc- 
cesserat, ad duodecin dierum iter ab 
Ortu quidem Novibuzarium usque ur- 
bem principem Rasciae, ab Occasu au- 
tem usque ad Zetinam flumium porrige- 
retur. Dictus est s. Saba Ducatus a Ra- 
sco tertiogenito Stephani regis Serviac, 
quem alii Simeonem appellant; cum e- 
nim assumpto Sabac titulo Monachum 
induisset, tanta sanctitatis opinione vi- 
tam exegit, ut Serviî mox a morte san- 
ctum pronunciarent, et in perennem e- 
jus memoriam Chulmiam, tune Serviae 
provinciam, quod in cadem Divus hic 
Monachus tumulo sit illatus, s. Sabae 
titulo continuo insignirent. Dicitur ta- 
men vulgo Herzegovina sive ab Uladi- 
slau Stephani, quem nonnulli Herze- 
gum appellant, filio, quod is scilicet To. 
parchiam hanc post parentis decessum 
obtinuerits sive probabilius a Germa- 
nica voce Herbog, quae Ducem sonat. 
Ut autem praecipua, prout plerisque 
placet, hujus Ducatus arx Neo-Ca- 
strum una cumCataro,et Rhizonio quae 
omnia Herzegovinensis provincia fini- 
bus contineri ajunt, in Venetorum po- 
testate sit; attamen nemo inficias jerit 
amplissimum hujusDucatus districtum, 
uem Conduerges Turcae vocani, qui. 
ve olim pulcherrimis castellis arcibus- 
quemuniebatur,Turcico in praesens do- 
minio magna ex parte teneri s ac in pri- 
mis totius regionis caput Herzegovinam 
urbem a Bassa, qui toti illi tractui im- 
perat, insideri; quamquan adeo sit te- 
nuis,utvix ab ullo geographorum ma- 
xime recentiorum memorari consueve- 
rit. Nîmirum infelices illae regiones lit- 
terato viatori haud facile perviae, ad 
haec ab incolarum feritate plurimum 
defaedatae, decora prope omnia una 
cum nominibus amisere.Idunum a scri. 
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pioribus adnotatum reperio Bassam Si- 
nanuni, nescio qua rabit correptum an - 
no159d, cum Ierzegovinam civitatem 
occupasset. S. Sabac ibidem tumulati 
corpus publice comburi jussisse, ut le- 
gere est apud Joannem Tomcun Mar- 
navitium in Fita s. Sabac, Romac1630 
typis vulgata.” \l p.Farlato riparla del- 
l'Herzegovina e ducato di s. Saba, della 
provincia Chelmense, caduta sotto il «do - 
minio de’principi eretici, nel t. 4,8 p.1 89. 
L’Herzegovina ebbe pure altre sedi ve- 
scovili, come Stefaniaco o Narenta o Na- 
rona, la cui cattedrale fu trasferita a Mo 

star; e Craina, chiamata pure Crenusem, 
Crainensem e Chulmia, dipoi unita al- 
la sede episcopale di Dino o Dalm- 
nium. Di tali vescovati parlai ne’ vol. 
LXVIHI, p. 212 e 218, LXIX, p. 295. 

TREBISONDA BESSARIONE, Car- 
dlinale. F. BessARIONE e i tauti articoli 
che lo riguardano. 

TREBISONDA (Trapezuntin). Città 
con residenza vescovile della Turchia A- 
sialica,in Armenia, capoluogo del pascia- 
latico del suo nome, il quale confina con 
quelli d’ Erzerum e di Sivas, colla Rus- 
sia e il mar Nero: grandi e magnifiche ne 
sono le selve, numerose le pecore e le ca- 
pre, abbondante il miele e la cera, rino- 
nate le ciliegie e le pere, copiosissima nel- 
la sua costa la pesca. Trebisonda è la pri- 
maria piazza del suo commercio. "Tra i 
popoli che abitano questa contrada, si 
fanno distinguere particolarmente i Lazì, 
nazione selvaggia e feroce sparsa più di 
tutto vell’est e nel centro. I Lazi furono 
convertiti al cristianesimo nel pontificato 
di s. Ormisda del 514. La città di Trebi- 
sonda oTrebizonda, inturco Tarabozan, 
è distante do Carahissar 31 leghe e 55 da 
Erzerum. Situata sul mar Nero, è sede 
d'un governatore o mutsellim, ed offre 
grato aspetto perla sua posizione sul dor- 
so d'una collina, e conserva ancora la fi- 
gura d’un trapezio. All'est e all’ovest ha 
per difesa due burroni profundi, l’uno al- 
l’altro congiunti mediante un fosso taglia- 
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to nel vivo sasso; gli antichi ripari, che s0- 
no di pietra e in generale altissimi , ina 
inale mautenuti,siestendono lungoi mnar- 
gini de’barroni, e sono bagnati da'maro- 
si e altaccansi alla cittadella, ch'è in par- 
te rovinata. Trebisonda, grande e celebre 
città, ha 6 portee quella d'Erzerum por- 
ta uo’ iscrizione greca. Un sobborgo pel 
grau numero delle sue chiese e altri edi- 
fizi fa supporre che formasse parte del- 
l’autica città. Tranne la parte della città 
che fronteggia il mare, tutto il resto ri- 
ducesi a grandi gierdini cinti di mura. Vi 
si contano 18 grandi moschee, 8 kao, 5 
bagni pubblici, 10 chiese greche e una cat- 
tolica. Un acquedotto per mezzo d’uuv ur- 
co cavalla la valle che la città separa dai 
sobborghi. Vi è un gran edifizio quadra- 
to, detto bezestein, con due finestrelle ad 
ogni faccia, e credesi costruito da’geno- 
vesi per magazzino da polvere. Ad un 3.° 
di lega verso l’ovest della città sorge so- 
pra un'altura, donde si gode la vista del 
mare, la chiesa greca di s. Sofia, edifica- 
ta di pietra in piccole proporzioni, ma col- 
la cupola sostenuta da 4 colonne di mar- 
mo, coo l’ingresso principale adorno da 
4 colonne corintie di marmo bianco; chie- 
sa che si crederisalive a Giustiniano | nel 
VI secolo, una parte della quale nel 1461 
fu convertita in moschea. Il vecchio pa- 
lazzo Eski-Serai, attualmente rovinoso, 
è io una penisoletta che forma due picco- 
le baie, una all’est e l’altra all’ ovest; la 
».° meglio dell’ altra riparata da’ venti, 
ed è quella dove le navi calano l'ancora; 
ma il vero porto di Trebisonda è a Pla- 
tana lontana 3 leghe all’ovest, la cui ra- 
de trovasi buona, come sìcuro l’ancorag- 
gio. In grazia della navigazicue a vepo- 
re, il movimento del porto di Trebisonda 
ora ha preso un singolare sviluppo, do- 
poche i trasporti di merci europee in quei 
paesi si fecero più frequenti, massime du- 
rante l'ultima cessata guerra d'Oriente. 
Vi sono fabbriche di tele, di cotouine, di 
reti per la pesca e altre. Trebisonda È il 
luogo di transito delle mercanzie tra la 
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Persia e Costantinopoli, ecommercia pu- 
re colla Crimea, la Giorgia e la Miugre- 
lia, non che colla Tauride. I suvi16,000 
abitanti circa sono turchi, greci, arineni, 
circassi, giorgiani, tartari ed ebrei. Il cli- 
ma nou viécallissimo, e le più alte mon- 
tagne vicine conservano neve per tullo 
l’anno. Amenissimo riesce l'aspetto di tut» 
ta la costa, assai beu coltivata e ritaglia- 
ta da selve e vallate. Avanzi considerabi- 
li di monumenti antichi eoronano le cre» 
ste dell’alture vicine. Questa città è an- 
tichissima: Senofonte ne parla sotto il no- 
me di Trapezus, che dare le fece la sua 
forma simile a quella d’un trapezio. Se- 
condo gli storici greci, fu fondata da una 
colonia di Sinope, e indipendeute rimase 
sino alla conquista che ne fecero i re di 
Ponto Polemoniaco (V.);iromania que- 
sti la tolsero e ne formarono la capitale 
della provincia di Ponto di Cappadocia 
(7.).Dopochéè Alessio V Duca, dettoJfar- 
zufflo dalle folte sepracciglia,si fece impe: 
ratore di Costantinopoli, cou ispogliarue 
Alessio IV il Giovine e l’ insorto Nicola 
Canabe, indi fatto strangolare il 1.° 1 8 
febbraio 1204, i crociati che si trovavavo 
nella città si crederono in diritto di con- 
quister l'impero d’ Oriente caduto in i- 
scompiglio. Quindi i francesi e i venezia - 
ni fatto tra loro un trattato per la divi- 
sione del conquisto, attaccarono Costaa- 
tinopoli prendendola per iscalata a' 12 a- 


‘ prile, e Alessio V ne fuggi, ma pui pre- 


so fu fatto morire. Poscia venne eletto im- 
peratore Latino di Costantinopoli Baldo» 
viuo I conte di Fiandra. Intanto Teodo- 
ro Lascari I, sposò Anna figlia d’ Alessio 
III imperatore, nel 1206 si fece procla- 
mare imperatore di /icea; e due prin- 
cipi della casa de’ Comneni, Davidde ed 
Alessio, ch’erano fratelli, s'impadrouiro- 
no ad un tempo ilr.°della Paflagonia, il 
2.° di Trebisonda e delia Colchide, chia- 
mata Lazico nel basso impero. Regnau- 
do in Costantinopoli Ruberto di Cuucte- 
vai 4.° imperatore latino, ed iu Niceail 2.° 
imperatore Giovanni Duca Vatace del 
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1222, |’ impero greco si trovò diviso tra 
4 imperatori, poiché Davidde Comneno 
si fece proclamareimperatore a Trebison- 
da, e Teodora l'Angelo Comneno fece al- 
treltanto in Tessalonica. Sotto Michele 
Paleologo imperatore di Nicea, a'25 lu- 
glio1261 Costantinopoli fu tolta a’latini, 
e venne ripristinato l'impero greco: ma- 
ritò la sua figlia Eudossia con Giovanni 
Comnenoimperatore di Trebisonda,e l’al- 
tra figlia Anna a Michele Crotula figlio 
di Michele 1’ Angelo imperatore di Tes- 
salonica. L'impero di Trebisondasi diste- 
se dalle bocche del Rioni o Fasi, a quelle 
del Kizil-Ermak o Halys, e formò a un 
di presso il regno dell’antico Ponto; e men- 
tre quelli di Nicea e di Tessalonica cessa- 
rouo dopo la ricupera di Costantinopoli, 
questo di Trebisonda ebbe e continuò ad 
avere i suoi imperatori separali da quel- 
li di Costantinopoli. Il penultimo di que- 
sti, Giovanni III Paleologo, sposò Maria 
Comaena figlia d'Alessio imperatore di 
Trebisonda. Costantino XII Paleologo vi- 
de a’29 maggio1453 cadere in potere di 
Maometto Il sultano de'turchi Costanti. 
mopoli, e terminare l'impero greco, per- 
tendovi la vita. Gli sopravvissero i fra- 
telli Demetrio e Tommaso, che si sosten- 
nero per qualche tempo nel Peloponne. 
so,fiuchè nel1458 se nerese padroneMao- 
metto Il, il quale rivolse le sue cure al con- 
quisto dell'impero de’greci di Trebison- 
da. Vi regnava Davidde Comneno, che a- 
vea usurpato il trono dopola morte di suo 
fratello Giovanni, di cui fece perire il fi- 
glio. Davidde minacciato da'turchi, fece 
alleanza con Usun-Cassan re di Persia, che 


gli promise soccorsi. Maumetto Il perdin-. 


timidì il monarca persiano, e fece mette: 
re l'assedio a Trebisonda da Machmut, 
uno de’suoi favoriti. Davidde si prepara- 
va ad una vigorosa resistenza, ma Mach- 
mut avendogli chiesto un abboccameuto, 
gli dipiuse con tanta forza la potenza di 
Maometto Il e le disgrazie che mivaccia- 
vanoi suoi nemici, che l'imperatore spa. 
ventalo accouseutì di cedere i suoi stali, a 
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condizione che il sultano sposerebbe sua 
figlia primogenita, Anna Comnena. Mao- 
metto Îl sottoscrisse tal condizione, ed il 
principe deposto nel1462 diè fine all’ian- 
pero di Trebisonda, con imbarcarsi per 
Costantinopoli colla sua famiglia. Appe- 
na fu in potere di Maometto Il, sotto pre- 
testo di segrete pratiche co’ principi cri- 
stiani, fu dicliiarato colpevole e gli si la- 
sciò la scelta di farsi maomettanoo il sup- 
plizio. Daviddericusò d'abbracciare l’isla- 
mismo, e 7 de'suoi fi gli ne imitarono l'e- 
roico e religioso esempio, e furono tutti 
uccisi, pare tranne l’ultimo de’figli di 3 
auni, da cui pretesero discendere iComne- 
ni passati io Froncia. Ai Comneni si at- 
tribuisce l’ istituzione del celebre ordine 
Costantiniano (Y.), ma al modo detto a 
Speron d’oro (V.). 1 Comneni regnaro- 
no su Trebisonda quali imperatori 257 
anni, ed i Papi Nicolò V, Calisto III e Pio 
Il fecero tutti i loro sforzi pel mantevi- 
mento dell'impero di Trebisonda. Mao - 
metto Il sposò Anna, dopo averla costret- 
ta ad abiurare il cristianesimo. Quiudi 
Trebisonda seguì i destini e le vicende del. 
la Turchia. Nel ricordato tempo fiorì il 
dottissimo e celebre cardinal Bessarione 
(7.) di Trebisonda, la quale ebbe pure 
altri illustri. 

La sede vescovile fu eretta nel IV se- 
colo nell’esarcato di Ponto, nell'Asia Mi- 
nore; divenne metropoli nel secolo IX, e 
nel XIII esarca della proviucia ecclesia- 
stica di Lazica (V.), alla quale si unì pu- 
re fin dal 1X secolo la metropoli di PAa- 
siana, città rovinata nel VI o VII secolo, 
trasferendovi isuoi diritti. Trebisonda eb- 
be a suffraganee le-sedi di Petra eretta nel 
VI secolo, e le seguenti tutte fondate vel 
1X: Rodopoli, Ziganea, Abisena o Bisa- 
na,Chorianum ,Chamusuris Chachaeum, 
Paiperis,Ceramium,Lerium,Saccaba, To- 
chatzitzi o Tokat, Tochatziertzi, Toulau- 
ti, Phasiana, Taserimacum, Audacta e 
Lerimacum. La chiesa cattolicasotto l'in- 
vocazione di s. Filippo apostolo u'è l’an. 
tica cattedrale. Il 1.°vescovo greco di Tre- 
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bisonda fu Donno, che nel 325 interven. 
ne al concilio generale di Nicea |; Atar- 
bio nel 451 fu a quello pur generale di 
Calcedonia. Antimo per maneggi dell’im- 
peratriceTeodora,moglie diGiustiniano |, 
futrasferito alla sede diCostantinopoli,e fu 
grandemente perciò protetto dall'impera- 
tore. Ma inanifestandosi eretico eutichia- 
no, con rigettare il concilio di Calcedonia, 
Pape s. Agapito Î, trovandosi in Costanti 
nopoli ( Y .), senza convocareil sinodo, ma 
per sua propria autorità lo scomunicò e 
depose insieme conSevero patriarca d'An- 
liochia e altri suoi seguaci nell’eresia; di 
più lo spoglideziandio dell’antico suo ve- 
scovato di Trebisondae gl’interdisse ogni 
fuuzione sacerdotale. Feodoro fu al VI si- 
nodo generale. Cristoforo nel VII Episco- 
pus Phasidis sive Trapezuntiorum. Co- 
stantino metropolita intervenne a due si- 
nodi del patriarca Alessio nel1023. Leo- 
ne si trovò presente all’infausto concilio 
di Michele Cerulario; N. fu nel1157 al si- 
nodo di Costantinopoli. Michele nel 1166 
a quello di Luca Crisobergo patriarca. Ni- 
fooe del 134 1, Teodosio del: 380, Teodu- 
lo dei 1392. Doroteo sottoscrisse il decre- 
to d'anione nelconcilio generale di Firen- 
ze. Cirillo del 1653, che consegnò al p. 
Giacomo Goar vicario generale de’ dome- 
nicani, un atto scritto e firmato di pro- 
prio pugno, col quale dichiarava che i gre- 
ci adorano il corpo e il sangue di Gesù 
Cristo nella ss. Eucaristia ; e 1° Allaccio, 
De consens., mette quest’illustre prelato 
nel numero de’ vescovi greci che andaro- 
no a Roma per unirsi di comunione col- 
la s. Sede. Giovanni del 1672. Ignazio 
del 1721. Oriens chr. t.t, p. 509. Ebbe 
altresi questa chiesa de’ vescovi lalini, il 
1.°de'quali fu Antonio del 13,44, nel pon- 
tificato di Clemente VI; Mattia del1346, 
Alessandro, Giovanni, Bartolomeo del 
1390, Giovanni Mundel francescano, N., 
Michele francescano e penitenziere aposto- 
lico, Nicola de Guinmidia francescano del 
1409 da Alessandro V sostituito al pre - 
cedente, Paolo Marklini francescauo del 
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1414, Marco Viari veneto francescano nel 
1427 lodato dal Vadingo , Gregorio de 
Corsanego di Pera generale degli agosti- 
niani nel1437. Orienschr.t. 3, p.1099. 
Trebisonda, Trapezuntin, ora è un tito- 
lo arcivescovile în partibus, senza simili 
vescovi dipendenti, che conferisce il Pa- 
pr. Ne furono per ultimo insigniti, Ales. 
sio Antoni de’ principi di Massovia; c Pio 
VII nominò Antonio Luigi Piatti roma- 
no, autorizzando il cardinal della Soma- 
glia(Y.) vescovo d’Ostia e Velletri, a con- 
sagrarlo a' 19 agosto1821 nella cattedra. 
le di Frascati; poi canonico Lateranense, 
segretario cella congregazione delle reli- 
quie e indulgenze, zelante vicegerente di 
Roma, e da Gregorio XVI a’ 2 ottobre 
1837 traslato al patriarcato d’Antiochia 
în partibus, come rilevai gel vol. LXVII, 
p.18, riportandone laserie. Notai ne’ vol, 
LI, p. 342, e LIII, p. 224; che il regnan- 
te Pio 1X a’'30 apriler850 istituì il ve. 
scovato di Trebisonda di rito armeno per 
gli armeni cattolici, dichiavandolo suffia- 
ganeo dell'arcivescovo primate di Costan. 
tinopoli dello stesso rito e nazione. Nel 
medesimo giorno il Papa con suo breve 
apostolico ne fece 1.° vescovo l’ attuale 
mg.' GiuseppeA rakial, già alunno del col. 
legio Urbano, al quale il sultano che re- 
gna con firmano de’ 19 agosto1851, gli 
concesse pieno potere civile sopra gli ar- 
meni suoi diocesani. Pel suo zelo nel 1852 
si rivolsero a lui122 famiglie armeno-sci- 
smatiche per essere istruite ne'dogmi cat- 
tolici, onde riunirsi a’loro antichi confra- 
telli, rientrando nel grembo della vera 
Chiesa. Altre conversioni erano seguile 
neglianni precedenti, ne’quali gli scisma- 
lici aveanoto chiese: di loro e de'catto- 
lici armeni di Trebisonda giù feci cenno 
nel vol. XVIII, p.125. 1 latini cattolici di 
Trebisonda dipendono dal vicario apo- 
stolico di Costantinopoli, ed ultimamen- 
te erano assistiti da due preti armeni. 
TRE CAPITOLI. Questione e contro- 
versia famosa, che per lungo tempo agitò 


le chiese d'oriente e d' occideute, e pro- 
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dusse scisma. Consistono i tre capitoli: 1.° 
in una lettera d’ Iba o Ibas arcivescovo 
d’Edessa, diretta a Maris o Marino mo- 
naco persiano (altri dicono re di Persia); 
2.°negli scritti di Teodoreto vescovo diCi- 
ro, contro it 2 capitoli o anatematismi di 
s. Cirillo patriarca d'Alessandria; 3.°i li. 
bri di Teodoro vescovo di Mopsuesta:tut- 
te opere infette dell’eresia de’ Nestoriani 
(Y.); clamorosa differenza e discordia, di 
cui parlai in tanti luoghi, per le sue gra- 
vi conseguenze. Teodoro di Cappadocia, 
arcivescovo di Cesarea, seguace degli er- 
rori di Origene, scaltro e brigatore mo- 
nofisita o eutichiano, ostentando d’essere 
cattolico, inganuòl’imperatore Giustinia- 
no I, con presentargli i tre capitoli, e l'in- 
dusse e promulgare per tutto la cristia- 
nità un imperiale editto di proscrizione 
e di condanna de’suoi autori, da lui com- 
posto e intitolato Confessione di Calce- 
donia. Teodoro a ciò fu mosso, anche per 
vendicarsi del legato apostolico, poi Pe- 
lagio I(Y.),che avea condannato gli er- 
rori d'Origene. Tale pubblicazione il Ba- 
ronio la dice effettuata nel 546, ma il No- 
ris ed Antonio Pagi sostengono con for- 
ti ragioni avvenuta nel 544. Questo de- 
creto in materia sì delicata, scompigliò 
lPuviverso, e lo divise in due partiti e 0- 
pinioni, e fu il principale affare su cui si 
volgono gli atti del sinodo ecumenico V 
e di Costantinopoli Il del 553 o 554. Im- 
perocche molti vescovi, dopo il loro esa- 
me de'tre capitoli, giudicarono necessa - 
rio di condannarli, perchè gli eretici ne- 
storiani se ne servivano per confermare 
ì loro errori, e pretendevano che questi 
stessi scritti fossero stati approvati nel 
451 dal concilio generale di Calcedonia, 
il che è falso. Gli eretici Eutichiani(V.) 
per parte loro domandavano la condan- 
na di queste opere per far tacere i nesto- 
riani; Teodorodi Cesarea, il quale era del 
partito deglieutichiani Acefali(V.), avea 
assicurato |’ imperatore che con questa 
condizionei suoi aderenti volontieri si sa- 
rebbero conciliati colla Chiesa ; le inire 
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di Teodoro principalmente tendevano a 
screditare il concilio di Calcedonia, come 
quello che nelle loro sedi avea ristabilito 
T'eodoreto di Ciro e Iba d'Edessa, poiché 
sottoscrissero la condanna di Nestorio, e 
nulla avea deciso intorno alle opere di 
Teodoro di Mopsuesta. Dall'altra parte 
anco fa i cattolici, specialmente fra gli oc- 
cidentali, molti non approvavano la con- 
danna che Giustiniano I di sua propria 
autorità aveva fatto dei 3 capitoli, gli uni 
perchè erano persuasi chie questi seritti 
fossero ortodossi, e che i nestoriani aves- 
sero torto a prevalersene; gli altri perché 
credevano che queste opere fossero state 
realmente approvate dal concilio di Cal- 


‘ cedonia,e che la domanda degli eutichia- 


ni fosse un'insidia inventata per iscema- 
re l’autorità di quel concilio; altri final- 
mente, perchè loro sembrava non conve- 
nire che si processassero i defunti, e s'in- 
founasse la memoria di tre vescovi morti 
nella comunione della Chiesa, e rigettan- 
do gli errori opposti alla fede, non vole- 
vano condannare le persone cui erano at- 
tribuiti, nel timore di pregiudicare il con- 
cilio Calcedonese. Tale era il sentimento 
di Papa 7'igilio (F.). Conoscendone egli 
le conseguenze, riferisce il Ferlone, Ze: 
viaggi de’ Pontefici, sì recò a Costantino 
poli, altri dicono e così Bergier nel Dizio- 
nario della teologia , che ve lo chiamò 
l'imperatore, e vi giunse a' 25 gennaio 
347, accolto con somina distinzione. Le 
prime azioni del Papa furono di sospen- 
dere dalla sua comunione per 4 mesi il 
patriarca Menna, che avea sottoscritto la 
condanna de’tre capitoli, e dicondannare 
gli acefali. Fu poi ad istanza dell'impera- 
trice Teodora, cheammise il patriarca al- 
la comunione nel giorno de’ ss. Pietro e 
Paolo. Pressato quindi alla condanna pu- 
ra e semplice de’tre capitoli con violen- 
za, esclamò: Vi dichiaro, che quantunque 
mi teniate schiavo,non perciò tenete schia - 
vo s. Pietro. Continuandu le vessazioni e 
le molestie, il Papa dopo avere resistito 
quasi due anni, nel 548 adunato in Co- 
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stantinopoli (F.), anchead istanza diGiu- 
siniano Î, ua concilio di 70 vescovi orien- 
lali, da questi comprese separatamente in 
scritto, di potersi condannare i tre capi- 
ti, senza il pregiudizio, e salva l’auto- 
rità del concilio di Calcedonia, e nespe- 
di l'analoga pubblica scrittura o decreto, 
chiamato Judicatum o Constitutum, a 
Menna patriarca di Costantinopoli, che si 
legge nel Labbé, Concil. t. 5, p. 550. Cre- 
deva il Papa d’aver soddisfatto alle due 
perti, cioè a'greci colla condanna, ed ai 
latiai col salvare il concilio Calcedonese. 
Ma tosto si accorse dì tatto il contrario, 
giacchè i vescovi dell’Africa e dell’Illivico 
dierono in eccessi contro di lui, edi pri- 
mi in uu concilio l'esclusero dalla comu- 
nionecattolica come narra Vittore Tun- 
nonense, in Chron.t. 1, p. 330, Antig. 
Lection. Henrici Canisii. 1) difensore più 
acerrimo de” tre capitoli tra’ vescovi afri- 
caoi fu Facondod’Ermiana sede della Bi. 
zaceua,che compose un trattato diviso in 
12 libri. In breve tutto l'occidente insor- 
se coutro il Papa a disapprovar la con- 
dauna, chiamandolo violatore o conculca- 
tore del concilio di Calcedonia. Per seda- 
re taula agitazione d’animi, Vigilio si a- 
doprò per cunvincerli, e fra gli altri scris- 
se al metropolita di Tomi nel Ponto, ed 
a s. Aureliano vescovo d'Arles; e degradò 
i cardinali Rustico e Sebastiano(.), coi 
loro seguaci, per avere acremente impu- 
gnato la sua condanna, ma dipoi ravve. 
dutisi, furono reintegrati nella dignità. 
Con tuttociò non rimediandosi a'grandis- 
simi maliderivati nella Chiesa, il Papa ri- 
vocò il Costituto, e denunziò la scomuni- 
csa' vescovi greci, che facessero alcun trat- 
lato sopra l’altare de'tre capitoli, prima 
della decisione di un concilio generale. 
Pensò adunque di convocarlo in Sicilia o 
in Italia, sia per la libertà de'voti, sia per 
la facilità dell'accesso. Piacque all’impe- 
ratore la risoluzione, però bramò che si 
convocasse in Costantinopoli; e Vigilio 
promulgato il concilio impose rigoroso si- 
lenzio sulla questiove sino alla sua cele- 
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Drazione, ritirando il Costituto dalle ma- 
ni diMenna. L’intimazione del sinodo non 
fu ricevuta bene iu occidente, e pochi ve- 
scovi si mossero , onde il Papa senza di 
loro non volea decidere. Inutilmente Giu- 
stiniano I si adoprò per vincernela ritro- 
sia; ma non vi fu modo di persuaderlo.Per 
questa ripulsa ed a suggestione dell’empio 
Teodoro di Cesarea, Giustiniano I pubbli- 
cò unaltro decreto in favore di sua con: 
dauna,ene fece affiggere le copie alla pon- 
tifcia residenza. Invece il Papa riunì ia 
assemblea i vescovi greci e latini nel pa- 
lazzo di Placidia, e iutimò loro la scomu- 
nica se ubbidissero all’editto imperiale, e 
pieno di sdegno minacciò le più severe 
censure ecclesiastiche, se al momento gli 
editti non si fossero tolti. Grande perciò 
fal’irritazione dell'imperatove,percui Vi- 
gilio nel 551 si vide costretto di vitirar- 
si con Dazio 0 Dacio arcivescovo di Mi- 
lano,uel palazzo d'Ormisda presso la chie- 
se di s. Pietro: il santo pastore di Milano 
avea colcardinale Stefano(/.) fatto fron- 
te all'imperatore, e persuasi a rilvaltarsi 
diversi vescovi che aveano sottoscritto l’e- 
ditto. Il Papa neppur qui trovò sicurez. 
za, e r'ecatosi in chiesa, benché rifugiato 
sotto l’altare, entrato il pretore co'solda- 
li con ispade nude, pe'capelli furono pre- 
si i diaconi e allontanati. Il Papa ch'evasi 
attaccato ai pilastri dell’altare, fieramen- 
te fu tirato pe’piedi, perla barba e pe ca» 
pelli, e poco mancò che rotta la colonna 
dell’altare non restasse schiacciato dalla 
mensa. Allo schiamazzo accorso il popo» 
lo religioso, l’iniquo pretore fu costretto 
ritirarsi. E verosimile che Vigilio subite 


‘scrivesse la sentenza di scomunica, e la de- 


posizione di 'feodovo, e che dalla sua co- 
munione interdicesse Menna cogli altri ve- 
scovi complici di tanti sacrileghi eccessi; 
benché si astenne dal pubblicarla per dar 
tempo all’imperatore e a’vescovi di rav- 
vedersi, e la deponesse in mano fedele per 
ché la pubblicasse se tratto a morte. As- 
stcurato poi dagli uffiziali imperiali, con 
giuramento fatto sulla veraCroce,che non 
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sarebbe più molestato, tornò al palazzo 
di Placidia. Presto furono violati i giu- 
ramenti, gli si tesero insidie eil palazzo fu 
ciuto di truppe; laonde nel 552 fuggì di 
notte in Calcedonia nella chiesa di s. Eu- 
femia, e pe’molti sofferti strappazzi am- 
malò. Non per questo cessò di reclamare 
contro le violenze dell’imperatore, ed a 
Pietro suo referendario che gli avea spe- 
dito, dichiarò la fulminata scomunica e 
deposizione di Teodoro; e che differendo- 
si la sospirata pace, avrebbe proceduto 
anche contro Giustiniano I, protesta che 
pubblicò a'5 febbraio in uno scritto divet- 
to a tutto il popolo cristiano. Dispiacen- 
doall’imperatore l’irritazione e ritiro del 
Pepa, vinto dalla sua costanza, rivocò il 
suo editto, e interpose legati e solennissi- 
mi giuramenti per riaverlo a Costantino- 
poli, e vi.si restituì nel 553. A terminare 
la controversia, convenne di rimetterla 
ad un concilio generale, in cui il numero 
de’ vescovi greci fosse eguale a quello dei 
latini; ma l’imperatore non osservando le 
promesse, Vigilio senza attendere i ve- 
scovi latini, fu costretto di pubblicare a'3 
maggio il concilio di Costantinopoli (V,) 
detto Quinto Sinodo, presieduto da Eu- 
tichio patriaroa di Costantinopoli, nella 
sala segreta della cattedrale, composto di 
tutti orientali, ad eccesione di 5 africani. 
Per questo il Papa ricusò d'assistervi, an- 
che per non esacerbar di più i vescovi d’oo- 
cidente, prevedendo che a motivo de'pa- 
chissimi vescovi occidentali, i voti non sa- 
rebbero liberi. lotanto pubblicò un Co- 
stituto in cui protestò e proibì sotto pe- 
na di scomunica , che prima della deci- 
sione del concilio non si potesse più scri- 
vere per la controversia e perciò non si 
potessera condannare i tre capitoli. Nella 
1. sessione si lesse l’editto dj Giustiniano 
J, nel quale si dice. Che i nestoriani non 
avendo più coraggio di parlar di Nesto- 
rio, hanno introdotto:1.°Teodoro diMop- 
suesta suo maestro, che scrisse bestemmie 
ancora peggiori; 2.° gli empi scritti di Teo- 
doreto di Ciro, coutro s. Cirillo; e 3.° la 
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lettera detestabile d’Iba d'Edessa.che pre: 
tendevano essere stata approvata dal con- 
cilio di Calcedonia; il che dicevano non 
per difendere il concilio, ma per auto- 
rizzare sotto il nomedi quello la loro em- 
pietà. Siccome ve ne sono ancora moltis- 
simi, che tuttavia persistono a sostenere 
questi tre empi capitoli; così noi vi ab- 
biamo chiamati a questa. città, esortando- 
vi a dichiarare la volontà su di questo 
punto. Nella 4." sessione si esaminò l’af- 
fare de’ tre capitoli, e prima la dottrina 
di Teodoro di Mopsuesta, comprendente 
ni articoli. Tra gli altri errori vi è det 
to, che Gesù Cristo è l’immagine di Dio, 
e che egli è onorato, come si onorano le 
immagini del principe; ch'egli è il Figlio 
adottivo al pari degli altri uomini; che il 
Verbo è un altro, dall’Uomo ch'egli ha 
preso. I padri del concilio udendo tanti 
errori ed empietà esclamarono, anatema 
a Teodoro Mopsuesteno, anatema a'’suoi 
scritti. Dopo questa 4.° sessione o confe. 
venza, il Papa diede il sue decreto sun- 
nominato echiamato Constitutum, diret- 
to all'imperatore, nel quale rigetta in1.° 
luogo gli errori attribuiti a Teodoro di 
Mopsuesta; 2.° prende la difesa di Teodo- 
reto di Ciro, sul fondamento che i padri 
del concilio di Calcedonia null'altro han- 
no esatto da lui, senonché egli anatema- 
tizzasse Nestorio e la sua dottrina, il che 
egli fece; 3.° quanto alla lettera d’Iba d’E- 
dessa, dice che quel vescovo fu dichiara- 
to innocente e ortodosso , quantunque i 
padri non approvassero ciò che la sua let- 
tera conteneva d’ ingiurioso a s. Cirillo, 
Questo Constitutumera sottoscritto dla 16 
vescovi, ma non produsse nessun effetto, 
per quanto prudente fosse il temperamen- 
to preso dal Papa, di condannare gli er. 
rori e risparmiav le persone, Nella 5.° ses- 
sione si lessero prima alcuni estratti dei 
libri di s. Cirillo, contro Teodoro di Mop- 
suesta, ed altri opuscoli, ch’erano stati 
composti per distruggere ciò che diceva- 
si a sua difesa; 2.° si trattò la questione, 
se fosse permesso condannare i morti, e 
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farono citati due passi di s, Cirillo e di s. 
Agostino, che provano potersi ciò fare, Si 
recò in mezzo l'esempio d'Origene, con- 
dannato da Teofilo d'Alessandria. Si esn- 
tninò il 2.° de’tre capitoli, cioè gli estrat- 
ti dell’opere di ‘Teodoreto di Ciro, i-qua- 
li provavano ch'egli area difeso Nestorio, 
ed impugnato s. Cirillo; ma nel tempo 
stesso si notò che Teodoreto avea anate- 
matizzato. Nestorio e la sua empia dot- 
trina nel concilio di Calcedonia. Nella 6." 
sessione si dichiarò anatema alla lettera 
d’Iba d’ Edessa, come eretica. Nell’8.° ‘e 
ultima sessione si lesse la sentenza che con- 
dannava i tre capitoli, del seguente teno- 
re. » Noi riceviamo i 4 concilii di Nicea, 
di Costantinopoli, d’ Efeso e di Calcelo» 
nia. Noi inseguiamo ciò che quelli anno 
definito sopra la fede. Noi condanniamo 
Teodoro Mopsuesteno e i suoi scritti; e 
l'empieta scritte da Teo:loreto contro la 
fede vera, contro ir 2 anatemi di s. Ciril- 
lo, contro il concilio d'Efeso, e per difesa 
di Nestorio e di Teodoro. Noi anatema- 
tizziamo |’ empia lettera, la quale dicesi 
scritta da Ila a Mari persiano, la quale 
nega che il Verbo si sia incarnato e fat- 
to Uomo dalla Vergine; che accusa s. Ci- 
rillo d'essere eretico e apollinarista; che 
biasimna il concilio d'Efeso d'aver deposto 
Nestorio senza esame. Noi anatematizzia - 
so i tre capitoli, e i lorodifensori che pre- 
tendono sostenerli, coll’autorità de'padri 
o del concilio di Calcedonia”. | vescovi in 
numero di165 sottoscrissero questa sen- 
tenza. Alla quale condanna non volendo 
consentire Vigilio, fu mandato in esilio, 
donde nel 554 non fu richiamato, prima 
d'avere confermato colla sua autorità la 
medesima condanna del concilio, con let. 
tera da luiscritta al patriarca Eutichio; al- 
tri la chiamano Costituto e diretto all'im- 
peratore. Dice in essa, che non occorre a- 
‘vere vergogna di ritrattarsi quando si sco- 
pre la verità; e che avendo esaminato me- 
glio l’altare de’tre capitoli, li trova con- 
dannabili. In conseguenza protesta di di- 
chiarare a tutta la chiesa cattolica, ch'e 
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gl nomina ed anatematizza gli autori dei 
tre capitoli, ch'egli nomina espressamen- 
te, come tutti gli altri eretici. Del resto, 
in occidente i latini, ignorando la lingua 
greca, non rilevavano gli errori di Teodo- 
ro Mopsuesteno; la distanza de’ luoghi to- 
glieva loro di vedere gli scandali, che i di 
lui scritti, e quelli di ‘Teodoreto produce- 
vano in oriente, e il vantaggio che trae- 
vano i nestoriani, massime nell’alta Siria. 
Oltre di che gli occidentali temevano di 
non dare attacco agli eutichiani contro il 
concilio calcedlonese. Attesta dle Marca,in 
Diss. de Vigili decreto pro confirmat. 
V Synodi,e con esso Noris e Natale Ales- 
sandro, che il concilio fu confermato an- 
che dai successori immediati Pelagio I, 
Giovanni III, Benedetto |, Pelagio Il e s. 
Gregorio I. Nondimeno l'autorità del con. 
cilio restò molto indebolita dalla condot- 
ta del Papa, agitato dalla controversia, che 
ora decise una cosa, ora un'altra, finchè 
fu libero di mutare parere senza pregin- 
dizio dell’apostolica verità; poiché in ta- 
le controversia si disputò non di fede, ma 
di persone soltanto, per cui il variare d'o- 
pinamento in Vigilio, non fu incostanza di 
seutimento, ma dettato di prudenza, co- 
me dichiarò Pelagio II, e ripetè de Mar- 
ca. Tuttavolta vogliono alcuni, che non 
essendo ancora finita la questione a tem- 
po di s. Gregorio I, questi propriamente 
non ebbe la stessa venerazione pel Quinto 
Sinodo, che non avea trattato che delle 
persone,come pe'4 primi concilii generali, 
cheaveano trattato della fede: egli riceve- 
va questi ultimi come l’evangelo, ma non 


‘ dicea lo stesso del V concilio, e si dispen- 


sava alle volte di parlarne. Questa diver- 
sità di sentimenti intorno a questo conci- 
lio produsse uno scisma, che durò 100 an- 
ni circa, imperocché le chiese di Francia, 
di Spagna e di Africa non vollero ricono» 
scerlo. Contuttociò queste chiese non si 
separarono mai dalla comunione colla s. 
Sele. Rigettavano solamente la decisione 
del V concilio, pretendendo che fosse op- 
posta al concilio di Calcedouia; ed in con- 
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seguenza davano un senso cattolico a tulte 
le proposizioni, che sono in quegli scritti. 
Ma allorquando in progresso di tempo, 
queste dispute furono del tutto messe in 
chiaro,tutte quelle chiese, tanto in oriente 
quanto inoccidente,ricevettero il V conci- 
lio Costantinopolitano, come Zcumenico 
(* .).Osserva il Bergier, che avendo il con- 
cilio condannato assolutamente i tre capi. 
toli, e pronunziato l'anatema contro gli 
autori, non è certo che Vigilio vi abbia 
sottoscritto; molti pretendono che giam- 
nai l’abbia fatto, altri banno prodotto il 
Constitutum da lui fatto nel 534, in cui 
dichiarò: Che dopo aver meglio esamina- 
to gli scritti di cui si parla, gli ha giudi- 
cati degni di condanna. Questa opera si 
riferisce nelle nuove Collezioni di Bal. 
zio. Indi soggiunge Bergier, che tale con- 
danna causò lo scisma fra’ vescovi occi- 
dentali, sempre persuasi che i tre capito- 
lì [ossero stati approvati del concilio cal- 
cedonese. La divisione tra essi durò più 
di un secolu; anche fra gli orientali durò 
molto tempo, alcuni de’ quali erano di- 
chiarati pel nestorianismo, altri pegli er- 
rorid'Eutiche, altri finalmente per la dot- 
trina cattolica, stabilita nel concilio diCal- 
cedonia. Dunque tutta la questione si ri- 
duce a sapere se i Tre Capitoli fossero sta- 
ti approvati dal concilio calcedonese; ma 
si cerca in vano, dice Bergier, e lo dichia- 
ra con l'esame di 4 punti; equantoal con. 
cilio Y di Costantinopoli, crede che andò 
troppo avanti coll’ infamare la memoria 
degli autori de’ricordati scritti, e conclu- 
de: quest'atto di severità niente appartie- 
ne alla fede, el è da provarsi il troppo; 
che i padri di Costantinopoli avrebbero 
imitato la prudenza di Vigilio, che giu- 
diziosamente dal fatto giudicando il dirit- 
to, censurò gli errori contenuti negli scrit- 
ti, ma non condannò le persone degli au- 
tori, morti nella pace della Chiesa. Ma i 
padri disturbati da’ clamori degli Eut- 
chiani (V.), e dalla pertinacia di Giusti- 
niano }, pel rigore loro nella condanna 
delle persone fu quello che ribellò princi. 
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palmente gli occidentali; replica Dergier, 
questo procedere niente appartiene alla 
questione di diritto, con cui si cerca se gli 
scritti in se stessi meritassero censura, e 
ritiene che la loro condanna non fu ingiu- 
sta. Avverte ancora, che non devesi dare 
intiera credenza a tultociò che fu scritto 
dalle due parti, specialmente dagli afri- 
cani; essi giudicavano della condotta di 
Papa Vigilio e del concilio V di Costan» 
tinopoli, secondo la prevenzione, e non 
erano molto in istato di ponderare il va- 
lore delle espressioni greche,contenute ne’ 
capitoli. Termina con dichiarare, questo 
concilio non fu generale o ecumenico, nè 
nella sua convocazione, nè nella sua du- 
rata, né nella sua conclusione; i voti non 
erano liberi: viene giudicato generale per 
l'accettazione tmiversale che in progres- 
so di tempo ne fece la Chiesa. Mentre Vi- 
gilio tornava in Roma, giunto in Siracu- 
sn, morì a'10 gennaio 559, e l'ti apri» 
le gli successe Pelagio I, che l’imperato- 
re avea costretto a sottoscrivere il sinodo 
V, per cui la plebe tumultuante negò ri- 
conoscerlo, credendolo traditore del cou- 
cilio di Calcedonia, per la condanna de’tre 
capitoli che prima avea difeso. Separan- 
dosi dalla comunione di lui gli uomini re- 
ligiosi e i nobili cittadini, nè trovandosi 
un 3.° vescovo in tutta Italia per consa- 
grarlo, a quelli di Perugia e Ferentino 
si unì e supplì l’arciprete d’Ostia. A se- 
dareitumultiche continuavano pe’tre ca- 
pitoli, procurò che li condannassero i ve- 
scovi africani, gl'illirici e uno ramente gl’i- 
taliani, desistendo dall’ ostinata loro di- 
fesa; laonde il Papa divenne sospetto d'e- 
resia presso i francesi,ma se ne purgò colla 
professione di fede cheinvid a reChildeber- 
to I. Ma,come rilevaiin più luoghi,i vesco- 
vi dell'Istria,della Venezia e della Liguria, 
coll’arcivescovo d’ Aquileia, vimasero per- 
linaci difensori de’tre capitoli, come per- 
suasi di non potersi condannarli senza in - 
giuria del concilio diCalcedonia,e perciò si 
formarono lo scisma che durò più diroo 
anni. Vedendo Pelagio Ì che inutilmen- 
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damente tre tavole, come leggiamo 
în un'mss., quanti erano i battez- 
zati, che furono prima ammoniti 
da Sua Santità a riconoscere la gra- 
zia, che Dio loro avea fatta, e rega- 
lati con generosità sovrana, e poi se- 
‘aratamente assistiti a mensa da Cle- 
mente XI, dal Cardinal decano, 
dalla vedova regina di Polonia Maria 
Sobieski, e dal Cardinal Ottoboni, 
perchè il decano aveva fatto da pa- 
drino, la regina da madrina, e l'Ot- 
toboni, a nome del gran duca di 
Toscana, lo avea rappresentato per 
tenere un terzo catecumeno al sa- 
gro fonte, e al sagramento della 
confermazione. L’orazione della be- 
nedizione della tavola, che fece il 
Papa, fu letta dal suo caudatario, e 
durante la mensa monsignor Fabro- 
ni lesse la bolla in favore degli 
israeliti, che professano la fede cat- 
tolica, emanata dallo stesso Clemen- 
te XI. Il Cardinal Ottoboni cinse 
al Papa lo zinale; il Cardinale pri- 
mo diacono gli levò la stola, il ca- 
meriere segreto coppiere gli versò 
l’acqua alle mani, ed il Cardinale 
più degno gli presentò il pannoli- 
no per asciugare le mani. 

I più recenti esempii dei Ponte- 
fici, che amministrarono il sagra- 
mento del santo battesimo, sono di 
Benedetto XIII, che, nel 1725, bat- 
tezzò un neofito nella chiesa di san- 
ta Maria sopra Minerva, ed il figlio 
di Giacomo III re d' Inghilterra al 
regio palazzo ; quindi in altra epoca 
dieci fra ebrei, e maomettani nel bat- 
tisterio lateranense; di Benedetto XIV, 
che, nel 1743, nella suddetta chiesa 
ammise al santo lavacro solennemen- 
te diversi israeliti, che poi cresimò, e 
comunicò nella messa, facendo al- 
trettanto nel 1750, in cui, oltre i 
detti sagramenti, congiunse due 
neofiti con quello del matrimonio; 


VA 


CAP 213 


eerimonie rinnovate, per non dire 
di altri, da Clemente XIII, Pio VII, 
e Leone XII. Per la benedizione 
poi delle fascie, che i Papisogliono 
donare a’ neonati primogeniti dei 
sovrani cattolici, ne parliamo al se- 
guente numero. I Cardinali poi, come: 
ci avverte il Sestini, quando il Sommo 
Pontefice battezza, o cresima ebrei, 
maomettani, ed altri, locchè antica» 
mente soleva farsi al battistero pres- 
so la basilica di s. Gio. in Late- 
rano, intervengono ad assistere al- 
la funzione in vesti, e cappe ros» 
se, e con quelle e queste di colore 
paonazzo, quando i tempi prescri» 

vono l’ultimo colore. 


13. Benedizione delle Fascie. 


‘Al Pontefice Clemente VIII rimon- 
ta la consuetudine del donativo delle 
fascie benedette, formate di drappi 
preziosi, con ricamo d’ oro ed orna- 
menti di miniature e di gemme, che 
i Pontefici sogliono benedire, ed in- 
viare ai primogeniti de’ sovrani cat- 
tolici, che dovranno succedere al tro» 
no, massime alle corti di Austria, 
Francia, Spagna e Portogallo. Ebbe- 
ro perciò spedito talvolta apposita» 
mente ablegati apostolici, nunzi stra» 
ordinari, ovvero deputarono a pre 
sentarle gli stessi nunzi residenziali. 
Ai primi appartenne Urbano VIII, 
quando da prelato ricevette l’incari» 
co, nel 1601, da Clemente VIII per 
la corte di Francia, ed ai secondi 
l’attual decano del sagro Collegio, 
Cardinal Bartolomeo Pacca, quando 
essendo nunzio in Lisbona, Pio VI 
gli rimise, nel 1797, le fascie be- 
nedette, e le ricche biancherie per 
l’infante d. Antonio Francesco Pio, 
nato nel 1795, dall'infante d. Gio- 
vanni principe del Brasile. 


Questa benedizione suol farsi nel- | 


- 
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te avea invitato i vescovi dissidenti all’a- 
nità caltolica, giudicò bene di farli raf- 
frenare da Narsete duce imperiale, dimo. 
strandoloro che non avrebbe perseguita- 
to se non chi sforza al male; ad esempio 
dei donalisti che furono costretti al dovere 
dal principe secolare, sebbene il loro ar- 
dente difensore Facondo s'argomentò di 
far vedere che la causa loro era diversa, 
ma i popoli contro i donatisti eransi ri- 
volti al Pepa loro pastore universale. Nar. 
sete stimò bene di non adoperare co've- 
scovi le violenze, ma valersi delle esorta- 
zioni; ma essi rifiutarono arditamente o. 
gni consiglio , ed abborrirono Pelagio | 
come fosse stato uno scismatico. Ad onta 
che lo scisma crescesse, pure riuscì a Nar- 
sete, che alcuni vescovi d’ Italia si sollo- 
mettessero alla s. Sede. Papa Pelagio II 
nel 579 permise ad Elia arcivescovo di 
trasportare in Grado la metropoli d' 4- 
quileia, ilche prova che vello scisma non 
vi fu assoluta separazione di comuniune. 
Bensì nel concilio nello stesso anno tenuto 
da Elia con18 vescovi a lui soggetti, que- 
sli prelati giurarono nuovamente, che mai 
non avrebbero ammesso il V concilio di 
Costantinopoli, sempre col vano pretesto 
di non pregiudicar quello di Calcedonia.Il 
Papa sperando ammollire la loro ostina- 
zione, col mezzo de'suoi legati, e cli sue let- 
tere,presso il Baronio all'anno 536,e Lab- 
bé, Concil. Ep. ad Episc. Istriae, t. 5, 
p. 615, 622 e 940, procurò di persua- 
derli che i tre capitoli erano stati giusta- 
mente condannati, né perciò erasi in mo- 
do alcuno oltesa l’autorità del concilio cal- 
cedonese. Ma le sue diligenze furono inu- 
tili, onde Pelagio II pregò l’esarca di Ra- 
venna che li costringesse colla forza a tor- 
nare al loro dovere, eche i popoli non se- 
Quissero i vescovi nello scisma. Îl succes- 
sore s. Gregorio I del 590 scrisse la sua 
professione di fede e l’inviò a’ patriarchi 
d'oriente, confermando i primi 4 concilii 
generali, quali volle fossero tenuti in con- 
to d'evangeli, ed approvando anche il V 
snodo di Costantinopoli, bramando che 
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da tutti fosse ricevuto. Inoltre procurò con 
zelo che i pertinaci difensori de’tre capi- 
toli, nel sinodo condannati, desistessero 
onninamente dalla loro ostinazione in so- 
stenerli. In questa si distinsero special- 
mente Paolino patriarca d’Aquileia, Vi. 
tale vescovo di Altino, e Giovanni vesco- 
ro di Parenzo, uno de’ caporioni dello 
scisma, come.lo era stato il predecessore, 
Eufrasio e lo rilevai nel vol. LXXII, p. 
206; ma s. Gregorio I per entrare nel- 
le viscere dell'argomento controvetso, e 
per persuaderli con tutta la forza della 
profonda sua erudizione, scrisse tre let- 
tere per ricondurli al sentiero della ve- 
rità, ed ebbe la consolazione di vedere 
molti scismatici pe’tre capitoli, tornare al- 
la Chiesa, Avverte l'annalista Rinaldi, che 
molti storici, come Paolo Diacone, non 
compresero bene l’istoria de’ tre capitoli, 
ritenendo per scismatici i condannatori 
de'medesimi, ed in questo grandissimo fal. 
lo furono seguitati da altri, confondendo 
1 cattolici cogli scismatici e questi dicen- 
do cattolici. Nel 630 Papa Onorio | de- 
pose dalla sede patriarcale di Grado, For- 
tunato eretico e traditore della repubbli- 
ca di Venezia, e gli sostituì Primogenio 
suddiacono regionario della chiesa roma- 
na; incl estinse lo scisma de’vescovi d’|- 
stria che aveano preso a difendere da più 
di 70 annii tre capitoli. Finalmente Pa- 
pa s. Sergio I del 687, colla sua pruden- 
za riconciliò compiutamente colla chiesa 
romana quella d’Aquileia, separatasi fin 
dal tempo di Papa Vigilio per non voler 
condannare i tre capitoli, la quale era ri- 
caduta nell'errore di difenderli. La gra- 
vissima controversia de’ 7're Capitali fu 
diffusamente trattata anche dal Petavio, 
Theolog. Dogm. t. 4,1. 1 e1r8, e dal No- 
ris, Dissert. de Synod. V, cap. 3 e seg. 
Il Bernino nell’ ZZistoria di tutte l’ Here- 
sie, ne ragiona nel t. 2, riportando la no- 
tizia, la condanna e il corso della questio- 
ne; il sentimento diverso degli occidenta- 
li e degli orientali sopra la condanna dei 
tre capitoli, e lo scisma degli occidentali 
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per detta causa. L’Amdres, Dell’origine, 
progressi e stato d’ogni letteratura, de- 
scrive la controversia nel t.7,n.108 e seg., 
e la qualifica: Affare di prudenza e di po- 
litica ecclesiastica, anzichè di-dottrina e 
di teologia. Che la dottrina che volevano 
condannare i contrari era giù stata abba- 
‘ stanza proscritta dal concilio d'Efeso nel 
43 1,ed anche da quello di Calcedonia nel 
451; e la difficoltà che mostravano i di- 
fensori d'anatematizzare le persone, na- 
sceva più da un religioso ribrezzo di con- 
dannare que’che erano morti nel seno del. 
la Chiesa, e di offendere nella più piccola 
parte l’autorità del concilio calcedonese, 
e cal timore d'incorvere in nuovi torbidi, 
che da principii di dottrina e di fede, Que- 
sto affare produsse nondimeno taute per- 
secuzioni, tante turbolenze e tanti disor- 
diui, che si può dire in qualche maniera, 
che tanti non avea mai sofferti la Chiesa 
per l'eresia degli ariani e per qualunque 
altra; e l'applicazione della condotta di ta- 
le aflare ad altra questione strepitosa di 
questi secoli l’ha reso di maggior celebri- 
tà, per cui l’ Andres trattò la questione con 
erudita estensione. Quindi concluse: » E 
sebbene in tale questione con tanti scrit- 
ti, con tante lettere de' Papi, e con un 
concilio generale non si sia deciso alcun 
punto di fede, si è però molto illustra- 
to ciò che riguarda il nestorianismo, e s0- 
. mosi messi in chiaro alcuni punti d’eccle- 
siastica disciplina, su cui prima si dubi- 
tava.S'è mostrato che ancor dopo la mor- 
te si può dar l’ anatema agli eretici, qua- 
lora dall’ autorità della loro dottrina sie- 
no da temersi pregiudizi alla fede. S' è 
deciso, che ciò in cui sono infallibili i con- 
cilii ecumenici, è il punto di fede, per cui 
souo slali convocati; e su questo non pos- 
sono i veri cattolici tentare nuove revi. 
sioni; machegli altri punti eterogenei pos- 
souo senza pericolo richiamarsi da’dotti 
critici a nuovo esame ’’, Nel supplemen- 
to al Giornale Ecclesiastico di Roma 
1796, t. 8, p.353, si legge la dotta: Spie- 
gazione della famosa controversia dei 
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Tre Capitoli, e della condotta del Pon: 
tefice s. Figilio al Concilio V, ricavata 
da’soli monumenti originali, dal gior- 
nalista D. E. Principalmeote si discute. 
Se il concilio di Calcedonia approvasse i 
tre capitoli, il quale tanto gli orientali che 
glioccidentali protestarono di rispettario. 
Si esprimono i dubbi sulla lettera attri- 
buita ad Iba d’Edessa; che i padri di Cal- 
cedonia non portarono alcun giudizio cou- 
ciliarmente, e la persona d' Iba fu rice- 
vuta come ortodossa. Teodoro Mopsue- 
stano viene considerato come padre del 
nestorianismo, e che non fu mai appro- 
vato a Calcedonia. Teodoreto di Ciro ac- 
cusato personalmente al concilio di Cal. 
cedonia, ed accusato dopo la morte. Che 
l'autorità del Pontefice romano risplen- 
dette sul fatto de’tre capitoli, dimostran- 
dolo vescovo di tutta la Chiesa, pastore 
universale,con cuichi non comunica è fuo- 
ri della Chiesa, e d'altronde fuori della 
Chiesa non vi è salute (sentenza di cui ri- 
parlai a Trapimone). In che consistesse- 
ro i Tre Capitoli, e in che senso furono 
esaminati al concilio V di Costantinopo- 
li. Si giustifica fa condotta in quel con- 
cilio di Papa s. Vigilio. Si dichiarano i 
fondati sospetti, ch'ebbe a principio sul- 
le intenzioni degli orientali. Come a tut- 
ta ragione si oppose io prima alla con- 
danna de'tre capitoli. Che negò in pria- 
cipio che si debbano condannare le per- 
sone dopo la loro morte, e che in questo 
solo punto mutò poi sentimento. 

TRE FONTANE. Abbatia ss. Fin- 
centtiet Anastasii,alias Trium Fontium 
ad Aquas Salvias.Abbazia nullius dioe- 
cesis de'ss. Vincenzo e Anastasio alle Ac- 
que Salvie d’Italia, posta parte nellostato 
poutificio e parte nel granducato di Tosca- 
na. Di questa celebre e antica abbazia ra- 
gionai in diversi luoghi,come nel vol. X III, 
p. 5geseg., descrivendo le sue chiese dei 
ss. Vincenzo e Anastasio ad Aguas Sal- 
vias, cattedrale dell'abbazia di s. Marie 
in Scala Coeli, e di s. Paolo alle Tre Fon- 
tane, situate nel suburbio di Roma fuo- 
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ri la Porta di s. Paolo (V.) e presso la 
Chiesa e basilica patriarcale nella via 
Ostiense, del cui splendido risorto tempio 
compii la descrizione ne'vol. LXXIII, p. 
352, LXXV, p. 214. Ivi dichiarai per- 
chè prese i nomi che porta; che fu abba- 
zia de'benedettini Cluniacensi e poi dei 
Cisterciensi (V.), quindi diventò com- 
menda e lo è tultora; che ad essa nel se- 
colo VIII o circa l'805 Papa s. Leone III 
e l’imperatore Carlo Magno assegnarono 
molte città e luoghi, anche con porti ma- 
rittimi,oltre altri beni,con giurisdizione e- 
ziandio episcopale. Tuttora spettano prin- 
cipelmente alla giurisdizione ecclesiasti- 
ca di questa abbazia, nello stato ponti- 
ficio, s. Oreste nel monte Soratte, Pon- 
zano, Monte Rosi, de’ quali riparlai ne’ 
vol. XLIX, p. 92, LVII, p. 117, 124, 
-128:: nel granducato di Toscana, Ovbe- 
tello, l’ isola del Giglio, Porto s. Stefi- 
no, de’quali luoghi ragionai anche a To- 
SCANA, non che degli altri luoghi che ap- 
pertenevano all'abbazia,come Ansedonia 
giù città di Cosa col suo porto, ora Porto 
Ercole,e Soana città vescovile.Orbetello, 
Orbetellum,Subcosa,situato nel lido più 
eustrale della Maremma toscana, é nel 
compartimento di Grosseto, come lo so- 
po i due seguenti luoghi. L'isola del Gi- 
glio, /gilium, è dopo quella dell'Elba (che 
parimente descrissi aToscama)la più grane 
de, più popolata, e per natura del suolo 
più conforme a quella dell'Elba fia tut- 
tele altre dell'arcipelago toscano, con chie- 
sa plebana di s. Pietro apostolo esistente 
nel superiore castello, oltre una cappella 
curata nella sottoposta borgata del por- 
to. Jl l’orto s. Stefano nel Moute Avgen- 
tero, è un castello e terra annessa sulla 
riva del mare, capoluogo d’una nuova co- 
munità cui fu dato il titolo di Montar- 
genlero, con chiesa priorale di s. Slefa- 
no, ed il ritiro sul Monte Argentaro dei 
Passionisti(Y.) fondato dal b. Paolo del- 
la Croce loro istitutore, il quale ha poco 
distaate il suo noviziato. Osserva il Re- 
petti, nel Dizionario della Toscana, che 
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quanto può dirsi antico il cadente spopo- 
Jato paese di Port Ercole, nella diocesi di 
Soana, altrettanto nuovo e ognor crescen- 
te diventa questo di s, Stefano. In 7'osca- 
na appartengono all’ abbazia anche le 
isole di Monte Cristo e di Giannutri: pe- 
rò dopo pubblicato tale articolo, uve ne 
ragionai, l'isola di Monte Cristo, come- 
chè lontana da Orbetello, e per andar- 
si ora a ripopolare, col beneplacito del- 
la santa Sede e il consenso dell’ attuale 
cardivale abbate commendatario, è sta- 
ta ceduta al viciniore vescovo di //as- 
sa Marittima. Quanto a Orbetello, co- 
me luogo principale dell’ abbazia delle 
Tre Fontone nella Toscana, qui aggiun- 
gerò alcune altre nozioni. Questa picco- 
la città cinta di mura e fortificata, fu ca- 
poluogo d’ un feudo imperiale, poi dei 
reali Presidii di Toscana (7.), con col- 
legiata chiesa priorale di s. Maria Assun- 
ta,ch’èla pripcipale, riedificata nel1370, 
ed eretta in collegiata nel1582 dal cele- 
bre cardinale Alessandro Farnese abba - 
te commendatario delle Tre Fontane: ha 
la dignità dell’urciprete, 4 canonici coa- 
diutori, ed il vicario abbaziale. L’ospeda- 
le fu eretto verso il1500, e il monastero 
delle clarisse fondato nel1615: vi furono 
i minori conventuali. Dalla sua situazio- 
ne, in pianura sull’estremità d'una lin- 
gua di terra che si avanza in mezzo ad 
uno stagno salso, dal quale da ogni parte, 
eccettuata quella di settentrione, è circon- 
dota, e per fianco due lunghi e angusti 
istmi, si congettura prese il nome di Or- 
betello, cioè Orbdicum e Tellus; per da- 
re a conoscere che questo paese è in mez- . 
20 alle acque quasi accerchiato dalla ter- 
ra, piuttosto che crederlo Urbs Vitelli, 
come lo dedusse il Lami, o immaginar- 
lo di figura orbiculare, benchè la sua for- 
ma sia d’un cono troncato. Imponenti for- 
lificazioni che la difendono dalla porte di ‘ 
terra, e la singolare sua posizione, fanno 
indagare se debba o no Orbetello risalire 
all’origine etrusca. Però la 1."volta che se 
ne trova menzione è sulla fine del secolo 
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Xlo principio del XII; altri la fanno suc- 
cedere a Subcosao porto diCosa,opivione 
foudata sulle superstiti anticaglie, e ne’ 
suoi dintorni furono combattute battaglie 
da'romani.IRepetti pare che nonammet- 
ta l'anteriore antichità d’Orbetello, per 
quanto riporta, e che nella famosa tavola 
di rame dell'abbazia delle Tve Fontane, 
riguardante la cospicua donazione fatta 
alla sua chiesa di s. Anastasio ad Aguas 
Salvias, da s. Leone INI e da Carlo Ma- 
gno, colla quale fu donata la città d'An- 
sedonia, Port'Ercole e il Monte del Gi- 
glio, senza affatto rammentarsi Ovbetel- 
‘lo, nè il suo grandioso staguo pescoso, nè 
quello di Burano, nè il porto della Fe- 
‘niglia, né l'isola di Giannutri, né tante al- 
tre attinenze che sono richiamate sul con- 
to dello stesso privilegio da molte bolle 
pontificie posteriormente concesse a’ mo- 
‘naci cisterciensi entrati verso il: 130 nel 
monastero dis. Anastasio ad Aqguas Sal- 
vias ossia alle Tre Fontane. Conferma- 
rono le sue possessioni i Popi Adriano IV, 
Alessandro III, Lucio III, Celestino III, 
Innocenzo Ill e Alessandro IV, tauto l’e- 
sistenti nello stato papale che nella To- 
scana.Nel1269d. Elia monaco cistercien- 
‘se dis. Anastasio, come procuratore del- 
l’abbate e monaci delle Tre Fontane, in- 
vestì con titolo di feudoil conte lidebran- 
dino il Rosso di Soana, del castello d’Or- 
betello e suo distretto, con facoltà di pas- 
sarlo ne’figli ed eredi suoi, per l’ annuo 
‘tributo di pochi fiorini d’oro. L’investi- 
tura dellostesso feudo fu rinnovata in Or- 
betello nel 1286 a favore della contessa 
Margherita, figlia unica del detto Ilde- 
brandino, ed erede della casa Aldobran- 
desca di Soana, confermatale poi da la- 
pa Bonifacio VIII con breve de'10 mar 
201303. Mancata la contessa, il feudo di 
Orbetello co’suoi annessi fu ereditato da 
sua figlia Anastasia, nata dal coute Gui- 
‘do di Montfort, la quale portò la contea 
‘di Soana e il feudo d’Orbetello nella ca- 
‘sa Orsini di Roma, mercé il matrimonio 
da essa contratto con Guido di Geutile 
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di Bertoldo Orsini. Pacificati gli Orsini 
colla repubblica di Siena, ebbe luogo nel 
1358 una 3. investitura rinnovata dal- 
l'abbate delle Tre Fontane a favore de'fi - 
gli de’ mentovati coniugi conti Orsini, me- 
diante annuo canone. Nel 1401 in Piti- 
gliano fu da'movaci di s. Anastasio ria- 
novata l'investitura agli Orsini e loro 
discendenti anche femmine, coll’obbligo 
di mandare nel giorno della festa di s.Ana- 
stasio al suo monastero uu cavallo bian- 
co oleardo bardato, e di rinnovare il con- 
ratto medesimo di generazione iu gene- 
razione mediavte laudemio, Conlinuaro- 
no a dominare gli Orsini iu Orbetello, 
finchè nou insorsero altre dispute e guer- 
re tra Siena e i conti di Pitigliano a ca- 
gione de’feudi che la1.'teneva da questi 
di pertinenza di s. Avastasio. Alle quali 
inimicizie riparò nel1452 la potente me- 
diazione di Papa Nicolò V, per cui fu de- 
ciso che il comune di Siena dovesse rite- 
nere Orbetello cogli altri luoghi della ba- 
dia delle Tre Fontane, a condizione di 
pagare a'loro abbati l’annuo censo di 50 
fiorini d'oro e lire 1 5.Questo trattato ven- 
ve ratificato nel maggio 1459 iu Siena 
con bolla di Pio Il, e da lui confermata 
nel1464 con bolla data da’bagni di Pe- 


triolo, esortando i monaci d’aderire alla 


richiesta riduzione di 5 ducati l’annuo tri- 


buto,per le controversie insorte.Nel 1414 
cominciò il dominio della repubblica dì 
Siena sopra Orbetello e suo distretto, per 
ragioni di guerra e rimborsi di spese fate 
te, ed il suo nemico Ladislao re di Na- 


poli l’'avea occupato-militarmente; altre 


invasioni pat nel 1454 dal capitanoGon- 
zaga beuchè al servizio de’ sanesi, e nel 
1455 daJacopoPiccinino capitano di ven- 
tura, con ordine segreto di Alfonso I re 
di Napoli. Quindi cominciarono le accen- 
nate vertenze tra gli abbati di s. A nasta- 
sio ed i sanesi, finchè nel 1466 si con- 
venne tra le parti, che il comune di Sie- 
na pagherebbe a titolo d’annuo censo al 
l’abbate delle Tre Fontane nel giorno di 
Pasqua un calice d'argento del peso d’u- 
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nia libbro, da raddoppiarsi ad ogui rin- 
uovazione del feudo. Cou tale sistema si 
mantenne Orbetello sotto il dominio sa- 
nese.ad onla d'alcune proteste degli ab- 
Lati commendatari di s. Anastasio, e di 
Una momentanea occupazione ostie nel 
1526 da una scorreria di milizie ponti- 
ficie, e della comparsa di una flutta turca, 
che nel1543 passando lungo le coste del- 
la Toscana, saccheggiò Talamone e Por- 
Ercole, nel tempo che il suddetto car- 
dival Farnese nipote di Paolo II, quale 
abbate commendatario delle Tre Fonta- 
ne affacciava delle ragioni sopra Orbe- 
tello e suo distretto. Ma tolsero di mezzo 
ogni questione nel1554 gli spagnuoli ve- 
nuti su d'una flotta in que’ paraggi per 
combattere e cacciarne i francesi e sane- 
si. In fatti riuscì in 3 anni all’imperato- 
re Carlo V di ridurre co’suoi potenti mez- 
zi all’ ubbidienza gli abitanti di tutto il 
territorio della repubblica sanese, che poi 
rilasciò al suo figlio Filippo Il re di Spa- 
gua; e questi nel1557 ue investì Cosimo I 
duca di Firenze, per estinguere un de- 
bito di rilevanti somme in quella guerra 
da Carlo V contratto. In tale cessione pe- 
rò Filippo Il volle riservorsi i castelli di 
Orbetello e Port'Ercole, con tuttociò che 
faceva parte di quella giurisdizione, tal- 
ché ne costituì un piccolo dominio nel 
centro dell’Italia marittima sotto nome 
di Reali Presidii. Allora fu che al tev- 
ritorio d’Orbetello fu aggiunto il castel- 
lo e distretto di ‘Talamone, e tutto quel 
paese di cui Orbetello divenne piccola ca- 
pitale, dove i re di Spagna fecero innal- 
zare cospicue fortificazioni, sia davanti 
Orbetello, come al Porto s. Stefano, ma 
specialmente le più imponenti e più di- 
spendiose sorsero intorno a Port'Ercole. 
Quindi inutilmente nel 1646 i francesi 
comparvero ad assediare Orbetello, dal- 
la parte di terra difeso dall'arte, mentre 
verso lo stagno lo difese la natura. A’rea- 
li Presidii riuscirono poi dannose le gare 
fra gl'imperialiegli spaguuoli nella guer- 
ra della successione, in guisa che le trup- 
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pe tedesche nel1708 scacciarono le spa- 
gnuole da Orbetello e dagli altri castelli 
de’reali Presidii, fino a che questi furo- 
no di guovoa viva forza riconquistati dal- 
l'armata discesa nel 1735 dalla Spagna 
in Italia. Ju quest’ ultima spedizione la 
campagna d'Ovbetello fu devastata e tut- 
ta la popolazione de’reali Presidii ridot- 
ta alla miseria, allo quale cagionarono an- 
co maggiori sciagure le sue fortezze. Così 
questo piccolo stato, meno l’isola del Gi- 
glio, rimase unito alla corona di Spagna 
dal1557 al 1707, nel quale annoi reali 
Presidii caddero per la maggior parte in. 
sieme col regno di Napoli in potere de- 
gl’unperiali, da'quali farono guardati fi- 
vo alla pace del 1736, insieme a Porto 
Longone sebbeue trovasi nell'isola del- 
l’Elba. Fu allora che Orbetello col ve- 
stante de’ reali Presidii venne ceduto a 
Carlo Borbone re di Napoli e di Sicilia, 
al cui figlio Ferdinando IV gliorbetellani 
diPortErcole, Porto s.Stefano e Talamo- 
ne fedelmente ubbidirono sino al 1808, 
in cui i francesi incorpurarono al gran- 
ducato questa porzione di "Toscana, che 
il trattato di Vienna del1814 confermò 
a'granduchi della regnante dinastia Au- 
stro-Lorena. Questo piccolo stato allora 
comprendeva i seguenti paesi: 1.°Orhe- 
tello, che viene contemplata città per es- 
serne stata la capitale; 2.°PorVErcole, ca- 
stello' posto nell’ estremità orientale del 
Promontorio Argentaro, laddove questa 
monluosità si congiunge con l’istino del- 
la Feniglia; 3.° Porto s. Stefano, altro ca- 
stello situato in un seuo fra occidente e 
maestro sotto lo stesso Promontorio; 4.° 
Talamone, castello cov porto già fre- 
quentato, ora quasi impraticabile, lungo 
la costa litoranea delli Toscana e circa 
10 miglia a settentrione-maestro d’ Or. 
betello ; 5.° 1’ Ansedonia colle sue adia- 
cenze, posta 6 miglia a levante d'Orbe- 
tellosulla costa litoranea alla testata del- 
l’istmo della Feniglia, fra il lago'di Bu- 
rano e lo stato di Orbetello. Nel pontifi- 
cato di Gregorio XVI e nel+844 fu com- 
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pita la strada riaperta, che da Civitavec- 
chia mette a Orbetello ed a tutta la Ma- 
remma Toscana. L'abbazia si suole dare 
in commenda ad un cardinale, e lo rile 
va auche il p. Lubin, parlando dell’ ab- 
bazia, a p. 329 dell’ Abbatiarum Ita- 
liac brevis notitia. Nel1844 per rinun- 
zia del cardinale Costaotino Latrizi vi- 
cario di Roma, Gregorio XVI dichiarò 
l’attuale abbate commendatario perpe- 
tuo ed ordinario de’ ss. Vincenzo ed A- 
nastasio ulle Tre Fontane, cardinal Ga- 
bricle Ferretti d’Ancona vescovo di Sa- 
Dina e penitenziere maggiore, che tiene 
presso di se un vicario generale, e al- 
tro vicario generale iisiede a Orbetello. 
Tuita la diocesi abbaziale contiene più 
di 12,000 anime, cioè quasi 10,000 dio- 
cesuni in Toscana e circa 2000 nello sta- 
to pontificio. 

TRE TABERNE. 7. Cisterna e Ver- 
LETRI. 
. TREGUA DI DIO o DEL SIGNO- 

RE. La Tregua o Triegua, Zuduciae, è 
la convenzione tra due parti nemiche di 
non ollendersi reciprocamente per un 
tempo indeterminato, a differenza della 
sospensione d’armi, che è breve e a tem- 
po, e dicesi pure armistizio e cessazione 
dall’ostilità, che si fa tra gli eserciti bel- 
ligeranti. Per la tregua si concerta la s0- 
spensione della controversia, e fraltanto 
si deviene allaconcordia e alla Pace (V.). 
| La pace è il vincolo di carità di alfetto, 
ed umicizia e concordia, ed È nel suo effet- 
to il fine della discordiastessa. La tregua 
è quell’assicurazione, che si promette per 
lempo concertato alle persone ed alle co- 
sc non finito per anche la discordia e con- 
troversia,che dalle leggi dicesi accordo,in- 
dugio. La tregua dal gius canonico in due 
aspetti si considera, in Canonica e Con- 
venzionale. Si dice Canonica ossia legale, 
perchè introdotta dalla legge o dal cano- 
ne, e questa 0 è perpelua o temporanea; 
la perpetua spetta a'sacerduti, a'chierici, 
a’monaci, a'forestieri, a'contadini men- 
tre lavorano o coltivano il terreuo, a si- 
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militudine de'militari mentre sono in at- 
tività di servizio. La temporale, che spet- 
ta ed è comune a tutti, ed ha luogo, ed 
incomincia e dura dalla feria 4." dopo ca- 
lato il sole fivo alla 2." feria avanti la le- 
vata del sole. La feria 5. per l’Ascensio» 
ne del Signore, la feria 6.' per la l’assio- 
ne, il sabato ch'era il giorno di riposo, la 
domenica per la Risurrezione, per l'Av- 
vento fino all'8.° dell’ Epifania, e dalla 
Settuagesima fino all'8.° di Pasqua. Si di- 
ce Convenzionale la tregua che riguar- 
da la guerra che si fa co' Soldati(V.) fva' 
principi e gli stati, e le dispute fra’ pri- 
vati, che per sopirle sogliono determinar- 
si alcuni giorni, mesi eanni, ce deve mau- 
tenersi anche all’inimico. Conciliuna de 
pace rogat, datur ergo dierum Tregua 
trium; e si metteva in iscritto, ed il patto 
si firmava. Nec verbo sture Joannes, Nec 
scripto voluit, Nec pactas mittere Tre- 
guas. E si firmavano col consiglio ed a- 
iuto de’ vescovi. Si rileva dall'accordo che 
s. Luigi IX re di Francia fece con Rai- 
mondo VII conte di Tolosa: Nec pacem 
cum ipso faciet, vel Treguas sine assen- 
su Ecclesiae et nostro. Quando antica» 
mente si faceva la pace si dava fra'paci- 
ficanti il bacio di Pace, come risulta dal- 
le leggi Longobardiche; e chi frangeva la 
pace soggiaceva all’imposizione pecunia- 
ria di 300 soldi; qual pena dicevasi Zre- 
do, cioè pena di pace violata, così nelle 
leggi Saliche, Alemanne e di Frisia;ed an- 
che si chiamava tal pena /'ergi/do, la cui 
3.“parte si dovea al fisco: dalla parola #re- 
do, gl'italiani fecero quella di Frode. La 
tregue non è lecito romperla senza prima 
essersene data la denuncia : vari casi st 
leggononella storia, ed il fare diversamen- 
te sarebbe rompere la fede data, e ciò ac- 
cadendo il diritto canonico iufligge la pe- 
na della scomunica se dopo la 3.° moni- 
zione non si desiste e risarcisce il danno 
che fosse avvenuto dalla violazione. Vi è 
differenza tra la tregua e la pace. La pa- 
ce si determina senza dilazione di tem- 
po, quando la tregua deve avere un ter- 
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mine limitato stabilito, e stabilita la pa- 
ce, o contraltata la tregua, durante il tem- 
po o dell’una o dell'altra, i chierici, i fo- 
restieri, gli agricoltori, non debbono dal. 
le loro operaziuni distornarsi, ed inquie- 
tarsi, e debbono avere sicurezza. Tanto 
ricovo dalla lez. 34: Della tregua e del- 
la pace, delle Lezioni di diritto cano- 
nico del prof. Vermiglioli. Questi inoltre 
dichiara, che presentemente non ha più 
luogo quantosi prescrisse dal diritto cano- 
nico sulla tregua e sulla pace, e non ha 
luogo sulla guerra che potesse farsi fra 
nazioni e sovrani, ma riguardano le con- 
tese, e le private e domestiche guerre ed 
ipimicizie, e queste vennero riprovate e 
segnatamente da’concilii generali di La- 
terano Îl e Ill, e per veprimere la bar- 
barie e la violazione, ch’ erano frequen- 
ti nell’ invasione de’ barbari e nei ferrei 
secoli, ne’ quali impunemente i privati 
ìmpugnavano le armi senza avere riguar- 
do agli amici e a'parenti, per cui erano in 
trionfo le inimicizie, le rapine, i saccheg- 
gi, gl’ incendii, gli omicidii, che neppu- 
re i principi ed i re aveano forza e mo- 
di da reprimere, come ci assicura s. Pier 
Damiani e altri. Quanto all’armistizio, sì 
definisce pace temporanea.Qualunque sia 
l'origine di questa parola armistizio, ella 
desta iu tutti }’ idea d’una convenzione, 
per la quale due eserciti in campagnae di 
fronte impegnansi reciprocamente a ces- 
sare da ogui atto di ostilità. Gli armisti- 
zi sono generali o parziali. I primi sono 
conclusi da due eserciti interi, in modo 
che le loro operazioni aggressive sieno so- 
spese su tutti i punti ad un tratto. Questi 
armistizi non si concludono tra’generali 
supremi degli eserciti, ma tra glj stessi go- 
verni. Gli armistizi parziali producono 
una sospensione d'armi fra due corpi d’e- 
sercito, fra truppe isolate, ovvero fra as- 
sediauti ed assediati. Essi ponno venir 
conclusi da'generali e da’ capi de’ corpi, 
senza la ratificazione de’loro governi; de- 
vono però essere approvati o ratificati dal 
comandante supremo, almeno qualora 
VOL. LXXIX, 
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abbiano ad avere qualche durata. Forse 
sarebbe più conveniente indicare sotto il 
nome di semplici sospensioni d'armi ta- 
li convenzioni fra due capi di corpi; chia- 
mare armistizi propriamente detti le con- 
venzioni concluse per due eserciti interi 
du'loro comandanti supremi; ed appellar 
tregue quelle che, derivando direttamen- 
te da’governi, concernono ad un tempo 
e in ogni punto tutte le forze combatten- 
ti. JI diritto delle geoti ha stabilito rego- 
le, a fio d’impedive, che per la mala fe- 
de d’una delle parti contraenti, l’armisti- 
zio non torni in detrimento dell'altra. La 
regola primaria, quella dalla quale scatu- 
riscono tutte le altre, è l'obbligo, che as- 
sume ciascuna parte, d’astenersi non so0- 
lo da ogni alto simigliante ad un com- 
battimento , ma eziandio da qualunque 
impresa militare , la quale, senza essere 
una diretta aggressione, tendesse a dimi- 
nuire i vantaggi e le forzedel nemico, che 
avrebbead essa potuto opporsi senza l'ar- 
mistizio. Questo principio è posto sotto la 
salvaguardia dell'onore militare; un ge- 
nerale, che se ne allontanasse, macchie- 
rebbe il suo nome di slealtà. Una tale so- 
perchieria è rarissima, Però siccome essa 
è possibile, si danno ordinariamente re- 
ciproche malleverie. Altra volta solevane 
sì consegnare in deposito fortezze e piaz. 
ze, come pegno dell’intenzioni del nemi- 
co, 0 per maggiormente vincolarlo ad a- 
dempiere le sue obbligazioni. Ma le con- 
venzioni di questo genere sono divenute 
assai rare. Si fanno al più quando trat- 
tasi, prima della pace definitivamente, di 
far sgombrare un territorio da un esercito 
intero. Altra volta eziandio prendevansi 
od esigevansi statichi o ostaggi. Si ricorre 
pur oggia questo provvedimento, quando 
trattasi co'sudditi del nemico, ne'paesi oc- 
cupati; ma tra'principali stati dell’Euro- 
pa più non si esige da potenza a potenza la 
guareutigia degli ostaggi. Oggimai la fe- 
dele osservanza degli armistizi è assicu- 
rata soprattatto dal legittimo peso dell’o- 
pivioue pubblica. La potenza a ne abu- 
15 
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sasse per inganuare un avversario trop- 
po fidente perderebbe infallibilmente la 
stima e la simpatia di tutti i neutrali. E 
se questi stati neutrali si fossero da prin- 
cipio intromessi per riuscire ad una so- 
spensione d’armi, se questa fosse stata ac- 
cettata con loro partecipazione o con lo- 
ro iniziativa, ogni abuso, che fosse fatto, 
sarebbe da essi riguardato come un insul- 
to personale; la giustizia ed il loro onore 
gli obbligherebbero ad unirsi alla parte 
lesa per vendicarla e vendicare la sagra 
legge del diritto delle genti. I neutrali, che 
sì arrestassero innanzi a questo dovere, a 
grande stento potrebbero difendersi dal 
sospetto di connivenza. Delle tregue,degli 
armistizi, delle paci principali parlai vegli 
articoli degli stati e dellecittà in cui segui- 
rono; oltreché a Miizia, a Marima,a SoL- 
paTo,e negli altri analoghi e riguardanti le 
guerre che descrissi. In ogni tempo i Pa- 
pi furono benemerentissi mi della pubbli: 
ca pace e concordia, ed impongono di pre- 
gar sempre per essa, come fa la Chiesa, 
pel conseguimento dell’ Indul/genze. In 
ogni epoca i Papi furono mediatori beni- 
goi,autorevoli ed efficaci tra Sovrani(V.) 
e sovrani,etra’ governanti e i sudditi, non 
meno che tra le intestine fazioni; ed a ta- 
le effetto inviarono pacieri, Légati, Nun- 
zi (Y.) e altri, che fecero quanto narrai 
a'loro luoghi. Solo qui pure ricorderò, che 
il cardinal Rocca (7 .) nella pace tra're di 
lrancia e Inghilterra, celebrando la mes. 

sa in loro presenza , rivoltosi a loro col- 
l'Ostia cousagrata tra le mani, ambedue 
giurarono sopra di essa di mantenere in- 
violabilmente la stabilita pace; indi rice- 
verono la ss. Eucaristia, e poi rinvova- 
rono i giuramenti sugli Evangeli, e il si- 
mile fecero gli eredi della corona, unita- 
mente con altri principi e magnati. La Ci- 
viltà cattolica, 2.° serie, t.11,p. 578, ri- 
porta, che a' 12 luglio 1855 il ch. d. Giu- 
stino Simonetti, professore di filosofia nel 
seminario romwauo, nell'aula mssima del- 
l’archiginnasio romano, ragionò nell’Ac- 
cademia di Religione Cattolica, di vuo 
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de'più bei caratteri della Chiesa cattoli- 
ca, provando com'ella solo sia la vera tu- 
trice della pace e la base più ferma degli 
stati. Delle due parti di questa bella e im- 
portante tesi, la 1.°fu dal dottoautore am- 
piameote dimostrata da 3 capi:1.° dallo 
scopo che Dio ha prefisso alla sola Chie- 
sa cattolica di tutelare la pace; 2.° dalla 
forma o costituzione che Dio le ha dato 
e che la rende la sola idonea a unire gl’iu- 
telletti, i voleri e le braccia degli uomioi 
di un solo ordine di vero, di bene e di 
operazione ; 3.° dal naturale andamento 
dell’operazione della Chiesa, il quale in 
se è conciliativo e pacifico, e tale pur lo 
mostrano gli effetti. La 2.° parte deduce- 
si dalla r.* per necessaria conseguenza, e 
viene inoltre confermata da una bella a- 
nalisi, che fa per ullimo l’uratore, dell’in- 
segnamento politico della Chiesa posto a 
confronto co’rovinosi sistemi de’suoi ne- 
mici. Meritò quest’ orazione la pubblica 
stampa col titolo: Sulla pace, Discorso, 
ec. Roma1855, tipografia Cairo. Abbia- 
mo del Guazzini, De Pace. Tregua etc., 
Romae:1610. Tractatus aureus de Fi- 
de, Tregua et Pace, clarissimi juriscon- 
sulti Nicolai Moronis, Venetiisapud Da- 
mianum Zenarum 1474. Gregorii Ma- 
galotti Episcopi Clusini, Consultissimi 
securitatis, ac Salvi-Conductus tracta- 
tus perutilis, et quotidianus, Romae a- 
pud Antonium Bladum 1538. Conte Giu- 
seppe Gatti, Ristretto della storia dei 
principali trattati di pace, dalla divi- 
sione dell'impero di Carlo Magno, si- 
no a quello di Westfalia, Roma1824. 
Il ch. A. Coppi, nell’£/femeridi lettera- 
rie di Roma del1821, nel t. 5, p.183, diè 
contezza dell'importante opera del cele- 
bre diplomoticoFederico deMartens, pub- 
blicata in 15 vol. a Gottinga nel1817-20, 
col titolo: Récueil de Traités d’ Allian» 
ce, de Paix, de Tréve , de Commerce, 
de Limites, d' Échange etc, et plusieurs 
autres actes servant à la connaissance 
des rélations étrangères des puissances 
et états de l'Europe tant dans leur rap- 
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port mutuel que dans celui envers les 
puissances et états dans d’autresparties 
du globe depuis1961, jusque à présent. 
Jn questa erudita Memoria,dell’encomia- 
to Coppi, si dice che sul principio del se- 
colo XVIII Du Mont compilò il suo Cor- 
po universale diplomatico, in cui raccol- 
se le transazioni politiche di Europa dal 
regno di Carlo Magno sino al1731. A que» 
sta raccolta d’ 8 vol., Rousset ne aggiun- 
se altri 5 di supplemento. Nel1.°di que- 
sti riportò la Storia degli antichi Trat- 
tati di Barbeyrach, che comincia dai ne- 
goziati de’ popoli della Grecia per lo sta- 
bilimento del consiglio o Tribunale(V.) 
degli Amfizioni, 1496 anni avanti l'era 
nostra, e termina all’epoca di Carlo Ma- 
gno : cogli altri volumi continuò la rac- 
colta dal 1731 al 1738. Diversi sutori, 
specialmente tedeschi,intrapresero la cou- 
tinuazione di sì utile collezione, e fra gli 
altri si segnaldb Wenck col Codex juris 
gentium recentissimi, Lipsiae 1781-95, 
nel quale raccolse i trattati dal 1735 al 
1772. 

Tregua di Dio o del Signore, si disse 
anticamente la sospensione d’armi che a- 
vea luogo riguardo alle guerre partico- 
lari, per cui ue'concilii dopo il secolo X 
ne fu fatto un Canone (V.); ordinando 
sotto pena di scomunica la cessazione del- 
le ostilità in certi determinati giorni e nel- 
la Jesta (V.), massime della Domenica, 
anzi da’vesperi d’ ogni mercoledì sino a 
tutto il detlo giorno; con rigoroso divieto, 
solto gravi pene, di far guerra e molesta. 
rei vicini; poichè siccome la Passione del 
Redentore cominciò nel giovedì sera, ma 
la Chiesa ne priucipia la commemorazio- 
ne vella Scltimana santa al vespero del 
mercoledì, par manifesto che fu la divota 
pratica di questa settimana che ispirò e 
regolò questo utilissimo istituto, upprova- 
toda molliPapi u beneficio della società.E 
notissimo che precipuamente i popoli del 
settentrione vendicavano gli omicidii e le 
ingiurie col mezzo delle armi, quando le 
due famiglie dell'offeusore e dell’olfeso nou 
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potevano venire ad un accomodamen- 
to. Quel barbaro costume fu introdotto 
nelle Gallie da’ franchi, e durò per tut- 
to il corso della 1.*,della 2.',e d'una par- 
te della 3,* stirpe de’ re franchi. Affine 
di sminuire i gravi mali che derivava- 


«no da quell’ abuso, fu ordinato che l’ o- 


micida o la di lui famiglia pagasse al re 
una somma di denaro per comprar la pa - 
ce, ed un’altra somma a'’parenti dell’uc- 
ciso,0 pureche i parenti giuvassero ch’essi 
non erano complici dell’omicida, ovvero 
che rinunziavano alla consanguineità. 
Carlo Magno ordinò, che il delinquente 
pegasse una multa, e che i parenti del de- 
fuuto nou potessero rifiutare la pace, s'e- 
ra loro richiesta; ma niun valore s’ebbe 
questa legge per far cessare il male.l mag: 
gioreuti tanto ecclesiastici, quanto tem- 
porali continuarono a guerreggiare fra lo- 
ro, il che mosse i vescovi, e puscia i cou- 


‘ ciliia proibire sotto peve cauonithe di u- 


sav violenze e maneggiar l’armi in certi 
tempi consagrati al culto divino. Da prin- 
cipio si stabilì, che nessuno potesse assa- 
live il suo nemico dall’ora di 9g." del sa- 
bato, sino al lunedì all’ora dit.", affine di 
renderealla domenica il conveniente ono- 
re e santificarla; che le chiese fossero ri - 
spettate,perla loro/mmunità ecclesiasti- 
ca (1.); che un monaco, uo chierico, @ 
tutt'altro uomo disarmato, andando e ri 
tornando dalla chiesa,o camminando con 
dunne, nop fosse affrontato, il lutto sotto 
pena di scomunica. Un'altra tregua proibì 
la guerra privata dal mercoledì sera d'una 
setlimava sinoal seguente lunedì mattina. 
Istituita da’vescovi nel sec. XI nell’Aquita- 
nia,e poscia adottata dallaGermania,dalla 
Francia, altrettanto fecero laSpagua, l'In- 
glilterra, nov senza qualche resistenza , 
particolarmente per parte de’'normanni, 
non che venne abbracciata pure da altri 
stati. Quindi fu estesa durante l'A vvento, 
l'ottava dell’Epifacia, dalla Settuagesima 
sino alla Pasqua, dall’Ascensione sino al- 
l'ottava di Pentecoste, uelle Quattro tem. 
poro, tutti i sabati dalle 3 vre priwa di 
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mezzanotte, sino al vegnente lunedì, la vi- 
gilia delle feste della B. Vergine, di s. Mi- 
chele, di s. Gio. Battista, d’Ognissanti, ec. 
Essendo duuque i signori continuamente 
in guerra fra loro, questo fu il mezzo per far 
cessare tanti disordini che straziavano mi- 
serabilmente gl'iufelici popoli,malmenati 
dalle loro prepotenze. In tempo della tre- 
gua di Dio, fu proibito ancora di pren- 
dere per forza anche la più piccola cosa, 
di vendicarsi d'un’ingiuria qualunque, e 
di esigere il pegno d’una cauzione. Così 
i motivi di religione produssero su que- 
gli animi feroci l’effetto cheavrebbero do- 
vuto fave la ragione edi principii di giu- 
slizia. Quanto più i signori cercarono di 
restringere la tregua del Signore, altret- 
tanto il clero procurò di estenderla ed au- 
mentarla.]l gran numero de’concilii riu- 
niti per questo salutare oggetto nelle di- 
verse parti d’Europa,per confermare que- 
sta sanla’istituzione, dimostra a suflficien- 
za la grandezza de’'mali che affliggevano i 
popoli, egli ostacoli da superare a fine di 
stabilire una specie di polizia: queste tre- 
gue sono evidentissimo documento della 
barbarie delle fazioni, e dell’ anarchia di 
que'secoli.Santi personaggi e pii sovrani, 
col zelo e coll’autorità favorirono sì buona 
opera. Le guerre Crociate infine contri- 
buirono ancora più efficacemente ad e- 
stinguereil fuoco delle guerre particolari, 
e l’annientamento del feudalismo compì il 
rimedio.L'epoca la più antica alla quale si 
può riferire l’ istituzione della tregua di 
Dioèil1027,poichè ne fu fatto il1.°rego- 
lamento a’ 16 maggio nel concilio d’Elna 
nel Rossiglione. Il Muratori nella Dissert. 
23., De’costumi degl'Italiani, dappoi- 
chè cadde in potere de’ barbari l’Italia, 
osserva aver gl'italiani poi goduto buono 
stato e tollerabili costumi finché duròla 
schiatta diCarloMagno,dopoil termine del 
regno longobarda nel 773 sino all'888. 
Dopo quel tempo disputandosi il regno 
d'Italia tra Berengario duca del Friuli e 
Guido duca di Spoleto, sì scatenarono 
le guerre e si aprì la porta a tutti i vizi, 
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talmente che nel secolo seguente orviila fu 
la faccia dell’Italia per stragi, rapine,frodi 
e lascivia, e lo stesso clero si abbandonò 
a varie sorte d’iniquità, e massimamen- 
te alla dissolutezza della vita, per cui s. 
Pier Damiani tanto scrisse, e s.Gregorio 
VYII(YV.)tanto operò alla correzione e 
santificazione del medesimo. Nel 962 sot. 
to Ottone I cominciò la nazione germa- 
nica a dominare e signoveggiare nell’ I- 
talia, in tempi tuttavia ricordevoli d’es- 
sere stati sudditi de’ re franchi, e si rite- 
nevano parte di que’regolati costumi che 
avea introdotto Carlo Magno, anzi allora 
laGermania abbondava di santi più che le 
altre contrade. Servi la potenza di Otto- 
ne I, di Ottone Il e di Ottone Ill a teoere 
per qualche tempo in freno la disordina- 
ta vita degl’italiani; ma pare che insieme 
gl’ italianiacquistassero qualche ruvidez- 
za, e divennero più aspri e feroci. Certa- 
mente la pazzia del Duello (V.), già usa- 
to da’ longobardi, maggiormente si ac- 
creditò e dilatò in Italia, anche per esse- 
re dediti gli alemanni singolarmente al 
vino, e le ubbriachezze si tenevano da essi 
galanterie,in che ancoi franchi eransi mo- 
strati essere connazionali di essi. Nel se- 
colo X e nel seguente fissarono il piede 
iv Italia la simonia, l’inconlinenza nel cle- 
ro, l'occupazione de'beni di chiesa, l'op- 
pressione de’poveri e de'pellegrini, e le ini- 
micizie private che discreditarono in quel- 
I’ epoca l’ Italia. Le inimicizie private si 
chiamavano Faidae, uso deplorabile co- 
mune a’ longobardi, alemaoni, inglesi , 
sassoni e franchi. Se uno era ucciso , se 
bruciata la sua casa, se da qualche gra- 
ve ingiuria offeso, esigeva bene il prin- 
cipe la pena imposta a quel inisfatto, che 
per lo più era pecuniaria, ma restava al- 
l’offeso o a'suoi parentiildesiderio di ven- 
detta, ed anche il farla pareva in certa 
guisa permesso. Nondimeno le Faide e 
le vendette erano vietate, se l’offese e in- 
giurie non poteano chiamarsi gravi. Per 
mettere freno a queste piccole guerre, i 
principi ordinarono, che il reo potesse ri- 
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la cappella Palatina, o nella sala 
del concistoro del ‘palazzo apostoli- 


co abitato dal Papa, od in alcuna 


chiesa, come da ultimo praticò il 
medesimo Pio VI in quella di s. 
Maria sopra Minerva per le men- 
zionate fascie inviate in Portogallo. 

Facendosi nella sala del concisto- 
ro tal benedizione, ecco come pro- 
cede, e si eseguisce la funzione. Si 
erige un altare, con croce e sei 
candelieri, oltre il quadro della b. 
Vergine, ponendosi sulla mensa la 
stola bianca del Pontefice. Le fascie 
si dispongono sopra diverse tavole 
circondate di banchi; ed ha luogo 
l'invito di alcuni Cardinali, cioè dei 
palatini, del segretario di stato, e di 
quelli nazionali, o ben affetti di quel- 
la corona, cui si spediscono le fa- 
scie, il quale invito si fa da un pa- 
rafreniere Pontificio con biglietto di 
monsignor maestro di camera, on- 
de i Cardinali si riuniscono nell’ an- 
ticamera segreta. V’ intervengono al- 
tresì l’ ambasciatore o ministro del- 
la stessa corona, la nobiltà, e altre 
distinte persone. Preceduto il Pon- 
tefice, vestito di sottana, fascia, roc- 
chetto, e mozzetta, dai Cardinali in 
abito, e dalla camera segreta di set- 
timana, si reca dalla sua stanza a 
quella del concistoro, e dopo avere 
orato per breve spazio di tempo, il 
Cardinal diacono più antico gli po- 
ne la stola bianca, e coll’assistenza 


dei vescovi elimosiniere, e sagrista,. 


pel libro, e la candela, colle prescrit- 
te preci benedice le fascie  formal- 
mente, e le asperge con acqua be- 
nedetta, dopo di che deposta la sto- 
la, fa ritorno alla sua camera. 


14. Altre diverse funzioni straor- 
dinarie, che celebra il Sommo 


Pontefice. 


Delle altre funzioni straordinarie, 
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che fecero, o per alcune circostanze 
celebrano i Papi, sono a vedersi 
principalmente i seguenti articoli: 
BaTTESIMo, Cresima, CONnsAGRAZIONE 
DE’ Vescovi, Di Cuisse, e prime pie- 
tre collocate ne’ fondamenti di es- 
se, OrpimazionI, SPosaLizit, Corona- 
ZIONE DEGLI IMPERATORI, RE E DUCHI, 
ConciIsTORI SEGRETI, E PUBBLICI, Be» 
nEDIZIONI ec. di molte cose, agli arti- 
coli che le riguardano, e tanti altri 
relativi, che lungo assai sarebbe 
enumerare. Si celebrava poi, sino 
agli ultimi anni del secolo passato, 
dai Pontefici cappella Papale, previa 
la partecipazione a’ Cardinali in con- 
cistoro, per l’ elezione dell’ impera- 
tore de'romani, del re di Polonia, 
ed altri monarchi nella cappella 
Pontificia, con solenne Te Deum, 
il quale si cantava pure alle rispet- 
tive chiese nazionali. A queste i 
Cardinali, sebbene di avvento o 
quaresima, intervenivano in cappa, 
e vesti rosse. L’ inno della ricono- 
scenza fu pure dai romani Pontefici 
fatto cantare per beneficii ricevuti e 
vittorie riportate, mentre fra i tanti 
esempii, che ne abbiamo, oltre i 
già ricordati all’ articolo, CanToRI 
Pontiricn, faremo menzione di al- 
cuni. Alessandro VI, nel 1496, vi 
aveva pubblicato solennemente la 
lega fatta con diversi principi, es- 
sendovisi recato in cavalcata a farvi ‘ 
cappella. Giunta in Roma la noti- 
zia della vittoria di Lepanto de' cri- 
stiani sui turchi, s. Pio V, nel dì 
seguente 21 ottobre 1571, tenne 
cappella nella basilica vaticana per 
ringraziare l’ Altissimo, nella qual 
funzione il celebre Silvio Antoniano, 
che poi fu Cardinale, recitò un’ele- 
gantissima orazione, che si riporta 
dal p. Maffei nella vita di s. Pio V, 
pag. 326. Alessandro VII, a’ 7 aprile 
1666, fece cantare nella cappella 
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scattarsi dall'ira de’ nemici con esibir loro 
denaro,e questo era tassato, affinchè la di- 
scordia nou precipitasse in eccessi. All’in- 
contro se il reo ricusava di quietar la con- 
tesa e l’inimicizia,coll’offvive il prezzo agli 
otfesi, solevano i principi sin da Carlo Ma- 
gno interporsi, adoperando buoni e forti 
uffizi per vincerne l’ostinazione. Anudòtan- 
t6 avanti ne'secoli X eXI questa frenesia di 
guerre private,onde uscivano poi frequen- 
ti omicidii, saccheggi, incendii e altri ma- 
lanni, che ne restava sconvolto tutto il 
pubblico. Accrescevano queste calamità 
i nobili , che signoreggiando in qualche 
castello indipendentemente dal governo 
della città, mantenevano ioimicizia e 
guerra dichiarata contro de’ vicini, nè 
guardavano misura in far loro daono. 
L’empia consuetudine delle maledette vis- 
see vendette con rapine, gran lempo durò 
presso la nazione de'corsi, allora feroci. 
Le guerre e le zuffe per la Regalia (V.) 
furono frequeati fra'chierici e prelati,con- 
tro i prepotenti laici. Più che altrove in 
Francia fra’signorotti e gentiluomini era- 
no in voga le inimicizie e guerre private. 
Ma ivi ancora circa ilr03 tne fu inventato 
un temperamento e sollievo,imperocché 
is.ministri istituirono la Tregua di Dio, 
sotto pena di scomunica contro chiun- 
que non l’osservasse. Aggiunge il Mura. 
tori, che varia fu in alcuni luoghi la tassa 
de’giorni destinatia queste corte paci; di. 
cendo che più concilii e Papi, come Ur- 
bano Il, Pasquale II, Innocenzo Il e al- 
tri confermarono essa tregua, e con pub- 
blico profitto, perchè almeno in que’gior- 
ni la matta discordia taceva, potevano 
quietamente lavorare gli artisti e conta. 
dini, e pe'viaodanti e pellegrini erano si- 
cure le strade. Ma in Itolia, dopo la metà 
del secolo XI, insorte le guerre tra il Sa- 
cerdozio e l’Impero, per cagione d' esse 
peggiorarono gli affari e i costumi, e sal- 
tò fuori la strana ubbriachezza, come la 
chiama il Muratori, delle fazioni Guce/- 
fa e Ghibellina (V.), che orride sce- 
ne fecero in Italia. Altri fanno risalire la 
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tregua di Dio, ne’ trattati De Pace pu 
blica,e queste tregueal1032 e al1034. Il 
Sismondi accenna una tregua di Dio fatta 
pubblicare dall’ imperatore Corrado II 
il Salico nel1036, alla dieta di Ronca- 
glia, presso Piacenza, per la quale chiun- 
que per 4 giorni della settimana dovea 
astenersi dall'armi e dalle vendette. Nel 
1041 si tennero più concilii, ne'quali si 
stabilì la tregua di Dio, ordinando che dal 
mercoledì sera sino al lunedì mattina,nes- 
suno prenderebbe niente per forza, né 
trarrebbe vendetta di veruna ingiuria, e 
non esigerebbe pegno di cauzione. Che 
chiunque vi contravvenisse, pagherebbe 
la composizione delle leggi, come se avesse 
meritato la morte,ovvero sarebbe scomu- 
nicato o bandito dal paese. Molti furono i 
tentativi fatti per stabilire la tregua del 
Signore; questa però fu meglio e più op- 
portunamente cousolidata con tali sino- 
di e quindi successivamente propagata. 
Nello stesso 1041 0 1045 fu celebrato il 
concilio di Tulujas o Tulugense nel Ros- 
siglione, ove fu decretato. Omni tempo- 
re tencatur ac omnibus christianis ab 
occasu solis quartac feriac, idest mer- 
choris die, usque ad ortum solis secun- 
dae feriae, idest lunis die. Item conti- 
nuatim teneatur a prima die Adventus 
Domini usque ad octavam Epiphaniae 
Domini quando festivitas s. Hilarii a- 
gitur. Item similiter continuatim tenea- 
tur a die lunis, qui antecedit caput je- 
Junit, usque ad diem lunis qui est pri- 
mus post diem Dominicam octavaruni 
Pentecosten: etc. E che colui che durante 
la tregua si faceva reo d’un delitto qua- 
lunque, in duplum componat et postea 
per judicium aquae frigidae trevam 
Domini evendet. De’ Giudizi di Dio ri- 
parlai a Puncazioni. Da s. Edoardo III 
re d'Inghilterra del 1042, fu estesa assai 
durante l’Avvento, l'8.* dell'Epifania, ec. 
Papa s. Leone 1X nel suo viaggio in Ger- 
mania e Francia, giunto nel suo paese di 
Alsazia fece radunare nelro5o i signori, 
e gli obbligò a ricevere e a stabilire nella 
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provincia la tregua di Dio. Nel 1066 rin- 
novò le tregue del Signore, Raimondo Be- 
rengario conte di Barcellona. Nel secolo 
XI la cupidigia al denaro diventò in bre- 
ve una vera manìa, tutti gli uomini per 
vero ossessi da un demonio, percossi da 
una vertigine, ladroni per istinto, assas- 
sini per necessità: saccheggi, prede, vio- 
lenze, massacri, eccidii di famiglie, ester- 
minii di villaggi e di borgate. Gli uomi. 
ni pii gemevano nella traboccante nequi. 
zia, che tutti gli ordini della civile società 
rlissolveva, onde pensavano i prudenti a 
frenarla.Enrico vescovo di Liegi nel109 1 
a questo uopo pubblicando la tregna di 
Dio, siesprime sul bel principio così.» Nes- 
suno porterà armi ne’giorni stabiliti, sia 
che vada a casa, sia che ne venga: ladro- 
necci,incendii,assassinii non debbono vio- 
lare la santità di quel giorno: nè con fla- 
gelli, né con ferro, né con altra offesa si 
maltratti il suo simile in guisa di privarlo 
delle membra e meno ancor della vita. 
Chi si fa reo di tal maleficio, s'è libero 
perde il feudo e l'eredità, e viene messo 
isnominiosamente a’confini; s'è servo, gli 
s: tronca la destra e viene spoghato d’o- 
gni peculio ed avere. Accusato un libero 
di contravvenzione, giurerà con 12 testi. 
moni la propria innocenza : lo schiavo 
verrà sottopostoal Giudizio di Dio (V.); 
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e qualora le tracce del delitto sussistano, ‘ 


non potrà purgarsi che col testimonio di 
7 uomini liberi.” Guglielmo I re d’ In- 
ghilterra pubblicò la tregua di Dio nel 
1080. Papa Urbano Il nel1093 presie- 
lè il concilio di Troia, ove si confermà 
la tregua del Signore: altrettanto si fece 
nelrog5 in quello di Clermont alla pre- 
senza d’Urbano II, e fu il can. 10 che con- 
fermando con decreto la tregua del Si- 
gnore, estese la proibizione fino alle vi- 
gilie ed a’ giorni delle feste della B. Ver- 
gine e degli Apostoli; dichiarò di più, che 
dal mezzodì che precede la 1.° domenica 
dell’A vvento fino all’8.' dell'Epifania, e 
dalla Settuagesima fino all'indomani del- 
la ss. Trinità non era perinesso assalire 
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una persona per un qualunque siasi ti- 
tolo, il tutto sotto pena di scomunica. La 
tregua di Dio nel1 115 fu proclamata nel- 
l’Italia meridionale. Papa Calisto II nel 
1119 intervenne al concilio di Reims, e 
vi si fece un decreto per la tregua del Si- 
gnore. Bosone arcivescovo di Torino nel 
1125 tenue un sinodo, in cui ordinò che 
fossero inviolabilmente osservate le leggi 


. della tregua di Dio, a die mercurii post 


solis occasum usque ad diem lunae,sole 
oriente; ne’ quali giorni, dice il sinodo, 
dovenno cessare affatto le private o pul»- 
bliche vendette, le giudiziarie citazioni a’ 
creditori e agli offensori. Questo decreto 
sinodale riguardava particolarmente i sa- 
cerdoti, gli amministratori delle chiese, i 
monaci, le sagre vergini, i pellegrini che 
transitavano per la diocesi. Filippo Il Au- 
gusto re di Francia delr 180 pubblicò un 
editto sulla tregua del Signore, il quale 
prescrivea, che dal giorno dell'omicidia 
commesso sino a 40 giorni compiti, vi fos- 
se una tregua, nella quale vi fossero com- 
presi i parenti; che l’uccisore o l'aggres- 
sore fosse arrestato e punito; e che se nel 
tratto di questo tempo qualcuno de’ pa- 
renti fosse ucciso, l’autore di questo de- 
litto fosse reputato traditore e messo a 
morte, Pare che in Italia nel secolo XIT 
e nel XIV, per la moltitudine delle ven- 
dette particolari, «i ristabilisse la pena del 
Taglione o Talione, legge che prescri- 
veva una punizione eguale perfettamente 
all'offesa,cioè occhio per occhio, mano per 
mano ec. Imperocché dicono i seguenti 
versi; Qualia fecisti, patiaris,Talia,jus 
est;- Hinc sibi conveniens Talio nomen 
habet.Veggasi il p.Eriberto Rosweido nel 
suo libro: Zex Talionis XII Tabularum 
cardinali Baronio ab Isacco Casaubo- 
no dicta, Antuerpiae 1614. Tale legge 
traeva la sun origine dall'antica giurispru- 
denza degli ebrei; essa fu praticata anche 
tra'grecie adottata da’romani,ma seltan- 
to ne'casi in cui non potevasi pacificare gli 
offesi o far desistere dal perseguirein giu- 
stizia coloro che chiedevano vendetta, 
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Quella legge fu considerata da'giurecon- 


sulti come contraria al diritto naturale, e 
quindi abolita da tutti i paesi inciviliti. Se 
talrolta fu ricevuta neglistati regolati con 
leggi moderate, non lo fu se non per mez- 
ro di modificazioni importanti, colle quali 
ne temperò il rigore. E siccome appunto 
questo avrà fatto s. Damaso | Papa del 
367,in vece erroneamentegli fu attribui- 
tal'istitazione della pena del taglione, se- 
condo Novaes,che aggiunge; per la quale 
é esstigato il calunniatore colla pena me- 
desima , che avrebbe l’accusato, se non 
fossetrovato innocente, Dell’infame calun- 
nia, come di quella occulta più vitupere- 
vole, ripariai a CoRrTR, a SERVO, e nel vol, 
XLIV, p.180. 

Dalle tregue e dagliarmistizi,come dis- 
si, derivandone le paci e le concordie,mi si 
condoni se qui dico poche parole su quel- 
la che di recente abbiamo celebrato, in 
aggiunta a quanto dissi con pari effusione 
d'animo nel vol. LXXVII, p. 58, nel no- 
tere il seguito armistizio e la soscrizione 
de’ preliminari di pace, con liete speran- 
ze diconclusione, nella formidabile guer- 
ra e lotta gigantesca sulla questione d'o- 
riente; prodigioso benefizio che ottenem. 
mo dall’onnipotente Dio, per l’efficace in- 
tercessione della Madre di Dio, sotto gli 
auspicii del decretato dogma dell’Imma: 
colato Concepimento di Maria Vergine, 
che quale iride di pace comparve in mez- 
20 alle più tetre nubi, essendosi perciò co- 
minciato a verificare la predizione por- 
tentosa del b. Leonardo da Porto Mau- 
rizio, che riportai nel vol. LXXIII in fine 
de’'miei Cenni storici intorno al dogma 
dell'Immacolata ec. Spero nella divina 
misericordia che il vaticinio avrà il per- 
fetto e sospirato compimento, quale con- 

seguenza della seguita pacificazione d'Eu- 
ropa in Parigi,avvenuta 0730 marzo 1856 
domenica in Albis; giorno memorando 
per detta metropoli e pe'fasti di Francia, 
quale anniversario della presa di Parigi 
nel 1814. La pace fu ivi sottoscritta al- 
l'una pomeridiana, da’plenipotenziari di 
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Francia, Inghilterra, Russia, Sardegna, 
Austria, Prussia,e Turchia (V.), firman- 
do il tantobramato trattato, che pose fine ‘ 
alla sanguinosa guerra, e che regolando 
la questione d’ oriente stabilì il riposo 
d’ Europa, sopra basi solide e durevoli. 
L’atto fu sottoscritto con una penna e- 
stratta appositamente da Feuillet de Con- 
ches capo d’afticio del protocollo, da un’a- 


‘ la dell'aquila imperiale e vivente nel giar- 


dino delle Piante di Parigi; così l’emble- 
ma di forza e di grandezza servì a lega- 
re tra loro in amicizia i 3 imperatori, da’ 
quali dipendono umanamente le sorti 
d’Europa. La penna poi fu regalata al- 
l'imperatrice Eugenia, secondo il deside- 
rio che ne avea mostrato, dopochè subito 
dopo la soscrizione fu posta sopra un fo- 
glio bianco, e circondata dal sigillo di cia - 
scuna delle potenze rappresentate al con- 
gresso, e dalle soscrizioni de’ plenipoten- 
ziari. A piè del foglio, il detto capo d'uf- 
ficio vi scrisse l'analogo certificato, sul- 
I’ identità della penna. Il tutto fu posto 
sotto una campana di vetro, e cinta d'un 
orlo dorato, per essere offerto all’impe- 
ratrice, come venne eseguito. Non è vero 
quanto riferirono alcuni giornali, che la 
presentazione della penna si fece dopo- 
ché il gioielliere di corte l’ebbe arricchita 
di preziose gemme, riclucendola perciò 
monumento doppiamente gradevole del- 
l'avventuroso patto. Per segnare questo 
i 7 plenipotenziari si servirono eziandio 
d'un calamaio monumentale d’ argento 
dorato, ordinato per questa solenne cir- 
costanza, e costato circar 1,000 franchi. 
Tutto il trattato spira dignità e mode- 
razione, senza un accento che alluda al 
trionfo dell'una e alla disfotta dell'altra 
parte,nella guerra d'oriente durata in tut- 
to due auni meno due giorni.Questa pace 
non ebbe per conseguenza l'umiliazione 
della Russia, che sola sostenne la guerra 
contro la Turchia, e lecollegate Francia, 
Inghilterra eSardegna; non compromette 
la dignità, ué 1’ indipendenza d’alcuno. 
Questa pace, in una parola, è quale una 
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grande nazione può proporla od accet- 
tarla senza disonore, ed in conseguenza 
ha tutti gli'elementi della solidità e della 
durata. Tutte le disposizioni del trattato 
hanuo un carattere eminentemente paci- 
fico: invano vi si cercano gli accenti del 
trionfo e le amarezze della disfatta. Sicco- 
me si vollecompiere l’opera della riconci- 
-liazione e del ravvicinamento, di comune 
accordo sì vollero ancora far scomparire 
le rimembranze della guerra. Alle ore due 
pomeridiane de' 30 marzo, una scarica di 
101 colpi de’cannovi de’forti e degl'In- 
validi di Parigi, annunziò alla popolazio- 
ne il faustissimo, felice e grande avveni- 
mento della conclusa pace.Dio voglia, che 
il cannone, voce terribile delle battaglie, 
non tuoni più, almeno per molto tempo, 
che per celebrare le pacifiche vittorie del- 
l'umanità, e gli splendori della trionfante 
civiltà, regolata dalla vera religione e dal- 
la morale. Dio voglia, che d' ora in poi 
questa umanità e questa civiltà non sie- 
no stale invocate che pel maggior bene 
di tutti, e che i loro beneficii si dilfonda- 
no colla sola persuasione, colla ragione, 
e colla unione intima de’governi e de'po- 


poli, in uno stesso scopo di pubblico be- 


ne. La strepitosa notizia, da Parigi subito 
e rapidamente guizzò sull'ali dell’elettri. 
cità dall’uno all'altro capo d'Europa, ap- 
portatrice in ogni luogo di vivissima esul- 
tanza, d'inesprimibile givia e di entusia- 
smo. ln Roma giunse verso le ore 4 pome- 
ridiane del medesimo giorno,prima che in 
parecchie altre capitoli meno lontane; e 
forse fu gentilpensiero di chi dirige la co. 
sa pubblica di Francia, che la fausta no- 
lizia arrivasse quanto prima inRoma, do- 
ve tanto si era pregato perchè le confe- 
renze diplomatiche riuscissero a cessare la 
guerra e dar la pace al mondo.Subito dal 
Castel s. Angelo la guarnigione francese 
tirdio1 colpi di cannone a segnò di leti- 
zia, per la fausta e tanto desiderata pa- 
ce. Il Papa Pio IX ne fu contentissimo, 
e nella mattina di giovedì 3 aprile fece 
celebrare cappella papale nella Sistina del 
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Vaticano, ed assiste alla messa cantata pro 
gratiarum actione ob compositam pa- 
cem, dal cardinale Gabriele della Gen- 
ga Sermattei, colla orazione Placeat. 
Quindi il Papa, terminata la messa, in- 
tuonò l'inno Te Dewn laudamus,che fu 
cantato a due cori da’canitori pontificii e 
dal clero; poi recitò i versetti Benedictus 
etc.,e gliOremus: Deus,cujus misericor- 
diaes Deus, qui corda fidelium; Deus, 
qui neminem. Alla solenne ceremonia as- 
sisterono i membri del corpo della Dip/o- 
mazia (V.), di Residenza (V.) presso la 
s. Sede, oltre altri moltissimi personag- 
gi, accorsi tutti a rendere grazie all’onni- 
potente datore d’ogni bene, Signore de’ 
dominanti. Il giubilo di Roma e di tutta 
Europa fu sincero e universale, massime 
nelle chiese principali in cui si resero fer- 
vide azioni di grazie all’Eterno, col canto 
di solenni Ze Deum, con affollato, spon- 
taneo ed edificante concorso di popolo,an- 
zi alcun vescovo in sì lietissima congiun- 
tura mandò alla stampa splendide e com- 
moventissime lettere pastorali. Mirabile 
fu la concordia colla quale la stampa sag- 
gia d'Europa lodò il benefizio della pa- 
ce e descrisse l’esultanza di tutti i popoli; 
oh quante trepidanze de’ buoni vennero 
rassicurate,poichè in nessun luogo la guer- 
ra è ben voluta, nè sarà mai finché gli 
uomini chiuderanno in petto un cuore u- 
mano. In fatti, i regnanti Napoleone III 
imperatore de' francesi, e Alessandro II 
imperatore delle Russie , dichiararono : 
La guerra è sempre un male, anche al- 
lorquando è la più necessaria! Per quan- 
to sieno gloriosissimi i trionfi de’ vincitori, 
per le tante peripezie deplorabili della 
guerra , sono sempre glorie troppo care 
quelle che si comprano a prezzo del san- 
guedi molte migliaia d’uomini. La guer- 
ra è uno stato anormale, ed i più gran- 
di successi che si conseguono, a stento ri- 
parano a’ mali ch’essa produce. E da pre- 
ferirsi la reale prosperità dell’ arti della 
pace, alla gloria vana delle battaglie. La 
pace è il più prezioso beneficio pe'popoli, 
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come la guerra, anche lo più gloriosa, ne 
è il maggior flagello. Conviene però con- 
fessare, che l’una e l’altra sono condotte 
dall’Onvipotente, e che nella presente si- 
tuazione dell'umanità la guerra è spesso 
il mezzo più sicuro per arrivare alla pa- 
ce. La guerra non può essere considerata 
che come una passeggiera necessità, e la 
pace è lo stato vero che conviene allo svi- 
luppo della forza dell'umavità. Napoleo- 
ne Ill ha pienamente giustificato il suo 
programma: l'Impero è la ace. Tutta 
Europa rende omaggio alla leale sua po- 
litica e personali sforzi; si può dire, ch'e: 
gli tenne in sua mano le sorti d' Euro- 
pa, e che fece servire alla pace del mon- 
do l'influenza che avrebbe potuto ado- 
prare nel soddisfere ad ambiziosi dise- 
gni. Il 30 marzo 1856 sarà sempre una 
delle date più memorabili del memora- 
bile secolo XIX; dappoichè quel giorno 
mise fine alle tendenze ed agli atti, che 
spingono l'umanità verso il tempo in cui 
il diritto nontrovava la sua sanzione che 
nella forza: questo giorno avrà liberato 
la civiltà delle preoccupazioni, che para- 
lizzano le sue forze e comprimono le sue 
risorse; questo giorno avrà ridato al se- 
colo il suo proprio carattere, e gli avrà 
- dato la possibilità di compiere la sua mis- 
sione di pace, di progresso al bene, d’u- 
niversale alleanza, cui l'industria, il com- 
mercio, le lettere, le scienze, le arti, il va- 
pore e la telegrafia rendono pratico, più 
chele teorie utopistiche de’sedicenti pen- 
satorì. Quello stesso popolo, che altre vol- 
te intraprese lontane spedizioni e conqui- 
ste, e la cui spada fu l’arma della prov- 
videnza per punire i popoli effemminati 
d’oriente, questo popolo maomettano ha 
cominciato anch'egli ad aprire gli occhi 
alla luce, e quando sarà cessato ogni odio, 
ogni discordia, ogni superstizioso fana- 
tismo di loro falsa religione, non reste- 
ra che la fede e l’amore come opera e- 
terna di Dio. Il giorno forse non sari lon- 
tano, se non per noi,almeno pe’ nostri ni- 
poti, in cui si celebrerà un'altra pace più 
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immerisamente grande e gloriosa della 
presente; l’avventuroso giorno cioè in cui 
un sol pensiero di fede mirabilmente do- 
pinerà il mondo, sotto un solo ovile ed 
un solo pastore. Se questa pace fu cele- 
brata da'buoni quale avventurosa fortu- ” 
na, fu però riputata disgrazia da’ liber- 
tini, per le loro tante prave speranze re- 
state deluse, in uno a’loro sogni politici 
e democratici: gli amatori del disordine 
restarono assai irritati nel vedere così pre- 
sto andate in fumo le illusioni da loro po- 
ste nella guerra d'oriente, che minaccia» 
va tutta l'Europa a divenire un vasto cam- 
po di battaglia. Nella dieta della confe- 
derazione Germanica in Francfort, i rap- 
presentanti dell’ Austria e della Prussia 
nél sottoporre all'alta assemblea il trat» 
tato di pace concluso a Parigi il 3o mar- 
zo, dichiararono : » La pace universale è 
resa al mondo dopo che una delle com- 
plicazioni politiche le più difficili e le più 
feconde di pericoli ha ricevuto dalla sag- 
gezza , dalla moderazione e disinteresse 
delle potenze uno scioglimento che sod- 
disferà a'voti de’ popoli, e fornirà alla sto- 
ria un memorabile esempio d'un magna- 
nimo accordo de’sovrani nella sollecitu- 
dine consagrata agl’iateressi comuni del- 
l'umanità... Libera per misericordiosa 
disposizione della provvidenza dal peso 
della guerra, che direttamente o indiret- 
tamente gravava su tutta l’Europa,l’illu- 
minata attività di tutti i governi si volge- 
rà d'ora in poi indistintamente e rivaleg- 
giando di zelo verso lo sviluppo della pro- 
sperità interna, morale e materiale degli 
stati.” Ma siccome ogni medaglia la il suo 
rovescio,il sin qui genericamente celebra- 
to, va alquanto inodificato, dovendosi fare 
delle eccezioni e porre seria allenzione al 
riferito dalla Civiltà cattolica nella 3.° 
serie, t. 2,p.532 e 637, e t. 3, p.d, ove 
gravemente ragiona in 3 paragrafi su La 
Provvidenza negli eventi politici, priu- 
cipiando dal $ 1, Da Munster a Vien- 
na. Osservando la Civiltà cattolica, co- 
me pel discorso eclalaute avvenimento , 
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i periodici vanno pronosticando le futu- 
re sorti d'Europa, con nuose illusiovi cui 
succederanno ben presto nuovi disingan- 
mi, riguardando gli umani eventi colla 
prospettiva che sì presentano alla pupilla 
cattolica, che li contempla guidati da di. 
vino consiglio a gloria dell’Eterno Fat- 
tore, sotto questo punto di vista ella vi- 
dela nuova era di pace inaugurata a Pa- 
rigi; e per ben comprendere qual sia il 
vero principio provvidenziale della pre- 
sente pacificazione d'Europa, mosse il suo 
- ragionare da quella filosofia di storia ch'è 
propria del cattolicisino. Quindi qualificò 
Ja pace di Parigi, uno de’tanti episodi che 
si vanno intrecciando nella grande epo- 
pea in cui lottano da 3 secoli la Fede, 
il Razionalismo, la Chiesa, e la pretésa 
Riforma, l'ossequio a Dio e l'indipenden- 
za,Comiuciò dal narrarela lotta sostenuta 
contro il principio cattolico, dal re di Sve- 
zia(* .)Gustavotl Adolfo,che personificò 
il razionalismo allora Luterano; guerra 
ui 30 auni cui pose termine famosi trat- 
tati di MZiguster e di Onasbriich,e lu pace 
di ZVestfalia(T.); contro i quali trattati 
protestolunocenzo X come pregiudizie vo- 
li alla religione cattolica, il che dimostra- 
r'ono le funeste consegueuze, sino al Con- 
cordato del1801, al cougresso di Z'ien- 
na, alla santa Alleanza, a' Baccanali del 
1847, all'Alleanza occidentale per sostene- 
vela Turchia,la quale pretese assicurare 
all'Occidente l'indipendenza e a'Luoghi 
Santi le influenze del cattolicismo,che cer- 
tuni mirano comeuna fusione del Castoli. 
cismo e del Protestantismo coll’ Islami- 
smo in una comunanza di civiltà. Quindi 
col$ 2,Vantaggi delpartitoEterodosso, 
la Civiltà cattolica esamina i vantaggi e 
le speranze de'due partiti estremi, l' Éte- 
rodossia rappresentata dall'Inghilterra 
conl’aiuto del Piemonte, e ilCattolicismo 
rappresentato dall’ Austria con l’ aiuto 
della Francia, Essa dichiava che l' elli- 
mero gran trioufo del pai tito eterodosso, 
» nel cougresso di l’arigi, è stato quello di 
putere per dauno del cattolicismo lauciu- 
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re nn vitopero contro l'amministrazione 
civile del governo poutificio,e bramare ri- 
forme secondo lo spirito del secolo e di 
secolarizzazione del suo dominio tempo- 
rale, un’invettiva contro il supremo Ge. 
rarca, un biasimo e una minaccia con» 
tro la severità de'legittimi governi italia. 
ni, per inuzzolice la demagogia pubblica» 
mente, Siccome tultociò che riguarda il 
Pontefice è totalinente connesso agli in- 
teressi del cattolicismo, la Civiltà catto» 
lica, come sempre, fece savissime impor- 
tanti osservazioni, egregiamente difen- 
dei:do auco con confrouti storici e dimno- 
strazioni di futto,il gorerno pontificio dal. 
le accuse lanciate con contraddittorie ri- 
mostranze dall'Inghilterra e dal Piemon- 
te, Nel $ 3, /antaggi del Cattolicismo, 
esamina la Civiltà cattolicaquale sia sta- 
to quello riportato dall’ eterodossia nel 
congresso di Parigi, fingendo reputarii 
trioufaute, e non crede cheil cattolicismo 
abbia molto a piangere de’ risultati di due 
auni di lotta e di sungue, che ponno ap- 
pellarsi in vece, una serie di vittorie del- 
l’intelligeaza e di trionfi morali per la 
chiesa cattolica,che bellamente enumerò; 
per quella chiesa che da tanti secoli com- 
batte e vince, e che in fine rimarrà padro- 
na del campo, poichè sula nutrisce l'iue- 
stinguibile sagra fiamma, perché sola pos: 
siede concentrata nel fuoco di sua unità le 
luce indifettibile della fede. Dimostra poi, 
che se l’ eterodossia ebbe un apparente 
trionfo nella pubblicità dell'accusa, mag- 
giore ne fu la sconfitta nella pubblicità 
della riprovazione e condanna solense, 
che contro l’imprudente audacia de'de- 
putati di Torino si alzò dall’un capo al- 
l’altro del mondo incivilito, appena lein- 
vettive e le calunnie sbucarono dall'aula 
del congresso alla luce della pubblicità. 
Tutte le opinioni alzarono concordì le 
voci per condanvarne l'ingiustizia e de- 
riderne le speranze, a sfulgorarne le con- 
traddizioni, » Questa lotta, ove sono co- 
stretti i cattolici a mettere in mostra le 
loro ragiuni,canimatiglieterodossi a cou- 
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futarle, farà sì che molti di questi inco- 
mincieranno se nonaltro a dubitare delle 
calunnie che corrono, molti di quelli com- 
prenderanno la forza delle ragioni mili- 
tanti per Roma e la stretta connessione 
che passa fra la questione del temporale 
e la spirituale autorità del Pontefice.” 
Passato il sedicente trionfo di coloro che 
avventano contro Roma vituperii e len- 
tano spogliarla delle sue terre, per ricu- 
sare riforme incompossibili collo spirito 
cattolico o coll’ indole propria d' un go- 
serno ecclesiastico, las. Sede vedrà in O- 
riente assicurati e frequentati i Luoghi 
Santi, aperta fra’ maoinettani una gran 
porta a’ missionari, miligate per riveren- 
zaalle armi di Francia Je prepotenze sci- 
smatiche, crollante per intestina divisia- 
neilfanatismo dell’A/corano, ammirato 
il sagrifizio eroico del sacerdozio catto- 
lico e delle suore, intrecciate sì attive e 
pronte comunicazioni da formare ben 
presto fra'popoli d'Europa e d'Asia una 
sola famiglia e un solo ovile. In Occiden- 
te poi i nemici del Papato avranno mani- 
festato più chiaramente i loro disegni di 
abbattere la religione minacciando il tri- 
regno, di stritolare ogni scettro legittimo 
abbattendo la religione.Così la gran verità 
che da 3 secoli viene impugnata, l’auto- 
rità pontificia, non solo acquisterà quella 
forza che sempre acquistano le verità 
combattute, ma comparirà sotto nuovi 
aspetti secondo i vari punti in cui viene 
impugnata dagli uni, propugnata dagli 
altri. Tali sono i vantaggi chela Chiesa o 
già riportò o può aspettarsi dalla bufera 
che agita per un momento la sua navi. 
cella. Se a bene della Chiesa è rivolto ne- 
gl’ intenti della Provvidenza tutto l'an- 
damento del mondo, e però tutte le vi- 
cende politiche ; abbiamo da congratu- 
larci ringraziandola pe'vautaggi ottenuti 
dalla guerra e dalla pace, e dubbiamo 
pregarla perchè continui a volgere in be- 
ne gli eventi politici , ed anche le stesse 
procelle che tutt'ora si levano e minac- 
ciauo dall'orizzonte. 
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TREGUIER, Trecorium. Città ve. 
scovile di Francia, nella Bretagna mino- 
re, dipartimento delle Coste del Nord, cin- 
condario e 4 leghe dla Langion e1o da s, 
Brieux, capoluogo di cantone, a 2 leglie 
dalla Manica. Giace tra la sponda sini- 
stra del Jaudy e la destra del Guindy,che 
quivi si congiungono per formare il fiu-- 
me del suo nome. Ha un porto sicuro 
comodo per navigli di 300 in 400 ton- 
nellate; quelli di portata maggiore ed i 
vascelli da guerra potendo dar fondo si- 
curamente nella rada. Per mezzo delle 
maree la navigazione de'piccoli bastimen- 
ti visale il Jaudy sino al piccolo porto di 
Ikoche Derien. Commercia di grani, se» 
mi, canape, cavalli di razza forte, lino, re- 
fe, burro, ostriche, ed attiva è la pesca del . 
inerluzzo. Tienero aanue fiere, ha scuo- 
la di navigazione e buona fabbrica di cav 
ta, L'antica cattedrale è sotto l’ invoca- 
zione di s. Tugdualdo vescova e patrono 
della città, ed avea un capitolo composta 
delle dignità del tesoriere, del cautore, 
dello scolastico, dell’ arcidiacono, ec., di 
14 canovici, di 6 vicari, del maestro di 
musica, di 3 parrochi e di altri ecclesia. 
stici addetti al servigia divino, Nella cat: 
tedrale fia le reliquie si venerano quelle 
di s. Zvone (F.) nuto presso Treguier; ed 
inRoma vi è una chiesa nazionale di Frau- 
cia sotto la sua invocazione, che un tem 
po ebbe l'ospedale pe'bretoni, e ne ripar- 
lai nel vol. XXVI, p. 229. La città fu fab» 
bricata verso l'800, e fu fioreute pel suv 
commercio fino al 1592, in cui fu arsa 
dagli spagnuoli che tenevano le parti del 
duca di Mercoeur; da quel tempo non 
potè riacquistare la sua primiera impor- 
tanza. La sede vescovile fu eretta nel se- 
colo V, indi venne ristabilita nell’ 844 
da Neomeno, per farla suffraganea della 
metropoli di Dol; ma poi fu dichiarata 
suffraganea della metropoli di Tours; per 
un tempo le fu unito ucl IX secolo il ve- 
scovato di Lisieux (Y.). Il suo vescovo 
avea il titolo di coute, ed era il siguore 
tconporale della città. La diocesi conte- 
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neva quasir20 parrocchie, divise in due 
arcidiaconati,edavea le abbazie dis. Cro- 
ce di Guingampo, e di Begardi. Il vesco- 
vo godeva di 25,000 lire di rendita, e pa- 
gava 460 fiorini per le sue bolle. Il 1.°ve- 
scovo fu s.Tugdualdo, di cui trovasi men- 
zione negli storici di Bretagna, e nell’an- 
tiche leggende di questa chiesa ; indi si 
trovano Revelino, Perbogato, Leotario, 
Felice cui nell’ 859 fu indirizzata, co- 
me agli altri vescovi di Bretagua, la let- 
tera sinodale dal concilio di Savonnieres. 
Gli successero Martino I, Dionisio, Con- 
sennano, Graziano, Paolo, Soffro, Gu- 
glielmo 1, Martino IT, Guglielmo II del 
1174, Ivo o Ivone I bretone arciprete di 
Tours delt179, nel quale anno pare che 
fossea Roma il vescovo Roberto del Mon- 
te. Poscia lo fu Gaufredo I Loys, Stefa- 
no, Hamo del 1248, Alano I de Lashar- 
dieu della diocesi del1262, Alano II de 
Bruc nobile bretone del 1279, il quale 
introdusse i francescani in Guingampo. 
Sotto Gaufredo II Tournemine illustre 
dell’ Armorica, nel 1303 a’ 19 maggio 
morì il suddetto s. Ivo, poi canonizzato 
ip Avignone da Clemente VI. Nel13 17 
venne eletto vescovo Giovanni | Rigaui, 
nel1324 Pietrode Belleisle, nel1327 Ivo 
JI de Boisboissel cantore e canonico di 
Tveguier, poi traslato a Cornovailles ed 
o s. Malò; nel1330 Alano III Elori, nel 
1339 Riccardo du Pervier che rifece da’ 
fondamenti la cattedrale. Radolfo I fiorì 
verso il1348, nel1353 Roberto I Painel 
trasferito a Nantes; indi nel1354 Ugo de 
Montelungo (V.), poi di s. Brieux e car- 
dinale. Nel 1362 fr. Eveno Begagnon do- 
menicano, nobile della diocesi di Tre- 
guier, penitenziere pontificio. Per sua ras- 
segna nel 1371 Giovanni II Brun, nel 
1378 Teobaldo de Malestroit eletto da’ 
canonici, poi di Cornovailles. Nel 1384 
Ugo de Keroulay, nel1386 Pietro II Mo- 
rel di Guingampe, al cui tempo io Parigi 
fondò il collegio di Treguier Guglielmo 
de Coermen cantore della cattedrale. Nel 
1401 Ivo II Hirgovet medico del duca 
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di Bretagna, fi. Ugo Ill Stoquert teologo 
domenicano della diocesi di Treguier, nel 
1403 Bertrando du Parron poi di Nan- 
tes, nel 1411 fr. Cristiano de Hauterive 
teologo agostiniano, Matteo de Roedere 
di Lanuion, nel1427 Giovanni de Bruc 
poi cli Dol, nel1430 Pietro HI Picdru in- 
di di s. Malò, nel 1434 Rodolfo II Ro- 
land uditore di rota, Giovanni LV de Plo- 
vec morto nel1454. In questo vi fu tras- 
lato da Rennes Giovanni V de Coetquis; 
nel 1464 Cristoforo de Chastel nobile 
dell’ Armorica. Pare il cardinal Raffae- 
le Riario (V.), Roberto Britto o Vitrè 
(V.) poi di Rennes e Nantes, e cardina- 
le. Nel1504 Giovanni VI Calloet canto- 
re di Treguier, nel1505 Autonio deGri- 
gnaux, nel 1537 Lodovico di Borbone 
(7”.) poi arcivescovo di Sens e cardinale, 
nel1543 il cardinal Ippolito d'Este (7.) 
e arcivescovo d'Auch, nel1548 Giovan- 
ni VIII Giovenale Orsini che fu al con- 
cilio di Treoto, Claudio Kaernavenoy e 
per sua rinunzia nel1572 fr. Battista le 
Gras domenicano. Nel 1593 da Corno- 
vailles vi passò Francesco de la Tour, nel 
15094 Guglielmo Ill de Halgoet, nel1604. 
Adriano d’ Amboise dotto e sepolto in 
mausoleo nella cattedrale con epitaffio, 
nel1617 Pietro IV Cornulier benedì la 
chiesa de’cappuccini di Moutisrelaxi. Po- 
scia nel1620 Guido Champion che mi- 
gliorò il convento de’domenicani di Mon- 
tisrelaxi, stabilì in Treguier i recolletti, 
le cavmelitane, le benedettine del Calva- 
rio, in Guincampo i francescani e le car- 
melitane, in Lannion i cappuccini. Nel 
1635 fr. Natale de Landes vicario gene- 
rale de’ domenicani, recitò l'orazione fu- 
nebre per Enrico IV, e fu predicatore del 
figlio Luigi XHI. Nel 1646 Baldassare 
Grangierelemosiniere regio,col quale ter- 
miva la serie de’ vescovi la Gullia chri- 
stiana nel t. 4, proseguita dalla nuova 
edizione. Nelle Notizie di Roma sono re- 
Gistrati i seguenti ultimi vescovi di Tre. 
grrier. Nel 1746 Carlo Guido le BDorgne 
de Kermorvan della diocesi di s. Paul de 
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Leon. Nel 1762 Giuseppe Domenico de 
Cheylus dA vignone. Nel1767 Gio. Mar- 
co de Royere della diocesi di Perigueux. 
Nelt775 Gio. Battista Giuseppe de Lu- 
bersac della diocesi di Limoges. Nel1780 
Agostino Renato Lodovico le Mintier del- 
la diocesi di s. Malò. Soppressa da Pio 
VII la sede vescovile di Treguier,col con- 
cordato del 1801, Mintier ne fu l'ultimo 
vescovo, e morì a Londra durante l’ e- 
Migrazione. 
TREIA (7rejen). Città con residen.- 
1a arcivescovile e con governo, distretto 
e delegazione di Macerata nella Murca, 
antichissima tra le Picene mediterranee, 
dislante 22 miglia buune da Camerino, 
15 da Osimo, e da s. Severino 7 per la 
via breve e 10 per la più lunga, e 21 po- 
ste da Roma. Sorge su di lungo, molto 
aperto, ameno e florido colle, cui sovra- 
stano a tergo gli elevati Appennini, circa 
un miglio lungi dalla prima, in aria as- 
sai buona. Altri dicono col Benigni, che 
l’area deli’antica Treia è lontana per 976 
passi geometrici all’ovest dall’odierno a- 
bitato,e la contrada porta'il nome di.M- 
ra de’ Saraceni, ossia verso ponente del- 
l'odierna Treia. La principale via con- 
dotta orizzontalmente riesce agiata e ben 
mantenuta, nè mancano di decorarla re- 
golari edifizi. La vaga più grande apresi 
dal lato della campagna, ed offre il gra- 
to spettacolo dell’ estesa aggiacente pia- 
nura. Vi domina nel mezzo sopra gran- 
diosa loggia una specie di tempietto so- 
steauto da colonne di travertino, desti- 
nato a decorare il busto di bronzo, che i 
riconoscenti ciltadini innalzarono a lio 
VI nel 1785, quando si costruirono per 
sua munificenza le due grandi case, l’u- 
na di correzione per riochiudervi gli ozio» 
sì e vagabondi, l'altra per soccorrere e a- 
nimare il travaglio de’poveri, le quali tut- 
torasussistono.Il ch. march. Ricci, Memo- 
rie storiche delle arti e degli artisti del- 
la Marca d° Ancona, dice che il semibu- 
sto di Pio VI lo modellò Tommaso Righi 
scultore romano, e lo fuse iu bronzo An- 
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tonio Calnmanti treiese. Nella zecca pou- 
tificia ancora si conserva il conio della 
medaglia coniata iu memoria di tali bene- 
fiche provvidenze. Da un lato è |’ efligie 
del Papa con mozzetta e stola, coll’epi- 
grafe: Pius VI Pont. Max. An. XII. 
Nel rovescio si vede il prospetto esterno 
della pia casa pe’ discoli oziosi, e quello 
dell'accademia di Treia, con l’iscrizione: 
Morib. Castigand.Juvandis Artib. Tre- 
jenses. Nell'esergo si legge: Er Auceto- 
rit. O. P. Datla suddetta loggia si osser- 
va l’area sottoposta resa adalta al giuo- 
codel pallone,al quale esercizio ginnastico 
havno i treiesi trasporto, avendo molti 
di essi acquistato fama di valenti anche 
lungi dal patrio suolo. Quanto all'acca- 
demia, narra il Colucci, che sino dal se- 
colo XV fu istituita un’accademia lette» 
raria e di poesia dal benemerito cittadi- 
no treiese Bartolomeo Vignali vescovo 
di Sinigaglia, e con onore e lode ram- 
mentata dal Mazzucchelli, dal Crescimbes 
ni, dal Quadrio. Nel secolo posteriore, se- 
condo l'umore dell’epoca, assunse il no- 
medi Accademia de’ Sollevati, la quale 
prese per simbolo una nuvola sollevata 
in alto dal sole, col motto Coelum omne 
ciebunt.Tra'suoi membri vi fiorirono in- 
signi letterati, e si rese rinomata per tut- 
ta Italia. Si hanno stampate alcune poe- 
sie di questi accademici, particolarmen- 
te in una raccolta fatta da Gio. France- 
sco Moise intitolata: Rose d’ amore, Vi- 
cenza 1615. Altre erano già state stamr 
pate in Palermo nel1595 e nel 1602, ed 
altre s'impressero a Macerata nel 1639. 
Nel declinar del secolo XVII, come altre 
ragguardevoli, venne a mancare |’ acca- 
demia, indi risorse nel1776 col nome di 
Società Georgica de’ Sollevati. Variato 
lo stemma, questo si formò d'un aratro 
legato ad una colonna di porfido d’ordi- 
ne toscano, e sopra di essa il sole che at- 
trae le nuvole come pianeta fecondatore 
della terra. Indi si progettò l’acquisto di 
un campo pubblico o orto botanico per 
l’esperienze agrarie; si stabilì una cassa 
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comune per supplire alle spese dell’acca- 
demia, el’erezione d’una biblioleca a co- 
modo degli studiosi. Questo stabilimen- 
to si effettuò l’11 luglio1778. Il Colucci 
rese molti e ben dovuti elogi n quest’ac- 
cademia, e ne celebrò il mirabile incre- 
mento. Il nome di chi diè il primo im- 
pulso alla lodevole impresa, lo apprendo 
dal ch. avv. Castellano, Lo stato Ponti- 
ficio, nell'articolo Treia. Fu questi l’ab. 
Angelo Grimaldi, fratello di Romolo di. 
poi presidente, che ncl1775 richiaman- 
do iu vita l'accademia de’ Sollevati, di 
cui erano stati lungamente sospesi i la- 
vori, ravvivò la scintilla del sagro fuoco, 
onde alzossi splendidissima fiamma, In- 
oltreilCastellano molto encomia l’instan» 
cabili e dotte fatiche del d." Fortunato 
Benigni, censore, bibliotecario e istorio- 
grafo della società, che al passionato a- 
more pegli studi e per il luogo natale, sa- 
grificò la luce degli occhi,della quale re- 
tiò privo nel 1816, e per isventura del 
Piceno, di Treia e della repubblica let- 
teraria, non polè terminare la storia pa- 
tria, che alle tante sue opere celebrate, 
biografiche, archeologiche e poetiche du- 
vea opporre il suggello. Leggo nel Cenno 
sulla società Gcorgica di Treia, Ma- 
cerata1840, del suo presidente Pacifico 
Fortunati, indirizzato a mg." Giacomo 
Antonelli delegato apostolico di Macera- 
ta, ora cardinal segretario di stato, che 
l’antica accademia di poesia detta de’ So/- 
levati, fu con qualche solennità cambia- 
ta in Società Georgica w'20luglio17 78. 
Che fu opera questo cambiamento del- 
l'amor patrio che ispirò alla studiosa gio- 
ventù treiese il pensiero d'applicarsi al- 
la più antica e più utile dell’arti l’agri- 
coltura, eadaltrioggetti di maggior van- 
taggio che non sono le amenità poetiche; 
senza però queste del tutto ummetlere 
come ricreazione cd esercizio lodevolis- 
simo, e sollievo allo spirito dall’applica- 
zione alle scienze. Si ebbe in mira anche 
dl’eccitare con tal esempio l'altre città e 
luoghi della provincia all'imitazione, nel- 
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la lusinga che una piccola scintilla suscì - 
tar potesse feconda imitazione pe progres- 
si dell’arti e delle scienze. Ma nello stato 
pontificio non si era in quel tempo pre- 
parati pegli studi economici, né si avea - 
no delle società agrarie che idee astratte. 
L'accademia dunque di Treia restò con- 
finata fra le mura del suolo natale, e fu 
l'unica in que’tempi nello stato pontifi- 
cio. Nondimeno gli accademici formaro- 
no un corpo di leggi, e come unica nel 
detto stato fu riguardata con singolar 
compiacenza da Pio VI, il quale l’appro- 
vò e lodò. La fama non tardò a diffon- 
dere l’utile proponimento, onde il cardi- 
nal de Beruis ministro di Francia io Ro- 


‘ma, ne fece partecipazione al conte di 


Vergennesi.°ministro di Luigi XVI.Vol- 
tasi pertanto la società a istillare nell’a- 
nimo del pubblico il gusto degli studi e- 
conomici, compilde pubblicò un giornale 
d'agricoltura, artiecommercio, che dagli 
amatori di siffatte discipline riscosse plau- 
go, imprimendosi in Macerata co’tipi di 
Chiappini e Cortesi. Per tenersi con mag- 
gior comodo le regolari adunanze, l'uc- 
cudemia ricevè in dono dal pubblico con- 
siglio un fabbricato ben decente,che poi si 
denominòstanzedell’accademia.Quividi- 
scutevansi le materie da inserirsi ne’ gior- 
nali, a'quali fu aggiunto l'altro d’osserva- 
zioni meteorologiche che accuratamente 
facevansi da uno de'soci,meritando gradi- 
ta accoglienza dal celebre Tosldo prof. di 
Padova e socio corrispondente; ma do- 
po22 anni mancato di vita lo scienziato, 
cessarono le importanti osservazioni.S'in- 
trapresero quindi corrispondenze colle rr. 
accademie agrarie di Torino e' di Napoli, 
e con quelle de Georgofili di Firenze, dì 
Padova, Vicenza, Brescia, Udine e Co- 
negliano. lun qualità di soci figurarono 
più centinaia di nazionali ed esteri dotti , 
prelati e cardinali, ed i cardinali Casali, 
Honurati e Braschi successivamente ne 
assunsero la protettoria. Fra l’eletto no- 
vero de'soci corrispondenti,a cagione d’o- 
nore ricorderò Francesco Saverio Casti- 
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Papale il Te Deum, per la cessa 
zione della peste, che aveva afflitto 
Roma. Innocenzo XI, nella ‘cappella 
Papale che tenne a’ 29 settembre 
1683, in ringraziamento al Dio de- 
gli eserciti per la liberazione di Vien- 
na, ricevette lo stendardo di Mao- 
metto speditogli dal re di Polonia 
Giovanni III. E nel 1732, Clemen- 
te XII, dopo la cappella della Assun- 
ta, fece cantare il solenne Te Deum, 
per la presa di Orano, conquistata 
dagli spagnuoli. 

Urbano VIII , a’ 6 agosto 1631, 
nella cappella Paolina del Quirinale 
alla presenza di trenta Cardinali, 
diede l'abito antico di Prefetto di 
Roma (Vedi), con solennissima pom- 
pa, al suo nipote d. Taddeo Barbe- 
rini. Benedetto XIII, nel 1725, tenne 
un concilio provinciale nella basilica 
lateranense, e primieramente volle 
fare solenni esequie in suffragio dei 
padri, che in altri tempi celebraro- 
no. i concilii, dicendovi egli stesso la 
messa pontificale, coll’assistenza del 
sagro Collegio, e di tutti quelli che 
dovevano prender luogo nel medesi- 
mo, co sagri paramenti di color ne- 
ro; e terminatane la celebrazione 
a’ 29 maggio, nel dì seguente nella 
Cappella Sistina del Vaticano la fece 
sottoscrivere da trenta Cardinali, sei 
arcivescovi, trentotto vescovi, tre 
abbati mitrati, e da trentacinque 
procuratori de’ vescovi assenti. Indi, 
nel 1728, Benedetto XIII, pel ri- 
trovamento del corpo di s. Agostino 
in Pavia, la cui identità fu provata 
in detto anno, correndo la festa del 
santo dottore, si recò a tenere cap- 
pella Papale nella chiesa di s. Ago- 
stino, cantandovi egli stesso la messa, 
ed al Papa fu dato il solito presbi- 
terio dal Cardinal Selleri, titolare 
della chiesa. Inoltre Benedetto XIII 
altrettanto fece nel medesimo anno 
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nella chiesa di Araceli per l’ottava- 
rio della canonizzazione di santa Mar- 
gherita da Cortona. Non si deve poi 
tralasciar di ricordare, che antica- 
mente i generali degli Ordini reli- 
giosi, quando erano eletti, nella pri- 
ma funzione, che avea luogo in cap- 
pella, si recavano in essa co’ loro re- 
ligiosi, che alcune volte ascesero a 
diverse centinaia, a baciare i piedi al. 
Papa sedente in trono, presentandoli 
i rispettivi Cardinali protettori, che 
prendevano il luogo proprio del Car- 
dinal primo prete, quando assiste al 
soglio. Che nelle cappelle Sistina, e 
Paolina i Papi fecero diverse funzioni 
particolari, a’ rispettivi luoghi descrit- 
te, nonchè la comunione alla propria 
famiglia (come diremo all’ articolo 
CarreLLE SEGRETE), e che in esse si 
fa l'esperimento, e da’ cantori Ponti- 
ficii si scelgono quelli che vi concor- 
rono, alla presenza del maggiordo- 
mo, lo dicemmo a quell’ articolo, 


$ VII. Personaggi, che hanno luo- 
go nelle Cappelle; indicazione di 
quelli, che anticamente v° interve- 
nivano, e posti, che vi presero 
è sovrani. Luogo ove si ammetto- 
no quei, che bramano assistervi. 


. Personaggi, che hanno luogo in 
Cappella per ordine di preceden- 
za, colla quale recansi al trono 
Pontificio, a ricevere le candele, 
le ceneri, le palme e gli Agnus Dei 
benedetti dalle mani del Papa, e 
loro posto ‘nelle Cappelle Papali, 
trattandosi di ognuno a’ rispettivi 
articoli. 


Cardinali dell’ ordine de’ vescovi. 
Cardinali dell’ ordine de’ preti. . 
Cardinali dell’ ordine de’ diaconi. 
Patriarchi, la precedenza de’ quali è la 
seguente: 1,° il costantinopolitano, 
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glioni, poi Pio VIII. Tante onorevoli re- 


lszioni furono poste a profitto per acqui. - 


star lumi e nozioni, e servirono a comu- 
nicarne agli altri come a La-Lande, e poi 
a Filippo Re. Intanto gli studi agrari pro- 
gredendo, molte buone pratiche s’intro- 
dussero nella provincia, anche a più ab- 
bondante nutrimento del bestiame, e co’ 
semi fattì venire da più parti, propagan- 
dosi la coltivazione del ricino e delle pa- 
tale poco allora conoseiute; prosnosse la 
riforma de’ seminati, rese più estesa la 
coltivazione degli olivi e di altre piante 
nleose, incoraggiati dal solerte tesoriere 
Raff, ed alcuni soci nel 1782 ottenne- 
ro da Pio VI la privativa di estrarre o- 
lio da'semi di lino e vinaccioli, costruen- 
do un molino con felice e lucroso risul- 
tato. I vini furono migliorati, la custodia 
de'gelsi accresciuta, le canape acquista» 
rono un grande sviluppo. Meritandosi la 
società considerazione e stima dal gover- 
no, da questo a pubblico beneficio fu in- 
caricata della compilazione di memorie 
istruttive, che il medesimo fece stampare 
in Roma. Riflettendo la società, che agri. 
coltura e arti si danno mania vicenda, né 
può lungamente prosperar l’una senza il 
soccorso delle altre, vide qual utile stabili- 
mento sarebbe stato quello d’erigere pub- 
bliche case di lavoro, onde separatamen- 
te raccogliere la gioventù d’ambo i sessi, 
l’usa ad esercitarsi con soldo giornalie- 
ro ia manifatture di varie sorti, e gli o- 
ziosi discoli racchiudere a correzione, af. 
fine di ricondurli per via di conveniente 
educazione,cosi nel sentiero del buon co- 
stume, come all’amor del travaglio, on- 
de poi ne traessero onorata sussistenza, 
cos diminuendosi la mendicità e gli o- 
ziosi. Umiliatosi dall’occademia il piano 
® Pio Vi,ne ottenne non solo la sanzio- 
ne,ma i fondi più che suflicienti alla son- 
tuosa edificazione di due ampie e ben co- 
stralte case dilavoro,e a procacciarsi qua- 
lonque sorte di materie prime da impie- 
garsi ia mavifatture, stante l’annua per- 
petoa rendita di scudi oltre i 2000, Il fa- 
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moso stabilimento d’Amburgo,somiglian- 
Lissimo a questo di Treia, è posteriore di 
circa g anni. Riconoscente la città al gran 
beneficio, nella pubblica piazza eresse il 
discorso monumento di gratitudine a Pio 
VI, inaugurandolo con 3 giorni di feste. 
Lo stabilimento tosto fiorì, sotto la di- 
rezione di due deputati georgici, e vi si 
fabbricarono finissime tele emule delle 0- 
landesi , e pregiatissimi pizzi o merletti 
d'ogni qualità ad uso di Fiandra. Nella 
3.° festa di Pentecoste sole vasi radlunare 
le fanciulle addette al lavorio nella sala 
del palazzo comunale, e premiarle con 


doti e donativi, pe’ progressi delle mani- 


fatture, dopo essersi fatta la pubblica e- 
sposizione de’loro differenti lavori; indi 
in altra sala gli accademici ne celebra va - 
no il progressivo incremento con poesie 
rallegrate dalla musica. Ma l’infelice e- 
poca repubblicana del1799, per una tur- 
ba d’insorgenti, e quella pure del regno 
Italico, manomise e paralizzò tutto lo sta- 
bilimento, colla sottrazione di cospicua 
parte dell'annue rendite e minacciando 
togliere le rimanenti. Il magistrato d’al- 
lora, in virtù del breve pontificio, suc- 
cesse alla presidenza dello stabilimento, 
ed in vece didelegare in suo luogo il pre- 
side pro tempore della Marca, sostituì al- 
tro soggetto contro ledisposizioni del bre- 
ve, cal che ne derivò alla società un abb- 
battimento dal quale non potè riaversi, 
con pubblico e manifesto pregiudizio, selb- 
bene tuttora riposi sub magni Nominis 
umbra. A comodo della numerosa popo- 
lazione, che ascende a quasi 9000, dal 
comune si stipendiano 4 maestri di scien- 
ze, cioè uno di grammalica, altro d' u- 
manità e rettorica, il 3.° di filosufia e ma- 
tematiche, il 4.° di teologia dogmatica e 
inorale. Si esercitano in Treia molte ar- 
ti, che formano corpo e nniversità, e spe- 
cialmente quella de’linaiuoli e cavepini, 
che girano anche per la provincia. Secou- 
do l’ultima proposizione concistoriale, ec- 
co lostato religioso della città, che poi de- 
scriverò con particolari notizie, che trassi 


TRE 
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l’ erezione della cattedrale e diocesi. La 
cattedrale, edifizio di buona struttura, è 
sotto l’ invocazione dell’ Annuuziazione 
della B. Vergine, con battisterio e cura 
d'anime amministrata dall’arciprete, coa- 
diuvato dal parroco vicario e da uu cap- 
pellano; possiede uno stupendo organo. 
Tra le ss. Reliquie, sono in grande vene- 
razione il corpo di s. Giustino, il capo di 
8. Orso martire della legione Tebana, e 
di s. Matrona (la bolla di erezione della 
cattedra vescovile nomina pure il capo 
di s. Giuliano martire). Il capitolo si com- 
pone della dignità dell’arciprete, di 14 ca- 
nonici comprese le prebende teologale e 
penitenziale, di 6 mansiouari, e di altri 
preti e chierici addetti alla divina ufli- 
ciatura. L’episcopio è presso la cattedra- 
le, ottimo edifizio. Oltre la cattedrale vi 
è un'altra chiesa parrocchiale munita del 
6. fonte, 3 conventi di religiosi, 2 moua- 
steri di monache, alcune confraternite, 
l’orfanotrofio, l’ospizio per gli esposti, il 
seminario con aluuni, l'ospedale e il mon- 
te di pietà, oltre diversi imouti frumen- 
tari. La diocesi di Treia si estende per 40 
miglia di territorio, e contiene 5 oppida. 
Il Colucci patrizio camerinese pubblicdia 
Macerata nel 1780: Treia anticacittà Pi- 
cenaoggi Montecchioillustrata,con Ap- 
pendice Diplomatica cronologica. Se ne 
dà contezza dalle E/femeridi letterarie 
di Roma del178 1 a p.100, notandosi che 
tutto questo lavoro non piacque a'non- 
tecchiesi, nov indicandone le ragioni: s0- 
lo rimarcandosi, perchè il Colucci non 
mai mentovò l’infelice ma dotto ab. Co- 
stautino Ruggieri (autore d’un Discorso 
storico giuridico di Treia), che prepa- 
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rò tanti materiali per quest’istoria, beni- 


ché esso se ne giovò tauto, perciò si ri- 
pett la sentenza di Cicerone: /ngenui a- 
nimi est fateri, per quem profeceris. Il 
p. ab. Ranghiasci nella Bibliografia del. 
lo stato pontificio, anch’ egli rilevò che 
l'opera del Colucci fu poco gradita a'mon- 
tecchiesi o sieno treiani. Il Benigni poi 
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biasima il Colucci, per la mal digerita sto- 
ria, e che invece d' illustrarla piuttosto 
l’oscurò, ad onta che i molti documenti 
che gli servirono alla compilazione, nel- 
la più parte furono tratti dall’ archivio 
municipale. Furono disapprovate le sue 
osservazioni, talvolta troppo superficiali. 
Questa storia il Colucci la riprodusse e- 
ziandio nella collezione dell’ Antichità Pi 
cene, t. 2, stampata in Fermo nel1788: 
Dell’antica città di Treia. Nella breve 
prefazione egli dichiara, che nella prece- 
dente sua opera avea trattato dell'antica 
città di Treia, connettendovi la storia di 
Montecchio, terra molto rispettabile del- 
la Marca, e che gli piace va di trattare uo 
vamente delle di lei antichità, prese s0- 
litariamente,cioè senza estendersi alla sto» 
ria di Moutecchio, che destinava in altro 
tomo, ma sembrami che noa lo effettuò. 
Avvertì bensì, che quanto all’ antichità 
di Treia, avrebbe fatta qualche variante 
dalla precedente pubblicazione. Giovan» 
domi del Colucci, comincierò dalle anti- 
chità di Treia, e preferirò la 2° pubbli 
cagione suppounendola rettificata, L'anti- 
ca esistenza nel Piceno di Treia e de'tre- 
lesi, Trejenses, viene ricordata da Plinio 
seniore e da Froutino, il1.°chiamandogl 
abitanti Triacenses, il 2.° dicendo il ter 
ritorio Treensis. Nell’itinerario d'Anto- 
nino si nomina Trea, fra Settempeda,ora 
s. Severino, e Osimo. Tolomeo rammen 
tauna città detta Traiana, parimeati nel 
Piceno. Da due lapidi che riporta, sono 
nominati i popoli 7’re/esses, onde è indu 
bitata l’esistenza di Treia da essi abitata. 
Questa città fu nel territorio di Montec- 
chio, nella contrada che si dice del 5° 
Crocefisso, e altrimenti di Treia (fioo 
dal secolo XIII così chiamata) e de mu! 
de’ Saraceni, in una vasta amnena pian! 
ra, ove appariscono gli avanzi di anli4 
città mancata e distrutta. Ivi si alzas0 
gran pezzi di muraglie reticolate, e 56% 
scava se ne scuoprono alive agguagliae 
al suolo. Ivi appariscono avanzi di gra 
di acquedotti, e di altri condutti d'acji! 
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fatti con pietra dura incisa appositamen- 
te e adattata a quell’uso. Crede Colucci, 
che sutterra ivi esistino disegni di tem- 
pli,di terme e la direzione di qualche stra- 
da; pavimenti di fino marmo e di musai- 
co, più volte furono scoperti. Ivi si tol- 
sero le lapidi che riprodusse, le colonne, 
i capitelli e alli marmiche ornarono ma- 
gnifiche fabbriche, medaglie , corniole, 
cammei, idoletti e altre anticaglie. Da tut- 
to questo Colucci si confevina che ivi fu 
Treia, e nomina parecchi scrittori dello 
stesso parere, rigettando l'opinione di chi 
la credè esistita nelle sponde del finime 
Potenza poco lungi da Macerata, erro- 
nea credenza che poi ripete il Calindri nel 
Saggio del pontificio stato. Il vero suo 
nome fu Treia, e quello del suo popolo 
Treiesi. Per essere una delle città medi- 
terranee, ed essendo ignota l’origine, po- 
trebbe dirsi che fu opera de'sabini venuti 
a popolar il Piceno dopo i siculi e i libur- 
ni.Però riflettendo sull'etirnologia del no- 
me 7reia, crede doversi ripetere dal gre- 
co e non dal latino: per l'affinità che ha 
col nome 7raiano, derivato dalla Spa- 
gna, ove vuolsi che abitassero gli anti- 
chi tirreni, popolo identico coll’etrusco, 
si troverebbe nel nome di Treia un'eti- 
miologia etrusca, nel qual caso si potreb- 
be crederia foudata dagli etruschi, dopo 
la fuga degli umbri. Mentre se dal greco 
ripetesi l’ etimologia, si avrebbe l'ovigi- 
ne molto più antica per opera de’ siculi 
venuti nella regione. Treia fu prima cit: 
ta libera, poi fu prefettura de’ romani, 
indi dopo la metà del secolo VI di Ro- 
ma fu municipio e colonia. Treia appar- 
teneva alla tribù Velina, ed in essa i suoi 
cittadini davano il proprio suffragio. Il 
suo territorio fu molto esteso, come lo è 
l’attuale, risorta sulle rovine dell’autica, 
quantunque alquanto venne diminui- 
to, e pel territorio di Monte Milone, che 
occupò l'antica Treia, e per l’altro d'Ap- 
pignauo, che pure in pacte si formò col 
treiese.De'due comuni parlai nel vol.XL, 
p- 271,descrivendo la delegazione di/J/a- 
VOL. LIXIZ. 
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cerata. N territorio di Treia a levante 
si estese sino al lago di Recina, che poi 
passò a formare il territorio a Macerata,a 
Monte Cassiano, e in parteancora a Reca- 
nali,co quali 3 territorii confina ancorog- 
gi.A mezzodì vi fu Urbisalvie, e perchè tra 
questa e Treia non vi fu certamente altro 
territorio intermedio, così è da credersi 
che-l’agro Treiese confinasse coll’Urbisal. 
viese. Oggi però Treia non confina con 
Urbisalvia, ma tra loro si frappone Monte 
Milone, ch’ebbe territorio dopo la man- 
canza d’ Urbisalvia e dell’ antica Treia, 
e col prenderne parte dall’ uno e parte 
dall'altro formò il suo proprio. Più sopra 
esiste ‘Tolentino, col cui agro deve aver 
confinato anche il'Treiese, come pure con 
quello di Settempeda, giacchè oggi anco- 
ra ha per confine quello di s. Severino. 
Se nons'internò fino a Matelica, pare che 
verso settentrione confinò con Cingoli, col 
quale anche al presente confina, e quindi 
sotto a lramontana ancor con Osimo, e 
coll’agro di Beregra, che si crede essere 
stata nel territorio di Monte Filottrano. 
Noterò, che il territorio di Treia, che pri- 
masi estendeva al circondario di circa 3 { 
miglia, dopo latransazione fatta nel1776 
con Macerata, fu ampliato fino a quasi 4o 
miglia, e dentro i confini del medesimo 
si comprendono 7 ville molto popolate di 
piena giurisdizione del comune. Ciò non 
ignorò Colucci, poiché disse che in civcu- 
to uu distretto abbraccia di quasi 40 mi- 
glia, ma poi in altro luogo calcolò il ter- 
ritorio a più di 30 miglia. Il governo po- 
litico della colonia Treiese formava la sua 
repubblica comelealtre città Picene,com- 
posta da'decurioni e dalla plebe. Ordoee 
Plebs Trejensis , sì legge in una lapide 
Osimana. Da altra lapide si rileva l’ordi- 
ne decuriouale, che decretòl'erezione d'u- 
na statua a C. Camurio Cleinente. Il suo 
principal magistrato fu il duamvirato, e 
si raccoglie benissimo da un frammento 
di lapide. Treia deve avere avuloanco gli 
altri mogistrati colunici. I treiesi presta- 
rono culto alla ninfa Idachia, come legge- 
16 
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sun una lapide d'una vecchia fontana 
della città. Quanto alle università 0 col- 
legi de'treiesi, le lapidi non parlano che 
de'centonari e de'fabbri, come si legge in 
quella portata nel palazzo pubblico, di e- 
lugio e per la statua eretta da essi ad ono- 
re di L. Nevio Frontone, forse loro patro- 
no. La lapide osimana posta a M. Oppio 
Capitone appartiene a’treiesi: egli era ca- 
valiere col cavallo mantenuto a pubbli- 
che spese, ed anche giudice scelto dalla 5.° 
decuria de’ giudici, tribuno nella legione 
VIII d’Augusto, protettore e curatore as- 
segnatole dall'imperatore Antonino, per 
l’incarico d’affittare i beni del pubblico, 
stabilire il prezzo celle cose venali, difen- 
dere le cose pubbliche dall’ occupazione 
de’privati, e dare a fare le opere pubbli- 
che nell’occorrenze. I decurioni di Treia 
e la plebe, o senato e popolo, come a be- 
nemerito loro protettore fecero a proprie 
spese erigergli una statua in Osimo, dicui 
era pure protettore, col permesso de'de- 
curioni osimani, i quali con loro decreto 
ne assegnarono il luogo. Altra bella le pi- 
deappartenente a’treiesi esiste in Fabria - 
no e si scuopri in Attidio, la quale Mura- 
tori pretese stranamente contrastore ad 
essi. L’eresseroin Attidio al nominato Ca- 
10 Camurio Clemente i treiesi colla sta- 
tua, come a loro benemerito protettore 
del municipio di Treia,per decreto de’de- 
curioni, e quelli d’Attidio ne assegnarono 
i) sito. Dall’illustrazione del Colucci si ri- 
cavano i molti onorevoli uffizi esercitati 
da detto personaggio, forse di Attidio e 
della tribù Lemonia. Nella contrada me- 
morata di Treia si scavò la lapide di Ma- 
nio Vibo, a lui dirizzata probabilmente 
o-da'congiunti in memoria delle cariche 
sostenute, ovvero che se la facesse erige- 
re da se medesiino, e furs'anche colla sta- 
tuo. Credesi Vibio cittadino treiense, tri- 
buno militare, prefetto de’fabbri e della 
cavalleria, questore edile della plebe e pre- 
tore dell’ erario, non che legato di Au- 
gusto e di Tiberio, e proconsole della pro- 
vincia di Narbona. Si havao lapidi di fa» 
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miglie e liberti treiesi: una delle famiglie 
fula Vibia, altra fu la Nevia, altrela Lu- 
crezia e la Sabina o Satria, la Pompovia, 
la Bebia, la Stazia, l’Anfidia; delliberti, 
tale fu Ibero d'Augusto, il cui marmo 6 
nel palazzo pubblico. Indi il Colucci ri- 
corda le anticaglie trovate negli scavi di 
Treia, già rammentate, de’ marmi sceltis- 
sini destinati ad ornare l’altare maggio- 
re della collegiata, oltre i piombi, gli ac- 
quedotti,i piedistalli; dell’idoletto di mar- 
ino finissimo trovato nell'orto de'mino- 
ri osservanti, rappreseutanle Bacco mae- 
strevolmente scolpito. Nel palazzo del cu- 
mune vi sono pure le leste marmoree di 
Giove turrito, di Venere e di Mercurio, 
oltre altri pregievoli frammenti antichi. 
Treia fu città cristiana sino da'tempi a 
postolici, e la dilatazione della fede, dice 
Colucci, la ricevè da’primi santi vescovi 
regionari succeduti agli apostoli, tra'qua. 
lì pone probabilmente s. Feliciano vesco- 
vo di Foligno; la vicinanza di Treia a'con 
fini dell'Umbria, la situazione di lei lun- 
go la strada Flaminia, dichiara Coluca, 
sono tutti argomenti altissimi a persui* 
dere che Treia fosse una delle prime cit- 
tà del Piceno nelle quali i santi vesco‘!, 
annunziatovi il lume della fede, potero» 
no raccogliervi i frutti del loro evangcli- 
co sudore. Nella metà del secolo IV era 
no in queste vicinanze un bel numero di 
cristiani, il che si raccoglie dagli atl del 
glorioso prete e martire s. Antimo, il q1* 
le avendo convertito il proconsole Pinia- 
no, questi tornando a Roma, si conduse 
seco i di lui compagni Fiorenzo, Sisn- 
nio diacono, e Dioclezio; e perché non po” 
teva tenerli presso di se per timore del 
gentili, li mandò in vari suoi poderi che 
possedeva nel Piceno, e precisamente v' 
cino ad Osimo, dove vissero 3 anni. 

molto fondato il sentimento di chi crede 
che le possidlenze di Piniano fossero do: 
ve ora sorge Appignano, anche avulorn 
guardoalla somiglianza del nome. Se real. 
mente le possidenze di Piniano si este 
ro perciò alle vicinanze di Treia, © |! 
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esservi vissuti 3 anni sine molestia, è da 
credersi che nelle medesime vicinanze, tra 
ke quali devesi comprendere l'agro Tre- 
ese, gia vi fosse stabilita la cristiana cre- 
denza. Anzi ammesso ancora che i pode. 
ri di Piniano non fossero in Appiguano, 
ma in altra parte delle vicinauze d’Osi- 
ino, sempre sarà vero che in que’conlor- 
ni s'era dilatato il cristianesimo per la 
precedente predicazione de’santi vescovi, 
e gli stessi nominati santi martiri vi avran- 
no colla loro conversazione covperato 
moltissimo. Resa poi nel principio del se- 
celo IV, da Costautino I la pace alla Chie- 
sa, e professandosi senza timore in ogni 
parte le verità evangeliche, i Papi contri- 
beirono con tutti i mezzi per dilatarla e 
rassodarla, coll’estirpazione de'vimasugli 
dell’idolatria che restavano ancora per le 
citta. Da ciò ne venne il saggio provve- 
dimento di accrescere il numero de’ vescu- 
vi, iquali se prima si destinavano a qual- 
che città principale per soccorrere al bi- 
sogno de’cristiani, e alla dilatazione del- 
la fede nelle città prossime che non aves- 
sero il proprio vescovo, dopo si dierono 
quasi a tutte, ecoll’andar del tempo si ac. 
crebbero in modo le sedi vescovili che poi 
fu d’uopo sopprimerne molte. Per tal ra- 
gione e per trovarsi de’ vescovi di molte al- 
tre città anche inferiori a Treia, o alme- 
no eguali, opina Colucci doversi credere 
che anco Treia avesse la sua cattedra ve- 
scovile; e se suo vescovo non fu quell’A- 
gnello, che credevasi dal Raffaelli, ricor- 
dato nel 591 0 597,e se niuna memoria 
dilui ci pervenne, ciò non bastare per as- 
serire che Treia non ebbe il suo vescovo. 
*In vero, come sappiamo uoi che l’ebbe 
Falerio, come ’l sappiamo di Urbisalvia, 
come di Matelica, di Settempeda, per non 
îscostarci tanto da Treia? Solamente per 
qualche nowee soscrizione di vescovo ra v- 


visata fortuitamevte in qualche concilio,. 


o in qualche lettera. Eppure la sede ve- 
scovile di esse città, non sarà stata ué d’un 
vescovo, nè di pochi anni. Come son pe- 
riti i nomi degli altri vescovi, così adco- 
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ra possono esser periti tutti i nomi di quel- 
li che avran seduto nelle sedi di altre cit- 
ta, delle quali ignoriamo ogni monumen- 
to. L'antichità ed illustro con cuisi è sem - 
pre mantenuto il capitolo di Montecchio 
è un'altra prova non dispregievole del- 
l'antica sede vescovile Treiese soppressa 
colla stessa città di Treia, (Noterò , che 
siccome attesta lo storico della chiesa di 
Camerino, Treia dopo «i aver subito le 
devastazioni de'barbari fu a quella stessa 
chiesa commessa e raccomandata. La pri- 
mitiva esistenza del'a sede vescovile di 
Treia, non solamente il Sarti, il Raffaeli, 
il Marini, il Compagnoui, il Zaccaria, il 
Ruggieri, il Benigoi, il Brandimarte, ma 
lo stesso scriltore camerte asserisce e po- 
ne fuor d’ogni dubbio). Successe già Mun- 
tecchio a Treia e dalle rovine di questa 
fu edificato; è ben probabile che se allo 
splendore della città successe la nuova ter- 
ra, alla diguità della chiesa sarà succedu - 
ta la chiesa stessa, e se restò senza il suo 
vescovo, come ci rimasero altre simili cit 

tà, non per questo si sarà abbandonato 
du'sopravanzati treiesi il culto e ’l deco- 
ro del santuario, ed accresciuto coll’ ac- 
crescimento della medesima terva ’”. Fa 
grande e illustre al pari d'ogui altra co- 
lonia 0 municipio romano Treia, e per le 
umane vicende declinò a poco a pocu e 
venne menou.ll1.°crotlo fuuesto l’ebbe dal 
furore di Alarico re de’goti, che nel 404 
irritato dalla risposta dell’imperatore O- 
norio, di preferire la guerra al comprar 
la pace a gran somme d’oro e d’argeu- 
to, marciò furibondo alla rovina di Ro- 
ma con esercito barbaro e podlerusissimo. 
Valicato ch’ebbe il Po presso Cremona, 
per Bologna e Rimini eutrò nel Piceno, 
e per la via Flaminia, al dire di Paolo Diu- 
cono, cuncta per quae jerant igni, fer- 
roque vastantes, anche a Treia toccò ca- 
der vittima del crudele furore di quella 
gente. Allora fu, al dir di Procopio, che 
cadde aucora Urbisalvia, di cui praeter 
una admodun portam, et paucas stru- 
cturac pavimenti reliquias, nieute- iu 
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piedi lasciò l'odio de’ nemici. In una pa- 
rola fece man bassa sopra tutti i luoghi, 
che incontrò lungo la via Flaminia. Ri- 
tiene Colucci, che da questa distruzione 
non si possa ripelere il risorgimento in 
Mootecchio, e nemmeno si può credere 
che disfattaTreia restasse sepolta per tnol- 
ti secoli. Crede inoltre, che avesse qual- 
che ristorazione, ma poco durevole. l’o- 
chi secoli appresso (oltre le distruzioni 0- 
perate da’longobardi), e tra il cadere del 
IX e il principio del X sopravvennero gli 
ungari, e quindi gli arabi saraceni , che 
tutto a ferro e fuoco mettendo, per ma- 
no loro e come molte altre città d’Italia, 
anche Treia ricevè l’ultimo totale eccidio, 
e quanto al ferro e al fuoco de'preceden- 
, ti distruttori era fuggito, fu dal disuma- 
no e fanatico furore di que’ nuovi mostri 
barbaramente manomesso.Da'fuggiti dal- 
la strage, dal saccheggio e dalle rapine di 
Treia, partiti i nemici, i treiesi sul vicino 
monte fabbricando leloro abitazioni, die- 
rono principio a Montecchio, ignorando- 
sene l’epoca precisa, però sembra il seco- 
lo X. Ora credo opportuno, per non al- 
lontanarmi dall’argomento dell'antichità 
di Treia, di dare un cenno della Letle- 
ra sugli scavi fatti nel circondario del- 
l'antica Treja, del d.r Fortunato Beni- 
gni censore bibliotecario, ed istoriogra» 
fo della Società Georgica Trejese, so- 
praintendente a’ vetusti monumenti cli 
dettacittà ec.,alcelebrecav. Albino Lui- 
gi Alillin presidente del gabinetto delle 
medaglie dell'imperatore Napoleone I, 
membro della predetta Società, ec., Ma- 
cerata 1812. Vi sono diversi rami, cioè 
la pianta topografica dell'antica città di 
Treia desunta da'ruderi ancora esistenti, 
che avea fatto incidere pe'suvi volumjuo- 
si Annali di storia patria, prima degli 
scavi di cui parlerò; quella della basilica 
scoperta negli scavi della medesima;il sud- 
letto monumento eretto a Lio VI e so- 
vrastato dal suo stemma; e niolte pregie- 
voli sculture trovate negli stessi scavi. Il 
dotto treiese dice che i ruderi e maguifi- 
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ci avanzi dell’antica Treia, più volte sac- 
cheggiata e distrutta, iu ogni tempo visi- 
tati dagli antiquari d’ ogni nazione colle 
più minute osservazioni, trovansi presso 
l'odierna, e che essendo situata nel corso 
d'un ramo dell’ antica via Flaminia, fu 
necessariamente più delle altre città Pi- 
cene esposta alla ferocia degli eserciti che 
vi transitavano. Che dalle sue viscere s0- 
no usciti ne’passali tempi splendidissimi 
monumenti, oltre quelli esistenti io Osi- 
mo e Fabriano comprovanti la sua qua- 
lità di municipio, che in buona parte tra- 
sporlati in Roma, in Venezia e Verona, 
non che in altre città del Piceno, hauno 
arricchito i più nobili musei, e segnala- 
mente la villa Albani di Roma. Molti al- 
tri ancora, specialmente in genere di le- 
pidi e sculture in Dronzo o in marmo, pas 
sarono in potere del cardinal Passionei e 
accrebbero ornamento al suo palezzodi 
Fossombrone, oltre quelli trasportati în 
Roma. Anche il celebre march. Maffei 
n’ebbela sua parte, e ses comune di Tre. 
ia non si opponeva al suo genio di con- 
quista, sorebbe ora nel museo di Verona 
la discorsa bella lapide di M. Vibio. Al- 
tri se ne conservano nel palazzo munia- 
pale Treiese, e presso vari particolari ail 
tadini. Di medaglie poi di brouzo, argeo 
to e oro, anche di massimo modulo, di 
corniole, cammei e gemme preziose se06 
trovò copia sì graude, che parecchi est 
ri poterono formarne pregievolissime #- 
rie. In 'Ureia il sacerdote Cimini Supna 
ni maestro d'eloquenza raccolse 400 di 
tali gemme, e150 almeno ne riunì il suo 
successorePerugini, fra le quali molte bel. 
lissime e di gran pregio, tutte trovate trà 
i ruderi treiesi; il1.° morto dopo la meli 
del secolo passato, il 2.° ne'primi del cor 
rente. Nel declinar dello scorso secolo. a 
nimati i comuwisti da tante notabili ne 
chezze scopertesi in ogni tempo nel suo* 
lo della rovinata città, intrapresero res? 
lavi scavi a pubbliche spese nel circonlà 
rio della medesima, sotto la surveglian 
dello stesso Benigui,in unione di 3 mem: 
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bri della società Geargica e dell’ingegne- 
re Nicolò Fedeli; scavi che furono suspe- 
si nelizg1. Si trovarono ruderi d'opera 
reticolata dall’epoca repubblicana di Ro- 
ma anteriore al soggiozamento ie’ pice. 
vi, appartenenti a fabbriche private, alle 
mura urbane, ed a grandioso edifizio de- 
stinato a uso di teatrood’anfiteatro,ch’eb- 
bero quasi tutte le romane colonie, ad e- 
sempiodi Roma. Perdavverte il Benigni, 
che le mura reticolate di Treia non sono 
della remotissima età de'siculi, ch'egli re- 
puta suoi fondatori, ma di un'epoca po- 
steriore e opera de’ piceni antichi o dei 
sabini loro progenitori, 0 almenotali mu- 
ra non doversi reputare del recinto, ma 
spettanti piuttosto a qualche teatro o an- 
fiteatro, che secondo Lipsio ebbero qua- 
si totte le romane colonie; che se furono 
castellane, converrà ammettere chie il suo 
pomerio fusse allargato nella 1.” o 2.° de- 
duzione colonica fatta da’ romani, come 
contestano le lapidi. Quavtunque l’area 
dello scavo eseguito fu di palmi 1400 di 
lanshezza e 250 di larghezza, che le po- 
litiche vicende impedirono proseguire, 
tuttavia fu sorprendente il vedere la di- 
versità e concatenazione degli edifizi pub- 
blici e privati nascosti sotterra. Alcuni di 
questi debbono essere stati molto magni- 
fici, per ampiezza eordinearchitettonico, 
perla qualità degliornamenti espressi nel- 
le mura, e per la varietà e preziosità dei 
inarmi che vi si trovarono frantumati in 
graude abbondanza fra le macerie; oltre 
le strade, cloache grandi e piccole, acque- 
dotti, templi, basiliche, tutto esattamente 
delineato nella nuova piauta cominciata 
dal ricordato Fedeli; che se essa venisse 
compita colla continuazione dello scavo 
io tatta la superficie occupata dalla di- 
strutta città, dar potrebbe la genuina idea 
di sua dirnensione, ampiezza e parti de- 
sunte da’suoi ruderi e fondamenti, pian- 
ta che sarebbe unica in questo genere nel- 
la repubblica antiquaria. Egualmente me- 
ravigliosa fu la quautità de’ rottami d'i- 
scrizioni, statue, metalli dorati, vasi, noe 
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nete e altri monumenti ivi diseppelliti, e 
in gran parte collocati nella galleria del 
palazzo municipale, in unione degli altri, 
che prima vi esistevano, per cui insorse- 
ro grandi speranze e si sarebbero avve- 
rate se si fossero continuati gli scavi, a 
sommo lustro di Treia e gran pascolo dei 
letterati. Il Benigni quindi passa dotta- 
mente a descrivere e illustrare le cose più 
sostanziali e interessanti rinvenute negli 
scavi dell'antica ‘Treia. Per la brevità che 
mi è imposta, appena ne darò una indi- 
cazione.Cominciando dalle fabbriche pu- 
bliche, si trovò la gran cloaca altraver- 
sante la maggior parte della città, fabbri- 
cata alla maniera degli antichi; e con es- 
sa si scuoprì un bel tratto della via Fla- 
minia, che da Settempeda passando in 
mezzo a Treia si dirigeva verso Osimo, e 
siccome fu la via fatta alla foggia dell’Ap- 
pia nella 2. "guerra co'cartaginesi, da'qua- 
lisecondo alcuni appreseroi romani a co- 
struire le strade, e vilevandosi che un ra- 
mo di questa passa va per Treia, ne segue, 
che fin dia quell'epoca esisteva certamen- 
te ancor la città, che dovea servir di sta- 
zione militare. Lungola detta via ne'pas- 
sati tempi si scoprirono, e poscia si an- 
darono scoprendo molti sepolcri anche 
magnifici, talvolta con ischeletri, vasi di 
bronzo istoriati o di creta cotta dipinti, 
‘e lapidi sepolcrali, che riporta il Benigni. 
Si rinvenne nell’area del foro e della cu- 
ria il piano della basilica, che nella par-- 
te interna veniva sostenuta e nobilitata. 
da 52 colonnedì bellissimi e variati mar- 
mi, 26 delle quali dividevano il vano in 
3 sale o navate, formando ancora un por - 
ticato interno da tutti i 4 lati dell’edifi- 
zio : le colonne si trovarono frantumate 
con capitelli d'ordine dorico, oltre'i fram- 
menti di 21 iscrizioni antiche di vari tem- 
pi, caratteri e marmi pregiati, Crede il 
Benigni, che l’atterramento della basili- 
ca fosse ordinato coo zelo religioso da Co- 
stantivo I nel 313 0 326 transitando pet 
Treia, che già da lungo tempo avea ab- 
bracciato il cristianesimo, per estioguere 
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le memorie del paganesimo, del quale im- 
peratore e del suo infelice figlio Crispo in 
ogni tempo trovaronsi fra' ruderi treiesi 
gran copia di medaglie. Nel circondario 
della basilica si rimarcarono grandi con- 
trassegni d’incendio, poiché l’ultimo ecci- 
dio di Treia fu opera del fuoco, come i 
saraceni e altre feroci nazioni costumava- 
no. Si scoperse il piantato d’ un tempio 
con sua cella c portico di 6 coloune d’or- 
dine dorico, con marmorei pavimenti a 
musaico bianco e nero di diversi elegan- 
li disegni: le pareti interne ed esterne e- 
rano dipinte a fresco con colori vivacis- 
simi. De’diversi musaici antichi che ser- 
vivano di pavimento alle case, già lo avea 
ricordato il p. Civalli nella Zisita trien. 
nale, di cui parlai in tanti luoghi, presso 
il Colucci, Antichità Picene,t.25,p.106; 
ina nota il Benigni che tali pavimenti ap- 
partennero a terme pubbliche o a privati 
bagui. lo vero al solo uso di terme e fun. 
tane può riferirsi la grandissima copia 
dell’ acque condottate dal vicino monte 
per mezzo de’'magnifici acquedotti di pie- 
tra e piombo, e molti se ne disotterrarono. 
Si può dire che in Treia scorrevano quasi 
come in Roma fiumi di acque, che poi ri- 
stagnando presso la chiesa del ss. Croce- 
fisso, formando un piccolo lago, il sito fu 
detto Furti dall'antico vocabolo Fons 
Fontium.'Tuttora,dice il Castellano, sgor- 
gano nelle vicinanze di Treia molte copio. 
se sorgenti ed antiche fonti. In Treia non 
mancarono certamente bagni, e ne fa te- 
stimonianza il letterato treiese Giulio Ace 
quaticci nelle sue Memorie mss., al cui 
tempo furono scoperti. Negli scavi in di- 
scorso si rimai cò che i copiosi ornati d’in- 
taglio architettonici, tanto in pietra cor- 
nea e travertino, quanto in marmo fino 
e stucco, erano eseguiti colla maggior e- 
leganza e rilievo, c se ne vedono in varie 
parti della città e nelle case de’ privati, 
che serbano colonne , capitelli e cose si- 
mili. Uno di questi capitelli di marmo 
bianco, maestoso e bellissimo, d'ordine co- 
rinto, fu convertito per concu del butti» 


TRE 


stero della cattedrale , trasportatovi nel 
secolo XV dall'antica pieve ove era l’u- 
nico fonte battesimale. Sorprendente poi 
fu la quantità di medaglie consolari e im- 
periali rinvenute nello scavo, la massima 
parte in bronzo di tutte grandezze, dalla 
più remota età di Roma fino a quella del 
più basso impero sino a Fuca inclusiva - 
mente: poche però erano ben conservate. 
Molte ve ne furono anche in argento, e 
parecchie in oro di Onorio, Anastasio I e 
Giustiniano I, comprovanti sempre più, 
che l’ultima rovina di Treia seguì per o- 
pera de’saraceni, non già de’goti, vandali 
o longobardi come alcuni pretesero. La 
copiosa raccolta di medaglie d’oro e d’ar- 
gento, formata de Simone Pancotti, nel- 
secolo passato fu barbaramente squaglia- 
ta per dare un suono più argentino alla 
nuova campana della collegiata, e gli ore- 
fici della città in buon numero ne acqui. 
stavano ogni anno pe’loro lavori da’con- 
tadini, uno de’ quali trovò un medaglione 
d’oro del peso di 4 oncie e mezza. Un buon 
numero di Dronzoeargento, nella più par- 
te donate da d. Angelo Grimaldi , erasi 
adunato nel museo della sucietà Georgi - 
ca, che involarono nel 1799 i suddetti în- 
sorgenti. Altre collezioni formarono di- 
versi particolari, e la medaglia rarissima 
dell’ultimo imperatore romano Momillo, 
passò in Osimo nella ricca serie de’ Bel. 
lini. Non poche ancora furono le gemme, 
corniole,niccoli ecammei,che in occasione 
degli scavi che vado accennando, venne. 
ro alla luce; e si osservò con sorpresa che 
ben poche aveano ricevuto il loro finimen- 
lo; onde si argomenta chein Treia vi fos- 
sero più oflicine di tali incisori e gioiellie- 
ri, e che per conseguenza fosse una città 
molto ricca e commerciante , vantaggio 
probabilmente derivante dalla sua felice 
ubicazione sulla via Flaminia, e dall’u- 
bertà e vastità del suo agro, che in gran 
parte tuttora conserva. Delle gemme in- 
cise e più pregiate egnalmente il Benigni 
ne ragiona con erudizione archeologica, 
soprattulte meritando d'essere ricordata: 
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la stupendissitmma gemma col Convito de- 
gli Dei. Copiosa fu pure la raccolta dei 
piombi e bronzi anche dorati trovati in 
detto scavo , la maggior parte però fusi 
dalla violenza del fuoco, e de’ più interes- 
santi il Benigni ne pubblicò i disegni. Nei 
tempi però anteriori allo scavo, si trovò 
grao copia d’idoletti di bronzo, piombo 
e marmo di varie grandezze. Nella classe 
de’bronzi sfuggì all’altrui rapacità il bel- 
lissimo bronzo dorato rappresentante da 
una parte il Giudizio di Paride e dall’al- 
tra una specie di Sagrificio, proprietà del 
cardinal Grimaldi, insieme ad una colle- 
zione di medaglie e di altri preziosi 0g- 
getti, di cui fu intelligente amatore e rac- 
coglitore. Prodigiosa fu la quantità rinve- 
nuta di vetri antichi e figuline bellissime, 
il che dié motivo a credere potesse esser- 
vi stata in quel sito una fabbrica di essi, 
anche pe'contrassegni d’una fornace. Non 
pochi pure furono gli anelli d'oro, ma più 
di ferro, ed alcuni muliebri smanigli, spil- 
loni e altri ornamenti, Si trovarono anche 
de’ Priapi in terra cotta in buon aume- 
ro, e fu indizio che in '[reia vi furono ini- 
ziatori e sacerdoti degli abbominevoli mi- 
steri de’ baccanali, e pochi pussi lontani 
dagli scavi anteriornente si scuoprirono i 
vestigi d'un tempio dedicato a Bacco. In 
inateria di statuaria si rinvennero diver- 
si frammenti di statue, due delle quali ma- 
tilate si credono di 'M. Vibio e di L. Ne- 
viu Frontone, collocate nella galleria del 
municipio di Treia, di pregievole scalpel. 
lo: un leone, pure di marmo, dall’antica 
pieve di Treia, fu trasportato nella catte- 
drale. Il Benigni riprodusse una quanti- 
tà di lapidi rinvenute in Treia, alcune del. 
le quali non conosciute da Colucci, e di- 
ce che come in altre parti del Piceno, le 
campagae di Treia furono popolate sot- 
to gl’imperatori, anche da famiglie sena- 
torie romane che vi possederono vaste te- 
uute, deliziose possidenze e ville, e fors'an: 
che taluno de Cesario delle Auguste, poi- 
chè Treia non fu tina colonia ordinaria, 
ma delle più distinte , e riguardata con 
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qualche predilezione da alcun imperato- 
re o imperatrice, e che l'avrà ornata di 
ville di delizie per loro soggiorno. Termi- 
na il Benigni la sua importante Lettera, 
con indicare altri pezzi di scultura che si 
conservano nella detta galleria munici- 
pale, riproducendone i disegni , e quelli 
altresì esistenti presso i privati cittadini. 
lonanzi di parlare della nuova e odierna 
Treia, secondo il mio metodo, dirò pria 
di sue chiese, di sue case religiose, e de- 
gli illustri treiesi, col Colucci precipua- 
mente. 

Dopo la devastazione de’ goti, crede 
Colucci, Treia fu ristorata dal patito ec- 
cidio, ina non colla precedente magnifi - 
cenza e con tutte le antericri borgate; col. 
l'incursione poi de’ devastatori saraceni, 
abbattuta la città, gli abitanti si rifugia- 
rono nelle 3 prossime collinette e vi fab. 
bricarono rozzamente le loro abitazioni, 
dando così principio a Montecchio , che 
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“cresciuto e fortificato meritò anch'esso il 


nome di Treia , ed il Colucci ne riporta 
la veduta. Ritiene inoltre che laddove gia- 
ceva la celebre Treia vi restò l’antica pie- 
ve, la quale fu ristorata da'montecchie- 
si, che non più lontani d'un miglio avea- 
no gettato le fondamenta d'altra glorio- 
sa patria, per proprio comodo, Cresciu- 
ta poi e ingrandita Muatecchio, per nol - 
to tempo continuò a restare in Treia la 
pieve, anche per usarsi ne'tlempi antichi 
di aver le pievi fuori del sito murato e 
chiuso, perchè senza impedimento e di- 
sturbo potessero i fedeli averci un facile 
accesso. La pieve pare che fosse la chie- 
sa poi data a’ininori osservanti riforma. 
ti, la quale sorge nel centro dell’area del. 
l'antica città di Treia, e vuolsi che sia il 
tempio innalzato alla B. Vergine da'pri- 
mitivicristiani treiesi e denominata s. Ma- 
ria. Ristorata colla città per le rovine ca- 
gionate da Alarico, in seguito più volte 
fa rimodernata. Il Turchi nelCunserinum 
sacrum, dice esser fama cheivi fosse l’an- 
tica cattedrale di Treia: Templium illiul 
quod hodie fratres reformati possident 
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TrejensemEcclesiamCathedralem Vir- 
gini sacram fuisse fama est.Imperocchè 
estintala cattedra vescovile di Treia, des- 
sa e Montecchio fecero parte della dioce- 
sidi Camerino,e venerarono la detta chie- 
sa quale loro tempio principale. lvi è la 
divotissima immagine del ss. Crocefisso, 
per disposizione divina preservata da tan- 
te vicende, saccheggi e desolazioni a'qua- 
li soggiacque Treia. Innumerabile è sta. 
to sempre il concorso de’ fedeli a venera- 
re il ss. Crocefisso, ed in ogni tempo Dio 
per sno mezzo ha dispensato grazie se- 
gualatissime a’suoi fervorosi divoti. Il sa- 
gro simulacro è alto nove palmi, propor- 
zionalissimo in tutte le sue parti, e di e- 
legante e meravigliosa scultura. Singo- 
lare, naturale e vivo è il suo colorito, non 
conoscendosi se vi furono mai ravvival 
i colori primitivi. Ecco il Turchi come ne 
porla: Ubi, quando, et a quo Crucifixi 
imago fucrit elaborata, incerta res ests 

sane optes antiquissimum, et venerabi- 
le. Imaginis sic integra ita vivis, spiran- 
tibusque pietatem RA picta, ut o- 
| pus ferme novum esse videatur , quum 
revera,ni mea me fallitopinio ea ab ipsis 
Trejensibus venerata fuisse putanda 
ests et forte in sua Cathedrali Ecclesia. 
JI Benigni riferisce, che nel 328 sco per- 
tasi dall’imperatrice s. Elena la vera Cro- 
ce, i Ireiesì pieni d’ entusiasmo religioso 
probabilmente dedicarono in quel torno 
a Maria ss. Assunta in Cielo questo lem- 
pio, come insieme col Turchi opino il ce- 
lebre Zaccaria nel suo voto sulla reinte- 
grazione di Trein; tempio che da tempo 
immemorabile sppellato sempre la pieve 
antica Treiese, e ne'secoli posteriori più 
volte rovinato, restaurato e abbellito, fu 
poi consagrato al Redentore Crocefisso, 
di cni tuttora sì venera nella chiesa stessa 
quel bellissimo simulacro rinvenuto, se- 
condo la tradizione de’ maggiori, fra le 
macerie dopo l’eccidio de'saraceni; simu- 
lacro che nou.sa dire se più famoso pei 
suoi innumerabili e stinpendi miracoli, 0 
per la sua mirebile scultura giudicata da 
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tutti gl'intendenti un prodigio dell’arte, 
per cui viene riputato il più vetusto e in- 
signe santuario del Piceno; seppure non 
è ad esso anteriore il ss. Crocefisso di Si- 
rolo, che si pretende trasportato da Be- 
rito in Umana. Il Benigni stava scrivea- 
done le Afemorie storico-critiche,e sì pro- 
poneva di pubblicarle nello stesso1812, 
essendo pure autore dell’Insignità e pre- 
gi dellaCollegiata Treiese.Aggiungo col 
Castellano, che a quest'antica cattedrale 
di ‘Treia, oggi detta del ss. Crocefisso, per 
la speciale divozione che gli professano i 
treiesi, li mosse a'28 febbraio18 17 ad ac- 
correre tumultuariamente per sottrarlo 
ul temuto rapimento, collocandolo nella 
nuova cattedrale sino al cessar del peri- 
colo, dacchè il seminnrio di Camerino 
vantava alcuni diritti sul tempio ( forse 
perché gli spetta la maggior parte del suo- 
lo, parte del quale è proprietà della con- 
gregazione di carità di Treia e de’nobili 
Broglio), già posseduto da’soppressi reli- 
giosi Girolamini eremiti di Fiesole(P.), 
e quindi da’ minori riformati. L'ingresso 
però alla chiesa fu variato nel 1609, per 
rivolgerlo verso la città moderna. Prima 
che la pieve di s. Maria l’avessero i giro- 
lamini, era stata unita olla collegiata e- 
retta in Montecchio a motivo del suo pro- 
gressivo incremento d’abitanti e di am- 
piezza. L'origine de’canonici in Movtec- 
chio forse risale al secolo XI, trovando- 
si in un documento del 1275, Giordanus 
canonicus Plebis Treae de Monticulo; 
dunquenelsecolo XIII certamente inMon- 
tecchio eranvi i canonici, con casa cano- 
nicale annessa alla chiesa, che tuttora con- 
servasi prescindendo nella struttura an- 
tica dalle posteriori variazioni pe’restau- 
ri o rinnovazione di qualche parte, con 
suo chiostro manastico porticato, cister- 
na e cortile. I canonici menarono vita co- 
mune col pievano loro dignità , che nel 
secolo XVII mutò il suo titolo con quel. 
lo di arciprete, avendovi nella canonica 
stanza ed episcopio anche il vescovo di 
Camerino, di cui faceva uso quando si 
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2.° l’alessandrino, 3.° l’antiocheno, 
4.° il gerosolimitano; quindi gli 
altri patriarchi, se vi fossero. 

Arcivescovi e vescovi assistenti al 
soglio. 

Arcivescovi, e vescovi non assistenti 

‘ al soglio, compresi quelli orien- 
tali pei Pontificali, ed ordinazio- 
ni in Roma del loro rito. 

Abbati mitrati, preceduti dall’ ar- 
chimandrita di Messina, se vi è, 

. nonchè dal commendatore di s. 
Spirito. 

Penitenzieri, cioè se il Papa farà 
la funzione nelle basiliche di s. 
Pietro, o di s. Paolo, o nelle Cap- 

‘ pelle del Vaticano o del Quiri- 
nale, tocca ad intervenirvi ai pp. 
conventuali penitenzieri della ba- 
silica vaticana; se la farà alla 
basilica di s. Maria Maggiore, ai 
pp. domenicani penitenzieri di es- 
sa; ed ai pp. minori riformati 
penitenzieri della basilica latera- 
nense appartiene il luogo nelle 
funzioni, che il Papa fa in detta 
basilica, però usando la berretta 
i soli conventuali. 

Governatore di Roma. 

Principe assistente al soglio. 

Uditore generale della reverenda ca- 
mera apostolica. 

Tesoriere generale del Papa, e sua 
reverenda camera apostolica. 

Maggiordomo, prefetto de’ sagri pa- 
lazzi apostolici. 

Protonotari apostolici partecipanti e 
soprannumerari., 

Reggente della cancelleria, e udito- 
re delle contraddette, se ci fosse- 
ro. E qui da notarsi, che quan- 
do eravi il prefetto dei brevi Pon- 
tificii, prendeva luogo in cappel- 
la immediatamente, dopo il reg- 
gente della cancelleria, ed antica- 
mente sedette subito dopo i ve- 
scovi non assistenti. 
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Generali e vicari generali degli Or-. 
dini religiosi mendicanti. 

Senatore di Roma. 

Tre conservatori di Roma, e priore 
de’ capo-rioni. 

Maestro del sagro ospizio. 

Uditori della sagra Rota, e padre 
maestro del sagro palazzo apo- 
stolico. ua 

Chierici di camera. 

Votanti di segnatura. 

Abbreviatori del parco maggiore. 

Prete assistente al celebrante, e dia 
cono, e suddiacono, ministri della 
cappella Pontificia. 

Maestri delle cerimonie. 

P. compagno del maestro del sagro 
palazzo, in assenza di questo. 
Camerieri segreti del Papa parteci- 
panti, avendo la precedenza quelli, 
che sostengono la falda, i quali 
siedono agli scalini dell’altare, ai 
lati del decano della Rota custo- 

de della mitra Pontificia. 

Camerieri segreti soprannumerari. 

Camerieri d’ onore. 

Avvocati concistoriafli. 

Cappellani segreti, e di onore del 
Papa. 

Chierici segreti del Papa, se hanna 
l’uso del mantellone. 

Cappellani comuni. 

Aiutanti di camera del Papa. 

Bussolanti , a’ quali si sono riuniti 
i camerieri extra, e gli scua 
dieri. . . 

Procuratori generali degli Ordini re. 
ligiosi mendicanti, e monastici. 

Predicatore apostolico cappuccino. 

Confessore della famiglia Pontificia , 
servita. 

Procuratori di collegio. 


Cantori .della cappella Pontificia. 


P. sottosagrista agostiniano. 
Chierici della cappella Pontificia. 
Accoliti-ceroferari-cappellani comuni. 


Caudatari de’ Cardinali. 
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portava in Montecchio per qualche causa 
e vi risiedeva in tempo di visita, ed il pie- 
tano n'era il suo vicario generale. Essen- 
do la pieve dotata di molti fondi, con al- 
tre parrocchie subordinate, si unì alla col- 
lesiata e co'suoi beni sì eresse questa per 
decoro della chiesa e di Dio, ed il pievano 
ottenne il1.° luogo presso i canonici: al- 
la collegiata vennero assoggettate le chie- 
se minori e le altre parrocchie dipenden- 
ti dalla pieve. Da una iscrizione esisten- 
te nella cattedrale, già collegiata, si rica- 
va che in essa fu nel1406 trasferito dal- 
la pieve dis. Maria presso le rovine di Tre- 
ia, il battisterio ela cura d'anime col pie- 
vano, restando un parroco minore nel- 
l'antico pieveche vi durò per molto tem- 
po, o alineno che in detta epoca il pie- 
vano Giacomo de Neri riedificdin più ma- 
gnifica forma la chiesa della collegiata, la 
cui torre campanaria cra slata compila 
nel1304 come attesta la sua iscrizione, in 
essa essendovi un eccellente doppio di 
campane oltre |’ orologio. Il titolo della 
collegiata fu pure di s. Maria, e si com- 
prova da una bolla d’Innocenzo VIII di- 
retta nel1484 a Pietro de Pancotti ca- 
nonicus Ecclesiae Plebis nuncupatae s. 
Mariae de Monticulo, nel conferirgli il 
canonicato che avea ritenuto il perugino 
canonico Burzio nell'essere promosso a 
vescovo di Cagli. Questo titolo probabil- 
mente le fu dato in memoria dell’ anti- 
ca chiesa, poichè propriamente la colle- 
giata fu dedicata a s. Gio. Battista, come 
si ha dalla ricordata lapide del1406 del 
pievano Neri. ]l capitolo della collegiata 
nel 1631 era di 7 canonici, e ad istanza 
del capitolo e del pubblico, il vescovo Al- 
tieri, poi Clemente X, ve ne aggiunse al- 
tei 5, unendo alla collegiata la chiesa di 
s. Martino eretta nel1400 presso la roc. 
ca e ristorata nel1448 (questa chiesa pre- 
positurale, dipoi divenuta da molto tem- 
po diruta, nella sua avea vi fu fabbrica» 
to il testro), e la chiesa pure di s. Stefa- 
no in seguito diroccata. Fu allora istitui- 
ta la diguità dell’arciprete, c le prebende 
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tenlogale e penitenziale. Il vescovo di Ca- 
merino e di l«briano (I), nell'insigne 
collegiata di Montecchio celebrò il sino- 
do diocesano di sue vastissime diocesi a’ 
2,3 e 4 giugno 1726, coll’'intervento di 
numerosissimo clero diocesano,di 8 abba- 
ti mitrati, cioè 3 camaldolesi, 4 silvestri- 
ni e uno olivetano. A perpetua memoria 
l’arciprete e canonici in una colonna del- 
la chiesa vi fecero scolpire corrispondente 
lapide. Dice Colucci, come i canonici del- 
le cattedrali, anche quelli di Montecchio, 
vestono per 6 mesi di cotta e rocchetto, 
usando negli altri il rocchetto e la moz- 
zelta paonazza. Aggiungerò che tali inse- 
gne corali furono coficesse al capitolo da 
Benedetto XIV; indi Pio VII nell’erezio- 
ne della collegiata in cattedrale accordò 
alla dignità e canonici la cappa magna 
paonazza colle pelli d'armellino,ed a'man- 
sionari simile cappa colle pelli di colore 
cenerino, Ritornando all'antica pieve, fa- 
cendo il pievano e i canonici la loro re- 
sidenza in Mootecchio nella collegiata, 
perchè fosse tenuta colla debita venera- 
zione l’immagine del ss, Crocefisso, ne fu 
affidata nel1519 la custodia dal capito- 
lo e dal comune a'girolamini di Fiesole, 
i quali diligentemente adempirono l' in- 
carico sino al1668, in che da Clemente 
IX fusoppressoilloro ordine. Partiti per- 
cid i religiosi, i montecchiesi vi chiamaro- 
no i minori osservanti riformati, deter- 
minazione che per 3 anni sospese il cardi» 
nal Giacomo Fransoni vescovo di Came- 
rino; ma gli abitanti ricorrendo a Cle- 
mente X, questi nel167 1 ordinò la cou- 
segna della chiesa a’ detti francescani. 
Tuttavolta il cardinale, d'accordo col ge- 
nerale dell’ ordine, fece ripartire i re- 
ligiosi. I montecchiesi a mezzo d'un am- 
basciatore se ne querelarono col Papa; 
sedate finalmente le controversie, i reli. 
giosi vi tornarono nel 1673. Notò il p. 
Civalli, che 20 o 30 passi distanti dalla 
chiesa del ss. Crocefisso, si sente tun eco 
meraviglioso che replica 3 volte. Quanto 
alla collegiata , non essendo il vaso del- 
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l’antica chiesa sufficiente alla numerosa 
popolazione smisuratamente accresciuta, 
come rileva il Benigni, e colla spesa di 
39,000 scudi, fu riedificata d’un’'ampiez- 
za assai maggiore e magnifica, con chie- 
si sotterranea, co’disegni del celebre ar- 
chitetto romano cav. Audrea Vici, dla cui 
Treia ripete ancora le suddescritte gran- 
diose case di correzione e di lavoro, e il 
bel monumento eretto nella piazza mag- 
giore a Pio VI. La collegiata così diven- 
ne bella e maestosa per esteriore forma, 
e per gl’interni profusi oruamenti, al di- 
re del Castellano. Però il march. Ricci 
osserva, che lo stile che vi tenne l’archi- 
tetto lo mostra buon seguace del Vanvi- 
telli, e perciò i pregi e i difetti propri del 
maestro sono patenti nel discepolo, ca- 
relteristiche che non seppe smentire nep- 
pure nell'arco che disegnò pel detto mo- 
numento di Pio VI. Dalla lapide che vi 
fu posta per memoria, si dice che fu re- 
stituita al divin culto. Uno de monasteri 
per origine più antichi, che sia stato in 
Montecchio, Colucci reputa quello delle 
monache camaldolesi di s. Romualdo e 4, 
Agata, giacche la tradizione lo vuole eret- 
to dallu stesso fondatore della congrega- 
zione s. Romualdo, da cui ne furono isti. 
tuittaltri molti di monache e monaci nel- 
la diocesi di Camerino. La più antica me- 
moria di sua esistenza è del 1292, altra 
essendo del1330. 1 monastero già era in 
decadenza nel1437, onde per ristorarlo 
fu d’uopo ricorrere al pubblico consiglio; 
sembra che nulla si facesse, poichè nel 1463 
se ne rinnovò la proposta, nella quale si 
legge ilnome dis. Romualdo corrotto con 
quello di s. Grimaldo. Nel1532 il mona- 
stero fu riunito alla mensa vescovile di 
Camerino, e ad istanza del vescovo An- 
ton Giacomo Bongiovanni fu demolita la 
chiesa, e co'suoi cementi ne fu eretta al- 
tra sotto l’invocazione de'ss. Giacomo e 
Romualdo, nella quale fu trasferita nel 
1603 la parrocchia suburbana di s. Egi- 
dio a maggior comodo de’ parrocchiani, 
esscudo stata però la chiesa a spese del 
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pubblico e de’divoli ristorata e ampliata, 
al suo rettore venendo conferito il titolo 
di priore. In Montecchio viveano di limo- 
sine i poveri eremiti, religiosi francesca- 
ni claveni detti di Val Cerasa dal conven- 
to che in essa fabbricò loro il comune, a- 
boliti poi da Leone X e definitivamente 
da Urbano VIII, e uniti a'minori osser- 
vanti. Fra'zelanti che ottennero da Cele- 
stino V la separazione di alcuni france- 
scani per formar la congregazione Chia- 
rena o Clarena, uno fu il b. Pietro daMon- 
tecchio, celebre predicatore, morto nel 
1304 nel convento di Sirolo, ove il suo 
corpo è in gran veneraziove. Nel vol. 
XXVI, p.130, navrai che il culto imme- 
morabile fu approvato da Pio VI, e qui 
dirò che ne concesse l’uffizio e messa a tut- 
to l'ordine francescano, ed alla città di 
Treia dov’ era nato dalla famiglia Mar- 
chioni, che nel1575 si estinse, passando 
nell'altra nobile famiglia Grimaldi. Il No- 
vaes nella Storia di Pio FI, dice che il 
b. Pietro di Treia pacificò l’intera Mar- 
ca «divisa in micidiali fazioni, vi distrusse 
l’eresia degli albigesi, e con petto aposto- 
lico si oppose al rilassamento della primi- 
liva poverta francescana; e che Pio VII 
nel 1800 innalzò al rito di doppio mag- 
giore l’uffizio del beato perla città di Tre- 
ia, indi conaltro decreto nel 1802 ampliò 
l'indulto da Pio VI accordato alla dioce- 
si di Sinigaglia, Fermo, s. Severino e Ri- 
patransone; e poi con decreto del 1803 
estese il detto rito alla terra di Sirolo ove 
riposa il corpo del beato. Dal sacerdote 
d. Angelo Grimaldi furono compilate le 
Memorie per servire alla storia della 
vita del b. Pietro di Treiae di lui cul- 
to,Rowa1794.Ilgià citato p. Civalli pro- 
vinciale de'conventuali parlò di Montec- 
chio o Treia a cagione della chiesa di s. 
Francesco e convento de’suoi minori coan- 
ventuali, e dice che della fondazione del 
convento non trovò memorie, bensì di 
quella della chiesa in un angolo della tri- 
buna con l'epoca del1300, secondo nna 
iscrizione che leggo in Colucci. (Questa fu 
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riprodotta dal march. Ricci, e dalla qua- ' sena e fu il penultimo tra'’vicari genera- 


le si ha tutto quello che riguarda la fon- 
dazione della chiesa e del convento. La 
chiesa fu restaurata notabilmente nel 
1442 enel1 5096, e fu ridotta a quello sta- 
to che oggi si scorge nel1606, per cura 
del p. Altobelli. Dice il p. Civalli, che nel 
convento vissero, il b. fr. Pietro da Tre- 
ia o de Monticulo, il cui corpo riposa nel- 
la chiesa de’ minori osservanti di Sirolo 
con epitaflio, ed il p. m. Ilario Altobelli 
dotto e virtuoso treiese; e che vi furono 
celebrati molti capitoli, come nel 1442, 
nel1448, e nel 1596 nel suo provinciala- 
to. 1] convento degli eremitani di s. A go- 
stino, d’antichissima origine, vanta la tra- 
dizione che per qualche tempo vi dimo» 
10 il glorioso s. Nicola da Tolentino e che 
vi risuscitasse un morto, come racconta 
il p. Cespi nelle Meraviglie di s. Nico- 
la, ed inoltre riferisce che era di Montec- 
chio il p. Giovanni confessore del santo e 
quindi postulatore pegli atti di sua beati- 
ficazione. 1 montecchiesi avendo veduto 
fondare nella vicina terra di Monte Mi- 
lone il 2.° convento de’cappuccini, e con 
essi rifiorive il primiero istituto di s. Fran- 
cesco nella povertà e semplicità, Drama- 
rono vivamente d’ introdurli fra loro, e 
con pubblico decreto l’ effettuarono nel 
1575, fabbricando il convento sopra un 
collicello 1000 passi distante dalle loro mu- 
ra, in luogo aperto verso mezzodì sulla 
strada pubblica per andar a Monte Milo- 
ne; ed eressero la chiesa sotto l’invocazio- 
ne di s. Savino vescovo e martire, in me- 
moria d'altra chiesa dedicata al santo già 
de’ benedettini del celebre monastero di 
Rambona eretto inMonte Milone, portan. 
do anche il colle il nome di s. Savino. Es- 
so avea diverse abitazioni, le quali in uno 
alla chiesa furono devastate dalla gente 
spedita da Manfredi usurpatore di Sicilia, 
per vendicare Corrado d’ Antiochia im- 
prigionato in Montecchio nel 1254. Nel 
convento tra'cappuccini vi fiorì il p. Bo- 
naventura sacerdote montecchiese di sau- 
ta vita, e vi fu sepolto il p. Paolo da Ce- 


li. Il march. Ricci racconta, che i mona- 
ci di Rambona nel1218 fondarono il mo- 
nastero nelle vicinanze di Treia, e fabbri - 
carono una chiesa con architetture di 
maestro Albicio. Avverte poi, che nel luo- 
go ov'erano i cappuccini ora esiste la de- 
liziosa villa di Luigi Angelini , ove pure 
già furono la chiesa e monastero di s. Sa- 
vino, la cui parrocchiale prepositura do- 
po la soppressione fu trasferita in e. Mi- 
chele dentro Montecchio, insieme alla la-' 
pide che ricordava la fondazione, ripor- 
tata da lui e ricavata da Colucci. 1 due mo- 
nasteri di s, Maria della Pace e di s. Chia- 
ra delle monache di Montecchio, il1.°fu 
fondato nel1512 a spese del pubblico per 
le benedettine; il 2.° per le religiose del 2.° 
ordine di s. Francesco di cappuccine nel 
1607 colle limosine di pii benefattori: es- 
sendo ristretto il monastero delle cappuc- 
cine, il vescovo di Camerino Altieri poi 
Papa, nel1652 concesse loro il convento 
di s. Matteo già de'’crociferi e la chiesa di 
s. Marco col convento de’servi di Maria, 
case religiose soppresse da Innocenzo X, 
assegnando le rendite de’ crociferi al se- 
minario di Camerino per sostentamento 
in esso de'giovani di Montecchio. Di que. 
sto fu il vescovo Altieri anche benemeri- 
to per aver sino dal1630 ordinata la fon- 
dazione della congregazione dell'oratorio 
di s, Filippo Neri, che tosto fivrì, ed as- 
sunto al pontificato la confermò con hol- 
la del167 1: i primi ad abitare la casa fu- 
rono gl’illustri sacerdoti Alfonso Bianchi 
montecchiese e Flaminio l’eruzzi d’A pi- 
ro, col fratello laico Francesco Otvidi di 
Serra s. Quirico, i quali appresero le re- 
gole dell’istituto da*{ilippini di Cameri- 
no. À comodo degli studiosi nella casa dei 
filippini fu formata una biblioteca pub- 
blica, oltre quella della Società Georgi- 
ca Treiese. Apprendo dalla Memoria so- 
pra i requisiti di Treia per l' erezione 
della cattedrale vescovile Treiese, Ro- 
mat8 16, che ne'passati tem pi si contava- 
no in Treia fino 10 conventi di religiosi 
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di diversi istituti, oltre la congregazione 
de'filippini, i monasteri delle clarisse e del- 
le benedettine, un ospedale pe'proietti, in - 
fermi e sacerdoti pellegrini, un monte di 
pietà, parecchi monti frumentari per sol- 
levo de'poveri, er4 confraternite di laici 
vestite di sacco per intervenire alle pro- 
cessioni; ma per le vicende de’tempi, per 
le disposizioni de’ Papi, e molto più per 
le ultime invasioni straniere dello stato 
pontificio, softrà Treia in questa parte, co- 
me tutte le altre città, notabili cambia- 
menti. AI presente le case religiose di 
Treia sono 5, cioè i filippini, i minori 
conventuali, i minori osservanti riforma- 
ti, che banno in custodia il santuario del 
ss. Crocefisso, il monastero delle mona- 
che benedettine, e quello delle clarisse. 


Inoltre in Treia vi sono 15 chiese, e mol- 


tissime ne conta nel suo vasto distretto : 
oltre la parrocchia della cattedrale, e l’al- 
tra cura formata dalle unite prepositu- 

rale di s. Michele Arcangelo, e della prio- 
rale de’ ss. Giacomo ui Egidio, 5 sono 
le parrocchie fuori della città, cioè : la 
pievanin del castello di s. Lorenzo ; dei 
ss. Angelo e Carlo, colle cappellanie fi- 
liali di s. Maria e di s. Pietro; di s. Maria 
di Paterno, colla chiesa filiale di s. Co- 
lomba; de'ss. Patrizio e Vito, colla chie- 
sa fiale di si Maria in Val Campana; di 
s. Ubnido al Passo di Treia. Di più nel 
territorio lreiese esistono altre g piccole 
chiese di proprietà privata. Il Colucci de- 
scrisse le nolizie de'seguenti treiesi omon- 
tecchiesi, cheîn breve riporterò. Comin- 
cierò da quelli di santa vita e rinomati 
per bontà di spirito, E fama immemora- 
bile che s. Sergio nacque nella villa di Val 
Campana, e ad Avenale territorio di Cin- 
goli fu eretta una chiesa a suo onore, per 
la quale nacque disputa territoriale nel 
secolo XX tra'cingolaui e montecchiesi. 
1) gesuita p. Fulvio Androzio, autore di 
varie opere asceliche che meritarono la 
stampa. Il domenicano fr. Filippo Ange- 
lini, autore di alcune operetle spirituali 
stampate, ed amico di s. Filippo Neri. 
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Suor Cristina Bianchi cappuccina di san. 

ta vita del monastero di s. Chiara. Il ge- 
suita p. Prospero Giuliani zelantissimo 
missionario nell’Indie, le cui sorelle cap 
puccine Mavia Teresa e Maria Geltru- 
de morirono in buon odore. Per dignità 

e armi fioricono: Andrea Nani inviato da 

Giovanni XXIlinPortogallo, per accomo- 

dare alcune differenze insorte. M.' Fran- 
cesco de Marchionibus legato nella Sco- 
zia di Sisto IV e Innocenzo VIII Barto- 
lomeo Vignari scrittore apostolico, data- 
rio d’Eugenio IV e vescovo di Sinigaglia. 
Andrea vescovo di Capri, di Fossombre 
ne e poi d° Osimo, vicario di Roma per 
Eugeuio IV, presidente e governatore 
della Marca di Nicolò V, nel quale ulli- 
zio nel1448 confermò le costituzioni del- 

la confraternita di s. Mavia Maggiore di 
Montecchio, oggi congregazione della ca- 
rità: noterò che il Leopardi nonlo conob- 
be nella Series Rectorum Anconitani 
Marchiae.Furtunato Pellicani vescovodi 
Sarsina.Alessandro Androzio generale de: 
gli Apostolini o congregazione di s. Bar- 
naba. Giovanni Pellicani prefetto dell’au- 
nona di tutto lo stato ecclesiastico, govet- 
natore di Perugia e dell'Umbria, pres 
dente di Romagna, riformatore delle co- 
stituzioui d’Ascoli e Avignone, e senato 
re di Roma. Francesco Ciarpellone vice: 
legato della Marca pel vescovo di Jesi Ve: 
nanzi, con estese facoltà. Nicolò Duranti 
prelato gratissimo a s. Pio V. Piergenti- 
Je Boccaleone uditore della legazione del 
la Marca. Ranuccio Castellani vicario ge: 
nerale del cardinal Arrigoni arcirescor 
di Benevento. Carlo Pancotti uditore del 
le rote di Macerata e di Genova, e rica: 
rio generale di 4 vescovi. Giulio Castel 
lani governatore di Tursi. Furono illust: 
nella scienza e nella dottrina: Giuliani 
Brogli avvocato, al quale e all’altro giu 
reconsulto montecchiese Angelo Andro 
zio fu data la cura d’emendare e riforma 
re le celebri costituzioni Egidiane. Gian 
battista Castellanicelebre avvocato in R 
ma. Bernardiuo Bianchi seniore celebi 


TRE 


poeta, le cui rime furono stampate. Ste- 
fino Androzio dotto e valoroso poeta.Ber- 
sardino Bianchi giuniore assai versato 
nell'umane lettere e nella poesia, caro ol- 

la corte di Ferdinando Ill imperatore di 
cuifuconsigliere, governatore di più luo- 
ghidi Marca e Romagna. Romolo Bror 
glio insigne matematico: di questi riferi- 
se il march. Ricci, chie all’ essere mate- 
matico di gran vaglia, seppe ottimamen- 
le sccoppiare le cognizioni dell’architet- 
tura civile, e co’ suoi disegni fu eretta la 
chiesa di s. Filippo di Recanati, che se sì 
lbsecompiuta nella maggior cappella ot- 
terrebbe più credito; aggiunge, che nun 
puo dirsi come si diportasse nel disegno 
delia chiesa di s. Filippo di Treia, poichè 
non è più come fu eretta. Antonio Mon- 
terecchio pio e dotto, ludato dagli stori- 
ci di Ravenna ove insegnò le helle lette- 
re, e autore d’opere. Ilario Altobelli mi- 
nore conventuale eccellente inatemalico, 
crovista dell'ordine, scrittore della crona- 
ca de conventi e di altre opere, insigne 
predicatore e teologo. Giulio Aquaticci 
letterato del secolo XVII, matematico e 
poela rinomato, autore di diverse opere 
filosofiche, poetiche, drammatiche e let- 
lerane, non che delle I7ex:orte istoriche 
diMontecchio. Pirro Coluzzi celebre pro- 
Essore di medieina e di matematica. Si- 
mone Coluzzi valente medico. Iudi il Co- 
lucci riporta i nomi di 8 montecchiesi sta- 
t podestà di Bologna, Foliguo, Osimo e 
Rocca Contrada. Aggiuugerò agl’ illustri 
lreisi, giù encomiati di sopra, i seguenti. 
Il cardinal Nicola Grimaldi (V.) bene- 
Merito e amantissimo della patria e pro 
leltore della medesima, ora essendolo il 
cardinal Gaetano Baluffi arcivescovo ve- 
scoro d'Imola; lasciò il cuore a Treia, che 
beveficò anco in morte, pet clepositarsi 
nella cappella gentilizia della cattedrale, 
colle celebri statue de'ss. l’ietro e Paolo, 
delle quali parlai nella biografia. Il suo 
nipote mg." Filippo Saverio de’conti Gri- 
maldi, Gregorio XVI lu fece vescovo di 
Severino (V.). Mg. Fvancesco Ausaldo 
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Teloni vescovo di Macerata e Tolenti - 
no. D. Sisto Benigui presidente generale 
dell'ordine cisterciense. Il p. lettore Toin- 
maso da Treia minore usservante rifor- 
mato, di cui abbiano del ch. conte Seve- 
rino Servanzi Collio, Notizie da servire 
per la biografia, ec., Sanseverino 1846. 
II march. Ricci molto parla del pittore 
treiese Pasquale Ciaramponi scolare del- 
la scuola del celebre Battoni,il quale scar- 
so di beni di fortuna per mantenersi in 
Ro:na, ricorse a’suoi protettori concitta- 
dini, onde il provvedessero d'alcunaiuto. 
» Non gli fudillicile l’ottenerlo; giacché so- 
no que’ cittadini sì inclinati a giovare i lo- 
ro patriotti, che pochi paesi della nostra 
provincia (la Marca d’Ancona) avanzano 
Treia in patria carità”. Loda i suoi vitrat- 
ti, eseguiti con morbidezza di penneilo, 
correzione ne'contorni, espressione nelle 
teste, atteggiamenti naturali, tocco spiri- 
toso, e ben disposti i panneggiamenti. A- 
vendo ripatriato ricevé da’concittadini va- 
rie ordinazioni, che il marchese enume- 
ra, e piacquero i suoi lavori in modo da 
coufermar la fama che di lui correva; ma 
la molteplicità delle commissioni gli fece 
cambiar il suo stile finito e corretto, s0- 
stituendo invece un dipingere di pratica 
e manierato che lo degradarono nell'opi- 
nioue ch’erasi meritata. Montecchio e'l're- 
ia vanta nobiltà generosa, e per processo 
formale ebbe cavalieri Gergsolimilani os- 
sia di Malta, ed altri decorati di distinti 
ordini, non che cittadiniascritti alla nobil- 
tà romana. In ogui tempo i suoi nobili e 
cittadini s'imparentarono non solamente 
co'Gualauti di lisa, i Cima di Cingoli, i 
Baldeschi di Perugia, ì Caetaui di Itoma, 
ma cogli stessi Varani possenti signori di 
Camerino. Treia ha il proprio governato- 
re, che nel suo circondario comprende le 
comuni di Monte Milone e di #ppiguano. 
Prima eranvi pel servizio del sovrano e 
dello stato 3 compaguiedi milizie, due di 
fanteria di 400 individui, ed una diroo 
corazze coloro distinti uniformi, coman- 
date da'rispettivi capitani e nobili uffizia- 
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li. L'antichissimo Statuto di Treia fu ap- 
provato prima da Paolo II e quindi da 
Sisto IV: fu stampato nel1526 in Anco- 
na con approvazione del vescovo di Jesi 
Antonio Venanzi di Spello vicelegato del- 
laMarca.1l magistrato municipale sicom- 
pone del gonfaloniere e degli ultri con- 
sueli magistrati; prima avea anche 3 prio- 
ri. risiede nel suo palazzo, uno de’ miglio- 
ri della provincia, ove gude l’indulto del- 
la cappella privata. Veste di rubbone e 
velluto e damasco, secundo i tempi, ed ha 
non solo l’uso del berretto con cordone e 
fiocco d’oro, ma inoltre il privilegio d'in- 
dossarc il gonfaloniere la collana, e i prio- 
ri, ed ora gli anziani, lo stolone d’oro, per 
benigna coucessione di Pio VII, mediau- 
te il breve Paterna nostra sollicitudo, 
de'20agosto1805, 2u//. Rom.cont.t.12, 
p. 363. Godeva il magistrato in addietro 
anche un cospicuo assegnamento per la 
mensa quotidiana in palazzo, poi sospesa, 
e ritiene al suo servizio parecchi servi da 
livren, mazziere, trombetti e altri officia - 
li. Clemente XII con sua bolla conferinò 
il suo nobile consiglio, composto di 40 
individui, formanti 3 distinti gradi, oltre 
i consiglieri soprannumerari delle fami- 
glie nobili diramate. 

L’ odierna Treia giace sopra 3 colli- 
nette elevate, il cui circuito è di due mi- 
glia e un quarto, donde si gode con sa- 
lutifero clima amenissima vista del golfo 
Adriatico, e delle circostauti città, terre 
e castello. Distrutta l’autica Treia, rifu- 
giatisi iv queste colline gli abitanti, il pae- 
se si chiamò Montecchio, secondo alcu- 
no Montevecchio ; ed esaminandone il 
Colucci l'etimologia, crede strana quel- 
la che alcuni gli fanno derivare da qua- 
si Monte degli Echi, sia per la positu- 
ra del luogo, sia perché alto gridandosi e 
ripercuotendo la voce ue'vicini colli for- 
masi l'eco. Egli dice che il suo primiti- 
vo nome fu Monticulum, e Monteclum 
corrottamente, nome lalivo che sultanto 
significa parvus mons, ed anche montis 
incula slaoudecredecheAfonticulum siasi 
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detto da que’colli ov'è situato, ovvero per. 
chè i primi abitatori e fondatori di esso 
l'appellarono Monticuli, quasi perche e. 
ranomontis inculae, valea dire abitatori 
de’ monti; e può auche star bene, che que- 
sta denominazione si dasse agli abitauti 
di questo sito, anche a'tempi ne'quali e- 
sisteva l'antica Treia, e si dicessero Ion. 
ticuli, perchè la più alta parte tra le cir- 
costanti abitavano. Vi è anche chi cre- 
de essersi detto Montecchio, quasi Mons 
Trejac, ma non sembra a Colucci fou- 
data tale opinione. Ora 6 luoghi nellosta. 
to pontificio portano il nome di Montec. 
chio, cioé gli appodiati di Baschie di Gia. 
uo, nelle delegazioni di Perugia e Spo- 
leto ; le frazioni di Bertinoro, di Brisi- 
ghella e di Città di Castello, la1.' sotto 
Forli, la 2.° di Ravenna, la 3.' di Peru: 
gia; il 6.° Montecchioè l'annesso di s, An 
gelo di Pesaro. Del vocabolo parla pure 
Degli E(fetti, Afemorie del Soratte, per 
l'unione di 3 rivi detta Trequatie Trea, 
e pel fiume Zreia di Civita Castellona 
ch’esce dal lago Cimino o di Vico. Sorta 
Montecchio dalle rovine di Treia riacqui 
stò a poco a poco l’ampio suo contado, 
quando i piccoli signori di sue porzioni 
si sottomisero alla divozione di Montec 
chio, tranne quella parte che restò a for- 
ipare il contado di Monte Milone, e quao- 
to a’ confini ne ragionai più sopra. Ac 
crebbela popolazione stabilitasi in queli 
colli per le favorevoli circostanze che vi 
concorsero, altea trattenervi e ad alletla. 
re gli abitatori. La provincia del Piceno 
essendo Sovranità della s. Sede, tanto 
la distratta Treia, quauto il nuovo Mon 
tecchio la riconobbero. Però in que’secoli 
i Papi lasciavano che ogni luogo del lo 
ro dominio si reggesse a guisa di repub- 
blica, coll’autorità ancora di procedere 
finali sentenze, sì civili che criminali. COR 
auche Montecchio soggetta all'alta sigoo: 
ria della chiesa romana, ebbe facoltà di 
eleggersi ad arbitro chi regolasse gli sf 
favi pubblici, la conservasse e ne cura 
l'incremento, ed a similitudine dell’alle 
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città d'Italia tutto il dominio a un ma- 
pisrato affidò, che fu detto de’consoli, il 
che probabilmente ebbe principio nel se- 
colo XI. Questi consoli amministravauo 
giustizia, tenevano a freno i prepotenti 
e sediziosi, stringevano società e alleanze 


colle città e luoghi convicini, e procura-. 


tano d'accrescere giurisdizione e domi- 
nio. Si eleggevano questi dal ceto de'cit- 
ladioi, e perchè potesse ciascuno aver la 
somma del governo, non più d’un anno 
doravano nell’uffizio. Il più antico docu- 
meuto in cui si prova cheMontecchioera 
forernata de’consoli è del febbraio1 161, 
col quale Bentivoglio Lamberto ed Alto 
Raivalli Frosi Consulibus Monticuli, 
comprarono daGezeramo d’Albrico e da’ 
suoi sipoti il castello di s. Lorenzo. Tal- 
volta ebbe sino a 4 consoli, che forse ad 
esempio dell'altre città avranno esercitato 
diderenti uffizi, poichè furonvii Consu- 
les majores, communis, placitorum, ci- 
vium foritanorum, mercatorum ec.Suc- 
cesivamente i consoliacquistarono molte 
castella e ville a Montecchio, i cui posses- 
sori perciò furono ammessi alla sua citta- 
dinanza e protezione; ma talvolta per tali 
acquisti i montecchiesi sostennero delle 
brghe e li sottoposero a loro colla forza; 
cosi crescendo sem pre più maggiormen- 
te di forze e di splendore, mentre le altre 
caslella del contado Treiense rimanevano 
nell'oscurità, Oltre l'acquisto di s. Loren- 
20, più tardi da altro d’Albrico e suoi ni- 
poli comprò la selva posta nel territorio 
Monianae Montis Acuti posita incuria, 
et districtu Castri Monticuli.1 signori di 
diversi luoghi si assoggettarono al domi- 
niodiMontecchio,ond’essere difesi da qua- 
lunque insulto. Con questo mezza ebbero 
consoli nel: 180 il castello di Val Cawm- 
Pa0a, da Matteo di Nicola;uel:191quello 
di Monte Acuto, e altra parte del nomi- 
minato di Val Campana, da Anselmo di 
Matteo ; nel 1192 il castello di Petino, 
la Gentile di Petino e da'suoi figli; nel 
!198 il castello Insulze s. Angeli, dallo 
esso Gentile e da altri; fivalmente per 
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simile donazione, nel1202 ebbero la villa 
Fractae e s. Benecdlicti,da Alliotto di A tto- 
ne. Un documentodell’archivio di Treia, 
come gli altri pubblicato da Colucci, ri- 
porta la querela fatta uelt191 da’ con- 
soli di Muotecchio avanti Gerobaldo mar- 
chese della Marca Anconitana, contro 
Grimaldo e suoi nipoti, per aver invaso 
a mano armata la rocca e tutto il castello 
di Monte Acuto; nel quale documento si 
leggono i nomi d’altre ville moltissime 
che nel secolo XII possedeva Montecchio, 
delle quali però s’ignora il titolo dell’ac- 
quisto, Nell’atto col quale nel 1220 Ber- 
nardo di Magotto vendè un terreno ad 
Azzo d'Attone di Carpiniano, lo si dice 
posto in comitate Camerini, in privile- 
gio Treae,in curia Monticuli, et în fun 
do la Collina de,s. Petro, in loco qui di- 
citur lo Ponto; queste parole non devo- 
no far sospettare che Montecchio fosse al- 
lora soggetta a Camerino, o al sno duca 
o marchese, e perciò priva di quella li- 
bertà che interamente godeva dal secolo 
XI. Colucci volle rimuovere qualunque 
dubbio sull’indipendenza di Montecchio 
da Camerino, co’seguenti riflessi. Egli è 
certo, che dopo il governo de’duchi, che 
ad un tempo lo furono pure di Spoleto 
(Y.), successero i conti ed i marchesi a 
signoreggiare Camerino, i quali estende- 
vano la loro autorità anche fuori della cit- 
tà, dominando in parecchi luoghi, i quali 
quantunque formassero un pubblico o co- 
munità separata e diversa dalla Cameri- 
nese, nondimeno perché soggetti al duca 
o al marchese che comandava a Came- 
rino, si dicevano posti in Comitatu Ca- 
merini. Ma il dominio di questi marchesi 
e conti era in Camerino cessato cla 100 
anni innanzi, e per ultimo l’ebbe la gran 
contessa Matilde marchesana di Tosca- 
na (V.) col suo marito fino alr115. Da 
questa passò nuovamente al dominio del- 
la s. Sede per la sua amplissima donazio- 
ne, reintegrando quella che già ne avea 
fatto alla medesima Carlo Magno. I ca- 
merinesi riconoscendo l’alta signoria del- 
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la Chiesa romana cominciarono a gover- 
uarsi co' propri consoli, e però non era 
compatibileche Muntecchio nel 1220 fos- 
se soggella a que’cunti e marchesi chie più 
non vi erano, La riferita querela al'inar- 
chese d' Ancona, prova che Montecchio 
non era cel numero de’luoghi soggetti a 
Camerino. Lo storico camerinese Turchi 
riporta la lega offensiva e difensiva sta- 
bilita nel1198 a°4 maggio du’consoli di 
Camerino co’ consoli di Montecchio; il che 
dimostra la libertà e potenza di Montec- 
chio, che se fussestato dipendente da Ca- 
merino, questo non si sarebbe con lui u- 
nito in società e alleanza. Il Culucci at- 
tribuisce all’imperizia del notavo, nello 
scrivere in Comitatu Camerini, parole 
che probabilmente usò per indicare piut- 
tosto la giurisdizione ecclesiastica, dalla 
quale dipendeva Montecchio come facen- 
te parte della diocesi del vescovo di Ca- 
merino.Se facilmente i montecchiesi riac- 
quistarono il diviso contado per comprite 
v libere donazioni, non però ne godero- 
no pacificamente gli acquisti, ed il1.° in. 
sulto a cui furono esposti, fu la ricordata 
scorreria di masnada di Grimaldo, per la 
quale riceverono danni gravissimi col fer- 
rue il fuoco in molte ville del suv distret- 
to, saccheggiate, distruttee rabbiosamen- 
te malmenate. A questo infortunio suc- 
cessero, dopo non molti anni, le liti e le 
discordie co’convicini, e le più durevoli 
e gravi furono col pubblico di s. Severi. 
no,nate e fomentate per pietensioni d’am- 
bo i luoghisopra parecchie castella, e spe- 
cialineute su quelli di s. Lorenzo e di Pe- 
lino, per cui in aiuto di Montecchio nel 
1198 eransidichiaratii camerinesi,i qua- 
li nel1236 ratificarono di nuovo le fatte 
promesse solennemente, e principalmnen- 
te per s. Lorenzo. Più lunga fu la discor- 
dia ch’'ebbe Montecchio contro s. Seve- 
rino pel castello di Petino, nella quale vi 
ebbero parte i camerinesi e i tolentinati, 
come luogo che a tutti e 3 proporziona- 
tamente spettava per la donazione che fe- 
celoro Geutile di l’etino nel1207, e tutti 
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per la loro parte pel mantenimento, for- 
Uficazione e custodia del castello aveano 
contribuito qualche somma. Tra' molli 
ducumenti pubblicati da Colucci, vi souo 
quelli della donazione di Petino a Mon- 
tecchio vel1207; del sindaco di Montec- 
chio che nel1236 dié in custodia a Gia- 
como di Petino la torre, il girone e lutto 
il castello di Petino, prometteado Gia- 
como di riceverlo e ritenerlo per le co- 
munità di Camerino, Toleutino e Muo- 
tecchio; della concordia fatta tra le 3 co» 
munità nel1244,pel mantenimento e cu- 
stodia diPetiuojel’intimazionedal giuhe | 
della Marca fatta a Giacomo perle preten 
sioni diCamerino, Tolentino eMontecchio 
sul castello di Petiuo. Di questo Petinoo 
Pitino,ora frazione della città vescovile di | 
s. Severino, ne riparlai in quell'articolo. 
Il governo de'cousoli nelle città italiane 
non fu durevole, per gli abusi, tumulli 
e sconcerti che insorsero vella loro ele- 
zione, e nell'amministraziove della giu- 
stizia e della cosa pubblica. Abulito il ua 
gistrato de' consoli, gli fu sostituito una 
signoria furastiera, eleggendosi per 038! 
luogo un pretore detto podestà, perche 
gladio, pileo, et sceptro ad Potestatea 
Judicandlam ornati sunt ; e nello stalo 
pontificio fu stabilito nel i 199 iu un a- 
dunanza tenuta in Orvieto, che sotra- 
slassea’magistrati a’cittacini e al popolo, 
e durava un anno 0 6 wmesì, nov polembo 
condur seco la propria moglie, senza 24 
torizzazione del preside della pronuncia. 
Nellecittà libere l’elezione si faceva 2 plu- 
ralità di voti nel consiglio generale; neile 
città Picene, e perciò in Montecchio, tale 
eleziove dovea conseguirsi per privle;i0 
dalla s. Sede. S'iguora quando Monte 
chio cominciò ad avere il podestà, € 5000 
trovò Colucci un breve del1290 di N 
colò IV, col quale diè facoltà a'mnoute 
chiesi di eleggere il podestà ed altri uf 
fiziali in perpetuo, col diritto di prote 
dere nelle cause civilie criminali, pel qu 
privilegio obbligò il comune a paga:e® 
gai anno120lireo libbre di Ravenna ali 
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camera apostolica, fra 15 giorni dopo Pa- 
squa, in manodel tesoriere generale della 
provincia. Prima però di questo tempo 
già Montecchio eleggeva il podestà libe- 
ramente io pubblico parlamento, come 
fece nel1266 (avendo esaminato questa 
data, con quanto poi lungamente racconta 
Colucci sul suo processo,stimo doversi ri- 
tenere il1263)colcav.Baglione diPerugia. 
Coll’andardeltempo perdé tale diritto, de- 
stinandosi il podestà dal rettore dellaMar- 
ca e anche lo confermava, come si ha nel 
1367.TornòpoiMontecchio a riacquistare 
tale prerogativa, e io 3 concordati che sta- 
bili io diversi anni, sempre si riservò la 
facolià d’ eleggere il podestà e gli altri 
ufliziali, cioé nel1443 col vescovo di Spo- 
leto commissario delle milizie papali, e 
con Nicolò Piccinino capitano d’Alfonso 
I, nel14414 con Francesco Sforza, e nel 
1445 col cardinal Scarampo legato pon- 
tificio. Da un documento del 130g,ripro- 
dutto da Colucci, si ricava il modo col 
quale si eleggeva il podestà in Montec- 
chio per 6 mesi, e la divisione del luogo 
io quartieri co’suoi priori. Dopo l’istitu- 
zione de’priori, vi fu quella de’gonfalo- 
nieri, così detti dalla bandiera del popo- 
loche loro si consegoava.Trovasi in Mon- 
tecclhiio questo nobile magistrato sin dal 
136g iasieme a'priori. Il Colucci comin- 
cia da una rivoltura de’ montecchiesi con- 
tro il marchese della proviocia, in que’ 
sniseri tempi comuni ad altri luoghi, ad 
illustrare i loro fasti e memorie più siu- 
golari. Avea Montecchio il suo territorio 
ampliato sotto il governo de’consoli, con 
quella maggior libertà, che per le circo- 
stanze de’ tempi loro concedevasi; ma 
forse aspirando ad una grandezza mag- 
giore e ad una più assoluta podestà, con- 
tro il marchese della Marca Aldobran- 
dino d'Este alzò il capo, ricusando di ri- 
verirlo per marchese legittima, non ostan- 
te che da Papa Innocenzo III ne avesse 
avuta solenne investitura. Troppo allet- 
tava Montecchio le false promesse del- 
l'ingrato Ottone IV (che per la prolezio» 
VOL. LIXIX. 
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ne d’[Innocenzo III neli209 era stato in- 
nalzato all'impero e coronato imperato- 
re, a preferenza dell’ emulo Filippo di 
Svevia, fratello del defuntoEnrico VI im- 
peratore : dal Compagnoni, La Reggia 
Picena, apprendo, che nel1203 nella fa- 
mosa pace di Polverigi, conclusa dalle cit- 
tà e terre della Marca fautrici d’Ottone 
IV, non vi furono compresi i montecchie- 
si, camerinesi, cingolani, ascolani e altri, 
quali aderenti di Filippo di Svevia, che 
morì nel1208), il quale ribellatosi al Pa- 
pa e occupando molte terre della Chiesa, 
per acquistar le aderenze delle città e luo- 
ghi, andava spacciando concessioni e pri- 
vilegi, ed a larga iano donava ciò che 
non era suo; e quindi avvenne che Mon- 
tecchio ancora,invece del marchese, piut- 
tosto aderì allo scomunicato .imperato= 
re. Innocenzo III, mal soffrendo questo 
spirito di partito, con lettera de’5 mag- 
gio1214, comandò a’ montecchiesi, che 
lasciando di aderire al maledetto Ottone 
IV ed a'suoi fautori, tornassero all’ub- 
bidienza della s. Sede loro madre, e ri- 
conoscessero per signore e marchese Al- 
dobrandino. Questi a premura del Papa 
nell’istesso anno si recò nella Marca, la 
quale quasi tutta lo riconobbe per l'ot- 
time sue maniere; masi dubita che i mon- 
tecchiesi lo ubbidissero, e pare che per 
molto tempo si ricusassero riconoscere 
l'Estense suo fratello Azzo o Azzolino che 
gli successe. Aldobrandino cessò di vive- 
re nelr215, forse per opera de’inalcon 
tenti. Non essendosi i montecchiesi deter- 
minati a riconoscere per signore Azzo, — 
nel 1221 gliel’ ordinò Papa Onorio III 
con lettera, facendo altrettanto ad altri 
popoli della Marca. Siccome nel1226 i 
montecchiesi nel consiglio pubblico de- 
cretarono che s’ inviassero soldati a Fe- 
derico II imperatore (già inimicatosi in- 
gratamente colla s. Sede, che lo avea e- 
levato all'impero), e per due mesi si sti- 
pendiassero con 300 lire ; fa sospettare 
a Colucci ch’essi persistessero a favorire 
i nemici della Chiesa. Poichè essendo ciù 
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avvenuto quando Federico II faceva leve 
nel ducato di Spoleto, molte città gli si 
opposero e ne avanzarono querele al Pa- 
pa, dondeall’imperatore derivarono gra. 
vi rimproveri. Forse per questi l’ impe- 
ratore passò in Ravenna, e non è certo se 
i montecchiesi effettuassero l’invio de’ 
soldati e se tornassero alla divozione pon- 
tificia. Mentre Federico Il vieppiù per- 
seguitava la Chiesa, Papa Gregorio IX 
per ristorave i danni che avea recato alla 
Marca, v'inviò a rettore nel 1229 Milo 
vescovo di Beauvais, indi non essendo 
molte città soddisfatte del suo governo, 
e perchè troppe somine pretendeva da lo- 
ro, il Papa per sottrarlo dalle trame or- 
dite contro di lui, lo rimosse colle sue gen- 
ti dallo provincia nel1232. In questo a’ 
15 maggio in s, Cristina di Jesi fu stipu» 
lata solenne società tra Jesi, Ancona, Ca- 
merino, Montecchioe altri, d'alleanza di- 
f:nsiva ed offensiva, ad honorem Dei ct 
£ccelesiae Romanae, ct Summi Ponti- 
.ficis, ma in sostanza contro il detto ret- 
tore, e siccome il capo della fazione sta- 


va nel comune di Ancona, ricevè dal Pa. 


pa acri rimproveri. Nel 1236 colle me- 
desime proteste seguì una lega tra Mon- 
tecchio, Cingoli e Camerino, per offen- 
cdleres.Severino discorde con Montecchio, 
ed Osimo in lite con Camerino, per ge- 
losie di confini e usurpazioni di territorii. 
Mentre Montecchio era ritornato alla di- 
vozione della Chiesa, contro questa im- 
perversando Federico Il, nel1239 a mez. 
zo del suo figlio naturale Enrico o Enzo, 
che avea fatto re di Sardegna, dopo aver 
infestato il contado di Bologna, lo spedì 
a occupare la Marca, per comiuciar nuo- 
vamente la guerra contro Gregorio 1X. 
JI re giunto nella provincia, non ebbe a 
durare fatica per guadegnarsi l’aderen- 
za di molti-luoghi, sia colle liberalità di 
donazioni di tervitorii non suoi e di con- 
cessioni di privilegi, sia coll’ intimorirli 
col suo furore, per cui nell’ ottobre già 
avea operato molte conquiste; ma que- 
sta gloria non potè vautare sopra Mon- 
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tecchio, non essendo estinto nell'animo 
degli abitanti l'antico valore treiese.Cre- 
de Colucci, che Enzo essendosi guada- 
gnato il favore de’maceratesi, e trovan- 
dosi vicino a Montecchio comechéè lungi 
7 miglia da Macerata, probabilmente gli 
inviò oratori, affine d’ottenerne |’ ubbi- 
dienza, promettendo donazioni e privi- 
legi.I montecchiesi risposero urbanamen- 
le con negativa, volendo restare fedeli e 
costanti nella soggezionealla «. Sede.Sde- 
gnato il re ordinò a'suoi soldati di sog- 
gettarlo colle armi, ed i montecchiesi po- 
stisi sulle difese, da prodi sostennero nel 
principio di novembre l’assedio di pode- 
rosa amata comandata dallo stesso Én- 
zo. Tale fu l’intrepida difesa de'montec- 
chiesi, tale l'ardore in sostenere i diritti 
della Chiesa, che respinsero con combat- 
timenti i regi sforzi, ad onta ch’eransi re- 
se a lui le più forti e illustri città della 
provincia; onde Enzo fu costretto levare 
l'assedio, durante il quale i maceratesi 
l'aveanoaiutato con ausiliari, vettovaglie 
e munizioni da guerra, per cui condiplo- 
ma riferito dal Compagnoni di novem- 
bve in Castris in obsedione Monteclae, 
concesse loro segnalati privilegi.I montec- 
chiesi soli fra tutti i popoli marchiani, co- 
me osserva il Castellano, fecero argine a’ 
progressi delle vittoriose armi imperiali, 
e ne riportarono giusti ed alti elogi dalla 
storia. Leggo nel Compagnoni, che Gre- 
gorio 1X col cardinal Giovanni Colonna, 
già rettoredella Marca,e gli aiuti de'mon- 
tecchiesi, camerinesi, recanatesi, calliesì 
e altri guelfi della Marca, si prevalse con- 
tro Enzo luogotenente imperiale in Ita- 
lia. Che il re recatosi all’espugnazione di 
Montecchio, terra posta nell’alto, e per 
sito e struttura fortissima, i cui abitanti 
nati alla guerra, vitrassero gli ultimi prio- 
cipii dagli antichi treiensi, popoli cele- 
brati tra’mediterranei piceni. Verun'al- 
tra piazza si oppose più ardita a quell’ar- 
mi vincitrici, le quali vibrate da furore 
giovanile, anco col solo strepito impau- 
rirono le più intrepide città della provia- 
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Maestri ostiari, virga rubea. 

Alunni del collegio germanico-unga- 
rico, per antico privilegio rinno» 
vato da Leone XII, 

Curseri Pontificii, 


Mazzieri del Papa. 


Tutti questi personaggi, che nel 
venerdì santo, meno i penitenzieri, 
e gli alunni’ del collegio germanico 
ungarico, si recano all’ adorazione 
della croce, hanno stabile luogo in 
Cappella, come descriveremo; e per 
riguardo di ciò, che sì. deve osser» 
vare quando il Papa non celebra, 
e non assiste alle funzioni, oltre 
quanto si dice alle principali cap. 
‘pelle, è da vedersi il n. 1, del f$ X 
verso il fine, nel quale fra le al- 
tré cose si tratta ove nell'assenza del 
Pontefice debbano ‘sedere i vescovi 
assistenti al soglio. Però è d’avver 
tirsi, che ne’ Pontificali, e nelle cap- 
pelle, e funzioni, in cui si assumo» 
no i paramenti sagri, la precedenza 
e ordine che sì osserva, è la sud- 
descritta, mentre quella delle pro» 
cessioni, se si assumono gli abiti 
sagri, si vedrà al $ X, n. 17, trat- 
tandosi del Pontificale di pasqua, e 
al num. 28 per ciò, che riguarda la 
processione del Corpus Domini. Per 
l'ordine poi, che si osserva quan- 
do non si prendono i paramenti sa- 
gri, esso viene descritto allo stesso 
6 X ai numeri 15 e 41, ne quali 
si tratta delle processioni, in cui si 
leva nel venerdì santo il sepolcro 
dalla cappella Paolina del Vaticano, 
e dell’altra, che ha luogo nella pri- 
ma domenica dell'avvento, per l’es- 
posizione in detta cappella del ss. 
Sagramento informa di quarant'ore, 
con cui si dà principio in Roma al 
turno di tal divoto esercizio, ed an- 
che al $ IX. Irioltve nelle cappelle, 
vielle quali non hanno luogo i sa» 
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gri paramenti, il governatore, l’udi- 
tore della camera, il tesoriere e il 
maggiordomo, siedono avanti, rice- 
vono l’incensazione e la pace prima 
degli arcivescovi e vescovi non as- 
sistenti al soglio, e degli abhati mi- 
trati, mentre ne’ Pontificali, e altre 
funzioni, in cui questi ultimi pren- 
dono i paramenti sagri, i mentovatiì 
quattro prelati di fiocchetti siedono 
nel banco, e innanzi a’ protonotari 
apostolici. 

Parlandosi al $ X citato, numero 
17, del luogo che prendono ne’ Pon. 
tificali tutti i sunnominati, col me- 
desimo ordine, .ci limiteremo ad 
accennare, oltre: quanta si disse al 
$ II di questo articolo, sui posti, 
e banchi coperti di arazzi, come e 
dove siedono nelle Cappelle Ponti- 
ficie ordinarie: anzà a maggior in- 
telligenza di alcuni, si tornerà ‘a par 
larne al $ X, num. 1.° 
- Nella quadratura de’ banchi dalla 
parte del vangelo, e a destra del 
trono Pontificio siedono i Cardinali 
vescovi suburbicarii, e quelli dell’or- 


dine de'preti, e dalla parte dell’epi- 


stola i diaconi, alla fine del. qual 
banco prendono luogo i Cardinali 
preti, quando il loro non è suffi- 
ciente a contenerli. I due Cardinali 
diaconi più antichi siedono a de- 
stra, e a sinistra della sedia Papale; 
e nel ripiano del trono, a’suoi tem» 


pi siede il Cardirial più antico del. © 


l'ordine de’ preti. Non è a tacersi, 
che se, oltre i Cardinali diaconi as- 
sistenti al soglio, ve ne fosse uno 
solo del loro ordine, questi prende 
l’ultimo luogo al banco de’ Caridi» 
nali preti, i quali in mancanza dei 
diaconi, assisteranno al trono, fa- 
tendo le loro veci; ben inteso però, 
che essendovi in Cappella un solo 
Cardinal diacono, e dovendo allora 
supplire all’ assistenza del trono un 
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cis. Essendo rettore della Marca il cardi- 
nal Fieschi, poi Innocenzo IV, con diplo- 
ma de’7 novembre volle premiare la fe- 
deltà, il valore e il patito da’montecchie- 
si, nel rigettare le violenze d’un re, ono- 
rando la loro virtù con amplo diploma. 
Con questo confermòloro tutti gli acqui- 
sti che aveano fatto delle ville e castella, 
o per comprita o per donazione, ricono- 
scendone il legittimo dominio, ancorchè 
sppartenessero alla s. Sede. Rilasciò loro 
egni dazio e imposta, solo per contrasse- 
gno di vassalinggio e soggezione che sem- 
pre dovenno avere alla chiesa romana, gli 
obb'igda pagare annue lire 25 di Raven- 
na o Ancona. Inoltre confermò a’ mon: 
tecchiesi ogni giurisdizione sugli abitan- 
ti, con facoltà di giudicare e nssol vere nel- 
le cause civili e criminali col mero e mi- 
sto impero, che già godevano per ispe- 
ciale grazia pontificia, Per queste conces. 
sioni ne fu sì grato e riconoscente Mon- 
tecchio, che seppe bene in più difficili in- 
contri dare altre prove di fedeltà e co- 
stante ubbidienza a’ Papi, La persecuzio» 
ne di Federico II, le sue prepotenze con- 
tro la Chiesa e i suoi dominii, divenute ec- 
cessi vamente violente, indusseroInnocen- 
zo IV nel1245 a scomunicarlo e depor- 
lo dall’ impero nel concilio generale di 
Lione I. Ma il principe invece di ravve- 
dersi, fremendo di rabbia e vendetta,con 
maggior impeto piombò sulleterre eccle- 
siastiche; e sotto il comando di Riccardo 
conte di Civita di Chieti suo figlio, altre 
snilizie spedì nella Marca per sottomette- 
re e molestare i luoghi che si conservava- 
mo tbbidienti al Papa. Però Innocenzo 
JV, a difesa della provincia e de’'suoi fe- 
cleli, nel 1247 mandò un esercito capi- 
tanato da Ugolino di Novello, da Pan- 
«Jolfo di Fasanella e da Giacomo di Mor- 
xa, a quali si unirono gli ariconitani, i ca- 
mmerinesi, i recanatesi, i montecchiesi. A f- 
frontatosi l’esercito papale cogl’imperia- 
Ba e loro ausiliari, cioè saraceni, macera- 
tesi, sinigagliesi, iesini, osimani, mateli- 
«ai e altri, essi co tedeschi ne'due com- 
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battimenti di Osimo e di Civitanova in- 
teramente sconfissero i pontificii, de’qua - 
li ne perirono più di 3000, secondo Com. 
pagnoni, o 2000 tra morti e prigioni al 
riferire di Collenuccio: tra’prigioni essen- 
dovi Marcellino vescovo d’Arezzo, fu poi 
impiccato pubblicamente , con sacrilega 
crudeltà che accrebbe odio a Federico IT, 
Per sostenere le ragioni del Papa, i mon- 
tecchiesi fecero diversi pecuniari sagrifizi, 
e nel1248 somministrarono 500 lire di 
Ravenna o d'Ancona pel mantenimento 
dell’ armata pupale ch’ era ancora nella 
Marca.Innocenzol! V in considerazionedei 
gravi danni e dispendi sostenuti da Mon- 
tecchio nella guerra contro Federico II, 
in propria difesa, e che perlui aveano pu- 
re contratto debiti, nel1252 concesse lo- 
ro la dilazione d’ un anno a soddisfarli ; 
ed acciò i creditori non li molestassero, 
ne diè a questi e al rettore della Marca 
speciale avviso, sotto pena delle censure 
ecclesiastiche.Già il Papa nel 1250, a pre- 
miure l’invitta costanza de’montecchiesi, 
colla quale eransi mantenuti fedeli in tem- 
pi così calamitosi, a difesa di loro patria 
avea ordinato al rettore e legato cardinal 
Capocci e ad altri cardinali, di mandar 
subito un capitano con iscelta compagnia 
di soldati; e con diploma confermò quel. 
lo che da reltore avea emanato a loro fa- 
vore, nuovamente determinando che non 
fossero tenuti a pagar più di 25 lire di 
Ravenna o Ancona ogni anno alla came- 
ra o al rettore in segno di vassallaggio. 
E poiché parecchi ribelli di s. Chiesa, cioè 
Roberto di Simpriciano, Fidesmidodi Ri- 
naldo e altri,aveano varie possessioni nel 
contado di Montecchio,a questo le conces- 
se Denignamente in premio di sua fedel- 
tà; di più confermandogli l'acquisto che 
avea fatto della 3." parte di Pitino, per cui 
tante differenze erano passate con s. Se- 
verino. Quindi siccome perle guerre mol- 
te famiglie erano partite da Montecchio, 
forse per esentarsi di prender l’armi a fa- 
vore della Chiesa, o per evitare i pericoli 
a eui era esposto il paese, Innocenzo IV 


251 


[d 


252 TRE 


nel1252 con sua lettera ordinò al retto- 
re di costringerle a ripatriare, per evitare 
la decadenza d’ua luogo tanto affeziona- 
to alla s. Secle. Essendosi i montecchiesi 
ricusati all’intimazione del rettore Gérar- 
do, di marciare col suo esercito all’occu- 
pazione del contado di Jesi, e perciò mul- 
tati di 1500 lire usuali, Innocenzo IV a 
cui eransi appellati rimise loro la penale 
per metà, la quale fu condonata dal ret. 
tore Rollando, in considerazione de’ mol- 
ti servigiche aveano reso e prestavano al- 
la s. Sede. Alessandro IV nel1256 inviò 
nella Marca per rettore il nipote Anni- 
baido di Trasmondo, il quale giunto nel- 
la provincia insorsero contro di lui mol. 
ti luoghi e città. Perciò stimò bene di 
stabilire la sua residenza in Montecchio, 
della cui ubbidienza e soggezione non du- 
bitava, e da dove emanò diversi atti; ri- 
guadagnando tutti i malcontenti in poco 
tempo, colla sua saggezza, prudenza e ot- 
time maniere. Il copioso e ricco archivio di 
Montecchio conserva una lettera scritta 
al comune da Alessandro IV, colla qua- 
le lo pregò a prestargli ogui aiuto e assi- 
stenza, nel proseguir l’impresa comincia- 
ta dal predecessore, contro il princi pe di 
Taranto Manfredi naturale del defunto 
Federico II, che commetteva crudeli osti- 
lità nella Puglia. Il Papa diè al vescovo 
di Faenza l’incarico di far leva nella Mar- 
ca, e di recarsi a Montecchio per concer- 
tarla, dovendo anch'esso somministrare 
una quaotità di soldati. Intanto Manfredi 
spedì nella Marca, col titolo di suo vica- 
rio generale d’ Italia, Princivalle d' Oria 
"d’Anversa,per corrompere la fede de’'mar- 
chiani; e in fatti egli seppe tirarsi al suo 
partito i luoghi e le città principali della 
provincia, a cui favore spediva poi Man- 
fredi diplomi amplissimi. Montecchio non 
si lasciò trasportare da siffatte lusinghe, 
né dalla fortuna che accompagnava l’im- 
prese di Manfredi, e restò sempre altac- 
cato alla s. Sede, a costo di qualunque sa- 
grifizio. Il tiranno Manfredi, usurpatore 
del reguo di Sicilia , il cui alto dominio 
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speltava alla s. Sede; contro questa viep- 
più insolentendo, Papa Urbano IV per 
raffi‘enarlo si propose d’investire del re- 
gno Carlo d'Angiò. Invece Manfredi per 
vendicarsi, nel1263 aumentò le sue for- 
ze nell’ Umbria e nella Marca, nella 1.° 
fece ritornare Princivalle d’Oria, e nella 
2.' vispedi il proprio nipote principe Cor- 
rado d’Antiochia conte d’Albareale, am- 
bedue con numerosi eserciti di saraceni 
dell’Africa. Princivalle in breve morì, nè 
fortuna migliore corse nella Marca Cor- 
rado. Questi al suo arrivo riacquistò l’a- 
derenza delle più forti città e di moltissi- 
mi luoghi, ma nè le sue minacce, nè il ter- 
rore del suo esercito poderoso bastarono 
a guadagnare i montecchiesi. Perciò de- 
terminò marciare contro di loro, animaa - 
do l’esercito colla speranza di certa vitto- 
ria; edintanto i montecchiesi coll’ingegno 
e l’arte siprepararono a resistergli. A van- 
zatosi Corrado per espugnar Moatecchio, 
i suoi assalti e sforzi furono valorosamen- 
te respinti di viva forza, finchè per l’impe- 
to de'suoi gli riuscì di penetrare con gran 
numero di soldati in Montecchio. Gli a- 
bitanti, senza scompigliarsi, l’affrontaro - 
no con tanta bravura, che nella sangui- 
nosa mischia , mediante imboscata , nel 
fervore del combattimento lo fecero pri- 
gione co'suoi più intimi. Il Colucci nou 
crede verosimile l’asserto da Camillo Li- 
lii nell'ZZistoria di Camerino, che pre- 
tende di mettere a parte di questa gloria 
icamerinesi ealtri nobili del partito guel- 
fo, dicendo che nel combattimento vi ac- 
corsero in aiuto in molto numero; onde 
Colucci dà il meritato encomio, più che 
alla natura del sito, dal Lilii lodato per 
fortissimo, esclusivamente al valore degli 
abitanti, e ad essi soli tutta la gloria del 
fatto. Saputasi da Manfredì la prigionia 
di Corrado, altamente sdegnato, riunì un 
nuovo esercito e lo spedì alla rovina di 
Montecchio e al riscatto del nipote, sotto 
il comando di GualfanoLancia marescial - 
lo del regno suo suocero, con molti nobi- 
lie conti. Giunto Gualfanoa Montecchio, 
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lo cinse d’assedio, saccheggiandone il con- 
tado, che tutto pose a ferro e fuoco, non 
risparmiando nè magnificenza di fabbri- 
che, né amenità di ville, né la santità del- 
le chiese e de’monasteri, onde liberare il 
genero. Intrepidi i montecchiesi, ad outa 
di tanti spietati eccidii e della prigionia 
di molti nobili cittadini, resisterono con 
tanta costanza e prodezza, che indussero 
il fiero nemico a sciogliere l'assedio, ed a 
partire disperatamente per l’impossibili- 
ta di espugnare il luogo. Aveudo in quel 
tempo i montecchiesi eletto a podestà il 
summentovatoBaglione, oltre il solito giu- 
ramento di ben custodire e governare il 
luogo, e di fedelmente esercitare la cari- 
ca, vollero che giurasse di sicuramente cu- 
stodire il prigione Corrado nemico della 
Chiesa. Ma i nemici vedendo che nulla 
potevano oltenere colla forza, corruppe- 
ro le guardie, le quali nel gennaio 1264. 
a nolte avauzata lasciarouo fuggire Cor- 
rado segretamente, dopo circa due mesi 
di carcere. Montati in furia i montecchie- 
si pel tradimento, s' immaginarono che 
ne fosse autore il Baglione, e tumultua- 
riamente corsero al suo palazzo, gridan- 
do di volerlo uccidire. Riuscì al podestà 
di sottrarsi a tempo dal loro furore, al- 
trisnenti ne sarebbe stato vittima, benchè 
innocente. Questa fuga confermò i mou- 
tecchiesi nel sospetto clie Baglione fosse 
reo di tradimento. Invece egli si recò da 
Urbano IV, che allora dimorava in Or- 
vieto {(quesl’asserzione del Colucci mi fe- 
ce di sopra porre la data del 1263 alla 
sua podesteria, e in couseguenza la me- 
desiina all'aggressione e prigionia di Cor- 
rado, e perciò la sua fuga al 1264, poi- 
chè Urbano IV morì a'2 ottobre di tale 
anno; che se poi invece di Urbano IV si 
debba ritenere Clemente I V che ellettuò 
l'investitura di Carlo d' Angiò disegnata 
dal predecessore, allora la podesteria di 
Beglione può riferirsi al 1266 e così la 
prigionia di Corrado, e la sua evasione al 
1267 : non voglio tacere, che il Compa- 
guoni regiatra la prigionia di Corrado al 


TRE 253 


1264, così la venuta del suocero Gual- 
fano a Montecchio con formidabile eser- 
cito, col quale cintolo d'assedio , per la 
fortezza del sito e strenuità de’ difensori 
reso inespugnabile, e da’rigori dell’inver- 
no fu costretto partirsene), per giusti(ica- 
re la sua innocenza: mentre al medesimo 
ricorsero i montecchiesi accusandolo d’in- 
fedeltà. Il Papa ordinò a Manfredi Ro- 
berti da Reggio, eletto vescovo di Verona 
evettore della Marca (lo fu nel1263 e nel 
1264, indi nuovameute nel 1268), che 
con ogni diligenza esaminasse tutto, il 
che eseguitosi dal prelato,dichiaròBaglio- 
ne innocente. Aggiunge Colucci che tale 
per nuove diligenze lo riconobbe il ret- 
tore e legato cardinal Paltinieri nel1266 
(ecco una nuova prova, che la podeste- 
ria del Baglione cominciò nel 1263, e per- 
ciò più probabili lé date da me assegùa- 
te alla prigionia e fuga di Corrado). 'Ter- 
minato il giudizio vel 1268 coll’assoluzio- 
ne di Clemente IV (nell’atto riportato da 
Colucci esplicitamente è detta la fuga di 
Corrado avvenuta sutto il predecessore 
Urbano IV, dichiarazione che conferma 
il da me asserto) da ogni imputazione del 
Baglione, questi dopo1o aani ne intentò 
altro per esigere da Montecchio l’intero 
salavioa cui era stato destinato per un an - 
no e 8 giorni, che i montecchiesi nega- 
vano non avendo compito il tempo. Di 
tuttoColucci riprodusse diversi documen- 
ti. Meritarono i montecchiesi un singola- 
re elogio da Clemente IV (è intrinseco 
pel suesposto che io qui ricordi, che suc- 
cesse a Urbano LV a'5 febbraio 1265), per 
la loro costanza e dispendi che pe’narra- 
ti avvenimenti aveano dovuto sostenere, 
e avendo destinato legato della Marca il 
cardinal Paltinieri, a loro specialinente lo 
raccomando per ogni assistenza, onde più 
facilmente qualunque nemico attentato 
avesse potuto reprimere. Volle di più Cle- 
mente IV assolvere i montecchiesi dal- 
l'obbligo di restituire Luttociò che avea - 
no potuto toglierea Corrado d'Antiochia 
ed a'suoi soldati e famigliari quaudu fu 
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da loro carcerato, come de'prigionieri di 
guerra suol farsi. Avvenne tra questo tem- 
po e precisamente nel 1265 (altra testi. 
moniunza contraddittoria di Colacci, che 
la podesteria di Baglione fu anteriore al 
1266), che essendo podestà in Montec- 
chio il nobile Gentile di Varani, il consi- 
glio pubblico elesse Giovanni da Morro 
in deputato per stabilire una tregua d'8 
mesi col publico di Monte Milone, come 
solennemente si stipulò. 

Nel 1278 i moutecchiesi elessero in 
sindaco Guizardino di Zoto per presen- 
tarsi al rettore Berardo da M. Mirto ab- 
bate di Monte Maggiore, per concorda - 
re la pena della multa incorsa per non a- 
ver andato i soldati all'esercito aduna - 
to contro Ascoli, per non lasciare indife - 
sa la patria per varie mosse di guerra de' 
luoghi convicini. Nel12go sulla piazza di 
Montecchio si band} lo studio pubblico 
di Macerata, Neltagi i montecchiesi ri- 
portarouo dal rettore Raimondo Ponzio 
vescovo di Valenza, ampla assoluzione di 
tutte le pene e bandi ne qualiaveano po- 
luto incorrere sino allora, e specialmen- 
te per le conveuticole fatte con Monte 
dell'Olmo, Osimo e Monte Milone, delle 
quali eruno stati accusati; indi tale ret- 
tore nel1393 altamente li commendò per 
aver coll usata obbedienza alla s. Sede 
spedito un esercito contro Cingoli insor- 
to coutro la Chiesa, Per le fatali fazioni 
de' Guelfi e Ghibellini (Y.), che lacera - 

rono anche la Marca, derivarono le rat- 
‘ ture iusorte tra Montecchio, Matelica, 
Tolentino e s. Severino nel1300; per ri- 
parare a’ disordini che ne venivano fu con- 
vevulo di stabilire vua lregua per un an- 
uo, e fu conclusa tra'siadaci o giudici del- 
le parti, colla penale a chi avesse iufran- 
to i patti diro,o00 marche d'argeuto.La 
frequenza di queste discordie, delle scor- 
Lerie e guerre, che i popoli tra loro si fa - 
cevano con iscambievoli lagrimevoli dan- 
ni, indusse Clemente V che avea sven- 
turamente fissata la residenza poutificia 
in l'raucio, a mandare bel 1306 nella 
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Marca e altre provincie i legati Gugliel- 
mo vescovo Guabalitano e Peliforte ab- 
bate Samboriense della chiesa di Tolosa, 
affine di togliere gli abusi e i disordini 
ch’eransi introdotti nella provincia. Da’ 
loro ordini i montecchiesi in principio si 
mostrarono un poco ripugnanti; ma con - 
daunali e accortisi dell'errore, tosto ade - 
rirono, e si vbbligarono di non far guer- 
ra e di mantenere la pace. Nonostante i 
frequenti legati che i Papi spedivano da 
Avignone uella Marca e nelle conviciae 
provincie, le fuzioni ostinate de'guellì e 
ghibellini non si estinguevano, ma in ve- 
ce per la lontananza de'Papi crescevano 
nel finatismo ogni giorno, Essendo ret- 
tore Bertrando de Got e suo vicario Ge- 
raldo de Uastis, quasi tutta la Marca si 
mise in rivoltura, laonde contro i luo ghi 
insorti il vicario si armò, e coll'aiuto de' 
guelfi marciò per reprimerli; ma i mon- 
tecchiesi non poterono marciare con lui, 
perchè duravano le inimicizie co’vicini, € 
però non potevano abbandonar la patria, 
l’er queste ragioni, la multa incorsa di 
1000 marche d’argento fu ridotta a 100 
lire ravennati. Per la deplorata assenza 
de'Papi da Roma, le cose pubbliche del- 
lo statu pontificio procedevauo confusa» 
uweute, e quasi ogni luogo avea il suo pre- 
potente lirannetto che lo signoreggiava, 
L'ambizioso Viscouti siguore di Milano, 
per spegnere affatto la parte guelfa, aspi- 
rando poi al regno d'Italia, fece lega con 
molti comuni della Marca, fra'quali nel 
documento presso Compagnoni figura 
pure Montecchio. A rimediare tanti gra- 
vissimi mali, Innocenzo VI vi spedì le- 
gato il celeberrimo cardinal Egidio Al- 
bornoz già arcivescovo di Toledo, che 
seppe egregiamente fare anche da gene- 
rale d'armi, e riacquistò alla s. Sede gli 
usurpati duminii, avendo a capitano Ri- 
dolfu di Varani da Caineriuo; e per rior- 
diuare l'ordiue scomposto nella proviu- 
cia, compilò quelle savie e rinomate leg- 
gi dal suo nowe dette Costituzioni Egi- 
diane. 'Lva quelli co'quali il saggio car- 
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diaale usò clemenza, si devono ricorda- 
rei montecchiesi, che in sì deplorabili 
tempi di fazioni aderendo a'partiti di tan- 
U ribelli,iocorsero nelle pene, dalle quali 
largamente li perdonò il legato nel13 56. 
Volle inoltre che nella rocca o cassero di 
Moatecchio per custodirlo non si tenes- 
sero io guardia più di 30 soldati col ca- 
stellano; questo tassero o castello sorge- 
ra non molto lungi dalla piazza, presso il 
silo ora occupato da'filippini, e tuttora 
ne resta il nome alla contrada. Avendo 
il cardinal Albornoz visitato Montecchio, 
l’enumerò fra le città della Marca, con 
Osimo, Cingoli, Matelica, Tolentino e Ri- 
palransone; ossia l’annoverò fra le città 
Picene di.2.° classe, nelle sue celebri co- 
stituziooi Egidiane. Dopo che la Marca 
era stata inanomessa, saccheggiata e li- 
ranneggiata dal famnso capitano di ven- 
tura fr. Morreale, non mancarono altre 
feroci e ladroneccie masnade d'infestarla 
e di angustiarla cun prepotenze, spoglia- 
zioni e malvagità, fia le quali lo compa- 
gria o società alemauna di s. Giorgio, e 
la pestifera compagnia di masnadieri in- 
glesi sotto la cundotta d’' Ambrogio Vi- 
scouti; per cui ud evitare le loro terribili 
scorrerie, successivamente fu avvertito 
Moatecchio e le altre città e luoghi della 
provincia di porsi in guardia e difesa per 
noa essere aggrediti all'improvviso, e di 
custodire io luogo sicuro il bestiame e le 
vettovaglie,dal luogotenentegenerale del- 
la Marca Ugolino conte della Cervara nel 
1365, dal cardinal Albornoz legato e da 
Giovanni Visconti d’Oleggio rettore per- 
petuo della Marca e vicario di Fermo nel 
1366. E siccome alcuni per limore par- 
tivano dalla patria per rifugiarsi altro- 
ve, l’Oleggio nello stesso1366 ordino che 
niuno partisse e molto meno si assoldas- 
se coa altri fuorchè col Papa, invitando 
gli assentia ripatriare fra 8 giorai, sotto 
pena della confisca e perdita de’ beni. 
Aontecchio ricevè tutti questi ordina- 
nenti di previdente precauzione, e par- 
ucolarmenten'ebbe per maudare la com- 
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pagnia di Nanni da Lucca in Aucona, cre- 
dendosi ben difesa Montecchio du’ suoi 
concittadini, e di riparare la rocca per la 
venuta della masnada inglese,per fare cer- 
li segnali col fuoco all'arrivo della com- 
pegnia de’ masnadieri di s, Giorgio (si da. 
veano accendere fuochi telegrafici sulle 
Torri e nelle altare, e doveano durare 
finchè il luogo convicino non avesse ac- 
ceso il suo, per avvertire da quale parte 
erano entrati i malviventi, onde mettere 
l'allarme per la contrada: i fuochi del 
coutado di Camerino servivano d’ avvi. 
so a s. Severino, quelli di questo a Mon- 
tecchio, e quivi per Monte Milone, da’ 
fuochi del qualeFermo accendeva i propri 
del Girone ec.),per ritirare tutto il bestia- 
me dal territorio, acciò dla essa non fosse 
rubato, e così mettesse ancora in sicuro 
le biade , e ricevè Cicchino Vauninì di 
Mont’ Olmo per capitano e per soprin- 
tendere alla difesa del luogo e della roc- 
ca. Egli tra le altre urdinazioni fece vi- 
storare e fortificare le mura di ciota, per 
cui essendosi cevastate alcune case, il co- 
mune dovè risarcire i danni cagionati a’ 
proprietari. Da tante belle provvidenze, 
i malvagi avventurieri, nemici di tutti , 
non trovando da rubacchiare ne' terri- 
torii spogliati, nè di poteraggredire i luo- 
ghi, essendo Lutti inuniti e difesi, parti. 
rono dalla Marca e la liberarono dalla co- 
steruazione da cui era agitata. Il discreto. 
cardinal Aiborooz subito a'6 luglio 1366 
avvisò Muntecchio e le altre città e terre 
delle partite compagnie inglesi, e per non 
aggravarle ulteriormevte rimosse i capi- 
taui destinati alla guardia delle rocche, 
e fece ritornare il bestiame altrove man- 
dato e riportare sull'aie le biade. Ma nel 
precedente maggio, per discordie inlesti- 
ne, cospiraudo alcuni alla sovversione e 
rovina della patria Montecchio, il luogo- 
tenente Ugolino contro i complici della 
trama diè tutte le più ample facoltà al po- 
destù, acciò procedesse con rigore per pu- 
nire i traditori della patria, concedendo - 
gli perciò la giurisdizione del mero e mi- 
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stoimpero. Resistendo al cardinal Albor- 
noz Castel Durante nel contado d’Urbi- 
no, per espugnarlo inviò molti soldati, al 
cui mautenimento fece concorrere cia- 
scun luogo perchè l' aggravio fosse me- 
no sensibile, ed a Montecchio furono im- 
posti 42 ducati mensili pel dispendio di 
14 soldati. Inoltre il vigilante cardinale 
ordinò a'montecchiesi e ad altri, che pas: 
sando pe loro territorii Galeotto Mala- 
testa co’suoi soldati venturieri per anda- 
re verso il regno di Napoli a'danni della 


regina Giovanna I, non gli somministras- ‘ 


sero alcuna vettovaglia,nè altro,istruzione 
che reitirò particolarmente a Montecchio; 
ma essenclo cessati i motivi per tali di- 
vieti, il cardinale con altra lettera li re- 
vocò. I Papi residenti in Avignone, seb- 
bene conobbero gl'infiniti mali a cui s0g- 
giacque il loro dominio e l’Italia, per pre- 
ferire le rive del Rodanoa quelle del 7e- 
vere, frastornati da’ loro connazionali e 
dalgran numero de’cardinali francesi che 
crearono, fino ad Urbano V non effet- 
tuarvono il da loro promesso ritorno in 
Roma. Vi giunse il Papa a’ 16 ottobre 
. 1367, accompagnato da Ridollo Varano, 
come notai nel vol. XXIV,p. 88. Il gran 
cardinal Albornoz a’27 del precedente di- 
cembre avea inlimato a’ montecchiesi e 
alle altre città e luoghi della provincia il 
generale parlamento da tenersi in Anco- 
na a'23 geunaio, dove coloro ambascia- 
tori edeputati si sarebbe risoluto cid che 
doveasi fareintornoa'preparativi pel pas- 
saggio d’Urbano V nella provincia, ch’e- 
‘ rasi proposto visitare la Santa Casa di 
Loreto, onde accoglierlo colle meritate 
onorificenze. Dipoi il cardinale accompa- 
giò nel Piceno il Papa, il quale fuil1,° 
Pontefice che di persona visitò il vene- 
ratissimo santuario. Continuando i mon- 
tecchiesi a governarsi con libero reggi- 
mento, soggetti per la siguoria alla s. Se- 
de, che in premio di loro costante divo- 
zione e fedeltù gliene avea concesso il pri- 
vilegio; nondimeno pretese il giudice del 
presidato di Camerino che dipendessero 
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dalla sua giurisdizione e dalla sua curia 
nel giudizio delle cause; e ciò forse per 
avere anlicamentei montecchiesi portato 
le cause loro al giudizio del giudice ge- 
nerale della provincia, che per alcun tem. 
po avea risieduto in Camerino. Otfesi i 
montecchiesi dalla strana esigenza, ricor- 
sero alla curia generale della Marca, edil 
vice-rettore a'5 marzo 1367 rese loro ra. 
gione, ordinando al giudice del presidato 
di Camerino, che non procedesse in conto 
ulcuno contro Montecchio,siccome esente 
dalla sua giurisdizione. Nello stesso anno 
i montecchiesi in ubbidienza al rettore 
somministrarono 30 soldati per tenere in 
divozione Fabriano, già dall'esercito e- 
spugnato;e concorsero alla fortificazione e 
mantenimento del Girone di Fermo,ove 
allora risiedeva la curia generale, poi co- 
me luogo più comodo trasferita a Mace: 
rata, per l’istanze de’ montecchiesi e de- 
gli altri, conatti riportati dal Compagno: 
ni. Nel1368 ottenne Montecchio, contro 
le pretensioni de’ giudici della curia ge- 
nerale, di continuare per privilegio la giu- 
dicatura de'delitti e malefizi, colla condi- 
zione voluta dall’Egidiane, di pronuocier 
il giudizio entro un mese. L’attaccamento 
di Montecchio alla s. Sede consigliò i cit 
tadini a stringere nuovamente una leg? 
difensiva nel1375, con altre città e luo. 
ghi fedeli allaChiesa,e ne riportarunoalti 
elogi da Gregorio XI, il quale stabilien 
te nel1377 ripristind io Roma la papale 
residenza. Dominavano in quell'epoca n 
Camerino e altrove, come in Tolentino 
(V.),i Varani, che aveano occupati molli 
luoghi prima della venuta del cardiaal 
Albornoz. Questi arrivato nella pronio* 
cia , dichiarò il fermo volere di ricupe- 
rarealla Chiesa il tolto intimando le cen 
sure ecclesiastiche e minacciando la for- 
za dell’armi. Iutimoriti i Varaui, suppl 
chevoli ricorsero al suv favore, implora 
do perdono dell’eccitate ribellioni. Fu t- 
tile a loro questa sommissione,e neolteo' 
neroche molti de’luoghi posseduti ing! 
stameateda loro fino a quel tempogle 
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hero in vicariato o in altra guisa, ma sem- 
pre con precaria soggezione verso la s. Se- 
de. Nel novero di questi non vi era stato 
Montecchio, essendo stato sempre libe- 
ro e indipendente, e solo soggetto alla cu- 
ria generale della Marca da cui ogni al- 
ira città fedele alla s. Sede dovea dipen- 
dere. La circospezione usata per l’inuanzi 
per non cadere sotto il luro dominio non 
bastò, come nemineno a’ Varani bastaro- 
nogli usurpamenti fatti fino all'arrivo del 
cardinale. Durò in essi la soggezione fin- 
che temerono della furza de’ ministri pon- 
tificii. Ma riferisce Colucci, sia pure stato 
quel che si vuole, Montecchio si dié a’ 
Varani, sottraendosi dalla sovranità del 
Papa. Quando ciò avvenne non si cono- 
sce, bensi pare che si riferisca a questa 
rivoltura il contenuto delle lettere pro- 
dotte da Colucci e che crede scritte pri- 
ma del1390 (0 meglio avanti il1389), da 


Ridolfo e da Gentile Varani al pubbli- , 


co di Montecchio. Crede inoltre Colucci, 
che i montecchiesi fossero incautamente 
tirati al partito de’ Varani nel principio 
del grande scisma d'occidente, comincia- 
to contro Urbano VI nel1378. dall’an- 
lipapa Clemente VII per maneggio de’ 
cardinali francesi e della regina Giovan- 
nal,a'quali maneggi aderì anche Ridolfo 
Varani, che poi tornato a casa e rimpro- 
verato da Galeotto Malatesta, suo gene- 
ro, di sì mal operato contro Dio e con- 
trol'anima, rispose: » Ajolo fatto perchè 
abbiano tanto a fare de’fatti loro, che i 
nostri lascino stare.” Ed in vero così sarà 
stato, poichè il Papa Urbano VI avea ben 
altro pel capo, e mentre passava a com- 
battere il pseudo Clemente VII, i Vara- 
nicaltrisimili potenti signori, profittan- 
do de' tempi turbolenti, facevano i fatti 
loro sulle terre della Chiesa usurpandole. 
Buon per altro che i montecchiesi accor- 
tisi del commesso fallo, per le minacce di 
processare la loro condotta, riverenti ri- 
corsero ne'primi del138g al legato e vi- 
cariogenerale della Mavca cardinal Buon- 
lewpi, implorando perdono della ribel- 
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lione e l'assoluzione da'processi, e grazio- 
suinente l’ottennero perchè la loro sot- 
trazione dall’ubbidienza pontificia non e- 
ra derivata da perversità d’animo,ma dal- 
le circostanze de’tristi tempi. Ciò venne 
espresso dal diploma de’ 22 febbraio138g9 
del cardinale, col quale gli assolse da v- 
gni processo, bando o condanna per qual- 
sivoglia delitto; li reintegrò a tutti gli 
onori, prerogative e privilegi; rilasciò 
loro tutte le taglie, censi e imposte non 
pegate alla Cliiesa dal giorno della ri- 
bellione fino alla metà del precedente set- 
tembre; rimise per privilegio il giudizio 
delle cause civili int. istanza al giudice 
di Montecchio stesso; validò tutto quel. 
lo ch’ erasi fatto per autorità de’ Vara- 
ni fino a quel tempo; gli esentò dall’ ob- 
bligo di mantenere il deputato e il ba- 
lio nella curia generale per riferire i ma- 
lelizi, che nel paese si commettevano, so- 
spendendo a tale effetto qualunque co- 
sutuzione; finalmente perché i montec- 
chiesi avevano dovuto sborsare una gran 
somma di danaro ai Varani per la ces- 
sione del cassero, che già teneva, rila- 
sciò loro 225 ducati all’ anno per due 


. anni sull’imposte, ch'erano tenuti di da- 


re alla camera. Così Montecchio tornò in 
grazia al Papa e a'suoi ministri che l'a ve- 
vano in particolare considerazione, per 
cui Bonifaciol X eletto a'2 novembre 1389 
e lonocenzo VII che gli successe nel1404, 
dissero Montecchio consueverat esse val- 
de opulenta,et populosa.Ma dice Colucci, 
o fosse che fin d'allora i Varani ottenesse- 
ro dal Papa qualche diritto sopra Montec- 
chio, ovvero che i montecchiesi di nuovo 
tornassero a darsi a loro, egli è certo che 
indi in poi vi ebbero qualche dominio, co- 
ie rilevasi da'documenti; laonde quan- 
to riguarda la dominazione de' Varani è 
meglio qui riferirlo in complesso, e non 
secondo l'ordine cronologico di questi 
cenni storici su Treia e Montecchio. Per- 
tanto narra Colucci, che dal1389 in poi 
tutti gl’interessi de’ montecchiesi non di- 
penderono assolutamente dalla curia ge- 
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nerale della provincia, ma egualmente 
da' Varani; può essere per altro, che non 
per loro vi signoreggiassero, ma per la 
Chiesa, Per l'estinzione dello scisma cele- 
brandosi il concilio di Costanza, ed essen- 
do sede vacante per la virtuosa rinunzia 
di Gregorio XII e deposizione di Giovan. 
ni XXII[e dell’antipapa Benedetto XIII, 
il concilio con diploma dell’ 8 febbraio 
1416 confermd a’ Varani i vicariati, i go- 
verni e i feudi che aveano, e priucipal- 
mente il dominio su Camerino e suo con- 
tado, e del governo di Montecchio e di 
altre terre.Dunque se fu loro confermato 
il governo di Montecchio, era stato luro 
conferito enteriorinente, rammentando- 
si nel diploma alle grazie e concessioni 
da' Varani per lo innanzi ottenute da’ Pa- 
pi, con alcune leggi e patti, colle seguen- 
ti parole, Quoniam igitur praeteritis tem- 

ribus ob fidelitatem, et studia hujus 
sub certis modis, et formis nonnullae 
concessiones factae fuerintper Romanos 
Pontifices hactenus praesidentes , vide- 
licet civitatis Camerini cum comitatu et 
districtu,etingubernatione terrae Mon- 
ticuli, terrae Belfortis, terrae Sarna- 
nis, terrace Amandulae, terrae Pennae 
s.Joannis,terrae Montis s, Martini, ca- 
stri Gualdi, terrae Montis Fortini in 
provincia Marchiae Anconitanae. Mal- 
grado però di questa liberalità del conci- 
lio di Costanza usata co' Varani, per disto- 
glierli così dalle usurpazioni,ed innpegnar- 


li vieppiù a sostenere i diritti della chiesa. 


romana , come sovente aveano fatto pel 
passato , e massime quando il valoroso 
‘Ridolfo sostenne l’incarico onorevole di 
capitano di s. Chiesa contro i ribelli del- 
la provincia e dialtri luoghi, sebbene poi 
si ribellarono essi stessi e vi trascinarono 
dietro i montecchiesi che governa vano, 
Questi però di nuovo avendo cunosciuto 
la loro disubbidienza, nel1439 tornaro- 
no a supplicare Eugenio IV, a mezzo dei 
chiareni eremiti di Val Cerasa, per im- 
petrare più facilmente il perdono a'loro 
falli con l'assoluzione dalle ceusure e scu- 
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munica incorse per essersi ribellati alla 

s. Sede. Il Papa benignamente gli esaudì 

nel settembre, con facoltizzare il preposto 
di s. Severino di scegliere i delti chiareni 
per assolvere i montecchiesi; e per esse- 
re stati assolti e perciò tornati in grazia 
della s. Sede, ne ricererono gratulazioni 

da Alberto degli Alberti vescovo di Ca- 
merino loro pastore, che gli esortò a vi- 
ver bene. Dopo la asorte del cardinale 
Buontempi, nel 1390 Bonifacio 1X fece 
marchese della Marca il proprio fratello 
Andrea Tomacelli, e ne partecipò l’elezio- 
ne anche a Montecchio con lettera in cui 
commenda l'antica fedeltà verso la s, Se- 
de, esortandolo a inantenerla e riconosce- 
re il nuovo rettore, che gli fece annuo. 
ziave per Pietro arcivescovo di Zara. Ve- 
nuto il marchese nella Marca, vi trovò 
Boldrino da Panicale capitano dellaChie- 
su, che lo contrariò suscitaudo fazioni ar- 
mate e lurbolenze; per cui il Tomacelli 
si abbandonò al riprovevole partito di 
farlo trucidare, e l’ effettuò in Macerata 
dopo averlo tenuto u mensa , per cui il 

figlio con furore ne fece aspra vendetta, 

A questi dipoi il marchese ordinò a'mon- 
tecchiesi, che gli restitujssero tutto quel- 

lo che spettava a Boldrino, il quale abi. . 
tò prima in Appignauo e poi in Ficano 
castello di s, Severino. Seguendo le par- 
ti di Boldrino il suo amico Gentile Vara- 
ni, con Biordo Michelotti perugino capi, 
tano della compagnia di s, Giorgio, in u- 
nione ad alcune città e luoghi, agitarono 
colle armi la provincia; a'quali il marche- 
se, dopo la patita prigionia, oppose alcu- 
ne compagnie di masnadieri capitanate 
da Galeotto Belfiore e da altri, i quali 
assalirono e saccheggiarono le terre dei 
Varani, per cui questi avvisarono i popo- 
li loro amici a stare sulle difese, non che 
il castellano e cancelliere di Montecchio. 
Vedendo il marchese che tuttavia non 
poteva ridurre alla sua divozione i luo- 
ghi alienati, sostenuti da'potenti Varani 
e da Biordo, volle loro opporgli altri ca- 
pitaui uel1392, ed wuo fu il celebre Mu- 
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starda de Strata domicello di Forlì, uno 
de’ristoratori della militare disciplina; ed 
egli fu, secondo Colucci, che togliendo ai 
soldati l’uso di vestire di cuoio, inventò le 
armature di ferro (che io credo assai più 
antiche), introdotte poi nell’Itnlia comu- 
nemente e così altrove. Valorosamente 
servì il Papa Bunifacio IX 7 anni, ne'qua- 
li seppe riguadagnargli Ascoli; anzi aven- 
do trovato quasi tutta la Marca aderente 
a’ Varani e contraria al Papa, quando fu 
licenziato tutti i luoghi di essa aderivano 
alla Chiesa, e se alcuni dipendevano an- 
cora da’ Varani, erano quelli da loro ri. 
cevuti dalla s. Sede in vicariato o in go- 
verno. Bonifacio IX grato al Mostarda 
anche per l'operato in altre parti del Di- 
ceno,in Romagna, e massime nell'Umbria 
dluve restituì molte città alla sua ubbi- 
cienza, gli donò il castello di Procozzone 
o Porcozzone nella diocesi di Sinigaglia, 
con dipendenza alla Chiesa, e in vicaria- 
to perpetuo lui e suoi discendenti Mon- 
te Milone e Amandola, Però in seguito 
sconoscenle e con diverse pretcnsioni si 
ribellò, e per 6 mesi fece aperta guerra 
al Papa nella Marca, anche per essere fie- 
ro nemico di Paolo Orsini, che gli era sta- 
to soslituito. Tanto parla: del Mostarda, 
perchè Colucci riporta diversi documen- 
li esistenti nell'archivio di Treia, per ver» 
lenze che pure riguardano i montecchie- 
si. Aunoiatii marchiani e fra questi i mon» 
tecchiesi, dal sostenere il peso di tante im- 
poste e di dover mantenere a loro spese 
Mostarda e il suo numeroso esercito, nel 
tesminar del suo servizio cominciarona a 
ritirargli le taglie o paghe Limestrali, in 
ognuno de'quali il solo Muntecchio duvea 


sommipistrargli166 ducati, per cui Bo-. 


nifacio IX restriuse loro l’unuuo dazio 
dovuto alla camera a soli 50 fivrini d’o- 
ro, ad istanza de medesimi e de' Varani; 
ciò che poi confermò nel1404 con diplo- 
ma Innocenzo VII, nel quale auno il ret 
tore Tomacelli ordinò a' suoi ulliziali di 
lasciar godere a Munlecchio i privilegi ot- 
touuti dalla s. Sede. Il Mustacda uvu ve- 
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cdlendosi soddisfatto, fece scorrerie e rube- 
riecontro i morosi ei montecchiesi, i qua- 
li furono perciò avvisati da Ridolfo Va- 
rani a guardare il loro bestiame ealtre co- 
se; giacchè i Varani nelle guerre tra Mo- 
starda e l’Orsini, restarono neutri ed e- 
sortarono a far il simile i montecchiesi, e 
di non cedere all’istanze dell’Orsini, che 
pretendeva dovere i popoli prendere le 
sue difese, La neutralità de’montecchie. 
sì li salvò dalle ostilità del Mostarda, che 
anzi gli assicurò che i snoi gli avrebbero 
rispettati.Finalmeute il Mostarda pentito- 
si, invocò perdono da Bonifacio IX, che 
non solo glielo accordò, ma lo destinò suo 
capitano in altri luoghi fuori della Mars 
ca, restando poi miseramente ucciso dal. 
l'Orsini, = 

Appena il Piceno respirava quiete, nel 
1433 vi si recò il celebre conte France. 
sco Sforza per guadagnarsi l'aderenza del. 
le città e luoghi, spacciando d'essere ine 
viato dal concilio di Basilea con finte let- 
tere; 0 per timore o per soverchia cre» 
deuza, cederono Ancona, Macerata, Fer» 
mo e altre priucipali città, e fors' anche 
Montecchio; mentre avendogli resistito 
Mont'Olmo, fu espugnato e saccheggiato, 
Eugenio IV si vide quindi in necessità di 
capitolare nel1434 col conte, dichiaran» 
dolo vicario e marchese della Marca, la 
quale così divenne tutta sua signoria. Lo 
Sforza distinse Montecchio, concedendo» 
lo con diploma dell’: 1 luglio1437 in go» 
verno a suo fratello Leone; i cittadini l’ac- 
celtarono volontieri, e per segno di gra- 
dimento gli spedirono ambasciatori. Leo» 
ne si portò in Montecchio, e fece dipinge- 
re nella piazza e nelle pubbliche porte le 
sue insegne secondo il costume; poiché 
dissi altrove, che nel1367 il vice-rettore 
della Marca ordinò a’ montecchiesi e a- 
gli altri popoli di far dipingere con huo- 
ni colori sulle porte e sulle piazze gli stem- 
mi della s. Sede, del Papa, del suo lega- 
to, de'rettori e del comune. Il conte Stor- 
za nan contento del vicariato della Mar. 
ca d'Aucona, occupò aucora alla Chiesa 
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molte altre terre non comprese nell’ in- 
vestitura. Eugenio 1V irritato, anche per 
non avergli ricuperato Bologna, ne'primi 
d’agosto1442 pubblicò una bolla contro 
di lui, dicluarandolo nemico e ribelle; e 
promise l'investitura della Marca ad Al. 
fonso V re d'Aragona o Alfonso 1 come 
re di Napoli e di Sicilia, se la ricuperava 
dal conte, con atto de’ 14 giugno 1443. 
Jl re entrò nella provincia con 30,000 
soldati, capitanati dal valoroso Nicolò Pic- 
cinino, e cou Lotto de Sordi vescovo di 
Spoleto e commissario apostolico dell’au- 
siliarie inilizie pontificie. I! conte poste 
buone guardie ne’luoghi più cospicui del- 
la medesima, ed una grossa bombarda ai 
mulini di Montecchio o di Monte Milo- 
ne, tosto si ritirò a Fano, ma la maggior 
parte de'suoi capitani il tradirono, Subi- 
to il re riceve l’ubbidienza di molti luo- 
ghi, fca'quali Montecchio, con cui a' 25 
agosto il commissario pontificio stipulò gli 
articoli del concordato. Puscia Eugenio 
IV con diploma de’30 dicembre con elo- 
gio com inendò la fedeltà e ubbidieuza dei 
moutecchiesi,e confidando in loro gli esor- 
tò a perseverarvi, quindi mandò loro per 
ambasciatore Vittorio Cinaldischi di Ter- 
ni scrittore apostolico. In Montecchio vi 
si furtficò il generale supremo delle ar- 
mate pontilicia e regia Piccinino, donde 
2'25 gennaio 1444 scrisse una lettera a 
Bertoldo Alberti suo maresciallo nella 
Marca (non marchese di essa, come lo 
chiama Colucci), e dal qual luogo non ces- 
sava di molestare la parte della monta- 
gua. Molti danni ebbe a ricevere per tale 
resistenza il pubblico moutecchiese, per 
cui Eugenio 1V pe'molti dispendi soste- 
nuti nella guerra, cou diploma de'3 apri- 
le 1444 confermò loro in benemerenza 
tutti gl'indulti e privilegi che godevano, 
e gli esentò per 20 anni di pagar le solite 
imposte camerali per qualunque titolo. 
Veramente quest’esenzione non ebbe ef- 
fetto, onde poi avendo i montecchiesi re- 
clamato, Nicolò V con breve del 1449 gli 
eseutò dalla 4.° parte dell'imposte dovute 
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alla camera,cioè rilasciò loro anvui 50 du- 
cali per 4 auni, a fine di riparar le mura 
castellane; e per avere i montecchiesi a- 
vanzala altra supplica a Calisto Ill, que- 
sti nel1453 confermò la grazia, rilascian- 
do a’montecchiesi pe'detti ristauri per 4 
anui 40 ducati per ciascuno. Partito il 
Piccinino dal suo quartiere di Montec- 
chio, si portò a Monte Milone, ed aven- 
do passato il fiume Poteuza, fu sorpreso 
da Sciarpellone valente capitano Sforze- 
sco; facendogli molti prigioni, edegli qua- 
si per prodigio si rifugiò in un’inosserva- 
ta torricella; iadi richiamato Nicolò dal 
duca di Milano in Lombardia, lasciò il 
comando dell’esercito al suo figlio Frau- 
cesco egualmente prude; ma venuto alle 
mani coll’invincibile conte Francesco, ad 
onta del valore col quale combattè a'19 
agosto presso Mont’ Olwo, vi restò sba- 
ragliato e prigione, salvandosi con pena 
il cardinal Capranica legato della Marca, 
sotto la cui giurisdizione erano pure Moa- 
tecchioe Camerino. Nel dì seguente Mon- 
L'Olmo si rese, e marciato il conte su Ma- 
cerata se ne impadronì, così di s. Seve- 
rino e Montecchio. Cou quest’ ultimo il 
conte stipulò patti di concordia a'23 a- 
gosto, riconoscendolo nuovamente per si- 
guore. Eugenio IV a'10 ottobre lo rico- 
nobbe marchese della Marca, traune Au- 
cona, Osimo, Recanati e Fabriano. Però 
dopo un anuo, profittando Eugenio IV 
delle discordie insorte tra lo Sforza e i Ma- 
latesta, e della ribellione d’Ascoli, inviò 
le sue milizie colle regie a ricuperar la 
Marca, col cardinal Scarampo legato, al- 
le quali unitisi i Malatesta, riguadagna- 
rono i domiuìi della Chiesa, e Montecchio 
a'g novembre, co’patti stipulati del car- 
dinale. La sola Jesi essendo rimasta al con- 
te, Nicolò V la ricuperò nel 1447 collo 
sborso di 35,000 fiorini d’oro. Nel1 448 
i montecchiesi supplicarono il cardinalCa- 
landrini governatore della Marca, per es- 
sere assoluti da certe pene che loro si mi- 
nacciavano dal giudice de’ malefizi, per 
cerle cose prese uell'occupazioue d'Appi- 
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Cardinale prete, questi deve cedere 
la precedenza a quello, ponendosi 
dal sinistro lato. Altrettanto si pra- 
tica quando essendovi in Cappella 
tre soli Cardinali diaconi, dovendo 
i. due primi assumere i paramenti 
sagri, vanno all'assistenza del tro- 
mo, e sinché non sieno vestiti, il 
terzo Cardinal diacono, ed un Car- 
dinal prete. Il detto luogo aì due 
Cardinali diaconi assistenti al tro- 
no fu assegnato da Paolo II, nel 
«465, perchè il Cardinale primo 
prete, come assistente, avea il luo- 
go, in cui sedendo dava le spalle 
a tutti i Cardinali, e i due primi 
diaconi, come assistenti, sedevano 
anch’ essi senza preeminenza negli 
agabelli fra gli uditori di Rota, e 
i chierici di camera, come abbiamo 
dal p. Gattico, sfct. Cerem. p. 12. 

I patriarchi, gli arcivescovi, e ve- 
scovi assistenti al soglio siedono a 
sinistra del trono. Il governatore ha 
ik primo luogo nel banco de’ prelati 
de’ fiocchetti, a ridosso del muro 
dal lato dell’ epistola, incontro al 
Papa, posto ch'egli gode sino da 
Giulio II, per essere pronto a qua- 
lunque ordine di lui; e il principe 
assistente al soglio sta su questo 
sempre in piedi, accanto il Cardi- 
nale primo diacono. Appresso al go- 
vernatore siedono |’ uditore della 
camera, il tesoriere, il maggiordo- 
mo, gli arcivescovi, e vescovi non 
assistenti al soglio, sebbene ancora 
non fossero consagrati, fra’ quali i 
vescovi orientali residenti in Roma 
pei Pontificali, e per le ordinazioni 
del loro rito; indi gli abbati mitrati, 


cioè l’ archimandrita di Messina, il 


commendatore di s. Spirito, e se vi 
fosse, il reggente della caneelleria 
gli sederebbe appresso, sebbene ab- 
bia seduto anco presso i protonotari 
onerari, e gli abbati generali dei 
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canonici regolari, e degli Ordim mo» 
nastici, tra i quali Benedetto XIV, 
nel 1755, diede luogo all abbate 
generale della congregazione girola- 
mina d’Italia. È qui poi da avver- 
tirsi, che il commendatore interviene 
in cappa paonazza, e il presidente 
della congregazione cassinese, e l’ab- 
bate della basilica di s. Paolo del- 
la stessa congregazione, se inter= 
vengono allc Cappelle, assumono la 
cappa nera del colore dell’ abito, 
mentre gli altri abbati mitrati, quan- 
do non assumono i paramenti sagri, 
vestono di sottana, fascia, mantellet» 
ta, e mozzetta di saia, e del colore 
dell'abito del proprio Ordine, oltre 
il cordone verde, che portano al 
collo, colla croce, che nascondono 
in petto, mentre il solo abbate ge- 
nerale de’ canonici regolari latera- 
nensi usa il rocchetto, come parte 
dell’abito della sua religione. Quindi 
siedono i generali, e vicari generali 
degli Ordini mendicanti, secondo 
l'epoca della loro elezione, rimanen» 
do fermo il disposto di s. Pio V; iù 
quale colla costituzione, Divina dis. 
ponente , ai 27 agosto 1568, de- 
cretò, che all'Ordine de’ predicatori 
si dovesse il luogo più degno sopra 
gli altri Ordini de’ frati mendicanti, 
tanto nella cappella Pontificia, che 
nelle processioni, pubbliche funzioni, 
e concilii. Siedono poscia i procura- 
tori generali degli stessi Ordini mo- 
nastici, e mendicanti per antico pri- 
vilegio, e perciò non riuscirà discaro 
che qui si accenni, come da ultimo 
Clemente XI, nel 1716, concedette 
luogo in cappella non solo al ge- 
nerale de’ minimi, o paolotti, ma 
anche al procuratore generale; e 
nel 1718, concesse egual luogo al 
generale, e procuratore generale dei 
frati della Mercede della Redenzione 
degli Schiavi, facendo altrettanto ai 
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gnano, quando co’cingolani lo ricupern- 
rono alla Chiesa, togliendolo a Giacomo 
di Gaebano. Nel1458 il vicario genera- 
le del vescovo di Camerino Malatesta, diè 
licenza al comune di Montecchio di poter 
erigere una chiesa sotto il titolo della B. 
Vergine Assunta nel piano di Potenza, al- 
la quale Pio Ila istanza de’ montecchiesi 
concesse in perpetuo due anni d’indulgen- 
za a chi la visitasse nella sua festa. Nel 
1471 Sisto IV confermò con diploma ai 
montecchiesi tutti i privilegi e indulti da 
loro ottenuti in qualunque tempo, e rila- 
sciò loro la 3.’parte di quanto doveano pa- 
gare,a finedi ristorave le mura del luogo. 
Indi a'7 ottobre1476 con breve Sisto IV 
concesse licenza a montecchiesi di formar- 
si lo statuto, ma da questo documento ri- 
levasi, che anco prima aveano certe leg- 
gi e ordinamenti co’ quali si regolavano; 
per cui sarà meglio ritenere, che il Papa 
gli abilitda formarsi un nuovo statuto, ac- 
ciò fosse più rispettato dalla curia gene- 
rale. Lo statuto di Montecchio è antichis- 
simo, e si può riferire la sua origine a quel 
tempo medesimo in cui cominciarono sif- 
fatte leggi municipali per le altre città d’l- 
talia, cioè secondo Muratori al1183, do- 
pola famosa pace di Costanza. Che i mon- 
tecchiesi avessero lo statuto prima del 
1236, se ne hanno chiare prove, indi ri- 
formato nel1337 e confermato più tardi 
da Paolo II. Cacciali dal Piceno i tiran- 
ni e cessale tante guerre e rivoluzioni, non 
che le fazioni de’guelfi e ghibellini, rifio- 
ri la pace, ed a'20 dicembre1482 anche 
fra Montecchio e s. Severino, terminan- 
do le controversie con iscambievoli patti 
di concordia, non più alterata: i capitoli 
li pubblicò Colucci. Che la pacificazione 
fu sincera , chiaramente apparisce dalle 
stampe della clamorosa causa sostenuta 
dal capitolo, clero e città di Treia nuova, 
avauti la s. congregazione concistoriale 
per l'erezione o reintegrazione della sede 
vescovile. Imperocchè trovo supplicato 
Pio VII ad erigere la nuova cattedra di 
Treia, unita aeque principaliter coll’al- 
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tra di s. Severino, come luogo più vici- 
no di Camerino, ond’essere meglio gover- 
nata nellospirituale, ilche avea pure bra- 
mato ne’'tempi addietro. Nel1484 Sisto 
IV con diploma de’ 13 aprile concesse in 
perpetuo al podestà pro tempore e al pub- 
blico il mero e misto impero, etiam san- 
|» guinisetcapitalejudicium.Col cadere del 
secolo XV per poco tempo si ricompose e 
riordinò a quiete con l’Italia il Piceno, ma 
in breve soggiacquero a nuovi infortunii, 
guerre e danni pel contrastato conquisto 
del regno di Napoli. Il passeggio di spa- 
gnuoli, tecleschi e francesi per la provin- 
cia, rinnovò la memoria dell'operato dal- 
le masnade ne'precedenti secoli. Nel 1512 
pe'dunni ricevuti da'montecchiesi dall’e- 
sercito spagnuolo, passato pel territorio, 
sebbene alleato di Giulio 11 contro i fran- 
cesì, il cardinal Riario camerlengo per or- 
dine del Papa concesse loro alcune esen- 
zioni. Non erano giovate le precauzioni 
prese inrianzi dal consiglio generale di ri- 
parare le diroccate mura, di custodire dì 
e notte la terra, di spedire ambasciatori 
a’condoltieri e capitani, promettendo lo- 
ro gran somme se non fossero venuti in 
Montecchio o non lo avessero danneggia» 
to. Riuscirono pure inutili le cortesie col- 
le quali si riceverono i 5000 spagnuoli, 
il generoso trattamento per due giorni 
d’ogni specie di vettovaglia, poichè i sol- 
dati deruberonoe spogliarono gli abitan- 
ti iniquamente. Anche Leone X compas- 
sionando i danneggiati montecchiesi, nel 
15 13 per mezzo del cardinal Riarioli fe- 
ce assolvere da ogni pena, che avessero 
potuto incorrere per qualche omicidio se- 
guito in tal congiuntura; confermando lo- 
ro tutti gl’indulti e privilegi che godeva- 
no, e rilasciando loro per un anno la metà 
de’ pesi camerali, per impiegarli nel risar- 
cimento delle mura ‘castellane. Per altro 
simile arrivo di truppe francesi e tedesche, 
nell’alloggio nuove sciagure e danni di- 
spendiosi soffrì Montecchio. Nel dicembre 
1515 suor Battista Varani monaca di s. 
Maria Nuova di Camerino, raccomandò al 
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cognato Muzio Colonna capitano di sol. 
dati, di esentar Montecchio dall’alloggio 
0 passandovi nol danneggiasse, al quale 
luogo essa era affezionata e grata. A ven- 
do Leone X spogliato del ducato d'Urbi- 
no Francesco M." 1, per darlo al proprio 
nipote Lorenzo deMedici, itduca nel1517 
marciò alla ricupera dello stato, e o' 12 
giugno fece una concordia cogli ambascia- 
tori di Montecchio, e i capitani spagnuoli, 
francesi e tedeschi, di no danneggiarlo, 
mediante lo sborso di 550 ducati e la som- 
ministrazione di due pezze di velluto ne- 
ro. Pelgran timore che correva nel1518 
d’invasione turchesca, Leone X munen- 
do le frontiere marittime, ordinò il com- 
pimentoalla furtificazione d’Ancona, me- 
diante lavoratori da darsi dalla provincia 
e cla Montecchio, sotto la soprintenden- 
za del commissario Pietro Lupi di Mon- 
L’Olmo.lo pari tempo il rettore della Mar- 
ca a promuovere l’agricoltura, derelitta 
dalle guerre, peste c rivoluzioni, ordinò 
n'padroni de'terreni e al comune di som- 
ministrare a'loro coloni la necessaria se- 
mente per fare rifiorire gl’incolti campi, 
dovendoi coloni dopo la raccolta restitui- 
re il grano o altri cereali ricevuti. Pensa 
Colucci, che da tale disposizione derivò 
nella provincia l’originede’benefici mon- 
ti frumentari, istituiti dalle comuni, dal- 
le confraternite e altri luoghi pii, con som- 
ministrare a’coloni il grano per la semen- 
zu, edin caso di sterilità e cattivo raccol. 
to di differire al seguente anno la resti- 
tuzione del ricevuto. Nel1519 essendosi 
eccitata fra fermani scria e civile rivolu- 
zione, Leone X vietò n' 14 agosto a Mon- 
‘tecchio ed a tutti i Inoghi d’unirsi con lo- 
ro, per non fomentarla di più e non dar 
motivo a’ fazionari d'altri tumulti. In Fa- 
briano ancora essendo insorte rivolture e 
‘discordie per opera d’alcuni malvagi cit- 
tadini, che promossa la ribellione preten- 
devano erigersiin repubblica indipenden. 
te, il vicelegato della Marca l’11 dicem- 
brespedì un commissario per adunar gen- 
te onde reprimere l’insurrezione, doven- 
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do samministrareTolentino e Montecchio 
100 fanti ciascuno, e 50 Monte Milone. 
111519 fu l’anno delle rivolte e tamulti 
nel Piceno, poichè a Recanati vi fu seria 
novità. Amadio Alberici ricco prepoten- 
le pretese di vieppiù dominare la patria, 
e di sottrarla dal governo del protettore 
di s. Casa e reslituirla al preside della pro- 
vincin: a tal effetto si riunì a’ ribelli di 
Fabriano e si fortificò in Monte Fiore, e 
poi andacemente tornò in Recanati, e si 
recò india Roma, ove coll’ estremo sup- 
plizio fini la sua baldanza. Per questi 
trambusti agitata la Marca, l'avv. Pier 
Francesco Ferri di Macerata cominissa- 
rio del vicelegato, ordinò a’ montecchie- 
si e ad altri luoghi d'allestive un certo de- 
terminato numero di gente per espugnar 
la rocca di Monte Fiore occupata da A- 
madio, dovendo somministrare Montec- 
chio e Tolentino 50 fanti et totidem stra- 
tores per ciascuno, e100 Cingoli, ed egual 
numero s, Severino, mentre a Monte Mi. 
lone furono richiesti 25 fanti e altrettau- 
ti stratores seu guastatores. Inoltre il vi- 
celegato Antonio Venanzi di Jesi (non Pie- 
tro Paolo come lo chiama Leopardi: egli 
era zio d’Antonio, il quale per sua mor- 
te nello stesso15 19 l’avea successo nel ve- 
scovato a’ 13 dicembre, come ricavo da 
Ughelli; e poi il documento di Colucci è 
in nome d’ Antonio e colla data de’ 26 
dicembre), ordinò in nome di Leone X a 
Montecchio e agli altri luoghi di non ar- 
dire a recarsi in soccorso d’ Amadio, nè 
de’fabrianesi ribelli. Dopo il funesto sac- 
co di Roma, accorsero i francesi in aiuto 
di Clemente VII, ed il comune di Mon- 
tecchio a' 19 gennaio 1528 elesse amba- 
sciatori perspedirli a’capitani dell’eserci- 
to francese che dovea passare per la pro- 
vincia, onde trattare con essi perchè nol 
facessero per Montecchio. Giulio III as- 
segnò al cardinal Federico Cesi il gover- 
no perpetuo.dì Montecchio, per cui a'ag 
marzo1550 il comune stabilì alcuni ca- 
pitoli di concordia col cardinal governato- 
re. Il privilegio che godeva il comuue del 
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mero e misto impero durava ancora nel 
1537, nel qual anno avendo il magistra- 
lo condannato a morte alcuni rei d’omi- 
cidio, che poi scamparono fuggendo la pe- 
na, Paolo IV con breve de'223 giugno or- 
dinò, che a norma della sentenza emana- 
ta contro di loro fossero messi a morte 
dovunque si fossero raggiunti. Il gran Si- 
sto V considerando gl’illustri pregi e le 
Innamerenze colla s. Sede di Montecchio, 
memore ancora d’esservi stalo da cardi- 
nale trattato con ogni distinzione, a mez- 
tv del cardinal Antonmaria Galli o Gal- 
lo d'Osimo, mostrò la sus inclinazione di 
eigerne la collegiata in cattedrale, ma per 
l'immatura sua morte restò inadempita. 
Infatti si legge nel Turchi, De Ecclesiae 
Camerinensis Pontificibus.» Aystus Ma- 
gnus hujus nominis V. R. Pontifex ad 
augendum Picenae‘provinciae splendo- 
re, sicuti Tolentinum , et s. Severinuni 
civitatis titulo, et cathedrae Episcopa- 
lis honore illustravit, sic Montecchium 
ornare cogitavit, et Trejensem Eccle- 
siam, sicuti s.Severino Septempedanam, 
Montecchio restituere. Patet ex actis 
conciliaribus ad anno 1 588 die a novem- 
bris, quod civium dissidiis mansit infe- 
ctum. Inoltre leggo nelle Notizie istori- 
che della villa Massimo, già Montako 
di Sisto V, a p.164, che questi vi lasciò 
il bellissimo busto in bronzo esprimente 
la propria effigie, lavorato de Sebastiano 
Torregiani detto il Bologna, celebre fon- 
ditore. Il quale busto avendolo acquista- 
to il cardinal Nicola Grimaldi, zelante 
nella ricerca delle cose belle, dopo aver- 
lo conservato per qualche tempo presso 
di se, e di aver permesso a mg." Massi- 
mo poi cardinale di farne cavare due co- 
pie in gesso colorito a bronzo, una delle 
quali fu posta nell’archivio dell’acque e 
atrade istituito da Sisto V, e l’altra dovea 
collocarsi in supplemento dell’originale, 
nel quale si trova un’ incredibile espres- 
sionediì fisionomia, nella stessa villa Mas- 
simo dal Papa fabbricata, il cardinal Gri- 
maldi generosamente si privò dello stes- 
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so busto per donarlo nel 1835 alla cat- 
tedrale di Treia sua amata patria, in me- 
moria dell’intenzione cl’ebbe Sisto V di 
erigere questa giltà in vescovato, e che fu 
posta in esecuzione da Pio VII. Nella guer. 
ra tra Urbano VIII e il duca di Parina, 
i montecchiesi somministravono al Papa 
più centinaia d’uomini d'armi e 8 capi- 
tani. Clemente XII colla bolla In Subdbli- 
mi, de’ 2 dicembre1739, ricordò tutte le 
grazie, concessioni e privilegi accordati ai 
montecchiesi da tanti Papi suoi precleces- 
sori che enumera, pe’loro meriti; ne com- 
mendò specialmente la fedeltà, l’attacca - 
mento aa s. Sede, e la nobiltà dell'orì - 
gine, riconoscendo ne'cittadini i legittimi 
eredi e successori de'più antichi maggiori, 
che a rischio di danni infiniti seppero so- 
stenere per la Chiesa guerre, nssedii, di- 
spendii e altri incomodi ; confermando il 
nuovo metodo stabilito dalla s, Consulta, 
pel buon regolamento del pubblico di 
Montecchio. Questo poi chiama, Commu. 
nitatis Oppidi Civitatis nuncupati Mon- 
ticuli (e collo stesso titolo di città lo no- 
minò il successore Benedetto XIV in una 
sua bolla), il quale Oppidiun ob ejus lon- 
gevam,praeclaramque antiquitatem,ut- 
pote ab olim Civitate Trejae illustri Ro. 
manorum origine trahentis. Riconoscen- 
do Pio VI tutte le riferite prerogative fre- 
giare Montecchio, già avendo nel 1787 
elevato Camerino ad arcivescovato, col- 
la bolla Enixum animi Nostri, del1.lu- 
glio1790, Bull. Rom.cont.t.8, p. 247, 
la reintegrò del suo primiero e antico no- 
me di 7reja, abolendo quello di Montec- 
chio in perpetuo, le restituì il suo grado 
di città con tutti gli onori e privilegi re- 
lativi. La bolla fu stampata a parte con 
questo titolo; Pius 7 I Litterae Aposto- 
licae super immutatione denominatio- 
nis Oppidi Montecchi, illiusque restitu- 
tione in Civitatem Trejam nuncupan- 
dam, et quatenus opus sit nova illius e- 
rectione cun opportunis decorationibus, 
et privilegiis, nec non concessione inibi 
Ficarii, Fori Ecclesiastici Camcrinen- 
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sis quamplurimis facultatibus instructi, 
Romae1790. A memoria di questa reinte- 
grazione e nuova denominazione di Tre- 
ia, fu coniata una medaglia con l'effigie 
di Pio VI in mozzetta e stola, e l’epigra- 
fe: Pius VI P. M. An. XVI. Nel rovescio 
sì vedeespressa la città personificata e tur- 
rita col corno dell’abbondanza genufles- 
sa, col Papa in piviale e triregno che col- 
la sun destra presa quella della città l’al- 
za in piedi; intorno si legge il motto: Tre- 
Jenses Restitutori Municipii MDCCXC. 
Treia seguì le vicende politiche di Mace- 
rata e del Piceno (Y.); restituito questo 
a Pio VII, dopo la disfatta de’napoleta- 
ni di Murat, sotto Monte Milone presso 
la Rancia (nel vol. LXXVI, p. 277,325 
e327, riparlai della vittoria riportata da- 
gli austriaci, e del quadroche per memo- 
ria fu dipinto e posto nel palazzo muni- 
cipale di Tolentino, ora vengo a sapere 
che non più esiste; poichè in odio a’vin- 
citori di Murat nel deplorabile 1849 fu 
bruciato nella pubblica piazza di Tolen- 
tino da un'orda di repubblicani, per cui 
qui ne fo debita avvertenza), la deputa- 
zione della città di Treia in occasione che 
portò a piè del trono pontificio i suoi o- 
maggi di fedeltà e sudditanza, umiliò pre- 
ci al Papa, acciò volesse erigere la loro 
chiesa collegiata io cattedrale, ed unir- 
la acque principaliter a quella di s. Se- 
. verino, per le ragioni esposte nella istan- 
za. I desiderii della popolazione treiese 
furono dal benigno Pio VII esauditi con 
rescritto pontificio della s. congregazione 
concistoriale del 1.° settembre1815, ele- 
vando a cattedrale la chiesa collegiata, 
non però unita a s. Severino, e con dichia- 
rare vescovo di Treia l'arcivescovo di Ca- 
merino pro tempore. Treia giustamente 
ne fece festa, e la novella si sparse tosto 
per le Marche. A ffine poi di prontamen- 
te procedere alla verificazione degli arti- 
coli nel rescritto accennati , adunatosi il 
consiglio comunale stabilì la restaurazio- 
ne dell’antico episcopio, fissò un aumen- 
to di rendita all'arcivescovo di Cameri. 


TRE 
no, nella sua nuova qualità di vescovo di 
Treia, e s'incaricò d'un competente asse- 
gno di fondi pel seminario da erigersi ia 
Treia. Gli atti del consiglio vennero sa- 
bitamente esibiti a detta s. congregazio- 
ne, once offrissero sicura testimonianza 
di piena ubbidienza al definito dal Pa- 
pa, e dell’alacrità de'treiesi nel fornire i 
mezzi occorrenti per l'adempimento del- 
la ricevuta grazia. La grata riconoscenza 
de'treiesi gareggiò coll’ esultanza, impe- 
rocchè oltre i rendimenti di grazie dalla 
deputazione treiese umiliati al Papa, vol- 
le il consiglio municipale eternar la me - 
moria d’un tanto benefizio, decretando 
un monumento a Pio VII. Quanto a'ren- 
dimenti di grazie, imparo dal n.°35 delle 
Notizie del giorno di Roma de'a1 set- 
tembre18 15, che la deputazione di Treia 
composta del can. Francesco Ansaldo Te- 
loni (anche il p. ab. d. Sisto Benigni al- 
lora procuratore generale dell’ordine ci- 
sterciense ), marchese Giambattista Ca- 
stellani, e conte Alessandro Santamaria- 
bella (questo colto treiese divenuto poi 
guardia nobile poutificia, fu scelto nel 
1833 da Gregorio XVl a portare la no- 
tizia dell’ esaltazione al cardinalato e il 
berrettino rosso al cardinal Monico pa- 
triarca di Venezia, e poi dallo stesso Pa- 
pa fu insignito del cavalieyato del suo or- 
dine di s. Gregorio | Magno), avendo a- 
“ vuto l'onore d' essere aminessa a nuova 
udienza l'11 settembre dal Papa, il can. 
Teloni gli diresse gli ossequiosissimi sen- 
‘timenti della medesima, espressi ne’ se- 
guenti termini. » Ài vostri piedi santissimi 
si presenta con nuova esultanza la depu- 
tazione di Treia;e se vi portò non ha gua- 
ri l'umile tributo de’ fedeli e ossequiosi 
senlimeoti della patria, unitamente alla 
conferma di essi umilia oggi la più divo- 
ta riconoscenza. Il vostro gran cuore, 0 
Padre Beatissimo, si è palesemente dichia- 
rato a favore di questa tenue, ma affettao- 
sa porzione di vostri sudditi e figli, col- 
l’onovarla dell’implorata cattedra vesco- 
vile ; e mediaute il giù emanato grazioso 
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rescritto vi siete compiaciuto, che risplen- 
dessero in singolar maniera su di essi i 
primi albori del bel giorno, in cui la divi- 
na provvidenza vi ha restituito il pieno e- 
sercizio della sovrana paterna vostra do- 
minazione. Non isdegnate intanto, Padre 
Santissimo, di gettare.uno sguardo sul- 
l’idea-del Tempio (la nuova cattedrale già 
collegiata riedificata) recentemente da uoi 
costrutto. Chese dentrole sue inura viep- 
più c’inculcheranno d'ora innanzi i sagri 
nostri Pastori di adorare Iddio in ispiri- 
to e verità, noi lrasmetteremo a’ nostri 
posteri, che il principale ornamento a que- 
sto Tempio essendo stato apposto dalla 
benefica mano di Pio VII, egli è da Lui 
ehe tanto bene ci è derivato. Confermi in 
moi, Padre Deatissimo, questi religiosi e 
grati sensi |’ efficacia della vostra aposto- 
lica benedizione, la quale per noi e la pa- 
tria nostra ferventemente imploriamo”. 
Mentrei treiesi tranquillamente attende- 
vano l'estensione del decreto concistoria- 
le, alcuni della curia camerinese con trop- 
po spiato ed esagerato zelo dierono ope- 
ra a impedirlo, pretendendo invalidare la 
grazia dando eccezioni al rescritto ponti- 
ficio come orretizio e sorretizio, con ci- 
lezioni innanzi la s. congregazione conci- 
storiale,deprimendo la condizione di Tre- 
ia contro la verità de’fatti e della storia; 
malutnore cominciato da tempo più anti- 
co e ravvivatosin da quando Pio VI rein- 
tegrò Treia del suo nome e del grado di 
città, ed ora aumentato dal dismembra- 
mento del territorio di Treia, dalla vastis- 
sima arcidiocesi di Camerino (la quale fia 
terre, castella e ville conta 204 parroc- 
chie: la sola arcidiocesi comprende l’an- 
tico ducato di Camerino, oltre una lunga 
striscia di mare, con g terre, 3 1 castella, 
45 ville, ed oltreroo parrocchie; Came- 
rino colla sola sua arcidiocesi supera in e- 
stensione quasi tutte le altre diocesi del 
Piceno e delle provincie adiacenti; pri- 
ma era ancora assai più grande, venen- 
do ristretta con ismembramenti), seb- 
bene poi unito con miglior titolo d'ono- 
VOL. LXXIX. 
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re vescovile all'arcivescovo di Camerino 
pro tempore. Ma la zelante sullodata de - 
putazione di Treia energicamente sosten - 
ne la validità del pontificio rescritto, O- 
portet Rescriptum Principis esse man- 
surum, in nome del capitolo, clero e cit- 
tà di Treia, contro la comunità e città di 
Camerino, e difese la lite sulla concatte- 
dralità di Treia e Camerino avantila stes- 
sa s. congregazione concistoriale. Nuova- 
mente espose virilmente tutte quante le 
ragioni che favorivano la patria idoneità, 
d'essere degna della reintegrata cattedra 
vescovile, e provocata enumerò pure le 
tante esorbitanze da lungo tempo patite, 
e le gravi esigenze della curia episcopale 
di Camerino, le quali aveano esacerba- 
to gli animi de’ treiesi. Tuito lesssi nel 
Summarium continens epilome docu- 
mentorum exlubitam cum precibus SS 
D. N. Pio V II a deputatis Trejensibus; 
e nelle Ri/Zessioni della deputazione di 
Treja sul rescritto pontificio. dalla me- 
desima ottenuto sotto il dìr settembre 
1815, per la erezione della cattedra ve. 
scovile nella lorocittà, Roma 1816, nel- 
la stamperia della rev. camera apostoli- 
ca. Le giustissime ragioni di Treia trion- 
farono, per autorità di Pio VII colla bol. 
la, Pervetustam locorum origine, dell8 
febbraio1816, 2/7. Rom. cont. t.13, p. 
447, che fu stampata a parte con questo 
titolo: SS. D. N. Pii PP. VII litterac 
dlecretales quabus, perantiquum Oppi- 
dum Trejense,jama fel. rec. Pio PP. I 
ad titulum Civitatis restitutum (prac- 
via illius, etnonnullarum villarum ejus 
Territorium constituentium ab Archi» 
dioecesi Camerinen. perpetua dismem- 
bratione) Civitatis Episcopalis honore 
decoratur, ibique Episcopatus ejusdem 
nominis ininsigni nempe Collegiata Ece 
clesia Annunciationis B. Mariae Vire 
ginis dictae Civitatis Apostolica aucto- 
ritate itidem perpetuo erigitur, Romae 
1817. Così Pio VII coronòi voti di Tre- 
ia, coodecorandola città dell’onorifica di- 
gnità di sede vescovile, ap ia che ri- 
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manesse in perpetua amministrazione del. 
l’arcivescovo di Camerino, con l'obbligo 
a'treiesi disomministrare ad esso per men- 
sa annui scudi 500, e coll'obbligo all’ar- 
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perpetuo della chiesa vescovile di Treia, 
e .di soggiornare alcuni mesi dell'anno in 
Treia e di tenervi un vicariogenerale. Or- 
dinò a’treiesi di erigere il seminario, col 

la conveniente dotazione pel manteni- 
mento degli alunni. Esecutore della bolla 
il Papa deputò il vescovo di Macerata e 
Tolentino, autorizzandolo anche a risol. 
vere le questioni e controversie che fosse- 
ro insorte. In tal modo l’antico pastore di 
Treia ne divenne lo speciale vescovo e 
rimase compensato dello smembramento 
di questa diocesi, col diritto trasfuso d’es- 
serne il perpetuo amministratore. La se- 
rie de’vescovi di Camerino l’Ughelli la ri- 
porta nell'Italia sacra, 1.1, p. 546, ed 
in uno agli arcivescovi ed agli ammini- 
stratori di Treia, viene proseguita dalle 
Notizie di Roma. Grato il capitolo della 
cattedrale a Pio VII, l'r1 marzo 1817 
decretò che dovesse celebrarsi solenne 
messa in ogni anno, a'14 dello slesso me- 
se anniversario di sua assunzione al pon- 
tificato, e ciò da eseguirsi finchè fosse vis- 
suto ; ed inoltre stabilì, che in perpetuo 
si sarebbe celebrato con anniversario di 
requiem il giorno di sua morte. Quando 
Pio VII emanòla bolla era vacante la se- 
de di Camerino dal1815,per morte di fr. 
Angelico Benincasa cappuccino di Sassuo- 
lo di Reggio, fatto arcivescovo nel1796. 
Quindi il Papa a' 14 aprile1817 fece arci- 
vescovo di Camerino e1.°’amministratore 
perpetuo della chiesa vescovile di Treia, 
NicolaMatteiBaldini di Pergo/a.Gregorio 
XVI a'27 gennaio 1842 lo trasferì a’ve- 
scovati di Monte Fiascone e Corneto, e gli 
sostituì mg." Gaetano Baluflì d’Ancona, 
giù vescovo di Bagnorea e internunzio e 
delegato apostolico della Nuova Granata 
nell'America meridionale: avendolo pro- 
mosso a segretario de’ vescovi e regolari, 
a'21 aprile1845 lo dichiarò arcivescovo 
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di Pivgi în partibus (poidal Papa regnan- 
te traslato alla già sua chiesa d'Imola e 
creato cardinale), surrogandogli Stani- 
slao Tomba bolognese barnnbita, già 
vescovo di Forlì. Per sua morte, il Pa- 
pa Pio IX nel concistoro de’ 12 aprile 
1847, traslatò da Acquapendente l'o- 
dierno e ottimo monsignor Felicissimo 
Salvini di Nocera, arcivescovo di Came 
rino e amministratore perpetuo della 
chiesa vescovile di Treia, che di recente 
nel suo zelo pastorale ha eseguito la la. 
boriosa visita dell'arcidiocesi e della dio. 
cesi. Dice l’ullima proposizione concisto. 
riale, che ogni nuovo arcivescovo e am- 
mivistratore è tassato ne’libri della came- 
ra apostolica in fiorini 250, ascendendo 
la mensa a scudi 3000. Archidioccesis 
Camerinensis ambitus ad ultra biscen. 
ta milliaria protenditur, et plusquan 
centum quinquaginta oppida complecti 
tur: item Dioecesis Trejae ad quadre: 
ginta milliaria sese extendit, et quingu 
continet oppida. Si legge nel Giornale dî 
Roma del 1855, che la città di Treia, do- 
po essere stata liberata dal flagello del 


‘ cholera per intercessione della ss, Versi. 


ne, cui fece ricorso, volle tributare i più 
dovuti ringraziamenti col festeggiare nei 
modi i più solenni la dogmatica definizio 
ne dell’Immacolato Concepimentodi Le. 
A tal fine, dietro gli ordini di mg. Sal 
vini zelantissimo amministratore, cheit 
Ruma avea assistito al grand'atto, dispo 
sta la cattedrale in bella forma ed elegat- 
za 02,364 febbraio volle in essa celebra, 
re un festivo divoto triduo, pontificando 
l'illustre concittedino mg." Grimaldi ve 
scovo giù di s. Severino;e nelle sere deltri- 
duo tutta la città fu vagamente illumi 
nata, ed in tale festiva circostanza di p° 
letteraria accademia tenuta sull'augtso 
mistero, furono distribuiti i premi agli* 
lunni del seminario e agli studenti del gior 
nasio. Dopo un mese e ne’ medesimigior- 
ni il capitolo celebrò nella cattedrale 0! 
solenne tridiro alla ss. Trinità con 7 
Deum, coll’intervento di tutte le conft 
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ternite, per ringraziamento e per prega- 
re Dio a conservare e prosperare il Som- 
mo Pontefice che avea decretato l’unio- 
ne alla cattedrale di due benefizi diocesa- 
mi, concedendole un fondo camerale iu 
perpetuo enfiteusi. Per questi aiuti bene- 
fici la parrocchia di oltre 5300 anime, 
a maggior comodità venne divisa in altre 
due cure rurali, e la chiesa ebbe così il 
modo di meglio sopperire alle necessità 
del culto. 

TREIO o TRESSIO Gasaizte, Car- 
dinale. V. Paniacqua. 

TREMITO, TREMITUNTE, TER- 
MIDONTE o TRIMITHUGA, Zreni- 
thus seu Trimithus, Tremithopolis. Sede 
vescovile dell’isola di Cipro, nel patriar- 
cato d’Apliochia, già sotto la metropoli 
di Costanza, o Salama o Salamina, ossia 
Nicosia, eretta nel IV secolo. Dice il Ter- 
zi nella Siria sacra che l’ elimologia 
clel sno nome deriva dalla pianta resi- 
nosa Terebinto, il cui legno somiglia a 
quello del lentisco, ed eguale liquore con- 
tiene il frutto, che in figura di grappo- 
lo La il fiore somigliante a quello dell’u- 
livo. Il terebioto è albero comunissimo 
nella Giudea, come si trae dalla s. Scrit- 
tura, e di tal pianta l’agro di Tremito o 
Tremitunte possedeva foltissime selve. 
Stefano, seguendo i poeti, deduce il no- 
me di Tremito o Tremituute, da un ter- 
remoto e dalla favola nella quale si fin- 
ge, che dalla presenza di Venere nel luo- 
go, sgomentati i giganti della terra, lo 
scuotessero fortemente, onde la citta ne 
prese il nome. Postain mezzo ad una gran 
pianura, fu città mediterranea lungi 16 
miglia da Nicosia, e prima che Riccardo 
I re d'Inghilterra la ruinasse interamen- 
te vel 1190, allorquando si portdalla cro- 
ciata di Palestina, era assai grande e po- 
polata. Ebbe a vescovi s. Spiridione (V.) 
che nel 325 intrepido assistè al concilio 
ecumenico di Nicea |, e nel 344 a quello 
di Sardica, padre di s. Irene vergine, a- 
vuta prima di sua vedovanza, chiarissi- 
mo per l'eccellenti doti dell’ animo, per 
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le sue profezie e miracoli, onde i greci gli 
dierono il soprannome di Taumaturgo. 
Il suo corpo essendo stato molti anvi do- 
po la sua morte trasferito a Corfù, fu pre- 
so a protettore di tutta l’ isola. Gli suc- 
cesse Eustazio, ed a questi Teopompo 
che nel 381 intervenne al concilio ge- 
nerale di Costantinopoli ; indi Arcadio, 
poi Nestore di cui è fatta menzione ne’ 
Menologi greci sotto il giorno 14 feb- 
braio; Teodoro fu al 6.° concilio genera- 
le, a cui si attribuiscono alcuni opusco- 
li relativi alla vita di s. Gio. Crisostomo; 
Giorgio sottoscrisse il concilio generale di 
Nicea II. Oriens chr.t. 2, p.1070. Tre- 
mito, Tremithen, è ora un litolo vesco- 
vile in partidus, del simile arci vescovato 
di Nicosia, che conferisce la s. Sede, e Gre- 
gorio XVI a'2 marzo:1844 lo die al ve- 
scovo coadiutore del vi cario apostolico di 
Leao-tuug, già alunno del seminario del- 
le missioni straniere di Parigi, e n'è iu- 
signito tuttora. 

TREMOILLE Giro. Francesco, Car- 
dinale. De’ visconti di Thourat, nato no- 
bilmente nelle Gallie, provveduto del- 
l’abbazie di s. Benedetto, di s. Flour, e 
della B. Vergine di Granataria nella dio- 
cesi di Lucoo, nel1490 Innocenzo VIII 
lo fece arcivescovo d’ Auch, e nel 1505 
Giulio II lo nominò vescovo di Poitiers 
con titolo d’amministratore perpetuo; in- 
di a°4 gennaio1507 lo creò cardinale pre- 
te de'ss. Silvestro e Martino a’ Monti.Que- 
sta dignità però scomparve in lui come 
un baleno, imperocché dopo 7 mesi com- 
pì rapidamente la sua carriera mortale io 
Milano, von senza sospetto di veleno , 
mentre recavasi in Roma per ringrazia- 
re il l’apa, trovandosi nel seguito del re 
Luigi XII, col quale avea fatto l'ingresso 
solenne in tal città. Trasportato nel ca- 
stello ‘Tourcense nella diocesi di Poitiers, 
trovò perpetuo riposo nella chiesa col- 
legiata di s. Maria di Thourat, dove fu 
eretto alla sua memoria unavello di mare 
mo, fiegiato di breve iscrizione. 


TREMOILLE Giuseree EmanugLE, 
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Cardinale. De'duchi di Noirmoulier, na- 
to in Francia,ottenute appena nella Sor- 
bona l’insegne di dottore, divenne vica- 
rio del vescovo di Laon, nel qual impie- 
go acquistatosi. un credito straordinario 
presso il sovrano, fu in breve tempo ar- 
ricchito di molte e pingui abbazie, e in- 
viato in Roma per uditore di rota, e poi 
spedito ambasciatore a Filippo V re di 
Spagna,allorchè si recò a Napoli. Ad isten- 
za di Luigi XIV a'17 maggio1706 Cle- 
mente XI lo creò cardinale prete della ss. 
Trinità al Monte Pincio, e dichiarato mi- 
nistro di Francia presso la s. Sede, dove 
la specchiata sua prudenza e inarriva- 
bile affabilità lo fecero stimare da’ gran- 
di non meno che dal popolb. Promosso 
quindi al vescovato diBayeux fu consagra- 
to dallo stesso Papa, e poco dopo fu tra- 
sferito all’arcivescovato.di Cambray, alle 
quali onorificenze fu aggiunta dal re la de- 
corazione dello Spirito santo. Finalmen- 
te una brevissima malattia interruppe il 
corso de'suoi giorni in Roma nel1720, di 
5g anni, e fu da tutti sinceramente com- 
pianto. Ebbe sepoltura nella chiesa na- 
zionale di s. Luigi de'francesi, dove sopra 
la porta laterale esistente al destro lato 
vicino all'altare maggiore, vedesi il suo 
busto espresso al vivo in marmo bianco 
e fregiato nella sua base da nobile iscri- 
zione. i 

TRENI. 7. LamentAzIONE. 

TRENO.Accompagnamento, seguito, 
equipaggio: così il Dizionario della lin- 
guatitaliana. Nel Vocabolario italiano 
e latino si spiega il vocabolo Zeno: trai- 
no (andatura del cavallo), traha, vehes: 
per seguito, equipaggio, familia, comi- 
tatus, famulatus, servorum grex: mar- 
ciar, andar con gran reno, magno co- 
mitatu incedere: egli ba un bel treno, fa- 
milia illius est elegans, ct lauta. Co- 


munemente dicesi treno, massime in Ro-' 


ma, quell’accompagnamento di carrozze 
e di cavalli, del Papa, de'cardinali, de’ 
prelati secondo i loro gradi, de’ princi. 
p!, ambasciatori e altri siguori, de magi. 
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strati municipali, governativi e militari. 
Ne'treni accompagnenoilPapaicardivali, 
) prelati,i principi, gliambasciatori, le per- 
sone componenti i corteggi che gli compe- 
tono,prendendo luogo nelle loro carrozze 
e in quelle di seguito, oltre quelli e le guar- 
die che vanno a cavallo, altri secondo i casi 
procedendo a piedi. De'treni di accompa- 
gnamenti e delle loro molteplici specie e 
pompe, ne parlai in tanti articoli, sia de- 
scrivendo le funzioni e i luoghi co’ quali 
con essi s'incede, secondo l’epoche e le cir- 
costanze, sia descrivendo il personaggio a 
cui compelono, sia descrivendo quelli che 
ne formano l’accompagnamento. Laon- 
de qui intendo soltanto di rammentare i 
principali articoli in cui ne ragionai, al- 
trimenti sarebbe argomento ben vasto e 
svariato , ancorchè volessi essere breve. 
Tuttavolta per darne un'idea complessi- 
va, riporterò alcune relative nozioni di 
schiarimento o di aggiunta. A Cavatto, 
oltre qualche cenno su questo nobile e u- 
lileanimale (altre avendole riportate ne- 
gli analoghi articoli, come Tornei, Mii- 
zia, CARNEVALE e SPETTACOLI per le corse, 
delle qualiancheaTeatno riparlando de- 
gli aufiteatri), parlai de'cavalli usati dal 
Papa e dagli altri della gerarchia eccle- 
siastica, prima che fussero introdotte le 
carrozze, e anche dopo di queste nelle di- 
verse cavalcale, con quali vesti,addobbi e 
accompagnamenti,avendo esercitato l’uf. 
fizio di Palafreniere al Papa moltissimi 
Sovrani (V.)per venerazione. Dell’ uso 
di cavalcare i cardinali, e in quali modi, 
così de’prelati e delle distinzioni proprie 
de’ Prelati (V.) di fiocchetti e de’ {esco 
vi (Z.) ne loro treni, e di quelli altresì 
de’ Principi, Marchesi di baldacchino, 
Ambasciatori di Residenza (V.), e loro 
propri ornamenti. Fecì pure menzione de’ 
cavalli usati ne Funerali (Y.) con pom- 
pa funebre, anche nella Sepoltura (V .). 
A Cavatcata descrissi quella del Papa 
coll'Imperatore e con quali niagnifici se- 
guiti e treni; quella del Papa co'cardinali, 


-prelati, Famiglia pontificia(V.), coll’ac- 
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compagnamento de’ Cavalleggieri, Lan- 
cie spezzate, Corazze, e Guardie no- 
bili pontificie (V.); quella de' cardinali 
neli.’loro Zngresso in Roma, nel quale 
articolo dopo aver detto de'trionfi degli 
antichi romani, ancora trattai delle pom- 
pe e de’treni usati ne’solenni ingressi nel- 
la medesima de’Papi, Imperatori e altri 
sovrani, anche maomettani, delle Regine 
(!.),come di quella di Svezia (Y.).Delle 
cavalcate colle quali i Papi si recavano ad 
assistere alle cappelle pontificie, e di quel- 
le più solenni pel Possesso del Papa(V.) 
e per le cappelle della ss. Annunziata, di 
s. Filippo, della Natività e di 3. Carlo, con 
diversi ceremoniali. Delle Cavalcate de’ 
Cardinali e con qual treno, e di quello 
col quale in cavalcata si recavano a pren- 
dere il Cappello Cardinalizio (V.), co- 
me pure della cavalcata de’cardinali nel. 
l'ingresso di qualche sovrano in Roma, 
ed eziandio delle cavalcate funebri pe'ca- 
daveri de cardinali Decano, Vice-Can- 
celliere, Camerlengo, e Penitenziere 
maggiore (V.), menire della Traslazio- 
ne de’corpi de' sommi Pontefici, a que- 
sto articolo ne descrissi il ceremoniale e 
treno. Dellecavalcate funebri pel traspor- 
to e Funerali de'sovrani e sovrane mor- 
ti in Roma, e ne riparlai negli articoli de’ 
loro regni.Delle Cava/cate degli Amba- 
sciatori presso la s. Sede, e de'treni de- 
gli ambasciatori nel loro formale ingresso 
im Roma (a ConcLave avendo descritto il 
treno col quale vi si recano, e come ri- 
eevuti dal Mzresciallo del Conclave),vi- 
cordando quello dell'ambasciatore del re 
delle due Sicilie, per la presentazione del 
Tributo (Y.) della Chinea. Della Caval. 
cata del Senatore di Roma, pel suo pos- 
sesso in Campidoglio. Della Cavalcata 
degli Uditori della s. Rota Romana. 
Nell’articolo Carrozza ragionai di sua o- 
rigine e introduzione in Italia, prima in- 
cedendosi a cavallo o in Lettiga (nel qua- 
le articolo riparlai delle carrozze, delle 
sedie a mano, delle sedie coperte e sco- 
perte, e delle lettighe usate ne'possessi e 
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nella traslazione de’cadaveri de'Papi), ed 
ì Papi anche in Sedia (Y.), co’lovo par- 
ticolari treni ivi notati, le quali sedie e 
lettighe tuttavia continuarono ad usare; 
della concessione fatta da Urbano VIII 
a'cavalli delle carrozze de’ cardinali, de” 
fiocchi e ciuffi rossi a”finimenti, ed ia qua- 
li circostanze i cardinali ficevano ferma- 
re le loro carrozze, non che dell’eccessivo 
numero di carrozze portate ne’ treni da . 
alcuni, e di quelle troppo ricchissime.Chi 
porta seco il Papa in carrozza ne’ diversi 
treni nobili o semipubblici, di città e detti 
impropriamente di campagna,nel privato 
per le trottate, delle Yilleggiature(V.)e 
de'Ziaggi(V.),usando sempre l’Ombrel- 
lino (V.); e secondo i treni come guida i 
cavalli il cocchiere nobile, ed a chi spetta 


_ aprire e chiudere lo sportello della pon- 


tificia carrozza (di che ne feci parola in 
altri luoghi analoghi e nel vol. VII, p. 
41), con un cenno sulle carrozze palati. 
ne, da poco tempo essendosi tolto il co- 
stume di ascendere i servi la tavoletta nel 
davanti delle medesime, cioè ne'palatini 
frullonide’treni pontificii e anche ne'frul- 
loni che si adoperano fuori di tali treni. 
La ragione per cui incedevanoi servi in 
detta tavoletta, ossia avanti e non dietro 
i frulloni palatini, era per rispetto al Pa- 
pa, come si dice; come per rispetto al Pa- 
pr, qualunque servo nell’ entrare colle 
carrozze ne’palazzi apostolici ove risiede 
il Papa, discendono dalle medesime, e in- 
cedono a piedi sino al luogo dove si fer- 
mano. Delle carrozze de’ cardinali e di- 
verse loro specie; il cardinal decano, e i 
cardinali di famiglie principesche e di 
quelle de'marchesi di Ba/dacchino (V.), 
godendo la prerogativa ne’ treni di ga- 
la d’ intarsiare l° oro alle setevie de’ fi- 
nimenti e delle guarnizioni di seta del - 
le carrozze, e negli ombrellini, Lutti i car- 
dinuli e con qualunque treno usando 
l’Ombrellino rosso 0 paonazzo, a secon- 
da del colore delle Yesti che indossano 
(tranne il tempo in cui vanno in carroz- 
za col Papa), inclusivameute alla loro 
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pompa funebre, quale insegna distinta 
di dignità ; avendo inoltre dichiarato i 
loro differenti treni, accompagnati dal- 
le Famiglia de’ Cardinali (nel quale 
articolo notai pure quella de'prelati). Del 
treno e carrozza de’ cardinali pel Fune- 
rale (V.). Dissi ivi ancora de’ particolari 
e distinti treni de’ prelati Patriarchi, U- 
‘ ditore della Camera, Governatore di 
.Roma e Vice-Camerlengo, Tesoriere 
generale, Maggiordomo , Maestro di 
camera (V.); de’treni propri de’ vescovi 
edaltri prelati; de'treni degli Ambascia- 
tori e Principi assistenti al soglio, del 
Senatore di Romae Senato Romano (in 
questi due ultimi articoli meglio ripar- 
lai de’loro treni), de'principi e marche- 
si di baldacchino, cioé delle seterie e om- 
brellinida loro adoprat;tra'prelati l’om- 
brellino l’usa il solo vditore generale del- 
la camera, come il primo tra’ prelati di 
fiocchetti. Ad OmereLLimo tornai a rife- 
rire diverse erudizioni sui diversi treni de’ 
menlovati personaggi, massime del ma- 
gistrato romano. | ceremoniali, nella più 
porte tradizionali, che riguardano l' eti- 
chette de’treni delle carrozze in un mo- 
do o neli’altro rimontano all’ epoca che 
sì resero comuni a’cardinali e altri. Nel- 
l'articolo CAPPELLE PUONTIFICIE, CARDINA- 
LIZIE € PRELATIZIE, notai in ciascuna con 
quali treni vi si recano il Papa, i cardi- 
nali, i prelati e gli altri, e genericamente 
nel vol. VIII, p. 227; oltrechè notai le 
particolarità proprie delle funzioni di pos- 
sesso pe' cardinali Protettori nelle loro 
chiese e luoghi, o ne' loro Titoli cardi- 
nalizi, ove parlai de’ possessi de’ cardi. 
nali arcipreti, preti e diaconi nelle loro 
chiese. Nel citato volume dunque dichia- 
rai: 1.° i diversi treni del Papa; 2.°quelli 
de’cardinali; 3.° quelli de’prelati di fioc- 
chetti, vescovi e altri prelati; 4. quelli del 
principe assistente al soglio, quelli del se- 
natore di Roma anco co’ Paggi(V.), u- 
seti anche del Papa nel suo possesso, e 
de’ conservaturi di Roma componenti il 
magistrato del Senato Romano, non che 
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del Maestro del s. Ospizio (7.). Di tutti 


questi treni riparlai non solo negli arti- 
coli ricordati, ma in tutti quelli che vi 
hanno relazione, per cui qui solo aggiun- 
geròalcune nozioni o schiarimenti sui tre- 
ni del Papa e sui treni de cardinali. Pri- 
mieramente avvertirò, a seconda del no- 
tato nel vol. XLI, p. 142, che spetta a 
mg.' Maestro di Camera, non solamen- 
le d’'invitare le persone formanti i diffe- 
renti corteggi del Papa, ma ancora di di- 
chiarare al Cavallerizzo maggiore (F.) 
la qualità del treno, perchè dia gli ordì- 
ni analoghi nelle scuderie pontificie che 
presiede: del nuovo vestiario di questo di- 
gnitario laico palatino, di quello del Fo- 
riere maggiore, e di quelli de’ laici ca- 
merieri segreti di spada e cappa sopran- 
numerari e d’onore, ne ragionai all'arti- 
colo Srapa, ove ancor dissi di quello pure 
rinnovato de'Mazzieri del Papa, avver- 
tenza indispensabile perchè gli uni e gli 
altri fanno parte del treno pel Possesso 


del Papa. Anche leG uardie nobili ponti 


ficie, dopoché pubblicai il loro articolo, in 


parte venne variato l'uniforme loro.l 7re- 
ni del Papasi pouno dividere in 6 specie, 
cioè pubblico, semipubblico e nobile, di 
città, privato, di villeggiatura, di viag- 
gio:dì tutti questi treni sempre fanno par- 
te le guardie nobili pontificie. 1.° Il tre- 
no pubblico è quello magnifico e splen- 
dido della solenne Cavalcata antica pel 
Possesso del Papa,in parte esistente, più 
o meno dignitoso a beneplacito ‘de’ Papi, 
e perciò dicesi solenne. 2.° Il treno se- 
mipubblico o nobile è quello col quale il 
Papa nunvo,preceduto dal Cracifero(Y.) 
a cavallo sostenendo la Croce pontificia 
(Y.) astata (della quale riparlai con rile- 
vanti osservazioni nel vol. LXKXVII, p. 
124), si reca dal Quirinale per la 2.° e 
3." pubblica adorazione de’cardinali, alla 
cappella Sistina del Vaticano e alla con- 
tigua basilica di s. Pietro, ed in questa 
anche per la coronazione se il Papa vi si 
reca dal Quirinale; treno che eziandio il 
Papa usa nel suo possesso con diversi ca va- 
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catmelitani scalzi della congregazione 
d’Italia, Pio VII, con rescritto dei 
5 febbraio 1821. Ed il reguante 
Pontefice lo accordò ai procuratori 
generali de’ monaci armeni mechi- 
taristi, ed armeni di s. Antonio ab- 
bate. Dopo di questi siedono il p. 
predicatore apostolico, il p. confes- 
sore della famiglia Pontificia, secon- 
do la disposizione di Clemente XIII, 
emanata nel 1762, e i procuratori 
di collegio, cioè sotto al coro, ove 
stanno i cantori. 

Qui poi si deve avverlire, che 
altresì hanno luogo in Cappella i 
prelati di mantellettone, monsignor 
procuratore generale del fisco, e del- 
la R. C. A., e monsignor commis- 
sario generale della ROC. A., î quali 
nelle cavalcate, quando si facevano, 
ed ora nelle processioni, incedono 
insieme, prendendo la dritta il pri- 
mo, cioè dopo i cappellani segreti, 
seguiti dagli avvocati concistoriali, 
co’ quali hanno comune la forma e 
specie della cappa paonazza, colle 
fodere di seta cremisi, e delle pelli 
di armellini secondo i tempi. Sicco- 
me per solito il commissario nomi- 
nato viene eletto dal ceto de’ pro- 
curatori di ‘collegio summentovati , 
dovrebbe sedere con essi, ma, per 
essere prelato di mantellettone, se ne 
astiene, giacchè, secondo la bolla 
Ad excelsum universalis, emanata 
da Sisto V, quarto idus octobris 
1586 , s° egli non è coniugato, 
» in Cappella Pontificia et con- 
cistoriis publicis, nec non proces- 
sionibus, equitationibus, aliisque 
actibus, tam publicis, quam pri- 
vatis in loco palatii apostolici au- 
ditoribus, ac dicte camere cleri- 
cis assignato immediate post illos 
» sedere, et incedere debet”. Laon- 
de dalla cospicuità del distinto uf- 
fizio del procuratore generale del 
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fisco, e della R. C. A. (del quale 
particolarmente tratta il Costanti- 
ni, De officio procuratoris fisca- 
lis, ec.), il luogo di lui in Cappel» 
la non può essere inferiore a quello 
assegnato dalla costituzione di Sisto 
V al commissario generale della 
R. C. A. Ma di questi due perso» 
naggi oltre quanto dicemmo parlan- 
do della Canonizzazione, delle Ca- 
valcate pel possesso, per la Cappel- 
la della ss. Annunziata ec., trata 
teremo ancora per la processio» 
ne del Corpus Domini, e pel ve- 
spero e festa de’ principi degli apo- 
stoli ec. 

Hanno il banco dietro i Cardinali 
diaconi i protonotaii apostolici par- 
tecipanti, il cui secondo posto occupa 
il maestro di camera pro tempore 
del Papa, se è protonotario; e i 
soprannumerarii siedono appresso: il 
senatore, nel secondo gradino del 
trono, e i conservatori di Roma, e 
priore de’ capo-rioni siedono al terzo 
gradino del medesimo dalla parte 
destra, al dire di Novaes, secondo 
la concessione d’ Innocenzo X, fatta 
nel 1647, sebbene rilevasi dal Bo- 
nanni, Gerarchia pag. 497, che il 
senatore, ed i conservatori già avea- 
no luogo in cappella, cioè nel da- 
vanti de’ gradini dell’ altare, dalla 
parte del vangelo, secondo una stam- 
pa del XVI secolo. Onde Innocen- 
zo X avrà confermato l’ intervento 
di essi nelle Cappelle, e rimosso il 
posto dagli scalini dell’altare a quelli 
del soglio, posto che anche il Sesti- 


‘ni, nel suo Maestro di Camera, 


stampato nel 1634, descrive già stabi- 
lito al senatore, sopra i conservatori, 
ed altri baroni romani, come dice 
nel capo XXIII. Oltre a ciò si legge 
nel Cerimoniale di Leone X, stam- 
pato nel 1516, lib. III, sect. II 
» De ordine sedendi in capella, 
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lierie prelatia cavallo, se la cavalcata non 

e completa con treno pubblico, al modo 
eceremoniale usato sino e inclusive a Pio 
VI, nel quale treno cava lcavano anche 

il Papa, i cardinali e molti altri che ora 
più non cavalcano, sebbene in parte ab- 
bia luogo la cavalcata. Sino e inclusive 
a Leone X, il Papa, i cardinali ed altri, 
nella funzione del possesso v'incellevano 
omali de' sagri paramenti, il Papa col 
Triregno(!.)in capo, icardinaliei ve- 
«ori culle Mitre, ed aveano luogo que’ 
solenni riti e festeggiamenti ricordati a 
l'ussesso DEL l’apa e ne’ luoghi ivi cila- 
ted ecco perchè a silfatto nobilissimo e 
suluoso treno, a modo di Trionfo (V.), 
fi dato il particolare titolo distiutivo di 
reno pubblico e solenne. Quiudi quel- 
lb che con grandi modificazioni gli suc- 
ceste renie denominato treno semipub- 
blico e nobile, vocabolo che si usa al- 
Iresi a quel treno col quale il Papa nelle 
4 annuali cappelle che dirò, con due car- 
diveliin carrozza è preceduto dalla croce 
portata dal crocifero a cavallo,circondato 
da'palafrenieri col decano loro alla por- 
liera dritta (quando eravi il sotto-deca- 
sowcedeva a sinistra),e dalla guardia de- 
gli vizzeri a piedi, e dalle guardie no- 
bilipontilicie vestite colla montura a mez- 
22 gala, e di gala nella funzione della co- 
fonazione e in quella del possesso, nella 
quale ultima interviene ancora il capita- 
so degli svizzeri a cavallo in gran tenu- 
la, precedendo e chiudendo il treno i ca- 
rabinieri e i dragoni a cavallo. Adunque 
col treno semipubblico e nobile il Papa 
recasinelle 4 aunuali cappelle papali,per 
la festa della ss. Annunziata, nella. Chie- 
‘adi +. Maria sopra Minerva(di cui ri. 
parlai nel vol. LXXV, p. 216); perla fe- 
sta di s, Filippo Neri, nella Cluesa di s. 
Maria in Vallicella; per la festa della 
Nauvità di Maria Vergine, nella Chiesa 
di s. Maria del Popolo; pev la festa del 
cardinal s. Carlo Borromeo, nella Chie- 
sa de'ss. Ambrogio e Carlo. Questo tre- 
to semipubblico 0 nobile, che precisa- 
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mente indicai nel vol. VIII, p. 227 e 228 
ed altrove,quanto alle due carrozze e mu- 
te pontificie, è tal quale a quello che si 
usava ad pompam nel seguito delle so- 
lenni cavalcate, anche per profittarne ad 
uo eventuale bisogno il Papa, e qualche 


‘prelato della corte pontificia; in somma 


si usano ora due mute, come e quando 
tutti degl’ intervenienti della famiglia 
pontificia, oltre il Pupa, andavano a ca- 
vallo, è perciò trovasi il treno mancante 
almeno dì una mata. Quindi ne consegue 
l’ incongruenza, che il Caudatario del 
Papa e gli Aiutanti di camera del Pa- 
pa (Y.), non avendovi posto, debbono 
andare nel'a carrozza nobile del 1.°de’'due 
cardinali ghe sono in carrozza col Papa, 
ed il caudatario trovandosi perciò non 
poco distante dalla carrozza del Papa, è 
impedito di giungere in tempo, secondo 
il suo uffizio, per sastenere la coda della 
soltana del Papa, allorché discende dalla. 
sua carrozza. È siccome anche il treno di 
città formasi di due sole mute pontificie, 
così con altra incongruenza gli aiutanti 
di camera del Papa devono prender luo- 
go nella carrozza e muta di mg.' Mag- 
giordomo (V.), ed anche in essa, come 
nella carrozza cardinalizia,in ragione del- 
l’abito paonazzo di mantellone, sebbene 
laici, prendono la mano al sacerdote cap- 
pellauo, gentiluomo o maestro di came- 
ra tanto del cardinale che del prelato; lo 
scopatore segreto poi e il decano del Pa. 
pa prendono posto nella carrozza e mu- 
ta di mg." Maestro dicamera(F.). Tatti 
i famigliari pontifici dovrebbero ince- 
dere unicamente in carrozze palatiue, e 


‘non quasi mendicare il posto nelle car- 


rozze di altri, non essendoci in ciò nep- 
pure la dignità del Papa sovrano padro- 
ne. Cresce l'incongruenza se si riflette, che 
nei detti due treni semipubblico e di cit- 
tà, siedono nelle altre carrozze o frullo- 
ni palatini formanti i medesimi treni,de' 
famigliari pontificii inferiori di grado al 
caudatario, ed agli aiutanti di camera del 
Pepa, i quali appartengono alla famiglia 
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nobile pontificia e fanno parte della Ca- 
mera segreta (I .). Chi umò sempre il 
decoro detla pontificia corte, espose le di- 
scorse osservazioni al Maggiordomo mg." 
Fieschi (ora cardinale titolare dis. Maria 
della Vittoria e gran priore in Roma del 
s. militare ordineGerosolimitano),il qua- 
le uvendoa cuore la pontificia convenien- 
za, nel suo giusto criterio se ne penetrò, e 
Irovo necessario che ad eliminare nel tre- 
no semipubblico o nobile tale difetto, oc- 
correva aumentarlo d’un’altra muta, non 
solo perchè deve tale treno differire da 
quello di semplice corteggio già di sola fi- 
gura nella cavalcata, mentre al presente 
lo è di uso, ma ancora per non dillerire es- 
so da quello di città, in cui due pure sono 
le mute, e due mute eziandio ha il tre- 
no privato di troltata; essendo poi com- 
posto di 3 mute il treno di villeggiatu- 
ra, nella 3.° carrozza del quale prendo- 
no luogo il caudatario, il crocifero e gli 
giutanti di camera, ed inoltre uno di 
questi ultimi va nella 2.' muta del tre- 
no privato. Chiaro quindi risulta dal sin 
qui «letto, che il treno semipubblico o no- 
bile, nelle carrozze di muta, è inferiore 
a quello di villeggiatura, nan ha alcuna 
distinzione da’due treni di città e dal pri- 
vato, meno che in quest'ultimo le mute 
si compongono di 4 invece di 6 cavalli. 
Appena l'ottimo maggiordomo aumen- 
tò d' nna mata il treno semipubblico o 
nobile,alcuni cortigiani ignoranti edi te- 
sta piccola malignarono la saggia e ne- 
cessaria provvidenza presa, ed alzarono 
voci di censure contro sì ragionevole di- 
sposizione dell’illuminato prelato, con ri- 
petere da pappagalli la rancida cantile- 
na: Si è fatto sempre così! Come, si vuo- 
le il progresso? E poi al progresso al be- 
ne si fanno ostacoli! 1 comwenti a chi 
legge con ponderazione. Per zelo e deco- 
ro nostro, indefessamente sempre ho stu- 
diato per rettificare 0 emendare quanto 
non trovo regolare, e sebbene umile laico 
ciò feci anco nelle cose ecclesiastiche, co- 
me da ultima a ‘Tovaguia. Tengo però 
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ben presente la vera e savia sentenza del 
gran cardinale de Luca, luminare della 
giurisprudenza della curia romana e dei 
Tribunali di Roma, ove parlando nella 
Relazione della RomanaCuria dello sti- 
lee consuetudine, notai con esso: Che dif. 
ficilmente uno scrittore vivente può spe: 
rare di veder abbracciati i suoi ragione. 
voli pensierie avvertimenti, non solo per. 
ché le invecchiate usanze, se erronee as- 
sai di rado si tolgono quando per tali so. 
no conosciute; ed eziandio perchè'tra no- 
mini conviventi uno non facilmente cede 
all’altro nelle cognizioni (frutto di sta. 
diose e pazienti ricerche) e nelle parti del. 
l'ingegno (che sebbene dono di Dio so- 
vente s' invidia). Perciò non senza difli- 
coltà poche volte avviene che si aderisca 
a scrittori viventi (ima quando giova e fa 
comodo pure lo si fa, ed allora si accorda 
credito allo scrittore), imperocchè la lora 
autorità e stima proviene dall’antichità, 
e dalla morte che smorza le gelosie e l'e- 
tichette della debole umanità. L'aggiun- 
ta 3.°muta fu tosto tolta, e le cose stanno 
come al tempo delle cavalcate e poste- 
riori incongriienze. Altre nozioni sul tre- 
no semipubblico o nobile si ponno tro- 
vare negli articoli di que’ personaggi e in- 
dividui che lo compongono. Solo qui di- 
rò alcune notizie indispensabili all’argo- 
mento, e per averlo promesso. De'batti- 
strada che precedono tutti i treni ponti- 
ficii,che quali commissari preposti a sor- 
vegliare le Strade di Roma (.), e per- 
cio conoscitori di quelle in cui è impe- 
dito l’accessa per lavorazioni che vi si fan- 
no,onde evitarle dal treno pontificio, par- 
lai aloro luoghi. Essi anticamente pre- 
cedevano i treni pontificii in calesse, col 
famigliare pontificio che portava l'occor- 


repte pe’ bisogni del Papa; ora iucedone 


a cavallo con gualdrappa di panno scar- 
latto-trinala d’oro, con uniforme bleu 
alla militare, guarnito con trine parimen- 
li d'oro, calzoni di panno bianco, stivali 
alla cavaliera, cappello puntato con bor- 
do d'oro e pennacchio rasso (ora biance 
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espadino al fianco). ‘Tanto sì legge nel- 
l'Esatta relazione della cavalcata con 
la quale la S. di N. S. P. Pio IX si por- 
to a prendere il solenne possesso del. 
la basilica Lateranense (compilata da 
d. Giovanni Arcieri, allora segretario di 
me. Medici maestro di comera e di pre- 
sente cardinale), nella quale dopo i pic- 
chetti de' dragoni e de’ carabinieri, se- 
guirono due commissari battistrada. No- 
terò che l' uniforme giornaliero de'com- 
missari battistrada si forma dell’abito o 
montura di panno bleu filettato di pan- 
so rosso, con galloncini d’oro al colletto, 
aperamani ea'pattini; calzoni simili, sli- 
tali con isperoni e spadino: il cappello è 
puatato, gallonato d’ oro, con coccarda 
poalificia e pennacchio di penne turchi- 
ne. luolire usano mezze spalline, dette 
morzelle. L'ordinanza o inserviente che 
hacuradel cavallo de’battistrada, è fami- 
gliare palatino e veste come gli scopatori 
de'coruli de’ palazzi apostolici. Essa ne'tre- 
nidi città mouta sulla tavoletta di dietro 
del frullone di seguito al treno pontificio; 
prima faceva altrettanto ne’ privati, ma 
ora resta nel cortile pontificio, per prende- 
reilcavallo del battistrada sl suo ritorno, 
llcavallerizzo d’opera delle scuderie pon- 
Ubicie, ne’ treni semipubblici addestra e 
tigila la mula che cavalca il crocifero, e 
veste l'uniforme. Questo si compone dì 
cappello montato come quello de'inilita- 
ni condoccarda pontificia con cappiola di 
gallone in oro e fiocchi a pizzi di canu- 
liglia parimenti in oro. L’uniforme è di 
panno bleu fatta ad un petto sullo stile 
militare, con bottoni dorati e triregno in- 
ciso su di essi, paramani e collo non. che fi- 
letti, il tutto di panno amarante, con pic- 
colo galloncino intorno sì al collo che a' 
paramani ed a’pattini di dietro. | calzoni 
sono di pelle bianca stretti a coscia,stivali 
ella scudiera fatti a calzetta con isperoni 
dorati. AI fianco ha il palosso con manico 


nero guarnito di metallo dorato. La car. 


rozza nobilissima in cui siede ill’ontefice 
€ Urata da G superbi e grandi cavalli mo. 
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relli (Pio VI usava cavalli storni chiari), 
coperti da ricchi finimenti di velluto cre- 
misi guarniti di metalli dorati, guidati 
dal cocchiere e cavalcante nobili, vestiti 
con giubboni o casacche di velluto cre- 
misi trinato d’oro e con maniche di broc- 
cato pendenti, camiciole di ganzo d’oro 
rosso,calzoni simili alle casacche,collaro e 
manichetti di merletto,stivali di pelle ros- 
sa con merletto di filo bianco, e parrucca 
in testa con cipria. Devo ancora notare, 
perchè altrove lo promisi, alcune nozioni 
riguardanti alcuni degl’ individui della 
scuderia pontificia,che fanno parte de'tre- 
ni semipubblici, oltre quanto a FamiGLiA 
PONTIFICIA e altrove dissi degl’inservienti 
della scuderia, avendo pure parlato del 
sodalizio de’cocchieri, e di quelli de'car- 
dinali e altri a FamigLIa DE'cARDIMALI ec. 
I cocchieri e cavalcanti della 2.° muta del 
treno semipubblico vestono casacche di 
panno cremisi e di velluto, e Dbragiuole a 
collari di lino bianco con merletto. No- 
terò che il cocchiere nobile va a caval- 
lo ne’ treni pubblici e semipubblici, e 
talvolta anco in quello di città ; negli al- 
tri siede in cassetta. Î garzoni di scude- 
ria incedono a piedi ne’ treni nobili, e 
sulla tavoletta di dietro della 2.° muta 
negli altri treni. Nel pontificato di Gre. 
gorio XVI, dal maggiordomo mg." Mas- 
simo fu accordato un uniforine all’inten- 
dente delle scuderie pontificie. Questo 
si compose del cappello montato a stile 
militare con coccarda pontificia, fiocchi 
a pizzi e cappiola doppia, il tutto di gra- 
noni d’oro. Uniforme di panno bleu, pa- 
rimenti a stile militare, fatto ad un petto, 
con bottoni doralie triregno inciso; callo, 
paramani e filetti di panno amaraote con 
ricami, sì al collo che a'paramani, a’pat- 
tini di dietro, come pure all’intorno delle 
falde, con trivegni ricamata’ pizzi delle 
medesime, il tutto in oro. Calzoni stretti 
a cuscia di panno bianco, con istivali alla 
scudiera fatti a calzetta, speroni di me- 
tallo cisellati e dorati. Spada con impu. 
gaatura dorata, e wanicu d'avorio hiau. 
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co con cordone e fiocco di granoni d'oro 
corrisponilenti alla guarnizione del cap- 
pello. Nel treno della cavalcata ricor- 
data nel possesso del regnante Pio 1X, 
dopo i due commissari Dattistrada, ca- 
valcò il maestro di stalla e intendente 
delle scuderie pontificie col descritto u- 
niforme, seguito da un picchetto delle 
guardie nubili pontificie, e dal foriere 
naggiore e cavallerizzo maggiore. Tut- 
ti i cocchieri e arldetti alle scuderie pon- 
tificie usano calze rosse. Debbo ora no- 
tare alcune variazioni fatte nel vestia- 
rio delle guardie nobili, e altro, nell’ o- 
dierno pontificato. Le guardie nobili non 
più usano i cappelli a punte; ma dalla 
processione del Corpus Domini del 1847, 
come registrai nel vol. XLV, p.137, han- 
no l' elmo alla foggia piemontese con cuc- 
cia d' argento e cresta durata, aggiungen- 
dovi nella ga'a e nella mezza gala il pen- 
nacchio di penne bianco-nere, e la co- 
dadi crino nero, Le loro trombe poi han- 
no il pennacchio di penne rosse, e coda 
di crino bianco. Anche le spalline delle 
guardie sono ora alla foggia piemontese. 
1 capitani comandanti dello stesso cor- 
po, il vessillifero di s. Chiesa, il tenente 
delle medesime guardie uubili, usano il 
descritto elmo, solo sono distinti da pen- 
nacchi formati da un airone. La mezza ga- 
la delle guardie noli consiste nel vestia- 
rio di gala, meno l'uniforme russo. L'or- 
dinanza delle guardie nobili veste alla f0g- 
gia de'deagoni pontificii, non più incede 
ne'treni papali sulla tavoletta di dietro del 
frullone di seguito, ma procede a cavallo 
in tulti i treni, ed in quello privato dopo 
la 2.° muta. Attualmente i gendarmi ei 
dragoni pontifici del seguito del Papa 
sempre inclossano la gran tenuta, ed il lo- 
ro ulliziale è preceduto dal tromba pro- 
prio. 11 3.° treno del Papa, col quale si 
porta per Roma alle cappelle papali e al- 
tre sagre funzioni, ed alle visite di chie- 
se, monasteri, stabilimenti e sovrani, da 
alcuni viene chiamato nobile, semipub- 


blico, di campagna, e anche privato: pel 
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riferito e ragionato più sopra, mi sem- 
brano tutte denominazioni improprie, ed 
il suo giusto e più conveniente nome è 
quello di treno di città, poichè alfatto è 
diverso da' menzionali treni, e ilchiamar- 
lo con tali vocaboli confonde gli uni co- 
gli altri e forma contraddizione, e non è 
sinonimo di essi come talvolta dissero i 
Diari di Roma e i Giornali di Roma, 
certumente inavvertentemente. Tulttociò 
lo notai in più luoghi,come nel vol. VITI, 
p. 327, nel descrivere questo treno di cit- 
La. Infatti lessi in inolti Diari di Roma 
confuso questo treno di città co'suddetti 
impropri vocaboli, ed anche con quello di 
forinapubblica, Si legge nel Giornale di 
Roma del 1854, descrivendo le visite fat- 
te dal Papa di chiese, monasteri, ec. nel 
Carnevale, civè nel n.45: Sua Santità si 
condusse con treno privato, dal Vatica- 
no all'oratorio del Caravita; e che tre gioc- 
ni dopo con egual treno si recò nella chie- 
sa di s. Lorenzo in Da maso; indi dice nel 

1. 49: Sua Santità recossi in forma semi- 
du alla chiesa del Gesù. Sta in fat- 
to che il Papa andò in detti luoghi sol- 
tanto col treno di città, il quale per quan» 
to vado dicendo, non è nè il privato, uè 
di forma semipulblica. Credo bene ciò 
notare, per evitare equivoci e censure, nel 
descrivere silfatti treni co'propri e conve- 
nienti loro vocaboli.Rilevai altrove, che si- 
nonl declinar del secolo passato,i Papi an- 
che col treno di città si portavano alle cap- 
pelle, eziaudio pe'funerali de’cardinali, in 


. compagnia di due cardinali nella carroz- 


za, preceluti e corteggiati da malti nobi- 
li, non che dal cavallerizzo e dal foriere 
maggiori, e da'prelati a cavallo, i quali e- 
rano segititi dal governatore di Roma e 
dal crocifero colla croce pontificia, pure 
a cavallo; indi appresso la pontificia car- 
rozza cavalcavano i cavalleggieri, e nella 
2." carrozza iucedevano il maggiordomo, 
il maestro di camera , seguiti dalle co- 
razze a cavallo: di più la carrozza del Pa- 
pa era circondata dalla guardia svizzera 
a piedi. Inoltre cavalcavano gli aiutanti 
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di camera intorno alla carrozza, ed anche 
il principe assistente al soglio, ec. A que- 
sto complesso di treno pare che gli potes- 
se in parte convenire la qualifica, in for- 
ma semipubblica, essendo un simulacro 
e una specie delle cavalcate de’treni se- 
mipubblici o nobili, ne'quali i Papi tal- 
volta invece di cavalcare, andavano nel. 
la lettiga aperta da tutti i lati, portata da 
dae nobili cavalli frigioni; altra cavalcata 
semipubblica era quella colla quale il Pa- 
pa neli.°giorno di quaresima si portava 
a celebrare la cappella in s. Sabina , ed 
anche in sedia o in lettign. Lat. sortita 
che fece Benedetto XIV dopo la sua ele- 
zione, portandosi a orare in s. Maria de- 
gli Angeli nelle ore pomeridiane, si formò 
di questo treno. Precedevano a cavallo 4 
cavalleggieri e due lancie spezzate, il cro- 
cifero pure a cavallo colla croce. Indi se- 
guivala muta pontificia col Papa e i pre- 
lati Colonna maggiordomo e Sciarra Co- 
lonna maestro di camera, con attorno a 
piedi1a svizzeri e due loro ufliziali; non 
che due aiutanti di camera a cavallo, ed 
uno scopatore segreto con valigia a_ca- 
vallo.Nella 2.' muta incedevano mg. Rea- 
lir.° maestro delle ceremonie, e 5 prelati 
famigliari, giacchè è noto che sino a Pio 
VII le carrozze erano grandi e si chiama - 
vano stufe, e vi siandava in 6 perchè in» 
nauzi agli sportelli si ponevano due ban- 
chetti ove sedevano due individui.Segui- 
vano 12 cavalleggieri, e altrettante coraz- 
ze a cavallo. Talvolta i Papi si recarono 
allecappelle o alla visita dichiese con tre- 
no di città in carrozza, e nel ritorno fu- 
rono portati in sedia a mano; altri anda- 
rono e tornarono in sedia a mano. Rimar- 
csi a suo luogo, che ne’treni di città, per 
impotenza o assenza del maggiordomo o 
del maestro di camera, andò nella carroz- 
za del Papa o l’ elemosiniere o il came- 
riere segreto; tuttavolta trovo ne’ Diari 
di Roma del1794, che per la festa di s. 
Domenico sì recò Pio Vi alla chiesa di s. 
Maria sopra Minerva, avendo seco il so- 
lo maggiordomo, per non cssere bene ri- 
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stabilito il maestro di camera. Il 4.° tre - 
no del Papa è quello privato 0 di trot- 
tata, fuori delle porte di Roma per trot- 
tare o passeggiare, e anche traversando 
la città, o per visitare qualche cardinale 
infermo, ovvero per recarsi in alcun luo- 
go privatamente. Esso si compone «el 
commissario battistrada a cavallo, seguo- 
no due guardie nobili, indi la carrozza 
pontificia con muta a 4cavalli, guidati in 
cassetta dal cocchiere nobile, al sinistro 
cavallo del bilancino dal cavalcante no- 
bile. Nella medesima alla sua sedia siede 
il Papa, e rimpetto due camerieri segre- 
ti partecipanti per turno: dietro alla car- 
rozza vi sono due palafrenieri coll’ om- 
brellino, ealla sottoposta tavoletta il gar. 
zone di scuderia. Allo sportello destro ca- 
valca l’esente delle guardie nobili, un 
drappello del quale, con alla testa un ca- 
detto, segue la carrozza. Indi viene la 2.° 
mula di 4 cavalli, guidati dal cavalcau- 
te e dal cacchiere, col frullone palatino, 
nel quale prendono luogo un aiutante di 
camera, uno scopalore segreto col solito 
occorrente pel Papa, ciò che negli altri 
treni porta il famiglio pontificio detto im- 
propriamente facchino di camera e men. 
tre veste di nero, ed il decano de’ pala- 
frenieri con due cuscini coperti di dama. 
sco rosso pel Papa,onde servirsene qualo- 
ra visitasse qualche chiesa:negli altri treni 
di città e semipubblici, anche di villeggia- 
tura edi viaggi,ordinariamenie il /oriere 
porta i cuscini foderati di velluto ia seta 
o velluto di color rosso con galloni d'oro 
e fiocchi frammisti a oro; in Roma comu- 
nemente pone il cuscino al Papa per ge. 
nuflettere il foriere. Dietro a questa car- 
rozza vanno i servi de’ mentovati came- 
rieri segreli, ed in una tavoletta più a 
basso andavano i due inservienti o ordi- 
nanze delle guardie nobili e del battistra- 
da, che hanno in cura i loro cavalli. Leo- 
ne XI invece delle guardie nobili, in que- 
sto treno privato o di trottata, si faceva ac- 
compagnare dalla Milizia pontificia (Y.) 
de’'dragoni a cavallo, introdotti circa nel 
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pontificato d’ Iunocenzo XIT, i quali di- 
poi successero alle Corazze (V.),vagguar- 
devole guardia pontificia a cavallo, però 
inferiore a quella de’nobili cavalleggie- 
ri, che furono succeduti dalle guardie no- 
bili. Pio VIII in questo stesso treno si fe- 
ce accompagnare da’dragoni e dalle guar- 
die nobili, cioè, oltre il battistrada, pre- 
cedevano due dragoni, indi due guardie 
nobili, poi la1.’muta della carrozza pon- 
tificia seguita dal drappello delle guar- 
die nobili, poscia la 2.° muta col frullo. 
ne, dopo il quale cavalcava il picchetto 
de’dragoni. Altrettanto nel suo pontifica- 
to praticò Gregorio XVI.Nel vol.l,p.171, 
col. 1.°,dando qualche cenno del mio ono- 
revole ufficio, credo di poter essere in gra- 
do di riferirlo esatto; ma essendosi cer- 
tamente sturbata la composizione della 
stampa, erroneamente apparisce, che in 
questo treno privato l’aiutante di came- 
ra sieda nel frullone di seguito, con due 
camerieri segreti, i quali come dissi di 
sopra e in più luoghi incedlono nella 1.° 
carrozza col Papa. Qui poi dirò, che in 
tutti i treni, seavviene che cada la piog- 
gia, anco poca, la benignità de’ Papi fa 
distribuire paoli 3 a'seguenti, se forma- 
no il seguito, cioè oltre il battistrada, per 
ciascuno degli addetti alla scuderia poo- 
tificia, e del maggiordomo e maestro di 
camera in servizio,così a palafrenievi pon- 
tificii; a'servi del maggiordomo,del mae- 
stro di camera, dell’elemosiniere, del sa- 
grista, del foriere maggiore, del caval. 
lerizzo maggiore, ed a'servi de’camerieri 
segreti; a due inservienti o ordinanze del- 
le guardie nobili e del battistrada; ed a’ 
dragoni, tranne l’ufliziale, del seguito de’ 
treni medesimi. Hanno pure i 3 paoli in 
tutti i treni, se piove, il decano, lo scopa- 
tore segreto, il facchino di camera, l'aiu- 
tante dì credenza, sebbene incedono in 
carrozza, ed il facchino di florevia che va 
colla carrozza del sagrista e del floriere. 
Dell’elemosina che si suol fare, o dal Pa- 
pa stesso, o dall’Elemosiniere del Papa, 
ovvero da un cameriere segreto 0 da un 
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aiutante di camera, in tulli i treni, ragio- 
nai nell’indicato articolo. Il 5.° treno del 
Papa è il treno di Willeggiatura (V.). 
11 6.° treno del Papa è il treno de Fiag- 
gi (V.). 

De’ Treni de’ Cardinali e de’ Treni 
de’ Prelati, tvattai negli articoli ricordati 
di sopra, accompagnati dal corteggio de’ 
Famigliari de' Cardinali e de' Prelati 
(7), sia per le Cappelle Pontificie, Car- 


, dinalizie e Prelatizie (delle quali a’luo- 


ghi loro ulteriormente ne ragionai), sia 
per possessi e altre funzioni e ceremonie, 
sia ancora per Zisile (Y.) e con quelle 
Vesti notate ue’ propri luoghi. De'di versi 
treni pel nuovo Cardinale (V.) diffusa- 
mente ragionai a'rispetlivi articoli; non- 
dimeno essendomi compiaciuto di veder 
lodevolmente pubblicato colle stampe il 
seguente ceremoniale dalla s. Congrega- 
zione Ceremoniale,per l'uniformità tau- 
to necessaria nella curia e corte romana, 
o per dir meglio nella gerarchia ecclesia- 
stica de’ principi della Chiesa, mi piace 
qui appresso riportarlo per maggior u- 
Ulità e diffusione, indicando i luoghi prin- 
cipali ove con molteplici erudizioni ne 
tralttai; e sebbene appariranno ripetizio- 
ni, alcuna cosa sarà col ceremoniale ret- 
tificata, poichè appunto col decreto di 
detta s. congregazione si risolvettero di- 
versi punti controversi, e si stabili un'u- 
niforme e invariabile osservanza. Ecco- 
ne il titolo; Ceremoniale da tenersi da 
un nuovo Cardinale nella sua promo- 
zione al cardinalato, Roma dalla tipo- 
grafia della rev.Camera Apostolica 1856. 
Nelle ore pomeridiane del giorno stesso 
in cui il personaggio è promosso alla su- 
blime dignità cardinalizia, mezz'ora pri- 
ma dell'intimo ricevuto dal maestro dello 
ceremonie, per portarsi al palazzo apo- 
stolico per ricevere dalle mani del Papa 
la Berretta Cardinalizia (.), dal no- 
vello cardinale si spedisce al medesimo 
palazzo va frullone, col caudatario in sot- 
tana e ferraiolone nero di seta, col cap- 
pellano coll’ abito simile, ed uno 0 due 
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camerierì vestiti di nero, in ferraiolone 
eguale, i quali ultimi deutro un fazzoletto 
di seta paonazza guarnito di merletto d’o- 
ro, portano la Aozzetta (V.) paonazza, 
il Rocchetto (Y.), la Fascia (F.) co'fioc- 
chi d’oro, il Cappello da Cardinale(V.) 
usuale rosso col fiocco d'oro, ed anche per 
precauzione il Berrettino Cardinalizio 
(/.), perusarlo qualora non fosse adatto 
quello che poi presenta al cardinale il 
Bussolante(V.) sottoguardaroba : tutti 
giunti al palazzo apostolico,aspettano l’ar- 
rivo del loro padrone nell’appartamento 
del cardinal Segretario di stato (Y.).I 
decano inabito nero di formalità, col fer- 
raiolone di seta nera e il cappello appun- 
tato, precede il cardinal padrone, e lo at- 
tende al fine della scala di detto npparta- 
mento, per aprire lo sportello di sua car- 
rozza. Dopo partita la detta carrozza, il 
nuovo cardinale vestito colle calze pao- 
mazze, scarpe nere senza l'orlatura rossa, 
collare paonazzo, sottana paouazza, fa- 
scia paonazza co’fiocchi di seta, neantel- 
letta paonazza, berreltino nero, e cap- 
pello usuale nero, col fiocco prelalizio s'è 
prelato,monta nella propria carrozza che 
nop deve essere quella di gala , e le cui 
bendinelle rimangono spiegate, insieme 
al maestro di camera e al gentiluomo, 
vestiti de'loro abili, ed i quali siedono a 
lai rimpetto, poichè il cardinale in que- 
st’accesso non può ammelltere alcuuo a 
spalla, ossia al suo fianco. La carrozza col 
cardinale’è preceduta da un servo in li- 
vrea,senza l’ombrellino, mentrealtri due 
servi pure a piedi la seguono, ed uno allo 
sportello o portiera destra facendo le veci 
del decano. Giunto il cardinale al palaz- 
zo apostolico, passa nell’appartamento del 
cardinal segretario di stato, dopo breve 
trattenimento col quale,in una sua came- 
ra, deposte la fascia e la maatelletta, as- 
sume la fascia co’ fiocchi d’oro,il rocchetto 
e la mantelletta cardinalizia, e colla ber- 
retta nera in mano. Qualora il cardinale 
fosse Religioso(V.)chierico regolare, usa 
gli abiti eguali a quelli degli altri cardi- 
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nali, però sempre di lana e non mai di 
seta, tranne indulto. Se poi è religioso 
di ordine mendicante o monacale, deve 
usare sempre l'abito di lana del colore u- 
sato da religioso, nè può mai indossare 
il rocchetto (senza inaniche lo assumono 
nell’indossarei paramenti sagri), né i fioc- 
chi d'oro alla fascia, la quale deve esse- 
re di seta del colore corrispondente al- 
l'abito; come pure di seta saranno le mo- 
stre delle maniche 0 paramani, le asole 
co'bottoni e colleorlature,le mostre della 
mantelletta, e le fodere della mozzetta. 
Quindi il nuovo cardinale viene accom- 
pagnato dal cardinal segretario di stato 
dal Papa,uell’anticamera segreta del qua- 
le lascia il berrettino e la bervelta neri. 
JI Papa gl’impone sulle spalle la 7202zet- 
ta paonazza, esul capo la berretta rossa. 
Nel partire, il cardinale prende il bervet- 
tino rosso che gli presenta il sottoguar- 
daroba, e se lo pone sul capo, e conse- 
guata la berretta rossa al gentiluomo, si 
cuopre poi ilcapo col cappello rosso. Vi- 
sitato il cardinal segretario di stato, parte 
dal palazzo e indi ascende nella sua car- 
rozza,le cui bandinelle sono spiegate, con- 
seguando il cappello rosso al muestro di 
camera. Questa carrozza è preceduta da 
un servo a piedi, mentre il decano ince- 
de allo sportello destro, e al sinistro cam- 
mina un servo, gli altri servi proceden- 
do dietro la carrozza, presso la quale se- 
gue il frullone suddetto co nominati cau- 
datario, cappellano e cameriere. Pel de- 
scritto alto i servi e i cocchieri usano li- 
vree comuni, i cavalli non devono avere 
alcun ornamento rosso a'finimenti; e se 
il nuovo cardinale occupava carica o di- 
gnità, che gli dava il diritto degli orna- 
menti paonazzi o verdi a’ cavalli, anno- 
verato al Sagro Collegio (F.) non fa- 
cendo più parte della prelatura, doven- 
do dimettere ogni ornamento prelatizio, 


‘perciò in questo treno non può usare i 


fiocchi,le guide o altro abbigliamento de' 
detti colori. Sela tradiziune della berret- 
ta terminasse verso sera, il decano deve 
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tener pronte 4 lanterne , per accompa- 
gnare il cardinale alla sua residenza. A 
MozzetTA e BERRETTA CARDINALIZIA par- 
lai della loro imposizione fotta da un de- 
legato apostolico, se il novello cardinale 
èimpotente di recarsi a riceverle dalle ma- 
ni del Papa. Indi il cardinale prosiegue 
a ricevere le Zisite (Y.), cominciate nella 
mattina dopo la sua promulgazione. Nella 
seguente mattina il cardinale spedisce un 
frulluone senza fiocchi o guarnizioni russe 
a’cavalli, con un gentiluomo e un servo, 
il quale si reca a ringraziare icardinali, 
i principi e gli ambasciatori, che manda- 
rono i loro gentiluomivi per congratu- 
larsi di sua esaltazione, e altrettanto se 
ciò fece, al senatore di Roma. Se un car- 
dinale era assente da Roma nel giorno di 
sua promozione, per cui riceve ove sta il 
berrettino ela berretta cardinalizia dal- 
la guardia nolile e dall’ Ablegato apo- 
stolico(V.),imponendo la berretto il dele- 
gato del Papa, giunto chesia in Roma per 
ricevere il Cappello Cardinalizio (!.), 
spedisce il suo maestro di camera, vestito 
come sopra, con due servi in livrea usua- 
le, ed in frullone con cavalli senz’ alcun 
ornamento rosso a'finimenti, al palazzo 
apostolico per notificare il suo arrivo al 
Papa e al cardinale segretario di stato, 
ed n questi per esporgli il desiderio che 
ha di essere ammesso pel suo mezzo alla 
pontificia udienza. Nel giorno e ora de- 
stinata, il nuovo cardinale vestito coll’a- 
bito cardinalizio paonazzo, ciuè sottana, 
fascia co'fiocchi d’oro, rocchetto, mantel- 
letta e mozzetta, con collare e calze pao- 
nazze, scarpe nere senza orlalura rossa, 
berrettino rosso e cappello usuale di tal 
colore con fiocco d’oro,si conduce dal car- 
dinal segretario di stato e poi dal Papa, 
io compagnia del maestro di camera e 
gentiluomo co’loro abiti, il 2.° tenendo 
la berretta in mano; accompagnato da 3 
servi in livrea usuale, come il cocchiere, 
senza ombrellino e senz'alcun ornamento 
rosso a’finimeuti de’ cavalli, e le bandi- 
nelle della carrozza spiegate. Ne' giorni 
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che decorrono tra il suo arrivo e quello 
del Concistoro pubblico (V.), il nuovo 
cardinale venuto in Roma, non può uscir 
di casa, e se per urgenza lo dovesse, per ri- 
tardarsi il detto concistoro, vestel’abito col 
ferraioletto senz’alcun ornato rosso, con 
collare e calze paonazze,scarpe nere senza 
orlatura rossa, berreltino rosso e cappel- 
lo nero con fiocco rosso intarsiato d'oro, 
Userà il frullone con due servi in livrea 
usuale, senza ombrellino, nè alcun orna- 
to rosso a'finimenti dei cavalli, e le ban- 
dinelle saranno spiegate. Nella mattina 
del concistoro pubblico, il nuovo cardi- 
nale deve trovarsi nel palazzo apostoli- 
co all'ora intimatagli dal Cursore pon- 
tificio (Y.). Vestirà l’intero abito cardi. 
nalizio, cioé calze e collare rossi, sottana 
e fascia rosse o paonazze co'fiocchi d'oro, 
rucchetto, mantelletta e mozzelta rosse 0 
paonazze, berretlino rosso, cappello usua- 
le rosso col fiocco intarsiato d’oro, e se 
a seconda de'tempi le vesti saranno rosse, 
userà le scarpe rosse, altrimenti sarauno 
nere coll’ orlatura rossa. ll caudatario 
iudosserà per la1. volta l'alito che ado- 
pera nelle cappelle pontificie, cioe la sot- 
tana di seta paonazza, coll’orlatura, le 
asole ei Dottuni neri, la fescia di seta pao: 
nazza con fiocchi e la croccia di saia pao- 
nazza. Î servi indosseranno le livree di 
gala, e si userà il treno nobile di 3 car- 
ruzze.Precederà la 1 .*carrozza un servo di 
vanguardia senza l’ombrellino; il decaco 
in abito anderà allo sportello destro; gli 
altri servi anderanno appresso a detta 
carrozza, la quale avrà le bandinelle spie- 
gate. Seguiranno le altre due carrozze. l 
cavalli avranno le guide e gli altri orna- 
menti rossi, meno i pennacchi o ciuflì, i 
quali insieme all'ombrellino si ripongo 
po nella 3.° carrozza, per porh a’ cavalik 
in tempo del concistoro. Dopo questo il 
cardinale nuuvo ritorna ul suo palazzo 
con quest’ ordine. Precede un servo di 
vanguardia coll’ombrellino, seguono ghi 
altri servi innanzi la 1."carrozza, la quale 
uvrà le bandiuelle aperte, col decauo allo 
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sportello destro, e co’cavalli co’ fiocchi e 
ciulli sulla testa. Nelle ore pomeridiane 
di talgiorno il nuovo a i nuovi cardinali, 
ciascuno col treno di 3 carrozze, co’servi 
a piedi, si odunano in qualche casa reli- 
giosa, ove ricevuti i complimenti de’gen- 
tiluomini mandati da’cardinali, da'prin- 
cipi e dagli ambasciatori, indi si recano 
alla visita della basilica Valicana e poi 
visitano il cardinale decano. Se è un car- 
dinalesolo,i complimenti li riceve nel pro- 
prio palazzo. llr."de’'cardinali nuovi de- 
ve far intimar la truppa per la porteria 
della casa religiosa ove si adunano, la ca- 
valleria per la strada, la guardia svizze- 
ra per la basilica Vaticana, e vi sarà chi 
nota i gentiluomini mandati pel corteg- 
gio. Il cardinale usa le scarpe nere orlate 
di rosso, coll’abito rosso o paonazzo, cioè 
sollana, fascia, rocchetto, mantelletta e 
miozzetta.il caudatario usa la sottana pao- 
mazza con fascia simile e ferraiolone di 
seta nera, I] decano farà porre il cuscino 
di panno rosso o paonazzo nella 3.° car- 
rozza. Ciascun cardinale per proprio cor- 
leggio inviterà 3 prelati, cioè un vescovo 
e due prelati semplici, le cui carrozze se- 
guirauno quelle del cardinale. De'3 pre- 
lati invitati andrà ciascuno al palazzo ove 
risiede il cardinale da cui bauno ricevuto 
l'invito, con servi, livree e carrozze di ga- 
la. Quando sarà giunta l’ora d’uscire col 
nuovo cardinale, prenderanno posto nella 
carrozza nobile, il vescovo si porrà alla 
sinistra del cardinale e gli altri due pre- 
lati pe’posti di contro. Ricevute i cardi- 
nali nuovi le congratulazioni, procedono 
alla basilica Vaticana col modo seguente, 
qualora essi sieno 4. l’recede un picchetto 
di soldati di cavalleria o dragoni, i servi 
de'cardinali coll’ombrellino e poi gli al- 
tri servi in truppa. La carrozza uubile del 
1.°cardinale, il quale condurrà seco il 2.° 
e gli cederà la destra; negli altri due po- 
sti siedono i due vescovi rispellivamente 
invitati. Quiudi la carrozza nobile del 3.° 
cardinale che avrà seco il 4.° co’vescovi 
come sopra. Se il numero de’ cardinali 
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fosse disparo, l’ultimo andrà nella sua car- 
rozza co'3 prelati da lui invitati. Agli spor- 
telli di dette carrozze vi saranno i rispet- 
tivi decani. Seguirà poi la carrozza nobi - 
le del 2.° e 4.° cardinale, nelle quali pren- 
deranno posto i prelati invitati, ed un ser- 
vo in livrea andrà alla portiera della car- 
rozza. Dipoi le seconde carrozze e quindi 
le terze di ciascun cardinale, ed in esse 
prenderanno posto i maestri di camera, i 
gentiluomini, e gli eltri famigliari nobili, 
cioè i caudatari e i comerieri. Seguiranno 
in fine le carrozze de'prelati, le quali sa- 
ravno scoriate da due soldati di cavalle- 
ria che chiudono il trevo. Noterò, che nel 
1842 per la creazione o pubblicazione 
de'cardinali Acton, Vanwicelli, Schwar- 
zenberg, Corsi e Massimo, il cardinal A- 
cton condusse nelln propria carrozza il 
cardinal Vanmnicelli, il cardinal Schwar- 
zenberg e il cardinal Corsi andarono nel- 
la carrozza: del cardinal Vannicelli, ed il 
cardinal Massinio andò nella carrozza del 
cardinal Schwarzenberg, ciascuna car- 
rozza con due prelati. Il cardinal Schwar- 
zenberg e il cardinal Massimo, come di 
fomiglie principesche, usarono 4 carrozze 
per ciascuno, e 3 ognuno degli altri: tut- 
te le carrozze erano co’ciulli e fiocchi wi 
cavalli. Visitata la basilica Vaticaua,i nuo- 
vi cardinali collo stesso metodo visitano 
il cardinale Decano del Sagro Collegio 
(F.), e poi fanno ritorno a’ foro palazzi 
(per impotenza del cardinal decano, vi» 
sitano il cardinal sotto decano, ed il più 
recente esempio lo dierono a'109 giugno 
1856 i cardinali Alessandro Barvahò già 
segretario e ora prefetto della congrega- 
zione di propaganda fide, Gaspare Gras- 
sellini già commissario pontificio straor- 
dinario per le 4 legazioni e pro-legato di 
Bologna, e Francesco de Medici d' Ot- 
tejano già maggiordomo, i quali si por- 
tarono ad ossequiare, dopo la visita del- 
la basilica Vaticana, il cardinal Mario 
Mattei sotto-decano del sagro collegio, co- 
me notificò il n.° 140 del Giornale di 
Roma: in questi casi la restituzione della 
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visita l’ eseguisce co’ nuovi cardinali lo 
stesso cardinal sotto-decano, come fece il 
cardinal Mattei in grande formalità e ac- 
compagnato da vari prelati, come leggo 
nel n.° 146 di detto Giornale). Ripeto, 
che di quanto altro riguarda i treni de’ 
cardinali, usuali, di mezza gala e di gala, 
ne ragionai ne'luoghi in principio ricor- 
dati ed in altri che vi hanno relazione. 
De'treni e delle prerogative de' cardi. 
nali Zegati apostolici, ragionai in tale 
articolo e in tutti gli altri che vi hanno 
relazione, ed in corsivo qui ricorderò i 
principali, per le loro differenti specie, ed 
a secotda in che furono deputati gl’in- 
signiti di sì cospicua dignità, sia per ese- 
guire funzioni ecclesiastiche, sia per trat- 
tave gravi affari, sia per felicitazioni o rap- 
presentanze, oltre i legati apostolici pel 
governo delle Legazioni o proviucie del- 
lo stato pontificio. l’ertento dichiarai a 
Concistoro, che in esso il Papa crea i car- 
dinali legati a latere, e dà loro la Cro- 
ce pontificia e l'insegna di due Martel- 
li. Quanto alla Croce astata e pontifi- 
cia, questa viene portata innanzi a’ le- 
gati dal proprio Crocifero come il Cau- 
datario vestito del suo abito compito e 
colla Croccia, e per le pubbliche strade 
incede a cavallo, precedendo dappertut- 
to il cardinal legato a latere, in qualun- 
que chiesa eziandio e in qualunque reg- 
gia d’imperatore, di reo di altro sovra. 
no, fermandosi il caudatario crocifero col- 
la croce legatizia nelle anticamere di det- 
te reggie. Quanto a'JMartelli, questi so- 
no due specie di martelli posti sopra al- 
l'estremità di due aste, le quali sì porta- 
no da due palafrenieri lateralmente al 
crocifero: sono una specie di Mazze d'ar- 
gento, anticf insegna de’cardinali,al qua- 
le articolo la dissi figura e derivazione 
delle insegne de’ legati degli antichi ro- 
mani, pretori, proconsoli, consoli, dilta- 
tori, de’ re e de'primi imperatori, le qua- 
li consistevano ne’ fasci di verghe com- 
poste di rami di betula 0 d’olmo iusie- 
melegati,iu mezzo a’ quali stava una scu- 
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re il cui ferro usciva dall'alto, e li por- 
lavano i littori innanzi a' nomiuati ina- 
gistrati e principi. Quando i patriarchi 
di Gerusalemme erano legati de’ Papi, 
in venerazione de’luoghi di Terra Sau- 
ta, essi permisero loro l’uso della Ziara e 
altre insegne pontificie. I cardinali legati 
a latere dovunque incedono senza Man- 
telletta, col Rocchetto scoperto, iu segno 
d'autorità e giurisdizione, in ogni luogo 
compartendo colla mano destra l'apusto- 
lica Benedizione, perciò al passaggio lo- 
ro si deve genuflettere, roppresentan- 
do il sommo Pontefice: nelle chiese as- 
sumono la Cappa cardinalizia; dome- 
sticamente e in privato procedono col 
ferraiolone rosso. In Roma nell’ assen- 
za de’ Papi, per Ziaggi intrapresi, que- 
sti vi lasciarono a farne le veci un lega- 
to apostolico a /atere, il quale poteva 
incedere per la città, come altrove, col 
rocchetto scoperto. ‘T'uttavolta rimarcai 
nel ricordato articolo, alcuni di que’car- 
dinali legati di Roma, che per riverea- 
za alla s. Sede apostolita, procederono 
col rocchetto coperto e si astenvero dal 
farsi precedere dalla Croce astata per l’al- 
ma città. Su di che può vedersi il p. Gat- 
tico, De Itineribus Romanorum Pon- 
tificum, p. 80: De Legato Urbis Romae 
creato in Consistorio , da Leone X nel 
1515, quando si recò inToscana e a Bo- 
logna con tuttta la curia. Ivi poi sì di- 
ce dal ceremoniere de Grassis, che allore 
quando Giulio Il neli5 10 tornò a Dolo- 
gna, avendo nominato legato di Roma il 
suo cugino cardinal Leonardo Grosso del. 
la Rovere, vescovo d'Agen, /pse legatus 
Agenensis,ut mihi hodie etiam in con- 
sistorio dixit, et confirmavit, quod ipse 
usus est Cruce in Urbe semper, quolies 
in publicum prodiret, et ibat in rocchet- 
to absque manto (seu mantelletta), aut 
cappa per Urbem, et populo publice be- 
nedicebat, sicut quisque legalus in vera 
sua Legatione consuevit. Altri legati «o- 
no depatati ad aprire e chiudere le Por- 
te sante; altria fare in uome del Papa da 
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senator, conservatores; et barones 
urbie, atque alii proceres, supra- 
dictis primis (altri nominati di 
sopra) inferiores, sedebunt in se- 
cundo et tertio gradu solii Pon- 
tificalis pro eorum qualitate: pri- 
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obtinuit ” 

Il maestro del sagro ospizio, pri- 
ma che incominci la cappella, siede 
fuori della quadratura de’ banchi 
de’ Cardinali preti dal lato destro 
del trono, cioè vicino al detto ban- 
co, ove si vede un'apertura, e poi 
sta sempre in piedi al termine: del 
banco de’ Cardinali diaconi. Egli, a 
seconda della disposizione di Ales- 
sandro VII, ha il nobile incarico 
della custodia della Pontificia cap- 
pella, allorchè vi si celebrano le 
sagre funzioni, ed anticamente vi 
ammetteva i nobili forastieri. Gli 
uditori di Rota siedono al quarto 
o penultimo gradino della parte da- 
vanti il trono, avendo l' ultimo 
luogo il p. maestro del sagro palaz- 
zo apostolico, il quale, come riporta 
il Bernini, del Tribunale della Rota 
pag. 98, anticamente godeva il se- 
condo luogo fra tali prelati; però il 
decano, o più anziano di questi 
custodi della mitra Papale, siede in 
mezzo a’ due camerieri segreti par- 
tecipanti, agli scalini dell’altare dal 
Jato del vangelo. I chierici di ca- 
mera, ì votanti di segnatura, e gli 
abbreviatori di parco maggiore sie- 
dono appresso gli uditori di Rota, 
nello scalino, che continua per ascen- 
dere al ripiano avanti a quello del- 
l'altare, prendendo luogo dopo di 
essi il religioso domenicano p. com- 
pagno del maestro del sagro palaz- 
zo, allorquando questi non intervie- 
ne alla. cappella. 

. l ministri assistenti, cioè il pre- 
te, diacono, e suddiacono stanno 
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presso il celebrante, e quando deb- 
bono sedere, prendono luogo agli 
scalini dell’ altare avanti la men- 
sa; mentre i maestri di cerimonie, 
dividendosi nelle varie attribuzioni, 
il primo sta sempre immobile sul 
ripiano del trono al servigio del 
Papa, il secondo vi ascende per le 
differenti cerimonie, il terzo assiste 
il celebrante, e gli altri, insieme ai 
soprannumerarii, quando non agisco- 
no, stanno dalla parte dell’epistola, 
presso l’altare, nel qual luogo, e 
vicino alla credenza vi sono, per ese- 
guire le diverse attribuzioni, talvolta 
il sottosagrista col religioso suo com- 
pagno, e sempre i chierici, sotto- 
chierici, oltre ì loro soprannume- 
rari, e gli accoliti della cappella. 
Dicontro al trono, e avanti ai 
prelati di fiocchetti sopra diversi 
piccoli ‘banchi siedono , prima i 
camerieri segreti partecipanli, po- 
scia i soprannumerari, indi quelli 
d'onore, occupando l’ultimo gli av- 
vocati concistoriali sino dal 1742, 
per volere di Benedetto XIV, doven- 
do ‘innanzi di tal concessione se- 
dere sul pavimento, come avanti di 
loro sul pavimento siedono i bus- 
solanti, due de’quali stanno in pie- 
di all'ingresso della quadratura della 
cappella. I cappellani segreti e di 
onore, i chierici segreti, i cap- 
pellani comuni, e gli aiutanti di 
camera del Papa, siedono sullo 
scalino, continuazione del terzo del 
trono, pel quale si ascende al ripia- 
no, prima di quelli dell’altare. L’ar- 
chiatro Pontificio, ch'è l’ultimo fra 


‘i. camerieri segreti partecipanti, sie- 


de di contro al trono, cioé pel pri» 
mo nel gradino superiore del banco 
de'Cardinali diaconi. I maestri ostia- 
rii, custodi della Croce Papale, stan» 
no in piedi a destra dell'altare ac- 
canto ad essa, e i caudatari allo 
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Padrini afigli de’ Sovrani, talvolta som- 
ministrandoilsolenne Battesizio, equin- 
di presentando i pontificii donativi della 
Rosa d'oro benedetta o delle Fascie be- 
nedette, delle quali riparlai a Spagna per 
le ultime donate. L’ ultimo esempio dei 
legati a latere, lodiè in quest'anno il Pa- 
pa Pio IX nel nominare con bveve apo- 
stolico il cardinal Costantino Patrizi vi- 
cario di Roma, legato a latere a Parigi 
presso l’imperatore de'francesi Napoleo- 
ne Ill, per rappresentarlo e nel di Ini pon- 
tificio nome fare da padrino nel compi- 
meato delle solenni ceremonie del batte- 
simo del suo primogenito principe impe- 
riale Napoleone Eugenio Luigi Giuvan- 
ni Giuseppe, dato alla luce dall’impera- 
trice Eugeuia a' 16 marzo1856 il dì del- 
le Palme, che subito ricevé privatamen- 
tel’acqua del battesimo da mg.' Menjaud 
vescovo di Nancy e di 7ou/, gran liwosi- 
niere dell’imperatore, essendone padrino 
il Papa Pio IX, madrina la regina di Sve- 
zia e Norvegia Giuseppina figlia del prin- 
cipe Eugenio vicerè d' Italia e duca di 
Leuchtenberg. Il treno e la forma colla 
quale il cardinal Patrizi si recò a Parigi, 
come incedette nel viaggio per la Frau- 
cime in Parigi,colla descrizione della pom- 
posa funzione e le splendide feste fatte pel 
solenne battesimo da lui somministrato 
nelle metropolitana al principe imperia- 
le, lo narrarono gli officiali Giornali di 
Ron:a dal 0.°126 al n.°153 inclusive, e 
la Civiltà cattolica uella 3.° serie, t. 3, 
p.109 e 242. Dovendo limitarmi ad ac- 
ceunare quanto riguarda il treno e il trat- 
.tamento riceruto dal cardinal legato, mi 
limiterò iu breve a dire. Partito il cardi- 
nale da Roma a'4 giugno, co’prelati d’ac- 
compagno mg. Pieiro Gianuelli uditore 
di Rota, mg.' Annibale Capalti segreta- 
rio della s. congregazione de’viti, e mg." 
Raffaele Monaco la Vallette , oltre vari 
ecclesiastici e secolari suvi famigliari, fu 
incontrato a Palo da mg.' Pietro Gramic- 
cia delegato apostolico di Civitavecchia e 
delle autorità, e salutato dall'artiglierie 
VOL. LXXIX. 
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di quel forte. Giunto il cardinal legato al 
confine del territorio di Civitavecchia, fu 
complimentato dalla magistratura comu- 
nale e da'membri della camera di com- 
mercio, e presso la porta Romana da'tri- 
bunali e da’vari magistrati della provio- 
cia. Indossatosi dal cardinale l’abito car- 
dinalizio, col rocchetto scoperto, ed i pre- 
lati assunto l'abito prelatizio di mautel- 
letta e rocchetto, entrò il cardinale io una 
carrozza di gala preceduto dal crocifero 
vestito di collare, soltana e fascia di seta 
paonazzi, e ferraiolone di seta nera, a ca- 
vallo portando la Croce dorata pontifi- 
cia; e scortato dalla geodarmeria e da 
quanti l’aveano inchinato, il cardiuale fe- 
ce il suo ingresso nella città messa a fe- 
sta. Venne inoltre complimentato dal co- 
mandante la guarnigione francese, che si 
pose a destra della carrozza, e il suo aiu- 
tante a sinistra. L'ingresso seguì fi‘a il suo- 
no di tutte le campane, delle trombe e 
tamburi de'francesi. Alla porta della cat- 
tedrale fu il cardinale accolto sotto bal- 
dacchino, le cui aste erano sorrette dai 
magistrati eda’ membri del tribunale. Ivi 
lo ricevè in abiti pontificali ng." Camil- 
lo Bisleti vescovo di Corneto e Civita vec» 

chia, alla testa del clero secolare e regog 
lare, mentre i cantori della cappella cau- 

tarono: Ecce Sacerdos Magnus. Dopo 
la benedizione col ss. Sagramento data dal 
vescovo, il cardinale si recò all’episcopio, 

ove ricevette gli omaggi dalle autorità ci- 
vili e militari, e da’comandanti e officia» 
li della corvetta vaporiera Deschayla e del. 
piroscafo Prometeo, che doveano condur- 

lo in Francia. Dopo avere in esso pran- 

zato, co’personaggi da lui invitati, nella 

sera vi fu geuerale illuminazione della cit- 

tà e porto, con fuochi di Bengala accesi: 
da detti due legni da guerra francesi. Nel- 

la mattina seguente il legato recossi al 

molo, ricevuto sotto magnifico padiglio- 

ne, e montato sopra una lancia pontificia, 

salutato dall’artiglierie de’legni francesi, 

salì sulla Deschayla, ponendo essa all’al- 

bero maestro la bandiera papale, e salpò 
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dal porto segnito dal Prometeo (Giorna- 
le, 0." 128). Approdato al porto di Marsi- 
glia, 21 colpi di cannone neannunziò l'ar- 
rivo; e disceso in abito cardinalizio col 
rocchetto scozierto, co'tre prelati in man- 
telletta e rocclietto, col resto del suo se- 
guito, nel palischelmo d'onore, overano 
img. Sacconiarcivescovo di Nicea e nunzio 
apostolico di Parigi, mg." Carlo Mazenod 
vescovo di Marsiglia (fondatore e diret- 
tore dell'ordine degli ublati di Maria ss. 
della Concezione, come giù notai nel vol. 
LXXINI, p.82;il quale prelato viene chia- 
mato arcivescovo, forse per avere rice- 
vuto cal Papa il pallio, ma l’uso di que- 
sto sagro ornamento non conferisce il ti- 
tolo arcivescovile), il prefetto del dipar- 
timento e il generale di divisione. Il car- 
dinal fegato venne quindi ricevuto allo 
sbarco da tutte le autorità, e s'avviò alla 
cattedrale, preceduto da drappelli di gen. 
darmi e lancieri, dalle carrozze delle au- 
torità, da'generali cogli stati maggiori a 
cavallo, e dal crocifero colla Croce ponti. 
ficia astata, montato sopra uu cavallo 
bianco, guidato da due palafrenieri. Nel- 
la nobile carrozza incedeva col cardinak: 
il barone Leuillet maestro di ceremonie 
dell'imperatore, seguendo indi altra car- 
ruzza co'prelati, e chiudendo il treno di 
corteggio uno squadrone di curazzieri. 
Alla cattedrale fu ricevuto dal vescuvo al- 
la testa del clero, il quale provuuziò bre- 
ve e avalogu discorso di felicitazione, cui 
rispose il legato con parole di ringrazia- 
mento. In chiesa il cardinale vestito col- 
la cappa si assise sul trono vescovile, e fu 
cantato il Te Deum, dopo il quale passò 
all’episcopio, ove fu imbandito solenne 
benchettu. Nel dì seguente il cardivale 
partì per Lione, toccando prime Nimes 
c poi Avignone. Fra gli omaggi, giunse 
all'urciepiscopio ove fu inchinato da tutte 
le autorità e dal ministro dell'istruzione 
e de’culti il senatore Fourtoul. Alle 3 po- 
peridiane tatti gli ordini del clero , re- 
caudo la reliquia della ss. Croce, per far- 
ta venerare ai cardinale, usciruno cou pro- 
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cessione (Giornale n°137) n prenderlo, 
e pui accompagnandolo alla metropolita- 
na col canto del Benedictus, sull'ingres- 
so della quale fu accolto sotto baldacchi. 
nodal:.°vicario generale con opportuno 
discorso,a cui dié risposta il legato. Dopo 
averesso ricevulo l’acqua benedetta e l'in- 
censo, entrato nel tempioe orato alquan- 
to, terminato il canto del Te Deun:, il 
cardinale impart l’apostolica benedizio- 


ne con indalgenza che fece pubblicare. 


Nell’incedere, come nel partire, il cardi» 
nale era preceduto dal crocifero colla Cro- 
ce pontificia astata, vestito di sottana e 
fascia paonazza e ferraioloue di seta ne- 
ra. Col corteggio e cantando, il legato dal- 
la chiesa, benedicendo la folla che s' in- 
ginocchiava al suo passaggio, tornò alla 
propria residenza, ove nella sera vi fu grau 
convito. Nel di seguente g giugno, il le- 
gato mosse alla vulto di larigi, in com- 
pagnia di mg. nunzio e dell’ imperiale 
mnestro delle ceremonie, ossequiato alla 
stazione della stradu ferrata da’capi di es. 
sa, e mediante convoglio speciale e con 
vagone riccamente addobbato giunse al- 
la gran capitale della nobilissima'e flori- 
da Francia. Alla stazione venne decoro» 
samente ricevuto dal duca di Cambace- 
res gran maestro delle ceremonie della 
corte imperiale, dal detto ministro Four- 
toul, dal cardinal Donnet arcivescovo di 
Bordeaux, da mg.” Sibour urcivesco vo di 
l’arigì, da mg." Menjaud gran limosinie- 
re summenlovato col clero della cappella 
imperiale. Resi al cardinale i primi cmag- 
gi,l’accumpagnarono alle Tuileries, ov'e- 
rangli stati apprestati gli appartamenti 
nel Padigliune Marsan, condottavi dal 
treno di 6 carrozze di corte e scoriato da 
uno squadrone di cavalleria, intanto che 
un reggimento dei volteggiatori della 
guardia rendevagli schierato gli onori mi- 
literi: nella 1. "carrozza era entrato il cro- 
cifero colla Croce pontilicia astata. Nel vi- 
sitar il cardinale la tomba di s. Genovef- 
fa protettrice di Parigi, l'arcivescovo pro- 
Ruuziò un bel discorso, e con scusi di ri- 
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conoscenza rispose il legato, il quale poì 
comparti l'apostolica benedizione, rice- 
tuta con molta divozione dal popolo ac- 
calcato. L'udienza solenne fu data dal. 
i imperatore Napoleone Ill al cardinal 
Patrizi legato a latere del Papa Pio 1X 
nelseguente venerdì, condottovi con tre- 
no delle carrozze di corte, fra le ali dei 
slibti schierati : il crocifero colla Croce 
pontiicia prese luogo in una di esse. A 
pie del gran scalone del Padiglione del- 
l'Orologio , 1’ attendeva il gran ceremo- 
nere, il quale accompagnò il cardinale 
fino alla sale del trono ov'era l’impera- 
lore colla grancroce dell'ordine Piano, 
srscadato dal miuistro degli affari esteri 


toole Walewski, da quello de'culti, dal | 


gran camberleno e dagli altri graudi uf- 
fziali della casa imperiale. Il curdinal le- 
galo rasseguò all'imperatore il breve pon- 
Ufo con nobili parole, cui religiosamen- 
le rispose l'imperatore, ed al quale il car- 
diuale inoltre presentò i tre prelati di sua 
compagnia.Partito dall’udieuza cogli stes- 
sonori e treno, fu ricoudotto alla sua di- 
nora (Giornale u.° 140). A'14 giuguo, 
giorno della gran festa, questa riuscì quau- 
lo mai si può dire splendida e universa- 
E, la metropolitana essendo tutta sun- 
ticsa pe'nuovi miagnifici addubbi. lu sul 
centro della crociera erasi elevato un pia- 
x cinto di balaustrata, e aperta soltan» 
to dalla parte della principale nave in fuc» 
cia alla porta , e supra esso all'ingresso 
del sautuario venne disposto con ordine 
tmmetrico l’altare sollevato di 3 gradini, 
ton a dirimpetto il truno per le maestà 
imperiali, e fra tale trono e l’altare il fon- 
te battesimale; e di fioute pui al trono e 
all'altare sorgeva il trono del cardinal le- 
gato con due gradini: i baldacchiui dei 
due troni erano di velluto porpora. A’la- 
U del trono imperiale presero pui posto 
le persone della corte; «' lati dell’ altare 
dalle parte dell’evaugelo i sette cardinali 
francesi ; dalla paric dell’ «pistola il cle- 
fo parigino, col suo arcivescovo; dietro il 
\ouo del cardinal lcgato, gli arcivescovi 
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e vescovi francesi in numero di settantot- 
to. L'offezione per l'imperatore avea atti- 
rato in quel giorno a Parigi oltre300,0v0 
forastieri.Alle ore 4 172 pomeridiane pat- 
tirono dalle Tuileries le carrozze del treno 
del legato, il quale si componeva come sa- 
gue. Precedevano duesquadroni di caval- 
leria colla banda musicale e il colonnello 
iu capo; due carrozze a 6 cavalli serviva- 
no per la corte del legato, in uua di esse 
prendendo luogo il crocifero colla Croce 
papale; due battistrada dell'imperatore 
precedevano lu splendida carrozza del 
cardinale, tirata da 8 cavalli riccamente 
fregiati di nobili fornimenti e guidati a bri- 
glia daglistaflieri a piedi. La carrozza pra- 
cedeva di passo, la folla rispettosa si scuo- 
priva il capo,ed iu vari luoghi da numero- 
se voci gridavasi per chiedergli la benedi- 
zione (Giornaleni 141 e142). Il cardi- 
nale, preceduto dalla Croce legatizia, fu 
ricevuto sotto baldacchino nella metro- 
politana dall'arcivescovo di Parigi e dal 
suo capitolo, mentre la musica e i cantori 
eseguivano il mottetto: Tu es Petrus.Vo- 
co dopo, l’imperatore e l'imperatrice con 
un accompagnamento e reno pressoché e- 
guale a quello del legato giuosero alla ine- 
tropolitana,ricevuti dall'arcivescovo e dal 
clero: dupo aver adurato la Croce e ri- 
cevuto l’acqua santa, furono condotti al 
geuuflessoriu sotto baldacchino. Indi il 
cardinal Patrizi, vestito cou un manto 
pontificio bianco e mitra, disceso dal suo 
Lrouo e recalosi a più dell’altare, intoud: 
Weni Creator Spirituss dopo di che e- 
seguì il compimeuto della ceremonia del 
solenne battesimo del principe imperiale 
Napoleone Eugenio, nel s. foute in cui la 
tradizione dice furono battezzati i figli di 
s. Luigi IX; rappresentando egli il s01n- 
ino Pontefice Pio TX pedrino, e cappre- 
sentando la wadriva Giuseppina regina 
di Svezia e Norvegia la grauduchessa di 
Baden Stefania. Poscia il legato intonò il 
Te Deuni, duraule il quale l’arcivesco- 
vo di Parigi, accompagueto dal curato di 
a. Germauo d' Auxercois parroco delle 


284 TRE 

| Tuileries, presentò alla firma delle LL. 
MM. l’atto del battesimo: indi lo firma- 
rono i rappresentanti del Papa padrino e 
della regina madrina, e le persone desi- 
gnate dall'imperatore. Terminò la cere- 
monia colla benedizione pontificia com- 
partita dal cardinal legato colla pubbli- 
cazione dell’indulgenza. Iudi l’arcivesco- 
vo di Parigi colsuo clero accompagnòdalla 
porta della metropolitana le LL. MM., e 
quindi fece lo stesso col cardinal legato. 
Questi ricevè poi il grande elemosiniere 
col suo clero, che gl’indirizzò un divoto 
discorso, convenientemente avendo rispo- 
sto il cardinale. Spettacolo più magnifi- 
co, accompagnato da manifesti segni di 
gioia, da molti anni non erastato mai più 
veduto nella meravigliosa metropoli del- 
la possente Francia: giammai ceremonia 
sì augusta fu celebrata con ordine più am- 
mirabile e con maggior splendore. Nella 
sera vi fu sontuoso banchetto di 400 in- 
vitati nel palazzo di città, offerto dalla me- 
desima per segno di pubblico giubilo; ed 
il1.° posto d'onore, dopo l’imperatore e 
l'imperatrice, fu dato al cardinal legato 
apostolico. A”17 magnificentissima fu la 
luminaria e le pubbliche allegrezze, nel 
qual giorno il cardinale ricevè in corpo 
la visita degli 86 arcivescovi e vescovi di 
Francia, cardinali e prelati, cioè de'pre- 
senti in Parigi, ed in nome di tulti pro» 
nunziò un discorso il cardinal de Bonald 
arcivescovo di Lione, a cui degnamente 
rispose il legato (Giornale n.° 143). In 
lutti questi affettuosi ed eloquenti discor- 
si, nell’accoglimento ricevuto dal cardi. 
nal legato apostolico, trionfò la divozio- 
ne grande e sincerissima del non mai ab- 
bastanza lodato episcopato e clero edifi- 
cante, e del governo francese, verso la s. 
Sede e Chi la occupa al presente; non che 
il rispetto dell’imperatore verso il som- 
mo Pontefice, dichiarato anche colle pa- 
role che riempirono di consolazione e di 
speranze l’animo de'cattolici. Egli nella 
*isposta al ricevimento del cardinal lega» 
to disse. » Souo ricunoscentissimo a Sua 
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Santità, Pio Papa IX, per aver voluto 
esser il padrino del figliuolo,che laProvvi- 
denza mi ha dato. Nel domandare que- 
sta grazia ho voluto trarre in modo par- 
ticolare sopra il mio figliuolo e sopra la 
Francia la protezione del cielo.So che uno 
de’mezzi più sicuri per meritarla, è il mo- 
strare tutta la mia venerazione pel Sauto 
Padre, ch'è il rappresentante di Gesù Cri- 
sto sulla terra.” Due giorni dopo le feste 
pubbliche , il cardinale si recò a Saint- 
Cloud affine di preseutare alle LL. MM. 
imperiali i doni loro inviati dal Pontefi- 
ce; cioé la rosa d'oro benedetta per l’im- 
peratrice, sporgente su bel vaso di tal me- 
tallo, con due bassirilievi esprimenti la 
Natività dellass. Vergine, e la sua presea- 
tazione al Tempio: il vaso si adagia so- 
pra elegante zoccolo di lapislazzuli; colle 
armi del l’apa e dell’imperalice io mu- 
saico. Un s. Gio. Battista in musaico per 
l’imperatore, copia di quel famosodi Gui- 
do Reni, e lavorato con intendimento e 
finezza grande.Ed una reliquia del s.Pre- 
sepio per l’imperial fanciullo, in nobile re- 
liquiavio d’oro fregiato di lavori di smal- 
to e di pietre preziose incise con molta 
perfezione (Giornale n.° 145). Il tempo 
di mezzo tra'doveri della sua missione e 
la partenza, fu lutto impiegato dal car- 
dinal legato a visitare molte chiese e mol- 
ti istituti, e da per tutto fa accolto con 
onori grandi e con religiosa venerazione, 
amandociascuno di mostrarglia gara l’os- 
sequio che in lui rendevano al successo- 
re di s. Pietro, e imploraudo con fede l’a- 
postolica benedizione, massime le madri 
uel presentargli i loro figli con islancio di 
trasporto pio e mirabile (Giornale n.i 
147,149:150,156). Sempre incedetle in 
abito cardinalizio col rocchelto scoperto, 
cioè senza la wantelletta; nelle chiese as- 
sunse la cappa rossa, e ascese gui troni 
vescovili; privatameute vestì la soltana, 
la fascia e il ferraiolo, lutto di rosso, e 
talvolta in vece della sottana rossa usò la 
zimmara nera filettata di rosso. Recatosi 
nuovamente il cardipal Patrizi a Sant- 
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Cloud per prender comiato dall’im pera: 
tore e dall’imperatrice, I" imperatore gli 
donò il gran cordone della legione d’ 0- 
nore colla croce tempestata di brillanti, 
in segno delgradimento cagionatogli dal. 
la persona che il Santo Padre aveagli in- 
viato a suo rappresentante. | tre prelati 
riceverono ciascuno la decorazione della 
legione d'onore col grado di capitani, e 
sempre vestirono l’ abito prelatizio nel- 
l’accompagnare il pontificio cardinal le- 
gato. Il1.° luglio fu il giorno della par- 
tenza del cardinale, e splendido fu il tre- 
no e l'accompagnamento col quale ven- 
ne menato alla stazione di Lione, come 
il viaggio di ritorno a Marsiglia,e daMar- 
siglia per Civitavecchia a Roma, a un di 
presso somigliante a quello dell'andata, da 
ue compendiato, arrivando in Roma a'5 
luglio( Giornale n.° 153).Terminerd que- 
sl'articolo con alcune erudizioni sull'eti- 
chette autiche ne'treni, che ricavo dalla 
Relazione della corte di Roma, del cav. 
Lunaduro dell'edizione del1646.Quanido 
un cardinale si faceva portare in sedia con 
corteggio, i prelati che l’accompagnava- 
no doveano precederlo, e camminare im- 
mediatamente dopoi gentiluomiai. | car- 
dinali non potevano andare al palazzo del 
Papa in sedia e neppure al concistoro, sen- 
za pontificia licenza. Incedendo i cardi- 
nali a spasso per Roma, le persone si fer- 
mavano sinché erano passati; ed i cardi- 
nali facevano fermare le loro carrozze o 
cocchi incontrando gli ambasciatori, le 
ambasciatrici, i parenti del Papa, e altei 
signori e signore principali; indi i cardi- 
nali vel licenziarsi pe primi partivano, 
tranne le dame alle quali cedevano la 
precedenza di dovere per le prime parti- 
re. Il cardinale Passeri Aldobrandini ni- 
pote di Clemente VIII, faceva ferimar la 
sua carrozza, incontrando per via perso- 
ne nobili o letterate. Se in una carrozza, 
che allora crano granilissime, andavano 
6 cardinali assieme, ilr.°’luogo era quello 
a diritta in poppa, il 2.° quello a sinistra, 
il 3.° quello dello sportello o portiera a 
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dritta,il 4.°quello della portiera a sinistra, 
il 5.° quello vicino al cocchiere che sta ia 
prospetto a chi tieneil1.°luogo,il 6.° quel- 
lo che è‘a mano dritta di chi tiene il 5.° 
luogo dalla banda del cocchiere,che alcu- 
nitenevano per luoghi più degni, ma Lu- 
nadorodice che in Roma si tenevano per 
luoghi più degni quelli delle portiere, per- 
chè stanno vicini a’ più degni e perchè 
camminando la carrozza non vanno al- 
l’indietro.Andandoa spasso per Roma più 
cardinali inun cocchio etrovando unam- 
basciatore de’6 primi o altri personaggi, 
a’quali i medesimi cardinali fossero soliti 
fermarsi, in tal caso appressandosi i coc- 
chi, il cardinale più antico dovea ordina- 
re al cocchiere che si fermasse, ed anco 
che poi partisse, non dovendosi aspetta- 
re che lo facesse il padrone del cocchio, al 
quale ciò non toccava , sebbene fosse di 
tutti il cardinale più antico, onde onora- 
re i forastieri. Andando un cardinale per 
Roma, per qualsivoglia occasione, essen- 
do incontrato cla signori titolati, amba - 
sciatori e cardinali, con lutti faceva com- 
plimenti, con piedi a terra. Stando il car 
dinale in carrozza o lettiga, faceva com- 
plimenti con prelati e gentiluomini man- 
dati da'cardinali, dagli ambasciatori e si- 
mili. Se un cardinale incontrato da un 
cardinale prete era preso in carrozza, in- 
di incontrandosi un cardinale diacono, 
questi entrava nella carrozza, non poten- 
do ilt.°cardinale nominato lasciarla car- 
rozza del prete per passare a quella del 
dliacono. Un cardinale non dovea lascia- 
re la carrozza d'altro cardinale, per en- 
trav in quella di ambasciatori o titolati. 
Nel montare un cardinale in carrozza in- 
combeva al cavallerizzo maggiore alzar- 
gli la veste e dargli il braccio, così nel di- 
scendere da essa. Le persone che clovea- 
no andareincarrozza d’un cardinale, toc- 
cava al maestro di camera d'’invitarle. 
TRENTO (7ridentin). Città con re- 
sidenza vescovile celebre e nobilissima 
dell'impero d' Austria, nel Tirolo meri- 
dionale italiavo, capoluogo del circolo 
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delsuo nome, il quale però abbraccia s0- 


lo una parte del fu principato Trentino, 


al quale appartenevano anchei paesi che 
ora spettano a’due circoli di Rovereto a 
mezzodì e di Bolgiano o Bolzano a set- 
tentrione di Trento, popolato da circa 
200,000 individui. Giace sulla sponda si- 
pistra dell’ Adige, che vi si varca sopra 
un ponte di legno, e sulla destra del fiu- 
micello Fersina, che altri chiamano tor- 
rente, tributario di quello,a pie della pen- 
dice detta le Laste, pendice, la quale, co- 
me tutte le altre che fanno a Trento d'o- 
gni lato corona, è coperta di viti, di gelsi 
e cli alberi da frutto, ein vari luoghi of: 
fre ampie cave di bianca e di rossa pie- 
tra bellissima. Questa memorabile cittò è 
ip dolcissimo clima, in uno a’suoi dintor- 
ui, ed é160 metri alta sopra il livello del 
mare, laonde nun vi sono a temersi gli 
orrori dell'inverno, ma piuttosto da fug- 
girsi i calori dell'estate. E distante da Bol- 
zano miglia 32, da Bressanone 54, da 
Innsbruck capitale del Tirolo (#.) 97, da 
Vienna 360, da Milano126, e da Vene- 
zia 83. Trovasi circondata di fortificazio- 
ni poco importanti, e le sue mura sono 
costruite solidamente, ornate di merli con 
feritoie e difese da torri, le quali tra lo- 
rohanuo comunicazione per un corridoio 
interno. Si vogliono opera degli etruschi, 
iudi rifatte dia'romani;ipoi dal goto Teo- 
dorico re d’Italia,e poscia in epoche diver- 
se restaurate, ed in più luoghi elevate ed 
ampliate. Esse volgono intorno più di un 
miglio ina in tempi antichi il loro circuito 
era più ristretto. Suno aperte dalle porte 
d'Aquileia o dell'Aquila, Veronese adia- 
cente alborgo di s. Croce, per cui ne por- 
ta ancora ilnome, Bresciana che vi si per- 
viene pel ponte ». Lorenzo, porta Nuova 
di recente costruzione (inentre in altri 
lewpi più altre furouv murate), s. Mar- 
tino detta pure porti di Germunia per- 
ché n'esconu que'che vogliono passare in 
quella regione, anzi anticamente appel- 
lovasi dis. Marta dall'ospedale e priorato 
cnonimo, ch’ era fabbricato ove ora ai 
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lavorano vetri e stoviglie; e del pio Ino- 
go ne fu fondatore Videto del: 191, nel 
qualtempo già esisteva la chiesa di s.Mar- 
tino vescovo, la cui cappella lia un bel 
dipinto capolavoro di Cignaroli, rappre- 
sentanle il santo moriente. Il nominato 
ponte s. Lorenzo è difeso da una torre co- 
strutta in alto di cotto, dal celebre Fe- 


derico Vanga vescovo e principe, e per- . - 


ciò è detta torre Vanga. Il ponte fu rifab- 
bricato nel1835, bruciato l'antico nella 
guerra del 1796. Bello e grandioso è lu 
spettacolo che si presenta a chi dal poute 
volge intorno gli sguardi, a godere le hel- 
lissime vedute. Il principal corpo di que- 
sta antichissima ciltà consiste in una lun- 
ga contrada, che stendesi da porta Aqui- 
leia a porta Bresciana,ein altre 5, le quali 
partendosi da quella coniucono alla cat- 
tedrale; non è però gran fatto minore in 
ampiezza il rimanente, in passando da 
porta s. Martino alla Veronese. Vaano ri- 
marcate, la casa del conte Cloz, per la 
facciata dipinta egregiamente a fresco; la 
casa Cazzuffi, per le belle dipinture ester- 
ne a fiesco; il palazzo marmoreo ornato 
di bellissimi e rilevati medaglioni, così ui- 
to cal decano Tatarelli da Fatis con di- 
segno delsommo Bramante da Urbino; il 
palazzo sontuoso de’conti Zambelli detto 
Galasso, già edificato con bella arclitet- 
tura dal ricco tedesco Fugger onde sposa. 
reun'avvenente trentina, indi passato in 
proprietà a’ Galasso ed a'conti di Thunn, 
restaurato e abbellito in uno all'elegaute 
cappella dal conte Giacomo Zambelli. 
Tutte le vie sono comodamente selciate 
e bene costruite per la nettezza; copiose 
sono le abitazioni e altri edifizi connmmen- 
devoli per solidità, decenza e buon ga- 
sto. Essendo Trento molto popolata, co- 
mechè novera circa1 4,000 abitanti, vi- 
tre quasi 10,500 de’ dinturni, e convur: 
reudovi assai gente per sue bisogna , iu 
ispecie durante i10 mesi ne'quah vi sog- 
giorna la scolaresca, vi si osserva eran 
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inovimento ib ogini parte e un coutizzuo 


operare. A dire del più uvtabile della cit- 
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tà,renendo da porta Aquileia, si presenta 
maestoso il palazzo di Castello, descritto 
con Cenni artistici, insieme a’'templi di s. 
Moria e della cattedrale, dall’ architetto 
eralente bresciano Rodolfo Vantini.Que- 
sioedifizio torreggia sugli altri, per la gi- 
ganlesca sua mole e per essere collocato 
nelluogo più eminente della città. Fu per 
lunga tempo residenza de’ vescovi prin- 
cpi di Trento, e quindi nelle sue eleva- 
zioni esterne, come negl’interui compat- 
twenti, presenta saldlezza di forme, gran- 
diosità di proporzioni e magnificenza di 
ornamenti, Si compone di due corpi di 
abbrica innalzati in epoche diverse. Il 
pù antico dicesi Castel Vecchio, negli 
anlichi documenti denominato Castrum 


Boni Consilii, e forma lu parte setten- 


Invnale, difesa da una torre, opera ro- 
mana di robustissi ma struttura circolare: 
il popolo la chiama Torre di Augusto. 
Quello che sulla sommità vedesi di nuo- 
vo é opera deli809, fatta dagli austria- 
cipercollocarvi cannoni. Il fabbricato an- 
nessori manifesta quel modo di edifica- 
fe, che fu adoperato nel secolo XIII. La 
parle pù moderna, posta a nezzodì, ap- 
purliene al secolo XVI, e fu edificata dal 
celebre vescovo principe Bernardo cardi- 
hal Clesio 0 Closs, della valle di Nau- 
ta detta Val di Nou. La semplicità delle 
brme e la correzione dello stile che do- 
Muano in questo edifizio, indussero La- 
luni a credere che Palladio ne fosse l’ar- 
dutetto, ma all’epoca del suo compimeu- 
tulillustie vicentivo era ancor giovinelto; 
percuisicrede del veronese Sammichieli, 
o della sua scuola, ovvero che i disegni 
fieno di Gio. M.° Falconetto , che pro- 
scritto da Veroma visse parecchi auui e- 
sule io Treuto al tempo di detto vescu- 
to. Bella è la proporzione della cornice 
che corona il palazzo, e nel cortile am- 
Mirasi un portico cogli affreschi di Gi- 
folamo Romaninu da Brescia, con me- 
daglioni a rilievo ue peducci degli archi 
e altri ornamenti couvementi. Di molto 
decoro sono le porte priucipali, belle su- 
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no le proporzioni delle camere, de’ log- 
giati e delle sale. Mirabilissimi affreschi 
del Romanino, di Giulin Romano, del 
Brusasorci e di altri valenti si vedono qua 
e là nelle volte ed all'alto delle pareti co- 
me pochi avanzi d’un grande navfragio, 
delle patite devastazioni, resto d’una ma- 
gnificenza che avea pochi pari. L'archi- 
vio principesco e vescovile che quivi e- 
re, abbondante di preziosi mss., ora è in 
lonsbruck. Il ch. sacerdote Gioseffo Pi- 
namonti da Rallo nella Naunia, chiama 
patria sventura che tanta mole, oggetto 
di storiche reminiscente e di nazionale 
decoro, siasi lasciata in abbandono, nel 
suo importante opuscolo: Trento, sue vi. 
cinanze, industria, commercio e costu- 
mi de’ trentini, Trento 1836 presso Giu. 
seppe Antonio Marietti, colla veduta del. 
la piazza del duomo di Trento. Nella sut- 
toposta piazza è la regia dognna, e l’an- 
tica torre Verde, già detta de'Cavoli, tor- 
re alla quale fanno capo le mura che dal 
castello stendonsi in giù fino all’A dige,do- 
ve in lemp:o d'assedio altignevasi l'acqua 
occorrente al presidio. E opinione d'al- 
cuui che tale torre sia più attica di quel- 
la del castello, e che se ne debba la fon- 
dazione agli etruschi e forse a' rezi. Nel - 
la contrada Tedesca, così detta perchè 
couduce alla porta di Germania, vi è la 
cappella del Suffragio, con bella fuccia- 
ta d'ordine corintio, e si vedono un cor- 
so di portici frequentati particolarmente 
nella stagione estiva. La chiesa parroc- 
chiale di s. Pietro ha nell’ interno belle 
colonne e marmorei altari. La cappella 
di.s. Simonino, posta presso al presbite- 
rio, acquistò celebrità per le circostanze 
che accompaguarono l’ istoria di s. Si- 
meone (V.) o Simone fanciullo, figlio di 
un onesto cittadino, di cui ivi conser- 
vosi il corpo. Nel1475 si trovò in Treu- 
to il suo cadavere ferito e mutilato con 
crudele caruificiua, e sospettussi che gli 
uccisori potessero essere stati ebiei, per- 
ché di que’tempi erano i miseri dal fava - 
tismo indotti a commettere simili delitti. 


288 TRE 


Arrestatine alcuni, furonorinvennti nelle 
case loro gli stromenti adoperati a mar- 
tirizzare il fanciullo. Ma persistendo essi 
a negare il delitto, secondo il barbaro e 
ingiusto costume invalso allora in Euro- 
pa, furono messi alla tortura , e per tal 
mezzo avendo confessato, si dannarono 
a morte. Gli altri ebrei ebbero il bando 
dalla città e territorio di Trento, né po- 
terono più mai ristabilirvisi. Era in quel 
tempo vescovo principe Giovanni Hin- 
derbach, uomo rigidissimo, al quale i giu- 
dei cagionarono molte Drighe, e cui riuscì 
arduo il discolparsi in Roma, dove fu ac- 
cusato d'ingiustizia e crudeltà, 1] tormen- 
tato fanciullo fu ed è onorato quale in- 
nocente e martire, perchè ucciso in odio 
di Gesù Cristo. Oltre questa, si eressero 
in memoria del fatto e in onor suo altre 
cappelle, una in casa de’conti Bortolazzi, 
ed altra in quella de’ baroni Salvadori, 
dove fu preso e dove futormentato il fan- 
ciullo trentino. Prossima alla chiesa di s. 
Pietro è la non inelegante cappella di s. 
Anna. Nel contiguo fabbricato ha sede 
l’uffizio della congregazione di carità, già 
ospedale fondato per ricovero degli ale- 
manni. Presso alla detta cappella vedesi 
un’arca di marmo greco in bella forma 
lavorata, con iscrizione che dice conte- 
nere le reliquie di s. Vigilio vescovo e pa- 
trono della città. Ilteatrotrovasi nella via 
delsuo nome, e dicesi Sociale perché ver- 
so il1816,quando fucostruita la bella fub- 
brica, vi contribuirono gli acquirenti del. 
le loggie. E disegnodel trentino ingegae- 
re Giuseppe Ducati, come trentini ne fu. 
rono gli artisti e il pittore Ambrosi, al. 
tro pittore essendo stato Cipolla di Val. 
sugana. Poche città di provincia ponno 
vantare un fealro simile a questo. Nella 
via Larga è la casa del civico magistra. 
to, ove si conservano lapidi romane scrit- 
te, illustrate dal conte Benedetto Giova- 
nelli e da altri, con vantaggio dell’antica 
storia patria. Ivi sono una s. Maria Egi- 
ziaca di buon pennello, e l'originale qua- 
dro del celeberrimo s, Concilio tenutosi 
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in questa città e alla quale diè tanta ri. 
nomanza. Nella via Prepositura sorse la 
chiesa di s. Maria Maggiore, che prima 
di essere rinnovata dicevasi di s. Maria 
Coronata, uffiziata da'fratelli alemanni, 
che il volgo sincopò Frallemani, e Fral- 
lemano appellò anche il luogo ov'essi a. 
bitavano, che fu il locale ora convertito 
in caserma: dopo i frati alemanni, il con- 
vento passò a'’chierici regolari teatini, in- 
di alle monache orsoline. La chiesa di s. 
Maria Maggiore, il trentino benemerito 
sacerdote Pinamonti la dice il più pregie» 
vole monumento del secolo XVI, sia per 
la venustà dello stile, sia per istorica re: 
miniscenza, perchè appena compiuta lu 
memorabile convegno alle gravi disputa. 
zioni di quegli uomini e dignitari sapien- 
tissimi, che composero il gran concilio e- 
cumenivo, che porta il nome di Triden- 
tino dalla città. La sua costruzione è do- 
vuta alle solerti cure del principe vesco» 
vo cardinal Clesio o Class, il quale operò sì 
grandi cose in onore della religione, dello 
stato, delle arti, e di qualsiasi nazionale 
incivilimento, da fare disperata ne' suc» 
cessori l’idea di poterlo, non che vince 
re, forse emulare non mai. Sembra che 
il cardinale ricevesse un’ interna ispira 
zione, onde preparare all’augusto conses: 
s0 dle padri del concilio generale un luogo 
degnocon fabbrica sì bella e sontuosa.Dal- 
l'iscrizione: Bernardo Clesio Auetore, 
si volle a lui anche attribuire l'idea e l'in 
venzione della fabbrica, ma il conte Gio. 
vanelli spiegò la parola Avctore per De: 
dit, e che significhi, diede il pensiero, i 
comando e i mezzi. Lo stile di questo tem 
pio ricorda quell’architettara originale e 
tutta italiana che apparve nel secolo XV, 
ed ivi tutto accenna a sveltezza di forme 
e semplicità di ornamenti. Alcuni pila: 
stri di maniera ionica dividono esterna 
mente in regolari comparti la facciata, i 
fianchi ed il coro. Le finestre si preset 
tano arcunte, di ragionevoli proporzioni, 
e circondate da stipiti senza modanature. 
Le pareti sono tutte quonte incrostated ul 
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marmo rossiccio, ed i pilastri, gli stipiti 
e le curnici d'ogni imaniera sono costrut- 
tidi marmo bianco, tolti ambedue dalle 
cave suburbane, ed è bellissimo l’accor- 
do che risulta dall’armonia di tali colori. 
La porta del principale ingresso non ap- 
parliene alla stessa costruzione, e pare che 
4 facesse costruire in seguito dal cardi- 
sal Madruzzi, come vilevasi dal suo stem- 
maclela sovrasta. Dicasi altrettanto della 
porta minore,che furseappartenne al lem- 
pio anteriore, e sente della maniera de’ 
Lombardi. L'interno della chiesa presenta 
unasola navata, e 3 altari per ciascun la- 
lodiessa, iqualisi addentrano nello sfon- 
dato di altrettanti archi semicircolari di 
bella proporzione, con auchivolti ed im- 
paste clegantissime. Nel presbiterio a lato 
dell'altar maggiore, sostenuta da grandi 
Mensole, si sporge la tribuna o cantoria 
dell'organo, tutta di candido marmo lu- 
nente, pregevolissimo lavoro di Vincenzo 
Vicentu, scultore italiano di bella fama. 
Questa tribuna è uncapolavoro dell’arte, 
Massime in fatto di scultura ornamentale, 
Si vedono in essa distribuiti in regolari 
comparti parecchi bassivilievi e statuette, 
che ricordano il fare di Tullio Lombar- 
do; ma soprattullo ammirasi tanta squi- 
tezza di gusto negl'intagli delle cornici 
enefregi d'ogni maniera, di che va co- 
posissima, che ben poche opere del se- 
colo XV ponno per bontà di stile a que- 
sta agguagliarsi, e non è furse alcuna che 
la superi. Sovrastante alla tribuna era 
quell'organo tanto famoso per intensità 
di suono, soavità di voci e incanto d'av- 
Moma, che nolavasi come una meravi- 
glia; ina un fulmine, scoppiato nel cam- 
pauile nel18 19, scompose e incencdiò così 
miuabile congegiro, nel quale disastro pe- 
nono anche alcune belle pitture del lo- 
dato Romanino, ond’erano efligiate l’im- 
poste, Antonio Zurlet nel 1534 a proprie 
Spese avea fatto eseguirl’organo e la can- 
loria elegautissima. Coperto da cortinag- 
gio serbasi un quadro che ralligura l’ur- 
Line iu cui sedevano i padri del concilio, 
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e ciò non è per adescare la curiosità dello 
straniero, ma per rispetto alla sagra adu- 
nanza che vi è rappresentata, degna di 
eterna venerazione e imperilura ricono- 
scenza di tutto il mondo cattolico. Sono 
rappresentati alcuni dottori di s. Chiesa 
in atto di far disputa tra loro, e in alto 
è la B. Vergine col divin Bambino, at- 
leggiata con grazia singolarissima. Si ve- 
de espressa ne'disputanti la concitazione 
che deriva da un animato parlare, ed è 
bellissimo il contrasto tra queste mortali 
perturbazioni e quella calma immortale, 
illeggiadrita da un celeste sorriso che ir- 
radia il volto della Regina de’cieli. Da s. 
Maria a piazza del Duomo arrivasi in po- 
chi passi per quella via, su la cui sinistra 
è un'antica torre coll’orologio pubblico, 
appartenente all’edifizio ove risiede il ci° 
vico magistrato. Trecorsi di comodi por- 
tici, una grande fontana, il palazzo di giu» 
stizia, la facciata settentrionale del duo- 
mo colla sua cupola e col campanile, ed 
una gran torre, formano un bel comples. 
so. Vuolsi che la torre sia d’antichità res 
motissima, almenoal basso, poiché la som- 
mità è opera di pochi secoli. Una campa» 
no, posta su questa torre, conserva il no- 
me di Renga, perchè o il magistrato o 
Il vescovo la facevano suonare quando vo- 
levasi arringare il popolo. Così nel1275 
il vescovo Enrico Il, suonata la campa- 
na ad arengam publicam, adunò il po- 
polo nella chiesa di s. Vigilio, ed ivi il 
popoloche poco prima avea valorosamen- 
te scacciato Ezzelino da Romano, giurdin- 
nanzi ad un aureoCrocelisso di riconosce» 
re lui,ii vescovo Enrico Il, tanto nelle co- 
se spirituali che nelle temporali vescovo 
e signore. La fontana molto ampia, or- 
nata dì gradinata, di belle e capaci con- 
chie, nelle quali versano acqua delfini e 
tritoni, e sormontata dalla statua di Net= 
tuno col tridente, è opera di Jongo tren- 
lino, eseguita per volere della città, che 
se ne gloria come d'un suo bello orna- 
mento.Il palazzo pretorio fuanticamente, 
almeno in parte, episcopio, come si leg» 
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ge in un'iscrizione del vescovo principe 
Sigismondo Alfonso di Thunn alla fac- 
ciata che guarda sulla piazza. Su questa 
la sera della festa di s. Vigilio vescovo e 
martire e protettore della diocesi, si dà 
spettacolo di fuochi artificiali, con gran 
concorso da tutte parti. Il duomo o chiesa 
cattedrale di Trento presenta nella sua 
elevazione esteriore un monumento pre- 
gevolissiimo d'architettura italiana all'u- 
scir del secolo XIII. Notano le cronache 
come sul finir del 1V secolo s. Vigilio fab- 
bricasse una chiesa a'ss. Gervasio e Pro- 
tasio là dove al presente è il duomo, e 
come per opera del di lui successore Eu- 
gippo un'altra se n'erigesse, o quella pri- 
mitiva si ampliasse, perchè vi avessero 
sepoltura onorata le spoglie mortali del 
medesimo s. Vigilio. Da queste memorie 
fin dopo il 1000 non si trova menzione 
di questa fabbrica, ed opina |’ accurato 
Pinamooti , che durante il dominio de 
longobardi, essendo allora Trento resi- 
denza de'duchi,sorgesse qui un tempio di 
notevole cospicuità per assumere nome 
e decoro di chiesa cattedrale, e se ne ve- 
dono alcuni avanzi d’opera longobardi- 
ca. Udalrico I del1022, che fu ilr.°ve- 
scovo, coute, marchese e duca di Trento, 
fondò la cripta o confessione, e mutò in 
meglio tutta la chiesa. Alberto 0 Adel. 
preto I riedificò il vetusto altare ov'era- 
no le reliquie de'santi; e dopo corto in- 
tervallo il vescovo Altemauno conchiuse 
la riedificazione del tempio, il quale col 
di lui ministero, e con quello del vesco- 
vo di Concordia e del patriarca d'Aqui- 
leia Puo trentino, fu nel 1146 solenne- 
mente consugrato. Però gli esterni abbel- 


Linenti, che attraggovo maggiormente i 


comuni sguardi, appartengono al secolo 
ALII, e ne fu architetto Adamo di Aro- 
gnocomsgceino, il quale operò sotto il prin- 
cipato di Federico Vanga, che diè ezian- 
dio compimento al palazzo vescovile pres- 
so la cattedrale stessa. Nel lato esterno, 
dov'era l'antico cimiterio, é un'iscrizione 
sepoleraie del1212, che al detto Adamo 
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e suoi figli dà l'onore d'essere stato l’ar- 
chitetto di ciò che di bello vedesi dentro 
e fuori di questa fabbrica. Lo stile del. 
la parte esteriore di questa chiesa mira- 
bilmente si accorda co’ progressi dell'ar- 
li rinascenti dopo il1000, e richiama al 
peusiere la torre, il battisterio e la cat- 
tedrale di Pisa ; e si ritiene che Adamo 
non sia men degno di bella fuma di co 
loro che operarono a Pisa. Nella costrut- 
tura di Adamo si presenta un’ eleganza 
di forme, di cui indarno si cercherebbe- 
ro esempi nell’opere della decadenza che 
precedettero il1o00. La loggietta che ri- 
corre per l’edifizio, tranne una parte co- 
struita 100 anni dopo per munificenza di 
Guylielino da Castelbarco, composta con 
archi a semicerchio sorretti da colonnet- 
te binate, serve opportunamente di fre- 
gio alla sommità delle pareti del tempio, 
v'induce leggerezza e si accorda cogli or- 
namenti «delle sottoposte finestre, le quali 
sono a guisa di feritoie come ne'secolipre 
cedenti, ma di svelta forma e di ragio- 
nevole grandezza. Consonante alle dette 
opere sorge il portico, che serve di voti. 
bolo a quell'ingresso ch'è volto a oriente, 
ein esso come nelle finestre del coro 2p- 
parisce quell’aggruppamento di 4 culon- 
qette formauti un solo sostegno, i cui fusti 
siannodavo con bizzarro intreccio nelle 
ro mezzo; la qual pratica solo si cousidera 
come lavoro di esecuzione diflicile, e fur- 
anche come concetto simbolico, che a 
que’giorni ancora l'architettura ecclesiu- 
stica era tutta simbolica e piena di arc 


ne signilicazioni. Dal lato settentrionale 


e rispondente alla piazza, l’edifizio pre: 
senta indizi dell’ epuche diver se nelle qua 
li fu data opera alla sua costruzione, vo 
ine il portico innanzi alla porta apps’ 
tiene al secolo XV, formato di ruderi del 
l'antico edifizio, il campanile nella parle 
più eminente e il tamburo della cupo 
essendo lavoro del secolo XVI. In Balli 
queste due parti del tempio s' inualw- 
rono sutto gli auspicii del vescuvo Llew; 
la cupola Lutta di marino rosso è una ie 


CAP 
scalino secondo de’ banchi de’Cardi- 
nali loro padroni, 

Queste sono, per usare il ter- 
mine di Cencio Camerario, e del 
Cerimoniale di Gregorio X, le fi- 
la, in cui sono disposti i luoghi 
per le persone de’ rispettivi ordi- 
ni suddescritti, che il Cardinal Gae- 
tano chiama dAcies, e il cerimo- 
miere Burcardo Zineas. L’ ingresso 
della quadratura de’ banchi de’ Car- 
dinali, e della porta che conduce 
in sagrestia, viene custodito dalle 
guardie nobili, ed il primo al di den- 
tro da due mentovati bussolanti in 
cappa rossa, è da due cursori Pontificii 
colle loro mazze d’argento; mentre 
è mazzieri stanno di guardia all’ in- 
gresso del presbiterio, o porta della 
balaustrata; e la guardia svizzera 
co’ suoi ufficiali, oltre la porta prin- 
cipale della Cappella, circonda i 
banchi de’Cardinali, pel buon ordi- 
ne degli estranei, che si recano a 
vedere le funzioni, di che si parlerà 


in fine di questo paragrafo. Final- 


mente ne’ Pontificali, e nelle Cap- 
pelle, che si celebrano nelle basiliche 
lateranense, vaticana, e liberiana, 
nonchè in altre chiese, guarniscono 
la navata di mezzo la civica scelta, 
i capotori, e'la linea; e nelle solen- 
ni benedizioni la guardia civica, e 
la linea sì a piedi che a cavallo, 
colle loro bande, formano il qua- 
drato nella piazza ove si comparte. 


2. Indicazione de’ personaggi, che 
. anticameute intervenivano alle fun- 
zioni, e Cappelle Ponti ificie ; ed 

. esempiî di alcuni sovrani, che vi 

, presero posto. .. 


Prima di dire quali soggetti avea- 
mo in avanti luogo in Cappella, è 
bene premettere, che nel 1587, re- 
gnando Sisto V, Lorenzo Vaccari 
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intaglid un rame in una tavola, 
rappresentante la cappella Sistina, 
coll’ indicazione delle persone, che 
vi assistevano, secondo la dignità e 
grado. La medesima tavola in forma 
più piccola fu' incisa da Filippo Ju- 
vara, e posta da Adami alla prima 
pagina delle sue Osservazioni per 
la Cappella Pontificia, pubblicate 
nel 1711, e quindi fece altrettanto 
il Bonanni nel 1720, nella sua Ge-' 
rarchia Ecclesiastica, pagina 4914 
coll’ indicazione de’ posti mediante 
una enumerazione , riproducendo la 
descrizione ‘ della Cappella Papale, 
compilata da Paride de Grassis, 
celebre maestro di cerimonie, nel 
Pontificato di ‘Leone X, ch’ è la 
seguente. 

» Partes Capella Papalis sunt sug- 
» gestum, solium, sedilia, septa, can- 
» celli, vestibulum, presbyterium, 
» ambulacrum, chorus, et tribunal; 
e ripetendo tali voci le spiega. come 
segue: 

ss I. 


wo 


Suggestum, sive thalamus,; 
» locus est elevatus ubi sedes Pon-' 
» tificis ampla, solium sive thronum 
» dicta, ante altare in covnu evan- 
» gelii sita est. 

» 2. Sedilia Cardinalium circum- 
» quaque tam .altare, quam solium 
» circumstantia sunt, post oratorum, 
» ac prelatorum subsellia disponun- 
» tur, ex his senatoriis trium ordi- 
» num sedilibus ante gradus presby- 
» terii sit quoddam quadrangulare 
» spatiolum, quod inter i 

» 3..Sedilia sepitur, ideo illa 
» quadratura septum nuncupatur; 
» ubi religiosi togatique curiales,non 
» palatini incumbunt. 

» 4. Cancelli sunt crates interme: 
» dii, que senatum a populo di- 
» stinguunt. Super hos septem, sex, 
» aut quatuor luminaria ponuntur 
» pro celebrationum diversitate, -.; 
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raviglia dell’arte in ogni senso. L'inter- 
no del tempio sogginacque a quella malin- 
tesa tendenza di voler rimodernar l’an- 
tico, invalsa ne'due secoli che precedero- 
no il nostro: perciò si vedono |’ antiche 
oscure pareti discordare cu’ moderni bian- 
chi intonachi delle volte, resi più ingrati 
dalle manierate pitture di cui farono ri- 
coperti, e tulta la grave architettura del 
tempio dissonare co’ bizzarri cornicia- 
menti degli altari, e colle strane baroc- 
cherie della cappella del ss. Sagramento, 
la quale al di fuori è per lasua schietta 
semplicità inolto elegante: fu eretta sul 
declinar del secolo XVII, dal vescovo 
Francesco degli Alberti. E pur dissonan- 
te l'altare maggiore eretto nel1744,8 so- 
miglianza della confessione del Bernino 
is. Pietro di Roma. Nonduneno è svelto 
e ardito, e per essere di marmo diflicile ne 
fu la costruzione. La forma interna della 
cattedrale è a croce latina, il cui Drac- 
cio maggiore è ripartito in 3 navi divise 
da colonne o grandi pilastri assai forli e 
di bellissima composizione, su cui si ag- 
gireno archi a pieno centro, e formano 
due ordini di volte, delle quali le più de- 
presse corrispondono sulle navi laterali, 
e la più elevata sulla centrale. Anche l’in- 
terna costruzione dimostra le differenti e- 
poche in cui venne innalzato il tempio. 
‘Tra i depositi che sono in questa catte- 
«irale in buon numero, vanno ricordati 
quello di Pietro Andrea Mattioli, che sui 
monti del Trentino raccolse molte piante 
di cui arricchì il suo celebre Trattato di 
Botanica ; quello di Sanseverino duce va- 
loroso de’'veneti, perito nell’Adige presso 
Calliano pugnando, e da’trentini vinci- 
tori ebbe onorifici funerali e degna sepol- 
.tura; il deposito del vescovo Udalcico III, 
sul quale è un gran quadro del1504, di- 
pinto in tavola, rappresentante la Cro- 
cifissione e ripulato uttimo; quello sotto 
la cappella del ss, Sogramento del cardi- 
nale Bernardo Clesio, deguo di più atten- 
zione, in cui vedesi sulla tela sovrapposta 
i suo ritratto che du s. Vigilio è presentato 
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alla B. Vergine, dipioto da un de'Palma. 
Altri notabili dipinti sono una Nostra Don- 
na nel coro, dovese ne vedono altri di mi- 
nor pregio, ma pur meritevoli d’osserva- 
zione. Sull'altare a dlestra di chi viene per 
la porta orientale, è unn Madonna con 
alcuni santi, opera di Francesco Moro- 
ne. Salla colonna dov'è la mensa degli ac- 
coliti, che servono al maggior altare, è 
un s. Rocco dell’Orbetto. Le tele de’ due 
altari vicini alla cappella del Crocefisso 
hanno pure non piccolo pregio, in ispecie 
quella ch'esprime la B.Verginee s.Biagio, 
ch'è del Romanino, Non immeritevoli di 
essere osservate sono le due grandi che 
coprono le pareti della menzionata cap- 
pella, lavoro «del bavarese Lott. Opera sti- 
mata e ilCristo o Crocefisso di leguo, che vi 
è velato sull’altare. Molti rivolgono a Dio 
loro preci innanzi ad esso con grande fi- 
ducia, perchè al suo cospetto furono pub- 
blicati i venerandi canoni e decreti, ossia 
le dogmatiche decisioni del glorioso con- 
cilio tenutosi in s. Maria, et jurata fue- 
runt, aggiunge l’Ughelli; rilevando il Pi- 
namonti, che non pochi affermano di a- 
ver conosciuto persone, a favore delle 
quali si verificò il Fides tua te salvum 
fecit. ligli è in ossequio del grande e be- 
nefico avvenimento , e dell’ importante 
luuga dimora e soggiorno che i padri del- 
la Chiesa universale, il fiore del sapere 
ecclesiastico, i primati della sagra gerac- 
chia, i rappresentanti de'sommi Ponte» 
tici, fecero nell’ avventurosa Trento dal 
1545 al1563, che io vuilo descrivendo 
con alquanti particolari | illustre città, 
e que'templi in cui risuonarono le magi» 
strali e legislatrici loro vovi. Nella sagre- 
stia fra'pregevoli reliquiari è un’argen- 
tea cassa, in cui sono le ossa dis. Vigilio, 
acuié sagra la cattedrale; ed ivi per inae- 
stria di lavoro si ammirano alcuni gran- 
diarazzi istoriati. La cattedrale ha il bat- 
tisterio e la cura d’animne, allidata all’ar- 
ciprete, e diverse reliquie visi venerano, 
evumerate dall'Ughelli, de’corpi di santi, 
porzione della vera Croce ed una ss. Spi- 
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na. Nella città vi sono altre due parroc- 
chie col s. fonte, e tra le chiese vi sono 
quelle in custodia de’cappuccini e de’fran- 
cescani riformati. Il capitolo della catte. 
drale si compone di 3 dignità, lat.” è il 
decano, le altre il preposto e l’arcidiaco. 
no, di 5 canonici semplici, colla sola pre- 
benda teologale, secondo |’ ultima pro- 
posizione concistoriale del1834, e di al- 
tri 20 beneficiati corali, ivi pure leggen- 
dosi: ZZi omnes singulis diebus in Ec- 
clesia Cathedrali convenire tenentur ad 
o/ficium divinum persolvendum; quibus 
insuper aliquis ex seminario clerici or- 
dinario adduntur : diebus autem sole- 
mnioribus, praesertim quando Episco- 
pus sacra exercet pontificalia,numerus 
presbyterorum, aliorumque clericorum 
in divinis inservientium adeo excrescit, 
ut quinquaginta ecclesiasticas personas 
sacris paratas indumentis in ea nume- 
rari possint. Vicino al palazzo Zambel. 
li è il seminario vescovile, bello, ampio 
e solido edifizio de’gesuiti. L’er opera del 
vescovo mg.' l’rancesco Saverio Luschin 
fu a'di nostri ampliato verso occidente, 
lasciando la parte orientale all uso delle 
scuole elementari; ma gl'intelligenti de- 
plorano la distruzione della chiesa del 
Carmine, che abbelliva il Inogo dove in- 
nalzossi la nuova fabbrica. | seminaristi 
sono numerosi, essendo la diocesi vasta e 
molto popolata. L'iuterno del suo tem- 
pio è assai regolare e ricco di marmi lo- 
cali, cheadornano le pareti, le logge e gli 
altari. Nel maggiore il bel quadro espri- 
mente s. Francesco Saverio gesuita bat- 
tezzante gl’ indiani, si crede del celebre 
trentino p. Anilvea Pozzi gesuita, che me- 
ravigliosamente dipinse a fresco in tante 
chiese di sua benemerita società. Quanto 
all''episcopio, conviene sapere, dopoché 
nel1803 il vescovo di Trento cessò d'es- 
sere principe regnante, il palazzo di Ca- 
stello non fu più sua residenza. L'ultimo 
principe Emanuele conte di Thunn, re- 
stanrò col suo peculio la casa de'decani 
cupitolari colla mira di farne episcopio, 
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ma né egli, né i snoi sticcessori poterono 
abitarvi, perchè la fabbrica fu destinata 
da chi ebbe il comando ad altri usi. Il 
vescovo è perciò costretto abitare in-casa 
presa a pigione dal governo, finchè que. 
sto provvederà ad una stabile abitazio- 
ne, cioè nella via s. Vigilio vicino al duo- 
mo, ed ivi è anche la curia vescovile. Vi 
è inoltre l’istituto delle figlie o suore del. 
la Carità, due confraternite, |’ ospedale, 
l'orfanotrofio femminile e maschile; fon- 
datore del 2.° fu un piissimo de’ baroni 
Crosina, per cui gli allievi sono detti cro- 
sinotti, i quali portano sul vestito e cor- 
rispondente al cuore, una croce in segno 
di riconoscenza verso il cristiano bene- 
fattore. Avea Trento il montedì pietà 0 
monte santo per fare pubblici prestiti, ma 
le ultime guerre furono causa che venis- 
se distrulto; perchè poi si rinnovasse il 
benefico istituto, il trentino Andrea de 
Bassetti ha lasciato’ un forte capitale. Il 
sacerdote PietroTambosi di Rovereto, già 
elemosiniere del principe vescovo, fundò 
un privato istituto pe'sordo-muti e ne fu 
pure direttore. Lo sostenne finchè visse 


“ co'suoi mezzi, e s'impiegò tutto nella dif: 


ficile istruzione de'numerosi alunni.Mor- 
to nel novembre185 1, fu compianto qua- 
le sventura del paese, per l'ingeguosa, 0- 
perosa eardente sua cavità.Le sue esequie 
furono onorate da straordinario numero 
di cittadini, fra'quali lo stesso odierno ve- 
scovo, e buona parte di essi accompagna- 
rono la bara fino al camposanto. In capo 
alla contrada della Prepositura fu la casa 
de' prepositi capitolari, convertita da po- 
co in collegio : in essa vi stanziarono pu- 
re le monache di s. Margherita dette del 
Sobborgo, perchè un tempo questi luoghi 
erano fuor delle mura, per cui ancor oggi 
appellasi Borgo Nuovo la parte della cit- 
La ch'è presso a porta Veronese. Da por- 
ta Veronese o di s. Croce si trova la chie- 
sa clella ss. Trinità, e salendo per la via 
del inedesimo nome, che a questa condu- 
ce, è la casa ove si raffina il zucchero, sta- 
bilimento eretto da non molti anni da 
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una compagnia di azionisti. Questa casa 
della raffineria è memorabile, perchè era 
abitata, al tempo del concilio tenutosi in 
Trento, da’ legati pontificii che lo pre- 
sieclerono, e tenevahsi in quella da'padri 
le congregazioni generali che precedeva- 
so le sessioni pubbliche nel tempio di s. 
Maria, come dimostrò in un suo libro il 
trentino presidente d’oppelloMazzetti,di- 
ligente raccoglitore di tuttociò che spet- 
ta all'istoria patrie. Ma la notte de’ 15 di- 
cem b:e 1845 scoppiò un incendio nell’e- 
dificio della raflineria e restò divorato 
dalle famme, per cui probabilmente sa- 
ra perita anche quella parte che ricorda- 
va una memoria così preziosa. Nell’umi- 
le fabbricato presso la chiesa della ss.Tri- 
mità, ricovero un tempo de'filippini, si ra- 
duna la scolaresca assai numerosa del gin- 
nasio e del liceo co’ suoi professori : nel 
locale del liceo è il gabinetto fisico, rige- 
merato dal benemerito prof. ab. Lunelli 
da Civezzano, il quale con raro disinte- 
resse l'arricchì di macchine. La piazza 
delle Erbe è così detta perchè vi si tiene 
quotidiano mercato d’ogui sorta di ei bag- 
gi,agrumi, frutta d’ogni qualità, bulirro, 
pesce, ostriche, uccelli, pollame, selvag- 
gina e altri commestibili. Nella via di s. 
MariaMaddalena, nome che prese da una 
sua chiesa, ove adunavansi i parrochi per 
le sagre funzioni, la cui parrocchia fu poi 
unita a quella di s. Pietro, è un’ obita- 
zione de'couti Consolati, e in tutta l’isola 
formata dalle propinque case furono sco- 
perte vestigia d’una fabbrica antica e so- 
lidissinsa, la quale credesiche fosseuu an- 
fiteatro. ln altri luoghi ancora nel fare 
scavi per fondamenti nuovi o cantine, si 
trovarono a molta prufondità pietre la- 
vorate, frammenti di colonne, acquedote 
ti, utensili, monete e alli avanzi d’anti- 
chità molto rimota; come nelle profun- 
de fosse per le fondamenta del nuovo pa - 
lazzo del conte Lecpoldo di Thuno, eret- 
to con disegno del lodato Vantini,e belle 
pitture dell'altro bresciano TommasoCa- 
siellivi, contiguo alle case de Be)leuzani, 
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famiglia molto famigerata di Trento, ora 
possedute da’conti di Thunn. Lapidi ro- 
mane scrilte sono nel palazzo del civico 
magistrato, e in diversi luoghi della città 
e del suburbio, ed altre non poche si con- 
servano nelle valli trentine, tutte illu» 
strate da diversi eruditi. Dal sin qui ac» 
cennato, il tutto dimostra che Trento fu 
città italiana molto ricca, e che anco al 
presente si trova in istato di floridezza. 
Questo si manifesta più ancora nell'in- 
terno de’palazzi e delle abitazioni de’ no- 
bili e de’micchi, nelle quali si trovano in- 
dizi antichi e,moderni non solo di opu- 
lenza, ma eziandio di buon gusto e col- 
tura, ed in buon numero. Quadri assai 
pregievoli,statue,monete,medaglie e mol- 
te altre cose preziose vi si conservano con 
molta gelosia. Se le tele ch’ essi posseg- 
gono del Guercino, di Guido Reni, del 
Perugino, del Dolce, de'Rosa, di Tiziano 


- e d'altri valentissimi, fossero in una sala 


unite, furmerebbero una ragguardevole 
galleria, che sarebbe e bel decoro della 
città, e scuola atta a sviluppare il buon 
gusto ne’ giovani artisti. In fatti, noterò 
principalmente, che belle pitture sono 
presso il vescovo principe; che molti af- 
freschi ornano la sala de’ conti Lodron; 
che sutichi dipinti e moderni di Hayez, 
di Canella, di Palagi, ba nelle sue came- 
re il conte Girolanio Malfatti; che i conti 
di Wolckenstein, i baroni Turco, Salva» 
dori, Gaudenti, i signori di Lupis, Shrek, 
Serdogna, Travaglia, Corradi sono pure 
forniti di rare e pregievoli tele; che i con- 
ti di Thuon, il conte Giovanni di Spaur, 
oltre le rarità che custodiscono ne’ loro 
castelli della Naunia, conservano anche 
qui pitture bellissime; che ilconte Simeo- 
ne Consolati ha una preziosa raccolta di 
quadri, d’incisioni e di sculture,e tra que- 
ste alcune opere del naune losombe, cha 
lavora in Firenze; e che il conte Bene- 
detto Giovanelli fece con moltaspesa dot- 
ta collezione di monete e medaglie, co- 
me quello che scrisse un erudito libro ia- 
torno alla Zecca Trentina, non che di 
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reliquie e altre anticaglie spettanti in gran 
parte al Trentino. D. Autonio de’ Maz- 
zetli unì da ogni parte, senza risparmio 
d'industrie e di spese, quanto gli fu pos- 
sibile di avere, ed ha moltissimo di do- 
cumeotiedilibri stampati e mss. risguar- 
danti la patria storia. Quattro vescovi 
principi di Trento e cardinali,Clesio e tre 
Madruzzi, favorirono di seguito in que- 
sta con sovrana munificenza le belle ar- 
ti, e segnatamente il Clesio e il1.°de'Ma- 
druzzi Cristoforo (il Clesio precedette il 
concilio e il Madruzzi reggeva durante la 
sagra assemblea),e si acquistarono anche 
in ciò eterna gloria. Chiamati da questi 
mecenati, o da altri signori che sulla via 
du quelli tracciata camminavano, opera- 
rono qui il Sansovino, il Falconetto, il 
Serlio, il Sammichieli, il Palladio, ed eb. 
bero accoglienza e lavoro il Brusasorci, 
il Romanivo, il Moretto, iPalma,i Dossi, 
il Morove, Paolo Veronese, i Bassani, 
Giulio Romano, Tiziano ed altri cospi- 
cui artisti, de' quali si vedono qua e là 
mirabili opere, che fortunatamente non 


tulte perirono o furono guaste. Tanta af- 


Fluenza di nraestrieccellenti fu incitamen- 
-L0 e scuola a parecchi del Trentino che 
‘si acquisiarovo fama di periti. Meritano 
«menzione tra questi, dopo Girolumo da 
Trento pittore e Angelo Fanlucci inciso- 
ire che forse uscirono da anteriore scuola 
trentina,ilmiuiatore AutonioGaluzzi e la 
figlia Fedele, esimia dunna miuviatrice e 
pittrice, fi. Giovanvi da Trento, i Dal- 
Aquila, i Vicentini, i Cavalli, i Caprioli, 
i Cavalieri. Sommo fu giudicato da Ca- 
.nova, Alessandro Vittoria scultore e ar- 
‘vlitetto, di cui molte opere stupende s0- 
no in Venezia, ed il cunte Giovanelli nc 
scrisse l’erudita biografia. Altri artisti 
‘trentini sono i Dal Pozzo, gli Oradini, i 
Studel,i Rensi, gli Unberbegher,i Pia2- 
-28, i Pamaroli, i Lampi, i Marchesi dalla 
valle di Rumo, l’Insombe, il Grafonara, 
.l'Udine, A vancivi daLevico, Bassi eGuari- 
movi. Treoto vanta anche altri illustri per 
dultriva, valore, diguità ecclesiastiche e 
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pietà insigni, come pure di benetici per 
caritatevoli e utili fondazioni, | prind- 
pali letterati furono Sesto Rufo scrittore 
di cose romane, clie vuolsi trentino; il 
Secondo, caro ad A gilolfo re de’ longo- 
bardi e alla sua sposa Teodolinia,dal qual 
trasse Varnefrido, noto sotto il nomedi 
Paolo Niacono, parte dell'istorie de'lon- 
gobardi; il p. Martini gesuite, di cui si 
hunno relazioni suli’ ampero della Cina; 
il Sardagna, che ridusse a facil metodo 
la teologia; Bartolomeo domenicano, che 
fu il:1.°dopo gli antichi a scrivere le vile 
de’sauti, continuate poi dal b. Giacomo 
da Voragine; Giuseppe Cresseri e il cas. 
Gentilotti, versatissimi nell'antichità spe- 
cialmente trentine; Bernardino Pompea 
ti, giovane poeta; il inedico Giuseppe de 
Lupis, ed il Rovereti, il Borsieri, l'Ales 
sandrioi, il Dalle Arini, medici famosi n 
Europa. Nel gennaio 1856 il Papa Pio 
IX dichiavò Predicatore apostolico ì 
r.mo p. fr. Luigi da Trento dell'ordict 
de’ cappuccini, facondo, eloquente € ce- 
lebre oratore sagro; ia surrogazione de 
r.mo p. fr, Lorenzo da Brisighella, pro- 
mosso a vescovo di Sutri e Nepi. Rote- 
reto va gloriosa di Girulamo ‘f'artera 
ti, e l’opera Del congresso delle La- 
mie ne immortalò il nome, mentre di 
altre ne parlerò in seguito e risguarda» 
ti la chiesa di Trento; la sua nua 
rosa biblioteca la lasciò all’ ospedale di 
Rovereto. Clementino Vannetti; lo se 
rico Rosmini. Di questo cognome abbia: 
mo il sommo filosofo, autore di molte 0 
pere; e pio sacerdote conte Antonio le- 
sinini-Serbati, fondatore del benemento 
istituto della Carità (7.) di Stresa, de 
tornaia celebrare nel vol.LXXVII,p.15! 
e167. E nel vol. LV, p. 81 ricorda ou 
revolnente il p. fr. iguazio da Roveredo 
cuppuccivo, da Gregorio XVI fatto pre 
dicatore apostolico. Clemente Baros! da 
Sacco storico. Niculò conte d'Arco da Arco 
sommo poeta. De Gasperi da Levico av 
tore di scritti storici e polemici. Bacto 
lamedi da Dergine autore di cos X%" 
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che. Il francescano p. Bonelli da Cava- 
lese pubblicò cinque grossi volumi di me- 
morie treutine, e poi farò: menzione dal. 
cune di esse. Luigi Prati da Tenno dettò 
scritti di giurisprudenza. La Naunia, ch'è 
tra le valli trentine la più feconda e po- 
polosa, vanta Conci o Aconcio di Ossaua 
filosofo; Antonio Quetta da Quelta giu- 
reconsulto; Busetti da Rallo che poetan- 
doimitò felicemente il Petrarca; Bonanni 
gesuita, che altri sostengono romano, e- 
ruditissimo autore di opere di vario argo- 
mevto; Chini autore della migliore carla 
corografica che si abbia della Califoruia; 
Menghini da Brez autore di dissertazio- 
ni mediche; il can. Cristani da Rallo che 
scrisse sull'agricoltura e sull’ educazione 
de’giovani coutadiui; Giacomo Maffei da 
Revò, che fece stampare i periodi istorici 
e la descrizione della Naunia. Tre som- 
wi furono Carlo Martini da Revò, il Pi- 
lati da Tassullo, il Barbacovi da Taio, i 
quali ottennero nella repubblica de’dot- 
ti molta celebrità. Festino fu mandato 
dall'imperatore Valentiniano proconsole 
in Asia a guvernare quelle vaste regioni, 
per cui si crede che trentini fossero pure 
i due celebri duchi di Trento Evino ed 
Alachiso, che a’tempi de’ longobardi fe- 
cero a questa provincia l'uno molto be- 
ne e l'altro assai male. Anche Agnello ve- 
scovo che resse a que’'tempi la chiesa, fu 
uomo di grea merito e pure doversi ri- 
tenere pareuvte d'Evino. Capitani valoro- 
si e di grido furono, Giorgio Pietrapia- 
na, vincitore del suddetto duce veneto 
Sanseverino; Galasso che militò per Fer- 
dinando Il in Germania e in Italia, e vel- 
l’istorie si fece pari a'Tillì e a' Wallestein; 
Antonio della Val di Non, probabilmen- 
te Autouio Ill di ‘Tono, che fucompagno 
del gran Baiardo nella guerra cuntro i 
veneziani al tempo della lega di Cambray. 
Furouo decorati della digintà cardinali. 
tia, Ugo Candido de Caldesio o Bianco 
(7), Bernardo Clesio o Closs (V.), Cri- 
stoforo Madrucci o Madruzzi (H.), Lo- 
dovico Hadruzzi (V.), Carlo Gaudeuzio 
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Madruzz:(F.), Leopoldo Ernestodi /ir- 
mian(V.), Cristoforo Migazzi (I .), Gui- 
dobaldo di Then (7). Il ch. sacerdote 


- Pinamonti, di cui mi vado giovando, di- 


ceche i nobilissimi Thunn ebbero due car- 
dinali, ma non nedichiara il nome, e nel- 
le sue belle Memorie intorno la famiglia 
de’ signori di Tono ora conti di Thunu, 
che dipoi pubblicò in Milano nel 1830, 
Don tratta che del cardinal Guidobaldo. 
Scrittore di tutte le biogrefie de'cardina- 
li sino a’miei giorni, non mi riuscì trova- 
re l’altro cardinale Thunn, e benché le 
mie ricerche si estesero eziandio sui Ca- 
pizucchi nobilissimi baroni romani, che 
al dire dell'Arwanni, nella storia di essi, 


‘dedicota a mg." Vincislao di Tvn vesco- 


vo di Passavia, che ricordai uella Diogra- 
fia del cardinal Thunn, hanno un mede- 
simo stipite, egli non conosce de'Thunn 
che il cardinal Guidobaldo. È questi so- 
lo tra”Thunn conobbe il p. Anwbole A- 
dami gesuita negli E/ogi storici de’ due 
marchesi Capizucchi fratelli Camillo e 
Biagio celebri guerrieri del secolo pas- 
sato, Roma1685. 1 Cupizucchi ebbero 3 
cardinali, Roderto(/.)o Gio. Ruberto nel 
1097, creato da Urbano Il, che altri vo- 
gliuno da Onorio Il e di uno ve fanno due; 
Gio. Antonio Capizucchi (V.) nel1555; 
e Raimondo Capizucchi (.) nel 1681. 
L'Armanui dice che i cardinali Capizuc- 
chi furono, Roberto furse d' Urbano 1; 
Pietro deli 122, nella quale epoca trovo 
che diversi di tal nome erano cardinali, 
iguorandosi il cognome; e Gio. Autunio 


‘di Paolo 1V, poichè Raimondo nou lo era 


quando stampò il suo libro. Il p. Adami 
poi registra 4 cardinali Capizucchi, cioé 
Roberto, fiero, Gio. Ruberto e Raimun- 
do, senza dir null'altro di loro. Il Pina- 
monti egregiamente descrive i fasti mol- 
teplici de’conti di Tono, nomecunvertito 
iu Thuun, dichiarando essere stati feu- 
datari de’ vescovi principi di Trento, e for- 
se giù prima de’re d’Italia, poichè questo 
paese fu sempre provincia del reguo d'l- 
talia sino al1027, epoca iu cui fu posto 
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sotto la dominazione de’vescovi di Tren. 
to, e i di Tono erano già in quel tempo 
famiglia illustre non meno che le più fa- 
miose della provincia del Trentino. Ognu- 
no sa chei benefìzi laicali e i feudi si da- 
vano ad uomini che si erano distinti per 
servigi prestati alla patria, alla Chiesa ai 
sovrani.Per la brevità chemi è legge, non 
eoumero gl’illustri che in copia uscirono 
dall’eccelsa stirpe de’Thunn, e l’encomia-» 
to biografo Pinamonti fece vati, perché 
il ch. trentino Agostino Perini, che di- 
ce il primo a dettare le istorie dell’ illue 
stri case tirolesi e trentine, pubblicasse al- 
tre meniorie sulle case de'Thunn, dalle 
quali deriverebbe nuovo lustro a questa 
cospicua fumiglia , e nuova materia per 
l’istoria della Naunia e del Trentino. Nei 
conti di Thunu fu ereditaria la dignità 
di coppiere o pincerna de’ vescovi prin- 
cipi sovrani di Trento. Molti furono gli 
arcivescovi e vescovi che uscirono da'si- 
gnori di 'Thunn, e da altre nobili fami- 
glie di Trento. Osserva il sacerdote Pi- 
mamonti, che uomini di stato e protet- 
tori delle belle arti ebbe Trento ne’ ve- 
scovi Egnone da Piano, Federico Vanga 
da Bolzano, Bernardo Clezio, Cristoforo 
e Lodovico Madruzzi. Aggiunge, che Car- 
lo Firmiao governò con lode la Lombar- 
dia, e vi fu rigeneratore de'buoni studi. 
Quasi tutte le nobili ahtiche famiglie del 
Trentivo vantano.a ragione buon nume» 
ro di loro antenali, che-si acquistarono 
gloria con opere virtuose. La nobiltà è 
in Trento e nel Trentino, o treatina o ti- 
rolese o imperiale. Nobili trentini sono i 
patrizi di Trento, e quelli che furono no- 
bilitati da'vescovi sovrani, e specialmen- 
te i loro feudatari. Patrizie o consolari e- 
rano le famiglie che potevano avere par- 
te al governo della città con esclusione 
delle altre. Sono nobili tirolesi quelli che 
ottennero d'essere ascritti alla così detta 
matricola tirolese, ch' è quanto dire al 
ruolo de’ nobili della contea del Tirolo, 
già quaudo il '[rentino formava uno sla- 
to da quella distinto, o quaudo strinse con 
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essa alleanza. Imperiali sono detti que’no- 
bili ch'ebbero diplomi da qualche impe- 
ratore di Gerasania. Tutte queste specie 
di nobiltà portavano utili esenzioni e rea- 
li vantaggi, segnatamente l’ultima, la qua. 
le abilitava alle dignità ecclesiastiche ai 
soli nobili riservate.Gli ultimi rivolgimen- 
ti politici lasciarono, a chi l’avea, la no- 
biltà, ma le tolsero, come altrove, quasi 
tutti i privilegi. Nella spedizione de’diplo- 
mi di nobiltà, massime imperiale, sì al- 
terarono i cognomi delle famiglie, e si fe- 
cero tedeschi e tengonsi per tali, benchè 
sieno d’origineitaliana.L'insegna di Trea- 
to è l' Aquila semplice colle ali distese. 
Una volta il magistrato, quando mostra- 
vasi ul pubblico in corpo, si faceva pre- 
cedere dalle aquile fuse in argento. Le let. 
tere S. P. Q. T., che si vedono scolpite, 
sono le iniziali di Senatus Populus Que 
Tridentinus. La gente di Trento e nelle 
sue vicinanze è robusta e ben fatta; dal- 
la sua sveltezza, brio e prouto parlare, to- 
sto si scorge che il Trentino è paese ve- 
remente italiano; italiani sono anche i 
giuochi e i divertimenti prediletti dei 
trentivi. Una mascherata che fanno i con- 
tadiai , cui si associano anche artigiani, 
diverte in carnevale que’ trentiui che so- 
no amanti di tuttociò ch’ è nazionale e 
antico, e questa mascherata è antichissi- 
ma. Gli uni vestono abito da villano , e 
diconsi gobbi; gli allri vestono da mili- 
tare, simile a quello degli antichi lanzi- 
chenecchi, e chiamansi ciusi: banno am- 
boi partili un capo che appellano re. i gob- 
bi fauno la polenta in piazza, e furmano 
intorno ad essa uu cerchio per impedire 
a'ciusi che tentano rapirla di penetrarsvi, 
e perciò segue tra loro una lotta. Questa 
ricorda un'epoca gloriosa del valore treu- 
tino. | ciusi figurauo i soldati del fero- 
cissimo Ezzelino da Rumano, che voglie 
uo saccheggiare le case de'Lrentini; ei gob- 
bi sono villici de' dintorni che pugnano 
pro aris et focis, cioè che difendono la 
città e le proprie abitazioui. Il dialetto dei 
treutini, per giudizio di molti, È uno di 
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quelli che più si approssimano alla nobi- 
le lingua d' Italia, sulla quale dissi altre 
parole a Toscama. Amasi generalmente 
la musica, di canto e di suono. In Treno- 
to non si vede un mendico, ed i bisogao- 
si sono aiutati nelle case loro, 0 ricove- 
rati nell'istituto a ciò fondato da diversi 
anni. Visono filande di seta, mauifattu- 
re, fonderia di campane, fabbrica di ve- 
tri e cristalli, di carta, confetture, birra, 
acquavite e spiriti in grande quantità; si 
fa notabile traftico di carne porcina, di 
vino, lino e canape, ec. L’ Adige, che di 
estate comparisce piccolo fiume, nell’al- 
tre stagioni è sì ricco d’acqua, che porta 
grandi zallere e barche. Si tengono mer- 
cati a s. Martino e alla Casolara, ed in 
tutti i lunedì dopo la 3.' domenica d'o- 
gni mese vi sono mercati d’animali, non 
che a’ 10 e 24 agosto di seterie con ven- 
dite considerabili. A"26 giugno festa di s. 
Vigilio ha luogo la fiera. Fra’ passeggi, 
arioso è quello che si estende dal conven- 
to de’cappuccini sino agli argini del Fer- 
sina, dove si offrono allo sguardo bellis- 
sime prospeltive. I diotorni di Trento of- 
frono variate bellezze, ville ed ameni fab- 
bricati. Molte poi sono le valli componen- 
tia provincia che si disse e dicesi il Tren- 
tino, essendo le principali l’ Atesina, la 
Valsugana, la Fieme, la Cembra, la Sar- 
ca, di Giudiciarie Citeriore, di Giudicia- 
rie Ulteriore, la Naunia ch'è la più am- 
pia e più popolosa dopo l’Atesina. 
Trento, Tridentum,antichissima città, 
un tempo dipendeva e faceva parte inte- 
grale dell’Itulia, e dicesi fondata da'tirre- 
ni o etruschi. L'Ughelli nell’Ztalia sacra, 
t.5, p.583, Tridentini Episcopi, la chia- 
ma prima porta occurrit e Germania 
in Italiam progressuris. E quantoal suo 


nome: Tridentum dictam volunt, vel a 


tribus torrentibus, Tersina, Saleto, et 

Persiosquisecusilliusmuros trahunt un- 

das, et propioribus montibus scaturien- 

les: quorum terlius civitatem percurrens 

alluit, dividitque mediam. Alii ita di- 

ctamnarrant a tribusjugis, quae inmo- 
VOL. LXXIX. 
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dum trium digitorum extenduntur, Pla- 
cet aliis, hoc nomen traxisse a Neptu- 
ni Tridente, qui Tridentinis olim idola» 
tria caccatis, fuerit pro tutelari Deo, 
Quando Trento col suo ampio territorio 
formava parte dell'aatica Rezia (Rezia si 
nomiadil Trentino,il paese intorno a Coi- 
ra eil Tirolo), di cui a Svizzena, regge- 
vasi come le altre retiche tribù, a forma 
di repubblica. Gli euganei, gli etruschi, i 
galli che si recarono in vari e lontani tein- 
pi gli uni dopo glialtri nel Trentino, vido- 
minarono forse per pochi anni, ma poi 
frammischiatiagl’indigeni antichi tviden- 
tini, adottarono la maniera di governodi 
questi, e furono liberi. 1 romani aveuuo 
sparso già molto del loro e dell'altrui san- 
gue per avere il vanto e l’utile di poter 
dominare sopra i popoli, quando venne 
loro fatto di occupare o colla forza o per 
volontaria ma forzata dedizione questo li - 
bero paese. Dopo la guerra retica, postivi 
presidii, con leggi romane vi dominò Au- 
gusto. Se non che sotto gli altri impera -' 
tori romani, essendo Trento divenuta co- 
lonia romana, con nuovo innesto d’italo 
sangue, il reggimento fu misto, cioè mu- 
narchico e popolare, e seguì i destini del 
Trentino.Altri sostengono che Trento già 
era colonia romana, e Val di Non munie 
cipio romano fino da'lempi di Giulio Ce- 
sare. Dopo le incursioni de'barbari e de- 
gli eruli d'Odoacre ve d' Italia, che nel 
476 estinse l'impero romauo d'occidente, 
dopo il 493 soggiacque al goto Teodorico 
re d’Italia, a cui si attribuiscono le sussi- 
stenti mura, ed agli altri re goti suoi suc- 
cessori. Scacciati questi dall’Italia dai ge- 
nerali di Giustiniano l imperatore greco 
d'oriente, restò la città col Treutino per 
breve temposoggetta a quell’impero. Ven- 
nero poscia nel 568, con Alboino loro 1e,i 
longobardi, che eretto in ducato il Trenti» 
no, colla città lo governarono per duchi, 
i quali aveano ampia autorità in ogni ra- 
mo d'amministrazione e la residenza in 
Treato. Nel 773 Carlo Magno re de’fran- 
chi, vinto Desiderio re de'longobardi, dié 
20 
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termine al loro regno, e sollentrarono al- 
la dominazione d'Italia e del Trentino i 
re franchi, nell'800 Papas. Levue ll rin- 
novando in Carlo Magno l’impero d’uc- 
cidente. L’imperatore e re d’Italia Lota- 
rio I, ordinò ne’suoi statuti, che la gio- 
ventù di Trento e di Mantova fiequeu- 
tassero le scuole di Verona; il che prova 
essere Trento in que’tempi città del tut- 
to italiana. Aggregato il principato Tren- 
lino al nuovo impero romano, gl’impe- 
ratori franchi vi comandarono come nel 
resto del reguo Italico, dividendo il po- 
tere col clero e co’ nobili, e inviandovi du- 
chi ancor essi. Al modo stesso imperarono 
i re italiani dopo l'estinzione della dina - 
| stia francese de Carlovingi, e non altri- 
menti fecero gl’ imperatori tedeschi che 
furono re d’Italia. Però dentro questo pe- 
riodo, i governatori ebbero titolo ora di 
duchi, ora di conti e ora di marchesi. Giù 
sino dal tempo in cui reggevano Trento i 
franchi, i suoi vescovi ebbero,quando più 
quando meno, parte aucor essi al tlempo- 
ralegoverno. Il vescovo Odescalco usò nel 
secolo IX de’ beni di chiesa per animare 
e premiare con investiture chi li difen- 
deva, non facendolo il re d’ Italia, dagli 
ungari invasori e oppressori. Il vescovo 
Manasse Il fu nel secolo X marchese, ed 
ebbe soldati cui comandava per un suo 
chierico. L’iniperatoreOttone 1, dopo che 
nel 961 divenne re d’Italia, e i suvi suc- 
cessori, accordarono potere e giurisdizio- 
ne al cleso per opporlo a'feudatari insu- 
bordinati. Quando l'imperatore Corrado 
I il Salico cedè e donò nel 1027 0 nel 
1028 al vescovo Udalrico 11 il dominio 
temporale sulla città e su tutto il Tren- 
lino, come l’aveano avuto i duchi, i con- 
li e i marchesi, l'imperatore per determi- 
nere i confini, domandò il consenso e la 
collaudazione del vescovo. Dopo quel tem- 
po signoreggiarono i vescovi di Trento, 
col titolo e coll’autorità di duchi, di con- 
ti e di marchesi, avendo più tardi assun- 
to il titolo e la dignità di principi dell'im- 
pero, confermando la loro sovranità pri- 
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ma l’imperatore Federico I e poi il suo 
nipote Federico II, mentre Trento ven- 
ne dichiarata città libera imperiale. Al- 
cuni conti del vicino Tirolo, fatlisi avvo- 
cati e protettori della chiesa di s. Vigilio, 
perchè venivano investiti della contea a 
titolo oneroso dell’avvocazia e difesa di 
detta chiesa, contrariarono a’ vescovi di 
Trento la temporale signoria; sebbene il 
conte del Tirolo non era più che un vas- 
salloe un suddito della curia feudale tren- 
tina, e sebbene i vescovi, i Papi e gl’im- 
peratori vi si opposero, tultavia ì conli 
del Tirolo smembrarono notabilimente il 
principato , pigliandosi per loro alcuni 
tratti di paese che appellaronsi giurisdi- 
zioni. Pertanto i conti del Tirolo teotaro* 
no più volte, sotto colore di lutelare i di- 
ritti della Chiesa, di carpirsi le redini del 
priucipato , ed in fatto dopo averlo più 
volte aggredito coll’armi, riuscirono ad 
impadronirsene d’una parte,eda costrin- 
gere i vescovi principi a gravose conven- 
zioni. Del resto, salvi ne'conti del Tirolo 
i privilegi d'avvocazia stabiliti da repli- 
cate convenzioni che si dissero Compatta- 
le, e salvi i diritti di supremazia negl’im- 
peratori, i vescovi principi di Trento fu- 
rono sovrani indipendenti, il che prova- 
rono coll’ essere nella loro città residen - 
ziale e nel Trentino legislatori, e con con- 
cludere trattati di alleanza , baltere mo- 
neta, e fare cambi di territovrii cogli stes- 
si couti del Tirolo, i queli per più titoli ri- 
conoscevansi vassalli della chiesa di 'Tren- 
to, ricevendone investiture. Conservaro- 
noi vescovi principi il sistema feudale già 
stabilito ad antico, e alcuni feudatari eb- 
bero ne’loro distretti l’ amministrazione 
della giustizia civile e criminale. Essi ac- 
cordarono 0 confermarono anche a'comu- 
ni, nelle loro così dette Carte di Regola, 
grandi privilegi che equilibravano il po- 
tere di quelli. La città sostenne sempre 
uva specie di municipale indipendenza, 
a mezzo del suo magistrato consolare. Di 
che certa prova è ch’essa faceva da se i 
propri statuti, eottoponendoli soltauto al- 
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l'approvazione de’vescovi principi. Del 
qual privilegio godendone pure i comuni 
del contado, facevano le proprie Carte di 
Regola. Il priocipe vescovo era eletto, 0 
dal capitolo, del quale vi dovea far parte 
un dato numero di cittadini, o dal Papa, 
che sempre come a tutti i vescovi gli con- 
feriva l’instituzione, né alcuna estera in- 
fluenza vi potea por mano. Quando nel 
1226 l'imperatore Federico Il voleva sot- 
toporre al suo dominio la Lombardia , 
chiamò a tale effetto da Germania il suv 
figlio Enrico, il quale con aperta guerra 
piombò sulle città lombarde, e mise a fuo- 
coe fiamma la città di Trento che gli vol- 
le fare resistenza, con gran peua di Papa 
Ogorio III, che pose ogni studio e indu- 
stria per rivolgere le armi imperiali con- 
tro i saraceni occupatori de’Luoghi san- 
ti. Nel1363 il vescovo Alberto pubblicò 
uo decreto, col quale dichiarò perpetua- 
mente unito il suo principato al Tirolo,in 
cuiTrento e il Trentino furono dipoi sem- 
pre compresi. Narra l'avvocato Castella- 
no, Specchio geografico storico-politico, 
che l'imperatore Venceslao nel1377 ce- 
de la sovranità di Trento alla s. Sede, e 
che il Papa come principe treutino era 
membro dell'impero germanico, ed avea 
posto nella dieta tirolese; notizia che non 
garantisco nonavendola letta in altri scrit- 
tori, anzi leggo nel cardinal Pallavicino, 
Istoria del Concilio di Trento, parlan- 
do della pienissima sua libertà, che fu ce- 
lebrato in città non soggetta al Papa, ma 
all'alto dominio dell’imperatore, cioè 
Trento città imperiale, scelta per la sa- 
gra adunanza onde allettarvi all’interven- 
to i tedeschi. E vero che 1’ Ughelli avea 
scritto che Venceslao avea donato Tren- 
lo a Papa Gregorio XI, ma il suo anno- 
latore Coleti, con l'autorità del Gentilot- 
ti, dichiarò fa volosa tal donazione.In que- 
sto secolo XIV la peste infierì in Tren- 
lo e sua provincia, e la descrisse Giovan- 
hi Parma canonico trentino. Nel princi» 
pio del secolo XV nella torre Vanga, Ro- 
dolfo de’ Bellenzaui, copo de'imalcontenti 
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trentini, vi rinchiuse |’ infelice Giorgio 
Liechtenstein vescovo e principe di Tren- 
to. L'origine delle attuali Poste si deve al 
Tirolo, ove nel fine circa di detto secolo 
le introdusse Ruggiero 1 conte di Tura, 
Tuxis e Valsassina. Il priacipale e stre- 
pitoso avvenimento del secolo XVI, nel- 
la storia mondiale, ebbe luogo in Tren- 
todal13 dicembre 1545 al1563, colla ce- 
lebrazione del concilio, che gloriosamen- 
te e pienameoate scoulfisse l’ eresia, e de- 
scriverò in fine, ed il quale tultora rego- 
la la disciplina ecclesiastica. ‘Tra le sue 
interruzioni vi fu quella di sua traslazio- 
ne a Bologna nel1547, per le febbri per- 
niciose con petecchie che flagellavano 
Trento, per le quali si moriva, onde al- 
cuni padri eransi dileguati e taluno senza 
congedo. Girolamo Fracastbro celebre 
medico de’ padri, insieme con Balduino 
dle’ Balduini, medico domestico del cardi- 
nal Del Monte1.°legato, spinse i padri a 
partirsi da Trento sollecitamente, e sen- 
ra aspettare alcun ordine dal Papa, per 
la pestilenza che vi sovrastava cou iadi- 
zi di contagio ne’ corpi e di corruzione 
nell’avia.Oudeil Fracastoro protestò, che 
essendosi egli portato in Trento a curar le 
febbri e gli altri mali ordinari, ma von la 
pestilenza, la quale sarebbe prorotta poi 
nel riscaldarsi dell’aria, sì licenziava dal 
servizio. I legati tuttavia in negozio così . 
grave e repentino, protestarono di nou 
voler fare nè più nè meno di quello a- 
vessero i padri risoluto, e di circa 58 che 
si trovavano radunati per tale consulta, 
40 dierono il voto per la traslazione del 
concilio. Questa è la vera e legittima sto- 
ria di tale traslazione, e non quanto di- 
versamentecon audacia scrissero il ripro- 


‘ vevole Soave,’ Advocat,il Portal, il Mu- 


ratori che l’attribuì a motivi segreti e sup- 
pose francamente l'ordine di Roma. Nel 
principato e nel vescovato del cardinal 
Cristoforo Madrucci trentino, e perciò 
detto il gran cardinal di Trento, riuscì 
ad esso nel1576 di cicuperare il tolto dai 
conti del ‘Tirolo, e di ristabilirsi nell’iate- 
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ro possesso del principato. Da tale epo- 
ca l’attuale confine fra'circoli di Trento 
e di Bolzano segnò il confine settentrio- 
nale del principato, e la stretta linea di 
demarcazione tra le due lingue. La città 
di Roveredo e i paesi adiacenti non ap- 
partenevano al principato di Trento, ma 
ne costiluivano i confiai di mezzogiorno. 
Ella ubbidì con altri piccoli distretti a di- 
verse famiglie potenti: venne ilr416 sot- 
to la signoria della repubblica di Vene- 
zia, e finalmente nel 1509 fu aggregata 
a’dominii dell'imperatoreMassimiliano, 
colla espressa coudizione, che le venisse» 
ro conservati tutti i privilegi, e parlico- 
larmente le istituzioni municipali italia- 
ne. La città fu nuovamente desolata dal. 
la peste nel secolo XVII, e se ne ha me- 
moria in utta tela rozzamente dipinta, ed 
esistente nella chiesetta della ss. Annun- 
ziata, ove sono colonne di marmo tren- 
tipo grandi e d'un sol pezzo. Nel1782 il 
Papa Pio VI(F.)sirecò a Vienna a vi- 
sitare l’imperatore Giuseppe II. Nel suo 
ritorno giunse ad Innsbruck la sera dei 
7 maggio, ricevuto con onorevole ospizio 
dall’arciduchessa Elisabetta sorella del- 
l’imperatore,ed ivi nella cappella eretta da 
M.' Teresa, ove morì il marito Francesco 
I, assistéè al solenne Te Deum. Nella se- 
guente mattina pervenne a Bressanone, 
incontrato dal vescovo e principe della 
città mg." Giuseppe Spaur, già di Seco: 
via, che per accoglierlo nel suo palazzo 
erasi appositamente portato a Vienna, es- 
sendosi cantato il Te Deum nella pubbli- 
ca cappella dell’episcopio: la città fece so- 
lenni dimostrazioni di gaudio religioso. 
Nel dì seguente, festa dell’ Ascensione, 
il Papa preceduto dalla croce pontificia 
e accompagnato dal vescovo, si portò a 
piedi alla magnifica cattedrale, dove ce- 
lebrò sull’ altare maggiore, assistito dal 
vescuvo e da tutto il clero. Ascoltata in- 
di altra messa, ascese poi alla maestosa 
loggia sppositamente innalzata sulla por- 
ta del tempio, ed ivi compart la solenne 
benedizione apostolica alla moltitudine 
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affollata nella piazza. Ritornato all’ epi- 
scopio, vi trovò il cardinal Mertzan, e ver. 
so le ore16 Pio VI penetrato di ricono» 
scenza verso il vescovo, partì per Bolza- 
no e vi-giunse a ore 22. Visitata la col- 
legiata, passò al palazzo nobilmente pre- 
parato dal principe vescovo diTrentomg.' 
Pietro Vigilio de Thuno, graziosamente 
accolto dal Papa, che consolò il popolo 
adunato nella sottoposta piazza colla poo- 
tificia benedizione. Veuerdì 10 maggio 
s'avviò per Trento, ricevuto al palazzo ve- 
scovile da detto prelato , dal capitolo e 
dal corpo della nobiltà , che ammise al 
bacio del piede, insieme a gran numero 
di dame. Pio VI visitò la cattedrale, e la 
chiesa di s. Maria Maggiore come insigne 
pel tenutovi ecumenico concilio; indi pre- 
seguì il viaggio per Roveredo onde per 
nottarvi, a tal uopo l’ imperatore aven- 
dogli fatto preparere magnifico alloggio. 
Vigiunse a ore 22 tra le pubbliche dimo 
strazioni, e la sera vi fu generaleilluo- 
nazione, dopo avere ricevuto al becio del 
piede il clero secolare e regolare, la vo 
biltà e le dame. Nel seguente sabato 11 
maggio Pio VI dal palazzo benedì il po 
polo, e si recò ad assistere alla messa 

la chiesa arcipretale di s. Marco, ornala 
con tutta pompa, e ricevuto alla porta 000 
baldacchino dal numeroso clero, la quale 
porta era stata decorata di nobile pen- 
neggiamento col pontificio ritrattoeaut: 
loga iscrizione, che si legge nel Diario dl 
viaggio a Vienna di Pio VI. Vagito a 
Roveredo e dal religiosissimo Tirolo (i 
quale vanta 13 santuari ove si fanno sx 
gri pellegrinaggi, oltre quello di s. Gio 
gio presso Schwaz ch’ è uno de prive 
pali, nelle cui vicinanze è il rombg- 
gio di BreUfale, altro romitaggio esser: 
do quello di s. Valentinu), Pio VI per: 
venne ne’ dominii veneti, e giunse a \© 
rona a ore 22. Rivoluzionata la Fur 
cia ed erettasi in repubblica, il genersi 
Bonaparte calatoin Italia occupò il Tres: 
tino. In conseguevza della battaglia "9 
ta da' francesi sugli austriaci, | pri 
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» 5. Vestibulum est inter septa: 
»: sub gradibus presbyterii, ubi cu- 


» bicularii togati, et advocati sedent. 

» 6. Ambulacrum est pars media 
» inter septa Cardinalium a janua 
» ad altare. 

» 7. Chorus ubi psallantes mi- 
» mistri sunt. 

» 8. Tribuna est sive tribunal, 
» ubi altare est pro sacrificante, 
» faldistorium pro eo, et assistentes 
»: resident ”’. 

Da questa descrizione rilevasi; che 
presso a poco è eguale l’attuale di- 
visione delle parti, e posti della cap- 


pella Pontificia, di che si trattò di. 


sopra al $ II, numero 1; essendo 
di poco rilievo alcune variazioni. 
Quelle poi, che differiscono dall’ in- 
eisione del Vaccari, fatta, come di- 
cemmo, nel 1587, sono de’ perso- 
naggi seguenti, che, come diremo, 


non hanno luogo in cappella: cioè 


gli ambasciatori de’ principi, i quali 
stavano in piedi a destra del ripia- 
no del trono, i duchi, che prende- 
vano luogo dopo di essi, gli amba- 
sciatori ecclesiastici, che sedevano ap- 
presso i prelati di fiocchetti; gli am- 
basciatori di Bologna, e di Ferra- 
ra, che sedevano in un piccolo ban- 
co, presso il fine di -quello' de’ Car- 
dinali diaconi; e i baroni, e cavalie- 
ri romani nel davanti del trono al 
terzo gradino prima degli uditori 
di Rota. Abbiamo poi dall’ Amati, 
nella sua Censura al citato Sestini, 
capo XXIII delle Cappelle, che gli 
ambasciatori prima di Pio IV, elet- 
to nel 1559, stavano nelle Cappel- 
le seduti, e coperti, nel luogo poi 
occupato dagli ambasciatori di Bo- 
logna e Ferrara. Aggiunge l’ Ama- 
ti, che al soglio assistevano i du: 
chi, i principi, i marchesi, e i 
eonti chiamati minoris potentie, 
trovandosi scritto ne’ diarii del cita- 
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to Paride de Grassis, esservi ‘com- 
presi il prefetto di Roma, il gene- 
rale di s. Chiesa, il fratello o nipo- 
te principale del Papa regnante, il 
duca di Urbino, il duca d’ Olica, e 
il duca di Camerino, Prospero Co- 
lonna duca di Trajetto, il principe 
di Macedonia, il marchese di Gera- 
ce, discendente dal sangue regio di 
Napoli, il marchese di Mantova, e 
il marchese di Buda; il conte di 
Altamura, pronipote del principe di 
Bisignano, il conte di Pitigliano, il 
landgravio d’Assia, un nipote del 
re di Portogallo, Gio. Gonzaga fi- 
glio del duca di Mantova, e Ferdinan- 
do figlio del duca di Ferrara. Final- 
mente, conchiude il medesimo Ama- 


ti, che il ripiano del trono Pontifi- 


cio, nel secolo XVI, veniva occupa- 
to dai due capi delle case Colonna 
ed Orsini, standovi, come dicemmo, 
dappresso al senatore di Roma, vi- 
cino al quale siedevano i conserva- 
tori del popolo romano, ed altri 
baroni delle principali case nobili di 
Roma. Dal Cancellieri, ne’ suoi Pos- 
sessi de’ Papi, sono enumerati i si- 
gnori romani, che intervenivano a 
tal solenne funzione, e nei ruoli an- 
tichi del palazzo apostolico, per la 
dispensa della cera per la Candelo- 
ra, sono registrati i capi delle prin- 
cipali case romane, inclusive al ma- 
gistrato romano, e al prefetto (e pre- 
fetessa ) di Roma, dignità occupata 
da ultimo dai nipoti di Urbano VIII. 

Ma nei primordii del secolo XVIII, 
il baronaggio romano terminò d’in- 
tervenire alle cappelle Pontificie . 
Lo stesso fecero gli ambasciatori, 
come dicesi al loro articolo, nel 
medesimo tempo pei motivi in quel- 
lo descritti; e nel declinare dello 
stesso secolo così praticò l’ amba- 
sciatore di Bologna, mentre quel- 
lo di Ferrara terminò di recarsi al- 
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comandati dal general Massena entraro- 
no in Treatoa' 19 agosto 1796; ma di 
poca durata ne fu l'occupazione, stante 
l'avvicinarsi delgeneral Alvinzi, alla testa 
di nameroso esercito austriaco: però dopo 
la sconfitta da questo toccata sotto Man- 
lora, i francesi si riaccostarono a Tren- 
to, di cui il general Joubert s’'impadroni 
13 febbraio1797. Poi i francesi dovero- 
so abbandonare la città, e vi rientraro- 
n0a'7 gennaio180 1. Quindi per la pace 
segnala a'g del seguente febbraio a Lu- 
serille,tra la repubblica francese, l’impe- 


talore e i principi dell'impero romano-. 


germanico, il priacipato di Trentò e del 
Trentino fu tolto al vescovo e secolariz- 
satonel1803, indi trasferito in potere del- 
l'Austria, che l’unì alla provincia del Ti- 
rolo insieme alla città e territorio di Ro- 
veredo. Non andò guari che nel 1808 il 
Trentino, il Roveretano col Tirolo, pel 
trattato di Presburgo, venne dato a far 
perte del nuovo regno di Baviera eretto 
il:.‘gennaio1806. 11 governo bavarese a- 
brogò le municipali forme di reggimen- 
te e lealtre nazionali istituzioni relative, 
che al pari delle altre città italiane avea- 
no sino allora conservato Trento e Ro- 
teredo, ed invece sostituì un’amministra- 
tione particolare e tutta affatto naziona- 
le. Indi Napoleone 1 nel1810 aggregò il 
Treatino al regno d’Italia da lui fondato, 
dichiarando Trento capoluogo del dipar- 
Umento dell’ Alto Adige, così Roveredo 
capoluogo di vice-prefettura del suo cir- 
colo. Trento ebbe una propria reggenza 
politica, un proprio tribunale d'appello, 
presso i quali, come presso tutte le auto - 
Fila di prima istanza, la sola liagua foren- 
scera l'italiana. Di più, comedipartimen- 
todell’Alto Adige, Trento ebbeegualmen- 
le una prefettura a parte e una ammini- 
strazione interamente italiana. În ottobre 
1813 Trento fu preso dall’ armi alleate 
del nord, e l’imperatore d’Austria Fran- 
cesco Î dichiarò, che contar si dovesse l’e- 
poca del legale possesso findal novembre 
iusseguente.Finalmente col trattato di pa- 
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ce nel18i4 venne il Trentino ceduto al- 
I’ Austria, incorporandolo l’ imperatore 
Francesco I alla provincia tedesca del Ti. 
rolo, formando con esso una sola provin- 
cia, colla distinzione di Tirolo Italiano; 
l’imperatore e i suoi successori presero 
il titolo di principi di Trento, continuan- 
do eziandio a portarlo i vescovi, come al- 
trove. Le guerre fattesi negli ultimi an- 
ni del passato secolo e ne’primi del cor- 
rente, la venuta de’francesi,i cambiamen- 
ti del governo di vescovile in austriaco, 
poi in bavarese, indi in italiano, e nuova- 
mente in austriaco, mutarono faccia alla 
città e a Lutto il paese, e ne trasformaro- 
no per così dire gli abitanti; si eccitò l’e- 
mulazione e animossi la gente al trava- 
glio,meglio coltivandosii terreni, aumen - 
tandosi i prodotti e asciuzandosi paludi. 
Il clero e il popolo dell’ampia diocesi de- 
sideravano già da qualche tempo, che iu 
Trento fosse con sagre e dignitose feste 
solennizzata la ricorrenza secolare dell’a - 
primento del concilio ecumenico , onde 
con lodevolissimo intendimento ravviva- 
re nella memoria di tutto il cattolicismo 
quell’ultima sagrosanta riunione, come si 
degnò scriverini fio dall'agosto 1844 il no- 
bilissimo conte Matteo di Thunn, per ras- 
segnarlo divotamente e confidenzialmen- 
te all’autorevolesanzione del sornmoPon- 
tefice Gregorio XVI. Dell’operato se ne 
legge la descrizione, inviata da Trento, e 
quanto ne scrisse il Messaggere Tirolese, 
nel Diario di Romadel1845,ne' n." gge 
104, e nelle Notizie del giorno di Roma 
del1846, ne'n."i 1 e 4, da'quali ue rica ve- 
ro il più importante. Benché tardi si pren- 
desse la definitiva risoluzione di secon- 
dare tal giusto desiderio, pure il mirabile 
zelo con cui si operò supplì alla strettez- 
za del tempo. Per primo fu eretta presso 
la bella chiesa di s. Maria Maggiore, in 
cui si radunò il concilio, una colonna mo- 
numentale con iscrizione, che perpetuas- 
se la memoria e la celebrità del conci- 
lio e di queste feste cenlenarie, con so- 
pravi una statua, opera di valente artista 
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trentino antico, rappresentante la ss. Ver- 
gine avente in braccio Gesù suo divin fi- 
glio. Quest'opera, non senza meraviglia, 
trattandosi di marmi, fu eseguita in me- 
no d’un mese, con ispontanee offerte dei 
pii fedeli, e l' inaugurazione seguì deco- 
rosamente in questa stessa occasione. Nel 
dicembre1845, per invito dell’ odierno 
vescovo e principe di Trento mg.' Ischi- 
dereraGleifheim, comparvero nella città 
e per proprio loro moto, i vescovi di Lodi, 
di Brescia, di Verona, di Belluno e Fel- 
tre, il vescovo e principe di Bressanone, 
il cardinal arcivescovo di Salisburgo prin - 
cipe di Schwarzenberg, e appresso a que- 
sti due prelati mitrati, e parrochi e sa- 
cerdoti in gran numero, seguiti da una 
immensa moltitudine di popolo della dio- 
cesi di Trento e delle vicine, bramopsa di 
nesistere alle sagre funzioni e partecipa - 
re alla comune divota allegrezza. ll ve. 
scovo avea annunziata la sagra festività 
con commovente enciclica , per la cele- 
brazione dell’ anniversario secolare con 
solenne triduo.Nel1.°di questo, 12 dicem- 
bre, fu nella cattedrale cantata messa pon- 
lificale da mg." Gaetano Benaglia vesco- 
vo di Lodi, presente il cardinal Schwar- 
renberg metropolitano sotto baldacchi- 
no, ed i vescovi e prelati; e recitò erudi- 
to edeloquente analogo discorso mg.' An- 
tonio Gava vescovo di Belluno e Feltre. 
La sera sì cantarono le litanie della Ma- 
donna, e diedesi la benedizione col ss. Sa- 
gramento. Il dì 13, il cardinale, i vescovi 
e il clero passarono dal duomo, in ordi- 
nata e pomposa processione, alla chiesa 
di s. Maria Maggiore, sontuosamente co- 
me la cattedrale apparata, ed ivi ponti- 
ficò il vescovo mg.' Gava, e recitò ser- 
mone applaudito il trentino prof. Benve- 
nuti. Finita la funzione , fece la proces- 
sione ritorno alla cattedrale per altra via. 
La sera fu l’uffiziatura quale nel dì an- 
tecedente. Il 3.°gioruo, 14 dicetubre, con- 
cionò fervorusamente, nella chiesa del se- 
minario, di buon mattino, a'tedeschi ve- 
nuti da quella parte settentrionale della 
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diocesi sua altezza reveretidissima mg.' 
Bernardo Galura d’Herbolzeheim diocesi 
di Strasburgo vescovo e principe di Bres- 
sanone, e gli uditori furono commos- 
si in ascoltare quel dotto vescovo ottua- 
genario, che dimostrò la religione di Cr- 
sto essere la legge dell’ amore, e quindi 
della fratellanza e dell'unione, e non po- 
tersi dire vero cristiano chi rompe l'uni- 
tà, perchè un tale nè ama, nè può come 
dievesi amare. Nella cattedrale disse l'0- 
melia con cattolico zelo il vescovo mg. 
Benaglia. Le 3 orazioni furono dette in 
lingua italiana, poichè in Trento e nella 
più gran parte della diocesi non s'inten- 
de comunemente altra lingua che la bel- 
lissima italiana. Indi il cardinale e totti 
i vescovi rinnovarono, assentendo ad es. 
sì e clero e popolo, la solenne professio: 
ne di fede cattolica, secondo le decisioni 
delTridentino concilio. Quest’atto espres: 
se a’più che intendevano lagrime di con: 
solazione, mentre ognuno sì proponevadì 
voler vivere e morire cristiano cattolico. 
» La città di Trento ha pronunziato t0- 
lennemente la sua professione di fede ia 
mezzo alle più grandiose e splendide fe- 
stività che la generazione vivente abbia 
veduto celebrarsi fra le sue mura, si co- 
spetto d'un cardinal arcivescovo, di 6 re 
scovi, di 2 prelati, di grandissimo nume: 
ro di sacerdoti d'ogni ordine, e di une po 
polazione per lo meno tre volte maggio 
re dell’ ordinario, Non ostante un tanto 
straordinario concorso, le festività de' È 
giorni procedettero con grandissimo or 
dine, Un cielo sempre sereno e una lem- 
peratura assai mite favorirono il buonst- 
damento de’ vari spettacoli, i quali, seb- 
bene di loro natura affatto popolani, set 
bravano di rivestirsi d’inusitata grande 
za e maestà; perchè al loro avvicendars 
parve presiedere e soprastare un'idea 
la e potente che guidava gli avvenimen- 
ti e le mosse, l’idea religiosa che fu pr 
cipio e fine di tanto movimento. Certo 
chiesa di Trento ha dato in quest'impor- 
tunte occasione uno splendidu esempio ? 
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tattoil mondo cattolico; e la città ha mo- 
strato di sentire altamente la grandezza 
dell’avvenimento che ha celebrato con 
tanta pompa e splendore”. Dopo la pro- 
fessione di fede, celebrò pontificalmente 
il cardinale arcivescovo. A vespero si diè 
compimento alle funzioni col canto d’un 
solenne Te Deum, intonato dal cardinal 
metropolitano, che impartì poi dall’alta- 
re la triplice benedizione colla ss. Euca- 
ristie. Îl religioso e nobile contegno del 
cardinale e de’ vescovi, la veneranda ca- 
gizie della più parte di essi, la gioia che 
traspariva da'loro volti, la bella concor- 
dia fraterna , il disinteressato coraggio 
nel portarsi a Trento in istagione perico- 
lisa, la generosità di sua altezza reveren- 
disima del vescovo principe della città, 
che lietissimo fu di usar loro ospitale ac- 
coglienza, rallegrarono e edificarono som - 
mamente il popolo tutto, che da parte sua 
moslrossi penetrato da seulimeati di te- 
nera divozione, e che indelebile conserve- 
rà la memoria di queste sante feste, e la 
gratitudine verso i venerandi prelati che 


accorsero a celebrarle, e verso il degnis-. 


simo vescovo di ‘Trento che ne concepiva 
il pensiero, e splendido le promosse e vi 
sssistette giulivo; alla cui evangelica pie- 
la si dovè il munifico tributo di venera- 
zione alla gloriosa ss. Religione nostra, in 
commemorazione centenaria del gran- 
diosoavrenimento’che tanto onora Tren- 
to. Alle funzioni sagre volle il saggio ma- 
gistrato della città far succedere decoro- 
se feste e manifestazioni d’allegrezza, non 
Msparmiando nè spese,nè cure. Quasi con- 
linuo sparo di mortai e cannoni, che dal- 
le torri della città e da’colli vicini si ri- 
tpondevano, incominciando dalla solenne 
calrata del cardiual metropolitano , ac- 
compagnato e festeggiato sino alla fine 
delle feste. Distribuzione di numerose co- 
Pie d'un buon libretto istorico sul conci- 
lio in discorso, scritto appositamente da 
un ecclesiastico Lrentino; e largimento di 
molto pane alla gente povera. Un’acca- 
demia nel teatro, illumiuato n giorno, in 
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cui i dilettanti di vari paesi, specialmen- 
te di Verona, e dame e damigelle tren- 
tine, produssero il fumoso Stabat Mater 
del celebre Rossini; dedicando il prezzo 
d’ introito alla numerosa e ben diretta 
scuola de’ giovanetti poveri della città. 
Cinque bande musicali delle borgate di 
Mori, Sacco, Borgo, e delle altre città dì 
Roveredo e Bolzano, splendidamente ve- 
stite, che volonterose si recarono ad unir- 
si alla festa di Trento, rallegrarono di 
giorno e di notte con incessanti suoni il 
popolo esultante. Nell'ultima sera tutta la 
città chiarissimamente illuminata, e prin» 
cipalinente tutte le chiese e tutti i pubblici 
edifizi, attirarono gli sguardi della molti- 
tudine. Il cardinale ei vescovi percorsero 
in carrozza tutte le vie, e si mostrarono 
assai soddisfatti del buon gusto tutto ita- 
liano de’trentini. A regolare queste festi- 
vità e a tenere buon ordine, si distribui- 
rono tra loro le parti e nobili e mercan- 
ti e artisti; e tutti segnalaronsi in fervo- 
roso zeloe in instancabile vigilanza;sicchè 
ognuno dovè ammirare il bell’ordine che 
regnò in tutto, e che non fu pur una vol- 
ta turbato dal minimo spiacevole incon- 
veniente. In una sala del seminario ve- 
scovile, i bravi alunni per compimento 
delle feste, alla presenza del cardinale, dei 
6 vescovi, degli abbati, del fiore del clero 
e della nobiltà, recitarono in molte lin- 
gue vive e morte varie loro composizio- 
ni in verso e in prosa, relative all’ occà. 
sione, e che per la più parte furono udi- 
te con aggradimento. Fu eziandio stam- 
pata una relazione di tutto il qui breve. 
inente descritto, non che da illustre di- 
segnatore vennero ritratte dal vero le sce- 
ne più grandiose, come la processione e 
la graude serenata , e quindi pubblicate 
con litografie. Finalmente si fece incide. 
re da valente incisore una medaglia mo- 
numentale di bronzo pel celebrato solen- 
ne centenario, econiata in Milano.Il com- 
pimuento centenario del 3.° secolo dall’a- 
primento del concilio di ‘l'rento, fu altre- 
si segnalato da una nuova e apposita e- 
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dizione de’suoi venerabili canoni e decre- 
ti, e siccome eseguita nel pontificato di 
Gregorio XVI, oltre il suo stemma nel 
frontespizio, con'un’incisione simbolica vi 
furono rappresentati i ritratti di Paolo III 
e di Gregorio XVI. Eccone il titolo. Sa- 
crosanctiOecumenici Concili Tridenti- 
ni, Paulo III, Julio III, Pio IV PP. 
MM. celebrati, Canones et Decreta Te- 
«tum ad optimarum librorum fidem ac- 
curatissime recudi curavit A. Bisping 
ss. teolog. lic. Editio in memorian diei 
XIII dec. MbcccxLy ornatissime exara- 
ta, Monasterii Guestphalorum 1845. Do- 
po sì lieti giorni, ne successero di tristi 
per l'insurrezione del 24 marzo1848 di 
tutto il Tirolo italiano, per opera de’ne- 
mici dell'ordine, che riuscirono con falla- 
ci promesse a far armare i pacifici mon- 
tanari, nella generale rivolutone d'Ita- 
lia. {l municipio di Trento domandò al- 
l’imperatore l'aggregazione della città e 
suo territorio al regno Lombardo- Vene- 
to, comechéè la provincia è italiana; indi 
nel luglio i tirolesi italiani presentarono 
alla dieta dì Francfort l’indirizzo de’due 
circoli italiani di Trento e Roveredo, per 
essere sciolti dal politico legame che lì vin- 
cola alla confederazione germanica , do- 
poché ad essa nel18 15 vi si associò l’im- 
peratore d’Austria cu’paesi tedeschi che 
gli furonaassegnati dal congresso di Vien- 
na, e nominatamente colla provineia del 
Tirolo; il che venne definitivamente or- 
genizzato nel1816, ed allora quella par. 
te del cessato regno d'Italia, che attual- 
mente abbraccia i due circoli di Trento 
e Roveredo, venne incorporata al Tirolo 
e con esso alla confederazione germani- 
ca. Dimostrarono i tirolesi italiani, che 
ì due circoli si estendono dalla chiusa di 
Verona a quella di Salorno con una po- 
polazione di oltre 315,000 anime, o si 
guardi alle loro origini, a’ costumi, alla 
lingua, al modo di vivere degli abitanti, 
O si ponga mente alla loro geografica si- 
tuazione ed alle memorie storiche, sono 
tultavia, senza veruna mistura d'elemen- 
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to tedesco, limpidamenteitaliani, Doman: 
darono in sostanza la separazione «e'due 
circoli italiani di Trento e Roveredo dal 
Tirolo tedesco, e la loro ricostituzione in 
provincia separata e indipendente , pel 
mantenimento della nazionalità italiana, 
e con trattamento proprio de'circolì ita- 
liani, essendo i bisogni e i rapporti aflatto 
diversi da'circoli tedeschi. Ricomposti gli 
animi, ed eliminati gli elementi turbo. 
lenti, tutto quanto il Tirolo restò nella fe- 
deltà tradizionale, come quello che nella 
sua capitale Innsbruck accolse l'impera- 
tore allorchè fu costretto di partire da 
Vienna. 

La fede cristiana fu predicata in Tren- 
to da s. Ermagora discepolo di s. Marco, 
secondo l’Ughelli nell’anno 4o dell’ era 
cristiana, il quale vi stabilì per pastore il 
suo discepolo Giovino nello stesso anno. 
Ma il suo annotatore Coleti,-oltre l’avver- 
tire col Gentilotti, che s. Ermagora col 
discepolo s, Fortunato furono i primi pro: 
mulgatori dell’evangelio in Trento, affer- 
ma che s. Ermagora non in delto anno, 
ma nel 73 convertì al cristianesimo i tri. 
dentini. Infatti leggo nelle Vite de'santi 
della diocesi dì Trento, del sullodato d. 
Gioseffo Pinamonti, Trento 1837, ch'è 
tradizione antichissima e autorevole del 
le diocesi d' Aquileia e di Trento, che 5. 
Ermagora discepolo di s. Marco Evaoge 
lista e vescovo d'Aquileia, venne col suo 
diacono Fortunato a predicar il vangelo 
a'tridentini, ed ambedue ne convertiro- 
no a Cristo parecchi, e che s. Lrmagon 
pose in Trento per vescovo Giovino a go- 
vernare la nuova chiesa. De’ss, Ermago- 
ra eFortunato martiri, quali fondatorider 
la chiesa di Trento, se ne fa quivi la festa 
a’12 luglio. Di un santo vescovo e di sl 
tri santi parlerò a suo luogo col sacerdo» 
te Pinamonti; intanto col medesimò n 
corderò che si onorano e invocansi nella 
diocesi: s. Romedio eremita contempora- 
neo dis. Vigilia e nobile laico, che dispen- 
sate le sue ricchezze a’poveri, si ritirò i0 
una remota valle della Naunia, non lua- 
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gi dal luogo ove furono martirizzati i ss. 
Sisinnio, Martirio ed Alessandro (V.), 
e costruitasi nella sommità d’altissima ru- 
pe un'abitazione, vi menò vita penitente 
e morì santemente; la sua festa celebrasì 
a'15 gennaio, esolennementenelsuo san - 
tuario nella Naunia. Di Maia presso Me- 
rano e Tirolo fu oriundo s. Corbiniano 
(F.), ordinato vescovo da Papa s. Gre- 
gorio Ill e mancato suo legato in Bavie- 
ra, divenne pastore di Frisinga: in Maia 
edificò un tempio a s. Valentino aposto- 
lo della Rezia settentrionale, e presso il 
suo corpo si fece seppellire. Questo s. Va- 
lentino nel secolo V era stato inviato dal 
Papa a predicare il vangelo in Germania, 
e per primo mise ogni studio ad illumi- 
nare il popolo di Passavia, che dopo al- 
cun tempo l'onorò qual suo vescovo; ma 
allora poco profittando di sua predicazio. 
ne, il santo si portò ad annunziare Cristo 
e la lieta novella in più altri paesi di Ger- 
mania con utile di que'popoli. Indi pas- 
tò nella Rezia, cioè nel Trentino, nel pae- 
se intorno a Coira e nel Tirolo, dove eh. 
be il dono di fave molte e molte conver- 
sioni, per le quali meritò il detto titolo 
di Apostolo. Finalmente quasi consumato 
dalle fatiche, si ritirò a Maia, dove nella 
quiete si applicò all’esercizio delle cristia- 
ne virtù, e colino di meriti fini la sua san- 
la vita, Quando Luitprando re de’longo- 
bardiestesei confini del ducato di "Trento 
sino al fiuine Passiria, il quale scorre tra 
Maia e Merano, essi trasportarono il cor- 
po di s. Valentino dalla chiesa che avea- 
gliedificato s. Corbiniano a Trento, e po- 


co dopo il duca di Baviera Tassilone, le-. 


vatolo di Trento lo trasferì in Passavia. 
Di s. Valentino la diocesi trentina non fa 
festa. In Bolzano, diocesi di Trento, nac- 
que s. Enrico (Y.), volgarmente detto di 
Treviso (P.) perchè in tal città si domi- 
ciliò, e quella città dopo la beata sua mor- 
te lo elesse a patrono, il cui culto estese 
Pio VII alla diocesi di Trento, che ne ce- 
lebra la festa a'10 giugno. Di s. Simco- 
ne fauciullo martirizzato dagli ebrei di 
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circa 29 mesi, già parlai; si celebra la sua 


festa la domenica 3.' dopo Pasqua. La se- 
de vescovile eretta dunque nel1.°secolo, 

divenne suffraganea del patriarca d’A qui- 
leia. Il vescovo principe sovrano dell’im- 
pero intervenne a'suoi comizi con voto,ed 
ebbe soggetti nobilissimi vassalli, e al di- 
re dell’annotatore d’Ughelli, el inter eos 
ipsum Augustissimum Caesarem tam- 
quam T'yrolisComitem,et ante hacMan- 
tuae Ducis, qui beneficiario jure oppi- 
dum Castellarii ab Ecclesiarecognosce- 
bant. Dice che godeva 30,000 scudi di 
rendite, e pagava 3000 fiorini di tasse per 
le bolle. Enumera l’antico capitolo, imo- 
nasteri, i conventi, i sodalizi cli Trento e 
sua diocesi. Il 1.°vescovo di Trento fu Gio- 
vino, che alcuni onorano col titolo di san- 
to, dell'anno 73 0 78, avendo anch'egli 
predicato la fede di Gesù Cristo in Tren. 
to. Gli successero Abbonidanzio, Claudio 
o Claudiano, Magnosio o Magosio o Ma- 
goriano, Lambuccio o Sambuzio, Valen- 
tino, Geniale, Felice o Fedele, Valerio, 
Guarino o Guariano, Magronino o Mu- 
iorano, ‘Teodoro, Probo, Montano. Di que- 
sti pastori, per le persecuzioni della Chie- 
sa, l’Ughelli non ne riporta le notizie,an- 

zi avverte che non ebbero certa sede. In- 
di registra Ciriaco, Asterio, Abbondauzio, 
che intervenne al concilio d'Aquileia con- 
tro Palladio e Secondiano eretici ariani. 
nel 381. Giano Pirro Pincio, che dopo 
l’incominciamento del secolo XVI pel1.° 
scrisse la Storia de’ duchi di Trentoje iu- 
sieme quella di questa chiesn, De vitis Pon- 
tificum Tridentinorum, dice che de'pri- 
mi17 vescovi di Trento, predecessori di 
s. Vigilio (V.), nessuna memoria ci resta 
salvo il nome. Il can.Giambenedetto Gen - 
lilotli, avendo osservato che in detto con- 
cilio di Aquileia fu presente un Abondan- 
zio vescovo di Trento, nè potendo cre- 
dere esser quell’Abondanzio che succes- 
se nel1.°secolo a Giovino, lo collocò qual 
predecessore di s. Vigilio nelle sue giun- 
te all'Ughelli, ed aggiunse questo nuovo 
vescovo alla sua chiesa trentina. Questo 
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argomento egregiamente rischiarò il ce- 
lebre ab. Girolamo Tartarotti da Rove- 
reto (del quale pubblicò in Venezia nel 
1754, Memorie antiche di Rovereto) nel- 
la sua dissertazione: De origine Ecclesiae 
Tridentinae et primis ejus Episcopis, 
Venetiis 1743. Egli con esatta critica e 
. scelta erudizione dimostra, che la chiesa 
di Trento ebbe origine dopo la metà del 
IV secolo, che il suot.°vescovo fu Giovi- 
no o Ciriaco, il 2.° Abondanzio interse- 
nuto nel 38 1alsinodo d’Aquileia,e il 3.°s, 
Vigilio; convalidando la sua opinione con 
fortissimi argomenti, contro il Pincio che 
scrisse avere s. Ermagora ricevuto Gio- 
vino ar. pastore di Trento verso il 73 
dell’era corrente. Quanto poi alla ripor- 
tata serie de’ vescovi, il Tartarotti crede 
che non si debbano avere per immaginati 
e finti, ma solo trasportati; e quindi, rite- 
neudo quasi tutti i nomi, li colloca dopo 


s. Vigilio, formando la serie da Giovino 


ad Agnello che vivea sul declinar del VI 
secolo. Sebbene egli d'altra parte fa ve- 
dere che la chiesa trentina non la cede a 
molte altre né per lo zelo nè per la santi- 
ta di alcuni suoi primitivi vescovi, insor- 
sero diversi trentini a combattere le sue 
asserzioni, ritenendo la loro sede vesco- 
vilecominciata nel 1.°secolo.Riferiscel'ab. 
Pinamonti, che nato s. Vigilio in Roma 
d’illustre famiglia, nel 383 si recò colla 
madre sua Massenza e co’ fratelli Claudia- 
no e Magoriano in Trento. Quivi, essen- 
do poco dopo morto il vescovo Asterio 
(dunque esclude Abbondanzio qual suo 
immediato predecessore), fu per l’esimie 
sue virtù, benché giovine di 20 anni, e- 
letto vescovo successore. Prima sua cura 
fu di purgare colla predicazione della pa. 
rola di Dio e colla pastorale sua vigilan- 
za la città dagli errori ariani. Uscito poi 
nelle terre della campagna, i cui abitanti 
ancora in gran parte sagrificavano agl’i- 
doli, col suo zelo gli ammaestrò e indas: 
se a domandar il battesimo. Imperocchéè, 
colla divina grazia, conferinava la sua pre- 
dlicazione con una vita santissima e col- 
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l'efficacia ch'egli operava, dando la vista 
a'ciechi, la loquela a'muti e liberando gli 
ossessi, col segno della croce e invocan- 
do il nome di Gesù. Anche nel territo 
rio di Brescia e di Verona erano ancora 
alcuni che prestavano culto a’ falsi Dei del 
paganesitno; e poichè i vescovi di quelle 
città non osavano uscir fuori a persua- 
derli delle verità evangeliche, il santo non 
conoscendo timore, portossi intrepido co- 
la, e mediante l’aiuto dello Spirito santo, 
fece abbandonar a que'popoli i supersti- 
ziosi riti e fondò ivi più di 30 chiese. Nel 
ritornare a’ suoi condusse seco 3 zelauti 
chievici,Sisinnio, Martirio ed Alessandro, 
distinti per sautità e dottrina, venuti di 
Cappadocia e di Grecia , o forse italiani 
della diocesi di Milano. Questi poi man. 
dò a predicare nella Naunia, ove conter- 
tirouo moltissimi popoli, e Sisinnio edi- 
ficò una chiesetta nella quale ammae- 
strava il popolo ne’ cristiaui precetti, € 
co’ compagni esercitava esemplarmente 
le pratiche religiose. Assaliti quindi da 
alcuni abitanti e in crudel guisa tormen- 
tati, lun dopo l’altro meritarono di cot- 
seguire la palma del martirio, in un ve 
nerdì di maggio del 397. Accorso sul luo 
go s. Vigilio, rimproverò liberamente | 
barbari colpevoli, e gli riuscì indurli al 
pentimento e ad abbracciare il cristiane» 
simo; quindi alterratisi i templi e gliallt- 
ri pagaui, videsi eretto in tutta la vallea 
il salutifero vessillo della croce. Raccolti 
da s. Vigilio i corpi de'3 martiri, ne man 
dò parte a s. Gaudenzio di Brescia, a £ 
Simpliciano di Milano, a s. Gio. Crisosto- 
mo di Costantinopoli, colla storia del le- 
ro trionfo, e parte ne depose nella chie 
sa di ‘Trento, ed altra collocò nella chie- 
sa che costruì a Meto, luogo detto po 
s. Sisinnio e ora Sanzeno. Il Tartarotli 
scrisse le bellissime, Memorie istoriche in 
torno alla vita e morte de'ss. Sisinnio, 
Martirio e Alessandro, martirizzatin! 
DAnaunia, ora Val di Non, diocesi di 
Trento,l'anno dell'era volgare 397,Ve 
rona 1745. Restava ad unirsi al numero» 
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sogregge de’fedeli trentini la valle di Ren» 
dena, onde s. Vigilio vi portò le sue apo» 
stoliche sollecitudini, ed abbattè l' idolo 
di Satarno di bronzo che adoravasi; ia- 
di montato sulla sua base con fervore co- 
minciò ad esortare gli abitavti a conver- 
tirsi al vero Dio, ma essi infiammati d’i- 
ra lo circondarono ed a furia di sassi l’uc- 
cisero a’ 26 giugnonell’anno4o.modi sua 
età. ll sagro suo corpo fa trasportato in 
Trento, coll'accompagno della moltitudi- 
ne piangendo l’amato pastore, operando 
Dio nolti miracoli nel viaggio. Con mol- 
to onore fu deposto nella basilica da lui 
edificata a’ss. Gervasio e Protasio, perciò 
titolari antichi della cattedrale di Tren- 
lo, prossima cioé all'attuale duomo che 
le successe, onde la diocesi celebra la loro 
festa a’ 19 giugno. Il vescovo Federico po- 
se al sepolcro di s. Vigilio quell’ epitaffio 
in versi, che si legge nell’ Italia sacra. 
Quanto alla madre s. Massenza, ed a'fra- 
telli di s. Vigilio, i ss. Claudiano e Ma- 
goriano, la1."dopochè il figlio assunse il 
governo della chiesa trentina, virtuosa e 
pia come era,a fine di poter con più liber- 
ta servire Dio, si ritirò in Maiano, terra 
poco distante dal lago di Toblino, e ivi 
costruitasi una casa, passò il resto di sua 
tila santamente, morendo sulla fine d’a- 
prile, per cui nell’ utimo di tal mese la 
diocesine celebra la festa. | fedeli, cleposto 
il suo corpo, vi eressero sopra una cappel- 
la, che colla terra prese il nome di s. Mas- 
senza; indi il vescovo Altemano ne tra- 
sportò le reliquie nella basilica di s. Vi- 
gilio in Trento, ed è venerata questa il- 
lustre romana, modello esemplare delle 
madri, che restata vedova seppe suntifi- 
care 3 figli. Poichè i ss. Claudiano e Ma- 
fonano, mandati da essa col fratello s. 
Vigilio in Atene agli studi, emularono le 


stesse virtù di questi e della madre. Quan- 


do s. Vigilio si recò a Rendena per com- 
piere la conversione de’ tridentini, i fra- 
telli vollero, insieme al pio sacerdote Giu- 
lano e a qualche diacono, accompagnar- 
lo nel pericoloso viaggio, el è credibile 
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che visitassero in Maiano la madre. Nel 
momento in cui fu il vescovo fratello la- 
pidato, vennero anch'essi colpiti da una 
grandine di sassi, senza patir lesione per 
divin prodigio; indi co’detti chierici por- 
tarono in Trento il corpo del martire s. 
Vigilio. Non siconosce la fine de'ss. Clnu» 
diano e Magoriano, ma la tradizione del. 
la chiesa trentina insegna che fu confor- 
ine alla loro vita e che morirono santa- 
mente, onorandoli con uffizio di doppio 
maggiore, s. Claudianoa’6 marzo e s. Ma- 
goriano a'15. Il Pinamonti nelle discor- 
se Memorie de’conti di Thunn, quanto 
alla loro origine romana, e se da Roma 
si recarono in Trento con s. Vigilio loro 
congiunto, insieme co’ loro schiavi come 
potenti e onorati, non lo crede certo e pro- 
vato. Senza negare che i signori di Tono, 
ed altri ancora, possono veramente esse- 
re venuti da Roma a stabilirsi nel Trea- 
lino, osserva che poco importa il ricono- 
scere con certezza l'origine loro, quando 
è indubitato che i signori di Tono visse. 
ro e prosperarono onorali e distinti nella 
Naunia e nel Trentino pel lungo corso 
d’oltre 8 secoli. Un casato che prese il no- 
me da terre e castelli già da più secoli 
andati in rovina, e che potè, senza ester» 
ni aiuti, costruirne dalle fondamenta dei 
nuovi e più sontuosi, è casato antico, no- 
bile, potente, e non ha, in ispecie perciò 
che spetta all’antichità e splendido nove- 
ro d'illustri, da invidiar nessun'altra fa - 
miglia. Verso il 4o1 o 404 successe ‘a s. 
Vigilio, Eugippo o Agippo o Regippo, che 
piamente amministrò la sede ed ampliò 
la chiesa dlel predecessore o altra ne eres- 
se, per meglio onorare le sue spoglie mor- 
tali; indi Quartino, Pellegrino, Grazioso, 
Teodoro, ed Agnello che seguì gli scisma- 
tici nella controversia de’ Tre Capitoli, 
perciò intervenne e sottoscrisse nel 579 
al sinodo di Grado, ed a quello di Mu. 
rano (Y.). Dal re longobardo Agilulfo fu 
inviato in Gallia per redimere i prigionie- 
ri fatti nell’agro Tridentino, sotto il suo 
predecessore Autari, e per la liberalità 
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della regina Brunechilde ritornò contento 
alla sua chiesa. Nel 603 fu vescovo Ve- 
recondo, e poscia Manasse I, Vitale I, Sta- 
blissinno, Domenico o Dumpruccio,Rusti- 
co,Itomano, Vitale Il, Correntiano,Siletio 
o Sisedicio, Giovanni I, Massimo o Massi. 
mino sepolto con iscrizione nella chiesa 
di s. Giovanni nella valle Naunia, Maumo- 
ne 0 Mamo, Mariano, Dominatore, Orso, 
Clemenziano, A matore, lidegario dell’802 
che restaurò l’altare di s. Vigilio e col- 
locò con più onore le reliquie de'ss. Mar- 
tiri. Volderico o Ovalderico dell’8 14, in- 
tervenne con Massenzio patriarca d’Aqui- 
leia alla consagrazione della chiesa di s. 
Giorgio di Verona.Gli successero Daniele, 
Enperto, Odescalco o 77oldescalcus vel 
Ilydescalcus Episcopi Tridentinus, vi- 
nearum Episcopi Fruxinensis apud Pi- 
sonium coloniam Bojorum ad Isaci et A- 
thesis confluentes amnes occupator an. 
855 apud regem Ludovicum ab Annone 
Episcopo Fruxinensis accusatus, ad ju- 
dicium provocatus in publico Bojorum 
conventu Aibilieng. cognita causa, judi- 
ces vineas Fruxinensitemplo addixere, 
non sine Hydescalchi pudore.Dipoi si fa 
menzione del medesimo nell'864. Aldegi- 
sio dell'874 ebbe vertenze con Adelardo 
vescovo di Verona peraver invaso la villa 
Asianam appartenente alla di lui chiesa, 
onde con lettera fu ammonito da Papa 
Giovanni VIII, ed alla di lui sentenza ub- 
bidì nell'881. Quindi fiorirono nella se- 
cle di ‘Trento, Teodoberto, Gisulfo, Bar- 
toldo, Giacomo, Corrado I, Giovanni II, 
Bernardo 1 del 928, Manasse Il del 947 
che Ugo re d’Italia per morte d’A rderico 
arcivescovo di Milano l'intruse in quella 
sede. Lantramino della famiglia Lantra- 
mini; Arnoldo o Arnaldo intervenne nel 
967 al sinodo di Ravenna, e sottoscrisse 
la lettera a Papa Giovanni XIII. Arimon- 
do nel 971 sedeva giudice col patriarca 
d'Aquileia Rodaldo, nel monastero di s. 
Maria de Organo per una lite. Indi Rai- 
nallo o Rainsarlo, Udalrico o Uldarico 
I. ll'successore Udalrico o Uldarico LI del 
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1023, lodato per singolar pietà, governò 
molti anni e nel 1027 riparò da’ fonda- 
menti fa chiesa di s. Vigilio, ed al corpo 
di questo eresse la confessione acciò fos- 
se venerato con più decoro. In detto an- 
no l’imperatore Corrado Il il Salico, coi 
diplomi riportati da Ughelli, donò in per- 
petuo alla chiesa e vescovi di Trento la 
città e il suo ducato, marchesato e con- 
tado, cum omnibus suis pertinentiis et 
utilitatibus illis, quibus eum Duces, Co- 
mites, sive Marchiones hucusque, dichia- 
randone signore Udalrico 1. Questo dun- 


- que fu il. vescovo conte, marchese e du- 


ca sovrano di ‘Trento, ed osservò il siste- 
ina feudale già stabilito molto prima; nel 
1050 intervenne a Mantova per la tra- 
slazione del ss. Sangue di Gesù Cristo, e 
visse sino al1055, e non come altri pre- 
tesero erroneamente sino al1027. Percui 
il Gentilotti non conviene sul successore 
Otelrico o Udalrico 1II,-che l'Ughelli di- 
ce notato in un privilegio del 1031 e in 
altri documenti del 104.5 e del1046. Co- 
me pure non conviene il Coleti su Teu- 
daldo del1027, in cui vivea Udalrico II, 
e crede errato il titolo episcopale con 7ri- 
ventinus.Perciò segnandoUghelli nel 1054 
Artono, bisogna ritardare il suo vescova- 
to. AI vescovo Enrico I e in favore della 
chiesa di Trento, Enrico IV imperatore 
nel1082 donò il castello presso Mantova: 
denominato Castellarium, ed il figlioEa- 
rico Vin tempo del successore Gebardo 
lo confermò con diploma deli 115 ripor- 
tato da Ughelli. Questi riprodusse pure 
la lettera scritta da Papa s. Gregorio VII 
al vescovo Enrico I, nella quale reclama 
la risposta di altra, torna a notificargli 
la scomunica emanata contro Enrico 1 V, 
acciò si guardasse dall’ubbidirlo, e chia- 
mandolo a se l'invita a prevenire la gran 
contessa Matilde, perchè senza impedi- 
mento polesse fare il viaggio. Nel 1084 
era vescovo Bernardo fl o Burkardo, a 
cui successe Adelfenone o Adalbero o A- 
dalberone canonico d’ Augusta, che in- 
tervenne nel 1090 alla dedicazione del 
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monestero Sunneburgen in Carintia o 
nel Tirolo diocesi di Brescia, ad istauza 
d'Iidegarde badessa. Il Papa Pasquale 
JI nella domenica de'21 ottobre 1106, 
nel concilio di Guastalla consagrò vesco- 
todi Trento Gebardo, che per la sua pro- 
hilà e vita singolare fu messo nel nume- 
ro de'beati: qual segretario e cancelliere 
dell'imperatore Enrico V, intervenne al- 
la transazione fatta nel 1110 fia questo 
priocipe e Pasquale 11, presso ponte Mam- 
meo o Mammolo nella strada di Tivoli 
(F.), e ad altri atti imperiali, come iv vo 
giudicato d’Enrico V deli 116, nel qua- 
lil vescovo è appellato Gavarchus. A- 
delpero 1 o Adelpreto restaurò l’altare 
dis. Vigilio. Il successore Altemano o Al- 
lemanno de’conti di Baviera, fondò il mo- 
bastero Subense nella diocesi di Padova 
a'canopici regolari, enel: 142 aumentò il 
numero de’canonici e ne accrebbe le ren- 
dite; restaurò Ja cattedrale e la consagrò, 
riponendo in luogo più onorifico le reli- 
quie de'ss, Sisinnio ed Alessandro, e di al- 
tri saoti. Dissi di sopra, coll’autorità del- 
l'ab.Pinamonti, che la consagrazione del- 
la cattedrale seguì nel: 146, ed in essa da 
Maiano vi trasportò il corpo di s. Massen- 
8; beneficò ancora il collegio de'caboni- 
Gi della medesima, con donargli delle pos- 
sessioni. L'Ughelli scrive che morì nella 
festa di Pasqua 1130, che il Genlilotti cor- 
regge col: 149, e fu sepolto nel monaste- 
ro da lui fondato. Ne furono successori 
Aroklo, Ebeardo, Hartrwico o Hart- 
rico, che si vuole anche vescovo di Ra- 
lsbona, ma non trovasi nel Pincio, e si 
attribuisce al 1156. In questo e fino al 
1177 fu vescovo e principe di Trento s. 
Adelpreto o Adalberto o Alberto, ed as- 


sociato come patrono della diocesi a s. Vi- 


gilio. S'ignora di qual famiglia egli fosse, 
fu bensi amante del suo popolo, premu- 
roso pacificatore, sempre occupato ne'do- 
veri pastorali e di principe; perseguitato 
e iogiuriato perdonò a’suoi nemici bene- 
ficandoli, e per difendere i diritti del prin- 
tpato e della chiesa, incontiò coreggio- 
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samevte la morte. Adelpreto pertanto, sic- 
come narra l’ab. Pinamonti, cominciò la 
sua carriera di principe ecclesiastico col 
recarsi in Ratisbona alla dieta, per procu- 
rare, come seguì, l'accomodamento fra il 
marchese d'Austria e il duca di Baviera, 
Tornatoalla sede, si fece mediatore, nel- 
la sua duplice dignità di vescovo e di s0* 
vrano, fra l'arcidiacono di Treato e il si- 
gnore di Fornace, tra l’abbate di s. Lo- 
renzo e il signore di Salorno, tra il comu- 
ne di Mori e quello di Nago, e tutti pa- 
cificò e rese contenti, come quello a cui 
eragli molto a cuore il bene della chiesa 
e dello stato. A sua gran lode, visse in pere . 
fettissima concordia col capitolo di sua 
cattedrale, col clero e co’consoli della cit- 
tà di Trento; altrettanto non può dirsi con 
quasi tutti i nobili feudatari, giacchè al- 
cuni di vita perduta furono suoi persecu- 
tori, e altri dimentichi de’loro obblighi 
di vassalli invece di difenderlo rimasero 
inoperosi, abbandonandolo al furore dei 
nemici suoi e della chiesa. Tra questi ul- 
timi furono.i conti di Eppan Federico ed 
Enricodi Piano suoi vassalli, i quali mal- 
mevarono il santo e gli ecclesiastici, solo 
per ispogliarli e farsi poteoti. Nel 1158 
due cardinali arrivarono a Trento per paos- 
sare legati apostolici in Germania (cioè 
Eorico e Giacinto iriviati da Papa Adria- 
no IV), ed il vescovo accoltili con onore, 
conoscendo la malvagità de'conti di Ep- 
pan, volle accompagnarli sino a’ confini 
della diocesi, sperando che avrebbero ri- 
spettato sì nobile e veneranda comitiva. 
Ma que'conti, veri assassinie dominati da 
cupidigia insaziabile dell'altrui, sulla via 
fra Trento e Bolzano, secondo erano so- | 
liti, da ribaldi l’assalirono, e preso il pro- 
prio principe e i cardinali , dopo averli 
spogliati, incatenati li posero nelle prigio- 
ni de’loro castelli: i cardinali lasciarono 
ostaggi pel proprio riscatto, ed al vescovo 
riuscì fuggire, non senza manifesto divi- 
no aiuto. | cooti di Eppan furono subito 
castigati dal duca di Baviera Enrico di 
Leoue, e trovatisi impotenti di persegui- 
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tare il vescovo, invece questi li beneficò. 


Poco dupo si fondò il monastero de’ ca- 
nonici regolari di s.Agostino inAugia pres- 
so Bolzano, e gl’ ipocriti conti di Piano 
domiandarono d’ esserne gli avvocali e i 
protettori. Il vescovo in prova luminosa 
d’averlì perdonati, concesse loro la vichie- 
$la avvocazia, cuntentandosi d’ammonir- 
li qual superiore spirituale e signore tem- 
porale, ch'esser doveano avvocati per di- 
fendere e non per ispogliare. Altro nemi- 
co ebbe il principato e Adelpreto,uel pre- 
potente signorotto Gundibaldo da l’ergi- 
ne. Questo cledito a tutte le nefandezze e 
delitti, opprimeva con inaudite crudeltà 
ì perginesi, e con molteplici scelleraggini 
scandalezzava la chiesa. Era a quel tem- 
poil popoloso comune di Pergine sogget- 
to nello spirituale al vescovo di Feltre, 
nel temporale a quello di Trento. L’im- 
peratore Federico I, persecutore della 
Chiesa, non puniva l’iniquità; e le rimo- 
stranze de’ vescovi non erano ascoltate. 
Quindi s. Adelpreto si trovò nella dura 
alternativa di mancareall’obbligo di prin- 
cipe che dovea punire, o di fav viulen- 
zu a quello di vescovo che di cuore pa- 
terno si limitava all’esortazioni, alle pre- 
ghiere, a procurar il bene della chiesa, ed 
ad evitare scandali, Gundibaldo era iu a- 
micizia e lega con altri potenti signori, an- 
ch’essi vassalli d' Adelpreto, i quali uou 
meno del Perginese e di quelli da Piano, 
erano dall’ambizione e dalla cupidigia do- 
minati. Non contenti di posseder molti feu- 
di della chiesa di Treulo aspiravanva ren- 
dersi del tutto indipendeuti (come altro- 
ve);quindi senza riserva commette vano u- 
surpazioni, costringevanoa violenzei sud- 
diti del principe vescovo,iuvadevano tutto 
quello che colla forza potevano de’ beni ec- 
clesiastici occupare, Questa era manifesta 
ribellione e ollracotanza accompagnata 
da gravissime conseguenze, cui a qualun- 
que costo doveasi porre fine, Il buon Adel- 
preto circondato da sì polenti nemici, che 
Vieppiù imperversavano, non ricevendo 
aiuto nè dall'imperatore, né dagli avvo- 
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cati difensori della chiesa (divenuti op- 
pressori e spogliatori), e neppure dagli al- 
tri feudatari, e vedendo ormai che coll’in - 
dugiare, tollerando più oltre,il male si fa- 
ceva maggiore, rendendosi egli colpevo- 
le innanzi a Dip e agli uomini; trovò che 
altro mezzo non eravi se non di sottomet- 
tere i ribelli, onde sull’ esempio d' altri 
santi vescovi, che nel bisogno estremo im- 
pugnarono la spada e si sagrificarono a 
benefizio de'popoli, prese l' ardimentosa 
risoluzione di ridurli al dovere e all’ub- 
bidienza, o di perire nell’adempiere gli 
obblighi di sovrano e di vescovo. Portau- 
dosi egli adunque con quest’intendimen- 
to da Trento nella valle di Lagare, fu 
presso al luogo, ora città di Rovereto, da 
uvo de’ribelli trafitto di lancia e ucciso. 

Si dice che Adelpreto fosse armato e pe- 
risse in un conflitto; altri ciò negano e af- 
fermavo esser niorto a tradimento, ed è 
la più probabile opinione. Ancorchè fos- 
se perito pugnando, egli difendeva una 
giusta causa, che principe dovea sostene- 
re; e morì aclempiendo le obbligazioni di 
sovrano amministratore, che deve man- 
tenere l'integrità dello stato di sua chie- 
sa, tal quale lo ricevè, per tramandarlo 
illeso al successore custode, ed insieme il 
buon ordine; dovea, come fece, difende- 
re qual vescovo la conservazione de’ beni 
di sua chiesa, destinati al divin culto, al 
sostentamento de'sagri ministri, ed al sov- 
venimento de'poveri. Egli dié la vita pei 
suoi soggetti, pe'suoi figli in Cristo, pe'po- 
veri di Cristo; dunque, conclude il Pina- 
monti, Adelpreto è santo , ed è martire 
di Cristo. Così lo riconobbe la chiesa di 
Trento, venerandolo qual santo e mnar- 
tire, appena fu sagrificato, e la s. Sede ne 


«approvò il culto, e la festa sua celebrasi 


8'27 marzo.Fu accusato s. Adelpreto d’es- 
ser slato aderente e fautore di Federico 
I, quando era scismatico e scomunicato, 
perché da esso accettò le beneficenze fat- 
te alla sua chiesa, e non si dichiarò suo 
avversario. Lo difeude il Pinamonti di- 
cendo, che Adelpreto si portò sempre qual 
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cun tempo prima. Nel Pontificato 
di Pio IV, essendo in disputa di 
precedenza, sui rispettivi posti nella 
cappella Papale, l’ ambasciatore di 
Spagna con quello di Francia, il 
Pontefiee fece sedere il primo sopra 
i Cardinali diaconi, ma in luogo più 
basso di essi, dappoichè, come si 
legge nel Sestini, capo XIII, del- 
la Cappa rossa, quando i Cardi- 
nali sono vestiti della cappa, non 
devono avere accanto alcuno, me- 
no que principi sovrani, i quali a- 
vevano luogo iu cappella. Essendo- 
Sì poi rinnovate sotto Sisto V egua- 
li differenze per la canonizzazione 
di s. Diego, tra gli ambasciatori dei 
re di Spagna, e di Francia, il Papa 
fece fare le veci di ambasciatore di 
Spagna in cappella, al Cardinal 
Pietro Deza spagnuolo, come rileva- 
si dai continuatori del Platina, nel- 
si Vite de’ Pontefici pag. 572 e 

I. 

Finalmente è bene qui dichiara- 
re, che ai nostri giorni vedemmo il 
senatore di Roma (Vedi) assiste 
re al Pontificio soglio nelle perso- 
ne del principe d. Abbondio Rezzo- 
nico, nipote di Clemente XIII, del 
marchese Gio. Naro Patrizii e del 
principe d. ‘Paluzzo Altieri, per con- 
cessione di Pio VII. Questo Papa 
esaltato al triregno, nel 1800, au- 


torizzò il senatore Rezzonico ad as-. 


sistere al trono come un principe 
assistente, e per sua morte, datogli 
in successore, nel 1814, il marchese 
Patrizi, similmente l’abilitò a po- 
ter assistere al trono Pontificio; ed 
elevando quindi, nel 1819, alla stes- 
sa dignità senatoria il principe Al- 
tieri, gli accordò egual prerogativa, 
onde dai primordii del corrente se- 
colo sino al 1834, epoca della mor- 
te di quest'ultimo, si è veduto il 
senatore assistere al ripiano del so- 


CAP: 223 


I glio Papale, presso il Cardinal pri- 


mo diacono, alternando l’ assistenza 
col principe d. Domenico Orsini, al 
quale, in uno al principe d. Aspreno 
Colonna, per antichissima Pontificia 
concessione, alle loro famiglie, - ap- 
partiene il diritto di principe as 
sistente al soglio Pontificio (7e- 
di), ed è perciò che in tali e- 
poche non si è veduta la distin- 
zione, che passa, fra il principe as- 
sistente, e ‘il senatore di Roma, e. 
gli uffizii rispettivi, ec. Eletto poi, 
nel 1834, dal Papa regnante in se». 
natore di Roma il menzionato prins 
cipe Orsini, il medesimo Pontefice 
dichiarò in pari tempo, che d’ ora - 
innanzi, il senatore di Roma non. 
riunisse più la temporanea. prero- 


gativa dell'assistenza al trono, ed- © 


illesa questa rimanesse esclusivamen» - 
te ai capi delle illustri case Colons 
na ed Orsini. Figurando poi il 
principe Orsini nelle cappelle Pon» 
tificie e solenni funzioni, non come 
senatore, ma qual principe assistens 
te al soglio, lungi di amalgamare: 
queste due rappresentanze, in que» 
sto articolo, ci conterremo come se 
V'intervenisse il senatore ancora, per 
far conoscere integralmente, quali 
sono le sue onorevoli attribuziuni; - 
ed incumbenze, consideraridolo co- 
me esistente. i 

In quanto poi agli esempii del 
luogo, che presero in cappella i so* 
vrani, i quali v'intervennero, note» 
remo col Macri al vocabolo Car- 
dinali, che trovandosi presente in . 
cappella Pontificia l’imperatore, e-. 
gli siederà sopra tutti i Cardinali, 
ma i re sederanno dopo il Cardi- 
nal decano del sagro Collegio, co-- 


‘me prescrive il cerimoniale romano. 


In fatti quando, nel 149, Carlo. 
VII re di Francia, wolle assistere - 
nella - festa de’ ss. Fabiano e --Sehax 
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fedele vassallo dell’imperatore, senza sot- 

trersi dal capo legittitmo della Chiesa A- 
lesssodro III; ch'egli diè a Cesare ciò che 
apparteneva a Cesare, e a Dio quello ch'è 
di Dio. Aggiunge:» I vescovi principi di 
Treoto erano membri dell'Impero (F.) 
Germanico, e come tali doveano rispetta- 
ree onorare |’ /mperatore (V.) (e qua- 
lque Sovrano o Principe), ancorchè 
discolo. Questa è dottrina dell’apostolo s. 
Paolo, e il nostro Adelpreto la conosce- 
va, e ne fu osservante”’. Non debbo oc- 
cultere, che il dotto annotatore del Butler, 
+29 maggio, esternò il vivo desiderio che 
akun dotto scrittore rischiarasse e depu- 
Tasse ifatti e le epoche,spettanti alla storia 
ecelesigstica di Trento e de’suoi vescovi, 
edialcupi santi di somma importanza ; 
» come sarebbe Alberto o Adelpreto, ucci- 
scinquella che movea collearnri alla ma- 
Do contro quelli di Castelbarco,nell’anno 
1177; io favore della cui sautità (uoi la- 
sciamole cose come stanno) tanti si riscal- 
darono, volendolo porre sugli altari senza 
tesun sicuro documento nè d’autori con- 
lemporanei, nè di solenne canonizzazione, 
ne di certo culto immemorabile; non ba- 
dando che la ss. Religione nostra vieta a- 
Perlamente di venerare quelli la cui sau- 
lita non sia provata o con fatti ivrefraga- 
bili, o almeno coll’autorità del culto imi- 
bemorabile”. Ma col Piuamonti notai, 
che Ja s. Sede approvò il culto di s. Adel. 
Melo vescovo di Trento, il che forse igno- 
ro l'encomiato annotatore. L’Ughelli lo 
chiama s. Adelpertus, e cita Acta San- 
‘lorum Martii, 1. 3, p. 707. Lo dice no- 
Minato in più privilegi di Federico I, il 
Iuale nel 161 confermò co’due diplomi 
‘he riporta, quanto Corrado Il avea cun- 
tiso alla chiesa di Trento, e con altro del 
167, sed etiam Gardac castellum a- 
Jecit cum omnibus suis jurilus ad ri- 
am Benaci: jura suae Ecclesiae acer- 
mme defendits e perciò volendo ricupe- 
arle l'occupato, marciò con un esercito 
restò trafitto di lancia presso il castel- 
» di Rovereto a'27 aprilc1178, dopo a- 
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versaniamenle per 20 anni amministra- 
to la sua chiesa. Il suo corpo portato in 
Trento fu sepolto nella cattedrale, ipse- 

ue numero Beatorum auxit. Del p. Bo- 
nelli abbiamo: Dissertazione intorno al. 
la santità e martirio del B. Adalpreto 
o Albreto vescovo di Trento, stampata 
vel1755. Con essa il p. Bonelli per com- 
missione della città di Trento, difese la 
santità e il martirio di s. Adelpreto, qua. 
lità che il Tartarotti avea messo in dub 
bio con altra dissertazione. Inoltre il p. 
Bonellici diede: Z monumenti della chie- 
sadi Trento: Notizie della chiesa di Ve- 
rona: Antichità Firmiane. Nello stesso 
1178 gli successe Salomone che visse 5 
anni, e che nel1 179 intervenne al conci- 
lio di Laterano UI celebrato da Alessan- 
dro III. Diede a’religiosi crociferi la chie- 
sa dell’ ospedale di s. Croce, fondò loro 
ampio monastero e lo dotò. A'5 maggio 
1180 consagrò l'antica chiesa parrocchia- 
le di s. Nicola di Bolzano; e nel1182 au- 
mentò a'consoli di Trento i privilegi lo- 
ro concessi da’suvi predecessori, che Fe- 
derico I confermò cun diploma presso U- 
ghelli. 11 vescovo Alberto Il governò 6au- 
ni, e edificò il castello di Stenico. Verso 
ilr 190 gli successe Corrado Il, virtuoso 
ed amante di sua chiesa, alla quale con 
prudenza ricuperò molti beni ch' eranle 
stati distratti; nelr205 abdicò e si ritirò 
nel monastero di s. Giorgio nella valle 
Oeni, forse quello fondato dal predecesso- 
re Altemano, ove santameute nori. Nello 
stesso anno gli successe, dopochè Papa 
Innocenzo Hlammonlil capitolo di Tren. 
to a procedere all'elezione dentro 8 gior- 
ni, Federico della nobile e potente fami- 
glia Vanga, che emanò provvide leggi pel 
popolo trentino, ed ammivistro cou wi- 
rabile integrità. Oruò l’ esterno edifizio 
della cattedrale, costruì il coro, restaurò 
la cappella di s. Biagio , eresse la torre 
Vanga, e compì l’ antico episcopio. Nel 
1207 gli concesse regalie Filippo di Sve- 
via re de'romani e pretendente conti o Ot. 
tone IV all'impero, il quale per la pro» 
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tezione d’Innocenzo III essendo prevalso, 
dichiarò il vescovo suo vicario imperiale 
in Italia e cancelliere. L'Ughelli riporta 
una sua moneta e la di lui figura ornata 
col pallio.Si recdin Palestina alla visita de 
Luoghi santi, e colpito da morbo in Acca- 
ron o Cesarea, morì a'6 noveinbre1217 e 
fu sepolto nella chiesa di s. Maria dell’o- 
spizio germanico. Nel1219 fu eletto Adal- 
perto LIT Ravenstain, dall'imperatore Fe- 
derico Il futto suo vicario, ed il suo no- 
me trovasi in più diplomi. Papa Ouorio 
JII nel 1224 consagrò vescovo Gerardo 
gi Cremona, e gli spedì un diploma ri- 
prodotto dall’Ughelli; intervenne a’comi- 
zi provinciali convocati da Ottone duca 
di Merania. Il capitolo per sua morte e- 
lesse il proprio decano Ulrico o Alderico 
o Aldrighetto nobile de Campo nel1235, 
che Gregorio 1X confermò. Nel1250 la- 
nocenzo ÎV, con diploma presso Ughelli, 
a questa sede da Bressanone vi trasferì 
Egnone o Egnomo o Egemo conte d'Ep- 
pan, al cui tempo fece un'incursione sul 
Trentino Mainardo duca di Carintia, ed 
il suo figlio Mainardo conte di Gorizia 
nel 1259 nella sala del palazzo vescovile 
fu solennemente dal vescovo investito del- 
l'avvocazia della chiesa di Trento e di al- 
tri feudi, col consenso de’canonici: l’atto 
si trova nell'Ughelli. Nel vescovato di E- 
gnone il crudelissimo Ezzelino III da Ro- 


mano invase Trento, onde per le sue per» - 


sccuziovi patite, e per l’ insurrezioni dei 
propri vassalli, dipoi il vescovo nel1261 
si ricoverdin Vigo, e riceve ivi a prestan- 
2a cla Olderico ed Enrico di Visiono rag- 
guardevoli somme, sottoponendo egli a 
guarentigia le rendite vescovili di Sporo. 
] due signori di Visiono erano membri 
della casa di Tono o Thuna. Nel127 1 in- 
trodusse in Trento gli agostiniani dol su- 
burbano Barbaniga, nella chiesa di s. Mar- 
co con comodo convento. Del vescovo En- 
rico Il l'Ughelli riporta i diplomi del 1275 
e del1270dell'imperatoreRodolfo d’Hab- 
sburg, di composizione e pacificazione col 


conte di Tirolo Mainardo. Enrico 11 loda- 
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to persingolari virtù e d'animo forte, cl 


quale armata mano respinse da Trento 
il detto conte, nel1282 intervenne al si. 
nodo provinciale d’Aquileia, e recatosi in 
Roma ivi morì nel1289. lu questo Nico- 
lo IV fece vescovo fr. Filippo Bonaccul- 
li mantovano, francescano dottoe di san- 
ta vita. Avendo Mainardo duca di Carin- 
tia e conte del Tirolo, ed avvocato delle 
chiese di Trento e Bressanone, usurpalo 
alcuni beni della chiesa di Treuto, Nico- 
lò IV e s. Celestino V scrissero due let- 
tere minacciose, colle censure ecc'esiasti. 
che, perchè Mainardo restituisse il tolto 
e cessasse le altre molestie, riprodotte dal. 
l’Ughelli, insieme al diploma dell'impe» 
ratore Adolfo del: 296,col quale coucese 
al vescovo il privilegio delle regalie. Fi. 
lippo fu Sagrista (V.) del palazzo apo 
stolico, e Papa Benedetto XI nel1303 lo 
trasferì alla sede di Mantova. Lo steso 
Papa da Novara a'10 gennaio1304 tra 
slatò a Trento Bartolomeo Quirini veste 
ziano. Nel1310 ad istanza dell’imperato 
re Enrico VII fu eletto Enrico de Meus 
della diocesi di Metz e abbate cisterciense, 


egregio, e Clemente V lo coufermò, fatto 


cancelliere di Luremburgo, personaggio 


inoltre vicario imperiale e cancelliere 10 L 


talia. Sostenne liti col prepotente duca di 
Cariutia e conte del Tirolo, il cui figlio 
Enrico re di Boemia gli restituì la valle 
Flemmarum e altre possessioni tolle al- 
la chiesa tridentina, conatto del1314 che 
si legge in Ughelli. Ad onta della sua sio: 
golar prudenza, fuuno de' vescovi chel 
posero sul capo di Lodovico V il Bavaro, 
pretendente all'impero, la corona ferrea 
in Milano, ch’era per Trento entrato 18 
Italia, e siccome scomunicato e deposlo 
da Giovanni XXII, alle stesse pene eccle- 
siastiche soggiacquero i vescovi. Mon u 

1336 e gli successe nel 1338 Nicula Bre 
na moravo, decano d’Olmiitz e segreta 
rio dell’imperatore Carlo 1V, conferi” 
to da Benedetto XII. 11 padre dell'iunp* 
ratore Giovanni di Luxemburgo re di 
Boemia, con diploma riportato da Ughel 
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li del133g concesse a Nicola e ‘suoi suc- 
cessori, ed alla chiesa di Trento, l’arme 
di s. Venceslao martire patrono del suo 
regno, che fece disegnare a piè del diplo» 
ma, cioè l'aquila colle ali distese che fu a- 
dottata per ivsegnà tanto dalla chiesa che 
dalla città, promettendo anche a nome 


de' successori protezione e difesa, per. 


l'assunta avvocazia qual duca di Carin- 
tia e conte del Tirolo. Scrive l’Ughelli: 
Pertulit hic multas aerumnas a Ludo- 
vico Brandeburgensi marchione, qui so- 
lucupiditate proferendi imperii Triden- 
lun invasit, suacque ditionis fecit per 
decem et septerm annos. Hunc postea 
compulit i restituendam Urbem Ro- 
dulphus IV dux Austriae. A tempo di 
Nicola il sodalizio de’flagellanti o battuti 
nel1340 edificò la chiesa di s. Maria. Cle- 
mente VI nel1347 elesseGerardo deMar- 
nacho o Manhaco, canonico di Nantes, 
decano di Bauterio o arcidiacono di Co- 
stanza. Per sua morte nel 1348 Giovan- 
ni di Pistoia decano di s. Salvatore Tra- 
jeclinense, ma non polendo ottenere il 
possesso della chiesa, nel134g fu trasla- 
lo a Spoleto. In tale anno gli fu da Cle- 
mente VI sostituito Mainardo de Nele- 
hauso Nova Domo boemo, nato da Mar- 
garita figlia d’ Ulrico IV duca di Carin- 
lia, canonico di Praga ; egli però, o che 
gli fosse impedito, non si mosse mai dalla 
Boemia e morì nel1362. Nel seguente an- 
no Alberto III Cassito de’conti di Cilia e 
Ortenburg, discussitque Bavari tyran- 
idem, Rodulpho IV Austriae duce opi- 
ulante. L’annotatore d’Ughelli poi dice: 
Pactionem, et foedus cum ducibus Au- 
striae iniit A lbertus,quae pactio a suc- 
cessoribus deinde confirmata, et aucta 
fuit. Nel1370 Frizio e Bernardo di Tono 
parteggiarono con parecchi nobili nau- 
Di contro altri collegati, per li quali sta» 
vauo Pietro de Tono e suo figlio Simo- 
ne, dando lo scandalo di portare l’armi 
gli uni contro gli altri. La guerra fu ac- 
Cauita, e il vescovo Alberto I1I nella pa- 
cè comandata intimò peua di morte a 
VOL. LXXIX. 
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chi avesse osato turbarla , onde le parti 
belligeranti doverono presentarsi a lui 
per giurare d’adembpiere i suoi ordini. Ul 
vescovo Giorgio | Liechtenstein di Nicols- 
burgo, barone austrinco, preposto di s. 
Stefano di Vienna, fu nel1386 eletto dal 
capitolo e confermato nel 1390 da Boni- 
facio IX, il quale poi con bolla riferita 
da Ughelli nel1396 approvò il convenuto 
co'canionici, meutrecon diploma del1401 
l’imperatore Roberto concesse al vesco- 
vo di poter esigere un pedaggio: nel 1403 
Giorgio I con atto riportato da Ughelli 
in favore del suo capitolo, fu con questo 
benefico, liberaudolo dalle collette im- 
postegli. Nel principio del secolo XV i 
trentioi a sommossa di Rodolfo Bellen- 
zani insorsero conlro il vescovo e lo rin- 
chiusero nella torre Vanga, per avere di- 
sgustato i cittadini di Trento. Accorse 
in difesa del vescovo l’ardito Enrico da 
Rottemburgo conte di Castelfoudo nella 
Naunia, e per lui occupato ‘Trento sedò 
la sollevazione, fece decapitare il famoso 
Bellenzani capo de'malcontenti, e pose in 
libertà il maltrattato pastore. Non molto 
dopo i nauni si ribellarono contro i mi- 
nistri del vescovo, distrussero nel 1407 il 
castel di s.Ippolito pressoMechel,del quale 
Giurgio I avea investito i conti di ‘fono, 
ed altri castelliancora; atterrarono e spo- 
gliarono le case vescovili, e malinenaro- 
no i ministri malvagi che le abitavano. 
Però il giusto vescovo conosciuta la cru- 
deltà de’suoi ininistri esattori, che avea- 
no cagionato la terribile sollevazione, li 
punì esemplarmente, ed a'nauni accor- 
dò privilegi. Alcuni pretendono che nel 
1411 fosse vescovo di Trento e cardinale 
Giorgio Rusca de Rusconi, ma non sussi- 
ste, poichè continuava il governo pieno 
di turbolenze di Giorgio I Liechtenstein, 
vessato da Federico duca d'Austria e con- 
te del Tirolo. Celebrandosi il concilio di 
Costanza (V.), per dar fine al grande sci- 
sma d’occidente che divideva miseramen- 
te la Chiesa, nelle sessioni 20 e 21 del 
1415, si trattò la controversia insorta La 
21 
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il vescovo e Federico d'Austria. il quale 
l’avea spogliato del vescovato e de’suoi be- 
ni. Il concilio accordò a Giorgio 1 un mo- 
nitorio che fulminava pena di scomunica 
contro coloro che ritenessero i suoi beni, 
ed il presidente di quel consesso in di lui 
nome scrisse a parecchi nobili e sindaci 
della Naunia, acciò procurassero di pacifi- 
care i due principi che guerreggiando da- 
vano il guasto all'oppressa chiesa triden- 
tina. Indi il concilio a'20 febbraio 1416 
nella sessione 27, alla presenza dell'impe- 
ratore Sigismondo , dichiarò contumace 
Federico duca d’Austria per essersi im- 
padronito de'bcui del vescovo di Trento, 
ed avendolo imprigionato lo teneva in 
carcere. Nella seguente sessione, il duca 
alle reiterate citazioni non essendo com- 
parso, fu dichiarato ribelle, spergiuro, e 
come tale privato d’ogni onore e dignità, 
inabile a possederne nessuna, né lui e né 
i suoi discendenti sino'ella 2." generazio- 
rie, e dato in mano all’imperatore, anche 
peraver favorito la fuga e proteggere nel» 
le sue signorie di Svizzera lo spergiuro 
Giovanni XXIII. Ma l’infelice Giorgio I 
perì di veleno nelle carceri, e portato il 
cadavere nella cattedrale, fu sepolto pres- 
so il predecessore vicino all’ altare di s, 
Massenza nel1419, sepolcro che poi non 
fu potuto rinvenire, dice Ughelli. Ad i- 
stanza del duca Federico, il capitolo e- 
lesse Giovanni d’ Istria suo decano, ma 
Papa Martino V lo ritenne per intruso, e 
per due anni fece amministratore di que- 
sta chiesa ErnestoAyzero vescovo diGurk 
e cancelliere dello suessoFederico.Tumul- 
tuando il popolo, Ernesto fu rimosso dal 
Papa, e invece nel1420 trasferì da Fri- 
sioga a Trento Ermanno: però il Coleti, 
citando Gentilotti, non conviene né sul- 
l'amministratore, nè sulla traslazione 
«l’ Ermanno. Nel1422 divenne vescovo 
Enrico Flechel, e Martino V nel1424 gli 
diè a successore Alessandro Zanowitz de’ 
duchi di Massovia (e non Moscovia, co- 
me. per seguire il Ciacconio, si legge nel- 
la biografia che pubblicai nel vol. IV, p. 
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160) polacco, che per sorella fu zio al- 
l’imperatore Federico III, al quale e al 
duca d’Austria fu caro, e da'pribcipi di 
Verona e di Milano poté ottenere iu fa vo- 
re di sua chiesa la restituzione di molte 
possessioni. Nel1434 intervenne al con- 
cilio di Basilea, nel qual tempo i sindaci 
diTrento gli fecero giuramento di fedeltà, 
la cui formola può vedersi in Ughelli. Di- 
venuto il concilio infelice conciliabolo, sci- 
smaticamente elesse antipapa Felice V di 
Savoia, il quale nelr440 dichiarò Ales- 
sandro falso cardinale, l’iutruse nel pa- 
triarcato d' Aquileia, lasciandolo ammi- 


.nistratore di Trento; lo fece pure legato 


a latere in detto patriarcato ein Germa- 
nia,nonche preposto di Vienna,ove morì 
nel1444e venne sepolto nella cattedrale, 
con epitaflio presso Ughelli, ed in cui si 
dice cardinale patriarca e amministrato» 
re. Dunque non è vero l’asserto del Ciac- 
conio, Vitae Pont. et Cardinalium, che 
nel t. 2, p. 939, nel riportarne lo stem- 
ma espresso con una porta aperta, dice 
che rinunziò tutte le dignità ricevute dal- 
l'antipapa,e che perciò Nicolò V nel:448 
lo confermò nella sede di Trento, come 
dissi io pure nel seguire il dotto storico. 
Questi lesse l'’Ughelli, ma non l'edizione 
colle giuate di Geutilotti, che c’istruisce 
sulla vera epoca della morte d’Alessan- 
dro. Nel 1444 gli successe il tridentino 
Benedetto, di bassa condizione, ma di sin- 
golare ingegno e abbate di s. Lorenzo 
extra muros, eletto da Eugenio IV, con- 
tro il quale insorse l’antipapa che vivea,e 
con questi v’intruse Teobaldo, ovvero ciò 
fete il conciliabolo, con turbolenta ele- 
zione. Laonde il governo di Benedetto 
non fulibero, nè per tutta la diocesi, mas- 
sime nelle parti spettanti a’ veneti. Sigi- 
smondo duca d'Austria, vedendo cheTeo- 
baldo gli mosse lite, procurò che un 3.° 
fosse loro sostituito, e così Benedetto fa 
tolto: Nicolò V nel1447 fece vescovo un 
3.°, che fu Giorgio 11 de Hake nobilissi» 
mo austriaco di Slesia, fratello del ma- 
resciallo di Sigismondo. Ottimo e lodato 
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pastore,muntil castello di propugnacoli,e 
dall'imperatore Federico III duca di Cane 
notia econte del Tirolo nel 1458 (anno in 
cui divenne Papa Pio II, già canonico di 
Trento) riceve quel grazioso diploma di 
regalia, che produsse l’Ughelli. Per le fa- 
rioni de'principi o feudatari fu esiliato in 
Bulgaria,etranquillamente soffrì l'iufor- 
lunio, assunendo l’amministrazione del 
procipato l'arciduca Sigismondo. Resti- 
luitoalla sede, morì d’idropisiaa Matrino 
diocesi di Bressanone nel 1 465,e portato in 
Trento fu sepolto presso s. Massenza con 
lapide. Nello stesso gli successe Giovanni 
Hinderbach d’Assia,canonico preposto di 
Treatoe legato diFederico Ill aPapaPao- 
lol, onde fu consagrato nel 1 466 in Ro- 
ma,el'arciduca dA ustria Sigismondo gli 
reitula città di Trento che da molti an- 
ni occupava. Con esso e insieme al capi- 
tolo, il vescovo rinnovò la confederazio- 
se, el'imperatore con diploma divulgato 
da Ughelli gli concesse un privilegio, con- 
Rrmatorio alle regalie che godeva la chie- 


a di Trento. Fu a suo tempo che dalla. 


valle Naunia si trasferirono in Trento nel 
1472 le reliquie de’ss. Sisinnio, Mertirio 
tAlessandro, e che fu martirizzato il fan- 
tellos.Simeone. Donò alla cattedrale no- 
bi utensili sagri, e ne accrebbe splen- 
idamente gli ornati, così al palazzo e- 
Piscopale. Per tutto il principato eresse 
teche, castelli e fortilizi per sua difesa. 
litornato a Trento dalla legazione di Ve- 
iezia, morì nel1486 e fa tumulato nella 
“lesa di s. Vigilio, presso l’altare di s. Do- 
dea, dentro monumento di marmo con 
krrione, Il capitolo elesse e postulò per 
tscovo Udalrico III de Frundesberg no- 
ile d'Augusta e generoso canonico di 
emenene. Dum autem electio futura 
onsultationis trutina suspenditur, Fe- 
ericus TIT imperator a Pontifice con- 
‘a us eligendi impetrarat, ut vchere- 
vadsedem, quemcumque nominasset, 
ominavitqueGeorgium Balthestain ju- 
memadhuc,unice auteni charum Ma- 
‘miliano filio imperatoris. Inde lis im» 
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plicita inter duos electos exorata; sed 
cum UldaricusarchiducisAustriae suf- 
fultus favore Romam profectus esset, 
suamque electionem legitine factam 
Pontifici probasset, Balthestainus cau- 
sa cecidity at Uldaricus ab Innocentio 
VIII confirmatus, ac consecratus, vi- 
ctor Tridentum rediit1488, summaque 
populi gratulatloneexceptusest.Nelse- 
guente Federico III con diploma gli con- 
fermò le regalie, e morto nel1493 fu tu- 
mulato con epitaffio nella cattedrale. ll 
successore Udalrico IV Liechtenstein ti- 
rolese e canonico di Trento, fu lodato pa- 
store. Morto nel1505, gli successe Gior- 
gio III Neydeckius o Neydeck nobile au- 
striaco per favore di Massimiliano I. In- 
di nel1514 il celebre Bernardo Clesio o 
Closstirolese, arcidiacono di Trento,pro- 
tonotario apostolico e segretario di Mas- 
similinno I,. preside quindi di Verona e 
legato a vari principi per Carlo Valla cui 
coronazione assistè in Bologna, ove Cle- 
mente VII ad istanza dell’imperatore lo 
creò cardinale; nella coronazione figurò 
nella splendidissime cavalcata, poscia fu 
amministratore di Bressanone. Munifico 
principe e pastore, e quale lo celebrai di 
sopra e nella biografia, accennandone 
le preclare gesta, che il Pincio esaltò nel 
suo poema eroico la Clesiada. L’Ughelli 
ancora ne descrive le belle azioni, e ri- 
porta il diploma col quale Carlo V im- 
peratore e conte del Tirolo confermò al 
capitolodella cattedrale i privilegi e le pus- 
sessioni, prendendolo sotto la protezione 
imperiale; così la bolla colla quale Cle-- 
menteVII facoltizzò il vescovo a commu- 
tare con Ferdinando | re de’ romani par- 
te di Bolzano, speltante alla inensa ve- 
scovile; e la gran medaglia coniata al 
vescovo colla sua effigie e gli stemmi di 
Trento e il proprio gentilizio, col motto: 
Unitas. Morì a'29 luglio1539 in Bres- 
sanone, e portato a Treoto con solenne 
pompa fu deposto nella cattedvale , leg- 
gendosi nella lapide: Magnaque in hane 
Ecclesiam merita, aeterna memoria di- 
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gnum. Nello stesso anno gli fu sostituito 
il celebre Cristoforo Madrucci nobilissi 
mo di Trento e decano della cattedrale, 
indidopo 3 anniamministratore di Bres- 
sanone, ad istanza di Carlo V pubblicato 
nel1544 cardinale, da Paolo II promul- 
gatore del concilio di Trento, che si.apra 
nel1545, conlinuò e compì nel beneme- 
rentissimo vescovato di questo magnani- 
mo porporato, lecui grandi azioni in più 
luoghi e nella biografia registrai: morto 
in Tivoli nel1578, fu trasferito in Ro- 
ma e sepolto nella cappella gentilizia del- 
la Chiesa di s. Onofrio, di cui riparlai 
nel vol. XXXI, p.104. L' Ughelli esal- 
tandone le virtù , riporta due medaglie 
a lui coniate colla sua effigie; in una nel 
rovescio è ilsuostemma,nell’altra di gran- 
de diametro si vede una figura che accen- 
na il sole splendente nell’acqua e ripro- 
ducente la propria effigie. Nel precedente 
anno eragli successo il nipote cardinal Lo- 
dovico Madrucci, egualmente ammini- 
stratore di Bressanone, e qual disegnato 
vescovo di Trento era intervenuto al ce- 
leberrimo concilio; nel 1598 introdusse i 
cappuccini, altri religiosi che furono in 
‘Trento sono i notati dal Coleti, come i 
domenicani, i benedettini,i conventuali, 
i riformati, i filippini, oltre le monache 
clarisse e altre. Il cardinale imitatore del. 
lo zio nell’esimie prerogative, fu sepolto 
presso di lui nel1600. Di non minor ce- 
Jebrità fu il nipote successore Carlo Gau- 
denzio Madrucci, che introdusse nella 
chiesa di s. Maria Maddalena i somaschi, 
indi a istanza dell’imperatore Rodolfo Il 
creato cardinale; nel1662 ottenne a coa- 
diutore il pronipote e canonico della cat- 
tedrale, Carlo Emanuele Madrucci pur 
| barone di Trento e vescovo d'Aureliopoli 
o Gerapoli in partibus, con futura suc- 
cessione chesi verificò nel1629, alla mor- 
te dello zio che fu deposto in s. Onofrio 
. diRoma, Nelle addizioni all’ Italia sacra 
il Coleti descrive la biografia di Carlo e 
suoi successori, il quale restò vivamente 
afilitto per le controversie insorte col ca- 
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pitolo, e per l’ amarezze patite ne restò 
vittima nel1658. Lodato per virtù, let- 
terotura vasta, mirabile inemoria;per giu» 
stizia insigne, facile e paziente nell'ascol- 
tare, misericordioso co'poveri, imperter- 
rito difensore di sua chiesa, esemplarmen- 
te umile e pacifico. Piissimo, si distinse 
nella divozione a s. Antonio di Padota, 
ed alle anicwve del purgatorio cui fece ce- 
lebrare 60,000 messe. Visitò diligente 
mente la diocesi, ed introdusse inTrento, 
nel1626 i gesuiti, e nel 1650 i carmeli- 
tani scalzi; in Caldario nel1645 1 frao- 
cescani riformati, e in Eppen nel1647i 
cappuccini. Lui morto, nel165g i desi- 
gnati da’ canonici non piacquero alla s. 
Sede, onde al vescovato fu posto l'amm 
nistratore, finchè il capitolo nel1665 ot- 
tenne per vescovo il postulato candinak 
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austriaco, che prese possesso a'10 luglio 
1666, indi l’imperatore Leopoldo | lo 
nominò legato per condurre a Vienna la 
sposa Margherita infante di Spagna. Île- 
catosi al conclave in cui restò eletto a'20 
giugno 1667 Clemente 1X, nel ritorno 
morìin Vienna a’25 ottobre. Nel seguen- 
te gennaio la maggior parte de’ canoni» 
ci dierono il loro suffragio a Sigismon- 
do Alfonso de’ conti di Thunp trentivo, 
già alunno del collegio germanico, @- 
nonico di Trento e allora vescovo di Bre 
sanone; e l’altra patte elesse il suo pa 
rente e cugino cardinal Guidobaldu di 
Thunn vescovo di Ratisbona e arcite- 
scovo di Salisburgo. Perciò ebbe luogo 
non edificante gara tra essi, finché mor- 
to il cardinale nel 1668, fu confermato 
nel 1669 e prevalse Sigismondo, e pef 
indulgenza della s. Sede colla ritenso- 
ne di Bressanone, dove perchè favoriti 
troppo gl’italiani era poco amato, ed ebbe 
molte questioni col capitolo; però i tres: 
tini furono estremamente lieti e poi mol. 
to contenti della sua condotta, siccome 
ornato di singolar mansuetudine, 

stia e pietà. Al suo tempo si scoprì la fot 
te di Acidole in Rabbi, ed il d.' Passi di 
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Pressano vi scrisse un libro e a lui lo de- 
diò nel1671, e pare che egli visi por- 
tasse per informarsene e promuovere 
l'uso di quelle acque col suo esempio. La 
fonte salutare di Rabbi è proprietà de’ 
conti di Thunn, che ne investi le fami- 
glie rabbiesi col solo obbligo di presen- 
tare ad ogni signore di Tliunn che ivi si 
reca, una tazza d’acidole o un uovo. Ten- 
tò di riaccendere in Trento l'accademia 
degli Accesi, istituita dal cardinal Carlo 
Madrucci. Morto in Trento nel Castro 
Boni Consilii,o palazzo vescovile e pria- 
cipesco,a'2 febbraio 1677,il capitolo con- 
cordemente a'3 aprile designò a successo- 
re Francesco de Alberti nobile di Tren- 
to e originario di Poia, già studente nel 
collegio germanico di Roma, vicario ge- 
nerale del vescovo Carlo Emanuele Ma. 
drucci e arcidiacono della cattedrale,dot- 
to e di soavi costumi, godendo la pub- 
blica estimazione. Molto fu l'operato da 
lui, congiunse il palazzo edificato dal car- 
dinal Clesio con quell’antico del castello 
del BuonConsiglio, edificò la chiesa pres- 
so il fiume Sarca, eresse la cappella del 
ss Sagramento nella cattedrale (ovvero 
secondo il Coleti quella del ss. Crocefis- 
$0, o che in essa vi trasferì questo simu- 
lacro,a’cui piedi furono letti i decreti del 
concilio ecumenico), il cui edifizio abbel. 
i e donò di arredi d'argento. Nello stesso 
1689 in cui morì, con tutti i suffragi gli 
fu sostituito il trentino Giuseppe Vitto- 
rio de Alberti di nobile e antica famiglia, 
pero diversa da quella del predecessore, 
di esimia virtù e sapere, dotto ed erudi- 
to, prudente, laborioso e affabile, decano 
della cattedrale, vicario generale, e de- 
guissimo del principato. Visitò e fece vi. 
Utare la diocesi, adempi le parti tutte di 
moroso e vigile pastore, e compianto fi- 
oi di vivere l'ultimo del 1695. Nel1696 
glisuccesseGio. Michele de’conti di Spaur 
e Vallor, col quale nell’ Italia sacra si 
, termina la serie de’ vescovi di Trento, e 
la compirò colle Votizie di Roma. Nel 
1726Autonio Domenico de'couli di Wol- 
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chestein di Trento. Nel1730 Domenico 
Autonio de’ conti di Thunn di Trento, 
eletto dal capitolo: cominciò il suo reg- 
gimento cou soddisfazione universale, per 
cui nelr732 ia Trento si stampò un vo- 
lume di poesie intitolato: Z/ doppio de- 
bito scarsamente pagato dagli accade- 
mici Accesi a sua Altezza, ec. Nel1756 
fu fatto suo coadiutore con futura suc- 
cessione Francesco FeliceAlberti diTren- 
to, vescovo di Melitopoli in partibus: gli 
successe a’ 7 settembre 1758, e dichia - 
rò suo vicario generale Leopoldo cav. di 
Thuno arciprete di Bono. Nel1763 Cri- 
stoforo Sizzo di Trento. Avendo Beue- 
detto XIV nel1751 soppresso il patriar- 
cato d’Aquileia, istituì le sedi arcivesco- 
vili di Gorizia (V.) e d' Udine, ed a Go- 
rizia tra fe chiese suffraganee assegnò 
questa di Trento; ma avendo il clero e il 
popolo di Trento supplicato il successo» 
re Clemente XIII, ut iterun suam dioe- 
cesin Aquilejensi sedi supponeret,il Pa- 
pa col breve Quanta sit habenda, de' 
18 febbraior764, Bull. Rom. cont. t. 2, 
p- 447, diretto al vescovo Cristoforo, ri- 
spose: Aliud in praesentia levamen tibi 
nullam afferre possumus. Conmodio- 
res sese offerent occasiones, quibus No» 
bis liceat apostolicam Nostram erga te 
praestare voluntatem, Nel: 776 divenne 
vescovo Pietro Vigilio de’conti di Thuna 
di Trento. Dice l’ab. Pinamoati, che go- 
vernò la chiesa e il principato 24 anni; 
die al popolo trentino un codice giudizia- 
rio, composto dal celebre letterato Fran- 
cesco Vigilio Barbacovi cancelliere auli- 
co; codice la cui utilità fu sentita da tutti 
quelli che non amano di prolungare le 
liti,Jecon esse accrescere l’immorvalità del- 
la gente. Negli ultimi anni divenuto mol- 
to sofferente per infermità, gli convenne 
avere, per disimpegnare gli obblighi di 
vescovo, uu sulfraganeo; fu scelto Ema» 
nuele Maria de'conti di Thunu di Trea- 
to, che Pio VI a'24 luglio1797 dichiarò 
vescovo di Jasso in partibus. Nel prece- 
dente anno areudoi francesi, condotti dal 
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generale Bonaparte, invaso il 'Trentino, 
Il vescovo e principe Pietro Vigilio credet- 
te di dover fuggirsene, malfermo in salu- 
te. Si vide poi privato della temporale 
autorità da un consiglioamministrativo, 
stabilito in Trento dagli austriaci, e non 
valendo le proteste, le istanze, le preglie» 
re fatte e ripetute da lui e dal suo capi- 
tolo, si ritirò nel castello di Thunn, do- 
ve tnorì l’11 agostor800 di lunga e pe- 
nosa malattia, aggravata da accoramen- 
to per l'invaso principato. Fu lodato per 
bontà, molto ingegno e ricco di cogni- 
zioni, e che avrebbe potuto fare un go- 
verno migliore, se avesse avuto sempre il 
coraggio di comandare a tutti. Nello stes- 
so gioruo di sua morte, di pieno diritto 
gli successe il coadiutore Emmanuele Ma- 
ria, in tempi diflicilissimi pel narrato su- 
periormente. Pel trattato di Luneville, 
non potendo più reggere il principato 
temporale, in conseguenza pure della di- 
chiarazione fatta nel febbraio1803 dal- 
l'imperatore Francesco Il, d’aver occu- 
pato il principato di 'Trento, e pienamen- 
te e immediatamente unito alla fedelis- 
sima provincia del Tirolo, ebbe a soffri- 
re, anche qual vescovo, mollee gravi tri- 
bolazioni e fin l'esilio, cioè per le novità 
che i vari successivi e surricordati gover- 
ni, cui dovette ubbidire, volevano intro- 
durre nella Chiesa. Nel18 11 si portò al- 
l'adunanza de’vescovi in Parigi, convo- 
cata da Napoleone I, e sostenne cogli al- 
tri in faccia a quel polente cattoliche ve- 
rità, che da quello e da’ suoi consiglieri 
male si conoscevano, 0 volevansi oscura- 
re, comeschiettàmente riferisce il lodato 
l’inamonti. Spese molto nel migliorare 
e restaurare i fondi e le case del vesco- 
vato, e lasciò de' proventi ecclesiaslici u- 
sufrutluari i vescovi suoi successori, isti- 
tuendo suo nipote, il conte Guidobaldo, 
erede soltanto del proprio patrimonio, 
- Ne’funerah, bella orazione recitò il dot- 
to ed eloquente prof. Benvenuti di Tren- 
to, per la sua morte avvenuta nel1818, 
In questo Pio VII emanò la bolla £x tm 
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posito Nobis, de’2 maggio, Bull. Rom. 
cont. t.15, p.40, perla nuova distribu. 
zione delle diocesi nelle provincie del Ti- 
rolp, e del Vorarlberg ch'è il circolo più 
occidentale del Tirolo, avente a capoluo- 
go Bregenz. In essa sono descritte le dio- 
cesi e le parrocchie dell'arcivescovato di 
Salisburgo, del vescovato di Trento, del 
vescovato di Bressanone, e del vicariato 
di Faldkirkii o Valdkirkii nel Vorarl. 
berg, che affidò al vescovo di Bressanone, 
Indi col breve Quae Nos, de' 19 settem- 
bre 1822, Bull. cit. pag. 573, lo stesso 
Pio VII concesse il privilegio di nomi 
nare alle sedi vescovili di Trento e diBres- 
sanone, all’ imperatore d’ Austria pro 
tempore. Leone XII nel concistoro de'24 
maggio1824,preconizzò vescovo diTren- 
to Francesco Saverio de'principi Luschia 
della diocesi di Gurck: quindi lo stesso 
Papa colla bolla 7/bi primum, de’ 7 mar- 
201525, Bull, Rom, cont, t.16, p.304, 
fece una nuova ordinazione dell'arcive- 
scovato di Salisburgo, e delle diocesi di 
Trento e di Bressanone; stabilì i capi- 
toli e la dotazione, così quella delle men- 
se vescovili e de’ seminari, concesse pri- 
vilegi, e fra’ sulfraganei che assegnò al 
metropolitano di Salisburgo, vi comprese 
Trento e Bressanone, dando la premi- 
nenza alla sede di Trento per la sua ce- 
lebrita e onorevoli prerogative che la di- 
stinguono, Dipoi avendo Gregorio XVI 
traslato il vescovo Luschin all’arcivesco- 
vato di Leopoli (donde poscia nel 1836 
lo trasferi a quello di Gorizia), nel con- 
cistoro de'19 dicembre 18.34 dichiarò ve- 
scovo di Trento l’attuale mg." Gio. Ne. 
pomuceno Ischiderer a Gleiflieim di Bol. 
zano diocesi di Trento, già da lui falto ve- 
scovo d'E/enopoli in partibus, qual suf- 
fraganeo del vescovo di Bressanone e pel 
distretto del Vorarlberg vicario generale, 
per le sue esimie qualità. Ogni nuovo ve- 
scovo è tassato ne’ libri della camera a- 
postolica in Goo fiorini, ascendendo la , 
mensa a 15,000 fiorini gravati di pensio- 
ni, La diocesi di Treuto è vasta, contie- 
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ne più luoghi e città, e 142 parrocchie. 
Al preseote,dopo che fuvvi aggregata una 
parte di quella svizzera di Coira, cioè il 
Meranese e la Valvenosta, vale a dire 
50,000 anime, il numero de'’fedeli ascen- 
de a più di 400,000, 


Concilio generale di Trento. 


L'ultimo tra’ Concilii e Sinodi (V.) 
generali Ecumenici(/.)è questo di Tren- 
to, Tridentinum, appellato per la sua ce- 
lebrità col nome di Sagrosanto, impe- 
rocchè non vi è concilio 0 sinodo alcuno 
in cui come nel Tridentino sieno state 
abbracciate tante materie nel dogma, nel 
costume e nella disciplina ecclesiastica, 
né neglio trattate che in esso; laonde può 
riguardarsi, e si venera, come l’immagi- 
ne fedele ed il perfetto compimento di 
quanto fu decretato dagli altri concilii 
o sinodi che l’aveano preceduto. La sua 
convocazione ebbe ad incontrare gravi 
e molteplici diflicoltà, cui si perdè più 
di una volta la speranza di vincere. Die» 
de occasione al gran concilio i rapidi pro- 
gressi delle pestifere Eresie (V.), origi- 
nate durante il pontificato di Leone X 
(V.), principalmente de’ Luterani (V.) 
e Protestanti (V.) in Germania, Sve- 
sa, Danimarca e Norvegia (V.); de' 
Luingliani(V,) nella Svizzera(V.) e al- 
trove; de’ Calvinisti (P.) massimamen- 
le in lrancia, Scozia e Paesi Bassi 
(/.); e il deplorabile rilassamento della 
Disciplina ecclesiastica (F.), per risto - 
rare la quale Dio suscitò il patriarca de’ 
chierici regolari s. Gaetano che avea isti. 
tuito i Teatini (7.), indi s. Ignazio Loio- 
la i Gesuiti (Z.), ec. Si credeva da pri- 
ma, e l'eresiarca Lutero lo prometteva, 
che quando il Papa,i vescovi e le univer- 
sità avessero dato il loro giudizio sulle 
buove dottrine, tutto si sarebbe rimesso 
all'ordine. Ma si conobbe beu presto, che 
l'autorità non avrebbe ridotto sul buon 
seuliero gli sviati, accecati dalle molte lo- 
ro passioni; che le decisioni d'un conci- 
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lio non avrebbero fatto che consuinare il 
loro Scisma e porre l'ultimo sigillo alla 
loro funesta separazione. Questa idea fa- 
ceva grande impressione sull’animo af- 
flitto di Clemente FII(F.). 1 principi 
cristiani farono in tutto questo intervallo 
di tempo fra loro divisi da continue guer- 
re, oltre quelle della Turchia (7) da cui 
erano molestati, precipuamente Carlo V 
imperatore romano e di Germania (I) 
e sovrano della possente monarchia di 
Spagna (V.), e Francesco I ed altri re 
di Francia (V.), non cheEarico VIII re 
d’ Inghilterra (Y.), il postiglione della 
pretesa riforma de’sedicenti Riformati e 
Novatori (V.); e colpa la loro mutua dif- 
fidenza, non poteano convenire sul luo- 
go in cui dovesse tenersi il concilio. Si 
avrebbe dovuto convocario in una città 
dello stato pontificio, ma i protestanti vi 
si opposero, e l'imperatore non volea dis- 
gustarli, comechéè sostenuti da molti prin- 
cipi dell’impero,avidi d’usurparsi le Ren- 
dite ecclesiastiche (V.). I luterani, per 
verodire,chiedevano un concilio, ma nou 
cercavano che di spargere più sicuramen- 
te i loro errori all’ombra d’un nome sì 
rispettato ; e in effetto non volevano al- 
cun concilio, o lo volevano sotto condi- 
zioni che rovesciassero in tutto la costi. 
tuzione della C/esa. Essi domandavano 
inoltre con alterezza che fosse tenuto in 
Germania, ovesapevano troppo bene che 
i vescovi delle altre nazioni non savebbe- 
ro mai veauti. Era allora la Germania 
un teatro di sanguinose discordie, di se 
dizioni e di omicidii, uu focolare di er- 
rori; gli ecclesiastici vi erano coutinuit- 
mente esposti a mille avanie, e la loro vi- 
ta era sempre in evidente pericolo. Da 
ciò vennero que molti negoziati fra’ priu- 
cipi e i luterani, che dierono tanto da fa- 
re alle paterne cure de'romani Pontelici 
pel tratto di 20 anui. Clemente VII vo- 
leva la pace tra'priacipi cristiani,e la som- 
missione de'lulevani prima di convocare 
il concilio; ma poi cedè, riguardo a que- 
s'ullima conudiziune, quantunque si ri- 
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conoscesse la giustizia, ed anco la neces- 
sità della domanda del Papa. Tuttavolta 
si volle malignamente prendere ragione 
per istraziarlo, accusandolo d’essersi op- 
posto al concilio, e d’ aver sempre mo- 
strato ripugnanza a convocarlo. Ma Car- 
lo V e Francesco I, co’ quali avea egli 
trattato per mezzo de’suoi nunzi, per let- 
tere e a viva voce, resero giustizia al suo 
zelo e alla purità di sue intenzioni. Cle- 
mente VI] mori a’25 settembre 1 534, sen- 
za aver colto alcun frutto delle sue inces- 
santi premure. Il celebre cardinal For- 
nese gli successe col nome di.Paolo III 
(7.), e questo nuovo Papa divisò, come 
avea fatto essendo decano del sagro col- 
legio, che si dovesse procedere, senza 
prendersi pensiero, nè delle dispute de’ 
principi, né de’raggiri de'protestauti, ed 
ebbe ferma speranza di venirne presto o 
tardi a capo. Né s’ingannò; Dio avea ri- 
servato a lui la gloria di convocare il gran 
concilio. Passarono nondimeno quasi 10 
anni in. negoziati e in convocazioni inu- 
tili. Subito dopo la sun esaltazione aven- 
do ripreso l’affare del concilio. tenne so- 


pra ciò molti concistori, scrisse molli bre- 


vi. inviò molti legati e nunzi sì a'cattolici 
che a’protestanti, e nulla valse a ritrarlo 
dol suo disegno, nè viaggi da lui stesso 
intrapresi, né rifiuti, né cattive accoglien- 
ze fatte a’suoi inviati apostolici. Quindi 
colla bolla Ad dominicis gregiscura, de' 
4 giugno13536, Bull. Rom. t. 4. par.1, 
p.143, sottoscritta da Paolo II e da 25 
cardinali, il Papa solennemente convocò 
il concilio ecumenico a Mantova (V.) pel 
23 maggio1537, dicendo in essa, che a- 
vendo sempre desiderato di purgare la 
Chiesa da nuove eresie, c di ristabilirvi 
l'antica disciplina, non avea trovato altro 
mezzo, che quello di un concilio genera- 
le. Inoltre egli mandò legatia tutti i prin- 
cipi cattolici c protestanti, per notificare 
loro questa convocazione: non ebbe essa 
il suo effetto per alcune ragioni accenna- 
te dallo Spondano negli funul. eccl. af. 
I] 936, u.°19, perchè in sostanza rispose- 
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ro i principi protestanti. che non voleva- 
no un concilio dove il Papa e i vescovi 
assistessero come giudici; anzi Lutero io 
questa occasione si scagliò con furioso im- 
peto contro l'autorità del Papa. Dall'al- 
tro canto non potè adunarsi nel luogo as- 
segnato, perchè Federico II Gonzaga du- 
ca di Mantova esigeva assolutameute che 
il Papa mantenesse una guardia milita- 
rein quella sua capitale. Alla quale con- 
dizione Paolo III, dopo molte negozia- 
zioni, non volle acconsentire, acciò forse 
non si dicesse che la mira di tale presidio 
tendesse a influenzare e tenere in iscliia- 
vitù i padri del concilio. Però trovossi 
egli molto imbarazzato, per non avere 
tempo bastevole da avvertire la:cristiani- 
tà di questo cambiamento, prima del ter- 
mine stabilito all'apertura del cuncilio. 
Tenne perciò un concistoro segreto, al 
quale chiamò gli ambasciatori de’ pria- 
cipi, e li pregò a dover render cento ai 
loro padroni delle condizioni senza le qua- 
li il duca di Mantova non voleva acco- 
gliere il concilio nella sua città, e delle 
ragioni che impedivano a lui di accettar- 
le, e quindi della sua intenzione di pro- 
rogarne la convocazione al:.’novembre 
susseguente. La bolla della prorogazio- 
ne fu pubblicata a'20 maggio1537. lao- 
lo III fece -in appresso proporre a’pria- 
cipi cattolici una delle città della repub- 
blica di Venezia, dopo averne avuto da 
essa il consenso.Pubblicò quindi una bol- 
la I'8 ottobre dello stesso anno, colla qua- 
le convocò il concilio a Yicenza (.) pel 
1.°di maggio dell'anno appresso. Nomi- 
nò 3 legati a presiedervi, cioè i cardinali 
Campeggi, Simonetta e Aleandro(F.), 
godeudo fama di sommo merito e versa- 
ti in ogni scienza,e si recarono a Vicenza; 
ma non ci venne alcun vescovo, i priu- 
cipi di Germania non vi consentirono, e 
l'apertura del concilio non potè a ver luo- 
go. Fu dunque il Papa costretto di so- 
spenderla sino al giorno ch'egli indiche- 
rebbe, e pubblicò la bolla di questa so- 
spensione a'25 aprile1538. Dopo la con- 
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stiano, nella basilica vaticana, alla 
messa solenne celebrata da Alessan- 
dro VI, sedette appresso al Cardi- 
nal suburbicario, ossia il decano. Nel 
Pontificato di Clemente VIII, nel 
1600, il duca di Parma e Piacen- 
za intervenne nella cappella, ed eb- 
be luogo sotto l’ultimo Cardinale 
diacono; ma il duca di Mantova, 
nel 1620, e il duca di Ferrara pri- 
ma di lui in cappella sedettero in- 
nanzi l’ultimo Cardinal diacono. Lo 
stesso Clemente VIII onorò i figli 
del duca di Baviera, facendoli sede- 
re in cappella dopo i Cardinali, so» 
pra tutti i prelati di santa Chesa. Rile- 
vasi dal Platina, p. 601, che il gran 
maestro di Malta dell'Ordine gero- 
solimitano, sedette sopra quattro Car- 
dinali; ed a p. 644, che il gran du- 
ca Ferdinando II fu collocato in 
mezzo a due Cardinali. Da ultimo 
poi è avvenuto, che battezzando, e 


eresimando Clemente XI, nel 1704,. 


alcuni ebrei, cui fecero da padrino 
il Cardinal decano del sagro Colle- 
gio, e da madrina la regina di Po- 
lonia Maria Sobiescki, ebbe il pri- 
mo in tutto la precedenza sulla re- 
gina, siccome il primo del senato a- 
postolico de’ Cardinali di s. Roma- 
na Chiesa, principi di questa, ed e- 
leggibili alla dignità di supremo Ge- 
, rarca, e dì sovrano degli stali ro- 
mani. 


3. Luogo ove si ammettono quelli, 
che oggidì bramano assistere al- 
le Cappelle Pontificie, ed alire 


funzioni. 


Anticamente alle donne non era 
facile l’accesso nelle Cappelle Pon- 
tificie, e tale, e tanto fu il rispetto, 
con cui si riguardavano le funzioni 
Papali, che non era permesso l’as- 
sistervi. Il cerimonieve Paride de 
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Grassis rispose ad Isabella d’ Ara 
gona Sforza duchessa di Milano, che 
avea richiesto di vedere la Cappella 
Papale ai tempi di Leone X, nel 
1520, che in quel luogo non era 
permesso l’accesso alle femmine. Ma 
il Pontefice, che lo seppe, braman- 
do di soddisfare alla sua divota cu- 
riosità, con ispeciale rescritto l’abi- 
litò a poter assistere al Pontificale 
di un vescovo, nel giorno della de- 
dicazione della basilica vaticana, nel- 
la quale fu tutto preparato e dis- 
posto, come se egli stesso col sa- 
gro Collegio vi dovesse essere pre- 
sente, avendo perciò accordata l' in- 
dulgenza plenaria per la duchessa, 
e per tutto il seguito di lei. La 
Cappella fu parata come il giorno 
di Natale, riguardo al trono, ai se- 
dili, all’altare, e a tutte le altre co- 
se. Fra i Cardinali vi restò solo il 
Cardinal Cibo, qui cam. post mis- 
sam duceret per totum palatium, et 
ad basilicam ubi videret Vultum 
Sanctum. Altri Cardinali però spin- 
ti dalla curiosità andarono al palaz- 
zo, ut in Capella misse presentes 
interessent. Ma il rigido, e severo 
maestro di cerimonie suasil, ut. ipse 
Cardinalis Cibo personaliter usque 
ad portam obviaret, et dissuaderet, 
ne intrassent, prout factum est, et 
bene. Assistettero per altro dieci pre- 
lati in sedili lungo il primo, oltre 


‘il detto Cardinale; e negli altri i fa- 


miliari della duchessa, alla quale fu 
preparato in mezzo alla cappella vi- 
cino al sedile de’ vescovi innanzi i 
gradini del trono, uno sgabello con 
tre cuscini. La messa cantata dai 
cantori Pontifici fu elegante e me- 
ravigliosa. 7. il Ratti Della famiglia 
Sforza, tomo II. p. 67. 

La finestrella, che nella cappella 
Sistina vedesi verso il fine della fac- 
ciata destra, nella muraglia incontro 
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ferenza avuta de Paolo IIT in Nizza con 
Carlo V e con Francesco I, trovossi an- 
cora ubbligato dalle loro rappresentan- 
ze a indugiar l'apertura del concilio si- 
noa l’asqua; ma con lulti questi ritardi, 
nessuno recossi a Vicenza. Quindi il Pa- 
pa, temendo con ragione che non si so- 
spettasse di tener egli a bada il mondo 
con un concilio immaginavio, risolse nel 
concistoro de' 31 maggio1539 di proro- 
garlo per un tempo indeterminato, cioè 
sinche si presentasse un momento fa vo- 
rerole per celebrarlo. In questa bolla egli 
ricordò la premura ch’ erasi dato, e gli 
ostacoli che avea incontrato; promise in 
pari tempo d' affrettare la convocazione 
del concilio per quanto gli fosse possibi- 
le. Passò ancora dell'altro tempo in trat- 
lative inutili; il Papa propose diverse cit-. 
lad'Italia e di altri stati, ma i protestan- 
‘le rigettarono tutte, perchè volevano 
assolutamente il concilio in Germania,co- 
me a Ratisbona, ovvero a Colonia. Pao- 
lo Ill insisteva dal suo canto per Cam- 
bray, città allora libera, perchè tenevasi 
in perfetta neutralità con tutte le poten- 
2ebelligeranti. Finalmente nella dieta di 
Spira, tenuta nel 1542, egli dal nuozio 
GioranniMoroni vescovo di Modena fece 
sibire Ferrara, previo l'assenso del duca 
feudatario,fece un’altra volta offrire Bolo- 
gna, Piacenza, e particolarmente Cam- 
bray, e propose Trento città imperiale 
Posta ne’confini dell’Italia e di Germania, 
Tuttigli ordini dell’impero,tranne i pro- 
lestanti,accettarono Trento appunto per- 
ché posta a’ confini di Germania e feu- 
dalaria per l’alto dominio a Ferdinando 
I rede'romani, arciduca d’Austria e fra- 
tello dell’imperatore; però si ebbe molto 
a fare perchè l’accettasse Francesco I, il 


quale vedea di mal occhio il concilio ia” 


un feudo dell’ Austria, ed i principi lu- 
lerani fecero i loro separali protesti con- 
tro il divisamento di laolo II di voler 
presiedere il concilio personalmente. Il 
l'apa non perdè un istante di tempo, fe- 
ce stendere e sottosciisse la bolla Aritio 
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nostri hujus Pontificatus, a'23 maggio 
1542, Bull. cit. p.207, e la pubblicò a’ 
29 giugno festa de'ss. Pietro e Paolo, di 
convocazione del concilio a Trento e di 
sua apertura nel:.°novembre festa d'O- 
gnissanti. Elesse a presiedervi i cardina- 
li Parisio, Polo, e Moroni (Y.) apposi- 
tamente annoverato al sagro collegio, in- 
sieme al vescovo e signore di Trento Cri- 
stoforo Madrucci, per aggiungergli au- 
torità e affezione di promuoverne l’im- 
presa. Al loro arrivo a Trento vi trova- 
rono sì pochi vescovi, che non se ne fece 
l'apertura nel giorno indicato. Al comin- 
ciamento del seguente anno vi giunsero 
in qualità d'ambasciatori dell’imperato- 
re i due Perenot di Granvela, uno de’ 
quali cioè Antonio fu poi cardinale. Vo- 
lendo Carlo V rovesciare sugli altri la 
colpa del nuovo indugio, scrisse al Papa 
che i ritardi del concilio non potevano es- 
sere imputati a lui, poichè egli vi avea 
mandato i suoi ambasciatori. Paolo II 
gli rispose, che i concilii si doveano te- 
nere con vescovi, non con ambasciatori, 
e quindi i due ambasciatori ebbero ordi- 
ne d’ andarsene. Alcuni prelati italiani 
ch’erano giunti, fecero il medesimo. Il 
Papa ordinò a’cardinali legati Polo e Pa- 
risio di recarsi a Bologna, per deliberare 
sul partito da prendersi. Dopo 7 mesi di 
soggiorno iv Trento, i legati furono dun- 
que richiamati, e i vescovi sciolti dall’ob- 
Dligo di restarvi più a lungo, e fu rimes- 
sa l'apertura del concilio a un tempo più 
favore vole. Paolo Ill colla bolla Etsi cun- 
ctis,de' 5 giugno1543, Bull. cit. p. 222, 
prorogò la celebrazione del concilio, fin- 
ché si fossero sedate le guerre ch’eransi 
accese, e per avere i turchi invaso l’Un- 
gheria. Sul finire del 1544 essendosi con- 
clusa la pace fra Carlo V e Francesco I, 
per la quale il Papa gliavea mandato il 
cardinal Moroni, si riprese l'affare del con- 
cilio. 1 cardinali del Monte, Cervini e Po- 
lo (Y.) furono scelti a presiedervi, i qua. 
liarrivatia Trento, non vi trovarono che 
il vescovo di Cava inviato dal Papa in 
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qualità di commissario, per farvi le prov» 
vigioni. Convenne adunque star ancora 
aspettando, finché a mano a mano giun- 
sero alcuni vescovi e ainbasciatori. La 
critica circostanza in cui si trovavano gli 
alfari della religione in Germania, s0- 
spinse il Papa a dover dare ordini asso- 
luti perchè ci facesse l'apertura del con- 


cilioa’3 maggio, ma quest'ordine nou ven. 


ne eseguito perché si riceverono nuove 
poco fuvorevoli, Dall'altra parte l'impe- 
ratore si opponeva all’apertura delconci- 
lio, e non ci erano che vescovi italiani a 
Trento, | prelati stanchi di questi nuovi 
ritardi, minacciavano di volersene parti- 
re,e ci volle tutta la destrezza e la pazien- 
za de’legati per ritenerli. Frattanto il Pa- 
pa deliberò assolutamente nel concistoro 
de' 6 novembre, di far aprire il concilio 
a'13 dicembre1345, previo digiuno nel- 
la vigilia, pubbliche processioni e preghie- 
re per invocare l'assistenza dello Spirito 
santo. l legati insieme a’padri vestitisi pou- 
tificalmente nella chiesa della ss. Trinità, 
e ivi cantatosi il Yeni creator Spiritus, 
sì mossero a processione, precedendo gli 
ordini regolari, succedendo le collegiate 
e il resto del clero, appresso i vescovi, e 
finalmente i'legati seguiti dagli ambascia- 
tori del re de' romani. In questa forma an- 
darono alla cattedrale di s. Vigilio, in cui 
celebrò solennemente il cardinal DelMon- 
ter.’legato, e poi in nome del Papa con- 
cessea tutti i presenti l'indulgenza plena- 
ria, imponendo loro che pregassero perla 
pace e per la concordia della Chiesa. Con- 
tinuossi con un’orazione latina detta dal 
piacentino Cornelio Musso conventuale e 
vescovo di Bitonto, il più celebre predica- 
tore del suo secolo, dopo la quale recitò 
varie preci il legato, secondo il ceremo- 
miale, e benedì 3 volte tutto il concilio, 
Furono cantate le litanie, finite le quali, 
assisi i padri, furono interpellati dal 1.° 
presidente, se loro piaceva che il concilio 
si dichiarasse cominciato,e se loro piaceva 
chie la 2.° sessione si tenesse dopo le feste 
a'7 gennaio1546, e ciascuuo rispose am:- 
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bedue le volte: PZzcet, Allora Ercole Sa- 
veroli, promotore del concilio , richiese 
che di tutto si rogasse istromento, sul de- 
creto intorno al cominciamento del conci» 
lio. In fine si cantò il Te Deum,e spoglia- 
tisi tutti degli abiti pontificali, i presideo- 
ti tornarono alle loro abitazioni accom- 
pagnati da’padri e preceduti dalla croce; 
intervenendo a questa .'solenuità, oltre 
ilegati, il vescovo di Trento cardinal Ma. 
drucci, 4 arcivescovi, 20 vescovi, 5 gene- 
rali d’ordini religiosi, Pighini uditore di 
rota poi cardinale, e i memorati oratori 
di Ferdinando. li cardinal Del Monte les- 
se la bolla dell’indizione del concilio, ed 
espose i motivi che l’aveano fatto convo- 
care ; cioè l’ estirpazione dell' eresia e la 
coudanna de’nuovi errori contro la fede, 
il ristabilimento della disciplina ecclesia - 
stica e degliantichi canoni, la riforma dei 
costumi, e perciò la formazione di nuove 
regole; esortò i padri a evitare ogni dispu- 
ta,a uon averiu vista che la gloria di Dio, 
i cui sguardi erano aperti sopra di loro, 
e quelli ancora degli Angeli e di tutta la 
Chiesa. Così finì la Sezione I del conci- 
lio ecumenico di Trento. La 2.° sessione 
si tenne nella chiesa di s. Maria Maggio- 
re, insieme alle altre, come dissi in priu- 
cipio, fo non intendo neppure in breve 
tesserne la compendiosa storia , siccome 
vasto e grave argomento che richiede vo- 
lumi, e non parte d’un articolo di Dizio- 
nario quasi enciclopedico; molto mene 
di riportare i suoi venerandi canoni e sau- 
lissimi decreti. In genere molto parlai di 
questo concilio a’luoghi relativi, così rie 
produssi o per iutero o in ristretto i suoi 
canoni e decreti; notai nelle biografie dei 
cardinali quelli che v'intervennero, e nel. 
la descrizione delle diocesi, parlando dei 
vescovi, rimarcai que’che vi si recarouo, 
e talvolta non senza alcuna analoga par- 
ticolavità. Ne'cenni generali che trepidan- 
te vado a riferire, indicherò in corsi vo gli 
articoli dove ragionai delle materie che 
no:minerò; e tutto l’ avvertito servivà iu 
parte per supplire a dare un'idea del gran 
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concilio, potendosene leggere la storia, i 
canoni e decreli nelle seguenti opere e di- 
verse edizioni, oltre i collettori degli atti 
de'concilii. Non merita veruna fede la ri- 
proverole e condannata storia del famo- 
so apostata e ipocrita fr. Paolo Sarpi ve. 
pelo servita, uno de’più violenti nemici 
de'Papi e della curia e corte romana, co- 
sosciuto anche sotto il nome anagram- 
matico di Pietro Soave Polano. Esso e 
coben noti maneggi del suo diletto con- 
fratello fr. Fulgenzio Micanzio, ed altri, 
vole piantare l’eresia di Calvino nell’il- 
lustre citta di Venezia, ove era teologo 
della repubblica, Il suo amico ealtro apo- 
stata, l'incostante Marc'Antonio de Do- 
miais, già arcivescovo di Spalatro (V.), 
fece per lar. volta stampare la di lui sto- 
ria nel1619 a Londra con questo titolo; 
Historia del Concilio Tridentino, nella 
quale si scoprono tutti gli artificii del- 
la Corte di Roma, per impedire, che nè 
la verità de' dogmi si palesasse, nè la 
riforma del Papato et della Chiesa si 
trattasse. Di Pietro Soave Polano, Pe- 
rda contrapporre sì infame storia abbia- 
mol'eccellente e preziosa Storia del Con: 
cilto di Trento del celebre gesuita poi 
cardinal Sforza Pallavicino (Y”.), che la 
scrisse io italiano purissimo, due volte la 
linò perchè riuscisse pulitissima nella lin» 
grausata, e fustampata inRomna nel 1656, 
efivoa’nostri giorni fu la migliore edizio» 
ne, tralta e composta sui documenti del- 
l'archivio della s, Sede, dove sono lutti i 
Trattati e le Memorie originali di que» 
sto concilio. Il p. Giambattista Giattini 
gesuita di Palermo la trasportò in latino 
e fu stampata in Anversa, e ristampata 
conmolte giuote in Augusta nel 1753. La 
medesima diligente storia corredata di 
note e di dissertazioni, e della vita delcar- 
dinale, fu stampata in Faenza dal celebre 
gesuita Francesc’ Antonio Zaccaria. Fu 
riprodotta nel1836 a Mendrisio nella ti- 
pografia della Minerva Ticinese; Zstoria 
del Concilio di Trento scritta da Sfor- 
«a Pallavicino, con alcune annotazioni 
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state aggiunte da F. A. Zaccaria nel- 
l'edizione di Faenza del17 92. Si ha pu- 
re l’Zstoria del concilio di Trento scrit 
ta dal p. Sforza Pallavicino della com- 
pagnia di Gesù, poi cardinale della s, 
RomanaChiesa, ove insieme rifiutasicon 
autorevoli testimonianze una storia fal» 
sa divulgata nello stesso argomento sol- 
to nome di Pietro Soave Polano, ora il- 
lustrata con annotazioni da France» 
sc’ Antonio Zaccaria lettore in storia cc- 
clesiastica nell’ Archiginnasio della Sa» 
pienza di Roma, ivi1833 nel collegio Ur- 
bano di Propaganda fide. Taja, Massi 
me ed espressioni di civile ed ecclesia- 
stica prudenza, estratte dalla storia del 
concilio di Trento del Pallavicino, Ro- 
ma1713. Canones et decreta Sacr, Oe- 
cumenici et generalis Conc. Trident, ac- 
cesserunt notae, Romae:1763. Canones 
etdecretaSacrosancti QOecumenici Con. 
ciliù Tridentini, sub Paulo III, Julio 
IIS et Pio IV Pontificibus Maximiscum 
Patrum subscriptionibus, Romae in col+ 
legio Urbano de Propaganda fidde 1834. 
Canones et decreta Concilii Tridentini 
ex editioneromana an. 1834 repetiti,ac- 
cedunt s, Congr. Card. Conc, Trid, in» 
terpretum declarationes ac resolutio- 
nes, ex ipso resolutionum thesauro Bul. 
lario romano et Bened, XIV $. P. ope» 
ribus, et Constitutiones Pontificiae re- 
centiores ad jus commune spectantes e 
Bullario romano selectae assumpto sa- 
cio Federico Schutte J. U. Dedidit A,L, 
Richter J. U. D., Lipsiae18.53, Il Sarpi, 
che visse da vero protestante coll’ abito 
da frate, scrisse la sua falsa e riprovevo- 
le storia con continue inveltive, piena 
d’intolleranti sarcasmi ed acrimonie, tut- 
ta quanta riboccante d’iracondia, insul- 
tante, ironica, dispettosa. All’opposto, il 
virtuoso e dotto Pallavicino grandemen- 
te ci edificò, ragionando con dignità e 
quiete di spirito, mirabile moderazione 
e singolar prudenza. Disse validamente 
ragioni e noa insulti; mentre colla sua 
lodalissima storia, con giusta e grave cri- 
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tica impugnò e confutò trionfalmente le 
amare calunvie e menzogne del Sarpi, il 


quale formalmente fu scomunicato da 


Paolo V, e di lui e del suo sepolcro ri- 
parlai nel vol. LXIV, p.162. 1 padri del 
concilio di Trento discutevano prima del- 
le sessioni le materie nelle particolari con- 
gregazioni; dopo questa discussione esse 
erano portate alle congregazioni gene- 
rali, e finalmevte si pronunziava defini- 
tivamente nelle sessioni. Fu convenuto, 
dopo molte dispute, di non separare la di. 
sciplina dalla fede, e di soggiungere alla 
condanna degli errori i decreti della rifor- 
ma de’costumi; e la ragione ne fu che gli 
abusinella pratica hanno sempre attinen- 
za alla maggior parte de’ punti della dot- 
trina. Quindi si pose prima la spiegazio- 
ne della dottrina ne’capitoli, indi la con- 
danna degli errori che ad essa sono op- 
posti, finalmente gli articoli di fede defì- 
miti ne’canoni. ll p. Bernardo Lami del- 
l'oratorio, avea osato direche i capitoli del 
concilio, ne' quali è contenuta la esposi- 
zione della dottrina, non aveano autori- 
tà eguale a quella de’canoni; ma il cele- 
bre Jacopo Bossuet (V.) lo convinse ca- 
ritatevolinente, e gli fece vedere che sba- 
gliava, di che egli riconobbe e corresse il 
suo errore e lo ritrattò. In molte sessio- 
ni i decreti per la riforma de’ costumi e 
per la disciplina, soprattutto del clero, 
vengono dietro a’ capitoli e a’ canoni di 
dottrina. Le congregazioni si cominciaro» 
no a lenere nell'intervallo tra la 1.° ses- 
sioneela 2.°; nella 1.’congregazione de'18 
dicembret 545, il cardinal Del Monte pro- 
pose alcuni regolamenti pel buon ordine 
curante la tenuta del concilio, e regotò 
che si esaminassero le materie che dovea- 
no essere trattate: nelle congregazioni e 
nelle sessioni, e la maniera onde si faveb- 
be questo esame. | legati fecero approva» 
re da’padri,che il Papa eleggesse gli uti 
ziali pel concilio. Nella 2.° congregazio- 
ne de’ 19 dicembre l’arcivescovo d’Aix e 
il vescovo d’ Agde pregarono i legati di 
nou trattar nulla di essenziale prima del- 


TRE 

l’arrivo degli ambasciatori di Francia. 
Nella 3.° a' 29 dicembre si accordò il vo- 
to deliberativo agli abbati e generali de- 
gli ordini, e furono incaricati 3 prelati di. 
veder la procura de procuratori de’ vesco- 
vi e d’assegnar lovo i posti. Avendo i le- 
gati scritto al Papa intorno alla manie- 
ra d’opinare nel concilio, cioè se si doves- 
seopinar per nazioni, come s'era fatto nel 
concilio di Costanza e diBasilea, de’ qua- 
li riparlai a Svizzera, 0 se ciascuno aver 
dovesse il suo voto libero, decidendo col- 
la pluralità de’voti, com'erasi fatto nel- 
l’ultimo concilio di Laterano Y; Paolo 
III decise, che si dovea seguir la 2.° ma- 
hiera d’opinare, soggiungeudo, che biso- 
gnava trattare de’puuti di religione, con- 
dannando la cattiva dottriva seuza toc- 
car le persone, e non trattar della rifor- 
ma, nè prima de Dogi, nè unitamente 
con quelli; perchè dicea non esser questa 
la causa principale della tenuta del con- 
cilio. Che se insorgesse qualche disputa 
intorno aciò che riguarda la Corte di Ro- 
ma (del quale vocabolo anche a Sepe A- 
PosTOLICA), bisognerebbe ascoltare i pre- 
lati, noo per soddisfarli nel concilio, ma 
perinformarne il sommoPontefice,il qua- 
le vi applicherebbe gli opportuni rimedi. 
Nella congregazione de'5 geunaio 1546 
si trattò della maniera di proporre le que- 
stioni: si decise sull’avviso del Papa, che 
quelli ch'erano incaricati di procure non 
avrebbero voto deliberativo in concilio. 
Si agitò tungameote sopra il titolo, che 
dovea darsi al concilio; imperciocchè la 
forinola, dalla quale doveano cominciar- 
sì i decreti, e che il Papa avea spedito ai 
legati, cagionòd molte dispute. Era ella 
concepita così: Z/ santo e sagro Concilio 
di Trento Ecumenico e Generale, pre- 
sedentivi i legati della Sede apostolica. 
Or la maggior parte de'padri del conei- 
lio erano d'avviso, che fosse d'uopo ag- 

giungecvi: rappresentante la Chiesa u- 
niversale; altri volevano levarci il nome 
di presidenti, ma si ritenne la formola del 
Papa. Fu disposto, che si stabilirebbe una 
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mogregazione per ogni materia che si 
dovea trattar nel concilio, e che si elegge» 
rebbero persone per formare i decreti, in- 
torno a‘quali ognuno direbbe il parer suo 
nelle congregazioni generali. Sezione II 
de'7 gennaio1546. Vi si trovarono 3 le- 
gati, il cardinal di Trento, 4 arcivescovi, 
28 vescovi, 3 abbati benedettini, 4 gene. 
rali d'ordini e intorno a 20 teologi. Fu 
letta una bolla, che proibiva d’ ammet- 
lere al voto decisivo i procuratori degli 
ssienli, eun decreto ch’esortava i fedeli, 
ch'erano a Trento, & vivere nel timore 
di Dio, e pregare con assiduità, e a ben 
sdempiere a’doveri di religione. Si racco- 
mandò a' Vescovi e a’ Monaci di menare 
una vila irreprensibile, di digiunare ogni 
tenerdì, d'aver una mensa frugale ec. Il 
concilio esottò tutti quelli ch’ erano ver- 
tati nelle lettere sante, di applicarsi cia- 
scuno con una seria alteuzione all’ inve- 
sligazione de'mezzi, co’quali la santa in- 
lenzione, che si era avuta nel rauvare il 
concilio, potesse essere adempiuta. Si rac- 
tomandda tuttii membri dell'assemblea, 
conforme agli statuti del concilio di T'o/e- 
do, che nel tenere le loro sessioni now si 
lasciassero trasportare da indiscreti schia- 
Mazzi, né da ostinate contese; ma che o- 
bhuno procurasse di moderare ciò che do- 
vea dire con termini sì affabili e onesti, 
acciò quelli che l'udissero non ne fossero 
scandalezzati. Si tennero poi ‘parecchie 
congregaziovi.Nella 1."si rinnovò la dispu- 
la sopra il titolo de'decreti, volendo mol- 
ti che si aggiungesse: Rappresentante la 
Chiesa universale. Fu convenuto di a- 
spettare , che il concilio fosse numeroso 
per impiegare questo titolo alla testa dei 
decreli i più importanti, e si convenneche 
Naggiungerebbe alle parole diSanto e.sSa- 
gro Concilio, quelle di Ecumenico e U- 
aersale. Furono proposti i 3 capi,ch'e- 
Fano l'oggetto del concilio, cioè l’estirpa- 
Zione dell’eresie, la riforma della discipli- 
na, el'unione Lra'pribcipi cristisni, La 2.° 
fu sopra l'esame delle materie: dopo mol- 
U dibattimenti, i padri conclusero che bi- 
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sognava traltar insieme le materie della 
fede e quelle della riforma. Nella 3.° si 
fece la lettura delle lettere scritte dalcon- 
cilio a' principi. 1 vescovi del covcilio si 
divisero in 3 classi per radunarsi negli np- 
partamenti de'3 legati, prima di portare 
le loro deliberazioni alla congregazione 
generale, affinche vi fossero ricevate con 
meno d’alterazione, e si fece la scelta dei 
padri che doveano comporre queste 3 
classi; indi si decretò la pubblicazione uel- 
la prossima sessione del concilio di Costan- 
tinopoli. Sezione ZII de'4 febbraio 1546. 
Fu letto il decreto, che esortava i padri 
a metter nel Signore la loro fortezza e fi- 
ducia,e nella sua virtù onnipotente; e che 
ordinava, che il concilio cominciasse dal- 
la Professione di fede. Si esaminò il ca- 
none de'libri della Scrittura sagra ; fa 
convenuto d'approvarlo: si nominarono 6 
commissari per esaminare i passi, che ne 
fossero stati alterati. Si disputò lungamen- 
te sull’autorità del testo originale, e del- 
le versioni e particolarmente della 7'0/- 
gata, e fu concluso, dietro il parere del 
francescano Andrea Vega spagnuolo, che 
la Volgata doven essere dichierata auten- 
tica, vale a dire che non conteneva nien- 
te in contrario alla fede, né a'buoni co- 
stumi, quantunque vi sieno alcune espres- 
sioni non del tutto conformi al testo ori- 
ginale, perché ella era rispettata dallaChie- 
sa, e gli antichi concilii se n'erano servi- 
li, come quella ch'era immune d'ogni er- 
rore, quanto alla fede e a buoni costumi. 
Sì lesse il Simbolo ‘Niceno, e se ne fece 
il. decreto; indi s’indicò la sessione seguen- 
te. Si tennero parecchie congregazioni so- 
pra la tradizione , cioè sulla dottrina di 
Gesù Cristo e degli Apostoli, non dichia» 
rata ne’libri Canonici, ea noi venuta per 
successione, e che si trova nell'opere dei 
Padri. Si esaminòl’articolo de’sensi e del- 
l’interpretazionidellaScrigtura stessa. Ses- 
sione IV dell’8 aprile1546. Furono letti 
due decreti, il1.°sui libridella s. Scrittura, 
il quale covtiene, che il s. concilio riceve 
tutti i libri del Z'estamento Vecchio e Nuo- 
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vo, come pure le Tradizioniche ri<guar- 
dano la fede e i costumi, come dettate dal- 
‘Ja bocca stessa di Gesù Cristo, ovvero del- 
lo Spirito santo, e conservate nella Chiesa 
cattolica per una serie non mai interrot. 
ta, e che con egual rispetto egli le abbrac- 
cia. Poiil decreto riferisce il catalogo dei 
Libri santi tal quale è nella Volgata, e il 
concilio pronuncia Anatema coutro co- 
loro, che non gli ricevono come canoni. 
ci. Il 2.° decreto dichiara autentica la ver- 
sione della Volgata, come approvata nel- 
la Chiesa da lunghi secoli; ordina ch'ella 
sia impressa con tutta la diligenza possi. 
bile; proibisce di valersi delle parole del- 
la Scrittura in usi profani; vuole che quel- 
li che ne fanno dell’applicazioni ridicole, 
ovvero se ne servono in cose di Supersti- 


zione siano puniti, come profanatori del- 


la parola di Dio. Nella congregazione vi 
sì trattò degli abusi intorno alle lettere dì 
Teologia ea’ Predicatori ssì estese la pre- 
benda 7eologale; si discusse dell’esenzio- 
ne de’ Regolari; sopra la Residenza dei 
vescovi, e se sia ella di gius divino ovve- 
ro ecclesiastico. Si esaminò il dogma, e 
primieramente quello del peccato origina. 
- le, che fu diviso in 5 articoli. 1.°Della na- 
tura di questo peccato; 2.° dello maniera, 
onde si trasmette ne’discendenti; 3.° dei 
mali che cagionò al genere umano; 4.° 
del suo rimedio; 5.° qual sia l'efficacia di 
questo rimedio; 6.° si esaminò la questio- 
ne della Concezione della ss. Vergine, ma 
il concilio ne parlò nella sessione seguen: 
te. Si può vedere: Sessio 77 Concilii 
Tridentini vindicata, seu Introductio în 
Scripturas Deutero-canonicas Veteris 
Lestamenti in tres partes divisa; per sa- 
cerdotem Aloysium Vincenzi sammau- 
rensem in romano Archigymnasio lit- 
terarum hebraicarum professorem, Ro- 
moe1842-44 typis s. Congregat. de Pro- 
paganda fide.yEgregiamente ne fece l’a- 
nalisi A. E. e si legge negli Annali delle 
scienze religiose, 1.18, p. 385, t. 19, p. 
5, ove si ammira l’ intendimento che si 
propose, cioè che sempre più chiara ap- 
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parisse la verità della Dottrina cattolica, 
lu felicità di coloro che la credono, la 
follia di quelli che la rigettano, e iv pari 
tempo per dare aldotto autoreargomen- 
to del tanto amore ch'egli porta a’soste- 
nitori delle sagrosante verità della fede, e 
di ammirazione al medesimo per aver 
con tanto studio e copiosa erudizione bi- 
blica trattato lodevolmente un argomen- 
to gravissimo e importantissimo. Sessio- 
ne Y de' 17 giugno1545. Primieramen- 
te vi si lesse il decreto della fede intorno 
al Peccato originale, il quale contiene 5 
‘canoni, che sotto pena di Scomunica pre- 
scrivono di credere: Che Adamo 1.° Uomo 
avendo trasgredito il comandamento di 
Dio nel Paradiso terrestre, decadde dal- 
lo stato di santità e di giustizia, nel que 
leera stabilito, ed incorse la collera di Dio, 
la Morte, e soggiacque al potere del De- 
monio. Che la prevaricazione d’ Adamo 
fu pure pregiudizievole alla sua posteri- 
tà, per aver introdotto il peccato nel mon- 
do, avendo tutti peccato in un solo, e per> 
ciò la morte passò in tutti gli uomini, i 
quali furono redenti pe’ meriti di Gesù 
Cristo, Salvatore e Redentore del gene- 
reumano, pel sagramento del Battesimo, 
conferito secondo la forma e |’ uso della 
Chiesa, senza il quale non si può entrare 
in paradiso. Poi il concilio dichiarò, che in 
questo decreto non era sua intenzione di 
comprendere la Beata e Immacolata Ver- 
gine Maria Madredi Dio, e che in questa 
parte si debbono osservare le costituzioni 
di Sisto1V, poichè vari furonoi pareri so- 
pra il qualificare per maggiormente pia 
la sentenza affermativa, al nodo che nar- 
rai nel vol. LXXIII, p. 42, ne miei Cen- 
ni storici intorno al glorioso e decretato 
dogma dal sommo Pontefice Pio IX del- 
I’ Immacolata Concezione di Maria Ver- 
gine Madre di Dio. Si esaminarono i pun» 
ti concernenti le opere o operazioni, e se 
ne distinsero di 3 sorta: altre che prece» 
dono la fede e qualunque grazia ; altre 
che si fanno dopo ricevuta la1.° grazia; 
altre che si eseguiscono dopo la giustifi- 
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cazione. Nulla si stabilì sull'articolo del- 
la Residenza di gius divino, imperocchè 
il Pape avea scritto a’legati, che non per- 
mettessero che si agitasse avanti questa 
questione, trattandosi solamente di rifor- 
mare gli ebusi, e siccome la non residen- 
za n'era uno, così bisognava pensar sola- 
mente alle pene , che il concilio poteva 
imporre per arrestare questo abuso. Si 
fecero alcune alterazioni o mutamenti al 
decreto intorno la Fede, e tra le altre nel 
1.°capo, dov'era detto, per occasione del 
libero arbitrio, che nell'uomo non era e- 
slioto, ma ferito; fu sostituito invece di 
quest'ultima parola: ma diminuito di for- 
zeeinchinato. Nel 5.° laddove è detto che 
quantunque Dio tocchi il cuor dell’uomo 
col lume dello Spirito santo, l’uomo non- 
dimeno non istà senza far nulla nell'at- 
to di ricevere quest’ispirazione, poichè la 
può egli rigetlare; v'era stato messo in 
avanti: poiché nonistàin poter suo di non 
riceverla. JI concilio inoltre decretò, che 
nelle chiese nelle quali si trovino lettori 
di segra Teologia, godenti Prebenda, 
Prestimonio o stipendio o Sportula, gli 
ordinari debbono da esso sottrarre parte 
de'frutti, per l'erezione d’una cattedra per 
insegnare le ss. Scritture e interpretarle, 
qualora non sieno essi capaci di farlo. Nel- 
le chiese mancanti di tal prebenda, alme- 
no fossero istituite Scuole collo Scolasti- 
ro 0 maestro, per istruire i chierici e al- 
tripoveri scolari gratuitamente. Che nei 
conventi e monasteri vi sia la lezione del- 
la s. Scrittura. Decretò pure sui Predi- 
catori della parola di Dio,esui Questuan- 
ti l'Elemosina. Nel tempo stesso arriva- 
rono al concilio i 3 ambasciatori del re 
di Fraucia,'cioè Durfé, Lignieres e Pie- 
tro Danez. Quest'ultimo fece un lungo e 
dottissimo discorso, nel quale espose,ch’e- 
gliei suoi colleghi eranoincaricati di pre- 
gar il concilio di non comportare, che si 
desse nessun attacco o’privilegi del regno 
di Francia, eche la chiesa Gallicana, del- 
la quale il re n’era il tutore, fosse confer- 
nata ne'sugi diritti e imanunità (dell'an- 
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nientamento quasi compito del gallicani- 
smo dei clero francese, lo rilevai anche 
nel vol. LXXVII, p. 58). Nella 1.*congre- 
guzione si esamiod: 1.°La materia della 
giustificazione, cioè il passaggio dallo sta- 
to del peccato a quello della grazia, o pel 
cambiamento che avviene quando unuo- , 
mo diventa giusto e sauto, di peccatore 
ed empio ch'egli'era; ciò che si fa per l’in- 
fusione della grazia abituale e sontifican- 
te. 2.° La dottrina di Lutero sopra il li- 
bero arbitrio, la predestinnzione, il me- 
rito delle opere buone ec. E fu risoluto, 
che si farebbero due decreti, l'uno dei 
quali stabilirebbe la dottrina della Chie- 
sa, sotto il titolo di decreti; e l’altro cou- 
terrebbe gli anatemi, sotto il titolo di ca- 
poni. Si turnò alla materia della riforma, 
e alla questione della residenza de'vesco» 
vi. La maggior parle de'teologi,e soprat- 
tutto domenicani,sostennero, che si duvea 
decidere, essere la residenza di gius divi- 
no; gli spagnuoli domandarono lo stesso. 
Sessione VI de’ 13 gennaio1547. Vi si 
pubblicarono due decreti. 1l1.° sopra la 
giustificazione, il quale comprende1 6 ca- 
pi, e 33 canoni contro gli eretici. Questo 
decreto è pieno d’un lume mirabile, uè 
vi è cosa più bella ne’concilii de'sccoli il» 
luminati. l padri vi espongono prima di 
tutto, inqual maniera i peccatori perven- 
gano alla giustificazione. Il concilio poi 
spiega la natura e gli effetti della giusti- 
ficazione, dicendo, ch’ella non consiste già 
solamente nella remissione de’ peccati ; 
tna inoltre nella santificazione, e nel riu- 
novamento interiore dell'anima. Il 2.° de- 
creto fu sopra la riforma: contiene 5 ca- 
pi,che ban per oggetto la residenza, con 
l'esortazione a’ vescovi di vegliare sul greg- 
ge aflidato alleloro sollecitudini, e la rin- 
novazione contro quelli che non risiedo- 
no, degli antichi canoni pubblicaticontro 
di loro. Molti vescovi volevano che si de- 
cidesse la residenza di gius divino, ma il 
decreto passò tal quale e colla pluralità 
de’ voti. Si trattò della Residenza degli 
altri Benefizi ecclesiastici o Beneficiati; 


327 


328 TRE 


vi si dice che gli Ordinari potranno co- 
stringerveli per vie di diritto, senza che 
possano aver luogo i privilegi, ch’esenta- 
no per sempre dalla residenza. Si trattò 
ancora della correzione degli Ecclesiasti- 
ci secolari e regolari.Come pure della /i- 
sita de’ Capitoli per gli ordinari; e si de- 
cise, che i vescovi non ponno far nessu- 


na funzione, pontificali e ordinazioni fuo» 


ri della loro Diocesi o escovati, senza 
permissione espressa dell’ ordinario del 
luogo. Nella congregazione si esaminaro- 
no gli articoli sopra i sagramenti: si trat- 
tò della loro necessità , della loro eccel» 
lenza, della maniera colla quale produco- 
no la grazia, come cancellino i peccati, 
del carattere che imprimono; della san» 
tità del ministro de'sagramenti, quali per- 
sone debbono amministrarli, della mu- 
tazione nella forma, dell’ intenzione del 
ministro. Si estese un decreto portante, 
che i sagramenti si dovrebbero ammini- 
strare gratuitamente.Fu seguito il parere 
del Papa, il quale decise, che bisoguava 
ommettere i capi iu ordinealla spiegazio- 
ne della dottrina sopra i sagramenti, eche 
basterebbe pubblicare i canoni con ana- 
tema. Quanto alla materia della riforma, 
si esaminò tra le altre questioni, se la plu- 
ralitàde'Benefizi,ch'esigono residlenza,sia 
proibita dalla legge divina; imperocchè 
quelli che pensavano che la residenza fos- 
se di gius divino, quindi ne concludeva- 
no, che il l’apa non potesse dispensare da 
questa pluralità; altri pretendevano cli'el- 
la fosse proibita solamente da’canoai.Ses- 
sione FII de'3 marzo1547. Si lessero i 
canoni sopra i Sagramenti, i quali sono 
3o e con anatema. Il decreto della rifor- 
ma il quale contiene15 canoni, cioè: 1.° 
Della scelta e capacità de’ Z'escovi; 2.° 
Proibizione d'aver più d'un Zescovato; 
3. Della scelta di idonei Beneficiati; 4.° 
Dell’ incompatibilità de’ Benefizi eccle. 
stastici 3 5.° Chesi procederà contro quel- 
li che hanno Beuefizi incompatibili; 6.° 
Dell'unione de'8enefizi;-7.° De’ Yicari 
perpetui ; 8.° della Z'isica, del restauro 
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dello Chiesa o Tempio, e della cura del- 
le avime; g.° Del sagro o Consagrazio- 
ne de Prelati; 10.° Dell’autorità de Ca- 
pitoli in tempo di Sede vacante, e sul- 
l’accordare le Dimissorie; 11.° Delle fa- 
coltà per essere promosso agli Ordini ; 
12.° Delle Dispense in tal proposito ; 
13.° Dell’ Esame de’ Beneficiati ; 14.° 
Della cognizione de’ vescovi nelle cau- 
se civili de’ loro Tribunali degli Esen- 
ti, chierici secolari e de’ regolari dimo- 
ranti fuori del monastero ; 15.° Della 
giurisdizione degli ordinari sugli Ospe- 
dali,e di vegliare anche sugli esenti. Nel- 
la congregazione si trattò del sagramen- 
to dell’ Eucaristia. Essendo sopraggiun- 
ta in Trento la già narrata malattia epi- 
demica e contagiosa, in altra congrega- 
zione si deliberò in quale luogo trasferie 
si dovesse il concilio, esistabili Bolugna, 
opponendosi l’imperatore fortemente, per 
cui fece gravi minacce al cardinal Cer- 
vini legato, che credeva esserne il prin» 
cipal promotore ; ma non per questo si 
rimase il concilio dal decretare la trasla- 
zione.Sessione VIII dell’1 rmarzo 1547. 
Vi si lesse il decreto della traslazione del 
concilio a Bologna (Y.), che non passò 
che di due terzi de'voti; gli spaguuoli e 
altri sudditi dell'imperatore opponendo- 
si a questa traslazione,cioè 1 4prelati,tran- 
ne il vescovo di Fiesole, il che eccitò gran- 
di contrasti, e l’ imperatore si querelò 
che il concilio fosse trasferito. Gli spa- 
gnuoli ebbero ordine da lui di rimanere 
in Trento, Questa traslazione, che si fece 
senza saputa del Papa, divenne una sor- 
gente di alterchi e di proteste dal canto 
di Carlo V, il quale domandava che il 
concilio fusse restituito a Trefito, e si mo- 
strava disgustato col Papa per pretende: 
re Parma e Piacenza. Paolo Il offrì un 
salvacondotto a chiunque, anche prote- 
stanti, venisse per la continuazione del 
concilio a Bologna. | padri partirono per 
Bologna a'12 marzo, ove a 19 aprile si 
radunarono nella sala di cui vado a par- 
lare. 


TRE 
‘ Sessione IX de’21 aprile1547 in Bo- 


logna nella chiesa di s. L’etronio, ove sa- 
grificò solennemente la messa Bastiano 
Leccavela arcivescovo di Naxia, ed orò 
fr. Ambrogio Caterino vescovo di Mino- 
ri. Già eransi generalmente adunati i pa- 
dri nell'ampia sala del palazzo alloraCam- 
peggi, ora de’ marchesi Bevilacqua-Vin- 
ceti, io via s. Mammolo, ove si tenne- 
ro pure le seguenti sessioni: Tommaso 
Campeggi vescovo di Feltre, in difesa del- 
la traslocazione pubblicò una celebre apo- 
logia. Questo ornatissimo palazzo, la cui 
pregiatissima facciata credesi disegno del- 
l'architetto Bramantino da Milano, fu fab- 
bricato circa il 148 1dal celebre giurecon- 
sulto Nicolò Sanuti 1.° conte della. Por- 
retta. Passato in proprietà d'Annibale fi- 
glio di Giovanni HI Bentivoglio, nella cac- 
ciata di questi Papa Giulio II nel 1507 
lo donda mg." Giovanni Gozzadini, data- 
rioe lesoriere pontificio, che n’ebbe con- 
ferma da Leone X. Per morte del Goz. 
zadini, il palazzo fu restituito al Benti- 
voglio che lo vendéè al cardinal Lorenzo 

ampeggi bolognese, vescovo di sua pa- 
tria, a tempo del cui figlio legittimo A- 
lessandro Campeggi vescovo di Bologna 
e poi cardinale, ebbe luogo la conlinua- 
zione del concilio al quale offri il palaz- 
zo. Questo per eredità pervenne a’ Mal- 


vezzi e per comprita a’ Vincenti, di cui. 


furono eredi i inarchesi Bevilacqua- Vin. 
centi. Nella detta sessione , tenuta nella 
basilica dis. Petronio, vi si lesse l’impor- 
tante decreto, che afline di dare a’vescovi 
assenti tempo di portarsi a Bologna, si 
rimetterebbe la sessione a” 2 di giugno. 
Intanto i padri deliberarono, che sicco- 
me in Trento s'erano celebrate solenni e- 
sequiealla reginad'Ungheria edolla prin- 
cipessa di Spagna, così in Bologna si ren- 
desse un simile onore al defunto Fran- 
cesco I re di Francia; ed insieme desti- 
narono un’altra più gioconda solennità 
în rendimento di grazie a Dio e far pub- 
bliche allegrezze per la vittoria di Carlo 
V contro gli eretici. La 1." funzione se- 
VOL. LXXIX. 
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gul a’20 maggio, la 2." a’ 22. Sessione X 
de'a gingno1547 in Bologna. Siccome in 
questa città non eranvi ancora che 6 ar- 
civescovi, 36 vescovi, un abbate, ed i ge- 
nerali de’francescani e de’serviti, si pro- 
rogò la sessione sino a’ 15 settembre; ma 
tanto in essa che nella precedente nulla vi 
fu deciso : tultavolta non rimasero i pa- 
dri inoperosi, poichè prepararono e ste- 
sero le materie poi decise, quando il con- 
cilio fu proseguito a Trento. Enrico Il re 
di Francia favorì la traslazione del con- 
cilio a Bologna, perchè essa spiaceva al- 
l’imperatore Carlo V, del quale come lo 
era stato il padre Francesco I lo teneva a 
nemico; e siccome eranvi pochi francesi 
a Bologna, vi mandò alcuni altri vescovi 
del regno.Ma i prelati che vi sitrovavano, 
temendo uno scisma, sino a che il con- 
cilio fosse pe’ rimasti in Trento diviso in 
due, si astennero dal fare alcuna defini- 
zione. Intanto Carlo V era fermo in vo- 
lere il concilio ristabilito in Trento, fece 
nuovamente sollecitare il Papa a quest’ef- 
fetto, e vedendo inutili le sue preghiere, 
emanò una protesta contro l'assemblea 
di Bologna, sul fondamento che gli ale- 
manni non c’interverrebbero, come città 
sotto il dominio pontificio. Avea Carlo V 
in-diversi tempi accordato regolamenti 
in materia di religione, agl’irrequieti e- 
retici di Germania, finché si celebrasse 
il concilio generale; indi e in tempo delle 
vertenze e delle pretensioni imperiali su 
Parma e Piacenza, Carlo V credendo di 
pacificare le turbolenze religiose di Ger- 
mania, a’ 15 maggio1548 fece pubblicare 
in Augusta il famoso e deplorabile for- 
molario di fede chiamato /nterin (V.), 
o Confessione Augustana, acciò fosse di 
regolamento per la Germania, finchè il 
concilio avesse regolato e deciso il tutto, 
approvato dagli E/ettori del s. Impero, 
e giustamente riprovato non meno da 
Paolo III, che da molti scrittori delle due 
parti, cattolici e protestanti. In sì lagri- 
mevoli circostanze, i cardinali legati ve- 
dendo Paolo Ill aggravato dall'età di 80 
22 
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auni, lemerono che s’egli venisse a mo- 


rire durante Je dispute coll’ imperatore, 


gli spagnuoli sudditi di questi usassero in 
Trento, ove rimanevano ancora, d’arro- 
gersì il diritto di nominare il successore, 
c perciò consigliarono il l’apa a sospen- 
dere il concilio, In conseguenza di chel’ao- 
lo III scrisse a' 13 settembre 1549 al car- 
dinal Del Monte, di congedare i padri del 
concilio, come subito fu eseguito a’ 17; in- 
di a' 10 novembre morì il Papa. Benchè 
il concilio non sia stato molto numeroso: 
sotto Paolo III, ven per tanto questa con - 
vocazione fu la più celebre, e si può dire 
che oltre le materie della s. Scrittura, del 
peccato originale, del libero arbitrio, de’ 
sagramenti in generale, quelli del Bate- 
simo e della Confermazione in partico- 
lare, le definizioni della 6." sessione sulle 
materie della giustificazione sieno il ca- 
polavoro del concilio di Trento; del che 
vuolsi comunemente dare il merito prio- 
cipalmente al sommo sapere de’ vescovi 
e de’teologi che vi assistettero. Pochi per- 
sonaggi aveva allora la Chiesa, che fusse- 
ro da eguagliarsi a’ 3 legati. Il cardinal 
Del Monte era un assai dotto canonista, 
e sì era mostrato degno degli uffizi più 


sublimi. Il cardinal] Cervini sorpassa va 0-- 


gui altro in ogni maniera di cognizioni, 
e durante lasua presidenza tenne un com- 
mercio di lettere co’ più dotti uomini 
d'Europa, ch'ei consultava sui puoti più 
difficili. Il cardinal Polo, per confessione 
deglistessi inglesi suoi nemici, era un pro- 
fondo teologo, e venerabile per la santità 
de’costumi e per la sua umiltà, candore 
e dolcezza d’indole. Si ponno aggiungere 
a questi 3 grandi uomini, il cardivel Pa- 
cecco spagnuolo, il cardinal Madrucci di 
Trento, Antonio le Filleul arcivescovo 
d'Aix, Olao Magno arcivescovo d’Upsal, 
Roberto Vacoup arcivescovo d’Armegh, 
Musso vescovo di Bitonto chiamato il 
braccio dritto del concilio, Marco Vi- 
gerio giuniore vescovo di Sinigeglia, Ber- 
tani vescovo di Fano, Tommaso Cam- 


peggi vescovo di Feltre,Achilte deGrassi, 
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Sebastiano Pighini poi cardinale, Ercvie 
Severoli, Ugo Boncompagno poi Grego- 
rio XIII, tutti sommi canonisti: e (ra' 
teologi Girolamo Seripando poi cardina- 
le,generale degli agostiniani, Oleastro do- 
menicano portoghese, Domenico Soto do- 
menicano spagnuolo, Andrea Vega fren- 
cescano spagnuolo, Giacomo Layne: 2.° 
generale de’gesuiti spagnuolo, Claudio le 
Jay gesuita ginevrino, Riccardo di Mans, 
Pelargue, Caterino,ec. In generale glispa- 
gnuoli, sì di1.° che di 2.° ordine, erano 
esimi teologi. Il cardinal Del Monte fue. 
letto Papa a'7 febbraio, dell'anno santo 
1550, e prese il nome di Giulio Ill, € 
tosto pensò a' mezzi di vestiluire il pro- 
seguimento del concilio a Trento; e sic. 
come d'indole singolarmente fi anca, ben 
presto si convenne nel suo disegno.La bu! 

la Cum ad tollenda Religionis, de' 14 
novembre1550, Bull. cit. p. 277, peri 

prendersi la celebrazione del concilio e io 
Trentoili.°maggio1551,fu estesa dalPa- 
pa medesimo; che inoltre dichiarò aver 
forza di legge i canoni e i capitoli già pub 
blicati, malgrado le opposizioni de’prin- 
cipi protestanti sempre contrari a queste 
adunanza. Ne fu però differita le pubbii- 
cazione fino a che Carlo V l'ebbe esami. 
natn e fatta stampare in Germania, ben: 
chè il Papa preferendo Bologna aTrento, 
puramente per favorire quell’imperatote 
ordinò il riaprimento in Trento. si te 
ne questo modo in riguardo a'protestavl!, 
che sembravano disposti di accettare i 
concilio, ed in effetto poco dopo l’impe- 
ratore offrì al Papa la loro sommissiore, 
tranne Maurizio di Sassonia, che chit 
deva un concilio indipendente dal Pspt, 
e in cui quelli della confessione di August! 
avessero voce deliberativa. Ma il successo 
mostrò che i protestanti, dando vista di 
accettareil concilio, cercavano di tenere? 
bada Carlo V per meglio ingannarlo. A‘{ 
marzo155:1 Giulio Ill nomisò a prese: 
dere il concilio in Trento il cardiss@ 
Marcello Crescenzi, personaggio assai € 
sperto nella scienea delle leggi, che po' 


CAP 

sà trono, di circa tre palmi di al- 
tezza, dà lume ad un interno co- 
retto, destinato anticamente pei per- 
sonaggi, che bramavano di vedere 
le sagre funzioni; e -siccome ora l’ac- 
cesso alle Cappelle ne’ luoghi, che 
indicheremo, è libero, wi si reca sol- 
tanto oggidì qualche religiosa fore- 
stiera, edi Pontefici in compagnia 
d'un loro cameriere segreto, o di 
un aiutante di camera, nei mattu- 
tini della settimana santa, quando 
mon vi assistono al trono, come pure 
al Passio del venerdì santo, e nella 
lettura delle profezie del sabbato 
santo. 


, Nell'anno 1718, nel Pontificato 


di Clemente XI, sotto il quale, co- 
.me dicemmo, cessarono gli amba- 
sciatori d’ intervenire pubblicamente 
alle Pontificie Cappelle, ove davano 
l’acqua alle mani al Papa, e gli 
sostenevano l’estremità del manto, 
l’ ambasciatore di . Portogallo, con 
permesso del Pontefice, vide molte 
. sagre funzioni nella cantoria; come 
nella domenica delle Palme, e in 
, altre funzioni della settimana santa, 
il conte palatino di Massovia venne 
ammesso a vederle in piedi 4 cornu 
. epistolae dell’ altare. Essendosi poi 
stabilito in Roma Giacomo III, re 
d’ Inghilterra, colla regina sua con- 
. sorte, Innocenzo XIII, nel 1722, 
fece costruire fuori - della cancellata, 
© balaustra della Pontificia Cappella, 
ana tribuna, acciocchè da. questa 
potessero assistere e vedere le sagre 
funzioni, giacché i detti sovrani.avea- 
mo veduta soltanto dalla cantoria la 
funzione della-seconda adorazione, do- 
po la elezione di lui. Nel Pontificato 
.poi di Pio VI, nell’anno 1783, per 
Je feste natalizie giunsero in Roma 
incogniti l’imperatore Giuseppe II, 


« il re di Svezia Gustavo III, i 


«quali insieme assistettero alle funzio- 
VOL. VIII 
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ni della notte ‘di Natale, restando 
ambedue senza alcuna distinzione, e 
vestiti con abito di semplici ufficiali, 
genuflessi sullo scalino destro appiè 
dell’ altare Papale, dove ascoltarono 
una dotta omelia, che recitò Pio VI, 
dopo il vangelo. Gustavo III rima» 
nendo in Roma nell’anno seguente 
1784, volle assistere alle funzioni 
della settimana santa, venendogli usa- 
te le maggiori distinzioni compati» 
bili al suo contegno modesto ed.in- 
cognito, onde con piacere, e ammi» 
razione osservò tutte le. cerimonie, e 
sagre funzioni proprie.della settima» 
na santa, che riescono un véneran- 
do spettacolo, unico e degno della 
residenza del vicario di Gesù Cristo, 
Ed è perciò che il re, sebbene pro- 
testante, non ebbe riguardo di con- 
fessare, che aveano torto quelli, che 
volevano criticare le pompe di si- 
mili funzioni; giacchè essendo la re- 
ligione necessaria ai popoli, era ben 
fatto di circondarla con tuttociò, che 
può renderla augusta ed imponente. 

Agli articoli EvanceLo, MANTO 
PAPALE, LAVANDA DELLE MANI GC., © 
agli altri analoghi, sono riporta- 
ti gli esempii degl'imperatori, che 
in cappella Pontificia, o in altre 
chiese, vestiti di dalmatica diaconale, 
cantarono l’evangelo, sostennero ai 
Sommi Pontefici il libro, il corpo- 
rale, il manto, e diedero loro l’ ac- 
qua alle mani nelle sagre funzioni, 
uffizii. che in tali articoli si vedranno 
eziandio esercitati da molti pii re, e 
religiosi principi sovrani, e nella not- 
te di Natale alcuni imperatori rice- 
vettero il donativo dello stocco, e 
berrettone benedetti, assumendo la 
cotta, -la stola, e il piviale, come si 
accennerà al.:6 X, n. 46, di questo 
articolo. | 

Ne’ primordi del corrente secolo, 
e reguando il RS Pio VII, 

1 
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tenendo a memoria le sentenze proferite 
da'padri,all’improveiso l’esponeva circo- 
stanziate. Non gli dié colleghi nella lega- 
zione, ma gli associò in qualità di presi- 
denti il Pighini divenuto arcivescovo di 
Siponto, e Luigi Lippomano vescovo di 
Verona, ambedue molto periti negli af- 
fari del concilio; il qual partito prese il 
Papa per un riguardoal corpo episcopale, 
che volle onorare, mentre i protestanti si 
sforravano di abbatterlo. Il legato si re- 
cò a Trento a'29 aprile, e vi fu accolto 
come i presidenti che ve lo aveano pre- 
teduto, dal vescovo cardinal Madvucci. 
Essi non vi trovarono che soli 13 vescoti, 
quasi tutti dipendenti dall’ imperatore. 
Si tenne il giorno dopo la 1." congrega- 
zione, nella quale fu proposto d'aprire il 
concilio il1.°di maggio, secondo il dispo- 


sto dal Papa, ma di stare in seguito a- 


spettando fino al1.° di settembre per dar 
tempo a’vescovi di sopraggiungere : que- 
sla proposta fu accordata dopo molte 
opposizioni. Frattanto videsi in seguito 
arrivare in Trento di mano in mano un 
gran numero di vescovi, e fra gli altri gli 
arcivescovi elettori di Treveri e di Ma- 
gouza. 

Sessione XI del 1.° maggio 1551 ia 
Trento. Il cardinal Crescenzi legato can- 
tò la messa, che fu la sua messa novel- 
le. Dopo uu discorso latino di fr. Sigi- 
tmoado -Fedrio di Deruta minor con- 
ventuale, il cardinal Crescenzi fece leg- 
gere un decreto, il quale conteneva che 
Il concilio era cominciato di nuovo, eiu- 
dicava la seguente sessione pel 1.°settem- 
bre. Sessione XII del 1.°settembre1551. 
Vi si lesse un discorso a nome de'presi- 
denti del concilio, vel quale erano rilevate 
la podestà e l'autorità de’concilii generali; 
» esortarono i padri a ricorrere all’assi- 
stenza divina colle loro preghiere, e con 
une vita irreprensibile. Vi si fece un de- 
creto col quale si dichiarava, che nella 
prossima sessione si tratterebbe del sa- 
gramento della ss.- Eucaristia. Poscia il 
conte di Montfort ambasciatore dell’im- 
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peratore domandò di essere ricevuto nel 
concilio, e gli fu accordato. Jacopo Aiuyot 
abbate di Bellozane ambasciatore d'En- 
rico I re di Francia, vi presentò una let- 
tera di quel principe, la quale fu letta nel 
concilio, in cui erano esposte le ragioui 
che aveano impedito il re d’inviare al con- 
cilio alcun vescovo del suo reguo. Indi ‘ 
l’Amyot fece una protesta contro il conci» 
lio di Treuto per parte del re suo padro- 
ne,e ne produsse le cause,cioè lamenti con- 
tro Giulio HI, cui dava egli ad intendere 
esser cagione della guerra, che stava per 
acceudersi, gittando de’semi di discordia 
tra’priucipi cristiani. Nella congregazione 
vi si trattò la questione dell'Eucaristia. Vi 
si proposero 10 articoli tratti dalla dot- 
trina degli eresiarchi Zuinglio e Lutero, 
che si doveano esaminare. Si regolò, che 
»- teologi dandone il loro parere sopra o- 
gni articolo, lo appoggerebbero coll’au- 
torità della s. Scrittura, della Tradizio- 
ne apostolica, de’concilii approvati, delle 
costituzioni de’ sommi Pootefici,de'ss. Pa- 
dri e del consenso della Chiesa universale: 
che si misurassero bene le decisioni, eche i 
terinini ne fossero sì esattamente scelti e 
acconci, che non si desse attacco alle varie 
opinioni dette scuole, per non urtare nes- 
sun teologo senza necessità; che usereb- 
bero ogui altenzione in cercare delle e- 
spressioni, che non ferissero i sentimenti 
nè degli uni né degli altri, affia di riu- 
nire tutte le forze cattoliche contro i set- 
tari; e si elessero g padri de’più dotti per 
estendere i decreti. Nella congregazione 
seguente si presentarono i canoni tutti 
preparati per potersi esaminare e rifor- 
mare, se fosse uopo ; e si prepararono 
8 capitoli, che trattavano della presenza 
reale, dell’istituzione, dell'eccellenza e del 
culto dell'Eucaristia ; della Transustan- 
ziazione; della preparazione per ricevere 
questo sagramento ; dell’ uso del calice 
nella comunione de’laici; e della comu- 
nione de’ fanciulli ; del solo ministro di 
questo sagramento, ch'è il sacerdote le- 
gittimamente ordiaato. Altra cougrega- 
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zione fu sopra la materia della riforma. 
Vi si trattò della giurisdizione vescovile. 
Vi si fece un regolamento sull’ appella» 
zioni, e si coovenne che uon si appelle- 
rebbe dalle sentenze de’vescovi e dell'uf 
fizialità, che nelle cause criminali, senza 
toccar i giudizi civili, e che non sarebbe 
permesso nemmeno negli affari criminali 
d’appellare dalle sentenze interlucutorie, 
se non fosse stato reso il giudizio definiti - 
vo: ma non si vollero ristabilire i giudi- 
zi sinodali, valea dire que’resi da'metro- 
politani e da'loro comprovinciali, quan- 
tunque fusse questo l’ antico diritto de' 
vescovi; perchè nessuno è portato a faci- 
litare i giudizi coutro sestecso; e che i pro- 
cessi si fanno molto più difticilmente a’ 
vescovi, quando è necessario andare a Ro- 
mao farue venire la commissione, di quel- 
lo che si potessero accusar sopra il luo- 
go davanti a’ giudici naturali. Si lasciò 
dunque al Papa il potere di giudicar per 
mezzo di commissari delegati in parti- 
bus. Questa è una delle ragioni perchè 
non si volle poi accettare il concilio in 
Francia. Sessione XIII degli 11 ottobre 
1551. Vi si lesse il decreto della dottri- 
na della ss. Eucaristia, sotto le specie del 
Pane e del Vino,iliqualeabbraccia 8 ca- 
pitoli, eri canoni con anatema. Si lesse 
il decreto della riforma , la cui materia 
fu la giurisdizione de’vescovi, e contiene 
8 capitoli. Sul vigilare i vescovi prudeu- 
temente alla riforma de’ costumi, e che 
dalla loro correzione nonsi dia appellazio- 


‘ne.Dell’appellazioni nelle cause criminali 


al metropolitano o al vescovo viciniore. 
Del modo di fare la Degradazione dal 
Sacerdozio e dagli eltri ordini, per gravi 
delitti. De'giudicati sommarii de’vescovi. 
Quando si ponno citare i vescovi, cioè 
solo per motivo di deposizione o priva- 
zione, mediante idonei testimoni ; e che 


le cause gravi de’vescovi sieno conosciute 


dal Papa. In questa sessione non eravi al- 
cun vescovo di Francia, perchè Giulio 
ll era in contrasto e guerra con Enrico 
1}, il quale combatteva la seguita trasla- 
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zione del concilio a Trento, appunto per- 
ché voluta dal suo emulo Carlo V. la fi- 
ne della sessione fu accordato un ispecia» 
le salvocondotto a’ protestanti invitati a 
intervenire al concilio. Nella congrega- 
zione vi si esaminarono le materie della 
seguente sessione. S'aggirava questa s0- 
prar2articoli intorno a' sagramenti del. 
la penitenza e dell’ estrema unzione. E- 
rano tratti dagli scritti di Lutero e de'suoi 
discepoli. Si esaminarono attenlumente 
gli articoli della contrizione nel sagramen- 
to della penitenza; quello dell’assoluzio» 
ne, e dell'istituzione della penitenza; fi- 
nalmente i casi riservati. In un’altra con- 
gregazione si portarono i decreti e i ca- 
noni distesi. Quanto alla materia della ti- 
furma si estesero i decreti, e se ne fece- 
ro14 capi. Sessione XIV de' 25 noven- 
bre1551. Si lesse il decreto intorno alla 
Penitenza e all’ Estrema Unzione, di- 
chiarandosi la dottrina della Chiese. Vi 
si definì la coutrizione necessaria alla 
Confessione; si spiegò la contrizione ig 
perfetta detta attrizione ; si stabilì l' ob- 
bligo di confessare tutlì i peccati mortali 
dopo diligente esame, ed anco i veuiali; 
si dichiararono di somma importanza i 
casi riservati; e la necessità alla soddisla- 
zione delle pene imposte. Si lesse il de- 
creto dell’ estrema unzione, dichiarata 
vero sagramento, e come la consumazio- 
ne della pevitenza. Il concilio pronunziò 
poi 15 canoni sul sagramento della pe- 
nitenza, e 4 su quello dell’ estrema un- 
zione. ll decreto sopra la riforma contie- 
ne14 articoli o regolamenti, che hanoo 
per oggetto la.giurisdizione del 7'escovo, 
limitandosi la giurisdizione de'vescovi in 
partibus. Sull’ ordinazioue degl’idonei, 
e sulla Sospensione dall'esercizio de' ri- 
cevuti ordini, se malamente promossi 0 
incapaci; Lutti i chierici devono essere 50g- 
getti a' vescovi. Lo stesso decreto obbligò 
i Chierici a potere le convenienti 7esli 
ecclesiastiche; proibì l'unione de’benehiti 
di diverse diocesi; che i benefizi Regola- 
ri sieno conferiti a’ regolari, e che tulli 
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quelli che sono stati nominati e presen- 
tati a un benefizio si assoggettlino agli e- 
sami dell'ordinario, e possano essere ri- 
gettati, se non sono trovati idonei. Si re- 
strinse la giurisdizione de’ Conservatorii 
in certi confini. Che nessuno ottenga il 
diritto di padronato, se non ha fondato 
o dotato la chiesa: le presentazioni de’be- 
neficiati, i patroni doverle fare all’ordi- 
nario. Sessione XY de'25 gennaio15 52. 
Vi si lesse un decreto il quale prescrive 
che la decisione delle materie sopra il Sa- 
grifizio della Messa e il sagramento del- 
l'Ordine, che vi si doveano trattare, sa- 
rebbe differita fino a’ 19 marzo, in gra- 
zia de’ protestanti che domandavano que- 
sta proroga. Essendosi invitati al conci- 
lio i protestanti, vi si lesse inoltre un nuo- 
vosalrocondotto di proroga, che loro ac- 
cordavasi, ma non ancora ne furono con- 
lenti, sebbene assai più ampio del prece- 
dente. Le dispute che sopravvennero poi 
tra gli ambasciatori dell’imperatore e i 
legati del Papa, produssero una nuova 
inazione nel concilio. Frattanto i vescovi 
spagnuoli, quelli del regno di Napoli e di 
Sicilia, pur soggetti a Carlo V, e tutti gli 
altri ch'erano suoi sudditi, volevano per 
sollecitazione de’suoi ministri, che si con- 
linuasse il concilio; ma quelli ch’erano in- 
teressati colla s. Sede, temendo che gl’im- 
periali non avessero disegno d’intavola - 
re la riforma della corte romana, cerca- 
tano tutti i mezzi d’impedirlo, e non a- 
vrebbero avuto discaro, che qualche ia- 
cidente facesse nascere un'intera sospen- 
sione. In sul cominciar del1552 scoppia- 
ronoi disegni de’protestanti contro Carlo 
V,dichiarandogli guerra la lega formata 
da Maurizio elettore di Sassonia, con pa- 
recchi principi e signori protestanti, uni- 
tamente ad Enrico Il re Francia. La loro 
armata diresse la marcia verso Innsbruck, 
città non molto lontana da Trento, percui 
parte de’vescovi prese la fuga. Il cardinal 
Madrucci prevedendoche le mire degli e- 
retici putessero essere rivolte ad avere in 
mano il fiore de’vescovi e de’teologi ch'e» 
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rano aTrento,fece prontamente avvertire 
il Papa che questa città non era sicura da 
un’ invasione. Quindi Giulio NI con ri- 
pugnanza sospese il concilio in una con- 
gregazione concistoriale tenuta a’ 15 apri-. 
le, in cui fu deliberato su tale affare.Gl’im. 
periali prorappero in minacce tosto che 
loro fu nota questa deliberazione; e per- 
ciò i due vescovi presidenti riinasti soli, 
poiché il cardinal Crescenzi legato era in- 
fermo e con pericolo, non osarono effet- 
tuare la sospensione, tanto dispiaciuta al 
Papa. Quindi vollero ch'ella fosse riso- 
luta dal concilio istesso, e perciò convo- 
carono una congregazione generale a'24 
aprile, nella quale fa proposto l’alfare e 
decretata la sospensione per due anni col- 
la pluralità de’ voti, col censenso ezian- 
dio di parte degl’imperiali e dell'amba- 
sciatore di Ferdinando I fratello dell’im- 
peratore. Sessione XVI de' 28 aprile 
1552. Vi si lesse il decreto il quale so- 
spendeva il concilio, finchè la pace e la 
sicurezza fossero ristabilite, e fu confer- 
mato, Pure 1 2 spagnuoli si opposero al de- 
creto, convenendo però alla necessità di 
prorogare ilconcilio.Questi per altro ope- 
rarono tantosto contro la loro propria pro- 
testa, provvedendo colla fuga alla propria 
salvezza. Lo stesso Carlo V uscì a preci- 
pizio da Innsbruck nel buio della notte, 
e subito la città fu presa e saccheggiata: 
la maggior parte di sua corte gli tenne 
dietro a piedi per mancanza di cavalli ; 
egli non si credè sicuro, che allorquan- 
do fu giuntosulle frontiere del Friuli nello 
stato di Venezia. Per non cader nelle ma- 
ni de'protestanti, lo stesso legato cardinal 
Crescenzi,che stava per morire,si fece tra- 
sportare per l'Adige a Verona, dove spirò 
3 giorni dopo,a'28 maggio,nel monastero 
degli olivetani di cui era protettore. La so- 
spensione del concilio non ebbe ad incon- 
trare tante dispute, quante n'erano insor- 
te perla sua traslazione aBologna,perchè 
il pericolo era evidente e le proteste de- 
gli oppositori venivano contraddette dal- 
la loro fuga precipitosa. La Francia vou 
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ebbe parte alla descritta continuazione o 
riprendimento del coricilio in Trento, a 
cagione delle dissensioni insorte tra il Pa- 
pa ed Enrico Il per la guerra di Parma, 
dichiarata al re ch’ erasi unito col duca 
Ottavio Farnese, dal Papa medesimo col 
legato coll’imperatore. Nondimeno Giu- 
lio III fece quanto potè per impegnare il 
re a mandare vescovi francesi a Trento, 
mettendo da parte ogni disputa che fosse 
tra loro; ma Enrico Il non ne volle sapere, 
e fece anzi protestare dall'Amyaot, come 
avea fatto protestare due volte a Roma 
in concistoro. La convocazione del con 
cilio sottoGiulioIII] fa men celebre di quel- 
la sotto Paolo III, mon già perché non vi 
fossero vescovi e teologi di gran merito; 
ma i punli che vi furono decisi erano di 
già stati esaminati a Bologna colla mag- 
gior accuratezza, e riguardavano mate- 
rie così cribrate,ch’era difficile aggiunger- 
vi nulla di nuovo. Intanto Carlo V fu co- 
stretto a’22 agosto1552 di convenire in 
Passavia alla Pace religiosa, così detta 
per aver egli accordato a’protestanti l’e- 
sercizio della loro pretesa religiosa rifor- 
me. Morto Giulio III a'23 marzo1555, 
a'10 aprile fu eletto a successore il car- 
dinal Cervini, già suo collega nella lega- 
zione del concilio, che ritenendo il nome 
si chiamò Marcello TI. Ma dupo 22 gior- 
. midi pontificato essendo passato a miglior 
vita, a’ 23 maggio gli fu sostituito Pao/o 
IV ,confondatorede’ Teatini,personaggio 
venerando e commendevole sì pel suo sa- 
pere, come per la severità de’suoi costu- 
mi e per singolar zelo. Le turbolenze che 
sconvolsero il suo pontificato, la guerra 
che sostenne con Enrico Il contro Filip- 
po II, a cui il padre Carlo V avea ce- 
duto la monarchia di Spagna , non gli 
permisero di pensare al concilio. Però il 
p.-Carrara nella Storia di Paolo IV, nar- 
ra quanto da cardinal Caraffa fosse stato 
zelante pel concilio, prima ancora che si 
cominciasse e innanzi ancora ch'egli di- 
venisse decano del sagro collegio; come 
quello che fu fervorosissimo con s. Gae- 
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tano della riforma del clero, ed era m- 
tervenuto al precedente concilio genera- 
le di Laterano V. 1 cardinal Polo gli 
scrivea per intendere il suo dotto e gra- 
ve sentimento, poichè quanto dovessi 
concludere in Trento, si consultava an- 
che in Roma, e dell’ una all’ altra città 
passando continua corrispondenza, tul- 
to d'accordo esaminavasi, acciocche dal 
Capo non discordassero le membra, an- 
zi da questo, come conveniva, quelle (vs- 
sero regolate. Noterò bensì col gran Pal- 
lavicino, che il concilio di Trento non 
fu schiavo, come calunniosamente tentò 
di qualificarlo il Soave, ma fu il più li. 
bero di quanti mai eransi celebrati. L'e- 
sercizio dell’ autorità del Papa fu assai 
maggiore ne'precedenti concilii, special- 
mente negli occidentali.1I Soave, non sen- 
za contraddizione, pur confessò la liberta 
del concilio. Il cardinal Caraffa fece parte 
della congregazione deputata in Roma 
sopra le cose del concilio Tridentino, ne 
divenne poi capoe si radunò in casa sua 
quando Paolo IIl era infermo o occupa. 
to. Essendo imbarazzata la materia della 
Giustificazione che si trattò nel concilio, 
il cardinal Caraffa felicemente la diluo» 
dò colla sua profonda dottrina, nel su0 
trattato De Justificatione, e trovossi a: 
niforme alle decisioni del concilio. Circa 
altri decreti del concilio, e che sentimenti 
egli avesse, ponno leggersi nel p. Carre. 
ra; sebbene comparisse troppo rigido, € 
di un zelo tenuto da molti per indiscreto, 
per voler portare la riforma al più alto 
grado. Il cardinal Caraffa accettissimo 2 
Giulio IT, contribuì colla sua applicazio» 
ne al proseguimento del concilio, edes: 
sendoin gran favore d’Enrico II, pote gio 
vare al Papa in varie cose. D'altroadeil 
cardinale si mostròaffezionato aFrascs, 
alquantosevero coll’imperatore, per aver 
Carlo V veduto nascere e lasciato cresce 
re sotto i suoi occhi l’eresia de'novaton, 
che fu poi costretto combattere; leddo- 
ve in Francia tanto da Francesco | che 
da Enrico Il evasi sempre perseguital: 
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l'eresia stessa e abborvita. Sebbene Paolo 
IV si pacificasse col re di Spagna, per al- 
tri disturbi mon potè riconvocare il con - 
cilio, non risparmiando per la riforma, 
culto divino e gloria della Chiesa, il suo 
inarrivabile zelo. Frattanto Carlo V ri- 
nuaziò all'impero nel1558, gli successe 
il fratello Ferdinando I, e poco dopo mo- 
1. Anche Peolo IV scese nella tomba a’ 
18 agosto155g, e fu innalzato nella cat- 
tedra apostolica Pio ZY(Y.) a’ 26 di- 
cembre. Quiadi rivolse tutta la sua at- 
tenzione a terminare il concilio di Trento 
interrotto per le accennate guerre diGer- 
mavia e d’Italia, ed anche per essersi al 
suo proseguimento obbligato in concla- 
ve con tutti gli-altri cardinali. Pertanto 
riprese le analoghe trattative pel ristabi. 
limento del concilio a Trento, le quali non 


incontrarono grandi difficoltà dal lato de’ 


priucipi cattolici.L'imperatore Ferdinan- 
do le il re di Francia Francesco Il bra- 
navano però che si dovesse in qualche 
punto dipartirsi dalle antiche forme de’ 


concili, per ravvicinersi alcun poco all'i.- 


dee de’ protestanti, cui speravano essi per 
questo modo di poter guadagnare più fa- 
cilmente. Ma il religiosissimo Filippo II 
re di Spagna, e molti altri principi cal- 
tolici erano ben lungi dal consevtirvi. Da 
ciò vennero le difficoltà che dierono luo- 
go a molteconferenze, e finalmente i cat- 
tolici con general consenso si accordaro- 
no di riassumere il concilio a Trento, già 
celebrato massimo e tenuto qual princi- 
pal rimedio a’mali universali del cristia- 
nesimo. La bolla d’indizione, Ad Eccle- 
siae regimen , de’ a1 novembre 1560, 
Bull. Rom. t. 4, par. 2, p. 56, Pio IV 
le fece pubblicare a'29, dichiarando che 
tolta ogni sospensione (evitando il voca- 
bolo odioso ad alcuni di continuazione) 
il concilio si riaprirebbe a Trento nella 
ventura Pasqua di Risurrezione. Il Papa 
invocò il divino aiuto con un giubileo u- 
niversale , e si recò a piedi scalzi in s0- 
lenne processione da s. Pietro alla chiesa 
di s. Maria sopra Miuerva, intervenen- 
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dovi tra'due ultimi cardinali diaconi Co- 
simo I duca di Firenze. ludi fece partire 
i suoi nuuzi per recare la bolla a’ princi- 
pi cattolici ed eretici, nel che ebbero essi 
a provare grandi difficoltà ed avanie dal 
canto d'alcuni protestanti; fu poscia scrit- 
to a'patriarchi d'oriente, di Moscovia, e 
fino a'cristiani d’ EWopia, per invitarli al 
concilio. Poco dopo a’ 5 dicembre morì 
il re di Francia Francesco II e gli suc- 
cesse il fratello Carlo IX inetà dito an- 
ni, essendo già la bolla accettata dal de- 
funto, Nulla si ommise per rendere l'au- 
gusta assemblea più numerosa che fosse 
possibile, e ad evitare dispute di prece- 
denza, Pio IV emanò il breve, Sicut ea, 
quae pacem,etconcordiam,de'31dicem- 
bre1560, Bull. cit. p. 61, col quale sta- 
bilì il luogo d'iaceilere e di sedere nel con- 
cilio a'prelati, per grado e secondo l’au- 
zianità di promozione, nulla habita ra- 
tione ad ipsorwn dignitates primatia- 
les, sive verae, sive praetensae illae 
fucrint. Pio IV colla Liolla Circumspe- 
cta Romani Pontificis, e col moto-pro- 
prio Cum ob celebrationem Concilii, del 
1.°marzo1561, Bull.cit. p.69e 70,con- 
cesse privilegi ed esenzioni a'prelati che 
fossero intervenuti al concilio, ed a' loro 
fanigliari. Quindi colla bolla Regimini, 
de'10 marzo, Bull. cit. p. 70, deputò al 
concilio per presiederlo e scelse per legati 
alatere i celebri cardinali Jacopo de Puy 
oPozzo,ErcoleGonzaga de’ duchi diMan- 
tova, Girolamo Seripando, Stanislao O- — 
sio, Lodovico Simonetta, colle facolli ne- 
cessarie; e poscia diè loro a collega il suo 
nipote cardinal Marco Sittico Altemps. 
Le infermità del cardinal de Puy, che fi- 
nirono presto colla morte in Roma, non 
gli permisero di recarsi a Trento, dove 
però essendo giunti il cardinal Gonzaga 
e il cardinal Seripando, prima del tem- 
po stabilito per l'apertura del concilio, si 
applicarono intanto a tutto regolare co- 
gli uffiziali del Papa. 1 cardinali Osio e 
Simonetta giunsero pure poco dopo a 
Trento, e vi trovarono gran numero di - 
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vescovi, che nel riprendersi la tenuta del- 
la sessioni giunsero al numero di 1 12, ol- 
tre molti teologi. Ma per sopravvenute 
circostanze l’indizione del concilio non eb» 
be luogo nel1561. Essendo corsa la vo» 


ce, in occasione di grave malattia di Pio” 


IV, che nel concilio si sarebbe eletto il 
successore in Trento, il Papa colla bolla 
Prudentispatris, de’ 22 settembre1561, 
Bull. cit. p. 90, determinò che in Roma 
soltanto si potesse far l'elezione del som- 
mo Pontefice, e questa da’ Cardinali so- 
lamente. Nel declinar del 1561 Pio 1V 
avea scrilto a’legati di aprire definitiva- 
mente il concilio nel giorno dell’Epifonia 
del1562, tuttavolta per nuovi motivi s'in- 
dugiò di12 giorni. 

Sessione XI II de' 18 gennaio1562 in 
Trento, Nella mattina tutti si recarono 
alia chiesa di s. Pietro, comechè ricorre- 
va la festa disua Cattedra, e quivi presi 
ciascuno secondo il proprio grado i suoi 
paramenti,cominciossi la processione ver- 
so la cgitedrale; processione che non si 
fece per le seguente sessioni, recandosi di- 
reltamente al duomo. Andavano innan- 
zì i canonici portando le ss, Reliquie, poi 
gli abbati, succedevano i vescovi, gli ar- 
civescovi, i patriarchi, il duca di Manto- 
va Guglielmo Gonzaga, venuto allo spet- 
tacolo di quella celebrità. Dopo lui anda- 
vano comei più degui ilcordinal Madrac- 
ci con initra di drappo bianco, e i legati 
con mitra di tela broccata d’oro. Imme- 
diatamente dietro ad essi era il luogo de- 
gli oratori laici (se vi fossero intervenuti 
gli oratori ecclesiastici, avrebbero cam- 
minato dopo i patriarchi): e poscia segui- 
vano i generali degli ordini, l’uditore di 
rota, l'avvocato concistoriale, il prowao- 
ture del concilio, i magistrati della città 
e molti nobili. Nel duomo fu osservato 
l'ordine di sedere proporzionato a quello 
della congregazione, che sul principio si 
tenne in casa del cardinal Gonzaga 1.°le- 
gato, ed in appresso nel tempio di s, Ma- 
via Maggiore. Il numero de' sedili delle 
congregazioni erano 230 circa, più o me- 
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no, Innanzi a'legati si vedeva una Croce 
d'argento conficcata in terra, e collocata 
in guisa, che da tutti si potesse scorgere. 
Sovrastavano i legati in sedie di velluto 
poste nel imezzo del teatro sopra un pal- 
co poco rilevato, e presso loro avea luo- 
go il cardinal Madrucci vescovo di Tren- 
to. Dal lato destro in seggi più bassi eran 
posti, quando v’intervenivano, gli orato- 
ri ecclesiastici de’ principi laici, e dal si- 
nistro gli oratori loro secolari. Se acca- 
deva che vi fossero procuratori 0 d'eccle- 
siastici possessori di signoria temporale, 
o del clero di qualche provincia, essendo 
tali procuratori prelati, si conformavano 
all'ordine della prelatura senza rispetto 
della rappresentazione. Fra'prelati,i qua- 
listavano disposti in banchi, precedevana 
i patriarchi, appresso gli arcivescovi, in- 
dii vescovi secoudo l’antichità della digui- 
tà; covtinuavano gli abbati mitrati, e do- 
po questi i generali delle famiglie religio 
se, ch’ erano gli ultimi fra chi teneva la 
voce giudicativa, Dopo i generali sedera 
l’uditore di rota, il quale nou avea voce 
se non talora consigliativa quando i le- 
gati l’addomandavano,ed era usato di no» 
tar le sentenze di ciascuno; il che non me: 
no era libero a qualsivoglia. Seguivano 
l’avvocato concistoriale, il promotor del 
concilio, e qualche altro che fuori d'ordi- 
ne avesse privilegio dal Papa d' interve- 
nire, come l’ebbe Frayde abbate di Por- 
togallo in anore e del suo re e de'suoi 
meriti; e in ultimo grado stavano quei 
procuratori degli ecclesiastici, che per se 
non avessero più degno titolo del loro in- 
tervenimento, Nella detta sessione il car- 
dinal Gonzaga cautò la messa, che per lui 
fu la 1.'solenne, avendo poc'anzi ricevuta 
in Trento l'ordine sacerdotale e l’episco- 
pale: nelle seguenti sessioni celebrarono 
vari vescovi. Si pronunziava un sermone 
latino, che ad arbitrio de’ legati era im- 
posto ad alcuno de’padri, e quel dì toccà 
a fr. Gaspare del Fosse de’'minimi e ar 
civescovo di Reggio; dopo seguivana va: 
rie preci, indi e quando occorreva rice 
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veansi solennemente gli oratori de’prin- 
cipi, udivansi le proposte e davansi le ri- 
sposte,di ceremonie e non di neguzio. Nel- 
la stessa sessione, dopo il serinone, il se- 
gretario dal pulpito recitò la bolla di Pio 
IV convocatrice del coucilio, e quella di 
deputazione de’legati. Nel decreto per la 
continuazione del concilio,la clausola pro- 
porentibus Legatis, che v'era inserta, 
passò malgrado l'opposizione di 4 vesco- 
vi spagnuoli, i quali rappresentarono che 
questa clausola essendo nuova, non dovea 
essere ammessa , e che per l’altra parte 
non conveniva a’concilii ecumenici. Ses- 
stone AV III de'27 febbraio 1562. Fu- 
rono lette diverse lettere del Papa, il qua- 
le lasciava al concilio la cura di stendere 
il catalogo o Zradice de' libri proibiti, e il 
breve summentosato che regolava il po- 
sto de'vescovi, secondo la loro ordinazio- 
ne, senza aver riguardo a’privilegi de'pri- 


mati. Indi si fece il decreto circa l’invitar 


tutti al concilio sotto la fede pubblica, 
Dipoi in una delle seguenti congregazio- 
ni si accordò di nuovo un salvocondotto 
a’ protestanti per l’intervento al conci- 
lio,più ampio del 2,°, e non solamente per 
la vazione gerinanica, ma estensibile an- 
che alle altre mazioni. L'11 marzo si ten- 
ne una congregazione, nella quale furono 
proposti12 articoli di riforma da esami- 
nere. Jl celebre Bartolomeo de Martyri» 
bus arcivescovo di Braga parid'a questo 
proposito con un'energia vescovile ed e- 
vangelica, Indi furono esaminati i12 ar- 
ticoli. Si cominciò da quello della residen- 
ta, il quale diè occasione a lunghe dispu- 
le, e pel vigoroso discorso del vescovo di 
Granate, la maggior parte opinò, che la 
residenza de’vescovi fosse di gius divino, 
DI 2.° articolo fu sopra i Titoli Clericali 
di quelli che si ordinano, e fu deciso di 
non ordinar veruno senza titolo o di 'Ze- 
neficio o di Patrimonio sulliciente, 11 3° 
se si dovesse pagar qualche cosa per la 
collazione degli Ordini, e questo non fu 
deciso che nella 20.° sessione. II 5.° fu la 
divisione delle Parrocchie in molte. 116,° 
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sopra l’unione delle Parrocchie e delle 
Cappellanie, sopra i Parrochi ignoran- 
tiescanidalosi. Il 7.° sopra le Conunende. 
L’8.° sopra i questori per la promulgazio- 


.nedell’/ndulgenzeo altre grazie spiritua- 


li della s. Sede, per raccogliere da’popo- 
li l'elemosina per la f«ubbrica del tempio 
Vaticano, d’altre chiese e opere pie; dei 
quali si abolì il nome e l'impiego, per a- 
ver essi data materia all'eresia di Lutero, 
e perciò provocato anche l’indegnazione 
cel Papa, ec. Nelle congregazioni l’amba- 
sciatore imperiale richiese alcuni regola- 
menti di disciplina pelclero di Germania. 
Questa proposizione volse gli animi al 
graude oggetto d’una generale riforma,ed 
è perciò che fu stabilita una commissio- 
ne. Dessa fu di parere che si cominciasse 
dalla prelatura romana e dalla sua cor. 
te, come dall'oggetto il più importante, 
e il più atto a far cessare Je invettive de- 
gli eretici contro i Prelati e i Cardinali, . 
Tale parere venne fortemente appoggia- 
to dal primate di Portogallo Bartolomea 
de Martiri arcivescovo di Braga. Dipoi Pio 
IV fece molto per la riforma di sua ca. 
ria ecorte, come della Penitenzieria, del- 
la Dateria, della Camera apostolica, e 
degli altri Tribunali di Roma, ec. Ses- 
stone AIX de'14 maggio1562. Furona 
lette le lettere credenziali contenenti il 
mandato e le facoltà degli ambasciatori 
di Francia; erano questi i signori Lodo- 
vico di Saint-Gelasio di Lansac, Arnoldo 
o Rinaldo du Ferrier, e Guido de Faut 
o Faur o Fabri de Pibrac, i quali secon- 
do le loro istruzioni proposero pretensio- 
ni curiose e molte inammissibili. Il signo - 
re di Pibrac nella congregazione de’ 26 
maggio fece a nome del re un discorso 
pungente, pieno di forza e di eccedente 
franchezza, con esortare i padri a trava- 
gliave alla grande opera della riforma. In- 
di fu fatto il decreto di proroga della ses- 
sione. Sessione XX de'4 giugno 1562. Vi 
si lessero le lettere credenziali degli am- 
basciatori del re di Francia, e il promo- 
tore del concilio rispose al discorso del si- 
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gnore di Pihrac, dicendo che gli artifizi 
di Satana, dichiarati nel suo ragionamen- 
to, non prevalerebbero mai contro il san- 
toconcilio; perchè Gesù Cristo che vi pre- 
siedeva, e nel quale i padri mettevano la 
loro confidenza, ben saprebbe deluderne 
tutti‘gli sfurzi. Dipoi i francesi per atte- 
nuare l'amarezza prodotta negli animi 
de’padri, per le invettive contenute nel- 
l'orazione, ne esibirono per gli atti altra 
più moderata, affertnando ch'era la stes: 
so; ondei padri per la pace e per mansue- 
tudine, presero l’ espediente , non senza 
qualche diversità di pareri, d'aver la co- 
sa per non fatta, e di render loro mite ri- 
sposta, promettendo il possibile, salvo il 
bene della religione e della Chiesa. Indi 
fu letto un decreto per la proroga della 
sessione. In tal moilo, come nella sessio- 
ne 19.°, nulla fu deciso nella 20.° Nella 
congregazione vi si proposero 5 articoli da 
esnaminarsi sul sagramento dell’ Eucari- 
stia, rapporto alla comunione d’ambo le 
specie. Di nuovo e ancora una volta fu 
messa in discussione la questione della re- 
sidenza, perchè fosse dichiarata di gius di- 
vino. Il cardinal Gonzaga, per evitare la 
definitiva decisione, rappresentò la sua 
sorpresa, che si volesse riparlare d'un 
argomento affatto estraneo all'attuale di - 
sputa; che per altro egli e i suoi colleghi 
promettevano se ne tratterebbe a suo tein - 
po. | legati aveano ricevuto ordine dal 
Papa di sopire questa questione, non per- 
- chè la santa Sede potesse riportarne di- 
scopito, se si dichiarava la residenza di 
gius divino, comealcuni assicurarano; ma 
perchè le dispute vivissime , insorte nel 
concilio su di questo argomento, avendo 
dato occasione di spander la voce in tut- 
te le corti, chie una simile decisione ten- 
deva alla rovina della s. Sede apostolica 
e dell'autorità del Papa, nou era né one» 
sta cosa, né conveniente di farne un decre- 
to. Infatti qualche tempo prima, Pio 1V 
in concistoro disse che i vescovi gli pa- 
revano ben fondali a sostenere, che la re- 
sidenza fosse di gius divino, e che in ogni 
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caso dovea ella essere inviolabilmente 0s- 
servala. Dopochè i teologi dierono i loro 
pareri sui 5 articoli, si stesero 4 canooi 
iotoruo alla comunione sotto le due spe- 
cie. Nella stessa congregazione gli ambe- 
sciatori di Francia esortarono con uno 
scritto i padri, alla concessione del cali. 
ce, senza pregiudizio al diritto che avee- 
no i ve di Francia di comuwicarsi sotto le 
due specie nella loro consegrazione a 
Reims altrove; né alla consuetudine che 
aveano alcuni monasteri Cisterciensi del 
regno, di comunicarsi a quel modo. Si ten- 
nero poi molte altre congregazioni, vel- 
le quali si esamiaarono gli articoli della 
riforma. Il1.°sopra il soverchio numero 
de’ Sacerdoti. 2.° Sopra le Ordinazioni 
gratuite. 3.° Sopra il destino d'una parte 
de'fondi delle Chiese Cattedrali ovvero 
Collegiali, per esser impiegata in distri. 
buzioni quotidiane. 4.° Sopra l'erezione di 
truove Parrocchie, anche ad onta de'cu- 
rati dell'antiche. 5.° Sopra le Cappelle ca. 
dute in rovina , che si trasporterebbero 
nelle chiese principali, innalzaudovi una 
croce nel sito dov'erano fabbricate. 6.° So 
pra le Commende nelle quali non fiorisce 
la regolare osservauta,e così i monasteri € 
altri benefizi di tal natura siano visitati 
oguiannodall'ordinario. Perciò si fece ue 
decreto, che questa sorta di benefizi su: 
rebbero visitati ogni anno da’vescovi. Si 
tolse l’uso e il nome di cercatori 0 que 
stuanti di limosine. S'ingiunse a’ vescoti 
di pubblicar l’indulgenze e grazie spin 
tuali, deputandosi due del capitolo a ri 
cevere gratuitamente le elemosine. A’1d 
luglio si tenne altra congregazione, nelli 
quale si esaminarono i 4 capitoli della de 
trina; e si mostrò a sufficienza, che i pai: 
si addotti a favore della comunione so: 
to ambo le specie, non ne provarano li 
necessità. Sessione XXI de’ 16 lughi 
1562. Ebbe per soggetto la Comunzoni 
sotto le due specie. Il concilio vi dichiari 
che i laici, egli ecclesiastici, quando ques! 
non consagrano,non sono tenuti per alcui 
precetto divino di ricevere l' Eucaristi; 
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sito le due specie; nè potersi dubitare, 
tenza ingiuria alla fede, che la comunio- 
ne solto une sola specie non sia bastevo- 
le alla salute. Si lesse il decreto della ri- 
forma contenente g capitoli, secondo l’in- 
dicato nel discusso dalle congregazioni 
precedenti. Alcuni giorni dopo questa ses- 
tone, fuconsegnata a'vescovi italiani una 
mposta del Papa, che sulla residenza o- 
goono poteva parlarne secondo sua co- 
tcenza, essendo sua volontà che il conci- 
lio godesse pienissima libertà, ma che di- 
iputassero in pace. Nel tempo stesso Pio 
IV scrive a Carlo Z'isconti poi cardina- 
le, che per affari gravissimi avea spedito 
suonunzio a Trento, di sopire la questio- 
seefarla rimettere alla s. Sede. Nelle con - 
pregazioni sopra il Sagrifizio della Mes- 
a, nella1." wi si trovarono tutti i legati, 
gli ambasciatori dell’ imperatore, del re 
di Francia e della repubblica di Venezia, 
157 prelati, intorno atoo teologi, e qua- 
# 2000altre persone. Tutti i teologi con- 
tennero, che la Messa dovea essere rico- 
tosciuta per un sagrifizio della nuova al- 
leanza, nel quale Gesù Cristo è offerto sot- 
tole specie sagrameotali. In questa stessa 
tongregazione gli ambasciatori imperiali 
nuove istanze perchè si accordasse 

"uso del calice, fa vorite dal cardinal Ma- 
frucci e nuovameote dal vescovo di Cin- 
Me Chiese, per averlo già accordato il 
amcilio di Basilea a’boemi, onde fare vi- 
omare gli eretici alla Chiesa e impedire 
‘cattolici di separarsi. Oclio patriarca di 
seruslemme opinò pel rifiuto, nel timo- 
e che si confermasse l’errore di credere 
heil Corpo di Gesù Cristosolo fosse cou- 
muto sotto la specie del Pane, e il San- 
te sotto quella del ino: altri vescovi 
Ppoggierono questo parere, per altre ra- 
‘ni eziaodio; più fortemente parlò con< 
‘o la concessione del calice Gio. Batti- 
a Osio vescovo di Rieti, dimostrando 
ureche laChiesa non avea tratto nessun 
ntaggio nell’accordarla, poichè gli ere- 
ci eransi resi più insolenti, ed il conci- 
1 di Costanza l’avea proibito. Altri fi- 
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nalmente, che stavano per la concessione, 
ricordarono il consiglio di s. Paolo, che 
si accolga chi è debole nella fede. I pare- 
ri furono divisi, molti rimisero l'affare al 
Papa, e altri limitarono la concessione al- 
la sola Germania e Ungheria. Infatti Pio 
IV, pressato dall’imperatore, da Alberto 
duca di Baviera e da Carlo arciduca dA n- 
stria, concesse la comunione sotto le due 
specie condizionatamente; ma poi mag- 
giori danni seguendone, s. Pio V eGrego- 
rio XIII rivocarono interamente la per- 
missione, Sessione XXI de'17 settem- 
bre:562. Vi si pubblicò il decreto della 
dottrina sopra il Sagrifizio della Messa, 
intorno le cose da osservarsi e da evitar- 
si nella sua celebrazione. Si lessero poi i 
canoni, che pronunziavano anatema con- 
tro quelli che combattono questa dottri- 
na. Il decreto di riforma contienet 1 ca- 
pitoli, ne’ quali si rinnovarono i canoni 
sopra la vita e onestà de’ chierici; quali 
abbiansi ad ammettere alle chiese catte- 
drali; sì stabilirono le norme sulle distri- 
buzioni quotidiane; che nelle collegiate e 
cattedrali non abbia voce in capitolo chi 
non ha gli ordini maggiori; che le dispen- 
se fuori «i curia si commettano al vesco- 
vo, eche da esso si esaminino; doversi fa - 
re con cautela le permute delle ultime vo- 
lontà; si rinnovò il cap. Romana de Ap- 
pellationibus in Sexto; che i vescovi de- 
vono mandare ad esecuzione le pie dispo- 
sizioni di tutti, e visitino tutti i luoghi 
pii; gli amministratori d’essi rendino con- 
to all’ordinario, quando non sia diversa- 
mentestabilito nella fondazione; che i no- 
tari sieno soggetti all'esame e giudizio dei 
vescovi; e si stabilirono le pene contro gli 
usurpatori de’ Beni diChiesa e de’ Pii Luo- 
ghi. Riguardo alla questione sulla Corrs. 
nione sotto le duespecie,con decreto sì ri- 
mise la cosa alPapa,affinchè operi secondo 
la sua prudenza, che fece quanto dissi. Si 
tenne una congregazione nella quale fu- 
rono proposti gli articoli concernenti la 
riforma de'costumi, es'incaricarono i teo» 
logi d’esaminare le materie del sagramen- 


340 TRE 


to dell'Ordine, e che non si'ammettesse 
alla Tonsura chi non avesse ricevuto il 
sagramento della Confermazione ; il che 
occupò molte congregazioni. In una di 
queste un buon numero di prelati doman- 
dò, che si aggiungesse al 7.° canone ris- 
guardante |’ istituzione de’ Vescovi, la 
clausola che esprime esser ella di gius di- 
vino. Si provò, che come il Papa è Suc- 
cessore dì 8. Pietro, così i vescovi. sono 
successori degli altri Apostoli, che il Z'e- 
scovato è il1.° de'3 ordini della Gerar: 
chia ecclesiastica ; che Gesù Cristo es- 
sendo autore delia gerarchia, é altresì l'au- 
tore della giurisdizione, ch’ è insepara- 
ile. In altra congregazione il cardinal 
Carlo Guisa-Lorena, nuovamente arri- 
vato al concilio, espose che il re di Francia 


comandava, che il concilio travagliasse. 


alla riforina de'costumi e della disciplina 
ecclesiastica, echesi cominciasse da quel- 
la della casa di Dio, L'ambasciatore du 
Ferrier egualmente fece un discorso pie- 
no ch forza, sopra la necessità della rifur- 
ma; indi co’suoi colleghi presentò a'lega- 
ti 32articoli di riforma, riguardanti i ve- 
scovi idonei, l'abolizione della pluralità 
de’ Benefizi, e questi si conferissero a chi 
li fuggiva, la spiegazione deli’ Evangelo 
alla essa, l'abolizione dell’ Aspettative, 
de' Regressi, delle Rassegnazioni, delle 
Commende; la rinnione de’ Priorati sche 
17 escovi valla d'importante decidessero 
senza il parere del Capitolo; la continna 
residenza de' Canonici nelle loro chiese; 
che non si fulminasse la Scomunica, se 
non dopo 3 Monitori!, e solo per gravi 
delitti; l'annua convocazione de’ Sinodi 
diocesani, i provinciali ogni 3, i generali 
ogni 10. 1 francesi aveano fatto di tutto 
perchè uella precedente sessione si atten- 
desse il cardinal di Lorena, zelante in cer- 
to modo ma strano, pretendendo che i di- 
tini uflizi in Francia si celebrassero in 
Klioma francese, come nella sua chiesa di 
Reims l’avea introdotto nell’amministra- 
zione de'sagramenti.L'ambasciatoreLan. 
sac, a'26 ottobre 1562, avea scritto alla 
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regina diFrancia aspettarsi vicina la mor- 

te del Papa vecchio (non pare, avea 63 

anni) e mal affetto; perciò gli significas- 

se,come e dove in questo caso più le pia- 

cesse che dovesse farsi l'elezione (!), 0 dai 

cardinali in Roma o dal sinodo in Tren- 

to; poiché accordandosi la regina col re 

di Spagna, certa sarebbe la riuscita di ciò 

che loro fosse più in grado. Stimar lui, 

che per evitare ogoi scissura, il miglior 

sarebbe indugiar la creazione del nuovo 

Papa alla fine del concilio, ed in esso pre- 

scrivere le leggi (1) al futuro Pontefice, 
il quale poi non avrebbe potuto non sot- 
tomettersi alle già constituite, Cotali ri- 

provevoli macchinazioni de’ ministri fran- 
cesi non rimasero occulte a Roma, cono- 
scendosi pure le strane opinioni di essi e 
del cardinal di Lorena, dalle quali poteva- 
no risultare assai travagli e disturbi, poi- 
ché si preparavano a riaccender la que- 
stione contro il Primato, della maggio- 
ranza fra il Concilio e il Pontefice (V.) 
Intanto variecircostanze sospesero la con- 
tinuazione del concilio, pe'diversi tratta- 
ti tra Pio IV e l'imperatore ivtorno alla 
lunghezza di esso , al procedere per na- 
zioni, alla sospensione, alla libertà , alla 
comunicazione usatasi da’ presidenti col 
Papa, e alla particella proponenti i lega- 
ti. Il ritardo avvenne pure per le prati- 
che sulla traslazione del concilio in qual. 
che città di Germania desiderata da’fraa- 
cesi, e rifiutata dal re di Spagna e dal- 
l’imperatore. Eletto in re de'romani Mai 
similiano re di Boemia , primogenito di 
Ferdinando I, il cardinal Madrucci vesar 
vo e principe di ‘Trento, e feudatario de- 
1’ imperatore, ne celebrò immantinente 
pubbliche feste; ed i legati fecero altret- 
tanto in nome del sinodo |’ 8 dicembt 
1562, festa della Concezione della ss. Ve» 
gine. Il cardinal Altemps con licenza pe» 
ti dal covcilio nel declinar di geonait 
1563, e alcuni da lui raccomandati furt- 
no beueficati. Il cardinal Gonzaga, nella 
fresca età di 58 anni, morì a’ 2 marzo dl 
maggior563 in Trento, avendogli s0@* 
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sì destò-in tutte le nazioni il desi- 
derio di viaggiare, specialmente di 
visitare la capitale del cristianesimo, 
e di assistere e vedere le sagre fun- 
aioni, che si celebrano nelle Cappelle 
Pontificie, e in altre chiese di Roma, 
eoll’interrento del Sommo Gerarca, 
del sagro Collegio, e dell’illustre con- 
sesso, che vi ha luogo. Ad appagare 
sì giusta brama; che riusciva di con» 
solazione a’ cattolici, e di edifica- 
zione agli altri, Pio VII permise li- 
bero l’accesso\a dette funzioni, fa- 
ceuda collocare dei banchi al di fuori 
delle balaustre, o cancellate, ove de- 
centemente sono ricevute dalla parte 
destra le signore, ed a sinistra gli 
uomini, cioè il corpo diplomatico, ed 
altri signori. Gli uomini di condizione 
inoltre occupano lo spazio fra le ban- 
che de’ Cardinali, e la medesima ba- 
laustra, nonchè sotto la cantoria, si- 
tuandosi i signori distinti dietro il ban» 
0 de’ Cardinali diaconi appresso i pro- 
tonotarii apostolici. Custodiscono èd 
ammettono - in tali luoghi i came- 
fieri segreti di spada e cappa, assi- 
stiti dai bussolatti, mentre l'ufficiale 
degli svizzeri ammette i .forastieri 
negli indicati siti, ove non vi sono 
banchi, Pei eovrasi dalla sie 
arietra il regnante Pontefice ha fatto 
erigere nella cappella Sistina, una 
nobile & deventissima tribuna, con 
vari vani © coretti, acciocchè ogni 
principe, o prittcipessa regnante, o di 
#afigue regiò, possantb con libertà 
assistete e- vedere le sagre funzioni, 
e sicconte è detorata di parati, è 
cuscini di velluto rosso trinati d’oro, 
nella settirhmana santa, cioè dal mat- 
tutinò del giovedì, fin dopo quello 
.del venerdì si tolgono, ed in vece 
rmangoro hude le pareti, essendovi 
le sole tendine, ed i cuscini di sen 
‘plice sàia paonazza, per uniformarsi 
«al resto della Cappella, che secondo 


CAP 
la rubrica dimostra dalla semplicità 
degli ornati il lutto per la passione 
e morte del Redentor ‘del mondo... 
Ogpui principe poi è assistito da un. 
cameriere segreto di spada e cappa, 
e da un bussolante. Nei Pontificali, 
ed altre funzioni, pei sovrani, pel 
corpo diplomatico, per le dame, e 
per altri distinti signori, si erigono 
ove si celebrano, parecchie tribune, 
e palchi, i cui ingressi sono egual» 
mente custoditi da un cameriere se- 
greto di spada e cappa, e da un 
bussolante, ammettendovisi quelle si- 
guore, che domandarono, ed otten- 
nero dal prelato maggiordomo, che 
sopraintende alle Pontificie Cappelle, 
il biglietto per l'ingresso, ed am- 
missione, dappoichè pegli uomini non 
ha luogo un tal biglietto. Le signo» 
re debbono încedervi in abito decen- 
te, con cuffie, o capo velato, essendo 
interdetti i cappelli, e gli uomini 
debbono essere vestiti con uniforme, 
o di nero. Se poi gli uomini otten- 
gono il biglietto dal menzionato pre- 
dato, per essere ammessi al trono a 
ricevere dalle mani del Papa la can» 
dela per la purificazione, le ceneri 
pel dì primo di quaresima, e la 
palma nell’ ultima domenica di que» 
resina, 0 gli Agnus Dei nel sah- 
bato i Aibis, in quell’anno, che si 
benedicono, gli ecclesiastici debbono 
recarsi in veste talare con sottana, 
e ferraiwotone; chi ha l’uso dell’uni- 
forme dee deporre prima la spada, 
e gii altri debbono vestire tutto di 
mero, in abito corto, con calzoni 
orti, calze pure nere, e fibbie alle 
scarpe, e niuno potrà portare in 
mano, 0 sotto il braccio il cappella, 
né i guanti. E poi da avvertirsi, 
che quando i forastieri si recano al 
trono a ricevere dal Papa la can- 
dela, le ceneri, le palme, e gli Agnese 
Dei benedetti, in due ale circonda. 
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ministrato il Vialico e l’estrema unzione 
il p. Laine preposito generale de’gesuiti. 
Awatoda tutti, fu da tutti pianto, per l’in- 
gegnoe vaste cognizioni; ed allorché vole- 
varitirarsi dalla presidenza, vi si opposero 
tutta l'assemblea , il Papa, l’imperatore, i 
priocipi,la cristianità.Cessò pure di vivere 
inTrentol'altro legato cardinalSeripando 
l'8017 marzo 1563, dopo avere racco- 
mandato vivamente a'colleghi legati ed al 
cardinal di Lorena gli affari del concilio. 
Il cardioal Pallavicino riferisce prima la 
morte del cardiualGonzaga,poi quella del 
cardinal Seripando, il quale scrisse alPapa 
di surrogare al defunto altro cardinal le- 
gao.Mentre alcuni s'adoperavano perché 
glifossesostituito il cardinal diLorena, Pio 
IVliprerennecon nominare legati il car- 
dinal Giovanni Moroni, già legato del me- 
desimo, e il cardinal Bernardo Navage- 
ro. Poco dopo venuto al concilio il con- 
lediLuna ambasciatore di Filippo Il, pre- 
tese la precedenza sugli Ambasciatori di 
Francia Ferrier e Pibrac, in favore dei 
quali deeise il Papa: il conte di Luna so- 
Ueuera la possanza del suo re sovrano di 
laoti regni, eil Titolo d'onare di Cattoli- 
coda cui era fregiato; i francesi gli oppo- 
seroquello di Cristianissimo, goduto dal 
re loro, e qui si questionò sull’antichità 
dambedue. La vertenza fu grave, minac- 
cò ulteriore lentezza al progredimento 
del concilio, tumulto e pericolo di scisma; 
luttavolta riuscì al Papa di sedare la di- 
kordia, onde si riprese la celebrazione del 
concilio. Sessione XXIII de' 15 luglio 
1563. L'assemblea era composta di 4 car- 
dinali legati, de’cardinali di Lorena e di 
Trento; degli ambasciatori dell'impera- 
lore, di quelli de’re di Francia, di Spa- 
na, di Portogallo, di Polouia, della re- 
ubblica di Venezia e del duca di Savoia; 
ll 208 vescovi, de'generali degli ordini, 
li abbati e di dottori in teologia. Per 
ondanvare gli errori di que’tempi, vi si 
esse il decreto sulla vera e cattolica dot- 
ina intorno al sagramento dell'Ordine, 
sipubblicarono 8 canoni sul Sacerdo- 
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zio, sui Vescovi e sugli altri ordini del 
sogri Afinistri. Si lesse il decreto della ri- 
forma, il quale contiene 18 canoni, e prin- 
cipalmente: la Residenza de’ vescovi an- 
corché cardinali, ed a tatti quelli che han- 
no cura d’anime, ed è raccomandata nei 
più efficaci modi: quantunque la residen- 
za non visia stata in lermini espressa di 
gius divino, lo spirito della sagra assem- 
blea la riguardò come tale. Si provvide 
alla cura d'anime. Si dispose tutto quan. 
to riguarda le sagre Ordinazioni , edl i 
promossi agli Ordini sagri, cominciando 
dalla1.' Tonsura. Si ordinò a tutti i ve- 
scovi di stabilire delle Scuole e de’ Semi- 
nari, per educare i giovani chierici nella 
pietà e nella dottrina, secondo le anterio- 
ri insinuazioni a’padri di s. Gaetano fon- 
datore de’ Teatini e di s. Ignazio fonda- 
tore de’ Gesuiti. A'22 settembre si tenne 
una congregazione generale. Tra le dispu- 
te che si fecero nelle congregazioni, più cli 
tutte esacerbò quella di diversi prelati, i 
quali volevano assolutamente estendere 
la riforma a' Sovrani. Gli ambasciatori 
di Francia vi si opposero con tutte le for- 
ze, ed irritò tutti gli oratori; onde la pro- 
testa fu senza effetto. L'ambasciatore Fer- 
rier col solito suo caldo fece un discorso, 
ovvero una doglianza in termini vivissi- 
pi, sopra l'insufficienza, a parer suo, de- 
gli articoli della riforma, ch’ erano pro- 
posti nella medesim8; e che i padri eran- 
si congregati non già per la riforma del- 
la podestà temporale, ma per ristabilive 
ì costumi del olero, la cui depravazione 
avea partorito le sette. Ma Carlo Grassi 
vescovo di Monte Fiascone e poi cardi- 
nale, rispose a tale acerbissima protesta 
colla stessa vivacità e con molta lode. Scs- 
sione XXIV dell’11 novembre1563. Vi 
si pubblicò un’ esposizione della dottrina 
cattolica intorno al sagramento del //a- 
trimonio, vieppiù stabilito indissolubile; 
in conseguenza si pronunziarono 22 ca- 
noni con avatema sopra questo argomnen- 
to. Si lesse un decreto sopra lo stesso sa- 
gramento, il cui principale oggetto sono 


342 TRE 
gli Sposalizi clandestini, e contiene 10 
capitoli. Seguì un'esortazione a'conlraen- 
ti il sagramento. Si deve notare che que- 
sto decreto fu accettato da’concilii pro- 
vivciali in Francia, e l'ordinanza di Blois 
lo autorizzò, quanto alla parte più essen- 
ziale di esso. Però i parlamenti francesi 
annullarono i matrimoni de'figli di fami. 
glia fatti senza il consenso de'padri, quan- 
tunque ciòsia contrario al termine di que- 
sto decreto. In appresso il concilio espose 
gl’ impedimenti, non solo tra’ Parenti, ma 
ancora tra cerle persone per cui nou pon- 
no contrarlo. Di più ordinò l’osservauza 
antica de’ lempi per celebrare il matri- 
monio. Si pubblicò il decreto dì riforma 
I Clero, contenente 21 articoli, e prin- 
cipalmentesull’elezione de’ Cardinali,dei 
Vescovi, i Concilii o Sinodîi provinciali 
e diocesani, la Z'isita pastorale, la Pre- 
dicazione,l’istituziove della Predbenda del 
Penitenziere delle cattedrali; che le cause 
eriminali controi vescovi,se maggiori, sie- 
no giudicate dal Papa, se minori, dal con- 
cilio provinciale; sulla visita delle chiese 
secolari dli niuna diocesi; sui pronioven- 
di alle dignità e canonicati delle cattedra- 
li, e loro condotta; sulle parrocchie, sul- 
l'aumento delle prebende nelle collegia- 
te e caltedrali; qual debito incomba al 
capitolo in sede vacante; sulla collazione 
de’benefizi, sui vicari parrocchiali; sulla 
maniera di trattare le cause nel furv ec- 
clesiastico, ec. Insistevano frattanto i lu- 
terani, nel voler che il concilio si celebras- 
se in Germania, che il Papa noa vi pre- 
siedesse, e che i ministri protestanti a ves- 
sero in esso il voto decisivo. Queste rin- 
novale ingiuste richieste , che polevano 
aver funeste conseguenze, unite al limor 
che avea Pio IV che i calvinisti o Ugo- 
notti di Francia potessero farlo stesso, che 
aveano fatto i luterani in Germania, lo 
spinsero vieppiù a sollecitare il termine 
del concilio, nel tempo che la Chiesa era 


in pace. Sollecitando i presidenti alla con-. 


clusione, gli ammonì a trattare umana- 
mente l’ambasciatore Ferrier, non ostan- 
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te i suoì caltivi portamenti; ma il Ferrier 
pieno di mal talento partì per Venezia, 
ove erasi ritirato il collega Pibrac , con 
iscandalo dell’angusta assemblea, pel suo 
contegno oltraggioso e irreligioso; quiodi 
si oppose alle due ultine sessioni del con- 
cilio, ed universalmente al medesimo per- 
chè non si accettasse in Francia. L'altro 
ambasciatore Lansac era già partito per 
la corte di Francia , alla quale si recò il 
cardinal di Lorena, a five di prender co- 
gnizione sulla riforma proposta di totti 
gli ordini della repubblica cristiana. Que 
sta grave contesa si calmò poi col tempo, 
mediante da priosa le dilazioni, e final- 
mente l’intera ommissione di questa pro- 
cellosa riforma. Dopo aver Pio IV com- 
Dbiuato co’ principi e co’ padri la conclusio- 
ne del concilio, se ne fece decreto nella 
congregazione generale. Sessione XXV 
e ultima, cominciata il 3 e terminata il 4 
dicembre1563. Si lesse il decreto iutorno 
al Purgatorio, all’iavocazione e venera- 
zione de Santi, al culto delle ss. Imma 
gini , a quello delle ss. Reliquie. Indi sì 
lesse il decreto di riforme gemevalee pre- 
scrizioni sopra i Religiosiei Monasterie 
la Clausura delle Monache e Religiose, 
l'elezione de' Superiori, In Professione 
religiosg. Il decreto della riforma gene 
rale riguardante i Cardinali, Fescovi e 
Prelati delle chiese , prescrive mensa e 
suppellettile moderata; che non ingraadi- 
scauo co'beni di chiesa i loro Parenti o 
Famigliari.Come i vescovi devono soste- 
nere la loro dignità colla gravità de'co- 
stumi, e come devono portarsi co'sovra- 
ni e co’baroni. Sopra it moderare la Sco- 
munica, da adoperarsi con discrezione. 
Si tolsero gli accessi e Regressi a’ beveli- 
zi, e come doversi concedere il Coadiu- 
tore.Sugli amministratori degli spedak e 
loro doveri.Si ordiuòd l’utilissima istituzio 
ne degli Archivi in ciascuna chiesa per ri- 
porvi lescritture pubbliche, massime nelle 
chiese parrocchiali per serbare la ineato- 
ria degli atti di nascita, de'matrimoni e di 
morte di tutti i cristiani, Sal diritto del 


TRE 

Padronato. Sulle Decime e il diritto de’ 
Funerali o Sepoltura, sulla quale il con- 
cilio prese anche altre provvidenze. Sopra 
la protezione che i principi sono esui ta- 
ti d'accordare agli ecclesiastici, nelle co- 
se di diritto ecclesiastico. Ma la Francia 
non volle mai ricevere questo decreto, 
perchè il concilio vuole che tutte le costi- 
luzioni pontificie a favore degli ecclesia - 
slici sieno eseguite; il che si rilenne in 
Francia troppo generale, essendovi mol- 
te decretali, che non furono mai rice- 
tute nel regno. Sopra l’ uso riprovato 
de’ funesti Quelli, che proibi con pena 
di scomunica, con privazione a’ morti 
dell’ ecclesiastica sepolture. Delle pene 
contro i Chierici, che non osscrvanti il Ce- 
libato fossero concubinari. Sopra le /In- 
dulgenze ele Feste. Sopra la scelta dei 
cibi, e sopra i Digiuni, ec. Sull'esatta 0s- 
servanza de’canoni, e se debba dispensar- 
si, lo si faceia validamente, maturamen- 
te e gratuitamente. Che in lutto resti sal- 
va l'autorità della s. Sede apostolica. ln 
fine della sessione i padri raccomandaro- 
noal Papa la revisione e riforma del .Mes- 
sale eil Breviario, e dicomporre un Ca- 
techismo ; mentre a' vescovi aveano in- 
giunto l’erezione celle congregazioni del. 
la Dottrina cristiana. Per ultimo il sa- 
grosento concilio ammonì tutti i principi 
nel Signore, a prestare talmente la luro 
assistenza, che non permettino che quel- 
le cuse, le quali sono state dal medesinio 
decretate, vengano guastale o violate da- 
gli eretici; ma de questi e da tulli sieno 
divotamente ricevute e fedelmente osser- 
rate. Che se qualche difficoltà nasca nel 
riceverle, ed alcune cuse occorrano,le qua- 
i (ciò che non crede) ricerchivo dichia - 
‘azione 0 definizione, oltre gli altri rime- 
li iu questo concilio istituiti, confida il 
anto concilio, che il sonimo Pontefice 
‘rocurerà cheo richiamati da quelle pro- 
sncie donde la difficoltà sarà nate, quel- 
i i quali riconoscerà adattati a trattare 
12iimente il medesimo negozio, o anche 
wlta celebrazione d'un concilio generale, 
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se giudicherà necessario, od in qualsivo- 
glia più opportuna maniera, si provveda 
alla necessità delle provincie per la glo- 
ria di Dio e per la tranquillità della Chie- 
sa. Del resto il concilio rimise al Papa 
le materie non discusse, lo trattò sempre 
quol supremo superiore, ne veneròla pie - 
na autorilà, rispetto illesi i suoi dirilti; 
ed il Papa non tolse mai la libertà al con- 
cilio, come sempre avea praticato cogli al- 
tri concilii. Dopo questa lettura, si reci- 
tarono di nuovo tutti i capitoli e canoni, 
formati sotto Paolo 111, Giulio Il e Pio 
IV, che furono nuovamente approvati dai 
padri, senza che le interruzioni del con- 
cilio ne offendessero o pregiudicassero la 
sua unità. Terminato il gran concilio con 
sì felice successo, i padri del quale par- 
lando di esso sempre lo chiamano San- 
cta Synodus, ad unta de' tanti e gravi 
impedimenti insorti in diversi tempi, il 
segretario che avea fatto le letture, ven- 
ne in mezzo alla veneranda asserubiea e 
dimandò a’padri, se volevano che si ter- 
minasse interamente il concilio, e che ì 
legati domandassero in nome loro al Pa. 
pa Pio IV la conferma di tutti i decre- 
ti. Tutti Hetamente risposero, che lo vo- 
levano, colla parola piace, toltine 3 so- 
lì, che dissero di non chiedere questa con- 
ferma, anzi uno solo cioé l'arcivescovo di 
Granata, il quale rispose: piace che si fi- 
nisca il concilio, ma non chieggo la con- 
fermazione. Il che disse forse, stimando 
che il concilio fosse confermato quanto 
bastava con l’autorità de’ Legati manda- 
tivi dal Papa. L’equivuco degli Alti del 
concilio, stampati in Anversa nel 1564, 
che dicono aver dichiarato i 3 padri non 
occorrere la conferma, derivò perché 3 
vescovi spagnuoli dissero in opposizione 
dell'arcivescovo : chieggo la conferma- 
zione come necessaria; mevtre tulti gli 
altri aveano semplicemente risposto, pia - 
ce. Gli atti del Concilio o Sinodo Ecu- 
menico, dice il dotto Zaccaria, acciò ab- 
biano la sua furza nella chiesa cattolica, 
devono essere confermati dal sommo Puu- 
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tefice, col di cui consenso e autorità de- 
ve essere inlimato, e ne riporta le prove. 
Grande fu l’allegrezza e la tenerezza di 
ciascuno dell’augusta assemblea, che su- 
però di gran luoga l’espettazione, tutti i 
volti essendosi bagnati di lagrime, inclu- 
sivamente a quelli clie aveano mostrato 
innanzi qualche ruggine. Considerava- 
no finita dopo18 anni un’opera spinosa 
° per tanti travagli, ardua per taute diffi- 
coltà, ricca dì tanto frutto. S'accrebbe il 
comun giubilo perle Laudi di festive Ac- 
clamazioni. Elle furono composte dall’e- 
loquente cardinal di Lorena a foggia degli 
antichi concilii, ed intonate dalla sua vo- 
ce alta come dalla prima di quel senato, 
al quale rispondeva il coro di tutti i pa- 
dri. In esse fu pregato Dio di concedere 
felicità a Pio IV, nominatosi dallo stes- 
so cardinal di Lorena, Pontefice della 
Santa e Universale Chiesa, che come 
tale fu sempre riconosciuto da’ cattolici, 
sebbene da lui e da'francesi gli era stata 
contesa. Indi Requie all’anime di Paolo 
JII, Giulio III, di Carlo V e degli altri 
re defunti che l’aveano aiutato. Furono 
augurati molti anni al serenissimo impe- 
ratore Ferdinandol, sempre angusto, or- 
todosso e pacifico; e agli altri re, repub- 
bliche e principi, i quali conservavano la 
retta fede, mentovandoli solo in genere 
per ischifare le mal avventurose gare del 
1. luogo. Furono rese grazie a Dio, e chie- 
ste dalla sua mano a’presidenti, a’cardi- 
nali, agli ambasciatori. Appresso di ciò 
si fece preghiere a Dio, che a’ santissimi 
vescovi banditori della verità donasse lun- 
ga vita, felice ritorno, e perpetua memo- 
ria. A tutte queste laudi di actlamazioni 
gliambasciatori, i legati, i cardinali, i ve- 
scovi, tutti risposero: Così sia; ovvero, 
grandi ringraziamentio lunghi anni.Lo 
stesso cardinale dié fine con un applauso 
a'decreti del concilio e dicendo: Quest’ è 
la Fede de’ Padri e degli Apostoli; que- 
sl'è la Fede degli Ortodossi. Tutti pro- 
fessarono la fede, e l'osservanza de'decre- 
ti tridentini. Invocarono Cristo supremo 
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sacerdote, la inviolata Madre di Dio, e 
tutti i santi; e sì dissero Anatema agli e- 
retici, In ultimo i presidenti, vietato a cia- 
scuno sotto pena di scomunica il partirsi 
innanzi d’ aver sottoscritto o approvato 
per istromento pubblico |’ intero tenore 
del concilio; il promotore richiese tutti i 
notari presenti che si rogassero di quel» 
l'atto. Il cardinal Moroni 1. legato intuo- 
nò il cantico Ze Dewn, finito il quale, ri- 
voltosi a'padri, dié la benedizione, e dis- 
se: Andate in pace, | decreti del conci- 
lio raccolti insieme e autenticati dal segre- 
tario del concilio, tl celebre Angelo Mas- 
sarelli di s. Severino vescovo di Telese e 
da’notari, ricevettero le suscrizioni secon 
do il comandamento; e furono i nomi dei 
soscrittori 255, cioè i 4 legati cardiuali 
Moroni, Simonetta, Navagero, Osio; i care 
dinali di Lorena e di Trento; 3 patriar: 
chi, 25 arcivescovi,168 vescovi, 3g pro 
curatori d’assenti con mandato legittimo; 
m abbati, uno dè Chiaravalle, 4 cassine- 
si,uno di Cluny, uno di villa Bertranda 
nella provincia di Tarragona; 7 genera- 
li delle religioni de'predicatori, minori os 
servanti, minori conventuali, agostiniani 
romitani, serviti, carmelitani, e de'gesui- 
ti. Con istrumenti separati sottoserissero 
gli ambasciatori, tranne gli assenti fran 
cesi dimoranti a Venezia sotto pretesto di 
malcontento. Lo spagnuolo conte dì Luna 
la volle fare condizionata, colla clausola: 
riserbato l'assenso del re cattolico. Lo 
sottoscrissero in 4 separati atti autentici, i0 
segno di accettazione del concilio per par- 
te de’ principi che rappresentavano, an 
che per evitare dispute di preminenza. Il 
1.°registro contenne l'accettazione di lut- 
ti gli oratori ecclesiastici, cioè degl’impe» 
riali e come di rappresentanti l’imperalo” 
re, e come di rappresentanti re e prino 
pe ereditario; del polacco, del savoiardo, 
del fiorentino e del gerosolimitapo; tra! 
quali convenne porreun laico collega del. 
l'arcivescovo diPraga e oratore imperiale. 
Inaltro fu scritta l'accettazione di Giosc- 
chino abbate di Vaud, come d'oratore di 
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tutto il clero svizzero. Nel 3.° fu stipula- 
ta l'accettazione dell’ ambasciatore por- 
toghese e del veneziano. Nel 4.° registros- 
si l'’approvamento dell’oratore de’canto- 
ni svizzeri cattolici. E lutti promisero a 
nome de’loro signori. Quanto a Melchio- 
re Lussi ambasciatore de'7 cantoni cat- 
tolici, il quale poi ebbe ancora mandato 
dal cantone di Claris misto di cattolici ed 
eretici, prevalendo in esso i primi, debbo 
notare. Che fu accolto fuori della città qua- 
si da Go prelati, e ricevè ospizio a spese 
del Papa , come si costumava dalla sua 
nazione Svizzera, qualora da essa partie 
vano ministri per affari ecclesiastici. Sic- 
che in tatto il tempo di sua dimora iu 
Trento ricevè mensilmente la provvisio- 
ne di 200 scudi; e parimenti secondo l'u- 
so svizzero, quantunque egli sapesse l’ila- 
liano, parlava per interprete. 

Altro più non rimanea per porre l'ulti- 
ma mano a questa grand'opera,che la con- 
ferma delPapa.Un indicibile conforto recò 
alla convalescenza di Pio IV l’annunzio 
della conclusione; e non avendo ancor for- 
ze ditener concistoro, radunò a’ 12 dicem- 
bre una congregazione concistoriale, ove 
rese informato il sagro collegio del buon 
successo, e deliberò che a’ 15 se ne ren- 
dessero grazie a Dio, con farsolenni pro- 
cessioni dalla basilica di s. Pietro fino al- 
la chiesa di s. Maria sopra Minerva, ar- 
nechite d’ ampia indulgenza. In questo 
mezzo eransi partiti di Trento i congre- 
gati e i presidenti, i quali aveano distri- 
buiti 10,000 scudi d’ oro agli ufficiali e 
a'vescovi poveri pel ritorno, e significate 
8 vari vescovi, s1 oltramoontani come ita- 
liani, diverse grazie loro concesse dal Pa- 
pa, secondo le precedenti petizioni di es- 
si; e specialmente a’teologi, a’prelati,e al- 
l'oratore portoghese aveano esposto cor- 
dialissimi riograziamentie larghissime of- 
ferte del Papa in ricompensa del gran ze- 
lo sempre da loro esercitato in sostegno 
della s. Sede, anzi coll’ambasciatore Pio 
IV volle farlo con un breve. Poco stante 
giunsero in Roma i legati cordiuali Mo- 
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roni e Simonetta, poiché i cardinali Na- 
vagero e Osio aveano fatto calde istanze 
per restituirsi alle loro chiese, preferen- 
dolo al rientrare nel Vaticano cou assai 
maggior merito e gloria degli antichi 
trionfatori nel Campidoglio. Pio IV a'30 
dicembre 1563 con nuova congregazione 
concistoriale rese grazie a Dio perché il 
concilio di Trento giù essendo somma- 
mente celebre, avea sortito un fine emi- 
nentemente felice e desiderevole. Lodò 
l'imperatore e i principi per avervi cou- 
tribuito, altamente encomiando i cardi- 
nali legati ed i padri; grandi lodi proferi 
a'cardinali Moroni e Simovetta, dichia- 
rando che nulla senza di loro si facesse 
in quanto riguardava i decreti del conci- 
lio, e secondo il disposto di essi diè san- 
tissime disposizioni. Quindi colla bolla 
Benedictus Deus, de' 26 gennaio 1564, 
Bull. Rom. t.4, par. 2, p.168, sottoscrit- 
to da Pjo IV e da 26 cardinali presenti 
in Roma, fra’quali il suo nipote s. Car. 
lo Borromeo, Moroni e Simonetta, il Pa- 
pa solennemente approvò e confermò i de- 
creti del concilio ecumenico di Trento, e 
ne ordinò la rigorosa osservanza ed ese- . 
cuzione, vietando e annullando qualun- 
quearbitrario commento inlerpretazio- 
ne sopra il medesimo. Quindi il Papa fu 
sollecito a spedir la bolla a tuttii priuci- 
pi cattolici, procurandone da per tutto 
l’accettazione, anche a mezzo di nunzi ap- 
positamente spediti. Dipoi colla bolla 7 
Principis Apostolorum Sede,de' 17 feb- 
braio1564, Bull.cit., p.214, revocò qua- 
lunque indulto: e privilegio concesso a 
chiunque, în his quae Concilio Triden» 
tino adversantur. Avendo i padri ante- 
riormente supplicato Pio IV di provve- 
dere all interpretazione e schiavimento 
de’dubbi che potessero nascere sopra al- 
cun decreto del concilio, nella bolla di ap- 
provazione ordinò che si dovesse perciò 
ricorrere alla s. Sede; e poi cou altra bol. 
la istituì la Congregazione cardinalizia 
del Concilio (V.), facendone prefetto il 
cardinal Morqui, alla quale dié l’incari- 
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co di vegliare sull’ esecuzione esatta dei 
decreti del concilio Tridentino e di rife- 
rire i dubbi al sommo Pootefice, il qua. 
le soltanto dovea spiegarli; avendo nota- 
to nel citato articolo, che il cospicuo pre- 
lato segretario della medesima, suole pub- 
blicare colle stampe il Thesaurus Reso- 
lutionum s. Congregationis Concilii, che 
scrivein nomedel Papa per autorizzazio- 
ne di Gregorio XIV. Ed il suo predeces- 
sore Sisto V, con bolla avea conferito al- 
la stessa congregazione l’autorità d’inter- 
pretare quelle cose soltanto del concilio 
di Trento, appartenenti alla riforma dei 
costumi, non quelle riguardanti il dogma. 
Di più Sisto V obbligò i vescovi e tutti 
gli altri ordinari, di sottoporre alla cen- 
sura della s. Sede i decreti de’loro Sinodi 
provinciali e diocesani. Il Papa inoltre, 
not solo approva i Sirzodi dell'occidente, 
ma anche dell’oriente e di tutte le altre 
parti del mondo. Colla bolla Sicutad sa- 
crorum Conciliorum, de' 18 luglio1564, 
Bull.cit. p.178, Pio lV dichiarò che tut- 
ti i decreti del Tridentino, appartenenti 
alla riforma e al diritto positivo, aveano 
cominciato ad obbligare alla loro osser- 
vanza fivo dal1.°del precedente maggio. 


Per ricompensare poi que'soggetti, ch’e-. 


ranostati benemeriti dellaChiesa nel con- 
cilio di Trento, come riferisce il Novaes, 
Pio IV a'12 marzo1565 creò cardinali: 
Bozzuti, Colonna, Galli, Pisani, San- 
tacroce, Delfino, Boba, Boncompagni 
poi Gregorio XIII, Sforza, Pasqua dei 
Negri, Visconti, Castiglioni , Ferreri, 
Crecquy,Crivelli, Commendone, Lomel- 
lini, Orsini, Alciati, Sirleto, Paleotti, 
Crasso, Tutti i legati del concilio di Tren. 
toerano stati il fiore del sagro collegio, scel- 
ti tra'più celebri teologi o sommi canoni- 
sti, abili nelle controversie, profondi nella 
conoscenza delle s. Scritture, accoppian- 
do a sodo giudizio singolare perspicacia, 
eminenti per prudenza e felice esperien- 
za negli affari. Troppo lungo sarei, se do- 
vessi nominare i vescovi e i teologi che 
rispleuderouo nel concilio per la loro vir: 
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tù e sapere, però a vendoli celebrati a'lo- 
ro luoghi. Il cardinal di Lorena condusse 
con se a Trento 14 vescovi, 3 abbati, 13 
teologi, e tra’ quali si noverarono molti 
di sounino inerito, come Beaucaire vesco- 
vo di Metz, Eustachio di Bellay vescoro 
di Parigi, Pietro Danes vescovo di La- 
vaur, Nicolò Maillard decauo della facolta 
teologica diParigi, Simone Vigor,Claudio 
d’Espence, Claudio di Saintes. Meritano 
d’essere nominati tra’ vescovi spagnuoli, 
quasi tutti abili teologi, Cuvarruvias ve- 
scovo di Città Rodrigo, Guerrero arci: 
vescovo di Granata, Ayala vescovo di Se- 
govia, Antonio Agostino vescovo di Le- 
rida poi arcivescovo di Tarragona: si po 
dire a un dipresso la stessa cosa de’vescoti 
portoghesi, tra'quali valga per Lutti a vuo. 
vamente ricordare l'arcivescovo di Brega 
deMartiri, sì per la sua dottrina che per k 
sue virtù. Tra'teologi della penisola e de 
due regni, almeno farò onorevole memo: 
ria di Francesco de Torres, Giovanni Vil- 
letta, Pietro Soto domenicano, Gaspare 
Cardillo, Pietro Fontidonio, Alfonso Sal- 
merone gesuita, come de Torres teolozo 
del Papa, e il t.°erasi trovato alle 3 aper- 
ture del concilio; per uon dire d' altri 
rammenterò Diego Pay va, FrancescoFor: 
rero, Melchiorre Cornelio. Altri vescovi 
e teologi erano venuti a Trento da ali 
regni e paesi dipendenti da’dominii spa: 
gnuoli, cioè dalla Sicilia, da Napoli, dalla 
Sardegna e da’ Paesi Bassi. Condussero 
a Trento dotti teologi Francesco Richir 
dot vescovo d’Arras, Antonio Havet ve- 
scovo di Namur e Martino Rithow ve- 
scovo d'Ypri, fra'quali Giovanni Hessels 
dottore, e Cornelio Giansenio poi1.° ve 
scovo di Gand, diverso da Giansenio d'in: 
felice fama come autore del Giansenismo 
(/.). 1 vescovi italiani, chiari nella teo 
logia positiva e nel diritto, furono molti 
tra quali Sebastiano Vanzio vescovo di 
Rimini,Giambattista Osio vescovodi Rie 
ti, Commendone vescovo di Zante, Can: 
peggi vescovo di Feltre. Tra gli affiziali 
del l’apa, Giambattista Castelli, Scipioo 
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Lancellotti, Ercole Severoli,Ugo Boncom- 
pagni, Gabriele Paleatti. I generali degli 
ordini che aveano voce deliberativa nel 
concilio, erano anch'essi assai versati nella 
teologia e nel diritto positivo.Pochi vesco- 
vi tedeschi intervennero al concilio,e mol- 
ti mandarono de’ teologi colle loro procu- 
re, edi padri tennero per buone le loro 
scuse, avendo essi rappresentato, che non 
stimavano bene d’allontanarsi dalle loro 
diocesi a cagione delle sedizioni e tumulti 
incessanti, eccitati dagli eretici, e perché 
non potevanolasciarin abbandono il loro 
gregge,in una circostanza in cuitutto era a 
temersi dagli audaci e ostinati nemici della 
Chiesa. Trovaronsi al concilio 6 vescovi 
greci, due di Polonia,due d'Ungheria, uno 
di Boemia, uno di Croazia, tre d’Irlan- 
da, uno d' Inghilterra e tre dell’ IHiria. 
Questi prelati venivano riguardati da’lo- 
ro colleghi assenti come rappresentanti 
di quelli che non aveano potuto assiste- 
re al concilio, e tutti insieme riceverono 
con venerazione le decisioni dottrinali di 
questa augusta e veneranda assemblea. 
Fr. Paolo Sarpi dunque, e Pier Fran. 
cesco Le Courayer canonico di s. Gene- 
veffa e poi dottore d’ Oxford, sono fana- 
lici calunniatori allorchè dicono che i pa- 
drì e teologi del concilio di Trento non 
erano altro che scolastici. Le Courayer 
pubblicò una nuova traduzione in fran- 
sese della falsa Storia del concilio di 
Trento, del malvagio fr.Paolo, e poi una 
Pifesadi quella traduzione coutro le giu- 
Te censure che di essa si erano fatte. Ir. 
Paolo Sarpi visse a' tempi delle contro- 
rersie nate tra la repubblica di Venezia 
: Paolo V,ed attizzò quanto poté il fuo- 
«© della discordia. Posposto due volte da 
zIemente VIII a’vescovati diMellipotamo 
. di Nona,a cui l’avea proposto il senato 
sua istanza, le ripulse furono assai sen- 
Dili al suo orgoglio; questi rifiuti mo- 
«vati dalle sue intrinsichezze cogli ere- 
«ci calvinisti, co' quali teneva in molti 
einti, colmarono di veleno il suo cuore, 
<uiudi il suo astio contro la s. Sede di-. 
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venne sì violento, che nella sua storia si 
abbandonòalle satire più amare e alle ca- 
luunie più atroci. Egli vi dipinse i Papi, 
ì vescovi e la Chiesa stessa sotto i colori 
più odiosi. Dalle disposizioni dell'autore 
si deve giudicare dell’opera. Le Coura- 
yer suo traduttoree aunolatore, dice d’es- 
servisi adoperato colla stessa mente, che 
avea il Sarpi o Soave, e a div il vero man- 
tenne assai bene la sua triste parola; anzi 
aggiunse nuovi errori a quelli di fr. Paolo, 
ne commentò l’opera, ne spiegò le salire 
e lecalunnie, ch’evano nell'originale ma- 
scheratecon Lutta l’arte possibile. Gliscrit- 
tori che combatterono Le Courayer so- 
no tra gli altri il p. Hardouin gesuita, il 
p. Le Quien domenicano, ambedue som- 
ini, l'irlandese Frennel, il prete Pelletier; 
oltre l’ editto del cardinal Noailles arci- 
vescovo di Parigi, portante la condanna 
di sue opere, ed una istruzione pastora- 
le con una lettera pastorale dello stes- 
so cardinale sullo stesso oggetto. Di que- 
sto sagrosanto concilio ecumenico cele- 
brato a nomedi tutta la cristianità che so- 
spirava la pace della Chiesa cattolica dalla 
provvidenza destinata ad esser mai sem- 
preintempesta, ma sempre ferma e infal- 
libile e quindi trionfante, secondo la pro- 
messa del suo divio fundatore,ecco quanto 
ne scrisse il trentinosacerdote Pinamonti, 
pregaudo egli i protestanti a ponderare 
ben bene lesue parole, che dichiarò paro- 
le d'amore e di verità. » I vescovi e i teo- 
logi consultori che composero il conci- 
lio di Trento si occuparono di due cose. 
L'una fu esaminare ed indi esporre chia- 
ramente la*dottrina generale della cri- 
stiana aulichità, saleodo fino a'tempi a- 
postolici, intorno a'punti che i seguaci di 
Lutero, Calvino, Zuiuglio, ec. nettevano 
allora in dubbio 0 uega vano. Ad nomini 
dotti,quali erano i più de'prelati o dottori, 
non riuscì l'esame e la decisione dillicile ; 
imperocchè, ed aveano alle mani fa Scrit- 
tura sagra, le decisioni de’ Concilii ante. 
riori, l'opere de'ss. Padri, ossia Scrittori 
de'primi secoli, nonchè quelle de' Zcolo- 
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gi posteriori i più accreilitati: ed essen - 
do eglino venuti da tutte le regioni cri- 
stiane non giù prima infette di eresin o 
di scisma, conoscevano troppo bene qual 
fosse la credenza antica delle chiese par- 
ticolari che per l’unità della fede forma - 
vano il gran corpo della cristiana chiesa. 
L'altra loro cura si fu prender notizia de’ 
molti e gravi disordini introdottisi nel cle- 
ro e nel popolo cristiano, ed appresta 
vi con saggi decreti di riforma e pronto 
ed efficace riparo e rimedio. Perchè bi- 
sognava venire in chiaro di molte verità, 
e perciò movevansi o proponevansi de’ 
dubbi, e perchè in punto di disciplina da- 
gli uni volevasi una cosa e dagli altri un’ 
altra, ci furono questioni e lunghi dibat- 
timenti, quali non mancarono nemme- 
no al concilio tenutosi in Gerusalemme 
dagli Apostoli ed Anziani (noterò, le di- 
spute cheinsorsero tra're el i vescovi pro- 
vano la libertà del concilio che vi re- 
gnò sempre; e Pio IV dice nella bolla di 
conferma, ch'egli avea permesso all’ as- 
sembiea la discussione de’punti di disci- 
plina specialmente riservati alla s. Sede). 
Finalmente si venne al: Z'isum est Spi- 
ritui Sancto et nobis; pubblicandosi i ca- 
noni e decreti ben ponderati dalla sagra 
assemblea. Tutta la Chiesa cattolica vi- 
conobbe, non senza esame da parte sua, 
infino ad oggi, dunque pel Inngo corso di 
circa 3 secoli, essere conforme agli anti- 
tichi insegnamenti degli Apostoli e de' 
‘santi e clotti lora successori, e all’univer- 
sal credenza de’ fedeli, la dottrina dog- 
matica e morale esposta da' Padri del 
concilio Tridentino ; tutta In*Chiesa ac- 
celtò ed esegui, con poche locali eccezio- 
ni suggerite dalla prudenza, i salutari 
decreti di riforma. Nel dogma e nella 
morale non si cangiò od innovò nalla , 
perché gli uomini non possono a quello 
che Dio rivelò o aggiungere o levar sil- 
labo;anzi i canoni tutti, sì in questo con- 
cilio come negli altri , in ogni tempo si 
fecero per dannare i novatori: nella di- 
sciplina sonosi fatti molti cangiamenti e 
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molte innovazioni, per le quali i costumi 
del clero e del popolo si corressero e mi- 
gliorarono di molto.Che importa mai che 
tnolti de’ prelati fossero molli, avari, am- 
biziosi? Eglino, col fare i decreti di rifor- 
ma,che pur dovettero fare, dannarono se 
stessi, e la Chiesa tutta danna ancor 0g- 
gi ed essi e i loro simili. Per chi ha sano 
intendimento è questa prova novella che 
Quegli il quale disse agli Apostoli e a'loro 
successori: Ego vobiscuni sum usque ad 
consummationem sacculi, obbliga, onni- 
potente qual è, ad insegnare la verità e 
a volere il buon costume il corpo unito 
de’ vescovi, anche quando molti di loro 
amano poco l'uno e meno l’altro.” Arro- 
ge quanto leggo in un altro scrittore.» Si 
suole obbiettare che i re e molti vescoti 
non erano mossi da mire pure e sincere, 
e che vi furono sovente degl’intrighi nel 
concilio ; che quindi non si può asserire 
essere stato sempre retto dalle ispirazioni 
dello Spirito santo. Noi convegninmo che 
le passioni esercitino quasi ovunqueilloro 
impero, e che l'ambizione, la gelosia, el 
altri fini cotali ponno cacciarsi fino dentro 
al santuario, coprendosi sotto finto sem- 
biante; ma l' obbiezione che qui si vuol 
muovere al concilio Tridentino puòaver 
luogo eziandio rispetto a’primi concili ge- 
nerali; enon pertanto i protestanti lì rice- 
vono quantunque paia che in essi sieno sla. 
te assai più di queste viste particolari, che 
non furono a Trento in alcuni vescovi.Del 
rimanente abbiamo osservato,e questo È 
un fatto evidente, che il concilio di Tren 
to fu un’ assemblea di prelati e di teolo- 
gi celebri sì per la loro pietà come pel 
loro sapere. Si suppongano pure quanto 
si vuole delle passioni degli uomini, e che 
queste abbiano anco operato; ma nulla 
se ne potrà per questo concludere con 
tro i cattolici. Imperciocchè in virtà del- 
le promesse di Gesù Cristo, e della pro 
tezione speciale ch'egli accorda alla su 
Chiesa, i pastori insegneranno sempre la 
verità di salate, e la vera fede durera fer. 
ma sino alla fine de’secoli, seuza che Vl 
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sia mestieri ricorrere assolutamente alla 
divina ispirazione”. ll Bercastel, Storia 
del cristianesimo, t. 21, n.° 283, cele- 
brando in un quadro l'eccellenza e l’in- 
dicibile utilità di questo venerabile con- 
cilio, dice: » Fu composto, singolarmen- 
te negli ultimi due anni, di personaggi di 
lutti i popoli e di tutte le nazioni, in cui 
la verità cattolica è conosciuta, vescovi, 
lottori, regolari e secolari, e perfino am- 
basciatori, i più eminenti in sapienza e 
in dottrina, in profondità e in sagacità di 
genio, in capacità per gli affari, in pro- 
bità, ip religione, in tenera pielite in co- 
stumi innocenti. Il capo che reggeva mem- 
bri così degni era Pio IV, o piuttosto 8. 
Carlo Borromeo (da Roma e qual Segre- 
tario dî stato, e cardinale arcivescovo di 
Milano), di cui fa l'elogio il solo nome,e dal 
quale ilPapa sno zio, estimatore del meri- 
to, prendeva tanto meglio le impressioni, 
quanto che l'umile cardinale, dopo la ri- 
cerca del bene, null'altro avea maggior- 
mente a cuore che di fuggir la gloria, e di 
farla riverberare sul capo nel cui nome e- 
gli agiva (siim Homa nel presiedere i con- 
sulti e le congregazioni,che nel carteggio 
co'cardinali legati al concilio). Quanto al 
numero stesso de’padri, questo fu tale a 
Trento, che avuto riguardo allo stato pre- 
sente del mondo cristiano, alla estensio- 
ne «lelle diocesi, alla riduzione dell’anti- 
ca moltitudine de’vescovi, e alle difficol- 
lache incontrano solto i governi moder- 
ni, in occasione della convocazione e del- 
la celebrazione de'concilii, questo passe- 
rà senza contraddizione pe! più numero- 
to che sia stato possibile di congregare. 
Tutte le piaghe della Chiesa vi furono sco- 
perte e scandagliate, estralta con ferma 
mano la corruzione, ed applicati i più at- 
livi rimedi, senza riguardo alle strida de- 
gl'infermi, a’sistemi delle scuole, a' pre- 
Biudizi delle nazioni, all'urto delle opi- 
dioni e degl’interessi, talvolta così violen- 
lo, che la ricerca stessa del maggior be- 
Ne cagionò e perturbazioni e scandali. Ma 
“ccome il crogiuolo non può che puri- 
VOL. LXXIX. 
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ficar l'oro, questa sorte dì lotte non servì 
che a dare alla verità tutto il suo splen- 
dore e la sua consistenza. L'esempio da- 
to da Pio IV nell’accettare i decreti del 
concilio, e farlo promulgare per tutto lo 
Stato Pontificio, fu seguitoin molti stati e 
regni. Essi furono solennemente accettati 
pel 1.° dal senato delia repubblica di Ve- 
nezia, e fatti pubblicare nella messa can- 
tata della patriarcale basilica di s. Marco, 
con orline a tutti i pastori de’ suoi do- 
minii di osservarli e di farli esattamente 
osservare. Per questa mirabile prontez- 
za e zelo esemplare il Papa ricolmò di lo- 
di i veneziani con magnifica bolla, e a’ 
10 giigno1564 donò pel loro ambascia- 
tore in Roma il Palazzo apostolico di 
s. Marco (V.), e nella sala regia di quel- 
lo Vaticano pose una lapide in onore del- 
la repubblica, per l’eroica difesa presa di 
Alessandro Ill: la repubblica nobilmen- 
te corrispose alle pontificie grazie,con as- 
segnare a Venezia pel Nunzio (/.)il mae- 
stoso palazzo Gritti. Tra're ilr.°che ac- 
cettò il concilio senza alcuna limitazio- 
ne fu il giovane Sebastiano re di Por- 
togallo. Ricevuta ch'egli ebbe la bolla di 
conferma, ne fece ringraziare Pio IV, si 
rallegrò secolui della felice riuscita delle 
sue fatiche, promise di sostenere con tut- 
tele forze, così l'autorità della Sede apo- 
stolica, come la dignità del concilia, e pro- 
testò che nulla stavagli maggiormente a 
cuore, che di farne osservare le decisioni 
dogmatiche e i regolamenti di discipli- 
na da tutti i suoi sudditi portoghesi, in- 
diani e africani, con una inviolabile fe- 
delta. Indi lo ricevè la dieta del regno di 
Polonia, per opera del celebre nunzio 
Commendone, che trionfò di tutti gli o- 
stacoli, prodotti da’ torbidi che agitava- 
no il regno, dal debole governo di Sigi- 
sinondo Il, dalla deplorabile condizione 
in cui trova vasi quella chiesa per opera de’ 
Sociniani e altri eretici, ed essendo il pri- 
matearci vescovo di Gnesna in corrispon- 
denza co’ protestanti per sottrarsi dalla 
dipendenza della s. Sede e farsi dichia- 
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rare capo della chiesa di Polonia. Ma Fi. 
lippo Il dopo alcuni indugi e cavillazio- 
ni, ad onta del suo zelo religioso, furse 
offeso perchè erasi terminato contro le 
sue intenzioni, lo pubblicò ne’ suoi re- 
gui di Spagna, de’ Paesi Bassi, di Si- 
cilia e di Napoli, senza alcuna restrizio- 
ne formale con certe modificazioni, poi- 
chè vi pose una clausola rispetto ad al- 
cuni punti di disciplina, per conservare 
) suoi diritti e del suo regno, o almeno 
quelli che intendeva appartenergli, pre- 
tendendo la preminenza o almeno l' e- 
guaglianza nel trattamento colla Fran- 
cia. ]] ricevimento de'decreti nella Spa- 
gna e in Portogallo, sottomise al conci- 
lio i paesi occidentali de due mondi, par- 
te dell'America, parte dell'/ndie orien- 
tali, e parecchie contrade dell'Africa. 
Quanto alla Germania, sebbene i pro- 
testanti non vollero accettarlo, e si sca- 
gliarono da forsennati con declamazioni 
e invettive, il Papa ottenne dall’impera- 
tore Massimiliano II, nello stesso 1564 
succeduto al padre Ferdinando 1, che i 
stecreti del concilio di Trento vi sarelibe- 
ro pubblicati; essi dopo alquanti vitardi 
e difficoltà furono formalmente accettati 
nella dieta d’Augusta, fuorchè certi puu- 
ti di disciplina, da’ quali i tedeschi bra- 
mavano d'essere dispensati. Essi vennero 
purimenti ricevuti dalle principali chie- 
se cella nazione e da'diversi concilii te- 
nutisi : per modo che la riforma vi è qua- 
si interamente osservata, salva la proibi- 
zione di possedere molti Denefizi incom- 
patibili. Si è preteso con questa tolleran- 
za di rendere più possenti i vescovi prin- 
cipi, per netterlì in istato di resistere al- 
le violenze degli eretici ; unione di ve- 
scovati, che cessò quando i vescovi nel 
principio del secolo corrente furono spa- 
gliati del dominio temporale. Successi va- 
mente furono celebrati altri concilii per 
l'esecuzione del concilio di Trento, come 
in Zoledo, Reims,Milano, Novara, Bor- 
deaux, e negli altri luoghi che descrissi 
a'loro arlcoli. lu Fravcia la regina Ca- 
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terina de Medici ne impedì la pubblica. 
zione legale.col pretesto che vi erano con- 
dannate le commende, e molti altri usi 
dalla disciplina stabiliti nel regno.Ul prio- 
cipio delle difficoltà era la protesta che 
gli ambasciatori di Francia, dopo esser- 
si ritirati inalcontenti dal concilio, avea: 
no fatto per ispiegare i motivi della lora 
condotta. Aveano rappresentato tuttii de- 
creti di riforma fatti dopo il loro ritiro, 
come formati espressamente per distrug. 
gere i divitti del regno e l'autorità del re 
Esagerazione, dice il Bercastel, che sicu- 
ramente si risentiva del genio ardente del. 
l'ambasciatore du Ferrier, e che forse gli 
serviva a colorire la sua inconsideratezza 
o la sua ostinazione; ma von era meno 
sicuro che le consuetudini del regna visi 
trovavano pregiudicate in molti luoghi. 
Altro ostacolo alla solenne accettazione, 
o alla pubblicazione del concilio, era il 
limore d'irvitare i calvinisti ugonotti di- 
venuti numerosi, i quali lo riguarda va- 
no come un manifesto di proscrizionecon- 
tro di loro, per cui nou avrebbero lascia: 
to di correre all’armi, onde prevenirne 
le conseguenze. ‘l'ale fu la risposta del re 
Carlo 1X al nunzio Ludovico Autonini, a 
lui inviato per affrettare la pubblicazio- 
ne del concilio. Mostrossi il re pieno di 
venerazione verso la s. Sede, non mena 
che di sommissione alle decisioni catto- 
liche; assicurò che farebbe mettere in e- 
secuzione i decreti del concilio, ma allo- 
ra non permetterlo la prudenza, alla vi: 
sta de'torbidi in cui ghi eretici potevano 
immergere nuovamente il regno, e anco 
cou maggior pericolo. Il parlamento del 
regno vi si oppose apertamente. Ma ilre 
Enrico INI nell'ordinanza di Blois del 
1579, vi fece eseguire gli articoli parti 
colari di disciplina prescritti dal concilio. 
ll clero di Francia, già nella sua asse» 
blea generale del1567, chiese la pubbli: 
cazione e l'esecuzione de’decreti del cun 
cilio, e replicò le sue istanze nel 1590 
1507, 1598, 1600, 1602, 1605, 1608, 
16009. Enrico IV mandoua editto al par 
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uo il soglio, i comandanti, ufficiali, 
ed esenti delle guardie nobili da una 
parte, e dall’altra i cursori, e maz- 
sieri Pontifici colle mazze d’argento. 


6 VIII. Modo col quale si recano 
alle Cappelle tanto Palatine, che 
nelle diverse chiese di Roma, il 
Papa, i Cardinali, e gli altri. 
Sebbene nelle principali funzioni 

si accenni, come il Papa si rechi 

nella cappella Palatina e nelle diverse 
basiliche e chiese di Roma, e sebbene 

ciò sia detto a’rispettivi articoli, e 

principalmente a quello sui Trem, di- 

stingueremo qui due modi co’ quali 

il Papa recasi alle Cappelle, cioè: 

I. a piedi dalle sue camere a quella 

dei paramenti contigua alla Pontificia 

Cappella del palazzo che abita, cioè 

alla cappella Palatina, e di ciò par. 

leremo dopo; II. in carrozza col tre- 

no di città, detto impropriamente di 

campagna, ed in-tal modo va alle 

funzioni e Cappelle, che si celebra- 
no nelle diverse. basiliche e chiese 

di Roma, in quelle per l' Annun- 

ziata, san Filippo, Natività della 

b. Vergine, s.. Carlo, e Pontificali, 

se non si facessero nella basilica va- 

ticana, ovvero se il Papa risiedesse 
el Quirinale, ed eziandio per la fun- 
zione della seconda, e terza adora» 
zione, e possesso del medesimo, nei 
quali casi si adopera il treno nobi- 
le, o semipubblico, e porta seco in 
carrozza due Cardinali, ciò che an- 
ticamente faceva in tutte le Cappel- 
le, mentre quando il Pontefice in- 
cede col mentovato treno di città, 

allora ha seco il maggiordomo, e 

il maestro di camera, le carrozze 

de’ quali tirate a quattro cavalli fan- 

no parte del treno, del quale, e del- 
l'altro nobile ne diamo il seguente 
cenno. 

. Principiando dai treni. mentovati, 
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cioè di città, sebbene volgarmente 
siano detti di campagna, e nobili 
ossiano semipubblici, il primo di 
essi si compone come segue. 

Precedono due dragoni a cavallo; 
segue il battistrada pure a cavallo, 
indi un frullone di palazzo a due 
cavalli. coll'elemosiniere, il foriere 
maggiore, e il cavallerizzo maggio 
re; poscia due guardie nobili, quin- 
di la muta a sei cavalli, con coc« 
chiere, e cavalcante nobili a cavallo; 
il primo ad umo de’timonieri, il se- 
condo ad uno della prime coppie, cioè 
della carrozza ove è il Pontefice, 
in compagnia dei prelati maggior: 
domo, e maestro di camera, proce- 
dendo agli sportelli della earrozza 
l'esente, e il cadetto delle stesse 
guardie nobili, un numero delle 
quali la seguono, andando dietre 
la Pontificia carrozza due palafre. 
nieri coll’ombrellino. Succede altra 
muta a sei cavalli co’ finimenti sem» 
plici, e con cavalcante a cavallo d'uno 
di quelli del bilancino, o prima cop» 
pia, e col cocchiere in cassetta del fiul: 
lone, entro il quale vi sono due ca- 
merieri segreti partecipanti, il cauda- 
tario, e il crocifero, .seguiti da un di- 
staccamento di dragoni col tenente. 
Appresso viene la muta a quattro 
cavalli con frullone del maggiordo- 
mo con cavalcante a cavallo d’ uno 
di quelli del bilancino, e coechiere 
in cassetta, con dentro gli aiutauti 
di camera del Papa, e un cap- 
pellano o gentiluomo di tal pre- 
lato; indi succede altra muta a 
quattro cavalli del maestro di ca- 
Rsera, con entro un ‘cappellano, 
o gentiluomo di esso, col’ fami- 
gliare segreto, e decano Pontificio, 
chiudendo il corteggio un frullo- 
ne palatino a due cavalli, vin cui 
prendono luogo il credenziere, il 
suo aiutante, ed un famiglio di 
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lamento di Parigi su questo oggelto; ma 
questa corte ricusò di registrarlo. Tutte 
queste dillicoltà non venivano, che da cer- 
decreti di disciplina, che non erano con- 
formi alle usanze del regno. Non è già 
che in Francia non si osservino i decreti 
di disciplina fatti a ‘Trento, ma nou han- 
no forza di legge, se non perchè il re liha 
messi ne suoi ordinamenti. | concilii pro- 
Vinciali riceverono anch'essi la massima 
parte delleregule di disciplina fattea Tren. 
le neraccomandaruno l'esatta osservau- 
1a. Sembra che l'ultima prova del clero 
di Francia, per ottenere la pubblicazio- 
nelesale,si facesse nell'assemblea degli sta- 
tidel1614 e 1615; almeno questa fu l’ul- 
tima che siasi fatta nota al pubblico.Quan- 
lo alle decisioni dogmatiche, elleno veu- 
Nero ricevute in Francia collo stesso ri- 
spetto che quelle degli altri concilii ge- 
uerali; e questa era la risposta che ì re 
di Francia dierono alle rimustranze del 
clero, Ciò provano in certo modo anche 
conviocentemente i teolugi francesi, ap- 
boggiati agli scritti de’vescovi del regno, 
edi molti altri gravissimi autori. Carlo 
du Moulin, l'oracolo della giurispraden- 
2a francese, il quale fu prima calvinista, 
po! luterano, e che persuaso che fuori 
della Chiesa cattolica non trovasi l’e- 
erna salute (della quale massima ripar: 
lai a Taapizione, col dichiarato dal som- 
mo Pontefice Pio IX), ebbe la ventura 
l'essere convertito dal celebre Claudio di 
Lspense,e morì tra lesue braccia nel566, 
Foo sentimenti perfettamente ortudussi, 
accorda anche nelle sue Consulte sul ri- 
cevimento del concilio di Trento,che non 
vi fu maialcuna eccezione riguardo a'de- 
freti appartenenti alla fede, alla duttri- 
ha, alle costituzioni della Chiesa, ed alla 
riforma de’ costumi e delle persone; ma 
flel resto fu di parere che non si dovesse 
acceltarlo, quando fu proposto al suddet- 
lo parlamento, perché il concilio ordina, 
riguardo al governo interno di Francia, 
a diritti della corona, alla dignità e alla 
Maestà del re, all'autorità de'suvi edjtU, 
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ed a quella delle sue corti sovrane e de- 
gli stati generali della nazione, egualmen- 
te che a'diritti, libertà e immunità della 
chiesa gallicana,Le obbiezioni di duMou- 
lin contro il concilio vennero sodamen- 
te confutate da Pier Gregorio di Tolo- 
sa. lu sostanza, nella Fraucia, il concilia 
di Trento vi è ricevuto quanto alla dot- 
trina : il dogma ch’ egli contiene vi è in- 
segnalo, come in tutte le altre parti del- 
la Chiesa : vi si ha una profonda venera- 
zione per l’augusta assemblea che to cele: 
brò,e vi si riguarda come un concilio vera. 
mente ecumenico; La chiesa di Francia a- 
dottò altresì molti regolamenti utilissimi 
fatti dal cuncilio, come conformi allo spi- 
rito de'canoni antichi; ma quanto a tut- 
ta la disciplina non è ricevuto per più ra- 
gioni, ed ecco le più essenziali, secondo gli 
scrittori francesi, 1.° Perchè egli deroga 
io molti luoghi agli usi ricevuti nel re- 
gno. 1 decreti compiesi nelle due ultime 
sessioni dispiacquero a moltissimi; non si 
è potuto risolversi d'accordare che i ve- 
scoviavessero facoltà di procedere contro 
i secolari, con ammeude e prigionia. 2.° 
Non sì potè nemmen passare, che il coy- 
cilio privi l’ imperatore, i re, e gli altri 
principi della proprietà del dominio de' 
luoghi, ne'quali permettessero il duello; 
perchè si sostiene che la podestà de'prin- 
cipi viene da Dia, e nessuno può luru tu- 
glierla, né restringerla.3.° Non si potè ap- 
provare che il concilio definisse sopra il 
padronato laico, fondandosi su questa 
supposizione, che tutti i benefizi sono li- 
beri, se il padronato non è fundato; e so- 
stenevasi pel contrario, che le chiese non 
hanno beni temporali, che non vengano 
dalla liberalità de'secolari. 4.° Si fecero 
pure doglianze della rimissione delle cau- 
se criminali da'vescovi al Papa, quanda 
i concilii proviuciali e nazionali ne deb. 
buno esser giudici. Si disse, che questo 
derogava non pur all’uso di Francia e al 
concordato fatto tra Levone X e France. 
sco l, il quale uon vuole che i sudditi del 
re sieno obbbgati di andar in persons a 
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litigare a Roma; ma eziandio a’ canoni 
de'concilii, che vogliono,che le cause sieno 
giudicate sopra il luogo. Non si appro- 
vò nemineno, che il concilio permettesse 
a’mendicanti di posseder beni stabili. 5.° 
Si trovò, ch'egli avea ferita la giuvisdi- 
zione de’re e de’ magistrati, e che si era 
attribuita un'autorità ch' egli non avea. 
6.° Che lungi, che il concilio di Trento 
abbia a riconoscere la superiorità de’con- 
ciliù generali sopra ilPapa,come con erro- 
re funestissimo che coufutaì in tanti luo- 
ghi, pretesero d’insegnare il famoso Si- 
nodo (F.) di Costanza e il conciliabolo di 
Basilea; pareva piuttosto ch'egli favo- 
risse l'opinione opposta, assoggettando 
nell'ultima sessione i suoi decreti al giu- 
dizio del Papa, e dichiarando che devo. 
no essere intesi salva l'autorità della s. 
Sede. Ma unche a Sinopo ed a Svizzera 
riparla: di quali elementi fu composto il 
sinodo di Costanza e come si procedè; che 
non potè esser legale lino alla convoca- 
zione del vero e legittimo Gregorio XII; 
che pretese tumultuariamente di defini. 
re la superiorità del concilio sopra il Pa- 
pa, per fursi strada a deporre Giovanni 
XXIII, macreato daun altro concilio non 
convocato dal Papa, cioé a disfare l'opera 
da se fatta già a Pisa. Lo stesso concilio di 
Trento confessò: Che il sommo Pontefi- 
ce è il Zicario di Dio (V.) sulla terra, e 
che ha la primazia su tatte le chiese. Del 
Conciliabolo di Basilen, quel vocabolo 
dlice tutto, e ilsuo cattivo operato lo ri- 
provai ne'citati e altri articoli. Finalmen- 
te non fu ricevuto apertamente il conci- 
lio in Francia, pel punto che il concilio 
permette al Papa di avocnre a Roma le 
cause degli ecclesiastici pendenti davanti 
l’ordinario, e peraltri motivi ancora, che 
ponno vedersi nel Pallavicino. Ma tutto 
questo non impedisce, ripeto ancora una 
volta, che tutti i francesi cattolici non al 
Diano ricevuta ed adottata la dottiina del 
concilio ; che non credauo essi di cuore e 
non confessino colla bocca t@itte quante 
le verità cattoliclie,che il sagrosanto con-, 
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cilio insegna; che son concdannino nel 
tempo stesso Lutti gh errori, rlregli con- 
danna, e che questo memorabile concilio 
non sia riguardato in tutto il floridiss- 
mo regno, come un Concilio Generale el 
Ecumenico. In nolti luoghi il concilio di 
Trento fu proclamato più tardi, ed in 
molti articoli lo rilevai. Le diflicoltà che 
insorsero al pubblicarsi del concilio furo- 
no tolte principalmente dallo zelo, dalla 
prudenza, e soprayutto per le orazionidi 
s. Carlo Borromeo; il quale inoltre, do- 
po uvere avvertiti i vescovi ei principi, 
durante ilconcilio, del cattivo stato di sa- 
lute del Papa suo zio, pose in opera così 
pressanti istanze presso cle' medesimi, che 
gli riuscì a determinarli in fine ad affret: 
tare la conclusione del concilio. Non 
tostoche la venerabile assemblea fu scul- 
ta, che il santo cardinal arcivescovo, qual 
soprintendente di tutti gli affari della 4 
Sede, si tenne in dovere di far eseguire 
tutti i decreti per la riforma della divi- 
plina. Dietro al suo consiglio il Papa e 
sortò fortemente i vescovi a fondare de 
seminari, conforme al voto del concilio; 
e per darne egli l'esempio, fondò in Ro- 
ina il Seminario Romano (V.), del qua. 
le fu affidato il reggimento a’gesuiti. lu 
di per meglio guarentire î fedeli contro! 
nuovi errori, Pio IV nel1564 pubbl 
la formola della Professione di fede che 
porta il suo nome, e prescri vendo che do 
ven essere sottoscritta da tutti quelli che 
venivano nominati a bevefizi o a dignli 
ecclesiastiche. Os-erva il cardinal Pali 
vicino nell’introduzione alla sua magn' 
fica Storia, cap.t10: Se ì Papi temessero 
dal concilio la depressione della loro su 
torità, e se questa vi sia stata accrescit* 
tu; che la corte romana temè noo 1104- 
nesse abbassata l'autorità sua dal cooa- 
lio, e che la vide pui quindi stalalità pet 
modo che non fu mai tanta, né così bet 
radicata; se diamo fede alle maligne &- 
lunnie del Soave. Dicluaratosi dal Pell 
vicino in che alla corte di Roma no0 pe 
iè piacere la convocazione del conclo. 
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pel vocabolo riformazione. Quanto a' Pa. 
pi, altri rispelti li resero circospelti dal 
convocare il concilio, per ricordarsi del 
memorabile dgtto di s. Gregorio Nazian- 
zeno, che non avviene mai senza qualche 
pericolo e qualche scandalo una congre- 
gazione di sacerdoti;perchè dove sono più 
leste e più cuori, ivi è sempre qualche 
discordia di pareri e di volevi: la discor- 
dia partorisce il contrasto, e il contrasto 
così negli umori del corpo come dell’a- 
nima, è origine della corruzione. Aveano 
in mente i disordini assai freschi di Ba- 
silea.Sepeano essere regola di tutti i prin- 
cipi von aduvare seuza necessità gli sta- 
li generali. Vedevano chela riduzione de- 
gliereticiera impossibile per questo mez- 
20: e dall'altro canto in una moltitudi- 
ne di persone, per lo più non esperte del 
governo de’popoli, si potea dubitare non 
sorgessero concetti strani e di gran distur- 
bo al bene della Chiesa, a'quali non po- 
lesse il Papa o consentire senza pubbli- 
co danno, o ripugnare senza pubblico di- 
spiacere. Parlando il Pallavicino libera- 
meote, stima altresì, che non a tutti que’ 
Papi in tempo de'quali si trattò di adu- 
nare il concilio, fosse caro che alcune lo- 
ro azioni comparissero alla vista d'un tal 
teatro; c specialmente l'affetto a’ Parenti 
(”.), che in alcuni di loro fu smodera- 
to. Eva da temersi ancora che non si vi- 
suscitasse la fastidiosa disputa della mag- 
gioranza tra il concilio e il Papa; la quale 
per discordia fra loro necessitasse al die 
scioglimento con grave scandalo della 
Chiesa. Ma nel resto, che il concilio fusse 
per volere lo scemamento dell'autorità 
pontificia, non era materia di ragionevo- 
le temenza, Questo sarebbe stato un te- 
mere che dovesse rivolgersi sossopra il go- 
verno spirituale, e in gran parte anche il 
temporale del cristianesimo; condannar- 
si tanti concilii ne’quali tal podestà leg- 
gevasi stabilita e confermata; rifutarsi la 
dottrina universale degli scolastici; con- 
fessar che la Chiesa fosse stata per tanti 
secoli in errore; e Drevemente, richiamar 
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ogni cosa in dubbio ed accordarsi con Lu. 
tero. Il Pallavicino non negò pertuttociò 
qualche sospetto di timore ne' Papi, però 
conobbe la seconda parte della falsità 
spacciata dal Soave,che la podestà ponti- 
ficia non sia stata mai tanta, né così bene 
radicata come per mezzo del concilio di 
Trento. Invece prova il Pallavicino, che 
in questo concilio non si trova pur una 
sillaba a vantaggio nuovo de’ Papi. Nel 
concilio di Firenze (7.) assai propioquo 
s'era definito il Primato (Y.) sopra tutta 
la Chiesa. Nell'ultimo di Laterano Y sì 
contiene la maggioranza de’ medesimi s0- 
pra il Concilio. In questo di Trento né 
tali, né altri articoli appartenenti al Papa 
si leggono dichiarati. Anzi, come rilevasi 
dall'Istoria del concilio di Trento,quan- 
do sì trattò di attribuire al Sommo Pon- 
tefice quello che il fiorentino sinodo gli 
attribuisce, e di usar per appunto le sue 
parole, concorrendovi quasi tulti i voca- 
li ; il solo rispetto di alcuni pochi fran- 
cesi, che pur non costituivano la decima 
parte, ritenne il Papa e i legati dal pro- 
cedere avanti a pigliarne il decreto; pre- 
ponendo egli la concordia e la soddisfa» 
zione di que’pochi ad ogni suo quantun- 
que giusto vantaggio. În contrario men- 
Lre prima molte grazie e molte Dispense 
concedevansi liberamente, in questo con- 
cilio si restrinse l’uso loro a tal segno, co- 
merimarcai in tanti articoli parlando de” 
privilegi eccessivi, che se il Papa vuole 
osservar quelle leggi, il fonte della sua be- 
neficenza asciugasi per metà; e benchè 
possa dispensarvi, tuttavia i Papi in ri- 
guardo della coscienza e della riputazio» 
ne, vi richieggono per lo più cagioni sì 
graviesì rare, chele concessioni nelle ma- 
terie dal concilio proibite non giungono 
alla ventesima parte di quelle che innanzi 
si costumavano. Lo stesso avviene delle 
cause che in1." istanza si traevano alla 
corte e curia romana,de'’ privilegi co'qua- 
li molte persone particolari si sottraeva- 
no dalla giurisdizione de’ vescovi; il che 
aggiungeva molti immediati sudditi a'Wri- 
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bunali del Papa; e finalmente di tanti af- 
fari sopra cui è dato al vescovo dal con- 
cilio,che proceda come delegato della Se- 
dia apostolica, ciò che quanto all’accre- 
scere la podestà de’ vescovi riesce lo stes- 
so che se procedessero senza rappresen- 
tanza d’altrui persona. Conclude il Pal- 
Javicino: questo è il guadagno di potenza 
che ha fatto la corte di Roma al conci- 
lio di Trento. Di più prova il Pallavici- 
no l'autorità del Papa, la sua preminen- 
za costituita da Gesù Cristo, che esercita 
in tutti i concilii, sia nel governarli, sia 
nelconfermarli qual capo dellaChiesa cat- 
tolica e padre comune de’ fedeli; la sua 
superiorità al concilio e la sua infalli- 
bilità nelle cose della fede, la quale sì a- 
scrive anche e soltanto al concilio ia vir- 
tù della pontificia conferma de'suoi de- 
creti, quindi dell'obbligo che corre a tut- 
ti i cattolici distare alle decisioni del Pa- 
pa.che ha la pienezza della podestà e del- 
la giurisdizione, eguale a quella di s. Pie- 


tro nel reggimento della Chiesa univer- 


sale, ed è perciò che la sua podestà non 
sì può restringere nè da’vescovi, nè da’ 
concilii. Dopo aver teotato colla mia po- 
chezza di dare un simulacro del gran con- 
cilio di Trento, finirò que;t'articolo col- 
le parole del Bercastel.» Terminiamo con 
naa riflessione generale, e feconda di con- 
sesuenze non men naturali che dimostra- 
tive. 1! concilio di Trento dalla 1."sua a- 
pertura nel 1545, fino alla sua couclusio- 
ne nel 1563, ha durato 18 anni, senza con- 
tare lo spazio compreso fra la nascita del- 
l'eresiache lo fe'congregare, e le congiun- 
ture iu cui fu possibile di congregarlo 
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realmente;ilche fu in tutto più di 4o anni. 
O a in tutto questo lungo intervallo, qua' 
progressi non fece l'eresia ? qual audacia, 
qual insolenza non prese? ma qual fula 
reale sua sommissione dopo la sentenza 
d’unconcilio, a cui precedeatemente des. 
sa erasi appellata ia termini così som- 
messie religiosi? Da ciò può inferirsi qua. 
li sieno le mire di tutte le genti di setta 
e di partito, nelle loro appellazioni al fu- 
turo concilio, e giudichiamo ciò che se- 
riamente se ne può aspettare.” 

TRESANO (s.), prete. Nato in Irlan- 
da, lasciò la patria per recarsi a predi- 
care il vangelo in Francia, dove fu elet- 
to a parroco di Mareuil sulla Marna. Ces: 
sò di vivere nel sesto secolo. Le sue re- 
liquie si custodiscono con grande vene- 
razione ad Avenay nella Sciampagna, e 
trovansi pure alcune di lui ossa a Pont- 
aux-Dames nella Brie, riachiuse in reli- 
quiario d’argeato, la quale reliquia vi fu 
portata da Avenay. E onorato il 7 feb 
braio. 

TRESENE o TREZENE. Sede ve- 
scovile del Peloponneso, nella provincia 
di Ellade. Veramente vi furono due ve: 
scovati di tal nome eretti nel secolo VIII 
o 1X, uno nella Messenia e chiamato an 
che Troczen, Tresine, Zemene; l'altro 
nell’ Argolide denominato pure Dama- 
la, ambedue suffraganei della metropoli 
di Coriuto. Si conoscono due vescovi di 
Tresene nell'Argolide, cioè Antonio che 
trovossi al VII concilio generale, e Joa- 
saph che sottoscrisse la deposizione di Joa- 
snph patriarca diCostaatinopoli nel 1564. 
Oriens chr. t. 2, p. 244. - 
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Theveni ( Treviren). Città con re- 
sidenza vescovile celebre e antichissima, 
negli stati occidentali del re di Prussia, 
nella provincia del Basso-Reno, capoluo- 
go di reggenza e di due circoli, distante 
26 leghe d’ Aquisgrana, 21 da Coblentz 
è 74 da Parigi, in fondo fra due monta- 
gne, sulla clestra sponda della Mosella, 
che quivi accoglie il piccolo ruscello di 

eberbach, e vi si varca sopra un vec- 
chio ponte di pietra. S' innalza nel bel 
Mezzo di pittoresca valle, e le danno or- 
Nmento le vie spaziose e ben lastricate, 
edi solidi edifizi di grandi pietre quadra- 
‘e composti. Vi si distinguono il palazzo 
elettorale, che serve ora di caserma, e le 
chiese della B. Vergine, di s. Simeone, e 

vesta cattedrale. Questa di antica e 
60lica struttura è sotto l’invocazione di 
+. Pietro principe degli Apostoli, e tra le 
Feliquie vi si venera e gelosamente custo- 
!sce, quale inestimabile sagro tesoro, la 
*. Tonaca o Tunica inconsutile di Ge- 
fi Cristo (V.). Le divote processioni e i 
sagri pellegrinaggi de'cattolici alla catte- 
drale per venerarvi la 33. Tonaca, allorchè 
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d’ordine dell’attuale zelantissimo vescovo 
mg.' Arnoldi si espose alla pubblica ve- 
nerazione nell’agosto e settembre 1844, 
dierono occasione e pretesto di manifesta - 
re i suoi riprovevoli errori, all’apostata 
GiovanniRonge caposetta di nuovo scisma 
e «li quegli infelici eterodossi seguaci del 
Razionalismo e Socialismo (V.), che 0- 
riginati in Posnania (Y.), furono tosto 
colpiti dalle censure apostoliche di Grego- 
rio XVI, e di mg.' vescovo di /Vratisla- 
via (F.) o Breslavia. In tali articoli de- 
plorai l’audacia dell’indegno Ronge, che 
sfrontatamente ardì di pubblicare violen- 
ta scrittura contro le ss. Reliquie, contro 
la s. Sede, e contro l'ottimo vescovo di 
Treveri; e rimarcai che il Rongianismo fu 
riprovato ancora dal regnante Pio IX. Il 
capitolo della cattedrale si compone del- 
la1.'dignità del preposto e di quella del 
decano, di 8 canonici numerari e di 4 a- 
norari, di 6 vicari prebendati; desunte 
praebendae theologalis et poenitentia- 
ria, dice l’ultima proposizione concisto- 
viale.Tuttora, io vigore d’indulto aposto- 
lico, il capitolo e i canonici eleggono il 
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vescovo, che confermala s. Sede. Uno dei 
canonici esercita nella cattedrale la cura 
dell'anime, però il battisterio esiste nel- 
la vicina chiesa della B. Vergine. Antica- 
mente il capitolo maggiore era composto 
di 4o canonici, di cui 16 capitolari e 16 
domiciliari, tutti nobili.Egualmente pros- 
simo alla cattedrale è il conveniente epi- 
scopio. Oltre la cattedrale nella città vi 
sono altre 5 chiese parrocchiali, munite 
del s. fonte, due monnsteri di monache, 
diversi sodalizi, l'ospedale a cui assistono 
le sorelle della Carità, il monte di pietà, 
il seminario cogli alunni, il liceo, una dot- 
ta società, e la pubblica biblioteca ricca di 
più di 70,000 volumi. Sotto il romano 
impero assai fiorirono le lettere nelle Gal- 
lie, perchè i romani vi stabilirono molte 
scuole, e tra quelle di maggior grido pri- 
meggiano le scuole di Marsiglia, Tolosa, 
Bordeaux, Autun,Lione,e Treveri la qua- 
le meritò d'essere visitata, oltre altre, dal 
dottore massimo s. Girolamo poco dopo 
il370.L’imperatoreGraziano che nel 375 
salì all'impero, dotto protettore delle 
scienze, assegnò una rendita stabile a'mae- 
stri pubblici di rettorica , come anco a 
quelli che insegnavano nelle grandi città 
le lettere greche e latine. Accordò parti- 
colari privilegi alle scuole delle Gallie, e 
soprattutto a quelle di Treveri, i profes- 
sori clelle quali aveano più grossi stipen- 
-di che quelli di tutte le altre. Fece veni- 
re Ausonio di Bordeaux in questa città, 
‘e persuaso che le scienze non ponno che 
divenir nocive senza la virtù, fece sagge 
regole per mantenere il buon costume 
tra gli studenti, e loro proibì di andare 
a’teatri e di trovarsi alle pubbliche feste. 
La scuola di Treveri avea per professori 
di eloquenza Armonio e Ursucula, dei 
quali Ausonio fa i maggiori elogi. Papa 
Nicolò V in considerazione di quanto a- 
veano fiorito le scienze in Treveri, v'isti- 
tuì l'università e lo studio generale, l’or- 
nò di molti privilegi e singolari preroga- 
live, non che di benefizi ecclesiastici, col- 
le bolle Inter cacteras felicitates, e Roe 
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manum decet Pontificem, de’2 e 12 feb 
braio 1454; altri benefizi ecclesiastici unì 
all'università Sisto IV, colla bolla /n su- 
premae dignitatis, de' 26 maggio 1474, 
che confermò Clemente VII, conceden- 
dole altre grazie, mediante la bolla Quo- 
niam per literarum, dell'8 ottobre1533; 
le quali bolle Gregorio XV confermò col- 
la sua, Universalis Ecclesiae regimini, 
de’ 17 luglio1621, Bull. Rom.t. 5, par. 
4, p.-361,0ve si leggono tutte. Inoltre in 
Treveri vi fu eretto un collegio per le mis- 
sioni apostoliche, e perciò dipendente dal- 
la congregazione di propaganda fide, € 
diretto da’gesuiti. Ma per le vicende po: 
litiche de’tempi, tanto l’università che il 
collegio restarono soppressi. Treveri è 
patria di molti illustri, fra’quali ricorde- 
rò s. Jldegarda badessa, d'una illustre 
famiglia della contea di Spanheim; Sal- 
viano prete di Marsiglia del V secolo, che 
pure vuolsi originario di Treveri, autore 
di due trattati, |’ uno sulla provvidenza 
di Dio, e l’altro sull’avarizia; del celebre 
cardinale Amalario Fortunato, arcive- 
scovo della patria; del famoso cardinal Ni 
colò di Cusa, nato presso la Mosella nel- 
la diocesi di Treveri da un pescatore, pre 
posto di s. Florino di Coblentz, il cuicuo- 
re fu portato a Cusa sua patria e depo 
sto nell’ ospedale da lui fondato. Trere- 
ri fu pure patria del letterato Corrado 
Fleisch e di altri. Vi sono manifatture 
di panni, di tappeti, di tele di lino, d'ix 
diane, di calze, di cappelli, di sapone, di 
candele, di tabacchi e carte dipinte; fon- 
derie, fabbriche di tervaglie e concie di 
pelli, formano la sua principale industra, 
e traftica di vini della Mosella, grani ele 
gname. Poche contrade al pari di questa 
ridonda d’antichità romance, poiché si rr 
tiene forse lu più antica città di Germa- 
nia, ed una fra le più celebri della regio- 
ne. Considerevoli sono le rovine de's0n- 
tuosi bagni, ma rare vestigia si conserva 
no cel circo e dell'anfiteatro; è rinoma» 
ta la così detta porta nigra. Anche le pie 
tre del ponte che attraversa la Mosella,e 
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della piazza del Mercato, sono opera ro-. 


mava, dacchè Treveri era uno de' pria- 
cipali loro empori, e capitale della Ga/- 
lia Belgica. | dintorni racchiudono fer- 
ro, rame, argeuto e piombo, e vi si at- 
tende particolarmente alla coltivazione 
della vite e del lino. Conta circa 18,000 
abitanti, e la reggenza del suo nome più 
. di 320,000, formante la parte meridiona- 
le della provincia del Basso-Reno, il qua- 
le comprende l'antico stato sovrano del- 
l'Elettorato ecclesiastico di Treveri, al- 
tre sue reggenze essendo quelle d’Aqgui- 
sgrana e Coblentz. Il territorio elettora- 
le conteneva 280,000 abitanti, e capita- 
le uw'era la città di Treveri, fregiata pure 
del grado di città imperiale. Dimorava 
avcora in Coblentz (Y.) e uella fortezza 
d'Ebrenbreiustein che la difende. L'arci- 
vescovo elettore era cancelliere dell’Z2- 

ro per le Gallie e pel regno d’Arles; era 
il 2.° degli elettori ecclesiastici, ma vota- 
va pel 1.° per l'elezione dell'Imperatore 
(7). Di sue particolari prerogative, qua- 
le Elettore del s. Romano Impero, e del 
titolo d’ Eminenza e altri Litoli, in tali ar- 
ticoli ne ragionai. Avea la propria zecca 
e batteva monete, alcuni arcivescovi e- 
lettori avendo fatto coniare anche i fio- 
rini d’oro simili a quelli della repubblica 
fiorentina, con l’efligie di s. Gio. Batli- 
sta, e per distinzione sopra la mano de- 
stra del santo, in atto di benedire, vi 
ponevano l'aquila di due teste; nel rove- 
scio il giglio era poco diverso da quello di 
Firenze, ed intorno il nome dell’arcive- 
scovo,cone N. Archiepiscopus Treviren:- 
sis. tu alcuni fiorini, invece del giglio, è 
lo stemma geulilizio dell’arcivescovo che 
li fece coniare. Alcune di queste monete 
si pouno vedere nel Vettori, Il Fiorino 
d'oro antico illustrato. Un tempo l’ar- 
cirescovo di Treveri fu legato o vicario 
della Sede apostolica in tutta la Gallia 
e la Germania. In Roma auticameute gli 
arcivescovi di Treveri godevano, secou- 
do alcuni, la Chiesa de'ss. Quattro Co- 
ronati (Y.), 0 meglio l'oratorio poi degli 
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| abitazione per risiedervi nella loro venu- 


ta in Roma, poi rifabbricato e divenuto 
Palazzo apostolico de’ ss. Quattro, sic- 
come edificato con magnificenzà da Pa- 
squale II, allorchè riedificò la chiesa col- 
l'abitazione rovinata da Roberto Guiscar- 
do allorquando si portò nel 1080 a Ro- 
ma a liberare s. Gregorio VII dal perse- 
cutore Enrico IV; palazzo iu cui allog- 
giò l’imperatore Sigismondo nel recarsi in 
Roma nel 1433 per ricevere la corona im- 
periale. Nel citato articolo, col Martinel- 
li e col Piazza, dissi la concessione fulta 
da Leone VIII all'arcivescovo Teodorico, 
ma ora trovo nel Bu//. Rom. t.1, p.276, 
che appartiene a Papa Benedetto VII; for- 
se l'antipapa Leone VIII, intruso da Ot- 
tone ] e morto nel 965, l'avrà eseguita, 
e il legittimo Benedetto VII resa valida, 
anzi in tempo dell’ antipapa l’arcivesco- - 
vo era Enrico, che intervenne al concilia» 
bolo di Roma (7.) del 963, in cui sacri« 
legamente fu deposto il Papa Giovanni 
XII per sostituirgli il pseudo Leone VIII. 
Però dalla bolla de'28 gennaio 979 di ciò 
nulla si dice; solo quauto alla data del me- 
se vi è una variante, poichè i cronologi 
dicono Benedetto VII eletto prima de’ 
25 marzo. Come un monumento impor 
tante, per provare l’ asserta rettificazio» 
ne, e per quanto dovrò dire, reputo cour 
vevieute il riprodurla. » Benedictus Epi» 
scopus Servus Servorum Dei, carissimis 
nobis in Christo fratribus, universis Epi» 
scopis, ac tolius diguitatis, et ordinis Ca- 
tholicis viris praesentibus scilicet et futu- 
ris perpetuam salutem. Quia licet indi- 
gni, divinae tamen dignationisgratiae dis 
sponeute, B. Petri apostolorum princi- 
pissacratissimam Sedem, pastoralemque 
in curam dominici gregis ministerium su» 
scepimus juxta apostolicam doctrinam, 
sicut malis tervori, ne desideria pravita» 
Lis suae perficiant nos oportet existere ; 
ita sanctae Dei universalis Ecclesiae filios 
in religionis piaeque devotionis profe- 
clu paternae gratiae benedictione foverei 
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maximeque eos, qui iu s. Romanaw Ec- 
clesiam, B. Petrum apostoloruni princi. 
pem caeteris devotiores probantur; qua- 
tenus eis, pia sui devotio, el in praesenti 
benignitatis conferat consolalionem, et in 
futuro aeternar ipso intercedente remu- 
nerationem. Unde omnium tam praesen- 
tium quam futurorum sanctitatem, et in- 
dustriam vosse volumus, de sancta fratris 
nostri Theodorici s. Trevirensis Ecclesiae 
Archiepiscopi, Primatisque nostra prae- 
decessorumque nustrorum , ab exordio 
Christianitatis per B. Petruw constitutio. 
ne, totius Galliue ac Gerivaniae, in eum- 
dem Apostolorum principem devotione, 


qui in sua sede, Ecclesiam Christi glorio- - 


gus gubernando multa monasteriorum , 
quae usque in sua tesnpora manserunt 
deserta, restaurando, beatoruni A posto- 
lorum Liwina caeteris saepius, nullu lou- 
gioris viae periculo , seu labore territus, 
liberalissime visitaudu, nobis usque ev 
complacuit, ut eidem Theodorico, et i- 
psiu» Ecclesiae possidenda in perpetuum 
aliqua conferre justum duceremus; qua. 
tenus, ut praefati sumus, pro tanta sui 
devotiune, a nobis graliam, et benedictio- 
mem in praesenti, et in futuro a Deo bea- 
tisque Apostoli centuplicatam iu cuele- 
stbus reciperet gloriam. Quapropler o- 
mnium tam praesenlium quam futuro» 
rum rotuin fieri volumus ndustriae, vos 
cum auctoritateB.Petvi apostolorum prin- 
cipis,gratuitoque sacerdotam,clericurum, 
toliusque romanae plebis assensu, eidem 
s.Trevivensi Ecclesiae Cellam (par chia- 
ro che debbasi intendere l'oratorio, e pel 
suo ospizio la contigua abitazione e pos- 
sessioni, poiché la chiesa già era titolo car- 
dinalizio e lo è tuttora; può darsi che la 
Cella o abitazione fosse diversa dal pa- 
lezzo de’titolari, e che forse desso fu il ri- 
fabbricato da Pasquale 11) Quatuor Co- 
ronatorum condonasse in perpetuo pos» 
sidendam,cum omnibus Appendicits suis, 
aquis scilicet , aquarumque decursibus, 
pratis, pascuis, viueis, silvis, cullis el in- 
cultis, curtilibus et mansis. Quae omuia 
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eidem fratri nostro Theodorico s, Trevi- 
rensis Ecclesiae Archiepiscopo, Vicario- 
que nostro carissimo in partibus lolius 
Galliae et Germaniae, ac per eum cun- 
clis successoribus in perpetuum possiden- 
da, tenenda, ac ordinanda, per bujus no- 
strae A postolicae praeceptionis serie tri- 
buimus, quaecumque endein Cella ex di- 
versis fidelium donatiunibus autentice se- 
cundum legem romanua possidet, vel 
jam possidere debet, data videlicet, et us- 
que in finem saeculi quoquo pacto dan- 
da, seu per violeutiam inimicorum eidew 
Cellae ablata, seu per incuriam comwo- 
rantium in eadem Cella perdita, ex in. 
tegro, et ad iutegruin eidem fratu nostro 
Theodorico s. Trevirensis Ecclesiae Ar- 
chiepiscupo, diguissimoque nostro Via: 
rio in partibus totius Galliae et Germa- 
niae, universisque successoribus suis per 
eum a praesenti die indictioneque lerlia 
B. Petri apostoloruw principis nostraque 
permittimus auctoritate. Contra quam Si 
quis hbominem quolibet modo agere pret: 
sumpserit, et quod juste, ac canomiet 4 
nobis decretum est, in aliquo infriogert 
lentaverit, sciat se ex Dei omaipoleuti 
et praedicti B. Apostolorum principis 0 
muiuinque Sanctorum, ac deinde nostri 
auctoritate damnandumn, anathematizan: 
dum, et cum omnibus impiis aeterno Up 
plicio deputandum. Qui vero hoc ipsu@ 
nostrum privilegium, observare, custodi 
re, adlimplere fideliter studuerit benedi 
clionis gratiam, el misericordiae pleaile 
diueni in coelestibus castris, inter electo 
rum numerum efficaciter a Domino Da 
consequi mereatur. Scripluto per mana 
Stephani notarii, et regionarii, et scrio? 
rii 8. Sedis apostolicae, mense januane 
Indictione III, Data xv kal. febr. per n 
num Widonis Episcopi, et bibliothecan 
8. Sedis apostolicae anno Deo propio 

Pontificatus Domini nostri Benedicti #1 

ctissimi VII P’apae primo. ImperanteDo 

mino piissimo imperatore Augusto Òito 

ne, a Dev coronato, magno, anuo V! 
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camera, tutti domestici del Ponte- 
fice, nonchè due dragoni a cavallo. 
Il sagrista poi in frullone palatino, 
col floriere precede a parte il Papa 
nei luoghi ove si reca, e nel ritor- 
no si unisce al treno, dopo la car- 
rozza di monsignor maestro di ca- 
mera. È poi da notarsi, che nei 
frulloni palatini, meno quello della 
seconda muta, i domestici ascendo- 
no una tavola dietro il cocchiére, 
non dietro la carrozza. 

Passando ad indicare in che con- 
siste il treno nobile, o semipubbli- 
co, esso è come appresso. Precedo- 
no quattro dragoni a cavallo, segue 
il battistrada pure a cavallo, indi 
il frullone. summentovato col prela- 
to elemosiniere, il foriere maggiore, 
ed il cavallerizzo maggiore; poscia 
vengono quattro guardie nobili, indi il 
crocifero in mantellone colla croce 
astata, a cavallo d’una mula bian- 
ca, addestrata dal cavallerizzo d’o- 
pera vestito con montura, e spada 
al fianco, poscia molti palafrenie- 
ri Pontificii a piedi col ferraiuo- 
lone e collare, seguiti dalla muta a 
sei cavalli con superbi finimenti, eiuffi 
e fiocchi d’oro, venendo cavalcati 
i timonieri, e quelli del bilancino 
dal cocchiere e cavalcante nobili ve- 
stiti di gala, in fine la magnifica 
carrozza tirata dai detti cavalli, in 
cui sta il Pontefice con due Cardi- 
nali, procedendo lateralmente agli 
sportelli, e a piedi il decano, e 
sotto-decano in abito di città, colle 
borse pei memoriali, e l’ombrellino, 
ed un uffiziale ed esente delle guar- 
die nobili a cavallo, le quali in co- 
pioso numero seguono la carrozza. 
Succede altra muta a sei cavalli, nel 
modo che dicemmo superiormente, 
con cavalcante e cocchiere di palazzo, 
con nobile berlina, dentro la quale 
sono il maggiordomo, e il maestro di 
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camera con due camerieri segreti. Se- 
guitano due drappelli di carabinieri, 
e dragoni a cavallo co' proprii uffizia- 
li. Appresso vengono le due carrozze 
nobili dei Cardinali, che sono in 
carrozza col Papa. In quella del più 
degno prendono posto il caudatario, 
e gli aiutanti di camera del Ponte- 
fice, col gentiluomo, o maestro di 
camera del detto porporato. Nelle 
seconde carrozze dei Cardinali vanno 
i caudatari, e camerieri di ambedue. 
Quindi succedono i firulloni del mag- 
giordomo, e maestro di camera, nei 
quali oltre i gentiluomini o maestri 
di camera di que’ prelati, v' ha in 
cadauno un famigliare segreto del 
Papa. Il treno si chiude dal firullene 
palatino, con dentro il credenziere, 
il suo aiutante, e il famiglio di ca- 
mera, tutti addetti al servigio del 
Pontefice, nonchè quattro dragoni a 
cavallo. 

Le monture, le livree, le carroz- 
ze, i finimenti, tutto è magnifico e 
sontuoso, riuscendo questa pompa 
ecclesiastica imponente, e insieme 
decorosa. I decani, e i domestici in- 
cedono tutti a piedi, e agli sportelli 
delle carrozze, cui sono addetti. Il 
frullone di monsignor sagrista, col 
floriere, nel ritorno prende luogo 
come sopra. Il treno poi più nobi- 
le, splendido e maestoso, che si chia- 
mava anche pubblico, era la so- 
lenne cavalcata, con cui il Sommo 
Pontefice si recava alle cappelle, 
della quale parlammo di sopra nel 
descrivere la cappella della ss. ‘An- 
munziata , e nella funzione del pos- 
sesso. ene 

Ecco poi il modo, col quale il Pon- 
tefice dalle sue camere va a piedi alle 


Cappelle del palazzo apostolico in cui 


abita. Prima dell’ora della Cappel- 
la sì adunano nelle Pontificie anti- 
camere il maggiordomo, il maestro 
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L'origine di Treveri si perde nel buio 
de'tempi, ed è certo anteriore all'entrata 
de'romani nelle Gallie: costituisce la ca- 
pitale della provincia omonima, che altre 
volte avea per confini all'oriente il Reno, 
a ponente la Mosa o Mosella, a mezzogior- 
no il puese de'Mediomatrici o de Messi- 
ni, ed al settentrione il paese de'Pemani, 
Ceresi, Segnieni e Condrosieni, che esten- 
ddevasi dalla Masa e vicinanze di Nerviens 
fino al Reno. | trevivesi, germani di origi- 
ue, erano il più celebre popolo della Bel. 
gica,e Pomponio Mela dice di loro: Cla- 
rissimi Belgarum Treviri, urbesque in 
Treviris opulentissimae Augusta. Nel. 
l’anno 58 prima dell’era corrente, i tre. 
viresi vedendo che Giulio Cesare avea do- 
mati gli elvezi, cercarono la di lui ami- 
cizia meno per inclinazione che per ti- 
more; allora Treveri era già molto im- 
portante e capoluogo de’Treviri. Questi 
uvrertirono il duce romano, che gli sve- 
vi stanziati sulla riva destra del Reno si 
dispone vuno a passar questo fiume per in- 
vadere il loro paese e quelli de’loro vi- 
cini; ma gli eventi provarono tostamente 
quanto poco solida fosse questa loro al- 
leauza. Nel seguente anno avendo quasi 
tutte le Gallie cospirato contro il generale 
romano,egli mosse alla volta dell’inimico 
accampato aRemois,ed avendolo sconfitto 
sulle sponde dell'Aisne, lo perseguitò fi- 
no al paese de’ Nerviensi. Il nemico, ria- 
vutosi prontamente da tale rovescio e fat- 
losi forte coll’unione de'vermandesi e de- 
gli atrebati, venne ad una 2.° battaglia, 
ia cui Cesare fu costretto a prender la fu- 
ga. A tal nuova i Lreviresi, che accorre- 
vano in soccurso de'romani, rifacendo i 
passi loro se ne tornarono alle proprie ca- 
se. Nel 56 fatto Cesare consapevole, che 
ibelgi venivano eccitando i germania se- 
co loro congiungersi, spedì il suo luogo- 
teneute T. Labieno a Treveri con un cor- 
po di cavalleria per contenerlì al dovere. 
Giuose egli medesimo due auni dopo in 
questo paese con 4 legioni e 800 cavalli, 
poichè avea inteso come i treviresi non 
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solamente ricusarono di trovarsi all’ as- 
sembilee generali da lui convocate, ma te- 
nevano eziandio corrispoudenza co’ ger- 
inani situati di là del Reno, per indurli 
a irrompere nelle Gallie. Diè motivo a tali 
movimenti la controversia tra Induzio- 
maro e Cingetoricio di lui genero, i quali 
si contrastavano fra loro il principato di 
Treveri, e di cui ilt.° essendo prevaluto 
al 2.°, avea fatto porre all’incanto i suoi 
beni, Induziomaro, dopo essersi adopera- 
to di forza per indurre Cesare a prestar- 
gli uppoggio mercè le finte sue sommis- 
sioni, vedendo che il generale romano di 
lui puuto non si fidava, levossi la masche- 
ra, ed alla testa d’ un corpo di genti si 
pose a bersagliare senza posa il campo di 
Labieno. In mezzo a queste ostilità, egli 
venne ucciso nel 54 mentre guarda va la 
Mosa. La perdita del loro capitano noa 
rese più sommunessi que’ di 'Treveri ; essi 
continuarono la cominciata guerra,uè de- 
posero le armi che clopoessere stati vinti 
da uno stratagemma di Labieno, il quale, 
entrato pochi giorni dopo a Treteri, ne 
cacciò i congiuuti d’Induziomaro, e rista- 
bili Ciogetoricio nel suo principato sutto 
la dipendenza de’romani. Nel sottoporsi 


. itreviresia romani, ne adottarono la lia- 


gua iu luogo della celtica, che aveano fi- 
no allora parlata. Indi Augusto piantan- 
do a Treveri una colonia romana, le dié 
il titolo d’ Augusta Trevirorum, e diven- 
ue la capitale della 2.' Belgica. Molti im- 
peratori tennero in essa più o meno lua- 
go soggiorno, come Costanzo Cloro, Mas- 
simiano Ercole, Costautino I il Grande, 
che pare le desse il titolo di metropoli 
delle Gallie, o almeno tale riguardavasi 
nell V secolo di nostra era, a cagione della 
quasi ordinaria residenza che vi teneva. 
no gl’imperatori, e perchè divenne essa 
la sede de'prefetti del pretorio delle Gal- 
lie. Vi soggiornarono pure Costante I e 
Costanzo, Giuliano, Valentiniano I, Va- 
leute, Graziauo, Valeutiniano II, Mas- 
simo con Vittore di lui figlio, Teodosio 
1 il Grande, ed Àvito, senza parlare de' 
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tiranni più antichi. Postumo sotto Gal- 
lieno, Vittorino e due liranni sotto Aure- 
liano. Fino da'tempidi questo ultimo im- 
peratore, ed anche prima,eravi in Tre- 


veri un senato illustre'e un ordine eque-, 


stre; in essa fiorirono egualmente le scien- 
ze e il commercio. (Gio. Paolo Mazzuc- 
chelli nella Dissertatio apologetica, Me» 
diolanum secunda Homa, presso il Ca» 
logerà, Opuscoli t. 8, chiama pure Tre- 
veri seconda Roma o altra Roma, per- 
chè per più anni vi teunero sede stabile 
gl'imperatori romani, come dichiaratro- 
no Browero, e Jacopo Massonio, Antig. 
et Annal. Trevir.t.1, p.101, scrivendo: 
Treveris Romanorum, ut meminimus, 
dmperatorum occidentalis in Gallia se- 
des, Roma altera, et Augusta Treviro- 
rum urbs est nuncupata. Inoltre il Maz- 
zucchelli osserva, che anco Arles fu det- 
- ta seconda Roma per avervi stabilito la 
sede alcuni imperatori; come pure Aquis- 
grana fuappellata seconda lioma, guod 
ibi Carolus Magnus sedem sibi futuris- 
que occidentis Imperatoris perpetuam 
decreto constituit. Per la residenza che vi 
fecero i re gotie longobardi, Pavia fu chia- 
mata altra Roma, e finalmente Costan: 
tinopoli si disse Nuova Roma per aver- 
vi Castautino I trasferita la sede dell'im. 
pero. L’ irruzioni de' barbari nella Bel- 
gica cambiarono a Treveri l'aspetto del- 
le cose: i vandali essendoseue impadro- 
niti l’ abbandonarono al saccheggio nel 
comiuciar del 399, e vi ritornarono sul 
finir dell’anno stesso, cutmunettendovi 
povelli guasti. I frauchi nel 411 o nel 
segueute, avendola ancor trovata forte 
abbastanza per sostenere un assedio, la 
presero dopo gravissimi sforzi, e vi eser- 
citarouo senza moderazione i diritti del 
vincitore. Treveri ebbe a patire nuovi sac- 
cheggi nel 420, e verso il 440 per parte 
degli uuni. Scorgendo i ramani che il fiu- 
me Revo, il quale avea fino allora servi- 
to di barriere all'impero, non poteva più 
difendersi contro i barbari, aveano pre- 
so il partito di wasferice nella città d'Ar: 
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les la prefettura delle Gallie, il che fu re- 
golato nel 402 con editto d'Onorio e di 
Teodosio I. Essendosi i franchi già sta- 
biliti in una parte delle Gallie, un'orda 
di essi, dopo aver posto iu fuga Egidio 
o Gilone generale romano, s' impadroui 
di Treveri e di Colonia verso il 464, e 
fondò in queste contrade un regno parti. 
colare e separato dalla dominazione del 
resto de’franchi; regno che fu nominato 
de’Ripuari, a motivo della riva del Reno, 
che si obbligarono co’romani a difende 
re contro Ì germani von meno che cootro 
i popoli stanziati sull'altra viva di detto 
fiume. Questi avendo presto estese le lu- 
ro conquiste fino all’Escaut dal lato d'oc- 
cidente, e fino a Magonza da quello d'o 
riente, si crearono unre e costituirousi vd 
511 per comundo di Thierti | figlio di 
Clodoveo l ua raccolta di leggi,nelle qua- 
li viene di sovente faita menzione de' so- 
mani; il che fa credere, che presso i ni. 
pauri rimanessero più romani di quello 
che presso degli altri barbari, e che leme. 
desime leggi fossero comuui a questi due 
popoli. Treveri però di questo regao nou 
formò che la 2." città, mentre Colonia n'e: 
ra la capitale. Quindi Treveri fece parte 
dell’Austvasia, ed i re franchi di tal regno 
vi eressero un palazzo e l’abitaruno. ln- 
tanto il cristianesimo, prima ancora del- 
l'irruzione de’ barbari, erasi introdotto 
nella contrada, sebbene sieno discordi k 
opinioni quanto alla precisa epoca sulla 
predicazione del vangelo. Diverse antiche 
tradizioni attribuiscono a’ discepoli di s. 
Pietro la fondazione delle chiese di Tre 
veri, Colonia, Tongres, Spira e Strasbur- 
go. Il1."vescovo di Treveri fu s. Eucane 
v Eucherio, uno de'72 discepoli di Geà 
Cristo, da Roma inviato da s. Pietro, 008 
s. Valerio diacono e s. Materno sudde 
cono, dicendo la tradiziave che lo coost, 
grò e gli consegnò il proprio bastooc 0 
Bacolo pastorale (* .), che si consertà 
con venerazione in Treveri; perchè si vue» 
le che in virtù di esso il santo risusalò 
il suo compaguo s. Materuo, come var: 
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raCristoforo Browero, in Annal. Trevir. 
ad an. 50, ed Onorio Augustodunense, i 
Serm.de Petro et Paulo, Osserva il Can- 
cellieri ne’ Pontificali e nelle Afemorie 
delle ss. Teste, che siccome d'allura in 
poi s. Pietro e i successori uon più adu- 
perarono il bacolo, ed iu sua vece la Cro- 
ceastata di cui riparlai nel vol. LXXVII, 
p. 124, se i Papi si recassero a Treveri 
tornerebbero ad usare quello del principe 
degli Apostolie1.°Pontefice romano;e che 


la parte superiore si custodisce in Colonia, 


e altra parte in Praga, Vedasi Giovanni 
Ciampivi, Dissertatio historica an Pon- 
tifex Romanus Baculo Pastorali uta- 
tur? Romae 1690, e nelle sue Operet. 3, 
p. 209, Roma 1747. dotto Ciampini so- 
sliene, che i Papi usassero il bacolo pasto- 
rale parlando de'tempi antichi, Poche no- 
tizie si Dauno di s. Eucario, bensì dice s. 
Gregorio di Tours,che il suoculto era già 
celebre nel VI secolo perchè preservòTre- 
veri dalla peste, molto dopo la sua morte: 
il martirolugio ne fa menzione l'8 dicem- 
bre. Altri ritardano la missione di s. Eu- 
carto, cusì quella di s. X'alerio che gli suc- 
cesse, come inandato da Roma sul finire 
del INI secolo, insieme a lui ed a s. I/a- 
lerno, il quale pure si ritiene per disce- 
polodis. Pietro. Notai a'Toncres, parlan- 
du del santo, che con Colonia e l'Alsazia 
loriguarda per suo apostolo, e così i l’ae- 
si-Bassi, nou essere raro nell'antichità, la 
quale di sovente «iè la qualità di disce- 
poli di s. Pietro a'primi vescovi delle cit- 
la fino al principio del IV secolo, preci- 
puamente nelle Gallie e in Ispagna. Fu 
s. Materno sucoessivamente vescovo di 
Treveri, di Colonia e di Tongres, e mor» 
toiu Colonia verso il 347 si pretende che 


il suo corpo fusse trasportato in Treveri e 


deposto presso quello di s. Eucario. Inol- 
tre da alcuni si crede, che il Pallio (F.) 
lotrodotto dagli Apostoli (anzi riparlan- 
done a Trirtemo, lo dissi con altri dallo 


stesso s. Pietro e da lui lasciato a’succes- 


sori), da s. Pietro fu conferito a Mater- 
na vescovo di Treveri. Quanto appare 


I e 
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tiene alle contrastate notizie di s. Mater- 
n0, lo traitò bene Grandidier nella Sto- 
ria della chiesa di Strasburgo. Ripe- 
terò, secondo |’ opinione d’ alcuni scrit- 
tori, che il vescovato de’ss. Eucario, Va- 
lerio e Materno di molto viene anticipa- 
to, dicendosi morto ilr.°nell'anno 73, il 
2.°nell'88, il 3.°nel143. Meglio è il con- 
cludere, di non potersi accertare il teinpo 
in cui fiorironoi primi 3 vescovi di Tre- 
verì, e che anco tra'luro primi successori 
non sono d'accordo gliscrittori. Si può ve- 
deve la Gallia christiana, t. 1, p. 713: 
TrevirensArchiepiscopi et principes, sa» 
cri Romani Imperii Electores. lo segui- 
rò nella serie l'Arte di verificar le date, 
perchè essa riprodusse quella di Z/on- 
theim, alla cui biografia parlai delle sue 
lodate opere sula storia di Treveri civi- 
le ed ecclesiastica. Il1.° vescovo che dopo 
s. Materno ci presentano gli antichi docu. 
menti, è s. Agricio o Agroecio, ma la Gal. 
lia christiana avanti a lui e dopo s, Ma- 
terno ne nomina 22, e sono: s. Auspicio, 
8. Celso, Felice, Mansueto, Clemeute, Mo- 
sé, s. Martino I, s, Anastasio, Andrea, Ru- 
stico I, Autore, Fabrizio, Cassiano, Mar. 
co, s. Navito, s. Marcello, Metropolo, Se- 
verino, Fiorentino, Martino II, Massimi- 


‘no e Valentino. Il nome di s. Agriciu lro- 


vasi fra’sottoscritti al concilio tenutosi in 
Avles nel 314. Si pretende che appunto 
da lui fu convertito in chiesa il palazzo 
che s, Elena, madre dell’imperatore Co- 
stantino I, possedeva a 'Treveri, e che la 
consagrassesotto l’invocazione di s. l’ietro. 
Altri lo dicuno già vescovo d' Antiochia 
e cacciato dagli ariani, e che fu messo sul- 
la sede di Treveri da Papa s. Silvestro I, 
il quale ad istanza di s. Elena lo creò ar- 
civescovo e primate delle Gallie; onde si 
crede il1.’arcivescovo di Treveri, la cui 
metropolitana ebbe a suffraganee le chie. 
se vescovili di Metz, Toule Verdun in 
Francia. Morì s. Agricio nel 335 a’ 13 
gennaio, sebbene l’anno non è certo, e fu 
tumulato co’suoi predecessori uell’antica 
abbazia di s. Matteo, che sembra sia sta» 
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ta la sede de'primi prelati di Treveri. Il 
successore s. Massimino di l’oitiers e di 
lui allievo , si pone tra il 330 e il 335, 
poichè al cominciare del febbraio seguen- 
te egli accolse nella sua chiesa il grande 
s, Alanasio patriarca d’ Alessandria, ri- 
legato a Treveri mercè un ordive di Co- 
staotino Î, che gli ariani aveano carpito 
ulla di lui religione. Da s. Massimino fu 
nccolto come uu confessore glorioso di 
Cristo, e stimò a sua ventura il convivere 
due anni e alcuni mesi con un santo così 
illustre; nulla vbbliando per addolcire al 
suo ospite la sventura dell'esilio. Auche 
Costantino Il figlio dell'imperatore, che 
‘ comandava nelle Gallie e risiedeva inTre- 
veri, trattò s. Alunasio con molto onure, 
sumininistranilogli abboudantemeute o- 
gni cosa necessaria alla veta. Massimino 
praticò la stessa ospitalità, 4 ovvero 5 an- 
ni dopo, verso l'altro confessore della di- 
vinità del Verbo, s. Paolo vescovo di Co- 
stantinopoli, cui gli ariani aveano depo- 
sto in un concilio, ed al quale Costantino 
1 nel cacciarlo non avea fissato il luogo 
dell’esilio.Essendosi s. Paolo rifugiato nel- 
le Gallie, il vescovo di ‘Treveri dopo es- 
sersi accertato della purità di sua fede, gli 
apri un asilo nella propria chiesa, lo trat- 
tò con onore, e poi lu lasciò andare a Ro- 
ma per ivi trattare la sua causa dinanzi 
il Papa s. Giulio I. Nellostesso tempo che 
tenevasi a Roma un sinodo per esaminat 
l'alfare di s. Atanasio e quello di s. Pao- 
lo, i vescovi ariani essendosi aduuali in 
Antiochia confermarono la condanna del 
1.°;edaveertiti in seguito ch'egli era tor- 
nato in occidente, spedirono 4 di loro al- 
l’imperatore Costante I, che trovavasi a 
Treveri, per prevenirlo coutro l'illustre 
perseguitato; ina lo zelo di s. Massimino 
rese infruttuosa la deputazione. Aminae- 
strato da quest’ arcivescovo intorno l’in- 
nocenza di s. Atanasio, l'imperatore non 
volle ascoltare i suoi accusatori e gli li- 
cenziò coperti di confusione. Nel 345 s. 
Massimiuo si recò al concilio di Milano, 
uel quale nuuvamente si distinse contro 
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gli eusebiani, presente il medesimo im- 
peratore, e due anni appresso inlerven- 
ne all'altro concilio di Sardica, del quale 
fu uno de'più validi appoggi. Tanto co- 
raggio contro gl’'implacabili nemici del- 
l'innocenza e della verità non poteva re- 
starsi impunito. lofatti gli ariani avendo 
inutilmente tentato la condanna di s. A- 
tanasio, tennero un conciliabolo in Filip- 
popoli, nel quale pretesero di scomunica. 
re Massimino con altri loro avversari più 
rinomati. Morì s. Massimino nel 348 0 
nel 349 nel Poitou, fu sepolto presso Poi- 
Lers, e poi il suo corpo dal successore fu 
trasferito a Treveri, e deposto nel luogo 
ovesi fondò la celebre abba zia del suo no- 
ine. Nel 34g cicca gli successe s. Paolino 
atutano, che poco dopa si recò a Roma 
da «. Gialio | pel ristabilimento della pa- 
ce nella Chiesa. Allora s. Atanasio eris 
già dall'esilio richinmato da Costanzo im- 
peratore, sicchè i vescovi che l’aveano de- 
relitto si alfrettarono di ricoaciliars con 
lui. Ursacio e Valente, suoi spiegati ne- 
mici, si l'ovarono pur essi in Lal numero, 
e gl’inviarouo d’aquileia la loro ritratta. 
zione, a mezzo di s. Paolino. Avendo‘. 
Atanasio perduto nel 350 il suo protet- 
tore Costaute I, i suvi affari cambiarono 
aspetto, e l'odio de’ suoi nemici ripigliò 
novello vigore. Costanzo nel 353 fece a: 
dunare il coucilio d'Arles, ove quasi tut- 
ti i prelati assisterono alla condanna de 
santo, tranues, Paolino che rifiutò di sol: 
toscrivere al risultamento di quest 25 
senblea. Gli ariani però si vendicarono 
di tale resistenza, fucendolo esiliare nel- 
la Frigia, e pe' mali che vi soffrì men- 
tò il titolo di confessore, quaodo mon 
nel 358, onorandolo la Chiesa a'31 ago 
sto. Gli successe s. Bonoso, di cui il mar. 
tirologio registra la festa a' 17 febbraio. 
Iadi s. Brittono o Brictone, o Britanno0 
Veterano, che nel 374 fu al concilio di 
Valenza e nel 382 a quello di Roma, mor- 
to nel 384 a'5 maggio, giorno nella chie 
sa di Treveri consagrato alla sua meme 
ria. Fu eletto a successore s. Felice, de 
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clero trevirese e adorno di specchiale vir- 
tù, dal cuncilio de’ vescovi itacensi o ita- 
ciani, raccolti in questa città dall’impe- 
ratore Massimo. É noto come gl'Itacia- 
ri,seguaci d’Itacio vescovo di Silves o Os- 
sonoba, e d'Idace vescovo di Merida, per 
eccessivo zelo verso la fede cattolica per- 
seguitassero i Priscillianisti, per cui il ti- 
ranno Massimo resiclente in Treveri con- 
dannò a morte Priscilliano con 4 suoi di- 
scepoli. Il detto concilio approvò la con- 
dotta de’sanguinari prelati, e s. Martino 
di Tours, sopraggiuuto a Treveri men- 


tre si celebrava, dové dar segni di comu. » 


nione, per salvar la vita agli altri priscil- 
lianisti, altrimenti sarebbero periti. Del- 
lo stesso sentimento di s. Martino era pu- 
re s. Felice, ed egualmente che lui dete- 
stava la violenza che usavasi contro quei 
settari;tultavia egli fu tenutoitaciano nel- 
la mente d'un grau numero di prelati 
cattolici e moderati , i quali per conse» 
guenza si separarono dalla sua comunio- 
ne, fra'quali si credono anche Papa s. Si- 
ricio e s. Ambrogio, riguardando Felice 
come scomunicato. l critici osservano che 
il Felice di cui si parla non fosse l’arcive. 
scovo, ma un compagno dell’eretico Gio- 
viniano. Tuttavolta nel cominciar del se- 
colo Vla chiesa di Treveri non era in cal- 
ma, per cui s. Felice vedendu non poter 
ovviare la procella insorta contro di lui, 
rinunziò nel 398 e si chiuse in un mona: 
stero di Treveri; che in seguito prese il 
nome di s. Paolina, ove cessò di vivere 
nel 400 e fu seppellito a'26 marzo, nel 
qual giorno la Chiesa ne onora la memo- 
ria. Maurizio è incerto se morisse nel 407. 
Leonzio o Legouzio si ponea’29 febbraio 
nel novero de’santi. Auturo governò san- 
tamente e morì verso il 446. Salì sulla 
sede di Treveri s. Severo discepolo di s. 
Lupo di Troyes, e compagno nel 2.° viag. 
gio di s. Germano vescovo d’Auxerre in 
loghilterra, perciò zelante per la propa- 
gazione della fede; morto nel 445, si ce- 
lebra la festa a’ 15 ottobre. Gli successe 
s, Cirillo, che dicesi aver ristabilita la chie- 
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sa dis. Eucario, e cessò di vivere nel 458. 
Jamblico o Giannerio o Jamnecio virtuo- 
so e lodnto, vivea ancora nel 475, come 
si ha da una lettera scritta ad Arbogasto 
conte di Treveri: a suo tempo già l’arci- 
vescovo esercitava i diritti inetropolitici 
sui suddetti suffraganei di Metz, Toul e 
Verdun. Successivamente furono vescovi 
di Treveri, Evemero o Emero, Maro, Vo- 
lusieno, Mileto, Modesto, Massimiano, Fi- 
bicio o Felice, Rustico ed Aprunculo mor- 
to nel 527. Il clero avendo scelto a suc- 
cessore Gal, il re d’ Austrasia Tierrico I 
o Teodorico diè la preferenza a s. Nice- 
zio 0 Niceto abbate d'un monastero del- 
la cliocesi, tanto per l’eminenti sue virtù, 
che per lo splendore de'suoi natali, Lun- 
gi dal bassamente lusingare le passioni dei 
priucipi, nella corte liberamente riprese 
i vizi delree del figo Teodeberto I, i qua- 
li invece dl’ offendersene ne concepirono 
un maggior rispetto. Non così Clotario I 
re di Soissons accolse le rimostranze del 
santo per l'incestuoso suo maritaggio, e 
vedendosi separato dalla comunione dei 
fedeli e colpito dalla scomunica minore, 
cacciò dalla sede s. Nicezio. Morto il re 
nel 561, il figlio Sigeberto I re d'Austra- 
sia lo restituì alla sua chiesa. Eloquente, 
zelante, caritatevole, fu a diversi concilii, 
fece costruire una ragguardevole fortezza 
sulla Mosella per difesa del suo popolo, 
e colmo di meriti morì verso il 566 a'5 
dicembre. Il discepolo s. Magnerico gli 


successe, intimo amico di s. Gregorio di 


Tours: Childeberto Il re d’Austrasia, per 
la stima che ne faceva, gli commise bat- 
tezzare Teodeberto Il suo figlio. Del fa- 
vore che godè nella corte si giovò per di- 
fender gli oppressi e procacciare qualche 
sollievo al suo popolo, che assai amò e 
ammaestrò nella pietà. A suo tempo fio- 
ricono s. Goare prete solitario della dio- 
cesi, e l’altro solitario della medesima 4, 
Eufronio d'origiue lombardo.Morto a' 25 
luglio 596 s. Magnerico, ebbe a succes» 
sori Gunderico o Gungerico, Sebando, e 
Severino morto verso il 622. lu questo 
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circa fu eletto s. Modoaldo, fratello del- 
la b. Itta moglie del prefetto Pipino e ma- 
dre di s. Geltrude badessa di Nivelle. Per 
la benevolenza del re Dagoberto ricevè 
in duno il proprio palazzo d’' Hoeren iu 
Treveri, perchè ne facesse un monastero 
di vergini. Oltre a ciò sulle sponde della 
Mosella fondò l’altro inonastero di s. Sia- 
foriano, che ellidò alla sorella Severa, ove 
fu sepolto quando morì nel 640. Il suc- 
cessore s. Numeriano, con diploma indi- 
rizzatoa’ vescovi di Metz, Toul e Verdun, 
confermò la fondazione del monastero di 
 Juintures eretto nelle Vosges da s. Deo- 


dato o Die dopo aver lusciato il vescova - 


to di Nivers. Morto nel 666, la chiesa di 
‘T'reveri ne celebra la festa a'5 luglio. Gli 
fu sostituito s. ZAu/fo monaco e abbate di 
s. Massimino di Treveri, mouastero fon- 
dato nel IV secolo colle norme di quelli 
d'oriente; ed egli v' introdusse la regola 
cli s. Benedetto, lo ridusse a meraviglia, 
indi divenne uno de’più celebri di Ger- 
mania. Sospiraudo di ritirarsi in esso, ri- 
nunziò nel 671 la sede, ma vedendo che 
mon gli era concesso di starsene celato, si 
recò nelle Vosges, ove fondò sul confluen- 
te di due fiumicelli l'abbazia di Moyeo- 
Moutier, così chiamata perchè circonda- 
ta da allre 4,e ivi cessò di vivere nel 707. 
L'abbate del monastero di s. Massimino, 
s. Basino, e non Veomado che lo fu più 
tardi, ch'era stato surrogato a s. Idulfo, 
dopoaversintamente governato 24 anni, 
abdicò vel 695 pertornarsene al suo mo- 
nastero, ove morì circa il 704. Il suo ni- 
pote vedovo con un figlio, Luitwin o Leot- 
wino gli successe, e fondatore del mo- 
uastero di Merloc o Mettloo sulla Saare, 
ove giù avca passato qualche tempo nel. 
la vita monastica. Morendo nel 713 san- 
tamente, onde è onurato per santo a’ 4 
marzo, il suo figlio Milone semplice chie- 
rico ne occupò la sede, ed usurpò egual. 
mente quella di Reims, della quale però 
venne spogliato nel 744 dal concilio di 
Soissons. Si crede che nel 753 restasse 
ucciso alla caccia da un cioghiale, in una 


TRE 


foresta vicina a Treveri, la quale ancora 
ne porta il nome. Nello stesso anno Voe- 
mado o Wiomado abbate di s. Massimi- 
uo e di Merloc, sotto il quale la chiesa di 
s. lietro vemnie affrancata dalla giucisdi- 
zione di qualsiasi giudice secolare in tutli 
i suoi beni e dipendenze, con diploma del 
re Pipino, che poi confermò Carlo Magno. 
Cessò di vivere probabilmeote nel 791,c 
fu arcivescovo Ricboldo o Ricbodone, di- 
scepolo del celebre Alcuiuo, che fece nilio- 
rirele scuole cadute in deperimento; nel- 
l'accademia di Carlo Magno, ove i inem- 
bri portavano nomi diversi dalle famiglie 
cui appartenevano, prese il none di Ma. 
cario, e inorì nell'80 {. Wazone abbatedi 
Merloc nel seguente anno intervenne al- 
l'assemblea diThionville,e morì nell'809. 
In questo divenne arcivescovo Amalario 
Fortunato allora mouaco di Merloc e 
discepolo d'Alcuino. Nato in Treseri, fia 
da fanciullo con frode fa portato a Co- 
stantiaopoli , indi restituito alla patria, 
apprese la vita monastica e le lettere nel 
celebre monastero benedettino di Luxe- 
vil nella Borgogna; e poi passato in quel: 
lo di s. Martino di Tours sotto il magi- 
stero d’Alcuino, si avanzò talmente nel- 
la pratica delle religiose e cristiane vir- 
tù, e uella cognizione delle scienze e del: 
la lingua greca, che divenne del pari san- 
to e dotto cenobita. Perciò s. Leone Ill 
mosso dalla fama che lo celebrava, ver- 
so l’800 lo creò cardiaale prete e poi ar- 
civescovo di Treveri, secondo il Merseo nel 
Catalogo degli arcivescovi di Treveri, 
ed altri; ma alcuni scrittori attribuiscono 
a Gregorio IV la dignità cardinalizia, ed 
altri con Ciacconio a Sergio Il dell'844, 
cone lo registra il Cardella. Pochi vesco- 
vi de'suoi tempi nelle Gallie l’ eguaglia. 
rono in sapienza e in virtò, per cui l'iw- 
peratore Carlo Magno, conoscitore del ve- 
ro merito, l'onorò d'una stima singolare; 
e nell'811 l'inviò a predicare la fede ai 
sassoni al di là dell'Elba, ed allora vuolsi 
che fondussé il vescovato d' Amburgo vel. 
la bussa Sassonia. Il seguente auuo lor- 
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nato dalla sun missione, compose un li- 
bro intorno al Battesimo, per risponde» 
re alle domande che Carlo Magno gli a- 
vea fatte sul modo con cui s'istruivano i 
popoli, sulla natura ed effetti del sagra- 
mento. Attribuito il libro da alcuni bi- 
bliografi ad Alcuino, Sirmond e le Cointe 
ne dimostrarono autore Amalario. Nel- 
l'813 Carlo Magno l’inviò ambasciatore 
in Costantinopoli,con Pietro abbate djNo- 
nantola, all'imperatore Michele | Curo- 
pelata, per trattar la pace fia'due impe- 
ri.L’.frtediverificar le date lo dice mor. 
to nell'$14,che in sua assenza ebbea co- 
repiscopo il celebre Tegano ed Adalma- 
ro, e che lasciò pure alcune lettere piene 
d'erudizione sagra e profana. La Gallia 
christiana ne ritarda la morte all’822. Il 
Cardella nelle Memorie storiche de’ Car- 
dinali, riferisce che Amalario giunto in 
CostantinopoK trovò morto Michele |, ed 
alui succeduto Leone V l’Armeno,ilqua- 
le l’accolse con somma benignità c cor- 
lesia; e nel seguente anno lo rimandò coi 
suoi ambasciatori a Carlo Magno, che es- 
sendo passato all'altra vita, furono rice- 
vuti in Aquisgrana dal figlio Lodovico I 
il Pio. Che circa questo tempo Amalario 
compose i 4 suoi libri degli U/fizi eccle- 
stastici che intitolò al detto imperatore, 
ma alcuni giudicano averli composti Al- 
cuino, o Amalario diacono di Metz, su di 
che può vedersi quanto riportai nel vol. 
XXXIX, p. 71. Aggiunge Cardella, che 
Lodovico 1 lo mandò ambasciatore a Pa- 
pa Gregorio IV dell'827, affinchè inpa- 
rassea supplire ciò che mancava nella sua 
opera degli L’/7izi ecclesiastici dallaChie- 
fa romuna, madre e maestra di tutte le 
chiese del mondo caltolico. RaccolseAma- 
lario e ordinò |’ U/7izio de’ morti, aflin- 
ché i cattolici avessero una norma costan- 
te e sicure, onde pregare pe’ fedeli defun- 
ti, e scrisse altre dotte opere. All’assidua 
applicazione pegli studi, seppe unire l'e- 
sercizio delle cristiane virtù, macerando 
la propria carne con digiunie vigilie, col- 
la lettura e meditazione delle divine Scrit- 


TRE 13 
ture e colla pratica d'assidue preghiere, 
essendo inoltre assai divoto della B. Ver- 
gine. Il Cardella dice incerta l'epoca di 
sua morte, ma che vivea nell’8 40, e l'Egss 
lo dice morto circa 1'846, mentre il Lal 
bé scrive l'814. Il Cocleo fece d’Amala- 
rio questo elogio.» Quest'antico difensore 
della vera credenza e della sincera pietit, 
e dottore della Chiesa, il quale non sulo 
in Treveri, ma anche in Roma e Costun- 
tinopoli si rendè veramente venerabile 
presso i sommi Pontefici ed i più gran 
principi , è degno d’ essere imitato qual 
modello di perfezione da’prelati e pasto- 
ri delle chiese”. L'Arte di verificar le da- 
te registra nell'814 per successore Hetti 
o Ettone o Hetting abbate di Epternac 
ovvero di Merloc, arcicappellano di Lodo- 
vico I, il quale lo pose eziandio nel nu- 
mero degl’incaricati generali ossia I/issi 
Dominici, istituiti per vegliare alla con- 
servazione del buun ordine e all'ammini- 
strazione della giustizia, ciascuno nel di- 
partimento assegnato. Fu appunto con 


questo carattere che nell’ 817 intimò a 


Frotario vescovo di Toul d’avvertive 
quelli ch’erano tenuti al militare servigio 
verso l’imperatore, di stare apparecchia- 
ti per la spedizione d’Italia ch'egli stava 
meditando contro il re Bernardo suo ni- 
pote ch'erasi ribellato. Nell'819 commi- 
se a Frotario di vegliare sull'esecuzione 
degli statuti che il concilio d’Aix la Cha- 
pelle avea emanati sulla riforma de' ca- 
nonici. Nell’ 822 trovossi al concilio di 
Thionville, e nell'829 a quello di Magon- 
za. Assistè negli esiremi momenti Lodo- 
vico I, morì nell'847 e fu sepolto in s. Lu- 
cario di Treveri, Il nipote Teutgaldo gli 
successe, al cui tempo Treveri fu incorpo- 
rata al regno di Lorena, dopo i diversi 
smembramenti a cui soggiacque la Fran. 
cia sotto i successori di Lodovico |. Nel- 
1'850 fu al concilio di Savonnieres. Favo- 
rà il divorzio di Lotario I re di Lorena con 
Tietberga, e indusse ud annullarne il ma- 
trimonio Gontiero arcivescovo di Colo- 
nia, autorizzando così Lotario | a sposave 
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Valdrada stra concubina; fallo che con- 
fermò nel concilio di Metz, ad onta che 
riprovavano il divorzio i legati del Papa 
s. Nicolò I, ed inutilmente con Gontiero 
si recò a Roma per persuadere il Pape, 
che nel conciliodi Laterano annullò quel- 
lo di Metz,e destituì i due prelati e gli al- 
tri padri dell'assemblea. Goutiero os fa- 
re un’insolente protesta, ma Teutgaldo 
meno esaltato tornato a Treveri si guar- 
dò bene dall’esercitare le funzioni vesco- 
vili. Egli intraprese in seguito sino a 3 
viaggi per Roma per ottenere la sua ria- 
bilitazione, ma nou vi potè mai riuscire. 
Anzi nell’altimo suo ritorno, passando da 
Roma alla Sabina, fu ucciso insieme con 
tuttii suoi sul finir dell'868. Altri lo dico- 
no morto in Rome, da una malattia che 
rapì la più parte de'suni compagni, fra i 
quali Gontiero, che nel 869 fu ammesso 
alla comunione secolare, dopochè Papa 
Adriano Il si riconcilid con Lotario | nel 
riprendere la sua legittima moglie. Nel- 
l'869 0 870 Carlo I il Calvo nominò a 
questa sede Bertalfo abbate di Merluc, in 
grazia alle raccomandazioni del suo pa- 
rente Avvenzio vescovo di Metz, il quale 
lo avea coronato re di Lorena dopo la 


tnorte del fratello Lotario 1. Ma Lodovico ‘ 


il Zedescoimperatore, riguardando il re 
guo di Lorena come un'usurpazione in 
mano di Carlo | a suo pregiudizio, elesse 
cal canto suo il monaco Wiiltone o Wal. 
done ad arcivescovo di Treveri. Queste 
due nomine cagionarono uno scisma tan- 
to più pernicioso, in quanto che essendo 
la chiesa di Treveri senza verun pasto- 
re, propriamente parlando, dopo la de- 
stituzione di Teutgaldo, avea giù lunga- 
mente sofferto a motivo di una tale pri- 
vazione. Siccome 5 vescovi aveano ordi- 
nato Bertulfo, 6 arcivescovi scrissero a 
Lodovico II per indurlo a ritirare la pro- 
tezione di Waltone, e gli esaudì; quindi 
Waltone si ritirò, e Bertulfo intervenne 
n cliversi concilii, fra'quali a quello di Co- 
lonia a’ 26 ottobre 873, ove si couferma- 
rono gli statuti dell’ arcivescovo riguar. 
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dlanti i monnsteri de'canonici, e fu pre- 
sente il giorno appresso alla consagrazio- 
ne di quella metropolitana. Nell'878 fu 
invitato al concilio di Troyes da Papa Gio. 
vanni VIII, ma non trovasi che v'inter- 
venisse. A venclo il Papa a’6 settembre sc: 
cordato il pallio a Walone vescovo di 
Metz sua vita durante, senza consultare 
il suo metropolitano Bertulfo, questi se 
ne offese come d'un’usurpazione a’propri 
diritti; e citato quindi Walone nell'879 
a Treveri, gli vietò di far uso del privi. 
legio. Inutilmente Walone gli dichiarò, 
che senza contraddizione l’aveano godu- 
to 4 suoi predecessori, cioè Urbico, Cre- 
degando, Angelramo, e Drogone figlio di 
Carlo Magno; il metropolitano persisté 
nella sua difesa, e Walone si ritirò senza 
sottomettersi. Incmaro arcivescovo di 
Reims riconciliò i due prelati, con persua: 
dere il vescovo di Metz di rinunziare per 
amore della pace al favore da Giovanni 
VIII ricevuto. Mentre Treveri fino dal- 
l'870 era passata sotto il dominio di Lo 
dovico il Tedesco come re di German, 
i normanni se ne impadronirono,e nel pio» 
vedì santo a'5 aprile 882 la ridussero 10 
cenere, Bertulfo costretto alla fuga, tornò 
poi contro di loro accompagnato da We: 
lone vescovo di Metz e dial conte Adalar- 
do alla testa d'un buon esercito. Ma i bar 
bari restarono vincitori alla battaglia che 
gli presentarono, e Walone vi perdè la 
vita, Dertulfo poco sopravvisse all’inforti- 
nio, e morì a'10 febbraio 883. Nello stes- 
so inese gli successe Ratbodo abbate di 
Merloc o d'Epternac, che nell' 888 pre- 
siedlé al concilio di Metz. Nell'895 crt: 
to re di Lorena Zuentibuldo, questi lo 
nominò suo arcicancelliere; indi il re co8 
diploma de’5 febbraio 898 eresse il pie 
se di Treveri in particolare contea 10- 
mediatamente soggetta alla regia aule 
rità, e la diè in governo all’ arcivescot® 
di Treveri o per se medesimo o per 4 
del suo avvocato e difensore; la qual con 
cessione Zuentiboldo confermò con altro 


diploma nell’899 : tale è l'origine della 
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supremazia territoriale dlegli arcivescovi 
di Treseri. Poco dopo Ratbodo entrò in 
disgrezia del re, il quale in un accesso dì 
collera giunse fino a socrilegamente per- 
cuolerlo; questo tratto di brutalità fu sen. 
za dubbio uno tra quelli che determina- 
reco i signori della.Lorena a scuotere il 
giogo di questo principe. Nel 902 Ratho- 
do ottenne da Lodovico IV re di Germa- 
nia e di Lorena , la conferma del privi- 
lgio accordato già all’arcivescoro Wio- 
mado dal re Pipino, di andar esente dal- 
la giurisdizione d'ogni giudice secolare. 
Nel 913 il redi Francia Carlo Il il Sem. 
zlice, divenuto signore della Lorena do- 
Pola morte di Lodovico IV, con diplo- 
me de'13 agosto staluì che l'elezione de- 
gli arcivescovi di Treveri si dovesse com- 
piere dal clero e dal popolo. Morto Ratbo- 
donelg15, glisuccesseRoggero oRuotge- 
fo, il quale nel 921 fu presente al trat- 
lato tra Carlo III ed Enrico] imperato- 
re, concluso in Bonn rispetto alla Lore- 
na, pel quale, al dire «Alberico di Tre 
ontane, la chiesa di Treveri che co’ suoi 
iuffragonei era stata fino allora sotto la 
dominazione de're francesi, fi ceduta al 
edi Germania ; ciò chei fatti riferiti più 
anti non ne permettono , quanto alla 
Moposizione incidente, di ammettere sen- 
aeccezione.Roggero dopo essere stato ar- 
‘cancelliere diCarlo II nellaLorena, mo- 
10e1929.In questo o nel 430 fu elettoRo- 
#rto, che si vuole figlio di Rodolfo Il re 
‘Arles o di Thierri duca di Sassonia; in- 
trrenne a diversi concilii e presiedè quel- 
) di Verdun nel 947, nel quale anno ot- 
mne da Ottone | redi Germania la con- 
'fma del privilegio d’esenzione giù con. 
*0 alla sua chiesa da Zuentiboldo oda 
odovico IV. Morì di peste, durante una 
rande assemblea di signori tenutasi a Co- 
nia nel 956, e il suo cadavere portato 
Treveri, fu sepolto nella chiesa di s. Pao- 
o. Subito gli fu sostituito Enrico | pa- 
te d'Oltone I, che seguì poi nella sua 
scesa in Italia e andata a Roma, ina nel 
‘orno morì di peste a Parma nel 9654, 
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data che soffre eccezione per un diploma 
sottoscritto in Treveri a’ 17 seltembre. 
Sotto di lui Ottone I concesse il titolo di 
cappellano dell'imperatrice all'abbate di 
s. Massimino di Treseri, Nel 965 Teo- 
dorico 1 o Thierri prevosto di Magonza 
e arcidiacono di Treveri,indi nel g6g a- 
vendo intrapreso un pellegrinaggio a Ro- 
mo, ottenne dal Papa Giovanai XIII la 
primazia sui vescovati della Gallia e del. 
la Germania, mercè una bolla nella qua- 
le dichiarò non fare che confermare l’an: 
tico diritto della chiesa di Treveri. Nel 
975 un altro viaggio ch'egli intraprese 
in quella città gli procacciò presso Bene- 
detto VII una nuove bolla, che confer- 
mando quella di Giovanni XIII viaggiun- 
se altre prerogative, come l'oratorio e la 
cella de’ss. Quattro Coronati. Siccome 
riportai di sopra, in essa non è espresso 
quanto si dice dall'Arte di verificare le 
date, che procede con Hontheim, cioé che 
permise all'arcivescovo di Treveri di far 
portare la croce dinanzi a se, come al- 
l'arcivescovo di Ravenna (Y.), V'uso del- 
la dalmatica a’preti ea'diaconi che lo ser- 
vivano all’altare, ec. Tornato Teodorico 
I alla sua sede, morì in Magonza a'5 lu- 
glio, e venne sepolto nella chiesa di s. 
Gengoul da lui eretta con 1 2 canonici.Sot- 
to il suo governo i canonici della catte- 
drale rinunziarono alla vita comune che 
fino allora aveano tenuta. Nel 975 gli suc- 
cesse Egberto figlio di Thierri Il conte 
d'Olanda, che fece risplendere le pasto- 
rali sue virtù, al quale scrisse il famoso 
Gerberto, che insegnava le letterein Lom- 
bardia,poiSilvestro Il,esortandolo a man- 
dargli degli alunni. Intanto Ottone Ill re 
di Germania, all'impero ebbe ad antago- 
nista Enrico il Zitigioso duca di Bavie- 
ra, nel cui partito Egberto si lasciò tra- 
scinare, insieme con Warino arcivescovo 
di Colonia e Poppone vescovo d'Utrecht. 
Profittando di queste turbolenze Lota. 
rio re di Francia, invase la Lorena, e 
impadronitosi di Verdun fece prigioni il 
conte Godofredo e lo zio Sigefredu conte 
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cli Luxemburgo, i quali la difendevano. 
Morto nel 986 Lotario, e succedutogli 
Luigi V, si fece la pace, se pure già era 
stata conclusa, Il Novaes nella Storia di 
Giovanni XVI, dice che questo Papa nel 
990 per mezzo di Leone vescovo di Tre- 
veri, da lui mandato in Inghilterra per 
legato, ottenne di pacificare il re d’Inghil- 
terra col duca di Normandia. Ma allora 
Egberto sedeva, ed inoltre i nomi del re 
Etebredo e del duca Riccardo non cor- 
rispondono a quelli che allora regnava- 
no sull’ Inghilterra e sulla Normandia. 
Morto nel 993 Egberto, nel 994 gli suc- 
cesse Ludolfu di Sassonia chiamato il dot- 
‘to. Gli scrittoriche attribuiscono l'istitu- 
zioye del collegio degli Elettori del s.Ro- 
maro Impero al 996, per opera di Pa- 
pa Gregorio V, e dell’imperatore Otto- 
ne III, riferiscono a quest’ultimo l’avere 
rivestito Ludolfo e i suoi successori della 
dignità di elettore ecclesiastico, gli altri 
due elettori ecclesiastici essendo gli arci- 
vescovi di Colonia e di Magonza (P.). 

Successe a Ludolfo nel 1008 Megin- 
galdo o Meingalilo prevosto di Magonza, 
nominato da s. Enrico II re di Germa- 
nia, del quale era cancelliere o primiscri- 
nio, senza riguardo all’accettata elezione 
del capitolo nella persona d’Adalberone 
di lui cognato, figlio di Sigefredlo conte 
di Luxemburgo, il cui merito consisteva 
nell’esser fratello della regina. Ciò origi- 
nò uno scisine, che produsse poi conse- 
guenze funeste. Adalberone appena eletto 
si fece prestare giuramento dalle milizie, 
s'impadronì del palazzo della città, e for- 
tificò con torri il ponte sulla Mosella. Me- 
gingaldorecatosia prender possesso di sua 
sede, e trovate chiuse tutte le vie,raccolse 
alcune milizie, e imprese a cacciarne il ri- 
vale, ma i suoi sforzi cagionarono molti 
mali senza alcun fi‘utto. Il re saputa la re- 
sistenza fatto d'Adalberone, a capo d'un 
esercito strinse d'assedio il palazzo diTre- 
veri nella 2." domenica di Pasqua 1008, 
mala vigorosa opposizione degli assediati 
l'obbligò nel r.°settembre ad abbandonar 
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l'impresa, dopo sofferte perdite non in- 
differenti. I trevivesi forzati dalla fame, e 
per l’assottigliamento delle loro forze in- 
capaci di più lunga difesa, erano disposti 
ad arrendersi, se non che Enrico duca di 
Baviera li distolse e con iscaltrerza indus- 
se il re a levar l’assedio ed a permetter 
loro di ritirarsi senza alcun male. Però 
8. Enrico II prima di lasciar Treteri, fe- 
ce distruggere il ponte fortificato, e con- 
fermata la nomina di Megingaldo de- 
degli a stanza il castello di Coblentz, dos. 
de questi governò la diocesi fino al ter- 
roine de’suoi giorni nelsio15 0 nel1010: 
il cadavere trasportato a Treveri fu se- 
polto nella tomba de’suoi maggiori. Nel 
1016. Enrico Il elesse arcivescovo Pop: 
pone figlio di Leopoldo margravio d'Au- 
striae preposto di Bamberga, confermato 
pel suo merito dal clero e dal popolo. Per 
mettersi in possesso della sua sede fu vb: 
bligato a prendere le armi, e costrinse A: 
dalberone a cedergli il palazzo diTrever!, 


non meno che tutti i castelli dipendenti da | 


questa chiesa, ed a tornarsene nella chies 
collegiata o monastero di s.PaolinodiTre 
veri di cui era preposto. A"6 gennaio10!7 
Poppone fu consagrato arcivescovo, | 


aprile Papa Benedetto VIII gl’inviò ilpal 
lio. Nelro18 s. Enrico gli donò it suo pa | 


lazzo di Coblentz con tutte le dipenden 
ze, e con diploma confermò l'immunità 
della chiesa di Treveri. Verso ilro 19Pop 
pone riedilicò la chiesa di s. Pietro dire 
nuta rovinosa, e le diè nuova forma. Nel 
1028 intraprese il pellegrinaggio di Ter- 
ra Santa, con s. Simeone solitario di Trt 
veri, ma nativo di Siracusa: durante la 
sua assenza , Gilberto conte di Luxem- 
burgo invase le terre della chiesa di Tre: 
veri e le pose a sacco. Nel1 036 Tieffrillo, 
protettoree difensore della chiesa di Tre 
veri, sposò contro i canoni una sua ps 
rente in 5.° grado, e volendo ritenerla ri 
corse all'arcivescovo per la dispensa, € 
I’ ottenne colla condizione di dare alls 
chiesa di Treverira manse, mansos. Era 
la mansa quella quantità di terra che un 
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di camera, il governatore di Roma, 
il principe assistente al soglio, il se- 
natore, i conservatori di Roma, e 
priore de’ capo-rioni, l’ elemosiniere, 
il sagrista, i camerieri segreti eccle- 
. siastici partecipanti, il foriere mag- 
giore, il cavallerizzo maggiore, i ca- 
merieri segreti soprannumerarii e di 
onore sì ecclesiastici che secolari, i 
cappellani segreti e di onore, i 
chierici segreti e i bussolanti. Giunta 
l'ora della Cappella il prefetto dei 
maestri di cerimonie si reca ad av- 
vertire il maestro di camera, che 
tutto è in ordine, ed il maestro di 
camera medesimo entra dal Papa ad 
invitarlo alla Cappella. Però fino al 
Pontificato di Pio VI, lo stesso pre- 
fetto de’ cerimonieri entrava a darne 
l'avviso al Pontefice. 

. Ricevuto il Pontefice tale avviso, 
vestito dall’ aiutante di camera di 
sottana, fascia, rocchetto e mozzetta, 
che come le scarpe devono essere del 
colore corrente, e cappello, si re- 
ca alla camera de paramenti sos- 
tenendogli la coda della sottana il 
caudatario. Lo precedono tutti i 
summentovati, la guardia nobile e 
evizzera coll’esente, capitano, ed 
altri uffiziali, e lo seguono gli aiu- 
tanti di camera, uno scopatore se- 
greto, il decano de’ parafrenieri; 
persone tutte che dopo la cappella 
accompagnano nuovamente il Pon- 
tefice nelle sue domestiche camere. 
Quando però recasi il Papa alle Cap- 
pelle nelle diverse chiese di Roma, 
allora, dovendo andare per la città, 
assume la stola, e perciò vien pre- 
eeduto dalla croce astata, il Croce- 
fisso della quale si dee sempre te- 
ner. rivolto di faccia al Pontefice. 
Per le persone di sua famiglia, che 
precedono il Pontefice e lo seguono, 
ci riportiamo agli articoli citati dei 
Tar, 
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‘ Nelle ricorrenze degli anniversa- 
rii della elezione e coronazione, pei 
pontificali, e in alcune feste solenni 
( oltre il suddescritto corteggio), ac- 
compagnano il Pontefice, il coman- 
dante e gli esenti delle guardie no- 
bili, il generale comandante le trup- 
pe Pontificie col loro aiutante mag- 
giore, ed i parafrenieri e sediarii 
Pontificii, quando si adopera la se- 
dia gestatoria, che da essi debb’ es- 
sere portata. 

I Pontefici anticamente si reca- 
rono a celebrare le funzioni a piedi, 
e a cavallo, indi si riposavano al 
letto de’ paramenti (Vedi); poi, co- 
me sì accennerà altrove, vi andaro- 
no ìin sedia, in lettiga, e in carrozza 
al modo d’oggidì, sebbene con di- 
verso treno, come si dirà a quell’ar- 
ticolo. A quelli di Viaccr e Vir- 
LEGGIATURE DE’ PaPI si vedrà quali 
funzioni e Cappelle celebrarono i 
Pontefici fuori di Roma, oltre quelle 
fatte dal sacro Collegio. Limitando- 
ci qui ad osservare, che Benedetto 
XIII per due volte celebrò le fun- 
zioni della settimana santa a Bene- 
vento, che Clemente XII per la sua 
cecità rare volte intervenne alle Cap- 
pelle, e che Benedetto XIV e Cle- 
mente XIII fecero parecchie funzio- 
ni anche solenni alla villeggiatura di 
Castel Gandolfo (edi), che Pio VI 
partì per Vienna a’ 26 febbraio, e tor- 
nò in Roma a’ 13 giugno, niotivo per 
cui le funzioni di quaresima, e le pre- 
diche ebbero luogo al Vaticano; e di- 
remo ancora che Pio VII, a’ 2 no- 
vembre 1804, s' avviò per Parigi, 
donde tornò a’ 16 maggio 1805. 
Per la gravità ecclesiastica, e per lò 
splendore con cui celebravano assi- 
duamente le funzioni, si distinsero 
sopra tutti Leone X, e Pio VI, e 
talmente era sollecito Clemente XIV, 


che recandosi per tempo in Cappella, 
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giogo di buoi può lavorare in un anno, 
0 che hasta al mantenimento d’una fa- 
miglia di contadini; ciò che dicesi corri» 
ipondere a 64 arpenti. Nel1038 Poppo- 
ne scrisse a Papa Benedetto IX chieden- 
dogli un vescovo sulftraganeo, siccome da 
Iroppi affari caricato; e il Papa gli man- 
dò uo uomo di dolcissimi costumi come 
l'indicava il nome, e si crede che fosse 
quel Graziano arciprete di s. Giovanni a 
Porta Latina, il quale in seguito esortati 
Benedetto 1X e il suo competitore Silve- 
stro III a por fine allo scisma, nel1044 
mercé la rinuozia loro fu egli eletto col 
medi Gregorio YI(V.). Inoltre Pop- 
pose pregò pure a canonizzare il solita- 
nos Simeone, morto nel1035 a Treveri, 
edil Papa vi aderì con bolla dell’8 set- 
embre1042. È questo il 2.° esempio di 
solenne e formale Canonizzazione, fatta 
dalla 1, Sede, come notai nel vol. VII, p. 
283. Benedetto IX dice nella sua bolla 
aver fetto la ceremonia in una grande as- 
semblea del clero romano, o sinodo co- 
me crede l' Arte di verificare le date, 
priché essa osserva col p. Lupi: d'allora in 
bei chei Papi s'erano riservato il diritto 
di canonizzare i santi, non ne fecero uso 
che in un Sinodo, fino ad Eugenio III, 
Il quale contentossi d’unire un semplice 
Concistoro per la canonizzazione dell’im- 
peralore s. Enrico II, fondandosi sopra 
@ ragione che |’ autorità della Chiesa 
romana è il fondamento di tutti i conci. 
hi. In Treveri la canonizzazione si cele- 
solennemente a'17 novembre dello 
esso anno. Poppone eresse in Treveri 
a onore del santo una chiesa, ponendovi 
le'canonici generosamente dotati; e com- 
Lendevole per la severità, il sapere e le 
irtù sue, morì nel1047. In questo il cle- 
dell popolo elesse Eberardo figlio di 
“elino conte di Svevia, e preposto di 
Norms.Divoto della s.Sede fece frequenti 
ellesrinaggi a Roma,in uno de'quali ot- 
enne da Papa s. Leone IX la conferma 
ella supremazia della chiesa di Treveri 
elle Gallie ed in Germania. Essa fu de- 
VOL. LXXX. 
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cisa in un sinodo di Roma tenutodal Pa- 
pa17 giorni dopo Pasqua del1049, co- 
me porta la sua bolla, alla quale però sot- 
toscrisse l’arcivescovo di Lione con que- 
sta clausola: Salva Ecclesiae Lugdunen- 
sis auctoritate.Le condizioni per le quali 
il Papa accordò tal favore, furono che gli 
arcivescovi invierebbero ogni anno depu- 
tati alla s. Sede, e ch’essi medesimi vi si 
recherebbero ogni 3 in persona. Sulla pri- 
mazia di Treveri si può consultare la Ga/- 
lia christianat.1,p. 714. Commantville, 
Histoire de tous les Archeveschez, chia- 
ma Treveri metropoli della première Bel- 
gique, et de l' Exarcat des Gaules... 
et à ce qu'on dit,la plus ancienne gran» 
de ville de l'Europe: Elle eut des prelats 
dès le premier siècle, et on la pretend 
méme Primatiale des deux Belgiques 
et des deux Germaniques dans le cing 
et sixième.Portandosi nello stesso annoil - 
Papa a Reims, l’arcivescovo ve lo accom- 
pagnò, e nel concilio che vi celebrò pre- 
tese in virtù della propria supremazia oc- 
cupare il1.° posto appresso ilsoromo Pon- 
tefice. I suoi chierici lo sostennero con tut- 
te le forze; ma l’arcivescovo di Reims, so- 
stenato per sua parte da'prelati francesi, 
rifiutò cedergli il primato. Non volendo 
s. Leone IX decidere allora questa diffe- 
renza, fece disporre le sedie nell’assem- 
blea in maniera che tutti furono contenti. 
Nel1060 circa o meglio nel1061 aven- 
do Corrado conte di Luxemburgo fatto 
rivivere le querele de’ suoi predecessori 
colla chiesa diTreveri,ne venne a tale ec- 
cesso, che avendo preso l'arcivescovo E- 
berardo mentre faceva la visita di sua ar- 
cidiocesi, gli stracciò le vesti pontificali, 
sparse gli olii sagri elo condusse prigio- 
ne. Uditosi in Treveri |’ empio avveni- 
mento , si cessò dal celebrare ‘il servigio 
divino, finchè avesse deciso sopra questo 
grave attentato il nuovo Papa Alessan- 
dro IT. Questi adunato appositamente un 
sinodo vi scomunicò il conte, lasciando al- 
l'arcivescovo il potere d’assolverlo.In for- 
za di ciò Corrado restituì la libertà al pre- 
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lato dopo averne ricevuto ostaggi; ma po- 
co dopo essendo giunta da Roma la sen- 
tenza di scomunica, rientrato Corrado in 
se stesso, s'umilidall'arcivescovo, il quale 
gl'impose d’intraprendere il pellegrinag- 
gio di Terra Santa. Nel1065 circa Ebe- 
rardo ebbe un contrasto con Thierri ab. 
bate di s. Massimino, che imprese a de- 
cidere colle armi; sembra però che dopo 
qualche ostilità, ambedue si riconciliasse- 
ro, e l'arcivescovo nella chiesa di s. Mas- 
simino fondò il suo anniversario. Lodato 
per probità, consiglio e prudenza, cessò 
di vivere dopo l’uftiziatura del sabato san- 
t01066. Glisuccesse Conone ] o Corrado 
Pfulingen nobile svevo, primicerio e poi 
preposto di Colonia, dal cui arcivesco- 
vo Annone reggente del regno di Germa- 
nia, venne innalzato alla sede di Treveri, 
senza richiedere prima il consenso del cle- 
ro e del popolo. Annone conoscendo co- 
in’ egli a Treveri incontrerebbe opposi- 
zione, gli diè una scorta per farsi intro- 
nizzare colla forza. Adirati i treviresi per 
simile atto di autorità, corsero armati in 
traccia di Conone I, guidato dal conte 
Thierri vidamo (forse magistrato o capi- 
tano o meglio vicedomino) di Treveri fi- 
no a Biedburgo lungi16 miglia, affine di 
respingerlo, ed assalita la casa ove s'era 
rinchiuso, dopo avere ucciso non poche 
di sue genti, ne forzarono le porte e s'im- 
padronirono della persona.Thierri lo tra- 
dusse stretto io ceppi nel castello d'Urt- 
zich, ove dopo averlo tormentato per 14 
giorni, gli dié la morte precipitandolo da 
una roccia il1.° giugno1066. Il suo cor- 
po fu seppellito nell'abbazia di Tholey, 
e dopo gli si attribuirono de’ miracoli, 
per cui fu posto nel novero de’ martiri. 
Il clero e popolo di Treveri nel1067 scel- 
se a pastore Uduue o Eude svevo, figlio 
d'Everardo conte di Nellemburg, dopo- 
ché si pacificò la collera del re di Germa- 
nia Enrico IV, che avea giurato vendi. 
car Conone colla rovina della città. Cor- 
tese ed eloquente, nel1074 riceve cum- 
missione dal Papa s. Gregorio VII, di 
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terminar la controversia tra Thierri ve. 
scovo di Verdun e l’abbate di s. Michele; 
non che l'esame del contrasto insorto trail 
vescovo di Toul e un chierico di sua dio- 
cesi. Nelle gravi vertenze tra s. Gregorio 
VII e il suo persecutore Enrico 1V, U- 
done nel1076 intervenne all’assemblea 0 
conciliabulo, in cui il re pretese far de- 
porre il santissimo Pontefice, al qualeri- 
provevole atto sottoscrisse cogli altri pre 
lati, nella più parte ripugnanti. Contra- 
stando Rodolfo di Svevial’im pero ad En- 
rico 1V, si formarono due fazioni, di pa: 
pisti sostenitori del1.° e di enriciani par- 
tigiani del 2.°, poi chiamate guelfi e ghi- 
bellini. Il Papa nel sinodo di Roma del 
1078 fece trattare l'affare de'due preten- 
denti, e fu deliberato l’invio di legati in 
Germania per conoscere le loro ragioni. 
lodi s. Gregorio VII a’ 9 marzo scrisse 
un’enciclica a’vescovi di Germania, con- 
sigliandoli di sentire l’arcivescovo di Tre- 
veri che pendeva per Enrico IV, ed vo 
altro vescovo aderente di Rodolfo, per de- 
cidere del luogo e del tempo per radu- 
nare una nuova dieta. Il Papa scrisse a 
Udone esortandolo di adoperarsi per la 
pace, e l’invitò a Roma; ma l’arcivesco- 
vo già era stato trovato morto nel suolet: 
to all’ assedio di Tubinga, ove avea sc- 
compagnato il re. A'6 geunaio1079 pf 
la prepotenza d'’Enrico VV fu eletto are 
vescovo, e da lui investito coll’anello € il 
pastorale, Engilberto o Egilberto bava- 
rese, preposto e teologo di Passavia, del 
partito de'scisinalici sostenitori de'concu- 
binari e delle condannate laicali Znvesti- 
ture ecclesiastiche (V.), già separato dal 
suo vescovo dalla comunione de'fedeli. Il 
clero e popolo trevirese mal solfrendo il 
sopruso che loro si praticava, pregarono 
) vescovi suffraganei ch’erausi recatia Tre 
veri per l'elezione, di non consegrare Eu 
gilberto, come non canonicamente eletto. 
Scorsero due anni senza ch'egli trovasse 
un consagratore,ma nelro8o avendoÈo- 
rico JV scritto a Thierri vescovo di Ver- 
duo, che avea assentito alla destinazione 


= 


TRE 


d’ Engilberto, per indurlo n eseguir tal 
funzione, tuttavolta il vescovo si credè in 
dovere avvertirne s. Gregorio Vil,dimo» 
strandogli quanto fosse rilevante provve- 
dere del pastore la chiesa di Treveri e ne- 
gare la consagrazione a colui ch’ egli cre- 
deva canonicamente eletto. Non sì cono- 
sce la risposta di s. Gregorio VII; certo 
é, che nelto84 Enrico IV tanto fece che 
indusse il vescovo di Verdun a consagrar 
Engilberto. Però tornato questi a Treve- 
ri, ritrovò la medesima opposizione in 
nna parte del clero,la quale anzi gli mani- 
festò che non poteva rigusrdarlo qual ve- 
scovo, perchè avea ricevuto l’investitora 
da mano laica. Gli mancava ancora il pal- 
lio, e subito l’ottenne dall’antipapa Cle- 
mente II, da Eurico IV fatto intrudere 
contro s. Gregorio VIT. D’ ordine d’En- 
rico IV, Engilberto n° 15 giugno 1086 nel- 
lametropolitana di l’raga consagrò Vra- 
tislao II primo re di Boemia. Nel 1093 
Poppone e Richero,nuovi vescovi di Mete 
edi Verdun, avendo ricusato di farsi con- 
sagrare da Engilberto, perchè avea rice- 
tuto il pallio dall’antipapa, furono da lui 
scomunicati; ma i loro cleri prend endo le 
parti de’ rispettivi pastori, dichiorarono 
al metropolitano di non voler più comu- 
meare con lui. Engilberto palesò molto 
lerrore per la potenza temporale di sua 
chiesa, e difendendo le terre donate da 
Adele vedova del conte d’Arlon, contro 
Enrico conte di Luxemburgo che le pre- 
lendeva, dopo aver impiegato le armi per 
respingere quelle del conte, lo scomuni- 
tò; indi seguì tra loro un componimento, 
morendo Engilberto nelr 101 e fu sepol- 
to nella cattedrale, Nelle feste di Natale 
Enrico IV nominò successore Brunone 


de'conti Bredeheim, preposto di Treveri, 


di Spira e di s. Fiorent di Coblentz, ad 
istanza del clero e del popolo, e nel se- 
guente febbraio fa ricevuto in Treveri 
con acclamazioni. Nel: 104 si recò a Ro- 
Ba per visitare Pa«quale II, che l’accolse 
onorevolmente e l’ammise pel sinodo di 
Laterano che celebrava; ma venuto in co- 
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gnizione ch'era stato investito del pasio- 
rale edell’anello da Enrico IV, e che sen-. 
za avere ricevutoil pallino avea consagrato 
chiese e conferito ordini, In depose dal ve: 
scovato; scorgendo poi in lui pentimento, 
poco dopo lo ristabilì nel grado, gli con- 
cesse il pallio, imponendogli soltanto la 
penitenza d’astenersi dall'uso della dal- 
matica per 3 anni. Su di che può vedersi 
il vol. XXXVII, p. 148. Morto Enrico 
IVucli 106, il figlio Enrico V lo fece suo 
ministro e consigliere anlico, non già da' 
principi dell'impero nominato, come pre- 
tende l’autore delle Gest. 7evir. Epi 
scop. presso il Martene. Ma le contrad- 
dizioni che gli fece provare il cancelliere 
Adalberto, poi arcivesovo di Magonza, 
lo disgustarono in modo dell’uflicio che 
lo rinanziò. Nel 1107 formò parte del. 
l’'ambasceria da Enrico V spedita a Pa- 
squale JI a Chalons-sur-Marne per con- 
ferire sull’ investiture ecclesiasticlie, in- 
sieme a’vescovi d’Halberstadt e di Mun- 
ster, ed altri duri e intrattabili. Il solo 
arcivescovo che prese a ragionare si mo- 
strò eloquente, urbano e saggio, ma se- 
condo le pretensioni dell’imperatore, Dis- 
se pertanto, che fino da’tempi di s. Gre. 
gorio I e di vari altri Papi, era diritto 
dell’imperatore che prima di pubblicarsi 
l'elezione d’un vescovo, si dovea portarla 
alla di lui conoscenza, affinché se la scelta 
gli aggradiva, vi prestasse consenso; e che 
in seguito consagratosi l’eletto liberamen- 
te e senza simonia, si recava allacorte per 
ricevere dal principe l'investitura del pa- 
storale e dell’anello, e per giurare a lui 
fede ed omaggio. Aggiunse poi, che se sua 
Santità bramava di conservare quest'uso 
così ragionevole e antico, la paceera fatta, 
e la Chiesa e l'Impero sarebbero ormai 
perfettamente d’accordo. Il Papa gli fe- 
ce rispondere da Addo vescovo di Piacen- 
za. Questi con franco parlare , sostenne 
la Chiesa riscattata e posta in libertà dial 
sangue di Gesù Cristo,non dover più rien- 
trare in ischinvità, come avverrebbe nel 
caso che non potesse scegliere un prelato 
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senza consultare il principe; essere un at- 
tentato contro la Divinità, che un laico 
conferisca l'investitura colla verga e l’a- 
nello, spettanti all'altare, e che i vescovi 
ed i sacerdoti deroghino alla loro unzio- 
ne, ponendo le mani loro consagrate dal 
Salvatore fra quelle secolariinsanguinate 
colla spada. Le grida indiscrete degli a- 
lemanni non gli permisero di prosegui- 
re, onde le conferenze furono sciolte, do- 
po avere Brunone operato per un felice 
risultato. Neli 109 Brunone fu inviato a 
Roma coll’arcivescovo di Colonia da En- 
rico V per la stessa controversia, ma sen- 
za successo. Nel 1113 Brunone scrisse a 
Raule arcivescovo di Reims, per ricor- 
dargli l'antica uvione delle loro chiese, 
che trattavansi da sorelle, come appari- 
sce da vari documenti; in conseguenza del- 
la quale nel1115 pregò Raule d'impie- 
gare la sua autorità e quella de’suoi suf- 
fraganei, contro i diocesani devastatori 
de'bevi dell'abbazia d'Hoereo,che Tre- 
veri possedeva in Francia. Accompaguò 
poi Enrico V in Italia, e più volte com- 
battè alla testa di sue genti. Nel1120 si 
recò a visitare Papa Calisto Il in Cluny, 
il quale riguardandolo benignamente, gli 
coucesse due brevi a'3 gennaio: col1.°lo 
dichiarò esente dalla giurisdizione d° o- 
gni legato, eccetto quello a Zatere, e ciò 
per far fronte alle violenze d’Adalberto 
arcivescovo di Magonza, il quale baldan- 
zoso del suo titolo di legato, se ne vale- 
va per inquietare l’arcivescovato di Tre- 
veri; col 2.° confermò il suo diritto me- 
tropolitano sui 3 vescovati di Metz, Toul 


e Verdun. Di quest’ultimo breve fu ca-. 


gione Stefano vescovo di Metz e nipote 
del Papa, perchè avendo ottenuto dallo 
zio l'onore del pallio, come aveano go- 
duto 5 suoi predecessori, si riguardava 
per metropolitano e non intendeva d’es- 
ser’ più soggetto all’ arcivescovo di Tre- 
veri. Avendo Guglielmo conte di Luxem- 
burgo fatte saccheggiare in questo tem- 
po le terre della chiesa di Treveri, Bru- 
uone scumunicò gli autori e il conte, con 
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efficace effetto, poiché sbigottito Gugliel. 
mo chiese umilinente l'assoluzione e pro- 
mise riparare il malfatto. Morì nel1124 
e gli successe Gotifredo di Liegi e decano 
di Treveri, mercé gl’intrighi di Federi- 
co conte di Toul; però dopo un anno vari 
membri del clero scontenti del suo go- 
veruo, insorsero contro di lui, sostenendo 
che il suo ingresso nella setle fosse irre- 
golare. Indi gli spirili vieppiù si esacer- 
barono, onde Gotifredo vedendo il carico 
superiore alle sue forze abdicò nelt 127,0 
fu deposto nel concilio tenuto nella città, e 
morì nel seguente anno. Nel giugno1 127 
il clero gli surrogò Meginero nobile di 
Liegi, che tosto dovè prender l’armi con- 
tro Guglielmo conte di Luxemburgo, il 
quale obbliando le promesse fatte a Bru- 
none, avea devastato nuovamente le terre 
della chiesa diTreverije l’incalzò così vive. 
mente che lo ridusse a chieder pace. Nel 
1128 partì per Roma, dove riceve dalle 
mani d' Onorio II la consagrazione e il 
pallio. Di costumi severi, imprese a rifor- 
mare il clero, e infieri massime controi 
concubinari; il suo zelo mancaote di di- 
screzione, irritd i colpevoli e gli rese molti 
avversi. Nel: 129 vedendosi quasi abbao- 
donato, fece vel novembre un 2.°viaggio 
a Roma, afline di partecipare al Papa i 
suoi disgusti. Trovavasi in Italia Corra- 
dolll duca di Svevia, competitore di Lo: 
tario Il all'impero, e sdegnato contro Me 
ginero che lo avea scomunicato d'ordine 
del Papa, lo fece arrestare presso Parma 
e lo cacciò nelle prigioni della città, ote 
morì di dolore il1.’ottobre 1 130, dopo a- 
ver perduta la vista : il vescovo di Par- 
ma lo fece seppellive nella cattedrale. Nel 
1131 pe’dispareri nell’elezione del suc: 
cessore, i canonici scelsero Alberone o A- 
dalberone o Adalberto di Mousterol 0 
Montreuil lorenese, arcidiacono di Toul 
e Verdun, e primicerio di Metz; ma per 
l'inasprimento de’ partiti e il furore po- 
polare, Lotario Il per non fomentare la 
sedizione rifiutò di ratificare l’ elezio- 
ne, e rimise l'affare alla santa Sede. la: 


LI 
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nocenzo TI la confermò, ma rifiutando- 
si di accettare Alberone, come già avea 
fitto delle prelature di Magdeburgo e 
d'Halberstadt, a punirlo della resistenza 
lo privò de’ benefizi. Celebrando il Papa 
nello stesso anno un concilio a Reims, o- 
ve recossi Alberone con alcuni canonici, 
si sottopose al volere d’Innocenzo II, che 
fattolo rivestite d’una cappa lo collocò tra 
gli arcivescovi, e condottolo seco a Vien- 
naivi lo consagrò, e rimandò alla diocesi 
col titolo di legato per procurargli rive 
renza maggiore. Fu ricevuto con accla- 


mazioni, ma Lotario Îl si ricusò d’inve-. 


stirlo delle regalie, perchè prima di ri- 
cevere l’investitura erasi fatto consagra- 
re; dipoi ne ricuperò la grazia e con essa 
le regalie. Alberone dotato di meravi- 
gliusa sagacità, ferino nelle sue risolu- 
zioni, dolce e umano, riuscì d’ umilia- 
re l’arrogaute e orgoglioso vidamo Lui- 
gi, che rivestito di tale carica sotto i due 
predecessori, l’ esercitava con tale indi- 
pendenza e dispotismo, che avea concen- 
trata nella sua persona tulta la civile au- 
lorità e ridotti gli arcivescovi alle sole 
funzioni ecclesiastiche. Sotto colore di 
manteuere la loro casa erasi impadroni- 
to di tutte le rendite, e somministrava 
loro appena il necessario; essendosi pu- 
re appropriato il palazzo, ostenta va il lus- 
so e il fasto proprio d' un principe. Al- 
berone ricuperò il palazzo, e abbattè la 
tirannide di quest’ ofliciale, che corse a 
gittarsi a’ suoi piedi.Sostenne guerra con- 
tro Simone l duca di Lorena vessatore 
dell'abbazia di s. Die 0 Deodato, e uel 
1133 loscomunicò in Aquisgrana nel gior- 
no di Pasqua durante i santi misteri, al- 
la presenza del cognato Lotario Il, co- 
stringendo il conte a uscir dalla chiesa : 

indi per raccomandazione d’ Innocenzo 
H, l'assolse in una grande assemblea o 
concilio tenuto a Thionville, prometten- 
duSimone | che non avrebbe più inquie- 
tato la chiesa di s. Die. Colla stessa ener» 
gia difese i religiosi di Senones dalle pre- 


potcuze d'Earico conte di Salm. Neli 136 
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accompagnò Lotario Ilia Italia, per rein- 
tegrare la s. Sede delle terre usurpate da 


‘Ruggero I re di Sicilia, e fu allora che 


Innocenzo Il a'a ottobre nominò l’arci- 
vescovo di ‘Treveri suo legato negli ar- 
civescovati di Treveri, Magonza, Colo- 
nia, Salisburgo, Brema e Magdeburgo. 
Nelr13g il re de’ romani Corrado II, 
pressato dalle sue istanze, gli cedè il pa- 
dronato dell’abbazia dis. Massimino, che 
da tempo immemorabile era immediata- 
mente soggetta al capo dell'impero. I mo- 
naci si appellarono al Papa lunocenzo IT 
contro la concessione, e ricorsero ad Én- 
rico II conte di Namurloro avvocato, che 
mosse guerra all'arcivescovo: tutto finì 
colla pace e transazione, che nelt 147 Al- 
berone fece confermare da Papa Euge- 
nio III, nel recarsi a visitarlo in Parigi. 
Sul finir dell'anno, cioè a’ 2g novembre, 
l'arcivescovo accolse Eugenio ITI nella 
sua capitale, ove tenne un concilio ed a’ 
31 gennaio1148 consagrò la basilica di 
8. Mattia, indi sul fine di febbraio partì 
per Reims. Morì Alberone a’ 15 gennaio 
1152 in Coblentz, ed il suo cadavere im- 
balsamato, dopo solennissimi funerali fu 
trasferito con gran pompa io Treveri, e 
depositato per un giorno intero in cia- 
scuno de’ monasteri, indi venne sepolto 
nella cattedrale. A”27 di detto mese gli 
successe Illino Fallemagne decano di sua 
chiesa, che recatosi a Francfort influì al- 
l'elezione di Federi ico limperatore,il qua- 
le l’inviò col vescovo di Bamberga ad Eu- 
genio III, per partecipargli la sua esal- 
tazione. Il Papa consagrò Illino, e gl’im- 
pose il pallio col titolo di legato. Nel ri- 
torno trovando le frontiere di sua dio» 
cesi saccheggiate da'conti di Namur e di 
Vianden, gli riuscì pacificarsi con van- 
taggio; e colla mediazione dis. Dernar- 
do abbate di Chiaravalle, ricopciliò quel- 
li di Metz con alcuai signori vicini, che 
uniti a Rinaldo Il conte di Bar facevano 
loro aspra guerra. Scrisse a s. Ildeganda 
perchè lo mettesse a parte de'suoi lumi 
intorno alla vita iuteriore, e dalla rispo- 
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sta trasse profitto anche sul modo di 
reggere il suo gregge. Nel 1157 recato- 
si Federico I a Treveri, con diploma con- 
fermò all’ arcivescovo il padronato del- 
l'abbazia di s. Massimino, e il Papa A- 
driano 1V lo creò suo legato in tutta l’e- 
stensione del regno germanico. L'impe- 
ratore che ne avea gran stima e in gran 
conto teneva la sua dignità di primate, 
lo ricevè sraziosamente in Worms. Illi- 
no nel1159 mercè un cambio fatto colla 
chiesa di Worms, acquistò il castello di 
Nassau colle sue pertinenze: Lotario Il 
avea rimessa la chiesa di Worms in pos- 
sesso di questa piazza, già toltale col- 
la forza da’conti di Luxemburgo; quindi 
‘ Hlno la cede in feudo a’ discendenti di 
tale casa. Allorchè l’imperatore persegui- 
tando la Chiesa e il Papa Alessandro III, 
fece riconoscere ael conciliabolo di Pa- 
via l’antipapa Vittore V, Hlino fu il solo 
tra’ vescovi di Germania che ricusò di 
sottoscrivere gli atti di tale assemblea, e 
solo per procuratore firmò la lettera in- 
dirizzata a’vescoviassenti. Già da qualche 
tempo i Lrevivesi s'erano divisi in tribù, 
ele arrogalisi ciascuna alcuui privilegi 
sotto un capo appellato maitre, costitui 
vano insieme un'associazione somiglian- 
te a’comuni; ma la licenza che sorse da 
lale istituzione determinò l'imperatore ad 
abolirla con sue lettere del1 161. Questo 
diploma erasi redatto, anche per ricon. 
ciliare l'arcivescovo con Corrado palati- 
no del Reno, rispetto a'di lui diritti qual 
protettore della chiesa di Treveri. Cor- 
rado, dopo essersi accomodato con Illino, 
esortò i treviresi ad astenersi da qualsia- 
si innovazione. Morto Îllino nel1169, il 
clero e il popolo gli surrogò Arnoldo I de. 
cano di s, Andrea di Colonia, ad istanza 
di Federico I. Neli1172 assalito da Mat- 
teo 1 duca di Lorena e dal figlio Ferri, 
cogli aiuti del fratello del conte di Bar, 
lì vinse e fece prigioni, costringendoli a 
cedergli il castello di Sirsberg e le pre- 
tensioni su quello di Novberch.Nelr174 
fece parte della spedizione dell'impera- 
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tore in Lombardia, e trovossi alla tenta- 
ta espugnazione d'Alessandria della l’a- 
glia. Morì Arnoldo 1 a'23 maggio1 183, 
e fu sepolto nella sua cattedrale. La sua 
morte fu seguita da lungo e funesto sci- 
sma; poiché i canonici si proposero di e- 
leggere arcivescovo Rodolfo preposto di 
s. Pietro, quando l'arcidiacono Folma- 
ro 0 Volmaro vi si oppose coll’appoggia 
d'Enrico duca di Limburgo, e tumultua- 
riamente fu da'suoi partigiani proclama. 
to pastore. Federico | citò le parti a Co- 
stanza, e senza scegliere altri, come l'au- 
torizzava l'uso in simili casi, ordiuò una 
nuova elezione. Folmaro invece appellò 
al Papa Lucio III, e uscì clandestinamen- 
te «la Costanza. Nondimeno si procedì 
all’elezione in presenza dell’imperatore, 
da que'pochi che aveano accompagnato 
Rodolfo, sul quale di nuovo ricadde la 
scelta, e Federico I gli dié l'investitura e 
lo inviò a prender possesso di sua chie 
sa. Folmaro avendolo prevenuto coll'oc- 
cupare la cattedrale, Iodolfo si fece in- 
tronizzare nella chiesa di s, Simeone, due 
pretendenti si recarono a Roma, ma tro- 
varono che Lucio Ill era morto a Vero: 
na a'25 novembre 1185, e ch'eragli ivi 
successo Urbano Ill avverso a Federicol. 
In Verona il nuovo Papa nel sabbato di 
Pentecoste 1 186 creò Folmaro cardina- 
le, e nel giorno appresso consagrollo ar- 
civescovo, rigettando Rodolfo per asere 
ricevuta l'investitura dalle mani dell'im 
peratore. Per questo procedere Federico 
I si affrontà, edivenne aperto nemico del 
Papa. Folnavo volle tornare a Treveri, 
ove lrovavansi tuttavia le truppe impe 
riali, condottevi da Enrico figlio di Fe- 
derico I, che avea angariato in mille mo 
di i suoi aderenti. Travestito Folmaro da 
stalliere, dopo superati nel viaggio un'in- 
finità d’ostacoli, giunse da Tebaldo cou- 
te di Briey, che gli dié ospizio nel mo- 
nastero di s. Pietro di Monte, ove fissò il 
suo soggiorno, esercitando l'autorità ar- 
civescuvile nella diocesi di Treveri. Sco- 
municòi partigiani di Rudolfo, i quali ta- 
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vece si accrebbero, prestando occasione 
a'nobili dimettere sossopra i beni del cle- 
ro. Reduce l'imperatore dall’Italia, rac- 
orlse uva dieta ove si presentarono i de- 
putati di Treveri, e conveunero di rico- 
noscere Rodolfo, senza avere alcun ri- 

| guardual giudizio del Papa, Intanto Fol. 
maroerasi ritirato nella diocesi di Reims, 
ovel'arcivescovo Guglielmo di Sciampa- 
gna gli aprì un asilo, Munito del titolo 
di legato, a lui dal Papa Gregorio VIII 
concesso, convocò a /Afousson (V.) un 
concilio, invitandovi tutti i suoi suffra- 
ganei e il clero di Treveri ; 1’ assemblea 
silence nella quaresima 1187, ma fra’ 
vescovi della provincia vintervenne solo 
quello di Metz, con alcuni prelati fran- 
csi, a'quali s'unirono pure altri del 2.° 
ordmedel clero di 'Treveri, Folmaro spie- 
gando ivi tutta la sua autorità, pronun- 
cò sentenza di scomuuica contro il ve- 
scoro di 'Toul e depose quello di Verdun, 
esercitando eguale rigore contro la parte 
del suo clero a lui ribelle. Irritato l’im- 
peratore da questo procedere, risolve di 
cacciare dal suo asilo il prelato; e stretta 
quindi alleanza col re di Francia Filip- 
po Il, indusse questo principe a privar di 
sua protezione Folmaro, che videsi per- 
co costretto ad uscir dalla Francia. Pas- 
s0 in Inghilterra, ove il re Enrico Il ac- 
coltolo per rispetto del Papa, gli asseguò 
per suo ritiro la città di Tours. Gregorio 
VIII avvertito dal vescovo di Toul,che 
Folmaro avealo scomunicato senza aver- 
lo iaterpellato, e che parimenti altre sco- 
Muviche avea lanciate contro i suoi av- 
versari, restrinse il di lui potere e gli vie- 
Iò di colpire alcuno colle censure eccle- 
sastiche, senza prima consultare la s, Se- 
de. Mentre si operava all'estinzione dello 
scisma di Treveri, morì Gregorio VIII, 
ed a'20 dicembret 187 gli successe Cle- 
mente IT, il quale la condusse ad efletto, 
Folmaro e Rodolfo vennero destituiti nel 
1159 nella dieta che Enrico VI re di Ger- 
Mama tenne in Treveri alla presenza del 
cardinal Golfredo Gaetani legato, dopo 
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la partenza di Federico 1 suo padre per 


la Siria. Folmaro si ritirò in Inghilterra, 
ove nello stesso anno cessò di vivere e fu 
sepolto aNorthampton.Quiadi nella stes- 
sa dieta, ad insinuazione d’Enrico V, fu 
eletto ad unanimi voti il suo cancelliere 
Giovanoi I, che di carattere pacifico gli 
riuscì di riconciliave gli spiriti già discordi. 
Ristabilita la concordia, rivolse ogni cu- 
ra per mettere la sua diocesi iu salvo da- 
gl’insulti de’ vicini; e come la città di Tre- 
veri era stata sino allora senza mura né 
porte, la fece chiudere da buona cinta con 
alcune torri in distanza, al modo delle 
piazze fortificate. Inoltre rialzò i castelli 
giù caduti in rovina, e ne costruì de’nuo- 
vi. Nel1193 l’arcivescovo fu arrestato e 
cacciato in prigione, da Federico conte 
di Vianden, ma prontamente fu liberato 
dal conte palatino del Reno Enrico III, 
e nelle posteriori guerre Federico ebbe la 
peggio. Nel 1197 il dettoconte Enrico III 
vende all'arcivescovo Giovanni | il suo 
diritto d’avvocazia della città e chiesa di 
Treveri, Nella gara insorta nel1198 per 
l'impero, tra Ottone IV di Brunswick e 
Filippo di Svevia, fratello del defunto 
Enrico VI, l'arcivescovo dopo essersi di- 
chiarato pel 2.°, colla promessa in pre- 
mio di 2000 marche d’argento, si ricusò 
di coronarlo, atteso il rifiuto dell’arcive - 
scovo di Colonia. Avendo poi abbando- 
nato Filippo, nel 1200 partì per Roma 
ben accolto da Innocenzo Til, che favori - 
va Ottone IV. Ma al suo ritorno a Tre- 
veri si dichiarò nuovamente per Filippo, 
ciò che gli tirò addosso la scomunica del 
D’apa, onde per farsi prosciogliere dall’a- 
natema dove riconciliarsi con Ottone IV... 
Nelr209 accompagnò quest'imperatore 
in Italia, e inimicatosi Ottone I V con In- 
nocenzo Ill, l’ arcivescovo tornò ad ab- 
bandonar il suo partito, per rivolgersi da 
quello di Federico Il figlio d'Enrico VI, 
ma i treviresi rimasero fedeli all'impera - 
tore. Morì nel1212 e fu sepolto nell’ab- 
bazia d’Himmerodo, di cui fu insigne be- 
nefattore, lasciando la sede di Treveri o- 
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pulente per i miglioramenti e acquisti da 
lui fatti. Gli successe Teodorico Il conte 
di Weda,arcidiacono e preposto di s. Puo- 
lino. Dichiaratosi per Federico 11,dal par- 
tito del rivale gli fu teso un agguato, e 
scampò la morte perchè Alberto di Co- 
blentz nel frapporsi ricevè il colpo mor- 
tale a lui diretto. Nel 1215 dopo avere 
d'ordine d’Innocenzo ]II staccati que’ di 
Colonia dal partito d’Ottone IV e ricon- 
ciliati con Federico II, si recò al concilio 
generale di Laterano IV. Fece un pelle- 
grinaggio in Terra Santa, nel 1223 in- 
trodusse ì domenicani in Treveri, e nel 
1225 per l'assassinio d’Engilberto arci- 
vescovo diColonia,assubse la cura di quel- 
Ja chiesa, e fece eleggere a successore Eu- 
rico di Molenarck. Avendo scoperto in 
Treveri 3 scuole di albigesi, perseguitò 
questi eretici e ne fece condannare alcu- 
no alle fiamme, Colle armi e le censure 
represse gli attentati de’ signori di Poil- 
vache e di Mailberg, e per frenar quelli 
del 2.° eresse nel123g il castello di Kil- 
burgo, finchè la pace nel1240 ricompo- 
se l’ordine.Recatosi nel1242 Corrado 1V 
figlio di Federico Il a Treveri, lo accom- 
pegnda Coblentz, ove l'arcivescovo cessò 
di vivere a'28 marzo; il cadavere trasfe- 
rito a Treveri fu tumulato nella catte- 
drale. Durante il suo governo stabilì la 
rifurma di vari monasteri, altri ne fondò 
di nuovo, altri ne restaurò. Il suo nipote 
Arnoldo Il d’Isemburgo gli successe, già 
preposto di s. Pietro, per l'elezione fat- 
ta dalla maggiore e più saggia parte del 
clero, senza partecipazione de'laici. Adi- 
rata la nobiltà perchè, com'era costume, 
non si fosse chiamata a parte dell’elezio- 
ne, scelse dal canto suo Rudolfo di Pont 
preposto di s. Paolino, e pigliò le armi 
per sostenerlo; ma non secondata dalle 
guarvigioni delle piazze dell’arcivescova- 
to, fu costretta di rimanere nell’inazione, 
Corrado IV in Coblentz conferì l’ inve- 
stitura ad Arnoldo II; mentre il duca di 
Lovena Matteo II, ed i conti di Luxem- 
burgo e di Suyn parteggiarouo per Ro- 
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dolfo. Le loro truppe penetrate in Tre- 
veri, saccheggiarono le case de’canovici 
propensi ad Araoldo Il, formarono una 
piazza d’ armi della cattedrale, ed asse- 
diarono senza successo il palazzo arcive: 
scovile, ove i canonici eransi rifugiati. Re 
calisi in seguito ad assalir le-diverse piaz- 
ze della diocesi, rimasero perdenti dinan- 
zi a tutte, tranne Saarburgo di cui s'impa- 
dronirono con inganno. Pel deplorabile 
scisma, frappostesi varie persone dabbe- 
ne e potenti, Itodolfo si mosti ò condiscen- 
dente a desistere dalle sue pretensioni, 
chiedendo per suo asilo la città di Saar- 
burgo: gli fu concessa, e dopo qualche 
giorno morì. Nel1243 Arnoldo Il otten- 
ne il pallio da Innocenzo IV, e fu consa- 
grato dagli arcivescovi di Magonza e di 
Colonia. L’arcivescovo nel1245 si spie- 
gò contro Federico II, già scomupicato 
e deposto dal concilio di Lione |. Esseu- 
dosi i 3 arcivescovi del Reno, Treveri,Ma- 
gonza e Colonia, recati nel maggio o vel. 
l'agosto1246 ad Hocheitn per l'elezione 
d’un nuovo capo dell'impero, il giovane 
Corrado IV corse ad assalirli con un'ar- 
mata di svevi; ma essi avendo alla testa 
loro il landgravio di Turingia Eprico, 
che allora a proposizione d’Innocenzo IV 
aveano eletto re de’romani, mossero con- 
tro il principe, gli presentarono battaglia 
e lo posero in rotta. Nelr247 murto Eu: 
rico, l'arcivescovo di Treveri si adoperò 
insieme al legato cardinal Capocci per l'e 
lezione del nuovo re de’ romani, sicchè 
avendo essi radunati a Woeringen, nel 
paese di Colonia, gli elettori, a’ 29 sel 
temwbre o meglio a'3 ottobre ad unanime 
voto fu scelto Guglielino conte d'Olanda. 
Questo principe nel125 1 fu accompagua- 
to a Lione per trattare degli affari del- 
l'impero con Innocenzo IV; il quale 8- 
vendo nel venerdì santo predicato nella 
propria lingua, l'arcivescovo ch'era a fian- 
co del re, a lui e alla sua corte tradusse 
il discorso in lingua alemanna. Avendo 
il popolo di Coblentz cominesso delle 0- 
stilità coutro l’ esercito crociato per re- 
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primere i partigiani di Federico IT, ne fu 
incolpato motore l'arcivescovo, per cui il 
cardina] Ugo di s. Caro legato di Germa- 
nia, fu incaricato di prenderne cognizio- 
ne, Ucciso sul comipciar del 1256 Gu- 
glielmo, né trovandosi disposto a succe- 
derlo alcun principe di Germanio, due 
stranieri, cioé Alfonso X re di Leon e di 
Castiglia, e Riccardo conte di Cornova- 
glia e fratello del re d'Inghilterra, si po- 
sero fra’concorrenti al soglio vacante. Gli 
elettori, che allora erano numerosi, tro- 
farousi tra loro divisi, e Riccardo molti 
ne avea falli suoi col denaro, non però 
Arnoldo IH a cui offri 15,000 marchi di 
sterlini,giudicando più degno lo spagnuo- 
lo. Questa scelta adottata dal'maggior nu- 
mero degli elettori, fu applaudita da una 
parte di Germania e dagli stati d’Italia; 
ma Alfonso X contento del titolo im- 
periale, non si mosse dalla Spagna, sic- 
come occupato in guerreggiare i mori. 
Arnoldo Il vedendo che non cedeva a’re- 
plicati inviti fattigli, lo abbandouò, e pa- 
cificatosi con Riccardo, mercè la media- 
zione di Francia, lo riconobbe per re de’ 
romani. Rivestito Corrado arcivescovo di 
Colunia del carattere di legato, voleva e- 
sercitar le sue funzioni nella diocesi dì 
Treveri, ma Arnoldo II spedita una de- 
pulazione a Roma, ottenne di non rico- 
noscere che la giurisdizione d'un legato 
a latere; indi morì nel125g nella citta- 
della di Tabor da lui innalzata, e il suo 
corpo fu portato nella metropolitana. Fu 
lacciato d'essersi usurpati i beni delle chie- 
se di sua diocesi, d'aver tralasciato la ce- 
lebrazione degli annuali sinodi diocesa» 
ni di primavera e d’autunno, di violen- 
2e commesse cla’ suoi ufliziali verso vari 
membri del clero, e d'aver fatto l’ ordi- 
nario suo soggiorno nel suo castello d'Eh- 
reubreitsteio. Nel1260 Papa Alessandro 
IV dopo aver annullata la doppia elezio- 
ne fatta dal capitolo de’due urcidiaconi 
di Treveri Enrico e Arnoldo, in Roma 
nominò a’ 18 novembre Enrico 1 di Fi- 
ug 0 Wiustingeu uolale di Lorena e 
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decano di Metz, non senza aver brigato 
per essere arcivescovo. Nondimeno giun- 
to a Treveri, vi fu accolto dal clero colla 
massima acclamazione ; ma breve fu la 
gioia, e tosto la Chiesa dovè querelarsi di 
lui, pel carattere altero, violento e ven- 
dicativo. Perseguitò Thierri abbate di s. 
Mattia pressoTreveri,e gli destinò un suc- 
cessore. L'abbate ricorse a Papa Urbano 
IV, già adirato contro l'arcivescovo per 
la sua condotta, e perchè eseguiva le fun- 
zioni senza avere ricevuto il pallio. L'ar- 
civescavo vessò pure i commissari pon- 
tificii,inviati per informarsi sul luogo del- 
lo stato delle cose, e rimosse pure l’ab- 
bate Roberto di s. Maria de’ Martirie fra- 
tello di Thiervi. Il Papa ristabilì i dueab- 
bati, e chiamò l'arcivescovo a Roma per 
giustificarsi. Morto frattanto Urbano IV 
e succedutogli Clemente 1 V, questi lo ri- 
tenne in Roma per aver fatto imprigio- 
nare l’abbate Thierri. Nella sede vacan- 
te profittò per evadere da Roma, e poi 
sentendo che l’abbate si recava in Orvie- 
to da Gregorio X lo seguì, ma il Papa li 
fece riconciliare a mediazione di due car- 
dinali. Nell’ottobre1273 Enrico | con un 
corteggio di 1800 uominisi portò aFranc- 
fort per l' elezione del re de’ romani, e 
contribuì col suo voto a quella di Rodol- 
fo I d’Habsburgo. Poco applicandosi agli 
affari spirituali, fu tutto dedito a risto- 
rare le fortezze e a costruirne di nuove. 
Morì nel1286 a Boulogne, nel pellegri- 
naggio a s. Josse di Picardia, impreso 
perle malattieche l’affliggevano, e fu por- 
tato nella sua cattedrale. Diviso il capi- 
tolo ne'pareri, elesse 3 individui, e pre- 
valse Boemondo I di Warnesberg, pre- 
vosto e arcidiacono di Treveri, perché 
Papa Nicolò IV nel 1289 lo nomivò, e 
consagròin quaresima,conGerardo d’Ep- 
peustein arcivescovo di Magonza, dando 
loro solennemente il pallio nella dome- 
nica delle Palme. Intanto avendo il Pa- 
pa eletto a preposto e a cantore di Treve- 
ri due soggetti d’oneste fumiglie e com- 
mendevoli pel merito loro,il maggior uu- 
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mero de’canonici ardì di rigettarli, come 
mon nobili; questa frivola vanità da essi 
fu sostenuta come prerogativa del capi- 
tolo, ed alle ammonizioni e minacce del 
Papa restarono iuflessibili. Pertanto Ni- 
colò IV li scomunicò e pose l’interdetto 
alla chiesa di Treveri, che durò per tutto 
il vescovato di Boemondo Î. A vergogna 
de’ ricalcitranti, avvenne 15 anni dopo, 
che L’ietro Aichspalter, uno de’due scelti 
alle dette dignità, fu innalzato alla sede 
di Magouza. Boemondo | giustificò l’e- 
lezione del l’apa, perchè dolce di carat- 
tere e amatore della pace: cavo all’ im- 
peratore Rodolfo I, lo fu egualmente ad 
Adolfo di Nassau suo successose, al qua- 
le restò sempre fedele, a differenza di qua- 
si tuttii priucipi di Germania, anzi nel- 
lesue strettezze gli somministrò conside- 
revoli somme, ricevendo in ipoteca il ca- 
stello di Cochem. Alberto I d’A ustria, di- 
venuto imperatore nel 1298, serbò gli 
stessi sentimenti per l'arcivescovo: tanto 
potere, per lo più, ba la virtù sugli ani- 
mi, non ostante la diversità del loro pen- 
sore) Alberto I lungi dal ritirargli il ca- 
stello cdi Cochem, gliene concesse la pro- 
prietà. Questo degno prelato, che edificò 
Ia diocesi colla purezza de'costumi, e col- 
la diligenza nell'adempiere a tutti i do- 
veri del suo ministero,terminòisuol gior. 
ni a' 9 dicembre 1299, e fu sotterrato 
nella metropolitana, 

l’apa Bonifacio VITI senza valutare l’e- 
lezione fatta dal capitolo d'Enrico di Vir- 
neburgo, nel 1300 nomiuò fr. Ditero o 
Dietero di Nassau teologo domenicano, 
fratello del defunto Astolfo re de'roma- 
ni, forse coll’intenzione di porre a fronte 
del suo uccisore Alberto I, un nuovo ne- 
mico. Trovandosiitreviresi in guerra col 
conte di Luxemburgo, nel pacificarsi gli 
accordarono il diritto diciltadinanza, 300 
live di pensione e il palazzo dell'Aquila in 
Treveri, poi palazzo Reale. Del paese di 
Luxemburgo e de’ suvi signori ragionai 
ne’ molti articoli relativi, come a Parst- 
Bassi e Germania. Nel1303 i cittadini di 
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Treveri si sollevarono contro l'arcivesco. 
vo, per affrancarsi dalla tassa personale 
ch'egli esigeva, non che dalla giurisdizio. 
ne de'magistrati scelti dallo stesso prela. 
to. Scorgendo Ditero esser eglino soste. 
nuti da molti potenti, acconsenti che e- 
leggessero alcuni consiglieritratti dal pro 
prio ceto, affine d’amuministrar la giusti- 
zia insieme col pretore e cogli scabiui del- 
l'arcivescovo. Nel1305 i treviresi essen- 
dosi impossessati del diritto di concedere 
la cittadinanza a personaggi distinti sen- 
za consultar l’arcivescovo, aminisero nel- 
la società loro il conte di Sponheim, col- 
la condizione che avesse a proteggere le 
loro mogli e figli, e permettere ad essi i 
libero passaggio sulle proprie terre, ed ia 
caso di bisogno accorrere con 24 de'suai 
in loro soccorso contro ciascun nemico, 
ad eccezione del re de’romani, del proprio 
arcivescovo, e de'conti di Luxemburgoe 
di Veldenz; di più promisero al conte 
3000 lire treviresi eroo lire annue fino 
al pagamento delle medesime. Queste as- 
sociazioni, aumentando le forze de'aite- 
dini, sminuivano l’autorità arcivescovile 
nel temporale, Ditero strinse d’assedioCo- 
blentz, i cui abitanti volevano sottrarsi 
dalla sua soggezione, e li costrinse a chie 
der pace. Pel 1.° arcivescovo di Treren 
s’intitolò colla formola; D. Archiep. Tre 
vir, Dei et apostolicae Sedis grata. Mo 
rì a'23 novembre1307 e fu sepolto ui 
la chiesa del suo ordine. Nel dicembre fu 
eletto Baldovino 1 de’conti di Luxembur- 
go preposto di Treveri, mentre studiata 
all'università di Parigi, ed i deputati che 
gliene recarono l’annunzio, di lè si recà 
rono a Poitiers da Papa Clemente V, che 
avea stabilita la sua residenza io Frav 
cia, per chiedergli la conferma, e poi l'!! 
marzo 1308 dalle sue mani fu consegr* 
to. Il suo amore per la pace si palesò vel 
la transazione conclusa co’ treviresi, 
guardante le innovazioni introdotte nel 
la città Sotto il predecessore. Il suo fratel» 
lo Enrico VII, innalzato all’impero, si val: 
se poi utilimeute de’suoi consigli e iuqual' 
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e domandando se: eranvi i cantori, 
faceva subito incominciare la fun- 
zione. 

I Cardinali vanno alle Cappelle 
e funzioni coll’ abito di colore, se- 
condo i tempi, ed il corteggio si 
compone del maestro di camera, del 
gentiluomo, del caudatario, del ca- 
meriere, del decano, e di i 
servitori. Ordinariamente quasi tutti 
vi si recano con due carrozze, e Îl 
Cardinal decano, e i Cardinali prin- 
gipi nelle solennità usano tre car- 
rozze; treno che per la sua eccle- 
siastica magnificenza, riesce decoro- 
so ed imponente, avendo i loro ca- 
valli finimenti con seterie rosse, fioc- 
chi, e ciuffi simili. Anticamente an- 
che i Cardinali ambasciatori, e il 
camerlengo di s. Chiesa usavano tre 
earrozze, e tai suddetti Cardinali 
se ne usavano ‘anche quattro, dap- 
poichè gli altri Cardinali. ne ado- 
peravano tre, e i Cardinali regolari 
due. Il decano, detto di collare, pro- 
cedeva allo sportello destro della 
carrozza in cui eravi il Cardinale; 
a quello sinistro vi andava il deca- 
no di portiera, ma i servitori, 0 pa- 
lafrenieri a piedi camminavano in- 
manzi al treno. ‘Qui però si avverte, 
che il' Cardinal decano del sagro 
Collegio, i Cardinali principi, e i 
Cardinali marchesi di baldacchino 
che godono le insegne principesche 
usano pei loro cavalli le seterie ros- 
se, ciuffi, e fiocchi intarsiati d’oro, 
mentre gli altri li debbono usare 
di semplice seta rossa, costumahdo 
alcuni in vece la lana di tal colore. 
E siccome tutti i Cardinali hanno 
il distintivo dell’ ombrellino, quel 
che adoperano le seterie con ora 
hanno simili i fiocchi di esso. 

Prima poi che s’introducessero le 
carrozze, i Cardinali maestosamente 
andavano alle Cappelle con nobile 
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cavalcata, e gl’impotenti di caval. 
care usavano le lettighe. Incontran- 
dosi un Cardinale a cavallo colle 
insegne della sua dignità, fra le qua- 
lì eravi la mazza d’argento (Vedi), 
eon un condannato all'estremo 

plizio, avea autorità di liberarlo. 
Non è poi a tacersi, che sino al de- 
clinare del secolo XVIII, in’ tutti i 
luoghi ove si recava il sagro Colle- 
gio per assistere alle Cappelle Pa- 
pali, un palafreniere Pontificio se- 
gnava i nomi de’ Cardinali che v’in- 
tervenivano, per poi fare alle rispet- 
tive loro famiglie di sala la distri- 
buzione della così detta stagnata, 
chiamata ne’ ruoli del palazzo apo- 
stolico, Colazione per le famiglie 
de’ Cardinali, consistente antica- 
mente in pane, provatura e vino, 
e poi ridotta a bajocchi quindici 
per volta, che si pagavano ogni se- 
mestre. Del così detto Rotolo dei 
Cardinali, che percepiscono quelli 
presenti in Roma per l'intervento 
alle Cappelle e concistori, 7. la bol- 
la di Benedetto XIV, /n regimine, 
del 1745, Boll. mag. tom. XVI, 
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I prelati di fiocchetti, cioè il gover- 
natore, il vice-camerlengo, l'uditore 
della camera, il tesoriere, e il mag- 
giordomo, recansi alle Cappelle con 
un frullone, éd altra carrozza di 
seguito colle seterie, e co’ ciuffi, e 
fiocchi di colore paonazzo ai cavalli, 
portando tutti uno o due cappe ne- 
re, così venendo chiamati i loro 
gentiluomini, cappellani e camerieri. 
I patriarchi usano il medesimo tre- 
no, gli arcxescovi, e i vescovi una 
sola ‘carrozza, ma colle seterie e coi 
fiocchi di color verde. Il solo udi* 
tore della. camera usa l’ ombrellino 
paonazzo, non però nel palazza apo- 
stolico. Pegli altri prelati non evvi 
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IRE 


che parte lo associò al suo governo. Cle- 
mente Vapprovò l'elezione di Enrico VII 
di Luremburgo, in Avignone rigevè dai 
suoi commissari il giuramento di fedeltà, 
e lo fece incontrare a Losanna dallo stes- 
so Baldovino le da Giovanni di. Molans 
canonico di Toul, onde loro rinnovasse il 
giuramento nel recarsi a prendere la co- 
rona imperiale in Roma. Enrico VII, fat- 
to eleggere il suo primogenito Giovanni 
in re di Boemia, e concertata col fratello 
la spedizione d’Italia, l'arcivescovo vi con- 
tribuì più d’ogni altro in uomini e in de- 
naro. Essi partirono insieme da Colmar 
nel:1310, e comparteciparono a’buoni e 
a'tristi successi delle 3 campagne fatte ol- 
tre l’Alpi, perché si risvegliarono con più 
forore alla venuta d’Enrico VII le fazio- 
ri de'guelfi e de’ghibellini, de’quali ulti- 
mil'imperatore era gran sostenitore. Mor- 
to Enrico VI] nell’agosto1313 presso Sie- 
na, mentre il fratello erasi portato in Ger- 
mania per far leva di nuove truppe, ri- 
lornò quindi a Treveri, ove per qualche 
tempo accudì agli affari di sua chiesa. Es- 
sendosi sparsa voce che Enrico VII fosse 
stato avvelenato da Bernardino da Monte 
Pulciano suo confessore, l'arcivescovo lo 
difese pubblicando uno scritto, Nel13 14 
Baldovino I si trovò nel numero de’5 e- 
lettori, che a”20 ottobre in Francfortdie- 
rono il voto a Lodovico V il Bavaro nel- 
la successione all'impero; e questo princi- 
pe per gratitudine gli rilasciò a'3 dicem- 
bre un diploma, col quale gli confermò 
Il titolo d’arcicancelliere dell’i impero nel. 
le Gallie, ossia nelle provincie che altre 
volte aveano formato parte del regno di 
Lorena.Intorno a che giova osservare,che 
gli arcivescovi di Treveri aveano eserci- 
tato l’ufizio d' arcicancelliere di Lorena 
fino al tempo dell’imperatore Ottone |, 
e cheessendo stata dipoi loro sottratta tal 
dignità, venne in seguito a'meilesimi re- 
sutuita da Rodolfo I d'Habshargo can e- 
stensione anche sul regno d’Arles. Prima 
di Lodovico V giù l'arcivescovo nell’at- 
to dell'elezione del fratello erasi intitola- 
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to arcicancelliere dell’ impero nel regno 
d’Avles. A”di lui successori venne poi con- 
fermata la medesima diguità, mercè al- 
tri diplomi degl’ imperatori successivi, e 
specialmente mercé la bolla d’oro di Car- 
lo IV; dignità di cui fecero uso più volte, 
come prova d’ Houtheim, contro i mo» 
derniche lo pretesero un titolo meramen- 
teimmaginario. Baldovino I accompagnò 
Lodovico V in Aquisgrana pel suo coro. 
namento, che sperava di eseguire, ma l’avo 
civescovo di Jagonza la vinse in suo con- 
fronto, sostenendo che tale funzione a lui 
solo spettasse per antico diritto, Si credò 
alla sua parola, ma fu obbligato poi a som» 
ministrar le prove dentro un mese; non 
avendo poluto presentarle, venne in se- 
guito rigettata la sua pretensione, e l’o- 
nore di coronare in Aquisgrana il re 
dei romani in mancanza dell’arcivesco- 
vo di Colonia, venne assegnato a que- 
sto di Treveri. Si può anco vedere l’ar- 
ticolo IMPERATORE, ove dissi clre se la co- 
ronazione del re de’ romani avea Juogo 
nella diocesi dell'arcivescovo di Treveri, 
a questi ne spettava la consagrazione. Nel 
1315 Baldovino I mosse alla testa della 
nobiltà di sua diocesi, in ainto del nipo- 
te Giovanni re di Boemia contro i suddie 
ti ribelli di questo principe, i quali furo» 
no soltomessi, in unione all’ arcivescovo 
di Magonza che si uni al re per combat- 
terli. Contro Lodovico V insorse Fede- 
rico III il Bello duca d'Austria; ed il Pa- 
pa Giovanni XXII s' inimicò in segui- 
to colr.°per trattarsi da imperatore pri» 
ina della pontificia conferma, per ricu- 
sare il giudizio della s. Sede nella questio. 
ne col competitore, e per difendere gli e- 
retici. Intanto nel 1316 l'arcivescovo si 
portò ad aiutare Lodovico V, nella san- 
guinosissima battaglia di Neere, contra 
Federicolll, il cui fratello Leopoldo d’Au- 
stria avendo chiuso presso Spira l’avver- 
sario, questi futratto dal pericolo pei soc- 
corsi dell'arcivescovo. Nel1317 succorse 
pure Gerardo VI contedì Jalier s,che qua- 
le aclerente del Bavaro er'a guerreggiato 
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dall’arcivescovo di Colonia, e ne uscì vit- 
torioso. Tuttavolta nella guerra tra l’ar- 
civescovo di Colonia e i suoi sudditi, pro- 
curò di giovare al collega. Vacata nel1320 
la sede di Magonza, i canonici volsero lo 


sguardo su Baldovino I, ma questi essen- - 


dosi riportato al Papa, fu invece da Gio- 
vanni XXII nominato Mattia religiosodi 
Morbach.Baldovino ] generosamente vol- 
le mettere l’eletto in possesso della chie- 
sa di Magonza, determinando il capitolo 
a bene accoglierlo. Dopo aver colle armi 
felicemente sostenuli.de’contrasti co’ vici- 
ni, nel 1324 portòla guerra col re di Boe- 
mia suo nipote nel paese di Metz, asse- 
diando la capitale ribellatasi a Lodovico 
V. Volendo innalzare un castello a Biv- 
chenfeld nel territorio del conte di Star- 
kemburgo, fu fatto prigione, onde dovè 
pagare forte riscatto e promettere di la- 
sciar l'impresa. Morto nel1328 l’arcive- 
scovo di Magonza, di nuovo fu eletto a tal 
dignità Baldovino I, ma avendola rifiuta - 
ta, il Papa contro il voto de’canonici vi 
nominò Enrico di Virneburgo. Le oppo- 
sizioni durarono 3 anni, ne'quali Baldo- 
vino | fu incaricato dell'amministrazio- 
ne di Magonza, oltre quella de’ vescovati 
di Spira e di Worms che allora gli furo- 
no aflidati. Nel 1330 fondò la certosa di 
Treveri, e nel1331 fece rientrare al do- 
verei nobili del paese di Treveri,Nel 1338 
gli elettori dell'impero, e pe'primi gli ar- 
civescovi di Treveri e Maguuza, scrissero 
con risentimento a Papa Benedetto XII 
in, favore dell’immunità germaniche, ac- 
ciò annullasse la scomunica e deposizio- 
ne sentenziate dal predecessore Giovanni 
XXXII contro Lodovico V; ma il Papa che 
ad esso aveagli spedito nunzi perchè tor- 
nasse all'ubbidienza della s. Sede, veden- 
do ch'erasi unito all’ Inghilterra contro 
Francia, lo dichiarò nuovamente incorso 
nella scomunica, anche come usurpatore 
dell’ impero. Il successore Clemente VI 
nel1346 sollecitò l'arcivescovo a rinun- 
ziare all’attaccamentofino allora mostra- 
toal Bavaro, e Baldovino I si mostrò ub- 
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biciente al Papa. Dicesi che vi ebbe par- 
te l’initeresse di sua famiglia, scorgendo 
con assai compiacenza l’imperial corona 
prossima a passar colla deposizione del 
Bavaro, sul capo del suo pronipote Carlo 
IV di Luremburgo. Iufatti Baldovino I 
fu nel numero de'5 elettori che a' 10 lu- 
glio crearono a Rentz sul Reno Carlo!V 
di Luxemburgo re de’romani, ed aven- 
dolo condotto a Bonn, nel novembre io- 
tervenne alla sua coronazione. A vendoBah 
dovino I quasi sempre trattato le armi, nel 


1350 pensò di passare il rimanente dei 


suoi giorni iu riposo, e con tal mira con- 
cluse la pace co’ vicini e co'vassalli, anche 
con accordar loro favorevoli condizioni; 
nondimeno non potè goderne, perché Je: 
copo di Montclair fece lega contro di lui 
cogli scabini,col senato e col popolo diTre- 
veri, promettendo d’aiutarli nella ribel- 
lione ed’accoglierli ne'suoi castelli. Il pre: 
lato, dopo inutili ammonizioni, l'assediò 
nel castello di Moutclair, se ne impadro- 
ni e lo rase al suolo; dopo di che fece e: 
rigere dirimpetto, sulle sponde della Ser- 
re, il castello di Sarenstein. Dopo aver &- 
dato altri movimenti de’ treviresi, monai 
21 gennaio1354, onorando i funerali vel- 
la cattedrale, ove fu sepolto, l'imperato* 
re Carlo IV, ed un gran numero di pria: 
cipi e di prelati. Appena gli successe Boe- 
mondo Il de’signori d'Etendorf arcida 
cono di Treveri, che i treviresi lo costno- 
sero a confermare i loro privilegi e adec- 
crescerli; dall’altro lato molti signori ché 
oveano vendute le loro terre al predeces 
sore, presero l'armi per ricuperarle.il pre- 
lato, non ostante il pacifico suo caratle- 
re, si vide costretto ad opporre la forza 
alla forza, ed il fece con buon successo. 
Nel1357 accolse in Treveri l'imperato 
re Carlo IV colla sua sposa e con Wes- 
ceslao suo figlio ; e nel 1358 imprese 2 
costruire presso il Reno i castelli di Pe 
tersberg e Peterseck, per porre in salto 
Wesel e Boppard che la chiesa di Trere- 
ri teneva in feudo dall'impero. Nel1300 
la nobiltà di Treveri rinnovò i suoi sel” 
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lisi movimenti, ed in pari tempo Filip- 
po d'Isemberg signore di Grensau, a di- 
ipeltodell’arcirescovo,eresse presso la sua 
residenza di Vilmaer il castello di Greten- 
sein, chiamandovi alcuni nobili del Pa- 
Litinato per esercitar impunemente il la- 
droneccio sulle terre della chiesa di Tre- 
veri. ll prelato, le cui infermità si anda- 
vano cogli anni aumentando, p=nsddi co- 
sitoirsi un coadiutore che lo sostenesse 
xel procelloso governo, e coll’assenso del 
capitolo scelse nel 1361 Conove Falken- 
stin canonico di Magouza, giovane do- 
lato più di valore che compreso dello spi- 
rilo del proprio stato, e che già avea re- 
0 molti rilevanti servigi a Gerlac suo ar- 
ciescovo contro gli aggressori che deva- 
slaranola diocesi di Magonza. Dopo l'ap- 
provazione pontificia, Conone corse ad as- 
sediare Gretenstein , lo prese e fece pri- 
gioneFilippo d'Isemberg, che sì riconob- 
Le vassallo della chiesa di Treveri.. Nel 
1362 Boemondo Il riaunziò il vescova- 
to a fivore di Conone, e con permesso 
d'Innocenzo VI lo fece consagrare e ri- 
vesti del pallio, e indi si ritirò a Saarbur- 
go,ore morì nel1368. Avendo Papa Ur- 
haoo V nominato arcivescovo di Colonia 
Adolfo della Marck, e differendo di farsi 
ordinare, nel1363 diè l’incarico a Cono- 
de di amministrar quella chiesa, incarico 
the continuò dopo l’abdicazione d’A dol- 
D e per tutto il tempo in cui durò il ve- 
xovato del successore Engilberto,che mo- 
n 0el1368. Ma intanto che Conone ve- 
phava sugli affari altrui, la città di Tre- 
veri fece rivivere le sue pretese, eimma- 
sinandosi d'aver interamente escluso l’ar- 
itescoro dal governo civile, volle ezian- 
Tio privarlo del pedaggio della Mosella 
>erappropriarselo. Dopo qualche atto di 
‘eriproca ostilità, le parti si rimisero al- 
‘arbitrio dell’imperatore Carlo I V.ilqua- 
e diè viota la causa all’ arcivescovo nel 
1364, con proibizione a’treviresi di con- 
ludere verun trattato senza il permes- 
© del prelato. Nel 1371 Conone ricusò 
arcivescovato di Magonza, e poi quel di 
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Colonia che amministrava da 7 anni, fa- 
cendovi eleggere il mipote Filippo Saar- 
werden o Saverdun (nel quale articolo 
dissi che ricusò di accettare la dignità car- 
dinalizia, e siccome furono ommesse le pa- 
role nipote dell’, pare.ch'egli fosse arcive- 
scovo di Treveri,il che non è); e nel1376 
ottenne da Carlo IV un diploma de’ 31 
maggio,col quale rinnovò e confermò tut- 
te le regalie spettanti alla chiesa di Tre- 
veri, non che tutti i privilegi e prerogali- 
ve che godeva, e la dignità d’arcicancel- 
liere del regno d’Arles che avea l’arcive» 
scovo. A ciò fu aggiunto, che nell’elezio- 
nedelre de’romaci e negli altri affari del- 
l'impero, da trattarsi dagli elettori, il1.° 
suffragio verrebbe dato da quello di Tre- 
veri. Tornata a stabilirsi la residenza pon- 
tificia in Roma da Gregorio XI, alla sua 
morte nel 1378 gli successe Urbano VI, 
contro il quale insorse il grande Scisma 
(V.) d'occidente per l'antipapa Clemen- 
te VII, che recandosi in Avignone vi sta- 
bilì una cattedra di pestilenza. La Ger- 
mania seguì nell’ ubbidienza il legittimo 
Urbano VI, così Conone. Il Papa veden. 
dosi particolarmente amato da’tedeschi, 
dopo la congiura d'’alcuni cardinali, nel 
dicembre 1381 creò cardinale Falken- 
stein, il quale, come altri tedeschi e gli e- 
lettori di Colonia e di Magonza , ricusò 
anch'esso la dignità pe’ turbolenti tempi 
dell’orribile scisma. Ad Urbano VI e al. 
la Sovranità della s. Sede (V.), Evri- 
co landgravio d’ Assia donò diversi suoi 
castelli, posti nelle diocesi di Treveri, Ma- 
gonza ed Erbipoli. Conone per le sue in- 
fermità, congiunte al peso degli anni, nel 
1388 abdicò al suo pronipote Werniero 
diFalkenstein-Koenigstein arcidiacono di 
Treveri, preposto di s. Paolino e di s. Flo- 
rino di Coblente, col permesso d'Urbano 
VI e l'assenso del suo capitolo. Ritirato- 
sì nel castello di Webpnich sul Reno, co- 
minciato dal predecessore e da lui cum- 
pito, vi morì a’21 maggio dello stesso an- 
no, ed il cadavere portato in Coblentz fu 
sepolto nella chiesa di s. Castore. Loda- 


30 TRE 

to come principe temporale, per la sua 
grande attitudine a ben governare , pel 
suo coraggio col quale represse gl’indoci- 
li vassalli e le violenze de’ vicini, vicupe- 
rando alla sua chiesa i beni alienati, e an- 
mentando con nuovi acquisti i propri do- 
minii. Ma quanto alla sua episcopale con- 
dotta, sembra che la cura dello spiritua- 
le tenesse il 2.° luogo nel cumolo di sue 
occupazioni. Si dice ch'egli fu uno degli 
scrittori continuatori delle Gesta degli 
arcivescovi di Treveri. Rinnovò la chie. 
sa di s. Beato, e la fece consagrare in o- 
nore della B. Vergine, e de’ss. Gio. Bat- 
lista, Servazio e Deato confessori, e del- 
le ss. Officia e Noitburgia vergini. Wer 
niero trovò gli scrigni dell’arcivescovato 
ripieni, attesa l'economia del pro-zio, tna 
tali tesori furono contrastati da’congiun- 
ti del defunto. Nel138g fu costretto as- 
sediar la città di Wesel, ch’eraglisi ribel 

lata; indi mosse in aiuto di Federico ar- 
civescovo di Colonia, che avea a fronte 
il conte della Marck Engilberto II. Nel 
1393 fuassalito da’conti d’Aremberg edi 
Solms, e 3 anni durò la guerra. L'impero 
trovavasi a que’giorni in una specie d'a- 
narchia, attesa la noncuranza del crude- 
le imperatore Wenceslao di Luxembur- 
go figlio di Carlo IV,occupato interamen- 
te e immerso a Praga nelle dissolutezze. 
Nel 1400essendosi radunati ad Ober-Lah- 
nestein i 3 elettori ecclesinstici di Treveri, 
Magonza e Colunia, e Roberto elettore 
Palatino, presero il partito di destituirlo, 
e il giorno appresso nominarono in di lui 
vece la stesso Roberto. Questi restituito - 
sì a Treveri nel1403, dapo la sua infeli- 
ce spedizione d’Italia, confermò i privile- 
gi di questa città, che di giorno in gior- 
no divenne più florida, dopo l’ alleanza 
contratta co'duchi di Lorena e di Luxem- 


‘ burgo. Notai a GERMANIA, che in questo . 


tempo come la cristianità avea 3 Papi, 
cioè il legittimo Gregorio XII, Giovanni 
XXIII eletto contro di lui nel Sinodo di 
Pisa, e l’antipapa Benedetto XIII; così 
l'impero e la Germania ebbe 3 impera: 
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tori, Wenceslao per le sue pretensioni, 
Josse marchese di Moravia eletto uel1410 
per morte di Roberto da una parte degli 
elettori, che comprato da Wenceslaa il 
ducato di Luxemburgo lo vendè al duca 
d’Orleans fratello del re di Francia, e Si- 
gismondo diLuxemburgo fratello di Wen- 
ceslao, che per invito di Giovanni XXIII 
nel14t1 eva stato eletto da un’altra par- 
te di elettori, e poi prevalse, perché Jos- 
se morì l’8 gennaio14t1. Nel 1414 a'7 
gennaio Werniero acquistò in nome del- 
la sua chiesa la signoria di Limburgo (di 
cui riparlai a Parsi Bassi), da Gerlac de- 
cano di Treveri ed erede di Giovanni di 
Limburgo suo fratello morto nel 1406. 
Frattanto nel concilio di Costanza, di cui 
riparlai a Svizzera, ebbe termine lo sci- 
sma deplorabile, coll’elezione di Martino 
V nelr417. Essendosi Colonia nel 1418 
ribellata contro Thierri suo arcivescovo, 
Werniero fece leva di truppe e accorse in 
sua difesa, ma poco dopo mancò a’ vivi 
nel castello di Buremberg a'4 ottobre, e 
fu sepolto a Cobleotz presso il pro-zio Co- 
none. Lasciò vuoti i suoi scrigni, quanto 
li avea trovati pieni. Già da tempo im- 
memorabile i suoi predecessori, dopo Il- 
duino, in forza d’indulto concesso da Éu- 
genio III a questo prelato, aveano il co- 
stume d’impadronirsi degli Spogli eccle- 
siastici, ossia delle successioni di tatti gli 
ecclesiastici di loro diocesi, che morivano 
intestati; ma Werniero nel:397 con at- 
to formale rinunzid a tal diritto. Però Bo- 
nifacio 1X lo reiategrò in altro modo, con- 
cecdlendogli il1.°anno della rendita di tut: 
ti i benefizi. Ad onta di sue belle prero- 
gative, Werniero non avea saputo farsi a- 


mare dal suo capitolu,quindi colto da gra: 


ve malattia dopo il1398, ed essendo usci- 
to di senno, i canonici ne profittarono per 
ottener da Bonifacio IX in coadiutore Fe- 
derico di Blankenheim vescovo d'Utrecht, 
e la revoca della seguita unione dell’ab- 
bazia di Pruim alla mensa arcivescovile; 
ma guarito Werniero rigettò il coadiu- 
tore. Contro sua voglia nel1418 fu elet- 
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to Ottone de’conti di Ziegenhayn prepo- 
sto di Treveri, e prima sua cura fu di ri- 
conciliar Colonia col suo arcivescovo, riu- 
scendo nell’ intento. Però non fu egual. 
mente fortunato nell'impresa di riformar 
i costumi del proprio clero. Avendo nel 
1420 preso le armi contro i furiosi ere- 
tici Ussiti, ad isfanza di Martino V, par- 
ti per la Boemia con ragguardevole eser- 
cito, e ivi congiuntosi col duca di Sasso- 
nia e col marchese di Brandeburgo, as- 
sediarono Meyssen; ma un'improvvisa ir- 
ruzione del nemico gli fece prendere ver- 
gognosa fuga. Reccolle nuove genti per 
riparare l’onta, provarono una 2." perdi. 
ta non meno umiliante, Nel1422 volen- 
do Ottone restituire la disciplina mona- 
stica nell’ordiue di s. Benedetto, raccolse 
a s. Massimino un capitolo generale di 57 
abbati delle provincie germaniche situa- 
le oltre il Reno : vi furono stabiliti tali 
regolamenti, che servirono poscia di fon- 
damento alla congregazione di Bursfeld. 
Tornato nel 1426 dal pellegrinaggio di 
Terra Santa, assistito dal legato cardinal 
Benufort o Beaufort, detto Vinton, pose 
In opera nuovi leutativi contro gli ussiti, 
cheriuscirono infruttuosi.Morto nel 1430 
in Coblentz, fu deposto nella cattedrale di 
Treveri, con epitaffio in lode di sua mo- 
destia, carità, zelo, giustizia e pace. Nel- 
lo stesso anno Martino V annullate l’e- 
lezioni fatte dal capitolo d'Udalrico con- 
te di Manderscheid decano di Colonia e 
di Jacopo di Sirck teologo di Treveri, no- 
minò Rabano de’signor» d'Helmstadt, già 
vescovo di Spira, e sebbene lo confermas- 
se neli431 Eugenio IV, fu male accolto 
ta Treveri, ove la maggior parte del cle- 
ro e della nobiltà, sostenuti dagli arcive- 
scovì di Colonia e di Magonza, tenne fer- 
mo per Udalrico. Eugenio IV per tale re- 
sistenza colpì di scomunica Udalrico e i 
suoi fautori; ma segli uni restarono atter- 
nti, gli altri s'irritarovo. La città di 
Coblentz si sottomise al Papa, e Treveri 
restò divisa fra Udalrico e Rabano, il 1.° 
de'quali dichiarò guerra al competitore 
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a'6 gennaio 1433, desolando il suo ter- 
ritorio, e facendo prigionieri tutti quelli 
che potè prendere. A"18 gennaioilsenato 
di Treveri inviò i deputati al concilio di 
Basilea per rappresentargli i funesti ef. 
fetti dello scisma, e supplicarlo a porvi 
un pronto rimedio; e questo indusse l'im- 
peratore Sigismondo a interporre la pro- 
pria autorità per isviare l'assedio, di cui 
Treveri era minaccinta. Udalrico parve 
in sulle prime disposto a cedere al sovra- 
no comando, ma ripreso il suo disegno si 
presentò innanzi alle mura di Treveri, co- 

minciando l’assedio a' 31 marzo. Erano — 
suoi alleati gli arcivescovi di Magonza e 
di Colonia, i duchi di Berg, Juliers e dì 
Baviera, con altri principi; tuttavia la re- 
sistenza degli assediati li costrinse a rili- 
rarsi circa 52 giorni dopo. Rabano in lu- 
glio fece il solenne ingresso in Treveri, 
dove accolse gli omaggi degli abitanti, do- 
po aver loro assicurata la conservazione 
de’ propri privilegi. Recatosi a Coblentz 
incontrò qualche diflicoltà per parte dei 
popolani, cui poi guadagnò. Pe’ lagni dì 
Treveri, il concilio di Basilea fece citare 
Udalrico , il quale essendovi comparso, 
non tardò a fuggire per l’avversione del. 
l'assemblea, onde il concilio sentenziò in 
favore di Rabano, morendo Udalrico nel 
1436 a Torgau. Rubano nel 1438 elesse 
a coadiutore, colla permissione d'Eugenio 
IV, Giovanni d’Heinsperg vescovo di Lie- 
gi, a ciò costretto dalle lagnanze del cle- 
ro per le frequenti alienazioni che avda- 
va facendo de’migliori fondi di sua men- 
sa, avendo venduto per 55,000 scudi d'o- 
ro 5 delle più considerevoli piazze di sua 
chiesa, per farsi suo il conte di Virnebur- 
go gran partigiano d’Udalrico. AI giun- 
gere del coadiutore trasferì la sua residen- 
za a Spira, di cui riteneva la sede. Nel 
1439 cedè per circa100,000 fiorini d'o- 
ro l’arcivescovato di Treveri a Jacopo di 
Sirck, e indusse il coadiutore per 60,000 
a spogliarsi dell’uflizio. Rabano per la vec. 
chiezza abdicò pure il vescovato di Spira 
e morì poco dopo. Jacopo dopo aver fat- 
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to approvar da Eugenio IV la rinunzia 
di Rabano, sì fece consagrare nel castel- 
lo di Mensburgo. Di grande attitudine a- 
gli affari, dettava in pari tempo a vari se- 
grelari sopra diverse materie; e Renato 
d' Angiò duca di Lorena, epretendente al 
regno di Napoli, di cui s’intitolava re, lo 
creò suo cancelliere, onde destramente ter- 
minò le differenze insorte tra lui e il Pa- 
pa. Col suo ingegno riconciliò i canonici 
co cittadini, inducendoli a pagarl’imposta 
sul vino. Nel1440 dopo l'elezione di Fe- 
derico III re de'romani, a cui egli pure 
aderì, l'assemblea l’inviò deputato a que- 
sto principe per comunicargli l’esaltazio- 
ne e condurlo ad Aquisgrana per coro- 
narsi. Nel1442 la città sempre intenta a 
estendere la sua libertà, soppresse il pre- 
fetto degli scabini, che esisteva da epoca 
immemorabile, ed a tal magistrato sosti. 
tuì due annui borgomastri,istituzione che 
si mantenne. L'arcivescovo credè lesa la 
sua autorita pel cambiamento fatto, e si 
acquietò alle proteste del senato di non 
aver agito che pel pubblico bene, senza 
aver inteso d'offendere il supremo suo di- 
ritto. Divenuto il concilio di Basilea ini- 
quoconciliabolo, elesse controEugenio I V 
l’antipapa Felice V di Savoia.Jacopo eb- 
be la debolezza di aderire allo scisma, e 
volle riconoscersi, del pari che l’arci vesco- 
vo di Colonia,soggetto all’antipapa,il qua- 
Je lo ricompensò con 10,000 fiorini d’oro 
da prendersi dalle decime e da altre ren- 
dite della s. Sede in Sassonia. Ivritato Eu- 
genio IV della riprovevole condotta dei 
due arcivescovi, a’ g febbraio 1445 ful- 
minò contro di loro sentenza di deposi- 
zione, e destinò in loro vece due nuovi 
prelati a occuparne le sedi, per Treveri 
Giovanni vescovodi Cambray fratello del 
duca di Borgogna, per Colonia Adolfo di 
Cleves nipote di detto duca. Questo gra- 
ve alto punse i principi dell'impero, on- 
deil collegio elettorale radunato a Franc- 
fort nella quaresima 1446, stabili di sot- 
trarsi dall’ubbidienza d’Eugenio IV se e- 
gli non conveniva adiverse condizioni, es- 
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sendo le 3 principali:1.°di rivocare il de- 
creto contro i due arcivescovi elettori; 2.° 
di rendere giustizia a’torti ricevuti dalla 
nazione germanica; 3.°di riconoscere l’au- 
torità de'concilii generali, quale era sta- 
ta riconosciuta da quello di Costanza. 
Frattanto la nobiltà di ‘Treveri, pel de- 
creto pontificio voleva insorgere contro 
l'arcivescovo, il quale energicamente l’im- 
pedì. Ma portatosi in Roma il Piccolomi- 
ni, poi Pio II, ambasciatore di Federico 
III, persuase l'ottimo Eugenio IV a reia- 
tegrare i due arcivescovi per amore della 
pace, la quale fu conclusa dal celebre Car- 
vajal e da Parentucelli, che ambedue il 
Pupa creò cardinali e il 2.° gli successe col 
nome di Nicolò V. Tornati gli arcivesco- 
vi all’ubbidienza d’Eugeniol V, questi con 
bolla de’5 febbraio1447 li ristabilì nella 
dignità. Nell'anno santo 1450 Jacopo si 
recò in Roma, ove otteune da Nicolò V, 
oltre l’indulgenza del giubileo per la sua 
diocesi,i redditi della cura diCreutzenach, 
e l'aspettativa del vescovato di Metz. Nel 
1452 un nuovo ammutinamento dé no- 
bili, funestò l'ordine pubblico in Treve- 
ri, ed il più difficile a domare fu Hurta 
per le scorrerie che fece nelle terre del- 
l'abbazia di Pruim. | favori ricevuti dal- 
la s. Séde non valsero a Jacopo & render- 
lo costantemente divoto, poichè sotto Ca- 
listo III non dubitava d’unirsi con quei 
principi che pretendevano di restringere 
l'ascendente della curia romana nelle ma- 
terie formanti l'oggetto del Concordato 
Germanico (V.) concluso fra Nicolò Ve 
Federico Ill; tuttavia questo biasimevole 
disegno non sortì alcun effetto, per le ra- 
gioni espresse nelle diete e coll'imperate- 
re, dal nunzio Piccolomini. Tornando Ja- 
copo dalla corte di Federico Ill, ne) fiair 
di settembre 1455 fu preso da malattia 
di languore, ch'egli attribuì a veleno, mo- 
rendo nel seguente maggio. Gli si rimpro- 
vera la sua profonda simulazione, l’aver 
esaurito i tesori di sua chiesa e ammassa- 
to quanto potè per arricchire i parenti; e 
si loda per molte cose commendevoli, poi- 
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ché ristabilì la disciplina ne'monasteri e 
ne riparò i caduti, favorì i letterati e do- 
mandò l'autorizzazione da Nicolò V per 
foadar l’università, il che ebbe effetto do- 
po la sua morte; e ne’ primi anni di Fede- 
rico III, a istanza dell’arcivescovo di Ma- 
gonza, esercitò le sue funzioni d’arcican- 
celliere dell'impero. Per compromesso fu 
eleito Giovanni Il de’marchesi di Bade, 
e siccome per le sue virtù:fu preferito a 
molti candidati potenti, Calisto Ill locon-, 
fermò e gli concesse il pallio in ottobre, 
$ mesi dopo; indugio frapposto dall’op- 
posizione di Dietero d'Isemburgo, favo- 
rito da porzione del capitolo. Giovanni Il 
con decreto imperiale fece annullare la 
confederazione stretta nella malattia del 
predecessore, e formata da'’nobili cittadi- 
ni di Treveri sull’elezioni degli arci vesco- 
ti, siccome contraria al disposto dalla bol- 
la d'oro ; il che noa impedì chei nobili e 
le città della provincia di Treveri poi la 
rinnovassero nel 1 502,nel finir del suo go- 
verno. Nel1457 entrò nell'unione forma- 
tasitragli elettori per le differenze col Pa- 
pa, per decretare che gli affari dell'impe- 
ro dovessero decidersi coll’assenso degli 
elettori, per impedir le alienazioni de’do- 
mini dell'impero, e por fine amichevol- 
mentealie controversie che sorgevano tra 
glielettori medesimi. Questa fu la 5.° tra 
le confederazioni formatesi dagli elettori 
dell'impero. Nel1458 coll’arcivescovo di 
Colonia, Giovanni Il fece una particolare 
unione contro i nobili di loro diocesi, poi- 
chè ormai eransi sottratti dalla loro giu- 
midizione o sia da'tribunali ordinari. Fi- 
talmente l'arcivescovo fece il suo solen- 
te ingresso in Treveri nel1460, alla te- 
Ha di 2500 cavalli, ritardato per le con- 
lese tra lui e i cittadini per la nomina dei 
magistrati, essendosi convenuto che tran- 
de gli scabini edi 3 prefetti delle tribù, la 
tiltà eleggerebbe gli altri copi delle ma- 
sistratare. Nel 1464 fu poi consagrato dal 
ratello Giorgio vescovo di Metz. Indi fu 
"stabilito nel 1465 l’interrotto commer- 
uo fra'treviresi e que’diLuxemburgo, me- 
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diante riconciliazione con Filippo il Buo- 
no duca di Borgogna e di Luxemburgo. 
A'16 marzo 1473 finalmente si elfettaò 
l'istituzione dell’università di'Creveri; ne 
furono dichiarati, l'arcivescovo cancellie- 
re perpetuo, l’abbate di s. Mattia e il prio- 
re delle certose conservatori de'suoi pri- 
vilegi. Nel settembre ebbe luogo io Trce- 
veri una conferenza tra Carlo il Temera- 
rio duca di Borgogna, e l’imperatore Fe. 
derico II, accompagnato dal figlio Mas- 
similiano , per trattare il matrimonio di 
questo con Maria figlia ereditiera di Car- 
lo, Nel1476 l'arcivescovo ottenne da Si- 
sto IV la stabile riunione alla sua mensa, 
di quella abbaziale di Pruim, grazia che 
il Papa poi rivocò come avea fatto Boni- 
facio 1X. Nel1477 accompagnò l’arcidu- 
ca Massimiliano a Gand, per sposare Ma- 
ria erede di Borgogna; e nel 1489 prese 
parte alla famosa lega di Svevia, coslitui- 
ta sotto gli auspicii di Federico III e di 
Massimiliano, fra’principi di Germania, 
i conti e i prelati, onde reprimere chi a- 
vesse turbato la pace dell’impero. Dopo 
aver posto termine ad alcune guerre, ac- 
cudì al ristabilimento della disciplina del 
clero secolare e regolare di sua diocesi. 
La città di Boppart sul Reno a 3 leghe da 
Coblentz, già data in pegno agli arcive- 
scovi di Treveri da Carlo IV, nel1499 ot- 
tenne vella dieta di Worms da Massimi- 
liano | re de’romani alcuni privilegi che 
la resero quasi indipendente. Ma l’arci- 
vescovo Giovanni Il, senza cui saputa e- 
rasi operato, li fece rivocare; laonde in- 
sorta sedizione in Boppart, fu cacciato lo 
scultet o luogotenente dell’arcivescovo,ed 
i cittadini assediarono inoltre la cittadel- 
la difesa da debole guarnigione. Avendo 
poi l'arcivescovo chiamato in soccorso l'e- 
lettore Palatino, il landgravio d'Assis, il 
marchese di Bade e altri principi, con una 
armata di 12,000 uomini pose l’assedio 
dinanzi a Boppart a'24 giugno 1497, e 
la costrinse a rendersi a'3 luglio per ca- 
pitolazione, nella quale convenne la città 
di rientrare sotto la giurisdizione dell’ar- 
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civescovo. Indi volendo Giovanni Il con- 
servarel’arcivescovato nella sua famiglia, 
ottenne da Papa Alessandro VI per coa- 
diutore, insciente il capitolo, Jacopo III 
di Bade suo nipote, assai conosciuto nel- 
la corte pontificia: vi avea soggiornato an- 
che nel pontificato d’Innocenzo VIII, uni. 
camente occupato nelle lettere, che avea 
apprese in Bologna sotto il celebre Beroal- 
do. Allorchè però la bolla venne a cogni- 
‘zione del capitolo, il decano e molti ca- 
nonici si opposero all'esecuzione; ed il Pa- 
pa vel1501, per farli desistere dall’oppo- 
sizione, minacciò loro la scomunica; gli 
Oppositori non tenendone conto, Alessan- 
Uro VI l'effettuò. L’arcivescovo morì nel 
suo castello d’ Elrenbreitstein, ed ebbe 
‘tomba nella cattedrale. Lodato per giu- 
stizia e liberalità, ebbe ingrati ne’bene- 
ficati o malcontenti in quelli che nol fu- 
rono. Lasciò molti debiti, cagionati dalla 
sua naturale beneficenza, dalle gravi spe- 
se per la guerra contro Boppart, e dalla 
sua inclinazione per l’ alchimia; oltre lo 
speso ne'restauri e ricostruzioni ne'tem- 
pli, ne’ palazzi e nelle fortificazioni dell’e- 
lettorato. Eglisfu il1.°che nellé sue lette- 
re assunse il titolo di ettore, sebbene 
gl’imperatori lo avessero dato anche pri- 
ma di lui agli arcivescovi di Treveri. Ja- 
copo Ill vennescelto a succedergli da una 
parte del capitolo, mentre l’altra col de- 
cano eleggeva Giorgio de’ conti Palatini 
del Reno e preposto di Magonza. La dio- 
cesì pure si divise (ra’due rivali, ma la s. 
Sede anche a istanza di Massimiliano | sì 
dichiarò per Jacopo III, onde Giorgio si 
dimise spontaneamente. L’arcivescovo ri- 
volse tutta la sua applicazione al bene spi- 
rituale e temporale di sua chiesa; e quan- 
do si sperava che l'avrebbe ristabilita nel 
suo primo splendore, fu colto cialla mor- 
te nel151 1 in Bologna, ove l’avea spedi- 
to Massimiliano |, per pacificare i citta» 
dini col senato. Portato il suo cadavere a 
‘ Coblentz, fu sepolto nella chiesa di s. Flo- 
‘rino. Nell’assenza dell'arcivescovo di Ma- 
gouza, amministrò la cancelleria dell’im- 
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pero, ed esercitò l’uflizio di supremo gin- 
dice 0 presidente della camera imperiale. 
Gli successe il cantore della chiesa di Tre- 
veri, Riccardo di Greiffenclau di Volrath, 
e vel1512 accolse Massimiliano | seguito 
da gran corteggio di principi, prelati e si- 
gnori, il cui viaggio avea per iscopo di le. 
ner una dieta a 'Treveri intorno agli alla. 
ri dell'impero. Una parte di coloro che 
doveano comporla essendosi fatta lun- 
gamente aspettare, in quest'intersallo di 
tempo Massimiliano 1 visitò l'abbazia 
d'Epternac e di altri luoghi vicini; e Tuc 
cardo in di lui assenza fu consagrato nel 
la Pentecoste a' 30 maggio. L'affluenzadei 
fovostieri, che la promessa fatta dall'ar 
civescovo di mostrare alla dieta la Ton: 
ca inconsutile di Gesù Cristo avea richie. 
mati a Treveri, vi cagionò la peste e fe- 
ce sì che l'assemblea fosse trasferita a Ce 
lonia nell’ogosto. Alla dieta tenuta n 
Francfort a'28 giugno 519 per l'elerio 
ne del nuovo imperatore Carlo V, a fa: 
vore del suo rivale Francesco I re dì Fran: 
cia l'arcivescovo tenne un discorso infrel- 
tuoso. Nella dieta celebrata a Worms 
6 gennaio152 1, in cuisi trattò de'nascen- 
ti errori di Lutero, l’arcivescovo condir- 
se seco Giovanni d’Eck o Eckivs suouf 
ficiale, che arringò contro l'eresiarca ct 
futando tutte le sue sottigliezze. senza 
rò vincerne l’ostinazione. Nel1522 Frar 
cesco di Sickingen gentiluomo del l'al 
linato, ardente luterano, dupo sver DS 
so a ferro e fuoco diverse proviude dd 
l'impero, entrò nel paese di Treven, 
devastò le campagne, prese parecchie al 
tà e strinse d'assedio la capitale. L'arave 
scovo gli pose a fronte le proprie gent@* 
pitonate da Gerlac d' Isemburgo, * ou 
vennero poi in aiuto, e guidate da' lov 
sovrani, quelle d'Assia e dell'elettore Pa 
latino. Sickingen levò vergognosamente 
l'assedio, dopo aver saccheggiato e inc 
diato l'abbazia di s. Massimino: inseg 
to da’ collegati, nel 1523 lo assedioroni 
nella sua principale fortezza diLavdstuli, 
ove ferito nemorì poi. L’arcivescoto Ric- 
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cardo colla preda riportata in questa guer- 
ra, eresse il castello d’Ilermanstein vim- 
petto a Coblentz. Nel 1525 soccorse l'e- 
lettore Palatino e il landgravio d' Assia 
contro gli eretici anabattisti, che devasta- 
vano i loro stati; e nel1531 contribuì in 
Colonia col suo voto all’elezione di Fer- 
dinando 1 re de’romanvi, nel ritorno mo- 
rendo a WitUich, piccola città della dio- 
cesi, non senza sospetto di veleno, il cada- 
vere venendo trasferito alla cattedrale. A 
rara prudenza e non comune facondia, 
Riccardo congiunse grande amore per la 
religione e pel pubblico bene, e con tali 
prerogative egli si distinse nelle molte die- 
le tenute a’'suoi tempi. Unanimemente fu 
eletto a successore Giovanni II diMetzca- 
hausen preposto di Treveri, in ricompen- 
sa de’ servigi da lui resi alla sua chiesa, 
avendole fatti confermare nel 1516 tutti 
i suoi privilegi da Leone X quale amba- 
sciatore di Massimiliano I. Si collegò col- 
l’elettore di Magonza, coll’elettore Pala- 
tino, col landgravio d'Assia e col duca di 
Lorena. Nel 1534 soccorse il vescovo di 
Munster contro gli anabattisti ch'eransi 
IÌmpadroniti della città, la quale fu loro 
tolta, i vincitori mettendo a brani con le- 
naglie roventi il condottiere e fanatico 
Giovanni di Leyde. L’arcivescovo tornan- 
donel1540 dalla dieta d’Haguenaa, tenu- 
lasi da Ferdinando l intorno a varie con- 
troversie religiose, mancò a’ vivi nel ca- 
stello di Daensteim. Il successoreGio. Lui: 
gi di Hagen preposto di Treveri, morì nel 
1547 senza aver neppure ricevuto l’ordi- 
ne sacerdotale. Nondimeno ebbe molto ze. 
lo contro i nuovi settarii, e chiamò da Pa- 
rigi Bartolomeo Latomo professore d’elo- 
quenza, perchè ne combaltesse l’ eresie, 
incarico disimpegnato con assai buon suc- 
cesso. Pubblicò un regolamento per la ri- 
forma de’costumi del clero; seguì le par- 
ti di Carlo V contro i francesi, e riunì al 
suo vescovato la terra di Montreal già di- 
peodeote dalla chiesa di Treveri, dopo 
la morte dell'ultimo conte di Virne- 
burgo. 
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Nel1547 medesimo fu scelto a succes- 
sore Giovanni IV d'Jemburgo-Grensau 
arcidliacono di Treveri, restando coll'or- 
dine diaconale di cui era insignito. Nel 
1548 successe per coadiutoria all’abba- 
zia di s. Massimino, che resse con cura 
paterna nello spirituale e nel tempora- 
le, difendendola dagli eretici, avidi sem- 
pre d'invadere i beui ecclesiastici. luter- 
venne nelt 550 alla dieta d’Augusta, ove 
si trattò de’ mezzi per ripigliare le inter- 
rotte sessioni del concilio di Trevto, e vi 
si recò nel1551 coll’arcivescovo di Ma- 
gonza il 1.°settembre.Il postu ovesi collo- 
carono quali elettori, fu immediatamen- 
te vicino al legato ed a'suoi colleghi; colla 
medesima distinzione si L'attò pure l’ar- 
civescovo diColunia sopraggiunto più tar- 
di. Mentre essi ivi si occupavano degli af 
fari della Chiesa, l'elettore di Sassonia, 
caldo luterano, riaccendeva la guerra in 
Germania; per cui i 3 arcivescovi avver- 
titi che le provincie vicine al Reno era- 
no da lui minacciate, ritornarono ne'pro- 
pri stati per vegliarne alla sicurezza. lu- 
vano Carlo V gli esortò a rimanere; eGio- 
vanni IV, la cui salute andavasi altevan- 
do, più frettoloso degli altri uscì da Tren: 
to a'14 marzo1552. Giunto alla diocesi, 
tosto fu liberato dalla paura dell’elettore 
di Sassonia pacificatosi coll’imperatore. 
Però un nuovo nemico iusorse nell’ ere- 
tico marchese di Brandeburgo Alberto, 
che spalleggiato da'francesi si gettò sulle 
terre di Magonza, e poi su quelle di Tre- 
veri, presentandosi avanti la capitale a’ 
28 agosto. Non potendosi resistergli e in 
assenza dell'arcivescovo, gli veunero spa- 
lancate le porte, ed il marchese furinan- 
done la sua piazza d'armi cominciò a im- 
porre contribuzioni a tutti i luoghi de’ 
contorni. Nell’avvicinarsi l’armata impe- 
riale, si disponeva a rilirarsi, dopo aver 
appiccato il fuoco alla città; ma l'arcive- 
scovo si riscattò da questo flagello con una 
somma considerevole. Ma in ontaallo stes- 
so trattato, perfidamente il marchese in- 
cendiò nel partire la chiesa di s. l’aoli- 
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no e l'abbazia di s. Massimino. L’ impe- 
ratore non potè perdonare a'treviresi di 
aver aperto le porte al suo nemico, seu- 
20 fare verua caso de' piccoli soccorsi che 
loro avea spediti; sicchè le sue truppe lo 
vendicarono dell’affronto colla condotta 
tenuta nel passare per lo stato di 'Treveri, 
affine di recarsi all'assedio di Metz. Es- 
sendo Carlo V rimasto vinto dinavzi a 
quella fortezza con notevole perdita, una 
parte degli avanzi di sua armata veune 
a rifarsi sopra Treveri, ove per difetto di 
paghe si sollevò contro i capi e tutta la 
città mise sossopra. Malato Giovanvi IV 
di languore, nel1555 si elesse a coadiu- 
tore Giovanni V della Pierreo Von-Der- 
Leyen, e morì nel1556 aMontabaur,don- 
de il corpo fu portatoa s. Fiorino di Co- 
blentz,venendo solennementeinaugurato 
il successore in Treveri. Ottenne da Carlo 
V che richiamasse la guarnigione che vi 
teneva dal1553,e nel1558 si recò in feb- 
braio a Francfort per savziouare la di lui 
abdicazione all'impero, iu favore del fra- 
tello Ferdinando, passando nel seguen- 
te anno alla dieta d'Augusta, ch'ebbe fi- 
ne nell'agosto. Durante la di lui assenza 
avvenne che il senato di Treveri, senza 
consultare il rettore dell’università, pere 
mettesse al giovine trevirese Gaspare O- 
leviano d’aprire una scuola di dialettica. 
Oleviano, che avea percorsa una parte de’ 
suoi studi a Parigi e l’altra aGinevra sotto 
professori calvinisti, essendosi imbevuto 
delle loro ereticali dottrine, le insinuò nel- 
le sue lezioni, e le predicò eziandio aper- 
tamente il giorno di s. Lorenzo in un di- 
scorso accademico, cui avea invitato l’in- 
tera città. Questo discorso, ed altri che 
îv seguito pronunciò il nuovo settario, gli 
formarono un gran numero di proseliti, 
alla testa de'qualisi trovòGiovanniStéuss, 
uno de’'borgowastri in carica. L’arcive- 
scovo dunque al suo ritorno trovò la ca- 
pitale divisa in due fazioni fortemente ac- 
cese l'una contro l’altra in fatto di reli- 
gione. Erasi già preso il pertito di non ri- 
ceverlo, se prima non concedeva la li- 


TRE 
bertà religiosa; egli tuttavia entrò nella 
città senza sottostare a questa riprovevole 
condizione. Ma poco dopo, l' insolenza 
d’ una parte de’ cittadini lo costiiose ad 
uscirne di nuovo. Egli però non rimase 
ozioso nel suo esilio, ma risoluto di do- 
mare i ribelli s'iusignorì di tutti gli adili 
che mettevano a Treveri per terra e per 
acqua, affine d’ impedire che vi entras- 
sero vettovaglie. Allora la carestia ria- 
nimò il coraggio de” cattolici, i quali ve- 
dendosi in maggior numero, s impadro- 
nirono dell’ arsenale e delle chiavi del: 
la città; indi scagliatisi contro gli aulori 
della sedizione, li rinchiusero nelle car- 
ceri sotto la guardia del corpo de'bottai. 
Ciò fatto richiamarono l’arcivescovo, che 
rientrato nella città condenuò al beudo 
la plebaglia ribelle. Fu aperto in seguilo 
il processo a'principali rivoltosi, ma attesa 
la mediazione del duca di Due Poati,che 
loro avea spediti alcuni soccorsi sul co- 
minciar della sollevazione, dell’elettorPa- 
latino e del landgravio d'Assia, non che 
d'altri principi protestanti, si contentò 
Giovanni V di cacciarli come gli alln 
dalla città, e per tal modo la pace fuis 
Treveri ristabilita verso il fine del1559 
ln Magonza nel1846 fu stampato: Ge- 
spare Oleviano o il Calvinismo in Ire 
veri nell’anno 1559, Memorie da str- 
vire alla storia della riforma in Ale 
magna di I. Marx prof. nel seminar® 
vescovile di Treveri. Nel1560 l’arcite- 
scovo chiamò in Treveri i gesuiti per 
stabilirvi gli studi, e raffermartvi le sar 
dottrine, Ritenendosi Coblentz per città 
imperiale, ricusò d’ubbidire a Giovani 
V, che perciò si trovò costretto ad asst- 
diarla nel 1561: i cittadini incalzati de- 
vunque e spogli di qualsiasi soccorso, de 
vettero sottomettersi all’arcivescovo, che 
li trattò con dolcezza. Nel1566 un nue- 
vo tentativo di Treveri per sottrarsi al de 
miniodell’arcirescovo, fu domato co wer- 
zi della carestia. Morì l'arcivescovo inte 
blentz nel: 567 e fu sepolto nella chiesa di 
s.Florino.Trovandosi i canonici pel caste 
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aocompagnati da un cappellano, co- 
me gli uditori di Rota ec. Per le 


summentovate mute del maggiordo». 


mo, e maestro di camera, 7. Can. 
ROZEE. 

Il principe assistente al soglio, che 
un dì talvolta accompagnò a ca- 
vallo il Papa alle Cappelle, ora si 
reca a tutte le Cappelle o funzioni 
con due carrozze con fiocchi di seta 
color celeste, intarsiati d’oro ai ca» 
valli, e tre ne adopera nelle solen» 
nità, accompagnato da due cappe 
nere; ed il suo ombrellino è di seta 
celeste , co’ ficcghi come i precedenti. 
Finalmente il senatore si reca alle 
Cappelle con d carrozze, e con 
tre nelle festività zolenni. I ciuffi, e 
fiocchi di seta bleu intarsiati d’oro 
‘ sone-ai cavalli della carrozza di lui, 
essendo l’ ombrellino giallo ; e i con- 
servatori di Roma col priore de’ ca» 
po-rioni nelle Cappelle comuni usa» 
no pure tre carrozze, e quattro nel- 
le solenni egualmente coi ciuffi, e 
fiocchi di seta bleu intarsiati d'oro 
ai cavalli, come il senatore, ma 
l’ombrellino è di color bleu: il 
primo, e i secondi sono corteggiati 
non solo dalle cappe nere, e dai 
fedeli di. Campidoglio (Vedi), ma il 
senatore lo è anco dai paggi. 

Anche il maestro del sagro ospizio 
si reca alle funzioni con due carrozze 
co’ fiocchi ai cavelli, ed ombrellino di 
seta celeste intarsiati -d’ oro, con gene 
tiluomo, e cappellano, ed è ricevuto 
allorchè scende dalla sua carrozza da 
quattro svizzeri, che lo accompagna- 
no al luogo, che gli compete, sicco» 
me è descritto nel precedente $ VII. 

Nelle processioni de’ Pontificali del 
Corpus Domini, delle canonizzazio» 
ni, ed altre funzioni, e nelle pro» 
cessioni, che precedono il Papa quan- 
do assiste, o celebra le Cappelle fuo» 
ri della sua residenza, tutti i sum» 


s 
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mentovati sono accom i nella 
processione stessa, ed hanno a’ fian- 


chi i rispettivi maestri di camera, 
gentiluomini, e camerieri, ossiano 
cappe nere, non.che i decani dei 
rispettivi Cardinali. I primi, se ec- 
clesiastici, usano veste talare, cioè 
soitana di panno, e ferraiuolone di 
seta nell'inverno, e tutto di seta 
nell'estate, se laici portano abita di 
città nero, con ispada al fianco, e 
bragiuole e manichetti di merletto, 
ed i secondi con abito di città egual- 
mente nero, e ferraiuolone di seta.’ 
I caudatari poi, che sostengono il 
lembo della veste Cardinalizia, nelle 
Cappelle Papali usano collare, sotta» 
na, € fascia di seta paonazza, cui so- 


oro. vrappongono la croocia di saia di 


egual colore, con cappuccio, mapi». 
che corte, e mostre di seta, assumen= 
do la cotta sopra tali abiti, quando 
i Cardinali prendono i paramenti 

sagri. i 


$ IX. Osservazioni preliminari per 
P intelligenza delle cerimonie sa- 
gre, che sogliono essere comuni in 
quasi tutte le Cappelle; delle pre- 
diche, e discorsi che in esse si re» 
. citano; e de’ cursori Pontificii, 
che pubblicano l’ora della cele 
brazione delle medesime Cappel» 


le, e funzioni. 


1. Osservazioni preliminari ed altre 
notizie. : 


Oltre quanto analogamente si è 
detto di sopra ne’ rispettivi paragra- 
fi, ed oltre a quello che nel seguen 
te ed ultimo $. X si dirà di ciò che 
sì pratica in ogni Cappella. ordina» 
ria, cui assiste il Papa massime al 
numero i, trattandosi della prima 
Cappella dell'anno, ch'èla Circon- 
cisione, per norma delle altre ; pre- 


TRE 


lodi Wittlich, per nuova sollevazione de’ 
treviresi,elessero il loro decano Jacopo III 
di Eltz. La città di Treveri però non volle 
accogliere il nuovo pastore,che sotto cer- 
te condizioni, le quali derogavano alla sua 
autorità temporale. Egli fu quindi co- 
stretto ad assediarla nella primavera del 
1568, ma non amando prenderla d’assal- 
lo, si limitò d'intercettarne i viveri. Essen- 
dosi però l’ imperatore Massimiliano Il 

offerto qual mediatore, l'arcivescovo e i 
cittadini convennero di riportarsi al giu- 


dizio del consiglio imperiale intorno alle 


rispettive loro pretensiuni. L’ arcivesco- 
vo fece quindi il suo ingressua Treveri il 
15 agosto. Egli poi ottenne nel1570 dal- 
Ja camera imperiale di Spira un decreto 
provvisorio contro l’abbazia di s. Massi- 
mino, la quale si pretendeva immediata- 
mente soggetta all’alto dominio dell’im- 
pero, ma questo giudizio non pose ter- 
mine alla contesa. A’ 19 aprile con suo 
diploma eresse il collegio de’ gesuiti in 
Treveri. Portatosi alla dieta di Spira,l’im- 
peratore l’incaricò d'accompagnare la fi- 
glia Elisabetta a Meziers, per consegnar- 
la allo sposo Carlo 1X re di Francia. Nel 
1571 scorgendo i treviresi d’ esser con- 
dannati dal tribunale imperiale riguar- 
do alla controversia coll’arcivescovo, ri- 
vocerono il 1. loro compromesso e do- 
mandarono a loro giudici il collegio elet- 
torale con altri principi; però la doman» 
da fu rigettata. Jacopo Ill vedendo le vio. 
lenze che si usavano a’ suoi aderenti, a’ 
22 dicembre allontanò da Treveri i ca- 
nonici della cattedrale, per metterlì in sal- 
vo dagl’insulti de’ rivoltosi. Nel 1572 con- 
ferì l’iovestitura delle regalie a Mattia 
nuovo abbate di s. Massimino, ricevendo 
il giuramento di fedeltà. L' arcivescovo 
nel1575 ottenne da Massimiliano Il l’u- 
nione in perpetuo, già dal Papa eseguita, 
dell'abbazia di Pruim all’arcivescovato di 
Treveri, riunione poi confermata da Gre- 
gorio XIII nel 1579; nel quale anno fu 
fra'4 commissari deputati dall’imperato- 
re Rodolfo Il ad assistere al congresso di 
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Colonia, per pacificare le turbolenze in- 
sorte ne’ Paesi Bassi. Finalmente Rodolfo 
Il con decreto de’ 18 marzo 1580 pose ter- 
mine alla controversia dell’arcivescovo e 
de’cittadini, con vantaggio del1.°, a cui 
l'utile e il diretto dominio di Treveri fu 
conferinato,insiemecon tuttii diritti spet- 
tanti alla sovranità. Jacopo III ch’erasi 
ritirato a Wittlich, accolse l’ambasceria 
della sua capitale, che assicurandolo della 
propria sommissione l’invitda ritornarvi; 
ed egli a'24 maggio entrò trionfaute in 
Treveri, ove cacciato via il senato, e fat- 
tosi prestare il giuramento di fedeltà da 
tutto il popolo, in mezzo alla pubblica 
piazza creò i nuovi magistrati. Lodato pel 
suo zelo nella riforma de’ costumi e pel 
suoattaccamento a ogui dovere,dopo aver 
dato alla sua chiesa un martirologio e il 
nuovo ritualechiamato Agenda,morì nel 
158 1. In questogli successe Giovanni VI 
di Schoenfemberg o Schoenberg d'Har- 
lelstein, preposto di Treveri, governato. 
re della città e rettore dell'università. Fu 
consagrato nella dieta dA ugusta dal car- 


‘ dinal Madrucci legato; e ricevè le rega- 


lie dall'imperatore, che in segno della sua 
investitura gli pose in mano una spada. 
Al suo ritorno si adoperò, benchè inu- 
tilmente, a ricondurre l’infelice apostata 
Gebardo Truchses arcivescovo di Colo- 
nia alla fede cattolica , e dopo la senten- 
za di destituzione di Gregorio XIII, in- 
dusse il capitolo di Colonia a sostituirgli 
Ernesto di Baviera vescovo di Liegi. E- 
manò un editto per l'accettazione del ca- 
lendario Gregoriano; uel1584 si adope- 
rò col duca di Sassonia ad estinguere le 
turbolenze che l’amore di novità avea 
eccitate in Aquisgrana; e nel1591 pub- 
Dlicò un regolamento sul modo di pro- 
cedere contro i maghi e gli ammaliatori, 
poiche la sterilità che da più anni afflig- 
geva il paese avea fatto credere al popolo 
esser l'effetto di qualche sortilegio. Pie- 
no di tal pregiudizio chiese tumultuaria- 
mente e con clamori, che si ricercassero 
i maghi e gliammaliatori, e venissero dati 
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alle fiamme; allora successero inquisizio- 
ni e confische, accusatori e carnefici che 
trascinavano dinanzi a’'tribunali persone 
d’ambo i sessi, quali colpevoli di magia, 
e roghi accesi per incenerire queste vit- 
time dell'odio dell'avavizia e della super- 
stizione. Pochi scamparono il supplizio, 
nè si risparimarono le persone più rag- 
guardevoli di Treveri; il pretore, 2 cone 
soli, 2 scabini e vari senatori furono in- 
viluppati in questo disastro, il quale non 
finì che col freno del regolamento arci- 
vescovile. Dopoaver emanato disposizio- 
ni per incoraggiare lo scavo de' metalli 
d'ogni specie, che trovavansi nelle mon- 
tague della diocesi, morì Giovanni VI nel 
15gg in Cobleutz, assai lodato per pietà, 
prudenza, dolcezza e modestia. Gli suc- 
cesse Lotario di Metternich nipotedì Gio. 
vanni V, e canonico teologo di Treveri. 
Nel 1609 essendosi i 3 elettori ecclesia- 
stici raduvati in Coblentz, ivi formaro- 
no una lega contro i protestanti, alla cui 
testa da essi fu posto il duca di Baviera. 
Questa venne tosto assodala coll'appro- 


vazione pontificia di Paolo V e dell’impe- 


ratore Rodolfo II, e coll’adesione di qua- 
si tutti i vescovi dell'impero. Lotario nel 
1610 intervenne all'assemblea di Colo- 
nia,per dar termine alla controversia fra' 
diversi aspiranti alla successione di Gio, 
Guglielmo, ultimo duca di Juliers e di 
Cleves,senza successo. Nel1612 recatosia 
Francfort per l'elezione del nuovo impe- 
ralore, contribuì a collocare |’ arciduca 
Mattia sul trono imperiale, e lo incoronò 
insieme coll’arcivescovo di Magonza. Tor- 
nato nel1618dalla dieta diRatisbona fon- 
dò un convento di cappuccini a Treveri; 
nel1619 concorse all’elezione di Ferdi- 
nando ll imperatore; nel1622 fece leva 
di truppa per tutelare il suo paese, contro 
la lega de’ protestanti, che pretendevano 
insignorirsi delle rive della Mosella e del 
Reno; e morì inTreveri nel1623,venendo 
il corpo sepolto nella cattedrale, e il cuo- 
re nella chiesa de’gesuiti che tanto amò 
e stimò. Eruditissimo, conosceva varie 
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lingue, e governò saggiamente la propria 
diocesi. Gli fu surrogato Filippo Cristo. 
foro di Soteren o Soetteren, d'antica fa. 
miglia trevirese, già preposto della me- 
tropolitana e allora vescovo di Spira, di 
piccolo e brutto corpo, con fisonomia te- 
tra e minaccevole; al sentirne l'elezione 
l'arcivescovo di Colonia, disse al deputato 
di Treveri: Voiavete scelto ununmo pe- 
ricoloso e per voi e per l'impero | Con bol. 
la d’Urbano VIII ottenne l’amministra. 


zione dell’ abbazia di s. Massimino, con 


danno dell’eletto dal capitolo, che difea 
dall’ imperatore e dagli spagnuoli dor 
rinunciar nel1625, e nondimeno l’ara- 
vescovo ne conservò il possesso. Gliavea. 
no gli stati decretato per dono100,000 
fiorini d’oro, ma non contento gl’impo 
tributi per costruire un fovte presso l'im. 
boccatura della Mosella, per compiere il 
palazzo arcivescovile di Treveri comin- 
ciato dal predecessore, e per far leve di 
truppe indipendentemente da quelle del. 
la lega cattolica, per porre in salvo il pse: 
se dall’incursioni de'francesi e svedesi.Es 
sendosi gli stati di Treveri opposti a tale 
esazione, il prelato, dopo che furono sciul 
ti, ne fece imprigionare i capi, elicostrin. 
se a desistere dalla loro opposizione. Il a- 
pitolo metropolitanoallora reclambipro 
pri diritti violati dall’elettore, per impor: 
re tributi senza il suo consenso. Per 0pe* 
rore una diversione, l'arcivescovo accus 
come rei di peculato i due fratelli Met- 
ternich, Carlo arcidiacono ed Emmenco 
teologo, che aveano amministrato le f- 
nanze sotto il governo dello zio Lotario. 
Nel 1627 gli stati provinciali fecero rime 
stranze sul ripartimento dell'imposte,e n 
cusando l’arcivescovo di far loro giustizia, 
appellarono all'imperatore; egli però tro 
vò il modo d’indurre ciascuna ciltà a 
vocar l'appello,tranne Treveri. Nel1029 
chiamò a se alcune truppe della lega cal: 
tolica, per ricondurre alla sua volonti! 
trevivesi; ma avendo questi invocato il 
soccorso degli spagnuoli, che occupata 
no il Luremburgo, consegnarono ad cis 
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la città, cacciando le truppe della lega. 
Nel:630 Filippo, come il solo fra'3 elet- 
turi ecclesiastici chie avesse l'ordine sacer- 
dotale, coronò l’ imperatrice Eleonora 
moglie di Ferdinando II. Sempre in di- 
scordia col capitolo, nel163 1 stabiliva u- 
na visita affine di ridurlo al dovere per 
le viecanoniche, ma i fratelli Metternich 
ei loro partigiani contro questa proces- 
sura appellarono al Papa e all'impera- 
lore; e il prelato li colpì invece colla scu- 
munica, Iutanto i due elettori di Colo- 
nia e di Paviera, nominati già dall'im- 
peratore quali giudici arbitri delle con- 
leslazioni dell’ arcivescovo contro i suoi 
sudditi, pronunciarono il giudizio, dichia- 
rando ingiusto e vessatorio il modo sta- 
lilito sull’esazione delle nuove imposte; 
egli però non cessò dill’esigerle con me- 
norigore. I progressi del re di Svezia ver- 
so il Reno, dierono a Filippo il pretesto 
d'implorare la protezione di Francia, per 
porre il paese in salvo dalle loro incur- 
sioni, e consegnò a’ francesi nel 1632 il 
castello d'Elirenbreitstein. Il capitolo ac- 
cusò l'elettore di tradimento verso l’im- 
pero,e pregò il Papa a spogliario del go- 
verno temporale e di allidarne a lui l’am- 
ministrazione; ma Urbano VIII approvò 
l'operato dell’arcivescovo.Intanto glisve- 
desi penetrati nel paese di Treveri, si viu- 
nirono a’ francesi; e l'arcivescovo levan- 
dosi la maschera, a'a luglio consegnò lu- 
to Coblentz. Indi si fece ad esigere nuovi 
sussidii pel mantenimento di queste genti, 
non ponendo differenza tra cittadini e cle- 
ro; e gli esattori colle vessazioni ridusse- 
10 deserti molte chiese e monasteri. Nel- 
l'agosto il maresciallo d’Estrees co’ suoi 
francesi a'20 obbligò Treveri a capitolare, 
eda licenziare la guarnigione spagnuola. 
Nel1633 il capitolo si ritirò nel Lurem- 
burgo, ma l’arcivescovo avendolo citato 
arilornare, molti de’ suoi membri ubbidi- 
rono, e gli altri spogliò de'benefizi. Le ar- 
mi imperiali frattanto riacquistarono nel 
1634 la superiorità, e l’elettore lungi dal- 
losgomentarsi, costrinse il capitolo ad e- 
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leggere i beneficiali vacanti, nonostante 
l’ opposizione del nunzio pontificio Ca- 
ralfa. L’arcivescovo imprese a scegliersi 
per coadiutore il celebre cardinal Riche- 
lieu1.° ministro di Francia, ma i canonici 
alto recla maronoe Lutti i principi dell’im- 
pero si unirono a loro, Insignoritisi poi 
gli spagnuoli per sorpresa di Treveri 1° 
26 marzo1635, l'arcivescovo venne ar- 
restato nel proprio letto, e condotto pri- 
gione a Tervuren presso Brusselles, dopo 
aver vedutoi suoi mobili più preziosi pre- 
da de’soldati; indi fu trasportato ad An- 
versa e poi a Lintz, Il capitolo nominò il 
preposto, il decano e l'arcidiacono Met- 
ternich, che avea fatto avrestar l’arcive- 
scovo, gove: natori dell’eleltorato duran. 
te la sua cattività. Nella dieta di Ratisbo- 
na, Ferdinando Il nelr636, sebbene as- 
senti gli elettori di Treveri e Palatino , 
dagli altri 5° fece eleggere re de'romani 
il figlio Ferdinando I: il capitolo di Tre. 
veri vi aven deputato 3 de’suoi membri, 
che vappresentassero il suo elettore, ma 
furono rigettati, perché la cosa non avea 


‘esempio. A'7 giugno 1637 gl’imperiali, 


dopo lungo assedio, costriusero i fraucesi 
a sgombrare il castello d'’Ehreobreitstein, 
unica piazza che loro restava nell’ elet- 
torato. Urbano VIII si udoperò alla fibe- 
razione dell'arcivescovo, e dietro le que- 
rele che mosse al nuovo imperatore Fer- 
dinando Ill, perchè tratteneva ia carce- 
re un prelato immediatamente soggetto 
alla s. Sede, questo principe lo fece con- 


durre in Vienna per esservi custodito dal 


legato pontificio come principe ecclesia - 
stico,ecome elettore prigione del capo del- 
l'impero. Nel 1641 l’arcivescova, dopo 
molti inutili tentativi per la propria li- 
berazione, scomunicò gli ammiuistralori 
dell’ elettorato , quali usurpatori di sua 
autorità, mentre gli serbavano ogni ri- 
guardo, e dal carcere gli facevano dispor- 
re di tutte le cariche e benefizi che ri- 
manevano vacanti; e trovandosi signo- 
reggiati dagli spaguuoli, dovendo aggra- 
vare il paese con tributi, perciò il clero 
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si sollevò contro di essi, e richiese il ri- 
torno dell’ arcivescovo, ovvero un coa- 
diutore. Finalmente nel 1645 nelle con- 
ferenze di Munster per la pace, i pleni- 
potenziari francesi esigerono la libertà 
dell’elettore di Treveri,e perciò gli fu re- 
stituita sul finiv d’aprile. Portatosi pria 
alla dieta di Francfort e poi a Coblentz, 
ricevé ambascerie di Treveri, per invitar- 
lo a tornare, ed egli l’elfettuò da vinci- 
tore alla testa de'fraucesi del visconte di 
Turenna, e ad essi ne aflidò la custodia, 
dopo aver licenziata la guarnigione spa- 
gnuola che l’ occupava. Determinato di 
vendicarsi de’suoi nemici, innalzò 3 forti 
alle 3 estremità di Treveri affine di te- 
nerla in soggezione, Indi perseguito que’ 
del cnpitolo che riguarda va autori di sue 
disgrazie, nel nuovo tribunale da lui isti- 
tuito, e nel1646 li scomunicò e privò de’ 
benefizi, mentre eransi rifugiati in Co- 
lonia. Nel 1648 poco soddisfatto di ciò 
ch’erasi disposto sul conto suo nelle con- 
ferenze di Muuster, accusò i suoi pleni- 
potenziari d'aver tradito il dover loro, e 
li castigò colla privazione delle loro ca- 
riche; e similmente trattò i suoi ufficiali. 
Nel1649 vedendo di non riuscire a farsi 
eleggere un coadiutore francese, scelse 
Filippo Luigi barone di Reiffemberg, che 
avea fatto preposto; seguì l'elezione col 
‘solo voto dello stesso candiclato e d' un 
altro capitolare. Il capitolo ed i canoni» 
ciallora compresero che mal sarebbe an. 
data per essi se noa si assicuravano della 
persona dell'arcivescovo, e non gli to- 
gliessero l'appoggio de’francesi. Quindi 
due canonici Carlo Gaspare della Pierre 
e Evrardo di Cratz, uomini d’ingegno e 
pieni d’ espedienti, avendo fatto leva di 
truppe, lecondussero a Treveri e costrin- 
sero i francesi a sgombrar la piazza a'10 
giugno. Allora l'arcivescovo trincieratosi 
nel suo palazzo, chiamò a se nuove gen- 
ti di Francia; i canonici dal lato loro ot- 
tennero quelle del duca di Lorena. Fu- 
rono proposte al prelato alcune vie di ri- 
‘conciliazione, che venucro rigettate ; iu 
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fine i francesi, detestando la sua oslina- 
zione si ritirarono, lasciando a' principi 
dell'impero la cura di por fine alle di- 
scordie che passavano fra lui e il capito» 
lo. A questa operazione nel 1651 la die- 
ta di Norimberga destinò gli elettori di 
Colonia e di Magonza col vescovo di Bam- 
berga. A’'13 aprile essi pronunziaronoil 
loro giudizio, con ristabilire nelle prime 
cariche e benefizi i canonici e le altre per. 
sone destituite dall’elettore; moderarono 
la sua autorità, e gl’impedirono stabilir 
nuove imposte senza il consenso degli 
stati. Pubblicatasi questa pace, fu ristabi. 
lita la tranquillità nell’elettorato di Tre. 
veri, restando eletto coadiutore Carlo Ga. 
spare di Leyen o della Pierre già gover- 
natore, confermato dal Papa e dall'in- 
peratore. Di che l'elettore n’ebbe tanto 
dispetto, che furmò il disegno di sottrar- 
re l'elettorato all'impero e d'assoggettar: 
lo alla Francia. I canonici perciò doman. 
darono la sua destituzione alla dieta di 
Norimberga, ed era voto de’3 collegi che 
si effettuasse; ma il deputato dell'eletto» 
re di Magonza vi si oppose, dicendo che 
la destituzione d'un elettore spettava al 
collegio elettorale. Finalmente il turbo» 
lentissimo arcivescovo morì a'7 febbraio 
1652, d’85 anni, dopoaver eretto il ca- 
stelo di Philippeval, presso la foce della 
Mosella, e la famosa piazza di Philipsbur- 
go all'imboccatura della Saltza nel Re- 
no, del suo vescovato di Spira che avea 
ritenuto e governato 42 anai. Il nuovo 
arcivescovo fu sollecito di curare la rie- 
dificazione o ristauro degli edifizi della 
città, distrutti e danneggiati in taote de- 
plorabili vicende. Sebbene dopo la guer- 
ra de'30 anni la tranquillità fosse stata 
restituita alla Germania mercè la pace 
di Munster o Westphalia, tuttavia coo- 
tinuandole ostilità tra Francia e Spagna, 
le provincie di qua dal Reno molto sof- 
frendo pel passaggio di loro truppe e quar- 
lieri d'inverno , l’elettore per difeadersi 
da tali vessazioni nel1654 si collegò con 
quello di Magonza, cul vescovo di Mu 


TRE 
ster e col conte palatino di Neuburgo, il 
che nel1658 diè luogo all’ alleanza più 
estesa del Reno.Nel precedente anno l’ar- 
civescovo ottenne dalla Francia che non 
fosse impedito l’esercizio del proprio di- 
ritto metropolitico su Metz, Toul e Ver- 
dun, purchè della Spagna facesse muni- 
re di salvocondotto que’che si recavano 
per le appellazioni delle cause di giuris- 
dizione ecclesiastica al tribunale metro- 
politano di Treveri. Nel 1661 l’arcive- 
scuro concluse un trattato con Francia 
per demolir il castello di Montelair, che 
ìl re avea per meta acquistato dal duca 
di Lorena, e per esercitare la sua dioce- 
sana giurisdizione sulle terre del Luxem- 
burghese e altre vicine che di nuovo era- 
no state riunite ol regno. Indi stabilì il 
modo d’esercitare la giurisdizione eccle- 
siastica nelle contee di Wiruemburgo.Nel 
1667 Ferdinando barone di Bucholtz 
dispose che la sua baronia d'Orey servis- 
se per la fondazione in Treveri d'un col- 
legio di nobili ecclesiastici ; e nel 1669 


l’abbate e il capitolo dis. Massimino rico-. 


nobbero l’autorità civile del consiglio au- 
lico dell'elettorato, l'abbate presiedendo 
in qualità di primate gli stati ecclesiasti- 
ci dello stesso elettorato. L’ arcivescovo 
nel1673 fundò12 posti nel suo semina- 
rio diretto da’gesuiti, e vide con mera- 
viglia nell'agosto assalitaTreveri da'fran- 
cei in guerra cogli olandesi, essendo loro 
Decessaria per entrare sulle terre della re- 
pubblica dl’ Olanda, e convenne capito» 
lare col conte di Rocheforte 1°8 settem- 
bre. Il conte di Vignori creato governa- 
tore della piazza, le cambiò lostamente 


l'aspetto coll’ immense opere che vi fe-. 


ce erigere per porla in salvo dalle offe- 
se nemiche e da’ tradimenti de’ cittadi- 
ni, con mezzi che ne rese odiosa la me- 
moria. Tutti gli abitanti della città e del. 
la compagna furono forzati a contribuir: 
vì con rigore, onde molti emigrarono, 
Tutti gli edifizi prossimi alla città furo- 
no distrutti, senza distinzione di sagro o 


di profano. La celebre ubbazia di s. Mas- 
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simino, già rispettata da’barbari e spesso 
anche da’ furibondi ugonotti nelle loro 
incursioni, la collegiata di s. Paolino, non 
che altre chiese de’ sobborghi furono ab- 
battute, non meno che inolti villaggi e 
case di campagna. Queste precauzioni for- 
se dettate dal maresciallo diTurenna,non 
impedirono che Treveri due anni dopo 
cadesse in potere degl’imperiali, coman- 
dati da’principi di Luneburgo-Zell.Riea- 
nua processione all'abbazia di s. Mattia 
nella festa della Natività della B. Vergi- 
ne, in rendimento di grazie a Dio, e mo. 
ri nel seguente1676. Gli successe il suo 
nipote e coadiutore Gio. Ugo d'Orsbeck 
di Juliers, vescovo di Spira, sede che ri- 
tenne. Il maresciallo di Crequy che nel 
1675 era stato fatto prigioniere in Tre- 
veri, riprese nel168 1 la città, e mentre 
assediava Luremburgo nel1684 la fece 
smantellare, e tagliar 11 ponte di Consar- 
bruck, ov’era rimasto sconfitto, per im 
pedire agli spagnuoli e olandesi di reca- 
re soccorsi alla piazza. Nel 1690 l'arci- 
vescovo emanò un editto contro i chie- 
rici concubinari, ingiungendo loro il ce- 
libato giusta il decreto rinnovato nel con- 
cilio di Trento, sotto pena di privazione 
de’benefizi, e d’allontanar le donne s0- 
spette dalle loro case. Nel 1692 si unì agli 
elettori di Colonia e Palatini per opporsi 
all’ elezione d’ un nuovo elettorato; nel 
1702 si alleò con l'Inghilterra e l'Olan- 
da contro Francia, e morì neli7 11 dopo. 
aver veduto nel precedente nuovamente 
invasa du'francesi Treveri, per cui il ca- 
pitolo metropolitano ‘passò a Coblentz. 
Venne succeduto dal coadiutore Carlo di 
Lorena figlio del duca Carlo V, che nel. 
1714 poté rientrare nella sua capitale, re- 
stituitagli in forza della pace di Rastadt. 
In tale anno Papa Clemente XI esortò 
vivamente l’imperatore, perchè si vppo- 
nesse agli eretici, i quali macchinavano 
di bandive dal principato d'Adomur l’or- 
dinaria giurisdizione dell'arcivescovo di 
Treveri,c insieme il culto cattolico. Mur- 
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to nel 1715 Carlo in Vienna, nel 1716 
gli fu surrogato Francesco Luigi figlio 
dell’ elettore Palatino di Neuburgo, già 
vescovo diWratislavia e di Worms, gran 
maestro dell'ordine Teutonico e coadin- 
tore dell’elettore di Magonza. Papa Cle- 
mente XI confermò i’ elezione e gli ac- 
cordò la chiesta dispensa di conservare gli 
altri suoi benefizi. Indi nel17 10 il Papa 
gli raccomandò di persuadere il fratello 
Carlo elettore Palalino, a cui pure avea 
scritto, di far restituire a’cattolici la chie- 
sa priucipule d'Heidelberga, e non per- 
iettere in verun modo, che fosse osser- 
vato il Recesso di religione per l’inferio- 

re Palatinato pubblicato nel 1709 dall’al- 
tro fratello Gio. Guglielmo, e dalla sua 
pontificia autorità condannato. A ggiunse 
all'arcivescovo, che i trattati di Worms 
e di Alt-Rastadt, nel1707 conclusi circa 

tole Recesso, non dovessero avere alcun 
effetto nella sua diocesi.E siccome la-clie- 
sa d’Heidelberga fu di fatto restituita a' 
cattolici, Clemente XI impegnò l'impe- 

ratore a proteggere i medesimi e l’elet- 
tore Carlo, dalle vessazioni che loro mi- 

naccia vano i principievetici.Nel172 tl’ar- 
civescovo ottenne dall'imperatore Carlo 
VI la conferma del privilegio illimitato 
de non appellando, comune a lutti gli 

elettori, ma negletto da'suoi antecessori, 

che aveano consentito il privilegio stesso 

fosse ristretto alla somina di soli 500 fio- 
rini. Avendo un incendio nelr717 coa- 

sumato buona parte della metropolita - 

na, si dié la cura di restaurarla ; e pari» 
menti si dedicò a rialzar le mura e le for- 
tificazioni di Treveri, distrutte da’fran- 

cesi. Nel1729 Francesco Luigi si spogliò 

della dignità arcivescovile di Treveri, per 
passare a'3 marzo a quella di Magonza, 
vacata per morte di Lotario Francesco 
di Schoenborn. A'2 maggio venne scelto 
a successore Francesco Giorgio de'coati 
di Schoenborn preposto di Treveri, teo- 
logo di Colonia, decano di Spira, ec. Do- 
po aver ottenuto la conferma di sua ele- 
zione dal fratello Federico Carlo vescovo 
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di Bamberga e di Wurtzburgo, fa ori. 


nato sacerdote e vescovo; venendo fatto 
anche vescovo di Worms nel1732. Il re 
di Francia avendo nel 1733 intimata 
guerra all'imperatore, una parte del pe- 
so di essa cadde sopra l'elettorato di Tre- 
veri, che fu posto a'gravissime contribu- 
zioni da' francesi per due anni. latanto 
ritornato al grembo della religione cat- 
tolica Maurizio Adolfo, ultimo rampollo 
rnaschile della linea ducale di Sassonia- 
Zeitz, per la sua straordinaria vocazione 
allo stato ecclesiastico, posponendo ogni 
terreno splendore, nel1730 fu consagra- 
to vescovo di Farsaglia in partibus, indi 
vescovo di K6nigsgratz, poi di Leime- 
ritz nel 1732, e poco dopo fu fatto am- 
ministratore dell’arcivescovato di Treve- 
vi; aveenula in questo esercizio la sua 
morte, lasciò fama di piissimo e di mo- 
dello perfetto de’vescovi. Nel 1748 Be- 
nedetto XIV dichiarò vescovo în parti- 
bus di Miriofidi Gio. Nicola de ZZontheim 
(Y.) di Treveri, sulfraganeo del l’arcive- 
scoro di Schoenborn, che nel1754 fece 
eleggere in proprio coadiutore Gio. Fi- 
lippo di Lorena de’ baroni di Waldec- 
dorlf; e per mortedell’arcivescovo gli suc- 
cesse nel1756. Gio. Filippo nel1763 fu 
eletto vescovo di Worms. In tale anno 
il suffraganeo «d’Hontheim sotto l’in feli. 
ce e fiuto nome di Giustino Febro uio 
pubblicò la sua pestifera opera: De statu 
praesenti Ecclesiae,principalmente con- 
tro il Primato (V.) del sonmo Pontefi- 
ce, condannato perciò da Papa Clemea- 
te XIII nel1764, il quale scrisse a’ 3 e. 
lettori ecclesiastici perchè si opponessero 
alla diffusione dell'empio libro che pose 
all'indice de'libri proibiti, coutro il qua- 
le dottissime penne ne fecero trionfali con- 
futazioni. Morto nel 1768 l’arcivescovo 
Walderdorffin Coblentz, gli successe Cle- 
mente Wenceslao di Sassonia, figlio di 
Augusto Il re di Polonia ed elettore di 
Sassonia, vescovo di Frisioga e di Rati- 
sbona, chiese che allora dimise; indi nel 
1769 fatto rescovoamministratore d'Au- 
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gusta, e nel 1781 priucipe e preposto di 
s. Vitod’Elwangen. A questo prelato Cle- 
mente XIII nel1764 avea indirizzato il 
breve di condanna dell’ opera d’ Hon- 
theim,confermata daClemente X1 V.Per- 
tanto divenuto arcivescovo di Treveri, 
cercò di ricondurre al retto sentiero ed 
all’abiura de’suoi errori il suffraganeo, e 
compitamente l’ottenne nel 1778, rice- 
vendola con religiosa gioia il Papa Pio 
VI. Nel quale anno il Papa dichiarò ve- 
scovo d’Ascalona în partibus Gio. Ma- 
via d'Herbain d'Argentina,altro suffraga- 
neo dell’arcivesco vo, continuando l’Hon- 
theim ad esserlo fino alla morte. Pio VI 
reduce da Vienna neli782, a’ 2 maggio 
parti da Afonaco per Augusta, ricevuto 
con ogni venerazione dall’elettore di Ba- 
viera. Vi si recò ad ossequiarlo l’arcive- 
scovo di Treveri, che celebrò pontifical- 
mente nella cattedrale alla loro presen- 
za, del vescovo di Costanza mg." de Rodt, 
di altri vescovi e distinta nobiltà; indi nel. 
la solenne benedizionecompartita dal Pa- 
pa al popolo dall’episcopio, l'arcivescovo 
di Treveri pubblicò la formola della con- 
cessa indulgenza plenaria. In compagnia 
dell’arcivescovo di Treveri, Pio VI a’ 6 
maggio passò a pernottare nel celebre 
monastero di Fuessen,e nel seguente gior- 
no separandosi dall'arcivescovo, con te- 
stimonianze di singolare stima ed affelto, 
proseguì il viaggio per Innsbruck. Nel 
1754 l’ arcivescovo concluse colla parte 
cattolica d’Augusta, ove teneva per suf- 
fraganeo Gio. Nepomuceno de Ungelter 
di Hochstad vescovo di Pella in partibus, 
una convenzione perchè avessero termi- 
ne le differenze intorno a’limiti di giuris- 
dizionecivile ed ecclesiastica. Per ispirito 
di tolleranza abolì ad Augusta i sermo- 
ni di controversia che talvolta, dicesi con- 
tenevano ingiurie contro i protestanti, 
mon che soppresse nelle chiese della stes- 
sa ciltà parecchie ceremonie superstizio» 
se e ridicole. Intanto Pio VI per secon- 
darei premurosi desiderii del duca Pa- 
latino Carlo Teodoro elettore di Quvic- 
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ra, nel1785 istituì la nuova nunziatura 
di Monaco (V.), la quale fu subito con- 
testata, principalmente dagli elettori di 
Magonza e di Colonia, e dall’arcivesco» 
vodi Salisburgo, quali ricorsero all’im- 
peratore Giuseppe ll. Questi, innovatore 
delle cose religiose subito soppresse la giu- 
risdizione delle nunziature di Germania, 
compresa quella di Co /onia destinata pe’ 
3 elettori ecclesiastici, e scrisse a questi 
per animarlia conservarsi con tutto l'im- 
pegno nelle loro pretese prerogutive,ch'e- 
gli pure avrebbe difeso ; avvisando l’ e 
lettore Palatino, che il nunzio presso la 
sua corte si dovesse riguardare come sem- 
plice inviato del Papa e senza giurisdi- 
zione, ma l’elettore volle invece che tut- 
ta l’esercitasse. Perciò i 3 elettori eccle- 
siastici, massime quello di Colonia, risol- 
verono di non riconoscere i nunzi apo- 
stolici, se non come semplici inviati del 
Papa e ministri della corte di Rowa. Pe- 
rò il nunzio di Colonia Pacca, con sua 
circolare del1786 d’ordine di Pio VI, no- 
tificò a’parrochi e prelati subalterni del- 
le diocesi de’ 3 elettori ecclesiastici, che 
avrebbe continuato ad esercitare la con- 
sueta giurisdizione, dichiarando nulle le 
dispense accordate da alcuni de’detti ar- 
civescovi iu differenti gradi di parentela, 
come non comprese nelle facoltà da loro 
ottenute dalla s. Sede, alla quale da ten. 
po immemorabile i 3 elettori ecclesiasti- 
ci solevano domandarle ogni 5 anni, me- 
diante indulti quinquennali. Alla circo- 
lare protestarono gli elettori di Colonia 
e di Magonza, e di Treveria'20 dicembre 
1786, con proteste tutte piene di con- 
traddizioni, inclusivamente a quella del- 
l'arcivescovo di Treveri, per avere an- 
teriormente dichiarato a'18 gennaio, di 
non voler accedere alle richieste de’col- 
leghi e dell’ arcivescovo di Salisburgo, 
contro la nunziatura di Monaco, per la 
sua singolar divozione alla s. Sede, e poi 
si unì conessi per allliggerla. Questo con- 
tegno dell'arcivescovo di ‘[reveri destò 
maggiore sorpresa, imperocché non sola- 
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mente avea consolato Pio VI coll’avvi- 
sarlo della ritrattazione d'Hontheim, ma 
nel1782 avea edificato il cattolico mon- 
do, con lettera pastorale, che tradotta in 
tedesco e iu francese fu pubblicata a Pa- 
rigi, ed in italiano e arricchita d’annota- 
zioni da Francesco Serra, comparve in 
Roma nel1791 co’ tipi del Caunetti. In 
questa pastorale dell'elettore di Treveri, 
egli si espresse: » I nemici della Chiesa, 
coperti della pelle di agnello, si riunisco- 
no perdeprimere i suoi pastori, e per sor- 
prendere la semplicità de’ fedeli sotto il 
pretesto di riforma e di zelo. Fingendo 
di voler correggere gli abusi (ahimé! sem- 
bra che voglia intendere i sovrani rifor- 
matori), essi fanno delle mine a’ fonda- 
menti della s. Sede, ch'è il centro dell’u- 
nità. Ma ciò che noi non sappiamo ba- 
stautemente com piangere, è il vedere che 
quelli, i quali si vantano figli della Chie- 
8a, si uniscono co’ suoi nemici, per fare 
rivivere le loro invettivecontro il sovrano 
Pontefice, e ripetere delle calunnie tan- 
te volte confutate”. Ma è egli questo e- 
lettore, in questa pastorale, confurme a 
se stesso nella ricordata sua protesta? I 
3 elettori ecclesiastici, coll’arcivescovo di 
Salisburgo, nell'agosto 1786 eransi adu- 
nati con altri vescovi in Aschaffembur- 
g0, per formare una lega ben stra vagao- 
fe contro l’ autorità pontificia, in virtà 
della quale spedirono i loro 4 deputati a 
Ems (V.) per tenervi quel conciliabolo, 
che i vescovi di Germania riguardarono 
come contrario alle leggi canoniche, poi- 
ché vi stabilirono un piano più atto a for- 
mare lo scisma, che a render la pace alla 
Chiesa. Ma risentendosi Pio VI partico- 
Jarmente per ciò che riguardavano le di- 
spense quinquennali matrimoniali, di cui 
il concilio di Trento avea lasciato la cu- 
ra al Papa, l'arcivescovo di Treveri do- 
maudò tali indulti per la sua arcidiocesi, 
non permettendogli la sua pietà di acce- 
carsi ulteriormente sulle viste degli au- 
tori del nuovo cudice di disciplina, e do- 
mandò al Papa anche Ja sanatoria, per 
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riparare all'errore delle dispense che a- 
vea accordate; ed altrettanto praticò l'e 
lettore di Magonza, onde non restarono 
nella lega che gli arcivescovi di Colooia 
e di Salisburgo. 1 torbidi del Brabante, 
la morte del riformatore Giuseppe Il, e 
soprattutto la terribile rivoluzione frao- 
cese, distrussero la lega d'Ems, e quelli 
che l’aveano conclusa espiarono col de- 
predamento de’loro stati e perdita della 
sovranità temporale, le ambiziose pretea- 
sioni concepite con tanto ardore, a dan- 
no della pace della Chiesa e de'diritti del 
suo augusto capo. Pio VI nel1794 dichia 
rò vescovo di Dioclezianopoli in partibus 
Michele Giuseppe de Pidoll di Trereri, 
che l’elettore Clemente avea nominato 
suo suffraganeo.Quest’arci vescovo nel co- 
minciar della rivoluzione francese die a- 
siloa'principi di quella nazione che avea. 
no abbandonata la patria; e ne'suoi stati 
seguirono i primi armamenti degli emi: 
grati, cui l’imperatore, sulle laguanze di 
Francia, indusse l’elettore a far cessare; 
ma allorchè poi l’imperatore Francesco 


Il entrò incampagna, continuò Coblentt 


ad essere il soggiorno de'priacipali emi: 
grati. A'9 agosto 1794 le truppe francesi 
occuparono Treveri, e l’elettore fu ob- 
bligato di riparare in Germania. Lo ste: 
to elettorale di Treveri fu riunito all’an- 
tica madre patria la Francia, da cui era 
stato da sì gran tempo separato, e Tre- 
veri fu fatta capoluogo del dipartimento 
francese della Sarre, nome che prese dal 
fiume Sarre o Saar. In conseguenza della 
pace di Luneville, de’ g febbraio 1801, 
tra la repubblica francese, Francesco Il 
imperatore, ed i principi della riva siot 
stra del Reno, la sovranità dell'elettora» 
to di Treveri fu soppressa, per quanto 
narrai a Gramanmia. L’arcivescovo Cle- 
mente Venceslao di Sassonia, ultimo elet- 
tore, dovette rinunziare anche la dignità 
arcivescovile, ottenne nel 1303 una peo 
sione e fece il suo soggiorno ad Augusta 
fino alla sua morte avvenuta nel 1812. 


In conseguenza poi del Concordato fra 
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Pio VII e la Repubblica francese, lo 
stesso Papa colla bolla Qui Christi Do- 
mini, de' 29 novembre1801, Rull. Roin. 
cont. t.11, p. 251, soppresse la sede me- 
tropolitana di Treveri, che oltre a'3 suoi 
aotichi vescovi suffraganei allora avea an- 
che quelli di Nancy e s. Diez, dichiarò 
la sede semplicemente vescovile e la sot- 
topose qual suffraganea alla metropoli di 
Afalines, facendo altrettanto di Magon- 
za. Indi Pio VII nel concistoro de'7 lu. 
glio 1802 dichiarò vescovo di Treveri 
Carlo Manoy della diocesi di Clermont. 
Siccome Napoleone | a'18 maggio 1804 
assunse il titolo d'imperatore de’france- 
sì, l’imperatore Francesco Il l'11 agusto 
si dichiarò imperatore d'Austria eredita- 
rio col nome di Francesco |, indi rinune 
ziò la dignità d'imperatore de’romani a’ 
6 agosto 1806, restando così del tutto 
sciolto l’impero Germanico. Gli avveni- 
menti di Francia (Y.) del1814 e la de- 
posizione di Napoleone I, nuovamente tol- 
sero alla Francia Treveri e la sua pro- 
vincia, mediante il trattato di Parigi, dal 
congresso di Vienna confermato, e ven- 
ne ceduta alredi Prussia (/.). Nella cir- 
coscrizione di diucesi di questo regno,Pio 
VII colla bolla De salute animarum, de’ 
16 luglio 1821, Bull. cit.t.15, p. 403, 
stabilì pure questa vescovile di Treveri, 
la sottrasse dalla metropolitana di Ma- 
lines, e Ja fece saffraganea di quella di Co- 
lonia. Successivamente furono vescovi di 
Treveri,GiuseppedeHommer diCoblentz 
preconizzato da Leone XII nel concisto- 
ro de'3 maggio 1824, dichiarando indi 
a'23 giugno vescovo di Sion in partibus 
GuglielmoGunther di Coblent: di lui suf- 
raganeo; e poi a' 19 dicembre1825 l’al- 
tro suffraganeo Enrico Milz di Coblentz e 
vescovo di Sarepta in partibus. Per mor- 
te del vescovo, il capitolo elesse a succes- 
sore l’attuale mg.'GuglielmoArnoldidel- 
la diocesi di Treveri,già professore di lin- 
gue orientali nelseminario diocesano, par- 
roco in diverse chiese e della cattedrale, 
che trovatolo deguissimo e canonicamen- 
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te eletto, Gregorio XVI nel concistoro de’ 
22 luglio 1842 lo promulgò vescovo di 
Treveri. DipuiGregorioX VI nel concisto« 
ro de'22 luglio1844 fece vescovo di Tau- 
maco in partibus e suffraganeo di Tre- 
veri mg. Giorgio Muéller d’ Artzheim 
diocesi di Treveri, già parroco, canonico 
della cattedrale e vicario generale. At- 
tualmente è suffraganeo mg." Godardo 
Braun della diocesi di Treveri, canonico 
decano della cattedrale, dichiarato ve- 
scovo di Callinico in partibus, colla riten- 
zione di detta dignità, del regnante Pio 
IX nel concistoro di Gaeta de’ 2 aprile 
1849. Ogni nuovo vescovo di Treveri è 
tassato ne’libri della camera apostolica in 
fiorini 666, ascendendo le rendite della 
mensa a 8000 talleri prussiani, pari a 
scudi romani 5120, senz’alcun gravame 
di pensione. Ampia è la diocesi e contie- 
ne 634 parrocchie. 

Concili di Treveri. 

Hr.°fu celebrato nel 385 o nel 386, e 
vi fu dichiarato innocente Itacio vescovo 
di Spagna, accusato d’aver dato occasio- 
ne alia morte dell’eresiarca Priscilliano. 
Il 2.° fu tenuto verso il 666 in favore del- 
l'esenzione del monastero di Val-de-Ga- 
lilee nella Lorena fondato da s. Diedo. Il 
3.° circa l’anno 927, in cui l'arcivescovo 
Roggero che lo presiedè vi fece ricevere 
la raccolta de’canoni da lui compilati. Il 
4.°nel 948,nel quale il legato Marino, l’ar- 
civescovo di Treveri, e molti vescovi di 
Francia vi scomunicarono Ugo conte di 
Parigi per la sua ribellione e pe’suoi sac- 
cheggi, e finchè non si ravvedesse: vi fu- 
rono pure scomunicati due pretesi vesco- 
vi ordinati da Ugo arcivescovo di Reims, 
nipote del conte Ugo. Analtemi rinnova- 
ti da'concilii d’/ngelheim e di Roma.luol- 
tre si citò Eberto, fratello dell’arcivesco- 
vo Ugo, perchè rendesse soddisfazione 
de' mali ch'egli faceva a'vescovi. 11 5.° nel 
1070 relalivamente ad un ecclesiastico 
ingiustamente privato del suo benefizio. 
116.° nel1 127 sopra la disciplina ecclesia- 
stlica,come riferisce Martene nella Collect. 
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t.7; mentre Schannat nella sua Storia di 


IVorms,par. 3, dice che in esso fu depo- 
sto Godifredo arcivescovo di Treveri, per 
aver occupato il vescovato per simonia, 
che si celebrò nel maggio e lo presiede il 
cardinal Pietro legato io Francia. Il 7.° 
veli 140 adunato da Adalberone arcive- 
scovo di Treveri, a cagione d’un monaco 
eletto e confermato abbate, contro il vo- 
to di tal prelato. L’8.° nel gennaio 1148 
presieduto dal Papa Eagenio III, e assi- 
stito da 18 cardinali, da molti vescovi e 
da parecchi abbati. Visi esaminarono gli 
scritti e le rivelazioni di s. Ildegarda ba- 
dessa di s. Ruperto presso Bingh. Il Pa- 
pa glilesse egli stesso alla presenza di tut- 
to il clero; tutti gli astanti ne resero gra- 
zie a Dio, e particolarmente si mostraro- 
no grati a s. Bernardo abbate di Chiara. 
valle, ilquale gli avea già letti e approva- 
ti, per aver conosciuto uella santa lo spi- 
rito profetico. Il Papa ne scrisse a s. Il- 
degarda raccomandandole di conservare 
coll’umiltà la grazia che avea ricevuta da 
Dio, l’ autorizzò a continuare a scrivere 
le sue rivelazioni, e di manifestare con 
religiosa prudeuza quanto le sarebbe ri- 
velato e ispirato. La santa non avea an- 
cora pubblicato che una parte delle sue 
rivelazioni, cheavea cominciato a scrive- 
re nelri4r e finì nelt151. Nel 3. libro 
delle sue Rivelazioni, ci sono cose incer- 
te e immaginate dopo il fatto, le quali fu- 
rono aggiunte da altra mano. Il g.° con- 
cilio fu celebrato nel1152 in favore del 
capitolo di Remiremont nella Lorena: 
Matteo I duca di Lorena, irritato prima 
contro quel capitolo, pacificossi e riparò 
a tuttii suoi torti verso di esso. Il10.° nel 
1221 futenuto per rimediare alle deva- 
stazioni che facevano in Germania gli al- 
bigesi e altri eretici. L'11.° nelr227 il1.° 
marzo tenuto dall'arcivescovo Teodorico 
Il per la riforma di-vari abusi. Il12.° nel 
1238 radunatoa’21 settembre dallo stes- 
so Teodotico Il, per provvedere a'mez- 
zi di reprimere i ladronecci ed i guasti 
che faceva Walerano di Limburgo signo - 
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re di Poilvache, con Rodolfo signore di 
Mailberg, sulle terre della chiesa di T re- 
veri;i vescovie altri padri provinciali sot- 
toposero ambedue all’anatema.1113.° nel 
1277, ì cui atti sono contenuti in17 ca- 
pitoli: i primi 5 hanno per oggetto i sa- 
gramenti; il 6 le chiese; il 7 i canonici e i 
beneficiati; l'8 i decaui; il gi sacerdoti e 
i chierici; ilro gli usurai; l'rni nobili e 
gli avvocati; gli ultimi 6 i religiosi e le 
religiose. 1114.°nel1310 sui beni ecclesia- 
stici, e sopra le calunnie contro l'ordine 
de’ Templari, che il concilio assolvè co- 
me riconosciuti innocenti; ma il concilio 
generale di Vienna nel1311 abolì l’ordì- 
ne. 115.° nel1423 a'26 apr ile, adunato 
dall’arcivescoroOttone co'suoi provincia: 
li, ove si ordinarono 6 statuti, il 1.° dei 
quali è contro gli eretici ussiti, e gli altri 
riguardano la disciplina ecclesiastica;que- 
sli però non produssero alcun effetto. 1) 
16.° nel1548 provinciale e convocato ai 
23 maggio dall'arcivescovo Giovanni IV, 
per rianovare gli antichi statuti, farvi ac- 
cettare quelli decretati sulla riforma del 
clero e fatti nel sinodo diocesano del15 47, 
e per formarne de’nuovi. Vi sì fecero 10 
statuti sinodali. Il1.° concerne l’ubbria- 
chezza de’chierici, che trattasi di peccato 
vergognoso, tanto ne’laici come ne ‘preti. 
11 2.° controi chierici concubinari. II 3.° 

prescrive la pena che si deve impor loro. 
li 4.° parla delle concubine, le quali la- 
sciando il vizio vogliono fare ritorno al- 
le loro famiglie e in casa de’loro parenti. 
11 5.° è sopra i concubinari, che dopo a- 
ver abbandonato il peccato vi ricadono. 
116.° pe'sacerdoti e laici, che impiegano 
la magia e i sortilegi uelle loro supersti- 
zioni e altro. Il 7.° degli apostati. L'8." 
contro i protettori degli stessi apostati. I 
g-°di quelli che si.maritano dopo aver fat- 
to il voto solenne di castità. ll 10.° del- 
l'esame che si deve far di quelli che si am- 
mettono agli ordini sagri, e di quelli che 
devono esserne esclusi per sempre. Tui- 
li questi capitoli sono seguiti da alcuni 
avvertimenti al clero, e da uu editto del- 
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metteremo queste generali osservazio- 


ni. Se nelle Cappelle Pontificie, o nel- 
le basiliche «di Roma canta messa il 
Papa, i Cardinali vestono i paramenti 
secondo l’ordine loro. Lo stesso fanno 
i patriarchi, arcivescovi, vescovi, abba- 
ti, penitenzieri ec., ed altri, come si è 
detto al$ VI,capo II, Della Corona- 
zione, e Consagrazione del Papa, e 
meglio si dirà al $ X n.17, pel Pon- 
tificale di Pasqua, mentre degli al- 
tari Papali delle basiliche, e sul ce- 
lebrave la messa sopra di essi, si 
tratta .al detto paragrafo X nu- 
mero /4. Ma quando il Sommo 
Pontefice non canta la messa, i 
Cardinali portano le sole cappe di 
colore rosso, o paonazzo, a se- 
conda dei tempi, e delle solennità, 
e portano le pelli. di. armellini dal- 
la cappella di s. Caterina a'25 no- 
vembre sino al vespero dell’ Ascen- 
sione, se il P non ordina diver- 
sameote. I Cardinali religiosi vesto» 
no abiti, e cappe di lana del colore 
dell'Ordine cui appartengono, rego» 
landosi con detto colore la pelle, ed a 
seconda di quanto dicesi all’articolo 
Carpa pe’ Carpimani. I patriarchi, gli 
arcivescovi, i vescovi, la prelatura, 
e gli avvocati concistoriali interven- 
gono sempre in cappe. di lana pao- 
nazza, colla pelle d’armellino nel 
suindicato tempo, e negli altri colle 
fodere di seta cremisi. La cappa de’ cu- 
bicularii, e degli altri familiari del 
Papa, che ne godonol’uso, è rossa 
colla pelle di armellino nell'inverno, 
e fodera di seta ‘rossa negli altri 
tempi; ma senza la fodera di seta, € 
senza pelle è la cappa dei bussolanti. 
La cappa de’ procuratori di Col- 
legio è nera, di saia, con fodera 
di seta simile, di che si tratta al» 
l’ articolo Capra, ove: dicendosi di 
quella ‘del Papa, si nota quando e» 
gli la assumeva, cioè ne’ mattutini. 
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È poi da avvertirai che i vescovi, 
e patriarchi orientali nelle Cappelle 
comuni, ove non hanno luogo gli: 
abiti sacri, vestono nel seguente mo- 
do. I vescovi greci assumono .sulle 
vesti paonazze il Marduas, o Man- 
dia, che è una specie di antico man- 
tello violaceo monastico, ampio, e 
con crespe, aperto davanti, e ferma- 
to sul petto da una fibbia. Talvolta 
lo adornano due pezzi quadri di’ 
stoffa per lo più bianca, o di: lama 
d'oro, chiamati pocula. Sotto que- 
ste insegne attraversano ‘il mantel- 
lo tutto all’intorno tre o quattro 
striscie piccole bianche frammezzate 
talora di rosso, larghe due pollici 
circa, e un palmo e mezzo circa di- 
stanti l’una dall'altra; e nell’ estre- 
mità della parte anteriore verso i 
piedi, vi sono anche due pezzetti 
della stessa stoffa bianca, avendo in 
capo il camauro, o camelaucio, od il 
berrettino nero. Quasi eguale è il 
mantello, o specie di piviale de’ ve- 
scovi armeni, il quale similmente 
è amplo, edi seta violacea, del .cui 
colore pur sono le sottovesti, essen- 
do fermato sul petto da un un- 
cinello; ed anche questo mantello è 
talvolta guarnito di striscie rosse con 
filetti bianchi: essi coprono il capo 
con berettino, o camauro nero. I ve- 
scovi sirii pure usano una specie 
di piviale violaceo con piccolo cap» 
puccio, senza ornati, e secondo il 
loro rito, costantemente tengono il 
capo coperto col camauro nero. 
- Giunti i Cardinali al palazzo apo- 
stolico, nella sala regia depongono 
il cappello rosso, la mozzetta, .e la 
mantelletta del calore corrente, cose 
tutte che deve custodire il camerie 
re; e dal decano, coll’assistenza del 
maestro di camera, o gentiluomo; 
prendono - la ‘cappa, e la berretta 
rossa. Accampagnati pascia dalla lora 
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l'eleltore arcivescovo contro i preti con- 
cubinari, i quali comanda che sieno de- 
postie privati de’loro benefizi. Finalmen- 
te il concilio è terminato da uno statuto 
contro i violatori della libertà ecclesiasti- 
co, e che altentano contro i beni e i di- 
riti della chiesa. Inoltre cogli accennati 
canoni si provvide alla scelta de’ predica- 
lor e al modo di predicare; si prescrisse- 
ro leore della celebrazione dell’uflizio pei 
canonici; l'enumerazione delle feste da os- 
servarsi nella città e diocesi dì Treveri; 
molti regolamenti sui religiosi e religiose; 
ordinandosi per ultimo la pubblicazione 
deslistatuti del concilio, e obbligando tut- 
tele chiese ad averne una copia, unita ad 
tnesemplare degli altri concilii della pro» 
vincia. Regia, t. 3,25, 27, 35. Labbé, t. 
29, 14.Arduino, t. 1, 6, 9. Mansi, Suppl. 
LL 1, 2,3. 
TREVI, TREBA, Trebana. Antica 
Gita vescovile d’Italia nel Lazio, ora ri- 
spettabile terra della delegazione di Fro- 
snone, ove la descrissi, nella diocesi al- 
laziale di Subiaco, nel quale articolo ne 
niparlai, cioè nel vol. LXX, p.217,219, 
221,222, 242, 256, 259, poiché un tem- 
poappartenne anche al suo dominio tem- 
porale; rinomata pure perchè ne’ suoi din- 
lurni scaturisce il celebre fiume Aniene, 
come nel descriverlo a Tivori rilevai nei 
vo. LXX, p.242,LXXVI, p.119eseg., 
vale a dire nel propinquo territorio di Fi- 
lettino, paese che derivò dagli abitanti di 
Treba, che vi formarono il castello e gli 
dierono porzione del proprio agro. Trevi 
2b antiquo signoveggiato dagli equi, e poi 
unitosi alla Jega latina contro Roma in 
favore di Tarquinio il Superbo, fu con- 
quistato da G. Marcio Coriolano,e diven- 
he colonia e municipio de’ romani; sog- 
Biacque all’invasioni barbariche, e dopo 
essersi retto a repubblica esostenute guer- 
fe contro gli abbali potenti-di Subiaco, 
:adde nel dominio feudale di vari baro- 
ti, fuchè nel 1473 Sistol V sottomise Tre- 
Fal governo temporale dell’abbate com- 
Meudatario di Subiaco, anticamente es- 
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sendo pure stato domiuato dagli abbati 
monastici. Signoreggiò Trevi vari castel- 
li, e priucipalmente Filettino di /rosino- 
ne, Valle Pietra, Jenne 0 Genna, e Mon- 
te Preclaro o Porcario di Subiaco, come 
descrissi in tali articoli. L’antica Treba di- 
stratta, com'è fama da Sezze, al riferire 
di Ciammarucone nella Descrizione di 
Sezza, perché i trebani infestavano i se- 
tini, le successe l’ odierno comune. I tre- 
bani uniti a que’di Piperno, più volte dau- 
neggiarono il territorio di Sezze (/.), co- 
me narra il Marocco, ne' Jfonumenti del- 
lo stato Pontificio,t. 6, p. 28, ed a p. 34 
riporta la conferma di Bonifacio IX sul- 
la comprita del castello di Trevi, fatta per 
1000 fiorini d’oro da Quorato Caetani 
conte di Fondi, salvi i diritti di alcuni 
possidenti trebani e setini, de’quali ulti- 
mi ne parla anche il Corradini, De Ci. 
vitate et Ecclesia Setina, p. 70 e seg., 
con altre analoghe nozioni. Ma Marocco 
sospetta che la Treba distrutta da'setini 
fosse un antico luogo de'bassi tempi di si- 
mil nome, clie sorgeva sul monte incon- 
tre a Sezze. Inoltre il Marocco, nel t.10, 
p. 26, riporta la dettagliata descrizione 
cli Trevi, le sue notizie storiche, le lapi- 
di che possiede avanzi di sua antichità, 
e discorre dell'auticaglie trovate ne’ suoi 
scavi. Ne loda gli abitanti pe'loro pregi, 
onde ne uscirono più illustri, come Len- 
tulo di cui feci parola nel vol. LXX, p. 
231; fr. Tommaso francescano di vita pe- 
mitente; Tommaso Sivilla o Sibilla nobi- 
le soldato, che donò al s. Speco di Subia- 
co 300 fiorini d'oro perla fondazione del- 
la coppella di s. Nicola; Maestro Onofrio 
decano di Meanx e cappellano di Clemen- 
te V, da cui fu spedito legato apostolico 
con Arnoldo abbate Tutelense a ricu- 
perare Ferrara alla s. Sede; Raimondo 
Commendatore di s. Spirito; Giovanni 
preposto della cattedrale d’Anagni; Gior- 
dano nobi'e e potente, benemerito della 
patria;Giovanni Angucci piissimo,tnagni- 
fico donatore di numerose possessioni nel 
territorio di Trevi al s. Speco; fr. Giovan 
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ni agostiniano; Nicola de Leliis canonico 
di Girgenti, dalla cui famiglia fiorirono 
valenti medici; conseda'Battaglini usciro- 
no diversi minori osservanti insigni per 
pietà e per dottrina; Pietro Paolo Jaco- 
bucci giureconsulto; d. Benedetto di tal 
casato fu ubbate di s. Teodoro, dotto nel- 
le discipline teologiche; Domenico Caran- 
zetti chiaro medico; Antonio Ricci valen- 
te inedico, poi canunico dell’insigne pa- 
tria collegiata; fr. Nicola Ricci minore ri- 
formato di santa vita; fr. Bernardino Ric- 
ci dello stesso ordine, dotto scrittore e fi- 
losofo; Francesco Aureli oratore egregio, 
filosofo e teulugo, il cui fratello fr. Ago- 
slino cappuccino menò vita esemplare; 
Pietro Pecci lodato pittore; fr. Cherubi- 
no Agostini minore riformato, teulogo e 
filosofo; fr. Celso Cherubini confessore del 
celebre cardinal Borghese nipote di Pao- 
lo V; Giovanni Allegrini musico eccellen- 
te, allievo del celebre Giacomo Carissimi 
di Marino; dalla nobile famiglia Speran- 
za fiorirono dotti medici, come Felice e 
Giuseppe Maria, oltre Pietro Stefano ve- 
scovo d'Alatri esemplare e benefico. Il tre- 
bano p. Pietro d’ Antoni gesuita, di cui 
parlai altrove, fu un gran raccoglitore 
d’antichità nel secolo XVII; copiò la Cro- 
naca di Subiaco del Mirzio, il poema La 
Valle Sagra del Contestabile, compose 
Gli sagri secoli Sublacensi,\° Aniene il. 
lustrato, la Vita di s. Chelidonia, \a Vi- 
ta di s. Pietro eremita patrono di Tre- 
vi, oltre altre notizie non tutte critiche: 
si conservano nell'archivio della collegia- 
ta. Rilevai nel vol. LXX, p. 242, che di 
Trevie l’attuale vescovo di Monte Fiasco- 
ne, mg.' Luigi Jona promosso dal regnan- 
te Pio IX nel1854. Rannodai qui i luo- 
ghiove ragionai di Trevi, con alcuni cen- 
ni di giunta, anche per avvertire, che non 
si deve confundere questo [Trevi del La- 
zio, con Zrevi (/.) dell'Umbria, altra se- 
de vescovile, né con Trebula Mutusca, 
né con Trebula Suffena di Sabina (7). 
Quavto alla sede vescovile, se ne ignora 
l'origine, come non si conoscono i vesco- 
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vi che la governarono. Per la scarsezza 
della popolazione, e per le ristrette ren. 
dite della mensa cessò Trevi di avere il 
proprio vescovo nel pontificato di Vitto- 
re ll del1055, il quale perciò ne racco- 
mandòla chiesa al viciniore vescovo d’A- 
nagni Rainaldo o Rinaldo, come in ap 
presso fecero Nicolò II, Alessandro Il, s. 


+ Gregorio VII e Vittore II. La mancan- 


za de' vescovi diè origine alla creazione 
dell’abbate di s. Teodoro martire, solto 
la cuiia vocazione era la cattedrale dichia» 
rata chiesa abbaziale,che esercitò una gia: 
risdizione quasi episcopale senza puato 
dipendere dal vescovo d'Anagni, tantosu 
Trevi che sui paesi soggetti e formenli 
l'antica diocesi, cioè Filettino, Valle Pie 
tra Jenne, Collalto, Monte Antonino, Mos- 
te Preclaro, Communacchio, UrsanoeCe- 
sarene. Ma da Urbano Il del 1088 co- 
la bolla Potestaterm auctore Deo, de'33 
agosto, che si conserva nell’archivio capi: 
tolare d’Anagni, fu soppresso il vescora: 
to e in perpetuo definitivamente vente 
unita la diocesi Trebense alla chiesa te- 
scovile d’Anagni, nel vescovato di s. Pie- 
tro successore di Rainaldo, trasfereodo- 
si ad esso tutta l'autorità, il che confer- 
marono poi Pasquale II el Alessandro Il 
del1 159. Nel1162 Landinolfo di Treba 
donò alla chiesa e al vescovo d' Ange, 
‘Trevi ed i 5 castelli che ne formavavoil 
territorio. Nondimeno ripugnando l'at 
bate di s. Teodoro che la sua chiesa calle 
drale dipendesse dal vescovo d’ Avaga, 
ed essendo insorte cdell’ostivate verten 
giurisdizionali sotto Innocenzo Ill d 
1198, ad onta che il successore Onore 
Ill avesse autenticata e confermata labol 
la d'Urbano Il colla bolla Cum Christa 
il suo nipote Gregorio IX volle compo 
le colla bolla Licet sollicitudinis nostrè, 
de'13 settembre 1227, presso ’Ughell, 
Italia sacra, t. 1, p. 310, con dare al- 
l’abbate dis. Teodoro, di già assoggettal@ 
al vescovo d’ Avagni Alberto, la preti” 
nenza su tutti i prelati e dignità della 
lui diocesi, e le nomine de’benefizi cole 
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siastici di s. Loreuzo e di s. Nicola, am- 
bedue chiese rurali poco distanti e all’o- 
riente di Trevi. Sorgeva la chiesa caltte- 
drale di s. Teodoro, col contiguo palazzo 
vescovile, prossima al pomerio: la campa- 
na della chiesa di s. Teodoro, posta den- 
tro Trevi, si vuole tolta dalla cattedrale. 
L'edlifizio intero esisteva ancora nel 1260, 
giacchè dimorandovi il celebre cardinal 
Ugo di s. Caro, vi fu visitato dal patriar- 
ca di Gerusalemme Jacopo Pantaleone, 
che nel1261 fu Papa Ucbano IV. Dipoi 
nel:610 la ricostruzione della collegiata 
di s. Maria atterrò quasi tutto il super- 
stite fabbricato. Finalmente Urbano VII 
co'brevi de’ 15 dicembre 1638 e de'22 ot- 
tobre1639, smembrò Trevi dalla giuris- 
dizione del vescovo d’ Anagni, e l’aggre- 
gò all'abbazia di Subiaco, il cui abbate 
commendatario e ordinario obbligò a pa- 
gare annualmente al vescovo d’ Anagni 
60 scudi, e tuttora l’eseguisce. Con que- 
ste disposizioni l'abbate di s. Teodoro non 
perde i suoi antichi privilegi, per cui nel 
sinodo Sublacense celebrato nella basili- 
ca del monastero di s. Scolastica neli 674 
dal cardinal Carlo Barberini, ebbe il1.° 
posto su tutti i capitoli e clero della dio- 
cesi abbaziale, e fin anche sull’istesso pre- 
posto della chiesa collegiata di s. Andrea 
di Subiaco, come può rilevarsi dagli atti 
sinodali e dall’archivio de’ canonici del- 
l’insigne collegiata di s. Maria di Trevi, 
i quali usano l’insegna corale dell’almu- 
zia foderata di pelli d'armellino, distin- 
guendosi l’abbate col rocchetto e mozzet- 
ta di seta cremisì. Nel vol. LXXVI,p.185, 
ricordai, che nello spirare del secolo pas- 
sato vi si ritirò il famoso capitano napo- 
letano Caponi, che fece resistenza a'frau- 
cesi repubblicani, ne risarci le mura e la 
furtificò, e fermandovi il domicilio vi mo- 
Fi in avanzata età. 
TREVI, Tredbia. Città vescovile cel. 
1’ Ucubria con governo, del distretto e de- 
legazione di Spoleto, alla cui arcidiocesi 
appartiene, egli è distante 5 legheal nord, 
secondo l'avv. Castellano, e 12 poste da 
VOL. LXLX, 
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Romaaldire del Calindri. Trovasi in bel- 
la situazione per arte e per natura, sul- 
lo scosceso pendio dell’ estremo coutraf- 
forte del monte Petino o Pitino, verso gli 
A pennini. Sorgendo quasi in cima al mon- 
te e gradatamente giungendo a metà del 
medesimo fa vaga mostra di se, come po- 
sta in lungu ringhiera che si affaccia al- 
la strada nazionale fra Spoleto, e Foli- 
gno alla sua dritta, rimpetto a Bettona o 
Vettona di cui riparlai nel vol. LII, p.134. 
Il suo fabbricato di ‘non piccolo circuito 
e aperto da 5 porte, è cinto di forti e ben 
munite mura, contiene molti palazzi lo- 
devolmente architettati, e molte comode 
e polite abitazioni, una bella fonte, una 
gran torre. Diversi palazzi posseggono stu- 
pendi quadri e altre cose d’ arte prege- 
voli, e nelle volte del palazzo de’conti Car- 
vara Rodiani sonovi helle pitture. La prin- 
cipale chiesa è perinsigne collegiata con 
capitolo di canonici (iu questi ultimi aoni 
aumentati di duealtri) e la dignità di prio-. 
re, che indossano le insegne corali come. 
i canonici di Spoleto, cioè cappa magna 
e mozzelta per concessione di Benedetto 
XIV: ne fu canonico Ugo Boncompagni 
poi Gregorio XIII. E sotto l’invocazio- 
ne di s. Emiliano martirer.°vescovo del- 
la città, di cui è principale protettore, es- 
sendone comprotettori i fratelli s. Vin- 
cenzo vescovo di Bevagna e s. Benigno 
diacono, ambedue nativi di Trevi. Il Ca- 
stellano la dice costruita su d’irregolare 
disegno, però ha 3 altari disegnati e scol- 
pitinel1522 in modo veramente singola» 
re. La chiesa suburbana della Madonna 
di Pietra rossa ha pittore antichissime; e 
quella di s. Croce si distingue per un af- 
fresco bellissimo di Giotto da Vespigna- 
no. Altre chiese sono quelle delle esisten- 
ti monache benedettine di s. Lucia, e del- 
le fraucescane di s. Chiara, coloro con- 
ligui monasteri; la chiesa di s. Domenico, 
ove già stanziarono i domenicani, della 
quale e del convento scrisse il p. Fontana, 
De romana provincia ord. praedicato- 
rum, Conventus s. Dominici. La chiesa 


4 


50 TRE 

di s. Francesco, bell’ edifizio, già de’mi- 
nori conventuali, fino da’primi esordi di 
loro istituzione, anzi uno de'primi conven- 
ti fondati dal medesimoistitutores. Fran- 
cesco d’Asisi, ed anticamente eravi in es- 
so l’ inquisizione; nel cui chiostro molto 
dipinse a fresco il cav. Gagliardi da Città 
di Castello, il quele in tali pitture supe- 
rò se stesso, come afferma il trevano d.' 
Clemente Bartolini a p. 22 de’suoi Cer- 
ni storici sulle pitture classiche di Tre. 
vi, Foligno1837. Nel convento vi fu tra- 
sferito il ginnasio comunale o scuole pub- 
bliche, ed il collegio Lucarini per segna- 
lato benefizio e incessanti cure del cardi. 
nal Emmanuele de Gregorio, che qua. 
le prefetto della Congregazione cardina- 
lizia del corcilio, dalla cui direziune e 
dal cardina] prefetto pro (en:pore dipen. 
de la protezione del collegio, ne fu assai 
benemerito per quanto rilevai nella bio. 
grafia; riducendo il couvento in furia di 
collegio, con eleganza e wagnificenza di 
disegno, edinsieme solidità, wediante l’o- 
pera del celebre architetto cav. Valadier, 
dal cardinale portato uppositamente iu 
Trevi, il tutto venendo eseguito con esat: 
la prontezza in circa 18 mesi. Il ch. com- 
mend. Barluzzi nell’ EZogio storico del 
cardinal de Gregorio, u p.31, celebrò il 
suo protettorato del collegio di Trevi, e- 
sercilato fino al 1834, con queste parole. 
» In quest'antica città dell'Umbrio,ch’eb. 
be il nome di Trebia sul fiume Clitun- 
no,eresse il benemerito cittadino Lucarini 
quell'edifizio, che per l’impeto del terre- 
moto fu quasi distrutto. A rivendicare un 
sì utile stabilimento, rivestito che fu il de 
Gregorio dal regnante Pontefice (Grego- 
rio XVI) dell'autorità di visitatore apo- 
stolico, più volte colù si condusse, e tan- 
to oprò che pervenne in breve tenipo a 
riedificarlo e ad ampliar!o, aggiungendo- 
vi il conveuto di s. Francesco da lui ac: 
quistato, e che giù da molti anvi per le vi- 
cende de'tempi era abbandonato. Lo aprì 
nuovamente, econ molto accorgimento e 
saggezza di regolameuti. Celebrò cun su- 
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lennità di cerenionie l'ingresso di nn nu- 
meroso stuolo di alunni, che a scarso nu- 
inero ridotti nella fumiglia del conte Va. 
lenti si riparavano”. Cioè nel palazzo del 
conte Paolo, perciò lodato per patria ge- 
nerosità, uno de'pochi dal terremoto n- 
spettati, massime nella terribile scossa dei 
13 geunaio1832: contribuirono alle be- 
nefiche sollecitudini del cardinale, il gon- 
faloniere della città Francesco l’arriani 
e il rettore del collegio d. Fausto Bonac- 
ci di Recanati. ll 26 ottobre 1834 full 
giorno dedicato alla solenne inaugurazio. 
ne e benedizione del luogo, del collegio € 
delle scuole, e dopo i Te Deum terninò 
la funzione coll’ allocuzione diretta dal 
cardinal de Gregorio a tutti i suoi colle 
giali. Nel seguente giorno con due ulle- 
riori solennità fu compiuta la decorosa a- 
pertura del nuovo collegio, ove nell'av'a 
maggiore, sedente il cardinale in troso, 
circondato da’ maestri, dal magisirato e 
dal governatore, l'encomiato rettore re- 
citò uv'erudita orazione inaugurale, nel: 
la quale i più moderni fasti dello stabili 
inento e le sue vicende com:pendiò. Seguì 
quindi la premiazione, che il cardinale fe. 
ce aglistudenti che nel decorso anno sce 
lastico sierano sopra gli altri distinti. Nel- 
la sera lo stesso porporato e nella mede 
siva auli assiste ad un’accademia di ts 
rie discussioni logichee metafisiche, iucu 
fu lecito argomentare a cliiunque, oltre 
la declamazione di poetici componimen- 
ti. Tanto ricavo dall’erudita e dettaglia- 
ta relazione del Bartolini, pubblicata dal 
u.°18 dell'Oniologia del:834, giornale 
letterario di Perugia. Foudatore del cul. 
legio fu il trevano Virgilio Lucariui, pro. 
lunotario apustolico e canonico di s. Gior- 
gioin Velabro. Egli con testa mentaria di- 
sposizione del1644 lasciò tutto il suo pin- 
gue palrimouio, per dotare 6 trevenecon 
scudi 100 per ciascuna; per fondare vo 
monte frumentario; e per stabilire on col- 
legio nella sua casa, onde educare quel nu- 
mero di giovani che le residuali sue ven 
dite polcssero mantenere, con un rellu 
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re, uo ripetitore ed un servo. Ne effettuò 
le disposizioni il fratello fr. Reginaldo, poi 
vescovo di Città della Pieve, suo erede 
usufruttuario. Dopo la di lui morte fu a- 
perto il collegio nel1674 sotto la prote- 
zione del cardinal prefetto del concilio 
pro tempore, secondo il desiderio del be- 
nefico testatore, ed oggi conta circa 30 
giorani convittori, Inoltre nella città vi 
sono 6 confraternite colle loro chiese, l’o- 
spedule, il monte di pietà uno de’più an- 
tichi d’Italia comechè fondato nel 1469, 
il monte frumentario, ed altri più e bene- 
fici stabilimenti, come le muestre pie per 
l'istruzione delle giovanette e ricovero del- 
l’orfane; l'ospedale esistente è nell'antico 
convento di s. Domenico. Ora si vo ad a- 
prire un asilo pe’ vecchi inabili al lavoro. 
Nel suburbio vi è la chiesa di s. Martino 
e il convento de’ minori osservanti rifur- 
smali, l'una e l’altro posti in deliziosa e- 
tninevza, e descritti dal p. Antonio da Or- 
vieto, nella Cronologia della provir:cia 
Serafica riformata dell'Umbria .Nell'al- 
tare maggiore si amanira il grande dipin- 
to in tavola rappresentante la .Coronazio- 
me della Regina del Cielo, che la comu- 
ne opinione attribuì al celebre Spagna 
(cioè Giovanni Spagnuolo, considerato di 
Spoleto per gl’intimi rapporti di paren- 
tela, di stato civile e di domicilio contrat- 
ti con quella città, genio ed emulo non o- 
scuro del gran Raffaele, col quale ebbe co- 
mune il maestro), esimio allievo di Pie» 
tro Vannucci Perugino; ma il Bartoliui 
me'ricordati Cenni avverte, che con più 
di ragione gl’intendenti lo dichiarano o- 
pera della scuola del Perugino, insieme 
a’ soprapporti degli uditi che conducono 
al corvo, e dellu lunetta situata sulla porta 
d' ingresso della chiesa, senza polersene 
stabilive l'artefice, non mai però Raffae- 
le. Dichiara pure, che però nov entrano 
nella categoria della scuola Perugina i due 
affreschi esistenti negli altari latevali al 
snaggiure, perché evidentemente più auti- 
chi del Perugivo, d'autore incerto, e mol. 
to danneggiati dal restauratore; così an- 
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cora prova co'nomi degli autori, che non 
sono della scuola Perugina l’esterne pit- 
ture a fresco esprimenti la bellissima Ma- 
donna col divin Figlio e due Angeli che 
l’adorano. Riconosce poi per uno de’ca- 
polavori dello Spagna le belle pitture a 
fresco della cappella presso la porta del 
convento, rappresentanti la ss. Vergine, 
forse l’Immacolata Concezione , ritta in 
piedi, di vaghissime forme, coll’ aureola 
sulla testa, circondata da una larga zona 
sferoidale formata da’ colori dell’ iride e 
tempestata di stelle, in mezzo alle quali 
campeggiano le teste de’cherubiui. A”lati 
sono due Angeli alati di forme verameo- 
te angeliche, e sul davanti si vedono ge- 
nuflessi due per lato e in atto di venera- 
re questa mirabilissima immagine s. Gio. 
Battista, s. Francesco d’Asisi,s. Girolamo 
e s. Antonio di Padova, tutti di stupen-, 
do lavoro, per cui la pittura dal suddet- 
to p. Antonio fu attribuita al maestro del- 
l’autore, che l’eseguìuel1512.Questa pre- 
ziosa Concezione dello Spagna prima nov 
si godeva, per avere i frati foraato nel 
luogo ov’è la cappella il cimiterio nel de- 
corso secolo, senza esterno ingresso; ma 
ad istanza de’ trevani il p. Leonardo da 
Piedilama guardiano del convento, tra- 
sportato altrove il cimiterio, rese accessi- 
bile a chiunque la cappella vel 1837, ed 
all’ammirazione pubblica il superboaffre- 
sco. cappucciui hanno la suburbana chie- 
sa di 3. Antonio abbate eretta nel16 16 e 
col convento posta in amena altura. Qua- 
si in mezzo ulla deliziosa valle di Spole- 
to (}.) trovasi il sontuoso monastero e 
la magnifica chiesa e santuario di s. Matia 
delle Lagrime, che l'avv. Castellano, Lo 
stato Pontificio, disse de’'monaci oliveta- 
ni, seguito da altvi. Primamente essi non 
più esistono in Trevi, e poi il loro mona» 
stero era l'abbazia di s. Pictro di Bovaera, 
antichissimo edifizio. La canonica delle 
Lagrime e la chiesa fu de’'cauunici rego- 
lari Lateranensi, ed essendone stato ab- 
bate per molti anni il p. d. Pietro Gior- 
getti di Ravenna scrisse il Breve istori- 
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co compendio dell'immagine miracolo- 
sa cli Maria ss. detta delle Lacrime, ve- 
nerata alle falde dî Trevi nell'Umbria, 
nelsuo magnifico tempio spettante a’ca- 
nonici regolari della congregazione La- 
teranense. Dedicato agl' Illustrissimi si- 
gnori Priori e Comunità dell'antichis- 
sima città di Trevi,'Todi1782. Col me- 
desimo e col Bartolini ne darò un cenno, 
incominciando dalla miracolosissima im- 
magine di Maria ss. delle Lagrime, spe- 
ciale e benefica patrona di Trevi, alla qua- 
le la fervorosa pietà trebana con muni- 
ficenza eresse il maestoso tempio. Esiste- 
va alle falde di Trevi, nella’ costa detta 
di s. Costanzo e dalla parte che guarda 
il monte e la strada che viene da Spole- 
to, vicino al fosso de'Gambarelli, una ca- 
sa di Diotallevio d’ Antonio, e nella sua 
facciata eravi dipinta quasi al naturale 
l'immagine della B. Vergine col suo Fi- 
glio divino al sinistro braccio appoggiato. 
Veniva essa venerata non solo dalla fa- 
miglia Diotallevio, ma da que’che vi pas- 
savano innanzi. Ora un giorno fu osser- 
vato, che dagli occhi della B. Vergine sor- 
tivano tante gocciole a guisa di lagrime. 
Sparsasi la notizia, cominciarono ad ac- 

corrervi molti per certificarsi del fatto; ed 

a'5 agosto1485 si scoprirono le lagrime 
più visibili,e comparvero prodigiosamen- 
te quasi di color sanguigno, faceudone pie- 
na fede i pubblici registri municipali , e 
ne'suoi annali mss. il contemporaneo p.d. 
Francesco Mugnoni olivetano, che riti- 

ratosi nel monastero dell'ordine a un mi- 

glio da Trevi, probabilmente ne fu testi- 
snonio oculare. Non può esprimersi lo stu- 
pore e la meraviglia che cagionò in Tre- 
vi la.portentosa effusione di lagrime usci- 

te dagli occhi della ss. Immagine, e quin- 

di il concorso per accertarsene di tutti gli 

abitanti, non meno che de’luoghi circo. 

stanti; i quali compunti per lo stupendo 

miracolo e trepidanti pel mauifesto avvi- 

so che sovrastavano loro e all’ Umbria 

pubblici infortunii, oltre la guerva e la pe- 

ste che desolava la proviucia, con fiducia 
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ricorsero all’ eflficacissima protezione di 
questa ss. ]mmagine, che cominciarono a 
chiamare Maria ss. delle Lagrime, eto- 
sto ne provarono mirabilmente gli effet- 
ti benefici. Lo storico riporta le diverse 
opinioni degli scrittori che anticipano or 
tardano l'avvenimento,e Lutte rigetta, sta 
bilendo il 5 agosto 1485, giorno annirer- 
sario di s. Maria della Neve, chein Ro- 
ma diè originealla patriarcale basilica Li 
beriana. Tuttora Trevi ne celebra solea- 
nementela festa commemorativa dell'Ap 
parizione in detto giorno, in cui puren 
corre la pubblica fiera, la quale da'dio. 
torni del tempio, fu poi trasferita al pit. 
no superiore di Trevi fuori della porta de 
Lago, come Juogo più capace al gravcos- 
corso di popolo, ed all’abbendapra delle 
mercanzie e specialmente di bestiame. Al- 
tra festa da’canonici regolari Lateranet» 
si fu stabilita con molte solennità 2'25 
marzo, in cui ricorre quella dell'Annun- 
ziazione.Divulgatasi rapidamente sempre 
più la fama del prodigio per le conviciot 
provincie, in breve somma divenne la ve. 
nevazione de’ trevani, e degli accorrenti 
privatamente e in processiovi, per la 
Immagine, la qualesi mostrò fontedi mi 
sericordia,di consolazione e di grazie, spit 
gendo sopra i suoi divoti inesauste bene 
ficenze. Varie grazie e prodigi, di cui 
testimonio il p. Mugnoni allora dimora 
te in Trevi, registrò ne’ricordati ansali 
e diverse ue riporta il p. Giorgetti. Quu 
di i fedeli per omaggio di gratitudine a! 
le grazie ricevute e di tenera divoson, 
fecero alla ss. Immagine copiose offerte, 
tabelle votive e limosine. Queste oblsve: 
ni formarono presto un incredibile cum 
lo di monete, di argeato e oro, di gio 
di drappi magnifici, e persino di bianche 
ria, di vesti, di grano, di vino, di olio, 
cera e di altre cose offerte dalla pietà tt: 
vana e degli altri. Tra le comuni ofleres 
ti si distiusero quelle di Trevi, di Moe 
Santo, di Castel Ritaldi, di Cannata, di 
Spoleto per essere stata liberata dalla o 
nacciante pestilenza e mediante besot 
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lievo d’ argento rappresentante la città 
colla rocca. Alcune tvevane fecero le co- 
rone d'argento alla B. Vergine e al divin 
Figlio, e madonna Marchesina di messer 
Natinbeve Valenti donò un superbo re- 
liquiario con una ss. Spina con cui fu co- 
ronato il Redentore. Aumentandosi quo- 
tidianamente il numero de’ pii donativi, 
il consiglio della comunità di Trevi de- 
stinò probe persone, perché li raccoglies- 
se e fedlelmente custodisse, inclusivamen-. 
te al Diotallevio proprietario della casa 
OV'era dipinta la ss. Immagine. Questi de- 
putati con licenza del vescovo di Spoleto 
eressero innauzi alla medesima uua cap- 
pella di legno, vi fabbricarono l’altare, e 
la 1. volta si celebrò la messa a’21 a- 
gosto1485 da d. Costantino di Contiael- 
lo, il più antico canonico della collegiata 
di s. Einiliano ; indi vi destinarono due 
cappellani, perchè ogni giorno vi celebras- 
sero il s. Sagrifizio. Tale fu l'origine del- 
la primitiva piccola chiesa di s. Maria del- 
le Lagrime, la quale a'26 luglio 1486 fu 
eletta in singolar protettrice di Trevi e 
suo territorio. Pier Francesco Lucarini, 
uno de'deputati custodi della ss. Imma- 
Gine, l'oruò cun Del contorno di pietre la- 
vorate, e fu uuo de’principali promotori 
perche le si erigesse un nobile tempio. 
A tale elletto tra'disegni fu scelto quello 
di maestro Antonio Fiorentino di speri- 
mentata capacità, e se ne fece contralto 
a’2 giugno1486. Acquistata l’area neces- 
saria per la fabbrica, si comiuciò lo sca» 
vo de’ fondamenti a’ 27 inarzo1487,0pe- 
razione ch'ebbe pronta esecuzione per &- 
vervi cooperato gli uomini delle ville del 
territorio,per cui a'26 maggio,previa pro- 
cessione del clero secolare e regolare, dei 
priori e del podestà, d. Marcello Petroni 
priore della patria collegiata vi gettò la 
1.° pietra cou diverse monete. In meno 
d’ un anno si vide innalzato il maestoso 
tempio sino al piano delle finestre,restan. 
doue sospeso il compimento. Intanto il 
consiglio di Trevi volendo affidare ad al- 
cuua comunità religiosa la custodia di s. 
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Maria delle Lagrime, concesse la chiesa 
a' monaci olivetani del vicino monastero 
di s. Pietro di Bovara, che ne presero for- 
male possesso l' 8 marzo 1489; ima non 
essendosi maì recati a officiarla, il consìi- 


. glio pensò a consegnarla ad altri religio» 


si. Però non accordandosi sulla scelta, ri- 
solse d' inviare sulla non molto lontana 
strada romana due deputati,acciò l’offris- 
sero al 1.°religioso che per ventura incon- 
trassero. La provvidenza permise che fos- 
se il p. d. Giacomo da Cremona canoni- 
co regolare Lateranense, che qual procu- 
ratore generale di sua congregazione re- 
cavasi al capitolo generale di Piacenza. E 
deputati pertanto in nome del comune gli 
offrirono il santuario, e il canonico pro- 
mise che ne avrebbe fatta proposizione al 
capitolo. Reduce da questo con facoltà 
d'accettare, si recò in Trevia combinarne 
gli accordi, onde a'6 giugno: 500 cu'ca- 
nonici regolari ne fu stipulato istrumen- 
to possessorio, oltre la concessione d'am- 
pio spazio di terra per compiere l’erezio- 
ne della canonica conciata dimura; e poi 
con l’aiuto della congregazione, ed i soc- 
corsi del comune, di pii legati e limosine, 
ridussero il tempio all'attuale magnifi- 
cenza. Eretta allora la canonica in pre- 
pusitura, più tardi divenendo abbazia, ue 
fu1.°preposito il nobile veneto d. Silva» 
no Morosini, giù due volte rettore gene- 
rale di sua congregazione, incominciando 
i canonici regolari a custodire ilsautuario 
dopo un mese a’ 6 luglio. Nel1501 con 
breve d’Alessandro VI, alla prepositura 
di s. Maria delle Lagrime fu unitu la chie- 
sa di s. Giovanoi della Piazza di Trevi, 
padronato del comune; enel 1508 fu data 
agli stessi canunici la chiesa di s. Tomma- 
so con l'ospedale. La chiesa di s. Giovan- 
ni, alla quale dipoi venne unito il detto 
ospedale, in appresso ebbe in enfiteusi la 
compaguia della Misericordia eretta nel- 
la medesima, mediante canone.Nella chie. 
sa dì s. Maria fu istituita una numerosa 
confraternita, la quale nel 1618 fu aggre- 
gata all’arciconfrateruita della Dottrina 
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Cristiana di Roma, di s. Maria del Pian- 
lo, così detta per quello copioso versato 
dalla miracolosa sua immagine nell'atto 
che venne ferito dinanzi ad essa un suo 
civoto, ma in seguito si estinse. La chie- 
sa di s. Maria delle Lagrime è di vago e 
inaestoso disegno, con la fucciata princi- 
pale ov'è la porta maggiore lavorata di 
pietre quadrate, e dopo il terremoto del 
1703 si dove alquanto abbassare. L'or- 
namento marmoreo ed elegante della por- 
la principale, egregiamente scolpito da 
GCiuvanni di Gio. Pietro da Venezia nel 
1495, e quello pure bellissimo della por- 
ta laterale, hanno gli stemmi della città 
e deil'illustre famiglia l’etroni che contri- 
bui contoo fiorini alla costruzione d'am- 
bedue. L'interno della chiesa ha 7 altari 
compreso il maggiore, vicino al quale è 
nn piccolo altare fatto da’ Valenti e col 
loro stemma, con nicchia chiusa con cri: 
stalli, nella quale si venera un divotissi- 
imo Crocefisso. Quello ove si venera la ss, 
Immagine è nella cappella rimpetto la 
purta laterale, con bella facciata decora- 
ta di colonne e statue cun diverse dora- 
ture, fatte nel1621 dalla pietà de'capita- 
ni Pompeo e Francesco Benenati, che in- 
oltre dutarono |’ altare di diverse messe 
e pii legati. Nella crociera della porta la- 
terale sono due grandi altari, uno dedi. 
cato a s, Carlo con bel quadro; e l’altro 
incontroa s. Francesco, cun pittura al mu- 
ro esprimente la Deposizione dalla Cro- 
ce nel sepolcro del Salvatore, che il Gior- 
getti crede di lietro ’erugino. Ma il Bar- 
tolivi ne'suvi Cenni sulle pitture classi 
che di Trevi, sebbene convenga merita- 
re tutta la fede tale scrittore, dubita che 
il magnifico alfresco sia del Perugino, poi» 
ché tale singolavissima pittura gl’ inten- 
deuti la giudicarono piuttosto dello Spa- 
gua di lui discepolo, ilquale talvolta giun» 
se ad emulare Raffaele, altro allievo del 
Perugino. Questo quadro stupendo e sin- 
gularissimo roppresenta una scena con ve- 
ramente tragico pennello trattata, per cui 
desta ue'riguardanti scusi di terrore e dì 
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pietà; l’atto cioé col quale i ss. Giovani, 
Giuseppe d'Arimatea e Nicodemo, tulto 
dalla croce Gesù Cristo nella sagra si 
done lo trasportano al sepolcro. Si vedo 
no pure la B. Vergine, la Maddalena ele 
due Marie seguire il feretro penetrate di 
dolore. Ultimo spettatore della scena e s. 
Francesco, figura che forse die il titolo suo 
alla cappella. Nelle facciate laterali del. 
la medesima sono effigiati s. Giuseppe 
sposo della ss. Vergine, e s. Ubaldo re- 
scovo di Gubbio e canonico Lateranen- 
se; e nella lunetta superiore sono delle fi. 
gure e ornati bellissimi, ma deperiti in 
buona parte. Nella maestosa crocera 0 na: 
ve di mezzo vi sono 4 bellissimi alteri, il 
1,°a destra dedicato al ricordato s. Ual. 
do, fatto da buona mano dipingere sul 
muro, co'diversi miracoli dal santo 0jr- 
vati, dal trevano Pier Costanzo Ricci, che 
inoltre donò alla chiesa uno de’ superbi 
vasi per l’acqua santa e col suo stemma; 
la sua famiglia dotò l’altare, e Benedetto 
XIV lo dichiarò privilegiato perpetuo. Il 
2.° altare dalla stessa parte è sagro all'A- 


‘ dorazione de’ ss, Magi nel [resepio, con 


pitture laterali, tutte opere del l’erugno. 
Da principio l’altare fu acquistato dal co- 
mune di Bovara, che lo dotò per averti 
il jus di seppellirvi ivnavzi i suoi defon 
ti; indi nel1679 fu concesso a une dele 
nobili famiglie Valenti. Il Bartoli de 
scrive il lodatissimo affresco dell'Adus 
zione, espressa colla B. Vergine col 0 
divino Infavte nelle braccia in atto de 
sporlo alle adorazioni de’ circostanti, 3- 
vente alla sinistra s. Giuseppe. I trere lì? 
gi e il loro seguito, rappresentati da 12 
bellissime figure, riempiono il davantide 
quadro, È costante opinione, che in vw 
dei seguaci dere, dipinto alla sinistra dcia 
Madonna , il Perugino ritrattasse il 50 
prediletto allievo Raffuele. Tutto è #4 
pendo in questo quadro, nel quale la 1a» 
tura vi fu copiata colla maggior fedeltà 
Le pareti interne e laterali della cappe 
dell’Adorazione o Presepio sono adornitt 
dalle immagini de’ss, L’ietro e Paolo, ee 
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stitoiscono nn complesso di pitture am- 
mirabili del Perugino, che nella cornice 
inferiore del quadro di mezzo viene ricor- 
dato dall’epigrafe: Petrus de Castro Ple» 
bis pinxit, Dalla parte sinistra della na- 
ve in discorso, incontro l’altare di s. Ubal- 
do, è la cappella della Pietà, sul cui alta- 
re adornato da mg." Benedetto Valenti, 
da questi fu posta l'eccellente tavola da 
Jui ricevuta in dono da Clemente VII, che 
prricchì l'altare di copiose indulgenze, ed 
al quale assegnarono legatiAlfonso Valen- 
ti e Lucrezia Lucavini.Il Bartolini osserva, 
che negli arabeschi che adornano il fon- 
do de'pilastri esterni della cappella della 
Jietà, si trovano i segni della scuola Ruf- 
faellesca e non della Perugina,secondo al- 
cuni; ed anche le figure dipinte a fresco 
nella lunetta superiore le trovano di sti- 
le più moderno, e nel tutto insieme più 
probabile per qualcuno de’'non migliori 
successori di Raffaele, che di l’ietro. De- 
gli altri poi opinano diversamente, soste. 
nendo che anco Pietro Perugino dipin. 
geva gli ornati in quella forma, e che il 
gran Raffaele da questo suo maesiro ne 
apprese i disegni, e non nelle Terme di 
Tito(.),come il volgo presumeva. Pro- 
testando il Bartolini di non esserein gra- 
do da poter sciogliere s1 ardui dubbi, e 
lasciando stare il quadro di provenienza 
pontificia dove sta , senza pretendere di 
decidere se sia veramente di fra Sebastia- 
no del Piombo, come si è sempre e'ge- 
neralmente creduto , ovvero di qualche 
suo bravo allievo; conclude, che le pittu- 
re al muro ebbero onninamente vita pri- 
ma del1541, poichè in quell’anno finì di 
vivereil prelato Valenti, e perciò più pro- 
babile della scuola di Raffaele che del l’e- 
i :1g:no; tanto più che nel mezzo della cap. 
pella vi è dipinto lo stemma di Clemen. 
te VII, il che concorre a far crederle ese. 
guite nel suo pontificato. Le figure dipin- 
te consistono in due Sibille maestosamen- 
te assise nelle pareti laterali della volta, 
ed in un quadro che abbraccia tutto il 
fondo della cappella dall’impostatura del. 
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la volta in su, nel quale viene espressa la 
Resurrezione del Signore co’ custodi del 
sepolcro esterrefatti, con pensiero eguale 
a quello lodato esistente in s. Pietro di 
Perugia, opera d’Orazio Alfani, uno dei 
buoi alunni di Pietro; laonde sembra in- 
clinare, che mg. Valenti facesse esegui. 
rele pitture da uno scolare del Perugino, 
invitando però gl’intendenti a giudicar- 
ne e quindi attribuirle a chi spettano ve- 
racemente. Rimpetto all’altare del Pre- 
sepio trovasi Î’ altare di s. Caterina ver. 
gine e martire, il cui quadro rinnovò il 
ravennate p, d. Matteo Nabruzzi che per 
più anni governò la canonica di Trevi. 
L'ornato però dell’altare e con dotazio- 
ne di qualche legato, già l’avea fatto Lu- 
crezia Valenti-Gemma. Nelle pareti late- 
rali della cappella sono dipinte in tela le 
ss, Cecilia e Caterina, che il Bartolini con 
alcuni bravi periti crede dello Spagna e 
perciò sue opere rarissime, perchè poche 
sue pitture in tela si trovano. Aggiunge 
che molti di que'quadretti o tabelle vò- 
tive, offerti in voto a s. Maria delle La- 
grime nel fine del secolo XV e negli e- 
sordi del XVI, da'divoti che impetraro- 
no 0 riceverono le sue grazie, invece del- 
l’odierne lastre di argento, copie delle qua- 
li per la loro eleganza andarono ad ab- 
bellire le gallerie di Francia e di Germa- 
nia, perché i pittori viaggiatori credero- 
no di aver copiato pitture del Perugino 
e dlello Spagna, o di altri di quella cele- 
bre scuola; gli originali esistendo ancora 
nel coro di questa chiesa, ma mal con- 
servati. Questi sono circa 00, tutti in ta- 
vola, però non,tutti dipinti a olio, essen- 
dovene alcuni fatti a guazzo, altri deli- 
neati anche a penna sulle carte alle tavo- 
lette applicate. Contengono tutti la ss. Im - 
magine della Madonna delle Lagrime, e i 
ritratti de’divoti che li presentarono. Fra 
i voti dipinti a olio sembra d’ottima ma- 
no il voto di Corufito da Norcia, coon iscri- 
zione interessante la medicina e la ino- 
-rale. Fra quelli dipinti ad acquarella più 
stupendo de’compagni pare quello rap- 
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presentante in alto la B. Vergine delle La- 
grime, con due belle giovani prostrate con 
macchie della patita peste bubunica, con 
versi che dichiarano la liberazioue dal 
morbo. Termina il p. Giorgetti la descri- 
zione del tempio e celebre santuario di 
s. Moria delle Lagrime, cou riferire che 
lo nobilitano 7 ben intesi e vaghi depo- 
siti dell’ illustre famiglia Valeuti, tauto 
benemerita della chiesa e della canonica, 
riportandone le iscrizioni sepolcrali e no- 
tendo quelli decorati da busti in marmo, 
il più ricco e bello essendo quello del car- 
dinal Erminio posto nella cappella della 
ss. Immagine. Alla restaurazione del tem- 
pio nel 1733 concorse Clemente XII, ad 
istanza di mg." Lodovico Valenti poi car- 
slinale. Nell’ antica canonica il1.°settem- 
bre1855 passarovo se stabilirsi i Reden- 
toristi o Liguorini (Y.) di Spoleto. A 
tale articolo narrai che ve l’ introdusse 
Leone XII, affidando la loro chiesa e par- 
rocchia di s. Ansano, sebbene per istitu- 
to non ponno amministrare cure parroc- 
chiali. Nel1855 il municipio di Trevi a- 
vendo loro offerto il tempio di s. Maria 
delle Lagrime, lo cui divozione e straor- 
diuario concorso del popolo è sempre e- 
dificante, la casa annessa, la cappellania 
della medesima, il suo recinto, non che 
la chiesa e beni della Madonua di s. Ar- 
cangelo, i redenturisti per esonerarsi dal- 
la cura d’anime che tenevano a Spoleto, 
futto accettarono mediante autorizzazio- 
me e scioglimento «dal vincolo, del breve 
apostolico Exponendum curavit,emana- 
to dal regnante Pio IX a’ 12 giugno1855; 
e quindi ilr. "del seguente settembre i re- 
dentoristi presero formale e solenne pos- 
sesso del santuario,cnsa e sue apparlenen- 
ze, coll'intervento della magistratura co- 
munale. Siccome la benemerita congre- 
gazione del ss. Redentore, fondata da s. 
Alfunso de Liguori, dopochè pubblicai 
quell'articolo, ha ricevuto maggiorlustro, 
proficuo ordinamento e incremento, tro- 
vo opportuno di qui narrarlo in breve e 
così completarlo siuo a oggi. La congre- 
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gazione istituita nel regno di Napoli das, 
Alfonso nel 1732 e approvate nel 1749 
da Benedetto XIV, venne quiudi gover- 
nata da un rettore maggiore residente in 
detto regno sino al1853. Se si prendono 
ad esame gli atti della s. Sede e il pen- 
siero del santo fundatore dei liguoriui, 
chiaro apparisce essere disegno della di- 
vina Provvidenza stubilive il centrale go- 
verno dell'istituto in Roma, ove Lutti gli 
ordini regolari convengono quasial fuule 
perenne di unità, per allingervi indivisa- 
mente il bene e la stubilità necessaria ad 
ogni cattolica istituzione religiosa; cos 
tanto desiderata da s. Alfonso , il quale 
nella sua lettera de'30 maggio 1776 di- 
chiard : Se la mia congregazione non si 
stabilisce fuori del regno di Napoli, non 
sarà inni congregazione. Launde lio VI 
con bolla del1780 creò un superiore ge- 
nevale dell'ordine, con residenza in-Ro- 
ma, ove rimase sino ol1793. lu quell'e- 
poca fu nuovamente celebrato nel regno 
di Napoli il capitolo generale per l'elezio 
ne del novello rettore maggiore, che pe- 
rò non tornò o risiedere in Rome. Inse- 
guito di che vi fu sempre un vicario ge 
nerale per le provincie transalpine, però 
dipendente dal rettore maggiore di Ne- 
poli. Poco prima e vivente ancora s. Al 
fonso, nel sapere che ripartivano pel set: 
lentrione i due primi trausalpini recai. 
si in Roma ad ascriversi alla sua congre 
gazione, ne fu tanto lieto che esclamò: 
Non mancherà Dio dal propagare per 
mezzo di questi la sua gloria in quelle re 
gioni. Questa predizione si verificò piena» 
mente, imperocchè nel giro di pochi ae 
ni Ja congregazione del ss. Redentore ven: 
ne meravigliosamente dillusa e propsga- 
ta, per mezzo de'suoi vicari generali, uel- 
la massima parte degli stati d° Europs € 
persino in America. Per mirabile dispo» 
sizione della divina Provvidenza avven- 
neil dilatamento dell’istituto, adonta del 
le persecuzioni ch'esso di mano in mano 
pativa, come essere espulso du Francia, 
Russia, Polonia, Germania, L'ortugalo e 
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famiglia nobile, seguiti: dal caudata- 
rio sostenente la coda della cappa, 
entrano nel presbiterio della Cap- 
pella, ove all’ ingresso trovano un 
maestro delle cerimonie, il quale li 
assiste nella breve orazione, che fan- 
no; alzati che siano, e fatta una ri- 
verenza all’ altare, non meno che 
ad ambedue le parti ove stanno i 
Cardinali colleghi (i quali all'arrivo 
di ciascuno sempre si alzano in piedi), 
prendono posto nel banco e luo- 
go secondo l’ordine a cui appar- 
tengono, e secondo la anzianità lo- 
ro di Cardinalato. Va a sedere il 
caudatario al secondo scalino del det- 
to banco, ove i Cardinali attendono 
l’arrivo del Papa. Ma nelle Cappelle, 
nei Pontificali, e nelle funzioni che 
si celebrano fuori del palazzo apo- 
stolico, i Cardinali non vanno su- 
bito agli stalli, ma presa la cappa 
o gl’indumenti sagri avanti la ca- 
mera de’ paramenti, che per solito 
è la sagrestia, passano in questa ad 
aspettare il Papa, col quale colle- 
gialtnente «si recano al luogo della 
funzione. La maggior parte dei per- 
sonaggi, i quali formano la processio- 
ne, che nella medesima camera sì è 
adunata, e che si ritiene per un 
rito de’primitivi tempi della Chiesa, 
in cui i Papi facevano precedere la 
‘ celebrazione de’sacri misteri da una 
processione, si compone come segue: 


Un maestro. di cerimonie. 
Procuratori di collegio. 
Predicatore apostolico, e. confessore 
della famiglia Pontificia. 
Procuratori generali delle religioni, 
.Busselanti. | 
Aiutanti di camera del Papa. 
Cappellani comuni, 
Chierici segreti. 
Cappellani d'onore, e segreti, 
‘Avvocati concistariali, 


CAP 

Camerieri d'onore. : 

Camerieri segreti soprannumerari. 

Camerieri segreti partecipanti. 

Abbreviatori di parco maggiore. 

Votanti di segnatura. 

Chierici di camera. 

Uditori di Rota col padre maestro 
del sagro palazzo. 

Cappellano segreto colla mitra Pon- 
tificia gioiellata. 

Maestro del sacro ospizio. 

Croce Papale sostenuta da un udì 

- tore di Rota, coi maestri ostiarii 
Virga rubea, custodi della c croce. 

Cardinali diaconi. 

Cardinali preti. 

Cardinali vescovi. 

Senatore coi conservatori di Roma, 
e priore de’ caporioni. 

Principe assistente al soglio. 

Governatore di Roma. L' incidere 
sempre questo prelato in prossi- 
mità del Papa, ebbe incomincia: 
mento sotto Giulio II, ai 18 ot- 
tobre 1506, per imporre a quel- 
li che sono vicini al Pontefice, 
acciocchè osservino il si e la 
dovuta .compostezza. 

I due protonotari apostolici, e i due 
uditori di Rota, che debbono sos- 
tenere i primi le fimbrie del manto 
Papale, ed i secondi i }Jembi del- 
la falda; nonchè il maestro pre- 
fetto delle cerimonie. 

Cardinali diaconi assistenti, 

Il sommo Pontefice co’flabelli ai la» 
ti, portato in sedia gestatoria 
dai suoi palafrenieri, e sediarii, 
col decano di questi, ed. il foriere 
maggiore, che ne regola la por- 
tata. Avanti, e intorno la sedia 
vi sono il cavallerizzo, i camerieri 
segreti di spada e cappa, i quali 
per altro dovrebbono precedere la 
croce Papale; i comandanti, uffi» 
ciali, ed esenti della guardia nobi- 


le, cogl'individui di questa; il 
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Svizzera; giacchè ia possentemano di Dio 
in breve lo ricondusse irella più parte di 
tali regioni, con vantaggio immenso dei 
fedeli, alla cui spirituale cura e con lode- 
vole zelo si consagrarono i degni figli di 
8. Alfonso. Greguriu XVI, che canonizzò 
solennemente il santo fondatore, stabi- 
lendo nel 1841, secondo la di lui mente, 
ip tutta la congregazione le provincie coi 
superiori provinciali; e il successore lio 
1X, nel1850 regolando nella cougrega- 
zione altri rilevantissimi affari, aperta- 
mente dimostrarono di voler fissare in 
Ruma il capo supremo della medesima, 
se non che per allora circostanze partico- 
lari l’impedivono. Finalmente, conside- 
rando il Papa Pio 1 X che colla unione del- 
le case esistenti nell'alta Italia e della pro- 
vincia romana alla congregazione lrau- 
salpina, si otteneva che tutte le provincie 
dell'istituto sparse nell’orbe cattolico ve- 
univano relte dal vicario generale, tranve 
le case poste nel regno delle due Sicilie, 
a'6 settembre 1853 decretò, che le case 
di tale reame conserverebbero il loro ret- 
tore maggiore, ma che desso non piii a- 
vrebbe alcuna giurisdizione e autorità sul- 
le altre case della congregazione Liguo-. 
rina. Di conseguenza, volendo il Ponte- 
fice con paterna cura e sollecitudine prov- 
vedere al bene dell’intero corpo, cambiò 
il vicario generale nel superiore generale 
residente in Roma, e 1’ 8 ottobre dello 
stesso 1853 ordinò. 1.°Che una casa della 
congregazione transalpina del ss. lteden- 
tore fosse stabilita in Roma, 2.° Che il su- 
periore generale della medesima avesse a 
risiedere nella metropoli delcattolicismo. 
3.° Che il capitolo generale si avesse a le- 
nere nella stessa città. La congregazione 
del »s. fedentore possedeva già in Ro- 
ma la chiesa di s. Maria in Monteroni con 
anacsso convento , che descrissi in quel- 
l'articolo; ina l'una e l’altro riuscendo 
dopo tali pontificie disposizioni troppo 
angusti, la congregazione in ubbidienza 
a’ voleri del Papa, per scudi 40,000 acquie 
siò il Palazzo Gacluni 0 Cuctuni o Ca- 
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serta (Y.) colla villa, posti sull’ amena 
sommità del celebre Monte Esquilino, tra 
lar."chiesa del mondo e la maggiore ba- 
silica sagra alla Madre di Dio; il palazzo 
mutando in casa generalizia colla spesa di 
circa 8000 scudi, e dando eziaudio pron- 
ta opera all’ edificazione dell’ adiacente 


. chiesa dedicata al ss. Redentore, ed in o- 


nore di s. Alfonso de Liguori. In questo 
luogo i liguorini nel maggio 1855 ten- 
nero il:.°capitolo generale di Roma, e vi 
elessero il superiore generale r.mo p. Ni- 
colò Mauron, i r.mì pp. consultori, ed il 
r.mo p. Brixio Queloz in procuratore ge- 
nerale, tutti ad vitam, il che celebrò an- 
co la Civiltà cattolica a p. 581 delta 
della 3.° serie. Così e mercè dell’ essersi 
stabilito nell'alma ed eterna Roma il capo 
della congregazione, e merce della fonda- 
zione d'un noviziato romano, già in pie- 
no vigore nel novello convento Esquili- 
no, e posto alla benefica ombra della s. 
Sede, non è dubbio che i pp. redentorvisti 
avranno abbondanza di evangelici operai, 
ispirati dal glorioso Sepolcro de’ Princi- 
pi degli Apostoli, per quelle altre fonda- 
zioni, che sì ne'dominii temporali ponti» . 
fici, e sì negli stati italiani istantemente 
vengono richieste. Le provincie della con- 
pregazione sono: la Romana, la Gallica, 
l’Austriaca, la Belgica, l'A mericana, l'O- 
landese e Inglese, e le case de'regni di Na- 
poli e di Sicilia dovrebbero formare due 
altre provincie, secondo il decretato nel 
1841 da Gregorio XVI. Il superiore del- 
le provincie di dette due Sicilie chiama- 
si vettore maggiore, mentre quello di tut- 
ta le congregazione s'intitola superiore ge- 
nerale e rettore maggiore, residente nel- 
la casa Esquilina, la quale appartiene al- 
la congregazione medesima,in uno a quel- 
la e colla chiesa di s. Maria io Montero- 
ni, residenza del procuratore generale del- 
la stessa congregazione; di più iu essa vi 
dimora il procwatore delle case delle due 
Sicilie. A_voler poi far cenno della deco- 
rosa chiesa Esquilina in costruzione assai 
avauzela, € cuugiuula al uuvvo couveu- 
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to, la quale precisamente sorge nello spa- 
zio che resta a sinistra di chi passato il 
muro di cinta vada verso la casa religio. 
sa, già palazzo de'Caetani, dirò solamen- 
te, che ne diè i disegui l' inglese Giorgio 
. Wagley, di gusto semi-golico , per quei 
motivi che notai a TEMPIO, e al suo com- 
pimento non lontano, dicesi che sarà co- 
stato l’edifizio, co’ suoi accessorii, decora- 
zioni e suppellettili, quasi 50,000 scudi. 
La fabbrica è già per intero murate, on- 
de se ne può con precisione indicare le 
precipue parti. Vi si giunge per una gra- 
dinata, ed il prospetto esterno ha quel- 
l’eleganza che si addice alla maniera ogi- 
vale prescelta, avendo una sola porta nel 
suo mezzo. Nell'interno la chiesa è lun- 
ga palmi 200 e larga 80, con una sola 
navata e avente lateralmente 6 cappelle 
sfondate per parte, le cui pareti supe- 
riori avranno pitture a fresco esprimen. 
ti i principali fatti della feconda vita di 
s. Alfonso. Negli altari invece di quadri 
vi saravno sculture marmoree, e di già 
furono allogate quelle rappresentanti la 
Immacolata Concezione di Maria Ver- 
gine, il suo sposo s. Giuseppe, s, Alfunso 
de Liguori, s. Teresa, s. Francesco d'A- 
sisi, la sacra Famiglia, ec. Riceve lume 
da 4o finestre a sesto acuto, con velria- 
te dipinte, disposte in due ordioi tan- 
to nella nave che nell’apside, la quale è 
terminata da un catino, a imitazione del- 
l’altre chiese di Roma, e nel quale sarà 
dipinto a fresco il Salvatore a imitazione 
delle romane basiliche. L’altare maggio- 
re è isolato in fondo alla nave: a'suoi la- 
tisono due coretti,enell’emiciclo dell'apsi- 
de trovasi il coro cogli stalli pe'religiosi, 
Dalla chiesa, traversando la sagrestia, si 
passa nel convento. 

Dal descritto santuario, lo sguardo si 
estende nella sottoposta fiorentissima pia - 
vura, attraversata dalla via Flaminia, e 
presso la stazione postale delle Vene, nel- 
la comune di Campello (come nel parlar- 
ne rilevai nel vol. LXIX, p. 23), scata- 
risce il copioso fonte fia'sassi, oud'è fore 
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mato il Clitunno, che si getta poi nel To- 
pino, e vi sorge un antichissimo tempiet- 
to consagrato al fiume istesso, cui i pa- 
gani prestarono culto, e del quale parlai 
nel citato vol. LXIX, p. 63, convertito 
quindi al culto cristiano, e poscia in par- 
te diroccato dal lucchese fr. Paolo rosi 
to di Monte Luco, custode della chiesa e 
del benefizioin essa fondato, verso il1 730 
vendendo il cornicione in parte caduto pel 
lerremoto, e le colonne che a Spoleto or- 
nano l'altare di s. Filippo, il che rilevai a 
p. 57, parlando di sua chiesa. Da chi fu 
impedito continuasse il frate le fatali de- 
molizioni, lo dirò celebrando gl’ illustri 
trevani. L’ encomiato trevano Bartolini 
scrisse un erudito articolo sul Clitunno, 
del quale vado a farne cenno, e intitola - 
o; Il Clituono fiume dell'Umbria. Pie- 
ciolo d'onde e di valor gigante, fa det- 
to un altro italico fiume dal principe del 
Parnasoitaliano del nostro secolo, e sem- 
bra per giuste ragioni, ed altrettanto po- 
tersi ripetere del Clitunno pe’rari suoi at- 
tributi e come celebrato per la chiarez- 
za e freschezza di sue acque, e per la fo- 
ro qualità dealbaute a segno che bianchi 
come neve trasforma i bovi di pelo anche 
nerissimo che per un anno circa ne beva- 
no. Questa non è una fola di Virgilio, di 
Plinio e di altri antichi scrittori, ma ua 
fatto confermato dall’ esperienza conti- 
nuata, e riconosciuta a’ nostri giorni dal 
prof. Morichini nella bella analisi chimi- 
ca delle celebri acque di Nocera. Il corto- 
nese ab, Ridolfino Venuti, Osservazio- 
ni sopra il fiume Clitunno, detto in og- 
gi le Vene, situato tra Spoleto e Foli- 
gno, del suo culto e antichissimo tem- 
pio, e dello stato suo presente, ec., Ro- 
na 1753, provò con illustrazioni storico- 
archeologiche, essere etrusca l'origine del 

suo nome, per cui tal sua denominazione 
risale perlo menoall’epoca delle conquiste 

fatte dagli etruschi sopra gli umbn, cioè 

a dire 300 annicirca prima della fonda - 

zione di Roma. Noa risulta per altro ab- 

bastanza se di costruzione etrusca fosse re= 
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ramente l’antichissimo e restaurato gua- 
sto tempio, che sì vedle ancora poco al di 
qua della sua sorgente, ove per più seco- 
li risposero quegli oracoli , che secondo 
Fontanelle e per testimonianza di Plinio 
il Giovane, si ostinarono anche dopo la 
venuta del Salvatore ad illudere i popo- 
li di questa regione. Il Bovarium de’ro- 
mani, ove sì serbavano le mandre di bo- 
vi per farne ecatombe a Giove, dopo che 
da quelle acque era stato imbiancoato il 
loro pelo, stava appunto dove ne’tempi 
barbari surse l’abbazia de’ monaci di s. 
Pietro, ove oggi è la villa Bovara, sempre 
compresa nel distretto comunale di Tre. 
vi, ed abitata da circa 500 coltivatori. 
Nasce il Clitunno nella suddetta comune 
di Campello e percorre quindi tuttoil ler- 
ritorio di Trevi, della qual città bagna- 
va le mura, e fino al secolo passato ap- 
parteneva al territorio medesimo prima 
che fosse notabilmente ristretto, Cambia 
il suo nome con quello di Timia o Tenia 
nel territorio di Foligno, ed unito poi ad 
altri corsi si scarica nel Tevere. Antica- 
mente il Clitunno era navigabile, come 
a'tempidell’imperatore Caligola che si re- 
cha visitarlo, cessando d’esserlo per lab 
bassamento di sue acque, derivato da 
quella lunga serie di terremoti che minac. 
ciarono di subbissare il globo terracqueo 
nel 446 di nostra era, i quali o ne soffo- 
carono la sorgente o per sempre l’impic- 
ciolirono , senza però alterare la virtù 
dealbante o imbiancatrice di sue acque, 
e senza altenuare le sue storiche e mito- 
logiche rimembranze, imperocchè diè il 
nome el dipartimento di cui Spoleto fu 
capoluogo all’epoca del governo repubbli- 
cano del1798. Anche al presente quella 
stessa contrada con tanta eleganza descrit- 
ta da Properzio e da altri poeti e pro- 
satori, la sorgente del Clitunvo, il suo an- 
lichissimo tempio, tuttora chiesa con be- 
neficio semplice, sono continua cagione 
di fermata per tutti i viaggiatori dotti e 
INustri che vi sono di passaggio. E così gli 
abitanti di Trevi e le vicinanze vedouu 
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anche oggidì in qualche modo venerati 
que’luoghi, celebri per gl’imperituri fasti 
romani, ed ove per troppa venerazione ì 
lontani loroautori restavano illusi da’ bu- 
giardi oracoli della pagana superstiziosa 
credulità. I luoghi soggetti al governo di 
Trevi, comprese lecomuni di Monte San- 
to e Sellano, li notai nel vol. LXIX, p. 
ag: tutti i loro abitanti, in uno a que’di 
Trevi e del suo Borgo, ascendono a qua- 
si 6000. Sono ricchi i settimanali merca - 
tici Trevi, come le molte annuali sue fie- 
re, ferace essendone il territorio, situato 
in colle e aria buona, ed in clima tempe- 
rato. Abbondanti sono le acque in modo, 
chie fino dal 1760 fuistituita in Trevi una 
prefettura municipa'e che presiede a’suoi 
22 pubblici cauali.Ha pure molini da gra- 
no e da olio sul Clitunno, ove ponno agire 
9 macine, oltre 30 «da olio nella città e terri- 
torio, mosse da forza animale Ora si sta co- 
struendo nna nuova strada adagiatissima, 
e magnifica per la vista che presenta della 
sottoposta e celebre valle Umbra. Del mu- 
seo e delleautichità riunite nella casa Va» 
lenti vado a parlare, dicendo degli uomini 
più illustri della città, col libro intitolato: 
Le antichità Valentine, dialoghi due di 
Francesco Alighieri e Sante Ponzio, 
nuovamente pubblicati e di preliminare 
illustrazione muniti da Clemente Bar- 
tolini patrizio di Trevi, Perugia 1328. 
Alttesta Calindri, nel Saggio statistico- 
storico del Pontificio stato, che nel ter. 
ritorio sono le vestigia dell'antica città, 
eche vi sisca vano lapidi, medaglie e fran- 
tumi di vetusti munumenti, essendovi 
pure un tempio cristiano di antica data, 
forse quello giù di Clitunno. Trevi ebbe 
sempre un cardinal protettore, e l’ ulti 
mo fu il cardinal Giovanni Serafini mor- 
to vel1855.Degli illustri trevani per san- 
lità di vita, per dignità, per dottrina e 
per valore militare, tratta ancora il Gior- 
getti, e di lui pure mi gioverò, dicendo 
che Trevi sempre vantò illustri e nobili 
famiglie decorate di titoli onorifici li no- 
biltà generosa, giù siguore di feudi, ed 
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alcune insignite degli ordini equestri, in- 
clusivamente a quelli di Malta, de’ ss. 
Maurizio e Lazzaro, della Milizia di Ge- 
sù Cristo,,e degli ordini pontificii. Nel ri- 
cordato libro si tratta delle primarie an- 
tiche famiglie che fiorirono o tuttora sus- 
sistono in Trevi, e dalle quali uscirono 
diversi celebri personaggi, come la Pe- 
troni, la Veri, la Palazzi, la Ponzia così 
detta come originaria di Ponze (villag- 
gio che sempre ha fatto parte del con- 
tado di Trevi) e dalla quale derivarono 
la Valentini e la Bartolini; la Natalucci, 
la Lucarini, l'Urigo o Origo originata in 
Trevi donde passò a Roma, e principal- 
mente la Valenti, divisa in diversi rami, 
che tanti diritti ba alla patria riconoscen- 
za e tanto decoro fece ad essa pel copioso 
novero de'suoi illustri che in ogni epoca 
luminosamente fiorirono, per aver con- 
tribuito ad estinguervi la fazione ghibel- 
lina, che funesiò anche Trevi per l'av- 
versione a'guelfi fedeli e divoti a' Papi, 
onde su sulide basi poté stabilirvi la vera 
pace, per cui vieppiù ebbe incremento la 
loro furtuna e splendore, sempre affezio- 
nata alla corte romana, che ognora sep- 
pe servire lealmente e cun zelo. In com- 
paguia del vescovo s. Emiliavo uella per- 
secuzione di Massimiano moltissimi tre- 
vani dierono la vita per Gesù Cristo; 
vartiri egualmente furono i ss. fratelli 
Vincenzo vescuvo di Bevagna e Benigno 
diacono; trevani sono s. Custanzo protet- 
tore di l’erugia, decapitato poco lungi da 
Trevi, dove esiste ancora un’ antichissi- 
ma chiesa, ma abbandonata; s. Concor- 
dio martire, seppellito presso Trevi, così 
i ss, Dionisio, Ermippo e Ilariano mar- 
tiri ; il b. Tommaso da Napoli eremita 
dell'istituto di s. Celestino Vj il b. Ciac- 
caro 0 Zaccaro; il b- Ventura eremita; i 
venerabili fr. Bernardino e fr. Gregoro 
cappuccini; i venevabili fr. Mario e fr. O- 
nolrio minori osservanti riformati, ed il 
2. morto iv s, Martino; il ven. Teobal- 
do. Vanta 5 cardinali, cioè Paulo Lam. 
bardi, che però nou Lrovo cun questo co- 
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gnome ne'biografi de’cardinali, esiccome 
i trevani lo dicono creato da Celestino Ill 
e del titolo di s. Anastasia, feci apposite 
ricerche e trovai che quel Papa non con- 
ferì tale titolo. Il Cappello, che scrisse le 
Brevi notizie dellachiesa di s. Anasta- 
sia, comincia la serie de’ titolari dal 1439. 
lo non pretendo di togliere a'Trevi un car- 
dinale, solo giustificarmi perché nou ne 
feci la biografia. Pretendesi ancora trera- 
no il cardinal Alessandro Oliva, ma nel- 
la biografia lo dissi.di Sassoferrato, così 
in quell'articolo. Sono cardinali trevani 
e celebri, Erminio Valenti; Lodovico 
Valenti (di questo cognome e mantora- 
niabbiamo i cardinali Silvio e Luigi /a- 
lenti-Gonzaga); Curzio Origo,i cui bio 
grafi lo dicono patrizio romano, beosì co- 
me notai di famiglia antica di Trevi, + 
vendo il Bartolini fatto pure onorevole 
menzione del marchese Giuseppe che si 
distinse qual colonnello,direttore coman- 
dante de’ Pompieri (V.), del qual corpo 
fu benemerito, e di Roma anche per aver 
impedito che sotto il governo francese si 
trasportasse la famosa statua del Trito- 
ne di Piazza Barberini. Molti vescone 
prelati furono trevani, come Romolo Ve 
lenti dopo distinte magistrature vescoro 
di Conversano, intervenato al concllio di 
Trevto, eche ricevè unovifica tomba ia £ 
Maria delle Lagrime.Fr.Reginaldo Luc: 
riui domenicano, maestro «del s. pala: 
50, vescovo di Città della Pieve. Seba- 
stiano Valenti vescovo di Terni. Il pre: 
lato Marcello Lombardi. Il prelato Ales- 
sandro Geutili. Monte Valenti, di cui mol- 
ti sono i fasti, qual preside dii Romagna 
e di Ravenna, governatore di Perugia € 
dell'Umbria, governatore di Roma per 
s. Pio V e Gregorio XIII, indi governa» 
tore di Bulugna, a cui il deguo figlio A- 
fouso eresse una superba tumba con di- 
stiuto epitallio nella chiesa delle Lagn- 
me. Alessandro Valenti protonotario è- 
postolico e conte palatino, a cui s. Pi V 
confermò a lui ed a’ disceudenti l'inve- 
stitura della coutea di Rivo Succo, che a 
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suoi maggiori era stata concessa da Giu- 
lio II e Pio IV. HI celebratissimo Bene- 
detto Valenti dotto giureconsulto, pre- 
fetto della camera apostolica e avvocato 
fiscale della medesima, caro a Clemente 
VIl e Paolo I], ed all’imperatore Carlo 
V, alla cui coronazione assistè; fu aggre- 
gato co discendenti al patriziato di Spo- 
leo e alla nobiltà di Perugia, oltre l’es- 
serlo già la famiglia di quella di Todi. Di- 


slinse il sommo merito di questo illustre. 


lrevano, il suo buon gusto verso le scien- 
se e belle arti, ed il favore e protezione 
largamente spiegati per incoraggiarne i 
cultori, Di questo suo principalissimo me- 
rito nefanno fede, mg." Magalotti,già go- 
vernatore di Roma, nel suo trattato De 
salvo-conducto a lui dedicato, nonche gli 
scrittori de’ dialoghi ristampati dal Bar. 
tolini nell’ Antichità Valentine, de'sum- 
mentovati Alighieri e Ponzio. Il fiscale 
Valenti raccolse nel suo palazzo di Trevi 
Un vistoso numero di lapidi, busti e altri 
marmi, co’ quali formò una specie di mu: 
60; onde il Tiraboschi, nella Storia del. 
la letteratura italiana, lo celebrò per 
uno de’primi,che ad opera tanto utile al- 
la storia ed alle belle arti si cimentasse, e 
neriscosse incancellabile fama. Per com- 
pleter poi l’opera intrapresa, permise che 
li sua galleria fosse illustrata dalle peri- 
le penve di Francesco Alighieri, nipote 
delgran padre di nostra lingua, e di Sante 
Pouzio trevano, impegni che essi esegui 
rono con pubblicare vel 1537 in Roma : 
l'Antiquitates Valentinae archeologica 
dissertatio Fr. Aligeri Dantis III filii: 
Primus Dialogus de Antiquitatibus Va- 
lentinis: Secundus Dialogus de Anti- 
quiatibus Valentinis.L'Alighieri veden- 
doche il museo formato da Benedetto re- 
clanava un’illustrazione, vi si accinse ed 
ebbe a collaboratore il Ponzio. Interpre- 
Iò quindi tutte le lapidi romane e l'epi 
grefi mortuarie, lavoro che costituisce la 
1. parte del:.’opuscolo; coadiuvato poi 
dal Pouzio, procederono iusieme all’illu- 
Stazione de’busti, teste e altri marmi, di 
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cui era ricco quel museo, e questo 2.° la- 
voro forma la 2." parte dell’opuscolo.Di- 
poi il prelato Valenti, avendo da Roma 
portato al suo museo un altro assortimen- 
to di marmi, formarono l'oggetto del 2.° 
dialogo. Questi eruditi opuscoli divenuti 
rari,il trevano Bartolini volle riprodurli, 
ed in essi sono le iscrizioni raccolte nel 
museo Valenti, tuttora esistente nel pa- 
lazzo omonimo, eseguendolocon prelimi- | 
nari eruditi e importanti patrie illustra- 
zioni, nell’ epilogo storico di mg." Bene- 
detto Valentie sua agnazione, e colle Me-. . 
morie di Francesco Alighieri figlio di 
Dante III e dell’opere sue, e le Memo- 
rie storiche di Sante Ponzio di Trevi e- 
ruditissimo e di elevato ingegno. Quindi 
il tutto dedicò al virtuoso e da lui enco- 
miato con singolari elogi, conte Giacomo 
Valenti,benemerito gonfaloniere di Tre- 
vi, proprietario del museo e del ricco ar- 
chivio di sua nobilissima famiglia, che fe- 
conda di uomini illustri, ne vado ricor- 
dando i nomi de’ principali,ricavandoli da 
quanto diffusamente ne scrisse il Bartolini 
nelle belle memorie biografiche,che si pos- 
sono dire la storia della famiglia Valenti,e 
l'elogio de'più celebri suoi concittedivi. 
Gio. Battista fratello del lodato Benedet- 


‘to, fu giudice generale della Marca, go- 


vernatore di varie città e perpetuo di 
Gualdo-Tadino, e dovrò riparlarne. Il lo- 
ro prozio d." Natimbene pel suo gran me- 
rito coutribuì col fratello Giovanni alla 
riforma dell’ antico Statuto di Trevi , il 
quale meritò gli encomi de’ Papi nell'ap- 
provarlo, e fulodato da'giureconsulti, fra’ 
quali il cardinal de Luca. Trovandosi Na- 
timbene fin dal1469 aggregato alla cit- 
tadinanza romana, fu anche uno de’ ri- 
formatori dello Statuto di Roma sotto 

Paolo Il, come sapiente e famoso dotto- 
re in legge, e collaterale di Campidoglio. 
Inoltre i Valenti ebbero, Gaetano cele» 
bre capitano generale pontificio nell’Au- 
stria e nell'Ungheria. Ferdinando dotto 
e celebre avvocato concistoriale e del fi- 
sco della rev. camera apostolica, fregiato 
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di molte virtù, autore di elaborate ope- 
re legali stampate in Roma nel1744 in 
7 grandi volumi col titolo: Opera o- 
mnia selectiora. Andrea Angelo dotto e 
virtuoso. Fausto protomedico di Roma e 
dello stato,che edificò ecinse digran mu- 
ro la bella villa sotto Trevi detta la Fau- 
stana dal di ni nome, che per la sua va- 
ghezza venne dipinta nel palazzo Vatica- 
nocoll’iscrizione: Zilla Faustana de’ no- 
bili Valenti di Trevi. 11 quale suburba- 
no grandioso fondo pervenne nel patri- 
monio privato di Leone XII. Cornelio pe- 
ritissimo nelle leggi. Quintiliano valoro- 
so capitano d'’ Urbano VIII, e tesoriere 
generale della Marca. Gio. Battista pro- 
tonotario apostolico e reputalo uvsocato 
in Roma, rettore dell'abbazia di s. Carlo 
di Trevi, caro al cardinal Aldobrandini 
ed internunzio di Napoli: favorito dalla 
sorte, molte sono le luminose prove di 
di sua pietà, munificenza e generosità, con 
cui si distinse in vita e in morte. Fu o- 
pera sua il palazzo edificato nella piazza 
detta della Rocca diTrevi,poi incorporato 
nella mensa della prelatora Valenti, alla 
quale apparteneva fino aldlecorso secolo. 
Filippo tesoriere di Luigi XIV in Italia, e 
del sagro collegiode’cardinali: istitu una 
primogenitura dirno,000 scudi, ed una 
prelatura pel secondogenito di sua agna- 
zione collaterale, costituita da un capitale 
di circa 60,000 scudi, poichè non ebbe 
nè moglie,né figli. L’insigne collegiata di 
Trevi, che cattedrale fu sicuramente ne' 
tempiautichi, devealla sua pietà il nobile 
altare dì s.Emiliano, e la dotazione di cui 
fuarricchita quella cappella. suo fratello 
Romolo, recatosi a Purigi, ivi dié origine 
ad un rawo de’ nobili Vulenti francesi , 
dal quale derivò una disceudenza gene. 
rosa. Giacomo prode milite, fu eccellente 
in ogni virtù cavalleresca e specialwente 
nella cavallerizza, per cui d. Mattia fva- 
tello del granduca di Toscana lo fece suo 
cavallerizzo maggiore. Venne co’discen- 
denti aggregato alla nobiltà di Foligno e 
di Messina, non cheal patriziato di Velle. 
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tri. Tornato in patria vi eresse e montò 
a proprie spese una compagnia dì coraz- 
ze per servizio della s. Sede, nel ponti. 
ficato d’ Alessandro VII. Entrato tra le 
milizie papali, percorse i gradi maggiori, 
governatore dell’ armi di Marittima e 
Campagna, indi del ducato d’Urbino. Il 
suo figlio Filiberto, nominato capitano 
della compaguia de'corazzieri eretta dal 
padre, e da Clemente XI fu fatto vice- 
governatore d'armi nell' Umbria, al cui 
tempo e nel1706 il senato romano an- 
noverò al suo patriziato la famiglia Va. 
lenti e loro discendenti. Anton France- 
sco di sommo ingegno e celebre avvocato 
in Roma, divenne prelato sotto-datario, 
canunico Lateranense, votante di segna. 
tura di giustizia, arcivescovo di Teodo- 


‘ sia in partibus, uditore di rota, quindi 


nominato datario da Clemente XII, per 
cui sarebbe stato elevato alla porpora, st 
la morte non troncava la sua carriera, de- 
po aver impinguato e nuovamente eretto 
la prelatura Valenti da lui gouta. Ad 
essa successe Filippo canonico Vaticano, 
votante della segnatura di giustizia , lo. 
dato dall’ Amadurzi nell’erudita lettera 
colla quale gli dedicò il 2.° de dialoghi 
sulle Antichità Valentine. Alsuo fratelo 
Giacomo molto devono tutte le fanighe 
Valenti per l’enormi spese e fatiche affron- 
tate, onde riunire in g grandi vol. le Mr. 
morie Valenti,cioè tuttelememorie gew 
tilizie di sua nobilissima agnazione, colle 
quali giunse a formare |’ ordinato e do- 
vizioso archivio. Col suo zelo impedì l'iw 
tera clemolizione del vetustissimoe già ee 
lebrato tempio di Clitunno posto nel ter- 
ritorio di Pissignano, che fece parte del 
contado di Trevi fino al 1439 almevo, se- 
condo il Bartolini. Questi inoltre aggiur 
ge, che se del tempio resta ancora tantoda 
formare l'ammirazione de'dotti e de'per- 
sonaggi che transitano per la provincie, 
di cui probabilmente è l’opera più avli- 
ci che esista, e che quasi intero era nel 
principio del secolo XVIII, è merito del 
conte Giacoino, del prelato fratello, e del 
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chiarissimo Durastante Natalucci anti- 


quatio infaticabile nel giovare la sua pa- . 


tria tanto co'suoi scritti, che colle sue o- 
pere. Le benemerenze de'3 trevani per 
la coservazione del famoso tempio di 
Clituuno, le narrò il Venuti nell’Osser- 
razioni, e di recente prima che man- 
casse a'vivi il prof. Carlo Guzzoni degli 
Ancarani ne riprodusse il documento nel- 
l'Historiae Umbrae Monumenta, Flo- 
rentiaer85 1; opuscolo dedicato al nobile 
M, Tiberio Natalucci, che loda per virtù, 
gentile coltura, caldo amor patrio, e quale 
onorato e valoroso maestro di musica. E 
pernondire di altri illustri Valenti, mas- 
sime militi, ricurderò Gio. Paolo giure- 
consulto, Filiberto letterato e scienziato, 
eFulvio votante di segnatura, encomia- 
to dal principe d. Pietro Odescalchi nel- 
l'Elogio delprof. Ruga, uditore del pre- 
lato. Altri illustri trevani sono Berardo 
o Bernardo Mazzieri medico di Eugevio 
IVe Nicolò V, calunniato d’aver dato il 
veleno a istanza de'folignati a Malatesta 
Baglione di Pandolfo; ma apprendo dal 
Marini, Degli Archiatri pontificii, che 
il buon uomo si purgò di quest'accusa, 
€ prima di morire ordinò che i suoi libri 
4 lenessero a Dene pubblico nel convento 
di s. Francesco della sua patria, e lasciò 
indi per mantenere due giovani di Tre- 
ti, che avessero per 5 anni studiato in 
canonie medicina.Giovanni da Trevi pro- 
curatore generale de’ minori conventuali, 
Poi ministro provinciale e vicario gene- 
rale della Sicilia, autore di quell’opere re- 
Aistrate dal Jacobilli nella Bibliotheca 


Umbriac, vella quale si ponno trovare: 


le notizie di molti illustri trevani. Petro- 
mo Petroni. Gregorio Petroni illustre e 
zelantissimo cittadino pel pubblico bene. 
Muzio Petroni antico e veridico patrio i- 
Morico, autore delle Cronache e Memo- 
necronologiche di Trevi wss., della vita 
€ martirio di s. Emiliauo e suoi compa- 
gni,non che del p. Ventura di Trevi, pub: 
bicate colle stampe a lerugia vel 1592, 
© la vita della b. Chiara da Monte Falco, 
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dedicata nel 1607 al cardinal Erminio 
Valenti, e neli60g stampata a Perugia; 
mentre Tolomeo Petrelli Lucarini dipoi 
tredusse in italiano le dette vite de’ss. E- 
miliano e compagni, e del b. Ventura, 
pubblicandole in Fuligno nel 1694. Ne' 
mss. del Muzio vi è l'elenco de' trevani 
letterati, che per la loro eccellenza nel- 
l’arte oratoria e nella poesia aveano de- 
corato e illustrato la patria. Tali sono Gio. 
Andrea Cerasio, Ovidio Lutio, Giulio Ar- 
ronio, Vincenzo Valenti, Ermodoro Mi- 
nerva, Antimo Chino, Petronio Petroni, 
Fonteo Palazzi, Santi Ponzio, Fabio Ce- 
rasio, ll Bartolini caldo amatore della pa- 
tria e autore dell’opere di cui vado pro- 
fittando, fu anch'egli illustre trevano e 
benemerito gonfaloniere. Loda partico- 
larmente per la dottrina Fonteo Palaz- 
zi; Sante Ponzio d’elevato ingegno, eru- 
ditissimo illustratore del museo Valenti; 
Durastante Natalucci antiquario indefes- 
so,autore dielaburatie voluminosi scritti, 
cu’ quali si studiò di vieppiù nobilitare e 
accrescere splendore a Trevi, onde tanti 
diritti acquistò alla perenne riconoscen- 
za della patria. Aggiunge il Bartolini, che 
Durastante Natalucci, 5.° diquesto nome 
nella sua illustre genealogia, appartenne 
ad una delle famiglie antiche, che con 
piacere vedono conservate gli amanti del- 
la patria, e principalmente fu autore dcl- 
le Memorie storiche di Trevi riunite iu 
un voluminoso codice mss., ove molto e 
per sempre egli si rese benemerito di Tre- 
vi; e di ultro codice, ove riunì gli alberi 
e le memorie genealogiche di tutte le fa- 
miglie più antiche e più illustri di Trevi, 
travaglio alla patria utilissimo. In una pa- 
rola, le voluminose memorie storiche di 
Trevi, raccolte e scritte da Durastante pe- 
rito nella lettura delle pergamene e carte 
autiche, ma vi perdè la vista, si può dire 
essere l’unico e sicuro fonte delle noti- 
zie patrie, specialmente dopo la disper- 
sione degliantichi archivi, e n'è possesso- 
re il nipote lodato Tiberio Natalucci con 
l'archivio domestico ; conservando cusì 
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Durastante alla patria molte memorie 
cronache che versavano sull'orlo dell’o- 
lio. Della medesima famiglia fu il lette- 
rato Gio. Battista Natalucci de Zrevio 
Scribae, da Alfonso il Magnifico re d'A- 
ragona e delle due Sicilie onorato con 
quel diploma e privilegio pubblicato dal 
citato Guzzoni ne'Monumenta,in cui il re 
encomia le sue virtù e benemerenze, e gli 
accorda la regia protezione ed esenzioni, 
poiché fu suo segretario e poscia in tal 
qualifica entrò al servizio del Papa. 
Trevi dell’ Umbria non deve confou- 
dersi con l'altre città dello stesso nome, 
di Sabina e del Lazio, di cui parlai nel 
precedente articolo , ed i suoi popoli si 
chiamarono 7rebiates. Il principio del- 
l'antica è nel buio de'secoli, e per le vi- 
cende de'tempi venendo demolita, poco 
lungi i popoli avanzati dall’eccidio eles- 
sero per abitazione il vicino luogo dell’o- 
dierna, ove allora era uo solo forte, al ri- 
ferire di Calindri; ma meutre dice igno- 
rarsi l’origine,crede però che fosse eretta 
in città nel 450 prima di Roma. Plinio 
gitesia di sua floridezza, e chiama i suoi 
abitanti, Trebiates Umbriae populi. Se- 
condo alcuni tuttavia la città chiamavasi 
Lucana Trivii, o Lucana Treviensis, 
e ciò pel culto che rendevasi a Diana. Il 
Giorgetti narra che Trevi anticamente 
era situata nel piano delizioso della valle 
di Spoleto o dell’ Umbria, vicino al fiu- 
me Clitunno, e presso la chiesa della Ma- 
donna di Pietra rossa, che vuolsigià tem- 
; pio della dea Giunone, di che fanno pie- 
nissima fede i geografi, e meglio lo com- 
provano i vestigi diantiche mura e di fab- 
briche, strade selciate di larghe pietre, 
che si trovarono negli scavi de'dintorni, 
da’quali si trassero diverse iscrizioni, che 
nella prima metà del secolo passato si con- 
servavano nel portico di detta chiesa, In 
principio si governò in forma di repub- 
blica e colle proprie leggi, come si rica- 
va da un'antichissima iscrizione riportata 
dal Marangoni , nel cui titolo si legge : 
Cur. R. P. Trebianorum,; cioè come il 
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medesimo spiega: Curatori Rei-Publi- 
cae Trebianorum. Strinse quindi Trevi 
alleanza e amicizia colla repubblica ro- 
mana, e gli abitanti furono ascritti alle 
principali tribù di Roma. Di che da iu- 
dizio Svetonio, nella vita di Tiberio, al- 
lorchè dice aver ottenuto i trevani da Ro- 
ma un sussidio e un legato per l'erezio- 
ne d'un nuovo teatro: Trebianis lega- 
tum in opus novi Theatri. Laonde non 
solo per relazione di quest’ istorico pa- 
sava buona corrispondenza e amicizia tra 
Trevi e Roma, per cui quella da questa 
potè ottenere il legato per il teatro, ma 
dall'essersi altresi eretto in Trevi il ten- 
tro, si deve concludere ch'era la città di 
qualche considerazione e credito; poiché 
i teatri e gli anfiteatri non si erigevano 
allora che nelle città più ragguardevoli e 
popolose. Pretese alcuno, che dal passo 
di Svetonio non si prova ch'egli parlasse 
di Trebia d'Umbria;però il Giorgetti non 
trova altra che meritasse l’onore del tea- 
tro, e che vi contribuisseRoma.Egli quia- 
di crede doversi tenere,che Svetonio par- 
li dell’umbra Trevi, a motivo del famoso 
piedistallo con iscrizione trovato a Monte 
Falco, dove forse nel tempo della distro. 
zione di Trevi avtica sara stato trasporta» 
to,come luogo da essa non inolto distante, 
e poi collocato nel chiostro de'minori + 
servanti. Nell’iscrizione si fa menzione di 
Lucio Succonio, uomo nobilissimo e della 
tribà Palatina, e decurione di Trevi, Tre 
bisDecurioni jal qualei presidenti anziani 
del teatvo, Scabillarii veteres a scacna, 
o deputati agli scanni del teatro,gli eresse 
ro una statua ch’era posta sopra il delto 
piedistallo. Osserva Giorgetti che questo 
monumento combina col riferito da Ste 
tonio sul legato del nuovo teatro di Tren, 
e perciò sembrare verosimile, che Svelo- 
nio parlasse di Trevi umbra, e che io est 
si erigesse il nuovo teatro, onde Luco 
Succonio Palatino decurione di que 
Trevi, fu appunto quello che otteaot:2 
Roma il legato pel teatro; perciò si men- 
lò,come generoso protettore e benefattore 
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del teatro, gli venisse eretta la statua col 
piedistallo e iscrizione , che si legge nel 
Giorgetti. In tale onorevole stato pertan- 
to trovavasi Trevi ne'primi secoli dell’e- 
ra cristiana, e veviva chiamata col nome 
di cillà, come viene appellata nel fumo- 
so itinerario Gerosolimitano, falto a'tem- 
pi di Costantino I. In questo itinerario 
si nominano le città, che s' incontrano 
da Roma a Milano, e tra le città di Spo- 
leto e dì Foligno si legge Civitas Tre- 
vis, distante 4 miglia da Foligno; il che 
vieppiù persuade l’ antica situazione di 
Trevi nel piano di Pietra Rossa, giac- 
ché da quel luogo e dintorni sino a Fo- 
ligno vi è appunto tale distanza. Già ia 
Trevi vi si era introdotta fin dal suo na- 
scere la fede cristiana, come nelle altre 
città dell’ Umbria, ed i Bollandisti rife- 
riscono che vi si recò neligg s. Felicia- 
no vescovo e protettore di Foligno, il qua- 
le reperit incolas mire deditos supersti- 
tionibus Dianae cui velut urbis suae ti- 
tulari divae ingens Fanum edificarunt; 
tempio che al santo riusci di fare atter- 
rare, ed in sua vece innalzarue altro alla 
ss. Trinità. Ma non per questo gli fu 
subito dato il proprio vescovo, il quale 
soltanto lo ricevè alla fine del secolo III, 
quando Papa s. Marcellino del 296 con- 
sagrò per1.° vescovo s. Emiliano, uomo 
santissimo venuto poc'anzi nell'Umbria, 
che altri pretesero consagrato da s. Bri- 
Lio inviato da s. Pietro pell’Umbria aban- 
dir l’evangelo, onde ne divenne l’ apo- 
stolo eil 1.° vescovodi Spoleto. Si appren- 
de da'leggendari che s. Emiliano era ar- 
meno, ed appena arrivato nell’ Umbria 
siesercitò colla santità di sue virtù a van- 
taggio de’fedeli della chiesa di Spoleto, 
finchè la fama avendolo falto ammirare 
anche da’trevani, fu proclamato loro pa- 
store, e portatolo in Roina lo fecero con- 
sagrare vescovo della loro città. Lodovi- 
co Jacobilli nelle Vite de’ Santi e Beati 
dell'Umbria, viferisce essere ciò avvenu- 
to nel 298. Indi s. Emiliano nell’aposto- 
lico ministero ebbe a suoi colleghi i fer- 
VOL. LIXE. 
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vorosi trevani Dionisio Ermippo e Ilaria- 
no. Dopo pochi anni scoperto da’perse- 
cutori gentili, fu imprigionato e suttopo- 
sto alle più dure prove e a'più tormen- 
tosi supplizi. L'eroica sua costanza servì 
a mirabilmente convertire al cristianesi- 
mo quasi mille idolatri, i quali sostenne- 
ro il martirio nella persecuzione degl’im- 
peratori Diocleziano e Massimiano. Le lo- 
ro gloriose spoglie rimasero alcuni giorni 
insepolte fuori le mura di Trevi, finchè 
la pia matronas. Abbondanza le raccolse 
e portò nel suo cimiterio a Spoleto. Quin- 
di anche s. Emiliano ricevè la corona del 
martirio, a'28 gennaio, giorno if cui se 
ne celebra la festa, forse nell’anno 302, 
ed il suo venerabile corpo raccolto segre- 
tamente da' cristiani, fu deposto onore- 
volinente vel luogoovesolevano adunarsi 
ad orare. In seguito il beato corpo fu oc- 
cultato o per involarlo dalle rapine de’ 
barbari o per altra disposizione divina, 
e rimase celato in modo che ignoravasi 
propriamente il luogo ove riposava; solo 
la tradizione faceva credere che fosse iu 
una piccola chiesa situata in ua cupo fos- 
so sopra la villa di Carpiano,ove negli au- 
tichi tempi i fedeli andavano nascosta- 
mentea celebrare i divini uffizi.Ma la tra- 
dizione non era vera, poichè nell'aprile 
1660 fu travato presso la maggiore tri- 
buna della cattedrale di Spoleto, mentre 
si restaurava dal vescovo cardinal Fac- 
chinetti, alla presenza del suo vicario ge- 
nerale, chiuso in urna marmorea: den- 
tro di essa erano accanto alle sante ossa 
due scorpioni di ferro intrisi di sangue, 
un’ampolla di vetro col sangue conden- 
sato, ed una lamina di piombo su cui era 
incisa l'iscrizione: Ossa s. Miliani Mar- 
tyris. L’ urna con porzione delle vene- 
rabili ossa fu concessa dal cardinale alla 
chiesa collegiata di Trevi nel recarsi a 
Spoleto, ed il resto rimase nella cattedra- 
le di Spoleto. La collegiata di 'Lrevi era 
stata edificata in suo onore sino da rimo- 
lissimi tempi, e fula cattedrale siuché du- 
rò la sede vescovile. Leggo nel Giorgelli, 
5 
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che a s.Emiliano successero altri vescovi, 
e circa 60 anni dopo la sua morte a'tem- 
pi dell’ imperatore Giuliano |" Apostata 
(reguò dal 361 al 363 ), seguì la totale 
distruzione dell’ antica Trewi ( forse dal 
Terremoto, per quelli inauditi che regi- 
strai al 365, però il breve Apostolicae 
di Pio VI dice: Cum autem ob rerum hu- 
manarum vicissitudines, ac barbaris Ie 
taliae incumbentibus solo pene fuerint 
aequata); ma itrevani che sopravvisse- 
ro, essendosi la maggior parte ritirati nel 
monle vicino, che sarà stata forse la roc- 
ca della vecchia Trevi, fermarono quivi il 
soggiorno, e conulinuarono a godere l’an- 
tiche loroonorificenze e il proprio vesco- 
vo. Le devastazioni di Trevi sembrano 
avvenute sotto Giuliano e sotto Valente 
del 364, altra per parte di Totila re de' 
goti nel 546. Forse fin dalla1.'rovina gli 
abitanti della Lucana Treviensis avean- 
si fabbricato nella prominenza del so- 
vrapposto nominato colle un castello mu- 
nitodi validissime mura di pietre tagliafe, 
e tali che anco di presente offrono una 
straordinaria solidità. Se l’ ingiuria de’ 
tempi non avesse consumato le memorie 
ancora della nuova Trevi, si troverebbe 
il catalogo de’vescovi che per più secoli 
vi risiederono, e si leggerebbero monu- 
menti forse gloriosi della città. Appena 
per buona ventura negli atti sinceri de’ 
più antichi concilii, si trovano notati 9g 
vescovi di Trevi successori di s. Emilia- 
no, che come tali ad essi intervennero e 
sisottoscrissero. Ne riporta inomi, in uno 
ad alcune notizie dell'antica Trebdia e di 
s. Emiliano, il Coleti continuatore e an- 
nototore dell’Ughelli: Ztalia sacra t.10, 
p.175, Trebias Episcopatus. Costanti- 
no Trebias antistes, intervenne al con- 
cilio romano di s. Felice 111 del 487. Lo- 
renzo Trebiensis episcopus, fu al sinodo 
romano di Papa s.Simmaco nel 499. Po- 
to dopo gli successe Propinquo 7rebias 
et Trebiensis antiste», il quale si recò a 
Roma ne’sinodi tenuti dallo stesso s. Sim- 
maco negli anni Sor, 502, 503, 504. 
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Frattanto Tievi soggiacque alle barha- 
riche invasioni degli eruli , de’ ricordati 
goti e de’ longobardi, e ubbidì a’ nuovi 
dominatori; fece quindi parte del ducato 
di Spoleto (Y.), da'longobardi incomin 
ciato nell’ Umbria, e ne seguì le pohti- 
che vicende. Laonde dopo essersi igno- 
rato chi successe al vescovo Propinquo, 
trovasi nel 743 Griso o Prisco intervenu- 
to al concilio romano di s. Zaccaria, iu 
tempo del qual Papa già la s. Sede eser- 
citava la sovranità nell'Umbria, e lo stes- 
so ducato di Spoleto era sotto la sua pro 
tezione, per cui sembra a tale epoca do- 
versi attribuire il principio del dominio 
temporale su Trevi della romana chies, 
ossia l’ alta,signoria, essendo governata 
da'conti o gastaldi. Valerimo vescovo di 
Trevi nel 769 fual concilio Lateranene 
celebrato da Stefano Il detto IV.Nel ee? 
le genti del ducato di Spoleti si recaronoa 
Roma per giurare fedeltà a s. Pietro eal 
Adriano I, ricevendo la torzsura alla fog- 
gia romana; a questa ulteriore dedizione 
seguì la donazione di Carlo Magno del du 
cato di Spoleto alla Sovranità della s. 
Sede. Nell'826 il vescovo Paolo fu al con 
cilio di Roma di Papa Eugenio II; e molto 
soffrà la città nell'840 per l’irruzione de 
sarnceni. Crescenzio vescovo si trovò tra 

adri nel sinodo romano di s, Leone IV 
nell’853. Vogliono alcuni che i saraceni 
profittando della lontavanza di Guido!! 
duca di Spoleto, invasero l'Umbria ne- 
l'881 circa, e sterminarono Trevi. Dop 
tali scorrerie gli abitanti di molto ne di. 
latarono la cinta con murato assai forte, 
e la riempirono di case, molte delle quali 
ancora sussistono con sesto gotico alle por: 
te e di gusto moresco.Gli ungari uelg1) 
e nel q24 portarono la desolazione !0 
queste parti, e ne patì anche Treti. N 
Tribiensis episcopus fu presente al con- 
ciliabolo tenuto nel 963 in Roma dalla 
prepotenza dell’imperatore Ottone Ì, che 
pretese deporre Giovauni XII. J. Tre 
bensis episcopus intervenne nel1059 al 
concilio romano di Nicolò II. Dice il Gior- 
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capitano, e gli ufficiali della guar- 
dia svizzera, alcuni della quale 
sostenendo de’ lunghi spadoni; il 
generale comandante la truppa 
di linea Pontificia, col suo aiutan- 
te maggiore, ed i mazzieri. Men- 
tre il Papa è portato sulla se- 
dia, va benedicendo il popola. 

Appresso alla sedia gestatoria vi sono 
il bussolante sotto-foriere, che in- 


vigila sulla medesima; i due ca- 


merieri segreti partecipanti, che 
devono sostenere il lembo di die- 
tro della falda, e del manto, aven- 
ti in mezzo il decano della Rota, 
custode della mitra del Papa. Se- 
guitano l’archiatro Pontificio, il 
primo aiutante di camera, ed 
uno scopatore segreto col servizio 
solito. 

Indi vengono l’uditore della camera, 
il tesoriere, e il maggiordomo. 

I patriarchi, gli arcivescovi, e vesco- 
vi assistenti al soglio, ed il com- 
.mendatore di s. Spirito. ‘ 

I protonotari apostolici partecipanti , 
ed ‘onorari. 

I generali degli Ordini religiosi. 

. I referendari di segnatura. Chiuden» 

. dosi la processione, che vien rego- 
lata dai maestri di cerimonie, e 
dalla guardia svizzera. 


Dei suddetti personaggi si com- 
pone la processione delle Cappelle, 
cui il Papa assiste nelle diverse chie- 
se di Roma. I Cardinali impotenti 
sì recano precedentemente ai rispet- 
tivi stalli, facendo altrettanto gli ab- 
bati mitrati; ma nelle Cappelle pei 
Cardinali defunti, il Papa sebbene è 
preceduto dal medesimo ceto di per- 
sone, non usa però la sedia gestatoria. 
1] perché a piedi recasi dalla sagre- 
etia all'altare per assistere alla Cap- 
pella di requiem. Però sul modo col 
quale si reca il Papa nelle Cappelle 
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palatine dalla camera de’ paramenti, 
si tratta al seguente paragrafo, nella 
descrizione della cappella della Cir- 
concisione. 

Ogni Cardinale dell’ ordine dei 
preti, per la prima messa che canta 
in Cappella Pontificia, paga cin- 
quantanove scudi, e venticinque ba- 
jocchi, propina che viene divisa 
fra’ varii ministri di detta Cap- 
pella, e che viene pagata un’altra 
volta dai Cardinali quando passano 
fra i vescovi suburbicarii, cioè nella 
prima messa, che cantano in cap- 
pella ne’ tempi nei quali tocca a 
quest'ordine. Sino al termine del pas- 
sato secolo, quando il Cardinale, che 
avea celebrata la messa, tornava al 
suo palazzo, trovava nell’anticamera 
un mazziere in abito, che gli pre- 
sentava una crostata, o torta, soste- 
nuta da un famigliare Pontificio, 
dicendogli: « Nostro Signore man- 
» da la solita torta a Vostra Emi- 
» nenza, pro missa bene cantata». 
Il Cardinale soleva donarla al pro- 
prio caudatario, dando uno scudo 
d’oro al mazziere, ed una mancia 
al famigliare. Sulle offerte della cor- 
te è a vedersi il Garampi nelle Me. 
morie storiche, a p. 55 7. 

Anche gli arcivescovi, e vesco- 
vi assistenti al soglio, quando in 
Cappella Pontificia per la prima 
volta cantano messa , pagano alcu- 
ne propine a’ ministri di essa, cioè 
scudì cinquantadue, e bajocchi qua- 
rantacinque, e se sono promossi a 
patriarchi, nella prima messa, che 
cantano fiegiati di questa dignità, 
tornano a pagare quella somma che. 
pagano i Cardinali; dappoiché l’ao- 
crescimento in confronto de’ vesco». 
vi, tanto i Cardinali che i patriar- . 
chi lo pagato a vantaggio dei cur- 
sori, e dei mazzieri. Tanto i Car- 


dinali, che i patriarchi, arcivesco». 
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getti che questo vescovo, l'ultimo che si 
conosce, fu Giovanni sottoscritto al det- 
to sinodo di Laterano, ch'egli crede del 
1060; indi soggiunge, s'è vero, come lu 


crede verissimo , il privilegio che dicesi - 


accordato da Earico Ill imperatore nel 


1050 ad Eriberto vescovo di Spoleto di ‘ 


nazione ledesco, cioè chei vescovi di Tre- 
vi, Spello, Bevagna, Marta o Marta- 
na,e di Norcia fossero suoi suffraganei, 
si prova con ciò ad evidenza, che siuo ul- 
meno a que’'tempi, Trevi era aucora te- 
pula per città, edavea il suo vescovo. Che 
poi questo privilegio possa essere vero, 
benchè forse più non si trovi l'imperia- 
le diploma, per gl’incendi patiti dall’ar- 
chivio vescovile di Spoleto, ove duveansi 
conservare,alGiorgettilo persuadono due 
riflessioni: 1.° che essendo Eriberto ami- 
co e connazionale d’Enrico Ill, è vero- 
simile che gli procurasse le maggiori o- 
norificenze; 2.° che essendo composta la 
diocesi di Spoleto di tutti questi luoghi, 
tranne Spello da pochi anni assegnato al 
vescovo di Foligno, benchè tra loro di- 
slatiedispersi, per questo solamente può 
essere avvenuto, che mancati a Trevi i 
propri vescovi, già suffraganei del vesco- 
vo di Spoleto, assunse egli in appresso il 
governo spirituale di tali città, e furma- 
tono esse la ben vasta diocesi di Spoleto. 
Mi occorre osservare,che Er'iberto, ovve- 
ro N. tedesco, fu più tardi e da Enrico 1V 
totruso nella sede di Spoleto, e perciò de- 
posto e scomunicato nel1076 da s. Gre- 
gorio VII; e che Spoleto divenne metro- 
politana e senza suffraganei soltanto nel 
1821, per cui penso che la sede di Trevi 
appartenente al vicariato romano, fosse 
immediatamente soggetta alla s.Sede, co- 
me lo sono tuttora Foligno, Norcia, Pe- 
rugia, Terni ec., tutte città umbre. Os- 
serva inoltre il Giorgetti, che al perdere 
Treviil proprio vescovo, perdè allora an- 
che il nome di città, e cominciò a nomi- 
nersi terra; ma non perdè però quelle in- 
trinseche ed estrioseche qualità che for- 
Mano i pregi onorevoli, ed i requisiti più 


chiavi d'uu'illustre città, sia che s'abbia 
riguardo al materiale, sia al formale del- 
la medesima, e dell'una e dell'altra nulla 
vue maucava Trevi; ripetendo cou Coleti, 
che Trevi munita del presidio di s. Emi- 
liano, piena di clero e di popolo, cunser- 
va ancora la forma d'una ben regolata 
città, Cessata dunque la cattedra vesco- 
vile, l'antica chiesa di s. Emiliano diven- 
ne collegiata, racchiudendo il circooda- 
rio di Trevi 15 parrocchie. Lo stato ec- 
clesiastico di Trevi e suo circondario nel 
secolo passato, ecco come lo descrisse il 
Coleti, dopo aver registrato l’ultimo suo 
vescovo. Nec ulterior mihi Trebiensts 
Episcopi se se oblulit quaerenti mentio. 
Trebia vero, s. Aemiliani munita prae- 
sidits, clero, populoque referta, bene in 
structae civitatis adhuc formam servat. 
Florent in ea nonnullae nobilitate cla- 
racfamiliae, e quibus prodiit Erminius 
dle Valentibus a Clemente VIII P. M. 
elatus ad Vaticanae purpurace digni- 
tatem. Collegiatam habet Ecclesiam, 
vetustatecommendabilem,in qua sacris 
operantur prior, undecim canonici, 
praebendatus vicecuratus, duo sacri- 
stae, aliigue sacerdotes, et clerici. Ex 
hoc canonicorum collegio emersisse fe- 
runt Gregorium XIII summum Ponti- 


ficem. Praeter colleglatam vero altera 


hic adest parochialis ecclesia, quatuor 
sacrarum virginum septa, sex regula- 
riunì coenobia, dominicanorui scilicet, 
conventualium , minorum reformato- 
rum, capuccinorum, canonicorum La- 
teranensium, etmonachorum montis 0- 
liveti, hospitale ad alendos pauperes, 
mons pietatis, nonnullique montis fru- 
mentarii, plura laicoruin sodalitia cunt 
suis oratoriis, et ad juventutem honis 
moribus litterisgue imbuendam semina- 
rium. Subest spirituali Spoletani prae- 
sulis dominio. Trevi più volte fu signo- 
reggiata dalla prepolenza degl’imperato- 
ri, come da Federico I ed Enrico VI suo 
figlio. Papa Innocenzo IN con tutta 'Um- 
bria la restituì all’ubbidieuza della Chie- 
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sa, alla quale pochi anni dopo volle sot- 
trarla l’ ingrato imperatore Ottone IV, 
favorito dalla fazione imperiale de’ ghi- 
bellini. Trevi ebbe a sostenere danni gra- 


vissimi, sacco e incendio per parte degli - 


spoletini nel 1214, giacchè il loro duca 
Leopoldo. o Diopoldo, con atto del pre- 
cedente anno avea promesso a'consoli di 
Spoletu di donargli (otum territorium 
Treviensis et specialiter turrim s. Be- 
nedicti, et Castrum cum Colle, Acza- 
num, Lapigum, Piscignanum et Clari- 
gnanum. Dopo tale infortunio, Innoceu- 
zo II unì Trevi a Foligno, mentre le fa- 
. zioni de’ghibellivi erano in moto. Questi 
vieppiù inorgoglirono sotto l’imperatore 
Federico II, altro persecutore de’Papi e 
occupatore de’ loro dominii, anche nel- 
l'Umbria. Siccome però i trevani segui- 
rono semprela parte gue/fa della Chiesa, 
quando Foligno cedè a Federico Il, e si 
ribellò ad Innocenzo 1V, secondo il suo 
breve del1.°nvovembre1246, i trevani si 
distaccarono da Foligno e si unirono a 
Perugia. Continuando Federico Il a si- 
gnoreggiare l'Umbria, poi vi esercitò la 
tivannia pure il suo naturale Manfredi; 
ma Urbano IV nel1263 co’crocesiguati 
‘ cacciò i saraceni di Manfredi, e recupe- 
ravit Castrum Trebarum, Forentini, 
Castrum Proculi parum a Spoleto di- 
stansquodsolebat spoletanorumoculus 
appellari,et Vallis Petri in Valle Spo- 
letana: castrum construxit nobile et mu- 
nitum,in Castro Trebis, come riferisce 
Cohellio nella Notitia. Nel1305 stabili 
tasi da Clemente V la residenza papale 
in Francia, insorsero vari signorotti a do- 
minarele terre della Chiesa,guerreggian- 
do guelfi e ghibellini. Nel13 10 Trevi ac- 
colse i guelli di Spoleto, Massiolo di mes- 
ser Giovanni Ancajani, e Carlo di messer 
Manente de Domo. Il Pellini, nell’ Z7ist0- 
ria di Perugia, riporta la lega fatta da 
quella con Trevi, per difendere i guelfi 
della parte ecclesiustica contro gli spole- 
tini e todini della lega ghibellina.Nel131 1 
Perugia chiese a Camerino un soccorso 
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per tener munita la terra di Trevi, af. 
finchè non audasse in potere degli spole» 
tini. Indi i trevaui nel 1312 colle forze 
perugine fecero strage de’ghibellini, e nel 
1315 entrarono in lega co’ bologuesi a 
favore del Papa; e nuovamente nel1323 
sconfissero i ghibellini. Nel quale apno 
Giovanni XXII ricercd Trevi di aiuto con- 
tro Federico, Ugone e Speranza conti di 
Moute Feltro, che dichiarò eretici e sco- 
municati. Tale fu la costanza di Trevi ia 
favore de’ Papi, che ne’ libri delle rifor- 
manze del secolo XIV si legge, che face- 
va giurare a'podestà di operare iu fato 
re della fazione guelfa; proibiva che si la- 
vorassero le terre de’ ghibellini, che si par: 
lasse 0 facesse tregua con essi. ll Dona: 
tis, nel libro: Z felicissimi martiri Vin 
cenzo vescovo di Bevagna e Benigno suo 
fratello restituiti a Trevi, Foligao1650, 
narra che meutre altri luoghi si ribella» 
vano alla Chiesa, Trevi si fortificò in ast- 
lo della medesima ed a terrore de’ suoi 
nemici; indi riporta de’ versi che attribui- 
scono a Urbano V, che il Cohellio disse 
spettare a Urbano 1V, l'erezione del Ca 
strum nobile, forte satis, huic Trebium 
nomen, quod structum mansit asilua 
Ecclesiae, terror hostibus ejus erat.Pe 
la divozione de’ trevani al dominio di 
Chiesa, Gregorio XI con breve dato ia 
A vignone nel 1373,accordò loro de' privi: 
legi nella giudicatura delle cause civili € 
criminali. Bonifacio IX nel 1389 con al 
tro breve concesse a Trevi la facoltà di 
polersi governare in vicariato indipeu- 
dente, e immediatamente soggetto alla £ 
Sede, con indulto di eleggersi gli ufficiali 
tutti,d'imporre tributi e gabelle, di eser- 
citave il mero e misto impero, ec.: Sir- 
cerae devotionis affectus quam ad nos 
etad Romana Ecclesia geritis nec non 
inconcussae vestrae fidelitatis constan: 
tia, promerentes, etc. Tultavolta Boni- 
facio IX nel1392 creò vicario Ugolino Il 
Triuci de’ signori di Foligao, di Tren, 
Bevagna, Nocera, Monte Falco e altri luo- 
ghi, coll'annuo censo di 1000 fiorini d'o- 
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ro, vicariato rinnovato dallo stesso Pa- 
ps nel1395 e nel1398. Questo dominio 
de’Trinci terminò nel1439, per la vibel- 
lione di Corrado Il Trinci, onde Euge- 
nio IV gl’inviò contro a debellarlo il ce- 
lebre patriarca Vitelleschi, che s’ impa- 


drouì di Trevi, Bevagna e degli altri luo- ‘ 


ghi, e per ultimo di Foligno che sosten- 
ne luogo assedio. Al Trinci erasi unito il 
famoso Piccinino capitano del duca di Mi- 
lano, e altro nemico d'Eugenio IV, che 
avea costretto Trevi e altre terre alla re- 
sa. Trevi per punire l’ oltracotanza del 
Trinci, avea somministrato al Papa 300 
cavalli e 200 fanti, solto il comando del 
capitano Melchiorre di Pettino, in aiuto 
del Vitelleschi,e riceverono unorifico bre- 
ve da Eugenio IV, come altro ne avea 
spedito loro il predecessore Martino V. 


Nel1434i trevani erano stati soggetti al 


celebreNicolò Mauruzi de'conti dellaStac- 
ciole, signore di Tolentino (V.), vicario 
e governatore dì Trevi per la s. Sede. Nel 
1438 i trevani doverono cedere alle pre- 
potenti armi di Francesco Piccinino, e dal 
1440 el1528 furono governati da’ car- 
dinali legati dell'Umbria. Giulio Il ono- 
rò di sua presenza Trevi nel1507, quan- 
do #’9 marzo reduce da Foligno si recò 
a cavallo per visitare il santuario della B. 
Chiara in Monte Falco, e fu ospitato nel 
pelezzo de’ marchesi Urigo o Origo, che 
ancora ivi stanziavano, come ricavo dal 
Bertolini. Trovo poi nel p. Gattico, De 
itineribus Rom. Pont., che Giulio II nel 
1511 pervenuto a’ 18 giugno in Spoleto, 
ricordò che ivi 37 anni innanzi sotto lo 
zio Sisto IV: Legatus fuisset, hanc civi- 
tatem obprivatas factiones, unde a Pon- 
lifice deficere suspicabatur, militibus, 
quos plurimos secum tunc habebat, di- 
ripiendam concessit,prout direpta fuit; 
et licet non dubitaverit de aliqua ultio- 
ne, tamen securius arbitratus est in Ar- 
ce hospitari, quam in Episcopio com- 
modius. Fuerunt, qui dubitarunt, ultio- 
nem parari videntes tumultum, qui ha- 
bitus fuit apud Trevium a Spoletanis 
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cum Treviensibus: nam inter eos discor- 
dia, etcertamende jure confinium; pro- 
pterca certatum utrinque fuit coram 
Pontifice, et multi ex Treviensibus gla- 
dio caesi; omnes autem baculis attriti 
sunt, et fugati, incommodeque affecti; 
similiter a nostris etiam eguitibus tam 
balistrariis, quam custodibus in aquas 
vicinales directi, et ab equis obtriti, et 
vulneribus caesi fuerunt. Nel 1532 re- 
candosi Clemente VII a Bologna per ab- 
boccarsi con Carlo V, leggo nel p. Gat- 
tico: Die veneris 22, in Triviuwh ultra 
Spoletum,ut complaceret Fiscali,Papa 
se recepit, cioè si fermò in Trevi nel pa- 
lazzo Valenti del celebre mg." Benedet- 
to. Indi nel1535 Paolo ITT portandosi a 
Perugia, onordil suo palazzo e Trevi del- 
la maestà di sua pontificia presenza." Die 
mercurii 8 septemb. in festo gloriosis- 
simaeVirginis summo mane audivi mis- 
sam; inde iter coepi versus Fulginewn; 
exinde Pontifex descendens venit ad lo- 
cum Abbatiae prope Oppidum Trivii, 
in quo Fiscalis procurator ex illo loco 
oriundus una cum illis hominibus fecit 
magnum apparatum pro Pontifice, et 
tota curia; et ibi pransus est Papa cum 
Curia sua. Questo palazzo ospitò anche 
Clemente VIII, secondo il Bartolini nel. 
l’aprile1598,nel recarsi a prendere il pos- 
sesso di Ferrara. Inoltre il Bartolini, nel. 
le Antichità Valentine, riporta la lapi- 
de esistente nel palazzo Valenti in Tre- 
vi, ora proprietà del sullodato conte Gia- 
como, in memoria dell’ ospizio ricevuto 
da 3 gran Papi, indicandosi la causa de’ 
loro viaggi; ina per quella di Clemente 
VII non fu per la coronazione di Carlo 
V, comeivi è espresso, viaggio già intra- 
preso nell'ottobre 1529, seguendo la fun- 
zione nel seguente febbraio, sibbene per 

un altro abboccameato coll’imperatore. 
Nel1571 s. Pio V pose Trevi sotto il go- 
vernatore della provincia di Perugia, poi 
chiamato preside. Il conte Gio. Battista 
Valenti, figlio primogenito del conte Gia- 
como, benemerito delle Memorie Valen- 
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ti e della conservazione del tempio di Cli- 
tunno, non che padre del conte Giacomo 
acuiil Bartolini dedicò Le antichità Va- 
lentine, insieme al conte di Rivo Secco 
Camillo Valenti,ottennero da Pio Vl, col- 
la cooperazione del suo nipote cardinal 
Braschi protettore di Trevi, la ripristina- 
zione a Trevi del titolo, grado e onorifi. 
cenze di città, diritti cessati per le vicen- 
de de’tempi, non che la riforma degli an- 
tichi statuti. Pertauto Pio VI col breve 
Apostolicae Sedis majestati, de’ 28 set. 
tembre 1784, Bull. Rom. cont. t. 7, p. 
326: Reintegratio terrae Trebii Spole- 
tanae dioecesis ad honores civitatis. ln. 
di col breve Ni/ decet magis, de’ 24 a- 
gosto 1787, Bull. cit.t. 8, p.62: Con- 
firmatio Statutorum civitatis Trebiî. 
Ambedue i brevi furono stampati dalla 
tipografia camerale, come si ha dal Rao- 
ghiasci, nella Bibliografia dello Stato 
Pontificio. Breve emanato dalla $. di 
N. S. Papa Pio VI per la reintegrazio- 
ne di Trevi al titolo ed onore di città, 
Roma 1784: Litterae apostolicae SS. 
D. N. P. Pi VI, quibus Civitatis Trebit 
constituitur, Romae1r87. Apprendo in 
quest’ultima e nel Bu/larium gli statuti 
divisi in $ capitoli. 1l1.°riguarda la divi- 
sione generale de’ceti, primario, medio e 
ultimo, il1.°composto di patrizi o prima- 
ri cittadini, il 2.° di cittadini semplici, il 
3.° dicontadini abitatori del contado cioè 
delle ville e castelli: prima Trevi forma. 
va un sol corpo politico e una sola comu- 
nità colle sue ville. Il 2.° riguarda il ceto 
de'patrizi, di cui si riporta l'elenco delle 
31 femiglie cu’loro gradie nomi, e le nor- 
me per essere aggregati alla nobiltà. Il 
3.° riguarda il 2.° ceto de'cittadini, costi- 
tuito in 22 famiglie, ed i requisiti per ve- 
nirvi ammesso. Il 4.° riguarda il 3.° ceto 
degli abitanti nelle villee contado Treva- 
no, col noveroe prerogative de’ 15 comu- 
ni ovvero castelli e ville del territorio di 
Trevi; i castelli essendo Fabbri, Fratta, 
Picciche, s. Lorenzo, Cannajola, s. Luca; 
le ville pominandosi Pigge, Lovara, Pet- 
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tino, Coste, Ponze, Manciano, s. Maria in 
Valle, Parrano e Matigge. Il 5.° riguarda 
la magistratura che dovea presiedere al 
buon regolamento delle cose pubbliche 
comunitalive, nella qualeognuno de'3 ce- 
ti dovea aver parte alla rappresententa, 
e composta di 4 priori, il1. de’ quali di- 
stinto col titolo di gonfaloniere. 11 6.° ri- 
guarda il consiglio di credenza, da dura. 
re un biennio, e composto di 1 2 individui, 
per risolvere gli affari comunitativi nel- 
le pubbliche adunanze. Il 7.° riguarda il 
consiglio generale, composto d’individui 
idonei de’3 ceti. L'8.° riguarda del bus- 
solo e degl’imbussolatori per le magistra 
ture biennali. Seguì quindi Trevi tutte 
le vicende di Roma e di Spoleto, e nel 
1814 formò parte della delegazione di 
Spoleto, nella restaurazione del governo 
pontificio, col proprio governatore resi. 
denziale. Indi Trevi nel184 1 farallegra- 
ta dal viaggio che fece nell’Umbria Gre. 
gorio XVI, nella cui Narrazione il cav. 
Sabatucci notò. Che se Trevi per la sua 
topografica posizione non potè essere fra 
le sue mura onorata dell’augusta presen. 
7a dell’immortale Pontefice, allorché da 
Spoleto si recdba Foligno, non lasciò sfug- 
girsi il momento di dargli pubblici atte. 
stati cli sua grande divozione, Innalzato 
pertanto sulla strada nazionale un gran- 
dioso arco trionfisle a somiglianza di quel: 
lo di Tito sulla via sagra di Roma anti. 


ca, fu con lodevole concepimento (in par. 


te somigliante al praticato per Pio VI nel- 
l'arco innalzatogli presso Arsoli, che de- 
scrissi nel vol. LXXVI, p.17), nel grosso 
de'pilastri cavato lo spazio a fuggiadi due 
sale, in una delle quali era collocato il tro- 
no pel Papa, e nell'altra stava rassembra- 
to quanto di più notabile possedeva la 
città nell’ordine ecclesiastico e civile; men- 
tre al di fuori erasi assestata la popola- 
zione,onde nel miglior modo possibile go 
desse della vista del comune padre e so0- 
vrano. L'arco era sovrastato dal pontifi- 
cio stemma sostenuto da due geoii, e nel- 
l’attico leggevansi due iscrizioni allusite 
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al fausto viaggio, ed alla pubblica letizia 
nel bearsi dell’augusta sua presenza: Tan- 
ti Numinis Praesen. Majestate, Beatun 
Trebiates, Plaudentib. Univer. Ambe- 
due umiliate al Pontefice, ne sono posses- 
sore onorevole. Giunto Gregorio XVlia 
questo decorato e festevole luogo, faltta- 
gli preghiera di consolare di sua aposto- 
lica benedizione il popolo trevano, proa- 
tamente discese della carrozza, e con gio- 
vialita e paterno affetto corrispose con ef- 
fusione ripetutamente al pio desiderio, 
fra indicibili acclamazioni sincere. Quin- 
di con particolare benignità si degnò di 
ammeltere al bacio del piede e ad ono- 
revole colloquio il clero, il magistrato ci- 
vico e governativo, e molte altre persone 
d'ogni ceto. Ripreso nuovamente il viag- 
gio, godè il Papa di traversave l’amena 
e ben colta Valle Umbra, di cui era be- 
nemerito , resa in quel giorno più deli- 
ziosa dalla serenità dell'aria e dal concor- 
so di popolo, che discendendo da’prossi- 
mi castelli s’incontrava a turbe sulla stra- 
da, genuflesso e plaudente ad attendere 
la beuedizione papale. Durante la perma- 
nenza di Gregorio XVI in Spoleto e in 
Foligno, annunciarono i trevani il lieto 
avvenimento alle più lontane parti, poi- 
ché in tutte le sere fecero ardere migliaia 
di faci sulle merlate mura, sulle torri e nel- 
le montane ville. Oltre i ricordati autori, 
scrissero di Trevi: Domenico Giorgi, nella 
sua bella Dissert. de Cathedrae Episco- 
paliSetina, ove riferisce i concilii ne'qua- 
li i vescovi di Trevi sono ricordati, e di- 
slingueopportunamente i vescovi di Tre- 
vi nell'Umbria, da quelli di Trevi nel La- 
zio. Campello, ZZistoria di Spoleto. De- 
rio,fstoria della famiglia Trinci di Fo- 
ligno, ec. Jacobilli, Discorso della città 
dî Fuligno. Dounola nelle sue opere ri- 
guardanti Spello. De’pregi principali di 
Trevi e suo territorio, in versi furono 
celebrati da Gio. Battista Lalli di Nov- 
cia, governatore di Trevi, pubblicati nel- 
l'opuscolo intitolato: Poesie epitalami- 
che per le faustissime nozze de’ nobili 
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sisnori Angiolo Brunamonti, e Chiara 
Parriani di Trevi, Faligno 1839. Pec- 
ciò tali poesie si resero più interessanti, 
poichè generalmente parlando, certe poe- 
sie scritte per Sposalizi, per lo più muo- 
iono prima di nascere, come rilevdil prof. 
Guzzoni (non nelle ricordate per le qua- 
li compose l’Ode,ma ne’'rammentati .}/0- 
numenta) e chiamandole: poetiche upu- 
pe, che tanto misevabilmente singhiozza- 
no attorno a’ talani delle spose. 
TREVICO o TRIVICO o VICO DEL- 
LA BARONIA, Trevicum, Trivicum, Vi- 
cus Baroniae. Città vescovile del regno 
delle due Sicilie, nella provincia del Prin- 
cipato Ulteriore, in mezzo agli Apennini, 
lungi da Napoli per la via del passo di Mi- 
rabella, Grotta e Castello della Baronia 
23 miglia. Dicesi appellata Trevico dai 
tre Vichi uniti insieme, che formano la 
città, che pure viene denominata Monte 
di Vico. Non è situata in elevato monte 
quasi inaccessibile, come vuole l’Ughelli, 
ma in pianura come nota il Coleti. Il mon- 
te le è alquanto distante. Egualmente è 
esagerato che trovisi in tenperatura fred- 
da, ed esposta a’ venti. E cinta di muru 
con 3 porte, di elegante e forte torre, ol- 
tre un castello di difesa, eretto dagli au- 
tichi re di Napoli. Ma tali edifizi per le 
vicende de’tempi sono degradati. l terve- 
moti e le pestilenze fecero rovinare altri 
magnifici edifizi. L’ antica cattedrale di 
conveniente struttura è dedicata alla B. 
Vergine Assunta, ed ha il battisterio ch'è 
l’unico della città, poichè questa chiesa è 
pure la sola parrocchia, in cura dell’ar- 
ciprete. Aggiungerò col Coleti, che nel- 
l’altare maggiore della cattedrale si ve- 
nera il corpo del s. levita e martice Eu- 
plio, principale patrono della città; nella 
quale pure si venerano altre reliquie, co- 
me il corpo di s. Felice martire, e quelle 
iusigni di s. Rosalia vergine di Palermo, 
altra protettrice di 'Trevico. Avea l'ospe- 
dale pe' pellegrini, e 4 confraternite. Vi 
sono due altre mediocri chiese. Il capi- 
tolo si compoueva di 4 dignità, l’arcidia- 
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cono, l'arciprete, il primicerio, il tesorie- 
re, di 8 canonici, e di alcuni preti cap- 
pellani titolari. Riferisce |’ Ughelli, Zta- 
lia sacra, L. 8, p. 370, Trivicani seu Vi- 
cani Episcopi, che la diocesi era piccola, 
ut facile unius diei itinere peragri pos- 
stt. Si compose di 5 terre: Fiumaro con 
chiesa collegiata, arciprete e10 canonici, 
ed il convento de’francescani conventua- 
li; Castello della Baronia distante 2000 
passi dalla città , dove il vescovo soleva 
passare la maggior parte dell’anno; Ca- 
riffo; s. Sosso; e s. Nicola. In tutta la dio- 
cesi si contavano 5 parrocchie, 4 conven- 
ti di religiosi, 3 monasteri di monache e 
duo di mendicanti. La mensa del vesco- 
vo ascendeva a 800 ducati, ed era tassa- 
to ne'libri della camera apostolica in fio- 
rini176.11 Coleti, Ztaliz sacrat. 10, p. 
347, Addenda et corrigenda ad Tri. 
vicanos, riporta interessanti notizie sulla 
città, sulla diocesi, sul capitolo, sua men- 
sa e insegne corali della mozzetta pao- 
nozza. Riprodusse la bolla di Giulio III 
del 1550, Cum a nobis, diretta al capi. 
tolo e sull’elezione de’canonici. La suc- 
cessiva sentenza emanata nel 1571 dal 
vescovo dAriano, a ciò delegato da s. Pio 
V, per le controversie insorte tra il ve- 
scuvo e il capitolo, sulla nomina de” ca- 
nonici e delle prebende ; e le posteriori 
risoluzioni della s. Sede. I suoi dintorni 
producono piante medicinali preziose. Vi 
abbonda il frumento, il vino, i frutti, la 
cacciagione, gli ottimi pascoli, e le acque 
salubri, d'una delle quali trattò il Ferro, 
De podagra. S'ignora l'origine di Tre. 
vico; essa però è antica, e al dire del Sar» 
nelli, Afemorie degli arcivescovi di Be- 
nevento pag. 254, ne fece menzione O- 
r'azio ne’ suoi sermoni. Tendimus hinc 
recta Beneventum..., Incipit ex illo 
montes Apulia notos- Ostentare mihi, 
quos torret Atabulus, et quos- Nun- 
quam erepsemus, nisi nos vicina Trevi» 
ci- Villa reccpissct. Trevico seguì le vi- 
ceude politiche degl'irpini del Sanzo, e 
perciò delle principali città della regione, 


TRE 


Avellino, Ariano, s. Angelo de' Lombar. 
di, Nusco, Lacedonia, Bisaccia, Conza, 
Frigento e Monte Vergine. Già fo feu- 
do e marchesato della nobilissima fami- 
glia Loffredi. La sede vescovile fu eretta 
nel secolo XII, strffraganvea della metro- 
poli di Benevento. Il1.°vescovo fu Ama- 
to I, Trivicanus seu Vicanus Episcopw, 
che nel1135 sottoscrisse la donazione ri- 
portata da Ughelli e fatta da Riccardo 
Vicani Toparchae, al celebre monaste. 
ro di s. Mavia di Monte Vergine, della 
chiesa di s. Giovanni col casale Aequa- 
tae. ll vescovo Roggero intervenne al coo- 
cilio generale di Laterano III nel 1179, 
e con altri suffraganei di Benevento lo 
sottoscrisse. Di Amato Il del 1183 si fa 
menzione nell’ istromento riprodotto da 
Ughelli, con cui istituì il rettore della chie- 
sa di s. Euplo nella sua diocesi, della qua- 
le non al capitolo Zicanum, ma a Gu. 
glielmo de Fulzone apparteneva il ps 
dronato: in questo documento Amato ll 
s'intitola, Dei gratia Vicanus epis. Ra- 
mondo de Zottoni cittadino e canonico be- 
neventano fu eletto vescovo Zicanus nd 
1252 da Inaocenzo IV, colla lettera Pe- 
titio tua nobis, presso Ughelli. Per circa 
go anni non si conoscono ì successori, si- 
no a Giovanni che nel1340 fu alla con- 
sagrazione della chiesa di s. Chiara di Ne 
poli. Clemente VI nel1344 elesse fr. Ge- 
rardo domenicano, consagrato in Avigno 
ne dal vescovo di Porto, poi traslato a Ra- 
polla, mentreda Monte Marano vi fu tre- 
sferito nel1345, hanc Trivicanameccle. 
siam, fr. Ponzio Excondevilla domenia- 
no. Indi Giovanni, Marcuccio, Donato del 
1406, Nicola già arcidiacono nel 1122, 
Antonio Morelli arcidiacono Trivicanus 
nel 1434, Gregorio Attacco traslato nel 
1450 iu Oristagno chiesa arci vescoviledi 
Sardegna, Michele eletto nel 1 475 rinun- 
ziò nel1497, Giacomo Torella, Girolamo 
morì nel1521, Sisto Signazi de Armel- 
linis decano di Cassano morto nel1541, 
cni successe Sebastiano d’ Ancona eletto 
di Segui e quivi trasferito. Nel 1548 Frau 
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cesco de Leo arciprete d'Altavilla dioce- 
si di Benevento; nel1562 Agostino Mol- 
lignato vercellese, senatore di Torino, 0- 
ratore del duca di Savoia al concilio di 
Trento, traslato a Bertinoro. Nel 1564 fi. 
Girolamo Politi cremonese domenicano; 
nel1575 Bernardino Oliva aquilano,nor- 
to dopo pochi mesi a Roma e sepolto ia 
Araceli con epitaftio; nel1576 fr. Anto- 
pio Baklucci forlivese domenicano ; nel 
1580 Alfonso Pardo. Nel 1603 fr. Gre- 
gorio Servanzi di s. Severino (V.) dome- 
picano, teologo del cardinal Pietro Aldo- 
brandini, dotto e valente predicatore, or- 
nato di molte virtù. Egli avea avuto il 
coraggio di affiggere la scomunica in Fer- 
rara, quando devolutaalla s. Sede si pre- 
tendeva impedirlo colle armi dal duca Ce- 
sare e da’suoi partigiani. Caro a Clemen- 
te VIII e da esso occupato in gravi inca- 
richi, volle che nel 1604 accompagnas- 
seil suo nipote cardinal Aldobrandini ri- 
cordato a Ravenna, per averlo provve- 
duto di quella chiesa, e compilasse il si- 
nodo diucesano che si proponeva cele- 
brare, come eseguì. Nelle differenze in- 
sorte tra la repubblica di Venezia e Pao. 
lo V, pubblicò nel 1606 in Bologna: Di- 
fesa della potestà et immunità eccle- 
siastica contro le 8 proposizioni di un 
dottore incognito sopra il breve di cen- 
sure di Papa Paolo V' pubblicate con- 
tro li signori veneziani. Egli fu pure au- 
lore di altri scritti. Da Ravenna porta- 
losi in Roma, rinunziò nel1607 la sede 
di Trevico; ed avendo la sua salute de- 
teriorato, morì in Camerino nel 1608 e 
fu sepolto nella chiesa del suo ordine. Ab- 
biamo il Commentario storico-critico 
su la vita di mg.r Gregorio Servanzi 
domenicano vescovo di Trevico, scritto 
dal conte Raffaele Servanzi di Sanseve- 
rino, Macerata 184.1. Nel1607 Girolamo 
Mezzamico diCastel Bolognese lodato; nel 
1636 Orazio Muscettola dotto napoleta- 
no; nel1638 Fabio Magnesi, poi traslato 
a Ostuni; nel 1640 Silvestro de Affitto 
Dapoletano teatino indi di Lucera ; nel 
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1643 Alessandro Salzilla da Silvestri, pas- 
sato quindi a s. Angelo de’ Lombardi; nel 
1646 Donato Pascasio celestino morto nel 
Castello della Baronia; nel 1664 Mar- 
co Vaccina di Afragola; nel 1672 Luca 
Tisbia chierico regolare minore, cessato di 
vivere nelCastello della Baronia.Nel1693 
Francesco Proto de’marchesi Specla na- 
poletano, celebrò più sinodi nella catte- 
drale, e in occasione del1.°tenuto 1’8 set- 
tembre1694 con gran concorso di popo- 
lo, per essere la festa della B. Vergine det- 


ta de Libera dell’ immagine d’antichis- 


sima venerazione, e per la pubblica fie- 
ra, avvenne un grave disastro. Imperoc- 
chè insorto con impeto un terribile ter- 
remoto abbattè molti edifizi, insieme al- 
la cattedrale, al suo sagrario e campa- 
nile altissimo di più ordini e formato d'e- 
leganti marmi , e gettato colle campane 
sulla piazza della cattedrale , restandovi 
sepolte molte vittime. Restaurata la cat- 
tedrale e diversi altri edifizi, essendo mor- 
to il vescovo nelt7ot nel Castello della 
Baronia, durante la sede vacante , allo 
terremoto afflisse la città a’ 14 marzo 
1702, mentre n'era vicario capitolare il 
nobile trevicano e benemerito Francesco 
Colmeta arcidiacono.Nel dicembre diven- 
ne vescovo Simeone Viglini napoletano 
eruditissimo, predicatore delle s. missio. 
ni, con singolar applauso della diocesi, 
ch’ egli illustrò col zelo e colle virtù, ri- 
pristinanda con santissime costituzioni la 
pubblica morale, con esperta vigilanza e 
la predicazione. Non è dirsi con poche 
parole quanto egli incessantemente ope- 
rò, migliorando il clero, soccorrendo i po- 
veri, ristorando le rovine prodotte dal 
terremoto, inclusivamente alla cattedra- 
le e all’episcopio, e migliorando la mensa. 
Contribuì alla riedificazione della chie- 
sa di.s. Euplolevita e martire, primario 
patrono di Trevico, posta in Aquarit op- 
pidi,oveil duca di Flumaro Giuseppe de 
Ponte impiegò rilevante somma per la 
fabbrica e per la parrocchia istituita per 
la popolazivue, e le doud ta reliquia del 
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santo da custodirsi cono duplice chiave. 
L'ottimo vescovo pali le conseguenze del - 
l’insorte dissensioni nel suo seminario. Nel 
sinodo celebrato nella cattedrale a" 2g set- 
tembre 1704, con gran pompa divola col. 
locò nell’altare maggiore il corpo di s. Eu- 
plo, dopo ricognizione giuridica ; al cui 
onore il vescovo elegantemente compo- 
se e pubblicò colle stampe e si legge nel - 
l’Italia sacra, la sequenza, l’antifona e 
l' orazione propria. T'raslato a Zricari- 
co, anche in quell'articolo ne celebrai le 
sue virtù eminenti e la santa vita, e che 
fu decoro non meno delle chiese di Tre- 
vico e di Tricarico, che di tutta la gerar- 
chia ecclesiastica. Nel 1720 gli successe 
Domenico Filomarino nobile napoletano 
teatino, dotto e zelante pastore, difensore 
acerrimo della libertà ecclesiastica. Con 
questi nell'Italia sacra si termina la se- 
rie de’'vescovi, che compirò colle Notizie 
di Roma. Nel1733 Francesc’ Antonio de 
Leonardis della diocesi di Capua; nel1739 
Bernardo Onoratid’Ischia; nel1774 Giu- 
seppe Pasquale Rogani della diocesi di 
Rossano; nel1792 Agostino Gregorio Go- 
lini di Giuliano diocesi d’A versa, che ne 
fu l’ultimo vescovo. Imperocchéè Pio VII, 
colla bolla De utiliori dominicae vineae, 
de'28 giugno1818, Bul/. Rom. cont. t. 
15, p. 56, soppresse la sede vescovile di 
Trevico, e in perpetuo l’ unì a quella di 
Lacedonia (V.), tuttora governata dal 
vescovo notato in tale articolo. 
TREVISO o TREVIGI o TRIVIGI 
(Tarvisin). Città antica e forte della Ve- 
nezia lerrestre con residenza vescovile, nel 
regno Lombardo-Veneto, capoluogo del- 
la provincia e del distretto del suo nome, 
a 6 leghe da Venezia e g da Padova, in 
bella pianura. Ha la figura d’un rettan- 
golo ciuto di buone mura, con bastioni e 
mezzelune fatte costruire tutto all’intorno 
ne' primi anni dopo il1500 da’ veneziani 
per opera di fia Giocondo, celebre archi. 
letto veronese. Al sud sonovi opere di for- 
lificazione con angoli, che per anacroni- 
smo si attribuirono alla scuola del Sam- 
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michieli, anzi altri reputenoanterioria fra 
Giocondo stesso. Ebbe questi propugna- 
coli in benemerenza d'essere stata quasila 
sola città fedele alla possente repubblica 
di Venezia, assalita podevosamente da'col. 
legati di Cambray. A piè di queste for- 
tificazioni entra iu città il fiume Sile, di- 
stratta parte minore delle sue acque luo. 
go la fossa urbana di mezzodì a formar 
un canaleche anima la regia raffiveria di 
nitri e fabbrica di polveri. Nel Sile met. 
te il Botteniga o Piavesella, anticamente 
detto Cegnano, che nato come quello a 
poche miglia di distanza dalla città, vi ar. 
riva sotto un bel ponte che fa parte del- 
le mura, e dal nord al sud le irriga con 
5 canali artificiali detti volgarmente Ca- 
gnani.ll Sile esce daTreviso navigabile per 
le barche di 60,000 chilogrammi, cui tra: 
sporta nelle Lagune di Venezia ed in me- 
re; questa comunicazione fluviale è van 
taggiosa al traffico per le sue acque; da 
esse poi sono attivati i numerosi opifici, 
mulini, fucine e cartiere, che ne esercita- 
no l’iodustria. Oltre a que’due fiumi la 
città ha dovizia di limpidissime fonti, co- 
me ha ottimo clima, belli e variati pas 
seggi, e un circondario subarbano riden- 
te, seminato di nuovestrade, palazzi, giar- 
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però stabilimenti d’industria, de’quali più 
abbondano le cartiere e le macine, e più 
si distinguono le fabbriche di stoviglie ed 
i laboratorii del rame e del ferro. Princi- 
palmente la strada chiamata Terraggio, 
che dalla porta Attilia copduce a Venezia, 
non solo è meravigliosa per la sua solidi» 
tà, ma ancora perchè adornata ad ogni 
tratto da graziosi casini, che colla delizio- 
sa varietà le aggiungono vaghezza. ll ma- 
teriale della città forma da qualche tem- 
po l'oggetto di spese municipali e priva. 
te, la maggior parte per togliere le brut- 
ture del medio evo, col tagliare le casee 
appianare il pavimeuto; onde diverse con- 
trade primeggiano pegli eseguiti abbelli. 
menti, non che pe'decorosi edifizi priva. 
ti e pubblici, notandosi fra'primi le mo- 
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derneabitazioni delle nobili famiglie Bre- 
scia, Pola, ec. Infatti si legge nella dispen- 
sa de'15 gennaio1855 della Cronaca di 
Milano, del ch. cav. Ignazio Cantù.» An- 
che la città di Treviso non manca di con- 
tinui abbellimenti. La cattedrale fu dian- 
zi meglio decorata nella cappella maggio- 
re; nella chiesa di s. Nicolò, giù de’dome- 
nicani, si restaura per intero il tetto, di 
questa chiesa istorica che ricorda quel Be- 
nedetto XI (che con l'abito di detto or- 
dine e il nome di Nicolaus de Tarvisio 
eravi stato religioso, e divenuto Papa re- 
galò di certe tavolette d’ argento ad uso 
d'altare, e d’una croce simile, che poi pas- 
s alle monache, oltre l’indulgenza ple- 
naria a chi avesse visitato la chiesa nelle 
3 feste di Pasqua di Risurrezione, come 
rilevo dalle sue Memorie di fi. Nicolò da 
Trevigi de’ predicatori), su cui il nostro 
bravissimo Giuseppe Bianchetti diede an- 
ni sono un eccellente discorso. Qui si prov- 
vede anche ad uno spaccio pel pesce in 
luogo ineno importuno che non trovasi 
oggi, cioè presso il ponte s. Parisio, luo- 
go umeno, con acque, che cingendo l’elit- 
tico edifizio lo rendono continuamente 
polito. E tracciata la ferrovia di qui per 
Conegliano ; già quasi finiti i manufatti, 
che tutta la corrono (ora questa ferrovia 
è già in attività), AI ponte sul Sile, la- 
voro titanico, si fanno ora le opere di or- 
namento, sicché fra poco sarà distrutta 
la distanza fra Coneglisno e Venezia. Né 
possiamo tacere l’edifizio che qui innalzò 
il signor Vittorelli pei la fabbrica dello 
zucchero di barbabietole, il quale, se po- 
Ira aver conseguenze pari al coraggio, do- 
vrà pure ritrarre grandi vantaggi da que- 
sta speculazione. Chi conosce nel borgo 
di Treviso la riviera di s. Margherita, ce- 
lebre pel suo magnifico tempio, sa che il 
precipitevole Sile aggiunge bellezza al 
luogo. Ebbene i trevigiani qui crearono 
quello di cui aveano desiderio: un pub- 
blico passeggio. L'opera risponde al biso- 
gno. S'alzarono solidi fondamenti, para» 
petti di ferro; fu acciotolato e selciato il 
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terreno, ornato con parapetto di ghisa il 
ponte rifatto in pietra; erettivi edifizi de- 
corativi, tutto in somma vi fu reso degno 
dello scopo a cui deve servire. Nè si lasciò 
nudo l'esterno della porta s. Tommaso, 
che nelle vicende del 1848 perdette i bei 
pioppi di cui era ricinto. Ora a’ pioppi 
subentrarono ipocastani, che daranno 
tranquille frescure a questi cittadini”. La 
cattedrale, antichissimo, magnifico e ot- 
timo edifizio, è opera de’ Longobardi, ter- 
minata di costruire nelr141 mostra i vi- 
zi architettonici di quell’epoca, ma la fan - 
no degna d’ammirazione anco perché con- 
tiene pitture di Paris Bordon trivigiano, 
di Paolo Veronese, di Tiziano, edallri va- 
lenti dipintori. Il grande atrio, anni ad. 
dietro fu eretto nobilmente, e pel quale 
offrì il 1.°progetto Giordano Kiccati, figlio: 
di Jacopo e fratello di Vincenzo, famiglia 
trivigiana di matematici, per cui l'Italia 
non invidia alla Svizzera i suoi Bernoul. 
li. E sotto l’invocazione di s. Pietro prin 
cipe degli Apostoli, e possiede molte insì- 
gni reliquie, fra le quali nell’altare mag- 
giore si venera il vero corpo di s. Libe- 
rale di Altino confessore,patrono della cit- 
tà e diocesi. La cura d’anime si esercita 
pel capitolo da due preti chiamati sagri- 
sti, ma il battistero è nella prossima chie- 
sa di s. Gio. Battista, Il capitolo si com- 
pone di 3 dignità, la 1.°delle quali è il de- 
cano, dell’arcidiacono e del primicero, di 
14 canonici comprese le prebende del teo- 
logo e del penitenziere, di due ceremonie- 
ri maestri del canto Gregoriano, di 8 man- 
sionari, di 20 prebendati e di altri chieri. 
ci addetti al servigio divino. L'episcopio, 
buon edifizio, è prossimo alla cattedrale. 
Oltre di questa, nella città vi sono altre 
4 chiese parrocchiali munite del s. fonte: 
tra le altre più belle chiese tornerò a ram- 
mevtare la già ricordata e vasta di s. Ni- 
colò, edificata col convento dalla città, che ‘ 
nel1221 la consegnò a'domenicani; indi 
neli.°chiostro presso la sagrestia nel1352 
Tommaso da Modena l’adornò colle im- 
magini de’personaggi in dottrina, in di- 
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gnità e in santità fino allora fioriti nel- 
l'ordine de’predicatori, colla serie de’suoi 
generali e delle sue provincie, inclusiva- 
mente all’effigie del b. Benedetto, X1 co- 
ronata di raggi, il quale alcuni scrissero 
che edificò la chiesa; forse l'avrà fatta re- 
staurare, lvi è un quadro di fr. Sebastia- 
no del Piombo, e altri di buoni autori. Di 
tutti i conventi e monasteri esistenti già 
in Treviso, e rammentati nell’ /talia sa- 
cra , ora secondo Î' ullima proposizione 
concistoriale per l’ odierno vescovo, non 
vi è che il convento de’carmelitani scal- 
zi; bensi vi sono diversi sodalizi, il mon- 
te di pietà, l'ospizio de’poveri, altri diver- 
si luoghi pii, l'ospedale per qualunque ge- 
nere d'infermi, il Semizario con nume- 
rosi alunvi. Rilevai in tale articolo, che 
desso fu eretto prima che il concilio di 
‘Trento prescrivesse la fondazione de'se- 
minari vescovili , colla bolla Znjunciun 
nobis, de’ 25 settembre 1437, di Eugenio 
JV, presso il Calogerà, Raccolta d'opu- 
scoli, t. 49, p. 426, mediante l’ unione 
dell’ ospedale di s. Giacomo de Schiviali 
de’ lebbrosi e la prebenda della vicaria 
della cattedrale, perchè s istituisse un 
maestro in divinis, che insegnaste a 12 
scolari chierici la grammatica, il canto ec- 
clesiastico,e pel loro mantenimento. Ve- 
ramente nell’ anno precedente Eugenio 
JVavea fatto eguale istituzioncin Firen- 
ze (Y°.), con abitazione vicino alla chiesa, 
per cui l’ annalista Spondano vi osservò 
la pratica o forse l'origine de’ seminari ve- 
scovili, all'an.1436,$6. Il monte di pietà 
fustabilito da’cittadini nel1497, ed è tut- 
tora abbondante di mezzi all'uopo, dov'è 
un bel dipinto di Giorgione , fondatore 
della scuola Lombarda, ma nato in que- 
sto circondario. L'ospedale civile pegl’in- 
fermi, la cui origine è del1261, fu am- 
pliato a’ nostri giorni con magnificenza, 
fiorente di rendite: vi sono pure degli al- 
tri spedali. Il comune ha un orto botani- 
co e agrario, ed una pubblica biblioteca, 
la quale aumentata di alcuni libri dal ca- 
pitolo della cattedrale, offre agli studiosi 
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circa 32,000 volumi, abbondando di pre- 
ziose edizioni, especialmente di quelle ni- 
tide e appartenenti alla rinomata tipogra. 
fia di Treviso de'primi tempi della Stam. 
pa, cioè del 1470 e successivi, che pub 
blicò i classici greci, latini e italiani, oltre 
altre opere importanti. Merita ricordar- 
si fra gli antichi palazzi la Canonica auo- 
va,e la sala della Ragione,ora archivio no 
tarile; come deve nominarsi il teatro. Net 
l'archivio municipale si conservano co- 
piosi monumenti, diplomi e carte antiche 
ottime ad illustrare la storia civile della 
patria: ne pubblicò un importante catalo- 
go il conte Vittore Scotti, mentre il fra- 
tello Antonio fece quello per la storia ec- 
clesiastica della medesima, di diplomi e 
altre carte antiche. Il catalogo di Vittore 
lo pubblicò il p. Calogerà nella Lettera 
d’un Trevigiano, nel t. 3o, p. 105. Nel 
1510 vi fuistituita un’accademia lettera 
ria, che sotto vari nomi vi si è sempre coe- 
servata; e nel1752 vi venne fondata una 
colonia d'Arcadia. Vi fiorisce un Ateneo 
di scienze e lettere, che stampa i suoi al- 
ti, e novera tra’suoi soci illustri scienzis- 
ti, letterati e altri personaggi cultori da 
buoni studi. Pertanto, ed a cagione d'im- 
peritura riconoscenza qui dirò, che il co- 
spicuo corpo accademico, previo rappor- 
to della commissione delegata dal suo coo- 
siglio all’ esame e relazione di questa mia 
opera, per incoraggiarmi all’ ardua im 
presa , ed alle mie laboriose e incessanti 
fatiche studiose, nel1841 si degnò aggre- 
garmi al celebrato Ateneo di Treviso qual 
socio onorario, colle forme più lusinghie- 
re e onorevoli. Inoltre nella città vi sono 
scuole secondo il sistema attuale; antica» 
mente vi avea vo’università, che fu poi 
concentrata nella celeberrima della vici- 
nn Padova. Preclarissimo vanto ha Tre- 
viso di aver coltivato con ardore le letle- 
re e le scienze fin dall’anno1200, in cui 
già vi era un accreditato ginnasio, che 
Federico II il Bello d'Austria, contes- 
denteall’impero con Lodorvico il Bavaro, 
eresse nella detta pubblica università nel 


CAP 
vi, e vescovi, i quali devono can- 
tare la messa, alcuni giorni innanzi 
ricevono : da monsignor sagrista il 
messale, che devono adoperare, e 
pagano ogni volta cinque paoli al 
chierico della cappella per le am- 
polline. Tutti si portano la cassa 


_ de’ sagri paramenti, e se lor man- 


casse qualche cosa, supplisce la sa- 
grestia Pontificia. Sì gli uni, che 
gli altri, per impotenza, o indisposi- 
zione, si fanno supplire da un collega 
del proprio ordine o grado. Nella 
Cappella Pontificia soltanto il Papa 
usa il piccolo leggio, o portames- 
sale, adoperando gli altri un cusci- 
no del colore corrente, del quale è 
pure la coperta di seta del messale, 
dei libri dell’ epistola, e del vange- 
lo, nonchè del libro pel Papa; co- 
perte che sono tessute con argento 
od oro, ed ornate con trine d’oro, 

o meno ricche secondo i tempi. 

Nel X, ed ultimo paragrafo ai 
rispettivi numeri si dirà in qua- 
li Cappelle celebrino i Cardina- 
li vescovi, i Cardinali preti, i pa- 
triarchi , gli arcivescovi, e ve- 
scovi assistenti al soglio. Essendo 
mancato in una Cappella il Cardi- 
nale, che doveva celebrare la messa, 
ed avendo tutti gli altri celebrato, 
né essendo digiuno che il solo Car- 
dinal Gualtieri, vescovo d’ Orvieto, 
Clemente IX, per non alterare i sa- 
gri riti, o dichiarò dell’ ordine dei 
preti, perchè allora, benchè vescovo, 
apparteneva a quello de’ diaconi, 
conferendogli la chiesa presbiterale 
di s. Eusebio, cosicchè immediata- 
mente celebrò la messa. 

Nel decorso dell’anno, tre Pon- 
tificali celebra il Papa, trentatre 
messe i Cardinali, sette i patriarchi 
e ‘vescovi assistenti al soglio: però 
i patriarchi le celebrano nella pri- 
ma domenica dell'avvento, e nella 
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prima di quaresima. I Cardinali 
creature celebrano tali messe negli 
anniversarii della elezione, coro- 
nazione, e di requiem all'ultimo 
Pontefice defunto ; i rispettivi ar- 
cipreti delle basiliche patriarcali, 
nelle Cappelle della cattedra di san 
Pietro in Roma, di san Giovan- 
ni, e dell'Assunzione; il camer- 
lengo di - santa Chiesa nell’ anni- 
versario de’ Pontefici defunti, e nella 
notte di Natale; il penitenziere nel 
di delle ceneri, il venerdì santo, e 
nell’anniversario de’ fedeli defunti, 
e il decano nel giovedì santo, e 
nella mattina del Corpus Domini, 
se il Papa non dice la messa bassa, 
anzi se questi non celebra i Ponti- 
ficali, tocca &l decano a cantare la 
messa: per la Natività della beata 
Vergine, e per la festa dell’Annun- . 
ziata, la cantano i Cardinali titolari, 
e per san Carlo il Cardinal protet- 
tore della chiesa. 

Cinque sono i mattutini, e nove 

i vesperi, compresi i due pontificali. 
Nei vesperi non intervenendo il Pa- 
pa, intuona il Cardinale vescovo, o 
prete, cui nel dì seguente spetta a 
cantare la messa. Siede egli sul fal- 
distorio, e nel fine dà là trina he- 
nedizione, di che si parlerà al n. 2 
del $ X. Quando però alle Cappelle 
non interviene il Pontefice, allora, 
dopochè si è adunato il sagro Col- 
legio, il primo maestro di cerimonie - 
domanda ai Cardinali capi degli or- 
dini de’ vescovi, preti, e diaconi, il 
esso d’incomiriciare la messa, 
nella quale il celebrante fa le con- 
suete cerimonie, e: nel fine comparte 
la trina benedizione. Del resto si 
parlerà al termine -del 1.° numero 
del 6 X. i 
Quando nelle Cappelle non si re- 
cita il sermone, il celebrante al fine 
della messa, dopo la benedizione 
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1318, ed ove sedettero fra'molti illustri 
dottori Pietro d’Abano e Cino da Pisto- 
ia. Per tal motivo fu tra le prime città 
venete, che del beneficio si giovasse del- 
lastampa, come lo celebrò il Federici nel- 
la sua opera: Sulla Tipografia Trevi. 
giana del secolo XV; e Giovanni Boni- 
facio di Rovigo nell’ Istoria di Trivigi, 
Veuezia1744. In Treviso fu già il colle- 
gio di dottori ‘che costituiva un tribuna- 
le d'appello per la Dalmazia e l'Albania, 
ed avea il privilegio di ammettere alla 
professione forense. La fertilità del suo 
territorio costituisce delle sue naturali 
produzioni una rendita cospicua, e vi si 
aggiungono manifatture di seta, di coto- 
ne e di laua, colla detta fabbrica di fiue 
terraglie, ed altra di armi. La popolazio- 
ne della città supera i 14,000 abitanti. 
Allacittà sono aggregate 7 parrocchie su- 
balterne dì circa 6000 abitatori, ed altre 
frazioni; cioè 8. Agnese ora s. Giuseppe, 
s. Bartolomeo, s. Ambrogio della Fiera, 
s. Pancrazio, s. Tommaso, s. Martino, s. 
Lazzaro di Ghicarda, s. Donà, s. Palè e 
t. Antonino; laonde questo comune capo- 
luogo ha un estimo complessivo di più 
che 700,000 scudi. È rappresentato da 
un consiglio e amministrato da una con- 
gregazione municipale, la quale è in di. 
lella corrispondenza col regio delegato 

le provincia; infine manda un suo e- 
sclusivo deputato presso la cougregazio- 
ne provinciale di Treviso e centrale di Ve- 
bezia, La provincia di Treviso è una del- 
le 8 componenti tra il Mincio e l’Isouzo 
la giurisdizione del governo di Venezia. 
Non coincide col Trevigiano propriamen- 
te detto, ossia la provincia antica di Tre- 
Vito quale rimase poco dopo il1000 e si 
antenne sino al 1806; meno colla Mur- 
ca (V .) Trevigiana costituita al tempo 
de' Longobardi. La provibcia antica di- 
videvasi in 11 territorii,cioè quello di Tre- 
‘0 ch'era ben due quiuti dell’iutero Tre- 
“81an0,e que'di Castelfranco, Asolo, Noa- 

’ Mestre, Motta, Oderzo, Portobuffolè, 
Conegliano, Ceneda, Serravalle, non sen- 
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za che alcuni paesi in questo 0 quel ter- 
ritorio fossero soggetti a un regime feu- 
dale. La provincia attuale, costituita nel 
1815 colla creazione del regno Lombar- 
do-Veneto, si divide into distretti, per- 
chè Noale fu unito a quella di Padova, al- 
la provincia di Venezia venne aggregato 
il territorio di Mestre, oltre il paese di s. 
Dunà che prima dipendeva du Oderzo;uel 
distretto di questo fu compreso quello di 
Portobuffolè, eil vasto territorio antico di 
Treviso trovossi suddiviso, cosicché si 
aggiunsero alla provincia di Belluno al- 
cune sue ville subalpine, e alla provincia 
di Venezia quelle prossime alle paludi, e 
si formarono 3 distretti, Treviso, Monte- 
belluna, Valdobbiadene, sull'esempio del 
1806 in cui per la 1.'volta Montebelluna 
e Valdobbiadene divennero centro d'ua 
circondario. La provincia è amministra» 
ta da un regio delegato, da cui dipendo- 
nodirettamente in ogui distretto un regio 
commissario, e in Treviso, città regia, la 
congregazione municipale. Evvi inoltre 
un tribunale civile, criminale e mercan- 
tile di provincia, e iv ciascun distretto una 
pretura civile. Evvi pure un'intendenza 
provinciale delle regie finanze e demaoii 
e ogni altro offizio pe'diritti uniti e uu i- 
spettorato postale. La nuova provincia di 
Treviso ha una popolazione di circa 
240,000 abitanti. Ha la provincia buo- 
ne strade, ameni e iucantevoli punti di 
vista; il clima è sanissimo; chiara, fresca 
e dolce è l'acqua; il territorio sparso di 
case signorili e bruoli e giardiai in pia- 
no ed in collina. Abbonda priocipalmen- 
tedi vini, seta, ferro e legname da costru- 
zione. La proviucia e la città di Treviso 
vaota la nascita di moltissimi uomini il- 
lustri in santità di vita, nelle dignità ec- 
clesiastiche, nelle scienze, nelle arti, nel- 
l’armi, Il b. Benedetto XI Boccasini , i 
cardinali Teodoro Zelio, Giacomo Mo- 
nico patriarca di Venezia; altri cardina- 
li li riporto a quest’ultimo articolo regi- 
strando i cardinali veneti, che tutti han- 


nole biografie, ed aluoghi loro parlai del 
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copioso numero de’ vescovi trevigiani e 
personaggi di santa vita; ma il b. Erri. 
co detto di Treviso nacque a Bolzano dio- 
cesi di Trento. Venanzio Fortunato fu 
dotto e celebre vescovo di Pottiers, e fra 
i luoghi che riparlai di lui é a vedersi il 
vol. XL, p. go. Il filippino Odorico Ri- 
naldigrandemente benemerito della .Sto- 
ria ecclesiastica pel compendio degli An- 
nali del Baronio e loro eruditissima cou- 
tinuazione. Totila re de'goti; le celebri e 
potenti famiglie de'Caminesi che domina- 
1ono il Trevigiano;gli Azzoni nobilie an- 
tichissimi, originari di Sassonia , che in 
‘ogni tempo si distinsero nell’armi, nelle 
lettere e negl’impieghi onorevolmente so- 
stenuti; i Tempesta; Paris Bordone, Gior- 
gio Barbarelli detto il Giorgione, il Cima 
pure pittore, l'architetto Francesco M.° 
Spreti, Jacopo ei due figli Giorgio e Vin- 
cenzo Riccati; i pittori Dario, Abtonio, 
Giorgio, Girolamo il Yecchio forse fra- 
tello del celebre letterato Pontico Virun- 
nio, Girolamo giuniore da'Treviso.Si vuo- 
le che la famiglia Bonaparte, che diè alla 
Francia un Napoleone ] e il regnante im- 
peratoreNapoleonellI,sia derivata daTre- 
viso, donde in diversi rami si trapiantò 
in Sarzana, in Toscana, ins. Miniato, 
in Ascoli, in Corsica (V.), e ne riparlai 
anchein altri articoli dicendo degl’illustri 
di tale stirpe. Che i Bonaparte furono 
pure in Ripatransone, di recente lo af- 
fermò il ch. marchese Filippo Bruti Li- 
berati nella sua erudita : Relazione III 
fra Ascoli e Ripatransone, ivi1855. la 
essa pubblicò nozioni riguardanti docu- 
mentisul domicilio degliantichi Bonapar- 
te, che ponno riuscire utili per la storia 
di questa memorabile prosapia. In mol- 
ti articoli celebrai il trevigiano sommo 
Antonio Canova, il cui nome non pudan- 
‘dere disgiunto da quello del nostro seco- 
lo, restauratore dell’arti belle, ein quella 
della Scultura (V.) emulo d'ogni più 
‘grande antico scalpello. Le illustri ceneri 
riposanoin Possagno ove nacque, nel tem- 
‘pio magnificamente da lui architettato ed 
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n sue spese intrapreso. Morte lui tolse di 
ua prima che potesse condurre a fiue il 
suo dlivisamento, di riprodurre cioè la più 
esimia opera de’romani, costruendo l'ia- 
ternosulla forma del Tempio Pantheon, 
e di fregiare il suo tempio di uo atrio il 
più conveniente imitando il dorico del- 
l'attico Partenone. Ma il suo testamento 
avendo assicurata la continuazione del- 
l’opera valorosa e pia, per le solerti cure 
di ing.’ Gio. Battista Sartori-Canova,suo 
ammiratore e fratello uterino, vescovo di 
Hindo (V.), ne seguì il sontuoso com- 
pimento, illustrato da molte erudite peo 
ue e precipuamente pel1833 con tavole, 
in cui nulla di più esatto, da Melchiorre 
Missirini: Esposizione del tempio diPos- 
sagno eretto da Antonio Canova, Ve 
nezia1833, per Giuseppe Antonelli, disc 
li 150 esemplari, e sono possessore del XV 
di sì magnifica edizione. Varie sue seul. I 
ture e un dipinto di sua mano rammeo — 
teranno in questa sua patria ed in que- 
sto suo tempio ad ogni sguardo il cele- 
bratissimo nome. Una via reale apposita: 
ente vi conduce lo straniero a venerare 
il monumento che Canova inualzdalla re 
ligione e decorò colle 3 arti sorelle. Pos: 
sagno è sulla nuova strada commerciale 
del Molinetto, dalla cui roccia non pi 
toreche si diparta senza aver ritratto lia 
cantevole prospettiva, alla ridente e io: 
dustriosa Bassano, pel cui mezzo l'erario 
di que’comuni mise in comunicazione il 
Piave col Brenta. Forma parte di quelli 
strada il ponte di pietre che con unsolo 
arco piantato su due roccie sovrasta alli 
simo sulla vallata di Crespano, la cui ult 
ina ricostruzione, sui disegni e specialedi: 
rezione del Casarolti, ne assicura la der? 
ta. La strada ferrata congiunge Trenso 
a Venezia da un lato, ed a Mantova dal: 
l'altro. La solenne inaugurazione di que 
sto tronco avvenuta a’14 ottobre 185!, 
la celebrai nel vol. LXX, p.166, ripor 
tando parte dell’eloquente discorso pre 
nunziato dall’attuale mg. vescovo, € 000 


quale pompa ebbeluogo. Nella sera spieo* 
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dida fu la generale illumivazione: il tea- 
tro restaurato di recente, e chiamato ra- 
ra gemma della città del Sile, sfolgorò in 
tutto il decoro d’una leggiadra apparen- 
za. Tutti gareggiarono di emulazione ma- 
gnauima a preperare una festa, la quale 
non ismenlisse per nulla l’antica fama del- 
l'ospitalità trivigiana, Nel1852 la via fer- 
rata da Treviso a Mestre era stata com- 
piuta in tutti i suoi accessorii, come i na 
ghi di stazione di arrivo e partenza, i 
siepamento mediante viridi fratte, ra 
lazioni d’arviso, telegrafi, case da guar- 
diani, non che edifizi di stazione. Fu an- 
che stabilito definitivamente il confinedì 
questa via, ed il verostato di essa median- 
te esatto rilievo. Soltanto l’ingresso nel- 
la città di Treviso abbisognava di miglio- 
rameuti fondamentali, essendo l’esisten- 
te porta della medesima alquanto distan- 
te, ed oltreciò stretta molto e bassa, per 
cui fu progettata la costruzione d’un nuo- 
vo ingresso immediatamente dallo sbar- 
catoio. Treviso ebbe lu sua zecca e baltè 
le proprie monete. Tra le prime città ita- 
liane che da Carlo Magno ebbero la 7ec- 
ca municipale per privilegio, si deve no- 
verare Treviso, come rilevò il ch. avv. 
Gaetano de Minicis, ne’ Cenni numisma- 
tici.Riferisce Muratori, nella Dissert.27.", 
che il march. Maffei nella Merona illu- 
strata, pubblicò uno strumento del 773 
scritto nella città di Trivigi, dove è fatta 
menzione Monetarii, anzi è ricordata la 
stessa Moneta pubblica, cioè la zecca ivi 
esistente. Perciò fece istanza il Muratori 
al dottissimo canonico e patrizio Lrevisa- 
no Antonio Scotti, acciocchè usasse dili- 
geuza per iscoprire alcuna moneta di quei 
remoti secoli, e gliene inviò una de’teni- 
pi Carolini. Comparisce ivi il monogram- 
ma di Carlo Magno, cioè Karolus, e nel 
rovescio Tarvisio. Perciò non resta più 
dubbio, che per quasi1o00 anni a Tre- 
viso compete il giusdì battere moneta, che 
servisse pel ducato del Friuli. Ignora Mu- 
ratori se poi questo continuò sotto gl’im- 
peratori tedeschi, però afferma che ne’se- 
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guenti secoli il diritto della zecca, ed e- 
ziandio la città medesima fu concedu- 
ta a’suvi vescovi, come attestano le anti- 
che memorie. Dipoi si trovò un'altra si- 
mile moneta, solamente didifferente mo- 
dello e colle stesse iettere. Nicolò da Tre- 
vigi viprodusse il disegno della moneta, e 
la crede battuta in onore di Carlo Magno 
quando calò in Italia a distruggere il re- 
gno de’ longobardi. Leggo nel Vettori, Il 
fiorino d’oro, che nel1317 in Treviso fu 
‘data una casa ad Angelotto Tintori, per- 
chè in essa dovesse fabbricare monete di 
più sorte, e particolarmente alcune, che 
non luvesseti passare il valore di 3 lire 
e mezzo, con l'arme della comunità da 
ambeduei lati e colle parole intorno: 7'ar- 
visium Civitas, poichè erano pochissime 
le monete che correvano in queste parti 
di piccolo prezzo. Il Castellano dice che 
Treviso fu una delle 4 città che godeva- 
no in Italia la prerogativa della zecca, ri- 
inastale sino al secolo XIV. Sulle antichi- 
tà di Treviso, sopra le sue iscrizioni an- 
tiche, sui magistrati che la governarono 
a tempo de'romani, e del cùltoidalatico 
da lei prestato alle folse divinità, sì pon- 
no leggere nel Calogerà, t.10, p.457, t. 
20, p. 291: Ragionamento i alle 
antiche iscrizioni dellacittà di Treviso, 
con alcune osservazioni alla disserta- 
sione fatta sopra una lapide ritrovata 
nel1730 nella villa di Riese nel terri- 
torio di Castelfranco: Breve e succinta 
notizia della risposta di Antimaco Fi- 
lalete al ragionamento intorno le anti- 
che iscrizioni della città di Treviso, ec. 
Asolo pretende alla maggiore antichità 
di Treviso, su di che si può vedere: Di- 
scorso sopra alcune Iscrizioni Asola- 
ne di Michele Lazzari, viportato dal 
Calogerà nel t. 40, p. 337, nel quale si 
vuole provare, che la celebre e antica 
città di Treviso surse dalle rovine di 4/- 
tino (Y.), la cui sede vescovile fu trasfe- 
rita n Z'orcello (V.): piuttosto è più 
credibile, che Treviso aumentasse la sun 
grandezza dopo le rovine di A/tino, di 
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Concordia e di Oderzo (Y.)0 Opiter- 
gio. 

Treviso è riputata antichissima, anco 
da chi stimò favolosa la tradizione che ne 
sia stato fondatore Osiride: più d'una la- 
pide, sulla cui legittimità i critici si ac- 
cordauo, scolpita in tempo della repub- 
blica romana, prova ch'era un munici- 
pio incontrastabilmente, e Plinio allerma 
che i tarvisani, che in altro luogo chiama 
Taurisci, furono aggregati alla romana 
tribù Claudia, perciò ue goderono le pre- 
rogative in uno alla cittadinanza romana. 
Dichiara Nicolò daTreviso doversi Trevi- 
soscriverein latino 7arvisium, non Tau- 
risium,dovendosi lasciare a'Duoni antena- 
ticolloro Osiride, anche l'etimologia tolta 
dal'Toro, e dirla latinamente Tarvisium, 
per insegnamento non solo dell'autiche la- 
pidi, ima per quelle dal Grutero e da lui 
produtte, ed inoltre per quella sepulcra- 
le venuta dali’Asolano. Sostieve Girola- 
mo de Bologna nel suo Antiquario, do- 
versi scrivere Zarvisiun, ed i popoli Tar. 
visani; distinguendo egli però i cittadini 
da que’ del territorio, volendo che i pri- 
ini debbausi dire Tarvisini o Tarvisien- 
ses; i secondi Zarvisani o Tarvisiani, 
giusta l’espressione d’una lapide trovata 
iu Grado. L'Ughelli riporta: Tarvisium 
antiquam, spectabilemque fuisse civita- 
tem, quani olim a multis turribus, qui- 
bus propugnandis moenibuscingebatur, 
civitatem Turrium prisci vocarunt. Di- 
ce il Marchesi, nella Galleria dell’ono- 
re, parlando di alcuni illustri trevigiani, 
che in discrepanza di pareri si trovano gli 
scrittori, nell'assegnare a questa città fa- 
osa ed insigne i suoi principii. Chi la 
crede fabbricata da’compagni d’Anteno- 
re; chi da'troiani fuggiti di Paflagonia; e 
chi da Osiride, che passato dal funte del- 
l'Istro e de’Norici trionfante in Italia, la 
chiamasse Apennina.Ma concordano,che 
dopo la declinazione dell'impero roma- 
no ubbidi a'goti, ed a'longobardi, i quali 
in essa stabilirono il seggio d'uno de’ 4 
Marchesati, eretti di qua delle Alpi, on- 
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de da lei prese il nome tutta quella regio» 
ne, che per addietro Z'enezia (V.) si no 
minava. Nel 454 Attilo re degli unni met- 
tendo. in rovina questa bella parte d' |- 
talia, fuggendo i popoli le sue stragi, die- 
rono priucipio alla nobilissima città di 
Venezia. Abbenchè i trevigiani si ado 
perassero verso Attila molto vantaggio 
samente, a mezzo del loro vescovo Elvi- 
dio o Elinando col corpo della città, e il 
Tempesta uno de'priucipali 0 il difeoso 
re della chiesa, pure la loro città palesa 
i danni sofferti nelle varie invasioni de 
barbari. Situata in una pianura costasle 
tutta all’intorno,il suo terreno nell'iatere 
noè riflessibilmente ineguale, prova delle 
avvenute distruzioni per cui cagione te 
desi rifubbricata inegualmente e con mol- 
te delle sue strade tortuose, il che rende 
più pregevole l’attuale sistema d'illumi- 
nazione notturna onde non teme il con- 
fronto d'alcun’altra città, Nel 341 cletto 
re de'goti Totila, che vi ebbe i natali, € 
allora la governava, ne restaurò la con° 
dizione, onde Treviso risplendè nel regno 
gotico, al quale soggiaceva dopochè vel 
493 il re Teodorico ebbe vintogli eruli 
che l’aveano occupata col resto dell'Italia. 
Frattanto continuando la guerra gold 
sostenuta dal prode Belisario, perchél'ia- 
peratore Giustiniano I voleva cacciar i 
l’Iralia i goti dominatori, Treviso fu l'u- 
tima città ad essere espugnata da Bel 
sario, prima del suo richiamo a Costsr 
tinopoli. Dopo la partenza di quel dot 
i greci vi furono sconfitti. Narsete gli soc 
cesse, la ricuperò all'impero e ne fu le 
nemerito. Iudispettito dalla sua corlé, 
chiamò in Italiai longobardi per invader 
la,ed essi vi calarono con Alboino lorott; 
.e Treviso fu liberato dalla rovina di qst 
sti nuovi invasori, ad istanza di Felice 
suo vescovo, che placandone il furore ® 
lo rese favorevole. Andò incontro ad dl 
boino e lo trovò al fiume Piave, € pre 
gandolo di non fare nocumento alcuno» 
la sua chiesa, ottenne dal re la grazia de! 
l'immubità, mediaule una sua prag* 
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lica con tutte le facoltà, come riporta l’an- 
nalista Rinaldi nel 568. Alboino operò 
in Treviso alcuni miglioramenti; indi nel 
riparto dell’ Italia fatto da’ longobardi, 
creandosi una Marca 0 Marchesato nella 
regione settentrionale, Treviso le diede 
il uome di Marca Trevigiana, e per ri- 
siedervi ordinariameute il marchese go- 
vernatore divenne capitale ditutto il pae- 
se tra il Mincio, il Benaco, le Alpi, il Ta- 
gliamento, le spiaggie della Venezia ed 
Il Po; cioè confinò col Friuli, col golfo di 
Venezia, il Dogado, il Padovano, il Vi- 
centino e il Bellunese, poiché si formò del 
territorio di Treviso e di Feltre(7.). UI- 
fari duca o marchese di Treviso sotto i lon- 
goberdi, non volendo assoggettarsi nel 
584, dopo il governo de’ 30 duchi, alla 
nuova podestà vegia d’Autari, fu poi in- 
prigionato da Agilulfoche gli successe nel 
5g! nella stessa sua residenza. Quel re pe- 
ro, ed i successori suoi ebbero la città di 
Treviso in gran pregio, ma la rovinò e 
depresse re Rotari verso il 642 e vi sfo- 
gò tutta la sua rabbia, riempiendola di 
stragi. Distrutto nel 773 da Carlo Magno 
il regno longobardo, Treviso ne riconob- 
be il dominio, e nel 778 vi celebrò le fe- 
ste di Pasqua. Carlo Magno non volle che 
la nazione longobarda avesse altri re, si 
dichiarò egli stesso re d’Italia, e de’loro 
duchi permise che sussistessero le 4 prin- 
cipali ducee di Spoleto , del Friuli, di 
Trevigi e di Benevento. Papa s. Leone 
Ill essendosi ritirato in Francia nel 799, 
nel ritorno Carlo Magno lo fece accorn- 
pegnare a Roma dagli arcivescovi di Co- 
lonia e di Salisburgo, da 4 vescovi e da 3 
conti, ricevuto in ogni città come un a- 
postolo. Onorò di sua presenza ‘Treviso, 
e giunse in Roma a'29 novembre. Pro- 
clamato da s. Leone HH imperatore d’oc- 
cidente Carlo Magno, Treviso riconob- 
be a sovrani gl’imperatori Carolingi suoi 
successori, e quelli che sederono nel trono 
regio d’Italia, inviandovi essi a reggere la 
sua Marca un marchese. Col favore de. 
gl'imperatori tedeschi, i suoi vescovi la 
VOL. LXXX. 
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signoreggiarono nel governo temporale, 
benchè il reggimento si regolasse colla 
creazione de’cousoli, e con una certa spe- 
cie di dipendenza, onde si mischiarono 
sovente i ciltadiui nelle guerre compro- 
viociali, e fecero leghe e trattati. Beren- 
gario I imperatore e re d’Italia nel 905 
privilegidi vescovi, nella persona di A del- 
berto suo favorito,colla donazione di inol- 
ti dazi, e delle due parti della pubblica 
moneta, che a lui si aspettava. Né fu egli 
il 1.°a fare tali concessioni a’ vescovi di Tre 
viso, poichè dichiarò uel diploma di se- 
guire in ciò le orme de’suoi predecesso- 
ri. Nicolò da Trevigi narra, che il Gol- 
dasto asserisce, che i vescovi di Treviso 
erano principi del s. romano impero; ed 
aggiunge, che se non erano i vescovi si- 
gnori assoluti della città, erano perlome- 
no destinati dagl’imperatori al di lei go- 
verno, e ne riporta le prove; riferendo le 
investiture feudali da loro concesse sino 
a 270 feudatari ministeriali, di cui era- 
no signori, duchi, conti e marchesi. Dice 
di più Nicolò, che della coutea Trivigia- 
na e luoghi in essa compresi, i vescovi 
ne disponevano liberamente; il Mestrino 
era tra’ suoi confini e giungeva a quelli 
dell’Asolano. Nel 1087 Padova ottenne 
dall'imperatore Earico 1V il municipale 
reggimento, che non avea potuto conse- 
guire da Carlo Magno, e sul suo esempio 
le altre città si separarono a mano a ma- 
no dal regno italico, sicchè nel secolo XV{ 
quali si reggevano da se, quali erano ret- 
te da'signori; laonde Treviso, ora come 
stato libero, ora dominata da’ vescovi, ora 
sotto la protezione dell’ impero, rimase 
al governo del paese propriamente detto 
il Trevigiano, ossia l'antica provincia tra’ 
limiti che sussistevano nel1805, al nord 
le Alpi, al sud il mare ed il Brenta, al- 
l’est il Friuli mediante il Noncello e la Li- 
venza, all’ovest il Bassanese e il territo- 
rio di Cittadella che apparteneva a' pa- 
dovani. I quali confini corrispondono al 
motto che si legge intorno l’ arme della 
città: Monti Musoni Ponto Dominor- 
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que Naoni. L'arme figura una fortezza e 
vi sì distinguono 7 torri, che altrettante 
se ne vedevano nella città in epoca non 
lontanissima. In alto dello sendo ne fu col- 
locato uno minore inquartato; era il se- 
gnodelle crociate a cui Treviso avea pre- 
so parte. La gran contessa Matilde, mar- 
chesana di Toscana, ebbe a vita in feu- 
do il merchesato di Treviso; altri dicono 
che fu investita della signoria nel 1113 
per indulto imperiale d’ Enrico V, ma 
non potè goderla più di due anni circa, 
in capo a’ quali morì. Reggendosi Treviso 
a comune, fu una delle prime a concor- 
rere nella lega lombarda, contro l’impe- 
ratore Federico I, ed in favore de’ loro 
diritti e del persegnitato Papa Alessan- 
dro III. Molte gare ebbe dipoi co’ vesco- 
vi di Belluno, di Ceneda, di Feltre e col 
patriarca d’ Aquileia. Frattanto nella re- 
pubblica di Treviso sursero diversi va- 
lorosi nelle armi,che dierono origine a 
famiglie illustri, potenti e prepotenti, tra 
cui i Camino,gliEzzelino d'Onara,i Tem- 
pesta, gli Azzoni, e gli Ordelafli che an- 
dati nell'Emilia dominarono per 3 secoli 
Forlì. La città dovette essere sempre in 
guerra, per cui fibbricò Castelfranco nel 
1199, come frontiera de’loro confini con- 
- tro i padovani; e perché vi fundarono una 
colonia e accordarono franchigie a’ no- 
bili e a'popolani che vi si vollero stabili. 
re, gli fu data il nome di Castel Franco: 
eresse pure Noale ed altri castelli. Fero- 
ce fu la contesa del primato fra le due 
famiglie da Onara e da Camino,ambedue 
d’origine tedesca. Ezzelino o Eccelino }I 
detto il Monaco da Onara, e più comu- 
nemente da Romano, altro castello di sua 
giurisdizione nella Marca ‘Trevigiana, 
nato da Ezzelino | il Balbo, fu il1.°po- 
destà di Treviso, che dopo il termine del- 
la sua carica, profittando delle popolari 
fazioni de' Guelfi e Ghibellini (V .), vol 
le usurpare il supremo potere, e venne 
nel 1183 mandato in bando come capo- 
parte de'secondi; Bianchino da. Camino 
primario tra'guelfì s'innelzò sulle rovine 
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di lui,e divenne signore di Treviso, coni: 
battendo felicemente per lungo tempo il 
competitore. Ezzelino ll per le sue ric- 
chezze e pel numero grande di castelli che 
possedeva sopra i monti Euganei, veni. 
va considerato il più potente cittadino fra 
le repubbliche vicine. Cacciato dopo lot. 
ta anche da Vicenza, e collegato di Sa- 
linguerra da Ferrara, contro il.marche- 
se d'Este capo de’guelfi, l’imperatore 0 
tone IV nel 1209 volle riconciliarli, ed 
accompagnato da Ezzelino Il a Roma per 
la sua coronazione, nel ritorno glidie il 
governo di Vicenza qual vicario impe 
riale. Indi Ezzelino Il divise fra'suoi figli 
Ezzelino Il il Feroce, ed Alberico meno 
crudele, i suoi stati: alt. diede tutti i be: 
ni situati nello stato di Vicenza; al 2. 
quelli che godeva presso Treviso. Ritira- 
tosi dal mondo si dié alle più divote pra- 
tiche, onde fu soprannomato il Honaco; 
ma venuto in sospetto d’a ver abbraccia 
to l'eresia de’ Patarini, Vapa Gregorio 
IX ingiunse a’figli di consegnaerloaltri. 
bunale dell'inquisizione, se non abiure- 
va i suoi errori. Ezzelino 111 signore di 
Bassano, di Marostica e di altri castelli 
de’ monti Euganei, dopo aver manifesta. 
to i suoi rari talenti per la guerra, ome 
conquistò Verona e si fece consegnar Pa 
dova, al quale articolo parlai di Iui e sui 
famiglia, non che dell’ inaudite crude! 
tà da lui commesse, estese le sue conqui 
ste sulla repubblica di Treviso, tirar. 
neggieta dal fratello Alberico sino dal 
1237. A reprimere le sue barbarie, nn 
essendo sufficienti le scomuniche de'Pa- 
pi, fu bandita contro di lui la crociata, 
e rimasto ferito nel combaltitveato 9 
squarciò le piaghe e morì nel settembre 
1259 dentro il suo castello di s. Zenove; 
il suo cadavere fu trascinato e fatto io 
biani da indomito cavallo: i 6 figli me 
schi furono decapitati, la moglie e le due 
figlie bruciate vive, giacchè per le orri- 
bili iniquità commesse da Ezzelino Il, 
fu chiamato nemico del genere umano, € 
si disse generato dal demonio. Alberno 
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suo fratello, lominatore di Treviso, sic- 
come fino simulatore, finse a lungo d’es- 
sersiinimicato con lui, e di aderire a'guel- 
fi, perguadagnar pratiche tra'suoi nemi- 
ci, e seminar la essi la discordia e la dif- 
fidenea.Dopo il tragico fine d'Ezzelino HI 
fu cacciato da Treviso, e si ritirò a s. Re- 
nove monti Euganei, ove l’assediò la le- 
ga guelfa. Costretto ad arrendersi, fu fat- 
lo perire colla sua famiglia, terminando 
inlu la casa di Romano. Vedasi la Zita 
di Fzzelino III da Romano, dall’ori- 
gine al fine di sua famiglia, Venezia 
1560: Xita di Ezzelino da Romana, 
con la cognizione delle guerre della 
Marca Trevigiana dal 1110 al 1262, 
composta dla PietroGerardo padovano, 
Venezia 1643. Dopo le accennate sangui: 
nose vicende, prevalsero di nuovo in Tre- 
viso i signori di Camino, che dominava- 
no Feltre e Belluno, ed erano sostenu- 
ti de Azzo VII d’Este. Questi armò ca- 
valiereGherardo di Camino, come il più 
regguardevole fra’.signori lombardi di 
parte guelfa. Gherardo sotto lo specioso 
titolo di capitano generale occupò il prin- 
Gpato della Marca Trevigiana nel1283, 
e lo tenne sino al:1305. Al suo tempo fu 
‘sublimato alla cattedra apostolica il car- 
dinal Nicolò Boccasini di Trevigi o della 
lerra di 8. Vito lungi18 miglia, a'22 ot- 
tobre1303, e prese il nome di Benedet- 
to XI. Conosciutasi l'esaltazione da’tre- 
vigiani, esultauti d’allegrezza ne dierono 
le dimostrazioni maggiori, ed inviarono 
a lui i propri ambasciatori per deporre 
a'suoi piedi i dovuti oflici di congratula- 
tone, Il Papa gli accolse con amore pa- 
lerno e tenerezza d'alletto, e dopo molte 
espressioni di stima verso i suoi concilta- 
dini e verso la patria, nell'atto d’ acco- 
miatarli fece loro il summentovato do- 
nativo, che descrive il suo biografo fr. Ni. 
colò da Trevigi. Donò poi in altra occa- 
sone alla cattedrale un calice d’argento 
dorato con sus patena del peso di 38 on- 
cie,ed una pianvete e dalmatica rosse.Mo- 
rendo Gherardo, ereditò la signoria il fi- 
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glio Riccardo, dichiarato vicario impe- 
riale anche di Belluno e Feltre: fu ucci- 
so nel1312da un contadino con una ron- 
ca, senza che si polesse scoprire qual mo- 
tivo l’avessespintoa tale attentato. A que- 
sti fu surrogato il fratello Gucello o Gui- 
cello, che fu l’ultimo principe di sua ca- 
sa, come nel1313 espulso e detronizza- 
to da’trevigiani, che tornarono a vivere 
colle proprie leggi. La piccola corte de' 
signori di Camino fu insigne per essere 
stata di buon'ora l’asilo di nobile acco- 
glienza de’trovatori e de'poeti provenza- 
li, ch’erano onorati in Lombardia, prima 
che la nazione italiana propriamente a- 
vesse ella stessa una lingua poetica, ed 
uomini capaci di trarne partito, come si 
esprime un moderno scrittore. Tuttavia 
su questo particolare va tenuto presente 
ildamevriferito a Sicitia e aTeatro.Tor- 
nato Treviso in libertà, i trevigiani eles- 
sero a capitano generale Rambaldo con- 
te di Collalto. Nel 1328 stretti gli abi- 
tanti da duro assedio, con 30,000 fanti 
e 3000 cavalli da Marsilio Carrera, lo s0- 
stennero con eroica difesa. Altro lungo 
assedio fece a Treviso Cane della Scala 
signore di Yerona, che fomentato da Gu- 
cello Camino volea impadronirsene. Tre 
volte lo Scaligero parti adontato dalle sue 
mura, ma il timore indusse i cittadini a 
darsi volontariamente all'imperatore Lo- 
dovico V il Bavaro, clie v'inviò il conte 
di Gorizia, il quale però attentando an- 
ch'egli a'privilegi loro, gl'indusse a paci- 
ficarsi con Cane, e dopo ripetuti sforzi e- 
gli vi entrò ponposamente per capitola- 
zione a’ 18 luglio1329, e morto io Tre- 
viso dopo 4 soli giorni, lasciò al Alberto 
e Mastino della Scala suoi nipoti il nuo- 
vo rilevante possesso. Dante con allusio- 
nealbreve periodo del godimento di que- 
sto conquisto e al giorno che si compì il 
termine mortale di Cane, scrisse: nel qua- 
le il Gran Feltro, in Treviso, compie 
sua giornata innanzi sera. Narra l’an- 
nalista Rinaldi, che i trevigiani nel pre- 
cedente anno, avendo abbandonato le 
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parti del Bavaro scomunicato da Giovan- 
ni XXII, si erano spontaneamente solto- 
messi alla signoria della Chiesa romana, 
ond’erano stati dal Papa lodati e ringra- 


ziati della divozione dimostrata alla s. Se- 


de; per cui ne commise il governo al car- 
dinal Bertrando o Bernardo de Poyet o 
Poggetto legato di Lombardia. Avendo 
incorso la scomunica la città e il decano 
della cattedrale Guglielmo o Corrado de 
Bramasechi, Papa Benedetto XII dichia- 
rò delegato apostolico Giacomo Morosi- 
ni vescovo di Torcello,a prosciogliere dal- 
l’interdetto l'una e l’altro, il che eseguì 
a'7 settembre:33g. 1 trevigiani, benché 
ritornati a libertà nel1337, pe’ patti sti- 
pulati in Venezia tra la repubblica ed i 
fratelli Alberto e Mastino della Scala,con- 
siderando il passato e le patite intestine 
discordie, veduto Mersilio Carrara tor- 
nato in potere di Padova, ed a lui suc- 
ceduto il nipote Ubertino 11, per godere 
maggiore tranquillità avvisarono al par- 
tito di dedicarsi alla signoria di Venezia, 
e lo fecero con ispontanea dedizione a’ 5 
febbraio1344, mediante solenne tratta- 
to. Treviso però fu ne' seguenti anni a- 
cerbamente molestata dal patriarca d’A- 
quileia, da Luigi | re d’Uugheria, e da’ 
Carrara, a’quali finalmente pervenne in 
conseguenza della guerra di Chioggia, uon 
potendola difendere la repubblica vene. 
ta; per cui lasciata Treviso nella propria 
libertà, per salvarsi dal dominio Carra- 
rese ricorse a Leopoldo duca d'Austria, 
che nel 1381 essendosene impadronito, 
da questi invece fu ceduta per un grosso 
contante nel 1384 a chi ne agognava il 
possesso,cioè a Fraucesco I Carrara signo- 
re diPadova.Questo principe poi nel 1388 
consegnò la città al vescoro, ma tosto la 
ricuperarono i veneziani, avendovi cou- 
tribuito Gio. Galeazzo Visconti signore 
di Milano, con guerreggiare Francesco I, 
e la spontaneità de’trevigiani di ritorna- 
re al veneto dominio. Io conseguenza del- 
la lega di Cambray del1509, Treviso so- 
stenne lungo e celebrato assedio, e potè 
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coprirsi di gloria come sola fra le venete 
città che colle proprie forze resistette alle 
truppe francesi e dell’imperatore Massi- 
miliano J; iodi tornò sotto la repubblica 
di Venezia e ne seguì i destini. Per le guer- 
re sofferte in varie epoche da Treviso,i 
conventi e monasteri suburbani espostia 
replicate rovine, e recando certo danno 
alla città col porgere a’ nemici comodo 
di alzarvi trinciere e munizioni, a poco a 
poco furono trasportati nell'ioterno del 
la città, ed altrettanto avvevne al mona- 
stero delle monache di s. Girolamo, al 
modo uarrato dal can. Rambaldo degli 
Azzoni Avogaro, nelle Osservazioni s0- 
pra un sigillo della badessa del mo- 
nastero, che fu già presso Trevigi di 
s. Girolamo, riportate nel t. 48, p. 167 
del Calogerà. Il senato veneto per lì 
detta guerra, onde munire Treriw, nel 
1509 vi mandò fr. Gio. Giocondo cele- 
bre ingegnere veronese, francescano e nea 
domenicano ; ma non viuscì lode volmea- 
te nell'impresa, abbattendo spietatameo» 
te fabbriche e borghi, e con una vastis 
sima e non utile fossa guastò oltre misu: 
ra e deformòla città. Perciò il senato po- 
co dopo deliberò di commettere le divi: 
sate fortificazioni al valoroso Bartolomeo 
d'Alviano, secondo il disegno del quale, 
senza rimettervi l’abitazioni esteriori, si 
dilatò l'interno circuito della città, spe- 
cialmente alla parte del borgo de'ss.Que 
ranta, e nel1561 fu l’opera compita. Fa 
allora che il monastero di s. Girolamo, 
posto da prima fuori e non luogi dalle 
vecchiemura della città, fu trasferito der 
tro alla medesima, cambiata l'antica s- 
tuazione a mezzo il borgo di nuovo fsb 
bricato, che ritenne il primitivo nome 
de’ss. Quaranta. Neli 782 Treviso fure- 
ligiosamente rallegrata dal passaggio di 
Pio VI, nel recarsi a Vienoa. Da Ferre 
ra pervenuto a Chioggia, indi l'1102g- 
gio a Mestre, vi fu ricevuto nel palazzo 
Ervizzo dal procuratore Rezzonico, 

mg." Giustiniani vescovo di Treviso, e da 
iolti altri vescovi e nobili. Nel seguente 
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giorno il Papa ascoltata la “messa ‘nella 
cappella del palazzo, e data la benedizio- 
ne al popolo nella sottoposta piazza, a ore 
15 partì per Treviso accompagnato da’ 
procuratori di s. Marco, Contarini e Ma- 
nin. Giunto Pio VI innanzi alla cattedra- 
le di Treviso, al discendere dalla carroz- 
za fo incontrato dal vescovo mg.' Giu- 
stiniani, dal podestà e capitano di Trevi. 
so Marco Zen, dal clero e dalla nobiltà 
della città, accolti tutti dal Papa con sin- 
golar gradimento. Adorato nella chiesa 
ilss. Sagramento pubblicamente esposto, 
ad istanza del vescovo e del podestà, Pio 
VI fermatosi sulla soglia della chiesa be- 
nedi tutto il popolo accorso nella piazza; 
lodi proseguì il viaggio per Conegliano a 
Sacile, ove si trattenne la nolte nel pa- 
lazzo di mg. Flangini uditore di rota e 
poi cardinale : fu incontrato da mg. 
Marco Zagurri vescovo di Ceneda, e dal 
podestà Nicolò Pizzamano, non che dal 
cav. Andrea Reuier figlio del doge e da 
altri distinti signori. Treviso nel dedi- 
carsi alla repubblica di Venezia, couser- 
vò i suoi statuti di leggi civili, la sua no- 
biltà e le sue forme di rappresentanza 
a cui prendevano parte tutti gli ordini 
de'cittadini. Nel1797, rispettando i pri- 
mi, alterò dopo 4 secoli e mezzo le secon» 
de, ma per pochi mesi dell’invasione del 
dominio francese, giacchè quelle condi- 
zioni furono ripristinate e mantenute dal 
governo atistriaco a cui fu ceduta fino al 
1805, al quale erano passati parte degli 
stati dell’estinta repubblica. Nel 1806 ag- 
gregate le provincie venete al regno d'I- 
talia, Treviso divenne sede d'una prefet- 
lara e capo d' un dipartimento che nel 
Tagliamento avea nomee confine, ell era 
il Trevigiano smembrato di Castel Fran: 
co e Noale ceduti a Venezia e a Padova, 
coll'aggiunta di molto paese oltre la Li- 
venza, sicché la popolazione soggetta al- 
la prefettura era alquanto più che quella 
amministrata dalla regia delegazione del- 
la proviucia d’oggidì, costituita nel 18.15, 
al fondarsi il regno Lombardo Veneto 


TRE 85 


dall’imperatore d'Austria Francescol, al 
cui impero tuttora appartiene. Durante 
il dominio dell’imperatore e re Napoleo- 
ne I, questi eresse Treviso in ducato e con- 
ferì il titolo di duca di Treviso per ono- 
rare Edoardo Adolfo Casimiro Giuseppe 
Mortier, maresciallo e pari di Francia, 
che intervenne alle battaglie della repub- 
blica e dell'impero, potè fuggire dall’e- 
splosione del Kremlino, e perì nel1835 
in Parigi pe'colpi della macchina infer- 
nale esplosa da Fieschi contro il re Luigi 
Filippo. Nell'insurrezione del1848, ces- 
satoin Venezia il governo austriacocivile 
e militare, mediante capitolazione de'22 
marzo, del conte Zichy tenente marescial- 
lo, comandante di quella città e fortez-. 
za, col governo proveisorio ivi istituito; 
cessò pure in Treviso e sua provincia il 
governocivile, ed a"23 marzo fu istituito 
parimenti un governo provvisorio,col po- 
destà d." Giuseppe Olivi per presidente, 
cessando pure quello militare col ritiro 
delle truppe, non che della gnarnigio- 
ne di Belluno, che mediante convenzio- 
ne col conte Ludolf tenente maresciallo, 
onde evitare uu inutile spargimento di 
sangue, dovè partire senz’armi tranne gli 
ufliziali,eccettuati du tale evasione le trup- 
pe e gli uffiziali italiani. Nel giugno gli 
austriaci, comandati dal feld maresciallo 
Radetzki, tornarono nella provincia per 
ristabilirvi l'ordine, ed un corpodi circa 
10,000 uomini a'13 intimda Treviso di 
tornare all'ubbidienza sovrana; ma il go- 
verno provvisorio si preparò a combat- 
tere rigettando l'iutimazione, mentre fu- 
rono riprese Vicenza e Padova. In Tre- 
viso i corpi che l'occupavano ostinandosi 
alla difesa, tennero poche ore contro il 
maresciallo Welden generale comandan- 
te dell’armata di riserva, quindi comin- 
ciatesi dagli austriaci le ostilità, a'14 giu- 
goo capitolò d’ ordine del comandante 
Zambeccari colonnello di 4300 uomini, 
conatto fatto dinanzi alla città, nella fra- 
zione di s. Maria dellaRovere in casa Berti, 
e sottoscritto dal conte Grenneville mag- 
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giore, e dal direttore de’ corpi facoltativi 
itoliani e della legione romana A. Gari- 
boldi maggiore.In conseguenza venne sta- 
‘ bilito, che la guarnigione di Treviso, do- 
po aver immediatamente cedute le porte 
delia città all’ imperiali truppe, sarebbe 
partita vella mattina seguente con armi 
e bagagli, obbligandosi di non portar le 
armi contro l’imperatore d’ Austria peb 
periodo di 3 mesi,edi ritirarsi nello stato 
pontificio per Monselice e Rovigo a Pon- 
te Lagoscuro; lasciando tutto il materiale 
da guerra, tranne due cannoni, per cui 
nel resto la convenzione fu simile alla ca- 
pitolazione di Vicenza; e che la città di- 
sarmera sul momento gli abitanti, rimet- 
terà al quartiere generalenustriaco tulte 
le armi, e sì sottometterà confidando la 
sua sorte alla generosità del governo au- 
striaco. Gli austriaci vi rientrarono alle 
6 pomeridiane del 14, e gl’italiani ne sor- 
tirono alle 6 antimeridiane del 15, come 
rilevai nel vol. LIII, p.199. 
L’evangelo fu predicato in Treviso, 
secondo l’antica tradizione, da s. Prosdo. 
cimo discepolo di s. Pietro e 1.° vescovo 
di Padova, dopo la conversione di que- 
sta città e verso l'anno 50. Vi fu ospitato 
da Eufrosino milite, la cui figlia illumi- 
nò dalle superstizioni pagane, e con essa 
anche tutta la famiglia che battezzò. A 
Teodora primaria femmina coll’imposi- 
zione delle mani restituì ‘la sanità, onde 
si convertì col marito a Cristo, ed a lo- 
ro esempio riceverono le acque salutari 
del battesimo altri 112. Inoltre s. Pro- 
° sdocimo fu l’apostolo è propagò la fede 
nel resto della Venezia, in Altino, Oderzo 
e altri luoghi. Riferisce quindi l'Ughelli: 
Adduntque praeterca , Prosdocimum, 
cummorarceturTarvisit, de s.Petrimar- 
tyrio clivinitus factuni fuisse certiorem, 
ideoque templum, quod Deiparae Vir- 
gini destinaverat,consecrasse magistra, 
Tarvisinosque deinde pro Divo tutelari 
Petrum venerator fuisse, cujus titulo 
Tarvisinam cathedralem nobilitatam 
essevoluerunt. Nec minus decore hutc ci- 
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vitati sunt totSanctorum reliquiac,quas 
honorifice ad praesentissimam tutelam 
asservat,ut corpus s, Liberalis de Alti. 
no, quod altinates tarvisinis dono dede- 
runt, ut Theonistus episcopus, Tabra ei 
Tbrata levitarum martyrum attinen- 
sis dioecesis,qui contra arianos catholi- 
ce disputantes, lapideo in ponte supraSi- 
lium flumen sunt obtruncati, noctum- 
que a tarvisinis deducti ad sepulturam 
in ecclesia s. Joannis Baptistae anno 
4oo (0 più tardi, come dirò), ut ss. Flo 
rentinus et Vindemialis episcopî quie- 
scentes in cathedrali, qui ex Africa per. 
sequentibus arianisinItaliam descende. 
runts et b. Henrici Baucenensis confes- 
soribus, cujus quidem Henrici sanguis, 
qui de sancto ejus corpore octava dor- 
mitionis die effluxit, quatuor post sae- 
cula stupente natura, admirante pietate 
rubens adhuc, et fluidus perseverat, in 
sacrarum rerum thesauro adservatus, 
magnusque habitus in honore. Aggiunge 
ilcominentatoreColeti, talia sacra, t. 5, 
p. 487: Tarvisini Episcopi , parlando 
della predicazione di s. Prosdocimo in 
Treviso. Antiquissimam ejus cathedra- 
lem traditur ab ecodem fuisse erecta:n, 
b. Petro apostolorum principi , statim 
ac ejus recentem mortem coelitus resci- 
vit, dicatam, Quod quidem non omninu 
improbabilem reddit traditionem alte. 
ramyquacasserit TarvisinamEcclesiam 
primam fuisse, quae in orbe christiano 
sub invocatione s. Petri fuerit sacra- 
ta, La sede vescovile, istituita nel princi. 
pio del IV secolo, divenne suffraganea del 
patriarca d’Aquileia, nel 1733 Benedetto 
XIV ladichiarò dell'arcivescovo d’Udi- 
ne,e Pio VII nel 81gl'attribual patriar- 
ca di Venezia, e tuttora lo è.Nell’ Ztalia sa- 
cra si legge, come prima si costituiva la 
diocesi, quanto il capitolo della cattedrale 
era più numeroso, e quali insegue da Bo- 
nifacio IX. ed altri Papi gli furono accor- 
date; che la città conteneva 1 7 parrocchie, 
compresa la cattedrale; ch'eranvi i do- 
menicani, i conventuali, gli agostiniani, i 
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data dal Papa ed anche in sua as. 
senza, legge ad alta voce in mezzo” 
all'altare la formula, colla quale 
avvisa gli astanti. dell’ indulgenza 
concessa di trent'anni, e trenta qua- 
rantene. Allorquando il Pontefice 
comparte la benedizione dopo il Con- 
fiteor, se vi fu la recita del sermone, 
o viceversa al fine della messa, e 
quando si fa in questa l'elevazione, 
si aprono ambedue le parti della 
porta della cancellata, o balaustra,. 
e si tira la portiera della porta gran- 
de d’ingresso. Tutte le cose fin qui 
descritte in questo paragrafo sono 
eomuni alle Cappelle Papali, delle 
quali nel $ X citato si parlerà in 
particolare, e per ordine di tempo, 
descrivendosi la prima dettagliata- 
mente per esempio delle altre, nelle 
quali non più s’ indicano che le va- 
riazioni richieste dalla solennità. 


2. Delle prediche, e discorsi, che 
st recitano nelle Cappelle Ponti- 


ficie. 


» In molte delle Cappelle Papali, 
come si dirà, si fa un discorso latino, 
per la recita del quale si osservano 
le seguenti cerimonie. L’ oratore, 
quando è finito il vangelo, accom- 
pagnato da un maestro di cerimonie, 
va a baciare il piede al Papa se-' 
dente in trono, e gli dice, stando 
genuflesso: Jube, domne, benedicere, 
ed il Pontefice gli risponde: Domi- 
nus sit in corde tuo ec., benedicen- 
dolo in fine con tre segni di cro- 
ce, Quindi l’oratore soggiunge: 
Indulgentias Pater sancte, al che 
risponde il Papa: triginta annorum, 
ovvero quel numero d’ anni, che 
noteremo ad ogni funzione. Allora 
si alza, e. fatte le solite genuflessio- 
ni, si reca al suo pulpitino, che sta 
accanto il principio del banco dei 
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Cardinali diaconi, dopo aver fatta 
la genuflessione .nel passare avanti 
l’altare, e dopo fatto un inchino 
al celebrante sedente sul faldistorio. 
Giunto sul pulpitino, accompagnato 
dal cerimoniere, che ivi rimane ad 
assisterlo, recita in ginocchio l’Ave 
Maria, secondo l’ antico costume 
de’ sacri oratori, di non dare inco- 
minciamento alla predicazione, se 
non dopo il saluto, e l’ invocazione 
della ss. Vergine. A’ piè del pulpi- 
tino un compagno di lui legge co- 
pia del discorso, che deve pronun- 
ziare, per suggerirgli qualche passo, 
che dimenticasse, e dà principio al- 
l’orazione, una copia della quale 
viene pure letta dal -p. maestro del 
sagro palazzo, o dal suo p. compa- 
gno, acciò sia eguale a quella .pre- 
cedentemente a loro sottoposta per 


‘l'approvazione, secondo la prescri- 


zione di Calisto III, il quale, nel 
1456, proibì, che niuno potesse pre- 
dicare nella Cappella del Papa, se 
prima non ne fosse stata riveduta 
la predica dal p. maestro del sagro 
palazzo apostolico. Che se qualcuno 
temerariamente, e maliziosamente 
non istesse alle correzioni prescritte 
dal p. maestro del sagro palazzo, 
ma recitasse a suo arbitrio, il me» 
desimo Calisto III si esprime, che 
» indignus censeatur ad perorandum 
+» ac excomunicationis sententie se 
» subjacere eo ipso noverit. ‘ 
Mentre l’ oratore recita l’ Ave 
Maria, î mazzieri, che stanno alla 
custodia della porta di noce della 
cancellata, o balaustra, chiudono la 
porta stessa, acciocchè durante il di- 
scorso niuno possa entrare nel pres- 
biterio, nè uscire da esso, recanda 
disturbo all’oratore, e agli ascoltan- 
ti. Terminato che sia il discorso, 
la riaprono. Allora il diacono assi- 
stente a piè del trono canta il Con- 
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serviti, minori osservanti,i girolamini del 
b, Pietro da Pisa, i cappuccini, i cano- 
nici regolari Lateranensi , i carmelitani 
scalzi, oltre 7 ovvero 8 monasteri di mo- 
nache, de'quali 3 governati da’regolari, 
cioe da'camaldolesi, da’minori osservan- 
tieda'conventuali; che in Treviso eranvi 
molle chiese, 4 sodalizi, diversi oratorii 
e luoghi pi che attestavano la pietà de’ 
tnvigiani. ‘Tutta la diocesi conteneva 
205 0 214 parrocchie, 3 conventi, 4 ab- 
bazie, vale a dire 3 di benedettini e una 
di cisterciensi, 7 monasteri; i principa- 
li luoghi erano Mirano, Noale, Mestre, 
Castel Franco , Asolo già sede vescovile 
unita a quella di Treviso. L'Ughelli di- 
ce che Treviso contava14,000 anime e 
la diocesi 60,000, mentre il Coleti rife- 
risce, bis centena ferme animarum mil. 
lia, Il1," vescovo è Giovanni fiorito nel 
320,indi Paolino del 350, Tiziano fiorito 
circa il 400, al cui tempo, secondo l'U- 
ghelli, dall'Africa si recarono a Treviso 
155 Florentino e Vindemiale vescovi e 
confessori, intervenuti al concilio di Car- 
lagine tenuto dagli ariani , ed essendo 
morti in Treviso, il detto vescovo li sep- 
pelli nella chiesa dis. Gio. Battista presso 
la cattedrale, in arca marmorea con iscri- 
none. Però avverte Coleti, che i vescovi 
Floreotino d’Utica e Vindemiale di Ca- 
Psa cell’ ariana persecuzione, ovvero iu 
quella dello scisma de’ donatisti, furono 
esiliati in Corsica da Unuerico re de’van- 
dali nel 484; laonde il vescovato di Tizia- 
no forse devesi ritardare, o attribuire al- 
l'altro vescovo omonimo la tumulazione 
de’ beati corpi,come narrerò.G iocondo e- 
piscopus Tarvisinus iutervenne alla con- 
sagrazione della chiesa di s. Giacomo di 
Kiro Alto a'25 marzo 421, al cui tem- 
po devastando l’Italia Alarico re de’goti, 
ie fuggirono la rabbia i padovani e gli 
tri popoli circostanti. In tempo del ve- 
covo Elvidio o Elinando o Elviando, il 
erocissimo Attila devastò Aquileia, Con- 
ordia, Altino, Opitergio, Asolo, Feltre, 
liceuza, adhuc minitabundus Tarvi- 
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sium pessumdatum ibat, Helviandus, 
civitatis facta deditione , certissimum 
avertit excidium 454. Felice I era ve- 
scovo quando Alboino re de’ longobardi 
dalla Pannonia entrò in Italia, ed avvi- 
cinatosi a Treviso fu non solo placato dal 
zelante pastore, ma gli coucesse ancora 
maxima vrivilegia. Felice ] fu amico di 
Venanzio Fortunato illustre trivigiano, 
ed ambedue per intercessione di s. Marti- 
no di Toursguarironoda forte male d’oc- 
chi, e Venanziocon ungersicoll’olio della 
lampada che ardeva innanzi la sua im- 
magive, onde per gratitudine cantò in 4 
libri le azioni del glorioso santo. Rusti- 
co del 588 intervenne al sinodo di Ma- 
rano adunato da Severo patriarca d’A- 
quileia. Felice II vivea nel 590 e sotto- 
scrisse a suggestione de’ vescovi scisinatici 
della Venezia all’ imperatore Maurizio, 
per l’affare de’ Tre Capitoli. Qui il Co- 
leti riporta Tiziano fioritò nel secolo VII, 
qui cum Sarraceni Corsicam subegis- 
sent, divino actus consilio illuc se con- 
tulit, et a nautis, locique incolis, ubi ss. 
Florentii ct Vindemtalis, qui ab Hun- 
nerico rege an. 484 in Corsicam rilega» 
ti illic mortales deposuerunt exuvias, 
corpora jacerent, edoctus ea inde su- 
stulit, Tarvisiumque deportavit, atque 
in basilica s.Jo. Baptistae honorifice se- 
pelivit. Trivisius del 739, con Calisto pa- 
triarca d’Aquileia, compose la lite fra Gio- 
vanni conte di Ceneda e il suo vescovo Va- 
leotino,Fortunato del 7ggricevè a magni- 
fico ospizio il Papa s. Leone Ill reduce di 
Francia, col suo splendido accompagua- 
mento. Già nel 780 a tempo di Fortunato 
erasi fondato il monastero della BD. Vergi- 
ne,di s. Croce e di s.Fosca da Gerardo cou- 
te, in cui si riposero le ossa de’ss. Senesio e 
Teopompo martiri, portate dall'oriente. 
Dopo la devastazione del monastero, o- 
perata dagli unai e ungari nell’899, i ss. 
Corpi furono traslati alla celebre abba- 
zia di Nonantola, e l’Ughelli riprodusse 
la storia di questa traslazione, non che la 
serie degli abbati di Nonantola. comin- 
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bati, fra'quali Rovere divenne Giuho Il, 
s. Carlo Borromeo e altri cardinali. Il ve- 
scovo di Treviso Lupo nell’ 814 inter- 
venne in Verona alla consagrazione della 
chiesa di s. Giorgio. Adeodato nell’826 
si recò al concilio di Mantova per le que- 
stioni tra’ patriarchi d’Aquileia e di Gra- 
do. Domenico vivea nell'866. Landulo 
viene quindi registrato. Martino Tarvi. 
sinus episcopus sì dice intervenuto nel 
961 alla consagrazione della cattedrale 
di Parenzo. Ciò però fa contrasto con 
quanto vado a dire del seguente vescovo. 
JI vescovo Adelberto, da Coleti chiamato 
Alberto,del quale già dissi superiormente, 
che Berengario 1 nel 905 gli concesse que’ 
privilegi il cui diploma riporta Ughelli, 
insieme all'altro diploma di altri privi- 
legi alla sua chiesa concessi dal re d’Ita- 
lia Ugo nel 926. Alberto nel 967 fu al 
concilio di Ravenna, e nel 968 sottoscrisse 
la bolla di Giovanni XIII per l’erezione 
di Magdeburgo in arcivesco vato, per cui 
almeno visse nel vescovato 63 anni. Il suc- 
cessore Felice è incerto, 0 visse pochissi- 
mo. Nel 969 l’imperatore Ottone | do- 
nò al vescovo Roccio o Rozzone il castello 
di Asolo, Asylio, colla chiesa di s. Ma- 
ria e sue pertinenze. Asolo(V.), Acelum, 
Ascelum, Acedum, Asilum, Acilium, 
capoluogo di distretto della provincia di 
Treviso e già sede vescovile, di cui tratta 
il Coleti, Ztalia sacra \.10, p.1: Acilien- 
sis Episcopatus. Il suo1.° vescovo che sì 
conosca, suflraganeo del patriarca d’ A- 
quileia, è Agnello o Angelo de Acilio in- 
tervenuto nel 590 al concilio degli sci- 
smatici inMarano,che dal Sigonio fu chia- 
mato Sacillanum episcopum. Altro ve- 
scovo d'Asolo fu Artemio, il quale por. 
tossi al ricordato concilio di Mantova nel- 
l'826, come si conferma dal docurvento 
pubblicato da Coleti. Desolata l’autichis- 
sima e illustre città d'Asolo dalle fune- 
sle scorrerie degli unni e ungari nel prin. 
cipio del secolo X, a talepoca sembra che 
il suo vescovato venisse uuito a quello di 


TRE 


Treviso, per cui l'imperatore Ottone |, a 
istanza della moglie Adelaide, dundil ca- 
stello e la cattedrale al vescovo Rozzone 
che ne avea fatto preghiera. Nell'antica 
cattedrale divenuta collegiata, ornata di 
pitture pregiate, vi restò il capitolo de'ca- 
monici, il maestro di ceremonie ed i man- 
sionari, colla dignità del preposto, ripor- 
tondo Coleti la loro serie da Luca e de 
Pietro del1349, a Francesco de Fabris 
del1715. Allora eranvi ua monastero di 
religiose, diversi sodalizi e il montedì pie» 
tà: fuori della città fiorivano i conventua- 
li, i cappucini, i minori osservanti. Nella 
chiesa giù de’francescani si conservano 3 
quadri de’ più eccellenti del Bassano. A- 
solo dopo i calamitosi tempi deli’ anar- 
chia e delle guerre civili cui andò soggelta 
nel medio evo, dopo aver patiti inforle 
nii gravissimi pe multi tiranni che le do- 
minarono, nel 1337 volontariamente 9 
sottomise alla repubblica veneta. Dive 
ne sede della regina di Cipro Caterina 
Cornaro, vedova di Giacomo Ill Lus- 
gnano,la quale per concessione del gorer- 
no abitò questo luogo dal1489 al 1510 
iu cui morì. Essa, nel teinpo di sua di- 
mora, vi soleva lenere una corte fastos 
col concorso di molti illustri personaggi 
e letterati, fra'quali si distinse il celebre 
Bembo poi cardinale, e suo parente. A- 
solu cinto di mura merlate e fiancheggia 
to da torri, ha bei palazzi moderni nella 
città e dintorai, abbonda di limpide sor- 
genti d'acque, con sanissima aria e doke 
clima. Ha l’ospedale, il ginnasio, sempre 
essendovisi coltivate le scienze e te lette 
re. Il territorio abbonda di grani, voi 
squisiti, olivi, agrumi, foraggi, aniwali, 
boschi di roveri e castagni. Vi fionse 
il lanificio, ha acque salubri e aciduk, 
e cava di pietre da fabbrica. Il diploma 
di Ottone | spedito al vescovo di Tre- 
viso Roccio e Rozzone, nel ggi fu cos- 
fermato da altro di Ottone III, ed am. 
bedue sono riportati da Ughelli, insieme 
ad altro diploma del 996 di Ottone Ul 
per altri privilegi. luoltre neil' Auia 
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sacra sì legge il diploma dello stesso ve. 
scovo, cul quale nel 997 donò a Vita- 
le abbate di s. Benedetto il luogo detto 
Mogliano colla chiesa e sue pertinenze; 
quelio confermatorio d’ Ottone III, ed il 
diploma di locazione al doge di Venezia 
Pietro Orseolo II del 1001, dei vescovo 
Rozzone e in nome della sua chiesa di 
Treviso, tertiam partem de universo te- 
loneo atque ripatico, quod pertinet ad 
portun de nostra s. Ecclesia, atque tres 
manstones, nec non et tantam terram, 
quantum suffecerit ad tertiam partem 
ad vestras stationes faciendas adversus 
nostras, ctc. Indi furono vescovi Alme- 
rico I, Bloncone, Almerico ]l del 1011, 
Gregorio, Arnaldo del1014, in cui s. En- 
rico Il imperatore concesse il diploma 
presso Ughelli di conferma a'privilegi de’ 
suvi predecessori. Il vescovo Rotari nel 
1023 dalla chiesa di s. Gio. Batlista tra- 
sferì nella cattedrale i corpi de'ss. Epi- 
scoporum T'heonisti, Florentii, et Vin- 
demialis, simul cum sanctis ‘reliquiis 


beatorum diaconorum ac martyrum 


Tabrae et Tabratae, honorificentio- 
ri loco asservandis. Nel 1026 ottenne 
una concessione dall’ imperatore Corra- 
do Il, riportata da Ughelli in uno al di- 


plotna di Enrico Il del1037 di altri pri-. 


vilegi. Del successore Raniero non con- 
viene Coleti. AI vescovo  Volfango nel 
1065 Enrico IV, con diploma che si leg- 
ge in Ughelli, confermò i diritti e le con- 
cessioni fatte alla sua chiesa: dal mede- 
simo si riportano i diploini del vescovo 
Volfango del 1055 di conferma della con. 
cessione del predecessore Rozzune di Mo- 
gliano a'munaci, e di Papa Vittore Il di 
ratifica. Rotlando o Rotario intruso nello 
scisma dell’antipapa Clemente II, nelle 
gravi vertenze tra Enrico IV e s. Grego- 
rio VII che lo scomunicò e depose nel si- 
nodo romano del 1078. Il Coleti teme che 
VUghelli abbia confuso 3 vescovi in uuo, 
civé Arnaldo o Araldo, Rotari o Roti- 
ro, e Rutlando. Accelino fu vescovo dal 
1070 ul1062, che nellu stesso anno cuu- 
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sagrò la sua chiesa di s. Nicola. Eurico 
IV con due diplomi del1070 e del1073, 
presso Ughelli, avea confermato al vesco- 
vu Accelino ed al capitolo i privilegi con- 
cessi dagli antecessori, a loro ed alla chie- 
sa di Treviso, Essendo vescovo Corrado, 
nel 1090 Enrico IV si recò a Treviso e 
vi fu accolto con incredibili onori e festi- 
vi spettacoli, mostrandosi il principe be- 
nefico. Adonio vivea verso questo tempo, 
ed Odorico nel1 107. Gombaldu neli 114. 
ottenne dall'imperatore Enrico V la con- 
ferma de’ privilegi di sua chiesa. Il vesco- 
vo Gregorio nelt 130 fece una donazio- 
ne, con istromento riprodotto nell’ Zta- 
lia sacra, a monaci benedettini di s. E- 
lena di Tessera; neli 140 intervenne alla 
consagrazione della chiesa di s. Giurgio 
di Verona, e nel1142 ottenne da Corra- 
do HI re de’ romani il diploma pubbli- 
cato da Ughelli, confermatorio degli an- 
tichi diritti di sua chiesa. Vivea ancora 
nel 1146, come si ha da un istrumento 
di concessione a canonici. Îl successore 
Pietro èincerto. Al vescovo Bonifacio nel 
1152 Papa Eugenio III spedì l’amplis- 
sima bolla Justis fratrum, di conferma 
delle prerogative della ehiesa di Treviso, 
sottoscritta dal Papa e da 11 cardinali, 
presso l’Ughelli, prendendo sotto la pro- 
tezione della s. Sede la cattedrale di s, 
Pietro. Blaucone o Blancone o Blanco 
del1153, a cui Papa Anastasio IV con- 
fermò la bolla dell’antecessore Eugenio 
Ill; el’imperatore lederico | gli concesse 
un privilegio. A questo principe fu fami» 
liarissimo il vescovo Uldarico o Qldori- 
co, e nel1157 gli spedì un privilegio con 
diverse concessioni, omnem teloncum de 
Castro Montis Bellunae, riprodotto dal- 
l’Ughelli. Neli 166 concesse l'investitura’ 
di un suburbio di Mestre; e neli1 173 Ez- 
zelino I da Romano dié una sentenza so- 
pra una controversia insorta tra il vesco- 
vo e Almerico Buz sul borgo Caurigna- 
go, documenti che si ponno vedere nel- 
l'Ughelli. Uldarico neli177 intervenne a 
Venezia per la pace fra Federico le Pa- 
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pa Alessandro II. Questi neli 170 avea 
scritta la lettera apostolica E/fectumn 7u- 
xa, sottoscritta da lui e da12 cardinali, 
diretta al preposto dis. Pietro, colla quale 
prese sotto la protezione della s. Sede i 
beni del capitolo; e nelr172 con diplo- 
wo da lui segnato e da 4 cardinali, pa- 
rimenti pose sotto lo stesso patrocinio le 
monache di s. Maria di Mogliano: am- 
bedue i documenti sono nell'Ughelli. Si- 
mile privilegio le monache ottennero da 
. Clementelli nel1188, A Uldarico, mor- 
to nel 179, successe Ubaldo o Ottone, e 
si dice che in tale aono Federico I lo prese 
culla città sotto la sua protezione. ll ve- 
scovo Acillo è contrastato nell'epoca, e si 
crede forse confuso con Accelino. Il ve- 
scovo Corrado è nominato nella holla di 
Alessandro III, Quoties a nobis petitur, 
indirizzata a Dodone decano ed a’cano- 
nicidella cattedrale nel1 181, couferman- 
dugli la protezione della Sede apostoli- 
ca, Indiil Papa Lucio II colla bolla Pize 
postulatio, del1184, nuovo privilegio e 
conferma de'beni fece al decano Oberto 
e canonici di s, Pietro di Treviso, ed al- 
trettanto loro ratifico nel 1187 Urbano 
Ill. Inoltre nel 1183 Papa Lucio III con- 
cesse al vescovo Corrado, colla bolla Zr 
eminenti, amplissimo iodulto conferma- 
torio de'privilegi di sua chiesa. Nel 1189 
P imperatore Enrico IV invitò Corrado 
ad accompagnarlo nel suo viaggio daRon- 
caglia a Roma peresservi incoronato, Per- 
cidil vescovo chiamò a parlamento i suoi 
, feudatari e vassalli ins. Cassano di Quin- 
to, uno de'castelli in cui i vescovi avea- 
noassoluto dominio, perimporre loro una 
contribuzione per allestivsi a partire con 
buon numero di gente armata a tenore 
del sovrano comando: Tenne il 1,° luogo 
fra questi il conte Rambaldo trivigiano, 
il quale promise per tutti,inclusivamente 
pgli assenti, che sarebbe pagata la tassa 
ingiunta. L’atto co’nomi de’feudatari si 
legge nell’Ughelli, insieme alle ricordate 
bolle. Enrico già canonico della cattedra» 
le era vescovo nel1197, e più atti di sue 


TRE 


investiture sono rammentati dall'Ughel. 
li. H capitolo nel: 199 gli dié a successore 
Ambrogio, ed anche di lui si hanno mo; 
numenti d’investiture date a’suoi vassalli. 
A-Tito o Tiso o Tisone Tempesta, che gli 
fu surrogato, Innocenzo III interdisse la 
temporanea amministrazione e collazio. 
ne de’benefizi ecclesiastici. li un attodel 
1210 e riportato nell’ /&alia sacra, si ti. 
cava che il vescovo di Treviso veniva di- 
stinto, come notai di sopra, co’ titoli di 
signore, duca, conte e marchese plurium 
oppidorum, et terrarum, in eisque pl 
nam et liberam jurisdictionem cxer- 
cere. Nel vescovato di Alberto a' dome- 
nicani dal pubblico fu fabbricato vel 
1223 il convento e la chiesa. lodi si n° 
porta il vescovo Odorico forse nel 1231, 
e Tiso de Vidoro del 1231 confermonel 
1232 con suo atto l'istituzione di 4 mao 
sionari futta dal capitolo, e col vescovo 


di Reggio a oneste condizioni compo 
‘la paceco’ veronesi, Nel 1233 col consenso 


del capitolo accordò l'esenzione alle mo 
nache di s. Chiara, prendendone cura! 
francescani; ciò che confermò Papa Gre- 
gorio IX colla bolla Religionis vestrae, 
la quale con dettoatto, e colla letterad'la- 
nocenzo ÎV del1244, contro Ezzelino]1l 
da Romano, sono nell’ Ztalia sacra. 4- 
vendo l’empio tiranno invaso le castella 
e le possessioui della chiesa di Treviso, 
ritenendole con violenza , determioò ll 
Papa a rinnovare con tale lettera la sco- 
munica contro di lui, chiamando Eue- 
lino III nemico di Dio e della Chiesa. Mor- 
to nel1245 Tiso o Tisone Vidoro, glisue 
cesse fi. Gualtiero della famiglia trivigia» 
na Agnus Dei, domenicano,nunzio d'Inno- 
cenzo IV all'imperatore greco, e conces 
un’investitura aTisone diCampos. Pietro; 
nel1255 fu traslato a Castello o Venezie, 
ma non pare che fosse cardinale. Nota i 
Coleti, che il cronista de’ francescani pre: 
tese che il b.Gualtiero di tale ordine, chis 
ro per miracoli, fosse vescovo di Treno 
vel:1242, ma nol fu; ed inoltre avverte 
che Pietro Pino vescovo di Castello, cu 
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per morte successe fr. Gualtiero, non po- 
teva passarea questa sede, come volle U- 
ghelli chiamandolo Pietro Pierius. Il ca- 
pitolo parte elesse fi. Alberto Riccio fran» 
cescano, e parte Bartolomeo che rinua- 
ziò. Papa Alessandro IV aunullata la vi- 
ziosa elezione, nel1255 dichiarò vescovo 
il degnissimo Riccio o Ricco,che edificò la 
chiesa di s. Lorenzo martire, e fu zelante 
e benemerito pastore, A lui ed al vescu- 
vodi Vicenza scrisse Alessandro ]V con- 
tro Ezzelino Ill e il suo fratello Alberi. 
co, dichiarandoli scomunicati e protet- 
tori di eretici. Il vescovo fu poi calunniato 
alla s. Sede, ma trovato innocente tornò 
alla sua chiesa, ove pacificamente inorì 
nel1275.Diversi documenti che lo riguar- 
dano sono vell'Ughelli. Tommaso Tra- 
versari ed Enrico Contarini veneto non 
si trovano vescovi ne' registri vaticani. 
Nel 1278 Prosavio Novello traslato da 
Ceneda di singolar sapienza e di soa vi ma- 
niere; morì nel 129 te fu sepolto nella cat- 
tedrale con marmoreo epitaflio.Tolberto 
Caccia di Treviso è dubbio. Nel 1291 
Acillo registrato da Ughelli, viene riget - 
tato da Coleti. Pandolfo vescovo vivea nel 
1306 e nel1309. In questo trovasi Ca- 
stellano Salomoni vii luoso e lodato, mor- 
to nei1322. Nel seguente da Forlimpo- 
poli vi fu trasferito Ubaldo Gabrielli da 
Gubbio: Zivebat adhuc an, 1334 quo 
die 9g martii Nicola ejus vicarius man- 
davit Conrado de Bramasechis decano 
cathedralis Tarvisinac, ut nonobstan- 
fe interdicto,cui tunc erat obnoxia civi- 
tas Tarvisina, sacra perageret, et divi- 
nis interesset officiis juxta pracceptuni 
Dominorum de Scala, a quibus eidem, 
si obedire renuisset, mors intendebatur. 
Nello stesso1334 fu vescovo fr. Giovanni 
de Benedetti nobile veneto domenicano, 
morto in Bologna. Pietro Paolo Costa tri. 
vigiano, nella cattedrale eresse l’altare di 
s. Gio. Battista e lo consagrò nel 1344: 
fu sotto di lui che nell'episcopio il vesco- 
vo di ‘Torcello, alla presenza del suo vi- 
cario generale,prosciolse dal vincolo della 


RE. gi 


scomunica il Bramasechi ela città. Morto 
nel1349,gli successe nel1350 Pietro,indi 
nel135 1 Giovanni Malabaila d'Asti, tras- 
lato alla patria nel 1354 (il cun.Bima nella 
Serie cronologica de’ vescovi d° Asti,dice 
nel1364,e poi nel1376 venne lvasferito a 
s. Gio.di Moriana). In tale anno fu eletto 
AzzoMadio odeManzis v deMagis nobilis- 
simo bresciano, esimio dottore iu legge. 
Morto a’:8 luglio1357 in Venezia e lumu» 
latoins,Paolo,meatreLuigi | re d'Unghe 
ria stava per irrompere contro la città di 
Treviso, nell’istesso anno gli fu sosliluito 
H fumoso Pileo de' conti di Prata (/.), 
traslato nel 1359 a Padova e poi cardi- 
nale. Gli fu surrogato Pietro de’ conti 
Baoni di Padova e canonico di quella 
cattedrale, due altre volte postulato dal 
capitolo, con atti riferiti dall’Ughelli, ven- 
ne fatto vescovo di moto-proprio da In- 
nocenzu Vl; assai lodato per la sua ar 
ministrazione, probità e vita esemplare, 
Ornò la cattedrale e rifece la porta, con- 
sagrò l’altore di s. Marco e vi collocò mol- 
te reliquie, edificò e dotò nella stessa cat- 
tedrale l'altare e la cappella della ss. Tri-' 
nità e vi fu sepolto: aumentò nella più par- 
te l’edificio dell’episcopio, scrisse la vita 
del b, Enrico da Bolzano, volgarinente 
detto di Treviso, Il successore fi. Nicolò 
Bertuto domenicano, nel 1394 fu traslato 
a Massa Marittima, e nel1404 all’arci ve- 
scovato d'Oristagno o Arborea, confer- 
imandolo il cav. Bima. Riferisce il Coleti, 
che Bonifacio 1X colla bolla Licet îs, che 
riprodusse, nel suo vescovato concesse al- 
la cattedrale diverse indulgenze; ma es- 
sendo la bolla dell’anno XII del ponti 
ficato, pare meglio doversi ritenere ema- 
nata in quello del successore. Lotto Gam- 
bacorta nipote del signore di Pisa e ar- 
civescovo di questa città, esiliato dall’ A p- 
piani quando ne usurpò la signoria, Bu- 
nifacio IX nel1394 lo traslatò a Trevi- 
so. L'Ughelli ci diede l'atto del possesso 
che prese della sede, in cui si parla del di- 
fensore o avogrado per l'avvocazia della 
chiesa di Treviso, aucora esistente, per 
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cui godeva il feudo di varie terre qual 
vassallo del vescovo, nel quale officio a’ 
Tempesta erano succeduti gli Azzoni, per 
elezione fatta innanzi al predecessore dal 
clero e da’ nobili di Treviso. Lotto eb- 
be a suffraganeo e vicario generale fr. 
Giacomo di Treviso domenicano, vesco- 
vo di Tine e Micone. Morì Lotto nel 
1409, ed Alessandro V elesse fr. Giaco- 
mo di Treviso, allora chierico di came- 
ra, imperocchè i trivigiani eransi sottrat- 
ti dall’ubbidienza di Gregorio XII, rico» 
noscendo invece Alessandro V eletto nel 
Sinodo di Pisa. Fr. Giacomo interven- 
ne al concilio di Costanza per l’estinzio« 
nedel grandeScisma d'occidente, e finì di 
vivere nel1418. Martino V lo stesso anno 
couferì la sede a fr. Gio.Benedetto veneto 
francescano, insigne per virtù e dottrina, 
già generale del suo ordine e arcivesco- 
vo di Ravenna , designato di Spalatro 
(al quale articolo lo riportai col Farlato, 
il quale lo chiama Giovanni Averoldi bre- 
sciano, ma nel1474, per quanto vado a 
dire); fu insieme arcivescovo di Tebe in 
partibus, benemerito pastore, ed inoltre 
si dice nell’iscrizione sepolcrale, che re- 


staurò l’episcopio e la cattedrale, redense. 


i beni della mensa e fu munifico con tutti. 
. Mot nel1433 e fu sepolto nella cattedra- 
le con onorifico epitaffio, che come altri 
si può leggere nell’Ughelli, che riferisce 
tali notizie. Varie avvertenze e rettifica- 
zioni fa Coleti sul riferito dall’ Ughelli. 
Chiama il detto vescovo fr. Gio. de Be- 
nedetti nobile veneto domenicano, eletto 
nel1418 dopo avere rassegnato il titolo 
di Ravenna a cui )’avea destinato Grego- 
rio AII e mai la governò; che vivea an- 
cora neli435, che fu nunzio apostolico 
a Venezia, e morto in Bologna venne de- 
posto nella chiesa del suo ordine,con quel- 
l'iscrizione che Ughelli riporta al vescovo 
fr. Giovanni de Benedetti del 1334, di cui 
parlai più sopra. Il vescovo fr. Giovanni o 
Zaunetunogenerale de’ minori, arcivesco- 
vo di Tebe e di Spalatro, vescovo di Tre- 
viso, di cui parlerò, imorà nelr483; ma 
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l'amanuense o meglio l’oscitanza del ti. 
pografo (come rileva Quirini)avendo om- 
messo nella data il numero L scrisse1433 
come riportai poc'anzi, il che fece quella 
grave alterazione e confusione che in par- 
te corresse Coleti. Il cardinal Angelo M' 
Quirini scrisse le notizie: De Joanne Be- 
nedicto patricio veneto ordinis praedi- 
catorum, Episcopo Tarvisino,Epistola. 
La pubblicò il Calogerà nel t. 49, p.319, 
ed ivi schiarì tutto quanto riguarda il ve: 
scovo Benedetti,riportando ancora la bol. 
la Injunctum nobis, che Eugenio IVe- 
manò nel 1432 sulle nuove costituzioni 
del capitolo di Treviso. Il cardinal Qui- 
rini dunque, dichiarando che furono con- 
fusi i tempi e le persone, narra su fr. Gio. 
de Benedetti veneto domenicano, che nel 
1400 fu promosso da Bonifacio IX al 
patriarcato di Grado, dignità che trepi- 
dante rinunziò dopo pochi giorni. Indi 
diventò priore del suo convento de' ss. 
Gio. e Paolo di Venezia; poi fu designato 
fra' candidati al vescovato di Padova, € 
nel1416 fra que’ pel vescovato di Treviso 
a cui fu prescelto. Come eletto, interven: 
ne al concilio di Costanza, e ne'primor 
di del poutificato di Martino V 0 nel 1419 
fu da questi promulgato vescovo di Tre- 
viso. Fu zelante pastore pel ristabilimeo- 
to della disciplina ecclesiastica e per l'e- 
semplarità del clero, particolarmente per: 
seguitando i concubinari. Nunzio d’ Eu- 
genio IV a’veneti, fu anche al conciliodi 
Basilea, il quale divenuto conciliabolo, 
per evitarne le insidie si recò a Bologna, 
ove morì a'14 aprile:1437, restando ®- 
polto in s. Domenico. Nel1437 medesi- 
mo Eugenio IV fece vescovo il parente 
Lodovico Barbo nobile veneto, abbate di 
s. Giustina di Padova, che accettò ripu- 
gnante, come quello che avea istituito la 
detta congregazione benedettina, la qua: 
le formò la celebre de’ Cassinesi(Y.)Mo 
rendo net1443 volle esser sepolto nel @- 
pitolo di s. Giustina, con epitaflio in vert 
presso Ughelli. A'17 ottobre gli succes® 
Ermolao Barbaro nobile veneto e prolo- 


1RE 

nolario apostolico, che restaurò con pié- 
tre l'episcopio, e lo abbellì, nel1453 tra- 
sferito a Verona. DaCattaro nel 1454 pas- 
sò a questa chiesa Marino (che lo stori- 
co trivigiano Burchelato appella Lodo- 
vico) Contarivi nobile veneto, giù luogo- 
lenente nel vescovato di Vicenza pel cardi- 
nalBarbo poi Paolo 11.Morto nel1455,in 
questo postrema die abeuntis aprilis, ne 
occupò la sede il protonotario apostoli» 
co Pietro Tostara; e nello stesso anno a’ 
14dicembre fu succeduto da Marco Bar- 
bo(V.) sapiente e vigile pastore, dallozio 
Paolo Il circa il1465 traslato a Vicenza, 
indi creato cardinale. Gli successe Teo- 
doro Lelio, che col Cordella, Memorie 
storiche de’ Cardinali, lo dissi tra gl’il- 
lustri trivigiani, dignità da alcuno con- 
trastata; l’Ughelli lo chiama pure de Lel. 
lselo dice nobile di Teramo, uditore di 
rola da Pio 11, e fatto vescovo di Treviso 
daPsolo 11; lodato per prudenza e celebre 
perdottrina. Pio Il l’inviò al senato ve- 
neto per l’opereto da Sigismondo arcidu- 
ca d'Austria, nell’arresto del cardinal di 
Cusa tescovo di Bressanone, e per la vitto- 
hariportata da Luigi XI re diFrania,con- 
tro Filippo il Buono duca di Borgogna; 
ton che lo spedì in Germania per le fu- 
tele conseguenze degli eretici ussiti.Tor- 
Bato a Roma, Pio II lo colmò d’onori, nè 
®eor favore godè presso Paolo II, che 
impiegò in importanti affari, morto in 
Roma nel 1466 e tumulato in s. Maria 
Nuova con iscrizione, nella quale non si 
bomina il cardinalato, ma solo che fu ve- 
coro di Treviso, divini humanique ju- 
i consultissimo, ac Pauli II referen- 
dario. Questo Papa nel concistoro de’ 17 
iprile promosse a questa chiesa, vacante 
è17 giorni,Francesco Barocci nobile ve- 
telo canonico di Bergamo; per sua mor- 
© 0el147 1 furono vescovi, prima Bene- 
letto daUdine,e poi fr.Pietro Riario(Y.) 
| Savona francescano e nominato dallo 
i0Sisto IV, che creatolo cardinale gli la- 
GO questa chiesa in commenda, indi nel 
‘475 fece vescovo Lorenzo Zane patriar- 
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ca d’Antiochia. Su questi 4 ultimi vesco- 
vi va letta l’Ztalia sacra ne'documenti 
che li riguardano; così del successore Gio- 
vanni di Savona del1476, ossia fr. Gio- 
vanoi Zannettino generale de’ francesca - 
ni memorato di sopra e confuso col do- 
menicano fr. Giovanni de Benedetti ar- 
civescovo di Spalatro secondo uno de'’ca- 
taloghi del Farlato, bensì arcivescovo di 
Tebe. Questo dottissimo teologo fr. Gio- 
vanni fu detto da Udine, e da'fondamenti 
costruì nella cattedrale la grande cappella 
sotto il titolo della Concezione di Maria 
Vergine, com’è detto nell’epitaffio sun- 
nominato, il quale fu attribuito erronea- 
mente al domenicano, e nella medesima 
sepolto nel1483 per sua morte, avendo 
istituito un canonicato per celebrarvi la 
messa. Da Parenzo nel1486 vi fu trasfe- 
rito Nicolò Franchi padovano, funse per 
la santa Sede varie legazioni, e l’Ughelli 
riporta un epigramma inciso prope Epi- 
scopatus gradus, e l'iscrizione posta nel 
marmoreo sepolcro nella cappella del ss. 
Sagramento della cattedrale, ove fu cal- 
locato allorchè morì nel1499. In questo 
vi fu traslato da Belluno Bernardo Rossi 
di Parma de’conti di Berceto, che dotato 
di molte virtù, prudenza e integrità, fu 
impiegato da’-Papi in gravi uflizi, onde 
fece governare la sua diocesi da altri per 
la sua assenza. Nella sede vacante perGiu- 
lio II, il sagro collegio lo fece governa. 
tore di Roma, e l'eletto Leone X lo con- 
fermò e poi lo mandò preside a Bologna; 
nuovamente governò Roma sotto Ule- 
mente VII, c mentre dovea crearsi car- 
clinale, repentina morte lo tolse a'viventi 
a'28 giugno1527, l’ Ughelli riportando 
l'epitaffio di sua tomba. Nel 1538 Clemen- 
te VII diè questa chiesa in amministra- 
zione al cardinal Francesco Pisani (Y.), 
che nel 1538 la cedè al nipote Giorgio 
Cornaro nobile veneto, virtuoso e pruden- 
te pastore (ma Coleti corregge Ughelli, 
dicendo che il cardinale amministrò la 
chiesa sino al 1564): intervenne al con- 
cilio di Trento, i cui decreti promulgò 
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in Treviso, dedicò la chiesa de' cappuc- 
cini, e nel1577 abdicò la sede al seguente 
nipote, e morto dopo due anni fu tumu- 
- lato nella cattedrale. Francesco Corna- 
ro (V.) &° 20 novembre divenne vesco- 
vo, nel 1583 restaurò e ingrandì il semi» 
nario, e ne curò l’ollima istruzione, da 
Sisto V fu fatto chierico di camera, e da 
Clemente VIII cardinale; non continuò 
ad amministrare la sua chiesa, poichè nel 
1595 l'avea rassegnata, dopo averla be- 
neficala col suo animo caritatevole: |'U. 
ghelli riporta l’ iscrizione sepolcrale di 
Roma, e quelia eretta in Treviso da’ca- 
nonici. Nel1505 da Zara vi fu trasferito 
il nobile veneto Luigi Molino di gran pie- 
tà e vigilanza; curò l'educazione delle sa- 
gre vergini, la frequenza de’sagramenti 
nel popolo, l’esemplarità del clero, ed in 
tutte le buone opere volle contribuirvi; 
morto in Venezia nel1604 con lagrime 
edelogio funebre fu accolto nella sua cat- 
tedrale,e Bartolomeo Burchelato ne com- 
pose l'epitaffio. Tosto gli successe Fran- 
cesco Giustiniani nobile veneto ,-abbate 
commendatario diBusco,morto nel 1623. 
A"18 dicembre Vincenzo Giustiniani gli 
fu sostituito, che nel1633 passò a Bre- 
scia, ed in vece fu eletto Silvestro Moro- 
sini nobile veneto, nella sua morte avve- 
nuta nel1639, succedendolo Marco Mo- 
rosini traslato aBrescia nel 1645.innocen- 
70 X nel1646 nominò Antonio Lupi ber- 


gamasco,morto nel 1667,0nde nel 1668da.- 


Concordia vi fu trasferito il nobile veneto 
Bartolomeo Gradenigo, poi vescovo di 
Brescia nel1682.Nel1684Gio.BattistaSa- 
nuto patrizio veneto e primicerio dis.Mar- 
co, benemerito vescovo,poichéè celebrato il 
sinodo confermò i decreti de'predecessori, 
rifece l’episcopio, nella torre contigua alla 
cattedrale pose l'orologio, stabili meglio 
la sede del seminario, e dopo un'ottima 
amministrazione morì nel170g e fu de- 
posto inuanzi l’altare maggiore de’ car- 
melitani scalzi con onorifica iscrizione, 
Nel:1710 gli successe il cassinese di. For- 
tunato Morosini nobile veneto, egregio in 
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lettere e pietà, zelando quanto poteva fa- 
re risplendere la religione e le virtù de' 
chierici ; il seminario per lui fiorì nelle 
scienze e nel numero degli alunni che 
giunsero a 160, anche per averlo ingrao- 
dito e fornito di tutto il bisognevole. Ri- 
fece l’episcopio più amplo, con l’ archi. 
vio ove riunì tutti i documenti antichi di 
sua chiesa. Con questi termina nell’ talia 
sacra la serie de'vescovi, che completerò 
colle Notizie di Roma: ilColeti nel L 1 0,p. 
343 riportò anche pel vescovato di Trevi. 
so aggiunte e correzioni. Nel 1723 vi fu 
traslato da Corfù,colla ritenzione del ti- 
tolo arcivescovile, Agostino Zacco di Ve. 
nezia. Nel 1739 da Ceneda vi passò Be- 
nedetto de Luca di Venezia. Nel 1750 
fr. Paolo Francesco Giustiniani cappuc- 
cino di Venezia, già vescovo di Chioggia. 
Nel1788 Bernardino Marin canonico re- 
golare Lateranense, di Clissa diocesi di 
Spalatro. Dopo lunga sede vacante, nel 
1822 Giuseppe Grasser di Bressanone, 
poi traslato a Verona. Pio VIII nel con- 
cistoro de' 18 maggio1829 dichiarò ve- 
scovo Sebastiano Soldati diPadova, zeian- 
te della cura delle anime, eloquente pre- 
dicatore, e vicario capitolare; grave, pio, 
prudente, dotto e ottimo pastore. Per sua 
morte il regnante Pio IX nel concistoro 
de’ 30 settembre 1850 preconizzò, cen 
l’ elogio che si legge nella proposizione 
concistoriale, l'odierno vescovo mg.' An- 
tonio Farina di Gambellara diocesi di Vi- 
cenza, già canonico di quella cattedrale, 
maestro in diverse facoltà del patrio se- 
minario, curato della parrocchia di s. Pie 
tro, fondatore col proprio peculio della 
pia casa delle donzelle con approvazione 
della s. Sede, esaminatore pro-sinodale, 
‘censore e revisore de'libri, e moderatore 
del regio liceo e dellescuole pubbliche pro 
puellis. Ogui nuovo vescovo è tassato ne’ 
libri della camera apostolica in fiorini 
450,la mensa essendo costituita di 4200 
scudi romani ron deductis oneribus.Am- 
pla è la diocesi, e compreude 209 par- 
rocchie, 
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TREZENE. 7. Taesene. 

TRIA Guetrermo, Cardinale. Nato in 
Francia di regio sangue e zio di Filippo 
di Valois, arcivescovo di Reims nel1328 
unse e coronò il nipote io re di Francia 
col nome di Filippo VI. A'20 dicembre 
1331 Giovanni XXII lo creò cardinale 
prete, e si vuole morto nel 1334. ll suo 
cardinalato però è contrastato, alcuni l’af 
fermano, altri lo negano. 

TRIADICO. Inno della chiesa greca, 
ciascuna strofa del quale terminava in lo- 
de della ss. Trinità edi Maria Vergine. 

TRIBU' o TRIBO, 7ribus. Una delle 
parti nelle quali anticamente si divideva- 
no le nazioni o le città, per distinguere le 
stirpi e le famiglie. Sembra che tuttavia vi 

. eno ancora antichi popoli divisi per tri- 
bù , divisioni però appellate con diversi 
vocaboli. Il nome di fribù, o tribo come 
pronunziavano questa voce i nostri pa- 
dri e maestri della lingua italiana, viene 
dal latino fribus che ha il medesimo si- 
gnificato, e dalla parola greca tribus che 
suona terza parte, perchè il popolo ro- 
mano fu nella sua prima origine diviso 
in tre parti o tribù, secondo la testimo- 
nianza de’ più antichi scrittori. Nell'an- 
lichità chiamavasi tribù una cerla por- 
zione di popolo distribuita in diversi di. 
stretti. Vogliono alcuni che per la divi- 
sione fatta da Romolodi Roma, delle ter- 
re delle città e del territorio dello stato 
ia tre parti, le chiamò tribù, sia a moti- 
vò del Tributo (Y°.) che ogni parte do- 
vea pagare, sia pel numero di tre, il qua- 
le formava quella prima divisione del po- 
polo, o per qualche altra cagione che s'i- 
gnora. Ma prima de’romani il vocabolo 
tribù giù era stato usato dagl’/sraeliti o 
Ebrei discesi da'12 figli di Giacobbe, an- 
zi come notai nell’enumerarle in tali ar- 
ticoli, co’ nomi de’loro capi, quel popolo 
fu distinto in 13 grandi famiglie, perchè 
Giacobbe adottò per figli prima di morire 
» due figli del suo diletto figlio Giuseppe. 
Nondimeno le Terra promessa da Dio a 
Giacobbe, cd al suo avo e padre, ora Pa- 
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lestina (V7.) nello Siria (V.),vennedistii- 
buita soltanto in12 parti, non dovendo la 


- tribù di Levi o Leviti(/.).consagrata alSi- 


gnore, essere occupata nel coltivare la ter- 
ra, ma sempre addetta al servigio del 7'a- 
bernacolo (V.)edel Tempio(Y.), perche 
ad essa fudato il Sacerdozio(Y.), percui 
si provvide alla sussistenza di questa tribî 
assegnandole delle dimore in alcune città, 
come pureebbe le primizie, le decime e le 
oblazioni del tempio. Narrai a IsnagLiti 
e altri articoli come nel deserto la tribù 
di Levi era collocata intorno al'l'aberna- 
colo, e le altre 12 com'erano accampate 
a tre a Le unitamente, ciascuna secondo 
il proprio rango, e da queste posizioni e 
dall’ insegne delle tribù ebbe origine lo 
Stendardo (V.); come procedevano nel- 
la Strada in viaggio; come fu loro divi. 
sa la Terra promessa o paese di Chanaan, 
che d’allorain pui fu dettaTerra d'Israele, 
e Terra sauta, perchè Dio solo vi era a- 
dorato (ma ben a giusto titolo i cristia- 
ni la chiamarono Terra santa, dacchè es- 
sa fusantificata dalla nascita di Gesù Cri- 
stoe da’ misteri di nostra avventurosa re- 
denzione, ed oveè il Calvario e il s. Se- 
polcro, venerandosi in Gerusalemme an- 
che la culla della nostra ss. Religione); che 
dopo la morte di Salomone, dividendosi 
lera tribù in due parti, quella compo- 
sta delle tribù di Giuda e di Beniamino 
formò il regno di Giuda, quindi il pae- 
se da loro abitato prese il nome di Giu- 
dea (V.), cioè dopo il ritorno dalla schia - 
vità di Babilonia; mentre quella por- 
zione d' israeliti composta delle altre 10 
tribù formò il regno d’ Israele con Sa- 
maria (V.) per capitale ; restando Ge- 
rusalemme (Y.) capitale del regno di 
Giuda, il quale col tempio conservò il pu- 
ro culto di Dio. L’£fod (Y.), ornamen- 
to del Sommo Sacerdote, avea sulle spal- 
le due giosse pietre preziose sulle quali 
leggevasi il nome delle12 tribù, cioè su 
quella della spalla dritta il nome de'6 pri- 
mogeniti, e quello de'secondogeniti sulla 
sinistra. Nella parte ove l’efod s'incrucia. 
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va sul petto eravi l’ornamento quadrate 
detto Razionale (V.),uelquale erano in- 
cassate 12 pietre preziose di diverse spe- 
cie e colori, su cui erano scolpiti i nomi 
delle12 tribù, uno per gemma.Dio a mez- 
zo del summo sacerdote e del razionale 
rese più volte i suoi oracoli, quando fu 
consultato. Siccome nelle12 pietre era- 
no pure scolpite delie figure, desse e i lo- 
ro colori, secondo alcuni, dierono origi- 
ne agli Stemmi, nel quale articolo le de- 
scrissi, perchè corrispondevano all’inse- 
gne delle12 tribù israelitiche. Di quanto 
riguarda le tribù d'Israele in moltissimi 
articoli, sebbene qui non rammentati, ne 
ragiono. 

Atene, di cui riparlai meglio a GRrE- 
cia, variò nel numero delle sue tribù se- 
condo i suoi ingrandimenti : da princi- 
pio n'ebbe 4, poco dopo 6, indi nel suo 
splendore era divisa in ro tribù, che a- 
veano ricevuto il loro nome da 10 eroi del 
paese: Demostene ne parla sovente nelle 
sue aringhe. Si chiamavano : Acaman» 
tide, Antiochide, Cecropide, Ippotoon- 
tiae, Leontide, Oeneide, ec. Quelle tri- 
bù occupavano ciascuna un quartiere di 
Atene, e di fuori alcune città, borghi e 
villaggi, in numero di 74: l’ adulazione 
degli ateniesi ve ne aggiunse poscia altre 
3, le quali portarono i nomi di Tolomeo 
figlio di Lago o Tolemaide, di Attalo 
re di Pergamo o Atalide, e di Adriano 
imperatore romano o Adrianide. Presso 
i romani il nome di tribù avea due si- 
guificati; si ricevea egualmente per“una 
certa parte di popolo, e per una porzione 
di terreno che ad esso apparteneva. Non 
bisogna confondere la condizione delle 
tribù di Roma (7), sotto i re, sotto i con- 
soli e sotto gl’ imperatori, giacchè esse 
cambiarono al tutto di forma nel corso 
di questi 3 generi di reggimento, come 
rilevai in quell’ articolo e negli altri che 
vi hanno relazione, Le tribù ponno con- 
sidevarsi sotto i re come nella loro pri- 
mitiva origine,solto i consoli nel loro stato 
di perfezione, e sotto gl'imperatori come 
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nella decadenza loro, almeno riguardo al 
loro credito e nella parte ch'esse a veano 
nel governo, poiché gl’imperatori concea- 
traronò nelle loro proprie mani tutta l’au- 
torità della repubblica, e non ne lascia- 
rono più che l'ombra al popolo e al se- 
nato. Stabilita e ampliata la nuova città 
di Roma da Romolo, ed egli eletto re del- 
la medesima, successivamente divise in 3 
parti il popolo e perciò chiamate Tribic,co- 
me pure fece una triplice divisione di tutto 
il terreno che possedeva, una delle quali 
parti dovea servire per la costruzione de’ 
templie pe ministri sagri, l'altra per gli usi 
pubblici, come fori, basiliche, ec., e la 3.° 
riservò pegli usi privati. Quest'ultima 3.* 
parte fu nuovameate divisa in 30 part 
decimali eguali per 30 curie, ciascuna 
composta ditoo cittadini, ed ogni curia 
fu suddivisa in altrero parti dette decu- 
rie. Imperocchè Romolo avea distribuito 
il popolo in tre parti o quartieri o sestieri 
o sezioni o Regioni (V.), come le nostre 
Parrocchie (V.), dalle regioni derivan- 
do poii Rioni di Roma(V.); le quali parti, 
o dal 7ributo(Y.) che doveano dare (vo- 
bolo derivato perché esigevasi dalle tri- 
bù testa per testa), o dal numero terna- 
rio, o secondo Plutarco dalla ricordata pa- 
rola greca tribus, che presso gli ateniesi 
significava la 3.° parte, furono dette 7ri- 
bù; le quali di nuovosi divisero ini o cu- 
rie. Ciascuna tribù avea per capo il suo 
Tribuno (Y.), benchè ne’ tempi succes- 
sivi fu abolito, a riserva del tribuno mi- 
litare. Erasi questa divisione stabilita 
per la milizia, poichè in que'primi tem- 
pi si sceglievano 1000 pedoni da ciasca- 
na tribù, da dove derivò la parola Mi- 
les da mille, al riferire di Dionisio d’A- 
licarnasso, eroo cavalieri. Ciascuna cu- 
ria avea i suoi esercizi di religione e il suo 
capo; il sacerdote o colui che avea la cu- 
ra de'sagrifizi di ognuna di esse chiama- 
vasi Curio o Curione, a sacris curandi. 
Romolo chiamò curie la divisione delle 
tribù, perchè la repubblica con la cura 
e opera de tribuni loro copispedisse le sen- 
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fiteor, finito il quale, l’oratore si 
alza, e genuflettendo nelle due vol- 
te, in cui nomina il Papa, avvisa 
gli ‘astanti che il Sommo Pontefice 
ha loro concessi trent'anni, ed altret- 
tante quarantene d’ indulgenza, od 
altro numero secondo i tempi, in- 
vitandoli eziandio a pregare il Si- 
gnore pel felice stato di Sua Santità, 
e della santa madre Chiesa, con 
questa formula, che in istampa gli 
presentata dal cerimoniere: » San- 
»: ctissimus in Christo pater, et do- 
» minus noster dominus Gregorius 
‘divina providentia Papa XVI 
» dat, et concedit omnibus hic pra- 
”» | sentibus annos tviginta ( ovvero 
quel numero d’ anni secondo la ri- 
correnza ), » et totidem quadragenas 
».de vera indulgentia in forma 
» Ecclesia consueta. Rogate igitur 
» Deum pro felici statu Sanctitatis 
» sue, et s. matris Ecclesiae.” Il 
Papa quindi si alza in piedi, e re- 
eitate le solite preci, comparte la 
benedizione ( edi), dopo la quale 
V oratore, accompagnato dal cerimo- 
niere, ritorna in sagrestia. Il Sar- 
nelli, nelle sue Lettere Ecclesiastiche 
tom. VIII, pag, 12, traita sul mo- 
tivo per (ui si dice, che il vescovo 
concede quaranta giorni di vera 
indulgenza. Qui poi è a sapersi, che 
nelle Cappelle ove non v' ha il di- 
.scorso, l'’indulgenza che, come dicem- 
mo, .si pubblica in tali circostanze 
dopo: la messa, viene domandata al 
Papa dal secondo maestro delle ce- 
rimonie, quando ha fatto porre 
l’ incenso pel turibolo, per incen- 
sare l’ oblata. 

i Antichissimo è l’uso di fare i 
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sedi latini nella Cappella Ponti- 


ficia infra missarum solemnia sopra 
il vangelo corrente, somministran- 
done una prova ben chiara i monu- 
menti, che andiamo a riportare. Nei 
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tempi più antichi la destinazione de- 


‘gl’ individui per: pronunziare questi 


sermoni , apparteneva al confessore 
del Papa, a cui fu ancora in qual- 
che tempo unito l’impiego di sagrista, 
del quale si legge , che gli spettava 
Sermones, qui ; fiunt coram Papa, 
injungere. Viene ciò comprovato da 
quello, che leggesi nel codice vati- 
cano 747, pubblicato dal p. Gatti- 
co alla p. 24 Acta Caerem., ove 
parlandosi del giovedì santo, si- leg- 
ge ciò che scrisse ancora il Cardi- 
nal Gaetano nel suo Ordine roma- 
no, pubblicato dal Mabillon, Mus. 
Ital. tom. II, pag. 355: ‘» Notan- 
» dum, quod in hac missa non con- 
» suevit esse sermo, nisi Papa vel- 
» let facere processionem. Tunc si 
» Papa illum sermonem facere non 
» vellet, sacrista committit de ejus 
mandato sermonem alicui de do- 
minis Cardinalibus episcopis, vel 
presbyteris, quoniam diaconi num- 
quam coram Papa predicant ; aut 
alii prelato, vel magistro in theo- 
logia. Notandum, quod abbates 
numquam consueverunt predica- 
re, nec doctores decretorum, nec 
» legum, nisi dumtaxat prelati, et: 
» magistri in theologia, sed modo 
abbates predicant”. ”. Di più in 
altro codice vatieano, segnato 4231 
alla p. 197, parlandosi delle ceri- 
monie del giovedì santo, si legge che 
» d. Papa sermocinatur ad populum 
» in vulgari, assumpta tamen au- 
» ctoritate in latino, et breviter, 
» quia multa ea die sunt peragen- 
» da; vel committit sermonem. al- 

‘ teri, scilicet alicui episcopo, vel 
»: presbytero Cardinali ”’. 

Le cerimonie, che si usavano nel 
fare il detto diseorso, veggonsi de- 
scritte nel codice vaticano 4737, in 
cui si legge a:p. 32, il. metodo, 
con cui si eseguisce nel venerdì san- 
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tenzeei giodizi,che perd alcune leggi pub- 
blicate da’re furono dette Curiate, ed i 
prefetti delle curie del medesimo deno- 
minati decurioni. In una parola, ogni cu- 
ria era regolata da un curione o centu- 
rione in guerra, e da un sacerdote col no- 
me pure di curione in tempo di pace, le 
decurie dal decurione. Questa divisione 
moltiplicata poi in centurie, ed applicata 
tanto all’ordinamento civile che al mili- 
tare, da queste partizioni toglievansi i vo- 
ti nelle decisioni dal popolo e da’soldati. 
La tal modo si rese più facile il novero de’ 
cittadini, e il censimento delle loro pro- 
prietà onde regolare le imposte. Aumen- 
tatasi anche più la città, tanto rimase lo 
stesso numero delle tribù, avendone pe- 
rò ottenuto il nome, dimodochéè la." si 
diceva Ramnensium. da Romolo re de’ 
romani; la 2.° Tatientium, da Tazio re di 
Curi capitale della Sabina (7.) e de'sa- 
bini; la 3.° Zucerum, detta così o dal Lu- 
cumone etrusco, come composta di etru- 
schi che aveano aiutato Romolo nella 
guerra contro ‘Tazio, o dall’asilo stabili. 
tosi da Romolo in un boschetto situato 
nel Campidoglio, in latino detto ZLucus. 
Essendo i Zribuni (Y.) sul principio soli 
3 e come mandati dalle 3 tribù all’eser- 
cito, furono chiamati Tribuni. Crescen. 
do maggiormente Roma, ilsuo 5.° re Tar- 
quinio Prisco duplicò il numero delle 
tribù, ritenendo però le stesse denomi- 
nazioni, dicendosi Ramnenses primi , 
Ramnenses secundi, come attesta Festo. 
Essendosi poi di molto aumentate le me- 
desime tribù, e specialmente la nomi- 
nata Lucerum, il 6.° re di Roma, Servio 
Tullio, mutando il detto ordine, divise 
le città in 4 porzioni e l'Agro romano (di 
cui a Roma)in 15 0 17, variando sopra di 
ciò gli scrittori, come ampiamente si può 


vedere nel Grevio. Alcune delle quali si. 


nominarono 7ribù Urbane, civè della 

città, ed altre Tribù ‘Rustiche o Rusti» 

cali, della campagna : le urbane, secon- 

do il Sigonio, furono la Suburrana, detta 

ancora Sucusana, lEsquilina, Collina 
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e Palatina, così appellate deluoghi che 
abitavano: delle rustiche o suburbane ci 
restano i nomi della Romulia, la Vejen- 
tina, la Lemonia, la Pupinia, la Cru- 
stumina;lealtre coltempo mutarono no- 
me. Dipoi in diversi tempi vi furono ag- 
giunte altre tribù che arrivarono al nu- 
mero di 35, cioè nell’anno 512 della fon- 
dazione di Roma. Le urbane o prime 4 
componevano gli abitanti di Roma, leru- 
stiche gli abitanti della campagna subur- 
bana e portavano il nomedi qualche luo- 
go da esse abitato o dalle famiglie illustri 
che vi erano incorporate; come per dir- 
ne di alcunela Cluentina, Arniese o Nar- 
niese, Allia, Aniense, Camilla, Scazia, 
Fabia, Faleria, Tromentina, Sergia, 
Lemonia, Aezia, Menenia, Minuzia, O- 
criculana, Papia, Papiria, Pallia, Te. 
rentina, Popilia, Popinia , Pomptina, 
Oufentina, Emilia Stellatina, Quirina, 
Romilia, Sabatina, Velina, ec., discor- 
rendone diffusamente il Grevio e il Pan- 
vinio. Ma le tribù della città, le quali da 
principio furono le più stimate e le più 
onorevoli, per comprendere la miglior 
classe de'cittadinie la più nobile,dipoi nel- 
la repubblica essendosi in esse introdotta 
ogni classe di persone,divennero in segui- 
to abbiette; perchè Appio Claudio cen- 
sore volendo cattivarsi l'animo della ple- 
be, v’introdusse la feccia del popolo fin 
dal 446 di Roma, onde le rustiche di- 
vennero in maggiore reputazione. Le an- 
tiche e più distinte famiglie della città, 
con quasi tulte le famiglie nobili, prefe- 
rirono allora di essere annoverate fra le 
tribù rustiche o della campagna, ov'era- 
no situati i loro beni; donde avvenne, che 
la parola Tribù non distingueva più la 
dimora di coloroche la componevano, ma 
la loro accettazionein una certa parte del 
popolo; e non vi rimasero che 4 tribù del- 
la città, le rimanenti 31 erano della cam- 
pagna, però le une e le altre furono dette 
tribù di Roma o romane. Superando le 
tribù rustiche in nobiltà e riputazione le 
urbane, da ciò pure derivò l’uso e il gue 
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sto preso da'grandi e da’più doviziosi cit- 
tadini diabitare nella campagna,ove sta- 
hilirono Fille (7°.) sontuose ne’loro va- 
sti fondi suburbani e vi facevano dimo- 
ra, ed alcuni anco per esercitarvi la no- 
bilissima agricoltura , come tra gli altri 
fecero M. Curio dopo aver trionfato de’ 
sanniti, de’sabini e di Pirro; L. Q. Cin- 
cinnato, che coltivando la terra ricevè 
l’annunzio d'essere elevato alla dittatu- 
re; e Regolo generale romano nella 1.° 
guerra cartaginese, tornò poi a coltivare 
il suo podere; oltre tanti altri che al dirdi 
Cicerone, ab aratro arcessebantur, qui 
consules fient. A non ripetere elogi, ba- 
sti ricordare quelli fatti da Virgilio, Pli- 
nio, Varrone, Columella ed altri molti an- 
tichi e classici scrittori. Cicerone nel suo 
Catone maggiore invita a leggere sui no- 
bili piaceri della vita rustica il libro di 
Xenofunte, |’ Economico, de tiienda re 
familiari. Essendo adunque l’arte agra- 
ria utile e nobile esercizio de’'romani pa- 
trizi, quindi è che le tribù rustiche si re. 
putarono assai più onorevoli dell’ urba- 
ne. În esse in fatti erano descritte le più 
illustri famiglie, comela Romulia, la Ce- 
monia, la Pupinia, la Galleria, \n Pol: 
lia, la Voltinia, la Claudia, V Emilia, 
la Cornelia, la Fabia, \'Orazia,\a Me- 
nenia, la Papiria, la Sergia, la Vetu- 
ria e tante altre. Ecco perchè i romani 
volendo premiare un cittadino, lo rimo- 
vevano dalla tribù urbana e alla rustica 
l’annoveravano; e per lo contrario volen- 
do castigare alcuno, dalle tribù rustica lo 
trasferivano all’ uibana. Furono dunque 
più onorevoli le tribù rustiche, e forma- 
rono esse la distinzione de’primari citta- 
dini. Augusto stesso era ascritto nella ru- 
sticale tribù Fabia,come discendente dal- 
lo fumiglia Giulia, per essere stato adot- 
tato da Giulio Cesare. Aggiungerò, quan- 
to al passaggio d’una tribù in altra, che 
romani potevano farlo, poichè se un ro- 
mano descritto in una tribù, veniva adot- 
teto da famiglia aggregata in altra tribù, 
l’adottatosi trasferiva dalla propria nella 
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fumiglia dell’adottante, e per questa tra- 
slazione mutava tribù. Similmente pote- 
sano seguire cambiamenti di tribù per 
cagione dell’abitazione o del censo, c for- 
se anche per altre ragioni, le quali non 
avevano luogo ne’ municipii e nelle co- 
lonie, ognuna delle quali con tutti i suoi 
ciltadini ad una sola tribù era assegnata. 
Nondimeno alcuni scrittori hanno credo- 
to, che alcuna colonia sia stata soggetta 
a combiamento di tribù, per essere stata 
più d'una volta dedotta colonia, cioè per 
essere condotti in essa nuovi coloni. Il 
popolo romano ne’primi anni della fon- 
dazione di Roma, non essendovi per an- 
co centurie, ma soltanto 3 tribù, si con- 
vocava per curie; in tal modo si crea va- 
nq i re edi magistrati; si facevano le leg- 
gieglistatuti; ed amministravasi la giu- 
stizia nell'assemblea delle curie, pren- 
dendo i voti del popolo. In seguito simi- 
li assemblee non si tennero che per crea- 
re i flamini, cioè i sacerdoti di Giove, di 
Marte e di Romolo, ed il gran curione, 
giacchè il curione o sagrificatore era da 
ciascuna curia eletto a proprio piacimen- 
to. Le assemblee più antiche del popolo 
di Roma, ossia le sole ch'ebbe per molto 
tempo,chimavansi Conztia Curiata.cioè 
assemblee del popolo romano per curie 
0 quartieri, perché io esse eranvi solo co- 
loro che dimoravano in Roma. Quest'as- 
semblee tenevansi in nn luogo chiamato 
Comizio, nel Foro di Roma (F.), ed era 
presieduto da’ Pontefici (7.),come le per- 
sone più ragguardevoli di ciascun quar- 


tiere o curia. Il comizio, Comitium, era 


in prossimità della Curia Ostilia eretta 
da re Tullo Ostilio 3.° re di Roma, per le 
adunanze del Senato romano(F.),da lui 
accresciuto dopo la distruzione d’ Albe, 
fra’ Rostri ela Strada sagra, ubicazione 
di cui riparlai a Tempio; inoltre Tullo O- 
stilio aumentò la tribù de’ Ranrii o ro- 
mani con incorporarvii vinti albani, men- 
tre prima di lui alla tribù de’ Zuceri era- 
no stati annessi tutti i popoli chei romani 
avevano sottomesso : del comizio, ia sua 
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aolichità si trae dalle Leggi (7) delle 
XII tavole, facendosene menzione nella 
Il comizio fu uno spazio particolare 
del foro romano, dove il popolo si rac- 
cogliera pe’ comizi curiati e per Lratta- 
re liti, convenire alcuno di spergiuro, ec.; 
la sua etimologia deriva 4 coire, dall’ u- 
nirsi insieme. Sorgeva sopra gradini in 
area grande e scoperto, parte di quella del 
foro romano; ma dove più sovente era 
un'adunanza permanente, nel 544 di Ro- 
me vennecoperta per la 1.° volta con len- 
de.darante l’adunanze legittime del popo- 
lo.Nel tempo della repubblica varie statue 
sieressero nel comizio, come quelle di Ac- 
cio e Navio, d'Ermodoro efesino interpre- 
te delle XII tavole, di ’itagora e d’Alci- 
biade; ma a’tempi di Plinio solo vi rima- 
neta la stotua di Orazio Coclite. Nel 693 
di Roma vi fu collocata la celebre pittu- 
rà staccata dalle pareti di Lacedemone 
conartificio singolare,trasportandosi l’in- 
fonaco entro forme di legno. V'erano poi 
nell'area i due famosi alberi di fico il Ru- 
minale e il Navio; sotto il1.° essendo sta- 
la trovata la lupa lattante i due gemel- 
li Romolo e Remo (0 così detto dal ru- 
miner de’bestiami, che ivi ne’tempi più 
anlichi pascevano), onde poi vi fu posto 
il simulacro della Lupa allattante i due 
bambini, in bronzo,ora esistente in Cam- 
piluglio; il fico Navio fu così detto per- 
che ivi impiantato da Tarquivio Prisco 
in memoria d’aver l’augure Navio taglia- 
to col rasoio la pietra o cote, ed ivi l'uno 
el'altra fece sotterrare, pianta che quan- 
do cominciave a inaridirti se ne pianta. 
‘a un germoglio nuovo, perchè crede- 
tano gli aruspici finchè l’ albero si fos- 
ie conservato la libertà del popolo roma- 
lo rimarrebbe intatta. Contenendo il co- 
mizio ricordi del trovamento di Romo- 
0 edi sua prima educazione, n’ebbe pu- 
‘e di sua morte, per esservi stati eretti 
n memoria due leoni, donde derivò ilco- 
lume di lodari morti avanti i rostri; e vi 
1 pure posta una pietra nera, per indi- 
rre il sepolcro destinato a Faustolo edu- 
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catore di Romolo, ed a Quintilio suo se- 
Quacee slipite della gente Quintilia estiu- 
ta a'tempi di Commodo. Tutto il nurrato 
sul Comizio l° ho ricavato dal di più che 
ne riporta ildotto Nibby,Roma nel1838, — 
par. 2.° antica, p. 67. Si può vedere l'eru- 
dita lettera scritta a’ 10 aprile 1847 da 
Domevico Cacchietelli, pubblicata uel 
Panorama del prof. Mercuri, t.2, p. do: 
Sulla scoperta del Comizio al ch. Lui- 
gi Fescovali. A darne breve ceuno, dirò 
che l’incerta contrastata posizione dello 
scomparso suolo, oveil popolo romano si 
riuniva in comizio per trattare i più seri 
affari della nazione all’epoca de're, il suo 
traslocamento in altra posizione ove i de- 
stini del mondo si risolvevano e l’incivili- 
mento dell'europee popolazioni,la somma 
importanza di riconoscere questo sito, non 
chele tante diverse opinioni de’più classici 
archeologi, mossero ne’primi del1846 lo 
scrittore a occuparsi di rintracciare la lo- 
calità di sì classica superficie. L'escavazio- 
ni eseguite dal Vescovali nel foro romano 
nel1847,presso i ruderi della curia,lo con- 
fermarouo sulla posizione da lui stabilita 
del comizio, prossimo al Tempio di Ca- 
store o Polluce (F.) e sulla cui area fu 
pure eretta la basilica Giulia, il cui pa- 
vimiento fu scoperto iu dette escavazioni 
presso la Colonna (Y.) di Foca e adia- 
cenle al Tempio di Giulio Cesare (V.). 
Perciò dichiara avere il comizio abbrac- 
ciato un’area di 7 iugeri in figura di pa- 
rallelogramma largo120 piedi, il doppio 
lungo,ossia una superficie di 28,000 pie» 
di quadrati, circa la 7.' parte di meno 
della Piazza Navona (V.), e capace di 
contenere 60,000 individui. Conviene 
che coprivasi il comizio temporaneamen- 
te secondo le circostanze, in modo da con- 
tenere un considerabile numero di citta- 
dini. Che per l’importanza delle popo- 
lari riunioni fu il comizio il più augusto 
sito di Roma, e lo fu più ancora per gl’in- 
signi più antichi e più venerati monumen- 
ti che conteneva, de quali aggiunge a'ri- 
cordati, la spelonca di Dane, che forma- 
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va un angolo del Monte Palatino, la pros: 
sima ara di Vulcano,il celebre Loto pian- 
tato da Romolo, albero furte e di lunga 
vita, forse perchè ivi e sotto il fico Ru- 
minale si arrestò la cesta che conteneva 
lui e il fratello esposti in balia del tra- 
boccato Tevere (F.). Che Numa 2.° re 
di Roma stabili la sua dimora all’estre- 
mità del comizio, eunì la sua casa al Terz- 
pio di Vesta(Y.)custodito dalleestali. 
Che il tribuno della plebe Caio Licinio 
Crasso nel 609 di Roma pel 1.° trasportò 
il popolo dall’antico comizio, ne’ Septi sul 
Campo Marzo,poi vastissimo edificio.Che 
gli avanzi del comizio finirono d'essere di- 
strutti nel 1084 per l'incendio di Roberto 
Guiscardo. Essendosi in delte escavazioni 
scoperto il suo antico piano, si venne a re- 
stituirea Romae atutto il mondo un mo- 
numento generale dell’ universo, essen- 
do comparsi sopra di esso gli oratori de’ 
popoli che anche oggidì si chiamerebbero 
di regioni remote del mondo. ] comizi 
curiati furono i più antichi di Roma, co- 
me tenuti dal popolo diviso in tribù e cu- 
rie: queste essendo 30 ne seguiva, che 
quando si avea il voto unanime di 16 di 
essescioglievasi l’adunanza.Fino a Servio 
Tullio 6.° re di Roma tutti gli affari ri- 
messi al popolo venivano decisi da’comi. 
zi curiati, e Lex Curiata appellavasi la 
‘ risoluzione. Quindi Servio Tullio colla 
istituzione de’ comizi cenluriati, che te- 
nevansi nel Campo Marzo,rese meno fre- 
quenti i curiati; nondimeno sino al fine 
della repubblica rimasero privativa di 
questi comizi il conferire il comando de- 
gli eserciti, la conferma dell'elezione fatta 
ne'comizi tributi, l'adozione, i testamen- 
ti non conformi alla legge, e la nomina 
de’flamini e del curione massimo. Nicola 
Gruchius o Groucy ci diè: De Comitiis 
Romanorum, Parisiis1555. Nel comizio, 
oltre i comizi curiati, vi si tenevano 80- 
venteanche i comizi tributi,così detti per- 
ché i tribuni della plebe e altri magistra. 
ti superiori convocavano il popolo per 
tribù; e siccome quest'erano 35,la una- 
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nimità di 18 bastava per la risoluzione,e 
quindiscioglievasi l'adunanza. Questi co- 
mizi per tribù furono per la1.'volta in- 
trodotti nel 264 di Roma nella causa di 
Coriolano, e allora furono fenuli nel fo- 
ro romano; ossia nel comizio, parte di e 
so. Ìn que’comizi non solo eleggevani i 
magistrati ivferiori di Roma, cominose 
do dagli edili curuli e plebei, ed i magi. 
strati straordinari, comei prefetti dell'an- 
nona,i duuinviri navali, ec., ed il Pontefice 
messimo; ma si trattavano anche cause 
capitali, specialmente di stato; questo co- 
stume durava ancora al tempo dell' im- 
pero. Le leggi si confermavano, ed i me 
gistrati capitani si eleggevano, dopochè 
il senato ne avea fatto proposta, L'auto: 
re delle Antichità Romane riferisce, he 
le tribù ordinariameute si adunavano nd 
Campo Marzo o nel Foro di Roma nel 
Comizio, per eleggere i magistrati di 2° 
ordine, cioè i tribuni del popolo, gliedili 
i triuaiviri, i procousoli, ec.; per far le 
leggiche chiamavano plebiscita, e pers 
tri simili affari. Telì assemblee per tribù 
chiamavansi Comitia tributa e quelle del 
popolo per curie, Comitia curiata; # 
altra dillerenza eravi Lra esse, se non de 
queste erano composte di soli abitanti nè 
turali di Roma, e quelle che tribuoi è: 
venno il potere di convocare, iu un cogli 
abitanti di Roma comprendevano ul 
quelli delle città d’Italia, che vi erano è6 
sociate alle tribù, e che aveano oltent- 
to il diritto della cittadinanza romana 
Ere necessario tra'romani, che ogni vero 
cittadino di Roma fosse ascritto in qual: 
cuna delle 35 tribù. Imperocche siccont 
ne’pieni comizi, che si facevano ordits» 
riamente in grazia o delle leggi o de'ma- 
gistrati, tutte le tribù concorrevano; co 
per non confondere i voti ogni cittadine 
era in qualcuna di loro nella quale ve 
tava; e la maggior parte de'voti costilut 
va l'opinione di lei, intorno a quelle n? 
terieche ne'comizi erano proposte. Que 
di allorchè per beneficio della legge 61- 
lia, tutta l'/talia (27) fu ascritta alla re 
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mana cittadinanza, e indi la Venezia e 
l’Istria, ogni città si prescelse la sun. È 
così fu ascritta Milano nella tribù Ufen- 
tina, Aquileia nella Z°elina, Concordia 
nella Claudia, Padova nella Fabia, Vi- 
cenza nella Nerenia, Verona nella Po- 
blicia, e così il rimanente. La necessità 
e il privilegio di ascriversi nelle tribù ro- 
mane, passò di ragione anche all’Istria, e 
fu prescelta la Pupinia. Quali privilegi 
godesse una citta ascritta in una delle tri- 
bù romane, il Rosini al cap. 4 ne fa una 
diligeute descrizione, e riferisce che ognu- 
no il quale iu alcuna delle tribù romane 
era ascritto, passando in Rona col suo 
domicilio, in quella curia veniva aggre- 
gato ov'era posta la sua tribù, ed acqui- 
stava il 7jus Civitatis, con facoltà d' in- 
tervenire a'comizi,ne'quali facevasi la di- 
spensa delle cariche principali della re- 
pubblica, e l'elezione de’magistrati, con 
una riserva però, ch'era obbligato a ri- 
nunziare alle particolari leggi patrie, ed 
uniformarsi a tuttociò ch'era particola- 
re in quella curia o tribù, in cui era sta- 
to aggregato,ciò che non succede va a que- 
gli che dimorava fuori di Roma, che so- 
lamente interveniva a'detti comizi e non 
era tenutoa rinunziaralle leggi della pro- 
pria città. Così pure afferma il Panvinio, 
descrivendo l'origine e disposizione del - 
le curie e tribù, e la loro autorità, venen- 
do al particolare delle Colonie(/.), Mu- 
nicipit(V.)e Prefetture (V.) d'Italia. lo 
una parola, tutte le Ciltà le quali erano 
in condizione di colonie o municipi o pre- 
fetture o città confederate di Roma, col 
corso del tempo goilerono il jus Roma- 
nur, ed ebbero la facoltà d’intervenire 
ne’comizi, che ogni anno si facevano in 
Roma nella dispensa delle cariche e per 
gli affari. la tempo della repubblica tira» 
vansi a sorte i nomi di tutte le centurie, e 
quella che sortiva la 1.°si chiamava Prin- 
cipium e dava la:.il suo voto; dopo il 
512 di Roma, quando il popolo fu distri- 
buito nelle 35 tribù, ed in esse furono 
comprese le ceuturie, primamente tira» 
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vasi a sorte il nome delle tribù per co- 
noscere quella che avrebbe il 1.°luogo, in- 
di tiravasi quello delle centurie di que- 
sta tribù, e quella che sortiva lar.’ pro- 
nunziava prima delle altre il suo parere; 
in seguito chiamavansi tutte lealtre cen- 
turie della t.*, della 2.° e di tutte le altre 
classi secondo il loro ordine. Fuvvi ua 
tempo, in cui i voti per l'elezione de'ma- 
gistrati davansi ad alta voce; e tale mi- 
sura leneva ne'giusti limiti il popolo, a- 
vendo ciascuno vergogna di dare il suo 
voto ad un individuo indegno, e capace 
di recar nocumento alla repubblica; na 
nel 614 vi s'introdusse l’uso dello squit- 
tinio e de’ voti segreti, che favorivano le 
cabale de’cattivi soggetti, ed aprivano lo- 
ro il cammino alle magistrature eminen- 
ti, essendo il popolo molto facile a com- 
piacere taluno, senz’essere esposto al ros- 
sore di favorire persone immeritevoli. 
Quegli che avea l’incarico di proporre al 
popolo il punto su che trattavasi, salito 
io aringa proponeva l’affare, indi tratte- 
si asorte le curie, andavano, secondo l’or- 
dine con cui uscivano, ad un chiuso for- 
mato di pali, che dicevasi Septum o O- 
vile, perchè fatto a foggia di parco, ove 
da’pastori si racchiudono le greggie. Vi 
sì entrava ad uno ad uno per assai stret- 
to sentiero che metteva a questo chiuso, 
nel cui ingresso si trovava chi ricevea il 
vato. l ricordati spazi detti Septa,ne' qua- 
lì si tenevano i comizi e convegni dalle 
tribù del popolo per dare i loro voti, era- 
no nel Campo Marzo ne'tempi della re- 
pubblica, formati con recinto di tavo- 
le e diviso in sezioni, dove le tribù e le 
centurie adunavansi ne'comizi per dare il 
sulfragio. G. Cesare formò il progetto per 
trasformare questo grossolano scompar- 
timento in una costruzione sontuosa, in- 
di la mandò ad effetto Augusto con isplen- 
dido portico oblungo,sostenuto da colon. 
nee da pilastri e adorno di dipiature, con 
grandi aree cinte da portici di colonne e 
da camere. Agrippa li dedicò in onore dii 
Augusto, e perciò col nome di Septa Sue 
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lia. Dopo l'abolizione de'comizi, il por- 
tico de’Septa servi per spettacoli fino al 
seculo V.Sorgevano presso la Yilla pub- 
blica, nell’area ove ora sono il Palazzo 
Pamphilj Doria sul Corso(!.),la Chie- 
sa di s. Ignazio (P.) col contiguo orato- 
rio del Caravita, ec. Quando si traltava 
dell'elezione de’magistrati, bastava all’u- 
scir del chiuso dar la sna nomina. Quan 
do poi trattavasi della pubblicazione di 
qualche legge, o della condanna capita- 
le di qualche reo appellatosi al popolo, si 
procedeva diversamente. Le panche sul- 
le quali si collocavano le arche, ossia ce- 
ste,ove geltavansile tavolette quando da- 
vasi il voto, si chiamavano in latino pon. 
fes, per essere molto alte e strette. Ad o- 
gni cittadino davansi due di queste tavo- 
lette: in una vi erano pel sì le lettere U. 
R. iniziali delle parole uti rogas, le qua- 
li denotavano che colui il quale dava il 
voto, approvava l’atto proposto dall’ar- 
ringatore; nell'altra pel ro eravi la lette- 
ra 4, iniziale della parola antiguo, che 
significa abolire, e metaforicamente an- 
nullare,rigettare, non accettare. Frattan- 
to gli scrivani segnavano con punti il nu- 
mero de’ voti 0 fuvorevoli o contrari, e la 
pluralità de’'medesimi dava la conclusio- 
ne dell'affare. Nelle singole curie poi la 
pluralità de’voti ne’suoi componenti da- 
va il voto della curia. Ogni 5 anni il cen- 
sore faceva la rassegna delle tribù, e con- 
fermava ciascuno nella sua tribù,o da essa 
l’esclodeva ponendolo per punizione in 
altra inferiore, ovvero lo incorporava in 
una superiore, in ricompensa di qualche 
distinta azione. Può vedersi sulle tribù de’ 
romani il Sigonio, De antig. jure Ital, 
lib. 3, cap. 3;il cardinal Noris, Cerotaph. 
Pisan. Dissert. 1,cap.1; Govik, /nscript. 
Etrusch. t. 2, p. 191; De Vita, Antig. 
Benevent. p. 48; Rosini, Antig. Roman, 
lib. 6, cap.15; Gravina, Originum juris 
p.11; Panvinio, De civit. Rom. Reipub. 
Roman. Commentarior. p. 307. nomi 
di tutte le tribù si leggono presso Paolo 
Manuzio, Antig. Roman, de Comitiis 
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te nelle lapidi si trovano i nomi di altre 
18, ma il Fabretti, Inscript. Antig. do- 
mest. p. 395, non le crede distinte dalle 
35, ma solo dà a varie di queste più nomi 
sortiti o in grazia degl’imperatori, o de 
vari paesi aggregati alle medesime. Del. 
le tribù di altri popoli parlai a/loro luo- 
ghi; qui solo dirò che ogui tribù presso i 
germani chiamavasi Fare, e il loro capo 
farones, donde baroni. 
TRIBUNA,Fastigium, Absis.La par. 
te principale degli edifizi sagri, o di altre 
fabbriche insigni. Nicchia grande posta ia 
capoadun 7'empio (Y.), chiamata anche 
Apside (V.) o Absida. Tribune dicoos 
anche i luoghi in alto, destinati a’Canto- 
ri, a'suonatori, e talvolta altresì agli spet: 
tatori. Quindi le tribune degli Organi 
(7). Dicesi tribuna tonda una specie di 
volta, la quale non è fatta solamente d'ar- 
chi, ma di cornici e cose simili, per il che 
nou ha bisogno di centina o armatura di : 
legname. La tribuna degli antichi era il 
Pulpito (V.),sulquale saliva l'oratore nel. 
l’assemblee popolari, malamente da alcu. 
ni confusa co’ rostri ch’ erano collocati 
presso la tribuna medesima, onde parlar 
da’ rostri dicevasi come parlar dalla tr- 
buna, sebbene i rostri fossero tutt’ altra 
cosa, cioè le punte degli speroni di brovzo 
delle navi prese da’ romani a que'd'An- 
zio, co’quali adornarono una tribuna ce- 
strutta nel Moro romano per le conce: 
vi pel Comizio delle 7ribà (V.) e cune, 
la quale perciò ebbe il nome di Aostra; 
e quando Giulio Cesare traslocò le con- 
cioni in altra parte del foro , la tribuna 
che perciò edificò fu appellata i Rostn 
Giulii ei Rostri Nuovi, senza demolire 
la vecchio che prese il nome di Rostr 
Vecchi. 1 Borghini crede il nome e an- 
che la forma delle tribune delle Chiese 
(Y.), derivanti da quello di Tribunale 
(V.); giacchè aggiunge, ch'egli é ben ve. 
ro, che le maggiori chiese e più solenni 
nella parte disopra, dove gli antichi (nel- 
le basiliche) aveano il tribunale, che not 
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oggi, ritenutol’antico nome intero, chia- 
miasno tribuna, e la forma si vede anco» 
ra mantenuta in molte chiese all’antica 
girata in mezzo al cerchio. Il Nibby, Dis 
sert. della forma e delle parti degli an- 
tichi templi cristiani, parlando dell’ ul- 
tima parte e più sagrosanta della chiesa, 
iù Santuario e Sacrario (/.), che chiu- 
sa da veli e cortine sorgeva molto più al- 
ta del Coro, come in tuttele antiche chie- 
se di Roma meno alterate sì riconosce, 
e specialmente in s. Clementecogli Sta/- 
li(X".)o sedili intorno; quindi ascenden- 
dovisi per gradini, da'greci ebbe il nome 
corrispondeote al latino di Tribunal, da 
cui il moderno vocabolo di Tribuna, cov 
che sogliono chiamar questa perte di chie- 
sa, el»be vrigine, edin mezzo sorgeva l'ul- 
tare isolato. Il p. Lupi, Dissertazioni, t. 
1, p-13, chiawa la tribuna alla testa del- 
la navata di mezzo, essenziale alle nostre 
antiche Basiliche (V.), anzichè inlegra- 
le. Negli edifizi che presso le catacombe 
o cimiteri fin du'tempi delle persecuzio» 
ni si fabbricarono dagli antichi cristiani, 
acciò servissero di chiesa, si trovanole tri- 
bune ad uso del clero e del sagro altare; 
e sebbene il rimanente dell’ edifizio, ac- 
comodandosi all'angustia de’ luoghi , in 
lulto o in parte sotlerranei, non mantea- 
ga iu tali chiese la proporzione e divisio- 
ne di navate, che poi fu osservata nelle 
Lasiliche, nondimeno rade volte avviene, 
che iu quelle strettezze non si sia ritrova- 
to luogo per la tribuna. Riporta il p.Lu- 
pi la testimonianza del Bosio, Roma sub- 
terranea, di trovarsi le rovine di alcuni 
piccoli templi fabbricati sui sepolcri dei 
martiri, totalmente dalla figura delle ba- 
siliche dissomiglianti , e coll’irregolarità 
di figura più conforme a'templi de’gentili, 
che a que'de'cristiani. Non per questo, e- 
gli sostiene, che ommeltessero similmen- 
te i cristiani di fabbricar la tribuna nei 
luoghi alle loro radunanze destinati pel 
«Servizio Divino (V.), quali erano le gran- 
di basiliche; perchè l’ommettessero nei 
piccoli e angusti templi sepolcrali, che ser- 


TRI 103 


vivano per oratorii. Ora queste tribune, 
che nelle basiliche de’gentili servivano per 
tribunale, come attesta Vitruvio, lib 5, 
cap.1, dove sedevano i giudici a senten- 
ziare delle cause, collocata nel mezzo del 
semicircolo la sedia curule, insegna della 
loro giurisdizione, se fossero magistrati, 
o sopra sedili adattati alla centina dello 
edifizio, se giudici semplici ; sopra molti 
gradini si sollevavano dal pavimento, co- 
me in Firenze nella gran sala del consi- 
glio il luogo pe’magistrati, e alcuni gra- 
dini più alto del piano dalla sala; con que- 
sta istessa alzata di gradi, co’ loro sedili 
disposti intorno, furono adoperate da’cri- 
stiani ad uso di sedervie vescovi e clero 
per ordine. [udi il p. Lupi con diverse 
testimonianze prova l’ uso di salirsi alle 
tribune per gradini , e il sedervi sotto il 
clero; costumanza che quando anco tutte 
l'autorità maucassero,dalla sola voce 7r-i- 
bunul nella chiesa latina e nella greca, con 
cui tal parte dell’edifizio si chiama, e dal- 
le sedie e banchi di marmo, che in molte 
delle romane chiese dentro le tribune inu- 
rati si vedono, bastantemente sì pro vere. 
be. Essere manifesto, per consenso di gra- 
vi scrittori, che il nome di tribuna dato 
a questa parte di sagre fabbriche, viene 
dalvome Tribunalconcui nelleloro pro- 
fane basiliche distinguevano i gentili tal 
semicircolo.Un'altra sorte di tribune non 
così comuui notò il p. Lupi, non già col- 
l'occhio nelle fabbriche de’ cristiani, ma 
sibbene coll'intelletto ve'libri degli anti- 
chi scrittori. Queste sono tribune a 3 uic- 
chie talmente situate, chese quella di mez- 
zo volta il convesso esteriore el ponente, 
come solevano quasi tutteappresso gli an- 
tichi cristiani, quella ch'è collocata a dvit- 
ta, lo volterà allo scirocco, quella che oc- 
cupa lu manca, la volterà al maestrale. 
Tal fatta di tribune chiamansi con termi- 
ne ecclesiastico Tricori, da'3 spartimea- 
ti a modo di conchiglie, de’quali è com- 
posta; siccume dal numero di 8 nicchie v 
lunate, ch’erano nella volta del battistero 
ottaogolare di s. Tecla in Milano, tal fab- 
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brica chiamossi Octachoros nell’iscrizio» 
ne attribuita a s. Ainbrogio e riferita dal 
Grutero nell'Zscr. Christ., pare che con 
tribune di Tricori fosse la triplicata tri. 
buua della basilica di s. Felice descritta 
da s. Paolino. Ebbe la tribuna Tricora 
anche il gran tempiodi s. Sofia di Costau- 
tinopoli , e il p. Lupi dubita se l’ avesse 
pure la chiesa di s. Maria in Cosmedin di 
Roma, male sue 3 tribune non compon- 
gono una Tricora. Che tali tribune tri- 
plicate abbiano avuto origine da'gentili, 
l’induce a crederlo le rovine della villa A- 
driana presso Tivoli,edi gentili usarono in 
termine d'architettura la voce Zrichorus. 
Termina il p.Lupicon ragionaredella tri. 
buna quedrata di s. Loreuzo fuori delle 
mura, della strana basilica fabbricata da 
Costantino FinAutiochia,uttangolare sen - 
za Lribuna e senza navale, e conclude es. 
sere fuuri d'ogui coutroversia, che le tri- 
bune semicircolari, le tribune tricore e 
le basiliche sono fabbriche ecclesiastiche 
copiate dalle pagane. Leggo nella Notizia 
de'vocuboli ecclesiastici del Magri, che 
Trichorus voce greca significa tre vipo- 
, Sligli o ricettacoli q luoghi, voce composta 
da Zer e Lucus, e che erano altari com- 
partiti in 3 ripostigli da reliquie. Ivi pur 
si dice, che la maggiore nicchia del Tri- 
chorus cioè di mezzo, era detta Concha, 
e le due piccole laterali erano chiamate 
Conchulae. Su questa voce trovo che il 
p. Costadoni, uell’Osservaz. sulla catte- 
drale di Torcello, riferisce essersi chia- 
mato il Presbiterio ne'primi secoli Absi- 
da o Apsida, non che Exedra a motivo 
della Cattedrase che gli si diè pare anco 
il uome di Conca, imperocchéè la volta di 
questo semicircolo viene appuoto ad es- 
sere la 4.° parte d’un globo, la quale dagli 
architetti Conca si appella. 1 geatili che 
pure aveano ue’loro superbi templi un so- 
migliante sito ove stavano assisi i magi- 
strati co'loro iniuistri, lo denomiuavano 
Tribunale, e perciò da'cristiaui anche tal 
voce fu adottata , specialmente dagli.o- 
rientali, e tra quesli da'greci, sebbeue lo 
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chiamarono anco Sancta Sanctorum € 
quindi Santuario, ove non era lecito che 
a'chierici lo entrarvi. Il p. Costadoni lo 
chiamò antico Presbiterio. A_Todi(W.) 
vi è il celebre tempio suburbano di s. Ma- 
ria della Consolazione, in furma di cre- 
ce greca con 4 apsidi. 

TRIBUNALE, Tribunal. Luogo do- 
ve risielono i giudici a giudicar le cause 
e rendere ragione; luogo dove si ammi- 
nistra la giustizia , ed ove risiede il wa- 
gistrato quando si aduna. Dicesi gitistizia, 
virtù per la quale si rende a ciascuno av 
che gli è duvuto, il tribunale civile e on 
minale. Il tribunale fu ed è anche detto 
Corte e Curia (Y.). Il vocabolo Lribu. 
nale, per comune consenso derivò dalla 
Tribuna (V.) delle Basiliche (V.) degli 
autichi romani, ove reca vansi i giudici ad 
ascoltare le istanze, a decidere le dilfereu- 
Le, a giudicate le liti e altro, nel modo con 
cui ve riparlai nel vol, LXXUIII, p. 342. Il 
severo Milizia, Delle belle arti del dise- 
gno, dice che i tribunali non potrebbero 
avere miglior forma di quella delle basi 
liche. Il Perotto, Cornucop. linguae la 
tinae, p. 889, n.°30, così ne spiega l'eti 
mologia: Ztem a Tribubus Tribunal lo- 
cus excelsus, in quo, quis jus Tribubus 
redderet consedebat. Vitruvio, De dr 
chit. lib. 5, p.119, spiega nobilmeote co- 
me il tribunale era fatto anticamente: /- 
tem Tribunal estin ea Aede hemicyeli 
schematisyninore curvatura formatum; 
ejus autem hemicycli in fronte est inter 
vallum,pedun quadraginta sex;intror- 
sus curvatura pedum quindecim, uti eos 
apud AMagistratus starent, negotiantes 
in Basilica ne impedirent. lu Roma fab 
bricavasi il tribunale nelle basiliche, cioè 
nel foudo dell’apside nel luogo detto tri- 
buna, elo attesta pure il Sigonio, De 4a 
tig.jure Provinc.lib.11,p. 288: Statuen- 
di vero locus fuit Basilica, et Tribunal, 
ministri scribae, praecones, et lictores, 
ch’erano i ministri o serveati, che stava 
no intorno al giudice o magistrato, quao- 
do erano uel loro tribunale. Segueudo poi 
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la descrizione del medesimo, così soggiun- 
ge: Tribunal suggestus editior erat un- 
deconspici Magistratus ab omnibus po- 
lerat,in quo sella curulis, jurisdictionis 
insigne, locata erat, ubi sedens Praetor 
cognascebat, et pronunciabat. Sopra di 
quello in Ruma rendeva ragione al popo- 

lo il Pretore (V.) a ciò destinato, seden- 
tesopra una Sedia (V.) curule. Altra sor- 

ta di tribunali eravi in Roma, ma di mi 
nor considerazione, cioè quelli de’ Tribu- 
ni (Y.) della plebe, de’ Questori (7 .), dei 
Triumviri (V.), nel quale articolo dissi 
pure de'giudici Duwnviri capitali, giu- 
dici luogotenenti criminali che condan- 
navano a morte i delinquenti, e dalla lo- 
ro sentenza si appellava al popolo, come 
quelle del pretore; sentenze che faceva- 
no eseguire i Zriumwviri capitali, an- 
ch' essi giudici, ed aveano la custodia 
delle carceri. Altro tribunale era quel- 
Jo degli Edili (de’ quali e degli altri ina. 
gistrali che ricorderò, ragionai a Roma, 
ed ove furono), ed altri, i quali chiama- 
vansi subsellia. 'Tulti questi tribunali 
erano situati nelle Basiliche, nei Tem- 
pli, sotto de' Portici (F.) pubblici, ed al- 
cuni in luoghi a cielo scoperto, come di- 
rò, ove ascoltavano le istanze e decideva- 
no le differenze di ciascun particolare. Di 
questi tribunali egregiamente ne discor- 
re Demplero nelle note al Tomasini, 4n- 
tig. Rom. lib. 9g, p. 716: Nam judicia 
erercebantur in Basilicig, Templis, Por- 
ticibus, et praeterea in subdevalibus lo- 
cis, urule liberrimus esset coeli prospe- 
ctics. Dissia SAGRESTIA, che il Segretario, 
Secretariun, presso i legisti significa il 
luogo nel quale i giudici gentili ricono. 
scevano le cause civili ecriminali; e le de- 
finivano; e che fu pure il luogo contiguo 
alle basiliche ove il senato degli antichi 
romani si radunava. Che fu cusì chiama- 
lo a scernendo igiudici da'rei e dal resto 
del popolo, o dal secreto cou cui si trat- 
avavo i giudicati. Che tutto il sito era 
into di cancelli e coperto di duppi veli, 
piure i vessilli che peridevano iutoruo al 
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tribunale, a cui si ascendeva per gradini, 
l’ara essendo nel mezzo. Nel Foro RJoma- 
no era l'antico Secretarium del senato. 
Che egual nome ebbe presso gli antichi 
cristiani, per l’uso di celebrarvi i Sinodi 
o Conciliî (V.), ch'erano i giudizi che sì 
pronunziavano dalla chiesa, facendovi i 
chierici la parte de’ Cancellieri, che cu- 
stodivano l'ingresso de’ Secretarii de’ giu. 
dici gentili e ne alzavano le cortine; i sa- 
cercloti vi fucevano le veci degli onorati 
e degli avvocati, che godevano il privi- 
legio di sedervi, ei vescovi rappresentan- 
do la persona de’giudici, 0 predicando o 
assistendo alle sagre funzioni. 1 Protono- 
tari apostolici(V.) percompilare gli atti 
sinceri de’ss. Martiri, si frammischiava- 
no tra gli altri spettatori degli esami e 
de’ giudizi che si pronunziavano coutro 
gl'invitti confessori della fede,con condan- 
ne a'tormenti i più etroci e alla morte la 
più straziaute: essi con grandissima cele- 
rità e con note scriveano quanto a'mar- 
liri ivi accadeva, extra cancellos obdu- 
cto velo. Illuogoove nell'antica Roma fa- 
cevansi i pubblici giudizi, era il Foro Ro- 
mano, 0 il Campo Marzio, o il Campi- 
doglio. Nel Foro Romano i giudizi avea- 
no luogo nel Comizio, del quale ripar- 
lai e meglio lo descrissi, in uno alla sua 
ubicazione, a Trisu', perchè le antiche 
tenevano le loro assemblee nel luogo di 
detto Foro appellato Comizio. Si disse- 
ro Comitia Curiata le assemblee tenu- 
te dal popolo romano diviso iu tribù, 
quartieri o curie. Si dissero Comizia 
Tributa le assemblee tenute dalle tribù 
di Roma e d' Italia. Nel citato articolo 
tornai a ragionare de’ Septa, luogo ove 
volavano e davano il proprio sullvagio 
le tribù. 1 giudizi privati si facevano nel 
Foro alla-presenza d'un tribunale, o nel. 
le Basiliche, o finalmente sul luogo stes- 
so, uv’era convocato il populo, de plano. 
Talvolta i romani innalzavano per tribu- 
nale una specie di palco in mezzo alla 
piazza, e ne'campi lo formavano wedian. 
te uu semplice monticello di terra. Il tri. 
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bunale de’romani era un luogoelevato a 
forina di semicircolo, sul quale era col- 
locata la sedia curule propria de’ magi- 
strati, donde veniva |’ espressione, pro- 
nuntiare de sella, et tribunali, per dire 
pronunciare una sentenza, come in Cice. 
rone si legge, Zerr.2, 38: Palam sella 
et tribunali pronuntiavit. Quest’ uso fu 
introdotto da Romolo, il quale, secondo 
Dionigid’Alicarnasso provocò tutti i mez- 
zi immaginabili per allontanare i suoi sud- 
diti dal male,e credette che un tale ap- 
parato gli avrebbe tenuti in freno: 47/- 
ta ad eam rem paravit, et tribunal ubi 
sedens judicabat in fori loco maxime 
conspicuo. In seguito i tribunali furono 
circondati d’un recinto per separare i giu- 
clici dal popolo; e siccome quel recintoera 
pure circondato di cancelli, da ciò venne 
il nome di Cancellieri (Y.) dato agli uf. 
fiziali, che sedeano in quel luogo chiuso 
da inferriate, per scrivere le sentenze dei 
giudici e gli altri atti giudiziari. N tribu. 
nale Aurelium era situato nel foro ro- 
mano, ed era stato innalzato da Aurelio 
Cotta per servire a'centumviri,i quali se - 
dettero poscia nella basilica Giulia, sen- 
za dubbio eretta invece di quell’antico 
tribunale daCicerone gradus Aurelii ap- 
pellato. Il tribunale Castrense fu il tri- 
bunale di zolle e di erba, da dove il ge- 
nerale delle milizie amministrava la giu- 
slizia e i soldati arringava. Dovunquetro- 
vavasi un generale era tosto costrutto un 
tribunale di questa specie, sul quale col- 
Jocavasi la sedia curule. Dice Tacito, Ann. 
1,18: Simul congerunt cespites, ex- 
truunt tribunalis quo magis conspicua 
sedes foret. Il tribunale Editoris era il 
tribunale dicoluichedavai Giuochi; era 
situato nel podium, poggiuolo o sporto 
del muro che circondava l’avena. Fra'se- 
gni d'onore che si accordavano a quello 
che sedeva in quel tribunale, come i lit- 
tori, la toga pretesta, godeva egli eziau- 
dio del diritto di aver la sedlia curule, po- 
sta ia luogoelevato, e da dove potesse egli 
essere veduto. Îl tribunale detto Puteal 
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di Libone era una sponda di Poz:0 (1) 
con coperchio nel foro romano, eretto dal 
pretore L. Scribonio Libone, per ordine 
del senato, onde il luogo non. fosse pro- 
fanato col camminarvi sopra per esserti 
caduto il fulmine, e secondo alcuni vici- 
no al Tempio d’ Antonino e Faustina, 
e presso le statue di Marsia e Giano. Ne 
suo recinto conteneva un altare, una cap- 
pella, e poco lungi era un tribunale do- 
ve Libone avendo introdotto l’uso l'an 
ministravvi la giustizia, quindi Putealdi- 
venne sinonimo di Tribunal,come si lae 
da vari scrittori romani, e divenne anco 
il sito d’unione degli usurai, massime il 
1.°dì del mese quando scadevano i fralti 
e i pagamenti, per dare e ricevere il de- 
nargad usura (si adunavano pure ne’ Gia- 
ni, archi e fornici a due e quattro facce, 
che particolarmente si costruivano ne'f>- 
rî; e come luoghi di transito comune e al 
coperto de’raggi solari e della pioggia,» 
univano anche i negozianti per trattare 
gli affari). Nel recinto del Puteal pare a0- 
che che fusse il convegno de’mercanti,i 
quali per commerciare si adunarano €- 
ziandio nelle basiliche. In seguito, ivi va 
pretore o un centumvico giudicava leli 
li commerciali, onde vi accorrevano pu- 
re i banchieri. Di tali sorta di tribonali 
romani è credibile che anco nelle altre 
città fuori di Roma si usassero, imperoc- 
chè regolandosi queste a norma di quel 
la, o almeno cou qualche similitudioe, era 
di dovere che vi fossero anche in ese | 
luoghi destinati per ascoltare le differeo- 
ze de’sudditi. In ogni città eranvi i suoi 
duumviri o quatuorviri, che facevano la 
figura e rappresentavauo gli stessi coast 
li di Roma, gli edili, i curatori e altri me 
Gistrati, che certamente aveano i loro tr 
bunali ove portavansi a rendere ragione 
a quelli che loro ricorrevano. Di sifatli 
tribunali per rendere nelle proviocie ra. 
gione a’popoli, parlai in moltissimi arti: 
coli, come in altri ragionai de’ tribasal 
di molte nazioni. Anfittionia si chiamò i 
tribunale supremo, conosciuto sotto il se 


238 CAP 5 
to: » Exinde secundum modernos 
» consuevit fieri sermo per aliquem 
» prelatum vel magistrum în theo- 
» logia, et ille qui facit sermonem, 
» genibus flexis ante Papam petit 
» benedictionem, sed non osculatur 
» pedem; sed habita benedictione 
» vadit ad locum solitum .pro ser. 
» mone faciendo. Cum autem fit 
» sermo, Papa tenens mitram in 
» capite, sedet in cathedra nuda 
» ante altare, ut supra. Quo finito 
» non dicitur Confiteor, nec preci» 
» bus,.et meritis, sed. ille qui fecit 
» sermonem pronunciat indulgen- 
2» tiam de mandato, et auctoritate 
» Domini N. Papa, videlicet de VII 
» annis et VII quadragenis”. 
Istituita poscia la cospicua carica 
del p. maestro del sagro palazzo da 
Onorio Ill, nel 1218, e data alla 
persona del santo fondatore dell’Or- 
dine de’ predicatori, giusta la testi- 
monianza del Catalano, ad esso fu 
unita l’incombenza, e il diritto non 
solo di destinare i soggetti, che do» 
yeano recitare i discorsi, orazioni, 
prediche, e sermoni nella Cappella 
Papale alla presenza del Pontefice, 
e de’ Cardinali; ma di esaminare 
preventivamente gli stessi sermoni, 
erazioni, ec., .di correggerli, di pre- 
figgerne l'estensione, e di averne 
copia, per osservare, come dicemmo, 
se l'oratore nel tempo della recita 
si permettesse qualche alterazione, 
dappoichè dove avesse trasgredito 
alle regole prescrittegli per la co» 
stituzione del menzionato Calisto III 
de’ 13 di novembre, il maestro del 
sacro palazzo, oltre ad altre pene, 
ha l'autorità di correggerlo pubbli- 
camente, anche in presenza dello 
stesso Pontefice, e di surrogarvi al- 
tro soggetto; prescrivendo lo stesso 
Calisto III per la brevità de’ ser- 
maoni, che » Nec non ad fastidiose 
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» prolixitatis moderamen diligenter 
» intendat”’. Tale prerogativa nel 
maestro del sagro. palazzo era stata 
già conferita da Eugenio IV, con 
breve de’ 30 ottobre 1437, diretto 
al celebre p. Giovanni Turrecremata, 
che allora ne occupava l’impiego; 
e poscia venne altresì autenticato 
da Agostino Patrizio vescovo di Pien- 
za, e prefetto delle cerimonie Pon- 
tificie, nel cerimoniale, che scrisse 
nel Pontificato d’ Innocenzo VIII, 
scrivendo al lib. III, cap. 23, sul 
conto del maestro del sagro palaz- 
zo, e delle incombenze di lui: » Ad 
» hune spectat ordinare qui debeat 
» facere sermones in capella apo- 
» stolica, et eorum sermones prae- 
» videre, curareque, ut nihil dica» 
» tur puritati fidei, et gravitati il. 
» lius loci contrarium”. 

Passiamo ora a dire alcuna cosa 
della qualità de’ soggetti, che anti» 
camente erano prescelti a fare nello 
Cappelle Papali i sagri sermoni, la- 
sciando di far menzione delle ome- 
lie, che si pronunziavano sempre, 
dai Pontefici nella celebrazione del- 
la messa, e che attualmente sono 
recitate da essi nel solo Pontificale 
della canonizzazione, come -fu ese 
guito dal regnante Gregorio XVI, 
sì nel 1839, e sì. a’ 5 ottobre 1840. 
In questa seconda circostanza dopo 
aver solennemente consacrato l’al- 
tare della basilica di s. Paolo, re- 
citò l’allocuzione Sacra inter monu- 
menta, sedente in trono in mitra 
e piviale. Lasciando quindi di ‘par- 
lare sulle omelie, diremo essere in- 
dubitato che non poche volte, pre- 
cipuamente ne tempi più antichi, i 
sermoni sono stati detti dal mede- 
simo vescovo, che solennemente .ce- 
lebrava la messa. Se ne ha , prova 
dal codice vaticano 4737, già cita» 
to, ove leggesi che nel 1389, il Car- 
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me degli Anfittioni, composto de’ depnta- 
ti delle 12 principali città della Grecia, 
che raduna vansi due volte l’anno in Del- 
fo o alle Termopili, per deliberarvi e giu- 
dicare in ultima istanza gli affari concer- 
nenti la religione, il comun bene de' po. 
poli, e le questioni de’ particolari. Dava- 
si il nome d’Anfittioni a quelli che com- 
ponevano questa specie di dieta genera - 
Je stabilita da Anfittione figlio di Deuca. 
lione 3.° re d’Atene, e di Pirva, il quale 
vivea15 secoli innanzi Augusto. Ciascu- 
na citta mandava due deputati a questo 
tribunale, tna la minima iufedeltà alla pa- 
Iria bastava per esserne escluso; i suoi de - 
crelierano rispettati quauto gli ordini de- 
gli Dei. Prima d’incominciare una deli- 
berazione, il consiglio sagrificava un to- 
ro al dio di Delfo, e lo tagliava a pezzi, 
immegine dell'unione che regnava tra gli 
stati della Grecia. Le leggi che stabilivan- 
sì in questa adunanza riguardavano tut- 
ti i grandi e piccoli stati della Grecia, e 
gli Anfittioni aveano pieno potere di le- 
vare delle troppe per costringere i ribel- 
li all’ubbidienza. L’Areopago poi era il 
celebre tribunale o corte di giustizia de- 
gli ateniesi. Traeva il suo nome da Ares, 
Marte, e da pagos che significa rocca 0 
cullina. L’ Areopago era di fatto situato 
in cima alla collina, ove Marte difese la 
Sue causa, allorchè fu obbligato di giu- 
‘Stificarsi dell'uccisione d’ Allirozio figlio 
di Nettuno, come finsero i poeti. Ne'pri- 
Mi lempi ammettevansi a questo tribu- 
nale tutti i cittadini indistintamente, pur- 
che fossero religiosi ed onesti, e di costu- 
mi irreprensibili. Gli areopagiti non eva- 
no da prima che in numero di 7, ed in se- 
Buio aumentandosi notabilmente, giun - 
sero talvolta ad essere fino a due o tre- 
cento. Non furono ammessi fra loro per 


qualche tempo, che quelli i quali erano. 


stati arconti. Davasi io Atene questo no- 
me a’magistrati annuali che governava- 
no sovranamente la repubblica, e dal cui 
Nome si contavano gli anni in Alene, co- 
me a Roma da quello de’ consoli. L’as- 
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semblea di questo tribunale si teneva sem- 
pre di notte, e la severità de'suoi giudizi 
li rendeva assai terribili. L’idea cheavea- 
si degli areopagiti acquistò loro una ve- 
nerazione universale, e le loro decisioni 
si riguardavano come oracoli. In faccia 
agli areopagiti eranvi due pietre sulle , 
quali sedevano l’accusatore e l’accusato; 
una chiamavasi Anaideias o sedia del- 
l’ingiuria, e l’altra Ybreos o sedia del- 
l'innocenza. A lato de’ giudici vedevansi 
due colonne sulle quali erano scolpite le 
leggi, dietro le quali essi proferivano i lo- 
ro giudizi. L'Areopago, antico quanto A- 
tene, fu ristaurato dal legislatore Solone, 
con dargli nuova forma e maggior digni- 
tà; ma già prese il nome d’Areopago sot- 
to il regno di Cranao, immediatamente 
dopo la favolosa contesa di Marte e di Net. 
tuno: Cranao vivea in Atene g secoli in- 
nanzi Solone. Tra tutti i tribunali della 
Grecia, l’Areopago credevasi il più seve» 
ro e il più incorrattibile; tale almeno è il 
sentimento di Cicerone, di Senofonte, di 
Pausania, di Seneca il filosofo e di altri. 
Tutti i grandi delitti erano di competen- 
za di questo tribunale; la sua giurisdizio- 
ne si estendeva persino sulla religione 
stessa. Chiunque disprezzava gli Dei, o ve 
introduceva di nuovi era severamente 
punito.l gravi delitti erano puniti di mor- 
te, e gli altri con una multa a profitto del 
tesoro pubblico. Ne' primi tempi gli areo- 
pagiti tenevano solamente le sessioni ne- 
gli ultimi 3 giorni di ciascun mese, ma in 
seguito divennero più frequenti e giorna- 
liere. Allorchè i magistrali erano aduna- 
ti, un banditore faceva allontanare il po- 
polo e gl'imponeva silenzio. Ma prima di 
tutto facevasi de’ sagrifizi, dopo i quali 
l’accusatore e l’accusato giuravano sulla 
carne delle vittime immolate. Indi dispu- 
tavano l'uno dopo l’altro, o da se stessi 0 
per mezzo de’loro patrocinatori. 1 giudi- 
ci dopo aver ascoltato ambe le parti, da- 
vano segretamente i loro voti, servendo» 
si di pietruzze bianche e nere che mette- 
vansì in due urne, l’urna di rame chiama- 
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tadi assoluzione, l’altra di legno chiama. 
ta di morte. Oreste colpevole di partici- 
dio, per aver ucciso Clittenestra sua ma- 
dre, fu giudicato dall’Aveopago: i suffra- 
gi pro e contra furono trovati eguali, 
quindi uno de'giudici volendo favorirlo, 
propose di dare un suffragio fa vorevole in 
nome della dea d’Atene; il che passò poi 
in leggea favoredi tutti i colpevoli. Quan- 
to agli E/rei; Mosèavea ordinato che fos- 
sero stabiliti in ciascuna città, per gli af- 
fari ordinari,de’giudici e de'magistrati al- 
le porte della città dette del Signore, el 
in ciascuna tribù per sentenziare sui liti- 
gi del popolo con buona giustizia. Ordi- 
nò inoltre , che se in qualche negozio si 
vedesse della diflicoltà, e che vari fossero 
sentimenti de'giudici e de'magistrati, co- 
me contese di maggior entità, si dovesse 
andare al luogo scelto dal Sigaore per e- 
saminarvi le controversie davanti a’sacer- 
doti della stirpe di Levi, e avanti il giu- 
dice o capo del popolo in quel tempo e- 
letto dal Signore, per consultarli e perché 
fossero scorta nel giudicare secondo la ve- 
rità; algiudizio poi del giudice che gover- 
na va Israele, dovea ogauno rimettersi sot- 
to pena di morte. | giudici che governa» 
rono gl'israeliti per 339 anni da Giosuè 
sinoa Saulle1.°loro re, erano nella supre- 
ma carica a vita, e d’ordinario Dio li no- 
minava e impartiva loro l’autorità. Ac- 
cadeva qualche volta, che senza attende- 
re una particolare rivelazione del Signo- 
re, il popolo sceglieva per giudice d’Israe- 
le colui che gli sembrava più atto a go- 
vernarlo ed a liberarlo dell’ oppressione 
de'suoi neinici. E giacchè spesse volte le 
oppressioni per le quali ricorrevasi all’e- 
lezioni de’giudici non erano universali, il 
loro potere non si estendeva su tutti gl’i- 
sraeliti, ma soltanto sul paese che avessero 
liberato. Sebbene il potere di questi giu- 
dici non era eguale in tutto a quello dei 
re, essi decidevaao in modo assoluto dei 
. processi, delle cose della guerra e della 
pace, proteggevano la religione, punivano 
il delilto, e viveano del resto seuza spleu- 
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dore, senza pompa, senza gnardie, senza 
seguito e corteggio, a meno che per le lo- 
ro ricchezze non fossero in grado di man- 
tenersi nel lustro adequato alla loro ca- 
rica. Essi non fucevano nuove leggi, non 
levavano tasse sul popolo, nè ritraevano 
altro lucro dalla loro carica che i dona- 
tivi che ad essi venivano fatti. Circa i giu- 
dici ordinari tra gli ebrei, al tempo del 
Redentore eravi in ciascuna città un tri. 
bunale composto di 3 giadici sui delitù 
minori, come il furto ec. Eravi un altro 
tribunale composto di 23 giudici che giu: 
dicavano sugli affari importanti e crimi- 
nali, e le sentenze de'quali erano ordiua- 
riameote capitali. Finalmente il gran Si- 
nedrio (/.) o supremo tribunale degli e- 
brei, civile e criminale, risiedeva io Ge- 
rusalemme e giudicava sugli affari piùim- 
portanti della religione e dello stato, e di 
quelli concernenti il re e il sommo sacer- 
dote. Da questo principale tribunale di- 
peudevano i sinedri o tribunali minori. 
L'avnalista Rinaldi riferisce che gli ebrei 
aveano 3 tribunali civili e criminali. Il1.° 
composto di 3 giudici, che giudicavano k 
cause minori; il 2.° di 23 giudici e chia- 
mato piccolo, ove si trattavano le cause 
capitali; il 3.° di 72 giudici e si diceva il 
grande tribunale o sinedrio, nel quale si 
discutevano le cause gravissime, come isti 
tuito da Dio: questo era solo in Gerusa- 
lemme, mentre le altre due specie di tn. 
bunali erano sparsi in ciascuna tribù. Tra 
i romani i giudizi ebbero varie nomepcla- 
ture, puiche per Giudizio si dice il luo: 
go dove si giudica e l’atto del giudicare, 
Sudicatio, Judicium, Critice, I\ giudizio 
centumvirale era la sentenza pronunzia» 
ta da’centumsiri, la quale avea una for 
ma sua propria. Erano que'giudici scel: 
ti da tutte le Zibù, 3 per ciascuna; giu 
dicavano le cause più gravi, né si polerà 
appellare dal lorogiudizio,essendo riguar 
duto come il consiglio di tutto il popole. 
Evano distribuiti in 4 tribunali, a quali 
presedeva il pretore della città. Il gio» 
dizio curiato era quello dato da’ comui 
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radunati in curie (di cui a Tru), del qua- 
le abbiamo un esempio nell’ assoluzione 
ottenuta da Orazio uccisore di sua sorel- 
la, e dannato a morte per una legge del 
re Numa. ll giudizio privato o particolare 
sintendeva dell’ esame e della decisione 
delle controversie che nascevano tra'par- 
ticolavi.Giudizio prolusorio 0 proemiale sì 
diceva di quegli atti o parlamenti che po- 
tevano precedere il giudizio attuale: tale 
fu la divinazione di Cicerone contro Ver- 
re. Il giudizio segreto o tacito si faceva 
per decreto del senato, contro quelli che 
ambivano le cariche o compravano i vo- 
ti. I pubblici giudizi erano quelli in cui 
sitrattava di delitti, e si chiamavano pub- 
blici giudizi, perché ad ogni cittadino era 
concessa in essi l’azione. Ponno dunque 
defivirsi, giudizi che i giudici, destinati da 
un commissario che li presiedeva, pro- 
nunziavano per la vendetta de’delitti con- 
formemente alle leggi stabilite contro 0- 
gni specie di reato. Questi giudizi erano 
ordinari o straordinari : i primi esercita- 
vansi da’pretori, ed i secondi da'commis- 
sari detti parricidii e duumviri; erano 
questi giudici straordinariamente stabili- 
ti dal popolo. Ne'primi tempi ogni giu- 
dizio pubblico era straordinario, ma ver- 
soil605 di Roma sistabilirono delle com- 
missioni stabili, quaestiones perpetuae, 
così delte perchè il giudizio contro alcu- 
ni delitti fu assegnato a certi pretori o 
commissari perpetui, dimodochéè non v'e- 
ra bisogno di nuove leggi su tal propo- 


sito. Non ostante da quel tempo in poi vi. 


furono delle commissioni esercitate o dal 
popolo stesso nell’ assemblee, o da’com- 
Inissari creati straordinariamente, e ciò a 
molivo dell’atrocità o della novità del de- 
litto che volevasi punire; come, a cagion 
d'esempio, nell'affare di Milone, accusato 
d'aver ucciso Clodio; ed in quello di Clo- 
dio stesso accusato d'aver violato i sagri 
misteri. In tal modo appunto uel 640 di 
Roma L. Cassio Longino procede straor- 
dinariamente contro l’incesto delle vesta. 
lì. Le prime comumissivui perpetue furo- 
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no quelle, che si stabilirono per la con- 
cussione, pel peculato , pel broglio e pel 
delitto di lesa maestà, in lotino repetun- 
darum, peculatus, ambitus, et majesta- 
tis. Il giudizio di concussione, de repe- 
tundis, è quello, mediante il quale i socì 
provinciali ripeteano il deuaro loro estor- 
to contro le leggi da' magistrati che go- 
vernavano nelle provincie. Ecco perché 
Cicerone nelle sue Verrine chiama que- 
sta legge sociale. In forza della legge Giu- 
lia poteasi la stessa azione inlentare cun- 
tro coloro, cui quel deuaro era passato, 
obbligandoli a restituirlo: sebbene sem - 
bra che siasi stabilita contro i concussio- 
nari la pena dell'esilio. 1) giudizio di pe- 
culato, de peculato, è quello in cui talu- 
no viene accusato d’aver rubato il dena- 
ro pubblico o sagro. Il giudizio pel delit- 
to dii denaro ritenuto ha molte afllinità 
col peculato: l'oggetto suo era di far re- 
stituire il denuro pubblico rimasto pres- 
so d’alcuno. Colui che per non legittime 
vie procurava di guadagnar i suffragi del 
popolo, onde pervenire alle cariche, era 
colpevole di broglio, ambitus. Ecco per- 
chè il giudizio per questo delitto cessò in 
Roma, alloraquando l'elezione de’ magi- 
strati fu rimessa al principe, senza più di- 
pendere dal popolo. Il delitto di lesa mae- 
stà comprendeva ogni delitto commesso 
contro al popolo romano, ed alla sua si- 
curezza, come il far uscire un'armata da 
una provincia ; il dichiarar la guerra di 
propria autorità; prendere il supremo co- 
mondo senza l'ordine del popolo o del se- 
nato; sollevar le legioni, ec. Ma sotto il 
colorato pretesto di tal delitto, gl'impe- 
ratori fecero in seguilo perire tanti inno» 
centi, che Plinio nel suo panegirico a Tra- 
iano con molta eleganza disse, che il de- 
litto di lesa maestà sotto Domiziano era 
l'unico e particolare delitto di coloro, che 
non ne aveano commesso alcuno. A dire 
in compendio delle differenti specie di pe- 
ne ch’erano in uso presso i romani, esse 
o riguardavano i beni, come l'aminende; 
in latino damnum , mulcta; o il corpo, 
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come il carcere, il bastone, il taglione; o 
finalmente lo stato civile, come l’iguomi- 
nia, l’esilio, la servitù : taluno fu anche 


punito di morte, Ne' primi tempi l’am- ‘ 


menda non esigevasi che sui montoni e 
sui bovi. Ma come questa pena era ine- 
guale, essendo i bovi ed i montoni ora di 
un prezzo troppo caro, oradi un assai vi- 
le, così in seguito in virtù della legge 4- 
teria furono tassati 10 denari per ciascun 
bove, dimodoché la più grossa ammen- 
da in quel tempo era di 300 assi. Il car: 
cere o eva pubblico o privato. Il pubbli- 
co carcere era quello, ove rinchiudevansi 
gli accusati quando aveano confessato i 
loro delitti. Il particolare poi era l'abita- 
zione de'magistrati, o di distinte persone 
private, alla cui custodia aflidavansi gli 
accusati. La /Zagellazione, che facevasi 
con verghe, precedeva l’ultimo supplizio, 
cioè la morte. Le bastonate erano più in 
uso nell'armata. Il taglione, secondu le 
leggi delle XII tavole, cousisteva nel ren- 
dere ingiuria per ingiuria nel caso d'un 
membro rotto, a meno che l’accusato non 
avesse ottenuto dalla parle offesa la re» 
missione della pena. L’iguominia era una 
marca d’infamia, così chinmata, perchè 
non consisteva che nell’ offesa del nome, 
della reputazione: essa escludeva da tut- 
te le cariche, e quasi da tutti gli onori che 
si accordavano a’ cittadini. Non si pro- 
munciava per altro il vocabolo esilio, 
quando prescriveasi uno tal pena, ma quel- 
lo d’interdizione dell’acqua e del fuoco, 
la quale era necessariamente seguita dal- 
l'esilio; imperciocché era impossibile che 
uno restasse in Roma senza far uso d’ac- 
qua e di fuoco. Ma sotto Augusto a que- 
sta pena fu sostituita la deportazione. La 
relegazione era una pena meno rigorosa, 
giacche quelli che n° erano condannati, 
conservavano il diritto di cittadinanza, 
di cui privava l'interdizione; ed era ap- 
punto la pena,alla quale condannavansi le 
persone di condizione. Si vendevano per 
essere messi in servitù coloro che non a- 
veano dato nel censo il loro nome, o che 
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avegno ricusalo d’inscriversi dopu d'esser: 
ne stati chiamati. Coloro ch' erano con- 
dannati a morte, o venivano decapilali 
con un calpo di scure, dopo aver subila 
l’ignominia della frusta, e diceasi che una 
tal pena era inflitta more majorum,secoa. 
do la pratica degli antichi, o erano stran. 
golati nella prigione, o precipitati da uo 
luogo del carcere detto robur,o finalmen: 
te gettati abbasso dalla rocca Tarpeia; ma 
pare che questo genere di supplizio fose 
in seguito abolito. L’ ordinario supplizio 
degli schiavi era la croce o la forca,che- 
rano costretti di portare essistessi, dond'é 
che il nome di furcifer era comune rim- 
provero che faceasi aglischiavi; nondiue 
no alcuni pretendono , che questa fora 
fosse un patibolo. Qualche volta impti- 
meansi sulla fronte degli schiavi ceri &a. 
ratteri con un ferro rovente. Meatre era. 
uo condolli al supplizio portavano appe: 
so al collo un campanello, aflinché quelli 
che gl’incontravano a caso, non restasero 
contaminati pel sinistro incontro, Talrd: 
ta ancora per colmo d’ignominia, i cale 
veri de'rei, dopo d'essere stati strascius- 
ti con uncini per la città, venivano pre- 
cipitati iu certi puzzi detti gemonia, 0 
nel Tevere. Eranvi in uso altri generidi 
supplizi, i quali erano quasi tutti arbitra: 
ried eseguiti secondo il capriccio o lav 
deltà de’ principi o de’ giudici, come de 
molteplici coi quali furono tormeatali ! 
ss. Mavtiri. i 

Il celebre cardinal de Luca riferier. 
che il simbolo ovvero la figura della Gu 
stizia si finge in una donna bella, perd 
notare il candore dell’animo; cogli occhi 
bendati, acciò non la muovano le simpt 
tie e le affezioni; e con una bilancia cel 
le mani, la quale stia in totale equiliboo, 
per dinotare la sua indipendenza, e dì 
il traboccare che faccia più una bilata? 
che l’altra, dipenda dal solo giusto eda} 
provato peso maggiore delle ragioni e Ve 
motivi, e non da altro peso de'doni e & 
le passioni, ovvero degli altri illeati n° 
spelli e interessi. Quiudi soggiubg?, che 
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però degnì di multo biasimo sono quel- 
li, li quali per mezzo de’ favori, o di al- 
tre cose illecite, esigono da’ giudici l’ ar- 
bitrio; ma molto più degni sono di bia- 
simo e di castigo i medesimi giudici, lì 
quali credono di poter ciò fare, e che di 
fatto lo facciano; dovendo eglino sapere 
che la legge distingue l’arbitrio dalla vo- 
lontà, e che a questa solo concede la li- 
bertà nell’eleggere il bene e il male, ma 
non all'altro, il quale dev'essere regola- 
to dalla legge e dalla ragione, sicché sia 
un’ operazione necessaria e non volonta- 
ria dell’intelletto. Ma perchè l’istessa giu- 
slizia ip astratto ovvero in generale, non 
e uniforme per essere di due specie, e dal- 
la distinzione delle quali specie dipende 
ancora la diversità della sua amministra- 
zione tra gli accennati suoi operari e mi- 
nistri di diverse sfere e qualità. Quindi 
all'effetto di regolar bene l’arbitrio, e di 
tenere il buono stile in quest'amministra- 
zione, si deve primieramente riflettere al- 
la distinzione di queste diverse specie del- 
la giustizia; cioè che altra sia la distribu- 
tiva, e altra la comumutativa. La distri. 
butiva propriamente e per ordinario vie- 
ne esercitata e emministrata da’principi, 
da’ prelati, e da' magistrati grandi della 
I. ‘specie, cioè che abbiano quest'ammi- 
Wistrazione e la giurisdizione in dominio 
e nell'abito; e la commultativa viene eser- 
citata ed amministrata da' giudici e ma- 
gistrati ordinari dell’altra specie di quel- 
li, i quali abbiano quest’amministrazio- 
ne inesercizio. | giudici come operari del» 
la giustizia commulativa, nel foro conten - 
zioso e giudiziale, per acquistare il buo- 
no stile si ricerca primieramente in loro 
molte virtù e doti dell'animo, cioè l’in- 
legrità, la fortezza, la dottrina, la pruden- 
ta, il buon giudizio raffinato dalla prati- 
ca e dall'esperienza. Essi devono essere 
bene istruiti nella giurisprudenza, per giu- 
dicare e pronunziar le sentenze secondo 
le leggi stabilite. Quanto all’ iconologia 
della fisura e degli emblemi della giusti- 
ua, aggiungerò, che la giustizia con l’al- 
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ten mano impugna la Spada (7.), sim» 
bolo del jus gladii e della giustizia stes- 
sn. Tale figura è l'emblema della Segna- 
tura di giustizia, e quale la descrissi in 
tale articolo; era il sigillo e l'insegna del 
Prefetto di Roma,ove viportai altre spie- 
gazioni iconologiche. Nell'annuale foglio 
intitolato: Curialium et litigantium com- 
moditatis dies in quibus fit Camera, in 
circolo sono riportati gradatamente i no- 
mi del cardinal Camerlengo, del Z’ice-Ca- 
merlengo, del Tesoriere generale, del- 
I Uditore generale dellaCamera del de- 
cano e de’ Chierici di Camera, dell’av- 
vocato de’ Poveri, dell'avvocato generale 
e del procuratore del Fisco, e del Com- 
missario generale della camera. In una 
parola vi è il novero de'personaggi com- 
ponenti il supremo tribunale della Came- 
ra Apostolica, e nel centro è il suo stem- 
ma del Padiglione (P.)colle Chiavi (V.) 
incrociale, antica insegna dellaChiesa Ro- 
mana. Quanto al tribunale degli L'ditori 
della s.Rotajin tale articolo parlo de’suoi 
emblemi. Anche la Storia (77.) è un tri- 
bunale: questo tribunale inesorabile è po- 
sto più alto che le umane passioni, poichè 
giudica conimparzialità le azioni d’ognu- 
no, e le porta a conoscenza delle genera- 
zioni. La Giurisprudenza (V.), scienza 
legale o delle leggi, è giustamente appel- 
lata da’dotti, fonte di sapere, e filosofia 
che consiste nella scienza del giusto; in- 
terpreta le leggi e giustamente le appli- 
ca ne’giudizi de’tribunali a’casi occorren- 
ti. In tale articolo parlai de’celebri giu- 
reconsulti Papi e cardinali, di quanto i 
romani Pontefici furono benemeriti del- 
la giurisprudenza , e che col formare il 
corpo delle leggi del gius canonico, mi- 
gliorarono il gius civile, e sommi vantaggi 
recarono alla giurisprudenza si civile che 
criminale pe’ tribunali, perfezionandola. 
Chealtri copiarono in gran parte le istitu- 
zioni legislative pontificie, e le produssero 
nelle nazioni come immaginate da loro, 
mentre nella Roma cristiana gia contava- 
no molti lustri e secoli.Il Diritto canonico 
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(/".)o diritto ecclesiastico, è il diritto sta- 
bilito dall’autorità ecclesiastica per rego- 
lare le azioni de’ cristiani, pel bene loro 
spirituale e felicità eterna; nel che dille. 
risce dal diritto civile stabilito dalla po- 
lenza secolare per dirigere le azioni de- 
gliuomini relativamente alla felicità tem- 
porale. Tuttavolta notai in quell’articolo, 
che il diritto canonico o gius canonico e 
il diritto civile o giuscivile, vanno tra lo- 
ro di concerto, e sono l'uno all’altro ap- 
poggio e ornamento; ma se per caso sono 
tra loro in opposizione, si deve seguire il 
primo. Colcristianesimo venne la necessi- 
ti d'accomodare la legislazione a’principii 
della filosofia evangelica; e così più sem- 
plice e sauto divenne l’antico diritto ro- 
mano, perché purgato dalle laidezze che 
lo deformuvano, meglio venendo definiti 
ì diritti personali, e provveduto alla tran- 
quillità delle famiglie e al decoro pure del 
nodo nuziale. Fu duta semplicità alla san- 
lita de'giudizi, e moderazione all’acerbi - 
tà delle pene. Sorto il foro de’ tribunali 
ecclesiastici, divenne modello delle proce- 
dore nel foro de’ tribunali secolari. Per- 
ciò in detto articolo celebrai l'utilità che 
reca il diritto canonico a' tribunali ed a 
tutte le nazioni cristiane; dissi dì sua ec- 
cellenza cume gius divino e pontificio; 
quali sono le sue fonti, e notai la necessità 
ne'giureconsulti di conoscere i due dirit- 
ti, inperocchè la giurisprudenza cano- 
nica trae la sua origine dalla creazione 
clel mondo, ed è basata sulle divine leg- 
gi, mentre il gius umano ha origine da- 
gli uomini e fa parte dell’altro. Sono le 
Decretali (V.),i decreti,i Rescritti(V.), 
le Costituzioni e le Lettere apostoliche 
(V.) de'Papi che compongono il 2.° vo- 
lume del diritto canonico. Indicato ivi 
perché chiamausi decretali, ricordai qua- 
li sono le tenule apocrife, false pure es- 
sendo quelle d’Zsidoro Mercatore (V.), 
autored’uua raccolta di Canoni(V.),tran- 
ne alcune epistole e decreti pootificii. In- 
oltre ragionai a DecnETaLI , del decreto 
di Graziano e della collezione delle me- 
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desime decretali, inclusivamenteal Sesto 
libro delle decretali e successive. Chia- 
masi DWigesto o Pandette(V.),lax.'par 
te del diritto romano, ossia il corpo del 
diritto civile. Dicesi Codice (Y.) il libro 
che contienele leggi dell’antico diritto ro- 
mano. La Legge (/.) è la regola stabi. 
lita dall’ autorità divina ed umana, che 
obbliga gli uomini ad alcune cuse, e ne 
vieta loro alcune altre, per la salute eterna 
dell'anime e per la pubblica utilità. Par 
lai ivi della divisione della legge e sue par- 
ti, e come il vocabolo si prende anco per 
lo studio della giurisprudenza; dell'origi- 
ne e dell’ antichità delle leggi, presso k 
diverse principali nazioni , e particolar- 
mente di quelle de'romani, delle XI ta- 
vole, delle decretate successivamente dai 
loro magistrati e imperatori, come della 
collezionee Codice T'eodosianoe Giusti 
nianeo, oltre le Istituzioni e Novelle di 
Giustiniano 1, il cui iminortale codice lo 
divenne di tutte le nazioni civili. Quiali 
dissi delle leggi formate di’franchi e da 
loro Capitolari (V.). E dichiarai, che se 
le leggi now fussero, neppure esisterebbe: 
ro diritti, non doveri cittadini, non se- 
cietà, ma tutto si troverebbe in coofusio- 
ne. | Giudici (V.), che bauno l'auton 
tà di giudicare e di pronunziar sentenza, 
ebbero varie denominazioni, secondo le 
proprie attribuzioni. Si dice giudice ae- 
che colui che senza pubblica autonta € 
scelto per arbitro per decidere fra due 0 
più contendenti. Giudice privato chi- 
mavasi tra’romani uno che veniva ast 
gnato a giudicare privatamente, io lu 
go di assegnare il pretore, che giodicara 
e rendeva ragione nel suo tribunale sel 
Pretorio (V.): pretorio sì disse anche 
luogo o. palazzo dove risiedeva il pre 
re provinciale e dove i magistrati faces: 
no ragione; in ogni cilltà romana eratex 
uno. Si disse giudice pedlaneo una speo* 
di giudice particolare inferiore, che net 
avea né tribunale nè pretorio.Erano con 
missari eletti dal pretore per giuda 
delle liti di poco rilievo. Chiama vani © 
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si perchè sedevano sopra una semplice 
panca o sedia alquanto bassa, che non li 
faceva distinguere da coloro che stavano 
în piedi; non aveano né caraltere, né li- 
tolo di magistrati. Marc' Aurelio stabi- 
li per l'Italia la carica del giuridico, ed 
era quegli chie avea la facoltà limitata di 
render giustizia; e durò sino solto Gor- 
diano. Dicesi giusdicente, juridicus, co- 
lui a cui si spetta amministrar la giusti- 
zia; e giustiziere, justitiarius, sorta d’uf- 
ficiale, o giudice o mantenitore della giu- 
stiziain alcun luogo determinato; ma non 
si deve confondere col giustiziere boia 0 
carnefice, che eseguisce sopra i condan- 
nati dalla giustizia la sentenza estrema 
che li condanna a morte, il che dicesi giu- 
sliziare, extremum supplicium. ) roma- 
ni governavano le Provincie dell'impero 
pe Proconsoli, Pretori, Questori, Lega- 
ti(Y.) e altri magistrati, colla giurisdizio- 
ne eziandio d’amministrare la giustizia e 
la cognizione delle cause. Aveano in aiu- 
to per la giudicatura degli affari de’giu- 
dici, oltre i Cancellieri e Notari (V.), e 
questi detti pure Scriniari(Y.), capo dei 
quali era il Protoscriniario (P.). In as- 
senza e impotenza de’ proconsoli, suppli- 
vano i procuratori o Rettori (7 .). Degli 
avvocati provinciali parlai a Curia, e da 
essi si eleggevano i Prefetti(V.) e sotto- 
prefetti delle provincie. Dice Plinio giu- 
niore, che nell'antica Roma eranvi 4 tri- 
bunali, con più di 30 giudici per ciascu- 
no, i quali successivamente poi riforma- 
li si ridussero ara, come rileva il Berni» 
no. ZI Tribunale della s. Rota romana. 
In seguito i giudici si chiamarono Conti, 
Governatori,Duchi, Marchesi(V.),e con 
rleri vocaboli che descrissi a'lovo luoghi, 
‘ome gli scabini a ConTE, introdotti in Ita- 
ia da Carlo Magno, e giudici int: ‘istan- 
a, come asressori de’conti ne placiti so» 
enni, ed eleggevansi dal popolo ex me- 
roribus civibus.Ne trattano il Muratori, 
elle Dissertazioni ; il Fatteschi,nelle Me 
rorie del ducato di Spoleto , cioè dei 
iudici de'tempi di mezzo e de’loro Lri- 
VOL. LIXX. 
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bunali.Gli sculdasci furono giudici minori 
introdotti da'longobardi, ne'castelli e al- 
tri luoghi popolati ne’terrvitorii delle cit- 
tà, i quali furono detti dal conte che vi 
presiedeva, comitati e contadi; ivi te- 
nendo il conte altri ministri denominati 
attori, agenti, centenari, saltari e decani, 
i quali lo sollevavano nelle cause di mi- 
nore importanza, mantenevano il buon 
ordine ne’ popoli, senza obbligarli nelle 
piccole vertenze di portarsi alla città dal 
conte: i decani propriamente erano igiu- 
dici minori de’villaggi. Vi furono anche 
i castaldi o gastaldi, de’quali riparlai nel 
vol. LVII, p. 210 e altrove, cel a’ quali 
era affidato il governo civile, politico e 
militare di diverse città, e talvolta furo- 
no sollevati all’onore di conte. Ammini.- 
stravano la giustizia e attendevano all’e- 
conomia del Fisco (Y.), assistiti ne'tribu- 
nali giadiziari dagli sculdasci, i quali ren- 
devano i piccoli giudizi e soli decidevano 
le piccole vertenze ne' castelli e villaggi 
più popolati ove risiedevano. A_PLacito 
parlai del giudizio pubblico chiamato con 
tal vocabolo e detto anche /Mal/o, poichè 
colla parola ma/Zare intendevano gli an- 
lichi citare in giudizio, e perciò il voca- 
bolo fu esteso a’ placiti. Questi e i malli 
furono tenuti ne'secoli di mezzo in Italia, 
in faccia al popolo. Tenevano i placiti 
anche i Papi, gl'imperatori, i re, i duchi, 
i marchesi, i conti, ne’ confini della loro 
giurisdizione. Viassistevano i giudici Pa- 
latini (V.), gli scabini, gli avvocati, i di- 
fensori e altri periti della legge, perché 
più rettamente conforme alla giustizia 
ne uscisse la sentenza. Si può vedere M. 
Frecheri, Originum Palatinarum com- 
mentarius, Heidelbergae 1599. Ne'placi- 
ti si preferiva il disbrigo delle cause dei 
Poveri, Orfanie Vedove (V.), dovendo 
il conte provvedere alla mancanza del lo- 
ro difensore.Giustiniano | nella leggeRem 
novam,cod. de Judiciis, volle che in tut- 
ti i giudizi presente vi stasse il libro de- 
gli Evangelii, perchè a vorma di essi si 
proferissero da’giudici le sentenze: San- 
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cimus, ommes judices, sive majores, si- 
ve minores.... Non aliter litium pri- 
mordium accipere, nisi prius ante Se- 
dem judicialem Sacrosanctae deponane 
tur Scripturae, ut hac permaneant non 
solum in principio litis, sedetiam in o- 
mnibus cognitionibus, usque ad ipsum 
terminen:: et definitivae sententiae re- 
citationem. Carlo Magno proibi i giu- 
dizi dopo il pranzo, afline d’alluntanare 
l’ubbrischezza dal foro, ch'è il luogo do- 
ve si giudica, e si prende per le leggi me- 
dlesime. Dissi inoltrea PLacito e altrove, 
che si denominavano messi regi i giudici 
straordireri, iuviati nelle provincie dai 
| Papi, dagl’imperatori, da’ ie, e solevano 
essere due, l'uno ecclesiastico e l’altro se- 
colare,e muniti delle Trattorie (7.).Que- 
sti messi decidevano prontamente i giu- 
dizi, non conoscendusi allora le sottigliez- 
ze de’nostri giurisperiti, che ne prolunga. 
no la decisione. Ivi ragionai di siffatti giu- 
dici, de’ vari nomi co'quali furono chia- 
mati, com'erano trattati, come alzavano 
tribunale, e da chi erano assistiti e quali 
le loro facoltà, inclusivamente alla depo- 
sizione degli scabini o giudici malvagi. Nel 
medesimo medio evo si dissero Purga- 
zioni, Prova e Giudizi di Dio (V.), la 
purgazione canonica e la purgazione vol. 
gare, per le incolpazioni di qualunque ac- 
cusa in prova dell'innocenza. Il cimento 
sì faceva innanzi a’ giudici, per conosce- 
re la verità intorno a fatti nascosti, con 
molte ceremonie soleuni, civili e sagre, 
quasi che Dios'interessasse a favore di chi 
avesse la ragione dalla sua parte, median- 
te il Giuramentoe il Duello (V .),\e pro- 
ve dell’acqua fredda o bollente, del fer- 
ro infocato, del rogo e con altri esperi- 
menti e indagini temerarie derivate da 
Superstizione (V.), perciò poi riprovate 
esoppresse. La calunnia la deplorai in più 
luoghi, come a Corte, ed a MemoriIaLE 
dicendo de’libelli anonimi. Alcune anti- 
Che leggi municipali prescrivono il taglio 
della mavo a’ falsari, qui cartham fal- 
sam scienter scripserit, nec valeat ul. 
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terius notariatus officium exercere. Mi 
falsi testimoni si tagliava il naso, testes 
vero qui scienter falsum testimoniun 
dixerint, nares nasi scindantur eisdem: 
anche ad essi si recideva la mano, secon- 
do altre leggi, ovvero si multavano a pa- 
gare una somma di denaro. Inoltre nel me: 
dio evo fu stabilita la Tregua di Dio(F.), 
per frenare le guerre intestine, nel tem- 
po della quale e sotto pene determinate, 
civili ed ecclesiastiche, non solo nonsi po 
teva offendere alcuno e guerreggiare, ma 
neppure eseguire le giudiziarie citazioni 
de’creditori, ed agli offensori; e dissi del. 
le tregue che per 40 giurni duveano os- 
servave i parenti dell’uccisore e dell'uc» 
ciso. Ivi parlai anche della pena del Ta- 
glione. Dice un moderno scrittore: Crot- 
lato l’ impero d’ occidente , cambiate le 
condizioni civilie politiche delle cose, sta. 
bilite le nuove monarchie e i nuovi costu- 
mi,conservò il clero la romana giurispre- 
denza a'mansueli principii delle cristia- 
ne leggi adagiata. Gli efferrati usi de'bar- 
bari di mano in mano sì mansuefecero, 
i duelli giudiziari facendo dismettere, e le 
così delle prove e giudizi di Dio. Le as 
surde prove per giuramento, per duello 
e altre prove giudiziali, non presero lu 
go al dirilto canonico, nè a questo sent 
deve attribuire l’istituzione, sebbene rice 
vessero il nome di purgazione canonira. 
Che è fuori d'ogni controversia l'afferme 
re, che nel medio evo all’opera del clero 
e al diritto de’canoni si deve l’indeboli- 
mento e poi il dimettersi le funeste e n 
cessanti guerre private colle tregue di 
Dio, la tutela delle ragioni comunali con 
tro gli abusi e le angarie signorili del feu 
dalisino , non meno il purgare degli s* 
surdi riti che lo contaminavano il foro & 
vile, e li progressivi miglioramenti di 
quanto era restato nelle leggi de’ domina» 
tori goti, longobardi e franchi. Nella re- 
staurazione della civiltà europea, rinve- 
nuto il Digesto e rinvigorendosi gli stu 
di legali, massima e salutare fu l’influen 
za che dal diritto de’ canoni derivò ucl- 
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la legislazione e nell’ ordine de’ giudizi. 
Vi furono inoltre nel medio evo de Tri- 
huti (Y.) per l assoluzione delle pene e 
devoluti al Fisco, per omicidii anco di 
ecclesiastici, ed altri misfatti; solo eccet- 
tuandosi il delitto di lesa maestà, pel qua- 
le non si ammetteva multa o composi- 
zione. Essendo lievi le punizioni e infe- 
rociti i costumi, non è a dire la frequen- 
za de'delitti, quindi l'impinguamento del 
regio fisco, Il costume antico degli ebrei 
d'alzar tribunale alle porte delle città, nel 
secolo XI si praticava da alcun principe 
inltalia, poichè rimarcai nel vo..L XXVII, 
p.183, che la celebre marchesana di Su- 
sa Adelaide, con Umberto Il suo nipote 
principe del Piemoute, amministrava la 
giustizia sotto baldacchino alle porte di 
Torino. } tribunali ecclesiastici originn- 
rono da'precetti degli apostoli, come in- 
timamente persuasi che per volere di Dio 
le cause de’ Chierici (Y.) doveano e deb- 
bono giudicarsi da’tribunali ecclesiastici, 
quandoi chierici vengono chiamati in giu - 
dizio, per l'mmunità ecclesiastica (Y.) 
che ginstamente gode il Sacerdozio (/.). 
La vera origine de’tribunali ecclesiastici 
€ divina, e s, Paolo fece un solenne pre- 
celtoa’primi cristiani di rispettarli;impe- 
rocché disse Gesù Cristo nell’Evangelo : 
‘ diaver egli ogni podestà, che com’egli era 
stalo messo dal divin Padre, così man- 
dava i suoi discepoli, de’quali soggiunse: 
sederete voi sopra le dodici sedi giudican- 
do;ed altrove: non vogliate toccare i miei 
unti.S. Paolo predicando il volere di Gesù 
Cristo, proclamò nell’ Epist. agli ebrei, 
Cap. 7, v. 11, che fu necessario sorgesse 
un chiericato, il quale fosse secondo l’or- 
dine di Melchisedech e uon secondo l’or- 


dine d’Aronne; vale a dire secondo colui, 


che fu illustre nel giudicare, e come re e 
come sacerdote, ovvero secondo colui che 
fu sacerdote, ma ebbe come tale anche 
Il potere di giudicare le cose pure tempo- 
rali. }l priocipe degli apostoli s. Pietro 
ripete le cose medesime o pressa a poco 
simili, nell’Epist. cap. 2, 1. Inoltre s. Pao. 
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lo, egli medesimo avviò le magistrature 
chiericali e diede i regolamenti di proce- 
dura giudiziaria: proibi che contro un pre- 
te non si potesse ricevere l’accusa, se non 
venisse corredata dalle deposizioni di due 
o tre testimoni, Epist. a Timoteo, cap. 3, 
v.19; giudicò egli le cause, e fra le mol. 
te anche quella dell’ incestuoso, il qual: 
dopo aver portato la pena del suo delit- 
to fu assoluto dall'istesso apostolo, come 
si ha dall’Epist. a'Corinti, cap.1, v. 5; e 
finalmente dichiarò, che se i preti pote- 
vano giudicar gli angeli, perchè non a- 
vrebbero potuto giudicar le cose secola- 
resche? L'autore delle Costituzioni apo - 
stoliche, sotto il nome di s, Clemente I, 
ripete il medesimo precetto di s. Paolo e 
fissa lo stesso principio. La storia ricorda 
nolti tribunali de’vescovi, fino da’tempi 
apostolici del I secolo della Cluesa; e s. 
Cirillo Alessandrino per se stesso ammi- 
nistrava la giustizia tra’ liliganti , come 
un perfetto magistrato avente giurisdizio- 
ne, ne’tribunali. Dichiara Spanhemio a- 
pertamente, Dubbi Evangelici , che la 
Chiesa realmente ha i suoi tribunali istr- 
tuiti da Gesù Cristo con poteri giudizia- 
li} cose che ripete e insegna Hartman, e 
rebus gestis Christ. sub Apostolis, con- 
tro il sistema d'Obbes e di Spinosa. Simil- 
mente confermano altrettanto i primi ss. 
Padri e Dottori della Chiesa, e ne parla - 
uo s. Gregorio Nisseno, nel sermone De 
Occurs. Domin.; s. Epifanio, in Haceres 
55 de Melchised.; 8. Gio. Crisostomo, ed 
anco Origene ch’è un testimonio di fatto, 
poichè mal volentieri soffri la sentenza 
giudizialmente emanata dal vescovo De- 
metrio contro di lui. Il nome stesso dei 
Vescovi (F.)spiegava fin da que’ primiti- 
vi tempil’origine comedivina de’loro tri- 
bunali. Infatti sin dal I secolo i vescovi e- 
ravo chiamati magistratus, judex,come 
sostiene s.Gregorio Nazianzeno,scrivendo 
nell'Orat.17, n.015, t.1: Z'osquogue im- 
perio meo ac trono lex Christi subjicit. 
Imperium enim nos quoque gerimus,ad- 
de etiam praestantius ac perfectius. Co- 
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me pure s. Cipriano vescovo dì Cartagi- 
ne del III secolo nell’ Epist. a Cornelio, 
nomina la forma de’ giudizi, gli accusa- 
tori, i testimoni, la sentenza de’giudici ec- 
clesiastici, cose tutte per indicare un foro 
perfetto. Nell’Epist. 69 s. Cipriano dice: 
Episcopum Judicem a Deo datum, et 
Ecclesiae Gubernatorem. Così il foro ec- 
clesiastico nacque in principio del cristia- 
nesimo, e conesso principiò a perfezionar. 
si la giurisprudenza civile nel Foro (/.) 
contenzioso, ossia il foro ove si agitano le 
liti e le differenze, a distinzione di quello 
che chiamasi di coscienza o sagramento 
della Peritenza (Y.) o foro interno, 1 ve- 
scovi ed i santi dal IV al VII secolo con- 
servarono le memorie de’ loro predeces- 
sori, e malgrado tante funeste vicissitudi- 
ni, spiegarono in pratica i fatti. Anche 
colle leggi imperiali si prova la divina o- 
rigioe de’'tribunali ecclesiastici. Costanti. 
no Ì il Grande la riconobbe colla cele- 
bre costituzione, riportata nell’ Extrav. 


de Episcopali judicio, Cod. Theod.,mol- 


tissimi giureconsulti avendo confutato chi 
la pretese apocrifa. Costantino I non fece 
poialtro cheampliarela giurisdizione ve- 
scovile contenziosa,e la estese eziandio sui 
laici, anche per sapere, non solo che eccle- 
siastici debbono essere i giudici che deb- 
bono giudicar gli ecclesiastici, ma perchè 
le liti innanzi i tribunali ecclesiastici si 
teruminavano senza tante spese e senza tan- 
ti raggiti. Così questa sua legge prova al- 
tresì la divina origine del foro clericale. 
Poco dopo Valentiniano I punì con pena 
pecuniaria d’applicarsia’poveri certoCro- 
nopio vescovo, condannato da un sinodo, 
perchè s'era appellato al tribunale seco- 
lare; e di ciò fece un rescritto a Claudio, 
dove cita la sua legge, colla quale vieta- 
va, che i chierici non lrattassero davau- 
ti a'giudici le cause loro, come riferisce 
l’annalista Baronio an. 369, n.° 4o. Indi 
all’an. 370,1.°123, dice per testimonian- 
za di s. Ambrogio, che Valentiniano | 
smantenne Je ragioni della Chiesa, volen- 
du che tutte le cose ecclesiastiche fossero 
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trattate dagli ecclesiastici. Lasciò scritto 

s. Ambrogio nell’ Epist. 32,n.°27, ch'era 

un delitto gravissimo, se i sacerdoti si fa. 

cevano giudicare da'diseguali. Teodosio 

lil Grande, nella legge 21 ed ult Cod. 

Theodos. de Episc.etCler.,comanddqua 

sì le stesse prescrizioni, protestando pure 
contro coloro che tentavano di spogliere 

i vescovi de’loro diritti, e di assoggeltare 
i preti all’arbitrio delle podestà tempore 
li ne’tribunali secolari, e apertamente de 
cretando :» No, non è lecito che i ministri 
di Dio siano assoggettati all’ arbitrio del- 
le temporali podestà”’. E dunque falsa 
l’asserzione di coloro che pretendono che 
dalle leggi imperiali avessero origine itri- 
bunali vescovili, e sono pieni gli annali 
ecclesiastici delle disposizioni imperiali 
per la difesa dell’immuuità ecclesiastica. 
Gl'imperatori non fecero che riconoscere 
il libero esercizio delle giurisdizioni chie. 
ricali, e solo ne ampliarono i limiti; ess 
non concessero a'chierici il diritto d'alzar 
tribunale, ma soltanto ne riconobbero la 
divina origine; ricognizione che pur fece 
ro i successori Arcadio e Onorio colla leg. 
9, ‘Cod. de Episcop. audient., l’impera 
tore Marciano colla leg.14, Cod. cod., € 
molti altri. Questi augusti in somma non 
fecero che dar protezione , ed opporsi 
coloro che volevano invadere i diritti al. 
trui nel IV e V secolo della Chiesa; esi 
non comandarono altro, se non che i li. 
bunaliecclesiastici fossero liberi neil'eser 
cizio de’loro diritti e della loro giurisdi- 
zione. Già diversi cancilii solennemente 
aveano riconosciuto e difeso i tribunali ec- 
clesiastici. Il 1.° concilio generale tenuto 
nel 325 in Nicea, riconobbe i tribunali 
ecclesiastici come. istituiti per decreto di- 
vino. Nel concilio diLaodicea del 367 ves 
ne ordinato. » Si dee reprimere l'orgoglio 
de'chierici che non vivono soggetti a'lo- 
ro superiori; tna per giudicarli ci vuok 
un certo numero di vescovi; 3 per undia- 
cono, 6 per un prete,1 2 per un vescoro”. 
11 concilio di Cartagine del 397 dichiarò. 
» L'accusa inlenlata coniro un vescoro, 
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‘«dinal Rutenense celebrò la messa 
dell’ Epifania, e vi fece il sermone, 
sebbene il Pontefice Urbano VI 
fosse assente dalla Cappella. Dal ce- 
rimoniere Burcardo apprendiamo, 
che nel 1487, nella domenica di 
‘ passione, il vescovo celebrante dopo 
il vangelo si levò la pianeta, ed as- 
sunto il piviale e la mitra, ascese 
sul pulpito a fare il sermone, dopo 
il quale, ripresa la pianeta, terminò 
Ja messa. Sembra, che in detta do» 
menica il sermone fosse fatto per 
lo più da un vescovo, giacchè nella 
stessa solennità a’ 3 aprile 1523 il 
vescovo di Manfredonia Giammaria 
del Monte, alla presenza di Adria 
no VI, fece il sermone, che venne 
pubblicato colle stampe di Aldo Ma- 
muzio. 

Non solevansi questi sermoni pro» 
nunziare se now che nelle domeni-» 
che dell’avvento, nel dì delle ceneri, 
nelle domeniche di quaresima, nel 
«venerdì .santo, nell’ ascensione, pen 
tecoste, ss. Trinità, e festa d’ognis- 
santi; regola che si trova osservata 
sino al 1485, come risulta dagli 
antichi registri, particolarmente del 
Burcardo. Nell'anno appresso 1486 
fu prescritto, che nel dì festivo di 
s. Stefano, in cui anche nei tempi 
antichi si trova essere stato recitato 
il sermone, e nel seguente giorno 
di s. Gio. Evangelista, si dovesse fa» 
e il discorso nella Cappella Papa: 
le. Poscia, wel 1487, venne ciò sta» 
bilito anco per la Circoncisione, e 
per l’ Epifania, secondo il Cancellie» 
ri, Tuttavolta il Catalani nella vita 
del Cardinal Domenico Capranica , 
pag. 25, chiaramente prova, che nel 
1428 Andrea de Pera maestro del 
sagra palazzo, recitò il discorso per 
la . festa della Circoncisione nella 
Pontificia Cappella. 

. Riguardo agl'individui, cui fu con» 
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cesso di fare siffatti sermoni e dis- 
corsi, per antichissima consuetudine 
ed in piena osservanza sino dal Pon- 
tificato di Sisto IV, cioè dal 1480, 
nelle domeniche dell’avvento,' e.nel- 
le prime quattro domeniche di qua- 
resinsa, si pronunciavano dai procu- 
ratori generali degli Ordini mendi- 
«canti, cioè domenicano, francescano, 
agostiniano e carmelitano. Nella fe 
ria IV delle ceneri, secondo il Bur- 
cardo, che lo dice nel Diario del 
1489, ne spettava l’incumbenza al 
penitenziere maggiore, che in quel 
l'occasione celebra la messa. Desti- 
nava però egli altro soggetto perché 
lo supplisse dove non avesse potute 
recitarla. Nella quinta domenica di 
quaresima, ossia di passione, oltre i 
monumenti ‘succitati, anche. poste- 
riormente viene comprovato, che per 
molto tempo lo stesso vescovo cele- 
brante, ovvero un altro vescovo e-' 
seguisse questo ministero, ed abbia- 
mo il » Sermo habitus in capel» 
» la ss. D. N. Pape per Jo. Ant. 
» fpiscopum alexandrinum, unun 
» ex S. A, palatii auditoribus lo- 
» cumtenentem, in dominica V qua. 
» dragesime, que dicitur dominica 
» de passione”. Anzi, giusta una 
memoria del detto anno 1489, € 
dello stesso maestro delle cerimonie 
Burcardo, viene dimostrato, che i 
vescovi, toltene le sopraccennate do- 
sneniche, anco negli altri giorni esere 
citavano nella Cappella Pontificia 
questo apostolico ministero. Tale uso 
però convien dire che non avesse 
lunga sussistenza, dappoichéè trovasi 
comprovato da molti esempii verso 
ii 1560, che nelle altre solennità, 
nelle quali era stabilito doversi fare 
tali discorsi, dipendeva interamente 
dall’arbitrio del p. maestro , del sa- 
gro palazzo apostolico la libera scelta 
de’ soggetti, i quali dovessero adem- 
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deve essere portata al primate della pro: 
vincia, a cui si presenterà dentro un me- 
se, e per causa legittima gli si accorderà 
la dilazione d’un altro mese: se manche. 
rà sarà fuori della comunione finché si 
giustifichi. Se l'accusatore mancherà di 
presentarsi alquanti giorni dall'accusa, sa- 
rà scomunicato, e il vescovo accusato sarà 
rimesso : l’accusatore però non sarà am- 
Inesso, se non sia irreprensibile. La stes- 
sa forma e gli stessi indugi si devono 0s- 
servare pel giudizio d'un prete e d'un dia- 
cono accusato; ma spetta al vescovo di 
giudicarli co’ vescovi suoi vicini. Egli ne 
deve chiamar 5 per un prete, e 2 per un 
diacono. L’altre persone le giudica egli so- 
lo. Non s'imputerà nulla al giudice eccle- 
Siastico, la cui sentenza sarà stata annul- 
lata sopra l’appellazione del suo superio- 
reecclesiastico,se non è egli convinto d’es- 
sersi lascialo corrompere dall’ animosità 
o dal favore”. L'altro concilio di Cartagi- 
ne del 407 decretò.» Chiunque ecclesia» 
stico dimauderà all'imperatore de'giudi- 
cilaici, sarà privato della sua dignità; ma 
il concilio permette di far istanza all’im- 
peratore per essere giudicato da’ vescovi”. 
II 4. concilio generale adunato in Calce- 


donia nel 451 stabilì.» Se un chierico ha. 


un affare contro un altro chierico, non 
dee lasciar il suo vescovo per rivolgersi 
a'tribunali secolari;ma tratterà la sua cau- 
sa davauti il suo vescovo, o di suo ordi- 
ne davanti a quello, onde le parti saran- 
no convenute. Se il chierico avrà qualche 
briga cootro il suo vescovo o uu altro, 
sarà giudicato dal concilio provinciale”. 
Nel concilio d’Angers del 453 si ordinò. 
»lI chierici nou litigheranno davanti a’giu- 
dici secolari senza il consenso del loro ve. 
scoro”. Osserva il Baronio,che i padri del 
concilio d’ Angers col riferito decreto si 
opposero a quello contrario fatto da Va- 
lentiniano INI. Questi avea promulgato 
nell’anno antecedente una costituzione in- 
degna d’un principe cristiano, togliendo 
con essa il tribunale giudiziale de’ vesco- 
vi, vietando loro di tenervi ragione, fuor- 
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chè di spontaneo consenso delle parti; né 
volle che pe'chierici vi fosse eccezione al- 
cuna di foro, e di non giudicare se non le 
cose appartenenti alla religione. Ma quan- 
to ciò fu tenuto iniquo ed empio, lo dimo- 
stra la legge contraria emanata dal suc- 
cessore Maiorano. Ne lasciò Dio senza pu- 
nizione Valentiniano III di eccesso sì gran- 
de, imperocchè Attila distrusse Aquileia 
detta la 2." Roma, e altre ragguardevoli 
città; ed avrebbe fatto altrettanto di Ro- 
ma, ses. Leone I non si fosse interposto col 
barbaro re degli unni. Il concilio d’Agde 
del 506 comandò.» Un chierico non dee 
citar nessuno davanti al giudice secolare, 
senza permissione del vescovo, principal- 
mente in materia criminale; ma deve ri- 
spondere s'egli è citato”. Il concilio d'É- 
paona del 317 dichiarò. » I chierici pon- 
no litigare davaoti a'giudici secolari per 
difendersi, non per dimandare,se nou fos- 
se per ordine del vescovo”. Il concilio di 
Valenza del 524 decretò.» Il chierico con- 
vinto di falso testimonio, sarà tenuto reo 
di delitto capitale, sarà deposto e rinchiu- 
so in un monastero”. Nel 585 il concilio 
di Macon dichiarò.» Proibizione a’chie- 
rici d'’assistere a’ giudizi di morte e alle 
esecuzioni”’,La stessa proibizione vel 1075 
la fece il concilio di Londra. Il concilio di 
Parigi del614 0615, composto di tuttele 
provincie delleGallie,nuovamente riunite 
sotto il re Clotario If, e come il più nu- 
meroso delle Gallie sino a quel tempo,co- 
sì fu chiamato generale da quello di Reims 
del 625, decretòchei giudici secolari non 
dovessero punto conoscere le cause delle 
persone di chiesa, come aveano auterior- 
inente dichiarato i ricordati concilii gal- 
licani e altri, perchè in Francia già dal 
potere temporale erasi riconosciuta la giu- 
risdizione ecclesiastica, ed ivi ben si co- 
noscevano le costituzioni di Costantino L 
ed il codice Teodosiano, e si osservavano 
auche a’tempi di Clodoteo I del 481. Si 
vuole pertanto che la disposizione del con- 
cilio di Parigi fu presa perché alcuni giu- 
dici secolari pretendevano invadere i di- 
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ritti de’ tribunali vescovili , e così anche 
in Francia si mantenne saldo il principio 
dell’origine divina del foro clericale e dei 
precetti evangelici. Il concilio generale di 
Laterano 1V delr215 dichiarò.» Quanto 
ulla maniera di procedere per punire cer- 
ti delitti non solamente contro persone 
private, ma eziandio contro superiori, il 
superiore deve informare per uflìzio so- 
pra la pubblica diffamazione; ma quegli 
contro il quale egliinforma dev'essere pre. 
sente, purchè non siasi esentato per con- 
tumacia. I] giudice deve esporgli gli arti- 
coli, su de’quali egli deve informare, onde 
quegli possa difende: sì. Deve manifestar- 
gli non pure le deposizioni, ma i nomi dei 
testimoni, e ricevere |’ eccezioni e le sue 
legittime difese. Vi sono 3 maniere di pro- 
cederein via criminale. L'accusa, che de- 
ve essere preceduta da un'iscrizione le- 
gittima; la denunzia, che dev'essere pre- 
ceduta da un’amnionizione caritatevole; 
l’ inquisizione v inchiesta preceduta da 
una pubblica diffamazione; è però vero, 
che quest'ordine non dev'essere osserva - 
to tanto esattamente riguardo a' regola- 
ri”. Dal concilio di Tours nel1239 ven- 
ne statuito.» Gli Arcipreti egli Arcidia- 
. coni (!.), ovvero altri giudici ecclesiasti- 
ci, non avranno fuori della città né offi- 
ciali, nè luogotenenti, ma eserciteranno 
la loro giurisdizione in persona sotto pe- 
na di nullità”. Nel 1408 dal concilio di 
Parigisi dispose. » Le Appellazioni sì fa- 
ranno per gradi davanti agli Ordinari 
(F.): dall'Arcidiacono al Fescovo, dal 
vescovo all’Arcivescovo, dall’arcivescuvo 
al Primate, se vi è; se non vi è, si appel- 
lera al Concilio o Sinodo provinciale. la 
caso di appello ad un giudice, che non ha 
superiore, e in aspettazione della tenuta 
del sinodo proviuciale, l'appellante sco- 
Inunicato potrà ricevere l’ assoluzione 4 
cautela dal vescovo anziano della progin- 
cia. Se si appella da quello, che ha giu- 
risdizione sopra gli Zsenti, ed il cui ap- 
pello, secondo il costume, fosse portato 
alla s. Scde, si porterà al sinodo proviu- 
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ciale’. Nel 1434 nel concilio di Basilea: 
sessione 20, cioè prima che divenisse Con- 
ciliabolo, fu ordinato. » Le appellazioni, 
che non tendonoche a tirar in lungole liti 
siano troncate; e non sarà permesso d’ap 
pellare ad altro giudice, avanti che il pri- 
mo abbia deciso e concluso. Quegli che 
appellerà a quel modo, sarà condanna- 
to ad un'ammenda di15 fiorini d’oro”. 
Nelr438 divenuta detta assemblea coo- 
ciliabolo, decretò nella sessione 31.» Le 
cause saranno tutte terminate sopra luo- 
go; toltone le cause maggiori, o quelledel. 
l'elezioni delle cattedrali e de’ imonaste. 
ri, che per la soggezione loro immediata 
sono devolute alla s. Sede. Proibiziune 
d'appellare al Papa, omisso medio, vw 
mettendo l'Ordinario, nè d’appellare da 
qualunqueinterlocutoria prima della sen. 
tenza definitiva; e in caso d'appello alla 
s. Sede, il Papa commetterà de' giulia 
sopra i luoghi, o Commissari delegati”. 
Già Bouifacio VITI avea stabilito le leggi 
da osservarsi dalla delegazione de'giudi. 
ci in partibuss le quali dipoi conferma- 
te clal concilio di Trento , questo ordinò 
a’ vescovi di scegliere ne’ Sinodi (Y.) pro 
vinciali le persone che conoscevano ilo. 
nee alle delegazioni delle cause ecclesia. 
stiche, le quali perciò si chiamarono gi 
dici sinodali, ed ingiunse ad essi di fa 
vuoti alla s. Sede i loro numi, affinche pv 
tesse valersene nell’occorvenza, per dar al 
essi la Commissione (I7.) di grudicar è 
couse per le quali erasi interposto l'ap 
pello alla medesima. De'giudici delle au 
se ecclesiastiche, fuori della curia roma. 
na, utilissime provvidenze prese poi be 
nedetto XIV, e le rammentai ne vl 
XXXI, p.144, e nel vol. LXVI, p.270, 
quanto a’giudici sinodali. 11 coucilo se 
uerale di Laterano V nel 1514 dispo 
se. » Per restringere le appellazioni, € 
proibito di appellare prima della xt 
tenza. La causa di appello deve c»et 
proposta davanti allo stesso giudice, ed 
esser tale, che essendo provata, sia rv 
vata legittima. Se il giudice superivie 
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non trovò l'appellezione ragionevole, «le- 
ve rimettere l’appellante al giudice in- 
feriore, e condannarlo nelle spese. Il giu- 
dice può rivocare l'ivterlocutoria, ch’ e- 
gli avrà pronunziata, nulla ostante l'ap- 
pello , che ne fosse stato interposto. La 
causa di rifiuto non deve essere proposta 
davanti lo stesso giudice, ch’è sospetto al- 
la parte, e dev'essere giudicata da arbitri. 
L'appellazione frivola dopo l’ammonizio- 
ne canonica, non deve ritardare il proce- 
dere, quando il delitto è notorio, Prvibi- 
zone d'ottenere lettere dal Papa per ap- 
pellare una parte in giudizio due giorna- 
te distante dalla sua diocesi. Proibizione 
a'chierici di pronunziare un giudizio di 
sangue, né di farne la esecnzione, ovvero 
di assistervi, né di scrivere lettere per nes- 
suua esecuzione sanguinosa, Proibizione 
agli ecclesiastici di estendere la loro giu- 
risdiziune con pregiudizio della giustizia 
secolare: ma è altresì proibito a'principi di 
fare nessuna costituzione intorno a'divit- 
ti spirituali della Chiesa. Nessun vescovo 
o abbate nun potrà essere privato della 
sua dignità, di qualunque delitto sia egli 
accusato, anche notorio, purchè le parti 
non siano stale prima ascoltate; e nessu- 
o potrà essere Lrasferito contro sua vo- 
glia da un beueficio all'altro, se non per 
giuste e necessarie ragioui”. Avendo o6- 
servato i cristiaui, che l’aulico potere giu- 
diziario episcopale, e la procedura de'tri- 
bunali ecclesiastici era più semplice, più 
spedita, più sapiente di quella de’tribu- 
veli dell'impero, fece sì che gli accorti so- 
vrani e popoli, e tra'primi l’imperatore 
Costantino 1, ordinasse che i vescovi a- 
vessero liberamente diritto di giudicare 
le cause pure de’ laici, Molti confessano, 
che la procedura fu ivtivilamente più 
saggia e più perfetta nelle corti ecclesia - 
stiche, che nelle corti laicali. Questo fu il 
principale motivo pel quale i popoli am. 
bivano di andere ivnauzi i giudici sacer- 
doti; e tale un piacere aveano le geuti di 
assoggettarsi all’uditorio clericale,che fu- 
touu cualretti i consigli municipali di fare 
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de'precetti di proibizione a'laici di toglie- 
rele cause e lecontroversie innanzia'giu- 
dici dell'impero. L'origine dunque del di- 
ritto e giurisdizione contenziosa de’vesco- 
vi di giudicare pure le cause de’laici, con 
libero esercizio di esecuzione delle sen- 
tenze , fu la perfezione della procedura 
clericale, la saviezza della giudiziale pro- 
nunzia, la volontà decisa de’ popoli. La 
forza esecutrice nonmancò a’tribunali ec- 
clesiastici sino dalla loro origine; gli apo- 
stoli e soprattutto il loro capo s. Pietro, il 
duttore delle genti s, Paolo,ed i successori 
emanarono liberamente i giudizi ed eb- 
bero piena esecuzione. Per sentenza d’un 
tribunale ecclesiastico fu degradato il sa- 
cerdote Marcione nel secolo Il,e Paolo Sa- 
mosateno vescovo d’Antiochia versoila70 
fu spogliato del vescovato ex Antistitum 
decreto a Pontifice (s.Felice 1) adproba- 
to; e così il ricordato e celebre Origene 
morto verso il 253. Anzi allorchè si fece 
ricorso alle autorità civili non già per man- 
canza d’autorità,ma per vincere una mag- 
gior resistenza, questo servì soltanto alla 
cunferma di quanto erasi decretato. In- 
fatti l’audace vescovo antiocheno nomi» 
nato, opponendosi alla sentenza della pro- 
pria depusizione, implorata l'autorità del- 
l'imperatoreAureliano,questi benchè gen- 
lile,dalla forza armata fece eseguire quan- 
to di già era stato deciso. I vescovi sino da' 
primitivi tempi della Chiesa, sebbene pri- 
vi di soldati per l'esecuzione de’loro giu- 
dizi, facevano avere pieno effetto alle lo- 
ro sentenze 0 col mezzo dle'fedeli addetti 
al servigio de’ propri tribunali, e con quel- 
lo eziandio de'soldati dell’imperatore, se 
vi era d’uopo vincere una grave iesisten- 
za, a quella guisa che interviene agli v- 
dierni Cursori de’ nostri giudici, che se 
trovano opposizione ricorrono alla forza 
militare. Gli stessi scrittori impugnatori 
degli antichi tribunali vescovili, non san- 
no negare che la procedura forense fu 
sempre più saggia e più perfetta in essi, 
che in quelli delle corti laiche, ammetten- 
do che uveano la via coattiva, per esegui- 
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re le sentenze del tribunale ecclesiastico, 
accordata fin dagli antichi imperatori cri- 


stiani, nell’accordare il libero esercizio al- . 
3 


le giurisdizioniclericali. Anche la Scomu- 
nica, \' Interdetto (V.) e altre Pene ec- 
clesiastiche (V.), furono una reale forza 
esecutrice auco in tempo di Costantino | 
e de’suoi successori. Poiché i tribunali ec- 
clesiastici colle dovute cautele, dopo.I/oni- 
torii(Y.)e altri atti legali, scomunica vano 
lc parti che rifiutavano di comparire al. 
la curia, e coloro che assoggettati ad una 
coudanna non ubbidivano, ed i laici i qua - 
Ji si opponevauo a’decreti de’chierici, ed 
infine tutti gli altri che non volevano far 
dare esecuzione a'giudizi ecclesiastici. In- 
oltre la forza esecutrice consisteva altre- 
sì nella verga, che 8. Paolo minacciò ai 
coriuti, e diversi Papi l’esercitarono nel- 
l’Assoluzione dalle censure ecelesiasti- 
che (T.). Più eravi ne'primi secoli il mo- 
do di mandare ad esecuzione le sentenze 
colle inulte pecuniarie (di quelle imposte 
a chi non soddisfaceva i Zyibuti, in tale 
articolo ne ragiono), delle quali si par- 
la nel concilio di Cartagine del 399; in- 
oltre dalla più-remota antichità esistono 
le Carceri ecclesiastiche (V.), ammesse 
altresì dalla legge civile, ove dalla furza 
esecutrice si rinchiudevano i delinquenti, 
il che è un’altra prova della piena giu- 
risdizione contenziosa de’'tribunali eccle- 
siastici. Eusebio nella vita di Costantino 
1 parla espressamente dell’autorità di e- 
sercitarela forza esecutrice; Teodoreto ri- 
pete la stessa cosa, e Sozomeno scrive che 
quell'imperatore permise a’litiganti che 
sì assoggettassero al giudizio de’ vescovi, se 
voleano declinareda’magistrati civili, e la 
loro sentenza si lenesse per ferma, anzi si 
stimasse a preferenza delle sentenze degli 
altri giudici, come se fosse stata emanata 
dall’umperatore. Eguali disposizioni furo- 
uo pubblicate da’già ricordati imperato» 
ri Arcadio ed Onorio. Trovandosi i ve- 
scovi sopraccaricati d'affari perla giudica. 
tura, ve dierono l’incombeuza a'loro Ar. 
cidiaconi (17), cd anche a qualche sacer- 
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dote: questa commissione però era revo- 
cabile ad nutum. Furono questi chiama. 
ti vicari o olliciali, /“icarti generales, 0f. 


ficiales. Jo seguito furono divise le loro 


funzioni, e chiamaronsi /icari generali 
(7.) coloro a'quali i vescovi commisero 
la giurisdizione volontaria; ed officiali 
quelli a'quali comivisero la giurisdizione 
contenziosa. Così l’ofliciale fu il ministro 
a cui dal vescovo fu data ad esercitare la 
giurisdizione contenziosa. É opiniune co- 
imuve,che l’uso degli ofliciali abbia comiu- 
ciato verso la fine del seculo XIII, perché 
non se ne lrova- menzione nella raccolta 
delle decretali di Gregorio IX. Secondo 
il 7.°canone del concilio di'Tonrs del 1163, 


.e la testimonianza di L’ietro di Blois, gli 


ofliciali furono stabiliti in Francia wol- 
to prima di detto Papa. Quindi nel seco» 
lo XIV era cosa ordinaria, che nelle gran» 
di diocesi i vescovi istituissero molti tri- 
bunali d’officiali, sebbene quelle diocesi 
fossero d’un medesimo dipartimento 0go» 
verno. Distinguevansi due sorta d'ofliciali 
in una diocesi, l’officiale principale ch'e 
sercitava la giurisclizione ordinaria su tut- 
ta la diocesi, e che comunemente avea 
sede nella città vescovile; e gli ofliciali fo- 
ranei, sparsi ne'diversi distretti e luoghi 
della diocesi , officiales foranci , perchè 
esercitavano la loro giurisdizione foris el 
extra civitatis. Gli ofliciali foranei erano 
semplici delegati, giudicavano soltanto le 
piccole cause, e potevansi le parti appella: 
reda’loro giudizi innanzi all’officiale prio. 
cipale. Eranvi altresì degli ofliciali de'.)fe- 
tropolitani(V.)e de Primati(7°.), i que- 
li teutarono nondi rado di soggettare i ve- 
seovi sufiraganei della metropoli alla loro 
giurisdizione in materia di correzione e di 
disciplina ecclesiastica, e ciò coutro le di- 
sposizioni del concilio di Trento e le mas: 
sime dellaChiesa. Di dirilto comune il ve- 
scovo nominava e deponeva gli olliciali, 
i quali doveano esser preli, come dispo: 
se il concilio di Tours nel1583, e pel de- 
cretato da quel di Trento doveano esse 
re laureati iu diritto canonico, Cluamava» 
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sì Giurisdizione dell Officiale, il luogo 
o tribunale dell’ Udienza, e nel quale l’of- 
ficiale adempiva i doveri di sua carica fa- 
cendo giustizia. Ciascun metropolitano 
deve nominare un ofliciale per giudicare 
l’appellazioni dalle sentenze pronunciate 
ne'tribunali de’vescovi. In Francia nelle 
chiese primaziali, come Lione e Bourges, 
l’officiale metropolitano giudicava nun so- 
lamente le cause d'appello di tutte le dio- 
cesi de’ suffraganei, ina anco quelle del- 
l’appellazioni dall’officiale diocesano del- 
la metropoli: quindi l'ofliciale primazia- 
le giudicava in appello le sentenze date 
dall'ufficiale metropolitano, | vieari gene. 
rali successero agli Arcidiaconi, de qua- 
lì riparlai a Priork DE Diaconi, ed a’ Co- 
repiscopi, a° Decani (V.) e agli officiali 
successero i Zicari foranci (V.), i quali 
pure hanno quasi tribunale: Tribunali ec- 
clesiastici gli ebbero anco i NMunzi aposto- 
lici (Y.),ne'luoghi di loro residenza, ove 
ne riparlai; così i cardinali Legati aposto- 
lici(Y.),e con più estese facoltà. Ma quan- 
to riguarda la Curia Ecclesiastica e l'at- 
tuale sua giurisdizione, in quell’ articolo 
lo trattai, cioé la giurisdizione spirituale 
che esercitano i vescovi sui loro diocesa- 
ni a mezzo de' propri Cancellieri (V.). 
Sopra i tribuoali ecclesiastici e sopra il lo- 
ro libero esercizio, contro quelli che l’im- 
pugnarono, a’uostri giorni eruditamente 
scrisse il prof. Michele de Matthias, ed io 
mie ne giovai compendiosamente. Egli 
dunque pubblicò negli Annali delle scien- 
ze » cligiose, serie 1.°, nel 1. 20, p.175:: 
Sulla origine de’ Tribunali ecclesiasti- 
ci, Memoria in risposta a'discorsi pub- 
Lblicati dal d." Laferrière nella sua Sto- 
ria del diritto francese, e dall'avv. Be- 
lime nella sua Dissertazione sulle an- 
tiche Giurisdizioni ecclesiastiche. Nel t. 
19, p- 210: Quaestiones de Jure Crimi. 
nun Romano, praesertim de criminibus 
extraordinariis,scripsitEduardus Plat- 
ner. Di ambedue queste opere l’encomia- 
to scrittore ne confutò gli errovi.Egli inol- 
tre ci ie uegli stessi Annali, t.15, p. 33: 


TRI 121 


De'beni apportati alla giurisprudenza 
da’ sommi Pontefici. In questa disserta- 
zione dichiara, che prima del cristianesi- 
mo eranvi nel niondo barbare costituzio- 
ni, leggi che permettevano il furto tra gli. 
spartani e gliegizi, che favorivano la ven- 
detta e la lascivia,che permettevano l’ucci- 
sione degli uomini decrepiti e storpicome 
inutili; sussistevano i diritti paterni sulla 
vita de’figli, e l'autorità de’ padroni per 
uccidere i servi e gli schiavi. Ora più non 
esistono, e ciò per opera specialmente dei 
Papi, la religione cristiana avendo abo- 
lito colla Schiavità (Y.)tanti assurdi si- 
stemi legali e tanti barbarismi. [Fu cessa 
che recò immensi beni alla giurispruden- 
za, cancellando da'cocdici legali tante di- 
fettosissime leggi. A' Papi devesi la for- 
mazione del corpo di leggi detto gius ca- 
nonico, che migliorò il civile; furono es- 
si che perfezionarono la giurisprudenza, 
rimovendo i difetti che avea la codifica- 
zione imperiale, inclusivamente al Giu- 
stinianeo. Per la correzione delle leggi è 
Papi alto alzarono la voce contro impe- 
ratori e re; nè risparmiarono di decla- 


mare anco core barbari invasori d’Italia, 


acciò fosse purgato e riformato il codice 
romano; e Gipvanni XXI ammonuì il re 
di Francia Filippo V il Lungo, a non per- 
mettere che i tribunali fossero aperti nei 
giorni di festa, essendo la Feria (V.)gior- 
no di riposo e di vacanza ne'tribunali: del 
vocabolo vacanza e da che derivato feci 
parola nel vol. LX, p. 64; dicendosi £'e- 
riae Forenses le vacanze e quando sono 
chiusi i tribunali. Indi divenuti sovrani 
temporali, i Papi abolirono le leggi stra- 
ne, riprovevoli e ingiuste, e migliorarono 
pe primi le punitivePrigioni(Y.).La pra- 
tica criminale e barbara delle torture, fu 
da'Papi a poco a poco eliminata, sceman- 
done primamente le crudeltà de’ longo- 
bardi. Leone X tolierò le modificate pei 
maggiori delitti; Paolo Il ordinòche non 
si facessero ne’ detti casi se non praevia 
indicia sufficentia; Pio IV volle che nei 
medesimi casi o si togliessero allalto o pri- 
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mia di permetterle si desse copia del pro- 
cesso, aflinche il reo avesse potuto difea- 
dersi; finalmente si tolsero in tutto d'in- 
tliygerle col secolo passato.Frenarono l’u- 
sura con provvide leggi, e col favorire l’e- 
rezione de' J/onti di pietà (V.)e frumen- 
tari, 1 Papi favorirono lo studio della giu- 
risprudenza, massime ne'propri dominii, 
nelle Scuole, e nelle Uruversità di Ro- 
ma, Bologna, Perugia, Mucerata(V.), 
ec. Lindietiici poco il nesso della Ie- 
dicina (*.) colla legale, Alessandro VII 
da Paolo Zacchia fece scrivere le Quae- 
stiones medico-legales,Pio VI,ad istanza 
. di Maria | regina di Portogallo, emanò la 
bolla Justitiae ubique administrandae, 
de'2 agosto1779, Bull. Rom. cont. t. 6, 
p.124: Erectio Tribunalis Ecclesiasti- 
ci in civitate Lisbonensi. Eressero i Tri- 
bunali di Roma (V.) ecclesiastici, civili e 
criminali, e indefessamente ne curarono e 
curano il perfezionamento secondo i biso- 
gui della società. De'principali tribunali 


antichi e odierni delle nazioni,supreini, di 


appello, civili, criminali, di commercio, 
ec. parlai ne' loro articoli. A_ supplire il 


genericamente da me detto sul grave e 


vasto argomento de’ tribunali , potrà iu 
parte giovare la seguente erudizione bi- 
bliografica. A. Aciati, Judex locuplet. in 
Rubr. Jur. Civil. et annot.in varios Aus 
ctores, Lugduni1546. T, Rivi, Zip. Ju- 
stiniani defensio advers, Alemannun, 
Francofurti 1628. J. Curtii, Yarior, Ju 
ris Civ. quaestionumi, Antuerpiae 590. 
J. Ferrari, De regulis Juris comment., 
Lugduni1537.3,J. Schoeplferi,Sy nopsis 
Juris privatis Rom. et Forensis, Fran- 
cofurti1702. Ducheri, De latinitate ju- 
risconsultorum veterun, Lugduni. Bre- 
derodii, Repertorium sententiarium re- 
gularum, definitionum divisionum dif. 
ferentiarum forinularumetc. cx univer- 
so juris civilis corpore et glossis colle- 
ctarum,Francofurti1587.Malienz, De re: 
ferendariorum advocatorum judicium 
ufficio; dignitate, requisitis, Fraucofurti 
1623. Grueuewergeu, De legibus abro» 
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gatis et inusitatis, Lugduni 1649. Dal. 
l'Olio, Elementi delle leggi civili roma- 
ne, Venezia 1825. Chartario, Praris in- 
terrogandorum reorium.Mackeldey, Ma- 
nuale di diritto romano, Fivenze 1631. 
Morello, Teorico praxis civilisgerimin. et 
canon., Romae 1706. Oberlender,Jus ho- 
diernum,sive epitome juris civilis roma- 
ri,Norimbergae1720.Deckherri,Consul- 
tationes forenses, de periciilis juxtitiae 
supremac de scriptis adespotis pseude- 
graphiset supposititiis conjecturae:Con- 
cordia supremorumTribunalium, Wa- 
lariae1722.Speidel, 2ibliotheca juridica 
universalis sive quaestionum juridica. 
rum omnis generis sylloges, Norimber- 
gre1 728. Orsi, Decapitalium criminum 
absolutione, Mediolani 1939. H. F. Dau- 
dini, De forensi scribendi ratione, cul- 
ta atque perspicua, Patavii19 34. G. A. 
Geunarvo, Delle viziase maniere del di- 
fendere le cause nel Foro, Napoli17££. 
J. A. Baehii, Historiae Jurisprudentiar, 
Rumae, Lucae1762.I. Wibo, De inter. 
ragationibus in jure , Lugduni 1766. 
Kees, Com. ad Justiniani institutionum 
Unperialium libros cum appendice con» 
tinente modwn legendi et scribendi ci. 
tationes utriusque furis, Lausanne 1769. 
E. Begeri, Codicis Justinianei illustra. 
tiones, Francofucti 1767. Ph. laveruizi, 
De publicis et criminal. judicibus, Ro 
mae1787.S. Mattei, Che la dolcezza del 
le: pene sia giovevole al fisco più che l'a- 
sprezza, paradosso politico-legale, Na- 
poli: 787, Tortosa, Ifedicina forense, Vi 
cenza 1809. l'oma, Dizionario anatomi- 
co-medico-legale, Radova1834. Dome. 
nico Meli, Giurisprudenza medica, Ra- 
venna1832. Lorenzo Martini, Manual: 
di polizia medica, Milano 1828. Delfico, 
Ricerche sul vera carattere della giuris. 
prudenza romana e de'suoi cultori, Na 
poli 1813. Elementi di giurisprudenzi. 
criminale, Fermo 1816. Torviceili, El 
menti di diritto civile adattati alla co 
mune intelligenza, Pesaro 1825. De'di 
ritti naturale e pubblico delle genti, Bo 
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logna. Richerio, Universa civilis et cri- 
minalis jurisprudentia, Laude Pompe- 
ja 1826. Contoli, De'delitti e delle pene, 
Bologna1827. G. Colizzi, Saggio anali. 
tico di giurisprudenza naturale e socia- 
fe, Perugia 1833. F. Speroni, Estratto 
ragionato del saggio analitico di giu- 
risprudenza naturale e sociale del prof. 


G. Colizzi, Perugia 1836. J. A. Zallinge- 


3us, Znstitutiones naturalis et egclesia- 
stici publici privatique , Romae 1832, 
£chmalzgrueber, Jus ecclesiasticum uni- 
versum, Romae 1844. Angelo Carne- 
valini, Lezioni di diritto commerciale, 
Roma1846. Emidio Cesarini, Principii 
del dirittocommerciale,Roma1829:Dei 
vizi del negozio bancario delle cambia- 
li d’Eineccio, Macerata1839; Elementi 
di giurisprudenza sul cambio mercan- 
tile d° Eineccio, Roma 1842. De' libri 
dle'commercianti falliti d' Eineccio, con 
note sulla giurisprudenza odierna del 
commercio, Roma1842, Giuseppe Rou- 
cagli, Istituzioni di diritto commercia- 
le ad uso degli studenti di legge e dei 
negozianti, Bologoa 1851. Filippo M,° 
Renazzi, Elementa juriscriminalis, Ro- 
miae1802.Giuseppe Brunati, Critica del. 
l’antiche legislazioni gentilesche, Vovi- 
no1824. Ph. Baffi, Dissertatio de poe- 
nis, Romae 1832, Diritto delle genti, 
trattato, Milano1814. J. Rocco, Jus ca- 
nonicum ad civilem jurisprudentiam 
perficiendam qui attulerit, Panormi 
1839. F. Lucio Ferrariis, Prompta Bi- 
bliotheca canonica, juridica, moralis, 
theologica, nec non ascetica, polemica, 
rubricistica,historica,Bomae1984.Gia- 
vanni Patriarca, Compendio delle più 
note leggi del diritto civile romano,con 
l'aggiunta di varie teoriche de'più ce- 
lebri giureconsulti forensi, Rowa1843. 
F. Saverio Muzzi, Discorso sulla ori- 
gine e fine delle leggi, Napoli 1824. Fr. 
Agostino Matteucci, O/ficialis curiae cc- 
clesiasticae ad praxim pro foro eccle- 
siastico, tum sacculari, tum regulari u- 
tiliter aptatus, Romae 1709. Lodovico 
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Valeriani, Leggi delle XII tavole, Fi- 
renze1839.Gio. Battista Martini, /{ Pro- 
cessante ossia pratica criminale dimo- 
strata in senso de’principii elementari 
e generali, con abbondante formolario 
degli atti processuali, Ancona1882. 
TRIBUNALI ECCLESIASTICI. 7, 
TrRisumare, TrisumaLi pi Roma, Curia 
ECCLESIASTICA O CURIA VESCOVILE. 
TRIBUNALI DI ROMA, Tribuna- 
lium Curiae Romanac, Organidelle gra: 
zie e della giustizia del somino Pante- 
fice, qual supremo capo e governatore 
della chiesa romana e universale, e qua- 
le sovrano de'dominii temporali della s, 
Sede. Essi sona stabiliti nella sua ponti- 
ficia sede e nobilissima residenza di Ro- 
ma (Y.), metropoli del mando cristiano 
e capitale dello stato papale. I tribunali 
della curia romana suno ecclesiastici, ci- 
vili e criminali, Col mezzo di essi il Papa 
continuamente offre ilcowodueil vantag- 
gio a tutti i cattolici dell'universo, di far 
pervenire alla Sede apostolica le supph- 
che,i dubbi,i reclami.Quindi e dopola giu- 
ridica conoscenza delle domande e delle 
cause, dapo la loro matura e accurata di- 
samina e discussione, rende le risposte, le 
decisioni, i decreti a tutto il cattolicisna. 
Con questi tribunali il Papa spiega nou 
meno alle vicine che alle lontane provin- 
cie la sua mente; non che rende ragione 
e giustizia a’ particolari sudditi che vi vi- 
corrano, col fare eseguire le leggi eccle- 
siastiche, civili e criminali. Lasciò scritta 
Raterio vescovo di Verona, che in Roma 
si hanno decretalia Pontificum, exanu- 
natio Canonum, adprobatio recipien- 
dorum, reprobatio spernendorum. E il 
dottissimo Zaccaria qualificò l’alma Ro- 
ina , domicilio sagro della verità egual» 
mente che della giustizia. Komolu fondato» 
re di Roma vi stabilì la Curia (7.) quau- 
do divise la città in 3 parti che chiamò 
Tribù (F.), le quali si adunavano nel 
luogo chliumato Cowmizio (e di questo 
perciò resi ragione al citato articolo) nel 
Foro di Roma, e vi si bwattavano le cau- 
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se, così nella propinyua curia dal sena- 
to. In Roma vi furono diverse Curie, 
delle quali ragionai nel ricordato artico- 


lo e ne’ luoghi ove sursero. La 1.° curia 


per comune opinione fu la Calabra fab- 
bricata da Romolo, luogo dove uon si 
trattavano che materie religiose; così 
chiamata perchè il Pontefice gentile vi 
anvunzia va al popolo i calabrati, o Gior- 
ni delle Calende e delle None. Nel fo- 
ro rendendosi giustizia nell’ antica Ro- 
ma, indi e aderenti a’ diversi fori furo- 
uo edificate le basiliche cun portici desti- 
nati a'giudizi, i quali poi si resero nella 
nicchia grande in forma d’emiciclo in ca- 
po alle stesse basiliche, denominata Zri- 
buna (/”.), dal qual vocabolo derivò quel- 
lo di Tribunale (Y.), per indicare il luo- 
gu ove risiedono i giudici a giudicar le 
cause e a rendere ragione, con ammini- 
strarvi la giustizia secondo la Legge(/.). 
Evuditamente scrisse sul vocabolo Cu- 
ria il dotto cardinal de Luca, sia da che 
derivato,sia nel descrivere la duplice curia 
degli antichi romani; l'una pe'sacerdoti, 
l’altra pel senato e altri magistrati. Una 
scilicet, in quo sacerdotes, res divi- 
nas; altera vero, in quo senatus, ac po- 
pulos, aliigue magistratus, publicas 
res humanas tractabant. Isto Curiae 
vocabulo, derivationem habente a curis 
publicis, quae in locis praefatis, apud 
Deos, et apud homines, seu pro coele- 
stibus ac terrestribus negotiis, pro sa- 
lute et conservatione Reipublicae gere- 
| bantur. Ideoque Curia ista , templum 
sanctitatis, amplitudinis mentis, consi- 
lit publici, caput'Orbis, ara sociorwn, 
et portus omnium gentium, a Cicerone 
appellatur, Quindi il cardinal de Luca 
dimostra, quanto la moderna curia roma- 
na ecclesiastica è maggiore dell’ antica 
profana, in potenza e inestimazione, qua- 
le curia della cristiana repubblica, di cui 
è cupo il Papa Vicario supremo di Cri- 
sto, che ha tutto il mondo per territorio, 
totumque humanum genus in spiritua- 
libus, ac in temporalibus habitu subjce 
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ctum. De ista vero Curia romana Papae, 
in praesenti agitur, quae, sive in ipsa 
materiali Romana civitate, sive in alia 
qualibet mundi parte sit, dum ibi Papa 
residet, suamque habet sedem semper 
Romana dicitur. Talis etenim dicitur 
non ab hujus civitatis praecisa locali- 
tate,sed ab origine, quod scilicet ineab. 
Petrus cathedram, vel sedem constituit, 
ab Antiochenacivitate illam trasferen- 
do,tamquam in loco,in quo totius Orbis 
temporalis dominatio sedem habebat, ut 
ibi hoc majus Imperium spirituale orire- 
tur, atque (ut idem s. Leo I Papa admo- 
net)cacivitas,quae omnium errorum,ac 
gentilium superstitionum mater, ac me- 
tropolis erat, pietatis, veracque Reli- 
gionis, mater ac metropolis efficeretur. 
Cumque non ipsius civitatis materialis, 
sed universac Ecclesiae Catholicae, ac 
Papa curia sit,idcirco non materialiter, 
sed formaliter Curia Romana dicitar 
omnis locus in quo Papa resideat, at- 
que de ea leges, quae de Curia Roma- 
na agunt intelligendae veniunt. Quem- 
admodum etenim, in singulis Episco- 
patibus habemus , ut denominationem 
acceperint ab ea civitate, in qua erectio 
cathedralis facta est ac sedes Episcopa- 
lis initio constituta, adeo ut Episcopo ia 
alio dioecesis quantum vis remoto loco 
residentiamet Curiam seu Tribunal ha- 
bente (utei licitumesse receptum est cum 
declarationibus,quac inpropriis sedibus 
recensentur). Non per hoc tamen Eccle 
siae titulus vel denominatio immutatar 
ita si Pontifex, quiuniversum orbem ha- 
bet pro dioecesi, vel territorio, in gua- 
cumque orbis parte resideat,ejus Curiae 
primaevum vocabulum non immutatar 
indeque vulgare prodiitguod Ubi Papa, 
ibi Roma. Cum autem Papa, cujus Im 
perii Aula, seu Curia ista dicitur, qua. 
druplicem pluries enunciatam gerat se 
representet personam. Unam scilicet 
jan: enunciatam Christi Vicarii gene- 
ralis, et Episcopi Ecclesiae universalis. 
Alteram Patriarchae occidentis. Ter- 
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tiam Episcopi particularis Romana ci- 
vitatis, quae particularem dioecesim re- 
strictam habet, attento moderno statu, 
actualiter intra ambitum quadraginta 
milliarium, qui sub districtus vocabulo 
explicari solet, habitualiter autem, imo 
ad certos effectus, etiam actualiter, in- 
tram ambitum centum milliarium,ut a- 
libi juxta varias contingentias adverti. 
tur.Et quartam demum Imperatorisywel 
Principis temporalis Urbis, illiusque I- 
taliae temporalis ditionis, quae sub u- 
triusque mediati, ac immediati Status 
Ecclesiastici nomine explicatur. Ac e- 
tiam Beneventanae civitatis intra visce- 
ra regni Neapolitani, quod de dictoSta- 
tu mediato, ratione directi dominii di- 
citur. Nec non Avenionensis civitatis,et 
Venaisini comitatus in Gallia. Quin- 
di il cardinal de Luca ragiona, come la 
curia romana, siccome maggiore, trat- 
ta i negozi di qualunque altra curia del 
mondo, spiegando il nome di curiale da 
che deriva. Curialium autem nomine, 
veniunt omnes qui opera, consilio, labo- 
re, aliove munere, Papae inserviunt, in 
Ecclesiae universalis, ac particularis 
respective, vel temporalis dominii regi- 
mine, ac administratione, sicque ex plu- 
ribus gencribus, vel ordinibus Curiales 
constituuntur. Primus etenim ordo est 
Cardinali,2 ° Prelati,3.° gli altri Giudici 
e Magistreti non prelati, 4.° Avvocati, 5.° 
Procuratori,6.° Sollecitatori del foro giu- 
diziale, 7.° Sollecitatori o Spedizionieri 
della Dateria e Cancelleria (non si de- 
vono confondere co’ Sollecitatori delle 
lettere apostoliche o Giannizzeri, come 
può vedersia’loro articoli, poichè ne han- 
no tutti que’ che vado distinguendo col 
corsivo), 8.° eorum qui negotia gratiosa 
vel extragiudicialia peragunt, sive e- 
tiam judicialium negotiorum aliquam 
habentes curam, apud causidicos as- 
stslunt, et qui Agentes vulgo dicuntur 
(questi sono que'procuratori particolari 
d’ affari presso i tribunali ecclesiastici e 
le Segreterie della .s. Sedc), 9g.” Nota- 
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ri e altri Scrittori,10.° Aulicorum, qui 
Papae et Cardinalibus, ac Praelatis în 
aula assistunt ac inservient, et qui vul- 
go, addifferentiam aliorum, Corteggia- 
ni dicuntur, cioè gliappartenenti alla Fa. 
miglia pontificia, ed alla Famiglia de’ 
Cardinali e de’ Prelati. Indi il cardinal 
de Luca parla della differenza tra la cu- 
ria romana, ed i tribunali e magistrati, 
non che delle varie specie delle curie di. 
Roma esistenti al suo tempo. ÉEo vero 
differentia est inter Curiam Romanam, 
etalias saecularium Principum curias, 
quod istarum plures, ex ipso principe 
tamquam capite, et ex senatibus, altis- 
que magistratibus tamquam membris, 
efformari dicitur principatus pro solo 
actuvelexercitio potestatis, cujus habi- 
{us penes universum populum seu ipsam 
Rempublicamesse dicitur,adeo utomnes 
magistratus, ipsam Rempublicam con- 
stituere seu representare dicantur. At- 
que, cum debita proportione, aeque con- 
currantadipsitus Reipublicae mysticum 
corpus efformandum, ipso Principe re- 
presentante caput. Aliis vero reliqua 
membra. Non sic vero est in Curia ro- 
mana, quo tota constitui dicitur per so- 
lum Papam, qui non a populo, vel a Re- 
publica, sed a Deo immediate,intis quae 
ad Ecclesiae universalis regimen per- 
tinent, potestatem metitur, ideoque hu- 
jus Curiae Tribunalibus et Magistra- 
tibus, nomen non congruit membrorum, 
quae idem corpus cum capite aeque ef- 
forment, sed potius nomen famulorum, 
vel ministrantium ei qui unicus est Do- 
minus, ac paterfamilias, juxta majo- 
rum,vel minorum munerum qualitatem 
ut singulorum magistratuum respective 
rubricis advertitur. Quod scilicet, cum 
Dominus, vel paterfamilias omnia per 
se ipsum administrare non valeat, mi- 
nistros set operarius adhibet. Ideoque 
male aliqui nostri practici supponunt u- 
nicum corpus,cujus sit caput Papa.Car- 
dinales autem membra; nisi juxta de- 
clarationes de quibus infra disc. 3. Ea- 
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dem Curia plures habet species. Alia e- 
tenim forensis dicitur, quac contentiosa 
vel gratiosa negotia per tramites juris, 
pertractat, ac decidit, Alia politica, 
quae utriusque ecclesiastici, et propha- 
ni principatus negotia cum prudentiali- 
bus,velpoliticis regulis potius agit. Ter- 
tia cacrimonialis, circa ca,quae cultum 
divinum, aliasque sacerdotalia, vel ec- 
clesiastica munia concernunt, Et quar: 
ta mere aulica, circa Aulae temporalis 
caerimonias, ac ritus. De prima vero 
tantum specie, meae sunt partes, neuni- 
gue instituttim agendi, pro fori, seu re» 
rum forensium notitia, et instructione, 
et aliqualiter de secunda super ii quae 
pariter praxi forensi ac negotiorumn di. 
reclioni congrua sint. Reliquac autem 
caerimoniarum magistri, sive ecclesia- 
sticorum rituum professoribus, nec non 
politicis, et aulicis relinquuntur, ut o» 
mnes pro sua respective sphera, ca tra» 
ctent quae ad propriam pertinent pro- 
fessionem,nequeinalienam se ingerant. 
| Stîve (ut juristae dicunt) quilibet in pro. 
priam, non autem in alienam messer, 
falcem immittat. Ideoque obiter potius 
de aliis specichus quandoque agi con- 
tingit. Sui tribunali di Roma preziose so- 
no le opere vaste e sapienti del profon- 
do giureconsulto cardinal Gio. Battista de 
Luca, non meno che per la curia roma- 
na e insieme per la giurisprudenza; solo 
qui citerò: Theatrum veritatis et justi- 
tiac, sive decisivi discursus per mate» 
rias,seutitulos distincti,ct ad veritatem 
editi in forensibuscontroversiscanonicis 
et civilibus,in quibus inUrbe advocatus 
pro una partium scripsit, vel consultus 
respondit, Venetiis 1706. Il t. 15 com- 
prende: 1.° Pars de Judiciis,et de Praxi 
Curiae Romanae. 2.° Relatid Romanae 
Curiae forensis , ejusque Tribunalium 
et Congregationum. 3.° Conflictus le» 
gis, et rationis, cum opuscolo dello stile 
legale. In quest'ultimo nel cap.1, $ 15: 
Della ragione per la quale non si spera 
il fratto di quest'opera nell'età corrente, 
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ma nella futura, dice le seguenti gravi ve- 
rità.» Conosce bene lo scrittore, che quan- 
do anche i suoi pensieri sieno ragionevoli 
e degni d' esser abbracciati e praticati , 
tuttavia nell’età corrente difficilmente sia 
per vedersene l’effetto, e per raccoglier- 
sene il frutto. E ciò per la ragione, che 
le già introdotte e invecchiate usanze dif 
ficilmente si tolgono io quell'età ed iu 
quelle persone, le qualiabbiano per qual- 
che tempo in esse vissuto. A somiglianza 
di quelle piante, le qualisieno invecchiate 
ovvero indurite nella mala piega. Ed an- 
cora perché, portando il comun distinto 
(0 istinto) naturale, che tra gli uomini vi- 
venti, uno nov facilmente cede all’altro 
nelle parti dell'ingegno. Però difficilmen- 
te e molto di raro si dà il caso, che agli 
scrittori vivi s'ubbidisca, cagionandosi la 
loro autorità e la venerazione dalla mor- 
te e dall’antichità 1” Dell’origine divina 
e apostolica de’ Tribunali ecclesiastici, 
non che della Curia Ecclesiastica o Cu- 
ria vescovile (I7.), e di quelli dell'antica 
Roma pagana, tenni brevemente proposi- 
to a Trisuwate, articolo clie va in questo 
tenuto presente, ed a cui si rannoda, an- 
co per le accennate nozioni di giurispru- 
denza e delle leggi ecclesiastiche, civili e 
criminali, delle quali se ne resero graa- 
deinente benemeriti i romaniPootefìci, a 
seconda dell’ivi narrato. Dell’origine de’ 
tribunali della Curia Romana(V.) e dei- 
la Sede apostolica (P.), nel quale ar- 
ticolo tornai a chiarire il maligno sen- 
so che i Novatori tristamente daono al 
vocabolo Corte di Roma (V.), ne ra- 
gionai a PressiteRIo, a Concistono, a Se- 
GRETARIO DI STATO. Imperocche nel pro 
prio presbiterio, e poi nel concistoro, ì Pa 
pi siuo da’ primi secoli della Chiesa u 
trattarono e giudicarono gli allari delcn 
stianesimo, anche contenziosi e criminal:, 
i quali a poco a poconel regolarmente &- 
stemarsi l’ amministrazione ecclesiasta 
e civile del Pontificato e della Sovranità 
dellas.Sede(F.),al wododichiaratoine 
a Segretario DI STATO, furono attributi 
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piere il detto atto. Ed in fatti nel 


medesimo anno lo fece il p. generale 


degli agostiniani nel venerdì santo, 
e nel 1502 un protonotario aposto- 
lico. Per la pentecoste del 1498, 
sotto Alessandro VI, recitò il ser- 
mone un uditore di Rota, e nel 
giorno di s. Giovanni Evangelista 
un prelato abbreviatore; ma dopo 
il 1500, trovasi che il p. maestro 
del sagro palazzo nella scelta degli 
oratori aveva in considerazione quelli, 
che fossero al servigio del Papa, e 
de’ Cardinali, come ancora i cano- 
mici e beneficiati delle chiese pa- 
triarcali di Roma, ed i lettori del- 
— l’università dell’archiginnasio roma- 
no, il che rilevasi dalla raccolta di 
tali sermoni fatta da Paolo di Fran- 
cis con questo titolo : Orationes 
selectae in sacello apostolico inter 
missarum solemnia coram Summo 
Pontifice, et purpuratorum patrum 
senatu habitac, in unum corpus re- 
dactae, Romat 1606. 

Tuttavolta, volendo restituire s. 
Pio V, del 1566, in perte l'antico 
costume, stante la dignità del luogo 
in cui si fanno questi discorsi, e 
l’augusto consesso, che li ascolta, 
ordinò che per l’avvenire non si 
potessero destinare a recitarli, se non 
persone insignite del carattere epi- 


scopale, o almeno distinte col grado . 


di referendarii di ambedue. le se- 
gnature. Poco durò la disposizione 
di s. Pio V, poichè l'immediato suo 
successore Gregorio XIII emanò un 
decreto, col quale, senza fare veru- 
ma menzione dell’ anteriore regola- 
mento, stabilì che per lo innanzi 


non più dal solo arbitrio del mae-. 


stro del sagro palazzo, e de’ supe- 
riori de’ collegi di Roma dovesse di- 
pendere la scelta degli oratori, ma 
che dovessero essere approvati da 
un Cardinale a ciò destinato, aves- 
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sero almeno l’ età di venti anni, e 
fossero insigniti del carattere cleri- 
cale. In seguito non ebbe corso nep- 
pure questa legge, e rimase fra po- 
co illeso l'antico privilegio della 
scelta al p. maestro del sacro pa- 
lazzo. Pure in progresso di tempo, 
come si vedrà al seguente paragrafo 
alla descrizione d'ogni Cappella, a- 
vendo i Pontefici poco a poco asse- 
gnati stabilmente i soggetti, che deb- 
bono fare i sermoni nelle Cappelle 
Papali, dagli Ordini religiosi, e dai 
diversi collegi di Roma, non ne ri- 
mase al p. maestro più alcuno a 
destinare. I religiosi degli Ordini 
mendicanti recitano i sermoni col- 
l’ abito del proprio Ordine, e gli 
alunni, o convittori de’ collegi, e i 
chierici regolari in cappa di saia 
paonazza con fodera di seta cremisi, 
e pelli d’ armellino nell'inverno, con 
berretta nera. E noto, che le ora- 
zioni pronunziate dagli alunni e con- 
vittori si stampano, e dopo la cap- 
pella si dispensano a tutti quelli, 
che vi hanuo luogo. Il recitante pre- 
sentato al Papa dal rispettivo ret- 
tore o superiore, ne umilia un esem- 
plare legato elegantemente, e dalle 
sue mani riceve il donativo d’ una 
medaglia d’argento colla effigie del- 
lo stesso Pontefice. 

Se per qualche cagione venisse 
impedito alcun soggetto, a cui ap- 
partiene il diritto di recitare il ser- 
mone, non resta in libertà del mae- 
stro del sagro palazzo il destinare 
un altro individuo fuori dell’ Ordi- 
ne, e collegio al quale in generale 
è conceduta tale onorifica preroga» 
tiva, ma si deve dai rispettivi per- 
sonaggi o superiori surrogare un altro 
soggetto del medesimo Ordine, o 
collegio, ovvero devesi tralasciare per 
quella volta, come per simili occa- 
sioni stabill Clemente X a’ 27 -di- 
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a'ministri, a'tribunali ed allecongregazio- 
ni che successivamente si andarono isti - 
tuendo. Percidecome rilevai nel vol. XV, 
p- 226, 227 e 228, Sisto V, con aumen- 
tare il numero delle Congregazioni car- 
dinalizie, rimosse dal Concistoro la trat- 
tazione e senlenza di moltissime cause, 
e le liti private che si trattavano come sì 
fa ora ne'tribunali, onde il Papa l’adu- 
nava ogni giorno non impedito. ]vi dissi 
ancora, che Urbano VIII poi rimosse del 
tutto dal concistoro la trattazione delle 
cause criminali, che si peroravano, oltre 
altre cose gravi della Chiesa, a mezzo de- 
gli Avvocati concistoriali (V.), antichi 
Difensori della chiesa romana(F.),che 
per memoria dell’ antica consuetudine 
fiogevano la storia d’ un atroce delitto, 
ed in vece diè loro la nobile e- religiosa 
ingerenza di proporvi le cause per la ca- 
monizzazione de’ Servi di Dio (V.), ol- 
tre di fare l'istanza pe’ Pallii, de’ quali 
riparlai a Trirecno. Dissi a DECRETALI, 
che i decreti e le dichiarazioni delle Con- 
gregazioni Cardinalizie (Y.) di Roma 
hanno forza di legge ; che alcune di es- 
se procedono pella forina giudiziale con- 
lenziosa, e molte di dette congregazio- 
ni sono anche tribunali, e diverse tribu- 
nali universali per tutti i cattolici del mon- 
do, con più o meno giurisdizione con- 
tenziosa. Dappoichè il Papa che gover- 
na la Chiesa,investito del divino Primzato 
(7.) tanto d’onore che di giurisdizione, 
ha il deposito di tutta la Tradizione (7), 
ed è legittimo giudice supremo della pa- 
rola di Dioscritta e tradizionale, non che 
è custode e riformatore della Disciplina 
ecclesiastica (I .), a norma delle diverse 
circostanze di lempo, e riceve le Appel- 
lazioni (V.) da'giudicati de'tribunali ec- 
clesiastici, da tutto il mondo cattolico, e 
giusta la sentenza di lui viene riformato 
il giudizio. Perciò il Papa, anche col mez- 
zo delle sagre congregazioni, appresta il 
modo e vantaggio a lutti i cattolici, di far 
pervenire alla Sede apostolica le loro do- 
spande e querele; laonde le medesime con- 
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gregazioni cardinalizie sono l'organo de’ 
pontificii favori e dell’apostoliche risolu- 
zioni. Nell’articoloConcRrEGAzIONI caRDI- 
NALIZIE le descrissi tutte, cioè tanto quelle 
che più non esistono e che furono compe- 
netrate in altre, ovvero le loro preroga- 
tive si attribuirono a’ diversi ministeri, 
quanto quelle che sono tuttora in vigo- 
re. Ivinotai l'ordine gerarchico col quale 
siedono nelle congregazioni e tribunali 
i cardinali, i segretari, i consultori, e 
gli altri membri che le compongono; e 
rimarcai eziandio i tenui emolumenti che 
si pagano per la 7assa(Z.).I cardinali so- 
no giudici nelle sagre congregazioni, ma 
nell'intero corpo ed a seconda del dichia - 
rato e specificato in quell’ articolo, sul- 
le cause cioè di loro competenza, e ciò lo 
rilevai col cordinal de Luca e con altri 
giureconsulti della romana curia; gli al- 
tri essendo propriameute più relatori 0 
consultori che giudici. Stringo qui la mia 
ricapitolazione dell'articolo in discorso, 
con ricordare che în esso trattando della 
giurisdizione e delle prerogative de'car- 
dinali, raccontai come anticamente tutte 
le cause, tutti gli affari e i negozi si trat- 
tavano nel concistoro, tanto spettanti al 
governo ecclesiastico, politico e civile del- 
l'uno e dell’ altro principato del Papa, 
spiritualee temporale, ed anche quale ve- 
scovo di Roma, co'cardiuali, ed eziandio 
in forma contenziosa di tutte le cause e 
liti private, come si fa di presente ne'tri- 
bunali, tranne alcune specialità, come 
di quello stile di cui feci parola nel vol. 
XIX, p. 30, onde il Papa faceva da gia- 
dice e da principe. Anticamente il con- 
cistoro tenevasi quotidianamente, eccet- 
luati i giorni impedili da feste e altre fun- 
zioni ecclesiastiche. Raccontai nel vol. 
VIII, p.121, l'antico uso de' Papi di pro- 
nunziar le sentenze nella loru cappella, 
il che servì poi di occasione a deputate 
alla cognizione e giudicatura delle cause 
i loro cappellaui, poidetti Auditorescau. 
sarum palatii apostolici,e uditori di ro- 
la, quindi nello stesso luogo confermna- 
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ta dal Papa. L'esempio che addussi è del 
1126. Poco dopo e nel 1130 Innocenzo 
JI diè forma di corporazione o istituì i 
Procuratori di collegio del s. Palazzo 
apostolico (V.), denominazione ch’ eb- 
bero quando i Papi avendo delegate le 
cause contenziose a diversi ceti ecclesia- 
stici addetti al loro servizio, non occor- 


rendo più l’opera loro ne’concistori, ces- 


sò ad essi la primitiva denominazione di 
Procuratori concistoriali, ed assunsero 
quella di procuratori delle cause del s. 
Palazzo apostolico (V.), cioè attitabili 
ne’ tribunali esercenti nel medesimo per 
la cognizione e decisione delle cause cou- 
tenziose. Tuttora nel palazzo apostolico 
ove risiede il Papa si adunano la più par- 
te delle congregazioni cardinalizie, ed al- 
cuni tribunali, come principalmente del 
supremo tribunale della Segnatura, co' 
prelati Z'otanti ; della Congregazione di 
Consulta sì de'cardinali, che de’ prelati 
Ponenti ; e del tribunale degli L'ditori 
della s. Rota, e nel luogo chiamato au- 
ditorio. Nel citato articolo PRocuRATORI 
riportai la formola del giuramento ch'essi 
facevano,e prestavano pure i giudici e av- 
vocati della curia romana. Dalla quale for- 
mola beù si scorge la grande rettitudine 
e integrità, che in que’tempi ancora si e- 
sigeva in chi dovea amministrare la giu- 
stizia; molto più verso i poveri e gli op- 
pressi da’ prepotenti del secolo, rappre- 
senlando essi la persona di Gesù Cristo, 
innocente trattoinnanzi a’tribunali e dan- 
nato a morte, che insieme è il giudice de' 
vivi e de’ morti, ed il padre degli orfani, 
de'pupilli e delle vedove. In processo di 
tempo, per la molteplicità degli affari, 
provenienti dall’ ulteriore e floridissima 
propagazione della fede, e perchè pare- 
va nel crescente incivilimento della socie 
tà, essere il sistema di trattare tutti gli 
affari nel concistoro, ormai poco decente 
alla maestà del Papa e al decoro del Sa- 
gro Collegio().),perciò i negozi minori e 
le cause contenziose cominciarono a trat- 
tarsi dal cardinalCamerlengo di s.Chiesa 
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(T.),etosto aumentatesi le sue ingerenze, 


venne aivtato da’ Chierici diCamera(f.) 
e da altri prelati nel civile e nel criminale, 
come dal Zice-Camerlengo di s. Chiesa 
(V.), dall’ L'ditore generale della Ca- 
mera(V.), dal Tesoriere generale (F., 
e da altri ofliziali della curia romana, i 
quali ebbero i loro particolari tnbuna- 
li, restando il Camerlengo capo del tri- 
bunale della Camera apostolica (T'). 
Oltre l’antichissimo tribunale della s. Ro- 
ta, è ignota l’origine di quello della Se- 
gnatura di giustizia, che fu detta l'udieo- 
za o concistoro del principe, bensi già e- 
sistevano nel1243 i Referendari di Se- 
gnatura (V.), cui spetta riferire nel ti- 
bunale le cause e le liti, ed eguale inca. 
rico riceverono nel tribunale e congrega: 
zione della Segnatura di grazia (N), 
quando Alessandro VI nel1493 ne fece 
la divisione dall’altra, e si adunò innanzi 
al Papa. Colla istituzione de'nominati e 
altri tribunali, al concistoro restò la trat- 
tazione d’alcuniaffari più gravi della chie- 
sa universale, degli stati e de’ regni del 
medesimo orbe cattolico, perorati da'car 
dioali Protettori (Y.) dì essi, e da' mi- 
nistri, ambasciatori e altri diplomatici di 
Residenza (V.) presso la s. Sede; come 
pure si discussero gli affari più importanli 
del dominio temporale. Però il numero 
dle’concistori ordinari ch’erasi ristretto è 
due volte la settimana, poi ad una sola, 
vennero celebrati due volte al mese, e poi 
cessarono di adunarsi in tempi determi: 
nati, convocandosi soltanto per gravissi- 
me circostanze,e per la promulgazionede' 
Vescovi e la Promozione de' cardinali. 
Tale diminuzione de’frequenti concistori 
ordinari vuolsi insensibilmente derivati, 
non solamente con l'incremento de' tn» 
bunali di Roma,ina coll’accrescimento de 
ministri della s. Sede,i quali nell' Udienza 
(Y.)che loro fu assegnata dal Paps,in esa 
vennero e sono discussi gli affari, e pra 
cipalmente colla istituzione e successito 
accrescimento delle discorse Congrege 
zioni cardinalizie, ordinarie e straordi 
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narie, e loro e altre pubbliche Segrele. 
rie della s. Sede (F.). Inoltre in quel- 


l'articolo narrai, quale sia la ginrisdizione 


de’ cardinali che la compongono, gli af-. 


fari e le cose di loro competenza; notan- 
do, che per occorrenze gravi il Papa suole 
iotimare innanzi di se le congregazioni 
straordinarie, di maggiore o minor nume- 
rodi cardinali a suo beneplacito, oltre al- 
cune dell'/nquisizione e de’ Riti. Gli anti- 
chi Giudici (V.)della romana curia si dis- 
sero anche Pa/atini(.):la formola colla 
quale i Papi facevano i giudici, e gli Scri- 
niart ossia Notari, a quell'articolo la ri- 
produssi. Il Primicero della s. Sede(V.), 
capo degli ufiziali maggiori del s. D’alaz- 
zo Lateranense, ne’ bassi tempi divenne 
primicero de'giudici della medesima Se- 
de apostolica. Fra questi talvolta lo fu- 
rono gli altri 6 ulliziali maggiori, cioè il 
Secondicero, \' Arcario o Tesoriere, il 
Saccellario, i) Protoscriniario,i\ Primi- 
cero de difensori, il Nomenclatore (Y7.) 
che fungeva l'uflizio di terminar le cau- 
se ch’ erano portate al Papa, e ciò face» 
va insieme col Saccellario. Dipoi furono 
istituiti i giudici în partibus o Delegati 
o Commissari apostolici (7.)per le Com- 
missioni (V.), code giudicar le cause delle 
quali si è interposto l'appello alla s. Sede,i 
cui giudicati sono irreformabili, nel rifor- 
mar le sentenze dla qualunque ecclesiasti- 
ca autorità pronunciate. In Roma e nelle 
provincie,a' Pretori,Conti(F.)ealtri giu- 
dici de’quali feci menzione a ‘TrisunALE, 
successero i Podesti, i Luogotenenti, i 
Presidenti (V.), ed i giusdicenti minori, 
coloro ministri, Cancellerie e Cursori 
(/7.); l'istituzione de’quali risale al re Nu- 
ma, mentre ripete la sua dalla nascente 
Chiesa quella de’ Cursori apostolici 0 
pontifici, differenti da’cursori esecutori 
de'tribunalicivili per l’eserciziocontenzio- 
so,sia di cilazione e sia di alti esecutorii. | 
cursori pontificii inlimano le cappelle pa- 
pali e i concistori, e fanno le formali ci. 
tazioni pe’ Censi e Tributi (Y.) dovuti 
alla s. Sede e non soddisfatti. La furza e- 
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secuttice della legge e «delle sentenze ci- 
vili e criminali, anticamente in Roma fu 
quella de’littori (de’quali e de’loro fasci ri- 
parlai nel vol. XLIV,p. 25),cui successero 
alcuni corpi di Ifilizia,poi gli Sbirri(1.), 
ed a’nostri giorni la milizia politica de’ ca - 


‘rabinieriogendarmi. A Giupici,Pretori, 


Popesra ec., descrissi il vestiario de'gin- 
dici dello stato pontificio, nel quale pri- 
meggiano la Berretta di Dottore, e la 
Toga forense propria de’legali: in que- 
sto ultitno articolo tornai a rilevare la 
questione se Cedant Arma Togac ? ln 
Roma anticamente a’contravventori de- 
gli ordini de' giudici era prescritta la pe- 
na di stare a cavallo del Leone marino- 
reo del Campidoglio, con mitra di carta 
incapoe la faccia unta di miele per tutto 
il tempo del AIlercato. "Tale Mitra (F.) 
per ischerno si pose in testa a’chierici de- 
gradali, a'ladri, a'cornuti contenti, a'fal- 
sari ec. Nel medio evo i Papi tennero il 
giudizio pubblico chiamato Placito (Z.), 
e con facoltà delegata ne permisero l’e- 
sercizio ne’loro dominii temporali a're ed 
imperatori, ed a'loro messi regio imperia- 
li, giudici straordinari che nelle provincie 
inviarono anche ì Papi, per ricevere i ri- 
corsi contro gl’ingiusti giudicati de'giu- 
dici locali e rendere ragione. A que'tempi 
eranvi in Roma i tribunali e curie seco- 
lari, con autorità parimenti delegata dal 
Papa,del Patrizio di Roma(V.), del Pre. 
fetto di Roma (V.), del Senatore di Ro- 
ma(.),il qualeda pococessò,edel I/a- 
resciallo di s. Chiesa (/".) ed anco que- 
sti col proprio carcere e Tor di Nona, ora 
Teatro di Apollo (V.), la loro curia es- 
sendo chiamata Savelli (V.), Curia Sa- 
bellorum, perché tale dignità fu eredi- 
taria in quell’illustre famiglia. Sempre i 
Pepi indefessamente furono solleciti della 
difesa del Povero, contro le angarie de’ 
prepotenti, nel quale articolo celebrisi l'i- 
stituzione de’ Difensori, dell’ avvocato 
concistoriale de’ Poveri e degli altri pro- 
curatori de' medesimi; e lutte le carilate- 
voli e benefiche istituzioni in favore de- 
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gli oppressi, ed anco de’ rei, sì civili e sì 
criminali; come pure i Papi costantemen- 
te curarovo il miglioramento e la vigilan- 
za delle Prigioni dello stato e delle Car- 
ceri di Roma (F.), a vantaggio spirituale 
e temporale de’rei d’ognietù e sesso. l tri- 


bunali di Roma e dello stato restarono 


chiusi nelle terribili Pestilenze (P.). Ne' 
Viaggide' Papi(Y”.),questi prima d’intra- 
prenderli dichiararono, che nella loro as- 
senza i tribunali dovessero restare aperti e 
proseguiread agire come se essi fossero in 
Romajaltri viaggiunsero la dichiarazione, 
che morengo altrove,inRoma soltanto, co- 
meché vi rimaneva la curia, si dovesse e- 
leggere il successore. Ciò si fece anche per 
brevi viaggi, il che praticò Innocenzo XII 
con notificazione de'5 maggio 1696,prima 
di recarsi a Civitavecchia,e con notifica- 
zione de’ro aprile 1697 innanzi di portarsi 
a Nettuno, de'quali luoghi vicini a Roma 
riparlai anche a Porti, a Toscanetta e al- 
trove.In Sede Vacante(Y.)dell’apa,non 
solamentecessano molte cariche, altre re- 
stano sospese, ma cessano interamente di 
agire ì tribunali di Roma, per le leggi del 
Conclave(F.), tranne i tribunali del Ca- 
merlengo,della Penitenzieria e del Vica- 
rigdi Roma(F.).L’uditore del tribunale 
della Segnatura di giustizia diviene idi- 
tore delconclave,e ne prende il nome, on- 
dle continuare le cause, quando le giudica- 
va, ogli affari pendenti, innanzi l' Uditore 
del Papa(Y.)defunto.Nella sede vacante 
pontificia non cessano del tutto le facoltà 
delle congregazioni cardinalizie e delle se- 
grelerie dlella s. Sede, costumandosi spe- 
dire gli affori di poco momento per mez- 
zo de’ segretari, come di quelli che pri- 
ma della morte del Papa erano già vi- 
soluti dalle congregazioni, in que'casi pe- 
ròin cui basta la sottoscrizione del segre- 
fario. Parlando delle Congregazioni car- 
dinalizie che si adunano nella Sede va- 
cante (V.), nel paragrafo Congregazio- 
ni straordinarie che tengono tutti i car- 
dinali in conclave, e di quelle partico» 
lari del s. Offizio, dissi come si celebra- 
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no in sede vacante dalla Congregazio- 
ne della s. Romana e universale inqui- 
sizione, nel qual tempo usa il descritto si- 
gillo, e che in sostanza è |’ unica tra le 
congregazioni ordiuarie che continua a 
procedere nell’interregno pontificio. Des- 
sa noo solo fula 1." adessere stabilita, ma 
lo è pure per dignità e autorità, avendo 
il suo tribunale con gli avvocati fiscale e 
de’rei, il giudice relatore delle cause cri. 
minali profane, il capo notaro, altri mi- 
nistri e carceri proprie. Nella Civiltà 
cattolica,2."serie, t. 7,p. 593, dottamen- 
te si tralta: Del potere coattivo della 
Chiesa; cioè dopo avere chiarita ne'pre- 
cedenti quaderui la natura intima dell'au- 
lorità ; d'aver mostrato questa autorità 
viva c indipendeute nella Chiesa a fronte 
dello stato; d’aver esposto in qual manie- 
ra la padronanza degli averi competa alle 
due antorità civile ed ecclesinstica, laon- 
dle trovò convenientissimo il toccare al- 
cuna cosa del potere coattivo, elemento 
integrale dell'autorità, e dimostrarne so- 
prattutto l'appartenenza alla società ec- 
clesiastica, a cui i suoi avversari lo vor- 
rebbero togliere per poterla con maggior 
agio a lor talento malmenare. Per bre- 
vità non intendo dar contezza del bel la- 
voro, ina solo qualche generico cenno più 
relativo al mio proponimento, e in ag- 
giunta all’analogo e riferito nel preceden- 
te articolo, che tanta relazione ha con 
questo. Incomincia il savio e illuminato 
scrittore dal dichiarare: questo diritto del 
potere coattivo della Chiesa competealla 
società ecclesiastica, ch’ è facile addur- 
ne evidenti prove, sia che s’ interroghi 
I’ autorità, sia che s° interroghi la ragio 
ne. Nel riportare le prove d' autorità, 
ben a ragione co mincia. » Che gli etero: 
dossi e miscredenti degli antichi tempin 
cusassero alla Chiesa (la quale per altro 
non lasciava d’usarne liberamente) il po 
tere coattivo, ella è cosa che la storia © 
testimonia, e l’ indole del cuore umano 
ci mostro naturalissima. E quando mai 
il ladro, l'assassino trovò giusto e com- 
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petente quel tribunale, da cni era certo 
di venir condannato ? Ma che i miscre- 
denti de’ giorni nostri, mentre vanta- 
no la forza delle loro convinzioni, la lo- 
gica severità di loro ragione, l' indipen- 
dente imparzialità della loro giustizia, o- 
sinu poi contendere alla Chiesa il pote- 
re coaltivo, questo è un aggiungere l’in- 
coerenza logica alla miscredenza eretica - 
le. In fatti noa sono essi coloro, che so- 
stengono a spada tratta non darsi ne'go- 
verni potere coaltivo, nè altro qualun- 
que diritto d'autorità, se non per con- 
sentimento del suddito? Ebbene, se vi è 
società i cui poteri immediatamente da 
Dio ricevuti, sieno veramente consentiti 
da'sudditi, ella è proprio la società cat- 
tolica. E qual è quel cattolico mediocre- 
spente istruito ed educato nella propria 
religione , che non abbia riconosciuto il 
potere coattivo della Chiesa con tutti gli 
altri dommi che ella insegna, accettan: 
done almenoimplicitamente la fede colla 
personale sua adesione se battezznvasi a- 
dulto; © se infante, ratificando al primo 
lampeggiare di ragione, le promesse el 
suo battesimo ? Così avran fatto quegli 
sciagurati, che recentemente in Piemon- 
te ed altrove nel Perù ambirono l’infa- 
me vauto di contristare la Chiesa loro 
madre, e scandalezzare i cattolici loro 
fratelli: se anch'essi nel di del loro na- 
scimento avrapno balbettato la profes- 
sione di loro fede, dettata allora clalla te- 
nerezza malerna, protestando con since- 
rità infantile ciò che poi con adulta ipocri- 
sia pubblicarono, sè voler credere tutto- 
ciò che crede la Chiesa.” Queste profes- 
sioni di fede sì vatificano io diversi luo- 
gli nel far lar. comunione, ordinavia- 
mente nelle missioni dal popolo invitato 
da zelanti predicatori, da’professori nel 
prenglere possesso della carica, dal bene- 
fiziato nel possesso della prebenda, e dal- 
l’afziale quando è insignito di qualche 
digmità ecclesiastica, e di tralto in tratto 
da tutti i fedeli nel ripetere l’atto di fe- 
de, di credere tutto quello che la Chiesa 
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insegna, riconoscendo in lei per conse- 
guenza i diritti da essa stessa autenticati 
con decreti solenni.Dunque il diritto coat- 
tivo della Chiesa, che non potè mai ne- 
garsi senza errore, oggi non può negarsi 
da’progressisti impuguatori, senz’aperta 
e strana contraddizione. I cattolici nou 
ponno ammettere le assurde teorie degli 
avversari, e basterebbe a far mutar loro 
linguaggio, il ricordare le bolle di Giovan- 
ni XXII e di Pio VI. Ricordino ancora, 
che Dio non avrebbe temporalmente pu- 
nito di morte Anania e Zaflira, se a s. Pie- 
tro non competeva l'esercizio del diritto 
di punizione; ricordino il castigo di Mar- 
cione, la casa tolta a Paolo di Samosata; le 
multe ripetutamente imposte da’concilii, 
i digiuni; i cilizi, le confische, le privazioni 
d’onori e gradi; qualità di pene tutte usate 
anche dopo il concilio di Trento (7), nel 
quale esse vennerosancite, senza verun ri- 
chiamo de'principi sovrani, che pe'loro le- 
gati viutervennero. Gl'impugnatori della 
Chiesa sogliono dedurre essersi fatto ciò 
per delegazione dell’autorità civile; ma se 
questo fosse pur vero, tornerebbe l'argo- 
mento accennato contro i miscredenti mo- 
derni. » Seanche i governicivili non han- 
no autorità, se non pel consentimento 
de’sudditi, la Chiesa che ha l'autorità per 
consenso de’ principi, ha gli stessi diritti 
che il governo civile, ed anche maggiori, 
giacchè per consenso de'principi coman- 
derebbe a'principi stessi.” Gl’imperatori 
pagani non mai avrebbero conferito tal 
diritto alla Chiesa, i principi cristiani non 
avrebbero conferito alla Chiesa un diritto 
coattivo, ed i sudditi inai non l’avrebbe- 
ro consentito al principe, se un tal diritto 
non fosse fondato nell’indolestessa e natu- 
ra d'ambedue le società, come si dimostra 
dall’encomiato autore dell’articolo.E ppu- 
re, come rilevai nel ricordato anteceden- 
te articolo, non solo sotto i principi cristia- 
ni, ma anche sotto i pagani la Chiesa usò 
diritti coattivi di multe, digiuni e ffagella-, 
zioni, ed eziandio esclusione dal tempio, 
come fece s. Ambrogio con Teodusio | 
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imperalore per la strage di Tessalonica 
(7.),e dalla conversazione 0 comunione 
dle’cattolici, ancorchè Sovrani, come può 
vedersi presso il Francolino, De discip. 
pocnit. I. 13; il Bianchi, Esterna poli- 
| tica della Chiesa,lb,.2 e 4,69, ed altri. 
Si legge fin da’tempi di s. Cipriano e al- 
tri, l’uso di regolare i processi, ed istituiti 
fin da' tempi di s. Eutichiano Papa del 
275,settequasi inquisitori o censori pub- 
Dblici, che doveano esaminar la condotta 
de’cristiani e riferivla a’ prelati, qualora 
non corrispondesse all'altezza di loro pro- 
fessione ; e se talora i colpevoli preve- 
nivano l'accusa, questo dimostra quan- 
to poco fosse volontaria a coloro che ve. 
mivano convinli in forma giudiziale, co- 
me pretendono sostenere gl'impugnatori 
della Chiesa, ripetendo con l’eretico Sal- 
masio, che a queste penzienzei fedeli pie- 


gavansi volontariamente e non con vera . 


coazione. Passando lu scrittore alla pro- 
va di ragione, onde rendere vieppiù evi- 
dente il potere coattivo della Chiesa, e 
quanto sia ragionevole nel cristiano l’os- 
sequio della fede rispetto al medesimo , 
svolse l'argomento con 13 proposizioni. 
» Una società indipendente nun può sussi- 
sere senza potere coaltivo; or la Chiesa 
cattolica è società indipendente: dunque 
non può sussistere senza potere coaltivo.” 

Quanto i Papi furono benemeriti del- 
le leggi e della giurisprudenza, ch'è la 
scienza di reltamevte interpretarle, per 
quindi applicarle nel Zribunale, a questo 
articolo tornai 0 riferirlo. Essi migliora. 
rono l'antica codificazione romana, col 
purgaria dagli assurdi sistemi legali e al- 
tri difetti, e colla formazione del corpo 
di leggi del gius canonico. Il giurecon- 
sulto bolognese Giacomo Alberti col suo 
libro: Differentiac inter jus canonicum 
et jus civile, notò 185 differenze, tra le 
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proseguirono a perfezionarela giurispru- 
lenza con opportune correzioni, avendo 
giù s. Gregorio II, sotto del quale e do- 
po il 726 ebbe origine il principato del- 
la romana Chiesa, eliminato dalle leggi 
longobardiche molte superstizioni. la- 
di i successori curarono di migliorare la 
giurisprudenza, ne protessero eflicace- 
mente l'insegnamento, ed emanarono 
saggie e provvidentissime leggi. Nel se- 
colo XII ne furono benemeriti Innoces- 
zo lì, Alessandro INI e Clemente WI; nel 
XIII il grande Innocenzo 111, Gregono 
JX, Innocenzo IV e Bonifacio VIII. Pro 
grediente quindi fu il miglioramento de 
tribunali della curia romana, la quale 
per le circostanze politiche de’tempi ne 
secoli XII e XIII talvolta essendo stala 
co’ Papi in Viterbo, Anagni, Orvieto, 
Asisi, Perugia e altre città, dal 13052] 
1376 co’ Papi fu traslocata in Francia 
e in Avignone (V.). Altri miglioramen. 
ti recarono a' tribunali e alla giurispru- 
denza Giovaoni XXII e Martino V, il 
quale ordinò che si osser vassero, median- 
te la bolla Romani Pontificis, del1424, 
Bull. Rom. t. 3, par. 2, p. 447, auche 
dagli uditori di rota, avvocati, procura. 
tori e notari della romana curia. Vanno 
lodati pure Eugenio IV, Paolo II, e Si- 
sto IV, il quale confermò le celebri Co 
stituzioni Egidiane, formate nel prece: 
dente seculo pel governamento dello sta- 
to pontificio dal gran cardinal Egidio Al 
bornoz già arcivescovo di Toledo. Urba- 
no VI colla bolla Apostolicae sollicitu» 
dinis, de'a8 novembre1385, Bull. Rom. 
t. 3, par. 2, p.374: Causarum Caria 


> Apostolicae cognitionem, et diffinitio- 


leggi canoniche e quelle del gius civile. - 


Dacché i l’api furono liberi nell’esercizio 
« della piena giurisdizione nell'amministra- 
zione civile, il che sembra doversi rite- 


nere dal pontificato di Adriano | del 772, 


nem etiam in gradu appellationis,etin 


‘quibuscumque instantis, Judicibus ejus 


dem Curiae tantummodo caeterisRoma 
nae Curiae Judicibus et Officialibus pro. 
cedendi in causis hujusmodi facultat 
interdicta, spectare declarat. Eugenio 
IV colle bolla Divina in eminenti, dell 

marzo 1432, Bull. cit., t. 3, par.3,p-7: 
Privilegium Curialium sive Oficialiua 
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Sedis Apostolicae obscquiis existen- 
tiuni,aliorumque pro eorum negociis ad 
eamdem Sedlem venientium,et apudeam 
commorantium, aut inde recedentium, 
ne interim extra Romanam Curiam 
conveniantur. Sisto 1V colla bolla £% si 
universis, delt.°geunoio1474,Bull. cit., 
p-144: Privilegium Curialium tam lai- 
corumquam ecclesiasticorumylibere di- 
sponendi etiam ad favoremincapacium, 
«le bonis in Alma Urbe, et infra decem 
milliaria, quamvis ex fructibus bono- 
rum ecclesiasticorumacquisitis, Nel Bul- 
Iarium Romanum si trovano le bolle ri- 
guardanti i tribunali di Roma; io qui ri- 
corderò le generiche e quelle riguardan- 
ti tutte quelle comprese sotto il vocabolo 
di Curiali.La 1 bolla che trovasi nel Bu/- 
darium riguardante la camera apostolica 
e il cardinal camerlengo, è quella di Ur- 
beno VI, Apostolicae Camerae, deli'8 
settembre1379, 2u//. t. 3,par. 2,p.364: 
Jurisdictio Camerarii s. Romanae Ec- 
clesiae summarie quascumque causa iîn- 
teresse Rev. Cam. Apostol. quomodoli- 
bet concernentes, cognoscendi. Essa ri- 
chiama quella di Urbano V del 1363, A- 
postolatus officium: Jurisdictio Came- 
rarii S.R. E. procedendi contra pira- 
tas,novapedagia imponentes eaque per- 
petrantes, quam in Bulla in Coena Do- 
mini vetantur. Appena nel 1493 salì al 
pontificato Alessandro VI, ad esempio di 
s. Luigi 1X re di Francia, volle egli stes- 
so il martedì d’ogni settimana giudicare 
ì litigie le cause del popolo, di cui si con- 
quistò 1’ animo. Giulio IT col breve Ex 
querelis, de' 15 aprile1512, Bull. cit., p. 
347 : Jurisdictio et facultate judicum 
Curiae Capitolii circa causarum Ure 
bis decisionem. Questo Papa nella via 
Giulia voleva erigervi un sontuoso edifi- 
cio per collocarvi tutti i tribunali di Ro- 
ma, e l’avea cominciato, come notai nel 
vol. LI, p. 326. Tale strada prima si chia- 
ava Magistralis, pegli uffizi che vi te- 
mevanoi notari, i quali poi si estesero nel- 
la prossima via di Zanchi Vecchi vicina 
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a ponte s. Angelo, inclusivamente a’no- 
tari dell’uditore della camera. Riferisce 
ii Rufini, nel Dizionario delle strade di 
Roma, all'articolo Banchi Vecchi, che 
anticamente le cause che riguardavano i 
mercanti di bestiami e le liti che fru’cit- 
tadini si agitavano, venivano trattate e 
giudicate nella piazza di Campo Vacci- 
no, già Foro Romano; non bastando poi 
questo, vi furono aggiunte duealtre piaz- 
ze con portici all’intorno, al di sotto de’ 
quali le dette cause si discutevano. Col- 
l’andar del tempo si disse Zia de Ban- 
chi, perché d'ogni intorno eranvi stanze 
in forma di botteghe ove risiedevano i 
notari, presso i quali si depositavano gli 
atti di tutte le cause. Però dissi a Tosca - 
ma,che i mercanti della nazione fiorentina 
dimoranti in Roma, ivi esercitavano co’ 
loro banchi un riccoed esteso commercio, 
per cui probabilmente da questo la con- 
trade prese il nome di Banchi. Di più nar- 
raiche l'università de'fiorentini vi costituì 
un console secondo l'ordinanza del cele- 
bre Consolato del Mare originato in Va- 
lenza e poi ricevuto in Roma nel1075; 
e che Leone X concesse all'università fio- 
rentina an tribunale privativo e regole 
particolari pel disbrigo delle controver- 
sie giudiziali, composto del console e di 
due consiglieri, col proprio notaro e can- 
celliere; che abolito il tribunale da [uno- 
cenzo XII, tranne il notaro cancelliere, 
questo fu autorizzato da Clemente XII a 
fare gli atti giudiziali. Vedasi il cardinal 
de Luca, De Consulatu Florentinorum, 
Rel. Rom. Curiae, lib. 15, par. 2, disc. 
44. Clemente VII col breve Accepimus 
munere, de 16 ottobre15238, Bull. t. 4, 
par.1, p. 77: Cursores Papae, et Man- 
datarii aliarum Curiarum Urbis, in 
quibus causis citare, intimare, etc. va- 
leant. Paolo III colla costituzione Cum 
nobis, del1534, Bull. cit., p. 248: Judi- 
ces et Officiales Romanae Curiae non 
concedant transumpta supplicationem, 
neque eorum praetexiu mandata adi- 
piscendi possessionem beneficiorum vi- 
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gore supplicationum, nisi prius literis 
apostolicis desuper cxpeditis. Di più 
Paolo HI fece altre riforme sui tribuna. 
li della curia romana. Giulio ITI col moto- 
proprio Cum ea, dell'8 luglio 159 1,Bull. 
p.285: Cursores Papae, et Mandata- 
vii aliarum Curiarum almae Urbis, in 
quibus causis cilare, intimareque, etc. 
possint. lo esso sono specialmente nomi. 


nati î cursori de’tribunali del Campido-. 


glio, di Ripa e Ripetta, di Tor di Nona 
e de’ Savelli, di Borgo s. Pietro o Città 
Leonina, quam quibusvis alias almae 
L'rbis Curtis sive Tribunalibus. Giulio 
III nel 1552 creò cardinale Sebastiano 
Pighini, e gli conferì la soprintendenza 
di tutti i tribuvali di Roma, come vica- 
rio del Papa. Paolo IV nel 1557 istituì 
la Congregazione cardinalizia del ter- 
rore degli uffiziali diRoma(V.):\a com. 
pose di 20 cardinali e 4o prelati in quali- 
tà di giudici, per vegliare che i tribunali 
e ministri della s. Sede amministrassero 
rettamente la giustizia; egli stabilì inol- 
tre di dare una volta el mese udicuza pub- 
blica a tatti per udire le querele, e ren- 
deva giustizia secondo il merito della co- 
sa. Pio IV ia conseguenza del bramato 
da’padri del concilio di Trento (7.), ri- 
formò diversi tribueeli di Roma, che no» 
vera l’annalista Spondano al 1562, ne’ 
quali eraasi iotrodotti molti abusi, ed io 
di tali riforme ne parlai descrivendo tali 
tribunali. Solo ricorderò qui la bolla Cum 
ab ipso, de'31 giugno1562 e da lui sot- 
toscritta, Bull. t. 4, par. 2, p.129: Refor- 
matio Tribunalium Ordinariorum et a- 
liorum Judicum Romanae Curiae, offt- 
cique tam Advocati, et Procuratoris 
pauperum, quam Fisci Rev. Cam. Apo- 
stolicac. Come Maicello II, s. Pio V si 
occupò con zelo de' Giudici pe'tribunali, 
fece altri regolamenti, provvedendo i tri- 
bunali di giudici di specchiata probità, e 
dichiarando di non voler premiare che il 
solo merito, non curando il favore e l’in- 
teresse. Utili riforme sui tribunali di Ro- 
ma fece anche Gregorio XIII, e colla bol. 
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la Dum rectae administrandae, de' 27 
gennaio1575, Bull. Rom.1. 4, par. 3, p. 
204: Reformatio Curiaede Sabellis, Ma- 
rescalli Almae Urbis.A prendere un'idea 
della giurisdizione de’ giudici privati di 
Roma, si ponno leggere le seguenti bolle 
di Gregorio XIII. A p. 280 la bolla Pro 
nostrimuneris, de 15 luglio 1574: Juris- 
dictio et facultates S. R. E. Card, Pro- 
tectorum Collegii Germanici in Urbe. A 
p. 340 la bolla Cum sicut, de’ 13 giu- 
gno1577: Jurisdictio S. R. E. Card. Ar- 
chipresbyteri et Judiciscausarum Capi- 
tuli canonicorum , el aliarum persona» 
rum s. Lateranensis Ecclesiae. A p. 355 
la bolla Cupientes Domum Piam, de' 12 
febbraio 1578: Jurisdictio S. R. E. Car- 
dinalium Protectorum, et Judicum cau- 
sarum Domus Piae ad recipiendas ; e 
pie alendas mulieres ‘peccatrices pot 
tentes, in Urbe instituta. A p. 35gla bol. 
la Quoniam divinae, de'23 aprile1598: 
Iustitutio Collegii Angliciin Urbe, Exem 
ptionumque, et Indultorum concessione, 
et S. R. E. Card. Protectoris, et Judicis 
in cognoscen, eorum causis jurisdiciione. 
Inoltre di Gregorio XIII si ha la bolla l” 
bem Romam, de’ 25 maggio1580, Ball. 
cit. p. 436: Statutorum Almae Urbiscon- 
firmato , cum declaratione , quod Sa: 
tuta ordinatoria in Curia Capitolina oè- 
serventur, decisoria vero in omnibus Tr- 
bunalibus Urbis ejusque districtus , ubi 
non extant particularia Statuta, de eis- 
dem casibus disponentia. Segue la bolla 
Almam Urbem: Reintegratio jurisdicto 
nis, et indullorun Universitatum Ar 
tum Urbis, praeservata superioritat 
Gubernatoris et aliorum Judicum. Se 
gue il moto-proprio Ne per praenser- 
tas: Declaratio quod constitutio pracà- 
seria non praejudicat facultatibus Gu 
bernatoris Urbis, Capitanei Appellato 
num et aliorum Judicum. L’energio Si 
sto V colla sua memorsbile giustizia fe 
assai benemerito de’ tribunali di Roma, 
contermò le antiche congregazioni cardi- 
nalizie, e molte altre ne istituì a vantag: 
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gio notevole del cattolicismo e de'parti- 
colari suoi sudiliti. Innocenzo 1 X del 1591 
affidò la presidenza sopra tutti i tribuna- 
li della curia romana, con amplissima fa- 
coltà di giudicare e definire tutte le cau- 
se, a'cardinali Antonmaria Salviatie Ma- 
riavo Pierbenedetti. Frattanto in Roma 
venue nel:1609 nuovamente alla luce il 
seguente utilissimo libro: Practica Octa- 
viani Festrii J. C. forocorneliensis, in 
Romanae Aulae Actionem et Judiciorun 
mores, introductionem continens. Huic 
postremae editioni accesserunt analyti- 
cae annolationes Nicolai Antonii Gra- 
vati Briaticensi J. C. etc. Paolo V ap- 
plicandosi con indefessa premura al van - 
taggio de’suoi sudditi, volle riformare tut- 
ti i tribunali e uflizi della curia romana, 
ne ridusse e stabilì l’ autorità al conve- 
niente dovere, tassò i loro assegnamenti, 
e tolse diversi e gravi abusi, che fino da 
molto tempo erano invalsi. Il tutto di- 
spose colla celebre bolla Uruversi agri do- 
minici curam, deli.° marzo 1612, Bull. 
Rom.4. 5, par. 3, p. 23: Reformatio Tri. 
bunalium Urbis, corumque Officialium. 
lo 25 peregrafi comprese la memorabi- 
le sua riforma, di cui riporterò i titoli, 
da'quali si rileverà il numero de'tribuna- 
li di Roma ditale epoca, i quali tutti hau- 
no articoli. De Signatura gratia et justi- 
tia. De Camerario et Camera apostoli. 
ca. De Gubernatore Urbis, et ejus Tri- 
bunnlis. De Auditore Camerae, et ejus 
Tribunali. De Auditorio Rotae. De Ca- 
pitolio , et ejus officialibus. De jurisdi- 
ciione in Hebraeos. De Curia Sabello- 
rum, el Turris Nonae. De Curia Ripae, 
et Ripettae. De Judicibus criminalibus 
Urbis, et pertinentibus ad eos. De Judi- 
cibus in causis civilibus. Communia Ju- 
dicum omnium, tam civiliuna quan cri- 
minalium. De Sportulis seu propinis. De 
Commissariis. De Advocatis Pauperum 
et Fisci. De Pauperum Procuratoribus. 
De Fisci Procuratore, et Substilutis. De 
Advocatis, Procuratoribus, et Sollicita - 
toribus. De Notariis Tribunalium Ur- 
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bis. De Registris Extractibus, et Ewem- 
plis, seu Copiis. De Cursoribus, et Man- 
datariis. De Baroncellis, et Exequuto- 
ribus. De Carceribus, et Carceratis, et 
eorum Visitatoribus, et Custodibus. De 
facultatibus Visitatorum carcerum. De 
Protomedico , et Aromatariis. Poenae 
constitutionis. Quindi Paolo V col moto- 
proprio Cum nos nuper generali refor- 
mationi Tribunalinum Urbis incumbentes, 
dello stesso 1612, Bull. p. 55, stabilì la 
Taxa Notariorum et Officialium Urbis. 
Vi furono comprese anche le tasse nota- 
riorum civilum ei criminalium Guber- 
natoris Urbis, Vicarii, Burgi, et altorum 
Tribunalium non habentium propriam 
taxan,; taxa Archivi staxa notari ma- 
gistrorum Piarum, etc. Lo stato delle s. 
congregazioni, de'tribunali di Roma edel- 
la curia romana nella metà dello stesso 
secolo XVII, egregiamente edottamente . 
lo clescrisse Jacopo Cohellio orvietano, € 
pubblicò nel1653 in Roma il degno con- 
cittadino Carlo Cartari, decano degli av. 
vocati concistoriali, e col titalo: Wotitia 
Cardinalatus in qua nedum de S. R. E. 
Cardinalium origine, dignitate,pracemi- 
nentia,etprivilegiis,sed de praecipuis Ro- 
manae Aulae Officialibus uberrime per- 
tractatur, opus nemini injucundum,at in 
Romano Foro versantibus utilissimun. 
Clemente 1X colla bolla Zn hoc primo, 
del1.° settembre 1667, Zull. Rom. t. 6, 
par. 6, p.184: Consututio super Refor- 
malione jurisdictionis Tribunalis Burgi, 
tolse il tribunale e la curia civile e crimmi- 
nale di Borgo o Città Leonina, leggen- 
dosi nella bolla l'estensione topografica 
ove esercitava la giurisdizione, e riuaì al 
tribunale del governatore di Romala giu- 
risdizione criminale, assoggettando la ci- 
vile al tribunale dell'A. C. ossia de’ luo- 
gotenenti dell’ Uditore della camera. Ov- 
dindin pari tempo il Papa, che celebran- 
dosi il Conclave nel palazzo apostolico Va- 
licauo, posto in detta regione, il Gover- 
natore (Y.) del conclave, finchè questo 
durasse, lo fosse pure di Borgo, e nella 
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durata del conclave vi esercitasse le due 
giurisdizioni civile e criminale, merum- 
que et mixtun imperium, ac gladii po- 
testatem.Annocenzo XI, mediante una ap- 
posita congregazione, riformò i tribuna- 
li della curia romana, provvedendo par- 
ticolarmente, che l'avarizia non regolas- 
se le Sportule(Z.) de'ministri e giudici, 
ma l’equità solamente e la giustizia, se- 
condo il contenuto della bolla Decet RBo- 
manum Pontificem, de'28 giugno 1689, 
Bull. Rom. t. 8, p. 527: Confirmantur, 
et exlenduntur Congregalionis Reforma- 
tionis Tribunalium. Ecco secondo la bol- 
la il novero de’ Judices ordinarii Urbis 
di quell’ epoca, le cui notizie ponno ve- 
dersi a'loro articoli. Il cardinal Camer- 
lengo, e il suo Uditore e i giudici depu- 
tati, anche nel criminale, Il cardinal 7 - 
cario, il suo Yicegerente, il Luogotenen- 
te e altri giudici da lui deputati. | car- 
dinali Arcipreti delle tre basiliche pa- 
triarcali, i loro vicari, uditori e altri da 
loro deputati. I cardinali titolari ne’ lo- 
ro Titoli cardinalizi {nel quale artico- 
lo riparlai de’cardinali arcipreti) e Dia- 
conie di Roma, ed i 6 cardinali Zesco- 
vi suburbicari, co’ loro vicari, uditori 
e altri deputati. cardinali Prosettori dei 
Collegi, de’ Monaci, ossia degli Ordini re- 
ligiosi, degli Ospedali, de' Pii luoghi, i 
loro uditori ed altri giudici e deputati. 
ll Governatore di Roma, e i suoi Luo- 
gotenenti, e giudice ciile e altri, L’Udi- 
tore della Camera e suoi Zuogotenenti a 
giudici deputati, ossia il tribunale dell'A. 
C.1l Senatore di Homa e suoi giudici col - 
laterali, capitano dell’appellazioni e altri 
deputati. Il Tesoriere generale , col suo 
uditoree altri giudici da lui deputati, an- 
. che nel criminale. l Chierici di Came- 
ra, Presidenti delle Strade, della Gra- 
scia, della Zecca, delle Ripe (ne ripar- 
lai meglio a Tesonmere), dell’ Annona, 
degli Archivi, delle Carceri di Roma, 
loro uditori e altri deputati. 1] Ifaggior- 
domo, Prefetto de’ ss. Palazzi apostolici, 
co'suoi uditori, luogoteuente e altri de 
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putati, tanto pe’detti palazzì. quanto per 
Frascati e Castel Gandolfo. Il commis 
sario delle armi o Milizia pontificia, ei 
suoi uditori e deputati. Il giudice o Udi. 
tore delleconfidenze. 1] giudice della Con. 
gregazione della rev. fabbrica di s. Pietro, 
11 giudice de'Soldati.I1 giudice di Castels. 
Angelo.Il giudice della Marina pontificia 
(per questa e per la milizia ponno vedersi 
uncheTevere, Tuncaia e Tesoniere).L'as 
sessore degli edili o Maestri delle strade. 
I consoli dell’ Agricoltura (ne viparlai a 
Sewato Romano). I camerlenghi di Ripa. 
Il protomedico di cui a MEpico e Spezu. 
LE. I consoli dell’ Università artistiche. lo. 
nocenzo XII fu eminentemente beneme- 
rito de’ tribunali di Roma, oltreché con 
applauso universale estinse il Wepotismo, 
edi Zacabili (P.) o uffizi venali della 
curia romana. Pricieramente soppresse 
e del tutto estinse diverse straordinarie 
giudivature, che fino allora iatralcia vano 
l'ummiuistrazione della giustizia e si eser- 
citavano «ia diversi prelati, £ rimise tulte 
le cause a’giudici ordinari, mentre quel- 
li d’altro uon si curavano che di proro- 
garle con grave danno de' litiganti. Per- 
tanto, colla bolla Ad radicitus, de'31 a- 
gosto 1692, Bull. Rom.t. 9g, p. 264: De 
crelum particularis congregationis, quo 
abolentur omnes Judices particulares, et 
Tribunalia ‘Urbis revocantur ad jus co- 
mune. Dopo aver con tal bolla approva: 
toil decreto della congregazione, colla bol» 
la Aomanus Pontifex Curiac, de' 19 set- 
tembre 1692, 2ull. p. 271: Abalentur 
omnia Tribunalia, et Judices particala- 
res cum suis facultatibus. Di tutti i giu- 
dici e tribunali soppressi o riformati da 
Innocenzo XII distintamente tratta il car- 
dinal de Luca, lib. 15, par. 1.": De Judi» 
cis, e nella par. 2.°1 Relatio Romana 
Curiae Forensis, riprovaudo la moltili- 
dine de'giudici e de’tribunali come dan- 
nosa e soggetta a calunnie. Tra le Con- 
gregazioni carcdinalivie che aveano i giu- 
dici giurisdizione, vanno nominate quel. 
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cembre- 1671. Trovandosi per in- 
fermità impedito l’ecclesiastico cui 
spettava pronunziare il discorso, il 
maestro del sagro palazzo avea in- 
caricato a supplirvi un religioso con- 
ventuale. Ma ad onta ch'esso si tro- 
vasse in palazzo per recitarlo, il 
Cardinal Paluzzo Altieri ricorse al 
Papa suo zio, affinchè con questo 
esempio non fosse recato pregiudi- 
zio al clero secolare; onde il Pon- 
tefice ordinò che vacasse in quella 
mattina (come si legge nel Diario 
del maestro di cerimonie Fulvio Sere 
vanzio, riportato dall’ erudito Can- 
cellieri a p. 346 delle sue Cappel 
le Pontificie), piuttosto che fosse de- 
rogato dalla consuetudine.. 
Finalmente non si dee tralasciar 
di avvertire, che sebbene ora ì ser- 
moni si facciano sempre in idioma 
latino, si hanno pure esempii dagli 
antichi Diarii, che alcuna volta re- 
citati furono in greco, e in ebrai- 
co, come accadde per la solennità di 
Pentecoste negli anni 1497, 1498, 
e 1630, e per quella della ss. Tri- 
nità nel 1497 (7. Prepicaz.). Si 
predica in latino nelle Cappelle Pon- 
tificie avanti il sommo Pontefice, 
ed il sagro Collegio non solo per 
osservare un antichissimo rito, ma 
anche perchè quell’ idioma è il prin- 
cipal linguaggio della Chiesa, e del 
Papa, il quale unito a quel conses- 
so rappresenta la stessa Chiesa. Sì 
usa il linguaggio italiano quando il 
Pontefice ne’ mercordì dell’ avvento, 
e ne venerdì di quaresima, ascolta 
la predica nell’anticamera del suo 
palazzo, non veduto dietro una bus- 
sola, e fra le gelosie, in un modo 
privato ; predica che ascoltano i Car- 
dinali, e quelli che hanno posto in 
Cappella; con che si viene ad infe- 
rire, che dove il Pontefice apparisca 
nella sua dignità, non è ammesso 
VOL. VIII 


CAP alt 
altro linguaggio che quello proprie 
della Chiesa, cioè il latino. 


3. Dei Cursori Pontificit che vesti- 
ti di nero con sopravveste tala- 
re paonazza di saja con mo- 
stre di seta, e un ramo a guisa 
di spino in mano, pubblicano 
? ora della celebrazione delle 
Cappelle, e funzioni, a voce, e col- 
le schedule. 


Le Cappelle Papali, i concistori, 
e altre solenni funzioni Pontificie e 
del sagro Collegio, sogliono essere 
intimate in nome del sommo Pon- 
tefice, ed in sede vacante in nome 
del decano del sagro Collegio, da 
alcuni ministri Pontifici chiamati 
Cursori (edi), secondo Je ‘istru- 
zioni, e le ore date loro dal pre- 
fetto de’ maestri delle cerimonie, il 
quale le prende dal Papa, e in se- 
de vacante dal Cardinal decano, per 
cui nelle schedule stampate, che di- 
spensano i cursori Pontificii a’ Cardi- 
nali, patriarchi, e vescovi, ai prelati di 
fiocchetti, ai decani de’ collegii prela- 
tizii, che hanno luogo in Cappella, al 
principe assistente al soglio, al ma- 
gistrato romano, al maestro del sa- 
gro ospizio, ai generali degli Ordi- 
ni religiosi ec., vha sempre la sot- 
toscrizione del primo cerimoniere. 
Le intimazioni dei cursori Pontificii 
sono di due specie; le une a voce, la- 
sciando inoltre la schedula, e le altre 
colla schedula semplicemente. Le 
prime si fanno dai cursori al Pa- 
pa, ai Cardinali, prelati di fiocchet- 
ti, patriarchi, principe assistente al 
soglio, senatore di Roma, e maestro 
del sagro ospizio; e le seconde col» 
la semplice schedula a vescovi assi» 
stenti al soglio, a’decani de’ collegi 
prelatizii, conservatori di Roma, € 
generali degli Ordini religiosi ec, 
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buon governo, dell’immunità; l aveano 
molti privilegiati, il Castellano di Castel 
s. Angelo, il Generale di s. Chiesa. Al- 
tri tribunali di Roma erano quelli della 
Congregazione cardinalizia de’ Baroni, 
degliabbati commendatari di Farfa, del- 
le Tre Fontane, e di Subiaco; il legato 
d'Avignone,i governatori di Fermo, Tivo- 
li,e Capranica di Ziterbo; ilcardinal pro- 
lettore della città e santuario di Loreto. 
Tra'collegi prelatizi che aveano giurisdi- 
zioni e facoltà, nomina il cardinal de Luca 


i Protonotari apostolici, gli Abbreviatori. 


di parco maggiore, i Segretari apostoli. 
cie ultri ofliciali di Cancelleria, gli scrit- 
tori dell'Archivio, gli Avvocati concisto- 
riali, il collegio de’ Teologi e Medici, quel- 
lode Cursori e altri collegi privati, il Col- 
legio Romano, i collegi delle arti e pro- 
fessioni o Università artistiche, il conso- 
lato de’fiorentini. Così il gran Pontefice 
definitivamente estinse tutti i tribunali 
e giudici particolari colle loro non utili 
facoltà. Considerando poi il grave inco- 
modo che aveano i liliganti e i procura- 
tori, costretti a girare per Roma affine di 
trattare le cause, fece edificare a Monte 
Citorio il Palazzo della Curia Innocen- 
ziana (Y.), per servire di residenza a'giu- 
dici e a’ tribunali, e padre munifico dei 
poveri, donò il sontuoso edifizio all’ O- 
spizio apostolico di s. Michele (Y.), dicui 
fu magnanimo benefattore ; e col suono 
della gran campana di detto palazzo si 
aonuuzia alla città l'apertura de’tribuna - 
li quando agiscono, facendo altrettanto il 
campanone di Campidoglio finchè esistet- 
te il tribunale del Senatore. Non solo vi 
fu stabilito nel palazzo il tribunale del- 
l'uditore della camera o A. C., ma anco- 
ra dalla via de'Banchi Vecchi vi furono 
trasferiti gli uffizi notarili del medesimo. 
Leiscrizioni che vi furono collocate le vi- 
produsse il contemporaneo Piazza , con 
analoghe erudizioni,nell'Eusevologio Ro- 
mano, tralt.11, cap.1: Del Collegio ow- 
vero università de’ Notari; Traslazione 
c residenza de’ Notari e loro uffizi dai 
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Banchi al palazzo della Curia Innocen- 
ziana. Di più Innocenzo XII colla bolla 
Sacerdotalis, et Regia Urbis, de' 28 no- 
vembre 16092, 2ull. p. 279: Confirman- 
tur, innovantur, reformantur, el exten- 
duntur facultates Tribunalis, seu Ma- 
gistratus Fiarum. landi non più fu an- 
muale nè si estrasse a sorte.il chierico di 
camera presidente delle Strade, ma a be. 
neplacito del l’apa, con giurisdizione ci- 
vile e criminale. Dopo avere Innocenzo 
XII severamente proibito a’giudici di ri- 
cevere alcun donativo dalle parti conten- 
denti, nè di giammai avere riguardo a ve- 
runo nell’imparziale e libera amministra» 
zione della giustizia, emanò la bolla Cir. 
cumspecta Romani Pontificis, de' 4 di- 
cembre1693, Bull. p. 335: Confirman- 
tur, et declarantur Pio IV, Pauli V°, et 
Innocentii XI constitutiones super Spor- 
tulis Judicum, et Tribunaliaum Urbis; et 
confirmantur constitutio super datis , et 
promissis pro juxtitia, velgratia. Il suc- 
cessore Clemente XI colla bolla Cin ad 
aures, de' 12 giugno1715, Bull. Rom. t. 
11, p. 68: Confirmantur declarationes, 
provisiones, et decreta super Sportulis, 
uae Tribunalibus persolvi debent. Be- 
nedetto XIII col moto-proprio, Avendo 
Noi, de’ 1a luglio1724, Bull. Rom. 1.11, 
par. 2, p. 327: Znstituitur Promotor ge- 
neralis Fisci pro patrocinio causarun 
Curiarum Ecclesiasticarum. Di questa 
istituzione, e da chi ora si esercita tal pa- 
trocinio, lo dissia Curta EccLestastiIca. Tune 
di colla bolla Summni Apostolatus, de' 5 
febbraio1726: Statuuntur nonnulla pro 
recta justitia in alma Urbe admnistratio- 
ne, et litigantium, praesertin pauperum, 
utilitate. Inoltre Benedetto XIII concesse 
diverse facoltà giudiziarie al Ifuggiordo- 
mo; ed avendoil cardinale Annibale Al- 
bani rinunziato al governodi Castel Gan- 
dolfo, il quale per lo passato era sempre 
unito al inedesimo Prefetto de'ss. Palaz- 
zi apostolici, a questo ne restituì il gover» 
no con piena giurisdizione, indipendente» — 
mente du qualsivoglia altro tribuuale.Cle- 
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mente XII col breve Vuper, de'3o apri. 
le1732, Bull. Rom.t.13, p. 273: Confir- 
matur decretum congregationis particu- 
larisa SS. D. N. deputatae, super obser- 
vantia constitutionum Egidianae et Car- 
pensis; et exhibitione et archiviatione in- 
strumentorum pro Communitatibus et L'- 
niversitatibus provinciae Marchiae. Col- 
la bolla Apostolatus officium, de' 5 otto- 
bre1732, Bull. p.302, Clemente XII or- 
| dinò diverse cose per la buona direzione 

del conclave, e di quanto spetta alla Sede 
apostolica vacante, di già ricordate supe- 
riormente, come dell’uditore di segnatu- 
ro, a cui diè le facoltà per proseguir le 
cause che pendevano a vanti l’uditore del 
Papa; la soppressione del governatorato 
di Borgo.esercitata nella sede vacante dal 
governatore delconclave, che anco in tal 
tempo attribuì al governatore di Roma, 
dichiarando perpetuo governatore del 
conclave il maggiordomo. Nella bolla poi 
Romanus Pontifex le 24 dicembre1735, 
Bull. Rom. 1.14, p. 57: Tribunalia Ur. 
bis quolibet decennio per aliquem cardi- 
nalem visitanda. Benedetto XIV volen- 
do confermare l'abolizione fatta da Inno. 
cenzo XII de’tribunali e giudici privati di 
Roma, e volendo abolire quelli che po- 
tessero essere stati dipoi istituiti, ed insie- 
me prescrivere i limiti delle facoltà e giu- 
risdizioni di alcuni tribunali e congrega- 
zioni cardinalizie, tutto effettuò colla bol - 
la Quantum ad procurandam,de' 15 feb- 
braio 174», Bullarium Benedicti XIV, 
t. 1, cost. 44. Così egli ridusse all'antica 
giurisdizione e rispettive prerogative la 
Congregazione cardinalizia del Buon 
governo; ordinò che le cause della Con- 
gregazione Lauretana e di Loreto, e 
le cause civili della Congregazione Fer- 
mana e di Fermo, fossero come le altre 
giudicate da’giudici ordinari; che il divit- 
to del prefetto del Castel s. Angelo, sui 
bombardieri, non si estendesse fuori dei 
loro uffizi; ridusse i diritti del cardinal 7 
cario di Roma alla riforina di Paolo Vj 
e stabilì che le cause avanti a’ tribunali 
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de'giudici e non decise fra 6 mesi, fosse 
ro devolute alle curie ordinarie. Inultre 
pel buon regolamento di tutti i tribuna- 
li di Rowa e loro riforma, le sollecite cu- 
re, la dottriviaelo zelo di Benedetto XIV, 
l’indssero a emanare la bolla Romanae 
Curiae praestantiam, de’ 21 dicembre 
1744, cost.115, Bull. cit.t.1: Reforma- 
tio Tribunalium Urbis; firmatur aucto- 
ritas Judicum Romanae Curiae, et sin- 
gulorum jurisdictio certis limitibus prae- 
finitur, confirnantur decreta super ju- 
dicum recusationibus et declinationibus 
jamedita; et certa forma servanda prae. 
scribitur, tum in delendis vinculis impo- 
sitis super Locis Montium, Officiis Va- 
cabilibus, et pecuniis depositis elc., lun 
in decretis jurisdictionis voluntariae in 
Urbeet Statu Ecclesiastico interponendis. 
Fra le opere dedicate al dottissimo Pa- 
pa, arroge che qui faccia memoria della 
Notitia Romanae Curiae auciore Ignato 
Santamaria Beneventi caussaruni civi- 
lium judice seu vicario temporali, Be- 
nedicto XIV P. M. dicata, Beneventi 
1753. Notai anche a Roma, che Benedet- 
to XIV dichiarò, che il tribunale de’ Con- 


‘ servatori di Roma e del Senato Romano, 


non era compreso nella soppressione de- 
gli altri tribunali; poichè Innocenzo XII 
avea loro lasciato il diritto di costituire 
un prelato della curia romana per giudi- 
ce privato della camera Capitolina. Be- 
nedetto XIV, come altri Papi, riformò 
eziandio diversi particolari tribunali; ma 
ripeto, di queste speciali provvisioni e ri- 
forme ne discorro a’ loro articoli. A_Gre- 
Dici raccoutai quanto fece Pio VI, ad e- 
sempio di Sisto V, per la spedita e retta 
amministrazione della giustizia. Nell’Al- 
manacco o /otizie di Roma si pubbli- 
ca il novero de’ Tribunali di Roma, coi 
loro giudici e altri ministri. Rimarcherò 
quiadi che in quelle del 1798, che furono 
l'ultime,dopo le grandi vicende politiche, 
che produssero ancora una nuova siste 
mazione di tribunali e di giurisdizioni, si 


leggono i seguenti nella categoria Tribu- 
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nali:1.° Penitenzieria apostolica.a.° Can- 
cellaria apostolica. 3.° Dataria aposto- 
lica. 4.° L'ditori della s. Rota. 5.°Chieri- 
ci di Camera, ossia il tribunale della ca- 
mera apostolica , composto del cardipal 
camerlengo , dell’ uditore generale della 
camera, del tesoriere generale, de’ chie- 
rici di camera colle loro presidenze e tri- 
bunali, del presidente della camera apo- 
stolica, dell’uditore civile del camerlen- 
go, de'4 prelati di mantellettone, de'qua- 
li a MANTELLONE, cioè l'avvocato de’ pove- 
ri, l'avvocato fiscale, il commissario ge- 
nerale, il procuratore generale del fisco; 
il sostituto fiscale generale e giudice cri- 
minale camerale delle finanze a’confini; 
gli uditori de'presidenti delle Ripe, Stra- 
de, Carceri, Grascia e Annona, i quali 
davano |’ udienza nella sala della Curia 
Iunnocenziana ne’giorni di lunedì, merco- 
Jedi e venerdì. Fra quelli appartenenti al- 
lo stesso tribunale della Camera, eranvi 
il luogotenente criminale camerale e il 
luogotenente criminale del cardinal ca- 
merlengo, il fiscale del mare, il fiscale del 
tribunale della grascia, l'avvocato fisca- 
le delle milizie, il giudice del campo del- 
le bestie cornute e altre. 6.° Segnatura 
di grazia. 7.° Segnatura di giustizia. 8.° 
Consulta, ossia Congregazione cardina- 
dizia di Consulta, la quale oltre i prelati 
ponenti , due prelati erano assessori di 
mg. governatore e insieme ponenti di 
cunsulta, e due altri prelati assessori di 
mg.' A. C. ponenti di consulta. 9.° Buon 
governo, ossia Congregazione cardina- 
lizia del Buon governo.10.° Prelati giu- 
dici dell A.C.,tribunale composto de'pre- 
lati Uditore generale della camera, del 
1.° e del 2.° luogotenente civile, dell’udi- 
tore civile, del1.°e del 2.° assessore crimi- 
nale, dell’ avvocato luogotenente crimi- 
nale del medesimo tribunale e dell' udi- 
torato delle simonie. 11.° Tribunale del 
cardinal Vicario. 12.° Cariche del go» 
verno e \ribunaledel Governatore di Ro- 
ma, composto di tal prelato, e de’prela- 
ti1.°assessore pel crimiuale, 2.° assessore, 
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avvocato de’poveri, avvocato fiscale, pro- 
curatore generale del fisco, del 1." luogo» 
tenente criminale, del 2.° luogotenente, 
di due sostituti luogotenenti, del procura- 
tore de'poveri, del procuratore della ca- 
rità de’carcerati, del sollecitatore de'po- 
veri per la pietà de’carcerati, del solleci- 
tatore delle carceri nuove pel sodalizio di 
8. Girolamo della Carità, e del luogote- 
nente della giudicatura in civile. 13.° Ca- 
riche della camera Capitolina e tribuna» 
le del Senatore di Roma, col prelato giu- 
diceordinario privativo della camera Ca- 
pitolina, due cavalieri maestri giustizieri, 
il gindice assessore, il procuratore fisca- 
le, il notaro ec., avendo tribunale anche 
i Conservatori di Roma del Senato roma- 
no.14.° Tribunale dell'agricoltura, e ne 
riparlai a Semato Romano. Sebbene nelle 
ricordate Notizie nun collocati tra’'tribu- 
nali, ponno considerarsi per tali: le Con- 
gregazioni cardinalizie della ss. Inqui- 
sizione, della rev. Fabbrica di s. Pietro, 
dell’ Znamunità ecclesiastica, di Loreto, 
e quelle altre, ed anche segreterie e altri 
tribunali particolari, che senza fare tan- 
te ripetizioni dirò parlando della Prati. 
ca della Curia Romana del Villetti. Pro- 
priamente a prendere in breve e nel com- 
plesso una giusta idea de'tribunali e giu- 
dici di Roma, civili e criminali, nel pon- 
tificato di Pio VI:si può leggere: Lo Sta- 
to o sia la Relazione della Corte di Ro- 
ma, ivir 774. Questa utile operetta, pub- 
blicata dal cav. Lunadoro nel 1641 in 
Bracciano e poi ristampata, Andrea Tosi 
’accrebbe, ampliò e quasi rinnovò, pub-. 
blicandola nel 1765. Imperocchè la Re- 
lazione del Lunadoro era troppo man- 
cante, massime di quanto riguarda i tri- 
bunali di Roma, né bastantemente sup- 
plita poteva essere dalla Relazione della 
Curia Romana del cardinal de Luca, 
stampata per la prima volta in Colonia nel 
1683, poichè in essa il dottissimo porpo- 
rato ommise, secondo il suv proponimen- 
to, lc principali ceremonie e funzioni, e 
per le molte mutazioni occorse dopo di 
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lui (conobbe però e trattò l'operato da In- 
nocenzo XI), veniva ad essere mancante 
anche nella parte che spetta a’ giudici e 
a'tribunali; come pure non poteva essere 
sufliciente, per le stesse ragioni, il copioso 
e importantissimo libro del gesuita p. U- 
noldo Plettenberg,stampato sIildesheim 
nel1693 con questo titolo: Notitia Con- 
gregationum et Tribunalium Curiae Ro- 
manae. Neppure la riforma operata dal 
"l'osì e i suoi miglioramenti e aumenti fu- 
rono trovati suflicienti,per cui venne afli- 
dato al celebre gesuita p. Francesc Auto- 
nio Zaccaria di vitoccarla, accrescerla e il- 
lustrarla, c di vifarne le note con molta cu- 
va; tuttavolta egli confessò occorrere di 
altre emendazioni, poichè trattasi di ri- 
ferire l’origine, la forma, il metodo delle 
congregazioni e de'tribunali di Roma, che 
sovente sono gli organi co'quali il Papa 
spiega la sua mente, ed interessa non me- 
no a cattolici tutti, che a' giudici e altri 
tnagistrati per norina del loro regolamen- 
to; sebbene l'E/femeridi letterarie di Ro- 
ma deli775,0 p. 2, dichiararono l'ope- 
ra la migliore che allora vi fosse, nell'i- 
struire delle congregazioni e de’tribuna- 
li d’ una Corte, che insieme è la metro- 
poli delcristianesimo, il trono apostolico, 
la s. Sede del Vicario di Cristo e del suc- 
cessore di s. Pietro, il centro dell’ unità. 
1) dubitare del Zaccaria non deve sor- 
prendere, quando si ponderi la gravità e 
vastità dell'argomento, che l’eruditissimo 
Plettenberg dichiarò inestricabile labe- 
rinto, per una Roma ove ha domicilio la 
legge, dicendo con Sidonio nel lib.1, £- 
pist. 6: et illius Curiae, quae Mater est, 
et Magistra caeterarum Curiarum, cu- 
jusmodi ab omnibus Orthodoxis recipi- 
tur, et honoratur. Nello stesso pontifica- 
to di Pio VI nel 1781 fu pubblicata in 
Roma dell'ab. Alessandro Villetti roma- 
no, luogotenente criminale del cardinal 
camerlengo, la Pratica della Curia Ro- 
mana, che comprende la giurisdizione 
de’ Tribunali di Roma e dello Stato, e 
l'ordine giudiziario che in essi si osser- 
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va: con una raccolta di costituzioni, edit- 
ti, riforme, regiudicate e decreti, che lan- 
no o variata 0 stabilita la giurisdizione e 
la pratica de’ tribunali. Questo è un li- 
bro, quanto all'argomento, forse più im- 
portante del precedente, circa i tribuna- 
li romani, Ne diè contezza il n.°8 dell'£f 
femeridi letterarie cli Roma del1782. In 
esse si clice, che appartiene allo studio del- 
la politica e delle nazioni ed in conseguen- 
za ulla letteratura, la cognizione dell’am- 
ministrazione della giustizia civile e eri- 
minale d’un qualunque stato , de’ magi- 
strati a'quali essa è allidata, della manie- 
ra in cui fra questi è distribuita, e delle 
procedure infine per le quali essa giunge 
ul suo fine. Questo riflesso sarebbe sulli- 
ciente a rendere commendabile e degpis- 
simo d'essere annunciato e riferito il libro 
del Villetti, quando anche non si trattas- 
se in esso della pratica della Curia Roma- 
na, cioè di quella curia che abbraccia tut- 
to l'orbe cattolico, ma di qualunque al- 
tro più limitato foro. Non mancavano è 
vero molti libri su di questo argomento, 
ma se ne desiderava ancor uno, il quale 
in breve e con chiarezza inseguasse, ciò 
ch'eravi di più necessario e importante a 
sapersi intorno a questo punto, ed il Vil- 
letti vi soddisfece pienamente occultando 
per modestia il nome. Egli divise tatti i 
tribunali di Roma in 4 classi, cioè: 1.°ìn 
ordinari; 2." in que "l’appellazione e ri- 
corso; 3.° in tribunali di materie parti. 
colari; 4." iv tribunali superiori. Com- 
prese nello 1.‘classe i tribunali deli’ di. 
tore della camera o dell'A. C., di Cam- 
pidoglio, del cardinal Zicario , di mg.' 
Governatore di Roma. Novera nella 2.°, 
generalmente parlando, i tribunali degli 
Uditori di Rota, ed i giudici Commissa- 
ri;si è detto generalmente parlaudo, per- 
chè oltre di questi generali tribunali di 
appellazione, ve n' erano altri per cause 
particolari, come sarebbero la piena Ca- 
mera apostolica per gli affari speitautial 
tribunale della Camera stessa, l'assetta- 
mento in Campidoglio riguardo alle cau- 
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sedella Curia Capitolina, ec. La 3." clas- 


se,cioé de'tribunali riguardanti le mate- 
neparticolari, è la più numerosa: a questa 
si riducono i tribunali della Camera a- 
postolica, della Congregazione cardina- 
zia del Buon governo, dell’ Agricoltu- 
ra, delle congregazioni cardinalizie del. 
l'Aeque, della Consulta, de’ Vescovi e 
regolari; delle congregazioni cardinali- 
vee tribunali dell’ Immunità, della rev. 
Fabbrica dis. Pietro, della s. Inquisizio. 
ne0s. Offizio; i tribunali del Maggior. 
domo, della Dataria apostolica, del car» 
dinal Decano come vescovo e governa- 
lore di Ostia e di Velletri, delle congre. 
gauoni cardinalizie della Lauretana, e 
d'ivignone; a cui ponno anneltersi an- 
tor alcun'altre congregazioni e segrete. 
neche banno particolari ingerenze, come 
ke congregazioni cardinalizie de' Riti, di 
Prpaganda fide, dell'Indulgenze, del. 
la Visita, dell’ Indice ; le segreterie dei 
Brviede' Memoriali. Altri tribunali par- 
icolari erano quelli del rettore dell’ Uni 
versità Romana, € dell'Acqua Mariana 
> Mlarrana, della quale ripavlai in più 
soghi, composto di due giudici canuni- 
1 della patriarcale Chiesa dis. Giovan- 
i in Laterano, i quali si eleggevano da 
nel capitolo, ed aveano la giurisdizione 
tonomica e contenziosa in tutte le cose 
he riguardavano il confluente di detta 
Qua; si servivano d’un notaro del vica- 
lato, e daloro decreti non potevasi ri- 


orrere che all’uditore del Papa. Final-, 


lente sotto la 4. classe di tribunali su- 
eriori vengono considerati i 3 tribuna - 
della Segnatura di Grazia, della Se- 
ratura di Giustizia dell’ Uditore del Pa. 
1. Dopo di questa generale divisione, il 
illetti passa a discorrere partitamente 
Ciascuno di questi tribunali in ispecie, 
mostrando la giurisdizione , la natura 
Ile cause, che dinanzi ad essi ponno o 
‘bbono po rtarsi, e le procedure infine 
Ile quali queste cause devono essere ut- 
ale; usando iu tuttociò tale chiarezza e 
ecisione, che il praticante del furo vie- 
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ne dall’ autore quasi guidato per mano 
nell'esercizio di sua professione legale. Si 
tenga presente, che ciascuno de'nomina- 
ti tribunali, congregazioni e persone, a- 
vendo i propri articoli, in essi ne ragio- 
nai, a seconda dell'indicato ip corsivo, e 
lo stesso metodo proseguirò per quanto 
mi resta a dire. Qui però voglio notare, 
che dalle mie studiose ricerche trovai: 
Che il tribunale dell'A. C. ossia dell’ 7/- 
ditore della Camera, veniva considerato 
il1.°tribunale del Papa, come primate d’|- 
talia e patriarca d’ occidente: Che il tri- 
bunale del cardinal Zicario è il tribuna- 
le del Papa come vescovo di Roma: Che 
al tribunale della Reverenda Camera 4- 
postolica, si «diè la qualifica di supremo. 

Nel declinar del secolo decorso le ar- 
mate della repubblica di Francia inva- 
sero lo stato pontificio, e ad onta de'de- 
plorabili sogrifizi convenuti nel famoso 
trattato di Z'olentino (Y7.), pel quale Pio 
TI dove cedere la Sovranità della s. Se- 
de, anche su di Avignone e del contado 
Venaissino, nel1798 consumarono l’oc- 
cnpazione di tutto lo stato con quella di 
Roma, ove e dappertutto proclamarono 
la repubblica. Detronizzato Pio VI, fu 
portato prigione in Francia, ove morì glo- 
rioso, Intanto Roma e lo stato vide tutto 
quanto sconvolto l'omline pubblico, ezian- 
dio de'tribuneli civili e criminali di Ao- 
ma e dello stato, surrogati da altri demo- 
cratici, la notizia de'quali può leggersi nel 
Monitore Romano o Foglio nazionale, 
del quale riparlai nel vol. LIX, p. 48. Do- 
po la metà del1799 i francesi furono co- 
stretti ritirarsi da Itoma e clalle provin- 
cie, ed eletto nel1800 Pio YI (V.), gli 
fu restituita Roma e alcune provincie del 
proprio stato. A restaurare ilrregime pon- 
tificio, pubblicò la celebre bolla Post din- 
turnas, de'30 ottobre1800, Bull. liom. 
continuatio, t.11,p. 48: Reformatio Cu- 
riae Romanae,et nova Tribunali jurise 
dictio. Questa fu una reale riforma so- 
pra molti articoli del governo temporale 
e assai rilevauti. De publica ceconomiae 
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admnistratione et admnistratoribus. Di- 
chiarò il cardinal camierlengo ministro 
privativo della legislazione economica, da 
cui perciò dovessero in tale punto dipen- 
dere il tesoriere e le presidenze de'chie- 
rici di camera, conservandosi pei allora 
al camerlengo le altre sue ingerenze. 1 
chierici di camera , a somiglianza degli 
uditori di rota, doversi radunare in tribu- 
nale due volte la settimana, e anco più 
spesso a seconda degli affari, tranne le fe- 
rie outunnali. Restrinse la giurisdizione 
del tribunale delle strade. Dejurisdiclio- 
ue Tribunalium civilium judicis, eorum- 
que ministris, Restrinse là giurisdizione 
del tribunale del maggiordomo; soppres- 
se ogni privilegio di foro de'patentati sem- 
plici della congregazione cardinalizia 
della s. Inquisizione; vestrinse il privi- 
legio del foro della congregazione cardi» 
nalizia Lauretana; ingiunse che le cau- 
se d’inadempimento de’/egati pii si por- 
tassero al tribunale della congregazione 
cardinalizia della rev. Fabbrica di s. 
Pietro, sopprimendo il privilegio del fo- 
ro a’suoi patentati, tranne que’ di ruolo 
e nelle sole cause passive, come avea ac- 
cordato a Loreto; aboh il privilegio di fo- 
ro privativo alla milizia nelle cause civi- 
li; ordinò la compilazione d’un codice di 
leggi di commercio; abolì qualunque pri- 
vativa di foro in Roma e nello stato ec- 
clesiaslico, rimettendo i litiganti a'giudi- 
ci ordinari. Dié le norme per la giudica- 
tura delle cause dello stato non privile- 
giate, e di altre; per quelle del tribunale 
camerale, per quelle del buon governo 
riguardanti le comunità, per quelle del- 
la segnatura ; ordinò una moderata ri- 
duzione di ferie nelle curie Innocenziana 
e Capitolina; dispose metodi sulle citazio- 
ni giudiziarie , sulle tasse e gli onorari, 
sulla riforma de’giudizi de’tribunali eccle. 
siastici e laici nelle loro curie; frenò le li- 
cenze e gli abusi de' difensori nelle loro 
scritture, e dispose che i curiali approva- 
ti dall'A. C. sieno ammessi in tutti i tri- 
bunali, fuorchè per quello della rota, dei 
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cui procuratori moderd il numero,e prot. 
vide alle visite de’'tribunali, ed a’cursori. 
De jurisdictionibus Tribunalium, et judi. 
cum criminaliuni, judiciorum forma, el 
ordine, nec non de inservientibus in us 
Tribunalibus. Tutte le cause criminali 
provenienti dalle curie vescovili dispose 
che si trasferissero dalla curia dell’A.C. al- 
la congregazione cardinalizia de'vesconi 
e regolari, e tutte l'appellazioni relative 
l’accordasse l'uditore del Papa, dovendo 
le difendere innanzi l'A. C., come prima, 
il fiscale generale e il suo sostituto fisca- 
le generale, al quale in seguito fu priva- 
tivamente affidato il medesimo tribunale 
criminale dell'A. C. Si tolse a tuttii tn- 
bunali di Roma e dello stato, compresi i 
camerali e le congregazioni , la podestà 
coercitiva ne’delitti comuni. | summes 
tovati e altri patentati non godessero più 
il privilegio del foro criminale. Restnne 
la giurisdizione criminale del maggiordo 
mo, alle sole persone de’ famigliari di rue 
lo palatino. Stabili le norme sulla giu 
risdizione militare ne' delitti comuni,di 
giudicarsi dalla congregazione militare. 
Conservò alla congregazione cardinali: 
zia della Consulta V appello delle cav 
se dalle curie de’ feudi de’ baroni, e in: 
giunto a'ponenti di consulta a formars 
tino studio di persone abili, le quali se 
ranno preferite nel conseguimento del po 
sto di governatore de’luoghi, e degl'ia- 
pieghi criminali ne’ tribunali di Roma. 
Proibizione a'baroni di procedere a cos- 
donne di pene afflittive di corpo, senz i 
parere d'una congregazione composta e 
meno di due legali. Stataì il metodo su- 
la competenza del tribunale nell’ioquià+ 
zione de'delitti, aumentando il compe 
so agli esecutori che carcerano un reo d'e 
micidio o di furto, acarico del delinquer 
te; non doversi avere riguardo nelle at 
ture alle patenti e stemmi, salva la sl: 
immunità ecclesiastica de jure cano» 
co, e quella competente a’mipistri ester 
e loro famigliari de jure gentium, e sin 
pure i superstiti patentati ricoposciol. 
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Niuna inibizione o citazione, se non se- 
gnata dall’uditore del l’apa, potrà trat- 
tenere il corso dell'inquisizione, della cat- 
tura e del giudizio, con norme quanto al- 
l'immunità locale o personale, e quanto 
alle cumulativa fra'tribunali ordinari ne’ 
delitti di misto foro. Si fecero disposizio- 
ni sui teslimoni, sull’ esame delle perso- 
ne ecclesiastiche con facoltà dell'ordina- 
rio, sul reo negalivo che revoca la pre- 
cedente confessione, sul giuramento da- 
to da un inquisito, e sui difensori de'rei, 
La congregazione del tribunale del go- 
vernatore di Roma si radunerà almeno 
una volta la settimana; che emanata la 
condanna di galera, niun giudice o tribu- 
nale potrà graziare o permutar la pena. 
Proibizione d'ammettere i rei d’omicidio 
e di furto'a composizione pecuniaria, a’ 
quali non potranno suffragere le nomi- 
ne di liberazione dell’arciconfraternite 
che ne godevano il privilegio, fuorchè di 
quella di s. Gio. Decollato di Roma, per- 
ché assiste i giustiziati singolarità che tor- 
nai a rilevare nel vol. LXXVIII, p. 65. 
Soppresse le ribandizioni de’ rei contu- 
miaci; ordinò la mensile visita formale a 
tutte le carceri e de’'carcerati di Roma 
e dello stato. Ciascun tribunale, che ha 
giurisdizione criminale, anche de’chieri - 
ci di camera presidenti, dovrà in luogo 
del fiscale tenere il solo sostituto fiscale, 
nel criminale dovendo ragguagliare il fi- 
scale generale. Compose il ministero par- 
ticolare de’tribunali del governatore, del 
vicario, dell’uditore della camera o A. 
C., di Campidoglio ossia del senatore; 
del tribunale della camera mediante due 
luogotenenti, uno pel camerlengo, Vl al- 
tro pel tesoriere e tutti chierici di came- 
ra, di 3 sostituti processanti e di 3 notari. 
Disposizioni sui requisiti pe mipisteri cri- 
minali, e per gli ascensi, non che sugli 
assegnamenti, sopprimendosi le ricogni- 
zioni straordinarie, tranne i legittimi in- 
certi provenienti dalle cause d’ e ppella- 
zione a'ministri dell'A. C.Stabil l’uffizio 
di polizia dipendente dul governatore, 
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che a tempo de’romaai facevano i vigili, 
ora pompieri, ed istituzione de’ presiden- 
ti de’rioni dî Roma. Inoltre Pio VII col 
moto-proprio Per un maggior favore, 
de’ 31 ottobre 1800, Bull. cit., p. 76: 
-Vova praxis judiciaria in materia an- 
nonaria Romae servanda.lndi col bre- 
ve Quum ex quo, de’ 30 marzo 1802, 
Bull.cit., p.311: Confirmatiochirogra- 
phi, atque rescripti super causis merce - 


nartorum Urbis,quae a sa. me. PioPP. 


FI edita fuere. Nuovamente i francesi 
d’ordine dell’imperatore Napoleone I oc- 
cuparono lo stato pontificio, e nel1809 
Pio VII venne detronizzato e con.lotto 
prigione a Suvona. Roma e le provincie 
furono incorporate all’ impero francese, 
e governate da’ suoi tribunali, regolati 
dal codice di Napoleone 1, compilato col- 
le leggi romane del codice Giustininneo, 
corrette e migliorate du’ Papi col diritto 
canonico. De'tribunali di Roma e dello 
stato sotto il regime francese, ne danno 
contezza i fogli ofliciali di Roma, che ri- 
cordai nel vol. LIX, p. 53, dopo la so- 
spensione del Diario di Roma, che trat- 
tava-lo stesso argomento e pubblicava le 
leggi, come fece nuovamente dopo la re- 
staurazione del papale governo.Nel18 14 
furono restituiti a Pio ZZZ colla libertà 
i suoi dominii, onde tornò a Roma trion- 
fante a riprendere pussesso della sua So- 
vranità, tutto avendo narrato agl’ indi- 
cati articoli, e quanto dal Papa e da'suoi 
ministri si operò nel ripristinare il go- 
verno colle precedenti leggi. A’ 15 luglio 
1815 Pio Vila mezzo dell’editto del car- 
dinal segretario di stato, stabilì un gover- 
no provvisorio, meno alcuni indispensa- 
bilt cambiamenti, conservando tempora- 
neamente l'ordine di cose che vi trovò in- 
trodotte; e promise che si sarebbe in- 
cessanlemente occupato d'un nuovo si- 
stema generale di amministrazione defi - 
nitiva, il più conveniente a'veri e solidi 
interessi del popolo, con unità e unifor- 
mità di sistema, basi solide d’ogni poli- 
lica istituzione, senza delle quali diflicil- 
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mente si può assicurare la stabilità e sal- 
dezza de’governi e la felicità de'popoli; 


poichè un governo tanto più può riguare 


darsi come perfetto, quanto più si avvi» 
cina a quel sistema d’unità stabilita da 
Dio tanto nell’ordine della natura, quan- 
to nel sublime edificio della religione. La 
Pratica della Curia Romana, del Vil- 
letti, che avea meritato la ristampa nel 
1797, per diligenza del figlio nel 1815 
si pubblicò in Roma la 3.' edizione, ed 
arricchita di.nuove innportantissime 0s- 
servazioni, e delle sostanzialissime varia- 
zioni, che la Pratica subi dopo le pre- 
cedenti edizioni, e perciò vieppiù si rese 


necessaria per quelli che attendono al fo- 


ro. E siccome dopo le precedenti pubbli. 
cazioni furono einanate varie governa- 
tive disposizioni, si fecero le opportune 
giunte da persone idonee. Ivi si dice, che 
di 4 specie sonni Tribunali di Roma: 
alcuni destinati alla giudicatura ordiua- 
ria, tanto civile quanto criminale; altri 
hanno l’ingerenza di rivedere i giudicati 
in grado d’appellazione o di ricorso; al- 
tri esercitano privatamente la giurisdi- 
zione di qualche materia particolare; ed 
altri sono tribunali superiori, a’quali so- 
no soggetti i tribunali delle altre 3 classi. 
I tribunali ordinari che esercitavano la 
giudicatura ordiaaria erano. 1.° Il tribu- 
nale dell Uditore della camera che di- 
cesi dell'A. C. ossia Auditoris Camerae, 
o di Monte Citorio dal colle sul quale e- 
levasi il palazzo della curia Innocenzia- 
na. 2.° Il tribunale di Campidoglio, che 
chiamasi Curia Capitolina, ossia del Sc- 
natore dikoma.3.Iltribunaledi mg.Go- 
vernatore di Roma, chiamato tribunale 
del Governo. 4.° Il tribunale del cardi- 
nul Z'icario. 1 tribunali di appellazione 
o ricorsi destinati a rivedere in grado di 
appellazione o ricorso le cause civili agi- 
tate in 1. istanza in Roma, erano gene- 
ralmente parlando:1.° La Rota Romana 
de’ prelati Uditori di Rota. 2.° L giudici 
Commissari osleputati.In particolare poi 
eranvi altri tribunali di appellazione, a’ 
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qualispettava esaminare in 2.° e ulteriore 
istanza alcune cause particolari civili, co- 
me la piena Carnera apostolica vappor- 
to alle cause giudicate ne rispettivi tribu- 
nali de’ Chierici di camera, e |’ asserta- 
mento in Campidoglio riguardo allecas- 
se di quella curia. 1 tribunali, Coagre- 
gazioni cardinalizie e Segreterie che 
riguardavano materie particolari erano: 
1.° 11 tribunale della Camera (v corpo 
camere, non del tribunale propriamen- 
te della camera, il quale compunevasi de’ 
soli12 clerici di camera, e del presidea- 
le clie non avea voto), composto del car- 
dinal Camerlengo e per lui del prelato 
Uditore, del Tesoriere talvolta cardinal 
pro-tesoriere, di 12 Chierici di camera, 
del Presidente della camera, del Corn- 
missario della camera, del Fiscale della 
camera, di 3 sostituti Commissari. 2.° Il 
tribunale o Congregazione del Buon go- 
verno. 3.° Il tribunale dell’ Agricoltura. 
4.° Ki tribunaleo Congregazione dell'Ac- 
que. 5.° Il tribunale o Congregazione del- 
la Consulta. 6.° La Congregazione del 
Concilio.n.° La Congregazione de' Fesco- 
vi e regolari. 8.° La Congregazione del- 
l Immunità, g.° Ml tribunale o Congre- 
gazione del s. Offizio.10.° Il tribunale o 
Congregazione della fabbrica di s. Pie- 
tro. 11.° ll tribunale del Maggiordomo. 
12.° La Dataria apostolica.13.° Il tribu 
nale del cardinal Decano qual vescovo e 
governatore di Ostia e di Velletri. 14.° 
La Congregazione Lauretana. 15-° La 
Congregazione d' Avignone(questa di fat- 
lo era restata soppressa per la narrata oc- 
cupazione del dominio temporale; forse 
allora se ne sperava la restituzione, per 
le solenni proteste fatte dla Pio VII nel 
congresso di Vienna, per cui fu qui no- 
verata). Oltre di questi tribunali e coa- 
gregazioni, che hanno tutti più o meno 
la giurisdizione contenziosa, eranvi al- 
tre Congregazioni cardinalizie e Segre- 
terie che aveano particolari ingerenze, 
cioè : 1.° La Congregazione de’ Riti. a.° 


La Congregazione di propaganda fide. 
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3° La Congregazione dell’ Indulgenze. 
k° La Congregazione della Visita. 5.° La 
Congregazione dell’ Indice. 6.° La Con- 
gregazione della Disciplina. 7.° La Se- 
greleria de’ Brevi. 8.° La Segreteria dei 
Memoriali.\ tribunali superiori erano: 1.°. 
la Segnatura di Grazia. 2.° La Segna- 
tura di Giustizia. 3.° L' Uditore del Pa- 
pa. 4." Rispetto a’tribunali particolari, il 
capo rispettivo de medesimi, o la rispelti- 
ta congregazione. 5.° L’assettamento di 
Campidoglio nelle cause di quella curia 
del Senato Romano. La Pratica del Vil- 
letti tratta pure di alcuni tribunali par- 
licolari dello stato pontificio,de’quali par- 
lai negli articoli delle città ove erano o e- 
sistono, chiamando Curie in partibus tut- 
bitribunali dello stato medesimo fuori 
di Roma, e ne ragiona in genere. Dice per- 
lanto che nelle Legazioni i cardinali Le- 
gati fanoo la figura di principe assoluto, 
ed hanno due giurisdizioni, una ordina- 
ria, l’altra suprema a guisa di quella del- 
la Segnatura di Roma. Aveano il tribu- 
sale della Rota le città di Ferrara, di 
Haceraia, ed io vi aggiungerò Perugia. 
Ragiona ancora del Consolato d' Ancona, 
del giudice dell’arte agraria di Corneto, 
delle Curie di Benevento, Civitanova e 
di Monte Cosaro nella delegazione di Ma- 
cerata, de’ Vescovi è loro Vicari per le 
Curie ecclesiastiche. Dopochè a Pio VII 
furono restituite le provincie di Bologna, 
di Ferrara, della Romagna, delle Mar- 
che, di Benevento e di Pontecorvo, distac- 
cate da’dominii della s. Sede per l’occu- 
pazione francese, con salutari provviden- 
te volle riformare la pubblica ammini- 
razione de'tribunali di Roma e suo sta - 
lo, a seconda del precedentemente pro- 
messo, per la possibile uniformità del si- 
ilema in tutto lo stato appartenente al- 
la Chiesa romana, la quale mancava, a 
motivo di essere stato formato colla suc- 
dessiva riuniove de’ dominii differenti, da- 
‘i in vicariato feudale; laonde presentava 
a legislazioneunaggregato di usi, di leg- 
zi, di privilegi fra loro naturalmente dif- 
VOL. LXXX. . 
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formi,cosicchè rendevano bene spesso unn 
provincia straniera all'altra, e talvolta di. 
sgiungeva nella provincia medesima l’u- 
no dall’altro paese. Nondimeno presen- 
tava lo stato medesimo un modello di le- 
gislazione e di ordine, fondato com' era 
ne’ suoi grandi principii sulle invariabili 
regole della religione e morale evavgeli- 
ca, e sulla canonica giurisprudenza , la 
quale regolata dalla solida equità e dal 
verace diritto della natura, ad outa del- 
le calunnie, colle quali è stata attaccata 
in diversi tempi, dovrà sempre riconoscer- 
si come quella, che ricondusse l'Europa 
allo stato di civilizzazione, da cui le irru- 
zioni de’ barbari l’aveano allontanata. A- 
danque Pio VII col celebre moto-proprio, 
Quando per ammirabile disposizione , 
de’'6 luglio1816, Bull. Rom. cont. t.14, 
p. 47, pubblicò l’organizzazione dell'am- 
ministrazione pubblica. Ripartì lo stato 
in Legazioni e Delegazioni , stabilendo 
la giurisdizione de'presidi cardinali, pre- 
lati e governatori; confermano l’aboli- 
zione delle giurisdizioni baronali , nelle 
suddette provincie per ultimo restituite, 
per le altre facoltizzando i baroni a ri- 
nunciarle,anche pe’ futuri chiamati e com- 
presi nell’investiture feudali, solo conser- 
vando loro il titolo onorifico. Conservò 
integralmente le giurisdizioni del cardi. 
naldecanoin Ostia e Velletri, e del mag- 
giordomo in Castel Gandolfo. Col tit. 2: 
Organizzazione de’ tribunali civili , fu 
provveduto eordinato. Il potere giudizia- 
rio civile non appartiene a'delegati, ed i 
governatori de’luoghi sono giudici com- 
petenti. Come sieno appellabili i loro giu- 
dicati al tribunale dir.'istanza della de- 
legazione, e nelle cause d'interesse baro- 
nale, ne’superstiti feudi ritenuti, giudica 
il governatore più vicino. Stabili in ogni 
capoluogo di delegazione un tribunale di 
1.'istanza con giudicati collegiali e nor- 
me, e anco in figura di tribunale d' ap- 
pellazione in cause determinate co'meto- 
di fissati. Istituì tribunali d'appello, in 

Bologna per le cause delle legazioni di 
10 
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Bologna, Ferrara, Ravenna eForh;inMa- 
cerata per quelle clelle delegazioni di Ma - 
cerata, Urbino e Pesaro, Ancons, Fermo, 
Ascoli e Camerino; due in #'oma per tut- 
to il resto dello stato, cioè i tribunali del- 
I Uditore della camera o A. C., e degli 
L'ditori di Rota. Conservò in Roma la 
giurisdizione ci vile del tribunale di Cam. 
pidoglio, in1.’istanza e in appellazione; il 
tribunale di Segnatura, anche con auto- 
rità di giudicare sulla competenza de'tri- 
bunali; inoltrein Roma e nella sua Co- 
marca continueranno a giudicar le cau- 
secamerali di 1.° istanza gli uditori del Ca- 
merlengo e del Tesoriere, l’appellazione 
deferendosi al tribunale della Camera. 
Abolì i gindici commissari ed i privativi; 
soppresse alcune giurisdizioni in materia 
contenziosa de’tribuosli particolari e pri- 
vilegiati, salvo la giurisdizione degli or- 
dinari e de’tribunali ecclesiastici in ma- 
teria di loro competenza, e salve ancora 
le giurisdizioni delle Congregazioni dei 
vescovi e regolari, e della fabbrica di s. 
Pietro e suo tribunale, come del tribuna - 
le della Dataria: inoltre mantenne le giu- 
risdizioni della congregazione del buon 
governo, dell’ uditore del camerlengato 
pe Mercati di Piazza Navona, del presi. 
dente della grascia ne’ mercati e campi 
o lui soggetti, dell'annona, dell’agricol- 
tura, del tribunale del cardinal Zicario 
nelle cause di alimenti , del giudice dei 
mercenari, di cui a SemaTo, perle loro ap. 
pellazioni assegnandosi l'A. C.e la Rota. 
La nomina de'giudici di tutti i tribuvali 
fu riservata immediatamente al Papa so- 
vrano, provvedendosi alle qualità de’giu- 
dici, loro onorario e discipliua , non che 
a'loro attuari e sostituti, baglivi, cursori 
e altri messi. Si dichiarò appartenere la 
giurisdizione volontaria a’delegati, a’ca- 
pi de'tribunali, a’ governatori; si conser. 
vò l’attuale pratica civile, e le leggi e co- 
stituzioni vigenti fino alla pubblicazione 
d'un nuovo codice legislativo, pel non di- 
sposto diversamente in questo moto-pro- 
prio. Si promise un sistema d’universale 
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legislazione, e si deputarono 3 commis- 

sioni per la compilazione de’nuovi codici 
legislativi e di procedura; cioè una pel 
codice civile, altra per la formazione di 
quello criminale, la 3.° perla formazione 
del codice di commercio. Col tit. 3: Orga- 
nizzazione de'tribunali criminali, fu prov. 
veduto e ordinato sull'esercizio di questa 
giurisdizione. I governatori locali furono 
autorizzati a procedere ne’delitti minori, 
ecome possa appellarsi dalle lorocondan- 
ne. Fu istituito in ognidelegazione untri- 
bunale criminale, al quale si faranno le 
dette appellazioni; e da tali tribunali, per 
le legazioni di Bologna, Ferrara, Ra ven- 
na e Forlì, appellasi al tribunale di Bo- 
logna ; per le delegazioni di Macerata, Ur- 
bino e Pesaro, Ancona, Fermo, Ascolì e 
Camerino, al tribunale di appello di Ma- 
cerata;e per le altre delegazioni alla cor- 
gregazione di consulta. Si dispose, che i 
giudicie ofliciali della giustizia devono es- 
sere contenti dello stipendio fissato dal 
governo, le sportule essendo devolute al 
pubblico erario. Ne’ delitti commessi nei 
paesi della Comarca di Roma, il tribu- 
nale del governatore sarà il giudice d'ap- 
pello, al quale tribunale ed agli altri cri- 
minali di Roma si conservarono le appel. 
lazioni. Ne’delitti comuni in Roma pro- 
cedono il Governatore, 1 A. C., il Fica- 
riato, e il Campidoglio coloro tribuna- 
li. Ne'contrabbandi e delitti a danno del- 
l’erario, procedono gli assessori del teso- 
rierato nelle provincie, ed in Roma i tri- 
bunali criminali del Camerlengo e del 
Tesoriere. Con queste disposizioni si con- 
servavono le giurisdizioni criminali delle 
congregazioni del s. oflizio e de’ vescovi 
e regolari, del Maggiordomo e del tribu- 
nale militare, e nulla s'innovò circa il fo- 
ro ecclesiastico. Furono però abolite le 
altre giurisdizioni criminali di privilegio. 
Si stabilirono difensori de’rei e fiscali pres» 
so ogni tribunale, nominati dal Papa so- 
vrano. Abolito in perpetuo l’uso de'tor- 
menti o tortura e la corda, già interdetti. 


Si limitò la podestà de’giudici nelle pene 
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La destinazione delle predette ore 
per fe messe Pontificali, e per altre 
solenni funzioni precedute dal ve- 
spero, spetta di farla al maestro 
di cerimonie che accompagna l' u- 
ditore di Rota, o il votante di se- 
gnatura, che deve incensare il sagro 
Collegio al Magnificat. Il detto ce- 
rimoniere dà allora ad ogni Cardi- 
hale l’ora in cui si celebrerà la 
messa nel dì seguente. 

‘ L’intimazione delle Cappelle an- 
ficamente si ‘eseguiva dai parafrenie- 
ri del Papa, e, secondo il Bonanni, 
Gerarchia pag. 499, ì cursori pri- 


ma ‘vestivano come i parafrenieri, 


anzi qualunque volta il Pontefice 
, asciva in pubblico, era preceduto 
da quattro cursori con bastoni. Nel- 
le cappelle due cursori - assistono 
dentro i cancelli, o balaustra, cioè 
ell'ingresso del presbiterio, procuran- 
do chè gli spettatori osservino il si-. 
tenzio, e la compostezza, anzi an- 
ticamente uno di loro doveva stare 
in piedi încontro al trono pontifi- 
éio, per essere pronto a qualunque 
ordine del Papa. 

‘ Osservarond costantemente questo 
incarico sino a Paolo II, eletto nel 
1464, e dopo il suo Pontificato, per 
un tempo, i ‘cursori non si recaro- 
no più nelle cappelle, ma solo nel 
la processione del Corpus Domini, 
e della canonizzazione, eseguendo 
però sempre l’incarico d’intimare 
tutte le funzioni, che si celebrano da] 
Pontefice, e dal sagro Collegio. Nei 
primordii del secolo XVIII, i cursori 
Pontifici tornarono a prestare servi- 
gio nelle Cappelle, ma nel terminar di 
esso secolo per le circostanze dei 
tèmpi, e pel loro numero diminui- 
to, venne in: Cappella sospeso ‘un 
tale ufficio. Ora però lo hanno ri- 
preso incedendovi co’loro ‘abiti, e 
colle mazze d’ argento, e nelle men- 
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zionate processioni, e quando -ac- 
compagnano le pompe funebri, al- 
lora portano eziandio sul braccio la 
mazza d'argento. Avevano altresì 
luogo nelle cavalcate; e quando i 
Papi ne’ viaggi si facevano precedere 
dalla ss. Eucaristia, innanzi a que- 
sta cavalcavano due cursori aventi 
in mano una verga rossa, e due 
mazzieri con mazze di argento. Il 
loro capo chiamasi maestro, ed ha 
l'onore di recarsi dal Papa per in- 
timare i concistori, e portargli le 
schedule stampate. Quindi si pre- 
senta al Pontefice nel passaggio, che 
fa nella sala regia nella vigilia di 
8. Pietro, e nella mattina della festa, 
come si dirà parlando di quelle fun- 
zioni, nelle quali egli cita i debitori 
a soddisfare a’censì della camera 
apostolica. Delle incombenze, privi- 
legi ed antichità de’ Pontificii cur- 
sori si tratta al citato loro articolo. 
Solo qui aggiungeremo, che secon- 
do le disposizioni di Pio VII, e 
Leone XII, i quattro cursori principa- 
li di prima classe destinati al ser- 
vigio del sagro palazzo apostolico, 
ed agl’intimi delle Cappelle, e assi- 
stenza alle medesime, si devono ap- 
provare dal prelato maggiordomo, 
col godimento di mensile onorario 
dallo stesso palazzo apostolico, cor- 
rispondente al luogo, ove risiederà 
il Pontefice, al Vaticano, o al Qui- 
rinale. Quindi aì quattro cursori 
apostolici furono aggiunti altrettan- 
ti soprannumerari in supplenza, e 
questi ancora debbono essere auta- 
rizzati, per le menzionate onorevoli 
incumbenze del maggiordomo pro 
lempore. se 

Finalmente tutti sanno, che i set- 
tmanali Diari di Roma, pubbli 
cano tutte le Cappelle, e funzioni, 
che si celebrano dal sommo Ponte- 
fice, e dai Cardinali, e tale pubbli-. 
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comminate ad arbitrio. Si conservarono 
provvisoriamente le leggi e la procedura 
criminale, fino alla pubblicazione del nuo- 
rocodice; le forme attuali de’ processi cri- 
winali con alcune modificazioni; e si or- 
dinò l'osservanza de’canoni e costituzio- 
ni soll’ immunità ecclesiastica, e il foro 
competente agli ecclesiastici. Col tit. 4 : 
Disposizioni legislative , si abolirono le 
particolari leggi dle’ Municipii, eccettuate 
le agrarie e simili, e si decretarono nuo- 
ve disposizioni legislative sulle successio- 
ni, ledoti,itestamenti, i filecommissi. Col 
tit. 5: Organizzazione delle Comunità, 
sidichiarò uniforme per tutto lo stato, con 
ditersi provvedimenti, e si pubblicò la ta- 
bella del riparto territoriale dello stato 
papale. Finalmente si pubblicarono i re- 
Rolamenti sulla registrazione o archivia- 
zione, sul sistema ipotecario, sul bollo del- 
la carta, e pe rendimenti de’conti di tut- 
le le congregazioni, tribunali e pubblici 
dicasteri che ricevono assegnamento dal- 
l'erario, dell'erogazione di esso a'tribu- 
nali della camera per la sindacazione. 
Col moto-proprio Allorchè per divina 
provvidenza de” 10 settembre1816,2ull. 
cit. p. 209, Pio VII decretò: Novae le- 
eesservandae in opificiis ditionis Pon- 
tficiae, cioè sulla fabbricazione de’ drap- 
pidi Zana, e col quale dichiarò: Zribu- 
nalis cardinalis Camerarii est privati: 
vum în causis artificum operum lanifi. 
Storum. Indi il Papa col moto-proprio 

alprimomomento,de'23 ottobre1817, 
Bull. cit..p.3g 1:Novaeleges super admi. 
Ustratione Aquarum et Viarum. Essen- 
losi compiuta la compilazione sul nuovo 
‘adice di procedura civile, col regolamen- 
generale sulla tassa de’giudizi, Pio VII 
A pubblicò col moto-proprio Nello sta- 
"lire, de'22 novembre1817,Bull. Rom. 
on. 1.14, p. 444: Reformatio Tribuna- 
tun ditionis Pontificiae, et Legum pra- 
ceos in Sudiciis servandarum. Nel lib. 4: 
Della procedura ne’ tribunali conservati 
n Roma, sono le disposizioni riguardanti 
belli della Rota, dell'A. C., di Campi- 
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doglio, dell’Annona, della Congregazione 
dlel buon governo, dell’ Agricoltura, del 
giudice de’mercenari. Nel lib. 5: Del mo- 
do di procedere nelle cause d’appella- 
zione. Nel li». 6: Del tribunale della Se- 
gnaturae dell’ Uditore del Papa. In mol- 
te cose riguardano eziandio la giurisdi- 
zione de’tribunali, le altre seguenti leggi 
emanate da Pio VII. Col moto-proprio 
Dopo avere, de'10 dicembre1818, Bull. 
Rom. cont. t.15, p. 134: Conservatio et 
renovatio viarum Urbis. Col moto-pro- 
prio La congregazione de’ Catasti, del- 
I'8 gennaio1819, Bull. cit. p.148: No. 
vae leges pro conservatione Cathastro - 
rum. Col moto-proprio Dopo di avere 
Noi provveduto per mezzo d'un codice 
sanitario marittimo,de’21 gennaio1820, 
Bull. cit., p.265: Ordinationes et leges 
pro recta administratione Portuum ditio- 
nis Pontificiae. Pio VII, come avea pre. 
veduto, nello stabilimento de'unovi me- 
todi per l’uniformità de’sistemi e pel nuo- 
vo codice di procedura civile, dovè poi 
rettificarne e migliorarne le disposizioni, 
con provvidenze emanate per organo del. 
la segreteria di stato, le quali però distac- 
cate dall'intero corpo delle disposizioni, e 
male interpretate, non portarono i bra- 
mati vantaggi. Essendo divenuta necessità 
di ricomporre sì vasto edifizio, indusse lu 
zelo di Leone XII a provvedervi, non ba- 
dando alle maggiori spese colle quali si 
gravò l’erario pel più felice andamento 
della pubblica amministrazione, e per il 
più regolaree spedito corso della giustizia. 
Col nuovo piano alcune Delegazioni, me- 
noample,furonoriunitealle altre più vici - 
ne, conservate però ciascuna nell'anterio- 
re rango: a’ tribunali collegiali di 1.° i- 
stanza si surrogarouo de'giudici singolari 
più acconci all’istruzione de’ processi; si 
restrinse il numero de’ giudici in alcuni 
tribunali, altri tolti del tutto tanto nelle 
delegazioni, quanto in Roma, dove però 
fu eretto un particolare tribunale di com- 
mercio di cui mancava. Cessarono i gin- 
dici supplenti, la cui istituzione era po- 
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tuta sembrare opportuna nel sistema de’ 
tribunali collegiali; fu facilitato immen- 
samente il corso de’giudizi sia per la lo- 
ro celerità, sia pel minor dispendio. Alle 
comunità e a'consigli municipali furono 
ampliate le facoltà, i consigli meglio e- 
quilibrati tra’ diversi ordini di persone. 
Sì mantenne nel suo pieno lustro € vigo» 
re la giurisdizione episcopale, e resti- 
luita alla prerogativa colla quale l' eser- 
cizio della medesima era stato amplia- 
to da Benedetto XIV. Quindi con quel- 
la uniformità che dev essere lo scopo 
principale d’ una savia legislazione, si 
dispose che le stesse prescrizioni di pro- 
cedura, le stesse tasse, ed uno stesso idio- 
ma più nobile e più adatto al corso de- 
gli atti giudiziali, cioè il latino,regoleran- 
no lulti i giudizi tanto nelle curie laiche, 
quanto nell’ecclesiastiche, tolto l’uso in- 
trodottosi che le cause ecclasiastiche si a- 
gitassero in un linguaggio, e le cause lai- 
che in un allro, onde sovente avveniva 
in un medesimo tribunale e in una me- 
desima adunanza si parlassero due diver- 
se favelle. Pubblicò il tutto Leone XII 
col moto-proprio Dopo le orribili cala- 
mità,de'5 ottobre 1824, Bull. Rom. cont. 
t.16, p. 128: Reformatio Tribunalium 
Status Ecclesiasticis, codicis judiciarii 
et praxeos, cum praefinitione novarum 
taxarum judicialium. Con tale legge fu 
inoltre nell’ organizzazione de’ tribunali 
civili soppressa al tribunale del senato- 
re la rappresentanza collegiale, e fu abo- 
lito l’officio del capitano dell’appellazio- 
nie l'essettamento rappresentante la pie- 
na segnatura, attribuzioni date alla se- 
gnatura di giustizia. Soppresso il tribu- 
nale d'appello di Macerata, per le cause 
delle 4 legazioni fu assegnato il tribunale 
d'appello di Bologna, e quello di Roma 
della Ruta per tutto il resto dello stato. 
Il tribunale della Segnatura si dichiarò 
non esistere che per Roma, e composto 
di soli 7 votanti. Si soppressero nelle de- 
legazioni gli assessori camerali, ed in Ro- 
ma il tribunale collegiale camerale. E- 
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gualmente soppressi i giudici commisseri, 
il tribunale dell’ agricoltura, e la male- 
ria contenziosa della giurisdizione del tri- 
bunale dell’annona. Soppressa la giurisdi- 
zione contenziosa delle ripe, fu riunita al 
tribunale di commercio di Roma, prima 
rappresentato dall’ A. C., e si formò di 
3 giudici collegiali assistiti da un cancel. 
liere. Si vietò ricorrere all’uditore del Pa- 
pa nelle materie giudiziali, meno che ne 
giudizi di competenza delle congregazo- 
ni cardinalizie e ne’casi di ricorso da una 
grazia sovrana. Nell’ organizzazione de 
tribunali criminali due ne furono stabi 
liti in tutto lo stato, in Bologna ossia lo 
stessotribunale di appellazione nelle cat 
se civili e perle 4 legazioni, in Roma cot 
la congregazione e tribunale di consulte 
per tutto il resto dello stato: ne' delitl 
commessi ne'paesi della Comarca iltri- 
bunale del governatore fu dichiarato il 
giudice d'appello. Restarono abolite colle 
disposizioni legislative tutte le leggi e ste 
tuti municipali,tranne quelle riguardaoti 
la coltura del territorio, il corso dell'ac- 
que, i pascoli, i danni dati ne’ terreni 0 
altri similioggetti rurali; e mediante l'or- 
ganizzazione delle comunità |’ ammioi- 
strazione fu prescritta dappertutto unifor- 
me.Colla riforma della procedura civiles 
provvide alla competenza de'giudici e de 
tribunali, ed alle tasse de” giudizi ed e- 
molumenti, Avendo Leone XII intima 
la celebrazione dell’ Anno santo del Gis 
bileo, a vantaggio de’ Pellegrini e bon 
stieri accorrenti a Roma, col moto-pre- 
prio Essendoci sommamente a cuore, dé 
20 dicembre1824, Bull. cit., p.293: 01 
dinatio pro expedita causarum e! cos 
troversiarum civilium resolutione ab 
narum, hospitum et peregrinorua ad 
ventantium Romam anno Jubilaci. Equ 
pure ricorderò, che i Papi, veri padri 
muni, con provvide leggi sempre tolt- 
larono i-forastieri, fino da’ tempi a0 
chi in cui aveano luogo i frequenti Pel 
grinaggi sagri a Roma, ospitando i pe" 
legrini, ammettendoli a mensa nel 7 
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clinio (7), facendo loro la Lavanda de' 
piedi (V.), servendoli a Pranzo (Y.), il 
che rinnovò Leone XII. Dissi a TriBuTI 
quanto i Papi con beneliche leggi opera- 
rono a favore de'forastieri naufraghi, e 
di que’forastieri che morivano in Roma, 
sul diritto d’Albinaggio, di cui trattai a 
TESTAMENTO, ossia di quella dura legge e 
diritto del fisco, in forza del quale il fi- 
sco succede ne’beni de'furastieri morti ia 
tru paese senza esservi stati naturalizzati, 
e in mancanza di eredi necessari. E quan- 
to a'pellegrinaggi aRoma non posso a me- 
no di dichiarare l’esultanza religiosa del 
mio animo, nell’aver letto nel n.° 149 del 
Giornale di Roma dei1856, che da po- 
chi anni fu istituita in Germania la so- 
cietà di s. Severino, col santo fine di pro- 
muovere i divoti pellegrinaggi a Roma, 
per maggiormente stringere e consolidare 
i popoli cattolici nell’unità, intorno alla 
cattedra di s. l’ietro; e che per la sua fe- 
sta si recarono nell’alma città 25 pelle- 
@rini tedeschi, nella più parte dell’impe- 
ro d’Austria,stato eminentemente catto- 
lico, accolti benignissimamente e graziati 
dal Papa che regna. Dipoi Leone XII col 
moto-proprio Quur plurima, degli 11 
aprile1826, Zull. cit., t.16, p.417: No- 
va ordinatio tribunalis Signaturae Ju- 
stitiae. Col moto-proprio Nel compiere, 
de’2: dicembre1827, 2ull. Rom. cont., 
t.17, p.113: Codex reformatorios admi- 
nistrationis Status Ecclesiastici. Col nuo- 
vo riparto territoriale Leone XII pub- 
blicò nuove disposizioni governative e co- 
munitative, in coerenza alla legislazione, 
non meno che a'tribuuali civili e crimi- 
nali da lui riformati, con ulteriori dispo- 
sizioni pe’giudizi civili e criminali pe’tri- 


bunali di Roma e ne’ luoghi tutti dello . 


stato,conservando le giurisdizioni del car- 
diual decano in Ostia e Velletri, e del 
maggiordomo in Castel Gandolfo, oltre le 
altre summentovate, aggiungendo par- 
ticolare giurisdizione al prelato commis- 
sario della s. Casa di Loreto, da lui isti- 
tuto, in tutta l’estensione di ‘quel terri» 
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torio, mediante il breve Zaureti civitas in 
Picaeno, de'a 1dicembre 1827, Bull. cit., 
p-305: Restitulio jurisdictionis congre- 
gationis Lauretanae super gubernio ci- 
vitatis Laureti in Picaeno. Emanò Leo- 
ne XII prescrizioni sulla discreta pigione 
delle case, in che fu imitato da Gregorio 
XVI, come narrai nel vol. L,p. 293, con 
belle provvidenze.Abbiamo di I.T.Spren- 
gero, De jure aedificiis et domus ac ra- . 
tione aedificandi, Francofurti1655. Me- 
rita che io almeno qui faccia menzione 
della celebre e analoga bolla di Grego- 
rio XIII, Quae publice utilia, et decora 
essehuic Almae Urbi ratio,del1.°ottobre 
1574, Bull. Rom. t. 4, par. 3, p.282: De 
Aedificiis,etJure Congrui,acjurisdictio- 
ne et facultatibus S. R. E. Camerarii et 
Magistrorum Viaruni Urbis.Nel 1856 fu 
tradotta in italiano e pubblicata in Ro- 
ma. Con notificazione del cardinal Gal. 
lelti camerlengo, Leone XII a'25 aprile 
1828 istituì una camera di commercio 
uella città e porto-franco diCivitavecchia, 
come si legge uella Raccolta delle leggi 
di Gregorio AV I,t.1,p.451. Di più Leo- 
ne XII operò altre utili riforme, riordi- 
nò il pubblico insegnamento, anche della 
giurisprudenza, istituì una congregazio- 
ne di vigilanza, che infrenasse le gesliu- 
ni degl’impiegati e vigilasse anco sui giu- 
dici, incoraggiasse i buoni ed onesti, pu- 
visse i trascurati, gl’infedeli e i malvagi, 
ed istituì ancora la Congregazione della 
revisione de' conti. Leone XII fu auche 
in altro benemerito principe, come nar- 
rai nella biografia e ne’tanti articoli che 
lo riguardano, quale legislatore ed acer- 
rimo propugnatore della giustizia. Il suc- 
cessove Pio VII col chirografo Per rende- 
re più spedito, de' 28 genuaio1830, Bull. . 
Rom. cont.,t.18, p. 81: Acintegratio tri- 
bunalis Appellationis in civitate Anco- 
nae pro causis commercialibus, Altra ca- 
mera di commercio esisteva in Bologna 
da lungo tempo, e Pio VII il 1.° giugno 
1821 avea con editto del segretario di 
stato dato il Regolamento provvisorio di 


150 TRI 


commercio, presso detta Raccolia a p. 
325. 

Appena ascese alla veneranda cattedra 
di s. Pietro il Papa Gregorio AV 1, si mo- 
stiò energicamente quale propugnacolo 
dell'ordine pubblico,indi con instancabile 
alacrità si diede a migliorare tutta quao- 
ta la cusa pubblica, colla sua incompara- 
bile e imparziale giustizia, senz'affatto ri- 
guardi umani, e colla vasta e profonda 
sua doltrina fu pure iusigne e laboriuso 
legislatore, nell’amministralivo e vel giu- 
diziario, sì nel civile che uel criminale, co- 
ine barrai iu tanti luoghi; e tutto può tro- 
varsi ne’ 23 vol. della Auccolta delle leg- 
gie disposizioni di pubblica amministra- 
zone, del pontificato di Gregorio XVI, 
e pubblicata dalla stamperia camerale , 
vella quale vi sono pure le declaratorie 
e spiegazioni de'dubbi posteriormente e- 
manate, che ponno facilmente rinvenirsi 
ve'3 indici alfabetico semi-auvalitico delle 
materie. Nel citare i suvi tomi lo farò se- 
coudo l'ordine numerico di essi, non del- 
l’anvo in cui furono stampati, sembran- 
domi più semplice, Qui solo mi limite- 
ro ad ucceunure. Gregorio XVI con edit- 
to de'5 luglio1831 del celebre cardinal 
Beruetti suo segretario di stato fece pub- 
blicare l' Ordinamento amministrativo 
delle provincie e de’consigli comunitati- 
vî, riportato dalla citata Raccolta t. 6, 
p.119,tnsieme al Riparto territoriale del- 
lo stato pootificio a tutto il1833. Quindi 
cessò la cougregazione cardivalizia del 
buon governo di qualunque uccupazione 
sulle provincie, che nov fosse stata stretla- 
mente giudiziaria. Cou editto del medesi- 
inv cardinale,dell'8 luglio183 1, Raccolta 
t.1,p.109;il Papaistituì la camera di com- 
suercio iu Roma, con altribuziobi e pri- 
vilegi, e tribunale commerciale cun giu- 
risdizione conteuziosa;di poi a'22 gennaio 
1832 si pubblicò il Regolamento per la 
camera di commercio di Roma, vipro- 
dotto a p.124 della Raccolta. La camera 
di commercio per gratitudine vella sua 
uula eresse una lapide cou busto marmo- 
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reo a Gregorio XVI solennemente, ca 

ragionamento di Caivillo Polverosi pre 

sidente della medesima, e poetici compo- 

nimenti di altri, onde fu pubblicato l'e 

leganteopuscolo: Adunanzatenuta dalla 

Camera di Commercio di Roma pe la 

solenne dedicazione del busto in marmo 
della Santità di N. S. Gregorio AVI, 

Roma:1836. Dissì a Mercante ealtrose, 
che Gregorio XVI riattivò la bauca re 
mana, e permise le istituzioni della cassa 
di risparmio, la società di assicurazicat, 
introdusse le barche a vapore sul Tev 
re, e fece altre cose di buovo progiesi. 
A'S5 ottobre1831 il cardinal Bernetl tu 
nome di Gregorio XVI pubblicò il fe- 
golamento organico per l' amministra. 
zione della giustizia civile, pe’ giudia e 
tribunali diRoma e dello stato; colle spe 
ciali prescrizioni relative alle cause dell 
sco; e le disposizioni concernenti le cav 
ecclesiastiche, i giudici e tribunali, de 
dovranno conoscerle e giudicarle, fiac- 
colta t. 5, p.1. Gregorio XVI seguenlo 
le traccie dell’ ordinamento giudiziario 
promulgato dal glorioso Pio VII, volleche 
quelle istituzioni fossero perfezionale, 
quanto È possibile nelle umane cue, ji 
mezzo di uuove provvideuze, che asi 
rassero a'liliganti, col minor income, 
giudizi retti e inaturi. Questi regolauer 
Li,riuuil a pubblicati ed a'posteriori, fa 
marono un corpo uuifurme di stabilele 
gislazione nelle cose amministrative eg! 
diziarie. Le materie che furouo oggetto 
di nuove dispusizioni derogarono a qu 
lunque uso e consuetudine Lino allora "! 
gente. Si abolirono altri giudici e tnbo- 
nali particolari e privativi, come la giu» 
dizione coutenziosa dell’ uditore dell 
pa in qualunque causa e tnaleria. Nel vo 
vo impianto del tribunale del senatore d 
Roua, gli fu addetto il giudice deile mer 
cedi, per le cause di Rome e suu agro. * 
ripristiuò il tribuvale d’ appello di Ma 
cerala, e alle curie ecclesiastiche si tolsela 
giurisdizione cumulativa nelle cause de 
laici. Quiudi a' 31 ottobre1831 si pub- 
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blicò il Regolamento di procedura ne’ 
giudizi civili, presso la Raccolta cit., p. 
54. Ed a' 5 novembre1831, venne pro- 
mulsato il Regolamento di procedura 
criminale, che può leggersi a p.154 della 
Raccolta, 1) vigile Gregorio XVI volen- 
do portare a compimento il sistema or- 
gauico de'tribunali, fece compilare le di- 
sposizioni sull’ oggetto importantissimo 
della giustizia punitiva , a cui è affidata 
la tutela dell'onore, della vita e della li- 
bertà de’cittadini, onde ovviare possibil- 
meute con metodi fissi e invariabili con- 
lenuti nel regolamento, a gravissimi in- 
convenienti. Le regole dirette a verifica - 
re idelittiaccaduti o tentati, ad indaga- 
re i colpevoli, ed a pronunciare le pene 
stabilite dalla legge, formano l'oggetto di 
queste disposizioni di procedura crimina- 
le Ogai delitto dà luogo ad un’ azione 
penale, l'esercizio della quale appartiene 
per dovere di officio a’ funzionari desti- 
nati a tale effetto dall’aulorità sovrana. 
Può dare anche luogo all’azione civile per 
la reiutegrazione delle spese, e pel risar- 
cimento del danno cagionato dallo stesso 
delitto. A p.305 della Raccolta delle leg- 
gi si riporta ancora, egualmente de’5 no- 
vembre183 1,1’ Appendice al regolamen- 
lo organico e di procedura criminale per 
norna delle curie ecclesiastiche. De’ 
Iribunali ecclesiastici e di giurisdizione 
mista, luoltre a p. 312 trovansi le Spie- 
gazioni intorno all’ emanazione de’ re- 
golamenti della nuova procedura ne'giu- 
dizi civili e criminali, emanate nel sud- 
delto giorno. Quindi si diramò a'27 di- 
cembre1831 la Circolare della Segre- 
leria di stato a'presidi de’tribunali sul- 
l'atvazione del nuovo regolamento di 
procedura criminale con istruzione pe' 
governatori, ch'è nella Raccolta a p.370, 
mentre a p. 373 trovasi l’Zstruzione pe' 
governatori in seguito della cessata giu- 
risdizione criminale de'podestà; ed a p, 
412la Pubblicazione della nuova tassa 
delle competenze e spese ne’ giudizi crimi. 
nali pe’ tribunali di Roma e per tutto lo 
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stato, de"18 febbraio1832. La Aaccolta 
riprodusse a p. 510 il Regolamento sui 
delitti e sulle pene , emanato con editto 
clel cardinal Bernetti de’ 20 settembre 
1832. Dipoi si pubblicarono: Zstituzioni 
di diritto criminale dell avv. Giuseppe 
Giuliani prof. del suddetto ramo di giu- 
risprudenza e membro del collegio lega- 
le della pontificia università di Macera- 
ta, nelle quali si commentano le sanzio- 
ni della nuova legislazione criminale 
Gregoriana, Macerata:1833.Carlo Cara- 
nelli, Comento al Regolamento penale 
Gregoriano, Macerata 1844. ll cardinal 
Bernetti d'ordine di Gregorio XVI, con 
editto de'5 gennaio1832 emauòd le M0- 
dlificazioni intorno alla percezione celle 
tasse o diritti di cancelleria ne' giudizi ci- 
vili, Si ponno vedere nella Raccolta del 
medesimo 1. 5, p. 386. Indi il Papa vo- 
lenlo provvedere a’bisogni degli abitanti 
de’luoghi ove non risiedono le magistra- 
ture giudiziarie, a'7 gennaio 1832 a mez- 
zo del segretario distato pubblicò la no. 
tificazione colle Disposizioni riguardan- 
li igiudici economici, riportata a p. 388 
della Raccolta, A"30 giugno1832 Gre- 
gorio X VI fece notificare dal cardinal Ber- 
netti le Norme colle quali resta mante- 
nuto iltribunale temporaneo di commer- 
cio stabilitoin Sinigaglia durante la fie- 
ra, presso il t.1, p.121 della Raccola. 
Nel 1833 ebbe luogo la divisione della 
Segreteria di stato (7.), con quella degli 
ulfaridi stato interni,istituita da Gregorio 
XVia'20 febbraio,ed attribuì al cardiva- 
le segretario della medesima la presiden- 
za del governo dello stato pontificio, colla 
corrispondenza co'presidi e governatori, 
co'presidenti de’ tribunali, co’ capi delle 
magistrature, e con qualsivoglia autorità 
dello stato; non che lo dichiarò prefetto 
della congregazione di consulta e della 
Lauretana. Gregorio XVI ad introdurre 
un sistema più semplice, centrale ed eco- 
nomico sulle opere pubbliche d'Acque e 
Strade, aftidò l’amministrazione de’ lavo- 
ri pubblici per le medesime allo prefet- 
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tora generale di tal nome, da lui pure isti- 
tuita, e presieduta dal cardinal prefetto 
della Congregazione cardinalizia del- 
l’ Acque, col prelato chierico di camera 
per presidente, con giurisdizione conten- 
ziosa e suo fiscale. Il Regolamento pe’ la- 
vori pubblici di acque e strade, pubbli- 
cato l’8 giugno1833, è nel t. 4, p.g1 del- 
la Raccolta, nella quale inoltre trovansi 
le altre relative disposizioni sulla riunio- 
ne della congregazione dell’acque e pre- 
sidenza delle strade nello prefettura. Co- 
sì nel t.14, p. 107 si legge l’ Zstruzione 
per mg. presidente, onde giudicare sulle 
contravvenzioni a'regolameuti di polizia 
stradale, e come si prucede in appello da' 
suoì decreti innanzi al cardinal prefetto. 
A'10 novembre1834 Gregorio XVI col 
mqto-proprio Zlevati appena per divi- 
no volere, diede allo stato pontificio il ce- 
lebre Regolamento legislativo e giudi- 
ziario per gli affari civili. Fu stampa- 
to nell’istesso anno a parte dalla tipogra- 
fia camerale, e nella Raccolta delle leg- 
gi t.10, p.1; insieme all’ editto del cele- 
bre giureconsulto cardinal Gamberini 1.° 
segretario per gli aflari di stato interni, 
col quale promulgò l'Ordinamento e di. 
sciplina degli uffizi ipotecarii. Questo in- 
oltre comprende i titoli: Della discipli- 
na de’ magistrati ed officiali dell'ordine 
giudiziario: Delle spese di giustizia: Del- 
le tasse: Disposizioni generali. Prima- 
mente dichiarò il Papa nel moto-proprio, 
che innalzato al pontificato, il primo e più 
vivo de'suoi desiderii fu quello d'una ri- 
forma nel sistema legislativoegiudiziario, 
secondo le molteplici istanze, perché agli 
usi e a’ costumi generali si conformasse 
il modo d'ammibistrar la giustizia; onde 
eliminare Ja necessità di ricorrere a'tri- 
bunali di Roma da' punti estremi dello 
stato; perché le cause si discutessero da 
più giudici collegialmente, e nella lingua 
malerna (cioè gli atti giudiziali, le sen- 
tenze e le difese o allegazioni delle parti 
doversi scrivere in lingua italiana, eccet- 
tuali i tribuoali della Segnatura , della 
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Rota, e della piena Camera, ne'quali con- 
servò l'antico uso della lingualatina); per- 
ché le sentenze contenessero le ragiom di 
giudicare. Che quiudi co’ regolamenti de 
5 e de 31 ottobre1831, avea appagato 
i voti comuni, riordinando tulto il sute 
ma de'civili giudizi, e dichiarando inol- 
tre, che sulle basi del codice di procedura 
di Pio VII, si farebbe una nuova compila 
zione delle leggi giudiziarie,tolte le inutili, 
ed aggiuntevi quelle, che potessero rende 
re più spedito il corso degli affari. » Que» 
st'opera, abbenchè incominciata colla 
maggior sollecitudine, non poteva com- 
piersi nel breve giro di pochi mesi, siccume 
Noi avremmo voluto. Bisugnava richia. 
nare ad esame tutte le disposizioni di quel 
codice, per conoscere quali fussero meri: 
tevoli di riforma, quali di cambiamento, 
e quali infine dovessero esser rischiarale 
e ridotte a tale precisione, che venisse tl. 
ta, per quanto il permette la natura del. 
l’umane cose, ogni causa di dubitare sulla 
veraintelligenza ed applicazione della leg: 
ge: e bisognava inoltre supplire al vuoto 
che lasciava lo stesso codice in ordine al 
alcuni articoli della legislazione giudizia- 
ria; dal che ne nasceva il grande abuso di 
protrarre i giudizi, intwudendo nel nuo 
vo edificio legislativo una parte delle vee 
chie forme, abolite appunto perchè ser- 
vivano di alimento a forensi cavilii. 4 
questo fine avevamo Noi prudentemev 
te stabilito che tutti i tribunali del No- 
stro Stato, per mezzo de’loro capi 0 prt 
sidenti, ci proponessero i loro dubbi, bue 
sieme a quelle riforme o migliorazioni 
che riputassero utili o necessarie nel &° 
stema della civile procedura.Si rese adun' 
que indispensabile il fare alcune dichit 
razioni, ed erlcune disposizioni suppleio 
rie, generali e speciali, corrispondeulia 
dubbi ed alleistanze che di tempo iv les 
po si proponevano; e per tal modo pit 
parare lo stabilimento e la più facile 60 
cuzione degli ordini uuovi, di cui le besi 
doveano essere le leggi del glorioso No 
stro Predecessore, e le parziali riforae 
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gia da Noi pubblicate; l'oggetto poi e lo 
scopo, quello di togliere le incertezze, ed 
estinguere ogni fonte di arbitrio, ch'è il 
sommo de’ mali nell'ammivistrazione del. 
la giustizia. Ma l’opera non sarebbe sta- 
lacompiuta, se alle nuove istituzioni non 
venissero conformate quelle leggi corret- 
tore del comune diritto, che con tanta 
sapienza promulgò lo stesso Poutefice, 
sullo stato e capacità delle persone, sul- 
le successioni, sugli atti di ullima volon- 
la, sui fedecominessi, sui contratti e sul. 
le ipoteche; e che sebbene in parte wo- 
dilcate dal di lui sucessore Leone XII 
di felice ricordunza, tuttavolta lascia va- 
no adesiderareuu qualche miglioramen- 
to. Queste leggi pertanto riunite alle leg- 
gi che riguardano l’ordinamento giudi- 
tario, ed a quelle di procedura riordi- 
nale tutte e rifuse, formano uu corpo di 
legislazione di cui le singole parti sono fra 
loro in armonia, col titolo di Regolamen- 
lo legislativo e giudiziario per gli affari 
civili. Avendo Noi sottoposto a rigorosa 
censura il progetto di tale Regolamento, 
lo abbiamo trovato pienamente confor- 
me a'bisogni de'popoli soggetti al domi- 
vio della s. Sede: perlocchè speriamo con 
fundamento, che, assecondando i magi- 
strati, siccome debbono, la Nostra volou- 
ta, si raggiunga il fine a cui furono sag- 
giamente dirette le cure di Pio VII nel 
promulgare la sua legislazione, di segui- 
re, cioé, la grande massima che dichiara 
one quelle leggi le quali attribuisco- 
uo d' giudici il minimo arbitrio, senza 
violentare la loro coscienza; ed ottimi i 
giudici i quali attribuiscono il minimo 
possibile arbitrio a loro stessi”. \l Re- 
Bolamento soltauto abbraccia 1806 pa- 
ragrali e 444 pagine, per cui nou è da 
we il darne un qualche fugace sunto, co- 
ne non è proprio della natura di questa 
Mia opera; però non mancai in moltissi- 
mi articoli di riprodurne non pochi bra- 
N, come in quelli che rimarcherò in cor- 
ivo. Dirò solo che il Regolamento divi- 
lesi iu 3 purti; 1.° Della legislazione ci- 
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vile; 2." Dell’ ordinamento giudiziario; 
3.° Delle leggi di procedura. Quanto al- 
l'ordinamento giudiziario sì dice, che nel- 
le cause civili vi sono 3 gradi di giurisdi- 
zione e in alcuni casi ve n'è ua 4.°; ne’ 3 
gradi ordinari di giurisdizione e nel 4.°, 
se avrà luogo, la giustizia civile si ammi- 
nistra: da'governatori, e da’tribunali ci- 
vili, di commercio, d'appello, del senato» 
re di Roma, dell’ A. C., della rota, della 
piena camera, del supreino di segnatura, 
da’giudici e tribunali ecclesiastici.La Con- 
gregazione cardinalizia Lauretana, e le 
magistrature che ne dipendono, conti- 
nueranno a giudicare le cuuse loro uttri- 
buite, a forma delle speciali disposizioni 
de'21 novembre1831 e de’ 20 febbraio 
1832: presso la congregazione vi sarà un 
prelato assessore, e12 prelati Votanti, e 
divisi in 4 turni; il1. per le cause in via 
di segnatura ed in grado di restituzione 
in intiero, gli altri per le cause di 1.'istan- 
za edi appellazione. Poiché tutte le cause 
ecclesiastiche o profane concernenti l’in- 
teresse del santuario dì Loreto, che do- 
vrebbero introdursi avanti i giudici e Lri- 


.bunali di Roma sia per ragione delle per- 


sone che vi dimorano, sia per ragione de’ 
fondi ivi situati, saranno conosciule e giu- 
dicate in Roma nel foro Lavretano. So- 
no e rimangono aboliti tutti gli altri tri- 
bunali e tutte le magistrature giudizia- 
rie, delle quali non si fa menzione. L’U- 
ditore del Papa non esercita, nè può e- 
sercitare la giurisdizione contenziosa in 
veruna causa e maleria (abnegazione ge- 
nerosa di Gregorio XVI, che si spogliò di 
sì rilevante prerogativa). Non è derogato 
alle altre attribuzioni dello stesso udito- 
re del Papa, negli alfari nou appartenenti 
al foro contenzioso. Non vi sono giudici 
particolari o privativi: qualunque legge 
che accordasse privilegio di tradurre i li- 
liganti, o di avocare le cause ad altri tri- 
bunali, fuori di quelli che sono compe- 
tenti, a forma di questo regolamento, ri- 
mane abrogata. De giudici e tribunali 
per le cause appartenenti al foro laico. 
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lu ogni luogo dello stato, capoluogo d'un 
governo, vi è un giusdicente, chiamato 
Governatore. Le tunzioni giudiziarie at- 
tribuite a'governatori verranno esercita- 
te ne’capiluoghi delle provincie di Bolo- 
gna, Ferrara, Forlì, Ravenna; ne capi. 
luoghi dell’altre provincie verranno eser- 
citate dagli assessori legali. In ogni capo- 
luogo di provincia v'è un tribunale civi- 
le, che giudica collegialmente, cioè nelle 
Delegazioni e Legazioni; nelle nominate 
4 città con presidenti, vice-presidenti e 4 
giudici, divisi in due turni; i tribunali che 
risiedono negli altri luoghi sono compo- 
sti d’un presidente e di due giudici, Nel- 
le città di Bologna, Ferrara, Rimini, Pe- 
saro, Ancona, Foligno, Civitavecchia e 
Roma vi sono tribunali di commercio con 
presidenti giureconsulti, e giudici com- 
merciauti. | tribunali di commercio s0- 
no tribunali di eccezione. Vi sono due tri- 
bunali superiori chiamati d'appello, uno 
in Bologna,l'altroin Macerata, con pre» 
sidenti e 6 giudici per ciascuno. La giu- 
risdizione del tribunale d’appello in Bo- 
logua comprende le 4 provincie di Bolo- 
gua, di Ferrara, di Forlì, di Ravenna. La 
giurisdizione del tribunale d' appello di 
Macerata comprende le provincie di Ur- 
bino, di Pesaro, di Macerata, d’Ancona, 
di Fermo, d’Ascoli, di Camerino, e il di- 
stretto di Loreto, In Roma vi sono i se- 
guenti tribunali, Il tribunale del Sena- 
tore di Roma ossia di Compidaglio eser- 
cita la giurisdizione, cumulativamente col 
tribunale dell'A, C. per le-cause laiche, 
tra o contro meri laici di Roma e del- 
l'Agro romano. Questo tribunale è com- 
posto: del senatore di Roma, che ritiene 
il titolo di presidente; de'due collaterali; 
dell’uditore pro tempore del senatore, del 
giudice de’ mercenari, d’ un giudice ag- 
giunto, cioè l'avvocato fiscale della ca- 
mera Capitolina, Il giudice de’ mercena- 
ri conuscerà, come giudice di eccezione, 
le cause di Romae dell'Agro romano non 
maggiari di 200 scudi,coucernenti le mer- 
cedi campestri, caparre ec. Il tribunale 
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dell'A. C. ossia dell’ Yditore della came 

ra, è composto di questo prelato presi- 

dente, di 3 prelati Zuogotenenti, di g to- 

gati, 3.de'quali col titolo di consiglieri, 2 

col titolo d'assessori, e 4 col titolo di giu: 

dici uditori. Il tribunale degli Uditori di 

Rota, che a mezzo de'suoi prelati giudici 

conosce e giudica in 2.° e in 3.° grado di 

giurisdizione, ec. Il tribunale della piena 

Camera apostolica è composto di 5 pre: 

lati Chierici della medesima, ed è pre- 
sieduto dal più anziano o decano. L'av. 
vocato geverale del /isco, ed il Com. 
missario generale della camera (di cui 
anco a TesoRIERE), potranno intertenirti 
per sostenere gl’iuteressi fiscali, Se la seu: 
tenza è proferita dal tribunale in 2.° gra. 
dodi giurisdizione da quella della 1.°istan» 
za, giudica la Rota, così altre, come di 
restituzione in intiero e quelle sul valore 
de’ Rescritti o Chirografi sovrani. Ed ia- 
oltre le cause della camera degli Spogli 
ecclesiastici, per essa la Congregazione 
cardinalizia di propaganda fide, ee. ll 
tribunale supremo della Segnatura di 
giustizia è composto del cardinal prefet- 
to, di 7 prelati /7otanti, d'ua prelato U- 
ditore del tribunale, d’un togato uditore 
della prefettura. Tutti i giudici e tribu: 
nali dello stato, compresi quelli della 4 
Rota e della piena Camera, sono soggetti 
al tribunale supremo di Segnatura. Sono 
addetti al tribunale i prelati Referenda- 
ri: questi riferiscono le petizioni e le i- 
stanze de'ricorrenti, ed bauno il voto me 
rnmente consultivo. Il tribunale supre 
niodi Segnatura conosce e giudica, iu n0- 
ime e vece del sommo Pontefice, ec.: e- 
sercita inoltre la podestà giudiziaria ec. 
De'gìudici supplenti, Presso ciascun go- 
vernalore, assessore 0 altro giusdicente vi 
sarà un giudice supplente per l'esercizio 
delle funzioni giudiziarie. Vi saranno 2 
supplenti presso ogni tribunale civile 
composto d'un solo turno; 4 presso i tri- 
bunali di a turni, e presso i tribunali d'ap- 
pello.] tribunali di commercio uon avraa- 
no supplenti, in caso di mancanza d'a- 
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no o più giudici, siederanno nel tribuna- 
le uno o più membri anziani della came- 
ra dicommercio. Il presideute giurecon- 
sulto avrà un supplente, così il giudice 
giureconsulto del tribunale di Roma. Il 
tribunale dell'A. C. non avrà supplenti, 
in caso di maneanza d’uu assessore, il go- 
verno delegherà uno de' giudici uditori, 
I tribunale di Campidoglio avrà 3 sup- 
plenti, e lo savà per le cause d’appello il 
fiscale della camera Capitolina. In man- 
cauza d’uno o più giudici del tribunale 
della piena camera apostolica, il decano 
deputerà a farne le veci altri chierici del- 
la medesima per avzianità. I supplenti del 
tribunale di Segnatura saranno i prelati 
refereodari chiamati dal cardinal prefet- 
to. Esercitando con lode per 5 anni l’olli- 
cio di giudice supplente, potranno essere 
cousiderati prelativamente ad altri di e- 
guali meriti vella collazione degl’impie- 
ghidell’ordine giudiziario. Le funzioni di 
giudici supplenti sono compatibili con 
quelle d’avvocato o di procuratore, De' 
giudici e tribunali per le cause appar- 
tenenti al foro ecclesiastico, Nelle dio- 
cesi rispettive i Vescovi e gli Arcivesco» 
vi,e peressi i /Tcari generali, sono giu- 
dici di1.*istanza, ec. Tribunali ecclesia- 
stici di Roma. Il tribunale del cardinal 
l'icario,per Romae suodistretto, si come 
poue del cardival vicario di Roma, del 
prelato Vicegerente, del prelato Luogo 
tenente, i quali prelati per mezzo d'un 
Privato uditore conoscono e giudicano in 
t. istanza, Il tribunale dell’ A. C. o del- 
l'Uditore della camera. Al tribunale de- 
gli Uditori di rota. La giurisdizione del 
tribunale della Congregazione cardin:- 
lizia della rev,Fabbrica di s.Pietro,e di 
quello della Congregazione cardinalizia 
della s. Visita apostolica, nelle materie 
di loro competenza, è interamente cou- 
servata. Nulla viene inuovato relativa- 
meote alle sagre Congregazioni cardi- 
nalizie ecclesiastiche, ed alle regole e nor- 
ine che attualmente si osserrano dalle 
inedesime. Il tribunale supremo della Se- 
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gnatura di giustizia, Della medaglia co» 
niata per la riforma del codice civile, fe+ 
ci parola nel vol. XLVI, p.122. Inoltre 
Gregorio XVI nel1334 abolì la privati» 
va sulle stampe legali nelle provincie, 
permettendo a tutti i tipografi delle me- 
desime di stampare liberamente le scrit» 
ture legali e sommarii, nonostaate il di- 
ritto privativo da’ predecessori attribuito 
alla camera apostolica; perciò fece dichia- 
rare la limitazione della privativa della 
Stamperia Camerale (Y.),a Roma e sua 
Comarca; nel quale articolo riportai no- 
zioni analoghe sulle stampe amministra- 
tive, governative e delle cause fiscali, col- 
le discipline intorno alle stampe legali; 
dicendo pure come nell'odierno pontifi- 
cato e nel1850,a incremento dell’indu- 
stria tipografica, fu abolita la detta limi- 
tazione che fuvoriva la stamperia came» 
rale, anche perché i difensori delle cause 
con maggior agio e mivor dispendio po- 
tessero far imprimere le loro difese sì ci- 
vili che criminali, fermo però restando il 
diritto privativo della stamperia came- 
rale di proseguire la pubblicazione della 
Raccolta e collezione delle leggi, e di 
proseguire ancora a staspare le decisio- 
ni de'tribunali uella Aota, della Segna 
tura,deia Camera apostolica, della con- 
gregazione di s. lvo della Curia Roma- 
na, e dell’arciconfraternita di s. Giro/a- 
mo della Carità: e si dispose eziandio, 
che delle dette stampe della Rota e della 
Camera si continuasse a deporre nell’ar- 
chivio della stamperia camerale un nu- 
mero di copie, in uno a tutte le stampe 
amministrative ed altre. Le nuove isti- 
tazioni che riguardano i tribunali di com- 
mercio, essendo strettamente collegate 
coll’esistenza delle camere commerciali, 
a'31 gennaio 1835 Gregorio XVI fece 
pubblicare dal cardinal Gamberini: l'Or- 
dinamento delle Camere pe’ tribunali 
di «vommercio, arti e manifatture dello 
sta to pontificio. Furono classificate in 3 
primarie, cioè di Roma, Bologna e An- 
cosa; in 2 di seconda classe che risiedo- 
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noin Ferrava e in Civitavecchia; in 3 sus- 
sidiarie residenti in Rimini, Pesaro e Fo- 
ligno. looltreemanò disposizioni intorno 
i presidenti, giureconsulti e cancellieri 
de’tribunali di commercio. Tutto si leg- 
genella Raccoltat.11,p.35.Ivinelt.12, 
p. 267 è il Regolamento per l’organiz- 
zazione stabile e disciplina della ca- 
mera dicommercio d° Ancona fatto pub- 
blicare dal Papa a'6 ottobre1835. Nello 
stesso t.12, p. 63 si legge de’ 25 luglio 
1835 l’editto del cardinalGamberini con 
l'Ordinamento della giurisdizione con- 
tenziosa nelle materie amministrative. 
Riguarda le congregazioni governative 
delle provincie,la congregazione del buon 
governo, la congregazione camerale, la 
congregazione di revisione, il consiglio su- 
premo. Di più a p.128 si trova il dispac- 
cio della segreteria per gli affari di stato 
interni, de’ 15 agosto183 5, direttoa mg.” 
uditore della camera sulla falsa opinio- 
ne introdotta nel foro, che in virtù del 
uuovo urdinamento sul contenzioso am- 
iwinistrativo itribunali debbano ritener- 
si incompetenti iu tutte le controversie, 
che riguardano in qualunque modo l’in- 
teresse diretto cindiretto de’comuni, del- 
le proviucie, e della camera apostolica. 
Jadi a p. 137 vi è l’editto del cardinal 
Gamberini de’ 18 agosto1833, colle Di- 
sposizioni riguardanti la repressione de’ 
contrabbandi e di contravvenzioni alle 
leggierariali.Coa esse fu istituito inRoma 
}l tribunale della rev. camera apostolica, 
presieduto da mg." Tesoriere generale, 
dliviso in due sezioni, una per le cause di 
1.°grado, l’altra per le cause d'appello. 
Cou editto del cardinal Tosti pro-teso- 
riere generale, de'7 novembre 1839, la 
Raccolta delle leggi nel t.17, p. 195 ci 
diede le Disposizioni dirette alla repres- 
sione de’contrabbandi, e quelle sui giu- 
dizi contro i medesimi. Mancava un co- 
dice penale militave per la Milizia pon- 
tificia, ed anco a questo provvide Gre- 
gorio XVI. Pertanto sì legge nel t. 20, 


p- 77 della Raccolta delle leggi da lui &- 
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manate, il Regolamento di giustizia cri- 

minale ‘ disciplina militare, pubblicato 

il. °’aprile1842 dal celebre cardinal Lam. 

bruschiui segretario di stato con editto 

in cui dice: Che persuaso il Papa, cheun 

regolamento di giustizia criminale e disci- 

plinale militare formato sulle basi delle 

varie leggi e consuetudini anteriori, e sul- 

le norme generali delle comuni vigenti, 

avrebbe provveduto alla più certa, uni- 

forme e pronta amministrazione della giu- 

stizia medesima,approvò il regolamento. 

Ad agevolare il corso delle cause e giu- 

dizi criminali e disciplinari militari, il 

Papa non solo confermò al tribunale mi- 

litare, suvi giudici emiuistri, le facoltà im- 

munitarie che godevano attualmente; ma 

l’esteseancora a tutte le altre, che godeva- 

no v fossero per god-.e in avvenire i tri- 

bunali ordinari comuni e loro ministri. 
Quanto poi all’ ecclesiastica immunità 

personale, volle Gregorio X VI,che in av- 

venire nou possa essere ammesso al ser- 

vizio militare alcun individuo preceden- 

tementeascritto allostato chiericale; e che 
qualora,tacendo il medesimo tale sua qua - 
lità, visi faceseammettere, s'intende ipso 
facto decaduto da tutti i privilegi cleri- 
cali, e debba essere considerato e trat- 
tato come persona meramente laica. Che 
se attualmente ne'ruoli della milizia pon- 
tificia esistessero individui precedente- 

mente insigniti sia della tonsura , sia 

degli ordini minori, comandò il Papa, 
che possano i medesimi, nel perentorio 
termine di 2 mesi, domandare e otteve- 

re la loro dimissioue del servizio milita- 

re, decorso un tal termine e non dimessi 
volontariamente, s' intendano decaduti 

da'’detti privilegi.Comincia il regolamen- 

to con dichiarare: La giustizia criminale 

edisciplina militare ha per oggetto la re- 

pressione de’ delitti e delle contra vven- 

zioni disciplinali delle persone militari, e 

come tali dalla legge considerati. La par- 

ter. tratta: De'delitti e pene; delle con- 

travvenzioni disciplinali e punizioni. La 

perte 2.° nel libro 1.° tratta : Della pro- 

ME 


CAP I 
éarione incominciò nel Pontificato 
di Clemente XI, in cui ebbe origi- 
ne il Diario di Roma. La prima 
cappella, di cui fu pubblicata la 
celebrazione, fu quella dell’ anniver- 
sario dell’ elezione di tal Ponte- 
fice, cioè nell’anno 1717, come 
si legge al num. 105 pag. 10. In- 
oltre la celebrazione delle dette 
funzioni sono indicate nel Dia» 
rio Romano, o almanacco, che 
si stampa ogni anno in Roma, nel. 
la tipografia della Camera apostoli: 
ca, e particolarmente nei libretti, 
che annualmente si dispensano ai 
Cardinali, ed altri, intitolato: De- 
nunciatio dierum quibus hoc anno 
MDCCLI capellae Papales, et Car- 
dinalitiae habentur , et praescri- 
pio colorum, quos iisdem diebus in 
cappis induent Emi. et Rmi. Car- 
dinales. 


$ X. Cappelle, Vesperi, Mattutini, 
messe Pontificali, ed altre sagre 
funzioni, che si celebrano nelle 
Cappelle del palazzo apostolico, 
e nelle basiliche e chiese di Roma, 
per ordine progressivo di tempo 
in cui cadono. 


1. Cappella Papale per la festa 
della Circoncisione, il 1 gennaio. 


Questa Cappella, in cui i Cardi- 
nali sì recano con due carrozze, coi 
servi in livree di gala, con vesti, cappe, 
cuscino, ed ombrellino rosso, antica» 
mente si teneva nella chiesa di s. 
Maria del Popolo, ed ora si celebra 
nella Cappella Sistina del palazzo 
vaticano, ovvero nella Cappella Pao» 
lina del palazzo quirinale, secondo 
ove risiede il Pontefice, avvegnachè 
si sa, che alcuni Pontefici amarono 
di abitare sempre al Vaticano, altri 
al Quirinale, altri dal novembre a 
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tutto il mese di giugno inclusive 
(come fa il Papa regnante) al Va- 
ticano, e il resto dell’anno al Qui- 
r'inale. cu 

All’aurora adunque di tal dì spara 
l’artiglieria del Castel s. Angelo pen 
annunziare la solennità della Circon+ 
cisione, e l’incominciamento dell’an 
no. Fu già in uso, che poco prima 
della Cappella solevano monsignor 
commissario delle armi, e il prelato 
segretario di consulta, cogli uffiziali 
da loro dipendenti, nonchè il vice 
castellano di detto forte, co'suoi sub- 
alterni, trovarsi nell’anticamera d’o- 
nore del palazzo vaticano, o nella 
galleria di quello al Quirinale per 
complimentare il sovrano Pontefice 
nel passaggio, ch’ei faceva per recarsi 
ad assistere alla Cappella, e facevano 
così gli augurii. loro. Ma da ultimo 
i Papi tolsero tale costume, e sole 
il corpo delle guardie nobili, vesti» 
to dell’ alto uniforme, si schiera nel» 
l'anticamera nobile. In questa anti- 
camera un tempo soleva il corpo di» 
plomatico fare eguali augurii al Pon- 
tefice, ma venendo pure dispensato, 
sussiste soltanto il costume, che gli 
eccellentissimi individui, che lo com- 
pongono, mandino i rispettivi gen». 
tiluomini nelle anticamere Pontifi- 
cie nella mattina del primo dell’an- 
no, a fare le loro parti, il che pra- 
ticano eziandio per mezzo de’ genti- 
luomini, o maestri di camera, i Car- 
dinali, i primarii prelati, e i prin-. 
cipi romani ec. 

Fu pure anticamente in uso, che 
il Papa in questo giorno udisse al- 
la sua mensa de'concerti cantati dai 
cantori Pontificii, come osserva l’ A» 
dami menzionato a pag. 112..Ed In-. 
nocenzo XIII, nel 1723, dopo la 
messa fece cantare in cappella il Te 
Deun, in ringraziamento a Dio per 


la liberazione della peste; ma stau- 
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cedura criminale e disciplinale; de’ giu- 
dii criminali in genere, ossia de’ consi- 
gli di guerra di 1.° istanza, d’ appello, e 
speciali straordinari ; de’giudizi crimina- 
li in ispecie, vale a dire da chi sono com- 
posti e de'loro giudici; del ministero del 
tribunale cri minale, composto dall’ udi- 
tore generale, dagli uditori di divisio- 
ne, dagli uditori sostituti, dalr.° attua» 
rio, dagli attuari sostituti, dall’ archivi- 
sia e da altri impiegati subalterni. Il li- 
bro 2.° tratta: Della procedura discipli- 
nale. Segue il Regolamento per l'esecu- 
zione delle pene e punizioni militari. Ter- 
mina il Regolamento di giustizia crimi» 
nale e disciplinare militare, colla ripro- 
duzione delle facoltà immunitarie accor- 
date da Pio VI nel1793 al tribunale mi- 
litare e suoi ministri, confermate da Pio 
VII nel 1823, e da Gregorio XVI nel 
1842. L'avv.° della romana curia Pietro 
Castellano nel1837 pubblicando in Ro- 
ma: Zo Stato Pontificio ne'suoi rapporti 
geografici, storici, politici, secondo le ul- 
lime divisioni amministrative, giudizia- 
rie ed ecclesiastiche, sui tribunali e giu- 
dici di Roma, in breve li dichiarò come 
segue (fra parentesi aggiungerò leommis- 
sioni più intrinseche). » I) palazzo prin- 
cipale, ove si rende giustizia, è quello di 
Monte Citorio. Gli affari civili sono trat- 
tali ini." istanza dall’ YUdirore della ca- 
mera prelato presidente, da 3 prelati luo- 
Golenenti, da 3 togati consiglieri, e da 4 
Biudici uditori, i quali tutti costituiscono 
il tribunale dell’ A. C. suddiviso in due 
turni, coll’ aggiunta di due assessori per 
le cause minori (oltre il tribunale crimi- 
nale,ch'è uno de’'3 di Roma, ed oltre il mi- 
ltare). Per la città di Roma poi cumu- 
lalivamente si decidono anche dal tribu- 
nale del Senatore e de’suoi collaterali, non 
che dall’altro del cardinal /'icario. Essi 
conoscono anche gli appelli minori, ma 
le gravi cause subiscono nel famoso tri- 
buuale della|s. Rota residente presso il so- 
vrano gli ulteriori gradi di giurisdizione. 
La Segnatura di giustizia emana dal pou- 
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tificio palazzo i suoi decreti (così pure al- 
tri tribunali e congregazioni cardinalizie: 
esisteva senza agire anche la Segnatura 
di grazia ). V’ ha pure un tribunale di 
commercio per le questioni mercantili. Il 
prelato Governatore di Roma ha la su- 
prema direzione di polizia, ed è capo del 
tribunale criminale detto delGoverno, col 
quale concordano nella città di Roma i 
tribunali criminali dell’Uditore della ca- 
mera, del Senatore o Campidoglio, e del 
Vicario nelle cose di sua competenza. Nel 
palazzo Madama, edificato dalla famosa 
Caterina de Medici sino dalla metà del de- 
corso secolo veune fissata la sua residen- 
za. Per la Comarca poi e per lo stato i 
giudicati sono riveduti dalla Congrega- 
zione della s. Consulta (cioè fra le sue 
competenze ha la giudicatura criminale 
in grado di appello o di revisione, ed è 
il tribunale esclusivo per le cause di lesa 
maestà; da’prelati Ponenti componenti il 
tribunale vengono tolti i giudici, che di- 
visi indue turni 0 camere formano il su- 
premo tribunale di revisione o sia di cas- 
sazione, come lo chiamano i francesi, per 
le cause criminali ). Molti sono i tribn- 
nali di eccezione conservati nell’ ultima 
restaurazione, ed ha ciascuno i propri li- 
miti giurisdizionali, siccome la s. Znqui- 
sizione , la Penitenzieria apostolica (la 
Cancelleriaspostolica),la Dateria,la Re- 
verenda Camera per gli affari che riguar- 
dano il Zesoro (anche con tribunale cri- 
minale: i chierici di camera decidono in 
a." istanza le cause riguardanti appalti, 
dazi, diritti del fisco ec.; essi sono uno di 
que’collegi e tribunali prelatizi che si a- 
dunano nel palazzo apostolico , come la 
Rota, la Consulta ec.), la Congregazio- 
ne del buon governo per le vertenze co- 
munali (ossia per le appellazioni de’ co- 
muni dello stato nelle loro cause economi- 
chein 2.° istanza), ele Congregazioni del 
Concilio, de’ Vescovi e Regolari, dell’ /m- 
munità ecclesiastica , della Disciplina 
regolare, dell’ Indulgenze e s. Reliquie, 
de’ ss. Riti, ed altre molte ( come quelle 
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dellas. Z’isita apostolica, della rev. Fab- 
brica di s. Pietro ella Lauretana la pre- 
fettura generale dell’ Acque e Strade, alla 
quale le questioni legali riguardanti i la- 
vori che da essa dipendono, sono portate 
avanli le congregazioni governative in1.° 
istanza; quindi alla prefettura generale in 
appello, e nella disparità di sentenza a- 
vanti la Congregazione dell’ Acque in 
grado definitivo). Vi è finalmente il prela- 
toche nominasi Uditore Santissimo, per 
di cui mezzo emanano in talune materie 
ì pontificii rescritti, g’quali tutti i tribu- 
nali di Roma e dello stato prestano ub- 
bidienza ”’. Peraltre leggi giudiziarie e di 
pubblica amministrazione, decretate dal- 
l’instancabile operosità di Gregorio XVI, 
unitamente alle declaratorie , |’ avverto 
ancora una volta, tutte quante trovansi 
nella Raccolta d’ordine suo pubblicata. 
Nel t. 6, p. 276 della Civiltà cattolica si 
legge questo elogio di Gregorio XVl.»Hl 
pontificato di Gregorio XVI compreo- 
de tante riforme in ogni remo governa- 
tivo e giudiziario, che vi vorrebbero vo- 
lumiadenumerarle e chiarirle, Sotto esso 
l’ontefice nuovo scompartimento delle 
provincie, nuova legge fondamentale per 
i municipi, legge che ampliava il nume- 
ro de'consiglieri più che in qualsivoglia 
altro reame, che dava non poca indipen- 
denza a'consigli ed alle magistrature, un 
tal sistema di elezioni da andare assai in- 
nanzi nella civile libertà popolare: nuo- 
. va legge per le amministrezioni provin- 
ciali, che guarentiva alle provincie le lo- 
ro peculiari lavorazioni di strade, di ar- 
ginature, di canali, di stabilimenti. Sotto 
esso Pontefice nuovo codice penale più 
conforme alle abitudini e alla educazio- 
ne de’ popoli, e più atto a frenare la re- 
cente novita e corruzione di delitti e di 
mali artifizii. Ma, quel che più monta- 
va e che più si richiedeva, sotto Grego- 
rio XVI si ebbe un nuovo regolamento 
di procedura criminale e di procedura ci- 
vile: ripristinata la Congregazione di re- 
visione per le entrate e le spese dello stato: 
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stabilito un regolamento penale perle mi: 
lizie: migliorato il piccolo esercito suli. 
ciente pel buon ordine pacifico degli stati 
della s. Sede: i regolamenti delle vie na. 
zionali e provinciali rifisi: meglio chia. 
riti quelli de’ porti: accresciuta la marina 
nazionale. E tutte queste erano reali rt- 
forme, che portarono una reale prospe- 
rità negli stati della Chiesa; imperocchei 
fondi pubblici si mantenevano al ua ug. 
gio altissimo: la circolazione del nume- 
rario in oro ed argento era abbondevo- 
lissima: i capitali urbani e rustici cresciuti 
di prezzo: la fabbricazione delle cose, an 
che ne’paesetti più oscuri,in incremento. 

La curia romana e quella dello stato po 
tificio,sinchè regnò Gregorio XVI, luce 
stituita al modogenericamenteaccennalo. 
Ora riferirò collo stesso metodo le prin. 
cipali variazioni avvenute nell’ odierno 
pontificato del Papa Pio £X, al quale sr- 
ticolo già le indicai e meglio ne’ luoghi 
ove ne parlai, massime delle emanate do 
pola pubblicazione dell’a rticolo,come n 
leverò in cnrattere corsivo, e terminero 
con dichiarare gli attuali tribunali e giu: 
dici. 

Ilregnante Pio ZX, tra'più interesso 
ti oggetti a’quali fino da’primordi dels 
pontificato volse la mente pel ben esat 
de’suoi sudditi, uno fu quello della sol- 
lecita e retta amministrazione della gì"- 
stizia ne'ramicivile ecriminale,conoscer 
do appieoo che le savie e ben ordina! 
leggi sono una delle più valevoli guares- 
tigie pel riposo e per la prosperità dell 
civile soeietà; quindi nell’agosto18,46* 
cardinal Segretario di stato affidò esiso- 
dio gli affuri della segreteria di stato n- 
terni, così i tribunali tornarono a dipen 
dere dal segretario di stato. Nell'ottobre 
poinonsolo confermò le commissioned» 
bili giureconsallti istituita dal predeceso 
re Gregorio XVI, e incaricata a propo 
gli occorrenti iniglioramenti pel regola: 
mento penale e per quello di procedor 
critninale; ma volle eziandio È 
gl’incumbenti della commissione medes- 
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ma dell'esame de’regolamenti legislativi 
e giudiziari per gli affari civili,onde anche 
questa parte legislaliva venisse ulterior- 
menle migliorata a norma dell’indicazio- 
ni che si fossero avute dall’esperienza di 
più anni nella pratica forense sì ne’tribu- 
nali di Roma, come in quelli delleprovin- 
cie, Alla commissione pertanto che trova - 
visi composta di que’prelati e giurecon- 
sulti, i cui nomi si leggono nel n.°89 del 
Diario di Roma del 1846, aggiunse di- 
versialtristimabili ed esperti prelati e giu- 
reconsulti, ivi pure nominati. Si appren- 
de dal n.°2 del Diario di Roma del1847, 
che il Papa prendendo a cuorela retta e 
spedita amministrazione della giustizia 
punitiva, mentre la commissione desti- 
tale aesaminarne i regolamenti e la pro- 
celura andava di ciò occupandosi, volle 
lxilitarne la via profittando dell’oppor- 
lunità di talune vacanze avvenute ne’di- 
versi tribunali criminali di Roma. Laon- 
decon ordine circolare della segreteria di 
Mato del 1.°gennaio, dispose dì concentra - 
e inuno solo, ma diviso iu due turni, 
"let in quello criminale del governo, pre- 
ieduto da mg." governatore, gli altri due 
fibunali pur criminali, che perciò resta- 
ono aboliti, dell’ Udditore della camera 
* del Senatore di Roma, come stava per 
are Gregorio XVI se la morte non lo ra- 
ita al mondo. E perchè le provincie an- 
ora risenlissero un vantaggio dalle pa- 
trne sue cure, giudicò porre quelli del- 
® provincie sotto la vigilanza del supre- 
no tribunale della s. Consulta. A questo 
voltre diè imezzi corrispondenti per com- 
ilare una periodica statistica crimivale, 
lemento necessarissimo a prevenire ì de- 
tl, investigandone le cause, ricercando- 
ellnumero,donde prender norma a quei 
'iglioramenti di disposizioni, che le cir- 
Slanze de'tempi e de'luoghi esigessero. 
finchè tutto corrispondesse alle ponti- 
île sollecitudini, fu accresciuto conside» 
bilmente il numero de’ magistrati e 
tri in loro sussidio, comei /onenti alla 
Consulta, a’ quali assegnò uditori già 
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impiegati in altri tribunali, come rilevai 
nell’indicato articolo. A'12 giugno1847 
Pio IX istituì il consiglio de’ ministri, di- 
chiarandone presidente il cardinal Segre- 
tario di stato } venendo affidato all’ Y- 
ditore generale della camera il nuovo 
ministero di giustizia, colle attribuzioni 
che in questa parte esercita va il segreta- 
rio per gli affari di stato interni; però fu 
dichiarato che la s. Rota e tuttii tribu- 
nali che aveano per capo un cardinale, 
proseguirebbero a corrispondere colla se- 
greteria di stato. Al cardinale camerlengo 
siconsertò la prefettura del tribunale del- 
la piena camera, e le altre sue preroga- 
tive. ] prelati uditore della camera e go- 
vernatore di Roma cessarono dalle fun- 
zioni giudiziarie , sì civili che criminali, 
comunque esercibilida altri in loro nome 
e vece; egualmente mg." Tesoriere cessò 
dall’esercizio della presidenza della con- 
gregazione camerale pel contenzioso am- 
ministrativo , e del tribunale criminale 
della camera. Tra gli affari da trattorsi 
nel consiglio de'ministri, furono compre- 
se le nuove leggi e l’ interpretazione di 
quelle in vigore. All’uditore della came - 
ra fu concesso il proporre le nomine dei 
presidenti e de’giudici de’tribunali civili 
ecriminali, de’ presidenti e giudici de'tri- 
bunali di commercio nelle provincie, de- 
gli assessori legali o giusdicenti, de’fisca- 
li, de’gindici processanti, de'difensori dei 
rei, de’caneellieri, di due primari impie- 
gati del suo ministero e del direttore delle 
statistiche giudiziarie, dovendo la s. Con- 
sulta comunicargli gli elementi per la par- 
te criminale. Inoltre il moto-proprio di- 
ce che sarebbe provveduto con partico- 
laridisposizioni alla presidenza del tribu- 
nale del governo, alla presidenza del tri- 
bunale dell’A. C., all'esercizio della giu- 
risdizione ecclesiastica nel medesimo tri- 
bunale, alla presidenza della congregazio- 
ne camerale pel contenzioso amministra- 
tivo, ed alla presidenza criminale della 
camera apostolica, il che venne effettua- 
to col narrato, nel vol. LXXIV, p. 340. 
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Ecco poi l'istruzione circolare emanata 
326 giugno del cardinal Gizzi segretario 
di stato, che ricavo dal n.°53 del Diario 
di Roma del 1847. » Coerentementea' 6 $ 
14 e 41 del moto-proprio snl consiglio e 
sulle attribuzioni de’ ministri, la Santità 


di Nostro Signore si è degnata di ordi-, 


nare, che în via provvisotja e sino a nuo- 
ve disposizioni si osservi quanto segue. 
64. Il tribunale del Governo prenderà il 
nome di 7ribunale criminale di Romas 
la presidenza attribuita a mg.” governa- 
tore dall'articolo 38 del Regolamento or- 
ganico e di procedura criminale e dalle 
successive disposizioni, sarà esercitata dal 
prelato vice-presidente del1.° turno. Lo 
stesso prelato eserciterà la giurisdizione 
economica specialmenteattribuita a mg.” 
governatore dal 61735 del moto-proprio 
10 novembre 1834 per decidere sui ri- 
corsi da’ decreti de’ presidenti di polizia 
de’rioni di Roma. 11. 11 tribunale dell'A. 
C. prenderà il nome di Tribunale civile 
di Roma; la presidenza attribuita a mg.” 
uditore della camera dal $ 3 12 del moto- 
proprio10 novembre1834 verrà eserci- 
tata dal prelato, a cui per la medesima 
legge compete il diritto di presiedere il1.° 
turno. $ IH. La giurisdizione ecclesiastica 
esercitata in nome e vece di mg.' udito- 
re della comera da un giudice uditore e 
da due assessori, dovrà esercitarsi prov- 
visoriamente dal prelato attuale 3.° luo- 
gotenente che siede come semplice giudi- 
ce nel1.°turno; questi giudicherà perso- 
nalmente ed in proprio nome le cause e- 
nunciate ne' 6$ 370, 371,372 del sud- 
detto moto-proprio: ne’ casi d’ impedi- 
mento sarà supplito da uno de’ prelati 
giudici aggiunti della congregazione pre- 
latizia. Sederà in di lui vece nel1.° tur- 
no un giudice uditore, a termine del $ 
316 del citato moto-proprio; nella con- 
gregazione prelalizia sederà come 3.° giu- 
dice un prelato giudice aggiunto. $ IV. 
La giurisdizione economica sarà eserci- 
tata dal giudice uditore addetto attual- 
mente a mg. uditore della camera; il 
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ricorso, quando abbia luogo, si porterà 
al prelato che esercita la presidenza del 
tribunale. 6 V. La presidenza della con- 
gregazione camerale pel contenzioso am- 
ministrativo, altribuita a mg.' tesoriere 
dal 6 25 dell’editto 25 luglio1833, sarà 
esercitata da mg." uditore del camerlea» 
gato: per compiereil numero de'5 votee- 
ti farà parte della congregazione il toga- 
to giudice relatore nella sezione degli ap- 
pelli del tribunale criminale dello came- 
ra apostolica. $ VI. 1 tribunale criminale 
camerale istituito dal $ 4g dell’editto1da- 
gosto1835 avrà una sola sezione compo 
sta di 4 giudici, cioè d’ua chierico di a- 
mera presidente, di mg.” uditore del ca- 
merlengato e di due togati giudici rele: 
tori nelle due sessioni attuali di prima 
istanza e di appello. 6 VII. Lo stesso n- 
bunale avrà un giudice processante;que- 
sti dipenderà da mg." commissario della 
camera, che eserciterà, o farà esercitare 
dal meno anziano di nomina fra’suoi 0- 
stituti, le funzioni di fiscale. $ VIII. lo 
conformità del 6 54 dell’editto18agesto, 
uno de’cancellieri segretari di camera e 
serciterà l’ officio di cancelliere preso il 
tribunale criminale; esso terrà nella pro- 
pria cancelleria e sotto la sua disciplini 
gl’impiegati subalterni. 6 TX. Il tribune. 
le camerale residente in Roma ed i tr 
bunalicriminali delle provincie giudide- 
ranno in1.*istanza le cause indicate nelle 
ditto18 agosto1835, e quelle pure cheso- 
no contemplate nel successivo edito de 
7 novembre 1839, abbenchè commese 
al giudizio inappellabile della sezione.dì 
appello. X. 11 tribunale crimioaledì fe 
ma giudicherà inoltre in 2. istanza te 
te le cause giudicate in1.° grado da'tn- 
bunali delle provincie. 6. XT. Dalle seatet- 
ze del tribunale di Roma si appellerà 4 
tribunale della s. Cousulta; ed allo steso 
tribunale s’iaterporranno i ricorsi in" 

di revisione ne'casi preveduti dagli arti 
coli15 e16 del citato Regolamento op! 

nico e di procedura criminale.$ XIILTet: 

te le cause saranno decise sui risultan®” 
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ti del processo scrilto, senza che in veran 
caso abbia luogo il dibattimento sia pro- 


cesso orale in udienza. $ XIII. Coutinue- 


raono ad essere osservale le leggiattua - 
li intuttocidche non è contrario al dispo- 
sto de' 6 precedenti. $ XI V. La presente 
istruzione dovrà tenersi affissa in tutti gli 
ullziamministrativi e giudiziari di Roma 
e delle provincie”. Col moto-proprio del 
1. ottobre 1847 sull’organizzazione del 
cousiglio e senato di Roma, Pio IX ri- 
pristinò la rappresentanza comunale, sop- 
primendo il tribunale civile del Senaiore 
di Roma, e quello de’conservatori di Ro- 
ma e Senato Romano, cessando la loro 
giurisdizione civile e criminale, anche so- 
pra i feudi baronali del popolo romano; 
e come notai in detto articolo, ragionan- 
do del giudice delle mercedì , questo fu 
conservato, ed attribuito colla sua cancel- 
leria al tribunale civile di Roma. In pa- 
Nlempo cessò definitivamente la Congre- 
gazione cardinalizia economica, isttui- 
la per discutere quanto si riferiva ad og- 
getti di pubblica economia in via legisla- 
Uta, poichè le sue attribuzioni già da mol- 
lotempo erano passate alla segreteria per 
gliafari distato interui.Col moto-proprio 
de'\4ottobrer847, il Papa creò una con- 
tulta di stato, della quale parlai a Teso- 
Mzze, per coadiuvare alla pubblica am- 
Ministrazione e risiedere in Roma, e di- 
visa in 4 sezioni, la1."delle quali legale e 
legislativa, onde compilare, riformare e 
medificare le leggi, qualificati affari di1.° 
ordine: presso la consulta di stato fu sta- 
bilito un corpo di uditori. Indi Pio ZX 
col moto-proprio de'29 dicembre 1847 
sul consiglio de’ ministri, questi da 7 au- 
Wentò a 9, e dichiarandoli responsabili, 
000 segretario e uditori: fra le loro at- 
tribuzioni fu ‘ingiunta la proposizione 
delle leggi. 11 a.°di essi fu il ministro del- 
salerno, a cui furono riunite le attribu- 
Lioni della congregazione del buon gover- 
no, la quale cessò d’esistere co'prelati suoi 
Ponenti. Il 4.° di essi fuil ministro di gra- 
ua e giustizia, carica conferita all’uditore 
VOL. LXXX. 
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della camera, per soprintendere all’ammi- 
nistrazione della giustizia civile e cri ina- 
le dello stato. Divennero perciò da lui di- 
pendenti tutti i tribunali, ed i giudici ci- 
vili e criminali, i governatori per la par- 
te giudiziale, le rispettive curie, cancelle- 
rie ed officiali ministeriali cu’relativi of- 
fizi. Glisi attribuirono le domande ingra- — 
zia dirette al sovrano per condonazione, 
diminuzione o commutazione di pena. 
Le inchieste di estradizione de’cei, rivol- 
gendosi però al mezzo del ministero del- 
l'estero ; le domande di abilitazioni alla 
difesa fuori del carcere. Il 6.° ministro 
ossia il cardinale camerlengo, si dichiarò 
quello del commercio, belle arti, indu- 
stria e agricoltura, perciò a lui furono sot- 
toposte le camere di commercio. Il 7.° fu 
il ministro de’lavori pubblici, ossia il car- 
dinal prefetto dell’acque e strade, e per- 
ciò comprese gl’ idraulici e le strade. Il 
g.° fu il ministro di polizia, cioè il gover- 
natore di Roma, per prevenire i delitti e 
reprimerli, e fra le altre cose gli si attri- 
buì la superiore direzione disciplinare del- 
le carceri di Roma. Perciò cessarono gli 
antichi titoli di alcuni ministeri, e nel se- 
guente gennaio fusecolarizzato quello del- 
le armie poi altri nel febbraio. A'14 mar- 
201847 Pio IX pubblicò lo statuto fon- 
damentale pel governo temporale degli 
stati della s. Sede, con forme di politico 
reggimento costituzionale dì sistema rap- 
presentativo , con due consigli o camere 
deliberanti, cioè l’alto consiglio e il consi- 


. glio de’ deputati; fra le loro attribuzio- 


ni, assegnò quella di proporre, discutere 
e votare tutte le leggi in materie civili, 
ammibistrative e governative, dovendo 
approvarle il sommo Pontefice per ave- 
re focza di legge. Fra gli alfari che furo- 
no interdetti a’ due consigli, si comprese- 
ro gli ecclesiastici o misti, le leggi contra- 
rie a’canoni e disciplina della Cliiesa, le 
relazioni diplomatico-religiose della s. Se- 
de all’estero, ec. Inoltre collo statuto il 
Papa istituì il consiglio di stato, con un 
corpo di uditori, per redigere i progetti 
11 
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di legge e i regolamenti d’amministrazio- 
ne pubblica, dichiarando che con appo- 
sita legge gli si poteva conferire il conten- 
zioso amministrativo. Nel giugno1848 a- 
vendo i due consigli deliberanti aperto le 
ordinarie sessioni , cessò l'esistenza della 
consulta di stato; e nel settembre furono 
ampliate le attribuzioni del ministero del 
commercio. Nel novembre scoppiò in Ro- 
ma la terribile e vergognosa rivoluzione, 
che costrinse a riparare nel regno delle 
due Sicilie il Papa Pio IX. L’anarchia 
successivamente arrivò al colmo, e finì 
con promulgare la repubblica romana ai 
g febbraio: 849. Quanto precedè, accom- 
pagnòde segui la deplorabile epoca, lo roc- 
contai ne'ricordyti articoli e negli altri ri- 
guardanti la Sovranità della s. Sede. 1 
tribunali civili, criminali ed ecclesiastici 
furono soppressi o alterati al modo indi- 
cato ne’ memorati luoghi, e dettagliata- 
mente-nel Monitore Romano, giornale 
ofliciale dell'infausta repubblica. Per l’in- 
tervento delle potenze straniere Roma e 
lo stato fu liberato da'faziosi dominato- 
rì, ripristinando il principato temporale 
del Papa Pio IX, il quale nel luglior849 
affidò a 3 cardinali con titolo di commis. 
sione governativa di stato il riordinamen- 
to della cosa pubblica, tutta quanta ro- 
vesciala e manomessa. La commissione 
annullò le leggi e disposizioni emanate 
da'ribelli dal 16 novembre 1848 in poi; ri- 
pristinò i tribunali e i giudici e altri im- 
piegati dimessi dal governo intruso; sciol- 
se le autorità municipali, e fece eleggere 
dai presidi delle provincie provvisorie 
commissioni. 1 Papa che dal suo soggior- 
no di Gaeta era passato a quello di Por- 
tici, a'12 settembre184g istituì il consi- 
glio di stato pe'pareri de'progetti di leg- 
ge, e l'esame d'ogni ramo di pubblica 
amministrazione; promise riforme e mi- 
glioramenti sull'ordine giudiziario; ed ai 
12 aprile1850 felicemente rientrò in Ro- 
ma. A”1o settembre il cardinal Antonelli 
pro-segretario di stato, con editto riporta» 
to dal n.°209 del Giornale di Roma, no- 
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tificò nel sovrano nome l'ordinamento dei 
5 ministeri per la pubblica amministra. 
zione dello stato, cioé dell’iuterno, di gra» 
zia e giustizia, delle finanze, del commer- 
cio e lavori pubblici ec., e dell’armi, con 
facoltà di proporre le nuove leggi e sau- 
zionate diramarle, con potere disciplina. 
re. Dichiardessere il cardinal Segretario 
dii stato l’organo sovrano anche uell'ema: 
nazione degli atti legislativi, e il presiden- 
te del consiglio de’ ministri; e che i tri. 
bunali e giudicì di giurisdizione mista e 
di giuriscizione ecclesiastica residenti in 
Roma e nelle provincie corrispondano col 
medesimo cardinale. AI ministro di gra- 
zia e giustizia furono confermate le at- 
tribuzioni suddescritte, per l’amministra- 
zione della giustizia civile e criminale; la 
raccolta periodica delle leggi e atti di go- 
verno, da pubblicarsi almeno in ogni tri- 
mestre; la polizia e la disciplina dell’or- 
dine giudiziario. Rimase addetto al mini- 
stro delle finanze, succeduto al Tesorze- 
re, il consiglio fiscale per gli affari con- 
tenziosi; ma dovrà prestare l’opera sua 
negli affari di tutti i ministeri, se richie 
sto. Esiste ancora la congregazione cri- 
minale camera le, presieduta da mg." de- 
cano de’chicrici di camera, comunque il 
personale de’giudici togati, e gli addetti 
alla cancelleria criminale abbiano subite 
molte innovazioni; menire mancando gli 
uni sono in oggi sostituiti per turno dai 
giudici togati del tribunale criminale di 
Roma, e gli altri sono stati riuniti al mi 
nistero di cancelleria dello stesso tribu- 
nale. Nello stesso giornoto settembre il 
cardinal Autonelli pubblicò la legge sul 
nominato consiglio di stato, la cui presi 
denza venne attribuita al cardinal segre- 
tario di stato; dichiarando che gli aflari da 
trattarsi dal consiglio riguardavano ms- 
lerie governativeeammiuistrative,e quel- 
le dell’amministrativo contenzioso. A’22 
novembre 1850 Pio TX fece pubblicare dal 
cardinal Antonelli la legge sul governo e 
ripartimento delle provincie e sull’ am- 
Ministrazione provinciale, avendone da- 
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to un cenno nell’indicato articolo, ripor- 
tando l'atto il n.° 272 del Giornale di 
Ioma del1850. Ed il n.°274 riprodusse 
la legge de’ 24 novembre, sui comuni e 
rappresentanze municipali dello stato 
‘pontificio, onde ne parlai a Priore. A'30 
furono soppresse le giurisdizioni de’ tri- 
bunali civili e criminali residenti in Fo- 
ligno e Loreto, venendo riuniti a quelli 
di Perugia e di Macerata. Qui noterò che 
nello stesso mese fu separata dal ministe- 
ro dell’ interno la direzione generale di 
polizia, e vipristinata in un prelato l’im- 
portante carica di direttore generale di 
polizia, indipendente dal consiglio de'mi- 
vistri, ma direttamente dal sovrano e dal 
cardinalsegretario di stato presidente del 
inedesimo. Però il direttoredì polizia, che 
per disposizione di legge dipende in cer- 
to modo dal ministero dell’interno, non 
può dilungarsi da tale regolamento, e per 
questo mezzo trovasi a contatto col ‘con- 
siglio de’ministri, e poi ne fece parte egli 
stesso. Al ministro dell'interno restò l’al- 
ta direzione della polizia di Roma e del. 
lo stato intero, come rimasero fra le sue 
attribuzioni la nomina di tutti gl’impie- 
gati politici. Il prelato direttore genera. 
le di polizia, sebbene abbia l’udienza di- 
rettamente dal Papa, ed abbia ora luogo 
nel consiglio de'ministri, dipende in qual- 
che modo dal ministro dell'interno, per- 
chè questi sarebbe la competente au- 
torità cui dovrebbe ricorrere chi si tro- 


vasse gravato d'una risoluzione presa . 


dalla direzione generale di polizia. Dipoi 


mg.” direttore generale di polizia fu insi. - 


gnito della qualità di ministro e della ca- 
rica di /ice-Camerlengo, e gli fu conces- 
sa la residenza nel palazzo della Curia In- 
nocenziana,in uno a’suoi uffizi di polizia,a- 
vendo cessato di abitarvi l’uditore genera- 
le cella camera,ed il ministro delle finan» 
ze ,questo passato co'suoi uffizi nel palazzo 
gia del governatore, che con dettagli de- 
scrissi a TesoRIERE.A'2 giugno183 nil car- 
dinale Antonelli pro-segretario di stato 
pubblicò l'editto, riportato dal n.° 126 del 
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Giornale di Roma, con disposizioni per 
porre in armonia colle nuove leggi orga- 
niche delle provincie e de’ comuni, l' e- 
sercizio della giurisdizione contenziosa ne- 
gliaffari amministrativi, ritenuto il dispo- 
sto del 19 della legge de’10 settembre 
1850, riguardante le attribuzioni del mi- 
nistero dell’interno, che presiede all'am- 
ministrazione provinciale e municipale, 
le autorità governative delle stesse pro- 
vincie, ed i governatori, salvo il disposto 
del $ 24 del ministero di grazia e giustizia, 
quanto alle funzioni giudiziarie a cui so- 
no sottoposti. Pertanto nel cap.1.° si di- 
chiara:Il contenzioso amministrativo con- 
tinuerà ad essere separato e distinto dal 
contenzioso giudiziario,in conformità del- 
le leggi vigenti. Gli affari appartenenti al 
contenzioso amministrativo saranno co- 
nosciuti e decisi dalle magistrature indi- 
cate nel 2.° capitolo. 11 3.° riguarda il con- 
tenzioso amministrativo delle provincie 
e de’comuni; il 4.° la procedura; il 5.° le 
disposizioni speciali; il 6.° le disposizioni 
transitorie e generali. Nel1853 al mini- 
stero dell'interno fu riunito il ministero di 
grazia e giustizia, e perciò tornò ad esso 
l’amuinistrazione della giustizia civile e 
criminale. Gli fu data abitazione e resi- 
denza a’ suoi uffizi nel palazzo della Cu- 
ria Innocenziana. Notai ne’ vol. LX VII, 
p. 325, e LIX, p. 271, che nell'odierno 
pontificato i superstiti baroni rinunziaro- 
no alle loro giurisdizioni che intralciuva- 
no l’azione governativa,e lo rimarcai pu- 
re ne'diversi luoghi baronali; onde cessa- 
rono del tutto le curie e giudicature ba- 
ronali del feudalismo nello stato papale. 
E che utili miglioramenti, massime mo- 
rali e religiosi, si operarono nelle Prigio- 
ni, lo rimarcai altrove. Ecco poi lo stato 
presente de’ Tribunali di Roma, quale 
si offre nelle officiali Notizie di Roma per 
l’anno 1856. Basta l’indicazione in cor- 
sivo, perchè rammenti eve ne trattai, ma 
se oltre il già fin qui narrato, occorreran- 
no schiarimenti, li farò onde supplire a- 
gli articoli pubblicati innanzi le discorse 
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riforme civili e criminali; avendo giù ri- 
petutamente narrato quali sono le con- 
gregazioni cardinalizie e quali le segre- 
terie pubbliche di giurisdizione mista, 
tanto di criminale che di civile, non che 
la giurisdizione del Prefetto de’ ss. Pa- 
lazzi apostolici ec. , ed oltre gli articoli 
che ricorderò, ne riparlai ne’relalivi e in 
quelli de’loro magistratie ofliziali. Ripor- 
terò l'ordine de’ Tribunali secondo quel- 
lo delle stesse Notizie. Tribunali.1 °Tri- 
bunale della Penitenzieria apostolica. 2.° 
Tribunale della Cancelleria apostolica. 
3.° Tribunale della Dateria apostolica. 
4.° Tribunale della sagra Rota Romana. 
5.° Tribunale della reverenda Camera a- 
postolica.6.°Tribunale supremo della Se- 
gnatura di giustizia. 7.° Tribunale del 
cardinel Vicario di Homa. 8.° Tribuna- 
le civile di Roma. Si compone: per le cau- 
se ecclesiastiche int." e 2.° istanza, d’un 
prelato giudice deputato. In 3." istanza, 
della congregazione prelatizia, la quale 
formasi del presidente, di due giudici, e 
di due giudici supplenti, tutti prelati. Per 
le cause civili laicali, 1.°torno: del prelato 
presidente, e di 4 togati due consiglieri e 
due giudici uditori; 2.° turno: del prelato 
vice-presidente, e di 4 togati due consi - 
glieri e due giudici uditori. Assessori e 
giudici economici, due togati. Giudice re- 
visore economico , il mentovato prelato 
presidente e per esso un togato uditore. 
Perle cause delle mercedi un togato. Que- 
sto tribunale risiede nel palazzo della Cu- 
ria Innocenziana , comechè succeduto a 
quello dell’A. C. ossia dell’ Uditore gene- 
rale della camera. La Civiltà catiolica, 
t. 6, p. 427, dà la seguente nuzione del 
tribunale civile di Roma. E diviso in due 
sezioni, l'una puramente civile, l’altro ec- 
clesiastica e mista. La 1.° sezione civile si 
dlivide in due turni,presiedutoognuno da 
un prelato, e gli altri giudici sono laici. 
Questi dueturni giudicano semplicemen- 
te le cause fra meri laici, e per questo ra- 
mo dipendono totalmente dal prelato mi- 
nistro degli affari di stato interni (l’ ho 
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sostituito al ministro di grazia e giustizia 
riferito dalla Civiltà nel1851, tempoina 
cui esisteva tal ministro), al quale appar- 
tiene la nomina di essi giudici laici e di 
lutti i subalterni, e soprintende in tutto 
e pertutto alla loro disciplina. L'altra se- 
zione è di giurisdizione mista ed ecclesia- 
slica , e si compone di 3 prelati giudici, 
e si chiama non più tribunale dell'A. C., 
ma congregazione prelatizia. Due dì que- 
sti prelati sono presidenti della sezione ci- 
vile, ima questo non toglie nulla alla di- 
pendenza che in detto ramo civile man- 
tengono pienissima dal detto ministro. Il 
3.° prelato poi, collega de'due presidenti 
civili, giudica in1.' istauza tutte le cause 
ecclesiastiche e miste. Se la somma con. 
troversa è inferiore agli scudi 500, l’ap- 
pello è devoluto alla s. Rota romana. Co- 
si le curie vescovili hanno per il lato ci- 
vile in1. ‘istanza un giudice singolare, col 
titolo di vicario generale. Dal giudizio di 
questo è dato l'appello ad arbitrio de'soc- 
combenti alla curia del metropolitano ri- 
spettivo, o a'tribunali di Roma, cioè alla 
congregazione prelatizia od alla s. Rota, 
giusta il valore della causa appellata. È 
di qui che la dipendenza o non dipenden- 
za de'tribunali dal ministro dell’ interno 
deriva sempre dal gran principio della 
giurisdizione ecclesiastica. Ove la giurisdi- 
zioneela materia è puramente ci vile, qua- 
lunque tribunale deve uniformarsi alle 


‘emanazioni, a’ rescritti, alle declaratorie 


del detto ministro, il quale parla 0 decre- 
ta in ragione dell'udienza sovrana o del 


‘consiglio de’ministri o del consiglio di sta- 


to. g.° Tribunale di Commercio. Si com- 
pone del presidente, di due giudici, e di 
due giudici supplenti. Cancelliere e vice 
cancelliere per le cause ecclesiastiche. No- 
taro pubblico e vice-cancelliere. Per ilt.° 
e 2.° turno: cancelliere, vice-cancelliere e 
notaro pubblico. Per gli assessori e com- 
mercio: cancelliere e vice-cancelliere. Per 
le cause in economico e delle mercedì: un 
giusdicente. 10.° Tribunale criminale di 


Roma. Si compone del prelato presidea- 
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te e del prelato vice-presidente Ponenti 
di consulta, e di due tuvni: il 1.° ha 3 giu- 
dici togati, oltre il prelato presidente; al - 
trettanti il 2.°, oltre il prelato vice-presi- 
dente. Procura generale del fisco : il fi. 
scale generale, 4 sostituti fiscali generali, 
il cancelliere. Procura de'poveri: l’avvo- 
ato de poveri, 4. procuratori de’ poveri, 
3 procuratori de'poveri aggiunti, il pro- 
curatore de' poveri per la carità, e due 
sollecitatori de’poveri. La congregazione 
cardinalizia della s. Consulta ova si com - 
pone: del prefetto cardinal segretario di 
stato, e di altriz 2 cardinali; di14 prela- 
U Ponenti, fra'quali il presidente del tri- 
bunale, già Segretario di Consulta, il vi- 
ce-presidente del 2.° turno, il presidente 
del tribunale criminale di Roma, ed il vi- 
ce-presidente di questo; non che di due 
prelati supplenti. La detta congregazione 
o tribunale di consulta è il tribunale su- 
premo d'appello, ed insieme di revisio- 
ne delle materie criminali, ed i prelati 
sono giudici nelle cause politiche e di le- 
fa maestà: la cancelleria del tribunale ri- 
lede nel Palazzo della Consulta. Nello 
Stato vi sono due altri tribunali d'appel- 
lo, tanto civili che criminali, uno in Bo- 
ogna e l’altro in Macevate: da questitri- 
dunali si appella a quello supremo della 
+ Consulta, in via di revisione. Il tribu- 
ale criminale di Roma si aduna nelle 
lanze del palazzo della Curia Innocen- 
iana ossia di Monte Citorio; ed il tribu- 
ale della s. Consulta per lo più si aduna 
ielle stanze del palazzo pure Innocenzia- 
0, ed alcune volte nelle stanze del Pa- 
ro apostolico di residenza sovrana. Ta- 
* adunanza in oggi ha luogo due volte 
i settimana, cioè il venerdì si aduna il 
‘turno, ed il martedì il 2.°, quantunque 
Blicamente il tribunale della consulta 
er il disbrigo degli affari agiva in tulli 
giorni, eccettuati il solo martedì ultimo 
| Carnevale, ed il Venerdì santo. Tali 
orni lepidamente furono chiamati, il 1.° 
I Demonio, il 2.° del Signore, a moti- 
» che nel tribunale della Consulta non 


- 
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si conoscevano altre vacanze, neppure per 
Pasqua e per Natale, procedendo in tut- 
li i giorni, tranne i due eccettuati. Impe- 
rocchè quotidianamente i giudici dovea- 
no onninamente recarsi al tribunale per 
dare evasione a quelle cause e reclami 
che sì fussero presentati, per cui dissi a 
Fgara,che nelle domeniche agivano inRo- 
ma il giudice de'mercenari, e il tribuna» 
le della s. Consulta, ma quanto a questa 
tralasciai di aggiungere anticamente. In 
tale articolo discorsi delle ferie forensi an- 
cora e de’tribunali, delle diverse loro spe- 
cie e denominazioni, colle debite distin- 
zioni. Sulla s. Consulta la citata Civiltà 
cattolica riporta il seguente schiarimen- 
to; ma si tengano presenti i ricordati 4 
miei articoli, e gli altri che poi rammen- 
terò, ne'quali ne ragionai con particola- 
ri. La Consulta era in antico una congre- 
gazione mista di cardinali e di prelati, e 
trattava per separate cancellerie negozi 
giudiziali ed amministrativi. Senza per- 
derci nella storia di sue variazioni (da me 
riportata ne’ luoghi citati), diremo che 
a'tempi nostri, cioè dopo il Regolamen- 
to di procedura de' 5 novembre1831, es- 


‘sa rimase divisa in due rami. L'uno giu- 


diziale in grado d'appello e di cassazione 
suprema per tutte le cause criminali, non 

che di tribunale esclusivo per cause sani- 
tarie di Pestilenza, e di lesa imnestà, con 
uua cancelleria tutta propria. Questo ra- 
no è composto di due turni o camere, che 
contano 6 giudici per ciascuna, compre- 
si idue presidenti, e vi appartengono il 
fiscale generale, i suoi sostituti, non che 
l'avvocato generale de'poveri co’suoi pro- 
curatori. Questo ramo è esclusivamente 
giudiziale, e per questo lato si rannoda col 
ministro dell'interno. L'altra ramo della 
consulta è amministrativo, e riguarda va 
pure sino ad oggi le carceri e luoghi di 
condanna, e tuttora tutti gli affari che si 
comprendono nella pubblica sanità, co- 
me conservazione de’ boschi e foreste, an- ‘ 
dameato regolare delle speziarie 0 farma- 
cie, ispezione di paludi, piantagioni di ri- 
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saie, sanità de’ porti e de'lazzaretti. Per 
tale ramo direttivo sanitario esiste la con- 
gregazionespeciale,uon diversa dalla Con. 
gregazione speciale sanitaria tranne al- 
cune modificazioni; poichè oggi compren- 
de la direzione generale di sanità, e fino 
al presente anche carceri, case di condan- 
na e luoghi di pena, divisa in due sezio- 
ni. La sezione della sanità marittima e 
continentale ha per presidente il prelato 
ministro dell'interno, e ne fanno parte i 
prelati presidente del tribunale della s. 
Consulta, il decano de’ponenti vice-pre- 
sidente del 2. "turno dello stesso tribunale, 
e l'uditore del camerlengato, l’assessore 
della direzione generale di polizia, 2 consi- 
glieri, 3 medici e il segretario. La sezione 
carceri e case di condanna fino ad ora a- 
vea ingerenza sulla disciplina delle carce- 
ri, case di correzione e di condanna, e luo- 
ghi di pena di tutto lo stato, e n'era pre- 
sidente il prelato presidente del detto tri- 
bunale della s. Consulta, come si legge 
velle Notizie di Roma per l'anno 18.56, il 
quale quaudo si trattava di affari di gra- 
ve momento nulla eseguiva senza il con- 
senso e la direzione del ministro dell’io- 
terno, nella medesima maniera colla qua- 
le si operava nel pontificato di Gregorio 
XVI, tra il segretario della s. Consulta 
e il cardinal segretario per gli affari di 
stato interni. Pertanto allorchè si nomi- 
na la s. Consulta nou s'intende più l’anti- 
ca congregazione mista, ma sì veramente 
il tribunale supremo di appello e di cassa - 
ziove criminale, tribunale prelatizio che 
esclusivamente attende a’ negozi giudizia- 
ri. Quando poi erano negozi riguardan- 
ti carceri e luoghi di condanna, erano es- 
si spediti dalla segreteria, e non gia dal 
tribunale della s. Consulta; e finalmente 
quando riguardano la sanità pubblica, e- 
manano dalla congregazione speciale di 
sanità. Adunque,quantoalle carceri e luo- 
ghi di condanna, ora la direzione è stata 
‘staccata dalla s. Consulta, e venne attri- 
buita ad un prelato speciale sotto la di- 
pendenza del ministero dell'interno. Im- 
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perocchè annunziò il Giornale di Roma 


de'22 marzo1856, che il Papa avea no- 
minato mg." Antonio Bambozzi, allora 
delegato apostolico di Velletri, a diret- 
tore generale delle carceri e case di cou- 
danna. La Civiltà cattolica diede questi 
schiarimenti, a'quali ne aggiunsi altri col- 
le Notizie del1856, per dimostrare che 
in Roma non vi ha nicuna confusione di 
affari giudiziali, amministrativi e sanita- 
ri. Dappuichè nel1851 pretesero alcuni 
giornali di malignamente censurare con 
assurdì il governo pontificio e il princi 
pato civile de’ Papi, specialmente io al. 
cuni punti del suo sistema e organismo 
giudiziario, e declatnando che il governo 
temporale della Sovranità della s. Sede, 
per escludere le riforine non sarà mai uo 
governo tollerabile finchè nou sia costi- 
tuzionale, per essersi abrogato lo Statuto 
fondamentale del1849. Laonde la Civil- 
tà cattolica nel detto t. 6, p. 272 e 417, 
scrisse una bella e veridica confutazione 
intitolata: Vuove risposte a’ vecchi cen- 
sori del Governo Pontificio. Colla storia, 
e particolarmente con |’ operato da Pio 
VI, Pio VII, Leone XII, Gregorio XVI 
e Pio IX, dimostrò ignoranti calunnie e 
maligne menzogne le critiche lanciate dal 
giornalismo con esorbitanze graluite, e la 
più sfacciata impudenza; tra visando le di. 
sposizioni legislative,scambiandone il sen. 
so, ed esagerandone gli estremi strana- 
mente, coll’intendimento dì snervare la 
Chiesa, e per conseguenza snervare la re- 
ligione colle teorie così chiamate d’iadi- 
pendenza e di moderazione, esigendo che 
il Papa abrogasse tutto il divitt6 canoni 
coed ecclesiastico. La specialità tutta sin- 
golare del governo pontificio ha reso uti- 
lissime e talora indispensabili alcune par: 
ticolarità nella macchina governativa, 
delle quali indarno si cercherebbero le 
somiglianti in altri paesi. Di qui avviene 
che coloro che di fuori ne vogliano portar 
giudizio dovrebbero cominciare dallo stu- 
diarle penetrandone le cagioni nicate me- 
no che gli effetti. Nella Statistica del 1848, 
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ti gl’incomodi che soffriva, e la ri- 
gidezza del tempo, il Papa assistette 
al canto di tal inno, nella sagrestia. 
Di poi il suo successore Benedetto 
XIII, essendosi nel 1729 recato ad 
abitare la canonica della basilica la- 
teranense per consacrarvi alcuni al- 
tari, oltre il vespero, celebrò anche 
esta Cappella nella detta basilica. 
Nella Cappella si espone per qua- 
dro dell’altare, l’arazzo rappresen- 
tante la Circoncisione del nostro Si- 
guore Gesù Cristo, ed all'ora desti- 
nata, vi si reca il Cardinale dell’or- 
dine cui tocca celebrare la messa, 
pontificalmente parato, di colore 
bianco, con mitra preziosa, accom- 
pagnato -dai sacri ministri assistenti 
egualmente parati. Dopo aver fatto 
riverenza all’ altare, e al sagro Col- 
legio, che in piedi rende il saluto, 
si pone a sedere nel suo faldistorio 
(coperto di drappo del colore cor- 
rente), accanto alla credenza, dalla 
parte dell’epistola fra il diacono e 
il suddiacono, e il prete assistente in 
piedi. Recatosi il Papa, con quelli 
descritti al $ VIII, nella camera 
de’ paramenti , e sagrestia Pontificia, 
ove pure si adunano i personaggi che 
descriveremo qui appresso, nel conti- 
guo gabinetto, coll’aiuto del secondo 
cerimoniere, assume la falda, e nella 
camera de’ paramenti depone la 
mozzetta, e coll’assistenza di due 
Cardinali diaconi, prende l’amitto, 
il camice, il cingolo, la stola, il pi- 
viale bianco, ed il formale: para- 
menti tutti presentatigli dagli ab- 
breviatori, dai votanti di segnatura, 
e dai chierici di camera. Il Car- 
dinale primo diacono gli pone in 
testa la mitra di lama d’oro, e 
mentre il primo maestro di ceri- 
monie dice Extra, si avvia il cor- 
teggio Pontificio alla Cappella, ove 
fatta riverenza all'altare, al cele 
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brante, e al sagro Collegio, ognu- 
no si reca ai proprii posti, meno 
quelli che, come diremo, rimangono 
presso il Papa. 

Precedono pertanto i cappellani 
comuni, i chierici segreti, i cap- 
pellani di onore, e segreti, gli av- 
vocati concistoriali, i camerieri ec» 
clesiastici di onore, e partecipanti, 
gli abbreviatori di parco maggiore, 
i votanti di segnatura, i chierici di 
camera, gli uditori di Rota, i tre 
conservatori di Roma col priore dei 
caporioni, e col senatore di Roma, 
nonché il prelato governatore di Ro- 
ma, seguito dal cappellano segreto 
colla mitra preziosa del Papa, che 
poi pone sulla mensa dell’altare dal 
lato del vangelo, per riprenderla do- 
po la Cappella. Quindi procede, fra 
due maestri ostiari, l’ultimo udi- 
tore di Rota colla Croce Pontificia 
astata, che pone al suo luogo vici- 
no al muro dal lato del vangelo. 
Indi seguono il prefetto delle cerimo- 
nie Pontificie, il Papa fra i due 
Cardinali diaconi, che sorreggono le 
fimbrie del manto, e due protono- 
tari apostolici partecipanti, ed, in 
mancanza, i due uditori di Rota, i 
quali poi, come diremo, gli sosten- 
gono i lembi della falda, il cui 
strascico, e quello del manto ven- 
gono sorretti dal principe assi- 
stente al soglio, ed in sua vece 
dal senatore, o dal primo conser- 
vatore. Seguono il decano degli udi- 
tori di Rota, custode della mitra 
Papale in mezzo ai due camerieri 
segreti, che devono sostenere poi la 
falda, l’uditore della camera, il te- 
soriere e il maggiordomo, i patriar- 


‘ chi, gli arcivescovi e vescovi assi- 


stenti al soglio, il commendatore di 
s. Spirito, i protonotari apostolici 
partecipanti e soprannumereri , gli 
aiutanti di camera, ed uno scopa- 


TRI 
di cui perlai nel vol. LVII, p.153, e al- 


trove, fu calcolato, che il ministero di gra- 
Lia e giustizia, edi tribunali di Roma e 
delle provincie, si componevano di 986 
individui, de'quali 5g ecclesiastici e 927 
secolari ji primi lucrando annui scudi 
56,341,isecondi 246,074.Nel18 17 l’avv. 
LuigiCecconi cominciò a compilare e pub- 
blicare in Roma, con privilegio esclusivo, 
il Repertorio generale di giurispruden- 
ade Tribunali Romani, di cui abbiamo 
37 volumi di pregievole importanza, sic- 
come chiaro nella giurisprudenza , non 
meno che nelle scienze e nelle lettere, co- 
me dichiarò in una circolare il cardinal] 
Mattei segretario per gli affari distato in- 
terni, ora sotto-decano del sagro colle- 
gio. Tra le sue opere qui ricorderò quel- 
le nutate nel vol. LI, p. 33, ed i Cenni 
sulle anticheLeggi Etrusche, Roma1838; 
non che i Cenni sull'abbate Ottavio Sac- 
co, Roma1842, come relative al presen- 
teargomento. L’uichéè gli etruschi, che ce- 
lebrai a Toscana , seppero per se stessi 
crear leggi alla religione assai giudiziosa- 
Menle collegate, e vuolsi per indubitato 
che dall’etrusca legislazione le apprese re 
Nuwa e le fece conoscere u Roma, men- 
Ire i romani ricorsero a’falisci popoli di 
Toscana per avere il gius feciale e altre 
leggi onde supplire a quelle delle XII ta- 
role. Quanto al Sacco, fu per la sua vir- 
tù e zelo a favore de’ poveri campestri 
mercenari, che Urbano VIII istituì a loro 
vantaggio ln giudicatura Capitolina, che 
lal benemerito promotore si disse giu- 
dicatura dell’ab. Sacco, ossia il giudice 
delle mercedi o de’ mercenari; uffizio che 
iveodolo esercitato con indefessa carilà 
I Cecconi, nel parlare della carica nel vol. 
XIV, p. 51, gli vesi giustizia. Passato a 
niglior vita nel 1843 l'avv. Cecconi dopo 
ivere per 27.anni atteso alla compilazione 
lel Repertorio di giurisprudenza, Gre- 
forio XVI per la benignità colla quale lo 
iguardava, confermò le utili concessioni 
a lui conseguite, - per la continuazione 
cl Repertorio, al degno figlio avv. Felice 
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Cecconi, attuale assessore e giudice eco- 
nomico del tribunale civiledli Roma. Que- 
sli proseguì l’annua compilazione nel mo- 
do e forma identifica del padre, onde ab- 
biamo il Repertorio per gli anni succes- 
sivi dal1843, inclusive a tutto il1854, di 
tutta di lui redazione, encomiata e inte- 
ressante. Dappoichéè a voler dare un ge- 
nerico cenno di tale opera, dirò che des- 
sa contiene a guisa d’indice ragionato e 
per ordine alfabetico le massime tutte che 
i tribunali della s. Rota e della Segnatu- 
ra annualmente esternano nelle loro au- 
torevoli decisioni; ed ancora talune delle 
principali che si emanano dalla s. congre- 
gazione clel Concilio e dal tribunale di 
Consulta; e sì le une come le altre col te- 
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sto apposito e succioto di ciascuna deci- 


sione, a conferma delle massime inedesi - 
me. Già nell'articolo Diario Di Roma, del 
quale riparlai a NoTIZIE DEL GiorNO ell a 
Roma, nel riferire alcuni periodici che sì 
pubblicavano in Roma, feci onorevole 
menzione del Giornale del Foro in cui 
si raccolgono le più importanti regiudi- 
cale de'supremi tribunali di Roma e del- 
lo stato pontificio in materia civile, com- 
pilato dal 4." Bartolomeo Belli. Questa 
ulile compilazione il ch. raccoglitore l’iu- 
cominciò nel18 17 e tuttora la prosiegue. 
Inoltre abbiamo del medesimo: Compen- 
dio decennale del Giornale del Foro dal 
183941849, Roma1850. Appendice al 
Giornale del Foro, cioè Raccolta di leg- 
gi,ordinanze, regolamenti e circolari del- 
lo stato pontificio, Roma 1848. Rivista 
di legislazione e di giurisprudenza, Ro- 
ma1850. Si legge nel n.° 151 del Giorna- 
le di Roma 1855, che il Papa Pio 1X,sewm- 
pre intento adincoraggiare le utiliimpre- 
se, perorgano dimg.' ninistro dell'inter- 
no si compiacque di conferire una meda- 
glia d’oro di grande dimensione colla e- 
pigrafe Benemerenti al procuratore rota- 
le Bartolomeo Belli, pel Giornale del Fo- 
ro, periodica pubblicazione, che incomiu- 
ciata da lui fino dal 1817, sì va couti- 
nuando con molto senno dal compilato- 
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re e con grande utilità di chi attende agli 
studidella giurisprudenza. Nel Bullarium 
Romanum, come mi andai giovando, si 
ammirano una copiosa serie di bolle, bre- 
vi, costituzioni, moto-propri e chirogra- 
fi, che dimostrano la perseverante solle- 
citudine de’Papi pe’tribunali di Roma ec- 
clesiastici, misti, civili, criminali, con ac- 
cogliere que’ miglioramenti, che la serie 
de’tempi e delle circostanze suggerivano 
a vantaggio della giurisprudenza. Non 
potei citare le disposizioni di Gregorio 
XVI, chesi conterranno nel Bullarium, 
perché ora se ne comincia la stampa; ma 
credo nondimeno d'avere esaurito l’argo- 
mento colla Raccolta delle leggi ec.Agli 
scrittori summentovati su’tribunali diRo- 


ma aggiungerò: Marta, Tractatusde Tri-_ 


bunalibus Urbis, et eorum praeventioni- 
bus, Romae 15809. Pacti, De judiciaria 
formulaCapitolini Fori, Romae. Elenchus 
Congregationum, Tribunalium, et Col- 
legiorum Romae alphabetico ordine di- 
gestus. Accedit Catalogus Cardinalisnec 
non corumdem, qui de praesenti sunt or- 
dinum regularium protectores, ac Sylla- 
busSignaturaeGratiae etJustitiaeVotan- 
tum ac Referendariorum, Romae1722. 
Franciscus Gherius, /ndex Tribunalium, 
Congregationum , aliorumque congres- 
suum, qui in Urbe fieri solent, Romae 
1644. Luigi Vasselli, Formolario di tut- 
ti gli atti di procedura civile analoga- 
mente al codice pubblicato con moto-pro- 
prio de’ 22 novembre1817, Roma1818. 
Avv. Filippo Carillo, Del privilegio spet- 
tante agli avvocati su tutti i beni de'loro 
clienti, dissertazione, Roma1856. Feli- 
ce Raffaele Nuvoli, L’ amministrazione 
comunale, manuale teorico-pratico in 
consonanza celle vigenti leggi ad uso dei 
Comuni dello Stato Pontificio , Roma 
1856. 

TRIBUNO, Zribunus. Nome di magi. 
strato, ufficio e grado, o capo di qualche 
amministrazione presso i romani. Il tri- 
buno venue da essi riguardato per protet- 
tore del popolo, conce istituito a sua dife- 
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sa contro i maggiorenti, contro la concus- 
sione degli usurai, e contro le ingiustizie 
de’consoli e del senato, cioè i tribuni del- 
la plebe, poiché ve ne furono di più spe- 
cie. Tribunato, Tribunatus, si chiamò la 
dignità del tribuno. Dice Biondo da For- 
lì, nella Roma trionfante, affermare Var- 
rone, che derivò ilnome di Triburi, per- 
chè i tribuni militari creati daRomolo per 
la Milizia, sul principio furono tre sola- 
mente per ogni legione, i quali si creavano 
e mandavano negli eserciti dalle prime tre 
Tribù (Y.) Ramneose, Totiense e Luce- 
rense. Inoltre Romolo creò il tribuno dei 
Celeri, Tribunus Celerum, cioè i comao- 
danti del corpo de' celeri, ossia guardia 
di Romolo, composta diroo giovani dei 
più distinti. Questi Cavalleggeri coman- 
dati dal proprio tribuno, furono assai sti- 
mati; ed il tribunosotto i re di Roma eser- 
citò la principale autorità nell’ esercito; 
espulsi i re, il duce della cavalleria ebbe 
la stessa potenza sotto i dittatori. I tribu- ’ 
ni del popolo o della plebe, Tribuni Ple 
bis, parimenti furono 3, e creati dalla ple- 
be per difenderla ne'suoi diritti e iu tut- 
tociò che a suo pregiudizio poteasi atten- 
tare da’ consoli, dal senato e da’ nobili. 
Alcuni li chiamano magistrati del popolo 
romano e magistrato sedizioso e audacis- 
simo; altri sostengono che non ebbero la 
dignità magistrale, sebbene ne riconosca- 
no la potenza, l'influenza e l'importanza 
nella repubblica. I tribuni della plebe fu- 
rono stabiliti l'anno di Roma 259 a 260, 
poco dopo la gravissima dissensione in- 
sorta fra la nobiltà e il popolo, che sde- 
gnato dell’oppressione de'nobili, i quali 
ritenevano nun esser sicura la signoria 
senza tenere soggetta la plebe, tornando 
vittorioso de’ volsci, de’sabini edegli equi, 
sotto la condotta di Belluto e di L. Giu- 
nio, si ribellò e si accampò sul Monte Sa- 
gro a 3 miglia da Roma di là dal ponte 
Salaro. Indi il prudente Menenio Agrip- 
pa poté conciliare gl'irritati animi col fa- 
inoso apologo da menarratoal vo.L VIII, 
p. 194, a patto che il senato accordasse 
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al popolo magistrati e capidi famiglia ple- 
bea, per essere i conservatori de’suoi di- 
ritti e libertà, dichiarando le loro perso- 
ne immuni esagre, mediante la legge Sa- 
crata. Furono da prima creati due tribu- 
ni ciel popolo o della plebe, indi 3 altri, 
ed erano cambiati ogni anno, numero che 
dal tribuno Lucio Trebonio colla legge 
Trebonia fu portato sino ato. Il senato 
volontieri acconsentì di moltiplicarne il 
numero , poichè comprese che essendo 
molti, riuscivagli più facile di disunirli e 
di trarnf sempre alcuni al suo partito per 
eludernt le opposizioni. L'autorità de’tri- 
buni tosto divenne grande; nè solamente 
aveano il potere di convocare il popolo, di 
proporgli quel che loro meglio piacesse, e 
di fare de’regolamenti, e delle leggi o ple- 
bisciti, ma potevano opporsi a'decreti del 
senato, abolirli,e nel loro implacabile tri- 
bunale citare innanzi al popolo gli altri 
magistrati. Si decretarono pene gravissi: 
me a chi avesse osato interrompere un 

tribuno nella concione, mentre arringa va 
il popolo da lui radunato, qualunque fos- 
se il ragionamento. Qualche volta ancora 
fecero carcerare i consoli, e condaunare 
all’ ammenda il dittatore. Però essendo 

dittatore Silla, nel 672 di Roma, dimi- 

vuì il potere de’ tribuni, fece trucida- 

re Saturnino e Furio, scannare Druso 

sul proprio tribunale, e la testa di Sul- 

pizio ordinò che si ponesse nel comizio 

(di cui a Trisu') sui rostri. Con legge 
quindi spogliò i tribuni di tutta l’ auto- 
rità che in tante sedizioni e laghi di san- 
gue eransi acquistata; fece ordinare che 

fussero esclusi per sempre dalle altre ca- 
riche della repubblica, e che il loro pote- 

re non si estendesse che pel distretto, ed 

a:1000 passi da Roma. Ma M. Cotta nel 
679 e Pompeo Magno nel 683, restitui- 
rono a'tribuni della plebe l'autorità lo- 
ro tolta da Silla, e fu loro permesso d'e- 

sercitarla pure nelle provincie. Sebbene 

la carica di tribuno del popolo, per qual: 

che tempo fu data soltanto a coloro ch'e- 
rauo di famiglia plebea, uondimeno di- 
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versi ambiziosi senatori e patrizi, pe'loro 
particolari fini, vollero esservi ammessi ; 
ma bisognava farsi prima adottare nella 
famiglia de'plebei, perché quella carica,se- 
conco la legge della sua creazione, non 
potea esser conferita che a plebei; e sicco- 
me sino allorai tribunierano stati riguar- 
dati freno della magistratura e non ma-. 
gistrati, secondo alcuni, cosiammessi i pa- 
trizi al tribunato, non più si ricusò a'tri- 
buni il nomedi magistrati; fuperò un ma-. 
gistrato plebeo e popolare, sedioso e agi- 
tatore degli animi che concitò a intestine 
discordie, nato e cresciuto nelle sedizioni, 
senza porpora, senza sedia curule, e sen- 
za veruna insegna chelo distinguesse dal- 
la moltitudine. Di esso con arte si valse- 
roicittadiniambiziosi per rovinare la re- 
pubblica romana. A furia di sedizioni, i 
tribuni abbatterono i magistrati della re- 
pubblica, e soggettarono lo stesso senato, 
cui tolsero l'archivio de’propri decreti e 
senatus-consulti, acciocchè non potesse 
variarli e alterarli, ed anche sopprimer- 
li, e lo collocarono nel Tempio di Cere- 
re, facendone custodi gli edili plebei, i qua- 
li vi tenevano tribunale e udienza. Si vuo- 
le che i nobili non potendo essere tribu- 
ni, per divenirvi conveniva che il popo- 
lo offrisse loro la dignità, non essendo ad 
essi permesso domandarla ; ma credesi 
che nella storia siavi solo l'esempio di due 
patrizi che per diritto d’elezione furono 
da’tribuni nel loro ordine ammessi. L'a- 
bitazionede”tribuni del popolo era aperta 
giorno e notte, affinché il popolo potesse 
entrare in tutte le ore per potere espor- 
re le sue querele. Ed ecco perchè non era 
loro permesso d’allontanarsi da Roma un 
giorno intero, tranne le ferie latine. Quan 
do approvavano i decreti del seuato, li se- 
gnavano colla lettera 7, e servivansi del. 
la parola /eto, senza dar la ragione del. 
la loro opposizione; e la forza di questa 
parola era sì grande, che se qualche ma- 
gistrato avesse ardito di non curarsene, 
sarebbe stato imprigionato al mumento, 
come violatore d’una autorità sagra e in- 
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violabile, ed era un delitto irremissibile 
l’attentare alla,vita de'tribuni, il dir loro 
delle ingiurie o l’usar loro delle violenze, 
Quantunque in Roma vi fosse un ditta- 
tore, i lribuni conservavano sempre la lo- 
ro autorità; ma non potevano opporsi a- 
gli ordini suvi ed a’suoi regolamenti, ciò 
che poteano fare cogli altri magistrati. E 
notabile l’osservare, che i tribuni ed i cit- 
tadini popolari, i quali arringavano al po- 
polo nella pubblica piazza, spesso con se- 
diziose declamazioni, tenevano la faccia 
sempre rivolta verso il luogo dell’assemn- 
blee del senato, in segno di rispetto ver- 
so quel primario corpo della repubblica. 
Licinio Crasso fu il1.°che violò quest'u- 
sanza costantementeosservata sino allora, 
e lo fece perallettare il popolo, disprez- 
zando, per così dire, l’autorità del sena- 
to. I tribuni non aveano ingresso nel se- 
mato, e slavano assisi sui: una panca in 
faccia alla porta del luogo iu cui quell’au- 
gusto corpo era radunato, e di là pote- 
vano udire le risoluzioni che vi si pren- 
cevano. Eppure una delle grandi prero- 
gative de' tribuni era il diritto di convo- 
| careil senato, allorchè lo giudicavano ne- 
cessario. Potevano liberare un prigionie- 
re, e sottrarlo alla sentenza contro di lui 
prouunziata. Un tribuno colla sua sola 
opposizione annullava tuttociò che face- 
vano i suoi colleghi; inoltre si arrogaro- 
no il diritto di sciogliere le assemblee, se- 
condo iloro capricci e interessi, Niuno po- 
teva essere tribuno del popolo, senz'aver 
l’età di 30 anni compiti; il popolo confe- 
r'ì questa carica a chi egli volle sino al 730 
di Roma, quando l’imperatoreCesare Au- 
gusto si fece nominare tribuno, e gl'im- 
peratori che gli successero vestirono que- 
staqualità,e fecero segnare sulle loro ine- 
daglie l’anno del proprio tribunato. Nar- 
ra l'analista Riaaldi, che gl’ imperatori 
solevano ricevere ogni anno la tvibunizia 
podestà, che Adriano la diè ad Antonino 
lio, e riprodusse la medaglia nella qua- 
le viene significata la dignità di tribuno; 
per cui secondo il numero delle volte che 
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la riceverono, siponnocontare gli enni del 

loro impero , con essi moltiplicandosi il 

tribunato, come afferma Dione pell’ Hi- 
stor. Rom. lib. 53. Nella medaglia si po- 

neva: Tribunic. Pot. IX ( per esempio ) 
Imp. Cenni nella Disser vazione, Dei 
Tribuni Plebei, dice che Augusto con ra. 
gione stimò la podestà tribunizia equiva- 
lente a sovranità, al pari della regia e del- 
la dittatoria; sebbene l'immunità perso- 
nale, gran salvaguardia del principe, nei 
successori d'Augusto degenerò io tiraa- 
nide. Quindi dichiara Cenni, che vera- 
inente la podesti tribunizia pon costituì 
nè Augusto, nè i successori capi di quel 
collegio, che rimase intero, benchè senza 
forze, come confessa Plinio al suo amico 
Pompeo Falcone: /psecum Tribunus es- 
sem, erraverim fortasse, qui me esse a- 
liguidputavi.Quiudi è, che Panvinio, No- 
ris e Bianchini, mostrando coll'autorità 
de'nummi, andere unita la podestà triba- 
nizia al dì natale dell'impero, ributtano 
le falsa dottrina degli eruditi interpreti dì 


Dione, che replicano a'Cesari (considera- 


ti da lorocome tribuni, il che è falsissimo, 
al dire di Cenni)tal podestà ne'comiz dei 
tribuniche si tenevano a’ 10 dicemnbre,che 
continuarono finoalla traslazione dell’im- 
pero a Costantinopoli, per eleggere tale 
ombratile magistrato, ormai spogliato 
d'autorità e ridotto ad un vano titolo. Do- 
po tal tempo si trovano alcuni tribuai 
nelle memorie del Senato Romano, di- 
moraudo i Papi in Avignone, i quali ne! 
nome si somigliarono agli antichi astuti, 
irrequieti e fanatici tribuni del popolo; te- 
li sono, al riferire di Cenui, Mataleno Por- 
taccasa, e prima di lui Cola di Rienzo, che 
invanito'da’primi buoni successi, osò di 
stampar medaglia col titolo: Nicolas se- 
verus clemens libertatis, pacis, justitiac 
Tribunus, et S. R. Reipub. Uberator il- 

lustris. Ma quest'ultimo gl’imitò ancora 
nelle turbolenze e nella morte, perche 
mancatogli il denaro per mantener la fs: 
zione, fu trucideto dal popola in furie, co- 
me Saturaino, Rufo e Druso, coa violea- 
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za aperta ili legge assai più sagrosanta di 
quella del Monte Sagro. Ma tal maniera 
di tribunato, rileva Cenni, non ha niente 
che fare con quello della repubblica. Del 
famoso agitatore, tribuno e senatore Co- 
la di Rienzo, ragionai in più luoghi, e per 
ultimo ne'vol. LX XIII, p. 303 LXXVI, 
p.172. De'tribuni romani i più famosi fu. 
rono i plebei. Prima di luro da Romolo 
erano stati creati i tribuni militari, 7ri- 
buni Ailitum, secondo Vegezio: Tribu. 
nus vocatur a Tribu, quia pracest mili- 
tibus, quos es Tribu primus Romulus le- 
giît. Erano essi alla testa di tutta la legio- 
ne, all'incirca come gli odierni colonuel. 
lì, e chiari per valore. Romolo ne creò 3, 
quando lalegionesi forinava di 3000 sol - 
dati.Nell'anno 442 diRoma furonoacere- 
sciuti 1000 soldati per legione, e per con- 
seguenza anche 4 tribuni militari, sicco- 
me 4 furono le principali legioni roma- 
ne, e da12 crebbero a16. Cresciuta poi 
la legione romana a 5000 soldati, quin- 
di a 6000, 5e 6 furonoai tribuni milita- 
ri per ogni legione. Essi comandavano al- 
la 1. coorte, cioè al fioredella legione.Que- 
sti ue’ primi tempi si creavano da’re, po- 
scia da'consoli e da'comandanti , e dopo 
l’anno di Roma 391 s'introdusse la co- 
stumanza di crearsi parte da'comandan- 
ti, e parte co’ popolari suffragi , la metà 
per ciascuno. D'ordinario erano eletti dal - 
l'ordine de'cavalieri e da quello de’ ple- 
bei. Narra T. Livio al 3g1: Curi eo an- 
no primum placuisset Tribunts militum 
adlegiones suffragio fieri (nam et antea, 
sicut, ct nunc, quos Rufulusvocant, Im- 
peratores ipsi faciebant) Torquatus se- 
cundum in sex locis tenuit. Da questo ne 
avvenne, che i tribuni creati dagl’impera- 
torì si dissero Rufuli, gli altri poi creati 
me'comizi dal popolo si dissero Comiziati. 
Gl'imperatori fecero tribuni de'soldati per 
soli 6 mesi, onde poter gratifica re un mag- 
gior numero di persone. Ve n'erano al- 
tresì di quelli chiamati Zaliclavii, perchè 
aveauo la speranza di divenire senatori. 
Alti erano appellati Augusticlavii, per- 
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ché non poteano aspirare se non all’ or- 
dine de’cavalieri. ll segnale che distingue- 
va i tribuni militari, eva una specie «ii 
pugnale che dava loro il principe all'istan. 
te di loro elezione; l'anello d'oro, uo abi- 
to più prezioso, e degli uscieri cui l’im- 
peratore Alessandro sostituì 4 soldati pel 
loro accompagno. La loro carica consiste- 
va nell'amministrare la giustizia, nel vi- 
cevere la parola d'ordine dal generale e 
nel trasmetterla agli altri, nel vegliare sul. 
le munizioni, nel fare eseguire il milila- 
re esercizio alle truppe, nel situare le scul- 
te, e altre cose simili. Eranvi 2 tribuni che 
comandavano la legione, ciascuno il suo 
giorno, per lo spazio di due mesi, dimo- 
dochéè in un esercito consolare ve n’era- 
no almeno 4. per far eseguire gli ordini 
del generale. Talvolta furono incaricati 
di fur morire le persone «li rango distinto. 


‘Per qualche tempo furono rivestiti della 


consolare autorità, ua questa magistratu- 
ra in diverse epoche non durò che circa 
Soanni, dal 310 al 3g0 di Roma. Quan- 
du il popolo e i nobili non poteano accor- 
darsi nell’elezione-de’ consoli, si crea va- 
no 5 tribuni militari, a’ quali si affidavano 
tutte le funzioni consolari, uso che cessò 
allorchè per console fu scelto un plebeo. I 
romaniebbero purede’tribuni particolari 
de'soldati, le cui ingerenze consistevano 
nel giudicar di tutte le contese, d’invigila- 
re al buon ordine ne’campi, di aver l’ispe- 
zione dell’arii, degli abiti, delle vettova - 
glie, degli ospedali. Altri scrittori, come 
dissi, attribuiscono tali incombenze a'tri- 
buni militari; forse questi con essere aiu- 
tati da’tribuni de’soldati, fece ad alcuno 
distinguere due specie di tribuni militari. 
Vi furono i tribuni del Tesoro (/.), Tri- 
buni Aerarii. Erano ulliciali tratti dal po- 
polo, a'quali era affidata la custodia dei 
fondi destinati alla guerra, per distribuir- 
li al bisogno a Questori dell'esercito. A- 
veasi cura di scegliere i più ricchi perl'e- 
sercizio di tale ullizio, percliè eravi molto | 
denaro da conoservare. Sebbene -non fus- 
sero propriamente magistrati, uondime- 
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no nella repubblica romana ebbero un 
distinto rango, ed in forza della legge di 
A. Cotta furono col senato e co’ cavalieri 
a parte del diritto di giudicare. Giulio Ce- 
sare avendoli soppressi, Augusto nel ri- 
stabilirli ve ne aggiunse 200 altri per giu- 
dicare le cause chie non aveano per og- 
getto se non delle modiche summe. 7ri- 
buni V'oluptatum,erano ufficiali preposti 
a’ divertimenti del popolo, ed incaricati 
di provvedere che nulla vi mancasse; ca- 
rica importante che apriva la strada a° 
più grandi impieghi. Finalmente si disse 
Tribunus rerumnitentium delle cose pre- 
ziose, ilceuturione. I centurioni erano uf- 
ficiali romani, così chiamati dal coman- 
clar 100 fanti, 0110 compresi i decani. 


Sotto Costantino | però si trovò pure un 


ufficiale in Roma, chiamato Centurio 0 
Tribunusrerum nitentiun, delegato alla 
custodia de’ monuinenti della città, e du- 
rante la notte facea batter le strade da 
alcuni soldati, i quali doveano impedire 
che fossero mutilate le statue. Altra not- 
turna polizia fungevasi da'vigili,da’quali 
derivarono i Pompieri (V.). 

TRIBUR o TIBUR. Casa reale situa- 
ta sul Reno presso Magonza, dove furono 
tenuti i seguenti concilii. Il 1.° nell'895 
0 896 fu composto di 22 vescovi, oltre 
molti abbati, e tra'primi eranvi gli arci- 
vescovi Artoldo di Magonza, Ermanno di 
Colonia e-Ratoldo di Treveri. Il re di Ger- 
menia Arnolfo vi assistette accompagna- 
to da tutti i grandi del regno. Vi si re- 
golò la composizione, che dovea pagare, 
secondo le leggi d’ allora, quegli che a- 

«ven ferito o maltrattato un prete. S' egli 
lo avesse ucciso duvea fare 5 anni di pe- 
nitenza, astenersi per 5 anni dalla carne 
e dal vino, digiunar ogni giorno sino a se- 
ra, non portar armi, pregare alle porte 
della chiesa, ec. La penitenza d’ogni omi- 
cidio volontario vi è regolata a 7 anni. 
Vi si fecero 58 canoni, la maggior parte 
tendenti a reprimere le violenze contro 
la Chiesa, e l'impurità de’chierici, non che 
riguardanti gli scomunicati, i rapitori dei 


TRI 
beni delle chiese, l’ amministrazione del 
battesimo ne’ soli giorni di Pasqua e di 
Pentecoste; la «distribuzione delle decime; 
la sepoltura de’morti nelle chiese catte- 
drali, eccettuati i laici; 1’ uso de’ calici e 
delle patene; la prova del fuoco nelle cau- 
se criuninali, nelle quali mancassero altre 
prove; le vergini consagrate a Dio; il ri- 
spetto dovuto alla s. Sedc; il diritto di pa- . 
dronato sulle chiese; gli eunuchi e altri 
mutilati; le pubbliche penitenze; i matri- 
moni co’liberti, cogli stranieri, colle vedo- 
ve, ec. Il 2.° fu tennto velro31, relativa- 
mente al digiuno quaresimale. Il 3.° nel 
1035, incui fra’vari regolamenti fu pub- 
blicato quello che ordinava, che se una 
monaca vuole passare in un monastero 
più regolare del suo, le sarà permesso tal 


‘cambiamento, ma ma non giù se ella vo- 


leva passare in un monastero meno re- 
golare. Il 4.° nel 1076 a’ 16 ottobre nel 
palazzo municipale. A vea s.Gregorio VII 
(7.) nel sinodo romano scomunicato il 
persecutore della Chiesa Enrico I V re dei 
romani, e vietato a tutti i vescovi di pro- 
scioglierlo dall’anatema, tuttavolta con- 
sigliando i tedeschi di trattarlo con mi- 
scricordia. Tutti i principi si recarono al- 
l'assemblea, in uno a’ prelati maggiori, 
deliberati a deporre Enrico IV, ormai ab- 
bandonato anche da’suoi fautori, e di e- 
leggere un altro re. I legati del Papa che 
presiederono il concilio, che altri chiama- 
no dieta, furono Siccardo patriarca d'A- 
quileia, ed Altmanno vescovo di Padova 
(0 meglio Passavia). Questi dichiararono 
in come di s. Gregorio VIT, che Eorico 
IV re di Germania per le molte sue col 
pe era stato giustamente condannato dal. 
la s. Sede; e che il Papa avrebbe ricono- 
sciuto e confermato il re che gli fosse so- 
stituito. Ne'7 giorni che durò l'assemblea, 
Enrico 1V ch'erasi ritirato al vicino Op- 
penheim, Bauconica, ora citta del grao- 
ducato d’Assia-Darmstadt, provincia del 
Reno e sulla sinistra del fume omonimo, 
mandò ogni giorno a supplicaria d'esser 
pietosa con lui, promettendo cambiamen- 
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to di condotta e concessioni. Si conven- 
ne d’ invitare il Papa in Augusta, a giu- 
dicare il re, quindi condannarlo o assol- 
verlo. Portatosi s. Gregorio VII invece 
nel castello di Canossa, nel territorio di 
Reggio,ivi sirecò da penitente Eorico IV 
e ottenne l'assoluzione; ma poscia tornò 
a ribellarsi e fece peggio di prima. Tanto 
e con diffusione narrai nel vol. XXXII, 
p. 222 e seg., con Voigt, Storia di Gre- 
gorio VII. L'annalista Rinaldi racconta 
con particolarità questa famosa assemblea 
di Tribur. Anche il Labbé e |’ Arduino 
attribuirono questo concilio a Tribur. 
Dall'altro canto l’annalista sassone con- 
temporaneo riferisce, che nel settembre 
1076i vescoviedi signori di Germania sì 
riunirono ad Oppenheim (da Voigt chia- 
mato castello e buon maniere della came. 
ra regia, a breve tratto da Magonza e da 
Tribur), in presenza del patriarca d’ A- 
quileia e del vescovo di Passavia (Voigt 
lo dice arcivescovo di Padova, cioè Alt- 
manno; ma tra'pastori di Padova non lo 
trovai: colKinaldi chiarirò l'equivoco. Pa- 
tavia in latino si disse Passavia, ed anche 
Padova con piccola diversità, come rile- 
vo dal Lexicon di Baudrand, cioè Pata- 
via Passavia, e Patavium Padova. Il Ri- 
naldi dunque, parlando de’legati ponti- 
ficii, li chiama Sigeardo patriarca d’Aqui- 
leia e Altmanno vescovo Palaviense, cioè 
di Passavia), per deliberare sulla deposi- 
zione d’ Enrico IV; e che le condizioni 
prescritte ad Enrico IV, per poter otte- 
nere grazia, furono di ristabilire A dalber- 
to di Rbeinfeld vescovo di Worms sulla 
sua sede; e dopo di aver pubblicate del- 
le lettere comprovanti la sua penitenza 
per tutta l’Italia e nella Germania,di por- 
tarsi in persona a Roma per farsi assolvere 
dalla scomunica. Si veda il Mansi, Suppl. 
a’Concilii, t. 2, p.19. Del resto i canoni 
de’succennati concilii di Tribur li pubbli - 
carono; Labbé t.9e10; Arduino, t.6; Reg. 
t. 25 e 26. 1] Rinaldi descrive un’ altra 
dieta celebre di Tribur, tenuta nel1119, 


contro l’imperatore Enrico V, perchè co- 
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me il padre Enrico IV sosteneva l’ /nve- 
stitureecclesiastiche(Y.),condannate da 
s. Gregorio VII e da’successori. Nella die- 
ta si pubblicò l'elezione di Papa Calisto 
II, seguita in Cluùy, a cui lutti i vescovi 
in essa radunati promisero ubbidienza , 
ed approvarono la celebrazione del de- 
nunzizsto concilio di Reims, dove Cali- 
sto II vi scomunicò Entico V. Dipoi si 
fecela Pace(Y.)fra il Sacerdozio e l’Im- 
pero colla convenzione Calistina, tenuta 
pel1.° concordato fatto dalla s. Sede. 
TRIBUTO, Tributum, Vectigal.Cen- 
so che si paga dal vassallo o dal suddito 
al Signore o alla Repubblica, dicendosi 
Tributario quello obbligato a pagar tri- 
buto, tributarius, vectigalis, stipendia- 
rius. Itributo, dice Varroue, fu così det- 
todalle Tribù (Y.) di Roma, perchè dalle 
tribù testa per testa si esigeva quel de- 
naro che s'imponeva al popolo, per con- 
tribuire alle pubbliche spese, cioè per o- 
gui capo d’uumo; quindi introdotta la ci- 
viltà, si stabilirono il tributo ed i vetti- 
gali, cioè secondo i termini moderni i da- 
zi diretti e indiretti. Altri dicono il voca- 
bolo tributo derivato per quello che do- 
veano pagare le diverse parti nelle qua- 
li erano divise le popolazioni, tali parti 
denominandosi (ribiù. Pare che gli ebrei 
non abbiano pagato alcun tributo a'lo- 
ro capi prima del re Salomone: ricono- 
scevano essi solamente il supremo domi- 
nio di Dio sopra di essi col tributo al tem- 
pio d’uu mezzo siclo per testa a tutti gli 
uomini di 20 anni insu,pagabile ogni an- 
no; imposizione che si disse testalico o ca- 
pitazione, e il suo riscuolitore, procura- 
tor ad capitularia judaeorum. Questo 
mezzo siclo fu detto quadrante e didram- 
ma; due didramma fanao uno statere, e 
due di questi un’oncia, e1 2 oucie una lib. 
bra. Durò questo tributo sino al tempo 
di Vespasiano , il quale avendo soggio- 
gato gli ebrei, indi venendo dal figlio Tito 
distrutto il Tempio, fu ordinato agli e- 
brei di pagare a’romani tale tributo do- 
vunque fossero, essendo solito chelo con- 
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tribuivano ne’ luoghi ove si trovavano. 
Questo tributo pagato dagli ebrei a'ro- 
mani, fu di un denaro con 25 de'quali 
si formava uno scudo d’oro. Fu dunque 
soltanto verso la fine del regno di Salo- 
mone, che quel principe impose loro vari 
tributi, il che produsse varie rivoluzio- 
ni e fu causa delle lagnarìze che gli ebrei 
fecero a reRoboamo, dopo la morte di det- 
to suo padre Salomone.Allora fu che del- 
lera Tribù d’Israele,10 abbandonarono 
Roboamo e riconobbero Gerobonmo per 
re, e rimasero sotto la dominazione di 
Roboamo le sole 2 tribù di Giuda e di 
Beniamino. Sebbene gli ebrei loro mal- 
grado pagerono forti tributi a molti prin- 
cipi stranieri, e dupo il conquisto de’ro- 
mani a Cesare, i ss. Pietro e Paolo e- 
spressamente raccomandarono a’ fedeli 
l'esattezza nel pagare i tributi. Mosè ob- 
bligò gli ebrei a parecchie sorta di De- 
cime (V.), pe’sacerdoti e leviti, pe'sagrifi- 
zi, pe poveri,pe'forastieri, vedove e orfani. 
Nella chiesa cattolica i chierici non vis- 
sero ne’primi secoli che delle pie Obla- 
zioni (Y.) volontarie de’fedeli, donde eh- 
bero origine le Decime ecclesiastiche, le 
Sportule e la Rendita ecclesiastica(V.). 
Il tributo dicesi anche tassa, taglia, da- 
zio, gabella, gravezza, imposizione mes- 
sa dal sovrano o dallo stato sopra i suoi 


sudditi, e destinata pe’ propri bisogni e 


per quelli dello stato. Dividesi questo tri- 
buto o tassa in personale e reale. Il tri- 
buto o tassa personale ‘è quella, che cia- 
scura persona paga per tutti i suoi be- 
ni mobili e immobili e per la sua indu- 
stria: la legge chiama questo tributo tri- 
butus capitis. }l tributo reale si preleva 
sulle quote riguardanti gl’immobili ed i 
beni industriali. Questa tassa è un tri- 
boto giusto di sua natura, e ciascun sud- 
dito è obbligato pagarla al proprio sovra- 
no o stato. Gesù Cristo volendo adem- 
piere la legge di chi dominava , ordinò 
di dare a Cesare ciò che apparteneva a 
Cesare, e a Dio ciò ch'era di Dio; ed e- 
gli era nato a Bettlemme perchè la sua 
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ss. Madre con s. Giuseppe, per ubbidie 
a Cesare, vi si crano portati per fusi i. 
scrivere nel registro, oude pagare il cen- 
sp ordinato da Cesare Augusto. Inceden- 
do Gesù Cristo per la Galilea, giuntoa 
Cafarnao,l’esattore del tributo chiese per 
lui a Pietro il didramma; e il Salvatore 
sebbene avesse dimostrato essere libero 
dal tributo , nondimeno perchè gli uo- 
inini non adempiendo egli la legge non 
si scandalezzassero comandò o Pietroche 
pescasse, e colla moneta che avesse tro 
vato in bocca del pesce, si pagasse. Ése- 
guito il divino comando, e trovata la mo- 
neta, il Salvatore pagò il tributo per se 
e per Pietro. Osserva il Rinaldi, chea: 
vendo Cristo dimostrato, che i re nonso: 
gliono da'figli (intende parlare de'sacer- 
doti) esigere il tributo, volle manifeste- 
mente inferire, che nè egli nè i suoi era. 
no alla legge del tributo obbligati. Don- 
de appare quanto perversamente pre- 
tendano i novatoriche i sacerdotie ichie- 
rici non sieno liberi dal pagar tribulie 
gabelle a'principi, mentre i principi gen- 
tiliaveano portato tanto rispetto a'sacer- 
doti loro, che vollero fossero esenti dal 
tributo, così pure presso i romani costu- 
mandosi , oltre lo stipendio’ che i min 
stri del culto riceveano dall’evario. L'a- 
postolo s. Paolo parla del pagamento del 
tributo , come un obbligo di coscienza. 
Deve perd avvertirsi che se ilSignore volle 
pagare il tributo per se e per Pietro,oade 
distinguerlo e anche in questo insinuare 
il Primato, ciò fece, come dissi, per non 
destare scandalo, essendo egli venuto al 
mondo per adempiere la legge. Ma po 
manifestatosi per Re de’regi, ed avendo - 
istituito il reale Sacerdozio, non vi è pù 
scandalo se i sacerdoti si ricusavano pt 
gare i tributi. Onde ben dice s. Girola: 
mo : Ios pro illius honore tributa n08 
reddimus, et quasi fili Regis a vecbga: 
libus immunes sumus , siguificando de 
gli Ecclesiastici erano dal tribato pf 
Cristoesenti, come godenti piena Zam 
nità. Del tributo e imposte degli 631) 
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de’ greci e delle nazioni barbare non si 
conoscono chiaramente le particolarità, 
per mancanza di monumenti. In Atene 
i cittadini erano divisi in 3 classi : quelli 
che ricavavano da’loro beni 500 misure 
di frutti liquidi o secchi, pegndno al pub. 
blico un talento; quelli che ne ricavava- 
no 300 misure, pagavano la 6.° parte 
d’un talento; quelli appartenenti alla 3.° 
classe, nulla contribuivano. Questa tassa, 
che nun sembra proporzionata, era però 
giusta, giacchè lo stato giudicava che o- 
guuno avesse un eguale fisico necessario 
che non dovea esser tassato: l'imposizio- 
ne agiva prima sull’ utile e più forte- 
mente sul superfluo, Ne'tempi del feuda - 
lismo vi fu il tributo di clientela, tribu- 
tum clientelare, dovuto da' vassalli al capo 
fexdatario da cui dipendevano. Questo 
diritto era di 3 sorta: il tributo di caval- 
leria, che pagavasi quando il primoge- 
nito del capo feudatario era fatto cava- 
liere; il tributo di matrimonio allorchè 
la sua primogenita si sposa va con un gen- 
liluomo; il tributo di riscatto, allorquan- 
do il feudatario era fatto prigione guer. 
reggiando pel suo principe, e per una sol 
volta durante il corso di sua vita. Vi fu 
unaltro tributo in alcuni paesi, come nel- 
la Borgogna, che pagavasi quando il si- 
gnore recavasi a Terra sanita. Eranvial- 
tresi de’tributi chiamati ragionevoli, per- 
ché percepivansi ragionevolmente secon- 
do le facoltà di ciascuno, per darli al feu- 
datario o signore, in caso di necessità. Co- 
si dicevansi tributi liberi quelli che sioffri- 
vano spontaneamente al signore da’sud- 
diti all’occasione di qualche imprevedu- 
la necessità. ] vescovi ancora più volte 
riscossero i tributidagli ecclesiastici,chia - 
Mati uso o costume episcopale o sinodale, 
Ovvero denaro per Pasqua. Si pagavano 
tali tributi quando venivano consagrati, 
o allorchè riceveano il sovrano in casa 
loro, o quando erano invitati dal Papa 
alla sua corte e curia, o ad un concilio, 
© nel recarsi a Roma per ricevere il pal- 
lio.Talvolta anco gli arcidiaconi esigero- 
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node”tributi da'sacerdoti del loro arcidia- 
connto, E Tassa de’ benefizi ecclesiastici 
(1”.) si disse la discreta contribuzione im- 
posta a’nuovi provvisti di benefizi eccle- 
siastici; originata per sovvenire i bisogni 
della Chiesa romana e della Camera a- 
postolica, pe’ tanti dispendi che sosten- 
gono a vantaggio delle altre chiese e di 
tatti i cattolici. Ivi parlai ancora di al- 
tre tasse ecclesiastiche, mentre a SpocLi 
ECCLESIASTICI trattai del diritto della Ca- 
mera apostolica nell’amministrare i be- 
ni e raccogliere i frutti o rendite de’he- 
nefizi ecclesiastici vacanti nello stato pon» 
tificio; e nello spoglio personale di per- 
sone siano ex regolari secolarizzati che 
muoivno fuori di chiostro, siano eccle- 
siastici beneficiati di qualunque grado 
che muoiono senza la facoltà pontificia 
cli far Testamento snel quale articolo ten- 
ni pure proposito dell’Albinaggio, diritto 
e legge in forza della quale il fisco d'un 
paese succede ne’ beni d’ un forastiere 
morto nel paese medesimo senza che vi 
fosse naturalizzato, sempre che il defun- 
to non abbia disposto de’suni beni, e non 
abbia ivi fra’ siioi concittadini alcun e- 
rece necessario. Abbiamo di Giuseppe 
Luigi Bartoli avvocato concistoriale e 
generale del fisco della Camera aposto- 
lica, Dissertatio de jure Albinatus, Ro- 
mae 1835. Il dotto giureconsulto cele- 
bra quanto fecero i Papi benignamente 
in favore de’ forastieri, come per ulti- 
mi Pio VII, e particolarmente Gregorio 
XVI, sia con reciproche convenzioni da 
lui conchiuse co’ sovrani e loro stati di 
Danimarca, Modena e Prussia, sia col 
suo Regolamento legislativo e giudizia- 
rio, nel quale decretò. » Gli stranieri sono 
capaci di succedere alle eredità testate od 
intestate, e di acquistare nello stato pon- 
tificio, se e come per le leggi vigenti ne’ 
paesi esteri saranno capaci di succedere i 
sudditi pontificii, salve leconvenzioni po- 
litiche ed i trattati.” Delle diverse impo- 
sizioni e tributi sui Feudi (7.)esui Vas- 
salli (V.) d'annue peusioni e di sommi- 
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nistrazioni, come di Caccia, di Spada 
e di altro, a tali articoli ed a’relativi ne 
discorsi; come a Francnicia o IMmu- 
mITA', dissi del privilegio d’esenzione da' 
‘tributi e di altre qualità d’imposizioni, 
e quindi degli abusi che ne derivarono. 
A Docane ragionai de’luoghi ove si pae 
gono le gabelle e i dazi, ed altre impo- 
ste; clicendo che il diritto doganale è una 
frazione de’diversi contributi delle gra- 
vezze pubbliche stabilite dalle autorità s0- 
vrane sui popoli, e di sua origive egizia- 
na ed ebraica. Che poscia fu introdotto 
fia romani, diceodo pure delle diverse 
qualità di gabelle, e de'diversi tributi che 
si rendevano dalle Provincie del roma. 
no impero. Î romani da priucipio stabi. 
lirono una distinzione fra tribulum e ve- 
ctigal: il1.° eva la prediale, cioè l' impo. 
sta diretta pagata da’ possessori delle ter- 
reraliones, c pagavasi doppiamente, cioè 
e come capitazione e come campatico; il 
2.° ern ciò che ora dicesi imposizione in- 
diretta, vale a dive i diritti pagati sulle 
merci. Sparzieno, parlando d’ Antonino 
Pio, dice: Rationes omnium. provincia- 
um, apprime scivit, et vectigalium. Ma 
in seguito tale distinzione si vbbliò e si u- 
sarono indistintamente le parole tributurm 
et vectigal. | primi re di Roma esigerono 
da tutti i soldati un eguale tributo: Ser- 
vio Tullio stabilì il censo e proporzionò 
l'imposta all’entità della possidenza di cia- 
scuno; Tarquinio il Superbo annullò l’o- 
pera di Tullio, e volle di nuovo che tutti 
pagassero egualmeute. I consoli L. Va- 
lerio e T. Lucrezio ristabilirono il censo 
e l'imposta proporzionale, il che sussi- 
‘stè fino al 568 di Roma, epoca in cui le 
immense ricchezze tolte a Perseo re di 
Macedonia da Paolo Emilio, e depositate 
nel pubblico Tesoro, fecero che si solle- 
vasse il popolo romano da qualsiasi im- 
posta, esenzione di cui esso goclè per mol- 
to tempo. Erano i tributi de’ romani di- 
visi in ordinarium e temerarium: que- 
st'ultimo vien definito da l'esto, un’im- 
posta simile a quella che fu attivata do- 
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po che i galli presero Roma, come l'or- 
dine di portare al tesoro pubblico tutto 
l'oro e l’urgento sì manetato che lavo- 
rato, che fu dato nel 543 sotto i con- 
soli V. Levino e C. Marcello, duraute la 
guerra punica; se ne teneva registro, ed 
in tempi più felici se ne rifondeva il va- 
lore a’singoli contribuenti, | tributi chia. 
mavansi anche con numi speciali. cioè 
quelli sulle terre arative dicevansi deci 
mac, que'sui pascoli scripiura, e quelli 
sulle merci portorium. Dapprima il di. 
ritto di determinare i tributi compete è 
re, indi al senato, e finalmente agl'ia- 
peratori ; l’ ebbero anche i censon, ma 
giammai il popolo, né altri magistrati 
Soltanto a Roma si davano l' impose 
all’incanto o appalto, innanzi ad un'è- 
sta piantata in mezzo al Foro romaco, 
dapo pubblicato più giorni prima l'e- 
ditto relativo. Tali incanti aveano luo: 
go per 5 anni, durata delle funzioni de 
censori. Quelli che le prendevano io ap 
palto, publicani, pagavano ad ogni lu- 
stro, ma i singoli contribuenti doveano 
pagare annualmente in 3 rate, ciot alle 
calende di gennaio, di maggio e di se- 
tembre, che iadicavansi colle parole ad 
finem indictionis. Sotto la parola vecigal 
si comprendevano tutti i seguenti tnbu- 
ti. Vecligal Aedilitium, carichi impo 
dagli edili per provvedere alle spese 
giuochi e spettacoli, ed alla inanules: 
zione degli edifizi pubblici. Pro aereo 
sull’aria, specie di capitazione istituita da 
Michele Paflagonio. Ex Agrorus fm 
ctibus, cioè sui frutti de’campi; uoo che 
la decima parte de'grani che si raccogli 
vano: Caracalla impose la decime s0p? 
tutte le eredità in luogo del 20.m0 de 
gl’ imperatori percepivano, imposta * 
bolita dal successore Macrino. 4a:9, 
imposta che percepivasi sul butirro e st 
commestibili, e si pagava in ragione 
numero de'vasi a due mavichi, ans06* 
quali venivano portati dalla cawp*39 
Vectigal pro eduliis, icaposta sui co8° 
mestibili introdotta in Roma da Cal? 
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tore segreto, che prende luogo pres- 
so il pulpito de’ sermoni. Giunto il 
Papa in Cappella, dopo aver dato 
la benedizione (/’edi) al celebran- 
te, a’ Cardinali diaconi della sinistra, 
a’ Cardinali vescovi e preti della 
destra, che tutti la ricevono col ca- 
po scoperto in piedi, giunge innanzi 
al suo genuflessorio, situato a pie'dei 


gradini dell’altare e del trono, e co- 


perto di cuscini del colore corrente. 
Il secondo Cardinale diacono gli leva 
la mitra, che consegna al decano 
della Rota, ed il Pontefice genuflet- 
te nel medesimo genuflessorio aven- 
do dietro di sè il detto decano, coi 
due camerieri segreti, i patriarchi, 
gli arcivescovi, ed i vescovi assistenti 
al soglio. Dopo aver orato per bre- 
ve tempo, si alza, comincia la messa, 
dice l’introito col celebrante, che 
sta alla sua sinistra, incominciando 
l’ istesso introito a vicenda tutti 
gli astanti rialzati in piedi, me- 
no i sacri ministri, e la prelatu- 
ra, che siedono sui gradini del 
trono e dell’ altare, in uno agli av- 
vocati concistoriali, e ai cubicularii, i 
quali debbono recitarlo genuflessi, 
prendendo il celebrante dopo l’ 
Indulgentiam, etc., il manipolo dal 
suddiacono. Prosiegue l’introito o 
confessione col diacono e suddiaco- 
no assistenti, giacchè il Papa ter- 
mina la confessione coi Cardinali 
primo, e secondo diacono, che es- 
sendo fino allora stati poco distanti, 
si avvicinano perciò al Pontefice. 
Questi anticamente non diceva, Deus 
tu conversus, ec., ma appena ter- 
minato l’Zradulgentiam, poneva l’in- 
censo nel turibolo, e saliva al tro- 
no, mentre il celebrante ritiratosi 
da un lato diceva col diacono e 
suddiacono Deus tu conversus, perchè 
sono queste parole, che ad illum per- 
tinent, qui ingressurus est ad altare. 
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Terminato l’introito, il Cardinal 
primo diacono rimette la mitra al 
Pontefice, il quale ribenedice da am- 
be le parti il sagro Collegio, e ser- 
vito da due uditori di Rota, che gli 
sostengono la falda in vece de’ pro- 
tonotari, andati già al loro posto, 
sostenendo lo strascico i menzionati 
camerieri segreti, sale al trono coi 
due Cardinali diaconi. Al trono gli 
sta sempre alla sinistra in piedi il 
primo maestro di cerimonie, che gli 
aggiusta il piviale e lo sgabello, col 
quale il Papa ascende sulla sedia 
Pontificale. I cantori della Cappella, 
che per mezzo di due contralti in- 
tonarono l’introito, dopo il verso del 


salmo, incominciano il Gloria Pa- 


tri, cioè appena siede il Pontefice in 
uno ai Cardinali assistenti a’ lati del- . 
la sedia. Nel tempo, che si cantano 
i Kyrie, scendono dai luoghi loro i 
Cardinali vescovi, preti e diaconi, i 
quali colle cappe sciolte fino a ter- 
ra (restando presso gli stalli loro i 
propri caudatari colle berrette e 


.berrettini rossi ), vanno per ordine, 
. @ per anzianità uno ad uno, a ren- 


dere al Papa l’ubbidienza (edi). 
Dopo aver fatto un profonda inchi- 
no all'altare, ogni Cardinale ne fa 
un altro al Pontefice a’ pie’ del tro- 
no, e baciatagli la destra sotto l’au- 
rifrigio del manto, fa sul ripiano 
altra riverenza al Papa, saluta i due 
Cardinali assistenti, discende dagli 
scalini dalla parte destra, e fa ri- 
torno al suo posto. Dopo che ha 
resa l’ ubbidienza il Cardinal primo 
prete, si ferma alla destra del Pa- 
pa, gli bacia prima l'anello, e poi 
il cucchiarino, che gli porge nella 
navicella d’argento dorata, per por 
re l'incenso nel turibolo, presenta» 
to in ginocchio dal secondo maestro 
di cerimonie, il quale dopo la be» 
nedizione del Papa porta il turi» 
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la : Macelli, è una frazione di detta im- 
posta, detta pure portorium. I dazi de’ 
porti si sppellarono Portorii. Ex Aquae- 
ductibus imposta pagata da coloro a'qua- 
li i censori e poi gl'imperatori permet- 
tevano di levare parte dell’acque de’ pub- 
blici acquedotti per irrigare i loro cam- 
pi o giardini. Ex Arboribus o Picaria- 
run, imposta sugli alberi che produce- 
vano legomme e le resine, pices. 4rtiam, 
imposta attivata daAlessandro Severo sui 
mercanti ed operai. Avendo Costantino 
] protratta da 4 anni l’epoca del suo pa- 
gamento , sicchè non si pagò in seguito 
che ogni 5 anni, fu perciò chiamata lu- 
stralis collatio. Epidameticum o Prae- 
torium,imposta che pagavano le provin- 
cie a'pretori, per esser dispensate di da- 
re alloggio a’militari durapte l’inverno. 
Foeni, contribuzione di fieno pel man- 
tenimento delle scuderie degl’imperatori 
o de’ cavalli delle truppe, imposta o in 
natura o iu denaro sui pascoli esulle pra- 
terie. Fumarium, imposta sui cammini 
da fuoco creata da Niceforo. Ex lacubus, 
sulla pesca ne’ laghi e nelle paludi. Ex 
latrinis publicis, appalto delle pubbliche 
latrine, dato a profitto del fisco. Cloaca- 
riuni, imposta destinata al mantenimen- 
to delle meravigliose cloache di Roma. E 
Meretricibus,fa Caligola il1.°ad esigere 
una contribuzione dalle meretrici e da'le- 
noni,ed aumentò pure siffatto tributo con 
altre vergognose imposte; ma Alessandro 
Severo poi ordinò, che tuttociò che rac- 
coglievasi da sì laido guadagno non più 
si riponesse nell’erario, assegnandolo alle 
fabbriche pubbliche. Ex metallis, tribu- 
to imposto in natura o in denaro sulle 
miniere o sulle cave de’ marmi. Quest’im- 
posta fu abolita in Italia quandoi roma- 
mi furono padroni di provincie che po- 
terono più facilmente sostenerla. La Spa- 
goa pagava un tributo per le sue minie- 
re d’argento e fabbriche di ferro; lA fri- 
ca lo pagava pe marmi di Libia e di Nu- 
auidia; la Macedonia per le miniere d’o- 
ro, d'argento e di ferro; l’Illiria, la Tra- 
VOL. LIXX. 
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cia e le Gran Bretagna parimenti; e la 
Sardegna per le miniere d’argento. Pe- 
corum, imposta d’animali che alcune pro- 
vincie doveano formire alla capitale. ! lu- 
cani ed i bruzi somministravano porci, 
come pure i sanniti ed i campani. | pri. 
mitivi romani nonebbero altre ricchezze 
che il bestiame, e chiamaronsi pecuaris 
coloro che affittavano il bestiame pub- 
blico, mentre il furto pubblico fu detto 
peculato , quando i romani non posse- 
devano che armenti. L'Armenia dava a- 
nimali lanuti, ed altre provincie forni- 
vano cavalli per l’armata. Salis, impo- 
sta sulle Saline. Solarium o pro solo, sui 
fondi pubblici accordati per erigervi e- 
difizi privati. Tyrocinii, contribuzione 
di soldati che esigevasi da una provincia 
o da’particolariin natura o in denaro. Zi- 
nî, ch’esigevasi da’paesi forniti di vigne, 
dalla Campania, dalla Toscana, dall'A fri- 
ca, dalla Pannonia, dalle Cicladi,dalla Be- 
tica e dalle Gallie. Zectigal pro umbra, 
terreno fertileche pagava imposta,e desti- 
nato da un ricco proprietario a non por- 
tare che alberi da far ombra. Urinae , 
imposizione di Vespasiano sull’oriue,cioè 
fece vendere a suo profitto a’folloni, per 
purgare i panni, l'orina che i passeggieri 
deponevanoin certi vasi collocati a tal uo- 
po negli angoli delle strade. Pedagio, im- 
posta del pedaggio chiamata pure Por- 
torium , la quale aggravava qualunque 
passasse a piedi o altrimenti certi ponti, 
non che alcune grandi strade, abolita da 
Pertinace comechéè assai onerosa. Sebbe- 
ne la voce Pedagiun: fu usata dagli an- 
tichi in significato di tributo che paga- 
vasi da'passeggieri a qualche ponte, fiu- 
me o via pubblica, dipoi veramente di- 
cevasi Pontalicum a' ponti, Portaticum 
alle porte, Pedaticum al pedaggio, Pla- 
ciaticum per le piazze, Casaticum per le 
case: vocaboli tutti però usati nel medio 
evo. | ricevitori de tributi chiamavaosi 
Acceptores,Allectores, Adlectores, Por- 
torii. lu sostanza presso i romani eranvi 
due sorta di tributi: quello ch'era dovuto 
12 
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n un privato, e quello che si trovava nel 
numero delle gravezze pubbliche e di cui 
nessuno poteva dispensarsi. Ninno era e- 
sente dalle gravezze pubbliche, o fosse- 
ro tributi o aggravi personali che con- 
sistevono in lavori corporali, ovvero reali 
ch’erano quelli spettanti a’possessoti de’ 
fondi. Quanto a'tributi privati, lo Schia- 
vo (I.) ch'era stalo manomesso, incon- 
trava de’ doveri verso il suo Padrone 
(7.), come di accompagnarlo dove egli 
recavasi, di far per lui qualche opera, e 
d’impiegare per la di lui utilità e pel di 
lui diletto i suoi talenti. I tributi si di- 
stinguevano in o/ficiales e in fabriles,.0 
sia artificiales: i primi non erano dovuti 
che al padrone personalmente; i setondi 
potevano essere trasportati ad una 3.° 
persona, e consistevano in opere servili. 
Nell’atto di mettere in libertà uno schia- 
vo non si potevano stipulare né tributi 
pericolosi, nè contrari al pudore: l’età o 
l’infermità dispensava il tributario di a- 
dembpire sì fatta obbligazione,e se lo schia- 
vo trovavasi in istato di soddisfare il suo 
. tributo, ma nell’impossibilità di nutrirsi, 
il padrone doveagli somministrare il suo 
alimento o lasciargli il tempo di guada- 
guarlo.Que'tributi doveanoessere adem- 
piti nel luogo dove stanziava il padrone; 
e sc il liberto avea bisogno di un giorno 
per portarvisi e d'un altro per ritornarse- 
ne, questi due giorni doveano esser sot- 
tratti dal numero de’giorni dovuti pel tri- 
buto. A Servo parlai anche della Servi- 
fù in senso di diritto fondato sopra luo- 
go stabile a pro d'alcuno persona, e sue 
diverse specie, come della manumessio- 
ne 0 liberazione dalla servità, per la qua- 
le i servi prendevano il nome di liberti 
e il suo padrone diveniva patrono di lui, 
e delle differenti qualità di essi, come de- 
gli aldii,e delle manumessioni; quindi del- 
le prestazioni de’ servi quali vassalli feu- 
datori, di tributo e censo.Si costumò pres- 
so i romani battersi dall’ imperatore le 
Monete, conforme alla quantità del tri- 
buto o censo che si pagava ; e così lad- 
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dove le monete ordinarie erano sempre 
dell’ istesso prezzo, quella del tributo o 
censo, mutandosi la qualità del trilu- 
lo, parimenti si mutava formandosene 
un’ altra nuova, come pienamente alte» 
sta Lampridio, in Alex. Osserva il Ri. 
naldi, che dovendo l’imperatore Teo- 
dosio I il Grande guerreggiare Euge- 
nio tiranno, in vece d’aggravare i popoli 
con nuovi tributi, levò quelli che di re- 
cente aven imposti Taziano prefetto del 
pretorio. Dice e provà il Rinaldi, che gli 
eccessivi tributi sono stati sempre la ro» 
vina de'principi e de’loro stati. Quali fos- 
sero le gabelle e i tributi sotto gli an- 
tichi romani, si- può vedere: Pietro Bor- 
mann, De Zectigalibus Populi Romau 
Dissertatio , Ultrajectom 1734. Giulio 
Cesare Bulenger, De Tributis ac Vecti 
galibus PopuliRomani Dissertatio Fran 
cofurti1626. Girolamo Bontadosi, Dis- 
sertatio de Annonis et Tributis, Romat 
typis Salomonianis. Gio. Guglielmo Ja- 
ni, De Censu Romanorum primo recen: 
tiores quaedam controversiae, Witte- 
bergae1715. Gottlieb Wernsdorf, Dis 
sertatio de Censu, quem Caesar Augi- 
stus tempore nativitatis Christi per Or- 
bem terrarum fecit, Wittebergae 1693. 
Giovanni de Vita, De origine et jure de 
cimarum Ecclesiae, Romae 1759. Nd. 
l’ articolo Tesoriere ragionai di alcune 
tasse e operazioni di finanza degli anl 
chì romani; sopra le finanze di Roma ne 
secoli di mezzo; e sulle finanze dello stato 
pontificio da detta epoca a oggi. Nell'ar- 
ticolo STATI E REGNITRIBUTARI ALLA $. St- 
DE, con diffusione trattai de’dominii tero- 
porali con sovranità sottoposti da' pre 
pri principi Sovrani, principiando & 
514e fors'ancheda Costantiuo|1, perd 
vota oblazione a s. Pietro e sua Sede 6 
postolica, e per mettersi eziandio al 
perto dell’altrui usurpazioni, con ans 
tributo e censo, per alcuni denomina! 
Denaro di s. Pietro (Y.). Che tali stal 
o feudi dissi che si offrivano anche 000 
giuramento di vassalloggio, per divono 
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neo riconoscenza, e talora non erano cen- 
suali. Questi statì si chiamarono oblati, 
censuali e tributari alla s. Sede, e del tut- 
to diversi dagli Stati donati alla s. Se- 
de (I) in pieno e immediata sovranità, 
per ispontanea dedizione de’ popoli 0 per 
munificente pietà de'principi, i quali co- 
stituirono propriamente la Sovranità de' 
romani Pontefici e della s. Sede (Y.), 
che tuttora l’esercita in porte di essi; per 
gli altri, di cui fu spogliata dalla forza, 
emettendo i Papi quelle annue e formali 
proteste, in uno pe’tributi e Censi appar- 
tenenti alla s. Sede (V.), e nov soddi- 
sfotti per la festa de’ss. Pietro e Paolo, 
con quelle solennità e formole che ripor- 
tai nel vol. IX, p. 72, 73, 76, 77, 81, 
82 e altrove, tranne quella sospesa di cui 
farò parola in fine. Narrai che i Papi eb- 
bero quindi o tributari i più potenti sta- 
ti e regni per isponlanee offerte, e tutti 
quanti gli enumerai , di altri avendone 
parlato a’luoghi loro; e nella Chiesa di 
s. Pictroin Vaticano, in 3 tavole di bron- 
zo erano scolpiti i nomi di tutti gl’ im- 
peri, le provincie, le isole e le città tri- 
butarie dello Chiesa romana. Rilevai in 
che consisteva la condizione tributaria 
e censuale de’ monarchi, e quali privile- 
gi e vantaggi ne riceveano in corrispon- 
denza da' Papi, esercitanti il padrona- 
to. Non devonsi amalgamare questi sta- 
ti censuali, né cogli antichi Patrimoni 
della Chiesa romana o s. Sede (V.), con 
diritti di regalie quasi feudali, che notai 
cominciati verso il 432, ed i solì patri- 
moni di Sicilia e Calabria rendevano 
l’annua e cospicua somma di tre talenti 
e mezzo d’oro; nè colle investiture delle 
due Sicilie, de’ducati di Parma e di Pia- 
cenza, di Ferrara, Urbino (V.) ec., ri- 
cevute dagl’investiti con solenne giura- 
sento di fedeltà, vassullaggio eannuo cen- 
s0, quali feudi appartenenti al diretto e 
supremo dominio temporale della s. Se- 
de; altrettanto doversi dire de’ Zicari 
temporali (V.) e altri baroni feudatari 
di contadi, città, terre e castella , inve. 
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stiti egnalmente da’Papi con annui tri- 
buti. Parli ancora di diversi collettori 
e registri de’censi della Chiesa romana, 
e rettificai le asserzioni erronee di Ma- 
ratori, alquanto avverso alla potenza 
temporale de’Papi, e con pregiudizio di 
essa eccessivamente propenso a favore 
della potenza laicale, per ingrandir la 
quale tentò ceprimere l’altra. Dissi pu- 
re, come molte città e terre del dominio . 
papale, per esercitare la giurisdizione del 
mero e misto Zmpero e reggersi a mu- 
nicipio, per privilegio furono riconosciu- 
te da'Papi censuali e fendatarie con an- 
nale tributo; e che altrettanto avendo 
concesso con Znvestitura (Y.) a' baroni 
minori, invitati questi a rinunziave le lo- 
ro ginrisdizioni e curie feudali da Pio 
V11, nell’ odierno pontificato cessarono 
interamente d’esistere, e così sparì ogni 
traccia del famoso e già prepotente feu- 
dalismo. Nè ommisi di rammentare, che 
anco i Zescovi, gli Abbati, le Abbades- 
se, ed altri dignitari de’ due cleri, ‘oltre 
le chiese ed i luoghi pii, riceverono e die. 
rono investiture con tributi, ed esercizio 
di Regalia (Y.) con potenza temporale. 
Terminai l'articolo STATI e REGNI TRI- 
BUTARI DELLA $. SEDE, con rimarcare, clic 
per le vicissitudini de'tempi, cessando gli 
stati e i regni dal wostrarsi tributari alla 
8. Sede, tuttavolta questa continuò pro- 
porzionatamente .a sua autorevole e be- 
nefica protezione, mediante il patrocinio 
che a poco a poco esercitarono con essa 
i cardinali Protettori (Z.) degli imperi, 
regni e repubbliche, i quali poi cessero- 
no di esistere a' nostri giorni. Notai a 
Renpita EccLEsIastica, Z'ectigalis Eccle- 
siae.\'origine di essa derivata dalle Obla- 
zioni de’ fedeli e dalle Decime ecclesia- 
stiche, e sua divisione canonica. Dissi an- 
cora del discreto e benefico uso della me- 
desima, riprovando i suoi nemici ed u- 
surpatori. Discorsi inoltre delle rendite 
della chiesa romana, e della munificen- 
za incessante esercitata con esse da’ Papi 
a vantaggio de’fedeli d'ogni condizione 
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e regione, ed anco con nobile ospitalità 
verso i principi bisoguosi o detronizzali; 
oltre gl’immensi tesori impiegati alla di- 
fesa del cristianesimo contro i Sarace- 
ni (V.) per liberare la Terra Santa, e 
contro i Turchi (V.) per frenare le loro 
conquiste, non che contro quegli Ere- 
tici che imbrandirono le armi per so- 
stenere i loro perniciosi errori; accen- 
nando pure le limitate rendite stabilite 


pel decoroso mantenimento della sagra. 


persona del Papa sovrano, ricordando 
fra le medesime gli annui scudi 6000 a 
sua disposizione, sulla regalia de’ Sali 
e Tabacchi, cioè sui prodotti delle sali- 
ne di Cervia e di Comacchio, e sui pro- 
dotti de’ sali e tabacchi delle legazioni 
di Bologna, Forlì, Ferrara e Ravenna, 
riservati a disposizione speciale del Pa- 
pe, a forma de’ due chirograffde’ 28 a- 
gosto e 31 dicembre 1816 di Pio VII. 
Ommisi però di specificare e dichiarare, 
che tale annua regalia la generosità pon- 
tificia von l’usa per suo privato bisogno, 
ma benignamente l’eroga in annui asse- 
gni o pensioni vitalizie, a favore di chi 
vuole gratificare o soccorrere. 

Il Muratori ci diè la dissert. 19.°: De' 
tributi, delle gabelle e di altri oneri 
pubblici de’secoli barbarici. In essa di- 
‘ scorre di quante sorte in uso anticamen- 
te in Italia ; come si chiamassero i mini- 
stri destinati a raccogliere i tributi; cosa 
s'intendessero allora per oneri pubblici; 
e quali si pagassero a’messi regi. Adun- 
que il grande erudito, cercando di che si 
nutrisse una volta il regio Fisco (.), 
osserva che niuno de'principi ebbe mai 
bisogno di maestri o di libri per impa- 
rare a raccogliere denaro, tributi o sus- 
sidii dal popolo, per sostenere la propria 
dignità, pev le necessità della guerra e per 
altre pubbliche occorrenze. Imperocchè 
egli dice, questo è un mestiere facile per 
chiunque ha popoli sudditi, ubbidienti e 
avvezzi a porlare,il giogo; nondimeno an- 
co a'tempi de’longobardi, franchi e ger- 
mani signoreggianti in Italia, furono in 
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uso i tributi, che si pagavano dal popolo 
io denaro contante o in naturali prodot- 
ti. Sembra ancora che vi fossero dazi o 
gabelle che si riscuotevano per introdu- 
zione delle merci e d’altre cose venalio 
alle porte, o a'porti, 0 nelle strade, ne' 
ponti e passi de’fiumi, che si chiamava- 
no Portoria. La voce Teloneum fu ge- 
nerale per significare il Vectigalia de 
latini, e le Gabdelle fra noi. Inoltre noa 
lieve era il provento che si ricavava dal: 
le frequenti condanne e pene pecuniarie. 
Aggiungasi che non mancavano censi e 
fondi spettanti al pubblico o privato e- 
rario de’re, come corti, selve, saline, mi» 
niere, laghi e fiumi fecondi per la pesca 
gione. Finalmente v’ erano altri oven 
pubblici, carichi e obblighi, che nulla 
fruttavano alla borsa del principe, ma co- 
stavano molto denaro e incomodo al po- 
polo. Quaoto alla capitazione ossia testa- 
tico o censo personale, da pagarsi da ogni 
uomo, fu talvolta in uso anco presso i ro- 
mani antichi, e fu poi introdotto in altre 
nazioni. Anticamente tra’ romani lo pagt: 


| va la sola plebe, ed un tempo anche i 00- 


bili; se poi ne'tempi in cui l’Italia s0g- 
giacque a’barbari lo pagasse, propriameu- 
te lo ignorò Muratori, poichè non ne par: 
lano le leggi longobarde, e di que seco. 
li restano poche memorie per chiarirlo 
Bensì gl’imperatori greci, tra gl’insoffri 
bili aggravi, vi compresero il testatico. 
De’tributi sulle terre censuarie che da- 
vansi a Livello (V.), già detti Enfiteus 
(7), con obbligo di pagare l’annuo ceo- 
so al fisco, ve ne sono vari esempi. Nella 
legge Salica de’franchi s'impone il tribu 
to dit800 denari al reo d’omicidio. Per 
l'uccisione d’un romano tributario, 0 pos 
sessore di terre tributarie, eravi la mulla 
di 45 soldi; e se un romano uccideva al. 
cuno, dovea pagari00 soldi. Ne’ vecchi 
documenti sì nominano Forisfactura: 
le peve pecuniarie che si pagavano pe! 
delitti criminali al fisco. Grande reodita 
producevano le pene pecuniarie, cioè Mu 


tac o Mulctae, appellate Freda dall'an- 
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tiche leggi, come dicevasi Zeudiso Leu- 
dum la composizione. Ne'secoli barbari: 
ci pochi misfatti erano capitali, cioè pu- 
niti colla morte, a riserva de’ commessi 
contro il re o la repubblica, chiamati de- 
litti di lesa maestà. I servi che uccideva- 
no il padrone o la moglie, si riscatta va- 
no pagando una somma ond’ essere as- 
solti dalla pena e dalla prigione: chi uc- 
cideva un prete pagava 600 soldi al fi- 
sco,eg0o0 se uccideva un Z'escovo, come 
si ha dalla legge longobardica 10 1di Car- 
lo Magno e da altre di Lodorico I. Un in- 
cendiario, un ladro, un assassino era am- 
messo a composizione, e il fisco occupa- 
va tutti i beni di chi non pagava. Nè que- 
sta immorale e riprovevole usanza era 
propria de’soli longobardi, quasi tutti gli 
altri popoli settentrionali pagavano lo 
stesso, come si rileva dalle leggi Salica, 
Ripuaria,Bavarica, ec. Anzi anche ne'se- 
coli posteriori sì vedono prescritte pene 
moltg lievi al furto ed omicidio. Essen- 
do state così tenui una volta le pene, e 
cotanto inferociti e turbolenti i costumi 
degli uomini, si può ben congetturare, 
che frequenti fossero i delitti, con ingras- 
sarsi poi delle spoglie de’rei il regio fisco, 
e massimamente se si trattava di ribellio- 
ne. Trovansi nelle vecchie carte menzio- 
ne di glandatici, herbatici, escatici, cioè 
d’un censo e non tributo, che si pagava 
pel godimento della facoltà di poter pa- 
scere i porci nelle selve del fisco chiama- 
te pubbliche: a/patico si diceva il censo 
che pagavasi alla regia camera, per po- 
ter pascolare le pecore nell’ Alpi; agra- 
riu il tributo -o censo imposto a’pasto- 
ri, che menavano al pascolo le loro peco- 
re pe poderi regali; terratico il censo che 
si pagava da'villani, coltivanti le terre al- 
trui, in grano, miglio, orzo, e in alcuni 
luoghi talvolta fu tributo. Il mondo sem- 
pre inclinandoalla peggio, dice Muratori, 
perciò andaronsi inventando nuove ma- 
niere di pelare i sudditi in Italia con pub- 
blicì pesi. Il plateatico era un tributo pa- 
gabile da chi volea vendere in piazza, vo- 
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ce che si usò inoltre per altri tributi. Si 
chiamò Exrcadentia e Bona caduca \'e- 
redità de’pellegrini e furastieri che man- 
cavano di vita senza far testamento e sen- 
za eredi chiamati dalla legge, le quali e- 
rauo prese dal fisco: noi lo diciamo 4/- 
binaggio, come notai di sopra. Si lagna 
Muratori, poichè a suo tempo non eransi 
fatte fra gli stati le convenzioni che ri- 
portai a TESTAMENTO, che in alcuni paesi 
i forastieri non erano ammessi all’ eredi- 
ta, benché agnati ocognati, e benchè chia - 
mati ne’testamenti, tutto divorando il fi- 
sco. Oltre a ciò pervenivano al fisco re- 
gio molte eredità per mancanza di eredi. 
Nella legge 158 di re Rotari è decretato, 
che se alcuno muore lasciando solamen- 
te figlie legittime e figli bastardi, i pa- 
venti prossimi, gli agnati, prenderebbe- 
ro due oncie del di lui asse. Che se uno 
moriva senza eredi, cadevano alla corte 
regia, così le eredità di quelli che non a- 
vessero testato. Gli eredi legittimi si com- 
puta vano sino al 7.° grado. Alcuni pria- 
cipi donarono alle chiese i beni de'morti 
senza aver fatto testamento, ed ecco come 
di sovente facevano simili pie donazioni. 
Imparo dal Borgia nelle Memorie di Be- 
nevento t. 2, p. 137,l’enorine abuso esi- 
stente un tempo in quella città, cinè di 
vietare a'meccanti, viandauti e pellegri- 
ni che di passaggio ivi s'infermavavo, l'u- 
scir di casa, il far testamento e l’elegger- 
si la sepoltura. Il concilio proviuciale del 
1119 inutilmeate ordinò che nun si re- 
casse alcuna molestia a'mercanti nell’ac- 
cesso e recesso da Benevento; inutilmen- 
te riprovò l'enorme abuso Papa Eugenio 
HI, finchè pochi anvi dopo recatosi a Be- 
nevento Alessandro III, con grave costi - 
tuzione diretta al clero, a’giudici e al po- 
polo beneventauo, solennemente condan- 
nò la rea usanza, e sotto severe pene la 
vietò, restituendo a’fovastieri la piena li- 
bertà nello scegliere la sepoltura, e nel 
testare delle cose loro; e di più ordinò, 
che se per avventura alcun di loro ve- 
nisse a morire senza far testamento, si 
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prendessero le di lui robe, e coll’autorità 
del poutificio rettore, dell’ arcivescovo e 
d’idonei testimoni si tenessero per un an- 
no depositate in qualche chiesa, scorso il 
quale, senza che comparso fusse alcuno 
legittimo erede, decretò che tali robe si 
dividessero in 3 porzioni come per l’ in- 
nanzi si costumava,da applicarsi alla cu- 
ria di Benevento, alla chiesa e agli ospi» 
ti. Chiama giustameute il Muratori, cru- 
dele consuetudine e barbara legge quel- 
la de’passati secoli, per lu quale il fisco 
uccupava i beni di coloro che fucevano 
naufragio; iniquissima usanza appellata 
Lagan o Laganuni, che fu in usu auche 
presso i greci e romani antichi, e fami- 
liare presso quasi tutte le altre nazioni, 
I genovesi recatisi a Tunisi in soccorso 
di s. Luigi IX re di Francia, nel ritorno, 
la loro poderosa flotta fu spinta nelle co- 
ste di Sicilia, e fracassate le navi gran co- 
piu d'uomini vi perì. 1) re Carlo | fratel 
lo del santo, dimentico d'esser cristiano, 
operò contro i genuvesi collegati e nau- 
{roghi peggio de' turchi. Così inumana 
consuetudine talmente fu detestata poi 
da’ Papi e da’ concilii, che fulminata da 
più scomuniche e posta nel ruolo de’de- 
litti condanuati nella bolla Coena Do- 
mini, finalmente cessò ne’paesi cattolici. 
Nel vol. LIV, p.190, riportai un bel nu- 
mero di bolle pontificie, cominciando da 
Ouorio Il deli 130 condannatrici del bar 
baro presunto diritto.Per le barche e na vi 
si pagavano i tributi detti Ripaticum, Pa- 
lifictura, Transitura o Trastura, e Por- 
tonaticum. Nou la finirei mai se dovessi 
riferire tutti i vocaboli riuniti da Mura- 
tori, sui tributi del medio evo iu Italia; 
anzi egli viferisce che vi furono tributi e 
aggravi, de'quali si conosce il solo nome 
e non il siguificato, poiché in progresso 
ditempo vieppiù crebbero; esiccome Te- 
loneum fu voce generale sinonimo del- 
l'antico Zectigalia ossia Gabella, così a 
raccogliere i tributi, dazi e gabelle si de- 
stinarono uffiziali denominati teloneari, 
vegliati da'deputati detti acuzonarii. Gli 
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aggravi pubblici furono anco appellati 0. 
nera publica, Angariae, Perangariae, 
Factiones publicac. Di gran peso dovette 
esser quello di tutte le persune libere alte 
alle armi, forzate a concorrere all'arma- 
ta e inilitare, qualora veniva voglia o bi: 
soguu a'regnanti di far guerra, e pochi e 
rano gliesenti e dispensati, con grave di- 
scapito de'loro interessi. Per chi nou an- 
dava era proporzionato la pena Zeriban. 
num,legge dura e grave per quanto biso- 
gnava somministrare. Doveasi dare l'//e- 
ribergumn, onde derivò la voce albergo, 
civè l’ospizio, Ifansio, a tutti i ministri 
e messi regi della giustizia, ed anchea're, 
o a'soldati quando lo richiedeva l’occa- 
sione: chi ricusava dovea pagare l'Heri- 
bannum. Gli uomini delle provincie era- 
notenuti per gli aggravi Z'eredi e Para- 
vercdi, a somministrar ca valli e bestie da 
soma, per condurre le bagaglie allorché 
il re e la sua corte, i messi regi u conli,od 
altri pubblici ministri straordinati pss- 
savavo pel puese: i messi alzavano 77i- 
bunale e col Placito (P.) amministrava- 
no la giustizia a' popoli che aveano titoli 
di lagnanze contro gli ordinari giudici e 
governanti, e solevano essere due, l'uno 
ecclesiastico e l’altro secolare. Si chiamo 
Cursus Felicularius o Fiscalis o Pu 
blicus,il disporsiadogni determinatosito 
di alquante miglia cavalli e carrette, per 
portare con diligenza le lettere del piu 
cipe, e condurre sollecitamente i ininistri 
e uomini della corte. Fu in uso anco sot- 
to gl’ imperatori romani, e corrisponile 
alla Posta(V.) d'oggidì, se nun che toc- 
cava allora al paese di somministrare e 
mantenere i cavalli e le carrette. Alcuni 
buoni imperatori ne sgravarono il pub- 
blico, appoggiandone la cura al fisco; ma 
sotto i re goti, longoburdi e franchi, du- 
rò quest'augaria a spese de’sudditi. Non 
era permesso negli antichi tempi alle per- 
sone private di servirsi della diligenza, 
Vehicularii cursus, o sia della posta, se 
non per singolar privilegio o concessione 
del principe. Conveniva anche leuer bar- 
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che pronte, chiamate Dromones e Na- 
ves cursoriae, a fine di condurre pe'fiu- 
mi e laghi i corrieri, cortigiani e magi- 
strati regi. Altro aggravio era il Fodrun 
o Foderun, cioè l’obbligo d’alimentare 
i soldati, e lo stesso Zynperatore colla sua 
corte passando ne’ paesi, somministran- 
dosi pure foraggio e biada pe'cavalli: al 
fodro erano obbligati non meno gli ec- 
clesiastici che i secolari, ed il prepotente 
imperatore Federico I lo pretese da Pa- 
pa Adriano IV, mentre l’esenzione erasi 
accordata a tanti vescovi e abbati. Narrai 
nel vol. LVIII, p. 281, che Rodulfo I re 
de'romani nel confermare a Gregorio X 
le temporalità della s, Sede, si riservò il 
fodro; ed ivi notai altre cose sul fodro, e 
del mantenimento in Roma dell’impera- 
tore e sua corte, e ne' viaggi da'feudatari. 
Ne'secoli più bassi, allorchè le città pre: 
sero forma di repubblica, sottomettendo 
al loro dominio le varie terre e castella, 
obbligarono i popoli a pagar la d04z/4, 
cioè un tanto per ogni paio di bovi. Dopo 
il 1000 ancora s'introdussero vari straor- 
dinari aggravi, a'quali specialmente era- 
no sottoposti i vassalli, chiamati Auxi- 
lia, Dona gratuita e Mutua, vale 0 di- 
re prestanze di denaro, che mai più si 
restituiva. Venendo adunque occasione 
di guerre, o maritandosi il principe, 0 ac- 
casando egli le figlie, o dovendosi confe- 
rire a lui 0 a’figli il cingolo della milizia, 
appellata cavalleria, o dovendosi fortifi- 
car la città o qualche castello, si esigeva- 
no Auxilia da tutto il popolo, ma più 
sovente da’vassalli.Che se due o tre volte 
sì pagava dal popolo qualche aiuto, o in 
denario iu naturali, sotto il nome di con- 
suetudine, seguitava poi questo peso : da 
tali consuetudini, che non aveano mai fi- 
ue, niuna città probabilmente andò esen- 
te; biasimevoli usanze chiamate pure oc- 
casiones, di cui se ne trovano esempi tra 
gli antichi romani, come non ue fu esen- 
te una volta la repubblica ecclesiastica. 
Imposizioni pecuniarie, di tasse e altre pe- 
ne civili ed ecclesiastiche, si stabilirono 
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per frenare e punire chi rompeva la 7/-e- 
gua cdlel Signore (Y.). Finisce Muratori 
con protestare, che co’ tributi e aggravi 
de’ secoli barbari, non pretese d’ averli 
meutovati tutti, poichè questo è un cam- 
po vasto e fecondo, portando la disgra- 
zia, che introdotto un nuovo dazio 0 ga- 
bella, ha la fortuna di conseguire il pri- 
vilegio dell'immortalità. Forse non vi è 
niuno de'popoli,sentendoi propri pesi,che. 
non se nelagni, ma senza conoscere quelli 
ancora d’altri paesi,che talvolta sono tnol- 
to più gravi. Anzi scrisse Salviano, parlan- 
do degli esorbitanti aggravi patiti al suo 
tempo da'popoli del romano impero, che 
senza paragone stavano meglio que’ ro- 
mani divenuti sudditi de’ barbari, non 
curancosi perciò di mutar padrone. Pe 
secoli successivi, de’principali tributi del- 
le città e nazioni ne parlai a’ loro luoghi, 
e per lo stato pontificio ne’ summentova- 
ti articoli e in quelli in essi citati, ed a’ 
quali qui aggiuugerò alcune altre erudi- 
zioni. 

Con s. Gregorio II incominciata la so- 
vranità papale, o per dir meglio più a- 
pertamente venne riconosciuta da’ popoli; 
indi la piena amministrazione delle cose 
civili in Roma e nelle provincie del prin- 
cipato temporale della chiesa romana me- 
glio si sviluppò con vigore circa 50 anni 
dopo, sottoAdriano I del 772, nel cui pon- 
tificato il regno de’'longobardi fu spento 
dal re de'franchi Carlo Magno, che poi s. 
Leone Ill elevò all'impero d' occidente. 
Nel principio della dominazione tempo- 
rale de' Papi, questi seguirono il sistema 
feudale, facendo governare le provincie e 
le città da’ loro ministri, conti, giudici, 
gastaldi e altri governanti chiamati con 
diversi vocaboli, fra'quali fuvvi quello di 
rettore , riservandosi il supremo potere. 
Questo talvolta fu impedito dal furore 
clelle ribellioni, dalle differenze civili del- 
le fazioni, dalle agitazioni politiche, e dalle 
pretensioni feudali degl'imperatori fran- 
chi e tedeschi, non meno che da’re d’{- 
talia. Per tutte queste vicende, per la fa- 
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mosa lotta tra il Sacerdozio e l'Impero, 
a motivo dell’ Znvestiture ecclesiastiche 
(7°.), i D’api si doverono contentared’im- 
perare alla meglio, e lasciare che le città 
e i luoghi, secondo lo spirito de’tempi, si 
governassero a reggimento democratico 
e libero, salva la suprema signoria. Nel 
secolo XI i Papi priucipiarono a concede- 
re a particolari siguori, ed alle stesse cit- 
tà e comuni investiture con lievi tribu- 
ti, in riconoscimento dell’ alta sovranità. 
Altri tributi e censi in favore della s. Se. 
de eranle derivati fin da s. Zaccaria Pa- 
pa del 741, quando le abbazie e i mona- 
steri bramavouo l’ esenzione, sottraendo- 
si dalla soggezione de’ vescovi, e ponen- 
cosi sotto l'immediata protezione di s. Pie- 
tro e della Chiesa romana, pagando an- 
nuo tributo in denaro, cera e in altri og- 
getti, e da una di queste corrisposte eb- 
be principio la Rosa d'oro (Z.). Nello stes- 
so secolo XI, s. Leone IX, Nicolò II, A- 
lessandro Il e s. Gregorio VII comincia- 
rono a infeuclare le due Sicilie coll’inse- 
gna del Z'essillo o Stendardo di s. Pie- 
tro (Y.), con giuramento di vassallaggio 
e fedeltà ed omaggio ligio, e con annuo 
tributo, siccome dominio principesco del- 
Ja s. Sede. Prima fu stabilita la consegna 
del tributo nel giorno di Pasqua, poi nel- 
la vigilia de’ ss. Pietro e Paolo, e dipoi 
alla somma vi fu aggiunto un cavallo 
bianco e bello detto chinea , con nobile 
bardatura. 1 Papi dierono l’ investiture 
delle due Sicilie, per avere nel principe 
investito un conservatore e difensore dei 
loro diritti. Anzi diverse investiture, co- 
me quella di Carlo I d’Augid,oltre5o,000 
marche sterline per ogni nuovo re, oltre 
l’annuo tributo d'8000 oncie d’oro, ol- 
tre il cavallo bianco, a richiesta del Pa- 
pa era tenuto l’investito di mandare 300 
cavalieri ben armati, sussidio che secon- 
do i bisogni poteva permutarsi in nava- 
le stolium. Di non far lega e confedera- 
zione con alcuno, contro la chiesa roma- 
na; e di tener pronti almeno 1000 cavalie- 
vi oltramontavi, ed altra truppa apparec» 
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chiata per valersene ad prosecutionem 
negotii fidei. Ne'secoli XII e XIII, sia per 
la prepotenza d’alcuni imperatori, sia per 
gli scismi, sia per le tremende fazioni dei 
guelfi e ghibellini, venendo fomentali i 
romagi del loro partito a sognare il ri- 
pristinamento dell’ antico Senato e Re- 
pubblica romana, per le quasi continue 
commozioni eccitate da ambiziosi che a- 
spiravano a dominarli, molti Papi furo- 
no costretti o esulare da Roma, a risiede 
re nelle città delle provincie vicine, e per- 
sino a rifugiarsi in /rancia. Per taute ca. 
lamità, convenne loro di accordare altre 
investiture feudali delle terre della Chie» 
sa, con tributi e censi, riservandosi la su- 
presa sovranità, e per tale mezzo nico. 
noscere le usurpazioni fatte nell'infelia» 
tà di siffatti tempi. Notai nel vol. LXXIV, 
p. 269, che il censo apostolico è sutichis- 
simo, imposizione stabile e ordinaria, € 
già esisteva a’tempi d’Innocenzo III del 
1198. Si denomind anche Sussidio pap?- 
le, ed in tale articolo rilevai che il roca- 
bolo fu usato in generale per tutte l'ia- 
posizioni. Nel secolo XIV il potere tem- 
porale de’ Papi vieppiù venne invaso, do- 
pochè Clemente V stabilì la fatale res- 
denza pontificia iu Francia e in Avigro- 
ne, ove restò sino al 1377 con granss- 
mo dannoaltresì dell'unità della Chiesa, 
pel funestissimo grande Scisma d' oca- 
dente che ne fu lagrimevole couseguet- 
za. Perciò i Papi avignonesi trovarons 
costretti nella loro lontananza dallo st 
to ecclesiastico, di riconoscere i prepotenti 
signorotti e tirannetti usurpatori de' le 
ro domini, quali vicari temporali e fe 
datari;iovestiture che pure dierono a quei 
che seguirono le loro parti e contribu 
rono alla ricupera dello stato, soccorre 
do i legati a tal uopo spediti, fra’ quel 
primeggiò il gran cacdiuale Alorne 
Sebbene i Papi tornarono alla loro pre 
pria sede Roma, per lo scisma e relative 
turbolenze furono necessitati a rinvor» 
re le investiture e ad accordurne anche 
delle nuove. Tutte registrai e iu che cou- 
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sistevano le condizioni deglinvestiti nei 
tributi e altro cui obbligaronsi, ne’ tanti 
rispettivi articoli, ilche agevolmente può 
vedersi, insieme alle frequenti condoua- 
zioni de'tributi e censi non soddisfatti. A 
darne un'idea, dirò soltauto, che Bonifa- 
cio IX del 1 389, dopo aver condonato al 
feudatario Alberto d'Este signore di Fer- 
rara i censi non pagati per quel dominio, 
rionovò el figlio Nicolò II d'Este l’inve- 
slitura di Ferrara a vila, coll’annuo cen- 
so di 10,000 fiorini dicamera, oltrea 100 
uomini stipendiati in caso di bisogno pel 
servigio della s. Sede. Inoltre confermò i 
Malatesta ne’ vicariati di Rimini, Fano, 
Fossombrone e altri luoghi, per l’annuo 
censo di 7000 ducati; ed a Malatesta Ma- 
latesti diè per10 anni in prefettura 7o- 
di, coll’annuo tributo di 3000 scudi d'o- 
ro, assolvendolo dall’usurpazione che ne 
avea fatta. Concesse il vicariato di Foli. 
gno ad Ugolino Trinci, col feudo dirooo 
scudi d’oro ogni anno. Al magistrato di 
Bologna, il qualeavea confessato con atto 
solenne che alla chiesa romana apparte- 
nevano Bologna, Imola e Massa de’ Lom- 
bardi iu quella diocesi, concesse per 25 
anvi il governo di que’luoghi, coll'obbli- 
go di contribuire sunualmente alla ca- 
mera apostolica 5000 scudi d'oro. Reca- 
tosi Bonifacio IX a Perugia, ricevè in de- 
dizione la città e il contado, riconoscen- 
do formalmente i perugini appartenere 
al dominio della chiesa romana; rinno- 
rando il Papa l’investitura al vescovo e 
cittadini, cou lieve tributo da pagarsi al- 
la camera apostolica per la festa de’ ss. 
Pietro e Paolo, in ricognizione dell’alto 
Jomiuio. Avendo Bonifacio IX assolto 
Giovanni e Nicolò della Colonna, per ri- 
bellione da lui scomunicati , privati dei 
feudi e confiscati ne'beni, concesse loro in 
vicariato a 3.° generazione il castello di 
Gallese e il vicino porto sul Tevere det- 
.0 di Avzeglio. Si stabilirono i canoni tri- 
xutari d’un cervo vivo per Gallese, e di 
Jue fagiani similmente vivi per il porto. 
Sodeudo la chiesa di s. Ippolito di l’or- 
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to la gabella detta dell’ Ampolla, Boni- 


facio 1X la concesse in appodazione vita- 
lizia per l’annuo censo d'un paio di per» 
nici. Di più il Papa infeudò Antonio Fie- 
schi del principato di Masserano nel Pie- 


"monte, e delle terre di Crevacour mav- 


chesato e di Munte Caprello, col censo al- 
la camera apostolica d'uno sparviere. Col 
medesimocenso Bonifacio TX investi Cam- 
porsevoli e Monte Leone a Francesco con- 
te di Corbara. Col tributo poi d’un cane 
da rete e di una rete, accordò a Murino 
Bongiovanni, Rotella d’ Ascoli. Indi diè 
Canino in feudo a Paolo Orsini, col tri- 
buto d° un cane «la caccia d' uccelli e di 
lepri, doni et experti, Dipoi Eugenio IV 
infeudo di Castel Arcionedì Tivoli a Gio. 
Antopvio e RinaldoOrsini, pel canone d’un 
cane da rete e di una rete, da presentar- 
si per la festa di s. Pietro alla camera a- 
postolica. Narrai all’ articolo Famiciia 
PONTIFICIA, Che anticameute eranvi in es- 
sa i cacciatori, poichè i Papi conceden- 
do la quotidiana mensa a’loro famiglia- 
ri numerosi, imbandendo nel Triclinio 
(V.), oltre l'ospitalità a’ Pellegrini, Pran- 
zi, Convitie Cene(V.) nelle feste solen- 
nì, occorreva anche della selvaggina e 
altra cacciagione per le vivande; ed ec- 
co perchè vari tributi furono di cani, di 
reti, di falconi, di cervi e di uccellame, 
ec. M'° istruisce il Cancellieri, Novena e 
festa di Natale, p.138, che per questa so- 
lennità e per quella di Pasqua, dovea pa- 
garsi alla Chiesa romana uo tributo di 
cacciagione, come rilevasi da questa for- 
mola riportata dal Carpentier. /0s re- 
quirimus ... districtus injungentes, quate- 
nus venationis Exenium, ut moris est, 
sic devote, sicque honorifice in proximo 
futuro festo Nativitatis dominicae nobis 
pro Romana Ecclesia faciatis... ita quod 
quinque diebus ante festum Nalivitatis 
praedictae, dictum Exenium, vestro no- 
mine, coranm nostra praesentia praesen - 
fetur... e dopo si nominano, Zxcenia ve- 
nationis in festivitatibus Nativitatis et Re- 
surrectionis Domini. Bouifacio IX fiuul. 
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mente proibì, che i Beni di chiese, di mo- 
nasteri e ospedali sì potessero affittare o 
dore in enfiteusi per più di 3 anni, e che 
le loro rendite si potessero ricevere pri- 
ma del tempo annuale; divieti che. am- 
pliarono altri Papi, sottoponendoli al 2e- 
rneplacito apostolico (Y’,). Già s. Leone | 
aveu proibito le alienazioni de’ beni ec- 
clesiastici, colla bolla Occasio specia - 
lium, de’ 3: ottobre 447, Bull. Rom. 
t, 1, p. 39: De rebus Ecclesiae non a- 
lienandis. Vi furono pure annui tribu- 
ti camerali soltanto di piatti e di tazze 
d’argento, anche per infeudazioni di si- 
guorie, terre e castella. Durante il seco- 
lo XV continuarono le infeudazioni, e 
in pari tempo furono incamerati diversì 
luoghi al diretto dominio della s. Sede, 
per cessazioni d'investiture e morosità dei 
‘tributi. Terminò pure la temporanea in- 
feudazione di Benevento e di Terracina, 
pel qual vicariato Alfonso | che l'ebbe a 
vita presentò il tributo di due sparvieri; 
ed il figlio ricevendo Terracina per un 
decennio, somministrò in tributo un ca- 
vallo bianco nella festa di Pentecoste. In- 
nocenzo VIII colla bolla Apostalicae Ca- 
merae, de'19 febbraio1485, Bull. Rom, 
t. 3, par. 3, p. 200; Contra annatas ex 
fructbus Beneficiorum Erclesiasticorum 
statutis temporibus non solventes,Indi col- 
la bolla Ad reformandum, de’ 5 agosto 
1485, Bull. cit. p. 20 1; Contra accipien- 
tes bonoruni Ecclesiarum, et Monaste- 
riorum administrationem absque Sedis 
apostolicae licentia, lilerisque ab ea im- 
etrandis minime expeditis, Il successo- 
re Alessandro VI pubblicò la bolla Znter 
multiplicescuras, del 1.’aprile1493, Bull, 
cit. p. 232: Contra sibimet jus dicentes 
aut cavalcatam aut hominum missio- 
nem facientes in Statu Ecclesiastico, E 
dispose colla bolla Cum ex relatione, dei 
13 dicembre1497, Bull. cit. p.238; Con. 
tra non solventes census, canones, et a- 


lia jura, vel regalia rev. Camerae Apo. . 


stolicae. La diresse a'vicari, a'feudatari, 
a’governatori, a’ censuari, agli aflittuari, 


TRI 


agli enfiteuti e amministratori delle cit- 
tà, terre e castella, ed altri beni della s. 
Sede di qualunque grado. Nel pontifica. 
to d’ Alessandro VI molti vicariati della 
Chiesa furono tolti a'feudatari dall’aw- 
bizione di Cesare Borgia, prendendo mo- 
tivo da sospetti di ribellione, da' tributi 
non soddisfatti, o dall'essere terminata la 
linea legittima degl’investiti. Però Ales 
sandro VI frenò l’oltracotanza de’baroni 
feudatari, e si puddire ch'egli fu il1,Pon 
tefice, che mise i suoi successori in ista- 
to di figurar nel mondo come potenti e 
indipendenti sovrani temporali. Appun- 
to l’inimicizia de'grandi da lui domal e 
tenuti in freno, fece esagerare quello che 
vi fu di censurabile nel suo pontifica 
to, massime pel Nepotismo, E GiulioII, 
d’ animo grande e di spirito guerriero, 
ricuperò alla s, Sede molti dowinii, es: 
sendo glorioso pel sacerdozio maestosa. 
mente esercitato, e pel principato valore 
sumente sostenuto. Paolo II stabilì l'in 
posizione chiamata sussidio triennale, e 
ne fece fare il riparto da’ comunissan da 
lui deputati, a tutte le comunità, cioé a 
tassa di 300,000 scudi d'oro, già esistet» 
do il sunnominato sussidio apostolico 0 
pupale. L’eguale e proporzionata dista» 
buzione de’ tributi impegnò sino da an- 
tico tempo la sollecitudine de' Papi, mas 
sine dì Paolo H1 colla formazione del Ca- 
tasto, e più tardi Pio VII istituì la Cos- 
gregazione cardinalizia del Censo (F. ni 
Inoltre Paolo II infeudò Parma e Pie 
cenza, con l'annuo tributa di gooo du 
cati d’uro, in ricognizione del supremodo 
minio della s, Sede su'due ducati: questa 
fu l’ultima infeudazione di proviode del 
la Chiesa romana concessa da'Papi, il cu 
tributo si pagava nella vigilia di s. Pie 
tro. Nel vol, XXI, p. 211, narra, che 
i Farnesi duchi di Parma e l’iacenza, d- 
me fendatari della romana Chiesa, 10020 
zi a’loro Orti al Foro romano, uel Po 
sesso del Papa facevano innalzareun mr 
gnifico arco trionfale, e mentre vi pas 
va il Pontefice, l’ ageute ducale con va 
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bolo medesimo al diacono assisten- 
te, che lo consegna al celebrante, 
per incensare l’ altare; quindi il Car- 
dinale primo prete, inchinato il Pon- 
tefice, va al proprio stallo, e pro- 
siegue a rendersi l’ ubbidienza dagli 
altri Cardinali. Quando stanno per 
terminare quei dell’ ordine dei preti, 
scendono dal trono i due Cardinali 
diaconi assistenti, per risalire dopo 
l’ultimo prete e prestare anch’ essi 
lo stesso omaggio, dopo di che tor» 
nano a’ fianchi del Papa. I medesi- 
mi a differenza degli altri non por- 
tano la cappa sciolta, per un mag- 
giore loro comodo, dovendo conti- 
muamente agire. Nè tal uso è molto 
antico, dappoichè dovevano prima an- 
ch’essi tener sciolta la cappa. Fini- 
ta l’ubbidienza de’ Cardinali preti, 
passano a renderla gli altri Cardi- 
nali diaconi. Questo atto di vene- 
razione e rispetto de’ Cardinali ver- 
so il sommo Pontefice nor si eser- 
cita, quando egli non è in piviale 
e mitra, e si tralascia nelle messe 
da morto, nei mattutini, nel vener- 


dì santo, e quando nello stesso gior-- 


no si è già prestato un’altra volta. 
In tutte le Cappelle i Cardinali so- 
no obbligati di andare al bacio del- 
la mano, ancorchè arrivassero dopo 
che fosse già terminata questa ce- 
rimonia. 

Finita l’ ubbidienza affatto, è pro- 
seguendosi da’ cantori il canto dei 
Kyrie ripetuti, un cerimoniere va 
a prendere il Cardinal primo prete, 
che si reca all’ultimo gradino del 
soglio, dove genuflesso riceve dal 
secondo cerimoniere il turibolo, ed 
incensa con tre tiri per la prima 
‘volta il Pontefice sedente con mitra 
in capo, e -col piviale sostenuto da am- 
bedue le parti da’ Cardinali diaconi 
assistenti, affinchè abbia il braccio 
destro libero per benedire il Cardi- 
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male incensante, appena finita l’ in- 
censazione. Dopo di essa quel Car- 
dinale si unisce ‘agli altri scesi a far 
circolo in mezzo alla Cappella per 
recitare, come fanno a’ loro posti 
tutti quelli che hanno luogo in Cap- 
pella, a due a due î Kyrie, ed il 
Gloria in excelsis Deo, Il Gloria 
però non s'intuona dal celebrante, 
finchè il Papa, dopo levata la mi- 
tra, presa in custodia dal decano 
della Rota per restituirla a suo tem- 
po, non siasi alzato dalla sedia, e 
non abbia letto l’ introito dal libro 
presentatogli genuflesso da un pa- 
triarca, arcivescovo, 0 vescovo assi- 
stente, mentre il secondo patriar- 
ca, arcivescovo, 0. vescovo assistente 
in piedi regge la candela accesa, che 
fa le veci della bugia( edi). Terminate 
il Gloria, i Cardinali sono benedetti 
dal Pontefice, e tornano a sedere 
ai proprii stalli, come fa il primo 
Cardinal prete assistente, il quale, sie- 
de sullo sgabello, che il primo cerimo- 
niere colloca sul ripiano del soglio, 
sedendo - tal Cardinale, colla faccia 
rivolta verso il popolo, rimanen- 
do in piedi il cerimoniere fra lui, 
e il secondo Cardinale diacono, i 
quali rimangono a capo scoperto. 
Il solo primo prete tiene la ber- 
retta in mano, mentre quelle del 
primo, e secondo diacono sono cu- 
stodite dai rispettivi caudatari se- 
duti al termine dello scalino del ban- 
co de’ Cardinali diaconi. Gli uditori 
di Rota, col p. maestro del sagra 
palazzo, i chierici di camera, i vo- 
tanti di segnatura, gli abbreviatori 
di parco maggiore (che stavano in 
piedi presso il pulpitino), prendono 
luogo e siedono sul penultimo gra- 
dino del trono, e dell’altare. Il dia- 
cono assistente al celebrante siede 
in mezzo al suddiacono, e al prete 
assistente, nel primo gradino dell’al- 
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complimento gliene offriva il disegno. Il 
can. Cecconi nella ristampa della l'oma 
sacra e moderna di Pancirolo, vi ug- 
giunse un Diario istorico, ove a p. 740 
riporta la descrizione dell’arco trionfale 
eretto nel1724 da Francesco Farnese du» 
ca di Parma e Piacenza, pel possesso di 
Benedetto XIII. Il Cancellieri nella Sto- 
ria de’ Possessi de'sommi Pontefici, a p. 
383 descrive l'arco fatto erigere da d. 
Carlo di Borbone duca di Parma e Pia- 
cenza nel1741 pel possesso di Benedetto 
XIV, il quale principe già era divenuto 
re delle due Sicilie; ed a p, 407 l'arco in- 
nalzato nel 1769 da Ferdinando IV re 
delle due Sicilie quale erede de’beni e de- 
gli Orti de’ Farnesi, a Clemente XIV; 
meutre a p.422 riferisce la descrizione del- 
l’arco ivi eretto dal medesimo re nel1773 
pel possesso di Pio VI, e fu l’ultitno Pupa 
che riceve tale dimostrazione d’ossequio. 
Paolo IV pubblicò la bolla Zucumbentia 
Nobis, de'25 ottobre1556, 2ull Rom. t. 
4, per.1, p. 336: Contra occupantes aut 
invadentes bona, terras,et loca rev. Ca- 
merae Apostolicae. Et contra se ingeren- 
tes in beneficiis ecclesiasticis, non expe- 
ditts literis apostolicis. Ac non solventes 
lu tempore annatas, et quindennia, cen- 
sus, canones, aliaque regalia dictae Ca» 
merae debita, Osserva il ch. Coppi nelle 
Memorie Colonnesi, che i patrizi roma. 
ni ne’secoli di mezzo non solevano usare 
titoli feudali concessi da’ Papi. Paolo 1 V 
occupato e confiscato Paliano, feudo dei 
Colonna, fu il:1.° a costituirvi un ducato 
territoriale (veramente non pare che Pao- 
lo IV fosse il1.°ad erigere ducati territo. 
riali; tra'diversi anteriori esempi mi li- 
miterò a ricordare l'erezione del priuci- 
pato di Benevento in ducato, fatta da A - 
lessandro VI, e donato con Terracina a 
suo figlio Giovanni Borgia; e l'erezione 
del ducato di Castro futta da Paolo Ill 
pel suo figlio Pier Luigi Farnese: tutti 
i parenti stretti de'Papi divenivano pa» 
Uizi romapi), e nel1536 ne concesse il ti - 
tolo a Giovanni Carafa suo nipote. Pio | V 
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nel 1560 eresse in ducato il castello di 
Bracciano in favore degli Orsini, che di 
già lo possedevano da due secoli. Dupo 
quell'epoca vari patrizi romani chiesero 
ed'ebbero da’ Papi titoli principeschi e 
ducali delle terre che possedevano , che 
registrai negli analoghi articoli; ed in se- 
guito talvolta i Papi eressero una massa 
di beni in marchesato o contea, coll’an- 
nuo tributo al titolo d’un calice d’argen- 
to con patena. Nel1570 s. Pio V conces- 
se a Marc Autonio Culouna il titolo di 
principe e duca di Paliano; e nel157 1 e» 
resse /alestrina in principato, e ne con- 
ferì il titolo a Giulio Cesare Colonna, che 
la possedeva, ed a'’suoì eredi e successo- 
ri primogeniti. Zelando s, Pio V di soste. 
nere la dignità, i diritti e le ragioni del 
principato temporale della Chiesa roma- 
na a lui aflidata, per la conservazione in- 
tegrale di tutti i suoi dominii, di cui i Pa. 
pi sono custodi e amministratori, colla ce- 
lebre bolla Admonet nos, de' 29 marzo 
1567, Bull. Rom. t. 4, par. 2, p. 3641 
Prohibitio alenandi, et infeudandi Ci- 
vitates et loca S, R. E., vel de eorum a- 
lienationuni,et infeudactionibus tractan- 
di, quovis praetextu, etiam evidentis uti» 
litatis. La giurò e sottoscrisse in concisto» 
ro, e la fece giurare e sottoscrivere nel 
medesitno da 3g cardinali, fra’ quali Bon- 
compagni poi successore Gregorio XIII, 
indi solennemente pubblicò a'23 maggio,’ 
Dipoi la confermarono Gregorio XIII, Si- 
sto V, Gregorio XIV, Clemente VIII e 
Paolo V. In questa bolla si dispone, che 
non si possa da alcun Papa io avvenire 
infeudare qualunque città o altro luogo 
del dominio ecclesiastico, a chiunque sia- 
sio a vita 0a 3. generazione, o per qua- 
lunque altro titolo, che importi aliena» 
zione, come di feudo, governo, vicariato, 
ducato o altra relativa concessione pre. 
giudizievole alla sovranità della s. Sede, 
rivocando tutti iprivilegi esistenti in con- 
trario. Pec l'osservanza di ciò, viene pre- 
scritto a'cardinali il debito di obbligarsi 
per giuramento, priwa di ricevere ilcap- 
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pello cardinalizio, ed appena entrati in 
conclave, innanzi di procedere all’elezio- 
ne del nuovo Pontefice, di non vicercar- 
ne mai la deroga, e di non acconsentire, 
né ammettere d'essere sciolti dal giura- 
mento, il che riportai pure nel vol. LV, 
p. 283. A'futuri Papi poi incarica s. Pio 
V di giurare e confermare la bolla, tosto 
che sia seguita l'assunzione al pontifica- 
to, e che puutualmente la facciano osser- 
vare, siccome rilevai nel citato vol. a p. 
281, notando che fin dal 1X secolo i Pa- 
pi solevano promettere dopo |’ Elezione 
e nel Presbiterio o antico Concistoro, a 
secouda dell’antico uso, di mantenere an- 
che le cose temporali del principato. In 
fatti il suo immediato successore Grego- 
rio XIII non solamente giurò questa bol- 
la pubblicamente, nel principio del suo 
pontificato, ma nel1581 ritornò a ratifi- 
carla e giurarla in concistoro segreto, co- 
me fu fatto altresì da tutti i cardinali col- 
le convenienti formalità. Leggo nel suo 
annalista p. Maffei gesuita , che la bolla 
concistorialmente fu fatta giurare da Gre- 
gorio XIII, secoudo il prescritto da s. Pio 
V; e sebbene in vigore di essa pareva che 
ì cardinali restassero privi de’governi per- 
petui, che sino allora aveano goduto di 
diverse città e luoghi dello stato pontifi- 
cio, i cardinali la giurarono solennemen- 
te; il Papa che così la interpretava, non- 
dimeno deputò per maggior benignità s0- 
pra quel punto 4 cardinali giuristi, ed io- 
clinando essi a favore del sagro collegio, 
prese egli il temperamento di ridurre con 
privilegio rinnovato la perpetua loro am- 
Ininistrazione a semplice Lrieonio. Fu que- 
sto sì grave atto di edificazione grande si- 
uo agli eretici, e maggiormente in quel- 
le provincie e regni, dove gli abbati e i 


ne I, Bonifacio IX e Paolo II, e contro 
pure il giuramento da loro fatto, quoti- 
clianamente eseguivano indiscrete e im- 
pudenti alienazioni de’beni e diritti eccle- 
siastici. Da questa bolla in poi diminui- 
rono con notabile progresso gli annui tri- 
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buti per le infeudazioni, che andavano 
cessando per morte degl’ investiti, per. 
termine della linea infeudata o dell’epo- 
ca dell'investitura, o per caducità de’tri- 
buti non soddisfatti ; così il dominio di- 
retto della s. Sede andò successivamente 
a ricuperaretante città e terre, ed in buon 
numero sotto lo stesso Gregorio XIII, co- 
me osservai nel vol. LXVII, p. 318; ed 
anche in Piemonte, ove ricuperò con l’a- 
iuto di Emanuele Filiberto duca di Sa- 
voia i vacati feudi di Montafia e Tigliole 
nella diocesi d'Asti, ad onta delle preten- 
sioni che con armata mano pretendeva 
sostenere la contessa di Stropiana; di Loa- 
zano devoluto per morte delcoute Ranso- 
ue;e del castello pure piemontese di Cister- 
na, parimente decaduto alla camera apo- 
stolica, ad onta che Antonio Acerbi lodi- 
fendesse colle armi a favore del fratello 
Borso e fortificasse, situato in punto stra- 
tegico d’imporlanza, per cui convenne al 
duca di Savoia Carlo E:nanuele I som- 
ministrare al nunzio Laureo la forza ad 
espugnarlo. Inoltre Gregorio XIII ema- 
nò la bolla Ad Romani Pontificis, dd 
1.°giugno: 580, Bull. Rom. t. 4, par. 3, 
p. 440: Contra non solventes in festo ss. 
Petri et Pauli, census , canones, et alia 
jura rev. Camerae Apostolicae. Sisto V 
molto raffrenò le angarie de’ baroni tri- 
butari alla s. Sede, perciò istituendo la 
Congregazione cardinalizia sopra i ba- 
roni dello Stato Ecclesiastico (V.). E per- 
ché si moderassero gli aggravi di gabel- 
le e tributi, e si eliminassero le arbitra- 
rie estorsioni, istituì la Congregazione car- 
dinalizia per sollevare dagli aggravi c 
gravami lo stato ecclesiastico (F.). Am- 
pliò Sisto V i Zuoghi di Monte (F.), e 
per pagarne le rendite a molti attribuì i 
redditi di diversi tributi e gabelle. Colla 
morte d’Alfonso II d'Este duca di Fer- 
rara, la s. Sede si ricusò di riconoscere 
la linea di Cesare d'Este duca di Mode- 
na, onde Clemente VIII nel1598 dichia. 
rò il ducato devoluto alla romana Chie- 
sa, lo consegnò al perpetuo patrocinio dei 
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ss. Pietro e Paolo, e vi si recò a prender 
solenne possesso del dominio diretto; a- 
vendo già istituito la Congregazione car- 
dinalizia del Buon governo(V.),per quel- 
leeconomico delle Comunità e Terre(V.) 
dello stato papale, e per vegliare sulla 
giurisdizione de'baroni tributari. Confer- 
mando Urbano VIII la celebre bolla De 
non alienandis, ed estinguendosi in Fe- 
derico Ubaldo duca d’ Urbino tal feudo 
della s. Sede, a questa riunì il ducato. In- 
nocenzo X non solo incamerò il ducato 
di Castro e Ronciglione (Y.), devoluto 
da'Farnese al diretto dominio pontificio; 
ma fece prendere possesso in nome del- 
la camera apostolica a diversi altri feu- 
di, ad essa ricaduti per l'estinzione delle 
lioee investite. In tal modo, se notabil- 
mente si diminuirono gli annuali tribu- 
ti, dall'altra parte colle rendite de’luoghi 
ricuperati s'aumentòl’introito del pubbli- 
co erario, oltrechè con immensi vantaggi 
restò più libera l’azione diretta e governa- 
tiva de'Papi, e cessarono non poche con- 
testazioni. Nel pontificato d'Innocenzo X 
9 ristampò del contemporaneo cav. Lu- 
nadoro, Relatione della Corte di Roma. 
Parlando della Reverenda Camera apo- 
stolica, riferisce da chi composta e la sua 
giurisdizione »» sopra tutte le materie do- 
ve sitralta d’interesse della Camera apo- 
itolica, istrumenti d’affitti, d’entrate del- 
la Sedia apostolica, delle tesorerie di pro- 
vincie dello stato ecclesiastico , cause di 
‘omunità e di feudi ecclesiastici, cause di 
ipogli, cause di conti con offitiali e mini- 
tridello Stato sopra il battere e corso del- 
emonete,Cause d’appellationi dalli mae- 
tri di strade sopra gli edificj, et jure con- 
sui, materie di gabelle , datii, et impo- 
itioni, et altri simili ... La Camera apo- 
tolica piglia vacanza quanto la Rota, e 
iell’ultima Camera pure di Sua Santità 
el palazzo apostolico gli è fatto a tutti 
he intervengono un bel banchetto, et un 
ltro ne fa il1.° d'agosto il cardinal Ca- 
terlengo. La vigilia di s. Pietro si paga 
0 Camera li tributi de’ feudatarj di s. 
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Chiesa, li denari de’ quali restano a cre- 
dito della Rev. Camera, li argenti come 
tazze e simili sono tutte rigaglie di mg." 
Tesoriere, generale, e le cere si partisco- 
no tra li Chierici di camera”. Spenta la 
dinastia Farnesiana , Clemente XII di- 
chiarò vacanti i ducati di Parma e Pia- 
cenza e devoluti alla s. Sede suprema si- 
gnora de’medesimi, protestando solenne- 
mente contro le disposizioni prese sui me- 
desimi da alcune potenze d'Europa. Nel. 
la Sede vacante per di lui morte, non po- 
tendo nella vigilia de’ss. Pietro e Paolo 
nella basilica Vaticana aver luogo la for- 
male presentazione del tributo delle due 
Sicilie, perchè doveasi fare colla Chinea 
(7.) al Papa, mediante cavalcata, con for- 
mali solennità e festive dimostrazioni dal- 
l'ambasciatore deputato ad eseguire l’o- 
maggio (onde abbiamo la Raccolta di di- 
versi disegni di macchine con fuochi ar- 
tificiali fatti in occasione della chinea 
in Roma, incisiin rame da Giuseppe Va- 
sì), per cui si differiva l’atto per la festa 
della Natività della B. Vergine, nella qua- 
le si eseguiva per la Cappella papale che 
celebravasi nella Chiesa di s. Maria del 
Popolo (V.);il sagrocollegio pe’capi d’or- 
dine fece il solito decreto di sospensio- 
ne quanto al consueto giorno, colla clau- 
sola: Tempus et tempora non currere, co- 
me dissi anche nel vol. LXV, p.271;a- 
vendo notato nel vol. IX, p. 77, que Pa- 
pi che per impotenza riceverono il tribu- 
to della chinea nelle loro stanze, e anche 
del Quirinale. L’ eletto Benedetto XIV 
vedendo invasi senza investitura i ducati 
di Parma e Piacenza, fece legale protesta 
a difesa de’lesi diritti della s. Sede, che 
ogni anno rinnovarono i successori, nel 
recarsi al vespero pontificale della basili- 
ca di s. Pietro nella vigilia di sun festa, 
precisamente innanzila statua di Costan- 
tino I nel portico, alla presenza della ca- 
mera apostolica, dopochè mg.' procura- 
tore del fisco ha fatto la protesta fiscale, 
colla formola che riportai nel vol. IX, p. 
73, insieme alla risposta del Papa. Indi 
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dichiarò il re di Sardegna, vicario tem- 
porale del principato di A/asserano e al- 
tre signorie del Piemonte, appartenenti 
alla Chiesa romana, coll'annuo tributo di 
2000scudi 0 d’un calice con patena d’o- 
ro dell’equivalente valore, du presentar- 
si nella vigilia di s. Pietro. Quindi trovo 
opportuno di riprodurre quanto in pro» 
posito di Alessandria riferisce il Borgia, 
Memorie di Benevento, t. 2, p.146, co- 
me già altro feudo della s. Sede negli sta- 
ti del re di Sardegna. Nelle guerre tra la 
Lomburdia e Federico 1, i lombardi di- 
fendendo Papa Alessandro Ill dall’impe- 
ratore perseguitato, a’confini del Pavese 
e del Monferrato neli1 168 cominciarono a 
edificare una città per loro propugnaco- 
lo, ed in osscquio a s. Pietro e al Papa la 
chiamarono Alessandria, poi detta della 
Paglia, perchè in mancanza di materia - 
le fu d'uopo coprire colla paglia la mag- 
gior parte de’ tetti delle case. I consoli del. 
la nuova città Rufino Blanco e Gugliel- 
mo di Bergancasce, nel1169 si recarono 
da Alessandro III in Benevento, ed ivi 
alla presenza di tutta la corte pontificia 
offrirono per fustem a Dio,a s. Pietro e 
ad Alessandro IITe suoi successori la det- 
ta città, con obbligursi di rinnovare per 
Ogni triennio in mano del Papa il giura- 
mento di fedeltà, e di pagare alla s. Sede 
annuo tributo. Dice l’atto della solenne 
ublazione: Praeterea de Communi Con- 
solum, ct totius populi mandato , mili- 
tum domus, et mercatorum, et quorum 
facultas videbitur sufficiens ad boves ha- 
bendos, de singulis bovibus tres denarios 
ejusdem terrae in festoB.Martini exsol- 
vent singulis annis.Ceteri de singulis do- 
mibusunum denarium. Et infra octavas 
B. Martini solventei, cui romanus Pon- 
tifex jusserit. Inoltre alla s. Sede appar- 
tennero le Alpi Cozie (V.). Tornando a 
Benedetto XIV, emanò poi la bolla Con- 
creditum Nobis,de' 12 giugao1 748, Bull. 
Bened. XIV, t. 2, p.185: De renovatio- 
bus Investiturarum, et aliarum con- 
cessionum bonorum directi dominii Ca- 
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merae Apostalicae. Con essa dichiardan 
cora le fucoltà de’ cardinali legati nelle 
provincie dello stato papale, sulla rinno. 
vazione dell’investiture, enfileusi, tribu- 
ti, ec. Notai nel vol, LI, p.232, che caduta 
nella sede vacante per la di lui morte la 
festa de’ss. Pietro e Paolo, nella vigilia 
tutti i cardinali si adunarono alla porta 
clel conclave, e aperto il suo finestrino, dal 
la piena camera apostolica adunata in- 
nanzi, per mg.' Gaetano Forti avvocato 
fiscale udirono la formale protesta di de- 
voluzione alla s. Sede pel tributo non sod. 
disfatto, de’ducati di Parma e Piacenza. 
Mg." Leonardo Antonelli segretario del 
sagro collegio a nome di questo lesse il de- 
creto d’approvazione della protesta stes 
so, ordinando di registrarsi negli atli ca- 
merali. Con diffusione descrissi a Siciu 
la storia della sovranità della Chiesa ro 
mana de'regni di Napoli e Sicilia, e di 
tutti i tributi ricevuti da’sovrani investi. 
ti da’ Papi, con tutte le particolarità ri 
ferite pure nel vol. 1X, p. 76 e 77, quan 
to al ceremoniale e formole della prese- 
tazione e risposta del Papa. Che nel17,6 
insorle ad arte dispute di precedenza tra 
gentiluomini delle due corti, nella preset 
tazione della chinea a Pio VI, la corte 
del re delle due Sicilie fatalmente influeo 
zata dal ministro Bernardo Tanucci, ir- 
reconciliabile nemico della s. Sede, per è- 
vergli condannato un’opera da esso pub 
blicata contro l’ immunità , quando er: 
professore di diritto a Pisa, con suod- 
spaccio dichiarò al Papa che non arreb 
be più fatta la pubblica presentazione del 
tributo, ma di somministrare la consueti 
somma di 7000 ducati d’oro prisatirà- 
mente alla camera apostolica, e 300 scu- 
di in compenso della chinca e sua mogni- 
fica bardatura, in tutto scudi 11,838 e 
bai. 75. Nondimeno nel1777 l’ambasca 
tore straordinario contestabile Colonna 
nell’ atto della presentazione variò il for- 
molario, prontamente però corretto neh 
le parole di accettazione da Pio VI. Per 
la moderazione del Papa e l'ibterposizio* 
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ne del re di Spagna nel1778 e seguenti 
anni si continuò la presentazione del tri- 
Luto, e l’indegno ‘Fanucci che non avea 
cessato di moltiplicare gli oltraggi alla s. 
Sede, dove domandare la sua dimissivue. 
Usaronsi pui nelle formole di presentazio- 
ne espressioni di divozione invece di tri- 
butoe vassallaggio,finchè nel 1788 la cor- 
te siciliana decise di non più eseguirla; 
per cui il ministro in Roma portò la sud- 


cdletta somina al cardinal segretario di sta - 


to, il quale ricusatala, passò a depositaria 
nel monte di pietà inutilmente. Ma Pio 
VI dopo il vespero pontificale nella ba- 
silica Vaticana, per la vigilia de’ ss. Die- 
tro e Paolo, prima della benedizione dei 
pallii e prossimo al momento in cui era 
solito tra’due pili dell’acqua santa di ri- 
cevere il tributo coll’omaggio della chi- 
nea, pronunziò un’ allocuzione al sagro 
collegio e al pubblico, dichiarando la pro- 
pria sorpresa e la sensibilità destatagli, 
per la lesione nè attesa nè meritata, d’un 
diritto così costantemente riconosciuto da 
tanti secoli, replicatamente giurato e ca- 
nonizzato con tanti atti dalla «. Sede; nu- 
trire tuttavolta fiducia, che la religione ed 
equità del re delle due Sicilie fosse per sal. 
lecitamente ripararvi, e clie non avrebbe 
permesso che restino violati i palli con- 
clusi co'suoi predecessori, anzi i suoi stes- 
si e il ginramento fatto, con reintegrare 
la s. Sede del tributo in ricognizione del 
supremo, vero e diretto dominio sul re- 
gno di Sicilia, con tutta la terra di qua 
dal Faro sino a’ termini e confini dello 
stato ecclesiastico. Poscia dopo il pontifi- 
cale della seguente festa, il Papa seden- 
te in Sedia gestatoria, nel ricordato si- 
to ove soleva ricevere il tributo e la chi- 
nea, si fermò ad ascoliare e accettare la 
protesta che fece, pel tributo non soddi- 
sfatto e per la chinea non presentata pei 
regni delle due Sicilie, mg." procurato- 
re fiscale generale della camera aposto- 
lica, in compagnia di mg." commissario 
generale della medesima, al modo riferi- 
to dal n.°1410 del Diario di Roma del 
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1782.Inquelli del 179061791 si leggono 
le ragionate allocuzioni, recitate da Pio 
VI dopo le proteste di mg.' procuratore 
fiscale generale: nel 1797 essendo indispo- 
sto e per l'esplosioue di polvere avvenu- 
ta nel Castel :s. Angelo, non ebbe luogo 
la protesta. Però «a tali proteste fiscali 
ebbe origine quella protesta che si fece 
ogni anno dal prelato procuratore fisca- 
le, con accettazione pronunziata dal Pa- 
pa, colle formale che riportai nel vol. IX, 
p. 81. Pio VI colle nuove dogane da lui 
istituite e'confini, abolì gli antichi tribu - 
ti e pedaggi feudali che inceppavano nel- 
l'interno dello stato il commercio. Seguì 
quindi l’invasione de'repubblicani fran. 
cesi dello stato pontificio, il fatale trat- 
tato di Tolentino (V.) che tolse alla su - 
vranità pontificia Avignone e il contado 
Venaissino (’.) in Francia, l'altre pro- 
vincie avendole poi ricuperate. 

Nel 1800 fu eletto lio VII, ed il n.° 
51 dell’ofliciale Diario diRoma del 1801, 
avvicinandosi la festa di s. Pietro a’ 27 
giugno pubblicò: » Pagandosi il tributo 
da’sudditi al principe in ricognizione del 
dilui supremo doininio, la solennità cul. 
la quale in tutte le nazioni presentasi, fu 
istituita per indicare la granderza del. 
l'atto, e l’importanza del dovere. Quin- 
di fu ordinato da’ sommi Pontefici In- 
nocenzo VIII, Alessandro VI, Paolo 1V, 
e più chiaramente dalla sa. me. di Gre- 
gorio XIII nella sua costituzione Contra 
non solventes canones (questa e le altre 
cli detti Papi le ricordai di sopra ), che 
quest'augusta funzione si facesse ogni an- 
no nella ricorrenza della vigilia o della 
festa de’gloriosi ss. A postoli Pietro e Paolo 
protettori di quest’alma città di Roma, e 
che perricevere i tributi colla dignità che 
si conviene, sì adunasse nel Palazzo a- 
postolico Faticano (V.)la Camera, che 
perciò dicesi Camera de’ Tributi (aven- 
do l'ingresso dal cortile denominato del- 
la Camera appunto perché forma ingres. 
so alla inedesima Camera), coll’interven- 


to del cardinal Camerlengo di s. Chic- 
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sa, de’ Chierici di Camera, e di tutti gli 
altri prelati che in essa hanno Inago. Ed 
inerendosi alla volontà de’ lodati Pon- 
‘tefici,intuttii contratti d’investitura che 
sì vanno facendo, si suole sempre e chia- 
ramente prescrivere , che si faccia ogni 
anno il pagamento nella divisala manie- 
ra.E siccome innanzi a'sopremi tribunali 
non è permesso di presentarsi in abito pri- 
vato, così si è sempre per l’'addietro co- 
stumato, che tutti gl’incaricati di paga- 
re i rispettivi canoni e tributi dovessero 
venire alla presenza della Camera apo- 
stolica collegialmente congregato con 
quell’abito e decenza, che richiede l’atto 
medesimo (cioè in sottana e ferraiolone 
neri, ma ora si può incedere anche vestiti 
in altro modo,bensì decentemente).Ma da 
pochi anni in qua si sono introdotti due 
gravissimi abusi, che sempre più crescen- 
do hanno eccitato l’attenzione dell'emi- 
nentissimo cardinal Braschi Onesti, ca- 
. merlengo di s. Chiesa. 111.° de’quali si è 
che molti agenti e procuratori, e talu- 
no ancora degli stessi investiti, invece di 
comparire alla presenza della Camera, si 
portano privatamente alla residenza di 
mg. Commissario generale della mede- 
sima a soddisfare senza le prescritte so- 
lennità al proprio dovere, credendo es- 
sere ciò lecito a tutti, perchè si è talvolta 
accordato a qualcuno legittimamente im- 
pedito. L’ altro inconveniente si è, che 
molti di quelli che si portano al palazzo 
Vaticano non si presentano al tribunale 
della Camera con quella decenza di abito 
che loro si conviene. Perciò l'Em.* Sua, 
volendo rimuovere l’uno e l’altro disor- 
dine, e rimettere in pieno vigore le dispo- 
sizioni degli accennati Pontefici, e l’os- 
servanza delle leggi stabilite negli stru- 
menti d’investitura,coll'autorità del pro- 
prio officio di camerlengo di s. Chiesa, 
ordina a tutti quelli che dovranno paga- 
re i consueti canoni e tributi alla reve- 
renda Camera apostolica, che si presenti- 
no onninamente nelle stanze ciel Vatica- 
no, ed effettuino il pagamento nell’una 
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o nell’altra delle due camere, che a tale 
oggetto si tengono, la 1.° nella vigilia di 
8. Pietro, il dopo pranzo, la 2.' il giorno 
della festa, la mattina prima della cap. 
pello papale; notificando a tutti per loro 
regolamento, che non si riceverà piùal- 
cun canone privatamente da mg.' com- 
nissario della Camera, e che chiunque 
non comparirà alla detta Camera de Tri 
buti, sarà dichiarato contumace, ed in- 
correrà nelle pene prescritte nella ctala 
bolla di Gregorio XIII, come più diffusa 
mente si legge nello stesso editto pubbli. 
cato colla stampa della rev. Camera a- 
postolica”, E qui dirò che ilcardinalea 
merlengo ogni anno ne’ primi giorni di 
maggio pubblica |’ Editto: Pei pagamenti 
de’censi camerali da presentarsi nella Ca 
mera de'Tributi nella vigilia e festa de 
ss. Apostoli Pietro e Paolo. Esso è sot- 
toscritto dal cardinale e da mg.' con 
missario generale. Si pubblica ancoradil 
Giornale di Roma del seguente tenore. 
» Approssimandosi il tempo în cuii fev 
datari investiti e cessionari della s. Se- 
de e rev. Camera apostolica inscritti rd 
libro de’ Censi camerali debbono pas* 
re i censi e canoni pella Camera de'Tr» 
buti, che si aduna nel palazzo Vatican 
nella vigilia e festa de’ss. Apostoli Pi 
tro e Paolo, ad oggetto di precluderel 
ro ogni scusa d’ignoranza sull’ sdemp: 
mento di ciò, che debbano eseguire pf 
la legalità dell’atto del pagamento, ede 
la comparsa da farsi in detta Camen& 
Tributi, rammentiamo espressamente l 
loro obbligazioni. 1.° A tal effetto orde 
niamo ed ingiungiamo a tutti quell, 
secondo le leggi delle loro investiture 
no obbligati a pagare censi, canoni, 

li, risposte, ed altre ricognizioni alla p 
detta Camera de’Tributi, siano di qu 
sivoglia stato, grado, condizione, p®* 
nenza e dignità, debbano esibire negli” 
ti de'segretarie cancellieri della Cao 
non più tardi del giorno15 del prosa! 
futuro mese di giugno,i mandati di pr* 
ra, legiustificazioni ed altre scritture coi” 
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relative tanto alla persona che in loto ns- 
seùza per essi effettuerà la comparsa, pre- 
sterà l’ omaggio ed eseguirà il pagamen- 
to, quanto alla traslazione delle partite 
de’canoni che s'avessero a proporre nella 
detta Camera de’ Tributi a favore degli 
altri compresi nell’investitura in caso di 
morte de'precedenti possessori,ed a qual- 
sivoglia altro oggetto riguardante le me- 
desime investiture e concessioni, aflinchè 
possano accuratamente e coll’opportuno 
tempo eseguirsi le necessarie e couvenien- 
ti annotazioni ne'libri de’censi camerali, 
che sogliono distribuirsi alla Camera de’ 
‘Tributi (noterò che sistampano ogni an- 
no co’tipi camerali in Roma e per esem- 
pio con questotitolo; Liber Censuum an- 
ni1856: Andreas Cecconi, Angelus Te- 
sta, Secretarii et Cancellari R. C. A.). 
2. Inoltre, affinchè non rimanga occulta 
alla R. C. A. la morte de'possessori, dalla 
quale, se le investiture sono progressive, 
risultano le traslazioni da farsi, e se tem- 
poranee, si rileva se tuttora durino, o se 
Sieno spirate, ciascuno enfiteuta o inve- 
stito, che personalmente non comparisca 
a prestare |’ omaggio nella Camera de’ 
Tributi, dovrà in ogni decennio esibire 
la fede della sopravvivenza negli atti de’ 
suddetti segretari di Camera. Quelli per- 
tanto pe'quali nel presente anno ricade 
il decennio, debbono parimenti non più 
tardi del detto giorno 1 5 del venturo giu- 
gno esibire la fede della loro sopravviven- 
za, oltre le giustificazioni di sopra accen- 
nate, che per altri rapporti si ricercas- 
sero, 3.°Premesse queste legalità, ciascu- 
no investito e enfiteuta dovrà nella vi- 
gilia o festa de’ss. Apostoli Pietro e Paolo 
del corrente anno 1856 comparire per- 
sonalmente, o mediante legittimo pro- 
curatore deputato coll’ accennato man- 
dato nella suddetta Camera de’ Tributi 
per prestare il dovuto omaggio, e paga- 
re nella medesima il tributo, censo, livel- 
lo, canone, risposta o altro dovuto alla 
s. Sedee R. C. A., in ricognizione del su- 
premo e diretto dominio in qualsisiano 
VOL. LX£X. 
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feudi, tenute, villaggi, casali, laghi, sel- 
ve, proprietà, beni, oflizi, esenzioni, im- 
mubità, privative ed altri qualsivoglia - 
no beni,chesi ritenessero în feudo, censo, 
enfiteusi, vicariato, governo;ovvero solto 
qualunque altrotitolo, giusta le leggi del- 
l’investitare e concessioni (leggo nel Zi- 
ber Censuum consistere i tributi in cera 
bianca lavorata ossia candele cerae albae 
laboratae, ed anche cerae croccae ; in 
moneta di diversa specie d’oro o di ar- 
gento,scutum,florenos,ducatos, julios, 0- 
boles, unciarius auri, ducatos auri; pis- 
sidie calici con patena d’oro e d'argento 
dorati e concoppa d’oro,tazze d’argento, 
crateris;s1ucchero,pepe; ed un tempo an- 
che carta, sale aminoniaco, nitro, fru- 
mento, colla cerviona, ec., tutto da pre- 
sentarsi in Camera Tributorum per ma- 
nus, annualmente, ed anche per bienni, 
quinquenni,quindenni, laudemii, ec.: co- 
me pure di semplice presentazione e per- 
sonale omaggio nella stessaCamera, poi- 
chè si dice de’ cappuccini, che pel con- 
vento del Lazzaretto di Civitavecchia de- 
ve presentarsi un religioso, pro ricogni- 
tione directi dominii, e per la conserva- 
zione del Papa deve invocare il ss. No- 
me di Gesii, oltre l'obbligo della messa 
nella cappella in tutte le feste; ed inol- 
tre un cappuccino deve comparire per la 
ricognizione del dominio del convento di 
Pesaro, parimenti invocando il detto ss. 
Nome per la conservazione del Papa: al- 
trettanto deve fare il p. segretario del pro- 
curatore generale, pel convento de'cap- 
puccini di Fano). 4.° Tutti poi quelli,che 
fra detti enfiteuti o concessionari descrit- 
ti ne’ mentovati libri sono abilitati dalla 
s. Sede e Camera apostolica nell’investi- 
ture e concessioni di pagare i censi e ca- 
noni fuori di Roma, potranno soddisfarli 
nel predetto giorno 28 giugno nella cas- 
sadell’amministrazione camerale di quel- 
la provincia, in cui essi sono abilitati a 
pagare il censo o canone, rimanendo pe- 
rò in loro libertà di soddisfarlo diretta- 
mente ne’predetti giorni in Camera de’ 
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Tiibati. Questi medesimi eufitenti per 
altro, abbenché abilitati come sopraa 
pagare Il canone nelle provincie, avver- 
tano di non essere punto esenti, come ta- 
luno erroneamente opina, dall’ obbligo 
della comparsa nella Camera de'Tributi 
per prestare |’ omaggio ricercato dalla 
bolla della sa. me. di Gregorio XII, ema- 
uata pe'canoni camerali, e perciò quan. 
doessi non compariscono personalmente, 
per tale atto debbono deputare il loro spe- 
ciale procuratore con mandato da esibir- 
Si come sopra, e rimettere in ogni de- 
cennio la fede della loro sopravvivenza, 
e produrre tutte le traslazioni ed anno- 
tazioni sulle loro rispettive partite ne’li- 
bri de'censi camerali che fossero per oc- 
correre, egualmente che sono tenuti que- 
gl'investiti che debbono pagare nella Ca- 
mera de’ Tributi. 5.°In caso di mavcan- 
za cle’'sunnominati enfiteuti tanto nell’e- 
sibita delle sopraccennate giustificazioni, 
quanto nella comparsa in Camera de’ 
Tributi per prestare l’atto d’omaggio, ed 
effettuare l’intero pagamento di canoue, 
si procederà immediata mente all’accet - 
tazione della devoluzione de’feudi, beni 
e diritti camerali, e di altri ad essi con- 
cessi, e all’ esecuzione delle pene com - 
minate nella bolla di Gregorio XIII, ed 
in altre apostoliche costituzioni e negli e- 
ditti de’nostri antecessori, e senz’atten- 
Gersi veruna scusa di pretesa ignoranza. 
6.° Siccome poi l'atto del pagamento del 
tributo ed ossequio dovuto da’sudditi al 
sovrano in ricognizione del di lui supre- 
mo dominio si eflettuerà nel giorno della 
vigilia e festa de’gloriosi ss. Apostoli Pie- 
tro eaolo specialissimi protettori di que- 
sta dominante, c presso il supremo tri- 
bunale della piena Camera, così in riflesso 
del tempo e luogo in cui l’atto si esegui. 
sce, ordiniamo e comandiamo che tutti 
gl’ investiti e concessionari ed i lorò le- 
giltimi procuratori debbano presentarsi 
nel detto tribunale con quell’abito e de- 
cenza con cuisi costuma di comparire ne’ 
tribunali, e dinanzi a’wagistrati superio- 
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ri; cd in caso che taluno ardisse di pre. 
sentarsi in guisa diversa, non sarà aun- 
messo la di lui comparsa, e si procede» 
rà coutro il medesimo alla suddetta ac- 
cettazione come se niuno si fosse presen- 
tato. 7.° Finalmente confermando le di. 
sposizioni dell'editto del nostro predeces- 
sore de'15 giugno18 16 e deil'articulo » 
degli altri emanati nel maggio de' suc- 
cessi vi anni, dichiariamo che debbano n. 
maner ferme tutte le ragioni della s. Se- 
de ereverenda Camera apostolica riguar: 
do a'censi e canoni venduti nell’untece- 
dente cessato governo,non ostante la con- 
tinuazione del loro pagamento agli ac- 
quirenti, da dedursi in ogni tempo sul li- 
tolo degli acquisti a forma della uotifi- 
cazione della segreteria di stato emanala 
li15 novembre 1817. Avverta ciascuno 
di eseguire esattamente quanto di sopra 
è stato ordinato, poichè in caso di tra- 
sgressione, si procederà alle pene indi- 
cate, volendo e decretando che il pre 
sente nostro editto affisso e pubblicato in 
Roma e nelle città principali dello stato, 
obblighi ciascuno conre se gli fosse stato 
personalmente intimato. Dato in Came- 
rn Apostolica, ec.” Pertanto nella vigilia 
de’ss. Pietro e Paolo i Cursori apostolici 
(7 .), nel cortile di s. Damaso del palatw 
Vaticano, a nome di mg." procuratore 
fiscale generale della camera, al popo!» 
fauno 3 formali citazioni pe'tributi doveti 
alla s. Sede in tal giorno e nov soddisfatti; 
quindi il maestro di detti cursori intima 
la 4." citazione a nome e alla presenza di 
detto prelato nella sala regia, al passas- 
gio del Papa nel recarsi al vespero pon 
tificale,egua!mente pe'tribati non pagati 
alla s.Sede,con quella formola che ripro- 
dussi nel vol.1X, p. 72, in uno alla rispe 
sta di ammissione del Papa, percui si de- 
volvono interamente al fisco apostolico le 
cose investite e concesse col censo. Nella 
mattina poi della festa de’Principi degli 
A postoli,i cursori apostolici rinnovano nel 
nominato cortile di s, Damaso altre 3 cita- 
zioni amorosi de’tributi non soddisfatti, 
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e poscia ailorché il Papa trapassa la sala 
regia nel portarsi al pontificale, il mae- 
siro de’ cursori ripete l’ inlimazione del 
giorno precedente, d’ordine del presente 
mg. procuratore fiscale, ed il Papa si- 
milmente torna a pronunziare la formo- 
ladi accettazione. Tanto questa,che quel- 
la per Parma e Piacenza, se il Papa non 
interviene alle funzioni del vespero e mes- 
sa della festa de'ss. Pietro e Paolo nella 
basilica Vaticana, si fanno nelle sue do- 
mesliche stanze, alla presenza del pieno 
tribunale della Camera apostolica. Per 
assenza e impotenza del procuratore del 
fisco, le proteste si fanno dal commissa- 
rio generale della Camera (come vidi pra- 
ticato nel 1846 col Papa regnante, esseu- 
do mg." Ildebrando Ruffini in missione 
per lo stato pontificio d’ordine del pre- 
decessore pe’ Tribunali), ovvero dall’av- 
vocato generale del fisco. 1l n.° 52 del 
Diario dì Roma del 1801 riferisce che 
Pio VII ascoltò e accettò le proteste fi- 
scali pe’ tributi non soddisfatti, inclusi- 
tamente a quelle di Parma e Piacenza 
e delle due Sicilie; ed.altrettanto eseguì 
dopo la restaurazione di sua sovranità 
nel1815, come si ha dal n.° 52 del Dia- 
rio di Roma. Prima di tale epoca, lo 
stesso Papa Pio VII, ad onta che non si 
Pagava più dal re delle due Sicilie il tri- 
buto della chinea, rifiatò generosamen- 
te d'investire del regno di Napoli Gioac 
chino Murat, che ripetutamente gli offrì 
il tributo, per averlo fatto re del mede- 
simo Napoleone l imperatore de’francesi. 
Sebbene il re delle due Sicilie nel1806 
mostravasi deciso di rinnovare la pub- 
blica presentazione del tributo, come a- 
vea giurato, e lo notai nel vol. LV, p. 
290,in uno alle relative trattative; pure 
nel1816 Ferdinando I cambiò linguag- 
5!0,€ con quel tuono che riportai nel vol. 
LXIX, p. 266. Ma Pio VII, come avea 
"sposto al potente e dispotico domina- 
tore Napoleone I, quando voleva con ri- 
pelute ininacce intrudersi con pretenvio- 
ui inammissibili nel principato e gover= 
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no temporale della s. Sede; dichiarò di 
non poter convenire, riguardandosi co- 
me i predecessori semplice custode e am- 
ministratore de’ diritti e sovranità della 
medesima s. Sede, i quali per le obbli- 
gazioni contratte con Dio pe’giuramenti 
fatti, dovea fedelmente trasmettere illesi 
e integri a’suoi successori e coine gli a- 
vea ricevuti da’ predecessori. Dagli alli 
di Pio VII riportati dall’Artaud, da Pi- 
stolesi e da altri storici, tutto viene dif 
fusamente narrato, insieme alle dichia- 
razioni più volte emesse sulla sua respon. 
sabilità e doveri , ostacolo invincibile a 
prestare la sua adesione all’ imperatore 
de’ francesi, ed alla depressione della s, 
Sede; dimostrando con trionfanti e in- 
vincibili ragioni, che nel degradare alfat. 
to l'indipendenza della sovranità tempo- 
rale, le toglierebbe anche i mezzi del li. 
bero esercizio dell’ autorità spirituale, e 
di essere padre comune de’fedeli, e uni- 
versale pastore del gregge cattolico; non 
potere quindi pel suosagro carattere tra- 
dire la comune paternità commessagli da 
Dio, e non intimoririo la perdita della 
sovranità temporale, negandosi altresì a 
rinunciaresenza alcuna correspettività a’ 
diritti della s. Sede sul regno di Napoli, 
ch'era obbligato conservare.Detronizza- 
to Pio VII nel1809, per la sua fermez- 
za nel1814 più glorioso rfsalì sul trono 
la cui integrità avea sempre propugnato. 
Innanzi la sua deportazione il collegio de’ 
101 Scrittori apostolici (Y.),nella mat. 
tina dell'Epifania, giorno in cuiGesù Cri. 
sto ricevé i doni da'ss. Magi (V.), pre- 
senta va l'omaggio o tributo (come è det- 
to nelle Indicazioni de’ Maestri delle 
ceremonie pontificic)al Papa diroo scu- 
di d’oro dentro un vaso o pisside d’ar- 
gento durato, con diverse formalità.Que- 
st’atto si effettuava nella camera dell’u- 
dienza ordinaria, ove recavasi il Papa iu 
rocchetto e mozzetta sedente sul trono, 
assistito dal maggiordomo e maestro di 
camera, dal prefetto delle ceremonie in 
colta e rocchetto perchè accompiguava 
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poi il Papaalla cappella, essendo le guor- 


. die nobili presenti. Il cardinal pro-data- 
rio sedeva lateralmente su sgabello, quin- 
di il detto ceremoniere introduceva 25 
degli scrittori apostolici, preceduti dal lo- 
ro rescribendario portante in mauo l’of- 
ferta, e tutti genuflessi, il rescribendario 
più vicino al Papa recitava un’orazione 
parimenti genuflesso, e sul fine presen- 
tava la pisside al cardinale, il quale l'of- 
friva al Papa baciandogli la mano, e pren- 
dendola il maestro di camera poi la por - 
tava nella stanza domestica del Pontefì- 
ce. Questi dopu aver brevemente rispo- 
sto al complimento, dava la benedizio- 
ne al collegio, indi ammetteva al bacio 
del piede l’oratore e gli altri scrittori, e 
tornava nelle sue camere, Se il cardinale 
pro-datario era impedito, suppliva mg.” 
sotto-datario, che si poneva in piedi alla 
sinistra delPapa,e a suo tempo genuflesso 
presentava la pisside previo il bacio del 
piede, prima del rescribendario.Però do- 
po il detto ritorno di Pio VII in Roma 
cessò la narrata formalità, ed in vece del- 
la pisside co’ 100 scudi d'oro il collegio 
offre al Papa scudi 200 d’orgento a mez- 
zo del cardinale pro-datario. Ripeto che 
a TESORIERE GENERALE, siccome pontificio 
e primario ministro nel quale si concen- 
trano tutti i rami delle rendite pubbli- 
che, inclusivamente alle tasse e tributi, 
e lo sarà anche il censo dopo terminata 
l'avanzata e lodata revisione de’catasti, 
con dettagli ragionai de’tributi e finan- 
ze dello stato pontificio,e deplorando l’in- 
surrezione del1831, narrai come indus- 
se Gregorio XVI,con ripugnanza del suo 
animo, all’alienazione di molti beni e ca- 
noni camerali, tranne isoliti pagarsi nella 
vigilia dis. Pietro; vendita che quel Papa 
pianse finchè visse, lamentando l’urgente 
necessità cheimperiosamente la consigliò, 
per difendere la sovranità e indipenden- 
za del principato della s. Sede, dalle in- 
cessanti e tenebrose trame de’nemici del- 
l’altare, del trono e dell'ordine pubblico, 
I calici e le pissidi d’argeuto che io tri- 
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buto alla sovranità della s. Sede sì por. 
tano nella camera de’tributi nella vigi- 
lia de’ss. Pietro e Paolo, è una partico 
lare regalia spettante al Papa sovrano det 
lo stato dis. Chiesa, e sotto Gregorio XVI 
furono aumentati; cioè leggo in una delle 
note a lui umiliate il numero di g cali, 
e una pisside del valore di scudi 1 2; quan- 
to a'’calici, uno d’ oro del valore di sca 
di 400,altro con coppa d’oro del valoredì 
scudi 200, altro dorato,uno di 60 scudi e 
altro di 50, e 4 di scudi 25 l’ano. Questi 
calici e la pisside Gregorio XVI donava 
a chiese, massime se bisognose, eda're 
scovi stranieri o vicari apostolici. Il de- 
naro ricavato da’tributi spetta all’erario, 
inclusivamenteall’equivalente delle tazze 
d’argento, poichè si suol fare la presenta: 
zione di esse e quindi sborsarne il valore. 
1) pepe spetta al procuratore generale del 
fisco, il zucchero appartiene al commis 
sario generale, la cera allo stesso erario. 
Sono pochi anni che cessò la presenta- 
zione al Papa di altro tributo da’ ne- 
tari dell'A. C. ossia del tribunale dell'U- 
ditore generale della Camera (I ), e 
consisteva in un calice d’argento con pa- 
tena, che si faceva a spese del notaro 25 
sentista. Questo tributo si presentata al 
Papa nel:.° giorno di ciascun anno nelle 
sue stanze, prima della cappella della Cir- 
concisione, da'capo-notari dell'A. C.co 
preso l’ assentista, l’ ultimo de' quali fu 
Vincenzo Petti. Cessò questa consueta 
dine allorchè seguì la soppressione 

l’assento colla nuova organizzazione delle 
cancellerie de’ Tribunali di Roma. Il re 
gnante Pio IX, tra le beneficenze che e- 
sercitò sugli Ebrei (7.) di Roma, che n 
marcai nel 1.° articolo e altrove,con pla 
so de’ saggi abolì il degradante tribeto 
(per le circostanze che l’accompagnare 
no) di vassallaggio al Senato (H.)e pe 
polo romano. ll Papa dichiarò cariche 
prelatizie, oltre l'avvocato de'poveri,l'av- 
vocato e il procuratore del fisco, ed il 
commissario della camera; e nel dice 
bre1847 conferì al prelato tesoriere il da 
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tare. TH decano della Rota ‘siede nel 
gradino di fianco dell’ altare 4 cor: 
nu evangelit, fra i due camerieri 
segreti. Nel banco, situato accanto 
al muro tral’altare ed il trono, sie- 
dono i patriarchi, gli arcivescovi, e 
vescovi assistenti al soglio, tenendo 
avanti di sè il più anziano, uno sga- 
bello alto, o credenzino, in cui sta 
nascosto un lume per accendere là 
candela, che descrivesi al citato ar- 
ticolo Bucra, e sopra vi si pone il 
messale, o libro, che legge il Papa. 
Ji principe assistente al soglio sta 
sempre in piedi alla destra del trono, 
presso il Cardinale primo diacono, 
e ‘da questo lato al terzo gradinò 
siede il senato romano. Del luogo 
ove siedono gli altri, che hanno luo- 
go in Cappella, sì è già trattato 
al 6 VII. 

‘* Compiuto daî cappellani cantori 
it canto del Gloria, e detta dal ce- 
lebrante (sostenendogli il libro un 
accolito ceroferario) l’ orazione della 
sélennità ‘corrente, a cui i cantori 
rispondono Amen, il ‘suddiacono 
della Cappella, assistito da un mae- 
sto di cerimonie, fa genuflessione 
all’ altare, e al Pontefice, e dal lato 
e verso il ‘principio del banco dei 
Cardinali diaconi, recita l’ epistola 
if .canto andante, dopo' là quale va 
a baciare îl piede ‘al Papa, e poscia 
recasi dal celebrante, a cui fa fa leg- 


gere dal messale, che gli ‘sostiene. 


. davanti. Quindi die contralti ebdo- 
rnadarii intonano il graduale, pro- 
seguito dal coro, che' non ne termi- 
na il canto, finchè il Papa, sedendo 
non ha finito di leggere l' epistolà 
ed il vangelo, e di mettere nel tu- 
ribolo l'incenso, come la prima volta. 
Si alzano intanto dai loto posti gli 
uditori di Rota, i chierici di camera, 
i votanti di segnatura, e gli abbre- 
viatori, e fatta la genuflessione al- 
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l'altare ed al Papa, si ritirano dalla 
parte dell’epistolà presso il pulpito. 
JI diacono sale al trono, e s' inginoc- 
chia per baciare al Pontefice if pie- 
de, e per prendere da lui la bene 
dizione. Ritorna il diacono all’ alta- 
re, dove dice il munda cor meum, 
indi alzatosi, e preso il libro de- 
gli evangelii, si presenta innan- 
zi al Papa genuflesso sul priino 
gradino del soglio, col suddiaco- 
mò a sinistra; è ‘chino dice, Jube, 
Domne , benedicere , a cui il Papà 
benedicendolo risponde, Dominus sit 
in corde tuo, ete. Poscia actompa- 
gnato da’ ceroferarii con due can- 
dellieri, e dal turiferario, va a can- 
tare in faccia all'altare il vangelo, 
che poi il suddiacono porta a ba- 
ciare al’ Papa. Allora il Cardinal 
prete assistente scende dal trono, ed 
innanzi al primò gradino, iti piedi 
incensa il Papa, che riceve l’ incen- 
sazione seguitando a stare Alzato, e 
senza mitra. Ciò fatto tutti si met- 
tono a sedere coll’ordine già descrit: 
to, ina il Cardinaf prete assistente, 
va a sedere ai suo stallo per ascol- 
tare cogli altri ‘il discorso; che in 
questa mattina si recita im cappà 
e berretta da un p. de’ chierici re- 
golari minori, e colla forma è cerf- 
monie dette al precedente ‘paragrafo, 
al numero 2. 

Sino all’anno 1620, era stata di 
libera determinazione del p. maestro 
del sagro palazzo la nomina del sog- 
getto, che avea da pronunziare que- 
sto sermone, ed alcuna volta era 
stato pubblicato colle stampe, per 
cui abbiamo : Oratio Francisci Sua- 
resiùi J. C. avenionensis, de Cir- 
cumcisione Dornini, habita ad ‘SS. 
D. N. Gregorium XIV, et illustris- 
simos , et revérendissimos S. R. E. 
‘Cardinales in sacello vaticano, kal, 
januani 1591; Jacobi Candidi ‘sy- 
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Jui istituito ministero delle finanze, per 
amministrare le proprietà, i tributi e le al 
tre rendite del dominio papale.Nella tem- 
poranea secolarizzazione de’ ministri, il 
tesoriere generale e ministro delle finan. 
ze restò il solo prelato del consiglio de’ 
ministri nel marzo1848. A’ 14 di tal me- 
se il Papa promalgò lo Statuto fonda- 
mentale pel governo temporale degli 
Stati di s. Chiesa, che dipoi abrogò. In 
esso dichiarò nel $ VIII. » Tutte le pro- 
prietà, sia de’privati, sia de’corpi morali, 
sia delle altre pie o pubbliche istituzio- 
ni, contribuiscono indistintamente ed e- 
gualinenteagliaggravi dello stato, chiun- 
que ne sia il possessore. Quando il som- 
mo Pontefice dà la sanzione alle leggi so- 
pra i tributi, l’accompagna con una spe- 
ciale apostolica deroga all’immunità ec- 
clesiastica....f L.Rimangono inoltre a pie- 
na disposizione delsommo l’ontefice i ca- 
noni, tributi e censi,ascendenti ad un’an- 
nua somma di scudi tredicimila circa, 


nonchè i diritti de’quali si fa menzione. 


in occasione della camera de’tributi nella 
vigilia e festa de'ss. Apostoli Pietro e Pao- 
lo... $ LX. Se allorchè muore il sommo 
Pontefice il bilancio preventivo dell'an- 
no noo fosse ancora votato d’ambedue i 
consigli, i ministri di pieno dirilto sono 
autorizzati ad esigere i tributi e provve- 
dere alle spese sulle basi dell’ultimo pre- 
venti vo volato da’ consigli e sanzionato 
dal Pontefice.” Indi a'25 aprile il pre- 
lato Morichini tesoriere generale e mini- 
stro delle finanze rinuoziò alla carica, ed 
il Papa gli conservò col titolo di lesorie- 
re geverale della rev. camera apostolica 
gli cuori annessi di prelato di fiocchetto, 
subentrando unsecolare al ministero del- 
le finanze. Nella seguente solennità de’ss. 
Pietro e Paolo il n."121 della Gazzetta 
di Roma notificò. » La rev. Camera a- 
postolica, nella vigilia e nella mattina del. 
la solenoità, ricevette secondo l’usanza, 
i canoni e tributi dovuti alla s. Romana 
Chiesa. Per quelli non presentati il s. Pa- 
dre rinnovò le consuete proteste”. Scop- 
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piata la ribellione in Roma a’ 16 novem- 
bre1848, il Papa si ritirò nel regno di Na- 
poli co’cardinali e molti prelati, riceven- 
do dal ve Ferdinando II quel riverente, 
affettuoso e magnifico ospizio chie cele- 


° brai a Srcicta e Pio IX. All’anarchia di 


Roma e dello stato success la repubbli- 
ca, finchè Roma fu liberata dalla dema- 
gogia a'3 luglio18.{9, ritornando in Ro- 
ma il Papa a'12 aprile1850. Per la fe- 
sta de'ss. Pietro e Paolo riferì il n.° 148 
del Giornale di Roma. » La rev. Came- 
ra apostolica,come nel giorno innanzi così 
nella mattina di detta festività, secondo 
il solito, ricevette i canoni ed i tributi do- 
vuti alla s. Romana Chiesa, e per quelli 
non presentati furono emesse in nome di 
Sua Santità le consuete proteste”. Negli 
anni 1851, 1852 e 1853 i Giornali di 
Roma dissero de’ canoni e tributi rice- 
vuti dalla Camera apostolica nella detta 
ricorrenza, e che pe’ non presentati il Pa- 
pa rinnovò le consuete proteste. Ma nel 
1854 la rev. Camera apostolica avente 
a capo il cardinal Antonelli segretario di 
stato, in assenza del cardinal Riario ca- 
merlengo,nella vigilia de’ss.Pietro e Pao- 
lo si riunì nella Camera de'Tribulial Va- 
ticano, onde ricevervi i consueti canoni 
e tributi dovuti alla s. Sede; ed il Papa 
non ommise di fare le solite proteste per 
quelli che non furono presentati, inclusi- 
vamente a quella contro il re di Sarde- 
gna Vittorio Emanuele II, per avere si- 
no dal185t: interrotta la prestazione an- 
nua del tributo di scudi 2000 pel calice 
e patena d'oro, dovuto per la vicaria tem- 
porale di molti fondi e terre del Piemon- 
te, di cui parlai di sopra, e quanto alla 
protesta nel vol. LXIX, p. 278, pel de- 
creto delle camere costituzionali, ed ap- 
provazione del consiglio di stato sardo. 
La Civiltà cattolica,a. serie,t.7, p.200, 
deplorò tale inadempimento, secondo 
l'anteriore convenuto, e che nel gioruò 
solenne de’ss. Pietro e Paolo » non man- 
cano alla Chiesa le sue contraddizioni da 
coloro che, per timore di mostrarsi trop- 


198 TRI 

po ossequenti all'autorità pontificia, ne- 
gano quel tributo o quel canone che do- 
vrebbero presentare in ricoguizione di 
antichi debiti o di antica gratitudine.Pos- 
siamo più stupire se i sudditi sono ora 
così riottosi versoi principi, quandoi prin- 
cipi vegano sì pubblicamente il loro do- 
vere alla Chiesa? Ad ogni modo la Chie- 
sa non ci perde nulla: giacchè non è cer- 
tamente un calice d’oro quello che le dia 
la sua potenza ; ed il suo diritto ella pone 
in salvo più che bastantemente colle pro- 
teste che ogni auno fa il suo Capo supre- 
mo in terra. Ci spiace dover anuunziare 
che la real casa di Savoia è ora entrata 
per la1.*volta tra quelle, coutro cui pro- 
testa e protesierà sempre il sommo Pun- 
tefice, fiuchè (e speriamo che sia presto) 
ed essa e le altre comprenderanno il loro 
dovere. Certamente il governo sardo eb- 
be già occasione di vedere a prova che la 
s. Sede non è guidata Ua desiderio di ar- 
ricchire coll’esigere la prestazione di ciò 
che se le dee. Se un calice d'oro è troppo 
costoso, essa si cuntenterà d'un calice di 
bronzo, ed anche d'un cereo di poche lib- 
bre. Ad ogui cosa si può vinunziare fuor- 
che al diritto, di cui il Pontefice romano 
non è che geloso custode e conservatore 
per debito di suo sublime uffizio””. Si dice 
che nel1855 il re delle due Sicilie Fer- 
dinando II, in occasione che inviò al Pa- 
pa Pio 1X l'offerta di ducati10,000 per 
contribuire all’erezione della colonna in 
Roma, in onore dell’Immacolata Conce- 
zione, a memoria del decretato dogina, 
di che tenni proposito nel vol. LXXIII, 
p. 76; lo pregò a nun fare più la protesta 
pel tributo delle due Sicilie, non però qual 
conseguenza di tal pia oblazione. Si ag- 
giunge che il Papa l’esaudì, in conside- 
razione di sue benemerenze, avvertendo- 
nei 3 cardinali capi d'ordine, acciò lo par- 
tecipassero al sagro collegio, e che al car- 
dinal Riario camerlengo di s. Chiesa, lo 
uotficò con biglietto del cardinal segre- 
tariv di stato, onde non ebbe poi luogo 
la protesta nella festa di s. Pietro. ludi 
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alcuni la dissero sospensione temporanea, 
altri L’affermano stabile abolizione della 
protesta, il che sembra più probabile. Il 
giornalismo, anche letterario, se ne occu 
pò molto, e fra gli altri la Gazzetta di 
Venezia a p. 650, e la Cronaca di Mi 
lano a p. 614. Fatto è, che nulla più di 
officiale fu pubblicato in Roma; bensì è 
vero che la protesta per le due Sicilie non 
ebbe luugo, continuandosi a fare tutte le 
altre; ed il Giornale di Roma del1853 
nel n.° 147 si limitò a riferire. »La rev. 
Camera apostolica presieduta in assenza 
dall’Em.mo Camerlengo, da Sua Em.n 
Rev.mail sig. cardinale Antonelli, segre: 
tario di stato, si riunì in Vaticano per n 
cevervi secondo il costume i cavoniedi 
tributi che si debbono alla s. Sede. Per 
quelli che non furono presentati si sono 
emesse le consuete proteste”. Egualmeu- 
te si legge nel n.° 147 del Giornale di 
Roma del1856, che l'encumiato porpe 
rato colla camera apostolica riceverona 
i tributi che si debbono alla s. Sede. » È 
le formali proteste sono state emesse con 
tro coloro, che non li hanno presentati”. 
Delle oblazioni di Candele di cera che in 
Roma si fanno al Papa nella festa della 
Purificazione, viparlni nel vol. LXXIS, 
p.139; e per quelle delle Canonizzazo 
nî (/'.). Avendo di sopra fatto cenno sul 
catasto e censo, che tanta aflinità hanno 
co' tributi, credo opportuno di qui ag- 
giungere. Il dicastero del censo nel1850, 
nel presidentato del cardinal Vapnicelli- 
Casoni, pubblicò i ragguagli delle diver- 
se misure agrarie locali dello stato pon 
tificio, colla misura adottata nel nuoto 
censimento, equivalente al sistema me- 
trico; ragguagli compendiati da’g volu- 
mi che sulle stesse misure diede il me- 
desimo alla luce dal 1820 al 1828. Indi 
nel presideutato del cardinal Bofondi si 
pubblicò nel1856 altro volume colle ta- 
vole di ragguaglio delle varie misure lo- 
cali di capacità de’singoli territorii dello 
stato pontificio , e dle’ principali luoghi 
d’Italia ed esteri, colle miisure del siste- 


TRI 


ma metrico; come pure la tavola di rag- 
guaglio delle diverse monete usate dagli 
antichi e da’principali stati a'dì nostri, col. 
le monete pontificie, e con quella del si- 
stema metrico francese. Se ne dichiava 
la grande importanza a p. 3gg del t. 3 
dell’Evciclopedia contemporanea, che 
cou applauso degli scienziati e de’letterati 
si pubblica a Fano; come pure nel n.° 2 
del Giornale di Roma del 1856. E nel 
o.° 125 del medesimo si riporta la no- 
tificazione del cardinal Antonelli segre- 
tario di stato, de'31 maggio, nella quale 
si dice. Che Pio VII nel provvedere più 
stabilmente al censimento rustico, di- 
spose che si compilasse un nuovo catasto 
regolato n misura, mediante l’ele vazio- 
ne delle mappe topografiche; ed a stima 
per via analitica, basata sui principii ge- 
nerali applicati cun uniformità di criterii, 
nelle viste d’una stabilità permanente, e 
di quel favore all’ industria che meglio 
serva ad incoraggire l'agricoltura, fonte 
primaria di prosperità in uno stato emi- 
nentemente agricolo come quello della s. 
Sede. Queste sapienti disposizioni ebbe- 
ro la loro esecuzione nel pontificato di 
Giegurio XVI, e nel1835 nel pro-pre- 
sidentato di mg." Cottani fu attivato il 
nuovo catasto. Effettuatasi la revisione 
mediante l’opera d’esperti agronomi, o- 
1a che le principali operazioni vanno ac- 
costandosial termine, e che nelle provia- 
cie componenti le sezioni delle Marche so- 
no state condotte a compimento anche 
colla conseguente applicazione, il Papa 
Pio 1X ordiuò che pe'territorii compresi 
nelle proviocie d’Urbino e Pesaro, Ma- 
cerato, Ancona, Fermo e Ascoli sieno po- 
stiin attività gli estimi riveduti, onde sui 
ruedesimi si ripartino le pubbliche tasse 
con una sola cifra d'imposta per tutta la 
sezione,mediante le disposizioni contenu- 
te nella notificazione. Altre norme sta- 
Dilirà il cardinal Bofondi presidente del 
censo, per la più sollecita e regolare e- 
secuzione di questa legge e di altro ri- 
guardaute l’attivazione del censimento 
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rustico in detta sezione delle Marche. Al- 
lorché poi si attiverà l’estimo rustico nel - 
l'altre sezioni dello stato pontificio, sarà 
perequata la cifra d’imposta in modoche 
una sola sia quella che regola la dativa 
di tutto lo stato, come una è quella che 
va ora ad attuarsi per la sezione delle 
Marche. Il cardinal Bofondi quindi a'3t 
maggio1835G stessò pubblicò il Regola- 
meuto della presidenza del ceuso analogo 
alla nominata notificazione, sull’ attiva- 
zione dell'estimo rustico riveduto nelle 
provincie delle Marche; e si trova nen. 
141,142 e143 del Giornale di Roma. 
A'15 marzo1852 mg." Morichini venen- 
do creato cardinale, restò vacante la di- 
guità di tesoriere generale, indi cessò il 
pro-ministro delle finanze secolare , al- 
lorchè il1.° dicembre 1854 il Papa no- 
minò l’attuale ministro delle finanze mg.” 
Giuseppe lerrari. Ora mi gode l'animo 
di potere riportare col Giornale di Ro- 
ma de’ 17 giugno 18.56. » Sua Santità con 
biglietto della segreteria di statosi è com- 
piaciuta di couferire a monsignor Giu- 
seppe Ferrari suo ministro per le finan- 
ze, i privilegi inerenti alla carica di 7- 
soriere generale della Rev. Camera A- 
postolica.” Laonde wg.' Ferrari s'iati- 
tolò quindi Tesoriere generale della 
R. C. Apostolica e Ministro delle Fi- 
nanze. Arroge che io qui ricordi un'al- 
tra dotta opera sul discorso argomento 
del ch. e laborioso mg." Mario Felice Pe- 
raldi chierico di camera: Sullo stato at- 
tuale politico ed economico de’ Dominii 
della Chiesa romana, Discussioni di- 
rette ad un professore di diritto P. U., 
Bastia 1855. Opera che serve d'appen- 
dice a quella pure non meno sapiente del- 
l'encomiato prelato, che porta per tito- 
lo: Del civile principato della Chiesa 
romana; dovendosi tener presente quel- 
l’altra scritta dal medesimo: Della civile 
convivenza c del cittadino. » La condi- 
zione de’tempi eccita tutti gli sforzi degli 
uomini divoti a’ diritti della 8. Sede per 
parare i colpi nemici, che li minacciano, 
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e per mettere in più chiara vista i perico- 
li, che si accumulano contro quest’anno- 
so Principato della Chiesa romana.... 
Ha messo in miglior luce taluni principii 
fondamentali del diritto pubblico di que- 
sti domivii, non prima stati cotanto pro- 
fondamente considerati e distinti; rima- 
sti sempre involtiin certa confusione, qua- 
si disconosciuti.... Era da colesta inve- 
stigazione, che vide tutta dover dipende- 
re la stabilità del competente civile go- 
verno ecclesiastico, e la spinta di una de- 
cisa risolutezza a non più aggiornarne il 
pieuo ritorno.” L’illustre prelato tanto e 
giustamente divoto agli antichi principii 
fondamentali del nostro diritto pubbli- 
co romano, lo contrappone alle innova- 
zioni che l'hanno rovesciato; poichè forse 
gravi a noi ignoti ostacoli tenevano an- 
cor sospeso il compimento della reinte- 
grazione de’ diritti politici della Chiesa 
romana, per le prepotenti esigenze che 
l’introdussero e le sostengono. Sempre 
intento co’ suoi profundi studi al grave 
scopo, anche in questo ulteriore parto del 
suo ingegno e leslimonianza del suo co- 
stante zelo pel pubblico bene, fa arden- 
lì voli onde si ritorni al governamento 
dell’ ultima decade dello scurso secolo ; 
ovvero all’aureo e più felice pontificato 
- di Zeone XII, che iu tanti luoghi cele- 
brai, ch'egli sostiene costituire come l’a- 
nelloamico tra'vecchi tempi e le moder- 
ne idee, edin cui sarebbe salva la sostan- 
za della natura propria del governo ci- 
vile-ecclesiastico,e si soddisfarebbe-al gu- 
sto della nostra età, senza essenzialmente 
alterarsi l'indole del pontificio reggimen- 
to. » Erano allora sopportabili le pubbli- 
che gravezze, non eccessivo il tributo, ben 
regolato l'ordine pubblico interno ed e- 
sterno, moderato il numero delle leggi.” 
TRICALA, TRICA o TRICCA, 7ri- 
cae. Sede vescovile della 1."Tessaglia nel- 
la Etiotide, esarcato di Macedunia, sotto 
la metropoli di Larissa, eretta nel V se- 
colo. Al presente è città della Turchia eu- 
ropea, capoluogo del saugiacato del suo 
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nome e della giurisdizione di Mulalik, 
presso la sponda sinistra del piccolo fiu- 
me pure omonimo, a13 leghe da Laris- 
sa. Domina l'ingresso della Tessaglia per 
la valle del Peneo, in posizione importsa» 
te e salubre. Ha moschee, bagni, un bel. 
l'edifizio coperto di piombo, che contie- 
ne una scuola superiore, ed i molti giar- 
dini che l’abbelliscono la funno parago 
nare a Damasco; attende principalmente 
alla tintura del cotone.Il numero de’suoi 
abitanti è più di 7000, di cui 40on so- 
no greci. Si conoscono 3 de'suoi antichi 
vescovi, cioè Eliodoro che vivea nel V 
secolo, Niceforo Callisto parlandone nel- 
IZZist.; Ecumenio, cui sono attribuite del- 
le Esposizioni sull’ Epistole di s. Paolo 
e sull’ Apocalisse di s. Giovanni; edN, 
vescovo di Tricala, che separossi da'greci, 
i quali si opposero all'introduzione del- 
la parola Filiogue nel Simbolo, com'e- 
ra stato ardiaato da Nicolò Ill Papa del 
1277. Oriens chr. t. a, p.118. Tricala, 
Tricalen,è ora un titolo vescovile in par- 
tibus, del simile arcivescovato di Larissa, 
che conferisce la 8. Sede, Essendo resta: 
to vacante per morte di Cirillo di Barcel. 
lona, Leone XII lo diè a Mariano Tala- 
vera di s. Fede, canonico di tale metro- 
politana, per quelle doti che dichiarò nel- 
la proposizione cancistoriale; quindi do- 
po 3 giorni, col breve Apostolici Nostri 
muncris, de’ 22 dicembre 1828, Bull. 
Ro. cont. t.17, p. 433, lo nomibò w- 
cario apostolico del vescovato di Guaya- 
na (V.) nell'America , la qual sede nel 
1841 riebbe il suo vescovo, che avendo 
rinunziato nel1854, il Papa Pio IX nel 
1856glisostituì mg." Giuseppe Emanue- 
le Arroyo di Benezuela. 

TRICARICO (Tricaricen). Città con 
residenza vescovile del regno delle due Si- 
cilie, nella provincia di Basilicata parte 
dell'antica Lucania, a circa g leghe da 
Matera e più di 6 da Potenza, capoluo- 
go di cantone. Questa piccola e bella ail: 
tà elevasi amenamente, iu clima tempe- 
rato e salubre , parte in colle e parte iu 
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piano, tra il Basiento che scorre alle ra- 
dici del monte e il Bradano, quae in suo 
circiter milliari ambiturooo domus, et 
ooo pene complectitur incolas, come 
leggo nella proposizione concistoriale. E 
cinta d’un antico muro fiancheggiato da 
torri, e tra’principali edifizi si distingue 
la bellissima cattedrale dedicata alla B, 
Vergine Assunta in cielo, nella quale tra 
lereliquie è in somma venerazione il cor- 
po di s. Polito martire patrono della cit- 
ta e diocesi: ha il battisterio e la cura d'a; 
nime pel capitolo esercitata da un cano- 
nico da esso eletto. Il capitolo si compo- 
nedi 3 dignità, lar. è l’arcidiacono, la 2,° 
il cautore, la 3.° di posteriore istituzione; 
diro canonici prebendati, compresi il teo- 
logo e il penitenziere, di 6 canonici so- 
prannumerari, d'11 preti Zasignitos nun- 
cupat, e di altri chierici addetti al servi- 
zio divino. L’episcopio è prossimoalla cat- 
tedrale, Oltre di questa vi sono clue altre 
chiese parrocchiali e pure munite del fon. 
le sagro, due conventidi religiosi, un mo- 
nastero di monache, 4 sodalizi, il semi- 
nario cogli alunni, ed altri pii luoghi, { 
dintorni sono feracissimi di molte produ- 
zioniagricole, vi s’ingrassa notabile quan- 
lita di maiali, traendosi dalla pastorizia 
cospicue rendite. Il delizioso territorio 
fornisce ancora ottimo frumento e loda- 
lissimo vino, L'origine di Tricarico, Tri. 
caricum, è antichissima , poichè credesi 
fondata da Diomede, dopo l'incendio di 
Tr cia, e che traesse il nome da’ popoli gre- 
ci di Troia stessa e d’Argo, che vi si sta- 
bilirono, Co’suoi storici riferisce l'Ugbel- 
li, Italia sacra, t. 7, p.144, Tricaricen- 
sesEpiscapi. Ajunt enim,DiomedumCa- 
panum graecorum ducem, post Trojae 
ercidium cumvalidis copiis,in Apuliam 
trajecisseibiq ue Danii regis filiam uxo- 
re duxisse, accepta dotis nognine a so- 
cero dimidia regni parte; ea vero mini- 
me contentum, et augendi imperii cupi» 

um, proxima quaeque involasse, ac vi- 
Ginos suo subjunxisse imperio, dextru- 
chs carum civitatibus, et inter cacteras 
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Triga,et Argo solo acquatis. Quamvi® 
autem haec ab ipso restaurata fuerit, 
priores tamen incolas, ut stabilem in se- 
dem figerent adduci non potuisse , sed 
coitione facta cum iis, qui Trigae an 
tea habitarant eo in loco ubi hodie Tri- 
caricum situm est communeni sibi civi- 
tatem constituisse. Inter haec litem in- 
ter utrosque ortam de nomine civitati 
ped a tam iis, quam illis veteris 
patriae memorian retinere cupientibuss 
tandem vero ita inter eos convenisse, ut 
sicut jam in communia jura, ac civita- 
tem colissent, itaeidem commune ex an» 
tiquis utriusque gentis nominibus com» 
positumnomen inderetur, sicque a grae- 
cis Trigargos initio diota fuerit, post a» 
bitalis Tricaricum appellata, Haec qui- 
dem illi de origine, et nomine hujus ci» 
vitatis: quorum fides penes auctores e- 
sto. Utcumque igitur sit haec fabulosa 
narratio, Tricaricum regia civitas est, 
foeta populo, ac nobilitate. Diu sub Co- 
mitum fuit ditione, primum Rogcrii Ro- 
berti Casertae Comitisfilii,deinde Sane 
severinorum, postea Sfortiarum, item- 
que Sanseverinorum Bisiniani princi 
pum, nunc (paret Salandrae Ducibus 
ex Reverteria gente Comitum de Sac- 
caglia) sub lene regium jugum quiescit, 
Tricarici non exiguum decus episcopa» 
lis conciliat dignitas, quae posteriori» 
bus saeculis a christiana religione ibi» 
dem dissiminata initium habuit: digna 
namque visa est ut Episcopali dignita» 
te exornaretur anno 896, cum Polie- 
ctus Constantinopolitanus patriarcha, 
impîi Nicephori Focae imperataris jus- 
su, dedisset in mandatis Hydruntino e- 
piscopa, ut in Tricarico episcopum or- 
dinaret: verum cum hoc in contemptum 
Romanae Ecclesiae esset excogilatum, 
cum auctore deperiisse dicendum est, 
cum nulla deinceps ad annum usque 
1060 extet Tricaricensium Episcopo« 
rum memoria. IToc enim ipso anno,vel 
circa hunc annum nova metropolis A- 
cheruntina a Ramano Pontifice erecta 
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est,cumfacultate în Tricarico, aliisque 
vicinis civitatibus episcopos ordinandi: 
codemque tempore, scilicet anno 1061. 
Robertus Comes, antequam Siciliae re- 
gnum occuparet, mensam episcopalem 
magnam ex parte Tricaricensis episco- 
patui attribuit sobtulitenim oppida Mon- 
tis Muri, et Armenti, cum utriusque gla- 
dii jurisdictione; aucta est deinde fide- 
lium pia largitione, ex vectigalibus op- 
pidorum Caniati, Agriani Murgitae, 
Andriaci, et s. Nicolai in Sylva, quae 
hactenus ab cpiscopi possidentur, prae- 
ter Andriacum, quod quidam episcopus 
abalienavit. Tantis immunitatibus cpi- 
scopatus hic olim fruebatur, ut quo ad 
illas pari fere passu, cum quolibet Nea- 
politani regni antistite incedere possct. 
Perr.°vescovo l’Ughelli riporta Arnoldo, 
Tricaricensis episcopus, che fioriva nel 
1068, al quale per la sua chiesa e di lui 
successori il conte di Monte Scabioso Ro- 
berto, signore e governatore di Tricari- 
co, donò il detto castello Armenti e quel- 
lo pure di Monte Muro con tutte le per- 
tinenze e diritti, mediante i dne diplomi 
che si leggono nel medesimo Ughelli. Me- 
glio dell'origine della sede vescovile diTri- 
carico, ora suffraganea dell’ arcivescovo 
d’Acerenza e Matera, ne tratta il Rodo- 
tà, Dell’origine del rito greco in Italia, 
t.1, p. 201 eseg.e 260. l’ertanto narra i 
tentativi degli ambiziosi patriarchi di Co- 
stentinopoli, per imprimere negli animi 
degli abitanti di Puglia, che comprende- 
va le provincie d'Otranto e di Basilicata, 
e di Calabria, avversione al rito della chie- 
sa romana, onde far loro abbracciare il 
greco. A tale effetto l'imperatore Niceforo 
Foca, empio verso le chiese, e pieno d’o- 
dio e di livore verso i latini, siccome uon 
poteva aflliggere altrimenti il Papa e oscu- 
rare il nome romano, ordinò al patriar- 
ca Polyeucto che dilatasse la chiesa d’O- 
tranto con attribuirle 5 vescovi suffraga- 
nei; e che non permettesse in avvenire si 
celebrassero in tutta la Puglia e Calabria 
i divini misteri in rito latino, ma in gre- 
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co. Palyeucto portato per le novità e va. | 
go di far fronte al Papa, corse frenetico — 
ad abbattere in dette provincie l’auton- 
tà della chiesa romana, pubblicando nel 
968 un editto col quale ingiunse a’ vesco. 
vi di Puglia e Calabria il cambiamento 
di rito, e di bandire dalle loro chiese le 
romane liturgie; ed inoltre che i vesco. 
vi di Tricarico, d’ Acerenza, di Matera, 
di ‘Tursi e di Gravina dipendessero, co. 
me dipendenti dal greco impero, quali 
suffraganei dall'arcivescovo d'Otranto.a 
cui si appartenesse la loro consagrazione 
esercitata sin allora dal Papa. Le due chie. 
se d'Otranto e di Tricarico, non eppren- 
dendo le conseguenze che provenivano 
dall’accettazione dell’iniquo editto, vi si 
conformarono. Ciò premesso, dice il Ro 
dotù, incerta e dubbiosa è l’ origine del 
vescovato diTricarico,che l' Ughelli si per- 
suase stabilito nel 968 , come queîlo di 
Matera, in vigore dell’editto di Polyeucto. 
Aggiunge, che ne fa argomento il ritogre- 
co che vi fiorì sino al secolo XI maatenu- 
to da’vescovi greci, i quali di molti abus 
stranamente lo deformarono. Facile cosa 
loro si rese il sostenervi con dignità le ce 
remonie orientali, e farvi risuonare l'ar- 
monia de’cantici in lingua greca nel cor- 
so d’un secolo e più, im cui questa città fa 
riguardata come membro degli stati poi: 
seduti da’greci Augusti; poichè venuta 
trattato di pace l’imperatore d'occidente 
Ottone I con Giovanni Zimisce successo 
re di Niceforo, fu stabilito che la Pugliae 
la Calabria, involate poco prima da Otto- 
ne È con sanguinosa strage al greco im- 
pero, ritornassero dopo le funeste rivole 
zioni sotto il governo de’ greci imperato 
ri. Compì il numero de’ vescovi greci di 
Tricarico un di loro, il quale accusato nel 
sinodo di Melli, celebrato da Papa Nico 
lò Il nel 1059, d’avere ricevuta l’impo- 
sizione delle mani essendo neafito dal giu: 
daismo, e quale ignaro de'misteri, de' pre 
cetti, degl’inseguamenti e dell'istituzioni 
della vita cristiana, e nulla versato nelk 
divine Scritture, fu nel medesimo pri rato 
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dell'onore della cattedra vescovile di Tri- 
varico, Furono ancora estinti ed 'estirpa- 
li in questo concilio gli avanzi de’disor- 
dini dell’ecclesiastica disciplina, cagionati 
dla'predecessori vescovi greci nello spazio 
di quasi1 50 anni dacchè tennero la sede 
di Tricarico. Finalmente fu ivi eletto il 
I. vescovo latino per nome Arnaldo, cui 
indirizzò un diploma nel 1060 Godano 
arcivescovo d’Acerenza, che per ordine di 
Nicolò HI, insieme al suo legato Arnolfo 
arcivescovo di Cosenza, era stato deputa- 
lo ad esaminare gli atti de’ vescovi accu- 
sali nel concilio. Il tenore di esso rende 
chiara testimonianza d’essere stato trasfe- 
rito dal rito greco al suo antico latino il 
vescovato di Tricarico nel conciliodi Mel- 
fi, per mandato apostolico di Nicolò 11. 
Questo documento si trova presso Anto- 
nio Zavarroni vescovo di Tricarico, nel 
suo libro: Esistenza e validità de' privi- 
legi conceduti alla chiesa di Tricarico, 
Napoli1749. Se la deposizione del vesco- 
vo greco estinse nella chiesa cattedrale di 
Tricarico i riti orientali nel secolo XI, è 
la destinazione d’Arnaldo I v'introdusse 
nel tempo stesso le venerabili ceremonie 
della chiesa romana, afferma il Rodotà, 
che vigoroso nondimeno si mantenne l’u- 
so de’ greci istituti nelle chiese inferiori 
della città, fiorendovi il rito greco anco 
ne' fempi susseguenti; di che una prova 
indubitata somministra la lettera d'Inno- 
cenzo INI. Essendo vacante la chiesa d'A u- 
glona, i canonici presero di mira con co- 
mune consentimento il cantore della clie- 
sa di Tricarico, nato da greco sacerdote, 
e lo elessero loro vescovo. L’arcivescovo 
d'Acerenza, il quale godeva gli onori di 
Metropolitano, avendo esaminato gli atti 
dell'elezione, non sapeva determinarsi di 
approvarli. Dubitava che fussero loro di 
ostacolo i natali dell’eletto, quasi non po- 
lesse sollevarsi all'ordine del vescovato un 
figlio di prete, mentre la disciplina della 
chiesa greca permetteva la moglie a'suoi 
sacerdoti, se contratto il matrimonio ne- 
Bli ordini minori, prima dell'imposizione 
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delle mani, e tollerato con prudente cir. 
cospezione da’Papi per non inasprire l’a- 
nimo de’greci; grave e delicato argomen- 


.to, che sull’abuso delle mogli tra’sagri mi- 


nistri greci, Rodotà svolge a p. 236 eseg.; 
mentre a p. 433 parla de’ canonici gre- 
ci della cattedrale di s. Severina ammo- 
gliati, i quali mantenendoiin vigore la di- 
sciplina orientale erano sciolti dalla leg- 
ge del Celibato de'latini. La varietà del- 
la disciplina fece cauti i Papi di rimpro- 
verare a’greci ministri dell’altare l’incoo- 
tinenza; ed il concilio di Trento difenden- 
do dalla mordace censura de’libertini no- 
vatori, non meno il celibato de’sacerdo- 
ti latini, che la podestà della Chiesa d’u- 
nive agli ordini sagri il voto della conti- 
nenza, si astenne dal prendere verun prov- 
vedimento contro al matrimonio contrat. 
to dla'greci innanzi l'imposizione delle ma- 
ni, e dal biasimare questa loro consuetu- 
dine. L'arcivescovo dunque d’ Acerenza 
avendo ricorso al dottissimo Innocenzo 
INI, questi nel12 1 2 colla decretale ripor- 
tata da Rodotà, dileguò ogni dubbiezza 
a favore del cantore di Tricarico. Da ciò 
si fa palese, che nel principio del secolo 
XIII qualche chiesa inferiore della cat- 
tedrale di Tricarico era tuttavia servita 
da’sacerdoti di rito greco, i qualiammini- 
stravano i sagramenti a’nazionali alla lo- 
ro cura commessi. Estinto finalmente col 
correre degli anni il rito greco anche nel. 
le chiese inferiori della città e diocesi di 
Tricarico, nun restò del tutto sepolto l’an- 
tico grecismo, restandone un vestigio. Il 
Rodotà che nel1758 pubblicò la sua bel- 


la opera, dichiara che i canonici della cal- 


tedrale aveano a gloria di serbarne un’im- 


nagine.» Rimase loro fissa nell'animo la 
memoria delle venerabili ceremonie del- 
la chiesa orientale; e non potendo dare 
altro più chiaro e patente argomento del 
loro rispetto verso le medesiune, nella so- 
lenne adunanza de’fedeli nella messa pon- 
tificale, cantano l’Epistola e l'Evange- 
lo in liugua greca. Si souo determinati 
mostrarsi grati a'loro maggiori con una 
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tal ceremonia ritenuta da alcane altre 
cattedrali latine delle provincie napole- 
tane,le qualicamminavano una volta an- 
ch'esse dietro al rito greco, come questa 
di Tricarico. Ma ciò che sopra ogni altra 
cosa deve con lode ammirarsi nel rispet- 
tabile consesso de’ nostri canonici si è, l’a- 
vere rinunziato ad alcune distinzioni d’o- 
nore, ed essere stati sempre mai contenti 
di vestire con mozzette nere, secondo l’o- 
rientale disciplina, la quale con legge in- 
dispensabile obbliga i vescovi, i sacerdo- 
Lueglialtri ministri delle chiese, ancorché 
sieno sollevati ad eminenti gradi di digni- 
tà e di ufizi, ad usare abiti di nero colo. 
re. Benchen vescovo di Tricarico si fos- 
se adoperato con felice successo per otte- 
nere a’ canonici da Benedetto XII l’in- 
dulto di cambiare il nero nel pavonazzo; 
eglino però inesprugnabili a questi assal. 
lredecorose altrallive, generosamente ri- 
cusando le nuove insegne di molto pre- 
gio e decoro secondo la moderna discipli- 
na, sì sono contentati andar dietro le or- 
me de’loro maggiori. Nulla variando del- 
l’autica costumanza, donano un raro e- 
sempio dell’ecclesiastica moderazione con 
serbare indelebile la memoria delle vetu- 
ste umili divise”. Mi occorre fare un’av- 
vertenza : il dotto Rodotà chiama Ace- 
renza coluomedi Cerenza(V.);ciò può 
indurre in errore, poichè Cerenza fu se- 
de vescovile diversa affatto da Acerenza, 
e poscia fu compenetrala con quelle di Ca- 
riati,Strongolie Umbriatico(Y.).Quan- 
to alla suffraganeità di Tricarico, raccon- 
ta Rodotà: Acerenza godeva gli onori di 
cattedra vescovile, quando fu sollevata 
al grado di metropoli nel 1060, 0 poco 
prima del suo pontificato; fu data alle 
fiamme nel 1090 da nomini malvagi, e 
indi a qualche tempo restaurata da'pas- 
sati danni dalla religiosa e pia munifi- 
cenza de'propri cittadini, Della chiesa di 
Matera è assai oscura l'origine e pare de- 
rivata dal suddetto editto di Polyeucto 
del 968. Avendola l’imperatore d’ occi- 
dente Lodovico Ill sottratta dalla barba. 
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ra lirannia de’saraceni,toroò poco appres 
so all'ubbidienza de’greci, da'qualiessen- 
do dominata al tempo della promulga 
zione dell'editto, potè essere eretta da lo 
ro in vescovato, e data per suffraganea 
a Otranto. SoggiacqueMatera ne'seguen: 
li tempi a sventure atroci e a deplora- 
bili calamità. Travagliata di nuovo da' 
saraceni nel 996, fu obbligata alla resa 
dopo 4 mesi di penose miserie, finchè nel 
1064 cadde in potere de’ normanni. Da 
questi fu privata dell'onore vescovile, ri- 
dotta a semplice abbazia e soggettata al. 
la cattedrale d’Acerenza, secondo gli a- 
cheruntini. Ma la maestosa e illustre A- 
cerenza, divenuta anch’ essa squallida e 
deforme per le gravi e ostinate guerre so- 
stenute circa questi medesimi tempi con 
tro a'suoi neinici, e poco meno che deso- 
lata e ridotta a forma assai misera e la- 
grimevole; nè potendo mantenere il de 
coro e la dignità arcivescovile, Innocen- 
zo III nel1 207 eresse io cattedrale la chie. 
sa di Matcra e la unì ad Acerenza arqu 
principaliter, sicchè l’ arcivescovo fosse 
fregi.to de’due titoli Acheruntinus e Ma: 
teranus. Non durò la pacifica unione tra 
loro che sino ad Eugenio IV, il quale per 
recidere le gare di giurisdizione e le tem» 
peste ond'erano soveute agitate e com- 
mosse, fu obbligato a separar l'unione € 
a concedere a Matera i propri vesco!. 
Rinacquero l’antiche contese sotto Sisto 
JV, il quale determinò, che il1.°de due 
titoli o Acheruntinus o Materanus, de 
vesse regolarsi dal soggiorno dell'arcive 
scovo o in Acerenza o in Matera. Furo 
no disunite pure da Leone X, e final- 
mente dopo lungo contrasto Clemente 
VIII le restituì all'antica forma data lo. 
ro da Innocenzo III, co’ suffraganei d'Ae 
glona, Gravina, Potenza, Tricarico, Ve 
nosa. Tornando alla serie de' vescuti di 


‘Tricarico, dopo Arnoldo trovasi nel1099 


Librando Tricaricensis episcopus. Ro 
berto fu nel 1177 presente al matrim 
nio di Guglielmo Il re di Sicilia con Gto- 
vavna d'Inghilterra, e nel 1179 1010 
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venne al concilio generale diLaterano III. 
Alvescovo Ruggero e suoi successori, Pa- 
pa Gregorio IX nel1237 concesse il pri- 
vilegio riprodotto da Ughelli. La mag- 
gior parte del capitolo avendo eletto M. 
Palmerio Gallusio,illustre per virtù e dot- 
trina, da Innocenzo IV nel1254 fu pre- 
ferito a Roggero canonico della cattedra- 
le suo competitore. Dopo aver lodevol- 
mente governato morì, e il capitolo po- 
stulò A. Turbio, e l’abbate J. de Bendi- 
no, qui cum electioni libere cessissent, 
idem: canonicorum senatus jus suum e- 
ligendi pastorem in Acheruntinum ar- 
chiepiscopum transfuderunt, a quo, qui 
sequitur delectus estepiscopus. Fr. Leo- 
nardo Aragal de’ minori, egregio lette- 
rato e ornato di preclare doti, da Mare 
tino B1V nel1r284 confermato con lettera 
diretta al cardival Bianchi legato e ve- 
scovo di Sabina, riportato da Ughelli; in- 
di Bomifacio VIII lo traslatò all'arcive- 
scovato di Tiro, e nel1301 a quello d'O- 
ristano. In sua vece trasferì da Cassano 
a Tricarico, Riccardo che morì nel1324 
mentr’era stato postulato vescovo d’ À- 
rersa, e fu sepolto nella cattedrale di Tri- 
sarico. Subito Giovanni XXII gli surro- 
*ò Bonaccorso,a cui nel1326 dié in suc- 
sessore Gotifredo già vescovo d'A vellino, 
Matteo morì nel1348, e nel134g vi fu 
raslato da Marsico Roggero. Da Venti- 
niglia nel 1350 vi fu trasferito daClemen- 
e V1 Angelo cancelliere dell’imperato- 
e di Costantinopoli, e nel1364 passò a 
?atrasso. Urbano V nel 1365 nomiudPie- 
ro Serlupi suo cappellano e uditore del 
alazzo apostolico. Nel1374 da Volter- 
a qui fu traslato Andrea di s. Girolamo 
olognese,egregio pastore.Nel 1378 Mar- 
imo, nel1383 Tommaso nunzio d' Ur- 
amo VI in Germania e Polonia. Boni- 
acio IX da Rossano nel1394 vi trasferì 
lieola, che poi nel 1399 restituì all’an- 
ico arcivescovato, provvedendo la chie- 
a «Ji Tricarico con Vito, già vescovo di 
ex-ongoli. Nel1405 da l’ozzuoli vi passò 
“"vammasoBrancacci (/ .)uapoletano,poi 
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cardinale e nipote di Giovanni XXIII ; 
governò bene, e nel14 17 gli successe Lo - 
renzo, che la regina Giovauna Il inviò o- 
ratore al uuovo Papa Martino V, insie- 
me all’ arcivescovo d’ Acerenza e al ve- 
scovo di Cassano. Angelo napoletano, ca- 
ro a Giovanna If, traslato da Potenza nel 
1419 e poi arcivescovo di Rossano: per 
regresso tornò a governare Tricarico il 
cardinal Brancacci, e continuò sino alla 
morte nel1427. Gli successe StefanoCar- 
rara de’ signori di l’adova, già vescovo 
di quella cattedrale, di Nicosia e di Te- 
ramo: nel 1432 commutò questa sede con 
quella di Rossano col detto Angelo che 
ritornò a Tricarico, ed intervenne al con- 
cilio generale di Firenze. Nel1438 fr.Nt- 
cola veneto domenicano, anch'esso inter- 
venuto al nominato concilio, commenda- 
bile per dottrina teologica e virtù. Du Mar- 
si nel1446 vi passò Saba de Carbonibus 
romano; e nel1447 da Pozzuolo fr. Lo- 
renzo de’ minori. Nicolò V nel 1448 e- 
lesse Onofrio Santacroce nobile romano, 
illustre per dottrina e vasta erudizione, 
virtù ed esperienza, canonico Lateranew- 
se ; funse varie legazioni, governò egre- 
giamente la sua chiesa, e morto in Roma 
nel1471 fu sepolto nella chiesa di s. Ma- 
rininPublicolis di sua famiglia, della qua- 
le riparlai nel vol. LXI, p. 61. L'Ughelli 
riporta il monumento marmoreo alquan- 
to singosare, poichè si vede scolpito il ve- 
scovo giacente cogli stemmi laterali al cu- 
scino ove posa la testa, e dalle spalle a’ 
piedi tutto il corpo è coperto da un pro- 
lisso e onorifico epitaflio. Orso fu trova- 
to degno a succedergli; e Scipione nel 
1484 intervenne alla canonizzazione dis. 
Leopoldo duca d'Austria e nel1494 alla 
coronazione di Alfonso 1], pauloque post 
miserabili fato occisus est. Agostino de’ 
barovi Guarino chierico Liviense, sud- 
diacono apostolico d’Alessandro VI, da 
questi fu eletto nel 1497. Giulio Il nel 
1510 feceamministratore il celebre car- 
dinal Oliviero Carafa (Y.). Leone X no- 
minò Lodovico de’siguori di Canossa ve- 
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ronese, abbale commendatario di s. An- 
dren di Bosco e di s. Apollinare di Ca- 
nossa, nunzio a Francesco | re di Fran- 
cia, e per l'eccellente sua condotta si gua- 
dagnò l’amore di quel Papa e la grazia 
del re, onde ebbeil vescovato di Bayeux. 
Ne'pontificaîi di Adriano VI e Clemen. 
te VII fu adoperato con felice successo e 
in difficili tempi per gravissimi affari; di- 
venuto consigliere del re, l’inviò suo ora- 
tore a Venezia, ove infermatosi grave- 
mente, si trasferi a Verona, e rinunziata 
la sede di Tricarico, morì nel15209 in pa- 
ria, lodato con orazione del dotto con- 
cittadino Bernardino Donato, e tumulato 
nella cattedrale, il vescovo e affettuoso a- 
mico Giberti gli eresse l’onovifico sepol- 
cro. Clemente VII gli surrogò lo spagnuo- 
lo Alessandro nobile e arciprete di Cor- 
dova, già referendario e protonotario di 
Leone X, illustre per le sue qualità, e nel 
giubileo presidente de’penitenzieri; mor- 
to in Roma, fu sepolto nella chiesa di s. 


Salsatore in Lauro con epitaflio presso 


l’Ughelli. Paolo III nel1535 gli avea da- 
to in coadiutore con futura successione 
Girolamo Folenghi mantovano, a tricli- 
nio intimusque cubicularius, morto nel 
1539. In questo divenne vescovo di Tri- 
carico Francesco Orsini nobile romano, 
abbate di Farfa, che dupo15 anni abdi- 
cò; onde nel 1554 gli successe Antonio 
de Caprioli romano. Gio. Battista San- 
torio di Taranto vescovo d’Alife, da Si- 
sto V fatto Maggior ‘domo(F. ),nel 1536 
vescovo di Tricarico e nunzio di Svizze- 
ra, morto in Roma nel1592. Gli succes. 
se Ottavio Mirto napoletano, già vescovo 
di Caiazzo, dipoi traslato a Taranto nel 
1605. Nel medesimo Diomede Carafa no- 
bile napoletano, pio e lodatissimo pasto- 
re, assai pianto quando terminò di vive- 
re neli1609 in Roma, tumulato in s. Ma- 
ria de’ Munti, di cui fu divotissimo,ed ove 
il fratello e più tardi successore cardinal 
Pier Luigi seuiore gli pose un elogio scol- 
pito in pietra. Paolo V uel febbraio 1609 
mominòSettimio ktuberti romano, che a- 
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vendo rinunziato neli6ri (visse Ro- 
ina sino al1657 vecchissimo e sorde), li 
sostituì il fratello fr. Roberto domenica 
no. Urbano VIII elesse Dier Luigi semo 
re Carafa (.) nobile napoletano e fia 
tello «di Diomede, nunzio benemerito di 
Colonia, pubblicando l’interessantissima 
relazione, Legatio apostolica.Desideroso 
di tornare alla sua amata chiesa, uscì dal 
corso delle nunziature e per altrit sanui 
la governò colmandola di grandi e con- 
linue beneficenze, aumeptando la mea 
sa canonicale, ampliò ed abbellì la calle: 
leale e l’arricchì di sagre suppellettili ; 
fabbricò un sontuoso organo e stabili una 
rendita per mantenerlo e suovarlo. Ac 
crebbe le rendite del seminario, e fu al- 
tresì benefico co’ luoghi pii a vauta;;v 
de’ poveri. Creato cardinale da Tonoceo- 
20 X, abdicò il vescovato, e fu confenlo 
nl nipote Pier Luigi giuniore, nobile na 
poletano teatino, di esimia virtù e bene 
ficenza, piissimo e padre de’ poveri; re- 
staurò la cattedrale dalla parte debole e 
neaumentò gli ornati, f«bbricò uno spiev. 
lido armidlio per la sagrestia, aumento 
il numero de'canonici, e stabilì un'anna 
pensione pel tesoriere: dedicòla cappe 
della B, Vergine della Pietà e de'ss Ga 
tano e Aarea Avellino, in suffragio ve 
defunti ; adornò e restaurò | episcope. 
Per gratitudine ì canouici a perenuat 
la memoria, gli fecero scolpire un magi 
fico elogio, in cui celebrarono ancon ke 
munificenze del cardinal zio, e si legs 
in Ughelli. Morto nel 1672, l'anno sc 
guente gli successe Andrea d'Aquino n° 
bile napoletano, dotto, virtuoso, zelanti» 
simo e operosissimo pastore, modello & 
vescovi, Nel 1676 da Bitetto vi fu traslato 
Gaspare Toralto nobile di Tropes; pr 
sua morte nel 1682 Gaspare Mezzo 
naco napoletano, abbate e visilatore ge: 
nerale degli olivetani, integerrimo e ne 
tuoso, Nel1684 Fulvio Ci ivell nobile mi 
lanese, già canonico di Napoli, degno pe 
pietò e dottrina, pochissimo visse. è 

1685 Fraucescu Autonio Levpardi &# 
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racusani s. Theol, et I. V. D., epi- 
scopi Ferrantini a secretis , concio 
in Circurmgcisione Domini, ad Cle- 
por VIII, P. M., habita in 
basilica 8. Petri in Vaticano , kal. 
januari, Romae 1599; Francisci 
Franchini Turriani, oratio de Cir- 
cumcisione Domini habita in sacello 
quirinali ad SS. D. N. Paulum V, 
Romae 1615. Da queste stampe si 
rileva, che la Cappella della Circon- 
cisione, nel 1591, fu celebrata nella 
Cappella Sistina, nel 1599, nella ba- 
silica di s. Pietro, e nel 16:18 nella 
Cappella Paolina del Quirinale. Ma 
Paolo V, nel detto anno 1620, co- 
me riferisce il cerimopiere Paolo 
Alaleona nel suo Diario di quell’an- 
no, assegnò in questa solennità di 
faro il sermone in perpetuo ai chie- 
rici regolari minori (Zedi), i quali 
nel medesimo anno entrarono in 
possesso di tale oporifica prerogativa. 
Detto il sermone, € coll’assistenza 
d’un cerimoniere, fatta dal diacono 
a piè del trono la confessione col 
canto del confiteor, genuflettendo al 
tibi Pater, e al te Pater, e pub- 
blicata dall’ oratore } indulgenza di 
trent anni, il Papa dà la solenne 
benedizione , mel modo che si dice 
a quell'articolo. Quindi il celebrante 
intuona il Credo, che si recita dai 
Cardinali, e dagli ‘altri nella maniera 
che si è ‘detta pel Gloria in excel. 
sis etc., genuflettendo insieme col 
Papa ambedue le ginocchia all' in- 
carnatus est. Dopo la benedizione, 
che il Pontefice dà a’ Cardinali, ri- 
tornano essi agli stalli loro, come 
‘fanno i guindicati prelati, che sie- 
dono nel penultimo gradino del so- 
glio. Proseguendosi a cantare il 
Credo (Fedi)da' cantori, alle stesse 
parole dell’ incarnatus, tutti chinano 
il capo, genuflettendo solo quelli, 
che stanno in piedi, cioè il principe 
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assistente al soglio, il maestro del 
sagro ospizio, i cerimonieri, i chie- 
rici, e ceroferari accoliti della Cap- 
pella, e la famiglia nobile del cele- 
brante, che sta presso la credenza 
dal lato dell’ epistola. 

Terminato î Credo, tutti i pre- 
detti prelati si ritirano verso il pul- 
pito, e i cantori incominciano in 
canto figurato l’offertorio, col mot- 
tetto, O magnum mysterium, per 
solito de] Palestrina. Dopo che il 
celebrante colla mitra preziosa si è 
lavate le mani, dandogli l’acqua ai 
piedi un suo gentiluomo, o maestro 
di camera ecclesiastico, s' alza dal 
suo faldistorio, si leva la mitra, e 
ricevuta dal Papa la benedizione, 
sale all'altare col cerimoniere e coi 
ministri assistenti. Indi il Pontefice 
pone per la terza volta l’ incenso 
nel turibolo, che dal secondo ceri- 
mopiere si porta al diacono, il quale 
lo consegna al celebrante per incen- 
sare l’altare. Frattanto il suddiacono 
coll’ umerale sulle spalle riceve dal- 
l'altare la benedizione, che genu- 
flesso richiede al Papa, sopra l’am- 
pollina dell’acqua, che gli mostra. 
Quando il celebrante ha finito d’ in- 
censare l’altare, riprende la mitra 
preziosa (giacchè nelle altre volte 
usa quella di damasco bianco), ri- 
ceve dal diacono due tiri d’ incen- 
satura, e poi si lava le mani, come 
la prima volta, colla mitra preziosa 
in capo, Intanto il Cardinal prete 
assistente, servito da un maestro di 
cerimonie, a cui con: la berret- 
ta, e il berrettino rosso, scende dal 
irono, e a piè di esso, col turibolo 
che gli porta il diacono, in ginoc- 
chio, incensa per la terza ed ultima 
volta il Papa sedente. Il Macri nel 
suo ZHierolexicon,' alla parola Zhu- 
rificatio, parlando di questa triplice 
incensazione, dice: » Pontifex quando 
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vescovo «di Marsicoy nel1715 Luca Tra 

pani traslato da Ischia, per soli 9g mesi 
circa, avendolo rapito la morte alle spe- 
ranze di sua chiesa. Da Trevico 4°. mar- 
7201720 passò a questa sede Simone Ve- 
glino napoletano, ornato di tutte le virtù 
e duttissimo, facondo e zelante predica- 
tore, e perciò con gran giubilo de’dioce- 
sani; ma tosto si convertì in pianto e do- 
lore, poiché a'23 luglio ne deplorò la per- 
chta, perl’eminente complesso di sua san. 
tità, splendidamente celebrata dalColeti, 
col quale termina nell’ Zialia sacra la 
serie de’ vescovi, che compirò colle Vo - 
tizie dlî Roma. venerando Simone eb- 
be a biografo il p. Pietro Gisulfo, e di 
lui basti il ripetere con Coleti: / ere mi- 
raculun hujus nostrae actatis dicere 
possumus, sive saprentiam in eo spe- 
ctare velimus tam divinarum, quam 
hiunanarum rerum, sive humanitatenm, 
mansucetudinem, clementiam, cacteras- 
que omnes virtutes, quibus, non modo 
Trivici,et Tricarici infulas, sed omnem 
ecclesiasticam hierarchiam decoravit. 
Clemente XI nello stesso1720 a'16 di. 
cembre riempì la vacante sede con d. Ni- 
colò Autonio Caraffa, olivetauo di Som- 
mia, al quale successero: neli741 Anto. 
nio Zavarrone, di MontAlto diocesi di 
Cosenza; nel 1760 Anton Fraucesco de 
Pilato, di Calabritto diocesi di Conza, 
traslato da Carinola.Rimasta la sede sen- 
za pastore quasi 10 anni, nel1 7092 diven- 
ne vescovo Fortunnto Pinto di Palermo. 
Indi e da’primi anvi del corrente secolo 
sino a'21 inarzo1819, Tricarico desile- 
rò il pastore, che Pio VII gli dié io fr. 
Pietro Paolo Presicce, agostiniano scal- 
zo di Nardò. Per sun morteGregorio X VI 
nel concistoro de’ 13 settembre1838 pre- 
conizzò l’ attuale vescovo mg.' Camillo 
Letizia napoletano, della congregazione 
clella Missione di s. Vincenzo de Paoli, 
per quelle egregie doti dichiarate dal Pa- 
pa nella sua proposizione concistorinle, 
Ogni nuovo vescovo è tassato ne’ libri 
della camera apostolica in firrivi 300, 
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ascencdendo le rendite della mensa a 1908 
ducati napoletani, cunclis deductis one- 
ribus. La diocesi si estende per più di 60 
miglia, e comprende più luoghi. 

TRICENARIO, TRICENNALI e 
TRIENNALI Si dissero Tricenario le 
preghiere continuate per 30 giorni, come 
il Zriduo per 3 e la Novena perg. Nelle re- 
gole monastiche viene chiamata Zricesi- 
ma la 2.° settimana di Quaresima, come 
Vicesima significa la 3.° settimana. Fu- 
rono così nomale non già dal numero dei 
giorni, ma per seguitare le denominazio. 
ni di Settuagesima, Sessagesima, Quin- 
quagesima, Quaresima, Trigesima e Vi- 
gesima. Si chiamò Tricennale lo spa- 
zio di 30 anni. | romani facevano voti e 
reudimeuti di grazie in capo di questo 
tempo per ringraziare gli Dei della felice 
amministrazione dell’imperatore, e per 
domandarne loro la continuazione. Al- 
trettanto fecero con vicennali, decennali e 
quinquennali, tutti spazi di tempo corri- 
spondenti a 20, 10 e 5 anni, ne'quali ce- 
lebravausi gruochi e si facevano sagrifizi, 
Si chiamarono Triennali le feste di 3 an- 
ni in 3 anni, che celebravansi dagli abi- 
tanti della Beozia e da’ traci in onore di 
Bacco, e in memoria della favolosa sua 
spedizione nell’Indie,che si finse durata 3 
anni. Tra gli ebrei furono epoche solen - 
ni, l'Arno sabatico in cui si liberavano gli 
schiavi, sì riacquistavano i beni alienati 
e sì lasciava riposar la terra; più solenne 
era il Giubileo o anno centesimo o giubi. 
lare, celebrato ogni 50 anni. Il nostro 4n- 
no santo prese lal nome dall'anno cente- 
simo o centenario. Abbiarno le Feste di 
Anniversario , di Commemorazione, di 
Novendiali, di Otrava, di Triduo li Qua- 
ranore: ed i Funerali di dette epoche, 
ed anche del terzo giorno, settimo e tri- 
gesimo, quarantesimo e cinquantesimo, 
come notai a SepoLTURA, riparlanilo del- 
l'esequie. Ne’ricordati articoli riportai le 
corrispomilenti eracdizioni. 

TRICEREO o TRIANGOLO o A- 
RUNDINE. 7. ì vol. VII, p.201 e 202 
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nelle due colonne, XXV, p.180, LXII, 
p.84,LXIV,p.311e317,LXXI,p.71. 

TRICLINIO, Triclinium, Accubitum. 
Camera o sala dove i romani mangiava. 
no. Tre /ellivi aveano intorno alla men- 
sa, donde venne quel nome; e quelli or- 
nati sovente d’oro, d’argento, d’ avorio, 
d’ebano o di. cedro o altri legni estranei, 
e coperti di drappi purpurei o d'altri co- 
lori, ricamati d'oro e di porpora, tuttema- 
gnifiche coperture. Di que’letti ancora al- 
Cuni dicevansi triclini, e di essi si ‘varia- 
rono di frequente le forme; a poco a po- 
co si elevarono dall’altezza di due piedi 
fino a quella di quattro, vieppiù avvici- 
nandosi così alla tavole, perché ollrissero 
cibandosi un più comodo appoggio. In 
siffatti letti, e ne’tripodi d’oro, d'argento 
e di bronzo, consisteva la magnificenza 
peculiare de’ triclini. Aulo Gelliorampo- 
gnando il lusso de’romani per l'eccessiva 
sontuosità de’ detti triclini, osserva cli'es- 
si davano ne’banchetti loro agli uomini 
letti più magnifici che agli stessi Dei. La 
moda, volubile sempre, ne cambiò la for- 
ma e gli ornati; giacchè se ne fecero di 
lupghi, di ovali, in forma di mezzaluna. 
Le tavole intorno cui i letti trovavansi di- 
sposti erano da principio della più gran- 
de semplicità, ma di mano in mano sior- 
narono con un lusso stomachevole. Il Sar- 
nelli, sull'etimologia del vocabolo Zricli- 
nun o Triclinium, dice che i romani fe- 
cero propria tale voce greca, così detta da 
tre letti, poiché letto in greco dicesi cline, 
ed in ogui cenacolo o sala in cui soleva- 
si mangiare, erano esposti pe’ conviltati. 
Questi letti da Cicerone si chiamarono di- 
scubitorii, a differenza de’cubicularii, nei 
quali si dormiva la notte. Aggiunge che 
l’uso de’lettiera ab antico ne'triclini o ce- 
nacoli, solamente pegli uomini, poichè le 
donne e i fanciulli stavano a sedere sopra 
sedie, come riporta Valerio Massimo, |. 
11,C.1: Apud antiquos foemina seden- 
tes cum viris cubantibus coenitabant; 
quae consuetudo ex hominum convictu 
ad Divina penetravit; nam Jovis epulo 
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ipse in lectulum, Juno et Minerva in sel 
las ad coenam inultantur? quod gens 
severitatis aetas nostra diligentius in Ca. 
pitolio, quam in suis domibus serves. Vi- 
delicet, quia mulierum disciplinam con. 
tineri. Così le donne ancora usarono a 
mangiare giacendo ne'letti; mai fanciul- 
li sedevano alle sponde de’medesimi let- 
ti, come dice Svetonio nella vita di Clau- 
dio imperatore : More veteri ad fulera 
lectorum sedenter vescebantur. Questo 
prova, e lo si vede ne’ monumenti, chel 
costume di mangiare sdraiatisui letti sem 
bra tuttavia non essere stato inleramet- 
te comune, perchè molte persone non se 
guitassero a osservare l'antica maniera di 
cibarsi assisi sopra sedie. Le Agapi o pe- 
sti de’ primi cristiani, di cui riparlai pei 
relativi articoli, offrono esempi della di- 
sposizione degli antichi triclini de'roma: 
ni. Oltre a ciò prima di mettersi su que- 
stia giacere, sia pel Pranzo, per la Cena, 
ne’ Banchetti e ne'Conviti(P.), o si lare 
vano nelle Terme o ne' Bagni (V.), 030 
meno facevano la Lavanda de' piedi(F.), 
dovendo deporre le scarpe o i sandali pei 
nonimbrattare i letti; e spogliati delle ve 
ste usuali, vestivano le cenatorie 0 coa- 
vivali,cioèla Toga (/.) tricliniaris. Que 
ste vesti, chininate pure siptese, noo po 
tevano indossarsi nel comparire al può 
blico; il padrone della casa le sommiai- 
strava a'convitati pel banchetto, e si ab 
bandonavano dopo il pasto. Alcuni af: 
manoche 3 letti erano nel triclinio alto 
no al desco otavola da mangiare,lasciet- 
dosi il4.°Iato vuotoe libero pel servizio: 
corrente alla presentazione delle vivaok 
ed altro; e che d'ordinario ciascuno 008° 
teneva 3 persone, ed i più ampi 4, il che 
era cosa straordinaria. I romani 1000 8° 
mavano d'essere più di: 2 a una stessa 
vola,laonde e per la Cena del Signore,0" 
egli compreso sederono:3, a motivo d 

traditore Giuda, si confermò la contra 
ria Superstizione. 1 numeri che loro pi 
cevano di più erano gl’impari, tre, selle 
o nove, secondo il documento di Vane 
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pe riferito da Gellio, ilqualeappuntocon- 
siglia dover essere il numero de'convita- 
tinon minore di tre, né maggiore di no- 
ve, per alludere alle tre Grazie o alle no- 
ve Muse, con eguale proporzione e ordi- 
ne. li Cancellieri nell’erudito suo opusco- 
lo: Le sette cose fatali di Roma antica, 
con la spiegazione de’ misteriosi attribu- 
ti deenumeri Ternario e Settenario, dice 
che numero Deus impare gaudet; quin- 
di che il numero ternario si è creduto il 
più perfetto, di cui siasi servita la natu- 
ra, edè notissimo il volgare detto, omnia 
trinum est perfectum. Il padrone della ca- 
sa collocavasi sul letto a dritta in capo del 
desco, da dove vedendo l’accomodamen- 
to del servigio, poteva con maggior age- 
volezza ordinare a’ suoi schiavi quanto 
credeva opportuno. Egli riserba va un po- 
sto al di sopra, di lui per uno de'convita- 
ti, euno al di sotto per sua moglie o qual- 
che parente. Il letto più onorevole era 
quello di mezzo; veniva in appresso quel- 
lo dell’estremità a sinistra; quello dell’e- 
stremità a dritta era reputato il ininore, 
L'ordine pel t.° posto su ciascun letto e- 
sigeva di non avere alcun individuo al di 
sopra di se, e il posto più distinto era l’ul- 
timo sul letto di mezzo, che chiamavasi 
il posto consolare, perchè effettivainente 
assegnavasi sempre a un console, quan- 
do recavasi a pranzo da qualche amico. 
ll vantaggio di questo posto consisteva 
nell'essere più libero per levarsi dal de- 
sco, e il più vicino a coloro che soprag- 
g'angevano per parlare di affari. | con- 
Vitati stavano colchi sui letti, uno accan- 
to all’altro, e mangiavano di fianco in si- 
tuazione più vantaggiosa della moderna, 
per maggior facilitazione della digestio- 
ne. Poichè colcandosi dalla parte del pi- 
loro, avea più campo il cibo d’insinuar- 
si, edi triturarsi negl’intestini. Il sopra- 
Stante al triclinio si disse Architriclinus 
e Triclinarcha. Il Magri nella Notizia 
de'vocaboli ecclesiastici, in quello di Ar- 
chitriclinus, lo spiega capo a soprastante 
del-convito ov erano tre letti, e che tra 
VOL. LXXX. 
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gli ebrei pure il capo de’banchetti prepo- 
sto all’urdine di essi dicevasi Architricli. 
no e Triclinarcha, benchè si trovi in al. 
cuni scrittori chiamato 2iclinium, per si- 
gnificar la stanza o cenacolo di due letti, 
mentre si appellò Tetraclinium quella di 
quattro letti. Il Menochio nelle Stuore ci 
parlò dell'offizio dell’Architriclino, nella 
centuria 2.° cap.15: Qual fosse l'offizio 
dell’ Architriclino, del quale si parla nel 
cap. 3 dis. Giovanni. Riferisce con a.Gau- 
denzio e il Baronio, che negli Sposalizi 
usavasi dagli ebrei nel banchetto di noz- 
ze disegnarsi un sacerdote per interve- 
nire al convito nuziale, acciò per la sua 
autorevole presenza tutto proce.lesse con 
modestia e buona regola, e che desso è 
l’architriclino ricordato dall’evangelista, 
nel narrare le nozze di Cana in Galilea. 
Soggiunge aver trovato, che gli antichi 
costumavano eleggere a sorte o in altra 
maniera, tra quelli che intervenivano al 
convito, chi ne fosse capo e governatore, 
e desse quegli ordini e prescrizioni con- 
venienti e opportune, acciocchè il con- 
vito passasse con ordine plausibile e al- 
legrezza degl'invitati. Si diede molta im- 
portanza a questo regolatore, a segno che 
giunse a dive Tito Livio nella decade 5 
(credo con esagerazione, sebbene ne co- 
nosca l’importanza), non volerci meno 
giudizio e accorgimento in saper ordina- 
re un convito, che in disporre una bat- 
teglia per riportarne vittoria. Da'greci e 
da’latini il soprintendente al convito fu 
chiamato con vari nomi, esprimenti l'au- 
torità che avea di governarlo. I greci lo 
dissero , Simposiarchas , Triclinarchas, 
Architriclinos.Ilatinili chiamarono, Ma- 
gistros Convivii, Reges Mensae, Modipe- 
ratores, Arbitros, Dictatores, Convivii 
dominos.Orazio gli appellò, Coena Patres, 
e con vocabolo greco, Parochkus. Questi 
due ultimi vocaboli il p. Menochio li cre- 
de più convenienti a quelloche invita gli 
altri in casa propria, ficendo la spesa e 
l'apparato della cena, voltando la parola 
Purochus in Pracbitor. L'officio de’ s0- 
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prastanti a’conviti era |’ ordinare e pre- 
scrivere quanto e come si duvesse bere; 
procurare che i ragionamenti fossero gio- 
condi e insieme modesti, che niuno offen- 
dessero, onde tutti i convitati più reslas- 
sero allegri: all'energia dovea accoppiare 
la tranquillità e la modestia. Non sede- 
va subito a tavola l’architriclino cogli al- 
tri, perchè dovea prima vegliare che tut- 
to fusse ordinatamente incamminato; e 
per onorarlo, da'convitati gli si presenta- 
vano le cose migliori e le più delicate vi- 
vande, per dar segno con queste cortesi 
dimostrazioni, di loro piena soddisfazio- 
ne; anzi iconvitati nell’offrirgli taliomag- 
gi, vi riunivano il simbolico e misterioso, 
con allusioni di lode alla sua solerzia e 
vigilanza; perciò se gli porgeva il cuore, 
in segno di grata affezione, e altre parti 
significative degli animali. Tauto e altro 
scrissero gli antichi dell’architriclino,pre- 
sidente de’conviti, soprastante alle men- 
se del Zriclinium, o stanza del cenacolo, 
dal Piazza paragato in parte all’odierno 
Refettorio delle comunità religiose ; ma 
quivi regna il silenzio, solo interrotto da 
utili letture e da tratti di edificazione vir» 
tuosa. Si ha di Pietro Ciacconio, De 7ri- 
clinio Romano Fulvi Orsini, Appendix, 
Romae in aedibus S. P. Q. R.1638. Das- 
sovio, Dissertatio de «eccubitu hebraeo- 
rum ad Agnum Paschalem, Witteber- 
gae1698. Aldo Manuzio, De accumben- 
diet comedendi ratione inter ejusdem O- 
pusc. Girolamo Mercuriali , Dissertatio 
de accubitus in coena origine , Lipsiae 
1758. FilippoAntonini, Del Triclinio dei 
romani, Faenza 1769. 

Anche icristiani ebbero i riclinii, per 
ospizio a'pellegrini, e per solennizzare le 
maggiori festività con conviti derivati dal- 
I’ antiche Agapi natalizie e funerali dei 
primitivi cristiani, per celebrare le feste 
de’ Martiri; con costumanze e riti oppo- 
sti al praticato da’ gentili, introdolti dai 
saggi prelati della nascente Chiesa co’no- 
velli convertiti al cristianesimo, per allet- 
tare maggiormente i geulili ad abbrac- 
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ciarlo. Avvezzi i pagani alla pompa dilo- 
ro feste, all’allegrezze e tripudi co'quali 
si celebravano,non erano tutti capeci d'i- 
nalzar la mentee il pensiero alle cose spi- 
rituali e celesti. Onde i vescovi permise. 
ro, che nel celebrarsi le feste de’ martini, 
avessero i nuovamente convertiti qualche 
onesto divertimento e diletto, e special- 
mente con conviti pubblici e popolari, ac: 
compagnate da regolate allegrezze e dal 
soave canto de'sagri inui e cantici. Cos 
la Chiesa santificò i conviti e le cene lu- 
nebri anniversarie , colle agapi natalize 
de’martiri, e colle agapi funerali oell'o- 
norare e suffragare i cristiani defuoli; e 
quali celebravansi con tutta religiosità e 
pietà cristiana, coll’invito de’ sacerdoti € 
di tutti i poveri, vedove e pupilli. Ne pa- 
mi tempi si celebrarono nelle chiese e sul- 
le tombe de’martiri, poscia si trasporta- 


. rono altrove, fiuchè insorti degli abusi s 


fecero cessare. I triclini pe'pellegrini n° 
stiani erano abitazioni aperte dall’ osp- 
talità cristiana vicino a'sagri Templi eal- 
le Sagressie(V.) più cospicue; aveano 10° 
nesso il Bagno o le Terme, a somiglias 
za de’refettorii gentileschi. Il dotto gesa 
ta p. Lupi, Disseriazioni sagre, disert 
1, p. 51, parlando de’ Battisteri anlich 
e de'bagni e fonti esterni viciui alle bas 
liche cristiane e aventi le loro porte, d- 
ce che non trovando fra gli architetti pt 
gani chi non abbia fatto mistero sulle pre 
porzioni che doveano avere i loro trick- 
ni, non poteva confiontarli con quelli e 
in appresso l’ospitelità cristiana apà ti- 
cino alle chiese più cospicue nell'abitano 
ni o Episcopio de’ vescovi a ricovero 

Pellegrini (P.), o anco a fomentodia 
rità fra'sacerdoti minori e il loro capo, ht 
quivi in alcune priucipali feste tutti is 
sieme si reficiavauo. Egli però vi conobb 
della somiglianza tra |’ una e l’ altra di 
queste fabbriche,a vendo e i refettoni get 
tileschi e i cristiani presso di se il bagno, 
dove poco prima di porsi a meosa si la*- 
vano i convitati fre'gentili,i pellegrini fa 
noi, Così i begui uell’abitazione Vatctsa 
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presso «. Pietro, e nel patriarchio Late- 

ranense, e nel monastero di s. Paolo sul- 

la via Ostiense, e in s. Lorenzo al campo 
Verano , ubi lavantur pauperes fratres 
nostri, si conosce essere stati eretti e ri- 
storati da vari Papi, come lasciò scrilto 
Anastasio Bibliotecario, De vitis Roma. 
mortun Pontificum. Egli descrisse il bagno 
del Vaticano eretto da s. Leone III del 
795 sull’andata de' gentileschi, alto, ro- 
tando, luminoso e ornato. Ond'è che que- 
sta fabbrica, e quella del triclinio, in gra- 
zia di cui era fatto il bagno , ragionevol. 
mente si ‘potrà credere ricavata dal pa- 
gano. Parlando poi il p. Lupi della Tri. 
buna (Y.) a capo del Zriclinio Leonia- 
no Lateranense, che poi descriverò, dice 
che bene mostra l'errore che alcuni pre- 
sero clal p. Rosweido, il quale unì insie- 
me tre Zribune, dette Trichorus per quan- 
to descrissial citato articolo, tanto separa- 
te, poichè le altre due erano a metà del. 
l’edifizio , quanto essere state queste del 
triclimio Leoniano si scorge dalla sua pian- 
ta, cioè la maggiore in fondo e rimpelto 
alla porta d’ingresso, innanzi alla quale 
tribuna siapparecchiava il convito, e nel- 
la metà del triclinio lateralmente una in- 
contro 1° altra erano le tribune destra e 
sinistra. A Parazzo apostoLico LaTERA- 
xmENsE notai i triclini dove i Papi benigna- 
mente ospitavano i Pellegrini, i quali pu- 
re si riceveano nel Diaconico (V.) delle 
Chiese delle Diaconie cardinalizie, delle 
quali riparlai a TrroLi caRpiNALIZI, e ne- 
gl Ospizi eretti eziandio presso le chiese o 
sui loro portici, nel cui articolo tornai a 
ragionare dell'ospitalità usata dagli anti. 
chi,dalle più colte nazioni tenuta per sa- 
gra, massime a Roma, edi quella pure 
praticata da’romani gentili, i quali chia- 
mavano Parrocchie i luoghi ove in Ro- 
ma si riceveano gli ambasciatori e altri 
ospiti,e curati quelli che gli accoglievano e 
ne aveano cura.l Papi sempre ebbero pa- 
termi e speciali riguardi pe’forastieri,per- 
sino ne’ Tribunali di Roma e ne Tributi 
(£.), ove tornai a ragionare dell’albinag- 
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gio,dicendo inoltre nel vol. L,p. 293 delle 
discrete pigioni delle case. Da'secoli più re- 
moti accolsero nel loro Pa/azzo aposto- 
lico i Pellegrini ed i Poveri, gl'imban- 
dirono la mensa e li servirono a Pran- 
20 (V.), dopo aver loro fatta la Lavan- 
da de’ piedi (V.). Presso la Sagrestia 
(7.) di molte chiese era l'alloggiamento 
de’ pellegrini. Il p. Severano nelle /A/e- 
morie sagre delle Sette Chiese di Ro- 
ma, discorre di molti antichi triclini.Par- 
la particolarmente del triclinio Vatica- 
no eretto da s. Leone II , ossia un pa- 
lazzo con 80 stanze per comodità de’ 
pellegrini, con un bagno pe’ medesimi; 
dipoi il palazzo fu convertito in abita- 
zione dell'arciprete, e si chiamò l’ Arci- 
presbiterato, finchè fu demolito da Paolo 
V nel16i0 nel fare l’attuale facciata e 
portico della basilica. Il medesimo Seve- 
rano parla ancora del triclinio fatto da 
Nicolò I nell'858, presso la Chiesa di s. 
Maria in Cosmedins; del triclinio eretto 
da s. Zaccaria del 741 sopra la torreche 
avea edificato nel palazzo Lateranense, 
con pitture esprimenti tutte le parti del 
monto, acciò i successori mirandole nel 
farvi le cene, si ricordassero che di tutte 
doveano aver pensiero, e fors'anco per- 
chè i pellegrini che vi erano cibati si cou- 
solassero sapendo ch’erano di continuo 
presenti alla mente del sommo Pastore; 


inoltre s. Zaccaria avanti la basilica di - 


Teodoro | rinnovò il triclinio con orna- 
ti di marmo, metalli, musaici e pittu- 
re. Ma il principale triclinio, di cui, per 
quanto dirò, abbiamo un fac simile della 
tribuna principale, era la basilica o 7ri- 
clinio Leoniano detto Maggiore, edifi- 
cato da s. Leone Ill coutiguo alle came- 
re papali, come affermano i rituali an- 
tichi, e particolarmente Cencio Came- 
rario: Transiens Pontifex per ipsam 
basilicam Leonianam, intrat cameranm 
suam. Lo descrissero molti scrittori che 
trattarono degli edifizi del Laterano(/.), 
e principalmente il custode della biblio- 
teca Vaticana Nicolò Alemauni, De La- 
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teranensibus Parietinis ab. Illustriss. et 
Reverendiss.DominoD.Frarcisco Card. 
BarberinoRestitutis,Dissertatio histori- 
ca, Romae anno Jubilaei1625. Erudita- 
mente ragiona iu 15 capi.1. De Latera- 
nensibus Parietinis aliorum opiniones. 
2.° An Carolus Magnus huius fueritau- 
tor aedificij. 3.° Aedificij huius autor 
Leo III Pontifex.4.° Aedificij huius no- 
mina et usus. 5.° Alterum ciusdem ae- 
dificij nomen aliisque usus. 6.° Duoruri 
LeonisIITITTricliniorumLateranentium 
distinctio. 7.-° Musivum Triclinij a Leo- 
ne III fuisse paratum.8.° Camerae mu- 
sivum quid praeseferat. g.° Dexterae 
partis Apsidis musivum quid raprae- 
sentet. 10.° Sinistrae partis musivum 
quid denotet.11.° Inscriptio Caroli ima- 
ginis explicatur.12.° Inscriptio Leonis 
imaginisexponitur.13.° Quae dicta sunt 
quinque habere difficultates videntur. 
14.° An iussetautoritatemImperij trans- 
ferendi hanc tabula contincat.15.° An 
huius tabulae inscriptionis translati 
Imperij causas indicent. L’insigne, co- 
spicuo e celeberrimo Triclinio Leoniano 
è della massima importanza per gliaccen- 
natiargomenti, pel significato del figura- 
to da'musaici che ancora ci restano, sicco- 
me accuratamente e con diligenza copiati 
dagli antichi, onde in molti e gravi articoli 
ne dovei ragionare, inuno alla dotta illu- 
strazione dell’Alemanni e sue tavele,iscri- 
zioni, iconografia e pianta del Triclinio 
Leoniano, quella che esprime le vestigia 
antiche dell’edifizio, nell’apside primaria 
e sinistra, quella che rappresenta questo 
dopo il memorato restauro, cioè l’apside 
primaria. Imperocchè la pianta nella let- 
tera A ci dà l'indicazione della primaria 
e superstite Tribunao Apside a capo del 
Triclinio ; la lettera B l' Apside destra 
non più esistente; la lettera C |’ Apside 
sinistra, le cui pareti furono riprodotte 
nella 2. tavola; la lettera Dil Cubditoriun 
ove i Papi convitavano, cioè innanzi al- 
la primaria Tribuna; la lettera E la por- 
ta del Triclinio, corrispondente e adia- 
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cente all'ingresso dell’ oratorio di s. Lo- 
renzo di Sancta Sanctorum, ossia del ce- 
lebratissimo sautuario della Scala San 
ta (Y.). Poscia ne restrinse la descrizione 
del più interessante il p. Severano, e la 
pubblicò in Roma nel 1630, insieme al- 
la pianta non meno del Triclinio, co di 
segni de'suoi musaici, che della patriat- 
cale basilica di Laterano e dell’ aulico 
Patriarchio Lateranense, în cui si ve- 
de ove sorgeva il Triclinio Leoniano. Di- 
poi tale pianta della basilica e patriar- 
chio fu riprodotta con più dettaglio per 
la sua grandezza, insieme a quella del 
Triclivio, sua tribuna e inusaico, situa- 
lo quanto all’ ingresso tra la basilica di 
Papa Vigilioe adiacenze del Sancta San 
ctorum e Scala Santa, quanto alla tri- 
Luna maggiore accanto all'oratorio di s 
Nicola o Vestiario de’ Papi, dal cardinal 
Rasponi nel 1656, De Basilica et Pa- 
triarchio Lateranensi. la quest opera 
nellib. 4, trattandosi del patriarchiv, 511. 
lustra la basilica Leoniana o Aula de Coo- 
cilii, le Scale sante, il Triclinio o la bas- 
lica Leoniana detta basilica Maggiore. e 
gli oratorii di s. Nicola e di s. Lorenzo0 
Sancta Sanctorum, ove un tempo si ve- 
nerarono le Teste de’ss. Pietro e Pao 
lo (Y.), e le basilica dì Vigilio. la segui: 
to nelle opere minori si pubblicò la piauta 
del Triclinio riproducendosi quella de- 
l'antica basilica e patriarchio, come fece 
mg." Mazzucconi, nelle Memorie stori- 
che della Scala santa c del santuaro 
di Sancta Sanctorunso oratorio di s le 
renzo, de’quali ultimi sagri edifizi ancor 
la pubblicò, con l'adiacente superstite tt. 
buuva del TriclinioLroniano; mentre w5. 
Santelli nella dotta Dissert. sull'oltrag- 
gio fatto a Leone III ed a Carlo Ms 
gno, ci diè l'immagini d’anbedue e dis 
Pietro, del musaico del Triclinio, olue il 
disegno del musaico della tribuna del mé- 
desimo esprimente Gesù Cristo che di la 
missione agli apostoli. Il Ciampisi, / © 
tera Monumenta, par.1, p.127: De e 
lebri Leoniano Triclinio in antiquo 
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ter. Palatio constructo an. 797. Cesareo 
Giuseppe Pozzi scrisse 8 Dissertazioni 
sul Leoniano Triclinio, che furono mes- 
se nella biblioteca di s. Michele in Bosco 
a Dologna. De Lateranensibus Parie- 
tinis Dissert. hist.Additis, quae adidem 
argumentum spectantia scripserunt C. 
Rasponius, et Jos. Assemannus, Romae 
1756. Burmanno, Thesaur. Ital., t. 4, 
par. 4.Ora eccomi in compendio a parlare 
del famoso Triclinio Leoniano e suo nota- 
bileavanzo esistente nel sito in cui fu edi- 
ficato per memoria dell'antico e colla più 
possibile somiglianza,poichèi fondamenti 
dell’antico si trovano nell'orto de’religio- 
si Penitenzieri Lateranensi,i quali lan- 
no l'oratorio di s. Nicolò o Y'estiario de’ 
Papi.Questé monumento glorioso per la s. 
Sede e degno della più grande conserva- 
zione, fu chiamato con diversi nomi, cioè 
Basilica, Aula, Casa Maggiore, Regia, 
Accubito, Triclinio Maggiore, Triclinio 
Leoniano perchè edificato da s. Leone III 
circa il 796, oltre a moltissimi musaici e 
pitture con che ornò Roma, come riferi- 
sce il Novaesnella Storia di s. Leone III, 
celebrandone l’ animo magnanimo e la 
munificenza.AuastasioBibliotecario chia- 
mo il nobilissimo edifizio particolarmen- 
te col nome di Triclinio Maggiore, nel 
descriverlo esattamente colle seguenti pa- 
role. Fecit Leo III in Patriarchio La- 
teranensi Triclinium Maius super o- 
nia Triclinia, nominis suismagnitudi- 
ne decoratum, ponens in eo fundamen- 
ta fortissima,et in circuitu laminis mar- 
moreis ornavit; atque marmoribus in 
eremplis stravit:et diversi columnis tam 
porphyreticis, quamque albis, et scul- 
ptis cum vasis, et liliis simul positis de- 
coravit. Cameram cum apsida de mu- 
sivo, et alias duas apsidas diversas hi- 
storias pingens marmorum incrustatio» 
ne pariter in circuitu decoravit. Il Ma- 
Fangoni, Delle cose gentilesche e profa- 
ne frasportale ad uso e ornamento del- 
le chiese, crede che s. Leone III cogli or- 
wameuti e inusaici sogri co quali rese tau- 


TRI 213 
to cospicuo il suo Triclinio, ch'egli dice 
potersi annoverare fra il numero delle 
chiese, si servi di coloune di porfido e di 
marmo bianco, con una preziosa conca 
di porfido, Aquam fundentem, le quali 
cose polersi giustamente ritenere che le- 
vate fossero dagli edifizi profani de’gen- 
tili; e che la riportata descrizione d'Ana- 
stasio fu poi riprodotta dal cardinal Bar- 
berini tra le iscrizioni affisse allo stesso 
Triclinio, cioè nella porta destra, comin- 
ciando però colle parole: Leo Papa III 
fecit, ec.; altra iscrizione de'ristoramen- 
ti da lui fatti per conservare l'avanzo del 
uobile edifizio pose alla sinistra e si leg- 
ge nel p. Severano. ll Triclinio Leonia- 
no si chiamò sala e basilica non che re- 
gia, perchè in essa si facevano iu alcuni 
tempi diverse funzioni principali e sagre 
da’ Papi, alcune delle quali si celebrano 
nelle Cappelle Pontificie, ave pure nar- 
rai lealtre, e così aucora feci ne'luoghi re- 
lativi, come nel vol. XLI, p. 244, par- 
lando del Zicedomino (V.), che dirige- 
va e presiedeva i sagri conviti, massime 
quello solenne del giovedì santo. Il /Vo- 
menclatore (Y.) era l’ufliziale che d'or- 
dine del Papa invitava alla sua mensa, 
tenuta nell'Architriclinio Lateranense. 
lu questo erano disposte più mense, una 
delle quali serviva al Papa, alla cui destra 
e sinistra erano quelle de’cardinali vesco- 
vi, preti e diaconi, ed appresso ad esse 
quelle degli altri prelati e de’ magnati. 
Tuttierano vestiti in paramenti sagri, col- 
le mitre in capo; leggeva durante il con- 
vito un cardinale diacono in piviale, c ter- 
minato il Pranzo (/.), ove dissi le altre 
particolarità, i cardinali accompagna va- 
no il Papa alle sue camere, e cogli altri 
prelati tornavano a cavallo alle loro abi- 
tazioni, colle mitre in capo. Più comu- 
nemente il Triclinio Leoniano fu appel- 
lato Accubito o Triclinio perle cene pub - 
Dliche alle quali particolarmente era de- 
stinato. Fu poi nominato maggiore a dif- 
fevenza del Triclinio Minore, e degli al- 
tri Triclini edificati nel medesimo pulaz- 
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zo Lateranense, i quali sichiamavano an- 
cora Panettarie, destinate ad uso de’ pel- 
legrini, come quelli di Teodoro I, di s. 
Zaccaria e di altri Papi.l1 Triclinio Mi. 
nore Leoniano, detto pure basilica e Sa- 
la del Concilio, fu edificato da s. Leone 
Ill, e fino a Sisto V fu con tal nome ap- 
pellato. Onofrio Panvinio credè che tale 
Triclinio fosse il maggiore, ma l’Aleman- 
ni sostiene ch'era il minore; sebbene dal- 
le sue ragioni e dal riferito d’Anastasio, 
nsserva il p. Severano, non pare che si 
possa dire che fosse il minore Triclinio 
o basilica l’edificata eziandio da s, Leo- 
ne III, perché questa fu fabbricata in luo- 
go basso e al piano della chiesa Latera- 
nense e della propinqua strada; mentre 
l’altra basilica o Triclinio era posta in al. 
to al piano de’corridori e stanze di sopra 
clel medesimo palazzo. Può ben essere, 
che s. Leone IV, il quale 60 anni dopo 
restaurò la detta basilica e Triclinio, il 
Triclinio maggiore e altre fabbriche di s. 
Leone III, l'avesse alzata nello stesso si- 
to più elevata. Questa basilica Leoniana 
o Tricliuio minore fu assai grande, colla 
‘tribuna a capo di essa, ornata di musai- 
co,e con altre ro tribune dalle Dande, col: 
la funte ia mezzo, ornata di porfido. Era 
poi dipinta attozno con diverse storie sa- 
gre, particolarmente rappresentanti: la 
predicazione degli Apostoli alle genti, ac- 
ciò i pellegrini di tutte le nazioni, men- 
tre in essa stavano cenando, si riducesse- 
ro a memoria, che i maestri loro erano 
stati gli Apostoli, e che da essi aveano ri- 
cevuto la fede di Cristo, che professa la 
Chiesa romana cattolica e apostolica. Di 
questa basilica e Triclinio lasciò scritto 
Anastasio Bibliotecario di s. Leone III: 
Itemque fecit in Palatio Lateranensi 
Triclinium mirac magnitudinis decora- 
fun, cum apsida de musivo; seil et a- 
lias apsidas decem , dextra, laevaque 
dliversis historiis depictas, habentes A- 
postolos gentibus praedicantes,coheren- 
tes basilicae Constantinianae. In quo 
loco, et accubita collocavit,et in medio 
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concham porphyreticam aqùam fun- 
dentem (cioè quella fonte che Marango- 
ni opinò che sorgesse nel Triclinio mas- 
giore), nec non pavimentum ipsius mar- 
moribus diversis stravit. Nella detta1.' 
tribuna in capo alla basilica era una se- 
dia pontificaledi marmo; e perchè in que- 
sto luogo non solo vi si pascevano i pel- 
legrini, ma si facevano ancora talvolta le 
cene solenni in alcuni tempi dell'anno, 
come il Natale e la Pasqua, si leggeva so- 
pra la detta sedia l’orazione: Deus cuius 
dextera b. Petrum ambulantem in flu- 
ctibus ne mergeretur erexit, et Coapo: 
stolum eius Paulum tertio naufragan- 
tem de profundo pelagi liberavit: tua 
Sancta dextera protegat domumistam, 
et omnes convivantes, qui de donis Apo. 
stoli tui hic laetantur. A’terapi del p. Se- 
verano andavasi dalla .chiesa Lateranen- 
se a questa basilica Leoniana per quella 
porta esistente nella nave della porta san- 
ta, e si saliva la scala lunga e larga che 
vi conduceva, trovandosi nella nicchia 0 
tribuna a manca la pietra poi collocata 
nell’oratorio di s. Tommaso, posta su 4 
colonne di marmo, creduta la misura del- 
la grandezza di Gesù Cristo. Poco più ol- 
tre la metà della scala eravi un trama 
zo con 3 porte o stipiti di marmo iala- 
gliati a fogliami, le quali, secondo la tra- 
dizione, appartennero al palazzo di Pi- 
lato in Gerusalemine, e per le quali o per 
alcuna di esse più volte passò il Salvato 
re nella sua passione; che perciò i divoîi 
che dalla chiesa salivano alla basilica 0 
sala, passando per tali 3 porte e voltas- 


‘ do a destra, andavano pel corridoio del- 


l'antico patriarchio alle cappelle di s. Sil- 
vestrole di Sancia Sanctorum; le que 
li porte Sisto V fece situare in capo del- 
le Scale sante, avanti la cappella‘di Sum 
cta Sanctorum. Finalmente il Tridivio 
minore e basilica Leoniana si chiamò 
Sala del Concilio, perchè in essa Eoge- 
nio IV vi compì quello generale di Fi- 
renze, e Giulio Il e Leone X vi tennero 
alcune sessioni del concilio generale di La: 
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terano V. Tornando al Triclinio maggio- 
re Leoniano, si disse maggiore anco per- 
ché servi particolarmente per gl’impera- 
tori, i re e altri potentati che venivano 
a Roma ad Limina Apostolorum e per 
trattare affari. Volle formarlo s. Leone 
II più magnifico e ornato degli altri Tri- 
clini Lateranensi, colle ricordate molte 
colonve di marmo pario e di porfido, e 
con altri marmi scolpiti e rappreseutan- 
‘i varie immagini, colla tribuna in capo, 
le due tribune laterali, con musaici e pit- 
ture esprimenti diverse storie. Quelle pe- 
rò ch’ erano intorno al Triclinio e nelle 
tribune delle bande s'ignora che contenes- 
sero, il tempo avendo diroccate l'edifizio, 
e solo all'epoca del restauro della tribu- 
na principale nel 1625, si vedevano ne- 
gli avanzi della tribuna a sinistra alcune 
pitture scolorite, rappresentanti un con- 
vito e gente che mangiavano; ma i mu- 
saici della tribuna principale che restò in 
piedi, restaurati e rinuovati dal suddet- 
to cardinal Barberini nipote d’ Urbano 
VIII, aflinché non ne perissero le prezio- 
se memorie, furono descritti e spiegati e- 
sattamente dall’ Alemanni. Col rappre- 
sentato volle s. Leone ZII (V.) lasciare 
uo monumento di sua reintegrazione, e 
delle traslazioni de'due Imperi, cioè dal- 
I° Occidente all’ Oriente, e dall'Oriente 
nuovamente in Occidente, per opera del 
Papa nella persona di Carlo Magno. Pri- 
mamente debbo dire, che s. Leone Ill a- 


vanti che finisse d’orvare questo Tricli- 


nio, nel 799 fu iniquamente oltraggiato 
da'ribelli Pasquale Primicerio e Campo. 
lo coppellano della chiesa romana, poten» 
ti nipoti del predecessore Adriano |, che 
aveano ambito il papato, onde liberato 
per divino aiuto, si rifugiò in Francia da 
Carlo Magno, già da lui confermato Pa- 
trizio di Roma e Difensore della Chie- 
sa. Onorato dal principe, con esso a'29 
novembre 800 rientiò trionfalmente ia 
ma, ed in s. Pietro giustificatosi dal- 
l'empiecalunuie de’suvi nemici, fudi uuo» 
vo da tutti acclamato Pastore universa- 
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le; esi disse la Letania solita recitarsi nel» 
l’ elezione o restituzione del Papa, colle 
parole: Tu illum adiuva,veplicate all’in- 
vocazione di ciascun santo, alla presenza 
di Carlo Magno e della gerarchia eccle- 
siaslica e civile, con quelle particolarità 
e formole che ponno vedersi nel p. Seve- 
rano. Quindi nel giorno di Natale 800, 
nella stessa basilica Valicaua, s. Leone II 
proclamò Zmperatore d'occidente Carlo 
Magno, l'unse e coronò, rinnovando e tra- 
sferendo in lui, come benemerito della 
Chiesa, l'impero occidentale; dappoichè 


. l'impero d'Occidente era terminato inMo» 


milloAugustolo,e gl’imperatori greci d’O- 
riente che ne aveano assunto le preroga- 
live, per le loro eresie, scismi e persecu- 
zioni contro la Chiesa n'erano decaduti, 
e perciò divisi nella comunione cogli oc- 
cidentali. Volendo quindi s. Leone III 
che di avvenimento così memorabile re- 
stasse perpelua ricordanza, fini d'ornare 
il suo Triclinio maggiore, e nella tribuna 
pribcipale vi fece rappresentare cou di- 
verse figure le seguenti azioni, spiegato — 
ne'simboli dall’Alemanni, dal p. Severa- 
no, da mg." Saotelli e da altri. In mez- 
zo alla calotta della superstite tribuna 
maggiore, in tutta la parete di essa si ve« 
de l’aplica pittura in musaico, in cui è il 
Salvatore risuscilato nel centro in piedi, 
che tornato tra'suoi discepoli annunzian- 
do loro la pacecinatto di benedire, ha un 
libro nella sinistra mano colle parole: Pax 
Vobis. Gli stanno da’lati undici A posto- 
li e pel primo a destra il priocipe de'me- 
desimi s. Pietro, stringendo colla mano 
sinistra due Chiavi e la Croce greca cou 
due traverse. Mi sorprende come l' eru- 
ditissimo Alemabni, che di tutte le figure 
e il figurato ci diede belle spiegazioni, e 
che in più modi illustrò l’immagine di s. 
Pietro, perché rappresentato con 3 Chia- 
vi, delle quali riparlai a TrirEGNO, con 
due e con una, perché col simbolico pal- 
lio, perchè geroglifico della chiesa roma- 
na, come la sua immagine distioguesi da 
quella di s. Silvestro 1; nulla poi ci disse 
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della Croce forse dal musaicista capric- 
ciosamente anche in questo monumento 
espressa con due sbarre, o Croce doppia, 
chiamata patriarcale e gerosolimitana, ed 
anche apostolica. Tale Croce, originata 
dal greco orgoglio , non fu mai propria 
de' Papi; l’impugnai congravi autorità in 
più luoghi, e con successo notabile, onde 
eliminare tale erronea credenza, ed an- 
cora una volta imparzialmente tornai a 
rogionarne nel vo. LXXVII,p.124, 125, 
126, 127, non senza rammentare dove 
con più di proposito criticamente ne trat- 
tai. Concludo, che la Croce greca del mu- 
saico del Triclinio Leoniano probabil- 
mente è una impropria attribuzione degli 
artisti, come in altri monumenti, la Cro- 
ce latina essendo l’ insegna gloriosa del 
sommo Gerarca della Chiesa universale. 
Anzi ricordai nel vol.LXXIX, p.115, ri- 
parlando del cardinal greco-ruteno Zsi- 
doro arcivescovo di Kiovia, che de Eu- 
genio IV dichiarato legato a latere di Li. 
tuania, Livonia e Russia, per conferma- 
re l'unione della chiesa greca colla latina, 
seguita nel concilio di Firenze, entrò in 
Mosca, sede unita a quella di Kiovia, pre- 
ceduto dalla Croce latina e da tre pasto- 
rali d’argento, poichè era pure metropo- 
litano delle chiese di Russia. Con quest’i- 
storia volle s. Leone IIl alludere ancora 
alle patite persecuzioni a imitazione di 
Cristo, comechè innocente, al suo ritorno 
dando a’suoi la pace, alla riconciliazione 
con essi, e alla sua piena reintegrazione e 
restituzione dell’ ubbidienza di tutti, nel 
modo il più solenne. Volle pure esprimer- 
vi co’simboli tanto in uso in quell'età, la 
pace data da Carlo Magnoalla Chiesa, con 
estinguere le cospirazioni di Pasquale e 
Campolo, tranquillate le fazioni, puniti 
i ribelli, liberandolo così da’suoi nemici. 
La pacificazione viene confermata dall’i- 
scrizione che fece porre nella curva ester- 
na dell'arco della medesima tribuna: G/o- 
ria in excelsis Deo, etinTerra Pax ho- 
minibusbonae voluntatis. Questa non so- 
lo dimostra che l’opera del Triclinio è di 
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s. Leone III, ma ancora perchè egli si ser 
viva di tale particolare motto, secondo l'u- 
so de’ Papi, nelle bolle e diplomi, di che 


‘ tornai a parlare a Sicitti pontifici. Di 


più il Papa volle anche qui usarlo, in si- 
gnificato della pace procurata e ottenu- 
ta coll’opera di Carlo Magno, il quale, di- 
volissimo a lui, appena lo vide in Francia, 
intuonò siffatto inno angelico. Sotto la 
detta iscrizione e in mezzo dello stesso ar- 
co si vede il nome di s. Leone Ill coo- 
giunto con quello di Cristo, cioè il mone- 
gramma P col nome LEO in modochele 
lettere Zed O sono laterali al monogram- 
ma, e la lettera E vedesi nel suo meno. 
Il Papa volle così denotare, che quest'o- 
pera era stata fatta da lui, ma a glona 
di Cristo e con l’aiuto suo. Quantoall'a 
tra iscrizione che si legge in due linee sot. 
to i piedi delle figure , sebbene contiene 
la missione degli Apostoli, si può nondi- 
meno dire che comprenda ancora l'an- 
nunzio della medesima pace; poiché quer 
do il Signore comandò agli Apostoli di 
andare a predicare per tutto il mondo,it- 
giunse loro prima che ovunque entrase- 
ro, avanti d’ogni altra cosa, annunziase 
ro la pace. Dice l’iscrizione: Euntes do- 
cete omnes gentes baptizantes eos înno 
mine Patris, et Filij, et Spiritus San 
cti, et Ego vobiscum sum omnibus die: 
bus ‘usque ad consumationem sacculi 
Nel rinfianco destro dell’arco della tribu- 
na si scorge la figura del Salvatore sede» 
to in trono, în atto di porgere a s. Pietro, 
altri spiegarono s. Silvestro I, le due chi- 
vi, e lo stendardo a Costantino | imper? 
tore col manto e corona reale, i quali gli 
stanno lateralmente innanzi genuflesi, i 
Papa alla destra e l'imperatore alla sn 
stra. Sulla testa di quest’ultimo vi é il suo 
nome: R. Constantinus, cioè Rex Con- 
stantinus. Sopra s. Silvestro I non si vede 
iscrizione alcuna, forse trovata consuma 
ta dal tempo (e perciò alcuni antique 
interpretarono la figura per tal Papa, 0 
me contemporaneo di Costantino I, mes 
tre altri reputarono espriinere s. Pietro), 
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» in capella Papali assistit ad’ mis 
» sam, semper est mitratus, et plu- 
» viali indutus, qui quando debet 
+ sedendo incensari, tunc ob reve- 
» rentiam cathedre, que est prima 
» sedes, thurificatur a Cardinali as- 
» sistenti genuflexo; et quando ere- 
ss ctus incensatur, tunc idem Car- 
» dinalis functionem illam exercet 
» erectus. ”’ Questo rita trovasi no- 
tato nell'Ordine romano dal Cardi- 
nal Jacopo Gaetano al $ 112 pag. 
413, ove si legge; » Episcopus, vel 
» sacerdos Cardinalis, qui ministrat, 
» incensat tantum Papam, genufle- 
ss xus, si Papa sedet.” Ivi però 
solo si parla della prima incensazio- 
ne, che si vuol fare nella messa 
solenne, onde rilevasi, che tal rito 
era gia in uso avanti il XIII secolo, 
în cui appunto scriveva il detto 
Cardinale. Altri poi spiegano le 
descritte formalità , per dimostrare, 
che nel sommo Pontefice sì ricono- 
sce non meno la suprema dignità 
del venerando capo della Chiesa 
cattolica, ma eziandio l’autorità tem- 
porale di principe sovrano, dappoi- 
chè una consimile cerimonia si os- 
serva cogli arcivescovi di Milano, e 
vuolsi introdotta allorquando alla 
dignità arcivescovile riunirono l’ e- 
sercizio di sovranità sul dominio 
temporale di quel ducato... 

Terminata l’incensatura del Pa- 
pa; il Cardinal primo prete resti- 
tuisce il turibolo al diacono, il qua- 
le incensa prima con due tiri lo 
stesso Cardinale tornato al suo po- 
sto sul ripiano del trono, e dopo i 
due Cardinali diaconi assistenti, pre- 
mettendo ogni volta la genuflessio- 
ne al Pontefice. Quindi si alzano 
tutti i Cardinali, e tutti quelli che 
hanno luogo nella cappella, levan- 
dosi i primi il berrettino rosso, che 
‘mettono entro la berretta simile, ri- 
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cevuta dai propri caudatari (Vedi), 
i quali restano a sedere per lasciax 
libero il sita al diacono d’incensare 
à rispettivi padroni, che prima si 
fanno riverenza uno coll’altro. Quan» 
do restano pochi i Cardinali da in- 
censarsi, finiscono i cantori l’ offer- 
torio, e il celebrante, avvisato dal 
maestro di cerimonie che lo assiste, 
intuona il prefazio. Il diacono. si 
regola in modo da trovarsi in mez- 
zo alla cappella per chinare il capo, 
quando il celebrante dice Gratias 
agamus Domino Deo nostro, uni- 
tamente al cerimpniere, che lo ac- 
compagna , il quale, se nel giorno 
vi è il vespero, o il mattutino, o 
nel dì seguente debba tenersi Cap- 
pella, avvisa precedentemente i Car- 
dinali dell’ ora stabilita dal Papa per 
incominciarla. Finito che abbia il dia- 
gono d'incensare i Cardinali, incomin- 
cia a fare altrettanto, ma con un solo 
tiro, sì co’ patriarchi, come cogli ar- 
civescovi e vescovi assistenti al so- 
glio, indi col governatore, poi col 
pringipe assistente al soglio, e dopo 
coll’ uditore della camera, tesoriere, 
maggiordomo, vescovi non assistenti 
al soglio, commendatore di s. Spi- 
rito, abbati mitrati, protonotari apo- 
stolici partecipanti, ed onorari, reg- 
gente della cancelleria se vi fosse, 
generale degli Ordini religiosi, se- 
natore, conservatori di Roma, e 
priore de’ capo-rioni; indi col mae- 
stro del sagro ospizio, colla prelatu- 
ra per ordine, e col prete e sud- 
diacono assistente, facendo a tutti 
un inchino, che gli viene restituito. 
Dopo di che sale all’altare,. riceve 
l’incensazione dal maestro di ceri- 
monie, che lo ha: accompagnato in 
tutto questo giro, ed a. cui allora 
consegna il turibolo. Quando però 
dicesi il Sanctus, mentre il diacono 
sta facendo l’incensazione, egli ima- 
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quando gli antiquari col dotto Massarelli 
da s. Severino vescovo di Telese e segre- 
tario del concilio di Trento, verso il1560 
cavarono copie di tali immagini e iscri- 
zioni, secondo la quale il restauratore del 
musaico cardinal Barberini si servì per 
far supplire le parti mancate per vecchiez- 
za e intemperie. Le due iminagini han- 
no il Diadema, cioè tondo quello di s. 
Silvestro I come si usa co’santi del cielo, 
quadro quello di Castantino I come si so- 
leva usare alle persone viventi ch'erano 
stimate sante,sebbene in questo luogo non 
pare che abbia tal significato il diadema 
quadrato, essendo già Costantino I mor- 
to fin dal 337, se pure non si volesse spie- 
gare che s. Leone Ill lo fece rappresen- 
tare qual contemporaneo di s. Silvestro 
I. La forma del diadema quadro ha an- 
cora un altro significato, che può meglio 
convenirgli, per concedersi a persone in- 
signi per virtù, che diconsi di mente qua- 
drata esimili a una pietra quadra, la qua- 
le voltata al’ ogni parte resta sempre in 
piedi e nello stesso sito, come la descris- 
se s. Gregorio I nell’omelia d’Ezechiele. 
Nell’opposto rinfianco sinistro dell'arco, 
le figure e l’iscrizioni che si vedono sono 
le inedesime che vi fece s. Leone Ill, con- 
servate bene sino a'tempi del p. Severa- 
no, non ostante replicali incendi cui sog- 
giacque il Laterano, pe’quali palirono i 
Musaici dorati, divenendo bianchi per a- 
verne il fuoco consumate le foglie d’oro. 
In queste figure si vede s. Pietro seden- 
te in trono, vestito del suo abito ordina- 
Fio pontificale col pallio, con 3 chiavi in 
seno, in atteggiamento di dare il sagro 
pallio a s. Leone 111, e lo stendardo a Car- 
lo Magno, che gli stanno ginocchioni la- 
teralmente a'piedi, ambedue col diadema 
quadrato. A destra è s. Leone III vesti- 
lo pontificalmente e col pallio, ricevendo- 
Ne un altro. A sinistra Carlo Magno col 
suo abito ordinario, colla corona e man- 
toimperiale. Sopra ciascuno di essi si leg- 
gono i nomi. Sopra s. Pietro , 0 meglio 
alquanto dal destro lato : Scs. Petrus. 
VOL. LIXX, 
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Sopra il Papa: Sessimus D. N. Leo P. P. 
Sopra l'imperatore: D. N. Carulo Regi. 
Il Dominus Noster di s. Leone Il allu- 
de all’averlo i romani confessato e rico- 
nosciuto vero e legittimo Pontefice. Il /0- 
mino Nostro di Carlo Magno significa 
l’averlo i romani confessato e riconosciu- 
to per imperatore. A’ piedi poi sotto di 
tutti si legge in una cartella: Beate Pe- 
tre dona Vitam Leoni PP.et Victoriana 
Carulo Regi dona. Questa fu l’acclama- 
zione fatta in s. Pietro al Papa ed a Car- 
lo, nell'atto che il1.° coronò il 2.° In tut. 
te quest'immagini dunque e iscrizioni vol. 
le esprimere s. Leone III l’istoria di sua 
reintegrazione e delle traslazioni de'due 
imperi, e si danno le seguenti spiegazioni. 
Il suo abito pontificale denota la podestà 
che ha la Chiesa e il suo capo visibile, non 
solo di sciogliere e legare, ma di dare e 
levare gl’imperi a' Sovrani(Z.), quando 
lo-giudicò spediente, particolarmente A- 
driano I, il successore s. Leone HI e al- 
tri Papi. Il pallio che s. Pietro dà a s. Leo- 
ne III, vestito in abito pontificale e conal- 
tro pallio, denota la sua suprema digni- 
tà e reintegrazione, nella quale non fu di 


nuovo eletto, perchè sebbene gli conven» 


ne fuggiv da Roma, non per questo restò 
privo della podestà pontificia, ma fu ri- 
conosciuto e confessato di nuovo per ve- 
ro Papa, com'era stato sempre. Delle 3 
chiavi tenute in seno da s. Pietro, così 
parla l’Alemanni nel cap.10. Triplicier- 
go Clave, cum amplissimam Petri po- 
testatem majorem denotaverint: quid 
praeter geminum illud ligandi, solven- 


‘dique jus ulterius innuerunt? Scilicet 


senserunt potestatem illam, quae ad 
continendam, in officio Christianorura, 
Rempublicam, Petro concessa est,adci- 
vilem quoque statum temperandum ... 
Tertiae igitur Clavis munus est illud,. 
quod ex ligandi, atque solvendi jure 
consequitur, nempe saecularia ad spi- 
ritualia,dirigendi auctoritas. Quamob- 
rem aptissime ad rem pracsentem, Cla- 
vis Petro appingitur ur, quippe qui 
I) 
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suam illam potestatem converterit ad 
temperandum Imperium. Questo simbo- 
lo era molto in uso al tempo di s. Leo- 
ne III, e soleva porsi in que’musaici, nei 
quali si dovesse dimostrare la podestà del. 
la Chiesa sopra l'Impero; in prova di ciò 
basterà addurre il solo musaico posto nel 
X secolo al sepolcro dell'imperatore Ot- 
tone Il, che al presente esiste nelle Grot- 
te della Chiesa di s. Pietro in Vatica- 
no,e quanto sulle Chiavi Pontificie (V.) 
tornai a dire nel vol. LIII, p.15 e altro: 
ve. Carlo riceve lo stendardo genuflesso, 
ncciò si conosca che la podestà che han- 
no gl’imperatori e potentati cattolici del 
mondo, la ricevono in certo modo dalla 
Chiesa romana e da’successori di s. Pietro, 
vale a dire quando i Papi approvavano 
l'elezione degl’imperatori d'occidente,che 
terminarono nel1806. E perché lo sten- 
dardo non era segno d’imperatore, ma 
di petrizio o difensore della Chiesa; acciò 
non si credesse che allora gli fosse data 
quella dignità che possedeva, lo fece rap- 
presentare col manto e corona imperiale 
ch'esso gl’impose nella chiesa di s. Pietro, 
sebbene nel resto coll’abito suo ordina- 
rio, col quale trovossi quando all’ im- 
provviso e senza che .Carlo ne snpesse 
cosa alcuna (secondo diversi scrittori ), 
fu dal Papa acclamato e coronato im- 
peratore. Nell’ iscrizione viene chiama- 
to re, perchè solo nell’ acclamazione fa 
nominato imperatore; e s. Leone II non 
volle nel monumento offender la mode- 
stia di Carlo, che mal volontieri accettò 
il nome imperiale, come afferma Eginar- 
do nella sua vita. Perciò volle continua- 
read esser chiamato re, anco per non pro- 
vocare il risentimento dell’ imperatore 
greco, ed in fatti questo poi pretese di ne- 
gare all'/mperatore d'occidente tale ti- 
tolo, chiamandolo Re (/.); e questa for- 
se fu la causa perchè il Papa nell’ altro 
Triclinio che fece poi in s. Pietro, aven- 
dovi parimenti fatto dipinger Carlo, non 
lo nominò imperatore, ma Carolus Prin- 
cepss e quando fu atterrato tale Tricli- 
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nio, divennio Arcipresbiterata, si trowa- 
rono medaglie coll’epigrafe: Re.r Caro- 
lus. La traslazione dell'impero fu espres- 
sa anche coll’operato da Costantino I, che 
da Roma lo trasferì a Costantinopoli, e 
dopo il hattesimo confermato imperato- 
re e difensore della Chiesa; chiamato re 
perché anco con tal titolo talora furono 
appellati gl'imperatori. Il Triclinio Leo- 
niano, oltre sì memorabili cose, fu degno 
di grande veneraziote per le molte sagre 
funzioni che vi fecero i Papi. Solevano 
tenervi convito il giorno di Natale, coi 
cardinali e primati del clero; ma per es. 
sere esposto a tramontana e perciò fred- 
do nell’inverno, Gregorio IV Papa del 
l'827 fece un altro Triclinio in luogo più 
basso e più comodo, del quale sì servì 
anche il successore Sergio Il; o come vo- 
gliono altri, ambedue que’ Papi si servi- 
rono talvalta del Triclinio Leoniano, det- 
to ancora come maggiore Architriclinia 
Lateranense,ed altresì del Triclinio Leo- 
niano minore o Sala del Concilio. Ad essi 
Papi succeduto nell’847 s. Leone IV, che 
restaurò perfettamente |’ Architriclinio 
Leoniano, tornarono egli edi Papi succes 
sori a farvi le solite funzioni, ed i conviti 
solenni nella Pasqua, dopo essersi recati 
dalla basilica Liberiana con solenne pro. 
cessione di Cavalcata (FV.)al patriarchio, 
e dopo aver in questo distribuito il do- 
nativo del Présbiterio (Y.). Indi il Papa 
veniva condotto in questo Architriclinio 
nella tribuna maggiore , ove era prepa- 
rato eornato l’accubito o lettisternio col- 
la mensa pel Papa, in memoria dell’ul- 
tima Cena del Signore, onde e come nar- 
rai altrove, intorno alla mensa erano pre- 
paratiribanchiin forma parimenti di let- 
ti pert 1 cardinali, cioé 5 Diaconi, 5 Pre. 
ti, ed il Primicerio della s. Sede (vera- 
mente e come diffusamente dichrarai al 
suo articolo, il Primicerio della «. Sede 
non era cardinale; se debba intendersi il 
Primicerio della scuola de’ Cantori, che 
secondo alcuni Ordini Romani sedeva in 
detto convito, neppur egli era cardinale, 
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hensi nell’elezione de’ Papi si soltoscrivea 
dopo l’ultimo cardinal diacono colla for- 
mola: Primicerius Scholae Cantorum 
laudo, et confirmo); oltre uno sgabello 
innanzi alla stessa mensa pel Priore det- 
to busilicario (cioè della basilica di s. Lo- 
renzo ad Sancta Sanctorum, perciò det- 
to pure Prior basilicae s. Laurentii de 
Palatio, che nel Possesso del Papa gli 
dava la Ferula e le Chiavi dello basilica 
Lateranense e del Patriarchio, ec. Eravi 
il collegio e la Scholam Basilicariam, 
«Schola Basilicae cum Clerici Basilicarii 
ministrantibus Papae, speciatim sacra 
agenti inbasilica Palatii, sive s. Lauren- 
tri ad ss. Sanctorum, de'quali era capo il 
dettoPrioreBasilicario,come può veder- 
si nelMoretti, Ritus dandiPresbyterium), 
a cui il Papa poneva in bocca un poco 
dell'agnello che avea benedetto,dicendo- 
gli: Quod facis, fac citius, sicut ille ac- 
cepit ad damnationem tu accipe ad re- 
missionem.]l resto dell’agnello il Papa lo 
dava agli: 1cardinali che seco mangia va- 
no, e ad altri secondo il suo beneplacito. 
Verso la metà della cena |’ arcidiacono 
ordinava al diacono, che leggesse una le- 
zione, per la quale l’ostiario avea prepa- 


rato il lettorino o leggio col libro dell’o- 


melie; e leggeva sinchè l’arcidiacono gli 
faceva cenno che tacesse : allora il Papa 
comandava all’accolito che facesse veni- 
re i cantori, i quali cantavano una sequen- 
za in musica coll’organo, e finito il canto 
andava no a baciar il piede al Papa, rice- 
vendo da un cappellano una moneta det- 
ta bizantino, e dal Papa una tazza piena 
di vino,che già egliavea gustato. Ne'due 
seguenti giorni ivi sì faceva il medesimo 
convito, non però colla medesima rappre- 
sentazione dell’ Agnello Pasquale; altre 
cene pubbliche e altri banchetti solenni 
si facevano col clero per altre festività 
o per la venuta d’imperatori, re e altri 
priocipi,e anche dopo la Coronazione del. 
# Imperatore (Y.). Inoltre in questo Tri- 
clinio Leoniano si celebrarono altre fun- 
zioni sagre che ripeto descrissi altrove,par- 


TRI 219 


ticolarmente la distribuzione delle Pa/. 
me (Y.),le quali benedette nella basilica 
di s. Silvestro I, sì portavano in questo 
luogo e il Papa le distribuiva. In questo 
Triclinio s.Nicolò I neli'861 dié la senten- 
za contro Giovannito. arcivescovo d: Ra- 
venna alla presenza di molti vescovi con- 
gregali, e nell'istesso l'arcivescovo venne 
umiliato a disdirsi, ponendo la dichiara- 
zione e palinodia scritta di sua mano sul- 
le reliquie della ss. Croce, sopra i Sandali 
del Signore, e sul libro degli Evangeli: 
poi ripigliandola e tenendola in mano fe- 
ce con alta voce il solito giuramento alla 
presenza dello stesso sino«lo, e nel dì se- 
guente vi tornò di nuovo a ricevervi le 
correzioni e le penitenze. ll medesimo s. 
Nicolò I vi congregò un altro concilio,per 
la causa di Rotado vescovo di Soissons. 
Insomma l’Architriclinio di s. Leone NI 
servì non solo per cenacolo a quel l’apa 
e successori,che si vuole vi convitasse Car- 
lo Magno dopo la coronazione; ma per 
luogo ancora da trattarvi i gravi affari e 
negozi pubblici della Chiesa, come si pra- 
ticò poi nella sala del concistoro. Questo 
antichissimo e nobilissimo monumento, 
dopochè il cardinal Barberini lo salvò dal- 
la totale rovina (prima che divenisse nel 
1627 arciprete Lateranense, e dopo la sua 
ripunzia non poco contribuì per risarcire 
e ornare l’oratorio dell’arcicoufraterni- 
ta del ss. Sagramento della sua patriar- 
cale basilica, il quale oratorio è situata 
sotto la cappella di s. Lorenzo di Sancta 
Sanctorum, e n'è protettore il cardinal 
arciprete, che vi prende possesso dopo a- 
verlo preso nella basilica, come notai nel 
vol. LXXV, p. 250), avendo Clemente 
XII adornata la basilica Lateranense col 
sontuoso nuovo portico e magnifica fac- 
ciata esterna, per maggiormente ingrun- 
dire la gran piazza, su cui il ‘Triclinio at- 
tuale forma il prospetto, e perciò spiana- 
ta la peniteuzieria nel cui lato settentrio- 
nale era il Triclinio antico ch'era necessa- 
rio di togliere, nel 1737 pensò di con- 
servarlo.A tale effetto ordinò che la super- 
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stite tribuna maggiore fosse segata nella 
sua volta, e per un ponte di legno di 168 
piedi fosse trasportata intera presso il 
muro dell’ oratorio di s. Lorenzo della 
Scala Santa (della quale, del suo colle- 
gio’ Sistino, e de’recenti scavi fatti nelle 
adiacenze riparlai nel vol. LX VII,p.105), 
e stabilirla a questa laterale con nuovo 
edifizio. Ma sembrandone poi assai difli- 
cile l'esecuzione, pel pericolo che il mu- 
saico opere vermiculato,si sciogliesse,ab- 
bandonò l’idea del trasporto, e comandò 
che copiate accuratamente in pitture le 
immagini e rappresentazioni, si decompo- 
nesse il musaico pietra per pietra, e col 
mezzo della copiata pittura si rinnovasse 
nel luogo destinato. Ma sebbene vi spese 
2000 scudi, come scrive Novaes, o fosse 
la difficoltà dell'impresa o altra cagione, 
la mirabile opera tutta si sciolse, e total- 
mente perì, ccomedeplora Marangoni,con 
sommo dispiacimento degli amatori del. 
la sempre venerabile antichità e della sa- 
gra archeologia. Il successore Benedetto 
XIV sino da'primordi del suo pontifica- 
to pensò di ristabilire nel miglior modo 
possibile questa celebre e antica memo- 
ris; ordinò pertanto nel1743 che presso 


il lato orientale della stessa cappella di s. 


“Lorenzo, e di prospetto alla Porta s. Gio- 
vanni, con disegno del cav. Fuga si er- 
gesse un’ampia e ben disegnata tribuna, 
ove con musaico il più diligente e accu- 
rato delineate fossero tutte le sagre im- 
magini già anticamente espresse nel tri- 
clinio di s. Leone Ill, giusta gli antichi 
lineamenti conservati in un codice Vati- 
cano. Eseguita le rinnovazione del mu- 
saico, quale dissopra lo descrissi,con plau- 
so fu ammirato degl’intelligenti. Di più 
vi ristabilì a destra l'iscrizione d'Anasta- 
sio Bibliotecario, a sinistra quella del car- 
dinal Barberini, ed in mezzo vi pose la 
propria dichiarante l'operato, e come sot- 
to Clemente XII per imperizia e difficol. 
tà il musaico erasi interamente scompa- 
ginato. L'iscrizione trovasi nel Marango- 
pi, ma wg.' Fabroni, De vita Clementis 
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ATI, lib. 3, con idonee testimonianze di- 
fese questo Papa dalla censura posta nel- 
la lapide. Ma che andò distrutto l’antico 
musaico, è un fatto che confessò l'altro 
fiorentino Vettori, nel Fiorino d’oro 
illustrato. Nell’ istesso anno Benedet- 
to XIV fece incidere una medaglia col- 
la sua effigie, con camauro, mozzetta e 
stola, e nel rovescio fece esprimere l’apsi- 
de o tribuna del Triclinio Leoniano, col- 
locato in detto sito, di fianco alla faccia- 
ta principale della basilica Lateranense, 
con l'epigrafe: Triclinii Leoniani Pa- 
rietinis Restitutis. Poscia il Papa fece 
memoria dell’ operato nell’ allocuzione 
Annus Jubilaci, pronunziata a'3 marzo 
1749, Bull. Bened. XIV 1. 3,p. 54, col. 
la quale eccitò i cardinali alla riperazio- 
ne di loro chiese. Per le intemperie de’ 
lempi a cui è esposto l’ edificio, avendo 
molto sofferto, Gregorio XYI nel1531 
ordinò provvidamente che con tutta di- 
ligenza e solidità fosse racconciato in ogsi 
sua parte, onde neli835 si vide intera- 
mente ristorato nel pristino stato, come 
rimorcarono il Nibby nella Roma nel 
1838, ed il Melchiorri nella Guida me- 
todica di Rotva, siccome monumento tas- 
to glorioso e illustre, non meno alla sto- 
ria ecclesiastica che al Pontefice romaoe, 
per l'importantissima parte Simbolica di 
sì comune uso nell’ antichità ne’ sagri 
Templi(V.)ealtriedifizi ecclesiastici, tut- 
ta dimostrante la sublimità e l’eccellea- 
za dell’ autorità pontificia, superiore a 
quella di tuttì i re, e sovrani del monde, 


come dichiarò con queste manifestazio- 


ni s. Leone Ill nell’anno stesso che dedi 
cava l'opera a Carlo Magno. Acciocchè 
poi non fossero i simboli capricciosi, ma 
secondo il costume ecclesiastico, fu sta- 
bilito dagli antichi Papi il celebre colle 
gio de’Leviti Edili, il quale presiede va a' 
sagri edifizi: che questo collegio durasse 
a'tempi di s. Leone Ill, non vi è luago a 
dubitarne pel riferito dal dotto Aleman. 
ni nel cap. 12. Nec dubium cum Lconis 
III tempestate, ac diu post antiquisse 
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mum acpracstantissimum Aedilium Le. 
vitarum Collegium perduraverit, quo- 
rummunts fuit sacris aedificiis faciun- 
dispraeesse. Leonis ITI, Levita Aedilis, 
in sacello, quod ante Sixtianam demo- 
litonem pone Triclinium de quo agi- 
mus extabat, hunc in modum inscripsit: 
Curante N. Lebita Petri, ad honorem 
Archangelorum,Leo Tertius Papa fie- 
ri jussit. 

TRICLINIO LEONIANO. 77. Ta:- 
CLIRIO. 

TRICOMIA. Sede vescovile della 1." 
l’alestina nel patriarcato di Gerusalem- 
ie, sotto la metropoli di Cesarea, eretta 
nel IX seculo, chiamata anche Tricopia 
e Tricorica. Nun devesi confondere, con 
Tricomia sede vescovile della 2." Arabia, 
egualmente nel patriarcato di Gerusa- 
lemme, suffraganea della metropoli di Bo- 
stra. Tricomia di Palestina sotto la domi- 
nazione de’turchi, Tricomien, è un tito- 
lo vescovile în partibus,dell'a rcivescovato 
simile di Cesarea, che conferisce la s. Sede. 
Tra tali vescovi ricorderò Gio. Emanuele 
Moscoso, che Clemente XIV trasferì alla 
sede vescovile di Tucuman ossia Cordova 
d'America.Per mortediTommasoMagui- 
reche n'era stato insignito, Gregorio XVI 
nel concistoro de’ 15 aprile1833 lo con- 
cesse a Giuseppe de Chelkowski di Posna- 
Bia, canonico di quella cattedrale e par- 
loco, dichiarandolo suffraganeo dell’ar- 
Civescovo di Posnania, per quelle quali- 
tà che riferì nella proposizione concisto- 
riale. Indi lo stesso Papa nominò vescovo 

i Tricomia e coadiutore del vicario apo- 
stolico del Tunkino orientale, a’20 giu- 
8901845, mg." fr. Domenico Marti do- 
menicano. Dopo la sua morte, il Papa Pio 
IX ilr.*dicembre 1854 conferì il titolo di 
Tricomia al vescovo coadiutore dell’ at- 
tuale vicario apostolico del Tuokino cen- 
trale, come si ha dalle Notizie di Roma. 

TRIDUANA (s.), vergine. Fioriva in 
licozia nel VI secolo, e vi ha molte chie- 
se e cappelle nell’Inghilterra settentrio- 
ale, le quali portano il suo nome. Nul- 
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l’altro si sa della sua vita, se non ch'ella 
disprezzò l’ illustre sua nascita e le im- 
mense ricchezze che possedeva, per con- 
sagrarsi al Signore; che si segnalò colla 
sua umiltà e col suo amore per la peni- 
tenza ; che arrivò ad un alto grado di vir- 
tù, e fu favorita del dono de’'miracoli. È 
menzionata dal Butler il giorno 8 d°’ ot- 
tobre. 

TRIDUO, Triduum,Supplicatio.Spa- 
zio di pii Esercizi e divote Preghiere con- 
tinuate nel corso di tre giorni, spazio det- 
to pure Triduano e Triluana , come 
Quattriduano e Quattriduana dicesi il 
periodo di 4 giorni. Gli antichi monaci 
ebbero preghiere continuate per 30 gior- 
ni, tempo che chiamarono Zricenario + 
ove dissi de’ Zricennali o spazio di 3oan- 
ni,in capo de’quali i gentili facevano ren- 
dimenti di grazie a'numi loro; e dissi pu- 
re delle feste Triennali de’ medesimi: in- 
oltre ricordai altre feste ed epoche reli- 
giose di periodo commemorativo, tanto 
degl’idolatri, che degli ebrei e de’cristia- 


‘ pì, come di funerali. Il Cancellieri nelle 


Sette cose fatali di Roma, copiose eru- 
dizioni riunì sui misteriosi attributi dei 
numeri Ternagio e Settenario. Noi cristia- 
ni veneriamo nel numero di tre la ss. Tri- 
nità (V.), e facciamo commemorazione 
affettuosa e divota delle tre ore di agonia 
del nostro divino Redentore; diciamo 7ri- 
sagio (Y.) l'inno in cui ripetesi 3 voltela 
parola Santo; e Triduo della Settima- 
na santa(V.)gli ultimi 3 giorni della me- 
desima. Anticamente dicevansi Lamen- 
tazioni i 3 giorui della medesima, mer- 
coledì giovedì e venerdì, in cui esse si caa- 
tano, cioé i treni di Geremia. Triduo duu- 
que è propriamente il periodo di 3 gior- 
ni ne’ quali appositamente si fanno specia - 
li preghiere e divote pratiche in onore 
della ss. Trinità, di Gesù Cristo, della B. 
Vergine, de’ Santi e Beati, in preparazio-. 
ne alle loro feste, ovvero per implovare 
l'efficace loro soccorso e patrocinio ne'no- 
stri straordinari bisogni in questa terra 
di miserie, temporaneo albergo di nostra 
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esistenza, cd anche di ringraziamento per 
benefizi ricevuti. Sono tal volta queste tri- 
duane supplicazioni accompagnate dal s. 
Sagrifizio, da' Sermoni, da’ Panegirici, 
edlanno termine col canto delle Litanie, 
del Zantum ergo, e colla benedizione del 
sé.Sagramento, talvolta nel 3.° giorno in- 
tuonandosi il Te Deum. Si celebrano i 
tridui più o meno solenni, in epoche de- 
terminate e straordinarie, come gli O/- 
tavari e le Novene (Y.). Di ogni specie di 
tridui ragionai a’luoghi loro, e quanto ai 
sulennissimi, pochi pel numero quasi con. 
temporaneo e pel complesso delle circo- 
stanze eguaglieranno quelli da tutto l'or- 
Le caltolico celebrati con immensa effu- 
sione di tenera divozione, per solennizza- 
re il decretato dogma dell'Immacolato 
Concepimento diMaria Vergiue, ed uu co- 
pioso numero ne descrissi nel vo..LXXIII, 
p- 42 e seg. nella mia storica narrazione 
del grande e memorabile avvenimento. 
Abbiamo di s. Alfonso di Liguori, Rac- 
colta di Novene, Ottavari e Settenari, 
Milano 1817. Zridui e divozioni per le 
feste principali del Signore, della ss. 
Verginee d'altri santi, Rowa1770. Va- 
nalesti, Discorsi per le Nayene, Venezia 
1752. Lrola, De Novendialibus suppli- 
cationibus, Romae 1714. Inovumerabili 
pui sono i tridui pe'santi, per la B. Ver- 
gine e pel Signore, pubblicati colle stam- 
pe. Ve ne sono pure ascelici di pie me- 
ditazioni,come il Triduwn sacrum prae- 
cipue Religiosoruni usui accomodatum, 
auctore R. p. Aloisio Bellecio Socicta- 
tis Jesuets, theol. doctore. Accedit Ap- 
pendix .de methodo expedite meditan- 
cli, Augustae Taurinorum 1835. Si ha pu- 
re del gesuita p. Francesco Neumayer, 
Triduana exercitia quae ad resusci- 
tandam gratiam sacerdotalem sive in 
communi conventu, sive in solitario se- 
cessu înstitutî possunt, Moguntiae1855. 
L'altro insigne gesuita Stefano Antonio 
Morcelli, con aurea latinità dichiarò le di- 
verse specie de'sagri Lridui, come leggesi 
nel Lexicon Fpigraphicum Morcellia- 
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nuni, compìlato dal ch. mg." Arcangelo 
Gamberini bolognese. Ne riporterò alcu- 
ni per la loro bellezza. Tiiduo del Cuo- 
re di Gesù: Zncipit supplicatio in Tri- 
duum honori ss.Cordis Jesu.Dell'Imma. 
colata Concezione di Maria: Zncipil sup- 
plicatio in Triduum honori D. N. Ma. 
riae Labis Nesciae. Del Patrocinio di s. 
Giuseppe: Zucipit supplicatio in Tri- 
duum honori s. Josephi ob patrocinium 
ejus implorandum. Di suffragio de’ de- 
funti: Pro piis Manibus ... Supplicatio 
ad cxpiationem admissorun... In Tri. 
duum.Piis Manibus defunctorum civium 
ritu solemni in Triduum perlitatur. Ce- 
lebrare triduo solenne: Triduana sol- 
lemnia obire. Fatto un triduo per im- 
plorar l’aiuto celeste: Praesidio ... Tri: 
duum precibus implorato. Annunziato 
uo triduo: Supplicatione in Triduumin- 
dlicta. 

TRIESTE (Zergestin). Città grande 
e florida con residenza vescovile dell’im- 
pero d'Austria nell’Illiria, capoluogo del 
governo e della piccula divisione partico- 
lare del suo nome, a 20 leghe da Lubia- 
na, più di 25 da Venezia e 76 da Vie 
na; situata all’ estremità nord-ovest del 
golfo di Venezia,alle falde e sul fianco d'a- 
na montagna, in fondo al golfo di Trie- 
ste formato dall’Adriatico, di cui deter- 
mina l'estremità nord-est, sulla costa oc- 
cidentale dell’{Ilivia. Sede del proprio par- 
ticolare governo, di uno de’due goversi 
che compongono il regno d° Z/liria e di 
cui forma col nome di Trieste le parti 
meridionale ed occidentale, comprendeo- 
do l’antiche proviacie del Friuli in per- 
te, di cui è ora capilale Udine, e dell’! 
stria totalmente ; |’ altro governo risie- 
dendo in Lubiana. Le =raadi isole di Ve 
glia, Cherso, Osero e altre meno impor- 
tanti, dipendono da questo governo di 
Trieste, che dividesi io due circoli, quel- 
li di Gorizia e d' Istria, i quali attra- 
versano l'estremità dell'Alpi Giulie che È 
rendono montuosi. Iuoltre Trieste e sede 
della corte superiore di giustizia perGon- 
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zia, Gradisca, Istria, nonché del governo 
ceutrele marittimo, Un tribunale provin. 
ciale civile e criminale provvede alla giu- 
stizia civile epunitiva int.'istanza,un tribu- 
nale mercantile alle cose di commercio e 
di mere, una pretura alle liti minori ed a 
quelle di campagna. Il commercio ha pro- 
pria rappresentanza nella consulta e de- 
putazione di borsa, e sempre più ‘Trieste 
diviene l’emporio commerciale, come la 
chiave tra la Germania e l'Italia, la 1. 
piazza di commercio della monarchia au- 
striaca pel commercio marittimo, massi» 
mamente della Germania meridionale, 
dell’Illirio e della Schiavonia; per cui vi 
risieJono i consoli di quasi tutte le nazio- 
ui d’ Europa e degli Stati-Uniti. Come 
capoluogo di governo provinciale, Trieste 
ba tutti gli uflizi che a questo ramo di 
pubblica amininistrazione si addicono, e 
che dalla condizione di porto-franco di 
mare sono richiesti; così pure la finanza, 
la di cui amministrazione superiore si è 
aacura quella della Dalmazia. Alle cose 
militari di terra presiede un comando mi- 
litare, a quelle di nare il comando supe- 
riore della marina.L’imperiale e regia cit- 
tà di Trieste colla campagna forma un sol 
comune, nl cui reggimento presiede il wa- 
gistrato, collegio di 4 assessori ed un pre- 
side, i quali intendono al politico e alla 
giuslizia puniliva per gravi Lrasgressioni 
di polizia. Nelle cose che sono d'amui- 
nistrazione comunale provvede un cou- 
siglio unitamente al wagistrato, or mi- 
nore dito cittadini, or maggiore di 40, 
a seconda dell'importanza delle cose. Il 
inunicipio è immediatamente sottoposto 
all’i. r. governo provinciale, seuza frap- 
posizione di ufficio circolare o delegazio- 
ve che io ‘Trieste non vi è. Si divide la 
città in vecchia e nuova. La1.'trovasi in 
uua eminenza del monte Tiber coronata 
da uu castello o cittadella che la difende; 
la 2.* che dicesi Teresiana o Theresien- 
stadi,di più regolare costruzione, si esten- 
de in pianura traversata da un canale. 
Sorge il castello sulla sommità del colle 
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che domina la città tutta, in prossimità 
del duomo, e donde si gode il bel pano- 
vama di Trieste e dintorni, lo spazioso 
inare e il porto con que’ tanti ancorati na - 
vigli che formano un quadro imponente 
e maestoso. Dentro il recinto dell’antico 
Campidoglio vi era una rocca, guasta as- 
sai per le guerre patite e inelta a vigoro- 
sa difesa, quando nel 1470 capitanando 
Giorgio diTscheruenbl,essendo i triestini 
sovente in discordia fra loro, e frequenti 
perciò nella città i tumulti, venne delibe- 
rato di costruire un castello regolare, an- 
che per timore delle scorrerie turche e 
delle sorprese de’veneti, ua precipua dif- 
ficoltà offriva la proprietà del terreno 
ch'era occupato dall'episcopio, dal cou- 
vento della Cella e dall'ospedale. L'im- 
peratore Federico III ne ordinò la custru- 
zione, che cominciò a inaudarsi ad effet- 
to durante l'occupazione veneta del 13508, 
per opera del comandante Alvise Zeno e 
del provveditore Francesco Cappello: ol- 
tre la rotonda maggiore, altra torre e ium- 


portauti fortificazioni vi furono fatte, ed 


il bastione che guarda il levante la au- 
cora il nome di Venezia. Il castello fu poi 
assai avanzato sotto il capitavato del cou- 
te Giovanni deHoyos fra ilr546eil1538, 
e portato a totale compimento nel1680, 
insieme al forte s: Vito sulla vicina colli- 
na e cominciato nel1627. Nel castello a- 
veano abitazione i capitani, podestù e pre- 
sidenti di ‘Trieste fiuo al1770 circa, con 
cappella e ampio giardiuo, fra il duowo 
e la via s. Michele. Evauvi i quartieri dei 
soldati, le carceri pe'vei di stato, la torre 
delle polveri e amplissimi sotterranei tut- 
tora esisteuti. Oltre gli assedi fatti da’ ve- 
neti, vigorosamente sostenuti, nell’ utto- 
bre 1813 soffrì furte cannoneggiumento 
dagli austriaci e inglesi alleati, che costrin- 
sero il presidio francese di 700 uomini 
alla resa; pure per la sua favorevole po- 
sizione, malgrado un mese di Dblucco cir- 
ca, nou fu aperta la breccia, tanto le u- 
pere sono solide, le quali nel resto non su- 
no spregievoli avuto riguardoalla cuudi. 
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zione della città ne'tempi in cui fu eret- 
to il castello. Essendosi Trieste di molto 
dilatato, non fu bastante un sol castello 
per difendere la città, e perciò vennero 
fabbricati iduelazzavetti, il rinomato mo- 
lo di s. Carlo, il molo grande, e le batte- 
rie di Zaule e s. Andrea, essendovi pure 
l’arsenale dell’artiglieria. La città è divi- 
sa ing contrade o sezioni, distinte per nu- 
meri progressivi: si suole ancora dividere 
in 4 parti, cioé Città Vecchia, Città Nuo. 
va uTeresiana, Città diGiuseppe Il, e sob- 
borgo Franceschino o di Francesco 1. Ha 
le vie generalmente bene fabbricate e re- 
golari, massime nella Città Nuova, la più 
bella ela più larga di tutte essendo quella 
del Corso, ma alquauto tortuosa verso la 
sua metà: è contornata d’ invumerabili 
ricche botteghe fornite d'ogni sorta di 
merci e di galauterie,e di frequentalissime 
cafletterie,che primeggiano fra le tante al- 
tre cl'esistono in Italia, dopo quelle di Ve- 
nezia, di Padova, ec. Negli ultimi 3 gior- 


ni di caruevale il gran passeggio delle car-, 


rozzee de'cavalli asella, le ricche masche- 
rate, il profuso gettito di coufetti e di più 
qualità di dolci, rendono lo spettacolo 
carnevalesco uno de'più brillanti tra' si- 
mili d'altre città d'Italia; pubblico diver- 
limento originato in detta via vel1783. 
Quattro sono le piazze principali, massi» 
me della Dogana, della Legna e la piazza 
Grande o Maggiore. Ivi si alzava il gran- 
dioso palazzo pubblico o magistrale sopra 
arcate, che amplissima sala conteneva, poi 
convertita in teatro, ed altra minore per 
le pubbliche radunanze. Dietro il palaz- 
zostavano le pubbliche carceri, in un fian- 
co da un lato la curia criminale, dall'altro 
la torre dell’ orologio cun due mori che 
Dbattevanole ore;uve in oggi sorge la locau- 
da Grande era l’arsenale, e questo era la 
fronte della piazza da un lato. Dirimpetto 
vi avesno la loggia pubblica, ora sala del 
consiglio municipale, e gli edilizi per gl’in- 
feriori dicasteri, che rinuovati e amphiati 
servono uggia residenza dell'i. r. wagi- 
strato. Sulla chiave dell'arco verso la piaz- 
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za vera laquila imperiale, ed a destra e 
sinistra l’insegne del capitano Cobeuzl, e 
della città cousistente in uno scudo d’o- 
ro e di colore roseo trasversalmente ri- 
partito, di sopra con un'aquila doppia ne- 
ra e coronata, di sotto con una sbarra d’ar- 
gento e un'aquila nera rovesciata. Dalla 

parte opposto dell'arco sulla chiave leg- 
gesi l’epigrafe dal S. P.Q. T. posta a Leo- 
poldo 1 per la vittoria e presa di Buda. 
AI medesimo il comune nel1660 innal- 
zÒò qui una colouna colla statua di brouzo, 
quando si recò a Trieste, che poi nel 1808 
fu trasportata sulla piazza della Borsa. la 
ficcia alla loggia s'ergeva la statua di s. 
Giusto mayUre, patrono della citta, e la 
colonna dell'aquila imperiale, che suste- 
neva la statua di Ferdinando 1; tolteam- 
bedue quando nel1750 veune costrutta 
la fontaua grande che mette capo all’ac- 
quedutto che comincia dalla falda della 
moutagna. Da un lato della piazza è l'an- 
tica chiesa dis. Pietro del municipio, che 
v' interveniva alle sagre funzioni, ed ha 
una tavola di Palma il Vecchio. In que- 
sta piazza Maggiore vi è la colonua eret- 
ta a Carlo VI, in memoria di sua venuta 
nel1728.Trasferitisi i governatori diTrie- 
ste dal castello ove prima alloggiavavo, 
nell’edifizio della dogana vecchia, or sur- 
rogato dal Tergesteo, nel1764 sotto M.° 

Teresa si costruì il palazzo del governo. 

Il teatro Grande o Nuovo, vasta mole che 
ìn un amplissirmo quadrato venne eretto 

nel1d800 con diseguo del celebre veneto 

Selva, con istupeuda facciata di Pertsch 
con lerrazzone e portico ed ornata di mol- 
te statue simboliche: l’interno dell'edifi- 

zio scomparlito a due, contiene il teatro 
capace di 1300 persone con 5 ordiai di 
palchi, e la sala da ballo detta del ridot- 

to, per 2000 persone, ed abitazioni. Ab- 
bandonati i clamorosi spettacoli delle cac 

cie de’ tori e del giuoco del pallone, ay 
sai prediletti, i primi fino dal declinar del 
secolo decorso, ed i-secoudi fino dal18 15 

circa, il popolo si abituò a’ più placidi 

tratteniweuti della scena; quiudi nel 1817 
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fu eretto in prossimità all’ospedale mili- 
lareun teatro diuruo a cielo scoperto,che 
si disse Arena per le frequenti esercitazio- 
ni equestri. Poscia nel 1827 Leopoldo 
Mauroner costruì a proprie spese ampio 
lenlro coperto, precipuamente destinato 
alle rappresentazioni mimiche a chiaro di 
giorno, adatto però agli spettacoli eque- 
stricome anche a' notturni, il quale per 
circostanze di tetnpi ebbe nome di Anfi- 
leatro,che anco in seguito mantenne. Non 
mancano belli palazzi ed eleganti abita- 
zioni di particolari, poichè Trieste di pa- 
ri passo progredisce quotidianamente nel 
suv ingrandimento e abbellimento , ve- 
dendosi di continuo sorgere quasi per in- 
cauto intere contrade con magnifiche ca- 
se, e tra le altre quella dalla parte di s. 
Audrea , che si estende per lunghissimo 
lratto a costa al litorale. Merita ricordo 
il grande albergo del principe di Metter- 
nich, ora denominato Hotel de la Ville, 
grandioso edilizio in riva al mare, con de- 
corazioni esterne. La 1. "dogana era situa- 
la nell'interno della Città Vecchia, quin- 
di nel1740 M.® Teresa costruì ampio e- 
difizio sull'area oggi occupata dal Terge- 
sleo, a cui l'arsenale dimesso, oggi occu- 
pato dal teatro , serviva di piazzale. Nel 
1785 la vecchia dogann venne alienata, 
si fabbricò la nuova sui fondi dell'antiche 
saline, fu aperta nel1791, e tuttora serve 
all'uso destinato. Il duowo o cattedrale 
€ situata sulla sommità del monte Tiber, 
sul quale è disposta la Città Vecchia, e 
che aucor continua ad essere il centro in- 
torno a cui la novella città si va distri- 
buendo; colle ricchissimo di memorie del- 
l'antica colonia e della città de’ tempi di 
Inezzo. Questa basilica è sotto l’ invoca- 
Zone di s. Giusto martire Lriestino, pre- 
Cipuo protettore della città, ed anche del- 
a B. Vergine Maria, perchè formota da 
ue chiese diverse per tempo di costru- 
Zone e più terdi riunite. La basilica ap- 
parisce di stile bizantino in 5 navate, con 
di più le cappelle aggiunte a’ fianchi in 
Varie epoche meuo antiche. La nave che 
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tuttora è a manca della principale e che 
s'intitola del ss. Sagramento, era la prin» 
cipale della basilica di s. Maria, 1.°duomo 
di Trieste, costruita sul finir del IV seco- 
loo nel principio del V; le colonne, le mu- 
raglie longitudinali, 1 apside dell’altare 
sonodi primitiva costruzione. L'altra na- 
ve a destra della principale e che s’inti. 
tola dì s. Giusto, era la maggiore di al- 
tra chiesa in onore di questo santo, eret- 
ta dal protoepiscopo Frugifero intorno al 
530, edella quale rimangono in gran par- 
te Je due inuraglie che la cingevano , la 
cupola e l'apside dell'altare. Mentre la 1.° 
chiesa di s. Maria ricordava colla sua di- 
stribuzione l’antiche basiliche romane a 
3 navi; la 2." di 8. Giusto seutiva de'tem. 


pi Giustinianei colla forma a croce e col. 


la cupola stiacciata. Dopo il1303 le due 
chiese, ch’erano prossime, furono riunite ‘ 
in una sola dal vescovo Rodolfo, tolte le 
muraglie che le chiudevano da un la- 
to ch’ erano più vicine; ed utilizzato lo 
spazio fra le clue navi principali per na- 
vata centrale, ne sorti basilica novella a 
5 nuvi, disparata e varia per dimensioni 
e distribuzioni, come ancora si vede. La 
1.° basilica di s. Maria venne eretta nel 
sito già occupato dal tempiodi Giove, di 
Giunone e di Minerva, facendo uso degli 
antichi materiali ed anche in parte di an- 
tiche muraglie, destinata a pubblico cul- 
to cristiano; la chiesa di s. Giusto all’in- 
contro fu costrutta per divozione e culto 
nl santo protettore, ambedue entro il re- 
cinto dell’antico Campidoglio romano, il 
quale non più riservato agli antichi usi, 
per una metà venne dato al duomo e al- 
l'episcopio, mantenuta l’altra agli usi di 
guerra. Nell’interno della chiesa riman- 
gono dell’ opere antiche degne di osser- 
varsi, i musaici de'due apsidi a tesselli di 
vetro, in uno de’ quali si rappresenta la 
B. Vergine col s. Bambino in atto di he- 
nedire, collocata fra due Arcangeli e al dì 
sotto i XII Apostoli col Salvatore in mea-. 
zo, nell’altro la figura pure del Salvato- 
re che calpesta un basilisco, col libro del- 
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la vita in mano, ed a’latis. Giusto es. Ser- 
volo altro martire e patrono di sua pa- 
tria Trieste. La parle inferiore della 1.° 
apsidle manca del tutto; quella della 2.° 
è decorata a colonne di marmo che 5 
scompartimenti lasciano aperti, ne’ quali 
fino da antico efligiavansi a pittura le ge- 
sta del santo protettore primario, rinno- 
vate con allreschi del secolo XV, oggidì 
coperti con quadri a olio. La parte po- 
stica dell'altare di s. Giusto, nella quale 
si custodiscono gli stromenti di martirio, 
è coperta da tavola di marmo nella qua- 
le vedesi rozzamente intagliata e ripelu- 
ta la colomba che beve ad un vaso, sim- 
bolo degli autichi cristiani (del quale ri- 
parlaine! vol. LXXII, p. 208, descriven- 
du il Tabernacolo della cattedrale di Pa- 
renzo). Della 1.° basilica rimane ancora 
nella cappella di s. Giovanni la vasca esa- 
gona di marmo, che serviva al battesimo 
d’immersione, distrutto affatto l’edifizio 
uttagono che la conteneva. Nella cappel- 
la di s, Carlo Borromeo vi è l'illustre tom- 
ba provvisoria di d. Carlos di Borbone 
conte di Molina, ossia Carlo V re di Spa- 
gna,che finì di vivere in Trieste, del qua- 
le soggiorno e de' memorabili regi fune- 
rali celebrati in questo tempio, ne farò poi 
argomento di digressione, per compiere 
il da me narrato altrove sul virtuoso e 
sventurato principe. Anticamente questa 
cappella era sagra a s. Caterina, ma per 
testamentaria disposizione del vescovo Ur- 
sino, questo vi fu sepolto nel1620, e gli 
eredi la fecero restaurare, cambiandole 
il titolo in onore del sauto cardinal arci. 
vescovo di Milano. Il coro attuale uella 
chiesa è opera del tutto nuova, frutto del- 
le largizioni dell’ultimo vescovo defunto, 
del municipio e de'divoti. Degno di me- 
moria si è il grande occhio che dalla fac- 
ciata manda la luce, tutto a traforo di 
gevere gotico,e deguo di memoria pur an- 
coilsuftitto della nave principale, che già 
era tutto di legno con iscompartimenti 
che diconsi ducali e di forma non comu- 
ne. Fra lc cose osservabili è una tavolet- 
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ta con figure di santi, ch'era già dell’al- 
tare maggiore e che si vuole opera del 
Giottino; la chiesa stessa era nella na va- 
ta maggiore dipinta a freschi di qualche 
pregio, che da lunghi anni cedettero al 
tempo ed a'vistauri. ll tesoro della chie- 
sa è ricco d’iusigni reliquie, e fra le sup- 
pellettili sagre si distingue l' ostensorio 
che il re di Francia Luigi XVIII donò al- 
la chiesa in memoria delle due zie e pro- 
fughe principesse M.* Adelaide Clotilde e 
Vittoria Luisa, morte in Trieste nel 1800, 
e sepolte in s. Giusto nella tomba de’ Bur- 
lo, douce furono trasportate iu Francia 
nel 1814. Laonde mi correggo pel rife- 
rito nel vol. XXVII, p.102, ove coa al- 
tri le dissi morte ia Sicilia e sepolte in 
Gratz. La facciata esterna del duomo, ol- 
trel’occhio suddetto, ha la memoria mar- 
morea posta in onore di Papa Pio Il, già 
vescovo di Trieste; le lapidi de’ vescori 
raccolti dal pavimento della chiesa quan- 
do venne rifatto; e gli stipiti della porta 
maggiore, i quali uniti formavano il mo- 
numento funebre della famiglia romana 
Barbia di Trieste. Il campanile per mol- 
ti riguardi è rimarcabile. Costrutto fin 
dal 1000 circa con unica muraglia sugli 
avanzi d'un colonnato romauo, il quale 
già serviva d’atrio e d’ingresso all'antica 
basilica di s. Maria, venne fra il1337 e 
il1343 vestito d'altra solida nuraglia, e 
praticate fra'due muri le scale, co'mate- 
riali d’antiche fabbriche romane, dispo- 
sti non lodevolinente sulla facciata, come 
fregi, cornici, attici, trofei militari. Agli 
stipiti della porta d’iugresso servirono due 
piedistalli che già sorreggevano statue 
nel Campidoglio, di Costantino I alzata 
dal comune di Trieste in luogo di quella 
di Licinio, e di Vario Papirio illustre per 
cariche cittadine. Volgare credenza attri- 
buiva questi e altri rimasugli ad arco 
trionfale, indi da seguite esplorazioni vel- 
la muraglia che forma fronte al campa- 
nile, si ebbe il convincimento che questo 
era l'atrio d’una delle celle del trino tem- 
pio di Giove, di Giunone e di Minerva, 
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mediatamente la tralascia, e si recà 
all'altare; se poi il prefazio si pro- 
lungasse, e rimanesse tempo da in- 
censare gli altri, dovrebbero ricevere 
l’incensazione quelli, che hanno la 
pace, e nel modo, che diremo di 
questa. 

Poco prima del trisagio, i Cardi- 
nali per la terza volta scendono in 
mezzo alla Cappella per recitare in- 
sieme il Sanctus, che pure ripeto- 
no tutti gli altri, e ricevuta la con- 
sueta Pontificia benedizione, torna- 
no a' posti loro, ovè s' inginocchiano 
dopo aver avuto altra simile bene- 
dizione dal Papa, che scende dal 
trono, mentre i cantori cantano l’/7o- 
sanna in excelsis, per andare a ge- 
muflettere nel suo genuflessorio (posto 
in mezzo alla Cappella da due chie- 
rici ), ed ivi assistere all’elevazione. 
Il Pontefice nello scendere è accom- 
pagnato da due Cardinali diaconi, 
e da due uditori di Rota, che gli 
sostengono i primi le fimbrie del 


piviale, ed i secondi i lembi della. 


falda, sorreggendo lo strascico i due 
camerieri segreti, che prendono poi 
posto dietro al Papa. Appresso vie- 
ne il decano della Rota (il quale 
s' inginocchia in mezzo ai suddetti 
due colleghi) sostenente la mitra, 
che al genuflessorio gli leva il secon» 
db diacono. Quest'ultimo coll’ altro 
Cardinale diacono va al banco del 
proprio ordine. Si pongono in ginoc- 
chio, ai lati del Papa, i due primi 
cerimonieri, che gli accomodano le 
fimbrie del piviale, e il primo gli 
leva dal capo il berrettino bianco 
all'elevazione. Il principe assistente 
al soglio rimane al suo posto ; ma 
i patriarchi, arcivescovi e vescovi 
assistenti al soglio, seguendo due a 
due il Pontefice, si pongono dietro 
a lui in ginocchio, dopo i detti udi- 
tori di Rota. Prima della elevazio- 
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ne, i mazzieri spalancano la’ metà 
della porta di noce della balaustra- 
ta, che si tiene socchiusa per metà 
nel resto della messa, e gli svizzeri 
tirano la portiera, o stuora, che sta 
innanzi la porta grande d’ ingresso. 
Al Sanctus un maestro di cerimo- 
mie accompagna quattro ‘cappellani 
comuni in cotta, siccome accoliti ce- 
roferari, con torcie accese, i quali, 
fatta la genuflessione all’altare e al 
Papa, si mettono lateralmente due 
per parte, e tornano poi in sagrestia 
dopo. l'elevazione, facendo allora 
soltanto la genuflessione all’ altare. 
Mentre si alzano l’ostia, e il calice 
consagrato, non ha luogo né il 
canto, nè il suono del campanello, 
ma solo un cerimoniere dal fato 
dell’ epistola dà alcuni tiri d’incen- 
so nell’elevazione dell’ una e del- 
l’altro, e le guardie nobili genuflet- 
tono, pongono la spada a terra, é 
si levano il cappello di testa. Né 
meno fanno gli svizzeri, lévandosi 
il cappello, e ponendo il ginocchio 
a terra. Il primo cerimoniere, termi- 
nata l'elevazione, ripone il berrettino 
in capo al Papa, il quale ripresa la 
mitra dal Cardinale primo diacono, 
con esso e col secondo, insieme al 
primo maestro di cerimonie, co’ dué 
uditori di Rota, e i due camerieri 
segreti, sbstenitori tutti del piviale, 
e della falda, torna alla sua sedia, 
e deposta nuovamente la mitra, re- 
sta in piedi insieme a tutti gli astan- 
ti, finchè il celebrante non abbia 
consumate le specie sagramentali. I 
cantori, dopo l’ elevazione cantano 
il Benedictus, che dura finchè il 
celebrante dice: per omnia secula 
seeculorum, avanti l’ orazione domi- 
nicale. Allorchè il celebrante dice il 
Pater noster, i Cardinali tornano 
per la quarta ed ultima volta in 
mezzo alla Cappella, e’ genuflessi 
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essia delle divinità Capitoline, e si videro 
intatte 5 colonne scanalate sorveggenti un 
cornicione, e le basi de'monumenti eque- 
stri d’illustrì persovaggi,la base della sta- 
tua di Giulia Augusta, l'iscrizione di que- 
gli che innalzò il tempio, un acroterio cui 
simboli delle 3 divinità e le teste culossali 
diqueste. Le 3 smisurate campane di que- 
sto campanile, dicesi pesare circa 20,000 
libbre. ll capitolo della cattedrale si com- 
pone di 3 dignità, la 1. "delle quali è il pre- 
posto, la 2. il decano e la 3.° lo scolastico 
diocesano, di 4 canonici, di 4 vicari co- 
rali, e d'altri preti e chierici addetti al 
servizio divino : l’ insegne corali de'pri- 
mi sono il rocchetto e la mozzetta pao- 
nazza, per concessio ne di Benedetto XIV. 
Jadi Clemente XIV concesse al decano 
l’uso della mitra, dell'anello e della cro- 
ce pettorale. Però tale concessione non 
fu mai mandata ad effetto. La cura d’a- 
nime è affidata a una dignità o ad un ca- 
nonico, coadiuvato da uno de’ vicari cora- 
li, essendovi il fonte battesimale nella cat- 
tedrale. Alquauto da questa distante è l'e- 
piscopio, decente e comodo, rimpetto al- 
la chiesa di s. Maria del Soccorso, chiesu 
già de’ francescani, ne dintorni essendovi 
stati i cappuccini, i benfratelli, i crocife- 
ri e l'ospizio de'ss. Martiri de'Meckhitari- 
sti (Z°.) della congregazione di Trieste v 
di Vienna , ove passarono nel 1810. Quan- 
lo all'antico episcopio, i vescovi dovero- 
no abbandonarlo nella costruzione del 
castello, e trasferirono poco lungi la loro 
residenza, che essi formarono decorosa, 
principiando da Pietro Bonomo del 1500, 
con sufficiente giardino. Vi soggiornaro- 


no colla corte gl’imperatori Leopoldo I e 


Carlo VI, e nella sala maggiore eranvi 
dipiati i ritratti e i nomi di tulti i vesco- 
vi. Nel 1785 trasportato l’episcopio ove 
trovasi, l’edifizio fu convertito in ospeda- 
le d'infermi, e quando questi passarono 
al nuovo nel1841, fu destinato a mani- 
comio. Sul piazzale del duomo s'erge la 
colonna dell'Aquila che stava nella ricor- 


data piazza Maggiore fino dal1560, e poi 
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tolta sul finir delsecolo passato, venne nel 
1843 ristabilita ove trovasi, già eretta in 
onore dell'imperatore Ferdinando I, per 
aver nel1550 coufermato i nuovi statu- 
ti municipali. Oltre la cattedrale nella cit- 
tà vi sono altre 4 chiese parrocchiali, 
quae, siunam excipias, baptismali fon- 
te praeditae sunt, dice l' ultima propo» . 
sizione concistoriale. La chiesa dis. Cipria- 
no, costruita nel secolo XVII, ha contiguo 
il monastero delle benedettine, ch'è l’u- - 
nica comunità religiosa esistente ora in 
Trieste; è come l’antico monastero della 
Cella, originato nel1278, prossimo all’e- 
piscopio, e le monache oltre l'educazio- 
ne di fanciulle nell’interno del chiostro, 
hanno la cura della capo-scuola fenmi- 
nile. La chiesa di s. Maria Maggiore fu 
costruita nel1627 dal principe d'Eggen- 
berg duca di Crumlau, sottoil titolo del- 
I’ Immacolata Concezione, pe’ gesuiti ed 
uno de'quali il p. Briani modenese ue fu 
architetto; ma 40 giorni dopo la sua con- 
sagrazioue, cioè a'21 novembre1682, ar- 
se la cupola. Alla chiesa fu aggiunto il 
collegio, il seminario, ed un convitto per 
la gioventù. Attendevano i gesuiti prin- 
cipalmente all’ istruzione della gioventù 
nelle lettere latine, nella filosofia , nelle 
matematiche, e anco nella nautica. Par- 
titi nel1773,la chiesa divenne parrocchia- 
le, il collegio quartiere di soldati e poi ca- 
sa d’inquisizione criminale, ed il semiaa- 
rio prima scuole normali, indi caserma 
di polizia, alienandosi la casa del convit- 
to. La chiesa fu compita e la cupola rie- 
dificata dal parroco Millanich , contri- 
buendovi diversi benefattori, e vi è una 
Madonna di Sassoferrato di gran pregio. 
Prima in Trieste vi fiorivano diverse con- 
fraternite, restate a due. Quella di s. An- 
tonio, già nella chiesa del Soccorso, nel 
1767 eresse la chiesa di s. Antonio di Pa- — 
dova in fondo al canal grande, di forma 
esagona a 5 altari, ampia e decorata, e 
fu la1." che si alzasse nella Città Teresia- 
na. Nel1777 costituita la città nuova in 


parrocchia, la cappella di s. Autouio di- 
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venne parrocchiale, aggiuntevi novelle o- 
pere nel 1784. Divenuta insufficiente la 
capacità di questa chiesa al numero sem- 
pre crescente del popolo, nel1827 atter- 
rato l'antico si costruì l'odierno tempio 
con disegno di Pietro Nobile, a tutte spe- 
se delcumune, e riuscì nel complesso ma- 
guifico e ornato. La chiesa parrocchiale 
del ss, Salvatore viene alternativamente 
ufliciata in lingua italiana, francese e te- 
desca,ed è denominata Elvetica, per quan- 
to vado a riferire. Vi ha tradizione che 
nella casa ove abitavano le ss. Eufemia e 
Tecla vergini triestine martirizzate nel 
256, si radunassero i primi cristiani e che 
fisse convertita in chiesa quando Costan- 
tino | diè al cristianesimo il libero eser- 
cizio del culto religioso, e fu intitolata al 
contemporaneo s. Silvestro I Papa. Nel 
1332 fuconsagrata dal vescovo l’ace, ed 
un'iscrizione dichiara che era la 1.*chiesa 
cristiana di Trieste. Fu l’attuale rifabbri- 
cata nel1672, quando sino dal1619 di- 
venuta proprietà de’gesuiti, l'aveano poi 
assegnata al sodalizio dell’ Immacolata 
Concezione, il quale soppresso nel 1784. 
e venduta la chiesa, fu comprata dalla 
comunità elvetica nel1786, che la ridonò 
al divin culto. La chiesa di s. Spiridione 
degl’Ulirici fu la1."di vito greco eretta in 
l'rieste, cioè nel1752 per indulto di M." 
Teresa che anticipòd il denaro per costruir- 
la, ed in questo concorsero tanto i greci 
di lingua, quanto gl’ illirici della chiesa 
orientale: l'abile MicheleSperanza daCor- 
fi dipinse a olio le pareti e il soffitto, e 
vi primeggiano i quadri esprimenti la 
Creazione del mondo, il Giudizio univer- 
sale, il Paradiso, il:.’concilio generale te- 
nuto a Nicea. A questa chiesa Giovanni 
Miletich lasciò 24,000 fivrini, che perciò 
si edificarono due alti campanili, e nel 
mezzo di ciascuno si pose l'orologio. La 
diversità della lingua essendo di ostacolo, 
i greci si separarono dagl'illirici nel1782, 
e con autorizzazione di Giuseppe II co- 
struirono la propria e decente chiesa di 
s. Nicola de' Greci presieduta da un archi- 
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mandrita , nel sito ove surse la piccola 
chiesa abbandonata per vecchiezza, già 
confraternita di marini e pescatori, e to- 
sto venne furnita di quadri e arricchita 
da’doni di pii nazionali. La comunità il- 
lirica ba proprie scuole dotate col legato 
Miletich. La comunità greca orientale 
mantiene scuole, una pe’ maschi e l'altra 
per le femmine, ed avea pure l'ospedale. 
E per non dire dialtri templi cattolici, an- 
che i protestanti bauno il proprio fin dal 
1786, quando comprata la chiesa della 
B. Vergine del Rosario, la dedicarono al- 
la ss.'Frinità, introducendori il servizio dii. 
vino in lingua tedesca. La comunità pro- 
testante e l’ elvetica hanno proprie scuo- 
le pe’fanciulli e per le fanciulle. Vi è pu- 
re iltempio israelitico o sinagnga, costrui- 
to sul fiuir del secolo passato, essendovi 
nell'interno due sale d’orazione, la mag- 
giore delle quali ampia e di bella deco- 
razione. Antichissima si è in Trieste la na- 
zione isvaelitica, la quale risale probabil- 
mente fino a'tempi romani. La comuui- 
tà mantiene a sue spese l'ospedale, e scuo- 
le per giovanetti e giovanette. A ache i cat- 
tolici hauno scuole , ospedale, monte di 
pietà, ed altri benefici stabilimenti; ed il 
ginnasio cessato neli813 venne ripristi- 
nato nel18:2. Fino da tempi autichissi- 
mi avea Trieste due ospedali annessi al 
duomo,l’uno pegli uomini detto di s.Giu- 
sto, l’altroperle donne detto della ss. Au- 
nunziata, ia aminivistrazione de’crocife- 
ri di Venezia, parcamente provveduti dal. 
la carità spontanea de' fedeli. Nel 1769 
M.' Teresa ordinò l'erezione d’un ospe- 
dale generale, destinato a raccogliere gli 
ammalati, le partorienti e gl’inabili. Co- 
strutto l’ edifizio, ch'è l’attuale caserma 
maggiore, la fronte e i due lati furono di- 
sposti per gl’infermi, la parte postìca pei 
poveri, e venne aperto nel1774: l’edità- 
zio comprendeva anche uncortile e il giar- 
dino, e l'imperatrice nella sua pietà noa 
alla fondazione soltanto si limitò, ma gli 
fece dono di terre appositamente com- 


prate. L'ospedale della sg. Anuuuziata fu 
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soppresso ed unito al generale, insieme 
a quello d’Aquileia. Giuseppe Il nel1785 
convertì l'ospedale in caserma pe’soldati 
che alloggiavano nel castello , e trasferì 
l'ospedale nell’antica residenza vescovile, 
a cui altri edifizi eransi aggiunti; e nel- 
l’istesso anno si soppresse l’ospedale di s. 
Giusto per unirlo al generale. Per l’au- 
mevtato popolo divenuto il sito insufli- 
ciente, fu stabilita la costruzione di am- 
pio edifizio, il quale si compì nel1840 su 
dimensioni grandiose. Allo spedale civico 
sono annessi luoghi pii di dotazione im- 
periale, pe’trovatelli e le gravide. Presso 
ad esso è il campo di esercitazioni de'’vi- 
gili o pompieri, destinati al governo de- 
gl'incendi, a spese del comune e della s0- 
cietà d’assicurazione. Circa alla caserma, 
fu poi accresciuta con fabbricati, forman- 
dosì pure l'ospedale militare, la pistoria 
e la piazza d'armi, e chiamasi caserma 
maggiore. L'ospedale fondato da M.* Te. 
resa accoglieva bensì a ricovero i poveri 
inabili per vecchiaia e malattia, non pe- 
rò gli altri che alla carità pubblica veni- 
vano raccomavdati. Fin dal 1786 s'era 
dato principio ad una casa di poveri e di 
correzione, e nel1817 infierendo la care- 
stia e la fame, formossi un'unione di be- 
neficenza per distribuire a’numerosi fa- 
melici cibo e iv parte ricovero; indi nel 
1818 si fondò la casa generale de’poveri, 
la quale con assegnamento del munici- 
pio, colla questua, e con private largizioni 
provvede a’ricoverati d'ogni età e sesso, 
e dispensa limosine e cibo a domicilio, Nel 
1841 la carità triestina aprì 4 sale di asi- 
li per l'infanzia, nel palazzo de’ baroni Ma- 
renzi, poi traslocate nella prossimità del- 
a barriera vecchia. Le sale sono capaci 
di 200 funciulli d’ambo i sessi, i quali vi 
licevono gratuita educazione secondo i 
Metodi generalmente adottati. L’accade- 
mia di commercio e di naulico venne a- 
perta nel1817, come istituto diretto a in- 
formare la gioventù nellescienze del com- 
mercio e della navigazione. E provvedu- 
la di 3 gabinetti, l'uno di cose naturali, 
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l’altro di fisica e chimica, e il 3.° di mo- 
delli di costruzioni navali.Sulla piazza Pic- 
cola è il Gabinetto di Minerva, eretto da 
privato consorzio nel 1810, e fornita di 
biblioteca e di giornali scientifici e lette- 
rari; nella stagione invernale vi si tengo- 
no letture periodiche in ogni ramo dì sci- 
bile, non escluse le scienze esatte. La bi- 
blioteca civica , originariamente legalo 
della società degli Arcadi Sonziaci qui e- 
sistita e sciolta nel1802, aumentata per 
l’annue dotazioni, fu arricchita nel1842 
pel lascito del cav. d.' Domenico de kos- 
setti della raccolta delle edizioni dell’ o- 
pere del Petrarca e del Piccolomini (l’io 
11), preziose collezioni non ristrette sol - 
tanto allo stampato, ma ricche di mss. di 
pergamene, di pitture, d'incisioni, di di- 
segni, di marmi e di gessi che a que’ due 
illustri si riferiscono. Alle due raccolte è 
annessa l’annua dotazione di fiorini 00 
per continuarle. Queste rinomate raccol. 
te Petrarchesca e Piccolominéa, bell’or- 
namento della biblioteca civica di Trieste, 
vanno progressivamente aumentandosi , 
e gli acquisti notabili fatti in questi ulti- 
mi anni furono pubblicati dall’ Osserva- 
tore Triestino, e viferiti dal Giornale di 
Roma del1852 a p.1121. Quanto poi a 
raccolte di oggetti d'arte, Carlo d'Ottavio 
Fontana accrebbe quella di monete, che 
in Trieste riunì, con l’ acquisto d' interi 
musei fatto nell'Italia e nella Croazia; e 
ne formò tale raccolta di monete greche 
e romane d'ogni tempo da poter essere 
decoro di città capitale, e degna d'essere 
slata ordinata e illustrata dal celebre Se- 
stini. Raccolse pure assiduamente vasi ita- 
lo-greci, e ne coltivò lo studio. Ira le rac- 
colte di monele assai interessanti va pu- 
re ricordata quella di Manussi, E qui di- 
rò che Trieste ebbe la zecca e coniò mo- 
nete pe'suoi vescovi, che per lungo tem- 
po furono signori di Trieste, per cui ab- 
biamo di Lusanio: Monete de’ Fescovi di 
Trieste, ivir 788. ll Muratori, Dissert. 
sopra le antichità italiane, dissert. 27.°, 
riferisce che nel musco Muselli di Vero- 
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na eranvi varie monete di Trieste, già cit- 
tà e colonia de’ romani. La1.° dice rap- 
presentare una città, e all'intorno: Civi- 
tas Tergestum;nel rovescio: SanctusSu- 
stus, il martire protettore di sua patria. 
La 2. ba l’elligie d'un vescovo colle let- 
tere: Civardus Ep. cioè Episcopus, non 
conosciuto dall’Ughelli. Nel rovescio un 
Agnello con due Croci, e Civitas Terge- 
stum.La 3." ha l'iscrizione: Conradus Ep. 
Nel rovescio l’immagine probabilmente 
. dis. Giusto, e Civitas Tergestum. La 4.° 
ha l’epigrafe: Z'otricus Ep., che l'Ushel- 
lichiama Odelricuss e nel rovescio l'ab- 
bozzo d'una città colla solita iscrizione. 
La 5. appartiene al medesimo /'ofricus, 
ed è solamente diversa nel rovescio, do- 
ve si mira l'effigie di s. Giusto, La 6.° ha 
le parole: Leonardus Episcopus. Questi 
sembra il medesimo che dall’ Ughelli è 
appellato Leonidas. Il rovescio simile ai 
precedenti. La 7.°, 8. e g.' portano il no- 
me: Arlongus Ep. Eletto nel 1254, fu de- 
posto da Alessandro 1V nel1255. Ma la 
diversità di questi suoi denari fa sospet- 
tare che durasse molto di più il di lui go- 
verno. 

A promuovere le belle arti nel1840 si 
formò inTrieste la Societa Triestina,di cui 
fu autore e fautoreil conte diWaldstein,la 
quale fa in ogni anno pubblica mostra de’ 
prodotti degli artisti viventi d’ ogni na- 
zione, e ne acquista co’propri fondi i mi- 
gliori, che a sorte toccano poi agli azio- 
nisti. Raccolte di pregevoli dipinti hanno 
il conte Wimpfen, Leone Hierschl, Sa- 
lomon Parente, il cav. Gio. Sartorio, Mi- 
chele Sartorio, L. Gechter, Nicolò Lazo- 
vich, d." Burger, Pietro Sartorio, Gior- 
gio Heynes ed altri. Il terreno sul quale 
é collocato il museo d'antichità, era giar- 
dino d’una dignità capitolare, poi cimi- 
terio cattolico quando le ordinanze di 
Giuseppe Il vietarono la tumulazione nel- 
le chiese, e le nuove costruzioni persua- 
sero l'abbandono del cimitero pel popolo 
alla Madonna del Mare. Aperto sulla stra- 
da Istriana il nuovo cimiterio generale 
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cattolico in s. Anna nel1825, venne quel. 
i» dì s. Giusto abbandonato, ed il terre- 
no in parte destinato al superbo monu- 
mento funebre del celebre e sventurato 
archelogo GiovanniWinckelmana, pel ri- 
manente destinato alle memorie di altri 
iltustri decessi ivi sepolti. Nel1830 il cav. 
di." Rossetti, con denaro offerto da tutta 
Europa e col proprio, collocava il monu- 
mento funebre del principe degli antiqua- 
ri l'illustre Winckelmann, che sconosciu- 
to e di passaggio in Trieste, ebbe morte 
proditoria l'8 giugno1768 da certo Fran- 
cesco Arcangeli pistoiese, già per delitti 
punito, il quale di passaggio pure in T: ie- 
ste e in cerca di venture, albergato nella 
stessa locanda Grande contrasse ditpesti- 
chezza col Winckelmann, e dalla visa 
d’antiche medaglie fu indotto al barbe- 
ro omicidio per cupidità , punito poi di 
inorte infame sulla ruota 4o giorni de- 
po commesso il delitto / La scultura del 
monumento è del veneto A. Bosa, l’epi- 
grafe del cav. d.' Labus di Milano e cos 
l'iscrizione. Sulle pareti della cella sono 
registrati i nomi de’ generosi oblatori, e 
il monumento venne dal cav. de Rossetti 
illustrato con apposita opera.Fin da quan- 
do egli collocnva il monumento al Win- 
ckelmana, concepì il desiderio di disporvi 
all'intorno gli antichi monumeati ronsa- 
ni di Trieste, desiderio che percura dei 
municipio ebbe effetto nel1842, coatri- 
buendovi le private largizioni, e così ven- 
ne formato questo museo municipale. Di- 
sposto il terreno del museo a giardino , 
le tavole scritte sono inserite nel muroche 
sostiene il terrapieno dinanzi il duomo, le 
cose sculte nel muro della cella del Win- 
ckelmann, i massi che rimaner derono 
isolati, sparsi pel terreno. Il museo rac 
coglie i monumenti soltanto che si ria- 
vennero nella città e nell’antico territo 
rio romano di Trieste, monumenti eri- 
stiani, lapidi scritte de’ tempi di mezzo, 
o che sieno risultati di scavi, o che ven- 
gano donati o comprati. La raccolta è già 
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monumenti da fornire materiali allo stn- 
dio dell’ antiche cose e della patria sto- 
ria. Tra monumenti rimarchevoli v'han- 
no l’insigne decreto della colonia diTrie. 
sle in onore di Fabio Severo, importan- 
lissiino pel modo accennato di acqui- 
star la cittadinanza romana; l’iscrizione 
in onore di Calpetano, personaggio con- 
solare non conosciuto, distintissimo per 
cariche pubbliche; le iscrizioni in onore 
d'Augusto e di Giulia; altra che riferisce 
sentenza proferita da un legato di Clau- 
dio imperatore, per questioni di vie; al- 
tra ch'era già sulla porta del tempio delle 
divinità Capitoline; altra e forse di tutte 
più antica che accenna un tempio di Mi- 
nerva; un cippo-militare, senza numera- 
re le tante funebri, onorarie e altre. Vi 
sono frammenti di sculture,di molti colti 
letterati con nomi di famiglie, ed il mu- 
seo ha pure una raccolta di monete, libri, 


mss. ed altro; poichè è d’istituto del mu- . 


seo di promuovere gli studi della storia 
della città, raccogliendone i materiali, che 
sono d'uso pubblico. La parte inferiore 
del cimiterio venne decorata co” monu- 
menti degl’illustri defunti. | cimiteri delle 
diverse confessioni degli orientali, illivici, 
protestanti e israeliti non mancano di mo. 
pumenti, fra’quali non pochi distinti per 
pregio d’arte. Presso la caserma militare 
vi è il giardino botanico aperto nel1827, 
appoggiato al ceto farmaceutico che vi 
tiene sala per preparazioni chimiche; vi 
sidanno lezioni di botanica, chimica e fi- 
sica. Nel1842 il municipio aprì pe’ gio- 
vanetti campagnuoli una scuola domeni- 
cale agraria , nella loro lingua naturale 
slava, ed in progresso fu attivato anche 
un corso d'agricoltura pegli adulti d' o- 
gni condizione civile, in lingua italiana. 
Nel1824 fu aperto un bagno marino gal- 
leggiante con esercizio di nuoto, ed alla 
punta del molo Teresiano s’ istituì una 
scuola militare di nuoto. Nel1828 fu co- 
struito ampio mulino a vapore per la ma- 
cina delle farine, in supplemento al di- 
fetto d’acque correnti di che il territorio 
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ha penuria. In Trieste si trovano fab- 
briche di biacca, di candele, di corami, 
di carte da giuoco, d’acquavite, di rhum, 
di rosolio, di corde, di gomene, di vasel- 
lame di gres, di pietre preziose artificia- 
li, raffineria di zucchero, purgo di cera, 
l'ampio stabilimento Chiozza con fabbri- 
che rinomate di sapone, tipografie, lito- 
grafie, librerie che gareggiano con quel- 
le delle primarie città d’ Italia e di Ger- 
mania. In Trieste si pubblicano undici 
fogli letterari, politici, marittimi e com- 
merciali. La borsa eretta nel 1802 so- 
pra canale interrato a spese del privile- 
giato corpo mercantile, è un edifizio ar- 
chitettato dal macevatese A. Molari, che 
costò scudi 351,000. Bellissima è la sua 
facciata ornata di 4 grandissime colonne 
e d'un portico, ove sono 6 statue colos- 
sali del Bosa e del Ferrari, che rappre- 
sentano l'Europa, l'Africa, l'Asia e l'A- 
merica, e le due laterali Mercurio e Vul. 
cano, Si vuole, che dopo la gran borsa 
d’Amsterdam, questa abbia il 1.° rango 
per grandezza, e disegno che per giudi- 
zio dell'accademia di Bologna fu ritenuto 
il migliore fra’ vari proposti. | dipinti nel- 
la sala maggiore sorio del Bisson, il qua- 
dro della sala terrena del Bevilacqua. Nel- 
la loggia fu collocato un meridiano so0- 
lare. Oltre l’uflizio della borsa e le sale 
ci radunanza per la consulta, accoglie l'e- 
difizio il monte civico ecommerciale, cioè 
la cassa di risparmio e di sconto. Il pia- 
noterra è destinato al convegno de’ ne- 
gozianti ne’loro affari mercantili. Prima 
che sorgesse l’edifizio di borsa, usavano 
i mercanti e negozianti radunarsi sotto ì 
portici del vecchio palazzo, e M." Teresa 
nel1755 gli autorizzò a costituirsi in bor- 
sa mercantile. Nel Tergesteo vi è il cele- 
bratissimo Lloyd Austriaco, ed è un edi- 
fizio pel suo carattere, per l'ampiezza e 
posizione destinato ad essere centro al ce- 
to mercantile triestino ; accoglie in fatti 
ancheil detto istituto,il quale fia dalla pri- 
ma origine ebbe lo scopo pronunziato di 
servire come punto centrale nella più im- 
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portante piazza marittima dello stato, a 
tutte le intraprese, proposizioni ed ini- 
ziative che pouno influire sullo sviluppo 
del commercio e sulla prosperità della 
marina mercantile e dell'industria nazio- 
nale. Esso venne fondato nel1833 dalle 
compagnie d'assicurazione di 'L'rieste, ad 
imitazione d’ un simile istituto di Zon- 
dra, che servì di modello a tanti altri. 
‘Cominciò dal raccogherea profitto comu- 
ne, emercè appositi agenti, le notizie ma- 
rittime e commerciali delle diverse piaz- 
ze mercantili; fondò ungabinetto di let- 
tura, che andò sempre più arricchendosi 
di corrispondenze e di giornali; pubbli- 
cò prima un giornale proprio in lingua 
italiana, poi anche un altro nella tede- 
sca, e finalmente erigendo una stampe- 
ria nel locale stesso del Tergesteo, ove di 
due torchi celeri uno se ne nota fabbri- 
cato a Trieste, stampò anche il fuglio pro- 


vinciale e completò così la prima sezio- , 


ne. La seconda sezione, ossia società di 
navigazione a vapore, venne fondata nel 
1836 per azioni, Essa andò grado grado 
accrescendo la sfera di sua attività, e pos- 
siede piroscafi che viaggiono per Vene- 
zia, l’Istria, la Dalmazia, la Grecia, lE- 
gitto, la Soria, le coste dell'Asia minore 
fino a Trebisonda e Galatz sul Danubio, 
Costantinopoli, ec. ec., servendo così per 
le pronte e sicure comunicazioni ad age- 
volare il traflico delle cose e delle persone 
fra quest'estrema parte dell'Adriatico e 
tutto l’oriente.La società, perchè il paese, 
cheabbonda di abili capitani e costruttori 
di navigli, fosse fornito anche di macchi- 
nisti necessari a questo nuovo veicolo, fun - 
dò un proprio arsenale situato presso al 
lazzaretto vecchio, ove con bravura e a- 
lacrità si dà opera alla maggior parte de’ 
lavori richiesti dall'uso continuo delle 
macchine de’ piroscafi.Mediante quest’ar - 
senale il Lloyd Austriaco provvede a’ 
continui bisogni de’suoi bastimenti, itcui 
numero è sempre in notabile incremento, 
e pegli operai dell’arsenale fondò altresì 
una scuola di meccanica domenicale al 
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Tergesteo.Senza distenderci nelle lodi che 


sono dovute a questa operosissima corm- 
pagnia, e facendo in vece parlare i fatti 
che per se bastano a mostrarne l'utilità, 
richiamol'attenzione sulle pubblicate re- 
lazioni favorevolissime al successo della 
bella impresa del Lloyd, e suli'aumento 
mirabile e progressivo della sua attività, 
della sua forza e de'suoi guadagni. | più 
recenti successi sono assai lusinghieri, sor- 
passano i vantaggi conseguiti negli aumi 
anteriori; ecolla continuazione della tute- 
la del savio governo, fondatamente fanno 
concepire magnifiche speranze su’risultati 
sempre crescenti per una flotta mercantile 
così importante di piroscafi a vapore,che 
nessuna socielà mariltiima ne possiede 
maggiore. Pure essa non basta a’ nuovi 
bisogni che si vanno sempre più manife- 
staudo,per non abbandonare ad altri quel 
campo, nel quale la società del Lloy. ba 
vinto con forza preponderante tutti gli 
ostacoli e tutti i competitori. Riporta il 
Giornale di Roma del 1856 a p. 528 a- 
naloghe interessanti nozioni sulla società 
di uavigazione a vapore del Lloyd Aa- 
striaco e del suo 23.° congresso generale 
tenuto in Trieste, in cui erano rappre- 
seutate1495 azioni con163 voti. Il rap- 
porto letto dal segretario generale car. 
Toppo, fu accolto con soddisfazione gene 
rale, giacchè il proprio naturale miglio- 
ramento ascercle in confronto dell’anno 
antecedente a 565,000 Gorini. Il resocoa- 
lo presentato in questa occasione è il19.° 
dall'attivazione dello stabilimento. Nel. 
l’anno passato la'società ebbe a deplorare 
due soli disastri di qualche entità,e questi 
sono l'arenamento de’ due piroscafi A frica 
ed Egitto, l'uno in vista di Scio, l’altro 
fuori di Sinope. Vennero però frattaato 
allestiti due nuovi vapori, l'Aquila impe- 
riale ed il Progresso, entrambi già io at- 
tività. Fu inoltre acquisiato un grande 
piroscafo americano della forza di 400 ca- 
valli e della portata di 1420 tounellate, 
cui fu imposto il nome d'America. Alti 
4 piroscafi a ruote, ciascuno della forza 
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di 400 cavalli e della potenza di 1000 ton- 
neilate, cioè Jupiter, Neptun, Vulcan e 
Pluto, trovansi in costruzione in Inghil- 
terra. Essi sono attesi in ‘Trieste entro il 
corrente anno e sono destinati alle corse 
celeri fra Trieste e Costantinopoli. Final- 
mente verrà acquistato un piccolo piro- 
scafo della forza di 40 cavalli dall'i. r. ma- 
rina. Esso sarà nominato Ticino ed è de- 
stinato a prestar servizio sul lago Mag- 
giore. Fu venduto dalla società il piro- 
scafo Chioggia a Costantinopoli, perchè 
poco adatto al servizio del Lloyd. Men- 
tre l'anno scorso la società possedeva 60 
piroscafi di 10,060 cavalli di forza, ora 
ne possederà 65, con 12,040 cavalli di 
forza, e cioè due di 4o cavalli di forza, u- 
no di 50, quattro di 60, due di 70, dite 
d'80, dieci diroo, ottodi120, duedi14o, 
cinque di150, sette di160, uno di 200, 
nove di 260, uno di 360, e finalmente 
dieci di 400 cavalli di forza, della portata 
di 35,955 tonnellate. Siccome nel 1845 
il Lloyd possedeva 20 piroscafi, in un de- 
cennio gli ha più che triplicati, con rapido 
e imponente incremento.Il valore de’piro» 
scafi in allività, senza contare 7 piroscafi 
di 400 cavalli di forza, e quello di 4o ca- 
valli di forza,essendo parte io costruzione, 
e per una parte non essendo ancora liqui- 
dati i conti, ascende a fiorini 9,167,000. 
I viaggi fatti pel Levante importarono fio- 
rini-2,902,121, carantani 22. Questi u- 
nitamente a’viaggi del Danubio, del mar 
Nero, della Grecia, Isole Jonie e Malta 
colle toccate d'Ancona, Mafetto (0 Mol- 
fetta) e Brindisi; finalmente i viaggi nel 
golfo Adriatico e del Po,importarono alla 
società la somma di 5,609,919 fiorini e 
6 carantani. Se si aggiunge l’utile rica- 
vato dalla vendita di 3 piroscafi con fio- 
rini 4825:50, e la sovvenzione d'un mi- 
lione dall’erario, risulta un totale d' in- 
troiti di fiorini 6,657,644 :39. Siccome 
le spese di navigazione e di amministra- 
zione ascesero a fiorini 5,952,938:22, ri- 
sulta un utile netto di fiorini 705,006:37. 
Fu rieletto nel congresso a direttore ad 
VOL. LXXX. 
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unanimità il cav. Elio di Morpurgo, ed 
a revisori furono nominati a pluralità di 
voti, Vivant, Radich e Simeons, Più volte 
il Lloyd ha difeso la sicurezza della na- 
vigazione dell’Adriatico contro i propu- 
gnatori degl’interessi marittimi de'porti 
occidentali del Mediterraneo, per ostilità 
contro la fiorente navigazione austriaca 
e soprattutto contro Trieste, in un tem- 
po che siccome l'Adriatico giace in mez- 
zo al Mediterraneo , ognor più acquista 
nuova importanza, e la sua direzione me- 
ridionale orientale ne addita evidente- 
mente la sua destinazione di essere la na- 
turale via dell’oriente. Volle di più dimo- 
strare, che fra tutti i porti di questo ma-. 
re, che sono specialmente abbondantissi- 
mi in Dalmazia ed Istria, quello di Trie- 
ste è il più frequentato da’navigli d'ogni 
nazione, sì perchè congiunto ad un pos- 
sente impero, come per le franchigie che 
vi si godono e per l’opportuna sua posi- 
zione. Dichiarò inoltre, che il 2.° grado 
a'tale riguardo occupa il porto di Zene- 
zia, al cui arrenamento si cercò ripara» 
re mediante grandiosi lavori; esso però 
se presenta varie difficoltà nell’entrarvi, 
ha perfetta sicurezza di stazione. Anco- 
na poi è il1.° dello stato pontificio, ed u- 
no de’più considerabili della costa occi- 
dentale , capace di dare ricetto a grossi 
navigli, ha posizione favorevolissima al 
commercio e vi è attivissimo. La rada di 
Fiume essere il sito più frequentato del 
Quarnero, ed è assai comodo pel com- 
mercio con l'Ungheria.La Bilancia diMi- 
lano, ragionando della potenza marittima 
dell’ Austria, e quanto giovarono ad-essa 
e allo stato le industrie private del Lloyd 
e quelle della società de'vapori del Da- 
nubio, nel riconoscere che tutta la costa 
orientale dell'Adriatico dalla foce del Po 
fino al monte Dubovizza è in potere del- 
l’Austria, rimarca che quella costa semi- 
nata di porti sicuri e frequenti, ricca d'i- 
sole numerose, con popoli che sono na- 
vigntori arditissimi, quali furono appun- 
to in ogni tempoidiversiabitatori di que’ 
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lidi, dicliiarò pure: che l'Adriatico uni- 
scel’ oriente a Trieste, scalo della Ger- 
mania, ed a Venezia scalo d'Italia, e per 
essa della Svizzera e della Francia; e que- 
sta comunicazione è d’ ogni altra la più 
sollecita tra il Levantee l'Europa centra- 
le.La maggior brevità di questa linea,gio- 
vata dalla mirabile istituzione delLloyd 
di Trieste, e delle Strade ferrate che da’. 
lidi dell'Adriatico tragittano il passeggie- 
ro e la merce colla rapidità delle rondi- 
ni alla capitale dell’ impero , a totta la 
Germania, nel Veneto e nella Lombar- 
dia, a’ducati di Parma e di Modena, alla 
Toscana,alla Romagna, al regno di Na- 
poli, al Piemonte, e quasi a’confini della 
Svizzera, dà una grande importanza al- 
l’Austria per le transazioni commerciali 
tra l'Oriente e l'Europa centrale. Rile- 
vò l’aumentata influenza dell'A ustria,do- 
po l'istituzione del Lloyd, nell’ Egitto e 
nel Levante, per cui sembrava volere or- 
mai effettivamente dare un maggior svi- 
lappo alla sua marina militare; ed osser- 
va, che se l’Austria avessea vuto una mari- 
na militare più forte, Trieste nel1849 non 
sarebbe stata minacciata dalla squadra 
sarda,e Venezia non avrebbe potuto rice- 
vere per via di marealimenti e soccorsi per 
tanto tempo. L'Atistria con una marina 
più forte non solo farà ad ogni evento ri. 
spettare le sue città marittime,proteggerà 
il suocommercio e la sua marina mercan- 
tile,ma potrà al pari dell’altre potenze ma- 
rittime cflicacemente adempiere a quel 
santo dovere che ha ogni potente stato cri- 
stiano, di proteggere cristiani esposti nel- 
la Siria e in altri stati infedeli a durissime 
persecuzioni, le quali è a sperarsi che ces- 
seranno del tutto per l’Hatti-Humayoun 
di recente dato alla Turchia (/”.) dal re. 
guante sultano. Se non che l’Austria ben 
convinta della necessità di rinforzarsi sul 
mare, ammaestrata dagli ultimi avveni- 
menti politici, fonde cannowi per l’arma- 
mento de’ nuovi legni de guerra che fa 
costruire ne’suoi cantieri, tmunisce i più 
importanti punti e più mivacciati delle 
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coste, per assicurare Trieste e protegge- 
re ilgran porto di Pola; istituì altre scuo- 
le di nautica, ed operò una nuova orga- 
nizzazione marittima. Lo sviluppo singo- 
lare, che ogni dì si fa maggiore, nella mi- 
rabile istituzione del Lloyd di Trieste, o- 
pera memoranda del fecondo ingegno del 
barone di Bruck, alimenta le più belle spe- 
ranze della marina austriaca; mentre con 
progresso di vera forza e proprietà spio- 
ge il Lloyd a nuove imprese, al crescente 
sviluppo di sua marina, la quale oltre a- 
gl’ immensi benefizi recati all’ industria 
privata, contribuì al progresso della ma- 
rina militare, avendo i suoi ufficiali isti- 
tuito una scuola d: marina. Intanto l’Au- 
stria non cessa dallo svolgere un’immen- 
sfattività, e dallo spendere enormi sum- 
me per assicurare i centri del suo com- 
mercio marillimo'e per avvalorare la sua 
morina militare. I lavori intrapresi nel- 
l’arsenale di Trieste e l'assicurazione del 
vasto porto di Pola, sono opere memo- 
rebili che manifestano l’Austria tutta pe- 
netrata del gran pensiero delle transa- 
zioni commerciali e della potenza marit- 
tima. Alla fine del decorso anno la ma- 
rina militare dell'Austria contava 93 na- 
vigli da guerra armati di 762 cannosi, 
tra' quali bastimenti vi erano 6 fregate, 
5 corvelle e1o vapori; a questi devoosi 
ore aggiungere i vapori, pure da guerra, 
il Principe Eugenia, e le fregate ad elice 
Adria e Danubio, ognuno con 31 canno- 
ni e della forza di 500 cavalli, varati nel 
corso del corrente anno. La costruzione 
del vascello di linea Imperatore, proce- 
de colla massima celerità; dicasi lo stesso 
del fabbricato dell’accademia di marina 
in Fiume, e de’ lavori di porto a Pola ed 
a Muggia. Trala serie degli articoli pub- 
blicati dall’ Oesterreichische Zeitung, 
sotto il titolo di Lloyd, lessi ultimameo- 
te: che appena nella 3. decina di anni 
del nostro secolo le potenze europee co- 
miociarono ad immischiarsi vegli aflan 
della Turchia, Mehemet Alì agiva eflica- 


.cemente in Égitto, e per ultimo seguiva 
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la proclumazione dell’indipendenza della 
Grecia dalla Turchia, a Trieste fu dato 
di fare un passo decisivo in avanti; nel 
sostiluire cioè il grande principio di as- 
sociazione a quella vita indipendente di 
cui le altre città van debitrici alla loro 
storia e allo sviluppo degli elementi della 
loro posizione. Cominciò quindi il Lloyd 
qual punto centrico delle società marit. 
time di assicurazione. Esse erano anzitut- 
to solite imprese per azioni ; però furo- 
no quelle che sopra ogni cosa promosse. 
ro lo sviluppo marittimo di Trieste. Lo 
stabilimento della società di navigazione 
a vapore del Lloyd austriaco, è il gran» 
de sistema del Mediterraneo nella sua 
congiunzione coll’Europa centrale. Egli 
si è pel Mediterraneo quello che il siste- 
ma di diramazione delle strade ferrate si 
è per l’Austria e per la Germania. Eser- 
cita le funzioni medesime, ma sul mare. 
Egli ha vita da se; però il punto ove si 
unisce coll’Europa centrale, dove ferro 
vie e piroscafi si porgono frateruamente 
la mano, oude stabilire un grande mo- 
vimento economico dalle coste d’Asia e 
d’Africa fino ol Baltico ed al mare del 
Nord, era ‘Trieste. Da allora in poi Trie- 
ste non apparteneva più alla storia com- 
merciale del mare Adriatico, ma a quella 
del mondo. La rete ferroviaria dell’Eu- 
ropa centrale descrive nel suo tutto un 
leggero arco dall’occidente d'Europa al- 
l'oriente; piegasi poi, quasi rimbalzaudo 
da' confini russi, verso il sud, e riunisce 
® Vienna punto centrale tutte le linee 
della maggior metà settentrionale del- 
l'Europa, toltene le poche che da Parigi 
conducono direttamente al sud, ed ha 
per unico punto meridiovale di partenza 
Trieste. Il commercio terrestre d’Euro- 
P®, per conseguente ha di presente solo 
due punti meridionali di partebza, Mar: 
siglia e Trieste. Tosto che, mercè il cana- 
le di Suez (dicui e deltaglio delsuo Istmo 
parlerò a Tuacria, comechè l'Egitto ap. 
parliene al suo impero), l'Europa potrà 
Comunicare direttamente coll’Iadie e l'A- 
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sia estrema, la rete ferroviaria dell’ Eu- 
ropa centrale raggiungerà uno stadio di 
progresso che non si seppe antivedeve 
quando costruivansi le varie ferrovie. L'i- 
dea d'una rete ferroviaria dell’ Europa 
centrale, e la sua importanza, fu prospet- 
tata da Trieste. Venezia e Trieste, pel 
taglio dell'Istmo di Suez, pel grandiosa 
canale che congiungerà 11 Mediterraneo 
al mare Rosso, si ripromettono al loro 
commercio grande incremento. Quanto 
al commercio degli Stati Uniti d’ Ame- 
rica del Nord co’porti austriaci dell’ A - 
dlriatico, e precipuamente cov Trieste e 
Venezia, se il commercio industriale del- 
l’Austria gli darà d’anno in anno un in- 
pulso maggiore, col soccorso della poten - 
te forza del vapore, si può congettura- 
re, che le due piazze marittime di Trie- 
ste e Venezia avranno da adempiere la 
grata missione di porre l'America in di- 
retta comunicazione coll’oriente. La pic- 
cola navigazione dell'antica Trieste pic» 
colo navale esigeva, e questo si era nel 
sito che oggi ancora ha nome dello Sque. 
ro vecchio, presso al mercato de’ pese». . 
Carlo Vidichiarata Trieste porlo-frauco, 
fondò un arsenale nel sito ora uccupa- 
to dalla piazza del teatro e da questo. la 
esso si costruirono molti legni armati in 
guerra perle spedizioni d'Italia; ma cessa- 
to il bisogno, cessò anche l’'arsenale, di- 
venendo il vecchio cantiere, riservato a' 
navigli mercantili, vieppiù insufficiente. 
Nel1789 Odorico Panfilli costruì loSque- 
ro nuovo Ossia il navale che ne porta il 
nome, e dal successore Antonio Panfilli 
venne corredato di quanto alla migliore 
costruzione delle navi occorre. Divenne 
poi cantiere del Lloyd, insieme a quello 
di s. Marco, aunpio navale cominciato a 
costruirsi nel1840; ma da ultimo venen- 
do questo ceduto all’i. r. marina e quello 
di Pandilli ricevendo altra destinazione, 
il Lloyd fu costretto di costruire un pro» 
prio arsenale, cantiere e drydolch secon- 
do i crescenti bisogni della società. Pri- 
ma che Carlo VI dichiarasse Trieste por- 
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to-franco , il Mandracchio costruito nel 
1620 con disegno dell'ingegnere Vinta- 
na gradiscano, eva | unico porto per le 
barche minori : i grossi navigli quando 
approdavano gettavano l'ancora nel por- 
to delle navi, in quel seno di mare che 
formasi fra la riva di Grumula e le rovi- 
ne dell’ antichissimo molo romano, sul 
quale M.° Teresa costruì nel1751 il gran 
molo Teresiano, e introdusse l’acqua nel. 
la città; mentre prima del 1847 fu edifi- 
cato il molo Giuseppino, ed in cui si fece» 
ro lavori colla terra di Santorino. Il ter- 
reno fra il Mandracchio e la casa de’ Po- 
veri era maremma e salina, tagliata da 
3 canali, l'uno del Vino che per la piaz- 
za della Borsa giungeva a Riborgo; l’al- 
tro Medio che arrivava alla chiesa odier- 
na dis. Antonio,accogliendo due torrenti; 
il 3.° a un dipresso è il letto del torrente 
maggiore; tutti e 3 accessibili a piccole 
barche, e disposti pel servizio delle sali- 
ne. Allorquaudo fu deliberato di fissare 
la distribuzione della Città Nuova, pre- 
valse il piano effettuato d’allargare il ca- 
nale Medio rendendolo capace a maggio- 
ri bastimenti, di deviare da questo i tor- 
renti versandoli nell'estremo canale che 
breve si era; di conservare parte del ca- 
nale del Vino pel piccolo barcolame; di 
costruire il gran molo Teresiano, e di ga- 
rantire i navigli con fari da presa, ope- 
re tutte che l’immortale M.' Teresa con- 
dusse a termine. Ne'tempi precedenti al 
suo regno, erasi parlato di fondarla nuo- 
va città e il nuovo porto nella valle del 
Broletto, ove fu costrutto il canale di s. 
Marco, e felice si era il divisamento, ma 
le menti non erano preparate a sì gran- 
diosa impresa e preferironoaggiungerela 
nuova alla vecchia città. Avea Carlo VI 
pel servizio delle guerre d’Italia costruiti 
io Trieste, oltre de'legoi minori, 3 mag- 
giori armati con 20 cannoni, che diceva- 
no navette, una delle quali chiamata s. 
Carlo affondatasi nel1737, vè potendosi 
ricuperare, vi si costruì sopra il molo di 


s. Carlo, che difende il porto dall’impe- 
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to de’ venti. Nel18 12 per l'esplosione del- 


la polvere saltata in aria la fregata (ran- 
cese Danse, con 200 vittime, al corpo 
della nave affondata si assicurò uo gavi- 
tello, segnale pe’ navigli che vi passano 
vicini. La lanterna sull’estrema punta del 
molo Teresiano, fu alzata nel 1834 nel 
sito ove sorgeva l’antica de'vomani. Nel 
1841 si costruì il molo alla foce del tor- 
rente maggiore, per difesa del porto con- 
tro le torbide. Il porto di Trieste è vasto, 
sicuro e frequeotalissimo ; È per questo 
porto appunto che si spedisce la maggior 
parte delle mercanzie dell’impero desti 
nate a'paesi d'oltremare, ed introducesi 
la più parte degli articoli stranieri: ao- 
che le esportazioni sono importantissime 
principalmente in ferro ed acciaro greggi 
e lavorati della Stiria edella Carintie,pao- 
ni di Moravia, grano e canapa d'Unghe 
ria, canapa d'Italia, lino, telerie e vetre- 


. mi di Boemia, argento vivo, seterie del 


Friuli, cera di Polonia, tavole e legoami 
d’abete, ec. ec. 11 Giornale di Roma del 
1856 nel gennaio fece conoscere il wo 
vimento d’introduzioue nel porto di Trie- 
ste della marina pontificia, e quello die- 
strazione, durante l’anno 18535. Il lazza- 
retto Vecchio è il più antico stabilimento 
del porto-franco, l’opera di Carlo Vle 
retta sopra un fondamento di saline di- 
messe, ch’era già delle monache di s. Ci 
priano. Ha la forma d’un pentagono, cos 
feritoiee vedette pe'soldati, perché quao- 
do era destinatoal trattamento della pe- 
ste, continue guardie si tenevano alla sua 
custodia. Nell’interno eranvi magazzisi 
sufficienti per lo spurgo, e casa pe'passsg- 
geri, non che alloggi pegli uffiziali sanità: 
ri. Divenuto inutile a'tempi del govereo 
fraucese, per la cessazione de'trallici, de 
rivata dal blocco continentale che tem- 
poraneamente ecclissò la crescente flor» 
dezza di Trieste, parte del lazzaretto fa 
destinato a quartiere di soldati, parte sd 
uso di depositi per la marina di guerri, 
parte per reclusopio di donne di mal af 
fave. Restituita Trieste all'antico sotri- 


CAP 
atlorano il ss. Sacramento, aspettan- 
do poi in piedi per dire gli Agnus 
Dei, che sì ripetono da tutti quelli, 
i quali hanno luogo in Cappella, 
dopochè il celebrante abbia cantato il 
Pax Domini sit semper vobiscum, 
Dipoi i Cardinali, fatta un’altra a- 
dorazione colle due ginocchia al ss. 
Sacramento, e benedetti dal Papa, 
tornano a’ posti loro. Indi il Cardi- 
mel prete assistente con cappa sciol- 
ta, accompagnato da un cerimonie 
re, va all'altare, ove genuflesso vi- 
cino al celebrante, si alza, bacia la 
mensa, e poi riceve dal medesimo 
l’amplesso della pace, che sale al 
trono a portare al Papa. Questi 
la dà ai due Cardinali diaconi as- 
sistenti, che scesi dal trono, e ge- 
nuflettendo avanti l’altare, risalgo- 
‘no per riceverla uno dopo l’altro. 
Il Cardinal primo prete tornato al 
suo stallo, trova ad aspettarlo il 
prete assistente al celebrante in pi- 
viale, @ cui dà la pace, affinchè 
la porti al Cardinal decano, o pri- 
mo vescovo de’ presenti, e poi al 
Cardinal secondo prete, che la dà 
al suo vicino, e questi all’altro sino 
all’ ultimo, ‘ facendosi riverenza vi- 
cendevolmente dopo averla ricevu- 
ta. Così praticano tutti quei, che 
la ricevono, dicendo il primo Pax 
tecum, e rispondendo il secondo, et 
cum spiritu tno. Passa poi il prete 
assistente a portarla al primo dei 
Cardinali diaconi, che stanno al loro 
banco, acciocché la comunichi a’ vi- 
cini; indi la porta al patriarca, © 
Arcivescovo, 0 vescovo assistente al 
soglio più anziano, che la passà ai 
compagni, poscia al governatore, 
quindi al- principe assistente al so- 
glio, e poi al maestro di cerimonie, 
che lo ha' accompagriato. È da av- 
vertirsi, che il governatore passa la 
pace all’ uditore della. camera, que- 


CAP af: 
stì la dà al tesoriere, che la comu. 
nica al maggiordomo, proseguendosi 
a’ vescovi. non assistenti, ed ‘ai ve- 
soovi orientali pei Pontificali ed or-. 
dinazioni in Roma del loro rito; 
finalmente agli abbati mitrati, e pel 
primo al commendatore di s. Spi» 
rito, ai generali degli Ordini reli- 
giosi, ai procuratori generali dei me- 
desimi, al predicatore apostolico, al 
confessore della famiglia Pontificia, 
ed ai procuratori di collegio. }l 
detto cerimoniere reca di poi la pa. 
ce al primo protonotario, che la dà 
ai compagni, indi la porta al sena- 
tore, e al primo conservatore, che 
la comunica a’ colleghi; poscia la: 
passa al maestro del sagro ospizio, 
agli uditori di Rota, che ta devono 
dave a’ chierici di camera, a’ vo- 
tanti di segnatura, ed agli .abbre- 
viatori. Salito il cerimoniere sul ri 
piano dell’altare, passa la pace al 
decano della Rota, al primo mae- 
stro di cerimonie , al. primo | came- 
riere segreto della falda, che la co- 
munica al compagno, e disceso da- 


gli scalini dell’altare, recasi. a por- 


tarla ai camerieri segreti, che sie- 
dono avanti ai prelati di fiocchetti, 
a’ soprannumerari e di onore, agli 
avvocati concistoriali, e al primo 
cappellano segreto, i quali tutti la 
passano agli altri compagni, rice- 
vendola i chierici segreti dai detti. 
cappellani, e dandola ai cappellani 
comuvi, i quali la comunicano agli 
aiutanti di camera del Papa. Quan- 
do il prete assistente fa ritorno al- 
l’altare, dà la pace al diacono, € 
questi al suddiacono, da dui sì par- 
tecipa al cerimoniere assistente al 
celebrante, che la dà agli altri suoi 
compagni, i queli stanno in fila a 
riceverla in uno a’ chierici della cap- 
pella, ed agli accoliti. ceroferari. 
Dopochè il celebrante si è comu- 
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no nel1814, fu il lazzaretto restituito ad 
uso delle contumacie minori, e la parte 
già tenuta dal militare, clestinata a quar- 
tieri e ad arsenale per l’artiglievia.Le pesti 
assai frequenti nel medio evo, non cessaro- 
no di devastar l’Italia e le regioni circon- 
vicine, anche in tempi più vicini, ad epo- 
che quasi periodiche.Dal1400 in poi ben 
12 volte,compresa la pestilenza del chole- 
ra asiatico, il morbo afflisse Trieste, cioè 
nel14409, 1466,1477,1479,1497,151 I, 
1543, 1553, 1559, 1600,e€ per l'ultima 
volta nel 1601, nella quale de'12 cano- 
nici, 10 perirono vittime generose della 
cura dell'anime, onde furono invitati in 
Trieste per le sagre funzioni i canoni- 
ci di Capo d'Istria. A frenare il morbo 
che per le vie di mare veniva il più fre- 
quentemente introdotto, furono nel se- 
colo XVI attivate le discipline sanitarie 
venete, con soggezione a que’ magistrati, 
discipline che consistevano nel respinge- 
re onuinamente gli appestati, e nel sot- 
toporre ad esperimento quelli che n'era- 
no sospetti, e che per lo vietato contat- 
to della città, si dicevano di contumacia. 
Carlo VI affrancò Trieste da questa sog- 
gezione ad estero magistrato,ed eresse nel 
1920 il descritto lazzaretto Vecchio, non 
solo a contumacia,ma al trattamento del- 
la peste medesima. Venuto questo insuf- 
ficiente per l'aumentata navigazione, Ma- 
ria Teresa nel176g costruì il lazzaretto 
di s. Teresa più ampio con porto chiuso, 
e separato da ogni contatto, che porto 
sporco si disse; avvenimento che fu straor- 
dinariameote festeggiato a'3 1 luglio con 
medaglie coniate, con regata, con cucca- 
gua, con gettito di vino dalle pubbliche 
fontane.Finchè Trieste fu unico porto del- 
}’ Austria, il lazzaretto non era soltanto 
di osservazione; ima dacché Venezia eTrie- 


ste allo stesso scettro ubbidiscono, il trat- 


tamento della peste è devoluto a’ lazza- 
retti veneti, quelli di Trieste sono di con- 


tumacia,e bastimenti infetti non vengo-. 


no accettati. I due lazzaretti sono situati 
in parte opposta tra loro, giacendo la cit- 
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tà nel centro di essi. Ne’ tempi addietro 
il passeggio per le carrozze era il gran wao- 
lo Teresiano,e pe’ pedoni il molodi s. Car- 
lo, e fornito quest’ultimo di botteghe da 
caffè e da rinfreschi; la via al lazzaretto 
di s. Teresa 0 Nuovoera il passeggio gra- 
dito e frequentatissimo nella stagione in- 
vernale; la strada di s. Andrea era stra- 
da rurale, e sul vallo che copriva la con- 
dottura d'acqua, era tollerato l’accesso a 
chi lo chiedeva, ed al quale si aprivano 
i cancelli che il serravano. Verso il1812 
private persone piantavonò a loro spuse 
il viale dell'Acquedotto, la municipalità 
allargò la via di s. Andrea e l’ornò d'al. 
beri. Più tardi il passeggio dell’ Acque- 
dotto si continuò a spese pubbliche fino 
al Farneto foresta erariale, quello di s. 
Andres fino a Servola, e quello del Laz- 
zaretto restò deserto. Nel 1843 il passeg- 
gio di s. Andrea venne unito alla città per 
viale di nuova piantagione. Il bosco Far- 
neto era da tempi più remoti piacevole 
luogo di passeggiate estive, e nel:d817 a 
cura del negoziante Czeicke venne tra ver- 
sato da vie facili che mettono alla som- 
mità del monte, ove si liene l’esercizio di 
bersaglio: l’accesso colle carrozze è per la 
valle di s. Giovanni. L'imperatore Fer- 
dinando l recandosi coll’imperatrice Ma- 
rianna nel settembre:844 a Trieste, do- 
nò Farneto al comune, a condizione che 
in perpetuo rimanesse aperto ad uso del 
pubblico e ridotto a diporto, ed inoltre 
decretò il compimento del porto. Prima 
aucora che Trieste, per Carlo VI, M. Te. 
resa e Francesco I, s'alzasse ad emporio 
degli stati austriaci, le ville di delizia non 
erano sconosciute nè iafrequenti, ed una 
ancor ne rimane che fu già degli Argento 
verso il lazzaretto nuovo, più tardi dal 
proprietario T'rapp rinnovata e abbellita, 
dicendosi il sito per la sua amenità Bel- 
vedere. Alla fine del secolo passato e sul 
principio del presente bella mostra di se 
facevano le ville Cassis a’s3. Martiri, Bri- 
gido al Montbijou, Porcia alle Campa- 
nelle, Sartorio in s. M,° Maddalena, Lel- 
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lis al Farneto, Rossetti in Chiadino, e al- 
tre molte, ch'ebbero fama per natura e 
arte. In ogni tempo amarono i triestini 
di vivere alla campagna ne'mesi di estate 
pel soverchio calore della città, e per gl'in- 
nocenti piaceri della natura. Nel secolo 
presente numerose villette sorsero ne'din- 
torni, fra le quali la villa Zanchi al laz- 
zaretto nuovo, la villa già Trapp, la Fon- 
tana, la Bidischini, la Schwachhofer, l'O- 
sterreicher, la Mondolfo, Ja Rossetti, la 
Schlipfer, la Ponti, la Bernardelli, la Sar- 
tuo, la Brigido, la Giannichesi, la Ro- 
sinini, la Bazzoni, la Parente, la Gossleth, 
la villa Murat, ec. Ed è pur meraviglia 
che in terreno sì angusto sorgessero ville 
ricche di serre e di piante, perchè il cli- 
ma lo concede a grandi fatiche e l'arte 
è nuova, i precett e l’esperienza d’ altri 
luoghi non sempre giovano a terreno di 
poca prafoudità, arido per natura, mag- 
giosrmente inaridito da sole cocente, da 
Lorca o vento di tramontana imperver- 
sante e fatale, oltre la scarsezza dell'ac- 
qua. Pure non gli olivi soltanto e i cipressi 
e gli allori vegetano, ma i carrubi anco- 
ra, né fallirono gli esperimenti fatti co- 
gli agrumi elecamelie. A vna lega e mez- 
za du Trieste è la scuderia di Lipizza o 
i. r. razza di cavalli, fondata pel servizio 
di corte nel1580 dall’arciduca Carlo di 
Stiria sovrano di Trieste, allorchè dal ve- 
scovo ne compiò il predio , rinnovando 
quelle chel’antichità più remota celebra - 
ta in queste regioni. La scuderia è bene 
della corona, e dipende dal gran scudie- 
re dell’imperatore. L’aridità del terreno 
sassoso, nè l'imperversare di borea impe- 
dirono che vi crescesse bosco rigoglioso. 
L'altipiano montuoso denominatoil Car- 
so che sosrasta a Trieste, è tutto di pie- 
tra calcare attraversata da ampie caver- 
ne, le quali fra di foro per canali di va- 
rie grandezze corrispondono , seguendo 
certe direzioni da matura prefisse, caver- 
ne che frequentissime alla superficie del 
terreno hanno cominciamento. Malage- 
vole sarebbe il dire se questa interna con- 
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figurazione sia opera di deflagrazione o 
dell’acque; certo si è che la superficie e- 
sterna presenta spesso avvallamenti non 
dissimili da crateri spenti, i quali tutti fan- 
no capo a cunicoli, oraperti or ingombra- 
ti; siccome pure è certo che le colline a- 
renarie, in contatto colle calcari, siffatte 
cavernosità hanno mai, e che nè il car- 
bon fossile, nè il hitume è al Carso stra- 
niero. A certa profondità che all’ alture 
di Trieste è per qualche tesa viennese su- 
periore al livello del mare, più a ponente 
sotto il livello, gli strati sono impermea- 
bili alle acque. Queste filtrando perla su- 
perficie esterna si raccolgono in filoni, o 
di già raccolte sul terreno arenario in for- 
ma di torrente e di fiume per qualche a- 
perta cavità s° inabissano e scendono al 
mare senza venir poste dall'uomo a pio- 
fitto. Moltissime sono le caverne sul Car- 
so, unche nella prossimità di Trieste, e 
quella di Corniale ha meritamente fama 
per la non diflicile discesa, per la gran- 
diosità delle volte, per gli stillicidi impie- 
triti, pel colore de’ massi: illuminata fuuo 
bellissimo e magico effetto. In s. Cancia- 
no il Timavo superiore che scende dallo 
Schneeberg per la vallata di Prem, dopo 
lungo corso entra in una caverna, rivede 
per breve tratto la luce precipitando da 
masso in masso, s'inabissa novellamente 
per ricomparire a s.Giovanni diTuba o di 
Duino, a formarvi porto sicuro e facile. 
E questo il fiume celebratissimo dell’aa- 
tichità , meraviglioso agli antichi che le 
sorgenti de’ fiumi tennero in particolar 
culto. Il Timavo superiore, meno noto, 
nou va del tutto oscuro, perchè il con- 
fine segnava dell’ antica Giapidia , e ad 
Augusto s' innalzò statua appunto dove 
sparisce. Altra caverna ne’ tempi addie- 
tro frequentatissima, si è quella di s. Ser- 
volu sotto il castello omonimo che siede 
a cavaliero della valle di Zaule, celebrato 
pel culto di quel santo protettore di Trie- 
ste, che vi condusse vita eremitica. Nè que- 
ste sono le uniche prossime a Trieste, per- 


chè memorare si potrebbe quella di O- 
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spo, la di cui apertura, chiusa da mura 
arinate di spingarde e di cannoni, servi» 
va a difesa della villa entro la grotta giù 
costrutto; ma quella di Adelsberg,in tem- 
pi recenti riaperta, fece dimenticar le al- 
tre, che a lei si proclamano per vastità, 
per bellezza, per facilità di accesso inferio- 
ri. Quantunque il territorio di Trieste sia 
piccolo e sassuso, nondimeno amenissimi 
ve sono i dintorni, ed i suoi prodotti so- 
no abbondantissimie squisiti. La raccolta 
del frumento e del formentone è copiosa, 
il latte e i frutti sono in poca quantità, 
main abboudanza provengono dagli stati 
vicini, Il vino che produce il territorio di 
Trieste si distingue di molto da quello de- 
gli altri luoghi d’Italia, per essere le vi- 
Bue piantate nelle colline e nelle monta- 
gue, ottimi sonoi vini bianchi, famoso es- 
sendo fino dall'antichità il vino Prosec- 
co. La popolazione di Trieste che nel 1705 
era di 5oco abitanti, crebbe di mano in 
mano che andò prosperando per l’esten- 


sione del suo commercio e di sua indu-. 


stria, per cui nel1785 salì a17,600; indi 
nel 1791, a 24,500; nel1801, a 31,500; 
nel1835, a 50,200; nel1844, a 60,000, 
cioé cattolici 56,000, greci orientali 1000, 
serbici o serviani 340, protestanti 136, 
calvinisti 255, anglicani 218, ebrei 2800. 
Nel detto1844 la campagna era abitata 
da 21,000 contadini tutti cattolici, ripar- 
li ina ville e in 11 contrade. Leggo a 
p. 620 del Giornale di Roma del1856, 
che l'inclito civico magistrato pubblicò 
bel giuguo il risultato dell’anagrafi della 
città di Trieste nel medesimo anno. Si de- 
sume da quel prospetto che la popolazio- 
ne della città,compreso il territorio,ascen- 
de a 96,253 anime, cioè 59,585 ia città, 
e 38,668 uel territorio, Secondo le re- 
ligioni si contano di cattolici 89,7 18, de’ 
quali 53,623 in città, e 36,095 nel ter- 
ritorio; gli acattolici sono 2534, gli ebrei 
4001 incomplesso. Secondo le nazionalità, 
si contano in città e nel territorio 57,130 
triestini, 33,710 austriaci, 3,413 esteri; 
secondo il sesso, vi sono 47,302 maschi, 
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e 48,631 femmine. Molti triestini illustri 
liorirono a decoro della patria, anche in 
santità di vita, oltre i ricordati martivi e 
patroni s. Giusto, s. Servolo, s. Eufemia 
e s. Tecla vergini, martiri e protettrici 
noch’esse della patria, diverse da quelle 
sante di tal nome, delle quali col Butler 
e con altri feci le brevi biografie. Le di. 
verse feste di questi santi e sante triesli- 
ne sono notate nel Direciorium San- 
ctae Cathedralis Ecclesiae Tergestinac 
et Concathedralis Justinopolitanae, in- 
sieme a quelli di Cepo d' Istria. Trieste 
si vanta del titolo di Fedelissima. L'an- 
tica strada d’Opchiena,aperta nel1778 è 
che da Trieste innalzasia 1000 piedi per 
poi bipartirsi alla Germania e all'Italia, 
fu nel1830 abbandonata, aprendosi una 
nuova quanto comoda e magnifica, altret- 
tanto pittoresca. 

Le più antiche popolazioni, che ten- 
nero gli ultimiscoscendimenti i quali dal - 
l’Alpi Giulie calano all'estremo seno del- 
l'Adriatico, furono gulliche ossiano celli- 
che, e propriameute tribù di quel popolo 
ch’ebbe nome di Carni. Questi montana- 


‘ri e dediti a vivere vago, non amarono 


radunarsi in città, ma preferirono di abi- 
tare dispersi alla campagna, né delle cose 
di nare si occuparono, comunque gran- 
dissimo incitamento avessero ne'tanti se- 
vi e porti. De'fasti di questi popoli tace 
la storia, né monumenti avanzarono del 
loro grado di civiltà. In epoca remota , 
un popolo trace cacciato da Dario Isda- 
spe, verso l’aono 502 avanti G. C. si al- 
lontauò dalle foci del Danubio e dell’ 1- 
stro, ove teneva stanza, e rimontando la 
Suva e la Lubiana, passò le Alpi, scese al 
mare togliendo a'celti aborigeni la costa 
di una penisola dal Timavo all’Arsa, che 
Istria fu detta, rinnovando il nome del- 
l'antica patria, la quale egualmente era 
una penisola. Scimuo da Chio, il quale 
d'ordine di Dario Isdaspe scrisse il noto 
Periplo, 500 anvi avanti l'era corrente 
(i biografi lo dicono autore della eric 
gesis 0 Descrizione del mondo; che vi. 
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vea 80 anni avanti G. C., e che dedicò 
tale opera in versi giambici a Nicome- 
de II re di Bitinia, la quale presenta in 
diversi luoghi della conformità col citato 
Periplo,di cui però fu autore Scilace geo- 
grafo fiorito a tempo di Dario, a cui de- 
dicò la relazione de'suoi viaggi. Dunque 
autore del Periplo fu Scilace il Vecchio 
di Cariando città della Caria, e non Sci- 
muo di Chio), avea trovato gl’istriani già 
trasferiti a queste spiagge, e gli avea rico- 
nosciuti traci. A questi, che di grecanica 
lingua e nazione erano, deve "l'rieste la 
sua fondazione, ed il nome nella desinen- 
za este significante città, nasconde nella 
1. sillaba l'epiteto che i Traci diedero 
al novello luro stabilimento. Altri prete- 
sero che Tergeste trasse il nome da Ure 
ruscelli le cui acque ivi gettavansi in ma- 
re. Scrive l’Ughelli, Ztalia sacra L. 5, p. 
5n4,Tergestini Episcopi: Tergestum ro- 
manorum Colonia (vulgo Trieste) lito- 
ralis est Istriae civitas, sex a Formio- 
nis ostio, triginta tria ab Aquileja sta- 
dia distans, sitaque estad.Superum ma- 
re in ipso sinus deflexu, cui a Tergesto 
Tergestini fecere cognomen. Illum pu- 
tant nonnuli Triestium postea fuisse ap- 
pellatam, quod ter a sedibus suis con- 
vulsa, tertio miserabili excidio sit mul- 
ctata. Illius meminit Caesar in Com- 
menfartis, Non tutta la penisola gl'istria- 
ni traci occuparono, bensì la spiaggia in- 
tera, quanta é sul seno triestino, ed i porti 
dell'Istria media e inferiore, costituendo- 
si in comunità, come gl'istituti loro pa- 
tri portavano; restato il rimanente in po- 
tere degli antichi, ristretti alle montagne 
ed a pochi porti di mare. Questi istriani 
furono arditi navigatori e predoni dell'A - 
driatico, conservatori di tradizioni prese 
a dileggio. Imperocchéè aveano gl'istria- 
ni colle patrie istituzioni trasportato pu- 
re su queste spiaggie le tradizioni del Pon. 
to Eusino, e lunga memoria serbarono 
del viaggio degli Argonauti, della con- 
quista del vello d’oro, di Giasone, di Me- 
dea, di Castore,di Polluce, del gran fiu- 
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me Istro,che la loro antica patria traver- 
sava. O perché queste tradizioni collo 
scorrere degli annui tralignassero, o per- 
che i romani sopravvenuti male le com- 
prendessero e peggio le ripetessero, fu cre. 
duto che di questa seconda Istria, della 
novella dimora de'traci, fussero proprie, 
tratti io errore dal culto che a Diomede in 
prossimità ul'Timavo prestavasi anche a’ 
tempi romani; e perciò, mescolando que- 
ste tradizioni cun quelle del viaggio de’ 
traci istriani, si folleggiò supponendo ua 
fiume Istro sparito, una comunicazione 
dell'Adriatico col Danubio per via di ac- 
qua, la discesa a Trieste degli Argonauti 
colla nave sulle spalle, la persecuzione di 
Medea, l’uccisiune di Absirto convertito 
nell’isole de’ Brivui, la fundazione di Pola 
per opera de’ colchi. Signora se a questa 
sola penisola fossero ristrette le immigra- 
zivvi degl’istriani pontici, o quali aliean- 
ze e contatti avessero cogli altri greci af- 
fini loro, che le spiaggie dell'Adriatico a- 


.veono colonizzato, o coloro fratelli del- 


l’Eusino. La mancanza di monumenti an- 
teriori all’epoca romana, e la mala fede 
in che erano, fa concludere che infima 
fosse la lorociviltà; poiché di essi si fa men- 
zione nelle sturie romane verso l’ anno 
30 avanti G.C.come di pirati, e per fe- 
zioni piratiche vennero in contatto cu're- 
inani nel 221 avanti G. C.-e n° ebbero 
punizione. Iromani, fatta la pace con Car- 
tagiue e con Filippo re di Macedonia, cou- 
quistata o ricevuta in dedizione tutta NI. 
talia, il Tagliamento segnò il confine del- 
la repubblica romana, quando nel 181 
avanti G.C.fu mandata ad effetto la fun- 
dazione d’Aquileia, 3 enni innanzi decre- 
tata, su terreno che a'galli venne conte- 
so. Aquileia non solo esser dovea il ba- 
luardo d’Italia contro gli alpigiani e le aa- 
zioni oltr’alpe, ma porto nell'Adriatico e 
presidio di questi seni superiori , che la 
Venezia era più alleata che suddita; A- 
quileia dunque dovea essere stabilimento 
del tutto romano, ed il principio del do- 
miuio della repubblica romana sull'Istria 
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si assegna al180 avanti G. C. Gl’istriani 
che fivo al Timavo giuugevano, conob- 
bero qual destino loro soprastasse, e per- 
ciò con improvvido consiglio risolsero 
d’umpedire colle armi la fondazione della 
novella colonia. Radunato un esercito , 
gl’ istriani ebbero a duce il regolo Epulo, 
e collegato ad essi fu pure un esercito di 
celti guidati dal regolo Carmelo, alleati 
però non fidi; indi cominciando a scor- 
rere il mare. ] romani con due legioni e 
il console Manlio stavano in Aquileia, e 
aveano una fluttiglia. Il console attaccò 
gl'istriani per mere e per terra, ma essi 
non volendo arrischiare giornata campa- 
le contro le disciplinate e valorose legio- 
ni, preferiruno un colpu di mano con na- 
scoudersi nelle inontagne; e mentre il con- 
sole entrò nelle loro terre, si accampò nel» 
la valle presso Brestovizza, e fece entrar 
nel porto di Sestiana la flottiglia, per se- 
condare le operazioni di terra, gl'istriani 
profittaudo che i romani eransi sperduli 
in faccende, piombarono nel campo e tut- 
to lo saccheggiarono, senza che i celti ne 
prendessero parte. Ma rannodalisi i ro- 
mani, ardendo di sdegno e vendetta, as- 
salirono vigorosamente gl’istriani, ne uc- 
cisero 8000, gli altri dispersero, e il re E- 
pulo costrinsero a precipitosa fuga. An- 
che i celti furono battuti, ed i romani ri- 
preso il campo, colla vittoria cancellaro- 
no il precedente disastro; non pertanto 
essendo fallita l'invasione, Manlio toraò 
ad Aquileia alle stazioni d'inverno. Giun- 
ta gia in Roma la notizia esagerata della 
rotta, vi destò grande spavento, per cui 
fu ordinato un esercito di soccorso, il coo- 


sole M. Giunio dalla Liguria venne man. 


dato in Aquileia, e il console Manlio ac- 
cusato da’tribuni della plebe. Chiarite le 
cose, fu decretata la guerra dal popolo 
romano contro gl'istriani, e commessa la 
cura al console Claudio Pulchro, che nel- 
la primavera del178 avanti G. C. la con- 
dusse a fiae. Rotti più volte gl’ istriani, 
furono stretti in Nesazio, e si uccisero sul» 
Je fiamme della città. Questa, Mutila e 
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Faveria furono distrutte; gli autori della 
guerra percossi di verghe e di scure; 5t122 
istriani fatti schiavi e venduti; a migliaia 
gli uccisi; il re Epulo con morte violen- 
ta si tolse al trionfo; la preda, maggiore 
della speranza perchè povero il paese, da- 
ta a'soldati; la provincia intera venne in 
pieno dominio del vincitore, e al console 
fu accordato il trionfo. La quale guerra se 
è memorabile per l’oslinato proponimen- 
to del console Manlio di volerla esso so- 
lo condurre a termine, anche quando al 
console Pulchro restò affidata, è meinora- 
bile eziandio perl’amor patrio degl'istria- 
ni, che in Nesazio, ultimo loro rifugio, i 
figli, le donne e se stessi uccisero, anzi- 
ché darsi prigioni o vinti, lasciando ar- 
gomento di vendetta e di odio al nome 
romano a’ superstiti istriani. Domata la 
provincia, fu Trieste uno di que'territo- 
rii che il vincitore tolse al vinto, e dura 
ancora la fama che i triestini, valorosi nel- 
la giornata di Sestianaylisertassero la cit- 
tà, e ricoverassero a Emona Saviuna e ol- 
tre monti. E a credersi che popolata Trie- 
ste da'vomani, venisse tosto creata colo- 
nia non di fatto soltanto, ma di diritto, e 
destinata a contenere quale militare an- 
temurale altra popolazione avversa a’ru- 
mani, collecui terre confinava la repubbli. 
ca, gl’ irrequieti giapiti che abita vano al 
di la del prossimo Timavo superiore , i 
quali ebbero celebrità per le gesta d’Au- 
gusto, che li domò in seguito compiuta- . 
mente. Forse fu fatta colonia per conte- 
nere gl’istriani medesimi. Fin d'allora, se 
non voglia preferirsi l'epoca della guer- 
ra Giapidica del 128 avanti G. C., ebbe 
verosimilmente gli ordinamenti di civile 
reggimento, che per secoli conservò, cioè 
governo di se medesima mediante sena- 
to di 100 decnrioni, scelti fra’ principa- 
li possidenti, con due magistrati alla te- 
sta chiamati duumtiri, i quali esercita va- 
no ogni pubblico potere; oltre i censori 
preposti alla cura de'pubblici costumi, gli 
edili pel buon governo degli edifizi e del. 
l’annona, e gli ordini sacerdotali di pon- 
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tefici e diauguri. Fra la conquista e l'im- 
pero non si conoscono gli avvenimenti del- 
la regione, solo importante per la custo- 
dia de'confini, segregata affatto dalle pro- 
vincie cisdanubiane; bensì è noto che col 
suo assoggettamento a Roma crebbe la 
materiale prosperità. Quindi Trieste vie- 
ne ricordata da Giulio Cesare, allorquan - 
do nel 702 di Roma 051 anniavanti G. 
C., narra la repentina depredazione e sac- 
cheggio patiti da’coloni triestini sorpresi 
da’ giapidi; depredazione rinnovata nel 
718, e siccome sempre infesti, nel 33 a- 
vanti G.C. vennero totalmente soggioga- 
ti da Augusto, per di cui opera due anni 
dopo si rialzarono le mura e le torri di 
Trieste, e questa fu da lui pure restau- 


rata negli edifizi, A tali beneficenze, Au-- 


gusto aggiunse l’assoggettamento de'car- 
ni catali al comune di Trieste, 28 anni 
uvanti G. C. I catali erano non ignobile 
popolazione celtica tributaria a Roma, 
confinante col territorio di Trieste, nella 
vallata ora di Prem:; popolazione cui era- 
si tolta la propria amministrazione , per 
afliderla a’procuratori, sotto l'intendenza 
del procousole, Augusto diè questi cata- 
li in governo al comune di Trieste, il qua- 
le mediante i propri magistrati esercita- 
va il potere e percepiva le imposte; nè 
forse fu questa la sula comunità di alpi- 
giani affidata pel governo alla colonia di 
Trieste, la quale nel confine giapidico al- 
2Ò una statua ad Augusto. Come Aqui. 
leia saliva in ricchezze e commerci sotto 
gl’imperatori,così crebbe Trieste, la qua- 
le a'traffici di mare e di terra prendeva 
non medivcre parte. Munita di porto ar- 
tificiale e sicurissimo, sulla grande via che 
da Aquileia metteva nella Dalmazia, di 
facile e sicuro approdo per chi da Italia 
nella Pannonia e nella Dacia recavasi, eb- 
be i tempi migliori imperando Tiberio, 
Nerone, Traiauo, Adriano e gli Antonini, 
dopo che .i panuoni e i norici aggregati 
all'impero romano, a questo ubbidirono 
tutte le provincie dall’Adriatico al Danu- 
bio. Però Trieste allora solo salì a con- 
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dizione dicittà provinciale, poiché la pros: 
simità d' Aquileia le interdiva di alzarsi 
a migliori destini. ?. Palpellio ammira. 
glio della flotta ravennate, nell’anno 56 
di nostra era, a'tempi di Nerone restau- 
rò i] Campidoglio e il suo magnifico tem- 
pio nell’acropoli; ed un triestino a'tempi 
di Nerva costruì o rinnovò il teatro. Be- 
nefizio maggiore ottenne dall’imperato: 
re Antonino l’io, per opera di Fabio Se 
vero senatore di Roma e nativo di Tre 
ste, alle premure del quale i catali sogget- 
ti al comune vi furono incorporali e fat. 
ti capaci di esercitar le cariche municipa» 
li; il che riuscì d’alleviamento agli anti. 
chi decurioni, d’utile all’erario per letas: 
se auinentate, e di vantaggio all’ intera 
città per gli accresciuti cittadini possides- 
ti, Sorgeva allora Trieste sul declivio del 
colle Tiber, ov' è in oggi la Città Vee 
chia, e giravano le mura pressoché un ai- 
glio; il Campidoglio erale a cavaliero ci 
templi ed edifizi pubblici, colle statue de- 
gl’imperatori e d'illustri persone. A p$ 
ciel Campidoglio eravi il foro maggiore, 
sul pendio verso levante il teatro; sla 
spiaggia piccolo porto per barche minon, 
e fuori delle mura era la città twercantik, 
nel sito ora denomiuato la Madonna del 
Mare e s. Michele, e toccava la necropoli 
che si disse poi de'ss, Martiri, Il Campo 
Marzo era in riva al porto maggiore, che 
chiudevasi col molo oggi detto s. Teresa, 
e con altro distrutto che staccavasi dalla 
piazza Giuseppe Il ad incontrarlo; allo 
fanale additava il porto a’naviganti, lue- 
go acquedotto provvedendo d'acqua a do 
vizia la città, Triplice borgata stendera 
si sulla via d' Aquileia verso Contorel, 
sulla via di Emonia verso il moate Spa 
cato, e sulla via di Liburnia verso Mor 
tebello, dal che la località conserva 21 
cor il nome di Triborgo o volgarmeo 
Riborgo. Altra borgata e la più nobile 
tutte, stendevasi sulla strada di Peres» 
verso s. Giacomo, Riservata a’cittadini!i- 
beri e possidenti la città murata, i borghi 
crano per gli affrancati e per gli artg* 
Fade 
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ni, ed in tutti vuolsi che sommassero a 
12,000.1 cittadini di Trieste erano ascrit- 
ti alla tribù Pupinia,e militavano più fre- 
quentemente nella legione xv Apollinare 
e anco nella flotta. Ampio avea il terri- 
torio proprio, ingrandito coll’incorpora- 
zioni de’ carni catali e di altre popola- 
zioni, per cui calcolato il1.°a 150 miglia 
e quello de’secondi 560, sommava a 710 
miglia romane quadrate o sia 28 leghe 
tedesche. Era presidiato da opere di for- 
lificazione, e traversato da vie che riferi- 
vano alla città. Lungo vallo a torri sepa- 
rava il territorio di Trieste dalla Giapi- 
dia, opera de’tempi della repubblica non 
ancora distrutta. La condizione prospera 
di Trieste colla storia dell’istitàzioni mu- 
nicipali,e con quella delle provincie cisdla- 
pubiane si collega; per il che cla Traiano 
ad Adriano, fra il 98 e il117 di nostra 
era, devesi segnare il massimo punto di 
culminazione; l’infimo a'tempi di Costan- 
lino I intorno al 306, salire e decresce- 
re esattamente ravvisabile ne'monumen- 
ti dell’arte. ] correttori che per gl’impera- 
tori governarono la provincia dell'Istria, 
cominciano da Isteio Tertullo del 202. 
Restituiti da Giuliano l'Apostata verso il 
361 e più da Teodosio I nel 379 i mu- 
nicipii, allorchè verso In metà del V se- 
colo nel 445, cadde Aquileia per la fero- 
cia di Attila re degli unni, Trieste non 
molto soffrì, perchè posta fuori della via 
per la quale i barbari scendevano in Ita- 
lia, e perchè Ravenna tenevasi ancora o- 
pulente, fatta residenza degl’imperatori 
d'occidente, come poi lo rimase de’re d'1- 
talia. Ravenna bisognosa di navilio e di 
commerci, quali a grende città si addico- 
no, all’Istria dovea ricorrere pe’generi di 
prima necessità, olio, vino e grani, e pro- 
ve si hanno che gl'istriani trafficassero 
persino sulle coste dell’ Africa. Passata 
Trieste nel 476, collo scioglimento del- 
l'impero d'occidente, in dominio d’Qdoa- 
cre re degli eruli, e nel {93 in quello del 
8rt0 Teodorico re d' Italia come il pre- 
cedente, Belisario d'ordine di Giustiniano 
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I imperatore d'oriente, nel 539 la tolse 
a'goti, onde gl’imperatori greci fecero tor- 
nare i correttori a governare l’Istria, ve- 
nendo Trieste visitata nel 552 da Narse- 
te, che finì di cacciare i goti dall’Italia. A 
sua istigazione calati nel 568 i longobar. 
diin Italia, vi cominciarono il loro regno; 
ma Trieste coll’Istria rimase all’ impero 
greco, il quale per governare la parte d’l- 
talia ch’eragli rimasta, creò un Esarca 
con residenza in Ravenna, chinmandosi 
Esarcato le provincie di sua giurisdizio- 
ne; indi i longobardi uniti agli avari ed a- 
gli slavi devastarono l’Istria. Trieste restò 
per 184 anni nella dominazione greca, in 
condizione se non di prosperità certamen- 
te non di deiezione. Astolfo re de’longo- 
bardi, sempre inteso a dilatare il suo re- 
gno, mosse guerra a’greci e tolse loro nel 
31 Trieste e l’Istria,e tranne alcune cit- 
tà marittime, nel 752 conquistò Ravenna 
e pose in certo modo fine all’Esarcato dei 
greci. L'Istria venne da'longobardi eret- 
ta in ducato, del quale si vuole avessero 
il governo Desiderio e Adelchi che furo» 
no poi gli ultimi re longobardi. Sebbene 
per buona sorte i longobardi conquistas- 
sero Trieste in tempi ne'quali aveano già 
di molto dimesso la loro rozzezza, pure 
non di prosperità furono i tempi di que- 
sta dominazione, né di quella che vi suo- 
cedette. Astolfo oltre di avere occupato 
quasi tutto l’Esarcato di Ravenna (7), 
ch’erasi posto sotto la protezione della s, 
Sede, perché i greci trascuravano di di- 
fenderlo, usurpò vari dominii della mede- 
sima e minacciò di estendere le stragi al- 
la stessa Roma, Laonde Papa Stefano III, 
invocatoil soccorso poderoso di Pipino re 
di Francia, questi costrinse Astolfo a la- 
sciare l’ Esarcato, e lo donò a s. Pietro, 
che già per dedizione de’ popoli vi aven 
signoria, e fino dal V secolo vi possede- 
va diversi Patrimonii della s. Sede(V.), 
fra'quali eranvi quelli di Ravenna, Istria, 
Liguria(!.), ec, e persino nella Dalma- 
zia e nell'/lliria (V.). Astolfo non adem- 
pì interamente il giurato, ed il successo- 
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re Desiderio fece peggio di lui, per cui co- 
strinse Papa Adriano la ricorrere all’a- 
iuto di Carlo Magno re de'franchi, il qua- 
le calato in Italia e vinto Desiderio, nel 
773 diè termine al regno de'longobardi 
in Italia, poiché Adelchi appena regnò in 
parte di essa. Carlo Magno restituì alla 
Sovranità della s. Sede (V.) Vl'usurpa- 
to da Desiderio, e conaltre donazioni am- 
plidil priocipato temporale de’ Papi,e con 
l'Esarcato pare che vi comprendesse pure 
l'Istria. Nondimeno in questa vi dominò 
Adelchi dal 759 in poi come duca, e dal 
773 sino al 775 qual re, nel quale anno 
ricuperò l'Istria e Trieste all'impero gre- 
co l’imperatore Leone IV, e sotto il di lui 
successore Costantino V, l'una e l’altra 
gli tolse Carlo Magno nel 789, che eret- 
ta io ducato l'Istria nel 799 la conferì a 
Enrico duca, col quale comincia la serie 
de’duchi e marchesi d'Istria, dipendenti 
dagl’imperatori d'occidente e da’re d’Ita- 
lia, dopoché s. Leone Ill in Carlo Magno 
ripristinò l'impero occidentale. Divenu- 
ta Trieste e l’Istria suddita di Carlo Ma- 
gno, questi l’uni al regno d'Italia, cam- 
biò la forma d' amministrazione, e nel- 
l'805 a preghiere degl'istriani ridonò al- 
la provincia l'antica forma di reggimen- 
to municipale. Nel diploma d’ Ottone I 
imperatore, confermatorio delle donazio- 
ni fatte alla Chiesa romana daPipino, Car- 
lo Magno, Lodovico I e altri suoi prede- 
cessori, riportato anco dal Cohellio, No- 
titia,p.120, si legge: Nec non Exarcha- 
tum Ravennaten... atque Provincia Ve- 
netiarum, et Istria. Al citato articolo 
riportai come il Borgia spiega l’asserzio- 
ne che l’ Esarcato confinava coll’ Istria. 
Frattanto gli ordinamenti feudali, predi- 
sposti da'longobardi, a Trieste prepara- 
vano totale cambiamento nella sua con- 
dizione, cambiamento che tanto più era 
temuto e malgradito, in quantoché le pro- 
vincie cisdanubiane aveano dismesso ogni 
traffico coll'Adriatico, Aquileia era scom- 
parsa, Ravenna avea perduto la sua im- 
portanza, Veuezia appeoa sorgeva ed al 
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dominio del mareagognava. Trieste rien- 
trava nella condizione di città agricola 
soltanto, e per di più gran parte di ter- 
ritorio era perduta per commovimentidi 
guerra o per richiamo di liberalità de- 
gl’imperatori. Fiaccato il vigore di comu- 
ne governo, l'autorità reale o imperiale 
era ridotta a nome, perchè il dirilto di 
guerra fu falto comuue a'dinasti e mu- 
nicipii; cosicchè il provvedere alla pro- 
pria sicurezza, alla proprie salate diven- 
ne necessità anziché privilegio. Richiama- 
tisi gl'istriani, e Trieste fra questi, delle 
novelle istituzioni, l’imperatore Lodori- 
co I il Pio confermò l'antico sistema, e 
Trieste abbandonata a se medesima, 
prortide modestamente come megliosep. 
pe e potè, con molto valore bensi e s353- 
cità, e con prospero evento. Nel tempo 
che corse dalle vittorie di Carlo Magno 
alla metà del secolo XII, Trieste dell'an- 
tica condizione altro non pote conserta- 
re che l'antica forma di reggimento; ces 
sate lerelazioni co’ paesi fia terra, le prio- 
cipali famiglie avearfo in tempi ancor più 
lontani abbandonato l’antica patria, e è 
veano preso stanza in Venezia, fra le qua: 
li gli Albaoi, i Barbarigo, i Barbaro, i Leo- 
ghi, i Danusdio, i Donzorzi, i Ramboliu, 
i Tornarici, i Borrocaldi, i Barbaciti , 1 
Bonci, i Boncili, i Caotorta, i Diprelli, 
Bocco, e molte di queste furono tribuse- 
sche. Si vuole che in questi tempii tris» 
ni si fossero dati al corseggiare î man, € 
che nel 93g in una escursione rapisser0 
diverse donzelle in mezzo a Venezia; mì 
vaga n'è la tradizione, non essendo cer 
gli storici di quel reato. Nè credibile il hs 
no le condizioni non del tutto pregiudi- 
zievoli di questa città, la quale lentameo- 
te decadde dalla civiltà romana, senza è- 
verlasveotura di scendere all’infimità & 
medio evo, per risorgere a novelli orli- 
ni e costumanze civili. Alla quale Ins 
fama sì crede aver contribuito la pira 
ria allora frequente in questi mari, 141 
versione de'veneti a’triestini, che a Trie- 
ste davano il nome di Monte .Barbasa 
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Ji cav. Mutinelli negli Annali urbani di 
Jenezia, riporta il ratto al g43a'31 gen- 
naio, in cui celebrando i veneziani l’an- 
niversario della traslazione del corpo di 
s. Marco, nella cattedrale solevano farsi 
molti matrimoni, portando seco le spose 
la loro dote. Certi ladroni triestini, v na- 
rentani, 0 istriani, variando le opinioni, 
avidi di bottino e sbucati da un uascon. 
diglio, a mano armata penetrati in chie- 
‘a, minacciando e uccidendo, rapirono e 
condussero alle loro barche sposi e spo- 
se.Riavenuti i veneti dallo sbalordimen- 
lo, inseguirono i rapitori, e raggiuntili in 
un deserto porto dell’ acque Caprulane, 
ove gozzovigliando ripartivansi la preda, 
piombati su di essì ne fecero di tutti ma- 
cello, ricuperando bravamente i fidanza- 
ti. Ed è pure in questo tempo che la cat- 
tedra vescovile ricevea nuovo lustro per 
liberalità degl’ imperatori. 1 vescovi di 
Trieste ebbero nell’ 848 da Lotario re 
d'Italia, o meglio da Lotario figlio di Ugo 
nel 948, in dono i diritti che il fisco rea- 
le avea sulla città con 3 miglia all’ingi- 
ro, ossia il dominio temporale. Ne'seguen- 
ti secoli X e XI egualmente ebbero per 
privilegio la percezione delle regalie fi- 
scali che nella città spettavano al re, e le 
decime di molti distretti, col dominio di 
molte castella e terre ch’erano già del co- 
mune, ed altre nella penisola; sulla città 
medesima esercitavano diritti che appar- 
emgono al buon governo anzichè al po- 
ere finanziario; e comunque incerti per 
a condizione de’ tempi, niun motivo die- 
‘ono a collisioni fra'prelati e il comune; 
auta fu la giustizia e la prudenza de've- 
covi, tanta la saviezza del magistrato; che 
Inzi venuta in istrettezze pecuniarie la ca- 
nera episcopale, per le guerre sostenute 
ootro i potenti del secolo, e al servigio 
le‘patriarchi d’ Aquileia, preferironoi ve- 
covi di vendere i loro diritti al comune 
nedesimo,anzicbè a signorestraniero che 
tolo ne avrebbe tratto a dura soggezio- 
e. Nea 948 Trieste formava comune da 
= con rislretto territorio, edil reggimen» 
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to era sulla base che al primo formarsi 
della colonia erasi adottato; ma i poteri 
del municipio eransi sottoposti fino dai 
tempi d’Adriano a novella magistratura, 
quasi del comune tutrice, ed in ogni tem- 
po le liti maggiori, i delitti erano riserva- 
tialla conoscenza de’ magistrati di Ruma, 
poi a magistrature provinciali, che corret- 
tori si dissero. Durante il goveruo greco 
la creazione di magistrature provinciali 
divenne necessità, ed un maestro de’ mi- 
liti reggeva tutta l’Istria e Trieste, a qua- 
li Carlo Magno surrogava i duchi, poi i 
marchesi, con potere di alta giurisdizio- 
ne civile, penale e di appellazione, e con 
facoltà di tutori de’comuni. Nel 948 Lo- 
tario re d’Italia, oltre il concedere a’ve- 
scovi di Trieste le ricordate percezioni fi- 
scali, affidò loro quel potere che sarebbe 
stato de’ marchesi, potere propriamente 
non sovrano, ma magistratura sottoposta 
al potere sovrano e amministrativo del 
re d’Italia; per il che i vescovi in Trieste 
sentivano le appellazioni dalle sentenze 
de’ magistrati municipali, confermavano 
le magistrature , ne eleggevano alcune, 
sentenziavano pene pe’ delitti e li puni- 
vano, concedevano il diritto all'esercizio 
di alcune arti, percepivauo tributi alle 
porte della città, aveano l'obbligo di re- 
staurare con questi le mura e le strade. 
Coniarono più tardi prima del1208 mo- 
neta, non per indulto speciale del re, ma 
per la pratica invalsa dopo la pace di Co- 
stanza del 1183, e per la tolleranza dei 
patriarchi d’Aquileia che avrebbero po- 
tuto contrastarne il diritto, siccome mar- 
chesi dell'intera provincia d'Istria, suben- 
trati nel1230 alle case degli Eppenstein, 
degli Sponheim e degli Andechs,che per e- 
reditaria successione aveano governato l’{- 
stria. Debole spesso per incapacità allear- 
miil governo de’vescuvi, il comune giun- 
se all’allrancazione, non per idee che di 
questi secoli mai furono , ma per circo- 
stanze inlerne ed esterne, per l’ esempio 
d'altri comuni, per necessità di difesa con- 
tro le venete invasioni, Gli ordinamenti . 
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della città non erano tali da offrire ele- 
meuto a vigorosa reazione , che limitati 
alla proposizione di magistrature, al go- 
verno d’inferiori interessi interni; sogget- 
ta del rimavente al gastaldo vescuvile che 
non valeva a difeuderla contro gli ester- 
mi nemici. Nel1216 fu introdotta iu Trie- 
ste la magistratura del podestà, Marco ne 
cominciò la serie, e dopo di lui trovasi 
Mainardo conte diGorizia, Il vescovoGio- 
vanni IV nel1236 alienava alla città al. 
cuni diritti, essendusi dispendiato per se- 
guire nelle guerre l’imperatore Federico 
II, al seguito del patriarca d'Aquileia Ber- 
toldo.Indi nel1253 il vescovo Volrico ven- 
dè il diritto di dettare leggi penali, d’e- 
leggere i consoli, di giudicare in appella- 
zione, d'esigere le multe, d'accordare l’e- 
sercizio di arti. Io detto anno i triestini 
ussediaruno Brescia per commissione del 
patriarca d’Aquileia. Fino dal 1202 il do- 
ge di Venezia Enrico Dandolo,direlto coi 
crocesignati alla volta di Costantinopoli, 
impose tributo a Trieste, l’assoggettò al- 
la repubblica e le fece giurare fedeltà a 
8. Marco. Dipoi nelr270 Trieste sottrat- 
tusi da’ veneziani, si collegò col conte di 
Gorizia e con altre comunità per muover 
loro guerra, ma venne assediata e costret- 
ta a pacificarsi nel1288; tuttavolta restò 
libera e sino al1325 non fudominata dai 
dogi veneti. Nel1295 il vescovo Brissa di 
Toppo alienò anche il diritto di giudica- 
rede’delitti, di nominare il gastaldo, e ri- 
servava a se quello di coniar moneta, che 
poco dupo cessò con Rodolfo, e di perce- 
pire un unico leggero tributo che più tar- 
di venne redento. Al1295 va segnata l’af- 
francazione totale del comunedì Trieste, 
e l'acquisto del pieno diritto del proprio 
reggimento, il quale ad onta delle prote- 
zioni cercate ne’conti di Gorizia, diversi 
de’quali furono podestà, non fu né pacifi- 
co, nédurevole. Completate in quest’epò- 
ca le leggi municipali, che fino dal: 150 
evansi cominciate a raccogliere, provve- 
dutoa difesa contro gli esterni nemici, re- 
golato il governo con saggi ordinamenti, 
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poco dopo corse grave pericolo per am- 
Lbizione d’interno nemico. Marco Ravfo 
nobile feudatario, potente per armi e de 
naro, d'illustre famiglia cittadina, speso 
magistrato e in grande estimazione le- 
nuto, pensò a farsi signore di Trieste e col. 
se il momento iu cui il figlio Giorani 
dovea dimettersi dal carico di console 0 
giudice in sulfinir del13 13. Il colpo mau: 
cò: Marco Ranfo fu ucciso, la sua cas 
spianata e interdetto di più costruire sul 
fondo che dovea rimaner nudo; Giovau 
ni, le sorelle, gli aderenti furono banditi 
in perpetuo, condannati nel capo e cos. 
fiscati i beni; Ranfa e Chiara figlie di Mar. 
co per colmo di sfregio dichiarate adul 
tere, e le duti loro aggiudicate a'inarit; 
la ineinoria de'tradituori fu maledetta per 
più generazioni , e solo risparmiate dal: 
l'ira popolare Agnese figlia di Alarco, e 
Filippina figlia di Giovanni. lutanto Tne 
ste trovossi involta in guerre, ed a fre- 
quenti cambiamenti di dominatori e di 
governi, non sempre sostenuti con felice 
risultato da’conti di Gorizia, rinoovasdo 
si le leggi municipali sotto il podestà Mar- 
co Dandolo nel1350. Fudi i venetiam n 
conquistarono Trieste nel 365, e libera 
tasi da essi nel 374 si diè al patriarcad4' 
quileia. Riconquistata Trieste da' veoeti 
nel1379, la città tentò di sottrarsi dall 
loro signoria per darsi al duca d'Aostr, 
ma non le riuscì. Intanto Matteo Mani 
fo ammiraglio genovese , nel tempo che 
ardeva la fiera e famosa guerra tra lee 
pubbliche di Genova e Venezia, a quei 
tolse Trieste nel 1380,e la consegnò al pe 
triarca di Aquileia. lo memoria di tele vl 
toria, in una chiesa di Genova fu posto 
il Leone alato colla leggenda: Zste lap' 
in quo est figura marmorea s. 

de Venetiis, fuit de Tergesto capito a» 
stris1380. Scemato il popolo per legotr 
re continue, depeuperata la città, invi 
tornando il valore contro la prepondera* 
za de’veneti, inetti i patriarchi d'Aquiea 
a difenderla, insufficieoti i coati di 
ria, deliberava Trieste nel1382, mentit 
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nicato, il coro incomincia à canta- 
‘ re il Communio, che dura finchè es- 
so colla mitra preziosa in testa si 
lava le mani per la terza volta nel 
modo suddescritto; indi si legge il 
Communio, mentre tutti quelli della 
Cappella siedono; ma dopo il Domi- 
nus vobiscom, tutti si rialzano al- 
la recita dell’ orazione, terminata 
la quale il diacono canta l’Zte mis- 
sa est. Finalmente il Pontefice (sos- 
tenendogli le fimbrie del piviale i 
due Cardinali diaconi, e l’ estremo 
‘ lembo sinistro del piviale il primo 
de’ protonotari apostolici), dicendo, 
Sit nomen Domini benedictum, etc., 
dà la solenne benedizione. Dopo di 
essa il celebrante incomincia il van- 
gelo di s. Giovanni e lo prasegue 


partendo dall’ altare colla mitra pre- 


ziosa in capo, accompagnato dai mi- 
mistri assistenti, terminandolo in sa- 
grestia. Il Merati ne dà la spie- 
gazione nel tom. I, par. I, pag. 
243 e seg. Il Papa intanto scende 
dal trono, benedice il sagro Colle 
gio, e fatta orazione al genuflessorio 
preceduto e seguito nel modo con 
cui si è recato in Cappella, ritorna 
in sagrestia, a spogliarsi de’ sagri 
paramenti, e poscia alle sue camere 
col corteggio suddescritto. S’ egli non 
ha nel giorno precedente assistito al 
vespero, dopo il quale suol ricevere 
il giuramento dai conservatori, ed 
altri magistrati del popolo: romano, 
lo riceve, appena terminata la mese 
sa, sedente in trono. 

È bene qui avvertire, che men» 
tre nelle Cappelle si celebrano le 
messe, i Pontefici sogliono dichia» 
rare alcun arcivescovo o vescovo 
assistente al soglio, coll’inviare do- 
po l'epistola, dopo il vangelo, o 
mentre cantasi il Credo, il mae- 
stro delle cerimonie al banco dei 


vescovi, a partecipargli che lo fa 
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assistente al soglio. Allora alzatosi 
il prelato, fatta una genuflessione al- 
l'altare e al Papa, viene dal ceri- 
moniere accompagnato al luogo de- 
gli arcivescovi e vescovi assistenti al 
soglio, prendendo l’ultimo posto. A 


.questa Pontificia distinzione succede 


la spedizione del relativo breve, col 
quale pur si fanno dal Pontefice altri 
vescovi, senza tal cerimonia. Recan» 
dosi essi, dopo aver ricevuto il breve 
medesimo, in Cappella, vanno a die 
rittura al posto, che lor compete. 
Talora in una medesima Cappella 
succedette la dichiarazione di due 
vescovi assistenti al soglio ( edi). 
Papa Innocenzo XIII fece tra gli al- 
tri esempii ciò eseguire nella perso- 
na di monsignor Herrera, benché 
egli non v' intervenisse, e Benedet- 


to XIII dichiaronne molti contem-» 


poraneamente, e persino otto in uno 
stesso tempo. - 

Se per qualche impedimento il 
Papa non può intervenire alla Cap- 
pella (nel qual caso se ne astengono 
pure il principe assistente al soglio 
e il magistrato romano), tutti gli 
altri sono obbligati ad intervenirvi. 
Adunati che sieno i Cardinali, e 
giunta l’ ora della celebrazione del- 


la messa secondo la intimazione, il 


primo maestro de’ cerimonieri assi- 
stenti, siccome avvertimmo altrove, 
domanda il permesso ai Cardinali 
capi degli ordini de vescovi, de’ pre- 
ti, e de diaconi, d’incominciare la 
messa, nella quale il celebrante fa 
tutte quelle cerimonie in questo pa- 
ragrafo descritte, e che serviranno 
di norma a tutte le altre seguenti 
Cappelle, nelle quali si noteranno 
soltanto le differenze, che potranno 
esservi. Le altre cerimonie poi, che si 
esercitano dal celebrante, stante l’ as- 
senza del Pontefice, consistono in 


ciò, che andiamo ad indicare. Il Car- 
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era stretta d’assedioda’ veneti, di por fine 
a tanfe incertezze, e di darsi a padrone 
saggio e potente. L'autorità del patriar- 
ca d’Aquileia era ormai pressoché nulla, 
tutte le città marittime dell'Istria cransi 
date e’veneti dal1267 al1331;la più par- 
te dell’interno della provincia era de'con- 
ti d'Istria, che a steuto difendevansi con- 
tro il Leone alato venelv; i possedimenti 
del patriarca nell'Istria erano meschini. 
Ad onta della pace di Torino, per la qua- 
le doveano alibandonar Trieste, i vene- 
ti non avrebbero rinunciato al desiderio 
di tenere le spiagge tutte dell'Adriatico, 
l’acque del quale erano di loro, sia che li 
spingesse intemperanza di dominio, u co- 
me dicevano, li persuadesse necessità di 
tenere il golfo. Estinta la linea de’ cunti 
d'Istria, affine a quella de'conti di Gori- 
zia, vi succedevano nel1374 per patto di 
famiglia i duchi d'Austria, aflini essi pu- 
re de'conti istriani: la contea del Carso, 
già prima da questi posseduta, era conter- 
mine al territorio di Trieste, e potenti 
principi erano gli sustriaci, e di bella fama 
per valore nell’armi e per lealtà. Fino da 
remoti tempi aveano deliberato i triesti- 
ni di dar la preferenza a'conti del Carso 
nella carica di podestù che annualmente 
eleggevano, e non malgraditi erano alla 
casa d'Absburg, poiché la città di Trieste 
era stata madrina ad Elisahetta poi spo- 
sa d’Alberto figlio di Rodolfo 1 d'Absburg 
imperatore e progenitore di casa d' Au- 
stria. Nel1365 avea Trieste alzato ban- 
diera austriaca, ma presa la città a forza 
da’veneti e atornato per allora il divisa- 
mento, si diè in sudditanza a Leopoldo 
il Zodevole duca d'Austria, il quale nel 
1382 benignamente l’accolse,e rinnovan- 
do que’buoni diritti che i predecessori dì 
lui ebbero dal voto di Trieste, accolse in 
perpetuo patrocinio e dominio la troppo 
travagliata città. Nello stesso anno.inviò 
per. capitano in Trieste l'austriaco con- 
te Ugone di Duino, che alzò il glorioso 
vessillo d'Austria sulle torri dell'antica co- 
lonia romana; tultora vi è spiegato, e da 
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questo porto propagato alle regioni estre- 
me del globo. 

A Leopoldo nel1386 successe il cluca 
Alberto HI, a questi nel1406 il duca Er- 
nesto, che neli421 visitò Trieste, e «lopo 
di lui Federico V ch’ eresse l'Austria in 
arciducato, e divenuto imperatore Fede- 
rico III, gl'imperatori suoi successori fu- 
rono e sono sovrani di Trieste. Venuta 
questa in dominio dell’augusta casa, ben 


meglio si sarebbe ristorata da'sofferti gua- 


sti, se pienamente avesse potuto profitta- 
re delle benigne concessioni che i nuori 
sovranile davano perattivare il commer- 
Cio; mai veneti leneano chiusi i mari e pa- 
droni erano del commercio e della naviga- 
zione di tutto l'Adriatico, per modo che i 
privilegi accordati nella Spagna e nel re- 
gno di Napoli a’ mercanti triestini nel se- 
colo X VI, tornarono inutili pressochè del 
tutto; la navigazione era limitata a Vene- 
zia ed Ancona, il movimento commer- 
ciale alla provincia di Carnio; e questo 
stesso, sebbene meschino commercio di 
terra, distoglierlo voleano i veneti per ti- 
rarlo a Capo d'Istria, per cui nuovi di- 
spiaceri e nuove guerre, nelle quali Trie- 
ste tenne forte, e meritò nel 1464 da Fe- 
derico Ill l’armeggio ossia lo stemma au- 
striaco, di cui oggi ancora fa uso in luogo 
della Lancia, che fu l'antica impresa di 
Trieste, e da tuiti i regnanti la lode di | 
Fedelissima e hen meritata. Dopo aver 

Trieste veduto neli1470 compita la for- 
tezza cominciata da’ veneti,e rifatte le mu- 
ra, e dopo aver veduto i turchi scorrere 
il Carso, nel 1508 dalla repubblica di Ve- 
nezia si vide nuovamente invasa, per o- 
pera de’generali Contarini e Cornaro, e 
governala da Alvise Zeno e Francesco 
Cappello militarmente e per pochi esi. 
In questi però fu laglieggiata con rigore, 
multata di 15,000 ducati, e poi spogliata 
di antichi monumenti che furono trasfe- 
riti a Venezia. In quella memorabile epo- 
ca, Venezia per intemperanza di domi- 
nio in terraferma, occupate ancora la con- 
tea diGorizia e alcune città pontificie, vide 
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collegarsi in Cambray tanta parte d'Eu- 
ropa per frenarla. Dopo ricuperata la li- 
Dbertà,i triestini furono uel 151 1afflitti dal- 
l’orribile terremoto, che abbatté le mu- 
raeletorri; altri infortunii furono la sud- 
detta peste del1600 con grande strage, 
l'incendio nel 1690 del pubblico palazzo, 
tosto ricostruito, e l'assedio inutilmente 
tentato da' francesi nel1702. Nel tempo 
corso fra la fortunata dedizione all’ A u- 
stria, e l'era novella a’tempi di Carlo VI, 
Trieste salì e ricadde, acquistò Castel- 
nuovo,ed avea l'animo di ricuperare l’an- 
tico territorio; ma perdé S. Servolo con- 
tro i veneti, perdè altre e non poche vil- 
le, che non più furono a lei riunite. La 
condizione economica della città andava 
col progredire de’ lempi scadendo per 
sempre maggiori strettezze,e sensibilmen- 
te diminuita negli abitauti. Piccolo il ter- 
ritorio e per buona parte non suscettibi» 
le di coltura, io niun contatto trovavasi 
colla contea di Gorizia, la quale andava 
migliorandoagricoltura,industria e com- 
mercio; in niun contatto coll’ Istria au- 
striaca, perché la veneta fivappone vasi,e fa- 
cevano capo quelle popolazioni ad altro 
porto di mare; in viun contatto coll’ |- 
stria veneta, perchè d'altra sovranità; in 
pochissimo contatto colla Carniola, per- 
chè chiuso il mare, e perchè Duino con- 
sideravasi porto di quella provincia, sic- 
come a lei per governo unito dopo il 1 500; 
porto della Carniola era Fiume da quel- 
la provincia dipendente. Trieste piena di 
fiducia nell’ amorevolezza e protezione 
che le accordavano i suoi sovrani, a loro 
sì rivolse, prima a Leopoldo I che fu a 
Trieste, e poi al figlio Giuseppe I che bre- 
ve impero ebbe, al cui fratello Carlo VI 
era riservato di mandar ad esecuzione 
quello che forse fu desiderio del padre, e 
che le circostanze non gli permisero ese- 
guire. Trieste gli avea chiesto di poter in 
pro delle provincie ereditarie adoperare 
que'mezzi di che Dio l’avea fornita,di po- 
ter alzarsi ad emporio, purchè il mare le 
fosse dischiuso,e per eccezioni e privilegi 
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le fosse dato di supplire a'difetti natura- 
li. Carlo VI deciso d’aprire alle sue pro- 
vincie tedesche un porto di mare, che i 
commerci creasse piuttosto che avvivas- 
se, pose mente a questi suoi litorali, e 
volle affrancarsi dalle venete restrizio- 
ni. Pendeva il giudizio fra Aquileia che 
voleva richinmarsi all’ antico splendore, 
ma vi ostavano l’ isola di Grado e le la- 
gune in dominio de’ veneti ; e fra Fiume, 
Segna e Carlobago, ma a giungertvi con- 
veniva passare sotto il veneto cannone 
dell’isole di Veglia, di Cherso e del lito- 
rale istriano: fu data la preferenza a Trie- 
ste perchè aperto il mare, e l'imperatore 
si propose di farlo libero, come lo diven- 
ne per la fermezza mostrata, e la quale 
non poterono declinare le solenni e ap- 
posite ainbascerie. Nel 1717 Trieste, in 
preferenza d'Aquileia e di Fiume, fu di- 
chiarato porto-franco, ammessi gli este- 
ri al traffico, concesse immunità, sollievo 
di tributi e di tasse; di più accordò la fie- 
ra privilegiata di s. Lorenzo, ed alla com- 
pagnia orientale di Vienna concesse lar- 


- ghe prerogative eam pi privilegi,emanan- 


do pure leggi cambiarie. Recatosi Carlo 
VI a’io settembre 1728 in Trieste, so- 
lennemente proclamò che la navigazio- 
ve per l’ Adriatico dovea esser libera a 
questi suoi stali, ad onta delle proteste 
de’veneziani, e lo fix poisotto la figlia Ma- 
ria Teresa nel 1750, per quanto dessa o- 
però e celebrai di sopra. Cessata la com- 
pagnia orientale, nel1742 i greci comin- 
ciarono a frequentare il porto, conceden- 
dosi ad essi e agli altri stranieri tolle- 
ranza e libero culto; poscia essendo nel 
1747 a’ capitani succeduti i presidenti, 
ed a questi nel 1776 i governatori. Du- 
rante l’ impero di Maria Teresa comia- 
ciarono navigli con bandiera austriaca 
a solcar mari non pria conosciuti, e ves- 
silli stranieri ignorati frequentare assi- 
dusmente il porto, quasi recantisi a fie- 
ra continua, mutui commerci avviarsi, e 


‘consoli austriaci inviati in porti forastie- 


ri, consoli forastieri accogliersi in Trie- 
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ste, e nominare essa medesima un con- 
sole alla nazione greca, che tanto in al- 
lora dalla Turchia non poteva esigersi, 
nè sperarsi. Maria Teresa concluse trat- 
tati di pace e di commercio colla Por- 
ta ottomana e colle potenze di Barba- 
ria, istituì il capitanato del porto, re- 
golò i sensali, creò la borsa mercantile, 
diè regolamenti sanitari, dettò leggi pe’ 
falliti, per la giurisdizione e procedura in 
affari mercantili, per le cose di carobio e 
di commercio, per le le dogane, pe'tran- 
siti colla Lombardia e colle Fiandre. M.° 
Teresa potè veramentedirsi madrea Trie- 
ste, e meritare che la sua città novella si 
fregiasse del suo celebre nome. Il figlio 
Giuseppe Il seguì le massime della gran 
madre, volle accrescere l’ ambito di sua 
attività; per cui sembrandogli troppo ri- 
stretto il Mediterraneo che i navigli au- 
striaci frequentavano, e troppo locale il 
commercio del Levante, fu volto il pen- 
siero alla Cina e alle Indie, e quindi pro- 
vincie discoste dall’Adriatico si videro in- 
dirizzate per |’ esportazioni a Trieste, a 
cui nel 1783 fu unita la contea di Gori- 
zia. Giuseppe Il visitò Trieste nel 1784, 
ed il fratello Leopoldo Il fece il simile nel 
1790, il figlio del quale Francesco I nel 
1796 aggiunse alla città il riove del suo 
nome, ed a cui la città eresse a suo onore 
un obelisco sulla sommità del monte Op- 
cina o Opchiena. Per la rivoluzione e re- 
pubblica di Francia, nel1797 ebbe luo- 
go la guerra d’ Italia ; dopo l’assedio di 
Mantova, e della battaglia al Taglia- 
mento, il general di brigeta Gioacchino 
Murat a’23 marzo entrò in Trieste, e la 
occupò per la repubblica francese; per 
memoria della quale presa fu coniata me- 
daglia. Indi a'ag aprile il generale in ca- 
po Napoleone Bonaparte entrò in Trie- 
ste, e vi si fermò 24 ore. Seguì quindi la 
taglia di 2,600,000 lire tornesi, e la ve- 
nuta in Trieste del general Bernadotte. 
Poco dopo a' 24 maggio vi rientrarono 
gli austriaci. Nel1798 a’24 luglio il gran 
maestro dell’ ordine Gerosolimitano fr. 
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Ferdinando barone d’Hompesch,caccia- 
to da'francesi da Malta,si recò a Trieste; 
dove nel1799 vi giunsero pure le prin- ‘ 
cipesse reali di Francia M." Adelaide Clo- 
tilde e Vittoria Luisa, zie di Luigi XVI, 
di Luigi XVIII e di Carlo X, e moren- 
dovi nel:1800 furono temporanenmente 
depositate le loro salme nella cattedrale, 
donde nel1814si trasportarono in Fran- 
cia, come narvai in principio. Nello stes - 
801800 arrivò in Trieste la regina delle 
due Sicilie Carolina d'Austria, Nel1805 
seguì l’ armamento della guardia civica 
e la benedizione delle bandiere; ma il ge- 
neral Soliguac in nome del maresciallo 
Massena, prese Trieste per Napoleone I 
imperatore de’francesi, la fece presidiare 
da compagnie di mori americani,indi sog- 
giacque Trieste alla taglia di 4 milioni, 
e vide successivamente nelle sue mura 
Marmont, Massena e Serras. Nel1806 vi 
rieotrarono gli austriaci, dopo 3 mesi di 
assenza; e nel1808 ordinarono |’ arma- 
mento di due battaglioni provinciali, l’u- 
no di cittadini comandato dal conte P. 
Brigido, l'altro di villici comandato dal 
conte R. della Torre. Nel180g i triestini 
recaronsi all'assedio di Capo d’ Istria ed 
a quello di Palma, e nella giornata di Pre- 
wald i battaglioni provinciali pugnaro- 
no valorosamente, sebbene con sorte av- 
versa. Trieste presa di nuovo dell'armi 
francesi guidate dal general Schitt, fu tac 
glieggiata di 50 milioni, e pel blocco con: 
tinentale cessò da’trallici. Passata in do- 
minio dell'impero francese, fu incorpo- 
rata alle provincie illiriche ; ed il gene- 
rale degl’insorgenti Montechiaro, presa 
colle erini ia mano, fu con altri 8 condan- 
nato alla fucilazione. Trieste fu successi- 
vamente governata da’francesì Marmont 
duca di Ragusi, conte Bertrand, Junot 
duca d’ Abrantès e Fouché duca d'O- 
tranto. Nel governo francese di Napoleo- 
ne I, neli810 fu istituito il liceo e il gin- 
nasin, ebbe luogo la recluta o coscririo- 
ne, il transito de’ conti dal Levante per 
la Francip, l’ Entrepòt reale, la società 
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clella Miaerva: nel 1811 si fondò il col- 
legio imperiale di educazione; il lazzaret- 
to s, Teresa fu dichiarato arsenale e. vi si 
costruirono, un vascello e due fi'egate, e 
venne fatto il passeggio dell'Acquedotto: 
nel 1812 si pubblicarono le leggi fran- 
cesi, si attivò la mubicipalità, e si fece il 
passeggio di s. Andrea: nel1813 fu ac- 
cordato ilporto- franco, il colonnello Ra- 
bié assunse il comando della fortezza ‘e 
dichiarò la città in istato d’assedio; indi 
a'16 ottobre fu impreso l'assedio di Trie- 
ste dagli austriaci, inglesi e siciliani, che 
per 19 giorni circa la bombardarouo in 
modo che le palle impresse in varie case 
fanno testimonianza della furte resisten- 


za del castello, finchè a'25 ottobre si rese 


agli alleati, cioè al prode conte Nugent 
generale austriaco e alla squadra britan- 
na che mai avea cessato di mandar sul 
castello reiterate bombe, ritornandoTrie. 
ste al dominio dell’imperatore d'Austria 
Francesco I. Ad onta che le occupazio- 
ni nemiche del 1797 e del1805 furono 
faneste per le taglie di guerra esorbitan- 
ti, e per gl’intervotti traflici, le guerre ed 
i rivolgimeati in cui tutta Europa fu in- 
volta non tornarono a Trieste pregiudi- 
zievoli, perchè negli anni ne'quali l’Au- 
stria si tenne in pace, fu uno de’pochi por- 
ti al quale la navigazione fosse libera, al- 
lenta come sempre fu l’Austria dell’In- 
ghilterra. Sciolta nel1797 la possente e 
nobilissima repubblica di Venezia, dessa 
con l’Istria, la Dalmazia e le Bocche di 
Cattaro divennero austriache; il nume- 
roso navilio de’Lussini, quello delle Boc- 
chedi Cattaro, ebbero col navilio di Trie- 
ste comune il vessillo, e vennero ad au- 
mentarlo. E sebbene nel1805 le novelle 
provincie di mare andassero perdute, pu- 
re la viaera nota e calcata, e l’anno 180g 
segnava il massimo stadio della prospe- 
rità ed atlività di Trieste, il di cui nome 
notissimo si era nel-vecchio e nel nuovo 
mondo ; ma questo medesimo anno do- 
vea segnare epoca infausta. Ceduta alla 
Francia e incorporata alle provincie il- 
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liriche,ebbe la detta enormetaglia di 50 
milioni, e col frutto di pressochè 100 an- 
ni d’operosità e di travaglio, vide tolte 
tutte le leggi che regolavano il suo com- 
mercio, ed alle quali dovette la sua esi- 
stenza ; la condizione sua equipareta a 
quella delle altre città. E tosto Trieste al- 
l'antico stato ritornava ; scemato il nu- 
mero degli abitanti, che altri cieli cerca- 
vano, cleserte le vie, ozioso il porto, uni: 
ca attività rimase il commercio di terra, 
che da Salonicco ossia Tessalonica faceva: 
si per Costanizza nella Croazia, ma pic 
colu ancor questo e di vantaggio a pochi 
individui. Negli ultimi momenti di quel 
governo straniero si decretava le restì- 
tuzione del porto-franco, ma fu tardo e 
inutile provvedimento, perchè facile e re. 
pentino si è il distruggere, difticile e lento 
il creare. Ritornata sulla fine del 1813 
Trieste all’ antico signore, senza avere 
ad altri giurata fede, perché lo stesso ne- 
mico ebbe in grandissimo pregio la fe- 
deltà de'triestini all’augusta casa d' Au 
stria, e facendone encomio come argo- 
mento d’ubbidienza, dispensò da ungiu- 
ramento,cheo non si sarebbe prestato,oda 
forza col labbro soltanto, Per la quale fede 
tenuta anche nelle sventure e sotto stra. 
niero dominio, Francesco 1 impartù sla 
città il titolo solenne di Fedelissima,ele 
restituì le antiche franchigie, all’ombr 
delle quali crebbe a quel puuto in chee 
giunta fra le oscillazioni iuseparabili dal 
le mercantili imprese, sempre altiva, ea 
pre coraggiosa, sempre fedele e divota a! 
l’augusta casa, alla quale la sua florida: 
za è dovuta, la quale sotto gli auspicii-del 
regnante imperatore Francesco Giusep 
pe è iu via d’alteriore e spleadido isat 
mento. 
Dirò per ultimo, come di recente Tre 
ste ebbe il tristo onore di ricoverare des- 
tro le sue mura, di albergare per più se 
ui, e di raccogliere le ceneri illustri de 
na delle tante vittime degli sconvogi 
menti politici, di cui va cotanto prodig: 
lauostra infelice età. Intendo partare del 
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magnanimo, leale, virtuoso e sventurato 
d. Carlo infante di Spagna, ossia Carlo V 
re di Spagna, per quanto narrai in quel- 
l'articolo e negli altri relativi. Nato per 
onorare il trono colle sue distinte qualità, 
a cui per diritto legittimo stabilito era 
destinato,come hanno pure provato scrit- 
li laminosissimi, ed io ia breve riportai 
a SPacma; diritto che a suo pregiudizio 
alterato, gli fu contrastato dal prevalente 
spirito rivoluzionario, nemico delle legit- 
time successioni alle corone, come si espri- 
mono i detti scritti stampati, e dal più ri- 
provevole ‘de’tradimenti che registrò la 
storia. Fu inoltre lo stesso spirito rivolu- 
zionario, che sagrificò Carlo V quale e- 
roico campione, che rappresentò ne'no- 
stri deplorabili tempi il principio religio- 
o e monarchico, la legittimità de’trowi, 
ed insieme di porre miseramente a soq- 
quadro la disgraziata, cattolica e nobilissi- 
ma Spagna, massime con tutto l’operato 
subito dopo la pubblicazione del mio ar- 
ticolo, e deplorato altamente dai Papa 
Pio X,principalmente nel concistoro de’ 
26 luglio 1855 coll’allocuzione: /Vemo ve- 
strunignorat, di che trattai a ToL8po in 
uno all’allocuzione, mentre a Vaenza fa- 
rò parola della recentemente vinta terri - 
bile rivoluzione nel luglio1856. A com- 
piere il riferito a Spagna sullo sfortunato 
principe,qui aggiungerò: Che inaugurata 
la guerra de’7 anni, dopo la morte del re 
Ferdinando VII, dall’encomiato d. Carlo 
suo fratello e legale successore, e sostenu- 
ta vigorosamente per rivendicare i suoi 
incontrovertibili diritti principalmente 
dalle fedeli provincie del nord della ino- 
narchia, vale a dire dalla Navarra, dalle 
provincie Basche, dalla Catalogna, Ara- 
gona, Valenza,Castiglia, ec., il re inmez- 
zo a’ suoi prodi difensori e elle abnega- 
zioni diè molte prove di principe caval- 
leresco e valoroso; ma per la lotta disu- 
guale terminata pel novello Giuda, Car- 
lo V soggiaoque alla prigionia di Bour- 
ges, nella quale uobilmente depose la co- 
rona di Spagua, e la collocò degoamente 
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sulla testa del saggio primogenito l' iu- 
fante d. Carlo-Luigi, che assunse il no- 
me cli Carlo VI e di conte di Montmo- 
lin. Dopo la sua abdicazione il re d. Car- 
lo, ricuperata la libertà, col titolo di con- 
te di Molina andò a stabilirsi a Genova, 
ove gli onori e le premurose sollecitudi- 
ni del re'di Sardegna Carlo Alberto gli 
procurarono i conforti e le consolazioni 
di cui tanto abbisognava. Quella ospitale 
residenza non dovea proluugarsi pe'cam- 
biamenti politici; laonde gli furono aper- 
li per amichevole soggiorno gli stati au- 
striaci; Trieste, e per qualche tempo Ve- 
nezia,furono scelti per fissarvi una dimo- 
ra, che riguardo alla prima delle nomi- 
nate città dovea essere per l'afflitto mo- 
narca il teatro de’ suoi ultimi dolori e la 
tomba provvisoria dove riposa la sua spo- 
glia mortale. Gli spagnuoli che hanno 
fede nel trionfo della causa della giusti- 
zia, chiamano Trieste tomba provviso: 
ria del loro illustre re Carlo V (come lo 
era stato quella delle sue reali e illustri 
parenti M.' Adelaide Clotilde e Vittoria 
Luisa di Borbone per14 anni, tumulate 
nella stessa cattedrale) nella speranza che 
verrà giorno in cui la nobile patria del- 
l’augusto defunto potrà rendergli il tri- 
buto di lagrime e di onore che merita , 
giacchè non le fu dato offrirgli uella splen- 
dida reggia che lo vide nascere,gli omag- 
gi di rispetto e di venerazione di cui e- 
ra si degno. Mentre d. Càrlo soggiornava 
in Trieste, nel dicembre1849 fu colpito 
da un attacco di paralisi al lato destro, 
lasciandogli però libera la testa. Le cure 
indefesse del suo medico d.' Cardona, e 
il metodo di vita inalterabile dell’infermo, 


fecero sì che il male non progredisse; ma 


sul cominciar del1855 peggiorò lo stato 
del principe, e nel febbraio s'aggiunse l’i- 
nappetenza,la quale arrivò a tal segno che 
lo stomaco ricusava ogni alimento, peres- 
sersi a quell’organo estesa la paralisi. Pro- 
cedendo il languore e giuata la sua vita ia 
gravè pericolo,divotamentesi confessò da 
d. Pietro Barrera Raton suo confessore, e 


252 TRI 


ricevè con pio fervore il ss.Viatico dal ve- 
scovodi Triestemg.' Legat, accompagna. 
to da solenne processione e dal governa. 
tore della città barone Pascotivi, ed in- 
contralto a piè delle scale dalla moglie di 
d. Carlo, la regina M.' Teresa di Bragan- 
za, e dal figlio l’infante d. Ferdinando con 
torcie accese. Questi due personaggi in sì 
supremi momenuti, insieme a d. Giusep- 
pe Villavicencio conte della Costanza, al 
medico e ad altri della corte, prodigaro- 
no al principe aggravato Lutte quelle con- 
solazioni ch’erano in loro potere. Aumen- 
tandosi rapidamente il male, gli fu am- 
ministrata l'estrema unzione in preseoza 
di tutta la famiglia, che prostrata a piè 
di quel letto di morte pregava Dio per l'a- 
gonizzante sposo, padre e signore. Reci- 
tatesi le commoventi preghiere pe’ mo- 
ribondi, dal re ripetute a voce sommessa, 
questi conservandosi calmo e tranquillo, 
gli altri e specialmente la regina e l' ia- 
faote si struggevano in lagrime. La regi- 
na genuflessa baciò la mano dell'amato 
consorte, e ne ricevè l’ultimo addio. In- 
ginocchiatosi il figlio domandò al diletto 
padre la sua estrema benedizione, il qua- 
le profondamente intenerito l'impartì sul 
suo capo, ed estensiva a’figli assenti, già 
per via comeché avvisati del pericolo del 
genitore. Finalmente tra' conforti della 
religione, a ore g e mezza de'10 marzo 
1855, nell’età di 67 anni meno 21 gior- 
ni, rese la sua bell'anima al Creatore. La 
regina con mirabile slancio abbracciò l'e- 
stinto sposo, e coprì e bagnò il suo volto 
di baci e di pianto copioso; altrettanto fe- 
ce lo sconsolato figlio: indi ritiratisi am- 
bedue ne’loro appartamenti, diedero sfo- 
go al giusto dolore, dividendone la fami- 
glia di corte l’ angoscie. Queste non im- 
pedironoalla regina nella fortezza del suo 
animo di rivolgersi ad essa, dichiarando» 
le con generose parole: Se avete perduto 
un padre, ecco una madre che dividerà 
con voi quel tozzo di pane, che la divina 
Provvidenza vorrà conser varle. Ed ‘allo- 
rai gentiluomini di camera d. Villaviceu- 
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cio, d. Guillen, d. Teijeiro e d. Florez, 
promisero alla regina, che ne’ 7 giorni ia 
cui il regio cadavere fosse restato sopra 
terra giammai l'avrebbero abbandonato, 
siccome fedelmente eseguirono. L’infau- 
sta notizia per telegrafo fu notificata al- 
l'imperatore Francesco Giuseppe, e a di- 
versi principi d'Europa, e celeremente ne 
riportò le loro condoglianze agli afflitti 
sposa e figlio. Collo stesso mezzo sì pre- 
gò il granduca di Toscana di partecipa- 
re la pianta perdita agli augusti parenti 
di Napoli, al re Carlo VI figlio del defun- 
to, e all’infante d. Sebastiano figlio della 
regina, i quali partiti da quella città per 
Trieste doveano passare per Firenze. E- 
guale avviso si fece pervenire ali’infante 
d. Giovanni dimorante in Londra (del cui 
reale matrimonio celebrato in Modena e 
festeggiato con Torneo, a quest'articolo 
ne riparlai).Fraltanto si celebrarono mes 
se di requiem in tutte le chiese della cit- 
tà; e 36 ore dopo la morte del re ne fu 
imbalsamato il corpo per iniezione col si- 
stema di Ganal, colla semplice apertura 
della carotide sinistra, in presenza de'ri- 
cordati gentiluomini e del segretario re- 
gio d. Domenico de Azeoaga, e poi fu ve- 
stito da maresciallo colle insegne del te- 
son d’oro, e delle grancroci di Carlo HI 
e di s. Ermenegildo. Tutta la servitù per 
l’ultima volta baciò la mano all’ estinto 
signore , e con torcie ne accompagnò le 
salma nel gran salone di sua abitazione, 
ridotto a cappella mortuaria, parata a 
lutto cogli stemmi di Spagna. Ivi tra due 
altari, ove senz’interruzione celebrossi il 
s.Sagrifizio, restò esposto su alto letto ia- 
periale, sovrastato da baldacchino , cir- 
condato da12 torcie, oltre i 6 cerci late- 
rali al Crocefisso ch'era alla testata del 
letto, e vicino fu collocata la corona reale 
sopra un cuscino di seta bianca. Oltre il 
gentiluomo di guardia guarnì |’ ingres- 
so della cappella una guardia d'onore d 
granatieri imperiali inviata dal governa- 
tore militare barone di Mertens. Gras- 
de e riverente fu il concorso d'ogni ceto 
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di persone per vedere il defunto re, come 
da tutti veniva chiamato; ed ogni giorno 
10 preti unitisi a'due regi cappellani can- 
tarono solennemente il vespero de’defun- 
ti. L'infante d. Ferdinando edificò tutti 
con l’amore filiale, imperocchè in tulte 
le notti recossi a piè del catafalco a pian- 
gere il genitore, ed in ogni mattina a pre- 
gare riposo alla sua anima nelle messe. 
Nella mattina del 12il barone di Mertens 
în gran tenuta recossi in nome dell’ imn- 
peratore d'Austria a presentare alla ve- 
dova regina e a tulta la real famiglia le 
sue condoglianze, ed a mettersi alla sua 
disposizione. In fatti nulla fuommesso da 
tatti, di ossequi e d'onori verso il defunto, 
e di delicati riguardi e consolazioni pe'su- 
perstiti regi parenti ; e l'arciduca Ferdi- 
nando fratello dell’imperatore, contra al- 
mirante e comandante in capo della ma- 
rina imperiale residente a Trieste , seb- 
bene assente , deputò il suo aiutante di 
campo coute Hadik a recarsi da Vene- 
zia a Trieste, non che inviò da Vienna 
il conte Michieli con lettera onde com- 
plimentare la vedova regina. Il1.° di tali 
signori, come pratico del paese, dietro in- 
vito del conte della Costanza, assunse l’in- 
carico di dirigere i funerali, con appro- 
vazione della regina. A'15 il telegrafo an- 
nunziò il prossimo arrivo di Carlo VI con 
l’infante d. Sebastiano, ed eziandio del- 
l'infante d. Giovanni. Questi giunto, po- 
co dopo arrivò pure da Londra il cele- 
bre general Cabrera conte di Morella col- 
la sua sposa. Un'ora dopoil meriggio fe- 
cero il loro ingresso in Trieste Carlo VI 
cond. Sebastiano.Indi ebbero luogo scene 
strazianti eindescrivibili nel riunirsi la fa- 
miglia reale, per la commozione degli af- 
fetti , mescendo insieme le loro lagrime 
io deplorare l'amara perdita. Quindi suc- 
cesse uri cupoeloqueantissimosilenzio,poi- 
chè il comun dolore soffocava le parole. 
Questo desolante spettacolo ruppe l’in- 
fante d. Sebastiano, rivolgendo alla ma- 
dre parole confortatrici e di consolazio- 


ne, alle quali seguirono quelle rispettose 
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de’due cappellani, rammentando la pla- 
cida e santa morte del re, e la dolce spe- 
ranza che già una gloria imperitura co- 
ronasse quella vita menata pura attraver- 
so di tante tribolazioni che l’aveano tra- 
vagliata.1l generalCabrera da prode, con- 
servatosi tranquillo, superando la piena 
de’sentimenti che lo dominavano, vinto 
finalmente dalia sciagura, anch'egli sciol- 
tosi in lagrime, volle recarsi a piè del ca- 
tafalco, edivisfogò il suo dolore col pian- 
to e con pregare Dio pel suo amato re e 
caro signore. Il vapore che recò a Trie- 
ste Carlo VI, vi condusse pure Enrico V 
«li Francia ossia il conte di Chambord,ac- 
compagunato dal conte d. Ettore Lucche- 
si-Palli (suo padrigno come marito della 
duchessa di Berry, ed ora fatto dal re delle 
due Sicilie duca della Grazia), dal duca 
di Levis, e dal conte Edmondo di s. Mau- 
rizio: l’augusto principe si presentò a con- 
dolersi colla regina e cogli altri membri 
della reale famiglia. Questa visita del 1.° 
rappresentante dell’eccelsa stirpe Borbo- 
nica,ele parole di conforto che le porse col- 
l’amabilità e la schiettezza del suo nobile 
carattere, riuscirono a'suoi afflitti pareati 
d’immensa consolazione, anche per la sua 
affettuosa offerta di presiedere a'funerali 
in nome della reale famiglia spaguuola. 
Nella sera di detto giorno, formaleute 
fu deposta la regia salma in una cassa di 
piombo con cuperchio di cristallo onde 
potersi vederla, ponendosi al capezzale un' 
iscrizione latina incisa sul bronzo e in vol- 
ta in tela di seta, deutro cassetta, insie- 
me ad uno de'sigilli usati dal defunto, e 
ad una moneta di rame coniata in Sego- 
via colla effigie dello stesso Carlo V. Sal. 
dato il coperchio della cassa, fu sigillata 
col sigillo della città-di Trieste. Poscia 
la cassa fu racchiusa ‘in altra di mogano 
nobilmente ornata e fregiata dell’armi 
di Spagna, e fu chiusa con due chiavi, 
che ritirarono una d. Azeoaga, l’ altra il 
conte della Costanza. Nella mattina del 
16seguì il solenne trasporto del regio ca. 
davere alla cattedrale, su elegante carro 
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funebre, coperto da baldacchino di vel- 
luto vero sostenuto da 4 colonne, da cui 
pendevano gli stemmi di Spagna, essen- 
doil tutto sormoutato dalla corona reale. 
Era tirato il carro da 6 superbi destrieri 
‘coperti di bardature nere e condotli da’ 
palafrenieri dell’arciduce Ferdinando che 
li avea forniti. Sopra il feretro si collocò 
la spada, il bastone e la sciarpa di ma-. 
resciallo, l’insegne equestri di Carlo III, 
e la corone reale. A'4 lati pendevauo al- 
trettanti nastri, che portavano i gentil- 
uomini regi. Lo circondavano con torcie 
accese e vestiti a bruno, i servi della real 
cusa e di detto arciduca, e 48 impiega- 
ti pubblici e distinte persone. La fante- 
ria austriaca iv due file mantenne l’or- 
dine della lugubre ceremonia. Precede- 
vano il carro un distaccamento di gen- 
darmia cavallo; l’istitutode’poveri o casa 
di Misericordia della città; le bande mu- 
sicali de' reggimenti Hohenlohe e della 
marina imperiale; il capitolo cattedrale, 
il clero e mg.' vescovo. Dietro il feretro 
incedevano, |’ augusto conte «di Cham- 
bord, ed a'suoi fianchi il conte Lucchesi- 
Palli, il duca di Levis, il conte di Morella, 
il segretario d.Azeoaga, d. Sacannel genti. 
luomo regio, il conte di s. Maurizio, e due 
altri reali gentiluomini; seguivano per ulti- 
mo le autorità civilie militari,e molte per- 
sone ragguardevoli della città. Immensa 
fu la moltitudine accorsa dappertutto per 
ove transitò il convoglio funebre,e con at- 
teggiamento ossequioso andava ripeten- 
do, abbiamo perduto il buon re, il be- 
nefattore de’ poverelli. Conviene sapere, 
che il principe sebbene ridotto a streltis- 
sime facoltà, col suo generoso cuore tro- 
vava i inezzi d'essere caritatevole co’bi- 
soguosi, potendo dirsi che il povero lar- 
giva a'poveri, perché dovizioso di carità, 
Lentamente progrediva la pompa fune- 
bre fra le melanconiche melodie degli 
strumenti musicali alternate dal canto 
grave e misurato del clero, mentre lecam-. 
panedì tutte le chiese suonavano il flebile 
doppio de’ morti. Dopo due ure la proces- 
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sione giunse alla cattedrale, e collocato il 
feretro sul catafalco innalzato in mezzo al- 
la nave principale, il conte di Chambord 
prese il posto d'onore preparatogliin mez- 
zo al presbiterio, e negli scanni immediati 
que’che facevano parte della lugubre co- 
mitiva. Le autorità e le altre distinte per- 
sone che l’aveano accompagnata, prese 
ro secondo il loro rispettivo rango i po- 
sti gia assegnati. Accanto al catafalco ri. 
masero i 4 regi gentiluomini e la servità 
del defunto, Pontificò la messa mg.' ve- 
scovo assistito dal suo capitolo e clero, con 
accompagnamento di numerosa cappella 
musicale, terminandosi la solenne e com- 
movente pompa funebre col requiem e 
l'assoluzione generale. La ceremonia così 
terminata, e calata dal catafalco la regia 
salma, fu portata nella cappella del bat- 
tisterio della stessa cattedrale, ove essen- 
do presente il notaero procuratore sindaco 
della città d.'Pietro Kandeler,il canonico 
curato d. Giorgio Dabrilla, e testimoni 
per la regia casa diSpagna i 4 gentiluomi- 
ni esegretario summentovati, e per parte 
della città 4 distinte persone della mede- 
sime, si aprì la cassa di mogano e si fece 
la formale cousegna del regio cadavere. 
Chiusa la cassa di mogano, ne ritirò le 
due chiavi il conte della Costanza, ed il fe- 
retro restò nella cappella sino a'3 1 marzo. 
In questo termivata la tomba reale fab. 
bricata appositamente con l'assenso im- 
periale nella cappella di s. Carlo Borro- 
meo nella stessa cattedrale, con l’assisten- 
za del capitolo e clero presieduti da mg.' 
vescovo, della regia servitù, del d." Kan. 
deler e d’altre distinte persone della città, 
fu posta la cassa di mogano iu altra mor- 
tuaria di legno, e così fu collocata nella 
tomba. Cantatosi un Von recorderis, e 
data l’assoluzione da mg. vescovo,si chiu- 
se il sepolcro e sul quale dipoi fu messo 
un marmoreo epitaffio. In seguito fu ce- 
brata Ja messa di requiem dal canonico 
curato, coll’intervento di mg. vescovo, 
del capitolo e clero, oltre le persone delta 
real casa e della città, e delle milizie civ: 


TRI 


che inviate dalla municipalità. Di tutto 
questo ne rogarono l'atto il d.'Kandeler e 
d. Azeoaga.Terminerò questo estratto de- 
gli ultimi periodi di vita e tumulazione 
del real conte di Molina,che ricavai dalla 
Memoria pubblicata da’suoì fedeli servi- 
tori, coll’aggiungere con essa. Che l’au-. 
gusto Carlo V fu pianto in morte, quanto 
amato in vita da’suoi numerosi amici, e 
rispettato dagli stessi nemici. Che seppe 
meritarsi vivente la particolare stima de- 
gl’ imperatori e delle imperiali famiglie 
d'Austria e di Russia, che ne coltivaro- 
no le relazioni personali, non’ meno di 
quella d'altri principi europei. Il popolo 
triestino eziandio lo amò iu vita e lo ve- 
nerò in morte, benché per lui principe 
straniero, e forse fu sincero interprete del 
popolo spagnuolo, che seuza dubbio lo 
pianse in silenzio. Il vescuvo di Trieste fe- 
ce inostra delle sue evangeliche virtù, re- 
candosi assiduameule ogni giorno a con- 
fortare la desolata regia famiglia, ihge- 
gnandosi con soavi modi di sollevarne 
l'abbattuto animo; come pure prestandosi 
con zelo a tutto l'occorrente, e prenden- 
do personalmente parte a tutti gli onori 
funebri resi all’illustre defunto. + Que- 
sto virtuoso principe spagnuolo fu mo- 
dello di private e domestiche virtù, per 
la sua straordinaria affabilità, e per la no- 
biltà del suo enimo veramente spagnuo- 
lo. La sua modestia singolare e le sue vir- 
tù poste nel crogiuolo d'ingenti tribola- 
zioni, produssero quell'amorevole carat- 
tere che lo resero oggetto della compia- 
cenza di tutti quelli che poterono avvi- 
cinarlo. Sotto l'aspetto di uomo politico 
lascio alla storia d’apprezzarlo, se sovra- 
nio principi di sua epoca, trovatisi in cir- 
costavze di perfetta analogia, seguitaro- 
no la liuea di condotta da lui osservata; 
‘acciò essa dica imparzialmente quanto il 
mnondo ha diritto d’esigere, anche sulla 
memorabile lotta instancabile durata ua 
settennio contro 4 potenze collegate e mu- 
pite di forze formidabili, senza cedere ad 
altro che all’iofame tradimento, quando 
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appunto trovavasì vicino a raccogliere il 
frutto della vittoria, e quindi immortalar- 
ne ilsuo nome. Per altre notizie sulla città 
e porto-franco di Trieste, si ponno ve- 
dere: Ireneo della Croce, Istoria antica 
e moderna, sagra e profana della città 
di Trieste celebre colonia de’ cittadini 
romani, Venezia1698 con figure. G. A- 
gapito, Compiuta e distesa descrizione 
della città e porto-franco di Trieste, 
Vienna1824. Cav. Matteo di Bevilacqua 
siciliano, Descrizione della fedelissima 
imperiale regia città di Trieste, Vene- 
zia1820. Guidaal forastiero nellacittà 
di Trieste, ivi, per Papsch e compagni 
tipografi del Lloyd Austriaco,1845.11 be- 
nemerito dell’Istria d.". Pietro Kaadler, 
Pel fausto ingresso di mg." d. Bartolo» 
meo Legat vescovo di Trieste e Capo 
d’ Istria, Trieste 1847. 

La fede cristiana fu annunziata a Trie- 
ste fino dall’ anno 50 dell'era corrente, 
per opera di s. Giacinto inviato da s. Er- 
magora, il quale dall’evaagelista s. Mar- 
co,per incarico del principe degli apostoli 
s. Pietro, era stato preposto a vescovo di 
Aquileia, venne con letizia e frutto uc- 
colto, e ne’ primi 3 secoli numerosi utar- 
tiri suggellarono col sangue la dottrina 
nuova dell’evangelo. Tali furono Primo 
compaguo di Giacinto, cousiderato da al- 
cuni per protomartire della chiesa trie- 
stina; Marco, Giasone, Celiano, s. Apol- 
linare, diverso da quello di Ravenna, s. 
Lazzaro, s. Sergio, le ss. Eufemia e 'Te- 
cla, s. Servolo, s. Giustina, 5. Zenone, s. 
Giusto. L'Ughelli riferisce clie nella cat- 
tedrale si venerano i corpi de’ ss. Giu- 
sto, Servolo, Lazzaro, Apollinare e Ser- 
gio,del quale ultimo dice Culeti venerarsi 
in Rowa il suo corpo. Data da Costauli- 
no I la pace alla Chiesa e la libertà a’cri- 
stianiper l'esercizio del loro culto, questi 
poterono costruire il principale e pubbli- 
co tempio, e lo fecero nel finir del IV o 
sul priucipio del V secolo nel Campidu- 
glio, colle rovine di quello già iuaalzato 
a Giove, Giunone e Minerva, dedicandolo 
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ulla B. Vergine Maria. Giù però notai che 
il1.°tempio de'cristianiin Trieste fu quel- 
lo di s, Silvestro |, stato abitazione delle 
ss. Eufemia e Tecla, ed ove i primitivi 
fedeli si adunavano alla preghiera ed a 
celebrare le loro liturgie. Nel 524 Teo- 
dorico re de’ goti permise l' istituzione 
de’ vescuvati nell’Istria, ad intercessione 
di Papa s. Giovanni I, fra’ quali anche 
questo di Trieste, e ue fu protoepiscopo 
Frugifero vvu couosciuto dall'Ughelli e 
riportato dal Coleti, il quale suttosurisse 
la donazione del polano Massimiuno ar- 
civescovo di Ravenua, fatta alla chiesa 
di s. Maria Formosa o di Cuuneto da lui 
eretta iu Pola, e fabbricò il duomo iu o- 


ore de'ss. Giusto e Servolo triestini, poi 


riuvito alla basilica di s. Maria, onde di 
due se ne formò una,collucaudovi i curpi 
didetti santi titolari, e di quegli altri war- 
tiri che aveavo nobilitato la loro patria: 

nella stessa epoca s'istituì il capitolo del- 
la cattedrale. Conviene qui riferire, che 
la diocesi di Trieste descritta dall’Ughel- 
li eva maggiore dell'antico territorio del: 
la colunia vomana di Tergeste, perché 
abbracciava Pingueute e Muggia. Passa- 
ta poco dopo l’Istria in potere degl’im- 
peratori greci, e l’Italia superiore in po- 
tere de'lungobardi,fu di questi Aquileia; 
Trieste e Grado (uella quale era stata 
trasportata la sede poi patriavcale d’A- 
quileia, da Niceta e da Paolino, e stabilita 
da Elia con autorità di Pelagio Il Papa 
nel 579, secundo il Novaes) de’ greci, che 
in Ravenna teunero uu esarca al guver- 
no di tali parti d’Italia che greche rima- 
sero. Le clivisioni politiche smembraro- 
no pure il patriarcato in due, quello di 
Aquileia pe'lungobatdi, quello di Grado 
pe greci, dimoduchè il vescovo di ‘Trieste 
a quello di Grado era soggetto come a 
suo metropolita, e con lui fu involuto ne’ 
tentativi di togliere all’ubbidienza della 
8. Sede, insieme a Ravenna, V'Istria nello 
scisina de' Tre Capitoli (Y.), tentativi che 
tornarono frustranei.il fuuesto scisina de’ 


Tre Capitoli, che lacerò la Chiesa più di 
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100 anni, forse v'involse Frugifero, ma 
certamente l'immediato successore e gli 
altri, almeno in buona parte. Venuta 
Trieste in potere di Carlo Magno, Aqui- 
leia ricuperò i suoi diritti metropoliva 
sui prelati di Trieste, i quali pressoché 
tutti si scelsero fra’capitolari d'Àquilea, 
trentre a' tempi de’ greci sembra che si 
scegliessero fra'ivonaci. Intoruo al10v0 
le liberalità degl’ imperatori e de're dl. 
talia, come di già uarrai, arricchirono di 
inolte donazioni la camera episcopale, di 
altre varie regalie nella città stessa di 
Trieste; oltre molte castella de'suoi din- 
torni, possederono i vescovi O.0ago, Ca- 
lisedo sul Lemie, i due castelli di Vermo, 
ed altre mblte terre sulla costa istriana. 
Conformandosi all'esempio de' patriarchi 
d’Aquileia ed allo spirito de'tewpi,i pre- 
lati triestini ebbero numerosi vassalli e 
militi per servizio di guerra, e noo isde- 
gnarono di trattare essi medesimi le armi 
al seguito del patriarca; la quale loro cos. 
dizione mettendoli a contatto co'polenti 
del seculo, ed attirando sopra di loro si- 
tnistà e guerre, li pose a gravi strettezze, 
perchè ricusato da inolti vassalli l'omes 
gio, e datisi ad altro padrone, devastata 
le terre della chiesa, mancarono loro i 
redditi a sostenere quel fasto e decoro che 
doveano sfoggiare alla corte del petriar- 
ca, che io ogui anno avevano debito di 
visitare e seguire. l vescovi, perduti osolti 
feudi, gravati di debiti, dovervau nd se 
culo XIII patteggiare col comune e ve- 
dere a questo i diritti che avevano sell 
città) ed è degna di lode la moderanone 
loro, se ne'tempi di massima prosperità 
uon vollero estendere e cousolidare il l- 
ro potere terreno. Alcuni vescovi porta» 
rono il titolo di conti di Trieste. Vesuta 
Trieste in domioio di casa d'Austria,i pre: 
lali triestini niuna relazione conservaro 
no col patriarca, più'di quella ch'esge- 
vano la dipendenza gerarchica e gli lis 
della religione ; l'influenza de'patriardi 
sulla scelta de' vescovi audò cessando. La 


‘quale scelta csercitala pui dal capitolude 
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dinale pertanto, a patriarca, arcive- 
scovo, o vescovo celebrante, fa la 
confessione ed introito co’ sagri mi- 
mistri assistenti; pone l'incenso o- 
gni volta, che occorre, nel turibolo, 
e lo benedice secondo il consueto. 
Benedice eziandio, ciò che dee fare 
il diacono, benedice altresì l’ acqua 
prima che il suddiacono la ponga 
nel calice, ed al termine della mes- 
sa comparte la trina benedizione 
colla mitra in capo. Inoltre il sud- 
diacono, dopo il canto dell’ episto- 
Ia, genuflesso innanzi al celebrante, 
gli bacia la mano, ed altrettanto fa 
il diacono prima di cantare il van- 
gelo, nel mentre che i maestri di 
camera, edi gentiluomini, che deb- 
bono versare l’acqua sulle mani, 
pure genuflettendo , sostengono il 
bacile, ed il boccale. Qualora non 
vi sia il sermone (giacchè tocca al 
sermoneggiatore di pubblicare l’ in+ 
‘dulgenza, beachéè il Papa sia assen- 
‘te, concedendola preventivamente ), 
incombe al celebrante notificarla al 
‘termine della messa, sebbene non vi 
assista il Pontefice. Avverte poi l’A- 
dami, nella sua. opera per den re- 
golare il coro della Cappella Pon- 
tificia, che quando alle cappelle non 
assiste il Papa, l’introito si canta 
‘andante, e si termina il verso del 
salmo, quando il celebrante sarà sa- 
lito all'altare; che il graduale si 
‘dice più presto, dappoichè non es- 
sendovi il Papa, tutta la funzione è 
‘regolata dal celebrante, e perciò rie- 
sce più breve, e sollecita, ed an- 
che l’ offertorio si dice più an- 
dante. 

Finalmente dai Diarii dei maestri 
delle cerimonie Pontificie, che si 
conservano nell’archivio di que’ mae- 
stri, situato nel palazzo quirinale, si 
‘rileva, che la romana prelatura de- 
‘ve intervenire nelle Cappelle Papa- 
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li tanto quando il sommo Pontefi- . 
ce è assente da Roma, quanto al- 
lorchè trovasi impedito per affari, od 
è indisposto nella salute. E ciò stet- 
te sempre così a cuore dei sommi 
Pontefici, che Adriano VI, eletto nel 
1522, col moto-proprio Cum una 
sancta Catholica, nel prescrivere la 
presenza della romana prelatura nel- 
le Cappelle Pontificie, ad alcuni col- 
legi intimò, in caso di mancanza, le 
censure ecclesiastiche, e la perdita 
della rispettiva parte degli emolu- 
menti di un anno per cadauna man- 
canza. Fra le suindicate testimonianze, 
ne abbiamo principalmente dai Dia- 
ri di Domenico Cappelli dei 30 
marzo 1684, regnante il veneran- 
do Innocenzo XI, Odescalchi. Ecco 
quanto egli scrisse in quello d'In- 
nocenzo XII, Pignatelli, die 9g no- 
vembris 1692: Et sane indecens est, 
ut tam pauci praelati in capel- 
lam accedant, co guod Papa non 
est interfuturus, quasi, ut Cardina- 
lis Ottobonus, posteaAlexanderVIII, 
optime redarguebat, absente Papa, 
Deus non esset in capella. Si leg- 
ge quindi in un manoscritto di mon- 
signor Dini, prefetto de’cerimonieri 
Pontificii, sotto Pio VI, riguardan- 
te l'ordine da tenersi nella Cappel- 
la Pontificia nell’assenza del Papa, 
che egli si lagna perchè pochi pre- 
lati v' intervenivano. Inoltre non è a 
tacersi, che monsignor Giovanni For» 
nici, secondo maestro di cerimonie, 
e segretario della congregazione ce- 
remoniale,. di cui abbiamo le rm 
stitutiones liturgicae, Romae 1825, 
nel Pontificato di Pio VII, e 
nell'anno 1822, dopo aver esami- 
nati i documenti preziosi, che tro- 
vansi nel menzionato archivio, com- 
pilò un breve manuale pe’ suoi col- 
leghi, ed al paragrafo, dell’ ordine 
di sedere i vescovi assistenii, allor- 


TRI 


la cattedrale, dando occasione troppo fre- 
quente a scandali ed a scissure, per in- 
dulto pontificio si dlevolse nel secolo X V 
ell'encomiata casa d’Austria, la quale pel 
1.’nomiud Enrico 111, dopo di avere il du- 
ca Leopoldo il Zodevole ingiunto al ca- 
pitolo d'astenersi di procedere all'elezio- 
ne ciel vescovo. Nel secolo XVI la chiesa 
triestina, lasciato il rito aquilciese, che 
dicevasi volgarmente patriarchinu,adottò 
il romauo uel1586.Dipoi nel1751 perla 
soppressione del patriarcato d' Aquileia, 
Trieste fu dichiarata suffraganea del nuo- 
vo arcivencovato di Gorizia, da cui di- 
pendette sino al 1788, nel quale anno, 
meutre appunto accrescevasi della dioce- 
si di Pedena nell’Istria austriaca, venne 
il vescovato di Trieste soppresso e desti 
nato a far parte della diocesi di Gradi. 
sca, fatta suffraganea di Lubiana. Ma po- 
co dopo il1790 restituita a Trieste la se- 
de vescovile, ebbe anzi ad aumentarsi nel 
1828 colla diocesi soppressa di Emonia 
o Città Nova; cosicchè in oggi si com- 
poue di 3 vescovati, non calcolato quello 
di Capo d'Istria, perchè dal1830 uaito 
soltanto nella persona dello stesso prela- 
to, ed ambedue sono tuttora sulfraganei 
di Gorizia. Dopo il vescovo Frugifero tro- 
vasi nel 569 Gemiuiano, che d’ordine di 
Paolino patriarca d’ Aquileia trasferi da 
questa in Grado le reliquie de' ss. mar- 
tiri. Todi nel 579 Severo 7vrgestinus 
Episcopus intervenne al concilio provin- 
ciale di Grado tehuto da Elia patriarca 
d’ Aquileia, e poscia dall'esarcaSmaragdo 
fu condotto col patriarca. Severo a Ra- 
venna ad abiurare lo scisma, in cui tosto 
ricaddero nel conciliabolo di Marano. Il 
vescovo Firmino nel 602 per |’ esorta- 
zioni dis. Gregorio l e per gli eccitamen- 
ti fatti perciò a Smaragdo abiurò lo sci- 
sma de’ Tre Capitoli.Gaudenzio nel 679 
intervenne al sinodo romano di Papa s. 
Agatone, in cui furono condannati i mo- 
noteliti: con questi l’Ughelli comincia la 
serie de’ vescovi di Trieste. Nel 715 circa 


Gregorio,iudi nel 731 Giovanni lael 759 
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Giovanni Il poi patriarca di Grado, nel 
766 Maurizio, nel 788 Fortuaato indi 
patriarca di Grado, nell'804 Leone, nel. 
l'814 Teodoro, nell'848 Giovanni HI, a 
cui Lotario figlio di Lodosico il Pio, ci. 
vitatem Tergestum donavit,ma sembra, 
secondo Ughelli,che questo Giovanni fio- 
risse nel 948, e la donazione doversi piut- 
tosto attribuire a Lotario figlio di Ugo, 
Taurino fiorì nel 909 e fu caro a Beren- 
gario | re d’Italia, il quale gli donò i due 
castelli di Vermo nel territorio di Paren- 
zo, Radaldo del 929, e siccome in questo 
tempo i vescovi di Trieste amministra» 
vano la diocesi di Capo d'Istria, il re Ugo 
gli donò il vescovato di Sipar e Umago. 
Nel 948 Giovanni III, se non si ammette 
il precedente di tal nome, viceversa il IV, 
al qualesi attribuisce la donazione di Lo- 
tario figlio d' Ugo, del dominio tempo- 
rale di Trieste e suo territorio nell’esten- 
sione di 15,000 passi, diceudosi nel di- 
ploma, pro amore Dei, animaeque no- 
stri patris, nostraeque remedio: inoltre 
ebbe in dono nel 965 dal patriarca d'A- 
quileia Rodoaldo il castello di Rovigno, 
allora della chiesa di Parenzo, ed assistè 
alla consagrazione di quella cattedrale e- 
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| seguita dal patriarca. Nel ggo Pietro I, 


secondo il Coleti nel t.10, p. 345 dell’/- 

talia sacra. Ricolfo nel 1006 intervenne 
al concilio di Francfort. Adalgero nel 

1031 assisté alla consagrazione che Pop- 
pone patriarca d’ Aquileia fece di sua ba- 
silica da lui edificata in onore della B. Ver- 
gine ed esistente ancora in Aquileia, e nel 
1072 prestò il suo consenso alla donazio- 
ne che fece Poppone della chiesa di s. A- 
pollinare posta nella sua diocesi, a Zeno- 
ne abbate del monastero di s. Nicolò del 
Lido in Venezia. Eriberto vivea nel1082, 
ed amministrava la chiesa di Capo d'I- 

stria, come da quasi 3 secoli aveano futto 
i suoi predecessori. Neli 106 Erinicio o 
Enrico, indi nel1115 Artuico. Nelt114 
Hortacio tribuno donò a Memo abbate 
di s. Giorgio di Venezia, la chiesa e i beni 
de'ss. Martiri di Trieste. Nel1134 Diati» 
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moro o Diasimaro, che nel 1140 iuter- 
venne in Verona alla consagrazione della 
chiesa di s. Giorgio, fatta dal patriarca 
d’ Aquileia Pellegrino. Nel 1148 Ber- 
nardo, che nel 1177 donò a' suoi cano- 
mici delle possessioni e intervenne alla 
pace conclusa in Vevezia tra Papa A- 
Jessandro Ill e l’imperatore Federico |, 
nel quale anno fu stabilito cessare in lui 
l’amministrazione della diocesi di Capo 


d’ Istria. Nel 1185 Enrico I, nel 1188 


Luitoldo, nel 1190 Volfango o Woscal- 


co canonico della cattedrale eletto dal 
capitolo, sebbene il patriarca d'Aquileia 
ne pretendesse la nomina, poscia confer- 
mato dal Papa Celestino III. Nel 1200 
Enrico 1 Rapicio o Ravizza figlio di Teo- 


pompo nobilissimo triestino. Nel 1203. 


Webaldo o Geberardo, lo stesso che Gia- 
bardo o Givardo, e dal Muratori descri- 
vendo le monete de’ vescovi di Trieste 
chiamato Civardo; è ricordato in un di- 
ploma d’Ottone IV del 1209, diretto a 
Valtero o Volfechero patriarca d'Aqui- 
leie, e nel 1211 nella decisione senten- 
ziata da quel prelato tra l’'abbate Mosa- 
cen o sia di Moggio e il conte di Gorizia. 
Nel 1212 Corrado Bojani dalla Pertica, 
intervenne ad una sentenza del rammen- 


‘tato patriarca, nel1223 ottenne dall’im- 


peratore Federico Il la conferma de’ pri- 
vilegi di sua chiesa, e fu munifico co’cauo- 
nici della cattedrale.Nel1232 Leonardo Î 
o Bernardo di Cuccagna, inetto per infer- 
mità, onde nel 1233 scrisse al patriarca 
Gregorio d'Aquileia il Papa Gregorio 1X 
acciò l’esortasse a rinunziare,onde il capi- 
tolo che lo avea eletto gli sostituisse altro 
idoneo. Nel1235 Giovanni 1V, che visse 
in turbolentissimi tempi di guerre, ed a 
cui scrisse Gregorio IX forse per seguiv 
le parti di Federico Il nemico della Chie- 


sa. Nel1237 o nel1253 Volrico o Odol- . 


rico de Portis, ma la 2.' data forma ana- 
cronismo coa dirsi dall’ Ughelli che fu 
al concilio di Lione 1, per la deposizione 
di Federico Il, il quale fu celebrato nel 
1245, e nel1246 intervenne alla seoten- 
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za data dal patriarca d’Aquileia Bertoldo 
in favore del vescovo di Parenzo: bensi — 
nel 1253 seguì Rotaldo patriarca d’Aqui- 
leia, che con 30,000 uomini cinse Bre- 
scia d'assedio, contro Mainardo conte di 
Gorizia che strenuamente la difese. Di- 
ce l'’Ughelli, che sebbene si trovò costret- 
to per 800 marche di vendere a'triestini 
il castello Pastorium, oppignorata lati- 
fundia a suo antecessore multa rede- 
mit. Nel 1254 Guarviero o Givardo ca- 
nowico d' Aquileia eletto dal capitolo, con- 
tro dei quele s'intrase Arlongo de Visso- 
ni o Wocisperch canonico della catte- 
drale, e postulato da alcuni suoi colleghi; 
vi ripugnava Innoceazo Ve nondimeno 
scrisse a’ vescovi di Pola, di Pedena e di 
Capo d'Istria, che se idoneo lo confermnas- 
sero; indi il successore Alessandro 1 V noa 
volle ratificare la sua elezione o lo depo- 
se. Pure sembra che fosse consagrato, e- 
sercitasse giurisdizione, e coniasse mone- 
ta, ed ecco perchè il suo governo durò ol- 
tre il 1255, che Muratori parlando di sue 
monete ritenne continuare nel vescovato 
dopo le censure da cui era allacciato. Nel 
1255 Alessandro IV riconobbe e confer- 
mò in vescovo di Trieste Givardo , che. 
l’Ughelli chiama Guaroerio; e nel 1260 
era vescovo Leonardo o Leonida, il qua- 
le coniò le sue monete; indi si trova nuo- 
vamente vescovo Arlongo neli1262 qua- 
le legittimo pastore, e visse sino al 1282 
circa. Il Coleti però dice che nel1273 vi- 
vea il vescovo Antonio; secondo il Bucel- 
lino. Nel1282 Ulvino o Ulivino de Por- 
tis, alcui tempo, veneti hanc civitatera, ir- 
rito conatu obsederunt. Nel 1286 a'19 
febbraio il vescovo Oliverio, che dev’es- 
sere il medesimo Ulvino, fu eletto arbitro 
a definire la controversia ch'era fra il do- 
ge Giovanni Dandolo, e il patriarca d'A- 
quileia Raimondo.Nel 1287 Brissa deTop- 
po: Hic militare magis, quam episco- 
pale gessit imperium. Etenim tum do- 
mi, tum foris, Ecclesiae sibi creditae ar- 
matus jura defendit,ejusdemque Eccle- 
siae Tergestinis civibus aliguot jura di- 
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vendidit , duriori urgente necessitate , 
pro cudendi denarios tantum sibi jure 
reservato. Nel1299 Giovanni V de ‘l'ur- 
ris.Nel1300 Enrico Il Rapicio o Ravizza. 
Nel:303 Rodolfo Pedrazzani Morandini 
del castello di Rebecco, restaurò e ornò 
la cattedrale ampliandola colla riunione 
delle due chiese di s. Maria e dì s. Giu- 
sto; ridusse a miglior forma il palazzo ve- 
scovile, redense diversi beni della mensa 
impegnati, e fu l'ultimo vescovo a coniar 
moneta. Morto nel1320, insorta questio» 
ne sulla scelta del successore, Giovanni 
XXII nel 1323 dichiarò ammipistratore 
fr. Gregorio domenicano vescovo di Fel- 
tre e- Belluno, e travandosi nella curia pa- 
pale d’ Avignone ivi morì nel 1327. In 
questo il Papa trasferì da Sagona a Trie- 
ste fr. Guglielmo Franchi de’ minori, e 
morendo nel1331 fu sepolto nella chiesa 
di s. Francesco del suo ordine. Nel mede- 
simo anno fr. Pace da Vedano domeni- 
cano milanese, che quale inquisitore con- 
tro gli eretici avea scomunicato Matteo! 
Viscooti signore di Milano co’ suoi figli, 
su di che gli scrisse Benedetto XII. Nel 
suo vescovato, Trieste: Zeneti ejurata 
pace, hanc civitatem invaserunt; illeque 
decessit1340, post cujus excessum. Per 
morte di Giovanni Gremon dal capitolo 
postulato, Clemeate VI nel 1342 elesse 
Francesco | Amerino o d’Amelia, scola- 
stico di Tulle e cappellano delPapa,il qua: 
le l’iuviò nunzio in Ungheria e nel 1346 
trasiatò a Gubbio: in sua vece nominò in 
detto anno Lodovico della Torre milane- 
se, e nel1350 lotrasferì ad Olonae poi fu 
patriarca d' Aquileia. Nello stesso 1350 
Antonio Negri veneziano decano di Cre- 
ta,cli’ebbe lunghe e gravi contese co'trie- 
stini pe’tributi già alienati da’ predecesso- 
ri, pel castello di Morii e altri béni di sua 
chiesa; assunse il titolo di conte, minac- 
ciò o fulminò le scomuniche, finché per 
arbitri si pacificò nel1352. Hausit ocu- 
lis hic praesul Tergestinae civitatis a 
venetisillatum excidium.Nel 1368 aven- 
do rinunziato, fu fatto arcivescovo di Cre- 


TRI 259 
ta. Nel1368 medesimo dalla sua patria 
Chioggia vi fu traslato fr. Angelo. Dic18 
kal. februarii anno 1380 Tergestinam 
civitatem Pannoniae rex venetis ademi. 
Morto nel 1383 gli successe fr. Enrico III 
de Wildenstein moravo o boemo, bene- 
dettinooagostiniano, già vescovo diCroa- 
zia. Nel1385consagro la cattedralee l’..l- 
tare maggiore a'28 novembre, nel1395 
tenne il sinodo diocesano, ed accusato a 
Bonifacio IX quel dilapidatore de’beni di 
sua chiesa, nel 1396 lo trasferì a Pede- 
na, a fronte che Guglielmo tutore d'Al- 
berto IV duca d’ Austria avesse preso a 
proteggerlo: anch'egli s’'intitolò : Dei et 
Apostolicae Sedis gratia Episcopum et 
Comitem Tergestinum. la pari tempo il 
Papa trasletò da Comacchio e Trieste fr. 
Simone Saltarelli fiorentino domenicano; 
maestro del s. palazzo e insigne teologo lo 
chiama l'Ughelli: Zune aegris oculis ter- 
gestini intuebantur, quippe qui malvis- 
sent civem sibi praeesse, quam exter- 
num ideoque satis contentiose ejus E- 
piscopatus dicitur iniisse possessionem. 
Decesso nel1408,Gregorio XII gli sostituì 
nello stesso anno d. Giovanni VI abbate 
benedettino di s. Maria di Praglia e pado- 
vano; indi eletto nel giugno1409 nel si- 
nodo di Pisa Alessandro V, lo trasferì a 
Tripoli, ed a'g agosto dichiarò vescovo 
della patria fr. Nicola I de Carturis mi- 
norita triestino, ornato di rare virtù:mor- 
to nel1416, fu sepolto nella chiesa di 6, 
Francesco, ov'era stato guardiano, ora s. 
Maria del Soccorso. Nel1417 fr. Giaco» 
mo Arigoni de Balardi domenicano, già 
maestro del s. palazzo e vescovo di sua pa- 
tria Lodi, intervenne al concilio di Costan- 
2a. Traslato ad Urbino nel 424, Marti- 
no V dichiarò vescovo di Trieste Mari- 
no deCernotis,già d’Arbe e allora diTrau, 
mentre il capitolo avea eletto Nicola de 
Aldegardi triestino e canonico scolastico; 
ma per la viziosa sua elezione il Papa lo 
rigettò, tornando alia vita privata, cuzs 
apud cum plus valuisset Pontificis au- 
ctoritas, quam Caesaris violenter jus 
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usurpatum, scrive Ughelli. Si deve inten - 
dere Federico figlio del duca Eruesto, che 
pel:.°s'intitolò arciduca d’Austria, dopo 
11 1439 fu eletto imperatore e nel 1452 
coronato col nome di Federico Il|. Par- 
lando l’Ughelli del vescovo Marino, sog- 
giunge:sed cum obsistentibus civibus,cle- 
roque, noviter electus sibi demandatam 
nonpossetadire sedem, Martinus Y non 
modo clerum, sed populum ipsum su- 
| spendit,exilioquemultavitintrusum,do- 
nec ex auctoritate Romani Pontificis at- 
tributo Pastori sibi parendum esse ar- 
bitraretur. Tranquillati gli animi, il ve- 
scovo governò liberamente, intervenne al 
concilio di Ferrara, e morendo nel1441, 
Eugenio IV Papa diè luogo al già desi- 
gnato dal capitolo Nicola Il de Aldegar- 
di; pio esanto pastore, che edificò la chie- 
sa di s. Sebastiano, e generosamente la 
dotò di beni, morendo nel1447. Postceu- 
jus excessum Fridericus III rex roma- 
norumobtinuit a Romano Pontifice(Eu- 
genio IV) jus praesentandi , tam sibi, 
quam suis successoribus,ad hanc Ter- 
gestinam sedem in Episcopum eligen- 
dlum,ca tamen lege, etconditione, ut no- 
minarentexiernum, quo tergestini tran- 
quillius degerent sub nulli obnoxio Pa- 
store. Quibus tamenconditionibus Cae- 
sares non stetere: scribere magis, quam 
accipere leges assueti. Federico III no- 
minò successore il dottissimo ed eloquen- 


tissimo Enea Silvio Piccolomini di Sie-' 


na, già suo segretario e ambasciatore, ed 
allora segretario e suddiacono apostolico 
di Nicolò V che lo preconizzò a'5 luglio 
1447, dopo avere rigettato il decano di 
Trieste Antonio de Goppo eletto dal ca- 
pitolo, non ostante il divieto d'Eugenio 
IV. Il Piccolomini, sebbene da tal Papa 
fosse fatto canonico di Trento, non era 
ancora sacerdote. Praefuit ad tres,et ea 
amplios annos tanta populi tergestini 
gratulatione, ut civem, non externum 
hominem videretur excepisse. Impiega- 
to nell’ambascerie imperiali, non si recò 
a Trieste chenel1449, v'intraprese la vi-. 
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sita pastorale della diocesi, ed a’24 otto- 
bre dell'anno medesimo fu trasferito al- 
la sua patria Siena, di cui prese 

a’ 12 del seguente gennaio, rilevando il 
Pecci nella Storia del vescovado di Sie- 
na, perchè l'Urgugieri e l'Ughelli (che se- 
guii nella biografia e mi rettificai aSizna), 
lo dissero traslato nel1450: per amor pe- 
trio ricusò le sedi di Warmia e di Rati- 
sbona, Calisto III Jo creò cardinale, ed a 
questi successe nel pontificato col celebre 
nome di Pio II(F.). Memore del gradi- 
mento mostrato da’triestini alla sua per- 
sona nel breve tempo dell'episcopato, do- 
po aver confermato agli arciduchi d’Au- 
stria il privilegio di nominare i vescori 
di Trieste , definitivamente cessandone 
le prerogativa al capitolo, al quale limitò 
quella dell’ elezione de’ propri cavonici, 
mediante le alternative con esso, il Papa 
e il vescovo, però concedendogli l’inse- 
gna corale dell’ almuzia e al duomo ac- 
cordò varie indulgenze. Il capitolo per e- 
ternare la memoria che un suo vescovo fa 
sublimato alla cattedra di s. Pietro, e del- 
le grazie elargite, gli pose un’ iscrizione 
marmorea sulla fucciate della cattedrale 
presso la principale porta. Nel1450 Lo- 
dovico della Torre, traslato nel1451 ad 

Olorensis sedis (non Oleron di Francia, 
non esistendo nella Gallia christiana), 
ed a'15 maggio gli fu surrogato il sun- 
nominato Antonio ll de Goppo, già ri- 
cusato da Nicolò V, lodato qual vigilaa- 
tissimo pastore, che celebrò il sinodo dio- 
cesano, clerum suumademendatissimos 

instituit mores, e dopo circa 35 avni di 

governo nel1485 morì. Nel1487 Acacio 

di Sobriach nobile della Carintia dall’im- 

peratore insignito del titolo di principe. 
Nel 1501 Luca I de’conti Rinaldi, a cui 

nel:502 successe Pietro Il Bonomo trie- 
stino, segretario di Federico Ill e Massi. 
miliano I, doris artibus excoluerat ani- 

mum, moresque emendaverat ad libel- 

lum prudentiae. Ne'46 anni del suo epi. 

scopato ottenne la conferma imperiele 

ai privilegi di sua chiesa, rifece c abbelliì 
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splendidamente il palazzo vescovile, in- 
tervenne al concilio generale di Laterano 
V, fu ammipistratore della chiesa di Vien- 
na, e secondo Bucellino, primusque titu- 
lum Principis assequutus est; lasciando 
gran desiderio di se, morì nel1546. Nel 
seguente Francescoli Josephich dettoRiz- 
zano o Rillano dalmatino, traslato da Se- 
gna sua patria: paucos menses admini- 
stravit Ecclesiam, siquidem cum in su- 
spicionem venisset, in exilium pulsus, 
confectus moerore, vitam finivit. la sua 
vece nel 1549 Antonio IllPareguez oPor- 
raghe spagnuolo di Castelicius, traslato 
nel1558 all’arcivescovato di Cagliari, ove 
fu esortato da Pio IV a far uso modera- 
to delle censure, e intervenne al concilio 
di Trento. Di queste città fu il successore 
Giovanni VII de Betta o Berta abbate be- 
nedettino di s. Gottardo. Morto nel 1566, 
gli successe Andrea de Rapicio triestino, 
virclarissimus,veneno fuit sublatus. Nel 
1574 Giacinto Fraugipani del Friuli, che 
morto nello stesso anno, nel1575 gli fu 
surrogato Nicolò 1II Coret di Trento, il 
quale fece abbellimenti all’episcopio. Nel 
1591 Giovanni VIII de Bogarino nobile 
di Gorizia, gia alunno del collegio Ger- 
manico di Roma, precettore di Carlo ar- 
ciduca d' Austria, lodatissimo e virtuoso 
pastore. Nel 1598 Ursino de Bertis tri- 
dentino o friulano, chiaro per le sue le- 
gazioni a Roma, in Lombardia e nella 
Spagna,leggendosi nell’epitaffio nella cap- 
pella di s. Carlo del duomo ove giace, £- 
piscopi et Comitis Tergestini, che morì 
nel: 620. ln questo o nel1621 fr. Rinal- 
do Scarlichio ungaro de’minori conven- 
tuali, nel1630 trasferito a Lubiana, la- 
sciando di se onorata memoria. Da Pede- 
na nel1631 vi passò Pompeo de'baroni 
Coronipi di Gorizia. Morto nel1646, in 
questo gli successe Antonio! V baroneMa- 
renzi, anch'esso già di Pedena. Da que- 
sta pure vi venne nel 1663 FrancescoMas- 
similiano de Vaccano di Gorizia, degno 
pastore,morto nel:672. Nello stesso Gia- 
como Ferdinando de Gorizzutti di Gori- 
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zia. Nel1692 Gio. Francesco Miller nobi- 
le d’Aquileia, dottore in teologia, cui poi 
per la sua avanzata età e cagionevole su- 
lute, gli fu dato per coadiutore, con spe- 
rauza di futura successione, Guglielmo de 
Leslie scozzese d'’Edimburgo, col titolo di 
vescovo d'Abdera in partibus, ma trasla- 
to nel1718 a Lubiana, ottenne per altro 
coadiutore con egual speranza di succes» 
sione Giuseppe Antonio de’ baroni Del- 
mestri di Cormons, prete d’ Aquileia, mae- 
stro in teologia, fatto vescovo d' Ainicla 
in partibus: questo per morte di Miller 
gli successe nel1720. Poco visse Delme- 
stri, onde a'26 giugno1724 gli fu sosti- 
tuito il fratello Luca 11 Sertorio de’ ba- 
roni Delmestri di Cormons diocesi d’A- 
quileia. Nel: 740 Giuseppe AnnibaleLeo- 
poldo de'conti Petazzi di Vienna, poi tra- 
slato a Lubiana. A suo tempo Benedet- 
to XIV colla bolla /Injuncta Nobis, dei 
6 laglio1r75 1, Qull. Bened. XIV,t.3,p. 
177, ad istanza dell'imperatrice M.° Te. 
reso, e del doge e repubblica di Venezia, 
soppresse il patriarcato d’Aquileia, ed in- 
vece eresse gli arcivescovali di Udine edi 
Gorizia. Tra’ suffreganei del1.°vi com- 
prese i vescovati di Capo d’ Istria e di 
Città Nova; e fca quelli assegnati alla 
metropolitana di Gorizia, vi comprese 
Trieste e Pedena. E colla bolla Sacro- 
sanctae Militantis Ecclesiae, de'18 a- 
prile1752, Bull. cit. t. 4,p.1, provvide a 
quanto riguardava il nuovo arcivescova- 
to di Gorizia. A'6 aprile1761 divenne ve. 
scovo Antonio Fernando de’conti d'Her- 
berstein di Vienna. A’ 24 aprile 1775 
Francesco Filippo de’ conti Inzaghi di 
Grain o Gratz diocesi di Secovia, il qua- 
le si recò ad ossequiare Pio VI in Gori. 
zia, quando nel1782 l’onorò di sua pre- 
senza. Lo stesso Papa Pio VI ad istanza 
dell’imperatore Giuseppe II, il quale già 
ave» soppresso i cappuccini e cambiato 
l'ospedale in episcopio,colla bolla Zrn Uzu- 
versa gregis, degli 8 marzo1788, Bull. 
Rom. cont. t. 8, p.124, elevòla chiesa di 
Lubiana in arcivescovato, e soppresse 
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quello di Gorizia. Indi colla bolla Super 
Specula, de' 19 agosto1788, Bull. Rom. 
cont. t. 8, p. 210, eresse la chiesa vesco- 
vile di Gradisca nella Carniola , e sop- 
primendo le sedi vescovili di Trieste e Pe- 
dena, vi formò la nuova diocesi vescovi. 
Je, alla quale sottopose la chiesa già sop- 
pressa e arcivescuvile di Gorizia; Gradi- 
sca dichiarandola suffraganea diLubiana, 
della qualeerano pure suffraganee le chie- 
.se di Segna e Modrusca unite. A1.° ve- 
scovo di Gradisca, Pio VI preconizzò il 
già vescovo di Trieste lozaghi, nel con- 
cistoro de' 15 dicembre 1788, col titolo 
- di vescovo di Gorizia ossia di Gradisca; 
ma trovando che mancava di cattedrale 
e di episcopio, ritornò a Trieste a farvi 
la residenza, siccome compresa nella sua 
nuova diocesi, passando poi a dimorare 
in Gorizia nella restituzione della sede, di 
cui vado a far cenno. Divenuto impera- 
tore Leopoldo II, -a rimediare tali scon- 
certi, ottenne che Pio VI colla bolla Re- 
cti,prudentisque consiliis, de’ 12 settem- 
bre 1791, Bull. Rom. cont. t: 9g, p.51, 
ristabilisse il vescovato di Gorizia, vi tra- 
sferisse da Gradisca la sede e residenza 
episcopale, la cattedralità e il capitolo, e 
che il vescovo s’intitolasse di Gorizia 08 
sia Gradisca; che ristabilisse ancora la se- 
de vescovile di Trieste mediante la bol. 
la Ad supremum militantis Ecclesiae, 
data nello stesso giorno, Bull. cit. p. 53, 
nuovamente dismembrandola da Gradi- 
sca, dalla quale tolse pure Pedena e l’u- 
nì a Trieste. Nel formare il nuovo capi- 
tolo della ripristinata cattedrale di s. Giu- 
sto, Pio VI dichiaròd1.dignità il prepo- 
‘sto, 2." il decano; quindi fece suffraganea 
dell’arcivescovato di Lubiana la sede di 
Trieste. Nel concistoro poi de'26 settem- 
bre1791 promulgò in vescovo di Trieste 
Sigismondo de' conti d’ Hochenwart di 
Gerlachstein diocesi di Lubiana, già ge- 
suita e maestro di Francesco I, poi a' 12 
settembre 1794 traslato a s. Ippolito e 
quindi arcivescovo di Vienna; mentre 
l'antico vescovo di Trieste Inzaghi, poi di 
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Gradisca, lo era divenuto di Gorizia, sen- 
za che le Notizie di Roma lo rimarcas- 
sero nella enumerazione delle diocesi ed 
‘epoche della promulgazione de’ vescovi. 
A’27 giugno1797 Ignazio Gaetano deBa- 
set di Tarescheudorf diocesi di Lubiana, 
già alunno del collegio Germanico e vica- 
rio capitolare di Trieste, morto nel 1803. 
Per le vicende politiche e molteplici de 
gravi tempi che si successero, la sede re- 
stò vacante del pastore , finchè Pio VII 
nel concistoro de'13 agosto1821 dichia- 
rò vescovo Antonio V Leonardis di Go- 
rizia, che governò lodevolmente. Alla sua 
epoca Leone XII colla bolla Locum bea- 


.tt Petri, de'30 giugno1828, Bull. Rom. 


cont. t.17, p. 375: Suppressio, et unio 
plurium Episcopalium Sedium în Dal- 
matia,et Istria ad Adriatici maris oras. 
Fra le altre cose dispose, che la sede ve. 
scovile di Emonia o Città Nova (dissi 
in quest'articolo, colle Notizie di Roma 
che lo registravano vivente nel1835,mor- 
to in quell’anno l'ultimo suo vescovo, ma 
inveceegli era decesso a'23maggio183 1), 
sì sopprimesse e fosse unila a quella di 
Trieste, alla morte del vescovo che la go 
vernava, a Trieste inoltre dovendosi uni- 
re il vescovato di Capo d' Istria; ordi- 
nando ancora i rispettivi capitoli , ed a 
quello di Trieste assegnò le dignità del 
preposto, dell’ arcidiacono, del decano. 
Morto il vescovo Leonardis nel gennaio 
1830, durante la sede vacante l’impera- 
tore Francesco I supplicò ilPape Pio VIII, 
perchè reintegrasse Gorizia del grado di 
metropoli, poichè era Lubiana cessata del 
tutto dalla dignità metropolitica e torna- 
ta semplicemente sede vescovile, come a- 
vea decretato Pio VII fino dal1807 a'19 
agosto, nelsopprimerla colla bolla Quae 
dam tenebrosa, presso il t.13 del Bull 
Rom. cont. p. 205, sciogliendo fin d’al. 
lora dal vincolo di soggezione le chiese 
suffraganee, e ricevendole sotto quellaim. 
mediata della s. Sede, finché egli o i suni 
successori non vi avessero provveduto cos 
attribuirle ad altra metropolitana. Il Pa- 
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pa esaudì il pio imperatore colla bolla 7: 
supereminenti, de'a7 luglio1830, Bull. 
cit. t.18, p.120, reiotegrando pienamen- 
te Gorizia della dignità arcivescovile, di- 
chiarandola metropoli ecclesiastica del re- 
guo illirico,e fra le chiese suffraganee che 
le'assegnò vi comprese Trieste e Capo d°l- 
stria, le quali congiunse aeqgue principa- 
liter, assegnandone le parrocchie, ed al- 
cune sottraendone a Trieste per unirle a 
Gorizia stessa eda Lubiana. Innanzi dì 
compiere la serie de’ vescovi di Trieste; 
conviene che parli di quelli di Capo d’/- 
stria, come promisi a quell’articolo, cou 
aggiungere alcune altre nozioni e lo stato 
presente della medesima secondo |’ ulti- 
ma proposizione concistoriale. 

Capo d° Istria, Aegida, Capraria, 
Justinopolis. Città con residenza vesco- 
vile del regno illirico, a più di 3 leghe 
da Trieste, anticamente la primaria del- 


l'Istria e la capitale di essa, e perciò chia: 


mata Capo d'Istria, situata sull'Adria- 
tico nell'estremità di tale regione, e co- 
me e capo di essa, sopra l'isola Egida, 
ove vuolsi che l’edificassero gli argonauti 
(de’ quali riparlai nel vol. LXX1X, p. 6), 
ritornando dalla Colchide, e trovandola 
opportuna a’ pascoli delle capre si disse 
volgarmente anche Capraria e Capris. 
L'attuale città venendo rifabbricata e for- 
tificata con permesso dell’imperatore gre- 
co Giustino II del 565, prese il nome di 
Giustinopoli. I tedeschi la dissero Ca- 
Sers,gli schiavoniCopra.Certo è che Capo 
d'Istria è antichissima, ricordata'da Plinio 
col nomedi Egida: ebbe il suo incremen- 
to da’ fuggiaschi italiani, che nel tempo 
della trasmisgrazione de’barbari, e par- 
ticolarmente negli ultimi anni del regno 
di Teodorico re de'goti, cercarono fra le 
8ue mura un ricovero. Nel1278 si dedicò 
alla repubblica di Venezia che la fece ca- 
pitale dell'Istria. Fu patria di diversi il- 
lastri, come del celebre pittore Vittore 
Carpaccio, secondo alcuni, ma egli sotto i 
suoi quadri sempre pose il nome con l’ag- 
giuata di veneti opus: Benedetto, suo fi- 
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glio o nipote, dipinse nella Rotonda di Ca- 
po d'Istria una Coronazione della Beata 
Vergine, ove si segnò veneto dipingeva. 
D’infelice fama fu il dotlissimo e autore 
di riprovevoli opere Pietro Paolo Verge- 
rio giuniore, famoso apostata, cousagrato 
da suo fratello Gio. Battista vescovo di 
Pola, in vescovo di Modrusca, e poi lo fu 
della patria,traendo il fratello ne’suoi er- 
rori. Altro Pietro Paolo Vergerio senio- 
re suo ascendente era fiorito sul finir del 
secolo XIV e nel principio del XV, ri- 
guardato come uno de'più dotti del suo 
tempo, Jasciando diverse opere, fra le qua- 
li De Urbe Justinopoli; fu caro all’im- 
peratore Sigismondo e intervenne al con- 
cilio di Costanza. Girolamo Muzio della 
famiglia de’Nuzii, letterato e poeta, auto- 
re del poemain verso sciolto intitolato £- 
gida di cui nonsi ha che un prezioso fram- 
mento de’due primi libri e del principio 
del 3,° Santorio de'Santorii, l’Aristotile e 
l’Esculapio istriano, sommo professore di 
filosofia e medicina dell’università di Pa- 
dova al principio del secolo XVII, au- 
tore del rinomato libro sulla Medicina 
Statica: la pronipote Elisabetta gli pose 
un'iscrizione monumentale nella facciata 
della cattedrale. Il conte Gian Rinaldo 
Carli Rubbi, celebre antiquario ed eco- 
nomista,illustratoredell’anfiteatro di Po- 
la, ed autore del Ragionamento delle an- 
tichità di Capo d' Istria. Trovasi nelle 
diverse edizioni di sue opere, e negli O. 
puscoli del p. Calogerà t. 28, p.169. In 
esso rappresenta lo stato di sua patria a 
tempo de’romani, di cui fu municipio, e 
rende ragione della diversità de'suoi no- 
mi. La dice lontana 12 miglia da Trieste, 
unendola un ponte con inolti archi al con- 
tinente. Per mancanza di documenti. an- 
tichi, poiché nella luttuosa guerra de'ge- 
novesi contro la repubblica di Venezia, 
che sul finire del secolo XIV incendiarono 
l'archivio della città e una miniera d’avti- 
caglie, nel sacco presero e portarono altro- 
ve le carte e le cose più preziose,e persino le 
più venerate reliquie de’santi,che tuttavia 
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in buona partesi ricuperaronò; e perché il 
più che abbiasi di Capo d'Istria sta nelle 
opere del Manzuoli e del Naldini, il quale 
nel1700 pubblicò in Venezia, Corogra- 
fiaecclesiastica, ossia descrizione della 
città e diocesi di Giustinopoli , il Carli 
volle co’ superstiti frammenti di antichi 
monumenti ed iscrizioni illustrarli e di- 
chiararli, sì i greci ed i romani, che i bar- 
bari. Ripugna nel credere la venuta nel- 


l’Istria degli argonauti e de'colchi, bensì 


ch'Egida fu municipio romano dell’ or- 
dine più distinto, aggregatoalla tribù Pu- 
piuia, e contare per patroni i Crassi, ricor- 
dando le antiche famiglie celebri; ch’eb- 
be il gius della manumissione, ed un go- 


verno proprio di lei sì politico che eccle- . 


siastico. Riporta la contrastata iscrizione 
che ricorda la restaurazione di Capo d’l- 
stria, sulla quale mg." Filippo della Tor- 
re vescovo d'Adria scrisse: Osservazio- 
ni sopra un'iscrizione della città di Ca- 
po d'Istria, pubblicate dal Calogerà nel 
t. 26, p.1; della quale famosa iscrizione, 
pubblicata anche da Ughelli, che alcu- 
ni pretendono falsa, il Carli produsse le 
Opinioni contrarie e le favorevoli, ragio- 
nando di tulti i nomi co'quali viene chia- 
mata questa città, la quale dopo varie e 
strane vicende sotto i romani, i greci, i 
marchesi d'Istria, i patriarchi d'Aquileia, 
da tributaria ch'ella era passò alla devo- 
zione della repubblica veneta, dopo lun- 
ga e calamitosa guerra, e nel 1278 essa 
vi spedì a nomedel principe Reniero Mo- 
rosini a1.° podestà, dalla quale domine- 
zione seguendo le vicende dell’ Zstria tro- 
vasi nell'impero d'Austria. La cattedrale 
di Capo d'Istria è dedicata alla B. Ver- 
gine Assunta in Cielo sotto l’invocazione 
di s. Nazario (V.)1.° vescuvo della città 
e proteltore di tutta la diocesi, il cui cor- 
po riposa in gran venerazione nell’alta- 
re maggiore. Questo è un bello e ottimo 
edifizio a 3 navate, divise da 8 pilastri, 
con architettura mista di dorico-ionico. 
Il presbiterio,che occupa tutta la larghez- 
za della chiesa,é separato dal resto di essa 
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da una balaustra di noce ben lavorata, 
e contiene 3 altari: il maggiore è dedicato 
all’Assunzione di Maria Vergine, al quale 
serve di mensa l’urna di marmo che rac- 
chiude le ossa di s. Nazario, e dietro al 
quale si dilunga il coro, maestosa semi- 
elissi ornata di due ordini di stalli di noce; 
alla sinistra in elegante cappella è I° al- 
tare del ss. Sagramento,separato dal pre- 
sbiterio da balaustra di bel marmo bian- 
co; alla destra è l’altare della B. Vergi- 


.ne de” Dolori , espressa da antichissima 


scultura in legno,ricco di rari marmi. Do- 
po il presbiterio, vi sono altri 6altari,cioè 
a destra quelli de’ss, Pietro e Paolo, della 
B. Vergine e di s. Barbara; a sinistra gli 
alteri del ss. Crocefisso, di s. Marco e di 
s. Girolamo. Una bellissima pittura di 
Carpaccio è nel presbiterio incontro alla 
cattedra episcopale, e delle 4 porte late- 
rali delia chiesa, sono rimarchevoli l’im- 
poste delle due porte a sinistra, perchè 
lavorate a bel bassorilievo, e tolte da un 
antico tempio di Cibele, con due leoni a- 


- ventì fra le zanne una testa di vitella co- 


ronata di pino, che il Carli chiama prin- 
cipale antichità di Capo d'Istria, e spie- 
ga tali simulacri: perchè Cibele in segno 
d'aver ammollito la fierezza degli uomi- 
ni, o per esprimere la madve terra, sì rap 
presenta sedente in seggio con due leoui, 
oa questi lirata nel suo carro ; che ad 
€ssa si sagrificavano particolarmente le 
vitelle, ed il pino fu albore sagro alla dee. 
La facciata esterna, rivestita di marmi 
istriani, è maestosa, ma nascosta in par- 
te nell’ ala sinistra colla massiccia torre 
campanaria, opera del XV secolo. Il ca- 
pitolo si compone di due dignità, la1. è 
il preposto, la 2.° il decano, di 3 canoai- 
ci, 4 vicari corali, e di altri preti e chie- 
rici‘ addetti al divino servigio. Nel clero 
fiorirono un cardinale, un patriarca, 2 ar- 
civescovi, 12 vescovi, e moltissimi uomini 
sapientie prefondi nelle sagre lettere, pa- 
recchi de’quali furono egualmente il so- 
stegno dell’umanità e della religione. La 


sagrestia, fra inolti ricchi e pomposi ar- 
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redi,conserva un prezioso ostensorio d’ar- 
gento, smaltato d’oro, in forma di pira. 
mide, e di notabile e fino lavoro, dono 
di mg. Francesco de Andreis patrizio di 
Capo d'Istria, vescovo di Scopia. Possie- 
de pure una magnifica e grande macchi- 
na per la divozione delle Quarant' ore, 
che ha luogo dalla domenica delle Palme 
al mezzodì del mercoledì santo, non che 
per la festa del Corpus Domioi. Essa co- 
pre dall’altare tutta la facciata sino al sof: 
fitto, e viene illuminata da circa 400 can- 
dele. Nella cappella propinqua alla cat- 
tedrale vi è il battisterio, e la cura d'a- 
nime è amministrata da un dignitario o 
da un canonico assistito da uno di detti 
vicari. L'episcopio è quasi aderente alla 
cattedrale , e doveasi stabilire, intanto 
supplendo il governo col pagare il fitto di 
decente abitazione. Vi sono nella città al- 
tre 3 chiese secolari, cioè di s. Basso, di 
s. Biagio e dis. Nicola, e 2 regolari in cu- 
ra de’minori osservanti e de'cappuccini, 
che sono i soli religiosi in essa esistenti, 
prima essendovi 6 conventi di regolari e 
2 di monache; senza contare le cappelle 
© oratorii, fra le quali meritano menzio- 
ne quella della B. Vergine del Carmine 
contigua alla cattedrale e nella quale pro- 
priameote è il battistero, e quella di s. 
Giusto rimpetto alla chiesa: de’ cappuc- 
cini. La chiesa di s, Basso martire. ve. 
scovo di Mizza marittima, il cui corpo 
si venera io Marano di Ripatransone, è 
detta volgarmente dell’ Ospedale perchè 


unita all'antico ospedale di Capo d'Istria. . 


La chiesa di s. Biagio martire apparten- 
ne al demolito monastero delle agostinia- 
ne, ed è ufliziata da'confrati della scuola 
dell'oratorio. La chiesa dis. Nicola di Ba- 
ri, il cui quadro è di Carpaccio, serve a’ 
poveri del vicino ospedale. La chiesa di 
s. Aona de’'minori osservanti ha 7 altari, 
fra’ quali ponno ricordarsi pel pregio ar- 
tistico del quadro quello del ss.Crocefisso, 
quello del ss. Nome di Gesù, opera di Be- 
nedetto Carpaccio, il maggiore per la pit- 
tura insigne che lo nobilita, e una delle 
VOL. LXXX. 
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opere più belle di Gio. Battista Cima da 
Conegliano : il convento poi contiguo si 
distingue per la sua struttura, ed è uno 
de’più belli dell’ ordine. La chiesa di s. 
Marta coll’annesso convento de’cappucci- 
ni fu eretta per un voto fatto in occasione 
della peste orientale del 162 1.Vi è la con- 
fratevnita del ss. Sagramento e altri so- 
dalizi,l’ospedale,il monte di pietà, le scuo- 
le pubbliche. L'’Ughelli, Ztalia sacra t. 
5, p. 379, Justinopolitani Episcopi , 0 
meglio il suo annotatore Coleti, riferisce 
che in Capo d’Istria eranvi due collegi, 
uno'illivico o seminario de’chierici illirici, 
eretto nell’ episcopio da Paolo Naldini, 
l’altro de’religiosi delle scuole pie pe'gio- 
vani di tutta la provincia. Vi fiorì pure 
l'accademia de’ Risorti,istituita nel 1667. 
La religione cristiana fu promulgata inE- 
gida nel suo1.° secolo, d’ordine di s, Er- 
magora vescovo d’Aquileia, il quale v'ia- 
viò a predicarla nell'anno 56 circa di no- 
stra era, il suo diacono e discepolo s. E- 
lio da Costabona, Castrum Bona, ora pic- 
colo villaggio di Capo d'Istria, e da essa 
distante quasi 7 miglia. Vuolsi che allo- 
ra fosse edificata la primitiva chiesa, poi 
cattedrale, la quale fu ingrandita nel 210. 
Le ossaci questo 2.° protettore di sua pa- 
tria si venerano in detto tempio nell’al- 
tare de’ss. Pietro e Paolo, in un'urna sca- 
vata entro il muro del medesimo, e si e- 
spongono nella sua festa a’ 18 luglio, e 


in quella di s. Nazario. Quello che dico- 


no i Bollandisti di sua famiglia è molto 
incerto,e non viene riferito da’patrii stori- 
ci, che certamente l'avrebbero asserito se 
vi fosse stato un fondamento veridico. Si 
ritiene a Capo d’Istria,che la sede vescovi- 
le sia stata istituita dopochè Papa s. Gio- 
vanni I, portatosi a Costantinopoli verso 
il 525, per contentare in parte i desiderii 
di Teodorico re de’ goti, coronato l’im- 
peratore Giustino I, si dicexche l’in.lusse 
a malincuore, onde concedere qualche co- 
sa agli stranieri, cioè che fossero restitui- 
te agli ariani le loro chiese, e che niuno 
di essi fosse obbligato di MAE la setta. 
l 
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Per questa tolleranza religiosa, bramata 
da ‘l'eodorico, aveva da questi giù otte- 
nuto l’erezionede’ vescovati dell'Istria, in- 
sieme a quello di Egida, onde porre un 
argine all’eresia degli ariani professata e 
protetta da’goti. Onde si crede originato 
il vescovato di Giustinnpoli nel 524, esi 
celebra per1.° vescovo s. Nazario, in che 
conviene il Coleti, rettificando l’Ughelli, 
che non solo ritarda il suo vescovato, ma 
lo dice 2.° vescovo. Questo santo prelato, 
principale protettore di sua patria e dio. 
cesi di Capo d'Istria, la tradizione fa na- 
tivo dli Boste, villa al sud-ovest di Capo 
d'Istria; fiorì nel detto VI secolo, come 
consagrato dopo il 524, e morì verso la 
età di esso a'19 giugno, in cui se ne ce- 
lebra la festa. Restòdimenticatoil suo cor- 
po sino al 601, iu cui fu ritrovato nella 
cripta in medio pavimenti della chiesa 
cattedrale, :on una lamina di piombo che 
testificava l’identità del corpo e l’ epoca 
del beato transito. Ciò avvenne per una 
visione avuta dal suo custode e da un 
cospicuo cittadino, a'quali fu rivelato il 
sito uve giaceva, ed insieme si rinvenne- 
ro i corpi de's<. Elio e Alessandro, altri 
protettori di Capo d'Istria. Per altre no- 
lizie si può vedere s. Nazarto e l'Ughielli. 
La festa del santo è solennissima in Capo 
d'Istria, cpn vigilia di digiuno per tutta 
lo diocesi. In questo giorno sì espone il 
busto argenteo colla testa di s.Nazario che 
si custodisce nella sugrestia, e nel dì se- 
guente si porta in processione veramente 
megnifica, alla quale intervengono le 4 
confraternite della città, sotto baldacchi- 
no,le cui astesostengono i magistrati mu- 
micipali , e nella sera dopo i vesperi col 
busto si benedice il popolo, dopo essersi 
scoperta la cassa, che nell’oltare maggio» 
re ne contiene le altre ossa, alla venera- 
zione de'fedeli, a’quali per la stessa festi- 
vità si aprono le arche degli altri altari 
contenenti le ss. reliquie degli altri san- 
ti. Nell'Ztalia sacra trovansi i seguenti 
vescovi. Giovanni l nel 757 consagrato 
da Vitaliano patriarca di Grado, il quale 
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ordinò pure il di lui successore Senatore. 
Indi s'ignorano i successivi vescovi di Ca- 
po d'Istria, e pare che ne fossero ammi- 
nistratori quelli di Trieste. Uno di que 
sti, Eriberto, esplicitamente lo riporta il 
Coleti, provandolo con documenti del da 
lui operato. L'Ughelli riporta per 3.° re 
scovo da lui conosciuto N.,.promussovi da 
Alessandro Ill verso il: 166,adistanza del 
doge di Venezia.Ma già uotai di sopra, che 
telPapa nel1 177 dichiardterminare colla 
morte di Bernardo o Wernardo o Guar- 
nardo vescovo di Trieste l'amministra- 
zione del vescovato di Capo d'Istria, per 
le richieste del doge Sebastiano Ziaui e 
del patriarca d’ Aquileia Udalrico. Aven- 
do il podestà e consoli di Capo d’ Istria 
stabilita la mensa pel nuovo vescovo, dupo 
la inorte dell'amministratore, il patriara 
Gotifredo nel:1186 elesse e consagrò ve: 
scovo Aldegario o Ardecario o Aldigero, 
che nel1212, con documentoriportato da 
Ughelli, convenne all’accordo seguito tra” 
canonici della cattedrale e il clero della 
chiesa di s. Mauro dell’Isola, sulle ren- 
dite della inedesima. Il vescovo Assalun- 
ne del 1212 consagrò nelr222 la chiesa 
parrocchiale di s. Giorgio in Pontano, e 
nel1225 quella di s. Servolo martire. A 
suo tempo Papa Onorio Ill con lettera 
scritta neli221 al decano e al capitolo, 
stabilì che esso fosse composto di12 ca- 
novici, come vuole l'Ughelli. 11 Coleti pui 
narra che il capitolo fu statuito uel 1245 
conto canonici, con lettera scritta a) me- 
desimo da Innocenzo IV. Questo Papa 
nel detto anno 1245 elesse Corrado ce- 
nonico d’Aquileia, che nel1257 consagrò 
un altare in onore della ss. Trinità, della 
ss. Croce e della B. Vergine, alla presen- 
za de’ vescovi di Pola, Trieste, Paureuzo 
ed Emoonia; quindi nel1265 autorizzò ì 
francescani di Capo d' Istria a demoli- 
re la loro chiesa di s. Francesco, e de'ce- 
menti valersi per rifabbricare la nuova, 
alla quale pose la 1." pietra, per cui ne ri- 
ceve lettera gratulatoria da Papa Cle- 
mente IV, riportata da Ughelli, insieme 
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quando non v' interviene il Papa, 
così egli si esprime: » I vescovi as- 
» sistenti al soglio Pontificio pren- 
» dono luogo tra i non assistenti, 
» conservando la precedenza della 
» loro consagrazione. La prelatura 
» conserva lo stesso ordine soltan- 
» to quando si alza in piedi, cioè 
» quella che siede agli scalini del 
» trono, e dell’altare, si trattiene 
» avanti gli scalini, sui quali sede- 
» va, rivolta all'altare. I principi 
» assistenti al soglio, il senatore, i 
» conservatori di Roma, il priore dei 
caporioni, e la sola famiglia del 
Papa non intervengono: tutti gli 
altri, che hanno luogo in Cap- 
pella Pontificia, debbono inter. 
venirvi, e sedere ai loro posti”. 


tt 3°e ‘*‘ % 


. a. Primo vespero dell’Epi anta 
a’ 5 gennaio. i 


. Questo vespero Papale, in cui i 
Cardinali si recano con una carroz- 
za con livree di gala, con vesti, 
cappe, cuscino ed ombrellino rosso, 
e col caudatario in eroccia, che as- 
sume in tutte le Cappelle, e vesperi 
Pontificii, si celebra nella Sistina 
del palazzo apostolico vaticano, ov- 
vero nella cappella Paolina al Qui- 
rinale, secondo che qui o là abita 
il Papa. La coltre del trono, e la 
coltrina della sedia sono di lama 
d’argento, co’ricami di fiori d’ oro. 
Il quadro dell’altare rappresenta in 
un arazzo l’adorazione di Gesù Bam. 
bino, fatta dai tre re Magi, ed il 
paliotto è bianco. Il Papa, i Cardi- 
nali, e .gli altri si recano in Cap- 
pella nel modo, e colle cerimonie 
descritte, particolarmente nel prece 
dente numero 1. Talvolta antica. 
mente iPapi, dalla camera de’ para- 
. menti si recavano ai vesperi in sedia 
gestatoria, ciò che facevano in tutte 
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le Cappelle, meno i mattutini, le 
domeniche dell’avvento, e quelle di 
quaresima, eccettuata la Zetare, e 
la Gaudete, in cui adoperavano la 
sedia gestatoria. 

Entrato il Pontefice in cappella 
col piviale bianco, e mitra di lama 
d’oro, dopo aver benedetto il sagro 
Collegio, fa breve orazione al genu- 
flessorio avanti l’altare, indi sale al 
trono, ove colla solita assistenza 
riceve i Cardinali all’ ubbidienza, 
dopo la quale sì alza in piedi il 
Pontefice, e recitato sotto voce il 
Pater noster e l Ave Maria, sor- 
reggendogli il libro e la candela i 
patriarchi, arcivescovi, 0 vescovi 
assistenti al ‘soglio, intona il vespero 
dicendo: Deus, in adiutorium meum 
intende, a cui risponde il coro dei 
cappellani cantori, che cantano il 
vespero, con modo assai grave. L'’an- 
Ziano poscia dei soprani intuona la . 
prima antifona, che dee proseguire 
lo stesso coro in contrappunto, men- 
tre vengono dal medesimo anziano 
distribuite le antifone, che cantano 
gli altri soprani. Indi il Cardinal 
primo prete va a sedere sul ripiano 
del trono con cappa sciolta, e ber- ‘ 
retta in mano. 

Terminato l’ultimo salmo, e re- 
plicata l’antifona, si apre il finestri- 
no della cantoria verso l’altare, ed 
un soprano deputato dal menzionato 
anziano, fatta genuflessione all’ alta- 
re e al Papa, che si alza in piedi 
sul trono con mitra in capo, canta 
il capitolo, dopo il quale il Ponte- 
fice siede, ed appena ha deposta la 
mitra, e si è rialzato, due altri so- 
prani anziani intonano l inno. 
Quando questo è finito, dicono - gli 
stessi soprani il versetto, e poi iu- 
tonano il cantico .i/agnificat, dopo 
che l'anziano abbia detta la sua 
autifona. Alcuni versetti del cantico 
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al documento col quale il vescovo nel 
1266 rimise le decime che le monache di 
s. Antonio di Torcello gli doveano per 
un predio di Pirano. Azo del1271 fu e- 
letto arbitro e giudicò le controversie tra 
gli abitanti di Buie e quelli di Umago. 
Nel1275 era vescovo Pago o Papo, che 
intervenne nel128 1 al sinodo d’Aquileia 
del patriarca Raimondo Torriani. Nel 
1291 circa Vitale Simeone, il quale nel 
1206 si recò in Aquileia per comporre le 
discordie, tra il detto patriarca e Brissa 
vescovo di Trieste, che fervevano su ma- 
terie giurisdizionali; e nel 1299 interven- 
ne alla rinunzia fatta alla presenza del 
medesimo patriarca, da Artuico di Ca- 
siello pel castello Invilino, Il vescovo fr. 
Pietro Manolesso minorita permise alle 
monache della Cella di Capo d'Istria di 
professare |’ istituto francescano di s. 
Chiara,esentandole dalla giurisdizione ve- 
scovile; morì nel1313 e ft sepolto nella 
chiesa dis. Francesco, con iscrizione pres- 
so l’Ughelli. Nel1317 Tommaso Conta- 
rini nobile veneto, che concesse con atto 
riportato nell’ Italia sacra, in feudo le 
decime di Pedena e di Villanova a’ fra- 
lelli Colmano e Simone de Vergerio, ras: 
segnato da Celino de Sabino: nel 1319 
riconsagrò solennemente la chiesa di s. 
Udalrico, già consacrata dal vescovo As- 
salonne, leggendosene il documento nel 
luogo citato. Nel1324 consagrò la chiesa 
di s. Andrea di Pirano, e nel1327 quel- 
la di s. Maria de Sexe. Nel 1328 fi. Ugo 
da Vicenza priore provinciale de’ dome: 
nicnni di Lombardia, nel 1335 traslato 
& Mazzara. Nello stesso Marco Semiteco- 
lo veneto, canonico di s. Marco, morto 
nella città Arausiense in Gallia nel1347. 
In questo Orso Delfino nobile veneto, ret- 
tore di s. Giacomo di Rialto, traslato al- 
la metropoli di Creta nel 1349, poi pa- 
trierca di Grado. In detto anno France- 
sco Quirini patrizio veneto, pievano di s. 
Maria Formosa, trasferito all’arcivesco: 
vato di Creta nel1363, indi anch'esso di. 
venne patriarca di Grado. Il Coleti ripor- 
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ta nn documento dal quale rilevasi che 
nel1364 consagrò la chiesa di s. Matteo 
di Pirano. Nel1364 Lodovico Morosini 
nobile veneto, traslato poi n Modone a’ 
21 novembre 1390.In questo e nello stes- 
so giorno Giovanni Il Loredano patrizio 
veneto primicerio di s. Marco: morì nel 
r4ui e fu sepolto nella cattedrale con e- 
pitaffio pubblicato da Ughelli. Quindi il 
capitolo elesse Bartolomeo de Recupera. 
ti canonico di s. Marco, ma sebbene il do- 
ge Michele Steno ne ringraziasse con let- 
tera i canonici, Giovanni XXII! non l’ap- 
provò,einvece gli sostituì l’altro nobile ve- 
neto Cristoforo Zeno già vescovo diChiog- 
gia: Morto nel1420,in questo gli successe 
Geremia Pola canonico decano della cat- 
tedrale diCapo d’Istria,il quale,come nar- 
rai altrove, ricuperò da’genovesi i ‘corpi 
de’ss. Nazario e Alessandro, che aveano 
rapito nel saccheggio della città, tratte 
nendosi i genovesi per venerazione un 
braccio di s. Nazario. -Il zelante vescovo 
nel1422 si recò a incontrarli a Venezia, 
e li ripose nella cattedrale con solenne 
pompa. Nel1424 d. Martino de Berna:- 
dinis veneto, priore de’canonici regolari 
di s. Salvatore di Venezia, traslato a Mo- 
done e poi all’arcivescovato di Corfù. Nel 
1428 da Arbe vi fu trasferito fr. Fran- 
cesco Servandi de Biondi fiorentino du- 
menicano, che a’'7 novembre1445 con- 
sagrò solennemente l’altare e la cattedra- 
le di s. Nazario. Nel 1448 cha Modone vi 
passò Gabriele Gabrieli nobile veneto; e 
dopo avere nel 1471 consagrato l’altare 
de’3s. Tommaso, Filippo e Giacomo mo- 
rì. Nell’ istesso anno Pietro 11 Bagnaca- 
vallo milanese, morto vel1475. In que- 
sto fu traslato dall’arcivescovato di Pa- 
trasso l’istriano Simone Vosich da Mon- 
tona, morto ne1482 in Roma, Gli suc- 
cesse Giacomo Valaresso nobile veneto, 
protonotarioapostolico e fratello di Maf- 
feo arcivescovo di Zara che }o consagrò: 
funse diverse legaziomi per la sua repub- 
blica e pel Papa, resse il patriarcato d’A- 
quileia, rifabbricò interameute l’episco: 
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pio, e morto nel1503 fu depesto nel se- 
polcro ch'erasi prepareto nella cattedra. 
le, con l'iscrizione che leggesi nell'Ughel- 
li. Nel1503 fr. Bartolomeo a Sonica luo- 
go di Bergamo, profondo nelle scienze, 
intervenne al concilio di Laterano V, e 
stimato da Leone X l’oppose qual pro» 
pugnacolo contro la sorgente empia ere- 
sia di Lutero, nominandolo nel1520 re- 
ferendario apostolico e generale inquisi- 
tore di Brescia e suo distretto, con piene 
facoltà contro l’eresie. Morto nel 1529, 
gli successe Defendente de Valvassori, pu- 
re bergemasco, consagrato in Roma nel- 
la cappella pontificia da fr. Gabriele ar- 
civescovo di Durazzo e sagrista del Papa, 
assistito da'vescovi di Nepi e Veglia; indi 
fu anche suffvaganeo di Pietro Lippoma- 
no vescovo di Bergamo,ove morì nel 1536. 
ln questo Laolo Il vi trasferi da Mo- 
drusca (che siccome unita a Segna, in 
quest'articolo riportai in breve le notizie 
de'suoi vescovi, e perciò dell’infelice di cui 
vado a riparlare), Pietro Paolo Vergerio 
di Capo d'Istria, già vedovo e di tale dot- 
trina e ingegno che Clemente VII l’inviò 
nunzio in Germania a Ferdinando I re 
de'romani nel 1532, incaricato special. 
mente d’opporsi con fermezza a'progres- 
si de’luterani. Tre anni dopo lo richiamò 
Paolo II,desideroso sapere dalla sua boc- 
ca sicuri ragguagli delle cose germani- 
che; indi lo rimandò per aununziare la 
prossima convocazione del concilio gene- 
rale onde por fine alle dissensioni religio- 
se. In tale 2.° viaggio di Germania, ebbe 
la sveotura di passare per Wittemberga, 
ovesi abboccò con l’eresiarcaLutero.Tor- 
nato in Italia nel1536, il Papa l’invida 
Napoli all'imperatore Carlo V, e ritor- 
nato da tal missione, prima lo fece ve- 
scovo di Modrussa e poco dopo di sua pa- 
tria, venendo consagrato dal fratello ve- 
scovo di Pola. Ne'primi tempi del suo e- 
piscopato, ne adempì tutti i doveri con 
moltozelo, istruendo i popoli affidati alle 
sue cure, e procurando almeno in appa- 
renza di premunirli contro i nuovi erro» 
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xi. Nelt540 si recò in Francia col cardi. 
nal Ippolito d'Este, e nel1541 fu dal re 
Francesco l spedito alla dieta di Worms, 
dove tenne una condotta assai equivoca. 
Reduce in Italia, avendo trovata la curia 
romana seriamente preoccupata contro 
di lui, si ritirò uella sua diocesi. Si for- 
tificarono allora in lui le prevenzioni, con- 
tro certe pratiche già condaonate da La- 
tero. Comunicò il suo erroneo sentimen- 
to al fratello vescovo di Pola, che si la- 
sciò ben presto sedurre; ed ambedue, cia- 
scuuo nella sua diocesi, incominciarono 
a parlare contro la virtù dell’iodulgen- 
ze, e predicarono a’loro greggi altri er- 
rori di Lutero. Accusato a Paolo III, do- 
mandò Vergerio il permesso di giustiti- 
carsi dinanzi el concilio di Trento; mai 
padri non lo vollero ammettere, e fu ri- 
mandato al nunzio Giovanni della Case 
e al patriarca di Venezia, incaricati di 
processarlo. Vergerio orgoglioso, von a- 
vendo voluto ubbidire, errò in varie cit. 
tà, dalle quali recavasi segretamente e 
visitare la sua patria e diocesi, e quella di 
suo fratello,per rianimare il coraggio de’ 
loro partigiani. Il vescovo di Pola morì 
improvvisamente nel1548 nella sua se- 
de. Il Vergerio allora, sentendo chie An- 
nibale Grisoni suo compatriotta, d’ una 
delle molte nobili e primarie famiglie di 


| Capod'Istria,avea testè ricevuto io un col 


titolo d'inquisitor generale la commissio- 
ne di processarlo, uscì d'Italia il1.°meg- 
gio1549, e si ritirò nel paese de’'Grigio- 
ni, ed apertamente vieppiù si dichiarò lu- 
terano. A' 3 luglio Paolo Ill pronunziò 
la definitiva condatina, che lo dichiara- 
va apostala, colpiva delle censure eccle- 
siastiche, e spogliava del vescovato. Al- 
lora Vergerio palesò tutto il fiele e tutto 
il risentimento coutro Roma e la s. Sede, 
con una moltitudine d’empi opuscoli, ia- 
fami e vergognosi, auche contro la fede 
cattolica e contro i cattolici. Chiamato dal 
duca di Wiirtemberg, a Tubinga nel 
1353, vi fu accolto con benevolenza; indi 
viaggiò inPrussia,ivUngheria,iu Polonia, 
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in Ginevra, e tornò in Tubinga, ove morì 
in età alquantoavanzata a'4 ottobre 1565 
miseramente, libidinis servus.E pure tro- 
vò nel famoso concittadino conteGio. Ri- 
naldo Carli Rubbi un fervoroso apolo- 
gista! Paolo IN a'21 agosto 1549 trasla- 
tò da Lavello a Capo d'Istria fi. Tom- 
maso Stella veneziano domenicano, già 
vescovo di Salpe, dottissimo e di proba- 
tissimi costumi, il quale incessantemen- 
te predicò in pubblico e in privato le ve- 
rita de’dogmi cattolici, per eliminare gli 
errori disseminati dal suo indegno pre» 
decessore, e colla sua pietà fece di Lutto 
per cancellarne le tristi reliquie. Inter- 
venue al concilio di Trento, scrisse vari 
libri, come De charitate Christi, moren- 
do nel 1566. Pochi giorui dopo gli suc- 
cesse fr. Adriano Valentino domenicano, 
inquisitore contro l'eretica pravità e dot- 
to teologo; governò con integrità e lode- 
vole zelo, per distruggere le radici del- 
l'eresia piantatavi dal Vergerio, e scrisse: 
De inquirendis haereticis,e De Sacra- 
mento Eucharistiae contra Calvinum. 
Nel1572 vi fu trasferito il giustinopoli- 
tano Antonio Elio allora patriarca di Ge- 
rusalemme in partibus, già vescovo di l’o- 
la, virtuoso e dotto, che intervenuto al 
concilio di Trento vi avea ben figurato, e 
la s. Sede se n’era servita in gravi inca- 
richi, come lo celebra il prolisso epitaf- 
fio riportato da Ughelli, e posto al suo 
sepolcro nella cattedrale, lodato pure qual 
zelantissimo pastore. Nel1576 Giovaoni 
Ill Lugenerio veneto,celebre giureconsul- 
to, ampliò l’episcopio, e fra'suoi scrilti si 
ricorda: De coelesti physonomia. Nel 
1600 fr. Girolamo! Contarini nobile ve- 
heto domenicano, lodato pastore, ed au- 
tore della Physicam Aristotelis et Thea- 
trum totius Orbis. Nel1620 da Cattaro 
vi passò fr. Girolamo Il Rusca padovano 
domenicano; gli successe nel1630 Pietro 
Ill Morari di Chioggia, canonico di quel- 
la cattedrale, ovvero nel1632 come vuo- 
le Coleti, già vicario di Parenzo, enco- 
tuiato per prudenza, probità e altre vir- 
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tù, lasciando ms. l'Istoria di Chioggia: 
Morì nel1653 e fu sepolto nella cappel- 
la episcopale di s. Alessandro, con epigra- 
fe riportata da Coleti. Nello stesso anno 
Baldassare Bonifazio di Rovigo, arcidia- 
cono, vicario generale e consultore del- 
l’inquisizione di Treviso, letterato, pio e 
generoso pastore, benemerito della men- 
sa vescovile e del capitolo, costruì nella 
cattedrale la cappella dell'Epifania e pres- 
so di essa fu sepolto, cou l’epitaffio ripor- 
tato da Coleti iu uno all'iscrizioue che i 
canonici gli posero in coro per grato a- 
nimo. Nel 1660 Francesco Zeno nobile 


‘veneto,canonico e vicario generale diCre- 


ta, pio ed eruditissimo: con Giacomo Fi- 
lippo Tomassini vescovo di Città Nuova 
scrisse 8 libri, Commentaria historica 
geographica totius Histriae, nella quale 
fu illustrata la serie de’ vescovi istriani, 
ed il ms. passò in potere del celebre ed 
eruditissimo nipote Apostolo Zeno. Mor- 
to nel1680 in Venezia, fu tumulato nel- 
la chiesa di s. Francesco de’ minori osser- 
vanti. Nel1684 Pietro Antouvio Dellino 
patrizio veneto e arciprete di laduva: 


‘morì dopoto mesi colpito da apoplessia 


sul trono vescovile nel vespero della do- 
menica delle Palme, come è detto nell’e- 
pigrafe sepolcrale in s. Chiara, ove fu de- 
posto. Nel1686 fr. Paulo Neldiui nobile 
padovano, teologo agostiniano, e dottu 
autore della ricordata Corografia eccle- 
siastica di Capo d’ Istria: nell’episcopio 
fece dipingere la serie de’suoi predeces- ’ 
sori e con analoghe iscrizioni. Morto nel 
1713 in questo gli successe Antonio M.° 
Borromeo nobile padovano teatino, pro- 
fessore di s.canoni, proruosse la disciplina e 
l'istruzione del clero, rifabbricò da’ fonda- 
menti la cattedrale,aumentò la mensa epi- 
scopale, e fu benemerito pastore.Con esso 
l’Zialia sacra termina la seriede’ vescovi, 
che compirò colle Notizie di Roma. Nel 
1733, Agostino Bruti di Capo d° Istria, 
traslato da Canea. Nel1747 Gio. Batti- 
sta Sandi di Venezia, poi di Belluno. Nel 
1756 Carlo Camuzio di Tolmezzo dio- 
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cesì d'Udiue, poi arcivescovo di Tarso e 
patriarca d’Antiochia. Neli776 Bownifa- 
cio da L’outedi Venezia camaldolese,mor- 
to nel 1810. Re»tata vacante la sede, e. 
riunita come dissi qual concattedrale di 
Trieste uel 1830, iadiGregorio XVI nel 
concistoro de' 30 settembre1831, e non 
1830 come si legge uelle Motizie di Ro- 
ma,promulgòr.°vescovo di Trieste e Ca- 
po d’ Istria mg." Matteo Rauvicker di 
Vazhe nella diocesi di Lubiana e cano- 
nico onorario di quella cattedrale, retto» 
se del seminario, prudente, dotlo e ver- 
sato iu ogui esperienza. Per sua morte il 
reguaute Pio IX nel concistoro de'21 di- 
cembre1846 pieconizzò l’udieruo vesco- 
vo ing.’ Bartolomeo Legat di Naclas dio- 
cesi di Lubiaua, dottore iu s. teologia e 
professore di teologia dogmatica nel se- 
minario diGorizia curato di s. MariaMag- 
giore di Trieste e cancelliere vescovile, fa- 
coudo e zelante predicatore, dotto, pru- 
deute e di ottima uworalità, che emise la 
professione di fedenelle mani di mg.'Gia- 
como Foretti vescovo di Chioggia, spe- 
cialmente deputato dal uuuzio di Vienna 
mg. Viale-Prelàora cardinale. Né aTrie- 
ste, uè a Capo d’Istria esiste alcun semi- 
vario dopo la fatale ordinanza dell’ im+ 
peratore Giuseppe Il, colla quale soppri- 
mendo i moribondi semibari vescovili di 
allora, della provincia del Litorale , in- 
vece istituì un seminsrio generale e pro- 
vincialea Gorizia,sotto la sorveglianza di 
quel metropolitano, uve tuttora esiste. O- 
gni nuovo vescovo di Trieste e Capo d°1- 
stria è tassato ne' libri della camera apo- 
stolica iu fivrini 400, ascendeucdo la men- 
su 412,000 fiorini, pari a 6000 scudi r0- 
movi. Le diocesi upite sono ample: quella 
di Trieste cuuticue:58 purrocchie e più 
luoghi; quella di Capo d'Istria contiene 
18 parrocchie e 3 luughi priocipali, iu 
Piruno esseudovi la collegiata cuu cano» 
nici e la diguità dell’ arciprete che fuu- 
gela cura d'anime, ed il convento de’ fran- 
cescaui. 


L'TRIFONE e RESPICIO (ss.), warti- 
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ri. Nati nella Bitinia presso Apamea, fu- 
rouo presi nel 250, infierendo la perse» 
cuzioue di Decio, e carichi di catene ven- 
nero condotti a Nicea, dove quilino go- 
vernatore della Bitiuia e prefetto d’0- 
riente faceva la sua residenza. Tratti di. 
nanzi ad esso, confessarono geverosamen- 
te Gesù Cristo, per cui furono stesi sul 
cavalletto, la qual tortura durò quasi i 
ore. Dipoi il goverwatore, andaudo alla 
caccia, ordinò che frattanto fossero espo» 
sti al rigore della stagiaue, essendo allo» 
ra freddo eccessivo. Toruato dalla cac- 
cia, chiese loro cosa pensassero, e avea- 
dogli essi risposto che persistevano pe lu 
ro sentimevti, li rimandò in prigione, wr 
nacciaudo di traltarli con maggior rigure. 
Qualche tempo dopo si fece nuovameule 
condurre innanzi i due coufessori,ed inta- 
no impiegda persuaderli le più lusioglie- 
re promesse. Adirato di non poterlì va- 
cere, fece loro traforare i piedi con gros: 
si chiodi, poili fece crudelmente vergheg- 
giare, straziare con uughie di ferro, e ru: 
ciare i finuchi cou torce ardeuti, Fiual- 
meate il giorno appresso, subìto uu altra 
interrogatorio, furono decapitati, uello 
stesso anno 250. I greci onorano s. Tr- 
fone il:.°di febbvaio, ma il wartirologio 
romano lo nomiua insieme cou s. Resp: 
cio il10 novembre. La porte priucipale 
delle loro reliquie È stata deposta sullo 
l’altar maggiore della chiesa dell'arcispe 
dale di s. Spirito in Sassia di Roma, al 
dire di Butler. Però è indispensabile di 
ricordare, che a. Trifoue ebbe io Roma 
propria chiesa antica e parrocchiale, uel- 
l'altare maggiore della quale furouo cl. 
locali i corpi v la maggior parte delle re 
liquie del suuto, di s. Kespicio e di & Nu 
fa vergine e martire, della quale uelloster 
so giorno ricorre la festa, Il Butler cre- 
de che porzione delle loro reliquie si ve 
nerivo pure uella detta cliiesa dell'Ospe- 
dale di s. Spirito in Sassia. ludi laChe 
sa di s, Trifone divenne Stazionale e 
Titolo cardinalizio, prerogative che 
siene alle precedenti furouo trasferte 
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nella Chiesa di s. Agostino (V.), inste- 
me a’corpi o principali reliquie de'ss. Tri- 
fone, Respicio e Ninfa, anzi l'annuale sa- 
gro Diario Romano esplicitamente dice i 
loro corpi, senza far menzione della chie- 
sa di s. Spirito, nel riferire che ivi se ne 
celebra la festa. Il sodalizio ch'era nella 
chiesa di s, Trifone fu trasportato ove 
tultora esiste, nell’antichissima chiesa del 
ss. Salvatore del Primicerio (Y.), sotto 
il titolo d’ Arciconfraternita del ss. Sa- 
gramento, di s, Trifone e di s. Camillo 
(7.),ed in essa si celebra la festa a’ 10 no- 
vebre de’ss. Trifone e compagni marti. 
ri. Riferisce il Piazza nell’ Emerologio di 
Roma, che s, Ninfa si convertì nell’ am- 
mirare |’ eroismo nel soffrire i tormenti 
de'ss.Trifone e Respicio; appoichè Quel. 
lo che sostiene la costanza de'suoi Mar- 
tiri, ispirò a Trifone ed a Respicio un 
coraggio superiore alla rabbia furiosa 
d’ Aquilino, Altrettanto leggo negli Atti 
sinceri de'martiri raccolti dal p. Rui- 
nart, con prenozioni e note di Luchini, 
ta, p.117, De ss. Trifone e Respicio 
martiri, convenendo che le loro reliquie, 
unitamente a quelle di s. Ninfa, morta in 
tempo e luogo diverso da essi, cioè in Ni- 
cea e poco dupo di loro, in Roma furono 
portate e deposte parte nella chiesa di s, 
Trifone e parte in quella di s. Spirito. 
Quanto a s. Ninfa, il Piazza aggiunge, 
che di sue reliquie ne sono pure in s. Ma- 
ria in Monticelli e in s. Marco di Roma. 
Inoltre a'12 novembre parla d' altra s. 
Ninfa martire, che sbarcata a Porto Ro- 
mano, fuggì con alcuni compagni la per- 
secuzione forse diDecio,esi nascose in una 
grotta poco lungi, dove fu ella con essi 
seppellita, Ivi la pietà de’fedeli evesse una 
chiesa sotto il uome di s. Ninfa a cui fece 
diversi doni s, Leone IV. Diroccata la 
chiesa, il cardinal Francesco Barberini e- 
resseper memoria sui fondamenti un pic- 
colo tempio rotondo coll’invocazione del» 
la santa, nel quale pose una statua di 
warmo scolpita da eccellente scalpello. 
Noudimeno lostesso Piazza, riparlundo- 
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ne nella Gerarchia cardinalizia, descri- 
vendo la diocesi di Porto, dice che alcu- 
ni non ammettono l’esistenza di s. Ninfa 
in discorso, ma che la denominazione lò- 
cale sia nome antico corrotto e derivato 
dal luogo detto ad Nympas Catabassi 
della via Cornelia, dove patirono i ss.Ma- 
rio, Marta e figli martiri, Di questa s. 
Ninfa il Martirologio Romano non ne fa 
menzione, unicamente nominavdo quel- 
la de'10 novembre, co’ss. Trifone e Re- 
spicio, mentre il Butler tale s. Ninfa la 
vuole fiorita prù tardi nel V secolo e mor- 
ta in pace in Soana. Nell'articolo s. Niw- 
Fa vergine e martire, molto si alterò la 
composizione della stampa, onde per le 
ommissioni sembra con aperta contraddi- 
zione che la martire morisse in pace,e ciò 
perchè mancano la notizie di s.Ninfa mar- 
tire. Egli è per tale motivo che vi ho qui 
supplito, avvertendo che il Butler sol- 
tento tratta della vergine morta in.Soa- 
ua. Finisco e concludo il mio dire cna 
dichiarare, che sembra sieno state due le 
ss. Ninfe, ambo vergini e la più antica 
martire, 

TRIGONA x PARISI Gaeramo Ma- 
nta, Cardinale. De' baroni di Sant'An- 
drea, nacque da nobilissima famiglia si- 
ciliana in Piazza a'2 giuguo 1767. Con 
successo fece i suoi studi, e di buon’ora 
esternò il desiderio di dedicarsi al servi- 
zio della chiesa, riuscendo istruito e ot- 
tino ecclesiastico, per cui dopo essersi e- 
sercitato in vari uffizi del sagro ministe- 


ro, fu'trovato deguo di essere destinato a 


1. vescovo dì Caltagirone in Sicilia, dio- 
cesi formata con un dismembramento di 
quella vasta di Siracusa. Pertauto Pio 
VII e con bell’ elogio nel concistoro de’ 
21 diceinbre 1818 lo preconizzò vesco- 
vo di detta sede. La prudenza, lo zelo e 
la sollecitudine pastorale lo fecero assai 
distinguere vel paterno governo di quella 
novella istituita diocesi; gli guadagnaro- 
nu l’amore del clero e del popolo, e la 
stima e considerazione del governo. Il re- 
guaute Ferdinando Il re del regno delle 
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due Sicilie, ammirando le sue virtù, ed 
eccellenti qualità , lo presentò al Papa 
Gregorio XVI pel trasferimento alla no- 
bile e metropolitana sede arcivescovile 
di Palermo, alla quale venne traslatato 
nel concistoro de’ 15 aprile 1833 , con 
que’ particolari elogi che pronupziò il 
l’apa nella proposizione concistoriale. 
Nella nuova e più illustre sede, viemme- 
glio risplenderono le molte virtù che a- 
dornavano il paterno animo dell’arcive- 
scovo, e corrispondendo nell'esercizio del 
pastorale ministero alla espettazione re- 
gia, il pio monarca fece calde istanze a 
Gregorio XVlacciò lo volesse ornare del- 
la sagra porpora. Il Papa conoscitore del- 
l’egregie qualità e delle benemerenze di 
si lodevole arcivescoro, nel conciatoro se- 
greto de'23 giugno1834, locreò e pub- 
Dblicò cardinale dell'ordine de' preti, co- 
me si legge nel n.° 50 del Diario di Ro- 
mea. In esso è pur detto, che il Papa iu- 
viò a Palermo, per recare al cardinale, 
colla notizia di sua promozione, l’ iuse- 
gna del berrettino cardinalizio, la pro- 
pria guardia nobile conte Gio. Vincen- 
zo Vespignani (ora connnendatore del- 
l’ ordine di s. Gregorio, e tenente dello 
stesso nobile corpo col grado d: brigadie- 
. re generale). Nel n.° 51 del medesimo 
Diario apprendo che il Papa deputò il 
suo cameriere segreto sopranuumerario 
(ed è al presente il 2.° di tal classe del 
Pontefice che regna) mg. Mario Pulie- 
ri,in qualità di allegato apostolico a por- 
tare al novello porporato la berretta car- 
dinalizia. I due inviati pontifici furono 
decorosamente accolti, trattati e regalati 
dal cardinale, che si mostrò loro in tutto 
amorevolissimo.La solenne funzione del- 
la tradizione della berretta |’ eseguì lo 
stesso reinPalermo con tutte le formalità, 
alla presenza della regia corte, del nunzio 
apostolico, e di molti personaggi apposita- 
mente recatisi da Napoli e da altri luoghi 
dell'isola; indi ilgeneroso sovrano fece la 
solita graziosa dimostrezione col pontifi- 
cio ablegato, e cecorò la guardia nobile 
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colle insegne equestri e titolo di cavaliere 
del real ordine di Fraucesco I. Mentre sal 
cardinale eransi concepite liete speran- 
ze, che si godesse l’eminente dignità per 
qualche lustro, il micidiale morbo asia- 
tico furiosamente avendo invaso la Si- 
cilia e Palermo, tra le numerose e il- 
lustri vittime di quell’ infausta epoca, 
mietè pure la rispettabile vita del car- 
dinale a’ 5 luglio 1837, quando da po- 
chi giorni era entrato nell’ anno 7 1.° dì 
sua età. Le solenni esequie si celebraro- 
no nella metropolitana ed ivi ebbe sepol- 
tura. Fu in quella tremenda e memora- 
bile circostanza che Palermo col suo car- 
diualarcivescovo pianse tra'suoi 166,000 
abitanti, 24,000 tnorti iu 4 mesi, aven- 
do rapito lo spaventevole cholera anche 
il celebre scienziato Scinù. Il cardinale & 
distiuse per pietà, e per divozione e at- 
taccameuto alla s. Sede, fu dotato di spi- 
rito veramente ecclesiastico, e fornito 
d’un’ abbondanza di lumi superiori, fa- 
ceva risplendere la copia delle sue cogni- 
zioni. Nonessendosi recato in Roma, non 
ricevè né la chiesa titolare, né l'anello e 
il cappello cardinalizio. 

TRIM o TRIME. 7. Mzate. 

TRINACRIA. 7. Sicicta. 
. TRINCI Lucio o Luciano, Cardina- 
le. Della nobile e antica prosapia de'coati 
di Foligno (V.), principi dell'Umbria, fa 
da Gregorio IV dell'827 creato cardi- 
nale diacono, e poi da s. Leune 1V fu pas- 
sato nell’ ordine de’ preti col titolo di s. 
Eusebio. Alcuni sono d’ opinione che s. 
Leone IV lo creasse cardinale, ma pare 
miglior sentenza il ritenere, che Grego- 
rio IV loelevda questa eminente dignità. 

‘TRINCI Gio. Domenico, Cardinale. 
De’couti di Foligno, fratello di Giovanni 
vescovo d'Amelia, in riguardo della su- 
blime scienza di cui andava adorno, In- 
nocenzo ÎlI nel 1211 lo creò cardinale 
prete della Chiesa di s. Ciriaco alle Ter. 
me, diversa da quella omonima presso la 
Chiesa di s. Maria in Via Lata. Altro 
di lui nou si sa, se uonche ucli219 wa 
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dalle miserie cli questa vita, dopo 8 anni 
di cardinalato.Lascidalcuni opuscoli mss. 
che si collocarono nella biblioteca Va- 
licana. 

TRINITA' SANTISSIMA,SS.Trini. 
tas. Trinità significa propriamente unità 
di tre. Il mistero arcano e ineffabile della 
ss. Trinità, questo dogma fondamentale 
della religioue cristiana, è dunque il mi- 
stero d’un solo Dio sussistente in tre Der- 
soue, Padre, Figliuolo e Spirito Santo 
(7.). E il numero ternario delle Persone 
divine realmeote distinte una dall'altra, e 
che tutte e tre possedono la stessa essenza, 
natura esostanza. Vi ha dunque un Dio iv 
tre Persone, vale a dire, che non vi ha che 
una sola natura divina, e che vi sono 3 
Persone in questa vatura divina: di mo- 
do che l’unità della natura non impedi- 
sce la pluralità delle Persone. Questo su- 
blime mistero e incompreusibile supera 
infinitamente i deboli lumi della nostra 
ragione, ma è formalmente rivelato nella 
s. Scrittura e nella Tradizione. Sebbe- 
be ci fu così rivelato, non cessa però di es: 
sere un mistero oscuro e impenetrabile. 
Dio non sarebbe infinito nella sua essen- 
za, se la sua nalura potesse essere scau- 
dagliata e spiegata da uua creatura limi- 
tata e fivita, molto meno se potessima 
comprenderla e renderla intelligibile noi 
miserabili mortali nello stato di prova in 
cui Dio ci ha posto. In tale stato nulla ci 
può convenir meglio dell’esercizio della 
nostra fede, e del sagrifizio della nostra 
ragione, iu ossequio ein sommessiune cie- 
ca alla parola di Dio, né niente può esse- 
re più glorioso a Dio dal canto nostro,che 
di adorare in silenzio l'incomparabile es- 
ser suo. Dice s.Agostino:» E impossibile di- 
realcuna cosa degna di Dio, perocchè in- 


degno di lui è questo stesso che di lui può” 


dirsi, l'uttavia è mestieri dirne, onde po- 
ler pensare ciò che di lui non può dir- 
si”. Insegna però l’angelicu dottore della 
Chiesa s. Tommaso, che non si può sen- 
za lemerità e pericolo alterarsi, ed am- 
wonisce, che quando fuvellasi dell’ adu- 
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rabile mistero della ss. Trinità vuolsi trat 
tare con grande cautela e modestia.Il dot- 
to vescovo Bronzuoli, nelle Zstituzioni 
cattoliche, ragionando del 1.°articolo del 


«Stinbolo,dichiara che non vi è che un so- 


lo Dio, il quale è da se stesso l'essere per» 
fettissimo, suoi allributi esseudo special- 
mente: Iddio è eterno, Egli è sempre stato, 
Egli è, e sarà sempre. Iddio è purissimo 
spirito, |’ Ente il quale ha un intelletto 
perfettissimo e un'ottima volontà, e non - 
ha figura né corpo alcuno. Allorché la s. 
Scrittnra rappresenta Iddio come un Vo- 
mo, e gli attribuisce ciò che al corpo com- 
pete,non è che sia veramente così. LaScrit- 
tura lo rappresenta in quella foggia, in 
cui talvolta gli è piaciuto di apparire in 
visione a' Profeti; ovyero con un linguag- 
gio metaforico,per adattarsi alla maniera 
nostra d'intendere, parla delle cose divi- 
ne, voleudosotto la similitudine delle core 
porali, accennare le azioni corrispondeu- 
ti a quelle, che sovo proprie delle cose 
dla essa nominate. Iddio è oguisciente. E- 
gli sa tutto: il passato, il presente, il fu- 
luro, i nostri pensieri più occulti, e per- 
ciò von può essere ingannato. Iddio è som- 
mamente sapiente. Egli dispone tutte le 
cose per arrivare a'suoi disegni, e sceglie 
u tal effetto i mezzi più profittevoli. Iddio 
è onnipotente. Egli ha creato dal nulla il 
cielo e la terra, e tuttoeiò che vi è. Egli 
conserva lultuciò che esiste. A Lui nessu- 
na cosa è impossibile. Lldio è immenso. 
Egli riempie di se stesso il cielo e la ter- 
ra: è. presente a tutto. Tutti i desiderii e 
ì pensieri d'ogni uomo sono da Lui sem- 
pre osservati. Iddio è sommamente sane 
to. Egli è perfettissimo in tutte le perfe- 
zioni. Atina, vuole il beue, ed abborrisce 
il male. Non può mentire. Iddio è immu- 
tabile. Egli è in se eternamente lu stesso. 
Judio è sominamevte Duono,non solamen- 
te in se stesso, ma anche buono somma- 
mente e benigno verso le sue creature, 
Tutto il bene ci viene da Lui o diretta- 
mente o mediatamente. Iddio è somma- 
meute misericordioso. Egli perduna a'peo- 
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catori che si convertono a Lui, Iddio è 
sommamente giusto. gli premia la vir- 
tì e castiga il peccato. Questo Dio, uno 
iu essenza, è in tre distinte eguali Persone, 
le quali si chiamano Padre, Figlio, Spi- 
ritoSauto, conforme si rileva dalla s.Scrit- 
tura, la quale a ciuscuna di esse attribui- 
sce la divina natura ed essenza, i divini 
attributi, il nome diviuo, l’opere e il cul- 
to divino, dal che risulta che ciascuna è 
Dio, beuchéè non sieno tre Dei, ma un 
Dio solo, perchè una sola l'essenza divi- 
nu. Le tre divine Persone sono tra lora 
distinte così. ll Padre è da se stesso eter- 
nemente. ll Figlio è generato dal Padre 
cleroamente. Lo Spirito Santo procede 
eternamente dal Padre e dal Figliuolo, 
Sebbene tutti gli attributi e le esterne v- 
perazioni di Dio, egualmente e perfetta- 
mente sievo proprie di ciascuna delle tre 
divine Persone, pure riguardo al motivo 
formale, per cui l'una dall'altra si distia- 
guee si nomina, a ciascuna si appropria - 
uo in modo speciale i seguenti attributi 
e operazioni:al Padre l’ounipotenza; per- 
ché principio dell'altre due Persone; al 
Figlio la sapienza, perchè procede dalla 
cognizione che il Padre ha di se stessu ; 
allo Spirito Santo la bontà, perchè pro- 
cede dall'amore del Ladre e del Figlio, 
Launde si appropria al Padre la creazio- 
ne, in cui principalmente risplende la po- 
tenza, Al Figlio la redenzione, perché ol- 
tre ad essere questa |’ opera particolar» 
mente propria di Lui, perchè Egli solo è 
che si è incarnato, è anche la manifesta - 
zione della sapienza diviva. Allo Spirito 
Santo la comunicazione delle grazie, il 
che compete alla divina bontà. Tutte tre 
le divine Persone unitamente si chiama- 
uo la ss. Trinità. Siccome il Padre è prin- 
cipio dell’ altre due Persone diviue, la 
creuzioue e cunservazione di tutte le co- 
se,etutte le opere che portano l’impron- 
ta della potenza e della graudezza sono 
aLui particolarmente attribuite, tuttochè 
le tre Persone insieme siano la causa co- 
muue ed uuica di tutto quello che csiste; 
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per questa ragione egli è detto Padre, ed 
alcuni antichi l’ hanno detto per nodo 
enfitico Dio, ma egli èriguardato iu que 
sta denominazione come quegli clre rac- 
chiude il Figlio e lo Spirito Santo. Quiu. 
di la Chiesa rivolge comunemente le sue 
preghiere al Padre piuttosto che a tutte 
e tre le Persone, per esprimere |’ unità 
della divinità; ma senza mai però sepa- 
rare le altre due Persoue che derivano dal 
Padre. Noi offriamo a tutte e tre le Per- 
sone i vot che indirizziamo ad alcuna di 
esse, poiche il finee i frutti di tutte le no- 
stre domande souo l'effetto comune del. 
l’azione delle tre Persone o di tutta la 
Divinità, come mostrò s. Fulgenzio nel 
trattato su questo grave argomento, Non- 
dimeno noi rivolgiamo più particolar. 
mente la nostra attenzione verso la Per- 
sono, alla proprietà della quale meglio si 
riferisce la nostra dumanda.LaChiesa pre» 
ga il Padre per mezzo del Figlio, perché 
la parola per mezzo significa qui l'origi- 
ne che il Figlio trae dal Padre; e accen- 
na ancora la sua qualità di mediatore, fa- 
ceniloci comprendere che noi domaudia- 
molesue grazie per li meriti del suo San- 
gue (7",) preziosissimo; ch'Egli è nostro 
Pastore, la porta e la via per cui andia- 
mo a Lui. Lo SpiritoSauto,secondo la sua 
proprietà, è l'amore del Padre e del Fi. 
glio, e quindi tutti gli effetti dell'amore, 
della misericordia e della bontà a Lui so- 
no generalmente assegnati, come l’lucar- 
nazione del Figlio di Div nel seno della 
Vergine Immacolata, Quiudi dicesi anco- 
ra, che Diu fa e conserva tutte le cus nel 
lo Spirito Sauto. La dottrina fio qui ap- 
pena accennata è un semplice abbozzo di 
Luttociò che sino ad ora-si è potuto sa- 
pere coll'aiuto della fede sul mistero inef- 
fabile dell’Augustissima Triade sagrosaa- 
ta. Il cristiano cattolico esprime-il miste 
ro dell'Unità e Trività di Dio, e quelo 
dell’Incarnazione e morte del Salvatore 
col salutiferoseguo della Croce(/.). Que 
sto porteotoso segno consiste uel forma - 
re uva croce portandu la destra manu 
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prima alla fronte, poi sotto al petto,quin- 
di alla spalla sinistra e destra, e nel dire 
in teinpo di quest'azione; nel nome del 
Padre, del Figliuolo e dello Spirito Sau- 
to. Così sia o Amen. Queste parole espri- 
inono l'Unità e Triuità di Dio. Imperoo- 
chè non per altro si usa la parola singo- 
lare nel nome e non piuttosto lt plurale 
ne'nomi, come sarebbe più naturale, s0 
non perchè vogliamo significare che Id - 
dio è uno. La ‘Trinità poi è espressa coi 
nomi propri delle divine Persone. Lo Cro» 
ce finalmente ricorda ed esprime che la 
seconda Persona ha assunta l’umana car- 
ue, ba patitoedè morto per la salute del 
genere umano. Gesù Cristo istituì il 24t- 
tesimo (F.) avanti la sua Passione, ed e- 
gli battezzava, almeno per mezzo de'suvi 
discepoli, puichè abbiamu in s. Giovanni 
Andò poi Gesù co'suoi discepoli nella 
Giudea, e ivi si trattenne conessie bat- 
tezzava, Allorchè poi dupo lu Risurresio- 
ne ordiuò agli Apostoli di andare a pre- 
dicare a tutte le nazioni il mistero adura- 
bile della Trinità, e di battezzare quelli 
che credessero iu lui, a.loro disse; Z/0 ri. 
cevuto ogni potestà in cielo e in terra: 
andate, istruite tutte le genti, battezzan» 
dole nel nome del Padre, del Figliuo- 
lo e dello Spirito Santo, Così Gesù Cri 
sto di quest'articolo fondamentale di uo- 
stra fede ne dimostrò nuovamente la ne- 
cessità , poiché senza di esso niuno può 
salvarsi, comedichiurò lo stesso Gesù Cri- 
sto. Le divine parole usate nel ministra» 
re il primo e il più necessario di tutti i 
sagramenti, esprimono |’ Unità di Dio e 


ta Trinità delle Persone distiutamente noe 


minate. Nel vol. LXVII, p.33, riparlau- 
do della solenne ammiaistrazione del bat- 
tesitno e de’ Padrini, uvtai che se per gli 
antichi canoni ne fu permesso un solo, 
anche per simboleggiare l'unità di Dio, 
poi alcuni concili consigliarono tre pa- 
drini, per la più espressa fede sensibi- 
le della 'Prinità, e forse per vieppiù cou- 
futare i nemici del mistero. Nelle Bene- 


dizioni del Sommo Pontefice (V.), colle 
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prime tre dita della mano destra alzate, 
viene figurata la ss. Trinità, la cui invo- 
cazione accompagna sempre le benedizio- 
ui, a differenza de’vescuvi greci che come 
partono la benedizione unendo l’auricu- 
lare col pollice, sebbene anche così si de- 
noti la ss, Trinità. L'uso di benedire con 
l’invocazione della ss. Trinità risale a tem- 
pi apostolici, benchè diversi furono i mu- 
di di segnare la croce, cioè 0 colla mano 
in aria 0 imponentdola sulle cose da be- 
nedirsi, come varie furono le preghiere 
che esprimevano le divine Persone, Opi- 
nanvalcuni che l’origine della Benedizio» 
ne (nel quale articolo parlai come anti- 
camente fu rappresentato Dio Padre inat» 
to di benedire colle tre prime dita, per» 
ché come suno esse in una mano alzate, 
così suno tre Persone in una sola Deità), 
rimonta a quella data da Giacobbe a'suui 
figli, altrisustenendo che il Salvatore nel» 
l'ascendere al cielo innalzò le nani a mo. 
do di croce e benedì, rito che già esiste. 
va ne tempi apostolici, Il Gretsero nel lib, 
De Cruce Domini, narra che i primitivi 
cristiani segnavano sempre se stessi colla 
croce e tutte le cose di loro uso,e laChie- 
sa l’introdusse nelle sue Zilurgie, ed an. 
che nel benedire venne usato. Deriva da- 
gli Apostoli l’uso di benedir le cose che 
servouo a' Sagramenti, alfermanido s. Ci- 
priano nel lib. de Bapt., e s. Agostino nel 
trat, 118 in Joan., che solevano benedir- 
si col segno della croce, L'uso di beuedi- 
re i catecumeni coll’imporre sopra di lo- 
ro le Mani, è della prima Chiesa, e la pra» 
tica de’fedeli d'inchinarsi innanzi al ve- 
scovo perriceverne lu benedizione, è chia- 
nata da s, Gregorio I imposizione di ma» 
no. Che queste innposizioni eziandio cra- 
no fatte col segno della croce, lo afferma 
Tertulliano nel lib. de Bapt., dicendo che 
non solo le persone, ma eziandio le cose 
che si usavano solevano per stabile costu» 
manza benedirsi, riportando all’ uopo la 
benedizione che si faceva del pane alla 
mensa, di cui si parla nel libro su Giob- 
be attribuito ud Origene, ina con più vee 
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rità da Mabillon as. Ilario. L'origine del- 
l’invocazione della ss. Triade nell’accom- 
pagnare il segno della croce, comincidcol- 
l’avere i primi cristiani congiuntoal glo- 
riososegno quella venerabile invocazione, 
e ne derivò l’uso della medesima nel be- 
nedire; e siccome i crisliani aveano: ap- 
preso dalle liturgie della Chiesa il detto 
rilo, questo non è che una privata bene- 
dizione ricavata dalle benedizioni che per 
eccellenza si adoperavano ne'sagramenti 
coll’invocazione della ss. Trinità. Ciò con- 
ferma la benedizione dell’ Eu/ogia, nel 
nome della Trinità, come lo dichiara s. 
Paolino uella lettera ad Alipio, e s. Gre- 
gorio Nazianzeno parlando di sua madre 
guarita da grave infermità, il quale dice: 
Panibus benedictis signo Crucis în Tri- 
nitate consignatis convaluit. Nelle beue- 
dizioni che si danno nel s. Sagrifizio del- 
la Afessa sul popolo, con molte formole 
secondo i riti, sempre si contiene l’invoca- 
zione della Trinità, facendosi nell'atto la 
croce; le quali formole, per la chiesa la- 
tina si ponno vedere dagli Ordini Roma. 
nie da’ Sagramentari di s. Gregorio 1; per 
la greca dalle liturgie di s. Gio. Crisosto» 
mo e di s. Basilio, e per le altre chiese o- 
rientali dalle loro particolari. L’antichis- 
sio e apostolico rito nel segnarsi e bene- 
dire colla croce, è corroborato dall'espres- 
sioni de'Padri della Chiesa, i quali fanno 
testimonianza della ferma credenza de'fe- 
deli, che dalla croce venga loro ogni be- 
ne, l'allontanamento d'ogni male. Nel pre- 
gare da Dio qualche bene o sopra l’uo- 
ino o sopra ogni altra cosa di suo servi- 
zio, di qualche segno era conveniente che 
l'uomo o la cosa si contrassegnasse, dal- 
la virtù ed eflicacia del quale ne venis- 
sero santificati, perciò fu convenientissi- 
mo il segno della croce. La fiducia de’ fe- 
deli, checchè sia della questione de’teo- 
logi nel determinarne la virtù , giova a 
reudere più copioso l’effetto delle bene- 
dizioni, laonde è utilissimo il segno visibi= 
le della croce sulla cosa benedetta; poi- 
ché la memoria che suscita d’essere stato 


TRI 


l’avventuroso istrumento di redenzione, 
apre il cuore del cristiano a speranza e 
fiducia. Egualmente fu convenieatissimo 
l’iotrodurre l’uso della espressione della 
Trinità, che presenta l’idea più sublime 
di Dio, da cui ogni benedizione acquista 
virtù; per l'utile della Chiesa e de'fede- 
li, i quali con questa invocazione glorili. 
cando il più sublime mistero della Div 
nità, si rendono meno indegni d'ottene- 
re le grazie di cui Danno bisogno. Giova 
anche finalmente, per la disposizione del 
cristiano, per l’effetto delia benedizione. 
L'idea della potenza congiunta coll’ idea 
della misericordia di Dio accende ne'cuo- 
ri de’fedeli la speranza e la fiducia, el'ef- 
fetto delle benedizioni i santi desideri, Ma 
il cristiano ne’ nomi personali dell'Augu- 
stissima ‘Triade ricorda con più spesali. 
tà nel Padre la potenza, nel Figlio la mi- 
sericordia, nello Spirito Santo la santili. 
cazione : dunque nell’ espressione della 
Trinità ricorda tutti i motivi che poano 
disporlo a ricevere in abbondanza dief 
ferto la benedizione. Chiamasi Dossolo- 
gia (V.), il versetto e inno del Gloria 
Patri, et Filio et Spiritui Sancto (V.), 
col quale sino da’tempi apostolici si ter- 
mina la recita de'Sa/ni nell’uffizio divi- 
0; fu stabilito nella Chiesa per apostoli. 
ca tradizione, per glorificare la ss. Triade, 
e si lascia iu segno di tristezza; indi nel 
325 vi fu aggiunto dal concilio Nicenol 
parole: Sicut erat în principio, ct nunc, 
et semper, ec., per coufutar l'errore de- 
gli Arianieretici, e per lo stesso motiro 
il concilio prescrisse che nelle lettere For- 
mate (V.) si ponessero in principio le pa- 
role Pater, Filius, Spivitus Sanctus, Pe- 
trus perriverenza della Sede romana vel» 
la quale è il priucipato di tutta la Chiesa 
cattolica, oltve l’ Amen. Di più questa dos- 
sologia giustamente fu unita alla quoli- 
diana Preghiera del Pater noster (V.), 
insegnata da Cristo, e perciò la più eccel- 
lente d’ogni altra, ed ancora congiuotaal- 
la Salutazione Angelica (Y.), così nella 
recita della Corona divozionale e dd 
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si, cantano in falso bordone, che è 
uo’ unione di consonanze, abbellita 
da qualche legatura di note musi- 
cali. E il Papa, allorchè viene in- 
tuonata l’antifona del Magnificat, 
torna a sedere, venendo coperto di 
mitra dal Cardinal primo diacono, 
pone. l’ incenso nel turibolo, e men- 
tre incominciasi il cantico, si rialza, 

i segna, scende dal trono, benedice i 

rdinali, e va ad incensare l’altare,, 
la cui sopra tovaglia fu distesa sulla 
mensa da due uditori di Rota, assi- 
stiti da un cerimoniere. Sostengona 
poi le fimbrie del piviale al Ponte 
fice i due Cardinali diaconi, e la 
falda nel davanti, due uditori di 
Rota, e lo strascico due camerieri 
segreti partecipanti. Giunto a piè 
dell’altare, il Papa depone la mitra 
sul ripiano, ricevendo l’ incensiere 
dal Cardinal primo prete. Dopo 
aver incensata la croce, incomincia 
a recitare il Magnificat, e terminata 
l’incensazione dell’altare, restituisce il 
turibolo al Cardinal primo prete. Tor- 
na uel mezzo dell’altare, ove dice G/o- 
ria Patri etc. , e dopo essere stato rico- 
perto di mitra dal Cardinal seconda 
diacono, torna al trono. Iudi dal me- 
desimo Cardinal prete viene incensato, 
dopo di che il detto Porporato reca- 
tosi .al suo posto nel ripiano del 
soglio, riceve da un votante di se- 
gnatura in cotta e rocchetto, assi- 
stito da un cerimoniere, la consueta 
incensazione nel modo suddetto, col 
quale pure incensa i due Cardinali 
diaconi assistenti, e per ordine tutto 
il sagro Collegio, avvisando contem- 
poraneamente il cerimoniere i Car- 
dinali, a seconda di quanto si av- 
vertì altrove, dell’ora in cuì nel dì 
seguente incomincia la Cappella. I 
cantori hanno l’avvertenza di co- 
minciare il Gloria Patri quando 
sono stati incensati tutti i Cardinali 
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preti, affinchè il menzionato pre» 
lato: votante possa fermarsi in mez- 
zo alla cappella chinando il ca- 
po, € poi passare ad incensare i 
Cardinali diaconi. Che se ve ne fosse 
uno solo, e stesse questi al ban- 
co de' preti, dopo la sua. incensa-, 
zione, incominciasi il G/oria, e il 
Stcut erat in falso bordone andante, 
o in canto figurato, se i diaconi fos- 
sero molti, dovendo terminare quan- 
do sia incensato l’ultimo Cardinal 
diacono, perchè la vipetizione, che 
due contralti fanno dell’ antifona, 
dee terminare quando sono stati 
incensati i patriarchi, arcivescovi, e 
vescovi assistenti al soglio, il gover- 
natore di Roma, e il principe assi- 
stente al soglio, e poi rispondono 
al Papa. Per mancanza di tempo 
pochi altri hanno l' incensazione; e 
il Papa intanto siede, è coperto di 
mitra, ma terminata che sia dai 
detti cantori la ripetizione dell’ an- 
tifona, viene scoperto di mitra, si 
alza, canta il Dominus vobiscum, 
e poi l’orazione, cui rispondo- 
no i cantori, dicendosi quindi da 
due soprani. anziani il ZBenedica- 
mus Domino, cui il coro risponde 
Deo gratias. Si termina dal Pa- 
pa la funzione col dare la solen- - 
ne benedizione, rispondendogli sem- 
pre i cantori. Finalmente ,. ripre- 
sa dal Pontefice la mitra, scende 
dal soglio, e dopo breve. orazione al. 
genuflessorio, va a spogliarsi nella 
camera dei paramenti, col solito. 
accompaguamento, seguendolo alle 
sue camere il Pontificio corteggio. 

Se il Papa, per qualche impedi- 
mento, non intervenisse al vespero, 
allora il Cardinal vescovo, che dee 
celebrare la messa. nella seguente 
mattina, o il Cardinal prete (se 
tocca celebrare ad uno di quest’or- 


dine) intona il vespero sul genuflessov . 
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Rosario (V.). La ss. Trinità non sì può 
nelle Zramagini (V.) dipingere secondo il 
suo essere, ma si dipinge come le tre Di- 
vine Persone sono apparse a noi. Il Ber- 
vino, Zfistoria di tutte l’eresie, osserva, 
che la chiesa romana non vietò le ss. Im- 
magini di oggetti veri, e di persone de- 
gue d’onore per l'eccellenza della loro san- 
tità, come sono le immagini di Gesù Cri- 
sto, della sua ss. Madre e de’ Santi, alle 
quali si dà venerazione per le immagini 
che rappresentano. Dipingonsi le Persone 


della ss.Trinità, il Padre in forma di vec-. 


chio, il Figlio di giovane, e lo Spirito San- 
to di colomba, di fuoco o di vento, e gli 
Angeli in forma di bellissimi donzelli alati, 
non perchè abbiano corpo, ma perchè in 
tali forme vengono descritti dalla s. Scrit- 
tura, e sono apparsiagli uomini; costume 
praticato fino da’ primi secoli da’ fedeli, 
benchè non ne rimanga distinta memo- 
ria, forse smarrita per le molle persecu- 
zioni patite dalla Chiesa; mentre nel V se- 
colo l’eretico Xenaja e nel V] l’empio Se- 
vero si opposero alle immagini dello Spi- 
rito Santo e degli Angeli. Il vescovo Sar- 
nelli, Lettere eccl. t. 6, ci diede la lett. 
13: Se si debba dipingere il Padre E- 
terno in forma umana. Ma quanto ri- 
guarda le sagre Immagini delle Persone 
della ss, Triuità, e il modo di rappresen- 
tarle , con dotta erudizione è prescritto 
nella bolla Solicitudini nostrac, emana- 
ta da Benedetto XIV il1.° ottobre1745, 
ed è la14: delt. 1 del suo Bul/arium. Il 
citato Bernino discutese possa dirsi: 7ri- 
na Deitas, Trina Trinitas e Triplex 
Trinitas.Sino dal nescere dellaChiesa lo 
spirito cli menzogna fece ogni sforzo per 
combattere il mistero della ss. Trinità e 
per annientarne la fede, quindi per 7ri- 
nitari (V.) s'intesero denominare gli e- 
relici che insegnarono errori risguardan- 
ti il mistero della ss. Trinità, e si chiamò 
Triteismo (V.) l'eresia insegnante esser- 
vi in Dio non solo tre Persone, ma an- 
Cora tre sostanze divine, per conseguen- 
ze e Dei. In onore della ss. Trinità si fon- 
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darono gli ordini regolari de’ Trinitari 
(/.) e delle Trinitarie (V.); e con quel- 
lo della Trinità creata fu istituita una 
congregazione di donzelle religiose, le 
quali sotto tale denominazione venerava- 
no la s. Famiglia composta delia B. Ver- 
gine, del Bambino Gesù e di s. Giusep- 
pe. L'istituzione si fece nel165g in Fran- 
cia nella città di Rochelle , da un certo 
numero di virtuose zitelle per occuparsi 
dell'educazione delle orfane. Poco dopo 
abbracciarono la vita regolare e fecero i 
voti, con regole e costituzioni stampate a 
Parigi nel 1664, col titolo di Regole del- 
le figlie della Trinità Creata, delle re- 
ligiose della congregazione di s.Giusep- 
pe. Non vi furono altre case di questa isti- 
tuzione, sebbene ‘in molte città di Fran- 
cia vi furono e sono diverse congregazio- 
ni sotto il titolo di s. Giuseppe , per lo 
stesso caritatevole scopo. Inoltre ad ono- 
re della ss. Trinità s’intitolarono città e 
vescovati, comedella ss. Trinità di Bue- 
nos Ayres, e della ss. Trinità di Port 
d’Espagne (V.); non che delle abbazie 
regolari, come della ss. Trinità della Ca- 
va, la quale poi divenne sede vescovile, 
e fu vuita a quella di Sarno (Z.), e per 
nun dire di altre, l'abbazia della ss. Tri- 
nità di Vendéème de’benedettini, nella cit- 
là omonima, diocesi di Blois; e l'abbazia 
della ss. ‘Trinità di Brondolo de’benedet- 
tini e poi cisterciensi, nel villaggio di tal 
nome, luogo antichissimo che distrussero 
i genovesi nel1379, per cui ora non vi è 
che la chiesa di s. Michele di Brondolo, 
nella diocesi di Chioggia, colla qual città 
comunica a mezzo di due ponti. Inoltre 
sotto l’invocazione medesima si fabbrica- 
rono innumerabili chiese e cappelle, e si 
fondarono moltissimi sodalizi, fra’ quali 
primeggia quello della ss. Trinità de’ Pel. 
legrini (Y”.) di Roma. Colla formola: Zr 
nomine SS. et Individuae Trinitatis, 
s'incominciano vari atti pubblici e solenni, 
come i Concordati, Ne' diplomi antichi 
de’sovranisi leggono comunemente le for- 


‘ mole: Za Nomine Dei aeterni,et Salva- 
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torîs Nostri Jesu Christi: In nomine San 


ctae,ct Individuae Trinitatis, Patris,ct 
Filii, et Spiritus Sancti, Amen, L’sdo- 
robile Trinità venne invocata anche nei 
solenni atti delle celebri alleanze, come 
a'nostri giorni s’intitolò quella che prese 


il nome di Santa, quasi volesse dire alle 


genti: la politica torna a conoscere un Dio. 
La festa della ss. Trinità si celebra nella 
domenica dopo la Peulecoste, di cuì va» 
du a parlare. 

Lo festa della ss. Trinità in più modi 
Morcelli la descrisse lutinamente, Ecc/e- 
sia coelesti festum diem Trinitati Au- 
gustae sacrante, Nuimini Uno Aeterno 
Patris Filioque et Spiritui Sancto. Nu- 
mini Uni Aeterno omnipotenti. Trinita- 
ti Augustae. Albano Butler, Delle feste 
Afobili, nel trattato X: Sulla Domenica 
della ss. Trinità, ragionò dottamente nel 
cap.1.° Su/mistero dellass. Trinità: 1° 
1) mistero della ss.Trinità dimostrato dal- 
la Scrittura. 2.° N mistero dell’Incarna- 
zione suppone quello della Trinità. 3.° 
Non si dee predicare la Trinità agl’infe- 
deli, che dopo aver predicato loro i pre- 
cetti della morale. 4.° Spiegazione o trat- 
tazione del mistero. Discurse nel cop. 2.° 
In qual maniera noi dobbiamo onora- 
re il mistero della ss. Trinità. Pertan- 
to egli dice, che la vita d’un cristiano de- 
v'essere una continua festa dell'adorabi- 
le Triade, con'essa è la festa eterna dei 
santi nel cielo. Infatti solamente a fine 
di lodare e di onorare Dio incessantemen- 
te a loro esempio, noi mortali abitiamo 
sulla terra. Noi onoriamo questa mistero 
colla nostra fede, colla santità della no- 
sira vita, e cogli omaggi delle nostre lo- 
di e del nostro amore. Quanto più que- 
sto mistero è incomprensibile, tanto più 
il sagrifizio che facciamo a Dio della no- 
stra ragione nel crederlo,è a lui glorioso 
ed accetto.Ne alcun articolo di nostra cre- 
denza può esser mai contro la nostra ra- 
gione,comunque alto sopra di essa; poiché 
niente può esser più conforme alla ragio- 
ne, che il credere fermamenteciò che Dio 
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si degna rivelare agli uomini, benché que. 
sta stessa ragione nol possa comprende- 
re. llcrederein questa maniera è un pro- 
fessar che Dio è al tutto incomprenshi- 
le. Oro eche vi può esser inai di più ono- 
revole allasua suprema sapienza, di que- 
st’ umile confessione delle sue creature? 
Noi non possinmo formarci idea più al- 
ta della sua grandezza, chie confessando 
l'incapacità assoluta di qualunque crea- 
tura possibile a scoprire la profondità del 
suo essere. Percid la nostra ragione, vmi- 
liandosi in questo modo, viene a rendere 
alsuo autore l'omaggio più giusto, e ado- 
rando in silenzio, confessa la santaeinef* 
fabile Trinità nella maniera più degna 
di essa, In questa fede nell’adorabile Tri. 
nità noi fummo battezzati, ci siamo ag. 
gregati fra'suoi ndoratori; fummo onore 
ti delle prerogative più gloriose, e dele 
promesse sì della grazia, che della glona 
eterna, registrate nelsanto Evangelo. Co- 
gliatti fervorosi di questa stessa fede nel- 
la ss. Triade, di speranza e d’amore, noi 
ci prepariamo a tutti i sagramenti. Nel 
sagio nome della ss. Trinità sono fatti gl 
Esorcismi, tutte le Consagrazioni, tut. 
te le Benedizioni, tutti i Sagrifizi hes 
offrono, tutte le Preghiere: in esso final- 
mente si cominciano e si compiono lul- 
te le opere buone. All’ora tremenda de- 
la nostra morte, il ministro del Signore 
rafforzerà le nostre anime, e metterà i! 
terrore nelle legioni infernali col nome 
del Padre e del Figliuolo e dello Spinto 
Santo.» Pin ti, dirà egli, anima cristiane, 
nel nome del Padre che ti ba creato, del 
Figlio che ha patito per te, dello Spinto 
Santo che ti ha santificato’. Con questa 
santa fede, colla sincera ed umile adora- 
zione della ss. Trinita, egli ci raccomea- 
derà alla divina misericordia.» Benchéab- 
bia peccato, questo moribondo cristiano, 
dirà allora il sacerdote, egli non ha neg* 
to il Padre, nè il Figliuolo, nè lo Spi 

to Santo; ma serbò la fede e lo zelo pe° 

lmor di Dio, fedelmente adorò quello 

che fece tutte le cose”. 11 mistero della 
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Trinità viene particolarmente glorificato 
in noi coll’unione de’nostri cuori e colla 
fratetievole carità. Qual dolce riposo, qua- 
le amore, qual gloria, qual gioia possedo- 
mo in se stesse le tre l’ersone, e l'una nel 
godimento reciproco dell’altra, prima di 
tutti i secoli e per tutta l'eternità! Qual i- 
neffabile piacere gustano Elleno nel pos- 
sedimento della loro felicità e delle per- 
fezioni infinite? Quale sublime lezione di 
concordia e di carità, non ci dà però Dia 
im questo mistero? » Un Signore, una Fe- 
de , un Battesimo”. Quanto mostruoso 
nonsarebbe mai che le membra di- un tal 
capo fossero tra loro divise? Qual delitto 
nonsarebbe rompere un legame sì sagro? 
» Tre rendono testimonianza nel cielo, il 
Padre, il Verbo e lo Spirito Santo, e que- 
sti Tre sono Uno”. Della stessa maniera 
noi dobbiamo sulla terra rendere testi- 
monianza a Dio co’vincoli della concor. 
dia e della più perfetta carità all'esempio 
de’ beati, i quali sono sì strettamente uni- 
ti tra loro nel regno di Dio. Così noi dob- 
biamo onorare la ss. Trinità colla fede, 
colla santità della vita e coll’ unione dei 
cuori ; al che dobbiamo aggiungere gli 
omaggi continui delle nostre laudi, del. 
le nostre adorazioni e del nostro amore. 
Poichè qual è nel cielo l'occupazione del 
Coro degli Angeli e de'Besti, e quale sa- 
rà durante tutto l’eternità? Adorare e lo- 
dar Dio in tre Persone, e cantare senza 
interrompimento ciò che il profeta Isaia 
tadì una volta ripetere in sì armonioso 
concerto da'Serafini,il Trisagio(V.):San- 
to, Santo; Santo il Signore degli eser- 
citi; tutta la terraè piena della sua glo- 
ria. Unendosi a’cori celesti, tutte le ani- 
me sante, tutte le caste spose del Signore 
sulla terra sono anch'esse occupate gior- 
no e notte a celebrare le sue laudi. Of- 
friamo nello stesso spirito tutte le nostre 
azioni adonore e gloria dell’adorabile Tri. 
nità, pregandola di firci sempre adem- 
piere la sua santa volontà. Interrompia- 
mo sovente le nostreordinarie azioni, per 
recitare alcune fervide parole in suo o- 
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nore, come quelle con cui accompagnia- 
ino il segno della croce, o colla dossolo-» 
gia adottata dalla Chiesa contro l'empia 
eresia arinna. Onde tutto l’onore, tutto 
la gloria, col più perfetto sagrifizio ed umi- 
lazione di noi stessi e di tutte le creature, 
siano rese al Padre, Signore di tutte leco- 
se; al Figlio coeterno e consustanziale al 
Padre, nostro amabile Redentore; e allo 
Spirito Santo, gran consolatore e grande 
santificatore dell'anime nostre; in quella 
maniera che da tutta l'eternità le te Per- 
sone divine si sono glorificate l’una l’al- 
tre a vicenda, col loroamore infinito, col 
riposo che hanno goduto nel fruimento 
delle loro supreme perfezioni;siccome El- 
le sono state glorificate sino dal comin- 
ciar deltempo, e dagli Angeli dal momen- 
to della loro creazione, e da’ fedeli servi 
di Dio in tutti i secoli; e finalmente co- 
m'Elle sano glorificate al presente da tut- 
ti gli spiriti benti, da tutta la Chiesa mi- 
litante sulla terra, e saranno da noi stes- 
si mercè l’aiuto della sua misericordia, se- 
condo tutto il potere e la forza del no- 
stro spîrito, Non contenti di rendere tut. 
ti inostriomaggi alla ss. Trinità, dobbia- 
mo riferire e consagrare aLei quanto noi 
siamo, la nostra vita e le nostre azioni, i 
nostri patimenti, le nostre fatiche, in una 
parola quanto abbiamo ricevuto da Lei, 
l’uso del nostro ingegno , delle nvstre 
membra e de’ nostri beni. Preghiamo il 
Padre di cancellore dalia vostra memo- 
ria ogni idea di mondana vanità, e di 
stamparvi quella della sua divina presen- 
za, per modo che la occupi interamente 
ed unicamente. Preghiamo il Figliuolo, 
che ci rischiari la mente, che ne sgombri 
le tenebre, e ci conduca in sulla via del- 
la salute colla fiaccola della fede e dell’e- 
terne sue verità.Preghiamo loSpirito San- 
to, che santifichi la nostra volontà colle 
sante fiamme del suo amore, affinchè nes- 
suna cosa mai vaglia a separarci da lui, 
né nel tempo, nè nell’eternità, Il Sarnelli 
nel t. g, lett. 53: Come la s. Chiesa ce- 
lebri la festa del Padre Eterno, vispou- 
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de al dubbio propostogli: Perchè In s. 
Chiesa celebra tante feste del Verbo in 
carne, e dello Spirito Santo, e del Padre 
Eterno non solennizza alcuno speciale e 
particolare giorno. Pertanto dichiara, non 
avere la s. Chiesa dedicato al Padre Eter- 
no un giorno di festa particolare per la- 
sciarlo in nostra libertà‘, acciocchè non 
una volle, ma ogni giorno, in ogni mo- 
mento fossimo ricordevoli del caro e dol- 
ce nome di Padre; perché in ogni istan- 
te del nostro vivere egli ci conserva, som- 
ministrando a noi l'aiato temporale e spi- 
rituale. Soggiunge poi con Durando, Ra- 
tionale Divinorum Officiorum |. 6, cap. 
114,n.°1, che gli antichi tennero che la 
festa del Paelre Eterno fosse quella del 
Natale del Salvatore, perché gli nacque 
il Figliuolo secondo la carne. Onde la 1.° 
messa della mezza notte comincia: Domi- 
nus dixit ad me Filius meus es tu, ego 
hodie Qenui te. E sebbene questo si spie» 
ga della generazione eterna, si può anche 
intendere della temporale, al riferire del- 
lo stesso Durando, cap. 13, n.° 19: Ego 
hodie genui te, de utraque est, ct expo- 
ntturs hodie, idest, aeternaliter; nam 
secundum August. hodie praesentiam si- 
gnificat, et quod aeternum est semper 
praesens est. Nè Cristo ebbe altro Padre 
nell’una e nell’ altra generazione, che il 
Padre Eterno, così il Damasceno, De fi- 
de, lib. 4, c.15: Debuit sine virili com- 
mercio nasci Dominus, ne duos haberet 
Patres. Sicchè il Natale del Signore è la 
festa del Padre, la Pasqua del Figliuo- 
lo, la Pentecoste dello Spirito Santo. E 
in quanto a' moderni non ponno aver mos- 
so questo dubbio, essendovi la festa della 
ss.Trinità,Padre, Figliuolo e Spirito San- 
to,tre Persone e un solo Dio. L'autore del 
Ligni vitae, vuole che sia stata istituita 
da Gregorio XI del1370, e Pisanella nel- 
l'art. Feria 6 3, ne fa autore Giovanni 
XXIII deli410. Indi il Sarnelli asseri- 
sce che Durando, nel luogo citato, narra 
che Alcuino compose l’ufticio De ss. Tri- 
nitate e l'offriad Alessandro Papa, il qual 
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rispose: Non est celehrandum festum de 


Trinitate sicut nec de Unitate.Nam sin- 
gulis diebus fit festum Trinitatis, et U- 
nitatis, quia semper dicitar Gloria Pa- 
tri,et Filio,et Spiritui Sancto. Qui os- 
servo un anacronismo o sbagliato il rome 
del Papn, poichè A/cuino nacque verso il 
n35,ed Alessandro II fu creato Papn nel 
1061, come parrai nelle loro biogrefie; 
bensì Alcuinoscrisse de’trattati: De Trim- 
tate s De Processione Spiritui Sancti; 
Officias per ferias; De divinis Officiis; 
Sacramentorum liber, contenente lecol- 
lette, le segrete, i prefazi e post-commu- 
nio per 32 messe differenti, ec. Noterò 
inoltre, che al cardinal Zvone di Char- 
tres (F”.), nato verso il1040, si attribui- 
sce il Micrologo(V.),il quale tratta pu- 
re della celebrazione della messa e di di- 
verse pratiche della Chiesa sotto il pon» 
tificato di s.Gregorio VIT, immediatosue- 
cessore di Alessandro Il. Trovensi pure 
diverse osservazioni sulla disposizione de- 
gli uflizi divini. Apparisce da ciò ch'é det: 
to nell’uftizio della ss. Trinità, che noa 
se ne celebrava la festa a Roma in prin: 
cipio del secolo XI, e che non approvare 
si che si celebrasse altrove in un giorno 
particolare, perchè in ciascuna Domeni- 
ca (V.), od anche in tutti i giorni, s ct 
lelfra la memoria di questo mistero 
l’uffizio della Chiesa. Ricorderò pure d'a» 
vere riferito a Prerazio, che nel 578 già 
esisteva quello proprio della ss. Trinità. 
Tuttociò premesso, leggo in Novees nel- 
la Storia di Giovanni XXII, che Ale 
sandro II, come prova il Lambertini nel 
lb. De Festis, cap. 12, e non già Ale: 
sandro Ill come alcuni credono, comptt- 
so il Sarnelli, nella decretale Quoniam di 
Feriis,dice: » Che la festa della ss. Tris 
tà soleva celebrarsi secondo il costume di 
diverse regioni, da alcuni nell’ottava di 
Pentecoste, da altri nella Domenica pr 
ma avanti la venuta del Signore. La ché- 
sa romana però non usa in tempo alco- 
no di celebrare questa festa, perché 0g9 
giorno dice il Gloria Patri et Filo e! 
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Spiritui Sancto con altre simili lodi al- 
la Triuità appartenenti”. Riferisce di più 
il Novaes, che Giovanni XXII nel1333 
ordiaò, che la festa della ss. Trinità si ce- 
lebrasse solennemente nella domenica do- 
po la Peutecoste, mentre la chiesa roma- 
na nonera solita fino a quel tempo di ce- 
lebrare questa festa con particolare ulli- 
zio in alcun giorno determinato , il che 
affermano Tolomeo da Lucca nella 717- 
ta di Giovanni XXII, presso Baluzio, 71- 
us Papar. Avenion. t.1,p.177; e Lam. 
bertini, De Festis $ 6630, p.210. Rileva 
pure Novaes, che l'Advocat nel Diziona. 
rio portatile, all'articolo Pietro d’Ailli o 
Aylli, dice che questo cardinale predicò 
in Genova nel 1405, con tanta energia sul 
mistero della Trinità, che l’antipapa Be- 
nedetto XIII, mosso dalla sua predica ne 
istituì la festa. Ma certo è, che essendo 
questa festa giù in uso per molte chiese, 
l’avea Giovanui XXIIordinata di precet- 
to alla chiesa universale, come ne fanno 
fede Martene , De antig. eccl. discipl. 
cap. 28; Tomassini, De Dier. Festor.ce- 
lebrat. cap.18, lib. 2, n.° 13; Baillet, De 
festo Trinit. $1,n.° 4; Ciaccouio, in Vita 
Joannis XXI; Gavanto e Merati, innot. 
ad Gavantun, t.1; per. 2, p. 1222; Pa- 
gi, in Breviar. Rom. Pont. t. 4, in Vita 
Joannis XXII, v.° 86, ed altri citati dal 
Lambertivi. Tornandoa Saruelli, egli di- 
ce che Radulfo fiorito nel1400 attesta che 
la festività Fu approvata e intimata dalla 
chiesa romana, e quindi comunemente ce- 
lebrata, e perciò opina che autore di tal 
celebrità fu Gregorio XI e nou Giovan- 
mi XXIII; ma poi in altra lettera si cor- 
regge ed il 2.° chiama Giovanni XXII, 
al quale propriamente l’attribuirono Ra- 
dulfo e lisanelle. lu questa sua creden- 
2a, che Gregorio XI approvasse la festa 
e ordinasse che si celebrasse per tutta la 
Chiesa, riporta quanto dichiarò il Duran. 
do: Che dopo celebrata la festa del Pa- 
‘dre nel s. Natale, qui Nativitas dicitur 
festivitas Patris, dopo celebrata la festa 
del Figliuulo nella Pasqua, e la festa del. 
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lo Spirito Santo, nella di lui missione, me- 
ritamente nell’ottava di Pentecoste si fa 
la festa della ss. Trinità, per dimostrare 
che le dette tre Persone sono un solo Dio, 
e questa è la1.'cagione perchè si celebra 
la festa delle tre Persone unitamente; la 
2." cagione è, che'dopo la festa dello Spi- 
rito Santo, ossia dopo la sua discesa nel 
Cenacolo, comiociò subito a predicarsi e 
credersi il mistero della ss, Trinità , nel 
cui nome sì dava il battesimo a’conver- 
titi fedeli. La 3.’ è, perchè la Chiesa di- 
mostra a'suoi figli, quel Dio Trino e Uno, 
da cui souo tutti i bevi, di cui ha l’im- 
magine e di cui debbono aver la somi- 
glianza, e che debbono sempre lodare, 
riograziare e celebrare, per cui l’iutroi- 
to della inessa comincia colle parole: Be- 
nedicta sitsancta Trinitas, alque indi- 
visa Unitas;confitebimur ei, quia fecit 
nobiscum misericordiam suam. Dopo 
avere il Sarnelli riportato pure quanto 
l’Herolt scrisse su l’una e l’altra festa del 
Padre Eterno, conclude che la questione, 
perchè la Chiesa non solennizza alcuno 
speciale e particolare giorno festivo del 
Padre Eterno, è questione di nome, per- 
chè non vi è nelle feste il titolo de Pa. 
tre Aeterno; anzi la s. congregazione dei 
riti proibì la messa de Patre Acterno 
fatta in Madrid, senza autorità della s. 
Sede. Ma non di fatto, poichè di fatto 
tutti i nostri maggiori han tenuto, che la 
festa del Padre Eterno fosse quella del- 
la Natività del Siguore; del resto ab an- 
tico tutte l'orazioni sono dirette al Padre 
Eterno, imitando Cristo che disse: Sic er- 
go vos orabitis; Pater noster, qui es in 
Coelis, etc. E a chi si offre il Sagrifizio 
della s. /2/essa(V.), se nou all’Eterno Pa- 
dre? Te igitur clementissime Pater, per 
Jesum Christum filium tuuni , cioè nel 
principio del Canone. Cristo non fece in 
terra che mauifestare la gloria del suo E- 
terno Padre, ed a cui prima chie patisse 
diresse la dolcissima urazione, presso s. 
Giovanni cap. 17: ZZaec locutus estJesus; 
et sublevatis oculis in coclum dixit: Pa- 
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ter venit hora, clarifica filium tuum, ut 

lius tuus clarificet te , etc. In quanto 
all'ottava della festa della ss. Trinità, o- 
gni Domenica è ottava: Primo die, quo 
Trinitas beata mundum condidit. Si i 
ge l'8.° responsorio: Duo Seraphim, etc. 
Si canta il Simbolo di s. Atanasio (V.), 
quando non occorrono altre solennità. 
Dov'è titolo della chiesa, si fa l’ 8.* nei 
giorni che seguitano la festa, della qua- 
le dice il Gavanto sopra il Breviario c. 
19, n.° 2. Aliud est loqui de Ecclesia 
universali , in qua quaelibet Dominica 
Trinitati erat dicata s aliud est loqui de 
Titulo Ecclesiae particularis, et in hoc 
sensu s. Rituum congregatio decrevit, 
Octavam ss. Trinitatis, et digniorem in 
propria Ecclesia esse, quam octavani 
Corporis Christi. In quest'ottava non si 
replica il simbolodis. Atanasio: quia do- 
minicae assignatum videtur, dice lo stes. 
so Gavanto nel Simbolo s.Athanasii, cap. 
20, e però si dice nel giorno 8.°, perchè 
è di domevica. Termina Sarnelli con ri- 
petere, che la festa della ss. Trinità oggi 
é la 1."domenica dopola Pentecoste, e tut- 
te le altre domeniche e ogni giorno la ce- 
lebriamo e adoriamo. Indi colla lett. 54: 
Dell'ineffabile mistero della ss. Trinità, 
spiega sul gran mistero i 3 quesiti. 1."Se 
la Divina essenza differisca dalle Persone. 
2.° Come le Persone sieno fra loro distin- 
te. 3.° Come il Figlio sio coeterno al Pa- 
dre. Esorta poi, perchè questo ineffabile 
mistero è diflicile a intendersi, è neces- 
sario a crederlo e adorarlo con sommis- 
sione di spirito, e non andarlo cercando 
con curiosità. Ci deve bastare, che Dio, 
il quale è la verità medesima, ne l'abbia 
dichiarato in questa guisa, e che la fede 
che dobbiamo alla sua parola, ne obbli- 
ghia crederlo, benchè-non possiamo com- 
prenderlo: Fides Catholica hacc est, ut 
Unum Deum in Trinitate, et Trinita- 
tem in Unitate veneremur. Così disse s. 
Atanasio, impugnatore degli ariani, nel 
suo simbolo. Ed Innocenzo Ill nel conci- 
lio generale di Laterano 1V, in decret. fi- 
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dci, cap. 1. Firmiter credimus, et sim. 
pliciter confitemur, quod Unus solus est 
verus Deus Pater, et Filius,et Spiritus 
Sanctus ; Tres quidem Personae , scd 
Una essentia, et substantia, seu natu- 
ra omnino simplex. Ne'dogmi, perevi- 
tare cavillazioni e sofismi, ancora di si- 
curezza è il dire: Credo tutto quello che 
crede la s. Madre Chiesa. Il medesimo Sar- 
nelli nel t. 4 ragiona nella lett. 24: Per- 
chè laDomenica della ss. Trinità simet- 
ta fra quelle di prima classe, e la Fe- 
sta fra quelle di seconda classe. Pre- 
mettendo la dichiarazione, che sebbenee 
molto difficile portare le ragioni delle co- 
se, quando signora la mente degl'istitu- 
tori di quelle, ad ogni modo indagsado 
ne le congruenze , su questo argomento 
così discorre. Se la festa della s6. Indini. 
dua Trinità si fosse fatta di 1.'classe, con- 
veniva sopprimere la1.* domenica dopo 
la Pentecoste, perchè niuna festa del di 
gnore di1.’classe ha commemorazione di 
domenica, come la Pasqua e la Penteco- 
ste; e sopprimendosi la 1 .*domenica dopo 
la Pentecoste, si avrebbe dovuto wutare 
l'ordine e il titolo dell’altre domeniche. 
dicendosi piuttosto Domeniche dapo la 
Trinità, e sarebbe bisognato metterba1. 
dov'è la 2.°, e così sarebbe cresciuto an- 
che il numero delle domeniche, le quali 
non sono meno di 23 nè più di 28 fino 
all’Avvento, e si suppliscono colle doae- 
niche le quali avanzano dopo l’Epifana, 
e l’ultima è quella che nel breviario « 
notata 25, la quale anche quando sno 
23 si legge l’ultima, dicendosi la 23 ne 
sabato antecedeute. Oltre a ciò la fot 
del Corpo del Signore di 1. "classe avrebbe 
dovuto seguitar 1’8.*, e questa non octor- 
reva, sì per non esser necessaria , COM 
avverte il Micrologo, De Eccles. obxn 

cap. 60, perchè ogni domenica € oltari 

della ss. Trinità, anzi ogni giorno se Dè 

fa memoria, benchè dov'è titolo di chiess 

particolare abbia la ricordata ottava, !1 

quale nella propria chiesa è più degna 4! 

quella del ss. Corpo di Cristo, sì anche 
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perchè essendo stata istituita prima la fe- 
sta del CorpusDomini colla sua 8.",e con- 
correndo alle volte pure con questa en- 
che 1’8." di s. Giovanni, sarebbe stato un 
mescolamento d’ottave. Che la festa del 
ss. Corpo di Cristo fosse stata istituita pri- 
ma da Urbano IV nel1262 si vede dal- 
l’asserto del contemporaneo s. Tomma- 
so, che la dice collocata nel1.°giovedì do. 
po l'8.° di Pentecoste, nè fa alcuna men- 
zione della festa della ss. Trinità ; onde 
appare che questa festa della ss. Triade 
sia stata istituita per tutta la Chiesa uni- 
versale dal PapaGiovanni XXII eletto nel 
1316. Fu conveniente adunque farsi la 
festa della ss. Trinità di 2.° classe più con- 
grua colla:.* domenica dopo la Penteco- 
ste, benchè la 2.' classe è delle maggiori; 
per cui del santo semplice, che occorre in 
tal giorno, se ne fa solo la commemora- 
zione nelle laudi e nelle messe private. E 
perchè occorrendo in detta domenica 
qualche festa dir.” classe non escludesse 
detta festa della ss. Trinità, fu posta nel- 
le domeniche di1.*classela domenica del- 
la Trinità, Dominica Trinitatis, le qua- 
li domeniche di 1. "classe non mai si lascia- 
no; e se nelle seconde vesperi concorre con 
feste di1.°classe;si fa de’seguenti cum com- 
wacmoratlione Trinitatis tantum. Se con 
festa di 2.° classe le intere vesperi saran- 
no della Trinità, come di festa maggio- 
re, e si farà la commemorazione della mi- 
nore di 2.° classe. Sicché la 1." domenica 
dopo la Pentecoste, ut sic, è della stessa 


ragione delle domeniche seguenti, perchè. 


non s'intende di essa la rubrica della do- 
menica di1.°classe, ma della domenica co- 
me domenica della ss. Trinità, eciò è pa- 
tente, perché tutto l’officio si fa della ss. 
‘Trinità, e della r.’domenica di Penteco- 
ste la commemorazione solamente, e la 
stessa commemorazione come si è dello si 
lascia nelle seconde vesperi, se nella feria 
2.° si celebra festa dir." 0 2." classe. Quin- 
di è, che la festa della sagrosanta Triade 
ora dicesi festa, ora domenica, perche l’u- 
no e l’altroè vero, e per ragione della do- 
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menica, nella quale sempre occorre, ha 
questo che non mai si lascia l’uflizio del- 
la ss. Trinità, benchè in quel di in qual- 
che luogo occorra festa dir.°classe; e per 
ragione della festa ha quello ch'è propria 
delle feste di 2." classe. Conclude il Gavan- 
to, /psamet Trinitas sic voluit, a qua 
regitur Ecclesia. E forse nella domeni- 
ca dir.” classe s'intende la 1.° Persona del 
Padre, nella festa di 2." classe la seconda 
Persona delFiglio, nella domenica 8.° del. 
la Pentecoste la Persona dello Spirito San- 
to, e tutte fre sono una sola solennità, co- 
me sono tre Persone e un solo Dio. A mag- 
gior schiarimento, dirò con l’ab. Diclich, 
Diz. sacro-liturgico: Domenica. Le do- 
meniche, altre si dicono maggiori, ed al- 
tre minori, ossia fra l’anno. Le maggio- 
ri sono quelle nelle quali si venerano i 
principali misteri della Creazione eReden- 
zione, e sono: 1.° Le domeniche dell’ 4v- 
vento 5 2.° Quelle che occorrono dalla Se /- 
tuagesima fino alla Domenica in Albis 
inclusivamente; 3.° Quelle della Pente- 
coste e della ss. Trinità. Le domeniche 
minori, ossia fra l’anno, sono quelle che 
accadono per tutto il corso dell’anno. Le 
maggiori si dividono in due classi, di pri- 
ma cioé, ediseconda classe. Quelle di pri. 
ma classe non. cedono ad alcuna Festa, 
e perciò mai non si ommeltono: tali so- 
no la1.° dell'Avvento, la1.* di Quaresi- 
ma, la domenica di Passione, quella del. 
le Palme, quella di Pasqua, la domen 
ca în Albis, quella della Pentecoste , e 
della .ss. Trinità. Il Lambertini, Della s. 
Messa,a p.81 rende ragiòne, perchè alla 
ss. Trinità ne’secoli antichi non s’indiriz- 
zavano l’orazioni. Dice pertauto, che l'o- 
razione Suscipe s. Trinitas, s'indirizza 
nella messa alla ss. Trinità, mentre nei 
primi 4 secoli della Chiesa tutte le di lei 
preghieres'indirizzavano a Dio Padre: Ue 
in Altari semper ad Patrem dirigatur 
oratio, come disse il 3.° concilio di Car. 
tagine al cap. 23. Sapevano bensì i fede- 
Ji, che non si adorova il Padre, senz’ado- 
rare il Figlio e lo Spirito Sauto; ma con 
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giusto molivo tralasciavasi di nominar la 
ss.Trinità,pel timore che la pluralità degli 
Dei, che da’ cristiani impugnavasi, non 
fosse loro opposta da chi non conosceva 
il mistero delle tre Persone Divine, come 
ben riflette Floro di Lione nel suo trat- 
tato de Actione Missae. Ma tolto di mez- 
zoildetto timore,non ha dubitato la Chie- 
sa tanto latina, quauto greca, nell’offrire 
il sagrifizio, di dire Suscipe s. Trinitas. 
Nella medesima orazione si prega la ss. 
Trinità a ricevere l’oblazione anche in o- 
nore della B. Vergine, di s. Gio. Batti- 
sta,de'ss.Apostoli Pietro e Paolo, de'San- 
ti de’quali sono le reliquie dell’altare, e 
di tutti gli altri Santi, uc illis proficiat 
ad honorem, nobis autem ad saluteni; 
| perchè quanto hanno di gloria e d’onore 
i Santi,tutto hanno ricevuto per virtù del 
sagrifizio di Cristo; e perchè la gloria e 
l'onore di Cristo passa ne’Santi, che so0- 
no membri viventi, ad esso congiunti co- 
me a loro capo, non polendo verun cat- 
tolico negare, che il sagrosanto Sagrifi- 
zio della messa non sia glorioso a (resù 
Cristo, come diffusamente spiegano i no- 
stri teologi. Clemente XIII per maggior- 
mente promuovere il culto della ss. Tri- 
nità, con decreto de’ 3 gennaio 1 759, prese 
so il Guerra, Epit. Const. Apost. t.1, p. 
36, steso per commissione del cardinal 
Tamburini prefetto della s. congregazio- 
ne de’riti, dal celebre benedettino e suo 
teologo p. Galletti poi vescovo di Cirene, 
il quale avea insinuato questo rito, ordi- 
nò che in ogni domenica, nella quale non 
vi fosse Prefazio proprio della corrente 
messa, si dicesse del celebrante il prefa- 
zio della ss. Trinità. In Roma e da tem- 
po antichissimo, nel palazzo apostolico si 
celebra la festa della ss. Triuità con cap- 
pella papale, che descrissi nel vol. IX, p. 
42,c0n discorso in onore della medesima. 
Per onorare la ss. Individua Trinità, i 
Papi concessero indulgenze a varie pre- 
ghiere ed esercizi divoti, che sono ri- 
portate nella Raccolta dell’ Indulgen- 
zes e nel giorno di sua festa più volle ce- 
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lebrarono le solenni Canonizzazioni de’ 
Santi. 

TRINITA' SS., Festa. P. Tumira ss. 

TRINITA'SS., Arciconfraternita del- 
la ss. Trinità del'riscatt degli schiavi. 
V. Trinrrani pEL- TERZ'ORDINE. 

TRINITA' SS., Arciconfraternita. 
V. ARCICONFRATERNITA DELLA SS. Tuinsta” 
pe PeLLeGrINI, Ospizi Di Roma : Ospizio 
della ss. Trinità, edi vol. L, p.114, LV, 
p. 263 e 264. 

TRINITA SS.DI BUENOS AYRES, 
De Buenos Ayres SS. Trinitatis. Citta 
con residenza vescovile dell'America me- 
ridionale, capitale della provincia e go- 
verno di Buenos Ayres.lo aggiuntaa tale 
articolo,per le innovazioni avvenute dopo 
la sua pubblicazione, e dopo ancora l’arti- 
coloRePuBBLICA, ove feci cenno degli Stati- 
Uniti e delle repubbliche d'America, di- 
rò alcun'altra nozione, insieme allo sta- 
to presente del vescovato e degli ultimi 
suoi vescovi. Si estende sopra un'altura, 
presso il fiume Argentino, cioè sulla riva 
meridionale del Rio de la Plata rimpetto 
alla foce dell’Uraguay a 50 leghe daMoa- 
te Video. Le sue cupole, le torri e le noli 
de' suoi edifixi le danno un aspetto me- 
lanconico, rappresentando l'insieme una 
immensa fortezza. Le strade sono larghe, 
diritte e regolari, e ad intervalli pure re- 
golari si aprono ad angoli retti col Rio de 
la Plata; alcune sono lastricate ed in de- 
clivio verso la metà, e quasi tutte haano 
marciapiede : quella della se. Trinidad 
e quella di s. Benido, souo le principali, 
la 1. attraversando quasi tutta la città, ed 
essendo abitata dalle più ricche famiglie. 
La sua gran piazza è divisa in due perti, 
la piazza d'armi e il mercato, mediaate 
un edifizio lungo e basso che forma usa 

ie di bazar. Sulla piazza d'armi tro- 
vasi il cabildo o polazzo della città, ch'è 
un bel fabbricato; sulla piazza del mer- 
cato sta il forte, le cui muraglie discen- 
dono sino alla riva del Rio de la Plata, 
e non lunge dal quale si trova, fra la città 
e la riva, una piantagione di pioppi che 
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serve di passeggio. La camera de’ depu- 
tati è uno degli edifizi più osservabili ; 
essa fu costrutta da unarchitetto francese 
sul modello della camera de'’pari in Pari- 
gi. L'ultima proposizione concistoriale di- 
ce che nel suo trim circiter milliarium 
ambitu ultra centum mille continet ha- 
Litatores. L’ ampia e bella cattedrale sì 
gloria anche del titolo del ss, Corpo di Cri- 
sto, con battisterio e cura d’anime am- 
ministrata da un canonico approvato dal 
vescovo, il quale mancava d'episcopio, e 
così clel seminario e del monte di pietà. 
Il capitolo si compone di 5 dignità, la 1. 
delle quali è il decano, di 4 canonici, di 
4 mansionari, de’quali 2 diaconi e 2 sud- 
diaconi, e di altri preti e chierici addetti 
al servizio divino. Vi sono diverse chiese 
parrocchiali, 2 conventi di religiosi, 2 mo- 
nasteri di monache, 2 ospedali per am- 
bo i sessi, un ospizio pegli esposti, altro 
pegli orfani, un anfiteatro pe’ combatti- 
menti de'tori, il teatro, l'accademia delle 
scienze matematiche e fisiche, e un osser- 
vatorio. Dopo la rivoluzione vi si stabilì 
qualche fabbrica , e le più considerabili 
sono quelle di cappelli e di lavori di fer- 
ro. Il governo era intento a proseguire lo 
scavamento d'un porto, poichè i vascelli 
erano obbligati di fermarsi a 3 leghe in- 
feriormente e d’inviare le merci sulle bar- 
che o golette, e di andar poscia 8 leghe di 
la nella baia di Barragan onde aspettare i 
loro carichi.I suoi paraggi sono pocosicuri, 
non solamente cagione della quantità di 
roccie, di banchi di.sabbia e di bassi fon- 
di, ma per cagione ancora della violenza 
de’ venti pamperosche sofliano frequente- 
mente. Malgrado tali inconvenienti Bue- 
mos Ayresè il luogo di deposito di un este- 
so commercio, per le merci che riceve dal. 
l'Europa e in particolare dalla Grau Bre- 
tagua, dagli Stati-Uniti, dal Brasile'e da 
altre regioni. Fa coll’ alto Perù un com- 
smercio considerabile in bestiami e muli: 
i suoi mercati sono de’ meglio provveduti, 
e la carne vi è tanto abbondante che spes- 
so si distribuisce a' poveri. Il miscuglio 
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di negri e mulatti è di poco rilievo; le don- 
nesi fanno distinguere per bellezza e gra- 
zia. Il clima è dolce, l’aria sana, i calori 
non vi sono mai eccessivi : il suo nome si- 
guifica Buon’ Aria, Boni Aereis. Nonca- 
de mai neve, non gela che debolmente, 
ed il ghiaccio leggero che vi si forma é ac- 
curatamente raccolto per rinfrescare le 
bevande. Dissi al suo articolo, che nel 
1810 cominciò la definitiva indipenden- 
za cli Buenos Ayres dalla Spagna, e il prin- 
cipio del suo governo democratico con 
propri magistrati, della quale indipenden- 
za sì del paese che dell’ altre colonie a- 
mericane restate alla Spagna, fu il segnale 
l'invasione di questa operata da’francesi. 
Il governo provvisorio ebbe poca stabi- 
lità sinoal18 15, in cui formossi una giun- 
ta suprema, poi un triumvirato, che pub- 
blicò un regolamento in cui questo stato 
fa nominato Provincie Unite del Rio del- 
la Plata; uo governo superiore vi fu po- 
scia stabilito, e fece questo creare l' as- 
semblea sovrana costituente. A questa as- 
semblea successe una giuota di osserva- 
zione, che convocò il congresso nazionale 
radunatosi a Tucumao verso la fine di 
detto anno, trasferito poi a Buenos Ay- 
res, ove ancora risiede. Formando il suo 
stato parte della confederazione d' Argen- 
tina e degli Stati- Uniti della repubblica 
della Plata, per le dissensioni insorte tra 
il general Urquiza direttore generale di 
detta confederazione e Buenos Ayres,que- 
sta provincia si separò nel1853 con al- 
trer3, che prima componevano la repub- 
blica della Plata, e formarono un gover- 
no particolare, alla testa del quale fu po- 
sto un governatore-capitano generale, e 
a'12 ottobre vi fu eletto il d." d. Pastor 
Obligado, residente a Buenos Ayres ca- 
pitaledel nuovo stato, ed ove dimora pu- 
re il corpo diplomatico.Le provincie sono: 
Buenos Ayres, Entre-Rios e Corrientes, 
Saota Fè, San Luis de la Punta, Cordova, 
Santiago del Estero, Mendoza, s. Juan 
de la Frontera, Rioja, Cantamarca, Tu- 
cuman, Salta e Jujuy, con più di due mie 
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lioni d’abitanti. La sede vescovile di Bue- 
nos Ayres. fu eretta nel 1620 da Paolo 
V, e fatta suffraganea dell'arcivescovo di 
Plata, e lo è tuttora. Le Notizie di Ro- 
ma vipurtano i seguenti suoi vescovi. Nel 
1738 d.. Giuseppe Peralta; vel 1746 Giu- 
seppe Gaetano Pacheco de Curdenas diA- 
requipa; nel1749 Gaetano Marcellano- 
y-Agramont di l’ace; nel1757 Giaseppe 
Antonio Basurco di Buenos Ayres; nel 
1762 Emanuele de la Torre d'Auxilio 
diocesi di Palencia, traslato da Paraguay; 
nel1777 fr. Sebastiano Malbar de’ mivori 
osservanti di Salcedo di Compostella; nel 
1785 Emanuele de Azamor e Romira di 
Villablanca di Siviglia; nel1802 Bene- 
detto de Luz-y-Riego del porto di Lastres 
diocesi d° Oviedo, morto ne’ primi anpi 
del corrente secolo. Mal soffrendo Gre- 
gorio XVI che questa sede e altre di A- 
inerica gemessero in lunga vedovanza , 
perché la Spagna antica sovrana delle 
medesime pretendeva nominarvi,la prov- 
vide di pasture nel concistoro de’2 luglio 
1832, con trasferirvi da Aulona in par- 
tibus Mariano Medrano e vicario aposto- 
lico dello stesso vescovato di Buenos Ay- 
res. Nel medesimo concistoro il Papa di- 
chiarò suo ausiliare mg.' Mariano Esca- 
Jaca di Buenos Ayres, conferendogli lo 
stesso titolo d'Aulona. Per morte del ve- 
scovo Medrano, il Papo Pio 1X nel con- 
cistoro de’ 23 giugno 1854 gli sostituì il 
preluto ausiliare mg.' Escalada, che n'é 
l’attuale pastore. Ogni nuovo vescovo è 
tassato ne libri della camera apostolica in 
fiorini 33, ascendendo la mensa ad ul. 
tra sex mullia ponderum illius monetae. 
La diocesi è amplissima, per cui Grego- 
rio XVI riservò alla s. Sede di dividerla 
e di restringerne i limiti , uti melius in 
Domino expedire videbitur. 

TRINITA SS.o PORT D'’ESPAGNE, 
PortusHispaniae.Città con residenza ar- 
civescovileall’estremità dell'America me- 
ridionale, nell’isola della ss.Trinità o Tri- 
nidad sulle bocche dell’Orenoco, fertile 
e ricca per natura ed opportunissima al 
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commercio, già vicariato apostolicoche il 
Papa Pio 1X nel1850 eievdal gradodiar- 
civescovato, colia sede di Roseau per sul- 
fraganea. L'isola ebbe il nome dell'Au- 
gusta Triade dal gran Cristoforo Colom- 
bo di Cuccaro in Monferrato, scuoprito- 
re dell'America e ritrovatore del Nuovo 
Mondo, circa 55 secoli dopo la sua crea- 
zione. Quel pio e nobilissimo conquista- 
tore, che consigliava Isabella ] a far l’ac- 
quisto della Terra Santa, prescelta dalFi- 
glio di Dio alla nostra redenzione, nel 3.° 
suo viaggio in America, ove peli. inal- 
berò il glorioso e trionfante vessillo della 
Croce, l’ultimo di luglio 1 498scuoprì l'iso- 
la più principale delle piccole Aotille, alla 
quale giunto pose il nome della ss. Trinità 
in memoria delle grazie da essa ottenule, 
onde l’invocava nell’incominciare tuttele 
sue azioni, ed anco perchè l’isola formata 
tre montagne. Siccome Port d’Espague 
capitale dell'isola della ss. Trinità, dopo 
pubblicato tale articolo, ha ricevuto a'17 
aprile1855 il 2.°pastore in mg." Vincemo 
Spaccapietra, dal medesimo Papa Pio!X 
traslato da Arcadiopoli in partibus, el 
insieme dichiarato amministratore della 
vacante sede di Roseau, importa di regi. 
strere lo spirito religioso della nuova me- 
tropoli e il singolare onore ricevuto dalla 
pa;onde in parte meglio supplire alla scar- 
sezza delle notizie relative alla sede, noe 
essendosi stampata proposizione conciso: 
riale, perchè eletto per breve apostolico 
come il predecessore. Appena si divulgò 
nella città la nomina del novello arcive» 
scovo, il popolo al suono della campana 
che l’onnunziava si affollò alla chiesa € 
al collegio di s. Giorgio, ove risiedeva l'e 
letto, indi si fecero preparativi per la s0: 
lenne intronizzazione fissata nella seguent- 
te domenica. Tutto il popolo di Port d'E: 
spagne e de’contorni si radunò nella spe: 
ziosa cattedrale per assistere al più 20 
gusto e commovente spettacolo che sia 
giammai veduto nel paese. La ricogoizo 
ne del proprio arcivescovo, e il reciproco 
attestato de'più calli e religiosi affetti del 
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rio dalla parte dell’epistola, incensa 
l’altare, e alla fine colla mitra in 
capo, dopo d'essere risalito all’alta- 
re, dà la triplice benedizione invece 
del Papa. Pel coro de’ cappellani 
cantori la funzione è la medesima, 
come vi fosse il Pontefice; ma né 
il principe assistente al soglio, nè il 
senatore, : nè i tre conservatori di 
Roma, ed il priore de’ capo-rioni, 
intervengono in Cappella. Questa de- 
scrizione del vespero dell’ Epifania 
potrà servire pegli altri sei vesperi, 
dell’ Ascensione, Pentecoste, ss. Tri- 
nità, Corpus Domini, Ognissanti, e 
per la Circoncisione, che si regolano 
illo stesso modo. Dove però ce ne 
fossero, noi non mancheremo di no- 
tarvi le piccole variazioni. 


8. Cappella Papale per la festa 
dell’ Epifania a’ 6 gennaio. 


— Si celebra nella Sistina del Va- 
ticano, o Paolina del Quirinale, 
secondochè o nell’uno, o nell’ al- 
tro palazzo abiti il Pontefice. Anti- 
camente si celebrava nella basili- 
ca di san Pietro, come dice il Se- 
stini, stampato nel 1634. Benedetto 
XIII, nel 1726, dopo aver cantato 
nel giorno precedente il solenne 
vespero nella cappella Sistina, nella 
mattina della festa celebrò l’ ora di 
terza nella sala ducale , e pontifi- 
calmente la messa nella medesima 
cappella. Trovandosi poi, nei primi 
giorni del 1729, ad abitare nella 
canonica di s. Giovanni in Laterano, 
per consacrare vari altari di quella 
basilica, celebrò i vesperi, e cantò 
messa per questa festività in detta 
chiesa. Nel seguente anno 1730, 
Benedetto XITI nella Cappella Sistina 
valle di nuovo cantare messa Pon- 
tificale. 
‘ I Cardinali si recano a questa 
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Cappella con due carrozze, livree 
di gala, vesti, cappe, cuscino, ed 
ombrellino rosso. L’arazzo del qua- 
dro dell’altare è quello medesimo 
del vespero, come lo sono il baldac- 
chino, coltre, e cortina del trono, 
e sedia. Canta messa un Cardina- 
le dell'ordine de’ vescovi, usando 
i paramenti di color bianco, come 
lo è il paliotto; ed il Papa si reca 
in Cappella preceduto dal solito cor- 
teggio, in piviale bianco, e triregno 
in testa. Anticamente dopo ch' egli 
avea celebrato nella cappella segreta 
(Vedi) privatamente il divin sagri- 
fizio, il Cardinal pro-datario gli 
presentava il collegio degli scrittori 
apostolici (Vedi), uno de’quali, re- 
citando una orazione latina, gli of- 
friva il tributo entro coppa d’ar- 
gento, di cento scudi d’oro a nome 
di tutti i colleghi. Il mottetto, che 
in tal festività si canta, Surge, il- 
luminare Jerusalem, -per solito è 
composizione del rinomato Palestri- 
na; e il discorso si pronunzia dal 
p. procurator generale dei servi di 
Maria, coll’abito della sua religione, 
dopo il quale egli pubblica 1’ indul- 
genza d'anni trenta. 

Tal recita del sermone nella Pon- 
tificia Cappella nel dì della Epifania 
del Signore, da antica epoca ap- 
partiene all Ordine de’ serviti, tro- 
vandosi ciò già registrato dal mae- 
stro di cerimonie Burcardo sino 
dall'anno 1487, regnando Innocenzo 
VIN. E in fatti narra egli, che 
avendo in quell’anno il p. maestro 
del sagro palazzo destinato a farlo 
Carlo di Cesena chierico secolare, il 
Cardinal di s. Angelo protettore del- 
l'Ordine de’servi di Maria, non solo 
sì oppose a questa innovazione, ma 
avendo esposto al" Papa, che i reli- 
giosì serviti, erano in possesso di tal 


prerogativa, Innocenzo VIII dithia- 
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gregge e del pastore. Dopo le ore g il clero 
riunito si mosse processionalmente segui- 
to da tutte le cattoliche notabilità per ac- 
compagnare alla cattedrale il nuovo ar- 
civescovo. Alle1o la processione entrava 
in chiesa cantando il Benedictus Deus, 
Deus Israel. Ogni occhio era rivolto al- 
l’arcivescovo,il quale dignitosamente in- 
cedeva sotto un baldacchino sostenuto da’ 
rr. abbati Poirier suo vicario generale e 
direttore delle monache di s. Giuseppe 
di Cluny, Albertini, Ford e Coste, e mo- 
strava nel suo volto i variafletti di gioia e 
timore onde era compreso. Giunto alla 
sede arcivescovile incominciò la solenne 
messa cantata dal rev. Smith, vicario ge- 
verale della sede vacante di Roseau, as- 
sistito da’ rr. Bayod e Cazales. Dopo il 
vangelo il r. ab. Cueant dal pulpito fece 
lettura della bolla pontificia, in cui isti- 
tuivasi mg. Spaccapietra arcivescovo di 
Port d’ Espagne e amministratore della 
vacante scie sull'aganea di Roseau. Fi- 
nita la essa egli stesso rivolse la 1." volta 
eloquentissime parole al popolo, che re. 
slò vivamente commosso e intenerito; e 
terininò invocando i lumi e gli aiuti dello 
Spirito Santo. Quindi a piè del trono ri- 
cesè gli omaggi di tutto il clero. Nelle se- 
re si distinsero le case cattoliche con fe- 
ste luininarie abbellite da analoghe iscri- 
zioni. Alcune dicevano: Dio ha pensato 
a’ poveri. I nostri voti sono stati esau- 
diti. Sia benedetto coluì che viene nel no- 
zne del Signore. Ne'seguenti giorni furo- 
no fatti sinceri indirizzi da’capi del clero, 
ca’professori e dagli studenti del collegio. 
Inquelle elaborate allocuzioni,come nelle 
risposte di mg.' Spaccapietra si ammirò 
spontaneità di espressioni, facondia e sen- 
timenti di verace pietà e sudditanza. Spe- 
cialimente vi si rinvenne una profonda ve- 
nerazione verso la 8. Sede, e grandi en- 
comi e ringraziameuti al sommo Ponte - 
fice Pio 1X, dal cui incomparabile zelo è 
diramato tanto bene a’ popoli dell’ isole 
della ss. Trinità, tra'quali fiorirà sempre 
la cattolica fede. La Civiltà cattolica ue l- 


TRI 257 
nella serie 3.°, t. 3, p. 497 e 593, con due 
articoli interessanti, eruditi, dilettevoli e 
profittevoli per consolazioni religiose, in- 
titolati: Un viaggio alle Antille, pub- 
blicò la relazione scritta dall'ottimo mg.” 
Giorgio Talbot de Malahide (di cui a 
ScarEWSBURY) cameriere segreto par!eci- 
pante del Papa Pio 1X, da questi inviato 
18 novembre1855 all’arcivescovo della 
Trinidad nell’Antille mg. Spaccapielra, 
per imporgli il sagro P4/lio (di cui riparlo 
a TrireGyxo). Questa pontificia degnazio- 
ne verso l'illustre pastore, ilcui nome è sì 
noto e sì caro all’Italia, mentre nuova. 
mente onora va così remota chiesa metro- 
politana e il degno suo arcivescovo, offe- 
rì all’ egregio inviato apostolico comoda 
occasione d'osservare la condizione delle . 
chiese dell’ Abtille, per avvisare poscia i 
mezzi più opportunia procurarne la pro- 
sperità e l'incremento. Ma non fu pago 
a questo il conosciuto zelo di mg." Tal- 
bot, esercitato ancora in altri simili uber- 
tosi viaggi, poichè nel vasto campo che 
trovò, infiammato di ecclesiastico zelo vi 
aggiunse: un predicare quasi continuo in 
francese e in inglese, un amministrare as- 
siduamente i sagramenti del battesimo, 
della cresima per ispeciale delegazione 
pontificia, non essendo insignito del ca- 
rattere vescovile, della penitenza,dell’Eu. 
caristia, del matrimowio; un tener confe- 
renze al popolo in inglese, un ricevere 
abiure, un estinguer scismi, un compar- 
tire a mille a mille benedizioni apostoli- 
che, ed un tutto proprio d’un vero fer- 
vidissime missionario apostolico, siccome 
munito meritamente dal l’ontefice di fa- 
coltà straordivarie. Giunto alle Antille, 
nell’ opulenta isola di s. Tommaso e in 
Roseau capoluogo dell’isola di Dominica, 
dopo avervi esercitato l’apostolico mini- 
stero, a'23 dicembre approdò mg. Tal- 
bot a Port d’Espagne vestito da prelato 
domestico. Venne onorevolmente accol- 
to da mg. Spaccapietra e condotto alla 
cattedrale, l'arcivescovo vi destò la gene- 
rale commozione de’cattolici vel nobifi- 
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car lorola benignità del sommo Pontefice 
di mander uu suo inviato, intimo cubi- 
culario, espressamente a far luro visita e 
onorare la chiesa del sagro pallio. Nel di 
seguente l'inviato fu presente a una pre- 
miazione che le suddette suore di s. Giu- 
seppe, istituto che fiorisce anche in Ro- 
ma nell’ orfanotrofio loro affidato, fece- 
ro alle alunne da esse educate. La sera 
poi assisté nella cattedrale alle solenni 
funzioni della notte del s. Natale, edifi- 
cato grandemente dalla pietà e divozio- 
ne del buon popolo; e nel dì seguente a 
quelle della solennità Natalizia del Signo- 
re. L’imposizione del pallio seguì nella 
stessa cattedrale il1.°del1856, alla pre- 
senza di tutto il clero dell’isola e di po- 
polo numerosissimo, dopo che mg." Tal- 
bot ebbe celebrato il sagrifizio nell’alta- 
re maggiore. L'arcivescovo in ginocchio 
pronunziò il consucto giuramento, ed al. 
lora l'inviato pontificio in nome di Sua 
Santità gl'impose col solito rito sugli o- 
meri la veneranda iosegna dell'autorità 
arcivescovile, qual testimonianza nobi- 
lissima della s. Sede verso il degno pa- 
store, pegli illustri suoi meriti verso la 
Chiesa, e per l’eroico suo zelo nel procu- 
rare la salvezza dell'anime. Come prima 
della funzione il sunnominato suo vica» 
rio generale con discorso francese avea 
spiegato l’origine e il significato del pal- 
lio, come emblema di giurisdizione, fini. 
ta la ceremonia lo stesso arcivescovo in 
breve dichiarò al popolo la sua ricono- 
scenza all'augusto Capo della Chiesa e il 
valore dell’ emesso giuramento ; quindi 
pontificò la messa solenne; dopo il van- 
gelo della quale mg." Talbot, preso per 
testo il Tu es Petrus, predicò in inglese 
e in francese sul doppio tema che oflri- 
va la circostanza,cioè sulle ceremonie del- 
I’ ornamento del pallio, e sull’autovità 
della Sede apostolica. La religiosa gene- 
rale letizia del faustissimo giorno, fu co- 
ronata uella sera da splendida illumina- 
zione di tutta la città. Benché la missio- 
ue uell’arcidiocesi di P'ort d'Espagne fos- 
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se per mg.’ Talbot compiuta, nondime- 
no a istanza dell'arcivescovo rimase nel- 
l'isola della Trinidad quasi altri due me- 
si fino alla celebrazione del sinodo dio- 
cesano,che nella metà di febbraio sì tenne 
nella cattedrale con gran decoro e pom- 
pa di sagri riti e con numerosissimo con- 
corso di fedeli. L'arcivescovo predicò al. 
la 1.*sessione, col fervore consueto di sua 
apostolica eloquenza ; nella 2." dopo la 
inessa cantata pe vescovi defunti, si les- 
sero ad alta roce i decreti del sinodo co- 
loniale tenuto due anni innanzi, pure a 
Port d’ Espagne, già approvati dalla s. 
Sede; e nella 3." si pubblicarono solenne- 
mente. Non è a dire quanto mg." Talbot 
fosse festeggiato e venerato; basti il ri- 
cordare, che nel carnevole tra lo strepi- 
to e l'allegria pubblica, sempre a modo 
e con decenza, le maschere genufletteva- 
no al di lui passaggio per riverenza. Nel. 
la sua bella relazione, oltre la descrizio- 
ne de' luoghi percorsi, si diffonde sulla 
condizione, massime religiosa, dell’ isola 
Trinidad, la cui popolazione partecipa 
quanto all’indole e al carattere dello spa- 
gnuolo, del francese e dell’ inglese, da' 
quali fu successivamente colonnizzata ma 
gli ultimi v' introdussero il protestauti- 
smo che ne corvuppe ì costumi, migliera- 
ti dall'infaticabili industrie di mg." Spec 
capietra, nel che gli fu d'aiuto potentis- 
simo il cholera, ch'è dappertutto il mi- 
gliore missionario del mundo. Perciò nel- 
la città furono celebrati ben 500 matri- 
moni di concubinari,e nel contado vi fu tal 
parrocchia dove, mentre non trovavasi 
prima del morbo un sol uomo unito inle- 
gittirmo matrimonio, dopo il flagello noa 
rimase pur un solo concubinario. Del re- 
sto essendo il popolo in generale assai do- 
cile e pieghevole al bene, inclinato alla 
pietà e di costumi temperante e sobrio. 
A”26 febbraio ing. Talbot si accomiatò 
dall'arcivescovo, e si recò a visitare nel- 
l'America meridionale le missioni catto- 
liche della Guiana inglese, ed ivi pure fe- 
ce molto bene, come in altre da lui frut- 
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tuosamente percorse; fu alla Martinica, 
nel vescovato dis. Pierre e Fort de Fran. 
ce fiorente pel zelo del vescovo; celebrò e 
predicò nella cattedrale di Roseau. Si fer- 
mò: 5 giorni nella Dominica, il di cui po- 
polo quanto a bontà d’indole è il miglio- 
re dell'Antille, predicando, confessando, 
visitando tutte le parrocchie dell’isola, e 
amininistrando la cresima a un grandis- 
simo numero di fedeli: nella sola catte- 
drale di Rosean la1." domenica cresimò 
fino a 350 individui, tra’quali più d’uno 
avea sorpassato gli 80 anni. Cresimò pu- 
re molti caraibi, antichi indigeni dell’ i- 
sole, che vivono tuttora con proprio re, 
i quali pel cattolicismo cambiarono la na- 
tura feroce de’loro padri antropofaghi in 
una mitezza che incanta. Anche nell’iso» 
le danesi di e. Croce e di Frederickstacdt 
arnministrò la cresima e altri sagramenti 
e fece brevi missioni. Finalmente abban» 
donate le care Antille, a'3 1 maggiò s’ime 
barcò per l'Europa, e dopo 8 mesi d’as- 
senza ebbe la consolazione di ribaciare il 
piede al Papa e riprendere al suo fianco 
I’ intramesso servizio. 
TRINITARI.Eretici che insegnarono 
errori riguardantiil mistero della ss. 7ri- 
niid(.);dicendosi Tritcismo(P.)\'evesia 
insegnante esservi io Dio non solo tre Per- 
sone, ma ancora tresostanze divine,di con- 
seguenza tre Dei;e Zritcisti gli eretici se- 
guaci di GiovanniFilopono grammatico e 
filosofo alessandrino del 601 o'tempi di 
Foca, comeli appellòil concilio Trullano, 
1 quali uella ss. Trinità ammisero tre es- 
senze e tre nature particolari, e per con- 
seguenza tre Dei, sebbene ciò non osas- 
sero pronunziare: questo sistema mo- 
struoso secondo alcuni fu immaginato dal. 
1’ abbate Gioacchino , di cui riparlerò , 
nondimeno mg.' Giuseppe Assemani, 2i- 
bliotheca Orientalis, lib. 2, p. 237, fa 
vedere che l’eresia del Triteismo fu in- 
ventata da Giovanni Ascasnagus nativo di 
Siria. Anche Anti- Trinitari (V.) furo- 
no detti gli eretici che ardirono combat- 
tere e coutraddire l’adorabile e sublime 


TRI 289 


mistero dell’Angustissima ss. Individuale 
Triade. Il pio, dottoe zelante Albano But- 
ler nelle Feste Mobili trattato X: Sulla 
Domenica della ss. Trinità, cap. 3, Di 
quelli che combattono il mistero della 
ss. Trinità, deplora che sino dal nasce- 
re dellaChiesa lo spirito dimenzogna ardì 
orgogliosamente fare ogni sforzo per ten- 
tar d’ annientare la fede: dell’ ineffabile 
mistero della ss. Trinità. Al tempo stesso 
degli Apostoli, Cerinto capo de’ Cerin- 
tiani (!".) e giudeo d'Antiochia, pretese 
che Gesù fosse un puro uomo; che il Cri- 
sto fosse disceso sopra di lui nel suo bat- 
tesimo , e lo avesse abbandonato prima 
della sua passione, così di Gesù Cristo fa- 
cendo due persone. Verso il medesimo 
tempo Ebione (Y.) insegnò il Cristo non 
essere che uomo.Per confutare questi due 
eretici,s. Giovanni scrisse il suoEvangelo, 
cui egli comincia dicendo: Che il Verbo 
era avanti tutti i tempi, vero Dio col Pa- 
dre e nel Padre;per conseguenza una per- 
sona distinta nella stessa indivisibile na- 
tura. Dicendo in appresso, che il Verbo 
si è fatto carne, egli abbatte l'empietà di 
Cerinto, e condanna anticipatamente NVe- 
storio caposetta de’ Nestoriani (V.), fon- 
dando la dottrina cattolica dell’Incarna- 
zione. A’tempi di Papa «. Vittore I, Teo- 
doto eresiarca de’ Teodoziani(V.), e con- 
ciatore di pelli bizantino, dopo aver rine- 
gato Gesù Cristo avanti a’ persecutori, 
per diminuire il suo fallo rinnovò l’ere- 
sia di Ebione, negando la sua divinità, o 
pretendendo ch'egli non esistesse prima 
della creazione dell’uomo, onde il Papa 
lo scomunicò. Teodoto ebbe a discepolo 
Teodoto il trapezita o banchiere, il quale 
sostenendo che Gesù Cristo era inferiore 
aMelchisedecco Sacerdote dell’Altissimo, 
dié origine all’eresia de’ Me/chisedecchia- 
ni (Y.). Artemone capo degli Artemo- 
niani(V.),ciprodusse la stessa eresio; indi 
Paalo di Samosata, autore degli eretici 
Paulianisti o Samosateni (V.), empio 
vescovo d’Antiochia nella Siria, protetto 
da Zenobia regina d'oriente, nel 262 spar- 
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setale bestemmia con grande strepito, ma 
non andò molto che fu condannato dal 
concilio d'Antiochia e da tutta la Chiesa. 
Questa eresia era sì contraria alle s. Scri(- 
ture e alla fede unanime, com'anco alla 
Tradizione costante della Chiesa, che fu 
schiacciata tosto che levò la testa, | teo- 
doziani s'avvidero essere impossibile pre: 
starle alcun appoggio, senza mutilar gran 
parte del nuovo Testamento. Tuttavia el- 
Ja fatalmente fece tanti lagrimevoli pro- 
gressi pe Sociniani (Y.), unche in non 
lontani tempi, che minacciò persino d'in- 
ghiottire un gran vumero di chiese Pro- 
testanti. Avio, autore dell’ eresia degli 
Ariani (V.), seppe co'suvi artilizi e colle 
sue soltigliezze radilolcire quanto il suo 
errore avea di ributtante ; per maniera 
che in bocca sua non parea che fosse sì 
apertamente contrario alle divine Scrit- 
ture, come lo era quello de'teodoziani e 
degliantichi precursori di Socino.Egli va- 
leasi anzi dell’ autorità de’ sagri oracoli, 
ma spiegati a suo capriccio, e sembrava 
ammettere una specie d’Incarnazione. E- 
gli esaltava la dignità diCristo co più gran- 
diosi elogi, dandogli il titolo di primo- 
genito fra tutte le creature, facendolo più 
grande di tutti gli Angeli, dicendolo istro- 
mento col quale Dio avea creato tutte le 
cose. Ma egli non lo bestemmiava perciò 
meno, mettendolo nella classe delle crea - 

ture, dicendo ch'era stato tratto dal nul- 
la; e che per assai dell'eternità egli non 

avea esislito. L’eresia disseminata in 4- 

lessandria, fu condannata dalt.° conci. 

lio geuerale di Nicea I nel 335, e il pic- 
colo numero de'discepoli d'Ario ostinati 

nel seguire il furbo impostore, per ricu- 
sare di ubbidire la Chiesa, furono esiliati 
da Costantino |. Eusebio, vescovo di Ni- 
comedia, il più possente e più scaltro pro- 
tettoredi quest’eresia, i cui seguaci si dis- 
sero Eusebiani(V.), fu costretto dissimu- 
lare e sottoscrivere al concilio. Però Eu- 
sebio, protetto da Costanzo e da lui intru- 

su nella sede di Costantinopoli, diffuse l’a- 
rianesimo, e lasciò per tutto l’oricute in 
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gran forza e in gran credito gli eusebiani. 
Questi erano ariani mascherati ancor più 
di Ario, d'una tempera sì furba e sì pie- 
ghevole, che sapeano sempre torcere le 
loro espressioni, acconciare le loro profes» 
sioni di fede alle circostanze e discende- 
re all’ umore di quelli di cui cercavano 
procacciarsi il favore, Con tal carattere 
e colla protezione costante del loro capo, 
Macedonio successore d'Eusebio nella se- 
de di Costantinopoli e capo de'settari Ma- 
cedoniani (!.), assai esperto nell’ arti e 
negl intrighi degli ambiziosi cortigiani , 
stabili anche la setta de’ Semi- Ariani 
(*.)s poichè la sua eresia si divise in tanti 
rami quant erano le teste che la segui- 
vano, Alcuni negavano la divinità dello 
Spirito Santo, ma riconoscevano la consu- 
stanzialità del Figlio. Altri, e in moggior 
numero, appellavano il Figlio somiglian- 
tc al Padre, senza dirlo consustanziale , 
né eguale al Padre, ma d'una natura io- 
feriore e distinta; e lo chiamavano somi- 
gliante in sostanza, poì detta anche ipo- 
stasi, non consustanziale. Tra questi, al- 
cuni dicevano il Cristo eterno, increato, 
ecome il Padre in tutto. Si ponno vedere 
le loro decisioni negli atti del conciliabslo 
d’ Ancira del 358, tenuto da Basilio d’Au- 
eiva, da Eustazio di Sebaste caposetta de- 
gli Zustaziani (Y°.),e da altii capi di que- 
sta setla, mentre l’armeno Aerio diè o- 
rigine agli Aeriani (Z.). Altri tra que- 
sti negavano l’eternità del Figlio; e quan- 
tunque gli dessero le più eccelse prero- 
gative, lo metteano però nell’ordine delle 
cresture tratte dal nulla. Dopo la morte 
d’ Eusebio di Nicomedia , il più scaltro 
inaestro nell'arte di fingere, i più sfrou- 
tati ariani ebbero a loro capi Teognide 
di Nicea, Maris di Calcedonia, e nell’oc- 
cidente Arsacio o Ursacio di Singidoa e 
Valeute di Mursa in Pannonia; scoma- 
nicati nel concilio di Sardica, e si tro- 
varono ne'concilii di Sirziio e di Rimini, 
ove fecero quel male che ia tali artica 
narrai. Le loro bestemmie erano spinte 
agli ultimi eccessi da Aezio prete d'An- 
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tiochia nel 347, e dal suo discepolo Eu- 
nomio di Cappadocia, capo degli Euno- 
miani (Y.); da Eudossio, il quale dalla 
sede di Germanicia si era intruso in quel- 
la d'Antiochia nel 357, dopo la morte di 
Leonzio ariano, e do Euzoio, uno de'suoi 
successori nel 361. Essi insegnavano che 
il Figlio era dissomigliante dal Padre; dal 
che furono appellati Aromei(7.).Gli aria- 
nieisemi-ariani facevano quasi ogni dì 
nuovi simboli,e ciascun anno, anzi ciascun 
mese,si vedea sortire dalleloro mani nuo- 
ti dogmi, come li rimbrotta s. Ilario. 1 
progressi dell’arianesimo furono sì rapidi 
e tanto vasti i suoi danni, che la prote - 
zione di Dio sulla sua Chiesa non si mo- 
strò mai più così visibilmente come in que- 
sl'epoca fatale. L’eloquenza e l'arte di se- 
durre, l’ingegnoacuto e insidioso de’ mae- 
stri che lo sostenevano, |’ autorità di di- 
versi imperatori eretici chedi mano in ma- 
no lo difendevano, la persecuzione di pa: 
recchi re Goti e Vandali assai potenti, 
resero questa setta sì formidabile, che pa- 
reva minacciar la Chiesa stessa d’una rui 
na, se non avesse ella avuto il sostegno 
delle promesse infallibili di Gesù Cristo. 
Ma comunque terribile sia stata per sì lum 
g0 tempo, tuttavia si dileguò come una 
violenta burrasca; e dopo la conversione 
de’ Longobardi, che l’aveano professato, 
l’arianesimo cessò dappertutto. Il nemico 
della salute assaltò ancora il mistero della 
58. Trinità con un'eresia affatto opposta. 
Prassea di Frigia, ch’era stato discepolo 
di Montano caposetta de’ Montanisti(Y.), 
ma avendo scoperto le imposture di que- 
sto eresiarca se n° era poi staccato, e ne 
avea informato s. Vittore 1, anco de’suoi 
errori contro la Triade sagrosanta, ribel- 
lossi poi alla Chiesa, e negò apertamen- 
te questo mistero fondamentale della fe- 
de, insegnando verso il 250, che le Perso- 
ne della Trinità non sono realmente di- 
stinte, per modo che il Padre è realmente 
il Figlio, e che per conseguente il Padre 
s'era fatto uomo ed avea patito in Gesù 
Cristo, onde i suoi seltatori chiamaronsi 
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PatropassianioPatripassiani(.).Que- 
sta bestemmia fu combattuta da Tertul- 
liano, sebbene allora montanista. Noeto 
nato a Smirne, da cui derivarono i MVoc- 
zianî (Y.) , insegnò la stessa eresia nel- 
l'Asia minore, poco tempo avanti Pras- 
sea, circa il 240, € incorse pel suo delitto 
nella pena della scomunica. Egli fu com- 
battuto da s. Ippolito vescovo è dottore 
della Chiesa. Anche Sobellio, eresiarca 
de’ Sabelliani (Y.), sparse il veleno di 
questa dottrina a Tolemaide e nell’ alta 
Libia verso il 255: s. Dionigio 0 Dinni- 
sio d'Alessandria lo confutò in una let- 
tera che tutta respira lo zelo della fede, e 
nella quale alcuni pretesero ch’ egli met- 
tesse il Figlio nella classe delle semplici 
creature: accusa di cui egli mostrò l’iu- 
giustizia nell’apologia che mandò e Pa- 
pa s. Dionisio. Sabellio seppe trarre a se 
maggior numero di discepoli, che non a- 
veano fatto Noeto e Prassea; e Denchéè in- 
segnasse com'essi che il Padre,il Figliuolo 
e lo Spirito Santo altro non erano che tre 
nomi differenti in Dio, che traevano u- 
nicamente origine da tre sorta di azioni 
differenti (per modo che il Padre è detto 
Figlio nell'opera della Redenzione, e Spi- 
rito Santo in quella della Santificazione); 
pure negava che iladre fosse stato Croce- 


so sdi che sembra ch'egli tenesse ilFiglio 
D 


per puro uomo; laddove che Noeto e Pras- 
sea credevanoDio incarnato, e sotto questo 
rispetto lo chiamarono il Figlio, ma senza 
che ilFiglio cessasse di essere una persona 
col Padre. D'altronde i Teopaschiti (V.) 
eretici del V secolo,in sostanza anche ZEuti- 
chiani (V.), furono così denominati per 
insegnare che Dio il Padre e tutte e tre le 
l’ersone della ss. Trinità aveano sofferto 
nella Passione di Gesù Cristo: quest’ere. 
sia ebbe per capo Gnafeo (7) 0 Pietro 
Fullone, falso vescovo d’ Antiochia, ao- 
che colla giunta che fece al Trisagio Che- 
rubico, e l’abbracciarono purei monaci 
acemeti eutichiani di Scizia, sostenendo 
la loro formola o proposizione: Unus ex 
Trinitate passus est in carne, di che ri. 
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parlai nel vol. LXXII, p. 300. Tn questa 
formola si fecero delle varianti nel ripore 
tarsi, Il Novaes nella Storia di Papa s. 
Ormisda la riferisce in questi termini : 
Unus de Trinitate passus est carne; e 
che il Papa la riprovò come nuova e fa- 
cile ad interpretarsi in sinistra parte da- 
gli evetici. Nella Storia di Papa s. Gio- 
vanni II, dice che questi approvò come 
cattolica la proposizione de’ monaci della 
Scizia: Unus de Trinitate crucifixus est 
carne. Allorchè i monaci appellarono a 
s. Ormisla per tale formola , questione 
che eccitò rumori nell’oriente, e che in 
se stessa nulla ha che possa tacciarsi di e- 
retico, propriamente il Papa non li quali- 
ficò eretici, soltanto li accusò come per- 
turbatori, superbi, amanti della novità 
e delle discordie,insubordinati e sediziosi. 


La greca voce ipostasi, fra'teologi greci - 


e latini fu cagione d'una lunga disputa, 
cui in parte fu posto fine col sinodo te- 
nuto nel 362 in Alessandria dal gran s. 
Atanasio con s. Eusebio di Vercelli, uno 
de’ più importanti della Chiesa. Siccome 
la parola /postasi ossia sussistenza tur- 
bava allora tutta la Chiesa; imperocchè i 
latini intendevano per questo lermine la 
stessa sostanza, e von volevano ricono- 
scere in Dio che una sole ipostasi, accu- 
sando d’arianesimo coloro che ne ammet- 
tessero tre; i greci all'opposto per la pa- 
rola ipostasi intendendo la Persona, so- 
stenevano ch’era necessario ammetterne 
tre per non cadere nell’eresia di Sabellio: 
s. Atanasio per accordar gli uni e gli altri, 
gl’interrogò con dolcezza, che cosa inten- 
dessero; e rilevando dalle risposte;che tut- 
ti erano dello stesso sentimento e che non 
aveano altra fede che quella dellaChiesa, 
permise a ciascuno di far uso del termi- 
ne ipostasi,giacché convenivano nel sen- 
so, e gl’'impegnò a contentarsi de’ termini 
del concilio Niceno,senza arrestarsi a que- 
ste nuovequestioni. Con tultociò e ad on- 
ta della saggia condotta di s. Atanasio, la 
Chiesa fu ancor lungo tempo agitata per 
la parola ipostasi. La voce greca lypo- 
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stasis è sinonima di prosépon, persona, 
e non di &sia, sostanza, secondo altri; di 
conseguenza, a tenore di tale spiegazione, 
per ipostatica unione vuolsi che dovesse 
intendersi l’unione dell’umana e della di- 
vina natura nella persona dei Divin Ver- 
bo. Quanto alla ss. Trinità, una essen- 
tia o substantia, tres Personae. Papa s. 
Damaso Inel 377 fu consultato dal dot- 
tore s. Girolamo,se potesse cattolicamen- 
te dirsi, Che in Dio ci fossero tre Ipo- 
stasi ; rispose, Che professasse în Dio 
un’Ipostasi e tre Persone. Con termini 
differenti fu espressa precisamente la stes- 
sa idea, e ripelerò qui pure, che parlando 
d’un mistero incomprensibile come quello 
della ss. Trinità, vi è sempre il pericolo di 
cadere in errore,allorchè uno si allontana 
dal linguaggio consagrato dalla Chiesa, 
ed io fervidamente in tutto credo quello 
che crede lei. La fede della Chiesa è che 
avvi in Dio una sola natura, uua sola es- 
senza e tre iposlasi, ossiano tre Persone. 
JI dottissimo gesuita p. Carlo Passaglie, 
pubblicando in Roma nel1850 alquanti 
suoi commentari teologici, come De Di- 
vinae Trinitatis ratione in velustiori- 
bus symbolis; De ecclesiastica signifi- 
catione essentia, quum de divina Tri- 
nitate sermo est; De testimoniisScriptu- 
rarum quibus cadem adprobatur : in 
questi due ultimi discute il primario va- 
lore che gli scrittori dellaChiesa dannoal- 
la voce essenza, frequentemente usata ne’ 
sagri monumenti, ed in particolare quan- 
do si tratta del mistero dellaTrinità; quio- 
di nel:.° commentario ne considera sp- 
puntoil significato ecclesiastico, ponendo- 
lo a paragone col profano; e nel 2.° si vale 
dell’ autorità delle Scritture per confer. 
mare quell’uso precipuo, che si fa dell’a- 
dottato vocabolo ne’ monumenti della 
Chiesa.Resero contezza egregiamente del. 
l'importanza e orditura di detti Conmen- 
tariorum, e di altri teologici che nos ri- 
cordai,gli Annali delle scienze religiose, 
2." serie, cioè nelt. 8, p.109, del 1.° il prof 
d. Vincenzo Anivitli; nel t. 10, p. 408, 
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degli altri mg." Raffaele Monaco la Va° 
lette. Maometto nell’ A/corano (V.), li- 
bro che contiene le leggi del Magometti- 
smo (V’.), co’ sabelliani negò la Trinità 
delle Persone, oltre altri errori. Di altri 
ereticì Trinitari trattoi ne’loro articoli, 
chiamati anche Unitari. Nel concilio di 
Laterano IV fu dichiarata la dottrina 
della ss. Trinità, contro Gioacchino (/.) 
abbate e fondatore delia congregazione di 
Flora. Inoltre il mistero della ss. Trinità 
fa combattuto negli ultimi tempi dagli 
anlitrinitari Servetisti (7), e dalle pe- 
stifere opere del capo loro Serveto si cre. 
de abbiano attiuto i loro errori i Socinia- 
ni, altri eretici antitrinitari, così chiamati 
dall’eresiarca Socino, sulla cui tomba fu 
posto per epitaflio: Lutero spezzò i tetti 
di Babilonia, Calvino ne atterrò le mu- 
ra, ma Socino scavò sino le fondamen- 
ta! Tali ed altri bestemmiatori riuniti 
cootro la Trinità, ma divisi nella manie- 
ra di combatterla, andarono seminando 
vari errori, tutti più mostruosi l'uno del- 
l’altro, ed eutrarono in tale novero an- 
chegli Svedenborgisti(Y.).Da tutte que- 
ste eresie opposte fra loro, e ch’ ebbero 
origine dalla superbia e dalla temerità di 
voler penetrare nel mistero incomprene 
sibile d’ un Dio in tre Persone, noi im- 
pariamo quale sia stata in tutti i tempi 
la vera dottrina della Chiesa rispetto al- 
l’adorabile e benedetta Trinità. Poichè, 
se la fede cristiana non avesse sempre in- 
segnato la distinzione reale delle tre Pec- 
sone, Ario non avrebbe mai avuto il mi- 
bimo pretesto di spargere le sue bestem- 
mie, né avrebbe preteso farne la norma 
della fede de’suoi sciagurati seguaci. Dal- 
l’altro cento , non sarebbe mai stato in- 
ventato l'errore de’ Sabelliani, se mon si 
fosse riconosciuta sempre la divinità del 
Figlio e dello Spirito Santo , che insie- 
me sl Padre lodo e glorifico col Triadi- 
co (Y.) de’greci e colla Dossalogia iu e- 
lerno. 
TRINITARI CALZATI DELL’OR- 
DINEPRIMITIVO, Ordo religiosorum 
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ss. Trinitatis redemptionis captivorum. 
Ordine religioso fondato sotto gli auspi- 
cii dell'ineffabile e adorabile ss. Trinità 
(7.), pel riscatto degli Schiavi (7) cri 
stiani dalle mani degl'/nfedeli (Z.). Il p. 
Helyot, Storia degli ordini religiosi, 
tratta nel t. 2, par. 2, cap. 45: De'reli- 
giosi Trinitari, o della Redenzione de- 
gli schiavi, detti in Francia Mathurins, 
colle vite de’ ss. Giovanni de Matha e 
Felice de Valois loro fondatori; dice. 
che quantunque i religiosi trinitari ab- 
biano una regola particolare, vi sono non- 
dimeno molti storici che gli annoverano 
tra’figli di s. Agostino, ed egli li pose nel 
rango de’canonici regolari(ma leggo nel- 
le officiali Notizie di Roma annuali, che 
sono collocati nella categoria de' Frati e 
loro Riforme); poichè il p. l’aige nella 
.sua Biblioteca di Premonstrato, viferi- 
sce non potersi loro negare questo carat- 
tere. E vero, soggiunge il p. Helyot, che 
ciò è stato contrastato anche a’ Premon- 
stratensi, ma tra coloro, cui viea questa 
prerogativa disputata, non vi sono altri, 
che di loro abbiano migliore ragione di 
pretendere questo titolo. Ciò fece risol- 
vere lo storico illustre degli ordini rego- 
lari, di parlare de’trinitari religiosi, ove 
discorre non solo de’'veri canonici rego- 
lari, ma ancora di quelli che sunostati ri- 
putati per tali, il di cui abito assai con- 
formasi a quello de'canonici regolari,tan- 
to più che a questo titolo essi pretendono 
d’avere ragione. Comunque sia la cosa, 
i lrinitari sostengono di essere stati rico- 
nosciuti per canonici regolari da Clemeu- 
te XIV, quando approvò le costituzioni 
de’trinitavi di Francia dell'antica osser- 
vanza, cla essi formate nel capitolo nazio- 
nale del 1768, colla bolla Ex incumben- 
ti, comupicala a tutto l'ordine il1.°giu- 
gno 1772 dal ministro generale p. Pi- 
chault. Ma le provincie di Spagna non- 
dimeno,continuando nell’ubbidienza del 
generale, trovando le nuove costituzioni 
alquanto in opposizione colle precedenti, 
e qualche diflicoltà da parte del governo, 
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si astennero dall’accettarle, continuando a 
governarsicolle antiche costituzioni. Ebbe 
questo benemerito e insigne ordine princi- 
pio nel 1 198 nel pontificato del gran Inno- 
cenzo ÎII, che poi nel concilio generale di 
Laterano IV dichiarò il mistero della ss. 
Triade, contro gli eretici Trinitari (/.), 
e suoi fondatori furono i ss. Giovanni de 
Matha e Felice de Valois (Y.). Nacque 
il1°.nel1161 circa in Faucon, borgo sui 
confini di Provenza, da genitori nobili e 
illustri, i quali gl'imposero tal nome per- 
chè venuto alla luce nel giorno di s. Gio. 
Battista. Sino dalle fascie diè indizi della 
futura sua santità, ricusando di succhia» 
re illatte o altro alimento in certi gior- 
ni della settimana, per cui la pia madre 
lo consagrò per voto a Dio. Nella pueri- 
zia disprezzò i giuochi fanciulleschi, e di 
12 anni passò agli studi in Aix capitale 
di Provenza, ove a un tempo imparò gli 
esercizi «cavallereschi, e si esercitò nelle 
più belle virtù, sollevando le miserie de’ 
‘poveri, visitando l’ospedale ove medica- 
va, serviva e curava i malati con affettuo- 
sa carità. Terminato lo studio dell’uma- 
nità, ripatriò per dedicarsi totalmente al- 
la divozione in un piccolo e vicino romi- 
taggio, ma vedendosi troppo esposto alle 
visite de’parenti, che usavano ogni indu- 
stria per impegnarlo nello stato laicale, 
portossi a Parigi a studiar teologia per 
rendersi capace dello stato ecclesiastico a 
cui ardentemente aspirava. Malgrado la 
.sua umiltà, meritò la laurea dottorale, e 
nell'atto che il vescovo di ParigiSully l’or- 
dinò sacerdote, pronunciando le parole 
ricevete lo Spirito Santo,comparve una 
colonna di fuoco sulla di lui testa : que- 
sto prodigio fu seguito da altro quando 
celebrò la1."messa nella cappella del ve- 
scovo, che lo assistè cogli abbati di s. Vit- 
‘tore e di s. Genovella, col rettore dell’u- 
niversità, e ne furono meravigliali spet- 
tatori. Imperocchéè nell’alzare la s. Ostia, 
comparve sull'altare unAngelo splenden- 
te con bianca veste, avente sul petto una 
croce rosso-cerulea, colle braccia incro-» 
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ciate e distese sul'capo di due schiavi av- 
vinti da catene, col volto diversamente 
colorito, l’uno essendo bianco e cristia- 
no, l’altro mauro o moro e infedele; sulla 
testa cel bianco teneva la mano destra, 
su quella del nero la sinistra. Egli erasi 
preparato con istraordinarie preghiere e 
penitenze alla 1.".ublazione deli’ augusto 
sagrifizio; e considerando quasi di coati- 
nuo le beneficenze che il Signore aveagli 
largheggiate, calorosamente bramava di 
mostrarsene riconoscente,supplicando Dio 
affinchè si degnasse indicargli sopra ciò 
il suo maggior beneplacito. Rapito dua- 
que beatamente nella celeste visione, il- 
luminato da sopraunaturale intendimen- 
to, conobbe tosto i voleri celesti, e che 
quel Dio, il quale avea già proclamato per 
bocca del suo Unigenito, che quanto sarà 
adoperato verso un suo minimo lo avrà 
come fatto a se stesso, quel Dio medesi- 
mo chiamavalo alla generosa opera delia 
redenzione degli sventuratischiaviche ge- 
mevano numerosissimi nelle coste e nei 
paesi africani della Zarbaria e della Mau- 
ritiana. La missione era sublime e insie- 
me gravissima, e da non potersi effettua- 
re senza speciale soccorso divino; a im- 
plorare il qualee viemeglio accertarsi del 
volere superno, deliberò il fervido sacer- 
dote di recarsi nella solitudiae, nel bosco 
cioè della diocesi di Meaux vicino al bor- 
go di Gandeleu nella Brie, e quivi dedi- 
carsi all’orazione e alla penitenza. Colà 
giunto volle Dio che si abbattesse iu un 
altro eremita, venerando vecchio che da 
molto tempoconduceva una vita più che 
timana in quello stesso deserto, informa- 
to alla pietà fin da’più teneri anni da s. 
Bernardo dottore della Chiesa. Era que- 
stì Felice di Valois, nato nel1127, ram- 
pollo del sangue reale di Francia, come 
nipote di Ugo conte del Vermandese 3. 
figlio d’Enrico | re di Francia, che aven- 
du portato il nome Ugo dell’avo l’ avea 
per umiltà mutato in quello di Felice. Ai. 
tri non ammettono che fosse del ramo 
reale della casa di Valuis, ma solo nate 
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nel paese di Valois, compreso nell’ Isola 
di Francia e che avea Crepy per capo- 
luogo. Ma il negare ch” egli non appar- 
tenga alla famiglia reale, non essendo ap- 
poggiato che in argomenti negativi, non 
merita credenza. Giovanni striuse amici- 
zia con Felice, preganclolo a riceverlo in 
sua compagnia, e a guidarlo per la via 
della perfezione. In questa pratica già e- 
sercitavansi insieme da 3 anni, quando un 
bel giorno, ragionando tra loro secondo 
l’uso di spirituali argomenti, presso d'un 
fonte videro con istupore correre alla lo- 
ro volta un sitibondo cervo bianchissimo 
con intrecciata tra le corna una croce ros- 
sa-ozzurra. Allora il più giovane degli a- 
nacoreti raccontò per disteso all’attonito 
compagno la visione apparsagli tra la so- 
lennità di sua1.'messa. Quindi raddop- 
piarono ambedue le preci per meglio co- 
noscere il giudizio celeste, e 3 volte furo- 
no avvertiti in sogno da uv Angelo di re- 
carsi appiè del sommo Pontefice ad im- 
plorare da lui l’ istituzione d’un ordine 
chesi dedicasse alla redenzione degli schia- 
vi. Sebbene inverno, nel declinar del1 197 
intrapresero il viaggio di Roma, ove ar- 
rivati i due pellegrini furono accolti e 0- 
spitati nel patriarchio Lateranense amo- 
revolmente da Innocenzo Ill nel 1198, 
appena eletto, iî quale dopo aver inteso 
da loro e dalle lettere commendatizie del 
vescovo di Parigi, il motivo di loro ve. 
nuta, tolse tempo a deliberare intorno al 
pio desiderio che gl’infiammava. Il Papa 
radunati i cardinali e alcuni vescovi nella 
basilica Lateranense per sentire il loro pa- 
rere sull’argomento, ordinòdigiuni e ora- 
Zionì per ottenere da Dio una piena di- 
chiarazione del suo volere, ed invitò i me- 
desimi personaggi ad intervenire alla mes- 
ta, che a questo effetto celebrerebbe nello 
stesso tem pio nel dì segnente,in cui ricor- 


reva la 2.° festa dli 8. Agnese ossia nella 


sua ottava a'28 gennaio. Recatovisi In- 
nocenzo ÎII, accompagnato dal clero e da° 
due servi di Dio francesi, mentre celebra- 
va nell’alzar lu s. Ostia per farne osten- 


TRI 


sione al popolo, apparve a lui pure l’An- 
gelo di Dio colla croce bicolore e in atto 
di redimere degli schiavi. Dal qual mi- 
racolo chiarito il Pontefice del volere su- 
premo, non dubitò che Giovanni e Feli- 
ce fossero ispirati da Dio, approvò i loro 
santi desideri di stabilire nella Chiesa un 
nuovo ordine religioso, il cui principale 
scopo fosse l’affaticarsi nella redenzione 
degli schiavi, che gemevano sotto la ti- 
rannia degl’ infedeli. Pertanto a’ 2 teb- . 
braio,festa della ’urificazione dellaB. Ver- 
gine, vestì i due santi colle proprie mani 
d’uns tonaca candida e crocesegnata qua- 
le cingca l'Angelo, e volle che l’ ordine 
da loro iniziato, in riguardo all’abito tri- 
colore della veste bianca e della croce in 
essa cucita rossa e turchina, si appellas- 
se: Ordine della ss. Trinità per la re- 
rlenzione degli schiavi, perchè a que- 
st’ effetto istituito. Il Papa rimandò in 
Francia i due santi religiosi colle sue a- 
postoliche benedizioni,e accompagnati da 
lettere di favore scritte al vescovo di Pa- 
rigi e all'abbote di s. Vittore, a cui or- 
dinava di prescrivere loro una regola e 
di procurare un convento. Giunti a Pa- 
rigi si presentarono al re Filippo Il Au- . 
gusto, a cui narrarono quanto era loro av- 
venuto in Roma, pregandolo di accon- 
sentire allo stabilimeuto del loro ordine 
nel suo regno. ]l re non solo lo accordò, 
ma molto contribuì a'progressi del me- 
desimo colla sua autorità e munificenza. 
TIlr.°che diè ad essi luogo nelle sue terre 
per fabbricarvi un convento, fu Gualtie- 
ro o Valcario III signore di Chatillon; 
ina essendo questo luogo divenuto Den 
presto troppo angusto al concorso di tut- 
ti quelli che ahbracciarono questo nuovo 
istituto,egli concesse loro quello in cui era 
ad essi apparso il cervo,che per questo fi 
denominato Cerfroy (Cervo frigido) tra 
Ganteleu e la Ferté-Milon sui confini del- 
la Brie e del Valois, ove fabbricarono un 
convento, che divenne capo dell’ ordi- 
ne tutto. Margherita contessa di Borgo- 
gna e 3." moglie diGualtiero d'Avennes, 
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fece loro parimenti donazioni pel man- 
tenimenta. di 20 religiosi. Tra le persone 
che abbracciarono ben tosto l'istituto, ta- 
luni, anzi gran parte di loro, furono ce- 
lebri per dottrina e merito: fra questi e 
discepoli di s. Giovanni di Matha, furo- 
no Giovanni Anglico di Londra, Gugliel- 
mo Scotod’Oxford, PietroCorbellino poi 
arcivescovo di Sens, e Giacomo Sournier 
indi vescovo di Todi,al diredel p. Helyot, 
ma temo che sia errore di vocabolo o di 
stampa. Appena fu compilata la regola, 
nello stesso 1198 tornò a Roma s. Gio- 
vanni per farla approvare. Iunocenzo INI 
l'esaminò,e dopo confermata, concesse de’ 
privilegi all'ordine onde farlo fiorire, co- 
mechéè avea per fondamento la più pura 
e la più eroica carità. Indi colla bolla O- 
perante divinae dispositionis, de' 16 di- 
cembret 198, 2u//. Rom. t. 3, p. 76, di- 
retta: Johanni Ministro et fratribus ss. 
Trinitatis, Innocenzo II approvò cano- 
nicamente l'ordine e la regola da osser- 
varsi da'frati trinitari. Donò ad essi la ca- 
sa e chiesa di s. Tommaso in Formis sul. 
le vetta del Monte Celio, presso la chiesa 
di s. Maria in Domnica, della quale par- 
lai nel vol. XII, p. 327, come divenuta 
filiale della basilica Vaticana, e nel vol. 
LVII, p.174. Acciocchéè dell’apparizio- 
ne dell'Angelo in atto di liberare il cri- 
stiano col moro restasse memoria, Inno- 
ceuzo Il ordinòche sulla porta della chie- 
sa vi fosse rappresentato in musaico, il 
cui disegno riporta il Panciroli, Tesori 
nascosti di Roma, p. 782. Di questa ap- 
parizione parla pure il Piazza nell’'Euse- 
vologio Romanoa p. 490, il quale avver- 
te che la chiesa fu intitolata alla ss. Tri- 
nità, a s. Michele Arcangelo e al Riscatto 
degli schiavi, e che la figura dell'Angelo 
fu poi mutata nell'immagine del Salva- 
tore, forse perchè la visione del Papa se- 
guì nella basilica del Salvatore, cioè la 
Lateranense, ed intorno al musaico fu po- 
sta l’epigrafe: Signum ss. Trinitatis et 
Captivorin. Ne riparla nel Santuario 
Ttomano a p.444, votando che nella detta 
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casa fu già un ricco spedale o ospizio pe’ 
riscattati che venivano a Roma infermi 
o senza ricapito. Mentre i Papi risiedeva- 
no in Avignoue, i religiosi lasciarono la 
casa e la chiesa nel1348, per essere l'I- 
talia assai travagliata dalla peste e dalle 
fazioni; ed allora fu eretta in commenda 
cardinalizia, ed il cardinal Poncello Or- 
sini fu l’ultimo commendatore, che mor- 
to nel1395, Bonifacio IX l' unì al capi- 
tolo Vaticano, il quale vi si reca ad ulli- 
ziar la chiesa a'21 dicembre, festa di s 
Tommaso. Considerabili erano le rendite 
assegnate alla chiesa e allo spedale, di cui 
un 3.°,conforme alla regola, erano desti- 
nate al mantenimento dell'ospedale, al- 
tro 3.° per quello de'religiosi, e l’altro 3.° 
pel riscatto degli schiavi. La famosa te- 
nuta di s. Pietro in Formis dello stesso 
capitolo, non apparteone mai a s. Tom- 
maso in Formis, come alcuni credevano, 
eloavvertii ne’ vol. XII, p.314, LVII, p. 
284, descrivendo il tenimento ereadendo 
ragione perchè prese il nome di Campo 
Morto. Giovanni e Felice edifica: uo di- 
versi conveutiinlrancio,e mandarono al- 
cubi loro religiosi a'conti di Fiandra e di 
Blois, e ad altri signori crocesignati ch'e- 
rano per partire per la Palestina. Que- 
sti religiosi doveano occuparsi nell’ am- 
maestrare i soldati, nell'aver cuva degli 
infermi, e nel riscattare i prigiovieri. Ve- 
dendo Giovanui de Matha stabilito il suo 
ordine, come suot.’mibvistro generale , 
spedì Giovanni Anglico e Guglielmo Sco 
to a Marocco in Africa al re Miramoli- 
no, con lettera commendatizia del Papa, 
per pattuire con esso il riscatto de'puve- 
ri cristiani che ivi gemevano iu dura ser- 
vità, ed ebbe il loro lrattato così felice 
esito, che uel{201 ne rimisero in libertà 
186. Il santo riguardava nel riscatto a 
due cose, al liberamento de'corpi e alla 
salvezza dell'anime che corrono forte ri- 
schio fra’popoli barbari. Nell’istesso an- 
no Guglielmo di Honscotte fondò nella 
sua terra omonima in Fiandra un con- 


vento pe'religiosi; ed avendo Gio. de Ma- 
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rò; che non si dovesse togliere al- 
l'Ordine l’uso di far pronunziare 
da un suo individuo il sermone in 
Cappella alla presenza del Papa, 
de Cardinali, e degli altri. Così ne 
confermò ‘il privilegio, comandando 
che in seguito si dovesse diligente- 
mente osservare. 

Che talvolta poi tali discorsi si 
pubblicassero colle stampe, lo ab- 
biamo da questi due esempi. 1.° Ni- 
colai Ceo cremonensis Ord. servo- 
rum proc. generalis, Orationes ha- 
bitae ad Urbanum VIII P. M. 
diebus a sede Apost. religioni S. M. 
servorum assignatis, Romae 1628. 
2.° Reverendissimi d. magistri Ludovi- 
ci Justiniani Ord. servorum B. M. 
V. generalis, Orationes IV coram 
SS. D. N. Alexandro VII in sa- 
cello pontificio habitae , videlicet 
duae in Epiphania, ac totidem in 


Dominica Passionis, 1667. Oltre. 


a ciò abbiamo, che nel 1689 fu 
fatta la sagra concione, dopo il ve- 
spero di questa solennità, da un. 
chierico appartenente al collegio degli, 
scrittori apostolici, che fu pubblica- 
to colle stampe, e col seguente ti- 
tolo: Oratio ad S. D. N. Inno- 
centium Pont. XI, habita in pala- 


tio quirinali die Epiphaniae post 


vesperas an. Dom. 1689, a Franc. 
Paulo Renault clerico Tullen, Diaec. 
collegi scriptorum apostol. rescri- 


bendario, Romae 1689. 
4. Cappella Papale nella basilica 


vaticana a' 18 gennaio, per la 


cattedra romana di s. Pietro. 


I Cardinali vi si recano con cap- 
pe, e tutt'altro di colore rosso, e 
canta messa il Cardinale arcipre- 
te della basilica, e per esso altro 
Cardinale prete, o vescovo, assu- 
mendo i paramenti bianchi. In que- 
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CAP 257 
sto giorno soleva cantarla |’ ultimo 
Cardinale dell’ ordine de’ preti, ed 
ogni anno si affiggeva ad una delle 
colonne della confessione, ove resta- 
va tutto il giorno, il Pontificio bre- 
ve, con cui il Papa lo abilitava a 
celebrave nell’altare Papale della Con- 
fessione, ove non è lecito di cele- 
brare la messa che ai Sommi. Pon- 
tefici, come negli altari Papali del- 
le altre tre patriarcali di s. Giovan- 
ni, di s. Paolo, e di s. Maria Mag- 
giore. E sebbene il Pontefice Pio 
VI, con suo breve de’ 20. dicem- 
bre 1775, stabilisse, che il Cardi- 
nal arciprete della basilica dovesse 
annualmente ‘fare questa funzione, 
come riporta il Cancellieri, De Se- 
cretariis, tom. III, p. 1265, fa sem- 
pre duopo della spedizione ed affis- 
sione del breve Pontificio. Se poi 
l’arciprete fosse diacono, od impoten- 
te a celebrarla, dovesse deputare al- 
tro Cardinale, evvi eziandio bisogno 
della spedizione del Pontificio breve, 
che si appende tuttora alle colonne 
della Confessione, come  praticavasi 
anticamente. a 

I Cardinali, e tutti gli altri, che 
hanno luogo in Cappella, si aduna- 
no nella cappella della Pietà, ridot- 
ta con arazzi e damaschi rossi a 
stanza de’ paramenti, ed ivi nel 
contiguo stanzolino ' va il Pontefice 
a deporre la stola ed il cappello, ed 
a prendere la falda. Recatosi al let- 
to de’ paramenti, quivi depone la 
mozzetta, e si veste degli abiti con- 
sueti, ed in piviale bianco, e tiire- 
gno ascende in sedia gestatoria fra 
i flabelli, preceduto e seguito da 
que’ personaggi, nel modo descritto 
all'anteriore $ IX, num. 1. Il ca- 
pitolo di s. Pietro, composto di ca-. 
nonici, benefiziati, e chierici benefi- 
ziati ec., si schiera fuori della detta 
cappella in abito corale, mentre al 
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tha risoluto di portarsi nella Spagna, pas- 
sò per la Provenza, ove stabill un’ altra 
fondazione in Arles, fatta da Imberto d' 
Arguiere,che n'era vescovo. Proseguì di- 
poi il suo viaggio, ed essendo giunto nel- 
la Spagna, coll’eflicacia del suo zelo risve- 
gliò nel re, ne’ principi e nel popolo tal 
compassione verso gl’infelici cristiani, che 
languivapo tra’ ceppi degl’ infedeli, nel 
continuo pericolo d’ esser costretti a ri- 
negar la fede, che ottenne da molte per- 
sone contribuissero alla fondazione di 
molti monasteri e spedali in quella regio- 
ne. Indi passò a Tunisi nel1202, e vi li- 
berò più di tro schiavi. Restituitosi poi 
in Provenza, ivi ammassò grandissima 
quantità di denaro, di che ser vissi per pro- 
curare la libertà ad una moltitudiue d’in- 
felici che gemevano sotto i ferri de'inori, 
che aveano invasa parte della Spagna. 
Tante buone operazioni di s. Giovanni e 
e de’ suoi discepoli acquistarono tale ri- 
nomanza e edificazione, che ispirarono poi 
all’altro francese s. Pietro Nolasco, il de- 
siderio di fondare presso a poco colle stes- 
se regole e benefico fine |’ ordine della 
Mercede di s. Maria della Redenzione 
degli sclhiavi(Y.). Intanto Innocenzo NI 
sempre più amorevole coll'ordine de'tri- 
nitari gli concesse molti privilegi, con bol- 
la diretta a Johanni Ministro et fratri- 
bus ordinis ss. Trinitatis, tam praesen- 
bus, quam futuris. La bolla comincia 
colle parole: Operante Patre luminum, 
de'18 giugno 1209,Bul/.Rom.t.3,p.134. 
Indi nelr210 8. Giovanni recossi la 2." vol- 
ta a Tunisi, ove molto ebbe a soffrire da’ 
fanalici maomettapi, irritati dall’esorta- 
zioni fatte agli schiavidi preferire la mor- 
te alla rinegazione della fede cattolica ;gli 
riuscì tuttavia tornare a Roma con 120 
schiavi riscattati. S'egli però scampò con 
essi dalle crudeli mani de’ maomettani, 
non fu senza visibile protezione del cielo; 
poiché macchiaando alcuni di rapirgli i 
cristiani, infransero il timone e straccia» 
rono le vele al vascello che li conduceva, 
cude il santo supplì nel modo mixabile 
VOL. LXXX. 
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che narrai nella biografia. Mentr'egli con 
felice successo s'alfaticava nella Spagna e 
in Italia, s. Felice rendevasi egualmente 
ammirabile in Francia, ov'egli procurò 
con esito meraviglioso alla propagazione 
dell’ ordine, particolarmente lo stabili- 
mento d’un convento a Parigi, nel luogo 
ov'era una cappella dedicata a s. IMatu- 
rino, donata a'trinitari dal capitolo di Pa- 
rigi, per cui derivò io Francia a’religiosi 
il nome di Mathurins, mentre nell’ In. . 
glilterra furono appellati frati rossi, per 
la croce rossa-azzurra posta sull’abito. La 
cliiesa di s. Maturino fu dipoi rifabbri- 
cata e ampliata da Roberto Gaguin, dot- 
to ministro generale dell’ ordine, eletto 
nel1490. Avendo quindi Dio per divina 
rivelazione fatto palese a s. Felice il gior- 
no di sua morte, radunò egli tutti i suoi 
religiosi per esortarli all’osservanza de'di- 
vini comandamenti e della regolar disci- 
plina; indi dopo aver data loro la bene- 
dizione, munito de’ ss. Sagramenti della 
Chiesa, rese lo spirito a Dio,dopo aver go- 
vervnato le case di Francia, nella solitu- 
dine di Cerfroy a' 4 novembre 1212, d’85 
anni: e 7 mesi circa. Fu sepolto nella tom- 
ba fabbricata già pel barone Ugo di Chà- 
tillon o Castiglione nella chiesa presso il 
convento, cioè nella ricca cappella di s. 
Gio. Battista. I miracoli strepitosi ripetu- 
tamente operati da Dio per glorificare il 
suo servo, furono esaminati dal vescovo 
di Meaux, il quale dichiarò il santo de- 


gno di culto. Allora il capitolo di Meauxr 


si obbligò con voto di portarsi due volte 
l’anno, nella festa della ss. Trinità e in 
quella del santo, ad assistere alle solen- 
nità, che i religiosi del convento celebra- 
vanoin detta chiesa, recitandovi le ore ca- 
nopiche.Ciò riporta il benedettinoDu Ples- 
sis nell’ Histoire de l’eglise de Mcaux, 
Paris1731. Essendo questo convento di 
Cervo Frigido il 1.° dell'ordine, acquistò 
tal fama e venerazione, che tutti i prin- 
gipi ivi mandarono i propri figli per ap- 
prendere le lettere e i buoni costumi. Ivi 
formossi un collegio ben vasto, ove pre- 
20 
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lati e altri personaggi di rango si ednca- 
vano e consuliavano i religiosi negli af- 
fari spiritoali. I superiore locale ossia mi- 
nistro conventuale era così considerato 
iv Francia, che avea posto ne’ parlamenti 
e ne’ sinodi diocesani di Mesux e Am- 
brun,ed era giudice. Per la crescente ve- 
nerazione e celebrità dell'ordine, gli ere. 
tici ugonotti mirando coa rabbia la rigi- 
da osservanza de'trinitari e il loro sape- 
re, e che erano baluardo inespugnabile 
contro i loro pestiferi errori, per odio fu- 
riosamente nel secolo XVI piombarono 
sul monastero e la chiesa, e tutto distrus- 
sero, offrendo i religiosi l’olocausto di lo- 
ro vita pel bene della religione cattolica. 
lo quel terribile disastro, insieme a tutte 
le altre ss. Reliquie, si perdè il corpo di 
s. Felice. Dipoi il re Luigi XIV riedifi- 
cò la chiesa e il convento con grande ma. 
gnificenza. Dopo il suo viaggio in Barba- 
ria, s. Giovanni di Mathia impiegò i due 
ultimi aoni di sua vita in opere di mi- 
sericordia, come nel visitare in Roma i 
carcerati, in consolare e assistere gl’ in- 
fermi, in sollevare i poveri dalle miserie, 
nel predicare con successo di molte con- 
versioni la necessità della penitenza, spar- 
gendo dappertutto il buon seme della di- 
vina parola; onde affranto da tanti Lva- 
vagli, snervato affatto il natural vigore, 
morì di 61 anni (meglio 53), in Roma a’ 
21 dicembre 1213 e non nel 1214. Nel- 
l'esequie celebrate nella chiesa di s. Tom- 
maso în Formis con solennissima pompa, 
pel buon odore di santità che avea lascia- 
to, vi sì recdad assistervi Innocenzo Ill co’ 
cardinali, nella quale occasione seguiro- 
no molti miracoli; indi il beato corpo fu 
tumulato nella medesima chiesa. Ora col 
Novaes, che ne tratta eruditamente nella 
Storia d’Innocenzo XII, perchè cano- 
nizzò i due santi fondatori dell'ordine de’ 
Trinitari, dirò del loro culto, avendone 
scritta la vita Egidio Gonzalez de Avila, 
in ispagnuolo: Compendio de las vidas 
de los gloriosos s. Joan de Mata e Fc- 
lix de Valois, Madrid 1638. Francesco 
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de Macedo di s. Agostino già gesuita e poi 
minore osservante, /ita s. Feliciîs et s. 
Johannis de Matha, Ronrae1650. Vo- 
gliono alcuni che questi santi fossero so- 
lennemente canonizzati da Urbano IV in 
Orvieto ilr.° maggio1262, ovvero a’ 4 ot- 
tobre1263. Così affermano de Figueras, 
in Chronicon Spina, Histor. de adventu 
Relig.in Angliam,cent.1,cap.8, p. 209; 
Tamajo, AMfartyrol Hisp.t. 6, die 2 1 de- 
cemb.;eGiovanni da s. Felice, Supplem.ad 
Flos Sanctorum Ribadeneira in ita s. 
Johannis de Matha,sultestimonio appog- 
giati di Antonio Lupiano Zappala, il qua 
le sostiene d'aver veduto nel1635 l'aa- 
teutica bolla di questa canonizzazione. Ma 
oltre che lo Zappata fu scoperto un so- 
lenne impostore, e falsificatore di bolle, 
privilegiec.,.come cun alcuni autori dimo- 

stra il Lambertini, De Can. Sanciorun 
lib. 1, cap. 41,66, lo stesso ordine della 
Trinità non prestò fede a questo racconto. 
poichè nolto dipoi introdusse la causa de' 
suoi fondatori, per impetrare la soleone 
canonizzazione, per la quale infatti abbia- 
mo: Sententia card. Ginetti pro Canon. 
ss. Johannis de Matha, et s. Felicis de 
Valois, Romae 1666. l’recedentemente 
spedita in vigore della supplica la com- 
missione, il cardinal Ginetti vicario di Ro- 
ma a'31 luglio 1665 dichiarò,che consta- 
va del caso eccettuato da’ decreti d’ Ur. 
bano VIII, e per conseguenza del culto 
immemorabile di questi due santi , nel 
pontificato di Alessandro VII; onde la s. 

congregazione de’ riti coll’ approvazione 
di Clemente X ordinò nel1670, che i lo- 

ro nomi fossero inessi nel martirologio, e 

fu poi concesso il loro uflizio e messa ad li- 

bitum nella Spagna con decreto dello stes- 

so Clemente X a'14 novembre 167 5, cioe 

per s. Giovanni de Matha nel giorno17 

dicembre, e per s.Felice di Valois nel gior- 

no 4 novembre. Essendo però im pediti 

questi giorni, la medesima congregazione 

a'14 novembre 1676 asseguò per le due 

festività i primi giorni non impediti. Indi 

Innocenzo XIconbolla de'3o luglio 16rg 
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stabilì il giorno 8 febbraio per s. Giovan 
ni, ed il giorno 20 novembre per s. Fe- 
lice.Lo stesso Innocenzo Xl col breveZx- 
poni nobis, de' 28 gennaio 1681, Bull. 
Bom. t.8, p. 223, concesse alla Francia 
il medesimo uffizio e messa che già da 
molto prima si celebrava dalla Spagna. 
Innocenzo Xe Alessandro VIlaveauo ac- 
cordato indulgenza plenaria a quelli, che. 
nel giorno anniversario di questi santi vi- 
sitassero una chiesa de’ trinitari, e Cle- 
mente, X col breve Redemptoris, de’20 
dicembre 1670,2u/l.cit.t. 7, p. 76, la di- 
chiarò perpetua e l’altare privilegiato pe’ 
defunti nelle cappelle al nome loro dedi. 
cate. Da tuttuciò nondimeno non risul- 
tava che una equipollente beatificazione, 
quindi seguì la loro canonizzazione anco- 
ra equipollente,quando Innocenzo XII a’ 
19 maggio 1694 ordinò di precetto, che 
l’uflizio e messa di questi due santi fossero 
col rito doppio celebrati nella chiesa u- 
uiversafe. Clemente XIII, con decreto de’ 

29 novembre 1768, presso il Guerra, £- 
pitom. Bull. Rom. t. 1, permise; che tra- 
sferendosi ad un altro giorno la festa di 
s. Giovanni de Matha, si dovesse ancora 
traslatare con essa la delemonia dell’as- 
soluziune generale che usano i religiosi tri- 
nitari, e descritta nel Ceremoniale del- 
l'ordine della ss. Trinità e del Riscatto, 
Roma1820. Dopo la morte di s. Giovan- 
ni de Mathba seguirono ituolte vicende al 
suo corpo. Riposava questo nella chiesa 
di s. ‘Tommaso in Formis, quindi nel se- 
colo XVII considerando due frati laici tri- 
nitari, Gondisslvo di Medina e Giusep- 
pe Vidal, che il loro santo fondatore non 
era in quella solitudine venerato quanto 
essi Dramavano, risolverono di furtiva- 
snente levario du detta chiesa, e nel1655 
lo trasportarono a Madrid, ove il nun- 
zio Camillo Massimo lo riceve, e si con- 
servò nel palazzo della nunziatura anco 
sotto de’ nunzi successori Bonelli, Vis- 
conti, Marescotti c Durazzo fino al1686, 
în cui da quest’ ullimo nunzio fu dato 
u'frati trinitari scalzi per collocarlo nella 


TRI 29) 
cappella eretta nella detta capitale della 


- Spagna, nella cella del ven. fr. Tomma- 


so della Vergine, ed un braccio con una 
costa ebbero i trinitari calzati, che pose- 
ro nel loro vasto tempio. Fu poi nel1689 
e nelt715 proposto il dubbio dell’iden- 
Lità di questo santo corpo nella cougrega- 
zione de’riti,la quale rispose non constare 
de identitate.Essendo però in questa con- 
gregazione Lambertini, poi Benedetto 
XIV, il quale come promotore della fede 
aveva allora fatto su questo dubbio il suo 
voto,chesi legge nella sua opera, De Car. 
SS. lib. 4,par. 2,c.25,n.°g,tanto egli operò 
a favore di questa usa che neli721 ot- 
tenne che la stessa congregazione, con de. 
creto de’ 6 settembre confermato da lu- 
nocenzo XIII a'16 dello stesso mese, de- 
cidesse praevio recessua decisis, consta» 
re de identitate. E siccome il Lamberti. 
ni era canonico Vaticano, ottenne inol- 
tre che il suo cupitolo, al quale appartie- 
ne la suddetta chiesa di s. Tommaso in 
Formis, dopo la partenza da essa de’ tri- 
nitari, non insistesse più che i frati tri- 
nitaririportasseroin Roma alla loro chie- 
sa il corpo dis. Giovanni de Matha. Quin- 
di divenuto egli Papa, col breve Ilini- 
me dubitamus, de'3 febbraio 1749,Bull. 
Magn. 1.17, p. 303, facendo un isplen- 
dido elogio del benemerito ordine, man- 
dò al ministro generale de’trinitari scalzi 
di Spagna, in questa penisola l'urna stessa 
di marmo coll'iscrizione, in cui era stato 
il santo sepolto, aflinché i frati ve lo tor- 
nassero a collocare. L' iscrizione si può 
leggere nel già citato teologo Panciroli. 
Questi inoltre descrivendo le viferite ap- 
parizioni dell'Angelo vestito di candidis- 
sime vesti, colla croce sul petto azzurra 
e rossa, dà le seguenti simboliche spiega- 
zioni. Dice che il bianco, ch'è il principio 
di tutti i colori, significa l'Eteruo Padre, 
ch'è principio del Figho e dello Spirito 
Santo; il colore azzurro, composto di biau- 
co e di scuro, il Figlio uuito alla natura 
umana; e finalmente ucl rosso lv Spirito 
Santo, ch'è fuoco e amore. Lodando pui 
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l'istituzione dell’ordineTrinitario,lo chia- 
ma veramente nobile, necessario e utile. 
Nobile,poiché lo stesso Figlio dell’Eterno 
Padre per altro non venne al mondo, se 
non a riscattarlo dalla misera servitù di 
Satana. Necessario, perchè dal manca- 
mento di lei molti cristiani schiavi si fa- 
cevano turchi, con divenir come rinegati 
maggiori nemici e persecutori de'cristia- 
ni, e più deglistessi turchi. Utile finalmen- 
te, poichè in questa sola opera di miseri- 
cordia si vengono a racchiudere tutte le 
altre sì corporali come spirituali, delle 
quali uno schiavo nelle mani de’turchi è 
del tutto privo, non avendo se nou mali 
consigli e peggiori portamenti, e dopo 
morte altra sepoltura non ha che le onde 
del mare, nelle quali è gettato. In questa 
degna impresa,racconta lo stesso Panciro- 
li, i trinitari sono del tutto dedicati, e nel 
15ggriscattarono 236 schiavi inAlgerie li 
condussero a Barcellona.Riferisce il citato 
Piazza, che dichiarò Innocenzo IIl,che la 
varietà de'colori descritti significava la ss. 
Trinità, cioè il bianco la prima Persona; 
il turchino, simile al livido, il Figliuolo 
per noi battuto e flagellato, dicui sta scrit- 
to, Cujus livore sanati sumus; il rosso, 
come segno d'amore, lo Spirito Santo; 
l’Angelo che teneva due schiavi, i fedeli 
liberati dalle mani de’turchi; e perchè do- 
veasi praticare da questi religiosi tra'ne- 
mici della fede, denotava che porterebbe 
il nome della ss. Trinità, col segno della 
Redenzione, che sono i primi misteri del- 
la religione. In quanto alle reliquie di 5. 
Giovanni de Matha, dopo le ultime la- 
grimevoli vicende di Spagna, si trovano 
presentemente un braccia e una costa nel- 
la chiesa parrocchiale di s. Croce di Ma- 
drid, dove furono trasferite dal magnifi- 
co tempio de’trinitari calzati, dopoché il 
sontuoso monastero architettato dal ce- 
lebre Herrera, fu destinato ad uso pro- 
favo. La testa e la maggior parte del cor- 
po sì ttovano nella chiesa de’trinitariscal- 
zi di detta capitale. 

Anche il PapaOnorio III, chenel1216 
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successe a Innocenzo Ill, confermò la re 
gola de’trinitari colla bolla Operante di- 
vinae dispositionis, de'g febbraio 1217, 
Bull. Rom. t. 3, p.182: Approbatio Re- 
gulae ordinis ss. Trinitatis Redemptio- 
nis captivorum, indivizzata a Joanni mi- 
nistroet fratribus ete. Indi i religiosi eb- 
bero da s. Luigi IX re di Francia in cu- 
stodia la cappella reale di Fontainebleau. 
La medesima regola era rigorosissima 
nella primitiva sua istituzione, poiché i 
religiosi non doveano mangiare mai car- 
ne, nè pesce; non si pascevano che di pa- 
ne, di uova, di latte, di formaggio, di 
frutta, d’erbe e di legumi, cui condivano 
solamente conolio. Se tultavia alcuno re- 
cava loro in limosina della carne, ne po- 
tevano mangiare nelle domeniche e nel- 
le principali solennità, ed era loro inol- 
tre proibito usare il cavallo viaggiando, 
dovendosi servire degli asini, onde furo- 
no appellati frati degli asini, e con tal 
vocabolo erano pure chiamati quelli di 
Fontainebleau, come si ba da un docu- 
mento del 1330. Perciò venendo poi la 
regola corretta e mitigata dal vescovo di 
Parigi, e dagli abbati di s. Vittore e di 
s. Genoveffa, deputati a quest’effetto da 
Urbano IV, fu dal suo successore Cle- 
mente IV approvata nel1267 colla bol- 
la Inordine vestro, de'7 dicembre, Bull. 
cit., p.462: Mitigatio, et declaratio Re- 
gulae fratrum ordinis ss. Trinitatis Re- 
demptionis captivorum. Per tali mitiga- 
zioni permise loro di viaggiare a cavalla, 
di comprare e mangiare carne e pesce. Da 
quest'ordine primitivo derivarono le due 
riforme de' Zrinitari Riformati (7) cel 
1573; de Trinitari scalzi (Y.) nel1594 
nella Spagna, e nel160 1 nella Francia; le 
movache 7rinitarie(Y.)dell'antica osser- 
vanza e scalze; edi Trinitari del Terz'or- 
dine (V.), non che l’ Arciconfraternita 
della ss.Trinità del riscatto degli schia- 
vi (V.). Ora non esistono che ìi Zrixite 
ri primitivi, i Trinitari scalzi, e le mo- 
nache Zrinitarie.Clemente VI] colla bol- 
la Gratum Deo, de' 17 aprile1524, Bull 
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Rom. t. X, par.1, p. 42, autorizzò i trini- 
tari a questuare limosine pel riscatto de- 
gli schiavi. Paolo III colla bolla Zrater cu- 
ras multiplices, de 13 novembre1534, 
Bull. cit. p. 118: Quodomnes gratiae, 
et excmptiones concessae, et conceden- 
dae per Sedem apostolicam locis,et per» 
sonis ordinis ss. Trinitatis , in provin- 
ciae Castellae,et Legionis, ac Bethicae, 
concessae censeatur locis , et personis 
ejusdem ordinis in regno Portugalliae. 
L'ordine dell'antica osservanza e primi- 
tivo, a tempo del p. Helyot, che morì nel 
1686, contava circa 250 conventi divisi 
in13 provincie, di cui 6 di Francia, cioè 
Fraocia, Normandia, Picardia e Fian- 
dra, Champagne, Linguadoca, Proven- 
za; 3 di Spagna, cioè Castiglia nuova, Ca- 
stiglia vecchia, ed Aragona; una d’Italia, 
altra inPortogallo:avea anticamente quel. 
lad’Inghilterra,in cui erano 43 case; quel- 
la di Scozia, in cui ve n'erano g, e quel- 
la d'Irlanda, ia cui ve n’erano 5a, tutte 


rovinate dagli eretici, con molte altre ca - 


se giù esistenti inSassonia Ungheria, Boe- 
mia, ed in altre molte provincie. Autica- 
mente le sole provincie di Francia, di 
Champagne, di Picardia e di Normandia 
aveano il gius d’eleggere il ministro ge- 
nerale nel capitolo che convocavasi sem- 
pre nel.convento di Cerfroy capo di tut- 
to l'ordine, e tutte le altre provincie stra- 
niere doveano riconoscere il generale e- 
letto da tali 4 provincie. Ciascuna casa dei 
lrinitari essendo governata da un supe- 
riore chiamato ministro, quelli delle ca- 
se di Champagne, di Normandia e di Pi- 
cardia erano perpetui, mentre altrove e. 
"ano triennali. Noterò che al riferito del 
p. Helyot sul numero delle provincie e 
de'conventi, deve farsi questa rettilicazio- 
ne. Malgrado tutte le perdite fatte dal- 
l'ordine, e cagionate priocipalmente dal. 
le crudeli persecuzioni de'turchi e dalla 
peste del1348, l'ordine contava 768 con- 
venti che formavano 34 provincie. In det- 
ta fiera epidemia l’ ordine perdè più di 
dooo religiosi, quindi un gran numero 
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di loro case restarono chiuse. Le 3 pro- 


vincie poi d'Inghilterra, Scozia e Irlan- 
da contavano 136 conventi, vale a dire 
45 in Inghilterra, 37 in Iscozia, 54 in 
Irlanda. Nel poatificato d’Innocenzo XI 
i religiosi spagnuoli si divisero dall’ ov- 
dine, ed ottennero facoltà d'eleggere un 
generale tra loro; ciò fecero nelr688 in 
un capitolo tenuto a Madrid, in cui eles- 
sero per ininistro generale di Spagna il 
p. Piguerola. Ma assunto che fu a quel 
trono il francese Filippo V, il ministro 
generale di tutto l’ordine in Francia fece 
ricorso per rientrare al possesso de’ suoi 
antichi diritti, l’ ottenne compitamente, 
essendosi deciso ia suo favore con auto- 
rità di Clemente XI e pegli ordini del re 
di Spagna. Il p. de la Forge, ch'era sta- 
toallora eletto ministro generale da’ fran- 
cesi, portoghesi e italiani, dopo la morte 
del p. Tissier, radunò nel1705 il capito» 
lo generale nel convento di Cerfroy, ove 
avendo spontaneamente rinunziato al suo 
uflizio, fu di bel nuovo ristabilito nel gra- 
do da tutti i vocali, tra'quali eranvi an- 
cora de'religiosi spagnuoli; quindi non vi 
fu che un ministro generale universal- 
mente riconosciuto da tulti i religiosi del- 
l'ordine primitivo, mentre per quello de- 
gli scalzi di Spagna, che fin dal1636 eb. 
bero facoltà di eleggerne uno proprio, 
ciò tuttora esiste; se non che quanto alla 
Francia , la rivoluzione che pose a soq- 
quadro l’ultimo periodo del secolo pas- 
sato, abolì tutti gli ovdini religiosi d’am- 
boi sessi, e ciò avvenne pure in altre pro- 
vincie, laonde al presente i trioitari del- 
l'antica osservanza sono quelli di Spagna, 
così i trinitari scalzi ove sono pure am- 
messi gl’italiani e di altre nazioni. Il sud- 
detto p. Roberto Gaguin scrittore delle 
Cronache di Francia e ministro genera- 
le dell'ordine, essendo in Roma ambascia- 
tore del re Carlo VIII, fece iv iscritto un 
accordo con Filippo Cluys podestà della 
Morea e Guglielmo Caorsini vice cancel- 
liere, ambedue deputati dal gran maestro 
de'cavalieri gerosolimitani di Rodi (7), 
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per trattare e concludere l’unione d’am- 
bedue questi ordini, ciascuno de'quali pe- 
rò dovea ritenere il suo abito. L’atto fu 
sottoscritto a'4 luglior 406, ma non eb- 
be però alcun effetto. Quantunque i tri- 
nitari abbiano una regola particolare, vi 
furono nondimeno de’ Papi che li rico- 
nobbero per religiosi dell'ordine di s, À- 
gostino. Clemente VI nella holla d’unio- 
ne della cura di s, Wast di Verberie al con- 
vento della Trinità dello stesso luogo, fat- 
ta nel1350, dà loro il nome di fratres s. 
Trinitatis ordinîis s, Augustinî. Bonifa- 
cio IX, s.Pio V e Clemente VIII dierono 
loro lo stesso titolo, Nel capitolo senera- 
le dell’ordine tenuto a Cerfroy ve!1420, 
in cui stabilironsi alcuni regolamenti, in 
un capitolo che tratta del inodo di cele- 
brare l’uflizio divino, leggonsi le seguen- 
ti parole: Fratres cum timore, et reve- 
rentia Deo serviant, secundumregulam 
B. P, nostri Augustini. | capitoli gene- 
rali del1375 e del1562 hanno parimen- 
li riconosciuto s. Agostino per padre e 
protettore dell’ordine, Il suo uflizio con 
l’8.° trovasi notato ne’breviari, negli an- 
tichi ordinari ecalendari dell’ordive Tri- 
nitario, che celebra ancora le feste delle 
sue traslazioni edella sua conversione. Di. 
ceil p. Helyot, che i religiosi trinitari pre- 
tendono d'essere canonici regolari, e ta- 
le qualità viene loro data in una transa- 
zione fatta nel1468 tra'canonici regola. 
ri della chiesa di s. Trofimo d’Arles, ed 
i trinitari della medesima città, dicendo- 
si: Canonici regulares Ordinis ss. Tri- 
nitatis sub regula s. Augustini. Teubal- 
do conte di Champagne nel1a60 diè ai 
religiosi un canonicato nella chiesa di s. 
Stefano dì Troyes; altro ne aveano nella 
collegiata di Mortaigne nella diocesi di 
Seez. Ncel1206 i canonici della cattedra- 
le di Meaux unirono la cura di s. Remi- 
gio di tal città all'ordine de’trinitari, in- 
di nel:1238 pretendendo alcuni che que- 
sti religiosi non potessero posseder parroc- 
chie, ne furime»sa la decisione a Gugliel- 
mo vescovo di Parigi, il quale dopo aver 
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esaminate le loro scritture dichiarò che 
potevano possederle, e che ne avenno in. 
più luoghi. Dopo questa sentenza molte 
cure furono unite alle case dell’ ordine, 
Quella d° Avon, anticamente parrocchia 
di Fontainebleau, vi fu unita dal cardì- 
nal Bourbon arcivescovo di Sens a istan- 
za di re Francesco I. Erano inoltre i tri- 
nitari non solo cappellani della regie cap- 
pella del castello di Fontainebleau, ma 
curati primitivi di sua parrocchia. Nel- 
la diocesi possedevano la cura di Brumet 
dipendente dal convento di Cerfroy, e ne 
aveano altre 3 nella diocesi di Toul,13 
in quella di Treves, 4in quella di Lisieux 
e molte in altre diocesi. Nel159% il ca- 
pitolo generale ordinò, che alcun religio. 
so dell'ordine non potesse senza licenza 
de’superiori entrare nelle chiese parroc- 
chiali vacanti, e che quelli i quali erano 
provveduti di cure potessero essere ri- 
chiamati; ciò fu altresì decretato nel ca- 
pitolodel 1610 colla dichiarazione, che in 
quanto alle cure, che non sono dell’ordi- 
ne, non potessero i religiosi accettarie e 
ritenerle, se non col consenso de’superio- 
ri e per quel tempo solamente che a'me- 
desimi piacesse; e che circa a quelle che 
sono annesse all'ordine, non potessero co- 
loro i quali col consenso de’superiori n’e- 
rano provveduti, esser richiamati, se noa 
per errori commessi; e che i richiamati 
potessero appellare per la loro relegazio 
ne al ministro generale, o al capitulo se- 
perale. Il re Luigi XIV con dichiarano. 
ne de’ 27 febbraio 1703, ordinò conforme 
a ciò che avea conceduto a'superiori dei 
canonici regolari della congregazioce di 
Francia, ed a quelli dell'ordine di Pre- 
monstrato consue lettere patenti del1679 
e sua dichiarazione del1700, che nessua 
religioso trinitorio potesse esser provse- 

duto d'alcan benefizio, fosse curato, prio- 

rato curato o vicariato perpetuo © altro, 
se non vi era in iscrilto espresso il qa- 

senso del generale di quest'ordinc; e che 

quelli che ne fossero provvedati, potes- 

sero essere richiamati dal copitolo 0 su- 
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periore generale per delitti commessi o 
scandalo, noto all'arcivescovo 0 vescovo 
iliocesano, ed al loro superiure, o ancora 
ciò richiedendo il bene o l'utilità dell’or- 
dine, di consenso però cogli ordinari nel- 
le cui diocesi fossero situati i benefizi, Gre- 
gorio XIII col breve £uxposcit pastora- 
lis officii, de'y ottobre1575, Bull. Rom. 
t. 4, par. 3, p.310; Quod praelati or- 
dinis fratrum ss. Trinitatis Redemptio- 
nis captivorum benedicere possint vasa, 
vestimenta, et ornamenta ecclesiastica, 
Nello stesso anno 1575 Gregorio XIII diè 
a'trinitari la parrocchiale chiesa di s. Ste- 
fanoa Piazza di Pietra, detta del Trul. 
lo per la sua volta e cupola, di cui tratta 
il Panciroli; ma pochi anvi dopo fu de- 
molita, Imperocchè trovo nel Piazza, £- 
merologio di Roma, a p.137, che quan 
do veune in Romail Db. Gio, Battista del- 
la Concezione per fare approvare la ri- 
forma de'trinitari scalzi, alloggiò nel con- 
liguo con vento, che poi demolito e sop- 
presso, inentre ancora era in Roma, ven- 
‘ne ospitato da’carmelitani scalzi, Anche 
la chiesa fu demolita: Clemente VIII col. 
la bolla £x omnibus, de 29 luglio1597, 
Bull, cit., t. 5, par. 2, p.159, confermò 
la donazione fatta dal vescovo di Sigueu- 
za ul convento di Madrid, pel mauteni- 
mento di due religiosi in Algeri, per l’assi- 
stenza spirituale e caritatevole degli schia- 
vi ivi esistenti, Indi col breve Decet Ro- 
manum, de'g maggio1602, Bull. cit., p. 
421: ‘Praefinitio formae communica- 
tionis indulgentiarum , orationumque, 
ac aliorum bonorum operum, servanda 
a fratribus ss. Trinitatis Redemptionis 
captivorun, statis diebus, quibusipst ge- 
neralem benedictionem facere consue- 
verunt, Paolo V col breve Ex omnibus, 
degli 8 febbraio1608, 2ull. Rom. t. 5, 
par. 3, p.295: Gratiae, etindulta fra- 
trum ordinis ss. Trinitatis Redemptio- 
nis captivorum , ad partes infidelium 
pro dicta redemptione se transferen- 
tium s nec non aliorum christifidelium 
cliam non caplivorum ibi existentiun. 
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Gregorio XV col breve Zajuncti nobis, 
de’ 18 apriler6a2, 2u//. cit., t. 5, par. 5, 


p- 33, confermò i privilegi, le grazie e 


gl'indulti concessi all'ordine da’suoi pre- 
decessori. Urbano VIII col breve Domie 
nici gregis, de' 5 luglio1625, Bull. cit., p. 
346, confermò il decreto del capitolo ge- 
nerale, nel quale fu stabilito spettare al 
dèfinitorio nominare i religiosi da inviar- 
si alla redenzione degli schiavi. Innocen- 
zo X col breve Zu eminenti, de 12 ago- 
sto1654, Bull, cit., t.6, par. 3, p. 279, 
confermò la legge che prescrive la cele- 
brazione del capitolo generale ogni 6 an- 
ni. Innocenzo XII col breve Salvatoris, 
de'27 giugno 1693, 2u/l. cit. t. 9, p.306, 
concesse all'ordine i privilegi e le indul- 
geuze degli altri ordini regolari, Clemen- 
te XII proibì alla provincia d'Italia di ri. 
cevere frati di altri ordini, col breve :S0/- 
licitudo, de'27 giugno1735, Bull. t.14, 
p-28. Clemente XIII col breve Aliaspro 
parte, de 13 febbraio1762, Bull. Rom. 
cont. t. 2, p. 221: Attenta alternativa 
super electione Ministri generalis, et 
Procuratoris generalis ordinis ss. Tri. 
nitatis Redemptionis captivorum divisi 
in binas familias nempe intra, et extra 


- Hispaniam, statuitur methodus suffra- 


giorum ferendorum tam in Capitulis ge- 
neralibus ordinis, quam inCapitulis re- 
a familiarum, quae singula 

ontificia auctoritate confirmantur. Lo 
stesso Papa col breve Pastoralis officii, 
de’ 15 gennaio 1765, Zull. cit., t. 3, p. 
40: Collegitun Cursorum vulgo Pasan- 
tes pro stwliis religiosorwun ordinis ss. 
Trinitaus Redemptionis captivorwn in- 
stitutum in conventum B. M., V.de Vir. 
tutibus in provincia Castellaeconfirma- 
tur, etapprobatur una cum Statutis pro 
ejusdens Collegit directione. Di più Cle- 
mente XIII col breve IMilitantis Eccle- 
siae,de’a0 novembre1769, Bull. cit., p. 
149: Confirmatur resolutio diffinitorii 
provinciae Castellac, Legionis, ct Na- 
varracordinisss. TrinitatisRedemptio- 
nis caplivorun, quan statuttur utin po- 


304 TRI 


sterum ministri eorum, qui huic resolu- 
fioni assensum praebuerunt, cligantur 
in capitulo provinciali. Inoltre Clemen- 
te XIII col breve Apostolici cura, de' 19 
luglio1768, Bull. cit., p. 544: Facultas 
Ministro generalis ordinis ss. Trinita- 
tis Redemptionis captivorum, deputan- 
di l"icarium generalem,ettres assisten- 
tes cjusdem ordinissub certis legibus,et 
conditionibus in provinciis Castellae, 
Bethicac, et Aragoniae. L ‘abito de'tri- 
nitari era diverso in ciascun paese, por- 
taudo in Francia la sottana di saia bian- 
ca, collo scapolare parimenti di saia, su cui 
vi era una croce rossa e turchina, comune 
o Lutti i trinitari. Quando stavano in co- 
ro usavano nell’estate la cotta e nell’in- 
verno la cappa con una specie di cappuc- 
cio aperto davanti. In casa portavano una 
mozzetta, e quando uscivano assuineva- 
no il mantello simile a quello degli eccle- 
siastici. Tali abiti furono adottati verso 
la metà del secolo XVII, poiché ip priu- 
cipio dell'istituzione de’trinitari, vestiva- 
no di panno con cappuccio, tanto in co- 
ro, che in casa e per città, il qual abito 
conservaronoi riformati, | religiosi d’Ita- 
lia presso a poco vestivano come i rifur- 
mati, néaltro divario passava tra loro, se 
non che gli abiti de'primi erano più lar- 
ghi e di saia, portando la cappa tanto in 
coro quanto per la città. Quelli della Ca- 
stiglia vecchia enuova, dell'Aragona, Ca- 
talogna e regno di Valenza portavano ve- 
ste bianca e cappa nera. Nel restante del. 
Ja Spagna non portavano cappe, ma so- 
lamente il gran cappuccio nero che scen- 
deva fino alla cintura; que'di Portogallo 
parimenti portavano la cappa nera, e lul- 
ti, a riserva degli scalzi, usavano scapola- 
re e sopra la cappa o mantello una cro- 
ce rossa e turchina. Questi religiosi por- 
tavano anlicamente in coro sotto la luro 
cappa la cotta, in certi giorni determina- 
ti, come era espresso in un antico Ordina- 
rio ms. che si conservava nel convento 
de'Mathurins a l'arigi, ed in que'giorni 
alle processioni lasciavano la cappa e por- 
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tavano solamente la cotta. Il ministro ge- 
nerale e il ministro di Fontainebleaa a- 
veano i titoli di consiglieri e limosinieri 


del re, Avea l'ordine in Francia per ar- 


me un campo bianco con una croce chiat- 
ta rosso-turchina,circondata da fregio pe- 
rimenti turchino , adornato da $ gigli 
gialli; lo scudo avea per cimiero la coro- 
na reale di Francia sostenuta da due cer- 
vi bianchi. Il p. Bonanni nel Cazalogo 
degli ordini religiosi, par. 1, p. 88, ae 
porta un cenno sull'istituzione dell'ordi- 
ne, insieme alle 3 suddescrilte apparizio- 
ni, colla figura del trinitario che descri- 

ve così. » Solevano questi religiosi in al- 

cune provincie della Spagna usare la ve- 
ste bianca e la cappa di color bruno in- 
clinante al nero detto tanè, per decreto di 
Rio IV fatto nel1559”. Il Capparoni che 


| riprodusse tale opera nella Raccolta de- 


gli ordini religiosi che esistono nella 
città di Roma, sebbene riferisca le stesse 


| parole, rappresenta il religioso triuitario 


calzato con figura colorate, come real- 
mente ora veste in Roma. Questi religio. 
si vestono la tonaca con maniche e lo sca- 
polare con mediocre cappuccio attaccato, 
il quale ha la mozzetta aperta davanti al 
petto, ed una gran cappa, tutto di saia 
fina e dicolore bianco. ln petto, ossia sul- 
lo scapolare, portano la croce mezza ros- 
sa emezza turchina, della forma che par- 
tecipa della Dbifurcata e dell'ancorata, eil 
altra simile ne hanno sopra la cappa nel- 
la parte sinistra. Il cappello nero è l'an- 
tico cappello ecclesiastico degli spagnuoli 
congrandi falde alzate, come sino a'uostri 
giorni l’usarono i gesuiti perchè il glorioso 
s. Ignazio loro fondatore era spagnuolo,ed 
ora portano il comune cappello ecclesia- 
stico. Così lo descrisse il p. Aunibalì da 
Latera, Compendio della storia degli 
ordini regolari esistenti, tt, cap. 33: 
Dellordine de Trinitari. Anz noterò, 
che Alessandro VII colbreve Ec injuncito 
nohis, dell'8 febbraioe 666, 2u/l. Ran 
t. 6, par. 6, p. 106, permise di usare la 
Cappa nera a trinitari calzati di Castigita, 
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Avagona, della Betica e di altre provin- 
cie. L'alto de’trinitari dev’ essere tutto 
bianco; Ja concessione della cappa nera o 
bruna è stata introdotta per dispensa di 
Adriano VÎ, concessa alla provincia di Ca- 
stiglia pe'religiosi che andavano alle re- 
denzioni in Africa e Asia, poi estesa u're- 
ligiosi di tutta la provincia da Pio IV, ed 
a tutto l'ordine da Alessandro VII, trau- 
ne le case di Roma. L'ordine Trinitario 
primaavea in Roma un cardinale protet- 
tore. In questo dell'antica osservanza, ol- 
tre i uominati santi e persunaggi illu- 
stri, principalmente fiorì il b. Simeone 
o Simone di Roxas (V.),beatificato da 
Clemente XII nel1766, nel quale anno 
pubblicò in Roma la Zita il celebre ge- 
suita p. G. C. Cordara. Oltre gl’innume. 
sabili martiri che l'ordine Trinitario eb- 
be dalla sua origine in Africa, in Asia, 
mella Spagna, in Italia, il secolo XVI ne 
fu il più fecondo, in cui il furore degli e- 
retici infierì coutro i difensori della veli- 
gione cattolica, massime nellaSvezia,Sas- 
sonia, Ungheria, Boemia, Olanda, Inghil- 
terra, Scozia e Irlanda. Ed è a _notarsi 
specialmente, che in questi 3 ultimi regui 
morirono nelle persecuzioni d'Enrico VIII 
e di sua figlia Elisabetta 3327 religiosi 
trinitari, dovendo dirsi a gloria di questo 
cospicuo ordine, che iu esso non fu mai 
alcun apostata, cone afferma Clemente 
IReinero, negli Annali della chiesa An- 
glicana nell’apostolato de’ Benedettini, 
p- 64.» Questo è meraviglioso, che tra le 
altre famiglie religiose non mancò qual- 
che apostata, e i monasteri dell’ ordine 
della ss. Triuità, ch’erano in loghilterra, 
Scozia e Irlanda nou ne ebbero nessuno. 
E perché forse questi monaci tenevano il 
titolo della ss. Trinità, dato loro dal cie- 
lo, tutti senza eccezione d’alcuno furono 
abbruciati, abbracciando allegramente e 
fortemente i tormenti del fuoco, ove ri- 
splendevanodi prodigiosa luce. Abbiamo 
pure il Db. Marco Criado martirizzato dai 
muori nel1570, trinitario della provincia 
Beuca d'Audalusia, e gode culto in Lulla 
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la diocesi di Guadix per decreto di Bene. 
detto XIV emanato nel 757. Il fanciul- 
lo s. Cristoforo vestì l'abito di terziario 
nel convento di Toledo e fu martivizza- 
to du'giudei a'3 1 marzo14g1, avendo es- 
si esercitato sul suo corpo tulte le crudel- 
tà che i loro antenati fecero a Gesù Cri- 
sto: questo martirioseguì in una rupe vi- 
cino alla villa dellaGuardia, diocesi di To- 
ledo, della quale è patrono. Gli si rende 
culto per Lutta l'arcidiocesi di ‘Foledo,co- 
mein tatto l'ordine, con uffizio proprio. 
Ì trinitari vautano un bel numero di scrit- 
tori, di vescovi e di cardinali, fra’quali il 
cardinal Antonio Cerdano (V.)del titolo 
di s. Grisogono, già procuratore genera- 
le dell'ordine, da Pio Il chiamato il prin- 
cipe de’ teologi del suo tempo. Quanto 
l'ordine de’ trinitari recò sollievo all’ u- 
manità sofferente, nel tempo incuii pira- 
ti e corsari maomettani padroni di diver- 
si mari, mettendo a ruba e sacco le cit- 
tà litorali, menavano Schiavi (£°.) quan- 
li più potevano, lo celebrò la storia, e con 
tratti d’inaudito eroismo, offrendo di con- 
tinuo la loro vita in olocausto per la li. 
berazione de'cristiani dalla schiavitù, re- 
stando talvolta per essi in ostaggio e sot- 
tentrando alla loro sventura, come s, Pie- 
tro Avmengol che si rassegnò a morire 
per altri appeso alle forche. Questo uma- 
no, religiosissimo e santo istiluto, non so- 
lameote con indefessa virtù s'impiegò nel 
redimere gli schiavi cristiani dalle mani 
degl’infedeli, ma ancora prese cura del- 
lelovo anime in mezzo eziandio alla schia- 
vitù stessa, vell’assisterli nelle loro ma- 
Jattie in-tutto quello che loro bisognava, 
e nel governo e regolamento degli ospe- 
dali o ospizi dal medesimo fondati tra 
gl’infedeli. In lutti i tempi i trinitari, n 
adempimento del loro esemplare e cari- 
talevole istituto, si segnalarono nelle più 
splendide opere di cristiana misericordia, 
massime in Africa, in Asia, in Grecia, e 
nelle parti delle Spagne quando erano du- 
minate dal gioso de'movi maomettani. I 
trivitari operaruuu 1301 redenzioni 0 1i- 
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scatti generali e parziali, nelle quali libe- 
rarono circa un milione di schiavi, tra i 
quali moltissimi personaggi, ed a cagio- 
ne d’ onore ricorderò fra essi il celebre 
Cervantes, autore del Don Chisciotte, 
sotto gli auspicii del loro stendardo che 
ha per epigrafe: Gloria Deo Unoet Tri- 
no et Captivis Libertas, Laonde l’ordi- 
ne de’ lrinitari conosciuto così utile allo 
stato, non meno che alla Chiesa, meritò 
sempre la protezione de’Papi, de'vesco- 
vi, de’sovrani cattolici, e delle popolazio- 
ni esposte alla schiavitù. L'eminente ca- 
rità de’ padri nell’assistere gli schiavi, spe- 
cialmente infermi e singolarmente nelle 
frequenti pestilenze, sovente destò l'am- 
inirazione degli stessi infedeli, i quali tal. 
volto provandoue la loro benignità, ser- 
vi per far loro concepire un'alta idea del. 
la religione cristiana, ed a temperare la 
loro crudeltà verso gli schiavi apparte 
nenti alla medesima, opde il nome de’tri- 
nitari restò in benedizione in diverse inu- 
spite regioni. Obbliguti i trinitari a cao- 
tar l'uflizio divino, con intendimento d'o- 
norore la ss, Trinità, finché durò la schia- 
vitù delle piraterie , il fine precipuo del 
loro istituto, fu quello di questuare limo- 
sueda'ledeli, onde recarsi poscia fra'bar- 
Dari a riscattare gli schiavi cristiani, im- 
piegando ciascuna casa tutti gli anvi un 
3.° di sua entrata in questa pia opera- 
zione. La regola e gli statuti de’ trinita- 
ri furono stampati nel 1570. Bonaven- 
tura Baroue scrisse gli Arles ordinis 
ss. Trinitatis, Romae1684, Le provin. 
cie in cui sono i religiosi dispersi, dopo 
la soppressione degli ordini vegubari, fat- 
ta anni addietro nella Spagna (V.), ri- 
misero a Le e con 76 case, oltre la pro- 
viucia di Portogallo con 6 case. Ora a ino- 
tivo di detta soppressione e politiche vi- 
cende, non esistono che 4 conventi, quel. 
lo di Ruma appartenente alla provincia 
di Castiglia , due in Polonia ed uno in 
Palermo. Il convento di Roma ba forma- 
to il suo stemma di una Croce in campo 
bianco colle catene, e sotto un Cervo col- 
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la Croce, ed è sormontato dalla corona 
reale. In Roma i trinitari calzati italiani 
di Lombardia nel 1614 edificarono la 
chiesa di s. Francesca romana con con- 
vento annesse, ora del Conservatorio 0 
Ritiro della Croce di s, Francesca Ro. 
mana (V.). Questi trinitari ebbero ver- 
tenze col vicino ospizio e chiesa de’ss. Gia- 
como e Ildefonso degli agostiniani scalzi 
spagnuoli, e ne parlai nel vol. LXXVI, 
p. 261; venuti in concordia, Alessandro 
VII ne confermò i capitoli col breve .Mi- 
litantis Ecclesiae, de' 15 marzo 1666, 
Bull. Rom, t. 6, par, 6, p.108. Della con- 
fraternita eretta in detta chiesa, parlerò 
dicendo de’ Trinitari del terz’ordine. Q- 
ra in Roma de'trinitari calzati spagnuo- 
li dell'ordine primitivo, vella casa della 
loro chiesa che vado a descrivere, risie- 
dono il iniuistro generale e il procurato» 
re generale. Presentemente vi è il com- 
missario apostolico generale nominato 
dal Papa Pio [X,il R.mo p. Antonio Mar- 
tin Biencs, già ministro della casa e segre- 


. tario generale dell'ordine; ed il procura- 


tore generale al presente è vacante. Il det- 
to commissario apostolico ha introdotto 
nel convento di Rowa la segreteria del- 
la heneficentissima opera della s. Infan- 
zia in favore de’ Trovatelli o fanciulli e- 
sposti cinesi (Y.), che ha tanta relazione 
con l’antico riscatto, ed un religioso Lri- 
nitario n'è il segretario. 

Chiesa della ss, Trinità de' Trinita- 
ri calzati spagnuoli. E' situata nel rione 
Campo Marzo, al principio della lunga 
Strada de’Condotti, che da quella delCor- 
s0 conduce a piazza di Spagna. Deside- 
rando i religiosi trinitari di Castiglia di 
fondare in Roma uu convento pel loro or- 
dine e provincia, furono aiutati noell’im- 
presa dalla generosa munificenza di fr. 
Diego Morosillo arcivescovo di Lima nel 
Perù, e vicere dell'Indie occidentali spa- 
gnuole. Pertanto fu acquistato il luogo e 
l'isola, compreso il palazzo Rucellai, rime 
petto in parte a quello de' Ruspoli, già ag- 
parteuente a medesimi Rucellai; ue rimo- 
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comparire il Pape, i musici di quel 
capitolo cantano: Tu es Petrus, etc. 
Giunta la processione innanzi l’altare 
del ss. Sagramento esposto nella cap- 
pella, che ne porta il nome, ognu- 
no fa la genuflessione, e si ritira 
da un lato ad orare, prendendo 
luogo ne’ banchi laterali i soli Car- 
dinali. Sceso dalla sedia il Pontefi- 
ce, va a fare orazione al suo ingi- 
nocchiatoio coperto da un grande 
strato di velluto cremisi con gallo 
mi e frangie d'oro, e cuscini simili. 
Indi s'avvia la processione all’altare 
Papale, e rimontato il Papa sulla 
sedia gestatoria, ne discende avanti 
l’altare della Confessione, e dopo 
aver nel genuflessorio fatta breve ora- 
zione, incomincia l’introito col ce- 
lebrante. Poscia il Pontefice va al 
trono, situato dalla parte della -cat- 
tedra di s. Pietro, dirimpetto alla 
Confessione. Al soglio assistono i tre 
soliti Cardinali, cioé il più antico 
dell'ordine de’ preti, e i due primi di 
quello de’ diaconi, col principe assi- 
stente, ed il primo cerimoniere, 
mentre i patriarchi, arcivescovi, e 
vescovi siedono nel primo gradino 
di esso. Dalla parte destra, al terzo 
gradino, siede il magistrato romano, 
egli avvocati concistoriali stanno più 
sotto, e alla parte opposta siedono il 
decano della Rota co’ due camerie- 
ri segreti. Nel penultimo gradino 
poi dalla parte davanti siedono 
gli uditori di Rota col padre mae- 
stro del sagro palazzo, .i chieri 
. «i di camera, i votanti di segna- 
tura, e gli abbreviatori. L'altare 
Papale è fiancheggiato dai camerie- 
ri segreti partecipanti ed onorari, 
dai cappellani segreti, e di onore, 
dai chierici segreti, dai cappellani 
comuni, e dagli aiutanti di came- 
ra. Tutti stanno seduti sugli scali- 
mi, € lo stesso fanno negli altri i bus- 
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solanti. È qui da avvertirsi, che qua- . 
lora in s. Pietro si celebrasse Cap- 
pella, o Pontificale, il canonico al. 
tavista (Vedi) ha il diritto di pren- 
der luogo su questi scalini avanti 
il cameriere segreto più degno, ve. 
stito di cotta e rocchetto. 
Dall’uno e l’altro lato del presbi 
terio vi sono yari erdini di banchi: 
nel primo a destra del soglio sie- 
dono i Cardinali vescovi e pre- 
ti; nel secondo il governatore, l’u- 
ditore della camera, il tesoriere, il 
maggiordomo, nonchè i vescovi non 
assistenti ed orientali, il commen- 
datore di s. Spirito, e gli abbeti 
mitrati. Nel primo banco a sinistra 
siedono i Cardinali diaconi, e quei 
preti, che non capivano nell'altro; 
nel secondo, i protonotari apostoli- 
ci partecipanti, ed onorari, col regr 
gente della eancelleria, se vi fosse; 
mentre nel terzo banco stanno i 
generali e procuratori generali de- 
gli Ordini religiosi, il predicatore 
apostolico, il confessore della fami- 
glia Pontificia, ed ì procuratori di 
collegio. Al termine del banco dei 
Cardinali diaconi sta in piedi il 
maestro del sagro ospizio, ed è 
situato il pulpitino pel discorso, 
che si recita da un individuo del- 
la nobile accademia ecclesiastica in 
cappa e berretta, a tenore della 
concessione di Pio VI, riguardato 
come ristauratore di quell'accademia. 
Terminato il sermone, chi lo pronun- 
ziò pubblica l’indulgenza di trenta 
anni. Il sermone suol essere stampato, 
e sì distribuisce dopo la Cappella.ai 
Cardinali, e agli alli, mentre viene 
umiliato al Pontefice nelle sue ca- 
mere dallo stesso personaggio, che lo 
ha recitato, accompagnato dal pre- 
lato presidente dell'accademia. Av 
vertasi, che la credenza pel cele- 
brante sta 4 cornu epistolae, guar- 
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dernarono il prospetto dal Into del Cor- 
so, e si cliè principio al convento 0 ospi- 
zio nel maggio1741, e poco dopo si po- 
se anche la 1.'pietra fondamentale per la 
nuova chiesa in onore della ss. Trinità, 
il che eseguì il cardinal Antonio Saverio 
Gentili protettore di tatto l'ordine Trini» 
tario a'29 settembre. Dell’uno e dell'al- 
tro edifizio fu architetto Emanuele Ros 
driquez de Santes portoghese. La faccia» 
ta esterna della chiesa formasì di colon- 
ne e pilastri di travertino, ed è ornata con 
statue di stucco: quelle in cima furonola- 
vorale da Baldassare Mattei; l'Angelo co- 
glischiavi, che sovrasta la porte, venne e- 
seguito da l’ietro Pacilli, ed i due fonda- 
torì ss. Giovannie Felice, da Pascasio La- 
tour. L’interno della chiesa è di forma 
elittica con 6 cappelle sfundate cogli alta - 
ri, 3 per parte, l'altare maggiore in fon- 
do, oltre la cappella a destra dell'ingresso, 
dedicata al b. Simone de Roxas. Gli al. 
tari e le balaustrate sono di marmi di. 
versi, decorati da stucchi dorati; compre- 
so il grande, ov'è il bellissimo ciborio di 
metallo dorato, furono lavorati dal det- 
to Mattei, con disegno dello spagnuolo 
Giuseppe Hermonsilla, così di quelli che 
formano l’ornamento del resto del tem- 
pio, eziandio eseguiti dal Mattei. Sopra 
la porta è un buon organo. Il quadro del 
1. altare a destra entrando è pittura di 
Giuseppe Palladino messinese, che vi e- 
spresse s, Caterina ; il 2, esprimente s, 
Felice di Valois, è di m." Lambert fiam- 
mingo; il 3.° coll’Immacolata Concezio- 
ne, è di Francesco Preziado spagnuolo. 
Il dipinto dell’altare grande, esprimente 
la ss, Trinità con l'Angelo che libera due 
schiavi, fu condotto da Corrado Giaquin- 
to; e questo cappellone, oltre d’essere ab 
bellito du’detti stucchi, è anco ornato cou 
aflreschi, tanto nella cupola, quanto uei 
peducci, usciti di mano d’Antouio Vela- 
squez spagnuolo , il quale colorì pure i 
. due ovati laterali all'altare. Il Buou Pa- 
store sul1.° altare dopo il maggiore, da 
tano sinistra, è altresì opera del Vela- 
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squez; il s. Giovanni de Matha nel 2.° al- 
tare venne dipinto da Gaetano Lapis; la 
s. Agnese nell’ultimo fu condotta dal Be- 
nefial, Le*pitture nelle volte del coro e 
della chiesa, non che quelle della sagre- 
stia, sono di mano di Gregorio Gugliel. 
mi. Di recente i religiosi hanno nobilmen. 
te restanrato la chiesa e l'adiacente con- 
vento. 

{RINITARI RIFORMATI, Fratruna 
Reformatoriun Orcdinis ss. Trinitatis, 
L'ordine de’religiosi Trinztari (Y.), pev 
le vicende de’tempi caduto in notabile ri- 
lassamento e perciò bisognosa di riforma, 
fu dessa ordinata ne’capitoli generali del 
1573 e del1376;tuttavolta non si effet- 
tuò, finchè Dio fece sorgere i due santi 
eremiti riformatori p, Giuliano di Nan- 
toville della diocesi di Chartres, e p. Clau. 
dio Aleph della diocesi di Parigi, abitato» 
ri d'un romitaggio detto di s. Michele vi- 
cino a Pontoise. Domandarono essi licen- 
za n Papa Gregorio XIII di portare l’a- 
bito dell'ordine della ss. Trinità, e il Pas 
pa informato dell'austera e regolare vita 
da essi menata conto altri compagni nel 
nominato eremo, lo converti in una casa 
dell'ordine, con bolla de' 18 marzo 1578, 
ed essi ne fecero la professione nel conven- 
to di Cerfroy primario dei medesimo, l'8 
ottobre 1580. Si dierono immautinente 
ad osservare con ogni più minuta esaltez- 
za e con sì gran fervore la regola e quanto 
concerneva l'istituto, che molti religiosi 
dell'ordine vollero imitarli, richiamando 


.in se medesimi lo spirito de'ss. fondatori 


Giovanvi de Matha e Felice di Valuis, e 
dilatarono l'ordine con nuove fondazio» 
ni. Nel160 Clemente VIII permisea que. 
sti trinitari riformati di presentar due o 
tre de'loro religiosi al ministro generale, 
affinchè ne scegliesse uno per visitato» 
re generale. Paolo V nel 1619 diè loro 
facoltà d’erigere nuove case e d’introdur- 
ve la loro riforma nell’antiche, come an- 
cora d'eleggere ogni tre anni un vicario 
generale, volendo però che fossero sem- 
pre soggetti al miuistro generale dell’or- 
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dine primitivo. Urbano VINI nel1624 a- 
vendo data autorità al ministro generale 
di visitare il suo ordine, dichiarò cop un 
breve, ch'egli non intendeva di derogar 
puntoa'privilegide’riformati, né di vecar 
loroalcun pregiudizio;ordinando per con- 
trario, che eglino non potessero essere vi- 
sitati contro lo stabilito ne’ loro statuti, 
approvati dalla s. Sede. Queste bolle e 
questi brevi furono autorizzati da lettere 
patenti del re Luigi XII, non ostante le 
upposizioni futte da que'dell’antica osser- 
vanza,e registrate nel consiglio a' 19 mag- 
gio 1627. Non avendo però i non rifor- 
mati desistito, ma continuando ad inquie- 
tare i religiosi della riforma , ottennero 
questi ultimi un breve da Urbano VIII, 
de'25 ottobre 1635, iu cui il Papa nomi- 
nbòil cardinal Rochefoucaud, comwetten- 
dogli far la visita e riformare da per se, 
o per mezzo di chi giudicasse a proposi- 
to, lultii conventi de'trinitari di Francia. 
Si opposero gli antichi, e malgrado le lo- 
ro opposizioni, il re con lettere del set- 
tembre 1637 volle che si eseguisse l'ordi- 
nato dal breve, e nominò a tal effetto in 
commissari Roissy, Fouquet, Sanguin ve. 
scovo diSenlis, Seguier vescovo di Meaux, 
e Lainé de la Marguerie, con diversi con- 
siglieri di stato per ascoltare e regolare 
questi religiosi in tutte le loro differenze. 
Ciò non pertanto, volendo il ministro ge- 
nerale de’ trinitari, insieme cogli antichi 
religiosi, impedire l'esecuzione del breve, 
ch'essi pretendevano surrettizio, appella - 
rono come d’abuso al parlamento di Pa- 
rigi; ma il re avocò al suo consiglio que- 
st'appello con decreto del dicembre, con 
cui rimesse le parti a’commissari da lui 
deputati ordinò ad essi sentive le differen- 
zee poi riferirlea lui. Volendo il cardinal 
Rochefoucaud mandare in esecuzione il 
breve pontificio, dié commissione a'30 di- 
cembre1637 al p. Faure riformatore dei 
canonici regolari della cougregazione di 
Francia, di visitare il monastero de’ tri- 
nitari di Parigi, detti Mathurins. Essen- 
cosi il cardinaleinformato dello stato del- 
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le case, le cui entrate doveansi impiega- 
re per la 3." parte nel riscatto degli schia- 
vi, trovò che la casa di Parigi, che avea 
d’entrata 10,000 lire l’anno, non era tas: 
sata pel riscatto che di sole18 lire; quel. 
la di Menux corredata dir800 lire di ren- 
dita, quella di Fontainebleau1 600, quel- 
la di Clermont1200, e quella di Verbe- 
rie1200, non erano tassate che di 6 li- 
re, e così le altre a proporzione; oltre che 
si era da'religiosi perduto ogni buon uso 
di regolare osservanza; onde col consiglio 
d'alcuni de’ commissari, e dira reliziosi 
di differenti ordini riformati, cioè de'ca- 
nonici regolari, de'foglianti, de'domeni- 
cani, de’cappuccini e de’carmelitani scal- 
zi, pronunziò il:.°giugno1638 sentenza. 
Con questa ordinò, che il ministro gene- 
rale de'trinitari avesse due assistenti, da 
nominarsi dal cardinale, di quell'ordiue 
religioso che a lui paresse più proprio, e 
che tutti insieme reggerebbero il gover- 
no dell’ordine; chetutti gli atti sarebbero 
io avvenire firmati da questi tre , colla 
pluralità de’ voti, sotto pena di nullità de- 
gli atti stessi; che due religiosi foglianti 
dimorerebbero nel convento di Parigi, af- 
fine d’istruire i religiosi nell’ osservanza 
regolare, per tutto quel teimpo che giu- 
dicherebbesi necessario; e che due padri 
della compagnia di Gesù anderebbero al 


‘convento di Cerfiroy per ivi fare le me- 


desime cose. Quanto a’ regolamenti per 
l'osservanza regolare, ordinò chela rego- 
la, la quale di lì iananzi professerebbesi 
in quest'ordine, fosse la regola primitiva 
spiegata da Papa Clemente I V tal quale 
è distesa nel libro intitolato: Regula el 
Statuta fratrum ordinis ss. Trinitatis, 
stampato in Douai nel1586; ed in un al- 
tro intitolato: Regula fratrum ss. Tri- 
nitatis, stampato in Parigi nel 1635; la 
quale regola è conforme alla bolla di Cle- 
mente IV, della quale parlai nel prece 
dente articolo. Che i 3 voti di castità, po- 
vertà e ubbidienza fossero interamente, 
osservati; che nessuu religioso da coro po- 
tesse uscir solo dal convento; che potes- 
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sero andar calzati per ordine del ministro 
generale o del provinciale; che la stabi- 
lità, di cui sì fa menzione nella regola, 
dovesse intendersi nell’ordine, e non in 
convento , stando alla dichiarazione di 
Clemente VIII, confermata da Paolo V; 
e ch’essi non potrebbero portare se non 
camicie di lana. Contengono questi re- 
golamentiro capitoli o articoli principa- 
li. Tratta il1.°della regola e de’voti; il 2.° 
della missione de'frati; il 3.° del riscatto 
degli schiavi, e della 3.° parte delle ren- 
dite che deve impiegarvi ciascuna casa; 
il 4.° delle vesti, con proibizione delle ca- 
micie di lino; il 5.° del vitto, dell’astinen- 
za e del digiuno; il 6.° de’luoghi regola- 
ri; il 7.° decapitoli locali; 1'8.° del capi- 
tolo generale; il 9.° delle case di novizia- 
to; il1o.° dell’uftizio divino, in cui viene 
espressa l’alzata a mezza notte per la re- 
cita del mattutino. Dipoi la sentenza fu 
confermata da un decreto del consiglio di 
stato de’ 23 novembre1638, ed il cardi- 
nale dichiarò ch’egli non intendeva com. 
presi in questa sentenza e ne'prescrilti re» 
golamenti gli antichi religiosi , che fino 


allora non erano stati allevati nell’ussere 


vanza di ciò che concerne l’astinenza del- 
la carne, l’uso delle camicie di lana e il 
mattutino di mezza notte, rimettendosi 
circa l'osservanza di queste cose a quan. 
to detterebbe loro la propr ia coscienza. 
Laonde queste austerità s' ingiunsero ai 
soli riformati, a cui non era lecito man- 
giar carne che le domeniche, e in alcune 
feste solenni espresse dalla regola. 1 Pa- 
pi Leone X e Adriano VI aveano dispen- 
sato i trinitari dell’antica osservanza dal- 
l'astinenza,con permetter loro mangiarla 
Carne in refettorio. ] superiori delle pro- 
vincie di Champogne, Picardia e Nor- 
mandia erano perpetui , ed appellavansi 
ministri; que "delle provincie di Spagna e 
d’Italia, e i superiori de'riformati erano 
triennali. Formarono due provincie, una 
in Francia, l’altra in Provenza, in cui a- 
veano circa 24 conventi, nel numero dei 
quali era quello di Cerfroy capo dell’or- 
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dine. Giovanni III re di Portogallo, aven- 
do anteriormente nel1554 procurata la 
riforma degli ordini religiosi nel suo re- 
guo, erano “stati compresi in essa anco i 
trinitari,e convenne loro di ripigliare l’os- 
servanza della regola modificata. La ri- 
voluzione francese scoppiata nello scorcio 
del secolo decorso, soppresse anche i tri- 
nitari riformati. 

TRINI'TARI RIFORMATI SCAL- 
ZI DEL RISCATTO, Ordo reforma- 
torum discalceatus ss. Trinitatis re- 
demptionis captivorum. Essendo stata 
ordinata la riforma de’ Zrinitari cal- 
zati dell'ordine primitivo (V.), da due 
capitoli generali del medesimo nel 1573 
e nel1576, fu dato principio a questa in 
Francia nel1578 co’ Trinitari riforma- 
ti (V.), quindi alle premure de’ capitoli 
generali per la riforma, nel1594 si uni- 
rono ancora i religiosi trinitavi delle pro- 
vincie spagnuole di Castiglia, Aragona ed 
Andalusia,iquali tennero un capitolo ge- 
nerale a cui presiede il p. Diego Gusman; 
e siccome l’ordine era intutto il regno de- 
caduto in profondo rilassamento, fu nel 
capitolo decretato,che in ciascuna provin- 
cia si determinassero due o tre case in cui 
sì dovesse osservare la regola primitiva, 
col vivere i religiosi con maggior auste- 
rità, si riguardo agli abiti, che doveano 
essere di panno più grossolano, sì rispet- 
to al tenore di vita; con questo però, che 
avesse ciascuno lalibertà di ritornare nei 
suoi antichi conventi quando più gli pia- 
cesse. | religiosi zelanti e osservatori del- 
la regola, provarono inesplicabile conten- 
to nell’udire queste sante determinazia- 
ni del capitolo; ma gli altri religiosi con 
gran calore_vi si opposero, ed i superiori 
medesimi cheaveano fatto il decreto, non 
si presero gran pensiero di vederlo ese- 
guito. In questo stato di cose scorse un an- 
no e mezzo, quando avvenne, che il mar- 
chese di s. Croce d. Alvarez Bassano, com- 
mendatore dell’ordine di s. Giacomo, ge- 
nerale dellegalere di Napolie di Spagna, 
andaudo ad Almagro prese in sua com- 
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pagnia un religioso trinitario, con cui con- 
versando, gli palesò il disegno che avea 
concepito di fondare un convento a Val- 
depegnas, villaggio della diocesi di Tole- 
do. Udito ciò il religioso, lo pregò a far- 
lo pel suo ordine; ma protestando d. Al- 
varez non poterlo esaudire, per aver de- 
termivato di collocarvi de'religiosi rifor- 
mati e scalzi, gli replicò il trinitario che 
avrebbe ottenuto il suo intento metten- 
dovi de'religiosi del suo ordine, poichè per 
decreto del capitolo generale erasi riso- 
luto di stabilire in ciascuna provincia del- 
le case di riforma. Da queste ragioni per- 
suaso il marchese, si trattò l’affare cogli 
abitanti del luogo, e tra gli articoli del. 
la fondazione, espressamente fu stabilito: 
Che non si ricevessero se von religiosi ri- 
formati che andassero scalzi. Il convento 
e la chiesa furono celeremente fabbrica- 
ti; e nella 2.° vi si potè celebrarla 1.’ mes- 
sa n'g novembre15096. ] religiosi che vi 
entrarono si spogliarono de'loro abiti per 
veslirne di più grossolani, e giusta la con- 
venzione fatta cogli abitanti di Valdepe- 
gnas, introdussero l’uso di andare scalzi, 
‘riservandosi solamente di portare piccoli 
sandali di cuoio o di corda all'usanza di 
Spagna. Il b. Giovanni Battista della 
Concezione (V.), fa uno de'primi che si 
unì a questi religiosi, de’ quali fu eletto 
superiore, e viene riconosciuto per istitu- 
tore di questa riforma, pel cui zelo e fer- 
vore devesi il suo mantenimento, nou a- 
‘vendo i religiosi che prima di lui erano 
‘entrati nel convento perseverato nelle 
sante loro risoluzioni, per esser tornati ad 
‘abitare que’ conventi donde per desiderio 
di maggior perfezione erano usciti. Sino 
dalla fauciullerza il b. Giovanni dié sag- 
gio di santa vita, quello che Dio gli fece 
operare a suu gloria gli fu predetto dai- 
la fondatrice de’carmelitani scalzi s. Te- 
resa, e per gli esempi de’ medesimi car- 
‘-melitani scalzi abbracciò l'istituto de'tri- 
nitari nel convento di Toledo, di cui ve- 
811 l'abito nella vigilia de’ss. Pietro e Pao- 
lo del1530,di19 anui; indi studiò la teo- 
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Ingia sotto il D. Simeone a Simone di No- 
xs provinciale di Castiglia, c confessore 
della regina Elisabetta di Francia mu- 
glie di Filippo Il. Impiegato da'superiv- 
ri nella predicazione, e operando co'suoi 
discorsi numerose couversioni, gli fu do- 
mandato ove attingesse le materie di i 
dotti sermoni. Rispose con modestia : ll 
libro donde litraggo, è Gesù Cristo e l'u- 
razione. Siccome il decreto per la riforma 
ordinava, che sr stabilissero iu ciascuna 
provincia 3 case di recollezione perifor- 
mati di stretta osservanza, la riforma c- 
rasi parimenti introdutta ne'conventi di 
Ronda e di Bienporada. Ma i religiosi che 
vi dimoravano, non si mostrarono più 
fervorosi di quelli di Valdepeguas; vedeu- 
do quindi il b. Giovanni, che questa ri- 
forma mai avrebbe avuto sussistenza, fin- 
chè i religiosi giovandosi del decreto del 
memorato capitolo avessero libertà di tor- 
nare fra gli antichi , e finchè gli antichi 
fossero padruni de’conventi de’riformati, 
risolvette di recarsi a Roma per ottenee 
da Clemeote VIII lo stabilimento della 
riforma medesima, e che gli scalzi fosse- 
ro interamente separati da’trinitari del- 
l'antica osservanza, ma che di fatto noa 
osservavano la regola primitiva. | religio- 
si calzati, cioè gli antichi, fecero vigoro- 
seopposizioni alle virtuose operazioui del 
servo di Dio; e l'ambasciatore di Spagna 
che avea da pi'ima favorito il riformato 
re scalzo , gli attraversò poi quanto 
valse i suoi disegni. Nondimeno il b. Gio 
vanni, dopo aver soggiornato in Romaar- 
ca18 inesì, con sommo suo giubilo otten- 
ne da Clemente VIII il breve Ad mil 
tantisEcclesiac,de'a0 agosto 1 599, Bull. 
Rom.1t. 5, par. 2,p.258: Zastitutio Con- 
gregationis fratrum Reformatorum, ac 
Discalceatorum ordinis ss. Trinitals 
redemptioniscaptivorum. A pprovando | 
Papa la riforma de’ trinitari scalzi, cou- 
cesse loro le 3 case di recollezione di Val 
depegnas, di Ronda e di Bieuparada. Ma 
se il beato molto si affuticò per ottenere 
tal breve, di più malagevole gli riuscì i 
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farlo eseguire nella Spagna; giacchè i re- 
ligiosi di Ronda e di Bienparada non vi 
vollero in alcun modo ubbidire, e ritor- 
narono Lra’trinitari calzati, i qualis'impa- 
dronirono d’ambedue i conventi, e ripu- 
gnanti acconsentirono che l'altro di Val- 
depegnas restasse agli scalzi, e ciò perchè 
non potevano loro impedirlo, a cagione 
della condizione colla quale erano stati ri- 
cevuti dagli abitanti del luogo, che ivi non 
dimorassero se non religiosi riformati e 
scalzi. Ne prese quindi il b. Gio. Battista 
della Concezione pieno possesso neli1600, 
e diè principio alla riforma, che fu di su- 
bito ridotta a un solo convento. Intanto 
nel1601 in Francia per opera d'altro ser- 
vo di Dio furono istituitii Trinitari ri- 
formati scalzi del riscatto di Francia 
(7.), i quali riuniti pui a questi trinitari 
di Spagna formarono un ordine diviso in 
due congregazioni, questa di Spagna e 
quelle dì Francia. Mai trinitari scalzi fran- 
cesi restarono estinti nella rivoluzione 
francese, che pose a soqquadro l'Europa 
negli ultimi anvi del secolo passato. Quei 
trinitari che aveano abbandonato il con- 
vento di Valdepegnas e consentito che re- 
stasse al D. Giovanni, pentendosene vol- 
lero rientrarvi notte tempo col riprove- 
vole disegnò di cacciarvi i riformati scal- 
zi, né riuscì loro difficile il penetrarvi sic- 
come pratici della casa. Primamente an- 
darono alla celletta del riformatore,il qua- 
le dallo strepito che facevano uscito d'im- 
provviso, si vide innanzi a 3 o 4 religio» 
si provveduti di corde, che assicuratisi di 
sua persona, lo spinsero villanamente nel 
la sagrestia, ovegli cadde a terra. Gli le- 
garono-le mani perdi dietro con tanta vio- 
lenza , premendolo colle loro ginocchia 
sulle spalle, che tutte gli scorticarono le 
braccia. Così legato lo strascinarono ad 
una fossa piena d’acqua, per quivi gettar- 
lo; ma riflettendo che l’affogarlo gliavreb- 
be accelerato la morte, per l'estrema de- 
bolezza cui era ridotto, stimarono meglio 
di chiuderlo in una prigione insieme ad 
altro religioso. Commessa appena lanta 
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scelleraggine, i frati persecutori ricouob- 
bero il loro misfatto,e riflettendo sopra le 
perniciose conseguenze ch'erano per na- 
scere, prima che spuntasse il giorno par- 
lirono, e poi non più molestarono i rifor- 
mati scalzi, che pacificamente restarono 
nel convento. Quindi in due anni si fece- 
ro 4 fondazioni nuove, cioè in Soculla- 
mos, in Alcalà, in Madrid ed a Vallado- 
lid. Nel1605 Clemente VIII vedendo che 
già eranvi 8 conventi di questa riforma, 
permise a'trinitari scalzi che eleggesse:o 
ogni 3 anni un provinciale. Radunato il 
loro 1.° capitolo in Valladolid, fu eletto 
provinciale il b. Gio. Battista, il quale ot- 
tenne da Paolo V successivamente, per 
le altre fondazioni di conventi dal suoin- 
cessante zelo operate, il breve Ecclesiae 
Catholicae, de 15 dicembre 1609, 2ull. 
Rom. t. 5, par. 3, p. 387, col quale il Pa- 
pa ascrisse tra gli ordini religiosi zzendi- 
canti, e colla comunicazione de’privilegi, 
questo de'trinitari scalzi. Il breve Zu de- 
bito, de'24 dicembre 1609, Bul/. cit., p. 
389, e siccome ivi si riporta il posterio- 
re breve /n supremo, de' 14 agosto1613, 
l'argomento d'ambedue è questo. De di- 
stinctione duarum provinciarum Castel- 
lae et Bethicae,et electione Vicartii gene- 
ralis, Ministrorum provincialium, De- 
finitorumi, et aliorum MinistrorumCon- 
gregationis fratrum Reformatorum Di- 
scalceatorum ss. Trinitatis redemptio- 
nis captivorum in regnis Hispaniarum. 
Inoltre il b. Giovanni ebbe la consolezio- 
ne,che Paulo Vemanasse il breve Quae 
piae, de' 10 febbraio 1610, Bull. cit., p. 
391: Approbatio Constitutionis Clemen- 
tis VIII super confirmatione Congre- 
gationis fratrum Discalceatorum ordi- 
nis ss. Trinitatis redemptionis captivo- 
rum, primitivam Regulam observan- 
tium, cum adjectione duorum votorum, 
ultra alia votaipsius ordinis, cioè di non 
pretendere o procurare direltamente o in- 
direttamente nell’ordine gli oftizi e le di- 
gnità, e così fuori di esso. Il b. Giu. Bat- 
lista della Concezione, dopo aver fonda- 
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to18 conventi di riformatiscalzi dopo che 
lasna penitente Francesca di Romero isti- 
tì le Zrinitarie scalze (V.), dopo esse- 
re stato eroe di penitenza e di amor di- 
vino, ed impiegato il restante di sua vita 
esemplare nel governo dell'ordine rifor- 
mato, d'anni 52 soavemente spirdin Cor- 
dova a'14 febbraio 161 3,nello stesso gior- 
no in cui 16 anni prima era entrato nel 
convento di recollezione, e pronuncian- 
do queste parole: O mio Dio! voi sape- 
fe aver io fatto tutto quello che poteva; 
seguite dal versetto: Laetatus sum in his 
quae cdlicta sunt mihi, in domum Do- 
mini ibimus. I buon odore di santità da 
lui lasciato, i miracoli da Dio operati a 
sua inlercessione, particolarmente al suo 
sepolcro, mossero il dotto Piazza nel pub. 
Dlicare nel 1713 ilsuo Emeroalogio di Ro- 
ma,a ture neldianniversario del suo tran- 
sito la Digressione 16.": Del ven. servo 
di Dio il p. Gio. Battista della Conce- 
zione fondatore della riforma dell'or- 
dine della ss. Trinità del Riscatto. la 
questa ne celebra le virtù e le sante ope- 
razioni, e tra le notizie interessanti che 
di lui riporta, narra ch’ebbe a maestri di 
spirito s. Teresa e il venerando maestro 
Giovanni d'Avila denominato l'Apostolo 
, dell'Andalusia. Papa Pio VII nel1819 
decretò a'27 aprile la solenne beatifica- 
zione del Db. Gio. Battista della Concezio- 
ne, fondatore de’trinitari scalzi riforma- 
ti, la quale fu celebrata nella basilica Va- 
ticana a'26 settembre, e non a’29 apri- 
le come dice il Butler; poiché se ne leg- 
ge la minuta descrizione della pompa, de- 
gli addobbi, de’dipinti e delle iscrizioni, 
nel n.°78 del Diario di Roma di detto 
anno. Îvi pure si riferisce, che i trinitari 
spagnuoli scalzi del convento di s. Carlo 
alle Quattro Fontane di Roma, sulla fac- 
ciata della propinqua chiesa esposero il 
quadro rappresentante il loro beato fun- 


datore, contornato da torcie di cera, e da. 


Dene intesa illuminazione di lunternoni e 
fiaccole, e per giulivo trattenimento del 
divoto popolo accorrente vi fecero ese- 
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guire bellissime suonate a piena orchestra 
di strutnenti da fiato. Nei medesimo au- 
no si pubblicò in Roma il Compendio di 
sua vita. Il b. Gio. Battista essendo pro: 
vinciale de’trinitari scalzi di Spagna, a'7 
febbraio 1609 avea adunato in Madrid il 
capitolo provinciale, e fra le altre cose vi 
fu deciso, che pel bene della riforma con- 
veniva fare una fondazione in Roma el 
aprirvi un convento cou procuratore pres 
so la curia romanao s. Sede. Ad ellettua- 
re il decretato furono mandati in Roma 
il p. Gabriele dell'Assunta ed il p. Tum- 
peri di s. Francesco, il p. Francesco del- 
I° Assunta e fr. Giovanni di s. Caterina 
converso. Vi giunsero nel marzo dello 
stesso1609, e dopo superate non poche 
diflicoltà, avendo comprato nel settemn- 
bre 1611 una casa accanto ad una delle 
Quattro Fontane, nel sito ove ora è il con- 
vento di.s. Carlo, detto volgarmente s. 
Carlino, a'3 giugno 1612 la ridussero a 
forma di ospizio, e col contem poranevac- 
quisto dell'altre due contigue case l'am- 
pliarono a guisa di convento. Indi edili. 
carono una piccola chiesa annessa, la qua- 
le dedicarono alla ss. Trinità ed al car- 
dinal s. Carlo Borromeo arcivescovo di 
Milano, e perciò la 1.'eretta sotto l’iv voce» 
zione di tal santo dopo la sua canonizza- 
zione, eseguita da Paolo V nel1610.1tri- 
nitari scalzi spagnuoli vi presero solenne 
possesso e vi callocarono il ss. Sagramen- 
to,a vendo celebrato solennemente la mer 
sa il cardinal Ottavio Bandini protetto 
re dell'ordine. A'19 aprile 1638 il cardi- 
nal Francesco Barberini nipote d'Urbe- 
uo VITI posela 1.’pietra per la nuova chie 
sa esistente, venendo edificata sulla pre- 
cedente troppo meschina in miglior for- 
ma, ed anco il convento fu vfabbncato 
al inodo come si vede. Dall'epoca di det- 
ta fondazione sino al presente il conven- 
to di s. Carlo è stato considerato convea- 
to nazionale spaguuolo,per procurare ue 
la curia romana gli affari della congre- 
gazione de’mwedesimi trinitari scalzi sp?- 
gnuoli, i quali sempre hanno formato 
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comunità cel convento in discorso, e tut- 
tora proseguono. Urbano VIII col breve 
Comunissi nobis, de'g agosto 1624, Bull. 
Rom. t.5, par. 5, p. 240: Ne fratres re- 
JSormatidiscalceati ss. TrinitatisHispa- 
niae , post emissam professionem, sub 
quovispraetextu,transeatadalios quos- 
cumque ordines, etiam fratrum mini- 
morum s. Francisci de Paula, excepto 
carthusianorum ordinem. Indi col breve 
Fx incumbenti , de’ 5 settembre 1631, 
Bull. cit., t. 6, par. 1, p. 286, concesse 
l’indulto a’ trinitari scalzi di Spagna, di 
questuare e ricevere limosine, oblazioni 
e legati, o qualunque altro sussidio pel 
riscatto degli schiavi cristiani. Di più Ur- 
bano VIII col breve Injuncti nobis, dei 
22 agosto1633, 2u//. cit. p. 359: De va- 
catione non expleto sexennio , et aliis 
casibus ministri generalis fratrum di- 
scalceatorum ordinis reformatorum ss, 
Trinitatis redemptionis captivorum Hi. 
spaniarum. A’'medesimi colla bolla Re- 
demptoris nostris , de'28 marzo 1634, 
Bull. cit., p. 382, comunicò tuttii privi- 
legi degli ordini mendicanti e non men- 
dicanti, non che delle congregazioni dei 
chierici. E col breve Cum sicut accepi- 
mus, de'29 ottobre1634, Bull. Rom. t. 
6, par. a, p.g: Prohibetur, quominus de 
caetero recipiant personas saeculares 
ad habitum Donatorum. Iis vero , qui 
nunc existunt sub nomine Donatorum, 
habitum, nomenque Laicorum concedi 
posse permittitur. Avea Paolo V divisa 
Ja cougregazione de'riformati scalzi spa- 
gnuoli in due provincie, ciascuna delle 
quali dovea essere governata da un pro- 
vinciale, permettendo d’avere un vicario 
generale pel governo di tutta la congre- 
gazione, però la sua elezione dovea essere 
confermata dal ministro generale di tut- 
to l'ordine; ma Urbano VIII interamen- 
te esentò dalla giurisdizione, ubbidien- 
za e superiorità di questo i trinitari scalzi 
spagnuoli, e permise di eleggere il proprio 
ministro generale, il quale fosse indipen- 
dente capo della loro congregazione, me- 
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diante la bolla Z.r quo regimen, de' 28 
febbraio 1636, Bull. cit., p. 52. Quindi 
col breve Erponi nobis, de'3 dicembre 
1636, Bull. cit., p. 83, esentò il ministro 
generale dopo la sua elezione da quatun- 
que conferma. Finalmente Urbano VIII 
col breve Aliasa nobis, de 4 aprile1637, 
Bull. cit., p. 96: Ne fratres discalceati 
ss. Trinitatis, post emissam professio- 
nem possint transire ad ordinem fra- 
trum minimorum s. Francisci de Pan- 
la.Clemente X col breve Zascrutabili di- 
vinae providentiae, del 1.° luglio 1676, 
Bull. Rom. t. 7, p. 334, confermò le co- 
stituzioni della congregazione de'’trinita- 
ri scalzi spagnuoli, e le pubblicò collo stes- 
so diploma. Dipoi Innocenzo XII col bre- 
ve Exponi nobis,del1.°marzo1692, Bull. 
Rom.t.9,p.240: Permittitur moderatio 
particulae Constitutionum, de nonnul- 
lis ad habitum non recipiendis. Essendo- 
sì successivamente aumentato il numero 
de’conventi nella Spagna,si divise la con- 
gregazione in 3 provincie, a cui si diero- 
no i nomi della Concezione, dello Spirito 
Santo, e della Trasfigurazione. Nel 1696 
i trinitaci scalzi ottennero a mezzo del 
cardinal Denoff, dal re di Polonia Giovan- 
ni JI, un convento a Leopoli, i di cui re- 
ligiosi si diffusero poi in altri conventiche 
si fondarono in diverse provincie di Polo- 
nia, e formarono la 4.° provincia di que. 
sta congregazione, la quale ebbe altresì la 
5.° in Germania, ove questa riforma pas- 
sò dalla Polonia nell’impero di Leopoldo 
I, il quale concesse a’religiosi una casa nel- 
la sua capitale Vienna, la quale ne pro- 
dusse altre in Ungheria e in Boemia. Fi- 
nalmente Papa Clemente XI eresse la 6." 
provincia in Italia, cui diè il nome di s. 
Giovanni de Matha, ed alla quale unì i 
conventi di Torino, di Livorno, di Fau- 
con nella Provenza, che appartenevano 
agli scalzi di Francia. Lo stesso Clemente 
XI col breve Zxponi nobis,de'20 novem- 
bre1705, Bull. Rom.t.10, p.151, cano- 
nicamente nnì i conventi delle provincie 
d’Italia all'abbidienza del ministro geve- 
21 
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rale della congregazione di Spagna; im - 
perocchéi religiosi dal 1688 in poi aveano 
riscattato più di 2000 Schiavi (V.),reden- 
zione di cui gli avea incaricati anco il pre- 
dlecessore Innocenzo XII ed egli stesso. Il 
solo p. Pietro di Gesù procuratore gene- 
rale in Roma, neli70t essendosi recato 
a Tunisi, ne riscaltò 141, e li condusse in 
Roma. Clemente XI col breve Exponi 
nobis nuper, de'6 dicembre1719, Bull. 
Rom.t.11, par. 2,p.153, confermò il de- 
creto del capitolo generale, De mutatio. 
ne vestis fratrum donatorum seu lai- 
corum, ex fusca in nigram. Indi col bre- 
ve Exponi nobis, de'2 marzo1720, Bull. 
cit., p.157, concesse che il commissario 
generale dell'ordine continuasse nell’uf- 
fizio, anche se avanti il capitolo vacasse 
il ministro generale. Benedetto XII] eres- 
se in Polonia la nuova provincia di s. 
Gioacchino padre della B. Vergine, col 
breve Admonet nos, de’ a 1 geonaio 1726, 
Bull. Rom. t. 12, p. 64; altra ne eresse 
coni0 conventi negli stati di casa d’Au- 
stria, colbreve Sacrosancti apostolalus, 
de’ 14 agosto1727, Bull. cit., p. 246. Di 
più col breve Alias, de'30 settembre, lo- 
co cit., p. 256, concesse la facoltà di eri- 
gere un'altra provincia co’conventi d'I- 
talia e d'altre parti.ClementeX1I1 col bre- 
ve Pastoralis officii, degli 1 settembre 
1730, Bull.t.13,p. 34, confermò gli sta- 
tuti e decreti fatti nel capitolo e defini- 
torio generale; ed altrettanto fece col bre- 
ve In supremo, de’ 10 dicembre 1733, 
Bull. cit., p. 368, e nel qualesono ripor- 
tati. Col breve /nier religiosorum, de’ 2 
agosto1738, 2u/l.t.14, p.253, Clemen- 
te XII confermò e pubblicò le costituzio- 
ni de'trinitavi scalzi della congregazione 
di Spagna. Clemente XIII coll'autorità del 
breve Nuper pro parte, de'3 settembre 
1761, Bull. Rom. cont.t. 2,p.196: De- 
cretum quo reformationes , nonnullo- 
rum capitum constitutionis approban- 
tur, apostolicae auctoritate confirma- 
tur et robatur. Indi col breve Sacrosan- 
cti,de’ 10 dicembre1761,Bull. cit.,p.213; 
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Ne recursus ad appellationes haberi de- 
beantcontra statuta ordinis,et peculia- 
re s. Congregationis specialis decretun 
jubet sub nullitate, aliîsque poenis. Per 
un secolo e mezzo la riforma stabilita dal 
b. Gio. Battista fu governata da un ge- 
nerale, benchè contasse molle provincieo 
congregazioni,come quelle di Francia, lla- 
lia, Austria, Polonia, Spagna, ec.; ma nel 
1760 per le vicende politiche e altre dif 
ficoltà che impedirono la riunione de'vo- 
cali capitolari, le congregazioni d’Italia, 
Austria, Polonia e Francia cessarono di 
comunicare con quella di Spagna, ch'era 
stata di tutte la 1.°, ed allora vedendosi 
questa come sola domandò a Pio VI l’op- 
portune facoltà pel suo generale; ed il Pa- 
pa con rescritto della s. Penitenzieria dei 
10maggio1784, le concesse la facoltà di 
poter da se sola fare capitoli generali, ed 
in essi eleggersi il proprio e particolare 
generale e gli altri rispettivi superiori, € 
da quella. continuò a fare. Nel 1840 mo- 
ri il p. generale, e il procuratore genere- 
le della stessa congregazione di Spagnt 
R.mo p. Giovanni della Visitazione do- 
mandò a Gregorio XVI il da farsi in ar- 
costanze che la congregazione di Spagna 
non contava che il convento di s. Carlo di 
Roma,e la Spagna era in tumulto, opp 
mendosi i religiosi di tutti gli ordini cos 
persecuzione e anarchia che pose a 904” 
quadro cogli altri religiosi anche i trioilt- 
ri scalzi spagnuoli, molti de’ quali supe- 
raligravi pericoli poterono fuggire in Ro- 
ma e stabilirsi in detto convevto, l'unico 
loro restato, dedicandosi a gloria di Do 
e bene delle anime, nella redenzione di 
esse dalla schiavitù del demonio, scop0 
principale del loro istituto. Pertaoto Pa 
pa Gregorio XVI, con rescritto della cos 
gregazione de’vescovi e regolari de'23 + 
prile di detto anno, nominò commisané 
apostolico l’encomiato p. procuratore gt 
nerale, con facoltà di nominare altri #1 
periori senza capitolo. Passato a miglis 
vita ilcommissavio apostolico, il regoss- 
te Papa Pio IX nominò l’attuale colle me 
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desime facoltà di generale. La congrega- 
zione de'trinitari scalzi d’Italia possiede 
diverse chiese e conventi, come in Napo- 
Ji, Rocca Guglielina, Arpino,Livorno, Pa- 
lestrina , Rocca di Papa nella diocesi di 
Frascati, s. Oreste nell'abbazia delle Tre 
Fontane,edin Terracina con quella ma- 
gnifica chiesa che descrissi in tale artico- 
lo. In Roma hanno i conventi e le chie- 
se di s. Maria delle Fornaci, di s. Griso- 
gono in Trastevere, e di s. Marta. Tutti 
i religiosi di questa congregazione sono 
italiani. Ha quest'ordine prodotto molti 
religiosi d’eminenti virtù, santità di vita 
e dottrina, de'quali il p. Diego della Ma- 
cre di Dio descrisse le vite nelle Crona- 
che della congregazione, in cui si fa men- 
zione de’ suoi scrittori. Il p. Raffaele di 
e. Giovanni ministro generale pubblicò 
‘un trattato sull’elezione canonica, e mol- 
te altre opere. Tra quelli che fiorirono in 
santità di vita, oltre il fondatore, ricor- 
derdil b. Michele de’ Santi (Y.)spagnue- 
lo, le cui virtù in gradoeroico approvò Be- 
nedetto XIV ed i miracoli riconobbe Pio 
VI che lo fece solennemente beatificare: 
ora pe miracoli da Dio operati a sua in- 
tercessione, già approvati dalla s. congre- 
gazione de'’riti, si procede alla sua cano- 
nizzazione,a seconda del decreto della me- 
desima dell’11 settembre 1841, confer- 
mato da Gregorio XVI. Altri illustri tri- 
nitari scalzi furono il p.Giovanni dis. Giu- 
seppe; il p. Tommaso della Vergine Ma- 
ria, le vite de'quali descrisse il gesuita p. 
Alfonso Andrada, e di cui fu introdotta 
la causa per la beatificazione. Il p. Giro- 
lamo Faotipi lucchese, già confessore di 
Pio VI io Roma, per tale fu preso nuo- 
vamente da quel Papa quando fu depor- 
tato a Siena, alla Certosa di Firenze, ed 
a Valenza, e lo assiste indefessamente fi- 
no alla morte, come narrai nella biogra- 
fia di Pio VI. L'abito de’trinitari scal- 
zi consiste in una tonaca con maniche di 
psuno grosso bianco, in simile cappuccio 
tondo e angusto, e lo scapolare su cui e 
corrispondente al petto è cucita una cro- 
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ce rossa e turchina, della forma detta pia - 
na ocortata; incedono scalzi, usando san- 
dali, né portano il cappello. Quando e- 
scono di casa o vanno in coro assumono 
la cappa o mantello che giunge siuo alle 
ginocchia, con cappuccio, di panno gros- 
so nero, che prima era di color tanè, e 
nella parte sinistra vi è attaccata altra cro- 
ce come la descritta. Cingono la tonaca 
con cintura di cuoio, usando la lana sul- 
la nuda carne. Ne riportano la figura con 
un cenno il p. Bonanni, Catalogo degli 
ordini religiosi, t.1, p.89; ed il Cappa- 
roni con figura colorata, nella Raccolta 
degli ordinireligiosi che esistono in Ro- 
ma. In questa città i trinitari scalzi spa- 
gnuoli e italiani possiedono le 4 chiese e 
conventi che vado a descrivere, dimoran- 
do il commissario apostolico de'trinitari 
scalzi spagnuoli, R.mo p. Giuseppe della 
ss. Trinità, nel convento di s. Carlo alle 
Quattro Fontane; ed il ministro genera- 
le de’ trinitari scalzi della congregazione 
d’Italia, che ora è il R.mo p. Antonio del- 
la Madre di Dio, nel convento di s, Gri. 
sogono, e così il procuratore generale, che 
di presente è il R.mo p. Andrea di s. A- 
gnese. Dell’ordine trattò ancora il p. He- 
lyot, nella Storia degli ordini religio- 
si, t. 2, cap. 47: De' religiosi trinitari 
scalzi dî Spagna; ed il p. Annibali da 
Latera, Compendio degli ordini regola- 
ri esistenti, t.1, cap. 34: Di varie rifor- 
me dell'ordine de’trinitari. Lo stemma 
dell'ordine furmasi d’un campo bianco, 
colla suddetta cruce rosso-turchina, e lo 
scudo ha per cimiero la corona reale di 
Spagna. Si può leggere: Summarium 
Indulgentiarum a Summis Pontificibus 
concessarum Confraternitatibus erectis 
et institutis ab ordine ss. Trinitatis Re- 
demptionis captivorum Divina rivelatio- 
ne fundato a ss.Joanne deMatha etFeli- 
ce de Valois, Romae1853. In quest'opu- 
scolo vi è la benedizione dello Scapolare, 
quella del Trisagio eil modo di recitarlo, 
l’indulgenza per la novena della ss. Tri- 
nità, e tuttele altre indulgenze accennate. 
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Chiesa di s. Carlo alle Quattro Fon- 
tane. Nel rione Monti, per la Strada Pia 
e adiacente al quadrivio delle Quattro 
Fontane (V .), cioè nell'angolo meridio- 
nale, sul Moute Quirinale. La fabbrica- 
rono i trinitari scalzi spaguuoli nel1638, 
sopra la summentovata antecedente, con- 
tribuendovi generosamente il cardiual 
Francesco Barberini nipote d’ Urbano 
VIII. Ne fu architetto.il bizzarro cav. Bor- 
romini comasco, e si vuole che fosse la 1." 
fabbrica colla quale cominciò ad acqui 
stare rinomanza. Egli diè saggio di mira- 
bile ingegno e di fino iutendimento, poi- 
ché in luogo così ristretto e angusto, on- 
de volgarmente dicesi s. Carlino , seppe 
abilmente distribuire un’ abitazione beùu 
decorata, con tante comodità e bellissi- 
mio cortile, ed una chiesa con tanta va- 
ghezza, leggiadria e distribuzione di alta- 
ri, di ripieghi e curiosità, così bene or- 
nata, ricca e luminosa, oltre il lodato sot- 
terraneo, per cui è considerata comune- 
mente un miracolo dell’arte. Ma il seve- 
ro e strano Milizia, Le vite de’ più cele» 
bri architetti, ne diè Quest’opposto giu- 
dizio.» Il delirio maggiore del Borromini 
è la chiesa di s. Carlino alle Quattro Fon- 
tane. Tanti retti, concavi e convessi, con 
tante colonne sopra colonne di diversa sa- 
goma, e finestre e nicchie e sculture in 
sì poca facciatina, son cose che fan pietà”. 
Tanto il prospetto esterno ‘della chiesa 
che del convento, lo riprodusse il Venu- 
ti nella Roma moderna a p.158. L'inter- 
no é elittico, come ancora ovale è la cupo- 
la. Il quadro dell’altare maggiore è una 
bell’opera di Pietro Mignard detto il Ro- 
mano, e rappresenta la ss. Trinità, il car- 
dinal s. Carlo Borromeo, con altri santi: 
questo stesso pittore dipinse pure l' Au- 
munziazione della Vergine sulla porta, la 
quale pittura fu poi coperta o restò di- 
sfatta nel1855 per l'orchestra fissa e per- 
manente costruita con disegui del cav. FFi- 
lippo Martinuccì. La 1 .’cappella a sinistra 
ha un quadro dipiuto da Gio. Domenico 


Cervini perugino.Quello della cappella se- 
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guente,esprimente la ss. Vergine con Ce- 
sù Cristo, è del Romanelli. Di là dall’al- 
tare maggiore il1.°quadro è del numiua- 
to Cerrini; finalmente il ss. Crocefisso coi 
santi nell’ ultima cappella è di Giosep- 
pe Milanese. Questa è la descrizione che 
dei quadri degli altari fanuo i descritto- 
ri delle chiese di Roma. E però di fatto 
che l’altare laterale al maggiore ba per 
quadro l’elligie del b. Gio. Battista fon- 
datore della riforma, e nel medesimo al- 
tare vi si venera un’ immagine di Gesù 
Nazareno molto miracolosa, con bella cor- 
nice intorno. Nell'altare di contro il qua- 
dro esprime l'effigie del b. Michele deSan- 
tis dipinto dalla de Angelis, nell'atto che 
cambia il suo cuore con quello del Sal- 
vatore: sotto a tale quadro vi è l'imma- 
giue del Cuore di Maria molto miracolo- 
sa,con cornice eguale a quella di Gesù Na 
zareno, anch’ essa colorita dalla lodata 
pittrice. Viè il monumento sepolcrale del 
cardinal Derz0/}, da Giovanni HI re di Po- 
lonia inviato a Innocenzo XI per la libe- 
razione di Vienna. Nella libreria del coa- 
liguo convento è il bel quadro d'Orazo 
Burgianni, rappresentante s. Carloche a- 
dora la ss. Trinità, che già stava nell'al- 
tare maggiore, come avverte il Venuù. 
OsservaCancellieri nella Descrizione del. 
la basilica Vaticana, che l'area dela 
chiesa econvento, secondo le misure pre- 
se, hanno la stessa circouferenza d’ uno 
de'4 gran piloni che sostengono la cupo 
la Vaticana. Oltre la festa del santo tito- 
lare s. Carlo a'4 novembre, vi si celebra 
solennemeute quella di Gesù Nazareno, 
a'23 ottobre, per la divota immagine che 
ivi si venera. E una gloria di quest’ord 
nel’avere propagato in tutto il cristiane- 
simo la divozione, lo scapolare e la no- 
vena dell’adorabile Gesù Nazareno: ecco 
ne la breve notizia che ricavo dalla sua 
Novena. Una divota immagine di Gesù 
Nazareno, vestito di tunica rosse, col ca- 
po coronato di spine e colle mani legate 
da una corda, era nella chiesa della fr 
tezza o castello di Mamora in Africa © 
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nendo il grandioso quadrato o pres- 
biterio della cappella copioso nu- 
mero di guardie nobili, e Svizzere. 
La civica scelta poi, i capotori, e 
la truppa di linea, cioè i granatieri, 
fanno da ambedue le parti ala dal- 
la confessione all’altare della Pietà; 
mentre in parecchie tribune pren- 
«dono luogo i pribcipi sovrani, e nei 
palchi il corpo diplomatico co' si- 
guori distinti, ed in; altri le dame. 

La funzione si regola nello stes- 
so modo, come si celebrasse nella 
‘Cappella del palazzo apostolico, non 
essendovi cosa degna di particolare 
osservazione; ed il mottetto all’ of- 
fertorio, Tu es pastor ovium, è tal- 
volta del Palestrina, ed ha due 
parti. 

Terminata la messa, il Papa va al 
genuflessorio, ove un canonico della 
basilica, vescovo assistente al soglio, 
gli presenta l’orazione, Arte oculos, 
mentre altro canonico, pure vescovo 
‘assistente, sostiene la bugia. In pariì 
tempo sono dispensate a’ Cardinali 
altrettante orazioni, acciocchè le re- 
citino agli stalli loro. Dopo di che, 
prima che il Pontefice ascenda sul- 


la sedia gestatoria, s incammina la ‘ 


processione col medesimo ordine al- 
la cappella della Pietà, ove spoglia 
‘tosi il Papa, e ripresa la mozzetta 
e la stola, preceduto dalla croce a- 
stata, che si porta dal suo crocifero, 
e corteggiato dal Cardinal arciprete 
e dal capitolo, fa ritorno alla pro- 
«pria residenza. Non è a tacersi, che 
Leone XII, nel 1829, avendo vo- 
luto celebrare messa bassa . prima 
dell'ora della Cappella ali’ altare 
della cattedra, dall'altare stesso, si 
recò a piedi a quello della confes- 
«sione, per cui mon ebbe luogo la 
processione , e la sedia gestatoria 
nè avanti, né dopo la cappella. Il 
perchè i Cardinali, la prelatura, e 
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gli altri giunti nella basilica si ve- 
carono a dirittura al proprio posto, 
come si pratica nelle Cappelle fuori 
del palazzo apostolico, quando nan 
interviene il Pontefice. 

Volendo dire alcuna cosa sull’ isti- 
tuzione di questa Cappella, fa duopo 
premettere, che zelando il Pontefice 
Paolo IV di confutare maggiormen- 
te i luterani, che senza alcun fon- 
damento negavano ostinati la venuta 
di s. Pietro in Roma, e vedendo 
che la festa della cattedra romana 
dal primo santo Pontefice già da 
molto tempo era in diverse chiese 
passata in dimenticanza, con decreto 
de’ 23 gennaio 1537, registrato ne- 
gli atti concistoriali, espressamente 
ordinò, che questa si celebrasse per 
tutta la Chiesa a’ 18 gennaio, come 
a’ 22 febbraio si celebra la festa 
della cattedra antiochena del mede- . 
simo principe degli apostoli. Ma la 
bolla Zneffabilis, che si legge nel 
tomo IV, part. I, pag. 342, del 
Bull. Rom., colla. quale ciò si pre- 
scrive più autorevolmente, non fu 
pubblicata da Paolo IV, che nel 
concistoro de’ 14 gennaio 1558, sic- 
come pure rilevasi dagli atti concisto- 
riali. La ristaurazione di questa festa 
diede origine alla Cappella indiscorso, 
la quale però non si faceva da prin- 
cipio nella basilica vaticana, ma sì 
nel palazzo apostolico; dappoichè 
attesta il maestro delle cerimonie 
Cornelio Firmano, nel Diario dei 
18 gennaio 1566, che per la festi- 
vità della Cattedra di s. Pietro in 
Roma, fu celebrata la messa nella 
basilica vaticana , perchè nou si 
potè a tempo parare la cappella 
Paolina del Vaticano a cagione del 
conclave, e stante la seguita elezione 
di Pio V, a’ 7 dello stesso mese, e 
la sua coronazione a’ 17 gennaio. 


Nella cappella Paolina per altro fu 
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S. Michele oltre mare. S'ignora quando vi 
fosse portata, ma rappresenta grance an- 
tichità, e da molti anni trovavasi esposta 
all: pubblica venerazione de’ fedeli. Nel 
168 1 entrati i mori nel vegno di Fez, ed 
espugnata Mamora, fecero sacrilegamen- 
te schiave tutte le ss. Immagini di detta 
chiesa, e per impulso di furore diabolico 
l’oltraggiarono vituperosamente,indi per 
maggior dileggio le portarono come tro- 
fei alla corte di Mequinez, restando de- 
solati e piangenti di dolore cristiani a cui 
le aveano predate, che fatti schiavi era- 
no afllitti spettatori delle derisioni e mot. 
leggi di cui erano segno la venerabile ef. 
figie di Gesù Nazareno, e quelle della B. 
Vergine e «de’santi. Pervenuta l’infausta 
notizia dell’accaduto in cognizione de’re- 
ligiosi trinitari scalzi, dedicati allo re- 
denzione degli schiavi, animati da fer- 
voroso zelo si portarono nel barbaro re- 
gno, senza curare il pericolo al quale si 
esponevano. Piacque a Dio di consolarli, 
secondando col suo potente aiuto nel 1682 
e con felice successo, i travagli e le perse- 
cuzioni patite da’religiosi, onde poterono 
ricuperare e riscattare 221 schiavi cri- 
stiani, e16 ss. Immagini, tra le quali la 
più distinta di Gesù Nazareno, che iu se- 
gno d’ essere stata trattenuta tra'mori e 
di averla ripresa da essi nel generale ri- 
scatto, porta sul petto lo scapolare de’tri- 
nitari, ossia abitino bianco colla croce ce- 
leste e rossa, ch'è la particolare insegna 
degli schiavi redenti e dell'ordine Trini- 
tario. La veneranda immagine di Gesù 
Nazareno fu portata in Madrid capitale 
della Spagna a modo di religioso trion- 
fo, e con divota solennissima processione 
fu collocata nella chiesa dell'ordine, tra 
la generale compuozione dell’innumera- 
bile popolo d’ogni grado accorso; le al- 
tre ss. Immagini venendo poi donate a 
diversi principi e sovrani che vivamente le 
bramavano. La chiesa divenne tosto uo 
sanluario, a cui con sagri pellegrinaggi si 
recarono da tutta la Spagna, da ogni par- 
le e sino dell’Iadie orientali, a prestare 
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alla santa effigie di Gesù Nazareno l’ o- 
maggio della profonda e universale ve- 
nerazione, aumentata e confermata da 
strepitosi e stupendi miracoli operati dal- 
la divina misericordia, con innumerabi- 
li conversioni. Tosto i trinitari diffusero 
dappertutto la divozione alla gloriosa im- 
magine” di Gesù Nazareno, nostro tenero 
conforto nelle afflizioni, ed oggetto di ge- 
nerale fiducia ne’travagli in questo mise- 
ro terreno e temporaneo nostro albergo, 
nell’invocarne il possente e divino patro- 
cinio, e nel praticare il pio esercizio del- 
la novena per la festa e nelle tribolazio- 
nie bisogni. Di presente ancora la vene- 
rabile immagine riscattata da’ mori è 
nella chiesa in cui fu portata a Madrid, 
già del convento de'trinitari scalzi, ed ora 
delle monache agostiniane. Tra le altre 
ss. Immagini e simulacri di Gesù Nazare- 
no, che in Roma principalmente sono te- 
nero e fiducioso oggetto della generale 
divozione, merita che qui in particolare 
ricordi e divotamente celebri l’antica ve- 
nerabilissima immagine di statua in pie- 
no rilievo delle monache del ss. Bambino 
Gesù (Y.) di Roma stessa (le quali gran- 
demente fioriscono, ed hanno oltre |’ e- 
ducandato, a peculiare istituto l’istruire 
e ben disporre le fanciulle a ricevere san- 
tamente lar." comunione, e di dare an- 
nuali mute di profittevoli esercizi spiri- 
tuali a oneste e civili zitelle e donne; e 
pel loro mirabile incremento, ora stanno 
ampliando la fabbrica del monastero di 
nuovo braccio) e esistente nella loro chie- 
sa omonima, la qualead essa pervenne 
in un modo portentoso e singolare, e fu 
d'allora in poi sempre inesausto fonte di 
grazie a chi con viva fede vi ricorre, on- 
de ne dispensano gli Scapolari e l’adora- 
bile effigie. Siccome questa si venerava 
privatamente in una delle cappelle inter- 
ne del monastero, e soltanto esponevasi 
solennemente nell’altare maggiore della 
propinqua chiesa per la sua festa e otta- 
va, quindi ad appagare la pubblica divo- 
zione, con lodevole e applaudito divisa» 
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mento, fu dall’ottime religiose nel1856, 
pel suo maggior culto, glorificazione ed 
ussequio, collocata decorosamente in mo- 
do stabile io tale chiesa, devtro cioé nuo- 
va eleganlissima cappella, appositamen- 
te edificata in furma di nobilissimo ta- 
bernacolo, ricuvato in un vano a destra 
presso l'ingresso della chiesa, sotto la can- 
toria, e chiusa con bussole di noce con 
cristalli. Generosamente vi contribuì la 
pia munificenza dell’amorevole loro pro- 
tettore il cardiuale Mario Mattei vesco- 
vo di Porto e s. Ruffina, sotto-decano 
del sagro collegio, arciprete Vaticano e 
prefetto di Segnatura, il cui stemma fu 
dipinto sull’interna lunetta della porta, 
a memoria perenne, puichè all’idee del- 
l'eseguito furnì i rispondenti preziosis- 
simi oggetti che compongono il lempiet- 
to, e sovvenne di considerevole summa di 
denaro pel suo compimento. L’ interno 
di questo leggiadro monumento è ricco 
di stucchi durati, di dipinti e pietre pre- 
ziose varialissime; e nel suo maestoso com- 
plesso desta riverenza, per la proporzione 
e armonia delle parti, e presenta in com- 
pendio la gravità e lo splendore del cul- 
to cattolico, non menu come in Roma fio- 
riscono l’arti belle delle quali è sempre 
madre e maestra, La sua forma è di cro- 
ce greca, però colle braccia latitudinali 
meno prolungate per mancanza d° altro 
spazio. Il tabernacolo è in foggia di nic- 
chiune girato in semicerchio, la di cui se- 
micuba sostengono 4 colonne corintie iso- 
late d’alabastro egiziano baccellate a spi- 
ra. Nella cavità rispondono ad esse 4 pi- 
lastri dello stesso mario a capitelli e ba- 
si dorate, a’quali si frammettono pareti 
formate da'marmidi verde anlico, di pao- 
nazzetto, di sette base, di giallo antico, tut: 
ti disposti mirabilmente. Il grado dell'al- 
tare pe'candellieri è abbellito da 25 cir- 
coli di metallo dorato framezzati d'inta» 
gli d'oro e riempiuti di malachite, diaspri 
rossi, lapislazzuli, astracani, ametiste. Nel 
suo mezzo si alza un piedistallo di fior di 
persico e giallo antico, sulla cui faccia una 
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cornice dorata e contornata di melachi- 
te racchiude il disco composto di diaspri 
e altre pietre preziose. Su questo decoro- 
samente sedenle come in suo trono trion- 
fa l'effigie miracolosa, commovente e pie- 
tosa dell’ Ecce Homo, per la quale fu eret- 
ta la sagra edicola. L'altare sottoposto ba 
il paliotto pure d’alabastro d'Egitto con 
simmetrici sfondi da cui spicca il verde 
plasma, e nel mezzo sopra disco di fior di 
persico risplende una croce di metallo do- 
rato innestata di malachite e diaspri. ll 
resto dell'edifizio è formato da ordini di 
parastate cave disposte ad angoli saliea- 
ti e rientranti, vestite d’intrecci d’acan- 
to o candelliere a stucchi dorati. Su que- 
sti incurvansi e posano 4 archi soste- 
nenti una cupola a vela, nel cui centro 
s' apre un occhio circondato al di den- 
tro di balaustra e coretto per le mona- 
che. Le volte degli archi e della vela s0- 
no lavorati a stucchi dorati e fascie di 
greca doppia, e sparsi d'aligeri e serafivi 
celesti composti a umile adorazione, e por- 
tantigli emblemi dellaPassione.Sui 4 peo- 
nacchi della vela stanno effigiati a tempera 
i profeti Ezechiele, Daniele, Geremia e 
Isaia. Nel fondo delle due suddette brac- 
cia meno prolungate, si vedono dipioti a 
olio io due grandi riquadri la Cattura e 
la Flagellazione del Redentore, saggio dei 
maturi studi e squisito ingegno del giova. 

ne romano Francesco Grandi, eziandio 
autore d'ogni altro dipinto della cappella. 

In ciascun lato delle due braccia longi- 
tudinali è una nicchia, in volticella di coe- 
chiglia a costole dorate, e dentro esse sos0 
i simulacri de’ 4 Evaugelisti modellati dal 
valente giovane centese Stefano Gattelli, 
artista dì bellissime Speranze. Sotto agli 
ordini di parastate ricingono iu giro tut- 
to l’edifizio una fascia di greca doppia; lo 
stilobate che infinge perfettamente le di- 

verse specie di vari marmi e |’ armosia 
delle loro combinazioni; e stremamente 
la base è di marmo biavco sopra zocco- 
lo del vero porto venere. Finalmeote il 
pavimento, che cella perte mediana ri- 
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batte lo scompartimento della vela, tut- 
to è di elettissimi marmi, come il gial- 
lo antico, il porta santa, la breccia co- 
ralline, l’ africano verde, il fior di per 
sico, il cipollino, il paonazzetto. Archi- 
telto encormiatissimo e generoso di ope- 
ra sì vitruviana e divota, gaia e ornatis- 
sima è il prof. conte Virginio Vespigna- 
ni, dal cui fecondo genio e attitudine in 
esprimere i rapporti degli occhi col cuo- 
re, della pietà col decoro degli altari e dei 
templi, diè più seggi, d'uno de quali dis- 
sì parole d’ammirazione, parlando della 
prodigiosa immagine della Madonna del- 
l'Archetto del Palazzo Muti Papazzur- 
ri(V.). 1 Giornale di Roma del 1856 
a p. 630, e l’ Eptacordo pure di Roma 
nel n.° 14 del medesimo anno, meglio e più 
degnamente descrissero quanto qui in 
breve ho rifevito. Inoltre artisticamente 
e coscienziosainente illustrò e descrisse la 
coppella, il ch. Francesco Gasparoni ar- 
chitetto, colla bella Descrizione della 
nuova cappella intitolata a Gesù Na- 
zareno nella chiesa del Bambin Gesù, 
Kuma tipografia del Vero Amico del Po- 
polo 1856. L'encomiato cardinal Mattei 
con suleane rito la benedì a'27 aprile in 
onore dell’ augusto Gesù Nazareno, e 
d'allora io poi venne esposta al pubbli- 
co culto. 

Chiesa di s. Maria delle Grazie det- 
ta delle Fornaci. Nel rione Borgo e fuori 
della Porta Cavalleggieri (V.), prese il 
nome delle Fornaci dalla porta omoni- 
ma,di cui riparlai nel vol. LIV,p.170,che 
all'una e all'altra lo diedero le propinque 
fornaci e fabbriche di mattoni, tegole, va- 
si e alti materiali di argilla e creta cot- 
ta, ed il Monte della Creta. Il Bombelli 
nella Raccolta dell'Immagini della B. 
Vergine Maria, t.4, p.1a9: La Madon- 
na delle Fornaci, descrive come segue 
l'origine della chiesa. Giuseppe Faraldi 
dì s. Severina io Calabria, piissimo sacer- 
dote, e Anna Maria Villa, nobile dontel- 
la romana, verso il1683 fiorivano in Ro- 


ma per la pratica di specchiata pietà. Un 
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giorno il sacerdote si recò con alcuni gio- 
vani suoi allievi nello spirito a prendere 
innocente sollievo fuori di porta Caval- 
leggieri, ed ivi posti a sedere su d’un rial- 
to fecero divota conferenza; piacque il pio 
esercizio a'giovani, che bramarono ritor- 
marvi e rinnovare l’utile divertimento, ed 
illoro numero si aumentò. L’umile e ope- 
roso sacerdote impiegandosi volontieri al 
vautaggio spirituale di que’ giovani, fu 
preso da timore che in quella pratica ci 
mettesse dell’amor proprio, e perciò non 
piacesse a Dio. Per essere sicuro della di- 
vina volontà, ricorsealle orazioni dell’en» 
comiata donzella da lui pure diretta, e 
l'esemplare penitente l'ubbidì, quindi lo 
persuase a proseguir l’opera cominciata, 
promettendogli la divina assistenza. Aui- 
mato Faraldi dalla risposta, a maggior 
cautela ne domandò il beneplacito del ce- 
lebre cardinal Gaspare Carpegna vicario 
di Roma; nondimeno due giovani furono 
cagione che l’opera fosse sul punto d'es- 
sere abbandonata, e colla loro uscita dal- 
l’anione ritoruòd la pace. Allora la com- 
pagnia de’giovani cominciò a formare in 
detto rialto alcuni gradini per comodo 
dell'adunanza, alla cui costruzione |’ uf- 
fittuario del terreno condiscese cortese. 
mente; non così fece il procuratore della 
ragguardevole padrona del fondo, minac- 
ciaudo il sacerdote e i suoi allievi di di- 
sfare tutto. Jn questo la Villa scrisse pre- 
ghiera alla dama, la quale condiscese pie- 
namente alle brame del sacerdote, cude 
potè continuare le sue costruzioni tran- 
quillamente, vi aggiunse un piccolo pog- 
gio per ragionare e una celletta di ritiro 
per asciugarsi dal sudore ne’giorni di cal- 
do. Indi volendo decorare il luogo con 
l'immagine della B. Vergine per onorar- 
la con pii esercizi, la fece dipingere su te- 
la da Egidio Alet fiammiogo, che la rap- 
presentò in atteggiamento umile e divo- 
to, tenendo in seno il divin Bambino in 
atto di benedir colla destra e sostenendo 
il globo colla sinistra. Fu chiamata s. 1/a- 
riainterceditrice di grazie, ma poiil vol 
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go dalla località in cui si venera la disse 
Madonna delle Fornaci. La pittura es- 
sendo riuscita con lode e muovente a di- 
vozione, appena fu esposta al pubblico fu 
circondata di adoratori, i quali riceven- 
done benefizi, accorrevano a ringraziar- 
vi la Regina del cielo e ad implorate il 
suo patrocinio; così verificandosi quanto 
avea predetto la serva di Dio Villa. Per- 
ciò convenne alzare un grosso muro per 
sostenere il terreno cretoso del rialto. A 
questa spesa supplì l’impensata limosina 
dir00 doppie di Francesco II duca di Mo- 
cena, in riconoscenza di favore ottenuto, 
Tra le altre offerte si vide preseatare il 
Faraldi una cassetta per ricevervi le li- 
mosine con uno scudo dentro, e per de- 
licatezza ottenne dal cardinal vicario de- 
putati per aprirla e per amministrarle, a 
motivo che molte se ne fecero.Mentre pro- 
seguivasi il lavoro, il capitolo Vaticano 
vietò d'andare innanzi e l'adunanza, co- 
ine luogo di sua giurisdizione. Addolora- 
to il sucerdote cominciò a condurre i gio- 
vani a s. Croce in Gerusalemme, e ricor- 
scalle preghiere della Villa, la quale con- 
sigliò di fare un memoriale a Innocenzo 
XI, ed il cardinal Carpegna, col consenso 
del copitolo Vaticano, rescrisse la conti- 
nuazione de'lavori e della pia uuione, la- 
tonto nel1683 si formò una chiesuola di 
legno , dedicandola alla Madonna delle 
Grazie, ma per l'acquisto del fondo, i pro- 
prietari preteudevano nullo l'operato co- 
me fidecommisso, Però le limosine arri- 
vando a più di scudi 100 mensili, oltre 
la copia della cera e l'abbondanza dell'o- 
lio, si potè nel 1691 comprare il fondo, 
derogando al fidecommisso Alessandro 
VII, e quindi anche cominciare una chie- 
sa di inateriale. La nuova fabbrica fu e- 
retta con disegno del celebre Andrea Poz- 
zi gesuita, e si fecero le suppellettili sa- 
gre. Sopraggiunta la peste, la s. Imma- 
gine fu trasferita prima nella chiesa di s. 
Venanzio de'camerivesi, poi in quella di 
Tor degli Specchi, quindi nella cappella 
della Divina Dietà pel palazzo del duca 
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Mattei, perché a vesse culto, mentre eran- 
sì chiuse le porte di Roma dalla parte di 
ponente pel contagio. Cessato il limore di 
questo, fu ripurtata nell’antico luogo da 
Dio destinatole, ad onta di tante cootrad- 
dizioni. Il trasferimento della s. Immagi- 
ne e il principio del suo culto con qual- 
che differenza di particolari, lo narra ap- 
che il Piazza nel suo Cherosilogio a p. 
114 e120; ma se alcune circostanze sem- 
brano relative alla Madonua delle For- 
naci, in fatto è una s. Immagine alfatto 
diversa. Tuttavia perché non ingerisca in 
alcuno errore e confusione, ne farò ceo- 
no. Secondo il suo racconto la s. Imma- 
gine fu esposta nel sito delle Fornaci dal 
sacerdote Giovanui (Stanchi) della Cro- 
ced’Arezzo,e che nel 1675 già era in gran 
venerazione e si diceva /Vostra Signora 
de’ Miracoli, e che nel pericolo della pe- 
stilenza venne trasportata iu s. Venanzio, 
residenza della nobile congregazione de- 
gli operai della Divina Pictà, e indi tra- 
sferita nella chiesa di s. Galla, ove anco- 
ra si venerava nel 1708 in che fu pub- 
blicato il libro. Di tal congregazione ce- 
lebra l’ esemplare e zelante aretino per 
fondatore, approvata nel1680 da Inno- 
cenzo Xle confermata nel 1686 col titolo 
di Operai della Divina Pietà. Di questo 
benemerito istituto tuttora fiorente par- 


Jai nel vol. LV, p.15. Iv ulteriore prova 


che tale s. Immogine è interamente di- 
versa da quella della Madonna delle For. 
naci, nella zecca pontificia si conserva il 
conio della medaglia coniata per l'erezio. 
ne della chiesa , che vi è espressa colla 
facciata el’epigrafe: Zanocentio XII Pont. 
Max. A. V: Gasp, Card. De Carpinea 
Urb. Nel rovescio è quesl'iscrizione: Ae- 
dis s. Mariae Deum nobisexorantis pio- 
rum elemosinis fundamenta jacta vete- 
ricomprehensoSacello cura JosephiFa- 
raldiin Figulinis Vaticanisjampridem 
constructo an. Mpcxcry quo classîs Ro- 
mana faederatis ad Chii expugnatio- 
nem subsidio adivit. Quanto al Bombel- 
li egli prosegue la narrativa cou dire, che 
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la serva di Dio Villa virtuosamente mo- 
ri e fu sepolta nel sepolcro gentilizio nel- 
la chiesa del Gesù innanzi alla cappella 
della ss. Trinità; e che il Faraldi deside- 
rando morire all'ospedale, per una disgra- 
zia fu portato in quello della Cousolazio- 


ne ove piamente rese l’anima a Dio. In-. 


di riferisce, che nel pontificato di Clemen- 
te XI, dopo la conquista fatta sui turchi 
da'cristiani di Belgrado e Temeswar, il 
Papa donò la chiesa a’ religiosi trinitari 
scalzi spagnuoli , i quali col zelo loro la 
resero più decorosa e fornirono magnifi- 
camente dell’occorrente; i quali religiosi 
dipui la concessero a’trinitati scalzi della 
provincia d'Italia, che ne imitarono l’ e- 
sempio, custodendola con proprietà ede- 
cenza. Dice pure che tra gli altri benefat- 
torì cella chiesa si distinse la nubile casa 
Passerini, la quale colla spesa di più mi- 
gliaia di scudi fece costruire la sontuosa 
cappella isolata che forma l’altare mag- 
giore,contutti marmi fini, ein mezzo sul- 
l'altare si venera la mirtolosa immagi- 
ne della Madonna delle Fornaci. Quest’o- 
pera fu cominciata nell’aprile1724 e ter- 
minata a'3o ottobre1726; BenedettoXIII 
ne consagrò l’altare, concedendo indul- 
geuza plenaria a quelli che lo avessero vi- 
sitato. | descrittori delle chiese di Roma 
riferiscono, che i trinitari scalzi spagnuo- 
li la rinnovarono con disegno di France- 
sco Multò, ed il suo interno è adorno di 
pitture, e fubbricarono il contigno con- 
vento. Le statue del1.°altare a destra, sa- 
gro a s. Gio. Nepomuceno, sono di stuc- 
co e lavorate da Gio. Battista Maini; le 
pitture ne’lati l’eseguì Francesco Scara- 
muccia. La 2.° cappella ha il quadro col- 
la ss. ‘Trinità e i saati dell'ordine Trivita- 
rio, pittura del napoletano Onofrio A vel- 
lino. Nella 3." Francesco Fusi colorì s, 
Giovanni de Matha fondatore dell'ordine. 
La volta dell’altare maggiore la dipinse 
lo stesso Fusi. Il 1.°altare a sinistra orna- 
to di marmi, l'eresse il cav. Gio. Bernar- 
dino Pontici, e contiene il quadro di Giu- 
seppe Chiari esprimete lu s. Famiglia: 
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i) laterale a destra colla Natività di Ge- 
sù, è di Nicolò Ricciolini; quello a sini- 
stra colla Fuga in Egitto, l’espresse Pie- 
tro Bianchi; le lunette sono di Marco Be- 
nefial, e le pitture della cupoletta le fece 
Pietro de Pietri. Nel conventoera il colle- 
gio di s. Maria delleGrazie detta delleFov- 
naci, per le missioni apostoliche già afti- 
date a'trinitari scalzi del riscatto riforina- 
ti. Mentre quest'ordine vieppiù prospe- 
rando si propagava nella Spagna, io Por- 
togallo,in Italia ein moltialtri regni d'Eu- 
ropa, cone nell’Austria, Ungheria, Boe- 
mia, Transilvania, Polonia, Lituania, il 
procuratore generale espose a Clemente 
XI di essere desiderio di tutto |’ ordine 
d’avere in Roma un collegio per educar- 
vi imigliori giovani di tutte le provincie, 
per renderli più adatti alle sagre missioni, 
ed intenti alla grand’opera della reden- 
zione degli schiavi, ed essere opportuna 
al fine proposto la chiesa di s. Maria delle 
Grazie detta delle Fornaci con tutti i suoi 
beni e dipendenze. Il Papa considerando 
che questa cessione poleva esser utile al- 
la Chiesa, poichè i religiosi presterebbe- 
ro un aiuto spirituale alle famiglie, che 
tengono domicilio nelle vigne vicine, e 
perchè da questo luogo uscirebbero mis- 
sionari istruiti, condiscese alla richiesta, e 
volle formare nel medesimo un collegio 
o seminario apostolico , come quelli dei 
francescani di s. Pietro Muntorio e di s. 
Bartolomeo all'Isola, e sotto la dipenden- 
za cella s. congregazione di propaganda 
fide. Pertanto Clemente XI col breve 
Ecclesiae Catholicae, dell’ 8 novembre 
1720, Bull. Pont. de Propaganda fi- 
de, t. 2, p. 8, eresse in collegio delle mis- 
sioni il convento di s. Maria delle Forna- 
ci, per la conservazione e propagazione 
della fede cattolica; colle condizioni e cone 
venzioni chesi leggono nel medesimo, per 
la fabbrica eziandio della chiesa e del col- 
legio, e del compeuso da darsi a d. Ange- 
lo Finita sabinese, che da 24 annui custo - 
diva la chiesa con lode. Indi Innocenzo 


XIII col breve Ad pastoralis, de'4 ago» 


322 URI 

sto1721, Bull. cit., p.46, dié le regole a 
questo collegio e seminario di missioni a- 
postoliche, quali in esso sono espresse. Do- 
po 6 anni dovea aprirsi il collegio, ed era 
questa la 1." condizione apposta da Cle- 
mente Xlall’attodella cessione della chie- 
sa e casa; ina passarono 18 anni prima 
che si aprisce il collegio, per proroga ot- 
tenuta da'religiosi, alla quale servì di ra- 
gione la mancauza di mezzi dopola spesa 
di scudi 12,000. Dipoi Clemente XIII col 
breve Injuncti nobis, de’ 17 settembre 
1759, Bull. Pont. de propaganda fide, 
t.4,p.a1,eBull. Rom. cont. t.1,p.232: 
Approbatio decreti congregationis pro- 
pagandae fidei,nec non resolutionis ca- 
pituli generalis ordinis fratrum.excal. 
ceatorune ss. Trinitatis redemptionis 
captivorum, quo collegium romanum de 
propaganda fideB.M.Virginis ad For- 
naces prope, et extra moenia Urbis ag- 
gregatur familiae Matris Redemptoris 
extra Hispaniam. Soppresso il collegio 
ne' primi anni del corrente secolo, per l’iu- 
vasione francese, tornò in vita e fu ripri- 
stinato nel pontificato di Leone XII; ma 
da qualche anno ne cessò l’esistenza, re- 
stando semplicemente convento,senza cu- 
ra di missioni apostoliche. Dopo la cadu- 
ta d'A/geri (V.) conquistato da Carlo X 
re di Francia, e le relalive convenzioni 
degli stati Barbareschi di Tripoliedi Tu- 
nisi (V.), per la soppressione della pira. 
teria e degli Schiavi (.), cessò l’ogget- 
to principale della fondazione di questo 
collegio. 

Chiesa di s. Grisogono, titolo cardi- 
nalizio con parrocchia. Avendo iu tale 
articolo descritto la chiesa e basilica situa- 
ta nel rione di Trastevere, presso la via 
Lungarina, contigua alla quale fu il Pa- 
lazzo apostolico di s. Grisogono (V.), 
poi abitazione de’ cardiuali titolari, con 
convento abitato per ultimo da’carmeli- 
tani calzati, per concessione del1484 d’In- 
nocenzo VIII, aggiungerd alcune altre no- 
zioni relative al suo attuale stato. In que- 
sta magnifica chiesa si onora l’immagine 
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antica in musaico della Madonna del Car- 
mine, in onore della quale i carmeliétani 
nel 1543 istituirono una confraternita, 
sulto il titolo del ss. Sagramento, riono- 
vando la precedente denominata s. Ma- 
ria Mater Dei, i guardiani della quale 
ottennero dal capitolo Vaticano, che a'7 
ottobre 1662 fosse coronata con corona 
d’oro, in uno al divin Figlio, che in atto 
di benedire è tenuto tra le sue braccia. Di 
quest'immagine trattò il Bombelli, Rac- 
colta delle Immagini della B. Vergi- 
ne, t. 4, p.13, ed il p. Giacomo Gabriele 
Povillard carmelitanoci diè la Breve no- 
tizia dell'antica e divota immagine det- 
ta delle Grazie, che si venera nell’an- 
tichissima chiesa di s. Grisogono in 
Trastevere da’ pp. carmelitani. Inaltre 
il p. Povillard lasciò mss. le descrizioni 
delle chiese di s. Grisogono, di s. Maria 
in Traspontina, della Madonna di Monte 
Suuto, e de'ss. Silvestro e Martino a’ Mon- 
ti, appartenenti al suo tempo al proprio 
ordine. Per la festa della Madonna del 
Carmine,chesi celebra in s.Grisogono nel- 
la domenica fra l’8.°, ha luogo la solenue 
processione che fa il sodalizio nella seguen- 
te ciomenica. Narrai nel vol. LXVII, 

190, cheavendo il Papa Pio IX nel 1847 
concesso la chiesa e convento di s. Gri- 
sogono a'trinitari scalzi, trasferì i carme- 
litani calzati,.che ivi dimoravano,nella ca- 
sa e chiesa di s. Nicola a'Cesarini, già de’ 
Somaschi, a'quali secondo il disposto di 
Gregorio XVI avea dato la chiesa e mo- 
nastero de'ss. Alessio e Bonifacio sul mon- 
te Aventino. Si legge a p. 264 dell’Os- 
servatore Romano del1850, come i tri- 
nitari scalzi festeggiarono nella basilica di 
s. Grisogono martire il felice ritorno iu 
Roma di Pio IX, in occasione della festa 
della ss. Trinità, che celebrarono con pre- 
cedente solenne triduo. Riferisce il.n.° 34 
del Giornale di Roma del 1854, che i 
trinitari scalzi del riscatto 1’ 8 febbraio 
celebrarono con solenne pompa nella loro 
chiesa di s. Grisogouo la festa del loro foe- 
datore s. Giovanni de Matha, e che il car- 
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dinalGioacchino Pecci arcivescovo vesco- 
vo di Perugia, che nel giorno precedente 
avea preso possesso del titolo presbiterale, 
poutificò i primi vesperi e la messa solen- 
ne cantata con iscelta musica. Grande fu 
il concorso del popolo, poichè non vi a- 
vea veduto più cardinal titolare dopu 
il cardinal Filippo M.' Pirelli morto nel 
1771. Nel vol. LXII, p.153, dopo aver 
celebrato nell’articolo Scuiavo l’abolizio- 
ne della schiavitù, riprovato il crudele e 
iofame traffico de’negri, non che riferite 
le benemerenze dell'ordine Trinitario e 
quelle degli altri ordini religiosi nel riscat- 
to degli schiavi, raccontai che tuttavolta 
l’ iniquo commercio della carne umauva 
sussiste in diverse regioni, come in diver- 
si stati d'America e crudelmente, per un 
oltraggioso e sordido lucro, a fronte della 
solenne condanna pronunziata da Grego- 
rio XVl,allorquando alto alzando la voce 
riprovò la tratta de’negri, ne dichiarò in- 
giusta la schiavitù, e l'obbligo che corre 
ad ogni cattolicu di considerarla come a- 
bolita. E che perciò nel1852 erasi stabi- 
lita in Nimes l’opera del riscatto, da un 
sacerdote francese, per trarre dalla schia- 
vitù, massime de’turchi e persiani, le don- 
ne e i giovanetti neri e farli cristiani; di 
più istituito il vicariato apostolico del- 
l'Africa centrale.Principalmente poi ra- 
gionai dell’ opera ingeguosa e caritatevo. 
le per eccellenza, anteriormente istituita 
solto i possenti auspicii dell’Immacolata 
Concezione, dal genovese sacerdote Nico- 
lò Gio. Battista Olivieri, il quale colle sue 
abbondanti questue intraprese con un ze- 
lo nuovo d'apostolico eroismo lunghi, pe- 
Dosi e frequenti viaggi nell’Egitto pel ri- 
scatto delle povere fanciulle nere, quiadi 
da lui aflidute ne’monasteri e altre case 
pie per farle educare cristiane, e ne re- 
gistrai ivi e altrove molti esempi, anche 
colla speranza che tali morette potran- 
no riuscire a qualche stabilimento reli- 
Gioso nell’Afiica, e contribuire alla pro- 
pagazione della fede di Cristo. Ma diffu- 
samente e da pari sua la Civiltà catto- 
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lica, 2." serie, t. 7, egregiamente ragionò 
con interessante e morale narrativa: Za 
redenzione delle Morette per opera del 
sacerdote Nicola Olivieri, in 3 articoli: 
1.° Cattività e liberazione. 2.° Educa- 
zione e frutti. 3.° Favori e perpetuità.Nel 
1.° articolo parle de’negretti collocatigra- 
tuitamente dall'amoroso e benefico Oli- 
vieri nel monastero di Subiaco, e ne’ se- 
minari di Lucca, Perugia, Jesi, Cesena, 
Gubbio e altrove, sebbene essi sieno po-. 
chi in paragone delle zitelle more dalla 
sua industre e sovr’ umana carità prov- 
viste in Francia e in Italia presso a un 
centinaio di movasteri. Che tale redeu- 
tore di tanti miserabili avea paternamen- 
te estesa |’ opera sua insigne e laboriosa 
anche a favore de'giovanetti nori, dopo 
il prospero esperimento fatto cou uno di 
essi nel celebre collegio Urbano di pro- 
paganda, che idoneamente istruito e or- 
dinato sacerdote, fu spedito tra'suoi na- 
zionali nella Guinea, ove ora spande fe- 
condi sudori e raccoglie messi pel granaio 
del celeste Padre. Contribuirouo all'insi- 
gne intrapresa dell’Olivieri, oltre la pia 
e generosa carità de’ fedeli sovventori e 
ricevitori de' moretti e delle morette, as- 
sumendone col gratuito mantenimento la 
cristiana e civile educazione, eziandio 3 
illustri piewontesi, il conte Solaro della 
Margherita ministro di Carlo Alberto re 
di Sardegna, l'ambasciatore di questi a 
Parigi marchese Brignole Sale, e il con- 
sole sardo al Cairo cav. Paolo Cerruti; 
non che la degna coadiutrice di tanta im- 
presa, cioè la virtuosa e vecchia servente 
dell'Olivieri, compagna purein alcuni de’ 
faticosi viaggisuoi,e per di lui indisposizio- 
ne due volte gl’iutrapresesoletta, dividen- 
do,siccome piena essa pure di spirito apo- 
stolico, con lui le materne cure per le mo- 
rette riscattate da obbrobriosa e lirannica 
schiavità, e da'più brutali trattamenti, 
ì di cui particolari non si possono legge- 
re senza iulenerirsi di compassione, con 
sensi di venerazione verso.il portentoso 
sacerdote.Egli riscatta dalla doppia schia- 
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vitù quanti sia possibile di que’ miseri e 
misere, per ridonarli alla duplice libertà 
di uomini e di donne, e quel che più im- 
porta li rende buoni cristiani, come ri- 
levasi dalle Relazioni ch'egli va pubbli- 
cando. Si rende ragione perchè l’abbate 
Ulivieri non moi affida le morette a par- 
ticolari e private famiglie, ma sempre alle 
religiose, preferendo l'acquisto delle mo- 
rette a’moretti, sebbene questi si vendo- 
no a minor prezzo. Nel 2.° articolo la Ci- 
viltà cattolica fa rilevare, come l’ab. O- 
livieri colloca ne'monasteri le morette da 
lui comprate, ricevute dalle religiose con 
fesa, e con fervida ed esemplare carità 
le istruiscono al ben essere del corpo, alla 
coltura della mente e alla conversione a 
Cristo, facendole degne del salutare lava- 
cro e degli altri sagramenti; corrisposte da 
meravigliose disposizioni e mirabile intel- 
ligenza, da contentezza e riconoscenza , 
riuscendo e divenendo fervorose cattoli- 
che. Tutto risulta da parecchie lettere 
scritte dalle superiore de'monasteri, che 
riceverono leavventurale morette, le cui 
lettere riempiono l’animo di spirituale le- 
tizia. Finalmente nel 3.° articolo rimar- 
ca la Civiltà cattolica l'impresa dell’O- 
livieri, considerandola nell’innocenza de’ 
mezzi e nella santità dello scopo in com- 
prare ne’ pubblici mercati tanti infelici 
per donar loro la libertà e metterli sulla 
regia via del paradiso, e ne'manifesti se- 
gni della protezione celeste che mirabil- 
mente vi coopera, per cui dichiara che 
la redenzione delle morette è una di quel. 
le opere le quali la sola religione di Cri- 
sto sa ispirare e condurre a compimento, 
ne’ molteplici e singolari modi che narra. 
Imperocchéè i buovi cattolici incoraggia- 
rono in tutti i modi l’intrapresa dell’Oli- 
vieri,egareggiaronoa soccorrere il suo in- 
stancabilzelo, vescovi, canonici, parrochi, 
comunità religiose e pii fedeli, il cui lun» 
go catalogo per gratissimo animo pubbli- 
ca quali benefattori il sacerdote nelle sue 
annue Relazioni sulli progressi del ri- 
scatto delle fanciulle more, stampate, Vi 
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furono religiose famiglie, che non paghe 
d' ospitare e provvedere parecchie delle 
morette, con caritatevole industria som- 
ministrarono vistose somme di denaro 
pel sempre nuovo incremento de' riscatti. 
In una parola l’opera si può dire racco- 
mandata alla divina provvidenza e alla 
pietà de’fedeli, e verrebbe senza fallo a 
mancare ove questa di continuo nog Îar- 
gheggiasse;chele spese a condurla innanzi 
e dilatarla sono assai considerevoli. Ogni 
moretta costa nell’atto della redenzione 
quasi 5o0o lire, indi bisogna vestirle, nu- 
trirle, trasportarle per forse 2000 miglia 
di viaggi marittimi e terrestri; sicchè cia- 
scuna redenta viene a costare circa un mi- 
gliaio di lire, pria che venga collocata ne’ 
monasteri. Il regnante Papa Pio IX aven- 
do grandemente a cuore l’opera della re. 
denzione delle morette, più volte ammise 
al bacio del piede il buon sacerdote col- 
la sua fantesca, degnandosi di sentire di 
loro bocca le particolarità più notevoli 
dell’ardue fatiche, lodandone a un tem- 
po e infocolandone lo zelo, porgendo lo- 
ro benigni consigli, regalandoli di meda- 
glie benedette da appendere al collo de’ 
redenti, e largheggiando di sussidii pecu- 
niari non meno che di spirituali favori. 
Dappoichéè oltre ad una speciale benedi- 
zione impartita nel1852 a quanti ebbe- 
ro o avranno parte all'opera pia favoreg- 
giandola, aiutandola o in qualsiasi ma- 
niera beneficandola, si compiacque nel 
1853 di concedere a tutti i benefattori di 
essa l’indulgenza plenaria 0 remissione de' 
peccati in punto di morte. Malgradoi ra- 
pidi progressi della santa impresa, molti 
de'suoi fautori trepidavano per la durata; 
l’età senile dell’Olivieri, l’affranta sua co - 
stituzione faceva ragionevolmente teme- 

re che, venuto meno il fondatore, rovi- 

nasse seco l’opera sua; ond'egli a chi ti. 

mido dell’avvenire esponeva tali riflessi, 

con fiducia rispondeva: la patrona ss. Ver- 

gine Immacolata ci penserà. E questa in 

premio dell’illimitata confidenza dell'Oli- 

vieri, provvide in modo meraviglioso noa 
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solo alla perpetuità,ma all'incremento pe- 
renne della sublime impresa, allorquan- 
do nel1853 l’ordiue de’ trinitari scalzi vi 
sì associò di buon grado e ne tolse sopra 
di se la continuazione. Ciò avvenne nel 
ripensare un buou religioso dell’ordine, 
alle visioni che dierono origine al mede- 
simo e che narvai parlando de’ Trinitari 
calzati dell'ordine primitivo; e credè di 
Spiegare iu essa un significato a cui per 
l’addietro non erasi posto mente. Del qua- 
le argomento conferendone col suo supe- 
riore gli disse : Fin qui i figli di s. Gio- 
vanni de Matha riscattarone i bianchi cri- 
stiani figurati nello schiavo bianco sopra 
cui stendea la destra l'Angelo del Siguo- 
re; ora poi che per divina provvidenza è 
cessuta la repina turchesca e la schiavitù 
de’biauchi, non sarebbe egli da adempie- 
re l’altra parte della mistica apparizione, 
applicandosi l’ ordine nostro al riscatto 
de’negri infedeli rappresentati dal mau- 
ro che stavagli a sinistra ? Queste parole 
non fecero dapprima gran senso nel su- 
peviore cui erano comunicate e quasi non 
vi rispose; tornandovi però sopra col pen- 
siero gli sembrarono piene di giusto ac- 
corgimento , degnissime dello scopo del 
suo istituto, e capaci di rinfucarne lo zelo 
a nuove magnanime intraprese. Dopo al- 
cuni mesi, nella primavera del 1853 con- 
gregossi in Roma in questo convento di 
s. Grisogono il capitolo generale dell’or- 
dive a trattare, secondo l’uso, de'bisogni 
della religione e provvedervi con opportu- 
ni decreti. E già era sullo spirare il tempo 
stabilito dalla regola de'comizi, quando il 
p. Andrea di s. Agnese, ora procuratore 
generale, quegli appunto che avea falto 
la considerazione riferita, introdusse il ra- 
gionamento intorno all’eccelleuza dell’o- 
pera del prete Olivieri, facendo vedere 
con peculiare unzione quanto importasse 
al principalissimo scopo dell’istituto,al be- 
ne de’corpi e delle anime di tauti schiavi, 
e alla gloria di Dio l’aggregarla all’ordi- 
ne de’trinitari, e procurarle per tal guisa 
quella perenvità che ad un sol uomo era 
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inutile lo sperare. Esultarono a tal pro- 

posta i pp. deputati, nè vi ebbe chi cou 
parole e con cenni non mostrasse aper- 
tamente di approvarla. Nondimeno, per- 
ché:il voto avesse quella libertà che l'im- 
portanza dell’ argomento richiedeva, fu 
messa a squittinio segreto la proposizio- 
ne delp.Andrea,e questa senza fallire nep- 
pure un solo suffragio, venne a pieni voti 
confermata. Allora confortato lo stesso re- 
ligioso dell'esito favorevole del suo parla- 
re,supplicò i padri che, a compimento de’ 
suoi desideri, piacesse loro di nominarlo 
coadiutore dell’Olivieri;il che ottenne pu- 
re con pienezza di voti ed esultanza uni- 
versale. Talicoseavvenivano nel capitolo 
generale de'trinitari scalzi in s. Grisogo- 
no, quando nello stesso tempo o poco pri- 
ma, ina certo senza snputa de’ medesimi, 
il Papa Pio 1X ordinava al cardinal Della 
Genga prefetto della s. congregazione de’ 
vescovi e regolari di far conoscere a'pp. 
congregati in s. Grisogono: Esseresuo de- 
siderio che l’opera della redenzione delle 
morette venisse aggregata all'ordine Tri- 
nitario, affinchè pigliusse maggior incre- 
mento e ottenesse la durazione de'secoli. 
Chi può dire la dolce meraviglia che pro- 
varono i buoni religiosi, l'illustre porpo- 
rato e lo stesso Pontefice all’intendere che 
lo Spirito del Signore avea indotto il ca- 
pitolo a sancire con solenne decreto ciò 
stesso che ispirava al suo Vicario in terra, 
organo de'divini voleri, e pudre comune 
e amoroso di tutti gl’infelici ? La fausta 
notizia corse ben presto all'Olivieri, che 
n’ebbe indicibile conforto, e stampata po- 
scia ve’ giornali, rassicurò i benemerili 
fautori della santa opera, i quali conobbe- 
ro- più chiaramente la protezione tolta- 
ne dalla divina provvidenza e l' ellicacia 
del patrocinio diMaria senza macchia cou- 
cetta. ll p. Andrea di s. Agnese unissì to- 

sto all'Olivieri e fece già con esso lui un 

viaggio in Egitto, il quale riuscì ud uu 

tempo e disastrosissimo e lucrosissiwo so- 

pra quanti eransene prima percorsi allo 

stesso intento. Or dunque la durata del- 
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l’opera col favore di Dio è assicurata, né 
potea l'Olivieri augurarsi più degni com- 
pagni e continuatori che i discepoli de’ss. 
Giovanni de Matha e Felice de Valois, 
i quali oltre al corredo delle tante virtù 
proprie de’religiosi, vi arrecano la grazia 
speciale di loro vocazione. Considerando 
poi la Civiltà cattolica, che l’opera ha 
bisogno d’ ulteriore dilatamento , per le 
savie e previdenti ragioni che esprime, 
‘opina che utile provvedimento sarebbe il 
fondare qua e colà appositi collegi di di- 
verso sesso, da allidarsi a comunità reli- 
giose dedicate all’ istruzione. Conclude: 
» Il senno e l’esperienza dell'ordine illu- 
stre che tolse a promuovere l’opera santa, 
e molto più la tutela celeste sotto cui essa 
è collocata, perfezioneranno |’ impresa e 
condurranla a compimento.... Dopochè il 
Pastore de’ Pastori non solo mostrossi a 
molti argomenti assai benigno verso l’o- 
pera, ma volendo provvedere alla sua du- 
razione degnavasi confortare ad incari- 
carsene un ordine religioso il più oppor- 
tuno all'uopo, nell'atto stesso che detto 
ordine ragunato in capitolo generale nel 
convento di s. Grisogono sanciva per de- 
creto, senza saperlo, il consiglio e il de- 
siderio del Vicario di Cristo.” 1 rispetta- 
bili compilatori della Civiltà cattolica 
riceverono dal sottoscritto la seguente let- 
tera che pubblicarono nella 2.° serie, t.1 1, 
p-703. » Qualora amassero far cenno nel 
loro periodico delle morette riscattate nel 
passato mese di novembre e nell’ aprile 


dell'anno corrente, sappiano che in que- . 


sti clue ultimi viaggi se ne sono riscaltate 
116; sicchè le morette finora riscattale 
ascendono a 43 1, comprendendo il detto 
numero 22 maschi e i lattanti. In queste 
ultime 1 16 sono comprese 6 madri co’lo- 
ro bambini e bambine, l'una delle quali, 
anzi potrei dire due,d’anni16 circa, sem- 
brava che fossero state educate in qual. 
che monastero, tanto erano prudenti, ri- 
spettose e docili. Delle stesse 1 16, sonosta- 
te collocate 8 in diversi monasteri dello 
sato pobtificio, ove ne souo giù 43; a Stra- 
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shurgo 7 al Buon Pastore; 12 poi le ho 
condotte a Monaco iu Baviera, lequali eb- 
bero l'onore d'essere in breve tempo vi- 
sitate due volte da sua maestà la regina, 
che sebbene protestanie, diede segni di 
grande esultanza in vedere quelle pove- 
re creature, dalle quali non poteva stac- 
carsì essendone rimasta molto commossa. 
Nè deve, recar meraviglia che sua mae- 
stà siasi di tanto degnata, perchè, come 
mi fu detto, va pur ancoa visitare gli am- 
malati ne’pubblici ospedali, ed assiste alle 
funzioni di chiesa quando sua maestà il 
rev'interviene pubblicamente.E qui deb- 
bo pure far onorevole meozione del re- 
gio cappellano il rev. cavaliere d."Miiller, 
che non la perdona né a stenti nè a fe- 
tiche affine di raccogliere elemosine per 
vieppiù far progredire la santa impresa. 
Due morette sono collocate nel convento 
delle salesiane di Pinerolo, 84 negli stati 
di sua maestà l'imperatore d'Austria, 6 
cioè nella casa dell’ orsoline a Klagen- 
furth nella Carintia, 38 nel Lombardo- 
Veneto, e 4o fra il Tirolo italico e ìl te- 
desco. E poiché parlo del Tirolo, per da- 
re gloria a Dio e a confusione di tante città 
della nostra Italia, debbo confessare che, 
da che giro l’Italia, la Francia e qualche 
poco la Germania, non ho mai trovato 
popoli così buoni, così religiosi e pieni di 
viva fede come i tirolesi. Ma di questo,a 
Dio piacendo, farò onorevole ricordanza 
nella nuova relazione che pubblicherò, ia 
cui dirò del rispetto che hanno que'po- 
poli verso de’sacerdoti, e che le locande 
e le osterie di quella terra benedetta so- 
no per così dire tanti oratorii, perché ivi 
si recita da’passeggieri la 3.° parte del Ro- 
sario, e si fanno preci avanti di mettersi 
a tavola; ci sono immagini del Crocefisso 
in ogni stanza, e perfino l’acqua benedetta 
per farsi il santo seguo della croce appe- 
na si entra in casa. E con ciò faccio fioe. 
Ora debbo recarmi nel regno di Napoli 
per collocarsi 3 morette che ancora mi ri- 
mangono. Di colà probabilmente passerò 
colla mia serva, e il rev. p. Audrea, mio 
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celebrata nell’anno seguente 1567, 
benchè - assente il Pontefice s. Pio 
V, cantandovi messa il Cardinal 
Lomellini,. coll’ intervento di trenta- 
tre Cardinali. Dopo la cappella, i 
Cardinali collegialmente, preceduti 
dai mazzieri, e dal menzionalo mae- 
stro delle cerimonie, si recarono nel- 
la contigua basilica a fare orazione 
al ss. Sagramento, ed alla tomba 
dei principi degli apostoli. Quindi 
da molto tempo in poi questa Cap- 
pella venne costantemente celebrata 
nella detta basilica di s, Pietro. 

Se poi tal Cappella cadesse in 
sede vacante, ecco ciò, che fu prati- 
cato nell’ultima del 1831, secondo 
quanto prescrisse il sagro Collegio 
sull'altare ove si dovea celebrare la 
messa. Ìl mattutino fu dal capitolo 
cantato secondo il solito, e la messa 
fu cantata Pontificalmente all’altare 
della Cattedra da monsignor Canali, 
arcivescovo ' di Larissa, e canonico 
della basilica. Parlandosi del Ponti- 
ficale per la festa dei ss. Pietro e 
Paolo, si. vedranno però vari esem- 
pi, che nelle sedi vacanti furono 
celebrate le messe solenni in un al- 


tare portatile avanti l’altare Papale, 


nello stesso modo, che si pratica nel- 
la basilica lateranense , per la Cap- 
pella Cardinalizia dell’ottava de’ me- 
desimi principi degli apostoli. Bene- 
detto XIV permise, che soltanto nel 
giorno della commemorazione di s. 
Paolo, come descriviamo a tal Cap- 
pella prelatizia, un: vescovo assistente 
al soglio potesse celebrare nell’altar 
Papale della basilica di s. Paolo, 
per tal Cappella. Inoltre aggiungiamo 
che la basilica liberiana di s. Maria 
Maggiore ha un secondo altare Pa- 


pale nella cappella Sistina del Pre-. 
sepio, o del ss. Sagramento, per. 


singolarissimo privilegio concessole 
da Sisto V, che la fece edificare, e 


CAP 


perciò chiamata Sistina. In quella 
cappella i Sommi Pontefici celebra- 
vano il mattutino nella notte della 
vigilia di Natale, il che pur fece 
Leone XII a’ nostri dì, come si ripor- 
terà al numero 46 di questo 6 
X. Nel detto altare pertanto, seb- 
ne Sisto V lo dichiarasse Papale, 
permise che celebrassero la messa 
conventuale in tutta l'ottava della 
festa del Corpus Domini, quei ca- 
nonici, e sempre i beneficiati, meno 
le feste, che possono cadere in quel- 
l'ottava, in cui allora canta messa 
un canonico. Il Cardinal arciprete 
della basilica, 0 un vescovo canoni- 
co di essa vi canta la prima messa 
di Natale, ed un semplice canoni- 
co la seconda; e le tre messe nella 
vigilia dell’ Ascensione, in cui ricorre 
la traslazione del corpo di s. Giro- 
lamo, una viene cantata da un ca- 
nonico, e le altre due dai benefi- 
ciati, per la festa poi dello stesso san- 
to dottore, da un canonico si dice 
sul medesimo altare Pontificio altra 
messa . 


5. Cappella Papale per la Purifi- 
cazione di Maria Vergine a° 2 
febbraio, colla benedizione, distri- 
buzione e processione delle can- 


dele, e 'Te Deum dopo la messa. 


Questa funzione si celebra nella 
cappella del palazzo, che abita il 
Papa; ma il regnante Gregorio XVI 
perchè riuscisse più decorosa e po- 
tesse essere goduta dai forastieri, 
che in gran numero vi concorrono, 
la fece, dal 1839 in poi, nella basi» 
lica vaticana, come appresso si dirà. 
I Cardinali pertanto si recano al 
palazzo apostolico vestiti del colore 
corrente, come lo sorto il cuscino, e 
l’ombrellino, e con due carrozze e 
servi in liyrea di gala. Nella. sala 
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malissimo compagno, in Egilto, per ve- 


dere sesi potranno fare nuovi acquisti che 


smi sono oh quanto preziosi | Raccoman- 
dino per carità me e tutte le povere mo- 
rette a Maria ss. Immacolata, emi cre- 
dano sempre.ec. Roma 29 agosto1855. 
Prete Nicolò Gio. Bat. Olivieri”.La Ci- 
viltà cattolica nel t. 8, p. 83 diè contez- 
za congiusti encomii delle Letture istrut- 
tive per le fanciulle more fatte cristia. 
ne, compilate da Vincenzo Ml Michet- 
toni prete dell'oratorio ripano, Ripa- 
transone 1853-54. Inoltre abbiamo pu- 
re l’interessante libro: Z/ riscatto de’ne- 
gri considerato all'occasioneche il rm.° 
p. d. Antonio Anselmi abbate del mo- 
rastero di s. Pietro in Gubbio, il dì sa- 
gro al padre de’ monaci camaldolesi 
compiva il sagro rito del primo sagra. 
mento sul giovinetto negro Dau impo- 
nendogli il nome di Romualdo, Parole 
di d. Eusebio Reali canonico regolare 
Lateranense, Gubbio 1855. 

Chiesa di s. Marta presso la basilica 
Vaticana e contigua alSerinario Vatica- 
no (V.). Leoue XII diè all'ordine de'tri- 
mitari scalzi della congregazione d’ Ita- 
lia la chiesa di s. Marta filiale della ba- 
silica Vaticana, della quale parlai ne’ 
vol. XXIII, p. 74, XLI, p. 266,e nel1845 
la restaurarono. Eretta nel1537 da Pao- 
to Ill con contiguo ospedale per la Fa- 
miglia pontificia, e ristorata da altri Pa- 
pi, il quadro dell’ altare maggiore è un 
buon dipinto del Baglioni, esprimente la 
santa litolare,e per disopra nella volta so- 
mo pitture di Sebastiano Strada. Il s. Gia- 
como collocato nel 1.° altare a dritta fu co- 
lorito da Lanfranchi, così la s. Orsola nel 
seguente.Il Crocefisso di mezzo rilievo che 
vedesi nel 3.°, è pregevole lavoro d'Ales- 
sandro Algardiì. Dall'altra parte il s, Gi- 
rolamo è lodato dipinto di Muziani, o di 
Daniello da Volterra, ed ils. Antonio ch'è 
sull'altare è di Biagio Puccini romano o 
lucchese, 

TRINITARI RIFORMATI SCALZI 
DEL RISCATTO DI FRANCIA. Ordo 
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reformatorum discalceatus ss. Trinita- 
tis redemptionis captivorum in Gallia, 
Devesi il merito della riforma de’ trini. 
tari scalzi della congregazione di Fran- 
cia al zelo del ven. p. Girolamo Halies 
del ss. Sagramento. Nato in Bretagna 
e conosciute le vanità del secolo, di 33 
anni entrò nell’ ordine de’ Trinitari cal- 
zati dell’ ordine primitivo (V.), e pre- 
se l’abito nel tempo in cui faticavansi io 
Francia per formare i Trinitari rifor- 
mati(V.)della prima riforma dell'ordine, 
ed egli non poco contribuì ad introdurla in 
alcuni conventi; poichè due anni dopo la 
sua professione fu mandato a Roma in 
qualità di procuratore generale, per solle- 
citarne la conferma pressoClemente VIII, 
dal quale nel 160 10ttenneil breve con cui 
opprovòla riforma colla mitigazione della 
regola, e fu dal medesimo Papa eletto per 
1.° visitatore, acciorchè maggiormente la 
dilatasse. Sciolse egli allora il freno alsuo 
zelo, e non solamente si affalicò in rifor- 
mare molti conventi di Francia, che s'e- 
rano abbandonati al rilassamento, ma ne 
fondò ancora de’ nuovi. Rimandato inRo- 
ma collo stesso caraltere di procuratore 
generale, ivi fondò nel 1619 il conven- 
to e la chiesa di s. Dionisio l’Areopagita 
(in vicinanza de’ quali edifizi pochi anni 
dopo i trinitari scalzi spagnuoli eressero 
la chiesa e convento di s. Carlo), ed ot- 
tenne da Paolo V la separazione de'con- 
venti riformati da quelli dell’antica osser- 
vanza, facendoli erigere in due provin- 
cie clie doveano essere governate da un 


| vicario generale. Quantunque i felici pro- 


gressi di questa riforma dovessero appa- 
gare lo zelo del ven. p. Girolamo del ss. 
Sagramento, volle egli nondimeno pro- 
muoverla anche di vantaggio; poichè con- 
siderando, che quantunque si praticasse- 
ro molte austerità e mortificazioni nelle 
due provincie della sua riforma, nondi- 
meno avendo i religiosi della regola pri- 
mitiva dell’ordine molto deviato, volle e- 
gli introdurre anche una nuova riforma, 
da’ professori della quale fosse la regola 
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esattamente osservata. Conferì questo suo 
disegno al cardinalBandini protettore del- 
l'ordine, edegli propose la riforma a Gre- 
gorio XV, il qualel’approvò con breve dei 
4 agosto 1622, autorizzando il servo di 
Dio a promuoverla. D’allora in poi egli 
non pensò che a mandare ad effetto quan- 

to erasi proposto, e volendone egli stesso 
dar l'esempio a’suoi frati, professò la re- 
gola primitiva con alcuni altri religiosi nel 
convento di s. Dionisio di Roma, che fu 
ili.’ della nuova riforma. L’ersuase poi i 
religiosi d’Aix in Provenza e di Castel- 
Briant in Bretagna far lo stesso, ed ag- 
giunse all'osservanza della primitiva re- 
gola l'asprezza dell'abito e la nudità de’ 
piedi, aflinchè i religiosi di questa rifor- 
ma potessero menare una vita penitente 
e conforme alla santità del loro stato. Sic- 
come però l’introdursi delle riforme suole 
sempre aver degli ostacoli, e il comune 
nemico dell’uman genere tenere ogni via 
per impedirne i progressi, il p. Girolamo 
a fine di prevenire tutte le difficoltà che 
fossero potute insorgere ne domandò la 
conferma a Urbano VIII, il quale col bre- 
ve Alias a nobis, de'28 febbraio 1631, 
Bull, Rom. t. 6, par.1, p. 257, evesse la 
riforma in congregazione e provincia se- 
| parata dall'altre, quando vi fosse un nu- 
mero sufliciente di conventi. Volle egli 
stesso portare il breve in Francia per far- 
lo accettare, ma trovò tanta ripugnanza 
nel ministro generale dell'ordine e ne're- 
ligiosi delle due provincie, ch’erano state 
in avanti riformate, che gli convenne u- 
sar gran coraggio per superarne le difli- 
coltà , onde pervenire al conseguimento 
del suo fine: alle opposizioni si aggiunse- 
ro l’imposture e le calunnie, colle quali 
egli ed i suoi frati furono gravati. Solferti 
itravaglicon virtuosa pazienza, finalmen- 
le trionfò sui nemici della propria rifor- 


ma. ll breve d'erezione fu registrato ne” 


parlamenti di Parigi e d’ Aix, e la s. Se- 
de impose perpeluo i alle parti, par- 
ticolarmente al ministro generale princi- 
pale oppusitore, mentre il breve poutifi- 
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cio non accordavagli altra giurisdizione 
sugli scalzi,che quella di visitare personal- 
mente i loro conventi, quaudo però non 
volesse deputare a visitarli un religioso 
della stessa riforma. Essendovi i religiosi 
spagnuoli,che aveano stabilito somigliaa- 
te riforma, il p. Girolamo si portò a Ma- 
drid per apprendere tutte le pratiche au- 
stere della regolare osservanza e delle vir- 
tù esercitate dagli scalzi di Spagna, a fi- 
ne di servir poi d’ esempio a’ suoi frati. 
Nella sua dimora diri mesi nella capita- 
le della Spagna, esercitò le pratiche più 
austere,sebbene di 60 anni,e per la grande 
stima che si procacciò, la regina Elisabet- 
ta e i grandi della corte vollero conoscer- 
lo.Tornato in Francia fu trafitto da dolo- 
re in sentire rapiti dalla peste i suoi religio- 
si d’Aix, lranne un converso, vittime di 
loro carità verso gli appestati. Rinnuvò 
quella famiglia co'religiosi fatti venire da 
Roma e da Castel-Briant, ed essendone 
stato ‘eletto ministro, forinòd eccellenti no- 
vizi, i quali colla loro edificante condotta 
fecero terminare la persecuzione per ope- 
ra del ministro generale nuovamente in- 
sorta. Ristabilito il convento d’Aix, intro- 
dotta la riforma in A vignone,che poi fu co- 
stretto a lasciare il convento in un a quel. 
lo diCastel-Briant,il p.Girolamosi restituì 
a Roma rieletto ministro di s. Dionisiv,nel 
cui convento, perseveranda nell'esercizio 
di sue austerità e mortificazioni, mori san- 
tamente a’30 gennaio1637 d’anni 80 e 
fu sepolto nella chiesa. Dopo qualche tem- 
po essendosi aperta la sepoltura, fu tro- 
vato incorrotto e tramandando sangue dal 
naso. l suoi religiosi animati dal zelo che 
aveano ammirato in lui, dilatarono la ri- 
forma colla fondazione di più conventi in 
Francia e in Italio. In seguito ne abban- 
donarono alcuni, restando loro quelli di 
s. Dionisio in Roma, d’Aix, di Seyne, del 
monte s. Quirico presso Brignole, della 
Palude di Marsiglia, di Brignole, di Luc 
e di Marsiglia. Aveano ancora que’di Li- 
vorno, di Torino e di Falcone, ma furo- 
no eretti in proviocia nel 1705 da Cle- 
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mmenie XI e soggettati al ministro gene- 
rale degli scalzi. Lo stesso Clemente XI 
col breve Redemptoris, de’ 13 agosto 
1703, Bull. Rom. t.t0, p. 54: Confir- 
maentur quaedamcapitula pro bono re- 
grmineordinis ss. Trinitatis captivorum 
congregationis Gallicanae.Nel1670 so. 
la mente avenno avuto il numero de’con- 
venti prescritto da Urbano VIII col bre- 
ve che l'eresse in provincia separata, e nel- 
3o stesso anno tennero formalmente il1.° 
capitolo della riforma in presenza del car. 
Ginal Grimaldi arcivescovo d’Aix, che ne 
avea ricevuta commissione da Clemente 
X. Già Alessandro VII col breve Expo- 
nt nobis, de' 15 aprile1662, Bull. Rom. 
t. 6, par. 5, p. at1: Proibitio transitus 
fratrum discalceatorum congregatio- 
raîs Gallicanae ordinis ss, Trinitatis re- 
demptionis captivorum ad calceatos , 
vel discalceatos congregationis Hispa- 
niae, cum praecepto, ut qui huc usque 
transierunt remittantur. Essendo pro- 
tettoreditutto l'ordine Trinitario il car- 
dina! Gio. Costanzo Caracciolo, Clemen- 
te XIV col breve Ex debito, de’ 13 ago- 
sto1771, Bull. Rom. cont. t. 4, p. 362: 
Tnio et incorporatio domus s. Diony- 
sii de Urbe, ejusque provinciae, ordini, 
«ac abati generali canonicorum regu- 
Zarium ss. Trinitatis et captivorum cu- 
Jus alumni in albo canonicorum regu- 
Zarium cum omnibus privilegiis, juri- 
Bus, et indultis adscribuntur. Vennero 
governati questi trinitari scalzi da un vica- 
rio generale, edaveano quasi le medesime 
osservanze de’ trinitari scalzi di Spagna, 
a'quali molto si conformavano nell’abito, 
altro divario non passando tra quello de’ 
francesi e quello degli spagnuoli, se non 
che i primi vestivano tutti di bianco co- 
me fu ordinato nella prima fondazione 
dell’ ordine trinitario, e lo riferisce il p. 
Bonanvi che ne riporta la figura a p. 90 
del Catalogo degli ordini religiosi, t.1. 
Aveano per stemma una croce di panno 
rossa e turchino in campo bianco, attor- 
niata da uo fregio azzurro, ornato da 8 
VOL. LIIX. 
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gigli gialli. Lo scudo avea percimiero la 
corona reale di Francia. Scrissero di que- 
sto ordine il p. Alfonso d’Andrada gesui- 
ta; il p. Agostino Macedo, nella Vita di 
s. Felice di Valois; il cardinal de Lu- 
ca, nel Religioso pratico; il p. Helyot, 
Storia degli ordini religiosi, t. 2, cap. 
48: Della congregazione de’ religiosi 
Trinitari di Francia; e il p. Annibali 
da Latera, Compendio della storia de- 
gli ordini regolari, t.1, cap. 34. La ri- 
voluzione francese degli ultimi anni del 
trascorso secolo soppresse anche questa 
congregazione, e la chiesa e convento di 
8. Dionisio di Ruma nel 1815 Pio VIT la 
diede al Conservatorio e monastero di 
Maria ss. in s. Dionigio alle Quattro 
Fontane (V.). 

TRINITARI DEL TERZ’ORDINE, 
Ordo Tertius ss. Trinitatis redemptio- 
nis captivorum. Riferisce il p. Helyot, nel- 
la Storia degli ordini religiosi, t. a, cap. 
50: Del Terz’ordine della ss. Trinità 
e redenzione degli schiavi, che eranvi 
anticamente nell’ ordine de’ Trinitari 
(7.) delle persone, che si ascrivevano ad 
esso in qualità di oblazi, del cui nume- 
ro pretendesi essere stato Berengario si- 
gnore d’ Anguillara, uno de’ primi ba- 
roni di Catalogna, ed Anglina sua mo- 
glie, che nelr209 fondarono un ospeda- 
le da loro dato a'religiosi dell’ordine.Que- 
sti oblati forse sonostati quelli che in pro- 
cesso di tempo dierono luogo allo stabi- 
limento del terz’ordine della ss. Trinità. 
Nelle persone illustri de'terziari trinita- 
ri si noverano i due re di Francia Fi- 
lippo II Augusto, e s. Luigi IX, il quale 
dicesi che andava vestito di cappa rego- 
lare in coro co’ religiosi. Fu altresì ter- 
ziario Alfonso VIII re di Castiglia e di 
Leon,e lo furono ancora molte altre per- 
sone illustri per santità di vita o per di- 
gnità. Però lo stesso p. Helyot dubita, che 
sia avvenuto al terz’ ordine de’ trinitari 
quanto si verificò ne’ terzi ordini d'altri 
regolari, i quali si fecero gloria di porre 
tra il numero de’ terziari persone morte 

23 


330 ‘TRI 

qualche secolo prima dell’istituzione. Ben- 
sì è molto probabile, che il terz'ordine de” 
trinitari non sia stato stabilito che sot- 
to gli auspicii del p. Bernardo Domenici, 
ministro generale de’ trinitari verso il 
1584, poichè in quell'anno egli appro- 
vò, confermò e permise che si stampas- 
sero le Regole e statuti de’ fratelli e del- 
le sorelle del terz'ordine della ss. Tri- 
nità, quantunque però nella sua appro- 
vazione, ch'è posta in fine della regola, 
dica fondarsi questo terz'ordine in virtù 
delle bolle de’Papi ; ma soggiunge il p. 
Helyot, sarebbe nondimeno assai difficile 
il riprodurne una, che propriamente di 
esso trattasse. E vero che trovansi pon- 
tificie bolle in favore dello scapolare del- 
la ss. Trinità, ma non può negarsi, che 
questa confraternita sia diversa dal ter- 
z’ordine, comechiaramente si deduce dal- 
le regole del terz’ordine stesso e di questa 
confraternita, che furono per la 2.° volta 
stampate separatamente, e nello stesso 
tempo a Rouen nel1670 con licenza de’ 
superiori dell’ ordine. Quanto alla con- 
fraternita trovo nel Bull. Rom. t. 7, p. 
210, il breve Ex injuncto, degli 11 feb- 
braio1673 di Clemente X: Confirman- 
tur indulgentiae a Paulo V concessae 
Archiconfraternitatibus sub invocatio- 
ne ss. Trinitatis redemplionis captivo- 
rum, îrritantur nonnullae, et addun» 
tur aliac, et quae sint. Di più e del me- 
desimo Clemente X, il breve Alias n0s, 
de'3 giugno1673, Bull. cit. p.a21: Ex- 
tensio, et declaratio brevis circa Con- 
fraternitates sub invocatione ss. Trini- 
tatis redemplionis captivorum erectas, 
ct erigendas,etalia nuper emanata, ad 
Confraternitates a ministro generali,et 
procuratori generali congregationis Hi 
spaniac fratrum discalceatorum dicti 
ordinis erectas, et erigendas cum omni- 
bus clausolis, concessionibus, et decretis 
expressis in dicti brevi. Il contempora- 
neo Piazza, nell’ Eusevologio Romano, 
trat. 7,cap. 29: Della confraternita del. 
la ss. Trinità del riscatto degli schia- 
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vi a s. Francesca a Capo le Case, ed 
a s. Carlo alle Quattro Fontane (delle 
quali chiese parlai ne’ precedenti artico- 
li), dice che s. Giovanni de Matha fonda- 
tore dell’ordine de’trinitari, con autori- 
tà d’Innocenzo III che l’avea approvato 
nel1198, eresse una confiaternita, a cui 
comunicò tutte le grazie, privilegi e pre- 
rogative dell’ordine, acciocchè come par- 
tecipi dell'opera lo fossero anco del pre- 
mio; col cui concorso caritatevole eransi 
fatti innumerabili riscatti di poveri schia- 
vi, de’ quali molti senza di questi aiuti 
avrebbero rinegata la fede. Aggiunge,che 
moltissime sono le indulgenze concesse 
alla confraternita, le quali sono descrit- 
te nel suo sommario stampato e ricono- 
sciuto dalla s. congregazione dell’indul- 
genze nel1679. Che il solo ministro ge 
nerale può erigere e aggregare per tutto 
il mondo le confraternite di cui si fa so- 
lennemente la comunicazione de’ beni e 
suffragi ne’giorni della festa di s. Cateri- 
na e di s. Agnese, del mercoledì delle Ce- 
neri e del giovedì santo, e della ss. Tri- 
nità. Tornando a'terziari de’ trinitari, il 
loro abito consisteva in una veste bian- 
ca e nello scapolare su cui era una croce 
rossa e turchina; però in alcuni paesi nov 
eravi l’uso di portarlo pubblicamente, 
masotto gli abiti secolari. Facevano un sn- 
no di noviziato, compiuto il quale veniva 
loro fatta un’esortazione sull'osservanza 
della regola, finita la quale, avendo il su- 
periore benedetto gli abiti, quelli che fa- 
cevano professione, ad alta voce recita- 
vano la seguente formola. » Io frate N. 
confidando nella ss. Trinità, prometto al- 
la ss. Vergine Maria, a’ss. Giovanni e Fe- 
lice, ed a voi mio padre, con pura, siu- 
cera e retta intenzione, deliberatamente 
e fermamente di osservare i comanda- 
menti di Dio, d’emendarei miei costumi, 
procurando di amare in avvenire, più 

che non ho fatto pel passato, Iddio e il 

prossimo mio, disprezzando i piaceri del 

mondo, spogliandomi d'ogni mondano 

affetto, staccandomi dal mio amor pro- 
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prio, rinunziando per sempre al deinonio 
e alla carne per potere avvantaggiare gli 
interessi della mia salute, e procurare an- 
cora quella del mio prossimo, colla grazia 
del uostro Signore, e partecipare come as- 
sociato de'priVilegi, prerogative, grazie e 
iodulgenze dell’ordive della ss.Trinità per 
la redenzione degli schiavi, ricercandone 
l’avanzamento,l’onore e il bene, con ogni 
fedeltà per maggior gioria del Padre, del 
Figliuolo e dello SpiritoSanto. Così sia.” 
In Parigi dopo la metà del secolo XVII 
si eresse una comunità di fanciulle seco- 
lavi, le quali viveano secondo la regola 
dell'ordine trinitario, echiamate le Suo- 
re della ss. Trinità. I loro abito somi- 
gliava a quello de’religiosi, e invece del 
mantello portavano sulla veste bianca 
una sottana aperta nel davanti. In luogo 
del soggolu usavano una specie di gor- 
giera, di cui ambo le parti che scendeva- 
no davanti termivavano in punta, e sot- 
to il veluuero portavano la cuflia bianca, 
e pendente dal collo una medaglia d'ar- 
gento triaugolata. Insegnavano a legge- 
re, scrivere e lavorare alle povere fun- 
ciulle. Dissi a Trimira ss., che nel 1659 
in Francia per l'educazione delle orfane 
furono istituite le Figlie della ss. Tri- 
nità creata, delle religiose della con- 
gregazione di s. Giuseppe. Le monache 
trinitarie del 3.° ordine presentemente 
hanno 3 monasteri nelle vicinanze di Mar- 
siglia, uno in Subiaco, ed altro vicino in 
Cappadocia borgo del regno di Napoli. 

TRINITARIE DELLA REDENZIO- 
NE DEGLI SCHIAVI, Moniales ordi- 
nis ss. Trinitatis redemptionis captivo- 
rum. Istituito da s. Giovanni de Matha 
nel: 198 l'ordine de' Trinitari della re- 
denzione degli schiavi (V.), si recò nel. 
la Spagna, ove un grandissimo numero 
di cristiani gemevano schiavi de'mori in- 
vasori, e vi giunse nel 1201 munito di 
lettere commendatizie di Papa Innocen- 
zo JI pe'principi cattolici, onde fu cor- 
tesemente ricevuto da Alfonso IX re di 
Castiglia e di Leon, da Pietro Il re d'A- 
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ragona e da Sancio VII re di Navarra. 
Non solamente questi principi contribui- 
rono alla fondazione di molti conventi ue 
loro stati, ma furono d’impulso a molti 
signori a seguirne l'esempio. Pietro Il era 
in Barcelluna quando vi si recò a osse- 
quiarlo il santo, e gli fece fabbricare il 
convenuto d’Aytona nella diocesi di Leri- 
da, di poi dotato di copiose rendite da 
Pietro di Belluys dell'illustre famiglia de’ 
Moncada.Predicando il santo la divina pa- 
rola, tale una impressione fece negli spa- 
guuoli che molti contribuirono con limo- 
sine al riscatto degli schiavi e altri ac ab- 
bracciarono l'istituto. Alcune pie donue, 
vedendo impedito al loro sesso di portar- 
si colla persona al riscatto degli schiavi, 
domandarono d'essere associate all’ordi- 
ne, per potere almeno colle orazioni con- 
correre all’ adempimento de’ loro santi 
desiderii. Vestirono l'abito dell’ ordine, 
che presero dalle mani del santo fonda- 
tore, e si ritirarono nel monastero da lui 
per loro fabbricato in un romitaggio pres- 
su Aytona, in una torre detta A vingavia, 
che loro dunò nello stesso 1 201 il nowina- 
to Belluys. Per allora non s'impegnarono 
con voti, non essendo che una congrega- . 
zione di divote donne, cui conveniva solu 
il nome d'oblate o secondo l’uso di Spa- 
gua di beate. Nel1236 il ronastero, de- 
dicato allaMadouna degli Angeli, si rier- 
pì di vere religiose sotto la direzione del- 
l’infanta d. Costanza figlia del re Pietro 
II e sorella di Giacomo I. Il p. Nicola,6.° 
ministro generale dell'ordine, fece tran- 
sazione con questa principessa, e per i- 
strumento convenuto tra loro, col con- 
senso del proviociale di Catalogna e di 
Aragona, egli cedè alle religiose la casa 
con tutte le terre e rendite a lei appar- 
tenenti, colla facoltà d'ammiuistrare da 
loro medesime il temporale, riservandosi 
lo spirituale e la visita de'monasteri alla 
giurisdizione de’ superiori dell’ ordine ; 
colla condizione inottre, che il 3.° di loro 
entrate, conforme alla regola de'trinita- 
ri, fosse impiegato nel riscatto degli schiia- 
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vi; venendo le religiose collo stesso atto 
dispensate da molte austerità della rego- 
la. Fu quindi la principessa d’ Aragona 
la 1. religiosa delle trinitarie, e la1.* al» 
badessu o superiora di questo monaste- 
ro. Era ella stata moglie di Guglielino di 
Moucada visconte di Bearn e siniscalco 
d'Aragona, che morto nella presa di Ma- 
iorca, nella sua vedovavza erasi intera- 
meute dedicata a Dio in quest'ordine, a 
cui fondò nel1231 un monastero in Ma- 
iorca, dotandolo di molti beni ch’erano 
tuccati in sorte al marito per la conqui- 
sta dell’isola fatta dal fratello Giacon. I. 
Accrebbe pure l’entrate di quello d'A vin- 
gavia, in cui dopo essere vissula sauta- 
«ente per alcuni anni, morì nel1252, e 
il suo corpo fu deposto in sontuuso avello 
nella cappella della Madouna del Reme- 
dio, decorato da molte figure esprimenti 
religiose dell’ ordine, alcune delle quali 
con baltei e spada al fianco, ed altre a 
cavallo cogli stendardi in mano. Anche 
altre signure di sangue reale illustrarono 
l'ordine, cun vestire l’ abito delle trini- 
tarie pel monostero d'Avingavia, tra le 
quali d. Sancia d'Aragona sorella di d.Co- 
steuza, che morì nel 1254; e l’infanta d. 
Marie figlia di Giacomo | fu abbadessa 
del monastero di Cannes nella diocesi di 
Perpignano,e fu tumulata in quella chie- 
se vel:1307, monastero fondato nel1248 
da Pietro ‘Farvjas vescovo di Perpigua- 
. no. Quello di Avingavia fu ubitato dalle 
religiose sino al 1529, in cui non esseu- 
dovi rimasta che una monaca coristu cul- 
la conversa, fu ceduto a’ frati trinitari. 
Le mouache fiorirono anche in altri loro 
monasteri,consistendo il loro abito iv ve- 
ste e scapolare bianco, sul secondo essen- 
dovi cucita la croce parte rossa e purte tur- 
chine, assumendo una lunga cappa nera 
in coro, su di cui nella parte sinistra è 
cucita altra simile croce, il capo velau- 
dolo con panni bianco e nero, come rile. 
vasi dalla figura espressa nel descrivere 
le ttinitarie dal p. Bonanvi nel Catalogo 
degli ordini religiosi e delle vergini a 
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Dio dedicate, t. 2, p.96; ed il Capparo- 
ni che lo riprodusse con figure colorate, 
nella Raccolta degli ordini religiosi e 
delle vergini a Dio dedicate. Trattano 
ancora delle trinitarie,il p.Helyot, Storia 
degli ordini religiosi, t. 2, cap. 4g: Del. 
le religiose trinitarie ; ed il suo compen- 
‘diatore p. Aonibali da Latera nel Com- 
pendio degli ordini regolari, cap. 35: 
Delle religiose trinitarie dell'antica os- 
servanza. Esistono presentemente nella 
Spagna 11 inonasteri di monache trioi- 
terie dell’autica osservanza ; iu Francia 
e in Algeri 48 monasteri, senza però che 
quest'ultime monache facciavo i voli so- 
leuni, vietati dalle leggi francesi. Io Por- 
togallo vi sono due monasteri, uno de’ 
quali nella capitale Lisbona. Di altre re- 
ligiose trinitarie parlai nel precedente ar- 
ticolo, e delle scalze nel seguente. 

TUINITARIE SCALZE DELLA RE- 
DENZIONE DEGLI SCHIAVI, Monia. 
les discalceatae ordinis ss. Trinitats 
redemptionis captivorum. Verso il1612 
Francesca di Romero figlia di Giuliano 
luogotenente generale dell'armi di Filip- 
pu HI re di Spagna in Fiaudra e vedova 
d’Alfonso d’Avalus e di Gusman, voleu- 
do fondare un monastero di religiose scal- 
ze dell’ordive di s. Agustino, da Toledu 
fece venire a Madrid 3 religiose di quel- 
l'ordine, ed avendo radunato un nume- 
ro di nobili fanciulle, suiliciente a forma- 
re una comunità, si ritirò con esse iu al- 
cune case a lei appartenenti nella via de 
Cantarranas, uve volle fondare il suo tov- 
nastero. Intanto che si dovea stabilire la 
clausura e l'erezione della chiesa, le re- 
ligiose recavansi nella vicina chiesa dei 
Trinitari scalzi di Spagna (7.) per a- 
scoltavre la inessa e ricevere i sagrameun- 
ti, aflidandosi alla direzione del b. Gio. 
Battista della Concezione, istitutore di 
quella riforma. Quindi prendendo atfet- 
to all'istituto de’trinitari scalzi, la fvuda- 
trice e le fanciulle di sua comunità, al 
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lista prenurosamente d'essere aggregate 
al suo ordine, ed egli ve le ammise cun a- 
bito di oblute. Indi alle replicate istanze 
dalle medesime fatte ond'essere perfetta. 
mente soggelte a’trinitari scalzi riforma. 
ti, e di seguirne la regola e le costituzio- 
ni, 4 religiosi vi si opposero e anzi prete- 
sero ubbligarle a spogliarsi dell'abito ri- 
cevuto; e poichè il b. Gio. Battista incli- 
nava a contentare le religiose, fu allon- 
tanato da Madrid e mandato nell’Anda- 
lusia. La Romero e Je sue compagne ve- 
dendo che i trivitari scalzi erano fermi 
in ricusare di prenderle sotto la loro giu- 
risdizione, ricorsero al cardinal Bernardo 
Sandoval arcivescovo di Toledo, che a- 
vendo loro permesso di vivere giusta le 
costumanze e regole dellemouache 7ri- 
nitarie(V.), colle regole e riforma de'tri- 
nitavi scalzi, e di vestire il loro abito, es- 
se lo ripresero ag novembre 1612 e co- 
sninciarono l'anno di noviziato, Ma la fon- 
datrice Romero, che malgrado le opposi- 
zioni de'trinitari scalzi avea proseguito a 
portarne l'abito ed a praticar le loro 08- 
servanze, poi mutato pensiero fu la 1.° 
a deporlo e con wolto vigore procurò di 
persuadere le compagne a seguirne l’ e- 
scinpio; esse però persislerono nell'intra- 
presa risoluzione con ferma costanza. Fi- 
ualinente la fondatrice e ì religiosi vi ace 
consentirono, e compito l’anno di proba- 
zione, fecero tutte, a riserva della funda- 
trice, i loro voti solenni, e si soggettarono 
all’arcivescovo di ‘Toledo. La Romero le 
provvedeva di tutto il bisognevole, ma 
pretendendo che alla qualifica di fonda- 
trice andasse congiunta quella di supe- 
riora, vi esercitava l’uffizio con autorità 
assoluta, uccettando le fanciulle che si 
presenta vano,senza ricercarne il consenso 
della comunità, cootro gli statuti dell'or- 
dine. Inoltre obbligava le religiose ad u- 
scire dalla clausura, e le allontana va dal- 
le loro osservanze; e tutto questo indus- 
se le religiose a ricorrere all'arcivescovo 
di Toledu il cardinal Bernardo Sandoval, 
il quale per ovviare a Uili disordiui cou- 
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cesse alle monache di potere scegliere fra 
loro la superiora. Radunatesi senza sopu- 
ta della fondatrice, a pieni voti elessero 
a superiora la ven. m. Agnese della Con- 
cezione. Vedendosi la Romero privata del 
governo, rinunziò alla qualità di fonda- 
trice e nello stesso tempo si astenne dal 
sommipistrare l'occorrente alle religiose; 
indi tentò di distruggere il monastero, ri- 
correndo a Roma perchè fosse annullata 
la professione religiosa. Invece le mona- 
che rinnovarono i voti nel1619, ed eles- 
sero nuovamente persuperiora la ven. in. 
Agnese, la quale è tenuta per istitutrice 
delle trinitavie scalze. Il cardinal Zappa- 
ta amministratore dell' arcivescovato di 
Toledo,avendo tolto dalle costituzioni dei 
trinitari scalzi ciò che non era confacen- 
te al sesso femininile, ne compilò delle 
particolari per queste religiose, ed a loro 
le diè nel 1627, venendo approvate da 
Urbano VIII nel1634.Le religiose in luo- 
go della Romero trovarono altra fonda- 
trice in Maria de Villena vedova di d. 
Sancio della Cerda, che loro lusciò per te- 
stamento nel:631 considerabili somme. 
In sostanza la regola che le trinitavie scal- 
ze poi seguirono, fu quella assegnata con 
miglior forma nel1631 a'trinitavi scalzi 
spaguuoli. Vestivano queste religiose co- 
me i religiosi, cioé tonaca e scapolare 
bianco con cappa color bigio scuro fino a 
mezze gambe, l'una e l'altra segnata col- 
la croce rossa e turchina. fa capo porta- 
vano velo biauco e sovrapposto allro ne- 
ro; incedevano scalze, cuoprendo i piedi 
con sandali di canape. Ne riporta le noti- 
zie e la figura il p. Bonanni, Catalogo de- 
gliordini religiosi e delle vergini a Dio 
dedicate, t. 2, p.9g7; riprodotte cun figu- 
ra colorata del Cappuroni, Raccolta de- 
gliordini religiosi e delle vergini a Dio 
dedicate. Nel1651 il cardinal Baldassa- 
re Sandoval arcivescovo di Toledo dal 
monastero di Madrid cavò cinque trim- 
larie scalze per fondare un altro mona- 
stero nella stessa città, istituito da d. Dea- 
trice de Silvera per le carmeliluue, e do- 
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po averle istruite nell’osservanze regola- 


ri, tornarono al proprio monastero nell 


1655. Le trinitarie scalze ebbero altri 
monasteri, come in Lima del Perù. In- 
nocenzo XI col breve Sacrosancti Apo» 
stolatus,de'22 febbraio 1685,2u//. Rom. 
t.8, p. 354: Confirmantur Constitutio- 
nes Monialium Recollectarum ordinis 
ss. Trinitatis Redemptionis captivoruni 
in Hispania. Vi sono riportate le costi- 
tuzioni medesime in italiano, e vi si ricor- 
da la costituzione emanata da Alessandro 
VII per le monache Zrinitarie. Scrisse 
di loro il p. Helyot, Storia degli ordini 
religiosi, cap. 49: Delle religiose trini- 
tarie scalze;s compendiato dal p. Anni- 
bali da Latera, Compendio degli ordini 
regolari, t. 1, cap. 35: Delle religiose 
trinitarie scalze. Attualmente le mona- 
che trinitarie scalze di questa congrega- 
zione hanuo soltanto i ricordati monaste- 
ri di Madrid e di Lima. 
TRIOCALA.Città vescovile di Sicilia, 
ora borgo denominato Calatabellota,che 
io parte ne occupa il sito, nella proviocia 
di Girgenti, da cui è distante: 1 leghe, ca- 
poluogo di cantone presso la riva destra 
del fiume Crimiscis, ora chiamato Cala- 
tabellota , in vicinanza del quale Timo- 
leone alla testa di 6000 siracusani lagliò 
a pezzi un'armata di 70,000 cartagine- 
si. Triocala, antichissima e celebre città, 
è rinomata per le dolci sue acque, per la 
feracità del suo territorio, massime in vi- 
no e olio, ed inaccessibile per le sue rupi, 
nou che per la guerra degli schiavi roma - 
ni che vi si rifugiarono,105 anni avauti 
la nostra era. Ruggero normanno conle 
di Sicilia vi riportò una vittoria sopra i 
saraceni, i quali avendo vovinala Trioca- 
la, circa1000 passi distante surse Cala- 
tabellota. La tradizione dice che sino dal 
tempo degli Apostoli in Triocala fu sta- 
bilita la sede vescovile, e Rocco Pirri, St- 
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tiliae sacrae, t. 1, p. 43a, riporta i se- 

gueuti vescovi della Ecclesiae Triocali- 

tanae. Il1.° Triocalitanus episcopus fa 

s. Pellegrino, fiorito nell'anno go di no- 

stra era, che vuolsi inviato da s. Pietro 


‘ip Sicilia. Non si trovano altri sino a Pie- 


tro del 598,a cui Papa s. Gregorio Icom 
mise la visita della chiesa di Girgenti. 
Massimo nel 64g sottoscrisse il sinodoLa- 
teranense di s. Martino I. Gregorio nel 
680 fu al VI concilio di Costantinopoli. 
Giovanui nel 787 intervenne al concilio 
di Nicea II, dopo il quale per l'invasione 
saracena Triocala cessò d’avere il vesco- 
vo, si formò il priorato di s. Giorgio di 
Trocalis e fu unito all’ Archimandrita 
di Messina. 

TRIODIO, Triodium. Libro ecclesia- 
stico usato nella chiesa greca, che viene 
ad essere come una parte del breviario 
latino; mentre comprende l'uffizio d'una 
parte dell’anno, cioè dalla domesica di 
settuagesima,chiamata domenica delPub- 
blicano e del Farisco, fino al sabato san- 
to.Igrecihanuodegl’inni,ocanoni com'es- 
si li chiamano, per le feste di Gesù Cri- 
sto, della B. Vergine e de'Santi. Ora que 
sti inni o canoni sono divisi nelle strofe cui 
danno il nome di ode, e la maggior par- 
te si recita io tempo dell’ullizio contenu- 
to nel Triodio, e che si trovano per cou- 
seguenza in questo libro, e sono compo- 
sti di tre sole odi o strofe, ond’è che chia- 
mano il libro Zriodion, quasi dicessero 
il libro che contiene gl’ ioni di tre odi. 
Gli altri cantici, che i greci recitano nel 
loro uffizio, sono composti di g odi. Alcu- 
ni hanno creduto non esser l'inno com- 
posto di tre odi quello che chiamasi Trio- 
dio, ma errarono come può vedersi nel- 
I’ Eucologio de’ greci, i quali chiamano 
Diodion gl'inui che hanno due strofe, e 
Tetradion quelli che ne hanno quattro. 
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Treveni ( Treviren). Città con re- 
sidenza vescovile celebre e antichissima, 
negli stati occidentali del re di Prussia, 
nella provincia del Basso-Reno, capoluo- 
go di reggenza e di due circoli, distante 
26 leghe d’ Aquisgrane, 21 da Coblentz. 
e-74 da Parigi, in fondo fra due monta. 
gne, sulla destra sponda della Mosella, 
che quivi accoglie il piccolo ruscello di 
Weberbach, e vi si varca sopra un vec- 
chio ponte di pietra. S’ innalza nel bel 
mezzo di pittoresca valle, e le danno or- 
namento le vie spaziose e ben lastricate, 
ed i solidi edifizi di grandi pietre quadra- 
le composti. Vi si distinguono il palazzo 
elettorale, che serve ora di caserma, e le 
chiese della B. Vergine, di s. Simeone, e 
la vasta cattedrale. Questa di antica e 
gotica struttura è sotto l’invocazione di 
s. Pietro principe degli Apostoli, e tra le 
reliquie vi sì venera e gelosamente custo- 
disce, quale inestimabile sagro tesoro, la 
ss. Tonaca o Tunica inconsutile di Ge- 
sì Cristo (V.). Le divote processioni e i 
sagri pellegrinaggi de'’cattolici alla catte- 
drale per venerarvi la ss, Tonaca, allorchè 
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d’ordine dell’attuale zelantissimo vescovo 
mg.' Arnoldi si espose alla pubblica ve- 
nerazione nell’agosto e settembre 1844, 
dierono occasione e pretesto di manifesta - 
re i suoi riprovevoli errori, all’apostata 
GiovanniRongecaposetta di nuovo scisma 
e «li quegli infelici eterodossi seguaci del 
Razionalismo e Socralismo (V.), che o- 
riginati in Posnania (V.), furono tosto 
colpiti dalle censure apostoliche di Grego- 
rio XVI, e di mg. vescovo di ZVratisla- 
via (V.) o Breslavia. In tali articoli de- 
plorai l’audacia dell’indegno Ronge, che 
sfrontatamente ardì di pubblicare violen. 
ta scrittura contro le ss. Reliquie, contre 
la s. Sede, e contro l’ottimo vescovo di 
Treveri; e rimarcai che il Rongianismo fu 
riprovato ancora dal regnante Pio IX. Il 
capitolo della cattedrale si compone del- 
la1.’dignità del preposto e di quella del 
decano, di 8 canonici numerari e di 4 o- 
norari, di 6 vicari prebendati; desunt 
pracbendae theologalis et poenitentia- 
ria, dice l’ultima proposizione concisto- 
riale.Tuttora, in vigore d’indulto aposto- 
lico, il capitolo e i canonici eleggono il 
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vescovo, che confermala s: Sede. Uno dei 
canonici esercita nella cattedrale la cura 
dell'anime, però il battisterio esiste nel- 
la vicina chiesa della B. Vergine. Antica- 
mente il capitolo maggiore era composto 
di 40 canonici, di cui 76 capitolari e 16 
domiciliari, tutti nobili.Egualmente pros- 
simo alla cattedrale è il conveniente epi- 
scopio. Oltre la cattedrale nella città vi 
sono altre 5 chiese parrocchiali, munite 
del s. fonte, due monasteri di monache, 
diversi sodalizi, l'ospedale a cui assistono 
le sorelle della Carità, il monte di pietà, 
il seminario cogli alunni, il liceo, una dot- 
ta società, e la pubblica biblioteca ricca di 
più di 70,000 volumi. Sotto il romano 
impero assai fiorirono le lettere nelle Gal- 
lie, perchè i romani vi stabilirono molte 
scuole, e tra quelle di maggior grido pri- 
meggiano le scuole di Marsiglia, Tolosa, 
Bordeaux, Autun,Lione,e Treveri la qua - 
le meritò lu visitata, oltre altre, dal 
dottore massimo s. Girolamo poco dopo 
il 370.L’imperatoreGrazianoche nel 375 
salì all'impero, dotto protettore delle 
scienze, assegnò una rendita stabile a’mae- 
stri pubblici di rettorica , come anco a 
quelli che insegnavano nelle grandi città 
le lettere greche e latine. Accordò parti- 
colari privilegi alle scuole delle Gallie, e 
soprattutto a quelle di Treveri, i profes- 
sori delle quali aveano più grossi stipen- 
di che quelli di tutte le altre. Fece veni- 
re Ausonio di Bordeaux in questa città, 
e persuaso che le scienze non ponno che 
divenir nocive senza la virtù, fece sagge 
regole per mantenere il buon costume 
tra gli studenti, e loro proibì di andare 

a’teatri e di trovarsi alle pubbliche feste. 
La scuola di Treveri avea per professori 
di eloquenza Armonio e Ursucula, dei 
quali Ausonio fa i maggiori elogi. Papa 
Nicolò V in considerazione di quanto a- 
‘veano fiorito le scienze in Treveri, v'isti- 
tuì l'università e lo studio generale, l’or- 
nò di molti privilegi e singolari preroga- 
tive, non che di benefizi ecclesiastici, col- 
le bolle Inter caeteras felicitates,e Ro- 
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manum decet Pontificem, de’2 e 12 feb- 
brain 1454; altri benefizi ecclesiastici unì 
all'università Sisto IV, colla bolla /72 su- 
premae dignitatis, de' 26 maggio 1474 

che confermò Clemente VII, pren 
dole altre grazie, mediante ila ‘bolla Quo- 
niam per literarum,dell’8 ottobre 1532; 
le quali bolle Gregorio XV confermò col- 
la sua, Universalis Ecclesiae regimini, 
de' 17 luglior621, Bull. Rom.t: 5, par. 
4, p. 361, ove si leggono tutte. Inoltre in 
Treveri vi fu sudo, un collegio per le mis 
sioni apostoliche, e perciò dipendente dal 
la congregazione di propaganda /îide, e 
diretto da’gesuiti. Ma per le vicende po- 
litiche de’tempi, tanto l’università che il 
collegio restarono soppressi. Treveri è 
patria di molti illustri, fra’quali ricorde- 
rò s. Zfdegarda badessa, d'una illustre 
famiglia della contea di Spanheim; Sal- 
viano prete di Marsiglia del V secolo, che 
pure vuolsi originario di Treveri, autore 
di due trattati, 1’ uno sulla provvidenza 
di Dio, e l’altro sull’avarizia; del celebre 
cardinale Amalario Fortunato, arcive- 
scovo della patria; del famoso cardinal Ni- 
colò di Cusa, nato presso la Mosella nel- 
la diocesi di Treveri da un pescatore, pre- 
posto di s. Florino di Coblentz, il cui cno- 
re fu portato a Cusa sua patria e depo- 
sto nell’ ospedale da lui fondato. Treve- 
ri fu pure patria del letterato Corrado 
Fleisch e di altri. Vi sono manifatture 
di panni, di tappeti, di tele di lino, d’in- 
diane, di calze, di cappelli, di sapone, di 
candele, di tabacchi e carte dipinte; fon- 
derie, fabbriche di terraglie e concie di 
pelli, formano la sua principale industria, 
e traftica di vini della Mosella, grani e le- 
gname. Poche contrade al pari di questa 
ridonda d’antichità romane, poichè si ri- 
tiene forse lu più antica città di Germa- 
nia, ed una fra le più celebri della vegio- 
ne. Conaideresdi sono le rovine de’son- 
tuosì bagni, ma rare vestigia si conserva- 
no del circo e dell’anfiteatro; è rinoma- 
ta la così detta porta nigra. Anche le pie- 
tre del ponte che attraversa la Mosella, e 
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regia assumono le cappe ‘rosse, e 
‘se fosse settuagesima, di color pao- 
nazzo ; talvolta però (massime quan- 
do si fa la funzione in s. Pietro) 
i Cardinali prendono subito i sagri 
paramenti, appena deposta la moz- 
zetta, e mantelletta. Il quadro del- 
l'altare rappresenta in arazzo la 
Purificazione della b. Vergine al 
tempio, copia d’ un dipinto di An- 
drea Procaccini romano. Venuto il 
Papa in Cappella con piviale e stola 
rossa, e mitra di lama d’oro, men- 
tre, se sarà entrata la settuagesima, 
usa la mitra di lama d'argento, 
colla stola paonazza, dopo aver bre- 
vemente orato al genuflessorio, va al 
trono, ove riceve i Cardinali all’ub- 
bidienza. Finita questa cerimonia, 
entrano nel presbiterio, dalla parte 
della sagrestia, i camerieri de’ Car- 
dinali, che portano gli abiti sagri 


paonazzi, in un ai maestri di ca-. 


mera, i quali, fatta la genuflessione 
all'altare e al Pontefice, si recano 
agli stalli dei rispettivi padroni, a 
cui levano le cappe, ritenendo il 
maestro di camera la berretta rossa, 
finché debb essere riassunta. Coll’aiu- 


to de’ caudatari (i quali poi sulla. 


croccia sovrappongono la cotta, e la 
bimba, vippa o velo bianco, che a 


guisa di stola, con frangie d’oro 


mettono sulle spalle per sostenervi 
la mitra Cardinalizia di dama- 
sco bianco, onde non ombrarla), i 
Cardinali dell’ ordine de’ vescovi si 
vestono dell’ amitto, della cottina, 
del piviale, e del formale ornato 
con tre pigne coperte di perle, e del- 
la mitra di damasco bianco comune 
ancora ai preti, e ai diaconi. I Cardi- 
pali preti prendono l’amitto, e quelli 
che.non sono vescovi, prendono la 
croce, e tutti la pianeta. E i Cardi- 
nali diaconi si mettono l’ amitto, e 
la pianeta ripiegata sul davanti, giac- 
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ché la ‘dalmatica l’usano soltanto 
nel giovedì santo, ne’ Pontificali, 
processione del Corpus Domini, e 
nel possesso del Papa ec. Gli ultimi 
due Cardinali diaconi vanno in cap- 
pa al trono ad occupare il posto dei 
due primi, finchè questi si vestono 
alla diaconale, e ritornano al soglio, 
donde allora partono i detti ultimi 
per recarsi nuovamente a’ loro posti, 
a pararsi anch'essi. Se alcun Car- 
dinale vescovo, o prete, è frate, o 
monaco e perciò non ha l’uso del 
rocchetto, in questa funzione lo pren- 
dono prima dell’amitto, ma senza 
maniche, ed ai vescovi serve anche 
di cottina. Intanto che i Cardinali 
sì vestono dei sagri paramenti, i pa- 
triarchi, arcivescovi, e vescovi assi» 
stenti al soglio, i vescovi non assi- 
stenti, ancorchè non consagrati, e gli 
abbati mitrati, in uno al commen- 
datore di s. Spirito, si recano in 
sagrestia ove deposte le cappe, e gli 
abbati la mozzetta e mantelletta, tut- 
ti assumono l’amitto, e i piviali pao- 
nazzi, e le mitre di tela bianca, cioè 
i vescovi il piviale di lama d'oro, 
e gli abbati di damasco; vestendosi 
dell’ amitto, camice, cingolo, pianeta 
paonazza, e berretta nera, i pp. pe- 
nitenzieri di s. Pietro. Egualmente 
gli uditori di Rota, i chierici di ca- 
mera, i votanti di segnatura, e gli 
abbreviatori di parco maggiore, de- 
poste le cappe, sul rocchetto sovrap- 
pongono la cotta. Ognuno poi va 
ai propri posti, prendendo luogo, 
dopo gli abbati mitrati, i detti peni- 
tenzieri: a tal effetto il governatore’ 
l’uditore della camera, il tesoriere 
e il maggiordomo partono dai pro- 
pri posti, e recansi a sedere sopra i 
protonotari apostolici. 

Quindi essendosi collocate le cas- 
se colle candele a cornu ‘evangelii, e 
sulla mensa dell’altare, alcune can- 
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della piazza del Mercato, sono opera ro- 
mana, dacchè Treveri era uno de’ prin- 
cipali loro empori, e capitale della Ga/- 
lia Belgica. 1 diatorni racchiudono fer- 
ro, rame, argeuto e piombo, e vi si at- 
tende particolarmente alla coltivazione 
della vite e del lino.-Conta circa 18,000 
abitanti, e la reggenza del suo nome più 
di 320,000, formante la parte meridivna- 
le della provincia del Basso-Reno, il qua- 
le comprende l’antico stato sovrano del- 
l'Elettorato ecclesiastico di Treveri, al- 
tre sue reggenze essendo quelle d’ Aqui- 
sgrana e Coblentz. Il territorio elettora- 
le conteneva 280,000 abitanti, e capita- 
le n'era la città di Treveri, fregiata pure 
del grado di città imperiale. Dimorava 
ancora in Coblentz (Y.) e nella fortezza 
d'Ebrenbreinstein che la difende. L’arci- 
vescovo elettore era cancelliere dell’ Z- 
pero per le Gallie e pel regoo d’Arles; era 
il 2.° deglielettori ecclesiastici, ma vota- 
va pel 1.° per l’elezione dell’ Zaperatore 
(7.). Di sue particolari prerogative, qua- 
le Elettore del s. Romano Impero, e del 
titolo d’ Eminenza e altri titoli, in tali ar- 
ticoli ne ragionai. Avea la propria zecca 
e batteva mouete, alcuni arcivescovi e- 
lettori avendo fatto coniare anche i fio- 
rivi d'oro simili a quelli della repubblica 
fiorentina, con l'effigie di s. Gio. Balti- 
sta, e per distinzioue sopra la mano de- 
stra del santo, in atto di benedire, vi 
ponevano l'aquila di due teste; nel rove- 
scio il giglio era poco diverso da quello di 
Firenze, ed intorno il nome dell’arcive- 
scovo,come IV. Archiepiscopus Treviren- 
sts.lu alcuni fiorini, invece del giglio, è 
lo stemma genutilizio dell'arcivescovo che 
li fece coniare. Alcune di queste monete 
81 ponno vedere nel Vettori, I Fiorino 
d'oro antico illustrato. Uu tempo l’ar- 
civescovo di Treveri fu legato o vicario 
della Sede apostolica in tutta la Gallia 
e la Germauia. In Roma anticamente gli 
arcivescovi di Treveri godevano, secon- 
do alcuui, la Chiesa de’ ss. Quattro Co- 
rorati (V.), o meglio l'oratorio poi degli 
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Scultori(V.)e scarpellini, colla contigua 
abitazione per risiedervi nella loro vevu- 
ta in Roma, poi vifabbricato e divenuto 
Palazzo apostolico de’ ss. Quattro, sic- 
come edificato con magnificenza da Pa- 
squale II, allorchè riedificò la chiesa col- 
l'abitazione rovinata da Roberto Guiscar- 
do allorquando si portò nel 1080 a Ro- 
ma aliberare s. Gregorio VII dal perse- 
cutore Enrico IV ; palazzo in cui allog- 
giò l’imperatore Sigismondo nel recarsi iu 
Roma nel1433 per ricevere la corona im- 
periale. Nel citato articolo, col Martinel- 
li e col Piazza, dissi la concessione fatta 
da Leone VIII all'arcivescovo Teodorico, 
ma ora trovo nel 2u//. Rom. t.1, p.276, 
che appartiene à Papa Benedetto VII; for- 
se l’autipapa Leone VIII, intruso da Ot- 
tone I e morto nel 965, l'avrà eseguita, 
e il Jegittimo Benedetto VII resa valida, 
auzi in tempo dell’ antipapa l'arcivesco- 
vo cra Eurico, che intervenne al concilia- 
bolo di Roma (7) del 963, in cui sacri» 
legamente fu deposto il Papa Giovanni 
XII per sostituirgli il pseudo Leone VIII. 
Però dalla bolla de'28 gennaio 975 di ciò 
nulla si dice; solo quantoalla data del me- 
se vi è una variante, poichè i cronologi 
dicono Benedetto VII eletto prima de’ 
25 marzo. Come un monumento impor- 
tante, per provare l’ asserta rettificazio- 
ne, e per quanto dovrò dire, reputo con- 
venieute il riprodarla. » Benedictus Epi- 
scopus Servus Servorum Dei, carissimis 
nobis in Christo fratribus, universis Epi- 
scopis, ac totius diguitatis, et ordinis Ca- 
tholicis virispraesentibus scilicet et futu- 
ris perpetuam salutem. Quia licet indi- 
gni, divinae tamendignationisgratiae di. 
sponente, B. Petri apostolorum princi- 
pissacratissimaun Sedem, pastoralemque 
in cura dominici gregis ministerida su- 
scepimus juxta apostolicam doctrinam, 
sicut malis tervori, ne desideria pravita- 
tis suae perficiant nos oportet existere , 
ita sanctae Dei universalis Ecclesiae filios 
in religionis piaeque devotionis profe- 
ctu paternae gratiae benedictione fuvere: 
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maximeque eos, qui in ». Romanaw Ec- 

clesiam, B. Petrum apustolorum princi- 

pero caeteris devotiores probantur; qua- 

tenus eis, pia sui devotio, et iu praeseuli 

beniguitatis conferat cousolationem, etin 
futuro aeteruam ipso intercedeute remu- 
peratiovem. Unde omnium tam praesen- 
tium quat futurorum savctitatem, et in- 
dustriam uosse volumus, de saucta fratvis 
nostri Theodorici s. Trevirensis Ecclesiae 
Archiepiscopi, P’rimatisque nostra prae- 
decessorumque nustrorum , ab exordio 
Christianitalis per B. Petruw constitulio- 
he, totius Galliae ac Gerimaniae, in eum- 
dem Apostolorum principe devotivue, 
qui in sua sede, Ecclesia Christi glorio- 
sus gubernaudo multa monasterivrum , 
Quae usque iu sua tempora mauserunt 
deserta, restaurando, Deatorum A postu- 
Jorum Limina caeteris sacpius, nallo lou- 
gioris viae periculo , seu labore territus, 
liberalissime visitaudo, nobis usque eu 
complacuit, ut eidem Theodorico, et i- 
psius Ecclesiae possideuda in perpetuun 
aliqua conferre justutu duceremus; qua. 
tenus, ut pracfati sumus, pro tanta sui 
devotivue, a nobis graliam, et bevedictio- 
nem in praesenti, et in futuro a Deo bea- 
tisque Apostoli centuplicatau» iu coele- 


subus reciperet gloriam. Quapropter o- 


moium tam praesentium quam futuro- 
run notunu fieri volumus industriae, nos 
cumauctoritateB.Petri apostolorum priu- 
cipis,graluitoque sacerdotum,clericorum, 
totiusque romanae plebis assensu, eidem 
8. Trevirensi Ecclesiae Cella (par chia- 
ro che debbasi intendere l’oratorio, e pel 
suo ospizio la conligua abitazione e pos- 
sessivni, poichè la chiesa già era titolo car- 
dinalizio e lo è tuttora; può darsi che la 
Cella 0 abitazione fosse diversa dal pa- 
lazzo de’titolari, e che forse desso fu il ri- 


fabbricato da Pasquale 11) Quatuor Co- 


ronatorum coudonasse in perpetuo pos- 


sidendam,cum omnibusAppendiciis suis, 
aquis scilicet , aquarumque decursibus, 
pratis, pascuis, viueis, silvis, cullis el in- 
cultis, curtilibus et maasis. Quae omuia 
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eidem fratri nostro Theodorico s. Trevi- 
reusis Ecclesiae Archiepiscopo, Vicario- 
que nostro carissiino in partibus totius 
Galliae et Germauiae, ac per eum cun- 
clis successoribus in perpetuum possideu- 
da, tenenda, ac ordinanda, per hujus no- 
straeA postolicae pravceptionis serie tri- 
buimus, quaecumque eadem CelZa ex di- 
versis fideliuin donationibus autentice se- 
cundum legem romanam possidet , vel 


jam possidere debet, data videlicet, et us- 


que in finem saeculi quoquo pacto dan- 
da, seu per violeutiam inimicorum eidem 
Cellac ablata, seu per incuriam commo- 
rautium in eadem Cella perdita, ex iu- 
tegro, et ad iutegrui eidem fratri nostro 
Yheodorico s. Trevirensis Ecclesiae Ar- 
chiepiscopo, diguissimoque nostro Vica- 
rio in partibus tolius Galliae et Germa- 
niae, universisque successoribus suis per 
cum a praesenti die indictioneque lertia 
B. Petri apostolorum principis nostraque 
permittimus auctoritate. Contra quam si 
quis Lominem quolibet modo agere prae- 
sumpserit, et quod juste, ac canonice a 


nobis decretum est, in aliquo infringere 


tentaverit, sciat se ex Dei omnipoteutis 
et praedicti B. Apostolorum principis o- 
muiumque Sanctorum, ac deinde nostra 
auctoritate damnandum, anathematizan- 
dum, et cum omnibus impiis aelerno sup- 
plicio deputandum. Qui vero hoc ipsum 
nostrum privilegium, observare, custodi- 
re, adimplere fideliter studuerit benedi- 
ctionis gratiam, et misericordiae pleuitu- 
cdinem in coelestibus castris, inter eleclo- 
rum numerun ellicaciter a Domino Deo 
consequi mereatur. Scriplum per manum 
Stephaui notarii, et regionarii, et scrina- 
rii s. Sedis apostolicae, mense januario, 
Iudictione III, Data xv kal. febr. per ma- 
num Widonis Episcopi, et bibliothecarii 
8. Sedis apostolicae anno Deo propitio, 
Pontificatus Domini nostri Benedicti sane 
ctissiui VII Papaeprimo. Imperante Do- 
nino piissimo imperatore Augusto Otto- 
ne, a Dev corvuato, magao, auuo vil 
Iudictione tertia ””. 
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L'origine di Treveri si perde nel buio 
de’tempi, ed è certo anteriore all'entrata 
de'romani nelle Gallie: costituisce la ca- 
pitale della provincia omonima, che altre 
volte avea per confini all’oriente il Reno, 
a ponente la Mosa o Mosella, a mezzogior- 
no il paese de'Mediomatrici o de Messi- 
ni, ed al settentrione il paese de’ Pemani, 
Ceresi, Segnienie Condrosieni, che esten- 
devasi dalla Mosa e vicinanze di Nerviens 
fino al Reno. 1 treviresi, germani di origi- 
ue, erano il più celebre popolo della Bel. 
gica,e Pomponio Mela dice di loro: Cla- 
rissini Belgarum Treviri, urbesque in 
Treviris opulentissimae Augusta. Nel- 
l'anno 58 prima dell’era corrente, i tre. 
viresi vedendoche Giulio Cesare avea do- 
mati gli elvezi, cercarono la di lui ami- 
ciza meno per inclinazione che per ti- 
more; allora Treveri era già wolto im- 
portante e capoluogo de'Trevivi. Questi 
avvertirono il duce romano, che gli sve- 
vi stanziati sulla riva destra del Reno si 
disponevano a passar questo fiume per iu- 
vadere il loro paese e quelli de’loro vi- 
cini: ma gli eventi provarono tostamente 
quanto poco solida fosse questa loro al- 
leanza. Nel seguente anno avendo quasi 
tutte le Gallie cospirato contro il geuerale 
romano,egli mosse alla volta dell’inimico 
accampato aRemois,ed avendolo scoulitto 
sulle sponde dell'Aisne, lo perseguitò fi- 
no al paese de’ Nerviensi. Il nemico, ria. 
vutosi prontamente da tale rovescio e fat- 
tosi forte coll’unione de’ verinandesi e de- 
gli atrebati, venne ad una 2.' baltaglia, 
in cui Cesare fu costretto a preuder la fu- 
ga. A tal nuova i treviresi, che accorre- 
vano in soccorso de'rotnani, rifacendo i 


passi loro se ne tornarono alle proprie ca -. 


se. Nel 56 fatto Cesare consapevole, che 
i belgi venivano eccitando i germaui a se- 
co loro congiungersi, spedì il suo luogo- 
tenente T. Labieno a Treveri con un cor- 
po di cavalleria per contenerli al dovere. 
Giupse egli medesimo due anui dopo in 
questo paese con 4 legioni e 800 cavalli, 
poichè avea inteso come i treviresi nun 
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solamente ricusarono di trovarsi all’ as- 
semblee generali da lui convocate, ma te- 
nevano eziandio corrispoudenza co’ ger- 
mani situati di là del Reno, per indurli 
a irrompere nelle Gallie. Diè motivo a tali 
movimenti la controversia tra Induzio- 
maro e Cingetoricio di lui genero, i quali 
si contrastavano fra loro il principato di 
Treveri, e di cui il1.° essendo prevaluto 
al 2.°, avea fatto porre all’incanto i suoi 
beni. Induziomaro, dopo essersi adopera- 
to di forza per indurre Cesare a prestar- 
gli uppoggio mercé le finte sue sommis- 
sioni, vedendo che il generale romano di 
lui punto non si fidava, levossi la masche- 
ra, ed alla testa «l’ un corpo di genti si 
pose a bersagliare senza posa il campo di 
Labieno. In mezzo a queste ostilità, egli 
veone ucciso nel 54 mentre guardava la 
Mosa. La perdita del loro capitano nou 
rese più sornmessi que’ di Treveri ; essi 
contivuarono la cominciata guerra, né de- 
posero le armi che dopoessere stati vinti 
da uno stratagemma di Labieno, il quale, 
eutrato pochi giorni dopo a Treveri, ne 
cacciò i congiunti d’Induziomaro, e vista- 
bilì Cingetoricio nel suo principato sotto 
la dipendenza de'romani. Nel sottoporsi 
itreviresi a romani, ne adottarono la lia- 
gua iu luogo della celtica, che aveano fi- 
no allora parlata. Indi Augusto piantan- 
do a Treveri una colonia romana, le diè 
il titolo d’ Augusta Trevirorum, e diven- 
ne la capitale della 2.° Belgica. Molti im- 
peratori tennero in essa più o meno lua- 
go soggiorno, come Costanzo Cloro, Mas- 
simiano Ercole, Costautino I il Grande, 
che pare le desse il titolo di metropoli 
delle Gallie, o almeno tale riguarda vasi 
nel V secolo di nostra era, a cagione della 
quasi ordinaria residenza che vi teneva- 
no gl’imperatori, e perchè divenne essa 
la sede de'prefetti del pretorio delle Gal- 
lie. Vi soggiornarono pure Costante I e 
Custanzo, Giuliano, Valentiniano I, Va- 
leate, Graziano, Valentiniano II, Mas- 
simo con Vittore di lui figlio, Teodosio 
I il Grande, ed Avito, senza parlare de’ 
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tiraoni più antichi, Postumo sotto Gal- 
lieno, Vittorino e due tiranni sotto Aure- 
liano. Fino do'tempidi questo ultimo im- 
peratore, ed anche prima,eravi in Tre- 
veri un senato illustre e un ordine eque- 
stre; in essa fiorirono egualmente le scien- 
ze e il commercio. Gio. Paolo Mazzuc- 
chelli nella Dissertatia apologetica, Mes 
diolanum secunda Roma, presso il Ca- 
logerà, Opuscoli t. 8, chiama pure Zre- 
veri seconda Roma o altra Roma, per- 
chè per più anni vi teunero sede stabile 
gl'imperatori romani, come dichiararo- 
no Browero, e Jacopo Massonio, Antig. 
et Annal. Trevir.t,1, p.101, scrivendo: 
Treveris Romanorum, ut memininius, 
Imperatorumoccidentalisin Gallia se- 
des, Roma altera, et Augusta Treviro- 
rum urbs est nuncupata. Inoltre il Maz- 
zucchelli osserva, che anco Arles fu det- 
ta seconda Roma per avervi stabilito la 
sede alcuni imperatori; come pure Aquis- 
grana fu appellata seconda lioma, quod 
ibi Carolus Magnus sedem sibi futuris- 
que occidentis Imperatoris perpetuam 
decreto constituit. Per la vesidenza che vi 
fecerai regotie longobardi, Pavia fu chia- 
mata altra Roma, e finalmente Costan: 
tinopol si disse Nuova Roma per aver- 
vi Costantino I trasferita la sede dell’im- 
pero. L’ irruziovi de’ barbari nella Bel- 
gica cambiarono a Treveri l'aspetto del- 
le cose : i vandali essendosene impadro- 
niti 1’ abbandonarono al saccheggio nel 
comiuciar del 399, e vi ritornarono sul 
finir dell’anno stesso, cominettendovi 
novelli guasti. 1 franchi nel 411 o nel 
seguente, avendola ancor trovata forte 
abbastanza per sostenere un assedio, la 
presero dopo gravissimi sforzi, e vi eser- 
citarono seuza moderazione i diritti del 
vincitore. Treveri ebbe a patire nuovi sac- 
cheggi nel 420, e verso il 440 per parte 
degli unni. Scorgeudo i romani che il fiu- 
me Revo, il quale avea fino allora servi- 
to di barriera all'impero, non poteva più 
difendersi contro i barbari, aveano pre- 
80 il partito di trasferire nella città d'Av- 
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les la prefettura delle Gallie, il che fu re- 
golato nel 402 con editto d’Ouorio e di 
Teodosio ll. Essendosi i franchi gia sta- 
biliti in una parte delle Gallie, un’ orda 
di essi, dopo aver posto in fuga Egidio 
o Gilone generale romano, s° impadroni 
di Treveri e di Colonia verso il 464, e 
fondò in queste contrade un regno parti- 


colare e separato dalla dominazione del 


resto de’franchi; regno che fu nominato 
de’ Ripuari, a motivo della riva del Reno, 
che si obbligarono co’'romani a difende» 
re contro i germani non meno che contro 
i popoli stanziati sull'altra riva di detto 
fiume. Questi avendo presto estese le lo- 
ro conquiste fino all’Escaut dul lato d'oc- 
cidente, e fino a Magonza da quello d'o- 
riente, si crearono un re e costituironsi nel 
511 per comando di Thierri 1 figlio di 
Clodoveo l una raccolta di leggi, nelle qua- 
li viene di sovente fatta menzioue de’ ro- 
mani; il che fa credere, che presso i ri- 
pauri rimavessero più romani di quello 
che presso degli altri barbari, e che le me- 
desime leggi fossero comuni a questi due 
popoli. Treveri però di questo regno nou 
formò che la 2.° città, mentre Colonia n'e- 
ra la'capitale. Quindi Treveri fece parte 
dell’Austrasia, ed i re franchi di tal reguo 
vi eressero un palazzo e l’abitarono. In- 
tanto il cristianesimo, prima ancora del- 
l'irruzione de’ barbari, erasi introdotto 
nella contrada, sebbene sieno discordi le 
opinioni quanto alla precisa epoca sulla 
predicazione del vangelo. Diverse antiche 
tradizioni attribuiscono a’ discepoli di s. 
Pietro la fondazione delle chiese di Tre- 
veri, Colonia, Tongres, Spira e Strasbur- 
go. Il1. vescovo di Treveri fu s. Eucario 
o Eucherio, uno de'72 discepoli di Gesù 
Cristo, da Roma inviato da s. Pietro, con 
s. Valerio diacono e s. Materno suddia- 
cono, dicendo la tradizione che lo consa- 
gro e gli conseguò il proprio bastone o 
Bacolo pastorale (Y .), che si conserva 
cuu veuerazione in 'l'reveri; perchè si vuo- 
le che iu virtù di esso il sauto risuscitò 
il suo compaguo s. Materno, come uar- 


TRE 
raCristofuro Browero, in Annal. Trevir. 
ad an. 50, ed Onorio Augustudunense, i 
Serm. de Petro et Paulo, Osserva il Can- 
cellieri ne’ Pontificali e nelle Memorie 
delle ss. Teste, che siccome d'allora in 
poi s. Pietro e i successori uon più adu- 
perarono il bacolo, ed in sua vece la Cro- 
ceastata di cui riparlai nel vol. LXXVII, 
p. 124, se i Papi si recassero a Treveri 
tornerebbero ad usare quello del principe 
dlegli Apostolie1.° Pontefice romano;e che 
la parle superiore si custodisce in Colonia, 
e altra parte in Praga. Vedasi Giovanni 
Ciampini, Dissertatio historica an Pon» 
tifex Romanus Baculo Pastorali uta- 
tur? Romae 1690, e nelle sue Operet. 3, 
p- 209, Roma1747. 1 dotto Ciampini so» 
sliene, che i Papi usassero il bacolo pasto- 
rale,parlando de’tempi antichi. Poche no- 
lizie si banvo di s. Eucario, bensì dice s, 
Gregorio di Tours, che il suoculto era già. 
celebre nel VI secolo,perché preservò Tre- 
veri dalla peste, molto dopo la sua morte: 
il wartirologio ne fa menzione l'8 dicem- 
bre, Altri ritardano la missione di s. Eu» 
cario, così quella di s, Z'alerio che gli suc- 
cesse, come mandato da Roma sul finire 
del III secolo, insieme a lui ed a s. 4/2 
terno, il quale pure si ritiene per disce- 
polo di s. Pietro. Notai a TuncREs, parlan- 
do del santo, che con Colonia e l’Alsazia 
loriguarda per suo apostolo, e così i Pae- 
si-Bassi, non essere raro sell’antichità, la 
quale di soveate diè la qualità di disce- 
poli di s. Pietro a'primi vescovi delle cit - 
ta fino al principio del IV secolo , preci- 
puamente nelle Gallie e in Ispagna, Fu 
s. Malerno successivamente vescovo di 
Treveri, di Colouia e di Tongres, e mor- 
toin Colonia verso il 347 si pretende che 
ilsuo corpo fosse trasportato iu Treveri e 
deposto presso quella di s. Eucario. Inol- 
tre da alcuni si crede, che il Pallio (7) 
introdotto dagli Apostoli (anzi riparlan- 
done a Triregno, lo dissi con altri dallo 
stesso s. Pietro e da lui lasciato a’succes- 
sori), da s. Pietro fu conferito a Mater- 
no vescovo di Treveri. Quanto appar- 
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tiene alle contrastate notizie di s. Mater- 
no, lo trattò bene Grandidier nella Sto- 
ria della chiesa di Strasburgo. Ripe- 
terò, secoudo l’ opinione d° alcuni scrit- 
tori, che il vescovato de’ss. Eucario, Va- 
lerio e Materno di molto viene anticipa- 
to, dicendosi morto il1.°nell'auno 73, il 
2.°nell'88, il 3.°nel143. Meglio è il con- 
cludere, di non potersi accertare il tempo 
in cui fiorirono i primi 3 vescovi di Tre. 
veri, e che anco tra’loro primi successori 
non sono d'accordo gliscrittori. Si può ve- 
dere la Gallia christiana, t. 1, p. 713: 
TrevirensArchiepiscopi etprincipes, sa- 
cri Romani Inperii Electores. lo segui- 
rò nella serie l'Arte di verificar le date, 
perchè essa riprodusse quella di /Zox- 
theim, alla cui biografia parlai delle sue. 
lodate opere sulla storia di Treveri civi. 
le ed ecclesiastica. Il 1." vescovo che dopo 
s. Materno ci presentano gli antichi docu. 
menti, è s. Agricio o Agroecio, ma la Gal. 
lia christiana avanti a lui e dopo s, Ma- 
terno ne nomina 22, e sono: s. Auspicio, 
s. Celso, Felice, Mausueto, Clemente, Mo-. 
sè, s. Martino I, s. Anastasio, Andrea, Ru- 
stico I, Autare, Fabrizio, Cassiano, Mar. 
co, s. Navito, s. Marcello, Metropolo, Se- 
verino, Fiorentino, Martino II, Massimi. 
no e Valentino. Il nome di s. Agricio tro» 
vasi fra’soltoscritti al concilio tenutosi iu 
Acles nel 314. Si pretende che appunto 
da lui fu convertito in chiesa il palazzo 
che s. Elena, madre dell’imperatore Co- 
stautino I, possedeva a Treveri, e che la 
consagrassesolto l’invocazione di s. Pietro. 
Altri lo dicono già vescovo d' Antiochia 
e cacciato dagli ariani, e che fu messo sul- 
la sede di Treveri da Papa s. Silvestro I, 
il quale ad istanza di s. Elena lo creò ar. 
civescovo e primate delle Gallie; onde si 
crede il1.’ arcivescovo di Treveri, la cui 
metropolitana ebhe a suffraganee le chie. 
se vescovili di Jet, Toule Verdun in 
Francia. Morì s. Agricio nel 335 a’ 13 
gennaio, sebbene l’anno non è certo, e fu 
tumulato co’suoi predecessori nell’antica 
abbazia di s, Matteo, che sembra sia sla» 
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ta la sede de'primi prelati di Treveri. Il 
successore s. Massimino di Poitiers e di 
lui allievo, si pone tra il 330 e il 335, 
poiché al cominciare del febbraio seguen- 
te egli accolse uella sua chiesa il grande 
s. Atanasio patriarca d’ Alessandria, ri- 
legato a Treveri mercè un ordine di Co- 
stantino I, che gli ariani aveano carpito 
alla di lui religione. Da s. Massimino fu 
accolto come uu confessore glorioso di 
Cristo, e stimò a sua ventura il convivere 
due anni e alcuni mesi con un santo così 
illustre; nulla obbliando per addolcire al 
suo ospite la sventura dell'esilio. Auche 
Costantino Il figlio dell'imperatore, che 
comandava nelle Gallie e risiedeva inTre- 
veri, trattò s. Atanasio con molto onore, 
somministrandogli abbondantemeute o- 
gni cosa necessaria alla vita. Massimino 
praticò la stessa ospitalità, 4 ovvero 5 an- 
ni dopo, verso l’altro confessore della di- 
vinità del Verbo, s. Paolo vescovo di Co- 
stantinopoli, cui gli ariani aveano depo- 
sto in un concilio, ed al quale Costantino 
1 nel cacciarlo nou avea fissato il luogo 
dell'esilio. Essendosi s. Paolo rifugiato nel- 
le Gallie, il vescovo di Treveri dopo es- 
sersi accertato della purità di sua fede, gli 
aprì un asilo nella propria chiesa, lo trat- 
tò con ouvre, e poi lo lasciò andare a Ro- 
ima per ivi trattare la sua causa dinanzi 
il Papa s. Giulio I. Nello stesso tempo che 
tenevasi a Roma un sinodo per esaminar 
l'affare di s. Atanasio e quello di s. Pao. 
lo, i vescovi ariani essendosi adunati in 
Antiochia confermarono la condanna del 
1.°; ed avvertiti in seguito ch'egli era tor- 
nato in occidente, spedirono 4. di loro al- 
l’imperatore Costante I, che trovavasi a 
ITreveri, per prevenirlo contro l' illustre 
perseguitato; ma lo zelo di s. Massimino 
rese infruttuosa la deputazione. Ammae- 
strato da quest arcivescovo intorno l’in- 
nocenza di s. Atanasio, l'imperatore non 
volle ascoltare i suoi accusatori e gli li. 
cenziò coperti di confusione. Nel 345 s. 
Massimiuo si recò al concilio di Milano, 
nel quale nuovamente si distinse contro 
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gli euschiani, presente il medesimo im- 
peratore, e due auni appresso inter ven- 
ne all'altro concilio di Sardica, del quale 
fa uno de'più validi appoggi. Tanto co - 
raggio contro gl'implacabili nemici del - 
l'innocenza e della verità non poteva re- 
slarsi impuuito. Infatti gli ariani avendo 
inulilaente tentato la condanua di s. A- 
tanasio, tennero un conciliabolo in Filip- 
popoli, uel quale pretesero di scomunica- 
re Massimino cou altri loro avversari più 
rivomati. Morì s. Massimino nel 348 o 
nel 349 nel Poitou, fu sepolto presso Poi - 
Liers, e poi il suo corpo dal successore fu 
trasferito a Treveri, e deposto nel luogo 
ovesifondòla celebre abba zia del suo no- 
we. Nel 34g circa gli successe s. Paolino 
aynitano, the poco dopo si recò a Roma 
dla s. Giulio | pel ristabilimento della pa- 
ce nella Chiesa. Allora s. Alanasio erasi 
già dall'esilio richiamato da Costanzo im- 
peratore, sicchè i vescovi che l’aveano de- 
relitto si alfrettarono di riconciliarsi con 
lui. Ursacio e Valente, suoi spiegati ne- 


mici, si trovarono pur essi in tal numero, 


e gl’inviarono d’Aquileia la loro ritratta. 
zione, a mezzo di s. Paolino. Avendo s. 
Atanasio perduto nel 350 il suo protet- 
tore Costaute I, i suoi affari cambiarono 
aspetto, e l’odio de’ suoi nemici ripigliò 
novello vigore. Costanzo nel 353 fece a- 
dunare il concilio d’Arles, ove quasi tut- 
ti i prelati assisterono alla condanna del 
santo, tranues. Paolino che rifiutò di sot- 
toscrivere al risultamento di quest’ as- 
semblea. Gli ariani però si vendicarono 
di tale resistenza, facendolo esiliarve nel- 
la Frigia, e pe’ mali che vi soffrì meri- 
tò il titolo di confessore, quando morì 
nel 358, onorandolo la Chiesa a'3 1 ago- 
sto. Gli successe s. Bonoso, di cui il mar- 
tirologio registra la festa a' 17 febbraio. 
Indi s. Brittono o Brictoue, o Britanno o 
Veterano, che nel 374 fu al concilio di 
Valenza e nel 382 a quello di Roma, mor- 
to nel 384 a'5 maggio, giorno nella chie- 
sa di Treveri consagrato alla sua memo- 
ria. Fu eletto a successore s. Felice, del 
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! clero trevirese e adorno di apecchiate vir- 


‘. tù, dal concilio de’ vescovi itacensi o ita- 


ani, raccolti in questa città dall’impe- 
ratore Massimo. É nuoto come gl'/tacia. 
ni,seguaci d’Itacio vescovo di Silves o Os- 
sonoba, e d'Idace vescovo di Merida, per 


‘eccessivo zelo verso la fede cattolica per- 


seguitassero i Priscilliznisti, per cui il ti- 
ranno Massimo residente in Treveri con- 
dannò a morte Priscilliano con 4 suoi di- 
scepoli. Il cletto concilio approvò la con- 
dotta de'sanguinari prelati, e s. Martino 
di Tours, sopraggiunto a Treveri meu- 
tre si celebrava, dovè dar segui di comu- 
none, per salvar la vita agli altri priscil 
lianisti, altrimenti sarebbero periti. Del- 
lo stesso sentimento di s. Martino era pu- 
re s. Felice, ed egualmente che lui dete- 
stava la violenza che usavasi coutro quei 
seltari; tuttavia egli fu teautoitaciano nel- 
la mente d'un gran vumero di prelati 


‘ cattolici e moderati, i quali per conse- 


guenza si separarono dalla sua comunio- 
ne, fra’quali si credono anche Papa s. Si - 
ricio e sì Ambrogio, riguardaudo Felice 
cone scomunicato, Î critici osservano che 
il Felice di cui si parla non fosse l’avcive- 
scovo, ma un compagno dell’eretico Gio- 
viniano. Tuttavolta nel cominciar del se- 
colo V la chiesa di Treveri uon era in cal- 
ma, per cui s. Felice vedendo uon poter 
ovviare la procella insorta contro di lui, 
rinunziò nel 398 e si chiuse in un mona- 
stero di Treveri, che in seguito prese il 
nome di s. Paolino, ove cessò di vivere 
vel 4oo e fu seppellito a'26 inarzo, nel 
qual sioruo la Chiesa ne cuora la memo- 
ria. Maurizio è incerto se inovisse nel 407. 
Leonzio o Leguuzio si pone a'29 febbraio 
nel novero de’sauti. Auturo governò san- 
tamente e morì verso il 446. Salì sulla 
sede di Treveri s. Severo discepolo di s. 
Lupo di Troyes, e compagno nel 2.° viag- 
gio di s. Germano vescovo d’Auxerre in 
loghilterra, perciò zelante per la propa- 
pazione della fede; morto nel 445, sì ce- 
lebra la festa a’ 15 ottobre. Gli successe 
i,Cirillo, che dicesi aver ristabilita la chie- 
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sa dis. Eucario, e cessò di vivere nel 458... 
Jamblico o Giannerio o Jamnecio virtuu- 
so e lodato, vivea ancora nel 475, come 
si ha da una lettera scritta ad Arbogasto 
conte di Treveri: a suo tempo già l’arci- 
vescovo esercitava i diritti imetropolitici 
sui suddetti suffraganei di Metz, Toul e 
Verdun. Successivamente furono vescovi 
di Treveri, Evemero o Emero, Maro, Vo- 
lusieno, Mileto, Modesto, Massimiano, Fi- 
bicio o Felice, Rustico ed Aprunculo mur- 
to nel 527. Il clero avendo scelto a suc- 
cessore Gal, il re d’ Austrasia Tierrico I 
o Teodorico diè la preferenza a s. /Vice- 
zio o Niceto abbate d’un monastero del- 
la diocesi, tanto per l’eminenti sue virtù, 
che per lo splendore de’suoi natali. Luu- 
gi dal bassamente lusingare le passioni dei 
priucipi, nella corte liberamente riprese 
i vizi delree del figlio Teodeberto I, i qua» 
li invece d'offendersene ne concepirono 
un maggior rispetto. Nou così Clotario I 
re di Suissuns accolse le rimostranze del 
sauto per l’incestuoso suo maritaggio, e 
vedendusi separato dalla comunione dei 
fedeli e colpito dalla scomunica minore, 
cacciò dalla sede s. Nicezio. Morto il re 
nel 561, il figlio Sigeberto I re d'Austra- 
sia lo restituì alla sua chiesa. Eloquente, 
zelante, caritatevole, fu a diversi concilii, 
fece costruire una ragguardevole fortezza 
sulla Mosella per difesa del suo popolo, 
e colmo di meriti morì verso il 566 a’5 
dicembre. Il discepolo s. Magnerico gli 
successe, inlimo amico di s. Gregorio di 
Tours: Childeberto Il re d’Austrasia, per 
la stima che ne faceva, gli commise bat- 
tezzare Teodeberto II suo figlio. Del fa- 
vore che godè nella corte si giovò per di- 
feuder gli oppressi e procacciare qualche 
sollievo al suo popolo, che assai amò e 
ammaestrò nella pietà. A_ suo tempo fio. 
rirono s. Goare prete solitario della dio- 
cesi, e l'altro solitario della medesima s, 
Eufronio d'origine lombardo.Morto a'25 
luglio 596 s. Magnerico, ebbe a succes- 
sori Gunderico o Gungerico, Sebando, e 
Severino morto verso il 622. lu questo 
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circa fu eletto s. Ifodoaldo, fratello del- 
la D. Itta moglie del prefetto Pipino e ma- 
dre di s. Geltrude badessa di Nivelle, Per 
la benevolenza del ve Dagoberto ricevè 
in dono il proprio palazzo d’ Hoeren in 
Treveri, perchè ne facesse un monastero 
di vergivi. Oltre a ciò sulle sponde della 
Mosella fondò l’altro monastero di s. Sin- 
foriano, che allidò alla sorella Severa, ove 
fu sepolto quando morì nel 640. Il suc- 
cessore s. Numeriano, con diploma indi- 
rizzatoa’ vescovi di Metz, Toul e Verdun, 
confermò la fondazione del monastero di 
Jointures eretto nelle Vosges da s. Deo- 
dato o Die dopo aver lasciato il vescova - 
to di Nivers. Morto nel 666, la chiesa di 
"veveri ne celebra la festa a'5 luglio, Gli 
fi sostituito s. /du/fo monaco e abbate di 
s. Massimino di Treveri, monastero fou- 
dato nel IV secolo colle norme di quelli 
d'oriente; ed egli v' introdusse la regola 
di s. Benedetto, lo ridusse a meraviglia, 
indi diveane uno de’più celebri di Ger- 
mania. Sospiraudo di ritirarsi in esso, ri- 
nunziò nel 671 la sede, ma vedendo che 
non gli era concesso di starsene celato, si 
recò uelle Vosges, ove fondò sul confluen- 
te di due fiumicelli l'abbazia di Moyen- 
Moulier, così chiamata perchè circonda. 
ta da altre 4,e ivi cessò di vivere nel 707. 
L'abbate del monastero di s. Massimino, 
s. Basino, e non Veomado che lo fu più 
tacdi, ch’era stato surrogato a s. Idulfo, 
dopoaversagtamente governato 24 anni, 
abdicò nel 695 per tornarsene al suo mo- 
nastero, ove morì circa il 704. Il suo ni- 
pote vedovo con un figlio, Luitwin o Leot- 
wino gli successe, e fondatore del mo- 
nastero di Merloc o Mettloc sulla Saare, 
ove già avea passato qualche tempo nel- 
la vita monastica. Morendo nel 7 13 san- 
tamente, onde è onorato per santo a’ 4 


marzo, il suo figlio Milone semplice chie- 


rico ne occupò la sede, ed usurpò egual. 
meute quella di Reims, della quale però 
venne spogliato nel 744 dal concilio di 
Soissons. Si crede che nel 753 restasse 
ucciso alla caccia da un cinghiale, in una 
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foresta vicina a Treveri, la quale ancora 
ne porta il nome. Nello stesso anno Voe- 
mado o Wiomado abbate di s. Massiuni- 
no e di Merloc, sotto il quale la chiesa di 
8. Pietro venne affrancata dalla giuriscli- 
zione di qualsiasi giudice secolare in tutti 
i suoi beni e dipendenze, cou diploma del 
re Pipino, che poi confermò Carlo Magno. 
Cessò di vivere probabilmente nel 791, e 
fu arcivescovo Ricboldo o Ricbodone, di- 
scepolo del celebre Alcuino, che fece rifio- 
rirele scuole cadute in deperimento; nel- 
l'accademia di Carlo Magno, ove i mem- 
bri portavano nomi diversi dalle famiglie 
cui appartenevano, prese il nome di Ma- 
cario, e morì uell'8u4. Wazoue abbate di 
Merloc nel seguente anno intervenne al- 
l'assemblea diThionville,e morì uell'8 09. 
In questo divenne arcivescovo Amalario 
Fortunato allora monaco di Merloc e 
discepolo d'Alcuino. Nato in Treveri, fin 
da fanciullo con frode fu portato a Co- 
stantinopoli , indi restituito alla patria, 
apprese la vita monastica e le lettere nel 
celebre monastero benedettino di Luxe- 
vil nella Borgogna; e poi passato in quel- 
lo di s. Martino di ‘Tours sotto il magi- 
stero d’Alcuino, si avanzò talmente nel- 
la pratica delle religiose e cristiane vir- 
tù, e nella cognizione delle scienze e del- 
la lingua greca, che divenne del pari san- 
to e dotto cenobita. Perciò s. Leone III 
mosso dalla fama che lo celebrava, ver- 
so l’800 lo creò cardinale prete e poi ar- 
civescovo di Treveri, secondo il Merseo nel 
Catalogo degli arcivescovi di Treveri, 
ed altri; ma alcuni scrittori attribuiscono 
a Gregorio IV la dignità cardinalizia, ed 
altri con Ciacconio a Sergio Il dell'844, 
come lo registra il Cardella. Pochi vesco- 
vi de’suoi tempi nelle Gallie l’eguaglia- 
rono in sapienza e in virtò, per cui l’im- 
peratore Carlo Magno, conoscitore del ve- 
ro merito, l’onorò d’una stima singolare; 
e nell’8r1 l’inviò a predicare la fede ai 
sassoni al di là dell'Elba, ed allora vuolsi 
che fondasse il vescovato d’ Amburgo nel. 
la bassa Sassonia. Il seguente auno tor- 
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- nalo dalla sua missione, compose un li- 
bro intorno al Battesimo, per risponde 
-realle domande che Carlo Magno gli a- 
‘ea fatte sul modo con cui s'istruivano i 
- popoli, sulla natura ed effetti del sagra- 
mento. Attribuito il libro da alcuni bi- 
- bliografi ad Alcuino, Sirmond e le Cointe 
ne dimostrarono autore Amalario. Nel- 
- 1813 Carlo Magno l’inviò ambasciatore 
in Costantinopoli,con Pietro abbate di No- 
nantola, all'imperatore Michele 1 Curo- 
palata, per trattar la pace fra'due impe- 
oti.L’'drtedi verificar le date lo dice mor- 
“to nell'314, che in sua assenza ebbea co- 
| repiscopo il celebre Tegano ed Adalma- 
| ro, e che lasciò pure alcune lettere piene 
da ‘udizione sagra e profana. La Gallia 
| christiana ne ritarda la morte all’822. Il 
Cardella nelle Memorie storiche de’ Car- 
dinali, viferisce che Amalario giunto in 
- Costantinopoli trovò morto Michele I, ed 
, aluisucceduto Leone V l’Armeno,il qua- 
- lel’accolse con somma benignità e cor- 
_ tesia; e nel seguente anno lo rimandò coi 
| soi ambasciatori a Carlo Magno, che es- 
sendo passato all’altra vita, furono rice- 
“voli in Aquisgrana dal figlio Lodovico I 
I Pio. Che circa questo tempo Amalario 
compose i 4 suoi libri degli V/Wzi eccle- 
| siastici che intitolò al detto imperatore, 
i ma alcuni giudicano averli composti Al- 
cuino, o Amalario diacono di Metz, su di 
the può vedersi quauto riportai nel vol. 

XXXIX, . 71. Aggiunge Cardella, che 
"Lodovico | lo mandò ambasciatore a Pa- 

. pa Gregorio IV dell’827, affinchè impa- 
| Fasseasupplive ciò che mancava nella sua 
 operadegli V//fizi ecclesiastici, dallaChie- 
“ saromana, wadre e maestra di tutte le 
‘ chiese del mondo cattolico. RaccolseA ma- 
| lario e ordinò VU/fizio de’ morti, affin- 
I ché i cattolici avessero una norma costan- 
. lee sicura, onde pregare pe’fedeli defun- 
, li e scrisse altre dotte opere. All’assidua 
' applicazione pegli studi, seppe unire l’e- 

| Sercizio delle cristiane viriù, macerando 

" lapropria carne con digiunie vigilie, col- 

- lalettura e meditazione delle divine Scr it 
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ture e colla pratica d’assidue preghiere, 
essendo inoltre assai divoto della B. Ver- 
gine, Il Cardella dice incerta l’ epoca di 
sua morte, ma che vivea nell’$ {o, e l'Egg3s 
lo dice morto circa 1'846, mentre il Lab- 
bé scrive l'814. Il Cocleo fece d’Amala- 
rio questo elogio.» Quesl'antico difensore 
della vera credenza e della sincera pietà, 
e dottore della Chiesa, il quale non solo 
in Treveri, ma anche in Roma e Costan- 
tinopoli si rendè veramente venerabile 
presso i sommi Pontefici ed i più gran 
principi , è degno d’ essere imitato qual 
modello di perfezione da'’prelati e pasto» 
ri delle chiese”. L'Arte di verificar le da- 
te registra nell’814 per successore Hetti 
o Ettone o Hetting abbate di Epternac 
ovvero di Merloc, arcicappellano di Lodo- 
vico I, il quale lo pose eziandio nel nu- 
mero degl’incaricati generali ossia J/tssi 
Dominici, istituiti per vegliare alla con- 
servazione del buon ordine e all’ammini- 
strazione della giustizia, ciascuno nel di- 
partimento assegnato. Fu appunto con 
questo carattere che nell’ 817 intimò a 
Frotario vescovo di Toul d' avvertire 
quelli ch’erano tenuti al militare servigio 
verso l’imperatore, di stare apparecchia - 
ti per la spedizione d’Italia ch'egli stava 
meditando contro il re Bernardo suo ni- 
pote ch'erasi ribellato. Nell'’8 19 commi- 
se a Frotario di vegliare sull'esecuzione 
degli statuti che il concilio d’Aix la Cha- 

elle avea emanati sulla riforma de’ ca- 
nonici. Nell’ 822 trovossi al concilio di 
Thionville, e nell'82g a quello di Magon- 
za. Assistè negli estremi momenti Lodo- 
vico I, morì nell'647 e fu sepolto in s. Eu- 
cario di Treveri. Il nipote Teutgaldo gli 
successe, al cui tempo Treveri fu incorpo- 
rata al regno di Lorena, dopo ì diversi 
smembramenti a cui soggiacque la Fran- 
cia sotto i successori di Lodovico |. Nel- 
l ‘859 fu al concilio di Savonnieres. Favo- 
rì il divorzio di Lotario I re di Lorena con 
Tietberga, e indusse ad annullarne il ma- 
trimonio Gontiero arcivescovo di Colo- 
nia, autorizzando così Lotario I a sposare 
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Valdrada sua concubina; fallo che con- 


fermò nel concilio di Metz, ad onta che 
riprovavano il divarzio i legati del Papa 


s. Nicolà T, cd inutilmente con Gontiero 


sì recò a Roma per persnadere il Papa, 
che nel conciliodi Laterano annullò quel- 
lo di Metz,e destituì i due prelati e gli al- 
tri padri dell'assemblea. Gontiero osò fa- 
re un’insolente protesta, ma Tentgaldo 
meno esaltato tornato a Treveri si guar- 
dò bene dall’esercitare le funzioni vesco- 
vili. Egli intraprese in seguito sino a 3 
viaggi per Roma per dllenere la sua ria- 
Bililazione. ma non vi potè mai riuscire. 
Anzi nell’ultimo suo ritorno, passando da 
Roma alla Sabina, fu ucciso insieme con 
tuttii suoi sul finir dell'868. Altri lo dico- 
no morto in Roma, da una malattia che 
rapì la più parte de’suoi compagni, fra i 
quali Gontiero, che nel 869 fu ammesso 
alla comunione secolare, dopochè Papa 
Adriano HI si riconciliò con Lotario | nel 
riprendere la sua legittima moglie. Nel- 
l'869 0 870 Carlo I il Calvo nominò a 
questa sede Bertulfo abbate di Merloc, in 
grazia alle raccomandazioni del suo pa- 
rente Avvenzio vescovo di Metz, il quale 
lo avea coronato re di Lorena dopo la 
mortedel fratello Lotario I. Ma Lodovico 
il Tedesco imperatore, riguardando il re. 
gno di Lorena come un’ usurpazione in 
mano di Carlo l a suo pregiudizio, elesse 
dal canto suo il monaco Waltone o Wal. 
done ad arcivescovo di Treveri. Queste 
due nomine cagionarono uno scisma tan- 
lo più pernicioso, in quanto che essendo 
la chiesa di Treveri senza verun pasto- 
re, propriamente parlando, dopo la de- 
stituzione di Teutgaldo, avea già lunga- 
mente sofferto a motivo di una tale pri- 
vazione. Siccome 5 vescovi aveano ordie» 
nato Bertulfo, 6 arcivescovi scrissero a 
Lodovico Il per indurlo a ritirare la pro- 
tezione di Waltone, e gli esaudì; quindi 
Waltone si ritirò, e Bertulfo intervenne 
a diversi concilii, fra’ quali a quello di Co- 
lonia a’ 26 ottobre 873, ove si conferma- 
rono gli statuti dell’ arcivescovo riguar- 
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i monasteri de’canonici, e fu pre- 
sente il giorno appresso alla consagrazio-. 
ne di quella metropolitana. Nell'878 fu. 
invitato al concilio di Troyes da Papa Gio.. 
vanni VIII, ma non trovasi che v'inter- 
venisse. Avenclo il Papa a'6 settembre ac- 
cordato il pallio a Walone vescovo di. 
Metz sua vita durante, senza consultare. 
il suo metropolitano Bertulfo, questi se. 
ne offese come d’un’usurpazione a’ propri 
diritti; e citato quindi Walone nell'879 
a Treveri, gli vietò di far uso del privi. 
legio. Inutilmente Walone gli dichiarò, 
che senza contraddizione l’aveana godu- 
to 4 suoi predecessori, cioè Urbico, Cro-, 
degando, Angelramo, e Drogone figlio di. 
Carlo Magno; il metropolitano persistà 
nella sua difesa, e Walone si ritirò senza. 
soltometlersi. Inemaro arcivescovo di 
Reims riconcilid i due prelati, con persua-. 


danti 


‘dere il vescovo di Metz di vinunziare per 


amore della pace al favore da Giovanni, 
VIII ricevuto. Mentre Treveri fino dal-. 
l’870 era passata sotto il dominio di Lo- 


dovico il Tedesco come re di Germania,. 


i normanni se ne impadronirono,e nel gio». 
vedì santo a'5 aprile 882 la ridussero in. 
cenere, Bertulfo costretto alla fuga, tornò _ 
poi contro di loro accompagnato. da Wa-l 
lone vescovo di Metz e dal conte Adalar- 
clo alla testa d'un buon esercito. Ma i bare. 
barivestarono vincitori alla battaglia che | 
gli presentarono, e Walone vi perdè la | 
vita. Bertulfo poco sopravvisse all’ infortu- | 
nio, e morì a’ ro febbraio 883. Nello stes- 


80 mese gli successe Rathodo abbate di i 


Merloc o d'Epternac, che nell’ 888 pre-” 
siedè al concilio di Metz. Nell'’895 crea-. 
to re di Lorena Zuentiboldo, questi lo 

nominò suo arcicancelliere; indi il re con. 
diploma de’5 febbraio 898 eresse il pae- 
se di Treveri in particolare contea im- i 
mecdiatamente. soggetta alla regia auto» 
rità, e la diè in governo all’ arcivescovo. 

di Tievari o per se medesimo o per via 
del suo avvocato e difensote; la qual con. 
cessione Zuentiboldo confermò con altro. 
diploma nell’8gg : tale è l'origine della. 
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dele con fregi di talco di diversi colori, 
con fiocco di seta rossa intarsiata di 
oro, e Pontificio stemma, monsignor 
sagrista, vestito di piviale paonazzo, 
ed in sua assenza od impotenza il 
p. sotto-sagrista con cotta ed amitto 
(sebbene nell'odierno Pontificato as- 
sunse pure il piviale), accompagnato 
dal diacono, e suddiacono della cap- 
pella parati con amitto, camice, e 
cingolo, e il diacono in istola, s'in- 
ginocchiano avanti l’altare, ed il 
secondo cerimoniere, prende sulla 
mensa tre cerei. Qui è da notar- 
st, che il più piccolo di que’ ce- 
rei deve essere tenuto dal Papa in 
mano nella processione, al van- 
gelo ed all’elevazione della messa. 

Il detto cerimoniere piglia il piccolo 
cereo, e lo consegna al sagrista, e 
degli altri due ne dà uno per uno 
al diaconé, e suddiacono. Indi tut- 
ti sì recano genuflessi a’ piedi del 
soglio, passano al ripiano, tenendo 
1 cerei alzati, ed allora il Pontefice 
ineomincia la benedizione delle can- 
dele, leggendo le preci secondo il 
rito, ed unitamente a quelle che 
stanno sull’ altare e nelle casse, le 
benedice con acqua santa, ed incen- 
sa col turibolo sostenendo questo, e 
il secchio dell’acqua santa due vo- 
tanti di segnatura , senza che mai 
risponda il coro alle menzionate pre- 
ci. Monsignor governatore, terminata 
che sia la benedizione, presenta al 
Cardinal decano, che si è recato 
seco lui sul ripiano del trono, i tre 
cerei che il Cardinale offre al Papa 
un dopo l’altro, baciando ogni volta 
il cereo e la mano. II Pontefice È 
consegna al Cardinal diacono assi- 
stente, che passandoli al primo mae- 
stro di cerimonie, da quest’ ultimo 
ne viene dato uno al principe assi- 
stente al soglio, il quale il ritiene, 
e lo adopera nella funzione, mentre 
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un altro lo ripone pél Papa, conse» 
gnando quello piccolo al cameriere 
segreto coppiere, uno di quelli della 
falda, che lo sorregge quando non 
lo tiene il Papa, e che gli rimane 
col paramano di seta bianca rica- 
mato d’oro, usato dal Pontefice al- 
lorchè lo tiene acceso, per difen- 
dere la mano dalle goccie. Final- 
mente un chierico di camera rico- 
pre con un grembiale di lino bianco 
orlato di merletto d’oro, e croce 
d’oro ricamata nel mezzo, le ginoc- 
chia del Papa, allorchè incomincia 
a distribuir le candele. Finché il 
Pontefice ritiene il grembiale, il det- 
to chierico di camera va a porsi a 
sinistra del decano della Rota. 

Il Cardinal decano, che si era re- 
cato allo stallo, va nuovamente al 
trono per ricevere la candela, dopo 
aver fatto una riverenza all’altare, 
e al Papa prima di salirvi. Nell'atto 


che il Pontefice dà a lui il cereo 


benedetto, il Cardinale to bacia, in- 
di bacia la mano, ed il ginocchio 
destro del Pontefice, intanto che i 
cantori incominciano a cantare, Zu- 
men ad revelationem gentium, etc.- 
Altrettanto fanno tutti i Cardinali, 
che per ordine vanno a prendere la 
candela, a' quali succedono tutti quel- 
li, che sono descritti graduatamente 
al $ VII, num. 1. di questo articolo. 
Succedono pertanto i patriarchi, gli 
arcivescovi, e vescovi assistenti, e non 
assistenti al soglio, i quali ricevono 
Ja candela genuflessi, e la baciano in- 
sieme al ginocchio, susseguiti dal 
commendatore di s. Spirito, dagli ab- 
bati mitrati, e dai penitenzieri vati- 
cani, che egualmente in ginocchio 
prendono il cereo, previo il bacio 
di esso, e del piede, come farino 
tutti gli altri notati nel detto para- 
grafo, e numero. Si avverta però, 
che il prete assistente al celebrante 
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supremazia territoriale degli arcivescovi 


‘ di Treveri. Poco dopo Ratbodo entrò in 


disgrazia del re, il quale in un accesso di 
collera giunse fino a sacrilegamente per- 
cuoterlo: questo tratto di brutalità fu sen- 


‘ 2a dubbio uno tra quelli che determina- 


‘ rono i signori della Lorena a scuotere il 
| giogo di questo principe. Nel g02 Ratho- 
‘ do ottenne da Lodovico 1V re di Germa- 
| nia e di Lorena, la conferma del privi- 


’ 


Jlegio accordato già all’arcivescovo Wio- 


. mado dal re Pipino, di andar esente dal. 
‘ Ja giurisdizione d’ogni giudice secolare. 


< Nel 


13 il redi Francia Carlo Il il Sen 


| plice, divenuto signore della Lorena do- 
. po la morte di Lodovico IV, con diplo- 
‘ ma de’ 13 agosto statuì che l’elezione de- 
‘ gli arcivescovi di Treveri si dovesse com- 
| piere dal clero e dal popolo. Morto Ratho- 
: do nel g1, gli successeRaggero oRuotge- 
* ro, il quale nel g21 fu presente al trat- 
‘ tato tra Carlo III. ed Enrico I imperato- 


re, concluso in Bonn rispetto alla Lore- 


| na, pel quale, al dire d’Alberico di Tre 


- Fontane, la chiesa di Treveri che co’snoi 


ss 


suffroganei era stata fino allora sotto la 


‘ dominazione de’re francesi, fu ceduta al 


redi Germania; ciò chei fatti riferiti più 
avanti non ne permettono, quanto alla 
proposizione incidente, diammettere <en- 


; raeccezione.Roggero dopo essere stato ar- 


cicancelliere diCarlo HIT nellaLorena, v'o-. 


ri nel 929.In questo o nely3o fu elettoRo- 


‘ berto; che si vuole figlio di Rodolfo Il re 
. d’Arles o di Thierri duca di Sassonia; in- 


tervenne a diversi concilii e presiedè quel- 


| lo di Verdun nel 947, nel quale anno ot- 
- tenne da Ottone redi Germania la con- 


ali 


. ferma del privilegio d’esenzione più con- 
1) 8 


. cesso alla sua chiesa da Zuentiboldo o da 
. Lodovico IV. Morì di peste, durante una 


grande assemblea di signori tenutasi a Co- 


- Tonia nel 956, e il suo cadavere portato 


- a Treveri, fu sepolto nella chiesa di s. 


Pao- 
lino. Subito gli fu sostituito Enrico l pa. 
rente d’Ottone I, che seguì poi nella sua 


| discesa in Italia e andataa Roma, ma nel 


torno morì di peste a Parma nel 964, 
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data chie soffre eccezione per un diploma 
sottoscritto in Treveri a’ 17 settembre. 
Sotto di lui Ottone I concesse il titolo di 
cappellano dell'imperatrice all’abbiite di 
s. Massimino di Treveri. Nel 965 Teo- 
dorico I o Thierri prevosto di Magonza 
e. arcidiacono di Treveri, indi nel g6g a- 
vendo intrapreso un pellegrinaggio a Ro- 
mao, ottenne dal Papa Giovanni XIII la 
primazia sui vescovati della Gallia e del. 
la Germania, mercé una bolla nella qua- 
le dichiarò non fare che confermare l’an- 
tico diritto della chiesa di Treveri, Nel 
975 un altro viaggio ch'egli intraprese 
in quella città gli procacciò presso Bene- 
detto VII una nuova bolla, che confer- 
mando quella di Giovanni XIII viaggiun- 
se altre prerogative, come l'oratorio e la 
cella de’ss. Quattro Coronati. Siccome la 
riportai di sopra, in essa non è espresso 
quanto si dice dall’Arfe di verificare le 
date, che procede con Hontheim, cioè che 
permise all'arcivescovo di Treveri di fav 
portare la croce dinanzi a se, come al- 
l'arcivescovo di Ravenna (V.), V'uso del- 
la dalmaticn a’preti ea'diaconi che lo ser- 
vivano all’altare, ec. Tornato Teodorico 
I alla sua sede, morì in Magonza a'5 lu- 


De) 
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‘ glio, e venne sepolto nella chiesa di s. 


Gengoul da lui eretta con î 2 canonici.Sot- 
to il suo governo i canonici della catte- 
drale rinunziarono alla vita comune che 
fino allora aveano tenuta. Nel 975 gli suc- 
cesse Egberto figlio di Thierri IT conte 
d'Olanda, che fece risplendere le pasto- 
rali sue virtù, al quale scrisse il famoso 
Gerberto, che insegnava le letterein Lom- 
bardia,poiSilvestro IH,esortandolo a man- 
dargli degli alunni. Intanto Ottone III re 
di Germania, all’impero ebbe ad antago- 
nista Enrico il Zitigroso duca di Bavie- 
ra, nel cui partito Egberto si lasciò tra- 
scinare, insieme con Warino arcivescovo 
di Colonia e Poppone vescovo d’Utrecht. 
Profittando di queste turbolenze Lota- 
rio re di Francia, invase la Lorena, e 
impadronitosi di Verdun fece prigioni il 
conte Godofredo e lo zio Sigefredo conte 
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di Luxemburgo, i quali la difendevano. 
Morto nel 986 Lotario, e succedutogh 
Luigi V, si fece la pace, se pure già era 
stata conclusa. Il Novaes nella Storia di 


Giovanni XVI, dice che questo Papa nel 
990 per mezzo di Leone vescovo di Tre- 


veri, da lui mandato in Inghilterra per 
legato, ottenne di pacificare il re d’Inghil- 
terra col duca di Normandia. Ma allora 
Egberto sedeva, ed inoltre i nomi del re 
Etebredo e del duca Riccardo non cor- 
rispondono a quelli che allora regnava- 
no sull’ Inghilterra e sulla Normandia. 
Morto nel g93 Egberto, nel 994 gli suc- 
cesse Ludolfodi Sassonia chiamato il dot- 
to. Gli scrittoriche attribuiscono l’istitu- 
zione del collegio degli Elettori del s.Ro- 
mano Impero al 996, per opera di Pa- 
pa Gregorio V, e dell’imperatore Otto- 
ne III, riferiscono a quest'ultimo l'avere 
rivestito Ludolfo e i suoi successori della 
dignità di elettore ecclesiastico, gli altri 
due elettori ecclesiastici essendo gli arci- 
vescovi di Colonia e di Magonza (V.). 

Successe a Ludolfo nel 1008 Megin- 
galdo o Meingaldo prevosto di Magonza, 
nominato da s. Enrico II re di Germa- 
nia, del quale era cancelliere o primiscri- 
nio, senza riguardo all’accettata elezione 
del capitolo nella persona d’Adalberone 
di lui cognato, figlio di Sigefredo conte 
di Luxemburgo, il cui merito consisteva 
nell’esser fratello della regina. Ciò origi- 
nò uno scisma, che produsse poi conse- 
guenze funeste. Adalberone appena eletto 
si fece prestare giuramento dalle milizie, 
s'impadronì del palazzo della città, e for- 
tificò con torri il ponte sulla Mosella. Me- 
gingaldo recatosia prender possesso di sua 
sede, e trovate chiuse tutte le vie,raccolse 
alcune milizie, e imprese a cacciavne il ri- 
vale, ma i suoi sforzi cagionarono molti 
mali senza alcun frutto. ll re saputa la re- 
sistenza fatta d'Adalberone, a capo d'un 
esercito strinse d’assedio il palazzo diTre- 
veri nella 2." domenica di Pasqua 1008, 
ma la vigorosa opposizione degli assediati 
l'obbligò nel 1.°settembre ad abbandonar 
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l'impresa, dopo sofferte perdite non in- 
differenti. I treviresi forzati dalla fame, e 


per l’assottigliamento delle loro forze in- 


capaci di più lunga difesa, erano disposti 
ad arrendersi, se non che Enrico duca di 
Baviera li distolse e con iscaltrezza indus- 
se il re a levar l'assedio ed a permetter 
loro di ritirarsi senza alcun male. Però 
s. Enrico Il prima-di lasciar Treveri, fe- 
ce distruggere il ponte fortificato, e con- 


fermata la nomina di Megingaldo die-. 


degli a stanza il castello di Coblentz, don- 


de questi governò la diocesi fino al ter- 


CI . . . 4 
mine de’suoi giorni nelro1 5Sonelto16: 


il cadavere trasportato a Treveri fu se- 
polto nella tomba de’suoi maggiori. Nel 
10165. Encico Il elesse arcivescovo Pop. 
pone figlio di Leopoldo margravio d'Au- 
stria e preposto di Bamberga, confermato 
pel suo merito dal clero e dal popolo. Per 
mettersi in possesso della sua sede fu ob» 
bligato a prendere le armi, e costrinse A- 
dalberone a cedergli il palazzo diTreveri, 
non meno che tuttii castelli dipendenti da 
questa chiesa, ed a tornarsene nella chiesa 
collegiata o monastero di s.Paolino di Tre- 
veri di cui era preposto. A"6 gennaio 10 17 
Poppone fu consagrato arcivescovo, e l’$ 
aprile Papa Benedetto VIII gl’inviò il pal- 
lio. Nel1018 s. Enrico gli donò il suo pa- 
lazzo di Coblentz con tutte le dipenden- 
ze, e con diploma confermò l'immunità 
della chiesa di Treveri. Verso ilro 19Pop- 
pone riedificò la chiesa di s. Pietro dive- 
nuta rovinosa, e le diè nuova forma. Nel 
1028 intraprese il pellegrinaggio di Ter- 
ra Santa,con s. Simeone solitario di Tre- 
veri, ma nativo di Siracusa: durante la 
sua assenza, Gilberto conte di Luxem- 
burgo invase le terre della chiesa di Tre- 
veri e le pose a sacco. Nel1036 Tielfrido, 
protettore e difensore della chiesa di Tre- 
veri, sposò contro i canoni una sua pa- 
rente in 5.° grado, e volendo ritenerla vi- 


corse all'arcivescovo per la dispensa , e 


})’ ottenne colla condizione di dare alla 


chiesa di Treverir2 manse, mansos. Era ; 


la mansa quella quantità di terra che un 


(È 
Li 
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giogo di buoi può lavorare in un anno, 
o che hasta al mantenimento d’ una fa- 
miglia di contadini; ciò che dicesi corri- 
spondere a 64 arpenti. Nel1038 Poppo- 
ne scrisse a Papa Benedetto IX chteden- 
dogli un vescovo sulfraganeo, siccome da 
troppi alfari caricato; e il Papa gli man- 
dò un. uomo di dolcissimi costumi come 
l’indicava il nome, e si crede che fosse 
quel Graziano arciprete di s. Giovanni a 
Porta Latina, il quale in seguito esortati 
Benedetto IX e il suo competitore Silve- 
stro IIÎ a por fine allo scisma, nel1044 
mercè la rinunzia loro fu egli eletto col 
nome di Gregorio ZI(V.). Inoltre Pop- 
pone pregò pure a canonizzare il solita- 
rios. Simeone, morto nel1035 a Treveri, 
ed il Papa vi aderì con bolla dell’8 set- 
tembre1042. E questo il 2.° esempio di 
solenne e formale Canonizzazione, fatta 
dalla s. Sede, come notai nel vol. VII, p. 
283. Benedetto IX dice nella sua bolla 
aver fatto la ceremonia in unagrande as- 
setnblea del clero romano, o sinodo co- 
me crede l’ Arte di verificare le date, 
poiché essa osserva col p. Lupi: d'allora in 
poi chei Papi s'erano riservato il diritto 
di canonizzare i santi, non ne fecero uso 
che in un Sinodo, fino ad Eugevio III, 
il quale contentossi d’unive un semplice 
Concistoro per la canonizzazione dell’im- 
peratore s. Enrico IT, fondandosi sopra 
la ragione che |’ autorità della Chiesa 
romana è il fondamento di tutti i conci- 
li. Io Treveri la canonizzazione si cele- 
brò solennemente a'17 novembre dello 
stesso anno. Poppone eresse in Treveri 


io onore del santo una chiesa, ponendovi 


de'canonici generosamente dotati; e com- 
mendevole per la severità, il sapere e le 
virtù sue, morì nel1047. Inquesto il cle- 
ro e il popolo elesse Eberardo figlio di 
Ezzelino conte di Svevia, e preposto di 


Worms.Divoto della s.Sede fece frequenti - 


pellegrinaggia Roma,in uno de’quali ot- 

tenne da Papa s. Leone IX la conferma 

della supremazia della chiesa di Treveri 

nelle Gallie edl in Germania. Essa fu de- 
VOL. LXXX. 
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cisa in un sinodo di Roma tenutodal Pa- 
pa17 giorni dopo Pasqua del1049, co- 
me porta la sua bolla, alla quale però sot- 
toscrisse l'arcivescovo di Lione con que- 
sta clausola: Salva Ecclesiae Lugdunen- 
sis auctoritate.Le condizioni per le quali 
il Papa accordò tal favore, furono che gli 
arcivescovi invierebbero ogni anno depu- 
tati alla s. Sede, e ch’essi medesimi vi si 
recherebbero ogni 3 in persona. Sulla pri- 
mazia di ‘Treveri si può consultare la Ga/- 
lia christianat.1,p.714. Commanville, 
Histoire de tous les Archeveschez, chia- 
ma Treveri metropoli della première Bel- 
gique, et de l Exarcat des Gaules... 
et à ce qu'on dit,la plus ancienne gran» 
de ville de l'Europe: Elle eut des prelats 
dès le premier siècle, et on la pretend 
méme Primatiale des deux Belgiques 
et des deux Germaniques dans le cing 
et sixième,Portandosi nello stesso anno il 
Papa a Reims, l’arcivescovo ve lo accom- 
pagnò, e nel concilio che vi celebrò pre- 
tese in virtù della propria supremazia oc- 
cupare il 1.° posto appresso il sommo Pon- 
tefice. I suoi chierici lo sostennero con tut- 
te le forze; ma l’arcivescovo di Reims, so- 
stenuto per sua parte da’prelati francesi, 
rifiutò cedergli il primato. Non volendo 
s. Leone IX decidere allora questa diffe- 
renza, fece disporre le sedie nell'assem- 
blea in maniera che tutti furono contenti.. 
Nel1o60 circa o meglio nelro6r aven- 
do Corrado conte di Luxemburgo fatto 
rivivere le querele de’ suoi predecessori 
colla chiesa diTreveri,ne venne a tale ec- 
cesso, che avendo preso l'arcivescovo E- 
berardo mentre faceva la visita di sua ar- 
cidiocesi, gli stracciò le vesti pontificali, 
sparse gli olii sagri e lo condusse prigio- 
ne. Uditosi in Treveri |’ empio avveni- 
mento , si cessò dal celebrare il servigio 
divino, finché avesse deciso sopra questo 
grave attentato il nuovo Papa Alessan- 
dro II. Questi adunato appositamente un 
sinodo vi scomunicò il conte, lasciando al- 
l’arcivescovo il potere d’assolverlo.In for- 
zadi ciò Corrado restituì la libertà al pre- 
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lato dopo averne ricevuto ostaggi; ma po- 
co dopo essendo giunta da Roma la sen- 
tenza di scomunica, rientrato Corrado in 
se stesso, sumiliò all'arcivescovo, il quale 
gli impose d’intraprendere il pellegrinag- 
gio di Terra Santa. Nel1065 circa Ebe- 


rardo ebbe un contrasto con Thierri ab- 


bate di s. Massimino, che imprese a de- - 


cidere colle armi; sembra però che dopo 
qualche ostilità, ambedue si riconciliasse- 
ro, e l'arcivescovo nella chiesa di s. Mas- 
simino fondò il suo anniversario. Lodato 
per probità, consiglio e prudenza, cessò 
di vivere dopo l’ufliziatura del sabato san- 

t01066. Glisuccesse Conune I o Corrado 
Pfulingen nobile svevo, primicerio e poi 
preposto di Colonia, dal cui arcivesco- 
vo Annone reggente del regno di Germa- 
nia, venne innalzato alla sede di Treveri, 
senza richiedere prima il consenso del cle- 
ro e del popolo. Annone conoscendo co- 
m' egli a Treveri incontrerebbe opposi- 
zione, gli diè una scorta per farsi intro- 
nizzare colla forza. Adirati i treviresi per 
simile atto di autorità, corsero armati in 
traccia di Conone |, guidato dal conte 
Thierri vidamo (forse magistrato o capi- 
tano o meglio vicedomino) di Treveri fi- 
no a Biedburgo luugi16 miglia, afline di 
respingerlo, ed assalita la casa ove s'era 
rinchiuso, dopo avere ucciso non poche 
di sue genti, ne furzarono le porte e s'im- 
padrouirono della persona.Thierri lo tra- 
dusse stretto in ceppi nel castello d’Urt- 
zich, ove dopo averlo tormentato per 14 
giorni, gli diè la morte precipitandolo da 
una roccia il1.° giugno1066. Il suo cor- 
po fu seppellito nell'abbazia di Tholey, 
e dopo gli si attribuirono de’ miracoli, 
per cui fu posto nel novero de’ martiri, 
Ilcelero e popolo di Treveri nel1067 scel- 
se a pastore Udune o Eude svevo, figlio 
d’Everardo coute di Nellemburg, dopo- 
ché si pacificò la collera del re di Germa- 
mia Enrico IV, che avea giurato vendi- 
car Conoue colla rovina della città. Cor- 
tese ed. eloquente, nel1074 ricevé agi 
“missione dal Papa s. Gregorio VII, 
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terminar la controversia tra Thierri vee 
scovo di Verdun e l’abbate di s. Michele; 
non che l'esame del contrasto insorto tra il 
vescovo di Toul e un chiericu di sua dio 
cesi. Nelle gravi vertenze tra s. Gregorio 
VII e il suo persecutore Enrico IV, U- 
doue nel1076 intervenneall’assemblea o 
conciliabolo, in cui il re pretese far de- 
porre il santissimo Pontefice, al quale ri- 
prouvevole atto sottoscrisse cogli altri pre- 
lati, nella più parte ripugnanti. Contra- 
stando Rodolfo di Svevial’impero ad En- 
rico IV, si formarono due fazioni, di pa- 
pisti sostenitori del1.° e dì enriciant par- 

tigiani del 2.°, poi chiamate guelfi e ghi- 
bellini. Il Papa nel sinodo di Roma del 
1078 fece trattare l'affare de’due preten- 
denti, e fu deliberato l’invio di legati in 
Germania per conoscere le loro ragioni. 
Indi s. Gregorio VII a’ 9g marzo scrisse 
un’enciclica a'vescovi di Germania, con- 
sigliandoli di sentire l'arcivescovo di Tre. 
veri che pendeva per Enrico IV, ed uu 
altro vescovo aderente di Rodolfo, per de - 
cidere del luogo e del tempo per radu- 
nare una nuova dieta, Il Papa scrisse a 
Udone esortandolo di adoperarsi per la 
pace, e l’iuvitò a Roma; ma l’arcivesco- 
vo già era stato trovato morto nel suo let- 
to all’ assedio di Tubinga, ove avea ac- 
compagnato il re. A'6 geunaio1079 per 
la prepotenza d’Enrico IV fu eletto arci- 
vescovo, e da lui investito coll’anello e il 
pastorale, Engilberto o Egilberto bava- 
rese, preposto e teologo di Passa via, del 
partito de’scismatici sostenitori de'concu- 
binari e delle condaunate laicali Zuvesti 
ture ecclesiastiche (V.), già separato dal 
suo vescovo dulla comunione de’ fedeli. Il 
clero e popolo trevirese mal soffrendo il 
sopruso che loco si praticava, pregarono 
i vescovisulfraganeich'erausi recati a Tre- 
veri per l'elezione, di uon consagrare En- 
gilberto, come nun canonicaunente eletto. 
Scorsero due anni senza ch'egli trovasse 
un cousagratore,ma vel 1080 uvendo E u- 
rico ]V scritto a Thierri vescovo di Ver- 
dun, che avea asseulito alla destinazione 
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d’ Engilberto, per indurlo a eseguir tal 
fanzione, tuttavolta il vescovo si credè iu 
dovere avvertirne s. Gregorio VII,dimo- 
strandogli quanto fosse rilevante provve- 
dere del pastore la chiesa di Treveri e ne- 
gare la consagrazione a colui ch’ egli cre- 
deva canonicamente eletto. Non si cono- 
sce la risposta di s. Gregorio VII; certo 
è, cle nelt084 Enrico IV tanto fece che 
indusse il vescovo di Verdun a consagrar 
Engilberto. Però tornato questi a Treve. 
ri, ritrovò la medesima opposizione in 
una parte del clero,la quale arri gli mani- 
festò che non poteva riguardarlo qual ve- 
scovo, perchè avea ricevuto l'investitura 
da mano laica. Gli mancava ancora il pal- 
lio, e subito l’ottenne dall’antipapa Cle- 
mente III, da Eurico IV fatto intrudere 
contro s. Gregorio VIT. D’ ordine d'En- 
rico IV, Engilberto a’ 15 giugno 1086 nel- 
la metropolitana di Praga consagrò Vra- 
tislao II primo re di Boemia. Nel 1093 
Poppone e Richero,nuovi vescovi di Metz 
edi Verdun, avendo ricusato di farsi con- 
sagrare da Engilberto, perchè avea rice- 
vuto il pallio dall’antipapa, furono da lui 
scomunicati; ma i loro cleri prend endo le 
parti de’ rispettivi pastori, dichiararono 
al metropolitano di non voler più comu- 
nicare con lui. Engilberto palesò molto 
fervore per la potenza temporale di sua 
chiesa, e difendendo le terre donate da 
Adele vedova del conte d’Arlou, contro 
Eurico conte di Luxemburgo che le pre 
leadeva, dopo aver impiegato le armi per 
respingere quelle del conte, lo scomuni- 
cd; indi seguì tra loro un componimento, 
morendo Engilberto neltrot e fu sepol- 
to nella cattedrale. Nelle feste di Natale 
Enrico IV nominò successore Brunone 
de’conti Bredeheim, preposto di Treveri, 
di Spira e di s. Fiorent di Coblentz, ad 
istanza del clero e del popolo, e nel se- 
guente febbraio fu ricevuto in Treverì 
con acclamazioui. Neli 104 si recò a Ro- 
ma per visitare Pasquale ll, che l’accolse 
cuorevolmeute e l’ammise nel sinodo di 
Laterano che celebrava; ma venuto in co- 
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gnizione ch'era stato investito del pasto. 
rale e dell'anello da Enrico IV, e che sen- 
za avere ricevuto il pallio avea consagrata 
chiese e conferito ordini, lo depose dal ve- 
scovato; scorgendo poi in lui pentimento, 
poco dopa lo ristabilì nel grado, gli cou- 
cesse il pallio, imponendogli soltanto la 
penitenza d’astenersi dall'uso della dal. 
matica per 3 anni. Su di che può vedersi 
il vol. XXXVII, p. 148. Morto Enrico 
IV nel1 106, il figlio Enrico V lo fece suo 
ministro e consigliere aulico, non già da' 
principi dell'impero nominato, come pre- 
tende l’autore delle Gest. 7revir. Epi- 

scop. presso il Martene. Ma le contrad- 
dizioni che gli fece provare il cancelliere 
Adalberto, poi arcivesovo di Magonza , 
lo disgustarono in modo dell’uflicio che 
lo rinunziò. Nel 1107 formò parte del- 
l’embasceria da Enrico V spedita a Pa- 
squale Il a Chalons-sur-Marpe per con- 
ferire sull’ investiture ecclesiastiche, in- 
sieme a’vescovi d’Halberstadt e di Mun- 
ster, ed altri duri e intrattabili. Il solo 
arcivescovo che prese a ragionare sì mo- 
strò eloquente, urbano e saggio, ma se- 
condo le pretensioni dell’imperatore. Dis. 
se pertanto, che fino da’tempi di s. Gre. 
sorio l e di vari altri Papi, era diritto 
dell’imperatore che prima di pubblicarsi 
l'elezione d’un vescovo, si dovea portarla 
alla di lui conoscenza, affinché se la scelta 
gli aggradiva, vi prestasse consenso; e che 
in seguito consagralosi l’eletto liberamen- 
te e senza simonia, si recava alla corte per 
ricevere dal principe l'investitura del pa. 
storale e dell’anello, e per giurare a lui 
fedeed omaggio. Aggiuuse poi, che se sua 
Santità bramava di conservare quest'uso 
così ragionevole e antico, la pace era fatta, 
e la Chiesa e l'impero sarebbero ormai 
perfettamente d’accordo. Il Papa gli fe- 
ce rispondere da Addo vescovodi Piaceme 
a. Questi con frauco parlare , sostenne 

la Chias riscattato e posta in libertà dal 
sangue di Gesù Cristo, non dover più rieu- 
tare in ischiavità, come avverrebbe nel 
caso che non potesse scegliere un prelato 
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senza consultare il principe; essere un at- 
tentato contro la Divinità, che un laico 
couferisca l’investitura colla verga e l’a- 
nello, spettanti all’altare, e che i vescovi 


ed i sacerdoti deroghino alla loro unzio-: 


ne, ponendo le mani loro consagrate dal 
Salvatore fra quelle secolariinsanguinate 
colla spada. Le grida indiscrete degli a- 
Jemanni non gli permisero di prosegui- 
re, onde le conferenze furono sciolte, do- 
po avere Brunone operato per un felice 
risultato. Nelr 109 Brunone fu inviato a 
Roma coll’arcivescovo di Colonia da En. 
rico V per la stessa controversia, ma sen- 
za successo. Nel 1113 Brunone scrisse a 
° Raule arcivescovo di Reims, per ricor- 
dargli l’antica unione delle luro chiese, 
che trattavansi da sorelle, come appari- 
sce da vari documenti; in conseguenza del- 


la quale nel1115 pregò Raule d'impie-. 


gare la sua autorità e quella de’suoi suf- 
fraganei, contro i diocesani devastatori 
de’beni dell’abbazia d’Hoeren,che Tre- 
veri possedeva in Francia. Accompagnò 
poi Enrico V in Italia, e più volte com- 
battè alla testa di sue genti. Nel1120 si 
recò a visitare Papa Calisto Il in Cluny, 
il quale riguardandolo benignamente, gli 
concesse due brevi a'3 gennaio: col 1.°lo 
dichiarò esente dalla giurisdizione d° o- 
gni legato, eccelto quello a latere, e ciò 
per: far fronte alle violenze d’Adalberto 
arcivescovo di Magonza, il quale baldan- 
zoso del suo titolo di legato, se ne vale- 
va per inquietare l'arcivescovato di Tre- 
veri; col 2.° confermò il suo diritto me- 
\ropolitano sui 3 vescovati di Metz, Toul 
e Verdun. Di quest’ultimo breve fu ca- 
gione Stefano vescovo di Metz e nipote 
del Papa, perchè avendo ottenuto dallo 
zio l'onore del pallio, come aveano go- 
duto 5 suoi predecessori, si riguardava 
per metropolitano e non intendeva d’es- 
ser più soggetto all’ arcivescovo di Tre- 
veri. A vendo Guglielmo conte di Luxem- 
burgo fatte saccheggiare in questo tem- 
po le terre della chiesa di Treveri, Bru- 
none scomuuicò gli autori e il conte, cou 
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efficace effetto, poichè sbigottito Gugliel- 
mo chiese umilmente l’assoluzione e pro- 
mise riparare il malfatto. Morì veli 124 
e gli successe Gotifredo di Liegi e decano 
di Treveri, mercé gl’intrighi di Federi- 
co conte di Toul; però dopo un anno vari 
membri del clero scontenti del suo go- 
verno, insorsero contro di lui, sostenendo 
che il suo ingresso nella sede fosse irre- 
golare. Indi gli spiriti vieppiù si esacer- 
barono, onde Gotifredo vedendo il carico 
superiore alle sue forze abdicò nelt127,0 
fu deposto nel concilio tenuto nella città, e 
morì nel seguente anno. Nel giugno1 127 


il clero gli surrogò Meginero nobile di 


Liegi, che tosto dové prender l’armi con- 
tro Guglielmo conte di Luxremburgo, il 
quale obbliando le promesse fatte a Bru- 
none, avea devastato nuovamente le terre 
della chiesa diTreveri;e l’incalzò così viva- 
mente che lo ridusse a chieder pace. Nel 
1128 part per Roma, dove ricevè dalle 
mani d’ Onorio II la consagrazione e il 
pallio. Di costumi severi, imprese a rifor- 
mare il clero, e infierì massime contro i 
concubinari; il suo zelo mancavte di di- 
screzione, irritdi colpevoli egli rese molti 
avversi. Neli 129 vedendosi quasi abban- 
donato, fece nel novembre un 2.°viaggio 
a Roma, affine di partecipare al Papa i 
suoi disgusti. Trovavasi in Italia Corra - 
doll duca di Svevia, competitore di Lo- 
tario Il all'impero, e sdeguato contro Me- 
ginero chie lo avea scomunicato d'ordine 
del Papa, lo fece arrestare presso Parma 
e lo cacciò nelle prigioni della città, ove 
morì di dolore il1.’ottobre1130, dopo a- 
ver perduta la vista : il vescovo di Par- 
ma lo fece seppellire nella cattedrale. Nel 
1131 pedispareri nell’elezione del suc- 
cessore, i canonici scelsero Alberone o A- 
dalberone o Adalberto di Monsterol o: 
Montreuil lorenese, arcidiacono di Toul 
e Verdun, e primicerio di Metz; ma per 
l'inasprimento de’ partiti e il furore po- 
polare, Lotario II per non fomentare la 
sedizione rifiutò di ratificare .l’ elezio- 
ne, e rimise l'affare alla santa Sede. la- 
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nocenzo TI la confermò, ma rifiutando- 
si di accettare Alberone, come già avea 
fatto delle prelature di Magdeburgo e 
d'Halberstadt, a punirlo della resistenza 
lo privò de’ benefizi. Celebrando il Papa 
nello stesso anno un concilio a Reims, o- 
ve recossi Alberone con alcuni canonici, 
si sottopose al volere d’Innocenzo II, che 
fattolo rivestire d’una cappa lo collocò tra 
gli arcivescovi, e condottolo secoa Vien- 
na ivi lo consagrò, e rimandò alla diocesi 
col titolo di legato per procurargli rive. 
renza maggiore. Fu ricevuto con accla- 
mazioni, ma Lotario Il sì ricusò d'inve- 
stivlo delle regalie, perchè prima di ri- 
cevere l'investitura erasi fatto consagra- 
re; dipoi ne ricuperò la grazia e con essa 
le regalie. Alberone dotato di meravi- 
gliosa sagacità, ferino nelle sue risolu- 
zioni, dulce e uinauo, riuscì d’ umilia- 
re l’arrogante e grgoglioso vidamo Lui- 
gi, che rivestito di tale carica sotto i due 
predecessori, l’ esercitava con tale indi- 
pendenza e dispotismo, chie avea concen- 
trata nella sua persona tutta la civile au- 
torità e ridotti gli arcivescovi alle sole 
funzioni ecclesiastiche. Sotto colore di 
mantenere la loro casa erasi impadroni- 
to di tutte le rendite, e somministrava 
loro appena il necessario ; essendosi pu- 
re appropriato il palazzo, ostentava il lus- 
so e il fasto proprio d’ un principe. Al- 
berone ricuperò il palazzo, e abbatte la 
tirannide di quest’ ofliciale, che corse a 
gittarsi a'suoi piedi.Sostenue guerra con- 
tro Simone I duca di Lorena vessatore 
dell’ abbazia di s. Die o Deodato, e nel 
1132 lo scomunicò in Aquisgrana nel gior- 
no di Pasqua durante i santi misteri, al- 
la presenza del cognato Lotario Il, co- 
stringendo il conte a uscir dalla chiesa : 
indi per raccomandazione d' Innocenzo 
II, l’assolse in una grande assemblea © 
concilio tenuto a Thionville, prometten- 
do Simone | che non avrebbe più inquie- 
tato la chiesa di s. Die. Colla stessa ener- 
gia difese i religiosi di Senones dalle pre- 
potenze d’Envico conte di Salm. Neli 136 


ld 
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accompagnò Lotario Il in Italia, per rein- 
tegrare la s. Sede delle terre usurpate da 
Ruggero | re di Sicilia, e fu allora che 
Innocenzo Il a'2 ottobre nominò l'arci- 
vescovo di Treveri suo legato negli ar- 
civescovati di Treveri, Magonza, Colo- 
nia, Salisburgo, Brema e Magdeburgo. 
Nel113g il re de’ romani Corrado HI, 
pressato dalle sue istanze, gli cedè il pa- 
dronato dell’abbazia dis, Massimino, che 
da tempo immemorabile era immediata- 
mente soggetta al capo dell'impero. I mo- 
naci si appellarono al Papa Inuocenzo II 
contro la concessione, e ricorsero ad En- 
rico II conte di Namurloro avvocato, che 
mosse guerra all'arcivescovo: tutto finì 
colla pace e transazione, che neli 147 Al- 
berone fece confermare da Papa Euge- 
nio III, nel recarsi a visitarlo in Parigi. 
Sul finir dell’anno, cioè a’ 29 novembre, 
l'arcivescovo accolse Eugenio III nella 
sua capitale, ove tenne un concilio ed a' 
31 gennaio: 148 consagrò la basilica di 
s. Mattia, indi sul fine di febbraio partì 
per Reis. Morì Alberone a'15 gennaio 
1152 in Coblentz, ed il suo cadavere im- 
balsamato, dopo solennissitai funerali fu 
trasferito con gran pompa in Treveri, e 
depositato per ua giorno intero in cia- 
scuno de’ monasteri, indi venne sepolto 
nella cattedrale. A'27 di detto mese gli 
successe Illino Fallemagne decano di sua 
chiesa, che recatosi a Francfort influì al- 
l'elezione di Federico limperatore,il qua- 
le l’inviò col vescovo di Bamberga ad Eu-. 
genio III, per partecipargli la sua esal- 
tazione. Il Papa consagrò Illiao, e gl’im- 
pose il pallio col titolo di legato. Nel ri- 
torno trovando le frontiere di sua dio» 
cesi saccheggiate da’conti di Namur e di 
Vianden, gli riuscì pacificarsi con van- 
taggio; e colla mediazione di's. Bernar- 
do abbate di Chiaravalle, riconciliò quel- 
li di Metz con alcuni signori vicini, che 
uniti a Rinaldo II conte di Bar facevano 
loro aspra guerra. Scrisse a s. Ildegarida 
perchè lo mettesse a parte de’suoi lumi 
intorno alla vita iuteriore, e dalla rispo- 
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sta trasse profitto anche sul modo di 
reggere il suo gregge. Nel 1157 recato- 
si Federico Va Treveri, con diploma con- 
fermò all’ arcivescovo il padronato del- 
Vabbazia di s. Massimino, e il Papa A- 
driano 1V lo creò suo legato in tutta l’e- 
stensione del regno germanico. L'impe- 
ratore che ne avea gran stima e în gran 
conto teneva la sua dignità di primate, 
lo ricevè graziosamente in Worins. Illi- 
no nel:1159 mercé un cambio fatto colla 
chiesa di Worms, acquistò il castello di 
Nassau colle sue pertinenze : Lotario Il 
avea rimessa la chiesa di Worms in pos- 
sesso di questa piazza, già toltale col- 
la forza da’conti di Luxemburgo; quindi 
Jilino Ja cedè in feudo a’ discendenti di 
tale casa. Allorchè l’imperatore persegui- 
tando la Chiesa e il Papa Alessandro IÎI, 
fece riconoscere nel conciliabolo di Pa- 
via Pantipapa Vittore V, Illino fu il solo 
tra! veècovi di Gerniania che ricusò di 
sottoscrivere gli atti di tale assemblea, e 
solo per procuratore firmò la lettera in- 
dirizzata a'vescoviassenti. Già da qualche 
‘tempo i treviresi s'erano divisi in tribù, 
che arrogatisi ciascuna alcuni privilegi 
sotto un capo appellato maitre, costitui. 
vano insieme un'associazione somiglian- 
te a’'comuni; ma la licenza che sorse da 
tale istituzione determinò l’imperatore ad 
abolirla con sue lettere deli 161. Questo 
diploma erasi redalto, anche per ricon: 
ciliare l'arcivescovo con Corrado palati- 
no del Reno, rispetto a'di lui diritti qual 
protettore della chiesa di Treveri. Cor- 
rado, dopo essersi accomodato con Illino, 
esortò i treviresi ad astenersi da qualsia- 
si innovazione, Morto Illino nel1169, il 
clero e il popolo gli surrogò Arnoldo | de- 
cano di s. Andrea di Colonia, ad istanza 
di Federico I. Nel1172 assalito da Mat- 
teo l duca di Lorena e dal figlio Ferri, 
cogli-aiuti del fratello del conte di Bar, 
H vinse e fece prigioni, costringendoli a 
cedergli il castello di Sirsberg e le pre- 
tensioni su quello di Novberch.Nel 1174 
fece parte della spedizione dell’impera- 


TRE 


tore in Lombardia, e trovossi alla tenta - 
ta espugnazione d'Alessandria della Pa - 
glia. Morì Arnoldo 1a°25 maggior183, 
e fu sepolto nella sua cattedrale. La sua 
morte fu seguita da lungo e funesto sci- 
sma; poichè i canonici si proposero di e- 
leggere arcivescovo Rodolfo preposto dì 
s. Pietro, quando l’arcidiacono Fol/ma- 
FO 0 Volmato vi si oppose coll’appaggia 
d'Enrico duca di Limburgo, e tumultua- 
riamente fu da’suoi partigiani proclama- 
to pastore. Federico | citò le parti a Co- 
stanza, e senza scegliere altri, come l’a u- 
torizzava l’uso in simili casi, ordinò una 
nuova elezione. Folmaro invece appellò 
al Papa Lucio III, e uscì clandestinamen - 
te da Costanza. Nondimeno si procedé 
all’elezione in presenza dell’imperatore, 
da que'pochi che aveano accompagnata 
Rodolfo, sul quale di nuovo ricadde la 
scelta, e Federico I gli gliè l'investitura e 
lo inviò a prender possesso di sua chie- 
so. Folmaro avendolo prevenuto coll’oc- 
cupare la cattedrale, Rodolfo si fece in - 
tronizzare nella chiesa di s. Simeone,l due 
pretendenti si recarono a Roma, ma tro. 
varono che Lucio III era morto a Vero- 
nn a'25 novembre 1183, e ch’eragli ivi 
successo Urbano Ill avverso a Federico |, 
In Verona il nuovo Papa nel sahbato di 
Pentecoste1 186 creò Folmaro cardina» 
le, e nel giorno appresso consagrollo ar- 
civescovo, rigettando Rodolfo per avere 
ricevuta l'investitura dalle mani dell’im- 
peratore. Per questo procedere Federica 
I si affrontò, e divenne aperto nemico del 
Papa. Folmaro volle tornare a Treveri, 
ove Lrovavansi tuttavia le truppe impe» 
riali, condottevi da Eurico figlio di Fe» 
deriva: che avea angariato in mille mo- 
di i suoi adeeliti. Tasedito Folinaro da 
stafliere, dopo superati nel viaggio un’in- 
finità d’ostacoli, giunse da Tebaldo con- 
te di Briey, che gli dié ospizio nel mo- 
nastero di s. Pietro di Moute, ove fissò il 
suo soggiorno, esercitando l'autorità ar- 
civescovile nella diocesi di Treveri. Sco- 


‘ municòi partigiani di Rodolfo, i quali ia- 
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vece si accrebbero, prestando occasione 
a’nobili di mettere sossopra i beni del cle- 
ro. Reduce l'imperatore dall'Italia, rac- 
colse una dieta ove si presentarono i de- 
putati di Treveri, e convennero di rico» 
noscere Rodolfo, senza avere alcun ri- 
guardoal giudizio del Papa, Intanto Fol. 
maro erasi ritirato nella diocesi di Reims, 
ove l'arcivescovo Guglielmo di Sciampa- 
gna gli aprì un asilo. Munito del titolo 
di legato, a lui dal Papa Gregorio VIII 
concesso, convocò a /Aousson (VY.) un 
concilio, invitandovi tutti i suoi suffra- 
ganci e il clero di Treveri; l’ assemblea 
si tenne nella quaresima 1187, ma fra” 
vescovi della provincia v'intervenne solo 
quello di Metz, con alcuni prelati fran. 
cesi, a'quali s'unirono pure altri del 2.° 
ordinedel clero di Treveri, Folmaro spie- 
gando ivi tutta la sua autorità, pronun- 
ciò sentenza di scomunica contro il ve- 
scovo di 'Toul e depose quello di Verdun, 
esercitando eguale rigore contro la parte 
del suo clero a lui ribelle. Teritato l’ina- 
peratore da questo procedere, risolvè di 
cacciare dal suo asilo il prelato; e stretta 
quindi alleanza col re di Francia Filip- 
po Il, indusse questo principe a privar di 
sua protezione Folmaro, che videsi per- 
ciò costretto ad uscir dalla Francia. Pas- 
sò in Inghilterra, ove il re Enrico Il ac- 
coltolo per rispetto del Papa, gli asseguò 
per suo ritiro la città di Tours, Gregorio 
VIII avvertito dal vescovo di Toul,che 
Folmaro avealo scomunicato senza aver- 


lo interpellato, e che parimenti altre sco- 


muniche avea lanciate contro i suoi av- 
versari, restrinse il di lui potere e gli vie- 
tò di colpire alcuno colle censure eccle- 
siastiche, senza prima consultare la s. Se- 
de. Mentre si operava all'estinzione dello 
scisma di Treveri, morì Gregorio VIII, 
ed a'20 dicembre1187 gli successe Cle- 
mente LI, il quale la condusse ad eftetto. 


Folmaro e Rodolfo vennero destituiti nel 


1189 nella dieta che Enrico VI ve di Ger-. 
mania tenne in Creveri alla presenza del 
cardinal Goffredo Gaetani legato, dopo 
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la partenza di Federico 1 suo padve per 
la Siria. Folmaro si ritirò in Inghilterra, 
ove nello stesso anno cessò di vivere e fu 
sepolto aNorthampton.Quinidi nella stes- 
sa dieta, ad insinuazione d’Enrico V, fu 
eletto ad unanimi voti il suo cancelliere 
Giovanni I, che di carattere pacifico gli 
riuscì di riconciliare gli spiriti già discordi. 
Ristabilita la concordia, rivolse ogni cu- 
ra per mettere la sua diocesi in salvo da- 
gl’insulti de’vicini; e come la città di Tre- 
veri era stata sino allora senza mura nè 
porte, la fece chiudere da buona cinta con 
alcune torri in distanza, al modo delle 
piazze fortificate, Inoltre rialzò i castelli 
giù cnduti in rovina, e ne costruì de’nuo- 
vi. Nel1193 l’arcivescovo fu arrestato e 


cacciato in prigione, da Federico conte 


di Vianden, ma prontamente fu liberato 
dal conte palatino del Reno Enrico IL, 
e nelle posteriori guerre Federico ebbe la 
peggio, Nel 1197 il detto conte Enrico HI 
vendé all'arcivescovo Giovanni | il suo 
diritto d’avvocazia della città e chiesa di 
Lveveri, Nella gara insorta nel1 198 per 
l'impero, tra Ottone IV di Branswick e 
Filippo di Svevia, fratello del defunto 
Eurico VI, l'arcivescovo dopo essersi di- 
chiarato pel 2.°, colla promessa in pre- 
mio di 2000 marche d’argento, si ricusò 
di coronarlo, atteso il rifiuto dell’arcive- 
scovo di Colonia. Avendo poi abbando- 
nato Filippo, nel 1200 partì per Roma 
ben accolto da Innocenzo III, che favori 
va Ottone IV. Ma al suo vitorno a Tre- 
veri si dichiarò nuovamente per Filippo, 
ciò che gli tirò addosso la scomunica del 
Papa, onde per farsi prosciogliere dall’a- 
natema dové riconciliarsi con Ottone 1V. 
Nelr209 accompagnò quest’imperatore 
in Italia, e inimicatosi Ottone 1V cun In- 
nocenzo III, l’ arcivescovo tornò ad ab- 
bandonar il suo partito, per rivolgersi da 
quello di Federico Il figlio d’Enrico VI, 
ma i treviresi rimasero fedeli all’impera - 
tore. Morì nel1212 e fu sepolto uell’ab- 
bazia d'Himmerodo, di cui fu insigue be- 
nefaltore, lasciando la sede di Treveri o- 
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ulente per i miglioramenti e acquisti da 
lui fatti. Gli successe Teodorico Il conte 
di Weda,arcidiacono e preposto di s. Pao- 
lino. Dichiaratosi per Federico 1l,dal par- 
tito del rivale gli fu teso un agguato, e 
scampò la morte perchè Alberto di Co- 
blentz nel frapporsi ricevè il colpo mor- 
tale a lui diretto. Nel 1215 dopo avere 
d'ordine d’Innocenzo III staccati que’ di 
Colonia dal partito d'’Ottone IV e ricon- 
ciliati con Federico II, si recò al concilio 
generale di Laterano IV. Fece un pelle- 
grinaggio in Terra Santa, nel 1223 in- 
trodusse i domenicani in Treveri, e nel 
1225 per l’assassinio d’Engilberto arci- 
vescovo diColonia assunse la cura di quel. 
la chiesa, e fece eleggere a successore En- 
rico di Molenarck. Avendo scoperto in 
Treveri 3 scuole di albigesi, perseguitò 
questi eretici e ne fece condannare alcu- 
no alle fiamme. Colle armi e le censure 


represse gli attentati de’ signori di Poil-. 


vache e di Mailberg, e per frenar quelli 
del 2.° eresse nel123g il castello di Kil- 
burgo, finchè la pace nel1240 ricompo- 
sel’ordine.Recatosi nel1242 Corrado 1V 
figlio di Federico Il a Treveri, lo accom- 
pagnòa Coblentz, ove l’arci vescovo cessò 
di vivere a’ 28 marzo; il cadavere trasfe- 
rito a Treveri fu tumulato nella catte- 
drale. Durante il suo governo stabilì la 
rifurma di vari monasteri, altri ne fondò 
di nuovo, altri ne restaurò. Il suo nipote 
Arnoldo Il d’Isemburgo gli successe, già 
preposto di s. Pietro, per l'elezione fat- 
ta dalla maggiore e più saggia parte del 
clero, senza partecipazione de’laici. Adi- 
rata la nobiltà perchè, com'era costume, 
non si fosse chiamata a parte dell’elezio- 
ne, scelse dal canto suo Rodolfo di Pont 
prepu»te di s. Paolino, e pigliò le armi 
per sostenerlo; ma non secondata dalle 
guarvigioni delle piazze dell’arcivescova- 
to, fu costretta di rivanere nell’inazione. 
Corrado IV in Coblentz conferì l’ inve- 
stitura ad Arnoldo II; mentre il duca di 
Lorena Matteo II, ed i conti di Luxem- 
‘burgo e di Sayo parteggiarono per Ro- 
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dolfo. Le loro truppe penetrate in Tre- 
veri, saccheggiarono le case de’canonici 
propensi ad Arnoldo II, formarono una 
piazza d’ armi della cattedrale, ed asse- 
diarono senza successo il palazzo arcive- 
scovile, ove i canonici eransi rifugiati. Re- 
catisi in seguito ad assalir le diverse piaz- 
ze della diocesi, rimasero perdenti dinan- 
zi a tutte, tranne Saarburgo di cui s'impa- 
dronirono con inganno. Pel deplorabile 


scisma, frappostesi varie persone dabbe-. 


ne e potenti, ltodolfo si mostiò condiscen- 
dente a desistere dalle sue pretensioni, 
chiedendo per suo asilo la città di Saar- 

burgo: gli fu concessa, e dopo qualche 
giorno morì. Nel1243 Ar noldo Il otten- 
ne il pallio da Innocenzo IV, e fu consa- 
grato dagli arcivescovi di Magonza e di 
Colonia. L'arcivescovo nel1245 si spie- 
gò contro Federico II, già scomunicato 


e deposto dal concilio di Lione 1. Essen. 


dosi i 3 arcivescovi del Reno, Treveri, Ma- 
gonza e Colonia, recati nel maggio o nel- 
l’agosto1246 ad Hocheim per l'elezione 


d'un nuovo capo dell'impero, il giovane. 


Corrado IV corse ad assalirli con un’ar- 
mata di svevi; ma essi avendo alla testa 
loro il landgravio di Turingia Enrvico, 
cheallora a proposizione d’Innocenzo IV 
aveano eletto re de'romani, mossero con- 
tro il priucipe, gli presentarono battaglia 
e lo posero in rotta. Nel1247 morto Eu - 
rico, l'arcivescovo di Treveri si adoperò 
insieme al legato cardinal Capocci per l’e- 
lezione del nuovo re de’ romani, sicchè 
avendo essi radunati a Woeringen, nel 
paese di Colonia, gli elettori, a’ 2g set- 
tembre o meglio a'3 ottobre ad unanime 
voto fu scelto Guglielino conte d'Olanda, 
Questo principe nel125 1 fu accompagna- 
to a Lione per trattare degli affari del- 
l'impero con Innocenzo IV; il quale a- 
vendo nel venerdì santo predicato nella 
propria lingua, l'arcivescovo ch’eva a fian- 
co del re, a lui e alla sua corte tradusse 
il discorso in lingua alemanna. Avendo 


il popolo di Coblentz commesso delle o-. 
stilità contro l’esercito crocialo per re-. 


CAP 

incederà in cotta e rocclietto, è il 
diacono è suddiacono, colle suddette 
vesti, terminandosi la dispensa cou 
que’ signori laici, ecclesiastici , reli- 
giosi, militari, ed altri ammessi con 
biglietto di monsignor maggiordomo, 
mediante l’approvazione del Ponte- 
fice, cui è sottomessa la nota, sem- 
pre osservandosi quanto si avvertì 
al fine del numero 3, $ VII. Ta- 
lora fra di essi vi sono grandi per- 
sonaggi , ministri diplomatici, e 
principi, e per non dire di altri, 
nel 1722, facendo Innocenzo XIII 
la distribuzione delle candele, si re- 
carono al trono a riceverle, l’ elet- 
tore di Baviera e suo fratello. 

Il canto del coro cessa quando 
incominciano i cappellani cantori a 
prendere la candela, ed avanti che 
i forastieri sì rechino al trono, in- 
nanzi l’altare si schierano i capitani 
comaridanti, uffiziali, ed esenti della 
guardia nobile, mentre alla destra 
vanno i Pontificii cursori, e mazzieri 
colle mazze loro. Le candele dal 
sotto maestro di casa, o custode 
della cera, vestito in abito da cit- 
tà, sono consegnate al bussolan- 
te sotto foriere, che insieme ad un 
suo compagno le passa ad un chie 
rico di camera, genuflesso al pa- 
ro degli altri, il quale le som: 
ministra al Cardinal secondo dia» 
cono, € questi le porge al Papa, 
E perciò che tal prelato è l’ul- 
timo a ricevere la candela. Finché 


gli ambasciatori ebbero luogo in 


cappella e al trono, un ambascia- 
tore stava a destra del Pontefice, 
ed un principe assistente al soglio 
ella sinistra per somministrargli le 
candele. Ai Cardinali, che non po» 
terono recarsi a questa* funzione, si 
manda la candela al proprio palaz- 
zo col mezzo di un bussolante, il 
quale inoltre accompagna a' rispetti. 
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vi ambasciatori e ministri de’ so- 
vrani cattolici, i mazzi delle candele 
benedette per la propria corte. Ai 
sovrani e principi reali presenti in 
Roma, dopo la cappella, con for-. 
malità si reca a presentare le can- 
dele benedette il cameriere segreto 
segretario d'ambasciata. Oltre le can- 
dele, che dal palazzo apostolico si 
dispensano in tal guisa, e in cap- 
pella, ha luogo anco altra partico» 
lare distribuzione ai Cardinali pa- 
latini, ai famigliari Pontificii, agli 
addetti alla cappella, e ad altri. An- 
ticamente siffatta dispensa era più 
copiosa, e ne percepivano i parenti 
del Papa, i capi delle principali fa- 
miglie di Roma, molti prelati, e 
uffiziali della corte romana, e per- 
sino gli artisti palatini; distribuzio- 
ne, che ha .pur luogo in sede va- 
cante, sebbene ad un determinato 
numero di persone. 

Finita dal Pontefice la distribu- 
zione delle candele, si lava le mani 
coll'acqua somministratagli dal prin- 
cipe del soglio, o in sua assenza dal 
senatore di Roma, ovvero dal pri- 
mo conservatore, ec., accompagnato 
da un uditore di Rota, e da un 
chierico di camera, da un cerimo- 
niere, e da due mazzieri, che re- 
stano genuflessi a pie’ del trono, co- 
me devono genuflettere gli astanti 
nell'atto della lavanda. Indi il Papa 
canta l’orazione, Exaudiî, quesumus 
Donune, alla quale risponde il co» 
ro Amen. Se questa festa cade do» 
po la settuagesima, e non in gior» 
no di domenica, cantato dal Papa 
FOremus, il primo diacono assisten- 
te canta Flectamus genua, ed il se» 
condo Levare. Dopo l’orazione, il 
Papa pone l'incenso nel turibolo, e 
l'ultimo uditore di Rota in tona- 
cella paonazza, camice, cingolo, e 
amitto, prende la croce Pontificia, 
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primere i partigiani di Federico IT, ne fu 
incolpato motore l’arcivescovo, percui il 
cardinal Ugo di s. Caro legato di Germa- 
nia, fu incav cato di prender ne cognizio- 
ne. Ucciso sul cominciar del 1256 Gu- 
glielmo, nè trovandosi disposto a succe- 
derlo alcun principe di Germania, due 
stranieri, cioè. Alfonso X re di Leon e di 
Castiglia, e Riccardo conte di Cornova- 
glia e fratello del re d'Inghilterra, si po- 
sero fra’concorrenti al soglio vacante. Gli 
elettori, che allora erano numerosi, tro- 
varonsi tra loro divisi, e Riccardo molti 
ne avea fatti suoi col denaro, non però 
Arnoldo I a cui oflrì 15,000 marchi di 
sterlini, giudicando più degno lo spagnuo- 
lo. Questa scelta adottata dal maggior nu- 
mero degli elettori, fu applaudita da una 
parte di Germania e dagli stati d'Italia; 
ma Alfonso X “onisnio: del titolo im- 
periale, non si mosse dalla Spagna, sic- 
come occupato in guerreggiare i mori. 
Arnoldo Il vedendo che non cedeva a're- 
plicati inviti fattigli, lo abbandonò, e pa- 
cificatosi con Riccardo, mercé la media- 
zione di Francia, lo riconobbe per re de’ 
romani. Ri vestito Corrado arcivescovo di 
Colonia del carattere di legato, voleva e- 
sercitar le sue funzioni nella diocesi di 
Treveri, ma Arnoldo II spedita una de- 
putazione a Roma, ottenne di non rico- 
noscere che la giurisdizione d’uo legato 
a latere; indi morì nel125g nella citta- 
della di Tabor da lui innalzata, e il suo 
corpo fu portato nella metropolitana. Fu 
tacciato d'essersi usurpati i beni delle chie- 
se di sua diocesi, d’aver tralasciato Îa ce- 
lebrazione degli annuali sinodi diucesa- 
ni di primavera e d’autanno, di violen- 
ze commesse da’ suoi ufliziali verso vari 
membri del clero, e d'aver fatto lordi. 
nario suo soggiorno nel suo castello d'Eh- 
renbreitstein. Nel1260 Papa Alessandro 
IV dopo aver auvullata la doppia elezio- 
ne fatta dal capitolo de'due arcidiaconi 
di Treveri Enrico e Arnoldo, in Roma 
nominò a’ 18 novembre Enrico 1 di Fi- 
siug 0 Wiustingen nolile di Lorena e 


TRE 25 


decano di Metz, non senza aver brigato 
per essere arcivescovo. Nondimeno giun- 
to a Treveri, vi fu accolto dal clero colla 
massima acclamazione ; ma breve fu la 
gioia, e tosto la Chiesa dovè querelarsi di 
lui, pel carattere sltero, violento e ven- 
dicativo. Perseguitò Thierri abbate di s. 
Mattia pressoTreveri,e gli destinò un suc- 
cessore. L'abbate ricorse a Papa Urbano 
IV, già adirato contro l'arcivescovo per 
la sua condotta, e perchè eseguiva le fun- 
zioni senza avere ricevuto il pallio. L'av- 

civescovo vessò pure i commissari pon- 
tificii inviati per informarsi sul luogo del- 

lo stato delle cose, e rimosse pure |’ ab- 
bate Roberto di s. Maria de’ Martirie fra- 
tello di Thiervi. Il Papa ristabilì i due ab» 
bati, e chiamò l’arcivescovo a Roma per 
giustificarsi. Morto frattanto Urbano 1V 
e succedutogli Clemente IV » questi lo vi- 
tenne in Ronia per aver fatto imprigio- 
nare l’abbate Thierri. Nella sede vacan- 
te profittò per evadere da Roma, e poî 
sentendo che l’abbate si recava in Orvie- 
to da Gregorio X lo seguì, ma il Papa li 
fece riconciliare a mediazione di due car- 
dinali. Nell’ottobre1273 Enrico | con un 
corteggio di 1800 uomini si portò aFranc- 
fort per l'elezione del re de’ romani, e 
contribuì col suo voto a quella di Rodol- 
fo 1 d'Hah»sburgo. Poco applicandosi agli 
affari spirituali, fu tutto dedito a risto- 
rare le fortezze e a costruirne di nuove, 
Morì nel1286 a Boulogne, nel pellegri- 
naggio a s. Josse di Picardia, impreso 
per le malattie che l’affliggevano, e fu por- 
tato nella sua cattedrale. Diviso il capi- 
tolo ne'pareri, elesse 3 individui, e pre- 
valse Boemondo I di Warnesberg, pre- 
vosto e arcidiacono di Treveri, perchè 
Papa Nicolò IV nel 1289 lo nominò, e 
consagròin quaresima,conGerardo d'Ep- 
penstein arcivescovo di Magonza, dando 
loro solennemente il pallio nella dome- 
nica delle Palme. Intanto avendo il la- 
pa eletto a preposto e a cantore di Treve- 
ri due soggetti d’oneste famiglie e com- 
mendevoli pel merito loro,il maggior nu- 
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‘mero dè'canonici ardì di rigettarli, come 
non nobili; questa frivola vanità da essi 
fu sostenuta come prerogativa del ca pi- 
tolo, ed alle ammonizioni e minacce del 
Papa restarono inflessibili. Pertanto Ni- 
colò IV li scomunicò e pose l’interdetto 
alla chiesa di ‘Treveri, che durò per tutto 
il vescovato di Boemondo I. A vergogna 
de’ ricalcitranti, avvenne 15 anni dopo, 
che L’ietro Aichspalter, uno de’due scelti 
alle dette dignità, fu innalzato alla sede 
di Magonza. Boemondo | giustificò l’e- 
lezione del Papa, perchè dolce di carat- 
tere e amatore della pace; caro all’im- 
peratore Rodolfo I, lo fu egualmente ad 
Adolfo di Nassau suo successose, al qua- 
le restò sempre fedele, a differenza di qua. 


si lulti i principi di Germania, anzi nel- 


lesue stiettezze gli somministrò conside- 
revoli somme, ricevendo in ipoteca il ca- 


slello di Uoclicoti Alberto I d’ Austria, di- 


venuto imperatore nel 1298, serbò gli 
slessi sentimenti per l'arcivescovo: tanto 
potere, per lo più, ha la virtù sugli ani- 
mi, non ostante la diversità del loro pen- 
sare! Alberto I lungi dal ritirargli il ca- 
stello di Cochem, gliene concesse la pro- 
prietà. Questo degno prelato, che edificò 
la diocesi colla purezza de’costumi, e col- 
la diligenza nell’adempiere a tutti 1 do- 
veri del suo ministero,termindisuoi gior. 
ni a' g dicembre 1299, e fu sotterrato 
nella metropolitana. 


Papa Bonifacio VIII senza valutare l’e-. 


lezione fatta dal capitolo d'Enrico di Vir- 
neburgo, nel 1300 nominò fr. Ditero o 
Dietero di Nassau teologo domenicano, 
fratello del defunto Astolfo re de'roma- 
ni, forse coll’intenzione di porre a fronte 
del suo uccisore Alberto I, un nuovo ne- 
mico, Trovandosiitrevivesi in guerra col 
conte di Luxemburgo, nel pacificarsi gli 
accordarono il dirittodicittadinanza, 300 
live di pensione e il palazzo dell'Aquila in 
Treveri, poi palazzo Reale. Del paese di 
Luxemburgo e de'suvi siguori ragionai 
ne’ molti articoli relativi, come a PaEst- 
- Bassi e Germania. Neli1303 i cittadini di 
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Treveri si sollevarono contro l'arci vesco- 
vo, per affrancarsi dalla tassa personale 
ch'egli esigeva, non che dalla giurisdizio- 
ne de'magistrati scelti dallo stesso prela, 
to. Scorgendo Ditero esser eglino soste- 
nuti da molti potenti, acconsentì che e- 
leggessero alcuni consiglieritratti dal pro» 
prio ceto, affine d’amministrar la giusti- 
zia insieme col pretore e cogli scabini del- 
l'arcivescovo, Nel1305 i treviresi essen- 
dosì impossessati del diritto di concedere 
la cittadinanza a personaggi distinti sen- 
za consultar l’arcivescova, ammisero nel- 
la società loro il conte di Sponheim, col- 
la condizione che avesse a proteggere le 
loro mogli e figli, e permettere ad essi il 
libero passaggio sulle proprie terre, ed in 
caso di bisogno accorrere con 24 de'suoi 
in loro soccorso contro ciascun nemico, 
ad eccezione del re de’romani, del proprio 
arcivescovo, e de'cooti di Luxemburgo e 
di Veldenz; di più promisero al conte 
3000 lire treviresi eroo lire annue fino 
al pagamento delle medesime. Queste as- 
sociazioni, aumentando le forze de’citta- 
dini, sininuivano l’autovità arcivescovile 
nel temporale. Ditero strinse d'assedio Co- 
blentz, i cui abitanti volevano sottrarsi 
dalla sua soggezione, e li costrinse a chie- 
der pace, Pel 1,° arcivescovo di Treveri 
s'intitolò colla formola; D. Archiep. Tre. 
vir. Dei et apostolicae Sedisgratia, Mo» 
rì a’ 23 novembre1307 e fu sepolto nel 
la chiesa del suo ordine. Nel dicembre fu 
eletto Baldovino | de’conti di Luxembur- 
go preposto dì Treveri, mentre studiava 
all'università di Parigi, ed i deputati che 
gliene recarono |’ annunzio, di là si reca. 
rono a Poitiers da Papa Clemente V, che 
avea stabilita la sua residenza in Fran- 
cia, per chiedergli la conferina, e poi lr 1 
marzo1308 dalle sue mani fu consagra- 
to. ll suo amore per la pace si palesò nel- 
la transazione conclusa co’ treviresi, vi- 
guardante le innovazioni introdotte nel- 
la città sotto il predecessore. Il suo fratel. 
lo Eurico VII, innalzato all'impero, si val. 
se pui utilmente de’ suoi consigli e in qual» 


, 
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che parte lo associò al suo governo. Cle- 
mente V approvò l'elezione di Enrico VII 
di Luxemburgo, in Avignone riceve dai 
suoi commissari il giuramento di fedeltà, 
e lo fece incontrare a Losanna dallo stes- 
so Baldovino l e da Giovanni di Molans 
canonico di Toul, onde loro rinnovasse il 
giuramento nel recarsi a prendere la co- 
rona imperiale in Roma. Enrico VII, fat- 
to eleggere il suo primogenito Giovanni 
inve di Boemia, e concertata col fratello 
la spedizione d’Italia, l'arcivescovo vi con- 
tribuì più d’ogni altro in uomini e in de- 
naro. Essi partirono insieme da Colmar 
nel1310, e comparteciparono a’buoni e 
a'tristi successi delle 3 campagne fatte ol. 
tre Alpi, perché si risvegliarono con più 
furore alla venuta d’Envico VII le fazio. 
ni de'gucifi e de'ghibellini, de'quali ulti- 
mi l’imperatore era gran sostenitore.Mor- 
to Enrico VII nell’agosto13 13 presso Sie- 
na, mentre il fratello evasi portato in Ger- 
inania per far leva di nuove truppe, ri- 
tornò quindi a Treveri, ové per qualche 
tempo accudì agli affari di sua chiesa. Ès- 
sendosi sparsa voce che Enrico VII fosse 
stato avvelenato da Bernardina da Monte 


Pulciano suo confessore, l'arcivescovo lo . 


difese pubblicando uno scritto, Nel1314 
Baldovino I si trovò nel numero de’5 e- 
lettori, che a’ 20 ottobre in Francfort die. 
rono il voto a Lodovico V il Buvaro nel- 
la successione all'impero; e questo princi- 
pe per gratitudine gli rilasciò a'3 dicem- 
bre un diploma, col quale gli confermò 
il titolo d'arcicancelliere dell'impero nel- 
le Gallie, ossia nelle provincie che altre 
volte aveano formato parte del reguo di 
Lorena.Intorno a che giova osservare,che 
gli arcivescovi di Treveri aveano eserci- 
tato l’uflizio d’ arcicancelliere di Lorena 
fino al tempo dell’imperatore Ottone |, 
e che essendo stata dipoi loro sottratta tal 
dignità, venne in seguito a' medesimi re- 
sutuita da Rodolfo I d'Habsburgo con e- 
stensione anche sul regno d’Arles. Prima 
di Lodovico V già l'arcivescovo nell’at- 
to dell'elezione del fratello erasi intitola- 
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to arcicancelliere dell’ impero nel regno 
d’Arles, Adi lui successori venne poi con- 
fermata la medesima dignità, mercè al» 
tri diplomi degl’ imperatori successivi, e 
specialmente mercé la bolla d’oro di Car» 
lo 1V; dignità di cui fecero uso più volte, 
come prova d’ Hontheim, contro i mo+ 
derni che lo pretesero un titolo meramen- 
teimmaginario. Baldovino I accompagnò 
Lodovico V in Aquisgrana pel suo cora. 
namento, che sperava di eseguire, ma l’av» 
civescovo di Magonza la vinse in suo con- 
fronto, sostenendo che tale funziane a lui 
solo spettasse per antico diritto, Si credè 
alla sua parola, ma fu obbligato poi a som- 
ministrar le prove dentro un mese; non 
avendo potuto presentarle, venne in se- 
guito rigettata la sua pretensione, e l’o- 
nore di coronare in Aquisgrana il re 
dei romani in mancanza dell’arcivesco- 
vo di Colonia, venne assegnato a que- 
sto di Treveri. Si può anco vedere l’ar- 
ticolo IMPERATORE, ove dissi che se la co- 
ronazione del re de’ romani avea luogo 
nella diocesi dell'arcivescovo di Treveri, 
a questi ne spettava la consagrazione, Nel 
1313 Baldovino | mosse alla testa della 
nobiltà «li sua diocesi, in aiuto del nipo- 
te Giovanni re di Boemia contro i suddi» 
ti ribelli di questo principe, i quali furor 
no sottomessi, in uniove all’ arcivescovo 
di Magonza che si uni al re per combat. 
terli. Contro Lodovico V insurse Fede- 
rico lil il Bello duca d'Austria; ed il Pa- 
pa Giovanni XXII s inimicò in segui- 
to colr.°per trattarsi da imperatore pri- 
ma della pontificia couferma, per ricu- 
sare il giudizio della s. Sede nella questio. 
ne col competitore, e per difendere gli e- 
retici. Intanto nel 1316 l'arcivescovo si 


portò ad aiutare Lodovico V, uella san. 


guinosissima battaglia di Neere, contro 
FedericolIlI, il cui fratello Leopoldo d'Au- 
stria avendo chiuso presso Spira l’avver- 
sario, questi fu tratto dal pericolo pei soc- 
corsi dell'arcivescovo. Nel1317 soccorse 
pure Gerardo VI conte di Juliers,che qua- 
le aderente del Bavaro era guerreggiato 
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dall’arcivescovo di Colonia, e ne uscì vit- 
torioso. Tuttavolta nella guerra tra l’ar- 
civescovo di Colonia e i suoi sudditi, pro- 
curò di giovare alcollega. Vacata nel1320 
la sede di Magonza, i canonici volsero lo 
sguardo su Baldovino I, ma questi essen- 
dosi riportato al Papa, fu invece da Gio- 
vanni XXXII nominato Mattia religiosodi 
Morbach.Baldovino | generosamente vol- 
le mettere l’eletto in possesso della chie- 
sa di Magonza, determinando il capitolo 
a bene accoglierlo. Dopo'aver colle armi 
felicemente sostenuti de’contrasti co’ vici- 
ni, nel1324 portòla guerra col re di Boe- 
mia suo nipote nel paese di Metz, asse- 
diando la capitale ribellatagò a Lodovico 
V. Volendo innalzare un castello a Bir- 
chenfeld nel territorio del conte di Star- 
kemburgo, fu fatto prigione, onde dovè 
pagare forte riscatto e promettere di la- 
sciar l'impresa. Morto nel1328 l’arcive- 
scovo di Magonza, di nuovo fu eletto a tal 
dignità Baldovino I, ma avendola rifiuta» 
ta, il Papa contro il voto de’canonici vi 
nominò Enrico di Virneburgo. Le oppo- 
sizioni durarono 3 anni, ne’ quali Baldo- 
vino | fu incaricato dell'amministrazio- 
ne di Magonza, oltre quella de’ vescovati 
dì Spira e di Worms che allora gli furo- 
no allidati. Nel 1330 fondò la certosa di 
Treveri, e nel1331 fece rientrare al do- 
vere i nobili del paese di Treveri.Nel 1338 
gli elettori dell'impero, e pe’ primi gli ar- 
civescovi di Treveri e Magonza, scrissero 
con risentimento a Papa Benedetto XII 
in favore dell'immunità germaniche, ac- 
ciò annullasse la scomunica e deposizio- 
ne sentenziate dal predecessore Giovanni 
AXII contro Lodovico V; ma il Papa che 
ad esso aveagli spedito nunzi perchè tor- 
nasse all’ubbidienza della s. Sede, veden- 
do ch'erasi unito all’ Inghilterra contro 
Francia, lo dichiarò nuovamente incorso 
nella scomunica, anche come usurpatore 
dell’ impero. Il successore Clemente VI 
nel1346 sollecitò l'arcivescovo a rinun- 
ziare all’attaccamentofino allora mostra- 
toal Bavaro, e Baldovino I si mostrò ub- 
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bidiente al Papa. Dicesi che vi ebbe par- 
te l’interesse di sua famiglia, scorgendo 
con assai compiacenza l’imperial corona 
prossima a passar colla deposizione del 
Bavaro, sul capo del suo pronipote Carlo 
IV di Luxemburgo. Infatti Baldovino { 
fu nel numero de’5 elettori che a’ 10 lu- 
glio crearono a Rentz sul Reno Carlo IV 
di Luxemburgo re de’romani, ed aven- 
dolo condotto a Bonn, nel novembre ia- 
tervenne alla sua coronazione. A vendoBal. 


. dovino I quasi sempre trattato le armi, nel 


1350 pensò di passare il rimanente dei 
suoi giorni in riposo, e con tal mira con- 
cluse la pace co vicini e co'vassalli, anche 
con accordar loro favorevoli condizioni; 
nondimeno non potè goderne, perchè Ja- 
copo di Montclair fece lega contro di lui 
cogliscabini,col senato e col popolo di'Tre- 
veri, promettendo d'’aiutarli nella vibel- 
lione ed’accoglierli ne'suoi castelli. Il pre- 
lato, dopo inutili ammonizioni, l’assediò 
nel castello di Montclair, se ne impadro- 
nì e lo rase al suolo; dopo di che fece e- 
rigere dirimpetto, sulle sponde della Saa- 
re, il castello di Sarenstein. Dopo aver se- 
dato altri movimenti de'treviresi, moriai 
21 gennaio1354, onorando i funerali nel- 
la cattedrale, ove fu sepolto, l'imperato- 
re Carlo IV, ed un gran numero di prin- 
cipi e di prelati. Appena gli successe Boe- 
mondo II de'signori d’Etendorf arcidia- 
cono di Treveri, che i treviresi lo costrin- 
sero a confermare i loro privilegi e ad ac-. 
crescerli; dall'altro lato molti signori che 
aveano vendute le loro terre al predeces- 
sore, presero l’armi per ricuperarle.Il pre- 
lato, non ostante il pacifico suo caratte- 
re, si vide costretto ad opporre la forza 
alla forza, ed il fece con buon successo. 
Nel1357 accolse in Treveri l’imperato- 
re Carlo IV colla sua sposa e con Wen- 
ceslao suo figlio ; e nel 1358 imprese a 
costruire presso il Reno i castelli di Pe- 
tersberg e Peterseck, per porre in salvo 
Wesel e Boppard che la chiesa di Treve- 
ri teneva in fendo dall'impero. Nel 1360 
la nobiltà di Treveri rinnovò i suoi sedi- 
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, ziosi movimenti, ed in pari tempo Filip- 


po d’Isemberg signore di Grensau, a di- 
spetto dell’arcivescovo,eresse presso la sua 
residenza di Vilmar il castel lo di Greten- 
stein, chiamandovi alcuni nobili del Pa- 
latinato per esercitar in:punemente il la- 
droneccio sulle terre della chiesa di Tre- 
veri. Il prelato, le cui infermità si anda- 
vano cogli anni aumentando, pensò di co- 
stituirsi un coadiutore che lo sostenesse 
nel procelloso governo, e coll’assenso del 
capitolo scelse nel 1361 Conone Falken- 
stein canonico di Magonza, giovane do- 
lato più di valore checompreso dello spi- 


, rito del proprio stato, e che già avea re- 


. n. nia 


so molti rilevanti servigi a Gerlac suo ar- 
civescovo contro gli aggressori che deva- 
stavano la diocesi di Magonza. Dopo l’ap- 
provazione pontificia, Conone corse ad as- 
sediare Gretenstein , lo prese e fece pri- 
gione Filippo d'Isemberg, che si riconob- 
be vassallo della chiesa di Treveri. Nel 
1362 Boemondo Il rinunziò il vescovar 


, lo a favore di Conone, e con permesso 


d’ Innocenzo VI lo fece consagrare e ri- 
vestì del pallio, e indi si ritirò a Saarbur- 
go,ove morì nel1368. Avendo Papa Ur- 
bano V nominato arcivescovo di Colonia 
Adolfo della Marck, e differendo di farsi 
ordinore, nel1363 diè l’incarico a Cono- 
ne di ammiuistrar quella chiesa, incarico 
che continuò dopo l’abdicazione d’A dol- 
fo e per tulto il tempo in cui durò il ve- 
scovato del successore Engilberto,che mo- 
ri nel1368. Ma intanto che Conone ve- 
gliava sugli affari altrui, la città di Tre- 
veri fece rivivere le sue pretese, eimma- 


. ginandosi d’aver interamente escluso l’ar- 
. civescovo dal governo civile, volle ezian» * 


i dio privarlo del pedaggio della Mosella 
, perappropriarselo. Dopo qualche atto di 
. reciproca ostilità, le parti si rimisero al- 


l'arbitrio dell’imperatore Carlo1V,il qua- 


- le diè vinta la causa all’ arcivescovo nel 
. 1364, con proibizione a’treviresi di con: 
4 cludere verun trattato senza il permes- 
o del prelato. Nel 1371 Conone ricusò 
; l'arcivescovato di Magonza, e poi quel di 
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Colonia che amministrava da 7 anni, fa- 
cendovi eleggere il nipote Filippo Saar- 
werden o Saverdun (uel quale articolo 
dissi che ricusò di accettare la dignità car- 
dinalizia, e siccome furono ommiesse le pa- 
role nipote dell’, pare ch'egli fosse arcive- 
scovo dì Treveri,il che non è); e nel1376 
ottenne da Carlo IV un diploma de’ 31 
maggio,col quale rinnovò e confermò tut- 
te le regalie spettanti alla chiesa di Tre- 
veri, non che tutti i privilegi e prerogati- 
ve che godeva, e la dignità d'arcicencel- 
liere del regno d’Arles che avea l'arcive- 
scovo. A ciò fu aggiunto, che nell’elezio» 
ne del re de’romani e negli altri affari del- 
l'impero, da trattarsi dagli elettori, il1.° 
suffragio verrebbe dato da quello di Tre- 
veri. Tornata a stabilirsi la residenza pon- 
tificia in Roma da Gregorio XI, alla sua 
morte nel 1378 gli successe Urbano VI, 
contro il quale insorse il grande Scisma 
(V.) d'occidente per l'antipapa Clemen- 
te VII, che recandosi in Avignone vi sta- 
bilì una cattedra di pestilenza. La Ger- 
mania seguì nell’ ubbidienza il legittimo 
Urbano VI, così Conone. ]l Pipa veden. 
dosi particolarmente amato da'tedeschi, 
dopo la congiura d’alcuni cardinali, nel 
dicembre 1381 creò cardinale Falken- 
steîn, il quale, come altri tedeschi e gli e- 
lettori di Colonia e di Magonza, ricusò 
anch'esso la dignità pe’ turbolenti tempi 
dell’orribile scisma. Ad Urbano VI e al- 
la Sovranità della s. Sede (V.), Eori- 
co landgravio d'Assia donò diversi suoi 
castelli, posti nelle diocesi di Treveri, Ma- 
gonza ed Erbipoli. Conone per le sue in- 
fermità, congiunte al peso deglì anni, nel 
1388 abdicò al suo pronipote Werniero 
diFalkenstein-Koenigstein arcidiacono di 
Treveri, preposto di s. Paolino e di s. Flo» 
rino di Coblentz, col permesso d’Urbano 
VI e l’assenso del suo capitolo. Ritirato- 
si nel castello di Webnich sul Reno, co- 
minciato dal predecessore e da lui com- 
pito, vi morì a°2 1 maggio dello stesso an- 
no, ed il cadavere portato in Coblentz fu 
sepolto nella chiesa di s, Castore. Loda- 


30 TRE 

to come principe temporale, per la sun 
grande attitudine a ben governare , pel 
suo coraggio col quale represse gl’indoci- 
li vassalli e le violenze de’vicini, ricupe- 
rando alla sua chiesa i beni alienati, e au- 
mentando con nuovi acquisti i propri do- 
minii. Ma quanto alla sua episcopale con- 
dotta, sembra che la cura dello spiritua- 
le tenesse il 2.° luogo nel cumolo di sue 
occupazioni. Si dice ch'egli fu uno degli 
scrittori continuatori delle Gesta degli 
arcivescovi di Trcveri. Rinnovò la chie- 
‘ sa di s. Beato, e la fece consagrare in o- 
nove della B. Vergine, e de’ss. Gio. Bat- 
lista, Servazio e Beato confessori, e del- 
le ss: Oflicia e Noitburgia vergini. Wer- 
niero trovò gli scrigni dell’arcivesco vato 
‘ ripieni, altesa l'economia del pro-zio, ma 
tali tesori furono contrastati da’congiun- 
ti del defunto. Nel138g fu costretto as- 
sediar la città di Wesel, cl’eraglisi ribel 
lata; indi mosse in aiuto di Federico ar- 
civescovo di Colonia, che avea a fronte 
il conte della Marck Engilberto 111. Nel 
1393 fuassalito da’conti d’Aremberg edi 
Solms, e 3 anni durò la guerra. L’impero 
lrovavasi a que’ giorni in una specie d’a- 
narchia, attesa la noncuranza del crude- 
le imperatore Wenceslao di Lurembur- 
go figlio di Carlo IV,occupato interamen- 
te e immerso a Praga nelle dissolutezze. 
Nel 1400 essendosi radunati ad Ober-Lal 
nestein i 3 elettori ecclesiastici di Treveri, 
Magonza e Colunia, e Roberto elettore 
Palatino, presero il partito di destituirlo, 
e il giorno appresso nominarono in di lui 
vece lo stesso Ruberto. Questi restituito - 
si a Treveri nel1403, ‘dopo la sua infeli- 


ce spedizione d’Italia, confermò i privile- 


gi di questa città, che di giorno in gior- 
no divenue più florida, dopo |’ alleanza 
contratta co'duchi di Lorena e di Luxem- 
burgo. Notai a GERMANIA, che iu questo 
tempo come la cristianità avea 3 Papi, 
cioè il legittimo Gregorio XII, Giovanni 
XXIII eletto contro di lui nel Sinodo di 
Pisa, e l’ antipapa Benedetto XIII; così 
l'impero e la Germania ebbe 3 impera- 
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tori, Wenceslao per le sue pretensioni, 
Josse marchese di Moravia eletto nel1410 
per morte di Robeyto da una parte degli 
elettori, che comprato da Wenceslao il 
ducato di Luxemburgo lo vende al duca 
d’Orleans fratello del re di Francia, e Si- 
gismondo diLuxemburgo fratello di Wen- 
ceslao, che per invito di Giovanni XXIII 
nel1411 era-stato eletto da un’altra par: 


te di elettori, e poi prevalse, perchè Jus- : 


se morì l’8 gennaior4tt. Nel 1414 a'7 
gennaio Werniero acquistò in nome del- 
la sua chiesa la signoria di Limburgo (di 
cui riparlai a Paesi Bassi), da Gerlac de- 
cano di Treveri ed erede di Giovanni di 


Limburgo suo fratello morto nel 1406. . 


Frattauto nel concilio di Costanza, di cui 
riparlai a Svizzera, ebbe termine lo sci- 
sma deplorabile, coll’elezione di Martino 
V nelt417. Essendosi Colonia nel141ò 
ribellata contro Thierri suo arci vescovo, 
Werniero fece leva di truppe e accorse in 
sua difesa, ma poco dopo mancò a’ vivi 
nel castello di Buremberg a'4 ottobre, e 
fu sepolto a Cobleutz presso il pro-zio Co- 
none. Lasciò vuoti i suoi scrigni, quanto 
li avea trovati pieni. Già da tempo im- 
memorabile i suvi predecessori, dopo Il- 
daino, in forza d’indulto concesso da Eu- 
genio III a questo prelato, aveano il co- 
stume d’impadronirsi degli Spogli eccle- 
siastici, ossia delle successioni di tutti gli 
ecclesiastici di loro diocesi, che morivano 
intestati; ma Werniero nel1397 con at- 
to formale rinunziò a tal diritto. Però Bo- 
nifacio IX loreintegrò in altro modo, con- 
ceclendogli il1.’anno della rendita di tut- 
ti i benefizi. Ad onta di sue belle prero- 
gative, Werniero non avea saputo farsi a- 
mare dal suo capitolo,quindi colto da gra- 


‘ve malattia dopo il 1398, ed essendo usci- 


to di senno,i canonici ue profittarono per 
ottener da Bonifacio 1X in coadiutore Fe- 
derico di Blankenheim vescovo d’Utrecht, 
e la revoca della seguita unione dell’ab- 
bazia di Pruim alla mensa arcivescovile; 
ma guarito Werniero rigeltò il coadiu- 


tore. Contro sua voglia uel1415 fu elet. 
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to Ottone de’conti di Ziegenhayn prepo- 
sto di 'Treveri, e prima sua cura fu di ri- 
conciliar Colonia cal suo arcivescovo, riu- 
scendo nell’ intento. Però non fu “qual: 
mente fortuvato nell'impresa di riformar 
i costumi del proprio clero. Avendo nel 
1420 preso le armi contro i furiosi ere- 
tici Ussiti, ad istanza di Martino V, par- 
tì per la Boemia con ragguardevole eser- 


) Cito, e ivi congiuntosi col duca di Sasso- 


nia e col marchese di Brandeburgo, as- 
seliavono Meyssen; ma un'improvvisa ir- 
ruzione del nemico gli fece prendere ver- 
gognosa fuga. Raccolte nuove genti per 
riparare l’onta, provarono una 2.° perdi» 
ta non meno umiliante, Nel1422 volen- 


. do Ottone restituire la disciplina mona- 
. stica nell’ordine di s. Benedetto, raccolse 


a s. Massimino un capitolo generale di 57 
abbati delle provincie germaniche situa- 
le oltre il Reno : vi furono stabiliti tali 
regolamenti, che servirono poscia di fon- 
damento alla congregazione di Bursfeld. 
Tornato nel 1426 dal pellegrinaggio di 
Terra Sauta, assistito dal legato cardinal 
Benufort o Beaufort, detto Viuton, pose 
in opera buovi tentativi contro gli ussiti, 
cheriuscirovo infruttuosi. Morto nel 1430 
in Coblentz, fu deposto nella cattedrale di 
Treveri, con epitaffio iu lode di sua ino- 
destia, carità, zelo, giustizia e pace. Nel- 
lo stesso anno Martino V annullate |’ e- 
lezioni fatte dal capitolo d’Udalrico con- 
te di Manderscheid decano di Colonia e 
di Jacopo di Sirck teologo di Treveri, no- 
mind Rabano de’ signori d'Helmstadt, già 
vescovo di Spira, e sebbene lo confermas- 
se neli431 Eugenio IV, fu male accolto 
in Treveri, ove la maggior parte del cle- 
ro e della livbiltà, sGalcnct dagli arcive. 
scovi di Colonia e di Magonza, tenue fer- 
mo per Udalrico. Eugenio IV per tale re- 
sistenza colpì di scomunica Udalrico € ì 
suoi faulori; ma se gli uni restarono atter- 
viti, gli altri s' irvitarono. La città di 
Coblentz si sottomise al Papa, e Treveri 


restò divisa fra Udalrico e Rabano, il 1.° 
de quali dichiarò guerra al compelitore 
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a'6 gennaio 1433, desolando il suo ter» 
ritorio, e facendo prigionieri tutti quelli 
che potè prendere. A"18 gennaioilsenato 
di Treveri inviò i deputati al concilio di 
Basilea per rappresentargli i funesti ef- 
fetti dello scisma , e supplicarlo'a porvi 
un pronto rimedio; e questo indusse l’im- 
peratore Sigismonto a interporre la pro- 
pria autorità per isviare l'assedio, di cui 
Treveri era minacciata. Udalrico parve 
in sulle prime disposto a cedere al sovra- 
no comando, ma ripreso il suo disegno si 
presentò innanzi alle mura di Treveri, co- 
minciando l’assedio a" 31 marzo. Erano 
suoi alleati gli arcivescovi di Magonza e 
di Colonia, i duchi di Berg, Juliers e di 
Baviera, con altri principi; tuttavia la re- 
sisteuza degli assediati li costrinse a riti- 
rarsi circa 52 giorni dopo. Rabano in lu- 
glio fece il solenne ingresso in Treveri, 
dove accolse gli omaggi degli abitanti, do- 
po aver loro assicurata la conservazione 
de’ propri privilegi. Irecatosi a Cobleotz 
incontrò qualche difficoltà per parte dei 
popolani, cui poi guadagnò. Pe’ lagni di 
Treveri, il concilio di Basilea fece citare 
Udalrico , il quale essendovi comparso, 
non tardò a fuggire per l’avversione del. 
l'assemblea, onde il concilio sentenziò iu 
favore di Rabano, morendo Udalrico nel 
1436 a Torgau. Robano nel 1438 elesse 
a coadiutore, colla permissione d'Eugenio 
IV, Giovanni d’Heinsperg vescovo di Lie- 
gi, a ciò costretto dalle lagnanze del cie- 
ro per le frequenti alienazioni che anda- 
va facendo de’ migliori fondi di sua men- 
s9, avendo venduto per 35,000 scudi d'o- 
ro 5 delle più cousiderevoli piazze di sua 
chiesa, per farsi suo il conte di Virnebue- 
go gran partigiano d'Udalrico, Al giun- 
gere del coadiutore trasferì la sua residen- 
za a Spira , di cui riteneva la sgde. Nel 
1439 cedè per circa 100,000 fiorini d'o- 
ro l’arcivescovato di Treveri a Jacopo di 
Sirck,e indusse il coadiutore per 60,000 
a spogliarsi dell’uftizio. Rabano per la vec- 
chiezza abdicò pure il vescovato di Spira 
e morì poco dopo. Jacopo dopo aver fut: 
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to approvar da Eugenio IV la rinunzia 
di Rabano, si fece consagrare nel castel- 
lo di Mensburgo. Di grande attitudine'a- 
gli affari, dettava in pari tempo a vari se- 
gretari sopra diverse materie; e Renato 
d' Angiò duca di Lorena, e pretendente al 
regno di Napoli, di cui s'intitolava re, lo 
creò suo cuncelliere, onde destramente ter- 
minò le differenze insorte tra lui e il Pa- 
pa. Col suo ingegno riconciliò i canonici 
co'cittadini,inducendoli a pagarl’imposta 
sul vino. Nel1440 dopo l’elezione di Fe- 
derico HI re de’romani, a cui egli pure 
aderì, l’assemblea l’inviò deputato a que- 
sto principe per comunicargli l’esaltazio- 
ne e condurlo ad Aquisgrana per coro- 
narsi. Nel1442 la città sempre intenta a 
estendere la sua libertà, soppresse il pre- 
fetto degli scabini, che esisteva da epoca 
immemorabile, ed a tal magistrato sosti. 
tuì due annui borgomastri,istituzione che 
si mantenne. L'arcivescovo credé lesa la 
sua autorità pel cambiamento fatto, e si 
acquietò alle proteste del senato di non 
aver agito che pel pubblico bene, senza 
aver inteso d’offendere il supremo suo di- 
ritto. Divenuto il concilio di Basilea ini- 
quoconciliabolo, elesse controEugenio I V 
l'antipapa Felice V di Savoia.Jucopo eb- 
be la debolezza di aderire allo scisma, e 
volle riconoscersi, del pari che l’arcivesco- 
vo di Colonia, soggetto all’antipapa,il qua- 
le lo ricompensò con10,000 fiorini d’oro 
da prendersi dalle decime e da altre ren. 
dite della s. Sede in Sassonia. Irvitato Eu- 
genio IV della riprovevole condotta dei 
due arcivescovi, a’ g febbraio 1445 ful- 
minò contro di loro sentenza di depusi- 
zione, e destinò in loro vece due nuovi 
prelati a occuparne le sedi, per Treveri 
Giovanni vescovodi Cambray fratello del 
duca di Borgogna, per Colonia Adolfo di 
Cleves nipote di detto duca. Questo gra- 
ve alto punse i principi dell'impero, on- 
deil collegio elettorale radunato a Franc- 
fort nella quaresima1446, stabilì di sot- 
trarsi dall’ubbidienza d’Eugenio IV se e- 
gli non conveniva a diverse condizioni, es- 
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sendo le 3 principali:1.°di rivocare il de- 
creto contro i due arcivescovi elettori; 2.° 
di refidere giustizia a’torti ricevuti dalla 
pazione germanica; 3.°di riconoscere l’au- 
torità de'concilii generali, quale era sta- 
ta riconosciuta da quello di Costanza. 
Frattanto la nobiltà di ‘L'reveri, pel de- 
creto pontificio voleva insorgere contro 
l'arcivescovo, il quale energicamente l’im- 
pedì. Ma portatosi in Roma il Piccolumi.. 
ni, poi Pio II, ambasciatore di Federico 
111, persuase l’ottimo Eugenio IV a rein- 
tegrare i due arcivescovi per amore della 
pace, la quale fu conclusa dal celebre Car-. 
vajal e da Parentucelli, che ambedue il 
Papa creò cardinali e il 2.° gli successe col, 
nome di Nicolò V. Tornati gli arcivesco-. 
viall’ubbidienza d’Eugeniol V, questicon 
bolla de’5 febbraio 1447 li ristabilì nella | 
dignità. Nell'anno santo 1450 Jacopo si. 
recò in Roma, ove ottenne da Nicolò V, 
oltre l’indulgenza del giubileo per la sua 
diocesi,i redditi della cura diCreutzenach, 
e l'aspettativa del vescovato di Metz. Nel 
1452 un nuovo ammutinamento de no- 
bili, funestò l'ordine pubblico in Treve- 
ri, ed il più diflicile a domare fu Hurta 
per le scorrerie che fece nelle terve del- | 
l'abbazia di Pruim. 1 favori ricevuti dal- 
la s. Sede non valsero a Jacopo a render- . 
lo costantemente divoto, poichè sotto Ca- 
listo III non dubitava d’univsi con quei 
principi che pretendevano di restringere 
l'ascendente della curia romana nelle ma- 
terie formanti l'oggetto del Concordalo 
Germanico (V.) concluso fia Nicolò Ve 
Federico III; tuttavia questo biasimevole 
disegno non sortì alcun effetto, per le ra- 
gioni espresse nelle diete e coll’imperato* 
re, dal nunzio Piccolomini. Tornando Je 
copo dalla corte di Federico III, nel fiolr 
di settembre 1455 fu preso da malattia 
di languore, ch'egli attribuì a veleno, n° 
rendo nel seguente maggio. Glisi rimpro” 
vera la sua profonda simulazione, l'aver 
esaurito i tesori di sua chiesa e ammass4” 
to quanto potè per arvicchive i pareoli; € 
si loda per molte cose commendevoli,poi: 
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“ dè ristabilì la disciplina ne'monnsteri e 
“ne riparò i caduti, favorì i letterati e do- 
* mandò l'autorizzazione da Nicolò V per 
‘findarl’università, il che ebbe effetto do- 
“ pola sua morte; e ne’primi auni di Fede- 
* rico III, a istanza dell’arcivescovo di Ma- 
‘ gonza, esercitò le sue funzioni d’arcican- 
celliere dell'impero. Per compromesso fu 
‘ eletto Giovanni Il de’marchesi di Bade, 
‘ e siccome per le sue virtù fu preferito a 
‘ molticandidati potenti, Calisto III lo con- 
‘ fermò e gli concesse il pallio in ottobre, 
4 mesi dopo; indugio frapposto dall’op- 
posizione di Dietero d’Isemburgo, fa vo- 
| rito da porzione del capitolo. Giovanni Il 
* con decreto imperiale fece annullare la 
confederazione stretta nella malattia del 
predecessore, e formata da’nobili cittadi- 
° n diTreveri sull’elezioni degli arci vesco- 
| vi, siccomecontraria al disposto dalla bol. 
: la d’oro; il che non impedì che i nobili e 
le città della provincia di Treveri poi la 
rinnovassero nel: 502,nel finir del suo go- 
verno. Nei1457 entrò nell'unione forma- 
lasi tra gli elettori perle differenze col Pa- 
pa, per decretare che gli affari dell’impe- 
ro dovessero decidersi coll’assenso degli 
elettori, per impedir le alienazioni de’do- 
minii dell'impero, e por fine amichevol- 
mentealle controversie che sorgevano tra 
gli elettori medesimi. Questa fu la 5.° tra 
le confederazioni formatesi dagli elettori 
dell'impero. Nel1458 coll’arcivescovo di 
Colonia, Giovanni Il fece una particolare 
unione contro i nobili di loro diocesi, poi» 
chè ormai eransi sottratti dalla lovo giu- 
risdizione o sia da’'tribunali ordinari. Fi- 
Balmente l'arcivescovo fece il suo soleu- 
ne ingresso in Treveri nel 1460, alla te- 
sla di 2500 cavalli, ritardato per le con- 
lese tra lui e i cittadini per la nomina dei 
Magistrali, essendosi convenuto che tran- 
ne gli scabini ed i 3 prefetti delle tribù, la 
Città eleggerebbe gli altri capi delle ma- 
g!stratare. Nel 1464 fu poi consagrato dal 
fratello Giorgio vescovo di Metz. Indi fu 
Mstabilito nel1465 l’interrotto commer- 
coftatreviresie que diLuxemburgo, me- 
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diante riconciliazione con Filippo il Bro- 
no duca di Borgogna e di Luxemburgo, 
A”16 marzo 1473 finalmente si effettuò 
l'istituzione dell’università di Treveri; ne 
furono dichiarati, l'arcivescovo cancellie- 
re perpetuo, l’abbate di s. Mattia e il prio- 
re delle certose conservatori de'suvi pri- 
vilegi. Nel settembre ebbe luogo in Tre- 
veri una conferenza tra Carlo il Temera- 
rio duca di Borgogna, e l’imperatore Fe- 
derico II, accompagnato dal figlio Mas- 
similiano , per trattare il matrimonio di 
questo con Maria figlia ereditiera di Car- 
lo. Nel1476 l’arcivescovo ottenne da Si- 
sto IV ia stabile riunione alla sua tnensa, 
di quella abbaziale di Pruim, grazia che 
il Papa poi rivocò come avea fatto Boni- 
facio IX. Nel1477 accompagnò l’arcidu- 
ca Massimiliano a Gand, per sposare Ma- 
ria erede di Borgogna; e nel 1489 prese 
parte alla famosa lega di Svevia, costitui- 
ta sotto gli auspicii di Federico III e di 
Massimiliano, fra’principi di Germania, 
i conti e i prelati, onde reprimere chi a- 
vesse turbato la pace dell’impero. Dopo 
aver posto termine ad alcune guerre, ac- 
cudì al ristabilimento della disciplina del 
clero secolare e regolare di sua diocesi. 
La città di Boppart sul Reno a 3 leghe da 
Coblentz, già data in pegno agli arcive- 
scovi di Treveri da Carlo IV, nel1 495 ot- 
tenne nella dieta di Wortns da Massimi- 
liano I ve de’romani alcuni privilegi che 
la resero quasi indipeudente. Ma l’avci- 
vescovo Giovanni Il, senza cui saputa e- 
rasi operato, li fece vivocare; laonde in- 
sorta sedizione in Boppart, fu cacciato lo 
scultet o luogotenente dell’arcivescovo,ed 
i cittadini assediarono inoltre la cittadel- 
la difesa da debole guarnigione. A vendo 
poi l'arcivescovo chiamato in soccorso l’e- 
lettore Palatino, il landgravio d'Assia, il 
marchesedi Bade e altri principi, con una 
armata di. 12,000 uomini pose l'assedio 
dinanzi a Boppart a' 24 giugno 1497, € 
la costrinse a rendersi a'3 luglio per ca- 
pitolazione, nella quale convenne la città 
di rientrare sotto la giurisdizione dell’ar- 
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civescovo. Indi volendo Giovanni IT con- 
servare l’arcivescovato nella sua famiglia, 
ottenne da Papa Alessandro VI per coa- 
diutore, insciente il capitolo, Jacopo III 
di Bade suo nipote, assai conosciuto nel- 
. lacorte pontificia: vi avea soggiornato an- 
che nel pontificato d’Innocenzo VIII, uni- 
camente occupato uelle lettere, che avea 
apprese in Bologna sotto il celebre Beroal- 
do. Allorchè però la bolla venne a cogni- 
zione del capitolo, il decano e molti ca- 
uonici si opposero all'esecuzione; ed il Pa- 
pa nel1501, per farli desistere dall’oppo- 
sizione, minacciò loro la scomunica; gli 
oppositori non tenendone conto, Alessan- 
dro VI l'effettuò, L’arcivescovo morì nel 
suo castello d’ Ehrenbreitstein, ed ebbe 
tomba nella cattedrale. Lodato per giu- 
stizia e liberalità, ebbe ingrati ne’bene- 
ficati o malcontenti in quelli che nol fu- 
rono. Lasciò molti debiti, cagionati dalla 
sua naturale beneficenza, dalle gravi spe- 
se per la guerra contro Boppart, e dalla 
sua inclinazione per l’ alchimia; oltre lo 
speso ne’restauri e ricostruzioni ne'tem- 
pli, ne’ palazzi e nelle fortificazioni dell’e- 
lettorato. Egli fu il1.°che nelle sue lette- 
re assunse il titolo di Z/ettore, sebbene 
gl’imperatori lo avessero dato anche pri- 
ma di lui agli arcivescovi di Treveri. Ja- 


copo Ill vennescelto a succedergli da una: 


parte del capitolo, mentre l’altra col de- 
cano eleggeva Giorgio de’ conti Palatini 
del Reno e preposto di Magonza. La dio- 
cesi pure si divise fra’due rivali, ma la s. 
Sede anche a istanza di Massimiliano I si 
dichiarò per Jacopo III, onde Giorgio si 
dimisespontaneamente. L’arcivescovo ri- 
volse tutta la sua applicazione al bene spi- 
rituale e temporale di sua chiesa; e quan- 
do si sperava che l’avrebbe ristabilita nel 
suo primo splendore, fu colto dalla mor- 
te nel1511 in Bologna, ove l’avea spedi- 
to Massimiliano I, per pacificare i citta» 
dini col senato. Portato il suo cadavere a 
Coblentz, fu sepolto nella chiesa di s. Flo- 
rino. Nell’assenza dell'arcivescovo di Ma- 
gonza, amministrò la cancelleria dell’im- 
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pero, ed esercitò l’uffizio di supremo giu- 
dice o presidente della cameraimperiale. 
Gli successe il cantore della chiesa di Tre- 
veri, Riccardo di Greiffenclau di Volrath, 
e nel1512 accolse Massimiliano | seguito 
da gran corteggio di principi, prelati e si- 
gnotri, il cui viaggio avea per iscopo di te- 
ner una dieta a Treveri intorno agli affa- 
ri dell'impero. Una parte di coloro che 
doveano comporla essendosi fatta lun- 
gamente aspettare, in quest'intervallo di 
tempo Massimiliano 1 visitò l’ abbazia 
d'Epternac e di altri luoghi vicini; e Ric- 
cardo in di lui assenza fu consagrato nel. 
la Pentecoste a'30 maggio. L'aftluenza dei 
forastieri, che la promessa fatta dall’ar- 
civescovo di mostrare alla dieta la 7'0722- 
ca inconsutile di Gesù Cristo avea richia- 
mati a Treveri, vi cagionò la peste e fe- : 
ce sì che l'assemblea fosse trasferita a Co- . 
lonia nell’ agosto. Alla dieta tenuta in 

Francfort a'28 giugno1519 per l'elezio- 

ne del nuovoimperatore Carlo V, a fa- 

vore del suo rivale Francesco l re di Fiao- 

cia l'arcivescovo tenne un discorso infrut- . 
tuoso. Nella dieta celebrata a Worms il . 
6 gennaio152 1, in cuisitrattòde’nascen- . 
ti errori di Lutero, l'arcivescovo condus- . 
se seco Giovanni d’Eck o Eckius suo uf. 
ficiale, che arringò contro l’eresiarca con. . 
futando tutte le sue sottigliezze, senza pe- ‘ 
rò vincerne l’ostinazione. Nel1522 Fran. : 
cesco di Sickingen gentiluomo del Pala- . 
linato, ardente luterano, dopo aver mes- 
so a ferro e fuoco diverse proviucie del- , 
l'impero, entrò nel paese di Treveri, ne . 
devastò le campagne, prese parecchie cit- . 
tà e strinse d'assedio la capitale. L’arcive- . 
scovo gli pose a fronte le proprie gentica- . 
pitanate da Gerlac d' Isemburgo, a cui ; 
vennero poi in aiuto, e guidate da’ loro 
sovrani, quelle d’Assia e dell'elettore Pa- 
latino. Sickingen levò vergognosamente 
l’assedio, dopo aver saccheggiato e incen- 
diato l'abbazia di s. Massimino: insegui. 
to da’ collegati, nel 1523 lo assediarono 
nella sua principale fortezza diLandstubl, 
ove ferito nemorì poi. L’arcivescovo Ric- 
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e va a piè del soglio. Il primo 
diacono assistente, rivolto al popo- 
lo, dice: Procedamus in pace, a cui 
risponde il coro, in nomine Christi 
Amen: formula antica, che si usa» 
va in tutte le processioni, come 08- 
serva il Catalano, Rit. Rom. t. II, 
p. 174 e 179, solendo prima tene- 
re il Cardinale diacono in mani la fe- 
rula. Quindi i cantori sì recano in sala 
regia, ove i contralti, al comparire 
della croce Pontificia, intuonano l’an- 
tifona; Adorna thalamum tuum, in 
canto andante. La processione, colle 
candele accese precedentemente dai 
chierici della Cappella, tiene il £e- 
guente ordine in tante coppie, due 
a due, 


Maestro di cerimonie coi procura» 
tori di collegio. 

Predicatore apostolico, col confesso» 
re della famiglia Pontificia. 

Procuratori generali degli Ordini re- 
ligiosi. 

Bussolanti. 

Aiutanti di camera, 

Cappellani comuni. 

Chierici segreti, 

Cappellani d’ onore e segreti, 

Avvocati concistoriali. 

Camerieri d’ onore. 

Camerièri segreti soprannumerari, 

Camerieri segreti partecipanti, 

Cantori della Cappella. 

Abbreviatori di parco maggiore, 

Votanti di segnatura, 

Chierici di camera, — 

Uditori di Rota col maestro del sa: 
gro palazzo, 

Due cappellani segreti colle mitre 
del Papa, cioè l’una di lama d’o- 
ro, l’altra preziosa. 

Maestro del sagro ospizio, 

Un votante di segnatura colla na- 
vicella dell’incenso, e il turibolo, 

Uditore di Rota suddiacono aposto» 
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lico, colla croce Pontificia astata 
seguito da due maestri ostiarii , 
in mezzo a due votanti di segna- 
tura, che come accoliti aposto- 
lici ceroferari sostengono due can- 
dellieri colle candele accese. 

Penitenzieri vaticani. 

Abbati mitrati col commendatore 
di s. Spirito, colle mitre in capo, 
che portano pure i seguenti 

Vescovi non assistenti al soglio, 
compresi quelli orientali. 

Vescovi e arcivescovi assistenti al 
soglio. 

Patriarchi. 

Cardinali diaconi. 

Cardinali preti. 

Cardinali vescovi. 

Senatore, conservatori di Roma, e 
priore de’ capo-rioni. 


| Governatore di Roma, alla destra 


del principe assistente al soglio. 


Senza candela poi, oltre i due 
Cardinali diaconi assistenti, precedo- 
no la sedia gestatoria, i camerieri 
segreti secolari di spada e cappa in 
abito da città, i due primi cerimo- 
nieri, il cavallerizzo, e il foriere mag- 
giore, che regola i dodici palafre- 
mieri portatori della sedia, che s0- 
no pure sorvegliati dal loro deca- 
no, e dal sotto foriere. Circonda- 
no e precedono la sedia gestato- 
ria i capitani, uffiziali, ed esenti del. 
la guardia nobile, cogl’individui di es- 
sa; il capitano e gli uffiziali della guar- 
dia svizzera, alcuni della quale coi 
loro lunghi spadoni, figurano i can- 
toni svizzeri cattolici; e il generale 
comandante le truppe di linea pon- 
tificia col di lui aiutante maggiore, 
e i mazzieri. Questi ultimi sorreg- 
gono le otto aste del baldacchino 
rosso, che consegnano ai prelati re- 
ferendari di segnatura in mantellet- 


ta e rocchetto: vesti, che per pri» 
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cardo colla preda riportata in questa guer- 
ra, eresse il castello d'’Hermanstein rio- 
petto a Coblentz. Nel 1525 soccorse l'e- 
lettore Palatino e il landgravio d’ Assia 
contro gli eretici anabattisti, che devasta- 
vano i loro stati; e nelr331 contribuì in 
Colonia col suo voto all’elezione di Fer- 
dinando I re de’romani, nel ritorno mo- 
rendo a Wittlich, piccola città della dio- 
cesi, non senza sospetto di veleno, il cada- 
vere venendo trasferito alla cattedrale. A 
rara prudenza e non comune facondia, 
Riccardo congiunse grande amore per la 
religione e pel pubblico bene, e con tali 
prerogative egli si distinse nelle molte die- 
te tenute a’suoi tempi. Unanimemente fu 
eletto a successore Giovanui HI diMetzen- 
hausen preposto di Treveri, in ricompen- 
sa de’ servigi da lui resi alla sua chiesa, 
avendole fatti confermare nel1516 tutti 
1 suoi privilegi da Leone X quale amba- 
sciatore di Massimiliano I. Si collegò col- 
l’elettore di Magonza, coll’elettore Pala- 
tino, col landgravio d'Assia e col duca di 
Lorena. Nel 1534. soccorse il vescovo di 
Munster contro gli anabattisti ch’eransi 
impadroniti della città, la quale fu loro 
tolta, i vincitori mettendo a brani con te- 
naglie roventi il condottiere e fanalico 
Giovanni di Leyde. L’arcivescovo tornan- 
do nel1540 dalla dieta d'Haguenaa, tenu- 
tasi da Ferdinando I intorno a varie con- 
troversie religiose, mancò a’ vivi nel ca- 
stello di Daensteim. Il successoreGio. Lui- 
gi di Hagen preposto di Treveri, morì nel 
1547 senza aver neppure ricevuto l’ordi- 
ne sacerdotale. Nondimeno ebbe molto ze» 
lo contro i nuovi settarii, e chiamò da Pa- 
rigi Bartolomeo Latomo professore d’elo- 
quenza, perchè ne combattesse l’ eresie, 
incarico disim pegnato con assai buon suc- 
cesso. Pubblicò un regolamento per la ri- 
forma de'costumi del clero; segui le par- 
tidi Carlo V contro i francesi, e riunì al 
suo vescovato la terra di Montreal già di» 
pendente dalla chiesa di Treveri, dopo 


; la morte dell’ ultimo conte di Virne- 


burgo. 
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Nel1547 medesimo fu scelto a succes- 
sore Giovanni IV d'Jemburgo-Grensau 
arcidiacono di Treveri, restando coll’or- 
dine diaconale di cui era insignito. Nel 
1548 successe per coadiutoria all’abba- 
zia di s. Massimino, che resse con cura 
paterna nello spirituale e nel tempora- 
le, difendendola dagli eretici, avidi sem- 
pre d’invadere i heni ecclesiastici. Inter- 
venne nel1350 alla dieta d’Auùgusta, ove 
si trattò de’nezzi per vipigliare le inter- 
rotte sessioni del concilio di Trento, e vi 
si recò nelr551 coll’arcivescovo di Ma- 
gonzail 1.°’settebre.Il posto ovesi collo» 
carono quali elettori, fu immediatamen- 
te vicino al legato ed a’suoi colleghi; colla 
medesima distinzione si trattò pure l'ar- 


. civescovo diColonia sopraggiunto più tar- 


di. Mentre essi ivi si occupavano degli af. 
fari della Chiesa, l'elettore di Sassonia, . 
caldo luterano, riaccendeva la guerra in 
Germania; per cui i 3 arcivescovi avver- 
titi che le provincie vicine al Reno era- 
no da lui minacciate, ritornarono ne’pro- 

pri stati per vegliarne alla sicurezza. In- 
vano Carlo V gli esortò a rimanere; eGio- 
vanni IV, la cui salute andavasi altevan- 
do, più frettoloso degli altri uscì da Tren. 
to a'14 marzo1552. Giunto alla diocesi, 
tosto fu liberato dalla paura dell’elettore 
di Sassonia pacificatosi coll’imperatore. 
Però un nuovo nemico insorse nell’ ere- 
tico marchese di Brandeburgo Alberto, 
che spalleggiato da’ francesi si gettò sulle 
terre di Magonza, e poi su quelle di Tre- 
veri, presentandosi avauti la capitale a’ 

28 agosto. Non potendosi resistergli e in 
assenza dell’arcivescovo, gli vennero spa- 
lancate le porte, ed il marchese forman- 
done la sua piazza d'armi cominciò a im- 
porre contribuzioni a tutti i luoghi de’ 
contorni. Nell’avvicinarsi l’armata impe- 
riale, si disponeva a ritirarsi, dopo aver 
appiccato il fuoco alla città; ma l'arcive- 
scovo si riscattò da questo flagello con una 
somma considerevole. Ma in ontaallo stes- 
so trattato, perfidamente il marchese in- 
cendiò nel partire la chiesa di s, Paoli- 
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no e l'abbazia di s. Massimino. L’ impe- 
ratore non potè perdonare a'treviresi di 
aver aperto le porte al suo nemico, seu: 
za fare verun caso de piccoli soccorsi che 
loro avea spediti; sicché le sue truppe lo 
vendicarono dell’affronto colla condotta 
tenuta vel passare per lo stato di 'Treveri, 
afline di recarsi all’assedio di Metz. Es- 
sendo Carlo V rimasto viuto dinanzi a 
quella fortezza con notevole perdita, una 
parte degli avanzi di sua armata venne 
a rifarsi sopra Treveri, ove per difetto di 
paghe si sollevò contro i capi e tutta la 
città mise sossopra. Malato Giovanui IV 
di languore, nel1555 si elesse a coadiu- 
tore Giovaoni V della Pierreo Von-Der- 
Leyen, e morì nel1556 aMontabaur,dou- 
de il corpo fu portatoa s. Florino di Co- 
blentz, venendo solennementeinaugurato 
il successore in Treveri. Ottenne da Carlo 
V che richiamasse la guarnigione che vi 
teneva dal1553,e uel1558 si recò in feb» 
braio a Francfort per sauziovare la di lui 
abdicazione all'impero, iu favore del fra- 
tello Ferdinando ], passaudo nel seguen- 
te anno alla dieta d’Augusta, ch’ebbe fi- 
ne nell’agosto. Durante la di lui assenza 
avvenne che il senato di Treveri, senza 
consultare il rettore dell’università, per- 
mettesse al giovine trevirese Gaspare O. 
Jeviano d’aprire una scuola di dialettica. 
Oleviano, che avea percorsa una parte de’ 
suoi studi a Parigi e l'altra aGinevra sotto 
professori calvinisti, essendosi imbevuto 
delle loro ereticali dottrine, le insinuò nel- 
le sue lezioni, e le predicò eziandio aper- 
tamente il giorno di s. Lorenzo in un di- 
scorso accademico, cui avea invifato l’ia- 
tera città. Questo discorso, ed altri che 
iv seguito pronunciò il nuovo settario, gli 
formarono un gran numero di proseliti, 
alla testa de'qualisi trovòGiovanniSteuss, 
uno de'borgomastri in carica. L’arcive- 
scovo dunque al suo ritorno trovò la ca- 
pitale divisa in due fazioni fortemente ac- 
cese l'una contro l’altra in fatto di reli- 
gione. Erasi già preso il partito di non ri- 
ceverlo, se prima non concedeva la li- 
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bertà ‘religiosa; egli tuttavia entrò nella ' 
città senza sollostare a questa riprovevole ‘* 
condizione. Ma poco dopo , l’ iusolenza 
d’ una parte de’ cittadiui lo costrinse ad 
uscirne di nuovo. Egli però non rimase ‘ 
ozioso nel suo esilio, na risoluto di do- ‘ 
mare i ribelli s'iusignorì di tutti gli adili 
che mettevano au Treveri per terra e pet 
acqua, afline d’ impedire che vi entras- ‘ 
sero vettovaglie. Allora la carestia ria. 
nimo il coraggio de' cattolici, i quali ve- 
dendosi in maggior numero, s'impadro- * 
mirono dell’ arsenale e delle chiavi del. 
la città; indi scagliatisi contro gli autori ‘ 
della sedizione, li rincliusero nelle car- ! 
ceri sutto la guardia del corpo de’botbi. ‘ 
Ciù fatto richiamarono l’arcivescovo,che “. 
rientrato nella città condanuò al buudo « 
la plebaglia ribelle. Fu aperto in seguito ‘ 
il processo a'principali rivoltosi, ma attesa 
la inediazione del duca di Due Pouti,che : 
loro avea spediti alcuni soccorsi sul co- 
minciar della sollevazione, dell’eletturPa- 
latino e del londgravio d'Assia, nou che: 
d'altri principi protestanti, si contentò 
Giovanni V di cacciarli come gli altri « 
dalla città, e per tal modo la pace fuiù » 
Treveri ristabilita verso il fine del1559. * 
ln Magonza nel1846 fu stampato: G4- - 
spare Oleviano o il Calvinismo in Tre © 
veri nell’anno 1559, Memorie da ser- è 
vire alla storia della riforma in dle ù 
magna di I. Marx prof. nel seminario * 
vescovile di Treveri. Nel1560 l’arcite- * 
scovo chiamò in Treveri i gesuiti perti < 
stabilirvi gli studi, e raffermarvi le sane * 
dottrine. Ritenendosi Coblentz per città < 
nperiale, ricusò d'ubbidire a Giovanni 
V, che perciò si trovò costretto ad asst- 
diarla nel 1561: i cittadiui iucalzati do- “ 
vunque e spogli di qualsiasi soccorso, do- 
veltero sottometlersi all'arcivescovo, che 
li trattò con dolcezza. Nel1566 ua nuo» * 
vo leutativo di Treveri per sottrarsi al do- 
minio dell’arcivesco vo,fu domato co' mer 
zi della carestia. Morì l'arcivescovo inCo- | 
blentz nel 1567 e fu sepolto nella chiesa di 
s.llorino, Trovandosi i canonici nel castel: 
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lodi Wittlich, per nuova sollevazione de’ 
trevivesi,elessero il loro decano Jacopo II 
di Eltz. La città di Treveri però non volle 
accogliere il nuovo pastore,che sotto cer- 
te condizioni, le quali deroga vano alla sua 
antorità temporale. Egli fu quindi co- 
stretto ad assediarla nella primavera del 
13568, ina nonamando prenderla d’assal. 
to, si limitò d’intercettarne i viveri, Essen- 
dosi però l’ imperatore Massimiliano Il 

offerto qual mediatore, l'arcivescovo e i 
cittadlini convennero di riportarsi al gia- 
dizio del consiglio imperiale intorno alle 
rispettive loro pretensioni. L'arcivesco- 


: vo fece quindi il suo ingressua Treveri il 


13 agosto. Egli poi ottenne nel1570 dal- 
la camera imperiale di Spira un decreto 
provvisorio contro l’abbazia di s. Massi- 
mino, la quale si pretendeva immediata- 
mente soggetta all'alto dominio dell’im- 
pero, ma questo giudizio non pose ter- 
mine alla contesa. À” 19 aprile con suo 
diploma eresse il collegio de’ gesuiti in 
Treveri. l’ortatosi alla dieta di Spira,l’im- 
peratore l’incaricò d'accompagnare la fi- 
glia Elisabetta a Meziers, per consegnar- 
la allo sposo Carlo.IX re di Francia. Nel 
1571 scorgendo i treviresi d' esser con- 


dannati dal tribunale imperiale riguar-. 


do alia controversia coll'arcivescovo, ri- 
vocarono il 1.° loro compromesso e do- 
mandarono a loro giudici il collegio elet- 
torale con altri principi; però la doman. 
da fu rigettata. Jacopo I11 vedendo le vio- 
lenze che si usavano a’ suoi aderenti, a” 
22 dicembre allontanò da Treveri i ca- 
nonici della cattedrale, per metterlì in sal- 
vo dagl’insulti de’rivoltosi. Nel1572 con- 
ferì l'investitura delle regalie a Mattia 
nuovo abbate di s. Massimino, ricevendo 
il giuramento di fedeltà. L’ arcivescovo 
nel 1575 ottenne da Massimiliano Il l’u- 


‘ nione in perpetuo, già dal Papa eseguita, 


dell’abbazia di Pruimall’arcivescovato di 
Treveri, riunione poi confermata da Gre- 
gorio XIII nel 1579; nel quale anno fu 
fra'4 commissari deputati dall’imperato- 
re Rodolfo II ad assistere al congresso di 
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Colonia, per pacificare le turbolenze in- 
sorte ne’ Paesi Bassi. Finalmente Rodolfo 
Il con decreto de’ 18 marzo 1580 pose ter- 
mine alla controversia dell'arcivescovo e 
de’cittadini, con vantaggio del r.°, a cui 
l'utile e il diretto dominio di Treveri fu 
conferinato,insiemecontuttii diritti spet- 
tanti alla sovranità. Jacopo HI ch’erasi 
ritirato a Wittlich, accolse l’ambasceria 
della sua capitale, che assicurandolo della 
propria sommissione l’invitd a ritornarvi; 
ed egli a'24 maggio entrò trionfaote in 
Treveri, ove cacciato via il senata, e fat- 
tosi prestare il giuramento di fedeltà da 
tutto il popolo, in mezzo alla pubblica 
piazza creò i nuovi magistrati. Lodato pel 
suo zelo nella riforma de’ costumi e pel 
suo attaccamento a ogni dovere,dopo aver 
dato alla sua chiesa un martirologio e il 
nuovo rituale chiamato Agenda,morì nel 
158 1. Inquestogli successe Giovanni VI 
di Schoenfemberg o Schoenberg d’IHar- 
telstein, preposto di Treveri, governato. 
re della città e rettore dell’università. Fu 
consagrato nella dieta d’ Augusta dal car- 
dinal Madrucci legato; e ricevè le rega- 
lie dall'imperatore, che in segno della sua 
investitura gli pose in mano una spada. 
Al suo ritorno si adoperò, benchè inu- 
tilmente, a ricondurre l’infelice apostata 
Gebardo Truchses arcivescovo di Colo- 
nia alla fede cattolica , e dopo la senten- 
za di destituzione di Gregorio XIII, in- 
dusse il capitolo di Colonia a sostituirgli 
Ernesto di Baviera vescovo di Liegi. E- 
manò un editto per l'accettazione del ca- 
lendario Gregoriano; nel 1584 si adope- 
rò col duca di Sassonia ad estinguere le 
turbolenze che l’amore di novità avea 
eccitate in Aquisgrana; e nel15g1 pub- 
blicò un regolamento sul modo di pro- 
cedere contro i maghi e gli ammaliatori,. 
poiché la sterilità che da più anoi afflig- 
geva il paese avea fatto credere al popolo 
esser l’effetto di qualche sortilegio. Pie- 
no di tal pregiudizio chiese tumultuaria- 
mente e con clamori, che si ricercassero 
imaghi e gliammaliatori, e venissero dati 
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alle fiamme; allora successero inquisizio- 
ni e confische, accusatori e carnefici che 
trascinavano dinanzi a'tribunali persone 
d’ambo i sessi, quali colpevoli di magia, 
e roghi accesi per incenerire queste vit- 
time dell’odio,dell'avarizia e della super- 
stizione. Pochi scomparono il supplizio, 
nè si risparmiarono le persone più vag- 
guardevoli di Treveri; il pretore, 2 cone 
soli, 2 scabini e vari senatori furono in- 
viluppati iri questo disastro, il quale non 
finì che col freno del regolamento arci- 
vescovile. Dopoaver emanato disposizio- 
ni per incoraggiare lo scavo de' metalli 
d'ogni specie, che trovavansi nelle mon- 
tagne della diocesi, morì Giovanni VI nel 
1599 in Coblentz, assai lodato per pietà, 
prudenza, dolcezza e modestia, Gli suc- 
cesse Lotario di Metternich nipotedì Gio- 
vanni V, e canonico teologo di Treveri. 
Nel 1609 essendosi i 3 elettori ecclesia- 
stici radunati in Coblentz, ivi formaro- 
no una lega contro i protestanti, alla cui 
testa da essi fu posto il duca di Baviera. 
Questa venne tosto assodata coll'appro- 
vazione pontificia di Paolo V e dell’impe- 
ratore Rodolfo II, e coll’adesione di qua- 
si tutti i vescovi dell'impero. Lotario nel 
1610 intervenne all’asseinblea di Colo- 
nia,per dar termine alla controversia fra’ 
diversi aspiranti alla successione di Gio. 
Guglielmo, ultimo duca di Juliers e di 
Cleves,senza successo. Nel1612 recatosi a 
Francfort per l'elezione del nuovo impe- 
ratore, contribuì a collocare |’ arciduca 
Mattia sul trono imperiale, e lo incoronò 
insieme coll’arcivescovo di Magonza.Tor. 
nato nel1618dalla dieta diRatisbona fon- 
dò un convento di cappuccini a Treveri; 
nel1619 concorse all'elezione di -Ferdi- 
nando Il imperatore; nel1622 fece leva 
di truppa per tutelare il suo paese, contro 
la lega de’ protestanti, che pretendevano 
insignorirsi delle rive della Mosella e del 
Reno; e morì inTreveri nel1623, venendo 
il corpo sepolto nella cattedrale, e il cuo- 
re nella chiesa de’gesniti che tanto amò 
e stimò. Eruditissino, conosceva varie 
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lingue, e governò saggiamente la propria 
diocesi. Gli fu surrogato Filippo Cristo- 
foro di Soteren o Soetteren, d’antica fa- 
miglia trevirese, già preposto della me- 
tropolitana e allora vescovo di Spira, di 
piccolo e brutto corpo, con fisonomia te- 
tra e minaccevole; al sentirne l’elezione 
l’arcivescovo di Colonia, disse al deputato 
.di Treveri: Voiavete scelto unuomo pe- 
ricoloso e per voi e per l'impero ! Con bol. 
la d’Urbano VIII ottenne l'amministra- 
zione dell’ abbazia di s. Massimino, con 
danno dell’eletto dal capitolo, che difeso 
dall’ imperatore e dagli spagnuoli dovè 
rinunciar nel1625, e nondimeno l’arci- 
vescovo ne conservò il possesso. Gli avea. 
no gli stati decretato per dono 100,000 
fiorini d’oro, ma non contento gl’impose 
tributi per costruire un forte presso l’im- 
boccatura della Mosella, per com piere il 
palazzo arcivescovile di Treveri comin- 
ciato dal predecessore, e per far leve di 
truppeindipendentemente da quelle del- 
la lega cattolica, per potre in salvo il pae- 
se dall’incursioni de'francesi é svedesi.Es- 
sendosi gli stati di Treveri opposti a tale 
esazione, il prelato, dopo che furono sciol- 
ti, ne feceimprigionare i capi, eli costrin- 
se a desistere dalla loro opposizione. Il ca- 
pitolo metropolitanoallora reclamò i pro- 
pri diritti violati dall’elettore, per impor» 
re tributi senza il suo consenso. Per ope- 
rave una diversione, l’arcivescovo accusò 
come rei di peculato i due fratelli Met- 
ternich, Carlo arcidiacono ed Emmerico 
teologo, che aveano amministrato le fi- 
nanze sotto il governo dello zio Lotario, 
Nel1627 gli stati provinciali fecero rimo- 
stranze sul ripartimento dell'imposte, e ri- 
cusando l'arcivescovo di farloro giustizia, 
appellarono all’imperatore; egli però tro- 
vò il modo d’indurre ciascuna città a ri- 
vocar l’appello,tranne Treveri. Nel 1629 
chiamò a se alcune truppe della lega cat- 
tolica, per ricondurre alla sua volontà i 
treviresi ; ma avendo questi invocato il 
soccorso degli spagnuoli, che occupava- 
no il Luxemburgo, conseguarono ad essi 
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la città , cacciando le truppe della. lega. 
Nel1630 Filippo, come il solo fra’ 3 elet- 
tori ecclesiastici che avesse l’ordine sacer- 
dotale , coronò l'imperatrice Eleonora 
moglie di Ferdinando IH. Sempre in di- 
scordia col capitolo, nel163 1 stabiliva u- 
na visita affine di ridurlo al dovere per 
le viecanoniche, ma i fratelli Metternich 
e i loro partigiani contro questa proces- 
sura appellarono al Papa e all’impera- 
tore; e il prelato li colpì invece colla sco- 
munica. Intanto i due elettori di Colo- 
nia e di Baviera, nominati già dall’im- 
peratore quali giudici avbitri delle con- 
lestazioni ‘dell’arcivescovo contro i suoi 
sudditi, pronunciarono il giudizio,dichia- 
rando ingiusto e vessatorio il modo sta- 
bilito sull’esazione delle nuove imposte; 
egli però non cessò dall’esigerle con me- 
no rigore. I progressi del re di Svezia ver- 
so il Reno, dierono a Filippo il pretesto 
d’implorare la protezione di Francia, per 
porre il paese in salvo dalle loro incur- 
sioni, e consegnò a' francesi nel 1632 il 
castello d'Ehrenbreitstein. Il capitolo ac- 
cusò l’elettore di tradimento verso l’im- 
pero, e pregò il Papa a spogliarlo del go- 
verno temporale e di affidarne a lui l’am- 
ministrazione; ma Urbano VIII approvò 
l'operato dell’arcivescovo.Intanto gli sve- 
desi penetrati nel paese di Treveri, si riu- 
nirono a’ francesi; e l'arcivescovo levan- 
dosi la maschera, a’a luglio consegnò lu- 
ro Coblentz. Indi si fece ad esigere nuovi 
sussidii pel mantenimento di queste genti, 
non ponendodifferenza tra cittadini e cle- 
ro; e gli esattori colle vessazioni ridusse- 
ro deserti molte chiese e monasteri. Nel- 
l’agosto il maresciallo d’Estrees co’ suoi 
francesi a'20 obbligò Treveri a capitolare, 
ed a licenziare la guarnigione spagnuola. 
Nel1633 il capitolo si ritirò nel Luxem- 
burgo, ma l'arcivescovo avendolo citato 
a ritornare, molti de’suoi membri ubbidi- 
rono, egli altri spogliò de’benefizi. Le ar- 
mi imperiali frattanto riacquistarono nel 
1634 la superiorità, e l'elettore lungi dal- 
losgomentarsi, costrinse il capitolo ad e- 
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leggere i beneficiati vacanti, nonostante 
I’ opposizione del nunzio pontificio Ca- 
ralfa. L’arcivescovo imprese a scegliersi 
per coadiutore il celebre cardinal Riche- 
lieur.° ministro di Francia, ma i canonici 
alto reclamaronoetutti i principi dell’im- 
pero si unirono a loro, Insignoritisi poi 
gli spagnuoli per sorpresa di Treveri a’ 
26 marzo1635, l'arcivescovo venne ar- 
restato nel proprio letto, e condotto pri- 
gione a Tervuren presso Brusselles, dopo 
aver vedutoi suoi mobili più preziosi pre- 
da de’soldati; indi fu trasportato ad An- 
versa e poi a Lintz. Il capitolo nominò il 
preposto, il decano e l’arcidiacono Met- 
ternich, che avea fatto arvestar l’arcive- 
scovo, governatori dell’elettorato duran- 
te la sua cattività. Nella dieta di Ratisbo- 
na, Ferdinando II nel1636, sebbene as- 
senti gli elettori di '[reveri e Palatino, 
dagli altri 5 fecè eleggere re de’ romani 
il figlio Ferdinando III: il capitolo di Tre- 
veri vi avea deputato 3 de’suoi membri, 
che rappresentassero il suo elettore, ma 
furono rigeltati, perchè la cosa non avea 
esempio. A’7 giugno 1637 gl’ imperiali, 
dopo lungo assedio, costrinsero î francesi 
a sgombrare il castello d’Ehrenbreitsteia, 
unica piazza che loro restava nell’ elet- 
torato. Urbano VIII si adoperò alla libe- 
razione dell'arcivescovo, e dietro le que. 
rele che mosse al nuovo imperatore Fer- 
dinando III, perché tratteneva in carce- 
re un prelato immediatamente soggetto 
alla s. Sede, questo principe lo fece con- 
durre in Vienua per esservi custodito dal 
legato pontificio come principe ecclesia - 
stico,ecome elettore prigione del capo del- 
l'impero. Nel 1641 l'arcivescovo, dopo 
molti inutili tentativi per la propria li- 
berazione, scomunicò gli amministratori 
dell’ elettorato , quali usurpatori di sua 
autorità, mentre gli serbavano ogni ri- 
guardo, e dal carcere gli facevano dispor- 
re di tutte le cariche e benefizi che ri- 
manevano vacanti; e trovaudosi signo- 
reggiati dagli spagnuoli, dovendo aggra- 
vare il paese con tributi, perciò il clero 
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si sollevò contro di essi, e richiese il ri- 
torno dell’ arcivescovo, ovvero un coa- 
diutore. Finalmeute nel164.5 nelle con- 
ferenze di Munster per la pace, i pleni- 
potenziari francesi esigerono la libertà 
dell’elettore di Treveri,e perciò gli fu re 
stituita sul finir d'aprile. Portatosi prima 
nlla dieta di Francfort e poi a Coblentz, 
ricevè ambascerie di Treveri, per invitar- 
To a tornare, ed egli l’elfettuò da vinci- 
ore alla testa de’francesi del visconte di 
Turenna, e ad essi ne aflidò la custodia, 
dopo aver licenziata la guarnigione spa- 
gnuola che 1’ occupava. Determinato di 
vendicarsi de’suoi nemici, innalzò 3 forti 
alle 3 estremità di Treveri alline di te- 
nerla in soggezione, Indi perseguitò que’ 
del capitolo che riguardava autori di sue 
disgrazie, nel nuovo tribunale da lui isti- 


tuito, e nel1646 li scomunicò e privò de’ 


benefizi, mentre eransî rifugiati in Co- 
lonia, Nel 1648 poco soddisfatta di ciò 
cli’evasi disposto sul conto suo nelle con. 
ferenze di Munster, accusò i suoi pleni- 
potenziari d'aver tradito il dover loro, e 
li castigà colla privazione delle loro ca- 
riche; e similmente trattà i suoi ufficiali, 
Nel1649 vedendo di non riuscire a farsi 
eleggere un coadiutore francese, scelse 
Filippa Luigi barone di Reiffemberg, che 
avea fatto preposto; seguì l'elezione col 
solo voto dellu stessa candidato e d” un 
altro capitolare. Il capitolo ed i canoni. 
ciallora compresero che mal sarebbe au- 
data per essi se non si assicuravano della 
persona dell’ arcivescovo, e non gli ta- 
gliessero l'appoggio de’fiancesi. Quindi 
due canonici Carlo Gaspare della Pierre 
e Evrardo di Cratz, uomini d’ingegno e 
pieni d’ espedienti, avendo fatto leva di 
truppe, lecondussero a Treveri e costrin- 
sero i francesi a sgombrar la piazza a'10 
giugno. Allora l'arcivescovo trincieratosi 
nel suo palazzo, chiamò a se nuove gen- 
ti di Francia; i canonici dal lato loro ot- 
tennero quelle del duca di Lorena. Fu- 
rono proposte al prelato alcune vie di ri» 
conciliazione, che vennero rigettate ; in 
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fine i fiancesi, «dletestando la sua ostina- 
zione si ritirarono, lasciando a’ principi 
dell’impero la cura di por-fine alle di- 
scordie che passavano fra lui e il capito- 
lo. A questa operazione nel165 1 la die- 
ta di Norimberga destinò gli elettori di 
Colonia edi Magonza col vescovo di Bam- 
berga, A'13 aprile essi pronunziarono il 
loro giudizio, con ristabilire nelle prime 
cariche e benefizi i canonici e le altre per- 
sone destituite dall’elettore; moderarono 
la sua autorità, e gl’impedirono stabilie 
nuove imposte senza il consenso degli 
stati. Pubblicatasi questa pace, fu ristabi- 


lita la tranquillità nell’elettorato di Tre. 


veri, restando eletto coadiutore Carlo Ga. 
spare di Leyen o della Pierre già gover- 
natore, confermato dal Papa e dall’im- 
peratore. Di che l’elettore n’ebbe tanto 
dispetto, che formò il disegno di sottrar- 

re l'elettorato all’ impero e d’ assoggettar. 

lo alla Francia. I canonici perciò loman- 
darono la sua destituzione alla dieta di 
Norimberga, ed era voto de'3 collegi che 
si effettuasse; ma il deputato dell'eletto- 
re di Magonza vi si oppose, dicendo che 
la destituzione d’un elettore spettava al 
collegio elettorale. Finalmente il turbo- 
lentissimo arcivescovo morì a'7 febbraio 
1652, d’83 anni, dopoaver eretto il ca- 
stello di Philippeval, presso la foce della 
Mosella, e la famosa piazza di Philipsbur» 
go all'imboccatura della Saliza nel Re- 
no, del suo vescovato di Spira che avea 
Pitenuto e governato 42 anni. ll nuovo 
arcivescovo fu sollecito di curare la rie- 
dificazione o ristauro degli edifizi della 
città, distrutti o danneggiati in tante de. 
plorabili vicende. Sebbene dopo la guer- 
ra de'30 anni la tranquillità fosse stata 
restituita alla Germania mercè la pace 
di Munster a IVestphalia, tuttavia con- 
tinuandole ostilità tra Francia e Spagna, 

le provincie di qua dal Reno molto sof- 
frendo pel passaggio di loro truppe e quar- 
lieri d'inverno, l’elettore per difendersi 


da tali vessazioni nel1654 si collegò con 


quella «li Maganza, cul vescovo di Muu: 
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ster e tol conte palatino di Neuburgo, il 
che nel 1658 diè luogo all’ alleanza più 
estesa del Reno.Nel precedente anno l’ar- 
civescovo ottenne dalla Francia che non 
fosse impedito l’esercizio del proprio di- 
ritto metropolitico su Metz, Toul e Ver- 
dun, purchè dalla Spagna facesse muni. 
re di salvocondotto que’che si recavano 
per le appellazioni delle cause di giuris- 
dizione ecclesiastica al tribunale metro- 
politano di Treveri. Nel 1661 l’arcive- 
scovo concluse un trattato con Francia 
per demolir il castello di Montclair, che 
il re avea per metà acquistato dal duca 
di Lorena, e per esercitare la sua dioce- 
sana giurisdizione sulle terre del Luxem- 
burghese e altre vicine che di nuovo era- 
no state riunite al regno. Indi stabilì il 
modo d’esercitare la giarisdizione eccle. 
siastica nelle contee di Wirnemburgo.Nel 
1667 Ferdinando barone di Bucholtz 
dispose che la sua baronia d'Orvey servis- 
se per la fondazione in Treveri d'un col- 
legio di nobili ecclesiastici ; e nel 1669 
l'abbate e il capitolo di s. Massimino rico- 
nobbero l’autorità civile del consiglio au- 
lico dell’elettorato, l’abbate presiedldendo 
in qualità di primate gli stati ecclesiasti- 
ci dello stesso elettorato. L’ arcivescovo 
nel1673 fondò12 posti nel suo semina- 
rio diretto da’gesuiti, e vide con mera- 
viglia nell’agosto assalitaTreveri da’fran- 
cesiin guerra cogli olandesi, essendo loro 
necessaria per entrare sulle terre della re- 
pubblica d’ Olanda, e convenne capito- 
lare col conte di Rocheforte |'8 settem- 
bre, Il conte di Vignori creato governa- 
tore cella piazza, le cambiò tostamente 
l'aspetto coll’ immense opere che vi fe- 
ce erigere per porla in salvo dalle ofte- 
se nemiche e da’ tradimenti de’ cittadi- 
ni, con mezzi che ne rese odiosa la me- 
moria, Tutti gli abitanti della città e del. 
la campagna furono forzati a contribuir- 
vi con rigore, onde molti emigrarono, 
Tutti gli edilizi prossimi alla città fura- 
no distrutti, senza distinzione di sagro o 


di profano, La celebre abbazia di s. Mag 
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simino, già rispettata da’barbari e spesso 
anche da’ farihondi ugonotti nelle loro 
incursioni, la collegiata di «. Paolino, non 
che altre chiese de’sobborghi furono ab: 
battute, non meno che molti villaggi e 
case di campagna. Queste precauzioni for- 
se dettate dal maresciallo diTurenna;non 
impedirono che Treveri due anni dopo 
cadesse in potere degl’imperiali, coman- 
dati da'principi di Luneburgo-Zell.Rien- 
trato l'arcivescovo in città, istituì un’an- 
nua processione all'abbazia di s. Mattia 
nella festa della Natività della B. Vergi- 
ne, in rendimento di grazie a Dio, e mo. 
rì nel seguente1676. Gli successe il suo 
nipote e coadiutore Gio. Ugo d’Orsbeck 
di Juliers, vescovo di Spira, sede che ri- 
tenne. Il maresciallo di Crequy che nel 
1675 era stato fatto prigioniere in Tre- 
veri, riprese nel168 1 la città, e mentre 
assedliava Luxemburgo nel1684 la fece 
smantellare, e tagliav il ponte di Consar- 
bruck, ov'era rimasto sconfitto, per im» 
pedire agli spagnuoli e olandesi di reca- 
re soccorsi alla piazza. Nel 1690 l'arci- 
vescovo emanò un editto contro i chie» 
rici concubinari, ingiangendo loro il ce- 
libato giusta il decreto rinnovato nel con- 
cilio di Trento, sotto pena di privazione 
de’benefizi, e d’allontanar le donne so- 
spette dalle loro case. Nel1692 si unì agli 


elettori di Colonia e Palatini per opporsi 


all’ elezione d’ un nuovo elettorato; nel 
1702 si alleò con l'Inghilterra e l'Olan- 
da contro Francia, e morì nel17 11 dopo 
aver veduto nel precedente nuovamente 
invasa da'francesi Treveri, per cui il ca- 
pitolo metropolitano passò a Cubleute. 
Venne succeduto dal coadiutore Carlo di 
Lorena figlio del duca Carlo V, che nel 
1714 poté rientrare nella sua capitale, re- . 
stituitagli in forza della pace di Rastadt, 
In tale anno Papa Clemente XI esortò 
vivamente l’imperatore, perchè si oppo- 
nesse agli eretici, i quali macchinavana 
di bandire dal principato d’Adamar lor. 
dinavia giurisdizione dell’arcivescovo di 
Treveri,e insieme il culto cattolico. Mut» 
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to nel 1715 Carlo in Vienna, nel 1716 
gli fu surrogato Francesco Luigi figlio 
dell elettore Palatino di Neuburgo, già 
vescovo diWratislavia e di Worms, gran 
maestro dell'ordine Teutonico e coadiu- 
tore dell’elettore di Magonza. Papa Cle- 
mente XI confermò l’ elezione e gli ac- 
cordò la chiesta dispensa di conservare gli 
altri suoi benefizi. Indi neli7 19 il Papa 
gli raccomandò di persuadere il fratello 
Carlo elettore Palatino, a cui pure avea 

scritto, di far restituire a’cattolici la chie- 

sa principale d’Heidelberga, e non per- 
mettere in verun modo, che fosse osser- 
vato il Recesso di religione per l’inferio- 

re Palatinato pubblicato nel 1705 dall’al- 
tro fratello Gio. Guglielmo, e dalla sua 

pontificia autorità condannato. Aggiunse 
all'arcivescovo, che i trattati di Worms 
e di Alt-Rastadt, nel1707 conclusi circa 

tale Recesso, non dovessero avere alcun 
effetto nella sua diocesi.E siccome la chie- 
sa d’Heidelberga fu di fatto festituita a” 
cattolici, Clemente XÎ impegnò l’impe- 

ratore a proteggere i medesimi e l’elet- 
tore Carlo, dalle vessazioni che loro mi- 

naccia vano i priacipievetici.Nel172 tl’ar- 
civescovo ottenne dall’imperator& Carlo 
VI la conferma del privilegio illimitato 
de non appellando, comune a Lutti gli 

elettori, ma negletto da’suoi antecessori, 

che aveano consentito il privilegio stesso 

fosse ristretto alla somma di soli 500 fio- 

rini. Avendo un incendio nelr717 con- 

sumato buona parte della metropolita - 

na, si diè la cura di restaurarla ; e pari- 
menti si dedicò a rialzar le mura e le for- 
tificazioni di Treveri, distrutte da’fran- 

cesi. Nelr729 Francesco Luigi si spogliò 

della dignità arcivescovile di Treveri, per 
passare a'3 marzo a quella di Magonza, 
vacata per morte di Lotario Francesco 
di Schoenborn. A'2 maggio venne scelto 
a successore Francesco Giorgio de’conti 
di Schoenborn preposto di Treveri, teo- 
logo di Colonia, decano di Spira, ec. Do- 
po aver ottenuto la conferma di sua ele- 
zione dal fratello Federico Carlo vescovo 
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di Bamberga e di Wurtzburgo, fu ordi- 
nato sacerdote e vescovo; venendo fatto 
anche vescovo di Worms nel1732. Il re 
di Francia avendo nel 1733 jntimata 
guerra all'imperatore, una parte del pe- 
sc di essa cadde sopra l’elettorato di Tre- 
veri, che fu posto a gravissime contribu- 
zioni da’ francesi per due anni. Intanto 
ritornato al grembo della religione cat- 
tolica Maurizio Adolfo, ultimo rampollo 
inaschile della linea ducale di Sassonia- 
Zeitz, per la sua straordinaria vocazione 
allo stato ecclesiastico, posponendo ogni 
terreno splendore, nel1730 fu consagra- 
to vescovo di Farsaglia in partibus, indi 
vescovo di K6nigsgratz, poi di Leime- 
ritz nel 1732, e poco dopo fu fatto am- 
ministratore dell’arcivescovato di Treve- 
ri; avvenula in questo esercizio la sua 
morte, lasciò fama di piissimo e di mo- 
dello perfetto de’ vescovi. Nel 1748 Be- 
nedetto XIV dichiarò vescovo in parti- 
bus di Miviofidi Gio. Nicola de Montheim 
(V.) di Treveri, sulfraganeo del l’arcive- 
scovo di Schoenborn, che nel1754 fece 
eleggere in proprio coadiutore Gio. Fi- 
lippo di Lorena de’ baroni di Walder- 
dorff; e per mortedell’arcivescovo gli suc- 
cesse nel1756. Gio. Filippo nel1763 fu 
eletto vescovo di Worms. In tale anno 
il suffraganeo d’Hontheim sotto l’in feli. 
ce e finto nome di Giustino Febronio 
pubblicò la sua pestifera opera: De statu 
praesenti Ecclesiae,principalmente con- 
tro il Primato (V.) del soinmo Pontefi- 
ce, condannato perciò da Papa Clemen- 
te XIII nel1764, il quale scrisse a' 3 e- 
lettori ecclesiastici perché si opponessero 
alla diffusione dell’empio libro che pose 
all'indice de'libri proibiti, contro il qua- 
le dottissime penne ne fecero trionfali con- 
futazioni. Morto nel 1768 l’arcivescovo 
Walderdorffin Coblentz, gli successe Cle- 
mente Wenceslao di Sassonia, figlio di 
Augusto Il re di Polonia ed elettore di 
Sassonia, vescovo di Frisinga e di Rati- 
sbona, chiese che allora dimise; indì vel 
17609 fatto vescovoamministratore d’ Au- 


Li 
di 
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gusta, e nel 1781 principe e preposto di 
s. Vito d’Elwangen. A questo prelato Cle- 
mente XIII nel1764 avea indirizzato il 
breve di condanna dell’ opera d’ Hon- 
Ibeim confermata daClemente XIV. Per. 
tanto divenuto arcivescovo di Treveri, 
cercò di ricondurre al retto sentiero ed 
all’abiura de’suoi errori il suffraganeo, e 
compitamente l’ottenne nel 1778, rice- 
zendola con religiosa gioia il Papa Pio 
VI. Nel quale anno il Papa dichiarò ve- 
scovo d’Ascalona in partibus Gio. Ma- 
ria d’Herbain d'Argentina,altro suffvaga- 
neodell’arcivesco vo, continuando l’Hun- 
theim ad esserlo fino alla morte. Pio VI 
reduce da Vienna nel1782, a’'2 maggio 
parti da Jfonaco per Augusta, ricevuto 
conogni venerazione dall’elettore di Ba- 
viera. Vi si recò ad ossequiarlo l’arcive- 
scovo di Treveri, che celebrò pontifical- 
mente nella cattedrale alla loro presen. 
za, del vescovo di Costanza mg.” de Rodi, 
dialtri vescovi e distinta nobiltà; indi nel- 
la solenne Denedizionecompartita dal Pa- 
pa al popolo dalt’episcopio, l'arcivescovo 
di Treveri pubblicò la formola della con- 
cessa indulgenza plenaria. In compagnia 
dell'arcivescovo di Treveri, Pio VI a’ 6 
maggio passò a pernottare nel celebre 
monastero di Fuessen,e nel seguente gior» 
no separandosi dall’arcivescovo, con te- 
slimonianze di singolare stima ed alletto, 
proseguì il viaggio per Innsbruck. Nel 
1784 l’ arcivescovo concluse colla parte 
cattolica d'Augusta, ove teneva per suf- 
fraganeo Gio. Nepomuceno de Ungelter 
di Hochstad vescovo di ella in partibus, 
una convenzione perchè avessero termi- 
ne le differenze intorno a’limiti di giuris- 
dizione civile ed ecclesiastica. Per ispivito 
di tolleranza abolì ad Augusta i sermo- 
ni di controversia che talvolta, dicesi ,con- 
tenevano ingiurie contro i protestanti, 
non che soppresse nelle chiese della stes- 
sa città parecchie ceremonie superstizio» 
se e ridicole. Intanto Pio VI per secon- 
dare i premurosi desiderii del duca Pae 
latino Carlo Teodoro elettore di Bavie» 
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ra, nel1785 istituì la nuova nunziatura 
di Monaco (V.), la quale fu subito con- 
lestata, priucipalmente dagli elettori di 
Magonza e di Colonia, e dall’arcivesco- 
vo di Salisburgo,iquali ricorsero all’im- 
peratore Giuseppe II. Questi, innovatore 
delle cose religiose,subito soppresse la giti- 
risdizione delle nunziature di Germania, 
compresa quella di Colonia destinata pe' 
3 elettori ecclesiastici, e scrisse a questi 
per animarlia conservarsi con tutto l'im- 
pegno nelle loro pretese prerogative,ch'e- 
gli pure avrebbe difeso ; avvisando l’ e- 
lettore Palatino, che il nunzio presso la 
sua corte si dovesse riguardare come sem- 
plice inviato del Papa e senza giurisdi- 
zione, ma l’elettore volle invece che tut- 
ta l’esercitasse. Perciò i 3 elettori eccle- 
siastici, massime quello di Colonia, risol. 
verono di non riconoscere i nunzi apo- 


- stolici, se non come semplici inviati del 


Papa e ministri della corte di Roma. Pe- 
6 il nunzio di Colonia Pacca, con sua 
circolare del1786 d’ordine di Pio VI, no- 
tificò a’parrochi e prelati subalterni del- 
le diocesi de’ 3 elettori ecclesiastici, che 
avrebbe continuato ad esercitare la con- 
sueta giurisdizione, dichiarando nulle le 
dispense accordate da alcuni de’detti ar- 
civescovi in differenti gradi di parentela, 
come non comprese nelle facoltà da loro 
ottenute dalla s. Sede, alla quale da ten» 
po immemorabile i 3 elettori ecclesiasti- 
ci solevano domandarle ogni 5 anni, me- 
diante indulti quinquennali. Alla circo» 
lare protestarono gli elettori di Colonia 
edi Magonza, e di Treveria'20 dicembre 
1786, con proteste tutte piene di con- 
traddizioni, inclusivamente a quella del- 
l'arcivescovo di Treveri, per avere an- 
teriormente dichiarato a'18 gennaio, di 
non voler accedere alle richieste de’col- 
leghi e dell’ arcivescovo di Salisburgo, 
contro la nunziatura di Monaco, per la 
sua singolar divozione alla s. Sede, e poi 
si unì conessi per atliggerla. Questo con- 
tegno dell’arcivescovo di Treveri destò 
maggiore sorpresa, imperocché non sola- 
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mente avea consolato Pio VI coll’avvi- 
sario della vitrattazione d'Hontheim, ma 
nel:782 avea edificato il cattolico mon- 
do, con lettera pastorale, che tradotta in 
tedesco e in francese fu pubblicata a Pa- 
rigi, ed in italiano e arricchita d’annota- 
zioni da Francesco Serra, comparve in 
Roma nel1791 co’ tipi del Caunetti. In 
questa pastorale dell’elettore di Treveri, 
egli si espresse: » I nemici della Chiesa, 
coperti della pelle di agnello, si riunisco- 
no perdeprimere i suoi pastori, e per sor- 
prendere la semplicità de’ fedeli sotto il 
pretesto di riforma e di zelo. Fingendo 
di voler correggere gli abusi (ahime! sem- 

bra che voglia intendere i sovrani rifar- 
matori), essi fanno delle mine a’ fonda- 
menti della s. Sede, ch'è il centro dell’u- 
nità. Ma ciò che noi nun sappiamo ba- 
stantemente compiangere, è il vedere che 
quelli, i i quali si vantano figli della Chie- 
sa, si uniscono co’ suoi nemici, per fare 
rivivere le loro invettivecontro il sovrano 
Pontefice, e ripetere delle calunnie tan- 
te volte confutate”. Ma è egli questo e- 
lettore, in questa pastorale, conforme a 
se stesso nella ricordata sua protesta? I 
3 elettori ecclesiastici, coll’arcivescovo di 
Salisburgo, nell'agosto 1786 eransi adu- 
nati con altri vescovi in Aschaffembur- 
go, per formare una lega ben stra vagan- 
te contro l’ autorità pontificia, in virtà 
della quale spedirono i loro 4 deputati a 
Ems (V.) per tenervi quel conciliabolo, 
che i vescovi di Germania riguardarono 
come contrario alle leggi canoniche, poi- 
ché vistabilirono un piano più atto a for- 
mare lo scisma, che a render la pace alla 
Chiesa. Ma risentendosi Pio VI partico- 
larmente per ciò che riguardavano le di- 
spense quinquennali matrimoniali, di cui 
il concilio di Trento avea lasciato la cu- 
ra al Papa, l'arcivescovo di Treverì do- 
mandò tali indulti per la sua arcidiocesi, 


no» permettendogli la sua pietà di acce-. 


carsi ulteriormente sulle viste degli au- 
tori del nuovo codice di disciplina, e do- 
mandò al Papa anche la sanatoria, per 
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riparare all’errore delle dispense che a- 
vea accordate; ed altrettanto praticò l’e- 
lettore di Magonza, onde non restarono 
nella lega che gli arcivescovi di Colonia 
e di Salisburgo. I torbidi del Brabante, 
la morte del riformatore Giuseppe Il, e 
soprattutto la terribile rivoluzione fran- 
cese, distrussero la lega d'Ems, e quelli 
che l’aveano conclusa espiarono col de- 
predamento de’loro stati e perdita della 


‘sovranità temporale, le ambiziose pretea- 


sioni concepite con tanto ardore, a dan- 
no della pace della Chiesa e de’diritti del 
suo augusto capo.Pio VI nel: 794 dichia- 
rò vescovo di Dioclezianopoli in partibus 
Michele Giuseppe de Pidoll di Treveri, 
che l'elettore Clemente avea nominato 
suo suffraganeo.Quest’arcivescovo nel co- 
minciar della rivoluzione francese diè a- 
siloa’principi di quella nazione che avea- 
no abbandonata la patria; e ne’suoi stati 
seguirono i primi armamenti degli emi- 
grati, cui l’imperatore, sulle lagnanze di 
Francia, indusse l’elettore a far cessare; 
ma allorchè poi l'imperatore Francesco 
Il entrò incampagna, continuò Coblentz 
ad essere il soggiorno de’principali emi- 
grati. A'g agosto 1794 le truppe francesi 
occuparono Treveri, e l'elettore fu ob- 
bligato di riparare in Germania. Lo sta- 
to elettorale di Treveri fu riunito all’an- 
tica madre patria la Francia, da cui era 


stato da sì gran tempo separato, e Tre- 


veri fu fatta capoluogo del dipartimento 
francese della Sarre, nome che prese dal 
fiume Sarre o Saar. In conseguenza della 
pace di Luneville, de’ g febbraio 1801, 
tra la repubblica francese, Francesco II 
imperatore; ed i principi della riva sini- 
stra del Reno, la sovranità dell'elettora- 
to di Treveri fu soppressa, per quanto 
narrai a Germania. L'arcivescovo Cle- 
mente Venceslao di Sassonia, ultimo elet- 
tore, dovette rinunziare anche la dignità 
arcivescovile, otteone nel 1803 una pen- 
sione e fece il suo soggiorno ad Augusta 
fino alla sua morte avvenuta nel 18 12. 
In conseguenza poi del Concordato fra 
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vilegio usano» in questa sola circostane 
za. Sotto al baldacchino, sedente 
il Papa sulla sedia gestatoria in mi- 
tra e piviale, colla mano sinistra, 
coperta del paramano, tiene la can- 
dela accesa, e colla destra benedice 
il popolo, che parte in cappella, e 
parte nella sala regia, ove intorno 
intorno passa la processione, è con- 
tenuto dagli svizzeri, dalla civica 
scelta, e dai capotori schierati. 

Seguono la sedia gestatoria sen- 
za candela accesa, perchè addetti a 
prestar servigio al Papa, il decano 
della Rota in mezzo ai due came- 
rieri segreti, l’archiatro, e il primo 
alutante di camera tutti in cappa 
rossa, ed uno scopatore segreto. Ìn- 


di con candele accese incedono i se-. 


guenti 


Uditore della camera, tesoriere, e 
maggiordomo. 

Protonotari apostolici partecipanti ed 
onorari. 

Generali degli Ordini religiosi, e 
due svizzeri, che chiudono la pro- 

° cessione, la quale talvolta viene 

. seguita da alcuni di quei forastie- 
ri, che ricevettero la candela dal- 

- le mani del Papa, i quali perciò 
la portano accesa. 


Il principio della processione si fer- 
ma a sinistra della porta della Cappel- 
la, fiachè giuntivi i cantori, entra- 
no in essa, intuonando i contralti 
il responsorio Obtulerunt, che du- 
ra finchè passano i vescovi. Quin- 
di due sopravi anziani intuonano 
il verso Postquam impleti, e lo ter- 
minano quando il Papa entra nel 
presbiterio della Cappella. In questo 
tempo si cambia il paliotto dell’ al- 
tave levandosi il paonazzo, e ponen- 
desi il bianco; e gl’inservienti del- 


la - floreria tolgono dalla sedia Pa- 
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pale la coltrina paonazza, compa- 
rendo quella di lama d’argento coì 
fiori d’oro, qual pur diviene il fon- 
do della coltre, appena toltovi il 
drappo violaceo, che la ricuopriva. 
Finita la processione, si smorzano 
le candele, meno quella del prin- 
cipe assistente al soglio, che dovrà 
stare accesa in tutto il tempo del- 
la messa. 

Non dispiacerà, che qui si avver- 
ta come negli anni 1744 e 1745, 
regnando Benedetto XIV, stante il 
gran freddo della stagione, la pro- 
cessione si fece solo fuori della ba- 
laustrata, e non per la sala regia. 

Intanto rientrati nel presbiterio i 
camerieri, e maestri di camera dei 
Cardinali, spogliano questi de’ sagri 
paramenti, rimettono loro le cappe 
rosse, ovvero le paonazze se è entrata 
la settuagesima. Per parte poi de'mae- 
stri di camera sono lor consegnate le 
berrette rosse, mentre i caudatari 
si levano la cotta ed il velo. Il Pa- 
pa rimane in sedia gestatoria sul 
ripiano avanti gli scalini dell’ alta- 
re, assistito dai due ultimi Cardinali 
diaconi, finchè ritornano i due pri- 
mi colle cappe, ed allora partono i 
due ultimi, facendo prima una ri- 
verenza al Pontefice, per prende- 
re anch'essi le cappe agli stalli. In- 
tanto il Pontefice, deposto il piviale e 
la stola che portava, prende il man- 
to o piviale, e la stola bianca, 
in uno alla mitra di lama d’oro. 
Tutti gli altri si recano in sagrestia» 
a deporre ì paramenti, e le cotte, indi 
ritornano ai propri posti: ma i peni- 
tenzieri rimangono in libertà, e non 
hanno luogo alla messa che, come 
si dirà, viene poscia cantata da un 
Cardinal prete, il quale co’ ministri 
assistenti si veste de paramenti bian- 
chi. 

‘Questa processione ha una origi- 
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Pio VII e la Repubblica francese, lo 
stesso Papa colla bolla Qui Christi Do- 
mini, de’ 29 novembre1801, Rull. Rom. 
cont. t.11, p. 251, soppresse la sede me- 
tropolitana di Treveri, che oltre a'3 suui 
antichi vescovi suffraganei allora avea an- 
che quelli di Nancy e s. Diez, dichiarò 
la sede semplicemente vescovile e la sot- 
topose qual suffraganea alla metropoli di 
Malines, facendo altrettanto di Magon- 
za. Indi Pio VII nel concistoro de’7 lu- 
glio 1802 dichiarò vescovo di Treveri 
Carlo Manoy della diocesi di Clermont. 
Siccome Napoleone 1 a' 18 maggio 1804 
assunse il titolo d'imperatore de’france- 
si, l’imperatore Francesco Il l’11 agosto 
si dichiarò imperatore d'Austria eredita. 
rio col nome di Francesco I, indi rinun- 
ziò la dignità d’imperatore de’'romani a’ 
6 agosto 1806, restando così del tutto 
sciolto l'impero Germanico. Gli avveni- 
menti di Francia (V.) del1814 e la de. 
posizionedi Napoleone I, nuovamente tol- 
sero alla Francia Treveri e la sua pro- 
vincia, mediante il trattato di Parigi, dal 
congresso di Vienna confermato, e ven- 
ve ceduta alvedi Prussia (/.). Nella cir- 
coscrizione di divcesi di questo reguo,Pio 


VII colla bolla De salute animarum, de’. 


16 luglio 1821, Bull. cit.t.15, p. 403, 
stabili pure questa vescovile di Treveri, 
la sottrasse dalla metropolitana. di Ma- 
lines, e la fece suffraganea di quella di Co- 
lonia. Successivamente furono vescovi di 
Treveri,GiuseppedeHommer diCoblentz 
precunizzato da Leone XII nel concisto- 
ro de'3 maggio 1824, dichiarando indi 
a'23 giugno vescovo di Sion in partibus 
GuglielmoGuother di Coblentz di lui suf- 
raganeo; e poi a' 19 dicembre1825 l’al- 
tro suffraganeo Enrico Milz di Coblentz e 


‘vescovo di Sarepta in partibus. Per mor- 


te del vescovo, il capitolo elesse a succes- 
sore l’attuale mg. GuglielmoAruoldi del- 
la diocesi di Treveri, già professore di liu- 
gue orientali velseminario diocesano,par- 
roco in diverse chiese e della cattedrale, 
che trovatolo deguissimo e canonicamen- 
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te eletto, Gregorio XVI nel concistoro de’ 
22 luglio 1842 lo promulgò vescovo di 
Treveri. DipoiGregorio X VI nel concisto- 
ro de’ 22 luglio 1844 fece vescovo di Tau- 
maco in partibus e suffraganeo di Tre- 
veri ing. Giorgio Muéller d’ Artzheim 
diocesi di Treveri, già parroco, canonico 
della cattedrale e vicario generale. At- 
tualmente è suffraganeo mg." Godardo 
Braun della diocesi di Treveri, canonico 
decano della cattedrale, dichiarato ve- 
scovo di Callinico in partibus, colla riteu- 
zione di detta dignità, dal regnante Pio 
IX nel concistoro di Gaeta de’ 2 aprile 
1849. Ogni nuovo vescovo di Treveri è 
tassato ne’libri della camera apostolica in 
fiorini 666, ascendendo le rendite della 
mensa a 8000 talleri prussiani, pari a 
scudi romani 5120, senz’alcuo gravame 
di pensione. Ampia è la diocesi e cuulie- 
ne 634 parrocchie. 

Concilii di Treveri. 
‘ I1.°fu celebrato nel 385 o nel 386, e 
vi fu dichiarato innocente Itacio vescovo 
di Spagna, accusato d’aver dato occasio- 
ne alla morte dell’eresiarca Priscilliano. 
JI 2.° fu tenuto verso il 666 in favore del- 
l'esenzione del monastero di Val-de-Ga- 
lilee nella Lorena fondato da s. Diedo. Il 
3.° circa l’anno 927, in cui l'arcivescovo 
Roggero che lo presiedé vi fece ricevere 
la raccolta de’canoni da lui compilati. Il 
4.°nel 948, nel quale il legato Marino, l'ar- 
civescovo di Treveri, e molti vescovi di 
Francia vi scomunicerono Ugo conte di 
Parigi per la sua ribellione e pe’ suoi sac- 
cheggi, e finchè non si ravvedesse: vi fu- 
rono pure comunicati due pretesi vesco- 
vi ordinati da Ugo arcivescovo di Reims, 
nipote del conte Ugo. Anatemi riunova- 
ti da’coneilii d'/ngelheim e di Roma.Anol- 
tre si citò Eberto, fratello dell’arcivesco- 
vo Ugo, perchè rendesse soddisfazione 
de’ mali ch'egli faceva a’vescovi. 11 5.° nel 
1070 relativamente ad un. ecclesiastico 
ingiustamente privato del suo benefizio. 
116.° nel1127 sopra la disciplina ecclesia - 
slica,come riferisce Martene nella Collect. 
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t.7; mentre Schannat nella sua Storia di 
IWorms,par. 3, dice che in esso fu depo- 
sto Godifredo arcivescovo di Treveri, per 
aver occupato il vescovato per simonia, 
che si celebrò nel maggio e lo presieclè il 
cardinal Pietro legato in Francia. Il 7.° 
nel: 140 adunato da Adalberone arcive- 
scovo di Treveri, a cagione d’un monaco 
eletto e confermato abbate, contro il vo- 
to di tal prelato. L’8.° nel gennaio 1148 
presieduto dal Papa Eugenio III, e assi- 
stito da 18 cardinali, da molti vescovi e 
da parecchi abbati. Visi esaminaronogli 
scritti e le rivelazioni di s. Ildegarda ba- 
dessa di s. Raperto presso Bingh. Il Pa- 
pa gli lesse egli stesso alla presenza di tut. 
to il clero; tutti gli astanti ne resero gra- 
zie a Dio, e particolarmente si mostraro- 
no grati a s. Bernardo abbate di Chiara- 
valle, ilquale gli avea giù letti e approva- 
ti, per aver conosciuto nella santa lo spi- 
rito profetico. Il Papa ne scrisse a s. Il- 
degarda raccomandandole di conservare 
coll’umiltà la grazia che avea ricevuta da 
Dio, l’ autorizzò a continuare a scrivere 
le sue rivelazioni, e di manifestare con 
religiosa prudenza quanto le sarebbe ri- 
velato e ispirato. La santa non avea an- 
cora pubblicato che una parte delle sue 
rivelazioni, cheavea cominciato a scrive- 
re nelri41 e finì nel115 1. Nel 3.° libro 
delle sue Rivelazioni, ci sono cose incer- 
te e immaginate dopo il fatto, le quali fu- 
rono aggiunte da altra mano. Il g.° con- 
cilio fu celebrato neli1152 in favore del 
capitolo di Remiremont nella Lorena: 
Matteo I duca di Lorena, irritato prima 
contro quel capitolo, pacificossi e riparò 
a tutti i suoi torti verso di esso. Il10.° nel 
1221 fu tenuto per rimediare alle deva- 
stazioni che facevano in Germania gli al- 
bigesi e altri eretici. L'rt.° nel1227 il1.° 
marzo tenuto dall’arcivescovo Teodorico 
Il per la riforma di vari abusi. Il 12.° nel 
1238 radunatoa’21 settembre dallo stes» 
so Teodorico Il, per provvedere a'mez- 
zi di reprimere i ladronecci ed i guasti 
che faceva Walerano di Limburgo signo» 
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re di Poilvache, con Rodolfo signore di 
Mailberg, sulle terve della chiesa di Tre- 


‘veri; i vescovie altri padri provinciali-sot- 


toposero ambedue all’anatema. 1113." nel 
1277, i cui atti sono contenuti in17 ca- 
pitoli: i primi 5 hanno per oggetto i sa- 
gramenti; il 6 le chiese; il 7 i canonici e i 
beneficiati; l'8 i decani; il gi sacerdoti e 
i chierici; ilro gli usurai; l’rri nobili e 
gli avvocati; gli ultimi 6 i religiosi e le 
religiose, 11 14.°nel13 ro sui beni ecclesia» 
stici, e sopra le calunnie contro l'ordine 
de’ Templari, che il concilio assolve co- 


me riconosciuti innocenti; ma il concilio - 


generale di Vienna nel 1311 abolì lordi 
ne. 1115. nel1423 a'26 aprile, adunato 
dall’arcivescovoOttone co’suoi provincia. 


li, ove si ordinarono 6 statuti, il r.° dei. 


quali è contro gli eretici ussiti, e gli altri 
riguardano la disciplina ecclesiastica;que- 
sti però non produssero alcun elfetto. Il 
16.° nel1548 provinciale e convocato ai 
23 maggio dall'arcivescovo Giovanni IV, 
per rinnovare gli antichi statuti, farvi ac- 
cettare quelli decretati sulla riforma del 
clero e fatti nel sinodo diocesano del 1547, 
e per formarne de’nuovi. Vi si fecero10 
statuti sinodali. Il1.° concerne l’ubbria- 
chezza de’chierici, che trattasi di peccato 
vergognoso, tanto ne’laici come ne'preti. 
11 2.° contro i chierici concubinari. ll 3. 
prescrive la pena che si deve impor loro. 
Il 4.° parla delle concubine, le quali la- 
sciando il vizio vogliono fare ritorno al- 
le loro famiglie e in casa de’loro parenti. 
11 5.° è sopra i concubinari, che dopo ®' 
ver abbandonato il peccato vi ricadono. 
I 6.° pe’sacerdoti e laici, che impiegano 
la magia e i sortilegi nelle loro supersti- 


zioni e altro. Il 7.° degli apostati. L'Ò. 


contro i protettori degli stessi apostati. Il 
g- di quelli che si maritano dopo aver fat- 
to il voto solenne di castità. Il 10.° del- 
l’esame che si deve far di quelli che si am- 
mettono agli ordini sagri, e di quelli che 
devono esserne esclusi per sempre. Tut- 
ti questi capitoli sono seguiti da alcuni 
avvertimenti al clero, e da ua editto del- 
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l’elettore arcivescovo contro i preti con- 
cubinari, i quali comanda che sieno de- 
posti e privati de’loro benefizi. Finalmen- 
te il concilio è terminato da uno statuto 
contro i violatori della libertà ecclesiasti - 
ca, e che altentano contro i beni e i di- 
ritti della chiesa. Inoltre cogli accennati 
canoni si provvide alla scelta de’predica- 
tori e al modo di predicare; si prescrisse- 
ro leore della celebrazione dell’ullizio pei 
cononici; l’enumerazione delle feste da 0s- 
servarsi nella città e diocesi di Treveri; 
molti regolamenti sui religiosi e religiose; 


ordinandosi per ultimo la pubblicazione. 


degli statuti del concilio, e obbligando tut- 
le le chiese ad averne una copia, unita ad 
un esemplare degli altri concilii della pro- 
vincia. Regia, t. 3, 25, 27, 35. Labbé, t. 
2,9, 14. Arduino, t. 1, 6, 9. Mansi, Suppl. 
t.1, 2,3. 

TREVI, TREBA, 7rebana. Antica 
città vescovile d’Italia nel Lazio, ora ri- 
spettabile terra della delegazione di Fr0- 
sinone, ove la descrissi, nella diocesi al- 
Laziale di Subiaco, nel quale articolo ne 
riparlai, cioè nel vol. LXX, p.217,219, 


221,222, 2/42, 256, 259, poiché un tem- - 


po appartenne anche al suo dominio tem- 
porale; rinomata pure perchè ne’suoi din- 
torni scaturisce il celebre fiume Aniene, 
come nel descriverlo a TivoLi rilevai nei 


‘ vol LXX, p. 242,LXXVI, p.119eseg., 


vale a dire nel propinquo territorio di Fi- 
lettino, paese che derivò dagli abitanti di 
Treba, che vi formarono il castello e gli 


dierono porzione del proprio agro. Trevi 


ab anliquo signoreggiato dagli equi, e poi 
unitosi alla lega latina coutro Roma in 
favore di Tarquinio il Superbo, fu con- 
quistato da G. Marcio Coriolano,e diven- 
ne colonia e municipio de’ romani; sog- 
giacque all'invasioni barbariche, e dopo 
essersi retto a repubblica e sostenute guer- 
re contro gli abbati potenti di Subiaco, 
cadde nel dominio feudale di vari baro- 
ni, finchè nel 1473 Sisto V sottomise Tre- 
vi al governo temporale dell’abbate com- 
mendatario di Subiaco, anticamente es- 
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sendo pure stato dominato dagli abbati 
monastici. Signoreggiò Trevi vari castel- 
li, e principalmente Filettino di Frosino- 
ne, Valle Pietra, Jenne o Genna, e Mon- 
te Preclaro o Porcatio di Subiaco, come 
descrissi in tali articoli. L'antica Treba di- 
strutta, com'è fama da Sezze, al riferire 
di Ciammarucone nella Descrizione di 
Sezza, perché i trebani infestavano i se- 
tini, le successe l’ odierno comune. [ tre- 
bani uniti a que’ di Piperno, più volte dan- 


neggiarono il territorio di Sezze(7.), co. 


menarra il Marocco, ne’ Monumenti del- 
lo stato Pontificio,t. 6, p. 28, ed a p.34 
riporta la conferma di Bouifacio IX sul. 


la comprita del castello di Trevi, fatta per , 


1000 fiorini d’oro da Onorato Cactani 
conte di Fondi, salvi i diritti di alcuni 
possidenti trebani c setini, de’quali ulti- 
mi ne parla anche il Corradini, De Ci. 
vitate et Ecclesia Setina, p. 70 e seg., 
con altre analoghe nozioni. Ma Marocco 
sospetta che la Treba distrutta da’setini 
fosse un antico luogo de'bassi tempi di si- 
mil nome, che sorgeva sul monte incon- 
tro a Sezze. Inoltre il Marocco, nelt.10, 
p. 26, riporta la dettagliata descrizione 
di Trevi, le sue notizie storiche, le lapi- 
di che possiede avanzi di sua antichità, 
e cliscorre dell’anticaglie trovate ne’ suoi 
scavi. Ne loda gli abitanti pe’loro pregi, 
onde ne uscirono più illustri, come Len- 
tulo di cui feci parola nel vol. 'LXX, p. 
231; fi, Tommaso francescano di vita pe- 
nitente; Tommaso Sivilla o Sibilla nobi- 
le soldato, che donò al s. Speco di Subia- 
co 500 fiorini d'oro perla fondazione del- 


la cappella di s. Nicola; Maestro Onofrio 


decano di Meanx e cappellano di Clemen- 
te V, da cui fu spedito legato apostolico 
con Arnoldo abbate Tutelense a ricu- 


perave Ferrara alla s. Sede; Raimondo 


Commendatore cdi s. Spirito; Giovanni 
preposto della cattedrale d’Anagni; Gior- 
dano nubile e potente, benemerito della 
patria;Giovanni Angucci piissimo,magni- 
fico donatore di numerose possessioni nel 
territorio di Trevi al s. Speco; fi. Giovan: 
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ni ‘agostiniano; Nicola de Leliis canonico 
di Girgenti, dalla cui famiglia fiorirono 
valenti inedici;come da'Battaglini usciro- 
no-diversi minori osservanti insigni per 
pietà e per dottrina; Pietro L’uolo Juco- 
bucci giureconsulto; d. Benedetto di tal 
casato fu abbate di s. Teodoro, dotto nel- 
le discipline teologiche; Domenico Caran- 
zetti chiaro medico; Autonio Ricci valen- 


te medico, poi canonico dell’iusigne pa- 


tria collegiata; fr. Nicola Ricci minore rie 
formato di santa vita; fr. Bernardino Ric- 
ci dello stesso ordine, dotto scrittore e fi- 
losofo; Francesco Aureli oratore egregio, 
filosofo e teologo, il cui fratello fr. Ago- 
stino cappuccino menò vita esemplare; 
Pietro Pecci lodato pittore; fr. Cherubi- 
no Agostini minore riformato, teologo e 
filosofo; fr. Celso Cherubini confessore del 
celebre cardinal Borghese nipote di Pao- 
lu V; Giovauni Allegrini musico eccellen- 
te, allievo del celebre Giacomo Carissimi 
di Marino; dalla nobile famiglia Sperao- 
za fiorirono dotti medici, come Felice e 
Giuseppe Maria, oltre Pietro Stefano ve- 
scovo d’Alatri esemplare e benefico. il tre- 
bano p. Pietro d° Antoni gesuita, di cui 
parlai altrove, fu un gran raccoglitore 
d’antichità nel secolo XVil; copiò laCro- 
naca di Subiaco del Mirzio, il poema La 
Valle Sagra del Contestabile, compose 


Gli sagri secoli Sublacensi,\° Aniene il. 


lustrato, la ita di s. Chelidonia, la Vi- 
ta di s. Pietro erenita patrono di Tre- 
vi, oltre altre nolizie non tutte critiche: 
si conservano nell'archivio della collegia- 
ta. Rilevai nel vol. LXX, p. 242, che di 
Trevié l’attuale vescovo di Monte Fiasco- 
ne, mg." Luigi Jona promosso dal regnan» 
te Pio IX nel1854. Rannodai qui i luo- 
ghiove ragionai di Trevi, con alcuni cen- 
ni di giunta, anche per avvertire, che uon 
si deve confondere questo Trevi del La- 
zio, con Zrevi(/.) dell'Umbria, altra se- 
de vescovile, nè con Trebula Mutusca, 
né con Trebula Suffena di Sabina (V.). 
Quanto alla sede vescovile, se ne ignora 
l'origine, come non si conoscono i vesco- 
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vi che la governarono. Per la scarsezza 
della popolazione, e perle ristrette ren. 
dite della mensa cessò Trevi di avere il 
proprio vescovo uel pontificato di Vitto- 
re Il del1055, il quale perciò ne racco- 
mandòla chiesa al viciniore vescovo d’A4- 
nagni Rainaldo o Rinaldo, come in ap- 
presso fecero Nicolò Il, Alessandro Il, s. 
Gregorio VII e Vittore III. La mancan- 
za de’ vescovi diè origine alla creazione 
dell'abbate di s. Teodoro martire, sotto 
lacuiinvocazione era la cattedrale dichia- 
rata chiesa abbaziale,che esercitò una giu- 
risdizione quasi episcopale senza punto 
dipendere dal vescovo d'Anagni, tanto su 
Trevi che sui paesi soggetti e formanti 
l’antica diocesi, cioè Filettino, Valle Pie- 
tra,Jenne,Collalto, Monte Antonino,Mon- 
te Preclaro,Cormmunacchio,Ursano eCe- 
sarene. Ma da Urbano Il del 1088. col- 
la bolla Potestaterm auctore Deo, de'23 
agosto, che si conserva nell’archivio capi- 
tolare d’Anagni, fu soppresso il vescova- 
to e in perpetuo definitivamente venne 
unita la diocesi Trebense alla chiesa ve- 
scovile d'Anagni, nel vescovato di s. Pie- 
tro successore di Rainaldo; trasferendo- 
si ad esso tutta l’autorità, il che confer- 
marono poi Pasquale Il ed Alessandro 1[{ 
del1 159. Nel1162 Landinolfo di Treba 
donò alla chiesa e al vescovo d’ Anagni, 
Trevi ed i 5 castelli che ne formavano il‘ 
territorio. Nondimeno ripugnando l’ab- 
bate di s. Teodoro che la sua chiesa catte- 
drale dipendesse dal vescovo d°Anagni, 
ed essendo insorte dell’ostinate vertenze 
giurisdizionali sotto Innocenzo II del 
1198, ad outa che il successore Onorio 
I11 avesse autenticata econfermata la bol- 
la d'Uvbano Il colla bolla Cum Christus, 
il suo nipote Gregorio IX volle compor- 
le colla bolla Licet sollicitudinis nostrae, 
de’ 13 settembre 1227, presso l’Ughelli, 
Italia sacra, t. 1, p. 310, cun dare al- 
l'abbate dis. Teodoro, di giù assoggettato 
al vescovo d’ Anagni Alberta, la premi- 
nenza su tutti i prelati e dignità della di 
lui diocesi, e le nomine de’benefìzi eccle- 
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| siastici di s. Lorenzo e di s. Nicola, am- 


bedue chiese rurali poco distanti e all’o- 
riente di Trevi. Sorgeva la chiesa catte- 
drale di s. Teodoro, col contiguo palazzo 
vescovile, prossima al pomerio: la campa- 
na della chiesa di s. Teodoro, posta den- 


tro Trevi, si vuole tolta dalla cattedrale. 
L’edifizio intero esisteva ancora nel 1260, 


giacchè dimorandovi il celebre cardinal 
Ugo di s. Caro, vi fu visitato dal patriar- 


ca di Gerusalemme Jacopo Pantaleone, 


che nel1261 fu Papa Urbano IV. Dipoi 
nel 1610 la ricostruzione della collegiata 
di s. Maria atterrò quasi tutto il super- 
stite fabbricato. Finalmente Urbano VITI 
co'brevi de' 15 dicembre1638 e de'22 ot- 
tobre 1639, smembrò Trevi dalla giuris- 
dizione del vescovo d’ Anagni, e l’aggre- 


« gò all'abbazia di Subiaco, il cui abbate 


commendatario e ordinario obbligò a pa- 


gare annualmente al vescovo d’ Anagni 


- — 


60 scudi, e tuttora l’esegùisce. Con que- 
ste disposizioni l’abbate di s. Teodoro non 
perdè i suoi antichi privilegi, per cui gel 
sinodo: Sublacense celebrato nella basili- 
ca del monastero di s. Scolastica nel1674. 
dal'cardinal Carlo Barberini, ebbe il1.° 


, posto su tutti i capitoli e clero della dio- 


cesi abbaziale, e fin anchesull’istesso pre- 
posto della chiesa collegiata di s. Andrea 
di Subiaco, come può rilevarsi dagli atti 


sinodali e dall’archivio de’ canonici del- 


l’insigne collegiata di s. Maria di Trevi, 
i quali usano l’insegna corale dell’almu- 
zia foderata di pelli d'armellino, dislin- 
guendosi l’abbate col rocchetto e mozzet- 


ta di seta cremisi, Nel vo. LXKXVI,p.185, 


| ricordai, che nello spirare del secolo pas- 


sato visi ritirò il famoso capitano napo- 
letano Caponi, che fece resistenza a’fran- 
cesì repubblicani, ne risarcì le mura e la 
fortificò, e fermandovi il domicilio vi mo- 
ri in avanzata età. 

TREVI, Trebia. Città vescovile del- 
Umbria con governo, del distretto e de- 
legazione di Spoleto, alla cui arcidiocesi 
appartiene, egli è distante 5 leghe al nord, 
secondo l'avv. Castellano, e 12 poste da 

VOL. LXXX, Ù 
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Romaaldire del Calindri. Trovasi in bel- 
la situazione per arte e per natura, sul- 
lo scosceso pendio dell’ estremo contraf- 
forte del monte Petino o Pitino, verso gli 
A pennini. Sorgendo quasi in cima al mon- 
te e gradatamente giungendo a metà del 
medesimo fa vaga mostra di se, come po- 
sta in lunga ringhiera che si affaccia al- 
la strada nazionale fra Spoleto, e Foli - 
gno alla sua dritta, rimpetto a Bettona o 
Vettona di cui riparlai nel vol. LI, p.134. 
Il suo fabbricato di non piccolo circuito 
e aperto da 5 porte, è cinto di forti e ben 
munite mura, contiene molti palazzi lo- 
devolmente architettati, e molte comode 
e polite abitazioni, una bella fonte, una 
gran torre. Diversi palazzi posseggono stu- 
pendi quadri e altre cose d’ arte prege- 
voli, e nelle volte del palazzo de’ conti Car- 
rara Rodiani sonovi helle pitture. La pria- 
cipale chiesa è perinsigne collegiata con 
capitolo di canonici (in questi ultimi aoni 
aumentati di duealtri) e la dignità di prio- 
re, che indossano le insegne corali come 
i canonici di Spoleto, cioè cappa magna’ 
e mozzetta per concessione di Benedetto 
XIV: ne fu canonico Ugo Boncompagni 
poi Gregorio XIII. E sotto l’invocazio- 


. ne di s. Emiliano martire r.°vescovo del- 


la città, di cui è principale protettore, es- 
sendone comprotettori i fratelli s. Vin- 
cenzo vescovo di Bevagna e s. Benigno 
diacono, ambedue nativi di Trevi. Il Ca- 
stellano la dice costruita su d’irregolare 
disegno, però ha 3 altari disegnati e scol- 
piti mel1522 in modo veramente singola» 
re. La chiesa suburbana della Madonna 
di Pietra rossa ha pitture antichissime; e 
quella di s. Croce si distingue per un af- 


fresco bellissimo di Giotto da Vespigua- 


no. Altre chiese sono quelle delle esisten- 
ti monache benedettine di s. Lucia, e del- 
le francescane di s. Chiara, coloro con- 
tigui monasteri; la chiesa di s. Domenico, 
ove già stanziarono i domenicani, della 
quale e del convento scrisse il p. Fontana, 
De romana provincia ord. praedicato- 
rum, Conventus s. Dominici. La chiesa 
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di s. Francesco, bell’ edifizio, già de’ mi- 
nori conventuali, fino da’primi esordì di 
loro istituzione, anzi uno de’primi conven- 
ti fondati dal medesimo istitutores. Fran- 
cesco d’Asisi, ed anticamente eravi in es- 
so l’ inquisizione; nel cui chiostro molto 
dipinse a fresco il cav. Gagliardi da Città 
di Castello, il quale in tali pitture su pe- 
rò se stesso, come afferma il trevano d.' 
Clemente Bartolini a p. 22 de’suoi Cen- 
ni storici sulle pitture classiche dî Tre- 
vi, Foligno1837. Nel convento vi fu tra- 
sferito il ginnasio comunale o scuole pub- 
Dbliche, ed il collegio Lucarini per segna- 
lato benefizio e incessanti cure del cardi- 
nal Emmanuele de Gregorio, che qua. 
le prefetto della Congregazione cardina- 
lizia del concilio, dalla cui direzione e 
dal cardinal prefetto pro tempore dipen- 
de la protezione del collegio, ne fu assai 
benemerito per quanto rilevai nella bio- 
grafia; riducendo il convento in forma di 
collegio, con eleganza e magnificenza di 
disegno, ed insieme solilità, mediante l’o- 
pera del celebre architetto cav. Valadier, 
dal cardinale portato nppositamente in 
Trevi, il tutto venendo eseguito con esat- 
la prontezza in circa 18 mesi. Il ch. com- 
mend. Barluzzi nell’ Elogio storico del 
cardinal de Gregorio, a p.31, celebròil 
suo protettorato del collegio di Trevi, e- 
sercitato fino al 1834, con queste parole. 
» Inquest'antica città dell'Umbria, ch’eb- 
be il nome di Trebia sul fiume Clitun- 
no,eresse il benemerito cittadino Lucarini 
quell’edifizio, che per l’impeto del ierre- 
moto fu quasi distrutto. A rivendicare un 
sì utile stabilimento, rivestito che fu il de 
Gregorio dal reguante Ponlefice (Grego- 
_ rio XVI) dell’autorità di visitatore apo- 
stolico, più volte colà si condusse, e tan- 
lo oprò che pervenne in breve tempo a 
riedificarlo e ad ampliarlo, aggiuogendo- 
vi il convento di s. Francesco da lui ac- 
quistato, e che già da molti anni per le vi- 
cende de’tempi era abbandonato. Lo aprì 
nuovamente, e con molto accorgimento e 
saggezza di regolamenti. Celebrò cun so- 
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lennità di ceremonie l’ingresso di un nu- 
meroso stuolo di aluuni, che a scarso nu- 
mero ridotti nella famiglia del conte Va- 


lenti si riparavano””. Cioè nel palazzo del . 


conte Paolo, perciò lodato per patria ge- 
nerosità, uno de’pochi dal terremoto ti- 
spettati, massime nella terribile scossa dei 
13 gennaio1832: contribuirono alle be- 
nefiche sollecitudini del cardinale, il gon- 
faloniere della città Francesco Parriani 
e il rettore del collegio d. Fausto Bonace- 
ci di Recanati. Il 26 ottobre 1834 fa il 
giorno dedicato alla solenne inaugurazio- 
ne e benedizione del luogo, del collegio € 
delle scuole, e dopo il 7'e Deum terminò 
la funzione coll’ allocuzione diretta dal 
cardinal de Gregorio a tutti i suoi colle» 
giali. Nel seguente giorno con due ulte- 
riori solennità fu compiuta la decorosa a- 
pertura del nuovo collegio, ove nell'aula 
maggiore, sedente il cardinale în trono, 
circondato da’ maestri, dal magistrato € 
dal governatore, l’encomiato rettore re- 
cità un’erudita orazione inaugurale, nel. 


la quale i più moderni fasti dello stabili. . 
inento e le sue vicende compendiò. Segui) 


quindi la premiazione, che il cardinale fe: 
ce agli studenti che nel decorso anno sc0° 
lasticosierano sopra gli altri distinti. Nel- 


la sera lo stesso porporato e'nella mede- — 


sima ‘aula assistè ad un’accademia di t# 
rie discussioni logiche e metafisiche, inc‘ 
fu lecito argomentare a chiunque, oltre 
la declamazione di poetici componimen- 
ti. Tauto ricavo dall’evudita e dettaglia» 
ta relazione del Bartolini, pubblicata dal 


n.°18 dell’Oniologia del1834, giornale —, 


letterario di Perugia. Fondatore del col- 
legio fu il trevano Virgilio Lucarini, pr” 
tonotario apustolico e canonico dì s. Gior- 
gioin Velabro. Egli con testamentaria di 
sposizione del1644 lasciò tutto il suo pi9” 
gue patrimonio, per dotare 6 Lrevaneco 
scudi 100 per ciascuna; per fondare un 
monte frumentario; e per stabilire une0” 
legio nella sua casa, onde educare quel nu- 
mero di giovani che le residuali sue e!” 
dite potessero mantenere, con un rello* 
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re, un ripetitore ed un servo. Ne effettuò 
le disposizioni il fratello fr. Reginaldo, poi 
vescovo di Città della Pieve, suo erede 
usufruttuario. Dopo la di lui mortefu a- 
perto il collegio nel1674 sotto la prote- 
zione del cardinal prefetto del concilio 
pro tempore, secondo il desiderio del be- 
nelico lestatore , ed oggi conta circa 30 
siosani convittori. Inoltre nella città vi 
sono 6 confraternite colle loro chiese, l’o- 
spedale, il monte di pietà uno de'più an» 
tichi d’Italia comechè fondato nel 1469, 
il monte frumentario, ed altri pii e bene. 
fici stabilimenti, come le maestre pie per 
l'istruzione delle giovanette e ricovero del- 
l’orfane; l’ospedale esistente è nell’antico 
convento di s. Domenico. Ora si va ad a- 
prive un asilo pe’ vecchi inabili al lavoro. 
Nel suburbio vi è la chiesa .di s. Martino 
e il convento de’ minori osservanti rifor- 
mati, l'una e l’altro posti in deliziosa e- 
minenza, e descritti dal p. Antonio da Or- 
vieto, nella Cronologia della provincia 
Serafica riformata dell’ Umbria.Nell'al- 
tare maggiore si ammira il grande dipiu- 
to in tavola rappresentante la Coronazia- 
ne della Regina del Cielo, che la comu- 
ne opinione attribuì al celebre Spagna 
(cioè Giovauni Spagnuolo, considerato di 
Spoleto per gl’intimi rapporti di paren- 
tela, di stato civile e di domicilio contrat- 
li con quella città, genio ed emulo nou o- 
scuro del gran Raffaele, col quale ebbe co- 
mune il maestro), esimio allievo di Î’ie- 
tro Vannucci Perugino; ma il Bartolini 
ve ricordati Cenni avverte, che con più 
di ragione gl’intendenti lo dichiarano o- 
pera della scuola del Perugino, insieme 
a’ soprapport degli aditi che conducono 
al coro, e della lunetta situata sulla porta 
d’ingresso della chiesa, seuza potersene 
stabilire l’artefice, non mai però Raflae- 
le. Dichiara pure, che però non entrano 
nella categoria della scuola Perugina i due 
affreschi esistenti negli altari laterali al 
maggiore,perchè evidentemente più anti- 
chi del ’erugino, d’autore incerto, e mol. 
to danneggiati da' vestauratore; così an- 
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cora prova co’ nomi degli autori, che non 
sono della scuola Perugina l’esterne pit- 
ture a fresco esprimenti la bellissima Ma - 
donna col divin Figlio e due Angeli che 
l’adorano. Riconosce poi per uno de’ca- 
polavori dello Spagna le belle pitture a 
fresco della cappella presso la porta cel 
convento, rappresentanti la ss. Vergine, 
forse l’Immacolata Concezione, ritta iu 
piedi, di vaghissime forme, coll’ aureola 
sulla testa, circondata da uua larga zona 
sferoidale formata da’ colori dell’ iride e 
tempestala di stelle, in mezzo alle quali 
campeggiano le teste de’cherubini. A”lati 
sono due Angeli alati di forme veramen- 
te angeliche, e sul davanti si vedouo ge 
nuflessi due per lato e in atto di venera- 
re questa mivabilissima immagine s. Gio. 
Battista, s. Francesco d’Asisi,s. Girolamo 
e s. Antonio di Padova, tutti di stupen- 
do lavoro, per cui la pittura dal suddet- 
to p. Antonio fu attribuita al maestro del- 
l’autore, che l’eseguì nel1512.Questa pre- 
ziosa Concezione dello Spagna prima non 
si godeva, per avere i frati formato nel 
luogo ov'è la cappella il cimiterio nel de- 
corso secolo, senza esterno ingresso; ma 
ad istanza de’ trevani il p. Leonardo da 
Piedilama guardiano del convento, tra- 


sportato altrove il cimiterio, rese accessi - 


bile a chiunque la cappella nel 1837, ed 
all'ammirazione pubblica il superbo aflre- 
sco.] cappuccini hanuo la suburbana chie- 
sa di s. Autonio abbate eretta nel1616 e 
col convento posta in ameua altura. Qua- 
si in mezzo alla deliziosa valle di Spole- 
to (V.) trovasi il sontuoso monastero e 
la magnifica chiesa e savtuario di s. Maria 
delle Lagrime, che l'avv. Castellano, Lo 
stato Pontificio, disse de'monaci oliveta- 
ni, seguito da altri. Primamente essi non 
più esistono in Trevi, e poi il loro tuona- 
stero era l'abbazia di s. Pietro di Bovara, 
antichissimo edifizio. La canonica delle 
Lagrime e la chiesa fu de'canonici rego- 
lari Lateranensi, ed esseudove stato ab- 
bate per molti anni il p. d. Pietro Gior- 
getti di ltavenna scrisse il Qreve isturi- 
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co compendio dell’immagine miracolo. 
sa di Maria ss. detta delle Lacrime, ve - 
nerata alle falde di Trevi nell'Umbria, 
nel suo magnifico tempio spettante a'ca- 
nonici regolari della congregazione La- 
teranense. Dedicato agl’ Illustrissimi si- 
gnori Priori e Comunità dell’antichis- 
sima città di Trevi,'Todi1782. Col me- 
desimo e col Bartolini ne darò un cenno, 
incominciando dalla miracolosissima im- 
magine di Maria ss. delle Lagrime, spe- 
ciale e benefica patrona di Trevi, alla qua- 
le la fervorosa pietà trebana con muni- 
ficenza eresse il maestoso tempio. Esiste- 
va alle falde di Trevi, nella costa detta 
di s. Costanzo e dalla parte che guarda 
il monte e la strada che viene da Spole- 
to, vicino al fosso de'Gambarelli, una ca- 
sa di Diotallevio d’ Antonio, e nella sua 
facciata eravi dipinta quasi al naturale 
l'immagine della B. Vergine col suo Fi- 
glio divino al sinistro braccio appoggiato. 
Veniva essa venerata non solo dalla fa- 
miglia Diotallevio, ma da que’che vi pas- 
savano innanzi. Ova un giorno fu osser- 
vato, che dagli occhi della B. Vergine sor- 
ivano tante gocciole a guisa di lagrime. 
Sparsasi la notizia, cominciarono ad ac- 
corrervi molti per certificarsi del fatto; ed 
a'5 agosto1485 si scoprirono le lagrime 
più visibili,e comparvero prodigiosamen- 
te quasi di color sanguigno, facendone pie- 
na fede i pubblici registri municipali , e 
ne'suoi annali mss, il contemporaneo p. d. 
Francesco Mugnoni olivetano, che riti- 
ratosi nel monastero dell’ordine a un mi- 
glio da Trevi, probabilmente ne fu testi- 
suonio oculare. Non può esprimersi lo stu- 
pore e la meraviglia che cagionò in Tre- 
vi la portentosa effusione di lagrime usci- 
te dagli occhi della ss. Immagine, e quin. 
di il concorso per accertarsene di tutti gli 
abitanti, non meno che de’luoghi circo- 
stanti; i quali compunti per lo stupendo 
miracolo e trepidanti pel manifesto avvi- 
so che sovrastavano loro e all’ Umbria 
pubblici infortunii, oltre la guerra e la pe- 
ste che desolava la proviucia, con fiducia 
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ricorsero all’ eflicacissima protezione di 
questa ss. Immagine, che cominciarono a 
chiamare Maria ss. delle Lagrime, e to- 
sto ne provarono mirabilmente gli effet- 
ti benefici. Lo storico riporta le diverse 
opinioni degli scrittori che anticipano ori: 
tardano l'avvenimento, e tutte rigetta, sta- 
bilendo il 5 agosto1485, giorno anniver- 
sario di s. Maria della Neve, che in Ro- 
ma dié origine alla patriarcale basilica Li- 
beriana. Tuttora Trevi ne celebra solen- 
nemente la festa commemorativa dell’Ap- 
parizione in detto giorno, in cui pure ri. 
corre la pubblica fiera, la quale da’din- 
torni del tempio, fu poi trasferita al pia- 
no superiore di Trevi fuori della porta del 
Lago, come luogo più capace al gran con- 
corso di popolo, ed all’abbondanza delle 
mercanzie especialmentedì bestiame. Al- 
tra festa da’canonici regolari Lateranen- 
si fu stabilita con molte solennità a’ 25 
marzo, in cui ricorre quella dell’Annua- 
ziazione.Divulgatasi rapidameote sempre 
più la fama del prodigio per le convicine 
provincie, in breve somma divenne la ve- 
nevazione de’ trevani, e degli accorventi 
privatamente e in processioni, per la ss. 
Immagine, la quale si mostrò fonte di mi- 
sericordia,di consolazione e di grazie,spar- 
gendo sopra ì suoi divoti inesauste bene: 
ficenze. Varie grazie e prodigi, di cui fu 
testimonio il p. Mugnoni allora dimoran: 
te in Trevi, registrò ne’ricordati annali; 
e diverse ne riporta il p. Giorgetti. Quin- 
di i fedeli per omaggio di gratitudine al- 
le grazie ricevute e di tenera di vozione, 
fecero alla ss. Immagine copiose offerte, 
tabelle votive e limosine. Queste oblazio- 
ni formarono presto un incredibile cumu- 
lo di monete, di argento e oro, di gioie, 
di drappi magnifici, e persino di bianche- 
ria, di vesti, di grano, di vino, di oliogdi 
cera e di altre cose offerte dalla pietà tre- 
vana e degli altri. Tra le comuni ofleren- 
ti sì distinsero quelle di Trevi, di Monte 
Santo, di Castel Ritaldi, di Cannara, di 
Spoleto per essere stata liberata dalla mi: 
nacciante pestilenza e mediante bassori- 
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lievo d’ argento rappresentante la città 
colla rocca. Alcune trevane fecero le co- 
rane d'argento alla B. Vergine e al divina 
Figlio, e madonna Marchesina di messer 
Natinbene Valenti donò uu superbo re- 
liguiario con una ss. Spina con cui fu co- 
ronato il Redentore. Aumentandosi quo- 
lidianamente il numero de’ pii donativi, 
il consiglio della comunità di Trevi de- 
slinò probe persone, perché li raccoglies- 
se e fedelmente custodisse, inclusivamoa: 
te al Diotallevio proprietario della casa 
ov'era dipinta la ss. Immagine. Questi de- 
putati con licenza del vescovo di Spoleto 
eressero innanzi alla medesima una cap- 
pella di legno, vi fabbricarono l’altare, e 
per lar.'volta si celebrò la messa a'2 1 a- 
gosto1485 da d. Costantino di Contiael- 
lo, il più antico canonico della collegiata 
di s. Emiliano ; indi vi destinarono due 
cappellani, perchè ogui giorno vicelebras- 
sero il s. Sagrifizio. Tale fu l'origine del- 
la primitiva piccola chiesa di s. Maria del- 
le Lagrime, la quale a’26. luglio 1486 fu 
eletta in siagolar protettrice di Trevi e 
suo territorio. Pier Francesco Lucarini, 
uno de’deputati custodi della ss. Imma- 
gine, l’ornò con bel contorno di pietre la- 
vorate, e fu un de'principali promotori 
perche le si erigesse un nobile tempio. 
A tale effetto tra'disegni fu scelto quello 
di maestro Antonio Fiorentino di speri- 
mentata capacità, e se ne fece contratto 
a'2 giugoo1486. Acquistata l’area neces- 
saria per la fabbrica, si cominciò lo sca» 
vo de'fundamenti a'27 marzo 1487, ope- 
razione ch’ebbe pronta esecuzione per a- 
vervi cooperato gli uomini delle ville del 
lerritorio, per cui a "26 maggio,previa pro- 
cessione del clero secolare e regolare, dei 
priori e del podestà, d. Marcello Petroni 
L iore della patria collegiata vi gettò la 

‘ pietra con diverse ionete. lu meno 
l un anno si vide innalzato il maestoso 
tempio sino al piano delle finestre,restan- 
done sospeso il compimento. Intanto il 
consiglio di Trevi volendo affidare ad al- 
cuna comunità religiosa la custodia di 6. 
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Maria delle Lagrime, concesse la chiesa 
a' monaci olivetani del vicino monastero 
di s. L’ietro di Bovara, che ne presero for- 
male possesso l' 8 marzo 1489; ma non 
essendosi mai recati a officiarla, il consi- 
glio pensò a consegnarla ad altri religio» 
si. Però non accordandosi sulla scelta, ri- 
solse d’ inviare sulla non molto lontana 
strada romana due deputati,acciò l’offis- 
sero al1.°religioso che per ventura incon- 
trassero. La provvidenza permise che fos- 
se il p. d. Giacomo da Cremona canoni- 
co regolare Lateranense, che qual procu- 
ratore generale di sua congregazione re- 
cavasi al capitolo generale di Piacenza. I 
deputati pertanto in nome del comune gli 
offrirono il santuario, e il canonico pro- 
mise che ne avrebbe fatta proposizione al 
capitolo. Reduce da queito con facoltà 
d'accetlare, si recò in Trevia combinarne 
gli accordi, onde a'6 giugno 1500 cu'ca- 
nonici regolari ne fu stipulato istrumen- 
to possessorio, oltre la concessione d’am- 
pio spazio di terra per compiere l’erezio- 
ne della canonica concintà dimura; e poi 
con l’aiuto della congregazione, ed i soc- 
corsi del comune, di pii legati e limosine, 
ridussero il tempio all’ attuale magnifi- 
cenza. Eretta allora la canonica in pre- 
pusitura, più tardi divenendo abbazia, ne 
fu1.°preposito il nobile veneto d. Silva. 
no Morosini, già due volte rettore gene- 
rale di sua congregazione, incominciando 
i canonici regolari a custodire il santuario 
dopo un mese a’ 6 luglio. Nel1501 con. 
breve d’Alessandro VI, alla preposilura 
di s. Maria delle Lagrime fu unita la chie- 
sa di s. Giovanni della Piazza di Trevi, 
padronato del comune; e nel 1508 fu data 
agli stessi canonici la chiesa di s. Tomma- 
so con l'ospedale. La chiesa di s. Giovan- 
ni, alla quale dipoi venne unito il detto 
ospedale, in appresso l’ebbe in enfiteusi la 
compagnia della Misericordia eretta nel- 
la medesima, mediante canone.Nella chie. 
sa di s. Maria fu istituita una numevosa 
confraternita, la quale vel 1618 fu aggre- 
gata all’arciconfvateruita della Dolina 
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Cristiana di Roma, di s. Maria delPian- 
to, così detta per quello copioso versato 
dalla miracolosa sna immagine nell'atto 
che venne ferito dinanzi ad essa un suo 
divoto, ma in seguito si estinse. La chie- 
sa di s. Maria delle Lagrime è di ‘vago e 
maestoso disegno, con la facciata princi- 
pale ov'è la porta maggiore lavorata di 
pietre quadrate, e dopo il terremoto del 
1703 sì dove alquanto abbassare. L' or- 
namento marmoreo ed elegante della por- 
ta principale, egregiamente scolpito da 
Giovanni di Gio. Pietro da Venezia nel 
1495, e quello pure bellissimo della por- 
ta laterale, hanno gli stemmi della città 
e dell’illustre famiglia l’etroni che contri. 
buì conroo fiorini alla costruzione d’am- 
bedue. L'interno della chiesa ha 7 altari 
compreso il maggiore, vicino al quale è 
un piccolo altere fatto da’ Valenti e col 
lero stemma, con nicchia chiusa con cri- 
stalli, nella quale si venera un divotissi- 
ino Crocefisso. Quello ove si venera la ss. 
Immagine è nella cappella rimpetto la 
porta laterale, con bella facciata decora- 
ta di colonne e statue con diverse dora- 
ture, fatte nel162 1 dalla pietà de’capita- 
ni Pompeoe Francesco Benenati, che in- 
oltre dutarono |’ altare di diverse messe 
e pii legati, Nella crociera della porta la- 
terale sono due grandi altari, uno dedi- 
cato a s, Carlo con bel quadro; e l’altro 
incontroa s. Francesco, con pittura almu- 
ro esprimente la Deposizione dalla Cro- 
ce nel sepolcro del Salvatore, che il Gior- 
getti crede di Pietro Perugino. Ma il Bar- 
tolini ne'suoi Cenni sulle pitture classi- 
che di Trevi, sebbene convenga merita- 
re tutta la fede tale scrittore, dubita che 
il magnifico affresco sia del Perugino, poi. 
ché tale singolarissima pittura gl’ inten- 
denti la giudicarono piuttosto dello Spa- 
gna di lui discepolo, il quale talvolta giun- 
se ad emulare Raffaele, altro allievo del 
Perugino, Questo quadro stupendo e sin- 
golarissimo rappresenta una scena con ve- 
ramente tragico pennello trattata, per cui 
desta ue’ riguardauti sensi di terrore e di 
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pietà; l'atto cioè col quale i ss. Giovanni, 
Giuseppe d’Arimatea e Nicodemo, tolto 
dalla croce Gesù Cristo nella sagra sin- 
done lo trasportano al sepolcro. Si vedo- 
no pure la B. Vergine, la Maddalena e le 
due Marie seguire il feretro penetrate di 
dolore. Ultimo spettatore della scena è s. 
Francesco, figura che forse dié il titolo suo 
alla cappella. Nelle facciate laterali del- 
la medesima sono effigiati s. Giuseppe 
sposo della ss. Vergine, e s. Ubaldo ve- 
scovo di Gubbio e canonico Lateranen- 
se; e nella lunetta superiore sono delle fi- 
gure e ornati bellissimi, ma deperiti in 
buona parte. Nella maestosa crocera 0 na: 
ve di mezzo vi sono 4. bellissimi altari, il 
r.°a destra dedicato al ricordato s. Ubal- 
do, fatto da buona mano dipingere sul 
muro, co'diversi miracoli dal santo ope- 
rati, dal trevano Pier Costanzo Ricci, che 
inoltre donò alla chiesa uno -de’ superbi 
vasi per l’acqua santa e col suo stemma; 
la sua famiglia dotò l’altare, e Benedetto 
XIV lo dichiarò privilegiato perpetuo. Il 
2.° altare dalla stessa parte è sagro all'A- 
dorazione de’ ss. Magi nel Presepio, con 
pitture laterali, tutte opere del Perugino. 
Da principio l’altare fa acquistato dal co- 
mune di Bovara, che lo totò per avervi 
il jus di seppellirvi innanzi i suoi defun. 
ti; indi nel1679 fu concesso a una delle 
nobili faniglie Valenti, Il Bartolini de- 
scrive il lodatissimo affresco dell’Adora- 
zione, espressa colla B. Vergine col suo 
divino Infante nelle braccia in atto de. 


sporlo alle adorazioni de’ circostanti, 2- 


vente alla sinistra s. Giuseppe. I tre re Ma- 
gi e il loro seguito, rappresentati da 12 
bellissime figure, riempiono il davanti del 
quadro. È costante opinione, che in uno 
dei seguaci de’re, dipinto alla sinistra della 
Madonna, il Perugino ritrattasse il SUO 
prediletto allievo Raffaele. Tutto è stu 
pendo in questo quadro, nel quale la na: 
tura vi fu copiata colla maggior fedeltà. 
Le pareti interne e laterali della cappella 
dell’Adorazione o Presepio sono adornatt 
dalle immagini de'ss, L’ietro e Paolo, €00: 
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ne poco meno antica della festa 
della Purificazione di Maria Vergi- 
ne. Celebravansi in Roma ad ono- 
re del dio Pane le feste lupercali, 
che la superstizione avea ricevuto da 
Evandro. Il zelante e dotto Ponte- 
fice s. Gelasio I, eletto nel 492, a- 
bolì queste feste superstiziose, ed in 
luogo de’ lupercali istituì la festa 
della Purificazione, che già da mol- 
to tempo celebravasi in Oriente. 
Confutò ancora con un libro, che si 
legge in Labbé, tom. AV, p. 1234, 
il senatore Andromaco, il quale a- 
vea dimostrato un vivo rammarico 
per tale abolizione. Il Papa s. Ser- 
gio I, creato nel 687, .vi aggiunse 
poscia la processione del popolo da 
s. Adriano a s. Maria Maggiore, in- 
sieme col Papa, e col clero, colle 
candele accese in mano. 7. Cun- 
DELA. i | 

Se poi il Papa fosse impotente 
a celebrare la funzione, allora i Car- 
dinali, giunti nella sala regia, assu- 
mono immediatamente i paramenti 
sagri, ciò che fanno anche i sudde- 
scritti, che ne hanno l’uso, assumen- 
do eziandio le cotte sui rocchelti 
i prelati menzionati. Tutti si reca- 
no ai posti lore in cappella, e giun- 
ta l'ora della funzione, viene dalla 
sagrestia il Cardinale prete, che dee 
celebrare la messa, con mitra di 
damasco bianco e piviale paonazzo, 
in mezzo al diacono e suddiacono 
assistenti, con pianete ripiegate nel 
davanti dello stesso colore. Saluta- 
tosi dal detto Cardinale il sagro Col- 
legio, sale all’ altare, ed intuona il 
Dominus vobiscum, e le preci per 
. la benedizione delle candele, tanto 
quelle delle casse, che quelle del 
Papa, le quali stanno sulla’ men- 
sa dell’altare, cui incensa, e be- 
nedice con acqua santa, e di poi 
s incomincia la distribuzione rego- 
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landosi il coro in tutto, come sg 
facesse la funzione il Papa. Il Car- 
dinale vescovo più degno col berret- 
tino in capo, prende dalle mani 
di monsignor maggiordomo una 
eandela benedetta, e la consegna 
al celebrante, il quale la riceve in 
piedi quasi appoggiato in mezzo al- 
l’altare, e con mitra in testa, por- 
tandola -poscia accesa in mano, du- 
rante la processione. Allora il cele- 
brante principia a dispensare i cerei, 
dandone uno al detto Cardinal ve- 
scovo, che lo bacia, e che fatto un 


inchino , lo porta seco allo stallo. 


Indi tutti i Cardinali, per ordine di 
anzianità, con mitra in capo, sire- 
cano all'altare. Nel ricevere però il 
cereo, depongono la mitra, e in pie- 
di ricevono la candela, la baciano, 
e fatta una riverenza, tornano ai 
rispettivi posti. Dopo che i ‘Cardi- 
nali hanno avute le candele, il 
Cardinal funzionante si pone a se- 
dere sul faldistorio, nello stesso luo- 
go ove stava in piedi, e subito 
vanno a ricevere la candela i pa- 
triarchi, gli arcivescovi, e vescovi 
assistenti al soglio, e i vescovi non 
assistenti, tutti praticando ciò, che 


fecero i Cardinali, e di più aggiun-_ 


gendovi il bacio dell’anello Cardi- 
nalizio. Seguono il commendatore 
di s. Spirito, e gli abbati mitrati, 
i quali, in un a tutti quelli, dei 
quali si dirà in appresso, dovranno ri- 
ceverla in ginocchio, senza berret- 
tino in testa, baciando la candela, 
e l'anello del Cardinale. Prosieguo- 
no i pp. penitenzieri vaticani, il 
governatore di Roma, l’uditore del- 
la camera, il tesoriere, il maggior 
domo, i protonotari apostolici, i ge- 
nerali degli Ordini religiosi, il mae- 
stro del sagro ospizio, gli uditori 
di Rota col p. maestro del sagro 
palazzo, i chierici di camera, i vo- 
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slituiscono un complesso di pitture am- 
mirabili del Perugino, che nella cornice 
inferiore del quadro di mezzo viene ricor- 
dato dall’epigrafe: Petrus de Castro Ple- 
bis pinxit. Dalla parte sinistra della na- 
ve in discorso, incontro l’altare di s. Ubal- 
do, è la cappella della Pietà, sul cui alta- 
re adornato da mg." Benedetto Valenti, 


da questi fu posta l’eccellente tavola da: 


lui ricevuta in dono da Clemente VII, che 
arricchì l’altare di copiose indulgenze, ed 
al quale assegnarono legati A Ifonso Valen- 
tie Lucrezia Lucarini.Il Bartolini osserva, 
che negli arabeschi che adornano il fon- 
lo de’pilastri esterni della cappella della 
Pietà, si trovano i segni della scuola Raf- 
faellesca e non della Perugina secondo al- 
cuni; ed anche le figure dipinte a fresco 
nella lunetta superiore le Lrovano di sti- 
le più moderno, e nel tutto insieme più 
probabile per qualcuno de’'non migliori 
successori di Raffaele,che di Pietro. De- 
glialtri poi opinano diversamente, soste- 
nendo che anco Pietro Perugino dipin- 
geva gli ornati in quella forma, e che il 
gran Raffaele da questo suo maestro ne 
apprese i disegni, e non nelle Terme di 
Tito (Y.),come il volgo presumeva. Pro- 
testando il Bartolini di non esserein gra- 
do da poter sciogliere sì ardui dubbi, e 
lasciando stare il quadro di provenienza 
pontificia dove sta , senza pretendere di 
decidere se sia veramente di fra Sebastia- 
no del Piombo, come si è sempre e ge- 
neralmente creduto , ovvero di qualche 
suo bravo allievo; conclude, che le pittu- 
re al muro ebbero onninamente vita pri- 
ma del1541, poichè in quell’anno finì di 
vivere il prelato Valenti, e perciò più pro- 
babile della scuola di Raffaele che del Pe- 
riigino; tanto più che nel mezzo della cap- 
pella vi è dipinto lo stemma di Clemen- 
te VII, il che concorre a far crederle ese. 
guite nel suo pontificato. Le figure dipin - 
le consistono in due Sibille maestosamen- 
te assise nelle pareti laterali della volta, 
ed in un quadro che abbraccia tutto il 
fondo della cappella dall’impostatura del. 
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la volta in su, nel quale viene espressa la 
Resurrezione del Signore co’ custodi del 
sepolcro esterrefatti, con pensiero eguale 
a quello lodato esistente in s. Pietro di 
Perugia, opera d’Orazio Alfani, uno dei 
buoni alunni di Pietro; laonde sembra in- 
clinare, che mg. Valenti facesse esegui. 
rele pitture da uno scolare del Perugino, 
invitando però gl’intendenti a giudicar- 
ne e quindi attribuirle a chi spettano ve- 
racemente. Rimpetto all’altare del Pre- 
sepio trovasi |’ altare di s. Caterina ver. 
gine e martire, il cui quadro rinnovò il 
ravennate p. d. Matteo Nabruzzi che per 
più anni governò la canonica di Trevi. 
L’ornato però dell’altare e con dotazio- 
ne di qualche legato, già l’avea fatto Lu- 
crezia Valenti-Gemma. Nelle pareti late- 
rali della cappella sono dipinte in tela le 
ss. Cecilia e Caterina, che il Bartolini con 
alcuni bravi periti crede dello Spagna e 
perciò sue opere rarissime, perchè poche 
sue pitture in tela si trovano. Aggiunge 
che molti di que’quadretti o tabelle vo- 
tive, offerti in voto a s. Maria delle La- 
grime nel fine del secolo XV e negli e- 
sordi del XVI, da'divoti che impetraro- 
no o riceverono le sue grazie, invece del. 
l’odierne lastre di argento, copie delle qua- 
li per la loro eleganza andarono ad ab- 
bellire te gallerie di Francia e di Germa- 
nia, perché i pittori viaggiatori credero- 
no di aver copiato pitture del Perugino 
e dello Spagna, o di altri di quella cele- 
bre scuola; gli originali esistendo ancora 
nel coro di questa chiesa, ma mal con- 
servali, Questi sono circatoo, tutti in ta- 
vola, però non tutti dipinti a olio, essen- 
dovene alcuni fatti a guazzo, altri deli- 
neati anche a penna sulle carte alle tavo- 
lette applicate. Contengono tutti la ss. Im- 
magine della Madonna delle Lagrime, e i 
ritratti de’divoti che li presentarono. Fra 
i voti dipiuti a olio sembra d’ottima ma- 
no il votodi Corufito da Norcia, con iscri- 
zione interessante la medicina e la ino- 
rale. Fra quelli dipinti ad acquarella più 
stupendo de’compagni pare quello rap- 
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presentante in alto la B. Vergine delle La- 
grime, con due belle giovani prostrate con 
macchie della patita peste bubonica, con 
versi che dichiarano la liberazioue dal 
morbo. Termina il p. Giorgetti la descri- 
zione del tempio e celebre santuario di 
s. Maria delle Lagrime, con riferire che 
lo nobilitano 7 ben igtesi e vaghi depo- 
siti dell’ illustre famiglia Valenti, tanto 
benemerita della chiesa e della canonica, 
riportandone le iscrizioni sepolcrali e no- 
tando quelli decorati da busti in matmo, 
il più ricco e bello essendo quello del car- 
dinal Erminio posto nella cappella della 
ss. Immagine. Alla restaurazione del tem- 
pio nel 1733 concorse Clemente XII, ad 
istanza di mg. Lodovico Valenti poi car- 
dinale. Nell’ antica canonica il1.°settem- 
bre1855 passarono a stabilirsi i Reden- 
toristi o Liguorini (V.) di Spoleto. A 
tale articolo narrai che ve l’ introdusse 
Leone XII, affidando la loro chiesa e par- 
rocchia di s. Ansano, sebbene per istitu- 
to non ponno amministrare cure parroc- 
chiali. Nel1855 il municipio di Trevi a- 
vendo loro offerto il tempio di s. Maria 
delle Lagrime, lo cui divozione e straor- 
dinario concorso del popolo è sempre e- 
dificante, la casa annessa, la cappellania 
cella medesima, il suo recinto, non che 
Ja chiesa e beni della Madonna di s. Ar- 
. cangelo, i redentoristi per esonerarsi dal- 
Ja cura d’anime che tenevano a Spoleto, 
tutto accettarono mediante autorizzazio- 
ne e scioglimento dal vincolo, del breve 
apostolico Exponendum curavit, emana. 
to dal regnante Pio IX a’ 12 giugno1855; 
e quindi il 1.°del seguente settembre i re- 
dentoristi presero formale e solenne pos- 
sesso del santuario,casa e sue apparlenen- 
ze, coll’intervento della magistratura co- 
munale. Siccome la benemerita congre- 
gazione del ss. Redentore, fondata da s. 
Alfonso de Liguori, dopoché pubblicai 
quell'articolo, ha ricevuto maggiorlustro, 
proficuo ordinamento e incremento, tro- 
vo Opportuno di qui narrarlo in breve e 
così completarlo siuo a oggi. La congre- 
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gazione istituita nel regno di Napoli da s. 
Alfonso nel 1732 e approvata nel 1749 
da Benedetto XIV, venne quindi gover- 
nata da un rettore maggiore residente in 


detto regno sino al1853. Se si prendono 


ad esame gli atti della s, Sede e il pen- 
siero del santo foudatore dei liguorini, 
chiaro apparisce essere disegno della di- 
vina Provvidenza stabilire il centrale go- 
verno dell'istituto in Roma, ove tutti gli 
ordini regolari convengono quasi al fonte 
perenne di unità, per attinger vi indi visa- 
menvte il bene e la stabilità necessaria ad 
ogni cattolica istituzione religiosa ; cosa 
tanto desiderata da s. Alfonso, il quale 
nella sua lettera de'30 maggio 1776 di- 
chiarò : Se la mia congregazione non si 
stabilisce fuori del regno di Napoli, non 
sarà mai congregazione. Laonde Pio VI 
con bolla del1780 creò un superiore ge- 
nerale dell'ordine, con residenza in Ro- 
ma, ove rimase sino al1793. In quelle. 
poca fu nuovamente celebrato nel regno 
di Napoli il capitolo generale per l’elezio- 
ne del novello rettore maggiore, che pe- 
ro non tornò a risiedere in Rome. In se- 
guito di che vi fu sempre un vicario ge- 
nerale per le provincie trausalpine, però 
dipendente dal rettore maggiore di Na- 
poli. Poco prima e vivente ancora s,Al- 
fonso, nel sapere che ripartivano pel set- 
tentrione i due primi transalpini recati. 
si in Roma ad asciiversi alla sua congre- 
gazione, ne fu tanto lieto che esclamò : 
Non mancherà Dio dal propagare per 
mezzo di questi la sua gloria in quelle re- 
gioni. Questa predizione si verificò piena- 
mente, imperocchè nel giro di pochi an- 
ni la congregazione del ss. Redentore ven- 
ne meravigliosamente diffusa e propaga- 
ta, per mezzo de'suoi vicari generali, nel- 
la massima parte degli stati d’ Europa e 
persino in America, "Per mirabile dispo- 
sizione della divina Provvidenza avven- 
neil dilatamento dell’istitàto, adonta del- 
le persecuzioni ch’esso di nano iu mano 
pativa, come essere espulso da Francia, 
Russia, Polonia, Germania, Portogallo e 
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Svizzera; giacchè la possente mano di Dio 
in breve lo ricondusse nella più parte di 
tali regioni, con vantaggio immenso dei 
fedeli, alla cui spirituale cura e con lode- 
vole zelo si consagrarono i degni figli di 
s, Alfonso. Gregorio XVI, che cadono 
solennemente il santo fondatore, stabi- 
lendo nel1841, secondo la di lui nente, 
in tutta la congregazione le provincie coi 
superiori provinciali; e il successore l'io 
IX, nel1850 regolando nella congrega- 
zione altri rilevantissimi affari, aperta- 
mente dimostrarono di voler fissare iu 
Roma il capo supremo della medesima, 
se von che per allora circostanze partico- 
lari l’impedirono. Finalmente , conside- 
randoil Papa Pio TX che colla unione del- 
le case esisteuti nell'alta Italia e della pro- 
vincia romana alla congregazione tran- 
salpina, si otteneva che tutte le provincie 
dell’istituto sparse nell’orbe cattolico ve- 
nivano rette dal vicario generale, tranne 
le case poste nel regno delle due Sicilie, 
a 6 settembre 1853 decretò, che le case 
di tale reame conserverebbero il loro ret- 
tore maggiore, ma che desso non più a- 
vrebbe alcuna giurisdizione e autorità sul- 
le altre case della congregazione Liguo- 
rina. Di conseguenza, volendo il Ponte- 
fice con paterna cura e sollecitudine prov- 
vedere al bene dell’intero corpo, cambiò 
il vicario generale nel superiore generale 
residente in Roma, e l’ 8 ottobre dello 
stesso 1853. ordinò. 1.°Che una casa della 
congregazione transalpina del ss. Reden- 
tore fosse stabilita in Roma. 2.° Che il su- 
periore generale della medesima avesse a 
risiedere nella metropoli del cattolicismo. 
3.° Che il capitolo generale si avesse a te- 
nere nella stessa città. La congregazione 
del ss. feedentore possedeva già in Ro- 
ma la chiesa di s. Maria in Monteroni con 
annesso convento, che descrissi in quel- 
l'articolo; ma l'una e l’altro riuscendo 
dopo tali pontificie disposizioni troppo 
angusti, la congregazione in ubbidienza 
8'voleri del Papa, per scudi 40,000 acqui» 
sto il Palazzo Gacluni v Cactani v Ca- 


TRE Ni 
serta (V.) colla villa, posti sull’ amena 
sommità del celebre Monte Esquilino, tra 
la 1.’chiesa del mondo e la maggiore ba- 
silica sagra alla Madre di Dio; il palazzo 
mutando in casa generalizia colla spesa di 
circa g000 scudi, e dando eziandio pron- 
ta opera all’ edificazione dell’ adiacente 
chiesa dedicata al ss. Redentore, ed in o- 
nore di s. Alfonso de Liguori. In questo 
luogo i liguorini nel maggio 1855 ten- 
nero ili. capitolo generale di Roma, e vi 
elessero il superiore generale r.mo p. Ni- 
colò Mauron, i r.mi pp. consultori, ed il 
rano p. Brixio Queloz in procuratore ge- 
nerale, tutti ad vitam, il che celebrò au- 
co la Civiltà cattolica a p. 581 delt. i 
della 3." serie. Così e mercè dell’ essersi 
stabilito nell’alma ed eterna Roma il capo 
della congregazione, e merce della fonda- 
zione d’un noviziato romano, già in pie- 
no vigore nel novello convento Esquili- 
no, e posto alla benefica ombra della s. 
Sede, non è dubbio che i pp. redentoristi 
avranno abbondanza di evangelici operai, 
ispirati dal glorioso Sepolcro de’ Princi- 
pi degli Apostoli, per quelle altre fonda- 
zioni, che sì ne'dominii temporali ponti- 
ficii, e sì negli stati italiani istantemente 
vengono richieste. Le provincie della con- 
gregazioue sono: la Romana, la Gallica, 
l’Austriaca, la Belgica, l'A mericana, l’O- 
landese e Inglese, e le case de’regni di Na- 
poli e di Sicilia dovrebbero formare due 
altre provincie, secondo il decretato nel 
1841 da Gregorio XVI. Il superiore del- 
le provincie di dette due Sicilie chiama- 
si rettore maggiore, mentre quello di tut- 
ta la congregazione s'intitola superiore ge- 
nerale e rettore maggiore, residente nel- 
la casa Esquilina, la quale appartiene al- 
la congregazione medesima,in uno a quel. 
la e colla chiesa di s. Maria in Montero- 
ni, residenza del procuratore generale del- 
la stessa congregazione; di più in essa vi 
dimora il procuratore delle case delle due 
Sicilie. A_ voler poi far cenno della deco- 
rosa chiesa Esquilina in costruzione assai 
avauzalo, e covgiuula al uuuvo couven- 
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to, la quale precisamente sorge nello spa- 
zio che resta a sinistra di chi passato il 
muro di cinta vada verso la casa religio- 


sa, già palazzo de'Caetani, dirò solamen- 


te, che ne diè i disegni l’ inglese Giorgio 
Wagley, di gusto semi-gotico , per quei 
motivi che notai a TEMPIO, e al suo com- 
pimento non lontano, dicesi che sarà co- 
stato l’edifizio, co'suoi accessorii, decora- 
zioni e suppellettili, quasi 50,000 scudi. 
La fabbrica è già per intero murata, on- 
de se ne può con precisione indicare le 
precipue parti. Vi si giunge per una gra- 
dinato, ed il prospetto esterno ha quel- 
l'eleganza che si addice alla maniera ogi- 
vale prescelta, avendo una sola porta nel 
suo mezzo. Nell’interno la chiesa è lun- 
ga palmi 200 e larga 80, con una sola 


navata e avente lateralmente 6 cappelle 


sfondate per parte, le cui pareti supe- 
riori avranno pitture a fresco esprimeo- 
ti i principali fatti della feconda vita di 
s. Alfonso. Negli altari invece di quadri 
vi saranno sculture marmoree, e di già 
furono allogate quelle rappresentanti la 
immacolata Concezione di Maria Ver- 
gine, il suo sposo s. Giuseppe, s. Alfonso 
te Liguori, s. Teresa, s. Francesco d'A- 
sisi, la sacta Famiglia, ec. Riceve lume 
da 4o finestre a sesto acuto, con vetria- 
te dipiute, disposte in due ordini tan- 
to nella nave che nell’apside, la quale è 
terminata da un catino, a imitazione del- 
l’altre chiese di Roma, e nel quale sarà 
dlipinto a fresco il Salvatore a imitazione 
delle romane basiliche. L'altare maggio- 
re è isolato iu fondo alla nave: a'suoi la- 
ti sono due coretti,enell’emiciclo dell'a psi. 
ile trovasi il coro cogli stalli pe’religiosi. 
Dalla chiesa, traversando la sagrestia, si 
passa nel conveuto. 

Dal descritto santuario; lo sguardo sì 
estende nella sottoposta fiorentissima pia- 
uura, altraversata dalla via Flaminia, e 
presso la stazione postale delle Vene, nel- 
la comune di Campello (come nel parlar- 
ne rilevai nel vol, LAIX, p. 23), scatu- 
risce il copioso funte fra'sassi, ond'è fore 
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inato il Clitunvo, che si getta poi nel To- 
pino, e vi sorge un antichissimo tempiet- 
to consagrato al fiume istesso, cui i pa- 
gani prestarono culto, e del quale parlai 
nel citato vol. LXIX., p. 63, convertito 
quindi al culto cristiano, e poscia in par- 
te diroccato dal lucchese fr. Paolo romi- 
to di Monte Luco, custode della chiesa e 
del benefizioin essa fondato, verso il1730 
vendendo il coruicione in parte caduto pel 
terremoto, e le colonne che a Spoleto or- 
nano l’altare di s. Filippo, il che rilevaia 
p. 57, parlando di sua chiesa. Da chi fu 
impedito continuasse il fi‘ate le fatali de- 
molizioni , lo dirò celebrando gl’ illustri 
trevani. L’ encomiato trevano Bartolini 
scrisse un erudito articolo sul Clitunno, 
del quale vado a farne cenno, e intitola» 
to: Il Clitunno fiume dell'Umbria, Pic 
ciolo d’onde e di valor gigante, fa det- 
to un altro italico fiume dal principe del 
Parnasoitaliano del nostro secolo, e sem- 
bra per giuste ragioni, ed altrettanto po- 
tersi ripetere del Clitunno pe’rari suoi at- 
tributi e come celebrato per la chiarez- 
za e freschezza di sue acque, e per la lo 
ro qualità dealbante a segno che bianchi 
come neve trasforma i bovi di pelo anche 
nerissimo che per un anno circa ne beva- 
no. Questa non è una fola di Virgilio, di 
Plinio e di altri antichi scrittori, ma uu 
fatto confermato dall’ esperienza conti- 
nuala, e riconosciuta a' nostri giorni dal 
prof. Morichini nella bella analisi chimi- 
ca delle celebri acque di Nocera. Il corto- 
nese ab, Ridolfino Venuti, Osservazio- 
ni sopra il fiume Clitunno, detto în 0g- 
gi le Vene, situato tra Spoleto e Folì- 
gno , del suo culto e antichissimo tem- 


pio, e dello stato suo presente, ec., Ro- 


ma1753, provò con illustrazioni storico 
archeologiche, essere etrusca l'origine del 
suo nome, per cui tal sua denominazione 
risale perlo menoall’epoca delle conquiste 
fatte dagli etruschi sopra gli umbri, cioé 
a dire 300 apni circa prima della fonda» 
zione di Roma. Non risulta per altro ab: 


bastauza se di costruzivue etrusca fosse vee. 
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ramente l’antichissimo e restaurato gua- 
sto tempio, che sì vede ancora poco al di 
qua della sua sorgente, ove per più seco- 
li risposero quegli oracoli, che secondo 
Fontanelle e per testimonianza di Plinio 
il Giovane, si ostinarono anche dopo la 
venuta del Salvatore ad illudere i popo- 
li di questa regione, ll Bovarium de'ro- 
mani, ove sì serbavano le mandre di bo- 
vi per farne ecatombe a Giove, dopo che 
da quelle acque era stato imbiancato il 
loro pelo, stava appunto dove ne’tempi 
barbari surse l’abbazia de’ monaci di s. 
Pietro, oveoggi è la villa Bovara, sempre 
compresa nel distretto comunale di Tre- 
vi, ed abitata da circa 500 coltivatori. 
Nasce il Clitunno nella suddetta comune 
di Campello e percorre quindi tuttoil ter- 
ritorio di Trevi, della qual città bagna- 
va le mura, e fino al secolo passato ap- 
parteneva al territorio medesimo prima 
che fosse notabilmente ristretto, Cambia 
il suo nome con quello di Timia o Tenia 
nel territorio di Foligno, ed unito poi ad 
altri corsi si scarica nel Tevere, Antica- 
mente il Clitanno era navigabile , come 
alempidell’impevatore Caligola che sì re- 
cda visitarlo, cessando d’esserlo per l’ab- 
bassamento di sue acque, derivato da 
quella lunga serie di terremoti che minne- 
ciarono di subbissare il globo terracqueo 
nel 446 di nostra era, i quali o ne soffo- 
carono la sorgente o per sempre l’impic- 
ciolirono , senza però alterare la virtìi 
dealbante o imbiancatrice di sue acque, 
e senza attenuare le sue storiche e mito- 
logiche rimembranze, imperocchè diè il 
nome al dipartimento di cui Spoleto fu 
capoluogoall’epoca del governo repubbli- 
cano del1798. Anche al presente quella 
stessa contrada con tanta eleganza descrit- 
ta da Properzio e da altri poeti e pro- 
satori, la sorgente del Clitunno,-il suo an - 
Uchissimo tempio, tuttora chiesa con be- 
neficio semplice, sono continua cagione 
di fermata per tutti i viaggiatori dotti e 
Illustri che vi sono di passaggio. E così gli 
abitanti di Trevi e le vicinanze. vedono 
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anche oggidì in qualche modo venerati 
que’luoghi, celebri per gl’imperituri fasti 
romani, ed ove per troppa venerazione i 
lontani loroautori restavano illusi da’bu- 
giardi oracoli della pagana superstiziosa 
credulità. I luoghi soggetti al governo di 
Trevi, comprese lecomuni di Monte San- 
to e Sellano, li notai nel vol. LXIX, p. 
20: tutti i loro abitanti, in uno a que'di 
Trevi e del suo Borgo, ascendono a qua- 
si 6000. Sono ricchi i settimanali merca - 
ti di Trevi, come le molte annuali sue fie- 
re, ferace essendone il territorio, situato 
in colle e aria buona, ed in clima tempe- 
rato. Abbondanti sono le acque in modo, 
che fino dal196a fuistituitain Trevi una 
prefettura municipale che presiede a’suoi 
22 pubblici canali.Ha pure molini da gra- 
no e da olio sul Clitunno, ove panno agire 
g macine,oltre 30 da olio nella città e terri- 
torio, mosse da forza animale, Ora si sta co- 
struendo una nuova strada adagiatissima, 
e magnifica per la vista che presenta della 
sottoposta e celebre valle Umbra. Del mu- 
seo e delle antichità riunite nella casa Va- 
lenti vado a parlare, diceddo degli uomini 
più illustri della città, col libro intitolato: 
Le antichità Valentine, dialoghi due di 
Francesco Alighieri e Sante Ponzio, 
nuovamente pubblicati e di preliminare 
illustrazione muniti da Clemente Bar- 
tolini patrizio di Trevi, Perugia 1828, 
Attesta Calindri, nel Saggio statistico- 
storico del Pontificio stata, che nel ter- 
ritorio sono le vestigia dell'antica città, 
e che vi siscavano lapidi, medaglie e fvan- 
tumi di vetusti monumenti, essendovi 
pure un tempio cristiano di antica data, 
forse quello già di Clitunno, Trevi ebbe 
sempre un cardinal protettore, e l’ ulti- 
mo fu.il cardinal Giovanni Serafini mor- 
to nel1855.Degli illustri trevani per san- 
tità di vita, per dignità, per dottrina e 
per valore militare, tratta ancora il Gior- 
getti, e di lai pure mi gioverò, dicendo 
che Trevi sempre vantò illustri e nobili 
famiglie decorate di titolionorifici,di no- 
biltà generosa, già signore di feudi, ed 
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alcune insignite degli ordini equestri, in- 
clusivamente a quelli di Malta, de’ ss. 
Maurizio e Lazzaro, della Milizia di Ge- 
sù Cristo, e degli ordini pontificii. Nel vi- 
cordato libro si tratta delle primarie au- 
tiche famiglie che fiorirono o tuttora sus- 


sistono in Trevi, e dalle quali uscirono 


diversi celebri personaggi, come la Pe- 
troni, la Veri, la Palazzi, la Ponzia così 
detta come originaria di .Pouze (villag- 
gio che sempre ha fatto parte del con- 
tado di Trevi) e dalla quale derivarono 
la Valentini e la Bartolini; la Natalucci, 
la Lucarini, l’Urigo o Origo originata iu 
Trevi donde passò a Roma, e principal- 
nente la Valenti, divisa in diversi rami, 
che tanti diritti ha alla patria riconosceu- 
za e tanto decoro fece ad essa pel copioso 
novero de'suoi illustri che in ogni epoca 
luminosameote fiorirono, per aver con- 
tribuito ad estinguervi la fazione ghibel- 
lina, che funestò anche Trevi per l’av- 
versione a'guelfi fedeli e divoti a’ Papi, 
onde su solide basi potè stabilirvi la vera 
pace, per cui vieppiù ebbe incremento la 
loro fortuna e splendore, sempre affezio- 
nata alla corte romana, chre ognora sep- 
pe servire lealmente e con zelo. In com- 
pagnia del vescovo s. Emiliano nella per- 
secuzione di Massimiano moltissimi tre- 
vani dierono la vita per Gesù Cristo; 
. martiri egualmente furono i ss. fratelli 
Vincenzo vescuvo di Bevagna e Benigno 
diacono; trevani sono s. Costanzo protet- 
tore di l’erugia, decapitato poco lungi da 
Trevi, dove esiste aucora un’ antichissi- 
ma chiesa, ma abbandonata; s. Concor- 
dio martire, seppellito presso Trevi, così 
i ss. Dionisio, Ermippo e Ilariano mar- 
Liri ; il b. Tommaso da Napoli eremita 
dell'istituto di s. Celestino V; il b. Ciac- 
caro o Zaccaro; il b. Ventura eremita; i 
venerabili fr. Bernardino e fr. Gregorio 
cappuccini; i venerabili fr. Mario e fr. O- 
nofrio minori osservanti riformati, ed il 
2. morto in s. Martino; il ven. Teobal- 
do. Vanta 5 cardinali, cioè Paolo Lam- 
bardi, che però nou truvo con questo co- 
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gnome ne’biografi de’cardinali, e siccome 
i trevani lo dicono creato da Celestino III 
e del titolo di s. Anastasia, feci apposite 
ricerche etrovai che quel Papa von con- 
ferì tale titolo. Il Cappello, che scrisse le 
Brevi notizie dellachiesa di s. Anasta- 
sia,comincia la serie de’titolari dal 1439. 
lo non pretendo di togliere aTrevi un car. 
dinale, solo giustificarmi perché non ne 
feci la biografia. Pretendesi ancora treva- 
no il cardinal Alessandro Oliva, ma nel- 
la biografia lo dissidi Sassoferrato, così 
in quell'articolo. Sono cardinali trevani 
e celebri, Erminio Valenti; Lodovico 
Valenti (di questo cognome e mantova- 
niabbiamo i cardinali Silvio e Luigi /a- 
lenti-Gonzaga); Curzio Origo cui bio 
grafi lo dicono patrizio romano, bensì co- 
me notai di famiglia antica di Trevi, a- 
vendo il Bartolini fatto pure onorevole 
menzione del marchese Giuseppe che si 
distinse qual colonnello,divettore coman- 
dante de’ Pompieri (Y.), del qual corpo 
fu beneinerito, e di Roma anche per aver 
impedito che sotto il governo francese si 
trasportasse la famosa statua del Trito- 
ne di Piazza Barberini. Molti vescovi e 
prelati furono trevani, come Romolo Va. 


‘ lenti dopo distinte magistrature vescovo 


di Conversano, intervenato al concilio di 
Trento, echericevè onorifica tomba in s. 
Maria delleLagrime.Fr.Reginaldo Luca- 
rini domenicano, maestro del s. palaz- 
z0, vescovo di Città della Pieve. Seba- 
stiano Valenti vescovo di Terui. Il pre 
lato Marcello Lombardi. Il prelato Ales- 
sandro Geatili. Monte Valenti, di cui mol- 
ti sono i fasti, qual preside di Romagna 
e di Ravenna, governatore di Perugia € 
dell'Umbria, governatore di Roma per 
s. Pio V e Gregorio XIII, indi governa- 
tore di Bologna, a cui il degno figlio AL 
fonso eresse una superba tomba con di. 
stiuto epitaffio nella chiesa delle Lagr® 
me. Alessandro Valenti protonotario 2- 
postolico e conte palatino, a cui s. Pio 

confermò a lui ed a’ discendenti l'inve- 
stitura della contea di Rivo Secco, che a 
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suoi maggiori era stata concessa da Giu- 
lio III e Pio IV. Il celebratissimo Bene- 
detto Valenti dotto giureconsulto, pre- 
fetto della camera apostolica e avvocato 
fiscale della medesima, caro a Clemente 
VII e Paolo III, ed all'imperatore Carlo 
V, alla cui coronazione assistè; fu aggre- 
gato co'discendenti al patriziato di Spo- 
leto e alla nobiltà di Perugia, oltre l’es- 
serlo gia la famiglia di quella di Todi. Di- 
stinse il sommo merito di questo illustre 
trevano, il suo buon gusto verso le scien- 
ze e belle arti, ed il favore e protezione 
largamente spiegati per incoraggiarne i 
cultori. Di questo suo principalissimo me- 
rito ne fanno fede, mg." Magalotti,già go- 
vernatore di Roma, nel suo traltato De 
salvo-conducto a lui dedicato, non che gli 
scrittori de’ dialoghi ristampati dal Bar. 
tolini-nell’ Antichità Valentine, de'sum- 
mentovati Alighieri-e Ponzio. Il fiscale 
Valenti raccolse nel suo palazzo di Trevi 
un vistoso numero di lapidi, busti e altri 
marmi, co’quali formò una specie di mu. 
seo; onde il Tiraboschi, nella Storia del- 
la letteratura italiana, lo celebrò per 
‘uno de’ primi,che ad opera tanto utile al- 
la storia ed alle belle arti si cimentasse, e 
ne riscosse incancellabile fama. Per com- 
pletar poi l’opera intrapresa, permise che 
la sua galleria fosse illustrata dalle peri- 
te penne di Francesco Alighieri, nipote 
. delgran padre di nostra lingua, e di Sante 
Ponzio trevano, impegni che essi esegui- 
rono con pubblicare nel1537 in Roma: 
l’AntiquitatesValentinae archeologica 
dissertatio Fr. Aligerì Dantis III filii: 
Primus Dialogus de Antiquitatibus Va- 
lentinis: Secundus Dialogus de Anti- 
quitatibus Valentinis.L'Alighieri veden- 
do che il museo formato da Benedetto re- 
clamava un’illustrazione, vi si accinse ed 
ebbe a collaboratore il Ponzio. Interpre- 
lò quindi tutte le lapidi romane e l’epi- 
grafi mortuarie, lavoro che costituisce la 
1. parte del1.’opuscolo ; coadiuvato poi 
dal Ponzio, procederono iusieme all’illu- 
strazione de’busti, teste e alli marmi, di 
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cui era ricco quel musco, e questo 2.° la- 
voro forma la 2. parte dell’opuscolo.Di- 
poi il prelato Valenti, avendo da Roma 
portato al suo museo un altro assortimen- 
to di marmi, formarono l’oggetto del 2.° 
dialogo. Questi eruditi opuscoli divenuti 
rari,il trevano Bartolini volle riprodurli, 
ed in essi sono le iscrizioni raccolte nel 
museo Valenti, tuttora esistente nel pa- 
lazzo omonimo, eseguendolo con prelimi- 
nari eruditi e importanti patrie illustra- 
zioni, nell’ epilogo storico di mg. Bene- 
detto Valenti e sua agnazione, e colle Me- 
morie di Francesco Alighieri figlio di 
Dante III e dell’opere sue, e le Memo- 
rie storiche di Sante Ponzio di Trevi e- 
ruditissimo e di elevato ingegno. Quindi 
i tutto dedicò al virtuoso e da lui enco- 
miato con singolari elogi, conte Giacomo 
Valenti, benemerito gonfaloniere di Tre- 
vi, proprietario del museo e del ricco ar- 
chivio di sua nobilissima famiglia, che fe- 
conda di uomini illustri, ne vado ricor- 
dando i nomi de’ principali,ricavandoli da 
quanto diffusamente ne scrisse il Bartolini 
nelle bellememoriebiografiche,che si pos- 
sono direla storia della famiglia Valenti,e 
l’elogio de'più celebri suoi concittadini. 
Gio. Battista fratello del lodato Benedet- 
to, fu giudice generale della Marca, go- 
vernatore di varie città e perpetuo di 
Gualdo-Tadino, e dovrò riparlarne. Il lo- 
ro prozio d." Natimbene pel suo gran me- 
rito contribuì col fratello Giovanni alla 
riforma dell’ antico Statuto di Trevi , il 
quale meritò gli encomi de’Papi nell'ap- 
provarlo, e fulodato da’giureconsullti, fra’ 
quali il cardinal de Luca, Trovandosi Na. 
timbene fin dal1469 aggregato alla cit- 
tadinanza romana, fu anche uno de’ ri- 
formatori dello Statuto di Roma sotto 
Paolo 11, come sapiente e famoso dotto- 
re in legge, e collaterale di Campidoglio. 
Inoltre i Valenti ebbero, Gaetano cele» 
bre capitano generale pontificio nell’A u- 
stria e nell'Ungheria. Ferdinando dotto 
e celebre avvocato concistoriale e del fi- 
sco della rev. camera apostolica, {regiato 


62 | TRE 


. di molte virtà, autore di elaborate ope- 
re legali stampate in Roma nelr744 in 
7 grandi volumi col titolo: Opera 0- 
mnia selectiora. Andrea Angelo dotto e 
virtuoso. Fausto protomedico di Roma e 
dello stato, che edificò ecinse digran mu- 
ro la bella villa sotto Trevi detta la lau- 
stana dal di lui nome, che per la sua va- 
ghezza venne dipinta nel palazzo Vatica- 
nocoll’iserizione: Zi//a Faustana de’ no- 
bili Valenti di Trevi. H quale suburba- 
no grandioso fundo pervenne nel patri- 
monio privato di Leone XII. Cornelio pe. 
ritissimo nelle leggi. Quintiliano valoro- 
so capitano d’ Urbano VIII, e tesoriere 
generale della Marca. Gio. Battista pro- 
tonotario apostolico e reputato avvocato 
in Roma, rettore dell'abbazia di s, Carlo 
-di Trevi, caro al cardinal Aldobrandini 
ed internunzio di Napoli: favorito dalla 
sorte, molte sono le luminose prove di 
di sua pietà, munificenza e generosità, con 
cri si distinse in vita e in inorte. Fu 0- 
pera sua il palazzo edificato nella piazza 
detta della Rocca di Trevi,poi incorporato 
nella mensa della prelatura Valeuti, alla 
quale apparteneva fino al decorso secolo. 
Filippo tesoriere di Luigi XIV in Italia, e 
del sagro collegiode’cardinali: istituì una 
primogenitura dir00,000 scudi, ed una 
prelatura pel secondogeuito di sua agna- 
zione collaterale, costituita da un capitale 
di circa 60,000 scudi, poiché non ebbe 
né moglie,ué figli. L’insigne collegiata di 
Trevi, che cattedrale fu sicuramente ne' 
tempiautichi, deve alla sua pietà il nobile 
altare di s.Emiliano, e la dotazione di cui 
fu arricchita quella cappella.1l suo fratello 
Romolo, recatosi a Parigi, ivi dié origine 
ad un ramo de’ nobili Valenti francesi , 
dal quale derivò una discendenza gene- 
rosa. Giaconio prode milite, fu eccellente 
in ogni virtù cavalleresca e specialmente 
nella cavallerizza, per cui d. Mattia fra- 
tello del granduca di ‘Toscana lu fece suo 
cavallerizzo maggiore. Venne co'discen- 
denti aggregato alla nobiltà di Foliguo e 
di Messina, non che al patriziato di Velle- 
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tri. Tornato in patria vi eresse e montò 
a proprie spese una compagnia di coraz- 
ze per servizio della s. Sede, nel poati- 
ficato d’ Alessandro VII. Entrato tra le 
milizie papali, percorse i gradi maggiori, 
governatore dell’ armi di Marittima e 
Campagna, indi del ducato d'Urbino. Il 
suo figlio Filiberto, nominato capitano 
della compagnia de'corazzieri ereita dal 
padre, e da Clemente XI fu fatto vice- 
governatore d'armi nell’ Umbria, al cui 
tempo e nel1706 il senato romano au- 
noverò al suo patriziato la famiglia Va- 
lenti e loro discendenti. Auton France- 
sco di sommoingegno e celebre avvocato 
in Roma, divenne prelato sotto-datario, 
canonico Lateranense, votante di segna- 
tura di giustizia, arcivescovo di Teodo- 
sia 7» partibus, uditore di rota, quindì 
nominato datario da Clemeute XII, per 
cui sarebbe stato elevato alla porpora, se 
la morte non troncava la sua carriera, do- 
po aver impinguato enuovamentle eretto’ 
la prelatura Valenti da lui goduta: Ad 
essa successe Filippo canonico Vaticano, 
votante della seguatura dì giustizia , lo- 
dato dall’ Amaduzzi nell’erudita lettera 
colla quale gli dedicò il 2.° de’ dialoghi 
sulle Antichità ' alentine. Alsuo fratelio 
Giacomo molto devono tutte le famiglie 
Valeati per l'enormi spese e fatiche alfron- 
tate, onde riunire in g grandi vol. le 1/c- 
morie Valenti,cioé tuttelememurie gen- 
tilizie di sua nobilissima agnazione, colle 
quali giunse a formare l’ordinato e do- 
vizioso archivio. Col suo zelo impedì l’in- 
tera demolizione del vetustissimoe già ce- 
lebrato tempio di Clitunno posto nel ter- 
ritorio di Pissiguano, che fece parte del 
contado di Trevi fino al1439 almeno, se- 
condo il Bartolini. Questi inoltre aggiun: 
ge, che se del tempio resta ancora tunto da 
formare l'ammirazione de'dotti e de’ per- 
sonaggi che transitano per la provincia, 
di cui probabilmente è l’opera più anti- 
ca che esista, e che quasi intero era nel 
principio del secolo XVIII, è merito del 
conte Giacomo, del prelato fratello, e del 
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chiarissimo Durastante Natalucci anti- 
quario infaticabile nel giovare la sua pa- 
tria tanto co'suoi scritti, che colle sue o- 
pere. Le benemerenze de'3 trevani per 
la conservazione del famoso tempio di 
Clitunno, le narrò il Venuti nell’Osser- 
vazioni, e di recente prima che man- 
casse a’vivi il prof. Carlo Guzzoni degli 
Ancarani ne riprodusse il documento nel- 
l’Historiae Umbrae Monumenta, Flo- 
rentiae185 1; opuscolo dedicato al vobile 
M. Tiberio Natalucci, che loda per virtù, 
gentile coltura, caldo amor patrio, e quale 
onorato e valoroso maestro di musica. E 
per non dire di altri illustri Valenti, mas- 
sime militi, ricorderò Gio. Paolo giuve- 
consulto, Filiberto letterato e scienziato, 
e Fulvio votante di segnatura, encomia- 
to dal principe d. Pietro Odescalchi nel- 
l'Elogio delprof. Ruga, uditore del pre- 
lato. Altri illustri trevani sono Berardo 
o Bernardo Mazzieri medico di Eugenio 
IV e Nicolò V, calunniato d’aver datoil 
veleno a istanza de’folignati a Malatesta 
Baglione di Pandolfo; ma apprendo dal 
Maviui, Degli Archiatri pontifi icii, che 
il buon uomo si purgò di quest” accusa, 
e prima di morire ordinò che i suoi libri 
si tenessero a Dene pubblico nel convento 
di s. Francesco della sua patria, e lasciò 
foudi per mantenere due giovani di Tre- 
vi, che avessero per 3 anni studiato in 
canoni e medicina.Giovanni daTrevi pro- 
curalore generale de’ ininori conventuali, 
poi ministro provinciale e vicario gene- 
rale della Sicilia, autore di quell’opere re- 
gistrate dal Jacobilli nella Bibliotheca 
Umbriac, nella quale si ponno trovare 
le notizie di molti illustri trevani. Pel o- 
nio Petrovi. Gregorio Petroni illustre e 
zelantissimo cittadino pel pubblico bene. 
Muzio Petroni antico e veridico patrio i- 
storico, autore delle Cronache e Memo- 
riecronologiche di Trevi mss., della vita 
e martirio di s. Emiliano e suoi compa- 
gni,non che del p. Ventara di Trevi, pub: 
blicate colle stampe a Perugia nel1592, 


e la vita della b. Chiara da Monte Falco, 
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dedicata nel 1607 al cardinal Erminio 
Valenti, e nel160g stampata a Perugia; 
mentre Tolomeo l’etrelli Lucarini dip 
tradusse in italiano le dette vite de'ss, E:- 
miliano e compagni, e del b. Ventura, 
pubblicandole in Fuligno nel 1694. Ne' 


“mss, del Muzio vi è l'elenco de’ trevani 


letterati, che per la loro eccellenza nel- 
l’arte oratoria e nella poesia aveano de- 
corato e illustrato la patria. Tali sono Gio. 
Andrea Cerasio, Ovidio Lutio, Giulie A r- 
ronio, Vincenzo Valenti, Ermodoro Mi- 
nerva, Antimo Chino, Petronio Petroni, 
Fonteo Palazzi, Santi Ponzio, Fabio Ce- 
rasio. 1] Bartolini caldo amatore della pa- 
tria e autore dell’opere di cui vado pro- 
fittando, fu anch'egli illustre trevano c 
benemerito gonfaloniere. Loda partico- 
larmente per la dottrina Fonteo l’alaz- 
zi; Sante Ponzio d'elevato ingegno, eru- 
ditissimo illustratore del museo Valenti; 
Durastante Natalucci antiquario indefes- 
so,autore di elaborati e voluminosi scritti, 
coquali si studiò di vieppiù nobilitare e 
accrescere splendore a Trevi, onde tanti 
diritti acquistò alla perenne riconoscev- 
za della patria. Aggiunge il Bartolini, che 
Durastante,Natalucci, 5.° diquesto nome 
nella sua illustre genealogia, appartenue 
ad una delle famiglie antiche, che con 
piacere vedono conservate gli amanti del. 
la patria, e principalmente fu autore del- 
le Memorie storiche di Trevi riunite in 
un voluminoso codice mss., ove molto e 
per sempre egli si rese benemerito di Tre- 
vi; e di altro codice, ove riunì gli alberi 
e le memorie genealogiche di tutte le fa- 
miglie più antiche e più illustri dì Trevi, 
travaglio alla patria utilissimo. In una pa- 
rola, le voluminose memorie storiche di 
Trevi, raccolte e scritte da Durastante pe- 
rito nella lettura delle pergamene e carte 
antiche, ma vi perdè la vista, si può dire 
essere | unico e sicuro fonte delle nuti- 
zie palrie, specialmente dopo la disper- 
sione degli antichi archivi, e n'è possesso- 
re il nipote lodato Tiberio Natalucci con 
l'archivio domestico ; conservando cusi 
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Durastante alla patria molte memorie 
cronache che versavano sull'orlo dell’o- 
Dlio. Della medesima famiglia fu il lette- 
rato Gio. Battista Natalacci de Trevio 
Scribae, da Alfonso il Magnifico re d'A- 
ragona e delle due Sicilie onorato con 
quel diploma e privilegio pubblicato dal 
citato Guzzoni ne'/Monumenta, in cui ire 
. encomia le sue virtù e benemerenze, e gli 
accorda la regia protezione ed esenzioni, 
poiché fu suo segretario e poscia in tal 
qualifica entrò al servizio del Papa. 
Trevi dell’ Umbria non deve confou- 
dersi con l'altre città dello stesso nome, 
di Sabina e del Lazio, di cui parlai nel 
precedente articolo, ed i suoi popoli sì 
chiamarono Zrebiates. Il principio del. 
l'antica è nel buio de’secoli, e per le vi- 
cende de'tempi venendo deinolita, poco 
lungi i popoli avanzati dall’eccidio eles- 
sero per abitazione il vicino luogo dell’o- 
dierna, ove allora era un solo forte, al ri- 
ferive di Calindri; ma mentre dice igno- 
rarsi l’origine,crede però che fosse eretta 
in città nel 450 prima di Roma. Plinio 
attesta di sua floridezza, e chiama i suoi 


abitanti, Trebiates Umbriae populi. Se- 


condo alcuni tuttavia la città chiamavasi 
Lucana Trivii, o Lucana Treviensis, 
e ciò pel culto che rendevasi a Diana. Il 
Giorgetti narra che Trevi anticamente 


era situata nel piano delizioso della valle 


di Spoleto o dell’ Umbria, vicino al fiu- 
me Clitunno, e presso la chiesa della Ma-. 
donna di Pietra rossa, che vuolsigià tem- 
pio della -dea Giunone, di che fanno pie- 


nissima fede i geografi, e meglio lo com- 


provano i vestigi diantiche murae di fab- 
briche, strade selciate di larghe pietre, 
che si trovarono negli scavi de'dintorni, 
da’quali si trassero diverse iscrizioni, che 


nella prima metà del secolo passato si con- 


servavano nel portico di detta chiesa. In 


principio si governò in forma di repub-. 


blica e colle proprie leggi, come si rica- 


va da un'antichissima iscrizione riportata: 


dal Marangoni, nel cui titolo si legge : 
Cur. R. P. Trebianoruni; cioè come il 
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medesimo spiega: Curatori Rei- Publi- 
cac Trebianorum. Strinse quindi Trevi 
alleanza e amicizia colla repubblica ro- 
mana, e gli abitanti furono ascritti alle 
principali tribù di Roma. Di che dà ia- 
dizio Svetonio, nella vita di Tiberio, al- 
lorchéè dice aver ottenuto i trevani da Ro- 
ma un sussidio e un legato per l’erezio- 
ne d’uo nuovo teatro: Trebianis lega- 
tum in opus novi Theatri. Laonde non 
solo per relazione di quest’ istorico pas- 
sava buona corrispondenza e amicizia La 
Trevi e Roma, per cui quella da questa 
potè ottenere il legato per il teatro, ma 
dall’essersi altresì eretto in Trevi il tea- 
tro, si deve concludere ch'era la città di 
qualche considerazione e credito; poiché 
i teatri e gli anfiteatri non si erigevano 
allora che nelle città più ragguardevoli e 
popolose. Pretese alcuno, che dal passo 
di Svetonio non si prova ch'egli parlasse 
di Trebia d'Umbria;però il Giorgetti von . 
trova altra che meritasse l'onore del tea- 
tro, e che vi contribuisseRoma.Egli quin- 
di crede doversi tenere,che Svetonio par- 
li dell'umbra Trevi, a motivo del famoso 
piedistallo con iscrizione trovato a Monte 
Falco, dove forse nel tempo della distra- 
zione di Trevi antica sarà stato trasporta- 
to,come luogo da essa non tnolto distante, 
e ‘poi collocato nel chiostro de'minori os- 
servanti. Nell’iscrizione si fa menzione di 
Lucio Succonio, uomo nobilissimo e della 
tribù Palatina, e decurione di Trevi, Tre- 
bisDecurioni salqualei presidenti anziani 
del teatro, Scabillarii veteres a scaena, 
o deputatiagli scanni del teatro, gli eresse- 
ro una statua ch’era posta sopra il detto 
piedistallo. Osserva Giorgetti che questo. 
monumento combina col riferito da Sve- 
tonio sul legato del nuovo teatro di Trevi, 
e perciò sembrare verosimile, che Sveto- 
nio parlasse di Trevi umbra, e che in essa 
si erigesse il nuovo teatro, onde Lucio 
Succonio Palatino decurione di questa 
Trevi, fu appunto quello che ottenne in 
Roma il legato pel teatro; perciò si merì- 
tò come generoso protettore e benefattore 
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tanti di segnatura, gli abbreviatori 
di parco maggiore, il prete assisten- 
te in cotta, e rocchetto, il diacono 
e suddiacono assistenti colla piane- 
ta ripiegata, i maestri di cerimonie, 
i camerieri segreti partecipanti %o- 
prannumerari, e di onore, gli avvò- 
cati concistoriali, i cappellani segre- 
ti e comuni, non però gli aiutanti 
di camera non essendovi il Papa; 
i bussolanti, i procuratori generali 
degli Ordini religiosi, il predicatore 
apostolico, it confessore della fami- 
glia Pontificia, i procuratori di col- 
legio, i cantori Pontificii, il p. sotto- 
sagvista, i chierici della cappella, gli 
accoliti ceroferari, i cappellani comu- 
ni, i caudatari de’ Cardinali, ai quali 
i rispettivi padroni sempre sogliono 
donare il proprio cereo; i maestri 
ostiarii virga rubea, gli alunni de] 
collegio germanico-ungarico, i cur- 
sori Pontificii, i mazzieri, ed i fo- 
rastieri sì ecclesiastici che secolari. 
Nel resto si pratica quanto supe 
riormente si descrisse, nell’ occasione 
in cui faccia funzione il Papa. So- 
lo è da notarsi, che la croce Papa- 
le è portata nella processione dal 
diacono assistente, il quale ha presso 
di sé i maestri ostiarii, e che in fine 
della processione il celebrante porta 
la candela accesa senza baldacchi- 
no, avendo a destra il prete. assi- 
stente, ed a sinistra il diacono assi- 
stente colle pianete ripiegate. Tocca 
a quest ultimo l’intuonare il Pro- 
cedamus in pace. La famiglia poi 
del Cardinale partecipa d'una co- 
piosa distribuzione di cera. 


Ritornando al Pontefice, quando 


ha celebrata la funzione, ed ha .pre- 
| so il piviale bianco, come superior- 
mente si descrisse, incomincia egli 
col Cardinal celebrante l’ introito 
della messa, che i cantori cantàuo 
cori sollecitudine, non essendovi l’ub- 


» 
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bidienza già prestata dal sagro Col. 
legio, prima della benedizione delle 
candele. Se questa festa viene dopo 
la settuagesima, oltre il graduale, 
che si canterà pure con sollecitudine, 
si canta anche il tratto, ma andante. 
Qrzando si dee cantare il vangelo, 
i chierici della cappella accendono 
tutte le candele, e quella del Papa, 
che sosteneva il cameriere segreto 
coppiere, viene accesa, e dal Cardinal 
primo diacono assistente è conse- 


‘gnata al Pontefice medesimo, Que- 


ste candele si riaccendono all’ ele- 
vazione. . Con ciò si vuole signifi» 
care, che deve esser acceso il lu- 
me della nostra fede nel credere le 
verità. evangeliche, e la presenza 
reale di Gesù Cristo nell’ Ostia con- 
sagrata. Il discorso vaca per non 
prolungare maggiormente la fun- 
zione; e il mottetto all’offertorio, 
Responsum accepit Simeon, suol 
essere del Palestrina. Tutto il resto 
si regola nel modo consueto; ma 
dopo avere i cantori risposto A» 
men, all Ite missa est, il Papa in- 
tuona il 7e-Deum, secondo la pre- 
scrizione di Clemente XI, il quale 
nell’orrendo terremoto, accaduto in 
Roma a’ 2 febbraio 1703, attribuì 
al patrocinio della b. Vergine, l’es- 
sere la città stata preservata dalla 
rovina. Perciò ordinò in perpetuo 
ai romani, che osservassero il di. 
giuno nella vigilia di questa festa, 
e che nella cappella Papale si can- 
tasse solennemente l'inno della ri- 
conoscenza, col Pater noster, il ver- 
setto Benedicamus Patrem, et Filium 
cum sancto Spiritu, con quelli che 
seguono, e | Oremus. Indi il me- 
desimo Pontefice, dicendo il Sil ro- 
men Domini benedictum, dà |’ apo- 
stolica benedizione, ed il celebrante 
dall'altare legge la consueta forma- 
la, colla quale sì avvisano gli astan- 
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- del teatro, gli venisse eretta la statua col 
| piedistallo e iscrizione , che si legge nel 
Giorgetti. In tale onorevole stato pertan- 
: to trovavasi Trevi ne'primi secoli dell’e- 
‘ra cristiana, e veniva chiamata col nome 
- di città, come viene appellata nel famo- 
‘ s0 itinerario Gerosolimitano, fatto a'tem- 
| pi di Costantino 1. In questo itinerario 
si nominano le città, che s’ incontrano 
da Roma a Milano, e tra le città di Spo- 
leto e «li Foligno si legge Civitas Tre- 
. vis, distante 4 miglia da Foligno; il che 
: Vieppiù persuade |’ antica sitnazione di 
i Trevi nel piano di Pietra Rossa, giac- 
. chè da quel luogo e diatorni sino a Fo- 
‘ ligno vi è appunto tale distanza. Già in 
: Trevi vi si era introdotta fin dal suo na- 
1 scere la fede cristiana, come nelle altre 
: città dell’ Umbria, ed i Bollandisti rife- 
; riscono che vi si recò nelrgg s. Felicia- 
; NO vescovo e protettore di Foligno,'il qua- 
: le reperit incolas mire deditos supersti- 
\ ttonibus Dianae cui velut urbis suae ti- 
; tulari divae ingens Fanum edificarunt; 
; tempio che al santo riuscì di fare atter- 
; rare, ed in sua vece innalzarne altro alla 
» ss. Trinità. Ma non per questo gli fu 
; Subito dato il proprio vescovo, il quale 
; Soltanto lo riceve alla fine del secolo III, 
; quando Papa s. Marcellino del 296 con- 
, sagrò per1.° vescovo s. Emiliano, uomo 
, santissimo venuto poc'anzi nell'Umbria, 
; che altri pretesero consagrato da s. Bri- 
. Zoinviato da s. Pietro nell'Umbria a ban- 
, dir l'evangelo, onde ne divenne |’ apo- 
; solo eil1.° vescovodi Spoleto. Si appren- 
, de da'leggendari che s. Emiliano era ar- 
; Meno, ed appena arrivato nell’ Umbria 
. Stesercitò colla santità di sue virtù a van- 
. laggio de’fedeli della chiesa di Spoleto, 
, finché la fama avendolo fatto ammirare 
, suche da’trevani, fu proclamato loro pa- 
; More, e portatolo in Roma lo fecero con- 
| sagrare vescovo della loro città. Lodovi- 
00 Jacobilli nelle Vite de’ Santi e Beati 
, dell'Umbria, riferisce essere ciò avvenu- 
tonel 298. Indi s. Emiliano nell’aposto. 
lico ministero ebbe a suoi colleghi i fer. 
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vorosi trevani Dionisio, Ermippo e Ilaria- 
no. Dopo pochi anni scoperto da’perse- 
cutori gentili, fu imprigionato e sottopo- 
sto alle più dure prove e a’più tormen- 
tosi supplizi. L’eroica sua costanza servì 
a mirabilmente convertire al cristianesi- 
mo quasi mille idolatri, i quali sostenne- 
ro il martirio nella persecuzione degl’im- 
peratori Diocleziano e Massimiano. Le lo- 
ro gloriose spoglie rimasero alcuni giorni 
insepolte fuori le mura di Trevi, finchè 
la pia matrona s. Abbondanza le raccolse 
e portò nel suo cimiterio a Spoleto. Quin- 
di anche s. Emiliano riceve la corona clel 
martirio, a'28 gennaio, giorno in cui se 
ne celebra la festa, forse nell’anno 302, 
ed il suo venerabile corpo raccolto segre- 
tamente da’ cristiani, fa deposto onore- 
volmente nel luogo ovesolevano adunarsi 
ad orare. In seguito il beato corpo fu oc- 
cultato o per involarlo dalle rapine de’ 
barbari o per altra disposizione divina, 
e rimase celato in modo che ignoravasi 


| propriamente il luogo ove riposava; solo 


la tradizione fuceva credere che fosse in 
una piccola chiesa situata in un cupo fos- 
so sopra la villa di Carpiano,ove negli an- 
tichi tempi i fedeli andavano nascosta- 
mentea celebrare i divini uffizi.Mala tra- 
dizione non era vera, poiché nell'aprile 
1660 fu trovato presso la maggiore tri- 
buna della cattedrale di Spoleto, mentre 
si restaurava dal vescovo cardinali Fac- 
chinetti, alla presenza del suo vicario ge- 
nerale, chiuso in arna marmorea: den- 
tro di essa erano nccanto alle sante ossa 
due scorpioni di ferro intrisi di sangue, 
un'ampolla di vetro col sangue conden- 
sato, ed una lamina di piombo su cui era 
incisa l'iscrizione: Ossa s. Miliani Mar- 
tyris. L’ urna con porzione delle vene- 
rabili ossa fu concessa dal cardinale alla 


.chiesa collegiata di Trevi nel recarsi a 


Spoleto, ed il resto rimase nella cattedra» 
le di Spoleto. La collegiata di Trevi era 
stata edificata in suo onore sino da rimo- 
tissimi tempi, e fu la cattedrale sinché due 
rò la sede vescovile. Leggo nel Giorgetti, 
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«che a s.Emiliano successero altri vescovi, 
e circa 60 anni dopo la sua morte a'tem- 
pi dell’imperatore Giuliano l’ Apostata 
- (regnò dal 361 al 363 ), seguì la totale 
distruzione dell’ antica Trewi ( forse dal 


Terremoto, per quelli inauditi che regi- 


strai al 365, però il breve Apostolicae 
di Pio VI dice: Cum autem ob rerum hu- 
manarum vicissitudines, ac barbaris I- 
taliae incumbentibus solo pene fuerint 
aequata); mai trevani che sopravvisse- 
ro, essendosi la maggior parte ritirati nel 
monte vicino, che sarà stata forse la roc- 
ca della vecchia Trevi, fermarono quivi il 
. soggiorno, e continuarono a godere l’an- 
tiche loroonorificenze e il proprio vesco- 
vo. Le devastazioni di Trevi sembrano 
avvenule sotto Giuliano e sotto Valente 
del 364, altra per parte di Totila re de’ 
goti nel 546. Forse fio dalla 1.'rovina gli 
abitanti della Lucana Treviensis avean- 
si fabbricato nella prominenza del so- 
vrapposto nominato colle un castello mu- 
mito di validissime mura di pietre tagliate, 
e tali che anco di presente offrono una 
.straordinaria solidità. Se l’ ingiuria de’ 
‘tempi non avesse consumato le memorie 


ancora della nuova Trevi, si troverebbe ‘ 


il catalogo de’vescovi che per più secoli 
vi risiederono, e si leggerebbero monu- 
menti forse gloriosi della città. Appena 
per buona ventura negli atti sinceri de’ 
più antichi concili, si trovano notati 9g 
vescovi di Trevi successori di s. Emilia- 
no, che come tali ad essi intervennero e 
sisottoscrissero. Ne riporta inomi, in uno 
ad alcune notizie dell'antica 7rebia e di 
s. Emiliano, il Coleti continuatore e an- 

.notatore dell’Ughelli: Ztalia sacra L10, 
p.175, 7 rebias Episcopatus. Costanti- 
no Zrebias antistes, intervenne al con- 
cilio romano di s. Felice 111 del 48”. Lo- 
renzo Trebiensis episcopus, fu al sinodo 
romano di Papa s.Simmaco nel 499. Po- 
co dopo gli successe Propinquo 7rebias 
et Trebiensis antiste», il quale sì recò a 
Roma ne’ sinodi tenuti dallo stesso s. Sim- 
maco negli anni 501, 502, 503, 504. 
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Trattanto Trevi soggiacque alle barba-. 
riche invasioni degli eruli, de’ ricordati: 
goti e de’ longobardi, e ubbidì a’ nuovi. 
dominatori; fece quindi parte del ducato 


di Spoleto (Y .), da'longobardi incomiu- 


ciato nell’ Umbria, e ne seguì le politi... 
che vicende. Laonde dopo essersi igno- 
rato chi successe al vescovo Propinquo,» 
trovasi nel 743 Griso o Prisco inter venu- 
to al concilio romano di s. Zaccaria, in. 
tempo del qual Papa giàla s. Sede eser-- 
citava la sovranità nell’Umbria, e lo stes». 
so ducato di Spoleto era sotto la sua pro-. 
lezione, per cui sembra a tale epoca do. . 
versi attribuire il principio del dominio. 
temporale su Trevi della romana chiesa, 
ossia l'alta signoria, essendo governata. 
da’conti o gastaldi. Valerimo vescovo di. 
Trevi nel 769 fual concilio Lateranense. 
celebrato da Stefano Il detto 1V.Nel 772, 
le genti del ducato di Spoleti si recarono a . 

Roma per giurare fedeltà a s, Pietro e ad, 

Adriano I, ricevendo la fonsura alla fog 

gia romana; a questa ulteriore declizione 

seguì la donazione di Carlo Magno del du-. 

cato di Spoleto alla Sovranità della s.. 
Sede. Nell'826il vescovo Paolo fu al con-. 

cilio di Roma di Papa Eugenio Il; e molto. 

soffrì la città nell’840 per l'irruzione de’. 
saraceni. Crescenzio vescovo si trovò tra’. 
padri nelsinodo romano di s. Leone IV. 
neli'853. Vogliono alcuni che i saraceni 
profittando della lontananza di Guido ll 
duca di Spoleto, invasero l'Umbria nel-- 
l'881 circa, e sterminarono Trevi. Dopo 
tali scorrerie gli abitariti di molto ne di-. 
latarono la cinta con murato assai forte, 
e la riempirono di case, molte delle quali 

ancora sussistono con sesto gotico alle por- 


.te e di gusto moresco.Gli ungari nelg15. 


e nel 924 portarono la deiclisiono: in 
queste parti, e ne patì anche Trevi. N. 
Tribiensis episcopus fu presente al con-. 

ciliabolo tenuto nel 963 in Roma dalla. 
prepotenza dell’imperatore Ottone I, che 
pretese deporre Giovanni XII. J. Tre- 
bensis episcopus intervenne nelt1059 sl 
concilio romano di Nicolò IT. Dice il Gior- 
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getti che questo vescovo, l’ultimo che si 
conosce, fu Giovanni sottoscritto al det- 
to sinodo di Laterano, ch'egli crede del 
1060; indi soggiunge, s'è vero, come lo 
crede verissimo , il privilegio che dicesi 
accordato da Enrico Ill imperatore nel 
1050 ad Eriberto vescovo di Spoleto di 
nazione tedesco, cioè chei vescovi di Tre- 
vi, Spello, Bevagna, Marta o Marta- 
na, e di Morcia fossero suoi suffraganei, 
si prova con ciò adevidenza, chesino al- 
meno a que’'tempi, Trevi era ancora te- 
nula per città, ed avea il suo vescovo. Che 
poi questo privilegio possa essere vero, 
benchè forse più non si trovi l'imperia- 
le diploma, per gl’incendi patiti dall’ar- 
chivio vescovile di Spoleto, ove doveansi 
conservare,alGiorgettilo persuadono due 
riflessioni:1.° che essendo Eriberto ami- 
co e connazionale d’Enrico III, è vero- 
simile che gli procurasse le maggiori o- 
norificenze; 2.° che essendo composta la 
diocesi di Spoleto di tutti questi luoghi, 
tranne Spello da pochi anni assegnato al 
vescovo di Foligno, benché tra loro di- 
slautie dispersi, per questo solamente può 
essere avvenuto, che mancati a Trevi i 
propri vescovi, già suffraganei del vesco- 
vo di Spoleto, assunse egli in appresso il 
governo spirituale di tali città, e furma- 
rono esse la ben vasta diocesi di Spoleto. 
Mi occorre osservare, che Eriberto, ovve- 
ro N. tedesco, fu più tardi e da Enrico IV 
intruso nella sede di Spoleto, e perciò de- 
posto e scomunicato nel1076 da s. Gre- 
gorio VII; e che Spoleto divenne metro- 
politana e senza suffraganei soltanto nel 
1821, per cui penso che la sede di Trevi 
appartenente al vicariato romano, fosse 
immediatamente soggetta alla s.Sede, co- 
me lo sono tuttora Foligno, Norcia, Pe- 
rugia, Terni ec., tutte città umbre. Os- 
serva inoltre il Giorgetti, che al perdere 
Trevi il proprio vescovo, perdè allora an- 
che il nome di città, e cominciò a nomi. 
narsi terra; ma non perdè però quelle in- 
trinseche ed estrinseche qualità che for- 
Mano i pregi onorevoli, ed i requisiti più 
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chiavi d’uu'iflustre città, sia che sabbia 
riguardo al materiale, sia al formale del- 
la medesima, e dell'una e dell'altra nulla 
ne mancava Trevi; ripetendo con Coleti, 
che Trevi munita del presidio di s, Emi- 
liano, piena di clero e di popolo, cunser- 
va ancora la forma d’ una ben regolata 
citta. Cessata dunque la cattedra vesco- 
vile, l’antica chiesa di s. Emiliano diven- 
ne collegiata, racchiudendo il circonda- 
rio di Trevi 15 parrocchie. Lo stato ec- 
clesiastico di Trevi e suo circondario nel 
secolo passato, ecco come lo descrisse il 
Coleti, dopo aver registrato l’ultimo suo 
vescovo. ec ulterior mihi Trebiensis 
Episcopi sc se obtulit quaerenti mentio. 
Trebia vero, s. Aemiliani munita prae- 
sidiis, clero, populoque referta, bene in- 


. 


structae civitatis adhuc formam servat,‘’ 


Florent in ea nonnullae nobilitate cla- 
racfamiliae, e quibus prodiit Erminius 
de Valentibus a Clemente VIII P. M. 
elatus ad Vaticanae purpurae digni- 
tatem. Collegiatam habet Ecclesiam, 
vetustate commendabilem,in qua sacris 
operantur prior, undecim canonici, 
praebendatus vicecuratus, duo sacri- 


stae, aliique sacerdotes, et clerici. Ex 


hoc canonicorum collegio emersisse fe- 
runt Gregorium XIII summum Ponti- 


\ficem. Praeter collegiatam vero altera 


hic adest parochialis ecclesia, quatuor 
sacrarum virginum septa, sex regula- 
rium coenobia, dominicanorum scilicet, 
conventualium, minorum reformato- 


rum, capuccinorum, canonicorum La- 


teranensium, etmonachorum montis 0). 
liveti, hospitale ad alendos pauperes, 
mons pietatis, nonnullique montis fru- 
mentarii, plura laicorum sodalitia cum 
suis oratoriis, et ad juventutem bonis 
moribus litterisgueimbuendam semina- 
rium. Subest spirituali Spoletani prae- 
sulis dominio. Trevi più volte fu signa- 
reggiata dalla prepotenza degl'imperato- 
ri, come da Federico I ed Enrico VI suo 
figlio. Papa Innocenzo Il con tutta l’Um- 
bria la restituì all’ubbidieuza della Chie- 
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sa, alla quale pochi auni dopo volle sot- 
trarla l’ ingrato imperatore Ottone IV, 
favorito dalla fazione imperiale de’ ghi- 
bellini. Teevi ebbe a sostenere danni gra- 
vissimi, sacco e incendio per parte degli 
spoletini nel 1214, giacchè il loro duca 
Leopoldo o Diopoldo, con atto del pre- 
cedente anno avea promesso a’consoli di 
Spoleto di donargli totum territorium 
Treviensis et specialiter turrim s. Be- 
nedicti, et Castrum cum Colle, Acza- 
num, Lapigum, Piscignanum et Clari- 
gnanum. Dopo tale infortunio, Innoceu- 
zo ll unì Trevi a Foligno, mentre le fa- 
zioni de’ghibellini erano in moto. Questi 
vieppiù inorgoglirono sotto l’imperatore 
Federico Il, altro persecutore de’ Papi e 
occupatore de’ loro dominii, anche nel- 
l'Umbria. Siccome però i trevani segui- 
rono sempre la parte guelfa della Chiesa, 
quando Foligno cedè a Federico Il, e si 
ribellò ad Innocenzo IV, secondo il suo 
breve del:.°novembre1246, i trevani si 
distaccarono da Foligno e si unirono a 
Perugia. Continuando, Federico ll a si- 
gnoreggiare l'Umbria, poi vi esercitò la 
Lirannia pure il suo naturale Manfredi; 
ina Urbano IV nel1263 co’crocesiguati 
cacciò i saraceni di Manfredi, e recupe- 
ravit Castrum Trebarum, Forentini, 
Castrum Proculi parum a Spoleto di- 
stansquodsolebatspoletanorumoculus 
appellari,et Vallis Petri in Valle Spo- 
letana: castrum construxit nobile etmu- 
nitum, in Castro Trebis, come riferisce 
Cohellio uvella Motitia. Nel1305 stabili- 
tasi da Clemente V la residenza papale 
in Francia, insorsero vari signorotti a do- 
minare le terre della Chiesa,guerreggian- 
do,guelfi e ghibellini, Nel13 10 Trevi ac- 
colse i guelfi di Spoleto, Massiolo di mes- 
ser Giovanni Ancajani, e Carlo di messer 
Manente de Domo. Il Pellini, nell’ Zisto- 
ria di Perugia, viporta la lega fatta da 
quella con Trevi, per difendere i guelfi 
della parte ecclesiastica contro gli spole- 
tinietodini della lega ghibellina.Nel131 t 
Perugia chiese a Camerino un soccorso 
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per tener munita la terra di Trevi, af- . 


finchè non andasse in potere degli spole- 


tini. Indi i trevani nel 13 12 colle forze . 


perugine fecero strage de’ ghibellini, e nel 


1315 entrarono iu lega co’ bolognesi a - 


favore del Papa; e nuovamente nel1322 
sconfissero i ghibellini. Nel quale anno . 


GiovanniXXIlI ricercòTrevi di aiuto con- 
tro Federico, Ugone e Speranza conti di 
Moute Feltro, che dichiarò erelici e sco- 
municati, Tale fu la costanza di Trevi in 
favore de’ l’api, che ne’ libri delle ri for- 
manze del secolo XIV si legge, che face- 
va giurare a'podestà di operare in fa vo- 
re della fazione guelfa; proibiva che si la- 
vorassero le terre de'ghibellini, che si par- 
lasse o fucesse tregua con essi. ll Duna- 
tis, nel libro: Z felicissimi martiri Vin- 
cenzo vescovo di Bevagna e Benigno suo 


fratello restituitia Trevi,Foligno1650, 


narra che meutre altri luoghi si ribella- 
vano alla Chiesa, Trevi si furtificò in asi- 
lo della medesima ed a terrore de’ suoi 
nemici; indi riporta de’ versi che attribui- 
scono a Urbano V, che il Cohellio disse 


spettare a Urbano IV, l'erezione del Ca- 
strum nobile, forte satis,huic Trebium 


nomen, quod structum mansit asilum 
Ecclesiae, terror hostibus ejus erat. Per 
la divozione de’ trevaui al dominio di s. 
Chiesa, Gregorio XI con breve dato in 
Avignone nel 1373,accordò loro de'privi- 
legi nella giudicatura delle cause civili e 
criminali. Bonifacio IX nel1389 con al- 
tro breve concesse a Trevi la facoltà di 
potersi governare in vicariato indipen- 
dente, e inmediatameote soggetto alla s. 
Sede, con indulto di eleggersi gli ufliciali 
tutti,d'imporre tributi e gabelle, di eser- 
citare il mero e misto impero, ec.: Sin- 
cerae devotionis affectus quam ad nos 
etad Romana Ecclesia geritis nec non 
inconcussae vestrac fidelitatis constan- 
tia, promerentes, etc. Tuttavolta Boni- 
facio 1X nel1392 creò vicario Ugolino H 

Trinci de’ signori di Foligno, di Trevi, 

Bevagna, Nocera, Monte Falco e altri luo - 

ghi, coll'annuo ceuso dit000 fiorini d’o» 
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ro, vicariato rinnovato dallo stesso Pa- 
pa nel1395 e'nel1398. Questo dominio 
de’Trinci terminò nel1439, per la ribel- 
lione di Corrado II Trinci, onde Euge- 
nio IV gl’inviò contro a debellarlo il ce- 
lebre patriarca Vitelleschi, che s' impa- 
dronì di Trevi, Bevagna e degli altri luo- 
ghi, e per ultimo di Foligno che sosten- 
ne lungo assedio. Al Trinci erasi unito il 
famoso Piccinino capitano del duca di Mi- 
lano, e altro nemico d’Eugenio IV, che 
avea costretto Trevi e altre terre alla re- 
sa. Trevi per punire l’ oltracotanza del 
Trinci, avea somministrato al Papa 300 
cavalli e 200 fanti, sotto il comando del 
capitano Melchiorre di Pettino, in aiuto 
del Vitelleschi,e riceverono onorifico bre- 
ve da Eugenio IV, come altro ne avea 
spedito loro il predecessore Martino V. 
Nel1434i trevani erano stati soggetti al 
celebreNicolòMauruzi de’conti dellaStac- 
ciola, signore di Tolentino (V.), vicario 
e governatore di Trevi per la s. Sede. Nel 
1438 i trevani doverono cedere alle pre- 
potenti armi di Francesco Piccinino, e dal 
1440 al1528 furono governati da' car- 
dinali legati dell'Umbria. Giulio Il ono- 
rò di sua presenza Trevi nel1507, quan- 
do a'g marzo reduce da Foligno si recò 
a cavallo per visitare il santuario della B. 
Chiara in Monte Falco, e fu ospitato nel 
palezzo de’ marchesi Urigo o Origo, che 
ancora ivi stanziavano, come ricavo dal 
Bartolini. Trovo poi nel p. Gattico, De 
itineribus Rom, Pont., che Giulio II nel 
1511 pervenuto a'18 giugno in Spoleto, 
ricordò che ivi 37 anni innanzi sotto lo 
zio Sisto IV: Legatus fuisset, hanc civi. 
tatemobprivatas factiones, unde a Pon- 
tifice deficere suspicabatur, militibus, 
quos plurimos secum tunc habebat, di- 
ripiendam concessit, prout direpta fuit; 
et licet non dubitaverit de aliqua ultio- 
ne, tamen securius arbitratus est în Ar- 
ce hospitari, quam in Episcopio com- 
modius. Fuerunt, qui dubitarunt, ultio- 
nera parari videntes tumultum, qui ha- 
bitus fuit apud Trevium a Spoletanis 
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cum Treviensibus: nam inter cos discor- 
dia, etcertamende jure confinium; pro- 
pterca certatum utrinque fuit coram 
Pontifice, et multi ex Treviensibus gla- 
dio caesi; omnes autem baculis attriti 
sunt, et fugati, incommodeque affecti; 
similiter a nostris etiam equitibus tam 
balistrariis, quam custodibus in aquas 
vicinales directi, et ab equis obtriti, et 
vulneribus caesi fuerunt. Nel 1532 rve- 
candosi Clemente VII a Bologna per ab- 
boccarsi con Carlo V, leggo nel p. Gat- 
tico: Die veneris 22, in Trivium ultra 
Spoletum,ut complaceret Fiscali,Papa 
se recepit, cioè si fermò in Trevi nel pa- ’ 
lazzo Valenti del celebre mg." Benedet- 
to. Indi nel1535 Paolo III portandosi a 
Perugia, onord il suo palazzo e Trevi del- 
la maestà di sua pontificia presenza. Die 
mercurii 8 septemb. in festo gloriosis- 
simaeVirginis summo mane audivi mis- 
sam; înde iter coepi versus Fulgineun; 
exinde Pontifex descendens venit ad lo- 
cum Abbatiae prope Oppidum Trivii, 
in quo Fiscalis procurator ex illo loco 
oriundus una cum illis hominibus fecit 
magnum apparatum pro Pontifice, et 
tota curia; et ibi pransus est Papa cum 
Curia sua. Questo palazzo ospitò anche 
Clemente VIII, secondo il Bartolini nel. 
l’apriler598,nel recarsi a prendere il pos- 
sesso di Ferrara. [Inoltre il Bartolini, nel- 
le Antichità Valentine, riporta la lapi- 
de esistente nel palazzo Valenti in Tre- 
vi, ora proprietà del sullodato conte Gia- 
como, in memoria dell’ ospizio ricevuto 
da 3 gran Papi, indicandosi la causa de’ 


loro viaggi; ma per quella di Clemente 


VII non fu per la coronazione di Carlo 
V, comeivi è espresso, viaggio già intra- 
preso nell'ottobre 1529,seguendo la fun- 
zione nel seguente febbraio, sibbene per 
un altro abboccamento coll’imperatore. 
Nel1571 s. Pio V pose Trevi sotto il go- 
vernatore della provincia di Perugia, poi 
chiamato preside. Il conte Gio, Battista 
Valenti, figlio primogenito del conte Gia- 
como, beuemerito delle Memorie Yalen- 
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ti e della conservazione del tempio di Cli- 
tunno, non che padie del conte Giacomo 
acuiil Bartolini dedicò Le antichità Va- 


lentine, insieme al coute di Rivo Secco” 


Camillo Valenti ottennero da Pio VI, col- 
la cooperazione del suo nipote cardinal 
Braschi protettore di Trevi, la ripristina- 
zione a Trevi del titolo, grado e onorifi- 
cenze di città, diritti cessati per le vicen- 
de de’tempi, non che la riforma degli an- 
tichi statuti. Pertanto Pio VI col breve 
Apostolicae Sedis majestati, de' 28 set- 
tembre 1784, Bull. Rom. cont. t. 7, p. 
326: Reintegratio terrae Trebii Spole- 
tanae dioecesis ad honores civitatis. In- 
di col breve Nîl decet magis, de’ 24 a- 
gosto 1787, Bull. cit. t. 8, p.62: Con- 
irmatio Stalutorum civitatis Trebii, 
Ambedue i brevi furono stampati dalla 
tipografia camerale, come si ha dal Ran- 
ghiasci, nella Bibliografia dello Stato 
Pontificio. Breve emanato dalla S. di 
N. S. Papa Pio VI per la reintegrazio- 
ne di Trevi al titolo ed onore di città, 
Roma 1784: Litterae apostolicae SS. 
D. N. P. Pii FI, squibus Civitatis Trebii 
constituitur, Romae: 1787. Appreudo in 
quest’ultima e nel Bu//arium gli statuti 
divisi ib $ capitoli, Ilr.°riguarda la divi- 
sione generale de'ceti, primario, medio e 
ultimo, ilr,’composto di patrizi o prima- 
ri cittadini, il 2.° di cittadini semplici, il 
3.° di contadini abitatori del contado cioè 
delle ville e castelli: prima Trevi forma. 
va un sol corpo politico e una sola comu- 
nità colle sue ville. Il 2.° riguarda il ceto 
de’patrizi, di cui si riporta l'elenco delle 
31 famiglie cu'lorogradie nomi, e le nor- 
me per essere aggregati alla nobiltà. Il 
3.° riguardo il 2.° ceto de’cittadini, costi» 
tuito in 22 famiglie, edi requisiti per ve- 
nivvi ammesso, Îl 4.° riguarda il 3.° ceto 
degli abitanti nelle ville e contado Treva- 
no, col noveroe prerogative de’ 15 comu- 
ni ovvero castelli e ville del territorio di 
Trevi; i castelli essendo Fabbri, Fratta, 
Picciche, s. Lureuzo, Cannajola, s. Luca; 
le ville cominaidoi Pigge, Lovara, let» 
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tino, Coste, Ponze, Manciano, s. Maria in 
Valle, Parrano e Matigge. Il 5.° riguarda 
la magistratura che dovea presiedere al 
buon regolamento delle cose pubbliche 
comunitative, nella qualeognuno de’3 ce- 
ti dovea aver parte alla rappresentanza, 
e composta di 4 priori, ilt.°de’ quali di- 
stinto col titolo di gonfaloniere. Il 6.° ri- 
guarda il consiglio di credenza, da dura- 
re un biennio, e composto di1 2 individui, 
per risolvere gli affari comunitativi nel- 
le pubbliche adunanze. Il 7.° riguarda il 
consiglio generale, composto d’individui 
idonei de’3 ceti. L'8.° riguarda del bus- 
solo e degl’imbussolatori per le magistra- 
ture biennali. Seguì quindi Trevi tutte 
le vicende di Roma e di Spoleto, e nel 
1814 formò parte della delegazione di 
Spoleto, nella restaurazione del governo 
pontificio, col proprio governatore resi- 
denziale. Indi Trevi nel1841 furaliegra- 
ta dal viaggio che fece nell’Umbria Gre. 
gorio XVI, nella cui Narrazione il cav. 
Sabatuccì notò. Che se Trevi per la sua 
topografica posizione non potè essere fra 
le sue mura onorata dell’augusta presen- 
za dell’immortale Pontefice, allorchè da 
Spoleto si recdba Foligno, non lasciò sfug- 
girsi il momento di dargli pubblici atte- 
stati di sua grande divozione, Innalzato 
pertanto sulla strada nazionale uo gran- 
dioso arco trionfale a somiglianza di quel- 
lo di Tito sulla via sagra di Roma anti- 
ca, fu con lodevole concepimento (in par- 
te somigliante al praticato per Pio VI nel- 
l'arco innalzatogli presso Arsoli, che de- 
scrissi nel vol. LXXVI, p. 17), nel grossa 
de' pilastri cavato lo spazio a foggia di due 
sale, in una delle quali era collocato il tro- 
no pel Papa, e nell'altra stava rassembra- 
to quanto di più notabile possedeva la 
città nell'ordine ecclesiastico e civile; men- 
tre al di fuori erasi assestata la popola- 
zione,onde nel miglior modo possibile ga- 
desse della vista del comune padre e so. 
vrano. L'arco era sovrastato dal pontifi- 
cio stemma sostenuto da due genii, e nel. 
l’attico leggevansi due iscrizioni allusive 
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al fausto viaggio, ed alla pubblica letizia 
nel bearsi dell’augusta sua presenza: Tun- 
ti Numinis Praesen. Majestate, Beatum 
Trebiates, Plaudentib. Univer. Ambe- 
due umiliate al Pontefice, ne sono posses- 
sore onorevole, Giunto Gregorio XVlin 
questo decorato e festevole luogo, fatta- 


. gli preghiera di consolare di sua aposto- 


lica benedizione il popolo trevano, pron- 


. tamente discese della carrozza, e con gio- 


. Vialità e paterno affetto corrispose con ef- 


. fusione ripetutamente al pio desiderio, 


. fra ivdicibili acclamazioni sincere, Quin- 
. di con particolare benignità si degnò di 


- d’ogni ceto. Ripreso nuovamente il viag- 


ammettere al bacio del piede e ad ono- 
revole colloquio il clero, il magistrato ci- 
vico e governativo, e molte altre persone 


le) 


gio, godè il Papa di traversare l’amena 


e ben colta Valle Umbra, di cui eva be- 
nemerito , resa in quel giorno più deli- 
ziosa dalla serenità dell'aria e dal concor- 
so di popolo, che discendendo da’prossi- 
mi castelli s'incontrava a turbe sulla stra- 
da, genuflesso e pl'audente ad attendere 
la benedizione papale. Durante la perma- 
nenza di Gregorio XVI in Spoleto e in 


. Foligno, annunciarono i trevani il lieto 


avvenimento alle più lontane parti, poi- 
ché in tutte le sere fecero ardere migliaia 


. difaci sulle merlate mura, sulle torri e nel- 


le nontane ville. Oltre i ricordati autori, 
scrissero di Trevi: Domenico Giorgi, nella 
sua bella Dissert. de Cathedrae Episco- 


. paliSctina,ove riferiscei concilii ne qua- 


ll i vescovi di Trevi sono ricordati, e di- 
îlingueopportunamente i vescovi di Tre- 
vi nell'Umbria, da quelli di Trevi nel La- 
zio. Campello, Historia di Spoleto. Do- 
rio, storia della famiglia Trinci di Fo- 
ligno, ec. Jacobilli, Discorso della città 
di Fuligno. Donnola nelle sue opere ri- 
guardanti Spello. De’pregi principali di 
Trevi e suo territorid, in versi furono 
celebrati da Gio. Battista Lalli di Nor- 
cia, governatore di Trevi, pubblicati nel- 
l'opuscolo intitolato: Poesie epitalami- 
che per le faustissime nozze de’ nobili 
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signori Angiolo Brunamonti, e Chiara 
Parriani di Trevi, Faligno 1839. Per. 
ciò tali poesie si resero più interessanti, 
poichè generalmente parlando, certe poe- 
sie scritte per Sposalizi, per lo più muo- 
iono prima di nascere, come rilevòil prof, 
Guzzoni (non nelle ricordate per le qua- 
li compose l’Ode,ma ne’'rammentati .1/0- 
numenta) e chiamandole: poetiche upu- 
pe, che tanto miserabilmente singliiozza» 
no attorno a’ talamni delle spose. 

TREVICO o TRIVICO o VICO DEL- 
LA BARONIA, Trevicum, Trivicum, Vi- 
cus Baroniae. Città vescovile del regno 
delle due Sicilie, nella provincia del Prin- 
cipato Ulteriore, in mezzo agli Apennini, 
lungi da Napoli per la via del passo di Mi- 
rabella, Grotta e Castello della Baronia 
23 miglia. Dicesi appellata Trevico dai 
tre Zichi uniti insieme, che formano la 
città, che pure viene denominata A/onte 
di Vico, Non è situata in elevato inunte 
quasi inaccessibile, come vuole l’Ughelli, 
ma in pianura come nota il Coleti. Il mon- 
te le è alquanto distante. Egualmente è 
esagerato che trovisi in temperatura fred- 
da, ed esposta a' venti, E cinta di mura 
con 3 porte, di elegante e forte torre, ol- 
tre un castello di difesa, eretto dagli an- 
tichi re di Napoli. Ma tali edifizi per le 
vicende de’tempi sono degradati. I terre- 
moti e le pestilenze fecero rovinare altri 
magnifici edifizi. L'antica cattedrale di 
conveniente struttura è dedicata alla B. 
Vergine Assunta, ed ha il battisterio ch'è 
l’unico della città, poichè questa chiesa è 
pure la sola parrocchia, in cura dell’ar- 
ciprete. Aggiungerò col Coleti, che nel- 
l’altare maggiore della cattedrale si ve- 
nera il corpo del s. levita e martive Eu- 
plio, priocipale patrono della città; nella 
quale pure si venerano altre reliquie, co- 
me il corpo di s. Felice martire, e quelle 
insigni di s. Rosalia vergine di Palermo, 
altra protettrice di ‘Trevico. Avea l’ospe- 
dale pe’ pellegrini, e 4 confraternite. Vi 
sono due altre mediocri chiese. Il capi- 
tolo si componeva di 4 dignità, l’arcidia- 
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cono, l'arciprete, il primicerio, il tesorie- 
re, di 8 canonici, e di alcuni preti cap- 
pellani titolari. Riferisce 1° Ughelli, Zta- 
lia sacra, t.8,p. 379, Trivicani seu Vi- 
cani L'piscopiz che la diocesi era piccola, 
ut facile unius diei itinere peragri pos- 
sit. Si compose di 5 terre: Fiutnaro con 
chiesa collegiata, arciprete ero capovici, 
ed il convento de'fiancescani conventua- 
li; Castello della Baronia distante 2000 
passi dalla città , dove il vescovo soleva 
passare la maggior parte dell’anno; Ca- 
riffo; s. Susso; e 8. Nicola. In tutta la dio- 


cesi sicontavano 5 parrocchie, 4 conven» 


ti di religiosi, 3 monasteri di monache e 
uno di mendicanti. La mensa del vesco- 
vo ascendeva a d00 ducati, ed era Ltassa- 
to ne'libri della camera apostolica in fio- 
rivi1706. I Coleti, Ztalia sacrat. 10, p. 
347, Addenda et corrigenda ad Tri- 
vicanos, riporta interessanti notizie sulla 
città, sulla diocesi, sul capitolo, sua meu- 
sa e insegne corali della mozzetta pao- 
uozza. Riprodusse la bolla di Giulio HI 
del 1550, Cum a nobis, diretta al capi» 
tolo e sull’elezione de’canonici. La suc- 
cessiva sentenza emanata nel 1571 dal 
vescovo d’Ariano, a ciò delegato da s. Pio 
V, per le controversie insorle tra il ve- 
scovo e il capitolo, sulla nomina de’ ca- 
novici e delle prebende; e le posteriori 
risoluzioni della s. Sede, ] suvi dintorni 
producono piante medicivali preziose. Vi 
abbonda il frumento, il vino, i frutti, la 
cacciagiune, gli ottimi pascoli, e le acque 
salubri, d'una delle quali trattò il Ferro, 
De podagra. S'ignora l'origine di Tre- 
vico; essa però é aulica, e al dire del Sar» 
nelli, Memorie degli arcivescovi di Be- 
nevento pag. 254, ne fece menzione O- 
razio ne’ suoi sermoni. Tendimus hinc 
recta Beneventum. ,., Incipit ex illo 
montes Apulia notos- Ostentare mihi, 
quos lorret Atabulus, et quos- Nun- 
quam erepsemus, nisi nos vicina Trevi» 
ci- Villa recepissct. Trevico seguì le vi- 
ceude politiche degl'irpini del Sanzio, e 
perciò delle priucipali città della regione, 
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Avellino, Ariano, s. Angelo de’ Lombar- 
di, Nusco, Lacedonia, Bisaccia, Conza, 
Frigento e Monte Vergine. Già fu feu- 
do e imarchesato della nobilissima fami- 
glia Loffredi. La sede vescovile fu evetta 
nel secolo XII, suffraganea della metro- 
poli di Benevento. Il1.°vescovo fu Ama- 
to I, Trivicanus seu Vicanus Epi scopus, 
che nel 135 sottoscrisse la donazione ri- 
portata da Ughelli e fatta da Riccardo 
licani Toparchae, al celebre monaste. 
ro di s. Maria di Monte Vergine, della 
chiesa di s. Giovanni col ‘casale Aequa- 
tae. ll vescovo Ruggero intervenue al con, 
cilio generale di Laterano II nel 1179, 
e con altri sulfraganei di Benevento lo 
sottoscrisse. Di Amato Il del 1183 si fa 
menzione nell’ istromento riprodotto da 
Ughelli, con cui istituì il rettore della chie- 
sa di s. Euplo nella sua diocesi, della qua - 
le non al capitolo Z'icariun, ma a Gu- 
glielmo de Fulzone apparteneva il pa- 
dronato: in questo documento Amato II 
s'intitola, Dei gratia Ficanus cpis. Rai- 
mondo de Zottoni cittadino e canonico be- 
neventano fu eletto vescovo Vicanus nel 
1252 da Innocenzo IV, colla lettera Pe- 
titio tua nobis, presso Ughelli. Per circa 
go anni non si conoscono i successori, si- 
no a Giovanni che nel1340 fu alla con- 
sagrazione della chiesa di s. Chiava di Na. 
poli. Clemente VI nel 1344 elesse fr. Ge- 
rardp domenicano, consagrato in A vigno» 
ne dal vescovo di Porto, poi traslato a Ra- 
palla, mentre da Monte Marano vi fu Lra- 
sferito vel134.5, hanc Trivicanam eccle- 
siam, fr. Ponzio Excondevilla domenica- 
no, Indi Giovanni, Marcuccio, Donato del 
1406, Nicola già arcidiacono uel 1422, 
Antonio Morelli arcidiacono Trivicanus 
nel 1434, Gregorio Attacco traslato nel 
1450 iu Oristagnochiesa arcivescoviledi 
Sardegna, Michele eletto nel1 475 rinun- 
ziò nel1497, Giacomo Torella, Girolamo 
morì nel1521, Sisto Signazi de Armel- 
linis decano di Cassano morto nel 1541, 
cui successe Sebastiano d’ Ancona eletta 


di Segui e quivi trasferito, Nel 1545 Frau: 
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cesco de Leo arciprete d'Altavilla dioce- 
si di Benevento; nel1562 Agostino Mol- 
lignato vercellese, senatore di ‘Torino, 0- 
ratore del duca di Savoia al concilio di 
Trento, traslato a Bertinoro. Nel 1564 fi. 
Girolamo Politi cremonese domenicano; 
nel1575 Bernardino Oliva aquilano, mor- 
to dopo pochi mesi a Roma e sepolto in 
Araceli con epitaltio; nel1576 fr. Auto- 
nio Balducci forlivese domenicano ; nel 
1580 Alfonso Pardo. Nel 1603 fr. Gre- 
gorio Servanzi di s. Severino (Y.) dome- 
nicano, teologo del cardinal Pietro Aldo- 
brandini, dotto e valente predicatore, or- 
nato di molte virtù. Egli avea avuto il 
coraggio di affiggere la scomunica in Fer- 
rara, quando devolutaalla s. Sede si pre- 
tendeva impedirlo colle armi dal duca Ce- 
sare e da’suvi partigiani. Caro a Clemen- 
te VIII e da esso occupato in gravi inca- 


richi, volle che nel 1604 accompagnas-. 


se il suo nipote cardinal Aldobrandini ri- 
cordato a Ravenna, per averlo provve- 
duto di quella chiesa, e compilasse il si: 
nodo diucesano che si proponeva cele- 
brare, come eseguì. Nelle differenze in- 
sorte tra la repubblica di Venezia e Pao- 
lo V, pubblicò nel 1606 in Bologna: Di- 
fesa della potestà et immunità eccle- 
siastica contro le 8 proposizioni di un 
dottore incognito sopra il breve di cen- 
sure di Papa Paolo V pubblicate con- 
tro li signori veneziani. Egli fu pure au- 
tore di altri scritti. Da Ravenna porta- 
tosi in Roma, rinunziò nel1607 la sede 
di Trevico; ed avendo la sua salute de- 
teriorato, morì in Camerino nel 1608 e 
fu sepolto nella chiesa del suo ordine. Ab- 
biamo il Commentario storico-critico 
su la vita di mg.r Gregorio Servanzi 
domenicano vescovo di Trevico, scritto 
dal conte Raffaele Servanzi di Sanseve- 
rino, Macerata 184.1. Nel1607 Girolamo 
Mezzamico diCastel Bolognese lodato; nel 
1636 Orazio Muscettola dotto napoleta- 
no; nel1633 Fabio Maguesi, poi traslato 
a Ostuni; nel 1640 Silvestro de Afllitto 
napoletano teatino indi di Lucera ; nel 
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1643 Alessandro Salzilla da Silvestri, pas- 
sato quindi a s. Angelo de Lombardi; nel 
1646 Donato Pascasio celestino morto nel 
Castello della Baronia; nel 1664 Mar- 
co Vaccina di Afragola; nel 1672 Luca 
Tisbia chierico regolare minore, cessato di 
vivere nelCastello della Baronia.Nel1693 
Francesco Proto de’marchesi Specla na- 
poletano, celebrò più sinodi nella catte- 
drale, e in occasione delt.°tenuto 1°8 set- 
tembre 16094 con gran concorso di popo- 
lo, per essere la festa della B. Vergine det- 
ta de Libera dell’ immagioe d’ antichis- 
sima venerazione, e per la pubblica fie- 
ra, avvenne un grave disastro. Imperoc- 
chè insorto con impeto un terribile ter- 
remoto abbattè molti edifizi, inisieme al- 
la cattedrale, al suo sagrario e campa- 
nilealtissimo di più ordini e formato d’e- 
leganti marmi, e gettato colle campane 
sulla piazza della cattedrale, restandovi 
sepolte molte vittime. Restaurata la cat- 
tedrale e diversi altri edifizi, essendo mor- 
to il vescovo nel170t nel Castello della 
Baronia, durante la sede vacante , altro 
terremoto afflisse la città a’ 14 inarzo 
1702, mentre n'era vicario capitolare il 
nobile trevicano e benemerito Francesco 
Colmeta arcidiacono.Nel dicembre diven- 
ne vescovo Simeone Viglini napoletano 
eruditissimo, predicatore delle s. missio- 
ni, con singolar applauso della diocesi, 
cl' egli illustrò col zelo e colle virtà, ri- 
pristinando con santissime costituzioni la 
pubblica inovale, con esperta vigilanza e 
la predicazione. Non è dirsi con poche 


| parole quanto egli incessantemente ope- 


rò, migliorando il clero, soccorrendo i po- 
veri, ristorando le rovine prodotte dal 
terremoto, inclusivamente alla cattedra- 
le e all'episcopio, e migliorando la mensa. 
Contribuì alla riedificazione della chie- 
sa di s. Euplo levita e wartire, primario 
patrono di Trevico, posta in Aquarii op- 
pidi, ove il duca di Flumaro Giuseppe de 
Poute impiegò rilevante somma per la 
fabbrica e per la parrocchia istituita per 
la popolazione, e le donò la reliquia del 
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santo da custodirsi con duplice chiave. 
L’ottimo vescovo pati le conseguenze del- 
l’insorte dissensioni nel suo seminario. Nel 
sinodo celebrato nella cattedrale a 20 set: 
tembre1704, con gran pompa divota col. 
locò nell’altare maggiore il corpo di s. Eu- 
plo, dopo ricognizione giuridica ; al cui 
onore il vescovo elegantemente compo- 
se e pubblicò colle stampe e si legge nel - 
l’Italia sacra, la sequenza, l’antifona e 
l’ orazione propria. Traslato a Tricari- 
co, anche in quell’articolo ne celebrai le 
sue virtù eminenti e la santa vita, e che 
fu decoro non meno delle chiese di Tre- 
vico e di Tricarico, che di tutta la gerar- 
chia ecclesiastica. Nel 1720 gli successe 
Domenico Filomarino nobile napoletano 
teatino, dotto e zelante pastore, difensore 
acerrimo della libertà ecclesiastica. Con 
questi nell'Italia sacra si termina la se- 
rie de’ vescovi, che compirò colle Modizie 


di Roma, Nel1733 Francesc'Antonio de . 


Leonardis della diocesi di Capua; nel1739 
Bernardo Onoratid’Ischia; nelt774 Gia- 
. seppe Pasquale Rogani della diocesi di 
Rossano; nel1792 Agostino Gregorio Go- 
lini di Giuliano diocesi d’A versa, che ne 
fu l’ultimo vescovo. Imperocchè Pio VIT, 
colla bolla De utiliori dominicae vineae, 
de'28 giugno1818, Bull. Rom. cont. t. 
15, p.56, soppresse la sede vescovile di 
Trevico, e in perpetuo |’ unì a quella di 
Lacedonia (V.), tuttora governata dal 
vescovo notato in tale articolo. 
TREVISO o TREVIGI o TRIVIGI 
(Tarvisin). Città antica e forte della Ve- 
nezia terrestre con residenza vescovile, nel 
regno Lombardo-Veneto, capoluogo del- 
la provincia e del distretto del suo nome, 
a 6 leghe da Venezia eg da Padova, in 
bella pianura, Ha la figura d’un rettan- 
golo cinto di buone mura, con bastioni e 
muezzelune fatte costruire tutto all’intorno 
ne’ primi anni dopo il1500 da’ veneziani 
per opera di fra Giocondo, celebre archi. 
tetto veronese. Al sud sonovi opere di for- 
tificazione con angoli, che per anacroni- 
sro si attribuirono alla scuola del Sam- 
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michieli, anzi altri reputano anteriori a fra 
Giocondo stesso. Ebbe questi propugna- 
coliin benemerenza d'essere stata quasi la 
sola città fedele alla possente repubblica 


di Venezia, assalita poderosamente da'col- 


legati di Cambray. A piè di queste for- 
tificazioni entra in città il fiume Sile, di - 
stratta parte minore delle sue acque lun- 
go la fossa urbana di mezzodì a formar 
un canaleche anima la regia raffineria di 
nitri:e fabbrica di polveri. Nel Sile met- 
te il Dotteniga o Piavesella, anticamente 
detto Cagnano, che nato come quello a 
poche miglia di distanza dalla città, vi ar- 
riva sotto un bel ponte che fa parte del- 
le mura, e dal nord al sud la irriga con 
5 cone artiticiali detti volgarmente Ca- 
gnani.Il Sile esce daTreviso navigabile per 
le barche di 60,000 chilogrammi, cui tra- 
sporta nelle. La gune di Venezia ed in ma- 
re: questa comunicazione fluviale è van- 
taggiosa al traflico per le sue acque; da 
esse poi sono attivati i numerosi opificii, 
mulini, fucine e cartiere, che ne esercita- 
no l’industria, Oltre a que’due fiumi la 
città ha dovizia di limpidissime fonti, co- 
me ha ottimo clima, belli e variati pas- 
seggi, e un circondario suburbano riden- 
te, seminato di nuove strade, palazzi, giat- 
dui canali minori e roggie manifatte, e 
però stabilimenti d’ imduetri ia, de quali più 
abbondano le cartiere e le macine, e più 
si distinguono le fabbriche di stoviglie ed 
i laboratorii del rame e del ferro. Princi- 
palmente là strada chiamata Terraggio, 
che dalla porta Attilia conduce a Venezia, 
non solo è meravigliosa per la sua solidi- 
tà, ma ancora perché adornata ad ogni 
tratto da graziosi casini, che colla delizio- 


. sa varietà le aggiungono vaghezza. ll ma- 
‘teriale della città for ma da ‘qualche tem- 


po l'oggetto di spese municipali e priva- 
te, la maggior parte per togliere le brut- 
ture del medio evo, col tagliare le case e 
appianare il pavimento; onde diverse con- 
trade primeggiano pegli eseguiti abbelli- 
menti, non che pe’decorosi edifizi priva- 
ti e pubblici, notaadosi fra'primi le mo- 
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ti dei trenfanni d’indulgenza, con- 
ceduti dal sommo Pontefice. 
Avendo poi voluto il Papa regnan- 
te, come già accennammo, dare un 
maggiore sfogo a' forastieri, cotanto 
bramosi di vedere le Pontificie fun- 
zioni, e perchè quella della Purifica- 
zione o Candelora riuscisse più mae- 
stosa, dal 1839 in poi volle celebrar- 
la nella basilica valicana, ove si osser- 
vò sulle cerimonie, posti ec., quan- 
to sì disse. per la precedente cap- 
pella della Cattedra. Però i peniten- 
zieri prendono luogo nel secondo 
banco a destra del trono, appresso i 
vescovi non assistenti, e gli abbati 
mitrati; mentre i quattro prelati di 
fiocchetti siedono dietro al banco 
de’ Cardinali diaconi, sopra i pro- 
tonotari apostolici. La processione 
poi fa tutto il giro della chiesa. 
Non è a tralasciarsi di riportare, 
che, tornato il Papa nelle sue ca- 
mere, in mozzetta e rocchetto, sì as- 
side in trono di quella del conci- 
storo, e coll’assistenza del maggior- 
domo, del maestro di camera, e 
della sua corte, riceve le oblazioni 
delle candele di tutte le patriarcali, 
basiliche, collegiate, Ordini religiosi, 
e gerosolimitano, non che di - alcu- 
ne chiese nazionali, confraternite, 
collegi e seminari, ec., presentate 
dai rispettivi deputati, i quali sono 


‘introdotti dai maestri di cerimonie, e 


vengono ammessi al bacio del piede 
nell’ atto che presentano i cerei. 
Molti di que’ cerei sono di varie li- 
bre di peso, miniati, dipinti co’ ri- 
spettivi stemmi, oltre quello del Pa- 
pa; e decorati di ricchi fiocchi di 
seta bianca e rossa intarsiati d'oro. 
Una parte di questa cera suol es- 
sere donata dal Pontefice ai moni- 
steri bisognosi e luoghi pii. Anche 
la santa casa di Loreto, per mezzo 
del segretario della sua congrega- 


CAP 
zione, umilia al Papa un grosso: ed 
elegante cereo. Questa oblazione è 
molto antica, perocchè sino dai pri- 
mordi del secolo XVIII, in cui s'in- 
cominciarono ‘coi Diarit: di Roma 
a pubblicare le descrizioni delle Pon- 
tificie funzioni, fu riportata anche 
quella dell’ oblazione. 


6. Cappella Papale ove risiede il 
Pontefice, nel dì primo di qua- 
resima, colla funzione della be- 
nedizione, e della imposizione del- 
le ceneri. 


I Cardinali vi si recano con ve- 
sti e cappe, e tutt'altro paonazzo. 
Giunti nella sala regia, assumono le 
cappe, e passano in cappella, ove 
per quadro dell’ altare si espone un 
arazzo, il quale esprime il Salvato- 
re, che predica alle turbe. Il paliot- 
to è di colore paonazzo. La coltre 
del trono, e la coltrina della sedia, 
sono esse pure di lama d’oro di 
colore paonazzo. Si reca il Papa in 
cappella con piviale rosso, stola pao- 
nazza e mitra di lama d’argento, 
ed asceso al trono, riceve all’ubbi- 
dienza i Cardinali, dopo la quale i 
medesimi Cardinali si vestono dei 
sagri paramenti paonazzi, nel modo 
che descrivemmo al precedente nu- 
mero, facendo il simile gli altri. In- 
di l’ultimo uditore di Rota, col- 
la pianeta violacea piegata, come 
suddiacono apostolico, prende dal- 
l’altare il piatto d’argento dorato 
colle ceneri, cavate, secondo l'antico 
rito, dagli olivi benedetti nell’ ultima 
domenica delle palme, e lo porta 
genuflesso al Papa affinchè le be- 
nedica, ciò ch'egli fa colle orazioni 
prescritte dal rituale, che legge, e 
perciò il coro non risponde. Dopo 
la benedizione, lo stesso uditore di 


Rota s inginocchia alla destra del 
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derne abitazionidelle nobili famiglie Bre- 
scia, Pola, ec. Infatti si legge nella dispen- 
sa de'15 gennaio1855 della Cronaca di 
Milano, del ch. cav. Ignazio Cantù.» An- 
che la città di Treviso non manca di con- 
tinui abbellimenti. La cattedrale fu dian- 
zi meglio decorata nella cappella maggio- 
re; nella chiesa di s. Nicolò, giù de’ dome- 
nicani, si restaura per intero il tetto, di 
questa chiesa istorica che ricorda quel Be- 
nedetto XI (che con l'abito di detto or- 
dine e il nome di Nicolaus de Tarvisio 
eravi stato religioso, e divenuto. Papa re- 
galò di certe tavolette d’ argento ad uso 
d’altare, e d’una croce simile, che poi pas- 
sò alle monache, oltre l’indulgenza ple- 
naria a chi avesse visitato la chiesa nelle 
3 feste di Pasqua di Risurrezione, come 
‘rilevo dalle sue Memorie di fr. Nicolò da 
Trevigi de’ predicatori), su cui il nostro 
bravissimo Giuseppe Bianchetti diede an- 
ni sono un eccellente discorso. Qui si prov- 
vede anche ad uno spaccio pel pesce in 


luogo meno importuno che non trovasi 


oggi, cioè presso il ponte s. Parisio, luo. 
go ameno, con acque, che cingendo l’elit- 
tico edifizio lo rendono continuamente 
polito. E tracciata la ferrovia di qui per 
Conegliano ; già quasi finiti i manufatti, 
che tutta la corrono (ora questa ferrovia 


è già in attività), AI ponte sul Sile, la. 


voro litanico, si fanno ora le opere di or- 
namento , sicchè fra poco sarà distrutta 
la distanza fra Conegliano e Venezia. Nè 
possiamo tacere l’edifizio che qui innalzò 
il signor Vittorelli per la fabbrica dello 
zucchero di barbabietole, il quale, se po- 
trà aver conseguenze pari al coraggio, do- 
vrà pure ritrarre grandi vantaggi da que- 
sta speculazione. Chi conosce nel borgo 
di ‘Previso la riviera di s, Margherita, ce- 
lebre pel suo magnifico tempio, sa che il 
precipitevole Sile aggiunge bellezza al 
luogo, Ebbene i trevigiani qui crearono 
quello di cui aveano desiderio: un pub- 
blico passeggio. L'opera risponde al biso- 
gno. S'’alzarono solidi fondainenti, para» 
petti di ferro; fu acciotolato e selciato il 


pi 
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terreno, ornato con parapetto di ghisa il 
ponte rifatto in pietra; erettivi edifizi de- 
corativi, tutto in somma vi fu reso degno 
dello scopo a cui deve servire. Né si lasciò 
nudo l’esterno della porta s. Tommaso, 
che nelle vicende del 1848 perdette i bei 
pioppi di cui era ricinta. Ora a' pioppi 
subeutrarono ipocastani, che daranno 
tranquille frescure a questi cittadini”. La 
cattedrale, antichissimo, magnifico e ot- 
timo edifizio, è opera de’ Longobardi, ter- 
minata di costruire nelr 141 mostra i vi- 
zi architettonici di quell’epoca, ma la fan- 
no degna d’ammirazione anco perchè con- 
tiene pitture di Paris Bordon trivigiano, 
di Paolo Veronese, di Tiziano, edaltri va- 
lenti dipintori. Il grande atrio, anni ad- 
dietro fu eretto nobilmente, e pel quale 
offrì ilr.°progetto Giordano Riccati, figlio 
di Jacopo e fratello di Vincenzo, famiglia 
trivigiana di matematici, per cui l’Italia 
non invidia alla Svizzera i suoi Bernoul. 
li. E sotto l’invocazione di s. Pietro prin - 
cipe degli Apostoli, e possiede molte insi- 
gni reliquie, fra le quali nell’altave mag- 
giore si venera il vero corpo di s. Libe- 
rale di Altino confessore, patrono della cit- 
tà e diocesi. La cura d’anime si esercita 
pel capitolo da due preti chiamati sagri- 
sti, ma il battistero è nella prossima chie- 
sa di s. Gio. Battista. Il capitolo si com- 
pone di 3 dignità, la 1.'delle quali è il de- 
cano, dell’arcidiacono e del primicero, di 
14 canonici comprese le prebende del teo- 
logo e del penitenziere, di due ceremonie- 
rimaestri del canto Gregoriano, di 8 maa- 
sionarvi, di 20 prebendati e di altri chieri. 
ci addetti al servigio divino. L’episcopio, 
buon edifizio, è prossimo alla cattedrale, 
Oltre di questa, nella città vi sono altre 
4 chiese parrocchiali munite del s, fonte: 
tra le altre più belle chiese tornerò a ram- 
mentare la già ricordata e vasta di s. Ni. 
colò, edificata col convento dalla città, che 
nel1221 la consegnò a'domenicani; indi 
nel1.°chiostro presso la sagrestia nel1352 
Tommaso da Modena l’adoruò colle im- 
magini de’personaggi in dottrina, in di. 
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guità e in santità fino allora fioriti nel- 
l'ordine de’predicatori, colla serie de’suoi 
geaerali e delle sue provincie, inclusi va- 
mente all’eftigie del Db. Benedetto XI co- 
ronata di raggi, il quale alcuni scrissero 
che edificò la chiesa; forse l'avrà fatta re- 
staurare, Ivi è un quadro di fr. Sebastia- 
no del Piombo, e altri dibuoni autori. Di 


lutti i conventi e monasteri esistenti già. 


iu Treviso, e rammentati nell’ Italia sa- 
cra , ora secondo l’ ultima proposizione 
concistoriale per l'odierno vescovo, von 
vi è che il convento de’carmelitani scal- 
zi; bensì vi sono diversì sodalizi, il mon- 
te di pietà, l’ospizio de’ poveri, altri diver- 
si luoghi pii, l'ospedale per qualunque ge- 
nere d'infermi, il Seminario con nume- 
rosi alunni. Rilevai in tale articolo, che 
desso fu eretto prima che il concilio di 
Trento prescrivesse la fondazione de'se- 
minari vescovili , colla bolla Zrjunctiun 
nobis, de' 25 settembre 1437, di Eugenio 
1V, presso il Calogerà, Raccolta d’opu- 
scoli, t. 49, p. 426, mediante l’ unione 
dell’ ospedale di s. Giacomo de Schiriali 
de' lebbrosi e la prebenda della vicaria 
della cattedrale, perchè s' istituisse un 
maestro in divinis, che insegnasse a 12 
scolari chierici la grammatica, il canto ec- 
clesiastico, e pel loro mantenimento. Ve- 
ramente nell’anno precedente Éugenio 
IVavea fatto eguale istituzione in Fzren- 
ze (Y.), con abitazione vicino alla chiesa, 


per cui l’ annalista Spondano vi osservò’ 


la pratica o forse l'origine de'seminari ve- 
scovili, all'an. 1436, 6.6. Il moote di pietà 
fu stabilito da’cittadini nel1497, ed è tut- 
tora abbondaute di mezzi all’uopo, dov'è 
un bel dipinto di Giorgione , fondatore 
della scuola Lombarda, ma nato in que- 
sto circondario. L'ospedale civile pegl’in- 
fermi, la cui origine è del1261, fu am- 
pliato a’ nostri giorni con magnificenza, 
fiorente di rendite: vi sono pure degli al- 
tri spedali. Il comune ha un orto botani- 
co e agrario, ed una pubblica biblioteca, 
Ja quale aumentata di alcuni libri dal ca- 
pitolo della cattedrale, offre agli studiosi 
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circa 32,000 volumi, abbondando di pre- 
ziose edizioni, especialmente di quelle ni- 
tide e appartenenti alla rinomata tipogra- 
fia di Treviso de’primi tempi della Staz- 
pa, cioè del 1470 e successivi, che pub- 
blicò i classici greci, latini e italiani, oltre 
altre opere importanti. Merita ricordar- 
si fra gli antichi palazzi la Canonica nuo- 
va,e la sala della Ragione,ora archivio no- 
tarile;come deve nominarsi il teatro. Nel- 
l'archivio municipale si conservano co- 
piosi monumenti, diplomi ecarte antiche 
ottime ad illustrare la storia civile della 
patria: ne pubblicò un importante catalo- 
go il conte Vittore Scotti, mentre il fra- 
tello Antonio fece quello per la storia ec- 
clesiastica della medesima, di diplomi e 
altre carte antiche. Il catalogo di Vittore 
lo pubblicò il p. Calogerà nella Lettera 
d’un Trevigiano, nel t. 30, p. 105. Nel 
1510 vi fuistituita un’accademia lettera- 
ria, che sotto vari nomi vi si è sempre con- 
servata; e nel1752 vi venne fondata una 
colonia d'Arcadia. Vi fiorisce un Ateneo 
di scienze e lettere, che stampa i suoi at- 
ti, e novera tra'suoi soci illustri scienzia- 
ti, letterati e altri personaggi cultori dei 
buoni studi. Pertanto, eda cagione d’im- 
peritura riconoscenza qui diiò, che il co- 
spicuo corpo accademico, previo rappor- 
to della commissione delegata dal suo con- 
siglio all’ esame e relazione di questa mia 
opera, per incoraggiarmi all’ ardua im- 
presa , ed alle mie laboriose e incessanti 
fatiche studiose, nel1841 si degnò aggre- 
garmi al celebrato Ateneo di Treviso qual 
socio onorario, colle forme più lusinghie- 
re e onorevoli, Inoltre nella città vi sono 
scuole secondo il sistema attuale; antica- 
mente vi avea un'università, che fu poi 
concentrata nella celeberrima della vici- 
na Padova. Preclarissimo vanto ha Tre- 
viso di aver coltivato con ardore le lette- 
re e le scienze fin dall’anno1200, in cui 
già vi era un accreditato ginnasio, che 
Federico III il Bello d'Austria, conten- 
denteall’impero con Lodovico il Bavaro, 
eresse nella detta pubblica università nel 
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1318, ed ove sedettero fra'molti illustri 
dottori Pietro d’Abano e Ciuo da Visto- 
ia. Per tal motivo fu tra le prime città 
venete, che del beneficio si giovasse del- 
la stampa, come lo celebrò il Federici nel- 
la sua opera: Sulla Tipografia Trevi. 
giana del secolo XV; e Giovanni Boni- 
facio di Rovigo nell’ Istoria di Trivigi, 
Venezia 1744. Jo Treviso fu già il colle- 
gio di dottori che costituiva un tribuna- 
le d’appello per la Dalmazia e l'Albania, 
ed avea it privilegio di ammettere alla 
professione forense. La fertilità del suo 
territorio costituisce delle sue naturali 
produzioni una rendita cospicua, e vi si 
aggiungono manifatture di seta, di coto- 
ne e di Jana, colla detta fabbrica di fiue 
terraglie, ed altra di armi. La popolazio- 
ne della città supera i 14,000 abitanti. 
Alla città sono aggregate 7 parrocchie su- 
balterne di circa 6000 abitatori, ed altre 
frazioni; cioè s. Agnese ora s. Giuseppe, 
s. Bartolomeo, s. Ambrogio della Fiera, 
s. Pancrazio, s. Tommaso, s. Martino, s. 
Lazzoro di Ghirarda, s. Donà, s. Palè e 
s. Antonino; laonde questo comune capo- 
luogo ha un estimo complessivo di più 
che 700,000 scudi. E rappresentato da 
un consiglio e amministrato da una con- 
gregazione municipale, la quale è iv di. 
retta corrispondenza col regio delegato 
della provincia; infine mavda un suo e- 
sclusivo deputato presso la cougregazio- 
ne provinciale di Treviso e centrale di Ve- 
nezia. La provincia di Treviso è una del- 
le 8 componenti tra il Mincio e l’Isonzo 
la giurisdizione del governo di Venezia, 
Noa coincide col Trevigiano propriamen- 
te detto, ossia la provincia antica di Tre- 
viso quale rimase poco dopo ilr000 e si 
wantenne sino al1806; meno colla Mar- 
ca (V.) Trevigiana costituita al tempo 
de' Longobardi. La provincia antica di: 
videvasi in 1 1 territorii,cioè quello di Tre- 
viso ch’era ben due quinti dell'intero Tre- 
vigiano,e que'di Castelfranco, A solo, Noa- 
le, Mestre, Motta, Oderzo, l’ortobuffolè, 
Conegliano, Ceneda, Serravalle, non sen- 
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za che alcuni paesi in questo 0 quel ter» 
ritorio fossero soggetti a un regime feu- 
dale. La proviucia attuale, costituita nel 
1815 colla creazione del reguo Lombar- 
do- Veneto, si divide into distretti, per- 
chè Nuale fu unito a quella di Padova, al- 
la provincia di Venezia venne aggregato 
il territorio di Mestre, oltre il paese di s. 
Donà che prima dipendeva da Oderzo;uel 
distretto di questo fu compreso quello di 
Portobuffolè, e il vasto territorio antico di 
Treviso trovossi suddiviso, cosicché si 
aggiunsero alla provincia di Belluno al- 
cune sue ville subalpine, e alla provincia 
di Venezia quelle prossime alle paludi, e 
si formarono 3 distretti, Treviso, Monte - 
belluna, Valdobbiadene, sull'esempio del 
1806 in cui perla 1."volta Montebelluna 
e Valdobbiadene divennero centro d'uu 
circondario. La provincia è amministra» 
ta da un regio delegato, da cui dipeudo- 
no direttamente in ogni distretto ua regio 
commissario, e in Treviso, città regia, la 
congregazione municipale. Evvi inoltre 
un tribunale civile, criminale e mercan- 
tile diprovincia, e in ciascun distretto una 
pretura civile. Evvi pure un'intendenza 
provinciale delle regie finanze e demanii 
e ogni altro offizio pe'diritti uniti e un i- 
spettorato postale. La nuova provincia di 
Treviso ha una popolazione di circa 
240,000 abitanti. Ha la provincia huo- 
ne strade, ameni e incantevoli punti di 
vista; il clima è sanissimo; chiara, fresca 
e dolce è l'acqua; il territorio sparso di 
case signorili e bruoli e giardini iu pia- 
no ed in collina. Abbonda principalmen- 
tedi vini, seta, ferro e legname da costru. 
zione. La provincia e la città di Treviso 
vanta la nascita di moltissimi uomini il- 
lustri in santità di vita, nelle dignità ec- 
clesiastiche, nelle scienze, nelle arti, nel- 
l’armi. Il b. Benedetto XI Boccasini , i 
cardinali Teodoro Lelio, Giacomo Ma- 
nico patriarca di Zeneszia; altri cardina- 
li li riporto a quest'ultimo articolo regi- 
strando i cardinali veneti, che tutti ban- 
no le biografie, ed a’luoghi loro parlai del 
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copioso numero de’ vescovi trevigiani e 
personaggi di santa vita; ma il b. Enri- 
co detto di Treviso nacque a Bolzano dio- 
cesi di Trento. Venanzio Fortunato fu 
dotto e celebre vescovo di Poitiers, e fra 
i luoghi che riparlai di lui è a vedersi il 
vol. XL, p. go. Il filippino Odorico Ri- 
naldigrandemente benemerito della Sto- 
ria ecclesiastica pel compendio degli An- 
nali del Baronio e loro eruditissima con- 
tinuazione. Totila re de’goti; le celebri e 
potenti famiglie de’Caminesi che domina- 
rono il Trevigiano; gli Azzoni nobilie an- 
tichissimi, originari di Sassonia , che in 
ogni tempo si distinsero nell’armi, nelle 
lettere e negl'impieghi onorevolmente so- 
stenuti; i Tempesta; Paris Bordone, Gior- 
gio Barbarelli detto il Giorgione, il Cima 
pure pittore, l'architetto Francesco M." 
Spreti, Jacopo eidue figli Giorgio e Vin- 
cenzo Riccati; i pittori Dario, Antonio, 
Giorgio, Girolamo jt Vecchio forse fra. 
tello del celebre letterato Pontico Virun- 
nio, Girolamo giuniore da'Treviso.Si vuo- 
le che la famiglia Bonaparte, che diè alla 
Francia un Napoleone 1 e il regnante im- 
peratoreNapoleonelll,sia derivata daTre- 
viso, doude in diversi rami si trapiantò 
in Sarzana, in Toscana, ins. Miniato, 
io Ascoli, io Corsica (V.), e ne riparlai 
aachein altri articoli dicendo degl’illustri 
di tale stirpe. Che i Bonaparte furono 
pure in Ripatransone, di recente lo af- 
fermò il ch. marchese Filippo Bruti Li- 
berati nella sua erudita : Relazione III 
fra Ascoli e Ripatransone, ivi1855. In 
essa pubblicò nozioni riguardanti docu- 
mentisul domicilio degliantichi Bonapar- 
“ te, che ponno riuscire utili per la storia 
di questa memorabile prosapia. In mol. 
ti articoli celebrai il trevigiano sommo 
Antonio Canova, il cui nome non pudan- 
dare disgiunto da quello del nostro seco- 
lo, restauratore dell’arti belle, e in quella 
della Scultura (Y.) emulo d’ ogni più 
grande antico scalpello. Le illustri ceneri 
riposano in Possagno ove nacque, nel tem- 
pio magnificamente da lui architettato ed 
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n sue spese intrapreso. Morte lui tolse di 
qua prima che potesse condurre a fine il 
suo divisamento, di riprodurre cioè la più 
esimia opera de’vomani, costruendo l’in- 
ternosulla forma del Tempio Pantheon, 
e di fregiare il suo tempio di un atrio il 
più conveniente imitando il dorico del- 
l'attico Partenone. Ma il suo testamento 
avendo assicurato la continuazione del- 
l'opera valorosa e pia, per le solerti cure 
di mg. Gio. Battista Sartori-Canova, suo 
ammiratore e fratello uterino, vescovo di 
Mindo (P.), ne seguì il sontuoso com- 
pimento, illustrato da molte erudite pen- 
ne e precipuamente nel1833 con tavole, 
in cui nulla di più esatto, da Melchiorre 
Missivini: Esposizione del tempio di Pos- 
sagno eretto da Antonio Canova, Ve- 
nezia 1833, per Giuseppe Antonelli, di so- 
li 150 esemplari, e sono possessore del XV 
cli sì magnifica edizione. Varie sue scul- 
ture e un dipinto di sua mano rammen- 
teranno in questa sua patria ed in que- 
sto suo tempio ad ogni sguardo il cele- 
bratissimo nome. Una via reale apposita- 
mente vi conduce lo straniero a venerare 
il monumento che Canova innalzò alla re- 
ligione e decorò colle 3 avti sorelle. Pos- 
sagno è sulla nuova strada commerciale 
del Molinetto, dalla cui roccia non è pit- 
tore che si diparta senza aver ritratto l’in- 
cantevole prospettiva, alla ridente e in- 
dlustriosa Bassano, pel cui mezzo l’erario 
di que’comuni mise in comunicazione il 
Piave col Brenta. Forma parte di quella 
strada il ponte di pietra che con un solo 
arco piantato su due roccie sovrasta altis- 
simo sulla vallata di Crespano, la cui ulti- 
ina ricostruzione, sui disegni e speciale di- 
rezione del Casarotti, ne assicura la dura- 
ta. La strada ferrata congiunge Treviso 
a Venezia da un lato, ed a Mantova dal-. 
l’altro. La solenne inaugurazione di que- 
sto tronco avvenuta a’ 14 ottobre 1851, 
la celebrai nel vol. LXX, p.166, ripor- 
tando parte dell’eloquente discorso pro- 
nunziato dall’attuale mg." vescovo, e con 
quale pompa ebbeluogo. Nella sera splen- 
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dida fu la generale illuminazione: il tea- 
tro restaurato di recente, e chiamato ra- 
ra gemma della città del Sile, sfolgorò in 
tutto il decoro d’una leggiadra apparen- 
za. Tutti gareggiarono di emulazione ma- 
gnanima a preparare una festa, la quale 
non ismentisse per nulla l'antica fama del- 
l'ospitalità trivigiana. Nel1852 la via fer- 
rata da Treviso a Mestre era stata com- 
piuta in tutti i suoi accessorii, come i luo- 
ghi di stazione di arrivo e partenza, in- 
siepamento mediante viridi fratte, segna- 
lazioni d’avviso, telegrafi, case da guar- 
diani, non che edifizi di stazione. Fu an- 
che stabilito definitivamente il confine di 
questa via, edil verostato di essa median- 
te esatto rilievo. Soltanto l’ingresso nel- 
la città di Treviso abbisognava di migiio- 
ramenti fondamentali, essendo l’esisten- 
te porta della medesima alquanto distan- 
te, ed oltreciò strelta molto e bassa, per 
cui fu progettata la-costruzione d’un nuo- 
vo ingresso immediatamente dallo sbat- 
catoio. Treviso ebbe la sua zecca e battè 
le proprie monete. Tra le prime città ita- 
hane che da Carlo Magno ebbero la 7ec- 
ca municipale per privilegio, si deve no- 
verare Treviso, come rilevò il ch. avv. 
Gaetano de Minicis, ne’ Cenni numisma- 
tici.Rifevisce Muratori nella Dissert.27.", 
che il march. Maffei nella /erona illu- 
strata, pubblicò uno strumento del 773 
scritto nella città di Trivigi, dove è fatta 
menzione Ionezarii, anzi è ricordata la 
stessa Moneta pubblica, civè la zecca ivi 
esistente. Perciò fece istanza il Muratori 
‘ul doltissimo canomico e patrizio trevisa- 
no Antonio Scolti, acciocchè usasse dili- 
genza per iscoprire alcuna moneta di quei 
remoti secoli, e gliene inviò una de’tem- 
pi Carolini. Comparisce ivi il monograw- 
ma di Carlo Magno, cioè Karolus, e nel 
rovescio Tarvisio. Perciò non resta più 
dubbio, che per quasi1ooo anni a Tre- 
viso competè il giusdi battere moneta, che 
servisse pel ducato del Friuli. Ignora Mu- 
ratori se po? questo continuò sotto gl’im- 
peratori tedeschi, però afferma che ne’se- 
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guenti secoli il diritto della zecca, ed e- 
ziandio la citta medesima fu concedu- 
ta a’suoi vescuvi, come attestano le anti- 
che memorie. Dipoi si trovò un’altra si- 
mile moneta, solamente di differente mo- 
dello e colle stesse lettere. Nicolò da Tre- 
vigi riprodusse il disegno della moneta, e 
la crede battuta in onore di Carlo Magno 
quando calò in Italia a distruggere il re- 
gno de’ longobardi. Leggo nel Vettori, Il 
fiorino d'oro, che neli 13 17 in Treviso fu 
‘data una casa ad Angelotto Tintori, per- 
ché in essa dovesse fabbricare monete di 
più sorte, e particolarmente alcune, che 
non dovessero passare il valore di 3 lire 
e mezzo, con l' arme della comunità da 
ambeduei lati e colle parole intorno: 7ar- 
visium Civitas, poichè erano pochissime 
le monete che correvano in queste parti 
di piccolo prezzo. Il Castellano dice che 
Treviso fu una delle 4 città che godeva- 
no in Italia la prerogativa della zecca, ri- 
inastale sino al secolo XIV. Sulle antichi- 
tà di Treviso, sopra le sue iscrizioni an- 
tiche, sui magistrati che la governarono 
a tempo de’romani, e del culto idolatrico 
da lei prestato alle false divinità, si pon- 
no leggere nel Calogerà, t.10, p.457, l 
20, p. 291: Ragionamento intorno alle 
antiche iscrizioni della città di Treviso, 
con alcune osservazioni alla disserta- 
zione fatta sopra una lapide ritrovata 
nel1730 nella villa di Riese nel terri- 
torio di Castelfranco: Breve e succinta 
notizia della risposta di Antimaco Fi- 
lalete al ragionamento intorno le anti- 
che iscrizioni della città di Treviso, ec. 
Asolo pretende alla maggiore antichità 
di Treviso, su di che si può vedere: Di- 
scorso sopra alcune Iscrizioni Asola- 
ne di Michele Lazzari, viportato dal 
Calogerà nel t. 40, p. 337, nel quale si 
vuole provare, che la celebre e antica 
città di Treviso surse dalle rovine di 4/- 
tino (V.), la cui sede vescovile fu trasfe- 
rita a Zorcello (V.): piuttosto è più 
credibile, che Treviso aumentasse la sua 
grandezza dopo le rovine di A/tro, di 
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gio. 


Treviso è riputata antichissima, anco 
da chi stimò favolosa la tradizione che ne 
sia stato fondatore Osiride: più d’una la- 
pide, sulla cui legittimità i critici si ac- 
cordano, scolpita in tempo della repub- 
blica romana, prova ch'era un munici- 
pio incontrastabilmente, e Plinio allerma 
che i tarvisani, che io altro luogo chiama 
Taurisci, furono aggregati alla romana 
tribù Claudia, perciò ne goderono le pre- 
rogative in uno alla cittadinanza romana. 
Dichiara Nicolò da Treviso doversi Trevi- 
soscriverein latino Tarvisium,von Tau- 
risium,dovendosi lasciare a buoni antena- 
ticol loro Osiride, anche l'etimologia tolta 
dal Toro, e dirla latinamente Tarvisium, 
perinsegnamento non solo dell'antiche la- 
pidi, ma per quelle dal Grutero e da lui 
prodotte, ed inoltre per quella sepolcra- 
le venuta dall’Asolano. Sostiene Girola- 
mo da Bologna nel suo Antiquario, do- 
versi scrivere Z'arvisium, ed i popoli Tar- 
visani; distinguendo egli però i cittadini 
da que’ del territorio, volendo che i pri- 
ini debbansi dire Tarvisini o Tarvisien- 
ses, i secondi T'arvisani o Tarvisiani, 
giusta l’espressione d’una lapide trovata 
in Grado. L'Ughelli riporta: Tarvisiua 
antiquam, spectabilemque fuisse civita- 
tem, quam olim a multis turribus, qui- 
bus propugnandis mocnibuscingebatur, 
civitatem T'urrium prisci vocarunt, Di. 
ce il Marchesi, nella Galleria dell’ono- 
re, parlando di alcuni illustri trevigiani, 
che in discrepanza di pareri si trovano gli 
scrittori, nell'assegnare a questa città fa- 
mosa ed insigne i suoi principii. Chi la 
crede fabbricata da’compagni d’Anteno- 
re; chi da’troiani fuggiti di Paflagonia; e 
chi da Osiride, che passato dal fonte del. 
l'Istro e de'Norici trionfante in Italia, la 
chiamasse Apennina.Ma concor dano chie 
dopo la declinazione dell'impero roma- 
no ubbidì a’ goti, ed a' longobardi, i quali 
în essa stabilirono il seggio d’ uno de’ 4 
Marchesati, eretti di qua delle Alpi, on- 
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de da lei prese il nome tutta quella regio- 
ne, che per addietro /enezia (/.) si no- 
minava. Nel454 Attila re degli unni met- 
tendo in rovina questa bella parte d’ I- 
talia, ; fuggendo i popoli le sue stragi, die- 
rono principio alla nobilissima città di 
Venezia. Abbenché i trevigiani si ado- 
perassero verso Attila nolo vantaggio- 
samente, a mezzo del loro vescovo Elvi- 
dio 0 Elinando col corpo della città, e il 
Tempesta uno de’principali o il difenso- 
re cella chiesa, pure la loro città palesa 
i danni sofferti nelle varie invasioni de’ 
barbari. Situata in una pianura costante 
tutta all’intorno,il suo terreno nell’inter- 
no è riflessibilmente ineguale, prova delle 
avvenute distruzioni per cui cagione ve- 
desi rifabbricata inegualmente e con mol- 
te delle sue strade tortuose, il che rende 
più pregevole l’attuale sistema d'illumi- 
nazione notturna onde non teme il con- 
fronto d’alcun’altra città. Nel 541 eletto 
re de'goti Totila, che vi ebbe i natali, e 
allora la governava, ne restaurò la con- 
dizione, onde Treviso risplendé nel regno 
gotico, al quale soggiaceva dopochè nel 
493 il ve Teodorico ebbe vinto gli erudi 
che l’aveano occupata col resto dell’Italia. 
Frattanto continuando la guerra gotica 
sostenuta dal prode Belisario, perchè l’im- 
peratore Giustiniano I voleva cacciar dal- 
l’Italia i goti dominatori, Treviso fu l’ul- 
tima città ad essere espugnata da Beli- 
sario, prima del suo richiamo a Costan- 
tinopoli. Dopo la partenza di quel duce 
i greci vi furono sconfitti. Narsete gli suc- 
cesse, la ricuperò all'impero e ne fu be- 
nemerito. Indispettito dalla sua corte, 
chiamò io Italia i longobardi per invader- 
la,ed essi vi calarono con Alboino loro re; 
e Treviso fu liberato dalla rovina di que- 
sti nuovi invasori, ad istanza di Felice I 
suo vescovo, che placandone il furore se 
lo rese favorevole. Andò incontro ad Al- 
boino e lo trovò al fiume Piave, e pre- 
gandolo di non fare nocumento alcuno al- 
la sua chiesa, ottenne dal re la grazia del- 
l'immunità, mediante una sua pragma- 
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tica con tuttele facoltà, come riporta l’an- 

nalista Rinaldi nel 568. Alboino operò 
in Treviso alcuni miglioramenti; indi nel 
riparto dell’ Italia fatto da’ longobardi, 
creandosi una Marca o Marchesato nella 
regione settentrionale, Treviso le diede 
il nome di Marca Trevigiana, e per ri- 
siedervi ordinariamente il marchese go- 
vernatore divenne capitale di tutto il pae- 
se tra il Mincio, il Benaco, le Alpi, il Ta- 
gliamento, le spiaggie della Venezia ed 
il Po; cioè confinò col Friuli, col golfo di 
Venezia, il Dogado, il Padovano, il Vi- 
centino e il Bellunese, poiché si furmò del 
territorio di Treviso e di Feltre(7.). UL 
fari duca o marchese di Treviso sotto i lon- 
gobardi, non volendo assoggeltarsi nel 
584, dopo il governo de’ 30 duchi, alla 
nuova podestà regia d’Autari, fu poi im- 
prigionato da Agilulfo che gli successe nel 
591 nella stessa sua residenza, Quel re pe- 
rò, ed i successori suoi ebbero la città di 
Treviso in gran pregio, ma la rovinò e 
depresse re Rotari verso il 642 e vi sfo- 
gò tutta la sua rabbia, riempiendola di 
stragi. Distrutto nel 773 da Carlo Magno 
il regno longobardo, Treviso ne riconob- 
be il dominio, e nel 778 vi celebrò le fe- 
ste di Pasqua. Carlo Magno non volle che 
la nazione longobarda avesse altri re, sì 
dichiaròd‘egli stesso re d’Italia, e de’loro 
duchi permise che sussistessero le 4 prin- 
cipali ducee di Spoleto , del Friuli, di 
Trevigi e di Benevento. Papa s. Leone 
III essendosi ritirato in Francia nel 799, 
nel ritorno Carlo Magno lo fece accom- 
pagnare a Roma dagli arcivescovi di Co- 
lonia e di Salisburgo, da 4 vescovi e da 3 
conti, ricevuto in ogni città come un a- 
postolo. Onorò di sua presenza Treviso, 
e giunse in Roma a’29 novembre. Pro- 
clamato da s. Leone Ill imperatore d’oc- 
cidente Carlo Magno, Treviso riconob- 
be a sovrani gl’imperatori Carolingi suoi 
successori, e quelli che sederono nel trono 


regio d’Italia, inviandoviessi a reggere la 


sna Marca un marchese. Col favore de. 
gl’imperatori tedeschi, i suoi vescovi la 
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signoreggiarono nel governo temporale, ‘ 
benché il reggimento si regolasse colla 
creazione de’consoli, e con una certa spe- 
cie di dipendenza, onde si mischiarono 
sovente i cittadini nelle guerre compro- 
vinciali, e fecero leghe e trattati. Beren- 
gario ] imperatore e re d’Italia nel 905 
privilegidi vescovi, nella persona di A del- 
berto suo fa varito.colla donazione di mol- 

ti dazi, e delle due parti della pubblica 
moneta, che a lui si aspettava. Nè fu egli 
il ra fare tali concessioni a vescovi di Tre- 
viso, poichè dichiarò nel diploma di se- 
guire in ciò le orme de’suoi predecesso- 
ri. Nicolò da Trevigi narra, che il Gol- 
dasto asserisce, che i vescovi di Treviso 
erano principi del s s. romano impero; ed 
aggiunge, che se non erano i vescovi si- 
gnori assoluti della città, erano perlome- 

no destinati dagl’imperatori al di lei go- 
verno, e ne riporta le prove; riferendo le 
investiture feudali da loro concesse sino 
a 270 feudatari ministeriali, di cui era- 

no signori, duchi, conti e marchesi. Dice 
di più Nicolò, che della contea Trivigia- 

na e luoghi in essa compresi, i vescovi 
ne disponevano liberamente; il Mestrino 
era tra’ suoi confini e giungeva a quelli 
dell’Asolano. Nel 1087 Padova ottenne 
dall'imperatore Enrico IV il municipale 
reggimento, che non avea potuto couse- 

guire da Carlo Magno, e sul suo esempio 
le altre città si separarono a mano a ma.-. 
no dal regno italico, sicché nel secolo XVI 
quali si reggevano da se, quali erano ret- 
te da’signori; laonde Treviso, ora come 
stato libero, ora dominata da’ vescovi, ora 
sotto la protezione dell’ impero, rimase 
al governo del paese propriamente detto 
il Trevigiano, ossia l'antica provincia tra’. 
limiti che sussistevano nel1805, al nord 
le Alpi, al sud il mare ed il Brenta, al-' 
l’est il Friuli mediante il Noncello e la Li- 
venza, all’ovest il Bassanese e il territo- 
rio di Cittadella che apparteneva a’ pa- 
dovani. I quali confini corrispondono al 
motto che si legge intorno l’ arme della 


città: Monti Musoni Ponto Dominor- 
6 
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que Naoniî.L'arme fignra nina fortezza e 
vi si cistinguono 7 torri, che altrettante 
se ne vedevano nella città in epoca non 
lontanissima. In alto dello scudo ne fa col- 
locato uno minore inquartato; era il se- 
gnodelle crociate a cui Treviso avea pre- 
so parte. La gran contessa Matilde, war- 
chesana di Toscana, ebbe a vita in feu- 
do il marchesato di Treviso; altri dicono 
che fu investita della signoria nel 1113 
per indulto imperiale d’ Enrico V, ma 
non potè goderla più di due anni circa, 

in capo a quali morì. Reggendosi Dico 
A comune, fa una ilelle. prime a concar- 
rere nella lega lombarda, contro l’impe- 
ratore Federico 1, cd in favore de’ loro 
diritti e del persegnitato Papa Alessan- 
dro IIT. Molte gare ebbe dipoi co’ vesco- 
vi di Belluno, di Cencca, di Feltre e col 
patriarca d’Aquileia. Frattanto nella re- 
pubblica di Treviso sursero diversi va- 
lorosi nelle armi,che dierono origine a 
famiglie illustri, potenti e prepotenti, tra 
cui i Camino, gliEzzelino d'Quara,i Tem- 
pesta, gli Azzoni, e gli Ordelafli che an. 
dati nell'Emilia dominarono per 3 secoli 


Forlì. La città dovette essere sempre in. 


guerra, per cui fabbricò Castelfranco nel 
1199, come frontiera de'loro confini con- 
tro i padovani; e perché vi fondarono una 
colonia e accordarono franchigie a' no- 
bili e a’popolani che vi si vollero stabili. 
re, gli fa dato il nome di Castel Franco: 
eresse pure Noale ed altri castelli. Fero- 
ce fu la contesa del primato fra le due 
famiglie da Onara e da Camino,ambedue 
d'origine. tedesca, Ezzelino o Eccelino II 
detto il Monaco da Onara, e più comu- 
nemente da Romano, altro castello di sua 
giurisdizione nella Marca Trevigiana, 
nato da Ezzelino 1 il Balbo, fu ili.°po- 
destà di Treviso, che dopo il termine del- 
la sua carica, profittando delle popolari 
fazioni de’ Guelfi e Ghibellini (V.), vol- 
le usurpare il supremo potere, e venne 
nel1183 mandato in bando come capo- 
parte de’secondi; Bianchino da Camino 
primario tra'guelfì s'innalzò sulle rovine 
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di tui,e divenne signore di Treviso, com- 
battendo felicemente per lungo tempo il 
competitore. Ezzelino Il per le sue ric- 
chezze e pel numero grande di castelli che 
possedeva sopra i monti Euganei, veni- 
va considerato il più potente cittadino fia 

le repabbliche vicine. Cacciato dopo lot- 
ta anche da Vicenza, e collegato di Sa- 
lingnerra da Ferrara, contro il marche- 
se d'Este capo de’ guelli, imperatore Ot. 
tone IV nel 1209 volle riconciliarli, ed 
accompagnato da Ezzelino Il a Roma per 
la sua coronazione, nel ritorno gli die ii 
governo di Vicenza qual vicario impe- 
riale. Indi Ezzelino Il divise fra’suoi figli 
Ezzelino IN il Zeroce, ed Alberico meno 
crudele, i suoi stati: ali. diede tutti i be- 
ni situati wello stato di Vicenza; al 2.” 
quelli che godeva presso Treviso. Ritira- 
tosi dal mondo si die alle più divote pra- 
tiche, onde fu soprannomato il Monaco; 
ma venuto in sospetto d’aver abbraccia- 
to l'eresia de’ Palarini, Papa Gregorio 
IX ingiense a°figli di consegnarlo al tri- 
bunale dell’inquisizione, se non abiura- 
va i suoi errori. Ezzelino III signore di 
Bassano, di Mavostica e di altri castellì 
de’monti Euganei, dopo aver manifesta - 
to i suoi rari talenti per la guerra, onde 
conquistò Verona e si fece consegnar Pa - 
dova, al quale articolo parlai dîlui e sua 
famiglia, non che dell’ inaudite crudel- 
tà da lui commesse, estese le sue conqui- 
ste sulla repubblica di Treviso, tiran- 
neggiata dal fratello Alberico sino del 
1237. A reprimere le sue barbarie, non 
essendo sufficienti le scomuniche de’ Pa- 
pi, fu bandita contro di lui la crociata, 
e rimasto ferito nel combattimento si 
squarciò le piaghe e morì nel settembre 
1259 dentro il suo castello di s. Zenone; 
il suo cadavere fu trascinato e fatto in 
brani da indomito cavallo: i 6 figli ma- 
schi furono decapitati, la moglie e Je clue 
figlie bruciate vive, giacchè per le orri- 
bili iniquità commesse da Ezzelino 11I, 
fu chiamato nemico del genere umano, e 
si disse generato dal demonio. Alberico 
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suo fratello, dominatore di Treviso, sic- 
come fino simulatore, finse a lungo d’es- 
sersi inimicato con lui, e dli aderire a’guel- 
fi, perguadagnar pratiche tra'snoi nemi- 
ci e seminar tra essi la discordia e la dif. 
fidenza.Dopo il tragico fine d'Ezzelino II 
fu cacciato da Treviso, e si ritirò a s. Re- 
no ue monti Euganei, ove l’assediò la le- 
sa guelfa. Costretto ad arrendersi, fu fat- 
to perire colla sua famiglia, terminando 
inlvi la casa di Romano. Vedasi la 7 ita 
di Ezzelino III da Rontano, dall'ori, 
gine al fine di sua famiglia, Venezia 
1560: Vita dî Ezzelino da Romano, 
ron la cognizione delle guerre della 
Marca Trevigiana daliriro al 1262, 

composta da PrietroGerardo padovano, 
Venezia1643. Dopo le accennate sangni. 

nose vicende, prevalsero di nuovo in Tre- 
viso i-signori di Camino, che dominava 
ho Feltre e Belluno, ed erano sostenu: 
li da Azzo VII d’Este. Questi armò ca- 
valiereGherardo di Camino, come il più 
ragguardevole fra’ signori lombardi di 
parte guelfa. Gherardo sotto lo specioso 
titolo di capitano generale occupò il prin- 
cipato della Marca Trevigiana nel1283, 

e lo tenne sino al1305. Al suo tempo fa 
sublimato alla cattedra apostolica il car- 


dinal Nicolò Boccasini di Trevigi o della 


lerra di s. Vito lungi18 miglia, a’ 22 ot- 
tobre1303, e prese il nome di Benedet: 
to XI, Conosciutasi l'esaltazione da’tre- 
vigiani, esultanti d’allegrezza ne dierono 
le dimostrazioni maggiori, ed inviarono 
alaii propri ambasciatori per deporre 
a'‘suoi piedi i dovuti oflici di congratula- 
zione, HI Papa gli accolse con amore pa- 
lerno e tenerezza d'affetto, e dopo molte 
espressioni di stima verso i suoi concilla- 
dini e verso la patria, nell’atto d’ acco- 
miatarli fece loro il summentovato do- 
nativo, che descrive il suo biogra fo fr. Ni. 
colò da Trevigi. Donò poi in altra occa- 
sione alla cattedrale un calice d’argento 
dorato con sua patena del peso di 38 on- 
cie,ed una pianeta e dalmatica rosse. Mo- 
tendo Gherardo, ereditò la signoria il fi: 
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glio Riccardo, dichiarato vicario impe- 
viale anche di Belluno e Feltre: fu ucci- 
so nel:1312 da un contadino con una ron. 
ca, senza che si potesse scoprire qual n:0- 
tivo l’avessespinto a tale attentato. A que- 
sti fu surrogato il fratello Gucello o Gui. 
cello, che fu l’ultimo principe di sua ca- 
sa, come nel1313 espulso e detronizza- 
to da’trevigiani, che tornarono a vivere 
colle proprie leggi. La piccola corte de' 
signori di Camino fu insigne per essere 
stata di buon'ora Vasilo di nobile acco- 
glienza de’trovatori e dle'poeti provenza. 
li, ch'erano onorati in Lombardia, prima 
che la nazione italiana propriamente a- 
vesse ella stessa una lingua poetica, ed 
nomini capaci di trarne partito, come si 
esprime un moderno scrittore. Tuttavia 
su questo particolare va tenuto presente 
ilda me riferito a Sicitia e aTeatRO.Tor- 
hato Treviso in libertà, i trevigiani eles- 
sero a capitano generale Rambaldo con- 
te di Collalto. Nel 1328 stretti gli abi. 
tanti da duro assedio, con 30,000 fanti 
e 3000 cavalli da Marsilio Carrara, lo so- 
stennero con èroica difesa. Altro lungo 
assedio fece a Treviso Cane della Scala 
signore di Z°erona, che fomentato da Gu- 
cello Camino volea impadronirsene. Tre 
volte lo Scaligero partì adontato dalle sue 
mura, ma il timore indusse i cittadini a 
darsi volontariamente all'imperatore Lo- 
dovico V il Bavaro, che vinviò il conte 
di Gorizia, il quale però attentavco an- 
ch'egli a'privilegi loro, gl’indusse a paci- 
ficarsi cou Caue, e dopo ripetuti sforzi e- 
gli vi entrò pumposamente per capitola- 
zione a'18 luglio 1329, e morto in Tre- 
viso dopo 4 soli giorni, lasciò ad Alberto 
e Mastino della Scala suoi nipoti il nuo- 
vo rilevante possesso. Dante con allusio- 
nealbreve periodo de! godimento di que- 
sto conquisto e al giorno che si compì il 
termine mortale di Cane, scrisse: nel qua- 
le il Gran Feltro, in Treviso, compiè 
sua giornata innanzi sera. Narra l’an- 
nalista Rinaldi, che i trevigiani nel pre- 
cedente anno, avendo abbandonato le 
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parti del Bavaro scomunicato da Giovan- 
mi XXII, si erano spontaneamente sotto- 
messi alla signoria della Chiesa romana, 
ond’erano stati dal Papa lodati e ringra- 
ziati della divozione dimostrata alla s. Se- 
de; per cui ne commise il governo al car- 
diual Bertrando o Bernardo de Poyet o 
Poggetto legato di Lombardia. A vendo 
incorso la scomunica la città e il decano 
della cattedrale Guglielmo o Corrado de 
Bramasechi, Papa Benedetto XII dichia- 
rò delegato apostolico Giacomo Morosi- 
ni vescovo di Torcello,a prosciogliere dal- 
l’interdetto l’ana e l’altro, il che eseguì 
a°7 settembre1339.1 trevigiani, benchè 
ritornati a libertà nel1337, pe’ patti sti- 
pulati in Venezia tra la repubblica edi 
fratelli Alberto e Mastino della Scala,con- 
siderando il passato e le patite intestine 
discordie, veduto Marsilio Carrara tor- 
nato in potere di Padova, ed a lui suc- 
ceduto il nipote Ubertino Il, per godere 
maggiore tranquillità avvisarono al par- 
tito di dedicarsi alla signoria di Venezia, 
e lo fecero con ispontanea dedizione a’5 
febbraio1344, mediante solenne tratta- 
to. Treviso però fu ne’ seguenti anni a- 
cerbamente molestata dal patriarca d'A- 
quileia, da Luigi | re d’Uugheria, e da’ 
Carrara, a’quali finalmente pervenne in 
conseguenza della guerra di Chioggia,non 
potendola difendere la repubblica vene- 
ta; per cui lasciata Tréviso nella propria 
libertà, per salvarsi dal dominio Carra- 
rese ricorse a Leopoldo duca d'Austria, 
che nel 1381 essendosene impadronito, 
da questi invece fu ceduta per un grosso 
contante nel 1384 a chi ne agognava il 
possesso, cioè a Fratcesco I Carrara signo- 
re diPadova.Questo principe poi nel 1388 
consegnò la.città al vescovo, ma tosto la 
ricuperarono i veneziani, avendovi con- 
tribuito Gio. Galeazzo Visconti signore 
di Milano, con guerreggiare Francesco I, 
e la spontaneità de’trevigiani di ritorna- 
real veneto dominio. In conseguenza del- 
la lega di Cambray del150g, Treviso so- 
stenne lungo e celebrato assedio, e potè 
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coprirsi di gloria come sola fra le venete 
città che colle proprie forze resistette alle 
truppe francesi e dell’imperatore Massi- 
miliano I; indi tornò sotto la repubblica 
di Venezia e ne seguì idestini.Per le guer- 
re sofferte in varie epoche da Treviso, i 


“"couventi e monasteri suburbani esposti a 


replicate rovine, e recando certo danno 
alla città col porgere a’ nemici comodo 
di alzarvi trinciere e munizioni, a poco a 
poco furono trasportati nell'interno del- 
la città, ed altrettanto avvenne al mona- 
stero dlelle monache di s. Girolamo, al 
modo narrato dal can. Rambaldo degli 
Azzoni Avogaro, nelle Osservazioni so- 
pra un sigillo della badessa del mo- 
nastero, che fu già presso Trevigi di 
s. Girolamo, riportate nel t. 48, p. 167 
del Calogerà. Il senato veneto per la 
detta guerra, onde munire Treviso, nel 
1509 vi mandò fi. Gio. Giocondo cele- 
breingegnere veronese, francescano e non 
domenicano ; ma non riuscì lodevolmen- 
te nell'impresa, abbattendo spietatamen- 
te fabbriche e borghi, e con una vastis- 
sima e non utile fossa guastò oltre misu- 
ra e deformòla città. Perciò il senato po- 
co dopo deliberò di commettere le divi- 
sate fortificazioni al valoroso Bartolomeo 
d’Alviano, secondo il disegno del quale, 
senza rimettervi l’abitazioni esteriori, si 
dilatò l'interno circuito della città, spe- 
cialmeante alla parte del borgo de'ss.Qua- 
ranta, e nel1561 fu l’opera compita. Fu 
allora che il monastero di s. Girolamo, 
posto da prima fuori e non lungi dalle 
vecchie mura della città, fu trasferito deu- 
tro alla medesima, cambiata l’anlica si- 
tuazione a mezzo il borgo di nuovo fab- 
bricato, che ritenne il primitivo nome 


de’ss. Quaranta. Neli 782 Treviso fu re- 


ligiosamente rallegrata dal passaggio di 
Pio VI, vel recarsi a Vienna. Da Ferra- 
ra pervenuto a Chioggia, indi l’11mag- 
gio a Mestre, vi fu ricevuto nel palazzo 
Erizzo dal procuratore Rezzonico, da 
mg. Giustiniani vescovo di Treviso, e da 
molti altri vescovi e nobili. Nel seguente 


CAP 
.Papa, e il Cardinal penitenziere 
maggiore cui tocca sempre in que- 
sto giorno a cantare la messa, senza 
guanti , senza anello pontificale, e sen- 
za mitra, salendo sullo sgabello della 
sedia pontificia, fatta al Papa una pro- 
fonda riverenza in piedi senza profe- 
rire il Memento homo, impone le ce- 
neri in forma di croce sul capo del 
Pontefice sedente in soglio. Quindi ri- 
copertosi il Papa della mitra, e pre- 
so il grembiale di lino con merlet- 
to e croce ricamata d’oro, che gli 
pone un chierico di camera (il qua- 
le finchè dura la funzione va alla 
sinistra del decano della Rota), dà 
le ceneri al medesimo Cardinale pe- 
mitenziere celebrante, e facendo un 
segno di croce sulla di lui chierica, 
dice la formula Memento, homo, quia 
pulvis es, et in pulverem reverte- 
ris. I cantori incominciano l’antifo- 
na, /mmutemur habitu, ed intanto 
prosiegue la distribuzione delle cene- 
ri, cioé dal Cardinal decano, o ve- 
scovo suburbicario più anziano, si- 
no ai forastieri, tenendo l'ordine 
descritto nella funzione delle can- 
dele benedette. I Cardinali le rice- 
vono in piedi, e baciano al Papa il 
ginocchio sinistro; i patriarchi, ar- 
civescovi e vescovi le ricevono in gi- 


nocchio, baciando il ginocchio del — 


Papa; il commendatore di s. Spiri- 
to e gli abbati mitrati, le ricevono 
pure genuflessi, baciando il piede, 
locchè fanno tutti gli altri; schie- 
randosi poi innanzi l’altare gli uffi- 
ziali delle guardie nobili, e dal lato 
destro del trono i Pontificii cursori, 
mazzieri, allorchè si recano i fora- 
stieri a ricevere le ceneri. Dopo i 
forestieri le riceve per ultimo i’ udi- 
tore di Rota, che ha sostenuto il 
piatto, da cui il Papa le prese. 


, Terminata la distribuzione, il Pon- 
tefice si lava le mani, nel modo 
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descritto alla funzione delle candele, 
solo che in questa circostanza ado- 
pera anche la mollica di pane, ed 
il limone per meglio mondarle. Tali 
cose, in un al boccale coll’acqua, 
ed al pannolino, sono innanzi pre- 
parate dal credenziere di lui sulla 
credenza dalla parte dell’ epistola. 
Quindi due votanti di segnatura coi 
candellieri si recano avanti al trono, 
ed alzatosi il Pontefice, senza mitra 
intuona il Dominus vobiscum, e can- 
ta l’orazione, cuì risponde il coro, 
Amen. La funzione ha compimento, 
deponendo tutti i paramenti sagri, 
e ripigliando le cappe paonazze. 

Se il Pontefice non interviene, 
celebra la funzione delle ceneri lo 
stesso Cardinal penitenziere in pi- 
viale e mitra, ricevendole pel pri- 
mo dal Cardinal decano, che poscia 
le riceve da lui in piedi, stamdo il 
penitenziere appoggiato all'altare, da 
dove le impone a tutti i Gardinali, 
e sedendo sul faldistorio le dà a tutti 
gli altri, che baciano l'anello Cardi- 
nalizio, cioè i patriarchi e vescovi in 
piedi, e tutti gli altri genuflessi. Do- 
po la funzione, il Cardinale depone 
il piviale, e si veste de’ paramenti 
per celebrare la messa, che è quale 
fosse assistita dal Papa. 

Dopo la suddetta lavanda, il Pa- 
pa scende dal trono per la messa, 
e nel solito luogo avanti l’altare, s’in- 
comivcia dal Pontefice co] celebran- 
te l’introito, che cantano i cantori 
senza contrappunto ; indi seguono i 
Kyrie in canto fermo. E siccome, 
non evvi ubbidienza, avendola resa 
il sagro Collegio prima della fun- 
zione, all'ultimo Kyrie il Papa scen- 
de nuovamente dal soglio, e va ad. 


‘inginocchiarsi nel genuflessorio, da 


euì ritorna al trono dopo le ora- 
zioni, e quindi legge l’epistola , il 
graduale e l’evangelo, nel tempo. 
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giorno il Papa ascoltata la messa nella 
cappella del palazzo, e data la benedizio- 
ne al popolo nella soltoposta piazza, a ore 
15 parti per Treviso accompagnato da’ 
procuratori di s. Marco, Contarini e Ma- 
nin. Giunto Pio VI innanzi alla cattedra- 
le di Treviso, al discendere dalla carroz- 
za fu incontrato dal vescovo mg.’ Giu- 
stiniani, dal podestà e capitano di Trevi. 
so Marco Zen, dal clero e dalla nobiltà 
della città, accolti tutti dal Papa con sin- 
gelar gradimento. Adorato nella chiesa 
il ss.Sagramento pubblicamente esposto, 
ad istanza del vescovo e del podestà, Pio 
VI fermatosi sulla soglia della chiesa be. 
nedì tutto il popolo accorso nella piazza; 
indi proseguì il viaggio per Conegliano a 
Sacile, ove si traltenne la notte nel pa- 
lazzo di mg." Flangini uditore di rota e 
poi cardinale: fu incontrato da mg. 
Marco Zagurri vescovo di Ceneda, e dal 
podestà Nicolò Pizzamano, non che dal 
cav. Andrea Renier figlio del doge e da 
altri distiati signori. Treviso nel dedi- 
carsi alla repubblica di Venezia, conser- 
vò i suoi statuti di leggi civili, la sua no- 
biltà e le sue forme di rappresentanza 
a cui prendevano parte tutli gli ordini 
de'cittadini. Nel1797, rispettando i pri- 
mi, alterò dopo 4 secoli e mezzo le secon- 
de, ma per pochi mesi dell’invasione del 
dominio francese, giacchè quelle condi. 
zioni furono ripristinate e mantenute dal 
governo austriaco a cui fu ceduta fino al 
1805, al quale erano passati parte degli 
stali dell’estivta repubblica. Nel1806 ag- 
gregate le provincie venete al regno d'I- 
talia, Treviso divenne sede d'una prefet- 
tara e capo d' un dipartimento che nel 
Tagliamento avea nomee confine, ed era 
il Trevigiano smembrato di Castel Fran- 
co e Noale ceduti a Venezia e a Padova, 
coll'aggiunta di molto paese oltre la Li- 
venza, sicché la popolazione soggetta al- 
la prefettura era alquanto più che quella 
amministrata dalla regia delegazione del- 
la provincia d’oggidì, costituita nel1815, 
al fondarsi il regno Lombardu Veneto 
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dall'imperatore d’ Austria Francesco, al 
cui impero tuttora appartiene. Durante 
il dominio dell'imperatore e re Napoleo- 
nel, questi eresse Treviso in ducato e con- 
ferì il titolo di duca di Treviso per ono- 
rare Edoardo Adolfo Casimiro Giuseppe 
Mortier, maresciallo e pari di Francia, 
che intervenne alle battaglie della repub- 
blica e dell'impero, potè fuggire dall’e- 
splosione del Kremlino, e perì nel1835 
in Parigi pe’colpi della macchina infer- 
nale esplosa da Fieschi contro il re Luigi 
Filippo. Nell’insurrezione del 1848, ces- 
satoin Venezia il governo austriaco civile 
e militare, mediante capitolazione de’22 
marzo, del conte Zichy tenente marescial- 
lo, comandante di quella città e fortez- 
za, col governo provvisorio ivi istituito; 
cessò pure in Treviso e sua provincia il 
governo civile, ed a’ 23 marzo fu istituito 
parimenti un governo provvisorio,col po- 
destà d.' Giuseppe Olivi per presidente, 
cessando pure quello militare col ritiro 
delle truppe, non che della guarnigio- 
ne di Belluno, che mediante convenzio- 
ne col conte Ludolf tenente maresciallo, 
onde evitare un inutile spargimento di 
sangue, dovè partire senz’armi tranne gli 
ufliziali,eccettuati du tale evasione le trup- 
pe e gli uffiziali italiani. Nel giugno gli 
austriaci, comandati dal feld maresciallo 
Radetzki, tornarono nella provincia per 
ristabilirvi l'ordine, ed un corpodi circa 
10,000 uomini a’ 13 intimòd a Treviso di 
tornare all'ubbidienza sovrana; ma il go- 
verno provvisorio si preparò a combat- 
tere rigettando l’intimazione, mentre fu- 
rono riprese Vicenza e Padova. In Tre- 
viso i corpi che l'occupavano ostinandosi 
alla difesa, tennero poche ore contro il 
maresciallo Welden generale comandan- 
te dell’armata di riserva, quindi comia- 
ciatesi dagli austriaci le ostilità, a’ 14 giu- 
gno capitolò d’ ordine del comandante. 
Zambeccari colonnello di 4500 uomini, 
con atto fatto dinanzi alla città, nella fra- 
zione di s.Maria dellaRovere in casa Berti, 
e sottoscritto dalconte Greuueville mug- 


- 
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giore, e dal direttore de’ corpi facoltativi 
italiani e della legione romana A. Gari- 
boldi maggiore.In conseguenza venne sta- 
bilito, che la guarnigione di Treviso, do- 
po aver immediatamente cedute le porte 
delia città all’ imperiali truppe, sarebbe 
partita nella mattina seguente con armi 
e bagagli, obbligandosi di non portar le 
armi contro l’imperatore d’ Austria pel 
periodo di 3 mesi, edi ritirarsi nello stato 
pontificio per Monselice e Rovigo a Pon- 
te Lagoscuro; lasciando tutto il materiale 
da guerra, tranne due cannoni, per cui 
nel resto la convenzione fu simile alla ca- 
pitolazione di Vicenza; e che la città di. 
sarmerà sul momento gli abitanti, rimet- 
terà al quartiere generale austriaco tulte 
le armi, e si sottometterà confidando la 
sua sorte alla generosità del governo au- 
striaco. Gli austriaci vi rientrarono alle 
6 pomeridiane del 14, e gl’italiani ne sor- 
tirono alle 6 antimeridiane del15, come 
rilevai nel vol. LIII, p.199, 
L’evangelo fu predicato in Treviso, 
secondo l’antica tradizione, da s. Prosdo- 
cimo discepolo di s. Pietro e 1.° vescova 
di Padova, dopo la conversione di que. 
sta città e verso l’anno 5o. Vi fu ospitato 
da Eafrosino milite, la cui figlia illumi. 
nò dalle superstizioni pagane, e con essa 
auche tutta la famiglia che battezzò. A 
Teodora primaria femmina coll’imposi- 
zione delle mani restituì la sanità, onde 


si convertì col marito a Cristo, ed a lo- 


ro esempio riceverono le acque salutari 
del battesimo altri 112. Inoltre s. Pro- 
sdocimo fu l’apostolo e propagò la fede 
nel resto della Venezia,in Altino, Odlerza 
e altri luoghi. Riferisce quindi l’Ughelli ; 
Adduntque praeterea , Prosdocimum, 
cum moraretur Tarvisii, de s.Petri mar- 
tyrio divinitus factum fuisse certiorem, 
ideoque templuin, quod Deiparae Vir- 
gini destinaverat,consecrassemagistro, 


T. arvisinosque deinde pro Divo tutelari 


Petrum venerator fuisse, cujus titulo 
Tarvisinam cathedralen nobilitatan 
essevolucrunt.Nec minus decore huic ci- 
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vitati sunt totSanctorum reliquiac.guas 
honorifice ad praesentissiman tutelam 
asservat,ut corpus s, Liberalis de Alti- 
no, quod altinates tarvisinis dono dede- 
runt, ut Theonistus episcopus, Tabra et 
Tabrata levitarum martyrum attinen- 
sis dioecesis,qui contra arianos catholi. 
ce disputantes, lapideo in ponte suprasi- 
lium flumen sunt obtruncati, noctum- 
que a tarvisinis deducti ad sepulturam 
in ecclesia s. Joannis Baptistae anno 
400 (0 più tardi, come dirò), ut ss. Flo- 
rentinus et Vindemialis episcopi quie- 
scentesin cathedrali, qui ex Africa per: 
sequentibus arianisinItaliam descende- 
runt; et b. Henrici Baucenensis confes- 
saribus, cujus quidem Henrici sauguis, 
qui de sancto ejus corpore octava dor- 
mitionis die effluxit, quatuor post sae- 
cula stupente natura, admirante pietate 
rubens adhuc, et fluidus perseverat, in 
sacrarum rerum thesauro adservatus, 
magnusque habitus in honore. Aggiunge 
ilcommentatoreColeti, talia sacra, t. 5, 
p.- 489: Tarvisini Episcopi , parlanda 
della predicazione di s, Prosdocimo in 
Treviso. Antiquissimam ejus cathedra- 
lem traditur ab eodem fuisse ercetam, 
b, Petro apostolorum principi , statim 
ac ejus recentem mortem coelitus resci- 
vit, dicatam, Quod quidem non omnino 
improbabilem reddit traditionen: alte- 
ramgquaceasserit TarvisinamEcclesiam 
primam fuisse, quae in orde christiana 
sub invocatione s. Petri fuerit sacra- 
ta. La sede vescovile, istituita nel princi. 
pio del IV secolo, divenne suffraganea del 
patriarca d’Aquileia, nel 17533 Benedetto 
XIV ladichiarò dell’arcivescovo d’Udi- 
ne,e Pio VII neli 8 1gl'attribuìal patriar- 
ca di Venezia,e tuttora lo è.Nell’ Ztalia sa- 
cra sì legge, come prima si costituiva la 
diocesi, quanto il capitolodella cattedrale 
era più numeroso, e quali insegne da Bo- 
nifacio IX ed altri Papi gli furono accor- 
date; che la città conteneva 17 parrocchie, 
compresa la cattedrale; ch’eranvi i do- 
menicani, i conventuali, gli agostiniani, i 
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serviti,i minori osservaoti,i girolamini del 
b. Pietro da Pisa, i cappuccini, ì cano- 
nici regolari Lateranensi , i carmelitani 


scalzi, oltre 7 ovvero 8 monasteri di mo- 


nache, de’quali 3 governati da’regolari, 
cioè da’camaldolesi, da’ minori osservan- 
ti e da’conventuali; che in Treviso eranvi 
molte chiese, 4 sodalizi, diversi oratorii 
e luoghi pii che attestavano la pietà de’ 
trivigiani. Tutta la diocesi conteneva 
205 0 214 parrocchie, 3 conventi, 4 ab: 
bazie, vale a dire 3 di benedettini e una 
di cisterciensi, 7 monasteri; i priucipa- 
li luoghi erano Mirano, Noale, Mestre, 
Castel Franco , Asolo già sede vescovile 
unita a quella di Treviso. L'Ughelli di- 
ce che Treviso contava14,000 anime e 
la diocesi 60,000, mentre il Coleti rife- 
risce, dis centena ferme animarum mil: 
lia. Il1.° vescovo è Giovanni fiurito nel 
320,indi Paolino del 350, Tiziano fiorito 
circa il 400, al cui tempo, secondo l'U- 
ghelli, dall’Africa si recarono a Treviso 
i ss. Florentino e Vindemiale vescovi e 


confessori, intervenuti al concilio di Car- 


tugine tenuto dagli ariani, ed essendo 
morti in Treviso, il detto vescovo li sep- 
pelli nella chiesa dis. Gio. Battista presso 
la cattedrale, in arca marmorea con iscri- 
zione, Però avverte Coleti, che i vescovi 
lFlorentino d’Utica e Vindemiale di Ca» 
psa nell’ ariana persecuzione, ovvero iu 
quella dello scisma de’ dovatisti, furono 
esiliati in Corsica da Unnerico re de'van- 
dali nel 484; laonde il vescovato di Tizia- 
no forse devesi ritardare, o attribuire al- 
l’altro vescovo vinonimo la tumulazione 
de’beati corpi,come narrerò. Giocondo e- 
piscopus Tarvisinus iutervenne alla con. 
sagrazione della chiesa di s. Giacomo di 
tivo Alto a'25 marzo 421, al cui tem- 
po devastavdo l’Italia Alarico re de’ goti, 
ve fuggirouo la rabbia i padovani e gli 
altri pali ciscustanti, In tempo del ve- 
scovo Elvidio o Elinando o Elviando, il 
ferocisiumo Attila devastò Aquileia, Con- 
cordia, Altino, Opitergio, Asolo, Feltre, 
Vicenza, adhuc minitabundus Tarvi- 
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sium pessumdatum ibat, Helviandus, 
civitatis facta deditione , certissimum 
avertit excidium 454. Felice I era ve. 
scovo quando Alboino re de’longobardi 
dalla Pannonia entrò in Italia, ed avvi- 
cinatosi a Treviso fu non solo placato cal 
zelante pastore, ma gli concesse ancora 
maxima vrivilegia. Felice | fu amico di 
Venanzio Fortunato illustre trivigiano, 
ed ambedue per intercessione di s. Marli- 
no di Tours guarirono da forte male d'oc- 
chi, e Venanziocon ungersicoll’olio della 
lampada che ardeva innanzi la sua im- 
magioe, onde per gratitudine cantò in 4 
libri le azioni del glorioso santo. Rùsti- 
cu del 588 intervenne al sinodo di Ma- 
rano adunato da Severo patriarca d’A- 
quileia. Felice Il vivea nel 590 e sotto- 
scrisse a suggestione de’ vescovi scismalici 
della Venezia all’ imperatore Maurizio, 
per l’affare de' Tre Capitoli. Qui îl Co- 
leti riporta Tiziano fiorito nel secolo VII, 
qui cum Sarraceni Corsicam subegis- 
sent, divino actus consilio illuc se con- 
tulit, et a nautis, locique incolis, ubi ss. 
Florentii ci Vindemialis, qui ab Hun- 
nerico rege an. 484. in Corsicam rilega- 
ti illic mortales deposuerunt exuvias, 
corpora facerent, edoctus ea inde su- 
stulit, Tarvisiumque deportavit, atque 
in basilica s. Jo. Baptistae honorifice se- 
pelivit. Trivisius del 739, con Calisto pa- 
Lriarca d'Aquileia, compose la lite fra Gio- 
vanni conte di Ceneda e ilsuo vescovo Va- 
lentino.Fortunato del 7ggriceve a magui- 
fico ospizio il Papa s. Leonie II reduce di 
Francia, col suo splendido accowpagna- 
mento. Già nel 780 a tew po di Fortunato 
evasi fondato 1l monastero della BD. Vergi- 
ne,di s. Crocee di s. Fosca da Gerardo con- 
te, iu cui si riposero le ossa de'ss. Senesiu e 
Teopompo mnurtiri, portate dall’ oriente, 
Dopo la devastazione del monastero, 0- 
perata dagli unni e ungari nell’899, i ss. 
Corpi furono traslali alla celebre abba- 
zia di Nonantola, e l'Ughelli 1iprodusse 
la storia di questa traslazione, non che la 
serie degli abbati di Nonantola. comin- 
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ciondo dal 750 circa al1632, cioè di 7g ab- 
bati, fra'quali Rovere divenne Giulio Il, 
8. Carlo Borromeo e altri cardinali. Il ve- 
scovo di Treviso Lupo nell’ 814 inter- 
venue in Verona alla consagrazione della 
chiesa di s. Giorgio. Adeodato nell’826 
si recò al concilio di Mantova per le que- 
stioni tra’ patriarchi d’Aquileia e di Gra- 
do. Domenico vivea nell’866. Landulo 
viene quindi registrato. Martino Tarvi- 
sinus episcopus si dice intervenuto nel 
961 alla consagrazione della cattedrale 
di Parenzo. Ciò però fa contrasto con 
quanto vado a dire del seguente vescovo. 
JI vescovo Adelberto, da Coleti chiamato 
Alberto,del quale già dissi superiormente, 
che Berengario I nel 905 gli concesse que” 
privilegi il cui diploma riporta Ughelli, 
insieme all’altro diploma di altri privi- 
legi alla sua chiesa concessi dal re d’Ita- 
lia Ugo nel 926. Alberto nel 967 fu al 
concilio di Ravenna,e nel 968 sottoscrisse 
la bolla di Giovanni XIII per l'erezione 
di Magdeburgo in arci vescovato, per cui 
almeno visse nel vescovato 63 anni. Il suc- 
cessore Felice è incerto, o visse pochissi- 
mo. Nel 969 l’imperatore Ottone I do- 
nò al vescovo Roccio 0 Rozzoue il castello 
di Asolo, Asylio, colla chiesa di s. Ma- 
ria e sue pertinenze. 4solo(V.), Acelum, 
Ascelum, Acedum, Asilum, Acilium, 
capoluogo di distretto della provincia di 
Treviso e già sede vescovile, di cni tratta 
il Coleti, Ztalia sacra t.10, p.1r: Acilien- 
sis Episcopatus. Il suor.° vescovo che si 
conosca, suffraganeo del patriarca d’ A- 
quileia, è Agnello o Angelo de Acilio in- 
tervenuto nel 5go al concilio degli sci- 
smatici inMarano,che dal Sigonio fu chia- 
mato Sacillanum episcopum. Altro ve- 
scovo d'Asolo fu Artemio, il quale por- 
tossi al ricordato concilio di Mautova nel- 
l'826, come si conferma dal documento 
pubblicato da Coleti, Desolata l’autichis- 
sima e illustre città d’Asolo dalle fune- 
ste scorrerie degli unni e ungari nel prin- 
cipio del secolo X, a tal epoca sembra che 
il suo vescovato venisse unito a quello di 
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Treviso, per cui l'imperatore Ottone I, a 
istanza della moglie Adelaide, donò il ca- 
stello e la cattedrale al vescovo Rozzone 
che ne avea fatto preghiera. Nell'antica 
cattedrale divenuta collegiata, ornata di 
pitture pregiate, vi restò il capitolo de’ca- 
nonici, il maestro di ceremonie ed i man- 
sionari, colla dignità del preposto, ripor- 
tando Coleti la loro serie da Luca e da 
Pietro del1349, a Francesco de Fabris 
del1715. Allora eranvi un monastero di 
religiose, diversi sodalizi eil monte di pie- 
tà: fuori della città fiurivano i con ventua- 
li, i cappucini, i minori osservanti. Nella 
chiesa già de’francescani si conservano 3 
quadri de’ più eccellenti del Bassano. A- 
solo dopo i calamitosi tempi dell’ anac- 
chia e delle guerre civili cui andò soggetta 
nel medio evo, dopo aver paltili infortu- 
nii gravissimi pe molti tiranni che la do- 
minarouo, nel 1337 volontariamente si 
sottomise alla repubblica veueta. Di ven- 
ne sede della regina di Cipro Caterina 
Cornaro, vedova di Giacomo Ill Lusi- 
gnano,la quale per concessione del go ver- 
no abitò questo luogo dal1489 al 1510 
iu cui morì. Essa, nel tempo di sua di- 
mora, vi soleva tenere una corte fustosa 
col concorso di molti illustri personaggi 
e letterati, fra’quali si distinse il celebre 
Bembo poi cardinale, e suo parente. A- 
solo cinto di mura merlate e fiancheggia. 
to da torri, ha bei palazzi moderni nella 
città e dintorni, abbonda di limpide sor-, 
genti d’acque, con sanissima aria e dolce 
clima. Ha l'ospedale, il ginnasio, sempre 
essendovisi coltivate le scienze e le lette- 
re. Il territorio abbonda di grani, vini. 
squisiti, olivi, agrumi, foraggi, animali, 
boschi di roveri e castagni. Vi fiorisce 
il lanificio, ha acque salubri e acidule, 
e cava di pietre da fabbrica. Il diploma 
di Ottone | spedito al vescovo di Tre- 
viso Roccio e Rozzone, nel ggt fu con- 
fermato da altro di Ottone III, ed am- 
bedue sono riportati da Ughelli, insieme 
ad altro diploma del 996 di Ottone III 
per altri privilegi. luultre nell’ Aiudia 
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sacra si legge il diploma dello stesso ve- 
scovo, col quale nel 997 donò a Vita- 
le abbate di s. Benedetto il luogo detto 
Mogliano colla chiesa e sue pertinenze; 
quello confermatorio d' Ottone III, ed il 
diploma di locazione al doge di Venezia 
Pietro Orseolo II del 1001, del vescovo 
Rozzone e in nome della sua chiesa di 
Treviso, tertiam partem de universo te- 
loneo atque ripatico, quod pertinet ad 
portum de nostra s. Ecclesia, atque tres 
mansiones, nec non et tantam terram, 
quantum suffecerit ad tertiam partem 
ad vestras stationesfaciendas adversus 
nostras, etc. Indi furono vescovi Alme- 
rico I, Bloncone, Almecico Il del 1011, 
Gregorio, Arnaldo del1014, in cui s. En- 
rico Il imperatore concesse il diploma 
presso Ughelli di conferma a'privilegi de’ 
suoi predecessori, Il vescovo Rotari nel 
1023 dalla chiesa di s. Gio. Battista tra- 
sferì nella cattedrale i corpi de'ss. Epi- 
scoporum- Theonisti, Florentii, et Vin- 
demialis, simul cum sanctis reliquiis 


beatorum diaconorum ac martyrum 


Tabrae et Tabratae, honorificentio- 
ri loco asservandis. Nel 1026 ottenne 
una concessione dall’ imperatore Corra- 
do II, riportata da Ughelli in uno al di- 


ploma di Enrico III del1037 di altri pri- 


vilegi. Del successore Raniero non con- 
viene Coleti. AI vescovo Volfango nel 
1065 Enrico IV, cou diploma che si leg- 
ge in Ughelli, confermò i diritti e le con- 
cessioni fatte alla sua chiesa: dal inede- 
sino si riportano i diplomi del vescovo 
Volfango del1055 di conferma della con- 
cessione del predecessore Rozzune di Mo- 
gliano a’monaci, e di Papa Vittore II di 
ratifica. Rotlando o Rotario intruso nello 
scisma dell’antipapa Clemente III, nelle 
gravi vertenze tra Enrico 1V es. Grego- 
rio VII che lo scomunicò e depose nel si- 
nodo romano del 1078. Il Coleti teme che 
l’Ughelli abbia confuso 3 vescovi in uno, 
civè Arnaldo o Araldo, Rotari o Roti- 
ro, e Rotlando. Accelino fu vescovo dal 
1070 al1082, che nello stesso anuo cun- 


TRE 89 


sagrò la sua chiesa di s. Nicola. Enrico 
IV con due diplomi del1070 e del1073, 
presso Ughelli, avea confermato al vesco- 
vo Accelino ed al capitolo i privilegi con- 
cessi dagli antecessori, a loro ed alla chie- 
sa di Treviso. Essendo vescovo Corrado, 
nel 1090 Enrico IV si recò a Treviso e 
vi fu accolto con incredibili onori e festi- 
vi spettacoli, mostrandosi il principe be- 
nefico. Adonio vivea verso questo tempo, 
ed Odorico nel 1107. Gombaldu nelr114 
ottenne dall'imperatore Enrico V la con- 
ferma de’privilegi di sua chiesa. Il vesco- 
vo Gregorio neli 130 fece una donazio» 
ne, con istromento riprodotto pell’ Zta- 
lia sacra, a'monaci benedettini di s, E- 
lena di Tessera; nel i 140 intervenne alla 
consagrazione della chiesa di s. Giorgio 
di Verona, e nel1142 ottenne da Corra- 
do II re de’ romani il diploma pubbli- 
cato da Ughelli, confermatorio degli an- 
tichi diritti di sua chiesa. Vivea ancora 
nel 1146, come si ba da un istrumento 
di concessione a’ canonici. Il successore 
l’ietro è incerto, Al vescovo Bonifacio nel 
1152 Papa Eugenio II spedì l’amplis- 
sima bolla Justis fratrum, di conferma 
delle prerogative della cliiesa di Treviso, 
sottoscritta dal Papa e da 11 cardinali, 
presso l’Ughelli, prendendo sotto la pro- 
tezione della s. Sede la cattedrale di s. 
Pietro. Blaucone o Blancone o Blanco 
del1153, a cui Papa Anastasio IV con- 
fermò la bolla dell’ antecessore Eugenio 
IlI;el’imperatore Federico I gli concesse 
un privilegio. A questo principe fu fami 
liarissimo il vescovo Uldarico o Oldori- 
co, e nel1157 gli spedì un privilegiocon 
diverse concessioni, omznem teloneum de 
Castro Montis Bellunae, riprodotto dal. 
l’Ughelli. Nel 166 concesse l’investitura - 
di un suburbio di Mestre; e nel1173 Ez- 
zelino I da Romano dié una sentenza so- 
pra una controversia insorta tra il vesco- 
vo e Almerico Buz sul borgo Caurigna- 
go, documenti che si ponno vedere nel - 
l’Ughelli. Uldarico nel1 177 intervenne a 
Venezia per la-pace fra l’ederico Le l’a- 
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pa Alessandro III. Questi nelt 170 avea 
scritta la lettera apostolica E/fectum ju- 
«ta, sottoscritta da lui e da12 cardinali, 
iliretta al preposto dis. Pietro, colla quale 
prese sotto la protezione della s. Sede i 
beni del capitolo; e nel1172 con diplo- 
ma da lui segnato e da 4 cardinali, pa- 
rimenti pose sotto lo stesso patrocinio le 
ionache di s. Maria di Mogliano: am- 
bedue i documenti sono nell'Ughelli. Si- 
mile privilegio le monache ottennero da 
Clemente III nel: 188. A Uldarico, mor- 
to nel1179, successe Ubaldo o Ottone, e 
si dice che iu tale anno Federico 1 lo prese 
colla città sotto la sua protezione, Il ve- 
scovo Acillo è contrastato nell'epoca, e si 
rrede furse confuso con Accelino. Il ve- 
scovo Corrado è nominato nella holla di 
Alessandro III, Quoties a nobis petitur, 
indirizzata a Dodone decano ed a’cano- 
nici della cattedrale nel1 181, conferman- 
slogli la protezione della Sede apostoli- 
ca. Indi il Papa Lucio II colla bolla Pize 
postulatio, del: 184, nuovo privilegio e 
conferma de’bent fece al decano Oberto 
ecanonici di s. Pietro di Treviso, ed al- 
trettanto loro ratificò nel 1187 Urbano 
HI. Inoltre nel 1185 Papa Lucio I cou- 
cesse al vescovo Corrado, colla bolla Zn 
eminenti, amplissimo iodulto conferma - 
torio de'privilegi di sua chiesa. Neli 18 

} imperatore Enrico IV invitò Corradu 
ad accompagnarlo nel suo viaggio daR'on- 
caglia a Roma peresservi incoronato. Per- 
civil vescovo chiamò a parlamento i suoi 
feudatari e vassalli ins. Cassano di Quin- 
to, uno de'castelli in cui i vescovi avea- 


00 


voassoluto dominio, perimporre loro una 


contribuzione per allestirsi a partire con 
buon numero di geute arinata a tenore 
del sovrano comando. Tenne il1.° luogo 
fra questi il conte Rambaldo trivigiano, 
il quale promise per tutti,inclusivamente 
ngli asseuti, che sarebbe pagata la tassa 
ingiunta. L'atto co’uomi de’ feudatari si 
legge nell’Ughelli, insieme alle ricordate 
bolle, Enrico già cauovicu della caltedra- 
le era vescovo neli 197, € più atti di sue 
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investiture sono rammentati dall’Ughel. 
li. I capitolo neli 199 gli dié a successore 
Anibrogio, ed anche di lui si hanno ino- 
numentid’investiture date a’suoi vassalli. 
A Tito o Tiso o Tisone Tempesta, che gli 
fu surrogato, Innocenzo Ill interdisse la 
temporanea amministrazione e collazio- 
ne de’ benefizi ecclesiastici. ln un atto del 
1210e riportato nell’ /alia sacra, si ri- 
cava che il vescovo di Treviso veniva di- 
slioto, come notai di sopra, co’ titoli di 
signore, duca, conte e marchese plurium 
oppidorum, el terrarum, in eisque ple» 
nam et liberam jurisdictionem exer- 
cere. Nel vescovato di Alberto a' dome- 
nicani dal pubblico fu fabbricato nel 
1223 il convento e la chiesa. Indi si ri- 
porta il vescovo Odorico forse uel1231, 
e Tiso de Vidoro del 1231 confermò nel 
1232 con suo atto l'istituzione di 4 mau- 
sionari fatta dal capitolo, e col vescovo 
di Reggio a oneste coudizioni compose 
la pace co’ veronesi, Nel1233 col consenso 
del capitolo accordò l'esenzione alle mo- 


mache di s. Chiara, prendendone cura i 


francescani; ciò che confermò Papa Gre- 
gorio IX colla bolla Religionis vestrae, 
la quale con dettoatto, e colla lettera dIn- 
nocenzo IV del 1244, contro Ezzelino III 
da Romano, sono nell'Italia sacra, A- 
vendo l’'empio tiranno invaso le castella 
e le possessioni della chiesa di Treviso, 
ritenendole con violenza , determinò il 
Papa a rinnovare cou tale lettera la sco- 
munica coutro di lui, chiamando Ezze- 
lino HH vemico di Dio e della Chiesa. Mor- 
to nel1245 Tiso o Tisone Vidoro, gli suc- 
cesse fr. Gualtiero della famiglia trivigia» 
na Agnus Dei, domenicano,nunzio d'Inno- 
cenzo 1V all’imperatore greco, e concesse 
un'investitura a Tisone diCampos. Pietro; 
nel1235 fu trasluto a Castello o Venezia, 
ina non pare che fosse cardinale, Nota il 
Coleti, che il crouista de’ francescani pre- 
tese che il b.Gualtiero di taleordiue, chia- 
ro per mitacoli, fosse vescovo di Treviso 
nel1242, ma nol fu; ed invltre avverte 
che l'ietro Pino vescuvo di Castelio, cui 
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per morte successe fr. Gualtiero, non po- 
leva passarea questa sede, come volle U- 
ghelli chiamandola Pietro Pierius. Il ca» 
pitolo parte elesse fr. Alberto Riccio fran- 
cescano, e parte Bartolomeo che rinun- 
sid. Papa Alessandro IV annullata la vi. 
ziosa elezione, nel1255 dichiarò vescovo 
il degnissimo Riccio o Ricco, che edificò la 
chiesa di s. Lorenzo martire, e fu zelante 
e Denemerito pastore. A lui ed al vesco- 
vodi Vicenza scrisse Alessandro IV con- 
Iro Ezzelino INI è il sno fratello Alberi. 
o, dichiarandoli scomunicati e protet- 
tori di eretici, Il vescovo fu poi calunniuto 
alla s. Sede, ma trovato innocente tornò 
alla sua chiesa, ove pacificamente morì 
nel1275.Diversi documenti chelo riguar- 
dano sono nell’Ughelli. Tommaso Tra- 
versari ed Enrico Conlarini veneto non 
‘sì lrovano vescovi ne’ registri vatienni, 
Nel 1278 Prosavio Novello traslato da 
Ceneda,di singolar sapienza e di soavi ma- 
niere; mori nelr2gte fu sepolto nella cat- 
tedrale con marmoreo epitaffio.Tolberto 
Caccia di Treviso è dubhio, Nel 1291 
Acillo registrato da Ughelli, viene riget- 
tato da Coleti. Pandolfo vescovo vivea nel 
1306 e nel1309. In questo trovasi Ca- 
stellano Salomoni virtuoso e lodato, mar- 
to nel1322, Nel seguente da Forlinpo- 
poli vi fu trasferito Ubaldo Gabrielli da 
Gubbio; Zivebat adhuc an 1334 qua 
die g martii Nicola ejus vicarius man- 
davit Conrado de Bramasechis decano 
cathedralis Tarvisinac, ut nanobstan- 
teinterdicto,cui tunc erat obnoxia civi- 
las T'arvisina, sacra per agerct, et divi- 
nis interesset afficiis juxta pracceptuni 
Dominorum de Scala, a quibus eidem, 
si obedire renuisset, mors intendebatur. 
Nello stesso 1334 fu vescovo fr. Giovanui 
de Benedetti nobile veneto domenicano, 
mortoin Bologna, Pietro Paolo Costa tri. 
vigiano, nella cattedrale eresse l'altare di 
s. Gio. Battista e lo consagrò nel 1344: 
fu sotto di lui che nell'episcopio il vesco- 
vo di Torcello, alla presenza del suo vi- 
cario generale, prosciulse dal viucolo della 
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scomunica il Bramasechi ela città. Morto 
neli13409,gli successe nel135a Pietro,indi 
nel1351 Giovanni Malabaila d'Asti, tras- 
latoalla patria nel1354 (il can.Bima nella 
Serie cronologica de’ vescovi d° Asti,dice, . 
nel1364,e poi nel1376 venne trasferito a 


. s. Gio.di Moriana). In tale anno fu eletto 


AzzoMadio odeManzis o deMagis nobilis- 
simo bresciano, esimio dottore in legge. 
Morto 18 luglior337 inVenezia etumu: 
latoins.Paolo nentreLuigi ] re d'Unghe. 
ria stava per irrompere contro la città di 
Treviso, nell’istesso anno gli fa sostituita 
il famoso Pileo de' conti di Prata (/.), 
traslato nel 1339 a Padova e poi cardi.” 
nale. Gli fu surrogato Pietro de’ conti 
Baoni di Padova e canonico di quella 
cattedrale, due altre volte postulato dal 
capitolo, con atti riferiti dall’Ughelli, ven- 
ne fatto vescovo cdi moto-proprio da Ins 
nocenzo Vl; assai lodato per la sua ame 
ministrazione, probità e vita esemplare, 
Ornà la cattedrale e rifece la porta, con- 
sagrò l’altare di s. Marcue vicollocò mol- 
te reliquie, edificò e dotò nella stessa cat, 
tedrale l'altare e la cappella della ss. Tri. 
nità e vi fu sepolto; aumentò nella più par- 
te l’edificio dell’episcopio, scrisse la vita 
del b, Enrico da Bolzano, volgarmente 
detto di Treviso. Il successore fr. Nicolò 
Beruto domenicano, nel 1394 fu traslata 
a Massa Marittima, e nel1404 all'arcive- 
scovato d’Oristagno o Arborea, confer- 
mandolo il can. Bima, Riferisce il Coleti, 
che Bonifacio 1X colla bolla Zicet £s, che 
riprodusse, nel suo vescovato concesse al- 
la cattedrale diverse indulgenze; ma es- 
sendo la bolla dell’anno XII del ponti- 
ficato, pare meglio doversi ritenere ema 
nata iu quello del successore. Lutto Gam- 
bacorta nipote del signore di Pisa e ar- 
civescovo di questa città, esiliato dall'A p- 
piani quando ne usurpò la signoria, Bu- 
nifacio IX nel1394 lo traslatò a Trevi. 
so. L'Ugheili ci diede l'atto del possessa 
che prese della sede, in cui si parla del di- 
fensore o avogrado per l'avvocazia della 
chiesa di Treviso, ancora esistente, per 
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cui godeva il feudo di varie terre qual 
vassallo del vescovo; nel quale officio a’ 
Tempesta erano succeduti gli Azzoni, per 
elezione fatta innanzi al predecessore dal 
clero e da’ nobili di Treviso. Lotto eb- 
be a suffraganeo e vicario geuerale fr. 
Giacomo di Treviso domenicano, vesco- 
vo di Tine e Micone. Morì Lotto nel 
1409, ed Alessandro V elesse fi. Giaco- 
mo di Treviso, allora chierico di came- 
ra, imperocchè i trivigiani eransi sottrat- 
ti dall’ubbidienza di Gregorio XII, rico- 
noscendo invece Alessandro V eletto nel 
Sinodo di Pisa. Fr. Giacomo interven- 
ne al concilio di Costanza per l’estinzio» 
ne del grande Scisma d'occidente, e finì di 
vivere nel1418. Martino V lo stesso anno 
conferi la sede a fr. Gio.Benedetto veneto 
francescano, insigne per virtù e dottrina, 
già generale del suo ordine e arci vesco- 
vo di Ravenna , designato di Spalatro 
(al quale articolo lo riportai col Farlato, 
il quale lo chiama Giovanni Averoldi bre- 
sciano, ma nel1474,.per quanto vado a 
dire); fu insieme arcivescovo di ‘l'ebe in 
partibus, benemerito pastore, ed inoltre 
si dice nell’iscrizione sepolcrale, che re- 
staurò l’episcopio e la cattedrale, redense 
i beni della mensa e fu munifico con tutti. 
Morì nel1433 e fu sepolto nella cattedra- 
le con onorifico epitaffio, che come altri 
si può leggere nell’Ughelli, che riferisce 
tali notizie. Varie avvertenze e rettifica» 
zioni fa Coleti sul riferito dall’ Ughelli. 
Chiama il detto vescovo fr. Gio. de Be- 
nedetti nobile veneto domenicano, eletto 
nel1418 dopo avere rassegnato il titolo 
di Ravenna a cui l’avea destinato Grego- 
rio XII e mai la governò; che vivea an- 
cora nelr435, che fu nunzio apostolico 
a Venezia, e morto in Bologna venne de- 
posto nella chiesa del suo ordine,con quel- 
l’iscrizione che Ughelli riporta al vescovo 
fr. Giovanni de Benedetti del 1334, di cui 
parlai più sopra. Il vescovo fr. Giovanni o 
Zannettinogenerale de’ minori, arcivesco- 
vo di Tebe e di Spalatro, vescovo di '[re- 
viso, di cui parlerò, morì velr483; ma 
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l’amanuense o meglio l’oscitanza del Li 


pografo (come rileva Quirini) avendo om- 
messo nella data il numero Lscrisser 433 
come riportai poc'anzi,il che fece quella 
grave alterazione e confusione che iu par- 
te corresse Coleti. Il cardinal Angelo M“ 
Quirini scrisse le notizie: De Joanne Be- 
nedicto patricio veneto ordinis praedì 
catorum, Episcopo Tarvisino,Epistola. 
La pubblicò il Calogerà nel t. 49, p.3 19; 
ed ivi schiarì tutto quanto riguarda il ve- 
scovoBenedetti,riportando aneora la bol- 
la Znjunctum nobis, che Eugenio IV e- 
mandò nel 1432 sulle uuove costituzioni 
del capitolo di Treviso. Il cardinal Qui- 
rini dunque, dichiarando che furono con- 
fusi 1 tempi e le persone, narra su fr. Gio, 
de Benedetti veneto domenicano, che nel 
1400 fu promosso da Bonifacio 1X al 
‘patriarcato di Grado, dignità che trepi- - 
dante rinunziò dopo pochi giorni. Indi 
diventò priore del suo convento de’ ss. 
Gio. e Paolo di Venezia; poi fu designato 
fra’ candidati al vescovato di Padova, e 
nel1416fva que pel vescovato di Treviso 
a cui fu prescelto. Come eletto, interven- 
ne al concilio di Costanza, e ne'primor- 
di del poutificato di Martino Vo nel 14.18 
fu da questi promulgato vescovo di Tre- 
viso. Fu zelante pastore pel ristabilimen- 
to della disciplina ecclesiastica e per l’e- 
semplavità del clero,particolarmente per- 
seguitando i concubinari. Nunzio d’ Eu- 
genio IV a’veneti, fu anche al concilio di 
Basilea, il quale divenuto conciliabolo , 
per evitarne le insidie si recò a Bologna, 
ove morì a’ 14 apriler437, restando se- 


polto in s. Domenico. Nel1437 mnedesi- 


mo Eugenio IV fece vescovo il parente 
Lodovico Barbo nobile veneto, abbate di 
8. Giustina di Padova, che accettò ripu- 
gnante, come quello che avea istituito la 
detta congregazione benedettina, la qua- 
le formò la celebre de’ Cassinesi(V.).Mo- 
rendo nel1443 volle esser sepolto nel ca- 
pitolo di s. Giustina, conepitaflio in versi 
presso Ughelli. A'17 ottobre gli successe 
Evmolao Barbaro nobile veucto e proto- 
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notario apostolico, che restaurò con pie- 
tre l’episcopio, e lo abbelhì, net 1453 tra- 
sferito a Verona. DaCattaro nel1454 pas- 
sò a questa chiesa Marino (che lo stori- 
co trivigiano Burchelato appella Lodo- 
vico) Contarivi nobile veneto, giù luogo- 
tenente nel vescovato di Vicenza pel cardi- 
nal Barbo poi Paolo 11.Morto nel1455,in 
questo postrema dic abeuntis aprilis, ne 
occupò la sede il protonotario apostoli- 
co Pietro Tostara; e nello stesso anho a’ 
14 dicembre fu succeduto da Marco Bar- 
bo (Y.) sapiente e vigile pastore, dallozio 
Paolo Il circa il1465 traslato a Vicenza, 
indi creato cardinale. Gli successe Teo- 
doro Lelio, che col Cordella, Memorie 
storiche de’ Cardinali, lo dissi tra gl'il- 
lustri trivigiani, dignità da alcuno con- 
trastata: l’Ughelli lo chiama pure de Lel- 
lis e lo-dice nobile di Teramo, uditore di 
rota da Pio Il, e fatto vescovo di Treviso 
da Paolo II; lodato per prudenza e celebre 
per dottrina. Pio ll l’inviò al senato ve- 
neto per l'operato da Sigismondo arcidu- 
ca d’Austria, nell’arresto del cardinal di 
Casa vescovo di Bressanone, e per la vitto- 
ria riportata da Luigi XI re diFrania,con- 
tro Filippo ii Buono duca di Borgogna; 
non che lo spedì in Germania per le fu- 
neste conseguenze degli eretici ussiti.Tor- 
nato a Roma, Pio Il lo colmò d’onori, né 
minor favore godè presso Paolo II, che 
lo impiegò in importanti affari, moito in 
Roma nel 1466 e tumulato in s. Maria 
Nuova con iscrizione, nella quale non si 
nomina il cardinalato, ma solo che fu ve- 
scovo di Treviso, divini humanique ju- 
ris consultissimo, ac Pauli II referen- 
dario. Questo Papa nel concistoro de’ 17 
aprile promosse a questa chiesa, vacante 
da17 giorni,Francesco Barocci nobile ve- 
neto canonico di Bergamo; per sua mor- 
te nel1471 furono vescovi, prima Bene- 
detto da Udine,e poi fr.Pietro Riario(7.) 
di Savona francescano e nominato dallo 
zio Sisto IV, che creatolo cardinale gli la- 
sciò questa chiesa in commenda, indi nel 
1479 fece vescovo Lorenzo Zane patriar- 
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ca d’Antiochia. Su questi 4 ultimi vesco- 
vi va letta l’/falia sacra ne’ documenti 
che li riguardano, così del successore Gio- 
vanni di Savona del1476, ossia fr. Gio- 
vanni Zannettino generale de’ francesca - 
ni memorato di sopra e confuso col do- 
menicano fr. Giovanni de Benedetti ar- 
civescovo di Spalatro secondo uno de’ca- 
taloghi del Farlato, bensi arcivescovo di 
Tebe. Questo dottissimo teologo fr. Gio- 
vanni fu detto da Udine, e da'fondamenti 
costruì nella cattedrale la grande cappella 
sotto il titolo della Concezione di Maria 
Vergine, com'è detto nell’epitaffio sun- 
nominato, il quale fu attribuito erronea - 
mente al domenicano, e nella medesima 
sepolto nel1483 per sua morte, avendo 
islituito un canonicato per celebrarvi la 
messa. Da Parenzo nel1486 vi fu trasfe- 
rito Nicolò Franchi padovano, funse per 
la santa Sede varie legazioni, e l'Ughelli 
riporta un epigramma inciso prope Epi- 
scopatus gradus, e l'iscrizione posta nel 
marmoreo sepolcro nella cappella del ss. 
Sagramento della cattedrale, ove fu col- 
locato allorchè morì nel149g9. In questo 
vi fu traslato da Belluno Bernardo Rossi 
di Parma de’conti di Berceto, che dotato 
di molte virtù, prudenza e iutegrità, fu 
impiegato da’ Papi in gravi uflizi, onde. 
fece governare la sua diocesi da altri per 

la sua assenza. Nella sede vacante perGiu- 
lio ]I, il sagro collegio lo fece governa» 
tore dî Roma, e l’eletto Leone X lo con- 
fermò e poi lo mandò preside a Bologna; 
nuovamente governò Roma sotto Cle- 
mente VII, e mentre dovea crearsi car- 
dlinale, repentina morte lo tolse a’ viventi 
a’ 28 giugno1527, |’ Ughelli riportando 
l’epitaffio di sua tomba. Nel 1528 Clemen- 
te VII diè questa chiesa in amministra- 
zione al cardinal Francesco Pisani (V.), 
che nel 1538 la cedè al nipote Giorgio 
Cornaro nobile veneto, virtuoso e pruden- 
te pastore (ma Coleti corregge Ughelli, 
dicendo che il cardinale amministrò la 
chiesa sino al 1564): interveune al con- 
cilio di ‘Trento, i cui decreti promulgò 
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in Treviso, dedicò la chiesa de’ cappuo- 
cini, e nel15r7 abdicòla sede al seguente 
nipote, e morto dopo due anni fu tumu- 
lato nella cattedrale. Francesco Corna- 
ro (Y.) a° 20 novembre divenne vesca- 
vo, nel 1583 restaurò e ingrandì il semi- 
mario, e ne curò l'ottima istruzione, da 
Sisto V fu falto chierico di camera, e da 
Clemente VIII cardinale; non continuòd 
add amministrare la sua chiesa, poichè nel 
1595 l'aven rassegnata, dopo averla be- 
neficata col suo animo caritatevole: l'U. 
ghelli riporta l'iscrizione sepolcrale di 
Roma, e quella eretta in Treviso da'ca- 
nonici. Nel15095 da Zara vi fu trasferito 
il nobile veneto Luigi Molino di gran pie- 
tà e vigilanza; curò l'educazione delle sa- 
gre vergini, la frequenza de’ sagramenti 
nel popolo, l’esemplarità del clero, ed in 
‘tutte le buone opere volle contribuirvi; 
‘morto in Venezia nel1604 con lagrime 
ed elogio funebre fu accolto nella sua cat- 
tedrale,e Bartolomeo Burchelato ne com- 
pose l'epitaffio. Tosto gli successe Fran- 
cesco Giustiniani nobile veneto, abbate 
commendatario diBusco,morto nel 1623. 
A'18 dicembre Vincenzo Giustiniani gli 
fu sostituito, che nel1633 passò a Bre- 
scia, ed in vece fu eletto Silvestro Moro- 
‘sini nobile veneto, nella sua morte avve- 
nuta nel163g, succedendolo Marco Mo- 
rosini traslato a Brescia nel 1645.Innocen- 
70 X nel1646 nominò Antonio Lupi ber- 
gamasco,morto nel1667,0nde nel 1668da 
:Coucordia vi fu trasferito il nobile veneto 
Bartolomeo Gradenigo, poi vescovo di 
Brescia nel1682.Nel1684Gio.BattistaSa- 
nuto patrizio veneto e primicerio di s.Mar- 
co,benetnerito vescovo,poichéè celebrato il 
‘sinodo confermò i decreti de’predecessori, 
rifece l’episcopio, nella torre contigua alla 
cattedrale pose l’orologio, stabili meglio 
la sede del seminario, e dopo un'ottima 
amministrazione morì neli709 e fu de- 
posto innanzi l’altare maggiore de’ car- 
melitani scalzi con umorifica iscrizione, 
Nel1710 gli successe il cassinese d. For- 
tunato Morosini nobile veneto, égregio in 
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lettere e pietà, zelando quanto poteva fa. 
re risplendere la religione e le virtù de' 
chierici ; il seminario per lui fiorì nelle 
scienze e nel numero degli alunni che 


giuusero a 160, anche per averlo ingran 


dito e fornito di tatto il bisognevole. Ri. 


fece l’episcopio più amplo, con l' archi. 
vio Ove riunì tutti i documenti antichi di 
sua chiesa. Con questi termina neli' Ztalia 
sacra la serie de'vescovi, che completerò 
coll& Notizie di Roma: ilColeti nel L10,p. 
343 riportò anche pel vesco vato di Trevi. 
so aggiunte e correzioni. Nel 1723 vi fu 
traslato da Corfù,colla ritenzione del ti- 
tolo arcivescovile, Agostino Zacco di Ve 
nezia. Nel 1739 da Ceneda vi passò Be 
nedetto de Luca di Venezia, Nel 1750 
fr. Paolo Francesco Giustiniani cappuc- 
cino di Venezia, già vescovo di Chioggia. 
Nel1788 Bennardino Marin canonico re- 


-golare Lateranense, di Clissa diocesi di 


Spalatro. Dopo lunga sede vacante, nel 
1822 Giuseppe Grasser di Bressanone, 


‘poi traslato a Verona. io VIII nel con- 


cistoro de' 18 maggio1829 dichiarò ve- 
scovo Sebastiano Soldati di Padova, zelan- 
te della cura delle anitne, eloquente pre: 
dicatore; e vicario capitolare; grave; pio, 
prudente, dotto e ottimo pastore. Per suà 
morte il regnante Pio IX nel concistoro 
de’ 30 settembre 1850 preconizzò, cou 
l'elogio che si legge nella proposizione 
concistoriale, l'odierno vescovo mg. An 
tonio Farina di Gambellara Jiocani di Vi. 
cenza, già canonico di quella cattedrale, 
maestio in cliverse facoltà del patrio se- 
minario, curato della parr occhia di s. Pie: 
tro, fondatore col proprio peculio della 
pia casa delle donzelle con approvazione 
della s. Sede, esaminatore pro-sinodale, 
censore e revisore de'libri, e moderatore 
del regio liceo e delle scuole pubblichepro 

uellis. Ogni nuovo vescovo è tassato ne 
libri della camera apostolica in fiorini 
450,lu mensa essendo costituita di 4200 
scudi romani non deductis oneribusAw- 
pla è la diocesi, e comprende 209 p- 
recchie, 
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stesso, che il suddiacono, spogliatosi 
della pianeta piegata, canta l’ episto- 
la. Dopo che i cantori hanno can- 
tato senza contrappunto il gradua- 
le e il tratto, il Papa torna a cala- 
re al genuflessorio, ed allora si dice 
l’ Adjuva nos Deus, versetto che in- 
tuonano due soprani anziani solle- 
citameote, ripigliando il covo Propter 
nomen tuum, che si dice adagio, per 
dar tempo al Pontefice di fare ri- 
torno al trono. Ivi pone l’ incenso 
nel turibolo, e il diacono colle so- 
lite cerimonie giunge al luogo per 
cantar l’ evangelio, senza la pianeta 
spiegata, ma collo stolone a tra- 
verso. Quindi il procuratore gene- 
rale de teatini recita il sermone, 
- pubblicando poi l’indulgenza di quin- 
dici anni. Molti di que’ sermoni 
vennero pubblicati più volte colle 
stampe, particolarmente quando la 
funzione facevasi a s. Sabina, come 
può ricavarsi da’ seguenti esempi, 
dai quali rilevasi puranco chi li fe- 
ce in varie epoche. Questi mede- 
simi discorsi anticamente si face- 
vano dal Cardinal penitenziere, che 
inoltre soleva pure destinare chi 
doveva supplirlo : Jos. Stephani, O- 
ratio in die cinerum habita co- 
ram Gregorio XIII. P. O. M. 
et amplissimo Patrum senaiu anno 
1585: Franc. Panigarola de Sacr. 
Stat. veteri instituto a AXysto V 
P. M. revocato, Oratio habita in 
templo s. Sabinae in die cinerum 
‘ an. 1587: Bart. Peretti, Orationes 
in die cinerum, et ascensionis Do- 
mini, Rome 1590: Pomp. Ugonii 
Bibl. Ascanii Card. Columnae, O- 
ratio habita in templo s. Sabinae, 
feria IV cinerum ad Clem. VIII 
1592: Laelii Pellegrini, Oratio ad 
Clementem VIII in templo s. Sa- 
binae feria IV cinerum anno r593; 


Pauli Benii Eugubini s. theol. do- 
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ctoris, Oratio habita in sacro Cle- 
mentis VIII. P. M. et amplissi- 
morum S. R. E. Cardinalium con. 
sessu, feria IV cinerum in s. Sa- 
binae templo anno 1594; Oct. For- 
zini, Oratio habita in templo s. Sa- 
binae, feria IV cinerum anno 1656. 

L’offertorio della messa si dee 
dire andante in contrappunto, se 
vuolsi da’ cantori ripetere adagio il 
mottetto Derelinguat impius, del 
Palestrina. E quando il maestro di 
cerimonie accompagna il diacono, 
all’ incensazione, suole ad ogni Car» 
dinale intimar l'ora della predica 
pel venerdì futuro nelle camere Pon: 
tificie. Nel tempo poi, in cui il prete 
assistente al calebrante va in giro 
a portar la pace, un cerimoniere 
distribuisce a’ Cardinali e a tutti 
quelli, che hanno luogo in Cappella, 
i libri delle orazioni, e le litanie da 
recitarsi ne’ giorni della quaresima 
nelle cappelle. private de’ Cardinali, 
a cui sono annesse le indulgenze 
delle stazioni in Roma ; libri che 
hanno questo titolo: Litaniae et 
preces recitandae in praesenti qua- 
dragesima, ab Emis.,et Rmis. DD. 
S. R. E. Cardinalibus, aliisque, 
quibus a SS. D. N. Papa ex spe- 
ciali gratia concedi solet ut indub 
gentias stationum ecclesiarum Urbis 
in suis privatis capellis conseqrà 
valeant.. Intorno a ciò è a vedersi, 
Fr. M. Card. Brancati, Dissertatio 
de privilegiis, quibus ghudent Car- 
dinales in propriis Capellis, Romae 
1672. Finalmante terminata la fun- 
zione, dal coro dicesi il Deo gratias 
in canto fermo. . 
. Inoltre non deve tacersi, che in 
questa Cappella, restando il diacono 
e suddiacono senza pianeta, si veg» 
gono i ricami, che portano nelle e- 
stremità delle maniche, e intorno 
ai lembi del camice. Guglielmo Du 
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TREZENE. 7. Treseng. 

TRIAGucetietmo, Cardinale. Nato in 
Francia di regio sangue e zio di Filippo 
di Valois, arcivescovo di Reims nel1328 
unse e coronò il nipote in re di Fravcia 
col nome di Filippo VI. A'20 dicembre 
1331 Giovanni XXII lo creò cardinale 
prete, e si vuole morto nel 1334. Il suo 
cardinalato però è contrastato, alcuni l’af. 
fermano, altri lo negano. 

TRIADICO. Inno della chiesa greca, 
ciascuna strofa del quale terminava in lo- 
de della ss. Trinità edi Maria Vergine. 

TRIBU' o TRIBO, Tribus. Una delle 
parti nelle quali anticamente si divideva- 
no le nazioni o le città, per distinguere le 
stirpi e le famiglie. Sembra che tuttavia vi 
sieno ancora anlichi popoli divisi per tri- 
bù , divisioni però appellate con diversi 
vocaboli. Il nome di tribù, o tribo come 
pronunziavano questa voce i nostri pa- 
dri e maestri della lingua italiana, viene 
dal latino tribus che ha il medesimo si- 
gnificato, e dalla parola greca tridzs che 
suona terza parte, perché il popolo ro- 
mano fu nella sua prima origine diviso 
in tre parti o tribù, secondo la testimo- 
vianza de’ più antichi scrittori. Nell’an- 
lichità chiamavasi tribù una certa por- 
zione di popolo distribuita in diversi di- 
stretti. Vogliono alcuni che per la divi. 
sione fatta da Roroolo di Roma, delle ter- 
re delle città e del territorio dello stato 
in Ure parti, le chiamò tribù, sia a moti- 
vo del Zributo (Y.) che ogni parte do- 
vea pagare, sia pel numero di tre, il qua- 
le formava quella prima divisione del po- 


polo, o per qualche altra cagione che s'i-. 


georg. Ma prima de'romani il vocabolo 
Libù già era stato usato dagl’Zsraeliti o 
Ebrei discesi da' 12 figli di Giacobbe, an- 
zi come notai nell’enumerarie i in tali ar- 
ticoli, co’ nomi de’loro capi, quel papolo 
fu distinto in 13 grandi famiglie, perchè 
Giacobbe adottò per figli prima di morire 
i due figli del suo diletto figlio Giuseppe. 
Nondimeno la Terra promessa da Dio a 
Giacobbe, ed al suo avo e padre, ora Pa- 
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lestina (F.) nella Siria (I .),venne distri 
buita soltanto in12 parti, non dovendo la 
tribù di Levi o Leviti(/.),consagrata alSi- 


“ gnore, essere occupata nel coltivarela ter- 


ra, ma sempre addette al servigio del 7'7- 
bernacolo (Y.)e del Tempio(.), perché 
ad essa fudato il Sacerdozio(V.), percui 
si provvide alla sussistenza di questa tribis 
assegnandole delle dimore in alcune città, 
come pureebbe le primizie, le decime e le 
oblazioni del tempio. Narrai a ISRAELITI 
e altri articoli come nel deserto la tribì 
di Levi era collocata intorno al 'Taberna- 
colo, e le altre 12 com'erano accampate 
a tre a tre unitamente, ciascuna secondo 
il proprio rango, e da queste posizioni e 
dall’ insegne delle tribù ebbe origine lo 
Stendardo (Y.); come procedevano nel- 
la Strada in viaggio; come fu loro divi. 
sa la Terra promessa o paese di Chanaan, 
che d'allora in poi fu dettaTerra d'Israele, 
e Terra santa, perchè Dio solo vi era a- 
dorato (ma ben a giusto titolo i cristia- 
ni la chiamarono Terra santa, dacchè es- 
sa fu santificata dalla nascita di Gesù Cri- 
sto e da’misteri di nostra avventurosa re- 
denzione, ed oveè il Calvario e il s. Se- 

olcro, venerandosi in Gerusalemme aw- 
che la culla della nostra ss. Religione); che 
dopo la morte di Salomone, dividendosi 
ler2 tribù in due parti, quella compo- 
sta delle tribù di Giuda e di Beniamino 
formò il regno di Giuda, quindi il pae- 
se da loro abitato prese il nome di Giu- 
dea (V.), cioè dopo il ritorno dalla schia- 
vitù di Babilonia; mentre quella por- 
zione d' israeliti composta delle altre 10 
tribù formò il regno d° Israele con Sa- 
maria (V.) per capitale; restando Ge- 
rusalemme (V.) capitale del regno di 
Giuda, il quale col tempio conservò il pu- 
ro culto di Dio. L’Efod (7.), ornamen- 
to del Sommo Sacerdote, avea sulle spal. 
le due grosse pietre preziose sulle quali 
leggevasi il nome delle12 tribù, cioè su 
quella della spalla dritta il nome de’6 pri- 
mogeniti, e quello de’secondogeniti sulla 
sinistra. Nella parte ove l’efod s’incrocia- 
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va sul petto eravi l’ornamento quadrato 
detto Razionale (V.),uelquale erano in- 
cassale 12 pietre preziose di diverse spe- 
cie e colori, su cui erano scolpiti i nomi 
delle12 tribù, uno per gemma. Dio a mez- 
zo del sommo sacerdote e del razionale 
rese più volte i suoi oracoli, quando fu 
consultato. Siccome nelle12 pietre era- 
no pure scolpite delle figure, desse e i lo- 
ro colori, secondo alcuni, dierono origi- 
ne agli Stezuni, nel quale articolo le de- 
scrissi, perchè corrispondevano all’inse- 
gne delle12 tribù israelitiche. Di quanto 
riguarda le tribù d'Israele in moltissimi 
articoli, sebbene qui non rammentati, ne 
l'agiono. i 
Atene, di cui riparlai meglio a GRE- 
Cra, variò nel numero delle sue tribù se- 
condo i suoi ingrandimenti : da princi- 
pio n'ebbe 4, poco dopo 6, indi nel suo 
splendore era divisa in 10 tribù, che a- 
veano ricevuto il loro nome da 10 eroi del 


paese: Demostene ne parla sovente nelle - 


sue aringhe. Si chiamavano : Acaman- 
tide, Antiochide, Cecropide, Ippotoon- 
tac, Leontide, Oeneide, ec. Quelle tvi- 
bù occupavano ciascuna un quartiere di 


Atene, e di fuori alcune città, borghi e 


villaggi, in numero di 74: l’ adulazione 
degli ateniesi ve ne aggiunse poscia altre 
3, le quali portarono i nomi di Tolomeo 
figlio di Lago o Tolemaide, di Attalo 
re di Pergamo o Atalide, e di Adriano 
imperatore romano o Adrianide. Presso 
i romani il nome di tribù avea due si- 
gnificati; si ricevea egualmente per una 
certa parte dì popolo, e per una porzione 
di terreno che ad esso apparteneva. Non 


bisogna confondere la condizione delle 


tribù di Roma (V.), sotto i re, sotto i con- 
soli e sotto gl’ imperatori, giacchè esse 
cambiarong al tutto di forma nel corso 
di questi 3 generi di reggimento, come 
rilevai in quell’ articolo e negli altri che 
vi hanno relazione. Le tribù ponno con- 
siderarsi sotto i re come nella loro pri- 
mitiva origine, sotto i consoli nel loro stato 
di perfezione, e sotto gl’imperatori come 
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nella decadenza loro, almeno riguardo al 
loro credito e nella parte ch'esse aveano 
nel governo,poichè gl’imperatori concen- 
trarono nelle loro proprie mani tutta l’au- 
torità della repubblica, e non ne lascia- 
rono più che l'ombra al popolo e al se- 
nato. Stabilita e ampliata la nuova città 
di Roma da Romolo, ed egli letto re del- 
la medesima, successivamente divise in 3 
partiil popoloe perciò chiamate 7/bè,c0- 
me pure fece una triplice divisione di tutto 
il terreno che possedeva, una delle quali 
parti dovea servire per la costruzione de’ 
templie pe'ministri sagri,l'altra per gli usi 
pubblici, come fori, basiliche, ec., e la 3.° 
riservò pegli usi privati. Quest'ultima 3.* 
parte fu nuovamente divisa in 30 parti 
decimali eguali per 3o curie, ciascuna 
composta diroo cittadini, ed ogni curia 
fu suddivisa in altrero parti dette decu- 
rie. Imperocché. Romolo avea distribuito 
il popoloin tre parti 0 quartieri o sestieri 
o sezioni 0 Regioni (V.), come le nostre 
Parrocchie (V.), dalle regioni derivan- 
do poii Rioni di Roma(V.); le quali parti, 
o dal Tributo (V.) che doveano dare (vo- 
bolo derivato perchè esigevasi dalle tri- 
bù testa per testa), o dal numero terna- 
rio, o secondo Plutarco dalla ricordata pa- 
rola greca tribus, che presso gli ateniesi 
significava la 3.' parte, furono delte 7ri- 
bù; le quali di nuovosi divisero into cu- 
rie. Ciascuna tribù avea per capo il suo 
Tribuno (V.), benchè ne’ tempi succes- 
sivi fu abolito, a riserva del tribuno mi- 
litare. Erasi questa divisione stabilita 
per la milizia, poichè in que'primi tem- 
pi si sceglievano 1000 pedoni da ciascu- 
tia tribù, da dove derivò la parola Mi- 
les da mille, al riferive di Dionisio d’A- 
licarnasso, e1oo cavalieri. Ciascuna -cu- 
ria avea i suoi esercizi di religione e il suo 
capo; il sacerdote o colui che avea la cu- 
va de’sagrifizi di ognuna di esse chiama- 
vasi Curio o Curione, a sacris curandi. 
Romolo chiamò curie la divisione delle 
tribù, perché la repubblica con la cura 
e opera de'tribuni loro ca pispedisse le sen- 
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tenze ei giudizi,che però alcune leggi pub- 
blicate da’re furono dette Curiate, ed i 
prefetti delle curie del medesimo cdeno- 
minati decurioni. In una parola, ogni cu- 
ria era regolata da un curione o centu-. 
rione in guerra, e da un sacerdote col no- 
me pure di curione in tempo di pace, le 
decurie dal decurione. Questa divisione 
moltiplicata poi in centurie, ed applicata 
tanto all’ordinamento civile che al mili- 
tare, da queste partizioni toglievansi i vo- 
ti nelle decisioni dal popolo e da’soldati. 
In tal modo si rese più facile il novero de’ 
cittadini, e il censimento delle loro pro- 
prietà onde regolare le imposte. Aumen- 
tatasi anche più la città, tanto rimase lo 
stesso numero delle tribù, avendone pe- 
rò ottenuto il nome, dimodachéè la 1.° si 
diceva Ramnensium, da Romolo re de’ 
romani; la 2.° Tatientium, da Tazio re di 
Curi capitale della Sabina (7.) e de'sa- 
bini; la 3.° Lucerum, detta così o dal Lu- 
cumone etrusco, come composta di etri- 
schi che aveano aiutato Romolo nella 
guerra contro ‘fazio, o dall’asito stabili- 
tosi da Romolo in un boschetto situato 
nel Campidoglio, in latino detto Zucus. 
Essendo i Zribuni (Y.) sul principio soli 
3 e come mandati dalle 3 tribù all’eser- 
cito, furono chiamati Zribuni. Crescen- 
do maggiormente Roma , ilsuo 5. re Tar- 
quinio Prisco duplicò il numero delle 
tribù , ritenendo però le stesse denomi- 
nazioni, dicendosi Ramnenses primi, 
Ramnenses secundi, come attesta Festo. 
Essendosi poi di mollo aumentate le me- 
desime tribù, e specialmente la nomi- 
nata Zucerum, il 6.° re di Roma, Servio 
Tullio, mutando il detto ordine , divise 
le città in 4 porzioni e l’Agro romano (di 
cui a Roma)in 15 o 17, variando sopra di 
ciò gli scrittori, come ampiamente si può 
vedere nel Grevio. Alcune delle quali sì 
nominarono 7ribù Urbane, cioè della 
città, ed altre Tribù Rustiche o Rusti- 
cali, della campagna : le urbane, secon- 
do il Sigonio, furono la Sudburrana, detta 
aucora Sucusana, V'Esquilina, Collina 
VOL. LXXX. 
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e Palatina, così appellate da’laoghi che 
abitavano: delle rustiche o suburbane ci 
restano i nomi della Romulia, la Yejen- 
tina, \a Lemonia, la Pupinia, la Cru- 
stumina;lealtre coltempo mutarono no- 
me. Dipoi in diversi tempi vi furono ag- 
giunte altre tribù che arrivarono al nu. 
mero di 35, cioè nell’anno 512 della fon- 
dazione di Roma. Le urbane o prime 4 
componevano gli abitavti di Roma, le ru- 
stiche gli abitanti della campagna subur- 
bana e portavano il nomedi qualche luo- 
go dla esse abitato o dalle famiglie illustri 
che vi erano incorporate; come per dir- 
ne di alcunela Cluentina,Arniese o Nar- 
niese, Allia, Aniense, Camilla, Scazia, 
Fabia, Faleria, Tromentina, Sergia, 
Lemonia, Mezia, Menenia, Minuzia, O- 
criculanà, Papia, Papiria, Pallia, Te. 
rentina, Popilia, Popinia , Pomptina, 
Oufentina, Emilia, Stellatina, Quirina, 
Romilia, Sabatina, Velina, ec., discor- 
rendone diffusamente il Grevio e il Pan- 
vinio. Ma le tribù della città, le quali da 
principio furono le più stimate e le più 
onorevoli, per comprendere la miglior 
classe de'cittadini e la più nobile, dipoi nel- 
la repubblica essendosi in esse introdotta 
ogni classe di persone,divennero in segni- 
to abbiette; perché Appio Claudio cen- 
sore volendo cattivarsi l'animo della ple- 
be, v’introdusse la feccia del popolo fia 
dal 446 di Rama, onde le rustiche di- 
vennero in maggiore reputazione. Le an- 
tiche e più distinte famiglie della città, 
con quasi tutte le famiglie nobili, prefe- 
rirono allora di essere annoverate fra le 
tribù rustiche o della campagna, ov’era- 
no situati i loro beni; donde avvenne, che 
la parola 7Yibù non distingueva più la 
dimora di coloroche la componevano, ma 
la loro accettazionein una certa parte del 
popolo; e non vi rimasero che tribù del- 
la città, le rimanenti 3 1 erano della cam- 
pagna, però le une e le altre furono dette 
tribù di Roma o romane. Superando'le 
tribù rustiche iv nobiltà e viputazione le 
urbane, da eiò pure derivò l’uso eil ga- 
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sto préso da'grandi e da'più doviziosi cit- 
tadini diabitare nella campagna,ove sta- 
bilirono Zille (Y.) sontuose ne’loro va- 
sti fondi suburbani e vi facevano dimo- 
ra, ed alcuni anco per esercitarvi la no- 
bilissima agricoltura , come tra gli altri 
fecero M. Curio dopo aver trionfato de’ 
sanniti, de’sabini e di Pirro; L. Q. Cin- 
cinnato, che coltivando la terra ricevè 
l’annunzio d'essere elevato alla dittatu- 
ra ; e Regolo generale romano nella 1.° 
guerra cartaginese, tornò poi a coltivare 
il suo podere; oltre tanti altri che al dir di 
Cicerone, ab aratro arcessebantur, qui 
consules fient. A non vipetere elogi, ba- 
sti ricordare quelli fatti da Virgilio, Pli- 
nio, Varrone, Columella ed altri molti an- 
tichi e classici scrittori. Cicerone nel suo 
Catone maggiore invita a leggere sui no- 
bili piaceri della vita rustica il libro di 
Xenofonte, V Economico, de tuenda re 
familiari. Essendo adunque l’arte agra- 
ria utile e nobile esercizio de'romani pa- 
trizi, quindi è che le tribù rustiche si re 
putarono assai più onorevoli dell’ urba- 
ne. In esse in fatti erano descritte le più 
illustri famiglie, comela Romulia, la Ce- 
| monia, la Pupinia, \a Galleria, \a Pol. 
lia, \a Foltinia, la Claudia, \' Emilia, 
la Cornelia, la Fal'ia,VOrazia,\a Me- 
nenia, la Papiria, la Sergia, la Vetu- 
ria e tante altre. Ecco perchè i romani 
volendo premiare un cittadino, lo rimo- 
vevano dalla tribù urbana e alla rustica 
l’annoveravano; e per lo contrario volen- 
do castigare alcuno, dalla tribù rustica lo 
trasferivano all’ vibana. Furono dunque 
più onorevoli le tribù rustiche, e forma- 
rono esse la distinzione de’ primari citta- 
dini. Augusto stesso era ascritto nella ru- 
sticale tribù Fabia,come discendente dal- 
la ‘famiglia Giulia, per essere stato adot- 
tato da Giulio Cesare. Aggiungerò, quan- 
to al passaggio d’una tribù in altra, che 
i romani potevano fa: lo, poichè se un ro- 
mano descritto in una Lribù, veniva adot- 
tato da famiglia aggregata in altra tribù, 

l'adottatosi trasferiva dalla propria nella 
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fimiglia dell’adottante, e per questa tra- 
slazione mutava tribù. Similmente pote- 
vano seguire cambiamenti di tribù per 
cagione dell'abitazione o del censo, e for- 
se anche per altre ragioni, le quali non 
avevano luogo ne’ municipii e nelle co- 
lonie, ognuna delle quali con tutti i suoi 
cittadini ad una sola tribù era assegnata. 
Nondimeno alcuni scrittori hanno credu- 
to, che alcuna colonia sia stata soggetta 
a combiamento di tribù, per essere stata 
più d’una volta dedotta colonia, cioè per 
essere condotti in essa nuovi coloni. Il 
popolo romano ne’ primi anni della fon- 
dazione di Roma, non essendovi per an- 
co centurie, ma soltanto 3 tribù, si con- 
vocava per curie; in tal modo si creava- 
no i re ed i magistrati; si facevano le leg- 
gie gli statuti; ed emministravasi la giu- 
stizia nell'assemblea delle curie, pren- 
dendo i voti del popolo. In seguito simi. 
li assemblee non si tennero che per crea- 
re i flamini, cioè i sacerdoti di Giove, di 
Marte e di Romolo, ed il gran curione, 
giacchè il curione o sagrificatore era da 
ciascuna curia eletto a proprio piacimen- 
to. Le assemblee più antiche del popolo 
di Roma, ossia le sole ch’ebbe per molto 
tempo,chimavansi Comitia Curiata,ciot 
assemblee del popolo romano per curie 
o quartieri, perchè in esse eranvi solo co- 
loro che dimoravano in Roma. Quest’as. 
semblee tenevansi in un luogo chiamato 
Comizio, nel Foro di Roma (V.), ed era 
presieduto da’ Pontefici(V.),come le per» 
sone più ragguardevoli di ciascun quar- 
liere o curia. Il comizio, Comitium, era 
in prossimità della Curia Ostilia eretta 
da re Tullo Ostilio 3.° re di Roma, per le 
adunanze del Senato romano(V.),da lui 
accresciuto dopo la distruzione d’ Alba, 
fra’ Rostri e la Strada sagra, ubicazione 
di cui riparlai a TEmPI10; inoltre Tullo 0- 
stilio aumentò la tribù de’ Rannit o ro- 
mani con incorporarvii vinti albani, men- 
tre prima di lui alla tribù de’ Luceri era- 
no stati annessi tutti i popoli che i ronsani 
avevano sottomesso : del comizio, la sua 


ma vennecoperta per la 1.° 
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‘antichità si trae dalle Leggi (Z.) delle 
XII tavole, facendosene menzione nella 
1." Il comizio fu uno spazio particolare 
del foro romano, dove il popolo si rac- 
coglieva pe’ comizi curiati e per Lratta- 
re liti, convenire alcuno di spergiuro, ec.; 
la sua etimologia deriva 4 coire, dall’ - 
nirsi insieme. Sorgeva sopra gradini in 
area grande e scoperta, parte di quella del 


foro romano; ma dove più sovente era 


un’adunanza permanente, nel 544 di Ro- 
volta con ten- 
de,dàrante l’adunanze legittime del popo- 


lo.Nel tempo della repubblica varie statue 
‘8 eressero nel comizio, come quelle di Ac- 


cio e Navio, d’Ermodoro efesino interpre- 
te delle XII tavole, di Pitagora e d’Alci. 
biade; ma a'tempi di Plinio solo vi rima- 
neva la statua di Orazio Coclite. Nel 693 
di Roma vi fu collocata la celebre pittu- 
ra staccata dalle pareti di Lacedlemone 
con artificio singolare,trasportandosi l’in- 
tonaco entro for me di legno. V'erano poi 
nell’area i due famosi alberi di fico il Ru- 
‘minale e it Navio; sotto il1.° essendo sta- 
ta trovata la lupa lattante i due gemel- 
li Romolo e Remo (o così detto dal ru 
‘minar de’ bestiami, che ivi ne’tempi più 
antichi pascevano), onde poi vi fu posto 
#l simulacro della Lupa allattante i due 
bambini, in bronzo,ora esistente in Cam- 
pidoglio; il fico Navio fi: così detto per- 
ché ivi impiantato da Tarquinio Prisco 
in memoria d'aver l’augure Navio taglia- 
to col rasoio la pietra o cote, ed ivi l'uno 
e l’altra fece sotterrare, pianta che quan- 
do cominciava a inavidirsi se ne pianta- 
va un germoglio nuovo, perchè crede- 


vano gli aruspici finchè l’ albero si fos- 


se conservato la libertà del popolo roma- 
no rimarrebbe intatta. Contenendo il co» 
mizio ricordi del trovamento di Romo- 
lo e di sua. prima educazione, n’ebbe pu- 
re di sua morte, per esservi stati eretti 
in memoria du@leoni, donde derivò il co- 
stume di lodar i morti avanti ì rostri; e vi 
fu pure posta una pietra nera, per indi- 
care il sepolcro destinato a Faustolo edu- 
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catore di Romolo, ed a Quintiliv suo se- 
guace e stipite della gente Quintilia estin- 
ta a’tempi di Cominodo. Tutto il narrato 
sul Comizio l' ho ricavato dal di più che 
ne riporta ildotto Nibby, Roma nel1838, 
par. 2.° antica,p. 67. Si può vedere l’eru- 


‘dita lettera scritta a'ro aprile 1847 da 


Domenico Cacchiatelli, pubblicata. nel 
Panorama del prof. Mercuri, t.2, p. 50: 
Sulla scoperta del Comizio al ch. Lui- 
gi escovali. A darne breve cenno, dirò 


che l’incerta coutrastata posizione dello 


scomparso suolo, ove il popolo romano si 
riuniva in comizio per trattare i più seri 
affari della nazione all’epoca de're, il suo 


traslocamento in altra posizione ove i de- 


stini del mondosi risolvevano e l’incivili- 
mento dell’europee popolazioni,la somma 
importanza di riconoscere questo sito,non 
chele tante diverse opinioni de’ più classici 
archeologi, mossero ne’primi del1846 lo 
scrittore a occuparsi di rintracciare la lo- 
calità di sì classica superficie. L'escavazio- 
ni eseguite dal Vescovali nel foro romuno 
nel1847,presso i ruderi della curia,lo con- 
fermarono sulla posizione da lui stabilita 
del comizio, prossimo al Tempio di Ca. 
store 0 Polluce (Y7.) e sulla cui area fu 
pure eretta la basilica Giulia, il cui pa- 
vimento fu scoperto in delle escavazioni 


‘presso la Colonna (V.) di Foca e adia- 


cente al Tempio di Giulio Cesare (V.). 
Perciò dichiara avere il comizio abbrac- 
ciato un’area di 7 iugeri in figura di pa- 
rallelogramma largo120 piedi, il doppio 
lungo,ossia una superficie di 28,000 pie- 
di quadrati, circa la 7.° parte di meno 
della Piazza Navona (V.), e capace di 
contenere 60,000 individui. Conviene 
che coprivasi il comizie temporaneamen- 
te secondo le circostanze, in modo da con. 
tenere un considerabile numero di citta- 
dini. Che per l’ importanza delle popo- 
lari riunioni fu il comizio il più augusto 
sito di Roma, elo fu più ancora per gl’in- 
signi più antichi e più venerati monumen- 
ti che conteneva, de quali aggiunge a'ri- 
cordati, la spelonca di Pane, che forma- 
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va un angolo del Monte Palatino, la pros- 
sima ara di Vulcano.il celebre Loto pian- 
tato da Romolo, albero forte e di lunga 
vita, forse perchè ivi e sotto il fico Ru- 
minale si arrestò la cesta che conteneva 
lui e il fratello esposti in bella del tra- 
boccato Tevere (Y.). Che Numa 2.° re 
di Roma stabilì la sua dimora all’estre- 
mità del comizio, e unì la sua casa al 7'c7u- 
pio di Vesta(Y.) custodito dalleZ’estali. 
Che il tribuno della plebe Caio Licinio 
Crasso nel 609 di Roma pel 1.° trasportò 
il popolo dall’antico comizio, ne'Septi sul 
Campo Marzo,poi vastissimo edificio.Che 
gli avanzi del comizio finirono d'essere di- 
strutti nel1084 per l'incendio di Roberto 
Guiscardo. Essendosi in dette escavazioni 
scopertoilsuo antico piano, si venne a re- 
stituire a Romae atutto il mondo un mo- 
numento generale dell’ universo, essen- 
do comparsi sopra di esso gli oratori de’ 
popoli che anche oggidì si chiamerebbero 
di regioni remote del mondo. ] comizi 
curiati furono i più antichi di Roma, co- 
me tenuti dal popolo diviso in tribù e cu- 
rie : queste essendo 30 ne seguiva, che 
quando si avea il voto unaniine di 16 di 
essescioglievasi l'adunanza. Fino a Servio 
Tullio 6.° re di Roma tutti gli affari ri- 
nessi al popolo venivano decisi da’comi. 
zi curiati,e Zex Curiata appellavasi la 
risoluzione. Quindi Servio Tullio colla 
istituzione de’ comizi centuriati, che le- 
nevansi nel Campo Marzo,rese meno fre. 
quenti i curiati; nondimeno sino al fine 
della repubblica rimasero privativa di 
questi comizi il conferire il comando de- 
gli eserciti, la conferma dell'elezione fatta 
ne’comizi tributi, l'adozione, i testamen- 
ti non conformi alla legge, e la nomina 
de’flamini e del curione massimo. Nicola 
Gruchius o Groucy ci dièé: De Comitiis 
Romanorum, Parisiis1555. Nel comizio, 
oltre i comizi curiali, vi si tenevano so- 
vente anche i comizi tributi, così detti per- 
ché i tribuni della plebe e altri magistra- 
ti superiori convocavano il popolo per 
tribù; e siccome quest’erano 35, la una- 
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nimità di 18 bastava per la risoluzione, e 
quindiscioglievasi l'adunanza. Questi co- 
mizi per tribù furono per la1.' volta in- 
trodotti nel 264 di Roma nella causa di 
Coriolano, e allora furono tenuti nel fo- 
ro romano, ossia nel comizio, parte di es: 
so. In que’comizi non solo eleggevansi i 
magistrati inferiori di Roma, comincian- 
do dagli edili curuli e plebei, ed i magi- 
strati straordinari, comei prefetti dell'an- 
nona,i duumviri navali,ec., ed ilPontefice 
massimo; ma si traltavàno anche cause 
capitali, specialmente di stato; questo co- 
stume durava ancora al tempo dell’ im- 
pero. Le leggi si confermavano, ed i ma- 
gistrali capitani si eleggevano, dopochè 
il senato ne avea fatto proposta. L’auto- 
re delle Antichità Romane riferisce, che 
le tribù ordinariamente si adunavano nel 
Campo Marzo o nel Foro di Roma nel 
Comizio, per eleggere i magistrati di 2.° 
ordine, cioè i tribuni del popolo, gli edili, 
i triumviri, i proconsoli, ec.; per far le 
leggiche chiamavano plebiscita, e per al- 
tri simili affari. Tali assemblee per tribù 
chiamavansi Comitia tributa,e quelle del 
popolo per curie, Comitia curiata; nè 
altra differenza eravi tra esse, se non che 
queste erano composte di soli abitaàti na- 
turali di Roma, e quelle che i tribuni a-_ 
veano il potere di convocare, in un cogli 
abitanti di Roma comprendevano tulti 
quelli delle città d’Italia, che vi erano as- 
sociate alle tribù, e che aveano ottenu- 
to il diritto della cittadinanza romana. 
Era necessario tra’ romani, che ogni vero 
cittadino di Roma fosse ascritto in qual- 
cuna delle 35 tribù. Imperocchè siccome 
ne’ pieni comizi, che si facevano ordina» 
riamente in grazia o delle leggi o de'ma- 
gistrati, tutte le tribù concorrevano; così 
per non confondere i voti ogni cittadino 
era in qualcuna di loro nella quale vo- 
tava; e la maggior parte de’ voli costilui- 
va l'opinione di lei, intorno a quelle ma- 
terieche ne’comizi erano proposte. Quin- 
di allorchè per beneficio della legge Giu- 
lia, tutta l’/talia (77.) fu ascritta alla ro- 


TRI 


mana cittadinanza, e indi la Venezia e 
l’Istria, ogni città si prescelse la sua. E 
così fu ascritta Milano nella tribù Ufer- 
tina, Aquileia nella Z°elina, Concordia 
nella Claudia, Padova nella Fabia, Vi- 
cenza nella Nerenia, Verona nella Po- 
blicia, e così il rimanente. La necessità 
e il privilegio di ascriversi nelle tribù ro- 
mane, passò di ragione anche all’Istria, e 
fu prescelta la Pupinia. Quali privilegi 
godesse una città ascritta in una delle tri- 
bù romane, il Rosini al cap. 4 ne fa una 
diligente descrizione, e riferisce che ognu- 
no il quale in alcuna delle tribù romane 
era ascrilto, passando in Roina col suo 
domicilio, in quella curia veniva aggre- 
gato ov'era posta la sua tribù, ed acqui- 
stava il jus Civitatis, con facoltà d°' in- 
lervenire a'comizi,ne'quali facevasi la di- 
speusa delle cariche principali della re- 
pubblica, e l'elezione de’'magistrati, con 
una riserva però, ch'era obbligato a ri- 
nunziare alle particolari leggi patrie, ed 
uniformarsi a tuttociò ch'era particola- 
re in quella curia o tribù, io cui era sta- 
loaggregalo,ciò che nonsuccedeva a que- 
gli che dimorava fuori di Roma, che so- 
lamente interveniva a’detti comizi e non 
era tenuto a rinunziar alle leggi della pro- 
pria città. Così pure afferma il Panvinio, 
descrivendo l’origine e disposizione del - 
lecurie e tribù, e la loro autorità, venen- 
do al particolare delle Colonie(/°.), Mu- 
nicipit(V.)e Prefetture (V.) d’Italia. In 
una parola, tutte le Cictà le quali erano 
io condizione di colonie o municipii o pre- 
felture o città confederate di Roma, col 
corso del tempo goderono il jus Roma- 
num, ed ebbero la facoltà d’intervenire 
ne’comizi, che ogni anno si facevano in 
Roma nella dispensa delle cariche e per 
gliaffari. lu tempo della repubblica tira- 
vansi a sorte i nomi di tutte le centurie, e 
quella che sortiva la 1.°si chiamava Prin- 
cipium e dava la1.'il suo voto; dopo il 
512 di Roma, quando il popolo fu distri- 
buito nelle :35 tribù, ed in esse furono 
comprese Jé centurie, primamente tira- 
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vasi a sorte il nome delle tribù per cu- 
noscere quella che avrebbe il 1.°luogo, in- 
di tiravasi quello delle centurie di que 
sta tribù, e quella che sorliva lar. pro- 
nunziava prima delle altre il suo parere; 
in seguito chiamavansi tutte le altre cen- 
turie della 1.3, della 2.° e di tutte le altre 
classi secondo il loro ordine. Fuvvi un 
tempo, in cuii voti per l'elezione de'ma- 
gistrati davansi ad alta voce; e tale mi- 
sura teneva ne'giusti limiti il popolo, a- 
vendo ciascuno vergogna di dare il suo 
voto ad un individuo indegno, e capace 
di recar nocumento alla repubblica; ma 
nel 614 vi s’introdusse l’uso dello squit- 
tinio e de’ voti segreti, che favorivano le 
cabale de’cattivi soggetti, ed aprivano lo- 
ro il cammino alle magistrature eminen- 
ti, essendo il popolo molto facile a com- 
piacere taluno, senz'essere esposto al ros- 
sore di favorire persone immeritevoli. 
Quegli che avea l’incarico di proporre al 
popolo il punto su che trattavasi, salito 
in aringa proponeva l'affare, indi tratte- 
si a sorte le carie, andavano, secondo l’or- 
dine con cui uscivano, ad un chiuso for- 
mato di pali, che dicevasi Septum o O- 
vile, perchè fatto a foggia di parco, ove 
da’pastori si racchiudono le greggie. Vi 
si entrava ad uno ad uno per assai i stret- 
to sentiero che metteva a questo chiuso, 
nel cui ingresso si trovava chi ricevea il 
voto. I fisondati spazi detti Septa,ne qua- 
li si tenevano i comizi e convegni dalle 
tribù del popolo per dare i loro * voti, era- 
no nel Campo Marzo ne’ tempi della re- 
pubblica, formati con recinto di tavo- 
le e diviso in sezioni, dove le tribù e le 
centurie adunavansi ne comizi per dare il 
sulfragio. G. Cesare formò il progetto per 
trasformare questo grossolano scompar- 
timento in una costruzione sontuosa, in- 
di la mandò ad effetto Augusto con isplen. 
dido portico oblungo, sostenuto da colon. 
nee da pilastri eadlorno di dipinture, con 
grandi aree cinte da portici di colonne e 
da camere. Agrippa lì dedicò in onore di 
Augusto, e perciò col nome di Septa Sua 
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lia. Dopo l’abolizione de'comizi, il por- 
tico de’ Septa servì per spettacoli fino al 
secolo V. Sorgevano presso la Y7/la pub- 
blica, nell’area ove ora sono il Palazzo 
Pamphilj Doria sul Corso(!.),la Chie- 
sa di s. Ignazio (Y.) col contiguo orato- 
rio del Caravita, ec. Quando si trattava 
dell’elezione de’ magistrati, bastava all’u- 
sciv del chiuso dar la sua nomina. Quan- 
do poi trattavasi della pubblicazione di 
qualche legge,.o della condanna capita- 
le di qualche reo appellatosi al popolo, si 
procedeva diversamente. Le panche sul- 
le quali si collocavano le arche, ossia ce- 
ste,ove gettavansi le tavolette quando da- 
vasi il voto, si chiamavano in latino por. 
tes, per essere inolto alte e streite. Ad o- 
gni cittadino davansi due di queste tavo- 
lette: in una vi erano pel sì le lettere U. 
R. iniziali delle parole uti rogas, le qua- 
li denotavano che colui il quale dava il 
voto, approvava l’atto proposto dall'ar- 
ringatore; nell'altra pel z0 eravi la lette- 
ra 4, iniziale della parola antiguo, che 
significa abolire, e metaforicamente an- 
nullare,rigeltare, non accettare. Frattan- 
to gli scrivani segnavano cono punti il nu- 
mero de’ voti o fuvorevoli 0 contrari, e la 
pluralità de’ medesimi dava la conclusio- 
ne dell'affare. Nelle singole curie poi la 
pluralità de’voti ne’suoi componenti da- 
va il voto della curia. Ogni 5 anni il cen- 
sore faceva la rassegna delle tribù, e con- 
fermava ciascuno nella sua tribù,0 da essa 
l’escludeva ponendolo per punizione in 
altra inferiore, ovvero lo incorporava in 
una superiore, in ricompensa di qualche 
distinta azione, Può vedersi sulle tribù de’ 
romani. il Sigonio, De antig. jure Ital, 
Tib.3, cap. 3; il cardinal Noris, Cenotaph, 
Pisan. Dissert. 1,cap.1; Govik, Znscript. 
Etrusch. t. 2, p. 191; De Vita, Antig. 
Benevent. p.48; Rosini, Antig, Roman, 
lib. 6, cap.15; Gravina, Originum juris 
p.11; Panvinio, De civit. Rom. Reipub. 
Roman. Commentarior. p. 307.1 nomi 
di tutte le tribù si leggono presso Paolo 
Manuzio, Antig. Roman, de Comitiis 
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Rom. in Sch. dd Epist. Fam. Veramen: 
te nelle lapidi si trovano i nomi di altre 
18, ma il Fabretti, Znscript. Antig. do- 
mest. p. 395, non le crede distinte dalle 
35,ma solo dà a varie di queste più nomi 
sortiti o in grazia degl’imperatori, o de' 
vari paesi aggregati alle medesime. Del. 
le tribù di altri popoli parlai a'loro luo- 
ghi; qui solo dirò che ogni tribù presso i 
germani chiamavasi Fare, e il loro capo 
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TRIBUNA,Fastigium, Absis.La par- 
te principale degli edifizi sagri, o di altre 
fabbriche insigni. Nicchia grande posta in 
capoadun Tempio (V.), chiamata anche 
Apside (V.) o Absida. Tribune diconsi 


. anche i luoghi in alto, destinati a’ Canto- 


ri, a'suonatori, e talvolta altresì agli spet- 
tatori. Quindi le tribune degli Organi 
(7.). Dicesi tribuna tonda una specie di 
volta, Ja quale non è fatta solamente d’ar- 
chi, ma di cornici e cose simili, per il che 
non ha bisogno di cenlina o armatura di 
legname. La tribuna degli antichi era il 
Pulpito (V.),sulqualesaliva l’oratore nel 
l’assemblee popolari, malamente da alcu- 
ni confusa co’ rostri ch' erano collocati 
presso la tribuna medesima, onde parlar 
da’ rostri dicevasi come parlar dalla tri- 
buna, sebbene i rostri fossero tutt’ altra 
cosa, cioè le punte degli speroni di bronzo 
delle navi prese da’ romani a que'd’An- 
zio, co’ quali adornarono una tribuna co- 
strutta nel Foro romano per le concio- 
ni pel Comizio delle Tribù (Y.) e curie, 
la quale perciò ebbe il nome di Rostra; 
e quando Giulio Cesare traslocò le con- 
cioni in altra parte del foro , la tribuna 
che perciò edificò fu appellata i Rostri 
Giulii ei Rostri Nuovi, senza demolire 
la vecchia che prese il nome di Rostri 
Vecchi. Il Borghini crede il nome e an- 
che la forma delle tribune delle Chiese 
(Y”.), derivanti da quello di Tribunale 
(V.)s giacchè aggiunge, ch'egli è ben ve- 
ro, che le maggiori chiese e più solenni 
nella parte disopra, dove gli antichi (vel- 
le basiliche) aveano il tribunale, che nai 
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oggi, ritenuto l’antico nome intero, chia - 
miamo tribuna, e la forma si vede anco. 
ra mantenuta in molte chiese all’antica 
girata in mezzo al cerchio. Il Nibby, Dis- 
sert. della forma e delle parti degli an- 
tichi templi cristiani, parlando dell’ ul- 
tima parte e più sagrosanta della chiesa, 
il Santuario e Sacrario (/.), che chiu- 
sa da veli e cortine sorgeva molto più al- 
ta del Coro, come in Luttele antiche chie- 
se di Roma meno alterate si riconosce, 
e specialmente in s. Clementecogli Sta/- 
li(V.)o sedili intorno; quiadi ascenden- 
dovisi per gradini, da'greci ebbe il nome 
corrispondente al latino di 7ribuna/, da 
cui il moderno vocabolo di Tribuna, con 
che sogliono chiamar questa parte di chie- 
sa, ebbe origine, ediu mezzo sorgeva l'al. 
tare isolato. Il p. Lupi, Dissertazioni, t. 
1,p.13, chiama la tribuna alla testa del- 
la navata di mezzo, essenziale alle nostre 
antiche Basiliche (Y.), anzichè integra- 
le. Negli edifizi che presso le catacombe 
o cimiteri fin da'tempi delle persecuzio- 
ni si fabbricarono dagli antichi cristiani, 
acciò servissero di chiesa, si trovanole tri- 
bune ad uso del clero e del sagro altare; 
e sebbene il rimanente dell’ edifizio, ac- 
comodandosi all’ angustia de’ luoghi , in 
tutto o in parte sotterranei, non manten- 
ga in tali chiese la proporzione e divisio- 
ne di navate, che poi fu osservata nelle 
basiliche, nondimeno rade volte avviene, 
che in quelle strettezze nonsi sia ritrova- 
to luogo per la tribuna. Riporta il p.Lu- 
pi la testimonianza del Bosio, Roma sub- 
ferranea, di trovarsi le rovine di alcuni 
piccoli templi fabbricati sui sepolcri dei 
martiri, totalmente dalla figura delle ba- 
siliehe dissomiglianti , e coll’irregolarità 
di figure più conforme a’'templi de’gentili, 
che a que’de’cristiani. Non per questo, e- 
gli sostiene, che ommettessero similmen- 
te i cristiani di fabbricar la tribuna nei 
luoghi alle loro radunanze destinati pel 
Servizio Divino (Y.), quali erano le gran» 
di basiliche , perchè l’ommettessero nei 
piccoli e angusti templi sepolcrali, che ser- 
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vivano per oratorii. Ora queste tribune, 
che nelle basiliche de’ gentili servivano per 
tribunale, come attesta Vitruvio, lib 5, 
cap.1, dove sedevano i giudici a senten- 
riave delle cause, collocata nel mezzo del 
semicircolo la’ sedia curule, insegna della 
loro giurisdizione, se fossero magistrati, 
o sopra sedili adattati alla centina dello 
edifizio, se giudici segiplici ; sopra tnolti 
gradini si sollevavano dal pavimento, co- 
ine in Firenze nella gran sala del convi- 
glio il luogo pe’magistrati, e alcuni gra- 
dini più alto del piano dalla sala; con que- 
sta istessa alzata di gradi, co’ loro sedili 
disposti intorno, furono adoperate da’cri- 
stiani ad uso di sedervie vescovi e clero 
per ordine. Indi il p. Lupi con diverse 
lestimonianze prova l’ uso di salirsi alle 
tribune per gradini , e il sedervi sotto it 
clero; costumanza che quando anco tutte 
l'autorità mancassero,dalla sola voce Tri- 
bunal nella chiesa latina e nella greca, con 
cui tal parte dell’edifizio si chiama, e dal- 
le sedie e banchi di marmo, che in molte 
delleromane chiese dentro le tribune mu- 
rati si vedono, bastantemente si provereb- 
be. Essere manifesto, per consenso di gra- 
vi scrittori, che il nome di tribuna dato 
a questa parte di sagre fabbriche, viene 
dal nome Tribunal con cui nelleloro pro- 
fane basiliche distinguevano i gentili tal 
semicircolo.Un’altra sorte di tribune non 


‘così comuui notò il p. Lupi, non già col- 


l'occhio nelle fabbriche de’ cristiani, ma 
sibbene coll’intelletto ne'libri degli anti- 
chi scrittori. Queste sono tribune a 3 nic- 
chie talmente situate, chese quella di mez- 
zo volta il convesso esteriore al ponente, 
come solevano quasi tutteappresso gli au- 
tichi cristiani, quella ch'è collocata a drit- 
ta, lo volterà allo scirocco, quella che oc- 
cupa la manca, la volterà al maestrale. 
Tal fatta di tribune chiamansi con termi. 
ne ecclesiastico Tricori, da’ 3 sparlimen- 
ti a modo di conchiglie, de’quali è com- 
posta; siccome dal numero di 8 nicchie è 
lunate, ch’erano nella volta del battistero 
ottangolare di s. Tecla in Milano, tal fab- 
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brica chiamossi Octachoros nell’iscrizio» 
ne altributa a s. Ambrogio e riferita dal 
Grutero nell’ Znscr. Christ., pare che con 
tribune di Tricori fosse la triplicata tri. 
buna della basilica di s. lelice descritta 
da s. Paolino. Ebbe la tribuna Zricora 
anche il gran tempiodi s. Sofia di Costan- 
tinopoli, e il p. Lupi dubita se I’ avesse 
pure la chiesa di s. Maria in Cosmedin di 
Roma, male sue 3 tribune non compua- 
gono uva Tricora. Che tali tribune tri- 
plicate abbiano avuto vrigine da’gentili, 
l’induce a crederlo le rovine della villa A- 
driana presso Tivoli,edigentili usaronoin 
termine d'architettura la voce Z'richorus. 
Teruina il p.Lupi con ragionare della tri 
buna quadrata di s. Lorenzo fuori delle 
mura, della strana basilica fabbricata da 
Costantino lin Autiochia,ottangolare seu- 
za lribuna e senza navate, e conclude es- 
sere fuori d'ogni coutroversia, ché le tri- 
bune semicircolari, le tribune Lricore e 
le basiliche souo fabbriche ecclesiastiche 
copiate dalle pagane. Leggo nella Votizia 
de’ vocaboli ecclesiastici del Magri, che 
Trichorus voce greca significa tye ripo- 
stigli o ricettacolo luoghi, voce composta 
du Zere Lucus, e che erano altari com- 
partiti in 3 ripostigli da reliquie. Ivi pur 
si dice, che la maggiore nicchia del 77i- 
chorus cioè di mezzo, era detta Concha, 
e le due piccole laterali erano chiamate 
Conchulae. Su questa voce trovo che il 
p. Costadoii, vell'Osservaz. sulla catte- 
drale di Torcello, riferisce essersi chia- 
mato il Presbiterio ne'primi secoli Absi- 
da o Apsida, nou che Exedra a motivo 
della Cattedras;e che gli si diè pure anco 
il nome di Conca, imperccché la volta di 
questo semicircolo vieue appunto ad es- 
sere la 4.° parte d’uu globo, la qualedagli 
architetti Couca si appella, I gentili che 
pure aveano ve’loro superbi templi un so- 
migliante silo ove stavano assisi 1 magi- 
strati coloro ministri, lo TE 
Tribunale, e perciò da'cristiani anche tal 
voce fu adottata. , specialmeote dagli o- 
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rientali, e tra questi da'greci, sebbeue lo 
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chiamarono anco Sancta Sanctorum e 
quindi Santuario, ove non era kecito che 
a'chierici lo entrarvi. Il p. Costadoni lo 
chiamò antico Presbiterio. A Todi(V.) 
vi è il celebre tempio suburbano di s. Ma- 
ria della Consolazione, in forma di cro- 
ce greca con 4 apsidi. 

TRIBUNALE, Tribunal. Luogo do- 
ve risiedono i giudici a giudicar le cause 
e rendere ragione; luogo dove si ammi- 
nistra la giustizia , ed ove risiede il ma- 
gistrato quandosi aduna. Dicesi giustizia, 
virtù per la quale si rende a ciascuno ciò 


‘ che gli è duvuto, il tribunale civile e cri- 


minale. Il tribunale fu ed è anche detto 
Corte e Curia (Y.). I vocabolo triba- 
nale, per comune consenso derivò dalla 
Tribuna (V.) delle Basiliche (P.) degli 
antichi romauvi, ove recavansi i giudici ad 
ascoltare le istanze, a decidere le differeu- 
2e, a giudicare le liti e altro, nel modo con 
cui ne riparlai nel vol. LXXIII, p. 342. Il 
severo Milizia, Delle belle arti del dise- 
guo, dice che i tribunali non potrebbero 
avere miglior forma di quella delle basi- 
liche. ll Perotto,  Cornucop, linguae la- 
tinae, p. 889, n.°30, così ne spiega l’eti- 
mologia; tem a Tribubus Tribunal lo- 
cus excelsus, in quo, quis jus Tribubus 
redderet consedebat. Vitruvio, De Ar. 
chit, lib. 5, p.119, spiega uobilmente co- 
me il tribunale era fatto anticamente: /- 
tcim Tribunal estin ea Aede hemicycli 
schematisyminore curvatura formatum; 
ejus autem hemicycli in fronte est inter 
vallum,pedun quadraginta sex,intror- 
sus curvatura pedum quindecim, uti cos 
apud Magistratus starent, negotiantes 
in Basilica ne impedirent. In Roma fab 
bricavasi il tribunale nelle basiliche, cioè 
nel fondo dell’apside nel luogo detto tri- 
buna, e lo attesta pure il Sigouio, De An- 
tig.jure Provinc.lib.t1,p. 288: Statuen- 
di vero locus fuit Basilica, ct Tribunal, 
ministri seribae, praecones, et lietores, 
ch’erano i ministri o serventi, che stava- 
noiptorno al giudice o inagistrato, quan- 
du erano nelloro tribunale. Seguendo pai 


CAP 

rando parlando di questi ornati, dî- 
ce: Quod alba, aurifrisium, et 
gammata diversis în locis, ac va- 
riis operibus ad decorem habet, il- 
lud insinuat, quod propheta dicit 
în psalmo: » Astitit Regina a dex- 
s. tris tuis in vestitu deaurato, 
» circumdata varietate ‘’. Vogliono 
altri, che siffatti ornamenti sieno 
un avanzo delle mostre del Colobio 
(veste con maniche brevissime), che 
prima adoperavano i sagri ministri, 
e che si sono ritenuti con semplici 
merletti ricamati. 

Vediamo adesso, come e dove an- 
ticamente si celebrasse questa funzio- 
ne, insieme ad altre notizie relative. 
Prima di tutto si legge nel primo 
e più antico Ordine romano, pub- 
blicato da Mabillon, Mus.* Ital. 
tom. II, p. 17, $ II, feria IV, In 
tium quadragesimae, che in questo 
giorno si faceva la colletta di tutte 
le scuole del clero romano nella 
chiesa di s. Anastasia, ove sì reca- 
va il Pontefice a celebrare, senza 
che ivi si nomini la benedizione e 
distribuzione delle ceneri. Questa 
però trovasi nell'Ordine undecimo 
del canonico Benedetto, presso il 
citato Mabillon, p. 133, e nel p. 
Gattico, Acta caerem. p. 81, in cui 
si legge, che il Papa dopo di aver 
distribuita la cenere nella chiesa di 
s. Anastasia, a piedi scalzi sì dirige- 
va colla processione di tutto il clero 
a s. Sabina, dove cantava la messa 
senza i Kyrie, che già s'erano detti 
per istrada nelle litanie. Il suddia- 
cono regionario intimava ad alta 
voce la stazione del giorno seguente, 
che soleva farsi nella chiesa di san 
Giorgio in Velabro. Finita la messa, 
un accolito prendeva uno stoppino, 
detto papiro, e lo intingeva nell’olio 
d’una lampada, e dopo averlo ben 
pulito, lo presentava al Papa che lo 
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benediceva, e poi il medesimo acco» 
lito gli diceva: ZModie fuit statio ad 
s. Sabinam , quae salutat te, e il 
Papa rispondeva Deo gratias. Su- 
bito l’accolito gli presentava lo stop- 
pino, che da lui si baciava in rive- 
renza della santa, e poi consegnavasi 
ad un cubiculario, il quale lo ri- 
poneva e custodiva sino alla morte 
del Papa, per unirlo con quelli delle 
altre stazioni, in cui si faceva sem- 
pre questa cerimonia. Si raccoglie 
vano tutti in un cuscinetto, che si 
poneva entro la cassa mortuaria sot- 
to la testa del. Papa defunto, come 
descrive ancora il Cancellieri, De 
secrelariis, tom. II, p. 972. 

Il Gallicciolli, nel tom. IX, Ope- 
rum s. Gregoriù M. in Isagoge li- 
turgica, cap. 14, p. 295, congettura, 
che dall’uso già detto di pubblicare 
la stazione nella messa, sia derivata 
la consuetudine di pubblicare in 
essa l’indulgenza, come ora si fa 
nelle Cappelle Papali. 

Cencio Camerario, nell'Ordine duo- 
decimo, nel tom. II, pag. 175, del 
Mus. Ital. , e presso il menzionato 
Gattico, p. 13 e 194, descrive la 
stessa funzione con qualche giunta, 
giacchè dice, che la cenere si bene- 
diceva dall’ ultimo Cardinale prete, 
e che il primo Cardinale vescovo la 
dava al Papa, dicendo Memento, 

uia pulvis es etce., mentre poi il 
Pontefice la distribuiva agli altri. 
Egli poi è anco il primo, che parli 
dell’ uso di lavare i piedi coll’acqua 
calda al Papa, che andava scalzo 
a s. Sabina, nella sagrestia, che si 
accenna pure nell’ Ordine decimo- 
quarto del Cardinal Gaetano, e nel 
decimoquinto di Pietro Amelio, il 
quale dice dover essere unita ad 
erbe odorose. Questi due scrittori 
concordano in tutto con Cencio Ca- 
merario ; ma Pietro Amelio avverte, 
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la descrizione del medesimo, così soggiun:- 
ge: Tribunal suggestus editior erat un- 
deconspici Magistratus ab omnibus po» 
terat,in quo sella curulis, jurisdictionis 
insigne, locata erat, ubi sedens Praetor 
cognoscebat, et pronunciabat. Sopra di 
quello in Roma rendeva ragione al popo- 
lo il Pretore (F.) a ciò destinato, seden- 
te sopra una Sedia (V.)cuvule. Altra sor- 
ta dì tribunali eravi in Roma; ma di mi- 
nor considerazione, cioè quelli de' Tribu- 
ni (7.) della plebe, de’ Questori (Z.), dei 
Triumviri (Y.), nel quale articolo dissi 
pure de’ giudici Duuwnviri capitali, giu- 
dici luogotenenti criminali che condao- 
navano a morte i delinquenti, e dalla lo- 
ro sentenza si appellava al popolo, come 
quelle del pretore; sentenze che faceva- 
no eseguire i Zyiumwviri capitali, an- 
ch’ essi giudici, ed aveano la custodia 
delle carceri. Altro tribunale era quel- 
lo degli Edili (de’ quali e degli altri ma- 
gistrati che ricorderò, ragionai a Roma, 
ed ove furono), ed altri, i quali chiama- 
vansi subsellia. "Tutti questi tribunali 
erano situati nelle Basiliche, nei emy 
pli, sotto de’ Portici (Y.) pubblici, ed al- 
cuni in luoghi a cielo scoperto, come di- 
ro, uve ascoltavano le istanze e decideva- 
no le differenze di ciascun particolare. Di 
questi tribunali egregiamente ne discor- 
re Demptero nelle note al Tomasini, 4n- 
tig. Rom. lib. 9, p. 716: Nam judicia 
exercebantur in Basilicis, Templis,Por- 
ticibus, et practerea in subdevalibus lo- 
cis, unde liberrimus esset coeli prospe- 
ctus. Dissi a SAGRESTIA, che il Segretario, 
Sccretarium, presso i legisti siguifica il 
luogo nel quale i giudici gentili ricono- 
scevano le cause civili ecriminali, e le de- 
finivano; e che fu pure il luogo contiguo 
alle basfliche ove il senato degli antichi 
romani si radunava. Che fu così chiama 
to a scernendo i giudici da'rei e dal resto 


del popolo, o dal secreto con cui si trat-. 


tavauo i giudicati. Che tutto il sito era 
ciuto di caucelli e coperto di doppi veli, 
oltre i vessilli che pendevauo iutornu al 
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tribunale, a cui si ascendeva per gradini, 
l’ara essendo vel mezzo. Nel Foro Roma- 
no era l'antico Secretariun del senato. 
Che egual nome ebbe presso gli antichi 
cristiani, per l’uso di celebrarvi i Sinodi 
o Concilii (V.), cl'erano i giudizi che si 
pronunziavano dalla chiesa , facendovi i 
chierici la parte de’ Cancellieri, che cu- 
stodivano l’ingresso de’ Secretarii de’ giu» 
dici gentili e ne alzavano le cortine; i sa- 
cerdoti vi fucevano le veci degli’ onorati 
e degli avvocati, che godevano il privi- 
legio di sedervi, ei vescovi rappresentan- 
do la persona de’giudici, o predicando 0 
assistendo alle sagre funzioni. | Protono- 
tari apostolici(V.) percompilare gli atti 
sinceri de’ss. Martiri, si frammischia va - 
no tra gli altri spettatori degli esami e 
de’ giudizi che sì pronunziavano contro 
gl’invitti confessori della fede,con condan- 
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«ne a’tormenti i più atroci e alla morte la 


più straziante: essi con grandissima cele- 
rità e con note scriveano quanto a' mat» 
tiri ivi accadeva, extra cancellos obdu- 
cto velo. Illuogoove nell'antica Roma fa- 
cevansi i pubblici giudizi, eva il Foro Ro- 
mano, 0 il Campo Marzio, o il Campi- 
doglio. Nel Foro Romano i giudizi avea- 
no luogo nel Comizio, del quale ripar- 
lai e meglio lo descrissi, in uno alla sua 
ubicazione, a Trisu, perché le antiche 
tenevano le loro assemblee nel luogo di 
detto Foro appellato Comizio. Si disse- 
ro Conitia Curiata le assemblee tenu- 
te dal popolo romano diviso in tribù, 
quartieri o curie. Si dissero Conmuzia 
Tributa le assemblee tenute dalle tribù 
di Roma e d'’ Italia. Nel citato articolo, 
tornai a ragionare de’ Septa, luogo ove. 
votavano e davano il proprio suffragio 
le tribù. I giudizi privati si facevano nel 
Foro alla preseuza d’un tribunale, o nel. 
le Basiliche, o finalmente sul luogo stes» 
so,. overa convocato il popolo, de piano. 
Talvolta iromani innalza vano per tribu-. 
nale una specie di palco in mezzo alla. 
piazza, e ne'campi lo formavano wedian-. 
te un semplice movticello di terra. U Li-, 
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bunale de’romani era un luogoelevato a 
forma di semicircolo, sul quale era col- 
locata ‘la sedia curule propria de’ magi- 
strati, donde veniva l’ espressione, pro- 
nuntiare de sella, et tribunali, per dire 
pronunciare una sentenza, come in Cice- 
rone si legge, Yerr. 2,38: Palam sella 
et tribunali pronuntiavit. Quest’ uso fu 
introdotto da Romolo, il quale, secondo 
Dionigi d’Alicarnassu,provocò lutti i mez- 
zi immaginabili per allontanare i suoi sud- 
diti dal male, e credette che un tale ap- 
parato gli avrebbe tenuti in freno: Mul. 
ta adeamrem paravit, et tribunal ubi 
sedens judicabat in fori loco maxime 
conspicuo. În seguito i tribunali furono 
circondati d’un recinto per separare i giu- 
dici dal popolo; e siccome quel recinto era 
pure circondato di cancelli, da ciò venne 


il nome di Cancellieri (Y.) dato agli uf. 


fiziali, che sedeano in quel luogo chiuso 
da inferriate, per scrivere le sentenze dei 
giudici e gli altri atti giudiziari. Il tribu- 
nale Aurelium era situato nel foro ro- 
mano, ed era stato innalzato da Aurelio 
Cotta per servire a’centumviri,i quali se - 
dettero poscia nella basilica Giulia, sen- 
za dubbio eretta invece di quell’ antico 
tribunale daCicerone gradus Aurelii ap- 
pellato. Il tribunale Castrense fu il tri- 
bunale di zolle e di erba, da dove il ge- 
nerale delle milizie amministrava la giu- 
slizia e i soldati arringava. Dovunque tro- 
vavasi un generale era tosto costrutto un 
tribunale di questa specie, sul quale col- 
locavasi la sedia curule. Dice Tacito, Ann. 
1,18: Simul congerunt cespites , ex- 
truunt tribunalis quo magis conspicua 
sedes foret. Il tribunale Editoris era il 
tribunale dicolui chedavai Gizochi; era 
situato nel podium , poggiuolo o sporto 
del muro che circondava l’avena. Fra°se- 
gni d’onore che si accordavano a quello 
che sedeva io quel tribunale, come i lit- 
tori, la toga pretesta, godeva egli eziaa- 


dio del diritto di aver la sedia curule, po-. 


sta in luogoelevato, e da dove potesse egli 
essere veduto. Il tribunale detto Putea/ 
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di Libone era una sponda di Pozzo (V.) 
con coperchio nel foro romano, eretto dal 
pretore L. Scribonio Libone, per ordine 
del senato, onde il luogo non fosse pro - 
fanato col camminarvi sopra per esservi 
caduto il fulmine, e secondo alcuni vici- 
uo al Tempio d’ Antonino e Faustina, 
e presso le statue di Marsia e Giano. Nel 
suo recinto conteneva un altare, una cap- 
pella; e poco lungi era un tribunale do- 
ve Libone avendo introdotto l’uso d’anr- 
ministrarvi la giustizia, quindi Puteal di- 
vennesinonimo di Tribunal,come si trae 
da vari scrittori romani, e divenne anco 
Il sito d’unione degli usurai, massime il 
1. dì del mese quando scadevano‘i frutti 
e i pagamenti, per dare e ricevere il de- 
naroad usura (siaduvavano pure ne’Gia- 
ni, archi e fornici a due e quattro faccie, 
che particolarmente si costruivano ne’ fo- 
ri; e come luoghi di transito comuue e al 
coperto de’raggi solari e della pioggia, si 
univano anche i negozianti per trattare 
gliaffari). Nel recinto del Putea/ pare an: 
che che fosse il convegno de’ mercanti, i 
quali per commerciare si adunavano e: 
ziandio nelle basiliche. In seguito, ivi un 
pretore o un centumviro giudicava le li- 
Li commerciali, onde vi accorrevano pu- 
re i banchieri. Di tali sorta di tribunali 
romani è credibile che anco nelle altre 
città fuori di Roma si usassero, imperoc- 
ché regolandosi queste a norma di quel- 
la, o almeno cou qualche similitadine, era 
di dovere che vi fossero anche in esse i 
luoghi destinati per ascoltare le differen. 
ze de'sudditi. Io-ogni città eranvi i suoi 
duumviri o quatuorviri, che facevano la 
figura e rappresentavano gli stessi conso- 
li di Roma, gli edili, icuratori e altri ma- 
gistrati, che certamente aveano i ‘loro tri- 
bunali ove portavansi a rendere*ragione 
a quelli che loro ricorrevano. Di siffatti 
tribunali per rendere nelle provincie ra- 
gione a’popoli, parlai in moltissimi arti- 
coli, come in altri ragionai de’ tribunali 
di molte nazioni. Anfittionia si chiamò il 
tribunale supremo, conosciuto sotto il no: 
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me degli Aufittioni, composto de’deputa- 
ti delle 12 principali città dela Grecia, 
che radunavansi due volte l’anno in Del- 
fo o alle Termopili, per deliberarvi e giu- 
dicare in ultima istanza gli affari concer= 
nenti la religione, il comun bene de'po- 
poli, e le questioni de’ particolari. Dava- 
si il nome d’Anfittioni a quelli che ‘com- 
ponevano questa specie di dieta genera - 
le stabilita da Anfittione figlio di Deuca- 
lione 3.° re d’Atene, e di Pirra, il quale 
vivea15 secoli innanzi Augusto. Ciascu- 
na città mandava due deputati a questo 
tribunale, ina la minima infedeltà alla pa- 
tria bastava per esserne escli150; i suoi de - 
crelierano rispettati quanto gli ordini de- 
gli Dei. Prima d’incominciare una deli. 
berazione, il consiglio sagrificava un to- 
ro al dio di Delfo, e lo tagliava a pezzi, 
immagine dell'unione che regnava tra gli 
stati della Grecia. Le leggi che stabilivan» 
si in questa adunanza riguardavano tut- 
ti i grandi e piccoli stati della Grecia, e 
gli Anfittioni aveano pieno potere di le- 
vare delle truppe per costringere i ribel- 
li all’ubbidienza. L’Areopago poi era il 
celebre tribunale o corte di giustizia de- 
gli ateniesi. Traeva il suo nome da Ares, 
Marte, e da pagos che significa rocca 0 
collina. L’ Areopago era di fatto situato 
in cima alla collina, ove Marte difese la 
sua causa, allor ché fu obbligato di giu- 
stificarsi dell'uccisione d’ Allirozio figlio 
Ji Nettuno, come finsero i poeti. Ne'pri- 
mi tempi ammettevansi a questo tribu- 
nale tutti i cittadini indistintamente, pur- 
chè fossero religiosi ed onesti, e di costu- 
mi ivreprensibili. Gli areopagiti non era- 
no da prima che in numero di 7, ed in se: 
guito aumeutandosi notabilmente, giun- 
sero talvolta ad essere fino a due o tre- 
cento. Non furono ammessi fra loro per 
qualche tempo, che quelli i quali erano 
stati arconti. Davasi in Atene questo no- 
me a’'magistrali annuali che governava- 
no sovranamente la repubblica, e dal cuì 
nome si contavano gli anni in Atene, co: 
me a Roma da quello de’ consoli. L' as- 
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semblea di questo tribunale si teneva sem- 
pre di notte, e la severità de’suoi giudizi 
li rendeva assai terribili. L'idea cheavea» 
si degli aveopagiti acquistò loro una ve- 
nerazione universale, e le loro decisioni 
si riguardavano come oracoli. In faccia 
agli areopagiti eranvi due pietre sulle 
quali sedevano l'accusatore e l’accusato; 
una chiamavasi Anaideias o sedia del» 
l’ingiuria, e l’altra Ybreos o sedia del- 
l'innocenza. A lato de' giudici vedevansi 
due colonne sulle quali erano scolpite le 
leggi, dietro le quali essi proferivano i lo- 
ro giudizi. L’Areopago, antico quanto A- 
tene, fu ristaurato dal legislatore Solone, 
con dargli nuova forma e maggior digni- 
tà; ma già prese il nome d’Areopago sot- 
to il regno di Cranao, immediatamente 
dopo la favolosa contesa di Marte e di Net» 
tuno:; Cranao vivea in Atene Qg secoli in- 
nanzi Solone. Tra tutti i tribunali della 
Grecia, l’Areopago credevasi il più seve- 
ro e il più incorrattibile; tale almeno è il 
sentimento di Cicerone, di Senofonte, di 
Pansania, di Seneca il filosofo e di altri. 
Tutti i grandi delitti erano di competen- 
za di questo tribunale; la sua giurisdizio- 
ne si estendeva persino sulla religione 
stessa. Chiunque disprezzava gli Dei, o ne 
introduceva di nuovi era severamente 
punito.I gravi delitti erano punitidi mor- 
te, e gli altri con una multa a profitto del 
tesoro pubblico. Ne’ primi tempi gli areo- 
pagiti tenevano solamente le sessioni ne- 
gli ultimi 3 giorni di ciascun mese, ma in 
seguito divennero più frequenti e giorna- 
liere. Allorchè i magistrali erano aduna- 
ti, un banditore faceva allontanare il po- 
polo e gl’imponeva silenzio. Ma prima di 
tutto facevasi de’ sagrifizi, dopo i quali 
l'accusatore e l’accusato giuravano sulla 
carne delle vittime immolate, Indi dispu- 
tavano l'uno dopo l’altro, o da se stessi @ 
per mezzo de'loro patrocinatori. ] giudi+ 
ci dopo aver ascoltato ambe le parti, da- 
vano segretamente i loro voti, servendo» 
si di pietruzze bianche e nere che mette- 
vansi in due urne, l’urna di rame chiama» 
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ta di assoluzione, l’altra di legno chiama- 
ta di morte. Oreste colpevole di parrici- 
dio, per aver ucciso Clittenestra sua ma- 
dre, fu giudicato dall’Areopago: i sulfra- 
gi pro e contra furono trovali eguali, 
quindi uno de’giudici volendo favorirlo, 
propose di dare un suffragio fa vorevole in 
nome della dea d’Atene; il che passo poi 
in legge a favore di Lutti i colpevoli. Quan- 
to ugli E4rei, Mosèavea ordinato che fos- 
sero stabiliti in ciascuna città, per gli af- 
favi ordinari de’ giudici e de'magistrati al- 
le porte della città dette del Signore, ed 
in ciascuna tribù per sentenziare sui liti- 
gi del popolo con buona giustizia. Ordi- 
mò inoltre, che se in qualche negozio si 
vedesse della diflicoltà, e che vari fossero 
iseulimenti de'giudici e de magistrati, co- 
ine contese di maggior entità, si dovesse 
andare al luogo scelto dal Signore per e- 
saminarvi le controversie davanti a’sacer- 
doti della stirpe di Levi, e avanti il giu- 
dice o capo del popolo in quel tempo e- 
letto dal Signore, per consultarli e perchè 
fossero scorta nel giudicare secondo la ve- 
rità; algiudizio poi del giudice che gover- 
nava Israele, dovea oguuuo rimettersi sot- 
to pena di morte. I giudici che governa - 
rono gl’israeliti per 339 anni da Giosuè 
sinoa Saulle1.°loro re, erano nella supre- 
ina carica a vita, e d’ordiuario Dio li no» 
minava e impartiva loro l’autorità. Ac- 
cadeva qualche volta, che senza attende- 
re una particolare rivelazione del Signo- 
re,ilpopolo sceglieva per giudice d’Israe- 
le colui che gli sembrava più alto a go- 
vernario ed a liberarlo dall’ oppressione 
de'suoi nemici. E giacchè spesse volte le 
oppressioni per le quali ricorrevasi all’e- 
lezioni de’giudici non erano universali, il 
loro potere:non si estendeva su tulli gl’i- 
sraeliti, ma soltanto sul paese che avessero 
liberato. Sebbene il potere di questi giu- 
dici non era eguale in tutto a quello dei 
re, essi decidevauo in inodo assoluto dei 
processi, delle cose della guerra e della 
pace, proteggevanola religione, puuivano 
il delitto, e.viveano del resto senza spleu- 
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dore, senza pompa, senza guardie, senza 
seguito e carteggio, a meno che per le lo- 
ro ricchezze non fossero in grado di man- 
tenersi nel lustro adequato alla loro ca- 
rica. Essi non fucevano nuove leggi, non 
levavano tasse sul popolo, né ritraevano 
altro lucro dalla lovo carica che i dona- 
tivi che ad essi venivano fatti, Circa i giu- 
dici ordinari tra gli ebrei, al tempo del 
Redentore eravi in ciascuna città un tri- 


bunale composto di 3 giudici sui delitti 


minori, come il furto ec. Eravi un altre 
tribunale composto di 23 giudici che giu- 
dicavauo sugli affari importanti e crimi- 
nali, e le sentenze de'quali erano ordina- 
riamente capitali. Finalinente il gran St 
nedrio (I”.) o supremo tribunale degli e» 
brei, civile e criminale, risiedeva in Ge- 
rusalemme e giudicava sugli affari piùim- 
portanti della religione e dello stato, e di 
quelli concernenti il re e il sommo sacer- 
dote. Da questo principale tribunale di- 
peudevano i sinedri o tribunali minori. 
L'annalista Rinaldi riferisce che gli ebrei 
aveano 3 tribunali civili e criminali. 11 1.° 
composto di 3 giudici, chie giudicavano le 
cause minori; il 2.° di 23 giudici e chia- 
mato piccolo, ove si trattavano le cause 
capitali; il 3.° di 72 giudici e si diceva il 
grande tribunale o sinedrio, nel quale si 
discutevano le cause gravissime, come isti- 
tuito da Dio: questo era solo in Gerusa- 
lemme, mentre le altre due specie di tri- 
bunali erano sparsi in ciascuna tribù. Tra 
i romanii giudizi ebbero varie nomencla» 
ture, poichè per Giudizio si dice il luo 
go dove si giudica e l’atto del giudicare, 
Judicatio, Judiciun, Critice. Il giudizio 
centumvirale era la sentenza pronunzia. 
ta da’centumviri, la quale avea una for- 
ina sua propria. Erano que’giudici scel- 
ti da tutte le 7ribù, 3 per ciascuna; giu- 
dicevano le cause più gravi, uè si poteva 
appellare dal loro giudizio,essendo riguar- 
dato come il consiglio di tutto il popolo. 
Erano distribuiti in 4 tribunali, a'quali 
presedeva il pretore della città. Il giu- 
dizio curiato era quello dato da’ comizi 
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radunati incurie (di cui a Trisu), del qua- 
le abbiamo un esempio nell’ assoluzione 
ottenuta da Orazio uccisore di sua sorel- 
la, e dannato a morte per una legge del 
re Numa. Il giudizio privato o particolare 
s'intendeva dell’ esame e della decisione 
delle controversie che nascevano tra'par- 
ticolarì.Giudizio prolusorio o proemialesi 
diceva di quegli atti o parlamenti che po- 
tevano precedere il giudizio attuale: tale 
fu la divinazione di Cicerone contro Ver- 
re. Il giudizio segreto o tacito si faceva 
per decreto del senato, contro quelli che 
ambivano le cariche o compravano i vo- 
ti. 1 pubblici giudizi erano quelli in cui 
si trattava di delitti, e si chiamavano pub- 
blici giudizi, perchè ad ogni cittadino era 
concessa in essi l’azione. Ponno dunque 
definirsi, giudizi che i giudici,destinati da 
un commissario che li presiedeva, pro- 
nunziavano per la vendetta de'delitti con- 
formemente alle leggi stabilite contro o- 
gni specie di reato. Questi giudizi erano 
ordinari o straordinari : i primi esercita- 
vansi da’pretori, ed i secondi da’'commis- 
sari detti parricidii e duumviri; erano 
questi giudici straordinariamente stabili- 
ti dal popolo. Ne’primi tempi ogni giu- 
dizio pubblico era straordinario, ma ver- 
s0il605 di Romasistabilirono delle com- 
missioni stabili, quaestiones perpetuae, 
così dette perchè il giudizio contro alcu- 
ni delitti fu assegnato a certi prelori o 
commissari perpetui, dimodochè non v'e- 
ra bisogno di nuove leggi su tal propo- 
sito. Non ostante da quel tempo in poi vi 
furono delle commissioni esercitate o dal 


popolo stesso nell’ assemblee, o da'com- 


missari creati straordinariamente, e ciò a 
motivo dell’atrocità o della novità del de- 
litto che volevasi punire; come, a cagion 
d'esempio, nell'affare di Milone, accusato 
d'aver ucciso Clodio, ed in quello di Clo- 
dio stesso accusato d’aver violato i sagri 
misteri. In tal modo appunto nel 640 di 
Roma L. Cassio Longino procede straor- 
dinariamente contro l’incesto delle vesta. 
li. Le prime commissioni perpetue fura- 
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no quelle, che sì stabilirono per la con- 
cussione, pel peculato , pel broglio e pel 
delitto di lesa maestà, in latino repetun- 
darum, peculatus, ambitus, et majesta- 
tis. II giudizio di concussione , de repe- 
tundis, è quello, mediante il quale i soci 
provinciali ripeteano il denaro loro estor- 
to contro le leggi da’ magistrati che go- 
vernavano nelle provincie. Ecco perchè 
Cicerone nelle sue Verrine chiama que- 
sta legge sociale.lo forza della legge Giu- 
lia poteasi la stessa azione intentare cun- 
tro coloro, cui quel denaro era passato, 
obbligandoli a restituirlo; sebbene sem - 
bra che siasi stabilita contro i concussio- 
nari la pena dell'esilio. Il giudizio di pe- 
culato, de peculato, è quello in cui talu- 
no viene accusato d’aver rubato il dena- 
ro pubblico o sagro. Il giudizio pel delit- 
to di denaro ritenuto ba molta aflinità 
col peculato: l'oggetto suo era di far re- 
slituire il denaro pubblico rimasto pres- 
so d’alcuno. Colui che per non legittime 
vie procurava di guadagnar i suffragi del 
popolo, onde pervenire alle cariche, era 
colpevole di broglio, ambitus. Ecco per- 
chè il giudizio per questo delitto cesso in 
Roma, alloraquando l’elezione de’ magi- 
strati fu rimessa al principe, senza più di- 
pendere dal popolo. 11 delitto di lesa mae- 
stà comprendeva ogni delitto commesso 
contro al popolo romano, ed alla sua si- 
curezza, come il far uscire ‘un'armata da 
una provincia ; il dichiarar la guerra di 
propria autorità; prendere il supremo co- 
mando senza l'ordine del popolo o del se- 
nato; sollevar le legioni, ec. Ma sotto il 
colorato pretesto di tal delitto, gl’impe- 
ratori fecero in seguito perire tanti inno- 
centi, che Plinio nel suo panegirico a Tra- 
iano con molta eleganza disse, che il de- 
litto di lesa maestà sotto Domiziano era 
l’unico e particolare delitto di coloro, che 
non ne aveano commesso alcuno. A dire 
in compendio delle differenti specie di pe- - 
ne ch’erano in uso presso i romani, esse 
o riguardavano i beni, come l'ammenda, 
ip latino damnum , mulcta; o il corpo, 
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come il carcere, il bastone, il taglione; o 
finalmente lo stato civile, come l’ignomi. 
nia, l'esilio, la servitù : taluno fu anche 
punito di morte. Ne’ primi tempi l’am- 
menda non esigevasi che sui montoni e 
sui bovi. Ma come questa pena era ine- 
guale, essendo i bovi ed i montoni ora di 
un prezzo Lroppo caro, ora di un assai vi- 
le, così in seguito in virtù della legge 4- 
teria furono tassati 10 denari per ciascun 
bove, dimodochéè la più grossa ammen- 
da in quel tempo era di 300 assi. Il car- 
cere o era pubblico o privato. Il pubbli- 
co carcere era quello, ove rinchiudevansi 
gli accusati quando aveano confessato i 
loro delitti. Il particolare poi era l’abita- 
zione de'magistvati, o di distinte persone 
private, alla cui custodia affidavansi gli 
accusati. La /lagellazione, che facevasi 
con verghe, precedeva l’ultimo supplizio, 
cioè la morte. Le bastonate erano più in 
uso nell’armata. Il taglione, secondo le 
leggi delle XII tavole, consisteva nel ren- 
dere ingiuria per ingiuria nel caso d'un 
membro rotto, ameno che l'accusato non 
avesse ottenuto dalla parte offesa la re: 
missione della pena. L’iguominia era una 
marca d’infamia, così chinmata, perché 
non consisteva che nell’ offesa del rome, 
della reputazione: essa escludeva da tut. 
te le cariche, e quasi da tutti gli onori che 
si accordavano a’ cittadini. Non si pro- 
nunciava per altro il vocabolo esilio, 
quando prescriveasi una tal pena,ma quel- 
lo d’interdizione dell’acqua e del fuoco, 
la quale era necessariamente seguita dal- 
l’esilio; imperciocchè era impossibile che 
uno restasse in Roma senza far uso d’ac- 
qua e di fuoco. Ma sotto Augusto a que- 
sta pena fu sostituita la deportazione. La 
relegazione era una pena meno rigorosa, 
giacchè quelli che n° erano condannati, 
conservavano il diritto di cittadinanza, 
di cui privava l’interdizione; ed era ap- 
punto la pena,alla quale condannavansi le 
persone di condizione. Si vendevano per 
essere messi in servitù coloro che non a- 
veano dato nel censo il loro nome, o che 
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aveano ricusato d’inscriversi dopo d'esser- 
ne slati chiamati. Coloro ch’ erano cen- 
dannati a morte, o venivano decapitati 
con un colpo di scure, dopo aver subita 
l’ignominia della frusta, e diceasi che una 


tal pena era inflittamore majorum,secon. . 


î 


do la pratica degli antichi, o erano stran- : 


golati nella prigione, o precipitati da un 
luogo del carcere detto robur,o finalmen, 
te gettati abbasso dalla rocca Tarpeia; ma 
pare che questo genere di supplizio fosse 
in seguito abolito. L’ ordinario supplizie 
degli schiavi ers la croce o la forca, ch'e» 
rano costretti di portare essi stessi, dond'è 
che il nome di furcifer era comune rim- 
provero che faceasi aglischiavi; nondime- 
no alcuni pretendono, che questa forca 
fosse un patibolo. Qualche volta impri- 
meansi sulla fronte degli schiavi certi ca- 
ratteri con un ferro rovente. Mentre era. 
uo condolti al supplizio portavano appe- 
so al collo un campanello, aflinché quelli 
che gl’inconiravano a caso, non restassero 
coutaminati pel sinistro incontro. Talvol. 
ta ancora per colino d’ignominia, i cada- 
veri de'rei, dopo d'essere stati strascina- 
ti con uncini. per la eittà, venivano pre- 
cipitati in certi pozzi delti gemoniae, 0 
nel Tevere. Eranvi in uso altri generi di 
supplizi, i quali erane quasi tutti arbitra- 
ried eseguiti secondo il capriccio o la cru- 
deltà de’ principi o de’ giudici, come de’ 
molteplici coi quali furono tormentati i 
ss. Martiri. 

Il celebre cardinal de Luca riferisce, 
che il simbolo ovvero la figura della Giu- 
stizia si finge in una donna bella, per de- 
notare il candore dell’animo; cogli occhi 
beudati, acciò non la muovano le simpa- 
tie e le affezioni; e con una bilancia nel- 
le mani, la quale stia in totale equilibrio, 
per dinotare la sua indipendenza, e che 
il traboccare che faccia più una bilancia 
che l’altra, dipenda dal solo giusto ed ap: 
provato peso maggiore delle ragioni e dei 
motivi, e non da altro peso de’doni e del: 
le passioni, ovvero degli altri illeciti ri- 
spetti e interessi. Quindi soggiunge, che 
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però degni di molto biasimo soho quel. 
li, li quali per mezzo de’ favori, o di al- 
tre cose illecite, esigono da’ giudici 1’ ar- 
bitrio; ma molto più degui sono di bia- 
simo e di castigo i medesimi giudici, li 
quali credono di poter ciò fare, e che di 
fatto lo facciano; dovendo eglino sapere 
che la legge distingue l’arbitrio dalla vo- 
lontà, e che a questa solo concede la li- 
bertà nell’eleggere il bene e il male, ma 
non all’altro, il quale dev'essere regola- 
to dalla legge e dalla ragione, sicché sia 
un’ operazione necessaria e non volonta. 
ria dell’intelletto. Ma perchè l’istessa giu- 
îlizia in astratto ovvero in generale, non 


. èuniforme per essere di due specie, e dal- 


la distinzione delle quali specie dipende 
ancora la diversità della sua amministra- 
zione tra gli accennati suoi operari e mi- 


nistri di diverse sfere e qualità. Quindi 


all'effetto di regolar bene l’arbitrio, e di 
tenere il buono stile in quesl'amministra- 
zione, si deve primieramente riflettere al- 
la distinzione di queste diverse specie del- 
la giustizia; cioè che altra sia la distribu- 
tiva, e altra la comuutativa. La distri. 
butiva propriamente e per ordinario vie- 
ne esercitata e amministrata da'principi, 
da’ prelati, e da’ magistrati grandi della 
1. specie, cioè che abbiano quest'ammi- 
uistrazione e la giurisdizione in dominio 
e nell'abito; e la commutativa viene eser- 
citata ed amministrata da’ giudici e ma- 
gistrati ordinari dell’altra specie di quel- 
li, i quali abbiano quest’amministrazio- 
ne in esercizio. È giudici come operari del- 
la giustizia commutativa, nel foro conten- 
zioso e giudiziale, per acquistare il buo- 
no stile si ricerca primieramente in loro 
molte virtù e doti dell’ animo, cioè l’in- 
tegrità, la fortezza, la dottrina, la pruden- 
ze, il buon giudizio raffinato dalla prati- 
ca e dall'esperienza. Essi devono essere 
hene istruiti nella giurisprudenza, per giu- 
dicare e pronunziar le sentenze secondo 
le leggi stabilite. Quanto all’ iconologia 
della figura e degli emblemi della giusti- 
tia, aggiungerò, che la giustizia con l’al- 
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tra mano impugna la Spada (7.), sim- 
bolo del jus gladii e della giustizia stes- 
sa. Tale figura è l'emblema della Segna- 
tura di giustizia, e quale la descrissi in 
tale articolo; era il sigillo e l'insegna del 
Prefetto di Roma, ove viportai altre spie- 
gazioni iconologiche. Nell'annuale foglio 
intitolato: Curialium ct litigantium com- 
moditatis dies in quibus fit Camera, in 
circolo sono riportati gradatameute i no- 
mi del cardinal Camerlengo, delZ'ice- Ca- 
merlengo, del Tesoriere generale, del- 
l' Uditore generale dellaCamera, del de- 
cano e de’ Chierici di Camera, dell’av- 
vocato de’ Poveri, dell’avvocato generale 
e del procuratore del Fisco, e del Conz- 
missario generale della camera. In una 
parola vi è il novero de’personaggi com- 
ponenti il supremo tribunale della Came- 
ra Apostolica, e nel centro è il suo stem- 
ma del Padiglione (Y.)colle Chiavi(P.) 
incrociate, antica insegna della Chiesa Ro- 
mana. Quanto al tribunale degli Uditori 
della s.Rotajiu tale articolo parlo de’suoi 
emblemi. Anche la Storîa (77) è un tri- 
bunale: questo tribunale inesorabile è po- 
sto più alto che le umane passioni, poiché 
giudica conimparzialità le azioni d’ognu» 
no, e le porta a conoscenza delle genera - 
zioni. La Giurisprudenza (V.), scienza 
legale o delle leggi, è giustamente appel- 
lata da’dotti, fonte di sapere, e filosofia 
che consiste nella scienza del giusto; in- 
terpreta le leggi e giustamente le appli- 
ca ne’ giudizi de'tribunali a'casi occorren» 
ti. In tale articolo parlai de’celebri giu- 
reconsulti Papi e cardinali, di quanto i 
romani Pontefici furono benemeriti del- 
la giurisprudenza , e che col formare il 
corpo celle leggi del gius eanonico, mi- 
gliorarono il gius civile, essommi vantaggi 
recarono alla giurisprudenza sì civile chie 
criminale pe’ tribunali, perfezionandola. 
Che altri copiarono in gran parte le istitu- 
zioni legislative pontificie, e le produssero 
nelle nazioni come immaginate da loro, 
mentre nella Roma cristiana gia contava- 
no molti lustri e secoli.Il Diritto canonico 
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(/7.)o diritto ecclesiastico, è il divitto sta- 
Dbilito dall'autorità ecclesiastica per rego- 
lare le azioni de’ cristiani, pel bene loro 
spirituale e felicità eterna; nel che diffe- 
risce dal diritto civile stabilito dalia po- 
tenza secolare per dirigere le azioni de- 
gli uomini relativamente alla felicità tem- 
porale. Tuttavolta notai in quell’articolo, 
che il diritto canonico o gius canonico e 
il diritto civile o giuscivile, vanno tra lo- 
ro di concerto, e sono l’uno all’altro ap- 
poggio e ornamento; ma se per caso sono 
tra loro in opposizione, si deve seguire il 
primo. Colcristianesimo veune la necessi- 
Li d’accomodarela legislazione a’principii 
della filosofia evangelica; e così più sem- 
plice e santo divenne l'antico diritto ro- 
mano, perchè purgato dalle laidezze che 
lo deformavano, meglio venendo definiti 
» diritti personali, e provveduto alla tran- 
quillità delle famiglie e al decoro pure del 
nodo nuziale. Fu data semplicità alla san- 
tità de’giudizi, e moderazione all’acerbi - 
tà delle pene. Sorto il foro de’ tribunali 
ecclesiastici, divenne modello delle proce- 
dure nel foro de’ tribunali secolari. Per- 
ciò in detto articolo celebrai l’utilità che 
reca il diritto canonico a’ tribunali ed a 
tutte le nazioni cristiane; clissi di sua ec- 
cellenza come gius divino e pontificio ; 
quali sono le sue fonti, e notai la necessità 
ne'giureconsulti di conoscere i due dirit- 
ti, imperocchè la giurisprudenza cano- 
nica trae la sua origine dalla creazione 
tel mondo, ed è basata sulle divine leg- 


gi, meutlre il gius umano ha origine da- 


gli uomini e fa parte dell’altro. Sono le 
Decretali (V.),i decreti,i Rescritti(V.), 
le Costituzioni e le Lettere apostoliche 
(Y.) de'Papi che compongono il 2.° vo- 
lame del diritto canonico. Indicato ivi 
perchè chiamansi decretali, ricordai qua- 
li sono le tenute apocrife, false pure es- 
sendo quelle d’Zsidoro Mercatore (V.), 
autore d'una raccolta di Caroni(V.).tran- 
ne alcune epistole e decreti pontificii. Inv 
oltre ragionai a DecretaLIi, del decreto 
di Graziano e della collezione delle me- 
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desime decretali, inclusivamente al Sesto 
libro delle decretali e successive. Chia- 
masi Digesto o Pandette (I), lat."par- 
te del diritto romano, ossia il corpo del 
diritto civile. Dicesi Codice (/.) il libro 
che contienele leggi dell’antico diritto ro- 
mano. La Legge (.) è la regola stabi- 
lita clall’ autorità divina ed umana; che 
obbliga gli uomini ad alcune cose, e ne 
vieta loro alcune altre, per la salate eterna 
dell’anime e per la pubblica utilità. Pae- 
lai ivi della divisione della legge e sue par- 
ti, e come il vocabolo si prende anco per 
lo studio della giurispradenza; dell’origi- 
ne e dell’ antichità delle leggi, presso le 
.diverse principali nazioni, e particolar- 
mente cli quelle de’romani, delle XII ta- 
vole, delle decretate successivamente dai 
loro magistrati e imperatori, come della 
collezione e Codice Teodosiano e Giusti- 
nianeo, oltre le Zstituzioni e Novelle di 
Giustiniano I, il cui immortale codice lo 
divenne di tutte le nazioni civili. Quindi 
dissi delle leggi formate da'franchi e dei 
loro Capitolari (V.). E dichiarai, che se 
le leggi non fussero, neppure esisterebbe- 
ro diritti, non doveri cittadini, non so- 
cietà, ma tutto si troverebbe in confusio- 
ne. } Giudici (V.), che hanno l’autori- 
tà di giudicare e di pronunziar sentenza, 
ebbero varie denominazioni, secondo le 
proprie attribuzioni. Si dice giudice an- 
che colui che senza pubblica autorità è 
scelto per arbitro per decidere fra due o 
più contendenti. Giudice privato chia- 
.mavasi tra’romani uno che veniva asse- 
gnato a giudicare privatamente, in luo- 
go di assegnare il pretore, che giudicava 
e rendeva ragione nel suo tribunale nel 
Pretorio (V.): pretorio si disse anche il 
luogo o palazzo dove risiedeva il preto- 
re provinciale e dove i magistrati faceva- 
no ragione; in ogni città romana eravene 
uno. Si disse giudice pedaneo una specie 
di giudice particolare inferiore, che non 
avea né tribunale né pretorio Erano com- 
missari eletti dal pretore per giudicare 
delle liti di poco rilievo. Chiama vansi co- 
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sì perchè sedevano sopra una semplice 
panca o sedia alquanto bassa, che non li 
faceva distinguere da coloro che stavano 
in piedi; non aveano nè carattere, né ti- 
tolo di magistrati. Marc’ Aurelio stabi- 
N per l’Italia la carica del giuridico, ed 
era quegli che avea la facoltà limitata di 
render giustizia; e durò sino sotto Gor- 
diano. Dicesi giusdicente, juridicus, co- 
lui a cui si spetta amministrar la giusti- 
zia; e giustiziere, justitizrius, sorta d’uf- 
ficiale, o giudice o mantenitore della giu- 
stiziain alcun luogo determinato; ma non 
si cleve confondere col giustiziere boia o 
carnefice, che eseguisce sopra i condan- 
nati dalla giustizia la sentenza estrema 
che li condanna a morte, il che dicesi giu- 
‘stiziare, extremum supplicium. | roma- 
ni governavano le Provincic dell'impero 
pe’ Proconsoli, Pretori, Questori, Lega- 
.ti(!.) ealtrimagistrati, colla giurisdizio- 
ne eziandio d’amministrare la giustizia e 
la cognizione delle cause. Aveano in aiu- 
to per la giudicatura degli affari de’giu- 
dici, oltre i Cancellieri e Notari (V.), e 
questi detti pure Scriziari (V.), capo dei 
quali era il Protoscriniario (V.). la as- 
‘senza e impotenza de'proconsoli, suppli- 
vano i procuratori o Rettori (7 ). Degli 
avvocati provinciali parlai a Curia, e da 
essi si eleggevano i Prefetti (V. ) e solto- 
prefetti delle provincie. Dice Plinio giu- 
niore, che nell’antica Roma eranvi 4 tri- 
bunali, con più di 30 giudici per ciascu- 
no, i quali successivamente poi riforma- 
ti si ridussero ar2, come rileva il Berni- 
no. Il Tribunale della s. Rota romana. 
In seguito i giudici si chiamarono Conti, 
Governatori,Duchi, Marchesi (V. ).€ con 
altri vocaboli che descrissi a’loro luoghi, 
come gli scabini.a Conte, introdotti in Ita- 
lia da Carlo Magno, e giudici in1.'istan- 
za, come astessori de’conti ne placiti so- 
lenni, ed eleggevansi dal popolo ex me- 
lioribus civibus. Ne trattano il Muratori, 
nelle Dissertazioni ; il Fatteschi nelle Me- 
morie del ducato di Spoleto , cioè dei 
giudici de’ tempi di mezzo e de’loro tri- 
VOL. LXXX, 
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bunali.Gli sculdasci furono giudici minori 
introdotti da’longobardi, ne'castelli e al- 
tri luoghi popolati ne’territorii delle cit- 
ta, i quali furono detti dal conte che vi 
presiedeva, comitati e contadi; ivi te- 
nendo il conte altri ministri denominati 
attori, agenti, centenari, saltari e decani, 
i quali lo sollevavano nelle cause di mi- 
nore importanza , mantenevano il buon 
ordine ne’ popoli, senza obbligarli nelle 
piccole vertenze di portarsi alla città dal 
conte: i decani propriamente erano igiu- 
dici minori de’villaggi. Vi furono anche 
i castaldi ogastaldi, de’quali riparlai nel 
vol. LVII, p. 210 e altrove, ed a’ quali 
era affidato il governo civile, politico e 
militare di diverse città, e talvolta furo- 
no sollevati all’onore di conte. Ammini- 
stravano la giustizia e attendevano all’e- 
conomia del Fisco (7), assistiti ne’tribu- 
nali giadiziavi dagli sculdasci, i quali ren- 
devano i piccoli giudizi e soli decidevano 
le piccole vertenze ne’ castelli e villaggi 
più popolati ove risiedevano. A Pracite 
parlai del giudizio pubblico chiamato con 
tal vocabolo e detto anche 2/2//o, poichè 
colla parola ma/Zare intendevano gli an- 
tichi citare in giudizio, e perciò il voca- 
bolo fu esteso a’ placiti. Questi e i malli 
furono tenuti ne'secoli di mezzo in Italia, 
in faccia al popolo. Tenevano i placiti 
anche i Papi, gl'imperatori, i re, i duchi, 
i marchesi, i conti, ne’ confini della loro 
giurisdizione. Viassistevano i giudici Pa- 


.latini (V.),gli scabini, gli avvocati, i di- 


fensori e altri periti della legge, perchè 
più rettamente couforme alla giustizia 
ne uscisse la sentenza. Si può vedere M. 
Frecheri, Originum Palatinarum com- 
mentarius, Heidelbergae 1599. Ne’ placi- 
ti si preferiva .il disbrigo delle cause dei 


‘ Poveri, Orfani e Vedove (V.), dovendo 


il conte provvedere alla mancanza del lo- 
vo difensore.Giustiniano I nella legge Rem 
novam,cod. de Judiciis, volle che in tut- 


‘ti i giudizi presente vi stasse il libro de- 


gli Evangelii, perchè a norma di essi si 
proferissero da’giudici le sentenze: San- 
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cimus, omnes judices, sive majores, si- 
ve minores.... Non aliter litium pri- 
mordium accipere, nisi prius ante Se- 
dem jiulicialem Sacrosanctae deponan- 
tur Scripturae, ut hac permaneant non 
solum in principio litis, sed etiam in o- 
mnibus cognitionibus, usque ad ipsum 
terminem: el definitivae sententiae re- 
citationem. Carlo Magno proibì i gin- 
dizi dopo il pranzo, afline d’allontanare 
l’ubbriachezza dal foro, ch'è il luugo do. 
ve si giudica, e si prende per le leggi me- 
dlesime. Dissi inoltre a IrLacito e altrove, 
che si denominavano messi regi i giudici 
straordinari, inviati nelle provincie dai 
Papi, dagl’imperatori, da’ re, e solevano 
essere due, l'uno ecclesiastico e l’altro se - 
colare,e muniti delle Trattorie (7.).Que- 
sti messi decidevano prontamente i giu- 
dizi, uon conoscendosi allora le sottigliez- 
ze de’nostri giurisperiti, che ne prolunga. 
no la decisione. Ivi ragionai di siffatti giu - 
dlici, de’ vari nomi co'quali furono chia- 
mati, com'erano trattati, come alzavano 
tribunale, e da chi erano assistiti e quali 
le loro facoltà, inclusivamente alla depo- 
sizione degli scabidi 0 giudici malvagi. Nel 
medesimo medio evo si dissero Purga- 
zioni, Prova e Giudizi di Dio (Y.), la 
purgazione canonica e la purgazione vol. 
gare, per leincolpazioni di qualunque ac. 
cusa in prova dell'innocenza. Il cimento 
sì faceva innanzi a’ giudici, per conosce- 
re la verità intorno a fatti nascosti, con 
molte ceremonie solenni, civili e sagre, 
quasi che Dio s’interessasse a favore di chi 
avesse la ragione dalla sua parte, median- 
te il Giuramentoe il Duello (T.), le pro- 
«ve dell’acqua fredda o bollente, del fer- 
ro infocato, del rogo e con altri esperi- 
menti e indagini temerarie derivate da 
Superstizione (V.), perciò poi riprovate 
esoppresse. La calunnia la deplorai in più 
luoghi, come a Corte, ed a MemoRrIALE 
dicendo de’libelli anonimi. Alcune anti- 
che leggi municipali prescrivono il taglio 
della mano a’ falsari, qui cartham fal- 
sam scienter scripserit, nec valeat ul- 


TRI 


ferius notariatus officium'exercere. Ai 
falsi testimoni si tagliava il naso, testes 
vero qui scienter falsum testimonium 
dixerint,naresnasi scindantur eisdem: 
anche ad essi si recideva la mano, secon- 
do altre leggi, ovvero si multavano a pa- 
gare una somma di denaro.Inoltre nel me. 
dio evo fustabilitala Tregua di Dio(} .), 
per frenare le guerre intestine, nel tem- 
po della quale e sotto pene determinate, 
civili ed ecclesiastiche, non solo nonsi po- 
teva offendere alcuno e guerreggiare, ma 
neppure eseguire le giudiziarie citazioni 
de’creditori, ed agli offensori; e dissi del- 
le tregue che per 40 giorni doveano os- 
servare i parenti dell’uccisore e dell'uc- 
ciso. Ivi parlai anche della pena del Ta- 
glione. Dice un moderno scrittore: Crol- 
lato I’ impero d’ occidente , cambiate le 
condizioni civilie politiche delle cose, sta- 
bilite le nuovemonarchie e i nuovi costu- 
mi, conservò il clero la romana giurispru- 
denza a’mansueti principii delle cristia- 
ne leggi adagiata. Gli efferrati usi de’bar- 
bari di mauo in mano si mansuefecero, 
ì duelli giudiziari facendo dismettere, e le 
così dette prove e giudizi di Dio. Le as- 
surde prove per giuramento, per duello 
e altre prove giudiziali, non presero luo. 
go al diritto canonico, né a questo se ne 
deve attribuire l’istituzione, sebbene rice- 
vessero il nome di purgazione canonica. 
Che è fuori d'ogni controversia l’afferma- 
re, che nel medio evo all’opera del clero 
e al diritto de'canoni si deve l’indeboli- 
mento e poi il dimettersi le funeste e in- 
cessanti guerre private colle tregue. di 
Dio, la tutela delle ragioni comunali con- 
tro gli abusi e le angarie signorili del feu- 
dalismo , non meno il purgare degli as- 
surdi riti che lo contaminavano il foro ci- 
vile, e li progressivi miglioramenti di 
quanto era restato nelle leggi de’domina- 
tori goti, longobardi e franchi. Nella re- 
staurazione della civiltà europea, rinve- 
nuto il Digesto e rinvigorendosi gli stu- 
di legali, massima e salutare fu l’influen- 
za che dal diritto de’ canoni derivò nel- 
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che già in tempo di Urbano VI, 
del 1378, si era lasciata la formula 
del Memento ec., mettendo il Car- 
dinal vescovo le ceneri sul capo al 
Pontefice, senza proferire le dette 
parole, come seguitò a praticarsi sino 
al tempo presente. Bonifacio IX, che, 
nel 1389, successe‘ad Urbano VI, 
nel quinto anno del suo Pontificato, 
ordind, quod ille qui celebrat im- 
ponat Papae cineres; e Paolo II, 
nel 1464, fu il primo ad introdur- 
re l’uso di benedire le ceneri, che 
prima si benedicevano dall’ ultimo 
Cardinale prete: pro magjori devo- 
tione populi benedixit cineres, et 
dedit; et quod, si devotum extitit, 
sui successores judicaverint.. 

Il Cardinal Nicola Antonelli, (nel- 
lepist. ad Card. Gentili, De ritu 
impertiendi sacri cineris super ca- 
put romani Pontificis , inserita fra 
gli opuscoli annessi al vetus missale 
romanum monasticum lateranense, 
che il gesuita Azevedo pubblicò in 
Roma, nel 1754), e Angelo Rocca (nel- 
la sua Opera, t. I, p. 217: unde 
cineres super caput spargendi usus 
originem trahat, et quid sibi velit), cer- 
cando la cagione per cui in questa 
funzione si ommetta al Papa la for- 
mula, che si usa con tutti i fedeli 
di ricordargli d’ esser polvere , con- 
vengono, che questo spargimento di 
cenere con quella formula a tutti 
comune, è un avanzo venerabile del 
rito, che nel mercordì delle ceneri si 
praticava anticamente co’ pubblici pe- 
nitenti, a’ quali si davano in tal gior- 
no le ceneri, proferendo quelle pa- 
role, che ci ricordano la nostra mor- 
talità, e ci umiliano salutarmente 
colla memoria della medesima. Es- 
sendo dunque la pubblica penitenza, 
onde questa cevemonia è a noi ve- 
nuta, una specie di’ ecclesiastico giu- 
dicio, al quale non dee soggiacere 
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il romano Pontefice, fu risoluto dai 
liturgici, che bastasse col fatto, cioè 
collo spargimento delle ceneri, ram- 
mentare al Papa la mortal sua con- 
dizione, senza esercitare sopra di lui 
quell’ombra di giurisdizione eccle- 
siastica, alla quale il capo della Chie- 
sa non è per alcun modo soggetto. 
E perciò appunto il Cardinal peni- 
tenziere gliele mette sul capo, essen- 
do spogliato delle insegne di pode- 
stà, e giurisdizione, come di sopra 
abbiamo detto. La prende poi il 
Papa, nonostante la suprema sua 
dignità, per dare agli altri esempio 
di umiltà, e per dimostrare, che ec- 
cedendo egli a tutti gli uomini per la 
preminenza che occupa, è tuttavia 
com’ essi fragile e mortale, non esen- 
te da ogni colpa, ma bisognoso, che 
gli altri ottengano a lui da Dio il 
perdono delle sue mancanze. 
Finalmente, questa funzione da 
tempo antichissimo si celebrava nella 
chiesa di s. Sabina sul monte Aven- 
tino, e vi si recava il Pontefice dal 
palazzo apostolico con cavalcata so- 
lenne, in sedia, in lettiga, ed anche 
privatamente; ma stante la lonta- 
nanza, poco a poco s incominciò a 
celebrarla nella cappella ove risideva 
il Papa. Tuttavolta Benedetto XIV 
in questo giorno, e in forma pubblica, 
si recò più volte a far la funzione in 
s. Sabina, mentre in altri la celebrò 
alla Paolina del Quirinale. Clemente 
XIII suo successore per richiamare la 
memoria dell’ uso tanto antico di farsi 
la Cappella delle ceneri in detta chiesa, 
nel primo anno del suo Pontifica- 
to vi si recò col treno nobile; ma 
siccome la lontananza del luogo dif 
ficile ancora per l’accesso, e la cat- 
tiva stagione in cui suol cadere que- 
sto giorno, rendevano incomodo il 
continuare tal costumanza, così da 


«Clemente XIV in poi venne stabi-_ 
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la legislazione e nell’ ordine de’ giudizi. 
Vi furono inoltre nel medio evo de’ Tri- 
buti (Y.) per l’ assoluzione delle pene e 
devoluti al Fisco, per omicidii anco di 
ecclesiastici, ed altri misfatti; solo eccet- 
tuandosi il delitto di lesa maestà, pel qua- 


le non si ammetteva multa o composi- 


zione. Essendo lievi le punizioni e infe- 
rociti i costumi, non è a dire la frequen- 
ra de’delitti, quindi l'impinguamento del 
regio fisco, Il costume antico degli ebrei 
d’alzar tribunale alle porte delle città, nel 
secolo XI si praticava da alcun principe 
inltalia, poichè rimarcai nel vol.L XXVII, 
p.183, che la celebre marchesana di Su- 
sa Adelaide, con Umberto Il suo nipote 
principe del Piemonte, amministrava la 
giustizia sotto baldacchino alle porte di 
Torino. I tribunali ecclesiastici origina- 
rono da’precetti degli apostoli, come in- 
timamente persuasi che per volere di Dio 
le cause de’ Chierici (V.) doveano e deb - 
bono giudicarsi da’tribunali ecclesiastici, 
quandoi chierici vengono chiamati in giu- 
dizio, per l'’Immunità ecclesiastica (V°.) 
che giustamente gode il Sacerdozio (77). 
La vera origine de’tribunali ecclesiastici 
è divina, e s. Paolo fece un solenne pre- 
cettoa’primicristiani di-rispettarli; i pe- 
rocchè disse Gesù Cristo nell’Evangelo : 
di aver egli ogni podestà, che com'egli era 
stato messo dal divin Padre, così man- 
dava i suoi discepoli, de' quali soggiunse: 
sederete voi sopra le dodici sedi giudican- 
do;ed altrove: non vogliate toccare i miei 
unti.S. Paolo predicando il volere di Gesù 
Cristo, proclamò nell’ Epist. agli ebrei, 
cap. 7, v. 11, che fu necessario sorgesse 
un chiericato, il quale fosse secondo l’or- 
dine di Melchisedech e non secondo l’or- 
dine d’Aronue; vale a dire secondo colui, 
che fu illustre nel giudicare, e come re e 
come sacerdote, ovvero secondo colui che 
fa sacerdote, ma ebbe come tale anche 
il potere di giudicare le cose pure tempo- 
rali. H principe degli apostoli s. Pietro 
ripete le cose medesime 0 presso a pucu 
simili, nell’ Epist. cap. 2, 1. Inoltre s. Pao. 
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lo, egli medesimo avviò le magistrature 
chiericali e diede i regolamenti di proce- 
dura giudiziaria: proibì che contro un pre- 
te non si potesse ricevere l'accusa, se uon 
venisse corredata dalle deposizioni di due 
o tre testimoni, Ep:st. a Timoteo, cap. 5, 
v.19; giudicò egli le cause, e fra le mol. 
te anche quella dell’ incestuoso, il quale 
dopo aver portato la pena del suo delit- 
to fu assoluto dall'istesso apostolo, come 
si ha dall’Epist. a'Corinti, cap.I, v. 5; € 
finalmente dichiarò, che se i preti pote- 
vano giudicar gli angeli, perchè non a- 
vrebbero potuto giudicar le cose secola- 
resche? L’autore delle Costituzioni apo - 
stoliche, sotto il nome di s, Clemente I, 
ripete il medesimo precetto di s. Paolo e 
fissa lo stesso principio. La storia ricorda 
inolti tribunali de’vescovi, fino da’tempi . 
apostolici del I secolo della Chiesa; e s. 
Cirillo Alessandrino per Se stesso ammi- 
nistrava la giustizia tra’ litiganti, come 
un perfetto magistrato avente giurisdizio- 
ne, ne'tribunali. Dichiara Spanhemio a- 
pertamente, Dubbi Evangelici, che la 
Chiesa realmente ha i suoi tibanali isti- 
tuiti da Gesù Cristo con poteri giudizi. 
li; cose che ripete e insegna Hartman, De 
rebus gestis Christ. sub Apostolis, con- 
tro il sistema d'Obbes e di Spinosa. Simmil- 
mente confermano altrettanto i primi ss. 
Padri e Dottori della Chiesa, e ne parla - 
no s. Gregorio Nisseno, nel serinone De 
Occurs. Domin.; s. Epifanio, in Haeres 
55 de Melchised.; s. Gio. Crisostomo, ed 
anco Origene ch'è un testimonio di fatto, 
poichè mal volentieri soffrà la sentenza 
giudizialmente emanata dal vescovo De- 
metrio contre di lui, Il nome stesso dei 
Vescovi (I.)spiegava fin da que’ primiti- 
vi tempil’origine come divina de’loro tri- 
bunali. Infatti sin dal I secolo i vescovi e- 
rano chiamati magi stratus, judex,come 
sostiene s.Gr egor io Nazianzeuo,scri vendo 
nell’Orat.19, n.° 15, t.1: 77 osquoque im 
perio meo ac trono se Christi subjicit. 
Imperium enim nos quoque gerimus,ad- 
de etiam praestantius ac perfectius. Co- 
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me pure s. Cipriano vescovo di Cartagi- 
ne del III secolo nell’ Epist. a Cornelio, 
nomina la forma de’ giudizi, gli accusa- 
tori, i testimoni, la sentenza de’giudici ec- 
clesiastici, cose tutte per indicare un foro 
perfetto. Nell’Epist. 69 s. Cipriano dice: 


Episcopum Judicem a Deo datum, et , 


Ecclesine Gubernatorem. Così il foro ec. 
clesiastico nacque in principio del cristia- 
nesimo, e conesso principiò a perfezionar- 
si la giurisprudenza civile nel Foro (7) 
contenzioso, ossia il foro ove si agitano le 
liti e le differenze, a distinzione di quello 
che chiamasi di coscienza o sugramento 
della Penitenza (V.) o foro interno. 1 ve- 
scovi ed i santi dal IV al VII secolo con- 
servarono le memorie de’ loro predeces- 
sori, e malgrado tante funeste vicissitudi- 
ni, spiegarono in pratica i fatti. Anche 
colle leggi imperiali si prova la divina o- 
rigine de’tribunali ecclesiastici. Costanti- 
no I il Grande la riconobbe colla cele- 
— bre costituzione, riportata nell’ Extrav. 

de Episcopali judicio, Cod. Thcod.,mol- 
tissimi giureconsulti avendo confutato chi 
la pretese apocrifa. Costantino 1 non fece 
poialtro cheampliarela giurisdizione ve- 
scovile contenziosa,e la estese eziandio sui 
laici, anche per sapere, non solo che eccle- 
siastici debbono essere i giudici che deb: 
bono giudicar gli ecclesiastici, ma perché 
le liti innanzi i tribunali ecclesiastici si 
terminavano senza tante spese e senza tan- 
ti raggiri. Così questa sua legge prova al- 
tresì la divina origine del foro clericale. 
Poco dopo Valentiniano I punì con pena 
pecuniaria d’applicarsia’ poveri certoCro- 
nopio vescovo, condannato cla un sinodo, 
perchè s'era appellato al tribunale seco- 
lare; e di ciò fece un rescritto a Claudio, 
dove cita la sua legge, colla quale vieta- 
va, che i chierici non trattassero davan- 
ti a’giudici le cause loro, come riferisce 
l’annalista Baronio an. 369, n.° 4o. Indi 
all’an. 370,n.°123,dice per testimonian- 
za di s: Ambrogio, che Valentiniano I 
mantenne le ragioni della Chiesa, volen- 
do che tutte le cose ecclesiastiche fossero 
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trattate dagli ecclesiastici. Lasciò scritto 
s. Ambrogio nell’Epist. 32, n.27, ch'era 
un delitto gravissimo, se i sacerdoti si fa- 
cevano giudicare da’diseguali. Teodosio 
1 il Grande, nella legge 21 ed ult. Cod. 
Theodos. de Episc.etCler.,.comandòqua- 
sì le stesse prescrizioni, protestando pure 


contro coloro che tentavano di spogliare- 


i vescovi de’loro diritti, e di assoggettare 
i preti all’arbitrio delle podestà tempora. 
li ne’tribunali secolari, e apertamente de- 
cretando :» No, non è lecito che i ministri 
di Dio siano assoggettati all’ arbitrio del- 
le temporali podestà”’. E dunque falsa 
l'asserzione di coloro che pretendono che 
dalle leggi imperiali avessero origine i tri- 
bunali vescovili, e sono pieni gli annali 
ecclesiastici delle disposizioni imperiali 
per la difesa dell’immunità ecclesiastica. 
Gl'inperatori non fecero che riconoscere 
il libero esercizio delle giurisdizioni chie- 
ricali, e solo ne ampliarono i limiti; essi 
non concessero a’chierici il diritto d’alzar 
tribunale, ma soltanto ne riconobbero la 
divina origine; ricognizione che pur fece- 
ro i successori Arcadio e Onorio co Ila leg. 
9, Cod. de Episcop. audient., l'impera- 
tore Marciano colla leg.14, Cod. cod., e 
molti altri. Questi augusti in somma non 
fecero che dar protezione , ed opporsi a 
coloro che volevano invadere i diritti al- 
trui nel IV e V secolo della Chiesa ; essi 
non comandarono altro, se non che i tri- 
bunaliecclesiastici fossero liberi nell’eser- 
cizio de'loro diritti e della loro giurisdi- 
zione. Già diversi concilii solennemente 
aveano riconosciuto e difeso i tribunali ec- 
clesiastici. Il 1.° concilio generale tenuto 
nel 325 in Nicea, riconobbe i tribunali 
ecclesiastici come istituiti per decreto di- 
vino. Nel concilio diLaodicea del 367 ven- 


ne ordinato. » Si dee reprimere l'orgoglio 


de'chierici che non vivono soggetti a’lo- 
ro superiori; ma per giudicarli ci vuole 
un certo numero di vescovi; 3 per undia- 
cono, 6 per un prele,12 per un vescovo”. 
Il concilio di Cartagine del 397 dichiarò. 
» L'accusa intentata contro un vescovo, 
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deve essere portata al primate della pro- 
vincia, a cui si presenterà dentro un me. 
se, e per causa legittima gli si accorderà 
la citazione d’un altro mese: se manche. 
rà sarà fuori della comuniune finché si 
giustifichi. Se l’accusatore mancherà di 
presentarsi alquanti giorni dall'accusa, sa- 
rà scomunicato, e il vescovo accusato sarà 
rimesso : l’accusatore però nou sarà am- 
messo, se non sia irreprensibile. La stese 
sa forma e gli stessi iadugi si devono os- 
servare pel giudizio d'un prete e d'un dia» 
cono accusato; ma spetta al vescovo di 
giudicarli co'vescovi suoi vicini. Egli ue 
deve chiamar.5 per un prete, e 2 per un 
diacono. L’altre persone le giudica egli so- 
la. Non s'imputerà nulla al giuilice eccle- 
siastico, la cui senteoza sarà stata annul- 
lata sopra l’appellazione del suo superio- 
re ecclesiastico,se non è egli convinto d’es- 
sersi lasciato corrompere dall’ animosità 
0 dal favore”. L'altro concilio di Cartagi- 
ne del 407 decretò.» Chiunque ecclesia» 
stico dimauderà all'imperatore de’giudi- 
ci laici, sarà privato della sua dignità; ma 
il coucilio permette di far istanza all’im- 
peratore per essere giudicato da’vescovi”, 
ll 4.° concilio generale adunato in Calce- 
donia nel 451 stabilì.» Se un chierico ha 
un affare cantro ug altro chierico, non 
dee lasciar il suo vescovo: per rivolgersi 
a'tribunali secolari;ma tratterà la sua cau- 
sa davanti il suo vescovo, o di suo ordi- 
ne davanti a quello, onde le parti saran- 
no convenute. Se il chierico avrà qualche 
briga contro il suo vescovo o un altro, 
sarà giudicato dal concilio provinciale”. 
Nel concilio d’Angers del 453 si ordinò. 
»I chierici non litigheranno davanti a’giu- 
dici secolari senza il consenso del loro ve- 
scovo””. Osserva il Baronio,che i padri del 
concilio d’ Angers col riferito decreto sì 
opposero a quello contrario fatto da Va- 
lentiniano INI. Questi avea promulgato 
nell’anno antecedente una costituzione in- 
degna d’un principe cristiano, togliendo 
con essa il tribunale giudiziale de’ vesco- 
vi, vietando loro di tenervi ragione, fuor- 
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chè di spontaneo consenso delle parti; nè 
volle-che pe’chierici vi fosse eccezione al- 
cuna di foro, e di non giudicare se non le 
cose appartenenti alla religione. Ma quan- 
to ciò fu tenuto iniquo ed empio, lo dimo- 
stra la legge contraria emanata dal suc- 
cessore Maiorano. Né lasciò Dio senza pu- 
nizione Valentiniano III di eccesso sì grau- 
de, imperocchéè Attila distrusse Aquileia 
detta la 2.° Roma, e altre ragguardevoli 
città; ed avrebbe fatto altrettanto di Ro- 
ma, se s. Leone I non si fosse interposto col 
barbaro re degli unni. Il concilio d’Agde 
del 506 comandò,» Un chierico non dee 
citar nessuno davanti al giudice secolare, 
senza permissione del vescovo, principal- 
mente in materia criminale; ma deve ri- 
spondere s’egli è citato”. Il concilio d’E- 
paona del 517 dichiarò. » I chierici pon» 
no litigare davanti a’giudici secolari per 
difendersi, non per dimandare, se nou fos- 
se per ordine del vescovo”. Il concilio di 
Valenza del 324 decretò.» Il chierico con- 
vinto di falso testimonio, sarà tenuto reo 
di delitto capitale, sarà deposto e rinchiu- 
so in un monastero”. Nel 583 il concilio 
di Macon dichiarò.» Proibizione a'chie- 
rici d’assistere a’ giudizi di morte e alle 
esecuzioni”’, La stessa proibizione nel 1075 
la fece il concilio di Londra. Il concilio di 
Parigi del614 0615, composto di tuttele 
provincie delleGallie,nuovamente riunite 
sotto il re Clotario IF, e come il più nu- 
meroso delle Gallie sino a quel tempo, co- 
si tuchiamato generale da quello di Reims 
del 625, decretòche i giudici secolari non 
dovessero punto conoscere le cause delle 
persone di chiesa, come aveano anterior- 
mente dichiarato i ricordati concilii gal- 
licani e altri, perchè in Francia già dal 
potere temporale erasi riconosciuta la giu- 
risdizione ecclesiastica, ed ivi ben si co- 
noscevano le costituzioni di Costantino L 
ed il codice Teodosiano, e si osservavano 
auche a’tempi di Clodoveo I del 481. Si 
vuole pertanto che la disposizione del con- 
cilio di Parigi fu presa perché alcuni giu- 
dici secolari pretendevano invadere i di- 
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ritti de’ tribunali vescovili, e così anche 
in Francia si mantenne saldo il principio 
dell’origine divina del foro clericale e dei 
precetti evangelici. Il concilio generale di 
Laterano IV del1215 dichiarò.» Quanto 
alla maniera di procedere per punire cer- 
ti delitti non solamente contro persone 
private, ma eziandio contro superiori, il 
superiore deve informare per uflizio so- 
pra la pubblica diffamazione; ma quegli 
controilquale egliinforma dev'essere pre. 
sente, purchè non siasi esentato per con- 
tumacia, 1] giudice deve espurgli gli arti- 
coli, su de'quali egli deve informare, onde 
quegli possa difendersi. Deve manifestar- 
‘ gli non pure le deposizioni, nua inomi dei 
testimoni, e ricevere l’ eccezioni e le sue 
legittime difese. Vi sono 3 maniere di pro- 
cedereip via criminale. L'accusa, che de- 
ve essere preceduta da un'iscrizione le- 
gittima; la denunzia, che dev'essere pre- 
ceduta da un’ammionizione caritatevole; 
T' inquisizione o inchiesta preceduta da 
una pubblica diffamazione; è però vero, 
che quest'ordine non dev'essere osserva - 
to tanto esattamente riguardo a’ regola - 
ri”. Dal concilio di Tours nel1239 ven- 
he statuito.» Gli Arcipreti egli Arcidia- 
coni (I .), ovvero altri giudici ecclesiasti- 
cì, non avranno fuori della città uè offi- 
ciali, nè luogotenenti, ma eserciteranno 
la lorò giurisdizione | in persona sotto pe- 
na di nullità”, Nel 1408 dal concilio di 
Parigi si dispose, » Le Appellazioni si fa. 
ranno per gradi davanti agli Ordinari 
(V.): dall’Arcidiacono al Vescovo, dal 
‘vescovuali’ Arcivescovo, dall'arcivescovo 
al Primate, se vi è; se non vi È, si appel- 
lerà al Concilio o Sinodo provinciale. In 
caso di appello ad un giudice, che non ha 
superiore, e in aspettazione della tenuta 
del sinodo provinciale, l’appellante sco- 
municato potrà ricevere l’ assoluzione 4 
cautela dal vescovo anziano della provia- 
cia. Se si appella da'quello, che ha giu- 
risdizione sopra gli Escneî, ed il cui ap- 
pello, secondo il costume, fosse portato 
ulla s. Sede, si porterà al sinodo provin. 


TRI 


ciale”. Nel 1434 nel concilio di Basilea» 
sessione 20, cioè prima che divenisse Con. 
ciliabolo, fu ordinato. » Le appellazioni, 
che non tendonochea tirar in lungole liti 
siano troncate; e non sarà permesso d'ap- 

Hare ad altro giudice, avanti che il pri- 
mo abbia deciso e concluso. Quegli che 
appellerà a quel modo, sarà condanna- 
to ad un'ammenda di 15 fiorini d' oro”, 
Nel:1438 divenuta detta assemblea con- 
ciliabolo, decretò nella sessione 31.» Le 
cause saranno tulte terminate sopra luo- 
g0; toltone le cause maggiori, 0 quellelel. 
l’elezioni delle cattedrali e de’ monasle- 
ri, che perla soggezione loro immediata 
sono devolute alla s. Sede. Proibizione 
d'appellare al Papa, omisso medio, om 
mettendo l'Ordinario, nè d'appellare da 
qualunque interlocutoria prima della seo 
tenza definitiva; e in caso d ‘appella alla 


s. Sede , il Papa commetterà de’ giudici | 


sopra i luoghi, o Commissari delegati” 
Già Bonifacio VIII avea stabilito le leggi 
da osservarsi dalla delegazione de giudi. 


“cizn partibus; * Je quali dipoi celere 


te dal concilio di Trento, questo ordinò 


u'vescovi di scegliere ue * Sinodi (Y .) pro: 


vinciali le persune che conoscevano ido: 
nee alle delegazioni delle cause ecclesia» 
stiche, le quali perciò si chiamarono giu 
dici sinodali, ed ingiunse ad essi di far 
noti alla s. Sede i loro nomi, affinché pe- 
tesse valersene nell'occorrenza, per dar ad 
essi la Commissione (FP .) di giudicar le 
cause per le quali evasi inter posto l'ap 
pello alla medesima, De'giudici delle cat» 
se ecclesiastiche, fuori della curia roma- 
na, utilissime provvideuze prese poi Be: 
nedetto XIV, e le rammentai ne’ vol, 


XXXI, p. 144, e nel vol. LXVI, p. 276; 


quanto a'giudici sinodali. Il concilio $ ge 
nerale di "’Lalersiiò V nel 1514 dispo 
se. » Per vestriugere le appellazioni, è 
proibito di appellare prima della sen- 
tenza. La causa di appello deve essere 
proposta davanti allo stesso giudice, € 

esser tale, che essendo provala, sia tre 
vata legittima,, Se il giudice superiore 


0 dalle 
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non trovò l’appellazione ragionevole, «le- 
ve rimettere l’appellante al giudice in- 
feriore, e condannarlo nelle spese. ll giu- 
dice può rivocare l’ivterlocutoria, ch’ e- 
gli avrà pronunziata, nulla ostante l’ap- 
pello , che ne fosse stato interposto. La 
causa di rifiuto non deve essere proposta 
davanti lo stesso giudice, ch’è sospetto al- 
la parte, e dev'essere giudicata da arbitri, 
L'’appellazione frivola,dopol’ammonizio: 
ne canonica, non deve ritardare il proce. 
dere, quando il delitto è notorio. Proibi- 
zione d’ottenere lettere dal Papa per ap- 
pellare una parte in giudizio due giorna- 
te distante dalla sua diocesi. Proibizione 
a'chievici di pronunziare un giudizio di 
sangue, né di farne la esecuzione, ovvero 
di assistervi, né di scrivere lettere per nes- 
suna esecuzione sanguinosa. Proibizione 
agli ecclesiastici di estendere la loro giu- 
risdizione con pregiudizio della giustizia 
secolare; ma è altresì proibito a’principi di 
fare nessuna costituzione intorno a’divit- 
ti spirituali della Chiesa. Nessun vescovo 
o abbate non potrà essere privato della 
sua diguità, di qualunque delitto sia egli 
accusato, anche notorio, purchè le parti 
non siano state prima ascoltate; e nessu: 
no potrà essere trasferito contro sua vo- 
glia da un bevefìcio all’altro, se non per 
giuste e necessarie ragioni”. Avendo os- 
servato i cristiani, che l'antico potere giu- 
diziario episcopale, e la procedura de'tri- 
bunali ecclesiastici era più semplice, più 
spedita, più sapiente di quella de’tribu- 
vali dell'impero, fece sì che gli accorti so- 
vrani e popoli, e tra'primi l’ imperatore 
Costantino |, ordinasse che i vescovi a- 
vesîero liberamente diritto di giudicare 
le cause pure de’ laici. Molti coufessuno, 
che la procedura fu iutinitamente più 
saggia e più perfetta nelle corti ecclesia - 
stiche, che nelle cortì laicali. Questo fu il 
principale motivo pel quale i popoli um- 
bivano di andare invauzi i giudici sacer- 
doti; e tale vu piacere aveano le geuti di 


assoggettarsi all’uditorio clericale,che fu-. 


rouo cuatretti i consigli municipali di fare 
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de’precetti di proibizione a'laici di toglie- 
re le cause e le controversie innanzi a'giu- 
dici dell'impero. L’origine dunque del di- 

,ritto e giurisdizione contenziosa de’ vesco- 
vi di giudicare pure le cause de’laici, con 
libero esercizio di esecuzione delle sen+ 
tenze, fu la perfezione della procedura 
clericale, la saviezza della giudiziale pro« 
nunzia, la volontà decisa de’ popoli. La 
forza esecutrice non mancò a’'tribunali ec- 
clesiastici sino dalla loro origine; gli apo- 
stoli e soprattutto il loro capo s. Pietro, il 
dottore delle genti s. Paolo,ed i successori 
ewanarono liberamente i giudizi ed eb- 
bero piena esecuzione. Per sentenza d’un 
tribunale ecclesiastico fu degradato il sa- 
cerdote Marcione nel secolo Il,e Paolo Sa- 
mosateno vescovo d’Antiochia verso il270 
fu spogliato del vescovato ex Antistitum 
decreto a Pontifice (s. Felice 1) adproba- 
to; e così il ricordato e celebre Origene 
morto verso il 253. Anzi allorché si fece 
ricorso alle autorità civili non già per man- 
canza d’autorità,ma per vincere una mag. 
gior resistenza, questo servì soltanto alla 
conferma di quanto erasi decretato. In- 
fatti l’audace vescovo antiocheno nomi» 
nato, opponendosi alla sentenza della pro- 
pria deposizione, implorata l'autorità del. 
l'imperatoreAureliano,questi benchè gen- 
tile,dalla forza armata fece eseguire quan- 
to di già era stato deciso. I vescovi sino da’ 
primitivi tempi della Chiesa, sebbene pri- 
vi di soldati per l'esecuzione de’loro giu- 
dizi, facevano avere pieno effetto alle lo- 
ro sentenze o col mezzo cle'fedeli addetti 
al servigio de’ propri tribunali, e con quel- 
lo eziandio de'soldati dell’imperatore, se 
vi era d’uopo vincere una giave resisten- 
za, a quella guisa che interviene agli 0- 
dievni Cursori de’ nostri giudici, che se 
trovano opposizione ricorrono alla forza 
militare. Gli stessì scrittori impugnatori 
degli avtichi tribunali vescovili, non san- 
no negare che la procedura forense fu 
sempre più saggia e più perfetta in essi, 
che in quelli delle corti laiche, ammetten- 
do che aveano la via coattiva, per esegui- 
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re le sentenze del tribunale ecclesiastico, 


accordata fin dagli autichi imperatori cri- 
stiani, nell’accordare il libero esercizio al- 
le giurisdizioni clericali. Anche la Scomu- 
nica, l' Interdetto (V.) e altre Pene ec- 
clesiastiche (V.), furono una reale forza 
esecutrice anco in tempo di Costantino | 


e de'suoi successori. Poichè i tribunali ec- 


clesiastici colle dovute cautele, dopo Moni- 
tori(V.)e altri atti legali, scomunicavano 
le parti che rifiutavano di comparire al- 
la curia, e coloro che assoggettati ad una 
condanna non ubbidivano, ed i laici i qua - 
Ji si opponevano a’decreti de'chierici, ed 
infine tutti gli altri che non volevano far 
dare esecuzione a’giudizi ecclesiastici. In- 
oltre la forza esecutrice consisteva altre- 
sì nella verga, che s. Puolo minacciò ai 
coriuti, e diversi Papi l’esercitarono nel- 
\’ Assoluzione dalle censure ecclesiasti- 
che (V.). Più eravi ne’primi secoli il mo- 
do di mandare ad esecuzione le sentenze 
colle multe pecuniarie (di quelle imposte 
a chi non soddisfaceva i Tributi, io tale 
articolo ne ragiono), delle quali si par- 
la nel concilio di Cartagine del 3gg; in- 
oltre dalla più remota antichità esistono 
le Carceri ecclesiastiche (V.), ammesse 
altresì dalla legge civile, ove dalla forza 
esecutrice si rinchiudevano i delinquenti, 
il che è un’altra prova della piena giu- 
risdizione contenziosa de’tribunali eccie- 
siastici. Eusebio nella vita di Costantino 
1 parla espressamente dell’autorità di e- 
sercitarela forza esecutrice; Teodoreto ri- 
pete la stessa cosa, e Sozomeno scrive che 
quell’imperatore permise a’litiganti che 
si assoggeltassero al giudizio de’ vescovi, se 
voleano declinare da’magistrati civili, e la 
loro senteuza si tenesse per ferma, anzi si 
stimasse a preferenza delle sentenze degli 
altri giudici, come se fosse stata emanata 
dall'imperatore. Eguali disposizioni furo- 
vo pubblicate da'già ricordati imperato- 
ri Arcadio ed Onorio. Trovandosi i ve- 
scovi sopraccaricati d'affari per la giudica- 
tura, ne dierono l’incowbeuza a’loro Ar- 
cidiaconi (Y.), cd anche a qualche sacer- 
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dote: questa commissione però era revo- 
cabile ad nutum. Furono questi ehiama- 
ti vicari o olliciali, Z’icarii generales, Of: 
ficiales. In seguito furono divise le loro 
funzioni, e chiamarousi /'icari generali 
(7.) coloro a'quali i vescovi comipisero 
la giurisdizione volontaria; ed officieli 
quelli a'quali commisero la giurisdizione. 
contenziosa. Così l’ofliciale fu il ministro 
a cui dal vescovo fu data ad esercitare la 
giurisdizione contenziosa. E opinione co- 
mune,che l’uso degli oflicialiabbia comiu- 
ciato verso la fine del secolo XIII, perchè 
non se ne lrova menzione nella raccolta. 
delle decretoli di Gregorio IX. Secondo 
il 7.°canone del concilio diToursdel1 163,. 
e la testimonianza di l’ietro di Blois, gli 
ofliciali furono stabiliti in Francia mol- 
to prima di detto Papa. Quindi nel seco- 
lo XIV era cosa ordinaria, che nelle gran- 
di diocesi i vescovi istituissero molti tri- 
bunali d’ofliciali, sebbeue quelle diocesi 
fossero d’un medesimo dipartimento 0go- 
verno. Distinguevansi due sorta d’ofliciali 
in una diocesi, l’officiale principale ch'e- 
sercitava la giurisdizione ordinaria sutat- 
ta la diocesi, e che comunemente avea 
sede nella città vescovile; e gli ofliciali fo- 
ranei, sparsi ne'diversi distretti e luoghi 
della diocesi , o/ficiales foranei, perchè 
esercitavano la loro giurisdizione foris el 
extra civitatis. Gli ofliciali foraneierano 


‘ semplici delegati, giudicavano soltanto le 


piccole cause, e potevansi le parti appella- 
reda’loro giudizi innanzi all’ofliciale pria- 
cipale. Eranvi altresì degli ofliciali de’ /Me- 
tropolitani(Y.)e de Primati (V.),i qua- 
li teutarono non di rado di soggettare i ve- 
sgovi suftraganei della metropoli alla loro 
giurisdizione in materia di correzione e di 
disciplina ecclesiastica, e ciò contro le di- 
sposizioni del concilio di Trento e le mas- 
sime dellaChiesa. Di diritto comune il ve- 
scovo nominava e deponeva gli officiali, 
i quali doveano esser preti, come dispo- 
se il concilio di ‘Tours nel1583, e pel de- 
cretato da quel di Trento doveano esse 
relaureatiin diritto cauvuico. Cluamava- 
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si Giurisdizione dell’ Officiale, il luogo 
o tribunale dell’ Udienza, e nel quale l’of- 
ficiole adempiva ì doveri di sua carica fa- 
cendo giustizia. Ciascun metropolitano 
deve nominare uu ofliciale per giudicare 
l’appellazioni dalle sentenze pronunciate 
ne tribunali de’vescovi. In Francia nelle 
chiese primaziali, come Lione e Bourges, 
l’officiale metropolitano giudicava non so- 


lamente le cause d’appello di tutte le dio- 


cesi de’ suffraganei, ma anco quelle del- 
l'appellazioni dall’officiale diocesano del- 
la metropoli: quindi l’officiale primazia- 
le giudicava in appello le sentenze date 
dall’ofliciale metropolitano. | vicari geve- 
rali successero agli Arcidiaconi, de qua- 
li riparlai a Prior8 DE Diaconi, ed a' Co- 
repiscopi, a' Decani (V.) e agli officialì 
successero i Zicari foranei (V.),i quali 
pure hanno quasi tribunale. Tribunali ec- 
clesiastici gli ebbero auco i NMunzi aposto- 
lici(Y.),ne'luoghi di loro residenza, ove 
‘ ne riparlai; così i cardinali Legati aposto- 
lici(V.),e con più estese facoltà. Ma quan- 
to riguarda la Curia Ecclesiastica e l'at- 
tuale sua giurisdizione, in quell’ articolo 
lo trattai, cioè la giurisdizione spirituale 
che esercitano i vescovi sui loro diocesa- 
ni a mezzo de propri Cancellieri (V.). 
Sopra i tribunali ecclesiastici e sopra il lo- 
ro libero esercizio, contro quelli che l’im- 
pugnarono, a’nostri giorni eruditamente 
scrisse il prof. Michele de Matthias, ed io 
nie ne giovai compendiosamente. Egli 
dunque pubblicò negli Annali delle scien- 
ze religiose, serie 1.°, nel t. 20, p.175: 
Sulla origine de’ Tribunali ecclesiasti- 
ci, Memoria in risposta a’ discorsi pub- 
blicati dal d.r Laferrière nella sua Sto- 
ria del diritto francese, e dall’avv. Be- 
lime nella sua Dissertazione sulle an- 
tiche Giurisdizioni ecclesiastiche. Nel t. 
19, p- 210: Quaestiones de Jure Crimi- 
nur Romano, praesertim de criminibus 
extraordinariis,scripsitEduardus Plat- 
ner. Di ambedue queste opere l’encomia- 
to scrittore ne confutò gli errori.Egli inol- 
tre ci dié negli stessi Annali, 1.15, p. 33: 
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De'beni apportati alla giurisprudenza 
da’ sommi Pontefici. In questa disserta- 
zione dichiara, che prima del cristianesi- 
mo eranvi nel mondo barbare costituzio- 
ni, leggi che permettevano il furto tra gli 
spartani e gli egizi, che favorivano la ven- 
detta e la lascivia,che permettevano l’ucci- 
sione degli uomini dectepiti e storpi come 
inutili; sussistevano i diritti paterni sulla 
vita de’figli, e l'autorità de’ padroni per 
uccidere i servi e gli schiavi. Ora più non : 
esistono, e ciò per opera specialmente dei 
Papi, la religione cristiana avendo abo- 
lito colla Schiavitù (Y.)tanti assurdi si- 
stemi legali e tenti barbarismi. Fu dessa 
che recò immensi beni alla giurispruden- 
za, cancellando da’codici legali taute di- 
fettosissime leggi. A' Papi devesi la for- 
mazione del corpo di leggi detto gius ca- 
nonico, che migliorò il civile; furono es- 
si che perfezionarono la giurisprudenza, 
rimovendo i difetti che avea la codifica- 
zione imperiale, inclusivamente al Giu- 
stinianeo. Per la correzione delle leggi i 
Papi alto alzarovo la voce contro impe- 
ratori e re; nè risparmiarono di decla- 
iareanco core barbari invasori d’Italia, 
acciò fosse purgato e riformato il codice 
romano; e Giovanni XXII ammoni il re 
di Francia Filippo V il Lungo, a nov per- 
mettere che i tribunali fossero aperti nei 
giorni di festa, essendo la Feria (V.)gior- 
no di riposo e di vacanza ne’tribunali: del 
vocabolo vacanza e da che derivato feci 
parola nel vol. LX, p. 64; dicendosi e- 
riae Forenses le vacanze e quando sona 
chiusi i tribunali. Indi divenuti sovrani 
temporali, i Papi abolirono le leggi stra- 
ne, riprovesoli e ingiuste, e migliorarono 
pe primi le punitivePrigioni(V.).La pra- 
tica criminale e barbara delle torture, fu 
da’Papi a poco a poco eliminata, sceman- 
done primamente le crudeltà de’ longo- 
bardi. Leone X tolierò le modificate pei 
maggiori delitti ; Paolo II ordindche non 
si facessero ne' detti casi se non praevi 
indicia sufficentia; Pio IV. volle che nei 
medesimi casi 0 si togliessero alfatto o pri- 
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ma di permetterle si desse copia del pro- 
cesso, aflinchéè il reo avesse potuto di fen- 
dersi; finalmente si tolsero in tutto d’in- 
iliggerle col secolo passato.Frenarono l’u» 
sura con provvide leggi, e col favorire l’e- 
rezione de'J/onti di pietà (V.)e frumene 
tavi. Papi favorirono lo studio della giu- 
risprudenza, massime ne’ propri dominii, 
nelle Scuole, e nelle Università di Ro- 
ma, Bologna, Perugia, Macerata (V.), 
ec. Conoscendosi poco il nesso della Me- 
dicina (1.) colla legale, Alessandro VII 
da Paolo Zacchia fece scrivere le Quae- 
stiones mecdicoslegales.Vio Vi,ad istanza 
ci Maria I regina di Portogallo, emanò la 
bolla Justitiae ubique administrandae, 
de’2 agosto1779, Bull, Rom. cont. 1, 6, 
p.124; Erectio Tribunalis Ecclesiasti- 
ci în civitate Lisbonensi. Eressero i Tri- 
Lunali di lioma (V,) ecclesiastici, civili e 
criminali, e indefessamente ne curarono e 
curano il perfezionamento secondo i biso- 
gui della società. De'principali tribunali 
antichi e odierni delle nazioni supremi, di 
appello, civili, criminali, di commercio, 
ec. parlai ue’ loro articoli, A_ supplire il 
genericamente da me detto sul grave e 
vasto argomento de’ tribunali , potrà in 
parte giovare la seguente erudizione bi- 
Dliografica. A. Aciati, Judex locuplet. in 
Rubr. Jur, Civil.et annat.in varios Aus 
ctores, Lugduui1546. T. Rivi, Linp, Ju: 
stiniani defensio advers.. Alemannuna, 
Francofurti 1628. J, Curtii, Zarior. Ju- 
ris Civ. quacstionum, Autuerpiae 1590. 
J. Ferrari, De regulis Juris comment., 
Lugduni1537.5.J. Schoepfferi,Syropsis 
Juris privatis Rom: et Forensis, Fran- 
cofurtir 702. Duchevi, De latinitate ju- 
risconsultorum velerunm, Lugduui, Bre- 
derodii, Repertoriumn sententiarum re- 
gularum, definitionum divisionum dif- 
ferentiarum formularumetce. ex univera 
so juris civilis corpore et glossis colle- 
ctarum,Francofurti 13587.Matienz, De re: 
ferendariorum advocatorum judicium 
officio, dignilate, requisitis, Francofurti 
1623. Groenewergen, De legibus abra- 
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gatis et inusitatis, Lugduni 1649. Dal. 
l'Olio, Elementi delle leggi civili roma- 
ne, Venezia 1825. Chartario, Praxis ine 
terrogandorumreorium.Mackeldey, Ma» 
nuale di diritto romano, Fireoze1631, 
Morello, Teorico praxis civilisscrimin, et 
canon,, Romae 1706. Oberlender,Jus ho» 
diernum,sive epitome juris civilis roma- 
ni,Norimbergae1720.Deckherri,Cornsul- 
tationes forenses, de periculis juxtitiae 
supremae de scriptis adespotis pseude- 
graphis et supposititiis conjecturae:Con- 
cordia supremorumTribunalium, Wez- 
lariae1922.Speidel, Bibliotheca juridica 
universalis sive quaestionum juridica, 
rum omnis generis sylloges, Norimber- 
gae17 28. Orsi, De capitalium criminum 
absolutione, Mediolani 1930. H. F, Dau- 
dini, De forensi scribendi ratione, cul» 
ta atque perspicua, Patavii1734, G. A. 
Gennaro, Delle viziose maniere del di» 
fendere le cause nel Foro, Napoli 17 44. 
J. A. Baehii, ZZistoriae Jurisprudentiae, 
Romae, Lucae1762.J. Wibo, De inter- 
rogationibus in jure , Lugduni 1766, 
Kees, Com, ad Justiniani institutionum 
impertalium libros cum appendice con- 
tinente modumn legendi et scribendi ci- 
tationes utriusque juris, Lausanae 1769. 
E, Begeri, Codicis Justinianei illustra- 
trones, Francofurti 1767. Ph. Invernizi, 
De publicis et criminal, judicibus, Ro- 
imae1787. S. Mattei, Che la dolcezza del» 
le pene sia giovevole al fisco più che l'a 
sprezza, paradosso politico-legale, Na- 
poli1787. Tortosa, IMfedicina forense, Vi- 
cenza 1809. Poma, Dizionario anatoni» 
co-medico-legale, l'udova1834. Dome- 
nico Meli, Giurisprudenza medica, Ra- 
venna1832, Lorenzo Martiui, Manuale 
di polizia medica, Milano 1828. Delfico, 
Ricerche sul vero carattere della giuris- 
prudenza romana e de'suoi cultori, Na- 
poli 1815. Elementi di giurisprudenza 
criminale, Fermo 1816. Totricelli, Ele- 
menti di diritto civile adattati alla co* 
mune intelligenza, Pesar4 1825. De'di- 
rittt naturale epubblico delle genti, Bo- 
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logna. Richerio, Universa civilis et cri- 


minalis jurisprudentia, Laude Pompe- 
ja 1826. Contoli, De'delitti e delle pene, 
Bologna 1827. G. Colizzi, Saggio anali. 
tico di giurisprudenza naturale e socia» 
fe, Perugia 1833. F, Speroni, Estratto 
ragionato del saggio analitico di giu» 
risprudenza naturale e sociale del prof. 
G. Colizzi, Perugia 1836. J. A. Zallinge- 
sus, Institutiones naturalis et ecclesia» 
stici publici privatique, Romae 1832, 
Schmalzgrueber,Jus ecclesiasticum uni- 
versum, Romae 1844, Angelo Carne- 
valini, Zezioni di diritto commerciale, 
Roma1846. Emi dio Cesarini, Principii 
del diritto commerciale, Roma1827:Dei 
vizi del negozio bancario delle cambia- 
li d' Eineccio, Macerata 1839: Elementi 
di giurisprudenza sul cambio mercan- 
tile d° Eineccio, Roma 1842, De’ libri 
de’ commercianti falliti d' Eineccio, con 
note sulla giurisprudenza odierna del 
commercio, Roma1842, Giuseppe Ron- 
cagli, Istituzioni di diritto commercia- 
le ad uso degli studenti di legge e dei 
negozianti, Bologna 1851, Filippo M,° 
Renazzi, Elementajuriscriminalis, Ra- 
mue1802,Giuseppe Brunati, Critica del» 
P’antiche legislazioni gentilesche, Tovi- 
no1824. Ph. Baffi, Dissertatio de poe- 
nîs, Romae 1832, Diritto delle genti, 
trattato, Milano1814. J, Rocco, Jus ca- 
nonicum ad civilem jurisprudentiam 
perficiendam qui attulerit, Panormi 
1839. F. Lucio Ferrariis, Prompta Bi- 
bliotheca canonica, juridica, moralis, 
theologica, nec non ascetica, polemica, 
rubricistica,historica,Bomae1584.Gio- 
vanni Patriarca, Compendio delle più 
note leggi del diritto civile romano, con 
l’aggiunta di varie teoriche de’ più cc- 
lebri giureconsulti forensi, Roma 1843, 
F. Saverio Muzzi, Discorso sulla ori- 
gine e fine delle leggi, Napoli 824. Fr. 
Agostino Matteucci, O/ficialis curiac cc- 
clesiasticae ad praxim pro foro eccle- 
siastico, tum saeculari, tum regulari u- 
tiliter aptatus, Romae 1709. Lodovico 
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Valeriani, Leggi delle XII tavole, Fi- 
renze1839.Gio. Battista Martini, // Pro- 
cessante ossia pratica criminale dimo- 
strata in senso de’principii elementari 
e generali, con abbondante formolario 
degli atti processuali, Ancona1852. 
TRIBUNALI ECCLESIASTICI. £7, 
Trisunare, Trisunati pi Roma, Curia 
ECCLESIASTICA 0 CURIA VESCOVILE. 
‘TRIBUNALI DI ROMA, Tribuna- 
lium Curiae Romanae. Organidelle gra- 
zie e della giustizia del sommo Ponte- 
fice, qual supremo capo e governatore 
della chiesa romana e universale, e qua- 
le sovrano de'dominii temporali della s, 
Sede. Essi sono stabiliti nella sua ponti- 
ficia sede e nobilissima residenza di Ro- 
ma (F.), metropoli del moudo cristiano 
e capitale dello stato papale. I tribunali. 
della curia romana sono ecclesiastici, ci- 
vili e criminali, Col mezzo di essi il l’apa 
continuamente offre ilcomodoe il vantag- 
gio a tutti i cattolici dell'universo, di fav 
pervenire alla Sede apostolica le suppli- 
che,idubbi,ireclami.Quindi e dopola giu- 
ridica conoscenza delle domande e delle 
cause, dopo la loro watura e accurata di- 
samina e discussione, rende le risposte, le 
decisioni, i decreti a tutto il cattolicisma. 
Cou questi tribunali il Papa spiega nou 
meno alle viciue che alle lontane provin- 
cie la sua mente; non che rende ragione 
e giustizia a’ particolari sudditi che vi ri- 
corrono, col fare eseguire le leggi eccle- 
siastiche, civili e critninali. Lascià scritto 
Raterio vescovo di Verona, che in Roma 
si hauno decretalia Pontificum, exami- 
natio Canonum, aclprobatio recipien- 
dorumn, reprobatio spernendorum. E il 
dottissimmo Zaccaria qualificò l’alma Ro- 
ina, domicilio sagro della verità eguale 
mente che della giustizia. Romolo fondato» 
re di Roma vi stabilì la Curia (7) quau- 
do divise la città in 3 parti che chiamò 
Tribù (V.), le quali si adunavano nel 
luogo chiamato Cowmizio (e di questo 
perciò resi ragione al citato articolo) nel 
Foro di Ronia, e vi si trattavauo le cau- 
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se, così nella propioua curia dal sena- 
to. In Roma vi furono diverse Curie, 
delle quali ragionai nel ricordato artico- 
lo e ne’ luoghi ove sursero. La 1.° curia 
per comune opinione fu la Calabra fab- 
bricata da Romolo, luogo dove non sì 
trattavano che materie religiose; così 
chiamata perchè il Pontefice gentile vi 
annunzia va al popolo icalabrati, o Gior- 
ni delle Calerale e delle None. Nel fo- 
ro rendendosi giustizia nell’ antica Ro- 
ma, indi e aderenti. a’ diversi fori furo- 
uo edificate le basiliche con portici desti- 
nali a'giudizi, i quali poi si resero nella 
nicchia grande iu forma d’emiciclo in ca- 
po alle stesse basiliche, denominata 777- 
buna (Y.), dal qual vocabolo deri vò quel- 
lo di Tribunale (Y.), per indicare il luo- 
gu ove risiedouo i giudici a giudicar le 
cause e a rendere ragione, con ammini- 
strarvi la'‘giustizia secondo la Legge(/.). 
Evuditamente scrisse sul vocabolo Cu- 
ria il dotto cardinal de Luca, sia da che 
derivato,sia nel descrivere la duplice curia 
degli antichi romani, l'una pe’sacerdoti, 
l’altra pel senato e altri magistrati. Una 
scilicet, in quo sacerdotes, res divi- 


nass altera vero, in quo senatus, ac po- 


pulos, aliique magistratus, publicas 
res humanas tractabant. Isto Curiae 
vocabulo, derivationem habente a curis 
publicis, quae in locis praefatis, apud 
Deos, et apud homines, seu pro coele- 
stibus ac terrestribus negoluis, pro sa- 


lute et conservatione Reipublicae gere- 


bantur. Ideoque Curia ista , templum 
sanctitatis, amplitudinis mentis, consi- 
liî publici, caput Orbis, ara sociorun, 
et portus omnium gentium, a Cicerone 
appellatur. Quiudi il cardinal de Luca 
dimostra, quanto la moderna curia roma- 
na ecclesiastica è maggiore dell’ antica 
profana, in potenza e inestimazione, qua- 
le curia della cristiana repubblica, di cui 
è capo il Papa Vicario supremo di Cri- 
sto, che ha tutto il mondo per territorio, 
totumque humanum genus in spiritua- 
libus, ac in temporalibus habitu subjee 
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etum. De ista vero Curia romana Papae, 
in praesenti agitur, quae , sive în ipsa 
materiali Romana civitate, sive in alia 
qualibet mundi parte sit, dum ibi Papa 
residet , suamque habet sedem semper 
Romana dicitur. Talis etenim dicitur 
non ab hujus civitatis praecisa locali- 
tate,sed ab origine, quod scilicet ineab. 
Petrus cathedram, vel sedem constituit, 
ab Antiochenacivitate illam trasferen- 
do,tamquamiin loco,in quo totius Orbis 
temporalis dominatio sedem habebat, ut 
ibi hoc majusImperium spirituale orire- 
tur, atque (ut idems. Leo I Papa admo- 
net)cacivitas,quae omnium errorum,ac 
gentilium superstitionum mater, ac me- 
tropolis erat, pietatis, veraeque Rehi- 
gionis, mater ac metropolis efficeretur. 
Cumnque non ipsius civitatis materialis, 
sed universae Ecclesiae Catholicae, ac 


Papa curia sityidcirco non materialiter, 


sed formaliter Curia Romana dicitur 
omnis locus in quo Papa resideat, at- 
que de ea leges, quae de Curia Roma. 
na aguni intelligendae veniunt, Quem- 
admodun etenim, in singulis Episco- 
patibus habemus , ut denominattonem 
acceperint ab ea civitate, in qua ereclio 
cathedralis facta est ac sedes Episcopa- 
lis initio constituta, adeo ut Episcopo în 
alio dioecesis quantum vis remoto loco 
residentiamet Curiam seu Tribunal ha- 
bente (utei licitunresse receptumest cum 
declarationibus quae in propriis sedibus 
recensentur). Non per hoc tamen Eccle- 
siae titulus vel denominatio immutatur 
ita si Pontifex, qui universum orbem ha 
bet pro dioecesi, vel territorio, in qua- 
cumqueorbis parte resideat,ejusCurue 
primaevum vocabulum non immutatur 
indeque vulgare prodiit, quod Ubi Papa, 
ibi Roma. Cum autem Papa, cujus Im 
perii Aula, seu Curia ista dicitur, qua» 
druplicem pluries enunciatam gerat seu 
representet personam. Unam scilicet 
jam enunciatam Christi Vicarù gene 
ralis, et Episcopi Ecclesiae universalis. 
Alteram Patriarchae occidentis. Ter= 
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lito di celebrare la funzione nel pa- 
lazzo apostolico, che abita il Ponte- 
fice. Sino agli ultimi anni del secolo 
decorso, il Papa vi si recava in se- 
dia gestatoria al modo di quanto si 
praticava in quasi tutte le cappel- 
le, siccome dicemmo Altrove. 7. 
‘ CenerI. i 

Faremo qui menzione delle pre- 
. diche, che nella camera, detta del 
Concistoro, o del s. Offizio del pa- 
lazzo apostolico, in tutti i vener- 
dì di quaresima si fanno in idio- 
ma italiano dal predicatore aposto- 
lico cappuccino, al Pontefice, il 
quale l’ ascolta dietro la bussola 
in compagnia del maggiordomo, e 
del maestro di camera, o, in loro 
assenza, dell’ elemosiniere, e de’ ca- 
merieri segreti. Sono inoltre ad udir- 
la il sagro Collegio, la prelatura, e 
tutti quelli, che hanno luogo in cap- 
pella,- assumendo i soli Cardinali le 
cappe paonazze, incedendovi i prelati 
in abito prelatizio, i cubiculari in abito 
di mantellone, e i religiosi con quello 
del proprio Ordine. E mentre si reci- 
ta la predica dal predicatore apostoli- 
. co, alcuni dei famigliari del Pontefice, 
| quelli de’ Cardinali, e prelati ec., si 
riuniscono in una vicina sala, ove 
il padre compagno del maestro del 
sagro palazzo, fa loro la predica, 
secondo l’ istituzione del fondatore 
del proprio Ordine s. Domenico, e 
stabilita da Onorio HI. 7. Pre- 
picne. Però nei venerdì del me- 
se di marzo, dopo la predica, il 
Pontefice, preceduto dall'ultimo udi- 
tore di Rota in abito prelatizio di 
rocchetto, e mantelletta paonazza 
colla croce astata, e dalla propria 
famiglia, vestito di mozzetta filet- 
tata d’armellini di panno rosso, del 
qual drappo sono le scarpe, con 
istola di raso di detto colore, seguito 
dal sagro Collegio in abito Cardina- 
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lizio paonazzo, va a lucfare'l’indul- 
genza della stazione nella basilica 
vaticana. Il Papa, e i Cardinali as- 
sistiti dai cerimonieri Pontificii in 
mantellone, visitano l’ altare del ss. 
Sacramento, che è chiuso nel cibo- 
rio, quello della b. Vergine nella 
cappella gregoriana; quindi passano 
a baciare il piede della statua di 
bronzo di s. Pietro, e si recano a 
fare orazione avanti l’altare Papale, 
sulla mensa del quale sono esposte le 
reliquie; e mentre il canonico altari» 
sta fa dispensare la- consueta ora- 
zione a Cardinali, al maggiordomo, 
al maestro di camera, all’ elemosi- 
niere e al sagrista, due canonici 
digniori della basilica, uno presenta 
al Papa una di dette orazioni, e 
l’altro, finchè la legge, sostiene ‘la 
bugia con candela’ accesa. Se però 
evvi il vicario del capitolo, a lui 
incombe presentare la cartella del- 
l’ orazione. 

La detta orazione si compone di 
quelle dell’ Ante oculos ‘‘( Vedi), 
oltre l’inno per l’apostolo' san Pie- 
tro. Il Pontefice genuflette sopra in- 
ginocchiatoio coperto di coltre di 
velluto rosso con trine, e frangie 
d’oro, con cuscini simili; il quale 
strato ricuopriva anco gl’ inginocchia- 
toi ‘de’ due suddetti altari. I Cardi- 
nali lateralmente ai banchi genu- 
flettono, come avevano fatto prece- 
dentemente, sui cuscini di panno 
paonazzo ivi deposti dai loro decani; 
e il maggiordomo, e maestro di ca- 
mera, dietro al Papa, avendo in- 
nanzi un piccolo sgabello. 

Terminatosi dal Pontefice di pre- 
gare innanzi il detto altare Papale, 
saluta i Cardinali, e si restituisce 
per la. scala presso la Cappella del 
ss. Sacramento, dond’era venuto, alla 
contigua residenza. Trova alla porta, 
come quando era ni ricevuto, il 
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lian Episcopi particularis Romana ci- 
vitatis, quae particularem dioecesim re- 
strictam habet, attento moderno statu, 
actualiter intra ambitum quadraginta 
milliarium, qui sub districtus vocabulo 
explicari solet, habitualiter autem,imo 
ad certos effectus, etiam actualiter, in» 
tram ambitum centum milliarium, ut a- 
lili juxta varias contingentias adverti- 
tur.Etquartam demum Imperatoris,vel 
Principis temporalis Urbis,illiusque I- 
taliae temporalis ditionis, quae sub u- 
triusque mediati, ac immediati Status 
Ecclesiastici nomine explicatur. Ac e- 
tiam Beneventanae civitatis intra visce» 
raregni Neapolitani, quod de dicto Sta- 
tumediato, ratione directi dominii di- 
cilur. Nec non Avenionensis civitatis, et 
Venaisini comitatus in Gallia. Quin- 
di il cardinal de Luca ragiona, come la 
curia romana, siccome maggiore, trat- 
ta ì negozi di qualunque altra curia del 
mondo, spiegando il nume di curiale da 
che deriva. Curialium autem nomine, 
veniunt omnes qui opera, consilio, labo- 
re, aliove munere, Papae inserviunt, in 
Ecclesiae universalis, ac particularis 
respective, vel temporalis dominii regi- 
mine, ac administratione, sicque ex plu- 
ribus generibus, vel ordinibus Curiales 
constituuntur. Primus etenim ordo est 
Cardinali,2 .° Prelati,3.° gli altri Giudici 
e Magistrati non prelati, 4.° Avvocati, 5.° 
Procuratori,6.° Sollecitatori del foro giu- 
diziale, 7.° Sollecitatori o Spedizionieri 
della Dateria e Cancelleria (non si de- 
vono confondere co’ Sollecitatori delle 
lettere apostoliche o Giannizzeri, come 
può vedersi a’loro articoli, poichè ne han- 
no lutti que’ che vado distinguendo col 
corsivo), 8.° eorum qui negotia gratiosa 
vel extragiudicialia peragunt, sive e- 
lam judicialium negotiorum aliquam 

abentes curam, apud causidicos as- 
sistunt, et qui Agentes vulgo dicuntur 
(questi sono que procuratori particolari 
d'affari presso i tribunali ecclesiastici e 
le Segreterie della s. Sede), 9g.° Nota- 
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ri e altri Scrittori, 10.° Aulicorum, qui 
Papae et Cardinalibus, ac Praelatis in 
aula assistunt ac inservient, et qui vul- 
go, addifferentiam aliorum, Corteggia- 
ni dicuntur, cioè gliappartenenti alla F'2- 
miglia pontificia, ed alla Famiglia de’ 
Cardinali e de’ Prelati. Indi il cardinal 
de Luca parla della differenza tra la cu- 
ria romana, ed i tribunali e magistrati, 
non che delle varie specie delle curie di 
Roma esistenti al suo tempo. o vero 
differentia est inter Curiam Romanam, 
etalias saecularium Principum curias, 
quod istarum plures, ex ipso principe 
tamquam capite, etex senatibus, aliis- 
que magistratibus tamquam membris, 
efformari dicitur principatus pro solo 
actuvelexercitio potestatis, cujus habi- 
tus penes universum populum seu ipsam 
Rempublicamesse dicitur,adeo utomnes 
magistratus, ipsam Rempublicam con- 
stituere seu representare dicantur. At- 
que, cum debita proportione, aeque con- 
currantadipsius Reipublicae mysticum 
corpus efformandum, ipso Principe re- 
presentante caput. Aliis vero reliqua 
membra. Non sic vero est in Curia ro- 
mana, quo tota constitui dicitur per so- 
lum Papam, qui non a populo, vel a Re- 
publica,sed a Deo immediate,iniis quae 
ad Ecclesiae universalis regimen per- 
tinent, potestatem metitur, ideoque hu- 
jus Curiae Tribunalibus et Magistra- 
tibus, nomen non congruit membrorum, 
quae idem corpus cum capite aeque ef- 
forment, sed potius nomen famulorum, 
vel ministrantium ei qui unicus est Do- 
minus, ac paterfamilias, juxta majo- 
rum, vel minorum munerum qualitatem 
ut singulorum magistratuum respective 
rubricis advertitur. Quod scilicet, cum 
Dominus, vel paterfamilias omnia per 
se ipsum administrare non valeat, mi- 
nistros , et operarius adhibet. Ideoque 
male aliqui nostri practici supponunt u- 
nicum corpus,cujus sitcaput Papa. Car- 
dinales autem membra; nisi juxta de- 
clarationes de quibus infra disc. 3. Ea- 
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dem Curia plures habet species, Alia ee 
tenim forensis dicitur, quae contentiosa 
vel gratiosa negotia per tramiltes juris, 
pertractat, ac dectdit. Alia politica, 
quae utriusque ecclesiastici, et propha- 
ni principatus negotia cum pridentiali- 
‘busywelpoliticis regulis potius agit. Ter- 
tia caerimonialis, circa ca,quae cultum 
divinum, aliasque sacerdotalia, vel ec- 
clesiastica munia concernunt. Et quar- 
ta mere aulica, circa Aulae temporalis 
caertmonias, ac ritus. De prima vero 
tantum specie, meae sunt partes, meum- 
que Institutuni agendi, pro fori, seu re- 
rum forensium notitia, et instruclione, 
et aliqualiter de secunda super ii quae 
pariter praxi forensi ac negotiorum di- 
reclioni congrua sint, Reliquac autem 
‘caerimoniarum magistri, sive ecclesia- 
sticorum rituum professoribus, nec non 
politicis, et aulicis relinquuntur, ut o- 
mnes pro sua respeclive sphera, ea tra- 
ctent quae ad propriam pertinent pro- 
fessionem, nequeinalienam se ingerant. 
Sive (ut juristae dicunt) quilibet in pro- 
priam, non autem in alienam messem, 
falcem immittat. Ideoque obiter potius 
de aliis speciebus quandoque agi con- 
tingit, Sui tribunali di Roma preziose so- 
no le opere vaste e sapienti del profon- 


do giureconsulto cardinal Gio. Battista de 


Luca, non meno che per la curia roma- 
na e insieme per la giurisprudenza; solo 

qui citerò: Theatrum veritatis et justi- 
‘ tiae, sive decisivi discursus per mate- 
rias,seutitulos distincti,et ad veritatem 
editiin forensibus controversiscanonicis 
et civilibus,in quibus inUrbe advocatus 
pro una partium scripsit, vel consultus 
respondit, Venetiis 1706. ll t. 15 com- 
prende: 1.° Pars deJudiciis,et de Praxi 
Curiae Romanae. 2.° Relatio Romanac 
Curiae forensis , ejusque Tribunalium 
et Congregationum. 3.° Conflictus le- 
g1s, et rationis, cum opuscolo dello stile 
legale. In quest'ultimo nel cap.1, $ 15: 
Della ragione per la quale non si spera 
i frutto di quest'opera nell'età corrente, 
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ma nella futura, dice leseguenti gravi ve- 
rità.» Conosce bene lo scrittore, che quan: 
do anchei suoi pensieri sieno ragionevoli 
e degni d°’ esser abbracciati e praticati, 
tattavia nell'età corrente difficilmente sia 
per vedersene l’effetto, e per raccogliev- 
sene il frutto. E ciò per la ragione, che 
le già introdotte e invecchiate usanze dif 
ficilmente si tolgono in quell'età ed in 
quelle persone, le quali abbiano per qual- 
che tempo in esse vissuto, A somiglianza 
di quelle piante, le quali sieno invecchiate 
ovvero indurite nella mala piega. Ed au- 
cora perché, portando il comuu distinto 
(o istinto) naturale, che tra gli uomini vi- 
venti, uno non facilmente cede all’ altro 
nelle parti dell’ingegno. Però diflicilmen.- 
te e molto di raro si dà il caso, che agli 
scrittori vivi s'ubbidisca, cagionandosi la 
loro autorità e la venerazione dalla mor- 
te e dall'antichità 1” Dell’origine divina 
e apostolica de’ Tribunali ecclesiastici, 
non che della Curia Ecclesiastica o Cu- 
ria vescovile (Y7.), e di quelli dell'antica 
Roma pagana, tenni brevemente proposi- 
to a TrisunaLE, articolo che va in questo 
tenuto presente, ed a cui si rannoda, an- 
co per le accenuate nozioni di giurispru- 
denza e delle leggi ecclesiastiche, civili e 
criminali, delle quali se ne resero gran- 
demente benemeriti i romaniPontefici, a 
seconda dell’ivi narrato, Dell’origine de' 
tribunali della Curia Romana(V.) e del- 
la Sede apostolica (V.), nel quale ar- 
ticolo tornai a chiarire il maligno seu- 
so che i Novatori tristamente danno al 
vocabolo Corte di Roma (F.), ue ra- 
gionai a PressiTeRIo, a ConcistoRo, a SE- 
arEtARIO DI STATO. Imperocchè nel pro- 
prio presbiterio, e poi nel concistoro, i Pa- 
pi sino da’ primi secoli della Chiesa vi 
trattarono e giudicarono gli alfari del eri. 
stianesimo, anche contenziosi e criminali, 
i quali a poco a poco nel regolarmente si- 
stemarsi l’ amministrazione ecclesiastica 
e civile del Pontificato e della Sovranità 
dellas.Sede(F.),al mododichiaratoivie 
a SEGRETARIO DI STATO, furono attribuiti 
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a‘ ministri, a’tribunali ed allecongregazio- 
ni che successivamente si andarono isti- 
tuendo. Percid e come rilevai nel vol. XV, 
p. 226, 227 e 228, Sisto V, con aumen- 
tere il numero delle Congregazioni car- 
dinalizie, rimosse dal Concistoro la trat- 
lazione e sentenza di moltissime cause, 
e le liti private che si trattavano come si 
fa ora ne'tribunali, onde il Papa l’adu- 
nava ogni giorno non impedito. vi dissi 
ancora, che Urbano VIII poi rimosse del 
tutto dal concistoro la trattazione delle 
cause criminali, che si peroravano, oltre 
altre cose gravi della Chiesa, a mezzo de- 
gli Avvocati concistoriali (V.), antichi 
Difensori della chiesa romana (Y.),che 
per memoria dell’ antica consuetudine 
fingevano la storia d’ un atroce delitto, 
ed in vece diè loro la nobile e religiosa 
ingerenza di proporvi le cause per la ca- 
nonizzazione de’ Servi di Dio (7.), ol- 
tre di fare l'istanza pe’ Pa/liî, de’ quali 
riparlai a Trinecno. Dissi a DECRETALI, 
che i decreti e le dichiarazioni delle Con- 
gregazioni Cardinalizie (Y°.) di Roma 
hanno forza di legge ; che alcune di es- 
se procedono nella forma giudiziale con- 
lenziosa, e molte di dette congregazio- 
m sono anche tribunali, e diverse tribu- 
nali universali per tutti i cattolici del mon- 
do, con più 0 meno giurisdizione con- 
lenziosa. Dappoichè il Papa che gover. 
na la Chiesa, investito del divino Primzato 
(7.) tanto d’onore che di giurisdizione, 
ha il deposito di tutta la Tradizione (Y.), 
ed è legittimo giudice supremo della pa- 
rola di Dioscritta e tradizionale, non che 
è custode e riformatore della Disciplina 
ecclesiastica (F.), a norma delle diverse 
circostanze di tempo, e riceve le Appel. 
lazioni (V.) da'giudicati de'tribunali ec- 
clesiastici, da tutto il imondo cattolico, e 
giusta la sentenza di lui viene riformato 
il giudizio. Perciò il Papa, anche col mez- 
to delle sigre congregazioni, appresta il 
todo e vantaggio a tutli i cattolici, di far 
pervenire alla Sede apostolica le loro do- 
— mandee querele; laonde le medesime con- 
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gregazioni cardinalizie sono l'organo de' 
pontificii favori e dell’apostoliche risolu- 
zioni. Nell'articolo ConcrEGAzionI caRDI= 
NALIZIE le descrissi Lutte, cioè tanto quelle 
che più nun esistono e che furono compe. 
netrale in altre, ovvero le loro preroga- 
tive si attribuirono a’ diversi ministeri, 
quanto quelle che sono tuttora in vigo- 
re. Ivi notai l'ordine gerarchico col quale 
siedono nelle congregazioni e tribunali 
i cardinali, segretari, i consultori, e 
gli altri membri chie le compongono; e 
rimarcai eziandio i tenui emoluinenti che 
si pagano per la Tassa(V.).1 cardinali so- 
no giudici nelle sagre congregazioni, ma 
nell'intero corpo ed a seconda del dichia - 
rato e specificato in quell'articolo, sul- 
le cause cioè di loro competenza, e ciò lo 
rilevai col cardinal de Luca e con altri 
giureconsulti della romana curia; gli al- 
tri essendo propriameute più relatori 0 
consultori che giudici. Stringo qui la mia 
ricapitolazione dell'articolo in discorso, 
con ricordare che in esso trattando della 

. giurisdizione e delle prerogative de'car- 
dinali, raccontai come anticamente tutte 
le cause, tutti gli affari e i negozi si trat- 
tavano nel concistoro, tanto spettanti al 
governo ecclesiastico, politico e civile del- 
l'uno e dell’ altro principato del Papa, 
spiritualee temporale, ed anche quale ve- 
scovo di Roma, co’cardinali, ed eziandio 
in forma contenziosa di tutte le cause e 
liti private, come si fa di presente ne’tri- 
bunali, tranne alcune specialità, come 
di quello stile di cui feci parola nel vol. 
XIX, p. 30, onde il Papa faceva da gia- 
dice e da principe. Anticamente il con- 
cistoro tenevasi quotidianamente, eccet- 
tuati i giorni impediti da feste e altre fun- 
zioni ecclesiastiche. Raccontai nel vol. 
VIII, p.121, l'antico uso de’ Papi di pro- 
nunziar le sentenze nella loro cappella, 
il che servì poi di occasione a deputare 
alla cognizione e giudicatura delle cause 
i loro cappellani, poi detti Auditorescau. 
sarum palatii apostolici,e uditori di ro- 
ta, quindi nello stesso luogo conferma- 
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ta dal Papa. L'esempio che addussi è del 
1126. Poco dopo e nel 1130 Innocenzo 
JI diè forma di corporazione o istituì i 
Procuratori di collegio del s. Palazzo 
apostolico (Y.), denominazione cli’ eb- 
bero quando i Papi avendo delegate le 
cause contenziose a diversi ceti ecclesia- 
stici addetti al loro servizio, non occor- 
‘ rendo più l’opera loro ne’concistori, ces- 
sò ad essi la primitiva denominazione di 
Procuratori concistoriali, ed assunsero 
quella di procuratori delle cause del s. 
Palazzo apostolico (V.), cioè attitabili 
ne’ tribunali esercenti nel medesimo per 
la cognizione e decisione delle cause con- 
tenziose. Tuttora nel palazzo apostolico 
ove risiede il Papa si adunano la più par- 
te delle congregazioni cardinalizie, ed al- 
cuni tribunali, come principalmente del 
supremo tribunale della Segnatura, co’ 
prelati Votanti; della Congregazione di 
Consulta sì de'cardinali, che de’ prelati 
Ponenti s e del tribunale degli Uditori 
della s. Rota, e nel luogo chiamato au- 
ditorio. Nel citato articolo ProcuRATORI 
riportai la formola del giuramento ch'essi 
facevano,e prestavano pure i giudici e av- 
vocati della curia romana. Dalla quale for- 
mola ben si scorge la grande rettitudine 
e integrità, che in que’tempi ancora si e- 
sigeva in chi dovea amministrare la giu- 
stizia; molto più verso i poveri e gli op- 
pressi da’ prepotenti del secolo, rappre- 
seotando essi la persona di Gesù Cristo, 
innocente trattoinnanzi a’ tribunali e dan- 
nato a morte, che insieme è il giudice de’ 
vivi e de’ morti, ed il padre degli orfani, 
de'pupilli e delle vedove. In processo di 
tempo, per la molteplicità degli affari, 
provenienti dall’ ulteriore e floridissima 
propagazione della fede, e perchè pare- 
va nel crescente incivilimento della socie- 
tà, essere il sistema di trattare tutti gli 
affari nel concistoro, ormai poco decente 
alla maestà del Papa e al decoro del Sa- 
gro Collegio(Y.),perciò i negozi minori e 
le cause contenziose cominciarono a trat- 
tarsi dal cardinalCamerlengo di s.Chiesa 


TRI 
(T.).etosto aumentatesi lesne ingerenze, 
venne aintato da' Chierici diCamera(N.) 
e da altri prelati nel civile e nel criminale, 
come dal Zice- Camerlengo di s. Chiesa 
(V.), dall Uditore generale della Ca- 
mera(V.), dal Tesoriere generale (Y.), 
e da altri offiziali della curia romana, i 
quali ebbero i loro particolari tribuna - 
li, restando il Camerlengo capo del tri- 
bunale della Camera apostolica (V.). 
Oltre l’antichissimo tribunale della s. Ro- 
ta, è ignota l'origine di quello della Se- 


gnatura di giustizia, che fu detta l'udien- — 
za o concistoro del principe, bensì già e- | 
sistevano nel1243 i Referendari di Se- 


gnatura (V.), cui spetta riferire nel tri- 
bunale le cause e le liti, ed eguale inca- 
rico riceverono nel tribunale e congrega- 
zione della Segnatura di grazia (V.), 


quando Alessandro VI neli492 ne fece ’ 


la divisione dall’altra, e si adunò innanzi 
al Papa. Colla istituzione de'nominati e 
altri tribunali; al concistoro restò la trat- 
tazione d’alcuni affari più gravi della chie- 


sa universale, degli stati e de’ regni del 


medesimo orbe cattolico, perorati da’car- 
dinali Protettori (Y.) di essi, e da’ mi- 


nistri, ambasciatori e altri diplomatici di 


Residenza (V.) presso la s. Sede; come 
pure si discussero gli affari più importanti 
del dominio temporale. Però il numero 
de’concistori ordinari ch’erasi ristretto a 
due volte la settimana, poi ad una sola, 


vennero celebrati due volte al mese, e poi : 


cessarono di adunarsi in tempi determi- 
nati, convocandosi soltanto per gravissi- 


me circostanze,e per la promulgazione de’ | 


Vescovi e la Promozione de’ cardinali. 
Tale diminuzione de’frequenti concistori 
ordinari vuolsi insensibilmente derivata, 
non solamente con l’incremento de’ tri- 
bunali di Romana coll’accrescimento de' 
ministri della s. Sede,i quali nell’ Udienza 
(7.)cheloro fu assegnata dal Papa,in essa 
vennero e sono discussi gli affari, e prin- 


cipalmente colla istituzione e successivo : 


accrescimento delle discorse Congrega- 


zioni cardinalizie, ordinarie e straordi- ,, 


+. 
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narie, e loro e altre pubbliche Segrete» 
rie della s. Sede (V.). Inoltre in quel- 


, . . C) P . z . . 
« l'articolo narrai, quale sia la giurisdizione 


de’ cardinali che la compongono, gli af- 


‘ favi e le cose di loro competenza; notan- 
‘ do, che per occorrenze gravi il Papa suole 


intimare innanzi di se le congregazioni 
straordinarie, di maggiore o minor nume- 


. rodicardinali a suo beneplacito, oltre al- 
“cune dell’/nquisizione e de’ Riti. Gli anti- 


"n ‘, 


chi Giudici (V.)della romana curia si dis- 
sero anche Palatini(Y'.):la formola colla 
quale i Papi facevano i giudici, e gli Scri- 
niari ossia Notari, a quell'articolo la ri- 
produssi. Il Primzicero della s. Sede(V.), 
capo degli ufliziali maggiori del s. L’alaz- 
zo Lateranense, ne bassi tempi divenne 
primicero de’giudici della medesima Se- 
de apostolica. Fra questi talvolta lo fu- 
rono gli altri 6 uffiziali maggiori, cioè il 
Secondicero, l’Arcario o Tesoriere, il 
Saccellario, i) Protoscriniario i Primi- 
cero de’ difensori, il Nomenclatore (V.) 
che fungeva l’uffizio di terminar le cau- 
se ch’ erano portate al Papa, e ciò face» 
va insieme col Saccellario. Dipoi furono 
istituiti i giudici in partibus o Delegati 
o Comnuissari apostolici(Y”.)per le Com- 
missioni (V.), oude giudicar le cause delle 
quali si è interposto l’appello alla s. Sede, i 
cui giudicati sono irreformabili, nel rifor- 
marle sentenze da qualunque ecclesiasti- 
ca autorità pronunciate. lo Roma e nelle 
provincie,a’ Pretori,Conti(F.)e altri giu- 
dici de’quali feci menzione a TRIBUNALE, 
successero i Podestà, i Luogotenenti, i 
Presidenti (V.), ed igiusdicenti minori, 
coloro ministri, Cancellerie e Cursori 
(7); l'istituzione de’quali risale al re Nu- 
ma ,-mentre ripete la sua dalla nascente 
Chiesa quella de’ Cursori apostolici o 
pontificii, differenti da’cursori esecutori 
de’tribunalicivili per l'esercizio contenzio- 
so,sia di citazione e sia di atti esecutorii. I 
cursori pontificii intimano le cappelle pa- 
pali e i concistori, e fauno le formali ci. 
tazioni pe’ Censi e Tributi (Y.) dovuti 
alla s. Sede e non soddisfatti. La forza e- 
VOL. LXXI, 
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secuttice della legge e delle sentenze ci- 
vili e criminali, anticamente in RZoma fu 
quella de’littori (de’quali e de’loro fasci ri- 
parlai nel vol. XLIV,p. 23),cui successero 
alcuni corpi di Iflizia poi gli Sbirri(V.), 
ed a’nostri giorni la milizia politica de’ ca- 
rabinieri o gendarmi. A Giupici, PRETORI, 
PopEsta ec., descrissi il vestiario de’ giù» 
dici dello stato pontificio, nel quale pri-. 
meggiano la Berretta di Dottore , e la 
Toga forense propria de’legali: in que- 
sto ultimo articolo tornai a rilevare la 
questione se Cedant Arma Togac? In 
Roma anticamente a'contravventori de+ 
gli ordini de’ giudici era prescritta la pe- 
na di stare a cavallo del Leone marmo- 
reo del Campidoglio, con mitra di carta 
io capoe la faccia unta di miele per tutto 
il tempo del I/ercato. 'Tale Mitra (V.) 
per ischerno si pose in testa a’chierici de- 
gradati, a’ladri, a’cornali contenti, a’fal- 
sari ec. Nel medio evo i Papi tennero il 
giudizio pubblico chiamato Placito (Y.), 
e con facoltà delegata ne permisero l’e- 
sercizio ne'loro dominii temporali are ed 
imperatori, ed a’lora messi regio imperia- 
li, giudici straordinari che nelle provincie 
inviarono anche i Papi, per ricevere i ci- 
corsi contro gl’ingiusti giudicati de’giu- 
dici locali e rendere ragione. A que tempi 
eranvi in Roma i tribunali e curie seco- 
lari, con autorità parimenti delegata dal 
Papa,del Patrizio di Roma(V.), del Pre. 
fetto di Roma (V.), del Senatore di Ro- 
ma(V.),il qualeda pococessò, e del 174- 
resciallo di s. Chiesa (!".) ed anco que- 
sti col proprio carcere a Tor di Nona, ora 
Teatro di Apollo(V.), la lovo curia es- 
sendo chiamata Savelli (V.), Curia Sa- 
bellorum , perchè tale dignità fu eredi- 
taria io quell’illustre famiglia. Sempre i 
Papi indefessamente furono solleciti della 
difesa del Povero, contro le angarie de’ 
prepotenti, nel quale articolo celebrai l'i- 
slituzione de’ Difensori, dell’ avvocato 
concistoriale de’ Poveri e degli altri pro- 
curatori de medesimi; e tutte le caritate- 
voli e benefiche istituzioni in favore de- 
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gli appressi, ed anco de” rei, sì civili e sì 
criminali; come pure i Papi costantemen- 
te cnrarono il miglioramento e la vigilan- 
za delle Prigioni dello stato e delle Car- 
ceri di Roma (V.), a vantaggio spirituale 
e temporale de’rei d’agnietà e sesso. T tri- 
bunali di Roma e dello stato restarono 
chiusi nelle terribili Pestilenze (V.). Ne” 
Viaggi de’ Papi(T”.),questi prima d’intra- 
prenderli dichiararono, che nella loro as- 
senza i tribunali dovessero restare aperti e 
proseguiread agire come se essi fossero in 
LRomajaltri viaggiunsero la dichiarazione, 
che morendoaltrove,in Roma soltanto,co- 
mechéè vi rimaneva la curia, si dovesse e- 
leggere il successore. Ciò si fece anche per 
brevi viaggi, il che praticò Innocenzo XII 
con notificazione de'3 maggio 1696,prima 
di recarsi a Civifavecchia,e con notifica- 
zione de'1o aprile1697 innanzi di portarsi 
a Nettuno, de'quali luoghi vicini a Roma 
riparlai anche a Porti, a ToscanELLA e al- 
trove.In Sede Vacante(Y.)dell’apa,non 
solamentecessano molte cariche, altre re- 
stano sospese, ma cessano interamente di 
agire i tribunali di Roma, per le leggi del 
Conclave(F.), traune i tribunali del Ca- 
merlengo,della Penitenzieria,e del Vica- 
rio di Roma(YF.).L'uditore del tribunale 
della Segnatura di giustizia diviene udi- 
tore delconclave,e ve prende il nome, on. 
de continuare le cause, quando le giudica- 
va, ogli affari pendenti, innanzi l Vditore 


del Papa (F.)defunto.Nella sede vacante 


pontificia non cessano del tutto le facoltà 
delle congregazioni cardinalizie e delle se- 
greterie della s. Sede, costumandosi spe- 
dire gli affari di poco momento per mez- 
zo de’ segretari, come di quelli che pri- 
ia della morte del Papa erano già ri- 
solnti dalle congregazioni, in que’casi pe- 
rò in cui basta la sottoscrizione del segre- 
tario. Parlando delle Congregazioni car- 
dinalizie che si adunano nella Sede va- 
cante (V.), nel paragrafo Congregazio- 
ni straordinarie che tengono tutti i car- 
dinali in conclave, e di quelle partico» 
lari del s. Ofizio, dissi come si celebra- 
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no in sede vacante dalla Congregazio- 
ne della s. Romana e universale inqui- 
sizione nel qual tempo usa il descritto si - 
gillo, e che in sostanza è l' unica tra le 
congregazioni ordinarie che continua a 
procedere nell’interregno pontificio. Des- 
sa non solo fa la 1.° adessere stabilita, ina 
lo è pure per dignità e autorità, avendo 
il sno tribunale con gli avvocati fiscale e 
de’rei, il giudice relatore delle cause cri- 
minali profane, il capo notaro, altri mi- 
nistri e carceri proprie. Nella  Civilià 
cattolica,?.sevie,t. 7,p. 593, dottamen- 
te si tratta: Del potere coattivo della 
Chiesa; cioè dopo avere chiarita ne’ pre- 
cedenti quaderni la natara intima dell’an- 
torità ; d'aver mostrato questa autorità 
viva c indipendente nella Chiesa a fronte 
dello stato; d’aver esposto in qual manie- 
ra la padronanza degli averi competa alle 
due avtorità civile ed ecclesiastica, laon- 
de trovò convenientissimo il toccare al- 
cuna cosa del potere coallivo, elemento 
integrale dell'autorità, e dimostrarne so - 
prattutto l'appartenenza alla società ec - 
clesiastica, a cui i suoi avversari lo vor- 
rebbero togliere per poterla con maggior 
agio a lor talento malmenare. Per bre- 
vità non intendo dar contezza del bel la- 
voro, ma solo quralche generico cenno più 
relativo al mio proponimento , e in ag- 
giunta all’analogo e riferito nel preceden- 
te articolo, che tanta relazione ha con 
uesto. Incomincia il savio e illuminato 
scrittore dal dichiarare: questo diritto del 
potere coattivo della Chiesa compete alla 
società ecclesiastica, ch’ è facile addur- 
ne evidenti prove, sia che s' interroghi 
I’ autorità, sia che s' interroghi la ragio- 
ne. Nel riportare le prove d’ autorità , 
ben a ragione co mincia. » Che gli etero- 
dossi e miscredenti degli antichi tempi ri- 
cusassero alla Chiesa (la quale per altro 
non lasciava d’usarne liberamente) il po- 
tere coattivo, ella è cosa, che la storia ci 
testimonia, e l’ indole del cuore umano 
ci mostra naturalissima. E quando mai 
il ladro, l'assassino trovò giusto e com- 
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petenle quel tribunale, da cui era certo 
di venir condannato ? Ma che i miscre- 
denti de’ giorni nostri, mentre vanta- 
.no la forza delle loro convinzioni, la lo- 
gica severità di loro ragione, l’ indipen- 
dente imparzialità della loro giustizia, o- 
sino poi contendere alla Chiesa il pote- 
re coattivo, questo è un aggiungere l’in- 
coerenza logica alla miscredenza eretica - 
le. In fatti non sono essi coloro, che so- 
slengono a spada tralta non darsi ne'go- 
verni potere coattivo, né altro qualun- 
que diritto d’ autorità, se non per con- 
sentimento del suddito? Ebbene, se vi è 
società i cui poteri immediatamente da 
Dio ricevuti, sieno veramente consentiti 
da'sudditi, ella è proprio la società cat- 
tolica. E qual è quel cattolico mediocre- 
spente istruito ed educato nella propria 
religione, che non abbia riconosciuto il 
potere coattivo della Chiesa con tatti gli 
altri dommi che ella insegna, accettan» 
done almeno implicitamente la fede colla 
personale sua adesione se battezzavasi a- 
dulto; o se infante, ratificando al primo 
lampeggiare di ragione, le promesse del 
suo battesimo ? Così avran fatto quegli 
sciogurati, che recentemente in Piemon. 
le ed altrove pel Perù ambirono l’infa- 
me vanto di contristare la Chiesa loro 
madre, e scandalezzare i cattolici loro 
fratelli: se anch'essi nel dì del loro na- 
scimento avranno balbettato la profes- 
‘sione di loro fede, dettata allora dalla te- 
nerezza materna, protestando con since- 
rità infantile ciò che poi con adulta ipocri- 
sia pubblicarono, sè voler credere tutto- 
ciò che crede la Chiesa.” Queste profes- 
stoni di fede si ratificano in diversi luo» 
ghi nel far lar." comufione, ordinaria- 
mente nelle missioni dal popolo invitato 
da zelanti predicatori, da’professori nel 
prendere possesso della carica, dal bene- 
fiziato nel possesso della prebenda, e dal- 
l'uffiziale quando è insignito di qualche 
dignità ecclesiastica, e di tratto in tratto 
da tutti i fedeli nel ripetere l’atto di fe- 
de, di credere tutto quello che la Chiesa 
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insegna, riconoscendo in lei per conse- 
guenza i diritti da essa stessa autenticati 
con decreti solenni. Dunque il diritto coat- 
tivo della Chiesa, che non potè mai ne- 
garsi senza errore, oggi non può negatsi 
da’progressisti impuguatori, senz’aperta 
e strana conl'addizione. I cattolici nov 
ponno ammettere le assurde teorie degli 
avversari, e basterebbe a far mutar loro 
linguaggio, il ricordare le bolle di Giovan- 
ni XXII e di Pio VI. Ricordino ancora, 
che Dio non avrebbe temporalmente pu- 
nito di morte Anania e Zaffira, sea s. Pie- 
{tro non competeva l'esercizio del diritto 
di punizione; ricordino il castigo di Mar- 
cione, la casa tolta a Paolo di Samosata; le 
multe ripetutamente imposte da’concilii, 
i digiuni, i cilizi, le confische, le privazioni 
d’onori e gradi; qualità di pene tutte usate 
anche dopo il conciliodi Zr'exto (7.), nel 
quale esse vennero sancite, senza verun ri- 
chiamo de'’principi sovrani, che pe'loro le- 
gati viutervennero. Gl'impugnatori della 
Chiesa sogliono dedurre essersi fatto ciò 
pet delegazione dell’autorità civile; ma se 
questo fosse pur vero, tornerebbe l’argo- 
mento accennato contro i miscredenti mo- 
derni. »» Se anche i governicivili non han- 
no autorità, se nou pel consentimento 
de’sudditi, la Chiesa che ha l'autorità per 
consenso de’ principi, ha gli stessi diritti 
che il governo civile, ed anche maggiori, 
giacchè per consenso de’principi coman- 
derebbe a'principi stessi.” Gl’imperatori 
pagani non mai'avrebbero conferito tal 
diritto alla Chiesa, i principi cristiani non 
avrebbero conferito alla Chiesa undiritto 
coattivo, ed isudditi mai non l’avrebbe- 
ro consentito al principe, se un tal diritto 
non fosse fondato nell’indole stessa e natu- 
ra d’ambedue le società, come si dimostra 
dall’encomiatoautoredell’articolo.Eppu- 
re, come rilevai nel ricordato anteceden- 
te articolo, non solo sotto i principi cristia- 
ni, ma anche sotto i pagani la Chiesa usò 
diritti coattivi di multe, digiuni e flagella- 
zioni, ed eziandio esclusione dal tempio, 
come fece s. Ambrogio con Teodosio I 
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imperatore per la strage di Tessalonica 
(7.), e dalla conversazione o comunione 
de'cattolici, ancorché Sovrani, come può 
vedersi presso il Francolino, De discip. 
pocnit. IL 1e3; il Bianchi, Esterna poli- 
tica della Chiesa, \. 2 e 4, $ 9, ed altri. 
Si legge fin da’tempi di s. Cipriano e al- 
tri, l’uso di regulare i processi, ed istituiti 
fin da’ tempi di s. Eutichiano Papa del 
275,settequasi inquisitori o censori pub- 
Dblici, che doveano esaminar la condotta 
de’cristiani e riferirla a’ prelati, qualora 
non corrispondesse all'altezza di loro pro- 
fessione ; e se talora i colpevoli preve- 
nivano l'accusa, questo dimostra quan- 
to poco fosse volontaria a coloro che ve- 
nivano convinti in forma giudiziale, co- 
me pretendono sostenere gl’impugnatori 
della Chiesa, ripetendo con l’eretico Sal- 
masio, che a queste penitenzei fedeli pie- 
gavansi volontariamente e non con vera 
coazione. Passando lu scrittore alla pro- 
va di ragione, onde rendere vieppiù evi- 
deute il potere coattivo della Chiesa, e 
quanto sia ragionevole nel cristiano l’os- 
sequio della fede rispetto al medesimo , 
svolse l'argomento con 13 propesizioni. 
» Una società indipendente non può sussi- 
stere senza potere coattivo; or la Chiesa 
cattolica è società indipendente; dunque 
non può sussistere senza potere coattivo.” 
Quanto i Papi furono beoemeriti del- 
le Zeggi e della giurisprudenza, ch'è la 
scienza di rettamente interpretarle, per 
quindi applicarle nel Tribunale, a questo 
articolo tornai a riferirlo. Essi migliora. 
rono l'antica codificazione romana, col 
purgarla dagli assurdi sistemi legali e al- 
tri difetti, e colla furmazione del corpo 
di leggi del gius canonico. Il giurecon- 
sulto bolognese Giacomo Alberti col suo 
Jibro: Differentiae inter jus canonicum 
et jus civile, notò 185 differenze, tra le 
leggi canoniche e quelle del gius civile. 
Dacchè i Papi furono liberi nell’esercizio 
della piena giurisdizione nell’ammibpistra- 
zione civile, il che sembra doversi rite- 


nere dal pontificato di Adriano I del 772, 
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proseguirono a perfezionarela giurispru- 
denza cou opportune correzioni, avendo 
già s. Gregorio II, sotto del quale e do- 
po il 726 ebbe origine il principato del- 
la romana Chiesa, eliminato dalle leggi 
longobardiche molte superstizioni. 1n- 
di i successori curarono di migliorare la 
giurisprudenza, ne protessero efficace- 
mente l’ insegnamento, ed emanarono 
saggie e provvidentissime leggi. Nel se- 
colo XII ne furono benemeriti Innocen- 
zo Il, Alessandro II e Clemente HI; nel 
XII il grande Innocenzo III, Gregorio 
IX, Innocenzo IV e Bonifacio VIII Pro- 
grediente quindi fu il tniglioramento de’ 
tribunali della curia romana, la quale 
per le circostanze politiche de'tempi ne’ 
secoli XII e XIII talvolta essendo stata 
co’ Papi in Xiterbo, Anagni, Orvieto, 
Asisi, Perugia e altre città, dal 1305 al 
1376 co’ Papi fu traslocata in Francia 
e in Avignone (V.). Altri miglioramen- 
ti recarono a’ tribunali e alla giurispru- 
denza Giovanni XXIl e Martino V, il 
quale ordinò che si osservassero, median- 
te la bolla Romani Pontificis, del1424, 
Bull. Rom. t. 3, par. 2, p. 447, &auche 
dagli uditori di rota, avvocati, procura- 
tori e notari della romana curia. Vanno 
lodati pure Eugenio IV, Paolo II, e Si- 
sto IV, il quale confermò le celebri Co- 
stituzioni Egidiane, formate nel prece- 
dente secolo pel governamento dello sta- 
to pontificio dal gran cardinal Egidio A/- 
bornoz già arcivescovo di Toledo. Urba- 
no VI colla bolla Apostolicae sollicitu- 
dinis, de'28 novembre1385, Bull. Rom. 
t.3, par. 2, p. 374: Causarum Curiae 
Apostolicae cognitionem, et diffinitio- 
nem etiam in gràdu appellationis, et in 
quibuscumque instantis,Judicibus ejuse 
demCuriae tantummodo caeterisRoma- 
naeCuriae Judicibus et Officialibus pro- 
cedendi in causis hujusmodi facultate 
interdicta, spectare declarat. Eugenio 
1V colla bolla Divina in eminenti, dell’8 
marzo1432, Bull. cit., t. 3, par. 3, p. 7: 
Privilegium Curialium sive Officialium 
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Sedis Apostolicae obsequiis existen- 
tium, aliorumque pro eorum negociis ad 
eamdem Sedem venientium,et apud eam 
commorantium, aut inde recedentium, 
ne interim extra Romanam Curiam 
convenianttr. Sisto 1V colla bolla Et si 
universis, del1.°gennaio1474,Bull. cit., 
p.144: Privilegium Curialium tam lai- 
corumquam ecclesiasticorum,libere di- 
sponendietiamad favoremincapacium, 
de bonis in Alma Urbe, et infra decem 
milliaria, quamvis ex fructibus bono- 
rumecclesiasticorumacquisitis,NelBul- 
larium Romanuni si twovano le holle ri- 
guardanti i tribunali di Roma; io qui ri- 
corderò le generiche e quelle riguardan- 
ti tatte quelle comprese sotto il vocabolo 
di Curiali.La1.’bolla chetrovasi nel Bu/- 
larium riguardante la camera apostolica 
e il cardinal camerlengo, è quella di Ur- 
bano VI, Apostolicae Camerae, dell’'8 
settembre1379, 2u/Z. t. 3,par. 2,p.364: 
Jurisdictio Camerarii s. Romanae Ec- 
clesiae summarie quascumque causa in- 
teresse Rev. Cam. Apostol. quomodoli- 
bet concernentes, cognosceridi. Essa ri- 
chiama quella di Urbano V del 1363, 4- 
postolatus officium: Jurisdictio Came- 
rarii S. R. E. procedendi contra pira- 
tas,novapedagia imponentes eaque per- 
petrantes, quam in Bulla in Coena Do- 
mini vetantur. Appena nel 1492 salì al 
pontificato Alessandro VI, ad esempio di 
s. Luigi IX ve di Francia, volle egli stes- 
so il martedì d’ogni settimana giudicare 
i litigi e le cause del popolo, di cui si con- 
quistò |’ animo. Giulio II col breve Ex 
querelis, de' i5 aprile1512, Bull. cit., p. 
347 : Jurisdictio et facultate judicum 
Curiae Capitolii circa causarum Ur- 
bis decisionem. Questo Papa nella via 
Giulia voleva erigervi un sontuoso edifi- 
cio per collocarvi tutti i tribunali di Ro- 
ma, e l’avea cominciato, come notai nel 
vol. LI, p.326. Tale strada prima si chia- 
mava /agistralis, pegli uffizi che vi te- 
nevanoinotari,i quali poi si estesero nel. 
la prossima via di Banchi Vecchi vicina 


TRI 133 


a ponte s. Angelo, inclusivamente a’no- 
tari dell’uditore della camera. Riferisce 
il Rufini, net Dizionario delle strade di 
Roma, all'articolo Banchi Vecchi, che 
anticamente le cause che riguardavano i 
mercanti di bestiami e le liti che fva’cit- 
tadini si agitavano, venivano trattate e 
giudicate nella piazza di Campo Vacci- 
no, già Foro Romano; non bastando poi 
questo, vi furono aggiunte duealtre piaz- 
ze con portici all’intorno, al di sotto de’ 
quali le dette cause si discutevano. Col- 
l’andar del tempo si disse Zia de’ Ban- 
chi, perchè d'ogni intorno eranvi stanze 
in forma di botteghe ove risiedevano i 
notari, presso i quali si depositavano gli 
atti di tutte le cause. Però dissi a Tosca- 
ma,che i mercanti della nazione fiorentina 
dimoranti in Roma, ivi esercitavano co’ 
loro banchi un riccoed estesocommercio, 
per cui probabilmente da questo la con- 
trada prese il nome di Banchi. Di più nar- 
raiche l’università de’fiorentini vi costituì 
un console secondo l’ordinanza del cele- 
bre Consolato del Mare originato in Va- 
lenza e poi ricevuto in Roma nel1075; 
e che Leone X concesse all’università fio- 
rentina un tribunale privativo e regole 
particolari pel disbrigo delle controver- 
sie giudiziali, composto del console e di 
due consiglieri, col proprio notaro e can- 
celliere; che abolito il tribunale da Tano- 
cenzo XII, tranne il notaro cancelliere, 
questo fu autorizzato da Clemente XII a 
fare gli atti giudiziali. Vedasi il cardinal 
de Luca, De Consulatu Florentinorum, 
Rel. Rom. Curiae, lib. 15, par. 2, disc. 
44. Clemente VII col breve Accepimus 
munere, de' 16 ottobre1528, Bull. t. 4, 
par.1, p. 77: Cursores Papae, et Man- 
datarii aliarum Curiarum Urbis, in 
quibus causis citare, intimare, elc. va- 
leant. Paolo III colla costituzione Cura 
nobis, del1534, Bull. cit., p. 348: Judi- 
ces et Officiales Romanace Curiae non 
concedant transumpta supplicationem, 
neque corum practextu mandata adi- 
piscendi possessionem beneficiorum vi. 
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gore supplicationum, nisi prius literis 
apostolicis desuper expeditis. Di più 
Paolo II fece altre riforme sui tribuna. 
li della curia romana. Giulio ITI col moto- 
proprio Cin ea, dell'8 luglio 155 1, Bull. 
p- 285: Cursores Papae, et Mandata- 
rit aliarum Curiariun almae Urbis, in 
quibus causis citare, intimareque, etc. 
possint. In esso sono specialmente nomi. 
nati i cursori de’tribunali del Campido- 
glio, di Ripa e Ripetta, di Tor di Nona 
e de’ Savelli, di Burgo s. Pietro o Città 
Leonina, quam quibusvis alias almae 
Urbis Curtis sive Tribunalibus. Giulio 
III nel 1552 creò cardinale Sebastiano 
Pighini, e gli conferì la soprintendenza 
di tutti i tribunali di Roma, come vica- 
rio del Papa. Paolo IV nel 1557 istituì 
la Congregazione cardinalizia del ter- 
rore degli uffiziali diRoma(V.):la com. 
pose di 20 cardinali e 4o prelati in quali- 
tà di giudici, per vegliare che i tribunali 
e ministri della s. Sede amministrassero 
rettamente la giustizia; egli stabilì inol- 
tre di dare una volta al mese udienza pub- 
blica a tutti per udire le querele, e ren- 
deva giustizia secondo il merito della co- 
sa. Pio IV in conseguenza del Dramato 
da’padri del concilio di Trento (V.), ri- 
formò diversi tribunali di Roma, che no- 
vera l’annalista Spondano al 1562, ne’ 
quali eransi ‘introdotti molti abusi, ed io 
di tali riforme ne parlai descrivendo tali 
tribunali. Solo ricorderò qui la bolla Cum 
ab ipso, de'31 giugno1562 e da lui sot- 
toscritta, Bu. t. 4, par. 2, p.129: Refor- 
matio Tribunalium Ordinariorum et a- 
liorum Judicum Romanae Curiae, offt- 
cique tam Advocati, et Procuratoris 
pauperum, quam Fisci Rev. Cam. Apo- 
stolicae. Come Marcello II, s. Pio V si 
occupò con zelo de’ Giudici pe'tribunali, 
fece altri regolamenti, provvedendo i tri. 
bunali di giudici di specchiata probità, e 
dichiarando di non voler premiare che il 
solo merito, non curando il favore e l’in- 
teresse. Utili riforme sui tribunali di Ro- 
ma fece anche Gregorio XIII, e colla bol. 
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la Dum rectae administrandae, de’ 29 
gennaio1575, Bull. Rom. t. 4, par. 3, p 

204: Reformatio Curiae de Sabellis, Ma- 
rescalli Almae Urbis.A prendere un'idea 
della giurisdizione de’ giudici privati di 
Roma, si ponno leggere le seguenti bolle 
di Gregorio XIII. A p. 280 la bolla Pro 
nostrimuneris,de' 15 luglio1574: Juris- 
dictio et facultates S. R. E. Card. Pro- 
tectorum Collegii Germanici in Urbe. A 
p. 340 la bolla Cum sicut, de’ 13 giu- 
gno1577: Jurisdictio S. R. E. Card. Ar- 
chipresbyteri et Judiciscausarum Capi- 
tuli canonicorum , et aliarum persona- 
rum s, Lateranensis Ecclesiae. A p. 355 
la bolla Cupientes Domum Piam, de’ 12 
febbraio 1578: Jurisdictio S. R..E. Car- 
dinalium Protectorum, et Judicum cau- 
sarum Domus Piae ad recipiendas , el 
pie alendas mulieres peccatrices poeni- 
tentes, in Urbe instituta. A p. 359 la bol- 
la Quoniam divinae, de'23 aprile1578: 
Institutio Collegii Angliciin Urbe, Exem- 
ptionumque, et Indultorun: concessione, 
et S. R. E. Card. Protectoris, et Judicis 
in cognoscen. eorum causis jurisdictione. 
Inoltre di Gregorio XIII si ha la bolla Ur- 
bem Romam, de'25 maggio1580, Bull. 
cit. p. 436: Statutorum Almae Urbiscon. 
firmatio , cum declaratione , quod Sta- 
tuta ordinatoria in Curia Capitolina ob. 
serventur, decisoria veroinomnibus Tri- 
bunalibus Urbis ejusque districtus , ubi 
non extant particularia Statuta, de eis- 
dem casibus disponentia. Segue la bolla 
Almam Urben: Reintegratio jurisdictio- 
nis, et indultorum Universitatum Ar- 
tum Urbis, praeservata siperioritate 
Gubernatoris et aliorum Judicum. Se. 
gue il moto-proprio Me per praeinser- 
tas: Declaratio quod constitutio praein- 
serta non praejudicat facultatibus Gu- 
bernatoris Urbis, Capitanei Appellatio- 
num et aliorum Judicum. L’energico Si. 
sto V colla sua memorabile giustizia fu 

assai benemerito de’ tribunali di Roma, 

contermò le antiche congregazioni cardi- 

nalizie, e molte altre ne istituì a_vantag- 
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Cardinal arciprete, e alcuni canonici in 
cappa a rendergli omaggio. Ma se egli 
abiterà al Quirinale, non suole recarsi 
alla ‘basilica vaticana, ed ogni Car- 
dinale vi si reca a suo piacere do- 

la ica. 

Phi ci qui d'avvertire, che 
tal visita del Papa con tutto il sagro 
Collegio, dopo la predica dei venerdì 
di marzo, ha luogo anche se cadesse 
alcuno di detti venerdì dopo la Pas- 
qua di risurrezione. Delle visite 
fatte nella basilica vaticana ne’ ve- 
nerdì di marzo, dopo Pasqua, si 
hanno per ultimi esempi il 28 mar- 
zo 1704, regnante Clemente XI, il 30 
marzo 1742, sotto Benedetto XIV, il 
31 marzo 1780 nel Pontificato di 
Pio VI, e nel 1837, il 31 marzo 
nel Pontificato del Papa regnante. 
Inoltre dai registri dell'archivio della 
stessa basilica vaticana, si ha che 
sotto il nominato Clemente XI, ca- 
dendo nel dì primo di marzo il 
primo venerdì di tal mese, benchè 
nella settimana di ima, e 
perciò nel carnevale, quel Pontefice 
si recò a visitarvi la stazione. 


7, pella Papale della prima 
paese di Quaresima. 


Si celebra questa, e le altre di 
quaresima nella cappella palatina, 
nella quale si pone per quadro al- 
altare } arazzo rappresentante la 
predicazione, ed anticamente la pre- 
sente si teneva nella chiesa di s. 


Maria del popolo. I Cardinali vi si . 


recano con una carrozza, vesti, cap- 
pe, € tutt'altro di colore paonaz- 
zo. Celebra la messa un patriarca 
co’ paramenti di detto colore, ed è 
perciò, che sulla cancellata ardono 
sei candele come celebrasse un Car- 
dinale, mentre pegli arcivescovi e 
vescovi, ne ardono sole quattro. 


Tanto in questa che nelle seguenti 


CAP 

domeniche di quaresima, sì il pa- 
triarca, che gli arcivescovi adope- 
rano la sola mitra di tela bianca. 
Il paliotto è del detto colore pao- 
nazzo, e la coltre del trono e la 
coltrina della sedia, sono di lama d’o- 
ro violacea, a seconda del colore dei 
due baldacchini, locchè sì osserva in 
tutte le domeniche di quaresima. I 
cantori cantano l’ultimo verso del 
tratto, così chiamato, perchè si canta 
subito dopo il graduale, invece del- 
l’ alleluia, terminandosi quando il 
diacono è giunto al solito luogo per 
cantare l’ evangelio. Sermoneggia il 
procuratore generale de’ predicatori, 
che poi pubblica l’ indulgenza di 
dieci anni. L'’ offertorio si dice ‘in 
canto fermo sollecitamente, mentre 
adagio si dice dal coro il mottetto 
Emendemus in melius, che talora è 
di Gabriele Galvex; il Deo gratias 
non si canta. 


8. Cappella Papale della seconda 


domenica di Quaresima. 


Anticamente si celebrava nella 
basilica di s. Paole, ed ora nel pa- 
lazzo Pontificio. I Cardinali vi si 
recano in carrozza, con vesti, cappe 
e tutt'altro paonazzo, del qual co- 
lore sono il paliotto dell’altare, e i 
paramenti dell'arcivescovo, 0 vescovo 
assistente al soglio, cui tocca cantare 
la messa. Sermoneggia il p. procu- 
ratore generale de’ minori osservanti, 
il quale dipoi promulga. l’ indulgenza 
di dieci anni concessa dal Papa, e 
all’ offertorio si canta il mottetto, 
Ecce odor filii mei, che suol essere 
di Arcangelo Crivelli. 


gQ. Cappella Papale della terza 
domenica di Quaresima. 


Prima .‘celebravasi nella basilica 
di s. Lorenzo fuori delle mura, ed 
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gio notevole del cattolicismo e de'parti- 
colari suoi sudditi. Innocenzo TX del 1591 
afidò la presidenza sopra tutti i tribuna- 
li della curia romana, con amplissima fa- 
coltà di giudicare e definire tutte le can. 
se, a’ cardinali Antonmaria Salviatie Ma- 
riano Pierbenedetti. Frattanto in Roma 
venue nel160g9 nuovamente alla luce il 
seguente utilissimo libro: Practica Octa- 
viani Vestrii J. C. forocorneliensis , in 
Romanae Aulae Actionenm et Judiciorum 
mores, introductionem continens. Huic 
postremae editioni accesserunt analyti- 
cae annotationes Nicolai Antonii Gra- 
vatit Briaticensi J. C. etc. Paolo V ap- 
plicaniosi con indefessa premura al van- 
taggio de’ suoi sudditi, volle riformare tut- 
ti i tribunali e uflizi della curia romana, 
ne ridusse e stabilì |’ autorità al conve- 
niente dovere, tassò i loro assegnamenti, 
e tolse diversi e gravi abusi, che fino da 
molto tempo erano invalsi. Il tutto di- 
spose colla celebre bolla Universi agri do- 
minici caram, del1.° marzo 1612, Bull 
Rom. 41. 5, par. 3, p. 23: Reformatio Tri. 
bunalium Urbis, corumque Officialium. 
In 25 paragrafi comprese la memorabi- 
le sua rifurma , di cui riporterò i titoli, 
da'quali si rileverà il numero de’tribuna- 
li di Roma di tale epoca, i quali tutti han- 
no articoli. De Signatura gratia et justi- 
tia. De Camerario et Camera apostoli. 
ca. De Gubernatore Urbis, et ejus Tri- 
bunalis. De Auditore Camerae, et ejus 
Tribunali. De Auditorio Rotae. De Ca- 
pitolio , et ejus officialibus. De jurisdi- 
clione in Hebraeos. De Curia Sabello- 
rum, et Turris Nonae. De Curia Ripae, 
et Ripettae. De Judicibus criminalibus 
Urbis, et pertinentibus ad cos. De Judi- 
cibus in causis civilibus. Communia Ju- 
dicum omnium, tam civilium quam cri- 
minalium. De Sportulis seu propinis. De 
Commissariis. De Advocatis Pauperum 
et Fisci. De Pauperum Procuratoribus, 
De Fisci Procuratore, et Substitutis. De 
Advocatis, Procuratoribus, et Sollicita - 
toribus. De Notariis Tribunalium Ur- 
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bis. De Registris Extractibus, et Ecem- 
plis, seu Copiis. De Cursoribus, et Man- 
datariis. De Baroncellis, et Exequuo- 
ribus. De Carceribus, et Carceratis, et 
eorum Visitatoribus, et Custodibus. De 
facultatibus Visitatorum carcerum. De 
Protomedico , et Aromatariis. Poenae 
constitutionis. Quindi Paolo V col muto- 
proprio Cum nos nuper generali refor- 
mationi Tribunalium Urbis incumbentes, 
dello stesso 1612, 2ul/. p. 55, stabili la 
Taxa Notariorum er Officialium Urbis. 
Vi furono comprese anche le tasse nota. 
riorum civiluum et criminalium Guber- 
natoris Urbis, Vicarit, Burgi, et aliorun 
Tribunalium non habeutium proprian 
taxamy; tava Archivi ;taxa notarii ma - 
gistroruin Viarum, etc. Lo stato delle s, 
congregazioni, de'tribunali di Roma edel- 
la curia romaua uvella metà dello stesso 
secolo XVII, egregiamente e dottamente 
lo descrisse Jacopo Cohellio orvietano, e 
pubblicò nel 1653 in Roma il degno con- 
cittadino Carlo Cartari, decano degli av- 
vocati concistoriali, e col titolo: Motitia 
Cardinalatus in qua nedum de S. R. E. 
Cardinalium origine,dignitate,praeemi- 
nentia etprivilegiis,sed de praecipuis Ro- 
manae Aulae Officialibus uberrime per- 
tractatur, opus nemini injucundum,at in 
Romano Foro versantibus utilissimun. 
Clemente IX colla bolla Zn Roc primo, 
del 1.° settembre 1667, Bull. Rom. t. 6, 
par. 6, p.184: Constitutio super Refor- 
matione jurisdictionis Tribunalis Burgi, 
tolse il tribunale e la curia civile è crini- 
nale di Borgo o Città Leonina,leggen- 
dosi nella bolla l’ estensione topografica 
ove esercitava la giurisdizioue, e riunì al 
tribunale del governatore di Romala giu- 
risdizione criminale, assoggettando la ci - 
vile al tribuvale dell'A. C. ossia de’ luo- 
gotenenti dell’ Yditore della camera. Or. 
dindio pari tempo il Papa, che celebran- 
dosi il Conclave nel palazzo apostolico Va- 
ticauo, posto in detta regione, il Gover- 
natore (Y.) del conclave, finchè questo 
durasse, lo fosse pure di Borgo , c uella 
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dorata del conclave vi esercitasse le due 
giurisdizioni civile e criminale, mernzna- 
que et mixtum imperium, ac gladii po- 
testatem.Innocenzo XI, mediante una ap- 
posita congregazione, riformò i tribuna- 
li della curia romana, provvedendo pat- 
ticolarmente, che l’avarizia non regolas- 
se le Sportule(Z.) de’ ministri e giudici, 
ma l’equità solamente e la giustizia, se- 
condo il contenuto della bolla Decet Ro- 
manum Pontificem, de'28 giugno 1689, 
Bull. Rom. t. 8, p. 527: Confirmaniur, 
et extenduntur Congregationis Reforma- 
tionis Tribunalium. Ecco secondo la bol- 
la il novero de’ Judices ordinarii Urbis 
di quell’ epoca, le cui notizie ponno ve- 
dersi a'loro articoli. Il cardinal Camer- 
lengo, e il suo Uditore e i giudici depu- 
tati, anche nel criminale, Il cardinal Z;- 
cario, il suo Zicegerente, il Luogotenen- 
te e altri giudici da lui deputati. I car- 
dinali Arcipreti delle tre basiliche pa- 
triarcali, i loro vicari, uditori e altri da 
loro deputati. 1 cardinali titolari ne’ lo- 
ro Titoli cardinalizi (nel quale artico- 
lo riparlai de’cardinali arcipreti) e Dia- 
conie di Roma, ed i 6 cardinali Zesco- 
vi suburbicari, co’ loro vicari, uditori 
e altri depatati.Icardinali Profettori dei 
Collegi, de’ Monaci, ossia degli Ordini re- 
ligiosi, degli Ospedali, de’ Pii luoghi, i 
loro uditori ed altri giudici e deputati. 
Il Governatore di Roma, e i suoi Zuo- 
gotenenti, e giudice civile e altri, L’Udi- 
tore della Camera e suoi Luogotenenti e 
giudici deputati, ossia il tribunale dell'A. 
C. 11 Senatore di Roma e suoi giudici col- 
laterali, capitano dell’appellazioni e altri 
deputati. Il Tesoriere generale , col suo 
uditore e altri giudici da lui deputati, an- 
che nel criminale. } Chierici di Came- 
ra, Presidenti delle Strade, della Gra- 
scia, della Zecca, delle Ripe (ne ripar- 
lai meglio a Tesoriere), dell’ Annona, 
degli Archivi, delle Carceri di Roma, 
loro uditori e altri deputati. Il Afaggior- 
domo, Prefetto de'ss. Palazzi apostolici, 
co'spoi uditori, luogotenente e altri de- 
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putati, tanto pe’detti palazzi, quanto per . 


Frascati e Castel Gandolfo. 11 commis- 
sario delle armi o Milizia pontificia, ei 


suoi uditori e‘deputati. Il giudice o Udi. | 
tore delleconfidenze. Il giudice della Con- 
gregazione della rev.fabbrica di s. Pietro. . 


Il giudice de’ Soldati.Il giudice di Castel s. 
Angelo.Il giudice della Marina pontificia 


(per questa e per la milizia ponno vedersi 


ancheTe vere, Turcuta e TesorreRrE).L'as- 
sessore degli edili o Maestri delle strade. ‘ 


I consoli dell’ Agricoltura (ne riparlai a 
Senato Romano). | camerlenghi di Ripa, 
Il protomedico di cui a Mepico e Spezia. 
LE. consoli dell’ Università artistiche. In- 


imocenzo XII fu eminentemente Deneme. 


rito de’ tribunali di Roma, oltrechè con - 


applauso universale estinse il Nepotismo, 
ed i /acabili (P,) o uffizi venali della 
curia romana, Primieramente soppresse 
e del tutto estinse diverse straordinarie 
giudicature, che fino allora iutralcia vano 
l’umministrazione della giustizia e si eser- 
citavano da diversi prelati, e rimise tutte 
le cause a’giudici ordinari, mentre quel - 
li d’altro non si curavano che di proro- 
garle con grave danno de’ litiganti. Per- 
tanto, colla bolla 44 radicitus, de’ 31 a. 
gosto1692, Bull. Ram. t. g, p. 264: De- 
cretum particularis congregalionis, quo 
abolentur omnes Judices particulares, et 
Tribunalia Urbis revocantur ad jus co- 
mune. Dopo aver con tal bolla approva- 
to il decreto della congregazione,colla bol» 
la AÎJomanus Pontifex Curiae,de' 17 set- 
tembre 1692, Bull. p. 271; Abolentur 
omnia Tribunalia, et Judices particula- 
res cum suis facultalibus. Di tutti i giu- 
dici e tribunali soppressi o riformati da 
Innocenza XII distintamente tratta il cav- 
dinal de Luca, lib. 15, par.1.°: De Judi- 
cis, e nella par. 2.°: Relatio Romanae 
Curiae Forensis, riprovando la moltita» 
dine de'giudici e de’tribunali come dan- 
nosa e soggetta a calunnie. Tra le Con- 
gregaziani cardinalizieche aveano i giu- 
dicio giurisdizione, vanno nominate quel. 


le del s. a/ftzia, di propaganda fide, del 


+5 
Pes, e 


laici 
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buon governo, dell’immunità; 1° aveano 
molti privilegiati, il Castellano di Castel 
s. Angelo, il Generale di s. Chiesa. Al- 
tri tribunali di Roma erano quelli della 


Congregazione cardinalizia de’ Baroni, 


clegliabbati commendatari di Farfa, del. 
Je Tre Fontane, e di Subiaco; il legato 
d'Avignone, governatori di Fermo, Tivo- 
li, e Capranica di Ziterbo; ilcardinal pro- 
tettore della città e santuario di Zoreto. 
Tra'collegi prelatizi che aveano giurisdi- 
zioni e facoltà, nomina il cardinal de Luca 
i Protonotari apostolici, gli Abbreviatori 
di parco maggiore, i Segretari apostoli- 
cie altri ofliciali di Cancelleria, gli scrit- 
tori dell'Archivio, gli Avvocati concisto- 
riali,ilcollegio de' Teologi e Medici, quel- 
lode’ Cursorie-altri collegi privati, il Col- 
legio Romano, i collegi delle arti e pro- 
fessioni o Università artistiche, il conso- 
lato de’fiorentini. Così il gran Pontefice 
definitivamente estinse tutti i tribunali 
e giudici particolari colle loro non utili 
facoltà. Considerando poi il grave inco- 
modo che aveano i litiganti e i procura- 


tori, costretti a girare per Roma affine di 
trattare le cause, fece edificare a Monte. 


Citorio il Palazzo della Curia Innocen- 
ziana (V.), per servire di residenza a’giu- 
dici e a’ tribunali, e padre munifico dei 
poveri, donò il sontuoso edifizio all’ O- 
spizio apostolico di s; Michele (X .), di cui 
fu magnanimo benefattore ; e col suono 
della gran campana di detto palazzo si 
annunzia alla città l'apertura de’tribuna- 
li quando agiscono, facendo altrettanto il 
campanone di Campidoglio finchè esistet- 
te il tribunale del Senatore. Non solo vi 
fu stabilito nel palazzo il tribunale del- 
l’'uditore della camera o A. C., ma anco» 
ra.dalla via de’ Banchi Vecchi vi furono 


trasferiti gli uffizi notarili del medesimo. . 


Le iscrizioni che vi furono collocate le ri- 
produsse il contemporaneo Piazza , con 
analoghe erudizioni,nell'Eusevologio Ro- 
mano, tratt.11, cap.1: Del Collegio ow- 
vero università de’ Notari; Traslazione 
e residenza de’ Notari e lora uffizi dai 
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Banchi al palazzo della Curia Innocen- 
ziana. Di più lunocenzo XII colla bolla 
Sacerdotalis, et Regia Urbis, de 28 ao- 
vembre 1692, Bull. p. 279: Confirman- 
tur, innovantur, reformantur, et exien- 
duntur facultates Tribunalis , seu Ma- 
gistratus Viarum. lodi non più fu an- 
nuale nè sì estrasse a sorte,il chierico di 
camera presidente delle Strade, ma a be- 
neplacito del l’apa, cou giurisdizione ci- 
vile e criminale. Dopo avere Innocenzo 
XII severamente proibito a’giudici di vi- 
cevere alcun donativo dalle parti conten- 
denti, né di giammai avere riguardo a ve- 
runo nell’imparziale elibera amministra» 
zione della giustizia, emanò la bolla Cir- 
cumspecta Romani Pontificis, de’ 4 di- 
cembre1693, Bull. p. 335: Confirman- 
tur, et declarantur Più IV, Pauli 7, et 
Innocentii XI constitutiones super Spor- 
tulis Judicum, et Tribunalium Urbis; et 
confirmantur constitutio super datis, et 
premissis pro juxtitia, velgratia. \l suc- 
cessore Clemente XI colla bolla Cum ad 
aures, de' 12 giugno1715, Bull. Rom. t. 
11, p. 68: Confirmantur declarationes, 
provisiones, et decreta super Sportulis, 
quae Tribunalibus persolvi debent. Be- 
nedetto XIIt col moto-proprio, Avendo 
Noi, de' 1a luglio1734, Bull. Rom. t.11, 
par. 2, p. 327: Zastituitur Promotor ge- 
neralis Fisci pro patrocinio causarum 
Curiarum Ecclesiasticarum. Di questa 
istituzione, e da chi ora si esercita tal pa- 


‘.trocinio, lo dissia Curia EccLEstastica. ne 


di colla bolla Summi Apostolatus, de'5 
febbraio 1726: Statuuntur nounulla pro 
recta justitia in alma Urbe adinnistratio- 
ne, el litigantium, praesertim pauperun, 
utilitate. Inoltre Benedetto XIII concesse 
diverse facoltà giudiziarie al Muggiordo- 
mo; ed avendoil cardinale Annibale Al- 
bani rinunziato al governodi Castel Gan- 
dolfo, il quale per lo passato era sempre 
unito al medesimo Prefetto de' ss. Palaz- 
zi apostolici, a questo ne restituì il gover- 
no con piena giurisdizione, indipendente» 
meote da qualsivoglia altro tribunale.Cle- 
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mente XII col breve Nuper, de 30 apri. 
le1732, Bull. Rom. t.13,p. 273: Confir- 
matur decretum congregationis particu- 
larisa SS. D. N. deputatae, super obser- 
vantia constitutionum Egidianae et Car- 
pensis; etexhibitione et archiviatione in- 
strumentorum pro Communitatibus el L'- 
niversitatibus provinciae Marchiae. Col. 
la bolla Apostolatus officium, de’ 5 otto- 
bre1732, Bull. p.302, Clemente XII or- 
dinò diverse cose per la buona direzione 
del conclave, e di quanto spetta alla Sede 
apostolica vacante, di già ricordate supe- 
riormente, come dell’uditore di segnatu» 
ra, a cui dié le facoltà per proseguir le 
cause che pendevano a vanti l’uditore del 
Papa; la soppressione del governatorato 
«li Borgo esercitata nella sede vacante dal 
governatore del conclave, che anco in tal 
‘tempo attribuì al governatore di Roma, 
dichiarando perpetuo governatore del 
conclave il maggiordomo. Nella bolla poi 
Romanus Pontifex,de' 24 dicembre1735, 
Bull. Rom. 14, p. 57: Tribunalia Ur- 
bis quolibet decennio per aliquem cardi- 
nalem visitanda. Benedetto XIV volen- 
do confermare l’abolizione fatta da Inno- 
cenzo XII de’tribunali e giudici privati di 
— Roma, e volendo abolire quelli che po- 
tessero essere stati dipoi istituiti, ed insie- 
me prescrivere limiti delle facoltà e giu- 
risdizioni di alcuni tribunali e congréga- 
zioni cardinalizie, tutto effettuò colla bol- 
la Quantum ad procurandam,de' 15 feb. 
braio 174, Qullarium Benedicti XIV, 
t. 1, cost. 44. Così egli ridusse all’antica 
giurisdizione e rispettive prerogative la 
Congregazione cardinalizia del Buon 
governo; ordinò che le cause della Con- 
gregazione Lauretana e di Loreto, e 
le cause civili della Congregazione Fer- 
mana e di Ferino, fossero come le altre 
giudicate da’giudici ordinari; che il dirit- 
to del prefetto del Castel s. Angelo, sui 
bombardieri, non si estendesse fuori dei 
Joro uflizi; ridusse i diritti del cardinal Zi. 
cario di Roma alla riforina di Paolo V; 
e stabilì che le cause avanti a’ tribunali 
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de'giudici e non decise fia 6 mesi, fosse. 
ro devolute alle curie ordinarie. luultre 
pel buon regolamento di talti i tribuna- 
li di Roma e loro riforma, le sollecite cu- 
re, la dottrina elo zelo di Benedetto XIV, 
l’indassero a emanare la bolla RBomanae 
Curiae praestantiani, de’ 21 dicembre 
1744, cost.115, Bull. cit. t.1: Reforma- 
tio Tribunalium Urbis; firmatur aucto- 
ritas Judicum Romanae Curiae, et sin- 
gulorum jurisdictio certis limitibus prac- 
finitur , confirmantur decreta super ju 
dicum ‘recusationibus et declinationibus 
jamedita; et certa forma servanda prae: 
scribitur, tum in delendis vinculis impo» 
sitis super Locis Montium, Officiis Pa: 
cabilibus, et pecuniis depositis etc., tum 
în decretis jurisdictionis voluntariac in 
Urbeei Statu Ecclesiastico interponendis. 
Fra le opere dedicate al dottissimo Pa- 
pe, arroge che qui faccia memoria della 
Notitia Romanae Curiae auctore Ignalio 
Santamaria Bencventi caussarum civi- 
lium judice seu vicario temporali, Be- 
nedicto XIV P. M. dicata, Beneventi 
1753. Notai anche a Roma, che Benedet- 


‘ to XIV dichiarò, che iltribunale de’Con- 


servatori di Koma e del Senato Romano, 
non era compreso nella soppressione de- 
gli altri tribunali; poichè Innocenzo XII 
avea loro lasciato il diritto di costituire 
un prelato della curia romana per giulli- 
ce privato della camera Capitolina. Be- 
nedetto XIV, come altri Papi, riforaò 
eziandio diversi particolari tribunali; ma 
ripeto, di queste speciali provvisioni e ri. 
forme ne discorro a’ loro articoli. A Giu- 
Dici raccontai quanto fece Pio VI, ad e- 
sempio di Sisto V, per la spedita e retla 
amministrazione della giustizia. Nell’Al- 
manacco o /otizie di Roma si pubbli» 
ca il novero de’ Tribunali di Roma, c0 
loro giudici e altri ministri. Rimarcherò 
quindi che in quelle deli 798, che furono 
l’ultime,dopo le grandi vicende politiche, 
che produssero ancora una nuova siste: 
mazione di tribunali e di giurisdizioni, si 
leggono i seguenti nella categoria Tribu» 


| 
| 
i 
_  _tiilià. 
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nali:\.° Penitenzieria apostolica.a.° Can- 
cellaria apostolica. 3.° Dataria aposto- 
lica. 4.° Uditori della s. Rota. 5.° Chieri- 
ci di Camera, ossia il tribunale della ca- 
mera apostolica , composto del cardinal 
camerlengo , dell’ uditove generale della 
camera, del tesoriere generale, de’ chie- 
rici di camera colle loro presidenze e tri- 
bunali, del presidente della camera apo- 
stolica, dell’uditore civile del camerlen- 
g0, de'4 prelati di mantellettone, de’qua- 
lia MANTELLONE, cioè l'avvocato de’ pove- 
ri, l'avvocato fiscale, il commissario ge- 
nerale, il procuratore generale del fisco; 
il sostituto’ fiscale generale e giudice cri. 
minale camerale delle finanze a’confini; 
gli uditori de'presidenti delle Ripe, Stra- 
de, Carceri, Grascia e Annona, i quali 
davano |’ udienza nella sala della Curia 
Innocenziaua ne’giorni di lunedì, merco- 
ledì e venerdì. Fra quelli appartenenti al- 
lo stesso tribunale della Camera, eranvi 
il luogotenente criminale camerale e il 
luogotenente criminale del cardinal ca- 
merlengo, il fiscale del mare, il fiscale del 
tribunale della grascia, l'avvocato fisca- 
le delle milizie, il giudice del campo del. 
le bestie cornute e altre. 6.° Segnatura 
di grazia. 7.° Segnatura di giustizia. 8.° 
Consulta, ossia Congregazione cardina- 
lizia di Consulta, la quale oltre i prelati 
ponenti, due prelati erano assessori di 
img. governatore e insieme ponenti di 
consulta, e due altri prelati assessori di 
mg.' A. C. ponenti di consulta.9.? Buon 
governo, ossia Congregazione cardina- 
lizia del Buon governo.10.° Prelati giu- 
dici dell'A. C.,tribunale composto de'pre- 
lati Uditore generale della camera, del 
1. e del 2.° luogotenente civile, dell’udi- 
tore civile, del1.°e del 2.° assessore crimi- 
nale, dell’ avvocato luogotenente crimi- 
nale del medesimo tribunale e dell’ udi- 
torato delle simonie. 11.° Tribunale del 
cardinal Vicario. 12.° Cariche del go- 
verno e Uribunale del Governatore di Ro- 
ma, composto di tal prelato, e de’ prela- 
tit.’assessore pel crimiuale, 2.° assessore, 
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avvocato dle’ poveri,avvocato fiscale, pro- 
curatore generale del fisco, del1.° luogo- 
tenente criminale, del 2.° luogotenente, 
di due sostituti luogotenenti, del procura- 
tore de’poveri, del procuratore della ca- 
rità de'carcerati, del sollecitatore de’ po- 
veri per la pietà de’carcerati, del solleci- 
tatore delle carceri nuove pel sodalizio di 
s. Girolamo della Carità, e del luogote- 
nente della giudicatura in civile. 13.° Ca. 
riche della camera Capitolina e tribuna- 
le del Senatore di Roma, col prelato giu- 
dice ordinario privativo della camera Ca- 
pitolina, due cavalieri maestri giustizieri, 
il giudice assessore, il procuratore fisca- 
le, il notaro ec., avendo tribunale anche 
i Conservatori di Roma del Senato roma- 
no.14.° Tribunale dell'agricoltura, e ne 
riparlai a Senato Romano. Sebbene nelle 
ricordate Notizie non collocati tra’tribu- 
nali, ponno considerarsi per tali: le Con- 
gregazioni cardinalizie della ss. Inqui- 
sizione, della rev. Fabbrica di s. Pietro, 
dell’ Zmamunità ecclesiastica, di Loreto, 
e quelle altre, ed anche segreterie e altri 
tribunali particolari, che senza fare tan- 
te ripetizioni dirò ‘parlando della Pradi- 
ca della Curia Romana del Villetti. Pro- 
priamente a prendere in breve e nelcom- 
plesso una giusta idea de'tribunali e giu- 
dici di Roma, civili e criminali, nel pon» 
tificato di Pio VI: si può leggere: Lo Sta- 
to o sia la Relazione della Corte di Ro- 
ma, ivi1774. Questa utile operetta, pub- 
blicata dal cav. Lunadoro nel 1641 in 
Bracciano e poi ristampata, Andrea Tosi 
‘accrebbe, ampliò e quasi rinnovò, pub- 
blicandola nel 1765. Imperocchè la Re- 
lazione del Lunadoro era troppo man- 
cante, massime di quanto riguarda i tri- 
bunali di Roma, nè bastantemente sup- 
plita poteva essere dalla Relazione della 
Curia Romana del cardinal de Luca, 
stampata per la prima volta in Colonia nel 
1683, poichè iu essa il doltissimo porpo- 
rato ommise, secondo il suo propouimen - 
to, le principali geremonie e funzioni, e 
per le molte mutazioni occorse dopo di 
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lui (conobbe però e trattò l'operato da In- 
nocenzo XII), veniva ad essere mancante 
anche nella parte che spetta a’giudici e 
a'tribunali; come pure non poteva essere 
sufliciente, per le stesse ragioni, il copioso 
e importantissimo libro del gesuita p. U- 
noldo Plettenberg,stampato aHlildesheim 
nel1693 con questo titolo: Notitia Con- 
gregationum et Tribunalium Curiae Ro- 
manae. Neppure la riforma operata dal 
"Tosi e i suoi miglioramenti e aumenti fu- 
rono trovati sufficienti,per cui venne afti- 
dato al celebre gesuita p. Francesc'Anto» 
nio Zaccaria di ritoccarla, accrescerla e il- 
lustrarla, e di rifarne le note con molta cu- 
ra; tuttavolta egii confessò occorrere di 
altre emendazioni, poiché trattasi di ri- 
ferire l'origine, la forma, il metodo delle 
congregazioni e cle’tribunali di Roma, che 
sovente sono gli organi co'quali il Papa 
spiega la sua mente, ed interessa non me- 
no a’ cattolici tutti, che a’ giudici e altri 
magistrati per norma del loro regolamen- 
to; sebbene l'Effemeridi letterarie di Ro- 
ma del1775, è p. 2, dichiararono l’ope- 
ra la migliore che allora vi fosse, nell’i- 
struire delle congregazioni e de’tribuna- 
li d’ una Corte, che insieme è la metro- 
| poli delcristianesimo, il trono apostolico, 


la s. Sede del Vicario di Cristo e del suc-’ 


cessore di s. Pietro, il centro dell’ unità. 
1) dubitare del Zaccaria non deve sor- 
prendere, quando si ponderi la gravità e 
vastità dell'argomento, che l’erudilissimo 
Plettenberg dichiarò inestricabile labe- 
into, per una Roma ove ha domicilio la 
legge, dicendo con Sidonio nel lib.1, £- 
pist. 6 : et illius Curiae, quae Mater est, 
et Magistra caeterarum Curiarum, cu- 
jusmodi ab omnibus Orthodoxis recipi- 
ur, et lionoratur. Nello stesso pontifica- 
to di Pio VI nel +81 fu pubblicata in 
Roma dall'ab. Alessandro Villetti roma- 
no, luogotenente criminale del cardinal 
camerlengo, la Pratica della Curia Ro- 
mana, che comprende la giurisdizione 
de’ Tribunali di Roma e dello Stato, e 
l’ordine giudiziario che in essi si osser- 
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va: con una raccolta di costituzioni, edit- 
ti, riforme, regiudicate e decreti, che lan- 
no o variata o stabilita la giurisdizione e 
la pratica de’ tribunali. Questo è un li- 
bro, quanto all'argomento, forse più im- 
portante del precedente, circa i tribuna- 
li romani. Ne diè contezza il n.°8 dell’Ef 


femeridi letterarie di Roma del1782. la 


esse si dice, cheappartiene allo studio del- 
la politica e delle nazioni,ed in conseguen- 
za alla letteratura, la cognizione dell’am- 
ministrazione della giustizia civile e cri- 
minale d’un qualunque stato , de’ magi- 
strati a quali essa è allidata, della manie- 
ra in cui fra questi è distribuita, e delle 
procedure infine per le quali essa giunge 
al suo fine. Questo riflesso sarebbe sufli- 
ciente a rendere commendabile e degnis. 
simo d'essere annunciato e riferito il libro 
del Villetti, quando anche non si trattas- 
se in esso della pratica della Curia Roma: 
na, cioè di quella curia che abbraccia tut. 
to l’orbe cattolico, ma di qualunque al- 
tro più limitato foro. Non mancavano è 
vero molti libri su di questo argomento, 
ma se ne desiderava ancor uno, il quale 
in breve e con chiarezza insegnasse, ciò 
ch'eravi di più necessario e importante a 
sapersi intorno a questo punto, ed il Vil- 
letti vi soddisfece pienamente occultando 
per modestia il nome. Egli divise tutti i 
tribunali di Roma in 4 classi, cioè: 1.°in 
ordinari; 2.° in que'd’appellazione e ri. 
corso; 3." in tribunali di materie parli. 
colari; 4." in tribunali superiori, Com- 
prese nella 1."classe ì tribunali dell’ Udi. 
tore della camera o dell'A. C., di Cam- 
pidoglio, del cardinal Vicario, di mg. 
Governatore di Roma. Novera nella 2.°, 
generalmente parlando, i tribunali degli 
Uditori di Rota, edi giudici Commissa» 
ri;si è detto generalmente parlando, per- 
ché oltre di questi generali tribunali di 
appellazione, ve n’ erano altri per cause 
particolari, come sarebbero la piena Ca- 
mera apostolica per gli affari spettautial 
tribunale della Camera stessa, l’assetta- 
mentoin Campidoglio riguardo alle cau- 
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i sedella Curia Capitolina, ec. La 3." clas- 


se,cioè de’ tribunali riguardanti le mate- 
rieparticolari, è la più numerosa: a questa 
si riducono i tribunali della Camera a- 


: postolica, della Congregazione cardina- 


2 Bi 


lizia del Buon governo, dell’ Agricoltu- 


: ra,delle congregazioni cardinalizie del. 
: l'Acque, della Consulta, de’ Vescovi e 


e 


regolari; delle congregazioni cardinali- 
zie e tribunali dell’Immunità, della rev. 
Fabbrica dis. Pietro, della s. Inquisizio- 


: neos. Offizio;i tribunali del Maggior. 


. domo, dela Dataria apostolica, del car- 


dinal Decano come vescovo e governa- 


: tore di Ostia e di Velletri, delle congre- 


. Pe 


gazioni cardinalizie della Lauretana, e 


‘ d'Avignone; a cui ponno annettersi an- 


cora alcun'altre congregazioni e segrete. 
rieche hanno particolari ingerenze, come 
le congregazioni cardinalizie de' Riti, di 
Propaganda fide, dell’Indulgenze, del- 


| la Visita, dell’ Indice; le segreterie dei 
; Breviede' Memoriali. Altri tribunali par- 


ticolari erano quelli del rettore dell’ Uni. 


; versità Romana, e dell’ Acqua Mariana 


o Marrana, della quale riparlai in più 
luoghi, compòsto di due giudici’ canoni. 
ci della patriarcale Chiesa dis. Giovan- 
ni in Laterano, i quali si eleggevano da 
quel capitolo, ed aveano la giurisdizione 
economica e contenziosa in tutte le cose 
che riguardavano il confluente di detta 


‘+ 8cqua; si servivano d’un notaro del vica- 


riato, e da’loro decreti non polevasi ri- 
correre che all’uditore del Papa. Final- 
mente sotto la 4.3 classe di tribunali su- 
periori vengono considerati i 3 tribuna - 
li della Segnatura di Grazia, della Se- 
gnalura di Giustizia dell’ Uditore del Pa- 
pa. Dopo di questa generale divisione, il 
Vilfetti passa a discorrere ‘partitamente 
di ciascuno di questi tribunali in ispecie, 
dimostrando la giurisdizione , la natura 
delle cause, che dinanzi ad essi pouno 0 
debbono portarsi, e le procedure infine 
colle quali queste cause devono essere at- 
lilate; usanido in tuttociò tale chiarezza e 
Precisione, che il praticante del foro vie- 
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ne dall’ autore quasi guidato per mano 
nell'esercizio di sua professione legale. Si 
tenga presente, che ciascuno de'nomina- 
ti tribunali, congregazioni e persone, a- 
vendo i propri articoli, in essi ne ragio- 
nai, a seconda dell’indicato in corsivo, e 
lo stesso metodo proseguirò per quanto 
mi resta a dire. Qui però voglio notare, 
che dalle mie studiose ricerche trovai: 
Che il tribunale dell’A. C. ossia dell’ 7/- 
ditore della Camera, veniva considerato 
il 1.°tribunale del Papa, come primate d'l- 
talia e patriarca d’ occidente: Che il tri- 
bunale del cardinal Zicgrio è il tribuna- 
le del Papa come vescovo di fioma: Che 
al tribunale della Reverenda Camera A- 
postolica, si diè la qualifica di supremo. 

Nel declinar del secolo decorso le ar- 
mate della repubblica di Francia inva- 
sero lo stato pontificio, e ad onta de'de- 
plorabili sagrifizi convenuti nel famoso 
trattato di Tolentino (7.), pel quale Pio 
1 dove cedere la Sovranità della s. Se- 
de, anche su di Avignone e del contado 
Venaissino, nel1798 consumarono l’oc- 
cupazione di tutto lo stato con quella di 
Roma, ove e dappertutto proclamarono 
la repubblica: Detronizzato Pio VI, fu 
portato prigione in Francia, ove morì glo- 
rioso, Intanto Roma e lo stato vide tutto 
quanto sconvolto l'ordine pubblico, ezian- 
dio de’tribunali civili e criminali di fo- 
ma e dello stato, surrogati da altri demo- 
cratici, la notizia de’quali può leggersi nel 
Monitore Romano o Foglio nazionale, 
del quale riparlai nel vol. LIX, p. 48. Do. 
po la metà del1799 i francesi furono co- 
stretti ritirarsi da ltoma e dalle provin- 
cie, ed eletto nel1800 Pio VII (V.), gli 
fu restituita Roma e alcune provincie del 
proprio stato. A restaurare il regime pon- 
tificio, pubblicò la celebre bolla Post diu- 
turnas, de'30 ottobre1800, Bull. Ron. 
continuatio, t.11,p.48: Reformatio Cu- 
riae Romanae,et nova Tribunalia juris- 
dictio. Questa fu una reale riforma so- 
pra molti articoli del governo temporale 
e assai rilevanti. De publicaececonomiae 
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admnistratione et admnistratoribus. Di- 
chiarò il cardinal camerlengo ministro 
privativo della legislazione economica, da 
cui perciò dovessero in tale punto dipen- 
dere il tesoriere e le presidenze de’chie- 
rici di camera, conservandosi per allora 
al camerlengo le altre sue ingerenze. I 
chierici di camera , a somiglianza degli 
uditori di rota, doversi radunare in tribu- 
nale due volte la settimana, e anco più 
spesso a seconda degli affari, tranne lc fe- 
rie autunnali. Restrinse la giurisdizione 
del tribunale delle strade. De jurisdiclio- 
ne Tribunalium civiliun judicis, eorum- 
que ministris. Restrinse la giurisdizione 
del tribunale del maggiordomo; soppres. 
se ogni privilegio di foro de'palentati sem- 
plici della congregazione cardinalizia 
della s. Inquisizione; vestrinse il privi» 
legio del foro della congregazione cardi» 
nalizia Lauretana; ingiunse che le cau- 
se d’inadempimento de’legati pii sì por- 
tassero al tribunale della congregazione 
cardinalizia della rev. Fabbrica di s. 
Pietro, sopprimendo il privilegio del fo- 
ro a’suoi patentati, tranne que’ di ruolo 
e nelle sole cause passive, come avea ac- 
‘cordato a Loreto; abolì il privilegio di fo- 
ro privativo alla milizia nelle cause civi- 
li; ordinò la compilazione d’un codice di 


leggi di commercio; abolì qualunque pri. - 


vativa di foro in Roma e nello stato ec» 
clesiastico, rimettendo i litiganti a’giudi- 
ci ordinari. Diè le norme per la giudica- 
tura delle cause dello stato non privile- 
giate, e di altre; per quelle del tribunale 
camerale, per quelle del buon governo 
riguardanti le comunità, per quelle del. 
la segnatura ; ordinò una moderata ri- 
duzione di ferie nelle curie Innocenziana 
e Capitolina; dispose metodi sulle citazio- 
ni giudiziarie, sulle tasse e gli onorari, 
sulla riforma de’giudizi de’ tribunali eccle- 
siastici e laici nelle loro curie; frenò le li. 
cenze e gli abusi de’ difensori nelle loro 
scritture, e dispose che ì curiali approva- 
ti dall'A. C. sieno ammessi in tutti i tri- 
bunali, fuorchè per quello della ruta, dei 
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cni procuratori moderò il numero,e prov. 
vide alle visite de’tribunali, ed a’cursori. 
De jurisdictionibus Tribunalium, et judi- 
cum criminalium, judicioruni forma, et 
ordine, nec non de inservientibus in iis 
Tribunalibus. Tutte le cause criminali 
provenienti dalle curie vescovili dispose 
che si trasferissero dalla cnria dell’ A.C. al- 
la congregazione cardinalizia de'vescovi 
e regolari, e tutte l’appellazioni relative 
l’accordasse l’uditore del Papa, dovendo- 
le difendere innanzi l'A. C., come prima, 
il fiscale generale e il suo sostituto fisca- 
le generale, al quale in seguito fu priva- 
tivamente affidato il medesimo tribunale 


“criminale dell'A. C. Si tolse a tuttii tri- 


bunali di Roma e dello stato, compresi i 
camerali e le congregazioni , la podestà 
coercitiva ne’delitti comuni. I summen- 
tovati e altri patentati non godessero più 
H privilegio del foro criminale. Restrinse 
la giarisdizione criminale del maggiordo. 
mo alle sole persone de’ famigliari di ruo- 
lo palatino. Stabilì le norme sulla giu- 
risdizione militare ne’ delitti comuni, da 
giudicarsi dalla congregazione militare. 
Conservò alla congregazione cardinali. 
zia della Consulta \° appello delle cau- 
se dulle curie de’ feudi de’ baroni, e in- 
giunto a'ponenti di consulta a formarsi 
uno studio di persone abili, le quali sa- 
rauno preferite nel conseguimento del po- 
sto di governatore de’luoghi, e degl’im- 
pieghi criminali ne’ tribunali di Roma. 
Proibizione a’baroni di procedere a con- 
danne di pene afflittive di corpo, senza il 
parere d’una congregazione composta al- 
meno di due legali. Statuì il metodo sul- 
la competenza del tribunale nell’inquisi- 
zione de'delitti, aumentando il compen- 
so agli esecutori che carcerano un reo d’o- 
micidio o di furto, a carico del delinquen- 
te; non doversi avere riguardo nelle cat- 
ture alle patenti e stemmi, salva la sola 
immunità ecclesiastica de jure canoni- 
co, e quella competente a’ministri esteri 
e loro famigliari de jure gentium, e salvi 
pure i superstiti patentati riconosciuti. 
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Niuna inibizione o citazione, se non se- 
gnata dall’uditore del l’apa, potrà trat- 
tenere il corso dell’inquisizione, della cat- 
tura e del giudizio, con norme quanto al. 
l'immunità locale 0 personale, e quanto 
alla camulativa fra’tribunali ordinari ne’ 
delitti di misto foro. Si fecero disposizio- 
nì sui testimoni, sull’ esame delle perso- 
ne ecclesiastiche con facoltà dell’ordina- 
rio, sul reo negativo che revoca la pre- 
cedente confessione, sul giuramento da- 
to da un inquisito, e sui difensori de’rei. 
La congregazione del tribunale del go- 
vernatore di Roma sì vadunerà almeno 
una volta la settimana; che emanata la 
condanna di galera, niun giudice o tribu- 
nale potrà graziare o permutar la pena. 
Proibizione d'ammettere i rei d’omicidio 
e di furto a composizione pecuniaria, a’ 
quali non potranno suflragare le nomi- 
ne di liberazione dell’arciconfraternite 
che ne godevano il privilegio, fuorché di 
quella di s. Gio. Decollato di Roma, per- 
ché assiste i giustiziati singolarità che tor- 
nai a rilevare nel vol. LXXVIII, p. 65. 
Soppresse le ribandizioni de’ rei contu- 
maci; ordinò ta mensile visita formale a 
tutte le carceri e de’carcerati di Roma 
e dello stato. Ciascun tribunale, che ha 
giurisdizione criminale, anche de’chieri- 
ci di camera presidenti, dovrà in luogo 
del fiscale tenere il suolo sostituto fiscale, 
nel criminale dovendo ragguagliare il fi- 
scale generale. Compose il ministero par- 
ticolare de’tribunali del governatore, del 
vicario, dell’uditore della camera o A. 
C., di Campidoglio ossia del senatore; 
del tribunale della camzera mediante due 
luogotenenti, uno pel camerlengo, l' ul- 
tro pel fesoriere e tutti chierici di came- 
ra, di 3 sostituti processanli e di 3 notari, 
Disposizioni sui requisiti pe'mibisteri cri - 
minali, e per gli ascensi, non che sugli 
assegnamenti, sopprimendosi le ricogni- 
zioni straordinarie, tranne i legittimi in- 
cerli provenienti dalle cause d° appella. 
zione a’ ministri dell'A. C. Stabilì l’uffizio 
di polizia dipendente dal governatore, 


& 
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che n tempo de’romani facevano i vigili, 
ora pompieri, ed istituzione de’presidlen- 
ti de'rioni di Roma. Inoltre Pio VII col 
inoto-proprio Per un maggior favore, 
de’ 31 ottobre 1800, Bull. cit., p. 76: 
Nova praxis judiciaria in materia an- 
nonaria Romae servanda. Indi col bre- 
ve Quum ex quo, de’ 30 marzo 1802, 
Bull.cit., p.311: Confirmatiochirogra- 
phi, atque rescripti super causis merce- 
nariorum Urbis, quae a sa. me. Pio PP. 
VI edita fuere. Nuovamente i francesi 
d’ordine dell’imperatore Napoleone | oc- 


cuparono lo stato pontificio, e nel180g 


Pio VII venne detronizzato e conilotto 
prigione a Suvona. Roma e le provincie 
furono incorporate all’ impero francese, 
e governate da’ suoi tribunali, regolati 
dal codice di Napoleone I, compilato col- 
le leggi romane del codice Giustinianeo, 
corrette e migliorate da’ Papi col diritto 
canonico. De’tribunali di Roma e dello 
stato sotto il regime francese, ne danno 
contezza i fogli officiali di Roma, che ri- 
cordai nel vol. LIX, p. 53, dopo la so- 
spensione del Diario di Roma, che tvat- 
tava lo stesso argomento e pubblicava le 
leggi, come fece nuovamente dopo la re- 
staurazione del papale governo.Nel18 14 
furono restituiti a Pio ZZZ colla libertà 
i suoi dominii, onde tornò a Roma trion- 
fante a riprendere possesso della sua So- 
vranità, tutto avendo narrato agl’ indi- 
cati articoli, e quanto dal Papa e da'stioi 
ministri si operò nel vipristinare il go- 
verno colle precedenti leggi. A'15 luglio 
1815 Pio Vil, a mezzo dell’editto del car- 
dinal segretario di stato, stabilì un gover- 
no provvisorio, meno alcuni indispensa- 
bili cambiamenti, conservando tempora. 
neamente l'ordine di cose che vi trovò in- 
trodotte; e promise che si sarebbe in- 
cessantemente occupato d’un nuovo si- 
stema generale di amininistrazione deli - 
nitiva, il più conveniente a’veri e solidi 
interessi del popolo, con unità e unifor- 
mità di sistema, basi solide d’ogni poli. 
tica istituzione, senza delle quali diflicil. 
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mente si può assicurare la stabilità e sal- 
dezza de’governi e la felicità de'pupoli; 
poichè un governo tauto più può riguar. 
darsi come perfetto, quanto più si avvi- 
cina a quel sistema d’unità stabilita da 
Dio tanto nell’ordine della. natura, quan- 
to nel sublime edificio della religione. La 
Pratica della Curia Romana, del Vil- 
letti, che avea meritato la ristampa nel 
1797, per diligenza del figlio nel 1815 
si pubblicò in Roma la 3.° edizione, ed 


arricchita di nuove importantissime OS- 


servazioni, e delle sostanzialissime varia» 
zioni, che la Pratica subì dopo le pre- 
cedenti edizioni, e perciò vieppiù si rese 
necessaria per quelli che attenduno al fo- 
ro. E siccome dopo le precedenti pubbli. 
cazioni furono emanate varie governa- 
tive disposizioni, si fecero le opportune 
giunte da persone idonee. Ivi si dice, che 
di 4 specie sono i Tribunali di Roma: 
alcuni destinati alla giudicatura ordina- 
ria, tanto civile quanto criminale; altri 
hanno l’ingerenza di rivedere i giudicati 
in grado d’appellazione odi ricorso; al- 
tri esercitano privatamente la giurisdi- 
zione di qualche materia particolare; ed 


altri sono tribunali superiori, a'quali so- 


no soggetti i tribunali delle altre 3 classi. 
I tribunali ordinari che esercitavano la 
giudicatura ordinaria erano. 1.° Il tribu- 
nale dell Uditore della camera che di- 
cesì dell’. C. ossia Auditoris Camerae, 
o di Monte Citorio dal colle sul quale e- 
levasi il palazzo della curia Innocenzia- 
na. 2.° Il tribunale di Campidoglio, che 
chiamasi Curia Capitolina, ossia del Se- 
natore diRoma.3.ll tribunale di mg. Go- 
vernatore di Roma, chiamato tribunale 
del Governo. 4.° Il tribunale del cardi- 
nal Z'icario. I tribunali di appellazione 
o ricorsi destinati a rivedere in grado di 
appellazione o ricorso le cause civili agi- 
late in 1.' istanza in Roma, erano gene- 
ralmente parlando:1.° La Rota Romana 


de’prelati Uditori di Rota. 2.° I giudici 


Commissari o deputati.In particolare poi 
eranvi altri tribunali di appellazioue, a’ 
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qualispettava esaminare in 2.' e ulteriore 
istanza alcune cause particolari civili, co- 
me la piena Camera apostolica rappor- 
to alle cause giudicate ne'rispeltivi tribu. 
pali de’ Chierici di camera, e | assetta- 
mento in Campidoglio riguardo allecau- 
se di quella curia. 1 tribunali, Congre- 
gazioni cardinalizie e Segreterie che 
riguardavano materie particolari erano : 
1.° Il tribunale della Camera (0 corpo 
camerale, non del tribunale propriamen- 
te della camera, il quale componevasi de 
soli1a chierici di camera, e del presiden- 
te che non avea voto), composto del car- 
dinal Camerlengo e per lui del prelato 
Uditore, del Tesoriere talvolta cardinal 
pro-tesoriere, di 12 Chierici di camera, 
del Presidente della camera, del Com- 
missario della camera, del Fiscale della 
camera, di 3 sostituti Commissari. 2.° Il 
tribunale o Congregazione ilel Buon go- 
verno. 3.° Il tribunale dell’ Agricoltura. 
4.° I tribanale o Congregazione dell Ac- 
que. 5.° Il tribunale o Congregazione del. 
la Consulta. 6.° La Congregazione del 
Concilio.7.° La Congregazione de’ Y esco- 
vi e regolari. 8.° La Congregazione del- 
l Immunità, 9° I tribunale o Congre- 
gazione del s. Offizio.10.° Il tribunale 0 
Congregazione della fabbrica di s. Pie- 
tro. 11.° Jl tribunale del Maggiordomo. 
12.° La Dataria apostolica.13.° Il tribu- 
nale del cardinal Decano qual vescovo e 
governatore di Ostia e di Velletri. 14° 
La Congregazione Lauretana. 15.° La 
Congregazione d' Avignone (questa di fat- 
to era restata soppressa per la narrata vc» 
cupazione del dominio temporale; forse 
allora se ne sperava la restituzione, per 
le solenni proteste fatte da Pio VII uel 
congresso di Vienna, per cui fu qui no- 
verata). Oltre di questi tribunali e con- 
gregazioni, che hanno lutti più o meno 
la giurisdizione contenziosa, eranvi al- 
tre Congregazioni cardinalizie e Segre- 
terie che aveano particolari ingerenze, 
cioè: 1.° La Congregazione de’ Riti. 2.° 


La Congregazione di propaganda fide. 


CAP 


Attualmente nella cappella Palatina. 
Il sagro Collegio recasi alla medesi- 
ma con vesti, cappe, e tutt'altro 
paonazzo, del qual colore sono il pa- 
liotto dell’altare, e î paramenti del- 
l'arcivescovo, 0 vescovo assistente al 
soglio, ad uno de quali per turno, 
come nella precedente, e seguente 
Cappella, incombe cantare la messa. 
Dopo il vangelo pronunzia il discor- 
so il p. procuratore generale degli 
agostiniani, o eremiti di s. Agostino, 
pubblicando a suo tempo l’ indul- 
genza d'anni dieci accordata dal Pon- 
tefice. Dopo l’offertorio si canta il 
mottetto Zamentabatur Jacob, il 
quale se è del celebre Cristoforo Mo- 
rales, il coro dovrà cantare presto 
l’ offertorio, come osserva |’ Amati, 
per dire adagio un tal mottetto, da 
ui chiamato la più preziosa composi- 
zione dell’archivio de’ca, pellani can- 
tori, e però ne raccomanda a’musici 
una diligente esecuzione, ond’è ne- 
cessario negli astanti corrispondente 
attenzione per gustare la soavità, e 


la dolcezza della melodìa. 


10. Cappella Papale nella quarta 
domenica di Quaresima, detta 
Laetare, colla benedizione della 
Rosa d’oro. 


Celebravasi nella basilica di s. Cro- 
ce in Gerusalemme, ed ora si celebra 
nella cappella del palazzo abitato dal 
sommo Pontefice. Anticamente l’ al- 
tare era decorato dalle statue d’ar- 
gento degli apostoli, con la croce, 
e candellieri più nobili, ed il tro- 
no, col baldacchino dell’altare, e- 
ra di drappi di colore rosaceo, o 
di rose secche, ma ora è paonaz- 
zo. I Cardinali vanno a questa Cap- 
pella con una carrozza, vestiti di 
sottana, fascia coi fiocchi d’oro, 
mozzetta, e manlelletta di colore 
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rosaceo, il quale usano in tutto il 
giorno, come nella terza domenica 
dell’ avvento, detta Gaudete, colle 
cappe paonazze. Il Pontefice anco- 
ra assume il piviale, e la stola di 
colore rosaceo, del qual colore sono 
il paliotto, ed i paramenti del cele» 
brante ch'è un Cardinale prete, e 
de’ sagri ministri, vestendo il diaco- 
no la dalmatica, e il suddiacono la 
tonicella, e non già le pianete pie- 
gate; dappoichè tutta la messa di 
questo giorno eccita a religiosa al. 
legrezza, interponendosi dalla Chie- 
sa questo giubilo spirituale, per rie 
storare i fedeli dall’ afflizione del di- 
giuno. Questa domenica viene fre» 
quentemente chiamata Laetare, dal 
l’introito della messa, preso dalle 
parole d’ Isaia c. XVI. 10: dicesi 
ancora Dominica panum dall’ evan- 
gelio, in cui si narra la prodigiosa 
moltiplicazione de’ pani nel deser- 
to; ma più comunemente si appel- 
la Dominica Rosae, Rosarum, o de 
Rosa, dalla Rosa d’oro (Vedi), 
che per antichissimo rito suol be- 
nedire il Papa in questo giorno pri- 
ma della Cappella, e poi donare a 
qualche sovrano, chiesa insigne, 0 
personaggio distinto; e se non vie- 
ne regalata, si torna a benedire o- 
gni anno la medesima Rosa d’oro. 
Questo sagro donativo vuolsi dai 
Papi surrogato a quello delle chiavi 
d’oro e di argento, che colla lima- 
tura delle catene di s. Pietro, sole- 
vano benedire e. inviare in dono ai 
grandi personaggi. 

Nella camera pertanto de’para- 
menti, prima della Cappella dopo 
che il Pontefice sul camice ha as- 
sunto la stola rosacea, pone l'in- 
censo nel turibolo somministratogli 
dal Cardinal primo prete, e, presa dal- 
l’ultimo chierico di camera in cot- 


ta, e rocchetto la Rosa d’oro, ch'e- 
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3° La Congregazione dell’ Indulgenze. 
4° La Congregazione della Visita. 5. La 
Congregazione dell’ Indice. 6.° La Con- 
gregazione della Disciplina. 7.° La Se- 
greteria de’ Brevi. 8.° La Segreteria dei 
MemorialiA tribunali superiori erano: 1.° 
La Segnatura di Grazia. 2.° La Segna- 
tura di Giustizia. 3.° L' Uditore del Pa- 
pa. 4.° Rispetto a'tribunali particolari, il 
capo rispettivo de nedesimi, o la rispetti- 
va congregazione. 5.° L’assettamento di 
Campidoglio nelle cause di quella curia 
del Senato Romano. La Pratica del Vil- 
letti tratta pure di alcuni tribunali par- 
ticolari dello stato pontificio,de’ quali par- 
lai negli articoli delle città ove erano o e- 
sistono, chiamando Curie în partibus tut- 
ti i tribunali dello stato medesimo fuori 
di Roma, e ne ragiona io genere. Dice per- 
tanto che nelle Zegazioni i cardinali Le- 
gati fanno la figura di principe assoluto, 
ed hanno due giurisdizioni, una ordina- 
ria, l’altra suprema a guisa di quella del- 
la Segnatura di Roma. Aveano il tribu- 
nale della Rota le città di Ferrara, di 
Macerata, edio vi aggiungerò Perugia. 
Ragiona ancora del Consolato d’ Ancona, 
del giudice dell’arte agraria di Corneto, 
delle Curie di Benevento, Civitanova e 
di Monte Cosaro nella delegazione di Ma- 
cerata, de’ Vescovi e lovo Yicari per le 
‘ Curie ecclesiastiche. Dopochè a Pio VII 
furono restituite le provincie di Bologna, 
di Ferrara, della Romagna, delle Mar- 
che, di Benevento e di Pontecorvo, distac- 
cate da’dominii della s. Sede per l’occu- 
pazione francese, con salutari provviden- 
ze volle riformare la pubblica ammini- 
strazione de'tribunali di Roma e suo sta- 
to, a seconda del precedentemente pro- 
messo, per la possibile uniformità del si- 
stema in tutto lo stato appartenente al- 
la Chiesa romana, la quale mancava, a 
‘motivo di essere stato formato colla suc- 
cessiva riunione de’ dominii differenti, da- 
ti in vicariato feudale; laonde presentava 
la legislazione unaggregato di usi, di leg- 
gi, di privilegi fra loro naturalmente dif- 
VOL. LXXX. 
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formi,cosicchè rendevano bene spesso una 
provincia straniera all’altra,e talvolta di- 
sgiungeva nella provincia medesima l’u- 
no dall’altro paese. Nondimeno presen- 
tava lo stato medesimo un modello di le- 
gislazione e di ordine, fondato com’ era 
ne’ suoi grandi principii sulle invariabili 
regole della religione e morale evangeli- 


ca, e sulla canonica giurisprudenza , la 


quale regolata dalla solida equità e dal 
verace diritto della natura, ad outa del- 
le calunnie, colle quali è stata attaccata 
in diversi tempi, dovrà sempre riconoscer- 
si come quella, che ricondusse l'Europa 
allo stato di civilizzazione, da cui le irru- 
zioni de’ barbari l’aveano allontanata. A- 
dunque Pio VII col celebre moto-proprio, 
Quando per ammirabile disposizione , 
de'6 luglio1816, Bull. Rom. cont. t.14, 
p. 47, pubblicò l’organizzazione dell’am- 
ministrazione pubblica. Ripartì lo stato 
in Legazioni e Delegazioni , stabilendo 
la giurisdizione de’ presidi cardinali, pre- 
lati e governatori; confermando l’aboli- 
zione delle giurisdizioni baronali , nelle 
suddette provincie per ultimo restituite, 
per le altre facoltizzando i baroni a ri- 
nunciarle,anche pe’ futuri chiamati e com- 
presi nell’investiture feudali, solo conser- | 
vando loro il titolo onorifico. Conservò 
integralmente le giurisdizioni del cardi- 
naldecanoin Ostia e Velletri, e del mag- 
giordomo in Castel Gandolfo. Col tit. 2: 
Organizzazione de' tribunali civili, fu 
provveduto eordinato. Il potere giudizia- 
rio civile non appartiene a'delegati, ed i 
governatori de’luoghi sono giudici com- 
petenti. Come sieno appellabili i loro giu- 
dicati al tribunale dit.'istanza della de- 
legazione, e nelle cause d'interesse baro- 
nale, ne’superstiti feudi ritenuti, giudica 
il governatore più vicino. Stabili in ogni 
ca poluogo di delegazione un tribunale di 
1 ’istanza con giadicati collegiali e nor- 
me, e anco iu figura di tribunale d’ ap- 
pellazione iu cause determinate co'meto- 
di fissati. Istituì tribunali d'appello, in 
Bologna per le cause delle legazioni di 
10 


Li 


146 TRI 


Bologna, Ferrara, Ravenna eForh;inMa- 
cerata per quelle delle delegazioni di Ma - 
cerata, Urbino e l’esaro, Ancona, Fermo, 
Ascoli e Camerino; due in /foma per tut- 
to il resto dello stato, cioè i tribunali del- 
VUditore della camera o A. C., e degli 
Uditori di Rota. Conservò in Roma la 
giurisdizione civile del tribunale di Cam. 
pidoglio, in1.’istanza e in appellazione; il 
tribunale di Segnatura, anche con auto- 
rità di giudicare sulla competenza de'’tri- 
bunali; inoltrein Roma e nella sua Co- 
marca continueranno a giudicar le cau- 
secamerali di 1.° istanza gli uditori del Ca- 
merlengo e del Tesoriere, l’appellazione 
deferendosi al tribunale della Camera. 
Abolì i gindici commissari ed i privativi; 
soppresse alcune giurisdizioni in materia 
contenziosa de’tribunali particolari e pri. 
vilegiati; salvo la giurisdizione degli or- 
dinari e de’tribunali ecclesiastici in ma- 
teria di loro competenza, e salve ancora 
le giurisdizioni delle Congregazioni dei 
vescovi e regolari, e della fabbrica di s. 
Pietro e suo tribunale, come del tribuna - 
le della Dataria: inoltre mantenne le giùt- 
risdizioni della congregazione del buon 
governo, dell’ uditore del camerlengato 
pe Mercati di Piazza Navona, del presi. 
dente della grascia ne’ mercati e campi 
a lui soggetti, dell’annona, dell’agricol- 
tura, del tribunale del cardinal /icario 
nelle cause di alimenti , del giudice dei 
mercenari, di cui a SemaTO, perle loro ap- 
pellazioni assegnandosi lA. C. e la Rota. 
La nomina de’giudici di Lutti i tribunali 
fu riservata immediatamente al Papa so- 
vrano, provvedendosi alle qualità de’gin- 
dici, loro onorario e disciplina, non che 
a'loro attuari e sostituti, baglivi, cursori 


e altri messi. Si dichiarò appartenere la. 


giurisdizione volontaria a’delegati, a’ca- 
pi de’tribunali, a’ governatori; si conser- 
vò l’attuale pratica civile, e le leggi e co- 
stituzioni vigenti fino alla pubblicazione 
d’un nuovo codice legislativo, pel non di- 
sposto diversamente in questo moto-pro- 
prio. Si promise un sistema d’universale 
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legislazione, e si depularono 3 commis- 
sioni per la compilazione de’nuovi codici 
legislativi e di procedura; cioè una pel 
codice civile, altra per la formazione di 
quello criminale, la 3." perla formazione 
del codice di commercio. Col tit. 3: Orga- 
nizzazione de tribunali criminali,fa prov- 
veduto e ordinato sull'esercizio di questa 
giurisdizione, | governatori locali furono 
autorizzati a procedere ne’delitti minori, 
ecome passa appellarsi dalle lorocondan- 
ne. Fu istituito in ogni delegazione un tri- 
bunale criminale, al quale si faranno le 
dette appellazioni; e da tali tribunali, per 
le legazioni di Bologna, Ferrara, Raven- 
na e Forlì, appellasi al tribunale di 2o- 
logna; per le delegazioni di Macerata, Ur- 
Dino e Pesaro, Ancona, Fermo, Ascoli e 
Camerino, al tribuuale di appello di Ma- 
cerata,e per le altre delegazioni alla cor- 


‘ gregazione di consulta, Si dispose, che è 


giudici e ofliciali della giustizia devono es- 
sere contenti dello stipendio fissato dal 
governo, le sportule essendo devolute al 
pubblico erario. Ne’ delitti commessi nei 
paesi della Comarca di Roma, il tribu- 
nale del governatore sarà il giudice d’ap- 
pello, al quale tribunale ed agli altri cri- 
minali di Roma si conservarono le appel. 
lazioni. Ne'delitti comuni in Roma pio- 
cedono il Governatore, lA. C., il Vica- 
riato, e il Campidoglio coloro tribuna- 
li. Ne’contrabbandi e delitti a dauno del- 
l’erario, procedono gli assessori del teso- 
rierato nelle provincie, ed in Roma i tri- 
bunali criminali del Camerlengo e del 
Tesoriere. Con queste disposizioni si con- 
servarono le giurisdizioni criminali delle 


. congregazioni del s. offizio e de’ vescovi 


e regolari, del Maggiordomo e del tribu- 
nale militare, e nulla s'innovò circa il fo- 
ro ecclesiastico. Furono però abolite le 
altre giurisdizioni criminali di privilegio. 
Si stabilirono difensori de’rei e fiscali prese 
so ogni tribunale, nominati dal Papa so- 
vrano. Abalito in perpetuo l’uso de'tur- 
menti o tortura e la corda, già interdetti. 
Si limitò la podestà de'giudici nelle pene 
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‘ comminate ad arbitrio. Si conservarono 


provvisoriamente le leggi e la procedura 
criminale, finoalla pubblicazione del nuo- 
vocodice; le forme attuali de’ processi cri- 
minali con alcune inodificazioni; e si or- 


‘ dinò l'osservanza de’ canoni e costituzio- 


va 


ni sull” immiunità ecclesiastica, e il furo 


* competente agli ecclesiastici. Col tit. 4 : 


Disposizioni legislative , si abolirono le 
particolari leggi de’ Municipii, eccettuate 


- le agrarie e simili, e si decretarono nuo- 


ve disposizioni legislative sulle successio- 


“ ni, ledoti,itestamenti, i filecommissi. Col 
tit 5: Organizzazione delle Comunità, 
? sidichiarò uniforme per tutto lo stato, con 
. diversi provvedimenti, e si pubblicò la ta- 


: bella del riparto territoriale dello stato 


papale. Finalmente si pubblicarono i re- 
polamenti sulla registrazione o archivia- 
Zione, sul sistema ipotecario, sul bollo del - 
la carta, e pe’rendimenti de’conti di tut- 


* tele congregazioni, tribunali e pubblici 
‘+ dicasteri che ricevono assegnamento dal- 


) 


i 


l'erario, dell’ erogazione di esso a’tribu- 
nali della camera per la sindacazione. 
Col molo-proprio Allorchè pe” divina 


‘ provvidenza,de' 10 settembre18 16, Bull. 


cit. p. 209, Pio VII decretò: Novae le- 
ges servandae in opificiis ditionis Pon- 
ificiae, cioè sulla fabbricazione de’drap- 


‘ pi di Zana, e col quale dichiarò: Tribu- 


nalis cardinalis Camerarii est privati. 
vum in causis artificum operum lanift- 
ciorum. Indi il Papa col moto-proprio 
Dalprimo momento,de'23 ottobre 1817, 
Bull. cit.,.p.391:Novae leges super admi- 
nistratione Aquaruni et Viarum. Essen- 
dosi compiuta la compilazione sul nuovo 
codice di procedura civile, col regolamen- 
to generale sulla tassa de’giudizi, Pio VII 
la pubblicò col moto-proprio Mello sta- 
bilire, de'22 novembre181 m,Bull. Rom. 
cont. t. 14, p. 444: Reformatio Tribuna- 
lum ditionis Pontificiae, et Legum pra- 
xeos inJudiciis servandarum. Nel lib. 4: 
Della procedura ne' tribunali conservati 
in Roma, sono le disposizioni riguardanti 


quelli della Rota, dell'A. C., di Campi- 
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doglio, dell’Annona, della Congregazione 
del buon governo, dell’ Agricoltura, del 
giudice de’mercenari. Nel lib. 5: Del mo- 
do di procedere nelle cause d’appella - 
zione. Nel lib. 6: Del tribunale della Se- 
gnaturae dell Uditore del Papa. ln mol- 
te cose riguardano eziandio la ginrisdi-. 
zione de’tribunali, le altre segnenti leggi 
emanate da Pio VII. Col moto-proprio 
Dopo avere, de’ 10 dicembre 1818, Bull. 
Rom. cont. t.15, p. 134: Conservatio et 
renovatio viarum Urbis. Col moto-pro- 
prio La congregazione de’ Catasti, del- 
l’8 gennaio18 19, Bull. cit. p.148: No- 
vae leges pro conservatione Cathastro - 
rum. Col moto-proprio Dopo di avere 
Noi provveduto per mezzo d' un codice 
sanitario marittimo,de'a 1 gennaio 1820, 
Bull. cit., p.265: Ordinationes et leges 
pro recta administratione Portuum ditio- 
nis Pontificiae. Pio VII, come avea pre- 
veduto, nello stabilimento de’'uuovi me- 
todi per l’amiformità de'sistemi e pel nuo- 
vo codice di procedura civile, dovè poi 
rettificarne e migliorarne le disposizioni, 
con provvidenze emanate per organo del- 
la segreteria di stato, le quali però distuc- 
cate dall'intero corpo delle disposizioni, e 
male interpretate, nou portarono i Dbra- 
mati vantaggi. Essendo di venuta necessità 
di ricomporre sì vasto edifizio, indusse lo 
zelo di Leone XII a provvederci, non ba- 
dando alle maggiori spese colle quali si 
gravò l’erario pel più felice andamento 
della pubblica amministrazione, e per il 
più regolaree spedito corso della giustizia. 
Col nuovo piano alcune Delegazioni, me- 
noample,farono riunitealle altre più vici- 
ne, conservate però ciascuna nell’anterio- 
re rango: a’ tribunali collegiali di 1. i- 
stanza si surrogarono de’ giudici singolari 
più acconci all’istruzione de’ processi; «i 
restrinse il numero de’ giudici in alcuni 
tribunali, altri tolti del tutto tanto nelle 
delegazioni, quanto in Roma, dove però 
fu eretto un particolare tribunale di com- 
mercio di cui mancava. Cessarono i giu- 
dici supplenti, la cui istituzione era po- 
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tuta sembrare opportuna nel sistema de’. 


tribunali collegiali; fu facilitato immen- 
samente il corso de’giudizi sia per la lo- 
ro celerità, sia pel minor dispendio. Alle 
comunità e a’consigli municipali furono 
ampliate le facoltà, i consigli meglio e- 
quilibrati tra’ diversi ordini di persone. 
Si mantenne nel suo pieno lustro e vigo- 
re la giurisdizione episcopale, e resti- 
tuita alla prerogativa colla quale l' eser- 
cizio della medesima era stato amplia- 
to da Benedetto XIV. Quindi con quel- 
la uniformità che dev'essere lo scopo 
principale d’ una savia legislazione, si 
dispose che le stesse prescrizioni di pro- 
cedura, le stesse tasse, ed uno stesso idio- 
ma più nobile e più adatto al corso de- 
gli atti giudiziali, cioè il latino,regoleran- 
no tutti i giudizi tanto nelle curie laiche, 
quanto nell’ecclesiastiche, tolto l’uso in- 
trodottosi che le cause ecclasiastiche si a- 
gitassero in un linguaggio, e le cause lai- 
che in un altro, onde sovente avveniva 
in un medesimo tribunale e in una me- 
desima adunanza si parlassero due diver- 
se favelle. Pubblicò il tutto Leone XII 
col moto-proprio Dopo le orribili cala- 
mità,de' 5 ottobre 1824, Bull. Rom. cont. 
t.16, p. 128: Reformatio Tribunalium 
Status Ecclesiasticis, codicis judiciarii 
el praxeos, cum praefinilione novarum 
taxarum judicialium. Con tale legge fu 
inoltre nell’ organizzazione de’ tribunali 
civili soppressa al tribunale del senato- 
re la rappresentanza collegiale, e fuabo- 
lito l’officio del capitano dell’appellazio- 
ni e l’assettamento rappresentante la pie- 
na segnatura, attribuzioni date alla se- 
gnatura di giustizia. Soppresso il tribu- 
nale d'appello di Macerata, per le cause 
delle 4 legazioni fu assegnato il tribunale 
d’appello di Bologna, e quello di Roma 
della Rota per tutto il resto dello stato. 
Il tribunale della Segnatura si dichiarò 
non esistere che per Roma, e composto 
di soli 7 votanti. Si soppressero nelle de- 
legazioni gli assessori camerali, ed in Ro- 
ma il tribunale collegiale camerale. E- 
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gualmente soppressi i giudici commissari, 
il tribunale dell’ agricoltura, e la mate— 
tia contenziosa della giurisdizione del tri — - 
bunale dell’annona. Soppressa la giurisdi - 
zione contenziosa delle ripe, fu riunita al 
tribunale di commercio di Roma, prima 
rappresentato dall’ A. C. , e si formò di 
3 giudici collegiali assistiti da un cancel- 
liere. Si vietò ricorrere all’uditore del Pa - 
pa nelle materie giudiziali, meno che ne” 
giudizi di competenza delle congregazio- 
ni cardinalizie e ne’casi di ricorso da una 
grazia sovrana. Nell’ organizzazione de’ 
tribunali criminali due ne furono stabi- 
liti in tutto lo stato, in Bologna ossia lo 
stesso tribunale di appellazione nelle cau- 
se civili e perle 4 legazioni, in Roma cioè 
la congregazione e tribunale di consulta 
per tatto il resto dello stato: ne’ delitti 
commessi ne’paesì della Comarca il tri- 
bunale del governatore fu dichiarato il 
giudice d'appello. Restarono abolite colle 
disposizioni legislative tutte le leggi e sta- 
tuti municipali,tranne quelle riguardaati 
la coltura del territorio, il corso dell'ac- 
que, i pascoli, i danni dati ne’ terreni o 
altri simili oggetti rurali; e mediante l’or- 
ganizzazione delle comunità .l’ ammini- 
strazione fu prescritta dappertutto unifor- 
me.Colla riforma della procedura civile sì 
provvide alla competenza de'giudici e de’ 
tribunali, ed alle tasse de’ giudizi ed e- 
molumenti. Avendo Leone XII intimata 
la celebrazione dell’ Anno santo del Giu- 
bileo, a vantaggio de’ Pellegrini e fora- 
stieri accorrenti a Roma, col moto-pro- 
prio Essendoci sommamente a cuore, de’ 
20 dicembre1824, Bull. cit, p.293: Or- 
dinatio pro expedita causaruni et con- 
troversiarun civilium resolutione adve- 
narum, hospitum et peregrinorum ad- 
ventantium Romam anno Jubilaei. E qui 
pure ricorderò, che i Papi, veri padri co- 
muni, con provvide leggi sempre tute- 
larono i forastieri, fino da’ tempi anti- 
chi in cui aveano luogo i frequenti Pelle- 
grinaggi sagri a Roma, ospitando i pel- 
legrini, ammettendoli a mensa nel 7i- 


i 


ar 
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cluio (Y.), facendo loro la Lavanda de’ 
piedi (V.), servendoli a Pranzo (Y.), il 


‘che rinnovò Leone XII. Dissi a Trisuti 


ee 


quanto i Papi con benefiche leggi opera- 


+ rono a favore de’forastieri naufraghi, e 
: di que'forastieri che morivano in Roma, 
. sul diritto d’Albinaggio, di cui trattai a 


FT. 


TestAMENTO, ossia di quella dura legge e 


‘ diritto del fisco, in forza del quale il fi- 
“sco succede ue’beni de’forastieri morti in 
‘ ua paese senza esservi stati naturalizzati, 


tti 


ein mancanza di eredi necessari. E quan- 
toa'pellegrinaggi aRoma non posso a me- 
no di dichiarare l’esultanza religiosa del 


. mivanimo, nell’aver letto nel n.° 149 del 
: Giornale di Roma del1836, che da po- 


:‘ chi anni fu istituita in Germania la so- 


‘ cietà di s. Severino, col santo fine di pro- 


sal Re 


a 


È 


) 
p 


I 
21 


. muovere i divoti pellegrinaggi a Roma, 


per maggiormente stringere e consolidare 
‘1 popoli cattolici nell’uvità, intorno alla 
cattedra di s. Pietro; e che per la sua fe- 
sta si recarono nell’alma città 25 pelle- 
grini tedeschi, nella più parte dell’impe- 
ro d'Austria, stato eminentemente catto- 
lico, accolti benignissimamente e graziati 
dal Papa che regua. Dipoi Leone XII col 
moto-proprio Quurm plurima, degli 11 
aprile:826, Bull. cit.,t.16, p. 417: No. 
va ordinatio tribunalis Signaturae Ju- 
sitiae. Col moto-proprio Vel compiere, 
de'21 dicembrer$27, Bull. Rom. cont., 
t.17, p.113: Codex reforimatorios admi- 
nistrationis Status Ecclesiastici. Col nuo- 
vo riparto territoriale Leone XII pub- 
blicò nuove disposizioni governative e co- 
munitative, in coerenza alla legislazione, 
non meno che a'tribuuali civili e crimi- 
nali da lui riformati, con ulteriori dispo- 


sizioni pe’giudizi civili e criminali pe’tri-- 


bunali di Roma e ne’ luoghi tutti dello 
stato,conservando le giurisdizioni del car- 
dinal decano in Ostia e Velletri, e del 
maggiordomo in Castel Gandolfo, oltre le 
altre summentovate, aggiungendo par- 
ticolare giurisdizione al prelato commis- 
sario della s. Casa di Loreto, da lui isti- 
luito, in tutta l’estensione di quel terri» 
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torio, mediante il breve Zaureti civitas in 


Picaeno, de'a 1dicembre 1827, Zall. cit., 
p.305: Restitulio jurisdictionis congre- 
gationis Lauretanae super gubernio ci- 
vitatis Laureti in Picaeno. Emunò Leo- 
ne XII prescrizioni sulla discreta pigione 
delle case, in che fu imitato da Gregorio 
XVI, come narrvai nel vol. L, p. 293, cou 
belle provvidenze. Abbiamo di I.T.Spreu- 


gero, De jure aeclificiis et donnus ac ra- 


lione aedificandi, Francoturti 1655. Me- 


rita che io almeno qui faccia menzione 
della celebre e analoga bolla di Grego- 
rio XIII, Quae publice utilia, et decora 
essehuic Almae Urbi ratio, del 1.’ottobre 
1574, Bull. Rom. t. 4, par. 3, p. 282: De 
Aedificiis,etJure Congrui,acjurisdictio - 
ne et faculiatibus S. R. E. Camerarii et 
Magistrorum Viarum Urbis.Nel1856 fu 
tradotta in italiano e pubblicata in Ro- 
ma. Con notificazione del cardinal Gal- 
lefli camerleugo, Leone XII a’25 aprile 
1828 istituì una camera dì commercio 
nella città e porto-franco diCivita vecchia, 
come si legge nella Raccolta delle leggi 
di Gregorio XV I,t.1,p.451. Di più Leo- 
ne XII operò altre utili riforme, riordi- 
nò il pubblico iuseguamento, anche della 
giurisprudenza, istituì una cougregazio- 
ne di vigilanza, che infreuasse le gestiv- 
ni degl’impiegati e vigilasse anco sui giu- 
dici, incoraggiasse i buoni ed onesti, pu 
misse i trascurati, gl’infedeli e i malvagi, 
ed istituì ancora la Congregazione della 
revisione de’ conti. Leone XII fu anche 
in altro benemerito pribcipe, come nar- 
rai nella biografia e ne'tauti articoli che 
lo riguardano, quale legislatore ed acer- 
rimo propugnatore della giustizia. Il suc- 
cessore Pio VIII col chirografo Per rende- 
re più spedito, de' 28 genuaio1830, Bull. 


Rom. cont.,t.18, p. 81: Reintegrato tri- 


bunalis Appellationis in civitate Anco- 
nae pro causis commercialibus. Altra ca» 
mera di commercio esisteva in Bologna 
da lungo tempo, e Pio VII il 1.° giugno 
1821 avea con editto del segretario di 
stato dato il Regolamento provvisorio di 
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commercio, presso detta Raccolta a p. 
325.0 

Appena ascese alla veneranda cattedra 
di s. Pietro il Papa Gregorio X/ 1, si mo- 
stiò energicamente quale propugnacolo 
dell'ordine pubblico,indi con instancabile 


alacrità si diede a migliorare tutta quan- - 


ta la cosa pubblica, colla sua incompara- 
bile e imparziale giustizia, senz'affatto ri- 
guardi umavi, e colla vasta e profonda 
sua dottrina fu pure ivsigne e laborioso 
legislatore, vell’ammivistrativo e vel giu- 
diziario, sì nel civile che nel criminale, co- 
ine narrai iu tanti luoghi; e lutto può tro- 
varsi ne 23 vol. della Acccolta delle leg- 
gie disposizioni di pubblica amministra. 
zione, del pontificato di Gregorio XVI, 
e pubblicata dalla stamperia camerale , 
nella quale vi sono pure le declaratorie 
‘e spiegazioni de'dubbi pusteriurmente e: 
manaje, che pouno facilmente rinvenirsi 
ve'3 indici alfabetico semi-analiticu delle 
materie. Nel citare i suoi tomi lo farò se- 
condo l'ordine numerico di essi, nou del- 
l’anno in cui furono stampati, sembran- 
domi più semplice. Qui solo mi limite- 
rò ad accennare, Gregorio XVI con edit- 
to de'3 luglio1831 del celebre cardinal 
Beruetti suo segretario di statu fece pub- 
blicave | Ordinamento amministrativo 
delle provincie e de'consigli comunitati- 
vi, riportato dalla citata Aaccolta t, 6, 
p.t119;iusieme al Riparto territoriale del. 
lo stato pontificio a tytto il1833. Quindi 
cessò la congregazione cardiuvalizia del 
buon governo di qualunque uccupazione 
sulle provincie, che non fosse stata stretla- 
mente giudiziaria. Con editto del medesi- 
— _mocardinale,dell’8 luglio183 1, Raccolta 
t.1,p.109;il Papa istitu la camera di com- 
mercio in Roma, cou attribuzionie pri- 
vilegi, e tribunale commerciale cun giu- 
risdizione conteuziosa;dipoi a'22 gennaio 
1832 si pubblicò il Regolamento per la 
camera di commercio di Roma, ripro- 
dotto a p.124 della Raccolta. La camera 
di comwercio per gratitudine vella sua 
sula eresse una lapide con busto marmo- 
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reo a Gregorio XVI solennemente, con 
ragionamento di Camillo Polverosi pre- 
sidente della medesima, e poetici compo- 
nimenti di altri, onde fu pubblicato l’e- 
legaute opuscolo; Adunanza tenuta dalla 
Camera di Commercia di Roma per la 
solenne dedicazione del busto in marmo 


della Santità di N. S. Gregorio XVI, 


Roma1836. Dissi a MERCANTE e altrove, 
che Gregorio XVI riattivò la banca ro- 
mana, e pertnise le istituzioni della cassa 
di risparmio, la società di assicuraziune, 
introdusse le barche a vapore sul Teve- 
re, e fece altre cose di buon progresso. 
A’5 ottobre 1831 il cardinal Bernetli iu 
none di Gregorio XVI pubblicò il Re- 
golamento organico per È amministra- 
zione della giustizia civile, pe’ giudici e 
tribunali diRoma e dello stato; colle spe- 
ciali prescrizioni relative alle cause del lì- 


sco; e le disposizioni concernenti le cause ’ 


ecclesiastiche, i giudici e tribunali, che 
dovranno conuscerle e giudicarle, Aac- 
colta 1. 5, pi. Gregorio XVI seguendo 
le traccie dell’ ordinamento giudiziario 
promulgato dal glorioso Pio VII, volle che 
quelle istituzioni fossero perfezionale , 
quauto è possibile nelle umane cose, per 
mezzo di nuove provvideuze, che assicu 
rassero ulitiganti, col minor incomodo, 
giudizi retti e inaturi. Questi regolamen- 
ti,riuniti a pubblicati ed a'posteriori, for- 
marono un corpo uniforive di stabile le: 
gislazione nelle cose amministrative e giu- 
diziarie. Le materie che furouo oggetlu 
di nuove disposizioni derogarono a qua- 
lunque uso e consuetudine lino allora vi- 
gente. Si abolirono altri giudici e tribu- 
nali particolari e privativi, come la giuris- 
dizione contenziosa dell' uditore del Pa- 
pa iu qualuuque causa e materia. Nel nuu- 
vo impianto del tribunale del senatore di 
Rowa, gli fu addetto il giudice delle mer- 
cedi, per le cause di Roma e suo agro. di 
ripristinò il tribunale d’ appello di Ma- 
cerata, e alle cuvie ecclesiastiche sì tolse la 
siuvisdizione cumulativa nelle cause de' 


5 
laici. Quindi a' 31 ottobre1831 si pub- 
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blicò il Regolamento di procedura ne’ 
giudizi civili, presso la Raccolta cit., p. 
54. Ed a'5 novembre1831, venne pro- 


mulgato il Regolamento di procedura 


criminale, che può leggersi a p.154 della 
Raccolta. Il vigile Gregorio XVI voleu- 
do portare a compimento il sistema or- 
ganico de'tribunali, fece compilare le di- 
sposizioni sull’ oggetto importantissimo 
della giustizia punitiva , a cui è affidata 
la tutela dell’onore, della vita e della li- 
bertà de’cittadini, onde ovviare possibil- 
mente con metodi fissi e invariabili con- 
teunti nel vegolamento, a gravissimi in- 
convenienti, Le regole dirette a verifica. 
re i delitti accaduti o tentati, ad indaga- 
re i colpevoli, ed a pronunciare le pene 
stabilite dalla legge, formano l'oggetto di 
queste disposizioni di procedura:crimina- 
le. Ogni delitto dà luogo ad un’ azione 
penale, l'esercizio della quale appartiene 
per dovere di officio a’ funzionari desti- 
nati a tale effetto dall’auturità sovrana, 
Può dare anche luogo all’azione civile per 
la reintegrazione delle spese, e pel risar- 
cimento dél danno cagionato dallo stesso 
delitto, A p.305 della Raccolia delle leg- 
gi si riporta ancora, egualmente de’5 nu- 
vembre 183 1,1’ Appendice al regola men- 
to organico e di procedura criminale per 
norma delle curie ecclesiastiche, De 
tribunali ecclesiastici‘e di giurisdizione 
mista. luoltre a p. 312 trovansi le Spie- 
gazioni intorno all’ emanazione de’ re- 
solamenti della nuova procedura ne’ giu- 
dizi civili e criminali, emanate vel sud- 
detto giorno. Quindi si diramò a'27 di- 
cembre 1831 la Circolare della Segre- 
teria di stato a'presidi de'tribunali sul- 
l’attvazione del nuovo regolamento di 
procedura criminale con istruzione pe’ 
governatori, ch'è nella Raccolta a p.370, 
mentre a p, 373 trovasi l'/struzione pe’ 
governatori in seguito cdlella cessata giu- 
risdizione criminale de'podestà; ed a p. 
412 la Pubblicazione della nuova tassa 
delle competenze e spese ne’ giudizi crimi. 
nali pe’tribunali di Roma e per tutto lo 
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stato, de' 18 febbraio1832. La Raccolta 
riprodusse a p. 510 il Regolamento sui 
delitti e sulle pene , emanato con editto 
del cardinal Bernetti de’ 20 settembre 
1832. Dipoi si pubblicarono; Zstituzioni 
di diritto criminale dell avv. Giuseppe 
Giuliani prof. del suddetto ramo di giu- 
risprudenza e membro del collegio lega - 
le della pontificia università di Macera- 
ta, nelle quali si commentano le sanzio- 
ni della nuova legislazione criminale 
Gregoriana, Macerata 1833.Carlo Cara- 
melli, Comento al Regolamento penale 
Gregoriano, Macerata 1844. Il cardinal 
Bernetti d’ordine di Gregorio XVI, con 
editto de'3 gennaio1832 emanò le /f0- 
dlificazioni intorno alla percezione delle 
tasse o diritti di cancelleria ne’ giudizi ci- 
vili. Si ponno vedere nella Raccolta del 
mecesino t. 5, p. 386. Indi il Papa vo- 
lenlo provvedere a’bisogni degli abitanti 
de'luoghi ove non risiedono le magistra- 
ture giudiziarie, a'7 gennaio 1832 a mez- 
zo del segretario di stato pubblicò la no- 
lificazione colle Disposizioni riguardan- 
ti i giudici economici, riportata a p. 388° 
della Raccolta, A'30 giugno1832 Gre- 
gorio X VI fece notificare dal cardinal Ber- 
netti le Vorme colle quali resta mante- 
nuto il tribunale temporaneo di commer- 
cio stabilitoin Sinigaglia durante la fie- 
ra, presso il t.1, p.121 della Raccolia. 
Nel 1833 ebbe luogo la divisione della 
Segreteria di stato (Y”.), con quella degli 
a(faridi stato interni,istituita da Gregorio 
XVIa'20 febbraio, ed attribuì al cardina- 
le segretario della medesima la presiden- 
za del governo dello stato pontificio, colla 
corrispondenza co'presidi e governatori, 
co’presidenti de’ tribunali, co’ capi delle 
magistrature, e con qualsivoglia autorità 
dello stato; non che lo dichiarò prefetto 
della congregazione di consulta e della 
Lauretana. Gregorio XVI ad iutrodurre 
un sistema più semplice, centrale ed eco- 
nomico sulle opere pubbliche d'Acque e 
Strade, aflidò l’amministrazione de’la vo- 
ri pubblici per le niedesime alla prefet- 
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tura generale di tal nome, da lui pure isti- 
tuita, e presieduta dal cardinal prefetto 
della Congregazione cardinalizia del- 
l’ Acque, col prelato chierico di camera 
per presidente, con giurisdizione conten- 
ziosa e suo fiscale. Il Regolamento pe’ la- 
vori pubblici di acque e strade, pubbli- 
cato l'8 giugno1833, è nel t. 4, p.g1 del. 
la Raccolta, nella quale inoltre trovasi 
le altue relative disposizioni sulla riunio- 
ne della congregazione dell’acque e pre- 
sidenza delle strade nella prefettura. Co- 
si nel t.14, p. 107 si legge I° Zstruzione 
per mg. presidente, onde giudicare sulle 
contravvenzioni a'regolamenti di polizia 
stradale, e come si procede in appello da’ 
suoi decreti innanzi al cardinal prefetto, 
A’10 novembre1834 Gregorio XVI col 
moto-proprio E/evati appena per divi- 
no volere, diede allo stato pontificio il ce- 
lebre Regolamento legislativo e giudi- 
ziario per gli affari civili. Fu stampa- 
to nell’istesso anno a parte dalla tipogra- 
fia camerale, e uella Raccolia delle leg- 
gi Lr0, p.1; insieme all’ editto del cele- 
bre giureconsulto cardinal Gamberini 1.° 
segretario per gli affari di stato interni, 
col quale promulgò l'Ordinamento e di- 
sciplina degli uffizi ipotecarii. Questo in- 
oltre comprende i titoli: Della discipli- 
na de’ magistrati ed officiali dell’ordine 
giudiziario: Delle spese di giustizia: Del- 
le tasse: Disposizioni generali. Prima- 
mente dichiarò il Papa vel moto-proprio, 
che innalzato al pontificato, il primo e più 
vivo de'suoi desiderii fu quello d'una ri- 
forma nel sistema legislativoegiudiziario, 
secondo le molteplici istanze, perchè agli 
usi e a’ costumi generali si conformasse 
il modo d’amministrar la giustizia; onde 
eliminare la necessità di ricorrere a'tri- 
bunali di Roma da’ punti estremi dello 
stato; perchè le cause si discutessero da 
più giudici collegialmente, e nella lingua 
materna (cioè gli atti giudiziali, le sen- 
tenze e le difese o allegazioni delle parti 
doversi scrivere in lingua italiana, eccet- 
tuali i tribunali delta Segoalura , della 
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Rota, e della piena Camera, ne’quali con- 


servò l'antico uso della lingualatina); per- 
ché le sentenze contenessero le ragioni di 
giudicare. Che quindi co regolamenti de” 
5 e de 31 ottobre1831, avea appagato 
ì voti comuni, riordinando tutto il siste- 
ma de'civili giudizi, e dichiarando inol- 
tre,che sulle basi del codice di procedura 
di Pio VII, si farebbe una nuova compila- 
zione delle leggi giudiziarie, tolte le inutili, 
ed aggiuntevi quelle, che potessero rende- 
re più spedito il corso degli affari. » Que- 
st’ opera, abbenché incominciata colla 
maggior sollecitudine, non poteva com- 
piersi nel Dreve giro di pochi mesi,siccome 
Noi avremmo voluto. Bisognava richia- 
mare adesame tutte le disposizioni di quel 
codice, per conoscere quali fussero meri- 
tevoli di riforma, quali di cambiamento, 
e quali infine dovessero esser rischiarale 
e ridotte a tale precisione, che venisse tol- 
ta, per quauto il permette la natura del- 
l’umane cose, ogni causa di dubitare sulla 
veraintelligenza ed applicazione della leg- 
ge: e bisognava inoltre supplire al vuoto 
che lasciava lo stesso codice in ordine ad 
alcuni articolidella legislazione giudizia- 
ria; dal che ne pasceva il grande abuso di 
protrarre i giudizi, intrudendo nel nuo- 
vo edificio legislativo una parte delle vec- 
chie forme, abolite appunto perchè ser- 
vivano di alimento a forensi cavilli. A 
questo fine avevamo Noi prudentemen- 
te stabilito che tutti i tribunali del No- 
stro Stato, per mezzo de’loro capi o pre- 
sidenti, ci proponessero i loro dubbi, iu- 
sieme a quelle riforme o migliorazioni 
che riputassero utili o necessarie nel si- 
stema della civile procedura.Si rese adun» 
que indispensabile il fare alcune dichia. 
razioni, ed alcune disposizioni suppleto- 
rie, generali e speciali, corrispondeuti a' 
dubbi ed alle istanze che di tempo in tem- 
po si proponevauo; e per tal modo pre- 
parare lo stabilimento e la più facile ese- 
cuzione degli ordini nuovi, di cui le basi 
doveano essere le leggi del glorioso Nu 
stro Predecessore, e le parziali riforwe 
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già da Noi pubblicate; l’oggetto poi e lo 
scopo, quello di togliere le incertezze, ed 
estinguere ogni fonte di arbitrio, ch'è il 
sommo de’mali nell’amministrazione del - 
la giustizia. Ma l’opera nou sarebbe sta- 
ta compiuta, se alle nuove istituzioni non 
venissero conformate quelle leggi corret- 
torie del comune diritto, che con tanta 
sapienza promulgò lo stesso Pontefice, 
sullo stato e capacità delle persone, sul- 
le successioni, sugli atti di ultima volon- 
tà, sui fedecommessi, sui contratti e sul- 
le ipoteche; e che sebbene in parle mo- 
dificate dal di lui sucessore Leone XII 
di felice ricordanza, tuttavolta lascia va- 
no a clesiderare un qualche miglioramen- 
to. Queste leggi pertanto riunite alle leg- 
gi che riguardano l’ordinamento giudi- 
ziavio, ed a quelle di procedura riordi- 
nate tutte e rifuse, formano un corpo di 
legislazione di cui le singole parti sono fra 
loro in armonia, col titolo di R'egolamen- 
to legislativo e giudiziario per gli affari 
civili. Avendo Noi sottoposto a rigorosa 
censura il progetto di tale Regolamento, 
lo abbiamo trovato pienamente confor- 
me a’bisogni de’popoli soggetti al domi- 
nio della s. Sede: perlocchè speriamo con 
fondamento, che, assecondando i magi- 
strati, siccome debbono, la Nostra volon- 
tà, si raggiunga il finea cui furono sag- 
giamente dirette le cure di Pio VII nel 
promulgare la sua legislazione, di segui- 
re, cioè, la grande massima che dichiara 
ottime quelle leggi le quali attribuisco- 
no a' giudici il minimo arbitrio, senza 
violentare la loro coscienza; ed ottimi i 
guulici i quali attribuiscono il minimo 
possibile arbitrio a loro stessi”. }l Re- 
golamento soltanto abbraccia 1806 pa- 


ragrafi e 444 pagine, per cui non è da . 


me il darne un qualche fugace sunto, co- 
me non è proprio della natura di questa 
mia opera; però non mancai in mollissi- 
mi articoli di riprodurve non pochi bra- 
ni, come inquelli che rimarcherò in cor- 
sivo. Dirò solo che il Regolamento divi- 
desi iu 3 parti: 1.° Vella legislazione ci- 
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vile; 2." Dell ordinamento giudiziario} 
3.° Delle leggi di procedura. Quanto al- 
l'ordinamento giudiziario si dice, chie nel- 
le cause civili vi sono 3 gradi di giurisdi- 
zione e in alcuni casi ve n'è un 4.9; ne 3 
gradi ordinari di giurisdizione e nel 4.°, 
se avrà luogo, la giustizia civile si ammi- 
nistra: da'governatori, e da’tribunali ci- 
vili, di commercio, d'appello, del senato» 
re di Roma, dell’ A. C., della rota, della 
piena camera, del supremo di segnatura, 
da’giudici e tribunali ecclesiastici.La Con- 
gregazione cardinalizia Lauretana, e le 
magistrature che ve dipendono, conti- 
nueranno a giudicare le cause loro attri- 
buite, a forma delle speciali disposizioni 
de' 21 novembre1931 e de’ 20 febbraio 
1832: presso la congregazione vi sarà un 
prelato assessore, e12 prelati Zotanti, e 
divisi in 4 turni; ilt.°per le cause in via 
di segnatura ed in grado di restituzione 
in intiero, gli altri per le cause di 1.*istao - 
za eci appellazione. Poiché tutte le cause 
ecclesiastiche o profane concernenti l’in- 
teresse del santuario di Loreto, che do- 
vrebbero introdursi avanti i giudici e tri- 
bunali di Rama sia per ragione delle per- 
sone che vi dimorano, sia per ragione de’ 
fondi ivi situati, saranno conosciute e giu- 
dicate in Roma nel foro Lauretano. So- 
no e rimangono aboliti tatti gli altri tri- 
bunali e tutte le magistrature giudizia- 
rie, delle quali von si fa menzione. L’ U- 
ditore del Papa non esercita, nè può e- 
sercitare la giurisdizione contenziosa in 
veruna causa e materia (abnegazione ge- 
nerosa di Gregorio XVI, che.si spogliò di 
sì rilevante prerogativa). Non è derogato 
alle altre attribuzioni dello stesso udito- 
re del Papa, negli affari non appartenenti 
al foro contenzioso. Non vi sono giudici 
particolari o privativi: qualunque legge 
che accordasse privilegio di tradurre i li- 
tiganti, o di avocare le cause ad altri tri- 
bunali, fuori di quelli che sono compe- 
teuti, a forwa di questo regolamento, ri- 
mune abrogata. De' giudici e tribunali 
per le cause appartenenti al foro laico. 
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lu ogni luogo dello stato, capoluogo d'un 
governo, vi è un giusdicente, chiamato 
Governatore, Le funzioni giudiziarie at- 
tribuite a'governatori verranno esercita- 
te ne’capiluoghi delle provincie di Bolo- 
gna, Ferrara, Forlì, Ravenna; ne'capi: 
luoghi dell’altre provincie verranno eser- 
citate dagli assessori legali. In ogni capo- 
luogo di provincia v'è un tribunale civi- 
le, che giudica collegialmente, cioè pelle 
Delegazioni e Legazioni; nelle nominate 
4 città con presidenti, vice-presidenti e 4 
giudici, divisi in due turni;i tribunali che 
risiedono negli altri luoghi sono compo- 
sti d’un presidente e di due giudici, Nel. 
le città di Bologna, Fei rara, Rimini, Pe- 
saro, Ancona, Foligno, Civitavecchia e 
Roma vi sovo tribunali di commercio con 
presidenti giureconsulti, e giudici com- 
mercianti. 1 tribunali di conumercio su- 
no tribunali di eccezione. Vi sono due tri- 
bunali superiori chiamati d'appello, uno 
in Bologna, l'altro iu Macerata, con pre- 
sidenti e 6 giudici per ciascuno. La giu- 
risdizione del tribunale d’appello in Bo- 
logna comprende le 4 provincie di Bolo- 
gua, di Ferrara, di Forlì, di Ravenna. La 
giurisdizione del tribunale d’ appello di 
Macerata comprende le provincie di Ur- 
bino, di Pesaro, di Macerata, d’Aucona, 
di Fermo, d’Ascoli, di Camerino; e il di- 
stretto di Loreto, In Roma vi sono i se- 
guenti tribunali, Il tribunale del Sena. 
tore di Roma ossia di Compidoglio esev- 
cita la giurisdizione,cumulativamente col 
tribunale dell'A. C. per le cause laiche, 
tra o contro meri laici di Roma e del- 
l’Agro romano. Questo tribunale è com- 
posto; del senatore di Roma, che riliene 
il titolo di presidente; de'due collaterali; 
dell’uditove pro tempore del senatore, del 
giudice de’ mercenari, d'un giudice ag- 
giunto, cioè l'avvocato fiscale della ca- 
mera Capitolina. Il giudice de'mercena - 
ri conoscerà, come giudice di eccezione, 
le cause di Roma e dell'Agro romano non 
maggiori di 200 scudi,concernenti le mer- 
cedi campestri, caparre ec, Il tribunale 
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dell'A. C, ossia dell’ Uditore della came- 
ra, è composto di questo prelato presi- 
deute, di 3 prelati Zuogotenenti, di g to- 
gati, 3 de’quali col titolo di consiglieri, 2 
col titolo d'assessori, e 4 col titolo di giu- 
dici uditori. Il tribunale degli Udditori di 
Rota, che a mezzo de’suoi prelati giudici 
conosce e giudica in 2.° e in 3.° grado di 
giurisdizione, ec. Il tribunale della piena 
Camera apostolica è composto di 5 pre- 
lati Chierici della medesima, ed è pre 
siedluto dal più aniziano o decano. L’av- 
vocato generale del Fisco, ed il Com. 
missario generale della camera (di cu 
anco a TESORIERE), potranno intervenirvi 
per sostenere gl’interessi fiscali, Se la seu- 
tenza è proferita dal tribunale in 2.° gra- 
do di giurisdizione da quella della 1,‘istan- 
za, giudica la Rota, così altre, come di 
restituzione in intiero e quelle sul valore 
de’ Rescritti o Chirografi sovrani, Ed in- 
oltre le cause della camera degli Spogli 
ecclesiastici, per essa la Congregazione 
cardinalizia di propaganda fide, ec. Wl 
tribunale supremo della Segnatura di 
giustizia è composto del cardinal prefet- 
to, di 7 prelati Zotanti, d'ua prelato U- 
ditore gel tribunale, d'un togato uditore 
della prefettura. Tutti i giudici e tribu- 
uali dello stato, compresi quelli della s, 
Rota e della piena Camera, sono soggetti 
al tribunale supremo di Segnatura. Sono 
addetti al tribunale i prelati Referenda- 
ri: questi riferiscono le petizioni e le i- 
stanze de’ricorieuti, ed hanno il voto me: 
rauente consultivo. Il tribunale supre- 
modi Segnatura conosce e giudica, ju no- 
me e vece del sumino Pontefice, ec.; e- 
sercita inoltre la podestà giudiziaria ec. 
De'giudici supplenti, Presso ciascun go- 
vernalore, assessore 0 altro giusdicente vi 
sarà un giudice supplente per l'esercizio 
delle funzioni giudiziarie. Vi sarauno 2 
supplenti presso ogni tribuuale civile 
composto d’uu solo turno; 4 presso i tri- 
bunali di 2 turni, e presso i tribunali d'ap- 
pello. I tribunali di commercio uon avrau- 
no supplenti, in caso di mancanza d’ u- 
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ra ivi collocata su di una mensa fra 
due candellieri con candele accese, 
il Pontefice incomincia la recita dei 
consueti versetti, e della bella mi- 
steriosa, ed espressiva orazione, che 
tradotta dal latino nell’idioma ita- 
liano è la seguente: 

» O Dio dalla cui parola e po- 
| » tenza sono state fatte tutte le co- 
s se, e col cui impero sono tut- 
» te regolate, supplichevoli preghia- 
». mo la maestà tua, che sei T'al- 
» legrezza, e il gaudio di tutti i 
» fedeli, che ti degni colla tua pie- 
» tà di benedire e di santificare 
s. questa rosa gratissima per la sua 
s vista, e pel suo odore, che oggi 
| # portiamo in mano in segno di spi- 
» rituale consolazione, acciocchè il 


» popolo a te consacrato , tratto 


». fuori dal giogo della schiavitù di 
» Babilonia per la grazia dell’ uni- 
» genito tuo Figliuolo, il quale è 
» la gloria, e l'esaltazione del po- 
polo d’ Israello, di quella Geru- 
salemme, che è la nostra madre 
superna, rappresenti con cuor sin- 
«cero il suo godimento. E perchè 
in onore del tuo nome in que- 
sto giorno esulta, e gode la tua 
Chiesa con questo segno, tu, o 
Signore, conferisci ad essa il ve- 
ro e perfetto gaudio, ed accet- 
tando la di lei divozione, rimettile 
ì peccati, ricolmala di fede, fo- 
mentala colla pietà, proteggila col- 
» la misericordia, distruggi le cose 
» ad essa avverse, concedi ad essa 
» tutte le cose prosperose, talchè 
» per mezzo del frutto delle buo- 
» ne opere si unisca all’odore de- 
3 gli unguenti di quel fiore, il qua- 
» le prodotto dalla radice di Jesse 
# misticamente viene annunziato il 


$ 
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» fior del campo, ed il giglio delle 


» valli, e col quale rimanga lieta 
» senza termine nella gloria super- 
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» na unitamente a tutti i Santi, il 
» quale con te vive e regna Dio 
» nell’ unità dello Spirito santo per 
» tutti i secoli de secoli”. 

Terminata tale commovente ora- 
zione, il Papa unge col balsamo del 
Perù la rosa d’oro, cioè lo pone nel- 
la rosa più alta, la quale ha una 
lamina d’oro con grata, che apren- 
dosi ha luogo per contenere il bal- 
samo insieme alla polvere di mu- 
schio; quindi l’asperge con acqua 
benedetta, e l’incensa, e viene con- 
segnata al detto chierico di came- 
ra, il quale la porta in cappella di- 
nanzi al Papa. Si colloca poi sopra 
l’altare sotto la croce, sopra un 
ricco velo di seta color rosaceo, ri- 
camato d'oro, ed egli in tutto il 
tempo della messa prende luogo col 
decano della Rota fra i due came- 
rieri segreti, sostentatori dello strasci- 
co della falda Pontificia. Prima, quan- 
do il Papa dalla camera de’ para- 
menti recavasi in cappella sulla se- 
dia gestatoria, la portava egli stes- 
so colla mano sinistra, benedicendo 
colla destra gli astanti, e giunta 
al genuflessorio, consegnava la Rosa 
al Cardinal diacono assistente, che la 
dava all'ultimo chierico di camera, 
il quale arrivato all’altare, il sagri- 
sta la collocava sulla mensa, ove re- 
stava esposta in tutto il tempo del- 
la messa. Nel Pontificato di Leone 
XII, ricorrendo la festa della ss. 
Annunziata in questa domenica di 
quaresima, il Papa andò nella chie- 
sa di santa Maria sopra Miner- 
va ad assistere alla consueta cap- 
pella, ed avendo nella sagrestia be- 


nedetto la Rosa d’oro, tanto nell'an- 


‘data all'altare che nel ritorno in 


sagrestia, la portò colla mano sini- 
stra sulla sedia gestatoria. Per non 
dire di altri, similmente fecero nel 


1759 Clemente XIII, e nel 1770 
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no 0 più giudici, siederanno nel tribuna- 
leuno o più membri anziani della came- 
ra dicommercio, Il presidente giurecon- 
sulto avrà un supplente, così il giudice 
giureconsulto del tribunale di Roma. Il 
tribunale dell'A, C. non avrà supplenti, 
iu caso di mancanza d’uu assessore, il go- 
verno delegherà uno de' giudici uditori, 
It tribunale di Campidoglio avrà 3 sup- 
plenti, e lo sarà per le cause d’appello il 
fiscale della camera Capitolina. In man, 
canza d'uno o più giudici del tribunale 
della piena camera apostolica, il decano 
deputerà a farne le veci altri chierici del- 
la medesima per anzianità. I supplenti del 
tribunale di Segnatura saranno i prelati 
referendari chiamati dal cardinal prefet- 
to. Esercitando con lode per 5 anni l'olft- 
cio di giudice supplente, potranuo essere 
considerati prelativameate ad altri di e- 
guali meriti nella collazione degl’impie- 
ghidell’ordine giudiziario, Le funzioni di 
giudici supplenti sono compatibili con 
quelle d’'avvocato 0 di procuratore. De 
giudici e tribunali per le cause appar- 
lenenti al foro ecclesiastico, Nelle dio- 
cesi rispettive i Zescovi e gli Arcivesco- 
vie peressii Zicari generali, sono giu- 
dici di1.“istanza, ec. Tribunali ecclesia- 


stici di Roma. Il te:buuale del cardinal 


Vicario,per Romaesuu distretto, si com- 
pove del cardjual vicario di Roma, del 
prelato Zicegerente, del prelato Luogo- 
tenente, i quali prelati per mezzo d'un 
privato uditore conoscono e giudicano in 
IL'istanza, Il tribunale deli’ A, C. o del» 
l'Uditore della camera. Il tribuuale de- 
gli Uditori di rota, La giurisdizione del 
tribunale della Congregazione cardina- 
lizia della rev, Fabbrica di s.Pietro,e di 
quello della Congregazione cardinalizia 
della s. Visita apostolica, nelle materie 
di loro competenza, è interamente cou- 
servata. Nulla vieue innovato relativa- 
meote alle sagre Congregazioni cardi- 
nalizie ecclesiastiche, ed alle regole e nor- 
ne che attualmeute si osservano dalle 
nedesime. Il tribunale supremo della Se- 
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gnatura di giustizia, Della medaglia co- 
niata per la rifovina del codice civile, fe- 
ci parola nel vol. XLVI, p.122. Inoltre 
Gregorio XVI nel1834 abolì la privati» 
va sulle stampe legali nelle provincie, 
permettendo a tutti i tipografi delle me- 
desime di stampare liberamente le scrit» 
ture legali e sommarii, nonostante il di- 
ritto privalivo da’ predecessori attribuito 
alla camera apostolica; perciò fece dichia- 
rare la limitazione della privativa della 
Stamperia Camerale (Y,),a Roma e sua 
Comarcs; nel quale articolo riportai no- 
zioni analoghe sulle stampe amministra- 
tive, governative e delle cause fiscali, col- 
le discipline intorno alle stampe legali ; 
dicendo pure come nell'odierno pontifi - 
cato e nel1850,a incremento dell’indu - 
stria tipografica, fu abolita la detta limi- 
tazione che favoriva la stamperia came» 
rale, anche perché i difensori delle cause 
con maggior agio e minor dispendio po- 
tessero far imprimere le loro difese sì cis 
vili che criminali, fermo però restando il 
diritto privativo della stamperia came- 
rale di proseguire la pubblicazione della 
Raccolta e collezione delle leggi, e di 
proseguire ancora a stampare le decisio- 
ni de'tribuvali della Rota, della Segna 
tura,della Camera apostolica, della con- 
gregazione di s. Ivo della Curia Roma- 
na, e dell’arciconfraternita di s. Girola- 
mo della Carità: e si dispose eziandio, 
che delle dette stampe della Rota e della 
Camera si continuasse a deporre nell’ar- - 
chivio della stamperia camerale un nu- 
mero di copie, in uno a tutte le stampe 
amministrative ed altre. Le nuove isti- 
tuzioni che riguardano i tribunali di com- 
mercio, essendo strettamente collegate 
coll’esistenza delle camere commerciali, 
a'31 gennaio 1833 Gregorio XVI fece 
pubblicare dal cardinal Gamberini; l'Or» 
dinamento delle Camere pe' tribunali 
di commercio, arti e manifatture dello 
stato pontificio. Furono classificate in 3 
primarie, cioé di Roma, Bologua e An- 
cous; iu 2 di seconda classe che risiedo 
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noin Ferrara e in Civitavecchia; in 3 sus- 
sidiarie residenti in Rimini, Pesaro e Fo- 
ligno. Inoltre emanò disposizioni intorno 
j presidenti, giureconsulti e cancellieri 
de’tribunali di commercio. Tutto si leg- 
ge nella Raccoltat.11,p.35.Ivinelt.12, 
p. 267 è il Regolamento per l’organiz- 
zazione stabile e disciplina della ca- 
mera dicommercio d’ Ancona, fatto pub- 
blicave dal Papa a'6 ottobre1835. Nello 
slesso 1.12, p. 63 si legge de’ 25 luglio 
1835 l’editto del cardinalGamberini con 
l’Ordinamento della giurisdizione con- 


tenziosa nelle materie amministrative. 


Riguarda le congregazioni governative 
clelle provincie,la congregazione del buon 
governo, la congregazione camerale, la 
congregazione di revisione, il consiglio su- 
premo. Di più a p.128 si trova il dispac- 
cio della segreteria per gli affari di stato 
interni, de' 15 agosto1835, diretto a mg." 
uditore della camera sulla falsa opinio- 
ne iatrodotta nel furo, che ia virtù del 
nuovo ordinamento sul contenzioso am- 
ininistrativo i tribunali debbauo ritener- 
si incompetenti in tutte le controversie, 
che riguardano in qualunque modo l’in- 
teresse diretto o indiretto de’ comuni, del- 
le provincie, e della camera apostolica. 
Indi a p. 137 vi è l’ editto del cardinal 
Gamberini de' 18 agosto1835, colle Di- 
sposizioni riguardanti la repressione de’ 
contrabbandi e di contravvenzioni alle 
leggi erariali.Con esse fuistituitoinRoma 
il tribunale della rev. camera apostolica, 
presieduto da mg." Tesoriere generale, 
diviso in due sezioni, una per le cause di 
1.°grado, l’altra per le cause d’appello. 
Con editto del cardinal Tosti pro-teso- 
riere generale, de'7 novembre 1839, la 
Raccolta delle leggi nel t. 17, p. 1995 ci 
diede le Disposizioni dirette alla repres- 


sione de’contrabbandi, e quelle sui giu- 


dizi contro i medesimi. Mancava un co- 
dice penale militare per la Milizia pon- 
tificia, ed anco a questo provvide Gre- 
gorio XVI. Pertanto si legge nel t. 20, 
p- 77 della Raccolta delle leggi da lui e- 
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manate, il Regolamento di giustizia cri- 
minale e disciplina militare, pubblicato 
il1.’aprile1842 dal celebre cardinalLam- 
bruschiui segretario di stato con editto 
in cui dice; Che persuaso il Papa, che un 
regolamento di giustizia criminale e disci- 
plivale militare formato sulle basi delle 
varie leggi e consuetudini anteriori, e sul- 
le norme generali delle comuni vigenti, 
avrebbe provveduto alla più certa, uui- 
forme e pronta amministrazione della giu- 
stizia inedesima,approvò il regolamento. 
Ad agevolare il corso delle cause e giu- 
dizi criminali e disciplinari wilitari , il 
Papa nou solo confermò al tribunale mi- 
litare, suoi giudici e ministri, le facoltà im- 
munitarie che godevano attualmente; ma 
l’esteseancora a tutte le altre, che godeva- 
no v fossero per godere in avvenire i tri- 
bunali ordinari comuni e loro ministri, 
Quanto poi all’ ecclesiastica immunità 
personale, volle Gregorio X VI,che in av- 
venire nou possa essere ammesso al ser- 
vizio militare alcuo iudividuo preceden- 
lementeascritto allostato chiericale; e che 
qualora,tacendo il medesimo tale sua qua- 
lità, vi si faceseammettere, s'intende ipso 


facto decaduto da tutti i privilegi cleri- 


cali, e debba essere considerato e trat- 
tato come persona neramente laica. Che 
se attualmente ne’ruoli della milizia pon- 
tificia esistessero iadividui precedente- 
mente insigniti sia della tonsura , sia 
degli ordini minori, comandò il Papa, 
che possano i medesimi, nel perentorio 
termine di 2 mesi, domandare e ottene- 
re la loro dimissioue del servizio milita- 
re, decorso un tal termine e non diinessi 
volontariamente, s' iotenudano decaduti 
da'’detti pri vilegi.Comincia il regolamen- 
to con dichiarare: La giustizia criminale 
e disciplina militare ha per oggetto la re- 
pressione de’ delitti e delle contra vven- 
zioni disciplinali delle persone militari, e 
come tali dalla legge considerati. La par- 
ter." tratta: De'delitti e pene; delle con- 
travvenzioni disciplinali e punizioni. La 
parte 2.° nel libro 1.°tratta Della pro< 
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cedura criminale e disciplinale; de’ giu- 
dizi criminali in genere, ossia de’ consi- 
gli di guerra di 1.° istanza, d’ appello, e 
speciali straordinari ; de’giudizi crimina- 
li in ispecie, vale a dire da chi sono com- 
posti e de’loro giudici; del ministero del 
tribunale criminale, composto dall’ udi- 
tore generale, dagli uditori di divisio- 
ne, dagli uditori sostituti, dalr.° attua» 
rio, dagli altuari sostituti, dall’ archivi- 
sta e da altri impiegati subalterni. ll li- 
bro 2.° tratta: Della procedura discipli- 
nale. Segue il Regolamento per l’esecu- 
zione delle pene e punizioni militari. Ter- 
mina il Regolamento di giustizia crimi» 
nale e disciplinare militare, colla ripro- 
duzione delle facoltà immunitarie accor- 
date da Pio VI nel1 793 al tribunale mi- 
litare e suoi ministri, confermate da Pio 
VII nel 1823, e da Gregorio XVI nel 
1842. L'’avv.° della romana curia Pietro 
Castellano nel1837 pubblicando in Ro- 
ma: Zo Stato Pontificio ne'suoi rapporti 
geografici, storici, politici, secondo le ul- 
tirne divisioni amministrative, giudizia- 
rie ed ecclesiastiche, sui tribunali e giu- 
dici di Roma, in breve li dichiarò come 
segue (fra parentesi aggiungerò leommis- 
sioni più intrinseche). » Il palazzo prin- 
cipale, ove si rende giustizia, è quello di 
Monte Citorio. Gli affari civili sono trat- 
tati ini." istanza dall’ Uditore della ca- 
mera prelato presidente, da 3 prelati /uo- 
gotenenti, da 3 togati consiglieri, e da 4 
giudici uditori, i quali tutti costituiscono 
il tribunale dell’ A. C. suddiviso in due 
turni, coll’ aggiunta di due assessori per 
le cause minori (oltre il tribunale crimi- 
nale,ch'è uno de’3 di Roma, ed oltre il mi- 
litare). Per la città di Roma poi cumu- 
lativamente si decidono anche dal tribu- 
nale del Senatore e de'suoi collaterali, non 
che dall'altro del cardinal /'icario. Essi 
conoscono anche gli appelli minori, ma 
le gravi cause subiscono nel famoso tri- 
bunale dellajs. Rota residente presso il so- 
vrano gli ulteriori gradi di giurisdizione, 
La Segnatura di giustizid emana dal pon- 


TRI 157 


tificio palazzo i suoi decreti (così pure al- 
tri tribunali e congregazioni cardinalizie: 
esisteva senza agire anche la Segnatura 
di grazia ). V' ha pure un tribunale di 
commercio per le questioni mercantili. H 
prelato Governatore di Roma ha la su- 
prema direzione di polizia, ed è capo del 
tribunale criminale detto delGoverno, col 
quale concordano nella città di Roma i 
tribunali criminali dell’Uditore della ca- 
mera, del Senatore o Campidoglio, e del 
Vicario nelle cose di sua competenza. Nel 
palazzo Madama, edificato dalla famosa - 
Caterina de Medici, sino dalla metà del de- 
corso secolo venne fissata la sua residen- 
za. Per la Comarca poi e per lo stato i 
giudicati sono riveduti dalla Congrega- 
zione della s. Consulta (cioè fra le sue 
competenze ha la giudicatura criminale 
in grado di appello o di revisione, ed è 


il tribunale esclusivo per le cause di lesa 


maestà; da'prelati Ponenti componenti il 
tribunale vengono tolti i giudici, che di- 


. visi indue turni o comere formano il sue 


premo tribunale di revisione o sia di cas- 
sazione, come lo chiamano i francesi, per 
le cause criminali ). Molti sono i tribr- 
nali di eccezione conservati nell’ ultima 
restaurazione, ed ha ciascuno i propri li- 
miti giurisdizionali, siccome la s. Zuqui- 
sizione , la Penitenzieria apostolica ( la 
Cancelleria apostolica),la Dateria,la Re-- 
verenda Camera per gli affari che riguar- 
dano. il 7esoro (anche con tribunale cri- 
minale: i chierici di camera decidono in 
2.° istanza le cause riguardanti appalti, 
dazi, diritti del fisco ec,; essi sono uno di 
que'collegi e tribunali prelatizi che si a- 
dunano nel palazzo apostolico , come la 
Rota, la Consulta ec.), la Corgregazio- 
ne del buon governo per le vertenze co- 
munali (ossia per le appellazioni de’ co- 
muni dello stato nelle loro cause economi. 
cheiu 2. istanza),ele Congregazioni del 
Concilio, de’ Vescovi e Regolari, dell’ Im- 
munità ecclesiastica , della Disciplina 
regolare, dell’ Indulgenze e s. Reliquie, 


‘de’ ss. Riti, ed altre molte (come quelle 
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dellns. Visita apostolica, della rev. Fab- 
brica di s. Pietro della Lauretana la pre- 
fettura generaledell’Acque e Strade, alla 
quale le questioni legali riguardanti i la- 
vori che da essa dipendono, sono portate 
avanti le congregazioni governative in1.° 
istanza; quindi alla prefettura generale in 
appello, e nella disparità di sentenza a- 
‘vanti lo Congregazione dell’ Acque in 
grado definitivo). Vi è finalmente il prela- 
to che nominasi Uditore Santissimo, per 
di cui mezzo emanano in talune materie 
ì pontificii rescritti, a’quali tutti i tribu- 
nali di Roma e dello stato prestano ub- 
bidienza ”’. Peraltre leggi giudiziarie e di 
pubblica amministrazione, decretate dal- 
l’instancabile operosità di Gregorio XVI, 
unitamente alle declaratorie , 1’ avverto 
ancora una volta, tutte quante trovansi 
nella Raccolta d'ordine suo pubblicata. 
Nel t. 6, p. 276 della Civiltà cattolica si 
legge questo elogio di Gregorio XVl.»]l 
pontificato di Gregorio XVI compren- 
de tante riforme in ogni ramo governa- 
tivo e ‘giudiziario, che vi vorrebbero vo- 
lumiudenumerarle echiarirle. Sotto esso 
Pontefice nuovo scompartimento delle 
provincie, nuova legge fondamentale per 
ì mopicipii, legge che ampliava il nume- 
ro de’consiglieri più che in qualsivoglia 
altro reame, che dava non poca indipen- 
denza a’consigli ed alle magistrature, un 


tal sistema di elezioni da andare assai in-. 


nanzi nella civile libertà popolare: Duo- 
va legge per le amministrazioni provin- 


ciali, che guarentiva alle provincie le lo-. 


ro peculiari lavorazioni di strade, di ar- 
ginature, di canali, di stabilimenti. Sotto 
esso Pontefice nuovo codice penale più 
conforme alle abitudini e alla educazio- 
ne de’ popoli, e più atto a frenare la re- 
cente novità e corruzione di delitti e di 
mali artifizii. Ma, quel che più monta- 
va e che più si richiedeva, sotto Grego- 
rio XVI si ebbe un nuovo regolamento 
di procedura criminalee di procedura ci- 
vile: ripristinata la Congregazione di re- 
visione per le entrate e le spese dello stato: 
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stabilito n regolamento penale perle mi- 
lizie: migliorato il piccolo esercito sufli- 
ciente pel buon ordine pacifico degli statì 
della s. Sede: i regolamenti delle vie na- 
zionali e provinciali rifusi: meglio chia- 
riti quelli de’porti: accresciuta la marina 
nazionale. E tutte queste erano reali ri- 
forme, che portarono nna reale prospe- 
rità negli stati della Chiesa; imperocchè i 
fondi pubblici si mantenevano ad un sag- 

gio altissimo: la circolazione del nume- 
rario in oro ed argento era abbondevo- 
lissima: icapitali urbani e rustici cresciuti 
di prezzo: la fabbricazione delle case, an- 
chene’paesetti più oscuri,in incremento.” 
La curia romana e quella dello stato pon- 
tificio,sinchè regnò Gregorio XVI, fu co- 
slituita al modo genericamenteaccennato. 
Ora riferirò collo stesso metodo le prin. 
cipali variazioni avvenute nell’ odierno 
pontificato del Papa Pio ZX, al quale ar- 
ticolo già le indicai e meglio ne’ luoghi 
ove ne parlai, massime delle emanate do- 
pola pubblicazione dell’articolo,come ri- 
leverò in carattere corsivo, e terminerò 
con dichiarare gli attuali tribunali e giu. 
dici, 

Il regnante Pio ZX, tra’più interessan- 
ti oggetti a’ quali fino da’primordì del suo 
pontificato volse la mente pel ben essere 
de’ suoi sudditi, uno fu quello della sol- 
lecita e retta amministrazione della giu- 
stizia ne'ramicivile ecriminale,conoscen- 
do appieno che le savie e ben ordinate 
leggi sono una delle più valevoli guaren- 
tigie pel riposo e per la prosperità della 
civile soeietà; quindi nell’agosto 1846 al 
cardinal Segretario di stato aftidò ezian- 
dio gli affari della segreteria di stato in- 
terni, così i tribunali tornarono a dipen- 
dere dal segretario di stato. Nell'ottobre 
poi non solo confermò la commissione d'a- 
bili giureconsalti istituita dal predecesso- 
re Gregorio XVI, e incaricata a proporre 
gli occorrenti miglioramenti pel regola» 
mento penale e per quello di procedura 
criminale; ma volle eziandio estendere 
gl’incumbenti della comiissione medesi- 
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ma dell'esame de’regolamenti legislativi 
e giudiziari per gli affari civili,onde anche 
questa parte legislativa venisse ulterior- 
mente migliorata a norma dell’indicazio- 
ni chesi fossero avute dall'esperienza di 
più anni nella pratica forense sì ne’tribu- 
nali di Roma, come in quelli delle provin- 
cie. Alla commissione pertanto che trova - 
vasi composta di que’ prelati e giurecon- 
sulti, i cui nomi si leggono nel n.°8g del 
Diario di Roma del 1846, aggiunse di- 
versi altri stimabili ed esperti prelati e giu- 
reconsulti, ivi pure nominati, Si appren» 
de dal n.°2 del Diario di Roma del1847, 
che il Papa prendendo a cuore la retta e 
spedita amministrazione della giustizia 
punitiva , mentre la commissione desti- 
nata a esaminarne i regolamenti e la pro- 
cedura andava di ciò occupandosi, volle 
facilitarne la via profittando dell'oppor- 
tunità di talune vacanze avvenute ne’di- 
versi tribunali criminali di Roma. Laon- 
de con ordine circolare della segreteria di 
stato del 1.°gennaio, disposedì concentra - 
re in uno solo, ma diviso 10 due turni, 
cioè in quello criminale del governo, pre- 
seduto da mg." governatore, gli altri due 
tribunali pur criminali, che perciò resta- 
rono aboliti, dell’ Vdilore della camera 
e del Senatore di Roma, come stava per 
fare Gregorio XVI se la morte non lo ra- 
piva al mondo. E perchè le provincie an- 
cora risentissero un vantaggio dalle pa- 
lerne sue cure, giudicò porre quelli del- 
le provincie sotto la vigilanza del supre- 
mo tribunale della s. Consulta. A questo 
inoltre dié i mezzi corrispondenti per com- 
pilare uma periodica statistica crimiuale, 
elemento necessarissimo a prevenire i de- 
litti, investigandone le cause, ricercando» 
ne ilnumero,donde prender norma a quei 
miglioramenti di disposizioni, che le cir- 
costanze de’tempi e de’luoghi esigessero. 
Affinché -tutto corrispondesse alle ponti- 
licie sollecitudini, fu accresciuto conside- 
rabilmente il nuinero de’ magistrali e 
altri in loro sussidio, come i Ponenti alla 
s. Consulta, a’ quali assegnò uditori già 
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impiegati in altri tribunali, come rilevai 
nell’indicato articolo. A"12 giugno 1547 
Pio IA istituì il consiglio de’ ministri, di- 
chiarandone pre-identeil cardinal Segre- 
tario di stato $ venendo affidato al’ YU. 
ditore generale della camera il nuovo 
ministero di giustizia, colle attribuzioni 
che in questa parte esercita va il segreta. 
rio per gli affari di stato interni; però fu 
dichiarato che la s. Rota e tuttii tribu- 
nali che aveano per capo un cardinale, 
proseguirebbero a corrispondere colla se- 
greteria di stato. A] cardinale camerlengo 
siconservò la prefettura del tribunale del- 
la piena camera, e le altre sue preroga- 
tive. 1 prelati uditore della camera e go- 
vernatore di Roma cessarono dalle fune 
zioni giudiziarie , sì civili che criminali, 
comunque esercibili da altri in loro nome 
e vece; egnalmente mg.° Tesoriere cessò 
dall'esercizio della presidenza della con- 
gregazione camerale pel contenzioso am- 
ministrativo, e del tribunale criminale 
della camera. Tra gli affari da trattarsi 
nel consiglio de’ ministri, furono compre- 
se le nuove leggi e l’ interpretazione di 
quelle in vigore. All’uditore della came- 
ra fu concesso il proporre le nomine dei 
presidenti e de’giudici de’tribunali civili 
e criminali, de’ presidenti e giudici de'tri- 
bunali di commercio nelle provincie, de- 
gli assessori legali o giusdiceuti, de'fisca- 
li, de’giudici processanti, de'difensori dei 
rei, de’cancellieri, di due primari impie- 
gati del suo ministero e del direttore delle 
statistiche giudiziarie, dovendo la s. Con- 
sulta comunicargli gli elementi perla par- 
te criminale. Inoltre il moto-proprio di- 
ce che sarebbe provveduto con partico- 
laridisposizioni alla presidenza del tribu- 
nale del governo, alla presidenza del tri- 
bunale dell’A. C., all'esercizio della giu- 
risdizione ecclesiastica nel medesimo tri- 
bunale, alla presidenza della congregazio- 
ne camerale pel contenzioso amministra- 
tivo, ed alla presidenza crimiuale della 
camera apostolica, il che venne effettua - 
to col narrato nel vol. LXXIV, p. 340. 
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Ecco poi l'istruzione circolare emanata 
0'26 giugno del cardinal Gizzi segretario 
di stato, che ricavo dal n.°53 del Diario 
di Roma del1847. » Coerentementea' $$ 
14e41 del moto-proprio sul consiglio e 
sulle attribuzioni de’ ministri, la Santità 
di Nostro Signore si è degnata di ordi- 
nare, che in via provvisoria e sino a nuo- 
ve disposizioni si osservi quanto segue. 


»60 


GI. Htribunale del Governo prenderà il 


nome di Tribunale criminale di Roma; 
la presidenza attribuita a ing.” governa. 
tore dall’articolo 38 del Regolamento or- 
ganico e di-procedura criminale e dalle 
successive disposizioni, sarà esercitata dal 
prelato vice-presidente deli. turno. Lo 
stesso prelato eserciterà la giurisdizione 
economica specialmente attribuita a ng.” 
governatore dal 61735 del moto-proprio 
10 novembre 1834 per decidere sui ri- 
corsi da’ decreti de’ presidenti di polizia 
de’rioni di Roma. GI. I tribunale dell’A. 
C. prenderà il nome di Tribunale civile 
di Roma; la presidenza attribuita a mg.” 
uditore della camera dal $ 3 12 del moto- 
proprio ro novembre 1834 verrà eserci- 
tata dal prelato , a cui per la medesima 
legge compete il diritto di presiedere il 1.° 

turno. $ IT. La giurisdizione ecclesiastica 
esercitata in nome e vece di mg.' udito- 
re della camera da un giudice uditore e 
da due assessori, dovrà esercitarsi prov* 
visoriamente dal prelato attuale 3.° luo- 
gotenente che siede come semplice giudi- 
ce neli.’turno; questi giudicherà perso- 
nalmente ed in proprio nome le cause e- 
nunciate ne’ 6$ 370, 371,372 del sud- 
detto moto-proprio: ne’ casi d’ impedi- 
mento sarà supplito da uno de’ prelati 
giudici aggiunti della congregazione pre- 
latizia. Sederà in di lui vece nelr.° tur- 
no un giudice uditore, a termine del $ 
3 16 del citato moto-proprio; nella con- 
gregazione prelatizia sederà come 3.° giu- 
dice un prelato giudice aggiunto. 6 IV. 

La-giurisdizione economica sarà eserci- 
tata dal giudice uditore addetto attual- 
mente a mg.' uditore della camera; il 
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ricorso, quando abbia luogo, si porterà 
al prelato che esercita la presiclenza del 
tribunale. $ V. La presidenza della con- 


gregazione camerale pel contenzioso am- | 


ministrativo, attribuita a mg." tesoriere 


dal $ 25 dell’editto 25 luglio1835, sarà. 


esercitata da mg.' 
gato: per compiereil numero de’5 votan- 


ti farà parte della congregazione il toga- 


to giudice relatore nella sezione degli ap- 


pelli del tribunale criminale della came- * 


uditore del camerlen- 


i 


ra apostolica. $ VI. II tribunale criminale | 
camerale istituito dal$ 4g dell’editto18 a- 
gosto1835 avrà una sola sezione compo» * : 


sta di 4 giudici, cioè ed'un chierico di ca- 
mera presidente, di mg." uditore del ca- 


merlengato e di due togati giudici da 


ù 
| 
hi 


tori nelle due sessioni attuali di prima | 
istanza e di appello. $ VII. Lo stesso tri- . 


bunale avrà un giudice processante; que- ‘ 
sti dipenderà da mg. commissario della 
camera, che eserciterà, o farà esercitare 


È | 


dul meno anziano di nomina fra’suoi s0- ’ 


stituti, le funzioni di fiscale. $ 
conformità del 6 54 dell’editto 18 agosto, 


uno de’cancellieri segretari di camera e- | 
serciterà l'officio di cancelliere presso il’ 


VI fo 


pei 


tribunale criminale; esso terrà nella pro- * 
pria cancelleria e sotto la sua disciplina ’ 


gl’impiegati subalterni. GX. Il tribana- | 
le camerale residente in Roma ed itri- | 
bunalicriminali delle provincie giudiche- * 
ranno inr.*istanza le cause indicate nell’e- . 
ditto18 agosto1835, e quelle pure cheso- © 


no contemplate nel successivo editto dei 


7 novembre 1839, abbenchè commesse .. 
al giudizio inappellabile della sezione di 
appello. 6 X. Il tribunale criminale di Ro- ‘ 


ma giudicherà inoltre in 2.° istanza tut- 


te le cause giudicate ini. ° grado da'tri- ì 


bunali delle provincie. $. XI. ‘Dalle senten- 


re del tribunale di Roma si appellerà al 
tribunale della s. Consulta; ed allo stesso | 


tribuhale s’interporranno i ricorsi in via 


di revisione ne’casi preveduti dagli arli- i 


coli 15 e16 del citato Regolamento orga: 
nico e di procedura criminale.$ XILTut- 


te le cause saranno decise sui risultamen- | 
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. ti del processo scritto, senza che in verun 


caso abbialuogoil dibattimento o sia pro- 
cesso orale in udienza. $ XIII. Continue- 


. ranno ad essere osservate le leggi attua - 
- li intuttociòche nonè contrario al dispo- 


sto de’ G$ precedenti. $ XIV. La presente 


, istruzione dovrà tenersi aflissa in tutti gli 


ullizi amministrativi e giudiziari di Roma 


e delle provincie”. Col moto-proprio del 


1.° ottobre 1847 sull’organizzazione del 
consiglio e senato di Roma, Pio IX ri- 
pristino la rappresentanza comunale, sop- 


. primendo il tribunale civile del Senatore 


di Roma, e quello de’conservatori di Ro- 
ma e Senato Romano, cessando la loro 
giurisclizione civile e criminale, anche so- 
pra i feudi baronali del popolo romano; 


“e come notai in delto articolo, ragionan- 


- 


$ 


DU 


r 


SN. a 


; 


f 


. do del giudice delle mercedì, questo fu 


conservato, edattribuito colla sua cancel- 
leria al tribunale civile di Roma. lu pa- 
ri tempo cessò defiuiti vamente la Congre- 
gazione cardinalizia economica, isttui- 
ta per discutere quanto si riferiva ad 0g- 
getti di pubblica economia in via legisla- 
tiva, poiché le sue attribuzioni già da inol- 
to tempo erano passale alla segreteria per 
gli affari distato interni.Col moto-proprio 
de'14ottobre1847, il Papa creò una con- 
sulta di stato, della quale parlai a Teso- 
RIERE, per coadiuvare alla pubblica am- 
ministrazione e risiedere in Roma, e di- 
visa in 4 sezioni, la1.°delle quali legale e 
legislativa, onde compilare, riformare e 
modificare leleggi, qualificati affari di1.° 
ordine: presso la consulta di stato fu sta- 
bilito un corpo di uditori. Indi Pio ZX 
col imoto-proprio de'29 dicembre 1847 
sul consiglio de’ ministri; questi da 7 au- 
mentò a g, e dichiarandoli responsabili, 
con segretario e uditori: fra le loro at- 
tribuzioni fu ingiunta la proposizione 
delle leggi. Il 2.° di essi fu il ministro del- 
l'interno, a cui furono riunite le attribu- 
zioni della congregazione del buon gover- 
no, la quale cessò d’esistere co'prelati suoi 
Ponenti.Il 4.° di essi fuil ministro di gra. 
zia e giustizia, carica conferita all'uditore 
VOL. LXXX. 
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della camera, per soprintendere all’ammi- 
nistrazione della giustizia civile e crimina- 
le dello stato. Divennero perciò da lui di- 
pendenti tutti i tribunali, ed i giadici ci- 
vili e criminali, i governatori perla par- 
te giudiziale, le rispettive curie, cancelle- 
rie ed ofliciali ministeriali co'relativi of: 
fizi. Gli si attribuirono le domandein gra- 
zia dirette al sovrano per condonazione, 
diminuzione 0 commutazione di pena. 
Le inchieste di estradizione de’rei, ri vol- 
gendosi però al mezzo del ministero del- 
l'estero ; le domande di abilitazioni alla 
difesa fuori del carcere. Il 6.° ministro 
ossia il cardinale camerlengo, si dichiarò 
quello del commercio, belle arti, indu- 
stria eagricoltura, percida lui furono sot- 
toposte le camere di commercio. Il 7.° fu 
il ministro de’la vori pubblici, ossia il car- 
dinal prefetto dell'acque e strade, e per- 
ciò comprese gl’ idraulici e le strade. Il 
g- fu il ministro di polizia, cioè il gover- 
natore di Roma, per prevenire i delitti e 
reprimerli, e fra le altre cose gli si attri- 
buì la superiore direzione disciplinare del- 
le carceri di Roma. Perciò cessarono gli 
antichi titoli di alcuni ministeri, e nel se- 
guente geunaio fu secolarizzato quello del- 
le armi e poialtri nel febbraio. A'14 mar- 
201847 Pio IX pubblicò lo statuto fon- 
damentale pel governo temporale degli 
stati della s. Sede, con forme di politico 
reggimento costituzionale di sistema rap- 
presentativo, con due consigli o camere 
deliberanti, cioè l'alto consiglio e il consi- 
glio de’ deputati; fra Je loro attribuzio- 
ni, assegnò quella di proporre, discutere 
e votare tutte le leggi in materie civili, 
amministralive e governalive, dovendo 
approvarle il sommo Pontefice per ave- 
re forza di legge. Fra gli affari che furo- 
no interdetti a” due consigli, si comprese» 
ro gli ecclesiastici o misti, le leggi contra- 
rie a’canoni e disciplina della Chicsa, le 
relazioni diplomatico-religiose della s, Se- 
de all’estero, ec. Inoltre collo statuto il 
Papa istituì il consiglio di stato, con un 
corpo di uditori, per redigere i progetti 
LI 
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di legge e i regolamenti d’amministrazio- 
ne pubblica, dichiarando che con appo- 
sita legge gli si poteva conferire il conten- 
zioso amministrativo. Nel giugno 1848 a- 
veudo i due consigli deliberanti aperto le 


ordinarie sessioni, cessò l’esistenza della. 


consulta di stato; e nel settembre furono 
ampliate le attribuzioni del ministero del 
commercio. Nel novembre scoppiò in Ro- 
ma la terribile e vergognosa rivoluzione, 
che costrinse a riparare nel regno delle 
due Sicilie il Papa Pio IX. L'anarchia 
successivamente arrivò al colmo, e finì 
con promulgare la repubblica romana ai 
9 febbraio 1849. Quanto precedè, accom- 
pagnò e seguì la deplorabile epoca, lo tac- 
contai ne’ricordati articoli e negli altri ri- 
guardanti la Sovranità della s. Sede.1 
tribunali civili, criminali ed ecclesiastici 
furono soppressi o alterati al modo indi- 


cato ne’ memorati luoghi, e dettagliata- 


mente nel Monitore Romano, giornale 
officiale dell’infausta repubblica. Per l’in- 
tervento delle potenze straniere Roma e 
lo stato fu liberato da’faziosi dominato- 
rì, ripristinando il principato temporale 
del Papa Pio IX, il quale nel Inglio1849 
affidò a 3 cardinali con titolo di commis- 
sione governativa di stato il riordinamen- 
to della cosa pubblica, tutta quanta ro- 
vesciala e manomessa. La commissione 
annullò le leggi e disposizioni emanate 
da’ribelli dal 16 novembre1848 in poi; ri- 
pristiuò i tribunali e i giudici e altri im- 
piegati dimessi dal governo intruso; sciol- 
se le autorità municipali, e fece eleggere 
dai presidi delle provincie provvisorie 
commissioni. Îl Papa che dal suo soggior- 
no di Gaela era passato a quello di Por- 
lici, a'42 seltembre184g istituì il consi- 
glio di stato pe’pareri de’progetti di leg- 
ge, e l'esame d’ ogni ranio di pubblica 
amministrazione; promise riforme e mi- 
glioramenti sull’ordine giudiziario; ed ai 
12 aprile1850 felicemente rientrò in Ro- 
ma.A’10 settembre il cardinal Antonelli 
pro-segretario di stato, con editto riporta» 
to dal n.°209 del Giornale di Roma, no- 
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tificò nel sovrano nome l'ordinamento dei . 
5 ministeri per la pubblica amministra. | 


zione dello stato, cioè dell’interno, di gra» 


zia e giustizia, delle finanze, del commer- . 
cio e lavori pubblici ec., e dell’armi, con . 
facoltà di proporre le nuove leggi e san- | 
zionate diramarle, con potere disciplina. 
re. Dichiardessere il cardinal Segretario | 
di stato l'organo sovrano anche uell'ema- , 
nazione degliatti legislativi, e il presiden- , 


te del consiglio de’ ministri; e che i tri- 


bunali e giudici di giurisdizione mista e 
di giurisdizione ecclesiastica residenti in _ 
Romae nelle provincie corrispondano col. 


medesimo cardinale. Al ministro di gra. . 


zia e giustizia furono confermate le al- , 
tribuzioni suddescritte, per l’amministra- , 


zione della giastizia civile e criminale; la 
raccolta periodica delle leggi e atti di go 
verno, da pubblicarsi almeno in ogni tr 
mestre; la polizia e la disciplina dell’or- 
dine giudiziario. Rimase addetto al mint- 
stro delle finanze, succeduto al Tesorie- 
re, il consiglio fiscale per gli affari coo- 
tenziosi; ma dovrà prestare ]’ opera sua 
negli affari di tutti i ministeri, se richie» 
sto. Esiste ancora la congregazione cri 


. . r a 
minale camerale, presieduta da mg. de- 


cano de'chierici di camera, comunque i 
personale de’giudici togati, e gli addeti 
alla cancelleria criminale abbiano subite 
molte innovazioni; mentre mancando gli 
uni sono in oggi sostituiti per turno dal 
giudici togati del tribunale criminale di 


Roma, e gli altri sono stati riuniti al mi. 


nistero di cancelleria dello stesso tribu. . 


nale. Nello stesso giorno1o settembre i) 
cardinal Antonelli pubblicò la legge sul 
nominato consiglio di stato, la cui presi 
denza venne attribuita al cardinal segre- 
tario di stato; dichiarando che gli aflari da 
trattarsi dal consiglio riguardavano ma- 
terie governative eamministrative,e quel: 
le dell’amministrativo contenzioso. A'22 
novembre 1850 Pio TX fece pubblicare dal 
cardinal Antonelli la legge sul governo € 
ripartimento delle provincie e sull’ av- 
ministrazione provinciale, avendone da 
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to un cenno nell'indicato articolo, ripor- 


tando l’ atto il n.° 272 del Giornale di 


Roma del1850. Ed il n.°274 riprodusse 
‘ la legge de' 24 novembre, sui comuni e 
‘ rappresentanze municipali dello stato 


land 


pontificio, onde ne parlai a Priore. A'30 


‘ furono soppresse le giurisdizioni de’ tri- 


bunali civili e criminali residenti in Fo- 


 ligno e Loreto, venendo riuniti'a quelli 
‘ di Perugia e di Macerata. Qui noterò che 


nello stesso mese fu separata dal ministe- 
ro dell’ interno la direzione generale di 
polizia, e ripristinata in un prelato l’im- 
portante carica di direttore generale di 


‘| polizia, indipendente dal consiglio de'mi- 


ma 


nistri, ma direttamente dal sovrano e dal 


- cardinalsegretario di stato presidente del 


medesimo. Però il direttoredi polizia, che 
per disposizione di legge dipende in cer- 
to modo dal ministero dell'interno, non 
può dilungarsi da tale regolamento, e per 
queslo mezzo lrovasi a contatto col con- 
siglio de’'ministri, e poi ne fece parte egli 


“stesso, Al ministro dell’interno restò l’al- 


ta direzione della polizia di Roma e del. 


“lo stato intero, come rimasero fr'a le sue 


ve o 


- altribuzioni la nomina di tutti gl’impie- 


gati politici. Il prelato direttore genera- 


le di polizia, sebbene abbia l’udienzà di- 


rettamente dal Papa, ed abbia ora luogo 
nel consiglio de’ ministri, dipendein qual- 
che modo dal ministro dell’interno, per- 
chè questi sarebbe la competente au- 
torità cui dovrebbe ricorrere cli si tro- 
vasse gravato d’ una risoluzione presa 
dalla direzione generale di polizia. Dipoi 
mg. direttore generale di polizia fu iusi- 
gnito della qualità di ministro e della ca- 
rica di Z’7ce-Camerlengo, e gli fa conces- 
sa la residenza nel palazzo della Curia In- 
nocenziana,in uno a’suoi uffizi di polizia,a- 
vendo cessato di abitarvi l’uditore genera- 
le della camera,ed il ministro delle finan- 
ze,questo passato co'suoi uffizi nel palazzo 
già del governatore, che con dettagli de- 
&crissi a TesoRIERE.A”2 giugno 185 1il car- 
dinale Antonelli pro-segretario di stato 
pubblicò l’editto, riportato dal n.° 126 del 
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Giornale di Roma, con disposizioni per 
porre in armonia colle nuove leggi orga- 
niche delle provincie e de’ comuni, l' e- 
sercizio della giurisdizione contenziosa ne- 
gliaffari amministrativi, ritenuto il dispo- 
sto del G 19 della legge de’ 10 settembre 
1850, riguardantele attribuzioni del mi- 
nistero dell’interno, che presiede all’am- 
ministrazione provinciale e municipale, 
le autorità governative delle stesse pro- 
vincie, ed i governatori, salvo il disposto 
del $ 24 del ministero di grazia e giustizia, 
quanto alle funzioni giudiziarie a cui so- 
no sottoposti. Pertanto nel cap.1.° si di- 
chiara:ll contenzioso amministrativo con- 
tinuerà ad essere separato e distinto dal 
contenzioso giudiziario,in conformità del- 
le leggi vigenti. Gli aflavi appartenenti al 
contenzioso amministralivo saranno co- 
nosciuti e decisi dalle magistrature indi- 
cate nel 2.° capitolo. Il 3.° rignarda il con- 
tenzioso amministrativo delle provincie 
e de’comuni; il 4.° la procedura; il 5.° le 
disposizioni speciali; il 6.° le disposizioni 
transitorie e generali. Nel1853 al mini- 
stero dell'interno fu riunito il ministero di 
grazia e giustizia, e perciò tornò ad esso 
l’amministrazione della giustizia civile e 
criminale. Gli fu data abitazione e vesi- 
denza a’ suoi uffizi nel palazzo della Cu- 
ria Innocenziana. Notai ne’ vol. LXVII, 
p. 325, e LIX, p. 271, che nell'odierno 
pontificato i superstiti baroni rinunziaro- 
no alle loro giurisdizioni che intralcia va- 
no l’azione governativa, e lo rimarcai pu- 
re ne'diversi luoghi baronali; onde cessa- 
rono del tutto le curie e giudicature ba- 
ronali del feudalismo nello stato papale. 
E che utili miglioramenti, massime mo- 
rali e religiosi, si operarono nelle Prigio- 
ni, lo rimarcai altrove. Ecco poi lo stato 
presente de’ Tribunali di Roma, quale 
si offre nelle officiali Notizie di Roma per 
l’anno 1856. Basta l’indicazione in cor- 
sivo, perchè rammeuti ove ne trattai, ma 


- se oltre il già fin qui narrato, occorreran- 


no schiarimenti, li farò onde supplire a- 
gli articoli pubblicati innanzi le discorse 
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riforme civili e criminali; avendo giù ri- 
petutamente narrato quali sono le con- 
gregazioni cardinalizio e quali le segre- 
terie pubbliche di giurisdizione inista, 
tanto di criminale che di civile, nun che 
la giurisdizione del Prefetto de’ ss. Pa- 
lazzi apostolici ec. , ed oltre gli articoli 
che ricorderò, ne riparlai ne’relativi e in 
quelli de’loro magistratie ofliziali. Ripor- 
terò l'ordine de’ Tribunali secondo quel- 
lo delle stesse Notizie. Tribunali.1. Tri. 
bunale della Penitenzieria apostolica. 2.° 
Tribunale della Cancelleria apostolica. 
3.° Tribunale della Dateria apostolica. 
4. Tribunale della sagra Rota Romana. 
5.° Tribunale della reverenda Camera a- 
postolica.6.°Tribunale supremo della Se- 
gnatura di giustizia. 7. ° Tribunale del 
cardinal Yicario di Roma. 8.° Tribuna- 
le civile di Roma. Si compone: per le cau- 
se ecclesiastiche in1." e 2." istanza, d'un 
prelato giudice deputato. lo 3.° istanza, 
della congregazione prelatizia, la quale 
formasi del presidente, di due giudici, e 
di due giudici supplenti, tutti prelati. Per 
le cause civili laicali,1.°turno: del prelato 
presidente, e di 4 togati due consiglieri e 
due giudici uditori; 2.° turno: del prelato 
vice-presidente, e di 4 togati due consi - 
glieri e due giudici uditori. Assessori e 
giudici economici, due togati. Giudice re- 
visore economico , il mentovato prelato 
presidente e per esso un togato uditore. 
Per le cause delle mercedi un togato. Que- 
sto tribunale risiede nel palazzo della Cu- 
ria Innocenziana , comechè succeduto a 
quello dell’A. C. ossia dell’ Uditore gene- 
rale della camera. La Civiltà cattolica, 


t. 6, p. 427, dà la seguente nozione del | 


tribunale civile di Roma. È diviso in due 
sezioni, l’una puramente civile, l’altra ec- 
clesiastica e mista. La 1.° sezione civile si 
divide in due turui,presiedutoognuno da 
un prelato, e gli altri giudici sono laici. 
Questi due turni giudicano semplicemen- 
te le cause fra meri laici, e per questo ra- 
mo dipendono totalmente dal prelato mi- 


pistro degli allari di stato interni (1’ ho. 
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sostituito al ministro di grazia e giustizia 
riferito dalla Civiltà nel1851, tempo in 
cui esisteva tal ministro), al quale appar- 
tiene la nomina di essi giudici laici e di 
tutti i subalterni, e soprintende in tutto 


_ e pertutto alla loro disciplina. L'altra se- 


zione è di giurisdizione mista ed ecelesia- 
slica, e si compone di 3 prelati giudici, 
e sì chiama non più tribunale dell'A. C., 
ma congregazione prelatizia. Due di que- 
sli prelati sono presidenti della sezione ci- 
vile, ma questo non toglie nulla alla di- 
pendenza che in detto ramo civile man- 
tengono pienissima dal detto ministro. Il 
3.° prelato poi, collega de'due presidenti 
civili, giudica in1.' istanza tutte le cause 
ecclesiastiche e miste. Se la somma con- 


 troversa è inferiore agli scudi 500, l’ap- 


pello è devoluto alla s. Rota romana. Co- 
sì le curie vescovili hanno per il lato ci- 
vile in1. ‘istanza un giudice singolare, col 
titolo di vicario generale. Dal giudizio di 
questo è dato l’appello ad arbitrio de’soc- 
combenti alla curia del metropolitano ri- 
spettivo, o a’tribunali di Roma, cioè alla 
congregazione prelatizia od alla s. Rota, 
giusta il valore della causa appellata. È 
di qui che la dipendenza o non dipenden- 
za de'tribunali dal ministro dell’ interno 
deriva sempre dal grau principio della 
giurisdizione ecclesiastica. Ove la giurvisdi- 
zione e la materia è puramente civile, qua- 
lunque tribunale deve uniformarsi alle 
emanazioni, a’ rescritti, alle declaratorie 
del detto ministro, il quale parla o decre- 
ta in ragione dell'udienza sovrana o del 
consiglio de’ ministri o del consiglio di sta 
to. g.° Tribunale di Commercio. Si com- 
pone del presidente, di due giudici, e di 
due giudici supplenti. Cancelliere e vice- 
cancelliere per le cause ecclesiastiche. No- 
taro pubblico e vice-cancellieve. Per il1.° 
e 2.° turno: cancelliere, vice-cancelliere e 
notaro pubblico. Per gli assessori e com- 
mercio: cancelliere e vice-cancelliere. Per 
le cause in economico e delle mercedì: un 


- giusdicente. 10.° Tribunale criminale di 


IRoma. Si compone del prelato presiden- 
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Clemente XIV: ma i Cardinali, se 
cade in questa domenica la detta 
festivita della ss. Annunziata, assu- 
mendo egualmente le cappe pao- 
nazze, per tutto il giorno vestiran- 
no di rosso, non di colore rosaceo. 
Se poi il Papa è assente da Roma, 
come accadde quando, nel 1782, Pio 
VI trovavasi a Vienna, non ha luo- 
go la benedizione della Rosa d’ oro, 
ma nella cappella, cui assistono il 
sagro Collegio, e i consueti personag- 
gi, si espone l’antica. Qualora il 
Pontefice fosse impotente di recarsi 
nella cappella, fa la benedizione del- 
la Rosa d’oro nelle proprie stanze, 
come praticava Clemente XII, il 
quale ne’ dieci anni del suo Ponti- 
ficato, ne passò otto cieco. Anche 
Pio VI nel 1794 essendo incomo- 
dato, benedì la Rosa d’oro in tal 
giorno nella sua Cappella segreta. 
Per dire poi alcuna cosa della 
funzione antica, oltre quanto dicesi 
a Rosa D'oRO BENEDETTA, aggiunge- 
remo, che essa dopo essere stata be- 
nedelta col descritto rito, solevasi 
donare dal Papa al prefetto di Ro- 
ma. Recavasi pertanto il Pontefice 
con solenne cavalcata in questo gior- 
no dal suo palazzo lateranense alla 
basilica di s. Croce in Gerusalem- 
me, ove evvi ancora la stazione con 
indulgenza plenaria, e dove cantava 
Ja messa, e predicava dopo l’evange- 
lo. Di tal sermone si ha memoria 
che lo facesse anche il Pontefice Pio 
II con quell’ art ‘tutta sua pro- 
pria. Quindi il Papa, tenendo in 
mano la Rosa che avea benedetto, 
la mostrava al popolo, che istruiva 
del suo mistico significato. Poscia 
ritornando alla detta sua residenza, 
in cavalcata colla Rosa in mano, giun- 
to al portico della basilica lateranense, 
il prefetto di Roma vestito di porpo- 
| ra, con calze di color d’ oro, avendo 
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accompagnato a piedi il Papa, e con- 
dotto per la briglia il suo cavallo, 
gli sosteneva nello smontare la staf- 
fa, pei quali atti di ossequio, veni- 
va regalato della rosa d’ oro, ch'e- 
gli riceveva genuflesso baciando i 
piedi di lui, come attestano il ca- 
nonico Benedetto nell’ Ordine XI n. 
36, il Martinelli nella sua Roma 
ex Ethnica Sacra, il Contelori ed 
altri. 

Finalmente la Cappella si celebra 
colle consuete cerimonie, l’ introito 
gi canta in contrappunto, l’offertorio 
sì dice andante, il mottetto Cante- 
mus Domino, per solito è di Mat- 
teo Simonelli, gran contrappuntista: 
il Deo gratias sì canta e il ser- 
mone si fa dal p. procuratore gene- 
rale de’ carmelitani calzati, o del- 
l’antica osservanza, pubblicandosi da 
lui l’ indulgenza di anni venticinque. 
Nel 1540 furono stampate in Venezia 
Orationes X coram Paulo III P. 
O. M. et reverendissimorum Cardi- 
nalium consessu, per fr. Aegidium 
Richardum, theol. et carmelitan. in- 
stituti professorem. Terminata poi 
la messa, il chierico di camera ri-. 
prende dalla mensa dell’altare la 
Rosa benedetta, e precedendo il Pa- 
pa quando ritorna in sagrestia, la 
depone in quella, nel luogo ove sta- 
va prima. 


. Cappella Papale della cità 
"i di Quaresima, detta di 
Passione. 


Chiamasi questa domenica Media- 
na, e di Passione, come si raccoglie 
da un decreto di Pelagio I del 555, 
il quale scrivendo al vescovo di Cen- 
tocelle, gli comandò, che tenesse le 
ordinazioni nella settimana Media- 
na, spiegata dalla Glossa pel sabba- 
to precedente appellato Sitientes, co- 
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te e del prelato vice-presidente Ponenti 
di consulta, e di due turni: il1.° ha 3 giu- 
clici togati, oltre il prelato presidente; al- 
treltanti il 2.°, oltre il prelato vice-presi- 
clente. Procura generale del fisco : il (i- 
scale generale, 4 sostituti fiscali generali, 
il cancelliere. Procura de'poveri: l’avvo- 
cato de’ poveri, 4 procuratori de’ poveri, 
3 procuratori de'poveri aggiunti, il pro- 
curatore de’ poveri per la carità, e due 
sollecitatori de’ poveri. La congregazione 
cardinalizia della s. Consulta ora si cam - 
pone: del prefetto cardinal segretario di 
stato, e di altrir2 cardinali; di14 prela- 
ti Ponenti, {ra'quali il presidente del tri- 
bunale, già Segretario di Consulta, il vi- 
ce-presidente del 2.° turno, il presidente 
del tribunale criminale di Roma, ed il vi- 
ce-presidente di questo ; non che di due 
prelati supplenti. La detta congregazione 
o tribunale di consulta è il tribunale su- 
premo d'appello, ed insieme di revisio- 
ne delle materie criminali, ed i prelati 
sono giudici nelle cause politiche e di le- 
sa maestà: la cancelleria del tribunale ri- 
siede nel Palazzo della Consulta. Nello 
stato vi sono due altri tribunali d'appel- 
lo, tanto civili che criminali, uno in Bo- 
logna e l’altro in Macerata: da questi tri- 
bunali si appella a quello supremo della 
s. Consulta, in via di revisione. Il tribu- 
nale criminale di Roma si aduna nelle 
stanze del palazzo della Curia Innocen- 
ziana ossia di Monte Citorio; ed il tribu- 
nale della s. Consulta per lo più si aduna 
nelle stanze del palazzo pure Innocenzia- 
no, ed alcune volte nelle stanze del /2- 
lazzo apostolico di residenza sovrana. Ta- 
le-adunanza in oggi ha luogo due volte 
la settimana, cioè il venerdì si aduna il 
1.°turno, ed ilmartedì il 2.°, quantunque 
anticamente il tribunale della consulta 
per il disbrigo degli affari agiva in tutti 
i giorni, eccettuati il solo martedì ultimo 
di Carnevale, ed il Venerdì santo. Tali 
a i “apo 
giorni lepidamente furono chiamati, ilt. 
del Demonio, il 2.° del Signore, a moti- 
vo che nel tribunale della Consulta non 
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si conoscevano altre vacanze, neppure per 
Pasqua e per Natale, procedendo in tut- 
li i giorni, tranne i due eccettuati. Impe- 
rocchè quotidianamente i giudici dovea- 
no onninamenle recarsi al tribunale per 
dare evasione a quelle cause e reclami 
che si fossero presentati, per cui dissi a 
Feata,che nelle domeniche agivano inRo- 
ma il giudice de’mercenari, e il tribuna - 
le della s. Consulta, ma quanto a questa 
tralasciai di aggiungere anticamente. lu 
tale articolo discorsi delle ferie forensi an- 
cora e cle’tribunali, delle diverse loro spe- 
cie e denominazioni, colle debite distin- 
zioni. Sulla s. Consulta la citata Civiltà 
cattolica riporta il seguente schiarimen- 
to; ma si tengano presenti i ricordati 4 
miei articoli, e gli altri che poi rammen- 
terò, ne’ qualj ne ragionai con particola- 
ri. La Consulta era in antico una congre- 
gazione mista di cardinali e di prelati, e 
trattava per separate cancellerie negozi 
giudiziali ed amministrativi. Senza per- 
derci nella storia di sue variazioni (da me 
riportata ne’ luoghi citati), diremo che 
a'tempi nostri, cioé dopo il Regolamen- 
to di procedura de'5 novembre1831, es. 
sa rimase divisa in due rami. L’uno giu- 
diziale in grado d’appello e di cassazione 
suprema per tutte le cause criminali, non 


‘che di tribunale esclusivo per cause sani- 


tarie di Pestilenza, e di lesa maestà, con 
una cancelleria tutta propria. Questo ra- 
ino è composto di duetucni o camere, che 
contano 6 giudici per ciascuna, compre- 
si i due presidenti, e vi appartengono il 
fiscale generale, i suoi sostituti, non che 
l'avvocato generale de’ poveri co'suoi pro- 
curatori. Questo ramo è esclusivamente 
giudiziale, e per questo lato si rannoda col 
ministro dell’interno. L'altro ramo della 
consulta è amministrativo, e riguardava 
pure sino ad oggi le carceri e luoghi di 
condanna, e tuttora tutti gli affari che si 
comprendono nella pubblica sanità, co- 
me conservazione de’ boschi e foreste, an- 
dauiento regolare delle speziarie o farma- 
cie, ispezione di paludi, piantagioni di ri- 
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saie, sanità de’ porti e de'lazzaretti. Per 
tale ramo direttivo sanitario esiste la con- 
gregazionespeciale,non diversa dalla Con. 
gregazione speciale sanitaria tranne al- 
cunemodificazioni; poichè oggi compren- 
de la direzione generale di sanità, e fino 
al presente anche carceri, case di condan- 
na e luoghi di pena, divisa in due sezio- 
ni. La sezione della sanità marittima e 
continentale ba per presidente il prelato 
ministro dell'interno, e ne fanno parte i 
prelati presidente del tribunale della s. 
Consulta, il decano de'ponenti vice-pre- 
sidente del 2. "turno dello stesso tribunale, 
e l'uditore del camerlengato, l'assessore 
della direzione generale di polizia,2 consi- 
glieri, 3 medici e il segretario. La sezione 
carceri e case di condanna fino ad ora a- 
vea ingerenza sulla disciplina delle carce- 
ri, case di correzione e di condanna, e luo- 
ghi di pena di tutto lo stato, e n'era pre- 
sidente il prelato presidente del detto tri- 
bunale della s. Consulta, come si legge 
nelle Notizie di Roma per l'anno 18.56, il 
quale quando si trattava di affari di gra- 
ve inomento nulla eseguiva senza il con- 
senso e la direzione del ministro dell’in- 
terno, nella medesima maniera colla qua- 
le si operava nel pontificato di Gregorio 
XVI, ta il segretario della s. Consulta 
e il cardinal segretario per gli affari di 
stato interni. Pertanto allorchè si nomi- 
na la s. Consulta nons’inteade più l’anti- 
ca congregazione mista, ma sì veramente 
il tribunale supremo di appello e di cassa - 
zione criminale, tribunale prelatizio che 
esclusivamente attende a’negozi giudizia- 
ri. Quando poi erano negozi riguardan- 
ti carceri e luoghi di condanna, erano es- 
si spediti dalla segreteria, e non già dal 
tribunale della s. Consulta; e finalmente 
quando riguardano la sanità pubblica, e- 
. manano dalla congregazione speciale di 
sanità. A dunque,quanto alle carceri e luo- 
ghi di condavna, ora la direzione è stata 
staccata dalla s. Consulta, e venne attri- 
buita ad un prelato speciale sotto la di- 
peudenza del ministero dell'interno, Im- 
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perocchéè annunziò il Giornale di Roma . 
de'22 marzo1856, che il Papa avea no. 
minato mg. Antonio Bambozzi, allora . 
delegato apostolico di Velletri, a diret- . 
tore generale delle carceri e case dicon. . 


danna. La Civiltà cattolica diede questi 
schiarimenti, a'quali ne aggiunsi altri col. 


le Notizie del1856, per dimostrare che . 


in Roma non vi ha alcuna confusione di 
affari giudiziali, ammipistrativi e sanila. 


te 


Sa FETO 


% Foteni 


ri. Dappoichè nel1851 pretesero alcuni 
giornali di malignamente censurare cos . 


assurdi il governo pontificio e il princi. 
pato civile de’ Papi, specialmente in al. 
cuni punti del suo sistema e organisino 
giudiziario, e declamando che il governo 
temporale della Sovranità della s. Sede, 
per escludere le rifurme non sarà mai un 
governo tollerabile finchè nou sia costi 


tuzionale, per essersi abrogato lo Statuto . 


fondamentale del 1849. Laonde la Civil. 
tà. cattolica nel detto t. 6, p. 272 e 417, 
scrisse una bella e veridica confutazione 
intitolata: Nuove risposte a’ vecchi cen 
sori del Governo Pontificio. Colla storia, 
e particolarmente con |’ operato da Pio 
VI, Pio VII, Leone XII, Gregorio XVI 
e Pio IX, dimostrò ignoranti calunnie € 
maligne menzogne le critichelanciate dal 
giornalismo con esorbitanze gratuite, e la 
più sfacciata impudenza; travisando le di 
sposizioni legislative,scambiandone il sen- 
so, ed esagerandone gli estremi strana- 
mente, coll’intendimento di snervare la 
Chiesa, e per conseguenza snervare la re» 
ligione colle teorie così chiamate d'iadi- 
pendenza e di moderazione, esigendo che 
il Papa abrogasse tutto il diritto canoni. 
co ed ecelesiastico. La specialità tutta sin- 
golare del governo pontificio ha reso uli- 
lissime e talora indispensabili alcune pa 
ticolarità nella macchina governatità, 
delle quali indarno si cercherebbero le 
somiglianti in altri paesi. Di qui avviene 
che coloro che di fuori ne vogliano porta! 
giudizio dovrebbero cominciare dallo stu 
diarle penetrandone le cagioni nieote me 
no che gli effetti. Nella Statistica del18 8, 
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di cui parlai nel vol. LVII, ‘p.153, e al- 


trove, fu calcolato, che il ministero di gra- 
zia e giustizia, edi tribunali di Roma e 
delle provincie, si componevano di 936 
individui, de'quali 5q ecclesiastici e 927 
secolari , i primi lucrando annui scudi 
56,341,i secondi 246,074.Nel18 17 l'avv. 
LuigiCecconi cominciò a compilare epub- 
blicare in Koma, con privilegio esclusivo, 
il Repertorio generale di giurispruden- 
za de' Tribunali Romani, dicui abbiamo 
37 volumi di pregievole importanza, sic- 

come chiaro nella giurisprudenza , non 
meno che nelle scienze e nelle lettere, co- 
me dichiarò in una circolare il cardinal 
Mattei segretario per gli affari distato in- 

terni, ora sotto-decano del sagro colle- 

gio. Tra le sue opere qui ricorderò quel- 

le notate nel vol. LI, p. 33, edi Cenzi 
sulle anticheLeggi Etrusche, Roma1838; 
non che i Cennisull'abbate Ottavio Sac- 

co, Roma1842, come relative al preseu- 
le argomento. Poiché gli etruschi, che ce- 
lebrai a Toscana, seppero per se stessi 

crear leggi alla religione assai giudiziosa- 
mente collegate, e vuolsi per indubitato 
che dall’etrusca legislazione le apprese re 
Numa e le fece conoscere a Roma, men- 

tre i romani ricorsero a’falisci popoli di 

Toscana per avere il gius feciale e altre 
leggi onde supplire a quelle delle XII ta- 
vole. Quanto al Sacco, fu per la sua vir- 
tù e zelo a favore de’ poveri cam pestri 
mercenari, che Urbano VIII istituì a loro 
vantaggio la giudicatura Capitolina, che 
dal benemerito promotore si disse giu- 
dicatura dell’ab. Sacco, ossia il giudice 
delle mercedi o de’ mercenari; uffizio che 
avendolo esercitato con indefessa carità 
Il Cecconi, nel parlare della carica nel vol. 
LXIV, p. 51, gli resi giustizia. Passato a 
miglior vita nel 1843 l'avv. Cecconi dopo 
avere per 27 anniatteso alla compilazione 
del Repertorio di giurisprudenza, Gre- 
gorio XVI per la benignità colla quale lo 
riguardava, confermò le utili concessioni 
da lui conseguite, per la continuazione 


del Repertorio, al deguo figlio avv. Felice 
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Cecconi, attuale assessore e giudice eco- 
nomico del tribunalecivile cli Roma. Que- 
sti proseguì l’annua compilazione nel no» 
do e forina identifica del padre, oude ab- 
biamo il Repertorio per gli anni succes- 
sivi dal1843, inclusive a tutto il1854, di 
tutta di lui redazione, encomiata e inte- 
ressante. Dappoichè a voler dare un ge- 
nerico cenno di tale opera, dirò che des- 
sa contiene a guisa d’indice ragionato e 
per ordine alfabetico le massime tutte che 
i tribunali della s. Rota e della Segnatu- 
ra annualmente esternano nelle loro au- 
torevoli decisioni; ed ancora talune delle 
principali che si emanano dalla s. congre- 
gazione del Concilio e dal tribunale di 
Consulta; e sì le une come le altre col te- 
sto apposito e succinto di ciascuna deci- 
sione, a conferma delle massime medesi- 
me. Già nell'articolo Diario pi Roma, del 
quale viparlai a NoTiIzIE DEL GIORNO ed a 
Roma, nel riferive alcuni periodici che si 
pubblicavano in Roma, feci onorevole 
menzione del Giornale del Foro in cui 
si raccolgono le più importanti regiudi- 
cate de’ supremi tribunali di Roma e del- 
lo stato pontificio in materia civile, com- 
pilato dal d.r Bartolomeo Belli. Questa 
utile compilazione il ch. raccoglitore l’in- 
cominciò nel 18 17 e tuttora la prosiegue. 
Inoltre abbiamo del medesimo: Compen- 
dio decennale del Giornale del Foro dal 
1839401849, Roma1850. Appendice al 
Giornale del Foro, cioè Raccolta di leg- 
gi,ordinanze, regolamenti e circolari del- 
lo stato pontificio, Roma 1848. Rivista ‘ 
di legislazione e di giurisprudenza, Ro- 
ma1850. Silegse nel n.° 151 del Giorna-. 
le di Roma1855, che il Papa Pio 1X,sem- 
pre intento adincoraggiare le utili impre- 
se, perorgano di mg.’ ininistro dell’inter- 
no si compiacque di conferire una meda - 
glia d’oro di grande dimensione colla e- 
pigrafe Benemerenti al procuratore rota- 
le Bartolomeo Belli, pel Giornale del Fo- 
ro, periodica pubblicazione, che incomin - 
ciata da lui fino dal 1817, si va couti- 
nuando con molto senno dal compilato- 
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re e co grande utilità di chi attende agli 
studi della giurisprudenza. Nel Bullarium 
Romanum, come i andai giovando, si 
amorirano una copiosa serie di bolle, bre- 
vi, costituzioni, moto-propri e chirogra- 
fi, che dimostrano la perseverante solle- 
citudline de’ Papi pe'tribunali di Roma ec- 
clesiastici, misti, civili, criminali, con ac- 
cogliere que’ miglioramenti, che la serie 
de'tempi e delle circostanze suggerivano 
a vantaggio della giurisprudenza. Non 
potei citare le disposizioni di Gregorio 
XVI, chesi conterranno nel Bul/arium, 
perché ora se ne comincia la stampa; ma 
credo nondimeno d’avere esaurito l’argo- 
mento colla Raccolta delle leggi ec.Agli 
scritturi summentovati su’tribunali diRo- 
ma aggiungerò: Marta, Tractatusde Tri. 
bunalibus Urbis, et eorum praeventioni- 
bus, Romae 1589. Pacti, De judiciaria 
formula Capitolini Fori, Romae. Elenchus 
Congregationum, Tribunalium, et Col- 
legiorum Romae alphabetico ordine di- 
gestus. Accedit Catalogus Cardinalisnec 
non corumdem, qui de praesenti sunt or- 
dinum regularium proteciores, ac Sylla- 
busSignaturaeGratiae etJustitiaeVotan- 
tium ac Referendariorum, Romae1722. 
Franciscus Gherius, Zadex Tribunalium, 
Congregationun , aliorumque congres- 
suum, qui in Urbe fieri solent, Romae 
1644. Luigi Vasselli, Formolario di tut- 
ti gli alti di procedura civile analoga» 
mente alcodice pubblicato con mato-pro- 
prio de’ 22 novembre18 17, Roma18 18. 
Avv. Filippo Carillo, Del privilegio spet- 
taute agli avvocati su tutti ibeni de’ loro 
clienti, dissertazione, Roma 1856. Feli- 
ce Raffaele Nuvoli, L’ amministrazione 
comunale, manuale (teorico-pratico in 
consonanza colle vigenti leggi ad uso dei 
Comuni dello Stato Pontificio , Roma 
1056. 

TRIBUNO, Zribunus. Nome di magi. 
strato, uflicio e grado, o capo di qualche 
amministrazione presso i romani. Il tri- 
buno venve da essi riguardato per protet- 
tore del popolo, conse istituito a sua dife- 
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sa contro i maggiorenti, contro la concus- 
sione degli usurai, e contro le ingiustizie 
de’consoli e del senato, cioè i tribuni del- 
la plebe, poichè ve ne furono di più spe- 
cie, Tribunato, Tribunatus, si chiamòla 
dignità del tribuno, Dice Biondo da For- 
lì, nella Roma trionfante, affermare Var- 
rone, che derivò il nome di Tridburi, per- 
chè itribuni militari creati daRomolo per 
la Milizia, sul principio furono tre sola - 
mente perogni legione, i quali si creavano 
emandavano negli eserciti dalle prime tre 
Tribù (Y7.) Ramuense, Tatiense e Luce- 
rense. Inoltre Romolo creò il tribuno dei 
Celeri, Tribunus Celerum, cioè i coman- 
danti del corpo de’ celeri, ossia guardia 
di Romolo, composta diroo giovani dei 
più distinti. Questi Cavalleggeri comano. 
dati dal proprio tribuno, furono assai sti. 
mati; ed il tribunosotto i re di Roma eser- 
citò la principale autorità nell’ esercito; 
espulsi i re, il duce della cavalleria ebbe 
la stessa potenza sotto i dittatori. ] tribu- 
ni del popolo o della plebe, Tribuni Ple. 
bis,parimenti furono 3, e creati dalla ple- 
be per difenderla ne'suoi diritti e in tul- 
tociò che a suo pregiudizio poteasi atten- 
tare da' consoli, dal senato e da’ nobili. 
Alcuni li chiamano wagistvati del popolo 
romano e magistrato sedizioso e audacis- 
simo; altri sostengono che non ebbero la 
dignità magistrale, sebbene ne riconosca- 
no la potenza, l’iufluenza e l'importanza 
nella repubblica. I tribuni della plebe fu- 
ronostabiliti l'anno di Roma 259 0 260, 
poco dopo la gravissima dissensione in» 
sorta fra la nobiltà e il popolo, che sde- 
guato dell’ oppressione de’ nobili, i quali 
ritenevano non esser sicura la signoria 
senza tenere soggetta la plebe, tornando 
vittorioso de’ volsci, de’sabini edegli equi, 
sotto la condatta di Belluto e di L. Giu» 
nio, si ribellò e si accampò sul Monte Sa- 
gro a 3 miglia da Roma di là dal ponte 
Salaro. Indi il prudente Menenio Agrip- 
pa pote conciliare gl'irritati animi col fa» 
inoso apologo da me narrato al vol.L VII, 
p- 194, a patto che il senato accordasse 
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TRI 
al popolo magistrati e capi di famiglia ple- 
bea, per essere i conservatori de’suoi di- 
ritti e libertà, dichiarando le loro perso- 
ne immuni esagre, mediante la legge Sa- 
crata. Furono da prima creati due tribu- 


‘ni del popolo o della plebe, indi 3 altri, 


ed erano cambiati ogni anno, numero che 
dal tribuno Lucio Trebonio colla legge 
Trebonia fu portato sino ato. Il senato 
volontieri acconsenti di moltiplicarne il 
numero , poichè comprese che essendo 
moiti, riuscivagli-più facile di disunirli e 
di trarne sempre alcuni al suo partito per 
eluderne le opposizioni. L'autorità de'tri- 
buni tosto divenne grande; nè solamente 
aveano il potere di convocare il popolo, di 
proporgli quel che loro meglio piacesse, e 
di fare de’regolamenti, e delle leggio ple- 
bisciti, ma potevano opporsi a’ decreti del 
senata, abolirli,e nel loro implacabile tri- 
bunale citare innanzi al popolo gli altri 
‘magistrati. Si decretarono pene gravissi. 
me a chi avesse osato interrompere un 
tribuno nella concione, mentre arringava 
il popolo da lui radunato, qualunque fos- 
se il ragionamento. Qualche volta ancora 
fecero carcerare i consoli, e condannare 
all’aminenda il dittatore. Però essendo 
dittatore Silla, nel 672 di Roma, dimi- 
nuì il potere de’ tribuni, fece trucida- 
re Saturnino e Furio, scannare Druso 
sul proprio tribunale, e la testa di Sul- 
pizio ordinò che si ponesse nel comizio 
(di cui a Trisu') sui rostri. Con legge 
quindi spogliò i tribuni di tutta l’ auto- 
rità che in tante sedizioni e laghi di san- 
gue eransi acquistata; fece ordinare che 
fossero esclusi per sempre dalle altre ca- 
riche della repubblica, e che il loro pote- 
re non si estendesse che pel distretto, ed 
arooo passi da Roma. Ma M. Cotta nel 
679 e Pompeo Magno nel 683, vestitui- 
rono a’tribuui della plebe l'autorità lo- 
ro tolta da Silla, e fu loro permesso d’e-. 
sercitarla pure nelle provincie. Sebbene 
la carica di tribuno del popolo, per qual- 
che tempo fu data soltauto a coloro ch'e< 
rano di famiglia plebea, uoundimeno di. 
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versi ambiziosi senatori e patrizi, pe’loro 
particolari fini, vollero esservi ammessi ; 
ma bisognava farsi prima adottare nella 
famiglia de’ plebei, perchè quella carica,se- 
condo la legge della sua creazione, non 
potea esser conferita che a plebei; e sicco- 
me sino allorai tribunierano stati riguar- 
dati freno della magistratura e non ma- 
gistrati, secondo alcuni, così ammessi i pa- ” 
trizi al tribunato, non più si ricusò a'tri- 
buni il nomedi magistrati; fu però un ma- 
gistrato plebeo e popolare, sedioso e agi- 
tatore degli animi che concitò a intestine 
discordie, nato e cresciuto nelle sedizioni, 
senza porpora, senza sedia curule, e sen- 
za veruna insegna che lo distinguesse dal- 
la moltitudine. Di esso con arte si valse- 
roicittadiniambiziosi per rovinare la re- 
pubblica romana. A furia di sedizioni, i 
tribuni abbatterono i magistrati della re- 
pubblica, e soggettarono lo stesso senato, 
cui tolsero l'archivio de’ propri decreti e 
senatus-cousulti, acciocchè non potesse 
variarli e alterarli, ed anche sopprimer- 
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‘li, e lo collocarono nel Tempio di Cere- 


re, facendone custodi gli edili plebei, i qua- 
li vi tenevano tribunale e udienza. Si vuo- 
le che i nobili non potendo essere tribu- 
ni, per divenirvi conveniva che il popo. 
lo olfrisse loro la dignità, non essendo ad 
essi permesso domandarla ; ma credesi 
che nella storia siavi solo l'esempio di due 
patrizi che per diritto d’elezione furono 
da’tribuni nel loro ordine ammessi. L’a- 
bitazione de’tribuni del popolo eva aperta. 
giorno e nolte, affinchè il popolo potesse 
entrare in tutte le ore per potere espor- 
re le sue querele. Ed ecco perchè non era 
loro permesso d’allontanarsi da Roma un 


 giornointero, tranne le ferie latine. Quan- 


do approvavano i decreti del seuato, li se. 
gnavano colla lettera 7, e servivansi del. 
la parola Zero, senza dar la ragione del- 
la loro opposizione; e la forza «li questa 
parola era sì grande, che se qualche ma- 
gistrato avesse ardito di non curarsene, 
sarebbe stato imprigionato al momento, 
came violatore d’una autorità sagra e in- 
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violabile, ed era un delitto irremissibile 
l’attentare alla vita de’ tribuni, il dir loro 
delle ingiurie o l’usar loro delle violenze. 
Quantunque in Roma vi fosse un ditta- 
tore, i tribuni conservavano sempre la lo. 
ro autorità; ma non potevano opporsi a - 
gli ordini suoi ed a’suoi regolamenti, ciò 
che poteano fare cogli altri magistrati. E 
notabile l’osservare, che i tribuni ed i cit- 
tadini popolari, i qualiarringavano al po- 
polo nella pubblica piazza, spesso con se- 
diziose declamazioni, tenevano la faccia 
sempre rivolta verso il luogo dell’assein- 
blee del senato, in segno di rispetto ver- 
so quel primario corpo della repubblica. 
Licinio Crasso fu ili.°che violò quest'u- 
sanza costantemente osservata sino allora, 
e lo fece per allettare il popolo, disprez- 
zando, per così dire, l’autorità del sena- 
«to. I tribuni non aveano ingresso nel se- 
nato, e slavano assisi sur una panca iu 
faccia alla porta del luogo in cui quell’au- 
gusto corpo era radunato, e di la pote- 
vano udire le risoluzioni che vi si pren- 
devano. Eppure una delle grandi prero- 
gative de'tribuni era il diritto di convo- 
careil senato, allorché lo giudica vano ne- 
cessario. Potevano liberare un prigionie- 
re, e sottrarlo alla sentenza contro di lui 
prouunziata. Un tribuno colla sua sola 
opposizione annullava tuttociò che face- 
vano i suoi colleghi; inoltre si arrogaro- 
no il diritto di sciogliere le assemblee, se- 
condo iloro capricci e interessi. Niuno po- 
teva essere tribuno del popolo, senz’aver 
l’età di 30 anni compiti; il popolo confe- 
rì questa carica a chiegli volle sino al 730 
di Roma, quando l’imperatoreCesare Au- 
gusto si fece nominare tribuno, e gl’im- 
peratori che gli successero vestirono que- 


sta qualità, e fecero segnare sulle loro ine-. 


daglie l’anno del proprio tribunato. Nar- 
ra l’annalista Rinaldi, che gl’ imperatori 
solevano vicevere ogni anno la tribunizia 
podestà, che Adriano la diè ad Antoniuo 
Pio, e riprodusse la medaglia nella qua- 
le viene significata la diguità di tribuno; 
per cui secondo il numero delle volte che 
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la riceverono, siponnocontare gli ennidel 
loro impero , con essi moltiplicandosi il 
tribunato, come afferma Dione nell’ Hi- 


stor. Rom. lib. 53. Nella medaglia si po. 


neva: Zribunic. Pot. IX ( per esempio ) 
Imp. W Cenni nella Disser cazione, Dei 
Tribuni Plebei, dice che Augusto con ra- 
gione stimò la podestà tribunizia equiva- 
lente a sovranità, al pari della regia e del 
la dittatoria; sebbene l'immunità perso- 
nale, gran salvaguardia del principe, nei 
successori d'Augusto degenerò in tirao- 
nide. Quindi dichiara Cenni, che vera- 
menie la podestà tribunizia non costituì 
nè Augusto, nè i successori capi di quel 
collegio, che rimase intero, benché senza 
forze, come confessa Plinio al suo amico 
Pompeo Falcone: /psecumni Tribunus es- 
sem, erraverin fortasse, qui me esse a- 
liguid putavi.Quiudi è, che Panvinio, No: 
ris e Bianchini, mostrando coll'autorità 
de'nummi, andare unita la podestà tribu- 
nizia al dì natale dell'impero, ributtano 
la falsa dottrina degli eruditi interpreti di 
Dione, che replicano a'Cesari (considera 
ti da lorocome tribuni, il che è falsissino, 
al dire di Cenni)tal podestà ne’comizi dei 
tribuniche si tenevano a’ 10 dicembre,che 
continuarono finoalla traslazione dell’im- 
pero a Costantinopoli, per eleggere tale 
ombralile magistrato, ormai spogliato 
d'autorità e ridotto ad un vano titolo. Do- 
po tal tempo si trovano alcuni tribuoi 
nelle memorie del Senato Romano, di- 
morando i Papi in Avignone, i quali nel 
nome si somigliarono agli antichi astuti, 
irrequieti e fanatici tribuni del popolo; ta- 
li sono, al riferire di Cenni, Mataleno Por- 
taccasa, e prima di lui Cola di Rienzo, che 
invanito da’primi buoni successi, osò di 
stampar medaglia col titolo: Wicolausse- 
verus clemens libertatis, pacis, justitae 
Tribunus, et S. R. Reipub. liberator il- 
lustris. Ma quest'ultimo gl’imitò ancor? 
nelle turbolenze e nella morte, perché 
mancatogli il denaro per mantener la fa- 
zione, fu trucidato dal popolo in furia, c0* 
me Saturnino, Rufo e Druso, con violea» 
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za aperta di legge assai più sagrosanta di 
quella del Monte Sagro. Ma tal maniera 
di tribunato, rileva Cenni, non ha niente 
che fare con quello della repubblica. Del 
famoso agitatore, tribuno e senatore Co- 
la di Rienzo, ragionai in più luoghi, e per 
ultimo ne’ vol. LXXIII, p. 303  LXXVI, 
p.172. De’tribuni romani i più famosi fu- 
rono i plebei. Prima di loro da Romolo 
erano stati creati i tribuni militari, Zri- 
buni Militum , ‘secondo Vegezio: Tribu- 
nus vocatur a Tribu, quia praeest mili- 
tibus, quos es Tribu primus Romulus le- 
git. Erano essi alla testa di tutta la legio- 
ne, all'incirca come gli odierni colonuel- 
li, echiari per valore. Romolo ne creò 3, 
quando la legionesi formava di 3000 sol- 
dati.Nell’anno 442 diRoma furonoaccre- 
sciuti 1000 soldati per legione, e per con- 
seguenza anche 4 tribuni militari, sicco- 
me 4 furono le principali legioni roma- 
ne, e dar2 crebbero a16. Cresciuta poi 
la legione romana a 3000 soldati, quin- 
di a 6000, 5e 6 furono i tribuni milita- 
ri per ogni legione. Essi comandavano al- 
lat. coorte,cioè al fiore della legione.Que- 
sti ne’primi tempi sì creavano da're, po- 
scia da’consoli e da’'comandanti , e dopo 
l’anno di Roma 391 s’introdusse la co- 
stumanza di crearsi parte da’comandan- 
ti, e parte co’ popolari suffragi, la metà 
per ciascuno. D’ordinario erano eletti dal - 
l'ordine de’cavalieri e da quello de’ ple- 
bei. Narra T. Livio al 391: Cum eo an- 
no primum placuisset Tribunus militum 
adlegiones suffragio fieri (nam et antea, 
sicut, et nunc, quos Rufulusvocant, ÎIm- 
peratores ipsi faciebant) Torquatus se- 
cundum in sex locis tenuit. Da questo ne 
avvenne, che i tribuni creati dagl’impera- 
tori si dissero Aufuli, gli altri poi creati 
ne’ comizi dal popolo si dissero Comiziati, 
Gl’imperatori fecero tribuni de’soldati per 
soli 6 mesi, onde poter gratifica re un mag- 
gior numero di persone. Ve n'erano al- 
tresì di quelli chiamati Zaticlavii, perchè 
aveano la speranza di divenire senatori. 
Altri erano appellati Angusticlavii, per- 
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chè non poteano aspirare se non all’or- 
dine de’cavalieri. Il segnale che distingue» 
va i tribuni militari, era una specie di 
pugnale che dava loro il principe all’istan- 
te di loro elezione; l’anello d’oro, un abi- 


‘ to più prezioso, e degli uscieri cui l'im- 


peratore Alessandro sostituì 4 soldati pel 
loro accompagno. La loro carica consiste- 
va nell’amministrave la giustizia, nel vi- 
cevere la parola d’ordine dal generale e 
nel trasmetterla agli altri, nel vegliare sul- 
le munizioni, nel fare eseguire il milita- 
re esercizio alle truppe, nel situare le scol- 
te, e altre cose simili. Eranvi 2 tribuni che 
comandavano la legione, ciascuno il suo 
giorno, per lo spazio di due mesi, dimo- 
dochéè in un esercito consolare ve n’era- 
no almeno 4. per far eseguire gli ordini 
del generale. Talvolta furono incaricati 
di far morire le persone di rango distinto. 
Per qualche tempo furono rivestiti della 
consolare autorità, ua questa magistratu- 
ra in diverse epoche non durò che circa 
go anni, dal 310 al 3g0 di Roma. Quan» 
do il popolo e i nohili non poteano accor- 
darsi nell’elezione de’ consoli, si creava- 
no 5 tribuni militari, a’quali si affidavano 
tutte le funzioni consolari, uso che cessò 
allorchè per console fu scelto un plebeo. I 
romaniebbero pure de'tribuni particolari 
de’soldati, le cui ingerenze consistevano 
nel giudicar di tutte le contese, d’invigila- 
re al buon ordine ne’campi, di aver l’ispe- 
zione dell’armi, degli abiti, delle vettova - 
glie, degli ospedali. Altri scrittori, come 
dissi, attribuiscono tali incombenze a'tri- 
buni militari; forse questi con essere aiu- 
tati da’tribuni de’soldati, fece ad alcuno 
distinguere due specie di tribuni militari. 
Vi furono i tribuni del Tesoro (/.), Tri. 
buni Aerarii. Evano ufficiali tratti dal po- 
polo, a’quali era affidata la custodia dei 
fondi destinati alla guerra, per distribuir- 
li al. bisoguo a’ Questori dell'esercito. A- 
veasi cura di scegliere i più ricchi per l’e- 
sercizio di tale uffizio, perchè eravi molto 
denaro da conservare. Sebbene non fos- 
sero propriamente magistrati, nondime» - 
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no nella repubblica romana ebbero un 
distinto rango, ed in forza della legge di 
A. Cotta furono col senato e co’ cavalieri 
a parte del diritto di giudicare. Giulio Ce- 
sare avendoli soppressi, Augusto nel ri- 
stabilirli ve ne aggiunse 200 altri per giu: 
dicare le cause che uon aveano per 0g- 
getto se non delle modiche somme. Zri- 
buni Foluptatum,erano ufliciali preposti 
a° divertimenti del popolo, ed incaricati 
cdi provvedere che nulla vi mancasse; ca- 
rica importante che apriva la strada a’ 
più grandi impieghi. Finalmente si disse 
Tribunus rerum nitentium delle cuse pre- 
ziose, ilcenturione. | centurioni erano uf. 
ficiali romani, così chiamati dal coman- 
dar 100 fauti, o110 compresi i decani. 
Sotto Costantino | però si trovò pure un 
ufficiale in Roma, chiamato Centurio o 
Tribunusrerum nitentium, delegato alla 
custodia de’ monumenti della città, e du- 
rante la notte facea batter le strade da 
alcuni soldati, i quali doveano impedire 
che fossero mutilate le statue. Altra not- 
torna polizia fungevasi da'vigili,da'quali 
derivarono i Pompieri (V.). 

TRIBUR o TIBUR. Casa reale situa- 
ta sul Reno presso Magonza, dove furono 
tenuti i seguenti cpncilii, Il 1.° nell'895 
o 896 fu camposto di 22 vescovi, oltre 
molti abbati, e tra'primi eranvi gli avci- 
vescovi Artoldo di Magonza, Ermanno di 
Colonia e Ratoldo di Treveri, Il re di Ger- 
mania Arnolfo vi assistelte accompagna- 
to da tutti i grandi del regno. Vi si re- 
golò la composizione, che dovea pagare, 
secondo le leggi d° allora, quegli che a- 
vea ferito o maltrattato uu prete. S' egli 
lo avesse ucciso duvea fare 5 anni di pe- 
nitenza, astenersi per 5 anni dalla carne 
e dal vino, digiunar ogni giorno sino a se- 
ra, non portar armi, pregare alle porte 
della chiesa, ec. La penitenza d’ogni omi- 
cidio volontario vi è regolata a 7 anni. 
Vi si fecero 58 canoni, la maggior parte 
tendenti a reprimere le violenze contro 
la Chiesa, e l’impurità de’chierici, non che 
riguardanti gli scomunicati, i rapitori dei 
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beni delle chiese, l’ amministrazione del 
battesimo ne’ suli giorni di Pasqua e di 
Peutecoste; la distribuzione delle decime; 
la sepoltura de’ morti nelle chiese catte- 
drali, eccettuati i laici; l'uso de’ calici e 
delle patene; la prova del fuoco nelle cau- 
se criminali, nelle quali mancassero altre 
prove; le vergini consagrate a Dio; il ri- 
spetto dovuto alla s. Sede; il diritto di pa. 
dronato sulle chiese; gli eunuchi e altri 
mutilati; le pubbliche penitenze; i matri. 
moni co’liberti, cogli stranieri, colle vedo. 
ve, ec. Il 2.° fu tenuto nelro31, relaliva- 
mente al digiuno quaresimale. Il 3.° nel 
1035, in cui fra’vari regolamenti fu pub- 
blicato quello che ordinava, che se una 
monaca vuole passare in un monastero 
più regolare del suo, le sarà permesso tal 
cambiamento, ma ma non già se ella vo- 
leva passare in un monastero’ meno re- 
golare. Il 4.° nel 1076 a’ 16 ottobre nel 
palazzo municipale. A vea s. Gregorio VII 
(7.) nel sinodo romano scomunicato il 
persecutore della Chiesa Enrico 1V re dei 
romani, e vietato a tutti i vescovi di pro- 
scioglierlo dall’anatema, tuttavolta con- 
sigliando i tedeschi di trattarlo con mi- 
sericordia. Tutti i principi si recarono al- 
l'assemblea, in uno a’ prelati maggiori, 
deliberati a deporre Enrico [V, ormai ab- 
bandonato anche da'’suoi fautori, e di e- 
leggere un altro re. I legati del Papa che 
presiederono il concilio, che altri chiama- 
no dieta, furono Siccardo patriarca d'A- 
quileia, ed Altmanno vescovo di Padova 
(0 meglio Passavia). Questi dichiararono 
in nome di s. Gregorio VII, che Eurico 
IV re di Germania per le molte sue col- 
pe era stato giustamente condannato dal. 
la s. Sede; e che il Papa avrebbe ricono- 
sciuto e confermato il re che gli fosse so- 
stituito, Ne'7 giorni che durò l'assemblea, 
Eurico IV ch'erasi ritirato al vicino Op- 
peuheim, Bauconica, ova città del grao- 
ducato d'Assia-Darmstadt, provincia del 
Reno e sulla sinistra del fiume omonimo, 
mandò ogni giorno a supplicarla d'esser 
pietosa con lui, promettendo cambiamen- 
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to di condotta e concessioni. Si conven - 
ne d° invitare il Papa in Augusta, a giu- 
dicare il re, quindi condannarlo o assol- 
verlo. Portatosi s. Gregorio VII invece 
nel castello di Canossa, nel territorio di 
Reggio,ivi sirecò da penitente Enrico IV 
e ottenne l'assoluzione; ma poscia tornò 
a ribellarsi e fece peggio di prima. Tanto 
e con diffusione narrai nel vol. XXXII, 
p. 222 e seg., con Voigt, Storia di Gre- 
gorio VII. L’annalista Rinaldi racconta 
con particolarità questa famosa assemblea 
‘ di Tribur. Anche il Labbé e |’ Arduino 
attribuirono questo concilio a Tribur. 
Dall’altro canto l’annalista sassone con- 
temporaneo riferisce, che nel settembre 
1076i vescovi edi signori di Germania si 
riunirono ad Oppenheim (da Voigt chia- 
mato castello e buon maniere della came- 
ra regia, a breve tratto da Magonza e da 
Tribur), in presenza del patriarca d’ A- 
quileia e del vescovo di Passavia (Voigt 
lo dice arcivescovo di Padova, cioè Alt- 
manno; ma tra’pastori di Padova non lo 
trovai: colinaldi chiarirò l’equivoco. Pa- 
tavia în latino si disse Passavia, ed anche 
Padova con piccola diversità, come rile- 
vo dal Lexicon di Baudrand, cioè Pata- 
via Passavia, e Patavium Padova. Il Ri- 
naldi dunque, parlando de’legati ponti- 
ficii, li chiama Sigeardo patriarca d'Aqui- 
leia e Allmanno vescovo Pataviense, cioè 
di Passavia), per deliberare sulla deposi- 
zione d’ Enrico IV ; e che le condizioni 
prescritte ad Enrico IV, per poter otte- 
nere grazia, furono di ristabilire Adalber- 
to di Rheinfeld vescovo di Worms sulla 
sua sede; e dopo di aver pubblicate del- 
le lettere comprovanti la sua penitenza 
per tutta l’Italia e nella Germania,di por- 
tarsi in persona a Roma per farsi assolvere 
dalla scomunica. Si veda il Mansi, Suppl. 
a’Concilii, t. 2, p.19. Del resto i canoni 
de’succennati concilii di Tribur li pubbli - 
carono: Labbé t.9 €10; Arduino, 1.6; Reg. 
t. 25 e 26. Il Rinaldi descrive un’ altra 
dieta celebre di Tribur, tenuta nel1119, 
contro l’imperatore Enrico V, perché co- 
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me il padre Enrico IV sosteneva l'/nve- 
stitureecelesiastiche(Y.),condannate da 
s. Gregorio VITe da’successori. Nella die- 
ta si pubblicò l'elezione di Papa Calisto 
II, seguita in Cluny, a cui tutti i vescovi 
in essa radunati promisero ubbidienza, 
ed approvarono la celebrazione del de- 
nunziato concilio di Reims, dove Cali- 
sto II vi scomunicò Enrico V. Dipoi si 
fecela Pace(V.)fra il Sacerdozio e l’lin- 
pero colla convenzione Calistina, tenuta 
peli.” concordato fatto dalla s. Sede. 
TRIBUTO, Tributum, Vectigal.Cen- 
so che si paga dal vassallo o dal suddito 
al Signore o alla Repubblica, dicendosi 
Tributario quello obbligato a pagar tri. 
buto, «ributarius, vectigalis, stipendia- 
rius. Itributo, dice Varrone, fu così det- 
todalle Tribù (Y.) di Roma, perché dalle 
tribù testa per testa si esigeva quel de- 
naro che s'imponeva al popolo, per con- 
tribuire alle pubbliche spese, cioè per 0- 
gni capo d’uumo; quindi introdotta la ci- 


| viltà, si stabilirovo il tributo ed i vetti- 


gali, cioè secondo i termini moderni i da- 
zi diretti e indiretti. Altri dicono il voca- 
bolo tributo derivato per quello che do- 
veano pagare le diverse parti nelle qua- 
li erano divise le popolazioni, tali parti 
denominandosi tribù. Pare che gli ebrei 
non abbiano pagato alcun tributo a'lo- 
ro capi prima del re Salomone: ricono- 
scevano essi solamente il supremo domi- 
nio di Diosopra di essi col tributo al tem- 
pio d’un mezzo siclo per testa a tutti gli 


— uomini di 20 anni insu,pagabile ogni an- 


no; imposizione che si disse Lestatico o ca- 
pitazione, e il suo riscuutitore, procura- 
tor ad capitularia judaeorum. Questo 
mezzo siclo fu detto quadrante e didram- 
ma; due didramma fanno uno statere, e 
due di questiun’oncia, €12 oncie una lib. 
bra. Durò questo tributo sino al tempo 
di Vespasiano, il quale avendo soggio- 
gato gli ebrei, indi venendo dal figlio Tito 
distrutto il Zempio, fu ordinato agli e- 
brei di pagare a'romani tale tributo do- 
vunque fossero, essendo solito che lo con- 
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tribuivano ne’ luoghi ove si trovavano. 
Questo tributo pagato dagli ebrei a'ro- 
mani, fu di un denaro con 25 de'quali 
si formava uno scudo d’oro. Fu dunque 
soltanto verso la fine del regno di Salo- 
mone, che quel principe impose loro vari 
tributi, il che produsse varie rivoluzio- 
ni e fu causa delle lagnanze che gli ebrei 
fecero a reRoboamo,dopo la morte di det- 
to suo padre Salomone.Allora fu che del- 
ler2 Tribù d'Israele, 0 abbandonarono 
Roboamo ericonobbero Geroboamo per 
re, e rimasero sotto la dominazione dì 
Roboamo le sole 2 tribù di Giuda e di 
Beniamino. Sebbene gli ebrei loro mal- 
grado pagarono forti tributi a molti prin- 
cipi stranieri, e dopo il conquisto de’ro- 
mani a Cesare, i ss. Pietro e Paolo e- 
spressamente raccomandarono a’ fedeli 
l'esattezza nel pagare i tributi. Mosè ob- 
bligò gli ebrei a parecchie sorta di De- 
cime (V.), pe'sacerdoti e leviti, pe'sagrifi- 
zi,pe poveri,pe'forastieri,vedove e orfani. 
Nella chiesa cattolica i chierici non vis- 
sero ne’ primi secoli che delle pie Obla- 
zioni (Y.) volontarie de’ fedeli, donde eb- 
bero origine le Decime ecclesiastiche, le 
Sportule e la Rendità ecclesiastica (V.). 
Il tributo dicesi anche tassa, taglia; da- 
zio, gabella, gravezza, imposizione mes- 
sa dal sovrano o dallo stato sopra i suoi 
sudditi, e destinafa pe’ propri bisogni e 
per ‘quelli dello stato. Dividesi questo tri- 
buto o tassa in personale e reale. Il tri- 
‘buto o tassa personale è quella, che cia- 
scuna persona paga per tutti i suoi be- 
ni mobili e immobili e per la sua indu- 
stria: la legge chiama questo tributo tri- 
butus capitis. }} tributo reale si preleva 
sulle quote riguardanti gl’immobili ed i 
beni industriali. Questa tassa è un tri- 
buto giusto di sua natura, e ciascun sud- 
‘ dito è obbligato pagarla al proprio sovrà- 
no o stato. Gesù Cristo volendo adem- 
piere la legge di chi dominava , ordinò 
di dare a Cesare ciò che apparteneva a 
Cesare, e a Dio ciò ch'era di Dio; ed e- 
gli era nato a Bettlemme perchè la sua 
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ss. Madre con s. Giuseppe, per ubbidire 
a Cesare, vi si erano portati per farsi i- 
scrivere nel registro, onde pagare il cen- 
so ordinato da Cesare Augusto. Inceden- 
do Gesù Cristo per la Galilea, giunto a 
Cafarnao,l’esattore del tributo chiese per 
lui a Pietro il didramma; e il Salvatore 
sebbene avesse dimostrato essere libero 
dlal tributo , nondimeno perchè gli uo- 
inini non adempiendo egli la legge non 
si scandalezzassero, comandò a Pietroche 
pescasse, e colla moneta che avesse tro- 
vato in bocca del pesce, si pagasse. Ese- 
guito il divino comando, e trovata la mo- 
neta, il Salvatore pagò il tributo per se 
e per Pietro. Osserva il Rinaldi, chea- 
vendo Cristo dimostrato, che i renonso- 
gliono da'figli (intende parlare de'sacer- 
doti) esigere il tributo, volle mabifesta- 
mente inferire, che ‘né egli nè i suoi era- 
n0 alla legge del tributo obbligati. Don- 
de appare quanto perversamente pre 
tendano i novatori che i sacerdotie ichie- 
rici nov sieno liberi dal pagar tribuli e 
gnbelle a’ principi, mentre i principi gen- 
tiliaveano portato tanto rispetto a’sacer- 
doti loro, che vollero fossero esenti dal 
tributo, così pure presso i romani costu- 
mandosi , oltre lo stipendio che i mini- 
stri del culto riceveano dall’erario. L'a- 
postolo s. Paolo parla del pagamento del 
tributo, come un obbligo di coscienza. 
Deve però avvertirsi che se ilSignore-volle 
pagare il tributo perse e per Pietro, onde 
distinguerlo e anche in questo insinuarne 
il Primato, ciò fece, come dissi, per non 
destare scandalo, essendo egli venuto al 
mondo per adempiere la legge. Ma poi 
manifesfatosi per Re de’regi, ed avendo 
istituito il reale Sacerdozio, non vi è più 
scandalo se i sacerdoti sì ricusavano pè 
gare i tributi. Onde ben dice s. Girola- 
mo : ÎVos pro illius honore tributa non 
reddimus, et quasi filii Regis a vectiga: 
libus immunes sumus , significando che 
gli Ecclesiastici erano dal tributo pe 
Cristo esenti, come godenti piena Zmmu- 
nità. Del tributo e imposte degli €617, 
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sì denominato dalla prima parola 
dell’introito della messa, Fu poi det- 
ta Mediana per un responsorio del 
primo notturno di questa domeni- 
ca, in cui si fa menzione della XIV, 
e XV luna, quando gli ebrei cele- 
bravano la Pasqua dell’ agnello, i 
quali giorni erano appunto la me- 
tà del periodo lunare. E siccome nel 
sabbato Silienies è general costume 
di cuoprire, con velo di seta pao- 
nazza, i quadri, ele croci dell’altare, 
e crocefissi dell’ appartamento Pon- 
tificio, così compariscono il quadro e 
la croce della cappella Pontificia, al- 
la quale si recano i Cardinali con 
una carrozza, e con vesti, cappe e 
tutt'altro paonazzo, del qual colore so- 
no il paliotto, e i sagri paramenti, ed 
anticamente si celebrava nella ba- 
silica di 8. Maria Maggiore, o Libe- 
riana. Canta messa un arcivescovo, 
0 vescovo assistente al soglio Pon- 
tificio ; l’introito, i Xyrie, il gra- 
duale, e il tratto sì? dicono in can- 
to fermo, e l’offertorio in contrap- 
punto andante, per cantare poi a 
bell’ agio il mottetto Salvum me 
fac, quasi sempre del famigerato Pa- 
lestrina. Anticamente, per lo più, 
fece il discorso un vescovo, come si 
disse al 6 IX, n. 2; ma presente- 
mente sermoneggia il p. procurato- 
re generale de’ servi di Maria, pub- 
blicando poi l’indulgenza di anni 
dieci accordata dal Papa; e nel gior- 
mo appresso, chiamato lunedì di Pas- 
sione, dai cappellani cantori Ponti- 
fici s' incominciano le prove dei con- 
certi per la settimana sauta, e i so- 
prani più anziani prendono i libri 
delle lamentazioni, che devono can- 
tare in canto piano, e poi scelgono 
le altre i cantori meno antichi. 


12. Cappella Papale della dome- 
nica ultima di Quaresima o del- 
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le Palme, con benedizione, dia 
stribuzione, e processione, delle 
Palme medesime. 


Questa cappella si tiene in quel 
la del palazzo ove risiede il Papa, 
sebbene il regnante Pontefice Gre- 
gorio XVI, considerando, che anti- 
camente celebravasi nella basilica di 
s. Pietro, volle, dal 1839 in poi fare 
in detta basilica le funzioni della me- 
desima, anche per renderla più impo- 
nente, e dar luogo che i forestieri, i 
quali per la settimana santa si recano 
in Roma in copiosissimo numero, ab- 
biano tutto l’agio di assistervi e ve- 
derla ; praticandosi tutti i consueti 
riti, e cerimonie come si descrisse 
alla Cappella della Purificazione, 
e benedizione delle Candele, colla 
sola differenza, che per camera dei 
paramenti serve la cappella della 
Pietà ; che evvi l'adorazione del ss. 
Sacramento esposto; che il Papa vie- 
ne condotto all’ altare Papale in se- 
dia gestatoria; che si usano i flabel- 
li, i quali non avrebbero luogo, se 
la processione si facesse nella sala 
regia; che la processione giunge sino 
al portico della basilica, éèd uscita 
che sia dalla porta maggiore, si 
chiude questa per battervi poi col- 
l’asta della Croce Papale, affine di- 
rientrarvi giusta il rito. La seguen- 
te descrizione pertanto è come quel- 
la, che si celebra nella Cappella pa- 
latina. 

I Cardinali vi si recano con vesti, 
cappe, e tutt'altro paonazzo, come 
lo sono i sagri paramenti, e con due 
carrozze. Nella sala regia prendo- 
no le cappe, le quali, resa l’ ubbi- 
dienza al Papa vestito di piviale di 
raso rosso, con mitra di lama d’ar- 
gento, ci spogliano per vestirsi de’ pa- 
ramenti, nel modo che si disse alla 
detta Cappella della Purificazione , 
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de’ greci e delle nazioni barbare non «i 
conoscono chiaramente le particolarità, 
per mancanza di monumenti. In Atene 
i cittadini erano divisi in 3 classi : quelli 
che ricavavano da’loro beni 500 misure 
di frutti liquidi o secchi, pagavano al pub. 
blico un talentr; quelli che ne ricavava- 
no 3o0 misure, pagavano la 6.° parte 
d’un talento; quelli appartenenti alla 3.° 
classe, nulla contribuivano. Questa tassa, 
che non sembra proporzionata, era però 
giusta, giacché lo stato giudicava che o- 
gnuno avesse an eguale fisico necessario 
‘che non dovea esser tassato: l’imposizio- 
ne agiva prima sull’ utile e più forte- 
mente sul superfluo. Ne’tempi del feuda- 
lismo vi fu il tributo di clientela, eridrc- 
tum clientelare, dovuto da’ vassalli al capo 
feudatario da cui dipendevano. Questo 
diritto era di 3 sorta: il tributo di caval- 
leria, che pagavasi quando il primoge- 
nito del capo feudatario era fatto cava- 
liere; il tributo di matrimonio allorchè 
la sua primogenita si sposava con un geu- 
tiluomo; il tributo di riscatto, allorquan- 
do il feudatario era fatto prigione guer 
reggiando pel suo principe, e per una sol 
volta durante il corso di sua vita. Vi fu 
unaltro tributo in alcuni paesi, come nel- 
la Borgogna, che pagavasi quando il si- 
gnore recavasi a Terra santa. Evanvial- 
tresì de’ tributi chiamati ragionevoli, per- 
chè percepivansi ragionevolmente secon- 
do le facoltà di ciascuno, per darli al feu- 
datario o signore, in caso di necessità. Co- 
sì dicevansi tributi liberi quelli che si offri- 
vano spontaneamente al signore da’sud- 
diti all’occasione di qualche imprevedu- 
ta necessità. ] vescovi ancora più volte 
riscossero i tributi dagli ecclesiastici,chia - 
mati uso o costume episcopale o sinodale, 
ovvero denaro per Pasqua. Si pagavano 
tali tributi quando venivano consagrati, 
o allorché riceveano il sovrano in casa 
loro, 0 quando erano invitati dal Papa 
alla sua corté e‘curia, o ad un concilio, 
o nel recarsi a Roma per ricevere il pal- 
lio. Talvolta anco gli arcidiaconi esigero- 
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node"tributi da’sacerdoti del loro arcidia- 

conato. E Tassa de’ benefizi ecclesiastici 
(Y.) sidisse la discreta contribuzione im- 
posta a'nuovi provvisti di benefizi eccle- 

siastici; originata per sovvenire i bisogni 
della Chiesa romana e della Camera a- 
postolica, pe’ tanti dispendi che sosten- 
gono a vantaggio delle altre chiese e di 
tutti i cattolici. Ivi parlai ancora di al- 
tre tasse ecclesiastiche, mentre a SPogLi 
ECCLESIASTICI trattai del diritto della Ca- 
mera apostolica nell’amministrare i be- 
ni e raccogliere i frutti o rendite de’be- 
nefizi ecclesiastici vacanti nello stato pon- 
tificio; e nello spoglio personale di per- 

sone siano ex regolari secolarizzati che 
muoiono fuori di chiostro, siano eccle- 

siastici beneficiati di qualunque grado 
che muoiono senza la facoltà pontificia 
di fav Testamento nel quale articolo ten- 
ni pure proposito dell’Albinaggio, diritto 
e legge in forza della quale il fisco d’un 
paese succede ne’ beni d’ un forastiere 
morto nel paese medesimo senza che vi. 
fosse naturalizzato, sempre che il defun- 
to non abbia disposto de’suoi beni, e non 
abbia ivi fra’ suoi concittadini alcun e- 
rede necessario. Abbiamo di Giuseppe 
Luigi Bartoli avvocato concistoriale e 
generale del fisco della Camera aposto- 
lica, Dissertatio de jure Albinatus, Ro- 
mae 1835. Il dotto giureconsulto cele- 
bra quanto fecero i Papi benignamente 
in favore de’ forastieri, come per ulti- 
mi Pio VII, e particolarmente Gregorio 
XVI, sia con reciproche convenzioni da 
lui conchiuse co’ sovrani e loro stati di 
Danimarca, Modena e Prussia, sia col 
suo Regolamento legislativo e giudizia- 
rio, nel quale decretò. » Gli stranieri sono 
capaci di succedere alle eredità testate od 
intestate, e di acquistare nello stato pon- 
tificio, se e come per le leggi vigenti ne” 

paesi esteri saranno capaci di succedere i 
sudditi pontifici, salve le convenzioni po- 
litiche ed i trattati.” Delle diverse impo: 
sizioni e tributi sui Feudi (Y.)esui Vas- 
salli (V.) d’aunue pensioni e di sowmi- 
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nistrazioni, come di Caccia, di Spada 
‘edialtro, a tali articoli ed a’relativi ne 
discorsi; come a Francnicta o Immu- 
NITA', dissi del privilegio d’esenzione da’ 
tributi e di altre qualità d’imposizioni, 
e quindi degli abusi che ne derivarono. 
A Dogane ragionai de’luoghi ove si pae 
gano le gabelle e i dazi, ed altre impo- 
ste; dicendo che il diritto doganale è una 
frazione de’diversi contributi delle gra- 
‘vezze pubbliche stabilite dalle autorità so- 
vrane sui popoli, e di sua origine egizia- 
na ed ebraica. Che poscia fu introdotto 
fra romani, dicendo pure delle diverse 
qualità di gabelle, e de'di versi tributi che 
si rendevano dalle Provincie del roma- 
no impero. È romavi da principio stabi- 
lirono una distinzione fra tributum e ve- 
ctigal: il1.° era la prediale, cioè l' impo- 
sta diretta pagata da’ possessori delle ter- 
re,rationes, e pagavasi doppiamente, cioè 
e come capitazione e come campatico; il 
2.° era ciò che ora dicesi imposizione in- 
diretta, vale a dire i diritti pagati sulle 
merci. Sparziano, parlando d’ Antonino 
Pio, dice: Rationes omnium provincia- 
rum, apprime scivit, et vectigalium. Ma 
in seguito tale distinzione si obbliò e si u- 
sarono indistintamente le parole tributi 
etvectigal. | primi re di Roma esigerono 
da tutti i soldati un eguale tributo: Ser- 
vio Tullio stabilì il censo e proporzionò 
l'imposta all'entità della possidenza di cia- 
scuno; Tarquiuio il Superbo annullò l’o- 
pera di Tullio, e volle di nuovo che tutti 
pagassero egualmente. I consoli L. Va- 
lerio e T. Lucrezio ristabilirono il censo 
e l'imposta proporzionale, il che sussi- 
stè fino al 568 di Roma, epoca in cui le 
immense ricchezze tolte a Perseo re di 
Macedonia da Paolo Emilio, e depositate 
nel pubblico Tesoro, fecero che si solle- 
vasse il popolo romano da qualsiasi im- 
posta, esenzione di cui esso godè per mol - 
to tempo. Erano i tributi de’ romani di- 
visi in ordinarium e temerarium: que- 
sl'ultimo vien definito da Festo, un’im- 
posta simile a quella che fu attivata do- 
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po che i galli presero Roma, come l’or- 
dine di portare al tesoro pubblico tutto 
l’ oro e l'argento sì monetato che lavo- 
rato, che fu dato nel 543 sotto i con- 
soli V. Levino e C. Marcello, durante la 
guerra punica; se ne teneva registro, ed 
in tempi più felici se ne rifondeva il va- 
lore a’singolicontribuenti. I tributi chia- 


mavansi anche con nomi speciali , cioè 


quelli sulle terre arative dicevansi deci 
» mac, que'sui pascoli scriptura, e quelli 
sulle merci portorium. Dappritna il di- 
ritto di determinare i tributi compete a’ 
re, indi al senato, e finalmente agl’ im- 
peratori; l’ebbero anche i censori, ma 
giammai il popolo, nè altri magistrati. 
Soltanto a Roma si davano |’ iniposte 
all’incanto o appalto, innanzi ad un? a- 
sta piantata in mezzo al Foro romano, 
dopo pubblicato più giorni prima l’ e- 
ditto relativo. Tali incanti aveano luo- 
go per 5 anni, durata delle funzioni de’ 
censori. Quelli che le prendevano in ap- 


palto, publicani, pagavano ad ogni lu- 


stro, ma i singoli contribuenti doveano 


pagare annualmente in 3 rate, cioè alle 


calende di gennaio, di maggio e di set- 


tembre, che indicavansi colle parole ad 


finem indictionis, Sotto la parola vectigal 
‘si comprendevano Lutti i‘seguenti tribu- 


ti. Zectigal Aedilitium, carichi imposti 
dagli edili per provvedere alle spese de’ 


giuochi e spettacoli, ed alla manuten- 


zione degli edifizi pubblici. Pro aere, cioè 
sull’aria, specie di capitazione istituita da 
Michele Paflagonio. Ex Agrorum fru- 
clibus, cioè sui frutti de'campi; non che 
la decima parte de'grani che si raccoglie 
vano: Caracalla impose la decima sopra 
tutte le eredità in luogo del 20.mo che 
gl’ imperatori percepivano, imposta a- 
bolita dal successore Macrino. Ansarti, 
imposta che percepivasi sul butirro e altri 
commestibili, e si pagava in ragione del 
numero de’ vasi a due manichi, ansae, ne” 
quali venivano portati dalla campagna. 
Vectigal pro eduliis, imposta sui com- 
mestibili introdotta in Roma da Caligo- 
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la: Afacelli, è ‘una frazione di detta im- 
posta, detta pure portorium. | dazi de’ 
porti si appellarono Portorii. Ex Aquae 
ductibus ,imposta pagata da coloro a'qua- 
li i censori e poi gl’ imperatori permet- 
tevano di levare parte dell’acqgue de’ pub- 
blici acquedotti per irrigare i loro cam- 
pi o giardini. Ex Arboribus o Picaria- 
rum, imposta sugli alberi che produce- 
vano le gomme e le resine, pices. Artium, 
imposta attivata daAlessandro Severo sui 
mercanti ed operai. Avendo Costantino 
] protratta da 4 anni l’epoca del suo pa- 
gamento , sicchè non si pagò in seguito 
che ogni 5 anni, fu perciò chiamata lu-- 
stralis collatio. Epidameticum o Prae- 
‘ torium,imposta che pagavano le provia- 
cie a’ pretori, per esser dispensate di da- 
«re alloggio a’militari durante l’inverno. 
Foeni, ‘contribuzione di fieno pel man- 
tenimento delle scuderie degl’imperatori 
0 de’ cavalli delle truppe, imposta o in 
‘ matura o in denaro sui pascoli e sulle pra- 
terie. Fumarium, imposta sui cammini 
‘da fuoco creata da Niceforo. £x lacubus, 
“sulla pesca ne’ laghi e nelle paludi. Ex 
latrinis publitis, appalto delle pubbliche 
latrine, dato a profitto del fisco. Cloaca- 
rium, imposta destinata al mantenimen- 
to delle meravigliosecloache di R}oma. £ 
Meretricibus, fa Caligola il1.°ad esigere 
una contribuzione dalle meretrici e da'le- 
noni,ed aumentò pure siffatto tributo con 
altre vergognose imposte; ma Alessandro 
Severo poi ordinò, che tuttociò che rac- 
coglievasi da sì laide guadagno non più 
si riponesse nell’erario, assegnandolo alle 
fabbriche pubbliche. Ex metallis, tribu- 
to imposto in natura o in denaro sulle 
miniere o sulle cave de’ marmi. Questl’im- 
posta fu abolita in Italia quandoi roma- 
ni furono padroni di provincie che po- 
terono più facilmente sostenerla. La Spa- 
gna pagava un tributo per le sue minie- 
re d'argento e fabbriche di ferro; 1° A fri- 
ca lo pagava pe marmi di Libia e di Nu- 
midia; la Macedonia per le miniere d'o- 
ro, d’argento e di ferro; l’Illivia, la Tra- 
VOL. LXXX. 
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cia e la Gran Bretagna parimenti; e la 
Sardegna per le miniere d’argento. Pe- 
corum, imposta d’animali che alcune pro- 
vincie doveano fornire alla capitale. I lu- 
cani ed i bruzi somministravano porci, 
come pure i sanniti ed i campani. | pri- 
mitiviromavi nonebbero altre ricchezze 
che il bestiame, e chiamaronsi pecuarii 
coloro che affittavano il bestiame pub- 
blico, mentre il furto pubblico fu detto 
peculato , quando i romani non posse- 
devano che armenti. L’Armenia dava a- 
nimali lanuti, ed altre provincie forni- 
vano cavalli per l’armata. Salis, impo- 
sta sulle Saline. Solarium o pro solo, sui 
fondi pubblici accordati per erigervi e- 
difizi privati. Zyrocinii, contribuzione 
di soldati che esigevasi da una provincia 
o da’particolariin natura o in denaro. Zi- 
nî, ch’esigevasi da’paesi forniti di vigne, 
dalla Campania, dalla Toscana, dall'A fri- 
ca, dalla Pannonia, dalle Cicladi,dalla Be- 
tica e dalle Gallie. Vectiga! pro umbra, 
terreno fertileche pagava imposta,e desti- 
nato da un ricco proprietario a non por- 
tare che alberi da far ombra. Urinae , 
imposizione di Vespasiano sull’orine,cioè 
fece vendere a suo profitto a'folloni, per 
purgare i panni, l’orina che i passeggieri 
deponevanoin certi vasi collocati a tal uo- 
po uegli angoli delle strade. Pedagio, im- 
posta del pedaggio chiamata pure Por- 
torium , la quale aggravava qualunque 
passasse a piedi o altrimenti certi ponti, 
non che alcune grandi strade, abolita da 
Perlinace comechè assai onerosa. Sebbe- 
ne la voce Pedagium fu usata dagli an- 
tichi in significato di tributo che paga- 
vasi da' passeggieri a qualche ponte, fiu- 
me o via pubblica, dipoi veramente di- 
cevasi Pontaticum a’ ponti, Portaticum 
alle porte, Pedaticum al pedaggio, Pla: 
ciaticum per le piazze, Casaticum per le 
case: vocaboli tutti però usati nel medio 
evo. I ricevitori de’ tributi chiamavansi 
Acceptores, Allectores, Adlectores, Por- 
torii. In sostanza presso i romani eranvi 
due sorta di tributi: quello ch'era dovuto 
12 
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a un privato, e quello che si trovava nel 
numero delle gravezze pubbliche e di cui 
nessuno poleva dispensarsi. Ninno era e. 
sente dalle gravezze pubbliche, o fosse- 
ro tributi o aggravi personali che con- 
sistevano in lavori corporali, ovvero reali 
ch’erano quelli spettanti a’ possessori de’ 
fondi. Quanto a’tributi privati, lo Schia- 
vo (77) ch'era stato manomesso, incon- 
trava de’ doveri verso il suo Padrone 
(77.), come di accompagnarlo dove egli 
recavasi, di far per lui qualche opera, e 
.d’impiegare per la di lui utilità e pel di 
lui diletto i suoi talenti. | tfibuti sì di- 
stinguevano in o/ficiales e in fabriles, o 
sia artificiales: i primi non erano dovuti 
che al padrone personalmente; i i secondi 
potevano essere trasportati ad una 3. 
persona, e consistevano in opere servili, 
Nell’atto di mettere in libertà uno schia- 
vo non si potevano stipulare nè tributi 
pericolosi, nè contrari al pudore: l’età o 
l’infermità dispensava il tributario di a- 
dempire sì fatta obbligazione, e se lo schia- 
vo trovavasi in istato di soddisfare il suo 
tributo, ma nell’impossibilità di nutrirsi, 
il padrone doveagli somministrare il suo 
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alimento o lasciargli il tempo di guada.-. 


gnarlo.Que'tributi doveano essere adlem- 
piti nel luogo dove stanziava il padrone; 
e se il liberto avea bisogno di un giorno 
per portarvisi e d'un altro per ritornarse- 
ne, questi due giorni doveano esser sot- 
tratti dal numero de’giorni dovuti pel tri- 

buto. A Servo parlai anche della Servi. 
iù in senso di diritto fondato sopra luo- 
go stabile a pro d’alcuna persona, e sue 
diverse specie, come della manumessio- 
ne 0 liberazione dalla servitù, per la qua- 
le i servi prendevano il nome di liberti 
e il suo padrone diveniva patrono di lui, 
e delle differenti qualità di essi, come de- 
gli aldii,e delle manumessioni; quindi del- 
le prestazioni de’ servi quali vassalli feu- 
datari, di tributo ecenso.Si costumò pres- 
so i romani battersi dall' imperatore le 
Monete, conforme alla quantità del tri- 
buto o censo che si pagava ; e così lad- 
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dove le monete ordinarie erano sempre 
dell’ istesso prezzo, quella del tributo o 
censo, mutandosi la qualità del tribu- 
to, parimenti si mutava formandosene 
un'altra nuova, come pienamente atte- 
sta Lampridio, in Alex. Osserva il Ri- 
naldi, che dovendo l’imperatore Teo- 
dosio I il Grande guerreggiare Euge- 
nio tiranno, in vece d’aggravare i popoli 
con nuovi tributi, levò quelli che di re- 
cente avea imposti Taziano prefetto del 
pretorio. Dice e prova il Rinaldi, che gli 
eccessivi tributi sono slati sempre la ro- 
vina de'principi e de’loro stati.Quali fos- 
sero le gabelle e i tributi sotto gli an- 
tichi romani, sì può vedere: Pietro Bur- 
mann, De Zectigalibus Populi Romani 
Dissertatio, Ultrajectum 1734. Giulio 
Cesare Bulenger, De Tributis ac Vecti- 
galibus PopuliRomani Dissertatio Fvan- 

cofartir626. Girolamo Bontadosi, Dis- 
sertatio de Annonis et Tributis, Romae 
typis Salomonianis. Gio. Guglielmo Ja: 
ni, De Censu Romanorum primo recen- 
tiores quaedam controversiae, Witte- 
bergaet715. Gottlieb Wernsdorf, Dis- 
sertatio de Censu, quem Caésar Au gu- 
stus tempore nativitatis Christi per Or- 
bem terrarum fecit, Wittebergae 1693. 
Giovanni de Vita, De origine et jure de 
cimarum Ecclesiae, Romae 1759. Nel. 
l’ articolo TesorieRE ragionai di alcune 
tasse e operazioni di finanza degli anti 
chi romani; sopra le finanze di Roma ne 
secoli di mezzo; e sulle finanze dello stato 
pontificio da detta epoca a oggi. Nell’ar- 

ticolo STATI E REGNI TRIBUTARI ALLA s, S8- 

DE, con diffusione trattai de’ dominii tem- 

porali con sovranità sottoposti da’ pro- 

pri principi Sovrani, principiando dal 

514e fors'ancheda Costantino ], per di: 

vota oblazione a s. Pietro e sua Sede a- 

postolica, e per mettersi eziandio al co- 

perto dell’altrui usurpazioni, con annuo 


.tributo e censo, per alcuni denominato 


Denaro di s. Pietro (7.). Che tali stali 
o feucli dissi che si offrivano anche con 
giuramento di vassalloggio, per divozio 


/ 


pepe n me 
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neo riconoscenza, e talora non erano cen- 
suali. Questi stati si chiamarono oblati, 
censuali e tributari alla s. Sede, e del tut- 
to diversi dagli Stati donati alla s. Se» 
de (Y.) in piena e immediata sovranità, 
per ispuntanea dedizione de’ popoli o per 
munificente pietà de’principi, i quali co- 
stituirono propriamente la Sovranità de’ 
romani Pontefici e della s. Sede (I.), 
che tuttora l’esercita in parte di essi; per 
glioltri, di cui fu spogliata dalla forza, 
emettendo i Papi quelle annue e formali 
proteste, in uno pe’tributi eCensi appar- 
tenenti alla s. Sede (V.), e nov soddi- 
sfatti per la festa de'ss. Pietro e Paolo, 
con quelle solennità e formole che ripor- 
si nel vol. IX, p. 72, 73, 76, 77, 81, 
82 e altrove, tranne quelle sospesa di cui 
farò parola in fine. Narrai che i Papi eb- 
bero quindi a tributnri i più potenti sta- 
li e regni per ispontanee offerte, e tutti 
quanti gli enumerai , di altri avendone 
parlato aluoghi loro; e nella Chiesa di 
s. Pietroin Vaticano, in 3 tavole di bron- 
to erano scolpiti i nomi di tutti gl’ im- 
peri, le provincie, le isole e le città tri- 
butarie della Chiesa romana. Rilevai in 
che consisteva la condizione tributaria 
e censuale de’ monarchi, e quali privile- 
gl e vantaggi ne riceveano in corrispon- 
denza da’ Papi, esercitanti il padrona- 
to. Non devonsi amalgamare questi sta- 
ti censuali, nè cogli antichi Patrimoni 
della Chiesa romana o s. Sede (V.), con 
diritti di regalie quasi feudali, che notai 
cominciati verso il 432, ed i soli patri- 
moni di Sicilia e Calabria rendevano 
l’annua e cospicua somma di tre talenti 
e mezzo d’oro; nè colle investiture delle 
due Sicilie, de’ducati di Parma e di Pia- 
cenza, di Ferrara, Urbino (V.) ec., ri- 
cevute dagl’investiti con solenne giura- 
ento di fedeltà, vassallaggio eannuo cen- 
s0, quali feudi appartenenti al diretto e 
supremo dominio temporale della s. Se. 
de; altrettanto doversi dire de’ Z'icari 
femporali (V.) e altri baroni feudatari 
di contadi, città, terre e castella , inve- 
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stiti egualmente da’Papi con annui tri- 
buti. Parlai ancora di diversi collettori 
e registri de’censi della Chiesa romana, 
e rettificai le asserzioni erronee di Mn- 
ratori, alquanto avverso alla potenza 
temporale de'Papi, e con pregiudizio di 
essa eccessivamente propenso a favore 
della potenza laicale, per ingrandir la 
quale tentò deprimere l’altra. Dissi pu- 
re, come molte città e terre del dominio 
papale, per esercitare la giurisdizione del 
mero e misto /mpero e reggersi a mu- 
nicipio, per privilegio furono riconosciu- 
te dla’Papi censuali e feudatarie con an- 
nuale tributo; e che altrettanto avendo 
concesso con /nvestitura (N.) a’ baroni 
minori, invitati questi a rinunziave le lo- 
ro giurisdizioni e curie feudali da Pio 
VII, nell’ odierno pontificato cessarono 
interamente d’esistere, e così sparì ogni 
traccia del famoso e già prepotente feu-. 
dalismo. Né ommisi di rammentare, che- 
anco i Zescovi, gli Abbati, le Abbades- 
se, ed altri dignitari de’ dug cleri, oltre 
le chiese ed i luoghi pii, riceverono e die- 
rono investiture con tributi, ed esercizio 
di Regalia (Y.) con potenza temporale. 
Terminai l'articolo STATI e REGNI TRI- 
BUTARI DELLA s. SEDE, con rimarcare, che 
per le vicissitadini de’tempi, cessando gli 
stati e i regni dal mostrarsi tributari alla 
s. Sele, tuttavolta questa continuò pro- 
porzionatamente la sua autorevole e be- 
nefica protezione, mediante il patrocinio 
che a poco a poco esercitarono con essa 
i cardinali Protettori (Z.) degli imperi, 
regni e repubbliche, i quali poi cessaro- 
no di esistere a’ nostri giorni. Notai a 
Renpira EccLEstastica, 7 ectigalis Eccle- 
siae,l’origine di essa derivata dalle Obla- 
zioni de' fedeli e dalle Decime ecclesia- 
stiche, e sua divisione canonica. Dissi an- 
cora del discreto e benefico uso della me- 
desima, riprovando i suoi nemici ed u- 
surpatori. Discorsi inoltre delle rendite 
della chiesa romana, e della munificen- 
sa incessante esercitata con esse da’ Papi 


a vantaggio de’fedeli d’ ogni condizione 
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e regione, ed anco con nobile ospitalità 
verso i principi bisognosi o detronizzati; 
oltre gl’immensi tesori impiegati alla di- 
fesa del cristianesimo contro i Sarace- 
ni (V.) per liberare la Terra Santa, e 
contro i Turchi (V.) per frenare le loro 
conquiste, non che contro quegli Ere- 
tici che imbrandirono le armi per so- 
stenere i loro perniciosi errori; accen- 
nando pure le limitate rendite stabilite 
pel decoroso mantenimento della sagra 
persona del Papa sovrano, ricordando 
fra le medesime gli annui scudi 6000 a 
sua disposizione, sulla regalia de’ Sali 
e Tabacchi, cioè sui prodotti delle sali- 
ne di Cervia e di Comacchio, e sui pro. 
dotti de’ sali e tabacchi delle legazioni 
di Bologna, For, Ferrara e Ravenna, 
riservati a disposizione speciale del Pa- 
pa, a forma de’ due chirografi de’ 28 a- 
gosto e 31 dicembre 1816 di Pio VII. 
Ommisi però di specificare e dichiarare, 
che tale annua regalia la generosità pon- 
tificia non l’psa per suo privato bisogno, 
ma benignamente l’eroga in annui asse- 
gui o pensioni vitalizie, a favore di chi 
vuole gratificare o soccorrere. 

Il Muratori ci diè la dissert. 19.°: De* 
tributi, delle gabelle e di altri oneri 
pubblici de’secoli barbarici. In essa di- 
scorre di quante sorte in uso anticamen- 
te in Italia; come si chiamassero i mini- 
stri destinati a raccogliere i tributi; cosa 
s'intendessero allora per oneri pubblici; 
e quali si pagassero a’messi regi. Adun- 
que il grande erudito, cercando di che si 
nutrisse una volta il regio Fisco (V.), 
osserva che niuno de’principi ebbe mai 
bisogno di maestri o di libri per impa- 
rare a raccogliere denaro, tributi o sus- 
sidii dal popolo, per sostenere la propria 
dignità, per le necessità della guerra e per 
altre pubbliche occorrenze. Imperocchè 
egli dice, questo è un mestiere facile per 
chiunque ha popoli sudditi, ubbidienti e 
avvezzi a portare il giogo; nondimeno an- 
co a’tempi de’longobardi, franchi e ger- 
mani siguoreggianti in Italia, furono in 
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uso i tributi, che si pagavano dal popolo 
iu denaro contante o in naturali prodot- 
ti. Sembra ancora che vi fossero dazi o 
gabelle che si riscuotevano per introdu- 
zione delle merci e d’altre cose venali o 
alle porte, o a'porti, o nelle strade, ne’ 
ponti e passi de’fiumi, che si chiamava- 
no Portoria. La voce Teloneum fu ge- 
nerale per significare il /ectigalia de’ 
latini, e le Gadelle fra noi. Inoltre non 
lieve era il provento che si ricavava dal- 
le frequenti condanne e pene pecuniarie. 
Aggiungasi che non mancavano censi e 
fondi spettanti al pubblico o privato e- 
rario de’re, come corti, selve, saline, mi- 
niere, laghi e fiumi fecondi per la pesca- 
gione. Finalmente v' erano altri oneri 
pubblici, carichi e obblighi, che nulla 
fruttavano alla borsa del principe, ma co- 
stavano molto denaro e incomodo al po- 
polo. Quanto alla capitazione ossia testa- 
tico o censo personale, da pagarsi da ogui 
uomo, fu talvolta in uso anco presso i ro- 
mani antichi, e fu poi introdotta in altre 
nazioni. Anticamente tra'romani lo paga- 
va la sola plebe, ed un tempo anche i no- 
bili; se poi ne’'tempi in cui l’ Italia sog- 
giacque a’barbari lo pagasse,propriamea- 
te lo ignorò Muratori, poichè non ne par- 
lano le leggi longobarde, e di que’ seco- 
li restano poche memorie per chiarirlo. 
Bensì gl’imperatori greci, tra gl’insoffri- 
bili oggravi, vi compresero il testatico. 
De’tributi sulle terre censuarie che da- 
vansi a Livello (V.), già detti Erfiteust 
(7.), con obbligo di pagare l’annuo cen- 
so al fisco, ve ne sono vari esempi. Nella 
legge Salica de’franchi s'impone il tri bu- 
to dit800 denari al reo d’omicidio. Per 
l’accisione d’un romano tributario, 0 pos- 
sessore di terre tributarie, evavi Ja multa 
di 45 soldi; e se un romano uccideva al- 
cuno, dovea pagarioo soldi. Ne’ vecchi 
documenti si nominano orisfacturae 
le pene pecuniarie che si pagavano per 
delitti criminali al fisco. Grande rendita 
producevano le pene pecuniarie,cioè Mul- 


tace o Mulctac, appellate Freda dall’an- 
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tiche leggi, come dicevasi Zeudiso Leu- 
dum la composizione. Ne'secoli barbari- 
ci pochi misfatti erano capitali, cioè pu- 
niti colla morte, a riserva de’ commessi 
contro il re o la repubblica, chiamati de- 
litti di lesa maestà. I servi che uccideva- 
no il padrone o la inoglie, si riscatta va- 
no pagando una somma ond' essere as- 
solti dalla pena e dalla prigione: chi uc- 
cideva un prele pagava 600 soldi al fi- 
sco,egoo se uccideva un Z'escovo, come 
si ha dalla legge longobardica 10 1di Car- 
lo Magno e da altre di Lodovico I. Un in- 
cendiario, un ladro, un assassino era am- 
messo a composizione, e il fisco occupa- 
va tutti i beni di chi non pagava. Né que- 
sta immorale e riprovevole usanza era 
propria de’soli longobardi, quasi tutti gli 
altri popoli settentrionali pagavano lo 
stesso, come si rileva dalle leggi Salica, 
Ripuaria, Bavarica, ec. Anzi anche ne’se- 
coli posteriori si vedono prescritte pene 
molto lievi al furto ed omicidio. Essen- 
do state così tenui una volta le pene, e 
cotanto inferociti e turbolenti i costumi 
degli uomini, si può ben congetturare, 
che frequenti fossero i delitti, con ingras- 
sarsi poi delle spoglie de’vei il regio fisco, 
e massimamente se si trattava di ribellio- 
ne. Trovansi nelle vecchie carte menzio- 
ne diglandatici, herbatici, escatici, cioè 
d’un censo e non tributo, che si pagava 
pel godimento della facoltà di poter pa- 
scere i porci nelle selve del fisco chiama- 
te pubbliche: a/patico si diceva il censo 
che pagavasi alla regia camera, per po- 
ter pascolare le pecore nell’ Alpi; agra- 
rium il tributo o censo imposto a’pasto- 
ri, che menavano al pascolo le loro peco- 
re pe poderi regali; (erratico il censo che 


si pagava da'villani, coltivanti le terre al-' 


trui, in grano, miglio, orzo, e in alcuai 
luoghi talvolta fu tributo. Il mondo sem- 
preinclinandoalla peggio, dice Muratori, 
perciò andarousi inventando nuove ma- 
niere di pelare i sudditi iù Italia con pub- 
blici pesi. Il plateazico eva un tributo pa- 
gabile da chi volea vendere in piazza, vo- 


\ 


TRI 181 


ce che si usò inoltre per altri tributi. Si 
chiamò Excadentia e Bona caduca l’'e- 


‘ redità de’pellegrini e furastieri che man- 


cavano di vita senza fav testamerito e sen- 
za eredi chiamati dalla legge, le quali e- 
rano prese dal fisco: noi lo diciamo A4/- 
binaggio, come notai di sopra. Si lagna 
Muratori, poichè a suo tempo non eransi 
fatte fra gli stati le convenzioni che ri- 
portai a TesramentTO, che in alcuni paesi 
ì forastieri non erano aminessi all’ eredi- 
tà,benchè agnati ocognati, e benché chia- 
mati ne'testamenti, tutto divorando il £i- 
sco. Oltre a ciò pervenivano al fisco re. 
gio molte eredità per mancanza di eredi. 
Nella legge 158 di re Rotari è decretato, 

che se alcuno muore lasciando solsimga: 
te figlie legittime e figli bastardi, i pa- 
renti prossimi, gli agnati, prenderebbe- 
ro due oncie del di lui asse. Che se uno 
moriva senza eredi, cadevano alla corte 
regia, così le eredità di quelli che nou a- 
vessero lestato. Gli eredi legittimi si com- 
putavano sino al n. grado. Alcuni prin- 
cipi donarono alle cliicioi i beni de’ morti 
senza aver falto testamento, ed ecco come 
di sovente facevano simili pie donazioni. 
linparo dal Borgia nelle Memorie di Be. 
nevento t. 2, p. 137,l’enorme abuso esi- 
stente un tempo in quella città, cinè di 
vietare a’ mercanti, viandanti e pellegri- 
ni chedi passaggio ivi s’infermavano, l’u- 
scir di casa, il far testamento e l’ elegger- 

si la sepoltura. Il concilio proviuciale del 
1119 inutilmente ordinò che noa si re- 
casse alcuna molestia a’mercanti neli’ac- 
cesso e recesso da Benevento; inutilmeu- 
te riprovò l'enorme abuso Papa Eugenio 
Jil, fiuchè pochi anni dopo recatosi a Be- 
neveuto Alessandro IT, con grave costi - 
tuzione diretta al clero, a'giudici e al po- 
polo beneventano, solennemente condan- 
nò la rea usanza, e sotto severe pene la 
vietò, restituendo a'forastieri la piena li- 


‘ bertà nello scegliere la sepoltura, e sel 


testare delle cose loro; e di più ordinò, 
che se per avventura alcun di loro ve- 
uisse a morire seuza far lestameulo , si 
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prendessero le di lui robe, e coll’autorità 
elel pontificio rettore, dell’ arcivescovo e 
d’idonei testimopi si tenessero per un an- 
no depositate in qualche chiesa, scorso il 
quale, senza che comparso fosse alcuno 
legittimo erede, decretò che tali robe si 
dividessero in 3 porzioni come per l’ iu- 
nanzi si costumava, da applicarsi alla cu- 
ria di Benevento, alla chiesa e agli ospi- 
ti. Chiama giustamente il Muratori, cru- 
dele consuetudine e barbara legge quel- 
la de'passaji secoli, per la quale il fisco 
occupava i beni di coloro che facevano 
naufragio; iniquissima usanza appellata 
Laugan 0 Laganum, che fu in uso anche 
presso i greci e romani antichi, e fami- 
liare presso quasi tutte le altre nazioni, 
I genovesi recatisi a Tunisi in succorso 
di s. Luigi IX ve di Francia, nel ritoruo, 
la loro poderosa flotta fu spinta nelle co» 
ste di Sicilia, e fracassate le navi gran co- 
pia d’uomini vi perì. Il re Carlo 1 featel. 
lo del santo, dimentico d'esser cristiano, 
operò contro i genovesi collegati e nau- 
fragli peggio de’ turchi. Così inumana 
consuetudine talmente fu detestata poi 
du’ Papi e da’ concilii, che fulminata da 
più scomuniche e posta nel ruolo de'de- 
litti condanvati nella bolla Coena Do- 
mini, finalmente cessò ne'paesi cattolici, 
Nel vol. LIV, p.190, riportai un bel nu- 
mero di bolle pontificie, cominciando da 
Onorio Il del: 130 condanvatrici del bar- 
baro presunto diritto.Per le barche e na vi 
si pagavano i tributi detti Ripaticum, Pa- 
lificiura, Transitura o Trastura, ePor- 
tonaticum, Nou la finirei mai se dovessi 
riferire tutti i vocaboli riuniti da Mura- 
tori, sui tributi del medio evo iu Italia; 
anzi egli riferisce che vi furono tributi e 
aggravi, de’quali si conosce il solo nome 
e non il significato, poichè in progresso 
ditempo vieppiù crebbero: e siccome Ze- 
loneum fu voce generale sinonimo del- 
l'antico /'ectigalia ossia Gabella, così a 
raccogliere i tributi, dazi e gabelle si de- 
stinarono ufiziali denominati teloneari, 
vegliati da'deputati detti actionarii. Gli 
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aggravipubblici furono aucoappellati O- 
nera publica, Angariae, Perangartae, 
Factiones publicae. Di gran peso dovette 
esser quello di tutte le persone libere atte 
alle armi, forzate a concorrere all’arma- 
ta e militare, qualora veniva voglia o bi- 
sogno a’ regnanti di far guerra, e pochi e- 
rano gliesentì e dispensati, con grave di- 
scapito de'loro interessi. Per chi non an- 
dava era proporzionata la pena ZZeriban: 
num,legge dura e grave per quanto bisa- 
gnava somministrare. Doveasi dare l'//e- 
ribergum, onde derivò la voce albergo, 
civè l’ospizio, Ifansio, a tutti i ministri 
e messi regi della giustizia, ed anche a’re, 
o u'soldati quando lo richiedeva l'occa- 
sione; chi ricusava dovea pagare l'ceri 
bannum. Gli uomini delle provincie era- 
notenuti per gli aggravi Zeredi e Para- 
vercdi, a somministrar cavalli e bestie da 
soma, per condurre le bagaglie allorchè 
il re e la sua corte, i messi regi v conti, od 
altri pubblici ministri straordinari pas- 
savano pel pese; i messi alzavano 774 
bunale e col Placito (V.) ammiuistrava- 
no la giustizia a'popoli che aveano titoli 
di lagnanze contro gli ordinari giudici e 
governanti, e solevano essere due, l'una 
ecclesiastico e l’altro secolare, Si chiamà 
Cursus Vehicularius o Fiscalis o Pu 
blicus,ildisporsiadogni determinato sito 


di alquante «iglia cavalli e carrette, per 


portare con diligenza le lettere del prin- 
cipe, e condurre sollecitamente i ministri 
e uomini della corte. Fu in uso anco sot- 
to gl’ imperatori romani, e corrisponde 
alla Posta(7.)d'oggidì, se non che tuc- 
cava allora al paese di somministrare e 
mantenere i cavalli e le carrette. Alcuni 
buoni imperatori ne sgravarouo il pub- 
blico, appoggiandone la cura al fisco; wa 
sotto i re goti, longobardi e franchi, da- 
rò quest'angaria a spese de'sudditi. Nou 
era permesso negli antichi tempi alle per- 
sone private di servirsi della diligeuza , 
Vchicularit cursus, 0 sia della posta, se 
non per singolar privilegio o concessione 
del priucipe. Conveniva anche tener bat- 


de ee 
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che pronte, chiamate Dromones e Na- 
ves cursoriae, a fine di condurce pe’fiu- 
mi e laghi i corrieri, cortigiani e magi- 
strati regi. Altro aggravio era il Fodrum 
o Foderum, cioè l'obbligo d’alimentare 
i soldati, e lo stesso Zmperatore colla sua 
corte passando ne’ paesi, somministran- 
dosi pure foraggio e biada pe’cavalli: al 
fodro erano obbligati non meno gli ec- 
clesiastici che i secolari, ed il prepotente 
imperatore Federico I lo pretese da Pa- 
pa Adriano IV, mentre l’esenzione erasi 
accordata a tanti vescovi e abbati. Narrai 
nel vol. LVIII, p. 281, che Rodolfo I re 
deromani nel confermare n Gregorio X 
le temporalità della s. Sede, si riservò il 
foro; ed ivi nutai altre cose sul fodro, e 
del mantenimento in Roma dell’impera- 
tore e sua corte, e ne’ viaggi da’feudatari. 
Ne'secoli più Dassi, allorchè le città pre. 
sero forma di repubblica, sottomettendo 
al loro-dominio le varie terre e castella, 
obbligarono i popoli a pagar la doazia, 
civè un tanto per ogni paio di bovi, Dopo 
ilrtooo ancora s’'introdussero vari straot- 


. . . , . . cani 
dinari aggravi, a'quali specialmente era 


no sottoposti i. vassalli, chiamati Auxi- 
lia, Dona gratuita e Mutua, vale a di- 
le prestanze di denaro, che mai più si 
restituiva, Venendo adunque occasione 
di guerre, o maritandosi il principe, 0 ac- 
casando egli le fiziie, o dovendosi confe- 
rire a lui o a’figli il cingolo della milizia, 
appellata cavalleria, o dovendosi fortifi- 
car la città o qualche castello, si esigeva- 
no Auxilia da tutto il popolo, ma più 
sovente da’vassalli.Che se due o tre volte 
si pagava dal popolo qualche aiuto, o in 
denari o in naturali, sotto il nome di cor. 
suetudine, seguitava poi questo peso : da 
tali consuetudini, che non aveano mai fi- 
ne, niuna città probabilmente andò esen- 
te; biasimevoli usanze chiamate pure oc- 
casiones, di cui se ne trovano esempi tra 
gli antichi romani, come noo ne fu esen- 
te una volta la repubblica ecclesiastica, 
Imposizioni pecuniarie, di tasse e altre pe- 
ne civili ed ecclesiastiche, si stabilirono 
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per frenave e punire chi rompeva la 7r-e- 
gua del Signore (V.). Finisce Muratori 
con protestare, che co’ tributi e aggravi 
de’ secoli barbari, non pretese d’ averli 
mentovati tutti, poiché questo è un cam- 
po vasto e fecondo, portando la disgra- 
zia, che introdotto un nuovo dazio o ga- 
bella, ha la fortona di conseguire il pri. 
vilegio dell'immortalità. Forse non vi è 
niuno de'popoli,sentendoi propri pesi,che 
non se nelagni, ma senza conoscere quelli 
ancora d'altri paesi,che talvolta sono mol- 
to più gravi. Anzi scrisse Salviano, parlan- 
do degli esorbitanti aggravi patiti al suo 
tempo da’popoli del romano impero, che 
senza paragone stavano meglio que’ ro- 
mani divenuti sudditi de’ barbari, non 
curandosi perciò di mutar padrone. Pe’ 
secoli successivi, de’ principali tributi del- 
le città e nazioni ne parlai a” loro luoghi, 
e per lo stato pontificio ne’'summentova- 
ti articoli e in quelli in essi citati, ed a’ 
quali qui aggiungerò alcune altre erudi- 
zioni. 

Con s. Gregorio II incominciata la so- 
vravità papale, o per dir meglio più a- 
pertamente venne riconosciuta da’popoli; 
indi la piena amministrazione delle cose 
civili in Roma e nelle provincie del prin- 
cipato temporale della chiesa romana me- 
glio si sviluppò con vigore circa 50 anni 
dopo, sottoAdriano | del 772, nel cui pou- 
tificato il regno de'longobardi fu spento 
dal re de’'franchi Carlo Magno, che poi s. 
Leone III elevò all'impero d' occidente. 
Nel principio della dominazione tempo- 
rale de’ Papi, questi seguirono il sistema 
feudale, facendo governare le provincie e 
le città da’ loro ministri, conti, giudici, 
gastaldi e altri governanti chiamati con 
diversi vocaboli, fra'quali fuvvi quello di 
rettore , riservandosi il supremo potere. 
Questo talvolta fu impedito dal furore 
delle ribellioni, dalle differenze civili del- 
le fazioni, dalleagitazioni politiche, e dalle 
preteusioni feudali degl'imperatori fran- 
chi e tedeschi, non meno che da’ re d’I- 
talia. Per tutte queste vicende, per la fa- 


184 TRI 


mosa lotta tra il Sacerdozio e l'Impero, 
a motivo dell’ Investiture ecclesiastiche 
(Z°.), i api si doverono contentare d’im- 
perare alla meglio, e lasciare che le città 
e i luoghi, secondo lo spirito de’tempi, sì 
governassero a reggimento democratico 
e libero, salva la suprema signoria. Nel 
secolo XI i Papi principiarono a concede- 
re a particolari signori, ed alle stesse cit- 
tà e comuni investiture con lievi tribu- 
ti, in riconoscimento dell’ alta sovranità. 
Altri tributi e censi in favore della s. Se- 
de eranle derivati fin da s. Zaccaria P’a- 
pa del 741, quando le abbazie e i mona- 
sferì bramarono l’ esenzione, sottraendo- 
si dalla soggezione de’ vescovi, e ponen- 
dosi sotto l'immediata protezione di s.Pie- 
tro e della Chiesa romana, pagando an- 
nuo tributo in denaro, cera e in altri 0g- 
getti, e da una di queste corrisposte eb- 
be principiò la Rosa d'oro (V.). Nello stes- 
so secolo XI, s. Leone IX, Nicolò Il, A- 
Jessandro JI e s. Gregorio VII comincia. 
rono a infeudare le due Sicilie coll’inse- 
gna del Zessillo o Stendardo di s. Pie- 
tro (Y”.), con giuramento di vassallaggio 
e fedeltà ed omaggio ligio, e con annuo 
tributo, siccome domiaio principesco del- 
la s. Sede. Prima fa stabilita la consegna 
del tributo nel giorno di Pasqua, poi nel- 
la vigilia de’ ss. Pietro e Paolo, e dipoi 
nlla somma vi fu aggiunto un cavallo 
bianco e bello detto chinea, con nubile 
bardatura. ] Papi dierono |’ investiture 
delle due Sicilie, per avere nel principe 
investito un conservatore e difensore dei 
loro diritti. Anzi diverse investiture, co- 
me quella di Carlo 1 d'’Angiò,oltre50,000 
marche sterline per ogni nuovo re, oltre 
l’annuo tributo d’8000 oncie d’oro, ol- 
tre il cavallo bianco, a richiesta del Pa- 
pa era tenuto l’investito di mandare 300 


“Di 


cavalieri ben armati, sussidio che secon- 


do i bisogni poteva permutarsi în nava- 
le stolium. Di non far lega e confedera- 
zione con alcuno, contro la chiesa roma- 
na; e di tener pronti almeno 1000 cavalie- 
ri oltramontani, ed altra truppa apparec- 
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chiata per valersene ad prosecutionem 
negotii fidei. Ne’secoli XII e XIII, sia per 
la prepotenza d’alcuni imperatori, sia per 
gli scismi, sia per le tremende fazioni dei 
guelfi e ghibellini, venendo fomentati i 
romani del loro partito a sognare il ri- 
pristinamento dell’ antico Senato e Re- 
pubblica romana, per le quasi continue 
conimozioni eccitate da ambiziosi che a- 
spiravano a dominarli, molti Papi furo- 
no costretti a esulare da Roma, a risiede- 
re nelle città delle provincie vicine, e per- 
sino a rifugiarsi in Francia. Per tante ca- 
lamità, convenue loro di accordare allre 
investiture feudali delle terve della Chie- 
sa, con tributi e censi, riservandosi la su- 
prema sovranità, e per tale mezzo rico- 
noscere le usurpazioni fatte, nell’infelici- 
tà di siffatti tempi. Notai nel vol. LX XIV, 
p. 269, che il censo apostolico è autichis- 
sino, imposizione stabile e ordinaria, e 
già esisteva a'tempi d’Innocenzo Ill del 
1198. Si denomind anche Sussidio papa- 
le, ed in tale articolo rilevai che il voca- 

bolo fu usato in generale per tutte l’im- 
posizioni. Nel secolo XIV il potere tem- 
porale de’ Papi vieppiù venne invaso, do- 
pochè Clemente V stabilì la fatale resi- 
denza pontificia in Francia ein Avigno. 
ne, ove restò sino al 1377 con gra vissi- 
mo danno altresi dell’unità della Chiesa, 

pel funestissimo grande Scisma d’ occi- 
dente che ne fu lagrimevole conseguen- 
za. Perciò i Papi avignonesi trovaronsi 
costretti nella loro lontananza dallo sta- 
to ecclesiastico, di riconoscere i prepotenti 
signorotti e tirannetti usurpatori de’ lo- 
ro dominii, quali vicari temporali e feu- 

datari;investiture che pure dierono a quei 

che seguirono le loro parti e contribui- 

rono alla ricupera dello stato, soccorren- 

do i legati a tal uopo spediti, fra’ quali 

primeggiò il gran cardinale A/bornoz. 

Sebbene i Papi tornarono alla loro pro- 

pria sede Roma, per lo scisma e relative 

turbolenze furono necessitati a vinuova- 

re le investitare e ad accordarne anche 

delle nuove. Tutte registrai e in che cou- 
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facendo similmente tutti gli altri, che 
ne hanno l’uso, ed assumono le cot- 
te que’ prelati che debbono prender» 
le. Ma prima di descrivere la bene- 
dizione delle Palme, rammenteremo, 
che pel solenne ingresso di Gesù Cri- 
sto nella città di Gerusalemme, affin- 
chè non solo fosse dai fedeli uniti 
in ispirito alle turbe evangeliche in 
ogni anno rappresentato, ma in qual- 
che modo altresì rinnovato, fu isti- 
tuita la festa, la benedizione, e la 
processione delle Palme. Inoltre la 
Chiesa volle significare con questa 
‘ solenne funzione, il glorioso ingres- 
so, che farà incielo il divin Reden- 
tore cogli eletti, dopo il giudizio u- 
niversale. 

Delle palme bianche come delle 
candele si fa copiosa distribuzione, 
oltre a coloro che le ricevono dalle 
mani del Papa, anche a quelli e nel 
modo suindicato alla predetta cap- 
pella della candelora, ed è perciò, 


che oltre parecchi rami di ulivo, 


in diverse casse si collocano le pal- 


me dalla parte del vangelo, ed an- 


che appoggiate alle pareti, ponen- 
dosene pure altre meglio lavorate, 
con singolare eleganza dalle mona- 
che camaldolesi, sulla mensa dell’alta- 
re, e tra i candellieri. Tra esse ve ne 
sono sei più nobili, cioè una, che va 
posta sulla croce Pontificia, la quale 
come l’arazzo dell’altare, è coperta 
di colore paonazzo, le tre che il sa- 
grista, il diacono, ed # suddiacono 
portano al trono, e due collo stem- 
ma del regnante Pontefice pendente 
in mezzo. Esse sì custodiscono sino 
alla festa dell’ Ascensione, sopra il 
letto della camera dei paramenti 
(Vedi), e se la benedizione delle 
palme si facesse in conclave dal sa- 
grista, o dal primo maestro di ceri- 
monie, le dette due palme debbono 


avere lo scudo, o targa in bianto, 
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per mettervi lo stemma dell’ eletto 
Pontefice, qualora sia creato pri. 
ma dell'Ascensione, come accadde 
nel conclave per l’elezione di Cle- 
mente IX. Ciò attesta nel suo Dia- 
rio Fulvio Servanzio presso il Gat- 
tico, Acta caerem., p. 361, e nel 
secolo decorso se ne rinnovarono 
gli esempi nelle elezioni d’ Innocen- 
zo XIII, Benedetto XIII, Benedetto 
XIV e Clemente XIV, celebrandosi 
in pari tempo nel conclave, tutte 
le funzioni della settimana santa. 

Dopo che tutti hanno preso i sa- 
gri paramenti, e le cotte, s’ incomin- 
cia la benedizione delle palme, che 
sì eseguisce in questo modo. Si reca 
a pie dell’altare monsignor sagrista 
in piviale paonazzo, ed in sua vece 
il p. sotto-sagrista, con cotta ed 
amitto. Tuttavolta nel 1839 il p. 
sotto-sagrita assunse il piviale a de- 
coro della funzione, che celebrossi 
in s. Pietro, stando in mezzo al 
diacono e suddiacono della Cappella, 
vestiti in amitto, camice e cingolo; 
ed il primo di essi colla stola a 
traverso. Tutti e tre ricevono. dal 
secondo maestro di cerimonie le 
palme nobili; la piccola è data a 
sagrista, ed è quella che poi nella 
funzione dee tenere in mano il Pon- 
tefice. I detti tre sagri ministri van- 
no al penultimo gradino del trono, 
ove genuflessi tengono le palme al- 
zate, trovandosi già nel ripiano del 
trono due votanti di segnatura, ac- 
coliti apostolici, col secchio dell’ac- 
qua santa, e col turibolo. Quindi il 
Papa leggendo dalla sua sedia Pon- 
tificale le sagre preci prescritte dal 
rituale (le quali alludono principal- 
mente alla gloria de’ trionfi, alla 
grandezza della grazia di Gesù Cri- 
sto, e al merito delle opere nostre), 
le benedice coll’acqua santa, e le 
incensa tre volte. «Le ceneri, che poi 
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sislevano le condizioni degl’investiti nei 
tributi e altro cui obbligaronsi, ne' tanti 
rispettivi articoli, ilche agevolmente può 
vedersi, insieme alle frequenti condona- 
zioni de’tributi e censi non soddisfatti. A 
darne un'idea, dirò soltanto, che Bonifa- 
cio IX del 1 389, dopo aver condonato al 
feudatario Alberto d'Este signore di Zer- 
rara ì censi non pagati per quel dominio, 
rinnovò al figlio Nicolò INI d'Este l’inve- 
stituva di Ferrara a vita, coll’annuo cen- 
so dit0,000 fiorini dicamera, oltrea100 
uomini stipendiati in caso di bisogno pel 
servigio della s. Sede. Inoltre confermò i 
Malatesta ne’vicariati di Rimini, Fano, 
Fossombrone e altri luoghi, per l’annuo 
censo di 7000 ducati; ed a Malatesta Ma- 
latesti dié per1o anni in prefettura 70- 
di, coll’annuo tributo di 3000 scudi d'o- 
ro, assolvendolo dall’usorpazione che ne 
avea fatta. Concesse il vicariato di Zoli. 
guo ad Ugolino Trinci, col feudo dirooo 
scudi d’oro ogni anno. Al magistrato di 
Bologna, il qualeavea confessato con atto 
solenne che alla chiesa romana apparte- 
nevano Bologna, Imola e Massa de’ Lom- 
bardi in quella diocesi, concesse per 25 
anni il governo di que’luoghi, coll'obbli- 
go di contribuire annualmente alla ca- 
mera | apostolica 5000 scudi d’oro. Reca- 
tosi Bonifacio IX a Perugia, ricevè in de- 
dizione la città e il sontado; riconoscen- 
do formalmente i perugini appartenere 
al dominio della chiesa romana; rinno- 
vando il Papa l'investitura al vescovo e 
cittadini, con lieve tributo da pagarsi al- 
la camera apostolica per la festa de’ ss. 
Pietro e Paolo, in ricognizione dell'alto 
dominio. Avendo Bonifacio 1X assolto 
Giovanni e Nicolò della Colonna, per ri- 
bellione da lui scomunicati , privati dei 
feudi e confiscati ne’ beni, concesse loro in 
vicariato a 3.° generazione il castello di 
Gallese e il vicino porto sul Tevere det. 
to di Arzeglio. Si stabilirono i canoni tri- 
butari d’un cervo vivo per Gallese, e di 
due fagiani similmente vivi per il porto. 
Gudeudo la chiesa di s. Ippolito di Por- 
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facio IX. la concesse in appodazione vita- 
lizia per l’annuo censo d'un paio di per- 
nici. Di più il Papa infeudò Antonio Fie- 
schi del principato di Masserano nel Pie- 
monte, e delle terre di Crevacour mar- 
chesato e di Monte Caprello, col censo al- 
la camera apostolica d'uno sparviere. Col 
medesimocenso Bonifacio IX investàCam- 
porsevoli e Monte Leone a Francesco con- 
te di Corbara. Col tributo poi d’un cane 
da rete e di una rete, accordò a Marino 
Bongiovanni, Rotella d’ Ascoli. Indi diè 
Canino in feudo a Paolo Orsini, col tri- 
buto d’ un cane da caccia d’ uccelli e di 
lepri, doni et experti. Dipoi O IV 
infeudo di Castel Arcionedì Tivoli a Gio. 
Antonio e RinaldoOrsini, pel canone d’un 
cane da rete e di una rete, da presentar- 
sì per la festa di s. Pietro alla camera a- 
postolica. Narrai all’ articolo Famiecia 
PONTIFICIA, Che anticamente eranvi in es- 
sa i cacciatori, poichè i Papi conceden- 
do la quotidiana mensa a’loro famiglia- 
ri numerosi, imbandendo nel Triclinio 
(V.), oltre l'ospitalità a’ Pellegrini, Pran- 
zi, Convili e Cene (V.) nelle feste solen- 
ni, occorreva anche della selvaggina e 
altra cacciagione per le vivande; ed ec- 
co perchè vari tributi furono di cani, di 
reti, di falconi, di cervi e di uccellame, 
ec. M'’ istruisce il Cancellieri, Novena e 
festa di Natale, p.138, che per questa so- 
lennità e per quella di Pasqua, dovea pa- 
garsi alla Chiesa romana un tributo di 
cacciagione, come rilevasi da questa for- 
mola riportata dal Carpentier. Zos re- 
quirimus ... districtus infungentes, quate- 
nus venationis Exenium, ut moris est, 
sic devote, sicque honorifice in proximo 
futuro festo Nativitatis dominicae nobis 
pro Romana Ecclesia faciatis... ita quod 
quinque diebus ante festum Nalivitatis 
praedictae, dictum Exeniun, vestro no- 
mine, coram nostra praesentia praesen- 
fetur... e dopo si nominano, Exenia ve- 
nationisin festivitatibus Nativitatis et Re- 
surrectionis Domini, Bonifacio IX fiual. 
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mente proibì, che i Beni di chiese, di mo- 
nasteri e ospedali si potessero afhttare o 
dare in enfiteusi per più di 3 anni, e che 
le loro rendite si potessero ricevere pri- 
ma del tempo annuale; divieti che am- 
pliarono altri Papi, sottoponendoli al Be- 
neplacito apostolico (Y,). Già s. Leone I 
avea proibito le alienazioni de’ beni ec- 
clesiastici, colla bolla Occasio specia- 
lium, de' 31 ottobre 447, Bull. Rom, 
t. 1, p. 39; De rebus Ecclesiae non a- 
lienandis. Vi furono pure annui tribu. 
ti camerali soltanto di piatti e di tazze 
d’argento, anche per infendazioni di sì- 


guorie, terre e castella. Durante il seco- 


Ja XV continuarono le infeudazioni, e 
in pari tempo furono incamerati diversi 
luoghi al diretto domiuio della s. Sede, 
per cessazioni d’investiture e morosità dei 
tributi. Terminò pure la temporanea in- 
feudazione di Benevento e di Terracina, 
pel qual vicariato Alfonso I che l’ebbe a 
vita presentò il tiibato di due sparvieri; 
ed il figlio ricevendo Terracina per un 
decennio, somministrò in tributo un ca- 
vallo bianco nella festa di Pentecoste, In- 
nocenzo VIII colla bolla A4postalicae Ca- 
merae, de' 19 febbraio 1485, Bull. Rom. 
1. 3, par. 3, p. 200; Contra annatas ex 


fruetibus Beneficiorum Ecclesiasticorum 


statutis temporibus non solventes,Indi col- 
la bolla 44 reformandum, de’ 5 agosto 
1485, Bull. cit.p. 201; Contra accipien- 
tes bonorum Ecclesiaruni, et Monaste- 
riorum administrationem absque Sedis 
apostolicae licentia, literisque ab ea im- 

etrandis minime expeditis, Il successo- 
re Alessandro VI 
multiplicescuras, del 1.°apriler493, Bull. 
cit. p. 232; Conira sibimet jus dicentes 
aut cavalcatam aut hominum missio- 
nem facientes in Statu Ecclesiastico, E 
dispose colla bolla Cum ex relatione, dei 
13 dicembre1497, Bull. cit. p.238: Con- 
tra non solventes census, canones, et a- 
lia jura, vel regalia rev. Camerae Apa- 
stolicae, La diresse a’vicari, a feudatari, 
- a’governatori, a’censuari, agli aflittuari, 


pubblicò la bolla Zrer 
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agli enfiteuti e amministratori delle cit» 
tà, terre e castella, ed altri beni della s, 
Sede di qualunque grado. Nel pontifica- 
to d’ Alessandro VI molti vicariati della 
Chiesa furono tolti a'fendatari dall’ am- 
bizione di Cesare Borgia, prendendo mo- 
tivo da sospetti di ribellione, da’ tributi 
nou soddisfatti, o dall'essere terminata la 
linea legittima degl’investiti. Però Ales- 
sandro VI frenò l’oltracotanza de’baroni 
feudatari, e si può dire ch'egli fu il 1,°Pon- 
tefice, che mise i suoi successori in ista - 
to di figurar nel mando come potenti e 
indipendenti sovrani temporali. Appun- 
to l’inimicizia de'grandi da lui domati e 
tenuti in freno, fece esagerare quello che 
vi fu di censurabile nel suo pantifica- 
to, massime pel Nepotismo, E Giulio II, 
l’ animo grande e di spirito guerriero, 
ricuperò alla s., Sede molti dominii, es- 
sendo glorioso pel sacerdozio maestosa- 
mente esercitato, e pel principato valoro- 
samente sostenuto, Paolo II stabilì l'im- 
posizione chiamata sussidio trieunile , e 
ne fece fare il riparto da'cominissari da 
lui deputati, a tutte le comunità, cioè la 
tassa di 300,000 scudi d’oro, giù esisten- 
do # sunnominato sussidio apostolico 0 
papale. L'eguale e proporzionata distri- 
buzione de’ tributi impegnò sino da an- 
lico tempo la sollecitudine de'Papi, mas 
sie di Paolo IT colla formazione del Ca- 
tasto, e più tardi Pio VII istituì la Con- 
gregazione cardinalizia del Censo (V.), 
Inoltre Paolo IT infeudò Parma e Pia: 
cenza, con l'aunuo tributo di gaoo du- 
cati d’oro, in ricognizione del supremo do: 
minio della s, Sede su'due ducati; questa 
fu l'ultima infeudazione di provincie del- 
la Chiesa romana concessa da’Papi, il cui 
tributo si pagava nella vigilia di s. Pie- 
tro. Nel vol, XXIII, p.a11, narrai, che 
i Farnesi duchi di Parma e Piacenza, co- 
me feudatari della romana Chiesa, innan- 
zi alloro Orti al Foro romano, nel Pos- 
sesso del Papa facevano innalzare un ma- 
guifico arco trioufule, e mentre vi passa- 
va il Pontefice, l’ ageute ducale con un 
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complimento gliene offriva il disegno, Il 
can. Cecconi nella ristampa della AQoma 
sacra e moderna di Pancirolo, vi ag- 
giunse un Diario istorico, ove a p. 740 
riporta la descrizione dell’arco trionfale 
eretto nel1724 da Francesco Farnese du- 
ca di Parma e Piacenza, pel possesso di 
Benedetto XIIT. Il Cancellieri nella Sto- 
ria de’ Possessi de’ sommi Pontefici, a p, 
383 descrive l’arco fatto erigere da d. 
Carlo di Borbone duca di Parma e Pia- 
cenza nel1741 pel possesso di Benedetto 
XIV, il quale principe già era divenuto 
re delle due Sicilie; ed a p, 407 l'arco in- 
nalzato nel 1769 da Ferdinando IV re 
delle due Sicilie quale erede de’beni e de- 
gli Orti de’ Farnesi, a Clemente XIV; 
mentreap.422 riferisce la descrizione del- 
l’arcoivieretto dal medesimo re nel1773 
pel possesso di Pio VI, e fu l’ultimo Papa 
che ricevé tale dimostrazione d'ossequio. 
Paolo IV pubblicò la bolla Zacumbentia 
Nobis, de' 25 ottobrer556, Bull Ram. t. 
4, par.1, p. 336; Contra occupantes aut 
invadentes bona, terras, et loca rev. Ca- 
merae Apostolicae. Et contra se ingeren- 
tes in beneficiis ecclesiasticis, non ex pe- 
ditis literis apostolicis. Ac non solventas 
in tempore annatas, et quindennia, cen- 
sus, canones, aliaque regalia dictae Ca- 
merae debita, Osserva il ch. Coppi nelle 
Memorie Colonnesi, che i patrizi roma- 
pi ne’secoli di inezza non solevano usare 
titoli feudali concessi da’Papi, Paolo 1 V 
occupato e confiscato Paliano, feudo dei 
Colonna, fu il1,° a costituirvi un ducato 
territoriale (veramente nou pare che Pao- 
lo 1V fosse il1.°ad erigere ducali territo. 
riali: tra'diversi anteriori esempi mi li- 
miterò a ricordare l'erezione del priuci- 
pato di Benevento iu ducato, fatta da A - 
lessandro VI, e donato con Terracina a 
suo figlio Giovanni Borgia; e l'erezione 
del ducato di Castro fatta da Paolo III 
pel suo figlio Pier Luigi Farnese: tutti 
i parenti stretti de Papi divenivauo pa» 
trizi rumani), e nel1556 ne concesse il ti - 
tolo a Giovanni Carafa suo vipote. Pio I V 
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nel 1560 eresse in ducato il castello di 
Bracciano in favore degli Orsini, che di 
già lo possedevano da due secoli. Dupo 
quell'epoca vari patrizi romani chiesero 
ed ebbero da’ Papi titoli principeschi e- 
ducali delle terre che possedevano , che 
registrai negli analoghi articoli; ed in se- 
guito talvolta i Papi eressero una massa 
di beni in marchesato o contea, coll’an- 
nuo tributo al titolo d'un calice d’argen- 
to con patena, Nel157a s. Pio V conces- 


“se a Marc Antovio Colonna il titolo di 


priucipe e duca di Paliano; e nel1571 e- 
vesse Palestrina in principato, e ne con- 
ferì il titolo a Giulio Cesare Colonna, che 
la possedeva, ed a'suoi eredi e successa» 
ri primogeniti. Zelando s, Pio V di soste- 
nere la diguità , i diritti e le ragioui del 
principato temporale della Chiesa roma- 
na a lui affidata, per la conservazione in- 
tegrale di tutti i suoi dominii, di cui i Pa» 
pi sono custodi e amministratori, colla ce- 
lebre bolla Admonet nos, de' 29 marzo 
156”, Bull. Rom, t. 4, par. 2, p. 364.1 
Prohibitio alienandi, et infeudandi Ci- 
vitates et loca S. R. E., vel de eorum a- 
lienationum, el infeudactionibus trattan- 
di, quovis praetextu, etiam evidentis uti 
litatis. La giurò e sottoscrisse in concisto= 
ro, e la fece giurare e sottoscrivere nel 
medesimo da 3g cardinali, fra’quali Bon- 
compagni poi successore Gregorio XIII, 
indi solennemente pubblicò a' 23 maggio, 
Dipoi la confermarono Gregorio XIII, Si- 
sto V, Gregorio XIV, Clemente VIII e 
Paolo V. In questa bolla si dispone, che 
non si possa da alcun Papa io avvenire 
infeudare qualunque città o altro luogo 
del dominio ecclesiastico, a chiunque sia- 
sioa vita 0 a 3.' generazione, a per qua- 
lunque altro titolo, che importi aliena- 
zione, come di feudo, governo, vicariato, 
ducato o altra relativa concessione pre. 
giudizievole alla sovranità della s. Sede, 
rivocando tutti iprivilegi esistenti in con- 
trario. Per l'osservanza di ciò, viene pre- 
scritto a'cardinali il debito di obbligarsi 
per giuramento, priwa di ricevere ilcap- 
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pello cardinalizio, ed appena entrati in 
conclave, innanzi di procedere all’elezio- 
ne del nuovo Pontefice, di non ricercar- 
ne mai la deroga, e di non acconsentire, 
nè ammettere d'essere sciolti dal giura- 
mento, il che viportai pure nel vol. LV, 
p.- 283. A futuri Papi poi incarica s. Pio 
V di giurare e confermare la bolla, tosto 
che sia seguita l'assunzione al pontifica- 
to, e che puntualinente la facciano osser- 
vare, siccome rilevai nel citato vol. a p. 
281, notando che fin dal IX secolo i Pa- 
pi solevano promettere dopo |’ Elezione 
e nel Presbiterio o antico Concistoro, a 
seconda dell’antico uso, di mantenere aa- 
che le cose temporali del principato. In 
fatti il suo immediato successore Grego- 
rio XIII non solamente giurò questa bol- 
la pubblicamente, nel principio del suo 
poutificato, ma nel1581 ritornò a ratifi- 
carla e giurarla in concistoro segreto, co- 
me fu fatto altresì da tutti i cardinali col- 
le convenienti formalità, Leggo nel suo 
annalista p. Maffei gesuita, che la bolla 
concistorialmente fu fatta giurare da Gre- 
gorio XIII, secondo il prescritto da s. Pio 
V; e sebbene in vigore di essa pareva che 
i cardivali restassero privi de’ governi per- 
petui, che sino allora aveano goduto di 
diverse città e luoghi dello stato pontift- 
cio, i cardinali la giurarono solennemen- 
te; il Papa che così la interpretava, non- 
dimeno deputò per maggior benignità so- 
pra quel punto 4 cardinali giuristi, edia- 
clinando essi a favore del sagro collegio, 
prese egli il temperamento di ridurre con 
privilegio rinnovato la perpetua loro am- 
ministrazionea semplice triennio. Fu que- 
sto sì grave alto di edificazione grande si- 
no agli eretici, e maggiormente in quel- 
le provincie e regni, dove gli abbati e i 
vescovi contro i canoni e i divieti di s. Leo- 
ne I, Bonifacio IX e Paolo II, e contro 
pure il giuramento da loro fatto, quoti- 


dianamente eseguivano indiscrete e im-. 


pudenti alienazioni de’beni e diritti eccle- 
siastici. Da questa Bolla in poi diminui- 
rono con notabile progresso gli anuui tri - 
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buti per le infeudazioni, che andavano 
cessando per morte degl’ investiti, per 


- termine della linea infeudata o dell’epo- 


ca dell'investitura, o per caducità de’tri- 
buti non soddisfatti ; così il dominio di- 


‘ retto della s. Sede andò successivamente 


a ricuperare lante ciltà e terre, ed in buon 
nuinero sotto lo stesso Gregorio XIII, co. 
me osservai nel vol. LXVII, p. 318; ed 
anche in Piemonte, ove ricuperò cou l’a- 
iuto di Emanuele Filiberto duca di Sa- 
voia i vacati feudi di Montafia e Tigliole 
nella diocesi d'Asti, ad onta delle preten- 
sioni che con armata mano pretendeva 
sostenere la contessa di Stropiana; di Lon- 
zano devoluto per morte del conte Rango- 
ne;e del castello pure piemontese di Cister- 
na, parimente decaduto alla camera apo- 
stolica, ad onta che Antonio Acerbi lodi- 
fendesse colle armi a favore del fratello 
Borso e fortificasse, situato in punto stra- 
tegico d’importanza, per cui convenne al 
duca di Savoia Carlo Emanuele I som- 
mipnistrare al nunzio Laureo la forza ad 
espuguarlo. Inoltre Gregorio XIII ema- 
nò la bolla Ad Romani Pontificis , del 
1.°giugno1 580, Bull. Rom. t. 4, par. 3, 
p. 440: Contra non solventes in festo ss. 
Petri et Pauli, census, canones, et alia 
jura rev. Camerae Apostolicae. Sisto V 
molto raffrenò le aogarie de’baroni tri- 
butari alla s. Sede, perciò istituendo la 
Congregazione cardinalizia sopra i ba- 
roni dello Stato Ecclesiastico (V.). E per- 
chè si moderassero gli aggravi d} gabel- 
le e tributi, e si eliminassero le arbiura- 
rie estorsioni, istituì la Congregazione car- 
dinalizia per sollevare dagli aggravi e 
gravani lo stato ecclesiastico (V.). Am- 
pliò Sisto Vi Zuoghi di Monte (V.), e 
per pagarne le rendite a molti attribuì i 
redditi di diversi tributi e gabelle. Colla 
morte d’Alfonso II d'Este duca di Zer- 
rara, la s. Sede si ricusò di riconoscere 
la linea di Cesare d’Este duca di Ifode- 
na, onde Clemente VII nel 1598 dichia- 
rò il ducato devoluto alla romaua Chie- 
sa, lo couseguò al perpetuo patrocinio dei 
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ss. Pietro e Paolo, e vi si recò a prender 
solenne possesso del dominio diretto; a- 
vendo già istituito la Congregazione car- 
dinalizia del Buon governo(/.),per quel- 
loeconomico delle Comunità e Terre(V.) 
dello stato papale, e per vegliare sulla 
giurisdizione de'baroni tributari. Coufer- 
mando Urbano VIII la celebre bolla De 
non alienandis, ed estinguendosi in Fe- 
derico Ubaldo duca d’ Urbino tal feudo 
della s. Sede, a questa riunì il ducato. In- 
nocenzo X non solo incamerò il ducato 
di Castro e Ronciglione (V.), devoluto 
da'Farnese al diretto dominio pontificio; 
ma fece prendere possesso in nome del- 
la comera apostolica a diversi altri feu- 
di, ad essa ricaduti per l’estinzione delle 
linee investite. In tal modo, se notabile» 
mente si diminuirono gli annuali tribu- 
ti, dall'altra parte colle rendite de’luoghi 
ricuperati aumentò l’intyoito del pubbli. 
co erario, oltrechè con immensi vantaggi 
restò più libera l’azione diretta e governa- 
tiva de’Papi, e cessarono non poche con- 
testazioni. Nel pontificato d’Innocenzo X 
si ristampò del contemporaneo cav. Lu- 
nadoro, Relatione della Corte di Roma. 
l’arlando della Reverenda Camera apo- 
stolica, riferisce da chi composta e la sua 
giurisdizione »s sopra tutte le materie do- 
ve sitratta d’interesse della Camera apo- 
stolica, istrumenti d’affit ti, d’entrate del- 
la Sedia apostolica, delle tesorerie di pro- 
vincie dello stato ecclesiastico , cause di 
comunità e di feudi ecclesiastici, cause di 
spogli, cause di conti con offitiali e mini- 
stridello Stato sopra il battere e corso del- 
lemonete.Cause d’appellationi dalli mae- 
stri di strade sopra gli edific), et jure con- 
gru, materie di gabelle , datii, et impo- 
sitioni, et altri simili ... La Camera apo- 
stolica piglia vacanza quanto la Rota, e 
nell'ultima Camera pure di Sua Santità 
nel palazzo apostolico gli è fatto a tutti 
che intervengono un bel banchetto, et un 
altro ne fa il1.° d’agosto il cardinal Ca- 
merlengo. La vigilia di s. Pietro si paga 
la Camera li.tributi de’ feudatarj di s. 
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Chiesa, li denari de’ quali restano a cre- 
dito della Rev. Camera, li argenti come 
tazze e simili sono tutte rigaglie di mg.” 
Tesoriere generale, e le cere si partisco- 
no tra li Chierici di camera”. Spenta la - 
dinastia Farnesiana, Clemente XII di- 
chiarò vacanti i ducati di Parma e Pia- 
cenza e devoluti alla s. Sede suprema si- 
gnora de’ medesimi, protestando solenne» 
mentecontro le disposizioni prese sui me- 
desimi da alcune potenze d’Europa. Nel. 
la Sede vacante per di lui morte, non po- 
tendo nella vigilia de’ss. Pietro e Paolo 
nella basilica Vaticana aver luogo la for- 
male presentazione del tributo delle due. 
Sicilie, perchè doveasi fare colla Chinea 
(7.) al Papa, mediante cavalcata, con for- 
mali solennità e festive dimostrazioni dal- 
l'ambasciatore deputato ad eseguire l’o- 
maggio (onde abbiamo la Raccolta di di. 
versi disegni di macchine con fuochi ar- 
tificiali fatti in occasione della chinea 
in Roma, incisi in rame da Giuseppe Va- 
si), per cui si differiva l'atto per la festa 
della Natività della B. Vergine, nella qua- 
le si eseguiva per la Cappella papale che 
celebravasi nella Chiesa di s. Maria del 
Popolo (V.);il sagro collegio pe'capi d’or- 
dine fece il solito decreto di sospensio» 
ne quanto al consueto giorno, colla clau- 
sola: Tempus et tempora non currere, co- 
me dissi anche nel vol. LXV, p.271;a- 
vendo notato nel vol. IX, p. 77, que’ Pa- 
pi che per impotenza riceverono il tribu- 
to della chinea nelle loro stanze, e anche 
del Quirinale. L’ eletto Benedetto XIV 
vedendo invasi senza investitura i ducati 
di Parma e Piacenza, fece legale protesta 
a difesa de’lesi diritti della s. Sede, che 
ognì anno rinnovarono i successori, nel 
recarsi al vespero pontificale della basili- 
ca di s. Pietro nella vigilia di sua festa, 
precisamente innauzila statua di Costan- 
tino I nel portico, alla presenza della ca- - 
mera apostolica, dopochè mg." procura- 
tore del fisco ha fatto la protesta fiscale, 
colla formola che riportai nel vol. IX, p. 
73, insieme alla risposta del Papa. Indi 
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dichiarò il re di Sardegna, vicario lem- 
porale del principato di Afasserano e al. 
tre signorie del Piemonte, appartenenti 
alla Chiesa romana, coll'annuo tributo di 
2000 scudi o d’un calice con patena d’o- 
ro dell’equivalente valore, da presentar- 
si nella vigilia di s. Pietro. Quindi trovo 
opportuno di riprodurre quanto in pro» 
posito di Alessandria riferisce il. Borgia, 
Alemorie di Benevento, t. 2, p.146, co- 
me già altro feudo della s. Sede negli sta- 
ti clel re di Sardegna. Nelle guerre tra la 
Lombardia e Federico 1, ilombardiì di- 
fendendo Papa Alessandro HI dall’impe- 
ratore perseguitato, a’confini del Pavese 
e del Monferrato neli 168 cominciarono a 
edificare una città per loro propugnaco- 
lo, ed in ossequio a s. Pietro e al Papa la 
chiamarono Alessandria, poi detta della 
Paglia, perchè in mancanza di materia - 
le fu d'uopo coprire colla paglia la mag- 
gior parte de’tetti delle case. I consoli del- 
la nuova città Rufino Blanco e Gugliel- 
mo di Bergancasce, nel116g si recarono 
da Alessandro III in Benevento, ed ivi 
alla presenza di tutta la corte pontificia 
offrirono per fustem a Dio, a s. Pietro e 
ed Alessandro Ille suoi successori la det- 
ta città, con obbligarsi di rinnovare per 
ogni triennio in mano del Papa il giura- 
mento di fedeltà, e di pagare alla s. Sede 
annuo tributo. Dice l'atto della solenne 
oblazione: Praeterea de Communi Con- 
solum, et totius populi mandato , mili 
tum domus, et mercatorum, et quorum 
facultas videbitur sufficiens ad boves ha- 
bendos, de singulis bovibus tres denarios 
ejusdem terrae in festoB. Martini exsol- 
vent singulis annis.Ceteri de singulis do- 
mibus unum denarium. Et infra octavas 
B. Martini solventei, cui romanus Pon- 
tifex jusserit. Inoltre alla s. Sede appar- 
tennero le A/pi Cozie (V.). Tornando a 
Benedetto XIV, emanò poi la bolla Con- 
creditumNolis,de' 12 giugno1748, Bull. 
Bened. XIV, t. 2, p.185: De renovatio- 
nibus Investiturarum, et aliaruni con- 
cessionum bonorum directi dominii Ca- 


TRI 


merae Apostolicae. Con essa dichiardane 
cora le facoltà de’ cardinali legati nelle 
provincie dello stato papale, sulla rinno- 
vazione dell’investitore, enfitensi, tribu- 
ti, ec. Notai nel vol. LI, p.232, che caduta 
nella sede vacante per la di lui morte la 
festa de’ss. Pietro e Paolo , nella vigilia 
tutti i cardinali si adunarono alla porta 
del conclave, e aperto il suo finestrino, dal. 
la piena camera apostolica adunata in- 
nanzi, per mg. Gaetano Forti avvocato 
fisenle udirono la formale protesta di de- 
voluzionealla s. Sede pel tributo non sod- 
disfatto, de’ducati di Parma e Piacenza. 
Mg." Leonardo Antonelli segretario del 
sagro collegio a nome di questolesse il de- 
creto d’approvazione della protesta stes 
sa, ordinando di registerrsi negli atti ca- 
merali. Con diffusione descrissi a Sicilia 
la storia della sovranità della Chiesa ro- 
mana de'regni di Napoli e Sicilia, e di 
tutti i tributi ricevuti da’'sovrani investi 
ti da’ Papi, con tutte le particolarità ri. 
ferite pure nel vol. 1X, p. 76 e 77, quan. 
to al ceremoniale e formole della presen- 
tazione e risposta del Papa. Che neli n76 
insorte ad arte dispute di precedenza tra 
gentiluomini delle due corti, nella presen 
tazione della chinea a Pio VI, la corte 
del re delle due Sicilie fatalmente influen- 
zata dal ministro Bernardo Tanucci, ir- 
reconciliabile nemico della s. Sede, per a- 
vergli condannato un’opera da esso pub 
bliceta contro l’ immunità , quando era 
professore di diritto a Pisa, con suo di- 
spaccio dichiarò al Papa che non avreb- 
be più fatta la pubblica presentazione del 
tributo, ma di somministrare la consueta 
somma di 7000 ducati d’oro privativa- 
mente alla camera apostolica, e 300 scu- 
di in compenso della chinea e sua magni - 
fica bardatura, in tutto scudi 11,838 e 
bai. 75. Nondimeno nel 1777 l’ambascia- 
tore straordinario contestabile Colonna 
nell’ atto della presentazione variò il for- 
molario, prontamente però corretto nel- 
le parole di accettazione da Pio VI. Per 
la moderazione del Papa e l’interposizio= 
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ne cel re di Spagna nel1778 e seguenti 
unni si continuò la presentazione del tri- 
buto, e l’indegno ‘Tanucci che non avea 
cessato di moltiplicare gli oltraggi alla s, 
Sede, dove domandare la sua dimissione. 
Usaronsi poi nelle formole di presentazio- 
ne espressioni di divozione invece di tri- 
buto e vassallaggio,finchè nel 1788 la cor- 
te siciliana decise di non più eseguirla ; 
per cui il ministro in Roma portò la sud- 
detta somma alcardinal segretario di sta- 
to, il quale ricusatala, passò a depositarla 
nel monte di pietà inutilmente. Ma Pio 
VI dopo il vespero pontificale nella ba- 
silica Vaticana, per la vigilia de'ss. Pie- 
tro e Paolo, prima della benedizione dei 
pallii e prossimo al momento in cui era 
solito tra’due pili dell’acqua santa di ri- 
cevere il tributo coll’omaggio della chi- 
nea, pronunziò un’ allocuzione al sagro 
collegio e al pubblico, dichiarando la pro- 
pria sorpresa e la sensibilità destatagli, 
per la lesione né attesa nè meritata, d’un 
diritto così costantemente riconosciuto da 
tanti secoli, replicatamente giurato e ca- 
nonizzato con tanti atti dalla s. Sede; nu- 
trire tutta volta fiducia, che la religione ed 
equità del re delle due Sicilie fosse per sol. 
lecitameote ripararvi, e che non avrebbe 
permesso che restino violati i patti con- 
clusi co'suoi predecessori, anzi i suoi stes- 
si e il giuramento fatto, con reintegrare 
la s. Sede del tributo iu ricognizione del 
supremo, vero e diretto dominio sul re- 
gno di Sicilia, con tutta la terra di qua 
dal Faro sino a’ termini e confini dello 
stato ecclesiastico. Poscia dopo il pontifi- 
cale della seguente festa, il Papa seden- 
te in Sedia gestatoria, nel ricordato si- 
lo ove soleva ricevere il tributo e la chi- 
nea, si fermò ad ascoltare e accettare la 
protesta che fece, pel tributo non soddi- 
sfatto e per la chinea non presentata pei 
regni delle due Sicilie, mg. procurato- 
re fiscale generale della camera aposto- 
lica, in compagnia di mg." commissario 
generale della medesima, al modo riferi-' 
to dal n.°1410 del Diario di Roma del 
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1782.In quelli del1790e1791 sileggono 
le ragionate allocuzioni, recitate da Pio 
VI dopo le proteste di mg." procuratore 
fiscale generale: nel 1797 essendo indispo- 
sto e per l'esplosione di polvere avvenu- 
ta nel Castel s. Angelo, non ebbe luogo 
la protesta. Però da tali proteste fiscali 
ebbe urigine quella protesta che si fece 
ogni anno dal prelato procuratore fisca- 
le, con accettazione provunziata dal Pa- 
pa, colle formole che riportai nel vol. TX, 
p. 81. Pio VI colle nuove dogane da lui 
istituite a'confini, abolì gli antichi tribu - 
ti e pedaggi feudali che inceppavano nel- 
l’interno dello stato il commercio. Seguì 
quindi l'invasione de'repubblicani fran. 
cesi dello stato pontificio , il fatale trat- 
tato di Tolentino (V.) che tolse alla so - 
vranità pontificia Avignone e il contado 
Venaissino (F.) in Francia, l'altre pro- 
vincie avendole poi ricuperate. 

Nel 1800 fu eletto Pio VII, ed il n.° 
51 dell’ofliciale Diario diRoma del 1801, 
avvicinandosi la festa di s. Pietro a’ 27 
giugno pubblicò: » Pagandosi il tributo 
da’sudditi al principe in ricognizione del 
di-lui supremo doininio, la solennità col- 
la quale in tutte le nazioni presentasi, fu 
istituita per indicare la grandezza del. 
l'atto, e l’importanza del dovere. Quin- 
di fu ordinato da’ sommi Pontefici In- 
nocenzo VIII, Alessandro VI, Paolo i V, 
e più chiaramente dalla sa. me. di Gre- 
gorio XIII nella sua costituzione Contra 
non solventes canones (questa e le altre 
di detti-Papi le ricordai di sopra ), che 
quest'augusta funzione si facesse ogni an- 
no nella ricorrenza della vigilia o della 
festa de’gloriosi ss. A postoli Pietro e Paolo 
protettori di quest’alma città di Roma, e 
che per ricevere i tributi colla dignità che 
si conviene, si adunasse nel Palazzo a- 
postolico Vaticano (V.)la Camera, che 
perciò dicesi Ca mera de' Tributi (aven- 
do l'ingresso dal cortile denuminato del- 
la Camera,appunto perche forma ingres. 
so alla inedesima Camera), coll’interven- 
to del cardinal Camerlengo di s. Chic- 
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sa, de’ Chierici di Camera, e di tutti gli 
altri prelati che in essa hanno luogo. Ed 
inerendosi alla volontà de’ lodati Pon- 
tefici, intuttii contratti d’investitura che 
si vanno facendo, si suole sempre e chia- 
ramente prescrivere, che sì faccia ogui 
anno il pagamento nella divisata manie- 
ra.E siccome innanzi a’ supremi tribunali 
non è permesso di presentarsi in abito pri- 
vato, così si è sempre per l’addietro co- 
slumato, che tutti gl’incaricati di paga- 
re i rispettivi canoni e lributi dovessero 
venire alla presenza della Camera apo- 
stolica collegialmente congregata con 
quell’abito e decenza, che richiede l’atto 
medesimo (cioè in sottana e ferraiolone 


neri, ma ora si può incedere anche vestiti 


in altro modo,bensì decentemente).Ma da 
pochi anui in qua sì sono introdotti due 
gravissimi abusi, che sempre più crescen- 
do hanno eccitato l’attenzione dell'emi- 
nentissimo cardinal Braschi Onesti, ca- 
merlengo di s. Chiesa. 111.° de’ quali si è 
che molti agenti e procuratori, e talu- 
no ancora degli stessi investiti, invece di 
comparire alla presenza della Camera, si 
portano privatameute alla residenza di 
mg. Commissario generale della mede- 
sima a soddisfare senza le prescritte so- 
lennità al proprio dovere, credendo es- 
sere ciò lecito a tutti, perchè si è talvolta 
accordato a qualcuno legittimamente im- 
pedito. L’ altro inconveniente si è, che 
molti di quelli che si portano al palazzo 
Vaticano non si presentano al tribunale 
della Camera con quella decenza di abito 
che loro si conviene. Perciò l’Em.° Sua, 
voleudo rimuovere l’uno e l’altro disor- 
dine, e rimettere in pieno vigore le dispo- 
sizioni degli accennati Pontefici, e l’os- 
servanza delle leggi stabilite negli stru- 
menti d’investitura,coll’autorità del pro- 
prio officio di camerlengo di s. Chiesa, 
ordina a tutti quelli che dovranno paga- 
re i consueti canoni e tributi alla reve- 
renda Camera apostolica, che si presenti- 
no onninamente nelle stanze del Vatica- 
no, ed effettuino il pagamento nell’una 
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o nell'altra delle due camere, che a tale 
oggetto si tengono,lat." nella vigilia di 
8. Pietro, il dopo pràuzo, la 2.° il giorno 
della festa, la mattina prima della. cap- 
pella papale; notificando a tutti per loro 
regolamento, che non si riceverà più al- 
cun canone privatamente da mg." com- 
missario della Camera, e che chiunque 
non comparirà alla detta Camera de Tri- 
buti, sarà dichiarato contumace, ed in- 
correrà nelle pene prescritle nella citata 
bolla di Gregorio XIII, come più diffusa- 
mente si legge nello stesso editto pubbli- 
cato colla stampa della rev. Camera a- 
postolica”. E qui dirò che ilcardinale ca- 
merlengo ogni anno ne’ primi giorui di 
maggio pubblica l’Editto: Pei pagamenti 
de’censi camerali da presentarsi nella Ca- 
mera de'Tributi nella vigilia e festa de’ 
ss. Apostoli Pietro e Paolo. Esso è sot- 
toscritto dal cardinale e da mg." com- 
missario generale. Si pubblica ancora dal 
Giornale di Roma del seguente tenore. 
» Approssimandosi il tempo in cui i feu- 
datari investiti e cessionari della s. Se- 
de e rev. Camera apostolica inscritti nel 
libro de’ Censi camerali debbono paga- 
re i censi e canoni pella Camera de’'Trie 
buti, che si aduna nel palazzo Vaticano 
nella vigilia e festa de’ss. Apostoli Pie- 
tro e Paolo, ad oggetto di precludere lo- 
ro ogni scusa d’ignoranza sull’ adempi- 
mento di ciò, che debbano eseguire per 
la legalità dell’atto del pagamento, e del- 
la comparsa da farsi in detta Camera de’ 
Tributi, vammentiamo espressamente le 
loro obbligazioni. 1.° A tal effetto ordi- 
niamo ed ingiungiamo a tutti quelli, che 
secondo le leggi delle loro investiture so- 
no obbligati a pagare censi, canoni, livel- 
li, risposte, ed altre ricognizioni alla pre- 
detta Camera de’Tributi, siano di qual» 
sivoglia stato, grado, condizione, premi- 
nenza e dignità, debbano esibire negli at- 
ti de’segretarie cancellieri della Camera, 
non più tardi del giorno1$ del prossimo 
futuro mese di giugno,i mandati di procu- 
ra, legiustificazioni ed altre scritture cor- 
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relative tanto alla persona che in loro ns- 
senza per essi effettuerà la comparsa, pre- 
sterà |’ omaggio ed eseguirà il pagamen- 
to, quanto alla traslazione delle partite 
de’canoni che s'avessero a proporre nella 
detta Camera de’ Tributi a favore degli 
altri compresi nell’investitura in caso di 
morte de’ precedenti possessori,ed a qual- 
sivoglia altro oggelto riguardante le me- 
desime investiture e concessioni, allinché 
possano accuratamente e coll’opporluno 
tempo eseguirsile necessarie e convenien- 
ti annotazioni ne’libri de’censi camerali, 
che sogliono distribuirsi alla Camera de’ 
Tributi (noterò che sistampano ogni an- 
no co'tipi camerali in Roma e per esem- 
pio con questotitolo: Liber Censuum an- 
ni1856: Andreas Cecconi, Angelus Te- 
sta, Secretarii et Cancellari R. C. 4.). 
2.Inoltre, aflinchè non rimanga occulta 
alla R. C. A. la morte de'possessori, dalla 
quale, se le investiture sono progressive, 
risultano le traslazioni da farsi, e se tem- 
poranee, si rileva se tuttora durino, o se 
sieno spirate, ciascuno enfiteuta o inve- 
slito, che personalmente non comparisca 
a prestare l’ omaggio nella Camera de’ 
Tributi, dovrà in ogni decennio esibire 
la fede della sopravvivenza negli atti de’ 
suddetti segretari di Camera. Quelli per- 
tanto pe'quali nel presente anno ricade 
il decenvio, debbono parimenti non più 
tardi del detto giorno 1 3 del venturo giu- 
gno esibire la fede della loro sopravviven- 
za, oltre le giustificazioni di sopra accen- 
nate, che per altri rapporti si ricercas- 
sero. 3. Premesse queste legalità, ciascu- 
no investito e enfiteuta dovrà nella vi- 
gilia o festa de’ss. Apostoli Pietro e Paolo 
del corrente anno1856 comparire per- 
sonalmente, o mediante legittimo pro- 
curatore deputato coll’ accennato man- 
dato nella suddetta Camera de’Tribati 
per prestare il dovuto omaggio, e paga- 
renella medesima il tributo, censo, livel- 
lo, canone, risposta o altro dovuto alla 
s. Sede e R. C. A., in ricognizione del su- 
premo e diretto dominio in qualsisiano 
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feudi, tenute, villaggi, casali, laghi, sel- 
ve, proprietà, beni, offizi, esenzioni, im- 
muvità, privative ed altri qualsi voglia- 
no beni,chesi ritenessero in feudo, censo, 
enfiteusi, vicariato, governo,ovvero sotto 
qualunque altro titolo, giusta le leggi del- 
l’investiture e concessioni (leggo nel Zi- 
ber Censuum consistere i tributi in cera 
bianca lavorata ossia candele cerae albae 
laboratae, ed anche cerae croccae ; in 
moneta di diversa specie d’oro o di ar- 
gento,scutum,florenos,ducatos, julios,0- 


.boles, unciarius auri, ducatos auri; pis- 


sidi e calici con patewa d’oro e d’argento 
dorati e concoppa d’oro,tazze d’argento, 
cralerisszucchero,pe pe; ed un tempo an- 
che carta, sale ammoniaco, nitro, fru- 
mento, colla cerviona, ec., tutto da pre- 
sentarsi in Camera Tributorum per ma- 
nus, aunualmente, ed anche per bienni, 
quinquenni,quindenni, laudemii, ec.: co- 
me pure di semplice presentazione e per- 
sonale omaggio nella stessaCamera, poi- 
chè si dice de’ cappuccini, che pel con- 
vento del Lazzaretto di Civitavecchia de- 
ve presentarsi un' religioso, pro ricogni- 
tione directi dominii, e per la conserva- 
zione del Papa deve invocare il ss. No- 
me di Gesi1, oltre l'obbligo della messa 
nella cappella in tutte le feste; ed inol- 
tre un cappuccino deve comparire per la 


.ricognizione del dominio del convento di 


Pesaro, parimenti invocando il detto ss. 
Nome per la conservazione del Papa: al- 
trettanto deve fare il p. segretario del pro- 
curatore generale, pel convento de'cap- 
puccini di Fano). 4.° Tutti poi quelli,che 
fra detti enfitenti o concessionari descrit- 
ti ne'mentovati libri sono abilitati dalla 
s. Sede e Camera apostolica nell’investi- 
ture e concessioni di pagare i censi e ca- 
noni fuori di Roma, potranno soddisfarli 
nel predetto giorno 28 giugno nella cas- 
sadell’amministrazione camerale di quel- 
la provincia, in cui essi sono abilitati a 
pagare il censo o canone, rimanendo pe- 
rò in loro libertà di soddisfarlo diretta. 
mente ne’ predetti giorni in Camera de. 
13 
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Tributi. Questi medesimi enfiteuti per 
altro, abbenché abilitati come sopra a 
pagare il canone nelle provincie, avver- 
tano di non essere punto esenti, come ta- 
luno erroneamente opina, dall’ obbligo 
della comparsa nella Camera de’ Tributi 
per prestare l’ omaggio ricercato dalla 
bolla della so. me. di Gr egorio XIII, ema- 
nata pe’canoni camerali, e perciò quan- 
do essi non compariscono personalmente, 
per tale atto debbono deputare il loro spe- 
ciale procuratore con mandato da esibir- 
si come sopra , e rimeltere in ogni de- 
cennio la fede della loro sopravvivenza, 
e produrre tutte le traslazioni ed anno- 
tazioni sulle loro rispettive partite ne'li- 
bri de'censi camerali che fossero per oc- 
correre, egualmente che sono tenuti que: 
gl’investiti che debbono pagare nella Ca- 
mera de’ Tributi. 5.°In caso di mancan- 
za de’'sunnomivati enfiteuti tanto nell’e- 
sibita delle sopraccennate giustificazioni, 
quanto nella comparsa in Camera de’ 
Tributi per prestare l’atto d'omaggio, ed 
effettuare l’intero pagamento di canone, 
si procederà immediata mente all’accet - 
tazione della devoluzione de’feudi, beni 
e diritti camerali, e di altri ad essi con- 
cessi, e all’ esecuzione delle pene com- 
minate nella bolla di Gregorio XIII, ed 
in altre apostoliche costituzioni e negli e- 
ditti de’nostri antecessori, e senz’'atten- 
dersi veruna scnsa di pretesa ignoranza. 
6.° Siccome poi l’atto del pagamento del 
tributo ed ossequio dovuto da’sudditi al 
sovrano in ricognizione del di lui supre- 
mo dominio si effettuerà nel giorno della 
vigilia e festa de’gloriosi ss. Apostoli Pie- 
tro ePaolo specialissimi protettori di que- 
sta dominante, e presso il supremo tri- 
bunale della piena Camera, così in riflesso 
del tempo e luogo in cui l’atto si esegui- 
sce, ordiniamo e comandiamo che tutti 
gl’ investiti e concessionari ed i loro le- 
gittimi procuratori debbano presentarsi 
nel detto tribunale con quell’abito e de- 
cenza con cuisi costuma di comparire ne” 
tribunali, e dinanzi a'magistrati superio- 
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ri; ed in caso che taluno ardisse di pre- 
sentarsi in guisa diversa, non sara am- 
essa la di lui comparsa, e si procede- 
rà contro il medesimo alla suddetta ac- 
cettazione come se niuno si fosse presen- 
tato. 7.° Finalinente confermando le di- 
sposizioni dell’editto del nostro predeces- 
sore de'15 giugno18.16 e dell'articolo 7 
degli altri emanati nel maggio de’ suc- 
cessi vi anni, dichiariamo che debbano ri- 
maner ferme tutte le ragioni della s. Se- 
de e reverenda Camera apostolica rignar- 
do a'censi e canoni venduti nell’antece- 
dente cessato governo,non ostante la con- 
tinuazione del loro pagamento agli ac- 
quirenti, da dedursi in ogni tempo au) tie 
tolo degli acquisti a Esrina della notifi- 
cazione della segreteria di stato emanata 
li15 novembre 1817. Avverta ciascuno 
di eseguire esattamente quanto di sopra 
è stato ordinato, poichè in caso di tra- 
sgressione, si procederà alle pene indi- 


- cate, volendo e decretando che il pre- 


sente nostro editto aflisso e pubblicato in: 
Roma e nelle città principali dello stato, 
obblighi ciascuno come se gli fosse stato 
personalmente intimato. Dato in Came- 
ra Apostolica, ec.’ Pertanto nella vigilia 
de'ss. Pietro e Paolo i Cursori a postolici 
(7), nel cortile di s. Damaso del palazza 
Vaticano, a nome di mg." procuratore 
fiscale generale della camera, al popolo 
fanno 3 formali citazioni pe’tributi dovuti 
alla s. Sede in tal giorno e non soddisfatti; 
quindi il maestro di detti cursori intima 
la 4.° citazione a nome e alla presenza di 
detto prelato nella sala regia, al passag- 
gio del Papa nel recarsi al vespero pon: 

lificale, egualmente pe ‘tributi non pagati 
alla Sede. con quella formola che ripro- 
dussi nel vol. IX, p. 72, in uno alla rispo- 
sta di ammissione del Papa, percui si de- 
volvono interamente al fisco apostolico le 
cose investite e concesse col censo. Nella 
mattina poi della festa de Principi degli 
A postoli,i cursori apostolici rinnovano nel 
nominato cortile di s, Damaso altre 3 cita- 
zioni amorosi de’tributi non soddisfatti, 
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si cavano da una porzione di que- 
sti ulivi benedetti, sono quelle, che 
si spargono sul capo de’ fedeli nel 


primo giorno di quaresima dell’an- 


no venturo, 

Dopo che è terminata la benedi- 
zione, e sono partiti i due votanti 
di segnatura, monsignor governatore 
di Roma prende dalle mani del sa- 
grista, e del diacono, e suddiacono le 
tre palme, che una per volta so- 
no da lui consegnate al Cardinal 
decano, o al porporato vescovo sub- 
urbicario più degno , il quale fa 
altrettanto consegnandole nelle ma- 
ni del Pontefice, che poi le passa 
al Cardinal diacono assistente. Il 
primo maestro di cerimonie conse- 
gna la piccola al cameriere segreto 
coppiere, uno de’ due sostenitori i del- 
la falda, cui spetta custodirla quan- 
do non la regge il Papa, e quindi 
gli rimane. Le altre due palme ven- 
gono date una dal cerimoniere al 
principe assistente al soglio, che la 
tiene in mano per tutto il tempo 
della funzione e della messa, l’altra 
resta a disposizione del Pontefice. 
Un chierico di camera cinge allora 
al Papa il grembiale di lino bianco 
con merletto, e croce ricamata d’o- 
ro in mezzo, recandosi il mede- 
simo chierico per tutto il tempo 
della distribuzione presso ‘ il deca- 
no della Rota. Incominciasi la dis- 
pensa . delle palme’ benedette nello 
stesso modo, e si distribuiscono ai 
medesimi soggetti, che ricevono dal- 
le mani del Papa le candele bene- 
dette. Ed è perciò, che custodite le 
palme dal sotto maestro di casa in 
abito di città, egli le porge poco a 
poco. a’ due bussolanti, che stanno 
al primo gradino del trono genu- 
flessi. Questi le somministrano al 
chierico di camera, diverso dal men- 


zionato egualmente genuflesso sul ri. 


altri, 
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piano del soglio, il quale successiva- 
mente le dà al Cardinal secondo dia- 
cono, che le pone nelle mani del 
Papa; atto che prima era fatto dal 
principe assìstente al soglio e da un 
ambasciatore. Terminata la distribu- 
zione riceve la palma il detto chie- 
rico di camera, e di quelle che so- 
no restate, nel proprio uffizio il 
maestro di casa del palazzo aposto- 
lico, le distribuisce a quelli cui spet- 
tano. Inoltre dopo la funzione il ca- 
meriere segreto segretario d’ amba- 
sciata le porta ai sovrani, o principi 
reali cattolici residenti in Roma, e 
un bussolante le reca a’ Cardinali 
non intervenuti alla funzione, e pa- 
recchie ne presenta agli ambasciato- 
ri e ministri de’ sovrani cattolici sì 
per loro, che per le rispettive reali 
famiglie. 

Nell’atto che il Cardinal decano 
ritorna al trono per ricevere dalle 
mani del Pontefice la palma, pre- 
mette all'altare, e al Papa una ri- 
verenza, indi prima bacia la palma, 
poscia la mano, ed il ginocehio de- 
stro del Papa. Due contralti ebdo- 
madari intonano frattanto l’antifona 
Pueri hebraeorum, in canto fermo; 
dappoicchè accorsa essendo tra le 
turbe festeggianti l’ingresso del Si- 
gnore in Gerusalemme, una truppa 
di teneri ed innocenti ‘fanciulli, con 
rami d'ulivo in mano, esclaman- 
do ZHosanna , ec., così le in- 
genue loro acclamazioni sommini- 
strano alla Chiesa le due belle an- 
tifone, che si cantano una dopo 
altra nella distribuzione delle pal- 
me, e fanno nuovamente risuonare 
losanna’ in excelsis, Hosanna 
Filio. David. Ricevuta in ‘tal modo 
da tutti i Cardinali la palma, con 
le cerimonie adoperate dal primo, 
succedono i patriarchi e tutti gli 
come si disse nella funzio». 
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e poscia allorchè il Papa trapassa la sala 
regia nel portarsi al pontificale, il mae- 
stro de’ cursori ripete l’ intimazione del 
giorno precedente, d’ordine del presente 
ng." procuratore fiscale, ed il Papa si- 
milmente torna a pronunziare la formo- 
la di accettazione. Tanto questa,che quel- 
la per Parma e Piacenza, se il Papa non 
interviene alle funzioni del vespero e mes- 
sa della festa de'ss. Pietro e Paolo nella 
basilica Vaticana, si fanno nelle sue do- 
mestiche stanze, alla presenza del pieno 
tribunale della Camera apostolica. Per 
assenza e impotenza del procuratore del 
fisco, le proteste si fanno dal cominissa- 
rio generale della Camera (come vidi pra- 
ticato nel1846 col Papa regnante, essen- 
do mg." Ildebrando Ruffini in missione 
per lo stato pontificio d’ordine del pre- 
decessore pe’ Tribunali), ovvero dall’av- 
vocato generale del fisco, I n.° 52 del 
Diario di Roma del 1801 riferisce che 
Pio VII ascoltò e accettò le proteste fi- 
scali pe’ tributi non soddisfatti, inclusi- 
vamente a quelle di Parma e Piacenza 
e delle due Sicilie; ed altrettanto eseguì 
dopo la restaurazione di sua sovranità 
nel1815, comesi ha dal n.° 52 del Dia- 
rio di Roma. Prima di tale epoca, lo 
stesso Papa Pio VII, nd onta che non si 
pagava più dal re delle clue Sicilie il tri- 
buto della chinea, rifiutò generosamen- 
te investire del regno di Napoli Gioac: 
chino Murat, che ripetutamente gli offrì 
il tributo, per averlo fatto re del mede- 
simo Napoleone Fimperatore de’ francesi. 
Sebbene il re delle due Sicilie nel 1806 
mostravasi deciso di rinnovare la pub- 
blica presentazione del tributo, come a- 
vea giurato, e lo notai nel vol. LV, p. 
290,in uno alle relative trattative; pure 
nel1816 Ferdinando I cambiò linguag- 
gio, e con quel luono che riportai nel vol. 
LXIX, p. 266. Ma Pio VII, come avea 
risposto al potente e dispotico domina- 
tore Napoleone I, quando voleva con ri- 
petute minacce intrudersi con pretensio- 
ni inammissibili nel principato e gover» 
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no temporale della s. Sede; dichiarò di 
non poter convenire, riguardandosi co- 
me i predecessori semplice custode e am- 
ministratore de’ diritti e sovranità della 
medesima s. Sede, i quali per le obbli- 
gazioni contratte con Dio pe’ giuramenti 
fatti, dovea fedelmente trasmettere illesi 
e integri a’suoi successori e come gli a- 
vea ricevuti da’ predecessori. Dagli atti 
di Pio VII riportati dall’Artaud, da Pi- 
stolesi e da altri storici, tutto viene dif- 
fusamente narrato, insieme alle dichia- 
razioni più volte emesse sulla sua respon- 
sabilità e doveri , ostacolo invincibile a 
prestare la sua adesione all’ imperatore 
de’ francesi, ed alla depressione della 8. 
Sede; dimostrando con trionfanti e in- 
vincibili ragioni, che nel degradare affat- 
to l'indipendenza della sovranità tempo- 
rale, le toglierebbe anche i mezzi del li- 
bero esercizio dell’ autorità spirituale, e 
di essere padre comune de’fedeli, e uni- 
versale pastore del gregge cattolico; non 
potere quindi pel suosagro cavattere tra- 
dire la comune paternità com messagli da 
Dio, e non intimorirlo la perdita della 
sovranità temporale, negandosi altresì a 
rinunciaresenza alcuna correspettività a” 
diritti della s. Sede sul regno di Napoli, 
ch'era obbligato conservare.Detronizza- 
to Pio VII nel180g, per la sua fermez- 
za nel1814. più glorioso risalì sul trono 
la cui integrità avea sempre propugnato. 
Innanzi la sua deportazione il collegio de’ 
101 Scrittori apostolici (V.),nella mat 
tina dell'Epifania, giorno in cuiGesù Cri- 
sto riceve i doni da'ss. Magi (V.), pre- 
sentava l'omaggio o tributo (come è det- 
to nelle Indicazioni de’ Maestri delle 
ceremonie pontificie)al Papa diroo scu- 
di d’oro dentro un vaso o pisside d’ar- 
gento dorato, con diverse formalità.Que: 
st’atto si effettuava nella camera dell’u- 
dienza ordinaria, ove recavasi il Papa in 
rocchetto e mozzetta sedente sul trono, 
assistito dal maggiordomo e maestro di 
camera, dal prefetto delle ceremonie in 
colta e rocchetto perchè accompagnava 
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poi il Papaalla ca ppella, essendo le guar- 
die nobili presenti. Il cardinal pro-data- 
rio sedeva lateralmente su sgabello, quin» 
di il detto ceremoniere introduceva 25 
degli scrittori apostolici, preceduti dal lo» 
ro rescribendario portante in mano l’of- 
ferta, e tutti genuflessi, il rescribendario 
, più vicino al D’apa recitava un’orazione 
parimenti genuflesso, e sul fine presen- 


tava la pisside al cardinale, il quale l'of- 


friva al Papa baciandogli la mano, e pren- 
dendola il maestro di camera poi la por - 
tava nella stanza domestica del Ponteli- 
ce. Questi dopo aver brevemente rispo- 
sto al complimento, dava la benedizio- 
ne al collegio, indi ammetteva al bacio 
del piede l’oratore e gli altri scrittori, e 
tornava nelle sue camere. Se il cardinale 
pro-datario era impedito, suppliva mg.” 
sotto-datario, che si poneva in piedi alla 
sinistra delPapa,e a suo tempo genuflesso 
presentava la pisside previo il bacio del 
piede, prima del rescribendario. Però do- 
po il detto ritorno di Pio VII in Roma 
cessò la narrata formalità, ed in vece del- 
la pisside co’ 100 scudi d'oro il collegio 
offre al Papa scudi 200 d'argento a mez. 
zo del cardinale pro-datario. Ripeto che 
a l'ESORIERE GENERALE, siccome pontificio 
e primario ministro nel quale si concen- 
trano tutti i rami delle rendite pubbli- 
che, inclusivamente alle tasse e tributi, 
e lo sarà anche il censo dopo terminata 
l'avanzata e lodala revisione de’catasti, 
con dettagli ragionai de’tributi e finan- 
ze dello stato pontificio,e deplorando l’in- 
surrezione del1831, narrai come indus- 
se Gregorio XVl,con ripugnanza del suo 
animo, all’alienazione di molli beni e ca- 
noni camerali, tranne isoliti pagarsi nella 
vigilia dis. Pietro; vendita che quel Papa 
pianse finchè visse, lamentando l’urgente 
necessità cheimperiosamente la consigliò, 
per difendere la sovranità e indipenden- 
za del principato della s. Sede, dalle in- 
cessanti e tenebrose trame de’nemici del- 
l’altare, del trono e dell'ordine pubblico, 

I calici e le pinidi d’argento che in tri. 
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buto alla sovranità della s. Sede si por- 
tano nella camera de’tributi nella vigi- 
lia de’ss. Pietro e Paolo, è una partico- 
lare regalia spettantealPapa sovrano del- 
lo stato di s. Chiesa, esotto Gregorio XVI 
furono aumentati; cioè leggo in una delle 
note a lui umiliate il numero di g calici, 
e una pisside del valore di scudi12; quan- 
to a’calici, uno d’ oro del valore di scu- 
di 400,altro con coppa d'oro del valore di 
scudi 200, altro dorato,uno di 60 scudi e 
altro di 50, e 4 di scudi 25 l'uno. Questi 
calici e la pisside Gregorio XVI donava 
a chiese, massime se bisognose, ed a've- 
scovi stranieri o vicari apostolici. Il de- 
naro ricavato da’tributi spetta all’erario, 
inclusivamente all’equivalente delle tazze 
d’argento, poichè si suol fare la presenta - 
zione di esse e quindi sborsarne il valore. 
Il pepe spetta al procuratore generale del 
fisco, il zucchero appartiene al commis- 
sario-generale, la cera allo stesso erario. 
Sono pochi anni che cessò la presenta- 
zione al Papa di altro tributo da’ no- 
tari dell'A. C. ossia del tribunale dell’ U- 
ditore generale della Camera (F.), e 
consisteva in un calice d’argento con pa- 
tena, che si faceva a spese del notaro as- 
sentista. Questo tributo si presentava al 
Papa nel1.° giorno di ciascun anno nelle 
sue stanze, prima della cappella della Cir- 
concisione, da’capo-notari dell'A. C. com- 
preso l’ assentista, l’ ultimo de' quali fu 
Vincenzo Petti, Cessò questa consuetu- 
dine allorchè seguì la soppressione del- 
l’assento colla nuova organizzazione delle 
cancellerie de’ Tribunali di Roma. Il ve- 
guante Pio IX, tra le beneficenze che e- 
sercitò sugli Ebrei (V.) di Roma, che ri- 
marcai nel1.° articolo e altrove,con plau- 
so de’ saggi abolì il degradante tributo 
(per le circostanze che l’accompagnava- 
no) di vassallaggio al Senato (V.) e po- 
polo romano. Il Papa dichiarò cariche 
prelatizie, oltre l'avvocato de'poveri,l’av- 
vocato e il procuratore del fisco, ed il 
commissario della camera; e nel dicem- 
bre1847 conferì al prelato tesoriere il da 
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lui istituito ministero delle finanze, per 
amministrare le proprietà, i tributi e le al- 
tre rendite del dominio papale.Nella tem- 
poranea secolarizzazione de’ ministri, il 
tesoriere generale e ministro delle finan- 
ze restò il solo prelato del consiglio de’ 
roinistri nel marzo 1848. A’ 14 di tal me- 
se il Papa promulgò lo Statuto fonda- 
mentale pel governo temporale degli 
Stati di s. Chiesa, che dipoi abrogò. In 
esso dichiarò nel 6 VIII. » Tutte le pro- 
prietà, sia de’privati, sia de’corpi morali, 
sia delle altre pie o pubbliche istituzio- 
mn, contribuiscono indistintamente ed e- 
gualmente agli aggravi dello stato, chiuu- 
que ne sia il possessore. Quando il som- 
mo Pontefice dà la sanzione alle leggi so- 
pra i tributi, l’accompagna con una spe- 
ciale apostolica deroga all’immunità ec- 
clesiastica....f L.Rimangono inoltre a pie- 
na disposizione del sommo Pontefice i ca- 
noni, tributi e censi ascendenti ad un’aa- 
nua somma di scudi tredicimila circa, 
nonchè i diritti de’quali si fa menzione 
inoccasione della camera de’tributi nella 
vigilia e festa de'ss. Apostoli Pietro e Pao- 
lo... 6 LX. Se allorchè muore il sommo 
Pontefice il bilancio preventivo dell’an- 
no non fosse ancora votato d’ambedue i 
consigli, i ministri di pieno diritto sono 
autorizzati ad esigere i tributi e provve. 
dere alle spese sulle basi dell’ultimo pre- 
Yentivo votato da’ consigli e sanzionato 
dal Poutefice.” Indi a'25 aprile il pre- 
lato Morichini tesoriere generale e mini-. 
stro delle finanze rinunziò alla carica, ed 
il Papa gli conservò col titolo di tesorie- 
re generale della rev. camera apostolica 
gli onori annessi di prelato di fiocchetto, 
subentrando un secolare al ministero del- 
le finanze. Nella seguente solennità de'ss. 
Pietro e Paolo il u.°121 della Gazzetta 
di Roma aotificd. » La rev. Camera a- 
postolica, uella vigilia e nella mattina del- 
la solennità, ricevette secondo l'usanza, 
ì canoni e tributi dovuti alla s. Romana 
Chiesa. Per quelli non presentati il s. Pa- 
dre riunovò le consuete proteste’. Scop- 
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piata la ribellione in Roma a’ 16 novem- 
bre1848, il Papa si ritirò nel regno di Na- 
poli co'cardinali e molti prelati, riceven- 
do dal re Ferdinando Il quel riverente, 
affettuoso e magnifico ospizio che cele- 
brai a Sicicra e Pro IX. All’anavchia di 
Roma e dello stato successa la repubbli- 
ca, finchè Roma fu liberata dalla dema- 
gogia a'3 luglio184g9, ritornando in Ro- 
ma il Papa a'12 apriler850. Per la fe- 
sta de’ss. Pietro e Paolo riferì il 0." 148 
del Giornale di Roma. » La rev. Came- 
ra apostolica,come nel giorno innanzi così 
nella mattina di detta festività, secondo 
il solito, ricevette i canoni ed i tributi do- 
vuti alla s. Romana Chiesa, e per quelli 
non presentati furono emesse in nome di 
Sua Santità le consuete proteste”. Negli 
anni 1851, 1852 e 1833 i Giornali di 
Roma dissero de’ canoni e tributi rice- 
vuti dalla Camera apostolica nella detta 
ricorrenza, e che pe’non presentati il Pa- 
pa rinnovò le consuete proteste. Ma nel 
1854 la rev. Cainera apostolica avente 
a capo il cardinal Antonelli segretario di 
stato, in assenza del cardinal Riario ca- 
merlengo, nella vigilia de’ss.Pietro e Pao- 
lo si riunì nella Camera de’ Tributial Va- 
ticano, onde ricevervi i consueti canoni 
e tributi dovuti alla s. Sede; ed il Papa 
non ommise di fare le solite proteste per 
quelli che non furono presentati, inclusi- 
vamente a quella contro il re di Sarde- 
gna Vittorio Einanuele IT, per avere si- 
no dal185t interrotta la prestazione aa- 
nua del tributo di scudi 2000 pel calice 
e patena d’oro, dovuto per la vicaria tem- 
porale di molti fondi e terre del Piemon- 
te, di cui parlai di sopra, e quanto alla 
protesta nel vol. LXIX, p. 278, pelde- 
creto delle camere costituzionali, ed ap- 
provazione del consiglio di stato sardo. 
La Civiltà cattolica,2.° sevie,t.7, p.200, 
deplorò tale inadempimento, secondo 
l'aateriore convenuto, e che vel giorno 
solenne de’ss. Pietro e Paolo * non man- 
cano alla Chiesa le sue contraddizioni da 
coloro che, per timore di mostrarsi trop- 
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po ossequenti all'autorità pontificia, ne- 
gano quel tributo o quel canone che do- 
vrebbero presentare in ricognizione di 
antichi debiti o di antica gratitudine. Pos- 
siamo più stupire se i sudditi sono ora 
così riottosi versoi principi,quandoi prin- 
cipi negano sì pubblicamente il loro do- 
vere alla Chiesa? Ad ogni modo la Chie- 
sa non ci perde nulla: giacché non è cer- 
tamente un calice d’oro quello che le dia 
la sua polenza ; ed il suo diritto ella pone 
in salvo più che bastantemente colle pro- 
teste che ogni anno fa il suo Capo supre- 
mo in terra. Ci spiace dover annunziare 
che la real casa di Savoia è ora entrata 
per la1.*volta tra quelle, contro cui pro- 
testa e protesierà sempre il sommo Pon- 
tefice, finchè (e speriamo che sia presto) 
ed essa e le altre comprenderanno il loro 
dovere. Certamente il governo sardo eb- 
be già occasione di vedere a prova che la 
s. Sede non è guidata da desiderio di ar- 
ricchire coll’esigere la prestazione di ciò 
che se le dee. Se un calice d’oro è troppo 
costoso, essa si contenterà d’un calice di 
bronzo, ed anche d'un cereo di poche lib- 
bre. Ad ogni cosa si può rinunziare fuor- 
ché al diritto, di cui il Pontefice romano 
non è che geloso custode e conservatore 
per debito di suo sublime uffizio”. Si dice 
che nel1855 il re delle due Sicilie Fer- 
dinando II, in occasione che inviò al Pa- 
pa Pio IX l’offerta di ducati10,000 per 
coutribuire all’erezione della colonna in 
Roma, in onore dell’Immacolata Conce-» 
zione, a memoria del decretato dogma, 
di che tenni proposito nel vol. LXXIII, 
p- 76; lo pregò a non fare più la protesta 
pel tributo delle due Sicilie, von però qual 
conseguenza di tal pia oblazione. Si ag- 
giunge che il Papa l’esaudì, in conside- 
razione di sue benemerenze, avvertendo- 
nei 3 cardinali capi d’ordine, acciò lo par- 
tecipassero al sagro collegio, e che al car- 
dinal Riario camerlengo di s. Chiesa, lo 
notificò con biglietto del cardinal segre- 
tario di stato, onde non ebbe poi luogo 
la protesta nella festa di s. Pietro. Indi 
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alcuni la dissero sospensione temporanea, 
altri l’affermano stabile abolizione della 
protesta, il che sembra più probabile. Il 
giornalismo, anche lelterario, se ne occu. 
pò molto, e fra gli altri la Gazzetta di 
Venezia a p. 650, ela Cronaca di Mi. 
lano a p. 614. Fatto è, che nulla più di 
officiale fu pubblicato in Roma; bensì é 
vero che la protesta per le due Sicilie non 
ebbe luogo, continuandosi a faure tutte le 
altre; ed il Giornale di Roma del19855 
nel n.° 147 si limitò a riferire. » La rev. 
Camera apostolica presieduta in assenza 
dall’Em.mo Camerlengo, da Sua Em.za 
Rev.ma il sig.’ cardinale Antonelli, segre- 
tario di stato, si riunì in Valicano per ri- 
cevervi secondo il costume i canoni edi 
tributi che si debbono alla s.. Sede. Per 
quelli che non furono presentati si sono 
emesse le consuete proteste”, Egualmen- 
te si legge nel n.° 147 del Giornale di 
Roma del1856, che l’encumiato porpo- 
rato colla camera apostolica riceverona 
ì tributi che si debbono alla s. Sede. » E 
le formali proteste sono state emesse con- 
tro coloro, che non li hanno presentati”, 
Delle oblazioni di Candele di cera che in 
Roina si fanno al Papa nella festa della 
Purificazione, riparlai nel vol. LA XIX, 
p.139; e per quelle delle Canonizzazio- 
ni (7 .). Avendo di sopra fatto cenno sul 
catasto e censo, che tanta affinità hanno 
co' tributi, credo opportuno di qui ag- 
giungere. Il dicastero del censo nel 1850, 

nel presidentato del cardinal Vannicelli+ 
Casoni, pubblicò i ragguagli delle diver- 
se misure agrarie locali dello stato pon» 

tificio, colla misura adottata nel nuovo 
censimento, equivalente al sistema me- 

trico; ragguagli compendiati da’ g volu- 
mi che sulle stesse misure diede il me- 

desimo alla luce dal 1820 al 1828. Indi 

nel presidentato del cardinal Bofoadi si 

pubblicò nel1856 altro volume colle ta- 

vole di ragguaglio delle varie misure lo- 

cali di capacità de’singoli territorii dello 

stato pontificio , e de’ principali luoghi 

d'Italia ed esteri, colle misure del siste- 
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ma metrico; come pure la tavola di rag- 
suaglio delle diverse monete usate dagli 
antichi eda’principali stati a'dì nostri,col- 
le monete pontificie, e con quella del si. 
stema metrico francese. Se ne dichiara 


la grande isoportanza a p. 3gg del t. 3 


. dell'’Enciclopedia contemporanea, che 


_— 
N 


con applauso degli scienziati e de’letterati 


si pubblica a Fano; come pure nel n.° 2‘ 


del Giornale di Roma del 1856. E nel 


n.° 125 del medesimo si riporta la no- 


tificazione del cardinal Antonelli segre- 


tario di stato, de'31 maggio, nella quale 
si dice. Che Pio VII nel provvedere più 
stabilmente al censimento rustico, di- 
spose che si compilasse un nuovo catasto 
regolato a misura, mediante l’elevazio- 
ne delle mappe topografiche; ed a stima 
per via analitica, basata sui principii ge- 
nerali applicati con uniformità di criterii, 
nelle viste d’una stabilità permanente, e 
di quel favore all’ industria che meglio 
serva ad incoraggire l'agricoltura, fonte 
primaria di prosperità in uno stato emi- 
nentemente agricolo come quello della s. 
Sede. Queste sapienti disposizioni ebbe- 
ro la loro esecuzione nel pontificato di 
Gregorio XVI, e nel1835 nel pro-pre- 
sidentato di mg." Cattani fu attivato il 
nuovo catasto. Eflfettuatasi la revisione 
mediante l’opera d’esperti agronomi, o- 
ra che Je principali operazioni vanno ac- 
costandosial termine, e che nelle provin- 
ciecomponenti le sezioni delle Marche so- 
no state condotte a compimento anche 
colla conseguente applicazione, il Papa 
Pio 1X ordinò che pe'territorii compresi 
nelle provincie d’Urbino e Pesaro, Ma- 
cerata, Ancona, Fermo e Ascoli sieno po- 
stiin attività gli estimi riveduti, onde sui 
medesimi si ripartino le pubbliche tasse 
(con una sola cifra d’imposta per tutta la 
sezione,mediante le disposizioni contenu- 
te nella notificazione. Altre norme sta- 
bilirà il cardinal Bofondi presidente del 
censo, per la più sollecita e regolare e- 
secuzione di questa legge e di altro ri- 
Buardante l’attivazione del censimento 
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rustico in detta sezione delle Marche. Al- 
lorché poi si attiverà l’estimo rustico nel : 
l'altre sezioni dello stato pontificio, sarà 
perequata la cifra d’impostain modoche 
una sola sia quella che regola la dativa 
di tutto lo stato, come una è quella che 
va ora ad attuarsi per la sezione delle 
Marche. Il cardinal Bofondi quindi a'3" 
maggio1856 stessò pubblicò il Regola- 
mento della presidenza delcenso analoga 
alla nominata notificazione, sull’ attiva- 
zione dell’estimo rustico riveduto nelle 
provincie delle Marche; e si trova ne’n. 
141,142 e143 del Giornale di Roma. 
A'15 marzo1r852 mg." Morichini venen- 
do creato cardinale, restò vacante la di- 
gnità di tesoriere generale, indi cessò il 
pro-ministro delle finanze secolare , al- 
lorchè ilr.° dicembre 1854 il Papa no- 
minò l’attuale ministrodelle finanze mg.” 
Giuseppe Ferrari. Ora mi gode l'animo 
di potere riportare col Giornale di Ro- 
ma de' 17 giugno 1856. »Sua Santità con 
biglietto della segreteria di stato si è com- 
piaciuta di couferire a monsignor Giu- 
seppe Ferrari suo ministro per le finan- 
ze, i privilegi inerenti alla carica di Te 
soriere generale della Rev. Camera A- 
postolica.” Laonde mg.' Ferrari s'inti- 
tolò quindi Tesoriere generale della 
R. C. Apostolica e Ministro delle Fi- 
nanze. Arvoge che io qui ricordi un'al- 
tra dotta opera sul discorso argomento 
del ch. e laborioso mg." Mario Felice Pe- 
raldi chierico di camera: Sullo stato at- 
tuale politico ed economico de’ Dominii 
della Chiesa romana, Discussioni di- 
rette ad un professore di diritto P. U., 
Bastia 1855. Opera che serve d'appen- 
dice a quella pure non meno sapiente del- 
l'encomiato prelato, che porta per tito- 


‘lo: Del civile principato della Chiesa 


romana; dovendosi tener presente quel- 
l’altra scritta dal medesimo: Della civile 
convivenza e del cittadino. » La condi- 
zione de’tempi eccita tutti gli sforzi degli 
uomini divoti a’ diritti della s. Sede per 
parare i colpi nemici, che li minacciano, 
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e per mettere in più chiara vista i perico- 
‘i, che si accumulano contro quest’anno- 
so Principato della Chiesa romana.... 
Ha messo in miglior luce taluni principii 
fondamentali del diritto pubblico di que- 
sti dominii, non prima stati cotanto pro- 
fondamente considerati e distinti; rima- 
sli sempre involtiin certa confusione, qua. 
si disconosciuti.... Era da coltesta inve- 
stigazione, che vide tutta dover dipende- 
re la stabilità del competente civile go- 
verno ecclesiastico, e la spinta di una de- 
cisa risolutezza a nou più aggiornarne il 
pieno ritorno.” L’illustre prelato tanto e 
giustamente divoto agli antichi principii 
fondamentali del nostro diritto pubbli- 
co romano, lo contrappone alle innova- 
zioni che l’hanno rovesciato; poichè forse 
gravi a noi ignoti ostacoli tenevano an- 
cor sospeso il compimento della reinte- 
grazione de’ diritti politici dellg Chiesa 
romana, per le prepotenti esigenze che 
l’introdussero e le sostengono. Sempre 
intento co’ suoi profondi studi al grave 
scopo, anche in questo ulteriore parto del 
suo ingegno e testimonianza del suo co- 
stante zelo pel pubblico bene, fa arden- 
ti voti onde si ritorni al governamento 
dell” ultima decade dello scorso secolo ; 
ovvero all’aureo e più felice pontificato 
di Leone XII, che in tanti luoghi cele- 
bvai, ch’egli sostiene costituire come l’a- 
nelloamico tra'vecchi tempi e le moder- 
ne idee, edin cui sarebbe salva la sostan- 
za della natura propria del governo ci: 
vile-ecclesiastico,e si soddisfarebbe al gu- 
sto della nostra età, senza essenzialmente 
alterarsi l'indole del pontificio reggimen- 
to. » Erano allora sopportabili le pubbli- 
che gravezze, non eccessivo il tributo,ben 
regolato l'ordine pubblico interno ed e- 
sterno, moderato il numero delle leggi.” 
TRICALA, TRICA o TRICCA, 7ri- 
cac. Sede vescovile della 1." Tessaglia nel- 
la Etiotide, esarcato di Macedonia, sotto 
la metropoli di Larissa, eretta nel V se- 
colo. Al presente è città della Turchia eu- 
ropea, capoluogo del saugiacato del suo 
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nome e della giurisdizione di Mulalik , 
presso la sponda sinistra del piccolo fiu- 
me pure omonimo, a13 leghe da Laris: 
sa. Domina l'ingresso della Tessaglia per 
la valle del Peneo, iu posizione importan- 
te e salubre. Ha moschee, bagni, un bel- 
l’edifizio coperto di piombo, che contie- 
ne una scuola superiore, ed i molti giar- 
dini che l'abbelliscono la fanno parago- 
nare a Damasco: attende principalmente 
alla tintura del cotone. Il numero de’suoi 
abitanti è più di 7000, di cui 4ooa so- 
no greci. Si conoscono 3 de’suoi antichi 
vescovi, cioé Eliodoro che vivea uel V 
secolo, Niceforo Callisto parlandone nel- 
I’ ZZist.; Ecumenio,cui sono attribuite del- 
le Esposizioni sull’ Epistole di s. Paolo 
e sull’ Apocalisse di s. Giovanni ed N. 
vescovo di Tricala, che separossi da’greci, 
ì quali si opposero all’ introduzione del- 
la parola Filiogue nel Simbolo, com'e- 
ra stato ordinato da Nicolò III Papa del 
1277. Oriens chr. t. 2, p.118. Tricala, 
Tricalen,è ora un titolo vescovile în par- 
tibus, del simile arcivescovato di Larissa, 
che conferisce la 8. Sede. Essendo resta- 
lo vacante per morte di Cirillo di Barcel- 
lona, Leone XII lo diè a Mariano Tala- 
vera di s. Fede, canonico di tale metro- 
politana, per quelle doti che dichiarò nel- 
la proposizione concistoriale; quindi do- 
po 3 giorui, col breve Apostolici Nostri 
nuncris, de’ 22 dicembre 1828, Bull. 
Rom. cont. t.17, p. 433, lo nominò vi- 
cario apostolico del vescovato di Guaya- 
na (V.) nell’ America , la qual sede nel 
1841 riebbe il suo vescovo, che avendo 
rinunziato neli854, il Papa Pio IX nel 
1856gli sostituì mg.' Giuseppe Emanue- 
le Arroyo di Benezuela. 

TRICARICO (Zricaricen). Città con 
residenza vescovile del regno delle due Si- 
cilie, nella provincia di Basilicata parte 
dell'antica Lucania, a circa g leghe da 
Matera e più di 6 da Potenza, capoluo- 
go di cantone. Questa piccola e bella cit- 
tà elevasi amenamente, in clima tempe- 
rato e salubre , parte in colle e parte ia 
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piano, tra il Basiento che scorre alle ra- 
dici del monte e il Bradano, quae in suo 
circiter milliari ambituro00 cdlonuss, et 
7000 pene complectitur incolas, come 
legso nella proposizione concistoriale. E 
cinta» d’un antico muro fiancheggiato da 
torri, e tra’principali edifizi si distingue 
la bellissima cattedrale dedicata alla B. 
Vergine Assunta in cielo, nella quale tra 
lereliquie è in somma venerazione il cor- 
po di s. Polito martire patrono della cit- 
tà e diocesi: ba il battisterio e la cura d’a- 
nime pel capitolo esercitata da un cano- 
nico da esso eletto. Il capitolo si compo- 
ne di 3 dignità, la 1." è l’arcidiacono, la 2.° 
il cantore, la 3.° di posteriore istituzione; 
diro canonici prebendati, compresi il teo- 
logo e il penitenziere, di 6 canonici so- 
prannumerari, d’'1 1 preti /asignitos nun- 
cupat, e di altri chierici addetti al servi- 
zio divino. L’episcopio è prossimoalla cat- 
tedrale. Oltre di questa vi sono due altre 
chiese parrocchiali e pure munite del fon- 
le sagro, due conventidi religiosi, un mo- 
nastero di monache, 4 sodalizi, il semi- 
nario cogli alunni, ed altri pii luoghi. I 
dintorni sono feracissimi di molte produ- 
zioni agricole, vi s'ingrassa notabile quan. 
lità di maiali, traendosi dalla pastorizia 
cospicue rendite. Il delizioso territorio 
fornisce ancora ottimo frumento e loda- 


- tissimo vino. L'origine di Tricarico, 7ri- 


caricum, è antichissima , poiché credesi 
fondata da Diomede, dopo l’incendio di 
Troia, e che traesse il nome da’ popoli gre- 
ci di Troia stessa e d’Argo, che vi si sta- 
bilirono. Co’suoi storici riferisce l’Ughel- 
li, Italia sacra, t. 7, p.144, Tricaricen- 
sesEpiscopi. Ajunt cnim,Diomedum Ca- 
panum graecorum ducem, post Trojae 
excidiumcumvalidis copiis, in Apuliam 
trajecisse,ibiqueDanii regis filiam wxo- 
re duxisse, accepta dotis nomine a so- 
cero dimidia regni parte; ea vero mini- 
me contentum, et augendi imperti cupi- 
dum, proxima quaeque involasse, ac vi- 
cinos suo subjunxisse imperio, dextru- 
elis corum civitatibus, et inter caeteras 


il 
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Triga,et Argo solo aequatis. Quamvis 

autem haec ab ipso restaurata fuerit, 

priores tamen incolas, ut stabilem in se- 

dem figerent adduci non potuisse , sed 
coitione facta cum iis, qui Trigae an- 

tea habitarant eo in loco ubi hocdie Tri- 

caricum situm est conmmunem sibi civi- 

tatem constituisse. Inter hacc litem in- 

ter utrosque ortam de nomine civitati 
imponendo, tam iis , quam illis veteris 

patriae memoriam retinere cupientibus; 

tandem vero ita inter eos convenisse, ut 
sicut jam in communia jura, ac civita- 

tem colissent, ita eidem commune ex an- 

tiquis utriusque gentis nominibus com» 

positumnomen inderetur, sicque a grae-' 
cis Trigargos initio dicta fuerit, post a- 

bitalis Tricaricum appellata. Haec qui- 

dem illi de origine, et nomine hujus ci- 

vitatis: quorum fides penes auctores e- 

sto. Utcumque igitur sit haec fabulosa 

narratio, Tricaricum regia civitas est, 
foeta populo, ac nobilitate. Diu sub Co- 

mitum fuit ditione, primum Rogerii Ro- 

berti Casertae Comitisfilii, deinde San- 

severinorum, postea Sfortiarum, item- 

que Sanseverinorum Bisiniani princi- 

pum, nunc (paret Salandrae Ducibus 

cx Reverteria gente Comitum de Sac- 

caglia) sub lene regium jugum quiescit. 

Tricarici non exiguum decus episcopa» 

lis conciliat dignitas, quae postertori- 

bus saeculis a christiana religione ibi- 

dem dissiminata initium habuit: digna 

namque visa est ut Episcopali dignita. 

te exornaretur anno 896, cum Polie- 
ctus Constantinopolitanus patriarcha, 
impii Nicephori Focae imperatoris jus- 
su, dedisset in mandatis Hydruntino e- 

piscopo, ut in Tricarico episcopum or- 
dinaret: verum cum hoc in contemptum 
Romanae Ecclesiae esset excogitatum, 

cum auctore deperiisse dicendum est, 
cum nulla deinceps ad annum usque 
1060 extet Tricaricensium Episcopo- 
rum memoria. Hoc enim ipso anno, vel 
eirea hunc annum nova metropolis A- 
cheruntina a Romano Pontifice erecta 
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est,cumfacultatein Tricarico, aliisque 
vicinis civitatibus episcopos ordinandi: 
codemque tempore, scilicet anno1061. 
Robertus Comes, antequam Siciliae re- 
gnum occuparet, mensam episcopalem 
magnam ex parte Tricaricensis episco- 
patui attribuit sobtulitenim oppida Mon- 
tis Muri, et Armenti, cum utriusque gla- 
dii jurisdictione; aucta est deinde fide- 
lium pia largitione, cx vectigalibus op- 
pidorum Caniati, Agriani Murgitae, 
Andriaci, et s. Nicolai in Sylva, quae 
hactenus ab episcopi possidentur, prae- 
ter Andriacum, quod quidam episcopus 
abalienavit. Tantis immunitatibus epi- 
scopatus hic olim fruebatur, ut quo ad 
illas pari fere passu, cum quolibet Nea- 
politani regni antistite incedere posset. 
Perr.°vescovo l’Ughelli riporta Arnoldo, 
Tricaricensis episcopus, che fioriva nel 
1068, al quale per la sua chiesa e di lui 
successori il conte di Monte Scabioso Ro- 
‘berto, signore e governatore di Tricari- 
co, donò il detto castello Armenti e quel- 
lo pure di Monte Maro con tutte le per- 
tinenze e diritti, mediante i due diplomi 
che si leggono nel medesimo Ughelli. Me- 
glio dell’origine della sede vescovile diTri- 
carico, ora suffraganea dell’ arcivescovo 
d'Acerenza e Matera, ne tratta il Rodo- 
tà, Dell’origine del rito greco in Italia, 
t.1, p.201eseg.e 260. l’ertanto narra i 
tentativi degli ambiziosi patriarchi di Co- 
stantinopoli, per imprimere negli animi 
degli abitanti di Puglia, che comprende- 
va le provincie d'Otranto e di Basilicata, 
e di Calabria, avversioneal rito della chie- 
sa romana, onde far loro abbracciare il 
greco. A tale effetto l’imperatore Niceforo 
Foca, empio verso le chiese, e pieno d’o- 
dio e di livore verso i latini, siccome non 
poteva affliggere altrimenti il Papa e oscu- 
rare il nome romano, ordinò al patriar- 
ca Polyeucto che dilatasse la chiesa d’O- 
tranto con attribuirle 5 vescovi suffraga- 
nei; e che non permettesse in avvenire si 
celebrassero in tutta la Puglia e Calabria 
i divini misteri in vito latino, wa in grae- 
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co. Polyeucto portato per le novità e va» 
go di far fronte al Papa, corse frenetico 
ad abbattere in dette provincie l'autori- 
tà della chiesa romana, pubblicando nel 
968 un editto col quale ingiunse a’ vesco- 
vi di Puglia e Calabria il cambiamento 
di rito, e di bandire dalle loro chiese le 
romane liturgie; ed inoltre che i vesco- 
vi di Tricarico, d’ Acerenza, di Matera, 
di "Tursi e di Gravina dipendessero , co- 
me dipendenti dal greco impero, quali 
suffraganei dall’arcivescovo d’Otranto,a 
cui si appartenesse la loro consagrazione 
esercitata sin allora dal Papa. Le due chie- 
se d'Otranto e di Tricarico, non appren- 
dlendo le conseguenze che provenivano 
dall’accettazione dell’iniquo editto, vi si 
conformarono. Ciò premesso, dice il Ro- 
dotà, incerta e dubbiosa è l’ origine del 
vescovato diTricarico,che l' Ughelli si per- 
suase stabilito nel 968, come quello di 
Matera, in vigore dell’editto di Polyeucto. 
Aggiunge, che ne fa argomento il rito gre- 
co che vi fiorì sino al secolo XI mantenu- 
to da’vescovi greci, i quali di molti abusi 
stranamente lo deformarono. Facile cosa 
loro si rese il sostenervi con dignità le ce- 
remonie orientali, e farvi risuonare l’ar- 
monia de’cantici in lingua greca nel cor. 
so d'un secolo e più, in cui questa città fu 
riguardata come membro degli stati pos- 
seduti da’greci Augusti; poichè venutia 
trattato di pace l’imperatore d’occidente 
Ottone I con Giovanni Zimisce successo- 
re di Niceforo, fu stabilito che la Puglia e 
la Calabria, involate poco prima da Otto- 
ne I con sanguinosa strage al greco im- 
pero, ritornassero dopo le funeste rivolu- 
zioni sotto il governo de’ greci imperato- 
ri. Compì il numero de’ vescovi greci di 
Tricarico un di loro, il quale accusato nel 
sinodo di Melfi, celebrato da Papa Nico- 
lò II nel 1059, d’avere ricevuta l’impo- 
sizione delle mani essendo neofito dal giu- 
daismo, e quale ignaro de’ misteri, de’ pre- 
cetti, degl’insegnamenti e dell’istituzioni 
della vita cristiana, e nulla versato nelle 
divine Scritture, fu nel medesimo pri vato 
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‘ «dell'onore della cattedra vescovile di Tri- 
: carico. Furono ancora estinti ed estirpa- 


ti in questo concilio gli avanzi de'disor- 


— dini dell’ecclesiastica disciplina, cagionati 


da’ predecessori vescovi greci nello spazio 
di quasi1 50 anni dacché tennero la sede 
di Tricarico. Finalmente fu ivi eletto il 
vescovo latino per nome Arnaldo, cui 
indirizzò un diploma nel 1060 Godano 
arcivescovo d’Acerenza, che per ordine di 
Nicolò II, insieme al suo legato Aruolfo 


‘ arcivescovo di Cosenza, era stato deputa- 
. toad esaminare gli atti de’ vescovi accu- 


iii 


sali nel concilio. Il tenore di esso rende 
chiara testimonianza d’essere stato trasfe- 
rito dal rito greco al suo antico latino il 
vescovato di Tricarico nel concilio di Mel» 
fi, per mandato apostolico di Nicolò Il. 


: Questo documento si trova presso Anto- 


i 


= * 
 _. 


nio Zavarroni vescovo di Tricarico, nel 
suo libro: Esistenza e validità de privi- 
legi conceduti alla chiesa di Tricarico, 
Napoli1749. Se la deposizione del vesco- 


i“ Yogreco estinse nella chiesa cattedrale di 


Tricarico i riti orientali nel secolo XI, e 


‘la destinazione d’Avnaldo I v'introdusse 
; nel tempo stesso le venerabili ceremonie 
‘ della chiesa romana, afferma il Rodotà, 


che vigoroso nondimeno si mantenne l’u- 
so de’ greci istituti nelle chiese inferiori 
della città, fiorendovi il rito greco anco 
ne” tempi susseguenti; di che una prova 
indubitata somministra la lettera d’Inno- 
cenzo ÎII. Essendo vacante la chiesa d'Aa- 


; glona, i canonici presero di mira con co- 


une consentimento il cantore della clie- 
sa di Tricarico, nato da greco sacerdote, 
e lo elessero loro vescovo. L’arcivescovo 

Acerenza, il quale godeva gli onori di 
Metropolitefno, avendo esaminato gli atti 
dell'elezione, non sapeva determinarsi di 
approvarli, Dubitava che fossero loro di 
ostacolo i natali dell’eletto, quasi non po- 
lesse sollevarsi all'ordine del vescovato un 
iglio di prete, mentre la disciplina della 
chiesa greca permetteva la moglie a’suoi 
sacerdoti, se contratto il matrimonio ne- 
gli ordini iuori, prima dell'imposizione 
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delle mani, e tollerato con prudente cir- 
cospezione da’Papi per non inasprire l’a- 
nimo de’greci; grave e delicato argomen- 
to, che sull’abuso delle mogli tra’sagri mi- 
nistri greci, Rodotà svolge a p. 236 eseg.; 
mentre a p. 433 parla de’ canonici gre- 
ci della cattedrale di s. Severina ammo- 
gliati, i quali mantenendo in vigore la di- 
sciplina orientale erano sciolti dalla leg- 
ge del Celibato de'latini. La varietà del- 
la disciplina fece cauti i Papi di rimpro- 
verare a'greci ministri dell’altare l’incon- 
tinenza; ed il concilio di Trento difenden- 
do dalla mordace censura de’libecrtini no- 
vatori, non meno il celibato de’sacerdo- 
ti latini, che la podestà della Chiesa d’a- 
nire agli ordini sagri il voto della conti- 
nenza, si astenne dal prendere verun prov. 
vedimento coutro al matrimonio contrat- 
to da'greci innanzi l'imposizione delle ma- 
ni, e dal biasimare questa loro consuetu- 
dine. L’arcivescovo dunque d’ Acerenza 
avendo ricorso al dottissimo Innocenzo 
III, questi nel121 2 colla decxetale ripor- 
tata da Rodotà, dileguò ogni dabbiezza 
a favore del cantore di Tricarico. Da ciò 
si fa palese, che nel principio del secolo 
XIII qualche chiesa inferiore della cat- 
tedrale di Tricarico era tuttavia servita 
da’sacerdoti di rito greco, i qualiammini- 
stravano i sagramenti a’ nazionali alla lo- 
ro cura commessi. Estinto finalmente col 
correre degli anni il rito greco anche nel. 
le chiese inferiori della città e diocesi di 
Tricarico, non restò del tutto sepolto l’aon- 
tico grecismo, restandone un vestigio. Il 
Rodotà che nel1758 pubblicò la sua bel- 
Ja opera, dichiara che i canonici della cat- 
tedrale aveano a gloria diserbarne un’im- 
magine.» Rimase loro fissa nell'animo la 
memoria delle venerabili ceremonie del- 
la chiesa orientale; e non potendo dare 
altro più chiaro e patente argomento del 
loro rispetto verso le medesime, nella so- 
lenne adunanza de’fedeli nella messa pon- 
tificale, cantano l’Epistola e l'Evange- 
lo in lingua greca. Si souo determinati 
mostrarsi grati a'loro maggiori con una: 
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tal ceremonia ritenuta da alcune altre 
cattedrali latine delle provincie napole- 
tane,le qualicamminavano una volta un- 
ch'esse dietro al rito greco, come questa 
di ‘Tricarico, Ma ciò che sopra ogni altra 
cosa deve con lode ammirarsi nel rispet- 
tobile consesso de'nostri canonici si è, l’a- 
vere rinunziato ad alcune distinzioni d'’o- 
nore, ed essere stali sempre mai contenti 
di vestire con mozzette nere, secondo l’o- 
rientale disciplina, la quale con legge in- 
dispensabile obbliga i vescovi, i sacerdo- 
tiegli altri ministri delle chiese, ancorchè 
sieno sollevati al eminenti gradi di digni- 
tà e di uflizi, ad usare abiti di vero colo. 
re, Benchè un vescovo di ‘Tricarico si fos- 
se adoperato con felice successo per otte- 
nere a’ canonici da Benedetto XII l' in- 
dulto di cambiare il nero nel pavonazzo; 
eglino però inespugnabili a questi assal- 
tredecorose attrallive, generosamente ri - 
cusando le nuove insegne di molto pre- 
gio e decoro secondo la moderna discipli- 
na, si sono conteutati andar dietro le or- 
me de’loro maggiori. Nulla variando del. 
l’untica costumanza, donano un raro e- 
sempio dell’ecclesiastica moderazione con 
serbare indelebile la memoria delle vetu- 
ste umili divise”. Mi occorre fare un’av- 
vertenza : il dotto Rodotà chiama Ace- 
renza col nome di Cerenza(V.);ciò può 
indurre in errore, poichè Cerenza fu se- 
de vescovile diversa affatto da Acerenza, 
e poscia fu com penetrata con quelle di Ca» 
riati,Strongolie Umbriatico(V.).Quau- 
to alla sulfraguneità di Tricarico, raccon- 
ta Rodotà: Acerenza godeva gli unori di 
cattedra vescovile, quando fu sollevata 
al gredo di metropoli nel 1060, 0 poco 
prima del suo pontificato : fu data alle 
fiamme nel 1090 da uomini malvagi, e 
indi a qualche tempo restaurata da'pas- 
sati danni dalla religiosa e pia munifi- 
cenza de'propri cittadini. Della chiesa di 
Matera è assai oscura l'origine e pare de- 
rivata dal suddetto editto di Polyeucto 
del 968. Avendola l’imperatore d’ occi- 
dente Lodovico Il sottratta dalla barba- 
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ra lirannia de’saraceni,tornò poco appres- 
so all'abbidienza de’greci, da’quali essen- 
du dominata al tempo della promulga- 
zione dell'editto, potè essere eretta da lo- 
ro in vescuvato, e data per suffraganea 
a Otranto. SoggiacqueMatera ne'seguen- 
ti tempi a sventure atroci e a deplora- 
bili calamità. Travagliata di nuovo da' 
saraceni nel 996, fu obbligata alla resa 
dopo 4 mesi di penose iniserie, finchè nel 
1064 cadde in potere de' normanni. Da 
questi fu privata dell'onore vescovile, ri- 
dotta a semplice abbazia e soggettata al- 
la cattedrale d’Acerenza, secondo gli a- 
cheruntini. Ma la maestosa e illustre A- 
cerenza, divenuta anch' essa squallida e 
deforme per le gravi e ostinate guerre s0- 
stenute circa questi medesimi tempi con- 
tro a'suoi nemici, e poco meno che deso- 
lata e ridotta a forma assai misera e la- 
grimevole; nè potendo mantenere il de- 
coro e la dignità arcivescovile, Innocen- 
zo Ill neli1207 eresse in cattedrale la chie- 
sa di Matera e la unì ad Acerenza 4eque 
principaliter, sicchè l’ arcivescovo fusse 
fregiato de'duetitoli Acheruntinus e Ma- 
teranus. Nou durò la pacifica unione tra 
loro che sino ad Eugenio IV, il quale per 
recidere le gare di giurisdizione e le tem- 
peste ond'erano sovente agitate e com- 
mosse, fu obbligato a separar l'unione e 
a concedere a Matera i propri vescovi. 
Rinacquero l’antiche contese sotto Sisto 
IV, il quale determinò, che il1.°de' due 
titoli o Acheruntinus o Materanus, do- 
vesse regolarsi dal soggiorno dell’arcive- 
scovo o in Acerenza o in Matera. Furo- 
no disunite pure da Leone X, e final- 
mente dopo lungo contrasto Clemente 
VIII le restituì all'antica forma data lo- 
ro da Innocenzo III, co’suffraganei d'An- 
glona, Gravina, Potenza, Tricarico, Ve- 
nosa. Tornando alla serie de’ vescovi di 
Tricarico, dopo Arnoldo trovasi nel 1099 
Librando Tricaricensis episcopus. Ro- 
berto fu nel 1177 presente al matrimo- 
nio di Guglielmo Il re di Sicilia con Gio- 
vanna d' Inghilterra, e nel 1179 inter- 
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CAP 


ne della Purificazione : tutti bacia- 
no la palma, ed osservano tutti il 
medesimo ordine. Terminata la dis- 


, tribuzione, il Papa si lava le mani, 


versando l’acqua il principe assisten- 
te al soglio, o in sua assenza, il se- 
natore di Roma, e se manca que- 
st'ultimo , il primo conservatore 
di Roma ec., accompagnato da un 
chierico di camera, e da un udito- 
re di Rota, non che da due maz- 
zieri, i quali restano a pie’ del trono. 

Si alza quindi il Papa, dice il Domi- 
nus vobiscum, e l’orazione, a cui ris- 
pondono i cantori; mette l’ incenso, 
somministratogli dal Cardinal primo 
prete, nel turibolo, sostenuto dal più 
anziano de’ votanti di segnatura, e 
presa dall’ ultimo uditore di Rota, 
vestito da suddiacono, la croce Pon- 
tificia ornata colla palma benedetta 
che rimane a tal prelato, va a pie’ 
del soglio. Allora il primo de’ Car- 
dinali diaconi assistente al medesimo 
trono, rivolto al popolo, dice, Pro- 
cedamus in pace, cui risponde il 
coro, In nomine Christi, Amen. In- 
comincia allora la processione per 
la sala regia, ove trovansi schierati 
la civica scelta, ‘e ‘i capotori, oltre 
gli svizzeri, mentre i cantori sì reca- 
no presso la porta. Rappresentando 
questa processione il pellegrinaggio, 
che facciamo verso la beata eternità, 
però si porta innanzi la croce per- 
chè nel viaggio estremo Gesù Cri- 
sto dev'essere la nostra guida, co- 
me spiegano gravi liturgici. 

Il Papa con mitra in capo, e 
colla palma in mano, viene portato 
in sedia gestatoria da dodici pala- 
frenieri sotto baldacchino rosso, le 
cui aste sono rette da otto referen- 
dari di segnatura in rocchetto, e 


mantelletta, ed è ‘preceduto e seguito 
come nel dì della Candelora. Appe- 


na l’uditore di Rota esce dalla Cap- 
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pella colla croce fra due ceroferari 
votanti di segnatura, i contralti in- 
tonano la prima antifona, Quum ap- 
propinquaret , ed il coro prosegue 
processionalmente per tutta la sala 
regia, cantando anche tutte le ‘altre | 
antifone in canto piano, che termina- 
no quando, dopo il giro di detta sala, 
va ripiegandosi la processione al lato 
sinistro della porta della Cappella, 
e precisamente quando la croce giun- 
ge avanti alla porta di essa. Uscito 
il Papa dalla Cappella, colla prela- 
tura, e coi generali degli Ordini re- 
ligiosi, che lo seguono, allora due - 
soprani anziani entrano in Cappella, 
e serrata la porta, dicono subito il 
primo verso dell'inno, Gloria, laus, 
et honor etc., ed alternativamente 
col coro rimasto nella sala regia, ne 
proseguono gli altri versi. Questo 
inno da alcuni si attribuisce a Ri- 
naldo vescovo di Langres, ma più 
comunemente a Teodolfo, abbate flo- 
riacense, poi vescovo d’Orleans, nel 
IX secolo. Raccontasi che lo com- 
ponesse in Angers ove stava prigio- 
ne, siccome creduto complice della 
congiura de’ figliuoli contro il loro 
genitore Lodovico Pio, e che lo can- 
tasse mentre quell’imperatore, ac- 
compagnando la processione delle 
palme, passava davanti il carcere di 
lui. Piaciuto a quell’ imperatore, si 
dice che il vescovo ricevesse il per- 
dono e la libertà, come si ha da 
Sigerbeto, in Chronicon ad annum 
843. 7. Parme. In alcuni luoghi 
tuttavolta soleva cantarsi da’ fan- 
ciulli per le parole, cui puerile de- 
cus, e in altri pel versetto coetus 
in excelsis te laudat, in siti ele- 
vati, come sì faceva a Parigi sopra 
la porta, che introduceva alle carceri. 

L’ ingresso fatto da Gesù Cristo 
in Gerusalemme fu una figura della 
sua Ascensione nel cielo, di cui ven- 
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venne al concilio generale di Laterano ITI. 


: Alvescovo Ruggero e suoi successori, Pa- 


boia 


<a 


at 


| pa Gregorio IX nel1237 concesse il pri- 


vilegio riprodotto da Ughelli. La mag- 
gior parte del capitolo avendo eletto M. 
Palmerio Gallusio,illustre per virtù e dot- 


- trina, da lonocenzo IV nel1254 fu pre- 


ferito a Roggero canonico della caltedra- 


: le suo competitore. Dopo aver lodevol- 


E ii 


mente governato morì, e il capitolo po- 


. stulb A. Turbio, e l'abbate J. de Bendi- 


: no, qui cum electioni libere cessissent, 


| idem canonicorum senatus jus suum e- 
‘ ligendi pastorem in Acheruntinum ar- 


chiepiscopum transfuderunt, a quo, qui 
sequitur delectus est episcopus. Fr. Leo- 


: nardo Aragal de’ minori, egregio lette- 
- rato e ornato di preclare doti, da Mare 


tini 


pra 
“» 


: fino IV nelr284 confermato con lettera 
| diretta al cardinal Bianchi legato e ve- 


scovo di Sabina, riportata da Ughelli; in- 


: di Bonifacio VIII lo traslatò all’arcive- 
“ scovato di Tiro, e nel1301 a quello d’O- 
‘ ristano, In sua vece trasferì da Cassano 


‘ a Tricarico, Riccardo che morì nel1324 


: mentr’era stalo postulato vescovo d' A- 


versa,efu sepolto nella cattedrale di Tri. 
caricò. Subito Giovanni XXII gli surro- 


: gò Bonaccorso, a cui nel1326 dié in suc- 
: cessore Gotifredo già vescovo d'Avellino. 


Matteo morì nel1348, e nel134g vi fu 
traslato da Marsico Roggero. Da Venti- 
miglia nel 1350 vi fu trasferito daClemen- 
le VI Angelo cancelliere dell’imperato- 
re di Costantinopoli, e nel1364 passò a 
Patrasso. Urbano V nel 1365 nomiudPie- 


! tro Serlupi suo cappellano e uditore del 


palazzo apostolico. Nel1374 da Volter- 
ra qui fu traslato Andrea di s. Girolamo 
bolognese,egregio pastore.Nel1378 Mar- 


. Uno, nel 1383 Tommaso nunzio d’ Ur- 


bano VI in Germania e Polonia. Boni- 
facio IX da Rossano nel1394 vi trasferì 
Nicola, che poi nel 1399 restituì all’an- 
ico arcivescovato, provvedendo la chie- 
sa di Tricarico con Vito, già vescovo di 
Strongoli. Nel1405 da l’ozzuoli vi passò 
Tommaso Brancacci (/ .)napoletano,poi 
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cardinale e nipote di Giovanni XXIII; 
governò bene, e nel14 17 gli successe Lo- 
renzo, che la regina Giovanna ll inviò o- 
ratore al nuovo Papa Martino V, insie- 
me all’ arcivescovo d’ Acerenza e al ve- 
scovo di Cassano. Angelo napoletano, ca- 
ro a Giovanna Il, traslato da Potenza nel 
1419 € poi arcivescovo di Rossano: per 
regresso tornò a governare Tricarico il 
cardinal Brancacci, e continuò sino alla 
morte nel1427. Gli successe StefanoCar- 
rara de’ signori di Padova, già vescovo 
di quella cattedrale, di Nicosia e di Te- 
ramo: nel1432 commutò questa sede con 
quella di Rossano col detto Angelo che 
ritornò a Tricarico, ed intervenne al con- 
cilio generale di Firenze. Nel1438 fr.Ni- 
cola veneto domenicano, anch'esso inter- 
venuto al nominato concilio, commenda- 
bile per dottrina teologica e virtà.DaMar- 
si nel1446 vi passò Saba de Carbonibus 
romano; e neli447 da Pozzualo fr. Lo- 
renzo de”minori. Nicolò V nel 1448 e- 
lesse Onofrio Santacroce nobile romano, 
illustre per dottrina e ‘vasta erudizione, 
virtù ed esperienza, canonico Lateranen- 
se ; funse varie legazioni, governò egre- 
giamente la sua chiesa, e morto in Roma 
nel1471 fu sepolto nella chiesa di s. Ma- 
rininPublicolis di sua famiglia, della qua- 
le riparlai nel vol. LXI, p. 61. L'Ughelli 
riporta il monumento marmoreo alquan- 
ta singolare, poiché si vede scolpito il ve. 
scovo giacente cogli stemmi laterali al cu- 
scino ove posa la testa, e dalle spalle a° 
piedi tutto il corpo è coperto da un pro- 
lisso e onorifico epitaflio. Orso fu trova- 
to degno a succedergli; e Scipione nel 
1484 intervenne alla canonizzazione di s. 
Leopoldo duca d'Austria e nel1494 alla 
coronazione di Alfonso 11, pauloque post 
miserabili fato occisus est. Agostino de’ 
baroni Guarino chierico Liviense, sud- 
diacono apostolico d’Alessandro VI, da 
questi fu eletto nel 1497. Giulio 11 nel 
1510 fece amministratore il celebre car- 
dinal Oliviero Carafa (Z.). Leone X no- 
minò Lodovico de’cignori di Canossa ve- 
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ronese, abbate commendatario di s. An- 

dren di Bosco e di s. Apollinare di Ca-' 
nossa, nunzio a Francesco [ re di Fran- 

cia, e per l'eccellente sua condotta si gua- 
dagnò l’amore di quel Papa e la grazia 
del re, onde ebbeil vescovato di Bayeux. 
Ne'pontificati di Adriano VI e Clemen- 

te VII fu adoperato con felice successo e 
in difficili tempi per gravissimi affari; di- 
venuto consigliere del re, l’inviò suo ora- 
tore a Venezia, ove infermatosi grave- 
mente, si trasferì a Verona, e rinunziata 
la sede di Tricarico, morì nel152g in pa- 
tria, lodato con orazione del dotto con- 
cittadino Bernardino Donato, e tumulato 
nella cattedrale, il vescovo e affettuoso a- 
mico Giberti gli eresse l’onorifico sepol. 
cro. Clemente VII gli surrogd lo spagnuo- 
lo Alessandro nobile e arciprete di Cor- 
dova, già referendario e protonotario di 
Leone X, illustre per le sue qualità, e nel 
giubileo presidente de’penitenzieri; mor- 
to in Roma, fu sepolto nella chiesa di s. 
Salvatore in Lauro con epitaflio presso 
\'Ughelli. Paolo 111 nel1535 gli avea da- 
to in coadiutore con futura successione 
Girolamo Folenghi mantovano, a tricli. 
nio intimusque cubicularîus, morto nel 
1539. In questo divenne vescovo di Tri- 
carico Francesco Orsini nobile romano, 
abbate di Farfa, che dopo15 anni abdi- 
cò ;-onde nel 1554 gli successe Antonio 
de Caprioli romano. Gio. Battista San- 
torio di Taranto vescovo d’Alife, da Si- 
sto V fatto Maggiordomo(V.),nel1586 
vescovo di Tricarico e nunzio di Svizze- 
ra, morto in Roma nel 1592. Gli succes. 
seOttavio Mirto napoletano, già vescovo 
di Caiazzo, dipoi traslato a Taranto nel 
1605. Nel medesimo Diomede Carafa no- 
bile napoletano, pio e lodatissimo pasto- 
re, assai pianto quando terminò di vive. 
re nel16n9 in Roma, tumulato in s. Ma- 
ria de’ Monti, di cui fu divotissimo,ed ove 
il fratello e più tardi successore cardinal 
Pier Luigi scniore gli pose tn elogio scol- 
pito in pietra. Paolo V nel febbraio 1609 
nominòSettimio Roberti romano, che a- 
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vendo rinunziato neli611 (visse in Ro: 
ma sino al1657 vecchissimo e sorio), gli 
sostituì il fratello fr. Roberto domenica- 
no. Urbano VIII elesse Pier Luigi senio- 
re Carafa (V.) nobile napoletano e fia- 
tello di Diomede, nunzio berfemerito di 
Colonia, pubblicando l’interessantissima 
relazione, Legatio apostolica. Desideroso 
di tornare alla sua amata chiesa, uscì dal 
corso delle nunziature e per altri ranni 
la governò colmandola di grandi e con- 
tinue beneficenze, aumentando la men- 
sa canonicale, ampliò ed abbellì la catte- 
dale e l’arricchì di sagre suppellettili ; 
fabbricd un sontuoso organo e stabili una 
rendita per mantenerlo e suonarlo. Ac- 
crebbe le rendite del seminario, e fu al- 
tres benefico co’ luoghi pii a vantaggio 
de’poveri. Creato cardinale da Tonocen- 


z0 X, abdicò il vescovato, e fu conferito 


nl nipote Pier Luigi giuniore, nobile na- 
poletano teatino, di esimia virtù e bene- 
ficenza, piissimo e padre de’ poveri; re- 
staurò la cattedrale clalla parte debole e 
neaumentò gli ornati, fabbricò uno splen- 
dido armadio per la sagrestia, aumentò 
il numero de'canonici, e stabilì un’annua 
pensione pel tesoriere : dedicòla cappella 
della B. Vergine della Pietà e de’ss. Gae- 
tano e Andrea Avellino, in suffragio de 
defunti ; adornò e restaurò |’ episcopio. 
Per gratitudine i canonici a perennarne 
la memoria, gli fecero scolpire un magni- 
fico elogio, in cui celebrarono ancora le 
munificenze del cardinal zio, e si legse 
in Ughelli. Morto nel 1672, l’anno se- 
guente gli successe Andrea d'Aquino no: 
bile napoletano, dotto, virtuoso, zelantis: 
simo e operosissimo pastore, modello de' 
vescovi. Nel1676 da Bitetto vi fu traslato 
Gaspare Toralto nobile di Tropea; per 
sua morte nel 1682 Gaspare Mezzomo- 
naco napoletano, abbate e visitatore ge- 
nerale degli olivetani, integerrimo e vir- 
tuoso, Nel 1684 Fulvio Crivelli nobile mi- 
lanese, già canonico di Napoli, degno per 
pietà e dottrina, pochissimo visse. Nel 
1685 Francesco Antonio Leopardi già 
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Ì 
] 
‘ 


r 


f 


TRI 


vescovo di Marsico; nelr718 Luca Tra. 
pani traslato da Ischia, per soli 9g mesi 
circa, avendolo rapito la morte alle spe- 
ranze di sua chiesa. Da Trevico a'4 mar- 
201720 passò a questa sede Simone Ve- 
glino napoletano, ornato di tutte le virtù 


‘ e dottissimo, facondo e zelante predica» 
. tore, e perciò con gran giubilo de’dioce- 
sani; ma tosto si convertì in pianto e do- 


, 001 quale termina nell’ talia sacra la 


lore, poichè a’23 luglio ne deplorò la per 
dita, per l’eminente complesso di sua san- 
tità, splendidamente celebrata dalColeti, 


. serie de’ vescovi, che compirò colle /Vo - 


tizie di Roma. 1 venerando Simone eb- 
‘be a biografo il p. Pietro Gisulfo, e di 
lui basti il ripetere con Coleti: /°ere mi- 
raculum hujus nostrae aetatis cdicere 


, possumus, sive sapientiam in co spe- 
sctare velimus tam divinarum, quam 
, humanarum rerum, sive humanitatem, 
. mansuetudinem, clementiam, caeteras- 
que omnes virtutes, quibus, non modo 
; Trivici,et Tricarici infulas, sed omnem 
, ecelesiasticam hierarchiam decoravit, 
+ Clemente XI nello stessor720 a’ 16 di. 
, cembre riempì la vacante sede con d. Ni- 
. told Antonio Caraffa, olivetano di Som- 
ma, al quale successero: nél1741 Anto. 


:, nio Zavarrone, di Mont’Alto diocesi di 
« Cosenza; nel 1760 Anton Francesco de 
° Plato, di Calabritto cdliocesi di Conza, 
" traslato da Carinola.Rimasta la sede sen- 


; 2a pastore quasi 10 anni, nel17092 diven- 
, Ne Vescovo Fortunato Pinto di Palermo. 


4 


; Indi e da’primi anni del corrente secolo 
"sino a'21 marzo18 19, Tricnrico deside-. 


, Td il pastore, che Pio VII gli diè in fr. 
,, Pietro Paolo Presicce, agostiniano scal- 
. 20 di Nardò. Per sua morteGregorio X VI 
, Relconcistoro de’ 13 settembre 838 pre- 


L 


, Comzzò l’attuale vescovo mg. 
, Letizia napoletano, della congregazione 


" Camillo 


della Missione di s. Vincenzo de Paoli, 


, Perquelle egregie doti dichiarate dal Pa- 
, pa nella sua proposizione concistoriale, 
* Ogni nuovo vescovo è tassato ne’ libri 
; della camera apostolica in fiorini 300, 
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ascendendo le rendite della mensa a 1908 
ducati napoletani, cunctis deductis one» 
ribus. La diocesi si estende per più di 60 
miglia, e comprende più luoghi. 
TRICENARIO, TRICENNALI e 
TRIENNALI. Si dissero Tricenario le 
preghiere continuate per 30 giorni, come 
il Zriduo per 3 e la Novena perg. Nelle re- 
gole monastiche viene chiamata 7vicesi- 
ma la 2." settimana di Quaresima, come 
Vicesitna significa la 3.° settimana. Fu- 
rono così nomate non già dal numero dei 
giorni, ma per seguitare le denominazio. 
ni di Settuagesima, Sessagesima, Quuin- 
quagesima, Quaresima, Trigesima e Vi- 
gesima. Si chiamò Tricennale lo spa- 
zio di 30 anni. | romani facevano voti e 
rendimenti di grazie in capo di questo 
tempo per ringraziare gli Dei della felice 
amministrazione dell’ imperatore, e per 
domandarne loro la continuazione. Al- 
trettanto fecero con vicennali, decennali e 
quinquennali, tutti spazi di tempo corri- 
spondenti a 20, 10 e 5 anni, ne'quali ce- 
lebravansi giochi e si facevano sagrifizi, 
Si chiamarono Triennali le feste di 3 an- 
ni in3 anni, che celebravansi dagli abi- 
tanti della Beozia e da’ traci in onore di 
Bacco, e in memoria della favolosa sua 
spedizione nell’Indie,che si finse durata 3 
anni. Tra gli ebrei furono epoche solen- 
ni, l'Anno sabatico in cui sì liberavano gli 
schiavi, si riacquistavano i beni alienati 
e sì lascinva riposar la terra; più solenne 
era il Giubileo o anno centesimo o giubi- 
lare, celebrato ogni 5o anni. Ul nostro 4n- 
no santo prese tal nome dall’anno cente- 


‘simo o centenario. Abbiamo le Fesfe di 


Anniversario, di Commemorazione , di 
Novendiali, di Ottava, di Tridno,diQua- 
rantore; ed i Funerali di dette epoche, 
ed anche del terzo giorno, settimo e tri- 
gesimo, quarantesimo e cinquantesimo, 
come notni a SEPOLTURA, riparlando del- 
l'esequie. Ne’ricordati articoli riportai le 
corrispondenti erudizioni. 

TRICEREO o TRIANGOLO o A- 
RUNDINE. 7. i vol. VII, p.201 e 202 


208 TRI 


nelle due colonne, XXV, p.180, LXII, 
p.84, LXIV, p.311e317,LXXI,p.71. 

TRICLINIO, Zriclinium, Accubitum. 
Camera o sala dove i romani mangiava. 
no. Tre Zettivi aveano intorno alla men- 
sa, donde venne quel nome; e quelli or- 
nati sovente d’oro, d’argento, d’ avorio, 
d’ebano o di cedro o altri legni estranei, 
e coperti di drappi purpurei o d' altri co- 
lori, ricamati d'oro e di porpora, tuttema- 
gnifiche coperture. Di que'letti ancora al- 
cuni dicevansi triclini, e di essi si varia- 
rono di frequente le forme; a poco a po- 
co si elevarono dall’altezza di due piedi 
fino a quella di quattro, vieppiù avvici. 
nandosi così alla tavola, perché ollrissero 
cibandosi un più comodo appoggio. In 
siffatti letti, e ne’tripodi d'oro, d’argento 
e di bronzo, consisteva la magnificenza 
peculiare de’ triclini. Aulo Gellio rampo- 
gnando il lusso de’romani per l’eccessiva 
sontuosità de’ detti triclinì, osserva ch’es- 
si davano ne’banchetti loro agli uomini 
letti più magnifici che agli stessi Dei. La 
moda, volubile sempre, ne cambiò la for- 
ma e gli ornati; giacché se ne fecero di 
luoghi, di ovali, in forma di mezzaluna. 
Le tavole intorno cui i letti trovavansi di- 
sposti erano da principio della più gran- 
de semplicità, ma di mano in mano si or- 
narono con un lusso stomachevole. Il Sar- 
nelli, sull'etimologia del vocabolo Tricli- 
num o Triclinium, dice che i romani fe- 
cero propria tale voce greca, così detta da 
tre letti, poichè letto in greco dicesi cline, 
ed in ogni cenacolo o sala in cui soleva- 
si mangiare, erano esposti pe’ convitati. 
Questi letti da Cicerone si chiamarono di- 
scubitorii, a differenza de’cubicularii, nei 
quali si dormiva la notte. Aggiunge che 
l’uso de’letti era ab antico ne'triclini o ce- 
nacoli, solamente pegli uomini, poiché le 
donne e i fanciulli stavano a sedere sopra 
sedie, come riporta Valerio Massimo, |. 
11,c.1: Apud anliquos foemina seden- 
tes cum viris cubantibus coenilabant; 
quae consuetudo ex hominum convictu 
ad Divina penetravit; nam Jovis epulo 
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ipse in lectulum, Juno et Minerva in sel 


las ad coenani inullantur? quod genus 
severitatis aetas nostra diligentius in Ca- 
pitolio, quam in suis domibus servet Vi- 
delicet, quia mulierum disciplinam con- 
tineri. Così le donne ancora usarono a 
mangiare giacendo ne'letti; ma i fauvciul- 


li sedevano alle sponde ce’ medesimi let- . 


ti, come dice Svetonio nella vita di Clau- 
dio imperatore : More veteri ad fulera 
lectorum sedentes vescebantur. Questo 
prova, e lo si vede ne’ monumenti, che il 


costume di mangiare sdraiati sui letli sem». 


bra tuttavia non essere stato inleramet- , 


te comune, perchè molte persone non se 


guitassero a osservare l'antica maniera di 
cibarsi assisi sopra sedie. Le Ag4ap! 0 pa- 


sti de’ primi cristiani, di cui viparlai nei 
relativi articoli, offrono esempi della di- . 
sposizione degli antichi triclini de'roma* , 


ni. Oltre a ciò prima di mettersi su que- 


. . . vt 
stia giacere,sia pel Pranzo, per la Cena, 


i 


e 


ne’ Banchetti e ne'Conviti (Y°.), o si lava: 


vano nelle Terme o ne' Bagni (V jo al- 
meno facevano la Lavanda de’ piedi (F.), 


dovendo deporre le scarpe o i sandali pet. 


non imbrattare i letti; e spogliati delle ve- 
ste usuali, vestivano le cenatorie 0 con- 


vivali,cioèla Toga (/.)tricliniaris.Que . 


ste vesti, chinmate pure sintese, non po- 
tevano indossarsi nel comparire al pub: 
blico; il padrone della casa le sommini- 


strava a’convitati pel banchetto, e sì abe | 
bandonavano dopo il pasto. Alcuni affer- . 
manoche 3 letti erano nel triclinio attor- |; 
no al desco otavola da mangiare, lasciat- 


dosi il4.°latovuoto e libero pel servizio oe 
corrente alla presentazione delle vivande 
ed altro; e che d'ordinario ciascuno con” 
teneva 3 persone, ed i più ampi 4, che 
era cosa straordinaria. | romani non 8° 
mavano d'essere più dii 2 a una stessa ta- 
vola,laonde e per la Cena del Signore,o‘e 
egli compreso sederono13, a motivo de 
traditore Giuda, si confermò la contra- 
ria Superstizione. I numeri che loro pia- 
cevano di più erano gl’impari, tre, selle 


o nove, secondo il documento di Varro 


ET «7; 


o #0 a = * 


"de 


ii 


TRI 
ne riferito da Gellio, il qualeappuntocon- 
siglia dover essere il numero de’convita- 
ti non minore di tre, né maggiore di no- 


ve, peralludere alle tre Grazie o alle no- 


ve Muse, con eguale proporzione e ordi- 
ne. Il Cancellieri nell’erudito suo opusco- 
lo: Le sette cose fatali di Roma antica, 


‘con la spiegazione de’ misteriosi attribu- 


ti de’ numeri Ternario e Settenario, dice 


. che numero Deus impare gaudet; quin- 


di che il numero ternario si è creduto il 


‘ più perfetto, di cui siasi servita la natu- 
: ra, edè notissimo il volgare detto, omnia 
: trinum est perfectum. Il padrone della ca- 


- Til 


Met, 


‘ sa collocavasi sul letto a dritta in capo del 
: desco, da dove. vedendo l’accomodamen- 


to del servigio, poteva con maggior age 


‘ volezza ordinare a’ suoi schiavi quanto 


credeva opportuno. Egli riserba va un po- 
sto al di sopra di lui per uno de’convita- 


: ti, euno al di sotto persua moglie o'qual- 


che parente. Il letto più onorevole era 
quello di mezzo; veniva in appresso quel- 
lo dell’estremità a sinistra; quello dell’e- 
stremità a dritta era reputato il ininore, 
L'ordine peli. posto su ciascun letto e- 
sigeva di non avere alcun individuo al dì 
sopra di se, e il posto più distinto era l’ul- 
timo sul letto di mezzo, che chiamavasi 
il posto consolare, perchè effettivamente 
assegngvasi sempre a un console, quan- 
do recavasi a pranzo da qualche amico. 
Il vantaggio di questo posto consisteva 
nell'essere più libero per levarsi dal de- 
sco, e il più vicino a coloro che soprag- 
giungevano per parlare di affari. 1 con- 
vitati stavano colchi sui letti, uno accan- 
to all’altro, e mangiavano di fianco in si- 
tuazione più vantaggiosa della moderna, 
per maggior facilitazione della digestio- 
ne. Poichè colcandosi dalla parte del pi- 
loro, avea più campo il cibo d’insinuar- 
si, e di triturarsi negl’intestini. Il sopra- 
stante al triclinio sì disse Architriclinus 
e Triclinarcha. Il Magri nella Notizia 
de'vocaboli ecclesiastici, in quello di 4r- 
chitriclinus, lo spiega capo o soprastante 
del convito ov erano tre letti, e che -Lra 
VOL. LXIX. 
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gli ebrei pure il capo de’ banchetti prepo- 
sto all’ordine di essi dicevasi Architricli- 
no e Triclinarcha, benchè si trovi in al- 
cuni scrittori chiamato ZBiclirium, per si- 
gnificar la stanza o cenacolo di due letti, 
mentre si appellò Tetraclinium quella di 
quattro letti. Il Menochio nelle Stuore ci 
parlò dell'oflizio dell'Architriclino, nella 
centuria 2.' cap.15: Qual fosse l'offizio 
dell’ Architriclino, del quale si parla nel 
cap. 2 di s. Giovanni. Riferisce con s.Gau- 


denzio e il Baronio, che negli Sposalizi 


usavasi dagli ebrei nel banchetto di noz- 
ze disegùarsi un sacerdote per interve- 
nire al convito nuziale, acciò per la sua 
autorevole presenza tutto procedesse con 
modestia e buona regola, e che desso è 
l’architriclino ricordato dall’evangelista, 
nel narrare le nozze di Cana in Galilea. 
Soggiunge aver trovato, che gli antichi 
costumavano eleggere a sorte o in altra 
maniera, tra quelli che iatervenivano al 
convito, chi ne fosse capo e governatore, 
e desse quegli ordini e prescrizioni con- 
venienti e opportune, acciocchè il con- 
vito passasse con ordine plausibile e al- 
legrezza degl'invitati. Si diede molta im- 
portanza a questo regolatore, a segno che 
giunse a dire Tito Livio nella decade 5 
(credo con esagerazione, sebbene ne co- 
nosca l’ importanza), non volerci meno 
giudizio e accorgimento in saper ordina- 
re un convito, che in disporre una bat- 
taglia per riportarne vittoria. Da'greci e 
da’ latini il soprintendente al convito fu 
chiamato con vari nomi, esprimenti l’au- 
torità che avea di governarlo. 1 greci lo 
dissero, Simposiarchas , Triclinarchas, 
Architriclinos.I latini li chiamarono, 4a- 
gistros Convivii, Reges Mensae, Modipe- 
ratores, Arbitros, Dictatores, Convivii 
dominos.Ovazioa gli eppellò, Coena Patres, 
e con vocabolo greco, Parochus. Questi 
due ultimi vocaboli il p. Menochio li cre- 
de più convenienti a quelloche invita gli 
altri in casa propria, ficendo la spesa e 
l'apparato della cena, voltando la parola 
Parochus in Praebitor. L'officio de’ so- 


14 
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prastanti a’conviti era |’ ordinare e pre- 
scrivere quanto e come si dovesse bere; 
procurare che i ragionamenti fossero gio- 
condi e insieme modesti, che niuno offen- 
dessero, onde tutti i convitati più restas- 
sero allegri: all'energia dovea accoppiare 
la tranquillità e la modestia. Non sede- 
va subito a tavola l’architriclino cogli al- 
tri, perchè dovea prima vegliare che tut- 
to fosse ordinatamente incamminato; e 
per onorarlo, da’convitati gli si presenta- 
vano le cose migliori e le più delicate vi- 
vande, per dav segno con queste cortesi 
dimostrazioni, di loro piena soddisfazio- 
ne; anzi iconvitati nell’offrirgli tali omag- 
gi, vi riunivano il simbolico e misterioso, 
con allusioni di lode alla sua solerzia e 
vigilanza; perciò se gli porgeva il cuore, 
in segno di grata affezione, e altre parti 
significative degli animali. Tanto e altro 
scrissero gli antichi dell’architriclino,pre- 
sidente de’conviti, soprastante alle men- 
se del Zriclinium, o stanza del cenacolo, 
dal Piazza paragato in parte all’odierno 
Refetiorio delle comunità religiose ; ma 
quivi regna il silenzio, solo interrotto da 
utili letture eda tratti di edificazione vir- 
tuosa. Si ha di Pietro Ciacconio, De Tri- 
clinio Romano Fulvi Orsini, Appendix, 
Romae in aedibus S. P. Q. R.1638. Das- 
sovio, Dissertatio de accubitu hebraeo» 
rum ad Agnum Paschalem, Witteber- 
gae1698. Aldo Manuzio, De accumben- 
diet comedendi ratione inter ejusdem O- 
pusc. Girolamo Mercuriali , Dissertatio 
de accubitus in coena origine , Lipsiae 
1758. FilippoAntonini, Del Triclinio dei 
romani, Faenza 1769. 

Anche icristiani ebbero i Triclinii, per 
ospizio a’pellegrini, e per solenuizzare le 
maggiori festività,con conviti derivati dal- 
I’ antiche Agapi natalizie e funerali dei 
primitivi cristiani, per celebrare le feste 
de’ Martiri; con costumanze e riti oppo- 
sti al praticato da’ gentili, introdotti dai 
saggi prelati della nascente Chiesa co’no- 
velli convertiti al cristianesimo, perallet- 
tare maggiormente i gentili ad abbrac- 
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ciarlo. Avvezzi i pagani alla pompa di lo- 
ro feste, all’allegrezze e tripudi co’quali 
si celebravano, non erano tutti capaci d’in- 
nalzar la mentee il pensiero alle cose spi- 
rituali e celesti. Onde vescovi permise- 
ro, che nel celebrarsi le feste de’ martiri, 
avessero i nuovamente convertiti qualche 
onesto divertimento e diletto, e special- 
mente con conviti pubblici e popolari, ac- 
compagnate da regolate allegrezze e dal 
soave canto de'’sagri inui e cantici, Così 
la Chiesa santificò i conviti e le cene fu- 
nebri anniversarie , colle agapi natalizie 
de’martiri, e colle agapi funerali nell’o- 
norare e suffragare i cristiani defunti; le 
quali celebravansi con tutta religiosità e 
pietà cristiana, coll’invito de’ sacerdoti e 
di tutti i poveri, vedove e pupilli. Ne'pri- 
mi tempi si celebrarono nelle chiese e sul- 
le tombe de’ martiri, poscia si trasporta- 
rono altrove, finchè insorti degli abusi si 
fecero cessare. I triclini pe’ pellegriui cri- 
stiani erano abitazioni aperte dall’ ospi- 
talità cristiana vicino a’sagri Zemipli e al- 
le Sagrestie(V.) più cospicue; aveano an- 
nesso il Bagno o le Terme, a somiglian- 
za de’refettorii gentileschi. Il dotto gesui- 
ta p. Lupi, Disserfazioni sagre, dissert. 
I, p. Si, parlando de’ Badlisteri antichi 
e de'bagni e fonti esterni vicini alle basi- 
liche cristiane e aventi le loro pagte, di- 
ce che non trovando fra gli architetti pa- 
gani chi non abbia fatto mistero sulle pro- 
porzioni che doveano avere i loro tricli- 
ni, non poteva confrontarli con quelli che 
in appresso l'ospitalità cristiana aprì vi» 
cino alle chiese più cospicue nell’abitazio- 
ni o Episcopio de’ vescovi a ricovero dei 
Pellegrini (.), o anco a fomento di ca- 
rità fra'sacerdoti minori eil loro capo, che 
quivi in alcune principali feste tutti in- 
sieme si reficiavano. Egli però vi conobbe 
della somiglianza tra l’ una e l’ altra di 
queste fabbriche,avendoe i refettorii gen- 
tileschi e i cristiani presso di se il bagno, 
dove poco prima di porsi a mensa si lava- 
vano i convitati fra'gentili,i pellegrini fra 
noi, Così i bagui nell'abitazione Vaticana 
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: presso s. Pietro, e nel patriarchio Late- 


ranense, e nel monastero di s. Paolo sul- 
la via Ostiense, e in s. Lorenzo al campo 


+ Verano, ubi lavantur pauperes fratres 
‘  rostri, si conosce essere stati eretti e ri- 
. storali da vari Papi, come lasciò scritto 
- Anastasio Bibliotecario, De vitis Roma» 
| rorum Pontificum. Egli descrisse il bagno 


del Vaticano eretto da s. Leone III del 
795 sull’andata de’ gentileschi, alto, ro- 
tondo, Inminoso e ornato. Ond'è che que- 


- sta fabbrica, e quella del triclinio, in gra- 
. zia di cui era fatto il bagno , ragionevol. 
: mente si potrà credere ricavata dal pa- 


da È da vati 


edi 


gano. Parlando poi il p. Lupi della Zri. 
buna (Y'.) a capo del Zriclinio Leonia- 
no Lateranense, che poi descriverò, dice 
che bene mostra l’errore che alcuni pre- 
sero dal p. Rosweido, il quale unì insie- 
me tre Tribune, dette Trichorus per quan- 
to descrissi al citato articolo, tanto separa- 
te, poiché le altre due erano a metà del. 
l’edifizio , quanto essere state queste del 
triclinio Leoniano si scorge dalla sua pian- 
ta, cioè la maggiore in fondo e rimpetto 
alla porta d’ingresso, innanzi alla quale 
tribuna si apparecchiava il convito, e nel- 
la metà del triclinio lateralmente una in- 
contro 1° altra erano le tribune destra e 
sinistra. A Parazzo apostoLico LaTERA- 
mENSE notai i triclini dove i Papi benigna- 
mente ospitavano ì Pellegrini, i quali pu- 
re si riceveano nel Diaconico (7) delle 
Chiese delle Diaconie cardinalizie, delle 
quali riparlai a TrroLi cARDINALIZI, e ne- 
gliOspizi eretti eziandio presso le chiese o 
sui loro portici, nel cui articolo tornai a 
ragionare dell’ospitalità usata dagli anti. 
chi,dalle più colte nazioni tenuta per sa- 
gra, massime a Roma, e di quella pure 
praticata da’romani gentili, i quali chia- 
mavano Parrocchie i luoghi ove in Ro- 
ma sì riceveano gli ambasciatori e altri 
ospiti, e curati quelli che gli accoglievano e 


ne aveano cura. I Papi sempre ebbero pa- 


lerni e speciali riguardi pe forastieri,per- 
sino ne’ Tribunali di Roma e ne’ Tributi 
(Y.), ove tornai a ragionare dell’albinag- 
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gio,dicendo inoltre nel vol. L,p. 293 delle 
discrete pigioni delle case. Da'secoli più re- 
moti accolsero nel loro Palazzo aposto- 
lico i Pellegrini ed i Poveri, gl'imban- 
dirono la mensa e li servirono a Pran- 
z0 (V.), dopo aver loro fatta la Lavan- 
da de’ piedi (V.). Presso la Sagrestia 
(.) di molte chiese era l'alloggiamento 
de’ pellegrini. Il p. Severano nelle /Jfe- 
morie sagre delle Sette Chiese di Ro- 
ma, discorre di molti antichi triclini. Pat- 
la particolarmente del triclinio Vatica- 
no eretto da s. Leone III, ossia un pa- 
lazzo con 80 stanze per comodità de’ 
pellegrini, con un bagno pe’ medesimi; 
dipoi il palazzo fu convertito in abita- 
zione dell’arciprete, e si chiamò l’ Arci- 
presbiterato, finchè fu demolito da Paolo. 
V neli6r10 nel fare l’attuale facciata e 
portico della basilica. Il medesimo Seve- 
rano parla ancora del triglinio fatto da 
Nicolò I nell'858, presso la Chiesa di s. 
Maria in Cosmedin; del triclinio eretto 
das. Zaccaria del 741 sopra la torre che 
avea edificato nel palazzo Lateranense, 
con pitture esprimenti tutte le parti del 
mondo, acciò i successori mirandole nel 
farvi le cene, si ricordassero che di tutte 
doveano aver pensiero, e fors'anco per- 
ché i pellegrini che vi erano cibati si con- 
solassero sapendo ch’erano,di continuo 
presenti alla mente del sommo Pastore; 
inoltre s. Zaccaria avanti la basilica di 
Teodoro | rinnovò il triclinio con oraa- 
ti di marmo, metalli, musaici e pitta- 
re. Ma il principale triclinio, di cui, per 
quanto dirò, abbiamo un fac simile della 
tribuna principale, era la basilica o 7ri- 
clinio Leoniano detto Maggiore, edifi- 
cato da s. Leone Ill contiguo alle came- 
re papali, come affermano i rituali an- 
tichi, e particolarmente Cencio Came- 
vario: Zransiens Pontifex per ipsana 
basilicam Leonianam, intrat camerani 
suam. Lo descrissero molti scrittori che 
trattavono degli edifizi del Laterano(/.), 
e principalmente il custode della biblio- 
teca Vaticana Nicolò Alemanui, De La- 
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teranensibus Parietinis ab. Ilustriss. et 
Reverendiss.DominoD.Francisco Card. 
BarberinoRestitutis,Dissertatio histori- 
ca, Romae anno Jubilaei1625. Erudita- 
mente ragiona iu 15 capi.1. De Latera- 
nensibus Parietinis aliorum opiniones. 
2.° An Carolus Magnus huius fuerit au- 
tor aedificij. 3° Aedificij huius autor 
Leo III Pontifex. 4.° Aedificij huius no- 
mina et usus. 5,° Alterum eiusdem ae- 
dificij nomen aliisque usus. 6.° Duorum 
LeonisIHIITricliniorumLateranentium 
distinetio. y.° Musivum Triclinij a Leo- 
ne III fuisse paratum.8.° Camerae mu- 
sivum quid praeseferat. g.° Dexterae 
partis Apsidis musivum quid raprae- 
sentet. 10.° Sinistrae partis musivum 
quid denotet.11.° Inscriptio Caroli ima- 
ginis explicatur.12.° Inscriptio Leonis 
imaginisexponitur.13.° Quae dicta sunt 
quinque habere difficultates videntur. 
14.° An iusyetautoritatem Imperij trans- 
ferendi hanc tabula contineat.15.° An 
huius tabulae inscriptionis translati 
Imperij causas indicent. L’insigne, co- 
spicuo e celeberrimo Triclinio Leoniano 
è della massima im portanza per gli accen- 
natiargomenti, pel significato del figura- 
to da’ musaici che ancora ci restano, sicco- 
me accuratamente e con diligenza copiati 
dagli antichi,onde in molti e gravi articoli 
ne dovei ragionare, inuno alla dotta illu- 
strazione dell’ Alemanni e sue tavole, iscri- 
zioni, iconografia e pianta del Triclinio 
Leoniano, quella che esprime le vestigia 
antiche dell’edifizio, nell’apside primaria 
e sinistra, quella che rappresenta questo 
dopo il memorato restauro, cioè l’apside 
primaria. Imperocché la pianta nella let. 
tera A ci dà l'indicazione della primaria 
e superstite Zribunao Apside a capo del 
Triclinio ; la lettera B 1° Apside destra 
non più esistente; la lettera C l’ Apside 
sinistra, le cui pareti furono riprodotte 
nella 2." tavola; la lettera Dil Cuditorium 
ove i Papi convitavano, cioè innanzi al- 
la primaria Tribuna; la lettera E la por- 
ta del Zriclinio, corrispondente e adia- 
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cente all’ingresso dell’ oratorio di s. Lo- 
renzo di Sancta Sanctorum, ossia del ce- 
lebratissimo santuario della Scala San- 
ta (V.). Poscia ne restrinse la descrizione 
del più interessante il p. Severano, e la 
pubblicò in Roma nel 1630, insieme al- 
la pianta non meno del Triclinio, co'di- 
segni de’suoi musaici, che della patriar- 
cale basilica di Laterano € dell’ antico 
Patriarchio Lateranense, in cui si ve- 
de ove sorgeva il Triclinio Leoniano. Di- 
poi tale pianta della basilica e patriar- 
chio fu riprodotta con più dettaglio per 
la sua grandezza, insieme a quella del 
Triclinio, sua tribuna e musaico, situa- 
to quanto all'ingresso tra la basilica di 
Papa Vigilioe adiacenze del Sancta San- 
ctorum e Scala Santa, quanto alla tri- 
buna maggiore accanto all’oratorio di s. 
Nicola o Z'estiario de’ Papi, dal cardinal 
Rasponi nel 1656, De Basilica et Pa- 
triarchio Lateranensi. la quest’ opera 
nellib. 4, trattandosi del patriavchio, s'il- 
lustra la basilica Leoniana o Aula de’ Con:. 
cilii, le Scale sante, il Triclinio o la basi- 
lica Leoniana detta basilica Maggiore, e 
gli oratorii di s. Nicola e di s. Lorenzo o 
Sancta Sanctorum, ove un tempo si ve- 
nerarono le Teste de’ss. Pietro e Pao- 
lo (V.), e le basilica di Vigilio. In segui. 
to nelle opere minori si pubblicò la pianta 
del Triclinio riproducendosi quella del- 
l'antica basilica e patriarchio, come fece 
mg." Mazzucconi, nelle Memorie stori- 
che della Scala santa c del santuario 
di Sancta Sanctorumo oratorio di s. Lo- 
renzo, de'quali ultimi sagri edifizi ancora 
la pubblicò, con l'adiacente superstite tri- 
buna del TriclinioLeoniano; mentre mg. 
Santelli nella dotta Dissert. sull’oltrag- 
gio fatto a Leone III ed a Carlo Ma- 
gno, ci diè l'immagini d’ambedue e di s. 
Pietro, del musaico del Triclinio, oltre il 
disegno del musaico della tribuna del me- 
desimo esprimente Gesù Cristo che dà la 
missione agli apostoli. Il Ciampini, Ye- 
tera Monumenta, par.1, p.127: De ce- 
lebri Leoniano Triclinio in antiquo La- 
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ter. Palatio constructo an. 797. Cesareo 
Giuseppe Pozzi scrisse 8 Dissertazioni 
sul Leoniano Triclinio, che furono mes- 
se nella biblioteca di s. Michele in Bosco 
a Bologna. De Lateranensibus Parie- 
tinis Dissert. hist. Additis, qude adidem 
argumentum spectantia scripserunt C. 
Rasponius, et Jos. Assemannus, Romae 
1756. Burmanno, Thesaur. Ital., t. 4, 
par. 4.Ora eccomi in compendio a parlare 
del famoso Triclinio Leoniano e suo nota- 
bile avanzo esistente nel sito in cui fu edi- 
ficato per memoria dell’antico e colla più 
possibile somiglianza, poichè i fondamenti 
dell’antico si trovano nell’orto de’religio- 
si Penitenzieri Lateranensi, i quali han- 
no l'oratorio di s. Nicolò o Y'estiario de’ 
Papi.Questo monumento glorioso per la s. 
Sede e deguo della più grande conserva- 
zione, fu chiamato con diversi nomi, cioè 
Basilica, Aula, Casa Maggiore, Regia, 
Accubito, Triclinio Maggiore Triclinio 
Leoniano perchè edificato da s. Leone III 
| cirea il 796, oltre a moltissimi musaici e 
pitture con che ornò Roma, come riferi- 
sce il Novaesnella Storia di s. Leone III, 
celebrandone l’ animo magnanimo e la 
munificenza.AnastasioBibliotecario chia- 
mò il nobilissimo edifizio particolarmen- 
te col nome di Triclinio Maggiore, nel 
descriverlo esattamente colle seguenti pa- 
role. Fecit Leo III in Patriarchio La- 
teranensi Triclinium Maius super o- 
mnia Triclinia, nominis suis magnitudi- 
ne decoratum, ponens in eo fundamen- 
ta fortissima,et în circuitu laminis mar- 
moreis ornavit; atque marmoribus in 
exemplis stravit:et diversi columnis tam 
porphyreticis, quamque albis, et scul- 
pis cum vasis,et lilits simul positis de» 
coravit. Cameram cum apsida de mu- 
swo, et alias duas apsidas diversas hi- 
storias pingens marmorum incrustatio- 
ne pariter in circuitu decoravit. Il Ma- 
langoni, Delle cose gentilesche e profa- 
ne trasportate ad uso e ornamento del- 
le chiese, crede che s. Leone III cogli or- 
Mamentie musaici sagri co'quali rese tan- 
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to cospicuo il suo Triclinio, ch'egli dice: 
potersi annoverare fia il numero delle 
chiese, si servì di colonne di porfido e di 
marmo bianco, con una preziosa conca 
di porfido, Aquam fundentem, le quali 
cose polersi giustamente ritenere che le- 
vate fossero dagli edifizi profani de’gen- 
tili; e che la riportata descrizione d’Ana- 
stasio fu poi riprodotta dal cardinal Bar- 
berini tra le iscrizioni affisse allo stesso 
Triclinio, cioè nella porta destra, comin. 
ciando però colle parole: Leo Papa IIT 
fecit, ec.; altra iscrizione de’ristoramen- 
ti da lui fatti per conservare l'avanzo del 
nobile edifizio pose alla sinistra e si leg- 
ge nel p. Severano. Il Triclinio Leonia- 
no si chiamò sala e basilica non che re- 
gia, perchè in essa si facevano in alcuni. 
tempi diverse funzioni principali e sagre 
da’ Papi, alcune delle quali si celebrano 
nelle Cappelle Pontificie, ove pure nar- 
rai lealtre, e così ancora feci ne'luoghi re- 
lativi, come nel vol. XLI, p. 244, par- 
lando del Yicedomino (V.), che dirige- 
va e presiedeva i sagri conviti, massime 
quello solenne del giovedì santo. ll /Vo- 
menclatore (Y.) era l’affiziale che d’or- 
dine del Papa invitava alla sua mensa, 
tenuta nell’ Architriclinio Lateranense. 
ln questo erano disposte più mense, una 
delle quali serviva al Papa, alla cui destra 
e sinistra erano quelle de'cardinali vesco- 
vi, preti e diaconi, ed appresso ad esse 
quelle degli altri prelati e de’ magnati. 
Tuttierano vestiti in paramenti sagri, col- 
le mitre in capo; leggeva durante il con- 
vito un cardinale diacono in piviale, e ter- 
minato il Pranzo (Z.), ove dissi le altre 
particolarità, i cardinali accompagnava. 
no il Papa alle sue camere, e cogli altri 
prelati tornavano a cavallo alle loro abi- 
tazioni, colle mitre in capo. Più comu- 
nemente il Triclinio Leoniano fu appel- 
lato Accubito o Triclinio perle cene pub - 
bliche alle quali particolarmente era de- 
stinato. Fu poi nominato maggiore a dif- 
ferenza del Triclinio Minore, e degli al- 
tri Triclini edificati nel medesimo palaz- 
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zo Lateranense, i quali si chiamavano an- 
cora Panettarie, destinate ad uso de’ pel- 
lesrini, come quelli di Teodoro I, di s. 
Zaccaria e di altri Papi. Il Triclinio Mi- 
nore Leoniano, detto pure basilica e Sa- 
la del Concilio, fu edificato da s. Leone 
III, e fino a Sisto V fu con tal nome ap- 
pellato. Onofrio Panvinio crede che tale 
'T’riclinio fosse il maggiore, ma l’Aleman- 
ni sostiene ch'era il niinore; sebbene dal- 
le sue ragioni e dal riferito d’Anastasio, 
osserva il p. Severano, non pare che si 
| possa dire che fosse il minore Triclinio 
o basilica l’edificata eziandio da s. Leo- 
ne III, perchè questa fu fabbricata in luo- 
go basso e al piano della chiesa Latera- 
nense e della propinqua strada; mentre 
l’altra basilica o Triclinio era posta in al. 
to al piano de’corridori e stanze di sopra 
del medesimo palazzo. Può ben essere, 
che s. Leone IV, il quale 60 anni dopo 
restaurò la detta basilica e Triclinio, il 
Triclinio maggiore e altre fabbriche di s, 
Leone ITI, l'avesse alzata nello stesso si- 
to più elevata. Questa basilica Leoniana 
o Triclinio minore fu assai grande, colla 
tribuna a capo di essa, ornata di musai- 
co, e con altre ro tribune dalle bande, col* 
la funte in mezzo, ornata di porfido. Era 
poi dipinta attorno-con diverse storie sa- 
gre, particolarmente rappresentanti la 
predicazione degli Apostoli alle genti, ac- 
ciò i pellegrini di tutte le nazioni, men- 
tre in essa stavano cenando, si riducesse- 
ro a memoria, che i maestri loro erano 
stati gli Apostoli, e che da essi aveano vi- 
cevuto la fede di Cristo, che professa la 
Chiesa romana cattolica e apostolica. Di 


questa basilica e Triclinio lasciò scritto. 


Anastasio Bibliotecario di s, Leone III: 
Itemque fecit in Palatio Lateranensi 
Triclinium mirae magnitudinis decora- 
tum, cum apsida de musivo; sed et a- 
lias apsidas decem , dextra, laevaque 
diversis historiis depictas, habentes A- 
postolos gentibus praedicantes,coheren- 
tes basilicae Constantinianae. In quo 
loco, et accubita collocavit,et in medio 


TRI 
concham porphyreticam agùam fun+ 
dentem (cioè quella fonte che Marango- 
ni opinò che sorgesse nel Triclinio mag- 
giore), nec non pavimentum ipsius mar- 
moribus diversis stravit. Nella detta 1.° 
tribuna in'capo alla basilica era una se- 
dia pontificale di marmo; e perchè in que- 
sto luogo non solo vi si pascevano i pel- 
legrini, ma si facevano ancora talvolta le 
cene solenni in alcuni tempi dell’ anno, 
come il Natale e la Pasqua, si leggeva so- 
pra la detta sedia l’orazione: Deus cuius 
dextera b. Petrum ambulantem in flu- 
clibus ne mergeretur erexit, et Coapo- 
stolum eius Paulum tertio naufragan- 
tem de profundo pelagi liberavit: tua 
Sancta dextera protegat domumistam, 
et omnes convivantes, qui de donîs Apo- 
stoli tui hic laetantur. A'tempi del p. Se- 
verano andavasi dalla chiesa Lateranen- 
se a questa basilica Leoniana per quella 
porta esistente-nella nave della porta san- 
ta, e si saliva la scala lunga e larga che 
vi conduceva, trovandosi nella nicchia o 
tribuna a manca la pietra poi collocata 
nell’oratorio di s. Tommaso, posta su 4 
colonne di marmo, creduta la misura del- 
la grandezza di Gesù Cristo. Poco più ol- 
tre la metà della scala eravi un tramez- 
zo con 3 porte o stipiti di marmo inta- 
gliati a fogliami, le quali, secondo la tra- 
dizione, appartennero al palazzo di Pi- 
lato in Gerusalemine, e per le quali o per 
alcuna di esse più volte passò il Salvato - 
re nella sua passione; che perciò i divoti. 
che dalla chiesa salivano alla basilica o 
sala, passando per tali 3 porte e voltan- 
do a destra, andavano pel corridoio del- 
l'antico patriarchio alle cappelle di s. Sil- 


. vestrole di Sancta Sanctorum; le qua- 


li porte Sisto V fece situare in capo del- 
le Scale sante, avanti la cappella di San- 
cta Sanctorum. Finalmente il Triclinio 
minore e basilica Leoniana si chiamò 
Sala del Concilio, perchè in essa Euge- 
nio IV vi compì quello generale di Fi- 
reuze, e Giulio II e Leone X vi tennero 
alcune sessioni del concilio generale di La-. 
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ne ad aprire per la prima volta le 
porte, chiuse dopo il peccato di 
Adamo, alla schiera fortunata degli 
eletti, forniti di palme delle vitto- 
rie, da loro riportate contro i co- 
muni nemici. E però al ritorno di 
questa misteriosa processione si tro- 
va serrata la porta della Cappella, 
la quale apresi ad una percossa da- 
tale dall’uditore di Rota.suddiacono 
apostolico, coll’asta della croce. Pri- 
ma di tutti entra nella Cappella il 
eollegio de’cantori Pontificii, che si 
ferma presso l’altra parte della ba- 
‘ laustrata, intuonando i contralti il 
responsorio, Ingrediente Domino, 
che termina quando i Cardinali in- 
cominciano ad entrare nella Cap- 
pella. Allora i due soprani anziani 
dicono tutto il verso, Cum audisset 
populus, ed il coro prosegue Cum 
ramis, terminando quando il Papa 
è entrato nella balaustrata. Finita 
la processione, i Cardinali, e gli altri 
si spogliano de’ paramenti sagri, e 
riprendono le cappe paonazze per 
assistere alla messa, meno i peniten- 
zieri vaticani, i quali partono dalla 
cappella. Se poi il Papa fosse im- 
potente a celebrare questa funzione, 
supplisce il Cardinale dell'ordine dei 
preti cui tocca dire la messa, e pratica 
egli tutto ciò, che si disse nella Cap- 
pella della Purificazione, dando pure 
il celebrante, al fine della messa, la 
‘ trina benedizione, colla -pubblicazio- 
ne dell’ indulgenza. 

Questo giorno è stato distinto con 
parecchi festevoli nomi, di » Pascha 
» petitum, Hosanne, Evangelismi 
» Palmarum, dies Palmarum,' Pa- 
» scha florum, Dominica Lazari, ” 
ed altri. Nell’Ordine XII del cano- 
mico Benedetto si legge, che antica- 
mente Ja distribuzione delle palme 
si faceva dal Pontefice nel triclinio 
lateranense, dove si portavano dagli 
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ostiari , cui spettava a farne la di- 
stribuzione, dopo che le palme rac- 
colte dagli accoliti nella vicina ba- 
silica di s. Silvestro erano state be- 
nedette da uno de’ Cardinali ebdo- 
madari di san Lorenzo fuori delle 
mura, ovvero, come sì praticò in 
appresso, dall’ultimo Cardinale pre- 
te, o dal Cardinale celebrante. In 
altri tempi però, dopo detta terza. 
si benedicevano le palme nella chie- 
sa di s. Maria in Turris, vicino il 
campanile della basilica vaticana, 
dal qual luogo 8’ incominciava la 
processione, che si faceva fino al- 
l’altare di s. Pietro. Sappiamo da 
Cencio camerario il rito di portare 
in processione sulle spalle de’ diaco- 
ni, tra le palme, gl’incensieri, i 
candelabri, e dopo gli stendardi 
delle scuole della città, una bara 
ben ornata, chiamata feretrum, 0 
portatorium, col testo de’sacri evan- 
geli, affinchè si usasse al vangelo 
un onore consimile a quello ricevuto 
da Gesù Cristo. Il Martene poi, De 
Sacris Eccl. ritibus tom. IV, pag. 
343, seguito da altri, ha opinato, 
che la benedizione delle palme siasi 
introdotta nella Chiesa romana ai 
tempi di Amalario, intorno ai prin- 
cipii del nono secolo; ma il p. Me- 
rati, giustamente lodato da Benedet- 
to XIV, ne ha scoperte le memorie 
ne’ sagramentari Gelasiano, e Gre- 
goriano del V, e VI secolo, e ia 
antichissimi calendari. 

Alla messa si dice l’ introito senza 
contrappunto, ed il sagro Collegio 
de’ Cardinali non va all’ ubbidienza, 
per esservi andato prima, che si 
benedicessero le palme. Soltanto dal 
Cardinal celebrante dell'ordine dei 
preti s° incensa l’altare, e dal Car> 
dinal primo prete, il Papa. Z Kyrie 
vanno in canto fermo, poi sì canta 


l’ epistola, genuflettendosi alle parole, 
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terano V. Tornando al Triclinio maggio- 
re Leoniano, si disse maggiore anco per- 
ché servì particolarmente per gl’impera- 
tori, i re e altri potentati che venivano 
a Roma, ad Limina Apostolorum e pev 
trattare affari. Volle formarlo s. Leone 
III più magnifico e ornato degli altri Tri- 
clini Lateranensi, colle ricordate molte 
colonne di marmo pario e di- porfido, e 
con altri marmi scolpiti e rappresentan- 
ti varie immagini, colla tribuna in capo, 
le due tribune laterali, con musaici e pit- 
ture esprimenti diverse storie. Quelle pe- 
rò ch’ erano intorno al Triclinio e nelle 
tribune delle bande s’ignora che contenes- 
sero, il tempo avendo diroccato l'edifizio, 
e solo all’epoca del restauro della tribu- 
va principale nel 1625, si vedevano ne- 
gli avanzi della tribuna a sinistra alcune 
pitture scolorite, rappresentanti un con- 
vito e gente che mangiavano; ma i mu- 
saici della tribuna principale che restò in 
piedi, restaurati e rinnovati dal suddet- 
to cardinal Barberini nipote d' Urbano 
VIII, aftinchè non ne perissero le prezio- 
se memorie, furono descritti e spiegati e- 
sattamente dall’ Alemanni. Col rappre- 
sentato volle s. Leone ZII (V.) lasciare 
un monumento dì sua reintegrazione, e 
delle traslazioni de'due Zmperi, cioè dal- 
I’ Occidente all’ Oriente, e dall'Oriente 
nuovamente in Occidente, per opera del 
Papa nella persona di Carlo Magno. Pri- 
mamente debbo dire, che s. Leone Ill a- 
vanti che finisse d’ornare questo Tricli- 


‘ mio, nel 799 fu iniquamente oltraggiato 


da'ribelli Pasquale Primicerio e Campo- 
lo cappellano della chiesa romana, poten- 
ti nipoti del predecessore Adriano I, che 
aveano ambito il papato, onde liberato 
per divino aiuto, si rifugiò in Francia da 
Carlo Magno, già da lui confermato Pa- 
trizio di Roma e Difensore della Chie- 
sa. Onorato dal principe, con esso a'29 
novembre 800 rientrò trionfalmente in 
Roma, ed in s. Pietro giustificatosi dal- 
l'empie calunnie de’suoi nemici, fu di nuo» 
vo da tutti acclamato Pastore universa- 
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le; e si disse la Letania solita recitarsi nel- 
l'elezione o restituzione del Papa, colle 
parole: Tu illum adiuva,replicate all’in- 
vocazione di ciascun santo, alla presenza 
di Carlo Magno e della gerarchia eccle- 
siaslica e civile, con quelle particolarità 
e formole che ponno vedersi nel p. Seve- 
rano. Quindi nel giorno di Natale 800, 
nella stessa basilica Vaticaua, s. Leone IH[ 
proclamò /mperatore d'occidente Carlo 
Magno, l’unse e coronò, rinnovando e tra- 
sferendo in lui, come benemerito della 
Chiesa, l'impero occidentale; dappoichè 
l'impero d'Occidente era terminato inMo» 
milloAugustolo,e gl'imperatori greci d’O. 
riente che ne aveano assunto le preroga- 
live, per le loro eresie, scismi e persecu- 
zioni contro la Chiesa n’erano decaduti, 
e perciò divisi nella comunione cogli oc- 
cidentali. Volendo quindi s. Leone Ill 
che di avvenimento così memorabile re- 
stasse perpetua ricordanza, finì d’ornare 
il suo Triclinio maggiore, e nella tribuna 
principale vi fece rappresentare cou di. 
verse figure le seguenti azioni, spiegate 
ne'simboli dall’Alemanni, dal p. Severa- 
no, da mg.' Santelli e da altri. In mez- 
zo alla calotta della superstite tribuna 
maggiore, in tutta la parete di essa si ve: 
de l’aplica pittura in musaico, in cui è il 
Salvatore risuscitato nel ceatro in piedi, 
che tornato tra’suoi discepoli annunzian- 
do loro la pace e iv atto di benedire, ha ua 
libro nella sinistra mano colle parole: Pax 
Vobis. Gli stanno da’lati undici Aposto- 
li e pel primo a destra il principe de'me- 
desimi s. Pietro, stringendo colla mano 
sinistra due Chiavi e la Croce greca con 
due traverse. Mi sorprende come l’ eru- 
ditissimo Alemanni, che di tutte lefigure 
e il figurato ci diede belle spiegazioni, e 
che in più modi illustrò l'immagine di s, 
Pietro, perchè rappresentato con 3 Chia» 
vi, delle quali riparlai a TrirEGNO, con 
due e con una, perché col simbolico pa/- 
lio, perchè geroglifico della chiesa roma- 
na, come la sua immagine distinguesi da 
quella di s. Silvestro 1; nulla poi ci disse 
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della Croce forse dal musaicista capric- 
ciosamente anche in questo monumento 
espressa con due sbarre, o Croce doppia, 
chiamata patriarcale egerosolimitana, ed 
anche apostolica. Tale Croce, originata 
dal greco orgoglio , non fu mai propria 
de'Papi; l’impugnai congravi autorità in 
più luoghi, e con successo notabile, onde 
eliminare tale erronea credenza, ed an- 
cora una volta imparzialmente tornai a 
ragionarne nel vol. LXXVII,p.124, 125, 
126, 127, non senza rammentare dove 
‘ con più di proposito criticamente ne trat- 
tai. Concludo, che la Croce greca delmu- 
saico del Triclinio Leoniano probabil- 
mente è una impropria attribuzione degli 
artisti, come in altri monumenti, la Cro- 
ce latina essendo l’ insegna gloriosa del 
sommo Gerarca della Chiesa universale. 
Anzi ricordai nel vol.LXXIX, p.115, ri- 
parlando del-cardinal greco-ruteno Zsi- 
doro arcivescovo di Kiovia, che da Eu- 
genio 1V dichiarate legato a latere di Li. 
tuania, Livonia e Russia, per conferma- 
re l’unione della chiesa greca colla latina, 
seguita nel concilio di Firenze, entrò in 
Mosca, sede unita a quella di Kiovia, pre- 
ceduto dalla Croce latina e da tre pasto- 
ralid’argento, poichè era pure metropo- 
litano delle chiese di Russia. Con quest’i- 
storia volle s. Leone Ill alludere ancora, 
alle patite persecuzioni a imitazione di 
Cristo, comechè innocente, al suo ritorno 
dando a'’suoi la pace, alla riconciliazione 
con essi, e alla sua piena reintegrazione e 
restituzione dell’ ubbidienza di tutti, nel 
modo il più solenne. Volle pure esprimer- 
wi co'simboli tanto in uso in quell'età, la 
pace data da Carlo Magnoalla Chiesa, con 
estinguere le cospirazioni di Pasquale e 
Campolo, tranquillate le fazioni, puniti 
i ribelli, liberandolo così da’suoi nemici. 
La pacificazione viene confermata dall’i- 
scrizione che fece porre nella curva ester- 
na dell’arco della medesima tribuna: G/o- 
ria in excelsis Deo, etinTerra Pax ho- 
minibusbonae voluntatis. Questa von so- 


lo dimostra che l’opera del Triclinio è di 
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s. Leone III, ma ancora perchè egli si ser- 
viva di tale particolare motto, secondo l’u- 
so de’Papi, nelle bolle e diplomi, di che 
tornai a parlare a Sicitti pontiFIcit. Di 
più il Papa volle anche qui usarlo, in si- 
guificato della pace procurala e ottenu- 
ta coll'opera di Carlo Magno, il quale, di- 
votissimo a lui, appena lo vide in Francia, 
intuonò siffatto inno angelico. Sotto la 
detta iscrizione e in mezzo dello stesso ar- 
co si vede il nome di s, Leone III con- 
giunto con quello di Cristo, cioè il mono- 
gramma È col nome LEO in modo che le 
lettere Zed O sono laterali al monogram- 
ma, e la lettera £ vedesi nel suo mezzo. 
Il Papa volle così denotare, che quest’o- 
pera era stata fatta da lui, ma a gloria 
di Cristo e con l’aiuto suo. Quanto all’al- 
tra iscrizione che si legge in due linee sot- 
to i piedi delle figure , sebbene contiene 
la missione degli Apostoli, si può nondi- 
meno dire che comprenda ancora l’an- 
nunzio della medesima pace; poiché quan- 
do il Signore comandò agli Apostoli di 
andare a predicare per tutto il mondo, in- 
giunse loro prima che ovunque entrasse- 
ro, avanti d’ogni altra cosa, annunziasse- 
ro la pace. Dice l’iscrizione: Euntes do- 
cete omnes gentes baptizantes eos in no- 
mine Patris, et Filij, et Spiritus Sane 
cti, et Ego vobiscum sum omnibus die- 
bus usque ad consumationem saeculi. 
Nelrinfianco destro dell’arco della tribu- 
na si scorge la figura del Salvatore sedu- 
to in trono, in atto di porgere a s. Pietro; 
altri spiegarono s. Silvestro I, le due chia- 
vi, e lo stendardo a Costantino I impera- 
tore col manto e corona reale, i quali gli 
stanno lateralmente innanzi genuflessi, il 
Papa alla destra e l'imperatore alla sini- 
stra. Sulla testa di quest’ultimo vi è il suo 
nome: R. Constantinus, cioè Rex Con- 
stantinus. Sopra s. Silvestro I non si vede 
iscrizione alcuna, forse trovata consuma- 
ta dal tempo (e perciò alcuni antiquari 
interpretarono la figura per tal Papa, co. 
me contemporaneo di Costantino I, men- 
tre altri reputarono esprimere s. Pietro), 
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| quando gli antiquari col dotto Massarelli 
| da s. Severino vescovo di Telese e segre- 
tario del concilio di Trento, verso il1560 
| cavarono copie di tali immagini e iscri- 
zioni, secondo la quale ilvestauratore del 
. musaico cardinal Barberini si servi per 
. farsupplire le parti mancate per vecchiez- 
, za e intemperie. Le due immagini han- 
no il Diadema, cioè tondo quello di s. 
. Silvestro I come si usa co’santi del cielo, 
, quadro quello di Costantino I come si so- 
: leva usare alle-.persone viventi ch’erano 
 slimate sante, sebbene in questo luogo non 
; pare che abbia tal significato il diadema 
« Quadrato, essendo già Costantino I mor. 
, tofindal 337, se pure non si volesse spie- 
x. gare che s. Leone III lo fece rappresen- 
, tare qual contemporaneo di s. Silvestro 
; V. La forma del diadema quadro ha an- 
s cora unaltro significato, che può meglio 
i convenirgli, per concedersi a persone in- 
; Signi per virtù, che diconsi di mente qua- 
; drata esimili auna pietra quadra, la qua- 
; le voltata d’ ogni parte resta sempre in 
; Piedi e nello stesso sito, come la descris- 
se s. Gregorio.l nell’omelia d’Ezechiele. 
Nell'opposto rinfianco sinistro dell'arco, 
, lefisure e l’iscrizioni che si vedono sono 
+ le medesime che vi fece s. LeonelIlI, con- 
j servate bene sino a’tempi del p. Severa- 
j No, nonostantei replicati incendi cui sog- 
;, Biacque il Laterano, pe'quali patirono i 
3 Musaici dorati, divenendo bianchi per a- 
s Verne il fuoco consumate le foglie d'oro. 
1 lo queste figure si vede s. Pietro seden- 
3 te in trono, vestito del suo abito ordina. 
No pontificale col pallio, con 3 chiavi in 
;j *ho, in atteggiamento di dare il sagro 
s Pallicas. Leone III, elostendardo a Car- 
4 lo Magno, che gli stanno ginocchioni la- 
s teralmente a’piedi, ambedue col diadema 
; ‘uadrato. A destra è s. Leone III vesti- 
; 'opontificalmente e col pallio, ricevendo- 
s "eunaltro. A sinistra Carlo Magno col 
Suo abito ordinario, colla corona e man- 
« ‘0mperiale. Sopra ciascuno di essi si leg- 
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s S0t0i nomi, Sopra s. Pietro, o meglio — 


i alquanto dal destro lato : Ses. Petrus, 
VOL. LELX. 
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Sopra il Papa: Sessimus D. N. Leo P. P. 
Sopra l’imperatore: D. N. Carulo Regi. 
ll Dominus Noster di s. Leone II allu- 
de alldaverlo i romani confessato e rico - 
nosciuto vero e legittimo Pontefice. Il Vo- 
mino Nostro di Carlo Magno significa 
l’averlo i romani confessato e riconosciu- 
to per imperatore. A’ piedi poi sotto di 
tutti si legge in una cartella: Beate Pe- 
tredona Vitam Leoni PP. et Victoriam 


‘Carulo Regi dona. Questa fu l’acclama- 


zione fatta in s. Pietro al Papa ed a Car- 
lo, nell'atto che il1.° coronò il 2:° In tut- 
te quest'immagini dunquee iscrizioni vol. 
le esprimere s: Leone Ill l’istoria di sua 
reintegrazione e delle traslazioni de’due 
imperi, e si danno le seguenti spiegazioni. 
Il suo abito pontificale denota la porestà 
che ha la Chiesa e il suo capo visibile; non 
solo di sciogliere e legare; ma di dare e 
levare gl’imperi a’ Sovrani(Y.), quando 
lo giudicò spediente, particolarmente A- 
driano I, il successore s. Leone III e al- 
tri Papi. Il pallioche s. Pietro dà a s. Leo - 
ne III, vestito in abito pontificale e con al- 
tro pallio, denota la sua suprema digni- 
tà e reintegrazione, nella quale non fu di 
nuovo eletto, perchè sebbene gli conven» 
ne fuggir da Roma, non per questo restò 
privo della podestà pontificia, ma fu vi: 
conosciuto e confessato di nuovo per ve- 
ro Papa, com'era stato sempre. Delle 3 
chiavi tenute in seno da s. Pietro; così 
parla Alemanni nel cap.10. Triplicter: 
go Clave, cum amplissimam Petri po- 
testatem majorem denotaverint: quid 
praeter geminum illud ligandi; solven- 
dique jus ulterius innuerunt? Scilicet 
senserunt potestatem illam , quae ad 
continendam, in officio Christianorum, 
Rempublicam, Petro concessa est, ad ci- 
vilem quoque statum temperandum ... 
Tertiae igitur Clavis munus est illud, 
quod ex ligandi, atque solvendi jure 
consequitur, nempe saecularia ad spi- 
ritualia, dirigendi auctoritas. Quamob- 
rem aptissime adrem praesenten, Cla: . 
vis Petro appingitur triplex,quippe qui 
15 
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suam illam potestatem converterit ad 
temperandum Imperium. Questo simbo- 
lo era molto in uso al tempo di s. Leo- 
ne II, e soleva porsi in que mussici, nei 
- quali si dovesse dimostrare la podestà del- 
la Chiesa sopra l’ Impero; in prova di ciò 
basterà addurre il solo musaico posto nel 
X secolo al sepolcro dell'imperatore Ot 
tone II, che al presente esiste nelle Grot- 
te della Chiesa di s. Pietro in Vatica- 
no, e quanto sulle Chiavi Pontificie (V.) 
tornai a dire nel vol. LIII, p.15 e altro. 
ve. Carlo riceve lo stendardo genuflesso, 
acciò si conosca che la podestà che han- 
no gl’imperatori e potentati cattolici del 
mondo, la ricevono in certo modo dalla 
Chiesa romana eda’successori di s. Pietro, 
vale a dire quando i Papi approvavano 
l'elezione degl’imperatori d’occidente,che 
terminarono nel1806. E perché lo sten- 
dardo non era segno d’imperatore, ma 
di patrizio 0 difensore della Chiesa; acciò 
non si credesse che allora gli fosse data 
quella dignità che possedeva, lo fece rap- 
presentare col manto e corona imperiale 
ch’esso gl’impose nella chiesa di s. Pietro, 
sebbene nel resto coll’ abito suo ordina- 
‘rio, col quale trovossi quando all’ im- 
provviso e senza che Carlo ne sapesse 
cosa alcuna (secondo diversi scrittori ), 
fu dal Papa acclamato e coronato im- 
peratore. Nell' iscrizione viene chiama- 
to re, perché solo nell’ acclamazione fu 
nominato imperatore; e s. Leone Ill non 
volle nel monumento offender la mode- 
stia di Carlo, che mal volontieri accettò 
il nome imperiale, come afferma Eginar- 
do nella sua vita. Perciò volle continua- 
re ad esser chiamato re, anco per non pro- 
.vocare il risentimento dell’ imperatore 
greco, ed in fatti questo poi pretese di ne- 
gare all'Imperatore d'occidente tale ti- 
tolo, chiamandolo Re (Z.); e questa for- 
se fu la causa perchè il Papa nell’altro 
Triclinio che fece poi in s. Pietro, aven- 
dovi parimenti fatto dipinger Carlo, non 
lo nomind imperatore, ma Carolus Prin- 
cepss e quando fu atterrato tale Tricli- 
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nio, divenuto Arcipresbiterato, sì ‘trova» 
rono medaglie coll’epigrafe: Rex Caro- 
Ius. La traslazione dell'impero fu espres- 
sa anche coll’operato da Costantino I, che 
da Roma lo trasferì a Costantinopoli, e 
dopo il battesimo confermato imperato- 
re e difensore della Chiesa; chiamato re 
perchè anco con tal titolo talora furono 
appellati gl'imperatori. Il Triclinio Leo- 
niano, oltre si memorabili cose, fu degno 
di grande venerazione per le molte sagre 
funzioni che vi fecero i Papi. Solevano 
tenervi convito il giorno di Natale , coi 
cardinali e primati del clero; ma per es- 
sere esposto a tramontana e perciò fred- 
do nell'inverno, Gregorio IV Papa del- 
1827 fece un altro Triclinio in luogo più 
basso e più comodo, del quale si servi 
anche il successore Sergio Il; o come vo- 
gliono altri, ambedue que’ Papi si servi- 
rono talvolta del Triclinio Leoniano, det- 
to ancora come maggiore Architriclinto 
Lateranense,ed altresì del Triclinio Leo- 
niano minore o Sala del Concilio. Ad essi 
Papi succeduto nell'847 s. Leone | V, che 
restaurò perfettamente |° Architriclinio 
Leoniano, tornarono egli edi Papi succes- 

sori a farvi le solite (Unzioni: ed i conviti 
solenni nella Pasqua, dopo essersi recati 
dalla basilica Liberiana con solenne pro. 
cessione di Cavalcata (T.)al patriarchio, 
e dopo aver in questo distribuito il do- 
nativo del Presbiterio (V.). Indi il Papa . 
veniva condotto in questo Avchitriclinio 
nella tribuna maggiore , ove era prepa- 
rato e ornato |’ Lecubilo o lettisternio col- 
la mensa pel Papa, in memoria dell’al- 
tima Cena del Signore, onde e come nar- 
rai altrove, intorno alla mensa erano pre- 
parati rbanchi in forma parimenti di let- 
ti peri 1 cardinali, cioé 5 Diaconi, 5 Pre- 
ti, ed il Primicerto della s. Sede (vera- 
mente e come diffusamente dichiarai al 


suo articolo, il Primicerio della s. Sede 


non era cardinale; se debba intendersi il 
Primicerio della scuola de’ Cantori, che 
secondo alcuni Ordini Romani sedeva iu 
detto convito, neppur egli era cardinale, 
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bensi nell’elezione de’ Papi si sottoscrivea 


. dopo l’ultimo cardinal diacono colla for- 
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mola: Primicerius Scholae Cantorum 
laudo, et confirmo); oltre uno sgabello 
innanzi alla stessa mensa pel Priore det- 
to basilicario {cioè della basilica di s. Lo- 
renzo ad Sancta Sanctorum, perciò det- 
to pure Prior basilicae s. Laurentii de 
Palatio, che nel Possesso del Papa gli 
dava la Zerula ele Chiavi della basilica 
Lateranense e del Patriarchio, ec. Eravi 
il collegio e la Scholam Basilicariam, 
Schola Basilicae cum Clerici Basilicarii 
ministrantibus Papae, speciatim sacra 
agenti in basilica Palatii, sive s. Lauren- 
tii ad ss. Sanctorum, de'quali era capo il 
dettoPrioreBasilicario come può veder- 
sinel Moretti, Ritus dandi Presbyterium), 
a cui il Papa poneva in bocca un poco 
dell’agnello che avea benedetto,dicendo- 
gli: Quod facis, fac citius, sicut ille ac- 
cepit ad daninationem tu accipe ad re- 
missionem.]l resto dell'agnello il Papa lo 
dava agli: cardinali che seco mangiava- 
no, e ad altri secondo il suo beneplacito. 
Verso la metà della cena 1’ arcidiacono 
ordinava al diacono, che leggesse una le- 
zione, per la quale l’ostiario avea prepa- 
rato il lettorino o leggio col libro dell’o- 
melie; e leggeva sinchè l’arcidiacono gli 
faceva cenno che tacesse : allora il Papa 
comandava all’accolito che facesse veni- 
relcantori, i quali cantavano una sequen- 
za in musica coll’organo, e finito il canto 
andava vo a baciar il piede al Papa, rice- 
vendo da un cappellano una moneta det- 
ta bizantino, e dal Papa una tazza piena 
di vino, che già egliavea gustato. Ne'due 
seguenti giormi ivi si faceva il medesimo 
convito, non però colla medesima rappre- 
sentazione dell’ Agnello Pasquale; altre 
cene pubbliche e altri banchetti solenni 
si facevano col clero per altre festività 
o per la venuta d’imperatori, re e altri 
principi,e anche dopo la Coronazione del- 
l'Imperatore(V.). Inoltre in questo Tri- 
clinio Leoniano si celebrarono altre fun- 
donisagre cheripeto descrissi altrove,par- 
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ticolarmente la distribuzione delle Pad. 
me (I.),le quali benedette nella basilica 
di s. Silvestro I, si portavano in questo 
luogo e il Papa le distribuiva. In questo 
Triclinio s.Nicolò I neli'861 diè la senten- 
za contro Giovanni 1ro.'arcivescovo di Ra- 
venna,alla presenza di molti vescovi cou- 
gregnii, e nell'istesso l'arcivescovo venne 
umiliato a discesi, ponendo la dichiara- 
zione e palinodia scritta di sua mano sul- 
le reliquie della ss. Croce, sopra i Sandali 
del Signore, e sul libro degli Evangeli: 
poi ripigliandola e tenendola in mano fe- 
ce con alta voce il solito giuramento alla. 
presenza dello stesso sinoclo, e nel dì se- 
guente vi tornò di nuovo a ricevervi le 
correzioni e le penitenze. Il medesimo s. 
Nicolò I vi congregò un altro concilio,per 
la causa di Rotado vescovo di Soissons. 
Insomma l’Architriclinio di s. Leone HI 
servì non solo per cenacolo a quel Papa 
“e successori,che si vuole vi convitasse Car- 
lo Magno dopo la coronazione; ma per 
luogo ancora da twaltarvi i gravi affari e 
negozi pubblici della Chiesa, come si pra- 
ticò poi nella sala del concistoro. Questo 
antichissimo e nobilissimo monumento, 
dopoché il cardinal Barberini lo salvò dal- 
la totale rovina (prima che divenisse nel 
1627 arciprete Lateranense, e dopo la sua 
rinunzia non poco coutribuì per risarcire 
e ornare l’oratorio dell’arciconfraterni- 
ta del ss. Sagramento della sua patriar- 
cale basilica, il quale oratorio è situato 
sotto la cappella di s. Lorenzo di Sancta 
Sanctorum, e n'è protettore il cardinal 
arciprete, che vi prende possesso dopo a- 
verlo preso nella basilica, come notai nel 
vol. LKXV, p. 250), avendo Clemente 
XII adornata la basilica Lateranense col 
sontuoso nuovo portico e magnifica fac- 
ciata esterna, per maggiormente ingran- 
dire la gran piazza, su cui il Triclinio at- 
tuale forma il prospetto, e perciò spiana- 
ta la penitenzieria nel cui lato settentrio- 
nale era il Triclinio antico ch’eva necessa- 
rio di togliere, nel 1737 pensò di con- 
servarlo.A tale effetto ordinò che la super- 
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stite tribuna maggiore fosse segala nella 
sua volta, e per un ponte di legno di 168 
piedi fosse trasportata intera presso il 
muro dell’ oratorio di #8. Lorenzo della 
Scala Santa (della quale, del suo colle- 
gio Sistino, e de’recenti scavi fatti nelle 
adiacenze riparlai nel vol. LXVII,p.105), 
e stabilirla a questa laterale con nuovo 
edifizio. Ma sembrandone poi assai diffi- 
cile l’esecuzione, pel pericolo che il mu- 
saico,opere vermiculato,si sciogliesse,ab- 
bandonò l’idea del trasporto, e comandò 
che copiate accuratamente in pitture le 
immagini e rappresentazioni, si decompo- 
“ani il musaico pietra per pietra, e col 
mezzo della copiata pittura si rinnovasse 
nel luogo destinato. Ma sebbene vi spese 
2000 scudi, come scrive Novaes, o fosse 
la difficoltà dell'impresa o altra cagione, 
la mirabile opera tutta si sciolse, e total- 
mente perì, cme deplora Marangoni,con 
sommo dispiacimento degli amatori del- 
la sempre venerabile antichità e della sa- 
gra archeologia. Il successore Benedetto 
XIV sino da’primordi del suo pontifica- 
to pensò di ristabilire nel miglior modo 
possibile questa celebre e antica memo- 
ria; ordinò pertanto nel1743 che presso 
il lato orientale della stessa cappella di s. 


Lorenzo, e di prospetto alla Porta s. Gio-. 


vanni, con disegno del cav. Fuga si er- 
gesse un’ampia e ben disegnata tribuna, 
ove con musaico il più diligente e accu- 
rato delineate fossero tutte le sagre im- 
magini già anticamente espresse nel tri- 
clinio di s. Leone III, giusta gli antichi 
lineamenti conservati in un codice Vati- 
cano. Eseguita la rinnovazione del mu- 
saico, quale dissopra lo descrissi,con plau- 
so fu ammirato dagl’intelligenti. Di più 
vi ristabilì a destra l'iscrizione d’Anasta- 
sio Bibliolecario, a sinistra quella del car- 
dival Barberini, ed-in mezzo vi pose la 
propria dichiarante l’operato, e come sot- 
to Clemente XII per imperizia e difficol. 
tà il musaico erasi interamente scompa- 
giuato. L'iscrizione trovasi nel Marango- 
ni, ma mg. Fabroni, De vita Clementis 


TRI 


XLI, lib. 3, con idonee testimonianze di- 
fese questo Papa dalla censura posta nel- 
la lapide. Ma che andò distrutto l'antico 
musaico, è un fatto che confessò l’altro 
fiorentino Vettori, nel Fiorino d’oro 
illustrato. Nell’ istesso anno Benedet- 
to XIV fece incidere una medaglia col- 
la sua effigie, con camauro, mozzetta e 
stola, e nel rovescio fece esprimere l’apsi. 
de o tribuna del Triclinio Leoniano, col- 
locato in detto sito, di fianco alla faccia. 
ta principale della basilica Lateranense, 
con l'epigrafe: Triclinii Leoniani Pa- 
rietinis Restitutis. Poscia il Papa fece 
memoria dell’ operato nell’ allocuzione 
Annus Jubilaci, pronunziata a'3 marzo 
1749, Bull. Bened. XIV,t. 3, p. 54, col. 
la quale eccitò i cardinali alla riparazio- 
ne di loro chiese. Per.le intemperie de’ 
tempi a cui è esposto l’ edificio, avendo 
molto sofferto, Gregorio XVI nel183t 
ordinò provvidamente che con tutta di- 
ligenza e solidità fosse racconciato in ogui 
sua parte, onde nel1835 si vide intera- 
mente ristorato nel pristino stato, come 
rimarcarono il Nibby nella Roma nel 
1838, ed il Melchiorri nella Guida me- 
todica di Roma, siccome monumento tan- 
to glorioso e illustre, non meno alla sto- 
ria ecclesiastica che al Pontefice romano, 
perl’importantissima parte Simbolica di 
sì comune uso nell’ antichità ne’ sagri 
Templi(V.)ealtri edifizi ecclesiastici, tut- 
ta dimostrante la sublimità e l’eccellen- 
za dell’ autorità pontificia, superiore a 
quella di tutti i re, e sovrani del mondo, 
come dichiarò con queste manifestazio- 
ni s. Leone Ill nell’anno stesso che dedi- 
cava l’opera a Carlo Magno. Acciocchè 
poi non fossero i simboli capricciosi, ma 
secondo il costume ecclesiastico, fu sta- 
bilito dagli antichi Papi il celebre colle 
gio de’Leviti Edili, il quale presiede va a’ 
sagri edifizi: che questo collegio durasse 
a’tempi di s. Leone III, non vi è luogo a 
dubitarne pel riferito dal dotto Aleman- 
ni nel cap. 12. /Vec dubium cum Leonis 
III tempestate, ac diu post antiquissi- 
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| miuun ae praestantissimum Acdilium Le- 


vitarunr Collegium perduraverit, quo- 
runmunus fuit sacris aedificiis faciun- 
dis praeesse. Leonis III, Levita Acdilis, 
in sacello, quod ante Sixtianam demo- 


: liuonemi pone Triclinium de quo agi- 


mus exctabat, hunc in modum inscripsit: 
Curante N. Lebita Petri, ad honorem 
Archangelorum,Leo Tertius Papa fie- 
ri jussit. 


TRICLINIO LEONIANO. 7. Tx:- 


“ CLINIO, 


TRICOMIA. Sede vescovile della 1.° 


- Palestina nel patriarcato di Gerusalem- 


me,.sotto la metropoli di Cesarea, eretta 


: nel IX secolo,chiamata anche 7ricopia 
e Tricorica. Nun devesi confoadere, con 


Tricomziasede vescovile della 2." Arabia, 
egualmente nel patriarcato di Gerusa- 
lenme, suffraganea della metropoli di Bo- 
stra. Tricomia di Palestina sotto la domi- 


. nazione de’turchi, Tricomien, è un Lito- 
. lo vescovile in partibus,dell'arcivescovato 
» simile di Cesarea, che conferisce la s. Sede. 
: Tra tali vescovi ricorderò Gio. Emanuele 


Moscoso, che Clemente XV trasferì alla 
sede vescovile di Tucuman ossia Cordova 
d'America.Per morte diTommasoMagui- 
reche n'era stato insignito, Gregorio XVI 
nel concistoro de’ 15 aprile1833 lo con- 
cesse a Giuseppe de Chelkowski di Posna - 
nia, canonico di quella cattedrale e par- 
roco, dichiarandolo suffraganeo dell’ar- 
eivescovo di Posnania, per quelle quali- 
tà che riferì nella proposizione concisto- 
riale. Indi lo stesso Papa nominò vescovo 
di Tricomia e coadiutore del vicario apo- 
stolico del Tunkino orieutale, a'20 giu- 
gno: 845, mg.' fi. Domenico Marti do- 
inenicano. Dopo la sua morte, il Papa Pio 
IX il:1.°dicembre1854 conferì il titolo di 
Tricomia al vescovo coadiutore dell’ at- 
tuale vicario apostolico del Tunkino cen- 
trale, come si ha dalle otizie di Roma. 

TRIDUANA (s.), vergine. Fioriva in 
Iscozia nel VI secolo, e vi ha molte chie- 
se e cappelle nell'Inghilterra settentrio- 
nale, le quali portano il suo nome. Nul. 
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l’altro si sa della sua vita, se non ch'ella 
disprezzò l' illustre sua nascita e le im- 
mense ricchezze che possedeva, per con- 
sagrarsi al Signore; che si segnalò colla 
sua umiltà e col suo amore per la peni- 
tenza ; che arrivò ad un alto grado di vir- 
tà, e fu favorita del dono de’miracoli. E 
menzionata dal Butler il giorno 8 d°’ ot- 
tobr'e. 

TRIDUO, Triduum,Supplicatio.Spa- 
zio di pii Esercizi e divote Preghiere con- 
tinuate nel corso di tregiorni, spazio det- 
to pure Yriduano e Triduana, come 
Quattriduano e Quattriduana dicesi il 
periodo di 4 giorni. Gli antichi monaci 
ebbero preghierecontinuate per 30 gior- 
ni, tempo che chiamarono Tricenario; 
ove dissi de’ Tr'icennali o spazio di 30 an- 
ni,in capo de'quali i gentili facevano ren- 
dimenti di’grazie a'numi loro; e dissi pu- 
re delle feste Triennali de’ medesimi: in- 
oltre ricordai altre feste ed epoche reli- 
giose di periodo commeinorativo, tanto 
degl’idolatri, che degli ebrei e de’cristia- 
ni, come di funerali. 11 Cancellieri nelle 
Sette cose fatali di Roma, copiose eru- 
dizioni riunì sui misteriosi attributi dei 
numeri Ternario e Settenario. Noi cristia- 
ni veneriamo nel numero di tre la ss. Tri- 
nità (V.), e facciamo commemorazione 
affettuosa e divota delle tre ore di agonia 
del nostro divino Redentore; diciamo Tr'i- 
sagio (Y.) l'inno in cui ripetesi 3 voltela 
parola Santo; e Triduo della Settima- 
na santa(V.)gliultimi 3 giorni della me- 
desima. Anticamente dicevansi Lamen- 
tazioni i 3 giorni della medesima, mer- 
coledì giovedì e venerdì, in cui essesi caa- 
tano, cioè i treni di Geremia. Triduo dun- 
que è propriamente il periodo di 3 gior- 
ni ne’ quali appositamente si fanno specia - 
li preghiere e divote pratiche in onore 
della ss, Trinità, di Gesù Cristo, della B. 
Vergine, de’Santi e Beati, in preparazio- 
ne alle loro feste, ovvero per implorare 
l'eflicace loro soccorso e patrocinio ne'no- 
stri straordinari bisogni in questa terra 
di miserie, temporaneo albergo di nostra 
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esistenza, ed anche di ringraziamento per 
benefizi ricevati. Sono talvolta queste tri- 
duane supplicazioni accompagnate dal s. 
Sagrifizio, da' Sermoni, da’ Panegirici, 
edlanuo termine col canto delle Litanie, 
del Tantum ergo, e colla benedizione del 
ss.Sagramento, talvolta nel 3.° giorno in- 
tuonandosi il Ze Deum. Si celebrano i 
tridui più o meno solenni, in epoche de- 
terminate e straordinarie, come gli O6- 
tavart e le Novene (F.). Di ogni specie di 
tiidui ragionai a’luoghi loro, e quanto ai 
solennissimi, pochi pel numero quasi con- 
temporaneo e pel complesso delle circo- 
stanze eguaglieranno quelli da tutto l'or- 
be cattolico celebrati con immensa effu- 
sione di tenera divozione, per solennizza- 
re il decretato dogma dell’ Immacolato 
Concepimento diMaria Vergine, ed un co- 
pioso numero ne descrissi nel vol.L XXIII, 
p. 42 e seg. nella mia storica narrazione 
del grande e memorabile avvenimento. 
Abbiamo di s. Alfonso di Liguori, Rac- 
colta di Novene, Ottavari e Settenari, 
Milano 1817. Tridui e divozioni per le 
feste principali del Signore, della ss. 
Verginee d’altrisanti, Roma1770. Va- 
valesti, Discorsi per le Novene, Venezia 
1752. Prola, De Novendialibus suppli- 
cationibus, Romae 1714. Innumerabili 
poi sono i tridui pe’santi, per la B. Ver- 


gine e pel Signore, pubblicati colle stam- 


pe. Ve ne sono pure ascelici di pie me- 
ditaziovi comeil Triduum sacrum prae- 
cipue Religiosorum usui accomodatum, 
auctore R. p. Aloisio Bellecio Societa- 
tis Jesuets. theol, doctore. Accedit Ap- 
pendix de methodo expedite meditan- 
di, Augustae Taurinorum 1835. Si ha pu- 
re del gesuita p. Francesco Neumayer, 
Triduana exercitia quae ad resusci» 
tandam gratiam sacerdotalem sive in 
communi conventu, sive in solitario se- 
cessu instituti possunt, Moguntiae1855. 
L'altro insigne gesuita Stefano Antonio 
Morcelli, con aurea latinità dichiarò le di- 
verse specie de’sagri tridui, come leggesi 
nel Lexicon Epigraphicum Morcellia- 
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num, compilato dal ch. mg." Arcangelo 
Gamberini bolognese. Ne riporterò ali 
ni per la loro bellezza. Tiiduo del Cuo- 
re di Gesù: /ncipit supplicatio in Tri- 
duum honori ss.Cordis Jesu.Dell’Imma- 
culata Concezione di Maria: Zrcipit sup. 
plicatio in Triduum honori D. N. Ma- 
riae Labis Nesciae. Del Patrocinio di s. 
Giuseppe: Zucipit supplicatio in Tri- 
duum honori s. Josephi ob patrocinium 
ejus implorandum. Di suffragio de’ de- 
fanti: Pro piis Manibus ... Supplicatio 
ad expiationem admissorum... In Tri 
duum.Piis Manibus defunctorum civium 
ritu solenzni in Triduum perlitatur. Ce- 
lebrare triduo solenne: Triduana sol- 
lemnia obire. Fatto un triduo per im- 
plorar l’aiuto celeste: Praesidio ... Tri. 
duum precibus implorato. Annunziato 
un triduo: Supplicationein Triduumin- 
dicta. 

TRIESTE (Tergestin). Città grande 
e florida con residenza vescovile dell’im- 
pero d'Austria nell’Illiria, capoluogo del 
governo e della piccola divisione partico- 
lare del suo nome, a 20 leghe da Lubia- 
na, più di 25 da Venezia e 76 da Viene 
na; situata all’ estremità nord-ovest del 
golfo di Venezia,alle falde e sul fianco d’a- 
na montagna, in fondo al golfo di Trie. 
ste formato dall’Adriatico, di cui deter- 
mina l’estremità nord-est, sulla costa oc- 
cidentale dell’{Îliria. Sede del proprio par- 
ticolare governo, di uno de’due goverui 
che compongono il regno d° //liria e di 
cui forma col nome di Trieste le parti 
meridionale ed occidentale, com prenden- 
do l’antiche provincie del Friuli in par- 
te, di cui è ora capitale Udine, e dell’/- 
stria totalmente ; l’ altro governo risie- 
dendo in Lubiana. Le grandi isole di Ve- 
glia, Cherso, Osero e altre meno impor- 
tanti, dipendono da questo governo di 
Trieste, che dividesi in due circoli, quel- 
li di Gorizia e d' Istria, i quali attra- 
versano l'estremità dell’Alpi Giulie che li 
rendono montuosi. Inoltre Trieste è sede 
della corte superiore di giustizia perGori- 
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zia, Gradisca, Istria, nonché del governo 
centrale marittimo. Un tribunale provin. 
ciale civile e criminale provvede alla giu- 
slizia civile e punitiva inr.'istanza,uo lribu- 
nale mercantile alle cose di commercio e 
di mare, una pretura alle liti minori ed a 
quelle di campagna. Il commercio ha pro- 
pria rappresentanza nella consulta e de- 
putazione di borsa, e sempre più Trieste 
diviene l’emporio commerciale, come la 
chiave tra la Germania e l’Italia, la 1. 
piazza di commercio della monarchia au- 
striaca pel commercio marittimo, massi: 
mamente della Germania meridionale, 
dell’Illirio e della Schiavonia; per cui vi 
risiedono i consoli di quasi tutte le nazio- 
ni d’ Europa e degli Stati-Uniti. Come 
capoluogo di governo provinciale, Trieste 
ha tutti gli uflizi che a questo ramo di. 
pubblica amministrazione si addicono, e 
che dalla condizione di porto-franco di 
mare sono richiesti; così pure la finanza, 
la di cui amministrazione superiore si è 
ancora quella della Dalmazia. Alle cose 
militari di terra presiede un comando mi- 
litare, a quelle di mare il comando supe- 
riore dellamarina.L’imperiale e regia cit- 
tà di Trieste colla campagna forma un sol 
comune, al cui reggimento presiede il ma- 
gistrato, collegio di 4 assessori ed un pre- 
side, i quali intendono al politico e alla 
giustizia punitiva per gravi trasgressioni 
di polizia. Nelle cose che sono d'ammi- 
Distrazione comunale provvede un con- 
siglio unitamente al magistrato, or mi- 
nore diro cittadini, or‘maggiore di 40, 
a seconda dell'importanza delle cose. Il 
municipio è immediatamente sottoposto 
all’i. r. governo provinciale, senza frap- 
Posizione di ufficio circolare o delegazio- 
ue che in Trieste non vi è. Si divide la 
città in vecchia e nuova. Lar.*trovasi in 
una eminenza del monte Tiber coronata 
da un castello o cittadella che la difende; 

2. che dicesi Teresiana o Theresien- 
stadt,di più regolare costruzione, si esten- 
de in pianara traversata da-un canale, 
Sorge il castello sulla sommità del colle 
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che domina la città Lutta, in prossimità 
del duomo, e donde si gode il bel pauo- 
rama di Trieste e dintorni , la, spazioso 
mare e il porto con que’tanti ancorati na- 
vigli che formano un quadro imponente 
e maestoso. Dentro il recinto dell’antico 
Campidoglio vi era una rocca, guasta ns- 
sni per le guerre patite e inetta a vigoro- 
sa difesa, quando nel 1470 capitavando 
Giorgio diTschernembi,essendo i triestini 
sovente in discordia fra loro, e frequenti 
perciò nella città i tumulti, venne delibe- 
rato di costruire un castello regolare, an- . 
che per timore delle scorrerie turche e 
delle sorprese de’ veneti, ma precipua dif- 
ficoltà offriva la proprietà del terreno 
ch’era occupato dall’ episcopio, dal con- 
vento della Cella e dall'ospedale. L’im- 
pevatore Federico IH ne ordinòla costru. 
zione, che cominciò a mandarsi ad effet- 
to durante l'occupazione veneta del 1508, 
per opera del comandante Alvise Zeno e 
del provveditore Francesco Cappello: ol- 
tre la rotonda maggiore, altra torre e im- 
portanti fortificazioni vi furono fatte, ed 
il bastione che guarda il levante ha an- 
cora il nome di Venezia. Il castello fu poi 
assai avanzato sotto il capitanato del con- 
te Giovanni deHoyos fra il1546eil1558, 
e portato a totale compimento nel1680, 
insieme al forte s. Vito sulla vicina colli- 
na e cominciato nel1627. Nel castello a- 
veano abitazione i capitani, podestà e pre- 
sidenti di Trieste fino al1770 circa, cou 
cappella e ampio giardino, fra il duomo 
e la via s. Michele. Eranvi i quartieri dei 
soldati, le carceri pe’rei di stato, la torre 
delle polveri e amplissimi sotterranei tut- 
tora esistenti. Oltre gli assedi fatti da’ve- 
neti, vigorosanuente sostenuti, nell’ otto- 
bre 1813 soffrì furte cannoveggiamento 
dagli austriaci e inglesi alleati, che costrio- 
sero il presidio francese di 700 uoinini 
alla resa; pure per la sua favorevole po- 
sizione, malgrado ua mese di blocco cir- 
ca, non fu aperta la breccia, tanto le o- 
pere sonosolide, le quali nel resto non su- 
no spregievoli avuto riguardoalla condi. 
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zione della città ve’'tempi in cui fu eret- 
to il castello, Essendosi Trieste di molto 
dilatato, non fu bastante un sol castello 
per difendere la città, e perciò vennero 
fabbricati i duelazzaretti, il rinomato nu- 
lu di s. Carlo, il molo grande, e le batte- 
rie di Zaule e s. Andrea, essendovi pure 
l’arsenale dell'artiglieria. La città è divi- 
sa ing contrade o sezioni, distinte per nu- 
meri progressivi: si suole ancora dividere 
in 4 parti, cioé Città Vecchia, Città Nuo. 
va oTeresiana, Città diGiuseppe Il, e sob- 
borgo Franceschino o di Francesco 1. Ha 
le vie generalmente bene fabbricate e re- 
golari, massime nella Città Nuova, la più 
bella ela più largadi tutte essendo quella 
del Corso, ma alquanto tortuosa verso la 
sua metà: è contornata d' innumerabili 
ricche botteghe fornite d’ ogni sorta di 
merci e di galanterie,e di {requentatissime 
caffetterie,che primeggiauo fa le tante al- 
tre ch'esistono in Italia, dopo quelle di Ve. 
nezia, di Paduva, ec. Negli ultimi 3 gior- 
ni di carnevale il gran passeggio delle car- 
rozzee de'cavalli a sella, ie ricche masche- 
rate, il profuso gettito di coufetti e di più 
«qualità di dolci, rendono lo spettacolo 
carnevalesco uno de'più brillanti tra' si. 
urili d’altre città d’Italia; pubblico diver- 
limento originato in detta via nel1783. 
Quattro sono le piazze principali, massi» 
me della Dogana, della Legna e la piazza 
Grande o Maggiore, Ivi si alzava il gran- 
dioso palazzo pubblico o magistrale sopra 
arcate, che amplissima sala conteneva,poi 
convertita in teatro, ed altra minore per 
le pubbliche radunanze. Dietro il palaz- 
20 stavano le pubbliche carceri, in un fian- 


co da un lato la curia criminale, dall’altro - 


la torre dell’ orologio cun due mori che 
battevano le ore;ove in oggi sorge la locan- 
da Grande era l’arsenale, e questo era la 
fronte della piazza da un lato. Dirimpetto 
vi aveano la loggia pubblica, ora sala del 
consiglio municipale, e gli edifizi per gl’in- 
ferivri dicasteri, che rinuovati e ampliati 
servono uggia residenza dell'i. r, magi- 
strato. Sulla chiave dell'arco verso la piaz: 
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za vera l'aquila imperiale, ed a destra e 
sinistra l’insegne del capitano Cobenzl,e 


della città consistente in uno scudo d'o- 


ro e di colore roseo trasversalmente ri- 
partito, di sopra con un’aquila doppia ne- 
ra e curonata, di sotto con una sbarra d’ar- 
Gento e un'aquila vera rovesciata. Dalla 
parte opposta dell'arco sulla chiave leg- 
gesi l’epigrafe dal S. P.Q. T. posta a Leo- 
poldo 1 per la vittoria e presa di Buda, 
AI medesimo il comune nel1660 inual- 
2Ò qui una colouna colla statua di brouzo, 
quando si recò a Trieste, che pui nel1608 
fu trasportata sulla piazza della Borsa. In 
faccia alla loggia s'ergeva la statua dis. 
Giusto martire, patrono della città, e la 


colonna dell'aquila imperiale, che suste- | 


neva la statua di Ferdinando 1; tolteam- 
bedue quando nel175o venne costrutta 
la fontana grande che mette capo all’ac- 
quedotto che comincia dalla falda della 
nontagna. Da un lato della piazza è l'au- 
tica chiesa dis, Pietro del municipio, che 


v' interveniva alle sagre funzioni, ed ha -| 


una tavola di Palma il Vecchio. In que- 
sta piazza Maggiore vi è la colonna eret- 
ta a Carlo VI, in memoria di sua venuta 
nel1728.Trasferilisi i governatoridiTrie 
ste dal castello ave prima alloggiavano, 
nell’edifizio della dogana vecchia, or sur- 
rogato dal Tergesteo, nel1764 sotto M.' 
Teresa si costruì il palazzo del governo. 
li teatro Grandeo Nuovo, vasta moleche 
in un amplissimo quadrato venne eretto 
nel:800 con disegno del celebre veneto 
Selva, con istupenda facciata di Pertsch 
con terrazzone e portico ed ornata di mol- 
te statue simboliche: l’interno dell'edili- 
zio scompartito a due, contiene il lealro 
capace di 1300 persone con 5 ordini di 
palchi, e la sala da ballo detta del ridot- 
to, per 2000 persone, ed abitazioni. Ab- 
bandonati i clamorosi spettacoli delle cac- 
cie de' tori e del giuoco del pallone, 85° 
sai prediletti, i primi fino dal declinar del 
secolo decurso, ed i secondi fino dal18 È) 
circa , il popolo'si abituò a’ più placidi 
trattenicuenti della scena; quindi neli 817 


vm 
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in Nomine Jesu omne genuflectatur, 
ciò che in avanti non sì praticava, 
con giusta meraviglia di Paride de 
Grassis in part. II, Act. Cerem., 
e del p. Gattico pag. 59. Anche 
il graduale, e il tratto si dicono in 
canto fermo, cantandosìi l’ ultimo 
verso del tratto Populo qui nasce- 
tur, quando i tre cantori, che de- 
vono cantare il Passio, o Passione 
del Signore descritta da s. Matteo, 
vanno in camice, e colla stola dia- 
conale a baciare il piede al Papa, 
© in sua assenza, quando i medesi- 
mì cantori si partono per andar al 
luogo del vangelo. Talvolta i Pon- 
tefici non assistono al Passio, e pri- 
ma d’incominciarsi sì ritirano nella 
eamera de’ paramenti, se la messa 
si celebra nella Cappella palatina, 
ovvero si ritirano nella stanza die- 
tro il deposito di Alessandro VIII, 
se la funzione si faccia in s. Pietro. 
Terminato il Passio, ritorna il Pa- 
pa al trono pel vangelo. 

. Il Passio adunque si canta come 
segue; ma non si domanda per esso 
la benedizione, giacchè vi si descrive 
la morte dell’autore d'ogni benedi- 
zione. Non si portano lumi accesi, 
perchè Cristo, vera luce del mondo, 
è estinto; non s'incensa per deno- 
tare, che la pietà de’ fedeli andava 
mancando; nel principio non si dice 
Dominus vobiscum, nè si risponde 
Gloria tibi Domine, in odio del 
perfido saluto di Giuda traditore, 
dato nell’orto di Getsemani al Re- 
dentore. Il primo di quelli, che can- 
tano il Passio, e che canta le pa- 
role del Testo, è un tenore; il se- 
cendo, che chiamasi l’Ancilla, è 
un contralto ; il terzo, che rappre- 
senta Gesù Cristo, è un basso. Tutti 
e tre devono essere sacerdoti, esclu- 
dendosi dalla congregazione de’ Riti 
î suddiaconi, e molto. più ì coniu- 
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gati, e i laici di qualunque grado, 
Il cerimoniale romano prescrive al. 
tresì, che i detti tre sagri ministri 
vestano con amitto, camice, cingolo, 
e stola paonazza. Il libro del van- 
gelo viene sostenuto da due accoliti 
ceroferari della Cappella in cotta, 
coll’ assistenza del cerimoniere. Il 
coro de’ cantori Pontificii canta le 
parole, che si dicono dette dalle 
turbe. Questo è il Passio più ben 
cantato di qualunque altro di Ro- 
ma. Siccome poi in questa funzione, 
oltrechè l’ ingresso di Gesù Cristo, 
figurasi l’ ingresso trionfale de’ santi 
nella gloria, così. mentre cantasi la 
passione ,. ognuno tiene in mano i 
rami benedetti delle palme, che i 
Cardinali poi restituiscono ai propri 
caudatari, perchè le custodiscano. 
Quando in questa sagra istoria si 
ricorda il momento, in cui il Sal. 
vatore spirando sulla croce die’ com- 
pimento alla redenzione dell’ uman 
genere, il Papa con tutti gli astanti 
genuflette, nel quale istante bacia- 
vasì anticamente da’sagri ministri, 
e da tutti quelli che vi assistevano, 
la terra, come anche al presente 
costumasi da alcuni Ordini religiosi; 

tica lodevolissima, che s. Luigi 
IX, re di Francia, si studiò d’in- 
trodurre nella cappella reale. 

Finita la lettura ed il canto del 
Passio, partono i tre cantori, genu- 
flettendo avanti al Papa, e all’al- 
tare. Il diacono riceve dal Papa la 
benedizione, e portandosi l’ incenso 
senza lumi, incensa il vangelo. Po- 
scia, senza dire il Dominus vobiscum, 
e senza segnare nè il libro, nè sé. 
medesimo, dice il resto in tuono 
del vangelo, che dopo si fa baciare 
al Papa (ma non al celebrante), e. 
di poi il Cardinal primo prete in- 
censa il Pontefice. Queste medesime 
cerimonie si esservano nel. canto 
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fu eretto in prossi mità all'ospedale mili- 


tare un teatro diurno a cielo scoperto,che 
si disse Avena perle frequenti esercitazio- 
ni equestri. Poscia nel 1827 Leopoldo 
Maurouner costruì a proprie spese ampio 


teatro coperto, precipuamente destinato. 


alle rappreseutazioni mimiche a chiaro di 
giorno, adatto però agli spettacoli equa- 
stri comie auche a’ notturni, il quale per 
circostanze di tempi ebbe nome di Anfi- 
leatro,che anco in seguito mantenne. Non 
mancano belli palazzi ed eleganti abita- 
zioni di particolari, poiché Trieste di pa- 
. rì passo progredisce quotidianamente nel 
suo ingrandimento e abbellimento , ve- 
‘ dendusi di continuo sorgere quasi per in- 


canto intere contrade con magnifiche ca- 


se, e tra le altre quella dalla parte di s. 
Audrea, che si estende per lunghissimo 
tratto a costa al litorale. Merita ricordo 
il grande albergo del principe di Metter- 
nicb, ora denominato Hòtel«le la Ville, 
grandioso edifizio in riva al mare, con de- 
corazioni esterne. La 1. "dogana era situa. 
ta nell'interno della Città Vecchia, quiu- 
di nel1740 M.° Teresa costruì ampio e. 
difizio sull'area oggi occupata dal Terge- 


steo, a cui l’arsenale dimesso, oggi occu- 


pato dal teatro , serviva di piazzale. Nel 
1785 la vecchia dogana venne alienata, 
si fabbricò la nuova sui fondi dell’autiche 
saline, fu aperta nel1791, e tuttora serve 
all'uso destinato. Il duomo o cattedrale 
è situata sulla sommità del imonte Tiber, 
sul quale è disposta la Città Vecchia, e 
che ancor continua ad essere il ceutro in- 
torno a cui la novella città si va distri- 
bueondo; colle ricchissimo di memorie del- 
l'antica colonia e della città de’ tempi di 
inezzo, Questa basilica è sotto |’ invoca- 
zione di s. Giusto martire triestino, pre- 
cipuo protettore della città, ed anche del- 
la B. Vergine Maria, perchè formata da 
due chiese diverse per tempo di costru- 
zione e più tardi riunite. La basilica ap- 
parisce di stile bizantino in 3 navate, con 
di più le cappelle uggiunte a’ fianchi iu 
varie epuche meno antiche, La nave che 
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tuttora è a manca della priocipale e che 
s'intitola del ss. Sagrameuto, era la prin- 
cipale della basilica di s. Maria, 1.°duomo 
di Trieste, costruita sul finir del TV seco. 
loo nel principio del V; le colonne, le mu- 
raglie longitudinali, l’apside dell’altare 
sonodi primitiva costruzione. L'altra na- 
ve a destra della principale e che s’inti. 
tola di s. Giusto, era la maggiore di al. 
tra chiesa in cuore di questo santo, eret. 
ta dal protoepiscopo Fragifero intoruo al 
530, edella quale rimangono in gran par- 
te le due inuraglie che la cingevano, la 
cupola e l’apside dell'altare. Mentre la 1.° 


‘chiesa di s. Maria ricordava colla sua di- 


stribuzione l’antiche basiliche romane a 
3 navi; la 2.' di s. Giusto seutiva de’tem- 
pi Giustiunianei colla forma a croce e col. 
la cupola stiacciata. Dopo il1303 le due 
chiese, ch’erano prossime, furono riunite 
in una sola dal vescovo Rodolfo, tolte le 
muraglie che le chiudevano da un la- 
to ch’ erano più vicine; ed utilizzato lo 
spazio fra le due navi principali per na- 
vata centrale, ne sortì basilica novella a 
5 navi, disparata e varia per dimensioni: 
e distribuzioni, come ancora si vede. La. 
1. basilica di s. Maria venne eretta nel 
sito già occupato dal tempiodiì Giove, di 
Giunone e di Minerva, facendo uso degli 
antichi materiali ed anche in parte di an- 
tiche muraglie, destinata a pubblico cul- 


to cristiano; la chiesa di s. Giusto all’in- 


contro fu costrutta per divozione e culto 
al santo protettore, ambedue entro il re- 
cinto dell’antico Campidoglio romano, il 
quale non più riservato agli antichi usi, 
per una metà venne dato al duomo e al- 
l'episcopio, mantenuta l’altra agli usi di 
guerra. Nell'interuo della chiesa riman- 
gono dell’ opere antiche degne di osser. 
varsi, i musaici de'due apsidi a tesselli di 
vetro, in uno de’ quali si rappresenta la 
B. Vergine col s. Bambino io atto di be- 
nedire, collocata fra due Arcangeli e al di 
sotto i XII Apostoli col Salvatore in mea. 
zo, nell’altro la figura pure del Salvata» 
re che calpesta un hasilisco, col libro del- 
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la vita in mano, ed a/lati s. Giusto e s. Ser- 
volo aliro martire e patrono di sua pa: 
tria Trieste. La parte inferiore della 1.° 
apsice manca del tutto; quella della 2.° 
è decorata a colonne di marmo che 5 
scompartimenti lasciano aperti, ne’quali 
fino da antico effigiavansi a pittura le ge- 
sta del santo proteltore primario, rinno- 
vate con affreschi del secolo XV, oggidà 
coperti con quadri a olio, La parte po- 
stica dell’altare di s. Giusto, nella quale 
si custodiscono gli stromenti di martirio, 
è coperta da tavola di marmo nella qua- 
le vedesi rozzamente intagliata e ripetu- 
ta la colomba che beve ad un vaso, sim- 
bolo degli antichi cristiani (del quale ri- 
porlainel vol. LXXII, p. 208, descriven- 
duil Tabernacolo della cattedrale di Pa- 
renzo). Della 1.° basilica rimane ancora 
nella cappella di s. Giovanni la vasca esa- 
gona di marmo, che serviva al battesimo 
d’immersione, distrutto affatto l’edifizio 
uttagono che la conteneva. Nella cappel- 
la dis. Carlo Borromeo vi è l'illustre tom- 
ba provvisoria di d. Carlos di Borbone 
conte di Molina, ossia Carlo V re di Spa- 
gna,che finì di vivere in Trieste, del qua. 
le soggiorno e de' memorabili regi fune- 
rali celebrati in questo tempio, ne farò poi 
argomento di digressione, per compiere 
il da we narrato altrove sul virtuoso e 
sventurato principe, Anticamente questa 


cappella era sagra a s. Caterina, wa per 


testamentaria disposizione del vescovoU- 
sino, questo vi fu sepolto nel1620, e gli 
eredi la fecero restaurare, cambiandole 
il titolo in onore del santo cardinal arci- 
vescovo di Milano. Il coro attuale nella 
chiesa è opera del lutto nuova, frutto del- 
le largizioni dell’ultimo vescovo defunto, 
del municipio e de’divoti. Degno di me- 
moria si è il grande occhio che dalla fac- 
ciata manda la luce , tuttu a traforo di 
gevere golico,e deguo di memoria puran-. 
coilsoffitto della nave principale, che già 
era tutto di legno con iscompartinenti 
che diconsi ducali e di forma non comu- 
ne. Fra le cose osservabili è una lavolet- 
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ta con figure di santi, ch'era già dell’al- 
tare maggiore e che si vuole opera del 
Giottino; la cliiesa stessa era nella nava- 
ta maggiore dipinta a freschi di qualche 
pregio, che da lunghi anni cedettero al 
tempo ed a'ristauri. Il tesoro della chie- 
sa è ricco d’insigni reliquie, e fra le sup- 
pellettili sagre si distingue |’ ostensorio 
che il re di Francia Luigi XVIII donò al- 
la chiesa in memoria delle due zie e pro- 
fughe principesse M." Adelaide Clotilde e 
Vittoria Luisa, morte in Trieste nel 1800, 
e sepolte in s. Giusto nella tomba de’ Bur- 
lo, doude furdno trasportate in Francia 
nel 1814. Laonde mi correggo pel rife- 
rito nel vol. XXVII, p.102, ove con al. 
tri le dissi morte in Sicilia e sepolte in 
‘Gratz. La facciata esterna del duomo, ol- 
trel’occhio suddetto, ha la memoria mar- 
morea posta in onore di Papa Pio Il, già 
vescovo di Trieste; le lapidi de’ vescovi 
raccolti dal pavimento della chiesa quan- 
do venne rifatto; e gli stipiti della porta 
maggiore, i quali uniti formavano il mo- 
numento funebre della famiglia romana 
Barbia di Trieste. Il campanile per mol- 
ti riguardi è rimarcabile. Costrutto fin 
dal 1000 circa con unica muraglia sugli 
avanzi d’un colonnato romavo, il quale 
già serviva d’atrio e d'ingresso all’antica 
basilica di s. Maria, venne fra il1337 e. 
i}1343 vestito d’altra solida muraglia, e. 
praticate fra'due muri le scale, co'mate- 
riali d’antiche fabbriche romane, dispo- 
sti non lodevolmente sulla facciata, come 
fregi, cornici, attici, trofei militari. Agli 
stipiti della porta d’ingresso servirono due 
piedlistalli che già sorreggevano statue 
nel Campidoglio, di Costantino I alzata 
dal comune di Trieste in luogo di quella 
di Licinio, e di Vario Papicio illustre per 
cariche cittadine. Volgare credenza attri- 
buiva questi e altri rimasugli ad arco 
trionfale, indi da seguite esplorazioni uel- 
la muraglia che forma fronte al campa- 
nile, si ebbe il convincimento che questo 
era l'atrio d’una delle celle del trino tem- 
pio di Giove, di Giunone e di Minerva, 
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ossia delle divinità Capitoline, e si videro 
intatte 5 colonne scanalate sorreggenti un 
cornicione, e le basi de'monumenti eque- 
stri d’illustri personaggi, la base della sta- 
tua di Giulia Augusta, l’iscrizione di que- 
gli che innalzò il tempio, un acroterio coi 
simboli delle 3 divinità e le teste colossali 
di queste. Le 3 smisurate campane di que- 
sto campanile, dicesi pesare circa 20,000 
libbre. Il capitolo della cattedrale si com: 
pone di 3 dignità, la 1."delle quali è il pre- 
posto, la 2.°il decano e la 3.° lo scolastico 
diocesano, di 4 canonici, di 4 vicari co- 
rali, e d'altri preti e chierici addetti al 
servizio divino : l’ insegne coralì de'pri- 
mi sono il rocchetto e la mozzetta pao- 
nazza, per concessio ne di Benedetto XI V. 
Indi Clemente XIV concesse al decano 
l’uso della mitra, dell'anellò e della cro- 
ce pettorale. Però tale concessione non 
fu mai mandata ad effetto. La cura d’a- 
nime è affidata a una dignità o ad un ca- 
nomico, coadiuvato da uno de'vicari cora - 
li, essendovi il fonte battesimale nella cat- 
tedrale. Alquanto da questa distante e l’e- 
piscopio, decente e comodo, rimpetto al- 
la chiesa di s. Maria del Soccorso, chiesa 
già de’francescani, ne'dintorni essendovi 
stati i cappuccini, i benfiatelli, i crocife - 
ri e l’ospizio de'ss. Martivi de’ Mechitari- 
sti (Y.) della congregazione di Trieste o 
di Vienna, ove passarono nel 1810. Quan- 
to all’antico episcopio, i vescovi dovero- 
.m0 abbandonarlo nella costruzione del 
castello, e trasferirono poco lungi la lora 
residenza, che essi formarono decorosa, 
principiando da Pietro Bonomo del 1500; 
con sufliciente giardino. Vi soggiornaro- 
no colla corte gl’imperatori Leopoldo I e 
Carlo VI, e nella sala maggiore eranvi 
dipinti i ritratti e i nomi di Lutti i vesco- 
vi. Nel 1789 trasportato l’episcopio ove 
trovasi, l’edifizio fu convertito in ospeda- 
le d’infermi, e quando questi passarono 
al nuovo nel1841, fu destinato a mani- 
comio. Sul piazzale del duomo s’erge la 
colonna dell'Aquila che stava nella ricor. 
data piazza Maggiore fino dal 1560, e poi 


, 
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tolta sul finir delsecolo passato, venne nel 
1843 ristabilita ove trovasi, già eretta in 
onore dell’imperatore Ferdinando I, per 
aver nel1550 confermato i nuovi statu- 


ti municipali. Oltre la cattedrale nella cit- 


tà vi sono allre 4 chiese parrocchiali, 
quae, siunam excipias, baptismali fon- 
te praeditae sunt, dice l’ ultima propo» 
sizione concistoriale.La chiesa dis. Cipria» 
no, costruita nel secolo XVII, ha contiguo 
il monastero delle benedettine, ch'è l’u- 
nica comunità religiosa esistente ora in 
Trieste; è come l’antico monastero della 
Cella, originato nel1278, prossimo all’e- 
piscopio, e le monache oltre l’educazio- 
ne di fanciulle nell’interno del chiostro, 
hanno la cura della capo-scuola femmi- 
nile. La chiesa di s. Maria Maggiore fu 
costruita nel1627 dal priocipe d'Eggen- 
berg duca di Crumlau, sottoil titolo del- 
Y Immacolata Concezione, pe’ gesuiti ed 
uno de’quali il p. Briani modenese ne fu 
architetto; ma 40 giorni dopo la sua con- 
sagrazione, cioè a'21 novembre1682, ar- 
se la cupola. Alla chiesa fu aggiunto il 
collegio, il seminario, ed un convitto per 
la gioventù. Attendevano i gesuiti prine 
cipalmente all’ istruzione della gioventù 
nelle lettere latine, nella filosofia , nelle 
matematiche, e anco nella nautica. Par- 
titi nel1773,la chiesa divenne parrocchia- . 
le, il collegio quartiere di soldati e poi ca- 
sa d’inquisizione criminale, ed il semnina- 
rio prima scuole normali, indi caserma 
di polizia, alienandosi la casa del convit- 
to. La chiesa fu compita e la cupola rie» 
dificata dal parroco Millanich , contri- 
buendovi diversi benefattori, e vi é una 
Madonna di Sassoferrato di gran pregio. 
Prima in Trieste vi fiorivano diverse con- 
frateroite, restate a due. Quella di s. An- 
tonio, già nella chiesa del Sotcorso, nel 
1767 eresse la chiesa di s. Antonio di P’a- 
dova in fondo al canal grande, di forma 
esagona a 5 altari, ampia e decorata, e 
fu la1.° che si alzasse nella Città Teresia- 
va. Nel1777 costituita la città nuova in 
parrocchia, la cappella di s. Antonio di- 
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venne parrocchiale, aggiuntevi novelle o- 
pere nel 1784. Divenuta insufficiente la 
capacità di questa chiesa al numero sem- 
pre crescente del popolo, nel 1827 alter- 
rato l’autico si costruì l'odierno tempio 
con disegno di Pietro Nobile, a tutte spe- 
se delcomune,e riuscì nel complesso ma- 
gnifico e ornato. La chiesa parrocchiale 
del ss. Salvatore viene alternativamente 
ufliciata in lingua italiana, francese e te- 
clesca,ed è denominata Elvetica,per quan- 
to vado a riferire. Vi ha tradizione che 
nella casa ove abitavano le ss. Eufemia e 
Tecla vergini triestine martirizzate nel 
256, si radunasseroiprimi cristiani e che 
fosse convertita in chiesa quando Costan- 
tino | diè al cristianesimo il libero eser- 
cizio del culto religioso, e fu intitolata al 
contemporaneo s. Silvestro I Papa. Nel 
1332 fu consagrata dal vescovo Pace, ed 
un'iscrizione dichiara che era la 1.'chiesa 
cristiana di Trieste. Fu l’attuale rifabbri- 
cata nel1672, quando sino dal1619 di- 
venuta proprietà de’gesuiti, l’aveano poi 
assegnata al sodalizio dell’ Immacolata 
Concezione, il quale soppresso nel 1784 
e venduta la chiesa s fu comprata dalla 
comunità elvetica nel1786, che la ridonò 
al divin culto. La chiesa di s. Spiridione 
degl’Ilivici fu la1.°di rito greco eretta in 
Trieste, cioè nel1752 per indulto di M.* 
"Teresa che anticipòil denaro per costruir- 
la, ed in questo concorsero tanto i greci 
di liogua, quanto gl’ illirici della chiesa 
orientale: labile MicheleSperanza daCor- 
fu dipinse a olio le pareti e il soffitto, e 
vi primeggiano i quadri esprimenti la 
Creazione del mondo, il Giudizio univer- 
sale, il Paradiso, il1.°concilio generale te- 
nuto a Nicea. A questa chiesa Giovanni 
Miletich lasciò 24,000 fiorini, che perciò 
si edificarono due alti campanili, e nel 
mezzo di ciascuno si pose l'orologio. La 
diversità della lingua essendo di ostacolo, 
i greci sisepararono dagl’illirici nel1782, 
e con autorizzazione di Giuseppe ll co- 
struitono la propria e decente chiesa di 
s. Nicola de’ Greci presieduta da unarchi- 
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mandrita , nel sito ove surse la piccola. 


chiesa abbandonata per vecchiezza, giù 
confraternita di marini e pescatori, e to- 
sto venne fornita di quadri e arricchita 
da'doni di pii nazionali. La comunità il- 
licica ha proprie scuole dotate col legato 
Miletich. La comunità greca orientale 
mantiene scuole, una pe’ maschi e l’altra 
per le femmine, ed avea pure l'ospedale. 
E per nou dire di altri templi cattolici, an- 
che i protestanti hanno il proprio fiv dal 
1786, quando comprata la chiesa della 
B. Vergine del Rosario, la dedicarono al. 
la ss. Trinità, introducendovi il servizio di- 
vino in lingua tedesca. La comunità pro- 
testante e l’ elvetica hanno proprie scuo. 
le pe'fanciulli e per le fanciulle. Vi è pu- 
re iltempio israeliticoo sinagoga, costrui- 
to sul fiuir del seculo passato, essendovi 
nell'interno due sale d’orazione, la mag- 
giore delle quali ampia e di bella deco- 
razione. Antichissimasi è in Trieste la na- 
zione israelitica, la quale risale probabil- 
mente fino a’'tempi romani. La comuni- 
tà mantiene a sue spese l'ospedale, e scuo- 
le per giovanetti e giovanette. Anche i cat- 
tolici hauno scuole , ospedale, monte di 
pietà, ed altri benefici stabilimenti; ed il 
ginnasio cessato nel1813 venne ripristi- 
nato nel1842. Fino da tempi antichissi- 
mi avea Trieste due ospedali annessi al 
duomo,l’uno pegli uomini detto di s.Giu- 
sto, l’altro per le donne detto della ss. Au- 
nunziata, in amministrazione de’crocife- 
ri di Venezia, parcamente provveduti dal. 
la carità spontanea de’ fedeli. Nel 1769 
M.° Teresa ordinò l’erezione d’un ospe- 


dale generale, destinato a raccogliere gli 


ammalati, le partorienti e gl’inabili. Co- 
strutto l’ edifizio, ch'è l'attuale caserma 
maggiore, la fronte e i due lati furono di- 
sposti per gl’infermi, la parte postica pei 
poveri, e venne aperto nel1774: l’edifi- 
zio comprendeva anche un cortile e il giat- 
dino, e l'imperatrice nella sua pietà non 
alla fondazione soltanto si limitò, ma gli 
fece dono di terre appositamente com- 
prate, L'ospedale della ss, Aouuuziata fu 
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soppresso ed unito al generale, insieme 
aquello d’Aquileia. Giuseppe Il nel1785 
convertì l'ospedale in caserma pe’soldati 
che alloggiavano nel castello, e trasferì 


l'ospedale nell’antica residenza vescovile, 


a cui altri edifizi eransi aggiunti; e nel- 
l’istesso anno si soppresse l'ospedale di s. 
Giusto per unirlo al generale. Per l’au- 
mentato popolo divenuto il sito insufli- 
ciente, fu stabilita la costruzione di am- 
pio edifizio, il quale si compì nel1840 su 
dimensioni grandiose. Allo spedale civico 
sono annessi luoghi pii di dotazione im- 
periale, pe’trovatelli e le gravide. Presso 
ad esso è il campo di esercitazioni de’ vi- 
gili o pompieri, destinati al governo de- 
gl'incendi, a spese del comune e della so- 
cietà d’assicurazione. Circa alla caserma, 
fu poi accresciuta con fabbricati, forman- 
dosi pure l'ospedale militare, la pistoria 
e la piazza d'armi, e chiamasi caserma 
maggiore. L'ospedale fondato da M.° Te. 
resa accoglieva bensì a ricovero i poveri 
‘inabili per vecchiaia e malattia, non pe- 
rò gli altri che alla carità pubblica veni- 
vano raccomandati. Fin dal 1786 s era 
dato principio ad una casa di poveri e di 
correzione, e nel1817 infierendo la care- 
stia e la fame, formossi un'unione di be- 
neficenza per distribuire a’uumerosi fa- 
melici cibo e in parte ricovero; indi nel 
1818 si fondò la casa generale de’poveri, 
la quale con assegnamento del munici- 
pio, colla questua, e con private largizioni 
provvede a'ricoverati d’agni età e sesso, 
e dispensa limosine e cibo a domicilio. Nel 
1841 la carità triestina aprì 4 sale di asi- 
li per l'infanzia, nel palazzo de’baroni Ma- 
renzi, poi traslocate nella prossimità del- 
la barriera vecchia. Le sale sono capaci 
di 200 fanciulli d’ambo i sessi, i quali vi 
licevono gratuita educazione secondo i 
metodi generalmente adottati. L'accade- 
mia di commercio e di naulica venne a- 
perta nel1817, come istituto diretto a in- 
formare la gioventù nelle scienze del com- 
mercio e della navigazione. È provvedu- 
‘ta di 3 gabinetti, l'uno di cose naturali, 
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l’altro di fisica e chimica, e il 3.° di mo- 
delli di costruzioni navali.Sulla piazza Pic- 
cola è il Gabinetto di Minerva, erelto da 
privato consorzio nel 1810, e fornito di 
biblioteca e di giornali scientifici e lette- 
rari; nella stagione invernale vi si tengo- 
no letture periodiche in ogni ramo di sci- 
bile, non escluse le scienze esatte. La bi- 
blioteca civica, originariamente legato 
della società degli Arcadi Sonziaci qui e- 
sistita e sciolta nel1802, aumentata per 
l’annue dotazioni, fu arricchita nel1842 
pel lascito del cav. d.' Domenico de Ros- 
setti della raccolta delle edizioni dell’ 0- 
pere del Petrarca e del Piccolomini (Pio 
11), preziose collezioni non ristrette sol- 
tanto allo stampato, ma ricche di mss. di 
pergamene, di pitture, d’incisioni, di di- 
segni, di marmi e di gessi che a que’due 
illustri si riferiscono. Alle due raccolte è 
annessa l’annua dotazione di fiorini 100 
per continuarle. Queste rinomate raccol. 
te Petrarchesca e Picculominéa, bell’or- 
namento della biblioteca civica di Trieste, 
vanno progressivamente anmentandosi , 
e gli acquisti notabili fatti in questi ulti- 
mi anni furono pubblicati dall’ Osserva- 
tore Triestino, e vifeviti dal Giornale di 
Roma del1852 a p.1121. Quanto poi a 
raccolte di oggetti d’arte, Carlo d’Ottavio 
Foutana accrebbe quella di monete, che 
in Trieste riunì, con Î’ acquisto d’ interi 
musei fatto nell'Italia e nella Croazia; e 


‘ne formò tale raccolta di monete greche 


e romane d’ ogni tempo da poter essere 
decoro di città capitale, e degna d'essere 
stata ordinata e illustrata dal celebre Se- 


stini. Raccolse pure assiduamente vasi îta- 


lo-greci, e ne coltivò lo studio. Fra le rac- 
colte di monete assai interessanti va pu- 


re ricordata quella di Manussi. E qui di- 


rò che Trieste ebbe la zecca e coniò mo- 
nete pe’suoi vescovi, che per lungo tem- 
po furono signori di Trieste, per cui ab- 
biamo di L'usanio: A/onete de’ Fescovi di 
Trieste, iviv788. 1) Muratori, Dissert. 


| sopra le antichità italiane, dissert. 27. 


riferisce che nel museo Muselli di Vero- 
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na eranvi varie monete di Trieste, già cit- 
tà e colonia de’ romani. La 1." dice rap- 
presentare una città, e all'intorno: Civi- 
tas Tergestum;nel rovescio: SanctusJu- 
stus, il martire protettore di sua patria. 
La 2.° ha l’efligie d'un vescovo colle let- 
tere: Civardus Ep. cioè Episcopus, non 
conosciuto dall'Ughelli. Nel rovescio un 
Agnello con due Croci, e Civitas Terge- 
stum. La 3.° ha l'iscrizione: Conradus Ep. 
Nel rovescio l’immagine probabilmente 
di s. Giusto, e Civitas Tergestum. La 4. 
ha l’epigrafe:'V'otricus Ep., chel'’Ushel- 
lichiama Odelricus; e nel rovescio l’ab- 
bozzo d’ una città colla solita iscrizione. 
La 5.’ appartiene al medesimo /otricus, 
ed è solamente diversa nel rovescio, do- 
ve si mira l’efligie di s. Giusto. La 6.° ha 
le parole: Leonardus Episcopus. Questi 
sembra il medesimo che dall’ Ughelli è 
appellato Leonidas. Il rovescio simile ai 
precedenti. La 7.°, 8. e g.° portano il no- 
me: Arlongus Ep. Eletto nel 1254, fu de- 
posto da Alessandro IV nelr255. Ma la 
diversità di questi suoi denari fa sospet- 
tare che durasse molto di più il di lui go- 
verno. 

. À promuovere le belle arti nel1840 si 
formò inTrieste la Societa Triestina di cui 
fu autore e fautore il conte di Waldstein,la 
quale fa in ogni anno pubblica mostra de’ 
prodotti degli artisti viventi d’ ogni na- 
zione, e ne acquista co’propri fondi i mi- 
gliori, che a sorte toccano poi agli azio- 
nisti. Raccolte di pregevoli dipinti hanno 
il conte Wimpfen, Leone Hierschl, Sa- 
lomoo Parente, il cav. Gio, Sartorio, Mi- 
chele Sartorio, L. Gechter, Nicolò Lazo- 
vicb, d." Burger, Pietro Sartorio, Gior- 
gio Heynes ed altri. Il terreno sul quale 
é collocato il museo d’antichità, era giar- 
dino d’una dignità capitolare, poi cimi- 
terio cattolico quando le ordinanze di 
Giuseppe II vietarono la tumulazione nel- 
le chiese, e le nuove costruzioni persua- 
sero l'abbandono del cimitero pel popolo 
alla Madonna del Mare. Aperto sulla stra- 
da Istriana il nuovo cimiterio generale 


‘ckelmano, i massi che rimaner d 
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cattolico in s. Anna nel182., venne quel» 
Io di s. Giusto abbandonato, ed il terre- 
no in parte destinato al superbo monu- 
mento funebre del celebre e sventurato 
archelogo Giovanni Winckelmann, pelri 
manente destinato alle memorie di altri 


illustri decessi ivi sepolti. Nel183o0 il cav. 


di." Rossetti, con denaro offerto da tutta 
Europa e col proprio, collocava il monu- 
mento funebre del principe degli antique 
ri l'illustre Winckelmann, che sconosciu- 
to e di passaggio in Trieste, ebbe morte 
proditoria 1'8 giugno1768 da certo Fran 
cesco Arcangeli pistoiese, già per delitti 
punito, il quale di passaggio pure in Trie- 
ste e in cerca di venture, albergato nella 
stessa locanda Grande contrasse dimesti- 
chezza col Winckelmann, e dalla vista 
d’antiche medaglie fu indotto al barba 
ro omicidio per cupidità , punito poi di 
inorte infame sulla ruota 4o giorni do- 
po commesso il delitto. La scultura del 
monumento è del veneto A. Bosa, l'epi- 
grafe del cav. d." Labus di Milano e cos 
l'iscrizione. Sulle pareti della cella sono 
registrati i nomi de’ generosi oblator!, € 
il monumento venne dal cav. de Rossetti 
illustrato con apposita opera.Fin da quan- 
do egli collocava il monumentoal Wit- 
ckelmanp, concepì il desiderio di disporvi 
all'intorno gli antichi monumenti rom 
ni di Trieste, desiderio che percura de 
municipio ebbe effetto nel1842, contri. 
buendovi le private largizioni, e così vel 
ne formato questo museo municipale. Di- 
sposto il terreno del museo a giardino , 
le tavole scritte sono inserite nel muroche 
sostiene il terrapieno dinanzi il duomo, le 
cose sculte nel muro della cella del Win 

evono 

isolati, sparsi pel terreno. Il museo r9° 

coglie i monumenti soltanto che 8! 19° 

vennero nella città e nell'antico territo: 

rio romano di Trieste, monumenti cri- 

stiani, lapidi scritte de’ tempi di mezzo, 

o che sieno risultati di scavi, 0 che fe 

gano donati o comprati. La raccolta è g!4 

tale per numero e per important? 
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monumenti da fornire materiali allo stn- 
dio dell’ antiche cose e della patria sto- 
ria. Tra monumenti rimarchevoli vhan- 
no l’insigne decreto della colonia diTrie- 
ste in onore di Fabio Severo, importan- 
tissimo pel modo accennato di acqui. 
star la cittadinanza romana; l'iscrizione 
in onore di Calpetano, personaggio con- 
solare non conosciuto, distintissimo per 
cariche pubbliche; le iscrizioni in onore 
d’Augusto e di Giulia; altra che riferisce 
sentenza proferita da un legato di Clau- 
dio imperatore, per questioni di vie; al- 
tra ch'era già sulla porta del tempio delle 
divinità Capitoline; altra e forse di tutte 
più antica che accenna un tempio di Mi- 
nerva; un cippo militare, senza numerar 
re le tante funebri, onovrarie e altre. Vi 
sono frammenti di sculture di molli colti 
letterati con nomi di famiglie, ed il mu- 
seo ha pure una raccolta di monete, libri, 
mss. ed altro; poiché è d’istituto del mu- 
seo di promuovere gli studi della storia 
della città, raccogliendonei materiali, che 
sono d’ uso pubblico. La parte inferiore 
del cimiterio venne decorata co’ monu- 
menti degl’illustri defunti. | cimiteri delle 
diverse confessioni degli orientali, illirici, 
protestanti e israeliti non mancano di mo- 
numenti, fra’quali non pochi distinti per 
pregio d’arte. Presso la caserma militare 


| viè il giardino botanico aperto nel1827, 


appoggiato al ceto farmaceutico che vi 
liene sala per preparazioni chimiche; vi 
sidanno lezioni di botanica, chimica e fi- 
sica. Nel1842 il municipio aprì pe’ gio- 
vanetti campagnnoli una scuola domeni- 
cale agraria , nella loro lingua naturale 
slava, ed in progresso fu attivato anche 
un corso d’agricoltura pegli adulti d' o- 
gni condizione civile, in lingua italiana. 
Nel1824 fu aperto un bagno marino gal- 
lesgianle con esercizio di nuoto, ed alla 
punta del molo Teresiano s° istituì una 
scuola militare di nuoto. Nel1828 fuco- 
struito ampio mulino a vapore per la ma- 
cina delle farine, in supplemento al di- 
fetto d’acque correnti di che il territorio 
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ha penuria. In Trieste si trovano fab- 
briche di biacca, di candele, di corami, 
di carte da giuoco, d’acquavite, di rhum, 
di rosolio, di corde, di gomene, di vasel- 
lame di gres, di pietre preziose artificia- 
li, raffineria di zucchero, purgo di cera, 
l’ampio stabilimento Chiozza con fabbri- 
che rinomate di sapone, tipografie, lito- 
grafie, librerie che gareggiano con quel- 
le delle primarie città d’ Italia e di Ger» 
mania. In Trieste si pubblicano undici 
fogli letterari, politici, marittimi e com- 
merciali. La borsa eretta nel 1802 so- 
pra canale interrato a spese del privile- 
giato corpo mercantile, è un edifizio ar- 
chitettato dal maceratese A. Molari, che 
costò scudi 351,000. Bellissima è la sua 
facciata ornata di 4 grandissime colonne 
e d'un portico, ove sono 6 statue colos- 
sali del Bosa e del Ferrari, che vappre» 
sentano l’Europa, l'Africa, l'Asia e l’A- 
merica, e le due laterali Mercurio e Vul- 
cano, Si vuole, che dopa la gran borsa 
d’Amsterdam, questa abbia il 1.° rango 


‘per grandezza, e disegno che per giudi- 


zio dell'accademia di Bologna fu ritenuto 
il migliore fra’ vari proposti. I dipinti nel- 
la sala maggiore sono del Bisson, il qua- 
dro della sala terrena del Bevilacqua. Nel- 
la loggia fu collocato nn meridiano so- 
lare, Oltre l’uflizio della borsa e le sale 
di.radunanza per la consulta, accoglie l'e- 
difizio il monte civico ecommerciale, cioè 
la cassa di risparmio e di.sconto. Il pia- 
noterra è destinato al convegno de’ ne- 
gozianti ne'loro affari mercautili. Prima- 
che sorgesse l’edifizio di borsa, usavano 
ì inercanli e negozianti radunarsi sotto i 
portici del vécihio palazzo, e M.' Teresa 
nel1755 gli autorizzò a costituirsi in bor- 
sa mercantile. Nel Tergesteo vi è il cele- 
bratissimo Lloyd Austriaco, ed è un edi- 
fizio pel suo carattere, per l'ampiezza e 
posizione destinato ad essere centro al ce- 
to mercantile triestino ; accoglie in, fatti 
anche il detto istituto,il quale fia dalla pri- 
ma origine ebbe lo scopo pronunziato di 
servire come punto centrale nella più im- 
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portante piazza marittima dello stato, a 
tutte le intraprese, proposizioni ed ini- 
.ziative che ponno influire sullo sviluppo 
del commercio e sulla prosperità della 
marina mercantile e dell'industria nazio- 
nale. Esso venne fondato nel1833 dalle 
compagnie d'assicurazione di Trieste, ad 
imitazione d’ un simile istituto di Lon- 
dra, che servì di modello a tanti altri, 
Cominciò dal raccoglierea profitto comu» 
ne, emercè appositi agenti, le notizie ma- 
rittime e commerciali delle diverse piaz- 
ze mercantili; fondò un gabinetto di let- 
tura, che andò seinpre più arricchendosi 
di corrispondenze e di giornali; pubbli. 
cò prima un giornale proprio in lingua 
italiana, poi anche un altro nella tede- 
sca, e finalmente erigendo una stampe- 
ria nel locale stesso del Tergesteo, ove di 
due torchi celeri uno se ne nota fabbri- 
cato a Trieste, stampò anche il foglio pro- 
vinciale e completò così la prima sezio- 
ne. La seconda sezione, ossia società di 
navigazione a vapore, venne fondata nel 
1836 per azioni. Essa andò grado grado 
accrescendo la sfera di sua attività, e pos- 
siede piroscafi che viaggiano per Vene- 
zia, l’Istria, la Dalmazia, la Grecia, l'E- 
gitto, la Soria, le coste dell'Asia minore 
fino a Trebisonda e Galatz sul Danubio, 
Costantinopoli, ec. ec., servendo così per 
le pronte e sicure comunicazioni ad age- 
volareil traffico delie cose e delle persone 
fra quest'estrema parte dell’Adrialico e 
tutto l’oriente.La società, perchè il paese, 
che abbonda di abili capitani e costruttori 
di navigli, fosse fornito anche di macchi- 
nisti necessari a questo nuovo veicolo, fon- 
dò un proprio arsenale situato presso al 
lazzaretto vecchio, ove con bravura e a- 
lacrità si dà opera alla maggior parte de’ 
lavori richiesti dall’ uso continuo delle 
macchine de’ piroscafi.Mediante quest’ar- 
senale il Lloyd Austriaco provvede a’ 
continui bisogni de’suoi bastimenti, il cui 
numeroé sempre in notabile incremento, 
e pegli operai dell’arsenale fondò altresì 
una scuola di meccanica domenicale al 
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Tergesteo. Senza distenderci nelle lodi che 
sono dovule a questa operosissima co- 
pagnia, e facendo in vece parlare i fatti 
che per se bastano a mostrarne l'utilità, 
richiamol’attenzione sulle pubblicate re- 
lazioni favorevolissime al successo della 
bella impresa del Lloyd, e sull'aumento 
mirabile e progressivo della sua attività, 
della sua forza e de’suoi guadagni. | più 
recenti successi sono assai lusinghieri, sor- 
passano i vantaggi conseguiti negli anni 
anteriori; ecolla continuazione della tute- 
la del savio governo, fondatamente fanno 
concepire magnifiche speranze su’ risultati 
sempre crescenti per una flotta mercantile 
così importante di piroscafi a vapore, che 
nessuna società marittima ne possiede 
maggiore, Pure essa non basta a' nuovi 
bisogni che si vanno sempre più manife- 
stando,per non abbandonare ad altri quel 
campo, nel quale la società del Lloyd ha 


vinto con forza preponderante tutti gli 


ostacoli e tutti i competitori. Riporta il 
Giornale di Roma del 1856 a p. 538 a- 
naloghe interessanti nozioni sulla società 
di navigazione a vapore del Lloyd Au- 
striaco e del suo 23.° congresso generale 
lenuto in Trieste, in cui erano rappre- 
sentater495 azioni con163 voti. Il rap- 
porto letto dal segretario generale cav. 
Toppo, fu accolto con soddisfazigne gene- 
rale, giacché il proprio naturale miglio- 
ramento ascende in confronto dell’anno 
antecedente a 565 ,000 fiorini. Il resocon- 
to presentato in questa occasione è il 19. 
dall'attivazione dello stabilimento. Nel- 
l’anno passato la'società ebbe a deplorare 
due soli disastri di qualche entità,e questi 
sono l’arenamento de’ due piroscafi A frica 
ed Egitto, l'uno in vista di Scio, l’altro 
fuori di Sinope. Vennero però frattanto 
allestiti due nuovi vapori, l'Aquila impe- 
riale ed il Progresso, entrambi già in at- 
tività. Fu inoltre acquistato un grande 
piroscafo americano della forza di 400 ca- 
valli e della portata di 1420 tonnellate, 
cui fu imposto il nome d'America. Altri 
4 piroscafi a' ruote, ciascuno della forza 
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di 4oo cavalli e della potenza dirooo ton- 
nellate, cioè Jupiter, Neptun, Vulcan e 
Pluto, trovansi in eostruzione in Inghil- 
terra. Essi sono attesi in Trieste entro il 
corrente anno e sono destinati alle corse 
celeri fra Trieste e Costantinopoli. Final. 
mente verrà acquistato un piccolo pivo- 
scafo della forza di 4o cavalli dall’i. r. ma- 
rina. Esso sarà nominato Ticino ed è de- 
‘ stinato a prestar servizio sul lago Mag- 
giore. Fu venduto dalla società il piro- 
scafo Chioggia a Costantinopoli, perchè 
poco adatto al servizio del Lloyd. Men- 
tre l’anno scorso.la società possedeva 60 
piroscafi di 10,060 cavalli di forza, ora 
ne possederà 65, con 12,040 cavalli di 
forza, e cioè due di 4o cavalli di forza, u- 
no di 50, quattro di 60, due di 70, due 
d’80, dieci di100, otto dit 20, duedi14o, 
cinque di 150, sette dir60, uno di 200, 
nove di 260, uno di 360, e finalmente 
dieci di 400 cavalli di forza, della portata 
di 35,955 tonnellate. Siccome nel1845 
il Lloyd possedeva 20 piroscafi, in un de- 
cennio gli ha più che triplicati, con rapido 
e imponente incremento.I] valore de’piro- 
scafi in attività, senza contare 7 piroscafi 
di 40o cavalli di forza, e quello di 4o ca- 
valli di forza essendo parte in costruzione, 
e per una parte non essendo ancora liqui- 
dati i conti, ascende a fiorini 9,167,000. 
J viaggi fatti pel Levante importarono fio- 


Tini 2,902,121, carantani 22. Questi u- 


nitamente a’viaggi del Danubio, del mar 
Nero, della Grecia, Isole Jonie e Malta 
‘colle toccate d'’Ancona, Mafetto (o Mol- 
fetta) e Brindisi; finalmente i viaggi nel 
‘golfo Adriatico e del Po,importarono alla 
società la somma di 5,609,919 fiorini e 
6 carantani. Se si aggiunge l’utile rica- 
‘vato dalla vendita di 3 piroscafi con fio- 
rini 4825:50, e la sovvenzione d'un mi- 
lione dall’erario, risulta un totale d’ in- 
troiti di fiorini 6,657,644 :59. Siccome 
le spese di navigazione e di amministra- 
zione ascesero a fiorini 5,952,938:22, ri- 
sulta un utile netto di fiorini 705,006:37. 
Fu rieletto nel congresso a direttore ad 
VOL. LXXX. 
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unanimità il cav. Elio di Morpurgo, ed 
a revisori furono nominati a pluralità di 
voti, Vivant, Radich e Simeons. Più volte 
il Lloyd ha difeso la sicurezza della na- 
vigazione dell’Adriatico contro i propu- 
guatori degl’interessi marittimi de’ porti 
occidentali del Mediterraneo, per ostilità 
contro la fiorente navigazione austriaca 
e soprattutto contro Trieste, in un tem- 
po che siccome l'Adriatico giace in mez» 
zo al Mediterraneo , ognor più acquista 
nuova importanza, e la sua direzione me- 
ridionale orientale ne addita evidente. 
mente la sua destinazione di essere la na- 
turale via dell’oriente. Volle di più dimo- 
strare, che fra tutti i porti di questo ma- 
re, che sono specialmente abbondantissi- 
mi in Dalmazia ed Istria, quello di Trie- 
ste è il più frequentato da’navigli d'ogni 
nazione, sì perchè congiunto ad un pos- 
sente impero, come per le franchigie che 
vi si godono e per l’opportuna sua posi- 
zione. Dichiavò inoltre, che il 2.° grado 
a tale riguardo occupa il porto di 7ene- 
zia, al cui arrenamento si cercò ripara» 
re mediante grandiosi lavori; esso però 
se presenta varie difficoltà nell’entrarvi, 
ha perfetta sicurezza di stazione. Anco- 
na poi è il1.° dello stato pontificio, ed u- 
no de’più considerabili della costa ocei- 
dentale , capace di dare ricetto a grossi 
navigli, ha posizione favorevolissima al 
commercio e vi è attivissimo. La rada di 


Fiume essere il sito più frequentato del 


Quarnero, ed è assai comodo pel com- 
mercio con l’Ungheria.La Bilancia diMi> 
lano, ragionando della potenza marittima 
dell’ Austria, e quanto giovarono ad essa 
e allo stato le industrie private del Lloyd 
e quelle della società de'vapori del Da- 
nubio, nel riconoscere che tulta la costa 
orientale dell’ Adriatico dalla foce del Po 
fino al monte Dubovizza è in potere del- 
l’Austria, rimarca che quella costa semi- 
nata di porti sicuri e frequenti, ricca d’i- 
sole numerose, .con popoli che sono na- 
.wigatori arditissimi, quali furono appun- 
to in ogni.tempoidiversiabi rta que” 
1 
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lidi, diebiarò pure : che l'Adriatico uni- 
sce l’ oriente a Trieste, scalo della Ger- 
mania, ed a Venezia scalo d'Italia, e per 
essa della Svizzera e della Francia; e que- 
sta comunicazione è d’ ogni altra la più 
sollecita tra il Levante e l'Europa centra- 
le.La maggior brevità di questa linea,gio- 
vata dalla mirabile istituzione delLloyd 


di Trieste, e delle Strade ferrate che da’ - 


lidi dell'Adriatico tragittano il passeggie- 
ro e la merce colla rapidità delle rondi- 
ni alla capitale dell'impero , a tutta la 
Germania, nel Veneto e nella Lombar- 
dia, a’ducati di Parma e di Modena, alla 
Toscana, alla Romagna, al regno di Na- 
poli, al l’iemonte, e quasi a’confini della 
Svizzera, dà una grande importanza al- 
l’Austria per le transazioni commerciali 
tra l'Oriente e l'Europa centrale. Rile- 
vò l’aumentata influenza dell’Austria,do- 
po l’istituzione del Lloyd, nell’ Egitto e 
nel Levante, per cui sembrava volere or- 
mai effettivamente dare un maggior svi- 
loppo alla sua marina militare; ed osser- 
va,che se l’Austria avesseavuto una mari- 
na militare più forte, Trieste nel1849 non 
sarebbe stata minacciata dalla squadra 
sarda, e Venezia non avrebbe potuto rice- 


vere per via di marealimenti e soccorsi per - 


tanto tempo. L'Austria con una marina 
più forte non solo farà ad ogni evento ri- 
spettare le sue città maritlime,proteggerà 
il suocommiercio e la sua marina mercan- 
tile, ma potràal pari dell’altre potenze ma- 
rittime efficacemente adempiere a quel 
santo dovere che ha ogni potente stato cri- 
stiano, di proteggere cristiani esposti nel- 
la Siria e in altri stati infedeli a durissime 
persecuzioni, le quali è a sperarsi che ces- 
seranno del tutto per l’Hatti-Humayoun 
di recente dato alla Turchia (Y.) dal re- 
gnante sultano. Se non che l’Austria ben 
convinta della necessità di rinforzarsi sul 
mare, ammaestrata dagli ultimi avveni- 
menti politici, fonde cannoni per l’arma- 
mento de’ nuovi legni da guerra che fa 
costruire ne’suoi cantieri, munisce i più 
importanti punti e più minacciati delle 
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coste, per assicurare Trieste e protegge - 
re ilgrau porto di Pola; istituì altre scuo- 
le di nautica, ed operò una nuova orga- 
nizzazione marittima. Lo sviluppo singo- 
lare, che ogni dì si fa maggiore, nella mi- 
rabile istituzione del Lloyd di Trieste, o- 
pera memoranda del fecondo ingegno del 
baronedi Bruck, alimenta le più belle spe- 
ranze della marina austriaca; mentre con 
progresso di vera forza e proprietà spin» 
ge il Lloyd a nuove imprese, al crescente 
sviluppo di sua marina, la quale oltre a- 
gl' immensi benefizi recati all’ industria 
privata, contribuì al progresso della ma- 
rina militare, avendo i suoi ufficiali isti- 
tuito una scuola di marina. Intanto l’Au- 
stria non cessa dallo svolgere un’immen- 
sa attività, e dallo spendere enormi som- 
me per assicurare i centri del suo com- 
mercio marittimo e per avvalorare la sua 
marina militare. I lavori intrapresi nel- 
l’arsenale di Trieste e l'assicurazione del 
vasto porto di Pola, sono opere memo- 
rabili che manifestano l’Austria tutta pe- 
netrata del gran pensiero delle transa- 
zioni commerciali e della potenza marit- 
tima. Alla fine del decorso anno la ma- 
rina militare dell’Austria:contava 93 ua- 
vigli da guerra armati di 762 cavnoni, 
tra’ quali bastimenti vi erano 6 fregate, 
5 corvelte eio vapori; a questi devonsi 
ora aggiungere i vapori, pure da guerra, 


il Priocipe Eugenio, e le fregate ad elice 


Adria e Danubio, ognuno con 31 canno- 
ni e della forza di 300 cavalli, varati nel 
corso del corrente anno. La costruzione 
del ‘vascello di linea Imperatore, proce- 
de colla massima celerità; dicasi lo stesso 
del fabbricato dell'accademia di mariva 
in Fiume, e de’ lavori di porto a Pola ed 
a Muggia. Trala serie degli articoli pub- 
blicati dall’ Oesterreichische Zeitung, 
sotto il titolo di Lloyd, lessi ultimamen- 
te: che appena nella 3.° decina di avni 
del nostro secolo le potenze europee co- 
minciarono ad immischiarsi negli allari 
della Turchia, Melemet Alì agiva eflica- 
cemente in Egitto, e per ultimo seguiva 


a 
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della passione, che si fa nel venerdì 


santo; ma con qualche variazione, 
che si avvertirà al num. 15. L’of- 
fertorio si dice in contrappunto con 
sollecitudine, per poi cantare adagio 
il mottetto dell’ inno Stabat mater 
dolorosa, a due cori, egregia com- 
posizione del Palestrina; dopo l’ele- 
vazione si canta il Benedictus, con- 
certato a sei voci con coro, dal va- 
lente maestro d. Giuseppe Baini; 
il Communio si dice senza contrap- 
punto, e il Deo gratias non sì can- 
ta. Non si fa in questa mattina il 
sermone, che anticamente avea luo- 
go dopo il Passio, e del quale nel 
Pontificato di Alessandro VI abbia- 
mo'un esempio, sermone, che fu 
anche stampato con questo titolo: 
iSermo habitus Roma in ecclesia s. 
Petri die Palmarum, anno 1495 co- 
ram Alexandro VI, per Leonellum 
de Chieregatis episc. concordiensem. 
Alla fine della messa, il Cardinal 
celebrante recita la formula dell’ in- 
dulgenza di trent'anni concessa dal 
Papa agli astanti, e così ha termine 
la funzione. 


13. Mattutino del mercordì santo, 

. 0 uffizio delle tenebre, e notizie 
del modo in cui diversi degli ul- 
timi Papi celebrarono le funzioni 
della settimana santa. 


Si canta nella Cappella del pa- 
lazzo abitato dal Pontefice. I Car- 
dinali vi si recano con una carroz- 
za, in vesti, cappe, e tutt'altro 
paonazzo; ed il Pontefice con mitra 
di lama d'argento, e piviale di raso 
rosso, con istola paonazza, se non 
assume la cappa di saia rossa, col 
suo cappuccio, il cui strascico viene 
allora sostenuto da due ‘vescovi più 
anziani assistenti al soglio. Altre volte 
quando con detta cappa recavasi 
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dalla camera grande de’ paramenti, 
in cappella, v’ incedeva senza essere 
preceduto nè dalla croce, nè da 
altri, seguendolo il sagro Collegio 
in cappa. Tutte le candele della 
cappella sono di cera gialla, oltre 
le sei dell’altare, e le altre sei so- 
pra la balaustrata, o cancellata, ar- 
dono sopra un candelliere di bronzo 
triangolare chiamato la saetta, ZMHer- 
chia, o Herpica, e posto al lato 
dell’ epistola, oltre quindici candele 
gialle, che alla fine di ciascun sal- 
mo sì smorzano progressivamente 
ad una ad una dall’ultimo maestro 
di cerimonie, per. esprimere il raf- 
freddamento non meno degli apo- 
stoli, che de’ discepoli, i quali va- 
cillando nella fede, mancarono alle 
promesse, e quasi tutti abbando- 
narono poco a poco il loro divin 
maestro. Nella candela poi, la quale 
rimane accesa, e si asconde nel fine 
sotto l'altare, viene simboleggiata 
la ss. Vergine, in cui si mantenne 
costante la fede della risurrezione 
di Cristo, illanguidita negli altri, 
ovvero raffigurasi il Redentore me- 
desimo, che, quando gli uomini in- 
grati ed iniqui credevano avergli 
tolta la vita, risuscitò glorioso dopo 
essere stato nel sepolcro per tre 
giorni. 

Chiamasi mattutino delle tenebre, 
od uffizio notturno, perchè nella 
notte di questo giorno, e nelle due 
seguenti solevano gli antichi cristia- 
ni recitare l’ uffizio nelle chiese. Tut- 
tavolta in alcuni luoghi era per que- 
st uffizio assegnata l'ottava ora del- 
la notte, in altri la mezza notte, 
ovvero tutto quello spazio di tem- 
po, che potesse essere necessario per 
finire di notte tutto il mattutino. Ma 
ora la Chiesa, per impedire i disor- 
dini, che ‘potevansi introdurre, o si 
erano già introdotti nelle vigilie 
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la proclamazione dell’indipendenza della ‘ 


Grecia dalla Turchia, a Trieste fu dato 
di fare un passo decisivo in avanti; nel 
sostituire cioè il grande principio di as» 
sociazione a quella vita indipendente di 
cui le altre città van debitrici alla loro 
storia e allo sviluppo degli elementi della 
loro posizione. Cominciò quindi il Lloyd 
qual punto centrico delle società marit. 
time di assicurazione. Esse-erano anzitut- 
to solite imprese per azioni ; però furo- 
no quelle che sopra ogni cosa promosse- 
ro lo sviluppo marittimo di Trieste. Lo 
stabilimento della società di navigazione 
a vapore del Lloyd austriaco, è il gran- 
de sistema del Mediterraneo nella sua 
congiunzione coll’Europa centrale. Egli 
si è pel Mediterraneo quello che il siste- 
ma di diramazione delle strade ferrate sì 
è per l’Austria e per la Germania. Eser- 
cita le funzioni medesime, ma sul mare. 
Egli ha vita da se; però il punto ove si 
unisce coll’Europa centrale, dove ferro. 
vie,e piroscafi si porgono fraternamente 
la mano, onde stabilire un grande mo- 
vimento economico dalle coste d’Asia e 
d’Africa fino al Baltico ed al mare del 
Nord, era Trieste, Da allora in poi Trie- 
ste non apparteneva più alla storia com- 


merciale del mare Adriatico, ina a quella . 


del mondo. La rete ferroviaria dell’Eu- 
ropa centrale descrive nel suo tutto un 
leggero arco dall’occidente d’Euvopa al- 
l'oriente; piegasi poi, quasi rimbalzando 
da’ confini russi, verso il sud,-e riunisce 
in Vienna punto centrale tutte le linee 
della maggior metà settentrionale del- 
l'Europa, toltene le poche che da Parigi 
conducono direttamente al sud, ed ha 
per unico punto meridionale di partenza 
Trieste. Il commercio terrestre d’Euro- 
pa, per conseguente ha di presente solo 
due punti meridionali di partenza, Mar- 
siglia e Trieste. Tosto che, mercè il cana- 
le di Suez (dicui e del taglio del suo Istmo 
parlerò a Tuacuia, comechè l'Egitto ap: 
partiene al suo impero), l'Europa potrà 
comunicare direttamente coll’Iadie e l'A- 
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sia estrema, la rete ferroviaria dell’ Eu. 
ropa centrale raggiungerà uno stadio di 
progresso che non si seppe antivedere 
quando costruivansi le varie ferrovie. L’i- 
dea d’una rete ferroviaria dell’ Europa 
centrale, e la sua importanza, fu prospet- 
tata da Trieste. Venezia e Trieste, pel 
taglio dell'Istmo di Suez, pel grandioso 
canale che congiungerà il Mediterraneo 
al mare Rosso, si ripromettono al loro 
commercio grande incremento. Quanto 
al commercio degli Stati Uniti d’ Ame- 
rica del Nord co’porti austriaci dell’ A - 
drialico, e precipuamente con Trieste e 
Venezia, se il commercio industriale dei- 
l’Austria gli darà d'anno in anno un im- 
pulso maggiore, col soccorso della poten - 
te forza del vapore, si può cougettura- 
re, che le due piazze marittime di Trie- 
ste e Venezia avranno da adempiere la 
grata missione di porre l'America in di- 
retta comunicazione coll’oriente. La pic- 
cola navigazione dell’antica Trieste pic- 
colo navale esigeva, e questo si era nel 
sito che oggi ancora ha nome dello Sque 
ro vecchio, presso al mercato de’ pesci. 
Carlo VI dichiarata Trieste porto-franco, 
fondò un arsenale nel sito ora occupa- 
to dalla piazza del teatro e da questo. fu 
esso si costruirono molti legni armati in 
guerra perle spedizioni d’Italia; ma cessa- 
to il bisogno, cessò anche l’arsenale, di- 
venendo il vecchio cantiere, riservato a' 
navigli mercantili, vieppiù insufficiente. 
Nel1789 Odorico Panfilli costruì loSque- 


ro nuovo ossia il navale che ne porta il 


nome, e dal successore Antonio Panfilli 


venne corredato di quanto alla migliore 
costruzione delle navi occorre. Divenne 
poi cantiere del Lloyd, insieme a quello 
di s. Marco, ampio navale cominciato a 
costruirsi nel1840; ma da ultimo venen- 
do questo ceduto all’i. r. marina e quello 
di Panfilli ricevendo altra destinazione, 
il Lloyd fucostretto di costruire un pro- 
prio arsenale, cantiere e drydolch secon- 
do i crescenti bisogni della società. Pri- 
ma che Carlo VI dichiarasse Trieste por» 


n 
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to-franco, il Mandracchio costruito nel 
‘1620 con disegno dell'ingegnere Vinta- 
‘na gradiscano, era |’ unico porto per le 
barche minori : i grossi navigli quando 
approdavano gettavano l'ancora uel por- 
to delle navi, in quel seno di mare che 
formasi fra la riva di Grumula e le rovi- 
ne dell’ antichissimo molo romano, sul 
quale M.* Teresa costru nel175 1 il gran 
molo Teresiano, e introdusse l’acqua nel- 
la città; mentre prima del1847 fu edifi- 
cato il molo Giuseppino, ed in cui si fece- 
ro lavori colla terra di Santorino. Il ter= 
reno fra il Mandracchio e la casa de’ Po- 
veri era maremma e salina, tagliata da 
3 canali, l’uno del Vino che per la piaz- 
za della Borsa giungeva a Riborgo; l'al. 
tro Medio che arrivava alla chiesa odier- 
na dis. Antonio,accogliendo due torrenti; 
il 3.° a un dipresso è il letto del torrente 
maggiore; tutti e 3 accessibili a piccole 
barche, e disposti pel servizio delle sali- 
ne. Allorquando fu deliberato di fissare 
la distribuzione della Città Nuova, pre: 
valse il piano effettuato d’allargare il ca- 
nale Medio rendendolo capace a maggio- 
ri bastimenti, di deviare da questo i tor- 
renti versandoli nell'estremo canale che 
breve si era; di conservare parte del ca- 
nale del Vino pel piccolo barcolame; di 
costruire il gran molo Teresiano, e di ga- 
rantire i navigli con fari da presa, ope- 
re tutte che l’immortale M." Teresa con- 
dusse a termine. Ne’'tempi precedenti al 
suo regno, erasi parlato di fondar la nuo- 
va città e il nuovo porto nella valle del 
Broletto; ove fu costrutto il canale di s. 
Marco, e felice si era il divisamento, ma 
le menti non erano preparate a sì gran- 
diosa impresa e preferironoaggiungerela 
muova alla vecchia città. Avea Carlo VI 
pel servizio delle guerre d’Italia costruiti 
in Trieste, oltre de’'legni minori, 3 mag- 
giori armati con 20 cannoni, che diceva- 
no navette, una delle quali chiamata s. 
Carlo atfondatasi nel1737, nè potendosi 
ricuperare, vi si costruì sopra il molo di 


s. Carlo, che difende il porto dall’impe- 
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to de’venti. Nel18 12 per l’esplosione det 
la polvere saltata in aria la fregata fran- 
cese Danae , con 200 vittime , al corpo 
della nave affondata si assicurò un gavi- 
tello, segnale pe’ navigli che vi passano 
vicini. La lanterna sull’estrema purita del 
molo Teresiano, fu alzata nel 1834 nel 
sito ove sorgeva l’antica de’'romani. Nel 
1841 si costruì il molo alla foce del tor- 
rente maggiore, per difesa del porto con- 
tro le torbide. Il porto di Trieste è vasto, 
sicuro e frequentatissimo ; è per questo 
porto appunto che si spedisce la maggior 
parte delle mercanzie dell’impero desti- 
nate a’paesi d'oltremare, ed introducesi 
la più parte degli articoli stranieri: an- 
che le esportazioni sono importantissime 
principalmente in ferro ed acciaro greggi 
e lavorati della Stiria e della Carintia,pan- 
ni di Moravia, grano e canapa d’Unghe- 
ria, canapa d’Italia, lino, telerie e vetra- 
mì di Boemia, argento vivo, seterie del 
Friuli, cera di Polonia, tavole e legnami 
d’abete, ec. ec. Il Giornale di Roma del 
1856 nel gennaio fece conoscere il mo- 
vimento d’introduzione nel porto di Trie- 
ste della marina pontificia, e quello di e- 
strazione, durante l’anno1855. Il lazza- 
retto Vecchio è il più antico stabilimento 
del porto-franco, l’opera di Carlo VI e- 
retta sopra un fondamento di saline di- 
messe, ch'era già delle monache di s. Ci- 
priano. Ha la forma d’un pentagono, con 
feritoiee vedette pe'soldati, perchè quan 
do era destinato al trattamento della pe- 
ste, continue guardie si tenevano alla sua 
custodia. Nell’ interno eranvi magazzini 
sufficienti per lo spurgo, e casa pe’ passag- 
geri, non che alloggi pegli uffiziali sanita- 
ri. Divenuto inutile a’tempi del governo 
francese, per la cessazione de'traflici, de- 
rivata dal blocco continentale che tem- 
poraneamente ecclissò la crescente flori- 
dezza di Trieste, parte del lazzaretto fu 
destinato a quartiere di soldati, parte ad 
uso di depositi per la marina di guerra, 
parte per reclusorio di donne di mal af- 
fare. Restituita Trieste all’antico sovra- 
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so nel:8 14, fu il lazzaretto restituito ad 
uso delle contumacie minori, e la parte 
già tenuta dal militare, destinata a quar- 
tieri e ad arsenale per l'artiglieria. Le pesti 
assai frequenti nel medio evo,uon cessaro- 
no di devastar l’Italia e le regioni circon- 
vicine, anche in tempi più vicini, ad epo» 
che quasi periodiche.Dal1400 in poi ben 
12 volte,compresala pestilenza del chole» 
ra asiatico, il morbo afflisse Trieste, cioè 
nel1449, 1466,1477,1479, 1497,1511, 
1543, 1553, 1555, 1600,e per l’ultima 
volta nel 1601, nella quale de’ 12 cano- 
nici, 10 perirono vittime generose della 
cura dell’anime, onde furono invitati in 
Trieste per le sagre funzioni i canoni- 
ci di Capo d'Istria. A. frenare il morbo 
che per le vie di mare veniva il più fre- 
quentemente introdotto, furono nel se» 
colo XVI attivate le discipline sanitarie 
venete, con soggezione a que magistrati, 
discipline che consistevano nel respinge- 
re onvinamente gli appestati, e nel sot: 
toporre ad esperimento quelli che n’era- 
no sospetti, e che per lo vietato coutat- 
to della città, si dicevano di contumacia. 
Carlo VI affrancò Trieste da questa sog- 
gezione ad estero magistrato,ed eresse nel 
1720il descritto lazzaretto Vecchio, non 
solo a contumacia,ma al trattamento del- 
la peste inedesima. Venuto questo insuf: 
ficiente per l’aumentata navigazione, Ma- 
ria Teresa nel1769 costruì il lazzaretto 
di s. Teresa più ampio con porto chiuso, 
e separato da ogni contatto, che porto 
sporco si disse; avvenimento che fu straor- 
dinaviamente festeggiato a'31 luglio con 
medaglie coniate, con regala, con cucca- 
gua, con gettito di vino dalle pubbliche 
fontane. Finchè Trieste fu unico porto del- 


}’ Austria, il lazzaretto non era soltanto. 
di osservazione; ma dacché Venezia eTrie-. 


ste allo stesso scettro ubbidiscono, il trat- 


tamento della peste è devoluto a’ lazza-. 


retti veneti, quelli di Trieste sono di con- 


tumacia,e bastimenti infetti uon vengo-. 


no accettati. I due lazzaretti sono situati 
in parte opposta tra loro, giaceudo la cit- 
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tà nel centro di essi. Ne’ tempi addietro 
il passeggio per le carrozze era il gran. mo» 
lo Teresiano,e pe’ pedoni il molodi s. Car- 
lo, e fornito quest’ultimo di botteghe da 
calle e da rinfreschi; la via al lazzaretto 
di s. Teresa 0 Nuovoera il passeggio gra- 
dito e frequentatissimo nella stagione in- 
vernale; la strada di s. Andrea era stra- 
da rurale, e sul vallo che copriva la con- 
dottara d'acqua, era tollerato l’accesso a 
chi lo chiedeva, ed al quale si aprivano 
i cancelli che il serravano. Verso il18.12 
private persone piantavono a loro spese 
il viale dell'Acquedotto, la municipalità 
allargò la via di s. Andrea e l’ornò d’al- 
beri. Più tardi il passeggio dell’ Acque- 
dotto si continuò a spese pubbliche fino 
al Farneto foresta eraviale, quello di s. 
Andrea fino a Servola, e quello del Laz- 
zaretto restò deserto. Nel184.3 il passeg- 
gio di s. Andrea venne unito alla città per 
viale di nuova piantagioue. Il bosco Far- 
neto era da tempi più remoti piacevole 
luogo di. passeggiate estive, e nel1817 a 
cura del negoziante Czeicke venne traver- 
sato da vie facili che mettono alla som - 
mità del monte, ove si tiene l’esercizio di 
bersaglio: l’accesso colle carrozze è per la 
valle di s. Giovanni. L'imperatore Fer- 
dinando I recandosi coll’imperatrice Ma- 
rianna nel settembre1844 a Trieste, do- 
nò:Farneto al comune, a condizione che 
ìn perpetuo rimanesse aperto ad uso del 
pubblico e ridotto a diporto, ed inoltre 
decretò il compimento del porto. Prima 
ancora che Trieste, per Carlo VI, M.° Te- 
resa e Francesco I, s'alzasse ad emporio. 
degli stati austriaci, le ville di delizia nou 
erano sconosciute né infrequenti, ed una 
avcor ne rimane che fu già degli Argento 
verso il lazzaretto nuovo, più tardi dal 
proprietario Trapp rinnovata e abbellita,. 
dicendosi il sito per la sua amenità Bel.. 
vedere. Alla fine del secolo passato e sul. 
priucipio del presente bella mostra di se. 
facevano le ville Cassis a’ss. Mactiri, Rri-. 
gido al Montbijou, Porcia alle Campa- 
nelle, Sartorio in s, M.° Maddalena, Lel- - 
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lis al Farneto, Rossetti in Chiadino, e al- 
tre molte, ch’ebbero fama per natura e 
arte. In ogni tempo amarono i triestini 
di vivere alla campagna ne’ mesi di estate 
pel soverchio calore della città, e per gl’in- 
nocenti piaceri della natura. Nel secolo 
presente numerose villette sorsero ne' din- 
torn', fra le quali la villa Zanchi al laz- 
Zuretto nuovo, la villa già Trapp, la Fon- 
tana, la-Bidischini, la Schwachhofer, | O- 
sterreicher, la Mondolfo, la Rossetti, la 
Schlipfer, ln Ponti,la Bernardelli, la Sar- 
torio, la Brigido, la Giannichesi, la Ro- 
smini, la Bazzoni, la Parente, la Gossleth, 
la villa Murat, ec. Ed è pur meraviglia 
che in terreno sì angusto sorgessero ville 
ricche di serre e di piante, perchè il cli- 
ina lo concede a grandi fatiche e l’ arte 
è nuova,i precetti e l’esperienza d’ altri 
luoghi non sempre giovano a terreno di 
poca profondità, arido per natura, mag. 
giormente inaridito da sole cocente, da 
borea o vento di tramontana imperver- 
sante e fatale, oltre la scarsezza dell’ac- 
qua. Pure non gli olivi soltanto e i cipressi 
e gli allori vegetano, ma i carrubi anco- 
ra, né fallirono gli esperimenti fatti co- 
gli agrumi ele camelie. A una lega e mez- 
za da Trieste è la scuderia di Lipizza o 
i. r, razza di cavalli, fondata pel servizio 
di corte nel1580 dall’arciduca Carlo di 
Stiria sovrano di Trieste, allorchè dal ve- 
scovo ne comprò il predio , rinnovando 
quelle chel’autichità più remota celebra- 
va in queste regioni, La scuderia è bene 
della corona, e dipende dal gran scudie- 
re dell'imperatore. L’aridità del terreno 
sassoso, né l’imperversare di borea impe- 
dirono che vi crescesse bosco rigoglioso. 
L’altipiano montuoso denominatoil Car- 
so che sovrasta a Trieste, è tutto di pie- 
tra calcare attraversata da ampie caver- 
ne, le quali fra di loro per canali di va- 
rie grandezze corrispondono , seguendo 
certe direzioni da natura prefisse, caver> 
ne che frequentissime alla superficie del 
terreno hanno cominciamento. Malage- 
vole sarebbe il dire se questa interna con- 
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fignrazione sia opera di deflagrazione o 
dell’acque; certo si è che la superficie e- 
sterna presenta spesso avvallamenti non 
dissimili da crateri spenti, iquali tutti fan- 
no capo a cunicoli, oraperti or ingombra- 
ti; siccome pure è certo che le colline a- 
renarie, in contatto colle calcari, siffitte 
cavernosità hanno mai, e che nè il car- 
bon fossile, nè il bitume è al Carso stra- 
niero, A certa profondità che all’ alture 
di Trieste è per qualche tesa viennese su- 
periore al livello del mare, più a ponente 
sotto il livello, gli strati sono impermea- 
bili alle acque. Queste filtrando perla su- 
perficie esterna si raccolgono in filoni, a 
di già raccolte sul terreno arenario in for- 
ma di torrente e di fiume per qualche a- 
perta cavità s' inabissano e scendono al 
mare senza venir poste dall'uomo a pro- 
fitto. Moltissime sono le caverne sol Car- 
so, anche nella prossimità di Trieste, e 
quella di Corniale ha meritamente fama 
per la non diflicile discesa, per la gran- 
diosità delle volte, per gli stillicidi im pie- 
triti, pel calore de'massi; illuminata faun 
bellissimo e magico effetto. In s. Cancia- 
no il Timavo superiore che scende dallo 
Schneeberg per la vallata di Prem, dopa 
lungo corso entra in una caverna, rivede 
per breve tratto la luce precipitando «a 
masso in masso, s'inabissa novellamente 
per ricomparire a s.Giovanni diTuba o di 
Duino, a formarvi porto sicuro e facile. 
E questo il fiume celebratissimo dell’an- 
tichità , meraviglioso agli antichi che le 
sorgenti de’ fiumi tennero in particolar 
culto. Il Timavo superiore, meno noto, 
non va del tutto oscura, perchè il con- 
fine segnava dell’ antica Giapidia , e ad 
Augusto s' innalzò statua appunto dove 
sparisce, Altra caverna ne’ tempi addie- 
tro frequentatissima, si è quella di s, Ser- 
volu sotto il castello omonimo che siede 
a cavaliero della valle di Zaule, celebrato 
pel culto di quel santo protettore di Trie- 
sie, che vi condusse vita erewmitica, Nè que- 
ste sono le uniche prossime a Trieste, per- 
chè memorare si potrebbe quella di O- 
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spo, la di cui apertura, chiusa da mura 
armate di spingarde e di caunoni, servi» 
va adifesa della villa entro la grotta già 
costrutta; ma quella di Adelsberg,in tem- 
pi recenti riaperta, fece dimenticar le al- 
tre, che a lei si proclamano per vastità, 
per bellezza, per facilità di accesso inferio- 
ri. Quantuaque il territorio di Trieste sia 
piccolo e sassuso, nondimeno amenissimi 
me sono i dintorni, ed i suoi prodotti so- 
no abbondantissimi e squisiti. La raccolta 
«del frumento e del formentoune è copiosa, 
il latte e i frutti sono in poca quantità, 
main abbondanza provengono dagli stati 
vicini. Il vino che produce il territorio di 
Trieste si distingue di molto da quello de- 
gli altri luoghi d’Italia, per essere le vi- 
gue piantate nelle colline e nelle monta- 
gue, ottimi sonoi vini bianchi, famoso es- 
sendo fino dall'antichità il vino Prosec- 


co. La popolazione di Trieste che nel 1709 . 


era di 5000 abitanti, crebbe di mano in 
mano che andò prosperando per l’esten- 
sione del suo commercio e di sua indu- 
stria, percui nel1785 salì a17,600; indi 
uel 1791, a 24,500; nel1801,a 31,500; 
nel1835, a 50,200; bel:1844, a 60,000, 
cioé cattolici 56,000, greci orientali 1000, 
serbici o serviani 340, protestanti 136, 
calvinisti 255, anglicavi 218, ebrei 2800. 
Nel detto1844 la campagna era abitata 
da 21,000 coutadini tutti cattolici, ripar- 
liti in12 ville e in 11 contrade. Leggo a 
p. 620 del Giornale di Roma del1856, 
che l'inclito civico magistrato pubblicò 
nel giugno il risultato dell’anagrafi della 
città di Trieste nel medesimo anno. Si de- 
sume da quel prospetto che la popolazio- 
ne della città, compreso il territorio,ascen- 
de a 96,253 anime, cioè 59,585 in città, 
e 38,668 nel territorio. Secondo le re- 
ligioni si contano di cattolici 89,7 18, de’ 
quali 53,623 ia città, e 36,099 nel ter» 
ritorio; gli acattolici sono 2534, gli ebrei 
4001 incomplesso, Secoudo le nazionalità, 
si contano in città e nel territorio 57,130 
triestini, 39,710 austriaci, 3,413 esteri; 
secondo il sesso, vi sono 47,302 maschi, 
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e48,631 femmine. Molti triestini illustri 
fiorirono a decoro della patria, anche in 
santità di vita, oltre i ricordati martiri e 
patroni s. Giusto, s. Servolo, s. Eufemia 
e s. Tecla vergini, martiri e protettrici 
anch'esse della patria, diverse da quelle 
sante cli tal nome, delle quali col Butler 
e con altri feci le brevi biografie. Le di- 
verse feste di questi santi e sante triesti- 
ne sono notate nel Directoriun San- 
ctae Cathedralis Ecclesiae Tergestinae 
et Concathedralis Justinopolitanae, iu- 
sieme a quelli di Capo d’ Istria. Trieste 
si vanta del titolo di Fedelissima. L'an- 
tica strada d’Opchiena,aperta nel1778 e 
che da Trieste innalzasia 1000 piedi per 
poi bipartirsi alla Germania e all’Italia, 
fu nel1830 abbandonata, aprendosi una 
nuova quanto comoda e magnifica, altret- 
lanto pittoresca. | 
Le più antiche popolazioni, che ten- 
nero gli ultimi scoscendimenti i quali dal- 
l’Alpi Giulie calano all'estremo seno del- 
l'Adriatico, furono galliche ossiano celti- 
che, e propriamente tribù di quel popolo 


.ch’ebbe nome di Carni, Questi montana- 


ri e dedili a vivere vago, non amarouo 
radunarsi in città, ma preferirono di abi- 
tare dispersi alla caupagna, né delle cose 
di mare sì occuparono, comunque gran- 
dissimo incitamento avessero ne'tanti se- 
ni e porti. De'fasti di questi popoli tace 
la storia, nè monumenti avanzarono del 
loro grado di civiltà. In epoca remota , 
un popolo trace cacciato da Dario Isda- 
spe, verso l'anno 302 avanti. G. C. si al- 
loutauò dalle foci del Danubio e dell’1- 
stro, ove teneva stanza, e rimontando la 
Sava e la Lubiana, passò le Alpi, scese al 
mare toglieudo a’celti aborigeni la costa 
di una penisola dal Timavo all’Arsa, che 
Istria fu detta, rinnovando il nome del- 
l'antica patria, la quale egualmente era 
una penisola. Scimno da Chio, il quale 
d'ordine di Dario Isdaspe scrisse il noto 
Periplo, 500 avui avauti l'era corrente 
(i biografi lo dicono autore della Peric- 
gesis 0 Descrizione del mondo; che vi- 
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vea 80 anni avanti G. C.; e che dedicò 
tale opera in versi giambici a Nicome- 
de Il re di Bitinia, la quale presenta in 
diversi luoghi della conformità col citato 
Periplo,di cui però fu autore Scilace geo- 
grafo fiorito a tempo di Dario, a cui de- 
dicò la relazione de'suoi viaggi. Dunque 
autore del Periplo fu Scilace il Vecchio 
di Cariando città ‘della Caria, e' non Sci- 
muo di Chio), avea trovato gl’istriani già 
trasferiti a queste spiagge, e gli avea rico- 
nosciuti traci. A questi, che di grecanica 
lingua e nazione erano , deve ‘L'rieste la 
sua fondazione, ed il nome nella desinen- 
za este significante ciltà, nasconde nella 
1.° sillaba l'epiteto che i Zraci diedero 
al novello loro stabilimento. Altri prete- 
sero che Zergeste trasse il nome da tre 
ruscelli le cui acque ivi gettavansi in ma- 
re. Scrive l’Ughelli, Ztalia sacra t. 5, p. 
574,Tergestini Episcopi: Tergestum ro. 
manorum Colonia (vulgo Trieste) lito- 
ralis est Istriae civitas, sex a Formio- 
nis ostio, triginta tria ab Aquileja sta- 
dia distans, sitaque estadSuperum ma- 


re in ipso sinus deflexu, cui a Tergesto. 


T'ergestini fecere cognomen. Illum pu- 
tant nonnuli Triestium postea fuisse ap- 
pellatam, quod ter a sedibus suis con» 
vulsa, tertio miserabili excidio sit mul- 
ctata. Illius meminit Caesar in Com- 
mentariis. Non tutta la penisola gl’istria- 
ni traci occuparono, bensì la spiaggia in- 
tera, quavta é sul seno triestino, ed i porti 
dell'Istria media e inferiore, costituendo- 
si in comunità, come gl’istituti loro pa- 
trii portavano; restato il rimanente in po- 
tere degli antichi, ristretti alle montagne 
ed a pochi porti di mare. Questi istriani 
furono arditi navigatori e predoni dell’ A- 
driatico, conservatori di tradizioni prese 
a dileggio. Imperocchè aveano gl’istria- 
ni colle patrie istituzioni trasportato pu- 
re su queste spiaggie le tradizioni del Pon- 
to Eusino, e lunga memoria serbarono 
del viaggio degli Argonauti, della con- 
quista del vello d’oro, di Giasone, di Me- 
deo, di Castore,di Polluce, del gran fiu- 
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me Istro, che la loro antica patria traver- 
sava. O perchè queste tradizioni collo: 
scorrere degli anni tralignassero, o per- 
che i romani sopravvenuti male le com- 
prendessero e peggio le ripetessero, fu cre- 
duto che di questa seconda Istria, della 
novella dimora de'traci, fossero proprie; 
tratti in errore dal culto che a Diomede in 
prossimità al Timavo presta vasi anche a’ 
lempi romani; e perciò, mescolando que- 
ste tradizioni con quelle del viaggio de’ 
traci istriani, si folleggiò supponendo un 
fiume Istro sparito, una comunicazione: 
dell'Adriatico col Danubio per via di ac- 
qua, la discesa a Trieste degli Argonauti 
colla nave sulle spalle, la persecuzione di 
Medea, l’uccisione di Absirto convertito 
nell’isole de’ Brioni, la fondazione di Pola 
per opera de' colchi. S'ignora se a questa 
sola penisola fossero ristrette le immigra- 
zioni degl’istriani pontici, o quali allean- 
ze e contatti avessero cogli altri greci af- 
fini loro, che le spiaggie dell'A driaticoa- 
veano colonizzato, o co'loro fratelli del- 
l’Eusino. La mancanza di monumenti an- 
leriori all’epoca romana, e la mala fede 
in che erano, fa concludere che infima 
fosse la loro civiltà; poichè di essi si fa meu- 
zione nelle storie romane verso l’ anno 
301 avanti G.C. come di pirati, e per fa- 
zioni piratiche vennero in contatto co'ro- 
mani nel 221 avanti G. C. e n° ebbero 
punizione. I romani, fatta la pace con Car- 
tagine e con Filippo re di Macedonia, cou- 
quistata o ricevuta in dedizione tutta l'1. 
talia, il Tagliamento segnò il confine del- 
la repubblica romana, quando nel 181 
avanti G.C.fu mandata ad eifetto la fon- 
dazione dA quileia, 3 anni innanzi decre- 
tata, su terreno che a’galli venne conte- 
so. Aquileia non solo esser dovea il ba- 
luardo d’Italia contro gli alpigiani e le na- 
zioni oltr’alpe, ma porto nell'Adriatico e 
presidio di questi seni superiori , che la 
Venezia era più alleata che suddita; A- 
quileia dunque dovea essere stabilimento 
del tutto romano, ed il principio del do- 
minio della repubblica romana sull'Istria 
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si assegna alr80 avanti G. C. Gl’istriani 
che fino al Timavo giuugevano, conob- 
bero qual destino loro-soprastasse, e per- 
ciò con improvvido consiglio risolsero 
d’impedire colle armi la fondazione della 
novella colonia. Radunato un esercito , 
gl’ istriani ebbero a duce il regolo Epulo, 
e collegato ad essi fu pure un esercito di 
celti guidati dal regolo Carmelo, alleati 
però von fidi; indi cominciando a scor- 
rere il mare. 1 romani con due legioni e 
il consule Manlio stavano in Aquileia, e 
aveano una flottiglia. Il console attaccò 
gl’istriani per mare e per terra, ma essi 
mon voleudo arriscliare giornata cam pa- 
le coutro le disciplinate e valorose legio- 
pi, preferirono un colpo di mavo con na- 
scondersi nelle inontagne; e meutre il con- 
sole entrò nelle loro terre, si accampò nel- 
la valle presso Brestovizza, e fece entrar 


nel porto di Sestiauia la flottiglia, per se- 


condare le operazioni di terra, gl'istriani 
profittando che i romani eransi sperduti 
in faccende, piombarono nel campo e tut- 
to lo saccheggiarono, senza che i celti ne 
prendessero parte. Ma rannodatisi i ro- 
mani, ardendo di sdegno e vendetta, as- 
salirono vigorosamente gl’istriani, ne uc- 
cisero 8000, gli altri dispersero, e il re E- 
pulo costrinsero a precipitosa fuga. An- 
che i celti furono battuti, ed i romaui ri- 
preso il campo, colla vittoria cancellaro- 
no il precedente disastro; non pertanto 
essendo fallita l'invasione, Manlio toruò 
ad Aquileia alle stazioni d'inverno. Giun- 
ta già in Roma la notizia esagerata della 
rota, vi destò grande spavento, per cui 
fu ordinato un esercito di soccorso, il con- 
sole M. Giunio dalla Liguria venne man- 
dato in Aquileia, e il console Maulio ac- 
cusato da’tribuni della plebe, Chiarite le 
cose, fu decretata la guerra dal popolo 


romano contro gl’istriani, e commessa la 


cura al console Claudio Pulchro, che nel- 
la primavera del178 avanti G. C. la con- 
dusse a fine. Rotti più volte gl’ istriani, 
furono stretti in Nesazio, e si uccisero sul. 
le fianime della città. Questa, Mutila e 
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Faveria furono distrutte; gli autori della 
guerra percossi di verghe e di scure; 5622 
istriani fatti schiavi e venduti; a migliaia 
gli uccisi; il re Epulo con morte wviolen- 
ta si tolse al trionfo; la preda, maggiore 
della speranza perché povero il paese, da- 
ta a'soldati; la provincia intera venne in 
pieno dominio del vincitore, e al console 
fa accordato il trionfo. La quale guerra se 
è memorabile per l’ostinato proponimen- 
to del console Manlio di volerla esso so- 
lo condurre a termine, anche quando al 
console Pulclivo restò affidata, è nmemora- 
bile eziandio perl’amor patrio degl'istria- 
ni, che iu Nesazio, ultimo loro rifugio, i 
figli, le donne e se stessi uccisero, anzi- 
chè darsi prigioni o vinti, lasciando ar- 
gomento di vendetta e di odio al nome 
romano a’ superstiti istriani. Domata la 
provincia, fu Trieste uno di que'territo- 
rii che il vincitore tolse al vinto, e dura 
ancora la fama che i triestini, valorosi nel- 
la giornata di Sestianaydisertassero la cit- 
tà, e ricoverassero a Emona Saviana e ol 
tre monti. E a credersi che popolata Trie- 
ste da’'romani, venisse tosto creata colo- 
nia non di fatto soltanto, ma di diritto, e 
destinata a contenere quale militare an- 
termurale altra popolazione avversa a’ro- 
inani,colle cui terre confina va la repubbli- 
ca, gl’ irrequieti giapiti che abita vano al 
di là del prossimo Timavo superiore , i 
quali ebbero celebrità per le gesta d’Au- 
gusto, che li domò in seguito compiuta- 
mente. Forse fu fatta colonia per conte- 
nere gl’istriani medesimi. Fin d’allora, se 
nou voglia preferirsi l'epoca della guer- 
ra Ginpidica del 128 avanti G. C., ebbe 
verosimilmente gli ordinamenti di civile 
reggimento, che-per secoli conservò, cioè 
governo di se medesima nediante sena- 
to di 100 decurioni, scelti fra’ principa- 
li possidenti, con due magistrati alla te- 
sta chiamati duumviri, i quali esercita va- 
no ogni pubblico potere; oltre i censori 
preposti alla cura de pubblici costumi, gli 
edili pel buon governo degli edifizi e del- 
Fannona,e gli ordini sacerdotali di pon- 
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tefici e di auguri. Fra la conquista e l'im- 
pero non si conoscono gli avvenimenti del- 
la regione, solo importante perla custo- 
dia de’confini, segregata atfatto dalle pro- 
vincie cisclanubiane; bensì è noto chie col 
suo assoggeltamento a Roma crebbe la 
materiale prosperità. Quindi Trieste vie- 
ne ricordata da Giulio Cesare, allorquan- 
do nel 702 di Roma 051 anniavanti G. 
C., narra la repentina depredazione e sac- 
cheggio patiti da’coloni triestini sorpresi 
da’ giapidi; depredazione rinnovata nel 
718, e siccome sempre infesti, nel 33 a- 
vanti G.C. vennero totalmente soggioga- 
ti da Augusto, per di cui opera due anni 
dopo si rialzarono le mura e le torri di 
Trieste, e questa fu da lui pure restau- 
.rata negli edifizi, A tali beneficenze, Au- 
gusto aggiunse l’assoggettamento de’car- 
ni catali al comune di Trieste, 28 anni 
avanti G, C. l catali erano non ignobile 
popolazione celtica tributaria a Roma, 
confinante col territorio di Trieste, nella 
vallata ora di Prem; popolazione cui era- 
si tolta la propria amministrazione , per 
aflidorla a’procuratori, sotto l'intendevza 
del procousole, Augusto diè questi cata - 
liin governo al comune di Trieste, il qua- 
le mediante i propri magistrali esercita 
va il potere e percepiva le imposte ; nè 
forse fu questa la sola comunità di alpi- 
giani altidata pel governo alla colonia di 
Trieste, la quale nel confine giapidico al- 
2ò una statua ad Augusto. Come Aqui- 
leia saliva in ricchezze e commerci sotto 
gl’imperatori, così crebbe Trieste, la qua- 
le a’traffici di mare e di lerra prendeva 
non mediocre parte, Munita di porto ar- 
tificiale e sicarissimo, sulla grande via che 
da Aquileia metteva uella Dalmazia, di 
facile e sicuro approdo per chi da Italia 
nella Pannonia e nella Dacia recavasi, eb- 
be i tempi migliori imperando Tiberio, 
Nerone, Traiano, Adriano e gli Antonini, 
dopo che i panvoni e i norici aggregati 
all'impero romano, a questo ubbidirono 
tutte le provincie dall’ Adriatico al Danu- 
bio. Però Trieste allora solo salì a con- 
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dizionedicittà provinciale, poiché la pros- 
simità d’ Aquileia le interdiva dì alzarsi 
a migliori destini. P. Palpellio ammira- 
glio della flotta ravennate, nell’anno 56 
di nostra era, a’tempi di Nerone restau- 
rò il Campidoglio e il suo magnifico tem- 
pio nell’acropoli; ed un triestino a'tempi 
di Nerva costruì 0 rinnovò il teatro. Be- 
nefizio maggiore ottenne dall’imperato- 
re Antonino l’io, per opera di Fabio Se- 
vero senatore di Roma e nativo di Trie- 
ste, alle premure del quale i catali sogget- 
ti al comune vi furono incorporati e fat- 
ti capaci di esercitar le cariche municipa- 
li; il che riuscì d’alleviamento agli anti- 
chi decarioni, d’utile all’erario per le tas- 
se aumentate, e di vantaggio all’ intera 


città per gli accresciuti cittadini possiden- 


ti. Sorgeva allora Trieste sul declivio del 
colle ‘liber, ov' è in oggi la Città Vec- 
chia, e giravano le mura pressochè un mi- 
glio; il Campidoglio erale a cavaliero coi 
templi ed edifizi pubblici, colle statue de- 
gl’imperatori e d’illustri persone. A piè 
del Campidoglio eravi il foro maggiore, 
sul pendio verso levante il teatro; alla 
spiaggia piccolo porto per barche minori, 
e fuori delle mura era la città mercaniile, 
nel sito ora denominato la Madonna del 
Mare e s. Michele, e toccava la necropoli 
che si disse poi de’»s, Martiri. Il Campo 
Marzo era in riva al porto maggiore, che 
chiudevasi col molo oggi detto s. Teresa, 
e con altro distrutto che staccavasi dalla 
piazza Giuseppe Il ad incontrarlo; alto 
fanale additava il porto a’naviganti, lun- 
go acquedotto provvedendo d'acquaa do- 
vizia la città, Triplice borgata stendeva: 
si sulla via d’ Aquileia verso Contovelo, 
sulla via di Emonia verso il monte Spac- 
cato, e sulla via di Liburnia verso Mon- 
tebello, dal che la località conserva an- 
cor il nome di Triborgo o volgarmente 
Riborgo. Altra borgata e la più nobile fra 
tutte, stendevasi sulla strada di Parenzo, 
verso 3. Giacomo, Riservata a’cittadini li- 
beri e possidenti la città murata, i borghi 

crano per gli affrancati e per gli artigia- 
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ni, ed in tutti vuolsi che sommassero a 
12,000. Î cittadini di Trieste erano ascrit- 
ti alla tribù Pupinia,e militavano più fre- 
quentemente nella legione xv Apollinare 
e anco nella flotta, Ampio avea il terri. 
torio proprio, ingrandito coll’incorpora. 
zioni de’ carni catali e di altre popola- 
zioni, per cui calcolato il1,°a 150 miglia 
e quello de'secondi 560, sommava a 710 
miglia romane quadrate o sia 28 leghe 
tedesche. Era presidiato da opere di for- 
tificazione, e traversato da vie che riferi- 
vano alla città. Lungo vallo a torri sepa- 
rava il territorio di Trieste dalla Giapi- 
dia, opera de'tempi della repubblica non 
ancora distrutta. La condizione prospera 
di Trieste colla storia dell’istituzioni mu- 
nicipali,e con quella delle provincie cisdla- 
nubiane si collega; per il che da Traiano 
ad Adriano, fra il 98 e il117 di nostra 
era, devesi segnare il massimo punto di 
culminazione; l’infimo a'tempi di Costan- 


tino I intorno al 306, salire e decresce- 


re esattamente ravvisabile ne'monumen- 
ti dell’arte. ] correttori che per gl'impera» 
tori governarono la provincia dell'Istria, 
cominciano da Isteio Tertullo del 292. 
Restituiti da Giuliano l’Apostata verso il 
361 e più da Teodosio I nel 379 i mu 
nicipii, allorchè verso la metà del V se- 
colo nel 445, cadde Aquileia per la fero» 
cia di Attila re degli unni, Trieste non 
molto soffrì, perchè posta fuori della via 
per la quale i barbari scendevano in Ita- 
lia, e perchè Ravenna tenevasi ancora 0- 
pulente, fatta residenza degl’imperatori 
d’occidente, come poi lo rimase de’ re d’I- 
talia. Ravenna bisognosa di navilip e di 
commerci, quali a grande ciltà si addico- 
no, all’Istria dovea ricorrere pe'generi di 
prima necessità, olio, vino e grani, e pro- 
ve si hanno che gl'istriani trafficassero 
persino sulle coste dell’ Africa. Passata 
‘Trieste nel 476, collo scioglimento del- 
l’impero d'occidente, in dominio d'Qdoa- 
cre re degli eruli, e nel 493 in quello del 
goto Teodorico re d’ Italia come il pre- 
cedente, Belisario d’ordine di Giustiniano 
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I imperatore d'oriente, nel.53g la tolse 
a’goti, onde gl’imperatori greci fecero tor- 
nare i correltori a governare l’Istria, ve- 
nendo ‘Trieste visitata nel 552 da Narse- 
te, che finì di cacciare i goti dall’Italia. A 
sua istigazione calati nel 568 i longobar. 
di in Italia, vi cominciarono il loro regno; 
ma Trieste coll’Istria rimase all’ impero 
greco, il quale per governare la parte d’I- 
talia ch'eragli rimasta, creò un Esarca 
con residenza in Ravenna, chiamandosi 
Esarcato le provincie di sua giurisdizio- 
ne; indi i longobardi unifi agli avari ed a- 
gli slavi devastarono l’Istria, Trieste restò 
per184 anni nella dominazione greca, in 
condizione se non di prosperità,certamen- 
te non di deiezione. Astolfo re de'longo- 
bardi, sempre inteso a dilatare il suo re- 
gno, mosse guerra a’greci e tolse loro nel 
51 Trieste e l’Istria,e tranne alcune cit- 
tà marittime, nel 752 conquistò Ravenna 
e pose in certo modo fine all’Esarcato dei 
greci, L’Istria venne da’longobardi eret- 
ta in ducato, del quale si vuole avessero 
il governo Desiderio e Adelchi che faro- 
no poi gli ultimi re longobardi. Sebbene 
per buona sorte i longobardi conquistas- 
sero Trieste in tempi ne’quali aveano già 
di molto dimesso la loro rozzezza, pure 


non di prosperità furono i tempi di que- 


sta dominazione, né di quella che vi suo- 
cedette. Astolfo oltre di avere occupato 
quasi tulto l'Esarcato di Ravenna (7), 
ch’erasi posto sotto la protezione della s, 
Sede, perché i greci trascuravano di di- 
fenderlo, usurpò vari dominii della mede» 
sima e minacciò di estendere le stragi al. 
la stessa Roma. Laonde Papa Stefano III, 
invocato il soccorso poderoso di Pipino re 
di Francia, questi costrinse Astolfo a la. 
sciare I’ Esarcato, e lo donò a s. Pietro, 
che già per dedizione de’ popoli vi avea 
signoria, e fino dal V secolo vi possede, 
va diversi Patrimonii della s, Sede(V.), 
fra'quali eranvi quelli di Ravenna, Istria, 
Liguria(!.), ec. e persino nella Dalma- 
zia e nell'ZZliria (V.). Astolfo non adem- 
pì interamente il giurato, ed il successo- — 
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re Desideriò fece peggio di lui, per cui co- 
strinse Papa Adriano I a ricorrere all’a- 
iuto di Carlo Magno re de’franchi, il qua- 
le calato in Italia e vinto Desiderio, nel 
773 diè termine al regno de'longobardi 
in Italia, poichè Adelchi appena regnò in 
parte di essa. Carlo Magno restituì alla 
Sovranità della s. Sede (P.) l'usurpa- 
to da Desiderio, e conaltre clonazioni am- 
pliùil principato temporale de’ Papi,e con 
l'Esarcato pare che vi comprendesse pure 
l'Istria. Nondimeno in questa vi dominò 
Adelchi dal 759 in poi come duca, e dal 
773 sino al 775 qual re, nel quale anno 
ricuperò l'Istria e Trieste all'impero gre- 
co l’imperatore Leone IV,e sotto il di lui 
successore Costantino V, l’ una e l’altra 
gli tolse Carlo Magno nel 789, che eret- 
ta in ducato l’Istria nel 799 la conferì a 
Enrico duca, col quale comincia la serie 
de’duchi e marchesi d'Istria, dipendenti 
dagl’imperatori d'occidente e da’re d’Ita- 
lia, dopochè s. Leone Ill in Carlo Magno 
ripristinò l'impero occidentale. Divenu- 
ta Trieste e l’Istria suddita di Carlo Ma- 
gno, questi l’unì al regno d’Italia, cam- 
biò la forma d’ amministrazione, e nel. 


l'805 a preghiere degl’istriani ridonò al- 
la provincia l’autica forma di reggimen-, 
to municipale. Nel diploma d° Ottone I 


imperatore, confermatorio delle donazio- 


“ ni fatte alla Chiesa romana daPipino, Car-. 


lo Magno, Lodovico I e altri suoi prede- 
cessori, riportato anco dal Cohellio, No- 
titia, p.120, si legge: Nec non Éxarcha- 


tum Ravennaten...atque Provincia Ve-. 


netiarum, et Istria. AI citato articolo 
riportai come il Borgia spiega l'asserzio- 
ne che 1’ Esarcato confinava coll’ Istria. 
Frattanto gli ordinamenti feudali, predi- 
sposti da'lungobardi, a Trieste prepara- 
vano totale cambiamento nella sua con- 
dizione, cambiamento che tanto più era 


temuto e malgradito, inquantochè le pro- 
vincie cisdanubiane aveano dismesso ogni 


traffico coll’Adriatico, Aquileia era scom- 
parsa, Ravenna avea perduto la sua im- 
portanza, Venezia appena sorgeva ed al 
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dominio del mareagognava. Trieste rien- 
trava nella condizione di città agricola 
soltanto, e per di più graa parte di ter- 
ritorio era perduta per commovimenti di 
guerra o per richiamo di liberalità de- 
gl'imperatori. Fiaccato il vigore di comu- 
ne governo, l'autorità reale o imperiale 
era ridotta a nome, perchè il diritto di 
guerra fu fatto comune a’dinasti e mu- 
nicipii; cosicchè il provvedere alla pro- 
pria sicurezza, alla propria salute diven- 
ne necessità anziché privilegio. Richiama. 
tisi gl’istriani, e Trieste fra questi, delle 
novelle istituzioni, l’imperatore Lodovi: 
co I il Pio confermò l'antico sistema, e 
Trieste abbandonata a se medesima, 
provvide modestamente come meglio sep- 
pe e potè, con molto valore bensì e saga» 
cità, e con prospero evento. Nel tempo 
che corse dalle vittorie di Carlo Magno 
alla metà del secolo XII, Trieste dell’an- 
tica condizione altro non potè conserva- 
re che l'antica forma di reggimento; ces- 
sate le relazioni co’paesi fia terra, le prin- 
cipali fumiglie aveano in tempi ancor più 
lontavi abbandonato l’antica patria, e a- 
veano preso stanza in Venezia, fra le qua- 
li gli Albani, i Barbarigo, i Barbaro, i Lon- 
ghi, iDanusdio, i Donzorzi, i Rambolini, 
i Toruarici, i Borrocaldi,.i Barbacini , i 
Bonci, i Boncili, i Caotorta, i Diprelli, i 
Bocco, e molte di queste farono tribune-. 
sche. Si vuole che in questi tempi i triesti- 
ni si fossero dali al corseggiare i mari, e. 
che nel 93g in una escursione rapissero 
diverse donzelle in mezzo.a Venezia; ma 

vaga n'é la tradizione, non essendo certi. 
gli storici di quel reato. Nè credibile il faa- 

no le condizioni non del tutto pregiudi-. 
zievoli di questa città, la quale lentamen-. 
te decadde dalla civiltà‘romana, senza a- 
ver lasventura di scendere all’infimità del 

medio evo, per risorgere a novelli ordi- 

ni e costumanze civili. Alla quale trista 

fama si crede aver contribuito la pivate- 

ria allora frequente in questi mari, l’av- 

versione de'veneti a’triestini, che a Trie- 

ste davano il nome di Monte Barbasco.. 
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notturne, per la mutata condotta 
de’ cristiani, stabilì che di giorno si 


I recitassero gli ufficii del mercordì 


giovedì e venerdì santo, a’ quali 
nonostante è rimasto il nome delle 
tenebre, perchè sebbene sì celebri- 
no di giorno, si terminano a lumi 
affatto spenti, e questi si considera- 
no ancora come uffizii di lutto, e 
come rappresentazioni dei funerali 
del Redentore. Ed è perciò, che non 
‘comincia la Chiesa l’ offizio dalle 
solite invocazioni, con cui prega il 


“Signore di aprirle le labbra per 


cantare le sue lodi. Si astiene dal- 
l’ invitatorio, e non chiudé mai i 
salmi colla sagra doxologia del G/o- 
ria Patri; non canta inni, non chie- 
de benedizioni, e non legge capitoli, 
terminando soltanto ogni ora con 
umile orazione, nella quale supplica 
Iddio a riguardare con occhio pie- 


. toso quelli, pe quali il suo divin 


Figliuolo si contentò di soffrire la 
morte. ( 
Incomincia pertanto il canto del 
îÎmattutino, coll’ intonarsi dall’ anzia- 
no de soprani la prima antifona 


. Éelus, che si prosiegue dal coro col 


resto dell’uffizio tutto in canto pia- 
no, dicendosi i salmi andanti, e pun- 
tati. Detto il versetto, il Papa si 
alza, e sottovoce dice il Pater no- 
ster, dopo del quale appena si è 
messo a sedere, e si è coperto di 
mitra, o col cappuccio della cappa, 
s incomincia la prima lamentazio- 
ne in canto figurato a quattro voci 
del celebre Gregorio Allegri. Ter- 
minato il Jerusalem, tenero inter- 


calare, col quale sotto l’allegoria 


di Gerusalemme s’ invitano i fedeli 
alla conversione, e alla penitenza, 
si cantano i responsori con solleci- 
tudine. La seconda e terza lamen- 


. tazione sì dicono dai soprani in can- 
to piano. Chiamasi acrostica la strut- 
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tura di queste lamentazioni di Ges 
remia, perché le lettere iniziali d’o-- 

ni strofa vanno secondo l’ ordine 
dell’ alfabeto ebraico Aleph, Beth, 
Ghimel; ma siccome nella tradu- 
zione latina di questi treni, non po- 
tevasi ritenere il medesimo ordine, 
così la Chiesa ha voluto che ad 
ogni strofa si anteponesse l'antica 
lettera ebraica, da cui incominciava. 
Le lezioni del secondo e terzo 
notturno si dicono con quest'ordine: 
l’ultimo cantore dice la prima, il 
penultimo la seconda, e successiva- 
mente sì continua con questo me- 
todo per tutti tre i giorni. I con- 
tralti ebdomadari avvisano iì can- 
tori, che devono dire i responsori: 
tutte le antifone s'intonano dai so- 
prani, e l'anziano di essi intona la 
prima d’ogni mattutino, delle lau- 
di, e del Benedictus, che è il famo- 
so cantico di Zaccaria, allorchè, ri- 
cuperata la favella, sciolse la lingua 
a benedire il Signore, perchè si era 
compiaciuto visitarci, e farci degni 
della redenzione. Al versetto Ut si- 
ne timore, incominciansi ad estin- 
guere le sei candele dell’altare dal 
cerimoniere, e quelle della balau- 
strata dal bidello, o accenditore del- 
le candele, e l’ ultimo verso del Ze- 
nedictus si termina, quando sia smor- 
zata l’ultima candela dell’uno e del- 
l’altra. Ciò si fa per significare le 
tenebre prodigiose, che alla morte 
del Redentore coprirono tutta la 
terra, e la funesta ed ostinata ce- 
cità in cui è rimasta l'’infelice si- 
nagoga, abbandonata da Dio. Due 
soprani anziani intuonano immedia- 
tamente la ripetizione dell’ antifona 
Traditor autem, che dura finchè il 
Papa sceso dal soglio si è inginoc- 
chiato avanti al genuflessorio, e do- 
po da’ medesimi s'intuona il verso 
Christus facts est. Quando il pri- 
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H cav. Mutinelli negli Annali urbani di 
‘Venezia, riporta il ratto alg43a’31 gen- 
naio, in cui celebrando i veneziani l’an- 
‘niversario della traslazione del corpo di 
s. Marco, nella cattedrale solevano farsi 
inolti matrimoni, portando seco le spose 
la loro dote. Certi ladroni triestini, o na- 
rentani, o istriani, variando le opinioni, 
avidi ‘di bottino e sbucati da un nascon- 
diglio, a mano armata penetrati in chie- 
sa, minacciando e uccidendo, rapirono e 
condussero alle loro barche sposi e spo- 
:se. Rinvenuti i veneti dallo sbalordimen- 
to, inseguirono i rapitori, e raggiuntili in 
un deserto porto dell’ acque Caprulane, 
ove gozzovigliando ripartivansi la preda, 
piombati su di essi ne fecero di tutti ma- 
cello, ricuperando bravamente i fidanza- 
ti. Ed è pure in questo tempo che la cat- 
tedra vescovile ricevea nuovo lustro per 
liberalità degl’ imperatori. I vescovi di 
Trieste ebbero nell’ 848 da Lotario re 
d’Italia, o meglio da Lotario figlio di Ugo 


nel 948, in dono i diritti che il fisco rea- 


le avea sulla città con 3 miglia all’ingi- 
ro, ossia il dominio temporale. Ne'seguen- 
ti secoli X e XI egualmente ebbero per 
privilegio la percezione delle regalie fî- 
scali che nella città spettavano al re, e le 
decime di molti distretti, col dominio di 
molte castella e terre ch'erano già del co- 
mune, ed altre nella penisola; sulla città 
medesima esercitavano diritti che appar- 
tengono al buon governo anziché al po- 
tere finanziario; e comunque incerti per 
la condizione de’tempi, niun motivo die- 
rono a collisioni fra’prelati e il comune; 
tanta fu la giustizia e la prudenza de’ve- 
scovi, tanta la saviezza del magistrato; che 
anzi venuta in istreltezze pecuniarie la ca- 
mera episcopale, per le guerre sostenute 
contro i potenti del secolo, e al servigio 
de’patriarchi d’Aquileia, preferironoi ve- 
scovi di vendere i loro diritti al comune 
medesimo,anziché a signore straniero che 
titolo ne avrebbe tratto a dura soggezio- 
ne. Nel 948 Trieste formava comune da 
se com ristretto territorio, edil reggimen- 
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to era sulla base che al primo formarsi 
della colonia erasi adottato; ina i poteri 
del municipio eransi sottoposti fino dai 


‘tempi d’Adriano a novella magistratura, 


quasi del comune tutrice, ed in ogni tem- 


po le liti maggiori, i delitti erano riserva- 


ti alla conoscenza de’inagistrati di Roma, 


‘poi a magistrature provinciali, che corret- 


tori si dissero. Durante il governo greco 
la creazione di magistrature provinciali 
divenne necessità, ed un maestro de’ini- 
liti reggeva tutta l’Istria e Trieste, a'qua- 
li Carlo Magno surrogava i duchi, poi i 
marchesi, con potere di alta giurisdizio- 
ne civile, penale e di appellazione, e con 
facoltà di tutori de’comuni. Nel 948 Lo- 
tario re d’Italia, oltre il concedere a’ve- 
scovi di Trieste le ricordate percezioni fi- 
scali, affidò loro quel potere che sarebbe 
stato de’ marchesi , potere propriamente 
non sovrano, ma magistratura sottoposta 
al potere sovrano e amministrativo del 


.re d’Italia; per il che i vescovi in Trieste 


sentivano le appellazioni dalle sentenze 
de’ magistrati municipali, confermavano 
le magistrature, ne eleggevano alcune, 
sentenziavano pene pe’ delitti e li puni- 
vano, concedevano il diritto all’esercizio 
di alcune arti, percepivano tributi alle 
porte della città, aveano l'obbligo di re- 
staurare con questi le mura e le strade. 
Coniarono più tardi prima del 1208 mo- 
neta, non per indulto speciale del re, ma 
per la pratica invalsa dopo la pace di Co- 
stanza del 1183, e per la tolleranza dei 
patriarchi d’Aquileia che avrebbero po- 
tuto contrastarne il diritto, siccome mar- 
chesi dell’intera provincia d'Istria, suben- 
trati nel1230 alle case degli Eppenstein, 
degli Sponheim e degli Andechs,che per e- 
reditaria successioneaveano governato l’[- 
stria. Debole spesso per incapacità ailear- 
mi il governo de'vescovi, il comune giun- 
se all’alfrancazione, non per idee che di 
questi secoli mai furono , ma per circo- 
stanze interne ed esterne, per |’ esempio 
d'altri comupi, per necessità di difesa con- 
tro le venete invasioni. Gli ordivament. 
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della città non erano tali da offrire ele- 
mento a vigorosa reazione , che limitati 
ulla proposizione di magistrature, al go 
verno d’inferioxi interessi interni; sogget- 
ta del rimavente al gastaldo vescovile che 
non valeva a difenderla contro gli ester- 
ni pemici. Nel1216 fu introdotta in Trie- 
ste la magistratura del podestà, Marco ne 
cominciò la serie, e dopo di lui trovasi 
Mainardo conte diGorizia, Il vescovoGio- 
vanni IV nel1236 alienava alla città al- 
cuni diritti, essendosi dispendiato per se- 
guire nelle guerre l’imperatore Federico 
JI, al seguito del patriarca d'Aquileia Ber- 
toldo.Indi nel1253 il vescovo Volrico ven- 
dè il diritto di dettare leggi penali, d°e- 
leggere i cunsoli, di giudicare in appella- 
zione, d’esigere le inulte, d'accordare l’e- 
sercizio di arti. In detto anno i triestini 
asscdiarono Brescia per commissione del 
patriarca d’Aquileia, Fino dal 1202 il do- 
ge di Venezia Enrico Dandolo, diretto coi 
crocesignati alla volta di Costantinopoli, 
impose tributo a Trieste, l’assoggettò al- 
lo repubblica e le fece giurare fedeltà a 
s. Marco. Dipoi nel1270 Trieste sottrat- 
tusi da’ veneziani, si collegò col conte di 
‘ Gorizia e con altre comunità per muover 
loro guerra, ma venne assediata e costret- 
ta a pacificarsi nel1288; tuttavolta restò 
libera e sino al1325 nov fu dominata dai 
dogi veneti. Nel1299 il vescovo Brissa di 
Toppo alienò anche il diritto di giudica. 
re de’delitti, di nominare il gastaldo, e ri- 
servava a se quello di coniar moneta, che 
‘poco dupo cessò con Rodolfo, e di perce- 
pire un unico leggero tributo che più tar- 
di venne redento. Al1299 va segnata l’af- 
francazione totale del comunedì Trieste, 
e l'acquisto del pieno diritto del proprio 
reggimento, il quale ad onta delle prote- 
zioni cercate ne’conti di Gorizia, diversi 
de’quali furono podestà, non fu nè pacifi- 
co, né durevole. Completate 1n quest’epo- 
ca le leggi municipali, che fino dal1150 
eransi comiuciate a raccogliere, provve- 
dutoa difesa contro gli esterni nemici, re- 
-golato il governo con saggi ordinamenti, 
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poco dopo corse grave pericolo per am- 
bizione d’interno nemico. Marco Raufo 
nobile feudatario, potente per armi e de- 
naro, d'illustre famiglia cittadina, spesso 
magistrato e in grande estimazione te- 
nuto, pensò a farsi signore di Trieste e col. 
se il momento in cui il figlio. Giovanni 
dovea dimettersi dal carico di console o 
giudice in sul finir del13 13. Il colpo mau- 
cò: Marco Ranfo fu ucciso, la sua casa 
spianata e interdetto di più costruive sul 
fondo che dovea rimaner nudo; Giovan- 
ni, le sorelle, gli aderenti furono banditi 
ju perpetuo, condannati nel capo e con- 
fiscati i beni; Ranfa e Chiara figlie di Mar 
co per colmo di sfregio dichiarate adul- 
tere, e le doti loro aggiudicate a’inarili; 
la memoria de'traditori fu maledetta per 
più generazioni , e solo risparmiate dal- 
l'ira popolare Agnese figlia di Marco, e 
Filippiua figlia di Giovanni. lutanto Trie- 
ste trovossi involta in guerre , ed a fre- 
quenti cambiamenti di dominatori e di 
governi, non sempre sostenuti con felice 
risultato da’couti di Gorizia, rinovo vando- 
si le leggi municipali sotto il podestà Mar- 
co Dandolo nel 1350. Indi i veneziani ri- 
conquistarono Trieste neli1365, e Ibera- 
tasi da essi nel1374 si diè al patriarca d'A- 
quileia. Riconquistata Trieste da’ veneti 
nel1379, la città tentò di sottrarsi dalla 
loro signoria per darsi al duca d'Austria, 
ma non le riuscì. Intanto Matteo Maruf- 
fo ammiraglio genovese, nel tempo che 
ardeva la fiera e famosa guerra tra le re- 
pubbliche di Genova e Venezia, a questa 
tolse Trieste nel1380,e la consegno al pa- 
tuiarca di Aquileia. In memoria di tale vit- 
toria, in una chiesa di Genova fu posto 
il Leone alato colla leggenda: Zste lapis 
in quo est figura marmorea s. Marchi 
de Venetiis, fuit de Tergesto capto a no- 
stris1380. Scemato il popolo per le guer- 
re continue, depauperata la città, inutile 
tornando il valore contro la preponderaa- 
za de’veneti, inetti i patriarchi d’ Aquileia 
a difenderla, insufficienti i cootì di Gori: 
zia, deliberava Trieste uel1382, mentre 
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era stretta d'assedio da’veneti, di por fine 
a tante incertezze, e' di darsi a padrone 
saggio e potente. L'autorità del patriar- 
ca d’Aquileia era ormai pressoché nulla, 
tutie le città marittime dell'Istria erausi 
date a’ veneti dal1267 al1331;la più par- 
te dell’interno della provincia era de’con- 
ti d’Istria, che a steuto difendevansi cou- 
tro il Leone alato veneto; i possedimenti 
del patriarca nell’Istria erano meschini. 
Ad onta della pace di Torino, per la qua- 
le doveano abbandonar Trieste, i vene- 
ti von avrebbero rinunciato al desiderio 
di tenere le spiagge tutte dell'Adriatico, 
l’acque del quale erano di loro, sia che li 
spingesse intemperanza di dominio, u co- 
me dicevano, li persuadesse necessità di 
tenere il golfo. Estinta la linea de’ conti 
d’Istria, affine a quella de'couti di Gori- 
zia, vi succedevano nel1374 per patto di 
famiglia i duchi d’Austria, aflini essi pu- 
re de’conti istriani: la contea del Carso, 
già prima da questi posseduta, era conter- 
mine al territorio di Trieste, e potenti 
principi erano gli austriaci, e di beila fama 
per valore nell’armi e per lealtà. Fino da 
remoti tempi aveano deliberato i triesti- 
ni di dar la preferenza a’conti del Carso 
nella carica di podestà che annualmente 
eleggevano, e non malgraditi erano alla 
casa d’Absburg, poiché la città di Trieste 
era' stata madrina ad Elisabetta poi spo- 
sa d’Albertofiglio di Rodolfo I d’Absburg 
imperatore e progenitore di ‘casa d' Au- 
stria. Nel1365 avea Trieste alzato ban- 
diera austriaca, ma presa la città a forza 
da’veneti e stornato per allora il divisa- 
mento, si diè in sudditanza a Leopoldo 
il Lodevole duca d’Austria, il quale nel 
1382 benignamente l’accolse,e rinnovan- 
do que’buoni diritti che i predecessori di 
lui ebbero dal voto di Trieste, accolse in 
perpetuo patrocinio e dominio la troppo 
travagliata città, Nello stesso anno inviò 
per1.°capitano in Trieste l'austriaco con- 
te Ugone di Duino , che alzò il glorioso 
vessillo d’Austria sulle torri dell'antica co- 
lonia romana; tultora vi è spiegato, e da 
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questo porto propagato alle regioni estre- 
me del globo. 

A Leopoldo nel1386 successe il luca 
Alberto III, a questi nel1406 il duca Er- 
nesto, che nel1421 visitò Trieste, e «lopo 
di lui Federico V ch’ eresse l'Austria in 
arciducato, e divenuto imperatore Fede- 
rico III, gl’imperatori suoi successori fu- 
rono e sono sovrani di Trieste. Venuta 
questa in dominio dell’augusta casa, ben 
meglio si sarebbe ristorata da'sofferti gua- 
sti, se pienamente avesse potuto profitta- 
re delle benigne concessioni che i nuovi 
sovranile davano perattivare il commer- 
cio; ma i veneti teneano chiusi i mari e pa- 
droni erano del commercio e della naviga- 
zione di tutto l'Adriatico, per modo che i 
privilegi accordati nella Spagna e nel re- 
gno di Napoli a’ mercanti triestini nel se- 
colo XVI, tornarono inutili pressochè del 
tutto; la navigazione era limitata a Vene- 
zia ed Ancona, il movimento commer- 
ciale alla provincia di Carnio; e questo 
stesso, sebbene meschino commercio cli 
terra, distoglierlo voleano i veneti per ti- 
rarlo a Capo d'Istria, per cui nuovi di- 
spiacerie nuove guerre, nelle quali Trie. 
ste tenne forte, e meritò nel 1464 da Fe- 
derico Ill l’armeggio ossia lo stemma au- 
striaco, di cui oggi ancora fa uso in luogo 
della Lancia, che fu l'antica impresa di 
Trieste, e da tuttii regnanti la lode di 
Fedelissima e ben meritata. Dopo aver 
Trieste veduto nel1470 compita la for- 
tezza cominciata da’veneti,e rifatte le nu- 
ra, e dopo aver veduto i turchi scorrere 
il Carso, nel 1508 dalla repubblica di Ve. 
nezia si vide nuovamente invasa, per-o- 
pera de’generali Contarini e Cornaro, e 
governata da Alvise Zeno e Frabcesco 
Cappello militarmente e per pochi mesi. 
In questi però fu taglieggiata con rigore, 
multata dir13,000 ducati, e poi spogliata 
di antichi monumenti che furono trasfe- 
riti a Venezia. In quella memorabile epo- 
ca, Venezia per intemperanza di domi- 
nioin terraferma, occupate aucora la con- 
tea diGorizia e alcune città pontificie, vide 
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collegarsi in Cambray tanta parte d'Eu- 
ropa per frenarla. Dopo ricnperata la li- 
‘bertà,i triestivi furono nel 151 1afflitti dal- 
l’orribile terremoto, che abbatté le mu- 
‘ raeletorvi; altri infortunii furono la sud- 
detta peste del1600 con grande strage, 
l'incendio nel 1690 del pubblico palazzo, 
tosto ricostruito, e l'assedio inutilmente 
lentato da’ francesi nel1702. Nel tempo 
: corso fia la fortunata dedizione all’ A u- 
stria, e l’era novella a’tempi di Carlo VÎ, 
Trieste salì e ricadde, acquistò Castel- 
‘nuovo,edavea l'animo di ricuperare l’an- 
‘ tico territorio; ma perdé S. Servolo con- 
tro i veneti, perdè altre e non poche vil. 
le, che non più furono a lei riunite. La 
condizione economica della città andava 
col progredire de’ tempi scadendo per 
sempre maggiori strettezze,e sensibilmen- 
te diminuita negli abitanti. Piccolo il ter- 
ritorio e per buona parte nan suscettibi- 


le di coltura, in niun contatto trovavasi 


colla contea di Gorizia, la quale andava 
migliorandoagricoltura,industria e com- 
mercio; in niun contatto coll’ Istria au- 
striaca,perché la veneta frapponevasi,e fa- 
cevano capo quelle popolazioni ad altro 
porto di mare; in niun contatto coll’ I- 
stria veneta, perchè d’altra sovranità; in 
. pochissimo contatto colla Carniola, per- 
ché chiuso il mare, e perchè Duino con- 
sideravasi porto di quella provincia, sic- 
come a lei per governo unito dopoil1500; 
porto della Carniola era Fiume da quel- 
la provincia dipendente. Trieste piena di 
fiducia nell’amorevolezza e protezione 
che le accordavano i suoi sovrani, a loro 
si rivolse, prima a Leopoldo I che fu a 
Trieste, e poi al figlio Giuseppe I che bre- 
ve impero ebbe, al cui fratello Carlo VI 
era riservato di mandar ad esecuzione 
quello che forse fu desiderio del padre, e 
che le circostanze non gli permisero ese- 
guire. Trieste gli avea chiesto di poter in 
pro delle provincie ereditarie adoperare 
que'mezzi di che Dio l’avea fornita,di po- 
ter alzarsi ad emporio, purchè il mare le 
fosse dischiuso, e per eccezioni e privilegi 
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le fosse dato di supplire a'difetti natura- 
li. Carlo VI deciso d’aprire alle sue pro- 
vincie tedesche un porto di mare, che i 


‘Commerci crensse piuttosto che avvivas- 
se, pose mente a questi suoi litorali, e 
‘volle affrancarsi dalle venete restrizio- 


ni. Pendeva il giudizio fra Aquileia che 
voleva vichiamarsi all'antico splendore, 


‘ma vi ostavano l’ isola di Grado e le la- 
gune in dominio de’ veneti ; e fra. Fiume, 


Segna e Carlobago, ma a giungervi con- 
veniva passare sotto il veneto cannone 
dell’isole di Veglia, di Cherso e del lito- 


rale istriano: fu data la preferenza a Trie. 


ste perchè aperto il mare, e l’imperatore 
si propose di farlo libero, come lo cliven- 
ne per la fermezza mostrata, e la quale 
non poterono declinare le solenni e ap- 


‘posite ambascerie. Nel 1717 Trieste, in 


preferenza d’Aquileia e di Fiume, fu di- 
chiarato porto-franco, ammessi gli este- 
ri al traffico, concesse immunità, sollievo 
di tributi e di tasse; di più accordò la fie- 
ra privilegiata di s. Lorenzo, ed alla com - 


‘pagoia orientale di Vienna concesse lar- 


ghe prérogativee ampi privilegiemanan- 


‘do pure leggi cambiarie. Recatosi Carlo 
VI a’10 settembre 1728 in Trieste, so- 
‘lennemente proclamò che la navigazio- 
ine per l’ Adriatico dovea esser libera a 
‘questi suoi stati, ad onta delle proteste 


de’veneziani, e lo fu poi sotto la figlia Ma- 
ria Teresa nel 1750, per quanto dessa o- 
però e celebrai di sopra. Cessata la com- 
‘pagnia orientale, nel1742 i greci comin- 
ciarono a frequentare il porto, conceden- 
dosi ad essi e agli altri stranieri tolle- 
ranza e libero culto; poscia essendo nel 
1747 &° capitani succeduti i presidenti, 
ed a questi nel 1776 i governatori. Du- 
rante l’ impero di Maria Teresa comia- 
‘ciarono navigli con bandiera austriaca 
‘a solcar mari non pria conosciuti, e ves- 
‘sillì stranieri ignorati frequentare assi- 
duamente il-porto, quasi recantisi a fie- 
ra continua, mutui commerci ayviarsi, € 
consoli austriaci inviati in porti forastie- 
ri, consoli forastieri accogliersi io Trie- 
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ste, e nominare essa medesima un ‘con- 
.sole alla nazione greca, che tanto in al- 
lora dalla Turchia non poteva esigersi, 
, nè sperarsi. Maria Teresa concluse trat- 
tati di pace e di commercio colla Por- 
ta ottomana e colle potenze di Barba- 
ria, istituì il capitanato del porto, re- 
golò i sensali, creò la borsa mercantile, 
. diè regolamenti sanitari, dettò leggi pe’ 
falliti, per la giurisdizione e procedura in 
- affari mercantili, per le cose di cambio e 
. di commercio, per le le dogane, pe'tran- 
, siti colla Lombardia e colle Fiandre. M.' 
: Teresa poté veramente dirsi madrea Trie- 
; Ste, e mevitare che la sua città novella sì 
. fregiasse del suo celebre nome. Il figlio 
« Giuseppe II seguì le massime della gran 
. madre, volle accrescere 1’ ambito di sua 
, attività; per cui sembrandogli troppo ri- 
; stretto il Mediterraneo che i navigli au- 
; Striaci frequentavano, e troppo locale il 
. commercio del Levante, fu volto il pen- 
; siero alla Cina e alle Indie, e quindi pro- 
i Vincie discoste dall’Adriatico si videro in- 
; dirizzate per l’ esportazioni a Trieste, a 
; cuinel 1783 fu unita la contea di Gori- 
, zia. Giuseppe Il visitò Trieste nel 1784, 
; edilfratello LeopoldolI fece il simile nel 
$ !790,il figlio del quale Francesco I nel 
1 1796 aggiunse alla città il rione del suo 
e Nome, eda cui la città eresse a suo onore 
j unobelisco sulla sommità del monte Op- 
; Cina o Opchiena. Per la rivoluzione e re- 
; pubblica di Francia, nel1797 ebbe luo- 
« Sola guerra d’Italia; dopo l’assedio di 
j Mantova, e della battaglia al Taglia- 
j taento, il general di brigata Gioacchino 
, Murat a'23 marzo entrò in Trieste, e la 
, Occupò perla repubblica francese; per 
j memoriadellaquale presa fu coniata me- 
. daglia. Indi a’2g aprile il generale in ca- 
,j Po Napoleone Bonaparte entrò in Trie- 
, Steye visi fermò 24 ore, Seguì quindi la 
; taglia di 2,600,000 lire tornesi, e la ve- 
; buta in Trieste del general Bernadotte. 
l’oco dopo a' 24 maggio vi rientrarono 
, Bliaustrieci, Nel1798 a'24 luglio il gran 
,j maestro dell'ordine Gerosolinitano fr. 
VOL. LXXX., 
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Ferdinando barone d’Hompesch, caccia- 
to da’francesi da Malta, si recò a Trieste; 
dove nelr799 vi giunsero pure le prin- 
cipesse reali di Francia M." Adelaide Clo- 
tilde e Vittoria Luisa, zie di Luigi XVI; 
di Luigi XVIII e di Carlo X, e moren- 
dovi nel1800 furono temporanenmente 
depositate le loro salme nella cattedrale, 
donde nel18 1 4si trasportarono in Fran- 
cia, come narrai in principio. Nello stes- 
801800 arrivò in Trieste la regina delle 
due Sicilie Carolina d'Austria. Nel1805. 
seguì l’ armamento della guardia civica 
e la benedizione delle bandiere; ma il ge- 
neral Solignac in nome del maresciallo 
Massena, prese Trieste per Napoleone I 
imperatore de’francesi, la fece presidiare 
da compagnie di mori americani,indi sog- 
giacque Trieste alla taglia di 4 milioni, 
e vide successivamente nelle sue mura 
Marmont, Massena e Serras. Nel1806 vi 
rientrarono gli austriaci, dopo.3 mesi di 
assenza; e nel1808 ordinarono |’ arma-. 
mento di due battaglioni provinciali, l’u- 
no di cittadini comandato dal conte P. 
Brigido, l'altro di villici comandato dal 
conte R. della Torre. Nel180g i triestini 
recaronsi all'assedio di Capo d° Istria ed 
a quello di Palma, e nella giornata di Pre- 
wald i battaglioni provinciali pugnaro. 
no valorosamente, sebbene con sorte av- 
versa. Trieste presa di nuovo dall'armi 
francesi guidate dal general Schitt, fa ta- 
glieggiata di 50 milioni, e pel blocco con- 
tinentale cessò da’traflici. Passata in do- 
minio dell'impero francese, fu incorpo- 
rata alle provincie illiriche ; ed il gene- 
rale degl'insorgenti Montechiaro, presa 
colle armi in mano, fucon altri 8 condan. 
nato alla fucilazione. Trieste fu successi - 
vamente governata da’francesi Marmont 
duca di Ragusi, conte. Bertrand, Junot 
duca d’ Abrantèés e Fouché duca d’ O. 
tranto. Nel governo francese di Napoleo- 
ne I, nel1810 fu istituito il liceo e il gin- 
nasin, ebbe luogo la recluta o coscrizio- 
ne, il transito de’ conti dal Levante per 
la Francia, l’ Entrepòt reale, la società 
17 
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dlella Minerva: nel 1811 si fondò il eol- 
legio imperiale di educazione; il lazzaret- 
to s. Teresa fu dichiarato arsenale e vi si 
costruirono un vascello e due fregate, e 
venne fatto il passeggio dell'Acquedotto : 
nel 1812 si pubblicarono le leggi fcan- 
cesi, sì atlivò la municipalità, e si fece il 
passeggio di s. Andrea: nel1813 fu ac- 
cordato il porto-franco, il colonnello Ra- 
bié assunse il comaudo della fortezza e 
dichiarò la città in istato d’assedio; indi 
a' 16 ottobre fuimpreso l’assedio di Trie- 
ste dagli austriaci, inglesi e siciliani, che 
| per 19 giorni circa la bombardarono in 
modo che le palle impresse in varie case 
fanno testimonianza della forte resisten- 
za del castello, finchè a”25 ottobre si rese 
agli alleati, cioè al prode conte Nugent 
generale austriaco e alla squadra britan- 
na che mai avea cessato di mandar sul 
. castello reiterate bombe, ritornandoTrie- 
ste al dominio dell’imperatore d'Austria 
Francesco I. Ad onta che le occupazio- 
ni nemiche del 1797 e del1805 furono 
funeste per le taglie di guerra esorbitan- 
ti, e per gl’intervotti traflici, le guerre ed 
i rivolgimenti ‘in cui tutta Europa fu in- 
volta non tornarono a Trieste pregiudi- 
zievoli, perchè negli anni ne’quali l’Au- 
stria si tenne in pace, fu uno de’pochi por- 
ti al quale la navigazione fosse libera, al- 
leata come sempre fu l’Austria dell’In- 
ghilterra. Sciolta nel1797 la possente e 
nobilissima repubblica di Venezia, dessa 
con l’Istria, la Dalmazia e le Bocche di 
Cattaro divennero austriache; il nume- 
roso navilio de’Lussini, quello delle Boc- 
che di Cattaro, ebbero col navilio di Trie- 
ste comune il vessillo, e vennero ad au- 
mentarlo. E sebbene nel1805 le novelle 
provincie di mare andassero perdute, pu- 
re la via era nota e calcata, e l’anno 1809 
segnava il massimo stadio della prospe- 
rità ed attività di Trieste, il di cui nome 
notissimo si era nel vecchio e nel nuovo 
mondo ; ma questo medesimo anno do- 


vea segnare epoca infausta. Ceduta alla ‘ 


‘Francia e incorporata alle provincie il- 
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liriche,ebbe la detta enorme taglia di 50 : 


milioni, e col fruito di pressochè 100 an - 
ni d’operosità edi travaglio, vide tolte 
tutte le leggi che regolavano il suo com- 
mercio, ed alle quali dovette la sua esi - 
stenza ; la condizione sua equiparata a 
quella delle altre città. E tosto Trieste al- 
l'antico stato ritornava ; scemato il nu- 
mero degli abitanti, che altri cieli cerca- 
vano, deserte le vie, ozioso il porto, uni- 
ca attività rimase il commercio di terra, 
che da Salonicco ossia Tessalonica faceva- 
si per Costanizza nella Croazia, ma pic- 
colo ancor questo e di vantaggio a pochi 
individui. Negli ultimi momenti di quel 
governo straniero si decretava la vesti- 
tuzione del porto-franco, ma fu tardo e 
inulile provvedimento, perchè facile e re- 
peutino si è il distruggere, diflicile e lento 
il creare. Ritornata sulla fine del 1813 
Trieste all’ antico signore, senza avere 
ad altri giurata fede, perché lo stesso ne- 
mico ebbe ino grandissimo pregio la fe- 
deltà de’triestioi all’augusta casa d’ Au- 
stria, e facendone encomio come argo- 
mento d’ubbidienza, dispensò da ungiu- 
ramento,cheo non si sarebbe prestato,od a 
forza col labbro soltanto. Per la quale fede 
tenuta anche nelle sventure e sotto stra- 
niero domiuvio, Francesco | imparù alla 
città il titolo solenne di Fedelissima, e le 
restituì le antiche franchigie, all'ombra 
delle quali crebbe a quel punto in che è 
giunta fra le oscillazioni inseparabili dal- 
le mercantili imprese, sempre attiva, sem- 
pre coraggiosa, sempre fedele e divota al- 
l'augusta casa, alla quale la sua floridez- 
za è dovuta, la quale sotto gli auspicii del 
regnante imperatore Francesco Giusep- 
pe è iu via d’ulteriore e splendido incre- 
mento. 

Dirò per ultimo, come di recente Trie- 
ste ebbe il tristo onore di ricoverare den- 
tro le sue mura, di albergare per più an- 
ni, e di raccogliere le ceneri illustri d’a- 
na delle tante vittime degli sconvolgi- 
menti politici, di cui va cotanto prodiga. 
la nostra infelice età. Intendo parlare del 
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magnanimo, leale, virtuoso e sventurato 
d. Carlo infaute di Spagna, ossia Carlo V 
redi Spagna, per quanto narrai in quel- 
l'articolo e negli altri relativi. Nato per 
onorare il trono colle sue distinte qualità, 
a cui per diritto legittimo stabilito era 
destinato,come hanno pure provato scrit- 
li luminosissimi, ed io ia breve riportai 
a SPAGNA; diritto che a suo pregiudizio 
alterato, gli fu contrastato dal prevalente 
spirito rivoluzionario, nemico delle legit- 
time successioni alle corone, come si espri- 
mono i detti scritti stampati, e dal più ri- 
provevole de’tradimenti che registrò la 
storia. Fu inoltre lo stesso spirito rivolu- 
zionario, che sagrificò Carlo V quale e- 
roico campione, che rappresentò ne'no- 
stri deplorabili tempi il principio religio. 
so e monarchico, la legittimità de’troni, 
ed insieme di porre miseramente a soq- 
quadro la disgraziata,cattolica e nobittssi- 
ina Spagna, massime con tutto l'aperato 
subito dopo la pubblicazione del mio ar- 
ticolo, e deplorato altamente dal Papa 
Pio IX, principalmente nel concistoro de’ 
26 luglio 1855 coll’allocuzione: Nemo ve- 
strumignorat, di che trattai a ToLepo în 
uno all’allocuzione, mentre a VaLenza fa- 
rò parola della recentemente vinta terri - 
bile rivoluzione nel luglio 1856. ‘A com- 
piere il riferito a Spagna sullo sfortunato 
principe,qui aggiungerò: Che inaugurata 
la guerra de’7 anni, dopo la morte del re 
Ferdinando VII, dall’encomiato d. Carlo 
suo fratello e legale successore, e sostenu- 
ta vigorosamente per rivendicare i suol 
incontrovertibili diritti principalmente 
dalle fedeli provincie del nord della mo- 
narchia, vale a dive dalla Navarra, dalle 
provincie Basche, dalla Catalogua, Ara- 
gona, Valenza,Castiglia, ec., il re in mez: 
zo a’ suoi prodi difensori e alle abnega- 
zioni diè molte prove di principe caval- 
leresco e valoroso; ma per la lotta disu- 
guale terminata pel novello Giada, Car- 
lo V soggiacque alla prigionia di Bour- 
ges, nella quale nobilmente depose la co- 
rana di Spagua, e la collocò degnamente 
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sulla testa del saggio primogenito l’ in- 
faute d. Carlo-Luigi, che assunse il no- 
me cli Carlo VI e di conte di Montmo- 
lin. Dopo la sua abdicazione il re d. Car- 
lo, ricuperata la libertà, col titolo di con- 
te di Molina andda stabilirsi a Genova, 
ove gli onori e le premurose sollecitudi- 
ni del re di Sardegna Carlo Alberto gli 
procurarono i conforti e le consolazioni 
di cui tanto abbisognava. Quella ospitale 
residenza non dovea prolungarsi pe'cam- 
biamenti politici; laonde gli furono aper- 
ti per amichevole soggiorno gli stai au- 
striaci; Trieste, e per qualche tempo Ve- 
nezia,furono scelti per fissarsi una dimo- 
ra, che riguardo alla prima delle nomi- 
nale città dovea essere per l’afflitto mo- 
narca il teatro de' suoi ultimi dolori e la 
tomba provvisoria dove riposa la sua spo- 
glia mortale. Gli spagnuoli che hanno 
fede nel trionfo della causa della giusti- 
zia, chiamano Trieste tomba provviso- 
ria del loro illustre re Carlo V (come lo 
era stata quella delle sue reali e illustri 
parenti M.' Adelaide Clotilde e Vittoria 
Luisa di Borboue per14 anni, tumulate 
nella stessa cattedrale)nella speranza che 
verrà giorno in cui la nobile patria del- 
l’augusto defunto potrà rendergli il tri- 
buto di lagrime e di onore che merita , 
giacchè non le fu dato offrirgli nella splen- 
dida reggia che lo vide nascere,gli omag- 
gi di rispetto e di venerazione di cui e- 
ra sì degno. Mentre d. Carlo soggiornava 
in Trieste, nel dicembre1849 fu colpito 
da un attacco di paralisi al lato destro, 
lasciandogli però libera la testa. Le cure 
indefesse del suo medico d." Cardoua, e 
il metodo di vita inalterabile dell’infermo, 
fecero sì che il male non progredisse; ma 
sul cominciar del1855 peggiorò lo stato 
del principe, e nel febbraio s'aggiunse l’i- 
nappetenza,la quale arrivò a tal segno che 
lo stomaco ricusava ogni alimento, per es- 
sersi a quell’organo estesa la paralisi. Pro- 
cedendo il languore e giunta la sua vita in 
grave pericolo,divotamentesi confessò da 
d. Pietro Barrera Raton suo confessore, e 
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ricevè con pio fervore il ss.Viatico dal ve- 
scovo di Trieste mg." Legat, accompagna- 
to da solenne processione e dal governa. 
tore della città barone Pascotivi, ed iu- 
contrato a piè delle scale dalla moglie di 
d. Carlo, la regina M." Teresa di Bragan- 
za, e dal figlio l’infante d. Ferdinando con 
torcie accese. Questi due personaggi in sì 
supremi momenti, insieme a d. Giusep- 
pe Villavicencio conte della Costanza, al 
medico e ad altri della corte, prodigaro- 
no al principe aggravato tutte quelle con- 
solazionich’erano in loro potere. Aumen- 
tandosi rapidamente il male, gli fu am- 
ministrata l'estrema unzione in presenza 
di tutta la famiglia, che prostrata a pié 
di quel letto di morte pregava Dio per l'a- 
gonizzante sposo, padre e signore. Reci- 
talesi le commoventi preghiere pe’ mo- 
ribondi, dal re ripetute a voce sommessa, 
questi conservandosi calmo e tranquillo, 
gli altri e specialmente la regina e l in- 
fante si struggevano in lagrime. La regi- 
na genuflessa baciò la mano dell'amato 
consorte, e ne ricevè l’ultimo addio. In- 
ginocchiatosi il figlio domandò al diletto 
padre la sua estrema benedizione, il qua- 
le profondamente intenerito l'impartì sul 


suo capo, ed estensiva a’figli assenti, già. 


per via comechéè avvisati del pericolo del 
genitore. Finalmente tra’ conforti della 
religione, a ore g e mezza de’'10 marzo 
1859, nell'età di 67 anni meno 21 gior- 
ni, rese la sua bell'anima al Creatore. La 
. regina con mirabile slancio abbracciò l’e- 
stinto sposo, e coprì e bagnò ilsuo volto 
di baci e di pianto copioso; altrettanto fe- 
ce lo sconsolato figlio: indi riliratisi am- 
bedue ne’loro appartamenti, diedero sfo- 
go al giusto dolore, dividendone la fami- 
glia di corte l’ angoscie. Queste non im- 
pedironoalla regina nella fortezza del suo 
animo di rivolgersi ad essa, dichiarando. 
le con generose parole: Se avete perduto 
un padre, ecco una madre che dividerà 
con voi quel tozzo di pane, che la divina 
Provvidenza vorrà conser varle. Ed allo- 
rai gentiluomini di camera d. Villavicen- 
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cio, d. Guillen, d. Teijeiro e d. Florez , 
promisero alla regina, che ne’ 7 giorni in 
cui il regio cadavere fosse restato sopra 
terra giammai l’avrebbero abbandonato, 
siccome fedelmente eseguirono. L’infau - 
sta notizia per telegrafo fu notificata al- 
l'imperatore Francesco Giuseppe, e a di- 
versi principi d'Europa, e celeremente ne 
ripottò le loro condoglianze agli afflittà 
sposa e figlio. Collo stesso mezzo si pre- 
gò il granduca di Toscana di partecipa- 
re la pianta perdita agli augusti parenti 
di Napoli, al re Carlo VI figlio del defun- 
to, e all’iufante d. Sebastiano figlio della 
regina, i quali partiti da quella città per 
Trieste doveano passare per Firenze. E- 
guale avviso si fece pervenire all'infante 
d. Giovanni dimorante in Londra (del cui 
reale inatrimonio celebrato in Modena e 
festeggiato con Torneo, a quest'articolo 
ne riparlai).Frattanto si celebrarono mes- 
se di requiem in tutte le chiese della cit- 
tà; e 36 ore dopo la morte del re ne fu 
imbalsamato il corpo per iniezione col si- 
stema di Ganal, colla semplice apertura 
della carotide sinistra, in presenza de’ vi- 
cordati gentiluomini e del segretario re- 
gio d: Domenico de Azeoaga, e poi fu ve- 
stito da maresciallo colle insegne del to- 
son d’oro, e delle grancroci di Carlo HI 
e di s, Ermenegildo. Tutta la servitù per 
l’ultima volta baciò la mano all’ estinto 
signore, e con torcie ne accompagnò la 
salma nel gran salone di sua abitazione, 
ridutto a cappella mortuaria , parata a 
lutto cogli stemmi di Spagna. Ivi tra due 
altari, ove senz’interruzione celebrossi il 
s. Segrifizio, restò esposto su alto letto im- 
periale, sovrastato da baldacchino, cir- 
condato da12 torcie, oltre i 6 cerei late- 
rali al Crocefisso ch'era alla testata del 
letto, e vicino fu collocata la corona reale 
sopra un cuscino di seta bianca. Oltre il 
gentiluomo di guardia guarnì l’ ingres- 
so della cappella una guardia d’onore di 
granatieri imperiali inviata dal governa- 
tore militare barone di Mertens. Gran- 
de e riverente fu il concorso d'ogni ceto 
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di persone per vedere il defunto re, come 


da tutti veniva chiamato; ed ogni giorno” 


10 preti unitisi a’due regi cappellani can- 
tarono solennemente il vespero de’defun- 
ti. L'infante d. Ferdinando edificò tutti 
con l’ amore filiale, imperocché in tutte 
le notti recossi a piè del catafalco a pian- 
gere il genitore, ed in ogni mattina a pre- 
gare riposo alla sua anima welle messe. 


: Nella mattina del12il barone di Mertens 


in grav tenuta recossi in nome dell’ im- 
peratore d'Austria a presentare alla ve- 
dova regina e a tutta la real famiglia le 
sue condoglianze, ed a mettersi alla sua 
disposizione. In fatti nulla fa ommesso da 
tutti,di ossequi e d’onori verso il defunto, 
e di delicati riguardi e consolazioni pe’su- 
perstiti regi parenti ; e l'arciduca Ferdi. 
nendo fratello dell’imperatore, contra al- 
mirante e comandante in capo della ma- 
rina imperiale residente a Trieste , seb- 
bene assente, deputò il suo aiutante di 
campo conte Hadik a recarsi da Vene- 
zia a Trieste, non che inviò da Vienna 
il conte Michieli con lettera onde com- 
plimentare la vedova regina. Il1.° di tali 
signori, come pratico del paese, dietro in- 
vito del conte della Costanza, assunse l’in- 
carico di dirigere i funerali, con appro- 
vazione della regina. A'15 il telegrafo an- 
nonziò il prossimo arrivo di Carlo VI con 
l'infante d. Sebastiano, ed eziandio del- 
l'infante d. Giovanni. Questi giunto, po- 
co dopo arrivò pure da Londra il cele- 
bre general Cabrera conte di Morella col- 
la sua sposa. Un'ora dopo il meriggio fe- 
cero il loro ingresso in Trieste Carlo VI 
con d. Sebastiano.Indi ebbero luogo scene 
strazianti e indescrivibili nel riunirsi la fa- 
miglia reale, per la commozione degli af- 
fetti, mescendo insieme le loro lagrime 
in deplorare l’amara perdita. Quindi suc- 
cesse un cupo eloquentissimosilenzio, poi- 
ché îl comun dolore soffocava le parole. 
Questo desolante spettacolo ruppe l' in- 
fante d. Sebastiano, rivolgendo alla ma- 
dre parole confortatrici e di consolazio- 
ne, alle quali seguirono quelle rispettose 
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de’due cappellani, rammentando la pla- 
cida e santa morte del re, e la dolce spe- 
ranza che già una gloria imperitura co- 
ronasse quella vita menata pura attraver- 
so di tante tribolazioni che l’aveano tra- 
vagliata. Il generalCabrera da prode, con- 
servalosi tranquillo, superando la piena 
cdle’sentimenti che lo dominavano, vinto 
finalmente dalla sciagura, ancli’egli sciol- 
tosi in lagrime, volle recarsi a piè del ca- 
tafalco, edivi sfogò il suo dolore col pian- 
to e con pregare Dio pel suo amato re e 
caro signore. Il vapore che recò a Trie- 
ste Carlo VI, vi condusse pure Earico V 
di Francia ossia il conte di Chambord,ac-» 
compagnato dal conte d. Ettore Lucche- 
si-Palli (suo padrigno come marito della 
duchessa di Berry, ed ora fatto dal re delle 
due Sicilie duca della Grazia), dal duca 
di Levis, e dal conte Edmondo di s. Mau- 
rizio: l’augusto principe si presentò a con- 
dolersi colla regina e cogli altri membri 
della reale famiglia. Questa visita de) 1.° 
rappresentante dell’eccelsa stirpe Borbo- 
nica,ele parole di conforto che le porse col. 
l’amabilità e la schiettezza del suo nobile 
carattere, riuscirono a'suoi afflitti parenti 
d’immensa consolazione, anche per la sua 
affettuosa offerta di presiedere a'funerali 
in nome della reale famiglia spaguuola. 
Nella sera di detto giorno, formalmente 
fu deposta la regia salma in una cassa di 
piombo con coperchio di cristallo onde 
potersi vederla, ponendosi al capezzale un’ 
iscrizione latina incisa sul bronzoe invol- 
ta in tela di seta, dentro cassetta, insie- 
me ad uno de'sigilli usati dal defunto, e 


‘ ad una moneta di rame coniata in Sego- 


via colla effigie dello stesso Carlo V. Sal. 
dato il coperchio della cassa, fu sigillata 
col sigillo della città di Trieste. Poscia 
la cassa fu racchiusa in altra di mogano 
nobilmente ornata e fregiata dell’armi 
di Spagna, e fu chiusa con due chiavi, 
che ritirarono una d. Azeoaga, l' altra il 
conte della Costanza. Nella mattina del 
16seguì il solenne trasporto del regio ca- — 
davere alla cattedrale, su elegante carro 
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funebre, coperto da baldacchino di vel- 
luto nero sostenuto da 4 colonue, da cui 
pendevano gli stemmi di Spagna, essen- 
doil tutto sormontato dalla corona reale. 
Eva tirato il carro da 6 superbi destrieri 
coperti di bardature nere e condotti da’ 
palafrenievi dell'arciduca Ferdinando che 
li avea forniti. Sopra il feretro si collocò 
la spada, il bastone e la sciarpa di ma- 
resciallo, l’insegne equestri di Carlo HI, 
e la corona reale. A'4 lati pendevano al- 
trettanli nastri, che portavano i gentil- 
uomini regi. Lo circondavano con torcie 
accese e vestiti a Druno, i servi della real 
casa e di detto arciduca, e 48 impiega- 
ti pubblici e distinte persone. La fante- 
ria austriaca in due file mantenne l’or- 
sline della lugubre ceremonia. Precede- 
vano il carro un distaccamento di gen- 
darmia cavallo; l’istituto de’ poveri o casa 
di Misericordia della città; le bande mu- 
sicali de’ reggimenti Hohenlohe e della 
marina imperiale; il capitolo cattedrale, 
il clero e mg.' vescovo. Dietro il feretro 
incedevano, l’ augusto conte di Cham- 
bord, ed a'suoi fianchi il conte Lucchesi- 
Palli, il duca di Levis, il conte di Morella, 
il segretario d.Azeoaga, d. Sacannel genti. 
luomo regio, il conte dì s. Maurizio, e due 
altri reali gentiluomini; seguivano per ulti. 
mo le autorità civilie militari,e molle per- 
sone ragguardevoli della città. Immensa 
fu la moltitudine accorsa dappertutto per 
ove transitò il convoglio funebre,e con at- 
teggiamento ossequioso andava ripeten- 
do, abbiamo perduto il buon re, il be- 
nefattore de’poverelli. Conviene sapere, 
che il principe sebbene ridotto a strettis- 
sime facoltà, col suo generoso cuore tro- 
vava i mezzi d’essere caritatevole co'bi- 
soguosi, potendo dirsi che il povero lar- 
giva a'poveri, perché dovizioso di carità. 
Lentamente progrediva la pompa fune- 
bre fra le melanconiche melodie degli 
strumenti musicali alternate dal canto 
grave e misurato del clero, mentrele cam-. 
paue di tutte le chiese suonavano il flebile 
doppio de’ morti. Dopo due ore la pruces- 
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sione giunse alla cattedrale, e collocato Ìl 
feretro sul catafalco innalzato in mezzo al. 
la nave principale, il conte di Chambord 


- prese il posto d'onore preparatogliin mez: 


zo al presbiterio, e negli scanni immediati 
que’che facevano parte della lugubre co- 
mitiva. Le autorità e le altre distinte per- 
sone che l’aveano accompagnata, prese- 
ro secondo il loro rispettivo rango ì po- 
sti già assegnati. Accanto al catafalco ri. 
masero i 4 regi gentiluomini e la servitù 
del defunto. Pontilicò la messa mg.' ve- 
scovo assistito dal suo capitolo e clero, cou 
accompagnamento di numerosa cappella 
musicale, terminandosi là solenne e com- 
movente pompa funebre col requiem e 
l’assoluzione generale. La ceremonia così 
terminata, e calata dal catafalco la regia 
salma, fu portata nella cappella del bat- 
tisterio della stessa cattedrale, ove essen- 
do presente il notaro procuratore sindaco 
della città d. Pietro Kandeler, il canonico 
curato d. Giorgio  Dobrilla, e testimoni 
perla regia casa diSpagna i 4 gentiluomi- 
ni e segrelario sum mento vati, e per parte 
della città.4 distinte persone della mede- 
sima, si apri la cassa di mogano e si fece 
la formale consegna del regio cadavere. 
Chiusa la cassa di mogano, ne ritirò le 
due chiavi il conte della Costanza, ed il fe- 
retro restò nella cappella sino a'3 marzo. 
In questo terminata la tomba reale fab- 
bricata appositamente con l'assenso im- 
periale nella cappella di s. Carlo Borro- 
meo nella stessa cattedrale, con l' assisten- 
za del capitolo e clero presieduti da mg.' 

vescovo, della regia servitù, del d." Kan. 
deler e d’altre distinte persone della città, 
fu posta la cassa di mogano in altra mor- 
tuaria di legno, e così fu collocata nella 
tomba. Cantatosi un Von recorderis, e 
data l'assoluzione da mg.' vescovo,si chiu. 
se il sepolcro e sul quale dipoi fu messo 
un marmoreo epitaffio. In seguito fu ce- 
brata Ja messa di requiem dal canonico 
curato, coll’intervento di mg." vescovo, 
del capitolo e clero, oltre le persone della 
real casa e della città, e delle milizie civi- 
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mo maestro di cerimonie ha fatto 
cenno, che il Papa ha finito di dire 
segretamente il Pater noster, s' in- 
comincia il canto del celeberrimo 
Miserere a due cori a quattro voci 
di Gregorio Allegri, che rapisce l’a- 
nimo di chi l’ascolta per la sua 
soave ed espressiva armonia, e che 
inoltre muove a compunzione e de- 
vozione. 

Terminato il detto salmo, il Pa- 
pa (0 in sua assenza al proprio stal- 
lo, il Cardinale vescovo più degno) 
recita l’orazione Respice, quaesu- 
mus Domine, sorreggendogli il libro 
e la candela due patriarchi o vescovi 
assistenti al soglio. Finita l’orazione, 
sì fa un modesto rumore; rito pro- 
véniente, secondo alcuni, da quello 
della sinagoga, in cui tutte le volte 
che leggendosi il libro di Ester si 
nominava Amano, dagli ebrei si fa- 
ceva fragore e strepito. Credono al- 
tri, che questo rumore rappresenti 
lo strepito, e calpestio della solda- 
tesca condotta da Giuda all’orto di 
Getsemani per far prigione Gesù 
Cristo. Ma il Mazzinelli, nelle spie- 
gazioni dell’uffizio della settimana 
santa, che va preferito a tutti gli 
altri, stima esprimere siffatto rumo- 
re l’orribile turbamento e confu- 
sione accaduti nella morte del Re- 
dentore, allorchè essendosi oscurato 
il sole, scossa la terra, squarciato il 
velo del tempio, aperti i sepolcri; 
spezzate le pietre, parve che tutta 
la natura se ne risentisse sconvolta. 
I soli giudei, chiamati dal Pontefi- 
ce s. Leone I, più duri delle pie- 
tre, restarono ostinati nella loro in- 
credulità. Non così il Centurione 
con molti altri, che battendosi il 
petto partirono a capo chino, con- 
fessando per figliuolo di Dio quel- 
lo, che fia tanti portenti aveano ve- 
duto spirare sulla croce. L’ erudito 
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Cancellieri poi nella sua Descrizio- 
ne delle funzioni della settimana 
santa nella Cappella pontificia, con- 
chiude che dopo essersi mostrata la 
candela accesa, la quale fino allora 
sì era tenuta nascosta dietro, o sot- 
to l'altare, tutti si alzano, e parto- 
no con silenzio e raccoglimento re- 
ligioso. 

Se il Papa nell’assistere al mat- 
tutino con piviale e mitra risente 
incomodo dal tenere questa seconda 
in capo, se la fa levare, come fe- 
ce Pio VHI; il quale inoltre del 
Miserere fece cantare sei soli ver- 
setti, e .il resto in canto andan- 
te, perchè gli riusciva incomodo 
lo star genuflesso in tutto il tem- 
po del Miserere. Alcuni Pontefici 
sì astengono dall’intervenire ai mat- 
tutini della settimana santa (Vedi), 
e piuttosto vi assistono privatamen- 
te nel piccolo coretto incontro al 
trono in compagnia d' un cameriere 
segreto, o di un aiutante di came- 
ra. Abbiamo poi dall’Adami, Osser- 
vazioni per ben regolare il coro dei 
cantori della Cappella Pontificia, 
p. 36, che i Sommi Pontefici han- 
no sempre procurato di avere per 
la loro Cappella i migliori soggetti 
d’ Europa, i quali conosciuta la de- 
formità della musica di que’ tempi, 
impiegarono tutta la loro abilità 
per ridurla nella miglior forma pos- 
sibile, creando con nuove composi- 
zioni il vero stile ecclesiastico ‘nella 
sua antica semplicità senza l’ aiuto 
degli strumenti. Leggesi in prova di 
ciò nel Diario di Paride de Grassis, 
sotto il pontificato di Leone X, che 
nel mercoledì santo del 1514, i can 
tori della Cappella cantarono un 
nuovo Miserere, il primo verso sin- 
fonizzando, e il secondo alternando. 
E sebbene poco riuscisse gradito, 
non perciò que’ virtuosi uomini deb- 
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che inviate dalla municipalità. Di tutto 


: questo ne rogarono l’atto il d.'Kandeler e 
. d. Azeoaga. Terminerò questo estratto de- 


- date: 


gli ultimi periodi di vita e tumulazione 


: del real conte di Molina, che ricavai dalla 
: Memoria pubblicata da’suoi fedeli servi- 


tori, coll’aggiungere con essa. Che l’au- 
gusto Carlo V fu pianto in morte, quanto 
amato in vita da’suoi numerosi amici, e 
rispettato dagli stessi nemici. Che seppe 


meritarsi vivente la particolare stima de- 


gl'imperatori e delle imperiali famiglie 
d'Austria e di Russia, che ne coltivaro- 
no le relazioni personali, non meno di 
quella d'altri principi europei. Il popolo 
triestino eziandio lo amò in vita e lo ve- 
nerò in morte, benchè per lui principe 
straniero, e forse fu sincero interprete del 
popolo spagnuolo, che seuza dubbio lo 
pianse in silenzio. Il vescuvo di Trieste fe- 
ce mostra delle sue evangeliche virtù, re- 
candosi assiduamente ogni giorno a con- 
fortare la desolata regia famiglia, inge- 
gnandosi con soavi modi di sollevarne 
l'abbattuto animo; come pure prestandosi 
con zelo a tutto l’occorrente, e prenden- 
do personalmente parte a tutti gli onori 
funebri resi all’»llustre defunto. + Que- 
slo virtuoso principe spagnuolo fu mo- 


dello di private e domestiche virtù, per 


la sua straordinaria affabilità, e per la no- 
biltà del suo animo veramente spaguuo- 
lo. La sua modestia singolare e le sue vir- 
tù poste nel crogiuolo d’ingenti tribola- 
zioni, produssero quell’amorevole carat- 
tere che lo resero oggetto della compia- 
cenza di tutti quelli che poterono avvi- 
cinarlo. Sotto l'aspetto di uomo politico 


lascio alla storia d’apprezzarlo, se sovra- 


nio principi di sua epoca, trovatisi in cir- 
costanze di perfetta analogia, seguitaro- 
no la linea di condotta da lui osservata; 
acciò essa dica imparzialmente quanto il 
mondo ha diritto d’esigere, anche sulla 
memorabile lotta instancabile durata un 
seltennio contro 4 potenze collegate e mu- 
nite di forze formidabili, senza cedere ad 
altro che all’infame tradimento, quando 
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appunto trovavasi vicino a raccogliere il 
frutto della vittoria, e quindi immortalar- 
ne ilsuo nome. Per altre notizie sulla città 
e porto-franco di Trieste , si ponno ve- 
dere: Ireneo della Croce, Zstoria antica 
e moderna, sagra e profana della città 
di Trieste celebre colonia de’ cittadini 
romani, Venezia1698 con figure. G. A- 
gapito, Compiuta e distesa descrizione 
della città e porto-franco di Trieste, 
Vienna1824. Cav. Matteo di Bevilacqua 
siciliano, Descrizione della fedelissima 
imperiale regia città di Trieste, Vene- 
zia1820. Guidaal forastiero nellacittà 
di Trieste, ivi, per Papsch e compagni 
tipografi del Lloyd Austriaco, 1845.I1 be- 
nemerito dell'Istria d." Pietro Kandler, 
Pel fausto ingresso di mg.” d. Bartolo- 
meo Legat vescovo di Trieste e Capo 
d' Istria, Trieste 1847. 

La fede cristiana fu anuunziata a Trie- 
ste fino dall’ anno 50 dell’era corrente, 
per opera di s. Giacinto inviato da s. Er- 
magora, il quale dall’evangelista s. Mar- 
co,per incarico del principe degli apostoli 
8. Pietro, era stato preposto a vescovo di 
Aquileia, venne con letizia e frutto ac- 
colto, e ne’ primi 3 secoli numerosi mar- 
tiri suggellarono col sangue la dottrina 
nuova dell’evangelo. Tali furono Primo 


‘ compagno di Giacinto, considerato da al- 


cuni per protomartire della chiesa tvie- 
stina; Marco, Giasone, Celiano, s. Apol- 
linare, diverso da quello di Ravenna, s. 
Lazzaro, s. Sergio, le ss. Eufemia e 'l'e- 
cla, s. Servolo, s. Giustina, s. Zenone, s. ‘ 
Giusto. L'Ughelli riferisce chie nella cat- 
tedrale si venerano i corpi de’ ss. Giu- 
sto, Servolo; Lazzaro, Apollinare e Ser- 
gio,del quale ultimo dice Coleti venerarsi 
in Rowa il suo corpo. Data da Costanti- 
no Î la pace alla Chiesa e la libertà a’cri- 
stianiper l'esercizio del loro culto, questi 
poterono costruire il principale e pubbli- 
co tempio, e lo fecero nel finiv del IV @ 
sul principio del V secolo nel Campido- 
glio, colle rovine di quello già inaalzato 
a Giove, Giunone e Minerva, dedicandolo 


/ 


256 TRI 

alla B. Vergine Maria. Già però notai che 
il1.°tempiode'cristianiin Trieste fu quel- 
lo dis. Silvestro |, stato abitazione delle 
ss. Eufemia e Tecla, ed uve i primitivi 
fedeli si adunavano alla preghiera ed a 
celebrare le loro liturgie. Nel 524 Teo- 
dorico re de’ goti permise l' istituzione 
de’ vescuvati nell’Istria, ad iutercessiune 
di Papa s. Giovanni I, fra’ quali anche 
questo di Trieste, e ne fu prutoepiscopo 
Frugifero non conosciuto dall'Ughelli e 
riportato dal Coleti, il quale sottoscrisse 
la donazione del polano Massimiano ar- 
civescuvo di Ravenua, fatta alla chiesa 
di s, Mavia Formosa o di Canneto da lui 
eretta in Pola, e fabbricò il duomo in o- 
nore de’ss, Giusto e Servolo triestini, poi 
riunito alla basilica di s. Maria, onde di 
due se ne formò una,collucaudovi i corpi 
di detti santi Litolari, e di quegli altri mar- 
tivi che aveano vobilitato la loro patria ; 
nella stessa epoca s'istituì il capitolo del- 
la cattedrale. Conviene qui riferire, che 
ta diocesi di Trieste descritta dall’Ughel- 
li era maggiore dell’antico territorio del- 
la colonia romana di Tergeste, perchè 
abbracciava Pingueute e Muggia. Passa» 
ta poco dopo l’Istria in potere degl’im- 
peratori greci, e l’Italia superiore in po- 
tere de’'lungobardi fu di questi Aquileia; 
Trieste e Grado (uella quale eva stata 
trasportata la sede poi patriarcale d'A- 
quileia, da Niceta e da Paolino, e stabilita 
da Elia con autorità di Pelagio ll Papa 
nel 579, secondo il Novaes) de'greci, che 
io Ravenna tennero un esarca al guver- 
no di tali parti d'Italia che greche rima- 
sero. Le divisioni politiche snembraru- 
no pure il patriarcato in due, quello di 
Aquileia pe'lungobardi, quello di Grado 
pe'greci, dimodochè il vescovo di Trieste 
a quello di Grado era soggetto come a 
suo metropolita, e con lui fu involuto ne' 
tentativi di togliere all’ubbidienza della 
8. Sede, insieme a Ravenna, l'Istria nello 
scisma de TreCapitoli(V.), tentativi che 
tornarono frustrauei,.l funesto scisma de’ 
Tre Capitoli,che lacerò la Chiesa più di 
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100 anni, forse v'involse Frugifero, ma 
certamente l'immediato successore e gli 
altri, almeno in buona parte. Venuta 
Trieste in potere di Carlo Magno, Aqui- 
leia ricuperò i suoi diritti metropolitici 
sui prelati di Trieste, i quali pressochè 
tutti si scelsero fra’capitolari d'Aquileia, 
mentre a’ tempi de’ greci sembra che si 
scegliessero fra'inonaci. latorno al: 000 
le liberalità degl’ imperatori e de're d’l- 
talia, come di già narrai, arricchirono di 
inolte donazioni la camera episcopale, di 
altre varie regalie nella città stessa di 
Trieste; ultre olte castella de'suoi dia- 
torni, possederono i vescovi Ounago, Ca- 
lisedo su) Leme, i due castelli di Vermo, 
ed altre molte terve sulla costa istriana, 
Confurmandosi all'esempio de’'patriarchi 
d’Aquileia ed allo spirito de’'tempi, i pre- 
lati triestini ebbero uumerosi vassalli e 
militi per servizio di guerra, e non isde- 
guarono di trallare essi medesimi le armi 
al seguito del patriarca; la quale loro cou- 
dizione mettendoli a contatto co'potentè 
del secolo, ed attirando sopra di luro ni- 
mnistà e guerre; li pose a gravi stretlezze, 
perché ricusato da inolti vassalli l’omag- 
gio, e datisi ad altro padrone, devastata 
le terre della chiesa, mancarono loro i 
redditi a sustenere quel fasto e decoro che 
doveano sfoggiare alla corte del patriar- 
ca, che in ogni anno avevano debito di 
visitare e seguire. l vescovi, perduti molti 
feudi, gravati di debiti, doverono nel se- 
colo XIII patteggiare col camune e ven- 
dere a questo i diritti che avevano sulla 
città; ed è degna di lode la moderazione 
loro, se ne'temipi di massima prosperità 
non vollero estendere e cousolidare il lo- 
vo potere terreno. Alcuni vescovi porta- 
rono il titolo di conti di Trieste. Venuta 
Trieste indomiuio di casa d'Austria,i pre- 
lati triestini niuna relazione conservaro- 
no col patriarca, più di quella ch'esige- 
vano la dipendenza gerarchica e gli ullizi 
della religione ; l'influenza de'patriarchi 
sulla scelta de'vescovi andò cessando. La 
quale scelta esercitata poi dal capitolo del- 
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la cattedrale, dando occasione troppo fre- 
quente a scandali ed a scissure, per in- 
dulto pontificio si devolse nel secolo X V 
all'encomiata casa d'Austria, la quale pel 
1.‘nomiuò Enrico III, dopo di avere il du- 
ca Leopoldo il Lodevole ingiunto al ca- 
pitolo d’astenersi di procedere all’elezio- 
ne del vescovo; Nel secolo XVI la chiesa 
triestina, lasciato il rito aquileiese, che 
dicevasi volgarmente patriarchino,adottò 
il romano nel1586.Dipoi nel175 1 perla 
| soppressione del patriarcato d’ Aquileia, 
Trieste fu dichiarata suffraganea del nuo- 
vo arcivescovato di Gorizia, da cui di- 
peudette sino al 1788, nel quale anno, 
mentre appunto accrescevasi della dioce- 
sì di Pedena nell’Istria austriaca, venne 
il vescovato di Trieste soppresso e desti- 
nato a far parte della diocesi di Gradi. 
sca, fatta suffraganea di Lubiana. Ma po- 
co dopo il: 790 restituita a Trieste la se- 
de vescovile, ebbe anzi ad aumentarsi nel 
1828 colla diocesi soppressa di Einonia 
o Città Nova; cosicché in oggi si com- 
poue di 3 vescovati, non calcolato quello 
di Capo d' Istria, perchè dal1830 unito 
soltanto nella persona dello stesso prela- 
to, ed ambedue sono tuttora suffraganei 
di Gorizia. Dopo il vescovo Frugifero tro- 
vasi nel 569 Geminiano, che d'ordine di 
Paolino patviarca d’ Aquileia trasferì da 
questa in Grado le reliquie de’ ss. mar- 
tiri. Indi nel 579 Severo Tergestinus 
Episcopus intervenne al concilio proviu- 
ciale di Grado tenuto da Elia patriarca 


d’Aquileia, e poscia dall'esarcaSmaragdo 


fu condotto col patriarca Severo a Ra- 
venna ad abiurare lo scisina, in cui {osto 
ricaddero nel conciliabolo di Marano. Il 
vescovo Firmino nel 602 per l’ esorta- 
zioni dis. Gregorio I e per gli eccitamen- 
ti fatti perciò a Smaragdo abiurò lo sci- 
sma de’ Tre Capitoli.Gaudenzio nel 679 
Intervenne al sinodo romano di Papa s. 
Agatone, in cui furono condannati i mo- 
noteliti: con questi l’Ughelli comincia la 
serie de’ vescovi di Trieste. Nel 715 circa 


Gregorio,iudi nel 73 1 Giovanni I, vel 799 
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Giovanni Il poi patriarca di Grado, nel 
766 Maurizio, nel 788 Fortunato indi 
patriarca di Grado, nell'804 Leone, nel- 
l'814 Teodoro, nell'848 Giovanni HI, a 
cui Lotario figlio di Lodovico il Pio, ci- 
vitatem Tergestum donavit,ma sembra, 
secoudo Ughelli,che questo Giovanni fio- 
risse nel 948, e la donazione doversi piut- 
tosto attribuive a Lotario figlio di Ugo. 
Taurino fiorì nel gog e fu caro a Beren- 
gario I re d'Italia, il quale gli donò i due 
castelli di Verino nel territorio di Paren- 
zo. Radaldo del 929, e siccome in questo 
tempo i vescovi di Trieste amministra» 
vano la diocesi di Capo d'Istria, il reUgo 
gli donò il vescovato di Sipar e Umago. 
Nel 948 Giovanni III, se non si ammette 
il precedente di tal nome, viceversa il IV, 
al quale si attribuisce la donazione di Lo- 
tario figlio d’ Ugo, del dominio tempo- 
rale di Trieste e suo territorio nell’esten- 
sione di 15,000 passi, dicendosi nel di- 
ploma, pro amore Dei, animaeque no- 
stri patris, nostraeque remedio: inoltre 
ebbe in dono nel 965 dal patriarca d’A- 
quileia Rodoaldo il castello di Rovigno, 
allora della chiesa di Parenzo, ed assistè 
alla consagrazione di quella cattedrale e- 
seguita dal patriarca. Nel ggo Pietro I, 
secondo il Coleti nel tro, p. 345 dell’/- 
talia sacra. Ricolfo nel 1006 intervenne 
al concilio di Francfort. Adalgero nel 
1031 assistè alla consagrazione che Pop- 
pone patriarca d° Aquileia fece di sua ba- 
silica da lui edificata in onore della B. Ver- 
gine ed esistente ancora in Aquileia, e nel 
1072 prestò il suo consenso alla donazio- 
ne che fece Poppone della chiesa di s. A- 
pollinare posta nella sua diocesi, a Zeno- 
ne abbate del monastero di s. Nicolò del 
Lido io Venezia. Eriberto vivea nel1082, 
ed amministrava la chiesa di Capo d’[- 
stria, come da quasi 3 secoli aveano fatto 
i suoi predecessori. Nel1 106 Erinicio o 
Enrico, indi vel 115 Artuico. Neli 114 
Hortacio tribuno donò a Memo abbate 
di s. Giorgio di Venezia, la chiesa e i beni 
de'ss. Martiri di Trieste. Neli 134 Diati» 
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moro o Diasimaro, che nel 1140 inter- 
venne in Verona alla consagrazione della 
chiesa di s. Giorgio, fatta dal patriarca 
d’ Aquileia Pellegrino. Nel 1148 Ber- 
nardo, che nel 1177 donò a’ suoi cano- 
nici delle possessioni e intervenne alla 
pace conclusa in Venezia tra Papa À- 
lessandro Il e l'imperatore Federico I, 
nel quale anno fu stabilito cessare in lui 
l’amministrazione della diocesi di Capo 
d’ Istria. Nel 1185 Enrico I, nel 1188 
Laitoldo, nel 11go Volfango o Woscal- 
co canonico della cattedrale eletto dal 
capitolo, sebbene il patriarca d'Aquileia 
ne pretendesse la nomina, poscia coufer- 
mato dal Papa Celestino INI. Nel 1200 
Enrico 1 Rapicio o Ravizza figlio di Teo- 
pompo nobilissimo triestino. Nel 1203 
Webaldo o Geberarcdo, lo stesso che Gia- 
bardo o Givardo, e dal Muratori descri - 
vendo le monete de’ vescovi di Trieste 


chiamato Civardo; è ricordato in un di-. 


ploma d'Ottone IV del 1209, diretto a 
Valtero o Volfechero patriarca d'Aqui- 


leia, e nel 1211 nella decisione senten-. 


ziata da quel prelato tra l’abbate Mosa- 
cen o sia di Moggio e il conte di Gorizia. 
Nel 1212 Corrado Bojani dalla Pertica, 
intervenne ad una sentenza del rammen- 
tato patriarca, nel1223 ottenne dall’im- 
peratore Federico Il la conferma de’ pri- 
vilegi di sua chiesa, e fu munifico co'cano- 
nici della cattedrale.Nel1232 Leonardo I 
o Bernardo di Cuccagna, inetto per infer- 
mità, onde nel 1233 scrisse al patriarca 
Gregorio d’Aquileia il Papa Gregorio IX 
acciò l’esortasse a rinunziare,onde il capi- 
tolo che lo avea eletto gli sostituisse altro 
idoneo, Nel1235 Giovanni IV, che visse 
ia turbolentissimi tempi di guerre, ed a 
cui scrisse Gregorio 1X forse per seguit 
le parti di Federico Il nemico della Chie- 
sa. Nel1237 o nel1253 Volrico o Odol- 
rico de Portis, ma la 2. data forma ana- 
cronismo con dirsi dall’ Ughelli che fu 
al concilio di Lione |, per la deposizione 
di Federico Il, il quale fu celebrato nel 
1245, e nel1246 intervenne alla seoten- 
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za data dal patriarca d’Aquileia Bertoldo 
in favore del vescovo di Parenzo: bensi 
nel1253 seguì Rotaldo patriarca d’Aqui- 
leia, che con 30,000 uomini cinse Bre- 
scia d’assedio, contro Mainardo conte di 
Gorizia che strenuamente la difese. Di- 
ce l’Ughelli, che sebbene si trovò costret- 
to per 800 marche di vendere a’ triestini 
il castello Pastorium, oppignorata lati. 
fundia a suo antecessore multa rede- 
mit. Nel 1254 Guarniero o Givardo ca. 
novico d’Aquileia eletto dal capitolo, con- 
tro del quale s’intruse Arlongo de Visgo- 
ni o Wocisperch canonico della catte- 
drale, e postulato da alcuni suoi colleghi; 
vi ripugnava Innocenzo V e nondimeno 
scrisse a' vescovi di Pola, di Pedena e dì 
Capo d’Istria, che se idoneo lo confermas- 
sero; indi il successore Alessandro TV non 
volle ratificare la sua elezione o lo depo- 
se. Pure sembra che fosse consagrato, e- 
sercitasse giurisdizione, e coniasse mone- 
ta, ed ecco perché il suo governo durò ol- 
tre il1255, che Muratori parlando di sue 
monete ritenne continuare nel vescovato 
dopo le censure da cui era allacciato. Nel. 
1255 Alessandro IV riconobbe e confer- 
mò in vescovo di Trieste Givardo , che 
l'Ughelli chiama Guaroerio; e nel 1260. 
era vescovo Leonardo o Leonida, il qua- 
le coniò le sue monete; indi si trova nuo- 
vamente vescovo Arlongo nel 1262 qua- 
le legittimo pastore, e visse sino al1282 
circa. Il Coleti però dice che neli273 vi- 
vea il vescovo Antonio, secondo il Bucel- 
lino. Nel1282 Ulvino o Ulivino de Por- 
tis, al cui tempo, veneti hanc civitatem,ir- 


 rîto conatu obsederunt. Nel 1286 a’ 19 


febbraio il vescovo Oliverio, che dev'es- 
sere il medesimo Ulvino, fu eletto arbitro 
a definire la controversia ch’era fra il do- 
ge Giovanni Dandolo, e il patriarca d’A- 
quileia Raimondo.Nel1287 Brissa deTop- 
po: ZZic militare magis, quam episco- 
pale gessit imperium. Etenim tum do- 
mi, tum foris, Ecclesiae sibi creditae ar- 
matus jura defendit,cjusdemque Eccle- 
siae Tergestinis civibus aliquot jura di 
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venclidit, duriori urgente necessitate , 
pro cudendi denarios tantum sibi jure 
reservato. Nel1299 Giovanni V de Tur- 
ris. Nel1300 Earico II Rapicio o Ravizza, 
Nel1303 Rodolfo Pedrazzani Morandini 
del castello di Rebecco, restaurò e oruò 
la cattedrale ampliandola colla riunione 
Celle due chiese di s. Maria e di s. Giu- 
sto; ridusse a miglior forma il palazzo ve- 
scovile, redense diversi beni della mensa 
impegnati, e fu l’ultimo vescovo a coniar 
moneta. Morto nel1320, insorta questio- 
ne sulla scelta del successore, Giovanni 
XXII nel 1323 dichiarò amministratore 
fr. Gregorio domenicano vescovo di Fel- 
tre e Belluno, e trovandosi nella curia pa- 
pale d’ Avignone ivi morì nel 1327. In 
questo il Papa trasferì da Sagona a Trie- 
ste fr. Guglielmo Franchi de’ minori, e 
morendo nel1331 fu sepolto nella chiesa 
di s. Francesco del suo ordine. Nel mede- 
simo anno fr. Pace da Vedauo domeni- 
cano milanese, che quale inquisitore con- 
tro gli eretici avea scomunicato Matteo | 
Visconti signore di Milano co’ suoi figli, 
su di che gli scrisse Benedetto XII. Nel 
suo vescovato, Trieste: Veneti ejurata 
pace, hanc civitatem invaserunt; illeque 
decessit1340,post cujus excessum. Per 
morte di Giovanni Gremon dal capitolo 
postulato, Clemente VI nel 1342 elesse 
Francesco I Amerino o d’Amelia, scola» 
stico di Tulle e cappellano delPapa,il qua- 
le l’iuvid nunzio in Ungheria e nel 1346 
traslatò a Gubbio: io sua vece nominò in 
detto anno Lodovico della Torre milane:- 
se, enel1350 lotrasferì ad Olonae poi fu 
patriarca d’ Aquileia. Nello stesso 1350 
Antonio Negri veneziano decano di Cre. 
ta,cl’ebbe lunghe e gravi contese co'trie- 
stivi pe'tributi già alienati da’predecesso- 
ri, pel castello di Morii e altri beni di sua 
chiesa; assunse il titolo di conte, minac- 
ciò o fulminò le scomuniche, finchè per 
arbitri si pacificò nel1352. ZMausit ocu- 
lis hic praesul Tergestinac civitatis a 
venetis illatum cacidium.Nel1368 aven- 
do rinunziato, fu fatto arcivescovo di Cres 
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ta. Nel1363 medesimo dalla sua patria 
Chioggia vi fu traslato fr. Angelo. Dic18 
kal. februarii anno 1330 Tergestinam 
civitatem Pannoniae rex venetis ademi, 
Morto nel 1383 gli successe fr. Envico III 
de Wildenstein moravo o boemo, bene- 
dettinovagostiniano, già vescovo diCroa- 
zia, Nel1385consagro la cattedrale e l’al- 
tare maggiore a’28 novembre, nel139ì 
tenne il sinodo diocesano, ed accusato a 
Bonifacio TX qual dilapidatore de’ beui di 
sua chiesa, nel 1396 lo trasferì a Pede- 
na, a fronte che Guglielmo tutore d'Al- 
berto IV duca d’ Austria avesse preso a 
proteggerlo: anch'egli s'intitolò : Dei ct, 
Apostolicae Sedis gratia Episcopum et 
Comitem Tergestinum. ln pari tempo il 
Papa traslatò da Comacchio a Trieste fe. 
Simone Saltarelli fiorentino domenicano, 
maestro del s. palazzo e insigne teologo lo 
chiama l’Ughelli: /Zune aegris oculis ter- 
gestini intuebantur, quippe qui malvis- 
sent civem sibi pracesse, quam exter- 
num; ideoque satis contentiose ejus E- 
piscopatus dicitur intisse possessionem. 
Decesso nel1408,Gregorio XII gli sostituì 
nello stesso anno d. Giovanni VI abbate 
benedettino di s. Maria di Praglia e pado- 
vano; indi eletto nel giugno1409 nel si- 
nodo di Pisa Alessandro V,lo trasferì a 
Tripoli, ed a'9 agosto dichiarò vescovo 
della patria fr. Nicola | de Carturis mi. 
norita triestino, ornato di rare virtù:mor- 
to nel1416, fu sepolto nella chiesa di s. 
Francesco, ov'era stato guardiano, ora,s. 
Maria del Soccorso. Nel1417 fr. Giaco« 
mo Arigoni de Balardi domenicano, già 
maestro del s. palazzo e vescovo di sua pa- 
tria Lodi, intervenne al concilio di Costane 
za. Traslato ad Urbino nel1424, Marti- 
no V dichiarò vescovo di Trieste Mari- 
no deCernotis,già d’Arbe e allora di Trau, 
mentre il capitolo avea eletto Nicola de 
Aldegardi triestino e canonico scolastico; 
ma per la viziosa sua elezione il Papa lo 
rigetto, tornando alla vita privata, cum 
apud cum plus valuisset Pontificis au- 
ctoritas , quam Cacsaris violenter jus 
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usurpatum, scrive Ughelli. Si deve inten- 
dere Federico figlio del duca Ernesto, che 
pel:.°s’intitolò arciduca d'Austria, dopo 
i 1439 fu eletto imperatore e nel 1452 
coronato col nome di Federico Ill. Par- 
lando l’Ughelli del vescovo Marino, sog- 
giunge:sed cum obsistentibus civibus,cle- 
roque, noviter electus sibi demandatam 
nonpossetadire sedem, Martinus V non 
modo clerum, sed populum ipsum su- 
spendit,exilioque multavitintrusum,do- 
nec ex auctoritate Romani Pontificis at- 
tributo Pastori sibi parendum esse ar- 
bitraretur. "Tranquillati gli animi, il ve- 
scovo governò liberamente, intervenne al 
concilio di Ferrara, e morendo nel1441, 
Eugenio IV Papa diè luoga al già desi- 
gnato dal capitolo Nicola Il de Aldegar- 
di; pio esanto pastore, che edificò la chie- 
sa di s, Sebastiano, e generosamente la 
dotò di beni, morendo nel1447. Posteu- 
jus excessum Fridericus IIIrex roma- 
norumobtinuit a RomanoPontifice (Eu- 
genio IV) jus praesentandi , tam sibi, 
quam suis successoribus,ad hanc Ter- 
gestinam sedem in Episcopum eligen- 
dum,ca tamen lege, etconditione, ut no- 
minarentexternum, quo tergestini tran- 
quillius degerent sub nulli obnoxio Pa- 
store. Quibus tamenconditionibus Cae- 
sares non stetere: scribere magis, quam 
accipere leges assueti. Federico IH no- 
minò successore il dottissimo ed eloquen- 
tissimo Enea Silvio Piccolomini di Sie- 
na, già suo segretario e ambasciatore, ed 
allora segretario e suddiacono apostolico 
di Nicolò V che lo preconizzò a'5 luglio 
1447, dopo avere rigettato il decano di 
"Trieste Antonio de Goppo eletto dal ca- 
pitolo, non ostante il divieto d'Eugenio 
IV. Il Piccolomini, sebbene da tal Papa 
fusse fatto canonico di Trento, non era 
ancora sacerdote. Praefuit ad tresset co 
amplios annos tanta populi tergestini 
gratulatione, ut civem, non externum 
hominem videretur excepisse. Impiega- 
to nell’ambascerie imperiali, non si recò 
a Trieste che nel1449, v'iutraprese la vi- 
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sita pastorale della diocesi, ed a'2 4 otto- 
bre dell’anno medesimo fu trasferito al- 
la sua patria Siena, di cui prese possesso 
a' 12 del seguente gennaio, rilevando il 
Pecci nella Storia del vescovado di Sie- 
na, perchè l'Urgugieri e l'Ughelli (che se- 
guii nella biografia e mi rettificaiaSiena), 
lo dissero traslato nel1450: per amor pa- 
trio ricusò le sedi di Warmia e di Rati- 
sbona, Calisto II! Jo creò cardinale, eda 
questi successe nel pontificato col celebre 
nome di Pio IT(Y.). Memore del gradi- 
mento mostrato da’triestini alla sua per- 
sona nel breve tempo dell’episcopato, do- 
po aver confermato agli arciduchi d’Au- 
stria il privilegio di nominare i vescori 
di Trieste, definitivamente cessandone 
la prerogativa al capitolo, al quale limitò 
quella dell’ elezione de’ propri canonici, 
mediante le alternative con esso, il Papa 
e il vescovo, però concedendogli l’inse- 
gua corale dell’ almuzia e al duomo ac- 
cordò varie indulgenze. Il capitolo per e- 
ternare la memoria che un suo vescovo fu 
sublimato alla cattedra di s. Pietro, e del- 
le grazie elargite, gli pose un’ iscrizione 
marmorea sulla facciata della cattedrale 
presso la principale porta. Nel1450 Lo- 
dovico della Torre, traslato nel145 1 ad 
Olorensis sedis (non Oleron di Francia, 
non esistendo nella Gallia christiana), 
ed a'15 maggio gli fu surrogato il sun- 
nominato Antonio Il de Goppo, già ri- 
cusato da Nicolò V, lodato qual vigilan- 
tissimo pastore, che celebrò il sinodo dio- 
cesano, clerum suumad emendatissimos 
instituit mores, e dopo circa 35 anni di 
governo nel1485 morì. Nel1487 Acacio 
di Sobriach nobile della Carintia dall’im- 
peratore insignito del titolo di principe. 
Nel 1501 Luca | de’conti Rinaldi, a cui 
nel1502 successe Pietro Il Bonomo trie- 
stino, segretario di Federico III e Massi- 
miliano |, doris artibus excoluerat ani- 
mum, moresque emendaverat ad libel- 
lum prudentiae. Ne' 46 anni del suo epi. 
scopato ottenne la conferma imperiale 


ai privilegi di sua chiesa, rifece e abbellì 
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splendidamente il palazzo vescovile, in- 
tervenne al concilio generale di Laterano 
V, fu amministratore della chiesa di Vien- 
na, e secondo Bucellino, primusque tilu- 
lum Principis assequutus est; lasciando 
gran desiderio di se, morì nel1546. Nel 
seguente Francescoll Josephich dettoRiz- 
zano o Rillano dalmatino, traslato da Se- 
gna sua patria; paucos menses admini- 
stravit Ecclesiam, siquidem cum in su- 
spicionem venisset, in exilium pulsus, 
confectus moerore, vitam finivit. In sua 
vece nel 1549 Antonio IllPareguez oPor- 
raghe spagnuolo di Castelicius, traslato 
nel1558 all’arcivescovato di Cagliari, ove 
fu esortato da Pio IV a far uso modera- 
to celle censure, e intervenne al concilio 
di Trento. Di questa città fu il successore 
Giovanni VII de Betta o Berta abbate be- 
nedettino di s. Gottardo. Morto nel 1566, 
gli successe Andrea de Rapicio triestino, 
virclarissimus,veneno fuit sublatus. Nel 
1574 Giaciuto Fraugipani del Friuli, che 
morto nello stesso anno, nel1575 gli fu 
surrogato Nicolò III Coret di Trento, il 
quale fece abbellimenti all’episcopio. Nel 
1591 Giovanni VIII de Bogarino nobile 
di Gorizia, già alunno del collegio Ger- 
manico di Roma, precettore di Carlo ar- 
ciduca d’ Austria, lodatissimo e virtuoso 
pastore. Nel 1598 Ursino de Bertis tri- 
dentino o friulano, chiaro per le sue le- 
gazioni a Roma, in Lombardia e nella 
Spagna,leggendosi nell'epitaffio nella cap- 
pella di s. Carlo del duomo ove giace, £- 
piscopi et Comitis Tergestini, che morì 
nel1620. In questo o nel162 1 fr. Rinal- 
do Scarlichio ungaro de’minori conven- 
tuali, nel1630 trasferito a Lubiana, la- 
sciando di se onorata memoria. Da Pede- 
na nel1631 vi passò Pompeo de'baroni 
Coronini di Gorizia. Morto nel1646, in 
questo gli successe Antonio! V baroneMa- 
renzi, ancl’esso già di Pedena. Da que- 
sta pure vi venne nel 1663 FrancescoMas- 
‘ similiano de Vaccano di Gorizia, degno 
pastore,morto nel: 672. Nello stesso Gia- 
como Ferdinando de Gorizzutti di Gori- 
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zia, Nel1692 Gio. Francesco Miller nobi- 


le d’Aquileia, dottore in teologia, cui poi 


per la sua avanzata età e cagionevole sa- 
lute, gli fu dato per coadiutore, con spe- 
ranza di futura successione, Guglielmo de 
Leslie scozzese d’Edimburgo, col titolo di 
vescovo d’ Abdera in partibus, ma trasla- 
to nel17 18 a Lubiana, ottenne per altro 
coadiutore con egual speranza di succes- 
sione Giuseppe Antonio de’ baroni Del- 
mestri di Cormons, prete d’Aquileia,mae- 
stro in teologia, fatto vescovo d° Amicla 
in partibus: questo per morte di Miller 
gli successe nel1720. Poco visse Delme- 
stri, onde a'26 giugno1724 gli fu sosti- 
tuito il fratello Luca II Sertorio de’ ba- 
roni Delmestri di Cormons diocesi d’A- 
quileia. Nel: 740 Giuseppe AnnibaleLeo- 
poldo de'conti Petazzi di Vienna, poi tra- 
slato a Lubiana. A suo tempo Benedet- 
to XIV colla bolla Zrjuncta Nobis, dei 
6 luglio1751, Bull. Bened. XIV, t.3,p. 

177, ad istanza dell'imperatrice M.' Te. 
resa, e del doge e repubblica di Venezia, 
soppresse il patriarcato d’Aquileia, ed in- 
vece eresse gli arcivescovati di Udine e di 
Gorizia. Tra’ suffraganei deli."vi com- 
prese i vescovati di Capo d’ Istria e di 
Città Nova; e fra quelli assegnati alla 
metropolitana di Gorizia, vi comprese 
Trieste e Pedena. E colla bolla Sacro- 
sanctae Militantis Ecclesiae, de' 18 a-. 
prile1752, Bull. cit. t. 4,p.t, provvide a 
quanto riguardava il nuovo arcivescova- 
to di Gorizia. A'6aprile1761 divenne ve- 
scovo Antonio Fernando de’conti d'Her- 

berstein di Vienna. A’ 24 aprile 1775 
Francesco Filippo de’ conti Inzaghi di 

Grain o Gratz diocesi di Secovia, il qua- 

le si recò ad ossequiare Pio VI in Gori- 

zia, quando nel1782 l’onorò di sua pre- 

senza. Lo stesso Papa Pio VI ad istanza 

dell’imperatore Giuseppe II, il quale già 

avea soppresso i cappuccini e cambiato 

l'ospedale in episcopio,colla bolla Za Uru- 

versa gregis, degli 8 marzo 1788, Bull. 

Rom. cont. t.8,p.124, elevò la chiesa di 

Lubiana in arcivescovato, e soppresse 
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quello di Gorizia. Indi colla bolla Super 
«Specula, de' 19 agosto 1788, Bull. Rom. 
coni, t.8, p. 210, eresse la chiesa vesco- 
vile di Gradisca nella Carniola, e sop- 
primendo le sedi vescovili di Trieste e Pe- 
dena, vi formò la nuova diocesi vescovi. 
Je, alla quale sottopose la chiesa già sop- 
pressa e arcivescovile di Gorizia; Gradi- 
sca dichiarandola suffraganea diLubiana, 
della qualeerano pure suffraganee le chie- 
se di Segna e Modrusca unite. Ar." ve- 
scovo di Gradisca, Pio VI precownizzò il 
già vescovo di Trieste Inzaghi, nel con- 
cistoro de 15 dicembre 1788, col titolo 
di vescovo di Gorizia ossia di Gradisca; 
ma trovando che mancava di cattedrale 
e di episcopio, ritornò a Trieste a farvi 
la residenza, siccome compresa nella sua 
nuova diocesi, passando poi a dimorare 
in Gorizia nella restituzione della sede, di 
cui vado a far cenno. Divenuto impera- 
tore Leopoldo II, a rimediare tali scon- 
certijottenne che Pio VI colla bolla Re- 
* cti,prudentisque consiliis, de’ 12 settem- 
bre 1791, Bull. Rom. cont. t. 9, p.51, 
ristabilisse il vescovato di Gorizia, vi tra- 
sferisse da Gradisca la sede e residenza 
episcopale, la cattedralità e il capitolo, e 
che il vescovo s'intitolasse di Gorizia os- 
sia Gradisca; che ristabilisse ancora la se- 
de vescovile di Trieste mediante la bol- 


la Ad supremum militantis Ecclesiae, - 


data nello stesso giorno, Bull. cit. p. 53, 
nuovamepte dismembrandola da Gradi- 
sca, dalla quale tolse pure Pedena e l'u- 
nì a Trieste. Nel formare il nuovo capi- 
» tolo della ripristinata cattedrale di s. Giu- 
sto, Pio VI dichiard1.'dignità il prepo- 
sto, 2.° ildecano; quindi fece suffraganea 
dell’arcivescovato di Lubiana la sede di 
Trieste. Nel concistoro poi de'26 seltem- 
bre1791 promulgò in vescovo di Trieste 
Sigismondo de’ conti d’ Hochenwart di 
Gerlachstein diocesi di Lubiana, già ge- 
suita e maestro di Francesco I, poi a 12 
settembre 1794 traslato a s. Ippolito e 
quiudi arcivescovo di Vienna; mentre 
l'antico vescovo di Trieste luzaghi, poi di 
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Gradisca, lo era divenuto di Gorizia, sen- 
zache le Notizie di Roma lo rimarcas- 
sero nella enumerazione delle diocesi ed 
epoche della promulgazione de’ vescovi. 
A'27 giugno1797 Ignazio Gaetano deBu- 
set di Tareschendorf diocesi di Lubiana, 
già alunno del collegio Germanico e-vica- 
rio capitolare di Trieste, morto nel 1803. 
Per le vicende politiche e molteplici dei 
gravi tempi che si successero, la-sede re- 
stò vacante del pastore, finchè Pio VII 
nel concistoro de’ 13 agosto1821 dichia- 
rò vescovo Autonio V Leonardis di Go. 
rizia, che governò lodevolmente. Alla sua 
epoca Leone XII colla bolla Zociwn bea- 
ti Petri, de'30 giugno1828, Bull. Rom. 
cont. t.17, p. 375: Suppressio, et unio 
plurium Episcopalium Sedium in Dal- 
matia,et Istria ad Adriatici maris oras. 
Fra le altre cose dispose, che la sede ve: 
scovile di Emonia o Città Nova (dissi 
in quest'articolo, colle Notizie di Roma 
che lo registra vano vivente nel1835,mor- 
to in quell’anno l'ultitmo suo vescovo, ma 
invece egli era decesso a’'23inaggio183 1), 
sj sopprimesse e fosse unita a quella di 
Trieste, alla morte del vescovo che la go- 
vernava, a Trieste inoltre dovendosi uni: 
re ib vescovato di Capo d' Istria; ordìi- 
nando ancora i rispettivi capitoli, ed a 
quello di ‘Trieste assegnò le dizuità del 
preposto, dell’ arcidiacono, del decano. 
Morto il vescovo Leonardis nel gennaio 
1830, durante la sede vacante l’impera- 
tore Francesco I supplicò ilPapa Pio VI, 
perchè reintegrasse Gorizia del grado di 
metropoli, poiché era Lubiana cessata del 
tutto dalla dignità metropolitica e torna- 
ta semplicemente sede vescovile, cone a- 
vea decretato Pio VH fino dal1807 a'19 
agosto, nelsopprimerla colla bolla Quae- 
dam tenebrosa, presso il t.13 del Bull. 
Rom. cont. p. 205, sciogliendo fin d'al- 
lora dal vincolo di soggezione le chiese 
suffraganee, e ricevendole sotto quella im- 
mediata della s. Sede, finché egli o i suoi 
successori non vi avessero provveduto cou 
attribairle ad altra metropolitana. Il Pa- 
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pa esaudì il pio imperatore colla bolla 7 
supereminenti, de'27 luglio 1830, Bull. 
cit. t.18, p.120, reintegrando pienamen- 
te Gorizia della dignità arcivescovile, di- 
‘chiarandola metropoli ecclesiastica del re- 
gno illirico, e fra le cliiese sulfraganee che 
le assegnò vi comprese Trieste e Capo d°l- 
stria, le quali congiunse acque principa- 
iter, assegnandone le parrocchie, ed al- 
cune sottraendone a Trieste per unirle a 
Gorizia stessa eda Lubiana, Innanzi di 
eompiere la serie de’ vescovi di Trieste, 
conviene che parli di quelli di Capo d’/- 
stria, come promisi a quell’articolo, con 
aggiungere alcune altre nozioni e lo stato 
presente della medesima secondo l’ ulti- 
ma proposizione concistoriale. 
Capo d° Istria, Aegida, Capraria, 
Justinopolis. Città con residenza vesco- 
vile del regno illirico, a più di 3 leghe 
da Trieste, anticamente la primaria del- 
l’Istria e la capitale di essa, e perciò chia- 
mata Capo d'Istria, situata sull'Adria- 
tico nell'estremità di tale regione, e co- 
me a capo di essa, sopra l'isola Egida, 
ove vuolsi che l’edificassero gli argonauti 
(de’quali riparlai nel vol. LXXIX, p. 6), 
ritornando dalla Colchide, e trovandola 
opportuna a’ pascoli delle capre si disse 
volgarmente anche Capraria e Capris. 
L'attuale città venendo rifabbricata e for- 
tificata con permesso dell’imperatore gre- 
co Giustino JI del 365, prese il nome di 
Giustinopoli. I tedeschi la dissero Ca- 
fers,gli schiavoni Copra.Certo è che Capo 
d'Istria è antichissima,ricordata da Plinio 
col nomedi Egida: ebbe il suo incremen- 
to da’ fuggiaschi italiani, che nel tempy 
della trasmisgrazione de’barbari, e par- 
ticolarmente negli ultimi anni del regno 
di Teodorico re de’goti, cercarono fra le 
sue mura un ricovero. Nel1278 si dedicò 
alla repubblica di Venezia che la fece ca- 
pitale dell'Istria. Fu patria di diversi il- 
lastri, come del celebre pittore Vittore 
Carpaccio, secondo alcuni, ma egli soîto i 
suoi quadri sempre pose il nome con l’ag- 
giunta di veneti opus: Benedetto, suo fi- 
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glio o nipote, dipinse nella Rotonda di Ca- 
po d'Istria una Corbnazione della Beata 
Vergine, ove si segnò veneto dipingeva, 
D’infelice fama fu il dottissimo e autore 
di riprovevoli opere Pietro Paolo Verge- 
rio giuniore, famoso apostata, consagrato 
da suo fratello Gio. Batlista vescovo di 
Pola, in vescovo di Modrusca, e poi lo fu 
della patria;traendo il fratello ne’suoi er- 
rori. Altro Pietro Paolo Vergerio senio- 
re suo ascendente era fiorito sul finiv del 
secolo XIV e nel principio del XV, ri- 
guardato come uno de’più dotti del suo 
tempo, lasciando diverse opere, fra le qua- 
li De Urbe Justinopoli; fu caro all’im- 
peratore Sigismondo e intervenne al con- 
cilio di Costanza. Girolamo Muzio della 
famiglia de’Nuzii, letterato e poeta, auto- 
re del poemain verso sciolto intitolato £- 
gida di cui nonsi ha che un prezioso fram- 
mento de'due primi libri e del principio 
del 3.° Santorio de'Santorii, l’Aristotile e 
l’Esculapio istriano, sommo professore di 
filosofia e medicina dell’università di Pa- 
dova al principio del secolo XVII, au- 
tore del rinomato libro sulla Medicina 
Statica: la pronipote Elisabetta gli pose 
un'iscrizione monumentale nella facciata 
della cattedrale. Il conte Gian Rinaldo 
Carli Rubbi, celebre antiquario ed eco- 
nomista,illustratoredell’anfiteatro di Po- 
la, ed autore del Ragionamento delle an- 
tichità di Capo d° Istria. 'Trovasi nelle 
diverse edizioni di sue opere, e negli O. 
puscoli del p. Calogerà t. 28, p.169. In 
esso rappresenta lo stato di sua patria a | 
tempo de’romani, di cui fu municipio, e 
rende ragione della diversità de’suoi no- 
mi. La.dice.lontana12 miglia da Trieste, 
uoendola un ponte con molti archi al con- 
tinente. Per mancanza di documenti an- 
tichi, poiche nella luttuosa guerra de’ge- 
novesi contro la repubblica di Venezia, 

che sul finire del secolo XIV incendiarono 
l’archivio della città e una miniera d’anti- 
caglie, nel sacco presero e portarono altro- 
ve le carte e le cose più preziose,e persino le 
più venerate reliquie de’sanli,che tuttavia 
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in buona partesi ricuperarono; e perchè il 
più che abbiasi di Capo d'Istria sta nelle 
opere del Manzuoli e del Naldini, il quale 
nel1700 pubblicò in Venezia, Corogra- 
fiaecclesiastica, ossia descrizione della 
città e diocesi di Giustinopoli , il Carli 
volle co’ superstiti frammenti di antichi 
monumenti ed iscrizioni illustrarli e di- 
chiararli,sì i greci ed i romani, che i bar. 
bari. Ripugna nel crederela venuta nel. 
l’Istria degli argonauti e de'colchi, bensì 
ch’Egida ‘fu. municipio romano deil’ or- 
dine più distinto, aggregato alla tribù Pu- 
pinia, e contare per patroni i Crassi, ricor- 
dando le antiche famiglie celebri; ch’eb- 
be il gius della manumissione, ed un go- 
verno proprio di lei sì politico che eccle- 
siastico. Riporta la contrastata iscrizione 
che ricorda la restaurazione di Capo d’°l- 
stria, sulla quale mg." Filippo della Tor- 
re vescovo d'Adria scrisse: Osservazio- 
ni sopra un'iscrizione della città di Ca- 
po d'Istria, pubblicate dal Calogerà nel 
t. 26, p.1; della quale famosa iscrizione, 
pubblicata anche da Ughelli, che alcu- 
ni pretendono falsa, il Carli produsse le 
Opinioni contrarie e le favorevoli, ragio» 
nando di tutti i nomi co'quali viene chia- 
mata questa città, la quale dopo varie e 
strane vicende sotto i romani, i greci, i 
marchesi d'Istria, i patriarchi d’Aquileia, 
da tributaria ch'ella era passò alla devo. 
zione della repubblica veneta, dopo lun- 
ga e calamitosa guerra, e nel 1278 essa 
vi spedì a nomedel principe Reniero Mo- 
rosini a1.° podestà, dalla quale domina- 
zione seguendo le vicende dell’ /stria tro» 
vasi nell'impero d'Austria. La cattedrale 
di Capo d'Istria è dedicata alla B. Ver- 
gine Assunta in Cielo sotto l’invocazione 
di s. Nazario (V.)1.° vescovo della città 
e protettore di tutta la diocesi, il cui cor- 
po riposa in gran venerazione nell’alta- 
ve maggiore. Questo è un bello e ottimo 
edifizio a 3 navate, divise da 8 pilastri, 
con architettura mista di dorico-ionico. 
Il presbiterio,che occupa tutta la larghez- 
za della chiesa,è separato dal restodi essa 
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da una balaustra di noce ben lavorata, 


e contiene 3 altari: il maggiore è dedicato. 


all’Assunzione di Maria Vergine, al quale 
serve di mensa l’urna di marmo che rac- 
chiude le ossa di s. Nazario, e dietro al 
quale si diluhga il coro, maestosa semi- 
elissi ornata di due ordini di stalli di noce; 
alla sinistra in elegante cappella è l’ al. 
tare del ss. Sagramento,separato dal pre- 
sbiterio da balaustra di bel marmo bian- 
co; alla destra è l’altare della B. Vergi- 
ne de’ Dolori, espressa da antichissima 
scultura in legno,ricco di rarimarmi. Do- 


po il presbiterio, vi sono altri 6altari,cioè 


a destra quelli de’ss. Pietro e Paolo, della 
B. Vergine e di s. Barbora; a sinistra gli 
altari del ss. Crocefisso, di s. Marco e di 


s. Girolamo. Una bellissima pittura di 


Carpaccio è nel presbiterio incontro alla 


cattedra episcopale, e delle 4 porte late- 


rali della chiesa, sono rimarchevoli l’im- 
poste delle due porte a sinistra, perchè 


lavorate a bel bassorilievo, e tolte da un . 
antico tempio di Cibele, con due leoni a- 
venti fra le zanne una testa di vitella co- 


ronata di pino, che il Carli chiama prin- 
cipale antichità di Capo d'Istria, e spie- 
ga tali simulacri: perché Cibele in segno 
d’aver ammollito la fierezza degli uomi- 
ni, o per esprimere la madre terra, sì rap- 
presenta sedente in seggio con due leoni, 
o da questi tirata nel suo carro ; che ad 
essa si sagrificavano particolarmente le 
vitelle, ed il pino fu albore sagro alla dea. 
La facciata esterna, rivestita di marmi 
istriani, è maestosa, ma nascosta in par- 
te nell’ ala sinistra colla massiccia torre 
campanaria, opera del XV secolo. Il ca- 
pitolo si compone di due dignità, lar." è 
il preposto, la 2.° il decano, di 3 canoni- 
ci, 4 vicari corali, e di altri preti e chie- 
rici addetti al divino servigio. Nel clero 
fiorirono un cardinale, un patriarca, 2 ar- 
civescovi,12 vescovi, e moltissimi uomini 
sapientie profondi nelle sagre lettere, pa 
recchi de’ quali furono egualmente il so- 
stegno dell'umanità e della religione. La 
sagrestia, fra molti ricchi e pomposi ar- 
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bono esser privi di lode, avendo essi. 
adoperata ogni diligenza per un otti- 
mo risultato. Animati da quest'esem- 
pio i successori dotati di maggiore 
abilità, e miglior gusto diedero pro- 
va un dopo l'altro di profonda co- 
guizione, lasciando tante, e sì bel- 
le composizioni, che formano il gu- 
sto e la celebrità dell'archivio dei 
cantori Pontificii.. 

Premetteremo qui alla descrizio- 
ne delle funzioni della settimana san- 
ta, in qual guisa furono celebrate 
sotto alcuni degli ultimi Pontefici, 
e ciò che si praticò nell’assenza ed 
impotenza di essi, comprensivamente 
al Pontificale di Pasqua: notizie ed 
erudizioni estratte in gran parte 
dagl’ interessanti Diariî di Roma. 

Benedetto XIII, nel 1725, la mat- 


tina del giovedì santo, celebrò le 


funzioni nel modo seguente. Con pi- 
viale e mitra si recò ad ore dodici 
e mezza nella sala ducale del Vatica- 
no, in cui, per le veci che in quella 
circostanza facea di segretario , o sa- 
grestia , sì era eretto un altare. Salito 
ad un piccolo trono dopo l’ora di no- 
na, recitò Benedetto XIII l’Oremus, e 
fatta ivi la preparazione della mes- 
sa assunse in uno a Cardinali gli 
abiti sagri bianchi, e quindi in se- 
dia gestatoria, e sotto baldacchino 
passò nella Cappella Sistina, ove can- 
tò solennemente messa. Dopo la 
consagrazione si trasferì in mezzo 
alla Cappella a benedire gli olii santi 
posti sopra una tavola circondata da 
dodici canonici in piviali bianchi, 
cioé quattro di ognuna delle tre 
basiliche lateranense, vaticana e li- 
beriana, da sei diaconi in tonacel- 
la, cioè tre canonici di san Loren- 
zo in Damaso, e tre canonici di 
santa Maria in Trastevere, e da 
sette canonici di tutte le altre col- 
legiate, i quali facevano da suddia- 
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coni. Compita tal benedizione do- 
po la messa, pose il sepolcro nella 
Paolina, e continuò la celebrazione 
di tutte le altre. funzioni proprie 
del giovedì santo. Dipoi, nel 1726, 
Benedetto XIII cantò messa nella 
Sistina la mattina del giovedì san- 
to, facendo la funzione nel seguente 
venerdì, e consumando l’ Ostia del . 
sepolcro. Nel sabbato santo avendo 
pernottato nella canonica della ba- 
silica lateranense, qui celebrò tutte 
le funzioni coll’intervento del sagro 
Collegio, e di tutti quelli, che han» 
no posto in Cappella. Nel 1727, 
essendosi Benedetto XIII recato a 
Benevento, sua antica chiesa arcive» 
scovile, che continuava a governare, 
tutte le funzioni della settimana santa 
furono in Roma celebrate da’ Cardina-. 
li, e la mattina di Pasqua il Cardinal 
Barberini sotto-decano cantò messa 
nella Sistina, e comunicò i Cardi.. 
nali diaconi. Altrettanto si praticò 
nel 1729, in cui Benedetto XIII. 
fece ritorno a Benevento, per cele- 
brarvi il concilio provinciale. Ma 
nel precedente 1728, egli rinnovò 
quanto fece nel 1726, senza. però 
pernottare al Laterano. : 

Clemente XII, eletto nel luglio. 
del 1730, per la sua avanzata età, 
e per essere divenuto quasi cieco, 
celebrò pochissime funzioni, onde le 
funzioni della settimana santa in u- 
no a quella della mattina di Pas- 
qua, furono celebrate dal sagro Col-. 
legio nella Paolina del Quirinale, 
dalla cui loggia il Papa diede sol- 
tanto la benedizione nella mattina 
di Pasqua. Altrettanto si praticò nel 
1732, e nel 1733, in cui Clemente 
XII assistette alla messa nella det- 
ta Cappella, e dopo diede la benedi- 
zione, che pur venne compartita negli 
anni successivi, senza fare altra fun- 
zione, cioè sino al 1740, in cui morì. 
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redi, conser va un prezioso ostensorio d’ar- 
gento, smaltato d’oro, in forma di pira- 
mide, e di notabile e fino lavoro, dono 
di mg." Francesco de Andreis patrizio di 
Capo d'Istria, vescovo di Scopia. Possie- 


- de pure una magnifica e grande macchi- 


na per la divozione delle Quarant’ ore, 
che ha luogo dalla domenica delle Palme 


al mezzodì del mercoledì santo, non che 
| per la festa del Corpus Domini. Essa co- 


pre dall’altare tutta la facciata sino al sof 
fitto, e viene illuminata da circa 400 can- 


‘ dele. Nella cappella propinqua alla cat- 


tedrale vi è il battisterio, e la cura d’a- 


‘ nime è ammibpistrata da un dignitario o 


da un canonico assistito da uno di detti 
vicari. L’episcopio è quasi aderente alla 
cattedrale , e.doveasi stabilire, intanto 
supplendo il governo col pagare il fitto di 
decente abitazione. Vi sono nella città al- 
tre 3 chiese secolari, cioè di s. Basso, di 
8. Biagio e dis. Nicola, e 2 regolari in cu- 
ra de’ minori osservanti e de’cappuccini, 
che sono i soli religiosi in essa esistenti, 
prima essendovi 6 conventi di regolari e 
2 di monache; senza contare le cappelle 
o oratori, fra le quali meritano menzio- 
ne quella della B. Vergine del Carmine 
contigua alla cattedrale e nella quale pro- 
priamente è il battistero, e quella di s. 
Giusto rimpetto alla chiesa de’ cappuc- 
cini. La chiesa di s. Basso martire 1.° ve. 
scovo di /Vizza marittima, il cui corpo 
sì venera in Marano di Ripatransone, è 
detta volgarmente dell’ Ospedale perchè 
Unita all’antico ospedale di Capo d'Istria. 
La chiesa di s. Biagio martire apparten- 
ne al demolito monastero delle agostinia- 
ne, ed è ufliziata da’confrati della scuola 
dell'oratorio. La chiesa dis. Nicola di Ba- 
rì, il cui quadro é di Carpaccio, serve a' 
poveri del vicino ospedale. La chiesa di 
s. Anna de’ minori osservanti ha 7 altari, 
fru’quali ponno ricordarsi pel pregio ar- 
tistico del quadro quello del ss.Crocefisso, 
quello del ss. Nome di Gesù, opera di Be- 
nedetto Carpaccio, il maggiore per la pit- 
lura insigne che lo nobilita, e una delle 
VOL. LXXX. 
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opere più belle di Gio. Battista Cima da 
Conegliano : il convento poi contiguo si 
distingue per la sua struttura, ed è uno 
de'più belli dell’ ordine. La chiesa di s. 
Marta coll’annesso convento de’cappucci- 
ni fu eretta per un voto fatto in occasione 
della peste orientale del162 1. Vi e la con- 
fraternita del ss. Sagrameoto e altri so- 
dalizi,l’ospedale,il montedi pietà, le scuo- 
le pubbliche. L’Ughelli, Italia sacra t. 
5, p. 379, Justinopolitani Episcopi, 0 
meglio il suo annotatore Coleti, riferisce 
che in Capo d'Istria eranvi due collegi, 
eretto nell’ episcopio da Paolo Naldini , 
l’altro de’religiosi delle scuole pie pe'gio- 
vani di tutta la provincia. Vi fiorì pure 
l'accademia de’ Risorti,istituita nel 1667. 
La religione cristiana fupromulgata inE- 
gida nel suor.° secolo, d’ordine di s. Er- 
magora vescovo d’Aquileia, il quale v'in- 
viò a predicarla nell’anno 56 circa di no- 
stra era, il suo diacono e discepolo s. E- 
lio da Costabona, Castrum Bona, ora pic- 
colo villaggio di Capo d'Istria, e da essa 
distante quasi 7 miglia. Vuolsi che allo- 
ra fosse edificata la primitiva chiesa, poi 
cattedrale, la quale fu ingrandita nel 2 10. 
Le ossaci questo 2.° protettore di sua pa- 
tria si venerano in detto tempio nell’al- 
tare de’ss. Pietro e Paolo, in un'urna sca- 
vata entro il muro del medesimo, e si e- 
spongono nella sua festa a’ 18 luglio, e 
ìn quella di s. Nazario. Quello che dico- 
no i Bollandisti di sua famiglia è molto 
incerto,e non viene riferito da’patrii stovi- 
ci,che certamente l’avrebbero asserito se 
vi fosse stato un fondamento veridico. Si 
ritiene a Capo d’Istria,che la sede vescovi. 
le sia stata istituita dopochè Papa s. Gio- 
vanni I, portatosi a Costantinopoli verso 
il 525, per contentare in parte i desiderii 
di Teodorico re de’ goti, coronato l’im- 
peratore Giustino I, si dice che l’indusse 
a malincuore, onde concedere qualche co- 
sa agli stranieri, cioè che fossero restitui- 
te agli ariani le lora chiese, e che niuno 
di essi fosse obbligato di abiurarne la setta. 
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Per questa tolleranza religiosa, Dramata 
da Teodorico, aveva da questi già olte- 
nuto l'erezione de’ vescovati dell’Istria, in- 
sieme a quello di Egida, onde porre un 
argine all’eresia degli ariani professata e 
protetta da’goti. Onde si crede originato 
il vescovato di Giustinopoli nel 524, e sì 
celebra per1.° vescovo s. Nazario, in che 
conviene il Coleti, rettificando l’Ughelli, 
che non solo ritarda il suo vescovato, ma 
lo dice 2.° vescovo. Questo santo prelato, 
principale protettore di sua patria e dio. 
cesi di Capo d'Istria, la tradizione fa na- 
tivo di Boste, villa al sud-ovest di Capo 
d'Istria; fiorì nel detto VI secolo, come 
consagrato dopo il 524, e morì verso la 
metà di esso a'19 giugno, in cui se ne ce- 
lebra la festa. Restd dimenticatoil suo cor- 
po sino al 601, in cui fu ritrovato nella 
cripta in medio pavimenti della chiesa 
cattedrale, con una lamina di piombo che 
testificava l’identità del corpo e l’ epoca 
del beato transito. Ciò avvenne per una 
visione avuta dal suo custode e da un 
cospicuo cittadino, a'quali fu rivelato il 
sito ove giaceva, ed insieme si rinvenne- 
ro i corpi de’ss. Elio e Alessandro, altri 
protettori di Capo d'Istria. Per altre no- 
tizie si può vedere s. Nazario e l'Ughelli. 
La festa del santo è solennissima in Capo 
d'Istria, con vigilia di digiuno per tutta 
la diocesi. In questo giorno si espone il 
busto argenteo colla testa di s.Nazario che 
si custodisce nella sagrestia, e nel dì se- 
guente si porta in processione veramente 
magpifica, alla quale intervengono le 4 
confraternite della città, sotto baldacchi- 
no,le cui astesostengono i magistrali mu- 
nicipali, e nella sera dopo i vesperi col 
busto si benedice il popolo, dopo essersi 
scoperta la cassa, che nell’allare maggio- 
re ne contiene le altre ossa, alla venera- 
zione de’fedeli, a’quali per la stessa festi- 
vità si aprono le arche degli altri altari 
contenenti le ss. reliquie degli altri san- 
ti. Nell’Ztalia sacra trovausi i seguenti 
‘vescovi. Giovanni I nel 757 consagrato 
da Vitaliano patriarca di Grado, il quale 
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ordinò pure il di lui successore Senatore. 
Indi s'ignorano i successivi vescovi di Ca- 
po d'Istria, e pere che ne fossero ammi- 
nistratori quelli di Trieste. Uno di que- 
sti, Eriberto, esplicitamente lo viporta il 
Coleti, provandolo con documenti del da 
lui operato. L'Ughelli riporta per 3.° ve- 
scovo da lui conosciuto N.,promoussovi da 
Alessandro! verso il: 166,adistanza del 
doge di Venezia.Ma già notai di sopra, che 
talPapa nel1 177 dichiardterminare colla 
morte di Bernardo o Wernardo o Guar- 
nardo vescovo di Trieste l' amministra» 
zione del vescovato di Capo d'Istria, per 
le richieste del doge Sebastiano Ziani e 
del patriarca d’Aquileia Udalrico. Aven- 
do il podestà e consoli di Capo d’ Istria 
stabilita la mensa pel nuovo vescovo, dopo 
la morte dell’amministratore, il patriarca 
Gotifredo nel1186 elesse e consagriòd ve: 
scovo Aldegario o Ardecario o Aldigero, 
che nel1212, con documentoriportato da 
Ughelli, convenne all’accordo seguito tra’ 
canonici della cattedrale e il clero della 
chiesa di s. Mauro dell'Isola, sulle reu- 
dite della medesima. Il vescovo Assalon- 
ne del 1212 consagrò nel1222 la chiesa 
parrocchiale di s. Giorgio in Pontano, e 
nel1225 quella di s. Servolo martire. A 
suo tempo Papa Onorio III con lettera 
scritta nel1221 el decano e al capitolo, 
stabilì che esso fosse composto di12 ca- 
monici, come vuole l’Ughelli. Il Coleti poi 
narra che il capitolo fu statuito nel 1945 
conto canonici, con lettera scritta al me- 
desimo da Innocenzo IV. Questo Papa 
nel detto anno 1245 elesse Corrado ca- 
nonico"d’Aquileia, che nel1257 consagrò 
un altare in onore della ss. Trinità, della 
ss. Croce e della B. Vergine, alla presen- 
za de’ vescovi di Pola, Trieste, Pareuzo 


‘ ed Emonia; quindi nel1265 autorizzò i 


francescani di Capo d° Istria a demoli- 
re la loro chiesa di s. Francesco, e de’ce- 
menti valersi per rifabbricare la nuova, 
alla quale pose la 1." pietra, per cui ne fi- 
cevè lettera gratulatoria da -Papa Cle- 
mente IV, riportata da Ughelli, insieme 
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al documento col quale il vescovo nel 
1266 rimise le decime che le monache di 
s. Antonio di Torcello gli doveano per 
un predio di Pirano. Azo del1271 fu e- 
letto arbitro e giudicò le controversie tra 
gli abitanti di Buie e quelli di Umago. 
Nel1275 era vescovo Pago o Papo, che 
intervenne nelr28 1 al sinodo d’Aquileia 
del patriarca Raimondo Torriani. Nel 
1291! circa Vitale Simeone, il quale nel 
1206 si recò in Aquileia per comporre le 
discordie, tra il detto patriarca e Brissa 
vescovo di Trieste, che fervevano su ma- 
terie giurisdizionali; e nel 1299 interven- 
ne alla rinunzia fatta alla presenza del 
meclesimo patriarca, da Artuico di Ca- 
siello pel castello Invilino. Il vescovo fr. 
Pietro Manolesso minorita permise alle 
monache della Cella di Capo d’Istria di 
professare l’ istituto francescano di s. 
Chiara,esentandole dalla giurisdizione ve- 
scovile: morì nel1313 e fu sepolto nella 
chiesa dis. Francesco, con iscrizione pres- 
so l'Ughelli. Nel1317 Tommaso Conta- 
rini nobile veneto, che concesse con alto 
riportato nell’ Ztalia sacra, in feudo le 
decime di Pedena e di Villanova a’ fra- 
telli Colmano e Simone de Vergerio, ras- 
segnato da Celino de Sabino: nel 1319 
riconsagrò solennemente la chiesa di s. 
Udalrico, già consacrata dal vescovo As- 
salonne, leggendosene il documento nel 
luogo citato. Nel1324 consagrò la chiesa 
di s. Andrea di Pirano, e nel1327 quel- 
la di s. Maria de Sexe. Nel 1328 fi. Ugo 
da Vicenza priore provinciale de’ dome- 
nicani di Lombardia, nel 1335 traslato 
a Mazzara. Nello stesso Marco Semiteco- 
lo veneto, canonico di s. Marco, morto 
nella città Arausiense în Gallia nel1347. 
In questo Orso Delfino nobile veneto, ret- 
tore di s. Giacomo di Rialto, traslato al- 
la metropoli di Creta nel 1349, poi pa- 
triarca di Grado. In detto anno France- 
sco Quirini patrizio veneto, pievano di s. 
Maria Formosa, trasferito all’arcivesco- 
vato di Creta nel1363, indi anch'esso di- 
venne patriarca di Grado. Il Coleti ripor- 
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ta un documento dal quale rilevasi che | 
nel1364 consagrò la chiesa di s. Matteo 
di Pirano. Nel1364 Lodovico Morosini 
nobile veneto, traslato poi a Modone a’ 
21novembre13g90.In questo e nello stes- 
so giorno Giovanni II Loredano patrizio 
veneto primicerio di s. Marco: morì} nel 
14rt e fu sepolto nella cattedrale con e- 
pitaffio pubblicato da Ughelli. Quindi il 
capitolo elesse Bartolomeo de Recupera- 
ti canonico dis. Marco, ma sebbene il do- 
ge Michele Steno ne ringraziasse con let- 
tera i canonici, Giovanni XXIII non l’ap- 
provò,einvece gli sostituì l’altro nobile ve- 
neto Cristoforo Zeno già vescovo diChiog- 
gia. Morto nel1420,in questo gli successe 
Geremia Pola canonico decano della cat- 
tedrale diCapo d’Istria,il quale,come nar- 
rai altrove, ricuperò da’genovesi i corpi 
de’ss. Nazario e Alessandro, che aveano 
rapito nel saccheggio della città, tratte: 
nendosi i genovesi per venerazione un 
braccio di s. Nazario. Il zelante vescovo 
nel1422 si recò a incontrarli a Venezia, 
e li ripose nella cattedrale con solenne 
pompa. Nel1424 d. Martino de Bernar- 
dinis veneto, priore de’canonici regolari 
di s. Salvatore di Venezia, traslato a Mo- 
done e poi all’arcivescovato di Corfù. Nel 
1428 da Avbe vi fu trasferito fr. Fran- 
cesco Servandi de Biondi fiorentino do- 
menicano, che a'7 novembre1445 cons 
sagrò solennemente l’altare e la cattedra- 
le di s. Nazario. Nel 1448 da Modone vi 
passò Gabriele Gabrieli nobile veneto; e 
dopo avere nel 1471 consagrato l’altare 
de’ss. Tommaso, Filippo e Giacomo mo- 
rì. Nell’ istesso anno Pietro II Bagnaca- 
vallo milanese, morto nel1475. In que- 
sto fu traslato dall’arcivescovato di Pa- 
trasso l’istriano Simone Vosich da Mon- 
tona, morto nel1482 in Roma, Gli suc- 
cesse Giacomo Valaresso nobile veneto, 
protonotarioapostolico e fratello di Maf- 
feo arcivescovo di Zara che lo consagrò: 
funse diverse legazioni per la sua repub- 
blica e pel Papa, resse il patriarcato d’A- 
quileia, rifabbricò interamente l’episca- 
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pio, e morto nel1503 fu deposto nel se- 
polcro ch'erasi preparato nella cattedra. 
le, con l'iscrizione che leggesi nell’Ughel- 
li. Nel1503 fr. Bartolomeo a Sonica luo- 
go di Bergamo, profondo nelle scienze, 
intervenne al concilio di Laterano V, e 
slimato da Leone X l’oppose qual pro» 
pugnacolo contro la sorgente empia ere- 
sia di Lutero, nominandolo nel1520 re- 
ferendario apostolico e generale inquisi- 
tore di Brescia e suo distretto, con piene 
facoltà contro l’eresie. Morto nel 1529, 
glisuccesse Defendente de Valvassori, pu- 
re bergamasco, consagrato in Roma nel. 
la cappella pontificia da fi. Gabriele ar- 
civescovo di Durazzo e sagrista del Papa, 
assistito da'vescovi di Nepi e Veglia; indi 
fu'anche suffraganeo di Pietro Lippoma- 
no vescovo di Bergamo,ove morì nel 1536. 
lu questo Paolo III vi trasferi da Mo- 
drusca (che siccome unita a Segna, in 
quest'articolo riportai in breve le notizie 
de’suoi vescovi, e perciò dell’infelice di cui 
vado a riparlare), Pietro Paolo Vergerio 
di Capo d'Istria, già vedovo e di tale dot- 
trina e ingegno che Clemente VII l’inviò 
nunzio in Germania a Ferdinando I re 
de'romani nel 1532, incaricato special» 
mente d’opporsi con fermezza a’progres- 
si de’'luterani. Tre anni dopo lo richiamò 
Paolo III,desideroso sapere dalla sua boc- 
ca sicuri ragguagli delle cose germani- 
che; indi lo rimandò per annunziare la 
prossima convocazione del concilio gene- 
rale onde por fine alle dissensioni religio- 
se. In tale 2.° viaggio di Germania, ebbe 
la sventura di passare per Wittemberga, 
ovesi abboccò con l’eresiarcaLutero.Tor- 
nato in Italia nel1536, il Papa l’inviò a 
Napoli all’imperatore Carlo V, e ritor- 
nato da tal missione, prima lo fece ve- 
scovo di Modrussa e poco dopo di sua pa- 
tria, venendo consagrato dal fratello ve- 
scovo di Pola. Ne’primi tempi del suo e- 
piscopato, ne adempì tutti i doveri con 
molto zelo, istruendo i popoli affidati alle 
sue cure, e procurando almeno in appa- 
renza di premunirli contro i nuovi erro» 
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ri. Nelr54o si recò in Francia col cardi- 
nal Ippolito d’Este, e nel1541 fu dal re 
Francesco I spedito alla dieta di Worms; 
dove tenne una condotta assai equivoea. 
Redace in Italia, avendo trovata la curia 
romana seriamente preoccupata contro 
di lui, si ritirò nella sua diocesi. Si for- 
tificarono allora in lui le prevenzioni, con- 
tro certe pratiche già condannate da Lu- 
tero. Comunicò il suo erroneo sentimen- 
to al fratello vescovo di Pola, che si la 
sciò ben presto sedurre; ed ambedue, cia- 
scuuo nella sua diocesi, incominciarono 
a parlare contro la virtù dell’indulgen- 
ze, e predicarono a’loro greggi altri er- 
rori di Lutero. Accusato a Paolo III, do- 
mandò Vergerio il permesso di giustifi- 
carsi dinanzi al concilio di Trento; ma i 
padri non lo vollero ammettere, e fu ri- 
mandato al nunzio Giovanni della Casa 
e al patriarca di Venezia, incaricati di 
processarlo. Vergerio orgoglioso, non a- 
vendo voluto ubbidire, errò in varie cit- 
tà, dalle quali recavasi segretamente a 
visitare la sua patria e diocesi, e quella di 
suo fratello,per rianimare il coraggio de’ 
loro partigiani. Il vescovo di Pola morì 
improvvisamente nel1548 nella sua se- 
de. Il Vergerio allora, sentendo che An- 
nibale Grisoni suo compatriotta, d’ una 
delle molte nobili e primarie famiglie di 
Capod’Istria,avea testè ricevuto in un col 
titolo d’inquisitor generale la commissio- 
ne di processarlo, uscì d’Italia il 1.°mag- 
gio1549, e si ritirò nel paese de’Grigio- 
ni, ed apertamente vieppiù si dichiarò lu- 
terano. A” 3 luglio Paolo III pronunziò 
la definitiva condanna, che lo dichiara- 
va apostata, colpiva delle censure eccle- 
siastiche, e spogliava del vescovato. Al- 
lora Vergerio palesò tutto il fiele e tutto 
il risentimento contro Roma e la s. Sede, 
con una moltitudine d’empi opuscoli, in- 
fami e vergognosi, anche contro la fede 
cattolica e contro i cattolici. Chiamato dal 
duca di Wiirtemberg, a Tubinga nel 
1553, vi fu accolto con benevolenza; indi 
viaggiò inPrussia,inUngheria,in Polonia, 
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in Ginevra,e tornò in Tubinga, ove morì 
in età alquantoavanzata a'4 ottobre 1565 
miserawmente,libidinis servus.E pure tro- 
vò nel famoso concittadino conte Gio. Ri- 
paldo Carli Rubbi un fervoroso apolo- 
gista ! Paolo Ill a'21 agosto1549 trasla- 
tò da Lavello a Capo d'Istria fr. Tom- 
maso Stella veneziano domenicano, già 
vescovo di Salpe, dottissimo e di proba- 
tissimi costumi, il quale incessantemen- 
te predicò in pubblico e in privato le ve- 
rita de’dogwi cattolici, per eliminare gli 
errori disseminati dal suo indegno pre- 
decessore, e colla sua pietà fece tli tutto 
per cancellarne le tristi reliquie. loter- 
venne al concilio di Trento, scrisse vari 
libri, come De charitate Christi, moven- 
do nel 1566. Pochi giorni dopo gli suc- 
cesse fi. Adriano Valentino domenicano, 
iaquisitorecontro l’eretica pravità e dot- 
to teologo; governò con integrità e lode- 
vole zelo, per distruggere le radici del- 
l’eresia piantatavi dal Vergerio, e scrisse: 
De inquirendis haereticis,e De Sacra- 
mento Eucharistiae contra Calvinum. 
Nel1572 vi fu trasferito il giustinopoli- 
tano Antonio Elio allora patriarca di Ge- 
rusalemme in partibus, già vescovo di P'o- 
la, virtuoso e dotto, che intervenuto al 
concilio di Trento vi avea ben figurato, e 
la s. Sede se n'era servita in gravi inca- 
richi, come io celebra il prolisso epitaf- 
fio riportato da Ughelli, e posto al suo 
sepolcro nella cattedrale, lodato pure qual 
zelantissimo pastore. Nel1576 Giovanvi 
Ill Ingenerio veneto,celebve giureconsul- 
to, ampliò l’episcopio, e fr'a’suoi scritti si 
ricorda: De coclesti physonomia. Nel 
1600 fr. Girolamo] Contarini nobile ve- 
neto domenicano, lodato pastore, ed au- 
tore della Physicam Aristotelis et Thea- 
trun totius Orbis. Nel1620 da Cattaro 
vi passò fr. Girolamo Il Rusca padovano 
domenicano; gli successe nel1630 Pietro 
Ill Morari di Chioggia, canonico di quel- 


la cattedrale, ovvero nel1632 come vuo- . 


le Coleti , già vicario di Pareazo, enco- 
miato per prudenza, probità e altre vir- 


\ 
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tù, lasciando ms. l’Istoria di Chioggia. 
Morì nel1653 e fu sepolto nella cappel- 
la episcopale di s. Alessandro, con epigra- 
fe riportata da Coleti. Nello stesso anno 
Baldassare Bonifazio di Rovigo, avcidia- 
cono, vicario generale e consultore del- 
l’inquisizione di Treviso, letterato, pio e 
generoso pastore, benemerito della men- 
sa vescovile e del capitolo, costruì nella 
cattedrale la cappella dell'Epifania e pres- 
so di essa fu sepolto, con l’epitaflio ripor- 
tato da Coleti in uno all'iscrizione che i 
canonici gli posero in coro per grato a- 
nimo. Nel 1660 Francesco Zeno nobile 
veneto,canonico e vicario generale diCre- 
ta, pio ed evuditissimo: con Giacomo Fi- 
lippo Tomassivi vescovo di Città Nuova 
scrisse 8 libri, Commentaria historica. 
geographica totius Iistriae, nella quale 
fu illustrata la serie de’ vescovi istriani, 
ed il ms. passò in potere del celebre ed 
eruditissimo nipote Apostolo Zeno, Mor- 
to nel1680 in Venezia, fu tumulato nel- 
la chiesa di s. Francesco de’ minori osser- 
vanti. Nel1684 Pietro Antonio Delfino 
patrizio veneto e arciprete di Padova: 
morì dopoto mesi colpito da apoplessia 
sul trono vescovile nel vespero della do- 
menica delle Palme, come è detto nell’e. 
pigrafe sepolcrale in s. Chiara, ove fu de- 
posto. Nel1686 fi. Paolo Naldini nobile 
padovano, teologo agostiniano, e dotto 
autore della ricordata Corografia eccle- 
siastica di Capo d'Istria: nell’episcopio 
fece dipiugere la serie de’suoi predeces- 
sori e con analoghe iscrizioni. Morto nel 
1713 in questo gli successe Antonio M.° 
Borromeo nobile padovano teatino, pro- 
fessore di s.canoni,promosse la disciplina e 
l’istruzione del clero, rifabbricò da'fonda- 
menti la cattedrale,aumentò la mensa epi- 
scopale, e fu benemerito pastore.Con esso 
l’Italia sacra termina la seriede’ vescovi, 
che compirò colle Notizie di Roma. Nel 
1733, Agostino Bruti di Capo d'Istria, 
traslato da Canea. Nel1747 Gio. Batti- 
sta Sandi di Venezia, poi di Belluno. -Nel 
1756 Carlo Camuzio di ‘Tolmezzo dio- 
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cesi d'Udine, poi arcivescovo di Tarto e 
patriarca d’Antiochia. Nel1776 Bonifa- 
cio da Ponte di Venezia camaldolese,mor- 
to nel 1810. Restata vacante la sede, e 
riunita come dissi qual concattedrale di 
Trieste nel 1830, indiGregorio XVI nel 
concistoro de'30 settembre1831, e non 
1830 come si legge nelle Motizie di Ro- 
ma,promulgòd i. vescovo di Trieste e Ca- 
po d’ Istria mg." Matteo Raunicker di 
Vazhe nella diocesi di Lubiana e cano- 
nico onorario di quella cattedrale, retto- 
1e del seminario, prudente, dotto e ver- 
sato in ogni esperienza. Per sua morte il 
regnante Pio IX nel concistoro de'21 di- 
cembre1846 preconizzò l'odierno vesco- 
vo ng." Bartolomeo Legat di Naclas dio- 
cesi di Lubiana, dottore iu s. teologia e 
professore di teologia dogmalica nel se- 
minario diGorizia,curato di s. MariaMag- 
giore di Trieste e cancelliere vescovile, fa- 
condo e zelante predicatore, dotto, pru- 
dente e di ottima moralità, che emise la 
professionedì fede nelle mani di mg. Gia- 
como Foretti vescovo di Chioggia, spe- 
cialmente deputato dal nunzio di Vienna 
mg." Viale-Prelà ora cardinale. Né aTrie- 
ste, uè a Capo d'Istria esiste alcun semi- 
nario dopo la fatale ordinanza dell’ im- 
peratore Giuseppe 11, colla quale soppri- 
snendo i moribondi seminari vescovili di 
allora, della provincia del Litorale , in- 
vece islitul un seminario generale e pro- 
vincialea Gorizia,sotto la sorveglianza di 
quel metropolitano, ove Luttora esiste. O- 
gni nuovo vescovo di Trieste e Capo d'!- 
stria è tassato ne’ libri della camera apo- 
stolica iu fiorini 400, ascendendo la men- 
su a12,000 fiorini, pari a 6000 scudi ro- 
nani. Le diocesi unite sono ample: quella 
di Trieste coutiene 158 parrocchie e più 
luoghi; quella di Capo d'Istria contiene 
18 parrocchie e 3 luoghi principali, ia 
Pirano essendovi la collegiata con cauo- 
nici e la diguità dell’ arciprete che fun- 
gela cura d’anime, edil convento de’fran- 
cescani. ‘* 


TRIFONE e RESPICIO (ss.), marti- 


306 


TRI 
ri. Nati nella Bitinia presso Apamea, fu- 
rono presi nel 250, infierendo la perse. 
cuziove di Decio, e carichi di catene ven- 
nero condotti a Nicea, dove Aquilino go- 
vernatore della Bitinia-e prefetto d’ O- 
riente faceva la sua residenza. Tratti di- 
nanzi adesso, confessarono generosamen- 
te Gesù Cristo, per cui furono stesi sul 
cavalletto, la qual tortura durò quasi 3 
ore. Dipoi il governatore, andando alla 
caccia, ordinò che frattanto fossero espo» 
sti al rigore della stagione, essendo allo- 
ra freddo eccessivo. Tornato dalla cac- 
cia, chiese loro cosa pensassero, e aven- 
dogli essi risposto che persistevano ne’lo- 
ro sentimenti, li rimandòin prigione, mi- 
nacciando di trattarli con maggior rigore. 
Qualche tempo dopo si fece nuovameute 
condurre innanzi i due confessori,ed in va- 
uo impiegda persuaderli le più lusioghie- 
re promesse. Adirato di non poterli vin- 
cere, fece loro traforare i piedi con gros- 
si chiodi, pui li fece crudelmente vergheg- 
giare, straziare con unghie di ferro, e bru- 
ciare i fianchi con torce ardenti, Fiual- 
meute il giorno appresso, subìto un altro 
interrogatorio, furono decapitati, nello 
stesso anno 250. I greci onorano s. Tri- 
fone il1.°di febbraio, ma il martirologio 
romano lo nomina insieme con s. Respi- 
cio il1o novembre, La parte principale 
delle loro reliquie è stata deposta sotto 
l'altar maggiore della chiesa dell’arcispe 
dale di s. Spirito in Sassia di Roma, al 
dire di Butler. Però è indispensabile di 
ricordare, che s. Trifone ebbe in Roma 
propria chiesa antica e parrocchiale, nel- 


l’altare maggiore della quale furono col- 


locati i corpi o la maggior parte delle re- 
liquie del sauto, di s. Respicio e di s, Nin- 
fa vergiue e imartire,della quale nello stes- 
so giorno ricorre la festa, Il Butler cre- 
de che porzione delle loro reliquie sì ve- 
nerino pure uella detta chiesa dell’ Ospe- 
dale di s, Spirito in Sassia, Indi laChic- 
sa dî s. Trifone divenne Stazionale e 
Titolo cardinalizio, prevogative che in- 
sieme alle precedeuti furono trasferito 


TRI 
nella Chiesa di s. Agostino (V.), insie- 
me a’corpio principali reliquie de'ss.Tri- 
fone, Respicio e Ninfa, anzi l'annuale sa- 
gro Diario Romano esplicitamente dice i 
loro corpi, senza far menzione della chie- 
sa di s. Spirito, nel riferire che ivi se ne 
celebra la festa. Il sodalizio ch'era nella 
chiesa di s, Trifone fu trasportato ove 
tuttora esiste, nell’antichissima chiesa del 
ss. Salvatore del Primicerio (V.), sotto 
il titolo d’ Arciconfraternita del ss. Sa- 
gramento, di s, Trifone e di s. Camillo 
(7.),ed in essa si celebra la festa a 10 no- 
vesnbre de'sò. Trifone e compagni marti. 
ri. Riferisce il Piazza nell’Emero/ogio di 
Roma, che s, Ninfa si convertì nell’am- 
mirare l’eroismo nel soffrire i tormenti 
de’ss.Trifone e Respicio; dappoichè Quel. 
lo che sostiene la costanza de’suoi Mar- 
tiri, ispirò a Trifone ed a Respicio un 
coraggio superiore alla rabbia furiosa 
d’ Aquilino, Altrettanto leggo negli Atti 
sinceri de’martiri raccolti dal p, Rui- 
nart, con prenozioni e note di Luchini, 
t. 2, p. 117, De' ss. Trifone e Respicio 
martiri, convenendo che le loro reliquie, 
unitamente a quelle di s. Ninfa, morta in 
tempo e luogo diverso da essi, cioè in Ni. 
cea e poco dopo di loro, in Roma furono 
portate e deposte parte nella chiesa di s, 


Trifone e parte in quella di s. Spirito, 


Quanto a s. Ninfa, il Piazza aggiunge, 
che di sue reliquie ne sono pure in s, Ma- 
ria in Monticelli e in s, Marco di Roma, 
Inoltre a'12 novembre parla d° altra s. 
Ninfa martire, che sbarcata a Porto Ro» 
mano, fuggì con alcuni compagni la per- 
secuzione forse diDecio,e si nascose in una 
grotta poco lungi, dove fu ella con essì 
seppellita. Ivi la pietà de’fedeli eresse una 
chiesa sotto il nome di s, Ninfa a cui fece 
diversi doni s. Leone IV. Diroccata la 
chiesa, il cardinal Francesco Barberini e- 
resse per memoria sui fondamenti un pic- 
colo tempio rotondo coll’invocazione del- 
la santa, nel quale pose una statua di 
marmo scolpita da eccellente scalpello. 

Nundimeno lostesso Piazza, riparlundo- 
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ne nella Gerarchia cardinalizia, descri- 
vendo la diocesi di Porto, dice che alcu- 
ni non ammettono l’esistenza di s. Ninfa 
in discorso, ma che la denominazione lo- 
cale sia nome antico corrotto e derivato 
dal luogo detto ad Nympas Catabassi 
della via Cornelia, dove patirono i ss.Ma- 
rio, Marta e figli martiri, Di questa s. 
Ninfa il Martirologio Romano non ne fa 
menzione, unicamente nominando quel- 
la de'10 novembre, co'ss. Trifone e Re- 
spicio, mentre il Butler tale s, Ninfa la 
vuole fiorita prù tardi nel Y secolo e mor- 
ta in pace in Soana. Nell'articolo s. Nim- 
Fa vergine e martire, molto si alterò la 
composizione della stampa, onde per le 
ommissioni sembra con aperta contraddi- 
zione che la martire morisse in pace,e ciò 
perchè mancano la notizie di s.Ninfa mar- 
tire. Egli è per tale motivo che vi ho qui 
supplito, avvertendo che il Butler sol- 
tanto tratta della vergine morta in Soa- 
na. Finisco e concludo il mio dire con 
dichiarare, che sembra sieno state due le 
ss. Ninfe, ambo vergini e la più antica 
martire. 

TRIGONA e PARISI Givi Ma- 
ria, Cardinale. De’ baroni di Sant'An- 
drea, nacque da nobilissima famiglia si- 
ciliana in Piazza a'2 giugno 1767. Con 
successo fece i suoi studi, e di buon’ora 
esternò il desiderio di dedicarsi al servi. 
zio della chiesa, riuscendo istruito e ot- 
limo ecclesiastico, per cui dopo essersi e- 
sevcitato in vari uffizi del sagro ministe- 
ro, futrovato degno di essere destinato a 
1. vescovo di Caltagirone in Sicilia, dio- 
cesi formata con un dismembramento di 
quella vasta di Siracusa. Pertauto Pio 
VII e con bell’ elogio nel concistoro de’ 
21 dicembre 1818 lo preconizzò vesco- 
vo di detta sede. La prudenza, lo zelo e 
la sollecitudine pastorale lo fecero assai 
distinguere nel paterno governo di quella 
novella istituita diocesi; gli guadagoaro- 
no l’amore del clero e del popolo, e la 
stima e considerazione del governo. Il re- 
guaute Ferdinando II re del regno delle 
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due Sicilie, ammirando le sue virtù, ed 
eccellenti qualità , lo presentò al Papa 
Gregorio X VI pel trasferimento alla no- 
bile e metropolitana sede arcivescovile 
di Palermo, alla quale venne traslatato 
nel concistoro de’ 15 aprile 1833, con 
que’ particolari elogi che pronunziò il 
Papa nella proposizione concistoriale. 
Nella nuova e più illustre sede, viemme- 
glio risplenderono le molte virtù che a- 
. dornavano il paterno animo dell’arcive- 
scovo, e corrispondendo nell’esercizio del 
pastorale ministero alla espettazione re- 
gia, il pio monarca fece calde istanze a 
Gregorio XVI acciò lo volesse ornare del- 
la sagra porpora. ll Papa conoscitore del- 
1’ egregie qualità e delle benemerenze di 
sì lodevole arcivescovo, nel concistoro se- 
greto de’ 23 giuguno1834, locreò e pub- 
blicò cardinale dell'ordine de’ preti, co- 
me si legge nel n.° 50 del Diario di Ro- 
ma. Tn esso è pur detto, che il Papa in- 
viò a Palermo, per recare al cardinale, 
colla notizia di sua promozione, l’ inse- 
gna del berrettino cardinalizio, la pro- 
pria guardia nobile conte Gio. Vincen- 
zo Vespignaui (ora commendatore del- 
l’ordiue di s. Gregorio, e tenente dello 
stesso nobile corpo col grado di brigadie- 
re generale ). Nel n.° 51 del medesimo 
Diario apprendo che il Papa deputò il 
suo cameriere segreto soprannumerario 
( ed è al presente il 2.° di tal classe del 
Pontefice che regna) mg." Mario Pulie- 
ri,in qualità di ablegato apostolico a por- 
tare al novello porporato la berretta car- 
dinalizia. I due inviati pontificii furono 
decorusameote accolti, trattati e regalati 
dal cardinale, che si mostrò loro in tutto 
amorevolissimo.La solenne funzione del. 
la tradizione della berretta 1° eseguì lo 
stessu reinPalermo con tutte le formalità, 
alla presenza della regia corte, del nunzio 
apostolico, e di molli personaggi apposita- 
mente recatisi da Napoli e da altri luoghi 
dell’isola; iudi il generososovrano fece la 
solita graziosa dimostrazione col poutifi- 
cio ablcgato, e decorò la guardia nobile 
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colle insegne equestri e titolo di cavaliere 
del real ordine di Francesco I. Mentre sul 
cardinale eransi concepite liete speran- 
ze, che si godesse l’eminente dignità per 
qualche lustro, il micidiale morbo asia- 
tico furiosamente avendo invaso la Si- 
cilia e Palermo, tra le numerose e il- 
lustri vittime di quell’ infausta epoca, 
mietè pure la rispettabile vita del car- 
dinale a’ 5 luglio 1837, quando da po- 
chi giorni era entrato nell’anno 7 1.° di 
sua età. Le solenni esequie si celebraro- 
no nella metropolitana ed ivi ebbe sepol- 
tura. Fu in quella tremenda e memora- 
bile circostanza che Palermo col suo car- 
diualarcivescovo pianse tra'suoi 166,000 
abitanti, 24,000 morti in 4 mesi, aven- 
do rapito lo spaventevole cholera anche 
il celebre scienziato Scinà. Il cardinale si 
distinse per pietà, e per divozione e at- 
taccamento alla s. Sede, fu dotato di spi- 
rito veramente ecclesiastico, e foruito 
d’un’ abbondanza di lumi superiori, fa - 
ceva risplendere la copia delle sue cogni- 
zioni. Nonessendosi recato in Roma, non 
ricevè né la chiesa titolare, né l'anello e 
il cappello cardinalizio. 

TRIM o TRIME. 7. Meata. 

TRINACRIA. 7. Sicitta. 

TRINCI Lucimo o Luciano, Cardina- 


‘ le. Della nobile e antica prosa pia de’conti 


di Foligno (V.), principi dell'Umbria, fu 
da Gregorio IV dell’ 827 creato cardi- 
nale diacono, e poi da s. Leone IV fu pas- 
sato nell’ ordine de’ preti col titolo di s. 
Eusebio. Alcuni sono d’ opinione che s. 
Leone 1V lo creasse cardinale, ma pare 
miglior sentenza il ritenere, che Grego- 
rio IV loelevda questa eminente dignità. 

TRINCI Gio. Domenico, Cardinale. 
De'conti di Foligno, fratello di Giovanni 
vescovo d'Amelia, in riguardo della su- 


“blime scienza di cui andava adorno, la- 


nocenzo III nel 1211 lo creò cardiuale 
prete della Chiesa di s. Ciriaco alle Ter- 
me, diversa da quella omonima presso la 
Chiesa di s. Maria in Via Lata. Altro 
di lui non si sa, se noche nel1219 uscì 
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dalle miserie di questa vita, dopo 8 anni 
di cardiualato.Lasciò alcuni opuscoli mss, 
che si collocarono nella biblioteca Va- 

licana, 
TRINITA' SANTISSIMA,SS.Trini. 
tas. Trinità significa propriamente unità 
di tre. Il mistero arcano e ineffabile della 
ss. Trinità, questo dogma fondamentale 
della religione cristiana, è dunque il mi- 
stero d’un solo Dio sussistente in tre Per- 
sone, Padre, Figliuolo e Spirito Santo 
(/.). E il numero ternario delle Persone 
divine realmente distinte una dall’altra, e 
che tutte e tre possecdlono la stessa essenza, 
natura e sostanza. Vi ha dunque un Dio inv 
tre Persone, vale a dire, che non vi lia che 
una sola natura divina, e che vi sono 3 
Persone in questa natura divina: di mo- 
do che l’unità della natura non impedi- 
sce la pluralità delle Persone. Questo su- 
blime mistero e incompreusibile supera 
infinitamente i deboli lumi della nostra 
ragione, ma è formalmente rivelato nella 
s. Scrittura e nella Tradizione. Sebbe- 
ne ci fu così rivelato, non cessa però di es- 
sere un mistero oscuro e impenetrabile. 
Dio non sarebbe infinito nella sua essen- 
za, se la sua natura potesse. essere scan- 
dagliata e spiegata da una creatura limi- 
tata e finita, molto meno se potessimo 
comprenderla e renderla intelligibile noi: 
miserabili mortali nello stato di prova in 
cui Dio ci ha posto. In tale stato nulla cì 
può convenir meglio dell’esercizio della 
nostra fede, e del sagrifizio della nostra 
ragione, in ossequio e in sommessione cie- 
ca alla parola di Dio, né niente può esse- 
re più glorioso a Dio dal canto nostro,che 
di adovare in silenzio l’ incomparabile es- 
ser suo. Dice s.Agostino:» E impossibile di- 
re alcuna cosa degna di Dio, perocché in- 
degno di lui è questo stesso che di lui può 
dirsi. Tuttavia è mestieri dirne, onde po- 
ter pensare ciò che di lui non può div- 
si”. Insegna però l’angelico dottore della 
Chiesa s. Tommaso, che non si può sea- 
za temerità e pericolo alterarsi, ed am- 
monisce, che quando favellasi dell’ adu- 
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rabile mistero della ss.Trinità vuolsi trat» 
tare con grande cautela e modestia.I dot- 
to vescovo Bronzuoli, nelle Zstituzioni 
cattoliche, ragionando del 1.°articolo del 
Simbolo,dichiara che non vi è che un so- 
lo Dio, il quale è da se stesso l’essere per- 
fettissimo, suoi attributi essendo special- 
mente: Iddio è eterno, Egli è sempre stato, 
Egli è, esarà sempre. Iddio è purissimo 
spirito, l’ Ente il quale ha un intelletto 
perfettissimo e un'ottima volontà, e non 
ha figura né corpo alcuno. Allorché la s. 
Scrittara rappresenta Iddiocome un Vo- 
mo, e gli attribuisce ciò che al corpo come 
pete,non è che sia veramente così. LaScrit- 
tura lo rappresenta in quella foggia, in 
cui talvolta gli è piaciuto di apparire in 
visione a Profeti; ovvero con un linguag- 
gio metaforico,per adattarsi alla mawiera 
vostra d'intendere, parla delle cose divi- 
ne, volendo sotto la similitudine delle core 
porali, accennare le azioni corrispondeu- 
ti a quelle, che sono proprie delle cose 
da essa nominate. Iddio è ognisciente. E- 
gli sa tutto: il passato, il presente, il fu- 
luro, i nostri pensieri più occulti, e per- 
ciò non'pudessere ingannato. Iddio è som- 
mamente sapiente. Egli dispone tutte le 
cose per arrivare a’suoi disegni, e sceglie 
a tal elletto i mezzi più profittevoli. Iddio 

è onuipotente. Egli ha creato dal nulla il 
cielo e la terra, e tuttociò che vi è. Egli 
conserva Luttociò che esiste. A Lui nessu- 
na cosa è impossibile. Iddio è immenso. 
Egli riempie di se stesso il cielo e la ter- 
ra: è presente a tutto, Tuiti i desiderii e 
i pensieri d'ogni uomo sono da Lui sem- 
pre dii Iddio è sominamente san- 
to. Egli è perfettissimo in tutte le perfe- 
zioni. Ama, vuole il bene, ed abborrisce 
il male, Non può mentire. Iddio è immu- 
tabile. Egli è in se eternamente lo stesso. 
Iddio è sommamente Duono,non solamen- 
te in se stesso, ma anche buono somma- 
mente e benigno verso le sue creature. 
Tutto il bene ci viene da Lui o diretta- 
mente o mediatamente. Iddio è somma. 
mente misericordioso. Egli perdvua a'pec- 
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catori che si convertono a Lui. Iddio è 
sommamente giusto. Egli premia la vir- 
tù e castiga il peccato, Questo Dio, uno 
in essenza, è in lre distinte eguali Persone, 
le quali si chiamano Padre, Figlio, Spi- 
ritoSanto, conforme si rileva dalla s.Scrit- 
tura, la quale a ciascuna di esse attribui- 
sce la divina natura ed essenza, i divini 
attributi, il nome divino, l’opere e il cul- 
to divino, dal che risulta che ciascuna è 
Dio, benché non sieno tre Dei, ma un 
Dio solo, perchè una sola l’essenza divi- 
na. Le tre divine Persone sono tra loro 
distinte così. ll Padre è da se stesso eter- 
namente. ll Figlio è generato dal Padre 
eternamente. Lo Spirito Santo procede 
eternamente dal Padre e dal F'igliuolo, 
Sebbene tutti gli attributi e le esterne o- 
perazioni di Dio, egualmente e perfetta- 
nente sieno proprie di ciascuna delle tre 
divine Persone, pure riguardo al motivo 
formale, per cui l'una dall'altra si distia- 
guee si nomina, a ciascuna si appropria - 
no in modo speciale i seguenti attributi 
e operazioni:al Padre l’ounipotenza, per- 
chè principio dell’altre due Persone: al 
Figlio la sapienza, perché procede dalla 
cognizione che il Pudre ha di se stesso 1 
allo Spirito Santo la bontà, perchè pro- 
cede dall'amore del Padre e del Figlio, 
Launde si appropria al Padre la creazio- 
ne, in cui principalmente risplende la po- 
tenza. Al Figlio la redenzione, perché ol- 
tre ad essere questa l’ vpera particolar- 
mente propria di Lui, perché Egli solo è 
che si è incarnato, è anche la manifesta - 
zione della sapienza divina. Allo Spirito 
Santo la comunicazione delle grazie, il 
che compete alla divina bontà. Tutte tre 
le divine Persone unitamente si chiama- 
uo la ss, Trinità, Siccome il Padre è prin- 
cipio dell’ altre due Persone divine, la 
creazione e conservazione di tutte le co- 
se,etutte le opere che portano l’impron- 
ta della potenza e della grandezza sono 
aLui particolarmente attribuite, tuttoché 
le tre Persone insieme siano la causa co- 
inune ed unica di Lutto quello che esiate; 
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per questa ragione egli è detto Padre, ed 
alcuni antichi l’ hanno detto per modo 
enfatico Dio ,ma egli è riguardato in que- 
sta denominazione come quegli che rac- 
chiude il Figlio e lo Spirito Santo. Quia- 
di la Chiesa rivolge comunemente le sue 
preghiere al Padre piuttosto che a tutte 
e tre le Persone, per esprimere |’ unità 
della divinità; ma senza mai però sepa- 
rare le altre due Persone che derivano dal 
Padre. Noi offriamo a tutte e tre le Per- 
sone i voti che indirizziamo ad alcuna di 
esse, poiché il finee i frutti di tutte le no- 
stre domande sono l’effetto comune del. 
l’azione delle tre Persone o di tutta la 
Divinità, come mostrò s. Fulgenzio nel 
trattato su questo graveargomento, Non- 
dimeno noi rivolgiamo più particolar. 
mente la nostra attenzione verso la Per- 
sone, alla proprietà della quale meglio sì 
riferisce la nostra domanda.LaChiesa pre. 
ga il Padre per mezzo del Figlio, perché 
la parola per mezzo significa qui l'origi- 
ne che il Figlio trae dal Padre; e accen- 
na ancora la sua qualità di mediatore, fa» 
cencdoci comprendere che noi domandia-, 
nio le sue grazie per li meriti del suo San- 
gue (/,) preziosissimo; ch'Egli è nostro 
Pastore, la porta e la via per cui andia- 
no a Lui. Lo SpiritoSanto,secondo la sua 
proprietà, è l’amore del Padre e del Fi- 
glio, e quindi tutti gli effetti dell'amore, 
cella misericordia e della bontà a Lui so- 
no generalmente assegnati, come l’Incar- 
nazione del Figlio di Dio nel seno della 
Vergine Immacolata. Quindi dicesi anco- 
ra, che Dio fu e conserva lutte le cose nel. 
lo Spirito Sauto. La dottrina fin qui ap- 
pena accennata è un semplice abbozzo di 
tuttociò che sino ad ora si è potuto sa- 
pere coll’aiuto della fede sul mistero inef. 
fabile dell'A ugustissima Triade sagrosan- 
ta. Il cristiano cattolico esprime il miste- 
ro dell’ Unità e Trinità di Dio, e quello 
dell’Incarnuzione e morte del Salvatore 
col salutiferoseguo della Croce(7.). Que 
sto portentoso segno consiste nel forma - 
re una crece portando la destra mano 
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Benedetto XIV, nel 1741, cele- 
brò le funzioni di quaresima al Qui- 
rinale sino al mercoledì santo, an- 
dando a far le successive nel Vati- 
cano, e ritornando al Quirinale. So- 
Jo nel 1746 pernottò al Vaticano, 


donde partì il giorno di Pasqua ad: 


ore ventidue. Ma dal 1754 in poi, 
per l’età e per gl’incomodi tralasciò 
di recarsi alle Cappelle, e tutte le 
funzioni della settimana santa, com- 
presa la mattina di Pasqua, sì fece- 
ro da lui nella Cappella Paolina nel 
palazzo Quirinale di sua residen- 
za, siccome fece negli anni succes» 
sivi. Però nel 1756, non solo fu im- 
pedito dall’assistere alle Cappelle, 
ma neppure diede la solenne bene- 
dizione. 

Partito Pio VI, nel febbraio 1782, 
per Vienna, tutte le funzioni, inco- 
minciando dalla terza domenica di 
quaresima, furono eseguite nella Si- 
stina del Vaticano, nel cui palaz- 
zo ebbe luogo la predica ne’ vener- 
dì, dopo la quale il sagro Collegio 
calò in s. Pietro a visitare la stazio- 
ne, ed a venerare le reliquie. 

. Pio VII, nel 180r, abitando il 
Quirinale, si recò nel mercoledì san- 
to, al Vaticano, per celebrare le fun- 
zioni della settimana santa, restituen- 
dosi al Quirinale il giorno della 
terza festa di Pasqua. Partendo poi, 
a'2 novembre 1804, per Parigi, e ri- 
tornando in Roma a' 16 maggio 1805, 
tutte le funzioni furono fatte intanto 
in Roma dai Cardinali. Il Pontefice 
celebrò quelle della settimana santa, 
insieme a quella di Pasqua in Chalons. 
Nel 1808, avendo i francesi occu- 
pata Roma, Pio VII fece in tal tem- 
po le funzioni nella Paolina del pa- 
lazzo quirinale ; ma quelle della set- 
timana santa, e la messa di Pasqua 
vennero celebrate dai Cardinali nel- 
la Sistina del Vaticano, il che sì e- 
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seguì pure nel 1809, continuando 
la detta occupazione di Roma. Do- 
po il glorioso ritorno in Roma di 
Pio VII, nell’anno seguente 1815, 
non potè fare quel Pontefice le fun- 
zioni della settimana santa , per- 
ehè essendo rientrato in Francia 
Napoleone, il Papa nel >mercordì 
santo partì colla maggior parte dei 
Cardinali per Genova. Quindi le 
funzioni, che tuttavolta ebbero luo- 
go nella Sistina del Vaticano, non si 
poterono eseguire col solito impo- 
nente apparato. Prima di giungere 
a Genova, Pio VII in Firenze ce- 
lebrò la messa nella mattina di Pas» 
qua nella cappella di corte alla 
presenza del gran duca di Toscana 
Ferdinando III. Nel 1819 e 1820, 
Pio VII solo assistette alle funzio- 
ni della settimana santa, e messa 
di Pasqua; e nel 1822, fece la la- 
vanda del giovedì il Cardinal deca- 
no della Somaglia ; 3 e monsignor 
Frosini maggiordomo, e monsignor 
Bertazzoli. elemosiniere (ambedue poi 
Cardinali ) servirono a mensa i pel- 
legrini, e l’ultimo, siccome arcive- 
scovo, benedì la tavola. Leone XII 
nel 1824 non potè celebrare al- 
cuna funzione, che tutte per al- 
tro si celebrarono al Vaticano, o- 
ve il Papa fece dare i pranzi del 
giovedì, e venerdì santo pei Car- 
dinali, e principe assistente al so- 
glio, mentre la messa nel giorno 
di Pasqua fu cantata dal Cardinal 
decano, nella basilica vaticana, don- 
de si partirono due Cardinali diaco- 
ni dopo la messa, e recandosi poi 
al Quirinale ove abitava il Papa, 
lo assisterono alla solenne benedizio- 
ne, che diede dalla loggia, e che fu 
l’unica funzione da lui fatta. 

Pio VIII, nel' 1830, non fece le 
funzioni della settimana santa, del- 
le palme, e lavanda, ma compartì 
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prima alla fronte, poi sotto al petto,quin- 
ui alla spalla sinistra e destra, e nel dire 
in tempo di quesl’azione; nel nome del 
Padre, del Figliuolo e dello Spirito San- 
to. Così sia o Amen. Queste parole espri- 
mono l’Unità e Trinità di Dio. Imperoca- 
chè non per altro si usa la parola singo- 
lare rel nome e non piuttosto la plurale 
ne’ nomi, come sarebbe più naturale, se 
mon perchè vogliamo siguificare che Id- 
dio è uno. La ‘Trinità poi è espressa coi 
momi propri delle divine Persone, La Cro. 
ce finalmente ricorda ed esprime che la 
seconda Persona ha assunta l’umana car- 
ne, ha patito edè morto per la salute del 
genere umano. Gesù Cristo istituì il Bae- 
tesimo (V.) avanti la sua Passione, ed e- 
gli battezzava, almeno per inezzo de’suvi 
cliscepoli, poichè abbiamo in s. Giovanni; 
Andò poi Gesù co'suoi discepoli nella 
Giudea, e ivi si trattenne con essi e bat- 
tezzava, Allorchè poi dupo la Risurrezio- 
ne ordinò agli Apostoli di andare a pre- 
dicare a tutte le nazioni il mistero adora- 
bile della Trinità, e di battezzare quelli 
che credessero in lui, a loro disse; o ri- 
cevuto ogni potestà in cielo e in terra; 
andate, istruite tutte le genti, battezzan- 
dole nel nome del Padre, del Figliuo- 
lo e dello Spirito Santo. Così Gesù Cri. 
sto di quest'articolo fondamentale di no- 
stra fede ne dimostrò nuovamente la ne- 
cessità , poichè senza di esso niuno può 
salvarsi, comedichiarò lo stesso Gesù Cri. 
sto. Le divine parole usate nel ministra- 
re il primo e il più necessario di tutti i 
sagramenti, esprimono |’ Unità di Dio e 
Za Trinità delle Persone distintamente no- 
minate. Nel vol. LXVII, p.33, riparlan- 
do della solenne amministrazione del bat- 
tesimo e de’ Padrini, notai che se per gli 
antichi canoni ne fu permesso un solo, 


anche per simboleggiare l’unità di Dio, 


poi alcuni concilii consigliarono tre pa- 
dvini, per la più espressa fede sensibi- 
te della Trinità, e forse per vieppiù con- 
fatare i nemici del mistero, Nelle Bene- 


dizioni del Sommo Pontefice (V.), colle 
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prime tre dita della mano destra alzate, 
viene figurata la ss. Trinità, la cui invo- 
cazione accompagna sempre le benedizio- 
ni, a differenza de’'vescovi greci che com 
partono la benedizione unendo l’auricu- 
lare col pollice, sebbene anche così si de- 
noti la ss, Trinità. L'uso di benedire con 
l’invocazione della ss. Trinità risale a'tem- 
pi apostolici, benché diversi furono i mo- 
di di segnare la croce, cioè o colla mano 
in aria o impovendola sulle cose da be- 
nedirsi, come varie furono le preghiere 
che esprimevano le divine Persone, Opi- 
nano alcuni che l'origine della Beredizio» 
ne (nel quale articolo parlai come anuti- 
camente fu rappresentato Dio Padre iu at» 
to di benedire colle tre prime dita, per- 
ché come sono esse in una mano alzate, 
così sono tre Persone in una sola Deità), 
rimonta a quella data da Giacobbe a’suoi 
figli, altrisostenendo che il Salvatore nel» 
l’ascendere al cielo innalzò le mani a mo- 
do di croce e benedì, rito che già esiste- 
va ne’ tempi apostolici, Il Gretsero nel lib, 
De Cruce Domini, narra che i primitivi 
cristiani segnavano sempre se stessi colla 
croce e tutte le cose di loro uso, e laChie- 
sa l’introdusse nelle sue Liturgie, ed an: 
che nel benedire venne usato. Deriva da- 
gli Apostoli l'uso di benedir le cose che 
servono a Sagramenti, allermando s. Ci- 
priano nel lib. de Bapt., e s. Agostino nel 
trat.118 in Joan., che solevano benedir» 
si col segno della croce, L'uso di benedi» 
re i catecumeni coll’imporre sopra di lo- 
ro le Mani, è della prima Chiesa, e la pra- 
tica de’fedeli d’inchinarsi innanzi al ve- 
scovo per riceverne la benedizione, è chia- 
mata da s. Gregorio I imposizione di ma- 
no. Che queste imposizioni eziandio era- 
no fatte col segno della croce, lo afferma 
Tertulliano nellib. de Bapt., dicendo che 
non solo le persone, ma eziandio le cose 
che si usavano solevano per stabile costu- 
manza benedirsi, riportando all’ uopo la 
benedizione che si faceva del pane alla 
mensa, di cui si parla nel libro su Giob- 
be attribuito ad Origene, ma con più vee 
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rità da Mabillon as. Ilario. L'origine del- 
l’invocazione della ss. Triade nell’accom- 
pagnare il segno della croce, cominciò col. 
l'avere i primi cristiani congiunto al glo- 
riososegno quella venerabile invocazione, 
e ne derivò l’uso della medesima nel be- 
nedire; e siccome i cristiani aveano ap- 
preso dalle liturgie della Chiesa il detto 
rito, questo non è che una privata bene- 
dizione ricavata dalle benedizioni che per 
eccellenza si adoperavano ne’sagramenti 
coll’invocazione della ss. Trinità. Ciò con- 
ferma la benedizione dell’ Zu/ogia, nel 
nome della Trinità, come lo dichiara s. 
Paolino nella lettera ad Alipio, e s. Gre- 
gorio Nazianzeno parlando di sua madre 
guarita da grave infermità, il quale dice: 
Panibus benedictis signo Crucis in Tri- 
nitate consignatis convaluit, Nelle bene- 
dizioni che si danno nel s. Sagrifizio del- 
la Messa sul popolo, con molte formole 
secondo i riti, sempre si contiene l’invoca- 
zione della Trinità, facendosi nell'atto la 
croce; le quali fornole, per la chiesa la- 
tiva si ponno vedere dagli Qrdini Roma- 
ni e da’ Sagramentari di s. Gregorio 1; per 
la greca dalle liturgie di s. Gio. Crisosto- 
mo e di s. Basilio, e per le altre chiese o- 
rientali dalle loro particolari. L’aotichis- 
simo e apostolico rito nel segnarsi e bene- 
dire colla croce, è corroborato dall’espres- 
sioni de’ Padri della Chiesa, i quali fanno 
testimonianza della ferma credenza de’ fe- 
deli, che dalla croce venga loro ogni be- 
ne, l'allontanamento d'ogni male.Nel pre- 
gare da Dio qualche bene o sopra l’uo- 
mo o sopra ogni altra cosa di suo servi- 
zio, di qualche segno era conveniente che 
l’uomo o la cosa si coutrassegnasse, dal- 
la virtù ed eflicacia del quale ne venis- 
sero santilicati, perciò fu convenientissi- 
mo il segno della croce. La fiducia de’ fe- 
deli, checchè sia della questione de’teo- 
logi nel determinarne la virtù , giova a 
rendere più copioso l’effetto delle bene- 
dizioni, laonde è utilissimo il segno visibi- 
le della croce sulla cosa benedetta; poi- 
ché la inemoria che suscita d'essere stato 
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l’avventuroso istrumento di redenzione, 
apre il cuore del cristiano a speranza e 
fiducia. Egualmente fu conveuientissimo 
l’introdurre l’uso della espressione della 
Trinità, che presenta l’idea più sublime 
di Dio, da cui ogni benedizione acquista 
virtù; per l'utile della Chiesa e de’fede- 
li, i quali con questa invocazione glorifi- 
cando il più sublime mistero della Divi. 
nità, si rendono meno indegni d’ottene» 
re le grazie di cui hanno bisogno. Giova 
anche finalmente, per la disposizione del 
cristiano, per l’effetto della benedizione. 
L'idea della potenza congiuota coll’ idea 
della misericordia di Dio accende ne’cuo- 
ri de’fedeli la speranza e la fiducia, e l’ef- 
fetto delle benedizioni i santi desiderii. Ma 
il cristiano ne'nomi personali dell’ Augu- 
stissima Triade ricorda con più speciali- 
tà nel Padre la potenza, nel Figlio la mi- 
sericordia, nello Spirito Sauto la santifi. 
cazione : dunque nell’ espressione della 
Trinità ricorda lutti i motivi che ponno 
disporlo a ricevere in abbondanza di ef- 
fetto la ‘benedizione. Chiamasi Dossolo- 
gia (V.), il versetto e inno del G/oria 
Patri, et Filio et Spiritui Sancto (V.), 
col quale sino da’tempi apostolici si ter- 
mina la recita de’ Salmi nell’uffizio divi- 
no; fu stabilito nella Chiesa per apostoli. 
ca tradizione, per glorificare la ss. Triade, 
e si lascia ia segno di tristezza; indi nel 
325 vi fu aggiunto dal concilio Niceno le 
parole: Sicut erat in principio, et nunc, 
et semper, ec., per confutar l'errore de- 
gli Arianiervetici, e per lo stesso motivo 
il concilio prescrisse che nelle lettere F°or- 
mate (V.)si ponessero in principio le pa- 
role Pater, Filius, Spiritus Sanctus, Pe» 
trus perriverenza della Sede romana nel- 
la quale è il principato di tutta la Chiesa 
cattolica, oltre 1’ Amen. Di più questa dos- 
sologia giustamente fu unita alla quoti- 
diana Preghiera del Pater noster (V.), 
insegnata da Cristo, e perciò la più eccel- 
leute d’ogni altra, edancora congiunta al. 
la Salutazione Angelica (V.),così nella 
recita della Corona divozionale e del ss. 
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Rosario (V.). La ss. Trinità non si può 
nelle Zyamagini (V.) dipingere secondo il 
suo essere, ma si dipinge come le tre Di- 
vine Persone sono apparse a noi. Il Ber- 
nino, Zfistoria di tutte l’eresie, osserva, 
che Ja chiesa romana non vietò le ss. Im- 
magini di oggetti veri, e di persone de- 
gne d’onore per l'eccellenza della loro san- 
tità, come sono le immagini di Gesù Cri- 
sto, della sua ss. Madre e de’ Santi, alle 
quali si dà venerazione per le immagini 
che rappresentano. Dipingonsi le Persone 
della ss.Trinità, il Padre in forma di vec- 
chio, il Figlio di giovane, e lo Spirito San- 
to di colomba, di fuoco o di vento, e gli 
Angeli in forma di bellissimi donzelli alati, 
non perchè abbiano corpo, ma perchè in 
tali forme vengono descritti dalla s. Scrit- 
tura, e sono apparsi agli uomini; costume 
praticato fino da’ primi secoli da’ fedeli, 
benchè non ne rimanga distinta memo- 
ria, forse smarrita per le molte persecu- 
zioni patite dalla Chiesa; mentre nel V se- 
colo l’eretico Xenaja e nel VI l’empio Se- 
vero si opposero alle immagini dello Spi- 
rito Santo e degli Angeli. 1] vescovo Sar- 
nelli, Zettere eccl. t. 6, cì diede la lett. 
13: Se si debba dipingere il Padre E- 
terno in forma umana. Ma quanto ri- 
guarda le sagre Immagini delle Persone 
della ss. Trinità, e il modo di rappresen- 
tarle , con dotta erudizione è prescritto 
nella bolla Solicitudini nostrae, emana- 
ta da Benedetto XIV il1.° ottobre1745, 
ed è lar4: delt. 1 del suo Bul/arium. Il 
citato Bernino discutese possa dirsi: 7ri- 
na Deitas, Trina Trinitas e Triplex 
Trinitas.Sino dal nascere dellaChiesa lo 
spirito di menzogna fece ogni sforzo per 
combattere il mistero della ss. Trinità e 
per annientarne la fede, quindi per Zri- 
nitari (V.) s'intesero denominare gli e- 
retici che insegnarono errori risguardan- 
ti il mistero della ss. Trinità, e si chiamò 
Triteismo (V.) l'eresia insegnante esser- 
vì in Dio nou solo tre Persone, ma an- 
cora tre sostanze divine, per conseguen- 
ze tre Dei. In onore della ss, Trinità si fon- 
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darono gli ordini regolari de’ Trinitari 
(/.) e delle Trinitarie (V.); e con quel- 
lo della Trinità creata fa istituita una 
congregazione di donzelle religiose, le 
quali sotto tale denominazione venerava- 
no la s. Famiglia composta della B. Ver- 
gine, del Bambino Gesù e di s. Giusep- 
pe. L'istituzione si fece nel1659 in Fran- 
cia nella città di Rochelle, da un certo 
numero di virtuose zitelle per occuparsi 
dell'educazione delle orfane. Poco dopo 
abbracciarono la vita regolare e fecero i 
voti, con regole e costituzioni stampate a 


.Parigi nel1664, col titolo di Regole del» 


le figlie della Trinità Creata, delle re- 
ligiose della congregazione di s.Giusep- 
pe. Non vi furono altre case di questa isti- 
tuzione, sebbene in molte città di Fran- 
cia vi furono e sono diverse congregazio- 
ni sotto il titolo di s. Giuseppe , per lo 
stesso caritatevole scopo. Inoltre ad ono- 
re della ss. Trinità s’intitolarono città e, 
vescovati, come della ss. Trinità di Bue- 
nos Ayres, e della ss. Trinità di Port 
d’ Espagne (V.); non che delle abbazie 
regolari, come della ss. Trinità della Ca- 
va, la quale poi divenne sede vescovile, 
e fu unita a quella di Sarnzo (V.), e per 
non dire di altre, l'abbazia della ss. Tri- 
nità di Vendbme de'’benedettini, nella cit- 
tà omonima, diocesi di Blois; e l’abbuzia 
della ss. ‘Trinità di Brondolo de’ benedet- 
tini e poi cisterciensi, nel villaggio di tal 
nome, luogo antichissimo che distrussero 
i genovesi nel1379, per cui ora non vi è 
che la chiesa dì s. Michele di Brondolo, 


. nella diocesi di Chioggia, colla qual città. 


comunica a mezzo di due ponti. Inoltre 
sotto l’invocazione medesima si fabbrica- 


rono innumerabili chiese e cappelle, e si 


fondarono moltissimi sodalizi , fra’quali 
primeggia quello della ss. Trinità de’ Pel. 
legrini (77.) di Roma. Colla formola: /n 
nomine SS. et Individuae Trinitatis, 
s'incominciano vari atti pubblici e solenni, 
come i Concordati. Ne’ diplomi antichi 
de’sovranisi leggono comunemente le for- 
mole: In Nomine Dei aeterni,et Salva- 
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toris Nostri Jesu Christi: Innomine San» 
ctae,et Individuae Trinitatis, Patris,et 
Filii, et Spiritus Sancti, Amen. L’ado- 
rabile Trinità venne invocata anche nei 
solenni atti delle celebri alleanze, come 
a’nostri giorni s’intitolò quella che prese 
il nome di Santa, quasi volesse dire alle 
genti: la politica torna a conoscere un Dio. 
La festa della ss. Trinità si celebra nella 
domenica dopo la Pentecoste, di cui va- 
do a parlare. 

La festa della ss. Trinità in più modi 
Morcelli la descrisse latinamente, Éccle- 
sia coelesti festum diem Trinitati Au- 
gustae sacrante. Numini Uno Aeterno 
Patris Filioque et Spiritui Saneto.Nu- 
mini Uni Aeterno omnipotenti. Trinita- 
ti Augustae, Albano Butler, Delle feste 
Mobili, nel trattato X: Sulla Domenica 
dellass. Trinità, ragionò dottamente nel 
cop.1.° Sulmistero dellass. Trinità: 1.° 
ll mistero della ss. Trinità dimostrato dal- 
la Scrittura, 2.° Il mistero dell’Incarna- 
zione suppone quello della Trinità. 3.° 
Non si dee predicare la Trinità agl’infe- 
deli, che dopo aver predicato loro i pre- 
cetti della morale. 4.° Spiegazione o trat- 
tazione del mistero. Discurse nel cap. 2.° 
In qual maniera noi dobbiamo onora- 
re il misfero della ss. Trinità. Pertan- 
to egli dice, che la vita d’un cristiano de- 
V'essere una continua festa dell’adorabi- 
le Triade, com’essa è la festa eterna dei 
santi nel cielo. Infatti solamente a fine 
di lodare e di onorare Dio incessavtemen- 
te a loro esempio, noi mortali abitiamo 
sulla terra. Noi onoriamo questo mistero 
colla nostra fede, colla santità della no- 
stra vita, e cogli omaggi delle nostre lo- 
di e del nostro amore. Quanto più que- 
sto mistero è incomprensibile, tanto più 
il sagrifizio che facciamo a Dio della no- 
stra ragione nel crederlo,è a lui glorioso 
ed accetto.Nè alcun articolo di nostra cre- 
‘denza può esser mai contro la nostra ra- 
‘ gione,comunque alto sopra di essa; poichè 
‘ niente può esser più conforme alla ragio- 
ne, che il credere fermamente ciò che Dio 
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si degna rivelare agli uomini,benchè que- 
stu slessa ragione nol possa comprende- 
re. Ilcrederein questa maniera è un pro- 
fessar che Dio è altutto incomprensibi- 
le. Ora e che vi può esser mai di più ono- 
revole alla sua suprema sapienza, di que- 
st’ umile confessione delle sue creature? 
Noi non possiamo formarci idea più al- 
ta della sua grandezza, che confessando 
l'incapacità assoluta di qualunque crea- 
tara possibile a scoprire la profondità del 
suo essere. Perciò la nostra ragione, uwi- 
liandosi in questo modo, viene a rendere 
al suo autore l'omaggio più giusto, e ado- 
rando in silenzio, confessa la santa e inef- 
fobile Trinità nella maniera più degna 
di essa, In questa fede nell’adorabile Tri. 
nità noi fummo battezzati, ci siamo ag- 
gregati fra’suoi adoratori; fammo onora- 
ti delle prerogative più gloriose, e delle 
promesse sì della grazia, che della gloria 
eterna, registrate nelsanto Evangelo. Co- 
gli atti fervorosi di questa stessa fede nel- 
la ss. Triade, di speranza e d’amore, noi 
ci prepariamo a tutti i sagramenti. Nel 
sagiro nome della ss. Trinità sono fatti gli 
Esorcismi, tutte le Consagrazioni, lut- 
te le Benedizioni, tutti i Sagrifizi che si 
offrono, tutte le Preghiere: in esso final. 
mente si cominciano e si compiono tut- 
te le opere buone. All’ora tremenda del- 
la nostra morte, il ministro del Signore 
rafforzerà le nostre anime, e metterà il 
terrore nelle legioni infernali col nome 
del Padre e del Figliuolo e dello Spirito 
Santo.» Parti, dirà egli, anima cristiana, 
nel nome del Padre che ti ba creato, del 
Figlio che ha patito per te, dello Spirito 
Santo che ti ha santificato”. Con questa 
santa fede, colla sincera ed umile adora- 
zione della ss. Trinità, egli ci raccoman- 
derà alla divina misericordia.» Benché ab- 
bia peccato, questo moribondo cristiano, 
dirà allora il sacerdote, egli non ha nega- 
to il Padre, nè il Figliuolo, né lo Spiri- 
to Santo; ma serbò la fede e lo zelo per 
I onor di Dio, fedelmente adorò quello 
che fece tutte le cose”. Il mistero della ss. 
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Trinità viene particolarmente glorificato 
in noi coll’anione de’nostri cuori e colla 
fratellevole carità. Qual dolce riposo, qua- 
le amore, qual gloria, qual gioia possedo- 
no in se stesse le tre Persone, e l'una nel 
godimento reciproco dell’altra, prima di 
tutti i secoli e per tutta l’eternità! Qual i- 
neffabile piacere gustano Elleno nel pos- 
sedimento della loro felicità e delle per- 
fezioni infinite? Quale sublime lezione di 
coneordia e di carità, non ci dà però Dio 
in questo mistero? » Un Signore, una Fe- 
de, un Battesimo”. Quanto mostruoso 
nonsarebbe mai che le membra di un tal 
capo fossero tra loro divise? Qual delitto 
non sarebbe rompere un legame sì-sagro? 
» Tre rendono testimonianza nel cielo, il 
Padre, il Verbo e lo Spirito Santo, e que- 
sti Tre sono Uno”. Della stessa maniera 
noi dobbiamo sulla terra rendere testi- 
monianza a Dio co'vincoli della concor- 
dia e della più perfetta carità all'esempio 
de’ beati, i quali sonosì strettamente uni- 
li tra loro nel regno di Dio. Così noi dob- 
biamo onorare la ss. Trinità colla fede, 
colla santità della vita e coll’ unione dei 
cuori ; al che dobbiamo aggiungere gli 
omaggi continui delle nostre laudi, del» 
le nostre adorazioni e del nostro amore. 
Poichè qual è nel cielo l'occupazione del 
Coro degli Angeli e de’Beati, e quale sa- 
rà durante tutta l'eternità? Adorare e lo 
dar Dio in tre Persone, e cantare senza 
iterrompimento ciò che il profeta Isaia 
udì una volta ripetere in sì armonioso 
concerto da’Serafini,il Trisagio(V.): San- 
to, Santo, Santo il Signore degli eser- 
citi; tutta la terraè piena della sua glo- 
ria. Unendosi a’cori celesti, tutte le ani- 
Me sante, tutte le caste spose del Signore 
sulla terva sono anch'esse occupate gior- 
ho e notte a celebrare le sue laudi, Of- 
friamo nello stesso spirito tutte le nostre 
azioni ed onore e gloria dell’adorabileTri- 
nità, pregandola di farci sempre adem- 
Piere la sua santa volontà. Interrompia- 
Mo sovente le nostreordinarie azioni, per 
Fecilare alcune fervide parale in suo o- 
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nore, come quelle con cui accompagnia- 
mo il segno della croce, o colla dossola- 
gia adottata dalla Chiesa contro l'empia 
eresia ariana. Onde tutto l’onore, tutta 
la gloria, col più perfetto sagrifizio ed umi- 
lazione di noi stessi e di tutte le creature, 
siano rese al Padre, Signore di tutte le co- 
se; al Figlio coeterno e consustanziale al 
Padre, nostro amabile Redentore; e allo 
Spirito Santo, gran consolatore e grande 
santificatore dell'anime nostre; in quella 
maniera che da tutta l’eternità le tve Per- 
sone divine sì sono glorificate l'una l’al- 
tra a vicenda, col loro amore infinito, col 
riposo che hanno goduto nel fruimento 
delle loro supreme perfezioni;siccome EI. 
le sono state glorificate sino dal comin- 
ciar del tempo, e dlagli Angeli dal momen- 
to della loro creazione, e da’ fedeli servi 
di Dio in tutti i secoli; e finalmente co- 
w'Elle sono glorificate al presente da tut- 
ti gli spiriti beati, da tutta la Chiesa mi- 
litante sulla terra, e saranno da noi stes- 
si mercè l’aiuto della sua misericordia, se- 
condo tutto il potere e la forza del no- 
stro spirito. Non contenti di rendere tut. 
li i nostri omaggi alla ss. Trinità, dobbia- 
mo riferire e consagrare a Lei quanto noi 
siamo, la nostra vita e le nostre azioni, i 
nostri patimenti, le nostre fatiche, in una 
parola quanto abbiamo ricevuto da Lei, . 
l’uso del nostro ingegno , delle nostre 
membra e de’ nostri beni. Preghiamo il 
Padre di cancellare dalla nostra memo- 
ria ogni idea di mondana vanità, e di 
stamparvi quella della sua divina presen- 
za, per modo che la occupi interamente 
ed unicamente. Preghiamo il Figliuolo, 
che ci rischiari la mente, che ne sgombri 
le tenebre, e ci conduca in sulla via del- 
la salute colla fiaccola della fede e dell’e- 
terne sue verità.Preghiamo loSpirito San- 
to, che santifichi la nostra volontà colle 
sante fiamme del suo amore, affinché nes- 
suna cosa mai vaglia a separarci da lui, 


nè nel tempo, nè nell’eternità. Il Sarnelli 
nel t. g, lett. 53: Come la s. Chiesa ce- 


lebri la festa del Padre Eterno, rispou- 
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de al dubbio propostogli: Perchè la s. 
Chiesa celebra tante feste del Verbo in 
carne, e dello Spirito Santo, e del Padre 
Eterno non solennizza alcuno speciale e 
particolare giorno. Pertanto dichiara, non 
avere la s. Chiesa dedicato al Padre Eter- 
no un giorno di festa particolare per la- 
‘sciarlo in nostra libertà , acciocchè non 
una volta, ma ogni giorno, in ogni mo- 
mento fossimo ricordevoli del caro e dol» 
ce nome di Padre; perchè in ogni istan- 
te del nostro vivere egli ci conserva, som- 
ministrando a noi l’aiuto temporale e spi- 
rituale. Soggiunge poi con Durando, Ra- 
tionale Divinorum Officiorum 1.6, cap. 
114,n.°1, che gli antichi tennero che la 
festa del Padre Eterno fosse quella del 
Natale del Salvatore, perché gli nacque 
il Figliuolo secondo la carne. Onde la 1." 
messa della mezza nolte comincia: Dormi- 
nus dixit ad me Filius meus es tu, ego 
hodie genui te. E sebbene questo si spie» 
ga della generazione eterna, si può anche 
intendere della temporale, al riferire del- 
lo stesso Durando, cap. 13, n.° 19: Ego 
hodie genui te, de utraque est, et expo- 
niturs hodie, idest, aeternaliters nam 
secundumAugust. hodie praesentiam si- 
gnificat, et quod aeternum est semper 
praesens est. Nè Cristo ebbe altro Padre 
nell’una e nell’ altra generazione, che il 
Padre Eterno, così il Damasceno, De fi- 
de, lib. 4, c.15: Debuit sine virili com- 
mercio nasci Dominus, ne duos haberet 
Patres. Sicchè il Natale del Signore è la 
festa del Padre, la Pasqua del Figliuo- 
lo, la Pentecoste dello Spirito Santo. E 
in quanto a moderni non ponno aver mos- 
so questo dubbio, essendovi la festa della 
ss.Trinità, Padre, Figliuolo e Spirito San- 
to,tre Persone e un solo Dio. L’autore del 
Ligni vitae, vuole che sia stata istiluita 
da Gregorio XI del1370, e Pisanella nel- 
art. Feria $ 3, ne fa autore Giovanni 
XXIII deli4ro. Indi il Sarnelli asseri- 
sce che Durando, nel luogo citato, narra 
che Alcuino compose l’uflicio De ss. Tri- 
nitate e l’ottrà ad Alessandro Papa,il qual 
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rispose: Non est celebrandum festum de 
Trinitate,sicut nec de Unitate.Nam sin- 
gulis diebus fit festum Trinitatis, et U- 
nitatis, quia semper dicitur Gloria Pa- 
tri,et Filio,et Spiritui Sancto. Qui os- 
servo un anacronismo o sbagliato il nome 
del Papa, poichè A/cuino nacque verso il 
n35,ed Alessandro II facreato Papa nel 
1061, come narrai nelle loro biografie; 
bensìAlcuinoscrisse de’ trattati: De Trini- 
tate ; De Processione Spiritui Sancti; 
Officias per ferias; De divinis Officiis; 
Sacramentorum liber, contenente le col- 
lette, le segrete, i prefazi e post-commu- 
nio per 32 messe differenti , ec. Noterò 
inoltre, che al cardinal /vone di Char- 
tres (V.), nato verso il1040, si attribui- 
sce il Micrologo(YV.),il quale tratta pu- 


re della celebrazione della messa e di di- 


verse pratiche della Chiesa sotto il pon- 
tificato di s.Gregorio VII, immediato suc- 
cessore di Alessandro Il. Trovansi pure 
diverse osservazioni sulla disposizione de- 
gli uffizi divini. Apparisce da ciò ch'è det- 
to nell’uffizio della ss. Trinità, che non 
se ne celebrava |a festa.a Roma in prin- 
cipio del secolo XI, e che non approvava- 
si che si celebrasse altrove in un giorno 
particolare, perchè in ciascuna Domeni- 
ca (V.), od anche in tutti i giorni, si ce- 
lebra la memoria di questo mistero nel. 
l’uffizio della Chiesa. Ricorderò pure d’a- 
vere riferito a PreFAzio, che nel 578 già 
esisteva quello proprio della ss. Trinità. 
Tuttociò premesso, leggo in Novaes nel- 
la Storia di Giovanni XXII, che Ales- 
sandro II, come prova il Lambertini nel 
lib. De Festis, cap. 12, e non già Ales- 
sandro Ill come alcuni credono, compre- 
so il Sarnelli, nella decretàle Quoniam de 
Feriis, dice: » Che la festa della ss. Trini- 
tà soleva celebrarsi secondo il costume di 
diverse regioni, da alcuni nell’ottava di 
Pentecoste, da altri nella Domenica pri: 
ma avanti la venuta del Signore. La chie- 
sa romana però non usa in tempo alcu- 
no di celebrare questa festa, perchè ogni 
giorno dice il Gloria Patri et Filio cl 
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- Spiritui Sancto con altre simili lodi al- 


la Trinità appartenenti”, Riferisce di più 
il Novaes, che Giovanni XXII hel1333 


. ordinò, che la festa della ss. Trinità si ce- 


lebrasse solennemente nella domenica do- 
po la Pentecoste, mentre la chiesa roma- 
na nonera solita fino a quel tempo di ce- 


lebrare questa festa con particolare ufli- 


zio in alcun giorno determinato , il che 
affermano Tolomeo da Lucca.nella Zi- 
ta di Giovanni XXII, presso Baluzio, Zi. 
tis Papar. Avenion. \.1, p.177; e Lam- 
bertini, De Festis $ 630, p.210. Rileva 
pure Novaes, che l’Advocat nel Diziona- 
rio portatile, all'articolo Pietro d’ Ailli o 
Aylli, dice che questo cardinale predicò 
in Genova nel 1403, con tanta energia sul 
mistero della Trinità, che l’antipapa Be- 
nedetto XIII, mosso dalla sua predica ne 
istituì la festa. Ma certo è, che essendo 
questa festa già in uso per molte chiese, 
l’avea Giovanni XXIlordinata di precet- 
to alla chiesa universale, come ne fanno 
fede Martene, De antig. eccl. discipl. 
cap. 28; Tomassini, De Dier. Festor. ce- 
lebrat. cap.18, lib. 2, n.°13; Baillet, De 
festo Trinit.$1,0.° 4; Ciacconio, in Vita 
Joannis XXII;Gavanto e Merati, in not. 
ad Gavantum, t.1, par: 2, p. 1222; Pa- 
gi, in Breviar. Rom. Pont. t. 4, in Vita 
Joannis XXII,; n.° 86, ed altri citati dal 
Lambertini. Tornandoa Sarwelli, egli di- 
ce che Radulfo fiorito nel1400 attesta che 
la festività fu approvata e intimata dalla 
chiesa romana, e quindi comunemente ce- 
lebrata, e perciò opina che autore di tal 
celebrità fu Gregorio XI e non Giovan- 
ni XXIII; ma poi in altra lettera si cor- 
regge ed il 2.° chiama Giovanni XXII, 
al quale propriamente l’attribuirono Ra- 
dulfo e Pisanella. In questa sua creden- 
za, che Gregorio XI approvasse la festa 
€ ordinasse che si celebrasse per tutta la 
Chiesa, riporta quanto dichiarò il Duran. 
do: Che dopo celebrata la festa del Pa- 
dre nel s, Natale, qui Nativitas dicitur 
festivitas Patris, dopo celebrata la festa 
del Figliuolo nella Pasqua, e la festa del- 
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lo Spirito Santo, nella di lui missione, me- 
ritamente nell’ottava di Pentecoste si fa 
la festa della ss. Trinità, per dimostrare 
che le dette tre Persone sono un solo Dio, 
e questa è la1.'cagione perchè si celebra 
la festa delle tre Persone unitamente; la 
2. cagione è, che dopo la festa dello Spi- 
rito Santo, ossia dopo la sua discesa vel 
Cenacolo, cominciò subito a predicarsi e 
credersi il mistero della ss. Trinità, nel 
cui nome-sì dava il baltesimo a’conver- 
titi fedeli. La 3.'è, perchè la Chiesa di- 
mostra a’suoi figli, quel Dio Trino e Uno, 
da cui sono tutti i beni, di cui ha l’im- 
magine e di cui debbono aver la somi- 
glianza, e che debbono sempre lodare, 
ringraziare e celebrare, per cui l’introi- 
to della messa comincia colle parole: Be- 
nedicta sit sancta Trinitas, atque indi- 
visa Unitas;confitebimur ci, quia fecit 
nobiscum misericordiam suam. Dopo 
avere il Sarnelli riportato pure quanto 
l’Herolt scrisse su l’una e l’altra festa del 
Padre Eterno, conclude che la questione, 
perchè la Chiesa non solennizza alcuno 
speciale e particolare giorno festivo del 
Padre Eterno, è questione di nome, per- 
chè non vi è nelle feste il titolo de Pa- 
tre Aeterno; anzi la s. congregazione dei 
riti proibì la messa de Patre Aeterno 
fatta in Madrid, senza autorità della s. 
Sede. Ma non di fatto, poichè di fatto 
tutti i nostri maggiori han tenuto, che la 
festa del Padre Eterno fosse quella del- 
la Natività del Signore; del resto ab an: 
tico tutte l’orazioni sono dirette al Padre 
Eterno, imitando Cristo che disse: Sic er- 
go vos orabitis; Pater noster, qui es in 
Coelis, etc. E a chi si offre il Sagrifizio 
della s. Messa(V.),se non all'Eterno Pa- 
dre? Te igitur clementissime Pater, per 
Jesum Christum filium tuum , cioè nel 
principio del Canone. Cristo non fece in 
terra che manifestare la gloria del suo E- 
terno Padre, ed a cui prima che patisse 
diresse la dolcissima orazione, presso s. 
Giovanni cap.17: Haec locutus estSesuss 
et sublevatis oculis in coclum dixit: Pa- 
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ter venit hora, clarifica filium tuum, ut 

lius tuus clarificet te , etc. In quanto 
all'ottava della festa della ss. Trinità, o- 
gni Domenica è ottava: Primo die, quo 
Trinitas beata mundum condidit. Si leg- 
ge 1°8.° responsorio: Duo Seraphim, etc. 
Si canta il Simbolo di s. Atanasio (V.), 

uando non occorrono altre solennità. 
Dov'è titolo della chiesa, si fa l’ 8.* nei 
giorni che seguitano la festa, della qua- 
le dice il Gavanto sopra il Breviario c. 
19, n.° 2. Aliud est loqui de Ecclesia 
universali , in qua quaelibet Dominica 
Tvrinîtati erat dicata ; aliud est loqui de 
Titulo Ecclesiae particularis, et in hoc 
sensu s. Rituum congregatio decrevît, 
Octavam ss. Trinitatis, et digniorem in 
propria Ecclesia esse, quam oclavani 
Corporis C hristi. ln quest'ottava non si 
replica il simbolodis. Atanasio: quia do- 
minicae assignatum videtur ; dice lo stes. 


so Gavanto nel Simbolo s. Athanasti, cap. 


20, e però si dice nel giorno 8.°, perchè 
è di domenica. Termina Sarnelli con ri- 
petere, che la festa della ss. Trinità oggi 
è la1.'domenica dopola Pentecoste, e tut- 
te le altre domeniche e ogni giorno la ce- 

lebriamo e adoriamo. Indi colla lett. 54: 

Dell’ineffabile mistero della ss.Trinità, 
spiega sul gran mistero i 3 quesiti.1.'Se 
la Divina essenza differisca dalle Persone. 
2.° Come le Persone sieno fra loro distin; 
te. 3.° Come il Figlio sia coeterno al Pa: 
dre. Esorta poi, perchè questo ineffabile 
mistero è difficile a intendersi, è neces- 
sario a crederlo e adorarlo con sommis- 
sione di spirito, e non andarlo cercando 
con curiosità. Ci deve bastare, che Dio, 
11 quale è la verità medesima, ne l'abbia 
dichiarato in questa guisa, e che la fede 
che dobbiamo alla sua parola, ne obbli- 
ghia crederlo, benchè non possiamo com - 
prenderlo: Fides Catholica haec est, ut 
Unum Deum in Trinitate, et Trinita» 
tem in Unitate veneremur. Così disse 8. 
Atanasio, impugnatore degli ariani, nel 
suo simbolo, Ed lunocenzo Ill nel conci- 
lio generale di Laterano 1V, in decret. fi- 
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dei, cap. 1. Firmiter credimus, ct sinz- 
pliciter confitemur, quod Unus solus est 
verus Deus Pater, et Filius,et Spiritus 
Sanctus s Tres quidem Personae , sed 
Una essentia, et substantia, seu natiz- 
ra omnino simplex. Ne'dogmi, per evi- 
tare cavillazioni e sofismi, ancora di si- 
curezza è il dire: Credo tutto quello che 
crede la s. Madre Chiesa. Il medesimo Sar- 
nelli nel t. 4 ragiona nella lett. 24: Per-. 
chè laDomenica della ss. Trinità simet- 
ta fra quelle di prima classe, e la Fe- 
sta fra quelle di seconda classe. Pre- 
mettendo la dichiarazione, che sebbene è 
molto difficile portare le ragioni delle co- 
se, quando s'ignora la mente degl’istitu- 
tori di quelle, ad ogni modo indagando. 
ne le congruenze, su questo argomento 
così discorre. Se la festa della ss. Indivi - 
dua Trinità si fosse fatta dir.*classe, con- 
veniva sopprimere la 1.° domenica dopo 
la Pentecoste, perchè niuna festa del Si- 
gnore di1.°classe ha commemorazione di 
domenica, come la Pasqua e la Penteco- 
ste; e sopprimendosi la:."domenica dopo 
la Pentecoste, si avrebbe dovuto mutare 
l'ordine e il titolo dell’altre domeniche, 
dicendosi piuttosto Domeniche dopo la 
Trinità, e sarebbe bisognato metter la 1. 
dov'è la 2.°, e così sarebbe cresciuto an- 
che il numero delle domeniche, le quali 
non sono meno di 23 né più di 28 fino 
all’Avvento, e si suppliscono colle dome- 
niche le quali avanzano dopo l'Epifania, 
e l’ultima è quella che nel breviario è 
notata 25, la quale anche quando sono 
23 si legge l’ultima, dicendosi la 23 nel 
sabato antecedente. Oltre a ciò la festa 
del Corpo del Signore dì 1.“classe avrebbe 
dovuto seguitar 1°8.°, e questa non occor- 
reva, sì per non esser necessaria , come 
avverte il Micrologo, De Eccles. observ. 
cap. 60, perchè ogni domenica è ottava 
della ss. Trinità, anzi ogni giorno se ne 
fa memoria, benchè dov'è titolo di chiesa 
particolare abbia la ricordata ottava, la 
quale nella propria chiesa è più degna di 
quella del ss. Corpo di Cristo , sì anche 
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perch è essendo stata istituita prima la fe- 
sta del CorpusDomini colla sua 8.°,e con- 
correndo alle volte pure con questa an- 
che 1’8.* di s. Giovauni, sarebbe stato un 
mescolamento d’ottave. Che la festa del 
ss. Corpo di Cristo fosse stata istituita pri- 
ma da Urbano IV nel1262 si vede dal- 


l’asserto del contemporaneo s. Tomma- . 


so, che la ‘dice collocata nel1.°giovedì do- 
po l'8.° di Pentecoste, nè fa alcuna men- 
zione della festa della ss. Trinità ; onde 
appare che questa festa della ss. ‘Triade 
sia stata istituita per tutta la Chiesa uni- 
versale dal PapaGiovanni XXII eletto nel 
1316. Fu conveniente adunque farsi la 
festa della ss. Trinità di 2.° classe più con- 
grua collai domenica dopo la Penteco- 
ste, benchè la 2.° classe è delle maggiori; 
per cui del santo semplice, che occorre in 
tal giorno, se ne fa solo la comtnemora- 
zione nelle laudi e nelle messe private. E 
perchè occorrendo in detta domenica 
qualche festa dir.’ classe non escludesse 
detta festa della ss. Trinità, fu posta nel- 
le domeniche dir.*classela domenica del- 
la Trinità, Dominica Trinitatis, le qua- 
lidomeniche di 1.°classe non mai si lascia- 
no; e se nelle seconde vesperi concorre con 
feste di 1 .*classe,si fa de’seguenti cum com- 
memoratione Trinitatis tantum. Se con 
festa di 2.° classe le intere vesperi saran- 
no della Trinità, come di festa maggio- 
re, e si farà la commemorazione della mi- 
nore di 2.° classe. Sicchè la1.° domenica 
dopo la Pentecoste, ut sic, è della stessa 
ragione delle domeniche seguenti, perchè 
non s'intende di essa la rubrica della do- 
menica di 1. "classe, ma della domenica co- 
me domenica della ss. Trinità, eciò è pa- 
lente, perchè tutto l’officio si fa della ss. 
Trinità, e della 1.*domeniea di Penteco- 
ste la commemorazione solamente, e la 
Stessa commemorazione come si è dello si 
lascia nelle seconde vesperi, se nella feria 
2. sicelebra festa dir." o 2. classe. Quin- 
di è, che la festa della sagrosanta Triade 
ora dica festa, ora domenica, perché l’u- 
uo e laltroè vero, e per ragione della do- 
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menica, nella quale sempre occorre, ha 
furiaclie non mai si lascia l’uffizio del - 
la ss. Trinità, benchè in quel di in qual- 
che luogo occorra festa dir. ‘classe; e per 


- ragione della festa ha quello ch'è proprio 


delle feste di 2." classe. Conclude il Gavan- 
to, [psamet Trinitas sic voluit, a qua 
regitur Ecclesia. E forse nella domeni- 
ca dir.” classe s'intende la 1.* Persona del 
Padre, nella festa di 2.° classe la seconda 
Persona delFiglio, nella domeuica 8. del- 
la Pentecoste la Persona dello Spirito San- 
to, e tutte tre sono una sola solennità, co- 
me sono tre Persone e un solo Dio. A mag- 
gior schiarimento, dirò con l’ab. Diclich, 
Diz. sacro-liturgico: Domenica. Le do- 
meniche, altre si dicono maggiori, ed al- 

tre minori, ossia fra l’anno. Le maggio- 
ri sono quelle nelle qualj si venerano i 
principali misteri della Creazione eReden- 
zione, e sono: 1.° Le domeniche dell’ 4v- 
vento 5 2.° Quelle che occorrono dalla Se{- 
tuagesima fino alla Domenica in Albis 
inclusivamente; 3.° Quelle della Pente- 
coste e della ss. Tri. nità. Le domeniche 
minori, ossia fra l’anno, sono quelle che 
accadono per tutto il corso dell’anno. Le 
maggiori si dividono in due classi, di pri- 
ma cioè, edi seconda classe. Quelle di pri- 
ma classe non cedono ad alcuna Festa, 
e perciò mai non si ommettono: tali so- 
no lar. dell’ Avvento, la1.* di Quaresi- 
ma,la domenica di Passione, quella del- 
le Palme, quella di Pasqua, la domeni- 

ca în Alhis, quella della Pentecoste, e 
della ss. Trinità. I Lambertini, Della s. 
Messa,a p.81 rende ragione, perchè alla 
ss, Trinità ne’secoli antichi non s'indiriz. 
zavano l’orazioni. Dice pertanto, che l’o- 
razione Suscipe s. Trinitas, sindirizza 
nella messa alla ss. Trinità, mentre nei 
primi 4 secoli della Chiesa tutte le di lei 
preghiere s’indirizzavano a Dio Padre: Vl 
in Altari semper ad Patrem dirigatur 
oratio, come disse il 3.° concilio di Car- 

tagiue al cap. 23. Sapevano bensì i fede- 
li, che non si ‘adovava il Padre, senz’ado- 
rare il Figlio e lo Spirito Santo; ma con 
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giusto motivo tralasciavasi di nominar la 
ss.Trinità,peltimore chela pluralità degli 
‘Dei, che da’ cristiani impugnavasi, noo 
fosse loro opposta da chi non conosceva 
il mistero delle tre Persone Divine, come 
ben riflette Floro di Lione nel suo trat- 
tato de Actione Missae. Ma tolto di mez- 
zoil detto timore,non ha dubitato la Chie- 
| sa tanlolatina, quanto greca, nell’ofliire 
il sagrifizio, di dire Suscipe s. Trinitas. 
Nella medesima orazione si prega la ss. 
Trinità a ricevere l’oblazione anche in o- 
nore della B. Vergine, di s. Gio. Batti- 
sta,de’ss.Apostoli Pietro e Paolo, de'San- 
ti de’quali sond le reliquie dell’altare, e 
di tutti gli altri Santi, ut illis proficiat 
ad honorem, nobis autem ad salutem; 
perchè quanto hanno di gloria e d’onore 
i Santi, tutto hanno ricevuto per virtù del 
sagrifizio di Cristo; e perchè la gloria e 
l’onore di Cristo passa ne’Santi, che so- 
no membri viventi, ad esso congiunti co- 
me a loro capo, non potendo verun cat- 
tolico negare, che il sagrosanto Sagrifi- 
zio della messa non sia glorioso a Gesù 
Cristo, come diffusamente spiegano i no- 
stri teologi. Clemente XIII per maggior- 
mente promuovere il culto della ss. Tri- 
nità, con decreto de'3 gennaio1750g, prese 
so il Guerra, Epit. Const. Apost. t.1, p. 
36, steso per commissione del cardinal 
Tamburini prefetto della s. congregazio- 
ne de’riti, dal celebre benedettino e suo 
teologo p. Galletti poi vescovo di Cirene, 
il quale avea insinuato questo rito, ordi- 
nò che in ogni domenica, nella quale non 
vi fosse Prefazio proprio della corrente 
messa, si dicesse dal celebrante il prefa- 
zio della ss. Trinità. In Roma e da tem- 
po antichissimo, nel palazzo apostolico si 
celebra la festa della ss. Trinità con cap- 
pella papale, che descrissi nel vol. IX, p. 
42,con discorso in onore della medesima. 
Per onorare la ss. Individua Trinità, i 
Papi concessero indulgenze a varie pre- 
ghiere ed esercizi divoti, che sono ri- 
portate nella Raccolta dell’ Indulgen- 
zes e nel giorno di sua festa più volte ce- 
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lebrarono le solenni Canonizzazioni de 
Santi. 

TRINITA SS., Festa. P. Trimira' ss. 

TRINITA SS., Arciconfraternita del- 
la ss. Trinità del riscatto degli schiavi. 
V.TRINITARI DEL TERZ'ORDINE. 

TRINITA' SS., Arciconfraternita. 
V. ABCICONFRATERNITA DELLA SS. TRINITA” 
pe PeLtecRINI, Ospizi Di Roma : Ospizio 
della ss. Trinità, ed i vol. L, p.114, LV, 
p. 263 e 264. 

TRINITA SS.DIBUENOS AYRES, 
De Buenos Ayres SS. Trinitatis. Città 
con residenza vescovile dell'America me- 
ridionale, capitale della provincia e go- 
verno di Buenos Ayres.lnaggiuntaa tale 
articolo,per le innovazioni avvenute dopo 
la sua pubblicazione, e dopo ancora l’atti- 
coloRePuBBLICA, ove feci cenno degli Stati- 
Uniti e delle repubbliche d'America, di- 
rò alcun'altra nozione, insieme allo sta- 
to presente del vescovato e degli ultimi 
suoi vescovi. Si estende sopra un'altura, 
presso il fiume Argentino, cioè sulla riva 
meridionale del Rio de la Plata rimpetto 
alla foce dell’Uraguay a 50 leghe daMon- 
te Video. Le sue cupole, le torri e le moli 
de' suoi edilizi le danno un aspetto me- 
lanconico, rappresentando l’insieme una 
immensa fortezza. Le strade sono larghe, 
diritte e regolari, e ad intervalli pure re- 
golari si aprono ad angoli retti col Rio de 
la Plata; alcune sono lastricate ed in de- 
clivio verso la metà, e quasi tutte hanno 
marciapiede : quella della ss. Trinidad 
e quella di s. Benido, sono le principali, 
la1.'attraversando quasi tutta la città, ed 
essendo abitata dalle più ricche famiglie, 
La sua gran piazza è divisa in due parti, 
la piazza d’armi e il mercato, mediante 
un edifizio lungo e basso che forma una 
specie di bazar. Sulla piazza d’armi Lro- 
vasi il cabildo o palazzo della città, ch'è 
un bel fabbricato; sulla piazza del mer- 
calo sta il forte, le cui muraglie discen - 
dono sino alla riva del Rio de la Plata, 
e non lunge dal quale si trova, fra la città 
e la riva, una piantagione di pioppi che 
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le- solenni benedizioni nel giovedì 
santo e per Pasqua. 

Gregorio XVI presentemente re- 
guante, nel 1831, celebrò tutte le 
funzioni della settimana santa nel- 
la cappella Paolina del Quirinale, 
dalla cui loggia, nel giovedì santo, 
e nella mattina di Pasqua diede la 
solenne benedizione. Il sepolcro si 
fece nella galleria, ove in tempo di 
conclave si erigono le cappelle. La 
lavanda fu eseguita nella vastissi- 
ma sala del concistoro, e la mensa 
pei pellegrini s'imbandì nella gran- 
de sala dell’ appartamento di monsi- 
gnor maggiordomo, supplendo all’as- 
sistenza di que’ pellegrini invece del 
Papa, il prelato del Drago maggior- 
domo, ed attualmente Cardinale. 


14. Cappella Papale del giovedì 
santo, messa, reposizione del se- 
polcro, benedizione, lavanda e 
pranzo degli apostoli, pranzo dei 
Cardinali, e mattutino delle te- 
nebre. 


Questa Cappella si celebra nella 
Cappella Sistina del Vaticano, ma vi 
sono esempi, che sia stata celebra- 
ta anche nella Paolina del Quirina- 
le, ove il regnante Pontefice nel 
1831, celebrò, come dicemmo, tut: 
te le funzioni della settimana san- 
ta, compreso il pontificale, e la so- 
lenne benedizione nella mattina del- 
la Pasqua di Risurrezione. I Cardi- 
nali vi si recano con due carrozze; 
e vestiti di paonazzo, co’ paramenti 
sagri di color ‘bianco, e i domesti. 
ci colle livree di gala. i 

Crediamo opportuno premettere 
alle indicate funzioni alcune noti- 
zie sui nomi, riti, ed usi antichi di 
questo sagro giorno. Con varie de- 
nominazioni è stato chiamato que- 
sto giovedì: dai paramenti di color 
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verde che si usavano, ebbe quello 
di dies Viridium, dal pane bianco 
che distribuivasi a’poveri dopo la 
lavanda, massime nelle chiese di 
Francia, ove tuttora dura questo 
costume, fu detto Albus dies Jovis, 
ed anco dies panis, e dies lucis; dies 
indulgentiae da s. Maurizio: dai siri 
fu detto dies secretorum, e consigna= 
tio calicis. Dicevasi inoltre dies ab- 
solutionis, dies mysteriorum, dies 
mandati, e Feria quinta. Più co- 
munemente però è stato detto Fe- 
ria quinta in Coena Domini; tut- 
tavolta in una bolla di Bonifacio 
IX chiamasi, Bona quinta Feria in 
Coena Domini, ed altrove Natalis 
calicis, in memoria del calice con. 
cui Gesù Cristo diede da bere il 
suo sangue nell’ ultima cena agli a- 
postoli. In questo giorno si rinnova, 
la memoria della sagra cena, iu cui 
fu istituito il ss. Sacramento della 
Eucaristia ; ma Urbano IV, dopo 
la metà del XIII secolo, conside- 
rando, che un giorno occupato in 
lutto per la passione, e morte del 
Salvatore del mondo non lasciava 
luogo a contrassegni di festa, stimò 
bene di far celebrare quella memo- 
ria in altro tempo, cui poi si ag- 
giunse la solenne processione del Cor-- 
pus Domini (Vedi). Finalmente que- 
sto giorno è stato. detto solerine. 
Paschae initium, ed è perciò, che 
non solo in quelle chiese, le quali 
digiunavano il giovedì, ma in quelle 
eziandio ove si osservava il digiu- 
no ne' giovedì di quaresima, era co- 
stume di romperlo, e di finirlo in 
questo giorno. 

Anticamente nel giovedì santo si 
celebravano due messe, la prima a. 
digiuno nella mattina, la seconda. 
nella sera dopo cena; però in al-. 
cune chiese se ne celebravano quat-, 
tro, ed in altre anche cinque; più 
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serve di passeggio. La camera de’ depu- 
tati è uno degli edifizi più osservabili ; 
essa fu costrutta da un architetto francese 
sul modello della camera de’pari in Pari. 
gi. L’ultima proposizione concistoriale di- 
ce che nel suo trium circiter milliarium 
ambitu ultra centum mille continet ha- 
bitatores. L'ampia e bella cattedrale si 
gloria anche del titolo del ss. Corpo di Cri- 


. sto, con battisterio e cura d’anime am- 
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ministrata da un canonico approvato dal 
vescovo, il quale mancava d’episcopio, e 
così del seminario e del monte di pietà. 
Il capitolo si compone di 5 dignità, la1.° 
delle quali è il decano, di 4 canonici, di 
4 mansionari, de’quali 2 diaconi e 2 sud- 
diaconi, e di altri preti e chierici addetti 
al servizio divino. Vi sono diverse chiese 
parrocchiali, 2 conventi di religiosi, 2 mo- 


. nasteri di monache, 2 ospedali per am- 


bo i sessi, un ospizio pegli esposti, altro 
pegli orfani, un anfiteatro pe’ combatti- 
menti de’tori, il teatro, l'accademia delle 
Scienze matematiche e fisiche, e un osser- 
vatorio. Dopo la rivoluzione vi si stabili 
qualche fabbrica , e le più considerabili 
sono quelle di cappelli e di lavori di fer- 
ro. Il governo era intento a proseguire lo 
scavamento d’un porto, poichè i vascelli 
erano obbligati di fermarsi a 3 leghe in- 
feriormente e d’inviare le merci sulle bar- 
che o golette, e di andar poscia 8 leghe di 
là nella baia di Barragan onde aspettare i 
lorocarichi.I suoi paraggi sono pocosicuri, 
non solamente a cagione della quantità di 
roccie, di banchi di sabbia e di bassi fon- 
di, ma per cagione ancora della violenza 
de'venti pamperos che solliano frequente 
mente. Malgrado tali inconvenienti Bue- 
nos Ayresè il luogo di deposito di un este- 
50 commercio, per le merci che riceve dal- 

Europa e in particolare dalla Gran Bre- 
lagna, dagli Stati-Uniti, dal Brasile e da 
altre regioni. Fa coll’alto Perù un com- 
mercio considerabile in bestiami e muli: 
 8u01 mercati sono de’ meglio provveduti, 
°!a carne vi è tanto abbondante che spes- 
s0 si distribuisce a’ poveri. Il miscuglio 
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di negri e mulatti è di poco rilievo; le don- 
nesi fanno distinguere per bellezza e gra- 
zia. Il clima è dolce, l’ aria sana, i calori 
non vi sono mai eccessi vi : il suo nome si- 
gnifica Buon’ Aria, Boni Aereis. Nonca- 
de mai neve, non gela che debolmente, 
ed il ghiaccio leggero che vi si forma è ac- 
curatamente raccolto per rinfi'escare le 
bevande. Dissi al suo articolo, che nel 
1810 cominciò la definitiva indipenden- 
za di Buenos Ayresdalla Spagna, e il prin- 
cipio del suo governo democratico ‘con 
propri magistrati, della quale indipenden- 
za sì del paese che dell’ altre colonie a- 
mericane restate alla Spagna, fu il segnale 
l'invasione di questa operata da’francesi. 
Il governo provvisorio ebbe pota stabi- 
tità sino al18 15, in cui formossi una giun- 
ta suprema, poi un triumvirato, che pub- 
blicò un regolamento in cui questo stato 
fu nominato Provincie Unite del Rio del- 
la Plata; un governo superiore vi fu po- 
scia stabilito, e fece questo creare |’ as- 
semblea sovrana costituente. A questa as- 
semblea successe una giunta di osserva- 
zione, che convocò il congresso nazionale 
radunatosi a Tucuman verso la fine di 
detto anno, trasferito poi a Buenos Ay- 
res, ove ancora risiede. Formando il suo 
stato parte della confederazione d’ Argen- 
tina e degli Stati-Uniti della repubblica 
della Plata, per le dissensioni insorte tra 
il general Urquiza direttore generale di 
detta confederazione e Buenos Ayves,que- 
sta provincia si separò nel1853 con al- 
trer3, che prima componevano la repub- 
blica della Plata, e formarono un gover- 
no particolare, alla testa del quale fu po- 
sto un governatore-capitano generale, e 
a’12 oftobre vi fu eletto il d.' d. Pastor 
Obligado, residente a Buenos Ayres ca- 
pitale del nuovo stato, ed ove dimora pu- 
re il corpo diplomatico.Le provincie sono: 
Buenos Ayres, Entre-Rios e Corrientes, 
Santa Fè, San Luisde la Punta, Cordova, 
Santiago del Estero, Mendoza, s. Juan 
de la Frontera, Rioja, Cantamarca, Tu- 
cuman, Salta e Jujuy, con più di due mi. 
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lioni d’abitanti. La sede vescovile di Bue. 
nos Ayres fu eretta nel 1620 da Paolo 
V, e fatta suffraganea dell’arcivescovo di 
Plata, e lo è luttora. Le Notizie di Ro- 
ma riportano i seguenti suoi vescovi. Nel 
1738 d. Giuseppe Peralta; nel 1746 Giu- 
seppe Gaetano Pacheco de Cordenas diA- 
requipa; nel1749 Gaetano Marcellano- 
y-Agramont di l’ace; nel1757 Giuseppe 
Antonio Basurco di Buenos Ayres; nel 
1762 Emanuele de la Torre d’Auxilio 
diocesi di Palencia, traslato da Paraguay; 
nel1777 fr. Sebastiano Malbar de'minori 
osservanti di Salcedo di Compostella; nel 
1785 Emanuele de Azamor e Romira di 
Villablanca di Siviglia; nel1802 Dene- 
detto de Luz-y-Riego del porto di Lastres 
diocesi d’ Oviedo, morto ne’ primi anni 
del corrente secolo. Mal soffrendo Gre- 
gorio XVI che questa sede e altre di A - 
inerica gemessero in lunga vedovanza, 
perché la Spagna antica sovrana delle 
medesime pretendeva nominarvi,la prov- 
| vide di pasture nel concistoro de’2 luglio 
1832, con trasferirvi da Aulona în par- 
tibus Mariano Medrano e vicario aposto- 
lico dello stesso vescovato di Buenos Ay- 
res. Nel medesimo concistoro il Papa di- 
chiarò suo ausiliare mg. Mariano Esca- 
Jada di Buenos Ayres, conferendogli lo 
stesso titolo d'Aulona. Per morte del ve- 
scovo Medrano, il Papa Pio IX nel con- 
cistoro de'23 giugno 1854 gli sostituì il 
prelato ausiliare mg." Escalada, che n'è 
l’attuale pastore. Ogni nuovo vescovo è 
tassato ne libri della camera apostolica in 
fiorini 33, ascendendo la mensa ad ul- 
tra sex millia ponderumillius monetac. 
La diocesi è amplissima, per cui Grego- 
rio XVI riservò alla s. Sede di dividerla 
e di restringerne i limiti, uti melius in 
Domino expedire videbitur. 
TRINITA'SS.oPORT D'’ESPAGNE, 
PortusHispaniae.Città con residenza ar- 
civescovileall’estremità dell'America me- 
ridionale, nell’isola della ss.Trinità o Tri- 
nidad sulle bocche dell’Orenoco, fertile 
e ricca per nalura ed opportunissima al 
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commercio, già vicariato apostolico che il 
Papa Pio 1X nel 1850 elevdal gradodiar- 
civescovato, colla sede di Roseau per sul. 
fraganea. L'isola ebbe il nome dell’Au- 
gusta Triade dal gran Cristoforo Colom- 
bo di Cuccaro in Monferrato, scuoprito- 
re dell'America e ritrovatore del Nuovo 
Mondo, circa 55 secoli dopo la sua crea- 
zione. Quel pio e nobilissimo conquista- 
tore, che consigliava Isabella I a far l’ac- 
quisto della Terra Santa, prescelta dalFi- 
glio di Dioalla nostra redenzione, nel 3.° 
suo viaggio in America, ove pelt.° inal. 
berò il glorioso e trionfante vessillo della 
Croce,l’ultimo di luglio 1 4g8scuoprì Viso: 
la più principale delle piccole Antille, alla 
quale giunto pose il nome della ss. Trinità 
in memoria delle grazie da essa ottennle, 
onde l’invocava nell’incominciare tutte le 
sue azioni, ed anco perchè l’isola formava 
tre moulagne. Siccome Port d’Espagne 
capitale dell’isola della ss. Trinità, dopo 
pubblicato tale articolo, ha ricevuto a'17 
aprile1855 il 2.°pastorein mg." Vincenzo 
Spaccapietra, dal medesimo Papa Pio IX 
traslato da Arcadiopoli în partibus, ed 
insieme dichiarato amministratore della 
vacante sede di Roseau, importa di regi- 
strare lo spirito religioso della nuova me- 
tropoli e il singolare onore ricevuto dalla- 
pa,onde in parte meglio supplire alla scar- 
sezza delle notizie relative alla sede, non 
essendosi stampata proposizione concisto- 
riale, perché eletto per breve apostolico 
come il predecessore. Appena sì divulgò 
nella città la.nomina del novello arcive- 
scovo, il popolo al suono della campana 
che l’annunziava si affollò alla chiesa e 
al collegio di s. Giorgio, ove risiedeva l’e- 
letto, indi si fecero preparativi per la so- 
lenne intronizzazione fissata nella seguen- 
te domenica. Tutto il popolo di Port d’E- 
spagne e de’contorni si radunò nella spa- 
ziosa cattedrale per assistere al più au- 
gusto e commovente spettacolo che siasi 
giammai veduto nel paese. La ricognizio- 
ne del proprio arcivescovo, e il reciproco 
attestato de’più caldi e religiosi affetti del 
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gregge e del pastore. Dopo le ore g il clero 
riunito si mosse processionalmente segui- 
to da tutte le cattoliche notabilità per ac- 
compagnare alla cattedrale il nuovo ar- 
civescovo. Allero la processione entrava 
in chiesa cantando il Benedictus Deus, 
Deus Israel. Ogni occhio era rivolto al- 
l'arcivescovo,il quale dignitosamente iu- 
cedeva sotto un baldacchino sostenuto da’ 
rr. abbati Poirier suo vicario generale e 
direttore delle monache di s. Giuseppe 
di Cluny, Albertini, Ford e Coste, e mo- 
strava nel suo volto i vari affetti di gioia e 
timore onde era compreso. Giunto alla 
sede arcivescovile incominciò la solenne 
messa. cantata dal rev. Smith, vicario ge- 
nerale della selle vacante di Roseau, as- 
sistito da’ rr. Bayod e Cazales. Dopo il 
vangelo il r. ab. Cueant dal pulpito fece 
lettura della bolla pontificia, in cui isti- 
tuivasi mg.' Spaccapieltra arcivescovo di 
Port d’ Esragne e amministratore della 
vacante sede suffraganea di Roseau. Fi- 
nita la messa egli stesso rivolse la 1.° volta 
cloquentissime parole al popolo, che re. 
stò vivamente commosso e inlenerilo; e 
lerminò invocando i lumi e gli aiuti dello 
Spirito Santo. Quindi a piè del trono ri- 
cevè gli omaggi di tutto il clero. Nelle se- 
re si distinsero le case cattoliche con fe- 
ste luminarie abbellite da analoghe iscri- 
zioni. Alcune dicevano: Dio ha pensato 
a’ poveri. I nostri voti sono stati esau- 
diti.Sia benedetto colui che viene nel no- 
me del Signore. Ne seguenti giorni furo- 
no fatti sinceri indirizzi da’capi del clero, 
da’professori e dagli studenti del collegio. 
In quelle elaborate allocuzioni,come nelle 
risposte di mg. Spaccapietra si ammirò 
spontaneità di espressioni, facondia e sen- 
timenti di verace pietà e sudditanza. Spe- 
cialmente vi si rinvenue vua profonda ve- 
nerazione verso la 8. Sede, e grandi en- 
comi e ringraziameuti al sommo Ponte- 
fice Pio 1X, dal cui incomparabile zelo è 
diramato tanto bene a’ popoli dell’ isole 
della ss. Trinità, tra’quali fiorirà sempre 
la cattolica fede. La Civiltà cattolica ne l- 
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nella serie 3.°, t. 3, p. 497 e 5093, con due 
articoli interessanti, eruditi, dilettevoli e 
profittevoli per consolazioni religiose, in- 
titolati: Un viaggio alle Antille, pub- 
blicò la relazione scritta dall’ottimo mg.” 
Giorgio Talbot de Malahide (di cui a 
ScHREWSBURY) cameriere segreto par!cci- 
pante del Papa Pio IX, da questi inviato 
l°8 novembre1855 all’arcivescovo della 
Trinidad nell’Antille mg." Spaccapietra, 
perimporgli il sagro Pa/lio(dicuiriparlo 
a TrirecGvo). Questa pontificia degnazio- — 
ne verso l'illustre pastore, il cui nome è sì 
noto e sì caro all’ Italia, mentre nuova- 
mente onorava così remota chiesa metro- 
politana e il degno suo arcivescovo, olfe- 
rì all’ egregio inviato apostolico comoda 
occasione d’osservare la condizione delle 


chiese dell’ Antille, per avvisare poscia i 


mezzi più opportuni a procurarne la pro- 
sperità e l'incremento: Ma non fu pago 
a questo il conosciuto zelo di mg." Tal- 
bot, esercitato ancora in altri simili uber- 
tosì viaggi, poichè nel vasto campo che 
trovò, infiammato di ecclesiastico zelo vi 
aggiunse: un predicare quasi continuo in 
francese e in inglese, un amministrare as- 
siduamente i sagramenti del battesimo, 
della cresima per ispeciale delegazione 
pontificia, non essendo insignito del ca- 
rattere vescovile,della penitenza, dell’Eu. 
caristia, del matrimonio; un tener confe- 
renze al popolo in inglese, un ricevere 
abiure, un estinguer scismi, un compar- 
tive a mille a mille benedizioni apostoli- 
che, ed un tutto proprio d’un vero fer. 
vidissime missionario apostolico, siccome 
munito merilamente dal L’ontefice di fa- 
coltà straordinarie. Giunto alle Antille, 
nell’ opulenta isola di s. Tommaso e in 
Roscau capoluogo dell’isola di Dominica, 
dopo avervi esercitato l’apostolico mini- 
stero, a'23 dicembre approdò mg. Tal- 
bot a Port d'Espagne vestito da prelato 
domestico. Venne onorevolmente accol- 
to da wg.' Spaccapietra e condotto alla 
cattedrale, l'arcivescovo vi destò la gene- 
rale commozione de’cattolici nel notifi- 
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car lorola benignità del sommo Pontefice 
di mandar un suo inviato, intimo cubi- 
culario, espressamente a far loro visita e 
onorare la chiesa del sagro pallio. Nel di 
seguente l’iuviato fu presente a una pre- 
miazione che lesuddette suore di s, Giu- 
seppe, istituto che fiorisce anche in Ro- 
ma nell’ orfanotrofio loro allidato, fece- 
ro alle alunne da esse educate. La sera 
poi assistè nella cattedrale alle solenni 
funzioni della votte del s. Natale, edifi- 


cato grandemente dalla pietà e divozio». 


ne del buon popolo; e nel di seguente a 
quelle della solennità Natalizia del Signo- 
re. L’imposizione del pallio seguì nella 
stessa cattedrale il1.°del1856, alla pre- 
senza di tutto il clero dell’isola e di po- 
polo numerosissimo, dopo che mg.' Tal. 
bot ebbe celebrato il sagrifizio nell'alta» 
re maggiore. L'arcivescuvo in ginocchio 
pronunziò il consueto giuramento, ed al. 
lora l'inviato povuficio in nome di Sua 
Santità gl’impose col solito rito sugli 0- 
meri la veneranda iusegua dell’autorità 
arcivescovile, qual testimonianza nobi- 
lissima della s. Sede verso il degno pa- 
store, pegli illustri suoi meriti verso la 
Chiesa, e per l’eroico suo zelo nel procu- 
rare la salvezza dell'anime. Come prima 
della fuuzione il sunnuminato suo vica» 
rio generale con discurso francese avea 
spiegato l’origine e il significato del pal» 
lio, come emblema di giurisdizione, fini. 
ta la ceremonia lu stesso arcivescovo in 
breve dichiarò al popolo la sua ricono» 
scenza all’augusto Capo della Chiesa e il 
valore dell’ emesso'giuramento ; quindi 
pontificò la messa solenne; dopo.il vau- 
gelo della quale mg." Talbot, preso per 
testo il Tu es Petrus, predicò in inglese 
e in francese sul doppio tema che olflri- 
va la circostanza, cioé sulle ceremonie del - 
ornamento del pallio, e sull’ autorità 
della Sede apostolica. La religiosa gene- 
rale letizia del fauslissimo giorno, fu co- 
ronata nella sera da splendida illumina» 
zione di tutta la città. Benché la missiu- 
ue uell’arcidiocesi di Port d'Espagne fus- 
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se per ing.’ "Talbot compiuta, nondime- 


no a istanza tlell'arcivescovo rimase nel-. 


l'isola della Trinidad quasi altri due me- 
si fino alla celebrazione del sinodo dio- 
cesano,che nella metà di febbraio si tenne 
nella cattedrale con gran decoro e pom- 

a di sagri riti e con numerosissimo con- 
corso di fedeli. L’arcivescovo predicò al- 
la r.*sessivue, col fervore consueto di sua 
apostolica eloquenza; nella 2.° dopo la 
messa cantata pe vescovi defunti, si les- 
sero ad alta roce i decreti del sinodo co- 
loniale tenuto due auni innanzi, pure a 
Port d’ Espagne, già approvati dalla s. 
Sede; e nella 3.° si pubblicarono solenne- 


mente. Non È a dive quanto mg. Talbot. 


fosse festeggiato e venerato; basti il ri» 
cordare, che nel carnevole tra lo strepi- 
to e l'allegria pubblica, sempre a modo 
e con decenza, le maschere genufletteva- 
no al di lui passaggio per riverenza. Nel. 
la sua bella relazione, oltre la descrizio- 
ne de' luoghi percorsi, si diffonde sulla 
condizione, massime religiosa, dell’ isola 
Triuidad, la cui popolazione partecipa 
quanto all’indole e al carattere dello spa- 
gnuolo, del francese e dell’ inglese, da' 
quali fu successivamente colonnizzata,ma 
gli ultimi v' introdussero il protestanti- 
simo che ne corruppe i costumi, migliora- 
ti dall’infaticabili industrie di mg.” Spac: 
capietra, nel che gli fu d’aiuto potentis- 
simo il cholera, ch'è dappertutto il mi. 
gliore missionario del mondo. Perciò nel» 
la citta furono celebrati ben 500 matri- 
moni di concubinari,e nel contado vi fu tal 
parrocchia dove, mentre non trovavasi 
pria del inorbo un sol uomo unito inle- 


giltimo matrimonio, dopo il flagello non 


rimase pur un solo concubinario. Del re- 
sto essendo il pupolo in generale assai do- 
cile e pieghevole al bene, inclinato alla 

ielà e di costumi temperante e sobrio. 
A”26 febbraio ing." Talbot si accomiatò 
dall'arcivescovo, e si recò a visitare nel- 
l'America meridionale le missioni catto- 
liche della Guiana inglese, ed ivi pure fe- 
ce molto bene, come in altre da lui frut- 
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tuosamente percorse; fu alla Martinica, 
nel vescovato dis. Pierre e Fort de Fran- 
ce fiorente pel zelo del vescovo; celebrò e 
predicò nella cattedrale di Roseau. Si fer- 
mò 15 giorni nella Dominica, il di cui po- 
polo quanto a bontà d'’indole è il miglio- 
re dell’Antille, predicando, confessando, 
visitando tutte le parrocchie dell’isola, e 
amiinistrando la cresima a un grandis- 
simo numero di fedeli: nella sola catte- 


. rale di Rosenu la1.° domenica cresimò 


fino a 350 individui, tra’quali più d’ano 
avea sorpassato gli 80 anni. Cresimò pu- 
re molti caraibi, antichi indigeni dell’ i- 
sole, che vivono tuttora con proprio re, 
i quali pel cattolicismo cambiarono la na- 
tura feroce de’loro padri antropofaghi in 
Una mitezza che incanta. Anche nell’iso- 
le danesi di s. Croce e di Frederickstadt 
ampministrò la cresima e allri sagrameuti 
e fece brevi missioni. Finalmente abban- 
donate le care Antille, a"31 maggiò s'im- 
barcò per l'Europa, e dopo 8 mesi d’as- 
senza ebbe la consolazione di vibaciare il 
piede al Papa e riprendere al suo fianco 
I’ intramesso servizio. 
TRINITARI.Eretici che insegnarono 
errori riguardanti il mistero della ss, 7ri 
nità(Y.);diceudosi Triteismo(V.)\'eresia 
insegnante esservi in Dio non solo tre Per- 
sone, ma aucora lresostanze divine,di con- 


seguenza tre Dei; e Zrileisti gli eretici se-- 


guaci di GiovanniFilopono grammatico e 
filosofo alessandrino del 601 a’tempi di 
Foca, comeli appellò il concilio Trullano, 
1 quali nella ss. Trinità ammisero tre es- 
senze e tre nalure particolari, e per con- 
seguenza tre Dei, sebbene ciò non osas- 
sero pronuuziare: questo sistema mo- 
struoso secondo alcuni fu immagiuato dal- 
l’abbate Gioacchino , di cui riparlerò , 
nondimeno mg." Giuseppe Assemani, 2/- 
bliotheca Orientalis, lib. 2, p. 237, fa 
vedere che l’eresia del Tritcismo fu in- 
ventata da Giovonni Ascasnagus nativo di 
Siria. Anche Anti-Trinitari (V.) furo- 
no detti gli eretici che ardirono combat- 
lere e coutraddire l’adorabile e sublime 
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mistero dell’ Augustissima ss. Individuale 
Triade. I pio, dottoe zelante Albano But- 
ler nelle Feste Mobili trattato X: Sulla 
Domenica della ss. Trinità, cap. 3, Di 
quelli che combattono il mistero della 
ss. Trinità, deplora che sino dal nasce- 
redellaChiesa lo spirito di menzogna ardì 
orgogliosamente fare ogni sforzo per ten- 
tar d' annientare la fede dell’ ineffabile 
mistero della ss. Trinità. Al tempo stesso 
degli Apostoli, Cerinto capo de’ Cerin- 
tiani (V.) e giudeo d’Antiochia, pretese 
che Gesù fosse un puro uomo; che il Cri- 
sto fosse disceso sopra di lui nel suo bat- 
tesimo , e lo avesse abbandonato prima 
della sua passione, così di Gesù Cristo fa- 
cendo due persone. Verso il medesimo 
tempo Ebione (Y.) insegnò il Cristo uon 
essereche uomo.Per confutare questi due 
eretici,s. Giovanni scrisse il suo £vangelo, 
cui egli comincia dicendo: Che il Verbo 
era avanti tutti i tempi, vero Dio col Pa- 
dre e nel Padre;per conseguenza una per- 
sona distinta nella stessa indivisibile na- 
tura. Dicendo in appresso, che il Verbo 
si è fatto carne, egli abbatte l’empietà di 
Cerinto, econdanna anticipatamente /Ve- 
storio caposelta de’ Nestoriani (V.), fon- 
dando la dottrina cattolica dell’Incarna- 
zione. A'tempi di Papa s. Zittore I, Teo- 
doto eresiarca de' Teodoziani(V.), e cone. 
ciatore di pelli bizantino, dopo aver rine- 
gato Gesù Cristo avanti a’ persecutori, 
per diminuire il suo fallo rinnovò l'ere- 
sia di Ebione, negando la sua divinità, o 
pretendendo ch'egli non esistesse prima 
della creazione dell’uomo, onde il Papa 
lo scomunicò. Teodoto ebbe a discepolo 
Teodoto il trapezita o banchiere, il quale 
sostenendo che Gesù Cristo era inferiore 
aMelchisedecco Sacerdote dell’ Altissimo, 
diè origine all'eresia de’ Me/chisedecchia- 
ni (Y.). Avtemone capo degli Artemo- 
niani(V.),viprodusse la stessa eresia; indi 
Paolo di Samosata, autore degli eretici 
Paulianisti o Samosateni (V.), empio 
vescovo d'Antiochia nella Siria, protetto 
da Zeuobia regina d’oriente, uel 262 spar- 
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setale bestemmia con grande strepito, ma 
non andò molto che fu condannato dal 
concilio d’Antiochia e da tutta la Chiesa. 
Questa eresia era sì contraria alles. Scrie. 
ture e alla fede unanime, com’anco alla 
Tradizione costante della Chiesa, che fu 
schiacciata tosto che levò la testa. I teo- 
doziani s'avvidero essere impossibile pre- 
starle alcun appoggio, seuza mutilar gran 
parte del nuovo Testamento. Tuttavia el- 
Ja fatalmente fece tanti lagrimevoli pro- 
gressi pe’ Sociziani (F.), aoche in non 
‘Jontani tempi, che minacciò persino d’in- 
ghiottire un gran numero di chiese Pro- 
testanti, Avio, autore dell’ eresia degli 
Ariani (P.), seppe co'suoi artifizi e colle 
sue soltigliezze raddolcire quanto il sno 
errore avea di ributtante ; per maniera 
che in bocca sua non parea che fosse sì 
apertamente contrario alle divine Scril- 
ture, come lo era quello de’teodoziani e 
degli antichi precursori di Socino.Egli va- 
leasi anzi dell’ autorità de’ sagri oracoli, 
ma spiegati a suo capriccio, e sembrava 
ammeltere una specie d’Incarnazione. É- 
gli esaltava la dignità diCristo co’ più gran- 
diosi elogi, dandogli il Litolo di primo - 
genito fra tutte le creature, facendolo più 
grande di tutti gli Angeli, dicendolo istro - 
mento col quale Dio avea creato tutte le 
cose. Ma egli non lo bestemmiava perciò 
meno, mettendolo nella classe delle crea - 
ture, dicendo ch'era stato tratto dal nul- 
la; e che per assai dell'eternità egli non 
avea esistito, L’eresia disseminata in 4- 
lessandria, fu condannata dalr.° conci- 
lio generale di Nicea Znel 325, e il pic- 
colo numero de’discepoli d'Ario ostinati 
nel seguire il furbo impostore, per ricu- 
sare di ubbidire la Chiesa, furono esiliati 
da Costantino I. Eusebio, vescovo di Ni- 
comedia, il più possente e più scaltro pro- 
lettoredi quest’eresia, i cui seguaci si dis- 
‘ sero Eusebiani(V.), fu costretto dissimu- 
Jare e sottoscrivere al concilio. Però Eu- 
sebio,protetto da Costanzo e da lui intru- 
so nella sede di Costantinopoli, diffuse l’a- 
rianesimo, e lasciò per tutto l’orieote in 
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gran forza e in gran credito gli eusebiani. 
Questi erano ariani mascherati ancor più 
di Avio, d'una tempera sì furba e sì pie- 
ghievole, che sapeano sempre torcere le 
loro espressioni, acconciare le loro profes- 
sioni di fede alle circostanze e discende- 
re all’ umore di quelli di cui cercavano 
procacciarsi il fivore. Con tal carattere 
e colla protezione costante del loro capo, 
Macedonio successore d’ Eusebio nella se. 
de di Costantinopoli e capo de’settari Ma- 
cedoniani (/.), assai esperto nell’ arti e 
negl' intrighi degli ambiziosi cortigiani, 
stabilì anche la setta de’ Semi- Ariani 
(V.)s poiché la sua eresia si divise in tanti 
rami quant’ erano le teste che la segui- 
vano. Alcuni negavano la divinità dello 
Spirito Santo, ma riconoscevano la consu. 
stanzialità del Figdio. Altri, e in maggior 
numero, appellavano il Figlio somiglian- 
te al Padre, senza dirlo consustanziale, 
né eguale al Padre, ma d’una natura in- 
feriore e distinta; e lo chiamavano somi- 
gliante in sostanza, poi detta anche 1p0- 
stasi, non consustanziale. Tra questi, al- 
cuni dicevano il Cristo eterno, increato, 
ecome il Padre in tutto. Si ponno vedere 
le loro decisioni negli atti del conciliabolo 
d’ Ancira del 358, tenuto da Basilio d’Au- 
cira, da Eustazio di Sebaste caposetta de- 
gli Eustaziani (Y.), e da altri capi di que- 
sta setta, mentre l’armeno Aerio diè o- 
rigine agli Aeriani (V.). Altri tra que- 
sti negavano l’eternità del Figlio; e quan- 
tunque gli dessero le più eccelse prero- 
gative, lo metteano però nell'ordine del le 
creature tratte dal nulla. Dopo la morte 


‘ d’ Eusebio di Nicomedia , il più scaltro 


maestro nell'arte di fingere, i più sfron- 
tati ariani ebbero a loro capi Teognide 
di Nicea, Maris di Calcedonia, e nell’oc- 
cidente Arsacio o Ursacio di Singidon e 
Valente di Mursa in Pannonia; scomu- 
nicati nel concilio di Sardica, e si tro- 
varono ne'concilii di Sirmio e di Rimini, 
ove fecero quel inale che ia tali articoli 
narrai, Le loro bestemmie erano spinte 
agli ultimi eccessi da Aezio prete d'An- 


TRI 


tiochià nel 347, e dal suo discepolo Eu- 
nomio di Cappadocia, capo degli Euno- 
miani (Y.); da Eudossio, il quale dalla 
sede di Germanicia si era intruso in quel- 
la d’Antiochia nel 357, dopo la morte di 
Leonzio ariano, e da Euzoio, uno de’suovi 
successori nel 361. Essi insegnavano che 
il Figlio era dissomigliante dal Padre; dal 
che furono appellati Anomei(Z.).Gli aria- 
ni e i semi-ariani facevano quasi ogni dì 
nuovi simboli,e ciascun anno, anzi ciascun 
inese,si vedea sortire dalle loro mani nuo- 
vi dogmi, come li rimbrotta s. Ilario. I 
progressi dell’arianesimo furono sì rapidi 
e tanto vasti i suoi danwi, che la prote - 
zione di Dio sulla sua Chiesa non si mo- 


‘strò mai più così visibilmente come in que- 


st'epoca fatale. L’eloquenza e l'arte di se. 
durre, l’ingeguoacuto e insidioso de’ mae- 
stri che lo sostenevano, l’ autorità di di- 
versi imperatori eretici che di mano in ma- 
no lo difendevano, la persecuzione di pa- 
recchi re Goti e Vandali assai potenti, 
resero questa setta sì formidabile, che pa- 
reva minacciar la Chiesa stessa d’una rui- 
na, se non avesse ella avuto il sostegno 
delle promesse infallibili di Gesù Cristo. 
Ma comunque terribile sia stata per sì lun. 
go tempo, tuttavia si dileguò come una 
violenta burrasca;'e dopo la conversione 
de’ Longobardi, che l'aveano professato, 
l’arianesimo cessò dappertutto. Il nemico 
della salute assaltò ancora il mistero della 
ss. Trinità con un’eresia. affatto opposta: 
Prassea di Frigia, ch'era stato discepolo 
di Montano caposetta de’ Montanisti(/.), 
ma avendo scoperto le imposture di que- 
sto eresiarca se n’ era poi staccato, e ne 
avea informato s. Vittore I, anco de’suoi 
errori contro la Triade sagrosanta, ribel- 
lossi poi alla Chiesa, e negò apertamen- 
te questo mistero fondameutale della fe- 
de, insegnando verso il 250, che le Perso- 
ne della ‘Trinità non sono vealmeute di- 
stinte, per modo che il Padre è realmente 


| il Figlio, e che per conseguente il Padre 


v'era fatto uomo ed avea patito in Gesù 
Cristo, onde i suoi settatori chiamaronsi 
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Patropassiani oPatripassiani(T.).Que- 
sta bestemmia fu combattuta da Tertul- 
liano, sebbene allora montanista. Noeto 
nato a Smivne, da cui derivarono i Noe- 
ziani (V.), insegnò la stessa eresia nel- 
l'Asia minore, poco tempo avanti Pras- 
sea, circa il 240,e incorse pel suo delitto 
nella pena della scomunica. Egli fu com- 
battuto da s. Ippolito vescovo e dottore 
della Chiesa. Anche Sabellio, eresiarca 
de’ Sabelliani (V.), sparse il veleno di 
questa dottrina a Tolemaide e nell’ alta 
Libia verso il 255: s. Dionigio 0 Diouni- 
sio d'Alessandria lo confutò in una let- 
tera che tutta respira lo zelo della fede, e 
nella quale alcuni pretesero ch’ egli met- 
tesse il Figlio nella classe delle semplici 
creature: accusa di cui egli mostrò l’in- 
giustizia nell’apologia che mandò e Pa- 
pa s. Dionisio. Sabellio seppe trarre a se 
maggior numero di discepoli, che non a- 
veano fatto Noeto e Prassea; e benchè in- 
segnasse com'essi che il Padre,il Figliuolo 
e lo Spirito Santo altro non erano che tre 
nomi differenti in Dio, che traevano u- 
nicamente origine da tre sorta di azioni 
differenti (per modo che il Padre è detto 
Figlio nell'opera della Redenzione, e Spi- 
rito Santo in quella della Santificazione); 
pure negava che iladre fosse stato Croce- 
fisso sdi che sembra ch'egli tenesse ilFiglio 
per puro uomo; laddove che Noeto e Pras- 
sea credevanoDio incarnato, e sotto questo 
rispetto lo chiamarono il Figlio, ma senza 
che ilFiglio cessasse di essere una persona 
col Padre. D'altronde i Teopaschiti (V.) 
eretici del V secolo,in sostanza anche Zuti- 
chiani (V.), furono così denominati per 
insegnare che Dio il Padre e tutte e tre le 
Persone della ss. Trinità aveano sofferto 
nella Passione di Gesù Cristo: quest'ere- 
sia ebbe per capo Gnafeo (Y.) o Pietro 
Fullone, falso vescovo d’ Antiochia, an- 
che colla giunta che fece al Trisagio Che- 
rubico, e l’abbracciarono purei monaci 
acemeti eutichiani di Scizia, sostenendo 
la loro formola 0 proposizicue: Unus ex 
T'rinitate passus est in carne, di che ri- 
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parlai nel vol. LXXII, p. 300. In questa 


formola si fecero delle varianti nel vipor- 
tarsi. Il Novaes nella Storia di Papa s. 
Ormisda la riferisce in questi termini : 
Unus de Trinitate passus est carne; e 
che il Papa la riprovò come nuova e fi. 
cile ad interpretarsi in sinistra parte da- 
gli eretici. Nella Storia di Papa s. Gio- 
vanni II, dice che questi approvò come 
enttolica la proposizione de’ monaci della 
Scizia: Unus de Trinitate crucifixus est 
carne. Allorchè i monaci appellarono a 
s. Ormisda per tale formola , questione 
che eccito rumori nell’ oriente, e che in 
se stessa nulla ha che possa tacciarsi di e- 
retico, propriamente il Papa non li quali- 
ficò eretici, soltanto li accusò come per- 
turbatori, superbi, amanti della novità 
e delle discordie,insubordinati e sediziosi. 
La greca voce ipostasi, fra'teologi greci 
e latini fu cagione d'una lunga disputa, 
cui in parte fu posto fine col sinodo te- 
nuto nel 362 in Alessandria dal gran s, 
Atanasio con 8. Eusebio di Vereelli, uno 
de'più importanti della Chiesa. Siccome 
la porola /postasi ossia sussistenza tur- 
bava allora tutta la Chiesa; imperocchè i 
latini intendevano per questo termine la 
stessa sostanza, e non volevano ricono- 
scere in Dio che una sola ipostasi, accu- 
sando d’arianesimo coloro che ne ammet- 
tessero tre; i greci all'opposto per la pa- 
rola ipostasi intendendo la Persona, s0- 
stenevano ch’era necessario ammetterne 
tre per non cadere nell’eresia di Sabellio: 
s. Atanasio per accordar gli uni e gli altri, 
gl’interrogò con dolcezza, che cosa inten. 
dessero; e rilevando dalle risposte,che tut- 
ti erano dello stesso sentimento e che non 
aveano altra fede che quella dellaChiesa, 
permise a ciascuno di far uso del termi- 
ne ipostasi,giacchè convenivano nel sen. 
so, e gl’impegnò a contentarsi de'termini 
del concilio Niceno,senza arrestarsi a que- 
ste nuove questioni. Con tuttociò e ad on- 
ta della saggia condotta di s. Atanasio, la 
Chiesa fu ancor lungo tempo agitata per 
la parola ipostasi. La voce greca Rypo- 
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stasis è sinonima di prosopon, persona, 
e non di sia, sostanza, secondo altri; di 
conseguenza, a tenore di tale spiegazione. 
per ipostatica unione vuolsi che dovesse 
intendersi l'unione dell’uana e della di- 
vina natura nella persona del Divin Ver- 
bo. Quanto alla ss. Trinità, una essen- 
tia o substantia, tres Personae. Papa s. 
Damaso Inel 377 fu consultato dal dot- 
tore s. Girolamo,se potesse cattolicamen- 
te dirsi, Che in Dio ci fossero tre Ipo- 
stasi ; rispose, Che professasse in Dio 
un’ Ipostasi e tre Persone. Con termini 
differenti fu espressa precisamente la stes- 
sa idea, e ripeterò qui pure, che parlando 
d’un mistero incomprensibile come quello 


della ss. Trinità, vi è sempre il pericolo di’ 


cadere in errore,allorchè uno si allontana 
dal linguaggio consagrato dalla Chiesa, 
ed io fervidamente in tutto credo quello 
che crede lei. La fede della Chiesa è che 
avvi in Dio una sola natura, una sola es- 
senza e tre ipostasi, ossiano tre Persone. 
1) dottissimo gesuita p. Carlo Passaglia, 
pubblicando in Roma nel1850 alquanti 
suoi commentari teologici, come De Di. 
vinae Trinitatis ratione în velustiori- 
bus symbolis; De ecclesiastica signifi- 
cafione essentia, quum de divina Tri- 
nitate sermo est;De testimoniisScriptu- 
rarum quibus cadem adprobatur : in 
questi due ultimi discute il primario va- 
lore che gli scrittori dellaChiesa danno al. 
la voce essenza, frequentemente usata ne’ 
sagri monumenti, ed in particolare quan- 
dositratta del mistero della Trinità; quio- 
di nel1.° commentario ne considera ap- 
punto il significato ecclesiastico ponendo- 
lo a paragone col profano; e nel 2.° si vale 
dell’ autorità delle Scritture per confer- 
mare quell’uso precipuo, che si fa dell’a- 
dottato vocabolo ne’ monumenti della 
Chiesa.Resero contezza egregiamente del. 
l’importanza e orditura di detti Commen- 
tariorum, e di altri teologici che non ri- 
cordai,gli Annali delle scienze religiose, 
2.° serie, cioè nel t. 8, p.109, del 1.° il prof. 
d. Vineenzo Anivitti; nel t. 10, p. 408, 
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degli altri mg." Raffaele Monaco la Va° 
lette. Maometto nell’ AZcorano (V.), li- 
bro che contiene le leggi del Jfaometti- 
smo (V.), co’ sabelliani negò la Trinità 
delle Persone, oltre altri errori. Di altri 
eretici Trinitari lrattai ne’loro articoli, 
chiamati anche Unitari. Nel concilio di 
Laterano IV fa dichiarata la dottrina 
della ss. Trinità, contro Gioacchino(V.) 
abbate e fondatore della congregazione di 
Flora. Inoltre il mistero della ss. Trinità 
fu combattuto negli ultimi tempi dagli 
antitrinitari Servetisti (F.), e dalle pe- 
stifere opere del capo loro Serveto si cre- 
de abbiano attinto i loro ervori i Socinia- 
nî, altri eretici anlitrinitari, così chiamati 
dall’eresiarca Socino, sulla cui tomba fu 
posto per epitaffio: Lutero spezzò i letti 
di Babilonia, Calvino ne atterrò le mu- 
ra, ma Socino scavò sino le fondamen- 
ta! Tali ed altri bestemmiatorì riuniti 
contro la Trinità, ma divisi nella manie- 
ra di combatterla, andarono seminando 
vari errori, tutti più mostruosi l'uno del- 
l’altro, ed entrarono in tale novero an- 
che gli Svedenborgisti(V.).Da tutte que- 
ste eresie opposte fra loro, e ch’ ebbero 
origine dalla superbia e dalla temevità di 
voler penetrare nel mistero incomprene 
sibile d’ un Dio in tre Persone, noi im- 
pariamo quale sia stata in tutti i tempi 
la vera dottrina della Chiesa rispetto al- 
l’adorabile e benedetta Trinità. Poichè, 
se la fede cristiana non avesse sempre in- 
segnato la distinzione reale delle tre Per- 
sone, Ario non avrebbe mai avuto il mi- 
nimo pretesto’ di spargere le sue bestem- 
mie, nè avrebbe preteso farne la norma 
della fede de’suoi sciagurati seguaci. Dal- 
l’altro canto, non sarebbe mai stato in- 
ventato lendie de’Sabelliani, se non si 
fosse riconosciuta sempre la divinità del 
Figlio e dello Spirito Santo, che insie- 
me al Padre lodo e glorifico col Triadi- 
co (V.) de’ greci e colla Dossologia in e- 
terno. 

‘TRINITFARI CALZATI DELL'OR- 
DINEPRIMITIVO,Ordo religiosorum 
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ss. Trinitatis redemptionis captivorum. 
Ordine religioso fondato sotto gli auspi- 
cii dell’ineffabile e adorabile ss. Trinità 
(/.), pel riscatto degli Schiavi (/7.) cri. 
stiani dalle mani degl'Infedeli (V.). I) p. 
Helyot, Storia degli ordini religiosi, 
tratta nel t. 2, par. 2, cap. 45: De'reli. 
giosi Trinitari, o della Redenzione de- 
gli schiavi, detti in Francia Mathurins, 
colle vite de’ ss. Giovanni de Matha e 
Felice de Valois loro fondatori; dice 
che quantunque i religiosi trinitari ab- 
biano una regola particolare, vi sono non- 
dimeno molti storici che gli annoverano 
tra’figli di s. Agostino, ed egli li pose nel 
rango de'canonici regolari(ma leggo nel- 
le officiali Notizie di Roma annuali, che 
sono collocati nella categoria de’ Frati e 
loro Riforme); poichè il p. Paige nella 
sua Biblioteca di Premonstrato, viferi- 
sce non potersi loro negare questo carat- 
tere. È vero, soggiunge il p. Helyot, che 
ciò è stato contrastato anche a’ Premon- 
stratensi, ma tra coloro, cui vien questa 
prerogativa disputata, non vi sono altri, 
che di loro abbiano migliore ragione di 
pretendere questo titolo. Ciò fece risol- 
vere lo storico illustre degli ordini rego- 
lori, di parlare de’trinitari religiosi, ove 
discorre non solo de’veri canonici rega- 
lari, ma ancora di quelli che sonostati vi. 
putati per tali, il di cui abito assai con- 
formasi a quello de’canonici regolari,tan- 
to più che a questo litolo essi pretendono 
d’avere ragione. Comunque sia la cosa, 
) trinitari sostengono di essere stati rico- 
nosciuti per canonici regolari da Clemen- 
te XIV, quando approvò le costituzioni 
de’trinitari di Francia dell'antica osser- 
vanza, da essi formate nel capitolo nazio» 
nale del 1768, colla bolla Éx incumben- 
ti, comunicata a tutto l'ordine il1.°giu- 
gno 1772 dal ministro generale p. Pi- 
chault. Ma le provincie di Spagna non- 
dimeno, continuando nell’ubbidienza del 
generale, trovando le nuove costituzioni 
alquanto in opposizione colle precedenti, 
e qualche diflicoltà da parte del governo, 


294. TRI 

si astennero dall’accettarle, continuando a 
governarsicolle antiche costituzioni. Ebbe 
questo benemerito e insigne ordine princi- 
pio nel 1 198 nel pontificato del g vran Inno- 
cenzo III, che poi nel concilio generale di 
Laterano IV dichiarò il mistero della ss. 
Triade, contro gli eretici Trinitari(/.), 
e suoi fondatori furono i ss. Giovanni de 
Matha e Felice de Valois (Y.). Nacque 
il1°.nel 1161 circa in Faucon, borgo sui 
confini di Provenza, da genitori nobili e 


illustri, i quali gl'imposero tal nome per- 


chè venuto alla luce nel giorno di s. Gio. 
Battista. Sino dalle fascie diè indizi della 
futura sua santità, ricusando di succhia- 
re illatte o altro alimento in certi gior- 
ni della settimana, per cui la pia madre 
lo consagrò per voto a Dio. Nella pueri- 
ziu disprezzò i giuochi fanciulleschi, e di 
12 anni passò agli studi in Aix capitale 
di Provenza, ove a un tempo imparò gli 
esercizi cavallereschi, e si esercitò nelle 
più belle virtù, sollevando le miserie de’ 
poveri, visitando l’ospedale ove medica- 
va, serviva e curava i malati con aftettuo- 
sa carità. Terminato lo studio dell’uma- 
nità, ripatriò per dedicarsi totalmente al- 
la divozione in un piccolo e vicino romi- 
taggio, ma vedendosi troppo esposto alle 
visite de’ parenti, che usavano ogni indu- 
stria per impegnarlo nello stato laicale, 
portossi a Parigi a studiar teologia per 
rendersi capace dello stato ecclesiastico a 
cui ardentemente aspirava. Malgrado la 
sua umiltà, meritò la laurea dottorale, e 
nell'atto che il vescovo di ParigiSully l’or- 
dinò sacerdote, pronunciando le parole 
ricevete lo Spirito Santo,comparve una 
colonna di fuoco sulla di lui testa : que- 
sto prodigio fu seguito da altro quando 
celebrò la1.°messa nella cappella del ve- 
scovo, che lo‘assistè cogli abbati di s. Vit- 
tore e di s. Genoveffa, col rettore dell’u- 
niversità, e ne furono meravigliati spet- 
tatori. Imperocché nell’alzare la s. Ostia, 
comparve sull'altare unAngelo splenden- 
te con bianca veste, avente sul petto una 
croce rosso-cerulea, colle braccia incro- 
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ciate e distese sul capo di due schiavi av- 
vinti da catene, col volto diversamente 
colorito, l’uno essendo bianco e cristia- 
no, l’altro mauro 0 moro e infedele; sulla 
testa del bianco teneva la mano destra, 
su quella del nero la sinistra. Egli erasi 
preparato con istraordinarie preghiere e 
penitenze alla 1. oblazione dell’ augusto 
sagrifizio; e considerando quasi di conti- 
nuo le beneficenze che il Signore aveagli 
largheggiate, calorosamente bramava di 
mostrarsene riconoscente,supplicando Dio 
affinché si degnasse indicargli sopra ciò 
il suo maggior beneplacito. Rapito dun- 
que beatamente nella celeste visione, il- 
luminato da soprannaturale intendimen- 
to, conobbe tosto i voleri celesti, e che 
quel Dio, il quale avea già proclamato per 
bocca del suo Unigenito, che quanto sarà 
adoperato verso un suo minimo lo avrà 
come fatto a se stesso, quel Dio medesi- 
mo chiamavalo alla generosa opera della 
redenzione degli sventurati schia vi che ge- 
mevano numerosissimi nelle coste e nei 
paesi africani della Bardaria e della Mau. 
ritiana. La missione era sublime e insie- 
me gravissima, e da non potersi effettua. 
re senza speciale soccorso divino; a im- 
plorare il qualee viemeglio accertarsi del 
volere e superno, deliberò il fervido sacer- 
dote di recarsi nella solitudine, nel bosco 
cioè della diocesi di Meaux vicino al bor- 
go di Gandeleu nella Brie, e quivi dedi- 
carsi all'orazione e alla penitenza. Colà 
giunto volle Dio che si abbattesse in un 
altro eremita, venerando vecchio che da 
molto tempoconduceva una vita più che 
umana in quello stesso deserto, informa- 
to alla pietà fin da’più teneri anni da s. 
Bernardo dottore della Chiesa. Era que- 
sti Felice di Valois, nato nel1127, ram- 
pollo del sangue reale di Francia, come 
nipote di Ugo conte del Vermandese 3.° 

figlio d'Enr ico [ re di Francia, che aven- 
do portato il nome Ugo dell’avo I’ avea 
per umiltà mutato in quello di Felice. Al- 
tri non ammettono che fosse del ramo 
reale della casa di Valois, ma solo nato 
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comune per altro fu il rito di dir- 
ne tre, secondo che andiamo a de- 
scrivere. La prima era diretta alla 
riconciliazione de’penitenti, che nel 
mercordì delle ceneri erano stati 
espulsi dalla chiesa. Essi venivano 
in questa mattina di buon'ora vestiti 
di sacco, ed a piedi nudi, e co- 
perti il capo di cenere si recavano 
al luogo destinato. All’ora poi di 
sesta in alcuni luoghi, e di nona 
in altri, erano condotti alla chiesa, 
fuori della quale aveano compiante 
in tutta la quaresima le loro col- 


pe. Presentati i penitenti da un dia- 


cono al Papa, o al vescovo, che. 


stava alle porte della chiesa, dopo 
varie preci, le cui formule leggonsi 
presso il Morino, De poenitentia, 
pag. 696, venivano riconciliati , ed 
assoluti: quindi questo giorno tro- 
‘vasi chiamato col suindicato nome 
di absolutus dies Jovis. Terminata 
questa funzione, in segno di gioia, 
‘suonavansi a festa le campane, che 
d'allora in poi tacevano sino al sab- 
bato santo. I penitenti prendevano 
luogo tra’ fedeli, per ascoltare la 
miessa , e per partecipare cogli altri 
ai sagri misteri. Sebbene questa for- 
ma dî riconciliazione fosse preseritta 
pei soli pubblici’ penitenti, nondì- 
meno altri ancora, per meglio assi- 
curarsi di essere giustificati innanzi 
‘al cospetto di Dio, si univano ad 
essi. 

‘ La seconda messa era per la be- 
nedizione degli olii, che si chiamano 
santi; perchè sono benedetti, e san- 
tificati con singolari cerimonie dai 
vescovi, a’ quali solo appartiene, se- 
condo i canoni, tal benedizione. In- 
mianzi il Pater noster, si consagrava 
l'olio per l'estrema unzione degli 
infermi; all’Agnus Dei, st benedi- 
ceva l'olio, che dovea servire all’un- 
ziove de’ catecumeni, e il crisma 
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cioè olio mescolato con balsamo per 
la cresima, sebbene in alcuni luoghi 
questi due olii si benedicessero dopo 
la comunione. Ma però la consagra- 
zione ‘ del crisma, che adesso si fa 
dai vescovi solamente in questo gior- 
no, anticamente poteva farsi in ogni 
tempo, come si ha dal concilio tole- 
tano del 400. Inoltre questa benedi- 
zione di diversi olii santi si faceva dai 
Papi, con molta solennità, come si 
legge negli Ordini romani, che ne de- 
scrivono le misteriose e belle cerimo- 
nie; e, come vedemmo, Benedetto 
XIII ne rinnovò la memoria. Si co- 
minciava nell’oratorio di s. Tommaso, 
o di s. Pancrazio, se i Papi stavano al 
Laterano, ed alla cappella di s. Gre- 
gorio, se facevano la funzione nella 
basilica vaticana. Erano assistiti dai 
vescovi, preti, diaconi ed altri sagri 
ministri, soliti ad assistere alla fun- 
zione; e si presentavano al Pontefice 
le tre ampolle, che poi, partendosi 
dall'altare ove facevasi la funzione, 
portavansi in processione ad un al- 
tro altare dell'una, o dell’altra 
basilica, dove celebrava il Pontefì- 
ce. Si fa pure menzione negli Or- 
dini romani di un’ altra ampolla 
di vetro contenente un vaso d’o- 
ro, in cui custodivasi una pietra 
preziosa, che racchiudeva del sangue 
miracoloso di Gesù Cristo. Mentre 
il Pontefice faceva l’omelia, alcuni 
Cardinali diaconi, aiutati dai sud- 
diaconi, scoprivano la mensa dell’al- 
tare, che impediva l'ingresso ai re- 
cessi più intimi del sagro altare del 
la basilica lateranense, e nel fondo 
del quale stava nascosta nel resto 
dell’anno la detta ampolla. In quel 
giorno estratta questa per mano del 
Papa era mostrata al popolo, il quale 
la venerava con tutta la divozione. 
Il Pontefice entrava nell’arca, cioè nel- 
Y altare Papale, così prima chiama- 
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nel paese di Valois, compreso nell’ Isola 
di Francia e che avea Crepy per capo- 
luogo. Ma il negare ch° egli non appar- 
tenga alla famiglia reale, nou essendo ap. 
poggiato che jin argomenti negativi, non 
merita credenza. Giovanni strinse amici- 
zia con Felice, pregandolo a riceverlo in 
sua compagnia, e a guidarlo per la via 
della perfezione. In questa pratica già e- 
sercitavansi insieme da 3 auni, quando un 
bel giorno, ragionando tra loro secondo 
l’uso di spirituali argomenti, presso d’un 


fonte videro con istupore correre alla lo- 


ro volta un sitibondo cervo bianchissimo 
con intrecciata tra le corna una croce ros- 
sa-azzurra. Allora il più giovane degli a- 
nacoreti raccontò per disteso all’attonito 
compagno la visione apparsagli tra la so- 
lennità di sua1."messa. Quindi raddop- 
piarono ambedue le preci per meglio co- 
poscere i) giudizio celeste, e 3 volte furo- 
no avvertiti in sogno da un Angelo di re- 
carsi appiè del sommo Poutefice ad im- 
plorare da lui l’ istituzione d’ un ordine 
che si dedicasse alla redenzione degli schia- 
vi. Sebbene inverno, nel declinar del1 197 
intrapresero il viaggio di Roma, ove .t- 
rivati i due pellegrini furono accolti e o- 
spitati nel patriarchio Lateranense amo. 
revolmente da Innocenzo II nel 1198, 
appena eletto, il quale dopo aver inteso 
da loro e dalle lettere commendatizie del 
vescovo di Parigi, il motivo di loro ve- 
nuta, tolse tempo a deliberare intorno al 
pio desiderio che gl’infiammava. Il Papa 
radunati i cardinali e alcuni vescovi nella 
basilica Lateranense per sentire il loro pa- 
rere sull'argomento, ordinòddigiuni e ora- 
zioni per ottenere da Dio una piena di- 
chiarazione del suo volere, ed invitò i me- 
desimi personaggi ad intervenire alla mes- 
sa, che a questo effetto celebrerebbe nello 
stesso tempio nel dì seguente,in cui ricor- 
reva la 2.° festa di s. Agnese ossia nella 
sua ottava a°28 gennaio. Recatovisi In- 
nocenzo III, accompagnato dal clero e da’ 
due servi di Dio francesi, nfentre celebra- 
va nell’alzar la s. Ostia per farne osten- 
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sione al popolo, apparve a lui pure l'An- 
gelo di Dio colla croce bicolore e in alto 
di redimere degli schiavi. Dal qual mi- 
racolo chiarito il Pontefice del volere su- 
premo, non dubitò che Giovanni e Feli. 
ce fossero ispirati da Dio, approvò i loro 
santi desiderii di stabilire nella Chiesa un 
nuovo ordine religioso, il cui principale 
scopo fosse l’affaticarsi nella redenzione 
degli schiavi, che gemevano sotto la ti- 
rannia degl’ infedeli. Pertanto a' 2 feb- 
braio,festa della Purificazione della B. Ver- 
gine, vesù i due santi colle proprie mani 
d’una tonaca candida e crocesegnata qua- 
le cingea l'Angelo, e volle che 1° ordine 
da loro iniziato, in riguardo all’abito tri- 
colore della veste bianca e della croce in 
essa cucita rossa e tuichina, si appellas- 
se: Ordine della ss. Trinità per la re- 
denzione degli schiavi, perchè a que- 
st’ effetto isutuito. Il Papa rimandò in 
Francia i due santi religiosi colle sue a- 
postoliche benedizioni,e accompagnati da 
lettere dì favore scritte al vescovo di Pa- 
rigi e all’abbate di s. Vittore, a cui or- 
dinava di prescrivere loro una regola e 
di procurare un convento. Giunti a Pa- 
rigi si presentarono al re Filippo Il Au- 
gusto, a cui narrarono quanto era loro av- 
venuto in Roma, pregandolo di accon- 
sentire allo stabilimento del loro ordine 
nel suo regno. Il re non solo lo accordò, 
ma molto contribuì a’progressi del me-. 
desimo colla sua autorità e munificenza. 
Ilr.°che diè ad essi luogo nelle sue terre 
per fabbricarvi un convento, fu Gualtie- 
ro o Valcario III signore di Chatillon; 
ma essendo questo luogo divenuto hen 
presto troppo angusto al concorso di tut- 
ti quelli che abbracciarono questo nuovo 
istituto,egli concesse loro quello in cui era 
ad essi apparso il cervo,che per questo fu 
denominato Cerfroy (Cervo frigido) tra 
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Gandeleu e la Ferté-Milon sui confini del- 


la Brie e del Valois,ove fabbricarono un 
convento, che divenne capo dell’ ordi- 
ne tutto. Margherita contessa di Borgo- 
gna e 3.° moglie di Gualliero d’Avenues, 
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fece loro parimenti donazioni pel man- 
tenimento di 20 religiosi. Tra le persone 
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che abbracciarono ben tosto l'istituto, ta- 


luni, anzi gran parte di loro, furono ce- 
lebri per dottrina e' merito: fra questi e 
discepoli di s. Giovanni di Matha, furo- 
no Giovanni Anglico di Londra, Gugliel- 
mo Scoto d’Oxford, PietroCorbellino poi 
arcivescovo di Sens, e Giacomo Sonrnier 
indi vescovo di Todi,al diredel p. Helyot, 
ma temo che sia errore di vocabolo o di 
stampa. Appena fu compilata la regola, 
nello stesso 1198 tornò a Roma s. Gio- 
vanni per farla approvare. Innocenzo HI 
l’esaminò,e dopo confermata,concesse de 
privilegi all'ordine onde farlo fiorire, co- 
mechéè avea per fondamento la più pura 
e la più eroica carità. Indi colla bolla O- 
perante divinae dispositionis, de 16 di- 
cembre1 1098, 2u//. Rom. t. 3, p. 76, di- 
retta: Johanni Ministro et fratribus ss. 
Trinitatis, Innocenzo Ill approvò cano- 
nicamente l'ordine e la regola da osser» 
varsi da'frati trinitari. Donò ad essi la ca- 
sa e chiesa di s. Tommaso în Formis sul- 
le vetta del Monte Celio, presso la chiesa 
di s. Maria in Domnica, della quale par- 
lai nel vol. XII, p. 327, come divenuta 
filiale della basilica Vaticana, e nel vol. 
LVIII, p.174. Acciocchè dell’apparizio- 
ne dell'Angelo in atto di liberare il cri- 
stiano col moro restasse memoria, Inno- 
. cenzo III ordinò che sulla porta della chie- 
sa vi fosse rappresentato in musaico, il 
cui disegno riporta il Panciroli, Tesori 
nascosti di Roma, p. 782. Di questa ap- 
parizione parla pure il Piazza nell’ ZEuse- 
vologio Romanoa p. 490,il quale avver- 
te che la chiesa fu intitolata alla ss, Tri- 
nità, a s. Michele Arcangelo e al Riscatto 
degli schiavi, e che la figura dell'Angelo 
fu poi mutata nell'immagine del Salva- 
tore, forse perché la visione del Papa se- 
guì nella basilica del Salvatore, cioè la 
Lateranense, ed intorno al musaico fu po- 
sta l’epigrafe: Signum ss. Trinitatis et 
Captivorum. Ne riparla nel Santuario 
Romano a p.4/44, notando che nella detta 
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casa fu giù un ricco spedale o ospizio pe' 


riscattati che venivano a Roma infermi 
o senza ricapito. Mentre i Papi risiedeva. 
no in Avignone, i religiosi lasciarono la 
casa e la chiesa nel1348, per essere l'T- 
talia assai travagliata dalla peste e dalle 
fazioni; ed allora fu eretta in commenda 
cardinalizia, ed il cardinal Poncello Or- 
sini fu l’ultimo commendatore, che mor- 
to nel1395, Bonifacio IX I° unì al capi. 
tolo Vaticano, il quale vi si reca ad uflì- 
ziar la chiesa a'21 dicembre, festa di s. 
Tommaso. Considerabili erano le rendite 
assegnate alla chiesa e allo spedale, di cui 
un 3.°,conforme alla regola, erano desti- 
nate al mantenimento dell'ospedale, al- 
tro 3.° per quello de’veligiosi, e l’altro 3.° 

pel riscatto degli schiavi. La famosa te- 
nuta di s. Pietro in Formis dello stesso 
capitolo, non appartenne mai a s..Tom- 
maso in Formis, come alcuni credevano, 


eloavvertii ne’ vol. XII, p.314, LVII, p. 


‘284, descrivendo il tenimento e rendendo 


ragione perchè prese il nome di Campo 
Morto. Giovanni e Felice edificarono di- 
versi conventiinFrancia,e mandarono al. 
cani loro religiosi a'conti di Fiandra e di 
Blois, e ad altri signori crocesignati ch’e- 
rano per partire per la Palestina. Que- 


. sti religiosi doveano occuparsi nell’ am- 


maestrare i soldati, nell'aver curva degli 
infermi, e nel riscattare i prigionieri. Ve- 
dendo Giovanni de Matha stabilito il suo 
ordine, come suot.'ninistro generale, 
spedì Giovanni Anglico e Guglielmo Sco 
to a Marocco in Africa al re Miramoli- 
no, con lettera commendatizia del Papa, 
per pattuire con esso il riscatto de’pove- 
ri cristiani che ivi gemevano in dura ser- 
vitù, ed ebbe il loro trattato ‘così felice 
esito, che nel1201 ne rimisero in libertà 
186. Il santo riguardava nel ‘riscatto a 
due cose, al liberamento de'corpi e alla 
salvezza dell’anime che corrono fotte ri- 
schio fra’popoli barbari. Nell’istesso an- 
no Guglielmo di Honscotte fondò nella 
sua terra omonima in Fiandra un con- 
vento pe'religiosi; ed avendo Gio. de Ma- 
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tha risoluto di portarsi nella Spagna, pas- 
sò per la Provenza, ove stabilì un’ altra 
fondazione in Arles, fatta da Imberto d' 
Arguiere,che n'era vescovo. Proseguì di. 
poi il suo viaggio, ed essendo giunto nel. 

la Spagna, coll’efficacia del suo zelo risve- 
gliò nel re, ne’ principi e nel popolo tal 
compassione verso gl'infelici cristiani, che 
languivano tra’ ceppi degl’ infedeli, nel 
continuo pericolo d° esser costretti a ri- 
negar lu fede, che ottenne da molte per- 
sone contribuissero alla fondazione di 
molti monasteri e spedali inquella regio- 
ne. Indi passò a Tunisi nel1202, e vi li- 
berò più di 1 ro schiavi. Restituitosi poi 


in Provenza, ivi ammassò grandissima 


quantità di denaro, di che servissi per pro- 
curare la libertà ad una moltitudine d’in- 
felici che gemevano sotto i ferri de’ mori, 
che aveano invasa parte della Spagna. 
Tante buone operazioni di s. Giovanni e 
e de’ suoi discepoli acquistarono tale ri- 
nomanza e edificazione,che ispirarono poi 
all’altro francese s. Pietro Nolasco, il de- 
siderio di fondare presso a poco colle stes- 
se regole e benefico fine |’ ordine della 
Mercede di s. Maria della Redenzione 
degli schiavi(Y.). Intanto Innocenzo III 
sempre più amorevole coll'ordine de’tri- 
nitari gli concesse molti privilegi, con bol- 
la diretta a Johanni Ministro et fratri- 
bus ordinis ss. Trinitatis, tam praesen- 
tibus, quam futuris. La bolla comincia 
colle parole: Operante Patre luminum, 
de’ 18 giugno 1209,Bul/.Rom.t.3,p.134. 
Indi nelr2t0 s. Giovanni recossi la 2.°vol- 
ta a Tunisi, ove molto ebbe a soffrire da’ 
fanalici maomettani, irritati dall’esorta- 
zioni fatte agli schiavidi preferire la mor- 
te alla rinegazione della fede cattolica ; gli 
riuscì tultavia tornare a Roma con 120 
schiavi riscattati. S'egli però scampò con 
essi dalle crudeli mani de’ maomettani, 
non fu senza visibile protezione del cielo; 
poichè macchinando alcuni di rapirgli i 
cristiani, infransero il timone e straccia- 
rono le vele al vascello che li conduceva, 
oude il santo supplì nel modo mirabile 
VOL. LXXX. 
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che narrai nella biografia. Mentr'egli con 
felice successo s'affaticava nella Spagna e 
in Italia, s. Felice rendevasi egualmente 
ammivabile in Francia, ovegli procurò 
con esito meraviglioso alla propagazione 
dell’ ordine, particolarmente lo stabili- 
mento d’un convento a Parigi, nel luogo 
Ov'era una cappella dedicata a s. Matu- 
rino, donata a'trinitari dal capitolo di Pa. 
rigi, per cui derivò in Francia a’religiosi 
il nome di Mathurins, mentre nell’ In- 
ghilterra furono appellati frati rossi, per 
la croce rossa-azzurra posta sull’abito. La 
chiesa di s. Maturino fu dipoi rifabbri- 
cata e ampliata da Roberto Gaguin, dot- 
to ministro generale dell’ ordine, eletto 
nel149o. Avendo quindi Dio per divina 
rivelazione fatto palese a s. Felice il gior- 
no di-sua morte, radunò egli tutti i suoi 
religiosi per esortarli all'osservanza de'di- 


, vini comandamenti e della regolar disci-' 


plina; indi dopo aver data loro la bene- 
dizione, munito de’ ss. Sagramenti della 
Chiesa, rese lo spirito a Dio,dopo aver go- 
vernato le case di Francia, nella solitu- 
dine di Cerfroy a'4 novembre1212, d’85 
anni e7 mesi circa. Fu sepolto nella tom- 
ba fabbricata già pel barone Ugo di Chà- 
tilloa o Castiglione nella chiesa presso il 
convento, cioè nella. ricca cappella di s. 
Gio. Battista. I miracoli strepitosi ripetu- 
tamente operati da Dio per glorificare il 
suo servo, furono esaminati dal vescovo 
di Meaux, il quale dichiarò il santo de- 
gno di culto. Allora il capitolo di Meaux 
si obbligò con voto di portarsi due volte 
l’anno, nella festa della ss. Trinità e in 
quella del santo, ad assistere alle solen- 
nità, che i religiosi del convento celebra- 
vanoin detta chiesa,recitandovi le oreca» 
noniche.Ciò riporta il benedettinoDuPles- 
sis nell’ Histoire de l’eglise de Meaux, 
Paris173s. Essendo questo convento di 
Cervo Frigido il 1.° dell'ordine, acquistò 
tal fama e venerazione, che tutti i prin- 
cipi ivi mandarono i propri figli per ap- 
prendere le lettere e i buoni costumi. Ivi . 
formossi un collegio ben vasto, ove pre- 
20 
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lati e altri personaggi di rango si educa- 
vano e consultavano i religiosi negli af- 
fari spirituali, Il superiore locale ossia mi- 
nistro conventuale era così considerato 
in Francia, che avea posto ne’parlamenti 
e ne’ sinodi diocesani di Meaux e Am- 
brun,ed era giudice. Per la crescente ve- 
nerazione e celebrità dell'ordine, gli ere- 
tici ugonotti mirando con rabbia la rigi- 
da osservanza de'trinitari e il loro sape- 
re, e che erano baluardo inespugnabile 
contro i loro pestiferi errori, per odio fu- 
riosamente nel secolo XVI piombarono 
sul monastero e la chiesa, e tutto distrus- 


sero, offrendo i religiosi l’olocausto di lo- . 


ro vita pel bene della religione cattolica. 
In quel terribile disastro, insieme a tutte 
le altre ss. Reliquie, si perdè il corpo di 
s. Felice. Dipoi il re Luigi XIV riedifi- 
cò la chiesa e il convento con grande ma- 
gnificenza. Dopo il suo viaggio in Barba- 
ria, s. Giovanni di Matha impiegò i due 
ultimi anni di sua vita in opere di mi- 
sericordia, come nel visitare in Roma i 
carcerati, in consolare e assistere gl’ in- 
fermi, in sollevare i poveri dalle miserie, 
nel predicare con successo di molte con- 
versioni la necessità della penitenza, spar- 
gendo dappertutto il buon seme della di- 
vina parola; onde affranto da tanti tra- 
vagli, snervato affatto il natural vigore, 
morì di 61 anni (meglio 53), in Roma a’ 
21 dicembre 1213 e non nel 1214. Nel. 
l’esequie celebrate nella chiesa di s. Tom- 
maso in Formis con solennissima pompa, 
pel buon odore di santità che avea lascia- 
to, vi si recdad assistervi Innocenzo Ill co’ 
cardinali, nella quale occasione seguiro- 
no molti miracoli; indi il beato corpo fu 
tumulato nella usedesima chiesa. Ora col 
Novaes, che ne tratta eruditamente nella 
Storia d'Innocenzo XII, perchè cano- 
nizzò i due santi fondatori dell’ordine de’ 
Tripitari, dirò del loro culto, avendone 
scritta la vita Egidio Gonzalez de Avila, 
in ispagnuolo: Compendio de las vidas 
de los gloriosos s. Joan de Mata e Fe- 
lix de Valois, Madrid 1638. Francesco 
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de Maccdo di s. Agostino già gesuita e poi 
minore osservante, /ita s. Felicis et s. 
Johannis de Matha, Romae 1650. Vo- 
gliono alcuni che questi santi fossero so- 
lennemente canonizzati da Urbano IV in . 
Orvieto il1.° maggio1262, ovvero a'4 ot- 
tobre1263. Così affermano de Figueras, 
in Chronicon; Spina, Histor. de adventu 
Relig.in Angliam, cent.1,cap.8, p.209; 
Tamajo, J/artyrol. Hisp. t. 6, die 21 de- 
cemb.;eGiovanni da s.Felice,Supplem.ad 
Flos Sanctorum Ribadeneira in Vita s. 
Johannis de Matha sultestimanio appog- 
giati di Antonio Lupiano Zappata,ilqua- 
le sostiene d'aver veduto nel1635 l'au- 
tentica bolla di questa canonizzazione. Ma 
oltre che lo Zappata fu scoperto un so- 
lenne impostore, e falsificatore di bolle, 
privilegiec.,come con alcuni autori dimo- 
stra il Lambertini, De Can. Sanctorum 
lib. 1, cap.41,66, lo stesso ordine della 
Trinità nov prestò fede a questo racconto, 
poichè molto dipoi introdusse la causa de' 
suoi fondatori, per impetrare la solenne 
canonizzazione,per la quale infatti abbia- 
mo: Sententia card. Ginetti pro Canon. 
ss. Johannis de Matha, et s. Felicis de 
Valois;Rowae 1666. Precedentemente 
spedita in vigore della supplica la com- 
missione, il cardinal Ginetti vicario di Ro- 
ma a'3: luglio 1665 dichiarò, che consta- 
va del caso eccettuato da’ decreti d’ Ur- 
bano VIII, e per conseguenza del culto 
immemorabile di questi due sauti, nel 
pontificato di Alessandro VII; onde la s. 
congregazione de’ riti coll’ approvazione 
di Clemente X ordinò nel1670, che i lo- 
ro nomi fossero nessi nel martirologio, e 
fia poi concesso il loro uffizio e messa ad/li- 
bitum nella Spagna con decreto dello stes- 
so Clemente X a'14 novembre 1675, cioè 
per s. Giovanni de Matha nel giorno17 
dicembre, e per s.Felice dì Valois nel gior- 
no 4 novembre. Essendo però impediti 
questi giorni, la medesima congregazione 
a'14 novembre 1676 assegnò per le due 
festività i primi giorni non impediti. Indi 
Innocenzo Xlcon bolla de’ 30 luglio 1679 


id 
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stabilì il giorno 8 febbraio per s. Giovan- 
ni, ed il giorno 20 novembre per s. Fe- 
lice.Lo stesso Innocenzo XI col breve/îx- 
poni nobis, de’ 28 gennaio 1681, Bull, 
Rom. t.8, p. 223, concesse alla Francia 
il medesimo uffizio e messa che già da 
molto prima si celebrava dalla Spagna. 
Innocenzo Xe Alessandro Vilaveavo ac- 
cordato indulgenza plenaria a quelli, che 
nel giorno anniversario di questi santi vi- 
sitassero una chiesa de’ trinitari, e Cle- 
mente X col breve Redemptoris, de’ 20 
dicembre 1670,2Bu/l.cit.t. 7, p. 76, la di. 


chiarò perpetua e l’altare privilegiato pe’ 
defunti nelle cappelle al nome loro dedi- 


cate. Da tuttociò nondimeno non risul- 


tava che una equipollente beatificazione, 


quindi segni la loro canonizzazione anco- 
ra equipollente,quando Innocenzo XII a’ 
19 maggio 1694 ordinò di precetto, che 
l’uflizio e messa di questi due santi fossero 
col rito doppio celebrati nella chiesa u- 
niversale. Clemente XIII, con decreto de’ 
29 novembre1768, presso il Guerra, 

itom. Bull. Rom. t.1, permise, che tra- 
sferendosi ad un altro giorno la festa di 
s. Giovanni de Matha, si dovesse ancora 
traslatare con essa la ceremonia dell’as- 
soluzione generale che usano i religiosi tri- 
nitari, e descritta nel Ceremoniale del- 
l’ordine della ss. Trinità e del Riscatto, 
Roma1820. Dopo la morte di s. Giovan» 
ni de Matha seguirono molte vicende al 
suo corpo. Riposava questo nella chiesa 
di s. Tommaso in Formis, quindi nel se- 
colo XVII considerando due fratilaici tri- 
nitari, Gondisalvo di Medina e Giusep- 
pe Vidal, che il loro santo fondatore non 
era in quella solitudine venerato quanto 
essi Dramavano, risolverono di furtiva- 
mente levarlo da detta chiesa, e nel1655 
lo trasportarono a Madrid, ove il nun- 
zio Camillo Massimo lo ricevè, e si con- 
servò nel palazzo della nunziatura anco 


sotto de’ nunzi successori Bonelli, Vis-. 


conti, Marescotti e Durazzo fino al 1686, 
in cui da quest ullimo nunzio fu dato 
a'frati trinitari scalzi per collocarlo nella 
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cappella eretta nella detta capitale della 
Spagna, nella cella del ven. fr. Tomma- 
so della Vergine, ed un braccio con una 
costa ebbero i trinitari calzati, che pose- 
ro nel loro vasto tempio. Fu poi nel168y 
e neli715 proposto il dubbio dell’iden- 
tità di questo santo corpo nella congrega- 
zione de’ riti,la quale rispose non constare 
de identitate.Essendo però in questa con- 
gregazione Lambertini, poi Benedetto 
XIV, il quale come promotore della fede 
aveva allora fatto su questo dubbio il suo 
voto,chesi legge nella sua opera, De Can. 
SS.ib. 4,par. 2,6.25,n.°g,tanto egli operò 
a favore di questa causa, che nel1721 ot- 
tenne che la stessa congregazione, con de- 
creto de’6 settembre confermato da In- 
pocenzo XIII a' 16 dello stesso mese, de- 
cidesse praevio recessu a decisis, consta- 
re de identitate. E siccome il Lamberti- 
ni era canonico Vaticano, ottenne inol- 
tre che il suo capitolo, al quale appartie- 
ne la suddetta chiesa di s. Tomifiaso in 
Formis, dopo la partenza da essa de’tri- 
nitari, non insistesse più che i frati tri- 
pitavi riportasseroin Roma alla loro chie. 
sa il corpo di s. Giovanni de Matha. Quin- 
di divenuto egli Papa,.col breve Iini- 
me dubitamus, de'3 febbraio 1749, Bull. 
Magn. t.17, p. 303, facendo un isplen- 
dido elogio del benemerito ordine, man- 
dò al ministro generale de’trinitari scalzi 
di Spagna, in questa penisola l’urna stessa 
di marmo coll’iscrizione, in cui era stato 
il santo sepolto, aflinché i frati ve lo tor- 
nassero a collocare. L’ iscrizione si può 
leggere nel già citato teologo Panciroli. 
Questi inoltre descrivendo le riferite ap- 
parizioni dell'Angelo vestito di eandidis- 
sime vesti, colla croce sul petto azzurra 
e rossa, dà le seguenti simboliche spiega- 
zioni. Dice che il bianco, ch'è il principio 
di tutti i colori, significa l'Eterno Padre, 
eh'è principio del Figlio e dello Spirito 
Santo; il colore azzurro, composto di bian- 
co e di scuro, il Figlio unito alla natura 
umana; e finalmente nel rosso lo Spirito 
Santo, ch'è fuoco e amore. Lodando pui 
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l’istituzione dell’ordineTrinitario,lo chia- 
ma veramente nobile, necessario e utilé. 
Nobile,poiché lo stesso Figlio dell’Eterno 
Padre per altro non venne al mondo, se 
non a viscattarlo dalla misera servitù di 
Satana. Necessario , perchè dal manca- 
mento di lei molti cristiani schiavi si fa- 
cevano turchi, con divenir come rinegati 
maggiori nemici e persecutori de'cristia- 
ni, e più deglistessi turchi. Utile finalmen- 
te, poichè in questa sola opera di miseri. 
cordia si vengono a racchiudere tutte le 
altre sì corporali come spirituali, delle 
quali uno schiavo nelle mani de’turchi è 
del tutto privo, non avendo se non mali 
cousigli e peggiori portamenti, e dopo 
morte altra sepoltura non ha che le onde 
del mare, nelle quali è gettato. In questa 
degna impresa,racconta lo stesso Panciro- 
li, i trinitavi sono del tutto dedicati, e nel 
15ggriscattarono 236 schiavi inAlgeri eli 
condussero a Barcellona.Riferisce il citato 
Piazza che dichiarò Innocenzo IIl,che la 
varietà de’colori descritti significava la ss. 
Trinità, cioé il bianco la prima Persona; 
il turchino, simile al livido, il Figliuolo 
per noi battuto e flagellato, dicui sta scrit- 
to, Cujus livore sanati sumusy; il rosso, 
come segno d'amore, lo Spirito Santo; 
l’Angelo che teneva due schiavi, i fedeli 
liberati dalle mani de’ turchi; e perchè do- 
veasi praticare da questi religiosi tra'ue. 
mici della fede, denotava che porterebbe 
il nome della ss. Trinità, col segno della 
Redenzione, che sono i primi misteri del- 
la religione. In quanto alle reliquie di s, 
Giovanni de Matha, dopo le ultime la- 
grimevoli vicende di Spagna, si trovano 
presentemente un braccio e una costa nel» 
la chiesa parrocchiale di s. Croce di Ma- 
drid, dove furono trasferite dal magnifi- 
co tempio de’trinitari calzati, dopoché il 
sotuoso monastero architettato dal ce- 
lebre Herrera, fu destinato ad uso pro- 
fano. La testa e la maggior parte del cor- 
po si trovano nella chiesa de’trinitariscal- 
zi di detta capitale. 

Anche il PapaOnorio 1lI, chenel1a 16 
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successe a Innocenzo TIT, confermò la re- 
gola de’trinitari colla bolla Operante di- 
vinae dispositionis, de'g febbraio12 17, 


Bull. Rom. t. 3, p.182: Approbatio Re- 


gulae ordinis ss. Trinitatis Redemptio- 
nis captivorum, indirizzata a Joanni mì- 

nistroet fratribus ete. Indi i religiosi eb- 

bero da s. Luigi 1X re di Francia in cu- 

stodia la cappella reale di Fontainebleau. 

La medesima regola era rigorosissima 

nella primitiva sua istituzione, poichè i 

religiosi non doveano mangiare mai car- 
ne, né pesce; non si pascevano che di pa- 
ne, di uova, di latte, di formaggio, di 
frutta, d’erbe e di legumi, cui condivano 
solamente conolio. Se tuttavia alcuno re- 

cava loro in limosina della carne, ne po- 
tevano mangiare nelle domeniche e nel- 

le principali solennità, ed era loro inol- 
tre proibito usare il cavallo viaggiando, 
dovendosi servire degli asini, onde furo- 
no appellati frati degli asini, e con tal 

vocabolo erano pure chiamati quelli di 
Fontainebleau, come si ha da un docu- 
mento del 1330. Perciò venendo poi la 
regola corretta e mitigata dal vescovo di 
Parigi, e dagli abbati di s. Vittore e di 
s. Genoveffa, deputati a quest'effetto da 
Urbano IV, fu dal suo successore Cle- 
mente IV approvata nel1267 colla bol- 
la Inordine vestro, de'7 dicembre, Bull. 
cit., p.462: Mitigatio, et declaratio Re- 
gulae fratrum ordinis ss.Trinitatis Re- 
demptionis captivorum. Per tali mitiga- 
zioni permise loro di viaggiare a cavallo, 
di comprare e mangiare carne e pesce. Da 
quest'ordine primitivo derivarono le due 
riforme de'7rinitari Riformati (Y.) oe 
1573; de'Trinitari scalzi (V.) nel1594 
nella Spagna, e nel1601 nella Francia; le 
monache Zrinitarie(V.)dell’antica osser- 
vanza e scalze; edi Trinitari del Terz'or- 

dine (V.), non che |’ Arciconfraternita 
della ss.Trinità del riscatto degli schia- 

vi (Y.). Ova non esistono che i Zrinita- 
ri primitivi, i Trinitari scalzi, e le mo- 
nache Zrinitarie.Clemente VII colla bol- 
la Gratum Deo, de’ 17 aprilea 524, Bull. 
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Rom. t. 4, par.1, p. 42, autorizzò i trini- 


tari a questuare limosine pel riscatto de- 
gli schiavi. Paolo INI colla bolla Zrter cu- 
ras multiplices, de' 13 novembre1534, 
Bull. cit. p. 118: Quod omnes graliae, 
et exemptiones concessae, et conceden- 
dae per Sedem apostolicam locis,etper- 
sonis ordinis ss. Trinitatis , in provin- 
ciae Castellae,et Legionis, ac Bethicae, 
concessac censeatur locis , et personis 
ejusdem ordinis in regno Portugalliae. 
L'ordine dell'antica osservanza e primi- 
tivo, a tempo del p. Helyot, che morì nel 
1686, contava circa 250 conventi divisi 
io13 provincie, di cui 6 di Francia, cioè 
Francia, Normandia, Picardia e Fian- 
dra, Champagne, Linguadoca, Proven- 
za; 3 di Spagna, cioè Castiglia nuova, Ca- 
stiglia vecchia, ed Aragona; una d’Italia, 
altra inPortogallo:a vea anticamente quel. 
la d’Inghilterra,ia cui erano 4.3 case; quel- 


‘ la di Scozia, in cui ve n'erano g; e quel- 


la d’Irlanda, io cui ve n’erano 52, tulte 
rovinate dagli eretici, con molte altre ca- 
se già esistenti inSassonia Ungheria, Boe- 
mia, ed ia altre molte provincie. Antica. 
mente le sole provincie di Francia, di 
Champagne, di Picardia e di Normandia 
aveano il gius d’eleggere il ministro ge- 
nerale nel capitolo che convocavasi sem- 


.pre nel convento di Cerfroy capo di tut- 


to l'ordine, e tutte lealtre provincie stra- 
niere doveano riconoscere il generale e- 
letto da tali 4 provincie. Ciascuna casa dei 
trinitari essendo governata da un supe- 
riore chiamato ministro, quelli delle ca- 


se di Champagne, di Normandia e di Pi. 
‘cardia evano perpetui, mentre altrove e- 


rano triennali. Noterò che al riferito del 

. Helyot sul numero delle provincie e 
de’conventi, deve farsi questa rettificazio- 
ne. Malgrado tutte le perdite fatte dal- 
l'ordine, e cagionate principalmente dal- 
le crudeli persecuzioni de’turchi e dalla 
peste del1348, l’ordine contava 768 con- 
venti che formavano 34 provincie. In det- 
ta fiera epidemia l’ ordine perdè più di 
5000 religiosi, quindi un gran numero 
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di loro case restarono chiuse. Le 3 pro- 
vincie poi d'Inghilterra, Scozia e Irlan- 
da contavano 136:conventi, vale a dive 
45 in Inghilterra, 37 in Iscozia, 54 in 
Irlanda. Nel pontificato d'Innocenzo XI 
ì religiosi spagnuoli si divisero dall’ or- 
dine, ed ottennero facoltà d’eleggere un 
generale tra loro; ciò fecero nel1688 in 
un capitolo tenuto a Madrid, in cui eles- 
sero per ministro generale di Spagna il 
p. Piguerola. Ma assunto che fu a quel 
trono il fraucese Filippo V, il ministro 
generale di tutto l'ordine in Francia fece 
ricorso per rientrare al possesso de’ suoi 
antichi diritti, l’ ottenae compitamente, 
essendosi deciso in suo favore con auto- 
rità di Clemente XI e pegli ordini del ve 
di Spagna. Il p. de la Forge, ch'era sta- 
toallora eletto ministro generale da’fran- 
cesì, portoghesi e italiani, dopo la morte 
del p. Tissier, radunò nel1705 il capito- 
lo genevale nel convento di Cerfroy, ove 
avendo spontaneamente rinunziato al suo 
uffizio, fu di bel nuovo ristabilito nel gra- 
do da tutti i vocali, tra'quali evanvi an- 
cora de'religiosi spagnuoli; quindi non vi 
fu che un ministro generale universal. 
mente riconosciuto da tutti i religiosi del- 
l'ordine primitivo, mentre per quello de- 
gli scalzi di Spagua, che fio dal1636 eb- 
bero facoltà di eleggerne uno proprio, 
ciò tuttora esiste; se non che quanto alla 
Francia , la rivoluzione che pose a soq- 
quadro l’ultimo periodo del secolo pas- 
sato, abolì tutti gli ordini religiosi d’am- 
boi sessi, e ciò avvenne pure in altre pro. 
vincie, laoude al presente i trinitari del- 
l'antica osservanza sono quelli di Spagna, 
così i trinitari scalzi ove sono pure am- 
messi gl’italiani e di altre nazioni. Il sud- 
detto p. Roberto Gaguin scrittore delle 
Cronache di Franciae ministro genera- 
le dell'ordine, essendo in Roma ambascia - 
tore del ve Carlo VIII, fece in iscritto un 
accordo con Filippo Clays podestà della 
Morea e Guglielmo Caorsini vice cancel- 
liere, ambedue deputati dal gran maestro 
de’cavalieri gerosolimitani di Rodi (7.), 
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per trattare e concludere l’unione d’am- 
bedue questiordini, ciascuno de'quali pe- 
rò dovea ritenere il suo abito. L'atto fu 
sottoscritto a'4 Iuglior 496, ma non eb- 
be però alcun effetto. Quantunque i tri- 
nitari abbiano una regola particolare, vi 
furono nondimeno de’ Papi che li rico- 
nobbero per religiosi dell'ordine di s, A- 
gostino. Clemente VI nella bolla d’unio- 
neclella cura di s, Wast di Verberie alcon- 
vento della Trinità dello stesso luogo, fat- 
ta nel1350, dà loro il nome di fratres s, 
Trinitatis ordinis s. Augustini. Bonifa- 
cio 1X, s.Pio V e Clemente VIII dierono 
loro lo stesso titolo. Nel capitolo senera- 
le dell’ordine tenuto a Cerfroy vel1420, 
in cui stabilironsi alcuni regolamenti, in 
un capitolo che tratta del modo di cele- 
brare l’uflizio divino, leggonsi le seguen- 
ti parole: Fratres cum timore, et reve- 
rentia Deo serviant, secundum regulam 
B. P. nostri Augustini. | capitoli gene- 
rali del1375 e del1562 hanno parimen- 
ti riconosciuto s. Agostino per padre e 
protettore dell’ordine. Il suo uflizio con 
l'8.° trovasi notato ne’breviari, negli an- 
tichi ordinari e calendari dell’ordine Tri- 
nitario, che celebra ancora le feste delle 
sue traslazioni e della sua conversione. Di- 
ce il p. Helyot, che i religiosi trinitari pre- 
tendono d'essere canonici regolari, e ta- 
le qualità viene loro data in una transa- 
zione fatta nel1468 tra'canonici regola. 
ri della chiesa di s. Trofimo d’Arles, ed 
i trinitari della medesima città, dicendo- 
si: Canonici regulares Ordinis ss, Tri- 
nitatis sub regula s, Augustini. Teobal- 
do conte di Champagne nel1260 diè ai 
religiosi un canonicato nella chiesa di s. 
Stefano di Troyes; altro ne aveano nella 
collegiata di Mortaigne nella diocesi di 
Seez. Nel1206 i canonici della cattedra- 
le di Meaux unirono la cura dì s, Remi- 
gio di tal città all'ordine de'trinitari, in- 
di nel1238 pretendendo alcuni che que- 
sti religiosinon potessero posseder parroc- 
chie, ne fu rimessa la decisione a Gugliel- 
. mo vescovo di Parigi, il quale dopo aver 
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esaminate le loro scritture dichiarò che 
potevano possederle, e che ne aveano in 
più luoghi. Dopo questa sentenza molte 
cure furono unite alle case dell’ ordine, 
Quella d’ Avon, anticamente parrocchia 
di Fontainebleau, vi fu unita dal cardi- 
nal Bourbon arcivescovo di Sens a istan- 
za di re Francesco I. Erano inoltre i tri- 
nitari non solo cappellani della regia cap- 
pella del castello di Fontainebleau, ma 
curati primitivi di sua parrocchia. Nel- 
la diocesi possedevano la cura di Brumet 
dipendente dal convento di Cerfroy, e ne 
aveano altre 3 nella diocesi di Toul,13 
in quella di Treves, 4in quella di Lisieux 
e molte in altre diocesi. Nel1598 il ca- 
pitolo generale ordinò, che alcun religio» 
so dell'ordine non potesse senza licenza 
de'superiori entrare nelle chiese parruo» 
chiali vacanti, e che quelli i quali erana 
provveduti di cure potessero essere ri- 
chiamati; ciò fu altresi decretato nel ca- 
pitolo det 1610 colla dichiarazione, che in 
quanto alle cure, che non sono dell’ordi- 
ne, non potessero i religiosi accettarle e 
ritenerle, se non col consenso de'superio» 
ri e per quel tempo solamente che a'me- 
desimi piacesse; e che circa a quelle che 
sono annesse all'ordine, non potessero co» 
loro i quali colconsenso de’superiori n’e- 
rano prov veduti, esser richiamali, se non. 
per errori commessi; e che i richiamati 
potessero appellare per la loro relegazio 
ne al ministro generale, o al capitolo ge 
nerale. Il re Luigi XIV con dichiarazio» 
ne de’27 febbraio 1703, ordinò conforme 
a ciò che avea conceduto a’superiori dei 
canonici regolari della congregazione di 
Francia, ed a quelli dell'ordine di Pre- 
monstrato consue lettere patenti del1679 
e sua dichiarazione del1700, chie nessun 

religioso trinitario polesse esser provve» 

duto d’alcun benefizio, fosse curato, prio- 

rato curato o vicariato perpetuo o altro, 
se non vi era in iscritto espresso il con- 

senso del generale di quest'ordine; e che 

quelli che ne fossero provveduti, potes- 

sero essere richiamati dal copitolo o su- 
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periore generale per delitti commessi o 
scandalo, noto all’arcivescovo 0 vescovo 
diocesano, ed al loro superiore, o ancora 
ciò richiedendo il bene o l'utilità dell’or- 
dine, di consenso però cogli ordinari nel- 
le cui diocesi fossero situati i benefizi. Gre» 
gorio XIII col breve £xposcit pastora- 
lis officii, de’ 7 ottobre1575, Bull. Rom, 
t. 4, par. 3, p. 310; Quod praelati or- 
dinis fratrum ss. Trinitatis Redemptio- 
nis captivorum benedicere possint vasa, 
vestimenta, et ornamenta ecclesiastica, 
Nello stesso anno1575 Gregorio XIII diè 
- 8'trinitari la parrocchiale chiesa di s. Ste- 
fanoa Piazza di Pietra, detta del Trul. 
lo per la sua volta e cupola, di cui tratta 
il Panciroli; ma pochi anni dopo fu de- 
molita. Imperocché trovo nel Piazza, E- 
merologio di Roma, a p.137, che quan 
do venne in Roma il b, Gio. Battista del- 
la Concezione per fare approvare la ri- 
forma de'trinitari scalzi, alloggiò nel con- 
tiguo convento, che poi demolito e sop- 
presso, inentre ancura era in Roma, ven- 
ne ospitato da’ carmelitani scalzi. Anche 
la chiesa fu demolita. Clemente VIII col. 
la bolla Ex omnibus, de'a9 luglio1597, 
Bull, cit,, t. 5, par. 2, p.159, confermò 
la donazione fatta dal vescovo di Sigueu- 
za al convento di Madrid, pel manteni- 
mento di due religiosi in Algeri, per l’assi- 
stenza spirituale e caritatevole degli schia- 
vi ivi esistenti, Indi col breve Decet Ro- 
manum, de’g maggio1602, Bull. cit,, p. 
421: Praefinitio formae communica. 
tionis indulgentiarum , orationumque, 
‘ac aliorum bonorum operum, servanda 
a fratribus ss. Trinitatis Redemptionis 
| captivorum, statis diebus, quibusipsi ge 
neralem benedictionem facere consue- 
verunt. Paolo V col breve Ex omnibus, 
degli 8 febbraio1608, Bull. Rom. t. 5, 
par. 3, p. 295: Gratiae, et indulta fra- 
trum ordinis ss. Trinitatis Redemptio- 
nis captivorum, ad partes infidelium 
pro dicta redemptione se transferen- 
tium ; nec non aliorum christifidelium 
cliam non caplivorum ibi existentium. 
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Gregorio XV col breve Zijuncti nobis, 
de’ 18 aprile1622, 2u//. cit. t. 5, par. 5, 
p. 23, confermò i privilegi, le grazie e 
gl’indulti concessi all'ordine da’suoi pre- 
decessori. Urbano VIII col breve Domi- 
nici gregis, de'5 luglio1625, Bull. cit., p. 
346, confermò il decreto del capitolo ge- 
nerale, nel quale fu stabilito spettare al 
definitorio nominare i religiosi da inviar- 
si alla redenzione degli schiavi. Innocen- 
zo X col breve /rn eminenti, de' 12 ago- 
stor654, Bull. cit., t,6, par. 3, p. 279, 
coufermò la legge che prescrive la cele- 
brazione del capitolo generale ogni 6 an- 
ni. Innocenzo XII col breve Salvatoris, 
de'27 giugno 1693, Bull. cit., t. 9, p.306, 
concesse all'ordine i privilegi e le indul- 
geuze degli altri ordini regolari, Clemen- 
te XII proibì alla provincia d'Italia di ri- 
cevere frati di altri ordini, col breve S0/- 
licitudo, de'a7 giugno1735, Bull. t.14, 
p- 28. Clemente XIII col breve Aliaspro 
parte, de 13 febbraio1762, Bull. Rom. 
cont. t. 2, p. 221; Attenta alternativa 
super electione Ministri generalis, et 
Procuratoris generalis ordinis ss. Tri. 
nitatis Redemptionis captivorum divisi 
in binas familias nempe intra, et extra 
Hispaniam, statuitur methodus suffra- 
giorum ferendorum tam in Capitulis ge- 
neralibus ordinis, quam inCapitulis re- 
spectivarum familiarum, quae singula 
Pontificia auctoritate confirmantur. Lo 
stesso Papa col breve Pastoralis officii, 
de’ 15 gennaio 1765, Bull. cit., 1. 3, p. 
4o: Collegium Cursorum vulgo Pasan- 
tes pro stiliis religiosorum ordinis ss. 
T'rinitatis Redemptionis captivorum in- 
stitutum in conventum B. DI, V. de Fir. 
tutibusinprovincia Castellaeconfirma- 
tur, etapprobatur una cum Statutis pro 
ejusdem Collegii directione. Di più Cle- 
mente XIII col breve Militantis Eccle- 
siac, de’ 20 novembre1765, Bull. cit., p. 
149: Confirmatur resolutio diffinitorii 
provinciae Castellae, Legionis, et Na- 
varrac ordinis ss. TrinitatisRedemptio- 
nis captivorum, quam statuitur utinpo- 
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sterum ministri eorum, qui huic resolu» 
tioni assensum praebuerunt, eligantur 
in capitulo provinciali. Inoltre Clemen- 
te XII col breve Apostolici cura, de'19 
luglio1768, 2u/l. cit., p. 544: Facultas 
Ministro generalis ordinis ss. Trinita- 
tis Redemptionis captivorum, deputan- 
di/'icarium generalem,ettres assistene 
tes cjusdem ordinis sub certis legibus,et 
conditionibus in provinciis Castellae, 
Bethicae, et Aragoniae. L'abito de'tri- 
nitavi era diverso in ciascun paese, por- 
tando in Francia la sottana di saia bian- 
ca, collo scapolare parimenti di saia, su cui 
vi era una croce rossa e turchina, comune 
a tutti i trinitari..Quando stavano in ca- 
ro usavano nell’estate la cotta e nell’in- 
verno la cappa con una specie di cappuc- 
cio aperto davanti. In casa portavano una 
mozzetta, e quando uscivano assumeva- 
no il mantello simile a quelJo degli eccle» 
siastici. Tali abiti furono adottati verso 
la metà del secolo XVII, poichè in prin» 
cipio dell’istitazione de’trinitari, vestliva- 
no di panno con cappuccio, lanto in co- 
ro, che in casa e per città, il qual abito 
conservarono i riformati. I religiosi d’Ita- 
lia presso a poco vestivano come rifor- 
mati, né altro divario passava tra loro, se 
non che gli abiti de’ primi erano più lar- 
ghi e di saia, portando la cappa tanto in 
coro quanto per la città. Quelli della Ca- 
stiglia- vecchia e nuova, dell'Aragona, Ca- 


talogna e regno di Valenza portavano ve-. 


ste bianca e cappa nera. Nel restante del- 
la Spagna non portavano cappe, ma so- 
lamente il gran cappuccio nero che scen- 
deva fino alla cintura; que'di Portogallo 
parimenti portavano la cappa nera, e lul- 
ti, a riserva degli scalzi, usavano scapola- 
re e sopra la cappa o mantello una cro- 
ce rossa e turchina. Questi religiosi por- 
tavano anticamente in coro sotto la loro 
cappa la cotta, in certi giorni determina- 
ti, come era espresso in un antico Ordina» 
rio ms. che si conservava nel convento 
de’ Mathurins a Parigi, ed in que'giorni 
alle processioni lasciavano la cappa e por- 
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tavano solamente la cotta. Il ministro ge- 
nerale e il ministro di Fontainebleau a- 
veano i titoli di consiglieri e limosinieri 
del re. Avea l'ordine in Francia per ar- 
me un campo bianco con una croce chiat- 
ta rossa-turchina,circondata da fregio pa- 
rimenti turchino , adornato da 8 gigli 
gialli; lo scudo avea per cimiero la coro- 
na veale di Francia sostenuta da due cey- 
vi bianchi. Il p. Bonanni nel Catalogo 
degli ordini religiosi, par. 1, p. 88, ri- 
porta un cenno sull’istituzione dell'ovdi- 
ne, insieme alle 3 suddescritte apparizio- 
ni, colla figura del trinitario che descri- 
ve così. » Solevano questi religiosi in al- 
cune provincie della Spagna usare la ve- 
ste bianca e la cappa di cglor bruno in- 
clinante al nero detto tané, per decreto di 
Pio IV fatto nel155g”. Il Capparoni che 
riprodusse tale opera nella Raccolta de- 
gli ordini religiosi che esistono nella 
città di Roma, sebbene riferisca le stesse 
parole, rappresenta il religioso triuitario 
calzato con figura colorata, come veal- 
mente ora veste in Roma. Questi religio- 
si vestonò la tonaca con maniche e lo sca- 


‘ polare con mediocre cappuccio attaccato, 


il quale ha la mozzetta aperta davanti al 
petto, ed una gran cappa ; tutto di saia 
fina e dicolore bianco. In petto, ossia sul- 
lo scapolare, portano la croce mezza ros- 
sa e inezza turchina, della forma che par- 
tecipa della biforcata e dell’ancorata, ed 
altra simile ne hanno sopra la cappa nel- 
la parte sinistra. Il cappello nero è l’an- 
tico cappello ecclesiastico.degli spagnuoli 
con grandi falde alzate, come sino a’uostri 
giorui l’usaronoi gesuiti perché il glorioso 
s. Ignazio lore fondatore era spagnuolo,ed 
ora portano il comune cappello ecclesia- 
stico, Così lo descrisse il p. Annibali da 
Latera, Compendio della storia degli 
ordini regolari esistenti, t.1, cap. 33: 
Dell’ordine de’ Trinitari. Auzi noterò, 
che Alessandro VII colbreve Ex inzuncio 
nobis, dell'8 febbraio 1666, 24/l. Rom. 
t. 6, par. 6, p. 106, permise di usare la 
coppa nera a’trinitari calzati di Castiglia, 
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to dalla sua forma, per compiere il 
sagrifizio, secondo il rito dell’antico 
testamento, che permetteva al solo 
Pontefice l’ingresso nel Sancta San: 
ctorum, una volta all'anno, come 
spiegano Innocenzo II, De sermone 
de Coena Domini, il Durando, e 
Mabillon. 

La terza messa seguiva in memo- 
ria dell'istituzione della ss. Eucari- 
stia, che Gesù Cristo medesimo die- 
de facoltà, e precetto agli apostoli, 
e per conseguenza a tutti i sacer- 
doti, di rinnovare. Perciò ben a ra: 
gione questa festa cominciata colla 
Chiesa è stata sempre riguardata 
per una delle più solenni. Facevasi 
in questo giorno la comunione ge- 
nerale del clero e del popolo. Que- 
sta è la comunione laica ed eccle- 
siastica, che ripetutamente si nomina 
negli antichi canoni. L’ ecclesiasti- 
ca si faceva dai sacerdoti in cotta 
e stola, e da altri ministri del- 
l’altare. La laica facevasi fuori dei 
balaustri, e cancelli dell’altare , do- 
ve ancora dovea comunicarsi alla ri- 
fusa, e senza distinzione qualunque 
ministro dell’altare, che per qualche 
mancanza fosse passato a questa co- 
munione. All'articolo CaPPELLE SE- 
GRETE, diremo della comunione som- 
ministrata in questo giorno, nel pre- 


‘cedente, e per altre ricorrenze, .dai 


Pontefici ai propri famigliari sì ec- 
clesiastici che laici. 

Ridotte poscia queste tre messe 
ad una sola, sono state ancora riu- 
nite nella medesima le diverse fun- 
zioni, che si facevano in ciascuna. 
di esse. Se poi in questo giorno ri» 
corrono le feste della ss. Annunzia- 
ta, e di s. Giuseppe, o alcun'altra 
festa di precetto, allora si celebrano 
alcune messe private, acciocchè i fedeli 
possano più facilmente soddisfar al 
precetto di ascoltare la messa, sicco- 
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me ordinò, nel 1716, Clemente XI, 
‘inerendo agli anteriori decreti della 
s. congregazione de’ Riti , special- 
mente a quello de’ 13 settembre 
1692. Fuori di questi casi, tutti gli 
altri sacerdoti si astengono dal dire. 
la messa, meno il celebrante, in se- 
gno di tristezza e di lutto, che li 
fa astenere dal medesimo sagrificio 
anche ne’ due seguenti giorni, e per 
imitare in qualche. modo la Cena 
del Signore, che fu solo a celebrare 
è comunicò di sua mano gli apostoli. 
Un vero errore del volgo è quello, 
che suppone essere questa funzione la 
Pasqua de’ preti. Siccome poi non può 
scompagnarsi la memoria dell’Euca- 
ristia da quella della passione, così 
la Chiesa fra le cerimonie di letizia, 
per l'istituzione del ss. Sagramento, 
dà ancora vari segni di tristezza. E 
però ‘dopo il Gloria non solo si 
sospende l’uso delle campane (Vedi), 
e si ripiglia quello antico delle froc- 
cole, o tavolozze, che usavansi spe- 
cialmente dai monaci, e chiamavansi 
» Crepitaculum, Lignum congre- 
» gans, malleus excitatorius, ligneus, 
» tabula lignea, ’’ per invitare il 
popolo alla chiesa; ma si astiene 
ancora dal dare la pace, per dete- 
stare quella, che il perfido Giuda 
diede al suo divin Maestro, come 
spiega il celebre Mazzinelli, nell’ Uf 
fizio della Settimana santa, Roma 
1806, pag. 195. 


Cerimonie della Messa. 


In questa mattina celebra la messa 
il Cardinal decano del sagro Collegio, 
o il Cardinal vescovo suburbicario 
più anziano invece di lui. La coltre 
del trono, e la coltrina della sedia 
Papale sono di lama d’argento coi 
ricami di fiori d’oro; e l’altare e 
la croce sono coperti di velo di seta 
bianca, perchè dopo non vi si reci» 
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Aragona, della Betica e di altre proviu- 
cie. L'abito de’trinitari dev’ essere tutto 
bianco; la concessione.della cappa nera o 
bruna è stata introdotta per dispensa di 
Adriano VI, concessa alla provincia di Ca- 
stiglia pe'religiosi che andavano alle re- 
denzioni in Africa e Asia, poi estesa a're- 
ligiosi di tutta la provincia da Pio IV, ed 
a tutto l'ordine da Alessandro VII, tran- 
ne le case di Roma. L'ordine Trinitario 
primaaveain Romaun cardinale protet- 
tore. In questo dell'antica osservanza, ol- 
tre i nominati santi e personaggi illu- 
stri, principalmente fiorì il b. Sinzeone 
o Simone di Roxas (V.), beatificato da 
Clemente XIII nel1766, nel quale anno 
pubblicò in Romala Zita il celebre ge- 
suita p. G. C. Cordara. Oltre gl’innume- 
rabili martiri che l'ordine Trinitario eb- 
be dalla sua origine in Africa, in Asia, 
nella Spagna, in Italia, il secolo XVI ne 
fa il più fecondo, in cui il furore degli e- 
retici infierì contro i difensori della reli- 
gione cattolica, massime nellaSvezia,Sas. 
sonia, Ungheria, Boemia, Olanda, Inghil- 
terra, Scozia e lrlanda. Ed è a notarsi 
specialmente, che in questi 3 ultimi regoi 
morirono nelle persecuzioni d'Enrico VIII 
e di sua figlia Elisabetta 3327 religiosi 
trinitari, dovendo dirsi a gloria di questo 
cospicuo ordine, che in esso non fu mai 
alcun apostata, come alferma Clemente 
Reinero, negli Annali della chiesa An- 
glicana nell'apostolato de’ Benedettini, 


p. 64. » Questo è meraviglioso, che tra le. 


altre famiglie religiose non mancò qual- 
che apostata, e i monasteri dell’ ordine 
della ss. Triuità, ch’evano in Inghilterra, 
Scozia e Ivlanda non ne ebbero nessuno. 
E perchè forse questi monaci tenevano il 
titolo della ss. Trinità, dato loro dal cie. 
lo, tutti senza eccezione d’alcuno furono 
abbruciati, abbracciando allegramente e 
fortemente i tormeuti del fuoco, ove ri- 
splendevanodi prodigiosa luce. Abbiamo 
pure il b. Marco Criado martirizzato dai 
mori nel1570, trinitario della provincia 
Betica d’Andalusia, e gode culto iu tutta 
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la diocesi di Guadix per decreto di Bene- 
detto XIV emanato nel1757. Il faneiul- 
lo s. Cristoforo vestì l'abito di terziario 
nel convento di Toledo e fu martirizza- 
to da’giudei a'3 1 marzo1491, avendo es- 
si esercitato sul suo corpo tutte le crudel. 
tà che i loro antenati fecero a Gesù Cri- 
sto: questo martirioseguì in una rupe vi- 
cino alla villa dellaGuardia, diocesi di To» 
ledo, della quale è patrono. Gli si rende 
culto per tutta l'arcidiocesi di Toledo,co- - 
me in tutto l’ordine, con uffizio proprio. 
I trinitari vantano un bel numero di scrit- 
tori, di vescovi e di cardinali, fra’quali il 
cardinal Antonio Cerdano (Y.)del titolo 
di s. Grisogono, già procuratore genera- 
le dell’ordine, da Pio Il chiamato il prin- 
cipe de’ teologi del suo tempo. Quanto 
l’ordine de’ trinitari recò sollievo all’ u- 
manità sofferente, nel tempo in cuii pira» 
ti e corsari maomettani padroni di diver- 
si mari, mettendo a ruba e sacco le cit- 
tà litorali, menavano Schiavi (7°) quan- 
ti più potevano, lo celebrò la storia, e con 
tratti d'inaudito eroismo, offreudo di con- 
tinuo la loro vita in olocausto per la li= 
berazione de’cristiani dalla schiavitù, re- 
stando talvolta per essi in ostaggio e sot- 
tentrando alla loro sventura, come s. Pie- 
tro Armeongol che si rassegnò a morire 
per altri appeso alle forche. Questo uma- 
no, religiosissimo e santo istituto, non so- 
lamente con indefessa virtù s'impiegò nel 
redimere gli schiavi cristiani dalle mani 
degl’infedeli, ma ancora prese cura del- 
leloro anime in mezzo eziandio alla schia- 
vitù stessa, nell’ assisterli nelle loro ma- 
lattie in tatto quello che loro bisognava, 
e nel governo e regolamento degli ospe- 
dali o ospizi dal medesimo fondati tra 
gl'infedeli. To tutti i tempi i trinitari, in 
adempimento del loro esemplare e cari- 
tatevole istituto, si segnalarono nelle più 
splendide opere di cristiana misericordia, 
massime in Africa, in Asia, in Grecia, e 
nelle parti delle Spagne quando erano do- 
minate dal giogo de’ mori maomettani. { 
triuitari operarouo1301 redenziuni v ri- 
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scatti generali e parziali, nelle quali libe- 
rarono circa un milione di schiavi, tra i 
quali moltissimi personaggi, ed a cagio- 
ne d'onore ricorderò fra essi il celebre 
Cervantes, autore del Von Chisciotte, 
sotto gli auspicii del loro stendardo che 
ha per epigrafe: Gloria Deo Unoet Tri- 
no et Captivis Libertas. Laonde l’ordi- 
ne de’ trinitari conosciuto così utile allo 
stato, non meno che alla Chiesa, meritò 
sempre la protezione de’ Papi, de’ vesco- 
vi, de’sovrani cattolici, e delle popolazio- 
ni esposte alla schiavitù. L'eminente ca- 
rità de’padri nell’assistere gli schiavi, spe- 
cialmente infermi e singolarmente nelle 
frequenti pestilenze, sovente destò l'am- 
mirazione degli stessi infedeli, i quali tal. 
volta provandone la loro benignità, ser- 
vì per far loro concepire un'alta idea del. 
la religione cristiana, ed a temperare la 
loro crudeltà verso gli schiavi apparte. 
nenti alla medesima, onde il nome de’ tri- 
mitari restò in benedizione in diverse ino» 
spite regioni. Obbligati i trinitari a can- 
tar l’uflizio divino, con intendimento d’o- 
novare la ss. ‘Trinità, finché durò la schia- 
vità delle piraterie , il fine precipuo del 
loro istituto, fu quello di questuare limo- 
sine da’fedeli, onde recarsi poscia fra’bar- 
bari a riscattare gli schiavi cristiani, im- 
piegando ciascuna casa tutti gli anni un 
3.° di sua entrata in questa pia opera- 
zione, La regola e gli statuti de’ trinita- 


ri furono stampati "nel 1570. Bonaven-: 
tura Barone scrisse gli Annales ordinis 


ss. Trinitatis, Romae 1684. Le provin- 
cie iu cui sono i religiosi dispersi, dopo 
la soppressiune degli ordini regolari, fat- 
ta anni addietro nella Spagna (7), ri. 
masero a tre e con 76 case, oltre la pro- 
vincia di Portogallo con 6 case. Ora a no- 
tivo di detta soppressione e politiche vi- 
cende, non esistono che 4 conventi, quel. 
lo di Roma appartenente alla provincia 
di Castiglia, due in Polonia ed uno in 
Palermo. Il convento di Roma la forma- 
to il suo stemma di una Crocein campo 


bianco colle catene, e sotto un Cervo col- - 
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la Croce, ed è sormontato dalla corona 
reale, In Roma i trinitari calzati italiani: 
di Lombardia nel 1614 edificarono la 
chiesa di s, Francesca romana con con- 
vento annesso, ora del Conservatorio 0 
Ritiro della Croce di s, Francesca Ro- 
mana (V.). Questi trinitari ebbero ver- 
tenze col vicino ospizio e chiesa de’ss. Gia- 
como e Ildefonso degli agostiniani scalzi 
spagnuoli, e ne parlai nel vol. LXXVI, 
p. 261; venuti in concordia, Alessandro 
VII ne confermò i capitoli col Dreve Mi- 
litantis Ecclesiae, de' 15 marzo 1666, 
Bull, Ron, t. 6, par. 6, p.108. Della con- 
fraternita eretta iu detta chiesa, parlerò 
dicendo de’ Trinitari del terz'ordine. 0- 
ra in Roma de'trinitari calzati spagnuo- 
li dell'ordine primitivo, nella casa della 
loro chiesa che vado a descrivere, risie- 
dono il ministro generale e il procurato- 
re generale. Presentemente vi è il com- 
missario apostolico generale nominato 
dal Papa Pio IX, il R.mo p. Autonio Mar- 
tin Bienes, già ministro defla casa esegre- 
tario generale dell’ordine; ed il procura» 
tore generale al presente è vacante. Il det- 
to commissario apostolico ha introdotto 
nel convento di Roma la segreteria del- 
la beneficentissima opera della s. Infan» 
zia in favore de’ Trovatelli o fanciulli e- 
sposti cinesi (Y,), che lia tanta relazione 
con l'antico riscatto, ed un religioso tri- 
nitario n'è il segretario. 

Chiesa della ss, Trinità de' Trinita» 
ri calzati spagnuoli. È' situata nel rione 
Campo Marzo, al principio della lunga 
Strada de'Condotti, che da quella delCor- 
so conduce a piazza di Spagna. Deside- 
rando i religiosi trinitari di Castiglia di 
fondave in Roma un convento pel loro or- 
dine e provincia, furono aiutati nell’im- 
presa dalla generosa munificenza di fr. 
Diego Morosillo arcivescovo di Lima nel 
Perù: e vicerè dell'Indie occidentali spa- 
gnuole, Pertanto fu acquistato il luogo e 
l'isola, compreso il palazzo Rucellai, rime 
petto in parte a quello de’ Ruspoli, già ap- 
partenente a medesimi Rucellai; ne rimo- 
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dernarono il prospetto dal lato del Cor- 
0, e si diè principio al convento o ospi- 
zio nel maggior741, e poco dopo si po- 
se anche la1.'pietra fondamentale per la 
nuova chiesa in onore della ss. Trinità, 
il che eseguì il cardinal Antonio Saverio 
Gentili protettore di tutto l'ordine Trini- 
tario a’29 settembre. Dell’uno e dell’al- 
tro edifizio fu architetto Emanuele Ro 
driquez de Santes portoghese. La faccia- 
ta esterna della chiesa formasi di colon- 
ne e pilastri ditravertino, ed è ornata con 
statue di stucco: quelle in cima furonola- 
vorate da Baldassare Mattei; l'Angelo co- 
glischiavi,che sovrasta la porta, venne e- 
seguito da L’ietro Pacilli, ed i due fonda- 
tovi ss. Giovannie Felice, da Pascasio La- 
tour. L’interno della chiesa è di forina 
elittica con 6 cappelle sfundate cogli alta - 
ri, 3 per parte, l’altare maggiore in fon- 
do, oltre la cappella a destra dell'ingresso, 
dedicata al b. Simone de Roxas. Gli al- 
tari e le balaustrate sono di marmi di- 
versi, decorati da stucchi dorati; compre- 
so il grande, ov'è il bellissimo ciborio di 
metallo dorato, furono lavorati dal det- 
to Mattei, con disegno dello spagnuolo 
Giuseppe Hermonsilla, così di quelli che 
formano l’ornameuto del resto del tem- 
pio, eziandio eseguiti dal Mattei, Sopra 
la porta è un buon organo. Îl quadro del 
1.°altare a destra entrando è pittura di 
Giuseppe Palladino messinese, che vi e- 
spresse s, Caterina ; il 2,° esprimente s, 


Ielice di Valois, è di m." Lambert fiam- 


mingo; il 3.° coll’Immacolata Concezio- 
ne, è di Francesco Preziado spagnuolo. 
Il dipinto dell’altare grande, esprimente 
la ss. Trinità con l'Angelo che libera due 
schiavi, fu condotto da Corrado Giaquin- 
to; e questo cappellone, oltre d’essere ab- 


bellito da’detti stucchi, è anco ornato con 


aflveschi, tanto nella cupola, quanto nei 
peducci, usciti di mano d’Antonio Vela- 
squez spagnuolo , il quale colorì pure i 
due ovati laterali all'altare, HI Buon Pa- 
store sul:.° altare dopo il maggiore, da 
inano siuistra, è altresì opera del Vela- 
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squez; il s. Giovannide Matha nel 2.° al- 
tave venne dipinto da Gaetano Lapis; la 
s. Agnese nell’ultimo fu condotta dal Be- 
nefial. Le pitture nelle volte del coro e 
della chiesa, non che quelle della sagre- 
stia, sono di mano di Gregorio Gugliel. 
mi. Di recente i religiosihanno nobitmen» 
te restanrato la chiesa e l'adiacente con- 
vento. 

TRINITARI RIFORMATI, Fratrum 
Reformatorum Ordinis ss. Trinitatis. 
L'ordine de’religiosi Trinitari (V.), per 
le vicende de'tempi caduto in notabile ri- 
lassamento e perciò bisognoso di riforma, 
fu dessa ordinata ne’capitoli generali del 
1573 e del1576; tuttavolta non si effet- 
tuò, finchè Dio fece sorgere i due santi 
eremiti riformatori p. Giuliano di Nan- 
toville della diocesi di Chartres, e p. Claw. 
dio Aleph della diocesi di Parigi, abitato» 
ri d'un romitaggio detto di s, Michele vi-. 
cino a Pontoise. Domandarono essi licen-. 
za a Papa Gregorio XIII di portare l’a- 
bito dell'ordine della ss. Trinità, e il Pa 
pa informato dell'austera e regolare vita 
da essi menata conio altri compagni nel 
nominato eremo, lo convertì in una casa 
dell'ordine, con bolla de'18 marzo1578, 
ed essi ne fecero la professione nel conven- 
to di Cerfroy primario del medesimo, l'8. 
ottobre 1580. Si dierono immantinente 
ad osservare con ogni più minuta esatlez- 
za e con sì gran fervore la regola e quanto 
concerneva l'istituto, che molti religiosi 
dell'ordine vollero imitarli, richiamando 
in se medesimi lo spirito de'ss. fondatori 
Giovanni de Matha e Felice di Valois, e 
dilatarono l'ordine con nuove fondazio» 
ni. Nel 1601 Clemente VIII permise a que. 
sti trinitari riformati di presentar due o 
tre de'loro religiosi al ministro generale, 
affinchè ne scegliesse uno per visitalo- 
re generale. Paolo V nel 1619 diè loro 
facoltà d’erigere nuove case e d’introdur- 
re la loro riforma nell’antiche, come ane 
cora d'eleggere ogni tre anni un vicario 
generale, volendo però che fossero sem- 
pre soggetti al ministro generale dell’or- 
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dine primitivo. Urbano VIII nel1624 a- 
vendo data autorità al ministro generale 
di visitare il suo ordine, dichiarò con un 
breve, ch'egli non intendeva di derogar 
puntoa'privilegi de'riformati, né di recar 
loroalcun pregiudizio;ordinando per con- 
trario, che eglino non potessero essere vi- 
sitati contro lo stabilito ne' loro statuti, 
approvati dalla s. Sede. Queste bolle e 
questi brevi furono autorizzati da lettere 
patenti del re Luigi XIII, non ostante le 
upposizioni fatte da que’ dell’antica osser- 
vanza,e registrate nel consiglio a'19 mag- 
gio 1627. Non avendo però i non rifor- 
minati desistito, ma continuando ad inquie- 
tare i religiosi della riforma , ottennero 
questi ultimi un breve da Urbano VIII, 
de'25 ottobre 1635, in cui il Papa nomi- 
nd ilcardinal Rochefoucaud, commetten- 
dogli far la visita e riformare da per se, 
o per mezzo di chi giudicasse a proposi- 
to, tutti i conventi de’trinitari di Francia. 
Si opposero gli antichi, e malgrado le lo- 
ro opposizioni, il re con lettere del set- 
tembre1637 volle che si eseguisse l’ordi- 
nato dal breve, e nominò a tal effetto in 
commissari Roissy, Fouquet, Sanguin ve- 
scovo diSenlis, Seguier vescovo di Meaux, 
e Lniné de la Marguerie, con diversi con- 
siglieri di stato per ascoltare e regolare 
questi religiosi in tutte le loro differenze. 
Ciò nov pertanto, volendo il ministro ge- 
nerale de’ lrinitari, insieme cogli antichi 
religiosi, impedire l'esecuzione del breve, 
ch’essi pretendevano surrettizio, appella- 
rono come d’abuso al parlamento di Pa- 
rigi; ma il re avocò al suo consiglio que- 
st'appello con decreto del dicembre, con 
cui rimesse le parti a'commissari da lui 
deputati, ordiuò ad essi sentire le differen» 

zee poi riferirlea lui. Volendo il cardinal 
Rochefoucaud mandare in esecuzione il 
breve pontificio, dièé commissionea'3o di- 
cembre1637 al p. Faure riformatore dei 
canonici regolari della congregazione di 
Francia, di visitare il monastero de’ tri- 
nitavi di Parigi, detti Mathurins, Éssen- 
dosi ilcardinale informato dello stato del- 
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le case, le cui entrate doveansi impiega- 
re per la 3." parte nel riscatto degli schia- 
vi, trovò che la casa di Parigi, che avea 
d'entrata 10,000 lire l’anno, non era tas. 
sata pel riscatto che di sole18 lire; quel- 
la di Meaux corredata dir800 lire di ren- 
dita, quella di Fontainebleau1600, quel- 
la di Clermont1200, e quella di Verbe- 
rier200, non erano tassate che di 6 li- 
re, e così le altre a proporzione; oltre che 
si era da'religiosi perduto ogni buon uso 
di regolare osservanza; onde col consiglio 
d’alcuni de' commissari, e di12 religiosi 
di differenti ordini riformati, cioè de’ca- 
nonici regolari, de'foglianti, de’ domeni- 
cani, de’cappuccini e de'carmelitani scal- 
zi, provunziò il1.°giugno1638 sentenza. 
Con questa ordinò, che il ministro gene- 
rale de'trinitari avesse due assistenti, da 
nomivarsi dal cardinale, di quell’ordine 
religioso che a lui pavesse più proprio, e 
che tutti insieme reggerebbero il gover- 
no dell’ordihe;-che tutti gli atti sarebbero 
io avvenire firmati da questi tre , colla 
pluralità de’ voti; sotto pena di nullità de- 
gli atti stessi; che due religiosi foglianti 
dimorerebbero nel convento di Pari igi, af 
fine d’istruire i religiosi nell’ osservanza 
regolare, per tutto quel tempo che giu- 
dicherebbesi necessario ; e che due padri 
della compagnia di Gesù anderebbero al 
convento di Cerfroy per ivi fare le me- 
desime cose. Quanto a’ regolamenti per 
l'osservanza regolare, ordinò che la rego- 
la, la quale di lì innanzi professerebbesi 
in quest'ordine, fusse la regola primitiva 
spiegata da Papa Clemente 1V tal quale 
é distesa nel libro intitolato: Resula et 
Statuta fratrum ordinis ss. Trinitatis, 
stampato in Douai nel 1586; ed in un al- 
tro intitolato: Regula fratrum ss. Tri- 
nitatis, stampato in Parigi nel 1635; la 


quale regola è conforme alla bolla di Cle- | 


mente IV, della quale parlai nel prece- 
dente articolo. Che i 3 voti di castità, po- 
vertà e ubbidienza fossero interamente 
osservati; che nessun religioso da coro po- 
tesse uscir solo dal convento; che potes- 
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sero andar calzati per ordine del ministro 
generale o del provinciale; che la stabi- 
lità , di cui si fa menzione nella regola, 
dovesse intendersi nell’ordine, e non in 
convento , stando alla dichiarazione di 


Clemente VIII, confermata da Paolo Vj 


e ch’essi non potrebbero portare se non 
camicie di lana. Contengono questi re- 
golamentito capitoli o articoli principa- 
li. Tratta il1.°della regola e.de’ voti; il 2.° 
della missione de'frati; il 3.° del riscatto 
degli schiavi, e della 3.' parte delle ren- 
dite che deve impiegarvi ciascuna casa; 
il 4.° delle vesti, con proibizione delle ca. 
micie di lino; il 5.° del vitto, dell’astinen- 
za e del digiuno; il 6.° de’luoghi regola- 
ri; il 7.° de’capitoli locali; l'8.° del capi- 
tolo generale; il 9.° delle case di novizia- 
to; il10.° dell’uftizio divino, in cui viene 
espressa l’alzata a mezza notte per la re- 
cita del mattutino. Dipoi la sentenza fu 
confermata da un decreto del consiglio di 
stato de’ 23 novembre1638, ed il cardi» 
nale dichiarò ch'egli non intendeva com. 
presi in questa sentenza e ne’prescritti re- 
golamenti gli antichi religiosi, che fino 
allora non erano stati allevati nell’osser- 
vanza di ciò che concerne l'astinenza del- 
Ja carne, l’uso delle camicie di lana e il 
mattutino di mezza notte, rimettendosi 
circa l'osservanza di queste cose a quan- 
to detterebbe loro la propria coscienza. 
Laonde queste austerità s' ingiunsero ai 
soli riformati, a cui nov era lecito man- 
giar carne che le domeniche, e in alcune 
feste solenni espresse dalla regola. I Pa- 
pì Leone X e Adriano VI aveanodispen- 
salo i Irinitari dell’antica osservanza dal- 
l’astinenza,con permetter loro mangiarla 
carne in refettorio. ] superiori delle pro- 
vincie di Champagne, Picardia e Nor- 
mandia erano perpetui, ed appellavansi 
ministri; que’delle provincie di Spagua e 
d’Italia, e i superiori de'riformati erano 
triennali. Formarono- due provincie, una 
in Francia, l’altra.in Provenza, in cui a- 
veano circa 24 conventi, nel numero dei 
quali era quello di Cerfroy capo dell’or- 
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dine. Giovanni III re di Portogallo, aven- 
do anteriormente nel 1554 procurata la 
riforma degli ordini religiosi nel suo re- 
gno, erano stati compresi in essa anco i 
trinitari,e convenne loro di ripigliare l’os- 
servanza della regola modificata. La ri- 
voluzione francese scoppiata nello scorcio 
del secolo decorso, soppresse anche i tri- 
nitari riformati. 

TRINI'TARI RIFORMATI SCAL- 
ZI DEL RISCATTO, Ordo reforma- 
torum discalceatus ss. Trinitatis re- 
demptionis captivorum. Essendo stata 
ordinata la riforma de’ Trinitari cal- 
zati dell'ordine primitivo (V.), da due 
capitoli generali del medesimo nel 1573 
e nel1576, fu dato principio a questa in 
Francia nel1578 co’ Trinitari riforma- 
ti (V.), quindi alle premure de' capitoli 
generali perla riforma, nel15094 si uni- 
rono ancora i religiosi trinitari delle pro- 
vincie spagnuole di Castiglia, Aragona ed 
Andalusia,i quali tennero un capitolo ge- 
nerale a cui presiede il p. Diego Gusman;. 
e siccome l’ordine era in tutto ilregno de- 
caduto in profondo rilassamento, fu nel 
capitolo decretato,che in ciascuna provin- 
cia si determinassero due o tre case in cui 
si dovesse osservare la regola primitiva, 


col vivere i religiosi con maggior auste- 


rità, si riguardo agli abiti, che doveano 
essere di panno più grossolano, sì rispet- 
to al tenore di vita; con questo però, che 
avesse ciascuno la libertà di ritornare nei 
suoi antichi conventi quando più gli pia- 
cesse. ] religiosi zelanti e osservatori del- 
la regola, provarono inesplicabile conten- 
to nell’udire queste sante determinazio- 
ni del capitolo; ma gli altri religiosi con 
gran calore vi si opposero, ed i superiori 
medesimi cheaveanofatto il decreto, von 
si presero gran pensiero di vederlo. ese- 
guito. In questostato di cose scorse un an- 
no e mezzo, quando avvenne, che il mar- 
chese di s. Croce d. Alvarez Bassano, com- 
mendatore dell’ordine di s. Giacomo, ge- 
nerale delle galere di Napoli e di Spagna, 
andando ad Almagro prese in sua com- 
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pagnia un religioso trinitario, con cui con- 
versando, gli palesò il diseguo che avea 
concepito di fondare un convento a Val. 
depegnas, villaggio della diocesi di Tole- 
do. Udito ciò il religioso, lo pregò a far- 
lo pel suo ordine; ma protestando d. Al- 
varez non poterlo esaudire, per aver de- 
terminato di collocarvi de'religiosi rifor- 
mati e scalzi, gli replicò il trinitario che 
avrebbe ottenuto il suo intento metten- 
dovi de'’religiosi del suo ordine, poichè per 
decreto del capitolo generale erasi riso- 
luto di stabilire in ciascuna provincia del- 
le case di riforma. Da queste ragioni per- 
suaso il marchese, si trattò l’affare cogli 
abitauti del luogo, e tra gli articoli del- 
la fondazione, espressamente fu stabilito: 
Che non si ricevessero se non religiosi ri- 
formati che andassero scalzi. Ìl convento 
e la chiesa furono celeremente fabbrica - 
ti; e nella 2.* vi si potè celebrarla 1.'mes- 
sa a'g novembre1596. 1 religiosi che vi 
entrarono si spogliarono de’loro abiti per 
vestirne di più grossolani, e giusta la con- 
venzione fatta cogli abitanti di Valdepe- 
gnas, introdussero l’uso di andare scalzi, 
‘riservandosi solamente di portare piccoli 
sandali di cuoio o di corda all’usanza di 
Spagna, Il b. Giovanni Battista della 
Concezione (V.), fa uno de’primi che si 
unì a questi religiosi, de’ quali fu eletto 


superiore, e viene riconosciuto per istitu- 


tore di questa riforma, pel cui zelo e fer- 
wore devesi il suo mantenimento, non a- 
vendo i religiosi che prima di lui erano 
‘entrati nel convento perseverato nelle 
sante loro risoluzioni, per esser tornati ad 
abitare que’conventi donde per desiderio 
di maggior perfezione erano usciti. Sino 
dalla fanciullezza il b. Giovanni dié sag- 
gio di santa vita, quello che Dio gli fece 
operare a sua gloria gli fu predetto dal- 
la fondatrice de’carmelitani scalzi s. Te- 
resa, e per gli esempi de’ medesimi car- 
-melitani scalzi abbracciò l'istituto de’tri- 
‘nitari nel convento di Toledo, di cui ve- 
.80 l'abito nella vigilia de’ss. Pietro e Pao- 


(o) 
lo del1580,di 19 anni; indi studiò la teo- 
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logia sotto il b. Simeone o Simone di Ro- 
xas provinciale di Castiglia, e confessore 
della regina Elisabetta di Francia mo- 


glie di Filippo II. Impiegato da’superio-. 


ri nella predicazione, e operando co’suoi 
discorsi numerose conversioni, gli fu do- 
mancato ove attingesse le materie di si 
dotti sermoni. Rispose con modestia : ]l 
libro donde litraggo, è Gesù Cristo e l’o- 
razione. Siccome il decreto per la riforma 
ordinava, che si stabilissero in ciascuna 
provincia 3 case di recollezione pe’rifor- 
mati di stretta osservanza, la riforma e- 
rasi parimenti introdotta ne'conventi di 
Ronda e di Bienparada. Mai religiosi che 
vi dimoravano, non si mostrarono più 
fervorosi di quelli di Valdepegnas; veden- 
do quindi il b. Giovanni, che questa ri- 
forma mai avrebbe avuto sussistenza, fin- 
chè i religiosi giovandosi del decreto del 
memorato capitolo avessero libertà di tor- 
nare fra gli antichi, e finchè gli antichi 
fossero padroni de'conventi de'riformati, 
risolvette di recarsi a Roma per ottenere 
da Clemeate VIII lo stabilimento della 
riforma medesima, e che gli scalzi fosse- 
ro interamente separati da’trinitari del- 
l'antica osservanza, ma che di fatto inon 
osservavano la regola primitiva. I religio- 
si calzati, cioè gli antichi, fecevo vigoro- 
seopposizioni alle virtuose operazioni del 
servo di Dio; e l'ambasciatore di Spagna 
che avea da prima favorito il riformato- 
re scalzo , gli attraversò poi per quanto 
valse i suoi disegni. Nondimeno il b. Gio- 
vanni, dopo aversoggiornatoin Roma cir- 


ca18 mesi, con sommo suo giubilo otten- 


ne da Clemente VIII il breve 4d mile 
tantisEcclesiae,de'20 agosto 1 599, Bull. 
‘Rom.t. 5, par. 2, p.258: Znstitutio Con- 
gregationis fratrum Reformatorum, ac 
Discalceatorum ordinis ss. Trinitatis 
redemptionis captivorum. Approvando il 
Papa la riforma de’ trinitari scalzi, con- 
cesse loro le 3 case di recollezione di Val- 
depegnas, di Ronda e di Bienpavada. Ma 
se il beato molto si affalicò per ottenere 
tal breve, di più malagevole gli riuscì il 
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farlo eseguire nella Spagna; gincchè i re- 
ligiosi di Ronda e di Bienparada non vi 
vollero in alcun modo ubbidire, e ritor- 
narono tra'’trinitari calzati, i qualis'impa- 
dronirono d’ambedue i conveuti, e ripu- 
gnanti acconsentirono che l’altro di Val- 
depegnas restasse agli scalzi, e ciò perchè 
non potevano loro impedirlo, a cagione 
della condizione colla quale erano stati ri- 
cevuti dagli abitanti del luogo, che ivi non 
elimorassero se non religiosi riformati e 
scalzi. Ne prese quindi il b. Gio. Battista 
della Concezione pieno possesso nel1600, 
e diè principio alla riforma, che fu di su- 
Dito ridotta a un solo convento. Intanto 
nel 1601 in Francia per opera d’altro ser- 
vo di Dio furono istituiti i Trinitari ri- 
formati scalzi del riscatto di Francia 
(7.), i quali riuniti pui a questi trinitari 
‘di Spagna formarono un ordine diviso in 
due congregazioni, questa di Spagna e 
quella diFrencia. Mai trinitari sculzi fran- 
cesi restarono estinti nella rivoluzione 
francese, che pose a soqquadro l’Europa 
negli ultimi anni del secolo passato. Quei 
trinitari che aveano abbandonato il con- 
vento di Valdepegnas e consentito che re- 
stasse al b. Giovanni, pentendosene vol- 
lero rientrarvi notte tempo col riprove- 
vole disegno di cacciarvi i riformati scal- 
zi, né riuscì loro difficile il penetrarvi sic- 
come pratici della casa. Primamente an» 
daronoalla celletta del riformatore,il qua- 
le dallo strepito che facevano uscito d’im- 
provviso, si vide innanzi a 3 o 4 religio- 
si provveduti di corde, che assicuratisi di 
sua persona, lo spinsero villanamente nel. 
la sagrestia, ov'egli cadde a terra. Gli le- 
garono le mani per di dietro con tanta vio- 
lenza , premendolo colle loro ginocchia 
sulle spalle, che tutte gli scorticarono le 
braccia. Così legato lo strascinarono ad 
una fossa piena d’acqua, per quivi geltar- 
lo; ma riflettendoche l’affogarlo gliavreb- 
be accelerato la morte, per l'estrema de- 
bolezza cui era ridotto, stimarono meglio 
di chiuderlo in una prigione insieme ad 
altro religioso. Commessa appena lanta 
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scelleraggine, i frati persecutori riconob- 
bero illoro misfatto, e riflettendo sopra le 
perniciose conseguenze ch’erano per na- 
scere, prima che spuntasse il giorno par- 
tirono, e poi non più molestarono i rifor- 
mati scalzi, che pacificamente restarono 
nel convento. Quindi in due anvi si fece- 
ro 4 fondazioni nuove, cioè in Soculla- 
mos, in Alcalà, in Madrid ed a Vallado- 
lid. Nel1605 Clemente VIII vedendo che 
già eranvi 8 conventi di questa riforma, 
permise a'trinitari scalzi che eleggessero 
ogni 3 anni un provinciale. Radunato il 
loro 1.° capitolo in Valladolid, fa eletto 
provinciale il b. Gio. Battista, il quale ot- 
tenne da Paolo V successivamente, per 
le altre fondazioni di conventi dal suo in- 
cessante zelo operate, il breve Ecclesiae 
Catholicae, de’ 15 dicembre 1609, Bull. 
Rom. t. 5, par. 3, p. 387, col quale il Pa- 
pa ascrisse tra gli ordini religiosi mendi- 
canti, e colla comunicazione de’ privilegi, 
questo de'trinitari scalzi. Il breve Lx de- 
bito, de'24 dicembre1609, Bull. cit., p. 
389, e siccome ivi si riporta il posterio- 
re breve Zn supremo, de' 14 agosto1613, 
l'argomento d’ambedue è questo. De di- 
stinctione duarum provinciarum Castel- 
lae et Bethicae,et electione Vicarii gene- 
ralis, Ministrorum provincialium, De- 
finitorum, et aliorum MinistrorumCon» 
gregationis fratrum Reformatorum Di- 
scalceatorum ss. Trinitatis redemplio- 
nis captivorum in regnis Hispaniarum. 
Inoltre il b. Giovanni ebbe la consolazio- 
ne,che Paolo Vemanasse il breve Quae 
piae, de' 10 febbraio 1610, Bull. cit, p. 
391: Approbatio Constitutionis Clemen- 
tis VIII super confirmatione Congre- 
gationis fratrum Discalceatorum ordi- 
nis ss. Trinitatis redemptionis captivo- 
rum, primitivam Regulam observan- 
tium, cum adjectione duorum votorum, 
ultra alia votaipsius ordinis, cioè di non 
pretendere o procurare direttamente o in- 
direttamente nell’ordine gli oftizi e le di- 
gnità, e così fuori di esso. Il b. Gio. Bat- 
tista della Concezione, dopo aver fonda- 
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t018 conventi di riformatiscalzi, dopo che 
la sua penitente Francesca di Romero isti- 
tuì le Zrinitarie scalze (V.), dopo esse- 
re stato eroe di penitenza e di amor di- 
vino, ed impiegato il restante di sua vita 
esemplare nel governo dell’ordine rifor- 
mato, d'anni 52 soavemente spirdin Cor- 
dova a' 14 febbraio 161 3,nello stesso gior» 
no in cui 16 anni prima era entrato nel 
convento di recollezione, e pronuncian- 
do queste parole: O mio Dio! voi sape- 
te aver io fatto tutto quello che poteva; 
seguite dal versetto: Laetatus stun in his 
quae dicta sunt mihi, in domum Do- 
mini ibimus. Il buon odore di santità da 
luì lasciato, i miracoli da Dio operati a 
sua inlercessione, particolarmente al suo 
sepolcro, mossero il dotto Piazza nel pub- 
blicave nel1713ilsuo Emeralogio di Ro- 
ma,a fare nel dì anniversario del suo tran- 
sito la Digressione 16.°: Del ven. servo 
di Dio il p. Gio. Battista della Conce- 
zione fondatore della riforma dell’or- 
dine della ss. Trinità del Riscatto. ln 
questa ne celebra le virtù e le sante ope- 
razioni, e tra le notizie interessanti che 
di lui riporta, narra ch’ebbe a maestri di 
spirito s. Teresa e il venerando maestro 
Giovanni d'Avila denominato l’ Apostolo 
dell'Andalusia. Papa Pio VII nel1819 
decretò a°27 aprile la solenne beatifica- 
zione del b. Gio. Battista della Concezio- 
ne, fondatore de’trinitari scalzi riforma- 
ti, la quale fu celebrata nella basilica Va- 
ticana a°26 settembre, e non a’29g apri- 
le come dice il Butler; poiché se ne leg- 
ge la minuta descrizione della pompa, de- 
gli addobbi, de’dipinti e delle iscrizioni, 
nel n.°78 del Diario di Roma di detto 
anno. lvi pure si riferisce, che i trivitari 
spagnuoli scalzi del convento di s. Carlo 
alle Quattro Fontane di Roma, sulla fac- 
ciata della propinqua chiesa esposero il 
quadro rappresentante il loro beato fon- 
dalore, contornato da torcie di cera, e da 
bene intesa illuminazione di lanternoni e 
fiaccole, e per giulivo trattenimento del 


divoto popolo accorrente vi fecero ese- 
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guire bellissime suonate a piena orchestra 
di strumenti da fiato. Nel medesimo an- 
no si pubblicò in Roma il Compendio di 
sua vita. Il b. Gio. Battista essendo pro- 
vinciale de’trinitari scalzi di Spagna, a'7 
febbraio 1609 avea adunato in Madrid il 
capitolo provinciale, e fra le altre cose vi 
fu deciso, che pel bene della riforma con- 
veniva fare una fondazione in Roma ed 
aprirviun convento con procuratore pres- 
so la curia romanao s. Sede. Ad effettua- 
re il decretato furono mandati in Roma 
il p. Gabriele dell'Assunta ed il p. Tum- 
peri di s. Francesco, il p. Francesco del- 
l’ Assunta e fr. Giovanni di s. Caterina 
converso. Vi giunsero nel marzo dello 
stesso1609, e dopo superate non poche 
diflicoltà, avendo comprato nel settem - 
bre 1611 una casa accanto ad una delle 
Quattro Fontane, nel sito ove ora è il con- 
vento di s. Carlo, detto volgarmente s. 
Carlino, a'3 giugno 1612 la ridussero a 
forma di ospizio, e col contemporaneo ac- 
quisto dell’altre due contigue case l’am- 
pliarono a guisa di convento. Indi edifi- 
carono una piccola chiesa annessa, la qua- 
le dedicarono alla ss. Trinità ed al car- 
dinal s. Carlo Borromeo arcivescovo di 
Milano, e perciò la 1.'eretta sotto l’invoca- 
zione di tal santo dopo la sua canonizza- 
zione, eseguita da Paolo V nel16 10. tri- 
nitari scalzi spagnuoli vi presero solenne 
possesso e vi collocarono il ss. Sagramen- 
to,avendo celebrato solennemente la mes- 
sa il cardinal Ottavio Bandini protetto- 
re dell’ordine. A'19 aprile1638 il cardi- 
nal Francesco Barberini nipote d’Urba- 
no VIII posela1.'pietra per la nuova chie- 
sa esistente, venendo edificata sulla pre- 
cedente troppo meschina in miglior for- 
ma, ed anco il convento fu rifabbricato 
al modo come si vede. Dall’epoca di det- 
ta fondazione sino al presente il conven- 
to di s. Carlo é stato considerato conven- 
to nazionale spagnuolo,per procurare nel- 
la curia romana gli affari della congre- 
gazione de’ medesimi trinitari scalzi'spa- 
gnuoli, i quali sempre hanno formato la 
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comunità del convento in discorso, e tut- 
tora proseguono. Urbano VIII col breve 
Commissi nobis, de'g agosto1624, Bull. 
Rom. t. 5, par. 5, p. 240: Ne fratres re- 
formati discalceati ss. Trinitatis Hispa- 
niae , post emissam professionem, sub 
quovis praetextu,transeatad alios quos- 
cumque ordines, etiam fratrum mini- 
morum s. Francisci de Paula, excepto 
carthusianorum ordinem. Indi col breve 
Ex incumbenti, de’ 5 settembre 1631, 
Bull. cit., t. 6, par. 1, p. 286, concesse 
l’indulto a’ trinitari scalzi di Spagna, di. 
questuare e ricevere limosine, oblazioni 
e legati, 0 qualunque altro sussidio pel 
riscatto degli schiavi cristiani. Di più Ur- 
bano VIII col breve Znjuncti nobis, dei 
22 agosto1633, Bull. cit. p. 359: De va- 
catione non expleto sexennio yet aliis 
casibus ministri generalis fratrum di- 
scalceatorum ordinis reformatorum ss, 
Trinitatis redemptionis captivorumHi- 
spaniarum. A”medesimi colla bolla Re. 
demptoris nostris , de'28 marzo 1634, 
Bull. cit., p. 382, comunicò tuttii privi- 
legi degli ordini mendicanti e non men- 
dicanti, non che delle congregazioni dei 
chierici. E col breve Cum sicut accepi- 
mus, de' 29 ottobre1634, Bull. Rom. t. 
6, par. 2, p.g: Prohibetur, quominus de 
caelero rccipiant personas saeculares 
ad habitum Donatorum. lis vero , qui 
nunc existunt sub nomine Donatorum, 
habitum, nomenque Laicorum concedi 
posse permittitur. Avea Paolo V divisa 
la congregazione de’riformati scalzi spa- 
gnuoli in due provincie, ciascuna delle 
quali dovea essere governata da un pro- 
vinciale, permettendo d’avere un vicario 
generale pel governo di tutta la congre- 
gazione, però la sua elezione dovea essere 
confermata dal ministro generale di tut- 
to l’ordine; ma Urbano VIII interamen- 
te esentò dalla giurisdizione, ubbidien- 
za e superiorità di questo i trinitari scalzi 


. spagnuoli, e permise di eleggere il proprio 


ministro generale, il quale fosse indipen- 
dente capo della loro congregazione, me- 
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diante la bolla Z.x quo regimen, de’ 28 
febbraio 1636, Bull. cit., p. 52. Quindi 
col breve £xponi nobis, de'3 dicembre 
1636, Zull.cit., p.83,esentò il ministro 
generale dopo la sua elezione da qualan- 
que conferma. Finalmente Urbano VIII 
col breve Aliasa nobis, de 4 aprile1637, 
Bull. cit., p. 96: Ne fratres discalceati 
ss. Trinitatis, post emissam professio- 
nem possint transire ad ordinem fra- 
trum minimorum s. Francisci de Pau- 
la. Clemente X col breve Zrascrutabili di- 
vinae providentiae, del 1.° luglio 1676, 
Bull. Rom. t. 7, p. 334, confermò le co- 
stituzioni della congregazione de’trinita- 
ri scalzi spagnuoli, e Je pubblicò collo stes- 
so diploma, Dipoi Innocenzo XII col bre- 


. ve Exponi nobisydeli .’marzo1692, Bull. 


Rom.t.9,p.240: Permittitur moderatio 
particulae Constitutionum, de nonnul- 
lis ad habitum non recipiendis. Essendo- 
si successivamente aumentato il numero 
de’conventi nella Spagna, si divise la con- 
gregazione in 3 provincie, a cui si diero- 
no i nomi della Concezione, dello Spirito 
Santo, e della Trasfigurazione. Nel1686 
i trinitari scalzi ottennero a mezzo del 
cardinal Denoff, dal re di Polonia Gio van- 
ni Ill, un convento a Leopoli, i di cui re- 
ligiosi si diffusero poi in altri conventiche 
si fondarono in diverse provincie di Polo- 
nia, e formarono la 4.° provincia di que- 
sta congregazione, la quale ebbe altresì la 
5.° in Germania, ove questa riforma pas- 
sò dalla Polonia nell'impero di Leopoldo 
],il quale concesse a’religiosi una casa nel- 
la sua capitale Vienna, la quale ne pro- 
dusse altre in Ungheria e in Boemia. Fi- 
nalmente Papa Clemente XI eresse la 6.° 
provincia in Italia, cui diè il nome di s. 
Giovanni de Matha, ed alla quale unì i 
conventi di Torino, di Livorno, di Fau- 
con nella Provenza , che appartenevano 
agli scalzi di Francia. Lo stesso Clemente 
XI col breve Exponi nobis,de'20 novew- 
bre1705, Bull. Rom.t.10, p.151, cano- 
nicamente unì i conventi delle provincie 
d’Italia all’ubbidienza del ministro gene- 
21 
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rale della congregazione di Spagna; im - 
perocchè i religiosi dal 1688 in poi aveano 
riscattato piùdi 2000 Schiavi(Y.),reden- 
zione di cui gli avea incaricati anco il pre- 
decessore Innocenzo XII ed egli stesso. Il 
solo p. Pietro di Gesù procuratore gene- 
rale in Roma, neli701 essendosi recato 
a Tunisi, ne riscattb141, e li condusse in 
Roma. Clemente XI col breve Exponi 
nobis nuper, de’'6 dicembre17 19, Bull. 
Rom.t.11, par. 2,p.153, confermò il de- 
creto del capitolo generale, De mutatio. 
ne vestis fratrum donatorum seu lai- 
corum, ex fusca in nigram. Indi col bre- 
ve Exponi nobis, de' 2 marz01720, Bull. 
cit., p.157, concesse che il commissario 
generale dell'ordine continuasse nell’uf- 
fizio, anche se avanti il capitolo vacasse 
i ministro generale. Benedetto XIII eres- 
se in Polonia la nuova provincia di s. 
Gioacchino padre della B. Vergine, col 
breve 4dmonet nos, de'21 gennsio1726, 
Bull. Rom. t.12, p. 64; altra ne eresse 
conro conventi negli stati di casa d’Au- 
stria, col breve Sacrosancti apostolatus, 
de'14 agosto1727, Bull. cit., p. 246. Di 
più col breve Alias, de’ 30 settembre, lo- 
co cit., p. 256, concesse la facoltà di eri- 
gere un’altra provincia co’conventi d'I- 
talia e d'altre parti.ClementeXJII col bre- 
ve Pastoralis officii, deglit 1 settembre 
1730, Bull.t.13,p. 34, confermò gli sta- 
tuti e decreti fatti nel capitolo e defini- 
torio generale; ed altrettanto fece col bre- 
ve In supremo, de’ 10 dicembre 1733, 
Bull. cit., p. 368, e nel qualesono ripor- 
‘ tati, Col breve Zrter religiosorum, de’2 
agosto1738, 2ull. t.14, p.253, Clemen- 
te XII confermò e pubblicò le costituzio- 
ni de'trinitari scalzi della congregazione 
di Spagna. Clemente XIII coll’autorità del 
breve Nuper pro parte, de’3 settembre 
1761, Bull. Rom. cont. t. 2,p.196: De- 
cretum quo reformationes , nonnullo- 
rum capitum constilutionis approban- 
tur, apostolicae auctoritate confirma- 
tur et robatur. Indi col breve Sacrosan» 
— etide’10 dicembre1761,Bull.cit.,p.213: 
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Ne recursus ad appellationes haberi de- 
beant contra statuta ordinis, et peculia- 
re s. Congregationis specialis decretum 
jubet sub nullitate, altisque poenis. Per 
un secolo e mezzo la riforma stabilita dal 
». Gio. Battista fu governata da un ge- 
nerale, benchè contasse molte provincieo 
congregazioni,come quelle diFrancia, lta- 
lin, Austria, Polonia, Spagna, ec.; ma nel 
1760 per le vicende politiche e altre dif. 
ficoltà che impedirono la riunione de’ vo- 
cali capitolari, le congregazioni d’Italia, 
Austria, Polonia e Francia cessarono di 
comunicare con quella di Spagna, ch'era 
stata di tutte la 1.°, ed allora vedendosi 
questa come sola domandò a Pio VI l’op- 
portune facoltà pel stro generale; ed il Pa- 
pa con rescritto della s. Penitenzieria dei 
10 maggio1784, le concesse la facoltà di 
poter da se sola fare capitoli generali, ed 
in essi eleggersi il proprio e particolare 
generale e gli altri rispettivi superiori, e 
da quella continuò a fare. Nelr840 mo- 
rì il p. generale, e il procuratore genera- 
le della stessa congregazione di Spagna 
R.mo p. Giovanni della Visitazione do- 
mandò a Gregorio XVI il da farsi in cir- 
costanze che la congregazione di Spagna 


‘moncontava che il convento di s. Carlo di 


Roma,e la Spagna era in tumulto, oppri. 
mendosi i religiosi di tutti gli ordini con 
persecuzione e anarchia che pose a soq- 
quadro cogli altri religiosi anche i trinita- 
ri scalzi spagnuoli, molti de’ quali supe- 
ratigravi pericoli poterono fuggire in Ro- 
ma e stabilirsi in detto convento, l’unico 
loro restato, dedicandosi a gloria di Diu 
e bene delle anime, nella redenzione di 
esse dalla schiavitù del demonio, scopo 
principale del loro istituto. Pertanto Pa- 
pa Gregorio X VI, con rescritto della con- 
gregazione de'vescovi e regolari de’23 a- 
prile di detto anno, nominò commissario 
apostolico l’encomiato p. procuratore ge- 
nerale, con facoltà di nominare altri su- 
periori senza capitolo. Passato a miglior 
vita ilcommissario apostolico, il regnan- 


te Papa Pio IX nominò l’attuale colle me- 
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tano le ore e il vespero, in cui do- 
vrebbe cambiarsi in colore paonazzo, 
e le candele sono tutte di cera hian- 
ca. Il paliotto dell’altare è di arazzo 
tessuto in oro, collo stemma di Cle- 
mente VIII, Aldobrandini, e della 
casa Medici, guarnito di frangia 
. d’oro, legata con canutiglie d'ar- 
| gento. Nel mezzo è rappresentato 
Gesù Cristo morto, e sostenuto da 
due angeli; al di sopra si vede il 
calice della passione; dal lato del 
vangelo la discesa al limbo, donde 
libera i santi padri; da quello del- 
l’ epistola Gesù Cristo risorto fra 
due angeli, nell'atto di presentare 
la destra alla Maddalena genuflessa, 
per sollevarla. Anche la copertina 
del genuflessorio del celebrante e i 
due cuscini del genuflessorio del Papa 
sono coperti di arazzo tessuto con oro 
a opera, rappresentante leoni, e dra» 
ghi nel mezzo, co fiocchi d’oro con 
canutiglie d’ argento, simile al pa- 
liotto, Prima in questo giorno, il 
celebrante e i sagri ministri usava- 
no i sagri paramenti del medesimo 
arazzo, i quali ora si conservano nel» 
la sagrestia pontificia, e sono di fi- 
nissimo, e superbo lavoro. 

Il Papa si conduce in Cappella 
con piviale bianco, e mitra di tela 
d’oro, col formale prezioso. I Car- 
dinali rendono |’ ubbidienza colle 
cappe paonazze, al principio della 
messa secondo il solito. L’introito di- 
cesi in contrappunto, e i Kyrie termi- 
nano quando il Pontefice ha letto l’in- 
troito. Al graduale vi sono due soli 
versi intonati dai contralti, e che si 
terminano allorchè il diacono giunge 
al luogo per cantar l’evangelo. Nel 
codiee 4737 presso il Gattico, 4ct4 
Cerem. pag. 89, si legge: Zn die 
Jovis sancto predicatur ante mis- 
sam... In Parasceve non predica- 
tr. In un codice della libreria Fio- 
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rentini di Lucca, fra le orazioni di 
m. Domenico de Domenichi, vescovo 
di Torcello, esiste » Oratio in die 
» s. Parasceve de passione Domini, 
» coram Summo Pont. Eugenio IV, 
» etromana curia”, Florentia 1441. 
St. Lett. t, VII, p. 359. Presso il Gat- 
tico poi, Acta Cer. 9, ex Cod. 4737, 
si legge: » Quando Summus Pontifex 
» alicui episcopo vel presbytero Car- 
» dinali committit sermonem facien- 
» dum in missa, ille qui predicatu- 
» rus est, servire debet Pape, etiam 
» si alias ad alium pertinere servi- 
» tium videatur ”. Che in questa 
mattina avea luogo il sermone avanti 
la messa, lo dicemmo pure al $ IX, 
num. 2, di questo articolo. 

L' offertorio si canta in contrap- 
punto con qualche sollecitudine, 
per dire il mottetto, Zratres ego 
enim, componimento del Palestrina 
con parte sola. Avanti l’ elevazione, 
invece delle quattro torcie portate 
da’cappellani comuni, un cerimonie- 
re viene dalla sagrestia con dodici 
bussolanti con cappe rosse, con al- 
trettante torcie accese, inginocchian- 
dosi sei per parte, da’ due lati del- 
l’altare. Si consagrano in questo 
giorno dal celebrante due ostie , 
una delle quali si consuma da essa, 
e l’altra si riserva pel dì seguente 
in un calice a parte, che il diacono 
cuopre colla palla, colla patena, e 
con un velo bianco legato con fet- 
tuccia simile al piede. Questo calice 
chiamasi del Sepolcro. Dopo l’ ele- 
vazione, due maestri di cerimonie 
incominciano la distribuzione delle 
candele portate dai cappellani comu- 
ni, pei Cardinali, patriarchi, vesco- 
vi, abbati mitrati, prelati di fioc- 
chetti, protonotari apostolici , e 
generali degli Ordini religiosi. Il 
primo Agnus Dei si canta adagio, 
e si finisce col dona nobis etc., ma 
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. desime facoltà di generale. La congrega- 


zione de'trinitari scalzi d’Italia possiede 
diverse chiese e conventi, come in Napo- 
li, Rocca Guglielina, Arpino,Livorno, Pa- 
Jestrina , Rocca di Papa nella diocesi di 


Frascati,s. Oreste nell’abbazia delle 7re 


Fontane,edin Terracina con quella ma- 
gnifica chiesa che descrissi in tale artico- 
lo. In Roma hanno i conventi e le chie- 
se di s. Maria delle Fornaci, di s. Griso- 


gono in Trastevere, e di s. Marta. Tutti 


i religiosi di questa congregazione sono 
italiani. Ha quest'ordine prodotto molti 


religiosi d’eminenti virtù, sautità di vita 


e dottrina, de'quali il p. Diego della Ma- 
dre di Dio descrisse le vite nelle Crona- 
che della congregazione, in cui si fa men- 
zione de’ suoi scrittori. Il p. Raffaele di 


8. Giovanni ministro. generale pubblicò 


un trattato sull’elezione canonica, e mol- 
te altre opere. Tra quelli che fiorirono in 
santità di vita, oltre il fondatore, ricor- 
derdil b. Michele de’ Santi (V.)spagnuo- 
lo, le cui virtù ingradoeroico approvò Be- 
nedetto XIV ed i miracoli riconobbe Pio 
VI che lo fece solennemente beatificare: 
ora pe miracoli da Dio operati a sua in- 
tercessione, già approvati dalla s. congre- 
gazione de’riti, si procede alla sua cano- 
nizzazione,a seconda del decreto della me- 
desima dell’r1 settembre 1841, confer- 
mato da Gregorio XVI. Altri illustri tri. 
nitari scalzi furono il p.Giovanni dis.Giu- 
seppe; il p. Tommaso della Vergine Ma- 
ria, le vite de’quali descrisse il gesuita p. 
Alfonso Andrada, e di cui fu introdotta 
la causa per la beatificazione. Il p. Giro- 
lamo Fantini lucchese, già confessore di 
Pio VI in Roma, per tale fu preso nuo- 
vamente da quel Papa quando fu depor- 
tato a Siena, alla Certosa di Firenze, ed 
a Valenza, e lo assistè indefessamente fi- 
no alla morte, come narrai nella biogra- 
fia di Pio YI, L’abito de’trinitari scal- 
zi consiste in una tonaca con maniche di 
panno grosso bianco, in simile cappuccio 
tondo e angusto, e lo scapolare su cui e 
corrispondente al pelto è cucita una cro- 
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ce rossa e turchina, della forma detta pia- 
na ocortata; incedono scalzi, usando san- 
dali, nè portano il cappello. Quando e- 
scono di casa 0 vanno in coro assumono 
la cappa o mantello che giunge sino alle 
ginocchia, con cappuccio, di panno gros- 
so nero, che prima era di color tanè, e 
nella parte sinistra vi è attaccata altra cro- 
ce come la descritta. Cingono la tonaca 
con cintura di cuoio, usando la lana sul- 
la nuda carne. Ne riportano la figura con 
un cenno il p. Bonanni, Catalogo degli 
ordini religiosi, t.1, p.89; ed il Cappa- 
roni con figura color rata, nella Raccolta 
degli ordini religiosi che esistono in Ro- 
ma. Tn questa città i trinitari scalzi spa- 
gnuoli e italiani possiedono le 4 chiese e 
conventi che vado a descrivere, dimoran- 
do il commissario apostolico de’trinitari 
scalzi spagnuoli, R.mo p. Giuseppe della 
ss. Trinità, nel convento di s, Carlo alle 
Quattro Fontane; ed il ministro genera - 
le de’ trinitavi scalzi della congregazione 
d'Italia, che ora è il R.mo p. Antonio del- 
la Madre di Dio, nel convento di s. Gri- 
sogono, e così il procuratore generale, che 


di presente è il R.mo p. Andrea di s. A- 


gnese. Dell’ordine trattò ancora il p. He- 
lyot, nella Storia degli ordini religio- 
si, t. 2, cap. 47 : De religiosi trinitari 
scali di Spagna; ed il p. Annibali da 
Latera, Compendio degli ordini regola. 
ri esistenti, t.1, cap. 34: Di varie rifor- 

me dell orde de’ trinitari. Lo stemma 
dell'ordine formasi d’un campo bianco, 
colla suddetta croce rosso-turchina, e lo 
scudo ha per cimiero la corona reale di 
Spagna. Si può leggere: Summarium 
Indulgentiarum a Summis Ponti ificibus 
concessarum Confraternitatibus erectis 
et instîtutis ab ordine ss. Trinitats Re- 
demptionis captivorum Divina rivelatio- 
ne fundato a ss.Joanne deMatha etFeli- 
ce de V. alois, Romae1853. In quest'opu- 
scolo vi è la benedizione dello Scapolare, 
quella del Trisagio eil modo di recitarlo, 
l'indulgenza per “la novena della ss. Tri- 
nità, e tutte le altre indulgenze accennate. 
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Chiesa di s. Carlo alle Quattro Fon- 
tane. Nel rione Monti, per la Strada Pia 
e adiacente al quadrivio delle Quattro 
Fontane (V.), cioè nell’avgolo meridio- 
nale, sul Moate Quirinale. La fabbrica- 
rono i trinitari scalzi spagnuoli nel1638, 
sopra la summentovata antecedente, con- 
tribuendovi generosamente il cardinal 
Francesco Barberini nipote d’ Urbano 
VIII. Ne fu architetto il bizzarro cav. Bor- 
romini comasco, e si vuole che fosse la 1.° 
fabbrica colla quale cominciò ad acqui- 
stare rinomanza. Egli diè saggio di mira- 
bile ingegno e di fino intendimento, poi- 
chè in luogo così ristretto e angusto, on- 
de volgarmente dicesi s. Carlino , seppe 
abilmente distribuire un’ abitazione ben 
decorata, cou tante comodità e bellissi- 
mo cortile, ed una chiesa con tanta va- 
ghezza, leggiadria e distribuzione di alta- 
ri, di ripieghi e curiosità, così bene or- 
nala, ricca e luminosa, oltre il lodato sot- 
terraneo, per cui è considerata comune- 
mente un miracolo dell’arte. Ma il seve- 
ro e strano Milizia, Le vite de’ più cele» 
bri architetti, ne diè Quest’opposto giu- 
dizio.» Il delirio maggiore del Borromini 
è la chiesa di s. Carlino alle Quattro Fon- 
tane. Tanti retti, concavi e convessi, con 
tante colonne sopra colonne di diversa sa- 
goma, e finestre e nicchie e sculture in 
sì poca facciatina, son cose che fan pietà”. 
Tauto il prospetto esterno della chiesa 
che del convento, lo riprodusse il Venu- 
ti nella Roma moderna a p.158. L'inter- 
no é elittico, comeancora ovale è la cupo» 
le. Il quadro dell’altare maggiore è una 
bell’opera di Pietro Mignard detto il Ro- 
mano, e rappresenta la ss. Trinità, il car- 
dinal s. Carlo Borromeo, con altri santi: 
questo stesso pittore dipinse pure l’ An- 
munziazione della Vergine sulla porta, la 
quale pittura fu poi coperta o restò di» 
sfatta nel1855 per l'orchestra fissa e per- 
manente costruita con disegni del cav. Fi- 
lippo Martinucci.La1.'cappella a sinistra 
ha un quadro dipinto da Gio. Domenico 
Cervini perugino.Quello della co ppella se- 
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guente,esprimente la ss. Vergine con Ge.” 
sù Cristo, è del Romanelli. Di là dall’al- 
tare maggiore il1.°quadro è del nomina- 
to Cerrini; finalmente il ss. Crocefisso coi 
santi nell’ ultima cappella è di Giusep- 
pe Milanese. Questa è la descrizione che 
dei quadri degli altari fanno i descritto- 
ri delle chiese di Roma. E però di fatto 
che l’altare laterale al maggiore ha per 
quadro l’elligie del b. Gio. Battista fon- 
datore della riforma, e nel medesimo al- 
tare vi si venera un’ immagine di Gesù 
Nazareno molto miracolosa,con bella cor- 
nice intorno. Nell’altare di contro il qua- 
droesprime l’elligie del b. Michele deSan- 
tis dipinto dalla de Angelis, nell'atto che — 
cambia il suo cuore con quello del Sal- 
vatore: sotto a tale quadro vi è l’imma- 
gine del Cuore di Maria molto miracolo- 
sa,con cornice eguale a quella di Gesù Na- 
zareno , anch’ essa colorita dalla lodata 
pittrice. Vi è il monumento sepolcrale del 
cardinal Deroff, da Giovanni Ill re di Po- 
lonia inviato a Innocenzo XI per la libe- 
razione di Vienna. Nella libreria del con- 
tiguo convento è il bel quadro d'Ovazio 
Borgianni, rappreseutantes. Carlo che a- 
dora la ss. Trinità, che già stava nell’al- 
tare maggiore, come avverte il Venuti. 
OsservaCancellievi nella Descrizione del- 
la basilica Vaticana, che l’ avea della 
chiesa econvento, secondo le misure pre- 
se, hanno la stessa circonferenza d’ uno 
de'4 gran piloni che sostengono la cupo- 
la Vaticana, Oltre la festa del santo tito- 
lare s. Carlo a’'4 novembre, vi si celebra 
solennemente quella di Gesù Nazareno, 
a'23 ottobre, per la divota immagine che 
ivi si venera. E una gloria di quest’ordi- 
nel’avere propagato in tutto il cristiane- 
simo la divozione, lo scapolare e la no- 
vena dell’adorabile Gesù Nazareno: ecco- 
ne la breve notizia che ricavo dalla sua 
Novena. Una divota immagine di Gesù 
Nazareno, vestito di tunica rossa, col ca- 
po coronato di spine.e colle mani legate 
da una corda, era nella chiesa della for- 
tezza o castello di Mamora in Africa o 


TRI 


S., Michele oltre mare. Signora quando vi 
fosse portata, ma rappresenta grande an- 
tichità, e da molti anni trovavasi esposta 
alla pubblica venerazione de’ fedeli. Nel 
1681 entrati i mori nel regno di Fez, ed 
espugnata Mamora, fecero sacrilegamen- 
te schiave tutte le ss. Immagini di detta 
chiesa, e per impulso di furore diabolico 
l’oltraggiarono vituperosamente,indi per 
maggior dileggio le portarono come tro- 
fei alla corte di Mequinez, restando de- 
solati e piangenti di dolore icristiani a cui 
le aveano predate, che fatti schiavi era- 
no afllitti spettatori delle derisioni e mot. 
teggi di cui erano segno la venerabile ef. 
figie di Gesù Nazareno, e quelle della B. 
Vergine e de'santi. Pervenuta l’infausta 
notizia dell’accaduto in cognizione de’re- 
ligiosi trinitari scalzi, dedicati alla re- 
denzione degli schiavi, animati da fer- 
voroso zelo si portarono nel barbaro re- 
gno, senza curare il pericolo al quale si 
esponevano. Piacque a Dio di consolarli, 
secondando col suo potente aiuto nel1682 


e con felice successo, i travagli e le perse- 


cuzioni patite da’religiosi, onde poterono 
ricuperare e riscattare 221 schiavi cri- 
stiani, e16 ss. Immagini, tra le quali la 
più distinta di Gesù Nazareno, che in se- 
gno d’ essere stata traltenuta tra’mori e 
di ayerla ripresa da essi nel generale ri- 
scatto, porta sul petto lo scapolare de’tri- 
nitari, ossia abitino bianco colla croce ce- 
leste e rossa, ch'è la particolare insegna 
degli schiavi redenti e dell'ordine Trini- 
tario. La veneranda immagine di Gesù 
Nazareno fu portata in Madrid capitale 
della Spagna a modo di religioso trion- 
fo, e con divota solennissima processione 
fu collocata nella chiesa dell'ordine, tra 
la generale compunzione dell'innumera- 
bile popolo d'ogni grado accorso; le al- 
tre ss. Immagini venendo poi donate a 
diversi principi e sovrani che vivamente le 
bramavauo. La chiesa divenne tosto un 
santuario, a cui con sagri pellegrinaggi si 
recarono da tutta la Spagna, da ogni par- 
te e sino dall’lndie orientali, a prestare 
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alla santa effigie di Gesù Nazareno l’ o- 
maggio della profonda e universale ve- 
nerazione, aumentata e confermata da 


, strepitosi e stupendi miracoli operati dal- 


la divina misericordia, con innumerabi- 
li conversioni. Tosto i trinitari diffusero 
dappertutto la divozione alla gloriosa im- 
magine di Gesù Nazareno, nostro tenero 
conforto nelle afflizioni, ed oggetto di ge- 
nerale fiducia ne’travagli in questo mise- 
ro terreno e temporaneo nostro albergo, 
nell’invocarne il possente e divino patro- 
cinio, e nel praticare il pio esercizio del- 
la novena per ia festa e nelle tribolazio- 
nie bisogni. Di presente ancora la vene- 
rabile immagine riscattata da’ mori è 
nella chiesa in cui fu portata a Madrid, 
già del convento de’trinitari scalzi, ed ora 
delle monache agostiniane. Tra le altre 
ss. Immagini e simulacri di Gesù Nazare- 
no, che in Roma principalmente sono te- 
nero e fiducioso oggetto della generale 
divozione, merita che qui in particolare 
ricordi edivotamente celebri ‘l'antica ve- 
nerabilissima immagine di statua in pie- 
no rilievo delle monache del ss. Bambino 
Gesù (Y.) di Roma stessa (le quali gran- 
demente fioriscono, ed hanno oltre l’ e- 
ducandato, a peculiare istituto l’istruire 
e ben disporre le fanciulle a ricevere san- 
tamente lar." comunione, e di dare an- 
nuali mute di profittevoli esercizi spiri- 
tuali a oneste e civili zitelle e donne; e 
pel loro mirabile incremento, ora stanno 
ampliando la fabbrica del monastero di 
nuovo braccio) e esistente nella loro chie- 
sa omonima, la quale ad essa pervenne 
in un modo portentoso e singolare, e fu 
d'allora in poi sempre inesausto fonte di 
grazie a chi con viva fede vi ricorre, on- 
de ne dispensano gli Scapolari e l’adora- 
bile effigie. Siccome questa si venerava 
privatamente in una delle cappelle inter- 
ne del monastero, e soltanto esponevasi 
solennemente nell’altare maggiore della 
propiuqua chiesa per la sua festa e otta- 
va, quindi ad appagare la pubblica divo- 
zione, con lodevole e applaudito divisa» 
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mento, fu dall’ottime religiose nel1856, 
pel suo maggior culto, glorificazione ed 
ossequio, collocata decorosamente in mo- 
do stabile in tale chiesa, deutro cioè vuo- 
va elegantissima cappella, appositamen- 
ie edificata in furma di nobilissimo ta- 
beruacolo, ricavato in un vano a destra 
presso l'ingresso della chiesa, sotto la can- 
toria, e chiusa con bussole di noce con 
cristalli. Generosamente vi contribuì la 
pia munificenza dell’amorevole loro pro- 
tettore il cardinale Mario Mattei vesco- 
vo di Porto e s. Ruffina, sotto-decano 
del sagro collegio, arciprete Vaticano e 
prefetto di Segnatura, il cui stemma fu 
dipinto sull’ interna lunetta della porta, 
a memoria perenne, puichè all’idee del- 
l’ eseguito fornì i rispondenti preziosis- 
simi oggetti che compongono il tempiet- 
to, e sovvenne di considerevole somma di 
denaro pel suo compimento. L’ interno 
di questo leggiadro mouumento è ricco 
di stucchi durati, dì dipinti e pietre pre- 
ziose varialissime; e nel suo maestoso com- 
plesso desta riverenza, per la proporzione 
e armonia delle parti, e presenta in com- 
peudio la gravità e lo splendore del cul. 
to cattolico, non meno come in Roma fio- 
riscono l’arti belle delle quali è sempre 
madre e maestra. La sua forma è di cro- 
ce greca, però colle braccia latitudinali 
meno prolungate per mancanza d' altro 
spazio. Il tabernacolo è in fuggia di nic- 
chione girato in semicerchio, la di cui se- 
micuba sostengono 4 colonne corintie iso- 
late d’alabastro egiziano baccellate a spi- 
ra. Nella cavità rispoudono ad esse 4 pi- 
lastri dello stesso marmo a capitelli e ba- 


si dorate, a’quali si frammettono pareti 


formate da'marmidi verde antico, di pao- 
nazzetto, di sette base, di giallo antico, tut- 
ti disposti mirabilmente. 1] grado dell'al. 
tare pe'candellieri è abbellito da 25 cir- 
coli di metallo dorato framezzati d'inta- 
.gli d'oro e riempiuti di malachite, diaspri 
rossi, lapislazzuli, astracani, ametiste. Nel 
suo mezzo si alza un piedistallo di fior di 
persico e giallo antico, sulla cui faccia una 
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cornice dorata e contornata di malachi- 
te racchiude il disco composto di diaspri 
e altre pietre preziose. Su questo decoro - 
samente sedente come in suo trono trion- 
fa l’effigie miracolosa, commiovente e pie- 
tosa dell’ Ecce Homo, per la quale fu eret- 
ta la sagra edicola. L'altare sottoposto ha 
il paliotto pure d’alabastro d'Egitto con 
simmetrici sfondi da cui spicca il verde 
plasma, e nel mezzo sopra disco di fior di 
persico risplende una croce di metallo do» 
rato innestata di malachite e diaspri. ll 
resto dell'edifizio è formato da ordini di 
parastate cave disposte ad angoli salien- 
li e rientranti, vestite d’intrecci d’acan- 
to o caudelliere a stucchi dorati. Su que- 
sti incurvansi e posano 4 archi soste - 
nenti una cupola a vela, nel cui centro 
s' apre un occhio circondato al di den- 
tro di balaustra e coretto per le mona- 
che. Le volte degli archi e della vela s0- 
no lavorati a stucchi dorati e fascie di 
greca doppia, e sparsi d’aligeri e serafini 
celesti composti a umile adorazione, e por- 
tanti gli emblemi dellaPassione.Sui 4 pen- 
nacchi della vela stanno effigiati a tempera 
i profeti Ezechiele, Daniele, Geremia e 
Isaia. Nel fondo delle due suddette brac- 
cia meno prolungate, si vedono dipinti a 
olio in due grandi riquadri la Cattura e 
la Flagellazione del Redentore, saggio dei 
maturistudi e squisito ingegno del giova- 
ne romano Francesco Grandi, eziandio 
autore d’ogni altro dipinto della cappella. 
In ciascuo lato delle due braccia longi- 
tudinali è una nicchia, in volticella di con- 
chiglia a costole dorate, e dentro esse sono 
i simulacri de’'4 Evangelisti modellati dal 
valente giovane ceutese Stefano Gattelli, 

artista di bellissime speranze. Sotto agli 

ordini di parastate ricingono in giro tut- 

to l’edifizio una fascia di greca doppia; lo 

stilobate che infinge perfettamente le di- 


“verse specie di vari marmi e l’ armonia 


delle loro combinazioni; e stremamente 
la base è di marmo bianco sopra zocco- 
lo del vero porto venere. Finalmente il 
pavimeato, che uella parte mediana ri- 
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batte lo scompartimento della vela, tut- 
to è di elettissimi marmi, come il gial- 
lo antico, il porta santa, la breccia co- 
rallina, l’ africano verde, il fior di per. 
sico, il cipollino, il paonazzetto. Archi- 
tetto encomiatissimo e generoso di ope- 
ra sì vitruviana e divoata, gaia e ornatis- 
sima è il prof. conte Virginio Vespigna- 
ni, dal cui fecondo genio e attitudine in 
esprimere i rapporti degli occhi col cuo- 
re, della pietà col decoro degli altari e dei 
templi, diè più saggi, d’uno de quali dis- 
si parole d’'ammirazione, parlando della 
prodigiosa immagine della Madonna del- 
l’Archetto del Pa/azz0 Muti Papazzur- 
ri(V.). Il Giornale di Roma del 1856 
a p. 630, e l'Epiacordo pure di Roma 
nel n.° 14 del medesimo anno,meglio e più 
degnamente cdescrissero quanto qui in 
breve ho riferito. Inoltre artisticamente 
e coscienziosamnente illustrò e descrisse la 
cappella, il ch. Francesco Gasparoni ar- 
chitetto, colla bella Descrizione della 
nuova cappella intitolata a Gesù Na- 
zarcno nella chiesa del Bambin Gesù, 
Kuma tipografia del Vero Amico del Po- 
polo 1856. L'encomiato cardinal Mattei 
cou solenne rito la benedì a'27 aprile in 
onore dell’ augusto Gesù Nazareno, e 
d'allora in poi venne esposta al pubbli- 
co culto. 

Chiesa di s. Maria delle Grazie det- 
ta delle Fornaci. Nel rione Borgo e fuori 
della Porta Cavalleggieri (.), prese il 
uome delle Fornaci dalla porta omoni- 
ma,di cui riparlai nel vol. LIV,p.170,che 
all’una e all’altra lo diedero le propinque 


fornaci e fabbriche di mattoni, tegole, va- - 


si e altri materiali di argilla e creta cot- 
ta, ed il Monte della Creta. Il Bombelli 
nella Raccolta dell’Immagini della B. 
Vergine Maria, t.4, p.129: La Madon- 
na delle Fornaci, descrive come segue 
l'origine della chiesa. Giuseppe Faraldi 
di s. Severina in Calabria, piissimo sacer- 
dote, e Anna Maria Villa, nobile donzel- 
la romana, verso il1683 fiorivano in Ro- 


ma per la pratica di specchiata pietà. Un 
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giorno il sacerdote sì recò con alcuni gio- 
vani suoi allievi nello spirito a prendere 
innocente sollievo fuori di porta Caval- 
leggieri, ed ivi posti a sedere su d’un vial- 
to fecero divota conferenza; piacque il pio 
esercizio a'giovani, che bramarono ritor- 
narvi e rinnovare l’utile divertimento, ed 
illoro numero si aumentò. L'umile e ope- 
roso sacerdote impiégandosi volontieri al 
vantaggio spirituale di que’ giovani, fu 
preso da timore che in quella pratica ci 
mettesse dell’amor proprio, e perciò nou 
piacesse a Dio. Per essere sicuro della di- 
vina volontà, ricorse alle orazioni dell’en- 
comiata donzella da lui pure diretta, e 
l'esemplare penitente l’ubbidì, quindi lo 
persuase a proseguir l’opera cominciata, 
promettendogli la divina assistepza. Ani- 
mato Faraldi dalla risposta, a maggior 
cautela ne domandò il beneplacito del ce- 
lebre cardinal Gaspare Carpegna vicario 
di Roma; nondimeno due giovani furono 
cagione che l’opera fosse sul punto d’es- 
sere abbàndonata, e colla loro uscita dal- 
l'unione ritornò Ja pace. Allora la com- 
pagnia de’giovani cominciò a formare iu 
detto rialto alcuni gradini per comodo 
dell'adunanza, alla cui costruzione |’ af- 
fittuario del terreno condiscese cortese. 
mente; non così fece il procuratore della 
ragguardevole padrona del fondo, minac- 
ciando il sacerdote e i suoi allievi dì di- 
sfare tutto. In questo la Villa scrisse pre- 
ghiera alla dama, la quale condiscese pie- 
namente alle brame del sacerdote, onde 
potè continuare le sue costruzioni tran- 
quillamente, vi aggiunse un piccolo pog- 
gio per ragionare e una celletta di ritiro 
per asciugarsi dal sudore ne’giorni di cal- 
do. Indi volendo decorare il luogo con 
l'immagine della B. Vergine per onorar- 
la con pii esercizi, la fece dipingere su te- 
la da Egidio Alet fiammingo, che la rap- 
presentò in atteggiamento umile e divo- 
to, tenendo in seno il divin Bambino in 
atto di benedi: colla destra e sostenendo 
il globocolla sinistra, Fu cliamata s. 1/a- 
riainterceditrice di grazie, ma poi il vol- 
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so dalla località in cui si venera la disse 
Madonna delle Fornaci. La pittura es- 
sendo riuscita con lode e muovente a di- 
vozione, appena fu esposta al pubblico fu 
circondata di adoratori, i quali riceven- 
done benefizi, accorrevano a ringraziar- 
vi la Regina del cielo e ad implorare il 
suo patrocinio; così verificandosi quanto 
avea predetto la serva di Dio Villa. Pex- 
ciò convenne alzare un grosso muro per 
sostenere il terreno cretoso del rialto. A 
questa spesa suppli l’impensata limosina 
di100 doppie di Francesco Il daca di Mo- 
dena, in riconoscenza di favore ottenuto. 
Tra le altre offerte si vide presentare il 
Faraldi una cassetta per ricevervi le li- 
mosine con uno scudo dentro, e per de- 
licatezza ottenne dal cardinal vicario de- 
putati per aprirla e per amministrarle, a 
motivo che molte se ne fecero. Mentre pro- 
seguivasi il lavoro, il capitolo Vaticano 
vietò d'andare innanzi e l'adunanza, co- 
me luogo di sua giurisdizione. Addolora- 
to il sacerdote cominciò a condurre i gio- 
vani a s, Croce in Gerusalemme, e ricor- 
sealle preghiere della Villa, la quale con- 
sigliò di fare un memoriale a Innocenzo 
XI, ed il cardinal Carpegna, col consenso 
del capitolo Vaticano, rescrisse la conti- 
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muazione de’lavori e della pia uniane. la-. 


tanto nel1683 si formò una chiesuola di 
legno, dedicandola alla Madonna delle 
Grazie, ma per l’acquisto del fondo, i pro- 
prietari pretendevano nullo l'operato co- 
me fidecommisso. Però le limosine arvi- 
vando a più di scudi 100 mensili, oltre 
la copia della cera e l'abbondanza dell’o- 
lio, si potè nel 1691 comprare il fonda, 
derogando al fidecommisso Alessandro 
VIII, e quindi anche cominciare una chie- 
sa di materiale. La nuova fabbrica fu e- 
retta con disegno del celebre Andrea Poz- 
zi gesuita, e si fecero le suppellettili sa- 
gre. Sopraggiunta la peste, la s. Imma- 
gine fu trasferita prima nella chiesa di s. 
Venanzio de’camerinesi, poi in quella di 
Tor degli Specchi, quiudi nella cappella 
della Divina Pietà nel palazzo del duca 


TRI 


Maltei, perchè avesse culto, mentre eran- 
si chiuse le porte di Roma dalla parte di 
ponente pel contagio. Cessato il limore di 
questo, fu riportata nell’antico luogo da 
Dio destinatole, ad onta di tante contrad. 
dizioni. Il trasferimento della s. Immagi- 
ne e il principio del suo culto con qual- 
che differenza di particolari, lo narra an- 
che il Piazza nel suo Cherosilogio a p. 
114 e120; ma se alcune circostanze sem- 
brano relative alla Madonna delle For- 
naci, in fatto è una s. Immagine affatto 
diversa. Tuttavia perchè non ingerisca in 
alcuno errore e confusione, ne farò cen- 
no. Secondo il suo racconto la s. Imma- 
gine fu esposta nel sito delle Fornaci dal 
sacerdote Giovanni (Stanchi) della Cro- 
ced’Arezzo,e che nel 1675 già era io gran 
venerazione e si diceva (Vostra Signora 


de' Miracoli, e che nel pericolo della pe-- 


stilenza venne trasportata in s. Venanzio, 
residenza della nobile congregazione de- 
gli operai della Divina Pietà, e indi tra- 
sferita nella chiesa di s. Galla, ove anco- 
ra si venerava nel 1708 in che fu pub- 
blicato il libro, Di tal congregazione ce- 
lebra l’ esemplare e zelante aretino per 
fondatore, approvata nel1680 da Inno- 
cenzo Xl e confermata nel 1686 col titolo 
di Operai della Divina Pietà, Di questo 
benemerito istituto tuttora fiorente par. 
lai nel vol, LV, p.12. In ulteriore prova 
che tale s. Immagine è interamente di- 
versa da quella della Madonna delle For. 
naci, nella zecca pontificia si conserva il 
conio della medaglia coniata per l’erezio- 
ne della chiesa, che vi è espressa colla 
facciata e l’epigrafe: nnocentio XIIPonit. 
Max. A. V: Gasp. Card. De Carpinea 
Urb. Nel rovescio è quest’iscrizione: 4e- 
dis s. Mariae Deum nobis exorantis pio» 
rum elemosinis fundamenta jacta vete- 
ricomprehensoSacello cura JosephiFa- 
raldiin Figulinis Vaticanisjampridem 
constructo an. MDCXCIY quo classis Ro- 
mana faederatis ad Chi expugnatio- 
nem subsidio adivit. Quanto al Bombel- 
li egli prosegue la narrativa con dire, che 
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la serva di Dio Villa virtuosamente mo- 
rì e fu sepolta nel sepolcro gentilizio nel- 
la chiesa del Gesù innanzi alla cappella 
della ss, Trinità; e che il Faraldi deside- 
rando morire all'ospedale, per una disgra- 
zia fu portato in quello della Consolazio- 
ne ove piamente rese l’anima a Dio. lu- 
di riferisce, che nel pontificato di Clemen- 
te XI, dopo la conquista fatta sui turchi 
da’cristiani di Belgrado e Temeswar, il 
Papa donò la chiesa a’ religiosi trinitari 
scalzi spagnuoli, i quali col zelo loro la 
resero più decorosa e fornirono magnifi 
camente dell’occorrente; i quali religiosi 
dipoi la concessero a’trinitari scalzi della 
provincia d’Italia, che ne imitarono l’ e- 
sempio, custodendola con proprietà e de. 
cenza. Dice pure che tra gli altri benefat- 
torì della chiesa si distinse la nobile casa 
Passerini, la quale colla spesa di più mi- 
gliaia di scudi fece costruire la sontuosa 
cappella isolata che forma l’altare mag- 
giore,contutti marmi fini, ein mezzo su!- 
l'altare si verera la miracolosa immagi. 
ne della Madonna delle Foruaci. Quest’o- 
pera fu cominciata nell’aprile1724 e ter- 
minata a'3o ottobre1726; Benedetto XIII 
ne consagrò l’altare, concedendo indul- 
genza plenaria a quelli che lo avessero vi- 
sitato. I descrittori delle chiese di Roma 
riferiscono, che i trinitari scalzi spagnuo- 
li la rinnovarono con disegno di France- 
sco Multò, ed il suo interno è adorno di 
Pitture, e fabbricarono il contiguo con- 
vento. Le statue del1.°altare a destra, sa- 
gro a s. Gio, Nepomuceno, sono di stuc- 
co e lavorate da Gio. Battista Maini; le 
pittore ne’lati l’eseguì Francesco Scara- 
muccia. La 2,° cappella ha il quadro col- 
la ss, Trinità e i santi dell'ordine Trinita- 
rio, pittura del napoletano Qnofrio A vel- 
lino. Nella 3.° Francesco Fusi colorì s. 
Giovanni de Matha fondatore dell'ordine. 
La volta dell'altare maggiore la dipinse 
lo stesso Fusi. 11 1.°altare a sinistra ovna- 
to di marmi, l'eresse il cav. Gio. Bernar- 
dino Pontici, e contiene il quadro di Giu- 
feppe Chiari esprimente la s, Famiglia; 
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il laterale a destra colla Natività di Ge- 
sù, è di Nicolò Ricciolini; quello a sini- 
stra colla Fuga in Egitto, l’espresse Pie- 
tro Bianchi; le lunette sono di Marco Bee 
nefial, e le pitture tiella cupoletta le fece 
Pietro de Pietri. Nelconventoera il colle» 
gio di s. Maria delleGrazie detta delleFor- 
naci, per le missioni apostoliche già afli- 
date a’trinitari scalzi del riscatto riforma. 
ti. Mentre quest'ordine vieppiù prospe- 
rando si propagava nella Spagna, in Por- 
togallo,in Italia ein molti altri regni d’Eu- 
ropa, come nell’Austria, Ungheria, Boe- 
mia, Transilvania, Polonia, Lituania, il 
procuratore generale espose a Clemente 
XI di essere desiderio di tutto l’ ordine 
d’avere in Roma un collegio per educar- 
vi i migliori giovani di tutte le provincie, 
perrenderli più adatti alle sagre missioni, 
ed intenti alla grand’opera della reden- 
zione degli schiavi, ed essere opportuna 
al fine proposto la chiesa di s. Maria delle 
Grazie detta delle Fornaci con tutti i suoi 
beni e dipendenze. Il Papa considerando 
che questa cessione poteva esser utile al- 
la Chiesa, poichè i religiosi presterebbe- 
ro un aiuto spirituale alle famiglie, che . 
tengono domicilio nelle vigne vicine, e 
perchè da questo luogo uscirebbero mis- 
sionari istruiti, condiscese alla richiesta, e 
volle formare nel medesimo un collegio 
o seminario apostolico , come quelli dei 
francescani di s. Pietro Muntorio e di s, 
Bartolomeo all'Isola, e sotto la dipenden- 
za della s. congregazione di propaganda 
fide. Pertanto Clemente XI col breve 
Ecclesiae Catholicae, dell’ 8 novembre 
1720, Bull. Pont. de Propaganda fi- 
de, t. 2, p. 8, eresse in collegio delle mise 
sioni il convento di s. Maria delle Forna- 
ci, per la conservazione e propagazione 
della fede cattolica; colle condizioni e cone 
venzioni che si leggono nel medesimo, per 
Ja fabbrica eziandio della chiesa e del col- 
legio, e del compenso da darsi a d. Ange- 
lo Finita sabinese, che da 24 anni custo- 
diva la chiesa con lode. Indi Innocenza 


XIII col breve Ad pastoralis, de'4 aga- 
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sto1721, Bull. cit., p.46, diè le regole a 
questo collegio e seminario di missioni a- 
postoliche, quali in esso sono espresse. Do- 
po 6 anni duvea aprirsi il collegio, ed era 
questa la 1.° condizione apposta da Cle- 
mente Xlall’atto della cessione della chie» 
sa e casa; ma passarono 18 anni prima 
che si aprisse il collegio, per proroga ot- 
tenuta da'religiosi, alla quale servì di ra- 
gione la mancauza di mezzi dopola spesa 
di scudi 12,000. Dipoi Clemente XIII col 
breve Injuncti nobis, de’ 17 settembre 
1759, Bull. Pont. de propaganda file, 
t. 4, p.21,e Bull. Rom. cont. t.1,p.232: 
Approbatio decreti congregationis pro- 
pagandae fidei,nec non resolutionis ca- 
pituli generalis ordinis fratrum excal. 
ceatorum ss. Trinitatis redemptionis 
captivorum, quo collegiumromanum de 
propaganda fideB.M.Virginis ad For- 
naces prope, et extra moenia Urbis ag- 
gregatur familiae Matris Redemptoris 
extra Hispaniam. Soppresso il collegio 
ue primi anni del corrente secolo, per l’in- 
vasione francese, tornò in vita e fu ripri- 
stinato nel pontificato di Leone XII; ma 
da qualche anuo ne cessò l’esistenza, re- 
stando semplicemente convento,senza cu- 
ra di missioni apostoliche. Dopo la cadu- 
ta d'A/geri (V.) conquistato da Carlo X 
re di Francia, e le relative convenzioni 
degli stati Barbareschi di Tripoliedi Tu. 
nisi (V.), per la soppressione della pira - 
teria e degli Schiavi (Y.), cessò l'ogget- 
lo priucipale della fondazione di questo 
collegio. 

Chiesa di s. Grisogono, titolo cardi- 
nalizio con parrocchia. Avendo in tale 
articolo descrittola chiesa e basilica situa- 
ta nel rione di Trastevere, presso la via 
Lungarina, contigua alla quale fu il Pa- 
lazzo apostolico di s. Grisogono (V.), 
poi abitazione de’ cardinali titolari, con 
convento abitato per ultimo da’carmeli- 
tani calzati, per concessione del1484 d’In- 
nocenzo VIII, aggiungerò alcune altre no- 
zioni relative al suo attuale stuto. In que- 
sta magnifica chiesa si onora l’immagiue 
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aulica in musaico della Madonna del Car- 
mine, in onore della quale i carmelitani 
nel 1543 istituirono una confraternita, 
sotto il titolo del ss. Sagramento, rinno- 
vando la precedente denominata s. Ia- 
ria Mater Dei, i guardiani della quale 
ottennero dal capitolo Vaticano, che a'7 
ottobre 1662 fosse coronata con corona 
d’oro, in uno al divin Figlio, che in atto 
di benedire è tenuto tra le sue braccia. Di 
quest'immagine trattò il Bombelli, Rac- 
colta delle Immagini della B. Vergi- 
ne, t. 4, p.13, ed il p. Giacomo Gabriele 
Povillard carmelitano ci dié la Breve no- 
tizia dell'antica e divota immagine det- 
ta delle Grazie, che si venera nell’an- 
tichissima chiesa di s. Grisogono in 
Trastevere da’ pp. carmelitani. Inoltre 
il p. Povillard lasciò mss. le descrizioni 
delle chiese di s. Grisogono, di s. Maria 
in T'raspontina, della Madonna di Monte 
Suuto, e de’ss, Silvestro e Martino a’ Mon- 
ti,. appartenenti al suo tempo al proprio 


° ordine, Per la festa della Madonna del 


Carmine,chesi celebra in s.Grisogono nel- 
la domenica fra 1’8.", ha luogo la solenne 
processione che fa il sodalizio nella seguen- 
te domenica. Narrai nel vol. LX VII, p. 
190, che avendo il Papa Pio 1X nel1847 
concesso la chiesa e convento di s. Gri- 
sogono a'triuitari scalzi, trasferì i carme- 
litani calzati,che ivi dimovavano,nella ca- 
sa e chiesa di s, Nicola a’Cesarini, già de 
Somaschi, a'quali secondo il disposto di 
Gregorio XVI avea datola chiesa e mo- 
nastero de'ss. Alessio:e Bonifacio sul mon- 
te Aventino. Si legge a p. 264 dell’Os- 
servatore Romano del1850, come i tri- 
nitari scalzi festeggiarono nella basilica di 
s. Grisogono martire il felice ritorno iu 
Roma d: Pio IX, in occasione della festa 
della ss. Trinità, che celebrarono con pre- 
cedente solenne triduo, Riferisce il n.° 34 
del Giornale dî Roma del 1854, che i 
trinitari scalzi del riscatto l' 8 febbraio 
celebrarono con solenne pompa nella loro 
chiesa di s. Grisogono la festa del loro fon- 
datore s. Giovanni de Mutha, e che il car- 
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dinalGioacchino Pecci arcivescovo vesco- 
vo di Perugia, che nel giorno precedente 
avea preso possesso del titulo presbiterale, 
pontificò i primi vesperi e la messa suleu- 
ne cantata con iscelta musica, Grande fu 
il concorso del popolo, puichè non vi a- 
vea veduto più cardinal titolare dopo 
il cardinal Filippo M.' Pirelli morto nel 
1771. Nel vol. LXII, p.153, dopo aver 
celebrato nell'articolo Scaravo l’abolizio- 
ne della schiavitù, riprovato il crudele e 
infame traffico de’'negri, non che riferite 
le benemerenze dell'ordine Trinitario e 
quelle degli altri ordini religiosi nel riscat- 
to degli schiavi, raccontai che tuttavolta 
l’ iniquo commercio della carne umana 
sussiste in diverse regioni, come in diver- 
si stati d'America e crudelinente, per uu 
oltraggioso e sordido lucro, a fronte della 
solenne condanna pronunziata da Grego- 
rio XVl,allorquando alto alzando la voce 
riprovò la tratta de’negri, ne dichiarò iu- 
giusta la schiavitù, e l'obbligo che corre 
ad ogni cattolicu di considerarla come a- 
bolita, E che perciò nel1852 erasi stabi- 
lita in Nimes l’opera del riscatto, da un 
sacerdote francese, per trarre dalla schia- 
vitù, massime de’ turchi e persiani, le don- 
ne e i giovanetti neri e farli cristiani; di 
più istituito il vicariato apostolico del- 
l'Africa centrale.Principalmente poi ra- 
gionai dell’ opera ingegnosa e caritatevo- 
le per eccellenza, auteriormente istituita 
sollo i possenti auspicii dell’Immacolata 
Concezione, dal genovese sacerdote Nico- 
lò Gio. Battista Olivieri, il quale colle sue 
abbondanti questue intraprese con unze- 
lo nuovo d'apostolico eroismo lunghi, pe- 
nosi e frequenti viaggi nell’Egitto pel ri- 
scatto delle povere fanciulle nere, quindi 
da lui aflidate ne’ monasteri e altre case 
pie per farle educare cristiane, e ne re- 
gistrai ivi e altrove molti esempi, anche 
colla speranza che tali morette potran- 
no riuscire a qualche stabilimento veli- 
gioso nell'Africa, e contribuire alla pro- 
pagazione della fede di Cristo. Ma diffu- 
samente e da pari sua la Civiltà calto- 
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lica, 2." serie, t. 7, egregiamente ragionò 
con interessante e morale narraliva: La 
redenzione delle Morette per opera del 
sacerdote Nicola Olivieri, in 3 articoli: ‘ 
1.° Cattività e liberazione. 2.° Educa- 
zione e frutti. 3.° Favori e perpetuità.Nel 
1.° articolo parla de’negretti collocati gra- 
tuitamente dall'amoroso e benefico Oli- 
vieri nel monastero di Subiaco, e ne’ se- 
mivari dì Lucca, Perugia, Jesi, Cesena, 
Gubbio e altrove, sebbene essi sieno po- 
chi in paragone delle zitelle more dalla 
sua industre e sovi’ umana carità prov- 
viste-in Francia e in Italia presso a un 
centinaio di movasteri. Che tale reden- 
toreditanti miserabili avea paternamen- 
te estesa |’ opera sua insigne e laborivsa 
anche a favore de’giovanetti mori, dopu 
il prospero esperimento fatto con uno di 
essi nel celebre collegio Urbano di pro- 
paganda, che idoheamente istruito e or- 
dinato sacerdute, fu spedito tra'suoi na- 
zionali nella Guinea, ove ura spande fe- 
condi sudori e raccoglie messi pel granaio 
del celeste Padre. Contribuirono all'insi- 
gue intrapresa dell’Olivieri, oltre la pia 
e generosa carità de’ fedeli sovveatori e 
ricevitori de’ moretti e delle morette, as- 
sumendone col gratuito mantenimento la 
cristiana e civile educazione, eziandio 3 
illustri piemontesi, il conte Solaro della 
Margherita ministro di Carlo Alberto re 
di Sardegna, l'ambasciatore di questi a 
Parigi marchese Brignole Sale, e il con- 
sole sardo al Cairo cav. Paolo Cerruti ; 
non che la degna coadiutrice di tanta im- 
presa, cioè la virtuosa e vecchia servente 
dell'Olivieri,compagua purein alcuni de’ 
faticosi viaggi suoi,e per di lui indisposizio» 
ne due volte gl’intrapresesoletta, dividen- 
do,siccome piena essa pure di spirito apo- 
stolico, con lui le maternecure per le mo- 
rette riscattate da obbrobriosa e tirannica 
schiavitù, e da’più brutali trattamenti , 
i di cui particolari non si possono legge- 
re senza iutenerirsi di compassione, con 
seusi di vencrazione verso il portentoso 
sacerdote.Egli riscatta dalla doppia schia- 
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vitù quanti sia possibile di que’ miseri e 
misere, per ridonarli alla duplice libertà 
di uomini e di donne, e quel che più im- 
porta li rende buoni cristiani, come ri- 
levasi dalle Relazioni ch'egli va pubbli- 
cando. Si rende ragione perchè l’abbate 
Olivieri non mai affida le morette a par- 
ticolari e private famiglie, ma sempre alle 
religiose, preferendo l'acquisto delle mo- 
rette a’ moretti, sebbene questi si vendo- 
no a minor prezzo. Nel 2.° articolo la Ci- 
viltà cattolica fa rilevare, come l'ab. O- 
livieri colloca ne monasteri le morette da 
lui comprate, ricevute dalle religiose con 
festa, e con fervida ed esemplare carità 
Je istruiscono al ben essere del corpo, alla 
coltura della mente e alla conversione a 
Cristo, facendole degne del salutare lava- 
cro e degli altri sagramenti; corrisposte da 
meravigliose disposizioni e mirabile intel- 
ligenza, da contentezza e riconoscenza , 
riuscendo e divenendo fervorose cattoli- 
che. Tutto risulta da parecchie lettere 
scritte dalle superiore de’ monasteri, che 
riceverono leavventurate morette, le cui 
lettere riempiono l'animo di spirituale le- 
tizia. Finalmente nel 3.° articolo rimar- 
ca la Civiltà cattolica l’impresa dell’O- 
livieri, considerandola nell’innocenza de’ 
mezzi e nella santità dello scopo in com- 
prare ne’ pubblici mercati tanti infelici 
per donar loro la libertà e metterlì sulla 
regia via del paradiso, e ne manifesti se- 
gni della protezione celeste che mirabil. 
mente vi coopera, per cui dichiara che 
la redenzione delle morette è una di quel. 
le opere le quali la sola religione di Cri- 
sto sa ispirare e condurre a compimento, 
ne molteplici e singolari modi che narra, 
Imperocchè i buoni caltolici incoraggia- 
rono in tuttij modi l’intrapresa dell'Oli- 
vieri,e gal'eggiaronoa soccorrere il suo in- 
stancabilzelo, vescovi, canonici, parrochi, 
comunità religiose e pii fedeli, il cai lun- 
gocatalogo per gratissimo animo pubbli. 
ca quali benefattori il sacerdote nelle sue 
annue Relazioni sulli progressi del ri- 
scatto delle fanciulle more, stampate. Vi 
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furono religiose famiglie, che non paghe 
d' ospitare e provvedere parecchie delle 
morette, con caritatevole industria som- 
miuistrarono vistose somme di denaro 
pel sempre nuovo incremento de'riscatti. 
In una parola l’opera si può dire racco- 
mandata alla divina provvidenza e alla 
pietà de'fedeli, e verrebbe senza fallo a 
mancare ove questa di continuo non lar- 
gheggiasse;chele spese a condurla innanzi 
e clilatarla sono assai considerevoli. Ogni 
moretta costa nell’atto della redenzione 
quasi 500 lire, indi bisogna vestirle, nu- 
trirle, trasportarle per forse 2000 miglia 
di viaggi marittimi e terrestri; sicché cia- 
scuna redenta viene a costare circa un mi- 
gliaio di lire, pria che venga collocata ne’ 
monasteri. ll regnante Papa Pio IX aven- 
do grandemente a cuore l’opera della re- 
denzione delle morette, più volteammise 
al bacio del piede il buon sacerdote col- 
la sua fantesca, degnandosi di sentire di 
loro bocca le particolarità più notevoli 
dell’ardue fatiche, lodandone a un tem- 
po e infocolandone lo zelo, porgendo lo- 
ro benigni consigli, regalandoli di meda- 
glie benedette da appendere al collo de’ 
redenti, elargheggiando di sussidii pecu- 
niari non meno che di spirituali favori. 
Dappoichè oltre ad una speciale benedi- 
zione impartita nel1852 a quanti ebbe- 
ro o avranno parte all'opera pia favoreg- 
giandola, aiutandola o in qualsiasi ma- 
niera beneficandola, si compiacque nel 
1853 di concedere a tutti i benefattori di 
essa l’indulgenza plenaria o remissione de' 
peccati in punto di morte. Malgradoi ra- 
pidi progressi della santa impresa, molti 
de’suoi fautori trepidavano per la durata; 
l’età senile dell’Olivieri, l’affranta sua co- 


‘stituzione faceva ragionevolmente teme- 


re che, venuto meno il fondatore, rovi- 
nasse seco l’opera sua; ond’egli a chi ti- 
mido dell'avvenire esponeva tali riflessi, 
con fiducia rispondeva: la patrona ss. Ver- 
gine Immacolata ci penserà. É questa in 
premio dell’illimitata confidenza dell’Oli- 
vieri, provvide in modo meraviglioso non 
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senza distribuire la pace. Quando 
il Cardinale celebrante ha accomo» 
dato il calice con entro l’ostia con- 
sagrata , si ritira a cornu epistole, 
in un lato dell’altare, al piano del 
primo gradino, colla faccia rivolta 
verso il popolo, prima del post- 
communio, e riceve l’acqua alle 
mani dal suo maestro di camera ih 
piedi, ancorchè non vi assista il 
Papa, e ciò in venerazione del ss, 
Sagramento, poichè quando è espo- 
sto, non si genuflette se non che a 
lui. Indi i cantori incominciano il 
postcommunio in canto fermo, can- 
tandosi poi alla fine della messa il 
Deo gratias. 


Processione alla Cappella ove si fa 
il Sepolcro, cioè alla Paolina, se 
la funzione si celebra alla Sisti- 

- na del Vaticano. 


Terminata la messa, e data dal 
Papa la benedizione, il celebrante 
torna in sagrestia a spogliarsi, sen- 
za rientrare più in cappella per la 
processione, ed allora i Cardinali 
prendono i sagri paramenti di colo» 
re bianco, secondo il rispettivo or- 
dine. I patriarchi, gli arcivescovi, 
‘e vescovi assistenti, e non assisten- 
‘ti al soglio, il commendatore di 
‘santo Spirito , e gli abbati mitra- 
ti si recano a prendere i piviali e 
le mitre bianche in sagrestia, facen- 
do prima la genuflessione alle sole 
specie sagramentali, per la parte su- 
‘periore della Cappella, seguiti dagli 
uditori di Rota, dai chierici di ca- 
mera, dai votanti di segnatura, e 
dagli abbreviatori di parco maggio- 
re, per levarsi le cappe paonazze, 
ed assumere sul rocchetto la cotta, 
colla quale ritornano in Cappella, è 
l’ultimo uditore di Rota va pure 
in sagrestia a pararsi coll’amittò, 
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camice, cingolo, e tonacella bianca. 
Quindi i due ultimi Cardinali dia- 
coni, accompagnati da un cerimo» 
niere, ascendono al trono, e riman» 
gono all'assistenza del Papa, finchè 
i due Cardinali primi diaconi han- 
no preso a loro stalli i sagri para» 
menti, ivi portati dal proprio came» 
riere, levandosi le cappe coll’ aiuto 
de’ maestri di camera, cui consegna- 
no le berrette rosse, il che si pra» 
tica pure da tutti gli altri Cardina» 
li, i quali prima si paravano nella 
stanza annessa ‘alla sagrestia. I pre- 
lati di fiocchetti partono poi dal 
loro posto, e vanno nel banco dei 
protonotari apostolici, e nel mentre 
che tutti i menzionati sono vestiti 
degli abiti sagri, i chierici della Cap- 
pella con candele accese vanno ad 
accendere i cerei a chi li ha a- 
vuli. 

I cantori si recano nella sala re- 
gia, illuminata con dodici gran cor- 
nucopi di legno dorato, con cande: 
le di cera per la processione, chè 
regolasi nello stesso modo delle al- 
tre due della Candelora, e delle Pal- 
me, descritte ai numeri 5, e 12 di 
questo paragrafo. Appena che la cro- 
ce papale, coperta di velo pgaonaz- 
zo, e portata dall’ ultimo uditore di 
Rota, esce fuori della balaustra, i 
contralti intonano l'inno Pange lin- 
gua , e ì Cardinali procedono due 
a due colle candele accese e mitre 
in mano, dentro di cui tengono il 
loro zucchetto rosso per riverenza 
al ss. Sagramento, che si porta dal» 
lo stesso Papa a piedi, e a capo 
scoperto alla cappella Paolina, sotto 
il baldacchino bianco, retto da ot- 
to vescovi assistenti al soglio, od in 
loro mancanza, dai protonotari apo- 
stolici, sostenendo lo strascico al Pon- 
tefice il principe del soglio, e  cir- 
condandolo dodici bussolanti colle 
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solo alla perpetuità,ma all’incremento pe- 
renne della sublime impresa, allorquan- 
do nel1853 l’ordine de’ trinitari scalzi vi 
si associò di buon grado e ne tolse sopra 
di se la continuazione, Ciò avvenne nel 
ripensare un buov religioso dell’ordiue, 
alle visioni che dierono origine al mede- 
simo e che narvai parlando de' Trinitari 
calzati dell'ordine primitivo; e credè di 
spiegare in essa un significato a cui per 
l’addietro nonerasi posto mente. Del qua- 
le argomento conferendone col suo supe- 
riore gli disse ; Fin qui i figli dì s. Gio- 
vanni de Matha riscattarono i bianchi cri- 
stiani figurati nello schiavo bianco sopra 
cui stendea la destra l'Angelo del Siguo- 
re; ora poi che per divina provvidenza è 
cessata la rapina turchesca e la schiavitù 
de’bianchi, non sarebbe egli da adempie- 
re l’altra parte della mistica apparizione, 
applicandosi |’ ordine nostro al riscatto 
de’negri iufedeli rappresentati dal mau- 
ro che stavagli a sinistra ? Queste parole 
non fecero dapprima gran senso nel su- 
periore cui erano comunicale e quasi non 
vi rispose; tornandovi pei ò sopra col pen- 
siero gli sembrarono pieue di giusto ac- 
corgimento , degnissime dello scopo del 
suo istituto, e capaci di rinfucarne lo zelo 
a nuove magnanime intraprese. Dopo al- 
cuni mesi, nella primavera del1853 con- 
gregossi in Roma in questo convento di 
s. Grisogono il capitolo generale dell’or- 
diue a trattare, secondo l'uso, de’bisogni 
della religione e provvedervi con opportu- 
ni decreti. E giàera sullo spirare il tempo 
stabilito dalla regola de'comizi, quando il 
p. Andrea di s. Agnese, ora procuratore 
generale, quegli appunto che avea fatto 
la considerazione riferita, introdusse il ra- 
gionamento intorno all’eccelleuza dell’o- 
pera del prete Olivieri, facendo vedere 
con peculiare unzione quanto importasse 
al principalissimo scopo dell’istituto,al be- 
ne de’corpi e delle anime di tanti schiavi, 
e alla gloria di Dio l’aggregarla all’ordi- 
ne de’triaitari, e procurarle per tal guisa 
quella perenvità che ad un sol uomo era 
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inutile lo sperare. Esultarono a tal pro- 
posta i pp. deputati, nè vi ebbe chi con 
parole e con cenni non mostrasse aper- 
tamente di approvarla. Noudiweno, per- 
ché il voto avesse quella libertà che l’im- 
portanza dell’ argomento richiedeva, fu 
inessa a squittinio segreto la proposizio- 
ne del p.Andrea,e questa senza fallire nep- 
pure uu solo suffragio, venne a pieni voti 
confermata. Allora coufurtato lo stesso re- 
ligioso dell’esito favorevole del suo parla- 
re,supplicò i padriche, a compimento de’ 


‘ suoi desiderii, piacesse loro di nominarlo 


coadiutore dell'Olivierizil che ottenne pu- 
re con pienezza di voli ed esultanza uni- 
versale. Talicoseavvenivano vel capitolo 
generale de'trinitari scalzi iu s. Grisogo- 
no, quando nello stesso tempo o poco pri- 
ma, ma cerlo senza saputa de medesimi, 
il Papa Lio IX ordinava al cardinal Della 
Genga prefetto della s. congregazione de’ 
vescovi e regolari di far conoscere a'pp. 
congregati ins. Gtisogono: Essere suo de- 
siderio che l'opera della redenzione delle 
morelte venisse aggregata all'ordine 'Tri- 
nitario, aflinchè pigliasse maggior incre- 
mento e oltenesse la durazione de'secoli, 
Chi può dire la dolce meraviglia che pro- 
varono i buoni religiosi, l'illustre porpo- 
rato e lo stesso Pontefice all’intendere che 
lo Spirito del Signore avea indotto il ca- 
pitolo a sancire con solenne decreto ciò 
stesso che ispirava al suo Vicario in terra, 
organo de'divini voleri, e padre comune 
e amoroso di tutti gl’iufelici ? La fausta 
notizia corse ben presto all’Olivieri, che 
n’ebbe indicibile conforto, e stampata po- 
scia ne’ giornali, rassicurò i benemeriti 
fautori della santa opera, i quali conobbe- 
ro più chiaramente la protezione tulta- 
ne dalla divina provvidenza e l’ eflicacia 
del patrocinio diMaria senza macchia con- 
cetta. Il p. Andrea di s. A guese unissi to- 
sto all'Olivieri e fece già con esso lui un 
viaggio in Egitto, il quale riusci ad un 
tempo e disastrosissimo e lucrosissimo so- 
pra quanti eransene prima percorsi allo 
stesso intento. Or dunque la durata del- 
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l'opera col favore di Dio è assicurata, né 
potea l'Olivieri augurarsi più degui com- 
pagni e continnatori che i discepoli de’ss, 
Giovanni de Matha e Felice de Valvis, 
i quali oltre al corredo delle tante virtù 
proprie de’religiosi, vi arrecano la grazia 
speciale di loro vocazione. Considerando 
poi la Civiltà cattolica, che l’opera ha 
bisogno d’ ulteriore dilatamento, per le 
savie e previdenti ragioni che esprime, 
opina che utile provvedimento sarebbe il 
fondare qua e colù appositi collegi di di- 
verso sesso, da allidlarsi a comunità reli- 
giose dedicate all’ istruzione. Conclude : 
» Il senno e l'esperienza dell'ordine illu- 
stre che tolse a promuoverel'opera santa, 
e molto più la tutela celeste sotto cui essa 
è collocata, perfezioneranno l’ impresa e 
condurranla a compimento.... Dopochè il 
Pastore de’ Pastori non solo mostrossi a 
molti argomenti assai benigno verso l’o- 
pera, ma volendo provvedere alla sua du- 
razione degnavasi confortare ad incari- 
carsene nn ordine religioso il più oppor- 
tuno all'uopo, nell'atto stesso che detto 
ordjne ragunato in capitolo generale nel 
convento di s. Grisogono sanciva per de- 
creto, senza saperlo, il consiglio e il de- 
siderio del Vicario di Cristo.” | rispetta- 
bili compilatori della Civiltà cattolica 
riceverono dal sottoscritto la seguente let- 
tera che pubblicarono nella 2. serie, t.1 1, 
p-703.» Qualora amassero far cenno nel 
loro periodico delle morette riscattate nel 
passato mese di novembre e nell’ aprile 
dell'anno corrente, sappiano che in que- 
sli due ultimi viaggi se ne sono riscaltate 
116; sicché le morette finora riscattate 
ascendono a 43 1, comprendendo il detto 
numero 23 maschi e i lattanti. In queste 
ultime 1 16 sono comprese 6 madri co’lo- 
ro bambini e bambine, l'una delle quali, 
anzi potrei dire due,d’anni16 circa, sem- 
brava che fossero state educate in qual: 
che monastero, tanto erano prudenti, ri- 
speltose e docili. Delle stesse: 16, sonosta- 
te collocate 8 in diversi monasteri dello 
stato pontificio, ove ne sovo giù 43; a Stra- 
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shurgo 7 al Buon Pastore; 12 poi le ho 
condotte a Monaco in Baviera, le quali eb- 
bero l'onore d’essere in rete tempo vi- 
sitate clue volte da sua maestà la regina, 
che sebbene protestante, diede segni di 
grande esultanza in vedere quelle pove- 
re creature, rlalle quali non poteva stac- 
carsi,essendone rimasta molto commossa. 
Né deve recar meraviglia che sua mae- 
stà siasi di tanto degnata, perchè, come 
ini fu detto, va purancoa visitere gli am- 
malati ne'pubblici ospedali, ed assiste alle 
funzioni di chiesa quando sna, maestà il 
rev'interviene pubblicamente. E qui deb- 
bo pure far onorevole menzione del re- 
gio cappellano il rev. cavaliere d.' Miller, 
che non la perdona né a stenti né a fa- 
tiche affine di raccogliere elemosine per 
vieppiù far progredire la santa impresa. 
Due morette sono collocate nel convento 
dlelle salesiane di Pinerolo, 94 negli stati 
di sua maestà l’imperatore d'Austria, 6 
cioè nella casa dell’ orsoline a Klagen- 
farth nella Carintia, 38 nel Lombardo- 
Veneto, e 4o fra il Tirolo italico e îl te- 
desco. E poichè parlo del Tirolo,per da- 
re gloria a Dio e a confusione di tante città 
della nostra Italia, debbo confessare che, 
da che giro l’Italia, la Francia e qualche 
poco la (Germania, non ho mai trovato 
popoli così buoni, così religiosi e pieni di 
viva fede come i tirolesi. Ma di questo, a 
Dio piacendo, farò onorevole ricordanza 
nella nuova relazione che pubblicherò, in 
cui dirò del rispetto che hanno que’ po- 
poli verso de’sacerdoti, e che le locande 
e le osterie di quella terra benedetta so- 
no per così dire tanti oratorii, perchè ivi 
si recita da’passeggieri la 3." parte del Ro- 
sario, e si fanno preci avanti di mettersi 
a tavola; ci sono immagini del Crocefisso 
in ogni stanza, e perfino l’acqua benedetta 
per farsi il santo segno della croce appe- 

na si entra in casa. E con ciò faccio fine. 
Ora debbo recarmi nel regno di Napoli 
per collocarvi 3 moretteche ancora mi ri- 
mangono. Di colà probabilmente passerò 
colla mia serva, eil rev. p. Andrea, mio 
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amatissimo compagno, in Egitto, per ve. 
dere sesi potranno fare nuovi acquisti che 
mi sono oh quanto preziosi ! Riccoman- 
dino per carità me e tutte le povere mo- 
rette a Maria ss. Immacolata, e mi cre. 
dano sempre ec. Roma 29 agosto1855. 
Prete Nicolò Gio. Bat. Olivieri”.La Ci- 
viltà cattolica nel t. 8, p. 83 diè contez- 
za con giusti encomii delle Letture istrut- 
tive per le fanciulle more fatte cristia- 
ne, compilate da Vincenzo MÈ Michet- 
toni prete dell'oratorio ripano, Ripa- 
transone 1853-54. Inolire abbiamo pu- 
re l'interessante libro: Z/ riscatto de’ ne- 
gri considerato all’occasioneche il rm.° 


p: d. Antonio Anselmi abbate del mo- 


nastero di s. Pietro in Gubbio, il dì sa- 
gro al padre de’ monaci camaldolesi 
compiva il sagro rito del primo sagra- 
mento sul giovinetto negro Dau impo- 
nendogli il nome di Romualdo, Parole 
di d. Eusebio Reali canonico regolare 
Lateranense, Gubbio 1855. 

Chiesa di s. Marta presso la basilica 
Vaticana e contigua alSeminarioVatica- 
no (Y.). Leone XII die all'ordine de'tri- 
nitari scalzi della congregazione d' Ita- 
lia la chiesa di s. Marta filiale della ba- 
silica Vaticana, della quale parlai ne’ 


. vol. XXIII, p. 74, XLI, p. 266,e nel1845 


la restaurarono. Eretta nel1537 da Pao- 
lo III con contiguo ospedale per la Fa- 
miglia pontificia, e ristorata da altri Pa- 
pi, il quadro dell’ altare maggiore è un 
buon dipinto del Beglioni, esprimente la 
santa titolare,e per disopra nella volta so- 
no pitture di Sebastiano Strada. Il s. Gia. 
como collocato nel 1.° altavea dritta fu co- 
lorito da Lanfranchi, così la s. Orsola nel 
seguente.Il Crocefisso di mezzo rilievo che 
vedesi nel 3.°, è pregevole lavoro d’Ales- 
sandro Algardi. Dall'altra parte il s. Gi- 
rolamo è lodato dipinto di Muziani, o di 
Daniello da Volterra, ed ils. Antonio ch'è 
sull’altare è di Biagio Puccini romano o 
lucchese, | 

TRINITARI RIFORMATI SCALZI 
DEL RISCATTO DI FRANCIA. Ordo 
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reformatorum discalceatus ss. Trinita- 
tis redemptionis captivorum in Gallia. 
Devesi il merito della riforma de’ trini- 
tari scalzi della congregazione di Fran- 
cia al zelo del ven. p. Girolamo Halies 
del ss. Sagramento. Nato in. Bretagna 
e conosciute le vanità del secolo, di 33 
anni entrò nell’ ordine de’ Trinitari cal- 
zati dell’ ordine primitivo (V.), e pre- 
se l’abito nel tempo in cui faticavansi in 
Francia per formare i Trinitari rifor- 
mati(V.)della prima riforma dell'ordine, 
ed egli non poco contribuì ad introdurla in 
alcuni conventi; poichè due anni dopo la 
sua professione fu mandato a Roma in 
qualità di procuratore generale, per solle- 
citarne la conferma pressoClemente VHI, 
dal quale nelr6o1ottenneilbreve con cuì 
approvòla riforma colla mitigazione della 
regola, e fu dal medesimo Papa eletto per 
1.° visitatore, acciofchè maggiormente la 
dilatasse. Sciolse egli allora il freno alsuo 
zelo, e non solamente si affaticò in rifor- 
mare molti conventi di Francia, che s'e- 
rano abbandonati al rilassamento, ma ne 
fondò ancora de’ nuovi. Rimandato in Ro- 
ina collo stesso carattere di procuratore 
generale, ivi fondò nel 1619 il conven- 
to e la chiesa di s. Dionisio l’Areopagita 
(in vicinanza de’ quali edifizi pochi anni 
dopo i trinitari scalzi spagnuoli eressero 
la chiesa e convento di s. Carlo), ed ot- 
tenne da Paolo V la separazione de'con- 
venti riformati da quelli dell’antica osser- 
vanza, facendoli erigere in due provin- 
cie che doveano essere governate da un 
vicario generale. Quantunque i felici pro- 
gressi di questa riforma dovessero appa. - 
gare lo zelo del ven. p. Girolamo del ss. 
Sagramento, volle egli nondimeno pro- 
muoverla anche di vantaggio; poichè con- 
siderando, che quantunque si praticasse- 
ro molte austerità e mortificazioni nelle 
due provincie della sua riforma, nondi- 
meno avendo i religiosi della regola pri- 
mitiva dell’ordine molto deviato, volle e- 
gli introdurre anche una nuova riforma, 
da’ professori della quale fosse la regola 
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esattamente osservata. Conferì questo suo 
disegno al cardinalBandini protettore del- 
l'ordine, edegli propose la riforma a Gre- 
gorio XV, il quale l’approvò con breve dei 
4 agosto 1622, autorizzamio il servo di 
Dio a promuoverla. D'allora in poi egli 
non pensò che a mandare ad effetto quan- 
to erasi proposto, e volendone egli stesso 
dar l'esempio a'’suoi frati, professò la re- 
gola primitiva con alcuni altri religiosi nel 
convento di s, Dionisio di Roma, che fu 
il1.° della nuova riforma. l’ersuase poi i 
religiosi d'Aix in Provenza e di Costel- 
Briant in Bretagnaa farlo stesso, ed ag- 
giunse all’osservanza della primitiva re- 
gola l’asprezza dell'abito e la nudità de’ 
piedi, aflinchè i religiosi di questa rifor- 
ma potessero menare una vita penilente 
econforme alla santità del loro stato, Sic- 
come però l’introdursi delle riforme suole 
sempre aver degli ostacoli, e il comune 
nemico dell’uman genere tenere ogni via 
per impedirne i progressi, il p. Girolamo 
a fine di prevenire tutte le difficoltà che 
fossero potute insorgere ne domandò la 
conferma a Urbano VIII, il quale col bre- 
ve Alias a nobis, de'28 febbraio 1631, 
Bull. Rom. t. 6, par.1, p. 257, eresse la 
riforma in congregazione e provincia se- 
parata dall’altre, quando vi fosse.un nu- 
mero sufliciente di conventi. Volle egli 
stesso portare il breve in Francia per far- 
lo accettare, ma trovò tanta ripugnanza 
nel ministro generale dell'ordine e ne’re- 
ligiosi delle due provincie, ch’erano state 
in avanti riformate, che gli convenne u- 
sar gran coraggio per superarne le diffi- 
coltà , onde pervenire al conseguimento 
del suo fine: alle opposizioni si aggiunse- 
ro l'imposture e le calunnie, colle quali 
egli ed i suoi frati furono gravati. Sofferti 
ì travaglicon virtuosa pazienza, finalmen- 


te trionfò sui nemici della propria rifor- 


ma. Il breve d'erezione fu registrato ne’ 
parlamenti di Parigi e d’Aix, e la s. Se- 
de impose perpetuo silenzio alle parti, par- 
ticolarmente al ministro generale princi- 
pale oppositore, mentre il breve pontifi- 
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cio non accordavagli altra giurisdizione 
sugli scalzi,che quella di visitare personal- 
mente i loro conventi, quando però non 
volesse deputare a visitarli un religioso 
della stessa riforma. Essendosi i religiosi 
spagnuoli,che aveano stabilito somiglian- 
te riforma, il p. Girolamo si portò a Ma- 
drid per apprendere tutte le pratiche au- 
stere della regolare osservanza e delle vir- 
tù esercitate dagli scalzi di Spagna, a fi- 
ne di servir poi d’ esempio a' suoi frati. 
Nella sua dimora dirt mesi nella capita- 
le della Spagna, esercitò le pratiche più 
austere,sebbene di 60 auni,e per la graude 
stima che si procacciò, la regina Elisabet- 
ta e i grandi della corte vollero conoscere 
lo.Toruato in Francia fu trafitto da dolo- 
re in sentire rapiti dalla peste i suoi religio- 
si d’Aix, tranne un converso, vittime di 
loro carità verso gli appestati. Rinnovò 
quella famiglia co’religiosi fatti venire da 
Roma e da Castel-Briant, ed essendone 
stato eletto ministro, formò eccellenti no- 
vizi, i quali colla loro edificante condotta 
fecero terminare la persecuzione per ope 
ra del ministro generale nuovamente in- 
sorta. Ristabilito il convento d’Aix, intro- 
dotta la riforma inA vignone,che poi fu co- 
stretto a lasciare il convento in uo a quel- 
lo diCastel-Briant,il p.Girolamo sì restituì 
a Roma rieletto ministro di s. Dionisio,nel 
cui convento, perseverando nell'esercizio 
di sue austerità e mortificazioni, morì san- 
tamente a'30 gennaio1637 d’anni 80 e 
fu sepolto nella chiesa. Dopo qualche tem- 
po essendosi aperta la sepoltura, ‘fu tro- 
vato incorrotto e tramandando sangue dal 
naso. | suoi religiosi animati dal zelo che 
aveano ammirato in lui, dilatarono la ri- 
forma colla fondazione di più conventi io 
Francia e in Italia. In seguito ve abban- 
donarono alcuni, restando loro. quelli di 
s. Dionisio in Roma, d’Aix, di Seyne, del 
monte s. Quirico presso Brignole, della 
Palude di Marsiglia, di Brignole, di Luc 
e di Marsiglia. Aveano ancora que'di Li- 
vorno, di Torino e di Falcone, ma furo- 
no eretti in provincia nel 1709 da Cle- 
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mente XI e soggettati al ministro gene- 
rale degli scalzi. Lo stesso Clemente XI 
col breve Redemptoris, de’ 13 agosto 
1703, Bull. Rom. t.10, p. 54: Confîr- 
mantur quaedam capitula pro bono re- 
gimine ordinis ss. Trinitatis captivorum 
congregationis Gallicanae.Nel1670 so- 
lamente aveano avuto il numero de’ con- 
venti prescritto da Urbano VIII col bre- 
ve che l’eresse in provineia separata, e nel- 
lo stesso anno tennero formalmente il1.° 
capitolo della riforma io presenza del car- 
dinal Grimaldi arcivescovo d’Aix, che ne 
avea ricevuta commissione da Clemente 
X. Già Alessandro VII col breve Expo- 
ni nobis, de’ 15 aprile1662, Bull. Rom. 
t. 6, par. 5, p. 211: Proibitio transitus 
fratrum discalceatorum congregatio- 
nis Gallicanae ordinis ss.Trinitatis re- 
demptionis captivorum ad calceatos, 
vel discalceatos congregationis Hispa- 
niae, cum praecepto, ut qui huc usque 
transierunt remittantur. Essendo pro- 
tettore ditatto l’ordine Trinitario il car- 
dinal Gio. Costanzo Caracciolo, Clemen- 
te XIV colbreve Ex debito, de 13 ago- 
stoi1n7 1, Bull. Rom. cont. t. 4, p. 362: 
Unio et incorporatio domus s. Diony- 
sit de Urbe, ejusque provinciae, ordini, 
ac abati generali canonicorum regu- 
larium ss. Trinitatis et captivorum cu- 
jus alumni in albo canonicorum regu- 
larium cum omnibus privilegiis, juri- 
‘ bus, et indultis adscribuntur. Vennero 
governati questi trinitari scalzi da un vica- 
rio generale, edaveano quasi le medesime 
osservanze de’ trinitari scalzi di Spagna, 
a’quali molto si conformavano nell’abito, 
altro divario non passando tra quello de’ 
francesi e quello degli spagnuoli, se non 
che i primi vestivano tutti di bianco co- 
me fu ordinato nella prima fondazione 
dell’ ordine trinitario, e lo riferisce il p. 
Bonanni che ne riporta la figura a p. 90 
del Catalogo degli ordini religiosi, t.1. 
Aveano per stemma una croce di panno 
rossa e turchino in campo bianco, altor- 
niata da un fregio azzurro, ornato da 8 
VOL. LXXX. 
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gigli gialli. Lo scudo avea percimiero la 
corona reale di Francia. Scrissero di que- 
sto ordine il p. Alfonso d’Andrada gesui- 
ta; il p. Agostino Macedo, nella Zita di 
s. Felice di Valoiss il cardinal de Lu- 
ca, nel Religioso pratico; il p. Helyot, 
Storia degli ordini religiosi, t. 2, cap. 
48: Della congregazione de’ religiosi. 
Trinitari di Francia; e il p. Anwibali 
da Latera, Compendio della storia de- 
gli ordini regolari, t.1, cap. 3/4. La ri- 
voluzione francese degli ultimi anni del 
trascorso secolo soppresse anche questa 
congregazione, e la chiesa e convento di 
s. Dionisio di Roma nel 1815 Pio VII la 
diede al Conservatorio e monastero di 
Maria ss. in s. Dionigio alle Quattro 
Fontane (V.). 

TRINITARI DEL TERZ’'ORDINE, 
Ordo Tertius ss. Trinitatis redemptio- 
nis captivorum. Riferisce il p. Helyot, nel- 
la Storia degli ordini religiosi, t. 2, cap. 
50: Del Terz’ordine della ss. Trinità 
e redenzione degli schiavi, che eranvi 
anticamente nell’ ordine de’ Trinitari 
(7.) delle persone, che si ascrivevano ad 
esso in qualità di oblati, del cui nume- 
ro pretendesi essere stato Berengario si- 
gnore d’ Anguillara, uno de’ primi ba- 
roni di Catalogna, ed Anglina sua mo- 
glie, che nel1209 fondarono un ospeda- 
le da loro dato a'religiosi dell’ordine.Que- 
stioblati forse sono stati quelli che in pro- 
cesso di tempo dierono luogo allo stabi- 
limento del terz’ordine della ss. Trinità. 
Nelle persone illustri de’ terziari tvinita- 
ri si noverano i due re di Francia Fi- 
lippo H Augusto, e s. Luigi IX, il quale 
dicesi che andava vestito di cappa rego- 
lare in coro co’ religiosi. Fu altresì ter- 
ziario Alfonso VIII re di Castiglia e di 
Leon,elo furono ancora molte altre per- 
sone illustri per santità di vita o per di- 
guità. Però lo stesso p. Helyot dubita, che 
sia avvenuto al terz’ ordine de’ trinitari 
quanto si verificò ne’ terzi ordini d'altri 
regolari, i quali si fecero gloria di porre 
tra il numero de’ terziari persone morte 
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qualche secolo prima dell’istituzione. Ben- 
sì é molto probabile, che il terz'ordine de’ 
trinitari non sia stato stabilito che sot- 
to gli auspiciì del p. Bernardo Domenici, 
ministro generale de’ trinitari verso il 
1584, poichè in quell’anno egli appro- 
vò, confermò e permise che sì stampas- 
sero le Regoleestatuti de’ fratelli e del- 
le sorelle del terz’ordine della ss. Tri- 
nità, quantunque però nella sua appro- 
vazione, ch'è posta in fine della regola, 
dica fondarsi questo terz'ordine in virtà 
delle bolle de’ Papi ; ma sogg iunge il p. 

Helyot, sarebbe nondimeno assai difficile 
il riprodurne una, che propriamente di 
esso trattasse. E vero che trovansi pon- 
tificie bolle in favore dello scapolare del» 
la ss. Trinità, ma non può negarsi, che 
questa confraternita sia diversa dal ter- 
z'ordine, come chiaramente si deduce dal- 
le regoledel terz’ordine stesso e di questa 
confraternita, che furono per la 2.° volta 
stampate separatamente, e nello stesso 
tempo a Rouen nel 1670 con licenza de” 
superiori dell’ ordine. Quanto alla con- 
fraternita trovo nel Bull. Rom. t. 7, p. 
210, il breve £x injuncto, degli 11 feb- 
braio1673 di Clemente X: Confirman- 
tur indulgentiae a Paulo V concessae 
Archiconfraternitatibus sub invocatio- 
ne ss. Trinitatis redemptionis captivo- 
rum, îrritantur nonnullae, et addun- 
tur aliae, et quae sint. Di più e del me- 
desimo Clemente X, il breve Alias nos, 
de'3 giugno1673, Bull. cit. p.221: Ex- 
“ tensio, et declaratio brevis circa Con- 
fraternitates sub invocatione ss. Trini- 
tatis redemptionis captivorum erectas, 
et erigendas,et alia nuper emanata, ad 
Confraternitates a ministro generali,et 
procuratori generali congregationis Hi. 
spaniae fratrum discalceatorum dicti 
ordinis erectas, et erigendas cum omni- 
bus clausolis, concessionibus, et decretis 
expressis in dicti brevi. Il contempora- 
neo Piazza, nell’ Eusevologio Romano, 
trat. 7,cap. 29: Della confraternita del. 
la ss. Trinità del riscatto degli schia- 
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vi a s. Francesca a Capo le Case, ed 
a s. Carlo alle Quattro Fontane (delle 
quali chiese parlai ne’ precedenti artico- 
li), dice che s. Giovanni de Matha fonda- 
tore dell'ordine de’trinitari, con autori- 
tà d’Innocenzo III che l’avea approvato 
nel:198, eresse una confraternita, a cui 
comunicò tutte le grazie, privilegi e pre- 
rogative dell'ordine, acciocchè come par- 
tecipi dell’opera lo fossero anco del pre- 
mio; col cui concorso caritatevole eransi 
fatti innumerabili riscatti di poveri schia- 
vi, de' quali molti senza di questi aiutà 
avrebbero rinegata la fede. Aggiunge,che 
moltissime sono le indulgenze concesse 
alla confraternita, le quali sono descrit- 
te nel suo sommario stampato e ricono- 
sciuto dalla s. congregazione dell’indul- 
genze nel1679. Che il solo ministro ge- 
nerale può erigere e aggregare per tutto 
il mondo le confraternite dì cui si fa so- 
lennemente la comunicazione de’ beni e 
suffi'agi ne’giorui della festa di s. Cateri- 
na e di s. Agnese, del mercoledì delle Ce- 
neri e del giovedì santo, e della ss. Tri- 
nità. Tornando a’terziari de’ trinitari, il 
loro abito consisteva in una veste bian- 
ca e nello scapolare su cui era una croce 
rossa e turchina; però io alcuni paesi non 
eravi l’uso di portarlo pubblicamente, 
ma solto gli abiti secolari. Facevano un an- 
no dinoviziato, compiuto il quale veniva 
loro fatta un’esortazione sull'osservanza 
della regola, finita la quale, avendo il sn- 
periore benedetto gli abiti, quelli che fa- 
cevano professione, ad alta voce recita- 
vano la seguente formola. » lo frate N. 
confidando nella ss. Trinità, prometto al- 
la ss. Vergine Maria, a’ss. Giovanni e Fe- 
lice, ed a voi mio padre, con pura, sin- 
cera e retta intenzione, deliberatamente 
e fermamente di osservare i comanda» 
menti di Dio, d'emendare i miei costumi, 
procurando di amare in avvenire, più 
che non ho fatto pel passato, Iddio e il 
prossimo mio, disprezzando i i piaceri del 
mondo, spogliandomi d’ogni mondane 
affetto, staccandomi dal mio amor pro- 
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prio, rinunziando per sempre al demonio 
e alla carne per potere avvantaggiare gli 
interessi della mia salute, e procurare an- 
cora quella.del mio prossimo, colla grazia 
del nostro Signore, e partecipare come as- 
sociato de’privilegi, prerogative, grazie e 


indulgenze dell’ordine della ss.Trinità per. 


Ja redenzione degli schiavi, ricercandone 
l'avanzamento, l'onore e il bene, con ogni 
fedeltà per maggiorgloria del Padre, del 
Figliuolo e dello SpiritoSanto. Così sia.” 
In Parigi dopo la metà del secolo XVII 
si eresse una comunità di fanciulle seco- 
Jari, le quali viveano secondo la regola 
dell’ordine trinitavio, echiamate le Suo- 
re della ss. Trinità. I) loro abito somi- 
gliava a quello de’religiosi, e invece clel 
anantello portavano sulla veste biauca 
‘una sottana aperta vel davanti. In luogo 
del soggolo usavano una specie di gor- 
-giera, di cui ambo le parti che sceudeva- 
no davanti terminavano in punta, e sot- 
to il velonero portavano la cuflia bianca, 
e pendente dal collo una medaglia d'ar- 
gento triaugolata. Iusegnavano a legge- 
re, scrivere e lavorare alle povere fau- 
ciulle. Dissi a Trimra ss., che nel 1659 
in Francia per l'educazione delle orfane 
furono istituite le Figlie della ss. Tri- 
nità creata, delle religiose della con- 
gregazione di s. Giuseppe. Le monache 
trinitarie del 3.° ordine presentemente 
Danno 3 monasteri nelle vicinanze di Mar- 
siglia, uno in Subiaco, ed altro vicino in 
Cappadocia borgo del regno di Napoli. 

TRINITARIE DELLA REDENZIO- 
NE DEGLI SCHIAVI, Moniales ordi- 
rus ss. Trinitatis redemptionis captivo- 
rum. Istituito da s. Giovanoi de Matha 
nel1198 l’ordine de' Trinitari della re- 
denzione degli schiavi (V.), si recò nel- 
la Spagna, ove un grandissimo numero 
di cristiani gemevauo schiavi de mori in- 
vasori, e vi giunse nel 1201 munito di 
lelleve commendatizie di Papa Innocen- 
zo Lil pe’principi cattolici, onde fu cor- 
tesemente ricevuto da Alfunso IX ve di 
Casuglia e di Leon, da Pietro Il ve d’A- 
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ragona e da Sancio VII re di Navarra. 
Non solamente questi principi contribui- 
rono alla fondazione di molti conventi ne’ 
loro stati, ma furono d'impulso a molti 
signori a seguirne l’esempio. Pietro Il era 
in Barcelluna quando vi si recò a osse- 
quiarlo il santo, e gli fece fabbricare il 


‘couvento d’Aytona nella diocesi di Leri- 


da, di poi dotato di copiose rendite da 
Pietro di Belluys dell’illustre famiglia de' 
Moucada.Predicando il santo la divina pa- 
rola, tale una impressione fece negli spa- 
gnuoli che molti contribuirono con limo- 
sine al risoatto degli schiavi e altri ne ab- 
bracciarono l'istituto. Alcune pie donue, 
vedendo impedito al loro sesso di portar- 


‘8ì colla persona al riscatto degli schiavi, 


domandarono d'essere associate all’ordi- 
ne, per potere almeuo colle orazioni con- 
correre all’ adempimento de’ loro sauti 
desiderii. Vestirono l’abito dell’ ordine, 
che presero dalle mani del santo fonda- 
tore, e si ritirarono nel monastero da lui 
per loro fabbricato inun romitaggio pres- 
so Aytona, in una torre detta Avingavia, 
che luro dunò nello stesso 1201 il nomina- 
to Belluys. Per allora non s'impeguarono 
con voti, nou essendo che uua congrega- 
zione di divote donne, cui conveniva solo 
il nome d’oblate o secondo l’uso di Spa- 
gna di deate. Nel1236 il inonastero, de- 
dicato allaMadonna degli Angeli, si riem- | 
pì di vere religiose sotto la direzione del- 
l’infanta d. Costanza figlia del ve Pietro 
Il e sorella di Giacomo 1. Il p. Nicola,6.° 


. ministro generale dell'ordine, fece trau- 


sazione con questa principessa, e per i- 
strumento convenuto tra loro, col con- 
senso del provinciale di Catalogua e di 
Aragona, egli cedè alle religiose la casa 
con tulte le terre e rendite a lei appar- 
teneuti, colla facoltà d’ammiuistrare da . 
loro medesime il temporale, riservandosi 
lo spirituale e la visita de monasteri alla 
giurisdizione de’ superiori dell’ ordine ; 
colla coudizione inoltre, che il 3.° di loro 
entrate, conforine alla regola de’trinita» 
ri, fosseim piegato uel riscatto degli schia- 


332 TRI 

vi; venendo le religiose collo stesso atto 
dispensate da molte austerità della rego- 
la. Fu quindi la principessa d’ Aragona 
la 1. religiosa delle trinitarie, e la1.* ab- 
badessa o superiora di questo monaste- 
ro. Era ella stata moglie di Guglielmo di 
Moncada visconte di Bearn e siniscalco 
d'Aragona, che morto nella presa di Ma- 
iorca, nella sua vedovanza erasi intera- 
mente dedicata a Dio in quest'ordine, a 
cui fondò nel1231 un monastero in Ma- 
iorca, dotandolo di molti beni ch’erano 
toccati in sorte al marito per la conqui- 
sta dell’isola fatta dal fratello Hiacomo |. 
Accrebbe pure l’entrate di quello d'A vin- 
gavia, in cui dopo essere vissuta santa- 
mente per alcuni anni, morì nel1252, e 
il suo corpo fu deposto in sontuoso avello 
nella cappella della Madonna del Reme- 
dio, decorato da molte figure esprimenti 
religiose dell’ ordine, alcune delle quali 
con baltei e spada al fianco, ed altre a 
cavallo cogli stendardi in mano. Anche 
altre signore di sangue reale illustrarono 
l'ordine, con vestire |’ abito delle trini- 
tarie nel monastero d'Avingavia, tra le 
quali d. Sancia d'Aragona sorella di d.Co- 
stanza, che morì nel1254; e l’infanta d. 
Maria figlia di Giacomo | fu abbadessa 
cel monastero di Cannes nella diocesi di 
Perpignano,e fu tumulata in quella chie- 
sa nel1307, monastero fondato nel1248 
da Pietro Tarojas vescovo di Perpigna- 
no. Quello di Avingavia fu abitato dalle 
religiose sino al 1529, in cui non essen- 


dovi rimasta che una monaca corista col... 


la conversa, fu ceduto a’ frati trinitari. 


Le monache fiorirono anche in altri loro © 


monasteri,cousistendo il loro abito in ve- 
ste e scapolare bianco, sul secondo essen- 
dovi cucita la croce parte rossa e parte tur- 
china, assumendo una lunga cappa nera 
in coro, su di cui nella parte sinistra è 
cucita altra simile croce, il capo velan- 
dolo con panni bianco e nero, come rile- 
vasi dalla figura espressa nel descrivere 
le trinitarie dal p. Bonanni nel Catalogo 
degli ordini religiosi e delle vergini a 
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Dio dedicate, t. 2, p.96; ed il Capparo- 


ni che lo riprodusse con figure colorate, 
nella Raccolta degli ordini religiosi e 
delle vergini a Dio dedicate. Trattano 
ancora delle trinitarie, il p.Helyot, Storia 
degliordini religiosi, t. 2, cap. 49: Del- 
le religiose trinitaries edil suo compen- 
diatore p. Annibali da Latera nel Com- 
pendio degli ordini regolari, cap. 35: 
Delle religiose trinitarie dell'antica os- 
servanza. Esistono presentemente nella 
Spagna rt monasteri di monache trini- 
tarie dell'antica osservanza ; in Francia 
e in Algeri 48 monasteri, senza però che 
quest'ultime motiache facciano i voti so- 
lenni, vietati dalle ieggi francesi. In Por- 
togallo vi sono due monasteri, uno de’ 
quali nella capitale Lisbona. Di altre re- 
ligiose trinitarie parli nel precedente ar- 
ticolo, e delle scalze nel segnente. 
TRINITARIE SCALZE DELLA RE- 
DENZIONE DEGLI SCHIAVI, Monia. 
les discalceatae ordinis ss. Trinitatis 
redemptionis captivorum. Verso il 1612 
Francesca di Romero figlia di Giuliano 
luogotenente generale dell'armi di Filip- 
po III re di Spagna in Fiandra e vedova 
d’Alfonso d’Avalos e di Gusman, volen- 
do fondare un monastero di religiose scal- 
ze dell'ordine di s. Agostino, da Toledo 
fece venire a Madrid 3 religiose di quel- 
l'ordine, ed avendo radunato un nume- 
ro di nobili fanciulle, sufficiente a forma- 
re una comunità, si ritirò con esse in al- 
cune case a lei appartenenti nella via de 
Cantarranas, ove volle fondare il ‘uo mo- 
nastero. Intanto che si dovea stabilire la 
clausura e l'erezione della chiesa, le re- 
ligiose recavansi nella vicina chiesa dei 
Trinitari scalzi di Spagna (V.) per a- 
scoltare la messa e ricevere i sagramen- 
ti, affidandosi alla direzione del b. Gio. 
Battista della Concezione, istitutore di 
quella riforma. Quindi prendendo affet- 
to all'istituto de’trinitari scalzi, la fonda- 
trice e le fanciulle di sua comunità, ab- 
bandonato il disegno di rendersi agosti- 
mniune scalze, domandarono al b. Gio. Bat- 
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Lista premurosamente d'essere aggregate 
al suo ordine, ed egli ve le ammise con a- 
bito di oblate. Indi alle replicate istanze 
dalle medesime fatte ond’essere perfetta» 
metile soggelte a’trinitari scalzi rifovma- 
ti, e di seguirne la regola e le costiluzio- 
ni, i religiosi vi si opposero e anzi prete- 
sero obbligarle a spogliarsi dell'abito ri- 
cevulo; e Dolehe il b. Gio. Battista incli- 
nava a conteniare le religiose, fu allon- 
tanato da Madrid e mandato nell’ Auda- 
lusia. La Romero e le sue compagne ve- 
dendo che i trinitari scalzi erano fermi 
° in ricusare di prenderle sotto la loro giu- 
* risdizione, ricorsero al cardinal Bernardo 
Sandoval arcivescovo di Toledo, che a- 
vendo loro permesso di vivere giusta le 
costumanze e regole delle monache 7ri- 


nitarie(V.), colle regole e riforma de'tri- 


nitari scalzi, e di vestire il loro abito, es- 
se lo ripresero a’g novembre1612 e co- 
«minciarono l’anno di noviziato. Ma la fon. 
datrice Romero, che malgrado le opposi- 
zioni de’trinitari scalzi avea proseguito a 
.portavne l'abito ed a praticar le loro 0s- 
servanze, poi mutato pensiero fu la 1.° 
«a deporlo e con molto vigore procurò di 
persuadere le compagne a seguirne l’ e- 
sempio; esse però persislerono nell’intra- 
presa risoluzione con ferma costanza. Fi. 
malinente la fondatrice e i religiosi vi ac» 
consentirono, e compito l’anno di proba- 
zione, fecero tutte, a riserva della funda- 
Lrice, i loro voti solenni, e si soggeltarono 
ali’arcivescovo di Toledo. La Homero le 
provvedeva di tutto il bisognevole, ma 
pretendendo che alla qualifica di fonda- 
rice andasse congiunta quella dì supe- 
riora, vi esercitava l’uffizio con autorità 
assoluta, accettando le fanciulle che si 
presentavano,senza ricercarne il consenso 
della comunità, contro gli statuti dell’or- 
dine. Inoltre obbligava le religiose ad u- 
scire dalla clausura, e le allontanava dal- 
le loro osservanze; e tutto questo indus- 
se le religiose a ricorrere all'arcivescovo 
di Toledo il cardina] Bernardo Sandoval, 

il quale per ovviare a tali disordini cou- 
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cesse alle monache di potere scegliere fra 
loro la superiora. Radunatesi senza sapu- 
ta della fondatrice, a pieni voti elessero 
a superiora la ven. m. Agnese della Con- 
cezione. Vedendosi la Romero privata del 
governo, rinunziò alla qualità di fonda- 
trice e nello stesso tempo si asteune . dal 
somministrare l'occorrente alle religiose; 
indi tentò di distruggere il monastero, ri- 
correndo a Roma perché fosse annullata 
la professione religiosa. Invece le mona- 
che rinnovarono i voti nel1610, ed eles- 
sero nuovamente persuperiorala ven. m. 
Agnese, la quale è tenuta per istitatrice 
delle trinitarie scalze. Il cardinal Zappa- 
ta amministratore dell’ arcivescovato di 
Toledo,avendo tolto dalle costituzioni dei 
trinitari scalzi ciò che non era confacen- 
te al sesso femminile, ne compilò delle 
particolari per queste religiose, ed a loro 
le diè nel 1627, venendo approvaté da 
Urbano VII nel1634.Le religiose in luo- 
go della Romero trovarono altra fonda- 
trice in Maria de Villena vedova di- d. 
Sancio della Cerda, che loro lasciò per te- 
stamento nel1631 considerabili somme. 
In sostanza la regola che le trinitaviescal- 
ze poi seguirono, fu quella assegnata con 
miglior forma nelr631 a'trinitari scalzi 
Spa; \umugli Vestivano queste religiose co- 
me i religiosi , cioè tonaca e scapolare 
bianco con cappa color bigio scuro fino a 
mezze gambe, l'una e l'altra segnata col- 
la croce rossa e turchina. lu capo porta- 
vano velo bianco e sovrapposto altro ne- 
ro; incedevano scalze, cuoprendo i piedi 
con sandali di canape. Ne riporta le noti- 
zie e la figura il p. Bonanni, Catalogo de- 
gli ordini religiosi e delle vergini a Dio 
dedicate, t. 2, p.97; riprodotte con figu- 


‘ra colorata del Capparoni, Raccolta de- 


gliordini religiosi e delle vergini a Dio 
dedicate. Nel1651 il cardinal Baldassa- 
re Sandoval arcivescovo di Toiedo dal 
monastero di Madceid cavò cinque trini- 
tarie scalze per fondare un altro mona- 
stero nella stessa città, istituito da d. Bea- 
trice de Silvera per le carmelitosse, e do- 
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po averle istruite nell’osservanze regola- 
ri, tornarono al proprio monastero nel 
1655. Le trinitarie scalze ebbero alti 
monasteri, come in Lima del Perù. ln- 
nocenzo XI col breve Sacrosancti Apo» 
stolatus,de’ 22 febbraio 1685,2ul/. Rom. 
t. 8, p. 354: Confirmantur Constitutio- 
nes Monialium Recollectarum ordinis 
ss. Trinitatis Redemptionis captivorum 
in Hispania. Vi sono riportate le costi- 
tuziovi medesime in italiano, e vi si ricor- 
da la costituzione emanata da Alessandro 
VII per le monache Trinitarie. Scrisse 
di loro il p. Helyot, Storia degli ordini 
religiosi, cap. 49: Delle religiose trini- 
tarie scalze; compendiato dal p. Anni- 
bali da Latera, Compendio degli ordini 
regolari, t. 1, cap. 35: Delle religiose 
trinitarie scalze. Attualmente le mona- 
che trinitarie scalze di questa congrega- 
zione hanno soltanto i ricordati monaste- 
ri di Madrid e di Lima. 
TRIOCALA.Città vescovile di Sicilia, 
ora borgo denominato Calatabellota,che 
in parle ne vccupa il sito, nella provincia 
di Girgenti, da cui è distaute1 1 leghe, ca- 
poluogo di cautone presso la riva destra 
del fiume Crimziscis, ora chiamato Cala- 
tabellota , iu vicinanza del quale Timo- 
leone alla testa di 6000 siracusani tagliò 
a pezzi un'armata di 70,000 cartagiue- 
si. Triocala, antichissima e celebre città, 
é rinomata per le dolci sue acque, per la 
feracità del suo territorio, massime in vi- 
no e olio, ed inaccessibile per le sue rupi, 
non che per la guerra degli schiavi roma- 
ni che vi si rifugiarono, 105 anni avauti 
la nostra era. Ruggero normanno conte 
di Sicilia vi riportò una vittoria sopra i 
saraceni, i quali avendo voviuata Trioca- 
la, circa1o00 passi distante surse Cala- 
tabellota. La tradizione dice che sino dal 
tempo degli Apostoli in Triocala fu sta- 
bilta la sede vescovile, e Rocco Pirri, Si- 
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ciliae sacrae, t. 1, p. 432, riporta i se- 
guenti vescovi della Ecclesiae Triocali- 
tanae. ll1.° Triocalitanus episcopus fa 
s. Pellegrino, fiorito nell'anno go di no- 
stra era, che vuolsi inviato da s. Pietro 
in Sicilia. Non si trovano altri sino a Pie- 
tro del 598,a cui Papa 8. Gregorio Icom- 
mise la visita della chiesa di Girgeati. 
Massimo nel 64gsottoscrisse il sinodoLa - 
teranense di s. Martino I. Gregorio nel 
680 fu al VI concilio di Costantinopoli. 
Giovanui nel 787 intervenne al concilio 
di Nicea II, dopo il quale per l'invasione 
saracena ‘Triocala cessò d’avere il vesco- 
vo, si formò il priorato di s. Giorgio di 
Trocalis e fu unito all’Archimandrita 
di Messina. 

TRIODIO, Triodium. Libro ecclesia- 
stico usato nella chiesa greca, che viene 
ad essere come una parte del breviario 
latino; mentre comprende l’uflizio d'una 
parte dell’anno, cioè dalla domenica di 
seltuagesima,chiamata domenica delPub- 
blicano e del Farisco, fino al sabato san- 
to.] greci hanno degl’inni,o canoni com’es- 
si li chiamano, per le feste di Gesù Cri- 
sto, della B. Vergine e de’Santi. Ora que- 
sti inni o canoni sono divisi nelle strofe cui 
danno il nome di ode, e la maggior par- 
te si recita in tempo dell’uflizio contenu- 
to nel Triodio, e che si trovano per con- 
seguenza in questo libro, e sono compo- 
sti di tre sole odi o strofe, ond’è che chia- 
mano il libro Triodion, quasi dicessero 
il libro che contiene gl’ ioni di tre odi. 
Gli altri cantici, che i greci recitano nel 
loro uffizio, sono composti di g odi. A lcu- 
ni hanno creduto non esser l’inno com- 
posto di tre odi quello che chiamasi Trio- 
dio, ma errarono come può vedersi nel- 
I’ Eucologio de’ greci, i quali chiamano 
Diodion gl’inui che hanno due strofe, e 
Tetradion quelli che ne banno quattro. 
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torcie. Nell’ entrare il Venerabilé nel- 
la Cappella splendidamente illumi- 
nata, si canta la strofa Yerbum ca- 
ro ; e giunto il Pontefice all'altare, 
il Cardinal primo diacono genufles- 
so prende dalle mani di lui il ca- 
lice, con entro la sagra ostia, e pre- 
ceduto da due bussolanti colle tor- 
cie accese, va a consegnarlo a mon- 
signor sagrista, che su di un corpo- 
rale lo pone nell’ urna, detta comu- 
nemente sepolcro, e chiuso lo spor- 
tellino dell’ urna, che sta sotto il ta- 
hernacolo, dal - medesimo monsignor 
sagrista con chiavetta, la stessa 
chiavetta viene consegnata al Car- 
dinal penitenziere, cui spetta fa- 
re la funzione nella mattina se- 
guente (7. Seporcro). Quindi il 
Papa, prima che si chiuda l’ urna, 
incensa il ss. Sagramento, avendogli 
somministrato il turibolo il Cardi- 
nal primo prete. Intanto i cantori 
intuonano il Tantum ergo, dicendo 
con cantilena andante il Genitori, 
terminato il quale, tutti si alzano 
per avviarsi alla loggia della bene- 
dizione , avendo i Cardinali preso 
luogo ai banchi laterali, ove un lo- 
ro famigliare ha posto il cuscino, e 
gli altri dalle parti laterali. Per im- 
potenza del Papa, lo stesso celebrante 
fa la. funzione della reposizione del 
sepolcro, avendo pubblicato dall’ al- 
tare dopo la messa l’ indulgenza di 
trenta anni conceduta dal Papa agli 
astanti, cioè qualora il Pontefice 
dipoi non desse dalla loggia la so- 
lenne benedizione, nella quale con- 
cede l’indulgenza plenaria. Avanti 
al sepolcro fanno alternativamente 
un'ora di orazione i prelati della 
corte in rocchetto, e mantelletta, e 
i. cubiculari in cappa rossa, ed 
alcuni cantori Pontifici in cotta. 
Nella sera, in cuì suol esservi 
gran concorso di popolo, ed in cui 
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oltre la sala, s’' illuminano la scala re- 
gia, e l'atrio sino alla porta degli 
svizzeri, vi si reca a far orazione il 
Pontefice in mozzetta e stola, ac- 
compagnato dalla sua camera segre- 
ta, dalle guardie nobili, e svizzere, 
e dai palafrenieri con torcie accese, 
come meglio si dirà alla prima do- 
menica dell'avvento, allorchè si par- 
lerà dell’ esposizione del ss. Sagra- 
mento pel giro delle quarant’ ore. 
Non è qui a tralasciarsi di avver- 
tire, che avanti l’ erezione di questa 
Cappella fatta da Paolo III, come di- 
cemmo al $ II di questo articolo, il 
ss. Sagramento riponevasi in un’altra 
più antica, che forse era quella edifi- 
cata da Nicolò V, di cui si fece pur 
menzione. Nel Pontificato di Sisto IV, 
Giacomo Volaterrano, nel Diarium, 
in t. XXIV Rer. Ital. Muratori 129, 
ne descrisse il costume nel seguente 
modo: « Anno 1481, divina re ab- 
» soluta, sacra hostia Dominici Cor- 
» poris, Pantificis manibus , capite 
» detecto, ab ara majori, in qua 
» sacrata fuerat, in parvum Ponti- 
» ficium sacellum religiose admo- 
» dum portata est, et argenteae ar- 
» culae super sacelli aram condita 
sa. pro comunione diei sequentis, in 
» quo ob vivificae passionis memo- 
= riam sacrum Dominicum non con 
» ficitur ». In questa stessa Cap- 
pella conviene credere col.Cancellieri, 
che accadesse ciò che racconta, nel 
Pontificato di Clemente VII, Jacopo 
Bonaparte, gentiluamo samminiatese, 
Ragguaglio storico di tutto l’occorso 
giorno per giorno nel sacco di Ro- 
ma, Colonia 1756: « Nel 1527, egli 
» dice, l'Eucaristia ss. riposta il gio- 
». vedì santo, comesi costuma in tal 
» giorno, nel tabernacolo della Cap- 
» pella del Papa, la mattina seguen- 
» te si trovò, senza sapere, nè come, 
» nè da chi sospinta per terra ». 
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Trionr O, Triumphus. Cevemonia 
pomposa e solenne, ovore pubblico che 
facevasi presso gli antichi, allorchè un 
duce degli eserciti, che avea ottenuto se- 
gnalata vittoria, entrava nella capitale 
dello stato cui apparteneva. Le Acclama- 
zioni di Laudi (V.) de’ Soldati e del po- 
polo che ne’trionfi gridavano dietro il vin- 
citore i0 triumphe, diè origine alla voce 
Triumphus,ad imitazione dell'io thriam- 
be Bacchi,che cantavasi nel trionfo diBac- 
co. Già a Ingressi soLENNI IN Roma, ol- 
tre di questi, loro pompe e archi trionfa. 
li, parlai del trionfo degli antichi roma- 
ni, di sue ceremonie, e dell’ovazione o pic» 
colo trionfo, ed eziandio in tutti i nume- 
rosi articoli che lo riguardano. Ne'più so- 
lenni trionfi si eressero archi trionfali, de- 
cretali dal senato romano, ed i superstiti 
di Roma (Y.) e di altrove li descrissi do- 
ve esistono, anche dicendo de’ posteriori 
più rinomati, ed a’ luoghi loro di quelli 
temporanei che si erigono a’principi, ed 
anticamente s'innalzavano nel Possesso 
del Papa (Y.),massime da’duchi di Par 
ma e Piacenza (V.) feudatari della s. Se 
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de; il che dalle popolazioni si pratica nei 
loro Yiaggi o Villeggiature (V.), e tal- 
volta nel loro ritorno a Roma. Si eresse 
da principio inRoma una sola Porta trion- 
fale, della quale ragionai a Porte pi Ro- 
MA, per la quale tutti i vincitori entrava- 
no, e per la Strada (V.) trionfale si re- 
cavano al Campidoglio (Y.)ad offrire un 
Sagrifizio (P.) nel Tempio di Giove(V.), 
che si ringrazia va con formola che si legge 
velBrissonio, De Formulis saltre pronun- 
ziandone nell’ascendere il carro trionfale. 
Siccome il dittatore Furio Camillo dopo 
la presa di Veio volle trionfare con ap- 
parato insolito e troppo superbo, traver- 
sando Roma su carro tirato da cavalli 
bianchi, ed i romani dando tale carro al 
Sole, fu obbligato a esiliarsi da sestesso da 
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to, De romanorum Triumphis , Jenae 
1702. Gio. Pietro Bellori, /"eterus Ar- 
cus Augustorumtriumphy insignus, Ro- 
mae 1690: Sygismundi Augusti Man» 
tuam adeuntis profectio ac triumphus, 
Romae: Archi trionfali di Roma con le 
spiegazioni del Bellori e del Fea, Roma. 
Gio. Battista Piranesi, Trionfi de’roma- 
ni: Archi trionfali di Roma e d’ Italia. 
Oltre gli archi trionfali, vi sono i monu- 
mentali e di transito. Gli archi monumen- 
tali trionfali furono destinati a ricordare 
i trionfi ottenuti dopo vittorie segnalate. 
L'idea primitiva degli archi trionfali cre- 
de il Nibby poterla dedurre dagli orna- 
menti, che posticci facevansi alle porte 
delle città, ed agli archi di transito, do- 
ve l’esercito reduce vittorioso passava, che 
venivano ornati con immagini e con isto- 
rie che dopo la pompa trionfale toglie- 
vansi. Affine pertanto di rendere perpe- 
tua la memoria de’ trionfi vennero co- 
strutti monumenti solidi sul luogo pel 
quale l’esercito era passato, sia entrando 
in Roma stessa, sia lungo la strada con- 
solare che avea seguito. Non tutti gli ar- 
chi furono eretti in memoria di trionfi; 
ve ne furono ancora di quelli innalzati, 0 
da qualche corporazione, o da particola- 
riagl’imperatori in benemerenza di bene- 
fizi o di favori ricevuti, e di quelli resta- 
ti non tutti presentano la magnificenza 
de’trionfali. Finalmente altri ne furono 
erelti come semplici fornici di transito, 
onde eutrare in qualche luogo particolare 
o recinto, e questi che debbonsi riguar- 
dare come d'origine più antica, e che a- 
vea fornito l'idea de'monumentali e dei 
trionfali, naturalmente erano più sempli- 
ci denominati. A quest'ultima classe uni- 
sconsi i giani, fornici a due ed a quattro 
faccie, perciò chiamati difrontes e qua- 
drifrontes, e particolarmente costrui van- 
si ne'fori e presso il Tribunale. Dell'an- 
tica invenzione degli archi trionfali, e che 
sene fa menzione pure dalla s. Scrittura, 
parla il p. Menochio, Stuore, t. 3, cent. 
11, cap. 393: Dell’arco trionfale che si 
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drizzò Saul, e degli archi parimenti 
trionfali de'romani. Nota che questi al 
principio furono di semplice lavoro e di 
vile ivateria, poi crescendo la potenza e 
la ricchezza della repubblica, si fecero con 
ispesa e ornato maggiore, e s'abbellirono 
con trofei, iscrizioni, colonne e statue; non 
che fu costume scolpirvi la pompa del 
trionfo e le cose in esso portate, le bat- 
taglie navali e terrestri, con varie mac- 
chine da guerra e armi. Principalmen-. 
te vi si scolpirono Vittorie espresse con 
figure alate e corone in mano, e le iscri- 
zioni per dichiarar le cause per le quali 
furono drizzati, e se per decreto degl’im - 
peratori o del senato romano. Per impe- 
dire al trionfatore di troppo inorgoglir- 
si, era permesso a'soldati che portando ra- 
mi d'alloro esultaoti cantavano io triur- 
phe, di unire alle lodi versi satirici; di più 
si faceva salire sul carro trionfale uno 
schiavo, da Plinio ingegnosamente chia- 
mato carnifex gloriae, perchè incessane 
temente gridava all’orecchie del trionfa- 
tore: Respice post te; hominem memen- 
to te. Romolo e i suoi successori guerreg- 
giarono quasi sempre co’ loro vicini per 
ottenere uomini, donne, terre, e ritorna- 
vano in Roma colle spoglie de’popoli de- 
bellati: consistevano queste per la massi- 
ma parte in biade e io armenti, oggetti 
importanti di grandissima gioia. PeròRo- 
molo 1.°re di Roma, fu pure il1.°a entra- 
re trionfante in Roma (/.) carico di spo- 
glie opime, che così chiamò per quelle del 
da lui ucciso Acrone re de'ceninesi, e le 
depose nel tempio di Giove Feretrio, sul 
quale fu poi costruito il Tempio di Gio- 
veOttimo Massimo Capitolino. Ecco l’o- 
rigiue de’ trionfi de’romani, che furono 
in appresso la principale cagione del se- 
gno di grandezza a cui giunse la ciltà e- 
terna. Siccome quegli solo sotto i cui au- 
spicii si era fatto la guerra, avea diritto 
di chiedere il trionfo, allorchè non v'eb- 
be altro duce supremo se non l’/rapera- 
tore, i trionfi doveangli essere riservati; 
per tal modo il trionfo divenne un pri- 
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vilegio degl’'impevatori e de’principi del- 
la casa imperiale. Benchè poi si toglies- 
se a persona privata la pompa del trion- 
fo, sì continuò tuttavia ad accordar loro 
quelle distinzioni che in ogni tempo era- 
no a quelle annesse, vale a dire il di- 
ritto di portare la 7’oga o Tonaca (V.) 
picta o palmata, abito trionfale in cer- 
te ceremonie, una statua che li rappre- 
sentava con quella veste e con Corona 
(7.) d'alloro; finalmente alcune altre 
prerogative meno comuni, da Tacito rin- 
chiuse nelle parole: et quidquid pro 
triumpho datur. Qualche volta avven- 
ne, che se il senato rifiutava d'accordare 
il trionfo, richiesto dal vincitore e con- 
quistatore, per mancanza di qualche ne- 
cessaria condizione, il duce trionfava sul 
monte Albano (ora Cave e luogo ove so- 
no i Passionisti). Papirio Massa fu il1.° 
che trionfò in questo modol’anno di Ro- 
ima 522;e ilr.°che dell’ovazione godesse, 
fuPublio Postumio Tuberto l’anno di Ro- 
ma 250.Talvolta iPapi concessero l'onore 
del trionfo con Ingresso solenne inRoma 
(7.), come Paolo Ill all'imperatore Carlo 
V vincitore di Tunisi(/.); e s. Pio V a 
Marc’ Antonio Colonna generale di s. 
Chiesa viucitore della Turchia a Lepanto 
(”.), colle12 galere pontificie, onore de- 
cretatugli anche dal senato e popolo ro- 
mano, e descritto da Francesco Alberto- 
nio nella Relazione dell'entrata fatta in 
Roma dall’ Ecc,mo Marc' Antonio Co- 
Iorna, e daLucianoCenturioni, Columna 
Rostrata, seu plausus Triumphantis M,. 
A. Columnae, Romae1633. Il Buonar- 
roti, Osservazioni sopra alcuni meda» 
| glioni, ne riporta eruditissime sui trionfi 
degli antichi romani, mediante pompa 
presa da quella colla quale ritornavano 
alla patria i vincitori de'giuochi Olimpici, 
Ragiona particolarmente sui carri o qua- 
drighe trionfali tirate da 4 o da 6 cavalli 
(Neronesi servì d'alcune ca valle ermafro- 
ditein alcuni suoi efleminati e vituperevo» 
litrionfi),o dagli elefanti ne’trionfi Partici 
o Persici degl’imperatoriAlessandrodeve- 
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ro e Gordiano. Che i trionfanti erano pre- 
ceduti e circondati da’ soldati con rami 
d'alloro, ma nelle medaglie monumenta- 
li de’trionfi sono espressi con rami di pal- 
me, ed anche i trionfatori vestiti della 
toga picta portavano un ramo d'alloro e 
lo scettro coll’aquila, perchè sempre a- 
veano qualche imperio come consoli o 
proconsoli,avvertendoche siccome gl’im- 
peratori aveano a vita l’imperio procon- 
solare, i trionfi loro nelle medaglie si di- 
stinguono particolarmente dal ramo d’al- 
loro da loro portato, seuz’altro bastone, 
quando però non fossero stati nel mede- 
simo tempo consoli;i quali magistrati con 
solenni pompe venivano portati in pub- 
blico a rallegrare il popolo con feste e 
giuochi fatti a loro spese e da loro pre- 
sieduti, treni o processi consolari che nei 
monumenti furono presi per tronfi. Che 
a'trionfatori era portata la corona da un 
servo pubblico, e poi sotto gl’imperatori la 
fecero reggere da una figura della Vitto- 
ria; nella pompa trionfale conducenilosi 
pure le torri dette Fercula a più ordi- 
ni, con le spoglie de’vinti in forma di tro- 
fei, e degli schiavi sopra e da' medesimi 
portate, essendovi efligiati e dipinti i prin- 
cipali avvenimenti della vinta guerra, e 
rappresentate le città espugnate nella me- 
desima; i prigionieri principi erano con- 
dotti avanti e vicino al carro del trionfan- 
te, e legati colle mani avanti. Che appe- 
na in Roma giungeva la notizia delle ri- 
portate vittorie, si celebravano le feste e 
i giuochi trionfali, ed il senato decretava 
l'onore del trionfo. In essi si rallegrava il 
popolo, facendosi condurre le immagini 
o statue degl’imperatori in abito trion- 
fale sui carri e cogli ornamenti trionfali; 
feste e giuochi che si rinnovavano dopo 
i trionfi, assistendovi gl’ ‘ratori colla 
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1549. Tommaso Lidiati, Serie summo- 
rummagistratuum,etTriumphorum ro- 
manorum. Filippo Antonini, Z{ Trionfo 
romano, Faenza 1769. G. Cesare Bulen- 
gero, De spoliis bellicis, trophaeis, ar- 
cubus triumphalibus, et pompa trium- 
phi, nel Thes. di Grevio. Francesco Mo- 
di, Pandectae Triumphales, Francofur- 
ti1586. I. Dario Schieferdech, Disserta- 
tio de Triumphis et Ovationibus roma- 
norum, Lipsiae1695. Giovanni Nicolai, 
Romanorum Triumphus solemnissimus, 
Francofurti 1690. Le pompe trionfali de- 
gli antichi furono in parte imitate ne’so- 
lenni 7reni(V.), per la Coronazione de- 
gl Imperatori (V.), per la Coronazione 
de' Re (V.), nel Possesso del Papa (V.) 
quando era solennissimo, nel possesso del 
Prefetto di Roma (V.), nel possesso del 
Senatore di Roma(YV.), ed in altre pub- 
bliche funzioni splendidissime, 
TRIPOLI. Sede vescovile della pro- 
vincia ecclesiastica di Lidia, nell’esarcato 
d’Asia, eretta nel secolo IV sotto la me- 
tropoli di Sardi. La città non più esiste, 
e le rovine si vedono ancora sul fiume 
Meandro a poca distanza da Gerapoli. Si 
conoscono i seguenti 7 vescovi greci che 
ne occuparono la cattedra. Agogio fu nel 
325 al concilio di Nicea I; Leonzio dot- 
tissimo assistè al sinodo di Seleucia del 
35g, non riconosciuto per canonico, e nel 
quale si unì agli ariani e sottoscrisse la lo- 
ro formola di professione di fede; Com- 
modo sottoscrisse al concilio d’ Efeso del 
431; Paolo trovossi nel 449 al brigan- 
daggio o conciliabulo d’Efeso, e nel 451 
fu alconcilio generale di Calcedonia; Gio- 
venni suttoscrisse la lettera del concilio 
di Lidia all’ imperatore Leone 1, relati. 
vamente all’assassinio di s. Protero d'A- 
lessandria ; Anastasio assisté e sottoscris- 
se al VII concilio generale; Sisinnio fu al 
concilio di Fozio. Oriens christianus, t. 
1, p.880. In questo nelt.3, p.1070, tro- 
vasi che Tripoli di Lidia ebbe altresì dei 
- vescovi latini, e ne riporta due: fr. Mar. 
tino de Soto-Major carmelitano, nomina - 
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to da Eugenio IV nel 1440; fr. Bartolo- 
meo de Ghisolfi de’ minori,eletto da Sisto 
IV nel1479. Tripoli, Tripolitan, è ora 
un titolo vescovile in partibus del simi- 
le arcivescovato di Sardi, che conferisce 
la s. Sede. 

‘TRIPOLI. Sede vescovile della 1. 'pro- 
vincia della Frigia l’acaziana, nell’ esar- 
cato d'Asia, sotto la metropoli di Laodi- 
cea, eretta nel secolo IX. 

TRIPOLI, Tripolis, Taralolos. Cit- 
tà vescovile e considerevole d'Asia della 
Fenicia marittima, ora nella Turchia a- 
sialica, già capitale d'una contea de’cro- 
ciati e di presente capoluogo del pascia- 
latico del suo nomein Siria, che compren- 
de in parte l'antica Fenicia, l'antica Lao- 
dicea, e abbraccia il paese di Kesrauan 
abitato da’maroniti che ne occupano la 
parte sud-ovest. Giace a 35 leghe da Da. 
masco, ed a 43 da Acri o Tolemaide, in 
una fondura a piè d’un ramo del fiume 
Xanto che scaturisce nel Monte Libano, 
sotto una montagna in cima alla quale 
sorge un castello munito a circa mezza le- 
ga dal Mediterraneo. Residenza d’ un 
mutsellim o governatore, e d'un console 
di Francia, è lunga e stretta e traversata 
dal Naher-Aba-Aly, o l'antico Xanto, fiu- 
micello che quivi si varco sopra due pon» 
ti di pietra, le cui sponde riescono som- 
mamente pittoresche, ed il quale forma 
cascate bellissime, essendo formata la sua 
cinta da mura di giardini. Poco salubre 
n'è l'aria, a motivo dell’acque stagnanti 
che contiene; le case assai ben fabbrica- 
te e le strade insiniciate per la maggior 
parte, ma in parecchi punti traversate da 
acquidotti sospesi, i quali, essendo in pes- 
Simo stato, lasciano piuver l’ acqua sui 
passeggieri. Numerose fontane, tutte più 
o meno decorate d’ arabeschi, trovansi 
sparse per lutti i quartieri. Vi sono due 
moschee , un bagno ben fabbricato , ed 
un kan vastissimo e pulitissimo. Tra la 
città ed il mare distendesi una fertile pia- 
nura coperta d’alberi frotuferi, tra altri 
da moricelsi e olivi, e presso la spiaggia 
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trovasi la borgata chiamata Marine, dal 
nome dell’antico monastero dove s. Ma- 
rina sotto abito virile visse molti anni pe- 
nitente, con grandi magazzini, kan, caf- 
fè ed altri edifizi. Più oltre sorgeva in ma- 
no de’greci il famoso tempio di s. Grego- 
rio Taumaturgo, profanato verso la me- 
tà del secolo XVII da’ maomettani, co- 
me tanti altri santuari. Sebbene il Terzi 
riferisca nella Siria sacra, che Tripoli 
giace sulle sponde del mare, come in pe- 
nisola, favorita dalla natura di sito como- 
do, elevato e fortissimo, provvista anco- 
ra «di spazioso porto, cinta da torri e da 
mura terrapienate; nondimeno i geografi 
moderni affermano , che non v' è porto 
propriamente detto, né la rada offre si- 
curezza quando forte sia il vento mae- 
strale; le navi danno fondo fra la terra e 
certi piccoli isolotti sassosi, Quantunque 
la situazione sia poco favorevole al com- 
mercio, tuttavia vi si fanno grandi espor- 
tazionidiseterie,di fazzoletti nel paese fab- 
bricati, di sapone e di sponghe raccolte 
fra questa città e Berito. Conta più di 
20,000 abitanti, e nelle vicinanze si fan- 
no notare il sepolero e la moschea d'un 
santone, ombreggiati da platani, con una 
vasca entro cui alimentansi de’ pesci sagri. 
Il territorio forma un amenissimo giar- 
dino, pieno d’ogni sorta di frutti; è irri- 
gato da parecchi fiumi e ruscelli scen- 
denti dal Monte Libano. Quando il tem- 
po è in calma scorgesi sulla spiaggia del 
mare ed entro questo stesso parecchie sca- 
turigini di dolce ed eccellente acqua, che 
credonsi procedere da una gran grotta di- 
stante una lega all’est, e ch'è osservabi- 
le per una sorgente copiosissima ch’esce 
dalla terra a grosse bolle, e si perde indi 
a poco nella grotta stessa, Allorquando i 
Crocesignati(V.)giunseroin questa cam- 
pagna, rinvennero tra le altre cose canne 


di zucchero, che la più parte degli storici - 


chiamarono canne di miele. Questa pian- 
ta eravi stata trasportata dall’ lodie, co» 
me in altri luoghi della Siria, donde por 
tate in Sicilia e di qui a Granata, indi a 
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Madera, furono poi recate al Brasile e 
nel rimanente d’ America. A_due leghe 
verso l'oriente di Tripoli vedeasi una tom- 
ba tagliata nello scoglio, che i sirii cristia- 
ni credeano essere il sepolcro di Canaan o 
Chanaan nipote di Noè, il padre de'fevi- 
cii. Jl nome di Zripoli corrisponde alla 
sua origine, perchè fondata da 3 popoli 
diversi, cioè Tirii, Sidonii e Aradi (non 
Arabi come vogliono altri). Erano que- 
sti soliti convenirvi in tempi stabiliti per 
cagione del traffico, e volendo assicurare 
le merci vi fabbricarono alcune case o re- 
cinti, ben distinti l'uno dall’altro per uno 
stadio, come in seguito si costumò in o- 
riente.Questo nome di Zipoli, che signi- 
fica tre città, trovasi in diverse altre pro- 
vincie ove esisteva una città composta «i 
tre parti, oppure in cui eravi un’associa- 
zione di tre città. In progresso di tempo, 
colla frequenza de’popoli crebbero a se- 
gno, che gli uniagli altri si unirono, e con 
ciò di 3 borghi si formò una città, ove poi 
si radunavano i pubblici rappresentanti 
delle circonvicine per trattar di affari po- 
litici e distato. Ciò avvenne, secondo Dio- 
doro Siculo, nell’Olimpiadero7. Si vuo: 
le da alcuno che ancora sussistano le 3 
divisioni o intervalli, ma il Terzi nel cele- 
brarne l'opulenza,onde gareggiò colle pri- 
marie città diFenicia,dice che non conser- 
va l'antica figura, per essere stata riedi- 
ficata parte sulle rovine dell’antica e par- 
te fuori del suo ricinto in forma triango- 
lare, Il p. Quien nell’Oriens christianus, 
quanto al nome di 7ripoti, lo dice deri- 
vato dalle vicine tre città di Arado, Sido- 
ne e Tiro; e formatasi di 3 parti, tutte 
con pari distanza da essa lontane, ciascu- 
na avendo coloni di Arado, Sidone e .Ti- 
ro, Diè i natali a Teodosio poeta lirico, 
ed a Teodoro matem 
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to, prevalendosi delle navi trovate nel 
porto, e veleggiarono a Cipro. La città 
pervenuta in dominio d'Alessandro, dopo 
la sua morte ubbidì a vicenda a'Seleuci 
ed a’ Tolomei. Sotto i primi vi si adorò 
Giove Tripolitano, ciò ricavandosi dalle 
medaglie coll’epigrafe Jovi Delubro. An- 
tioco il Grande re di Siria la conquistò 
con tutta la Fenicia verso l’anno 219 a- 
vanti l’era corrente. Recatosi a guerreg- 
giare nella regione il Magno Pompeo, la 
conquistò alla repubblica romana, con 
l’uccisione del tiranno Dionisio, ch'erasi 
impadronito della città. Si conoscono più 
medaglie col nome di Tripoli di Fenicia, 
coniate ad Antonio e Cleopatra, degl’im- 
peratori Augusto, Nerone, Traiano, Se- 
vero, Eliogabalo, e dell'imperatrice Giu- 
lia Soemia. Sotto il dominio de’ romani 
fu la città libera, avendo il diritto di go- 
vernarsi colle proprie sue leggi, e sotto 
l’imperatore Vespasiano prese il sopran- 
nome di Favia. Vi fu promulgato l’E- 
vangeloal nascere della Chiesa, ma ilcul- 
to cristiano scemò notabilmente quando 
nel 638 fu tolta a' romani da Youkima 
greco rinegato, uno de'generali del calif- 
fo Omar maomettano. Tripoli passò poi 
in potere de’califfi d'Egitto, a cui la tol. 
sero i crociati della1.' Crociata (V.), per 
liberare i santi luoghi di Siria dalle ma- 
ni clegl’ infedeli, di che e con altre no- 
zioni analoghe riparlerò all'articolo Tur- 
cura. Narrai nel vol. LXXVII, p. 25, che 
Raimondo IV conte di Tolosa e di s. 
Gilles, fece parte della crociata alla te- 
sta di 100,000 uomini, dopo aver ri- 
cusato la corona della conquistata Geru- 
salemme si recdall’assedio di Tripoli, du- 
rante il quale si andò formando uno sta- 
toinSiria, e morì a’28 febbraio1 105, nel 
castello di Monte-Pelarin da lui fubbri- 
cato in faccia a Tripoli, lasciando il det- 
to stato al nipote Guglielmo conte di Cer- 
dague, succedendolo negli stati avili il pri- 
mogenito Bertrando conte di Tolosa e di 
s. Gilles. Questi imitando il zelo religio- 
so del padre, prese la croce, nel1109 si 


TRI 
recò in oriente, ed a'10o giugno espugnò 
Tripoli dopo un assedio o bloccodi 7 an- 
ni, aiutato da Baldovino I re di Gerusa- 
lemme e da’ genovesi. Non pare quindi 
che Tripoli fosse conquistata avanti la 
Pasqua del 1099, come vuole il p. Le 
Quien. Tripoli allora divenne capitale di 
una contea, che comprese parecchie piaz- 
ze lungo il mare di Fenicia da Maraclea 
sino al fiume Lico, donde avea principio 
il regno latino di Gerusalemme, ed uno 
de’ 4 principati latini eretti in Siria dai 
principi cristiani crocesignati, sotto la 
sovranità de’ Tripolitani Comites. Que- 
sto principato e questa città per distin - 
guerlì dagli altri Tripoli, fu detto 7ri- 
poli di Soria o Siria. Bertrando fu pro- 
clamato conte di Tripoli nello stesso gior- 
no che vi fece il suo ingresso, e nel me- 
desimo anno morto il cugino Gugliel- 
mo tiunì alla contea le terre che avea ri- 
cevato dal padre suo. Nelt110 coadin- 
vò Baldovino l a conquistare Berito, che 
si arrese a' 15 maggio. I due principi nel 
seguente giugno inarciarono in soccorso 
di Baldovino del Borgo conte di Edessa, 
ove un'armata di saraceni lo teneva as- 
sediato ad istigazione del di lui nemico 
Tancredi cugino ozio diBoemondo | prin- 
cipe d’ Anziochia, della quale e del prin- 
cipato latino riparlai a Sirta. Al rumo- 
re della loro marcia gl'infedeli levarono 
l'assedio. Indi dopo aver con Baldovino 
1 assediata Sidone, che si arrese nel di- 
cembre, Bertrando si recò a stabilir la sua 
residenza in Tripoli. Nelitri Tancredi 
amministratore del principato d’ Antio- 
chia, dopo la morte di Boemondo, essen- 
dosi disgustato con Bertrando, gli tolse 
Tortosa o Ortosia ossia Artarada, che 
in Siria avea conquistato il padre, dan- 
done il governo a Guglielmo naturale di 
Roberto cluca di Normandia. Bertrando 


si vendicò di quest’insulto in una manie- 


ra tutta cristiana. Avanzatosi sino a Ce - 
savea di Filippi un esercito di 100,000 
turchi, distanti una sola giornata da An- 
tiochia, la minacciavano d'assedio, percui 
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Tancredi implorò il soccorso de’principi 
cristiani. Prontamente l’ebbe da Baldo- 
vino I, da Bertrando e da altri signori, 
che con soli 26,000 uomini fugarono 
gl'infedeli a'29 dicembre. Bertrando non 
potè esimersi di collegarsi nel 1112 con 
Alessio | imperatore greco contro 'Tan- 
credi, per riaver da questi Antiochia in 
forza del suo giuramento. Durante le ne- 
goziazioni della lega morì Bertrando a' 

21 aprile, cui successe |’ unico suo figlio 
Pons, sotto la direzione del vescovo del- 
la città, e si meritò d’esser chiamato l’e- 
mulo della gloria de'suoi maggiori, ti. 
tolo che giustificò colle sue belle azioni. 
Egli però succedette soltanto agli stati 
paterni d'oriente e alla contea di Tripo- 
li, lasciando godere ad Alfonso Giorda- 
no suo zio la contea di Tolosa e gli al- 
tri stati d'occidente; il quale articolo va 
fenato presente, per le altre notizie ri- 
guarcdanti i conti di Tripoli derivati dai 
conti Tolosani. Pons si distinse in quasi 
tutte le guerre ch’ebbero al tempo suo i 
crociati contro gl’infedeli. Nel1113 mar- 
ciò verso Tiberiade in soccorso del re Bal- 
dovino I, e nel 1119 sentendo che Rug- 
gero reggente di Loemondo Il principe 
d'Antiochia veniva aggredito da un for- 
micdabile esercito di turchi, corse per li- 
berarnelo, ma non fece in tempo, poi- 
chè era già perito colla sua armata; indi 
lo vendicò con Baldovino Il re di Geru- 
salemme,in una sanguinosa battaglia vin- 
ta sugl’infedeli. Nelr122 Pons ebbe col 
re in proposito dell’omaggio d’investita- 
ra che ricusava rendergli, una questione 
vivissima, di cui gli altri baroni del regno 
ne impedirono le conseguenze. Neli 124 
si segnalò all'assedio di Tiro,il cui conqui- 
sto principalmente si dovè al suo valore 
e abilità. Dipoi coll’aiuto del re, nel1 127 
sottomise la città di Rafania vicina a'suoi 
stati e nella provincia d’' Apamea. Dopo 
la morte nel1131 di Baldovino IT prese 
le parti d’Alice vedova di Boemondo Il 
principe d'Antiochia, che il re Folco con- 
trastava a' tutori della figlia Costanza il 
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governo del principato, Gl’impedì il pas- 
saggio per marciarvi sopra, ma nella gner- 
ra insorta rimase sconfitto dal ve, il qua- 
le poi lo liberò dall'assedio cni lavesno 
cinto i turchi in Montferrand. Nondime- 
no Pons continuando la guerra cogl’in- 
fedeli, nel1137 tradito da'siri del Mon. 
te Libano restò vinto e prigione, patendo 
barbara morte. Gli successe nella contea 
il primogenito Raimondo, il quale da fi- 
glio amoroso volle subito vendicar la mor- 
te del padre contro gli assassini che l’a- 
veano occasionata; li prese nel Monte Li- 
bano e con rigorosi supplizi li fece mori» 
re in Tripoli, con giubilo del popolo. In- 
tanto Sanguino sultano d’Aleppo gli rup- 
pe guerra e assediò in Rafania. Accorse 
Raimondo | con re Folco, ed assalito San- 
guino, restarono disfatti e il conte prigio- 
ne e Folco assediato in un castello; finchè 
soccorsi da Guglielino patriarca di Ge- 
rusalemme, che colla vera Croce guidava 
le truppe, e da Raimondo principe d’An- 
tiochia e marito di Costanza, ambedue ri- 
cuperarono la libertà. Nel 1149 alla bat. 
taglia di Belinas vinse il sultano d'Alep- 
po Noradino , il quale si risarcì in altro 
combattimento,ove mori Raimondo prin- 
cipe d’ Antiochia, a cui successe il figlio 
Boemondo Ill sotto la tutela di Costan- 
za e del padrigno Rinaldo. Nel1151 Rai- 
mondo | perì presso la porta di Tripoli, 
ucciso da una masnada de lintorni, dive- 
nendo conte di Tripoli il liglio Raimon- 
do Il sotto la reggenza della madre O- 
diema, sorella di Melissende regina di Ge- 
rusalemme.Nel:1 163 Noradino all'assedio 
cli Harene fatti prigionieri il conte e Boe- 
mondo II d’Antiochia, fece loro provare 
asprissima cattività, e mediante riscatto 
d'80,000 ducati d'oro li rimise in liber- 
tà nel1171. Nel precedente anno Tripo- 
li soggiacque a sì orribile terremoto, che 
quasi tutti i suoi fabbricati erolle +, ri- 
manendo la-più parte degli »' ì 
ti sotto le rovine, Non gw 
città venne rifabbricata 
I cristiani vi stabilirono 
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ta e camellotti, continuamente oecupan- 
dotene nelle fabbriche ben 4000. Nel 
1177 il conte dopo esser stato sconfitto 
davonti Hama, si portò ad assediar Ha- 
renc, e indusse diversi signori a secondar- 
lo, ma adescato da una somma oflertagli 
dal governatore si ritirò. Nel 1 173 essen- 


“ «do Baldovino IV re di Gerusalemme a 


cagione della lebbra impotente al gover- 
noaffidò la reggenza al conte di Tripoli, e 
nel: 185 morendo la confermò sino alla 
maggiorità del nipoteBaldovinoV, il qua- 
le pure nell’anno dopo scese nel sepolcro. 
Raimondo Ii allora contrastò il trono di 
Gerusalemme a Guido di Lusignano, ma 
pe! bene della pace rinunziò poi alla sua 
pretensione. Mentre il conte nel1 187 sta- 
va all’assedio di Sefori venne assediata in 
Tiberiade sua moglie Esquiva da Sala- 
dlino, che impadvonitosi della città a’ 2 
laglio la diè alle fiamme, risparmiando il 
castello ov'erasi ritirata la contessa, e re- 
canclosi incontro al marito che veniva ad 
assalirio. Nel dì seguente cominciò la fa- 
mosa battaglia di Tiberiade, cui Raimon- 
‘do Il con un'allocuzione degna di Sallu- 
stio, avea inutilmente consigliato d° evi- 
tare. Nella rotta de’ cristiani fn costretto 
alla fuga, per cui fu da alcuno incolpato 
di connivenza co’ nemici , e poscia morì 
nell'annostessoin Tripoli minacciata d’as- 
sedio da Saladino, il quale s' impadronì 
del castello di Tiberiade. Non avendo fi- 
gli, legdi suoi stati al figlioccio Raimondo 
II figlio di Boemondo Ill principe d’An- 
tiochia, Caduto esso in demenza, talvol. 
ta violenta, verso il: 200 allidò la contea 
a Boemundo IV il Guercio suo fratello, 


durante la minovità di Raimondo Rupi- 


no di lui figlio, avuto da Alice figlia di 
Rupino della Montagna principe d'A rme- 
nia. Boemondo IV abusando della fidu- 
cia fraterna, nel1201 rinni nella propria 
persona la coutea di Tripuli in unal prin. 
cipato d’Antiochia;lelle vertenze che per- 
cid insorsero feci parola nel vol.LI, p.307 
ealtrove,essendovi intervenuto /anocen- 


zo III (V.) per pacificarle, Nel1233 di- 
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venne principe d’ Antiochia e conte di Tri- 
poli Boemondo V, succeduto al padre 
Boemonilo IV, che sposò Luciana Conti 
nipote d’Innocenzo II, la quale dal ma- 
rito ebbe in dono la metà della contea di 
Tripoli nel caso che avesse successione, e 
30,000 bizantini in caso contrario, come 
notai nel vol. XVII, p. 76. Da essi nac- 
quero Boemondo VI che nel123 1 succes. 
seal genitore, e Piacenza maritata ad En- 
rico I re di Cipro: la madre Luciana fa. 
cendo da amministratrice nella sua mino- 
rità non venne lodata. Fu creato cavalie. 
re d’Antiochia da s. Luigi IX in Joppe, 
onde inquartò al suo stemma quello di 
Francia. A suo tempo il vescovo latino di 
Tripoli, Obizzo Sanvitale, fu nel1260 da 
Papa Alessandro IV traslato a Parma, 
Boemondo VI prese imprudentemente le 
parti de’ veneziani contro i genovesi, e 
così mantenne le dissensioni che trassero 
in rovina le cose di Tecra Santa. Egli per- 
dé Antiochia nel1268, la quale fu pre- 
sa d'assalto a'29 maggio 0 a'12 giugno, 
dal sultano Bibas o Bondochar, facendo- 
Vi 100,000 prigionieri, oltre 7,000 che 
sul luogo fece trucidare. Morì a Tripo- 
li nel 1274, lasciando il figlio Boemon- 
do VII sotto la tutela della madre Sibil- 
la figlia del re d’Armenia e del vescovo 
di Tortosa ossia Antavada. Egli stabilì la 
sua residenza a Tripoli, donde prestò o- 
maggio d’investitura a Carlo | d’ Angiò 
re di Sicilia e Gerusalemme, nelle mani 
del balì d’Acri. Il suo carattere petulaa- 
le e indiscreto accese gravi dissensioni coi 
cavalieri templari. N'ebbe pure col vesco- 
vo latino di ‘Fripoli, che obbligò ad ab 
bandonare Terra Santa. A’ 13aprile1a87 
Tharanthai, generale di Kelaoun Malek. 
el-Mansor sultano d’ Egitto e di Babilo. 
nia, che il p. Le Quien chiama Melec- 
Messor, tolse a Boemondo VII Luodicea 
e l'adezuò al suolo. Morto poi Boemon- 
do VII a'19 ottobre senza prole, insorse 
contrasto tra Sibilla sua madre e Lucia 
suasorella, moglie diNajare di'Touci fia n- 
cese e grande ammiraglio di Sicilia , 1n- 


TRI 


timoalla successione della contea di Tri- 
pol. Il sultano Kelaoun troncò le dispu- 
iccolla presa da lui fatta co' Mammaluc- 
dif.) di Tripoli , che fece incendiare 
160278prile128801289. Narra il Ri- 
nidi che la combatté di notte sì fiera- 
aeale, che per l’infievolite forze de'cri- 
sani l'ebbe per forza, e furonvi uccisi 


*c00 erigliani. Alquanti scamparono so- 


sn kgni ch'erano nel porto, rifugiando- 
na Tolemaide. Alle crudeltà il malva- 
poiulisno aggiunse |’ empietà, facendo 
lare alla coda de'cavalli le ss. Immagi- 
sietrsonarle per tutta la città. Dopo 
steltisraceni rubata e spogliata d’o- 
puisitiaza, essendo piena di wolle mer- 
cane e altre cose, il barbaro sultano la 
leeardere, abbattere e disfare da’ fon- 
snesti, Addolorato Papa Nicolò IV da 
ilo disastro, il 1, di settembre con let- 
mugiunse al vescovo di Tripoli, che 
petase e facesse promulgare la crocia- 
Usgn i pessimi saraceni, nella Schia- 
srevella Marca di Treviso. Tutte le 
in pazze della contea di Tripoli cad- 
mae lempo stesso sotto la potenza del 
tito, unitamente a quelle del princi- 
xdAntiochia. Per tali perdite i cro- 
ul fi trovarono ridotti alle sole città di 
lWnaide,di Tiro e di Sidone,che non 
trono a cadere nelle mani degl’infe- 
& Tripeli cogli stati formanti la con- 
‘furono poi riuniti all’ impero della 
‘tria, e ne seguì i destini e le vioen- 
è peltiche, 

Lfede cristiana fu predicata a Tri- 
"i alempi degli Apostoli dal principe 
‘ti Pietro, che vi costituì per ve- 
tv Marone, un collegio di 12 preti e 
‘tn, non che l'ordine delle vedo- 
‘tutt i ministri della Chiesa, a’quali 
‘pe d'ubbidire a Marone. Tanto egli 
2isceessori vi eliminarono gli avanzi 
t;aiilesimo,non senza diflicoltà e per- 
Asi, poiché la chiesa di Tripoli fu 
è&12 dal fecondo sangue de’martiri 
tleomzio che pati insieme con Ipazio, 
“eo e Teodolo sotto l'impero d' A- 
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driano. In quello di Diocleziano riporta- 
rono la palma del martirio i ss. Luciano, 
Metrobio, Paolo, Zenobio, Teotino eDru- 
so, comesi leggenella Siria sacra. L'im- 
peratore Giustiniano l'eresse una sontuo- . 
sa basilica a s. Leonzio, che si rese cele- 
bre. La sede vescovile appartenne alla 
provincia ecclesiastica della Fenicia Ma- 
rittima nel patriarcato d’Antiochia, suf- 
fraganea dell'arcivescovo di Tiro, ed eb- 
be vescovi greci, greci-melchiti, maroniti 
e latini. I vescovi greci che si conoscono 
sono Marone, cui successe Ellanico, che 
nel 325 intervenne al concilio di Nicea I, 
e poi a suggestione degli ariani abbrao- 
ciati i loro errori, fu obbligato a dimet- 
tersi ed esulare, da s. Eustasio patriarca 
d’Antiochia, surrogandogli Teodosio. Nel 
sinodo di Seleucia del 359 Ireneo episco- 
pus Tripolis Phoeniciae,siccome ariano, 
sottoscrisse l’ eretica professione di fede, 
Commodo nel 43 1 si recò al concilio d’E- 
feso, e per la sua adesione a Nestorio fu 
separato dalla comunione cattolica. Teo- 
doro nel 45 1 intervenne al concilio diCal- 
cedonia e ne soltoscrisse i canoni, indi nel 
458 firmò la rinomata epistola dal sino- 
do di sua provincia indirizzata all’impe- 
ratore Leone I, sul inartirio di s. Protero 
d'Alessandria. Il vescovo Stefano amma- 
latosi d’ infermità incurabile, si recò al 
sepolcro di s. Eutimio archimandrita, e 
coll’olio di sua lampada per virtù divi- 
na guarì perfettamente.Gli successeLeon- 
zio di lui cugino, ornato di cospicue virtù, 
e fu largo benefattore del monastero di 
monaci sotto l’invocazione del gran inar- 
tire s. Leonzio, Arsenio è l’ultimo vesco- 
vo di cui si abbia memoria. Ortens'chr. 
t. 2, p.822.1 maroniti antichi vi ebbero 
degli arcivescovi, suffraganei del patriar- 
ca maronita d’ Antiochia, e se ne conu- 
scono sei. sacco insigne per dottrina scia- 
drensis, alunno del Collegio de’ Maro- 
niti di Roma, ordinato nel:1629, autore 
di diverse opere, e perito nelle lettere ia- 
line,siriache ed arabiche.Gli successe Mi. 
chele Hesronita ‘arcivescovo, indi Gio- 
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vanni Hesronita degnissimo, nominato dal 


Urbano VIII e morto nel 1644. Poscia 
Gabriele, quindi Giuseppe Hesronita ar- 
chiepiscopi Tripolitani del 1676. Nel 
1695 sedeva Giuseppe Simonio, al dire 
del Terzi successore di Gabriele, per cui 
sembra il medesimo Hesronita. Basilio 
monaco fiorì nella 1.” metà del secolo de- 
corso. Oriens chr. t.13,p. 79.Conquistata 
Tripoli da’crocesignati latini, vi fu eretta 
la sede vescovile del rito luro, sotto il pa- 
triarca d’Antiochia, indi Papa Innocenzo 
JI la dichiarò suffraganea dell'arcivescovo 
latino di Tiro, quando elesse per vescovo 
di "Tripoli Gerardo, che nel 1137 cadde 
prigione de'saraceni. Romano nel 1179 
intervenne al concilio di Laterano Ill. 
L. eletto arcivescovo d’Apamea, dal pa- 
triarca d'Antiochia nel1198 fu traslato 
a ‘Tripoli di propria autorità; ma Papa 
Innocenzo Ill sospese al patriarca l’offi- 
cio ponitificale e perciò la facoltà di con- 
fermarlo, per avere operato inconsulta 
Sede apostolica,come sospese L. eletto. 
Dipoiassolse L.ed a'31 dicembre di pro- 
pria autorità lo trasferì a Tripoli, come 
similmente tolse la sospensione al patriar- 
ca; indi ingiunse al vescovo di Tripoli e 
al suo capitolo di conferire il1.° canoni. 
cato che vacasse a certo Raimondo. Do- 
po il1213 gli successe Gaufrido arcidia- 
cono francese e fratello di Fiandra di san- 
fa vita e operatrice di miracoli. Neli215 
Innocenzo Ill invitandolo al concilio di 
Laterano, con sua lettera enciclica, dice : 
In eodem modo (archiepiscopo et episco- 
pis) per Trinapolitanam(Tripolitanam) 
provinciam (constitatis). Papa Innocenzo 
IV del 1243 mandò l’arcivescovo di Tiro 
e V. eletto episcopo Tripolitano, per in- 
quirire il vescovo di Biblos e il patriarca 
antiocheno. Il vescovoObizzo sunnomina- 
to nel1 260 passò a Parma. AI vescovorfe. 
Guglielmo domenicano nel 1263 scrisse 
Urbano IV, perchè gli esponesse le dissen- 
sioni che agitavano la Terra Santa. Nel 
1274 sedeva fr.Paolo minorita,fu al conci- 
lio di Lione Il, e probabilmente fu quel 
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vescovo di Tripoli vessato d’Antarada n 
1278,eche per insidiarglila vita dovè fu; 
gire. Nel1279 Nicolò Ill l’inviò a Rodolf 
I re de’romani, ed a Carlo | re di Sic 
lia per collegarli insieme ; e poi avend 
patito atroci ingiurie da Boemondo VI 
conte di Tripoli, questi fu gravement 
ammonito dal Papa. Cintio Pigna nobil 
romano essendo eletto di Tripoli, Onori 
IV nel 1286 lo dichiarò arcivescovo d 
Capua. Era vescovo B. quando il solda 
no di Babilonia Melec-Messor a'27 april 
1289 espugnò Tripoli, onde Papa Nicol 
IV ingiunse al vescovo di predicare in oc 
cidente la crociata contro i saraceni, co 
lettere del 1.° settembre, e nuovament 
con altra de'20 ottobrerago. Nel 133 
il vescovo Guido Baisi di Reggio fu elett 
arcivescovo di Ravenna, Giovanni abb: 
te benedettino vescovo di Trieste, da A 
lessandro V fu traslato a Tripoli. Gli suc 
cessero Pietro I, e per sua morte a'28 geo 
naio1414 fr. Simone minorita; indi tro 
vasi Pietro II, che morto a'14 novena 
bre1435, in questo Eugenio IV gli sur 
rogò fi. Nicola del Nevo minovita. Dop 
il vescovo Antonio, trovo per sua mori 
nominato nel 1451 fr. Benedetto de A 
doaria minorita. Orienschr. t 3,p.t 17} 
Presentemente Tripoli ha i seguenti v 
scovi di diverso rito. L'arcivescovo mg 
Paolo Musa, Zripolitan Maronitarun 
ene parlai nel vol. XLIII, p.127, nel pi 
triarcato d'Antiochia de’ Maroniti in S 
ria. Il vescovo mg." Atanasio Totung 
Tripolitan Melchitarum, come dissi vi 
vol. XLIV, p.158, nel patriarcato de’gni 
ci-Melchiti in Siria, Il vescovo 7'ripc 
litan Syrorum, la cui sede è tuttora vi 
cante, suffraganea del patriarcato de’ Sti 
in Stria, il che riferii nel vol. LXVII, 
30. Vi sono le missioni apostoliche de'l 
tini, del vicariato apostolico di A/eppe 
Berrea(V.),e ne riparlai a Monte Lu 
ro ed a Siria. Vi sono poi ora in Tripi 
ì lazzaristi col prefetto di loro missione, 
un tempo eranvi i gesuiti e ì carmelita: 
i lazzavisti furono sostituiti a’'gesuiti cc 
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Veramente questa funzione, come 
si è osservato di sopra, sembra con- 
tro l’ ordine, e la serie dei misteri 
accaduti; ma la Chiesa ha voluto 
anticipatamente rappresentare la. se- 
poltura del Siguore, piuttosto che 
nel giorno seguente, in cui sta tutta 
in lutto per la sua morte. L' uso di 
fare il sepolcro nella Cappella Pao- 
lina, fu introdotto dal fondatore del- 
la Cappella medesima Paolo III, leg- 
gendosi nell’ Oldoino, presso il Ciac- 
conio, t. III, p. 131: Quibus maxi 
me feriis acerbissimam Christi Do- 
mini necem recolit Christ, resp., se- 
pulchrum ad vaticanas «aedes in- 
vexit, continuato poi dai successori, 
come dichiarasi ne' Digrii di Gio. 
Paolo Mucanzio, presso il Gattico, 
Acia caerem. 347. E così costante 
l’uso di fare il sepolcro in questa 
Cappella Paolina, che non essendo 
essa ancora sbarazzata in simile occa- 
sione nel 1605, per cagione del con- 
clave, in cui poco prima era stato 
eletto nel dì primo di aprile, il Pon- 
tefice Leone XI, e dovendosi sup- 
plire perciò colla basilica vaticana, 
questo Papa, con breve de’ 5 di 
detto mese Ad summi apostolatus, 
Bull. Vat. t. III Append. p. 35, con- 
cesse indulgenza plenaria a quelli, che 
nella mentovata basilica per quell’ an- 
no soltanto visitassero il ss. Sagra- 
mento, rinchiuso nel sepolcro, dap- 
poichè in quella volta non si po- 
teva meltere, giusta il costume, nel- 
la Cappella Paolina del contiguo pa- 
lazzo. 


Benedizione solenne data dal Pon- 
tefice dalla principale loggia della 
facciata della basilica vaticana. 


Smorzate le candele da quelli, 
che le portarono accese accompa- 
gnando il Santissimo nella Cappel- 
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. la Paolina, ed alzatisi, come si dis- 


se, tutti in piedi, processionalmente, 
e col medesimo ordine, passano al- 
la loggia della benedizione, ch’ è ap- 
parata di damaschi rossi con fran- 
gie e trine d'oro, e ch'è coperta al 
di fuori da una gran tenda, ove il 
Papa in sedia gestatoria, con mitva 
in capo, e flabelli ai lati, viene con- 
dotto sotto ib baldacchino . bianco 
retto da otto prelati referendari. 
Giunto avanti alla loggia, stando 
sulla sedia gestatoria e sotto il bal- 
dacchino ivi eretto, premesse le con- 


.suete preci dà al numeroso popolo, . 


raccolto nella vastissima piazza, la 
triplice benedizione, alla quale i 
cantori rispondono tre volte Amen, 
colle cerimonie, colle formule e col 
modo, che dicesi all’articolo Bemz- 
pIzIone. Viene pubblicata poscia la 
indulgenza plenaria, tanto in idio- 
ma latino, che in italiano, dai due 
Cardinali diaconi assistenti. 

Sino al Pontificato di Clemente 
XIV, prima della benedizione, i 
Cardinali, in paramenti sagri, rende- 
vano ubbidienza al Papa in questa 
loggia, sedendo egli in trono. Non 
la prestavano quiudi allora in Cap- 
pella nella messa come si usa oggidiì, 
e poscia aveva luogo e la lettura 
e la pubblicazione della bolla in Coe- 
na Domini fatta dall’ ultimo Car- 
dinale diacono: da questo si leggeva 
in latino, mentre il suddiacono udi» 
tore di Rota la leggeva in italiano. Vi 
era anche la formalità del gettito 
della candela accesa di cera gialla, 
scagliata dal Papa sulla piazza, che, 
dopo il 1768, non si è praticata 
più. Quando poi, negli anni 1727 . 
e 1729, come si disse superiormen- 
te, Benedetto XIII si recò a Bene- 
vento suo arcivescovato, non solo vi 
celebrò tutte le funzioni della setti- 
mana ‘santa, ma dopo aver cantato . 
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decreto della congregazione di propagan- 
da fide, da cui dipendonoi vescovi di Tri- 
poli de’diversi ricordati riti,de'22 novem- 
bre1782. Dell’ ospizio de’ minori osser- 
vanti di Terra Santa, esistente in Tripoli 
e dipendente dal p. Guardiano del s. Se- 
polcro (V.), feci menzione nel vol. XXX, 
p. 59 e 60, ove dissi della missione de’ 
cappuccini. FinalmenteTripoli, Yr;poli- 
tan, è un titolo vescovilein partibus, del- 
l'’eguale arcivescovato di Tiro, che con- 
ferisce la s. Sede. Ne fu insignito mg. Giu- 
seppe Habaisci, che trasferito a' 3 mag- 
zio 1824 da Leone XII al patriarcato 
d’Autiochia de’ Maroniti,il Papa nel con- 
cistoro de'23 giugno1828 nominò vesco- 
vo di Zripolis civitas Maritima Phoe- 
ziciae, sub Archiepiscopo Tyrenyin par- 
ibus infidelium, come leggo nella pro- 
»osizione concistoriale, mg." Ferdinando 
siciliani diGiovenazzo diocesi di Molfetta, 
;ià arcidiacono er." dignità dell’insigne 
:ollegiata di Giovenazzo, e con ritenzio- 
re dell’arcidiaconato; dichiarato poi au- 
iliare del vescovo di Melfi e Rapolla, pa- 
e da Gregorio XVI, poichè con tale qua- 
ifica venne perla 1. volta pubblicato nel- 
e /Votizie di Roma del1840. 1] regnante 
“io IX nel concistoro de’ 3 luglio 1848, 
ver obitum Ferdinandi Siciliani, come 
icavo dalla proposizione concistoriale,di- 
hiarò vescovo in partibus Tripolis ci- 
itas episcopalis Phoeniciac sub arclue- 
scopo Tyren, il rev. p. fr. Giusto Re- 
anati di Camerino, dell’ordine de mino- 
i cappuccini, maestro in filosofia e teo- 
ogia, definitore generale e prefetto delle 
nissioni del suo ordine, consultore delle 
ongregazioni del s. oflizio,de' vescovi e re- 
olari, e di propaganda fide; indi e per 
uelle qualità lodate nella medesima pro- 


osizione, il Papa lo fece amministrato» — 


e apostolico del vescovato di Sinigaglie 


7.) sua patria, ed a'” marzo1853loer 
arrdinale titolare de'ss *"* *mostoli 
»ttoredi tutto l’or:' 1 
»e delSagroCue 
iornale di Roi 
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che nel giorno precedente, domenica, il 
cardinal Patrizi vicario di Roma, nella 
chiesa della .ss. Trinità de’ Monti, assistito 
dall’arcivescovo di Parigi e dal vescovo d° 
Orleans,avea fatto la solenne consagrazio- 
ne di mg." Leone Francesco Sibour d’I- 
stres arcidiocesi d’ Aix, vicario generale 
(del fratelloarcivescovo) di Parigi, eletto 
vescovo di Tripoli in partibus infidelium 
(con breve apostolico del Papa Pio 1X dei 
23 dicembre 1854, dichiarandolo inoltre 
ausiliare del fratello). 

TRIPOLI, 7ripolis. Regno o reggen- 
za di Barbaria, nell'Africa (V.), trova. 
si tra 23° 45 e 33° di latitudine nord, e 
tra 7° 40' e 26° di longitudine est, nella 
parte più orientale della Barbaria mede- 
sima. Composto del paese di Tripoli pro- 
prio al sud-ovest, del regno di Fezzan al 
sud e del regno di Barca all’est, viene al 
nord limitato dal Mediterraneo, all’ est 
dall'Egitto, al sud dalSahara, ed all’ovest 
dal regno di Tunisi (Y.). Irregolarissima 
n'è la forma: il Mediterraneo vi produce 
il gran golfodella Sidra, ed il Fezzan inol- 
trasi considerabilmente ne’deserti.La lun- 
ghezza della regione è di circa 400 leghe 
dall'est all’ovest, presso a poco sotto il pa- 
ralello della repubblica di Gadames, Oasi 
occidentale della reggenza di Tripoli, e 
della repubblica e altra Oasi di Syouah, 
governate da’ sceiki nominati dal pascià 
governatore della reggenza di Tripoli,cui 
pagano annui tributi, prima esse forman- 
do parte de'dominii della reggenza di Tu- 
nisi. Sotto il 12° meridiano è la massima 
sua larghezza di 130 leghe,tutta la reggen- 
za diTrinoliavendola superficie dij 5,000 
leg* te, La regione di Barca oc» 
e’ ‘rte orientale della reg- 
, ed è posta fra la gran 
la gran Sirte insieme al- 
che sta alla spiaggia tu- 
inano le Secche di Bar- 
mo abitate lungo il Me- 
‘emeridionale è del tut- 
a spalisa di bollenti e de- 
‘omnia “Si Deserto di 
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Barca, susseguito nell'interno più al sud 
dulDeserto di Libia.E questa l’anticaCive- 
naica, ecomprende all’estla piùgran par- 
te della Marmarica. Si disse ancora Li- 
bia(Y.) Pentapoli (Y.)perle 5 sue prin- 
cipali citta denominate: Berenice, Arsi- 
noc, Tolemaide o Tolometa, Cirene (V.), 
tutte state sedi vescovili,e Cirene o Curia 
divenne metropoli della Libia Pentapo- 
i con suffraganeisotto il patriarcato d’A- 
lessandria, ed Apollonia o A pollonos, del 
qual nome vi furono due sedi vescovili, 
una detta pure Cossia, sotto la metropo- 
li d’ Antinoe eretta nel V secolo, l’altra 
suffraganea di Tolemaide eretta nel 1X 
secolo, ambedue appartenenti al medesi- 
mo patriarcato ed alla1.° e 2." Zebaide. 
Alcuni dicono che una di dette sedi fosse 
Sozusa (V.), sede vescovile suffraganea 
di Cirene, ma essa fu eretta nel IV seco- 
lo. Fu Sozusa l’antico e famoso porto di 
Cirene, emporio il più insigne del com. 
mercio di Libia, ele navi d'ogni banda vi 
affluivano. Ora appena gli è rimasto il no- 
me di Marza-Susa, diflicilmente accessibi - 
le, come tuttn la spiaggia Cirenaica. Tali 
città ora probabilmente corrispovdono a 
Bengasi, Tochira, Curin già cnpitale del- 
la Circuaica, Barca e Bonandria. I mon- 
ti Gerdobah, che si estendono al sud, rac- 
chiudono nelle loro valli le due famige- 
rate Oasi di Syouah e di Audjelab. Tao- 
ta era la fama di fertilità della Cirenaica, 
che i mitologi vi favoleggiarono simbo- 
licamente gli Orti Esperidi, ne'quali le 3 
sorelle Esperidiu Atlantidi della bella vo- 
ce, che altri fanno giungere sino a 7, vi 
custodivano le piante che producevano 
de’pomi d’oro di sorprendente virtù, e 
perciò guardati dall’orribile drago Espe- 
rio (diverso dal mostro o Idra di Lerna di 
7, ovvero g e anche So teste, che nel ta- 
pliarle si rinnovavano) dalleroo teste, il 
quale a un tempo mandava t00 fischi di- 
versi, poi ucciso da Ercole per impadro- 
nirsi de’ pomi d’oro, che fu la 12. e ulti. 
tua sua fatica e couquista. Oggi nella Ci- 
renaica si vedono le spaziose e verdeggian- 
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ti praterie d’ Ericah. Dentro il deserto 
di Barca trovavasi pure la regione Am- 
monia celebrata per l inaccessibile tem- 
pio di Giove Amimone, a motivo delle sab- 
bie bollenti che lo circondavano, idolo che 
rendeva i vantati oracoli, e reso più famo- 
so dall’accesso d’ Alessandro il Grande, 
che vi fece la pazza apoleosi di se stes- 
so, qualificandosi figlio di quel nume, per 
la mania d’invalzar la propria origine si- 
no alla divinità. Sebbene il regno di Bar- 
ca appartenga al pascià governatore del- 
la reggenza di Tripoli, pure il governo è 
affidato a’ due bey indipendenti, ma da 
esso investiti del potere, di Bengasi o Be- 
renice, e di Derna o Darniso Dardani- 
de (V.), metropoli della Libia Marmari. 
ca con suffraganei sotto il patriarcato dA - 
lessandria, che gli pagano annuo tributo, 
ed in ambedue le città essi risielono co- 
meloro capitali. La regione di Vezzan gia- 
ce nella reggenza di Tripoli fra'due de- 
serti, il Libico e il Sahara, e corrisponde 
al paese degli autichi garamanti, ultimi 
popoli dell’Africa noti a'ronani, e doma- 
ti da Cornelio Balbo, che ne menò trion- 
fo. Il Fezzan, che ha Murzuk per capita- 
le, abbondante di sorgenti d’acqua dol- 
ce, anticamente avea per metropoli Ga - 
rama, e Plinio ricorda la pietra prezio - 
sa garamantide, che si traeva dalle vi- 
scere d'uno de’monti Garamantici. Que- 
sto paese ha |’ aspetto tristo e infecon- 
do, tranne qualche vallata, ove la vege- 
tazione col beneficio dei rigagnoli d’ac- 
qua acquista qualche vigore; e dissemi- 
nate si veclono delle specie di Oasi , cir- 
condate sovente da acacie e palme datte- 
rifere. Ardentissimo è il clima nella sta- 
gione esliva, e agl'indigeni stessi rende- 
si insofIvibile, quando il micidiale vento 
Khamsyn soffia dalle contrade equatoria- 
li. Poco si parlerebbe del misero regnodi 
Fezzan, che non devesi confondere colla 
provincia e regno di Fez o Fese sua ca- © 
pitale omonima nell'impero di Marocco 
(7.), se non vi fosse stabilito l’emporio del 
traffico fra l'Africa settcutrionale e la ceu- 
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trale. Attraversano tutto il Fezzanle ca- 
rovane, che dall'Egitto, dalla Cirenaica, 
da Tripoli muovono per l’interue regio- 
ni, e vi penetrano dal Soudan, dal Bor. 
nu, dalla famosa Tombuctù città e priu- 
cipale emporio della Nigrizia (V.), e dai 
paesi tutti che il misterioso Niger innallìa. 
11 sultano di Fezzan governa indipenden- 
le e dispoticamente, e non solo ereditario 
nella sua discendenza è quel trono, ma an- 
che il cadì trasmette il supremo potere 
giudiziario e religioso a'suoi discendenti. 
L’ armata non è permanente, ma sono 
pronti al1.°segnale 20,000 difensori per 
respingere qualunque esterno assalto.L'o- 
maggio che dalla metà del secolo XVI 
presta il sultano al pascià di Tripoli, con- 
siste in un donativo annuale d’una ma- 
no di schiavi, di polvere d'oro e di sena 
medicinale. Quanto alle antichità, come 
nel regno di Barca, e singolarmente quel- 
le belle di Cirene, anche inquello di Fez- 
zan vi sono avanzi di monumenti roma- 
ni, testimoni di loro dominazione. Nel 
Fezzan, l’ antiche vestigia della città di 
Zuela dimostrano la grandezza passata. 
Tragan fu un tempo la città più delizio- 
sa del Fezzan, perché collocata in mezzo 
a giardini amenissimi, ed alle campagne 
in miglior guisa coltivate, ed imponenti 
souo le rovine del suo castello già forti- 
ficato. La città di Bonjem, posta all’estre- 
mità del Fezzan, è una delle fortezze ga- 
ramantiche, che i romani nell'Africa co- 
struirono in mezzo a’deserti, e vuolsi eret- 
ta a’'tempi di Settimio Severo. Il regno 
di Tripoli propriamente è limitato al nord 
dal mare, dal Barca all’est, dal Fezzan e 
dal Sahara al sud, dal regno di Tunisi 
all’ovest, e comprende una superficie di 
16,000 leghe quadrate. Trovasi questa 
contrada bagnata nella massima parte dal 
golfo della Sidra, all'ovest terminato dal 
capo Mesurata, il più notabile del paese; 
le sponde di esso golfo sono generulinen- 
te fronteggiate da banchi d’arene e sco- 
gliere. Le montagne che una gran parte 
cuoprono della regione, ponno conside- 
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rarsi come una continuazione orientale 
dell’Atlante; segnalandosi all’ovest imon- 
ti Tarhona e Gharian, e sul limite me- 
ridionale i monti Quadan ed Haroudje- 
el-Acouad; la parte orientale abbraccia 
vaste pianure deserte. Non trovasi nelTri- 
poli proprio fiume nessuno rimarcabi- 
le;meglio torrenti che fiumi ponno dirsi 
l'Uaadi-Quaam, ch' è l’antico Ciniphus, 
l'Uadi-Nabil, e l'Uadi-el-Gaml: alcuni la- 
ghi s'incontrano lungo il golfo della Si- 
dra, e nell’interno giace il lago Sciabara. 
Il clima di Tripoli è salubre; tuttavia gli 
abitanti hanno a temere lo scirocco, il 
quale in autunno di sovente soffia per 3 
giorni di seguito, eche non si evita se non 
rinchiudendosi accuratamente nell’abita- 
zioni. La peste viene meno frequente che 
nella maggior parte degli altri paesi del- 
la Barbaria. Le pioggie cominciano gene- 
ralmente in ottobre, tempo in cui le ter- 
re sono arale e seminate. I mesi di dicem- 
bre e gennaio riescono secchi; in aprile 
la vegetazione fa pompa di tutto il suo 
vigore. Il territorio aggiacente alla costa, 
particolarmente all’ovest, è di grande fer: 
tilità. I dintorni della capitale del regno, 
la città di Zripoli (Y.), soprattutto l’al- 
ture di Tarhona e di Gharian sommini- 
strano l’olio d’olive migliore che si cono- 
sca; l'orzo abbonda. | datteri sono una 
delle principali ricchezze di Tripoli;la pal- 
ma che li produce somministra, al tem- 
po del rinnovellamento annuo del suc- 
chio, un liquore abbondante, che i nati- 
vichiamanvolagbi, ed il qualeappena usci- 
to dall'albero, dà una bevanda deliziosa 
e rinfrescante; ma un momento dopo ac- 
quista un grado grande di forza per mez- 
zo della fermentazione, ed ubbriaca abu- 
sandone. Il zafferuno, tra'più pregiati del 
mondo, viene precipuamente coltivato 
sulle montagne di Tarhona e di Gharian; 
la robbia, che i cristiani del paese chiama- 
no alirzari, e gli arabi fura, è uno degli 
articoli più importanti del commercio 
d’esportazione in Europa. Benissimo cre- 
sce il gelso, e l'introduzione de'bachi da 
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seta potrebbe farsi agevolmente; la cas- 
sava, in Europa sconosciuta, somministra 
una farina nutritiva, ed è uno degli og- 
getti principali della sussistenza del popo- 
lo;ilbisna è unaltro grano assai importan- 
te. Trovansi ne’cantoni montagnosi mol- 
ti piedi di carubbi o frutti di loto, albe- 
ro celebre dell’ antichità come alimento 
della nazione de’lotofagi; folto n°’ è il fo- 
gliame, ed il frutto somiglia assai a quel- 
lo del tamarindi. Le mandorle, i fichi, i 
cedri, gli aranci, i peri, le prugne, le pe- 
sche, l’uve, i meloni, vengono abbondan- 
lie di sapore squisito. Copiose sono le no- 
ci di galla, e il duplice frutto delle api, la 
potassa. Le razze arabe de’cavalli indige- 
ni sono di debole qualità, piccoli e agili, 
e diconsi barberi; i muli vengono di fuo- 
ri; numerosi vi si trovano gli asini e mol- 
to robusti. Esportasi per Malta quantità 
grande di pecore, capre, polli e pernici. 
Abbondano i castrati, ma la carne è in- 
feriore; quella però de’bovi piccoli è mol- 
to buona. Lunghesso la costa trovansi 
quavtità di sponghe, destinate all'espor- 
tazione. Il sale marino è la produzione 
principale del paese, e potrebbesi racco- 
glierne abbastauza pel consumo di tutta 
l'Europa. Sono i tappeti uno tra gli og- 
getti primari tra le fabbriche di Tripoli, 
e ne esporta annualmente più di 2000; 


stuoie di vario genere, acquavite di dat- 


teri, liquore di palma, burro salato, i ba- 
racani o schiavine, stoffe di lana, lavoran- 
sì soprattutto nelle tende de’ beduini; si 
fanno bernumi, sorta di mantelli col cap- 
puccio. Apprestano cuoi di bue, pelli di 
vitello, di pecora, e di capra di grossa co- 
da, marrocchini rossi e gialli. La fabbri- 
cazione della potassa appartiene al solo 
pascià, come l'esportazione del sale è mo- 
nopolio sovrano. Si trae un dazio nota- 
bile su tutti i boschi di datteri, e su tuttii 
pozzi di acqua. il tripolo, sostanza terrea 
acconcia a lavar vetri, pietre e metalli, 
sebbene trovasi in altre parti, anche d’A- 
frica, specialmente è abbondante ne’din- 
torni di Tripoli, e perciò ne avrà tratto 
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il nome, dicendosi anche terra tripoli- 
tana. Si fanno inolte esportazioni per Tu- 
nisi, Algeri, Marocco, il Levante e l'Eu- 
ropa. Tral’ importazioni si noverano aa - 
che gli schiavi e gli eunuchi: nel183g gli 
schiavi negri, secondo l'età e il sesto, si 
vendevano da 50 a100 colonnati,gli eu- 
nuchisi pagavano sinoa 700 coloumati, il 
numero degli schiavi calcolandosi a 2500 
l’anno. Importante commercio era pe'tri - 
politani il passaggio delle carovane, che 
dall'impero di Marocco dirigevansi io di- 
voto pellegrinaggio alle città della Mecca 
e di Medina nell’Arabia, per venerazio- 
ne a Maometto; ma la spedizione fiance- 
se del1798 deviò lo zelo de' mussulmani, 
e non più si riaccese coll’antico fervore, 
anche per gli ostacoli politici frapposti dai 
pascià di Tripoli. Si osservò, che Lranne 
la carovana del 1824, composta di 3000 
individui e 2000 cawinelli, oltre qualche 
centinaio di donne, le posteriori appena 
giunsero a 400 individui. Importavano 
questi pellegrini gran quantità di merci 
dall’Africa interna, che ordinariamente ‘ 
cambiavano co’colonnati spagnuoli e coi 
zecchivi veneti. Nel ritorno poi che face- 
vano da'detti luoghi, recavauo differenti 
produzioni asiatiche, le quali però pre- 
ferivanodi portare nella ‘patria. Di siffatti 
pellegrinaggi riparlo a Turcara. Tripoli 
è il principale porto del paese propria - 
mente di Tripoli; i porti poi più impor- 
tanti del regno sono quelli di Bengasi e 
di Derna, sulla costa del Barca. Il com- 
mercio marittimo si fa principalmente s0 - 
pra bastimenti italiani e francesi; gl’indi- 
geni hanno piccoli bastimenti, ma il pa- 
scià possiede brigantini, parecchie scune, 
e de' legni a vapore. La popolazione del 
regno supera due milioni d’abitanti, tra 
i quali la metà appartengono al paese di 
Tripoli;popolazione che componesi di mo- 
ri, turchi, arabi, beduini e giudei; tran. 
ne questi ultimi, chesono in numero mag- 
giore di12,000, tutti gli abitanti della re- 
gione diTripoli sono mussulmani,nè man: 
ca uo numero di cattolici e di cristiani. 
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Alservizio del governo sonovi un gran nu- 
mero di cristiani rinegati e di negri. S'in- 
contrano alcuni avanzi di quella schiat- 
ta chiameta psilli dagli antichi, ed alla 
quale attribui vasi il potere di guarire dal 
morso de'serpenti e fare altre cose mera- 
rigliose: si vedono percorrere le vie in uno 
stato di nudità e di sporcizia, e sono ve- 
nerali quali santi dagli abitanti, ed han- 
so pe cristiani violenta antipatia. Altre tri- 
bù d’arabi menano vita pastorale nelle 
campagne, e si abituano alle depredazio- 
i. Ne monti Gharian incontransi tribù 
arabe , che abitano nelle caverne. | soli 
dintorni del lido sono coltivati e abitabi- 

ì, meetre poco al di là errano ne'deserti 
gi srabi vagabondi, che rendono diffici- 
h le comunicazioni col Fezzan nel lato 
sudrele. Quindi non si presenta la con- 
trada, che sotto l’aspetto di monotona pia- 
sora, di cui si tengono in gran pregio i 
peszi per dissetare le carovane che l’at- 
traversano. Vi sonomoltissime abitazioni 
solterranee e inca vate nel sasso, che pren- 
doso lume dall'alto; s'incontrano all'op- 
posto sopra terra frequentissimii sepol- 
cn costruiti regolarmente in pietra, e di- 
stiati da una bianca cupola sono quelli 
de'loro marabotti o santoni. La riputa- 
zione e il titolo di marabotto si acquista 
colla lettura dell'A/corano (V.), coll’a- 
stinenza dal vino e da’liquori spiritosi, ed 
lavece della poligamia comune agli altri 
Baomellani, avere a compagna una s0- 
la donna. Lo stesso sovrano s'inchina per 
miperslizioso rispetto a questi pretesi san - 
tosi,iquali fomentano tale credulità, pra- 
beando goffe ciurmerie e ridicoli atteg- 
mamenti d’affettata pietà. La reggenza di 
Tripoli è governata da un pascià dispo- 
tico, già tmbutario del gran sultano della 
Turchia (Y.), il quale pascià in segui- 
to si limitò a ricevere l’inveslitura e soc- 
correre la Porta ottomana ne’ bisogni, 
tuo truppe e cenari. Su di che e altro 

rigoardante Tripoli, meglio a ‘Turcuta. 
Ds più d’un secolo la sovranità diven- 

ne ereditaria nella famiglia mora de'Ca- 

VOL. LXXXI. 


TRI 17 


.ramanti. Anni addietro l'armata tripo- 


litana di terra non sorpassava 30,000 
soldati regolari, oltre15,000 arabi pron- 
ti ad ogni cenuo, con un treno di 30 
cannoni. La marina militare contava 2 
corvette da 20 a 22 cannoni, 3 brigan- 
tini, 5 golette, 6 bovi, 6 bastimenti mer- 
cantili armati in caso di guerra, eto scia- 
luppe, i quali legni erano montati da 
1408 ufficiali e marinai, con un corredo 
di 136 cannoni. Il cabotaggio si pratica 
du'tripolini lungo la costa e specialmen- 
te da Tripoli città, a Gerba o Gerbiì o 
Girba o Zerbi isola de'Lotofagi del Me- 
diterraneo sulla costa del regno di Tuni- 
si, col mezzo de’navigli chiamati sanda- 
li, della portata di ro a 15 tonnellate. I 
corsari e pirati tripolini sempre furono te- 
nuti i più audaci e formidabili della Bar- 
baria , e quasi tutte le nazioni europee, 
sinchè duròla pirateria, si sottrassero cou 
l'oro dalle loro molestie, e dopo tale a- 
bolizione continuarono qualche lieve an- 
nuo donativo la Svezia, la Danimarca e 
l'Olanda, che probabilmente più non fa- 
ranno. I principali luoghi del regno di 
Tripoli, oltre i nominati di quelli di Bar- 
ca e di Fezzan, ed oltre la capitale 7ri- 
poli, sono iseguenti. Sabatra (V.) 0 Sa- 
bathra, ossia Tripoli Vecchio, già città 
vescovile ragguardevole, posta sul Medi- 
terraneo verso la piccola Sirte o golfo di 
Cabes. Il nome di Tripoli le derivò, come 
a diverse altre città così chiamate, per- 
ché le vicine popolazioni di tre paesi con- 
vennero a edificarla, come specialmente 
narrai di Zipoli (V.) di Fenicia, già ca- 
pitale d’uno de'4 principati formati in Si- 
ria da'crocesignati. Il suo porto è cape- 
vole di navi d’alto bordo, ma oggi e per 
essere ridotto in rovina, e per l’aere mal. 
sana giace quasi abbandonato. È distan- 
te perto leghe all’ovest da 7ripoli Nuo- 
vo, cioè dalla capitale della reggenza, Ger- 
bi o Zerbi o Girbao Girbita (V.), iso- 
la del Mediterraneo del limite orientale 
della piccola Sirte, che segna l’ estremo 
confine della reggenza coll’altra di Turi 
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si, e già vescovato, per cui e per appar- 
tenere nello spirituale a quel vicariato a- 
postolico, in tale articolo ne riparlai. Di 
figura quadrilunga ha le coste all’intor- 
no addentellate; e serra colla sua massa 
una piccola baia, e da'due capi che lade- 
terminano viene per angustissimi stretti 
divisa. Nelle guerre contro i turchi, soste- 
nute dall’ordine Gerosolimitano, e nella 
spedizione africana di Carlo V, fu teatro 
di molti combattimenti navali, e con va- 
rio fato fu occupata dalle potenze belli- 
geranti.La reggenza diTuuisi la riconqui- 
stò, comechè in essa geograficamente si- 
tuata, indi la dinastia de'Caramanli nuo- 
vamente la riunì a questa di Tripoli. Ma 
essendo compresa nel vicariato apostoli- 
co cli Tunisi, può essere ritornata nel suo 
naturale dominio. Tagiura,citta posta ove 
col capo di tal nome termina la pianura 
suburbana orientale di Tripoli , ch’ è la 
meglio coltivata de’ dintorni, e forse la 
stessa che Tacapa (Y.) già sede vesco- 
vile,anzi viene chiamata anco Capes o Ca- 
pez. Ridonda di santoni marabotti, e vi 
s'intrecciano stuoie con foglie di palme, 
essendo la popolazione di morie ebrei an- 
che intenta all'agricoltura. Lebda, Leptis 
Magna, già sede vescovile, città posta nel- 
la spiaggia del Mediterraneo, presso la fio- 
rente pianura di Turot, abitata dagli a- 
rabi beduini. Ha discreto porto, con ca- 
stello fortificato.Fondata da’fenicii, fu poi 
colonia romana , e divenne magpifica e 
celebre. De’ sontuosi suoi edifizi restano 
tracce d’un anfiteatro, d’un arco trionfa- 
le, di terme, acquedotti, lapidi e colonne 
granitiche. Fu patria dell’imperatore Set- 
timio Severo, e di s. Fulgenzio dolto e 
pio vescovo di Nuspa e dottore della Chie- 
sa. Mesurata, città posta a mezzo del ca- 
po omonimo, con fertile territorio, alter- 
nato da boschi di palme e olivi. Vi si fab- 
bricano belli tappeti colorati, ed è il luo- 
go di riposo per lecarovane dirette al Fez- 
zan, ed a Vadei per passare in Nigrizia, 
tragitto a cui i soli negri resistono, poi- 
ché il gran deserto è colpito da’ cocenti 
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raggi del sole. Murate o Marata, città si- 
tuata lungo la costa orientale di Sidre o 
gran Sirte, ampio seno famoso per vetu- 
sti naufragi, le cui spiaggie sono del tut- 
to deserte. Si vanta possedere eccellenti 
pozzi d’acqua potabile, che fornisce alle 
carovane assetate. Presso di essa sono le 
maestose rovine della città di Berchicha- 
mera. L'autore dell’ Zstoria degli stati di 
Algeri, Tunisi, Tripolie Marocco, Lon- 
dra1754, osserva che il regno di Tripo- 
li è in generale diviso in due provincie o 
regioni, la Marittima e la Mediterranea; 
che le sue vicende sotto il governo de'tur- 
chi sono una serie di crudeltà e di stragi, 
come gli altri governi di Barbaria; che le 
scene furono le stesse, solo diversi gli at- 
tori che lo dominarono, cioè i dey e i pa- 
scià dipendenti dalla Por ta Ottomana, a 
cui paga annuo tributo. Dice inoltre, che 
le principali ricchezze di "Tripoli mussul- 
mana si riducevano alle prede de’suoi cor- 
sari, con navi e galere, al cui tempo cir- 
ca 8 erano i principali pirati. Quauto poi 
al governo, al commercio, a’costumi dei 
tripolini, sono così somiglianti a quelli di 
Tunisi,aggiuuge, che il volerlì particola- 
rizzare sarebbe una ripetizione soverchia. 
Gli è per questo, che trovai più oppor- 
tuno di diffondermi iu tale articolo, ed 
in questo essere breve; articolo che deve 
si tenere sempre presente,auche per quan: 
to mi resta a dire, poichè la più parte del- 
le vicende politiche , civili e religiose di 
Tunisi, si rannodano e quasi sono comu- 
ni a quelle di Tripoli. Di più rimarca il 
citato storico, che avvi una differenza fra 
i due vegni, almeno alla sua epoca, che 
il governo de’ tripolini osservava esal- 
tamente i trattati, nè lasciava mai di pu- 
nire rigorosamente chiunque de’ suo! 
sudditi ardiva violarli. Se ciò proveniva 
da vera probità o dal conoscere la pro- 
pria debolezza, lo scrittore non credè de- 
ciderlo, non pertanto tale sistema era di 
notabile conseguenza per la navigazione 
dell’altre nazioni. I moderni geografi ri- 
feriscono che la dinastia de’ Caramanli 
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tuttavia stabilì il governo in Tripoli fur- 
se meglio e più illuminato, e con miglio- 
re condizione sociale e più inoltrata di 
quella degli altri stati barbareschi; appog- 
giandosi tutto il potere de'pasciù di Tri. 
poli, e la loro arbitraria ammibistrazio- 
ne, sulle truppe negre. Belle e interessan- 
ti rovine di monumenti, massime roma- 
hi, attestano che questa contrada un tem- 
po godette d'una civiltà più perfeziona- 
ta di quella clie oggidi non offre. 

La Barbaria o Barberia è quadripar- 
lita ne'paesi di Tripoli, Tunisi, Algeri 
e Marocco (V.): i due primi sono reg- 
genze,l'Algeri è nel dominio di Francia, 
il Marocco forma un impero separato. La 
regione di Tripoli si chiamò Tripolita. 
na per le trecittà di Den, Sabrata e Leptis 
Magne, la 1.°delle quali poi ne aggiunse 
il nome e si chiamò pur essa Tripoli. Il 
nome di Tripolitana pare che sia deri- 
vato alla provincia dopo Tolomeo; e fu 
anche detta Zripolitana regia,più esatta. 
tamente che Zipoli, nome che per altro 
prevalse. Alla contrada visitata ab anti- 
co dagli egiziani e da’fenicii, derivò il1.° 
lustro dalla potenza di Cartagine fouda- 
ta da’fenicii presso Tunisi, per cui ivi ne 
riparlai, in uno ad Algeri, 886 anni avan- 
li l'era nostra, e tosto i cartaginesi signo- 
reggiarono quasi tutta la Barbaria, ed e- 
stesero altrove le loro vaste conquiste. 
Crollato il loro impero dalle vittorie dei 
romani, Tripoli che avea fatto parte del- 
VA frica e de’ possedimenti cartaginesi,sog- 
giacque a’romani, i quali della Barbaria 
costituirono un’ ampia provincia nelle 
qualtro parti suddivisa di Cirenaica os- 
sia la regione del regno di Barca, Afri- 
ca minore, Numidia e Mauritiana. Do- 
po Costantino | l’estremità orientale ap- 
partenne all’Egitto,l’occidentale allaSpa- 
gna, e lo spazio intermedio si chiamò A- 
frica propria. Nel 428 Genserico re dei 
Vandali (V.) tolse l'Africa a’ romani e 
con essa la Barbaria, e da lui incominciò 
nella contrada uu’epoca di desolazione e 


di lutto; i vandali distruggendo le belle 
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città e Je fabbriche superbe da’ romani 
erette durante il pacifico possesso del pae» 
se per lo spazio di 400 anni. Quasiroo 
anni dopo Belisario ricuperò all’impera- 
tore Giustiniano I la Barbaria e Tripoli, 
e interamente cacciò i vandali dalla con- 
trada nel 553; e l’imperatore nominò 
Sergio a governatore della provincia , e 
contribuì all'intera propagazione del cri- 
stianesimo, già in parte introdottovi nei 
tempi apostolici. Rimase in possesso dei 
greci fino al 663, quando gli arabi Mao- 
mettani sotto pretesto di religione, deva- 
starono l’Africa, indi a poco a poco se ne 
impadronirono gli stessi arabi e Sarace- 
ni,pubblicandovi l’Alcorano nel 697 sot- 
to il califfato d’ Osman 3.° successore di 
Maometto,e se ne resero crudelmente de- 
spoti.Sottoi primi principisaraceni il pae- 
se riacquistò quasi l'antico splendore, ma 
cacciati i saraceni dalle Spagne e perse- 
guitati anche di là da’ mati, non potero- 
no quindi più sostenersi in Africa, nella 
Barbaria e in Tripoli. Chiamarono beu- 
sì molti turchi avventurieri, i quali inve- 
ce di difenderli, alla loro volta s'impadro- 


‘ nirono del paese e fondarono nella Bar- 


baria diversi stati, fra’quali Tripoli, Bar- 
ca e Fezzan. Questo regno così formato 
venne a corrispondere alla parte dell’an- — 
tica Africa propria detta Tripolitana , € 
all’antica Libia, che conteneva sotto i ro- 
mani la Cirenaica, la Pentapoli ela Mar- 
marica, Nel 1129 circa Ruggero I re di 
Sicilia occupò Tripoli, Tunisi e Malta, 
ed uni i conquisti alla Sicilia, i quali pui 
furono perduti. Dopo l'invasione sarace- 
na, Tripoli avea avuto un particolare de- 
stino, diverso dal rimanente di Barbaria, 
quando Ferdinando V re di Spagna e di 
Sicilia con l’aiuto de! maltesi conquistò 
Tripoli, che restò al p i 
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bligo di far guerra continua a'turchi ed 
a’barbareschi corsari, e di mandare in an- 
nuo tributo al viceré di Sicilia un uccel- 
lo falcone o sparviero. | cavalieri quindi 
presero possesso di Malta e sue altre iso- 
le, e di Tripoli, sebbene con ripugnanza, 
siccome certi di non poterlo conservare, 
senza valide fortificazioni e numerosa 
guarnigione. Infatti Tripoli fu riconqui- 
stato da’turchi,a mezzo del famoso corsa- 
ro Dragut; ma pareche l’imperatore Car- 
lo V lo conquistasse di nuovo nel1535 in- 
sieme a Tunisi. Però non andò guari, che 
ì turchi ricuperarono Tripoli nel 1551 
con Gozo, e più tardi anche Tunisi, per 
opera di Sinan pascià luogotenente di So- 
limano Il imperatore de’turchi. Nell'ar- 
ticolo Scnravo dissi dell’insurrezione de- 
gli schiavi cristiani di Tripoli. Dessa av. 
venne mentre Assan pascià vicerè di Tri- 
poli dimorava in campagna con buon 
nervo di soldatesca, aftine di riscuotere 
a viva forza da’mori del paese quel tri- 
buto, ch’eglino non volevano di buon ac- 
cordo pagare. Ì cristiani schiavi, che ge- 
mevano in Tripoli, servendosi di questa 
occasione, deliberarono di saccheggiar la 
città, e quindi fuggirsene. Siccome essi do- 
veano quotidianamente caricare di sassi 
lungi6 miglia per portarli in Tripoli per 
la fabbrica del palazzo del vicerè, ed i 
custodi erano pochi e deboli, ed era aper- 
ta ladoviziosa armeria con armi per mol- 
te migliaia, così divisarono di profittar- 
ne. La trama fu scoperta dall’impazien- 
za d’uno schiavo, gridando inopportuna. 
mente: libertà, libertà. | custodi subito 
serrarono le porte del palazzo e l’arme- 
ria, invocando con alte strida aiuto. Ac- 
corsi in folla gli abitanti e scagliatisi su- 
gli schiavi ne uccisero 150 e ferirono 100, 
e poco mancò che noo li tagliassero tutti 
a pezzi, trattenuti dal pensiero che per- 
devano l'utile che ne ricavavano; bensì 
gl’incatenarono e gettarono in prigione. 
Tornato il pascià, ne fece scorticare uno 
vivo, due impalare e16 trinciare a furia 
di sciabolate, senza però che le ferite fos- 
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sero mortali. Tra di essi eranvi alcuni ec- 
clesiastici e religiosi, che ricorsero alla cle- 
menza di Papa Sisto V, il quale con de- 
naro li fece con altri riscattare. La Por- 
ta ottomana pienamente a mezzo de'pa- 
scià governatori dominò Tripoli sino al 
1713, in cui Hametil Grande, bey o pa- 
scià oriundo di Caramania, si volle eman- 
cipare e negò di riconoscere l’autorità del 
sultano Acinet III, il quale gliene avea 
affidato il governo, ed eresse Tripoli in 
istato indipendente, cominciando così il 
dominio della dinastia de'Caramanli. Do- 
po aver fatto sanguinosa carnificina del- 
la guarnigione turca, estese la sua domi- 
nazione al regno di Fezzan. | suoi discen- 
denti soffrirono sovente rivoluzioni inte- 
sline e sanguinose, suscitate dall’ambi- 
zione e dalla discordia. All'articolo Scaia- 
vo parlai dell’incessanti piraterie de’ tri- 
polini, tunisini e algerini, e di quanto fe- 
cero i Papi e diversi sovrani pel riscatto 
degli schiavi e per frenare tali ladronec- 
ci ed escursioni. Raccontai cone nel1816 
l'Inghilterra, sotto il comando dell’am- 
miraglio Exmouth, spedi una squadra 
navale nel Mediterraneo, per obbligare 
il pascià di Tripoli e le altre reggenze bar- 
baresche a stabilire cogli statiitaliani re- 
lazioni pacifiche, come le aveano coutrat- 
te colle grandi potenze per politica o per 
forza. Pertanto Exmout costrinse Tripo- 
li e gli altri statia convenire co’re di Sar- 
degna e delle due Sicilie,a libertà di traf. 
fico commerciale, e che i re potessero te- 
nere i loro consoli in Tripoli e negli al- 
tri luoghi, colle particolari condizioni ivi 
riportate pel riscatto degli schiavi e per 
la definitiva abolizione della pirateria e 
della schiavitù de'cristiani.Nel1817 ilbey 
Ahmet secondogenito del pascià o «ey di 
Tripoli, si recò con un'armata nella Cire- 
naica per sottomettere i beduini,detli zoa- 
si, i quali si rendevano oltremodo infesti 
a’vicini paesi; ed allora regnava tiranni- 
camente sulle due provincie di Bengasi e 
Derna del regno di Barca, Mhamet suo 
fratello primogenito, che colle crudeltà 
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avea provocato invece di soffucare il ger- 
me della ribellione. I zonsi furono ster- 
minati a tradimento nel inodo il più or- 
reudo, mentre in pegno di pace aveano 
spedito a Bengasi 22 ostaggi, accampan- 
do di fuori col loro esercito. Si promise 
ad essi da Ahmet pienaammistia, e si pre- 
parò nella solennità del Ramadan il ber- 
nusso rosso da distribuirsi a’capi. Di que- 
sti 45 malaccortamente entrarono nella 
città di Bengasi per ricevere tale onore, 
ma od un dato cenno furono inumana- 
niente trucidati insieme a’ 22 statichi, e 
quindi piombò Ahmetco memelucchi sul 
campo; però essendosi impiegato alquan- 
todi tempo per ordinare la cavalleria, po: 
terono i zoasi fuggire rapidamente fra i 
amonti, lasciando però un bottino di 4000 
comiielli, di100,000 moutoni, di 6000 
bovi, e di molti chia e oguetli prezio- 
si. Le donne, i fanciulli egl'i inermi furo- 
no tutti barbaramente passati a fil di spa- 
da. Questa strage ordinata dal pascià di 
Tripoli ben poco si accorda cogli elogi che 
ha posteriormente meritato il suo gover- 
no. ll primogenito Mhamet recidivo ne- 
gli attentati di fellonia e di parricidio, 
venne posteriormente strangolato nell’e- 
silio. Non cessando interamente i ladro- 
necci barbareschi, nel1819 una squadra 
navale anglo-francese si presentò sulle co- 
ste dell’ Afrioe; e indusse le reggenze di 
Tripoli e T'uoisi a promeltere con due 
trattati d’astenersi dalle predecontro qua- 
lunque potenza cristiana, di mantenere 
con esse relazioni amichevoli, e d’ aboli- 
re la tratta de’negvi. Nel1816 erasi sta- 
bilito che il re di Sardegna dasse al dey 
di Tripoli un regalo di 4000 piastre di 
Spagna ogni volta che mandasse un nuo- 
vo console. Accadde nel1825 che ilconso- 
le sardo allontanossi per temporaneo con- 
gedo e poi vi ritornò. Pretese il dey che 
fosse il caso del regalo, e commise qual» 
che vessazione ad alcuni sudditi sardi per 
averlo. Allora il re per indurlo a desiste» 
re dalle sue eccessive pretensioni, spedì a 
Tripoli una divisione navale composta-di 
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2 fregate, d'una corvetta e d’un brick sot- 
to gli ordini di Sivori capitano di vascel- 
lo. Giunto questi avanti la città di Tri- 
poli, a'27 settembre introdusse qualche 
negoziato per accomodar le cose buona- 
riamente;ma trovandosi deluso appiglios- 
si alla forza. Quindi nella seguente notte 
incominciò ad inviare Mamelli luogote- 
nente di vascello con glancie o palischer- 
mi per distruggere alcuai bastimenti tri- 
polini ch'erano nel porto. Di fatti fra il 
fuoco delle batterie barbaresche furono 
incendiate due golette e un brick; prepa- 
rossi poscia a bersagliar la città. Allora 
il dey cedette, interpose il console ingle- 
se, e colla di lui mediazione a'29 conclu- 
seun accordo, col quale rinunziò alla pre- 
tensione che avea suscitato, e promise di 
osservare il trattato esistente. Leggo nel- 
l'Algeria del cav. Calza console ponti- 
ficio della medesima, che la Francia, la 
quale avea garantito a bastimenti della s. 
Sede libera navigazione, vindice de’trat- 
tati solennemente stipulati nel18 19 dal- 
le potenze di Barbaria, per la preda fat- 
ta da’tripolini di due bastimenti pontifi- 
cii, spedì nel febbraio 1826 a Tripoli due 
fregate l’Amazzone e l'Armida, e la go- 
letta la Bearnese, comandate da Arnoldo 
de Saulsay comandante di vascello, per 
farsi restituire i bastimenti di bandiera 
pontificia predati, insieme al loro carico, 
ed ottenere un compenso pe’ danni solfer- 
ti da’ proprietari. Fu in quell’ occasione 
che vennero nuovamente sottoscritte tan- 
to dal bey di Tripoli, che da’governi di 
Tunisi,Algeri e Marocco,le promesse for- 

mali, di lasciare d'allora i in poi in perfet- 
ta pace le navi coperte dalia ndiera pa- 
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sole francese Deval colà residente prese 
sotto la sua protezione immediata quei 
sventurati, ed ottenne che fossero tratta- 
ti con tutti i riguardi possibili, sommi- 
nistrando loro la quotidiana sussistenza. 
Quindi Carlo X fece subito partire la fre- 
gata la Galatea e la goletta la Torche per 
chiederne la libertà, e difatti l’ottenne ai 
29 ottobre. Deval continuò le più calde 
trattative per la restituzione o rimborso 
de'’carichi predati,non che pel risarcimen- 
to delle perdite sofferte, e la sicurezza to- 
tale della bandiera pontificia nell’avve- 
nire; trattative che serimasero sempre in- 
fruttuose, servirono poi per un de’moti- 
vi che determinò la Francia al conquisto 
d'Algeri. Nel1828 il governo del regno 
delle due Sicilie era molestato dalla reg- 
genza di Tripoli, colla quale nel18 16 a- 
vea stabilito pacifiche relazioni e il rega- 
lo di 4000 piastrealla rinnovazione d’o- 
gni console. Il pasciù o dey però, addu- 
cendolostrano principioche i trattati ob- 
blighino soltanto durante la vita de’con- 
traenti, dopo la morte di re Ferdinando 
I chiese nel1825 al figlio Francesco I nu 
regalo di 100,000 piastre per la rinno- 
vazione della convenzione. Gli si dimo- 
strò l’irrazionabilità d’una tal pretensio- 
ne e per allora vi rinunziò; ma nel1828 
rinnovò la sua richiesta, e prefisse arro- 
gantemente un termine di due mesi alla 
risposta. Allora il re spedì una divisione 
della sua marina per frenare la strava- 
ganza del pasciù, composta di 24 legni, 
de’quali 3 fregate, un brick, una goletta, 
due pacchetti, 12 cannoniere e 4 bombar- 
diere. N’ebbe il comando Sozj Carafa ca- 
pitano di vascello, e sciolse le vele da Na- 


poli a'14 agosto, ma sebbene il numero 


de’bastimenti fosse ragguardevole, i gros- 
sì non erano alti alla sottile spiaggia tri- 
polina , con officiali nella più parte ine- 
sperti e gli artiglieri quasi tutte reclute. 
Dopo inutili negoziati, incominciarono le 
ostilità, mentre il dey ch'erasi preparato 
alla guerra, avea aumentato le batterie, e 
schierato avanti il porto una flottiglia di 


TRI 


20 legni. L'attacco fu respinto con gra- 
vi perdite degli aggressori, che consuma - 
rono tutte le munizioni senza recar alcun 
danno all’inimico. Laonde il Sozj si rì- 
tird a Messina colla squadra, e usciti in 
mare diversi corsari tripolini, predaro- 
no vari bastimenti del regno delle due Si- 
cilie. Il re fece quindi, colla mediazione 
del console generale di Francia in Tripo- 
li e del comandante d’un brick francese, 
sottoscrivere la pace a’ 28 ottobre, pagan- 
do 80,000 colonnati, così ristabilendosi 
le anteriori relazioni, Non cessando il dey 
d’ Algeri interamente dalle piraterie, a- 
vendo esso insultato il console di Francia 
Deval, dandogli sul viso un colpo del suo 
ventaglio, quindi rifiutato il credito del- 
l’israelita Bacry, e fatto far fuoco sull’am- 
miraglio La Brettonniere,Carlo X ordinò 
l'occupazione d’Algeri, e Gregorio XVI 
vi ristabilì il cristianesimo coll’ erezione 
della sede vescovile. Racconto a Tumisr, 
che la Francia dopo aver occupato ucl 
183oglistati della reggenza d’Algeri, ob- 
bligò il dey di Tunisi e quello di Tripo- 
li alla convenzione che riportai, di rinun- 
ziare cioè al diritto di corseggiamento in 
tempo di guerra colle potenze, d'abolire 
la schiavitù de’ cristiani, lo stabilimento 
de'consoli eagenti commerciali io qualun- 
que luogo delle due reggenze senza im- 
posizioni, e la libertà di commerciare a- 
gli stranieri co’tunisivi e tripolitani, e che 
il nome della religione di Cristo ed i suoi 
seguaci fossero rispettati ec.; convenzio- 
ne conclusa e sottoscritta l’11 agosto col 
dey di Tripoli. Dal loro canto le poten- 
ze rinunziarono al diritto verso i navigli 
tripolini e altri barbareschi. Il re delle due 
Sicilie Ferdinando Il, volendo profittare 
de’ vantaggi che un tale impegno assicu- 
rerebbe alla navigazione mercantile, per 
mezzo del governo francese partecipò al- 
la reggenza di Tripoli e a quella di Tu- 
nisi, che da parte sua rinunziava formal- 
mente al diritto di corso verso le mede. 
sime, in caso di guerra. Ambedue i dey 
si obbligarono col re ad una perfetta re. 
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messa nella mattina del giovedì san- 
.to, fece pubblicare la detta bolla, 
colle stesse cerimonie. 

Data dal Pontefice la benedizione, 
‘viene condotto dai palafrenieri, sulla 
stessa sedia gestatoria, .al letto dei 
paramenti, nello stesso ripiano della 
loggia, ove spogliatosi degli abiti sa- 
.gri, riprende la mozzetta di panno 
rosso orlata di pelli d’armellini, e 
la stola di raso di egual colore; 
‘e deposta altresì la falda in una con- 
tigua stanza, si reca alle sue came- 
re, o al luogo vicino, ove si fa la 
lavanda. Nell’atrio della loggia, i 
Cardinali depongono i sagri para- 
menti, per riassumere la mantel- 
letta e mozzetta paonazza, e ripi- 
gliare il cappello se vogliono parti- 
re, o mettersi le cappe paonazze,. se 
‘vogliono assistere alla lavanda. I 
patriarchi, deposti i paramenti, ri- 
prendono la mozzetta e la mautel- 
. Jetta paonazza, la quale è riassunta 
da quelli, che ne hanno l'uso, qua- 
lora non vogliano assistere alla la- 
vanda, viceversa si mettono le cappe; 
e, tutti spogliandosi de’ paramenti e 
.delle cotte, quelli che le aveano prese, 
si recano in cappa alla camera de’ pa- 
ramenti presso il sito, ove si fa la 
lavanda, sempre che vogliano assi- 
‘stervi, incedendovi i cubiculari colle 
loro. cappe rosse. Qui però si deve 
‘osservare che avendo da ultimo, co- 
me diremo, stabilito il regnante Pon- 
tefice d’imbandive la mensa ai pelle- 
grini od apostoli, nel portico della 
.detta loggia della benedizione, dopo 


‘avere questa compartita, colla me- . 


desima processione, si reca alla Cap- 
pella Sistina. Ivi discende dalla se- 
«dia gestatoria, e passa in sagrestia 
‘« deporre tutti i paramenti, e la 
falda, donde poi, preceduto dalla 
croce coperta con velo paonazzo, e 
«colla mozzetta e stola, scende nella 
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contigua basilica di s. Pietro, per 
ivvi la funzione della lavanda. 
I Cardinali poi, spogliatisi de’ sagri 
paramenti nella detta Cappella Sisti- 


na, passano nella basilica in cappa 


paonazza, ed attendono ai loro stalli 


l’arrivo del Pontefice. Gli altri com- 
ponenti la processione si spogliano 
dei paramenti, e delle cotte, e se vo- 
gliono assistere alla lavanda, chi ne 
ha l’uso, assume la cappa, e i pre- 
lati che non l'hanno, v’intervengono 
in mantelletta. Prima che la lavan- 
da si facesse nella basilica vaticana, 
i Cardinali non vi avevano stallo, 
e se vi assistevano da un lato, lo 
facevano in abito Cardinalizio: laon- 
de tutti i prelati che v’ interveni- 
vano, prendevano la mantelletta, e 
i cubiculari il mantellone, non la 
cappa, che indossava il solo tesoriere. 

Qualora il Papa fosse impotente 
a fare tale funzione, supplisce il Car- 
dinal decano, o il più degno. Assu- 
me egli il piviale paonazzo, che le- 
vasì per eseguire la lavanda, e canta 
allora il vangelo il diacono assistente 


- della ‘cappella. Monsignor tesoriere 


in cappa somministra le medaglie ai 
pellegrini, e poi consegna al Cardi- 
nal funzionante un astuccio con quat- 
tro di esse medaglie, cioè due d’oro, 
e due di argento. 


Lavanda de XIII pellegrini, o apa- 
stoli, sacerdoti, o diaconi. 


Questa funzione suole farsi nella 
sala ducale, che superiormente de- 
scrivemmo al $ II, apparandosi in 
questa occasione di damaschi rossi 
trinati d'oro. In fondo si erige il 
trono pel Papa formando il poster- 
gale o dossello un arazzo rappre 
sentante la Provvidenza, sedente sul 
globo del mondo, in mezzo alla giu- 
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ciprocanza. In questo tempo dominava 
nella reggenza di Tripoli Sidi-Jussuf Ca- 
ramanli, princi pe lodato per giustizia, li- 
beralità e animo pacifico, circondato da 
saviministri. Jo Tripoli quasi tutte le na- 
zioni cristiane vi mantengono un rappre- 
sentante, che vi è costantemente rispet- 
tato. Sono già quasi 37 aoni che la schia- 
vitù de’ prigionieri cristiani è abolita, ma 
ancor prima erano que’ miseri umana- 
mente trattati a segno, che molti dopo 
conseguita la libertà, amarono meglio di 
continuare i domestici servigi, ed eserci- 
tarvi le arti e mestieri, di quello che ri- 
passare in Europa. Gl'intrepidi viaggia- 
tori dell’Africa centrale trovarono in Tri- 
poli valida protezione, anche per la be- 
nefica influenza del benemerito diploma. 
tico inglese Warrington. Anche il mono- 
polio praticato tirannicamente da altri 
despoti africani, è nella reggenza di Tri- 
poli più moderato, dacchè il pasciù sì ri- 
serva la sola vendita delle proprie mer- 
ci derivate da decime, tributi e confische, 
e le comprite di munizioni da guerra e 
marina, e delle provvigioni de' forti. Il di- 
vieto temporaneo di esportazione di ta- 
luni articoli è in favore de’sudditi, e ta- 
luni altri pochi si danno in appalto agli 
ebrei. Si trae un dazio non indifferente, 
ch’è imposto su tutti i boschi de’datteri, 
e su tutti i pozzi d'acqua. Certo Ghuma 
pretendendo rappresentare la nazionali- 
tà delle tribù arabe dell'interno, che vo- 
gliono rovesciare il governo feudale dei 
bey di Tripoli, insorse con altri, fu quin» 
di vinto e mandato in esilio a Trebison- 
da; donde sfuggito, nelr855 tornò nella 
reggenza a proclamar la causa dell'indi- 
pendenza delle tribù arabe, che trovò 
pronte a secondarlo, siccome angariateda 
molteplici vessazioni, Indi nel luglio Ghu- 
ma capitanandoi ribelli, affrontò le trup- 
pe turche del pascià e le costrinse alla bat- 
taglia che durò per due giorni. La disfat- 
ta dell’armata turca fu completa ; arti» 
glieria, bandiere, provvisioni, munizioni, 
tutto perdè. Appena a pochi riuscì fug» 
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gire. Ghuma dopo aver sterminati e fat- 
ti prigionieri quasi tutti i turchi, avendo 
loro preso 40 pezzi di cannone e trovan- 
dosi alla testa di15,000 rivoltosi, si pro- 
pose di assediare 'Tripoli,che non avea per 
mezzi di difesa che un migliaio d’uomi- 
ni; voltò le artiglierie contro la cittadel- 
la e si arrese. La Francia e l'Inghilterra 
presero misure per guarentire i loro con- 
soli e nazionali, avendo il bey invocato 
il soccorso della 1." Nel novembre arrivò 
in Tripoli Osmao Mesciar spedito dalla 
Porta a nuovo governatore della reggen- 
za, e molti del partito rivoluzionario si 
recarono nella capitale a far la loro som- 
missione, e tutti furono perdonati; in tal 
modo più della metà de'sollevati si arre- 
se, e con tale esempio buona parte fece- 
ro altrettanto. Gacin pascià, il quale era 
il governatore della Montagna, e ch'era 
stato preso eimprigionato da Ghuma, ca- 
po de'vibelli, fu da questi liberato e resti- 
tuito al nuovo pascià Osman. Questo poi 
si mosse colle truppe ottomane contro il 
luogo ov'erasi accampato Ghuma, per co- 
stringerlo alla resa. Ghuma però evitan- 
do formali combattimenti, ne'primi del 
1856si ritirò nell'interno del paese, la sua 
truppa si sbandò, e l’ insurrezione restò 
del tutto domata nella reggenza. Nel 1828 
il dotto Giacomo Griberg de Hemnsò 
pubblicòlasua erudita: Memoria sulcom- 
mercio di Tripoli d' Africa, e delle sue 
relazioni con quello d'Italia. Già evasi 
stampato: Della Cella, /iaggio a Tripo- 
li di Barbaria alla frontiera occiden- 
tale dell'Egitto neli817, Milano 1826 
con figure colorate. Liepati, Storia del- 
la Barberia, Milano 
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da Tunisi e 220 da Algeri: da Marsiglia 
è distante 270 leghe. S'innalza sull’estre- 
mità d’un basso promontorio, facendoal- 
l'esterno buona comparsa, ed è bagnata 
dal mare da 3 lati, col 4.° comunicando 


col continente mediante una pianura d'a. 


rena. Cinta di mura bastionate fiancheg- 
giate da 6 fortissime torri, ricevendo di- 
feso da una principale batteria avanzata 
in forma di mezzaluna con 24 cannoni di 
grosso calibro, che si collega alle mura 
mediante un molo guernito da altri 12 
cannoni. Uu’ altra batteria si prolunga 
verso il lato meridionale, un considere- 
vole forte guarda il fianco occidentale, ol- 
tre l'imponente Castello del Pascià, che 
dal lato sud-est la rende munita. Chia- 
masi Forte Inglese la batteria marittima 
che domina la rada, e che per poco è di- 
sgiunta dalle varie batterie minori. In 
compendio ultimamente si numeravano 
nelle fortificazioni150 pezzi d'artiglieria 
di vario calibro, de'quali la 3.° parte di 
bronzo. Altri geografi descrivendo le for- 
tificazioni di Tripoli lo fanno con varian- 
ti: dicono che il Castello del Pascià è al- 
l’est, ed al nord sopre una lingua di ter- 
ra che sporge all’ ovest del porto souo o- 
pere fortificatorie, fra le quali il Forte 
Spagnuolo, e che all’ovest della lingua di 
terra lrovansi numerosi isolotti,sopra uno 
de’quali sta il Forte Francese. A piedi del- 
le mura della città, dalla parte del nord, 
sono le tombe de’cristiani. Il porto di Tri- 
poli è formato da un ammasso di scogli, 
ond'è riparato dall’impeto de’ venti nord- 
est, i soli che arrechino danuo in que'pa- 
raggi. Alla sua poca vastità supplisce il 
pregio della massima sicurezza, e vi stan- 
ziano comodamente i vascelli; però man- 
ca di fondo pe’grossi vascelli da guerra. 
Tripoli, men graude d’Algeri e di Tunisi, 
ha però le vie più larghe che in quelle due 
città, almeno quanto alla 1.’innanzi al do- 
minio francese: sono divitte e spalleggiate 
da case assai regolari, ma così ineguale 
riesce il suolo stante le macerie successi. 
Vawmeule slalevi accumulate, e sulle quali 
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si è fabbricato, che alcune soglie di porte 
trovansi a livello de’ terrazzi delle case 
vicine. Tripoli residenza ordinaria del pa- 
scià 0 dey governatore della reggenza, e 
delle autorità di questa, lo è pure de'con- 
soli esteri, i quali soli, oltre i primari mus- 
sulimani baono il diritto di avere nelle lo- 
roabitazioni finestre dalla parte della stra. 
da. Veggonsi qua e colà parti di pavimen- 
to,alcune delle quali molto antiche e che 
sembrano del tempo de’romani. Uno de’ 
maggiori archi trionfali dell’antichità ao- 
cora sussiste, non però del tulto inlero, 
ed i mori lo chiamano I° Arco Vecchio: 
fu eretto nel164 di nostra era, dal pro- 
console Ser. Cornelio Orfito, e da Uttedio 
Marcello legato, ad onore dell’imperatore 
Marc’Aurelio il Filosofo. Si può vedere 
il Morcelli, 4fricachristiana, t.1, p. 23. 
Sebbene allissimo è quest’ arco marmo- 
reo, nondimeno si crede che la parte dal: 
l’arene accumulate coperta sia eguale a 
quella che discoperta si vede. E costruite 
di pietre di grandissima dimensione, da 
nessun cemento congiunte. Della più bel: 
la scultura va ornata la volta, ma non vi 
sibile che in parte, avendola i mori riem 
pita di macerie e calcina per far botte 
ghe.I suoi bassorilievi e iscrizioni eccitani 
la meraviglia degl'investigatori, comechi 
in parte il monumento sia notevolmenti 
mutilato, oltre la parte sepolta. Noterò pei 
coincidenza, ed a scanso di equivoci, chi 
in Roma nella via del Corso c incontro a 
Palazzo Ottoboni Fiano (F.), sorgev: 
l'arco di Marc'Aurelio, fatto demolire d: 
AlessandroVIlacomodoe regolarità dell 
nobileStrada,il quale era decorato di più 
sculture di marmo, e le principali furon 
portate nel Museo Capitolino , e poi a 
palazzo de’ Conservatori, e nel palazu 
Torloniaa piazza di Fenezia, e le 4 co 
lonne di verde antico si collocarono negl 
altari maggiori dis. Agnese in piazza Na 
vona e della cappella Corsini nella basi 
lica Lateranense. Siccome il volgo lo chia 
mò arco di Tripoli voglio dichiarare chi 
affatto il nome von derivò da Tripoli, ni 
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dalla decorazione d’alcuni trofei, e da ar- 
co de Trofci.o de’ Trofoli, sì formò il vo» 
cabolo di Zipoli. Fuvvi pure un ‘opinio- 
netra gli archeologi, che l'arco venue in- 
nalzato per la vittoria riportata su tre cit- 
ti e così venne detto di 77 poli. Marc'An- 
relio trionlò de'germani e de'sarmati, per 
cui gli fu eretto l'arco, e non degli africani 
e barbareschi, Si distinguono in Tripoli le 
6 moschee fra gli edifizi di 1.’ordiue, con 
minareti, e 6 altre minori, Magnifica è 
la grande moschea, il cui coperto lutto 
composto di cupolette, sta appoggiato so- 
pra16 colonne doriche di bellissimo mar- 
mo Digio; la splendidezza degli ornamen» 
ti, la luce modesta che la rischiava, i pro- 
fumi deliziosi che vi si respirano, fanno 
di questa moschea un soggiorno magico. 
È più d'un secolo che fu fabbe icala, e rac- 
chiude il sepolero de membri della fami- 
glia regnante. Vengono poi i cara vanser- 
ragli, e le case de’ principali cittadini, e 
de' consoli stranieri che sono le più ele- 
vate, costruite in pietra, ed imbiancate 
al di fuori regolarmente due volte entro 
l'anno. Le altre abitazioni d'un medesi- 
mo modello hanno un solo piano e sono 
uniformemente quadrate, con un cortile 
nel mezzo lastricato di pietre di Malta, 
e circondato da un portico sostenuto da 
pilastri, e sopra di esso innalzasi la galle- 
ria. Dal portico e dalla galleria varie por- 
te danno accesso a grandi camere, che tra 
esse nov comunicano, né sono illuminate 
se non dalla corte, ed è questa l’abitazio- 
ne delle donne. Il letto o terrazzo pia- 
no, serve di passeggio e raccoglie l’acqua 
piovana, recata poi per mezzo pali tubi alle 
cisterne, ove conservasi purissima per 
supplire alla deficienza della sorgiva. Le 
case per la maggior parle sono imtonsetlà 
d’un cemento ha uno a marmo lucidissi» 
mo somigliante, ed alcune fatte di mar- 
mo nero e bianco, Ne’terrazzi ascendono 
i mussulmani dopo il tramonto del sole, 
a respirare la frescura dell’aere marino 
e ad invocare Maometto, Le persone di 
1. sfera hanno unasala con banchi di pie» 
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tra da ogni lato, e per una scala si entra in 
un solo e grande appartamento, riservato 
al padrone di casa,con finestre sulla stra- 
da.Le più belle botteghe somigliano a me- 
schine botteguccie, ma cdi sovente conten- 
gono mercanzie digran valore, come per- 
le, oro, gemme e droghe ricercate. Vi han- 
no due bazar ben costruiti e ben provve- 
duti; uno solo contiene botteghe, essendo 
l’altro destinato alla vendita degli schia- 
vi negri. Vi sono 3 carceri, una pe'tur- 
chi, le due altre pe'mori. Havvi inoltre, 
lava dell'unica porta presso la spiaggia, 
mentre l'altra è verso la campagna, un 
mercato che tiensi ogni martedì, e un al- 
tro che ha luogo in ciascun venerdì della 
settimana, due leghe più lungi nel sito di 
Sabba; ed in tutti i lunedì e giovedì nel - 
villaggio di Taquera, distante 5 leshe. Il 
calfè-bazar è quel grazioso ritrovo, incui i 
turchi si radunano per parteciparsi le no- 
velle del giorno e prendere il calfè; nessun 
moro della classe distinta entra in quel 
luogo; e si fanno portare il calfè da’loro 
schiavi,alla porta,dove sono sedili di mar- 
mo, coperti da pergolati di verzura. Le 
provvisioni di Tripoli in selvaggina ven- 
gono dalle montagne di Chiaran o Go» 
riano e di Tarhona, e consistono princi- 
palmente in lepri, gazelle, cotornici, co- 
lombi,quaglie.Lecoste circostanti sono pe- 
scosissime, e la maggior parte de'pescatori 
sono maltesi, In generale le vettovaglie so- 
no a prezzi moderati; a caro prezzo per 
la loro rarità sono i gallinacci, ta anitre e 
le oche, provenienti col pollame da Malta. 
Imbarcansi a Tripoli datteri, lane, zalle- 
rano, robbia, soda, sena, pellami e penne 
di struzzo pe porti Aron e A Leran- 
te, La Mg 00, 
anime, e comp 
giudala e d’ alqua 
Sono gli ebrei.fi 
ed hanno 3 si 
chiesa e oratori. La 
sta ca soci vanzoto 
vengono adoperati ; 
talli e la 
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natore e tributario della Porta, è som- 


mamente fastosa. La peste fa talvolta stra-, 


ge della popolazione. Il paese circostante 
è infestato da orde d’arabi beduini, che 
assaliscono per derubare. | dintorni so- 
no aridi, non mancano però di ville col- 
tivate, Negli scavi si trovarono nrne,me- 
daglie e altre anticaglie degne d'osserva- 
zione. Tripoli prese il suo nome dall’an- 
tica contrada o provincia di 7ripolis, così 
anch'essa chiamata perciò che conteneva 
3 città principali, Sabrata, Leptis gran- 
de, ed Oca 0 Oeea, alla quale in seguito 
si comunicò il nome della contrada me- 
desima, ed è l'odierna Tripoli, che dive- 
. nutane capitale ne seguì e le furono co- 
muni tutte le vicende. Sabrata, come no- 
tai nell'articolo precedente, fu anch'essa 
chiamata ‘Tripoli, perchè le vicine popo- 
lazioni di 3 paesi contribuirono a edificar- 
ln, e per distinguerla dall’attuale-Tripoli 
Vea, fu denominata Tripoli Vecchio, di- 
cendosi l’altra Tripoli Nuovo, distanti 
tra lororo leghe. L'Autore deli’ Zstoria 
degli stati di Tripoli, ec., dice che la sua 
capitale, ossia la Tripoli in discorso, è di- 
visa in due parti,cioè vecchia e nuova; la 
1." consistere in un mucchio di rovine, 
la 2.° situata da essa a qualche distanza 
e assai popolata, benché non molto gran- 
de. 11 Baudrand, Lexicon geographicum, 
verbo Vea, la dice: Urbs Africae in Tri- 
politana regione. Nunc Tripoli dicitur, 
estque Urbsamplaetmunita,regni Tri. 
politani caput, cum portu in ora maris 
Mediterranei. Nel vocabolo Tripolis la 
qualifica. Urbs Africae, in ora maris 
Mediterranei. Duplex est, nempe Tri- 
polis Vetus, Tripoli Vecchio, ubi alias 
Sabrata,Urbs Africaeinora maris Me- 
diterranei et in Tripolitana regione , 
media inter Leptim Magnam ad ortum 
et Tacapam ad occasuni, cum portu ca- 
paci. Sed parva est, et in dies deficit, 
a paucis tantum habitata propter aeris 
inclementiam. Tripolis autem Nova, 
Tripoli seu Tripoli de Barbaria, Urbs est 
ampla Africae, ubi alias Oca Urbs. A- 


TRI 

lias capta fuerat ab hispanis,et concessa 
equitibus Melitensibus, ut commodius 
servaretur; sed inde postea ejecti fue- 
re a Turcis, quibus paruit per aliquot 
annos , nunc autem fere sui juris est , 
Reipublica formam quamdam servans 
sub clientela Turcarum.La città di Tri- 
poli fu rovinata dal terremoto nel 494; 
soffrì le vicende a cui soggiacque la con - 
trada per l’invasione de’vandalie de’sa- 
raceni; venne presa da Ruggero | re di 
Sicilia, che s’intitolò re di Tripoli, di Tu- 
nisi e di Malta; e più tardi venne conqui- 
stata clagli spagnuoli, che la cederono al- 
l'ordine Gerosolimitano ; fu bombardata 
sotto Luigi XIV re di Francia nel1685, 
da una sua squadra navale comandata 
dal maresciallo d’Estreessbombarda men- 
to rinnovato per ordine di Luigi XV nel 
1728, per cui la città si trovò costretta: 
inviare una dleputazione al re per doman- 
dargli perdono.A vendola occupata i fran- 
cesi, ritornò in potere della Porta Otto- 
mana a’'5 ottobre1809. 

L’ evangelo penetrò nella regione, per 
la predicazione del tesoriere ed eunuco di 
Caudice regina dell’ Etiopia, istruito e 
battezzato da s. Filippo,il 2.° de'7 diaconi 
chegli A postoli scelsero dopo l’Ascensione 
delSignore,perchè si crede che fa il 1.°apo- 
stolo dell'Etiopia, donde l’evangelo miva- 
bilmente si propagò nella Barbaria e nella 
regione ‘Tripolitana. Indi si formò la pro- 
vincia ecclesiastica Tripolitana, con Dea 
o Tripoli per metropoli, il cui vescovo 
ebbe a suffraganei i vescovi di Girba o 
Girbita, Napoli di Barbaria, Sabatra, 
(Gitta, Leptis Magna o Leseda città del- 
la Tripolitana e di Libia Tripolitana sul 
Mediterraneo, la quale ebbe pure un ve - 
scovo sotto il patriarcato d'Alessandria, 
siccome posta sul limite delle due nomi- 
nate provincie ecclesiastiche, i cui vescovi 
Dioga del 265, Vittorino del 393, Sal- 
viano del 411 e Calipide del 484 sono ri- 
portati nell'Africa christiana,t.1,p.202 
di Morcelli. Questa parla pare a p. 203 
di Leptis minor,sede vescovile della Bi- 
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zacena solto la metropoli di Yadramito 
(7.) o Adrumeto. Giù nel precedente ar» 
ticolo feci parola delle provincie ecclesia - 
tiche della Libia Marmarica, con Derna 
o Dardanide (V.) per metropoli; della 
Libia Pentapoli, con Cirene(/.) o Cu- 
rin per metropoli; tutte nel patriarcato 
d'Alessandria. AI medesimo appartenne 
Ja provincia della Lidia Tripolitana, la 
quale secondo Commanville, Zistoire de 
tous les Eveschez, ebbe a vescovati Dea 
o Hyon,Sebon e Lebeda o Leptis Magna, 
tutti eretti nel secolo IX. Di più Com- 
manville nel novero de’ vescovati copti , 
suffvaganei del patriarca d’ Alessandria, 
riporta quelli che pure furono nella Bar- 
baria, cioé di Tripoli, Barca, Faran, A- 
frica, Keirvan o Cirene. Fu Tripoli che 
diè il nome alla provincia Tripolitana, ed 
ì suoi vescovi furono egualmente secon- 
doi riti ei luoghi satto la primazia di Car- 
tagine, e sotto il patriarcato d’ Alessan- 
dria; ma ne’concilii di Cartagine il vesco- 
vo di Tripoli s'intitola di Qeam, ed è per 
questo che il Morcelli tratta di sua chiesa 
e de’suoi vescovi sotto il vocabolo Ven- 
sîs, chiamando insigne la provincia Tri- 
politana, e la metropoli e sede vescovile 
Oceam, Ocensis civitas, Oea, Oeca, se- 
condo le diverse nomenclature usate da’ 
geografi antichi. Registra per vescovi: Na- 
tale, che nel 265 fu al concilio di Carta- 
gine, il quale disse la sua sentenza, ed an- 
cora pe’ vescovi Pompeo di Sabrata e Dio- 
ga di Leptis Magna. Mariniano donati- 
sta fu nel /11 alla conferenza di Carta- 
gine e si sottoscrisse. Cresconio, che per 
difendere la fede cattolica fu esiliato dal- 
l’ariano Genserico re de vandali, ed è no- 
minato a'28 novembre nel martirologio 
romano. Inoltre il Morcelli ragiona della 
provincia d' Africa sotto i diversi impe- 
ratori come fu divisa sino all’occupazio- 
ne de’saraceni. Pel fanatismo di questi la 
religione cattolica restò del tutto abbat- 
tuta, e priva de’suoi pastori. Nella Me- 
moria intorno alle missioni di Africa 
cc. estratta dall'archivio di propagan: 
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dafide d'ordine di ClementeXI da mg.” 


Forteguerri,si dice che l’apostolico zelo 
de’ Papi non lasciarono diligenza alcuna 
di riunire alla Chiesa sì vasta regione,che 
da lei sepnravano gli errori di Eutiche e 
di Nestorio, e l'intolleranza del maomet- 
tismo. Che la Barbaria, la migliore e la 
più popolata regione dell’Africa, a cagio- 
ne della ricchezza del traflico e del com- 
mercio, e comprendente l'Africa propria, 
la Mauritiana ed una parte dellaLibia an- 
tica, fuoggetto delle paterne sollecitudini 
de’ Papi nell’inviarvi missionari, e dell’e- 
roica carità de’frati istituiti per la reden- 
zione degli Schiavi(Y.),come l'ordine del. 
la Mercede e quello de' Trinitari(Y.).Ma 
nel regno di Barca a detta epoca non e- 
ravi alcuna stabile missione apostolica, 
Bensì eravi in quella di Tripoli, e spet- 
tava a minori osservanti riformati, e nel 
1691 da uno io fuori tutti vi morirono 
di peste, ma speditamente ve ne furono 
mandati degli altri, onde la missione tor- 
nò all’essere di prima. Tra gli schiavi, e i 
forastieri, la maggior parte francesi, che 
frequentavano il porto di Tripoli, erano 
da 600, In Derna vi erano soli 3 catto- 
lici, e 2 in Bengasi; in Gibel e in Susa po- 
chi 0 nessuno. Nondimeno però di quan- 
do in quando si recavano i missionari per 
quelle parti con molto loro incomodo e 
pericolo a sovvenirli. Il maggior frutto 
di queste missioni consisteva nel mante- 
nere costanti i cattolici nella fede, e nel- 
l’ affaticarsi per richiamarvi i rinegati. I 
sacerdoti e i religiosi schiavi, per lo più 
erano quelli che intorbidavano la missio- 
ne di Tripoli, non volendo riconoscere 
per loro superiori la congregazione di pro- 
paganda fide, nè il prefetto della missio= 
ne,assolvendo,celebrando eamministrar 
doisagramenti fuori di parrocchia. Ale 

le inconveniente la congregazione j 
vide con dichiarare a'20 luglio168; 
nessuno avrebbe soddisfatto »” 

la Chiesa se non avesse: 

menti nella chiesa del" 

gno di Tripoli teney 
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un sacerdole con titolo di vicario aposto- 
lico. Con lettera de'6 giugno 1704, scritta 
dal console di Francia, che risiedeva in 
Tripoli, s'ebbe notizia come il bey sveva 
permessothesi fabbricasse una bella chie- 
sa e ospizio pe’ minori osservanti rifor- 
mati, e che iu detta chiesa già fabbricata 
si facevano con piena libertà e decoro tul- 
te le funzioni sagre, e che dal medesimo 
bey era stata conceduta facoltà a’religiosi 
me:lesimi d’edificare un ospedale capace 
di 5o letti, per conforto de’poveri schiavi 
infermi; che però supplicarono Clemente 
Xl aconcorrere a questa santa opera con 
abbondante limosina, siccome subito ot- 
tennero, avendo foro dato 500 scudi per 
la fabbrica, ed altri 500 da investirsi pee 
mantenere co’ frutti la medesima. Nel 
1754 trovo notizie che la bella chiesa, il 
convento e l'ospedale de'suddetti religio» 
si sussistevano dentro la città di Tripoli, 
Dell’attuale prefettura apostolica di Tri- 
poli darò le notizie che ricavo dallo Sta- 
to delle missioni del 1532, dalla con- 
gregazione di propaganda presentato a 
Gregorio XVl; dalla Notizia statistica 
delle missioni, stampata nel1843, e da 
altre posteriori notizie. Nel1832 era pre- 
fetto della inissione il p. Filippo da Col- 
tibuono minore osservante riformato, il 
quale aveva seco alcuni altri missionari 
dello stesso ordine , a cui tuttora spetta 
la missione di Tripoli. Nel1843 era pre- 
fetto della missione il p. Lodovico da Mo- 
dena di detto ordine, con due missionari 
correligiosi, con fucoltà della formola 4, 
residente in Tripoli, ov'è una pia con- 
gregazione della Via Crucis,altra pia con- 
gregazione della Madonna del Carmine, 
ed una scuola frequentata da 50 ragazzi 
era stata aperta nell’ospizio de’ religiosi 
missionari. Visi parla anche la lingua wal- 
tese e l'italiana. Eranvi due chiese, l'una 
in Tripoli, l’altra in Bengasi 370 miglia 
lungi dalla capitale. Altri luoghi della mis- 
sione sono Capo Bonandrea, Derna e Gi- 
bel. In Tripoli la popolazione cattolica e- 
ra di 600, senza contarvi i fanciulli; in 
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Bengasi la popolazione cattolica nell’esta- 
te richiamatavi dal commercio ascende- 
va a 300, nell'inverno discendeva anche 
a meno di too. Per tutta la reggenza si 
calcolavano circa 1300 cattalici. Io Tri- 
poli vi dimora un prete greco scismatico, 
ivi mantenuto dal patriarca eretico d’A- 
lessandria. In Bengasi viè la confrateroita 
del ss. Sagrainento: la sua piccola cristia- 
nità si distingue per la concordia e per la 
divozione, onde quasi tutti soddisfano al 
precetto pasquale. Nel 1839 nella visita 
fatta dal prefetto apostolico nella missio- 
ne, si trovò un luogo adattato per fab- 
bricare una chiesa : si aspettava il fir- 
mano da Costantinopoli per edificaria , 
e qualche sussidio per la costruzione, che 
forse ebbe probabilmente luogo. La ri- 
voluzione da alcuni anni avea fatto ces- 
sare il commercio, e la povertà essendo 
divenuta eccessiva , inolti cristiani era- 
no partiti per cercarsi altrove la sussi- 
steuza. La civilizzazione nella città di Tri- 
poli era in progresso, come lo è in Ta- 
nisi e nel rimanente dell'impero di Tur- 
chia (P.), eminentemente nell’ Algeria, 
non però in Marocco. Il culto cattolico è 
libero, ed il cattolico è rispettato anco da’ 
maoineltani. Si associano i morti per la 
città con colta e stola; si suonano le cam» 
paneanche di notte nel Natale del Signo- 
re,senza che alcuno impedisca i missionari 
dal farlo o li derida. Il solo Viatico si por- 
ta occulto agl’ infermi, per evitare ogni 
possibile caso d'irriverenza. Al missiona- 
rio però È vietato di muover questione, 
o discorso di religione co maomettani, per 
condannare i quali alla morte bastereb- 
be il miuimo indizio che pensassero d’ab- 


‘bvacciare il cattolicismo. Quindi i casi di 


conversione sono moralmeute impossi- 
bili. Però con l’ultimo firmano emanato 
dal regnante sultano, anche nella reg- 
genza di Tripoli col tempo i mussulma - 
ni potranno liberameule convertirsi, co- 
me giova ed è consolantelo sperare. Que- 
sta missione ha una rendita di scudi 50, 
provenienti dall’affitto dell'autico ospizio, 
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edavea de'’sussidii dalla congregazione di 
propaganda in proporzione del numero 
de’ missionari. 

TRIREGNO PONTIFICALE, 7ri- 
regnum,Thiara seu Regnumtriplici Co- 
rona ornata, Triregnali Mitra seu Re- 
gnali seu Camauri, Papalis Mitra. Or- 
namento del capo e mitra turbinata, 08- 
sia di figura conica piramidale rotonda in 
forma di pileo, proprio del sommo Pon- 
tefice, tutto chiuso di sopra e circondato 
da tre corone; nobilissima e splendida in- 
segna d’ onore, di maestà e di giurisdi- 
zione. Il Magri nella Notizia de’vocaboli 
ecclesiastici, in quello di Mitra, orna- 
mento proprio de’ vescovi, dice che il Pa- 
pa oltre la Mitra ordinaria suole porta- 
re in alcune solennità una Corona Zm- 
, periale (V.)alta e ovata, la quale comu- 
nemente si dice Regno o Camauro, or- 
nata con 3 Corone ; che Innocenzo NI 
nel Sermone di s. Silvestro I, spiegò si 
guificare la Mitra e il Regno: In signum 
Imperii Pontifex utitur ° Regno , în si- 
gnum Pontificis utitur Mitra. 1 che già 
notai nel vol. XLV, p. 266, anzi vi ag- 
giunsi, collo stesso Papa: Sed Mitra sem 
per utitur et ubique; Regno vero nec u- 
bique, nec semper. Ecclesia in signum 
temporalium dedit mihi Coronam; in 
signum spiritualium contulit mihi Mi- 
tram: Mitram pro sacerdotio, Coronam 
pro regno. Imperocchè la sagra Tiara 
(2) fo detta Regnum Mundi, non che 
Corona e Diadema (Y.). Quella degli e- 
brei fu un ornamento del capo de’ .S2- 
cerdoti (Y.), però la tiara del loro Som- 
mo Sacerdote (V.)eva circondata da tri- 
plice corona, cioè dalla corona d’oro di- 
stinta in 3 ordini, i quali lasciavano lo 
| spazio per la Lamina d'oro (F.), in cui 
era inciso il ss. Nome di Dio, Ne ripar- 
lai nel citato vol. a p. 260 e277.Ivi no- 
tai che i vescovi greci usano una specîe di 
tiara, che descrissi nel vol, XXXII, p.14r, 
per la mitra data da Papa s. Celestino | 
vel 431 a s, Cirillo patriarca d'Alessan: 
dria, qual suo legato al concilio generale 
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d’Efeso; e quali altri vescovi usano mitre 
che in parte le somigliano, come i ruteni. 
Rimarcai ancora che i Fescovi investiti 
del dominio temporale usarono una co- 
rona nelle mitre, almeno in quelle sovra- 
stanti lo stem ma,e se ne vedono tuttora or- 
nati per memoria dell’ esercitata sovra- 
nità, oltre la Spada e il Pastorale. Tra' 
privilegi che diconsi concessi all’arcivesco- 
vo di Ravenna (F.) da Valentiniano III, 
sienumera il Camauroornato di due co- 
rone. La Tiara pontificia fu ed è una 
Mitra di figura conica Lturbinata e ornata 
d'una sola corous; poi ve ne fu aggiunta 
altra, e quindi la 3.°, onde prese il nome 
di Triregno. Il Vettori, Zl Fiorino d'o- 
ro illustrato, eruditamente ragiona della 
tiara pontificia, che il Vallemont descris- 
se, quale mitra di furma rotonda ed ele- 
vota, con due infule o pendenti frangiati 
nell’estremità, e seminati di crocette,cin- 
ta di 3 corone ducali, nella cui sommità è 
posto un mondo o globo d’oro, e sopra di 
esso nel centro è una croce. Di più il Val- 
lemont soggiunge, che l’antica tiara pon- 
tificia era un berretto rotondo ed elevato, 
circondato da una corona; che Bonifacio 
VIN fu ilr.° Papa che vi aggiunse la 2. 
corona , allorquando dichiarò la sovra- 
nità e preminenza del sommo Pontefi- 
ce in tatto il mondo, e finalmente Bene- 
detto XJI v'aggiunse la 3.", 
ciso che l'autorità del Papa si estendeva 
sopra le 3 Chiese, cioè Militante, Pur- 
gante e Trionfante ; e volle ancora così 
decidere la celebre questione della visio- 
ne beatifica, perla quale faticò tanto Gio- 
vanni XXII suo amtecessore, Siccome la 
tiara più comunemente si disse /tegno, 
così dopo I’ aggini lella 3.° corona si 
nominò Zrires nra altre volte fu 


dopoaver de- 


otnamentazi i nesso | persia» 
ni, gli arm N ee.; il quale 
serviva a” fificaioni. Sì 
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ma dalla tiara papale, priva però delle 


corone e della croce. Alcune provincie de’ 
sciti usano egualmente la tiara. Le don- 
ne di Uidach nella Guinea in Africa, lan- 
no pure le berrette simili alla tiava, ri- 
spetto alla forma, non all'ornamento e- 
sterno. Era anticamente assai in uso fra 
gli orientali,anche presso i particolari, pe- 
id rotonda o ricurva o ritortain cima sul 
davanti, e simile al frigio berretto chia- 
mato pileo, poichè soltanto a’sovrani era 
permesso portare la tiara diritta. Ne’ prin- 
cipii della repubblica i romani andavano 
d’ordinario a capo ignudo, o non lo co- 
privano se non col lembo della loro ve- 
ste;non facevano uso del pileo che ne’ giuo- 
chi, nelle saturnali, ue’ viaggi e alla guer- 
ra. Gli schiavi che venivano posti in liber- 
tà, facevansi radere il capo, e ricevevano 
il pileo ch'era il segno di loro liberazio- 
ne, quiudi capere pileuni siguifica va esser 
posto in libertà; giacchè questa Berretta 
era il simbolo. della libertà. Il Prefetto 
di Roma(Y.) sotto i Papi usò uv berret- 
tone in forina di tiara chiusa e ornata di 
corona. Nell'articolo Mirra dichiarai che 
fu pure denominata Phrygium, Thiara, 
Corona sacerdotalis; ragionai di sua o- 
rigine, differentiforme e uso, de’suoi sim- 
bolici significati, e delle 3 diverse specie, 
cioè preziosa aurifrigiata e semplice. Del- 
Je mitre del Papa, ed anco di sua mitra 
turbinata di forma conica, appellata ao- 
licameute regno, corona, tiara; che a- 
venle una corona, poi vi fu aggiunta la 
2.°, quindi la 3.°, per cui prese il nome «ii 
triregoo. Riportai il già riferito signifi- 
cato della tiara, dichiarato dal dotlissimo 
Innucenzo III, le diverse mitre usate da’ 
Papi, ridottecomunemente a 3, cioè sem- 
plice,aurifiigiata e preziosa;come formate, 
e de'tempi e funzioni in cui si usano: de- 
scrissi le più ricche e magnifiche, evume- 
rando le gemme di quelle che non più e- 
sistono. A Cornomazione ps'Sommi Punte- 
Fici, viparlai di questa solennissima cere- 
monia, con altre erudizioni, notando che 
Giulio II fu il 1.° a separare la funzione 
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della coronazione da quella del Posses- 
so del Papa (Y.); e nuovameute ripor- 
tai Ja formola che recita il cardinal Prio+ 
re (V.) de'diaconi, nell’imporre il sagro 
triregoo sul capo del nuovo Papa, a cui 
inoltre spetta nell’altre poutificie funzio» 
ni di metterglielo sul capo, incombendo 
il levarlo al cardinale 2.° diacono : ese- 
guendosi la funzione nella gran loggia 
Vaticana delle soleuni benedizioni fatta da 
Paolo V, mentre il Papa è sulla sedia pon- 
tificale sopra del tronoivi preparato e sot- 
to baldacchino,alla vista di tutto il popolo 
affollato nella vastissima piazza dis.Pietro. 
Nella zecca pontificia,tra’conii delle meda- 
glie d’Urbano VIII, vi è quello colla effigie 
del Papa col capo nudo e genuflesso in pi- 
viale,con s.Michele che scende dal cielo fra 
raggi gli pone il triregno. Altre medaglie 
espressero il formale atto della coronazio- 
ne, mediante l'imposizione del triregno. 
Le forme degli antichi e degli odierni tri- 
regni si ponnv vedere, oltreché nelle ope- 
re che ricorderò in fine, ne’ seguenti au- 
tori. Bouanoi, La Gerarchia ecclesiasti- 
caconsiderata nelle vesti sagreecivili p. 
265,in cui trattando Della mitra pontifi- 
cia, riprodusse i disegni delle mitre sem- 
plice,aufrigiata e preziosa,e quello del ti i- 
regno pontificale a tempo di Clemente XI, 
con 3 corone, sovrastato dal globo e dalla 
croce. Osservai nel vol. LXII, p.107, che 
il Papa portando nella cima del triregno 
e nella superficie de' Sandali e delle Scar- 
pe(!.) la Croce, fa vedere al popolo cri- 
stiano, ch'egli è Lutto interamente da ca- 
po a piedi professore della dottrina e del- 
la vita di Cristo. Tanto il triregno, quan- 
to le dette mitre hanno le loro code ter- 
ininanti ciascuna con la croce e una fran- 
gia. Tali core si dicono infulae, vittae, 
nè senza mistero, disse Innocenzo III, De 
mist. Missae lib. a, cap. 44, poichè men- 
tre pendono nelle due estremità del tri- 
regno dietro le spalle, dinotano li due sen- 
si e significati co’quali si espongono le di- 
vine Scritture, e sono letterale e mistico. 
Di tali Fascie (Y.), liste o pendenti fran. 
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giati, dette pure lempisci, e proprie anche 
d'ogni altra Micra e delDiadema(F.),vi- 
parlai nel vol. XLV,p. 265, dicendo degli 
altri vocabolie simbolici significati. Il ve- 
scovo Sarnelli, Zettere eccl. t. 3, lett.17: 
La Mitra de’ vescovi, dice significare la 
gloria-della Resurrezione di Cristo, e per- 
ciò secondo il rito romano non si usa d’al- 
tro colore che o di seta e oro tempestala 
digemmee perle, cioè la preziosa; di sem- 
plice tela d'oro, l’aurifrigiata; e di dama- 
sco bianco o candido bisso, la semplice, 
la quale si usa anco nelle funzioni lugu- 
bri. Quanto alle due vitte o fimbrie o fa- 
sce, che pendono sulle spalle, dice signi- 
ficare che il vescovo adempio coll’opere 
ciocchè insegna colle parole. Opina che il 
triregno o regno pontificale non è orna- 
mento sagro.Delle vitte,quale antico orna- 
mento profano,parlano il Buonarroti nelle 
Osservazioni sui medaglioni, e il Mon. 
gitore nella Dissertazione presso il Ca- 
logerà t.10, p. 352. Nella Chronologia 
Ronanol um Pontificum, dipinta sulle 
pareti della basilica di s. Paolo, illustrata 
dal Marangoni, stampata in Roma nel 
1751 ededicstaa Benedetto XI V, si trat- 
ta nel cap. 11: De Alitra Pontificali, seu 
Fpiscopali, qua Imag ines Summor. Pon- 
tificun poste rioris aevi exornalae con 
spiciuntur in Chronologia basilicae s. 
Pauli via Ostiensi. Exploratur ejusdem 
origo, et usus in Romanis Pontificibus : 
nec non quaestiones de ejusdem ornatus 
antiquitate: ac de illius extensione ad 
caeteros Episcopos, S. R. E. Cardina- 
les, et alios, ex speciali ejusdem Roma- 
ni Pontificis privilegio: Etaliaplura hoc 
super argumento notatu digna explican- 
tur. Nel cap.12: De Romani Pontificis 
ornamento capitis, quod Tiara, seu Re. 
gnum, nuncupatur: Cuinam ex vestibus 


summiPontificis veterisTestamenti,a qua 


originem traxit, respondeat: Unde pri- 
mus ejus usus processerit, et probabili- 
ter statuitur a saeculo Christi VITI, re 
jecto testimonio conficti edicti, seu Dona: 

tionis Magni Constantini imperatoris. 
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Qua occasione illum usurpaverit Roma- 
nus Pontifex. Tiarae Coronatae aliquod 
monumentun profertur sub initia saeculi 
IX,immo,et sub finem saeculi VIII sub 
Leone PP. III. De varia forma ejusdem 
Tiarae, et praecipue Turbinata, sub fi- 
ne saeculi IX, ac sequentibus, usque ad 
saeculum X1V sub Bonifacio VIII.Sta- 
tuitur ipsum Bonifacium Tiarae Ponti. 
ficiae alteram coronam minime addidis- 
se, ct a quo successore probaliter adje- 
cta fuerit, sicuti etiam tertia. Usum Tia- 
rae nulli patriarchae, vel episcopo , aut 
etiam legato a latere unquam a Roma- 
no Pontifice fuisse concessum. De fabu- 
losa Tiara s. Silvestri PP, De Tiarae 
us usurpatu,ac postea interdicio archie- 
piscopo Beneventano. Tiara Romani 
Pontificis pretiosissimi gemmis, el unio- 
nibus maximi valoris a Paulo Il exor- 
nata. De ipsa, seu pretiosa Mitra, oppi- 
gnorata abEugenio [I pro expensis grae- 
corum ad concilium Florentinum, prou- 
nione utriusque Ecclesiae, adunatorum, 
nec non cum aliis jocaliis a Calisto III 
proexpensisbelli sacri contra turcas, De 
usu Tiaram Pontificiam apponendi stem- 
matibus Romanorum Pontificum. Nella 
stessa Chronologia si riportano l’imma- 
gine di s. Urbano] fatta eseguire da s. la - 
squale I nella chiesa di s. Cecilia, colla tia- 
ra ornata di corona ; e le figure di 8 Lia- 
re, tutte di forma conica colle code, due 
sovrastate dalla croce, tutte ornate d'un 
diadema o corona, ed una di 3 corone: 
queste tiare sono tratte da’ monumenti, 
pitture e statue esistenti nelle basiliche 
puma ve vba -F in A- 
nagni, in Orvieto, in 
partenenti a Bonificio V 
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gli Stemmi (P.) pontifici e ne’ Sigilli 
(V.) pontifici, l’uso di ornarli colla tia- 
ra oil triregno e colle Chiavi (7) incro- 
ciate, sembra doversi attribuire al pon- 
tificato di Bonifacio VIII, venendo con- 
cesso alle basiliche Lateranense e Vatica- 
na per istemma il tviregno e le chiavi in- 
crociate alla 1.°, il triregnoe le chiavi pen- 
denti alla 2.°, costumandosi esprimere il 
triregno anche raggiante. Anzi si vuole che 
innanzi Bonifacio VIII comunemente le 
armi gentilizie non fossero sovrastate da 
mitre, né da cappelli cardinalizi o prela- 
tizi. Et haec sufficiant ad ostendendura, 
aetate Bonifacio PP. PIT inusu adhuc 
non fuisse (salten communitev ) supra 
stemmata gentilitia apponere aliud orna- 
mentum, non Tiarae, neque Pilei, neque 
Mitrae;unde nullam in hoc adhibendam 
esse fidem nec Ciacconio, nec Frizonio, 
neque cuique ex scriptoribus de Romanis 
Pontificibus, vel Cardinalibus, qui stem- 
mata eorum hisce ornamentis insignita 
exhibent. Quando iPapi introdussero nel- 
le loro Afonete Pontificie i loro stemmi 
esovresiati dal triregno,e da questo e dal- 
le chiavi, si può vedere ne’trattatisti del- 
la numismatica pontificia, nel citato Vet- 
tori, e nella recente e lodata opera del d." 
Angelo Cinagli, Ze monete de’ Papi de- 
scritte in tavole sinottiche. Pare che già 
a'tempi di Martino V si usasse porre nelle 
monete il triregno colle chiavi, che diven- 
ne il sigillo e lo stemma di molte auto- 
rità pontificie, e di tutto ciò che ha appar- 
tenenza co’ Papi, chie troppo lungo sareb- 
be a voler classificare. Dice il Vettori, che i 
Papi nelle monete si servirono nel rove- 
scio per prima e sola insegna delle chiavi 
pontificie, quindi passarono a inserirvi al- 
cuna parte dell’insegne gentilizie senza lo 
scudo, colle chiavi però sopra del mede- 
simo campo della moneta, le quali in cro- 
ce traversa vi adattavano. Posero dipoi 
le insegne interamente dentro la targa , 
sovrapponendovi le due chiavi in croce, e 
sopra Lutte queste cose collocarono il lrire- 
guo. Il Vettori intende parlare delle mo- 
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nete pontificie cominciate ad usarsi dopo 
le antichissime, nelle quali usarono por- 
reinomi loro in cifra e monogrammi, so- 
pra di che è da vedersi il Vignoli, An- 
tiquiores Pont, Rom. denarti. Osserva 
il Cancellieri, Storia de’ possessi p. 67, 
che il duca di Modena per essere il più 
autico vicario temporale della Chiesa ro- 
mana porta nello stemma, oltre le chiavi, 
anche il triregno, distintivo che non ha 
verun’altra famiglia. Notai nel vol.LXVI, 


p- 79,che negli stemmi pontificii della cas. 


sa mortuaria de’ Papi defunti, in quell 
del catafalco pe'suoi funerali, ed in quell 
delle carte mortuarvie che si affiggono nelle 
pareti esterne delle patriarcali basiliche 
e della chiesa de’ss. Vincenzo e Anasta- 
sio, tutte sovrastate cal triregno, non ci 
deve andare l’ornamento delle chiavi, per 
chè colla morte del Papa cessa la sua giu: 
risdizione e podestà significata dalle chia- 
vi. Tuttavolta non sempre si osserva, forse 
per ignorarsi da chi dovrebbe impedirlo. 
1l cardinal Garampi, nell’ Illustrazione 
del sigillo della Garfagnana, oltre le 
belle erudizioni che riferisce sulla mitra, 
sulla tiara e sul triregno, ci dié 4 tavole 
incise, colle immagini de’ Papi coronate 
di tiare e di triregni. La1.' esprime il bu- 
sto di Bonifacio VIII già collocato nella 
cappella di s. Bonifacio da lui ristorata € 
ornata nella basilica Vaticana, e ora nella 
cappella della B. Vergine delle Grotte Va 
licane. Egli è colla tiara in capo ornale 
di due corone, in atto di benedire colli 
destra e reggendo le pontificie chiavi coll 
sinistra. Tali chiavi anticamente i Pap! 
non l’usavano che il giorno di loro soleu 
ne coronazione e del possesso che pren 
devano nel Laterano, dove il priore di $ 
Lorenzo ad Sancta Sanctorum, gli co 

segnava le chiavi della basilica e sagro pi 
lazzo Lateranense: guia specialiter Pi 
tro principi Apostolorum data est p 
testas claudendi et aperiendi, et liga. 
di atque solvendi, et per ipsum dpos 

lum omnibus Romanis Pontificibus 

pittori e scultori iu tal forma vollero 1 
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stizia, che sta a destra, e alla ca> 
rità che sta a sinistra. Sono figurati 
nella parte inferiore due leoni, i quali 
sostengono due stendardi della s. 
Chiesa, ed i tre fregi del baldac- 
chino sono egualmente di arazzo. 
A destra del soglio evvi un altro 
palco, con un banco coperto di a- 
razzo con suo gradino pei suddetti 


apostoli. Decorata viene la parete 


del bellissimo arazzo, che rappre- 
senta l’ultima cena eseguita presso 
il dipinto del famoso Leonardo da 
Vinci. Tanto questo arazzo, che i 
precedenti, coi rispettivi fregi, furo- 
no fatti nell’ospizio apostolico di san 
Michele, e presso gli antichi araz- 
gi, per ordine di Pio VI, Braschi, 
come rilevasi dai suoi stemmi. In- 
contro al detto palco se ne innalza 
un altro a due ordini pei sovrani, per 
le dame, e pei signori distinti. La 
funzione è stata fatta anco nella ma- 
gnifica sala Clementina, avanti la 
sala de’ palafrenieri, per dare sfogo 
ai forestieri, che in:copiosissimo nu- 
«mero vi accorrono. À questo fine, 
e per renderla più augusta e deco- 
rosa, il regnante Pontefice, sino dal 
1834 (anno in cui vi si trovarono 
presenti il re di Napoli Ferdinando 
JI, la regina sua moglie, e altri 
‘principi reali), fa la. lavanda nella 
navata traversa della basilica vatica- 
‘na, cioè nella gran cappella de’ ss. 
Processo e Martiniano, erigendosi 
il trono fra le due colonne dell’ al- 
‘tare, ed osservandosi nell’ addobbo 
tutto ciò, che si disse per la sala 
ducale. V' hanno però di più nella 
basilica due banchi pei Cardinali 
a’ lati del soglio, e maggior copia 
di tribune, e palchi pegli spettatori. 
Finalmente non si deve tacere che 
a questa funzione commovente, la 
quale chiamasi Mandato, perchè 


il Redentore ce ne ha lasciato l’ e- 
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sempio e il comando, il Papa si re- 
cava in sedia gestatoria. 

Anticamente, secondo gli Ordini 
della Chiesa Romana, il Papa do- 


po di aver celebrato, coi sagri pa- 


ramenti, accompagnato dai vescovi, 
e preti, e diaconi, si recava & fare 
la lavanda dei piedi a dodici dia 
coni, e in loro mancanza a dodici 
cappellani, o suddiaconi apostolici , 
deponendo però la pianeta, mentre 
dai cantori cantavasi. il vespero. I 
suddiaconi erano vestiti di cotta, è 
rocchetto, come sì legge nel Maran- 
goni, Zstoria dell’ oratorio di San- 
cta Sanctorum , a p. 44. La funzione 
si faceva nella basilica di s. Loren- 
zo ad Sancta Sanctorum, se il Pon- 
tefice abitava al Laterano, ovvero 
nella cappella di s. Nicolò, o nel 
monistero di s. Martino, se risiede- 
va a s. Pietro. Due ostiari prende 
vano sulle braccia il primo, e lo 
portavano innanzi ‘al Papa, che gli 
lavava, e baciava i piedi, facendo 
lo stesso per ordine agli altri. Sic- 
come però, nell’ Ordine XII di Cen- 
cio Camerario, si legge, che il Pon- 
tefice nel giovedì santo faceva due 
lavande, una dopo finita la messa 
a dodici suddiaconi, e l’altta dopo 
il pranzo a tredici poveri, per rap- 
presentare colla prima la Maddale- 
na, che nella casa del Fariseo lavò, 
ed unse i piedi al Salvatore, e col- 
la seconda la lavanda fatta da Cri- 
sto a’ dodici apostoli, così non ba- 
stando il tempo a queste due la- 
vande per le molte funzioni di que- - 
sto giorno, furono ridotte ad una, 
che fu quella del Mandato, stabi- 
lendesi, che i tredici individui fos- 
sero suddiaconi, diaconi, o preti. 
Ma in progresso, nel 1656, Ales- 
sandro VII comandò, che fossero sa- 
cerdoti, o almeno diaconi oltramon- 
tani, dando la cura di eleggerli ai 
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presentare Benedetto XII, esistente nelle 
Grotte Valicane, e altri Papi, per elligiarli 
com tuili 1 più solenni e onoriflici distin- 
tivi di loro autorità e dignità. La 2.° ta- 
vola rappreseata il sepolcro di Bonifacio 
VIII esistente nelle suddette Grotte , la 
coi statua giacente ha la tiara fregiata dal- 
Li doppia corona da lui aggiunta, per cui 
il Garampi censura il dutto Maraugoni, 
che nella discorsa Chronologia pretese di 
provare» che non mai Bonifacio VIII u- 


age la doppia corona , anzi lo rappre- 


> coo una, affermando così essere ne 
govumenti Vaticapi, il che non È vero. 
x io varie Statue del medesimo Bo- 
pifa co vu .Pparisce con una sola coro- 
rche non aggiunse la 2.° che sul fi- 
del pontificato, Il Garampi chiama 
prano il vedere la figura giacente di Bo- 
nifed0 VIÙ nel coperchio del suo sepol- 
co colla corona in capo, quando non si 
è mai costumato di seppellire con essa i 
Papi, ma colla sola mitra, come lo fu Bo- 
pifacio VIII. Ne' Sepoleri de' Romani 
Pontefici (Y.) divenne comune l’uso di 
rappresentarli quasi tutti corongti del tri- 
regno, sebbene sì seppelliscano colla mi- 
tra di lama d’argento. Il Garampi sog- 
giunge: » Machi mai potrà render ragio- 
ne di tatti i capricci de’ pittori ? In uua 
vecchia pittura fu rappresentato l’Eter- 
no Padre col triregno in capo;e in altra 
salica immagine, Cristo crocefisso colla 
mitra.” La 3.' tavola contiene il detto bu- 
sto o mezza statua di Benedetto XII esi - 
stente nelle Grotte Vaticane, scolpito in 
Roma Ja Paolo Sanese, mentre dimora- 
va io Avignone, per aver falto di nuovo 
X tetto alla basilica, con due sole corone; 
ma lo scultore che lavorò la statua di Be- 
nedetto XJI , che ancora vedesi sul suo 
sepolcro nella chiesa d’Avignone, vi fece 
iltriregno come l’asrà veduto portare dal 
Papa medesimo nella stessa forma che si 
estuma anche oggidì. Auche tal mezza 
latua, come accennai, tiene le chia vi col- 
1 sinistra, il che non si riferisce a fua- 
one particolare , ina per indizio della 
VOL. LXIXI. 
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somma pontificale podestà, e della chiesa 
romana, della quale le chiavi sono pro- 
pria e distintiva insegna, oltre il Padiglio- 
ne o Sinnicchio (V.); insegna che sovra- 
sta gli stemmi delle Afonete de'cardina- 
li Camerlenghi di s. Chiesa (V.), e gli 
stemmi de’ Parenti (Y.) de’ Papi. La 
4.° tavola contieve le teste: di Giovanni 
XXII delia statua sepolcrale giacente pres- 
so la sagrestia della metropolitana d’A- 
vignoue, colla tiara incapo, che oltre alla 
corona inferiore, ne ha un'altra che può 
dirsi quasi doppia, più in alto; di Bene- 
detto XII della statua sepolcrale nella cap- 
pella de' Sartori di delta chiesa; col tri- 
regno in capo, e con questo ornato di 3 
effettive corone sono le statue sepolcrali 
d'Innocenzo VI nella cappella a lato del 
santuario de’ certosini di Villanova dio- 
cesi d’Avignone, e dell’antipapa Clemen- 
te VII sepolto nel coro de’celestini d'A- 
vignone. Il Cancellieri, Storia de’ posses- 
st, dice a p. 491, parlando delle Teste de’ 
ss. Pietro e Paolo (V.), e de’ loro anti. 
chi busti gioiellati non più esistenti, che 
il capodi s. Pietro avea la tiara con 3 co- 
rone a gigli di perfetta figura conica, quale 
dovea usarsi a'tempi d'Urbano V, che in 
essi pose tali ss.Keliquie; ond’è da meravi- 
gliarsi,che di questa forma di triregno nou 
si valessero né il Marangooi,né il Garam- 
pi ne'dotti loro libri della Chronologia 
e del Sigillo dellaGarfagnana, ue’ quali 
dierono incise le più antiche forme de’ pon- 
tificiù triregui. La forma del trivegno di 
s. Pietro in discorso si può vedere ne’ due 
disegni pubblicati dal medesimo Cancel- 
lieri a p. 1 e 22 delle Memorie delle sa- 
gre Teste, ed io lo descrissi nel citato ar- 
ticolo, cuu tutto il fondo di perle piccole, 
colle 3 corone piene di gemme preziose, 
lacroce in cima formata di gioie, ed i pen- 
donio code del regno ornati di pietre prè- 
ziose finissime e grosse, nel fine de quali 
erano 6 campanelle lunghe dorate. Tan- 
to la Chiesa trionfaote, quanto la militan- 
te si diletta della varietà de' Colori eccle- 
siastici (/.), con iride sagra; la1.° rap- 
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presentata nelle Gemme (7), la 2.° ne' 
Fiori (I .). L'’ornamento della Chiesa 
trionfante non si rappresenta di fiori che 
sono corruttibjli, ma di gemme e Pietre 
(F.) preziose perché durevoli. Dell’ im- 
magine di s. Pietro (/.) espressa nel Tri- 
clinio Leoniano(V.)ein altri monumen- 
ti con tre Chiavi pontificie (V.) in ma- 
no, ragionai in più leoghi, spiegato per 
simbolo della triplicata podestà pontifi- 
cia sulle tre chiese mililante, purgante e 
trionfante, da Dio, comunicata al princi- 
pe degli Apostoli ed a’ suoi Successori,; 
ovvero la scienza, il potere e la giurisdi. 
zione pontificia. Questa stessa pienezza di 
podestà si vedeva indicata in un'imma- 
gine dis. Pietro esistente nell’archivio del- 
la basilica Vaticana e 1iferita dal Torri- 
gio a p. 76 delle Grotte Xaticane, con 
tre ordini di capelli in testa, invece del 
triregno, a tempo del s. Apostolo non u- 
sato, ma bensì in quello d’Urbano V in 
cui fu dipinta, ed al quale il T'orrigioat- 
tribuisce l'introduzione della 3.° corona 
nella tiara, dicendo significare le 3 chiavi 
e le 3 corone, le 3 podestà che ha il som. 
mo Pootefice, cioè [mperatoria, Regia, 
Sacerdotale, e la podestà che ha nel Pa. 
radiso, in T’erra, nel Purgatorio; ed è 
perciò che s. Pietro fu anticamente espres- 
so con 3 chiavi, vale a dire quando non 
si usava la tiara fregiata di 3 corone, colle 
quali fu poi anch'egli rappresentato, e la 
veneranda sua statua di bronzo della Chie- 
sa di s, Pietro in Vaticano, per la sua 
festa è vestita con piviale e trireguo. Al- 
cuni critici osservano, che l’unione delle 
tre chiavi nelle mani di s. Pietro può es- 
sere ancora un mero arbitrio de’ pittori 
e mussicisli, come fecero nel Triclinio 
e in altri monumenti colla croce doppia, 
trovandosi molti ritratti di s. Pietro con 
una sola chiave e con due. Il ricordato Bo- 
nanni, dicendo del simbolico significato 
del trireguo, riporta le opinioni di Maz- 
zarovi, Saussay e Rainuudo, i quali pen- 
sano che la mitra comune a’vescovi è se- 
gno dell'autorità episcopale, ma la coro- 
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na d’oro è simbolo della triplicata pode- 
stà pontificia, con cui il romano Ponte- 
fice supera ogni altra dignità, avendo fa- 
coltà d’insegnare,di dispensare, e di puni- 
re, pel Primato (/.) che gode di onore 

e di giurisdizione. Di più dichiara il Bo- 
nanvi, sulla cimu del triregno è un glo- 
bo e su di questo una croce, non senza 
mistero, poiché viene significato il mon- , 
do adombrato nel globo soggettato in vir. 
tuù della s. Croce, e si sostiene dal Papa 
perché alla di lui cora consegnato. Altre . 
misteriose significazioni delle 3 coronecol , 
quale è ornata la tiara, sono le riferite dal 
cardinal Sirleto; civè di portarsi dal Pa- 
pa una corona per segno della sublime di. 
guità; che la 2.° corona fu aggiunta in me- 
woria di quella donata da Costantino l a__ 
s. Silvestro 1, e la 3.* per segno di quella 
wandata da Clodoveo l as. Dietro. lSaus 
say poi fu di parere, usare il Papa 3 co- 
rone, perchè in esso si devono conside- 
rare 3 diguità, lar." di Sommo Sacerdo- 
te, la 2." di Re e Signore temporale, e la 
3.' d’universale Legislatore; siccome 3 so- 
no le podestà in terra del Vicario di Cri-. 
sto, civè coelestium, terrestrium, el in 
fernorum , spiegate nelle 3 chiavi colle 
quali anticamente sì esprimeva 4. Pietro. 
ll Landucci sagrista pontificio, uel trire- 
gno ravvisò le tre potenze espresse nelle 
tre corone, cioè dell’ /mpero, del Regno, 
del Sacerdozio, le quali sebbene indicate 
nella sola corona o tiara prima usata, fu- 
rono poi con tre distinte più chiaramente 
significate. Perciò Innocenzo Ill vì rico- 
nobbe vel Papa la dignità di Sacerdote 
e di Re, | Imperio e il Sacerdozio che 
ip se riunisce, e i diversi usi della mitra 
e della tiara. Laonde si pr. 

remoniale Romano lib. 3, 

Che il Papa ne’ giorni sulenv 

ossia la Tiara, nell’andare 

la chiesa, non mai nelle fu 

nelle quali si adopera la // 

pone il Regno sull'altare uel 

ra copetta di velluto cremis 

antiche Cavalcate del Pap 
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deva alla chiesa colla tiara o triregno, di. 
sceso dal cavallo lo deponeva e assume- 
va la mitra; quindi nel partire lasciata 
questa riprendeva il triregno: altrettanto 
si pralicò nel /’ossesso sino e inclusive a 
Leone X, perche prima il Papa, dopo co- 
ronato in s. Pietro, recavasi immediata- 
mente al Laterano pel possesso, funzio- 
ni che poi furono divise. Anche il Magri 
afferma, coll’autorità dell'Ordine Roma- 
no di Cencio Camerario, nel1216 Ono- 
rio III, ch'ero solito il Papa quando ar. 
rivava alla porta della chiesa di deporre 
il regno e di pigliar la mitra, come or- 
namento sagro.À CaPPELLE PONTIFICIB} el 
dlescrivere tutte quante le sagre funzio- 
ni che celebra o assiste il Papa, «ì ordi- 
marie che straordinarie , rilevai quando 
dalla sagrestia si reca al Genu/essorio 
(/.) col triregno, deponendolo per far 
breve orazione, terminata la quale assu. 
me la mitra alzatosi in piedi; e quando 
ivi terminata la funzione torna, e depo- 
sta la mitra che avea assunto, dopo bre- 
ve orazione alzatosi in piedi, riprende il 
triregno. Ivi ancora riportai |’ orazione 
che nel procedere alla coronazione del 
nuovo Papa pronunzia il 1.° cardinale del- 
l'ordine de’diaconi, in cui lo chiama Pa- 
ter Regum et Rector omnium fidelium, 
dicendo poi nell’ atto d' imporgli il tri- 
regno sulla testa nuda (talvolta i Papi u- 
‘sano di ritenere sotto il Berrettino, ed 
anticamente alcuno anche il Camauro): 
AccipeTiaram tribusCoronis ornatam, 
et scias te esse Patrem Principum , et 
Regum, Rectorem Orbis,in terra Vica- 
rium Salvatoris N. J. C. Anticamente 
appena il cardinale avea imposta la tiara 
sul capo del Papa, tutto il popolo l’ ac- 
clamava con dire Kyrie eleison (V. ), ed 
apprendo dal p. Gattico, che ancora si co- 
stuinava a tempo di Nicolò V. Indi il Pa- 
pa col Iriregno in capo per la 1.* volta 
comparte al popolo solennemente la Be- 
nedizione apostolica (V.), e col medesi- 
mo triregno in capo e il Pa/lio, sulla Se- 


dia Gestatoria (l.), co' Flabelli(F.) a' 
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lati, viene condotto nella Camera de'pa- 
ramenti , per deporlo e spogliarsi degli 
abiti pontificali. Il Papa dalla camera de’ 
paramenti o dalla sagrestia si reca col 
triregno a celebrare o ad ‘assistere alle 
feste dell’ Epifania, della Cattedra di s. 
Pietro, della ss. Annupziata, della Pa- 
squa di Risurrezione, dando poi col tri- 
regno la solenne benedizione, dell’Ascen- 
sione, nella i festa pure col triregno 
comparte la benedizione, di Pentecoste, 
del Corpus Domini (cioè viene portato 
da’ cappellani nella processione al mu- 
do che dirò, nel descrivere lu quale fun- 
zione votai i Papi che col trireguo sul 
capo portarono il ss. Sagramento; dopo 
che il Papa con esso lia dato la trina be- 
nedizione, riceve nel capo la mitra dal 
cardinali. diacono, e si porta al came- 
rino vicino ove depone i paramenti), de’ 
ss. Pietro e Pavlo,cio@ nella sola festa, del- 
l’Assunta dando poi col triregno la solen- 
ne benedizione, d'Ognissanti, del s. Na- 
tale nella sol festa, e nell’anniversario 
della propria coronazione. In tali circo- 
stanze danque il Papa usail triregno nel 
solo accesso e recesso dalla camera de'pa- 
ramenti o sagrestia della cappella pooti- 
ficia 0 chiese, non fucendo mai uso di tri- 
regno nell’ accesso a’ vesperi , ancorchè 
pontificali, e conseg uentemente neppure 
nel recesso. Siccome nellecappelle del pa- 
lazzo apostolico ora non si usa di recar- 
visiin sedia gestatoria, vale a dire in que’ 
vesperi e feste in cui si usava, essendosi 
nel nostro secolo introdotto il costume, 
per maggior semplicità e comodo de’ Pa- 
pi, d'entrare nella cappella uscendo dalla 
sagrestia, e non dalla camera grande de” 
paramenti, così non ha luogo la sedia ge- 
statoria, per la brevità del tragitto, che 
si ripete nel ritorno, Per |' anp* "sario 
della coronazione aveano a : 
flabelli, 

Innanzi di ragionare d 
Tiara Pontificale ; ona 
viene che io rammenti: 
lo, principalmente 
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e seg., LXVII, p. 278 e seg., come l’im- 
peratore Costantino I il Afugnoylivenuto 
pubblicamente cristiano , ridonò la pace 
alla Chiesa, sino allora crudelruente per- 
seguitata, ma floridamente rigogliosa per- 
ché innaffiata dal fecondissimo sangue dei 
suoi gloriosi ss. Martirijaccordando ai cri- 
stianiillibero esercizio di loro Religione, 
dovando a Papa s. Melchiade parte del- 
l'imperial palazzo di Zaferano, con ren- 
dite per mantenere il decoro del supre- 
mo Gerarca. Le quali munificenze viep- 
più provò il Papa s. Silvestro Z(7.) dal 
314in poi; perd avvertendo, che le di lui 
grandi gesta furono mescolate con atti ri- 


tenuti da’ critici apocrifi o alterati. Im-. 


perocchè Costantino I, oltreché donò a s. 
Silvestro l il rimanente del palazzo, che 
perciò divenne il Patriarchio Latera- 
uense (V.), quando lasciò per sempre 
Roma (V.)per trasferire la sede del ro- 
mano impero a Costantinopoli (V.), co- 
minciata a fabbricare nel 326 e dedicata 
nel 330; mirabile e strepitoso avvenimen- 
to predisposto dalla divine provvidenza, 
che diè principio all'esistenza di Roma 
cristiana, la quale colle sue glorie offu- 
scò quelle di Roma pagana, restando li- 
bera nel benefico e paterno potere de’ Pa- 
pi. Così l'eterna Roma, nobilitata dalla 
Sede apostolica (V.), fu elevata a me- 
tropoli di tutto quanto l’orbe cattolico, 
pel maggior lustro e propagazione della 
fede. Raccontsi che alcuni sostengono a- 
ver Costantino I concesso a s. Silvestro I 
la Tiara, corona che poi si mutò nel 7ri- 
regno, 0 se fu il. "Papa ad usarla, per- 
chè fu il1.° Papa dipinto con essa; oltre 
quell’altre insegne imperiali che enume- 
rai; se fu l’imperatore il1.° a rendere al 
Papa l'omaggio di Palafreniere (P.)s e 
se s. Silvestro I istituì l'ordine dello Spe- 
ron d'oro (Y.), che porta il suo nome, e 
se ne fregiò l’imperatore. Che oltre le vi. 
stose rendite da Costantino I assegnate 
alle chiese da lui fondate in Roma, e a- 
scendenti a circa annui 300,000 scudi, 
se con editto e donazione, tenuta suppo- 
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sta, nella quale si pretende compresa 

quella della Tiara, concedesse Aoma e 

molte provincie in Sovranità de’ Papi e 

della Chiesaromana (.). Di tutto, pro 

et contra, tenni proposito; poichè gli uni 

sostennero colla concessione della Tiara, 

la famosa donazione del principato tem- 

porale; gli altri negarono la1.°, e dichia- 

rarono apocrifa la 2.°: narvai in che piut- 
tosto consistesse la donazione, cioè in quei 

Patrimoni della chiesa romana (V.) che 
nominai. Né mancò chi credette, avere s. 

Silvestro I da se medesimo preso l’orna - 

mento della tiara, in segno della libertà 
che laChiesa avea riacquistato da Costan- 

tino I, nel proteggerla apertamente, ma 
con tale prudenza e moderazione che il 
paganesimo non potè vantare i suoi mar- 
tivi, sebbene facesse di tutto per distrug- 
gere l’idolatria. Libertà dalla Chiesa ricu- 
perata dopo la sofferta servitù gentilesca, 

la quale si volle simboleggiare nella tia- 
ra, per la sua figura corrispoudente al- 
l'antico pileo o berrettone romano , col 
quale indicavasi la libertà ; dagli antichi 
scrittori chiamato pure Camelaugo, Ca- 
melauroe Camauro,con una corona nel- 
la parte iuferiore e perciò detto Regno: 
di sua antichità, dissi al suo articolo, che 
già l’usava Papa Costantino nel 7 10. Tut. 
tociò premesso, comincierò dal dire, che 
antichissimo è l’uso di coronarsi i roma - 
ni Pontefici, prima colla tiara, indi col 
triregno. Sempre fecero questa cereino- 
nia con ecclesiastica magnificenza, nongià 
per far pompa della suprema loro digni- 
tà, ma per maggior esaltazione della glo - 
ria di Gesù Cristo e della sua Chiesa. Il 
Novaes,Dissertazioni,t. 2, dissert.5: De d- 
la solenne coronazione de’ Pontefici, ri - 
ferisce che una sola volta coronavausi i 
Papi dopo la loro elezione, ma in quei 
diversi altri giorni, denominati Festurza 
Coronae, i quali cou esso già riportai nel 
vol. VIII, p. 161, ove trattai: Della co- 
ronazione del Papa; cioè ne'giorni nei 
quali solevano adoperare la tiara e poi il 
trireguo, diversi dagli odierni descritti di 
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sopra, tranne alcuni, e solo noterò che 
tra’detti giorni eravi quello in festivita- 
te s. Silvestri I, ed in anniversario suo. 
Il Garampi nel trattare di detto argomen- 
to, osserva che i Papi oltre di coronarsi 
nel giorno della coronazione, costumaro- 
no di rinnovare la stessa funzione in al- 
cune più celebri solennità dell’ anno, le 
quali ci vengono additate da Pietro Mal- 
lio nel libro dedicato ad Alessandro III 
e ristampato in Acta ss. Junii, t. 6, par. 
2, cap. 8, $151, da Benedétto canonico di 
s. Pietro nel Museum Ztalicum, t. 2, enel 
medesimo da Cencio Camerario; ond’ è 
che per Festun Coronae, ovvero cele- 
brare Coronam, s'intese questa solenne 
e ripetuta incoronazione, ogni qualun- 
que volta si rinnovasse fra l’anno. Papa 
debet accipere Coronam in capite suo, 
et per mediam Urbem cum processione 
redire adpalatium,perficere festum Co. 
ronae. Coronatus redit ad palatium, si- 
cut in alits Coronis. Acceptis laudibus, 
etcelebrata Corona, sicutmos est,omnes 
redeunt ad propria. In appresso poi si 
‘andò tralasciando tale funzione, per cui 
Paolo II stimò conveniente rimetterla in 
uso, scrivendo nella sua vita il Cannesio: 
quum ceteri Pontificesvix semel in an- 
ni decursu Tiarae usu delectati sintyipse 
primus pro rerum ac dignitatis condi. 
tione frequentius, atque id solemniori- 
bus anni diebus, cam magna cum venu- 
state deferre consuevit: Dice quindi il No- 
vaes, che il1.°de’Papi che trovasi dipinto 
colla Tiara coronato è s. Silvestro I, co- 
me col Rocca, De Mitra s. Silvestri I 
Papae, e con molti altri, riporta il San- 
dini, Z'itae Pontificum, t.1, p. 92. Vuo 
le renderne ragione il cardinal Stefane- 
schi, scrivendo che Costantino I, battez- 
zato da s. Silvestro I (pare che invece le 
fosse da altri in NICO questo di 
la corona o tiara: proprium sibi Regnum 
seu Phrygium manibus St 
tice pressit, Sembra ch” 
vato dall’'editto famosi 
di Costantino I, presi 
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lior. t.1, p.1538, ove si legge. Decrevi- 
mus ct noe utidemn venerabilis pater no - 
sterSilvester summus Pontifex,ctomnes 
ejus successores Pontifices diademate, vi. 
delicet Corona, quam ex capite nostro 
illi concessimus, cx auro purissimo, ct 
gemmis pretiosis, uti debeant, et in ca- 
pite ad laudem Dei, et pro honore B. 
Petri, gestare. Il Novaes non intende ivi 
trattar la questione, tanto agitata fra'cri- 
tici, se Costantino I ricevè in Roma da 
s. Silvestro I il battesimo, nè di disputa- 
re sull’editto della donazione, poichè si 
proponeva addurre gli autori contrari e 
favorevoli nella Biblioteca Pontificia,che 
per altro non pubblicò (forse questa si 
potrebbe formare, se non completa cer- 
tamente copiosissima, con quanto mi fu 
dato in questa voluminosa mia opera di 
pubblicare). Si limitò, per riguardo al 
1. Papa dipinto colla tiara, di conclu- 
dere col Papebrochio, /2 Conat. ad s. 
Silvestr. d, n.° 5, p. 128. Ommissis fa- 
bulis dici posse videtur, quod constituta 
per Costantinum ecclesiastica pace, Sil- 
vester vel propria electiones , vel ipsius 
(Imperatoris) mandato, Pileum sumse- 
rit, romano more symbolum libertatis, 


. eumque aureo phrygio , seu diademate 


ornatum inferne, qua caput tangit, ad 
significandum Regale Sacerdotium o- 
mniun Principum collatum a Christo. 
Così ancora i critici Bollandisti, Acta ss. 
Mait, t.4, dierg,p.467: Gemmato dia- 
demate usum Constantinum etiam ex a- 
liquibus ejus nummis habemus. Quod 
autem Pontificiae Thiarae inferne cir- 
cunulueta Corona ejusmodi originembia- 
beat, velim certius probatum legere. In- 
teri" I nes Pontificumut nunc 
i ri antecessores omnes 
agimere, ipsumque pri- 
“Wam, seu T) ‘dra (quae 
“mani habet) tectum 

net conjectura pri- 

, quod scili- 
sot, vel Con- 
Rolissimurni 
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signum assumere voluerit; quia Eccle- 
sia eatenus sub imperatorum gentilium 
servilute gemens per Constantinum chri. 
stianum emancipata quodammodo fuit, 
et sui juris facta est, plurimisque liber- 
tatibus ab eodem imperatore donata. Il 
Bonanni cap. 65: Del Triregno Ponti- 
ficio, riferisce che Innocenzo Ill fu uno 
di quelli, che nel serin. 3, Zr consecrat. 
Pontific., e nell'altro di s. Silvestro I, cre. 
dette alla donazione fattagli da Costanti- 
no I, della corona d’oro ornata di gioie, 
dichiarando così la dignità che possede- 
va e da Dio ricevuta, benché il santo Pa- 
pa per umiltà non volle usarla. Che Co- 
stantino I donasse la corona a s. Silvestro 
I é stato affermato da moltiscrittori, poi- 
ché dice il Bonanni, il pio imperatore con 
tale azione non conferì alcun dominio né 
podestà al Papa, ma solamente dichiarò 
ciò che pussedeva, dando campo al me- 
desimo di esercitare liberamente la sua 
sublimediguità, come successore di s. Pie- 
tro, impedito sino a quel tempo dalle per- 
secuzioni de’ tiranni e degli eretici. Che 
perciò essendo i Papi in istato libero po- 
terono usar l’insegne della suprema di- 
gnità, da Dio a loro conferita. Il Bonan- 
ni riporta diversi scrittori che crederono 
alla tiara donata a s. Silvestro Î, e per- 
sino di quelli che la ritennero fregiata di 
3 corone, che portata in Avignone e ri- 
tornata in Roma venne rubata nel 1485. 
Di parte della mitra di s. Silvestro I, che 
si conserva nella chiesa de'ss. Silvestro e 
Martino a’ Monti, parlai nel vol. XLV, 
p. 262: se ne può vedere il disegno nel 
citato Rucca, Opera omnia, t. 2, p. 379; 
De Mitra s. Silvestri I Papae. La de- 
scrisse pure il Sarnelli già citato, dichia- 
rando giustamente essere la mitra pon- 
tificale, non il regno. Quanto a questo e- 
gli riferisce, che Costautino | stando per 
partire da Roma, volle mettere sul capo 
di s. Silvestro I la corona imperiale del 
proprio capo, d’oro e di gemme; ma e- 
gli per riverenza della corona chiericale, 
ciuî della sagra mitra, non volle portarla, 
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bensì si fece un altro diadema reale au: 
rifrigiato di forma circolare, ch'egli cre- 
de sia quello chiamato regno, indi per le 
3 corone triregno. Anche il Sarnelli se- 
giù l'opinione d' Innocenzo III, ed il si- 
mile fece il ‘l'hiers nell’ /storia delle par. 
rucche, Il Platina nelle Yite de’ Ponte- 


fici scrisse, che Costantino I avendo of- 


ferto a s. Silvestro I una corona tempe- 

stata di perle preziose, la ricusò come or- 

namento che in veruna forma eragli con- 

veniente, e si contentò d’una mitra bian- 

ca tonda ricamata d’oro; e che riporta- 
ta in Romad'A vignone, Eugenio 1 V l'u- 
sò religiosamente in solenne processione 
che fece con tutto il clero e il popolo ro- 
mano, dalla basilica Vaticana alla Late- 
ranense, indi venne riposta nella sudcet- 
ta chiesa de'ss. Silvestro e Martino. Nella 
biografia di Gregorio X dissi col suo sto- 
rico Bonucci,che dopo eletto in Viterbo gli 
fu domandato seivi oin Roma voleva es- 
sere coronato, ma che eglì rispose: in Ro- 
ma, dove Costantino | cavatosi dal capo 
l’imperial diadema l’offiù a s. Silvestro I, 
qualsimbolo della regia dignità e del do- 
minio temporale de'Papi. Alcuni storici 
vogliono ancora, che Costantino donas- 
seas. Silvestro I il suo ricco Manto o am- 
manto, Superhumerale (V.), videlicet 
lorum quod imperiale circumdare asso- 
let collum, quindi che da esso ebbe ori- 
gine il sagro Pallio (V.), come asserisce 
il De Marca; insigne ornamento puntifi- 
cale, chiamato Stola Pontificalis, e det- 
to pure Phrygium perché si soleva tes- 
sere da'frigi, in quo est plenitudo Pon- 
tificalis officii ; ed il Papa è il solo che 
pel suo Primato (Y.) può usare il pallio, 
essendovi in esso la pienissima podestà di 
tutta la Chiesa, in ogni tempo e in ogni 
luogo, il che non è lecito agli altri che ne 
sono insigniti. Nel1856 dalla Stamperia 
di propaganda fide fu pubblicato: De sa- 
crt Pallii origine Philippi Fespasiani 
historiae ecclesiasticac in Coll. Urba- 
no professoris disquisitio. Il dotto auto- 
re, core ne dà bella contezza la Civiltà 
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cattolica, serie 2.°, t. 2, p. 329, con pre- 
gevole e severa erudizione, ammettendo 
eziandio il dono del manto imperiale, pro- 
va che non può essere il Pa/lio sagro che 
il Papa usa e conferisce a’patriarchi e a- 
gli arcivescovi. Di più entra poi a prova- 
re, che il pallio non è derivato a sommi 
Pontefici romani dall'Efodo Ephod (V.) 
e dal Razionale (Y.) del Pontefice degli 
ebrei,sebbene potea in qualche nodo sim- 
boleggiarli; come simboleggia ne’rituali, 
nelle lettere apostoliche e ne monumen- 
ti artistici cristiani il buon Pastore (7), 
che si leva sulle spalle la pecorella smar- 
rita, o la Croce che portò in ispalla il Re- 
dentore. Mg." Vespasiani, considerato un 
celebre passo di Liberato diacono, entrò 
nel pensiero, che il pallio pontificale non 
sia altro che il pallio portato in vita da 
s. Pietro, e dopo il suo martirio eredi- 
tato da’ sommi Pontefici, come successo» 
ri di Pietro, e portato da essi in segno 
dell'apostolica podestà. Qui il ch. auto- 
re osservò l’antichissima usanza d’aversi 
in gran conto il pallio antico, onde so- 
leano andare adorni gli uomini insigni,co- 
me i filosofi, ed i romani benché tenacidi 
loro usanze, deponevano la Toga (7.)per 
assumere il pallio filosofico, al modo dei 
greci che aprivano scuola in Roma. Vol. 
genco poi l’attenzione alle cose sagre, dal 
lib. 3 de’ Re si ha, che per l’ indumeato 
cel pallio s'intendeva di trasmettere qua- 
sì lo spirito e la virtù di chi lo vestiva, 
il che fece il profeta Elia coprendo Eliseo 
col suo pallio o mantello, così inaugu- 
ravdolo in Profeta, e col suo pallio gli 
conferì il gagliardo suo spirito.Eliseo poi, 
possessore del pallio del suo maestro, con 
quello operdi più meravigliosi e tremen- 
di prodigi. cristiani appresero molle co- 
stumanze dagli ebrei, ele pregiarono som- 
mamente e le seguirono con venerazione; 
perciò s. Paolo1.’eremita volle essere se- 
polto involto nel mantello che s. Atana- 
sio d'Alessandria, allora sofferente le più 
crudeli persecuzioni in difesa de' dogmi 
caltolici, avea dato a s. Antonio abbate, 
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il quale l’ubbidì, e poscia ne’ dì solenni 
toglieva dal corpo di s. Paolo l’indumeu- 
to e se ne vestiva con gran divozione; e 
s. Ignazio di Costantinopoli si ornava 
dell’humerale dis. Giacomo Minore apo» 
stoloe1.°vescovo di Gerusalemme. Viem- 
maggiormente si confermò mg.' Vespa- 
siani a riputare il pallio pontificale im- 
magine di quello che i Papi successori di 
8. Pietro ereditarono da lui, dall’osserva- 
re che nella chiesa d’ Alessandria il pal- 
lio di s. Marco passava dall’uno all’altro 
vescovo, togliendosi dal corpo del defun- 
to. E che il pallio sia quello di s. Pietro, 
dopo la sua morte lasciato a'sommi l’on- 
lefici , quasi pegno e testimonio ch’ essi 
sono vestiti della sua virtù, del suo spi- 
rito e della sua autorità, deducesi aper. 
to dal testimonio dell’ antico autore che: 
va sotto il nome d’Eusebio da Cesarea, 
il quale nel sermone dell’ Epifania dice: 
Nihilantiquius veste illasacerdotali ar- 
chipraesulis: nostri quae illi vesti de V. 
T. successit Ephod bysso auroque con- 
textae, qua in signum plenissimae po- 
testatis primus Linus amictus est, cui. 
et typum dedit et nomen, uta veteribus 
accepimus scriptoribus, quam appella- 
vit et Pallium. Donde è naturale conse- 
guirne quello essere il pallio medesimo di 
s. Pietro e l’usuale sua veste, ed in Pa- 
pa s. Lino suo immediato successore di- 
venne un sagro indumento tipo della suc- 
cessione, e segno della pienissima pode- 
stà.Noterò d’aver dichiarato a PaLLio, che 
comunemente a s. Lino se ne attribuì l’i- 
stituzione, e che a Praga si vuole conser- 
varsi parte del pallio filosofico di s. Pie- 
tro, primo pastore universale dell’ ovile 
raccomandatogli daCristo;e perciò i sagri 
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martirio e sopra il suo celeberrimo se- 
polcro, e perciò sopra il beato suo corpo 
si custodiscono, donde si tolgono per maa- 
darli a metropolitani; anzi i Papi sonoin- 
tronizzati e consagrati all’altare che so- 
vrasta la tomba di s. Pietro , ed ivi essi 
ricevono il pallio e celebrano la1. "messa 
pootificale: così figurasi il Pontefice nuo- 
vo sorgere perennemente come un altro 
Pietro dal suo sepolcro, e da quel sepol- 
cro pigliare il mantel suo, indice della po- 
destà conferita da Cristo a lui ed a’ suoi 
successori. La Civiltà cattolica poi volle 
aggiungervi altro forte argomento con sa- 
gra erudizione archeologica , che com- 
prende il più nobile e sublime concetto 
che uomo vaglia ad escogitare intorno al- 
la divina podestà concessa da Cristo al suo 
rappresentante in terra,nel vedersi espres- 
so dall’antica Chiesa in vetustissimi mo- 
numebti cristiani, che descrive, il Salva- 
tore che nell’ ascendere al cielo getta il 
suo pallio in grembo a Pietro, onde sim- 
boleggiare con sublimità di mistero,la vir. 
tù di Cristo trasfusa in Pietro coll’ ere- 
dità del pallio , come la virtù profetica 
d’ Elia fu col pallio travasata in Eliseo. 
Cristo avea già colle Chiavi dato l’inve- 
stitura a Pietro d’aprire e chiudere i cie- 
li, ora col suo pallio gl’infonde la divina 
virtù, che informa l’altro potere conces- 
sogli come a suo Z'icario in terra. Così 
testimoniata ch’ebbe poscia Pietro col suo 
sangue la divinità di Gesù Cristo, lasciò 
morendo in eredità a Lino un mantello, 
che secondo il discorso simbolo era il man- 
tello di Cristo. Quali vesti poi Cristo a- 
doperasse in questo mondo, lo dissi a To- 
NACA INCONSUTILE, A SANDALI € SCARPE, e 
in altri articoli. Essendo il trivegno il pri- 
mario e maestoso principesco ornamen- 
to del Papa, ora che il pallio pontificale, 
primaria insegna della pienezza di sua 
pontificia podestà, ha ricevuto un’ulterio- 
re illustrazione, per l’importanza dell’ar- 
gomento e per l'analogia che ha con que- 
sto, mi si condoni l’eseguita digressione. 

Nelle Zitac Pontificum del Ciacco- 
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nio, riportando tutti i ritretti de’ Papi 
co’ loro stemmi, l’efligie di s. Silvestro I 
è col camauro; quindi quella dell' im- 
mediato successore s. Marco, coronata 
colla tiara circondata da corona, e co- 
sì i capi di altri immediati successori di 
s. Marco. Nella Chronologia illustrata 
dal Marangoni, ed esistente nella basili- 
ca Ostiense, i ritratti di s. Silvestro I e 
di s. Marco sono col capo nudo: il1.°Pa- 
pa colla tiara ornata di corona reale e 
terminante colla croce, è Costantino del 
708, ed il 2.° s. Gregorio Il del 715; il 
1.°Papa colla tiara con due corone è ln- 
nocenzo VI del1352, e il1.°Papa col tri- 
regno è Urbano V del1362. Il Bonauni 
inoltre riporta le opinioni di quelli che 
attribuiscono a Clodoveo T re di Francia 
l'origine della tiara pontificia, poichè nar- 
ra: essendo egli ilr.°re de’ franchi cristia- 
no, l'imperatore Anastasio I per animar- 
lo a mantener la fede, gl’inviò il litolo di 
Patrizio dell'impero d'oriente, con tut- 
ti gli ornamenti realj, fra” quali una ricca 
corona d’oro con gemme preziose; ma 
Clodoveo I volendo mostrare di ricono- 
scere il suo reguo da Dio, e non dalla sua 
spada, inviò i suoi ambasciatori verso il 
518 a Papa s. Ormisda, per riconoscerlo 
Vicario di Cristo, e gli fece presentare la 
detta corona acciocché l’offrisse a s. Pie- 
tro, in segno di sua ubbidienza a Dio. Da 
questo dono presero occasione alcuni scrit- 
tori di dire, che i Papi successori comin- 
ciassero a usare il regno o corona nella 
loro coronazione. Di tale opinione fu il 
Junio scrivendo De translatione Impe- 
rit, contro il cardinal Bellarmino, per ar- 
gomentare maliziosamente, che la digni- 
tà dell’ impero in Carlo Magno non de- 
rivò da s. Leone III, ma bensì da Clodo- 
veo 1.11 Junio fu egregiamente impugna- 
todall’ Alemanni, De Parietinis Latera» 
nensibus, cap.13, con riflettere che la co- 
rona donata da Clodoveo I a s. Pietro fu 
appesa all’altare sovrastante il suo sepol- 
cro, ove pendevano molte corone reali, e 
pon mai fu usata da'Papi. Il Magri all'ar- 
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ticolo Epanoclistus, che significa chiuso 
e nascosto dalla parte superiore, dice es- 
sere il vocabolo della corona donata da 
Clodoveo I a s. Pietro. Regnum de auro 
purissimo Epanoclistum cum catenulis 
suis habens in medio Crucem aurcam. 
Alcuni osservarono che il ritratto di s. 
Gregorio Il fu espresso fregiato colla tia- 
ra ornata d'una corona, perché da lui do- 


poil 726 ebbe principio la Sovranità dei 


Pontefici; ma notai di sopra, che l’im- 
mediato suo predecessoreCostantino ven- 


ne dipinto colla tiara ornata di corona. 


nella cronologia de'Papi dipinta nella ba- 
silica di s. Paolo. Alcuni col Mabillon, Mu- 
seum Italicum, t.1, p. 829, pretendono 
che lar. solenne coronazione de’ Papi si 
fece a'27 dicembre 795 con s, Leone III, 
come si ha da un codice di s. Gallo, ch’e- 
gli crede scrilto ne'tempi dello stesso Pa- 
pa, nelqualesi narra l’episcopale sua con- 
sagrazione, e poi raccontosi che giunto s. 
Leone Ill a’gradini inferiori della basili- 
ca Vaticana: Prior stabuli imponit in (e- 
]us) capite Regnum, quod ad similitu- 
dinem Cassidis ex albo fit indumento, 
ciò che propriamente si spiega per la co- 
ronazione. Da questa funzione, che poi 
si fece sui medesimi gradini e quindi nel- 
la gran loggia della basilica da dove i Pa- 
pi benedicono il popolo, cominciò il Can- 
cellieri a descrivere la Storia de’solenni 
possessi de’ sommi Pontefici detti anti- 
camente Processi o Processioni, dopo la 
loro coronazione, dalla basilica Vati- 
cana alla Lateranense. Trovo nel Vet- 
tori, che il regno o tiara usata da'l’api, 
viene detto nelle loro vite da Anastasio 
Bibliotecario, comechè di sopra coperto, 
Regnun Spanoclistum, ovvero Epano- 
clistum,e specialmente nella vita di s.Leo- 
ne II. Papa s. Pasquale I dell’ 817 nel 
riedificare e abbellire la chiesa di s. Ce- 
cilia, vi fece rappresentare colla tiara cin- 
ta dalla corona la figara di s. Urbano I 
che l’avea consagrata, figura riportata dal 
Marangoni; laonde egli è questo altro ar- 
gomento, che già era iu uso la puutilicia 
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tiara. Nell'827 già erano stabiliti diver- 
si riti per l’ordinazione, intronizzazione 
e possesso del Papa, la1. facendosi nella 
basilica di s. Pietro, la 2.° nella Latera- 
nense; ina Papa Valentino fu prima in- 
tronizzato che consagrato. Daila vita di 
Benedetto 111 dell’855 si rileva l'antico 
costume di tornare al Laterano dopo la 
celebrazione della messa pontificale nella 
basilica Vaticana, in cui il Papa era ordi- 
nato e consagrato. Tuttavolta Francesco 
Pagi,Breviar. gest.Rom. Pont. invita Ni- 
colai I, crede ch'egli fu il1.°Papa che do- 
po la sua /ntronizzazione e Consagra- 
zione (Y°.), fu pure coronato colla tiara 
pontificia a'24 aprile 858, alla presenza 
dell'imperatore Lodovico Il, il quale gli 
fece l’ullizio di palafreniere, allorchè ca- 
valcò nel suo possesso. La funzione si ce- 
lebrò nella basilica Lateraneose, benchè 
poi s’introdusse l’uso, costantemente ri- 
tenuto, d’incoronarsi i Papi nella basilica 
Vaticana, e di tornare in processione al 
Laterano, ov’era il patriarchio, pel posses- 
so. Nelle vite de’ precedenti Papi non si 
vedono adoperate altre frasi,che quella di 
ordinazione e consagrazione, ma per s. 
Nicolò I per lar. "volta si nomina espres- 
samente l'incoronazione. Coronatur cde- 
nique... IIacc Coronatio faeta est in Ec- 
clesta Lateranensi, Osserva il Bonanni, 
che alcuni furono di parere, che s. Nico- 
lò 1 aggiungesse alla tiara un circolo d’o- 
ro, dopochè cessato l’Zsarca di Raven- 
na, cominciarono i Papi ad esercitare il 
dominiolibero nell’Italia,e che in tal tem- 
po fu denominata Ztegno e Coronala tia- 
ra pontificia. Ma la dominazione ponti- 
ficia nell’ Esarcato e l'esercizio della sua 
Sovranità temporale, è di molto anterio- 
re as. Nicolò I, come può vedersi negl’in- 
dicati articoli. Non voglio però occ ultare 
il dichiarato dal dottitsinse cardinal Ga- 
rampi. Solevano gli antichi Papi fregiar- 
si dell’ornamento del re gno o Lliara,la qua» 
le essendo una corona segno di tempora» 
le dominio, ne viene che non si dovesse 


lar. volta imporre se nun che nel gioruo 
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in cui il nuovo Papa prendeva il posses- 
so del Patriarchio Lateranense; e quin- 
di si può congetturare, che prima delse- 
colo 1X non si trovi memoria di una ta- 
le funzione(stampò l’opera nel 19 $g,men- 
tre il Cancellieri pubblicò la Storia dei 
possessi nel 1802), perché il temporale 
«lominio non era ancora ben dichiarato e 
stabilito. Veramente questo lo era sino da 
Adriano] del 772, solo i Papi furono im- 
pediti nel libero esercizio della Sovrani- 
tà e nell’amministrazione delle cose civi- 
li qualche volta pel furore delle fazioni 
e delle ribellioni. Dal sin qui narrato si 
mostra erronea l’asserzione di Lunadoro, 
nella Relazione della corte di Roma, il 
«quale crede che la 1.’ pontificia coronazio - 
ne di cui parla la storia, sia quella di Da- 
maso ÎI nelro48. Benzone vescovo sci- 
smatico d’ Alba di Monferrato ne’ suoi 
commentari De rebus Henrici INI (cioè 
JV), panegirico che leggesi nel Mencke- 
nio, Scriptorumrerum Germanicarum, 
t.1, lib. 7, cap. 2, p.1063, descrive la co- 
ronaziove di Nicolò Il fatta in Roma nel 
105g in un'concilio di vescovi per ope- 
ra del grande Ildebrando arcidiacono car- 
dinale e poi s. Gregorio VII, ch'egli per 
dileggio chiama Prandello, che gl'impo- 
se in capo una reale corona, nel cerchio 
inferiore della quale si leggeva; Corona 
Regni de manu Dei, e nell’altro cerchio: 
Diadema Imperii de manu Petri. Si at- 
tribuisce dunque a Ildebrando l'avere pel 
1.° introdotto nella tiara la 2.° corona, e 
formata la tiara di due cerchi; ma i po- 
steriori monumenti ci diniostrano la lia- 
rad’unasola coroua sino aBonifacio VIII. 
Il Garampi avverte che il contempora- 
neo Benzune era un vescovo scismatico 
| partigiano d'Earico IV persecutore della 
Chiesa, il quale s'intitolava vescovo d’Al- 
ba (leggo nel can. Bia, Cronologia dei 
vescovi d’ Alba, che nel 1057 fu eletto 
Pietro II Penso ne'tumalti di guerra, e 
assisté nel1060 al concilio di Milano); ed 
il panegirico fatto da lui a quell’ iniquo 
principe è una stomacosa satira contro il 
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virtuoso Papa Alessandro II, immediata 
successore di Nicolò IT, ed lidebrando car- 
dinale sostegno in que'deplorabili tempi 
della chiesa romana; panegirico da-met - 
tersi coll’ altra infame satira e piena di 
bugie, che abbiamo di Bennone falso car- 
dinale e ribelle alla s. Sede, come si espri- 
me il Muratori negli Annali d’Italia al- 
l’anno 1061. Benzoue dunque lasciò scrit- 
to, che corrumpens Prandellus.roma- 
nos multis pecuniis multisque perjuriis 
indixit synodum , ubi Regali Corona 
suum coronavit idolum : quod cernen- 
tes Episcopi, facti sunt velut mortui, Le, 
gebatur enim in inferiori circulo ejus- 
dem serti ita: Corona Regni de manu 
Dei; în altero vero sic: Diadema {mpe- 
rii de manu Petri. Dalle quali parole sem - 
bra ricavarsi, che qualche innovazione fi- 
cesse Ildebrando, per di cui cagione i ve- 
scovi del sinodo restassero così ineravi- 
gliati. Non può dirsi che fusse cosa nua- 
va l’incoronare il Papa, pegli esempi an- 
teriori riferiti, oltre gli altri che riportai 
a’loro luoghi, e la loro corona appellava- 
si assolutamente Regno. E perciò è da cre- 
dersi, che l’ innovazione soltanto consi- 
stesse in quelle due iscrizioni, che fura- 
no poste sulla corona, colle quali dichia- 
ravasi risiedere nel Romano Pontefice 
tutta la pienezza «ella podestà sì Regia 
che Imperiale. Qualunque però fosse, o 
i) sentimento d'lidebrando, che andava 
maturando il gran concetto di francare la 
Chiesa dall'Impero, o ciò che pretendes- 
se di esprimere il barbaro, oscuro e ap- 
passionato scrittore Benzone, sarà semn- 
pre vero tiò che assai opportunamente 
a questo proposito osservà il p. Mansi : 
Hinc discimus duplicis Circuli m Coro- 
na pontificia ornamentum multo vetu- 
stius esse, quam hucusque ab eruditis 
creditum sit. Tanto si legge nell’ Animad- 
vers. in Annal, Baronii, t. 17, p. 355. 
La più antica descrizione circostanziata 
che abbiamo delle ceremonie, che comin- 
ciarono a introdursi nell’ Elezione, Con- 
sagrazione, Coronazione del Papa,e del 
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penitenzieri di s. Pietro. Quindi i 
vescovi ancora, i quali facevano due 
lavande, le unirono e le fecero a 
tredici soggetti, avendo già confer- 
mato quest’ uso Sisto IV nel 1471. 
L'erudito Sarnelli, spiegando il mi- 
stero di tal numero, riconosce nel 
decimoterzo la Maddalena; monsi- 
guor Arese, vescovo di Tortona, vi 
ravvisa s. Paolo, non perchè assi- 
stesse alla cena, essendo stato chia- 
mato all’apostolato dopo l'ascensio- 
ne, ma per la particolar venerazio- 
me della Chiesa Romana verso di 
lui. Tuttavia tal’ opinione è impu- 
ngi Frescobaldi, Pediluvium, 
sive numero pauperum, quibus 
lavandi sunt frsagnta V ing 
na Domini. Volle egli supporre, che 
il decimoterzo rappresentasse il pa- 
drone della casa, ove si fece la ce- 
na, sostenendo che Gesù Cristo ad 
esso ancora lavasse i piedi. Ma ciò 
rigetta l’Orlendo, De duplici la- 
vacro in coena Domini fidelibus 
exhibito, Florentia 1710. Finalmen- 
te alcuni lo prendono per s. Mat- 
tia surrogato a Giuda Iscariote, ed 
altri per l'angelo, che il Pontefice 
s. Gregorio I, mentre nella sua casa 
paterna sul monte Celio banchetta- 
va dodici poveri, trovò fra essi sé- 
duto a mensa, donde poi derivò 
l'usanza, che molti Romani Pon- 
tefici, e da ultimo Leone XII, 
ogni giorno in una stanza del lo- 
ro palazzo facevano servire a men- 
8a, Cuì essi medesimi assisteva- 
no, tredici poverelli, per lo -più sa- 
cerdoti, sei mandati dai parrochi di 
Roma, e sette dall’ arciconfraternita 
della ss. Trinità de’ pellegrini. 7. 
Lavampa DE’ Pigpr. $s 
La nomina dei tredici ecclesia- 
stici, che nel giovedì santo devono 
fare da apostoli, per concessione dei 
Pontefici, spetta ad alcuni Cardinali, 
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ambasciatori, o ministri, alla Prdo- 
paganda, al vescovo ordinante degli 
armeni, al capitano degli svizzeri, 
ed a monsignor maggiordomo, cui 
appartiene approvare i nominati. 
Y. AmpasciatorI, $ VI, ove si par- 
la di quelli, che anticamente, ed ora 
ne fanno la nomina, con altre inte- 
ressanti notizie analoghe. Questi tre-. 
dici soggetti, nel mercoledì santo 
debbono presentarsi allo stufarolo 
del palazzo apostolico, il quale li. 
visita, e ne pulisce i piedi, e nella 
mattina del giovedì santo sì recano. 
al Pontificio. palazzo dal bussolante 
sotto guardaroba, che li fa vestire 
d’ un abito lungo di lana fina bian- 
ca, il quale si compone di calzoni 
con piede, e scarpe di cuoio bian- 
co, collare, tonaca con cinta di fet- 
tuccia di seta, cappa con cappuccio, 
che si allaccia sul petto con alcuni 
uncinelli, berrettone alto con fioc- 
co, tutto di lana bianca; però la 


. fodera della cappa, e le mostre 


della veste sono. di seta bianca. Di 

i celebra la messa, e li comunica, 
ed all'ora stabilita per la lavanda, 
vestito di cappa rossa, li conduce 
al banco della funzione. 

Il Papa dopo aver data la solen- 
ne benedizione, e dopo essersi un 
poco riposato,. col solito accompa- 
gnamento si reca nel modo sudde- 
scritto alla camera de’ paramenti pres- 
so la sala ducale, se quivi ha luogo 
la lavanda, e in s. Pietro se in questa 
basilica fa la funzione. Indi presso 
la Cappella Gregoriana, assunta la 
falda, si reca al letto de’ paramen- 
ti, e coll’assistenza de’ due Cardinali 
primi diaconi, assume l’amitto, il 
camice, il cingolo, la stola paonazza, 
il manto o piviale di raso rosso, ìl 
formale di argento, ela mitra di la- 
ma o tocca d'argento; e preceduto 
dall'ultimo uditore di Rota iu to- 
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suo ritorno al Laterano pel Possesso, è 
quella viferita da Cancellieri di Pasqua- 
le Il del 1099. Fra le altre cose, da me 
narrate altrove, si dice che dopo d’esse- 
re stato acclamato Papa; Pascalem Pa- 
pam s. Petrus elegit, nella chiesa di s. 
Clemente a’ 13 agosto. Z/is aliisque lau- 
dibus solemniter peractis,chlamyde coc- 
cineca inducitura Patribus, et Tiara ca- 
piti ejus imposita, comitante turba cum 
cantico, Lateranum vectus a cavallo, dal 
quale disceso fu collocato nella Sedia dei 
Papi (F.) e poi nelle altre sedie, e fatte 
quelle belle ceremonie, che in tale e in 
altvi articoli descrissi, Nel dì seguente fu 
poi consagrato, ricevè il Palio e fu co- 
ronato nella basilica Vaticana, da cui pas- 
sò processionalmente alla Lateranense. 
Anche per Pasquale Il. seguì prima l'in- 
tronizzazione nel Laterano, forse per la 
vicinanza della chiesa ove fu eletto, e per- 
chè non tornasse a fuggire e nasconder- 
si. Nella funzione ordinaria, tale introniz- 
zazione seguiva dopo la consagrazione, 
intronizzazione sulla Cattedra di s. Pie- 
tro, e coronazione che facevasi nella ba- 
silica Vaticana. Ne’ posteriori monumen- 
ti sempre la tiara pontificia viene chia- 
mata Regnum seu Mitra turbinata cum 
Coronae colla quale erano i Papi secun- 
dum solitum Ecclesiae morem , Regno 
dle more insignilis, et solemniter corona- 
ti $ persino negli atti della coronazione 
d' Alessandro III, fatta a'20 settembre 
1159 nella terra di Ninfa, a cagione del- 
lo scisma dell’antipapa Vittore V, come 
si ha dagli atti di tal solenne funzione 
presso il Baronio, e dall’enciclica all'epi - 
scopato d'Alessandro Ill medesimo. Tre 
mitre diverse usavano da lungo tempo i 
Papi perle loro solennità, come raccoglie- 
si dal Ceremoniale Romano, pubblicato 
per ordine di Gregorio X del127 1, presso 
il Mabillon, Ifuseum Italicum, r.2,Ord. 
Rom. XITI, p. 221; e dall’ Ordine Ro- 
mano, composto dal cardinal Giacomo 
Gaetano Stefaneschi, presso il medesimo 


Mabilloo, Ord. Rom. XIV, p. 243. 1- 
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rano le 3 mitre, una bianca tutta liscia, 
l’altra ricamata a oro, ma senza cerchio 
nella parte inferiore, e la 3. pure ricama- 
ta con cerchio d’oro, ossia la tiara. Quan- 
do si usavano le 3 mitre papali, lo dissi 
a Mitra ove meglio ne parlai. Il cardinal 
Pietro d’ Ayllj, uno de’più dotti vescovi 
che assisterono a'famosi sinodi di Pisa e 
di Costanza, ragguagliando la pompa,con 
cui fu coronato s. Celestino V umilissima 
di Sulmona(Y.)nel1294 in Aquila, co- 
sì dice. Z7os quippe magnificos appara- 
tus sive in equis, sive în vestibus, aut a- 
lis ca'terioribus ornamentis, quos ple- 
rique pompas vocant, a tempore b. Sil. 
vestri I Papae sancti Patres non solum 
summi Pontifices, sedetalii minores E- 
piscopi non ad suam, sed ad Christi, et 
Ecclesiae cjus gloriam catollendam in- 
troduxisse credendi suntsquos exterius 
cum temperantiae moderamine obser- 
vare, interius tamen servata humilita- 
te,nonestvanitatis aut viti, sed est vîr- 
tutisac meriti. Il santo a somiglianza del 
praticato da Cristo, che celebriamo nella 
domenica delle PaZme, era entrato in A- 
quila sopra un asino, che uddestravano 
Carlo II re di Sicilia e il suo figlio Car- 
lo Martello re d’' Ungheria, e non An- 
drea III come vuole Novaes. Non man- 
carono Diasimi a tanta profonda umiltà, 
poichè uomini santissimi, per conservare 
la maestà della Chiesa, tollerarono la pom- 
pa reale. Pure, che il praticato da s. Ce- 
lestino V non fu d'ingiuria alla Chiesa, 
ma con onore, lo mostrò Dio con mira - 
colo. Poichè smontato il Papa dall'asino, 
un uomo vi pose sopra il figlio zoppo 
d'ambo i piedi e subito restò perfetta- 
mente sano. Indi sì fece cos 
nemevte nella chiesa sab” la 
corona in capo, firigiumi 
que curuscum, soprat 

rientrò in Aquila, frag 
e più mila persone, 
lo straordinario s' 

1. e più grande 
quello che poco | 


solen- 
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umile romito. Insorto malcontento tra i 
cardinali, s. Celestino V sospirando la so- 
litudine e la contemplazione delle cose 
celesti, nel concistoro pubblico di Napoli 
a’ 13 dicembre fece la Rinunzia del Pon- 
tificato (V.)s e spogliatosi delle pontifi- 


Cie insegne, comparve vestito d’un abito. 


irsuto e arricciato, movendo a molto piau- 
to i cardinali, dalui scongiurati a proce- 
dere senza indugio all'elezione del succes- 
sore, che secondo la sua predizione fa il 
cardinal Gaetani d’Anagni. Preso questi 
il nomedi Bonifucio VILI, siccome gran 
legista e decretalista, gran zelatore e con- 
servatore della Chiesa, fece di tutto per 
difenderla e per sostenere la dignità pa- 
pale che voleasi conculcare dall’orgoglio- 
so Filippo IV il Bello redi Francia; on- 
de nell’Anno santo 1300 si fece vedere 
per Roma colle divise pontificali e impe- 
riali, con questo motto: Ecce duo Gladi. 
Jl Vettori ragionando della tiara ponti- 
ficia e della 2.° corona ad essa aggiunta 
dopo il1300 circa, essendo prima orna- 
ta d’uva sola, come apertamente dimo- 
stra il Rituale di Benedetto canonico del- 
la basilica Vaticana nelt 130, chiaman- 
dosi la tiara usata da Innocenzo Il eletto 
in detto anno (e non Innocenzo IV co- 
ine dice Vettori), dall’abbate Suggero nel 
descriverne la corovazione , presso Du- 
chesne, Script. Franc. t.4,p.318: Phry- 
gium ornamentum imperiale instar ga- 
leae,circulo aureo concinnatum. Perciò 
Bonifacio VIII nel1294 dopo aver pub- 
blicato la celebre bolla Una sanctam, 
riguardando forse i diademi descritti nel 
cap.19 dell’ Apocalisse, aggiuusealla tia- 
ra o regno pontificio la 2.° corona, come 
prova lo Spondano sull’autorità dell'A - 
lemanni, che confermarono allri scritto. 
ri. Aggiunge il Vettori, che quantunque 
Bonifacio VIII avesse ordinato fin dal 
1204 le due corone nel regno o tiara pa- 
pale, nondimeno da’'monumenti ricorda - 
. ti superiormente chiaramente apparisce, 
che non sempre se ne servì, ma solamen.- 
te uegli ulUwi auni di sua vita, cioè du- 
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po il:1300, nel quale celebrò in Roma i 
Giubileo universale, poichè l'antica pil 
tura fatta in esso da Cimabue, o megli 
Tommaso detto Giottino,come vuole Va 
sari, edesistente nella basilica Lateranen 
se fa vedere la tiara con una corona sola 
Conviene che io rilevi un anacronism 
di Vettori. Egli dice , che aggiunse all 
tiara la 2." corona nel 1294, dopo ave 
pubblicato la bolla Unam sanctam; w 
come in tanti luoghi riportai, Bonifaci 
VIN fa eletto in Napoli a’ 24 dicembr 
1294, e ne parù a'2 gennaio per Rom 
ove fin consagrato, e coronato dal card 
nal Matteo Rosso Orsinit."diacono a'1 
genneio e altri dicono a’23, colla potnp 
non mai veduta per l’addietro, ecolla tia 
ra in capo passò dal Vaticano alla bas 
lica Lateranense pel solenne possesso, ad 
destrando a piedi la chinea che cavalc: 
va, i re di Sicilia ed’Ungheria, i quali pi 
loservirono a pranzo colla corona in test 
Dunque nel 1294 Bonifacio Vill nonemi 
*nò la bolla Unam sanctam, la quale bei 
sì per bene stabilire l'autorità apostoli( 
che i malvagi consiglieri di Francia si stu 
diavano di deprimere, decretò nel 130 
nel sinodo romano che riportai nel vo 
LIX, p.98,in cui spiegando il potere de 
la spada spirituale e della temporale, d 
cretò la podestà de've soggetta al Pap: 
inoltre dichiarando, che non poteva dir 
senza colpa d’eresia, che i cristiani tul 
non sieno soggetti al Papa. Il Garaa 
pi osserva che la più distinta descrizi 
ne della tiara pontificale, come la tro 
Bonifacio VIII, è l'inventario da fui o 
dinato del palazzo apostolico nel 129 
nel quale si legge. Regnum sive Coron 
in qua sunt 48 balasci, in quibus su 
.aliqui rubini, et 7a zaffiri, et 45 int 
praxin, et snaragdos, non computa, 
parvis smaragdis et balassisset 66 pe 
lae grossae. In summitate autem hal 
unum rubinum grossum. Ininferiori a 
tem partem habet unum Circulurn cu, 
esmaltis. Caudas vero habet nigras cu 
8 esmaltis pro qualibet. Ponderis 
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marcharum et 5 unciarum.Tale era dun- 
que il Regno, che Bonifacio VIII trovò 
nel tesoro pontificio, allorchè fu assunto 
al pontificato, e tale anche l’usò per pa- 
recchi auni, come vedesi in varie sue im- 
anagini , e di già descritte. Osservarono 
per altro l’Alemanvi, il Ciacconio e mol- 
ti altri scrittori, che il medesimo Bonifa- 
cio VIII fu il1.°ad accrescere alla sua tia- 
ra o regno la 2." corona, e in fatti alcu- 
ne delle descritte sculture che lo rappre- 
sentano, banno la tiara fregiata da dop- 
pia corona. Nota il Papebrochio, in Co- 
natu, che Bonifacio VIII fu il1.° ad ac- 
crescere la tiara o regno della 2.° corona: 
exprimi volens utriusque Regni Corpo» 
ralis, et Spiritualis prerogativam Pon- 
tifici competentem. Frattanto per le tra- 
me de’ Colonna e del re di Francia, Bo- 
nifacio VIII credendosi poco sicuro in Ro- 
ma, si ritirò nel1303 in Anagui sua pa- 
tria; ma dopo la congiura ordita a l'A- 
ringo a Pietrarea o Pietra del malo con- 
siglio, vicino ad Anagni, di cui parlai an- 
che nel vol. XXVII, p. 273, cioè in una 
selva del territorio di Ceccano, chiama- 
ta la macchia del Faito (nel secolo pas- 
sato afflitti più volte i ceccanesi da gra- 
vissime angustie per vedersi nel meglio 
involata la raccolta dalla furia delle tem- 
peste, temerono che fosse castigo divino 
per le scomuniche incorse da’loro ante- 
nati pe gravissimi insulti fatti a Bonifacio 
VIII da alcuni congiurati di loro fami- 
glie, per cui invocarono e ottennero da Be- 
medetto XIV l'assoluzione dalle censure 
incorse dagli antenati, e perloro l’aposto- 
lica benedizione. liacque al Signore tan- 
ta fede,e iceccanesi inappressosi videro li- 
beri da quel grave e continuato flagello), 
Giacomo Sciarra Colonna irreconciliabi- 


le nemico delPapa e Nogaret perfido con-. 


sigliere del re, avendo col denaro subor- 
nato un buon numero di signori della pro- 
vincia di Frosinone o Campagna, entra- 


rono nella città a'7 settembre in nume. 


ro di 300 cavalieri con molta fanteria, e 
spiegate le insegne del re di Francia, co- 
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minciaronoa gridare: Muoia il Papa Bo- 
nifacio,e Viva il re di Francia. Non fu 
loro difficile d’impadronirsi della città, e 
in quella sorpresa il popolo,sempre aman- 
te della novità, si unì loro, e tutt insie- 
me si portarono sforzare il palazzo, ov’e- 
ra il Cristo del Signore, e mettere su di 
esso le loro sacrileghe mani. La famiglia 
del Papa resistè a questo moto empio e 
violento fino al dopo pranzo. Finalmen- 
te la gente armata penetrò nel palazzo. 
Quando Bonifacio VII intese che le por- 
te eranostate guadagnate, si dispose a mo- 
rire da uomo forte. Vestitosi degli abiti 
pontificii, postasi la tiara in capo, presa 
con una mano la croce e coll’altra lechia- 
vi della Chiesa incrociate, si collocò nella 
sua sede aspettando i nemici. Nogaret e 
Sciarra Colonna ebbero la temerità di 
presentarglisi. Il1.°non altro gli disse se 
non che dovea condurlo a Lione, acciò 
ivi in uv concilio generale rispondesse al- 
l'accuse che si producevano contro di lui. 
Sciarra vomitò varie ingiurie contro di 
lui e pretese d’indurlo a rinunziare. In- 
tanto si diede il sacco al palazzo, e ne fu- 
rono derubate tutte le ricchezze. Per mi- 
rabile singolar provvidenza di Dio in fa- 
vore del snpremo Capo visibile della Chie- 
sa, compresi gli empi congiurati dicecità, 
si limitarono di lasciare il Papa com'era 
vestito, prigione nel suo appartamento 
con rispettosa guardia, senza trasportar- 
lo altrove, mentre egli non prese in tal 
tempo né cibo, nè sonno. Calmati gli spi- 
riti degli anagbnini, rientrati in se stessi e 
conosciuto il loro grave fallo, alla voce 


‘ del cardinal Luca Fieschi, presero le ar- 


mi, fugaronoi congiurati e liberarono Bo- 
nifacio VIII. Sciarra con maniere dimes- 
se inutilmente gli domandò l’assoluzione 
dalle censure. Bonifacio VIII tornato in 
Roma(Y.)sommamente afflitto, vi morì 
l’11 ottobre.Dopo il brevissimo pontifica. 
to del successore Benedetto XI, per l’in- 
fluenza del ve Filippo IV fu eletto Papa 
Clemente V (V.), che per compiacerlo 
fissò la residenza in Francia, e si stabilì 
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poi in Avignone (Y.). Chiamati i cardi- 
nali a Zione (Y.), a' 14 novembre vi si 
fece coronare nella chiesa di s. Giusto, al- 
la presenza del re e de’cardinali, dal car- 
dinal Napoleone Orsini1.° diacono, colla 
corone papale, che con gran pompa gli 
recò da Roma il cardinal Teodorico Ra- 
nieri, ccme Camerlengo di s. Chiesa. MW 
Chiaramonti, Zist. Cesenae, lib. 2, p. 
445, narra: Anno1305 in festo b. Mi- 
| chaelis, Camerarius D. Papae cum co- 
mitiva maxima transivit per Cesenam 
deferente secum Coronam,qua coronari 
debebat idem Clemens set quasi tota Cu. 


ria, exceptis quibusdam Cardinalibus, 


cum maximo sudore ivit in Franciam. 
Dappoichè importa che io qui rilevi, che 
già ln custodia delle sagre suppellettiti 
pontificie era stata riservata al Sagrista 
del Papa(F.), tranne la Tiara e il Che- 
rubino, che restarono in cnstodia del 7e- 
soriere generale, presiedendo alla con- 
servazione di tutto quello che formava il 
tesoro della chiesa romana, l'antico Ye- 
stiario.Cosn fosse il Cherubino, forse Fla- 
bello, ese la tiara la custodiva il tesoriere 
generale, ovvero il cubiculario della Fa- 
‘miglia pontificia (V.), custode delle gioie 
e cose preziose, tesoriere domestico e se- 
greto, si può vedere il vol. LXXIV, p. 
270 e 271. Dopo la coronazione, volen- 
do il Papa con isplendida cavalcata di 
principi e baroni, oltre i cardinali e pre- 
lati, passare ad altra chiesa, per prender - 
vi il possesso in luogo e che facesse le ve- 
ci della busilica Lateranense, come avea 
praticato s. Celestino V, la funzione re- 
stò funestata da deplovrabili sciagure di 
molti feriti e morti, per la caduta d’ un 
muro. ll Papa ancora cadde da cavallo e 
andò perterva la tiara, dalla quale si stac 
cò un rubiuo valutato 6000 fiorini d’o- 
ro, che non più fu trovato, e l'avvenuto 
fu preso per presagio infausto e si veri- 
ficò , come narra Bernardo di Guido in 
Chron. Rom. Pont. Lo racconta ancora 
l’autore della vita di Clemente V, Gio- 
vanni canonico di s. Vittore di Parigi, 
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presso il Muratori, Scripg rer. Ialic. 
t. 3, p. 442. Cujus lapigés equum dici 
Clementis Papae percùsserunt taliter, 
quod equus suus în terram cecidit, et 
Thiara seu Corona de capite suo, in qua 
erat unus carbunculus valde pretiosus, 
et ad sex millia florenorum communi- 
ter aestimatus, cujus botus, ut dicitur, 
postea non fuit in terra inventus. La 
Chiesa lungamente pianse la strana riso- 
luzione di Clemente V, per le sue fatali 
conseguenze; le principali furono Roma 
propria e vera sede del Papa abbandona- 
ta; essa e l’/ralia in preda alle fazioni; il 
grande Scisma d' occidente; la celebra- 
zione de'famosi Sinodi di Pisa e di Co- 
stanza, non che del conciliabolo di Basi- 
lea, da cui derivò l’ultimo antipapa Fe- 
lice V di Savoia. In un inventario fatto 
in Avignonenel1314 perla morte di Cle- 


mente V, di cui 3 uniformi originali si 


conservano nell'archivio Vaticano, si an- 
novera un regno o tiara, che espressamen- 
te dicesi di 3 corone o cerchi: Ziem Co- 
ronam,quac vocatur Regnum, cum tre 
bus Circulis aureis, et multis lapidibus 
pretiosis. Deficit rubinus pretiosissimus, 
qui consuevit esse in summitate, el per 
la alia. Mancava il rubino , per essersi 
periluto nella fatale caduta in Lione. Al. 
tri lo chiamano carbonchio, ch'è sinoni - 
mo del rubino quando è più acceso; del 
resto è noto, che oltre i brillanti, la 1. pie- 
tra preziosa è il rubino, indi lo smeraldo, 
il zaffiro, l’opale, ec. In questa città fu elet- 
to ilsuccessore Giovanni XXII nelr316, 
ed ivi fu coronato dal cardinal Orsini che 
qual:.° dell’ ordine de’ diaconi avea pu- 
re messo la tiara in capo a’ predecessori 
Benedetto XI e Clemente V. Dissi già 
che nel suo sepolcro esistente nel duo- 
mo d'Avignone vedesi la statua colla tia- 
ra in capo, che oltre alla corona inferio- 
re, ne ha un’altva quasi doppia più in 
alto. Giovanni XXII fu il1.°a battere il 
fiorino d’oro adl.uso di quello di Firen- 
ze nel1322, colla stessa figura del giglio 
da una parte e di s. Gio. Battista dall’al- 
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tra, come praticgvano i fiorentini; se non 
che da un lato in vece di F/orentia, vi 
fece scrivere Sant. Petru., e dall'altro in 
vece del segno 0 contromarchio de’ zec- 
chieri, v' impresse una piccola mitra o 
piuttosto tiara a due corone. Ne riporta 
il disegno il Vettori, Z fiorino d’oro il- 
lustrato, nel prezioso museo del quale il 
Garampi riscontrò tali fiorini colla chia. 
ra e distinta figura delle due corone sul. 
le tiara. Nelr334 morì Giovanni XXII, 
e gli successe il beato Benedetto XII in 
Avignone, ove nella chiesa de'domenica- 
ni lo coronò il suddetto cardiual Orsini, 
ol quale Papa propriamente si attribui- 
sce l'aggiunta della 3.° corona alla tiara, 
che perciò prese il nome di triregno, e col 
quale si vede coronata la sua stalua se- 
polcrele in Avignone. ll Vettori rigettan- 
do le testinsonianze dell’ Enschenio, del 
Papebrochio, dell'Alemanni, del Vitto- 
relli, che attribuirono a Urbano V l’ag- 
giunta 3.° corona alla tiara, e confutan- 
do il meggiorabbaglio di Montfaucon,che 
attribuì la 2.° corona a Nicolò IV e la 3.° 
a Bonifacio VIII, dichiara che da Bene- 
detto XII s'incominciò ad usare la tiara 
o regno con 3 corone, il quale venne de- 
nomineto 7riregno, dopo avere per un 
tempo usato la tiara con due corone, per 
le ragioni che adduce, e per quanto al- 
tro più sopra notai. Il Marangoni poi pre- 
tese attribuire l'aggiunta della 2.° coro- 
na a Clemente V, ed a Bonifacio TX del 
1389 la 3.° Il Bonanni tratta della que- 
stione sull’accrescimento delle corone del- 
la tiara, e dice che alcuni attribuirono a 
Bonifacio VIII l'aggiunta 3.° corone, che 
altri assegnano o a Benedetto XIl o a Ur- 
beuo V. Nel1342 a Benedetto XII suc- 
cesse in Avignone Clemente VI, che fu 
coronato nella chiesa de'domenicani, col- 
la nassima solennità e intervento di priu- 
eipi: itaque sicut in Apostolos singulos 
in illa die prout lingua ignis apparuit, 
sic hunc sunmum Pontificem per car- 
bunculum lapidem pretiosum, lucenteni 
ignis ad instarin Tiarae, seu Diadema- 
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tis culmine positum descendisse, seu ap- 
paruisse monstralur. Leggo nel Garam- 
pi, che nelle monete di Clemente VI, giu. 
sta il diseguo pubblicato dal Fioravanti, 
Antiqui denari Rom. Pont. p. 64, si ve- 
de rappresentata sulla tiara una triplice 
corona; la quale ancor si vede in quelle 
d'Innocenzo VI che nel1352 gli succes- 
se. ll Papebrochio, Propylaeo ad Acta 
ss. Maji,p.416, riprodusse il disegno del 
sepolcro di Clemente VI, nel quale il suo 
triregno è con 3 corone. Lo stesso Pape- 
brochio pubblicò il disegno del munu- 
mento sepolcrale d'Innocenzo Vla p.417, 
la cui statua è egualmente colla tiara cir- 
condata da 3 corone. Morto questo Pa- 
pa nel1362, gli fu sostituito Urbano V, 
al quale comunemente fu attribuita l’in- 
vevzione delle 3 corone sulla liava, ma 
pe! fin qui riferito non pare affatto. In ap- 
presso poi l’ uso delle 3 corone trovossi 
già tanto introdotto, che Urbano V nel 
fare i summentovati preziosissimi busti 
per le teste de’ss. Pietro e Paulo, rappre- 
sentò il1.°col vero triregno. Del resto non 
ki cleve tener conto de’ Rilratti de' Papi, 
che fiorirono innanzi all’introduzione del- 
la triplice corona, se sono rappresentati 
col triregno, e con questo viene sovrasta- 
toil loro stemma, come nel Ciacconio, f7- 
toe Pontificum , nel Bullarium Roma- 
num, e in altre simili opere. Posterior- 
mente furono eretti monumenti ed ese- 
guile pitture, in cuì gli artisti capriccio- 
samente attribuirono il triregno a Papi 
ed a stemmi cui non competeva, Di- 
ce il Garampi, essere necessario avwerti- 
re, che sebbene nelle stampe divale” 
veda il monumento sepolcrale 
Gregorio X col triregno, fia ass 
realmente non ha che una sola 

doversi far conto delle med 

del XII e del XIV seco’ 

disegni dal Ciaccon' 

Papebrochio, perc 

fattura, come sì pi 

Bonifacio VI ed 

siveal giubileo,legr 
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Portasanta(P.), la qualesolo dal 1500 si 
cominciò ad aprire, anzi Clemente VI es- 
sendo inA vignone non poteva farne la fun- 
zione in Roma, se ne fosse già stato comin- 
ciato il rito; nè della statua di Bonifacio 
VIII, eretta da’ bolognesi nelle mura e- 
steriori del palazzo pubblico, nella qua- 
le furono aggiunte le 3 corone, non me- 
no che l'iscrizione, in tempi assai poste- 
riori; nè finalmente del monumento se- 
polcrale d’ Urbano III, che esiste nella 
chiesa di Fervara, erettogli nel1305, nel 
quale sebbene vedasi effigiato il triregno 
collechiavi, tale ornamento vi fu aggiun- 
to nel 1460, cosa non avvertita né dal Pa- 
pebrochio, nè da altri scrittori delle vi- 
te de'Papi. 

Gregorio XI ebbe la gloria di resti- 
tuire a Roma stabilmente la pontificia re- 
sidenza nel1377, precaria essendo slata 
quella del predecessore Urbano V, seb- 
bene avesse considerato la dignità papale 
come esiliata al di la de’ monti, mentr'e- 
ra in Avignone, per cui non avea voluto 
cavalcare dopo la funzione della corona- 
zione. Morto Gregorio XI nel137$, ca- 
nonicamente gli fu dato in successore Ur- 
bano VI, che fu coronato e poi con so- 
lenne processione passò al Laterano, col 
triregno in capo e su cavallo bianco. Es- 
sendo quasi tatti i cardinali francesi, do- 
po pochi mesi sospirando le delizie di Pro- 
venza e malcontenti d’ Urbano VI per- 
ché con eccessivo zelo severamente ne co- 
Mminciava a correggere i costumi, e per- 
ché voleva che chi era vescovo tornasse 
alla propria residenza, sul fine di giugno 
irritati si ritirarono uno dopo l’altro in 
Anagni, col pretesto de’ calori estivi e 
previa licenza, con Pietro Gros arci vesco- 
vo d’ Arles e camerlengo di s. Chiesa 
(poi anticardinale, e perciò parlai di lui 
ne'vol. II, p. 212, VII, p.75), ma questi 
senza permesso, e qual custode del trire- 
gnoe degli altri ornamenti della cappella 
papale, li portò seco. Avanti di lui i car- 
dinali ribelli iniquamente protestarono 
dell’ipvalidità dell’ elezione, onde il ca- 
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merlengo nudacemente citò Urbano IV 
come fosse antipapa,e lo deposero dal pon- 
tificato; quindi passando in Forli a'20 
settembre elessero antipapa Clemente 
Y II de'conti di Ginevra (onde ne ripar- 
lai a Svizzera), e col triregno lo corona. 
rouo nella cattedrale. L'antipapa coca 
dinali si portò in Avignone, e vi stabili 
una cattedra di pestilenza, dando prin- 
cipio al grande scisma d’ occidente. Ur- 
bano VI dopo un burrascoso poutificato 
morì in Roma nel1389, e nel Vaticano 
gli fu data sepoltura. Il Ciacconio ripor 
ta il disegno del monumento che gli fu 
eretto, dove è rimarchevole che nel co- 
perchio del sepolcro si vede la sua figura 
giacente colla tiara ornata d’una sola co- 
rona, mentre nel davanti dell’urna vi so. 
no due sue armi sovrastate dal triregno 
e dalle chiavi, e nel mezzo Cristo che gli 
dà le chiavi, ricevendole il Papa gevu- 
flesso col piviale e col triregno sul capo. 
Di più nelle basi delle due colonne vi « 
il simbolo d'Urbano VI, formato da un: 
colomba con triregno sopra e l'epigrafe 
In unitate Deus est. M' istruisce però i 
Garampi, che il detto coperchio ov'è l: 
figura del Papa colla tiara d'una sola co 
rona, non crede affatto che gli apparten 
ga, perchè mezzo palmo più lungo del 
1’ urna, e perchè la fisonomia del volti 
della statua giacente è totalmente diver 
sa da quella del bassorilievo nella facci 
dell’urna col triregno; e questa deve dii 
si sicuramente il ritratto d' Urbano V 
sì per l’iscrizione che vi è, sì per l’aquil 
ch'era il suo stemma gentilizio. L’ ant 
papa Clemente VII morì nel1394 in 4 
vignone, e gli successe nell’antipapato £ 
nedetto XITI,che fu coronato in tal citt 
cavalcando per essa con pompa e il triv 
gno in capo. Clemente VII con esso | 
rappresentato nel suo sepolcro, al mo 
già detto, anzi sembra col camauro sot 
il triregno. Osservai nella serie delle m 
daglie pontificie, che molti Papi usaroi 
il camauro sotto il trivegno per cuopri 
le orecchie. Egli fu profusissimo iu m 
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gnifiche spese, e per mantenere il suo par- 
tito scismatico, onde vuolsi che si ridu- 
cesse in tal bisogno, sino ad essere co- 
stretto a dar in pegno ‘per una somma di 
denaro al cav. de Heredia, il triregno, la 
mitra preziosa, e tutta la sagra e ricca 
suppellettile papale, in guisa che non a- 
vrebbe potuto coronarsi il successore,se il 
cavaliere non avesse soniministrato quan: 
to era necessario alla funzione. Sostenen- 
dosi dal falso Benedetto XIII lo scisma, e 
non volendo né lui, ne il legittimo Papa 
Gregorio XII (anch'egli coronato iu ca- 
po alle scale di s. Pietro com'era costu- 
me) rinunziare per terminarlo, nel sino- 
do di Pisa furono ambedue deposti e in 
vece eletto Alessandro V,che poco do- 
po venendo successo da Giovanni XXIII, 
l’unità de’fedeli si trovò divisa fra tre che 
si trattavano da Papi. Finalmente per e- 
slinguere sì pernicioso scisma fu convo- 
catoil concilio di Costanza, pel qualeGre- 
gorio XIleroicamente nel1415 in Rimi. 
nt adunato il concistoro, vestito dell’in- 
segne papali e col trireguo iu capo, con. 
fermò solennementela rinunzia del pon- 
tificato, che pel suo procuratore avea fat- 
to in Costanza, spogliandosi delle dette 
insegne e deponendo il triregno, vesten- 
dosi dell'abito cardinalizio, per averlo il 
concilio creato cardinale e legato della 
Marca. Recatosi a Recanati sua sede, vi 
morì di cordoglio nel1417, e fu sepolto 
nella cattedrale cogli abiti pontificali, co- 
me leggo nel Quirini, Tiara et Purpu- 
ra veneta p. 3. Nel concilio vi fu deposto 
Giovanni XXIII,che da Costanza era fug- 
gito nella Svizzera, onde fu tolta dalle sue 
stanze di Ratoyall nel cantone di Turgo» 
via la Croce pontificale, e gli si vilird l 4- 
nello piscatorioo Sigillo pontificio, spo- 
gliandosi egli del Manto pontificale(V.). 
L'antipapa Benedetto XIll fu deposto e 
scomunicato per la sua ostinazione, dichia- 
rato infrattore pertinace dell’articolo di fe- 
de Unam sanctam Ecclesiam. Indi Vi 
novembre1417 in Costanza venne eletto 
sommol’ontefice Martino V, che fu coro- 
VOL. LIXXI. 
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nato nella cattedrale solennemente, da do- 
ve con maestosa cavalcata epompa trian- 
fale, col triregno in capo si recò per la 
città sino alla chiesa di s. Agostino. Re. 
catosi poi a Firenze, l’exGiovanni XXIII 
fuggì dalla prigione e corse a buttarsi a' 
piedi di Martino V,che lo creò cardinale; 
ma dopo 6 mesi, non senza gloria più del 
ceduto che del goduto pontificato, vi la- 
sciò l’umana spoglia. Deposto nella chie- 
sa di s. Giovanni coll'’iscrizione: ZZic re- 
quiescit corpus Balthassaris Cossa an- 
tea Papae Johannis AXIMI; tali paro- 
le Martino V voleva che si togliessero, ma 
non fu ubbidito. L’antipapa che da Per- 
pignano evasi ritirato presso Tortosa a 
Paniscola (V.), quivi morì nello scisma 
nel1424 circa, ordinando a'’suoi due su- 
perstiti anticardinali di procedere all'e- 
lezione del successore, che a’ 10 giugno 
1425 nominarono l’antipapa Clemente 
VITI, il quale fu coronato a'17. Martino 
V ne procurò la rinunzia, per estingnere 
le reliquie dello scisma, a mezzo del lega- 
to cardinal de Foix, e laottenne a'26 lu- 
glio, ovvero a" 14 0 16 agosto142agsolen- 
nemente nel palazzo del maestro dell'or- 
dine militare di Montesa,presso s. Matteo, 
terra contigua a Paniscola. Vestito del- 
l’insegne pontificie, si assise tra due an- 
ticardinali nella sedia papale col triregno 
in capo, creò anlicardinale Francesco Ro- 
vera; ciò fatto si spogliò del triregno e 
delle vesti papali, ad alta voce abdicò al 
mal fondato papato, e riconobbe Marti- 
no V, il quale lo fece vescovo di Maior- 
ca. Narra il Bonanni, citando il Vasari, 
che Martino V fece fare da Lorenzo Ghi- 
Dberti insigue artefice (scultore, pittore e 
orefice), un triregno d’oro, il di cui peso 
fa di15 libbre, oltre libbre 5 e mezza di 
perle, del valore di 30,000 scudi. Itiscon- 
trato il Vasari, trovo invece che Ghiber- 
ti fece n Martino V un bottone d'oro 0 
Formale(V.) pel piviale, con figure ton- 
de di rilievo, e fra esse gioie di granclissi- 
mo prezzo, lavoro molto eccellente. È co- 
sì una mitra meravigliosissima di foglia- 
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mi d'oro traforati, e fra essi molte figure 
piccole tutte tonde, che furono tenute bel- 
lissime; e ne acquistò, oltre maggiore ri- 
nomanza, grande utile dalla liberalità del 
opa. Il Bonanni riflette con Paschale, 
Tract. de coronis lib. 7,cap. 57, che ciò 
non deve stimarsi pompa inutile e super- 
flua nel Papa, ma cosa ragionevole, men- 
tre che Regnum Christi, quod a Ponti- 
fice gubernatur in terris Vicaria pote- 
state, superemineat omnia regna. E se 
nell'antico sacerdozio volle Dio che ap- 
parisse la maestà, con prescrivergli la mi- 
tra ornata d'oro e di gioie, molto più con- 
viene al Pontefice romano Vicario di Dio 
io terra. Il Bulengero lodando la mode- 
stia di s. Silvestro I nel ricusare la coro- 
na offertagli da Costantino I, la quale co- 
munemente è riferito che fosse d’oro e 
ornata di gioie, prudentemente aggiunse 
nel cap. 4, de V'estis sacris, che jure 0- 
blatam potuit accipere, cum legitime 
summi Dei Pontifici justius, quam pro- 
phanis Sacerdotibus deberetur, Sacer- 
dotes enim ethnicorum corona aurea u- 
sus fuisse historiae perhibent. Afferma 
Ateneo, che i sacerdoti d'Ercole furono 
coronati, corona laurea ex auro; e di 
Giulio Cesare si sa, che per essere Ponte- 
fice massimo sibi coronam auream siun- 
psit, et diadema, cum Antonius adfer- 
ret repudiavit, essendo allora il diade- 
ma una fascia di lino,con cui si cingeva il 
capo. Che però conclude lo stesso Bulen- 
gero: Et vero quis adeo sit iniquus re- 
rum aestimator,ut honoremquiDeorum 
manium Sacerdotibus tributus sit veri 
Dei summi Sacerdoti tribuendum ne- 
get ? Frattanto Martino V in conseguen- 
za del convenuto a Costanza fece convo- 
care a Basilea nella Svizzera un altro 
concilio, il quale sotto il di lui successo- 
re Eugenio IV divenne conciliabolo, e nel 
1439 elesse antipapa Felice Y già duca 
di Savoia (Y.), onde colla sua potenza 
sostenesse tale falsa dignità e con essa lo 
scisma, il quale nel:1440 fu dal cardinal 
Lodovico Alemand arcivescovo d' Arles 
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consagrato vescovo e coronato, con tri - 
regno valutato dal Piccolomini, poi Pio 
ll, Zpist. ad Joan. de Segov., 30,000 
scudi d’oro, per le preziose gemme di cui 
era doviziosamente fornito. Eugenio VV 
avendo opposto allo scisma di Basilea il 
concilio generale di Ferrara, questo tra - 
sferì poi a Firenze, ove avendo veduto le 
opere del Ghiberti, gli fece fare una miî- 
tra d'oro di15 libbre con perle del peso 
di libbre 5 e mezza, le quali gioie in essa 
legate furono stimate 30,000 ducati d'o- 
ro. Dice Vasari, ch’eranvi 6 perle, come 
nocciuole avellaue, il tutto di superbo e 
mai veduto disegno, colle più belle biz- 
zarrie di legami nelle gioie e nella varie- 
tà di molti putti e figure che servivano 
a molti vari e graziosi ornamenti; della 
quale opera l’artefice vicevè, oltre il pa- 
gamento, grazie e fa vori dal Papa. Se que- 
sta mitra o altra, o il triregno, Eugenio 


IV impegnò a'fiorentini per 40,000 scu- — 


di, non saprei stabilirlo; certo è che l’ero- 
gazione di talsommail zelante Papa l’im- 
piegò per compensare a’ viaggi de’ greci 
da lui invitati al concilio, per l'unione di 
loro chiesa colla latina. Il legato cardinal 
de Foix dopo l’ abdicazione del pseudo 
Clemente VIII, ricuperò il triregoo che 
usarono i 7 Papi che risiederono in A vi- 
gnone e gli antipapi che ne profanarono 
la sede, insieme al regno di s. Silvestro I 
ornato di 3 corone d’oro una sopra l’al- 
tra, varie insigni reliquie fea le quali par- 
te della vera Croce, ricchi paramenti pa- 
pali e un gran numero di registri pon- 
tificii degli antichi privilegi della chiesa 
romana, e gl’istrumenti dell’infeudazio- 
ni delle due Sicilie, il tutto trasportato 
da Benedetto XIHin Paniscola, e dal car- 
dinale inviato a Roma come ricordai ne” 
vol. II, p.21r, INI, p. 237. Il Novaes dice 
che il triregno usato da'Papi in Avigno- 
ne, riportato in Roma, fu mandato da 
Eugenio IV alla basilica Lateranense, co - 
me si ha dal diarista Infessura. » A” 12 
febbraio1447 il Papa processionalmente 


mandò a s. Gio. in Laterano il regno di . 
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s. Silvestro I, cioè 3 corone d’oro, l'una 
sopra l’altra, ln quale dunò Costantino a 
detto santo, e il dettoregno venne da A- 
vignone, dov'era stato portato.” Altret- 
tanto registrò il diarista Filippo Moro- 
ne. Il Platina invece scrisse, che lo stesso 
Eugenio IV con gran divozione portò il 
regno 0 mitra di s. Silvestro T (se si ann- 
met te che fu quella attribuita a Costan- 
tino I con una corona, convien dire che 
le altre vi furono aggiunte dipoi, se real- 


mente ne fu ornato quel regno; il Bonan- 


ni poi dichiara interamente falso che tal 
mitra fosse ricca di 3 corone). Rimarca il 
Novaes nella Storia d’ Eugenio IV”, che 
di questa mitra dubitano molti critici; e 
della traslazione eseguita dal Papa ve du- 
bita ancor lui, come dicendosi fatta in 
tempo nel quale Eugenio IV era grave- 
mente infermo, e motà a’ 23 febbraio, 
malattia che secondo Vittorelli durò 16 
giorni. Pertanto il Novaes ritiene più pro- 
babile, che la mitra con altre reliquie si 
portassero da’cardinali e prelati in pro- 
cessivue da s. Marco a s. Gio. in Latera- 
no per ottenere da Dio la guarigione del 
Pupa infermo, come si ricava da’ Com- 
mentari di Pio II, lib. 2. Dopotro giorni 
di sede vacante fu eletto Papa Nicolò V, 
restando deluse le speranze concepite dal- 
l’antipapa, d' essere riconosciuto dal sa- 
gro collegio. Secondo il sulito fu corona- 
to su’gradini della basilica Vaticana e col 
regno di s. Silvestro I, come attesta il p. 
Gattico, Acta caeremonialiap.205.Ve- 
dendo Felice V che tutti i principi cristia- 
ni ubbidivano a Nicolò V, convenne alla 
rinunzia del pontificato nel1449,e ilPupa 
perché non vivesse senza dignità lu creò 
cardinale,e gli concesse alcan’iusegne pon- 
tificie: tra quelle da lui eccettuate non leg. 
go inNovaese iualtriiltrivegno,ma si deve 
naturalmente intendere, perchè giammai 
i Papi ne concessero l’uso a veruoo, anzi 
lo vietarono come dirò; sola eccezione fu 
il patriarca di Gerusalemme quando era 
legato della s. Sede, e lo notai a Mitra, 
propter honorem locorum. ll suo corpo 
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fu sepolto in Ripaglia, e poi trasferito nel- 
la cappella della ss. Sindone, propinqua 
alla metropolitana di Torino, nel qual ar- 
ticolo molto riparlando di lui, descrissi 
il magnifico monumento erettogli da re 
Carlo Alberto, forse con qualcheallusione 
nell’iscrizione al dimesso autipontificato. 
A Mitra e a Benevento già narrai come 
Paolo Il represse l'orgoglio di quegli ar- 
civescovi che fino dal secolo XII usavano 
il Camauro triregnale o Regno, e dal 
secolo XIV la Mitra con 3 corone, come 
lo chiama il cardinal Borgia, Memorie di 
Benevento t.1, p.315e327, dicendo che 
gli arcivescovi di Benevento, oltre l’ uso 
della tiara papale,a poco a poco assunsero 
tutte le altre insegue sacerdotali del Pa- 
pa, tranne il Fauone (Y.). Prima di lui 
ne trattò il vescovo Sarnelli nelle Memo- 
rie degli arcivescovi di Benevento. Que- 
sti riferisce, che l'arcivescovo Ugone Gui- 
dardi nel suo concilio provincialedel 1374 
dichiarò, che la sua chiesa Beneventana, 
majori, digniori, et praecellenti regno, 
sive mitra, almodum summi Pontificis 
utimur, quod hic Camaurum vocatur. 
Il Sarnelli dice quiudi, che il regno era 
con una sola corona e l’aurifrigio, e l’u- 
savanogliarcivescovi di Benevento a gui- 
sa de’Papi. Che quindi Paolo I nel 1466 
vietò l’uso di tal camauro a tre corone 
e di farsi portare avanti la ss. Eucaristia 
nella visita della provincia ecclesiastica, 
come costuma vano iPapi ne'luoghi J (ag- 
gi, essendo arcivescovo Nicolò Piccolowi- 
vi. Dice inoltre che Sisto IV nel 1476, 
secondo |’ Ughelli, tolse all’ arcivescovo 
Corrado Capece e successori il privilegio 
di farsi precedere dalla ss. Eucaristia nel- 
le visite, e di usare il regno o sia camau- 
ro; ma che il Vipera sostiene che gli fu 
confermato l’uso del camauro e di bolla- 
re in piombo. Spiega il Savuelli la proi- 
bizione, che la tiara non fosse a 3 coro 
come riferisce Rinaldi, essendo stata 
pre di una, com'era quella de 
scovo Massimiliano Pa ; 
che mandò a Roma per 
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cui crede chesinoa taleanno ne durò l’u- 
so: quest’arcivescovo nel 1576 aprì la 
Porta santa (V.) di sua metropolitana, 
Più chiaro e più sicuro è il cardinal Bor- 
gia. Questi ritiene, che gli arcivescovi di 
Benevento alla loro tiara aggiunsero 3 co- 
rone, nello stesso tempo che ciò fecero i 
Papi; ma che avendo Paolo Il ripreso l’u- 
so annuale e frequente del trivegno, al- 
quanto andato in disuso, perchè i Papi 
l’adopravano ormai nella sola coronazio- 
ne, come già rilevai, avendo riconosciu- 
to negli arcivescovi l’uso del triregno'una 
antica usurpazione, lo proibì sotto gravi 
pene,non meno al Piccolomini, che a’suoi 
successori, con bolla citata dal Rinaldi. 
E perchè l'arcivescovo cardinal Giacomo 
Savelli avea usato più volte il camauro 
o mitra triregnale o regnale, sebbene ne 
ignorasse il divieto di Paolo II, nel 1569 
s. Pio V col moto-proprio Dudwm si qui- 
dem, riportato dal Borgia, ne rinnovò la 
proibizione, assolvendo il cardinale dalle 
pene incorse. Non solo Paola Il ristabilì 
l’anvuale uso del triregno, ma ne fece fa- 
re uno preziosissimo con 3 corone. Il car- 
dinal Egidio Canisio, Zistor. XX sae- 
culor., scrivendo di Paolo Il del 1464, 
dice: Incredibili pretio emit, sacravit- 
que mitrammaximam, insolito pretio- 
sissimarum gemmarum pondere exple- 
vit, qua ornatus cum prodiret, oculos 
omnium luce radiisque feriebat. Vocari 
coepta estmaxima illa mitra Regnum. 
Verissimo che lo splendido e magnifico 
Paolo II formò un ricchissimo triregno, 
non però ch'egli pel 1.°l’ornassecon gioie, 
e che a suo tempo la tiara cominciò a 
chiamarsi Regno, denominazione coeva 
al principio della tiera stessa; mentre dì 
ciò e dell'antichità dellegemme colle qua- 
li si fregiavano la tiara e il triregno, si- 
cure testimonianze ne riferii più sopra.Di 
tali abbagli del cardinal Canisio ne fece- 
ro la rettificazione il Bonanvi e il Novaes. 
Che Paolo Il abbellìi vagamente il trire- 
gno e l’ornò di preziosissime gioie, ricer» 
cate cen particolar diligenza per tutto il 
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mondo, ne fa fede anche il cardinal Am- 
mannati di Pavia, suo contemporaneo, di 
cui scrisse in Commentar. lib. a: Porro 
autem gemmis, lapillisque admodum 
delectatus conquisitis undique pretiosis- 
simis mitram, quae tribus educta coro- 
nis, Regno appellatur, atque a Pontifi- 
cibus multis ante saeculis desita erat 
gestari, novam confecit (stimata del va- 
lore di 200,000 scudi, come scrive il Ca- 
nesio, in Zita Pauli II, presso Murato- 
ri, Scriptor. rer. Ital., e poi pubblicata 
dal Qairini nella Tiara et Purpura ve- 
neta) atque adhibuit. Anzi essendo Pao- 
lo 11, come dissi, grandioso e magnanimo 
in tutte le sue cose, nell’apparato pouti- 
ficio superò tulti i suoi predecessori, co- 
me afferma in Vita Pauli II il Ciacco- 
nio: Coemtis undique, ac magnis pretîs, 
adamantis,sapphiris,snaragdis,cry so- 
lithis, jaspidibus, unionibus,et quidquid 
gemmarum in pretio est, per fare la di- 
scorsa tiara. E non potendo egli reggere 
all'enorme peso di questa un'altra ne fece 
fave più leggera del valore di sc. 180,000, 
come attesta il citato Canesio. Tiaram, 
quam Mitram appellamus, tam ingen- 
ti auri, gemmarumque electissimarum 
sumptu,ac splendore confecit,utomnium 
antecessorum Pontificun industriam,et 
impensam evicerit. De hinc primae Tia- 
rae ponderositategravatus, alteram ge- 
statu leviorem, capitique aptiorem fe- 
cit.... ut180 milia aureorum pretium 
adjudicatum fuerit.llCancellieri ne’ Pos- 
sessi, dopo aver ricordato i due prezio- 
sissimi triregni fatti da Paolo Il, dice che 
nella Dissertazione sopra Mincio Velle- 
trano, nel Giornale di Pagliarini, si par- 
la de'trivegni e delle corone papali, e si 
narra che Sisto IV, immediato successo- 
re di Paolo IT, non curando di portar le 
gemme di cui tanto quello si pregiava, 
ordinò che si vendessero tutte, come in 
parte fu eseguito, benché il denaro da es- 
so ritralto non servisse a pagare i debiti 
fatti da’suoi antecessori Eugenio 1 V, Ni- 
colò V, Calisto Ill, Pio Il e Paolo II, co- 
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nicella bianca, colla croce astata in 
mezzo si due'ceroferari coi candel- 
lieri, non che da’ cubiculari, dalla 
prelatura, i primi in cappe rosse, 
e la prelatura con cappe paonazze, 
dal maestro del sagro ospizio, dal 
magistrato romano, dal governatore 
di Roma, dagli uffiziali della guar- 
dia nobile, e svizzera, intanto che 
gli sostiene lo strascico il princi- 
pe assistente al soglio, ascende il so- 
glio medesimo, e vi si pone a sede- 
re. Indi il Cardinal primo prete gli 
presenta la navicella coll’incenso, che 
egli mette nel turibolo, e ‘benedice il 
Cardinale diacono vestito di dalma- 
tica bianca, che in mezzo a due 
ceroferari coi candellieri dee cantare 
il vangelo analogo a questa sagra 
azione. Terminato tal canto, il sud- 
diacono uditore di Rota, vestito di 
tonicella bianca , presenta il libro 
del vangelo a baciare al Papa, e il 
Cardinal diacono in piedi lo incensa 
tre voltè, e subito i cantori intona- 
no il versetto, Mandatum novum do 
vobis. 

- Principiata questa cantilena, il 
Pontefice si alza, e deposto il piviale 
viene cinto dal Cardinal diacono as- 
sistente d’un grembiale di lino bian- 
co con merletti, e preceduto dai 
mazzieri e dal sotto guardaroba, e 
assistito dal primo cerimoniere, e 
dai due Cardinali diaconi del trono, 
recasi al banco elevato de’ tredici 
apostoli, che è separato dal popolo 
per mezzo d’uno steccato o para- 
petto, affine di lavar loro i piedi, 
che denuda il suddetto stufarolo ve- 
stito di nero. Nell’avvicinarsi il Papa, 
ogni apostolo trovasi col piede de- 
stro ignudo: piede che a ciascuno 
è sostenuto dal suddiacono in tona- 
cella bianca senza manipolo dal lato 


destro del Papa. Il Papa fa a tutti. 


la lavanda coll’ acqua somministra» 
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tagli in un bacile d’argento dorato 
da un bussolarite in cappa rossa, e 
poi asciuga ciascuno con un asciu- 
gatoio, e lo bacia. Due camerieri 
segreti sostengono al Papa i lem- 
bi della falda, e due altri busso- 
lanti in cappe rosse lo seguono con. 
due bacili d’argento, contenente uno 
tredici sciugatoi, de’ quali si serve il 
Pontefice per asciugare i piedi degli 
apostoli, e nell’ altro evvi egual nutue- 
ro di mazzi di fiori freschi. Questi, e 
quelli si consegnano dallo stessò 
Pontefice ad ogni individuo, cui ha 
lavato il piede, ed a ciascuno di essi 
dal tesoriere, che in cappa, ancorchè 
fosse Cardinale, segue il Papa, è di- 
stribuita una medaglia d’oro, ed un 
altra d’argento, che tiene in una 
borsa di damasco cremisi con trine 
d’oro. Su queste medaglie, della. 
grandezza d’un mezzo scudo roma- 
no, da un lato evvi l'effigie del Papa. 
regnante in mozzetta, stola e ber- 
rettino, ovvero in piviale, ed in giro 
il nome e l’anno del Pontificato, e 
nel rovescio si rappresenta il divin 
maestro, che lava i piedi a s. Pietro 
coll’epigrafe: EGO Dpommus ET MA- 
GISTER EXEMPLUM DEDI VOBIS, e il no- 
me dell’incisore. Già lo stesso teso- 
riere, nel giorno precedente ha dato 
al Papa due astucci con entro quat- 
tro delle medesime medaglie d’ oro, 
e altrettante d’ argento. 

Mentre il Papa, finito il giro della 
lavanda, ritorna alla sua sedia, il 
coro dice l’ultimo verso saecula sae- 
culorum, Amen, e quindi uno dei 
Cardinali diaconi scioglie al Ponte- 
fice il grembiale, che -resta ai due 
primi maestri di cerimonie alterna- 
tivamente. Il principe assistente al 
soglio, col solito velo. bianco sulle 
spalle con merletto d’oro, o il sena». 
tore, o conservatore di Roma. più 
degno, somministra al Papa l’acqua 
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me avea fatto credere. Dal diarista Mo- 
rone e dal notaro Nantiporto (del quale 
nome e vocabolo ne feci spiegazione nel 
vol. LXXV, p. 279) fu registrato. » A’ 
23 novembrei 484 s’avvidero i canonici 
ed altri preti di s. Gio. Laterano, ch'era 
stato rubato il regno di s. Silvestro, e de 
calici d’oro massiccio, mandativi l’uno da 
Lodovico XI re di Francia, e da Ferdi- 
nando I re di Napoli l’altro, e per que- 
sto furono pigliati messer Belardino da 
Stramoscia e Toma della Palma, e me- 
nati in Tordi Nona”. Tale tiara di s. Sil- 
vestro I non fu più trovata, né si potè 
mai scuoprire l’autore del furto, come ri- 
leva il cardinal Rasponi, De Basilica et 
Patriarchio Lateranensi. Ciò avvenne 
nel pontificato d’Innocenzo VIII, il qua- 
le per difendere il dominio temporale del- 
la Chiesa, non essendo sufficiente l’era- 
rio pontificio, impegnò a diversi mercanti 
di Roma il triregno, con molte altre gioie, 
vasi d’oro e d'argento, per la somina di 
100,000 ducati d'oro. Appena Giulio II 
fu sublimato al pontificato ilr.° novem- 
bre1503, fece fare un nuovo triregno ca- 
rico di gioie preziose e del peso di 7 lib- 
bre, e l'usò per lar."volta a'26 quando fu 
coronato Regno pulchro, o almeno a’ 5 
dicembre nel possesso che prese con so- 
lenne cavalcata dal Vaticano al Latera- 
no, avendo peli. divise le due funzioni; 
poichè leggo nel Cancellieri, nella rela- 
zione scritta dal Burcardo, SS, D. N. in 
camera sua accepit sandalia, in came- 
ra Papagalli amictum, albam, chiro- 
thecas, crucem pectoralem, stolam al- 
bam, pluviale pretiosum album Inno- 
centit VIII, et Regnum novum, quod 
Sanctitas Sua fieri fecit pondere li. 
brarum septem, velcirca de gemmis pre- 
tiosis. Noluit capere fanonem, neque tu» 
nicellam, ac dalmaticam, et planetan, 
neque manipulum, neque pallium, asse- 
renss Papam illa portare quando ce- 
lebrat; non advertens, hane processio» 
nem esse singularem (e veniva precedu- 
ta anco dalla ss. Eucaristia), illis pr 
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ramentis ordinatam,et alteri in pluvia- 
libus caeremonias hodiernas non con- 
venire. Nolui tamen Sanctitati Suae 
pro sua quiete replicare. Ho voluto ri- 
portare questo brano, per indicare quali 
vesti indossava il Papa col triregno,quan- 
do prendeva possesso co’ paramenti sa- 
gri, e quali volle usare Giulio Il, ad onta 
delle rimostranze del ceremoniere. Non 
ostante il peso di questo triregno, sappia- 
mo dal Platina che Giulio Il lo portava 
in tutte le solennità. Tale triregno fu l’u- 
nico che rimase dopo tl sacco di Borbone 
nel1527. Agostino 1V Chigi detto il Ma. 
gno, si dice nell’Istoria de' Chigi Augu- 
sti di Giuseppe Buonafede agostiniano, 
Venezia1660, che a Giulio Il improntò 
40,000 scudi d’oro senza alcun interesse, 
da cui ebbe per pegno di sicura restitu- 
zione quella mitra o triregno potificio, 
che da Paolo Il fu ricolmo di ricchissime 
gioie, chiamato il Regno; che poi per su- 
bitaneaira, cuiandava soggetto quel gran 
Pontefice d'alti spiriti e vasta mente, vio- 
lentemente gli ritolse, nuo senza biasimo 
della corte: ma dopo la morte del Papa, 
tosto fu restituito il triregno ad Agosti- 
no dal sagro collegio, e non molto dopo 
venne rimborsato del denaro suo dato a 
Giulio II. Il successore di questi fu Leo- 
ne X eletto |’ 11 marzor513, che a’ 15 
venne ordinato sacerdote, a’ I 7 consagra - 
to vescovo e a' 19 coronato , indi prese 
possesso l’11 aprile. Egli pienda la testa 
molto grossa, per non aggravar la con tri- 
regno carico di gioie, Pos perciò dovea es 

sere grandioso, ne fece fare altro di nuo- 
va specie e l’usò nel possesso, di cui scris- 
se Paride de Grassis, Suera Processiuni 
ad Lateranum, presso ilp. Gattico, Acta 
cacremonalia, p. 384 : levissimum, a- 


lioquin ditissimum e’ * Giunto 
innanzi la porta de ranen - 
se, discese Leonr ‘tposi. 
to Regno novit “avo 
n 3 “00per el 

a) n- 

“i el 
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incensatus est. Deinde accepta mitra 
pretiosa sedit in Sede illa apwl portam 
Ecclesiae. Questo triregno fu lavorato 
con singolare artifizio, e ornato di gem- 
me e oro dal celebre Caradosso, il qua- 
le fece inoltre a Giulio II il superbo suo 
Formale (V.). Narvai a FeLTRE e a Tan- 
Ragona che nel 1522 eletto Adriano VI 
asseute da Roma e dimorante in Z'ilto- 
ria nella Spagna, ov'era governatore ge- 
nerale e vescovo di Tortosa (Y.), il sa- 
gro collegio a mezzo del vescovo di Fel- 
tre Campeggi, gli mandò il triregno pon- 
tificio. Giuuto poi il Papa da Ostia alla 
basilica di s. Paolo, si disputò nella cor- 
te seegli dovesse entrare in Romagia co- 
ronato; ma prevalse il sentimento d’os- 
servare per tale solennità il rito autico, 
per cui fatto il suo Zrgresso solenne in 
Roma a'29 agosto, indi a'31 fu corona- 
to dal cardinal Cornaro 1r.°diacono sulle 
scale della basilica Vaticana, avanti le sue 
porte sul solito alto tavolato che magni- 
ficamenteaddobbato appositamente s’in- 
nalzava : tale tavolato o palco trovo nel 
p. Gattico che si chiama Suggest su- 
per scalas basilicae Vaticanae 5 pulpi- 
to seu lodia benedictionum in platea s. 
Petri. Per questa solennità fu coniata una 
medaglia esprimente la coronazione d’A- 
driano VI, così descritta dal Venuti, Nu- 
mism. Rom. Pontif.a p. 4o: ApRrIANUS 
VI Ponr. Max. effigies Pontificis cum 
Pileolo, et Tigillo, Cononar. Pontifex 
sub perpulchra porticu a duobus cardi- 
nalibus coronatus,ctcustodibus circum- 
datus. Praesens numisma elegantissi- 
mis quibusque comparandum Corona- 
tionem designat Pontificis a card. dia- 
cono peracta sub umbella in magnifica 
porticu coram purpuratis patribus, mi- 
lita, et populo ob suum adventum lae- 
tantibus. Moltissime furono le Medaglie 
pontificie coniate per memoria dell’im- 
posizione del triregno, azione che fu e- 
spressa anco in diversi Sepo/cri de’roma- 
ni Pontefici, con warmorei bassorilievi. 
Durapte il conclave per morte d’ Adria- 
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no VI, riporta il p. Galtico, Acta cac- 
remonialia, p. 322. Die dominica 25 0- 
ctobris 1523, dicta missa fuit scruti- 
nium.Vincentius Pimpinella missus ex- 
tra Conclave, et una cum quibusdam 
praclatis, et clericis camerae caperent 
Thiaram, et Mitram pretiosam papa- 
lem ad effectum illam impignorandi, et 
sic portatac fuerunt, et inde reversus in 
Conclave. Dello stato deplorabile in cui 
Adriano VI trovò l’erario papale, parlai 
nel vol. LXXIV, p.+287, dicendo pure 
che alla sua morte nel medesimo lasciò 
appena 3000 scudi. Al virtuoso Adriano 
VI, in tempi deplorabili successe l’infau- 
sto pontificato di Clemente VII Medici, 
della celebre famiglia che signoreggiò la 
bella Toscana, nel quale articolo anco- 
ra ragionai delle clamorose vicende che 
resero memorabile la sua epoca. Quanto 
precedette, accompagnò e seguì il tremen- 
do sacco dell’alina Aoma,a quest'ertico- 
lo ed a tutti i relativi lo narrai e deplo- 
rai; ed altameute riprovare lo dovè in 
pubblico e genuflesso a’piedi di Clemeu- 
te VII, lo stesso imperatore e re di Spa- 
gna (V.) Carlo V, nel cui nome crudel- 
mente si operò, benchè porti quello odia- 
todiSacco di Borbonc,il che notai anco- 
ra nel vol. LXX, p. 48 e 49. Qui ana- 
logamente all’argomnento dirò solo, che il 
politico Clemente VII vedendo impri- 
gionato Francesco I re di Francia, dalle 


vittoriose armi di Carlo V, e la potenza 


di questi vieppiù ingigantire formidabile, 
li giugno1526 entrò nella famosa le- 
ga formata contro di lui a Cognac. Que- 
sta lega irritò talmente Carlo V, che im- 
mantinente dichiarò guerra al Papa, e pe’ 
primi ne dierono principio in Roma i po- 
tenti e prepolenti Colonna, favoriti da U- 
go Moncada vicerè di Napoli per Carlo 
Valla testa di forte esercito.A’'20 seltem- 
bre sorpresero la Città Leonina(.), che 
comprende il Vaticano ove abitava Cle- 
mente VII, non senza cospirare alla vio- 
lenta sua morte, per quindi colle armi co- 
striugere i cardinali a sostituirgli l’am- 
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bizioso cardinal Pompeo Colonna. Per- 
venuti i nemici nel palazzo apostolico, es- 
sendovi ancora dentro Clemente VII, il 
quale invano cercando difesa e aiuto, in- 
clinando ormai a morire nella sua sedia, 
si preparava, come già avea fatto Loni- 
facio VIII nell’insulto di Sciarra Colon- 
na,sebbene con infelice esito, a collocarsi 
coll’abito e cogli ornamenti pontifici, ia 
uno al triregno in capo, nella sedia pon- 
tificale; ma rimosso con difficoltà grande 
da questo proposito da’cardinali,ch’essen- 
dogli intorno lo scongiuravano a muover- 
sì se non per se, almeno per la salute di 
quella sedia, e perchè nella persona del 
suo Vicario non fosse sì scelleratamente 
offeso l'onore di Dio, si ritirò con alcuni 
di loro e de’suoi più confidenti nel Castel 
s. Angelo pel corridoio di comunicazio- 
ne a 0re17, e in tempo che già furiosa- 
mente si saccheggiavano il palazzo, e le 
cose e ornamenti sagri della contigua ba- 
silica Vaticana, non che circa la 3.° parte 
del Borgo Nuovo. Sedato poi il tumulto, 
il Papa premurosamente chiamò in Ca- 
stello nella sera d. Ugo inviandogli stali- 
chi in casa Colonna. Ad onta della vipu- 
gnunza de'Colonnesi, vi andò d.Ugo, e gli 
portò la mitra pontificale preziosa e un 
pastorale rubati la mattina da’soldati, e 
conclusero una tregua, nonostante i re- 
clami de’ Colonuesi. Indi Clemente VII ri- 
tevendo promesse di sostegno da’ re di 
I'rancia e d'Inghilterra, e sdegnato con- 
tro i Colonnesi ribelli, rivolse contro le 
loro terre le forze che avea chiamato in 
Roma a sua sicurezza, non volendoli com- 
prendere nel forzato accordo, e privando 
delcardinalato Pompeo.IntantoCarlo du- 
ca di .Borbone agli stipendi di Carlo V, 
marciò con un esercito raccogliticcio e nel- 
la più parte di luteranisu Roma nel1527, 
onde soddisfarlo colle prede,non avendò 
denaro per pagarlo. Per evitare Clemen- 
te VII il pericolo, convenne ad altra tre- 
gua ammettendovi iColonnesi,che di mal 
cuore dovéè assolvere dalla scomunica e 
reintegrare Pompeo della diguità cardi. 
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nalizia ; quindi incautameate liceuziò la 
maggior parte delle truppe assoldate. ll 
Borbone però non aderì alla tregua e pro- 
seguì la sua marcia sull’infelice Rona, e 
I assaltò a'6 maggio: vi restò ucciso nel 
salire le mura, ma l’esercito entrato fu- 
riosamente nella città, per due mesi vi 
commise quel saccheggio e feroci crudeltà, 
che tuttora non si rammeutano senza or- 
rure. Clemente VII rifugiatosi in Castel 
s. Angelo vi restò assediato. Eravi pure il 
celebre orafo e scultore Beuveuuto Cel- 
lini, facendovi da valente bombardiere, 
il quale chiamato in sua camera dal Pa- 
pa, e rinchiusi col francese Cavalierino 
servo intimissiuno e di gran fiducia del 
Papa, gli fece guastare dall’oro due tri- 
regni, le mitre, gli anelli e tutta la quaati- 
tà di gioie della camera apostolica. In uno 
de’triregni era un diamaute di colore in- 
carnato nettissimo e limpidissimo, ed iu 
tal guisa brillava e splendeva che pare- 
va una stella, ed appresso di lui perdeva 
di vaghezza ogni altro diamante. Slegate 
le gemme, Cellini le involse ciascuna iu 
poca carta, e le cucì e trapuntò col Ca- 
valierino io certe falde addosso al Papa 
e al medesimo Cavalieriuo; e poscia l'oro 
ricavato ascenilendo a circa 200 libbre, 
il Cellini segretamente lo fuse e cousegnò 
a Clemente VII. Non avendolo il Cava. 
lierino compensato, il Cellini si appropriò 
l’oro cavato dalle ceueri del valore dir 50 
ducati, per cui poi ne domandò e otten- 
ne l'assoluzione dal Papa. Intanto erasi 
trattata e conclusa a dure condizioni la 
pace, ed era stabilito il 9g dicembre per 
la liberazione del Papa; ma egli diffidan- 
do sempre de'suoi nemici, la notte pre- 
cedente col Cavalierino, le gioie e l'oro 
fuggi travestito da mercante o da orto- 
lano in Orvieto. Tranquillate le case e 
tornato il Papa alla sua sede, 
certo Micheletto facesse rifar 
gui, colle gioie degli anticl 
non se ne ha sienra cognizi 
lini fu a-- Paolo | 
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rubate alla Chiesa in Castels.Angelo, ove 
fu pusto in carcere e nel fuggirne si rup- 
pe una gumba. Nel pontificato stesso di 
Paolo INI e nel 1544 fu scoperto vicino 
all’altare del tempio di s. Petronilla ora 
basilica Vaticana, nel demolire il mede- 
simo, il sepolcro delle due figlie di Sti- 
licoue e di Serena, Maria e Termanzia, 
spose conseculive dell imperatore Ono- 
rio, che similmente ebbe il suo sepolcro 
vicino a questo, Vi fu trovatoil corpo del- 
l’ imperati ice Maria vestito d'una veste 
d'oro tirato, che fusa pesò 4o libbre, ol- 
tre 150 sell; vasetti di pietre preziose 
e una gran copia di gioie e di perle, che 
furono impiegate da Paolo III nel forma- 
re un ricchissimo triregno. Era il mondo 
imuliebre dell'imperatrice, con cui, secon- 
do l'antico costume, fu fatta seppellire dal 
suo amantissinio consorte, che l’avea in- 
consolabilmente perduta appena spusata. 
Fra le altre cose pregevoli ivi trovate e- 
ravi una laminetta d’oro, in cui erano in- 
cisi i nomi di quegli Angeli, di cui par- 
lai nel vol. XVII, p.166,167,168. Alcu- 
ne perle grossissime il tempo le avea gua- 
state, e si sfogliavano come le cipolle. I 
gigli farnesiani che circondavano questo 
triregno “e stemma di Paolo III, erano 
mirabilmente formati da tanti zafliri o- 
rientali, tagliati appositamente. Siccome 
Paolo III era gibboso e colla testa curva, 
il Dizzarro BenvenutoCellini, avendo bia- 
simato che il triregno gli piangeva in te- 
sta e che pareva un uomo vestito di pa- 
glia, perde la grazia di Paolo III. S’igno- 
ra se Paolo IV redimesse il triregno la- 
sciato in pegno a certi mercanti in tem- 
po di sede vacante, come ricavasi da que- 
sto passo, riportato ne' ossessi da Can- 
cellieri. Paulus IV 23 nov.1555. Coro- 
nam pontificiam preliosam, Regnum nun- 
cupatam, quam nonnulli mercatores de 
Olgiate, et Ubaldinis ex causacerti con- 
tractus cum eis per collegium cardina- 
lim sede vacante facti in pignus habent, 
Thomae de Marinis consignari promisit. 
Gregorio XIII arricchì il trivegno di Giu- 
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lio II di un nuovo ornamento: fece col- 

locare in cima della tiara un grossissimo 

smeraldo di carati 404 e mezzo, che for- 

mava la base alla croce di diamanti, e in- 
torno ad esso erano incise le parole: Gre- 

gorius XIII P. O. M. Sebbene il No- 
vaes nella Storia di Sisto V ci dice che 
il suo triregno superava in beltà e valo- 
re quelli de’ predecessori, non mi riuscì 
trovarne altra notizia. Il triregno futto da 
Clemente VIII,così lo descrisseGio.Paolo 
Mucanzio, nel Diario del suo viaggio a 

Ferrara. Anna1598 die x maji dominic. 

Pentecostes, paratus fuit Pontifex soli- 
tisparamentis, et cum pluviali rubro no- 
vo, et Tiara, seu-Regno pretioso, de no- 
vo ab ipso SS. D. N. facto, margaritis, 
el lapidibus pretiosis ornato, etvalde con- 
spicuo, valoriîs, ut ajunt, ultra 300 mil- 
lium aureorum , quod hac die primun 
portavil. Sed quum esset nimis angustuni 
in apertura non potuit illud diutius ferre; 
sedne sibi a capite caderet, vix illud por- 
tavit usque ad altare ss. Sacra. ubi eo 
deposito, facta oratione, aliud pretiosis- 


simum Julii PP. II accepit et portuvit - 


tam în eundo ad Cappellani, quan re- 
deundo ab.ea. Anche il magnifico Urba- 
no VIII fece un prezioso e ricco triregno, 
di cui vado a parlare dicendo come lo fe- 


cerilegare Pio VI,altrettanto avendo pra- —. 


ticato co’triregni di Giulio II, Paolo III 


e Clemente VIII, giacchè dopo il sacco . 


di Roma voa più esistevano que’ di Bo- 
nifacio VIII, Paolo II e Leone X. Dirò 
prima, che mentre neltn 12 il principe 
Federico Augusto di Sassonia (/.) s'i- 
struiva io Bologna per abiurar gli errori 
di Lutero, per frastornarne il lodevote 
proponimento, alcuni principi protestanti 
minacciando l’ invasione della Sassonia, 
Clemente XI che tante preghiere a Dio 
avea fatte per la salute eterna del prin- 
cipe, scrisse al di lui padre Augusto H re 
di Polonia ed elettore di Sassonia, assi- 
curandolo non solo de'suoi caldi uffizi co’ 
sovrani cattolici, ma anche di soccorsi pe- 
cuniati, disposto perciò a vendere gli ar- 


TRI 
redi sagri più preziosi e l’istesso triregno, 
se fosse bisognato, per rintuzzar la violen- 
za de'nemici. Un zelo così generoso, Dio 
com pensò colla desiderata conversione del 
principe al cattolicismo. Mentre la s. Sede 
possedeva i memorati 4 triregni, il Papa 
lio VI, che in magnificenza e grandezza 
d'animo non la cedeva ad alcuno de’suoi 
più splendidi predecessori, per maestà e 
decoro delle pontificie funzioni, dal gio- 
ielliere pontificio Carlo Sartorj lì fece ri- 
legare di nuovo, e quell’ eccellente arti- 
sta ne diè la minuta descrizione a Fran- 
cesco Cancellieri, il quale la pubblicò in 
Roma prima nelr788 nella Descrizione 
de’ tre Pontificali, cio&le descrizioni de” 
triregni rinnovati di Giulio Il e Clemente 
VIII; nel1790 nella 3.* parte della De- 
scrizione delle cappel le pontificie, le de- 
scrizioni de’triregni rimodernati di Giu- 
lio II e Urbano VIII; e nel1814 nella 2.° 
edizione della Descrizione de’ tre Ponti- 


ficali, le descrizioni di tutti e 4 i trire- 


gni. Queste descrizioni furono riprodotte 


dal Novaes nel t. 2 delle Dissertazioni 


d'introduzione alle vite de’ sommi Pon- 
tefici, dissert. 5.° Della solenne corona- 
zione de’ Pontefici; e dal Baldassari nella 


Relazione delle avversità e patimenti di 


Pio FI, t. 2, lib. 3. Di tutti mi gioverò 
senza replicare il già riferito. Il1.° trire- 
gno di Giulio Il nel1789 fu rilegato con 
ua vaghissimo disegno. Conteneva 3 dia- 
imanti di rara grossezza e 36 fra mezza- 
ni e piccoli, 24 balasci grossi assai del 
Mogol, 22 zafliri orientali grossissimi, 24 
smeraldi, 12 rubini mezzani e 2 piccio- 
lissimi,oltre una gran quantità di perle o- 
rientali e scaramazze, molte perle grosse 
a gocciola, ed altre tonde, e i 6 cordoni 
delle fascie di perle orientali grosse ed una 


tonda grossissima, Nella fascia da piedi si. 


leggeva il nome di Pio VI, che lo fece ri» 
legare con copioso accrescimento di pie» 
tre preziose, formato con lettere di dia- 
manti tagliati a tale effetto, in questo mo- 


do: £x munificentia Più VI P. O5 DI, 


Anno AÎV. Figurava in cima di questo. 
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prezioso triregno il suddescritto smeral- 
do di Gregorio XIII, il quale pervenuto 
per quanto dirò in mano di Napoleone E, 
lo fece porre nella sommità del triregno 
da lui donato a Pio VII; il quale trire- 
gno, clice Baldassari, rapito dal generale 
Miollis per rimandarlo a Napoleone I, in 
ultimo fu restituito al medesimo Pio VII 
da Luigi XVIII re di Francia, Il 2.° tri- 
regno di Paolo III, nel1789 fu disfatto 
e rimodernato di bella forma e nuovo di» 
segno, con corone rilevate tutte filettate 
d’oro, e guarnite di perle orientali e sca- 
ramazze, infilate con filo d’argento fino 
per renderle stabili e non soggette a veru- 
na perdita. Le rose di dette « corone a for- 
ma di giglio, erano di zafliri orientali ta- 
gliati e lavorati a tale effetto. Furono poi 
aggiunte molte altre pietre prezioseorien- 
tali e occidentali, per eseguire il nuovo 
disegno; cioè 5 diamanti grossi e 14 di 
mezzani e di piccoli, 14 balasci grandi del 
Mogole 4 mezzani,10 rubini grossi e mez» 
zani, e 483 mezzanelli,184 zalliretti mez» 
zani e piccoli, 50 smeraldi grossi e mez- 
zani,18 acquemarine oltre 2 grosse, 40 
grisolite fra le quali 4 grosse, 12 topazi 
grossi e18 mezzani,6 giaciuti grisopazi ol- 
tre due grossi,2 amatistegrosse e è mezza- 
ne, 24 perle grosse pendenti e moltissime 
grosse tonde pendenti mezzanelle fram- 
mezzo, che formavano 6 cordoni delle 3 
fascie sotto le corone, e nella fascia da pie- 
di le lettere di rubini orientali tagliati 
appositamente e che componevano le pa- 
role: Pius ZI P. M. Anno XV. 1 fon- 
do del t ivegno era tutto di parto minute 


che furono aggio Nella cima del me- 
desimo un gros Mogol for- 
mava basti ll lì diamapti 


con 
tulto. 


VI), * il 
brasca 


begin 
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ro di bassorilievo, collo stemma di Pio VI 
smaltato, e col fondo delle code di tocca 
d'argento.113.° triregno di Clemente VII 
fu rifatto in miglior forma de’precedenti 
nel1782, con aggiunta di molte altre pie- 
tre preziose. Le3corone erano rilevate con 
filetti d’argento fino, per renderle stabili. 
J cordoni di perle grosse tonde e a peret- 
ta. Inoltre si vedevano g diamanti grossi, 
237 fra piccoli e mezzani, zafliri orien- 
tali, balasci del Mogol, smeraldi, plasme 
di smeraldi, giacinti, topazi, granate, a- 
matiste, e un rubino orientale a goccia 
dli1.° colore. Anche le code erano di nuo- 
vo dlisegno, con l’armi d’oro guarnite. Nel- 
la fascia da piedi si leggeva con lettere 
amaltate: Pius YI P. M. Anno VIII 
Ji 4.° triregno d' Urbano VIII, che nel 
1790 fu disfatto e rinodernato con bella 
forma, con nuovo disegno con corone ri. 
levate e guarnite ili perle e pietre prezio- 
se. Le rose di queste corone erano a for- 
ma di rosa naturale con gambo di sme- 
raldi, e foglie di grisolite tagliate a tale 
efletto, con molte altre pietre preziose o- 
rientali e occidentali aggiunte pel com- 
pimento del nuovo disegno, cioè un dja- 
mante grosso a goccia e 79 mezzani, 18 
zafliri grossi e mezzani e 240 piccoli, 50 
balasci,3 rubini grossi e 37 mezzani e pic. 
coli, 256 smeraldi mezzani,67 topazi gros. 
si e mezzanelli, 6 acquemarine, 4 giaciuti 
grossi, 5o grisolite grosse e 36 inezzane, 
con moltissime perle grosse orientali,ed a 
pendere nelle corone e ne’ 6 cordoni delle 
3 fascie sotto le inedesimne corone con pia- 
netti smaltati turchini, e nella fascia da 
piedi le lettere erano tutte di grisolite in 
n.°di171, tagliate e lavorate a quest’uso, 
componenti l'iscrizione: Pius PIP. M. 


Anno XVI. Nella cima di questo trire-. 


gno un balascio giallo orientale formava 
bnse alla croce di diamanti, ed il peduc- 
cio con due puttini tutti d'oro, quali te- 
nevauo una fascia con lettere di rose d'O- 
laoda, Il fondo del triregno era lutto di 

erle minute. Le infule erano ornate di 

uon disegno, e tutte filettate d'oro con 
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perle e colle ricordate pietre preziose, e 
intorno all’ornato delle medesime, a gui- 
sa di galloncino,era una bacchettina smal- 
tata turchina, e nel fine l'arma tutta d’o- 
ro in bassorilievo collostemma di Pio VI 
smaltato eil fondo di tocca d'argento.Inol- 
tre in tempo di Pio VI eravi un altro tri- 
regno leggero d'uso, al quale egli nel: 780 
fece fare la croce di diamanti con testata 
di smeraldi,e sotto la medesima una perla 
grossa tonda che formava il mondo, colle 
rose di brillanti. Inoltre Pio VI fece due 
initre preziose, e rimodernò quelle di s. 
Pio Vedi Paolo V, tutte descritte a Mi- 
TRA. Leggo in Novaes, che per la nuova 
rilegatura de’triregni e delle mitre, e per 
l'accrescimento delle gioie, v’impiegò Pio 
VI un milione di scudi. | discorsi 4 tri- 
regni e le 4 witre, dallo stesso Pio VI fu- 
rono di necessità ben presto fatti scioglie- 
re per darne il loro prezzo a conto de’6 
milioni di franchi (scudi dice il Novaes) 
da sboriarsi, in seguito del fatalissimo e 
rovinosissimo trattato di Tolentino (V.), 
dettato eimpusto da Napoleone Bonapar- 
te comandante de’francesi occupatori del- 
lostato papale nel febbraio 1797. Il sud- 
detto gioielliere Sartorj che ne'avea fatte 
tutte le legature, non li stimò più di scu- 
di 285,885, come risulta dal Sonunario 
della scrittura romana di partecipazio- 
ne di mercede per i sig."! Michele Mas- 
sclli, Nicola Garroni e Vincenzo Gelpi 
n.° 8. Osserva il contemporaneo Baldas- 
sari, che i nominati preziosi ornamenti 
papali, essendo stati destinati da Pio VI 
a servire al pagamento delle taglie im- 
postegli da'suoi neinici, fu certamente pel 
l’apa uo sagrifizio che gli dovette costare 
uno sforzo tanto più doloroso, in quan- 
to che gli ornamenti erano stati da lui di 
recente abbelliti e arricchiti secondo quel. 
la sua gran magnificenza che sarà sein- 
pre ricordata conammirazione. Oltre tali 
givie, e la requisizione di quelle «le’sud- 
diti, cogli ori e gli argenti, sagrifizi enor- 
mi e calamitosi, da me narrati e deplo- 
rati a Tesorisas, a ToLentiNO, e articoli 
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relativi, Pio VI per adempiere i duris- 
simi patti della fugace pace, v' impiegò 
pure le suppellettili preziose delle chiese, 
il tesoro del santuario di Loreto, le perle, 
le gemme, l’oro ricavati anche da’ man- 
ti, dalle pianete, dalle stole, da’ formali, 
dalle mitre preziose, dagli anelli e da- 
gli altri ornamenti pontificali della Sa- 
grestia pontificia (Y".), la quale da ric- 
chissima cheera sì trovò del tutto depau- 
perata. Il gioielliere de'palazzi apostolici 
Sartor], per ammucchiare le dette givie, 
quantunque assiduamente lavorasse più 
che poteva, v' impiegò in islegarle dagli 
ori e argenti in cui erano legate il tempo 
che trascorse da’ 28 febbraio a' 10 marzo 
di detto1797, persatollare l’esigenze del- 
la repubblica francese, ingiuste e prepo- 
tenti, anche a irreparabile danno dell’ar- 
te della più insigne orificeria, dovendosi 
distruggere moltissimi capolavori di essa 
e stupendissime sculture, come il famoso 
formale di Clemente VII, fatto dal som- 
mo orafo Cellini. Il Baldassari che tutto 
vide edi tutto fuesattamente istruito, de- 
scrive ancora il pregiudizievole modo co- 
. mesi riceverono da’repubblicani francesi 
le contribuzioni. Le gemme e le perle, 
in quanto al Papa, erano apprezzate da 
Carlo Sartor}, gioielliere palatino, e da' 
3 gioiellieri molto rinomati Masselli, Gar- 
roni e Gelpi; e in quanto alla repubbli- 
ca francese da Ulisse Pentini, e da’com- 
missari francesi Villetard, Monge e Ber- 
thollet,alla presenza dell’agente Cacault, 
con precisione e scrupolosamente. Non è 
vero che nelle stime romane fosse stato 
attribuito alle gioie un valore enorme- 
mente maggiore del giusto, ad onta che 
Bonaparte pretese scrivere a'14 ma È 
al direttorio di Parigi: il Papa ci ha 
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mente, massime il voracissimo commis- 
sario Haller, che si servi degli ebrei per 
tina nuova stima delle gioie, e ne fu rim- 
proverato da Cacault. Piuttosto devesi 
confessare, che a Bonaparte bisognava a- 
ver milioni in contanti, e per averne col 
vendere le gioie pontificie, era necessa - 
rio venderle in tempi di generale defi- 
cienza di denari a prezzo bassissimo; l’e- 
poca era così calamitosa, che niuno po- 
teva sperare di fare pronto e buon gua- 
dagno comprando perle e pietre preziose. 
Cacault stesso biasimò le pretensioni brn- 
tali e ingiuste, l’ esorbitanti esigenze ti- 
ranniche di Haller e di altri; dicendo che 
il Papa ormai era smunto, e non pote- 
va dar ciò che non avea, aver fatto sforzi 
estremi, ed essere in travaglio e fallimen- 
to, e non doversi comandare a Roma ad 
usanza di tartari e corsari, dopo avere il 
governo roinano pagato trentun milioni 
d'imposizioni. Per terminare l’angustiosa 
vertenza del calo delle stime, Pio VI sog- 
giacquead altri gravissimi sagrifizi e spe- 
di a Modena, a Milano e poi a Genova 
con altre gioie del valore di quasi cinque 
milioni, stimate bassissimamente a Mila- 
no, Gio. Battista Sartorj figlio di Carlo 
e un perito di conti, per usar tutte le con- 
discendenze e rassodare un'eflimera pace. 
La dilapidazione commessa aMilano sulle 
gioie, e tutti gl'intrighi che accompagna- 
rono una serie di ribalderie, si ponuo det» 
tagliatamente leggerle nell’accurato Bal- 
dassari. Narra il Novaes nella Storia di 
Pio FI, che avendo i francesi ricevuto 
le gioie de’triregni, delle mitre e di altri 
ornamevti pontifici in conto delle som- 
me statuite nella pace di Tolentino, Ca- 
cault si portò da Pio VIa fargli l’offerta 
di rendergli le gioie spettanti a’ triregni 


otto milioni di gioie, i qual condo 1 per due milioni meno del valore loroe 


stimazione diModena (« ll’ebreoF. 
gini, che osò ridurre a un te 
gemme iniquamente!) 
quattro milioni e 500, 
l’altro. I commissari 


le dci che molto brama- 
Tesoro della s. Sede 
dita dI i monumenti, i 
e memorie della 
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remonie del supremo Gerarca, vi accudì 
subito, e perciò spedì a Milano il gioiel- 
liere Sartorj, ed il banchiere poi duca d. 
Giovanni Torlonia per combiuare l'oc- 
corrente. Ma siccome i francesi pretende- 
vano gmilioni di moneta effettiva sborso 
impossibile ad eflettuarsi per la deficien- 
za in cui era stato ridotto il Papa, dovè 
Pio VI contentarsi di ricuperare una par- 
te di quelle gioie; ma lo spoglio de’suoi 
. dominii e il-.suo detronizzamento gl’ im- 
pedirono di rifare neppure un triregno, 
né una mitra. Per finive la narrativa di 
questa espilazione delle sagre gemme di 
Roma, ricorderò di aver notato nel vol. 
LXXVI, p. 324, che Pio VI per sazia- 
re l'esigenze di Haller, mandò in depo- 
sito ad un banchiere di Genova gioie e 
brillanti de'triregni e mitre sciolte per un 
valore diso milioni, sui quali la repub- 
blica ne pretendeva 4 di compenso alle 
stitne credule esagerate; per cui almeno 
6 milioni appartenevano al governo pon- 
tificio; ma appena seguì in Roma l’ucci- 
sione di Duphault, il direttorio di Pari- 
gi,che l’avea provocata, ordinò il seque- 
stro di tutto il tesoro e se l’appropriò con 
pubblico ladroneccio, e quindi consumò 
l’intera occupazione dello stato pontifi- 
cio e lo democratizzò, dopo aver detro- 
nizzato e imprigionato Pio Vla'20 feb- 
braio1798. Quando il general Berthier 
inosse all'invasione di Roma, fra gli o- 
staggi che esigette, vi volle compreso Car- 
lo Sartor] gioielliere di Pio VI. Così i fran- 
cesi, fatti i conti a modo loro, percepiro- 
no 6 milioni di franchi o lire tornesi di 
più de'3o wilioni voluti a Tolentino, ol- 
tre i capolavori d’arte e la cessione di pro- 
vincie. Il ch. Pistolesi nella 7ta di Pio 
VII, t.1, p.38 e a4t1,dice che pel trat- 
tato di Tolentino furono spogliati di tutte 
le gioie i 4 suddescritti triregni, per sup- 
plire con essi a sei miliovi di scudi; e che 
forse il triregno fatto poi a Parigi d’or- 
dine di Napoleone I per donarlo a Pio 
VII, si esegui con porzione di tali gioie. 
Sia comunque, almeno lo smeraldo di 
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Gregorio XIII vi si collocò, e probabil- 
mente per non potersene fare altro uso, 
a motivo di sua iscrizione. 

Nel:1800 in Venezia fu eletto Pio VII, 
e ricevè la mitra preziosa che pel nuovo 
Popa durante il conclave avea donato 
mg.' Sebastiano Alcaini veneziano soma - 
sco, che nel1785 Pio Vl avea traslato da 
Apollonia in partibus alla sede di Bellu- 
no. Narrai nel vol. XVII, p. 227 e altro- 
ve, che essendosi portato Pio ZII nel 
1804 in Parigia ungere Napoleone | im- 
peratore de’ francesi e l'imperatrice Giu- 
seppina, nella sua coronazione, che l'im- 
peratore fece da se stesso e a un tempo 
coronò sua moglie; dipoi l'imperatore gli 
donò il prezioso triregno esistente, che 
vuolsi formato con parte delle gioie dei di- 
sfutti antichi triregni, e gli altri oggetti ivi 
notati,per cui si pubblicò nel n.°51delDia- 
rio di Roma de'26 giugno 1805.» Essen- 
do giunto in Roma il ricco e vaghissimo 
triregno, che S. M. I. e R. Napoleone I 
manda ia regalo alla Santità di Nostro Si- 
gnore; perciò l'E.mo Sig." Cardinale Giu- 
seppe Fesch ministro plenipotenziario 
dell’I. M. S. presso questa s. Sede, la se- 
ra dello scorso marteiì lo presentò al San- 
to Padre. Questo trivegno è di fondo vel- 
luto color perla, con tre magnifiche fascie 
cisellate e guoruite di rare e grosse pie- 
tre colorite di primo colore, consistenti 
in zafliri, smeraldi e rubivi orientali del 
Mogol. Queste si vedono contornate da 
brillanti di ottima qualità di concia d’{n- 
ghilterra, lavorati doppi; sonovi ancora 
delle fila di perle tutte orientali, e sor- 
prendeoti per la loro eguaglianza. Ciascu- 
na delle suddette fascie viene guarnita da 
due fila di dette perle.Il cupolino è la vora- 
to d'oro guaraito di rubini e perle, e nella 
sua sominità posa un grosso smeraldo a 
foggia di due monti, da dove elevasi una 
sorprendente ed elegaute croce di gros- 
si brillanti; indi seguono le due code di 
egual fondo guaruite di rubini e perle. Il 
da cupo de’fiocchi trovasi guarnita di «d' 
verse pietre colorate e brillanti. 1. 
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gie sono di perle e granoni d’oro. Segue 
finalmente il suo cordone di granoni d'o- 
ro con fiocco tondo lavorato simile a’fioc- 
chi delle code. Tutto illavoro è elegantis- 
tissimo e riscuote giustamente le lodi di 
ognuno”. ll cav. Artaud, Storia di Pio 
VII, t. 2, cap. 46, racconta che l’impe- 
ratore avea ordinato che i migliori orefi- 
ci di Parigi fossero incaricati di cesellare 
una tiara, dietro disegni venuti da Ro- 
ma, che dovea poi più tardi essere pre- 
sentata al Papa. Il lavoro essendo affret- 
tato a forza di denaro e di premura, que- 
sta liara venne presto portata in Roma. 
liSanto Padre ringraziò tosto l’imperato- 
re colla seguente lettera.» Dilettissimo fi- 
glio in Gesù Cristo. Abbinmo ricevuto il 
dono della ricchissima tiara che V. M. si 
è compiaciuta di mandarci, e congiunta- 
mente ammirata tanto la magnificenza di 
Vostra Maestà, quanto l'eleganza del la- 
voro. Penetrati della più viva riconoscen - 
za, noi rendiamo a V.M. le grazie più di - 
stiote per un dono sì generoso, che sarà 
sempre conservato ed ammirato quale 
monumento della munificenza di V.M. 
e della memoranda epocu che ricorda. Noi 
ne faremo uso per la1. volta nella pros- 


sima festa de’gloriosi apostoli Pietro ePao- 


lo, celebrando il solenne pontificale nel- 
la basilica di s. Pietro, e così tulta Ruma, 
nel sommo pregio del dono, amimiverà la 
grandezza del donatore. Nel ripetere a V. 
M. Imperiale e Reale i senlimentia lei già 
ben noti del nostro cuore, siccome segno 
del nostro paterno affetto, con tutta l’ef- 
fusione dell’anima, le impartiamo l’apo- 
stolica benedizione, Data in Roma, pres- 
so s. Maria Maggiore, il 23 giugno 1505, 
VI del nostro pontificato. Pius PP. VII”. 
Napoleone | per le sue esigenze inammis- 
sibili, non vedendosi esauclito da Pio VII, 
gli occupò lostato ce li Riportare pri- 
gione a Savona | 

1809 rapivasi il 
ratore trionfava 
gram pell’arcidua 
vel cap, 61 rac 


TRI 6: 
1810 sì presero i Sigilli pontificii, e se- 
gnotamente l’4ueZlo Pescatorio(V.), dal 
governo imperiale francese di Rorna,e fu- 
rono inviati a Napoleone 1. Il prelato É- 
manuele de Gregorio (Y.), poi amplissi- 
mo cardinale, delegato in Roma nello spi- 
rituale perPio VII, pe’ bisogni della Chiesa 
universale, siccome gli fu tolto l’ anello 
pescatorio col quale sigillava i brevi, fece 
fave altrosigillo, che poi mi consegno per- 
ché ne restasse memoria con descriverlo, 
come feci nel citato articolo.Indi l’aiutan- 
te di campo del general Miollis, gover- 
natore generale residente in Roma, par- 
lì improvvisamente da questa città col tri- 
reguo che Napoleone] avea donato a Pio 
VII, e cogli altri ornamenti papali; onde 
per Roms si sparse la diceria, essere in- 
tenzione dell’imperatore di farli tenere a 
Pio VII. Piacque a Dio di annientare la 
formidabile potenza di Napoleone, di ri- 
stabilire sul trono di Francia i Borboni, 
e di restituire trionfante alla sua sede Pio 
VII a’ 24 maggio 1814. Avendo anche 
mg.' de Gregorio ricuperato la sua liber- 
tà fin dal1.° aprile, uscendo dalla Force 
di Parigi, si adoperò fortemente per ri- 
cuperare i più preziosi monumenti della 
s. Sede, e dal conte d’Artois, poi Carlo X, 
che assunse il governo di Francia pel suo 
fratello Luigi XVIII, ottenne il decreto 
di restituzione; ma dové trattenersi a Da- 
rigi, perchè le mitre preziose e pontificie, 
donate dal vescovo Alcaini e dalla regina 
d'Etruria poi duchessa di Lucca nel pas- 
saggio di Pio VII per Fircuze.iltriregno, 
e diversi arredi della cappella pontilicia, 
colla sedia gestatoria, si ritenevano dal 
tesoro; le carte tolte al Papa in Savona 
dalla polizia, e l’anello pescatorio, erano 
presso il ministero de’ culti; oltre1og, 000 
volumi degli archivi di Roma, collocati 
nell’ svela generale delli Impero, e per 
la ricupera de quali contribuì mg. Marvi- 
ni. Superate le diMcoltà, mg.’ de Gregu- 
rio nel declinare di maggio parù da Pa- 
rigi col triregno,l'anelloe gli arredi, e tut- 
to festevole si condusse a Koma. Si deguò 
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. narrarmi, che ammesso all’ udienza be- 
nignamente da Pio VII, si felicitò di pre- 
sentargli il ricuperato triregno, poiché a- 
vrebbe potuto usarlo nella prossima fe- 
sta de'ss. Pietro e Paolo, oltre l'anello pe- 
scalorio; e mentre si aspettava di vedere 
apparire un raggio di giubilo sul volto 
del Papa, invece e non senza sorpresa, 
con gravità e freddamente s' intese di- 
re: ponetelo su quel tavolino, guatan- 
dolo appena sott’ occhio Pio VII. Que- 
sto turbamento, mi soggiunse il car- 
dinale, probabilmente nel mansueto Pio 
VII si sarà prodotto nel rammentare il 
complesso de'dolorosi avvenimenti, che si 
rannodavano al triregno, la cui vista in 
certo modo in quel momento non gli riu- 
scì gradevole. Alle morte del Papa i suoi 
eredi pretesero il triregno, iudi transige- 
rono colla camera apostolica mediante un 
compenso di sc. 1 2,000, secondo alcuni,al - 
tri raddoppiando la somma.Nell'insurre- 
zione del183 1,GregorioXVI fece nascon- 
‘ dere tale triregno ed altri sagri e prezio. 
si ornamenti, per salvarli da depredazio- 
ni se in Roma avessero potuto prevalere 
i ribelli. L'onesta e fidata persona di ciò 
incaricata, per sicurezza pose in una cas- 
sa il triregno sutto terra, Tranquillate le 
cose, il triregno fu estratto dal nascondi- 
glio, masi trovò che avea sofferto, rovina - 
to il fondo del velluto, e disciolte diverse 
pietre e perle.Gregorio XVI ne fu afflitto, 
e geloso custode delle cose della s. Sede, 
rigorosamenteardinò, che ove occorresse 
fosse dismesso e rilegato tal quale, e che 
affatto non mancasse neppure della più 
piccola perla, non badlandusi a speso. L’e- 
secuzione fu uflidata a' 28 dicembre 1833 
al proboe intelligente negoziante di gioie 
Annibale Rota, il quale egregiamente cor- 
rispose alla sovrana fiducia, poichè in sua 
casa e sotto la vigile sua direzione il tri- 
regno perfettamente ritornò qual era pri. 
ma,con soddisfazione del Pupa e del mag- 
giordomo wg.' Patrizi ora cardinal vice- 
rio, allorquaudo lo consegnò a'15 mar- 
201834. L'operazione ch'egli vi fece con- 
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siste, nell’essere stato il triregno dismes- 
so dal busto, rinnovandosi il fondo di vel- 
luto nella tiara e nelle cole; scassate e ri- 
montate diverse gioie, come quelle della 
croce e delle code, e fatte tutte le occor- 
renti riparazioni e rimonte; nonchè ripu- 
lite tutte le gioie, ed il tutto rimesso di- 
ligentemente in opera, senza menoma- 
sente alterare in modo alcuno l’anterio- 
re forma ed ornato. Questo triregno è im- 
ponente, nobile e maestoso, decorato da 
nna collezione di pietre preziose colora- 
te di gran pregio, contornate da perfetti 
brillanti e perle orientali. L'oro si valu- 
ta scudi 1152; lo smeraldo di Gregorio 
XIII, che forma base alla croce,per la ra- 
rità di sua mole scudi 3000; tutto il tri- 
regno, comprese le dette somme, venne 
stimato sotto lo stesso Gregorio XVI a 
scudi 43,350. Si forma questo bellissimo 
triregno di 3 corone, del cupolino, delle 
code e de’ cordoni per tenerlo fermo sul 
capo. Ne ferò in breve una generica de- 
scrizione, che ricavo da altra minutissi- 
ma. Nellar.'corona inferiore vi sono’ per 
guarnizione 8 mostaccioli e 6 rosoni di 
rubini a doppio contorno di brillanti, più 
14 rubini grandi. Basano sulla medesima 
16 pezzi inoro,che compongono il meau- 
dro sopra di cui sono collocate 8 cartel- 
le con 32 rubini e in mezzo 8 smeraldi. 
Dal meandro partono 8 rubini contorna- 
ti di brillanti, i quali basano sopra due 
foglie in figura di tulipani, similmente in 
brillanti e ballette. La corona di mezzo 
si compone d’8 mostaccioli con 8 smeral- 
di contornati di brillanti, essendo tramez. 
zati i mostaccioli da 6 smeraldi più gros- 
si e pure contornati di brillanti. Basa la 
corona sopra16 pezzi d'oro, che compon- 
gono il meandro, sopra il quale sono le 
cartelle in cui brillano 32 smeraldi. Par- 
tono dal meandro 8 smeraldi contornati 

di brillanti, che basano su due foglie iu 

figura di tulipani, similmente in brillao- 

ti e ballette.Otto cartelle d'oro sono guar 

nite da 8 rubini contornati di brillanti. 

La 3.' corona si compone di 8 mostaccio- 
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alle trani, presentandogli l’asciuga* 
mano il Cardinal primo prete. Ri- 
presosi dal Pontefice il piviale, si 
alza in piedi, intuona il Pater no- 
ster, e recita le preci prescritte dal 
rituale. Risposto dai cantori l’Amen, 
si dà fine a questa edificante, e te- 
mera funzione, in cui ammirasi il 
Sovrano Pontefice capo augusto della 
Chiesa, ad imitazione di Gesù Cristo, 
lavare, asciugare e baciare il piede ai 
poverelli. Dopo di che recatosi il Pon- 
tefice medesimo al luogo, ove si era 
parato, si spoglia, e ripresa la moz- 
zetta e il cappello, fa ritorno alle sue 
stanze col consueto accompagnamen- 
to. Che se la funzione si fa nella 
basilica vaticana, allora il Papa, nel 
partire per ascendere al portico ove 
s imbandisce la mensa degli apostoli, 
sulla mozzetta non usa la stola con- 
sueta di raso rosso, nè lo precede 
la croce astata. 


Tavola imbandita ai XIII aposto» 
li servita dal Pontefice, e pran- 
zo de’ Cardinali. 


Questa con ecclesiastica magnifi- 
cenza si faceva nella sala di Co- 
stantino, una delle camere di Raf- 
faello, come dice il Sestini stampato 
nel 1634; quindi nella sala del sof- 
fitto dorato eretta da Clemente VIII 
presso quella de' palafrenieri; poscia 
nell'altra sala chiamata Clementina, 
perchè decorata di marmi, e pitture 
dal detto Papa, erigendosi intorno 
de’ palchi parati di damaschi rossi, 
e trine d’oro pei sovrani, per le da- 
me e pei distinti signori; e final- 
mente, come poi si dirà, il Papa 
regnante già l’ha fatta tre volte nel 
mentovato atrio superiore della ba- 
silica Vaticana. Siccome immenso è 
il concorso degli spettatori, perciò 
si fa elevata la tavola, che si eri- 
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ge perchè possa essere veduta da 
tutti. Separata essa è dagli spetta» 
tori per mezzo d’uno steccato, ed il 
sotto guardaroba, dopo che il Papa 
ha lavato i piedi ai tredici apostoli, 
qui li conduce vestiti nel modo, che 
si descrisse. Giunta l’ora del desi- 
nare, in memoria dell'ultima cena 
che fece il Signore, il Pontefice in 
sottana di lana bianca, fascia, roc- 
chetto, e mozzetta di panno rosso 
filettata con pelli di armellini, vi si 
reca per servirli a mensa, accompai 
gnato dalla sua camera segreta ec- 
clesiastica e secolare, in mantelletta, 
in mantellone paonazzo, e in abito 
di città. Gli apostoli, che si erano 
posti a sedere a’propri luoghi, al 
comparire del Papa si alzano, e 
genuflettono. Quindi monsignor mae» 
stro di camera cinge al Papa uno 
zinale di tela bianca con merletto, chè 
poi rimane a tal prelato, e regge il 
bacile, mentre lo stesso Papa versa 
l’acqua un per uno sulle mani degli 
apostoli, che a tal effetto si presenta- 
no dinanzi. Tornati a’ loro posti, gli 
apostoli rimangono in piedi all’ora- 
zione, che recita il cappellano segre- 
to caudatario per la benedizione 
della tavola, la quale si compartisce 
dal Pontefice. Da esso i pellegrini 
vengono, non senza tenera e commo- 
vente edificazione, serviti di due o 
più vivande; inoltre dà loro a bere, 
e poi li lascia coll'apostolica bene- 
dizione. Le vivande vengono pre- 
sentate in ginocchio al Pontefice dai 
prelati in mantelletta, e mentre egli 
assiste alla tavola, il detto cappella- 
no segreto, o altro individuo di que- 
sto ceto, legge per solito quello 
che rappresentasi , subentrando il 
sotto-guardaroba a tal lettura, non 
sì tosto parte il Papa dalla tavola. 
Il Papa prima di partire si lava lé 
mani coll’acqua, che gli somministra 
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li con rubini a doppio contorno di Dril 

luuti; più di 6 rosoni con rubini a dop- 
pio contoruo di brillanti. Sulla medesima 
basano 16 pezzichecompongono il mean- 
dro, sopra di cui sono collocate 8 cartel- 
le con 32 rubini. Partono dal meandro 
8 rubini cuntornati di brillanti , i quali 
basano sopra due foglie in figura di tu- 
lipani, egualmente iu brillanti e ballette. 
Le 8 cartelle in oro sono guarnite da al- 
trettanti zaffui contornati di brillanti. Il 
cupolino della tiara è gnarnito da $ ru- 
bini con 24 piccole perle, quindi si ele- 
va il raro masso di smeraldo, più volte 
ricordato , sul quale trionfa il salutifero 
segno «ella Croce furmata dira brillan- 
ti. Le code sono guarnite di perle e pie- 
tre di colore, cioé di 70 castoni con ra. 
bini, con 4 perle per ciascuno. Fa orna- 
mento al contorno delle medesime una ri- 
ga di perle tramezzate da 56 rubini. Guar. 
niscono la parte inferiore de'fiocchi delle 
code un meandro con 5 pietre di colore 
per ciascuna contornate di hvillanti , le 
quali pietre consistono in 2 zaffiri, in 4 
rubini, in 4 smeraldi, Le perle de’fiocchi 
si formano di17 fila per ciascuna. | duc 
cordoni d’oro finalmente,cheservono a te- 
nere fermo il triregno sul capo del Papa, 
lì riunisce il passante guarnito da uo ru- 
Dino contornato di brillanti. Altro pezzo 
sotto il passante ha uno smeraldo per par - 
te contornati di brillanti. Nella parte su- 
periore del fiocco del cordone vi sono12 
rubini. Ne'detti pezzi si vedono 5 contorni 
di piccole perle che guarniscono i mede- 
simi. ‘Termina il fiocco cou cascate di per- 
le inr2 fila. Questo triregno di Napoleo- 
ne ] è pesante di circa 8 libbre, per cui 
lo stesso Pio VII, al quale fu donato, a- 
doperò un triregno leggero fatto di car- 
tone, coperto di ricami d’oro e d’argen- 
to formanti le 3 corone, con finte gem- 
me di talco. Questo medesimo usarono 
Leone XII, Pio VIIT eGregorioXVI.Con- 
siderando quest’ultimo Papa, non essere 
decente che il sommo Pontefice nella ma- 
guificenza delle sagre fuuzioni apparisse 
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con un triregno così sbbietto, fece forma- 
re un triregno leggero per usarsi nelle 
pontificie funzioni, ornato modestamen- 
te di 3 corone ricamate in oro e decora- 
te di vere gemine, e mi pare che costò cir- 
ca1500 scudi. Per l’infansta epoca della 
rivoluzione di Roma, de’ 16 novembre 
1848 e successiva deplovabile repubblica 
del 1849, il regnante Papa Pio IX fece 
nascondere il triregno di Napoleone | al- 
la rapacità degl’ insorti, servendosi della 
stessa encomiata persona a cui avea alli. 
dato eguale geloso incarico il suo prede. 
cessore. Si legge nel n.° 6 del Giornale 
di Roma del1855. » Sua Maestà Catto- 
lica Isabella 11 ha inviato alla Santità di 
Nostro Signore Papa Pio IX uu ricco pre- 
sente, quasi a solenne documento di sua 
speciale venerazione inverso la sagra di 
Ini persona e di sua filiale divozione alla 
s. Sede. Desso consiste in un triregno di 
vara bellezza e per la quantità delle pie- 
tre preziose e per il lavoro squisito. Tre 
corone di eguale forma e dimensione, col- 
locate ad eguale distanza l’una dall'altra, 
cingono il berretto del triregno, che è un 
perfetto tessuto di filo d’argento apposi. 
tamente lavorato a mano. Ogni corona è 
formata da una fascia orlata da due file 
di brillanti legati in oro, e tutta tempe- 
steta di grossi brillanti disposti colla mag 
gior simmetria, e ad una eguale distan- 
za framezzati da 8 stelle di gemme colo- 
rate, di cui 4 sono rubini e 4 smeraldi. 
Codesta fascia porta nel suo giro 8 orna- 
menti, che presentano la forma quasi di 
un fiore di vaga fattura, e che Lutti sono 
di brillanti, di cui uno di maggior gros- 
sezza giace n mezzo di ciascuno di essi. 
Anche questi fiori sono divisi gli uni da- 
gli altri da un ornato egualmente in Dril. 
lanti, la cui sommità porta una grossa per- 
la dit.*qualità. Qade il numero di questi 
ornati è eguale a quello de’ fiuri: e le 3 
corone, che in nulla differiscono fra loro 
nella forma,contengono tante perledi con - 
siderevole grossezza quanti sono gl ie. 
raldi ed i rubini. La sommità 
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gno poi è coperta dla un rosone formato 
anch'esso di brillanti legati in oro, e ab- 
bellito da 16 perle leggiadramente dispo- 
ste: a mezzo di esso sorge un globo di 
zallivi d'un perfetto azzurro, ciuto da due 
zone di brillanti, e sormontato da una 
croce egualmente di brillanti. Le code del 
triregno sono di tessuto di filo d’argento 
ricamato in oro, e orlate da vari giri di 
perle: fra ì ricami primeggiano alcuni se- 
gni simbolici. Così questo triregno con- 
tiene da ben diecinove mila pietre pre- 
ziose, di cui dieciotto mila sono brillan- 
ti. Esso è opera del sig." cavaliere Carlo 
Pizzala, gioielliere di S. M. Isabella HI, il 
quale ha mostrato quanto sia valente nel- 
l’arte sua, considerando, che questo lavo- 
ro nulla lascia a desiderare nella preci- 
sione e nella eleganza. L’artista ha sapu- 
to mirabilmente disporre a disegno secon- 
dola loro dimensione una sì grande quan- 
tilà di pietre tutte montate a giorno. 
L’Em.mo e Rev.mo sig." cardinale Gio. 
Giuseppe Bonel-y-Orbe, arcivescovo di 
Toledo, ebbe l’incarico dalla regina Isa- 
bella Il di presentare questo prezioso do- 
no al Santo Padre, ed egli lo compiva ac- 
compagnato da mg." Michele Garcia Cue- 
sta arcivescuvo di Compustella, da mg.” 
Ferdinando de la Puente vescovo di Sa- 
lamanca,dall'incaricato d'affari sig. com- 
mend. Banuelos, non che dal sig.” conte 
di Cedillo e dall’artista Pizzala, ambedue 
spediti appositamente a Roma per reca- 
re il triregno. Sua Santità ne ha fatto uso 
per lar. volta nella grande solenuità del 
santoNatale”. Infatti il precedente n.°293 
del Giornale di Roma del1854 avea ri- 
ferito, che recatosi il Papa la mattina dei 
25 dicembre nella basilica Vaticana a ce- 
lebrarvi il pontificale, vestito cogli abiti 
pontificali e il triregno, scese dalla sedia 
gestatoria per venerare il ss. Sagramen- 
to:» e dopo avere oratoalquanto, assun- 
se il ricchissimo triregno in questi giorni 
a lui mandato in douo dalla pietà e mu- 
nificenza di Isabella Il regina di Spagna 
(#”.)”, Di questo nobilissimo e religioso 
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donativo e del primo uso fattone, ne fece 
parola anche la Civiltà cattolica,2.'serie, 
t.g, p.220. Gl’intelligenti trovarono que- 
stu triregno magnifico ed elegante, di fur- 
ma giusta e regolare, del peso di circa 3 


‘hbbre e perciò portabile.Sembra un mon- 


te di brillanti tutti bianchi d'acqua per- 
fetta e uniformi; le 3 corone sono 8 for- 
ma di diademi, i cui fogliami sporgono in 
fuori. Il fondo o fodera che cuopre il fri- 
gio berretto conico, è di maglia d’argen- 
to tutto d’un pezzo fatta in Lione. Si va- 
lutò da 50 ovvero 60,000 scudi circa. 
Nondimeno, quanto alla forma e suo com- 
plesso, fu trovato più maestoso il Lrire- 
gno di Napoleone I. Da allora in poi nei 
pontificali e nella processione del Corpus 
Domini si videro tre triregni, quello di 
Napoleone I, quello d° Isabella II, ed il 
triregno usuale. Quello di Gregorio XVI 
riuscendo ormai piccolo per la testa del 
regnante Pio IX, questi lo fece guastare 
nel:1855, ed invece formò l’attuale più 
grande e più ricco, per la prima volta 
assumendolo nella Pasqua di Risurrezio- 
ne del medesimo anno. Questo nobile ed 
elegante triregno, fatto sotto la direzio- 
ne del valente cav. l’ietro Paolo Spagna, 
pesa circa 3 libbre e compresa la fattu» 
ra si valuta circa scudi1800. E di feltro 
finissimo, coperto d'un tessuto a maglia 
d’argento egregiamente eseguito in Ro- 
ma, ed è foderato di seta. Le 3 corone 
sono d’oro in rilievo e leggerissime. Ec- 
co il novero delle gemme da cui è orna- 
to, fra le quali ve ne sono di quelle già 
del precedente triregno. Nella fascia del- 
la 1.°corona sonovi16 piccoli rubini bala- 
sci, 3 smeraldi, un giacinto grisopazio, 
un'acquamarina, 2 rubini balasci, uu zaf- 
firo, 2 giri di perle orientali. Nel mezzo 
degli 8 fiori d’oro che formano la coro» 
na, 4 smeraldi, un zalliro, 3 rubini ba- 
lasci. Nelle 8 punte che sono tra un fio- 
re e l’altro, 6 granate e 2 rubini balasci. 
Nella fascia della 2.° corona, 2 smeraldi, 
3 rubini balasci, un grisolito, 2 acquema- 
rine,16 piccoli balasci e 2 file di perle o- 
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rientali. Nel centro degli 8 fiori d’oro che 
formano la detta 2." corona, 3 zaffiri e 5 
rubivi balasci. Nelle 8 punte che sono tra 
uu fiore e l’altro, 8 smeraldi. Nella fascia 
della 3." corona,16 piccoli rubiui balasci, 
2 zefliri, 2 rubini balasci, un giacinto gri- 
sopazio, 3 acque marine, una granata, 2 
giri di perle orientali. Nel centro degli 8 
fiori che formano la 3." corona, 2 smeral- 
di,un rubino balascio, 2 zafliri, un griso- 
lito,2 giacinti grisopazi. Nelle8 punte che 
sono tra un fiore e l’altro, 8 granate. Nel- 
la sommità del trivegno, un rosone d'o- 
ro con 8 rubioi e8 smeraldi. Sopra il me- 
desimo è la palla d’oro smaltata bleu, 
sormontata dalla Croce formata da 11 
brillanti. Nelle code finalmente vi sono 2 
piccoli rubini, 4 topazi e 4 smeraldi. lo 
totale, ornano questo bel triregno 146 
pietre preziose di colore et1 brillanti, ol- 
tre le perle orientali. Anticamente, come 
notai in principio, custodiva la pontifi- 
cia tiara e gli altri ornamenti preziosi pa- 
pali il Zestarario, indi il cardinal Ca- 
merlengo di s.Chiesa, poi il prelato Teso- 
riere generale, e per ultimo in una stanza 
di Castel s. Angelo (V.)con molta gelo» 
sia;e nella Famiglia pontificia vi fu pure 
l’uffizio di custode delle gioie; indi fu isti- 
tuito quello palatino di Gioielliere de’ 
ss. Palazzi apostolici custode del sagro 
Triregno, com'è intitolato nel biglietto 
di nomina che ne fa il Papa a mezzo di 
mg." maggiordomo. Egli però mai custo- 
dì, come dirò, il pontificio triregno; il ti- 
tolo di custode probabilmente gli viene 
dato, perchè quando nelle processioni de’ 
pontificali e nella processione del Corpus 
Domini, i Cappellani comuni (V.)in 
cappa rossa e nell'inverno con pelli d’ar- 
mellino, dopo i bussolanti, portano so- 
pra testiere foderate di velluto in seta di 
colore cremisi, sostenute da ciote, il tri- 
regno e le mitre preziose pontificie, il gio- 
ielliere de'sagri palazzi apostolici, in abi- 
to nero e spada al fianco, al modo de'gen- 
tiluomini, incede a lato del triregno pre- 
zi0s0, oltre due della guardia svizzera con 
VOL. LXXXt. 
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alabarde, e giunta la processione all’al- 
tare papale, si depone il triregno colla 
testiera sulla mensa del medesimo altare, 
ed in cui celebra il Papa, dalla parte del- 
l'epistola, ed il gioielliere palatino con- 
tinua a rimanere alla sua custodia per 
tutto il pontificale ; le mitve preziose col- 
le loro testiere collocandosi dalla parte 
dell’evangelo,insieme alla mitra preziosa 
e altriregno usuali portati innanzi la cro- 
ce papale da due Cappellani segreti(V.), 
egualmente sopra porta-mitre o testiere. 
Terminata la funzione il gioielliere ac- 
compagna il triregno prezioso alla Ca- 
mera de’ paramenti, donde era partita la 
processione. Nella processione del Cor- 
pus Domini, il triregno e le mitre pre- 
ziose, il triregno e le mitre usuali non si 
pongono sulla mensa dell’altare. Dopo i 
cappellani comuni portatori del triregno 
e delle initre preziose, incedono gli aiu- 
tanti di camera del Papa; ed innanzi la 
croce pontificia portano il triregno e le 
mitre usuali i cappellani segreti.Quest’u- 
so di portare inpanzi al Papa i triregni 
e le mitre nelle processioni de’ pontificali 
e nella processione del Corpus Domini, 
ed anche ne'possessi, è antichissimo. Nel- 
la descrizione del possesso preso da Leo- 
ne X nel1513,aldire di Cancellieri fu ia- 
trodottolo stile che»due cubiculari avea- 
no una mitra episcopale per uno, da ric- 
chissime gioie e perle adornate, ed altri 
due co’regni circondati di corone, tutti di 
finissime gioieadornati”.Essi cavalcavano 
dopo gli altri cubiculari che in 54 coppie 
come loro vesti vano di rosato,co’cappucci 
attorno il collo, foderati di bianchissimi 
armellini, seguiti dal baronaggio e dalla 
ss. Eucaristia. Nel possesso preso da Si- 
sto V nel1585, leggo che nella processio- 
ne dentro la basilica Lateranense, fue- 
runt portatae mitrace, et regna a Papae 
cappellanis ante Crucem. In queste ca- 
valcate dipoi 4 camerieri del Papa pov- 
tavano sopra aste corte, 


to cremis, 4 cappelli 
trettanto facevano: 
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lenni Cavalcate per le cappelle della ss. 
Annunziata, di s. Filippo, della Natività 
e di s. Carlo. Negli Acta Canonizationis 
Sanctoruni, celebrati da Clemente XI 
nel1712 nella basilica Valicana e descrit- 
ti dal ceremoniere Chiapponi, trovo a p. 
218, che nella processione dopo il fisca- 
le e il commissario incedevano : Cappel- 
lani secreti Papae prae manibus mitras, 
ct regna pretiose segmentata deferen- 
tes sseguiti da'camerieri d’onore e segreti. 
Trovo nel Diario istorico del contempo- 
raveo Cecconi, che Benedetto XIII nel 
1724 pel pontificale di sua coronazione, 
nella processione all'altare papale dopo i 
chierici di camera procedevano i cappel- 
lani comuni e segreti, vestili con vesti e 
cappucci rossi co'triregni e mitre prezio- 
se, che si conservavano nel tesoro di Ca- 
stels. Angelo, indi veniva la croce del Pa- 
pa.Poscia descrivendosi la processione del 
Corpus Domini, si dice che dopo i came- 
rierì segreti incedevano i cappellani se- 
greti e comuni che portavano le mitre e 
i triregni preziosi, seguiti da’cantori e da- 
gli abbreviatori. 1} Cancellieri che nel 
1788 pubblicò la Descrizione de' tre Pon- 
tificali di Natale, di Pasqua e di s. Pie- 
tro, riferisce che nelle processioni de'me- 
desimi 4 cappellani comuni portavano 4 
triregni e 2 le mitre preziose,dopo i came- 
rieri extra,seguiti dagli aiutanti di came- 
ra e da’cappellani segreti, due de’ quali 
precedevano la croce pontificia colle due 
mitre usuali; e che i 4 triregni si poneva. 
no sulla mensa 4 cornu Epistolae, e le 
mitre col triregno usuale a cornu Evan» 
gelii dell'altare papale dove celebra il Pa- 
pa. Nella Descrizione delle cappelle pon- 
tificie, che il medesimo Cancellieri stam- 
pò nel1790, descrivendo la processione 
del Corpus Domini, ci dice, che dopo i 
procuratorigenerali delle religioni segui: 
vano i cappellani comuni che portavano 
1 triregni e mitre preziose, che a quest'ef- 
fetto si estraevano dal Castel s. Angelo il 
gioeno precedente, seguiti dagli aiutanti 
di camera e da’cappellani segreti, due de’ 
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qualiavanti la croce pontificia portavano 
il triregno e la mitra usuale preziosa del 
Papa. Noterò, che ne’pontificali nocorchè 
il Papa non li celebri, ma semplicemente 
vi assista, pure il triregno e le mitre pre- 
ziose sì portano nella processione, e per- 
ciò coll’ intervento del gioielliere palati- 
no. Finché esisterono gli antichi triregnìi 
e mitre preziose, nonché i formali pre- 
ziosi, cioé finché Pio VI non le fece scio- 
gliere, dice il Cancellieri nelle opere ci- 
tate, e cusì il Novaes nelle Dissertazioni, 
ue’giorni precedenti a'suddetti 3 pontifi- 
cali (oltre quelli per la Cororazione del 
nuovo Papa e per la Canonizzazione de’ 
Santi, ed altri straordinari, come a'postri 
giorni fu il glorioso pontificale dell'8 di- 
cembre 1854 per la promulgazione del 
decreto sul dogma dell'Immacolata Con- 
cezione della B. Vergine Maria), e nella 
vigilia del Corpus Domini, mg." Mag- 
giordomo e mg." Tesoriere (Y.), o altri 
deputati da loro a farve le veci (quando 
il tesoriere non riuniva la presidenza del 
mare, oltre di lui v'interveniva tal pre- 
lato presidente), si recavano in Castel s. 
Angelo, ciascuno colla propria chiave,col- 
le quali era chiuso il cassone di ferro in 
cui stavano riposte. Quindi si estraevano 
coll’assistenza del gioielliere pontificio, e 
si consegnavano a un cappellano segreto, 
rogandosi. l'atto d’estrazione e della con- 
segna da un nolaro di camera, da cui e 
coll’ intervento de’ medesimi soggelti si 
rogava l'altro alto, quando si riportava- 
no nello stesso luogo,dopo le funzioni. Dal 
cappellano segreto, nel ricevere i triregni 
ele mitre, si collocavano nella stanza con- 
tigua alla sala ducale del palazzo Vati- 
cavo, e nella mattina prima della funzio- 
ne si ponevano sopra una mensa, vicino 
alla camera de'paramenti ove si vestiva 
il l’apa, ovvero sopra una mensa vicino 
al pilo dell'acqua santa a destra della ba- 
silica Vaticana, se il Papa assnmeva i sa - 
gri paramenti nella propinqua cappella 
della Pietà. Aggiunge il Cancellieri e il 
Novaes, che il gioielliere pontificio, con 
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vari alabardieri della guardia svizzera, a- 
vea l’incombenza di star fermo alla loro 
custodia, e di accompagnare i triregni e 
le mitre preziose, con altrettanti gioiel- 
lieri in abito da città, alla sinistra de’cap- 
pellani comuni che li portavano in pro- 
cessione, e collocavano gli uni e le altre 
sopra la mensa dell’altare papale, vicino 
a cui restava lo stesso gioielliere per tut- 
to il tempo del pontificale, dalla parte 
dell’ evangelo. L’onorifico officio palati. 
no di gioielliere de’ss. Palazzi apostolici 
custode del sagro triregno è a vita, e Gre- 
gorio XVI vinominò l'attuale cav. Fran- 
cesco Borgognoni. Questo uffizio consiste 
quale lo descrissi, talvolta però di fatto 
è anche gioielliere de’ss. Palazzi, come lo 
fu con detto Papa il ricordato cavaliere, 
giacchè ogni Papa ordinariamente fa ser- 
vire la sua persona e il palazzo da’proprì 
artisti che.edoperava nel cardinalato, ov. 
vero li sceglie a suo beneplacito e perciò 
talvolta conferma alcuno del predecesso- 
re. Dopo la dispersione degli antichi tri- 
regni,mitve e formali preziosi, custode del 
triregno di Napoleone I, del triregno u- 
suale, dell'esistenti mitre e formali, come 
di tutte le Suppellettili sagre pontificie, 
è il prelato Sagrista del Papa (V.),e per 
esso il p. sotta-sagrista, che tutto con di- 
ligenza custodisce nella Sagrestia ponti- 
ficia del palezzo apostolico Vaticano, pres- 
so di cui stabilmente abito. Il triregno do- 
nato dalla regina Isabella Il, tuttora lo 
custodisce il cardinal prefetto de'palazzi 
apostolici, a’quali appartiene pel disposto 
dal Papa. Sulla tiara e sul triregno scris- 
sero i seguenti, riportati dal Novaes nel- 
la Appendice della Dissertazione 4.":De° 
Pontefici eletti, ma non ancora corona- 
ti.Cristiano Gotthulfo Blumberg, Myste- 
rium coronae merctricis Babilonicae 
Sfrontispicium, sive exercitium Anti-Bos- 
suelicum, quo mysterit nomen in coro- 
na Papali olim fuisse conspicuum, ex 
Apocal. VI, v. 5, adversus Jac. Beni» 
gnum Bossuetum demonstratur (il tito- 
lo dice chiaramente lo spirito dell’auto- 
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re), Lipsiae et Frencofurti 1694: Myste- 
rium Papali coronae adscriptum Ens 
hucusque reale Non-Enti Joannis Lu- 
dovici Hannemanni oppositum, Cygnae 
1702: Veritas mysterii tiarae romani 
Pontificis olim adscripti, novis aliquot 
testimoniis asserta, et a contradictioni- 
bus aliter sentientium vindicata, inser- 
tis observationibus historico-philologi- 
cis, Cygnae17 10. Gio. Lodovico Haune- 
man, Mysterion Papali coronae adscri- 
ptum Non-Ens, seu Commentarius in 
C.17,v.5 Apocal.,quo demonstratur Pa- 
pali coronae mysterion numquam fuis- 
setnscriptum,Hamburgi1698.Marc'An- 
tonio Mazzaroni di Monte Rubbiano, e 
prof. di teologia in Perugia, Tractatus 
de tribus coronis Pontificis Maximis, 
nec non de osculo sanctissimorum ejus 
pedum, Romae1588, e nel:609. Enrico 
Pipping (del quale trovo due opere teo- 
logiche nell’/ndice de’libri proibiti) pre- 
dicante del duca elettore di Sassonia, De 
friplici corona romani Pontificis Dis- 
sertatio, Lipsine 1692: Eadem disser- 
tatio, nelle sue Exercitationes acadeini- 
cae fuveniles, p. 345, Lipsiae1708.Teo- 
filo Raynaud gesuita piemontese erudi- 
tissimo per la singolarità degli argomen- 
ti, Corona aurea super Mytram, ex- 
pressa signis sanctitatis, gloria hono- 
ris. Collectio illustrata titulorum sele- 
ctorum, quibus Concilia et Patres o- 
mniumretrochristianorum saeculorum, 
majestatem romani Pontificis, et lucu- 
{entissimum Sedis apostolicae splendo- 
rem, compendio expresserunt: Reposi- 
ta Poppae genuensi, qui Christi Vica- 
rium infatui Antichristi nomine dehone- 
starat, Romae1647: Eadem collectio, 
nelle sue Opera omnia, Lugduni 1665. 
Angelo Rocca sagrista del Papa, Opera 
omnia,t.1,p.7: De Tiarae Pontificiae 
quam Regnum Mundt wvulgo appellant, 
origine, significatu et usa” ‘naer719. 
Carlo Bartolomeo Pia: -agra 
spiegata ne’ colori di sia- 
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re: Gori, Dissertatio de mytrato capite 
JesuChristiCrucifixi cap.8.Martene, De 
Mitra pontificali apud christianos,t.t 
De antig. Eccles, ritibus,p. 347. Giorgi, 
De Liturgia rom. Pontificis in solemni 
celebrat. missarum, t. 1,c. 27, p. 240. 
Saussay, Panoplia Episcopalis cap. 5: 
Tiarae summi Pontificis, contra Moli. 
naei impias scurrilitates, defensio. Ap- 
prendo dal Moreni, Motizie del p. Povil- 
lard carmelitano, che dobbiamo dolerci 
che non diè alla luce l’opera sua predi- 
letta delle Memorie istoriche delle mi- 
tre e de’triregni Pontificii e della loro 
origine e cambiamenti,dall’ VIII secolo 
fino al presente (fine del pontificato di 
Pio VII), arricchite de’rami di 15 diversi 
trivegni e di due medaglie. Poichè essen- 
dosi prefisso di fare uscire tali.memorie 
nell’idioma italiano, tradotte dal france- 
se, come avea fatto della Dissertazione 
sopra l’anteriorità del bacio de’ piedi 
de’ sommi Pontefici, all’ introduzione 
della Croce sulle loro scarpe o sanda- 
lis gli mancò il tempo di farlo esegui- 
re prima di partire da Roma, come taa- 
to desiderava, affinchè l’ornamento no- 
bilissimo e splendido dell’ augusto capo 
de’ Sommi Pontefici, e iu cui trionfa la 
Croce salutifera e portentosa, restasse e- 
gualmente illustrato dalla sua penna, co- 
me quello de'piedi per le Scarpe cruci. 
gere, a Capiteusque ad Pedessil che per 
mirabile e benefica disposizione della di- 
vina provvidenza, e con indicibile confu- 
sioneesoddisfazionedel riverente mioani- 
mo, alla penna mia inferiore copiosamen- 
te concesse, anzi anche per tutto quanto 
lo riguarda in ogni cosa, mediante que. 
sta voluminosa, compatita e incoraggia- 
ta mia opera, con molteplici confortanti 
modi, i quali vieppiù superano la mia e- 
spettazione. Però unicamente Laus Deo, 
cui si deve incessantemente e in eterno 
Gloria, Laus et Honor. 
‘TRISAGRAMENTARI. Settari Pro- 
testanti (Y.) che ammettono tre soli Sa- 
gramenti (V.), cioè il Battesimo, | Eu. 
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caristia, la Penitenza, mentre che altri 
di loro non riconoscono chei soli due pri» 
mi. Alcuni crederono che gli Anglicanî 
(7.) considerassero anche l’Ordinazio» 
ne come un sagramento, ed altri che fos- 
se in vece la Confermazione : ma questi 
due fatti sono contraddetti dalla Confes- 
sione dî fede anglicana, imperocchè la 
chiesa protestante d'Inghilterra(Y.)pre- 
tende, non altrimenti che la chiesa pro- 
testante di Svezia (V.), di avere la suo> 
cessione episcopale apostolica. 

TRISAGIO ANGELICO e TRION. 
FALE. Y. Sanctus, Sancrus, Sancrus, 
e Trisacio CarrusicO. 

TRISAGIO CHERUBICO , Trisa- 
gius, Trishagius, Ter Sanctus. Verset- 
lo o inno che si canta nel venerdì della 
settimana santa, e con fiducia e fervore 
si recita pel terremoto, e in tempo di tem- 
peste e di fulmini, per placare l’ira divi- 
na. Non si deve confonderlo coll’anteriore 
e vittoriale Trisagio Angelico (V.), ben- 
chè questo pure è denominato con tale 
vocabolo, tratto dall’ Apocalisse, cap. 4, 
vers. 8, e già udito dal profeta Isaia, cap. 
6, vers. 3, cantare e ripetere 3 volte da- 
gli Angeli in cielo, e perciò di maggiore 
antichità, chiamato 7risagio della Li- 
turgia e della Messa perchè segue il Pre- 
fazio (P.). Imperocchè Isaia vide in cie- 
lo i Serafini, che stando avanti il trono 
di Dio lo lodavano e benedicevano con in- 
cessantemente ripetere la dossologia di 
Sanctus, Sanctus, Sanctus, Dominus 
Deus exercituum, plena est terra glo- 
ria tua:GloriaPatri,Gloria Filio,Glo- 
ria Spiritui Sancto, l'eterno divin Pa- 
dre, l'eterno divio Figlio, l'eterno divino 
Spirito. Lo stesso facevano in cielo quei 
4 mistici Animali, veduti e descritti da s. 
Giovanni apostolo ed evangelista nella sua 
Apocalisse. Attesta s. Ambrogio, che a suo 
tempo il trisagio cantavasi in oriente e 
in occidente. A somiglianza de'Serafini e 
degli Animali, tanto più noi fedeli cristia- 
ni qui in terra, credendo nell’ ineffabile 
mistero della ss. Trirità (Y.), con umi- 
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liare l’intelletto in ossequio della fede do- 
nataci da Dio nel santo battesimo, dob- 
biamo onorare, benedire e lodare la ss. e 
Judividua Trinità. Per eccitarci sempre a 
rinnovare spesso tali atti di adorazioni, di 
lodi e benedizioni, Clemente XIII con- 
cesser oo giorni d'indulgenza per una vol- 
ta ilgioruoa quelli che con cuore contri- 
to adorando la ss. Trinità divotamente 
reciteranno il trisagio Sanctus, Sanctus, 
Sanctus etc. , e da potersi conseguire 3 
volte in tutte le domeniche, e nella festa 
e 8.° della ss. Trinità. Indi il successore 
Clemente XIV confermò in perpetuo la- 
li indulgenze, e di più concesse altresì in 
perpetuo la plenaria una volta al mese a 
que'che nel decorso di esso avendo quo- 
tidiavcamente recitato il trisagio, in un 
giorno ad arbitrio confessati e comuni- 
cati pregheranno per la s. Chiesa e secon- 
do I’ intenzioni del Papa. Dichiarato il 
più antico Trisagio Angelico, col qua- 
le il Coro degli Angeli (V.) canta e can- 
terà in cielo per tutta l'eternità le lodi di 
Dio immortale, il quale nell’essenza d'u- 
na stessa natura sussiste in tre Persone 
divine, per distinguerlo dall’alquanto di- 
verso Trisagio Cherubico, dirò che que- 
sto si compone delle parole: & Sancius 
Deus $+ Sanctus fortiss+ Sanctus etim- 
mortalis, miserere nobis. | Magri nella 
Notizia de'vocaboli ecclesiastici, a quel- 
lodi Sanctus della messa, lo dice hymnus 
Angelicus , Cherubicus , Triumphalis, 
Fictorialis, et Trisagius dalla voce gre- 
ca significante Ter Sanctus,sebbene que- 
st ultimo vocabolo propriamente signi- 
fichi l’inno che spesso sogliono cantare i 
greci nella messa e in altri uffizi divini, 
cioè Sanctus Deus, Sanctusfortis, San» 
ctus immortalis , miserere nobis. Que- 
st'inno misterioso fu per divina rivelazio- 
ne insegnato a un fanciullo, il quale nel 
445 o 446 nel tempo de’ terribilissimi 
Terremoti (V.) di Costantinopoli, e di 
altri luoghi d'oriente e d'occidente, oltre- 
ché la città era desolata dalla fame e da 
un puzzo pestifero che cagionava grande 
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mortalità d'uomiui e d’animali,fu per vit 
tù divina improvvisamente rapito in al- 
to e in cielo a vista di tutto il popolo che 
con gemiti e pianto replicava Ayrie elei- 
son (Y.). Ritornando poi in terra il fan- ‘ 
ciullo dopo un'ora, riferì d'avere udito 
da’celesti Spiriti cherubici cantare innan- 
zi a Dio il detto trisagio, e subito spirò; 
il quale divino cantico ad alta voce repli- 
cato dal popolo con divozione, per ingiun- 
zione del funciullo e del vescovo s. Pro- 
clo (Y.), onde placare l'ira divina, con 
mirabile prodigio il terremoto, che da 6 
mesi rovinosamente spaventava tutti, ces- 
sò immaotinente. Tutti si posero a can- 
tare l'inno tanto più volontieri, perchè 
venivano attribuiti i pubblici flagelli per 
le bestemmie che gli eretici di Costanti- 
nopoli vomitavano contro il Figlio di Dio. 
JI luogo dove fu rapito e portato in cie- 
lo il fanciullo, si chiamò Zraltatio di. 
vina; ed esso fu sepolto nella chiesa det- 
ta la Pace. Quindi l'imperatore Teodo- 
sio II, e l’imperatrice s. Pulcheria sua 
sorella, attoniti del miracolo strepitoso, 
ordinarono che il trisagio si cantasse per 
tutto l'impero, e nel 451 l’approvde can- 
tò nel fine della 1.' azione il concilio ge- 
nerale di Calcedonia; registrandosi il mi- 
racoloso avvenimento nel Menologio dei 
greci a’ 24 settembre, per celebrarne la 
memoria. Fin da quel tempo il trisagio 
fu usato con gran frutto da’fedeli, e dal- 
la chiesa non meno orientale che occideu- 
tale. Il santo vescovo di Costantinopoli 
Proclo introdusse il trisagio nella liturgia 
innanzi alla lettura dell’ Evangelo, colle 
parole: Agios Theos, Agios ischyros, 4- 
gios athanatos, eleyson imas; e fu se- 
guito dalla chiesa di Gerusalemme. Altra 
aggiunta nella liturgia greca noo fece s. 
Proclo, mentre pretesero alcuni greci mo- 
dernich’egli vi operasse vari cangiamenti, 
cioè nella liturgia di Costantinopoli, ossia 
l'antica di Gerusalemme di s. Giacomo, 
compendiata o riveduta da s. Gio. Criso- 
stomo , la quale a poco a poco -divenne 
d'un uso universale uella chiesa greca. Di- 
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ce s. Gio. Damasceno che gli ortodossi sì 
servirono del trisagio per esprimere col 
maggior ardore la propria fede concer- 
nente la ss. Trività; che Santo Dio, in- 
dicava il Padre, Santo forte, il Figlio, 
Santo immortale,lo Spirito santo, Il san- 
to dottore parla di questo cantico ne'suoi 
trattati; De Trisagio, e De fide ortho- 
doxa. Alcuni anni dopo e verso il 463, 
Guafeo (P.) ossia Pietro Fullone, fana- 
tico fautore di Nestario, essendosi intru- 
so nella sede d’Antiochia, ardì temeraria- 
nente di aggiungere al trisagio le paro» 
le; Qui passus est pro nobis, o Qui pro- 
pter nos fuit Crucifixus, o Qui Crucifi- 
xus es pro nobis, attribuendo erronea- 
mepnle la Passione non al solo Figlio, ma 
a tutte e tre le Persone della ss. Trinità, 
e di questa sua addizione scrisse ad Aca- 
cio vescovo di Costantinopoli , il quale 
sebbene in altre occasioni eragli stato fa- 
vorevole, nondimeno nel 478 adunatoun 
concilio in Costantinopoli, condannò l’er- 
rore di Gnafeo, e da alcuni di que’ vesco- 
vi fu ripreso acremente con lettere, ve- 
nendodalsinodo decretato l'anatema con- 
tro quelli che avessero aderito a tale e- 
retica bestemmia. Così Gnafeo si scuoprì 
eutichiano, con riconoscere in Cristo una 
sola natura; apollinarista, dicendo che 
la carne di Cristo venuta dal cielo si era 
convertita nel Verbo; e sabelliano, at- 
tribuendo la passione egualmente al Pa. 
dre, al Figlio e allo Spirito santo; poichè 
sosteneva che una sola Persona era nel- 
la divinità, e rinnovando l'eresia de’ Teo- 
paschiti (Y.), così detti perché asseriva. 
no che la divinità avea patito, i quali pro- 
priamente solevano aggiungere al trisa- 
gio le parole; Qui Crucifixus es pro no- 
bis, introdotte dallo stesso Gnafeo nel sen- 
so eutichiano. Laonde Guafeo fu condan- 
nato e scomunicato anche da Papa s. Feli- 
ce II, coll'Epist, 3. alui diretta vel 484, 
e riportata dal Labbé, Concilior. t. 4, p. 
1063.Tutta volta l’ervore dell’eresiatca si 
propagò per alcuni paesi, ed acciò gli ar- 
tweni cantassero il trisagio colle riprova» 
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te parole da lui aggiunte, li corruppe con 
insegnarglielo in lingua greca da essi non 
intesa; ma poi s. Saba abbate, come si 
legge nel Surio a'5 dicembre, e nel Ba- 
ronio an. 492, n.° 39 e 40, togliendo le 
parole erronee , dichiarò agli ermeni le 
verità della fede, e volle che continuan- 
do a cantare le altre orazioni nella lin- 
gua armena, proseguissero eziandio a can- 
tare in greco il trisagio senza le parole 
ereticali, perchè da tutti fossero uditi cane 
tarlo cattolicamente, in quell’idioma al- 
lora comune, cioè col quale erano stati 
ingannati , così potendo ciascuno accer- 
tarsi della sincerità e purità di loro fede, 
Questo costume fu abbracciato dalla chie- 
sa occidentale nel venerdì santo, giorno 
della morte del Salvatore, nel tempo del- 
l'adorazione della Croce (Z.), al fine di 
ogni Zmproperio (V.) alternativamente 
cantandosi solennemente in greco e in la- 
tino da due cori e colle parole riferite di 
sopra, come notai nel vol. VIII, p, 309, 
ed in greco in detestazione della bestem- 
mia in tale lingua introdotta e mescola- 
ta nell’inno da Gnafeo, e colla quale era 
stato corrotto, confessando non essere al- 
trimenti crocefissa la ss. Trinità, ma ilso- 
lo e umanato Verbo, A vendo diversi ar- 
meni ripreso il trisagio colle parole ripro- 
vate di Gnafeo, loro lo vietò Papa s. Gre- 
gorio VII nell’Epist.1 del lib. 8, a‘quali 
fu anche proibito da un decreto della con- 
gregazione di propaganda fide de' 30 gen- 
naio1635,la quale loro ingiuuse di canta - 
re il trisagio senza le parole vietate in lin- 
gua greca, benchè la loro salmodia e ri- 
ti si eseguiscono col nazionale idioma, 
Questo trisagiosi trova altresì in altre li- 
turgie, come nell'etiopica, copta, siriaca, 
e nell’uffizio mozarabico, senza alcuna ad- 
dizione e quale l’insegnò s. Proclo, mal- 
grado tutti gli'sforzi dell'empio Gnafeo e 
de’suoi settari. Vedasi il Bernino, ZZisto- 
ria di tutte l’eresie; l'annalista Baronio 
an, 446, 0,°5 e seg.;edil Lambertini, Ded- 
la s. Messa, sez.1.°, cap.11, $ 2 dell'in- 
no Sanctus, Sanctus, Sanctus, Egli dice 
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che i greci lo chiamano trionfale, ed i la- 
tini angelico; e che non deve confonder- 
si col trisagio Sanctus Deus, Sanctus for- 
tie, Sanctus immortalis, inno vittoriale 
o angelico, come osservò il Menardo, nel- 
le note al Sagramentario di s. Gregorio 
1; ed il Juenin, De Sacramentis dissert, 
5; che il:,°trovasi io tutte le liturgie gre- 
che e latine, il 2.° cantasi quotidianamen- 
te da'greci nel principio della liturgia, e 
da’latini solamente nell’offizio del vener- 
dì santo. Il Mazzinelli nell’ U/fizio della 
Settimana santa , dice che nel venerdì 


santo al fine di ciascunimproperio e men- 


tre si adora la Croce, si canta in greco e 
in latino alternativamente da due cori il 
celebre. trisagio Agios o Theòs - Sanctus 
Deus.Agios ischyròs - Sanctus fortis.A- 
gios athànatos eléyson imàs - Sanctus 
immortalis miserere nobis. Fu esso da 
prima inserito nella liturgia , per essere 
cantato in onore della ss. Trinità; ed og- 
gi cantandosi in tempo che si adora il Cro- 
cefisso, si vede che in esso si ha la mira 
a Gesù Cristo, ed a lui si riferisce in quan- 
to è uno nella Trinità, che vestito di no- 
stra carne fi posto in croce, e ad esso ri- 
corriamo perimplorare misericordia. Co- 
me nell’iuno angelico della messa si dice: 
Tu solo Santo, tu solo Signore, tu solo 
Altissimo, o Gesù Cristo; così esseudo e- 
gli il Santo de'Santi, uomo e Dio viven- 
te, vero ed immortale, si dice a lui Santo 
Dio, Santo forte, Santo immortale, ora 
che appunto gode vita immortale alla de- 
stra del Padre particolarmente in questo 
giorno, che colla sua morte ha vinto la 
morte e l’inferno,Scrissero sul trisagio. Th. 
Vegelino, De Aymno Trisagio, Franco. 
furti1609. Pietro Alliz, De Trisagii 0- 
riginc, Rothomagi1674. Gio. Giorgio A- 
bicht, De Domino Esajae viso, et Tri- 
sagio celebrato, Gedani17 18. Menochio, 
Stuore, t. 2, cent. 6, cap. 6g: Dell'orî- 
gine del Trisagio, cioè del versetto che 
si canta la settimana santa, e per qual 
causa si canta in lingua greca. Fr. Sa- 
verio Brunetti, Orazione e Trisagio of. 
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ferto alla ss. Trinità, Roma1735. Bene- 
detto XIV, De festis,p. 258. Borgia, De 
Cruce Vaticana: Thrisagius, frequen- 
tissima oratio in graeco rito; cur in ec- 
clesia latina bilingui formula canatur? 
Thrisagii formula orthodoxa quae es- 
set? Altera nonnullarum occidentalium 
Ecclesiarum.Goar, Ritualegraecorun, 
p-109. Sigismondo Jac. Baumgarteo, Z7i- 
storia Trisagii, Halae 1736. Petavio, 
Theolog. dogmat. t. 4, lib. 5, cap. 4. 

TRISIPI, Trisipellis. Sede vescovile 
della proviucia proconsolare d'Africa sot- 
to la metropoli di Cartagine. Ebbe a ve- 
scovi, Vittore che trovossi alla conferen- 
za di Cartagine tenuta nel 411; e Felice 
che sottoscrisse la lettera che il concilio 
proconsolare d'Africa mandò nel 646 a 
Paolo patriarca di Costantinopoli contro 
i monoteliti. Morcelli, fr. chr. L 1. 

TRISULTI, Trisulto, Certosa celebre 
dello stato pontificio, nella delegazione di 
Frosinone, paese degli antichissimi erni- 
ci, situata presso e nella diocesi d’Alatri, 
antichissima città,celebre anche per le sue 
mura ciclopee,e pel corpo dis. Sisto I(7.) 
Papa e martire, che si venera nella cat- 
tedrale; nel territorio di Collepardo, del - 
la quale comune, della certosa e della sua 
graugia di Ticchiena riparlai nel vol. 
XXVII, p. 269, 270 e 317, e negli ar- 
ticoli che indicherò in corsivo. Distante 
miglia 4 172 da Trisulti è la famosa Grut- 
ta di Collepardo, visitata per le sue na- 
turali, singolari, variate e imponenti cri- 
stallizzazioni, stallattiti o stalagmiti e al- 
tre curiose petrificazioni,di gruppi di for- 
me diverse e scherzi trasparenti; grotta 
emula di quella pure dalla natura for- 
mata in Antiparos nella Grecia. La cer- 
tosa prese il nome dal castello che vicino 
sorgeva, e chiamato ancora risalto, for- 


gli alatrini, demolito:gli 


bitantium in cusyi stro 
nel:300 per ordiggià eu- 
ti. Ivi fu già levi Mi 
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ficati nel 9gg da s. Domenico di Foligno 
dell'ordine benedettino, detto di Sora pel 
monastero di cui fu abbate e fundatore; 
e siccome con Lubini Abbatiarum Ita- 
liae, p. 394: De abbatia titulo s. Bar- 
tholomaci de Trisulto, e con altri auto- 
ri, all'articolo CERTOSA ne dissi fondato» 
res. Domenico Loricato, così per emen- 
darmi e perchè meglio apparisse la diver- 
sità che passa fra’ due santi e il da loro 
operato, ne compilai le brevi biografie, 
sebbene non comprese nel Buller, che sol- 
tanto mi proposi a guida nella parte a- 
giografica di questa mia opera. Innocen- 
‘ 20 II nel1208 donò gli avanzi del mo- 
nostero e della chiesa fabbricati pe’ bene- 
dettini neri da s. Domenico di Foligno, 
chiamato eziandio di Cocullo pel riferi- 
to nella biografia, a' Certosini (7°.) co'be- 
ni e perlinenze de'medesin:i; quindi nel 
1211 fabbricò l’attuale certosa e l'esisten- 
te chiesa; alla quale certosa è unita quel- 
la di Roma, colla sontuosa Chiesa di s. 
Maria degli Angeli, nelle Terme di Dio- 
cleziano (/.), della quale chiesa e certo- 


sa riparlai in più luoghi, come ne’ vol. 


XVII, p.167, LXXV, p.217. Pio VII col 
breve Monasterii Cartusianorum, quod 
in saltu est, cui Trisulto nomen, de' 24 
luglio 1801, Bull. Rom.cont.A.11,p.18 1: 
Confirmatio capitulorum editorum pro 
recta administratione, et gubernio mo- 
nastcriiCartusianorum Trisulti nuncu- 

ati in dioecesi Alatrina. Eccone gli ar- 
ticoli. 1.°Delle due Certose di Trisulti e 
di Roma se ne formerà in avvenire una 
sola, incorporandosi il monustero di Ro- 
ma e le sue pertinenze, alla certosa di Tri- 
sulli, onde questa sarà rispetto a quella, 
come figlia a madre. 2.° La certosa di Ro- 
ma sarà considerata come un ospizio di 
quella di Trisulti, da governarsi da un 
vicario, che deputerà il priore di Trisul- 
li, il quale avrà la facoltà dì destinarvi 
la famiglia sufficiente al servizio della 
chiesa e del monastero. 3.° Vi avrà la sua 
abitazione e decente mantenimento il pro- 
curatore generale, acciò possa trattare gli 


TRI 


affari del corpo della religione, senza pun- 
to ingerirsi però nel governo della casa e 
sua amministrazione, e facenduvi la per- 
manenza il p. generale, sarà mantenuto 
e trattato, come richiede il suo grado e 
la sua dignità. 4.° Dovrà la certosa di Tri- 
sulti addossarsi i pesi annessi e connessi 
a quella di Roma, come mantenimento 
intero degl’individui, sagrestia, fabbrica 
e tuttociò che necessiterà al mantenimen- 
to e manutenzione, tanto degl’individui 
che della chiesa, sagrestia e chiostro. 5.° 
Per il risarcimento del chiostro non do- 
vràla certosa di Trisultiindugiare a met- 
tervi mano. 

TRITEISMO. Eresia poco conosciu - 
ta ne’ primi secoli della Chiesa, e primo 
inventore di essa fu Giovanni Ascasnago 
di Siria, col sistema mostruoso di distin- 
guere in Dio tre nature. Il triteismo è l’e- 
resia di quelli che insegnarono esservi in 
Dio non solo tre Persone, ma ancora tre 
sostanze divine, perciò tre Dei. Dipoi Gio - 
vanni Filopono, grammatico e filosofo in 
Alessandria, ove morì nel 610, profon- 
damente versato negli scritti d’Aristotile 
e di Platone, dietro lo studio di quest’ul- 
timo insegnò una Zrirità(V.) di natu- 
ra in Dio, e fu caposetta de'triteisti, ere- 
tici che ammisero tre essenze e tre natu- 
re particolari nella ss. Trinità, e per con- 
seguenza tre Dei, sebbene ciò non osas- 
sero di pronunziare. Mg." Giuseppe As- 
semavi nella Bibliot.orient. lib.3, p.237, 
riguarda Filopono propriamente come 
inventore del triteismo. Appena compar- 
ve quest errore, fu condannato da’ pa- 
triarchi e da molti concilii d’oviente. La 
pretesa riforma che ravvivò la semenza 
di tante eresie, fece anche rinascere il tri- 
teismo:1.° Negli scritti di Valentino Gen- 
tili di Cosenza, il quale ammetteva nel- 
la Trinità tre spiriti eterni, realmente di- 
stinti e differenti nella loro essenza nume- 
rica. Per quest’ errore, col quale accop- 
piava l’arianesimo e gli errori di altri e- 
relici Tyinitari(V.), bestemmiando con- 
tro la Trinità, dovè fuggire da Ginevra, 


CAR 
it maggiordomo, e si asciuga col 
pannolino, che gli presenta monsi- 
gnor maestro di camera. Leggiamo 
nel citato Sestini, che prima durante 


‘ la mensa sermoneggiava il predica» 


tore apostolico. 

Tutto ciò, che avanza da questa 
mensa, si rilascia, oltre l’abito, e le 
altre cose già descritte, ai medesimi 
tredici apostoli. Qualora poi non 
eseguisce questa funzione il Papa, 
allora ne fa le veci il prelato mag- 
giordomo in abito prelatizio, cin- 
gendosi il grembiale bianco. Se le 
sagre funzioni della settimana santa 
si fanno al palazzo quirinale, la la- 
vanda si fa nella grande sala del 
concistoro, e il pranzo in quella 
dell’ appartamento del detto mag- 
giordomo, come si disse superior- 
mente. Nel 1839, nel 1840, e 
nel corrente anno, il regnante Pon- 
tefice, per appagave le vive bra- 
me degl’ innumerabili forestieri, bra- 
mosi di vedere questo convito, lo 
fece imbandire nell’ atrio superio- 
re della basilica vaticana, nello stes- 
so ripiano della loggia della be- 
nedizione , addobbato con dama- 
schi rossi, con trine, e frangie d’oro 
e con parecchi palchi eretti pei so- 
vrani, per le dame, e pei signori. 
Tanto nella funzione della lavanda, 
che del pranzo, invigilano al buon 
ordine e quiete le guardie svizzere, 
e la guardia nobile, che contorna il 
Pontefice, alla cui mensa dipoi si 
porta tuttociò, ch’ è stato dato agli 
apostoli. 

Anticamente in questo giorno e 
nel seguente aveano luogo nella pre- 
detta sala del soffitto dorato, il pran- 
zo pei Cardinali, e pel principe assi- 
stente al soglio. I primi v'incedevano 
vestiti di sottana, fascia, e mozzetta 
paonazza , e il secondo dell'abito di 
città, in considerazione di essere 
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in ambedue i giorni interamente 
occupati nelle diverse funzioni del 
palazzo apostolico. Inoltre anterior- 
mente sedevano a mensa co’ Cardi- 
nali, anco i capi del baronaggio ro» 
mano, cioè allorchè questo inter- 
venne alle Cappelle. Ma tanto i suoi 
individui, che il principe del soglio 
sedevano in sedia più bassa. A tal 
effetto il maggiordomo, ed il forie- 
re maggiore, prima della Cappella 
del giovedì e venerdì santo, invi- 
tavano ciascun Cardinale al suo are 
rivo nella sala regia. 

Negli ultimi tempi ecco quanto si 
praticò nella sera della domenica 
delle Palme. Il maggiordomo faceva 
girare un suo gentiluomo dal sagro 
Collegio per sentire quai Cardinali 
bramavano restare ai due pranzi; 
ed a quelli che accettavano, nel mer- 
cordì santo dalla floreria veniva par- 
tecipato quale appartamento era ad 
essi stabilito per riposarsi. L’appara- 
to della mensa era magnifico, e 
fatto a spese della camera apostoli- 
ca. Prima però i Cardinali vi por- 
tavano le argenterie delle proprie 
credenze, e venivano serviti dai mae- 
stri di camera, dai gentiluomini, dai 
camerieri, e da altri famigliari rispet» 
tivi. Arrivata l'ora del desinare, i 
Cardinali si adunavano nelle Ponti- 
ficie anticamere, ove il maggiordo- 
mo li avvisava come fossero le vi- 
vande in tavola. Ricevevano nella 
camera precedente l’acqua alle mani, 
e l’asciugatoio dai bussolanti, i quali 
poi assistevano alla mensa, portavano 
le vivande, e le scalcavano. i 

Nella stessa occasione, tanto nel 
giovedì, che nel venerdì santo, a 
a spese della camera apostolica e 
colla direzione del mentovato mag- 
giordomo, s'imbandivano altre ta- 
vole in diverse camere del Pontifi- 
cio palazzo, a’ maestri di cerimonie, 
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e venne cacciato dalla Polonia; ma essen- 
do morto il suo nemicoCalvino, l’eresiar- 
ca tornò a Ginevra, ove finì con essergli 
troncata la testa nel1566. 2.° Nell'opere 
di due famosi protestanti , teologi della 
sedicente chiesa anglicana, Raffaele Cud- 
wort, rinomato principalmente per le sue 
profonde ricerche contro i Deisti nel1678, 
e pel suo Zero sistema intellettuale del- 
l'universo,in cui segue Platone e i moder- 
ni discepoli di lui, rispetto alla divinità, 
agli spiriti e alle idee. Dietro e questa no- 
zione immaginaria della Trinità di Pla- 
tone, egli pretese che le tre Persone sie- 
no tre sostanze spirituali distinte tra lo- 
ro; ma che il Padre solo sia veramente 
Dio e propriamente l’Essere supremo; per 
modo che l’onore assoluto non sia dovu- 
to che a lui , quasi il Figlio e lo Spirito 
Santo non fussero Dio se non pel concor- 
so del l’adre con essi, e per la subordina- 
zione e sommessione che a lui rendono. 
L'altro protestante che poco dopo dife- 
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al di dentro consagre Immagini (V.) di- 
pinte, o scolpite sul marmo, sul metallo, 
sullegno o sull’avorio o sull'osso, per col. 
locarsi sulle Mense degli altari pubblici 
o domestici, o d’uso privato per divozio- 
ne particolare verso Dio, la B. Vergine e 
alcuni Santi in esse rappresentati.. L'o- 
rigine de’trittici sagri è comune a’ Dittici 
(”.) sagri. ] dittici sagri erano, secondo 
l’ etimologia del nome greco, anche pic- 
coli armadi composti di tavolette pieghe- 
voli da potersi aprire e serrare a piaci- 
mento. Ciascuna di dette tavolette era se- 
parata dall'altra, e formava uno sportello. 
Se gli sportelli erano due, e due erano 
per conseguenza le tavolette, chiamavansi 
dittici; se tre, denominavansi triltici; se 
finalmente erano molti, portavano il no- 
me di polittici. Oltre a ciò erano questi 
sportelli sostenuti e fermati da piccoli gan- 
gheri, e ciò affinché si potessero aprire e 
serrare comodamente. Quanto all’uso, il 
Buonarroti, Osservazioni sopra alcuni 


se il triteismo, fu il pericoloso e ardente frammenti di vasi antichi di vetro or- 


Guglielmo Sherlok, curato di s. Giorgio 
a Londra nel1673. Egli impugnòla dot- 
trina de’Solifidiani e degli Antinomiani 
(Y.), e scrisse pure contro i Sociniani 
(V.), con libro nel quale chiaramente in- 
segna l'errore di tre spiriti o intelletti di. 
stinti nella divinità; fu accusato di tritei- 
smo,e la sua dottrina condannata da una 
assemblea d’Oxford, come falsa, empia, 
eretica e contraria alla dottrina della chie- 
sa caltolica, e particolarmente della chie» 
sa anglicana. Le opere ch’ egli compose 
per difendersi e per arrestare i progres- 
si clel socinianismo, e le sue dispute con- 
tro i suoi avversari, si ponno vedere nel 
Butler, il quale fa la storia del triteismo 
nelle sue Feste mobili, trat.10: Sulla do- 
menica della ss. Trinità,cap. 3. Di quel. 
li che combatterono il mistero della ss, 
Trinità. Così pure tratta degli errori e 
delle opere deglialtri eretici trinitari, Gu- 
glielmo Whiston e Samuele Clavke. 
TRITTICO, Triptychum. Tavola o 
tavoletta tripla che ripiegasi in Ure partite, 


nati di figure, ove riporta ancora le Os- 
servazioni sopra tre Dittici antichi d’a- 
vorto, riferisce che uno de’ luoghi prin- 
cipali, dove più frequentemente e con 
maggior abbondanza mettevano ed espo- 
nevano al pubblico gli antichi fedeli tali 
loro sagri arredi, erano alcuni palchi in- 
torno all’A/tare (Z7.) che si dissero per- 
gole (vocabolo che secondo il Fancialli, 
e meglio il Donati, spiegò Cujacio, est 
exchedra seu cathedra angusta in super- 
ficie aliqua aedium; lo stesso significato 
gli danno l’ antiche glosse. Inoltre Ter- 
tulliano dice, Coenacula in aedicularum 
disposita forma aliis, atque aliis per- 
gulis supersunt , seu superstructis 5 di 
più avverte Cujacio chein queste pergole 
per lo più si spandevano le mercanzie, on- 
de nel codice ‘Teodosiano si dona il pri- 
vilegio a'pittori di poter tenere le per- 
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bus), come si può vedere in Anastasio Bi- 
bliotecario, e nelle note che su di esso fece 
l’Altasserra particolarmente. Ancora gli 
mettevano in veduta incerti gradi o rialti 
in testa dell’altare, che tornando sopra la 
Confessione (V.) de'ss. Martiri, si pote- 
vano ben godere dal popolo; i quali rialti 
mutato il sito dell’altare, furono trasfe- 
riti verso la tribuna in faccia, e sopra i 
medesimi, e questi hanno data l’occasio - 
ue agli odierni gradini dell’altare, che si 
sogliono ornare di vasi più o meno pre- 
ziosi, di candellierì, di busti colle imma- 
gini de’ Santi, e di reliquari colle loro reli- 
quie. In tali luoghi dunque si collocarono 
le varie specie de’dittici sagri di legno,d'os- 
so, d'avorio o d'altra materia di prezzo, o 
per mero ornamento, o perchè fossero vi- 
cini e pronti per l’uso che se ne dovea fa. 
re nelle sagre liturgie, e nel mezzo a que- 
sti dittici o trittici nel lungo più princi. 
cipale si mettevano quelli insiguiti del- 
1’ immagine de’ Santi, specialmente di 
quelli, a cui fosse dedicata la chiesa o la 
solennità, al qual costume si conformano 
i greci, i quali pongono in mezzo al coro 
nella parte vicina al santuario in un com- 
petente rialto l'immagine voltata al po- 
polo del Santo, di cui di mano in mano 
ne celebrano la festa. Il Donati, De'die. 
tici degli antichi profani e sagri, osser 
va che dal rito antichissimo di colloca- 
re le ss. Immagini sopra gli altari (e ri- 
porta esempi de’ tempi di Papa s, Sisto 
III del 432, e di Papa s. Simmaco del 
498, e per le chiese dell’Africa da un pas- 
so di s. Ottato vescovo di Milevi del 370) 
e presso le confessioni de’ss, Martiri, non 
essere improbabile il dire, che ne sia an» 
cora derivato il costume di porre in te- 
sta alle sagre mense i dittici o trittici i- 
storiati al di dentrodi sagre figure.I quali 
dlittici e trittici ebbero anticamente nelle 
cliese quel medesimo uso, che presente- 
inente hanno i nostri Quadri (V.) o ta- 
vole dipinte da altare, che dal senatore 
Buonarroti credonsi originate da questa 
stessa sorte di dittici.Mentre anticamente 
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fabbricavansi è foggia di essi, cioè come 


tanti piccoli armadi da aprirsi e serrarsi 
in più perti, ciascuna delle quali era di- 
stinta dalle altre con qualche lista , che 
serviva loro d’ornamento, lerminandoin 
cina in un angolo acuto, nella guisa ap- 
punto che sono tuttii dittici di simil fatta, 
che ci sono rimasti. Tali quadri da altari 
con altro nome più propriamente non 
pare che si possano chiamare, che di dit- 
lici, 0 trittici, o polittici, dal numero più 
o meno de’ loro sportelli. 1 quali poi in 
decorso di tempo gli fecero fissi, eda star 
sempreaperti,ritenendo solo della primie- 
ra loro figura la distinzione degli spor- 
telli, o nicchie separate da qualche spe- 
cie di colonna, o lista per ornamento, ter. 
minando anch'esse nella parte superiore 
in un angolo acuto. ll Donati aggiunge, 
d’averne osservati di simile struttura de- 
gli avanzi tratti da antichi quadri d' al- 
tari di chiese, fabbricati nel tempo di mea- 
20; usanza che perseverò poi anche dopo 
111400, ritrovandosene alcuni dipinti da 
fe. Filippo Lippi. In fatti uno quasi so- 
migliante, dice il Donati, tuttora esiste- 
va nell'antica chiesa di s. Frediano, fatto 
tutto di marmo da Giacomo di Siena vel 
secolo XV; quantuaque nell’istesso teiu- 
po vi fosse introdotto il costume di fur le 
tavole d'altare tutte andanti e intere, e 
dipinte con una sola storia. Questi dittici 
o trittici fabbricati poi sulla maniera di 
que'che tuttavia esistono, oltre l’esseresta» 
to in costume di riporli in testa alle sa- 
gremense, che sempre tenevansi fisse,ser- 
virouo ancora per gli .Altari portatili 
(7.), essendo molto fucile e comodo il lo- 
rotrasporto. Non sarà forse cosa tanto lon- 
tana dal vero. il credere che potessero es- 
sere stati usati eziandio da’ cristiani in 
tempo della persecuzione degl’/conocla- 
sti (/”.), esprimendo entro di essi le sa- 
gre Iminagini per potere nell’istesso tem- 
po e veuerarle e guardarle da' loro in- 
sulti sacrileghi e oltraggiosi.Servirono an» 
cora questa sorte di dittici per soddisfare 
la divozione di chi viaggiava, mentre por» 
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idoli con loro, aveano il comododi pre- 
dareildoruto culto alle ss. Immagini non 
ile nelle proprie case duve le tenevana, 
ma anco io qualsiasi altro luogo, Quindi 
H Donati descrive e illustra eruditamente 
6 triltici sagri; cioè il1.° della metropo- 
liana di Lucca, formato di 3 sportelli di 
leno di fisura bislunga, nniti da 3 gan- 
teri di ferro; stando aperto nella parte 
mperiore, termina in 3 angoli o sesti a- 
mul, e quando È serrato in un solo. Cia- 
cwodesli sportelli laterali è eguale nella 
grandezza alla metà di quel di mezzo, di- 
modoche serranclosi, lutti e due insieme 
giserrono di coperchio. Formasi di pezzi 
d'oso bianco incastrato e storioto a bas- 
srlievodi sagre linmaegini,e si vuole la vo- 
itberbaro del secolo XIII. Il 2. è il trit- 
bossero de'carmelitani di Lucca,in tutto 
ella forma del precedente, come sono lut- 
gli altri trittici di Lal sorte, parimenti 
na pezzi d'osso bianco incastrato, ed ef- 
suli assai rozzamente con bassorilievi. 
Altro trittico lucchese , di proprietà 
ki Donati, era anch'esso composto di 3 
ttoluccie piegabili , aflatto uniformi a’ 
precedenti tritlici, e ne fece eseguire il di- 
rgso che riprodusse nel suo libro, acciò 
i prendesse una chiara idea de’ triltici, 
ameno che de' quadri da altare. Nel- 
bwpertello a destra la figura sembra un 
tErangelista o un s, Apostolo, ed in quel- 
ha sistra forse un s. Leonardo wona- 
teconfessore, Nello sportello di mezzo 
tBrerata la B. Vergine col divin Figlio 
nen braccio, fra due Angeli. 4.° Il trit- 
ta di Verona , pure di tavole di legno 
ta pezzi d'avorio incastrati, rozzamente 
tisiti a bassorilievo. 5.° Il trittico de' 
arelitanidi Moclena,simile a’ preceden- 
ta pezzi d’osso bianco incastrati, tulti 
thgial a bassorilievi di sagre figure. Rac- 
Gata poi il Donati, che nell'antica chiesa 
di bieiro della Badia di Camaiore di 
lata, esisteva un antico quadro da al- 
#e dipinto in tavola, espartito in 5 spor- 
di doriati di s.Immagini,terminanti tut- 
tbme i tritlici accennati, in altrettanti 
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angoli acuti.Questetavole dipinte da alta+ 
re, originate da trittici, si principiarono a 
introdurre nel meio evo,dopo il secolo X; 
e fra le più antiche si deve contare quella 
d'argento dorato e ornata di gemme, fatta 
in Costantinopoli nel 976 d’ ordine del 
Doges. Pietro I Orseolo per la ducale b-- 
silica di Venezia, la cdi cni descrizione può 
leggersi anche nel Marangoni, Zstoria di 
Sancta Sanctorum p. 231. Questa è la 
celebre Pala d’oro della basilica patriarca. 
le di s. Marco.li can, Luca Fanciulli, Di al. 
cuni antichi riti della cattedrale di Osi» 
mo, colla * \legazione d'un sagro Trit+ 
tico, che si conserva nell'archivio capi. 
tolare,crede che abbia servito per oggetto 
di culto e venerazione a qualche osima- 
no, nell’oratorio domestico, o piuttosto in 
occasione di viaggio; e rappresenta gli a- 
dorabili misteri dell’Incarnazione e 1as- 
sione del Redentore, e le figure di parec. 
chi santi. Di 3 tavolette o sportelli è com- 
posto, Il 1.° rimane fermo e immobile, gli 
altri due si piegano e si chiudono, uno 
dentro l’altro, Quindi stando tutti e 3 a» 
perti, formano 3 quadri diversi e sepa- 
rati. La pittura non sembra più antica del 
XV secolo, e perciò non senza qualche 
buon gusto. Non solo il Fanciulli spiegò 
tutte le pitture e le figure in esse espresse, 
ma ne riportò i disegni con incisioni. Di- 
ce inoltre, che | uso di questi trittici fu 
comunissimo sempre presso i greci e al- 
tri popoli orientali, ed esserlo ancora tra” 
ruteni mediante tavolette dipinte di sa- 
gre Immagini, poichè non sogliono mai 
faure orazione se non hanno davanti qual- 
che sagra immagine, e si servono di tali La- 
volelte come di altrettanti altavini. Il trit- 
lico ruteno di cui sono possessore, e ne feci 
cenno a ScurtuRA, ragionando di quella 
in legno, è una prova dell’asserto del can, 
Fanciulli, Si panno vedere le opere di Gio. 
Antonio Gori, Thesaurus veterum Dipty- 
chorum, e Gio, Battista Passeri che ne 
compilò le prefazioni. Nella Raccolta 
d'opuscoli scientifici, del camaldolese p. 
d. Augelo Calogerà, molto si tratta della 
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diversa specie di dittici, profani ed eccle- 
siastici, enelle Osservazioni intorno alla 
cattedrale di Torcello, del p. Costadoni 
della stessa congregazione. Egli discorre 
delle tavole d'altare divise per lo più in 
due o tre parti, che l'una facendosi ca- 
dere sopra l’altra vengono perciò a chiu- 
dersi, e ad essere meglio conservate e di- 
fese, chiamandosi dittici se due parti solo 
le compongono, trittici e polittici se tre o 
più, poichè con tali vocaboli i greci chia- 
mavano i libri formati di due, tre o più 
tavole. 

TRIUMVIRO, Triumvir*Uno de'3 
del Triumvirato ossia principato di 3 uo- 
mini. I triumviri erano i magistrati che 
governavano con sovrano poterein Aoma 
. (Z.),e dividevano fia loroil governo della 
repubblica romanajil che abbiamo veduto 
in ombra rinnovato nel 1849. I triumviri 
dlell'anticaRoma niente aveano di comune 
fca loro, fuorché dell'ambizione, e della 
crudele vendetta che ciascuno faceva de’ 
propri vemici.Iltriumvirato era un gover- 
no assoluto di 3 persone,che assumendo il 
potere dispoticamente, cambiarono la co- 
stituzione da democratica in monarchica. 
Vi furono in Roma due famosi triumvi- 
rati, che governando sovranamente du- 
rarono12 anni circa. G. Pompeo Magno, 
C. Giulio Cesare, e M. Licinio Crasso for- 
marono il1.°;Ottavio, poi imperatore Au- 
gusto, M. Antonio e Lepido formarono 
il 2.°, dopo la morte del dittatore Giulio 
Cesare, nell'isoletta di cui riparlai nel vol, 
LVII, p.255 e 258. Questo ultimo trium- 
virato affrettò la rovina della repubblica, 
e portò l’ultimo colpo alla di lei libertà. 
Ottavio entrato in discordia con M. Anto. 
nio e Lepido, fece loro la guerra, ed aven- 
coli vinti ad Azio, rimase il solo padro- 
ne di Roma e dell’impero della repubbli- 
ca, venendo proclamato imperatore. Vi 
erano ancora in Roma diversi ufliciali o 
magistrati, che chiamavansi triumvirati. 
J trinmviri capitali furono creati verso 
l’anno 464 di Roma: essi erano giudici 
delle cause criminali; giudicavano degli 
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omicidii, de’furti,e di tuttociò che riguar- 
dava gli schiavi colpevoli; assumevano le 
informazioni contro coloro ch’erano so - 
spetti di qualche delitto; aveano la custo- 
dia delle prigioni, e facevano eseguir la 
sentenza contro quelli ch’erano condan - 
nati a morte dal pretore, dagli 8 littori 
loro addetti. Il luogo ov'essi amministra - 
vano giustizia, era situato vicino alla co- 
lonna chiamata Moenia. Questa non era 
lungi dal Comizio nell’area del Foro ro- 
mano, e fu così chiamata perchè eretta 
a onore di Caio Menio vincitore de’latini 
nel 416 di Roma, quello stesso che ornò 
la tribuna pubblica co’ rostri. Plinio la 
mostra come la più antica fra le colon- 
ne onorarie, ma non più esistente a'suoi 
giorni, forse perita nell'incendio Nerovia - 
no. Altri pretendono chiamarsi così la co- 
lonna, da un tal Menio che si riserbò nel 
vendere a Catone la sua casa per edificar- 
vi la basilica Porcia, e questo affinedì po- 
ter di là veder esso e i posteri suoi i giuo- 
chi gladiatorii che si davano nel Foro fa - 
cendovi alla circostanza palchi posticci. E 
triumsivi capitali differivano soltanto nel- 
la maniera dieleggersi, da'duumviri, che 
parimenti giudica ranole cause criminali, 
giacché questi erano eletti a sorte, ed i 
primi da’ suffragi del popolo convocato 
per Tribù. Tali duumviri pure si dice- 
vanocapitali, erano giudici o luogotenen - 
ti criminali, maggiori de'triumviri capi- 
tali, perchè condannavano a morte i de- 
linquenti, ma dalla loro sentenza si ap- 
pellava al popolo, il quale solo avea il di- 
ritto di confermare un giudizio di morte 
contro un cittadino romano. Non si devo- 
no confondere co'duumviri, poi accresciu- 
ti, che custodivano i libri della Sibilla 
(V.),liconsultavano e proponevano i mez- 
zi di placar gli Dei in tempo di pubbli - 
che sciagure. | triumviri nocturni erano 
3 individui che vegliavano durante la 
notte, per la conservazione della quiete 
di Roma, ed affinchè se mai si manifesta - 
va in qualche parte incendio, fossero più 
pronti nel dare gli ordini necessari per c- 
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stinguerlo a’vigili, ora Pompieri (P°.), e 
mettevano sentinelle sulle mura e in di- 
versi quartieri per avvertirli subito, ve- 
dendo fuoco. Vierano ancora 3 magistra» 
ti della pubblica salute, che chiamavansi 
triumviri valetudinis,e creavausi priaci- 
palmente in tempo di Pestilenze (V.) e 
di malattie popolari. ] triumviri mone- 
tari erauo magistrati direttori e soprin- 
tendenti destinati alla fabbricazione della 
Moneta (V.). Ne'tempi della repubblica 
l’intendenza delle monete era commessa 
a 3 ufliziali che si chiamavano triumviri 
auro,argento, aeri flando, feriundo. G. 
Cesare ne agg iunse un 4.°; ma sotto il ni- 
pote Augusto icambiamenti fatti dallo zio 
furono riformati, e i triumviri monetari 
continuarono a incidere i nomi loro sulle 
inonete che faceano coniare.Dopo la mor- 
te d'Augusto non leggesi più sulle mone- 
te i nomi de'triumviri. Nel basso impero 
non si fece più menzione di questi magi» 
strati, e le lettere S. C. non trovansi più 
come prima sulle monete di bronzo. Que. 
sto fa supporre, che gl’ imperatori attri- 
buendo alla loro dignità il diritto esclusivo 
di far battere moneta, abolirono le cari- 
che di coloro che ne presiedevano la fab- 
bricazione, eche probabilmente erano no- 
minati coll’approvazione del senato, Se- 
condo tutte l’apparenze quel cambiamen- 
to si operò sotto Aureliano, contro cui i 
monetari eransi rivoltati. Gli operai che 
lavoravano sotto gli ordini de'triumviri 
monetari erano liberti o schiavi, divisi in 
molte classi .Gli uni chiamati signatores, 
intagliavano i punzovi; gli altri detti sup- 
postores, aveano cura di porre il pezzo di 
metallo ne” punzoni; gli altri, detti 2a- 
leatores, le battevano col martello. Ol. 
tre questi,eranvi altri operai occupati nel- 
la preparazione e fusione de’'metalli, e di- 
cevansi /fatoreso flatuarii. Alcuni era- 
no incaricati della verificazione del titolo 
e del peso delle monete, appellati eza- 
ctores auri,argenti, aerivegli è per que- 
sto che leggesi, eragium solidi su certe 
medaglie d’Onorio e di Valentiniano II, 
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che sembrano essere state una specie di 
tipo per verificare i soldi d'oro che si co- 
niavano a'tempi di quegl’imperatori. }l 
capo di quegli operai è chiamato optio nel- 
le iscrizioni. Nella 2.° guerra puuica era- 
no stali creali i lriumvivi mersaril, per 
l’intendenza delle monete e del cambio. 
Si dissero triumviri senatus legendi, 3 
persunaggi che nominavano i soggetti cui 
credevano più degni d’entrar vel senato. 
Gl' istituì Augusto, poichè da principio 
questo diritto apparteneva a're di Roma, 
indi a'consoli, e nel 310 di Roma fu at- 
tribuito a'censori. Vi furono pure i trium- 
viri agrarii, ed i triumviri epuloni poi 
seltemviri. Finalmente eranvi i triumviri 
o duumviri delle Colonie (/.) deducen- 
dae, i quali venivano incaricati della di- 
rezione delle colonie, che il popolo ro- 
mano inviava e stabiliva altrove. Dessi 
appunto eran quelli che con aratro desi- 
gnavano il luogo e i confini, ove bisogna- 
va edificare le nuove città, che dividean 
le terre in proprietà a ciascun colono, 
davano i regolamenti, ed amministrava - 
no la giustizia a'nuovi abitanti, e conser- 
vavano lo stesso grado e l’ autorità stessa 
che aveano i consoli in Roma. Questi 
triumviri o duumviri erano scelti dal cor- 
po de’ decurioni, e la loro magistratura 
durava 5 anni: si eleggevano dall’assem- 
blea del popolo per tribù. Sui monumenti 
lo stabilimento delle colonieè indicato da 
un aratro con buoi attaccati. Abbiamo di 
Citri de la Guette, Zistoire du triumvi- 
rat de J, Cesar, Pompee et Crassus, Pa- 
ris1694: Histoire du triumvirat d’Au- 
guste, M.Antoine et Lepidus,Paris 1694. 
Joh. Gui!. Hoffmanni, Singularia capi- 
ta ex historia triumviratus, Francoforti 
ad Viadrum1733. Gio, Adolfo Hartman- 
ni, Dissertatio historica de triumviris 
Roma blicae funestis, Norheim 
| echius, Brevis 
pris apud Ro- 
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lise nel Sannio, del regno delle due Si. 
cilie, distante da Benevento per la via 
di Morcone, Campobasso e Castro mi- 
glia 39, capoluogo di cantone. Giace in 
salubre e benigno cielo, sopra un alto 
colle, sotto del quale poco discosto per 
una profunda valle scorre il fiume Tri- 
gno, al confluente dell’ Arresta. E cin- 
ta di mura, ha vie regolari e ben lastri- 
ente, ed ha alquanti belli edifizi. La cat- 
tedrale, antichissimo edifizio di nobile 
struttura, é sotto l’invocazione de’ss. Na- 
zario, Celso e Vittore martiri patroni del. 
la città, e tra le reliquie sono in gran ve. 
nerazione i capi de’ ss. Nazario e Celso, 
Il capitolo si compone di 5 dignità, lar. 
delle quali è l’arcidiacono, di 7 canonici 
comprese le due prebende del teologo e 
«del penitenziere, di 6 mansionari, e di al- 
tri preti e chierici addetti al divino ser- 
vizio. Vi è l’unico fonte battesimale del- 
la città, con la cura d’anime amministra - 
ta cla una delle dignità, come dalla 3.° 
dell’ arciprete o da un canonico. Presso 
la cattedrale è l’episcopio che si fa distin- 
Quere tra gli edifizi. Non vi sono altre 
chiese parrocchiali, bensì diverse chiese, 
un convento di religiosi, due sodalizi, il 
seminario cogli alunni. 1 suni 4500 abi- 
fanti circa vi tengono fiera il 27 e 28 lu- 
glio d’ogni anno. Vi si sono trovate mol- 
tissime iscrizioni, alcune delle quali ri- 
portò Muratori.Nelle vicinanze è une sor- 
gente solforosa. Trivento dal suo fiume 
Trigno detto da’latini Trinum, onde al- 
cuni vogliono che sia appellata Triven- 
tum, ubi Trinum vertitur. Altri disse- 
ro, essere chiamata 7rivento per essere 
posta in luogo ventosissimo. Antichissi- 
ma fra le più importanti città de'sanni- 
ti, i romani vi dedussero una colonia 
d'ordine di Giulio Cesare, dicendo Fron- 
tino: 7riventum oppidum, Ager ejus în 
praecisuras, et strigas est assignatus 
posttertiamobsidionem militibusJulia- 
nis. Iter populo non debetur, Si vuole che 
fosse anche municipio romano. Divenne 
contea sutto i longobardi, e la signoreg- 
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giarono prima la nobilissima famiglia di 
Afflitto, e poi il celebre capitano Antonio 
Giacomo Caldora. Vanta molti illustri 
nella toga e nell’armi; e seguì le politiche 
vicende della Puglia. L'Ughelli, Italia 
sacra,t.1, p.1327, Triventini Episcopi, 
ne riporta la serie, ed il Coleti nelt.10, 
p. 346, le correzioni. Riferisce il Sarnel- 
li nelle Memorie degli arcivescovi di Be- 
nevento, che da'primi tempi la sede ve- 
scovile di Trivento fu ad essi soggetta, 
come apperisce dalla bolla di Agapito II 
Papa del 946, che nel detto anno cacciò 
dalla cattedra Triventina l'intruso Leo- 
ne prete e monaco, ad istanza di Giovan- 
ni V vescovo Beneventano, eni Ecclesia 
Triventina antiquitus subdita erat. E- 
retta la chiesa di Benevento in arci vesco- 
vato, il vescovo di Trivento fu uno dei 
suoi suffraganei , come si ha dalla bolla 
del pallio di Papa Giovanni XIV ad Alo- 
nearcivescovo nel 984. Similmente Papa 
Gregorio V nella bolla del pallio ad Alfa- 
no nel 998,1. Leone IX nel 1053,ed è scol- 
pito tra'suffraganei nella porta di bronzo 
della metropolitana.Nel 14791 l’arcivesco- 
vo Corrado Capace, come metropolita vi- 
sitò la città di Trivento. Il Sarnelli sebbe- 
ne confessa che nel1474 Sisto IV esentò 
Trivento e lo sottopose immediatamen- 
te alla s. Sede, tuttavolta dice che non de- 
ve esentarsi dal concilio provinciale, co- 
me non ne fu dispensata ‘Troia, benchè 
divenuta esente, il che si apprende dal- 
l'editto sinodale dell'arcivescovo Palom- 
bara del1599,e dalla lettera sinodica del- 
l'arcivescovo Foppa del1656,in cui ven- 
ne compresa Trivento obbligati a inter- 
venirvi. Leggo nell’Ughelli: Triventina 
Ecclesia, quae regiae praesentationis 
est,una habetur ex insignioribus hujus 
provinciae Ecclesiis , tum ex dioecesis 
amplitudine , tum quia ex Alexandri 


III, ac Sixti IV aliorum summorun 


Pontificumprivileg. ab omni alio metro - 
polit. jure exempta s. Sedis apostolicis 
pro.xcime subjacet, uniusque tantum ro - 
mani Pontificis veneratur arbitrium,tam 
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etsi Episcopus ad normam Tridentini 


concilit, ex electione ad Lancianensem 
provincialem synodum accessity idque 
nobis causae fuit, cur Triventinos Epi 
scopos inter romanac Ecclesiae imme- 
diate subjectos Episcopus reficiamus, 
quos ex aliorum vecordia in nostro Ito- 
mo praetermisimus. Nell'ultima propo- 
sizione concistoriale si dice, Apostolicae 
s. Sedis est immediate subjecta. Ur ve. 

scovo di Trivento è s. Casto, ma s’igno- 

ra il tempo in cui fiovì. Il 2° vescovo che 
si conosca fu N. milanese contemporaneo 
di s. Ambrogio del 390, il quale recò da 
Milano a Trivento i capi venerabili dei 
ss. Nazario e Celso. Domenico Episcopus 
Triventinus nell'861 iutervenne al con- 

cilio romano, ed in quello di Ravenna nel- 

l'877 o v'è detto Trivensis. Leone intru- 
so nel 946, comedissi fi espulso. Lintul- 
fo delio15 fu al concilio romano di Be- 
nedetto IX, uel quale si concesse un pri- 
vilegio all'abbazia di Fruttuaria. Alferio 
vivea a'tempi di Papa Pasquale Il, cen- 
surato pel suo operato. Giovanni deli 109 
vivea neli119. too o Baus nel 1176 can- 
fermò la donazione di Rinaldo signore di 
Torvi fatta al monastero di s. Angelo. 
Ponzio oPetio intervenne nel 1 179 al con- 
cilio di Laterano II celebrato da Papa 
Alessandrol]l,il quale prese la sede diTri- 

vento sotto l’imme.liata protezione del- 
la s. Sede, facendola immune da Bene- 

vento: Punzio visse sino al 189. N. elet- 
to dal capitolo, fu confermato da Grego- 
rio IX nel1237.Riccardo monaco diMon- 
te Cassino del1240 di gran virtù, vivea 
nel: 246. Nicola inonaco di Subiaco, elet- 
to da Innocenzo IV fi: confermato nel 
3256 dal successore Alessandro IV. O- 
dorio del1265, per sospetto di Manfredi 
usurpatore di Sicilia, questo l’intruse nel- 
la sua sede, cacciandone fr. Luca, il qua- 
le nel1266si rifugiò presso Clemente IV 
che lo reintegrò. Giovanni fiorì nel 1295. 
Fr. Natimbene o Aotibono figlio di Fran- 
cescoMantredi signore diFaenza,nel 1334 


eletto da Giovanni XXII, morì nel1344. 
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In questo gli successe fr. Giordano Cur- 
ti francescano, traslatoa Messina nel 1348 
da Clemente VI, il quale gli sostituì fr. 
Pietro Scotelli dell'Aquila pure minori- 
ta di esimia dottrina e lodato commen- 
tatore del Maestro delle sentenze. Fran- 
cescoMarchisio diSalerno morto nel 1379 
in patria, e sepolto nella chiesa di s. Fran- 
cesco con epitaffio riportato da Ughelli. 
Nel detto anno Urbano VI nominò Rog- 
gero de Carcasi di Sangro, in diverse let- 
tere dichiarando esente Trivento; e Bo- 
nifucio IX elesse nel1391 Pietro, cni suc- 
cesse Giacomo per destinazione di Gre- 
gorio XII nel1409, e nuovamente nomi- 
nato da Giovanni XXHI nel 1413. Nel 
1421 Martino V elesse Giovanni Masi, 
morto nel1451. In questo fu fatto com- 
mendatario e nel1452 vescovo Giacomo 
de Tersis o Uvilj abbate benedettino di 
s. Stefano di Tordona, Nel1472 Sisto 1V 
conferì la sede a Tammaso Carafa nobi - 
le napoletano, lodato e caro a Ferdinan- 
dolredi Napoli, indi colla bolla 4d 4- 
postolicae, de'30 giugno1474, presso U- 
ghelli, confermò l'esenzione della chiesa 
e vescovo di Trivento dal metropolita di 
Benevento. Alessandro VI nel1499 no- 
minò Leonardo da Corbaria. Gli succes- 
se Tommaso Caracciolo nobilissimo na- 
poletano assai stimato, nel1523 folto an- 


‘cora amministratore di Capaccio, indi nel 


1531 dimise la sede di Trivento a favo- 
re di Enrico Loflredi nobilissimo e vir- 
tuoso, nel1536 traslato a Capua, con ri- 
tenere l'amministrazione di Trivento, che 
cedè nuovamente nel 1540.1u questo Pao- 
lo 3} vi trasferì da Muro Matteo Grif- 
foni toscano di Poppi, abbate vallombro- 
sano, già intimo cli Clemente VII, morto 
in Roma nel1567 e sepolto nella cappel- 
la gentilizia della linea romana ins. Mar. 
cello. Nel 1568 vi fu traslato d’ Acerra 
Gio. Fabrizio Severini n 

Nel 1582 Giulio € 
poletano, i in ugpi: 
satissimo, zelanti 
ampiamente. i 
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ce l'organo, la cantoria, il pulpito, l’alta- 
re maggiore ornalissimo, e fra le reliquie 
pose una ss. Spina della Corona di Gesù 
Cristo aspersa del suo prezioso saugue, 
chiusa in reliquiario d'argento. Accrebbe 
la dignità del clero, ridusse all’autico nu- 
mero i canonici e ne aumentò le dignità, 
e nella forma di vivere dagli altri li segre- 
gòù: eresse l'archivio e in esso diligente- 
meote raccolse i monumenti di sua chie- 
s9; in Anglona eresse il seminario, nel si- 
nodo diocesano corresse i costumi de'chie- 
rici e adempì le parti tutte di eccellente 
pastore per 24 auni, perciò degno d’eter- 
na memoria. Nel1606 Paolo de Lago pe- 
rugino, nel1623 Girolamo Costauzi no- 
bile napoletano, traslato aCapua nel 1630. 
Jo questo, per regia presentazione Urba- 
no VilInominò fra Martino de Leon-y- 
Cardenas nobile spaguuolo agostiniano, 
encomiato per insigne pietà, dottrina, mu- 
nificenza e altre eccellenti virtù; indi vel 
1631 traslato a Pozzuoli. In tale anuo il 
Papa gli sostituì Carlo Scaglia bresciano, 
canonico regolare di s.Giorgio in Alga.Nel 
- 1646 Gio. Battista Capaccio di Puzzuoli, 
arcidiacono di quella cattedrale e vicario 
generale. A”22 geunaio 1653 fr. Gio. del- 
la Croce di Toledo minore osservante, 
visitatore generale del 3.° ordine nella 
Spagna, morto in Roma a'20 marzo pri- 
ma d'essere consagrato, e sepolto in A- 
raceli con iscrizione .riportata da Cole- 
ti. Nel 1655 Gio. Battista Ferruzzi di 
Messina ; nel 1660 Vincenzo Lanfranco 
nobile napoletano teatino, traslato ad A- 
cerevza. Nel 1666 Ambrogio M.' Picco- 
lomini napoletano olivetano, nobilissimo 
e virtuoso pastore, Irasferito all’ arcive- 
scovato d'Otranto. Nel1679 Diego Yba- 
nez.de la Madriz cappellano del re di Spa- 
gna, decano della cattedrale di Lugo, tra- 
slato a Pozzuoli nel 1684. In questo ft. 
Tortorelli di s. Gio. Rotondo minore os- 
servante, lodatissimo pastore che il capi- 
tolo onorò con solenni funerali nella cat- 
tedrale, e seppellì nella cappella della B. 
Vergine de’ Sette Dolori a cornu Evan» 
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gelitin marmoreo sepolcro, colla sua im- 
magine e iscrizione scolpiti. Nel 1717 Al- 
fonso Mariconda patrizio napoletano, mo- 
naco cassinese, professore di teologia nel- 
l'università di Napoli, di singolar dottri- 
na, miracolo d'erudizione; prese solenne 
possesso a’27 luglio vigilia de’ss. Patro- 
ni Nazario, Celso e Vittore. Ilustrò la va- 
sta diocesi colle sue operazioni, donò al- 
la cattedrale preziose suppellettili, e ne 
ornò il prospetto esterno; rifece il palozzo 
vescovile con religiosa modestia. In più 
luoghi della diocesi ristabilì i sodalizi nel 
1721 celebrò il sinodo con salutari de- 
creti e per l'erezione del seminario. Vi - 
gilante pastore, di grande probità, lasciò 
la sua memoria in benedizione. Qui ter- 
mina l’Italia sacra, ed io compirò la se- 
rie de’vescovi colle IVotizie di Roma. Nel 
1730 Fortunato Palumbo, monaco ce- 
lestino di Marzano, diocesi d’ Otranto. 
Nel1734 Giuseppe M.' Carafa teatino di 
Nola. Nel1756 Giuseppe Pitocco napo- 
letano. Nel1771 Gioacchino Paglioni di 
Civita Reale diocesi di Rieti. Nel 1792 
Luca Nicola de Luca di Ripa Limurano 
diocesi di Boiano, traslato da Muro. Nel 
1820 fr. Bernardo d'’Avolio cappuccino 
d’Ischitella diocesi di Manfredonia. Nel 
1822 Giovanni di Simone napoletano, 
indi traslatoa Conversano. Nel1827 Mi. 
chelangelo del Forno di Cave, canonico 
della patria cattedrale, ed esaminatore 
pro-sinodale. Per sua libera dimissione, 
Gregorio XVI nel concistoro de’'2 luglio 
1832 gli surrogò Aatonio Perchiacca di 
Capua e parroco della chiesa d'Ognissan- 
ti di quella città, esaminatore pro-sino- 
dale. Per sua morte, lo stesso Papa nel 
concistoro de'19 maggio 1837 dichiarò 
successore, Benedetto Terenzio di Fondi 
diocesi di Gaeta, parroco e vicario fora- 
neo in patria, zelante predicatore. Vaca- 
ta la sede pel suo decesso, il regnante Pio 
JX nel concistoro de’ 23 giugno 1854, 
preconizzò l’attuale vescovo mg.' fr. Lui- 
gi de Agazio da Soriano diocesi di Ca- 
tavzaro, dell'ordine de’ minori osservan- 
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ti riformati della provincia della 2." Ca- 
labria Ulteriore, giù definitore generale, 
custode e segretario provinciale, ornato 
di quelle qualità encomiate nella propo- 
sizione concistoriole. Ogni nuovo vescovo 
è tassato ne’libri della camera apostolica 
iu fiorini 150, ascendendo la mensa a 
3000 ducati napoletani. La diocesi si e- 
stende a circa 100 miglia, e comprende 
nella sun ampiezza 55 luoghi. 

‘TRIVULZI Antonio, Cardinale. Di 
nobilissima prosapia di Milano e chiama- 
to pure Gio.Autonio, essendo intimo con. 
sigliere del daca Gio. Galeazzo Sforza e 
suo inviato al senato veneto, nel1487 ln- 
nocenzo VIII lo fece vescovo di Como, in- 
di uditore di rota,e nel1499 vescovo d’A- 
sti. Ad istanza di Luigi XII re di Fran- 
cia, a'28 settembre1500 Alessandro VI 
lo creò cardinale prete di s. Anastasia. 
Giulio Il nel1508 lo trasferì alla chiesa 
di Piacenza, che appena ritenne pel bre- 
ve spazio di 6 mesi. Mostrò il cardinale la 
sua gratitudine al re di Francia, coll’es- 
sere di lui costante fautore e partigiano, 
e singolarmente nella guerra fatta dal re 
in Lombardia, in cui s'impadronì di Mi- 
lano, dove il cardinale fece fabbricare da’ 
fondamenti la chiesa di s. Antonio, e poia' 
teatini graziosamente la donò. Singolare 
fu l'amicizia del cardinale con Giulio Il, 
il quale uel cardinalato trovandosi inMila- 
noavea conosciuto etrattato il Trivulzi ed 
auche da lui ospitato, onde il Papa pren- 
deva gran diletto di sua compagnia, e s0- 
vente lo voleva a commensale. La sua ge- 
nerosità, congiunta ad elegante aspetto e 
naturale facondia, non andò immune da 
un vizio notabile, che fu quello dell’ira, 
jb cui prorompeva in atti sconci e disdi- 
cevoli alla diguità dell’eminente suo gra. 
do, fiuo a percuotere e maltrattare i fa- 
migliari e domestici che aveano la disgra- 
zia d'incoutrarvisi. Una profonda e tetra 
malincovia, concepita per la morte del 
fratello Luigi, trapassato nel più bel fio- 
re deglianni e da lui teperameute amato, 
accorciò a lui in Roma, meglio che a Co- 
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mo, il tempo del viver suo, avendo ricu- 
sato nel priucipio della malattia di preu- 
deve le medicine. Terminò dunque la sua 
carriera mortale nel 1508, d'anni 52 non 
compiti, e fu sepolto nella chiesa di s. Ma- 
ria del Popolo, dove nel 2.° pilastro al de- 
stro lato e rimpetto alla cappella Millini 
vedesi un elegante avello, eretto alla sua 
meinoria dal cardival Teodoro Trivulzi 
e con breve iscrizione. Coutribui col suo 
suffragio alle elezioni di Pio IIl e di Giu- 
lio 1I. 

TRIVULZI Scanamuccia, Cardina» 
le. Nobile milanese, pubblico professore 
d’ambo le leggi in Pavia o in Padova, 
acquistò tal fama di sapere, che divul- 
gatasi nella corte di Luigi XI re di Frau- 
cia, fu cagione che lo dichiarasse suo 
consigliere di stato, e conferitigli pingui 
benefizi gli procurò nel 1508 da Giulio 
II il vescovato di Como, di cui prese pos: 
sesso nel150g. Profondamente pio e re- 
ligioso , in occasione del conciliabolo di 
Pisa de’cardinali fautori di Francia con- 
tro Giulio II, difese valorosameotele parti 
del Papa,ilqualelochiambòin Roma per- 
ché fosse uno degli assessori del concilio 
di Laterano V, e quantunque non potesse 
allora intervenirvi, vi si recò sotto Leo- 
ne X. Questi nella famosa promozione di 
31 cardinali, ilr.° luglio1517 lo creò car- 
dinale prete di s. Ciriaco, culla protetto- 
ria di Francia presso la 8. Sede, secondo 
alcuni l’arcivescovato di Vienna nel Del- 
finato, e nel:1519 la sede di Piacenza, che 
dopo 3 anni rinuuziò al nipote Catalano. 
Cagciati i francesi dall'Italia, il duca di 
Milano Fravcesco Il spogliò il cardinale 
come partigiano di essi, di tutte le ren- 
dite che possedeva io Lombardia, e lo 
stesso fecero gli spagnuoli quando presero 
prigione a Pavia Francesco | re di Fran, 
cia. L’integrità d’un insarrolto costume, 
che appariva ame; * -=teriore, e la 


somma facilità | ‘eva all’a- 
dienza e senlixi ‘hi ricor- 
reva a lui, lo ri ilee ve- 
nuerabile. Vole lì i dol 
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e letterati, co’quali volentieri conversava, 
oltre a tenerne buon numero presso di 
se. Allorquando l’esercito crudele di Bor- 
bone s'incamminava da Milano a Roma, 
presago il cardinale dell'orribili sciagnre 
che poi piombarono sulla disgraziata cit- 
tà, col permesso diClemente VII ne partì, 
e seco recando quanto avea, si recò nel 
territorio di Verona, dove lasciò la vita 
nel1527 nel monastero Magenzano o Ma- 
guzzauo sul lago di Garda, ed ivi rimase 
sepolto, dopo esser intervenuto a’conclavi 
d’Adriano VI e Clemente VII. 
TRIVULZI Acostino,Cardinale.Pa- 
tizio milanese, nipote del cardinal An- 
tonio, protonotario apostolico e camerie- 
re di Giulio II, il quale opinione che l’a- 
vrebbe creato cardinale, se diffidandoegli 
della natura fucosa del Papa nonsi fosse ri - 
tirato dal suo servizio, tanto più ch’ era 
giovane di grazioso e bell'aspetto, spirito- 
so e d'aculo ingegno, savio, prudente e di 
non poche lettere fornito. Pretese Bernini 
che fosse uditore dirota,ma non è provato. 
Leone X nella promozione del preceden. 
te parente, il1.° luglio1517 lo creò car- 
clinale dincono di s. Adriano, legato a /a- 
tere in Francia e protettore di questa 
presso la s. Sede, come pure dell’ordine 
cisterciense. Molti furono i pregi che con- 
corsero a renderlo amabile e rispettabile, 
e gli guadagnarono la grazia de'principi. 
Leone X inoltre, nel1520 lo fece arcive. 
scovo di Reggio, che dopo un mese rinun- 
ziò al fratello Pietro, ed Adriano VI nel 
1522 gli conferì il vescovato di Bobbio. 
Clemente VII a nomina di Francesco | 
nel1524 gli accordò la chiesa di Tolone, 
indi nel1528 quella d’ Asti, e nel 1531 
quella di Bayeux. Prima di questo tem. 
po e nel1527, fu uno de’cardinali che in 
conseguenza dello strepitoso sacco di Ro- 
ima, fu dato in ostaggio a' comandanti del- 
)’ esercito di Carlo V, e ritenuto in Na- 
poli nella fortezza di Castelnuovo, dove 
seppe sostenere la gravità e il decoro di 
sua diguità. Abbiamo la Corrisponden- 
za segreta di Gio. Matteo Giberti da- 
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tario di Clemente VII, colcardinal A- 
gostino Trivulzio dell’anno1527, Tori- 
no1845. Paolo 11] circa il1535 l'elesse 
vescovo di Brugnato, e nel1537 diGratz: 
gli si attribuiscono erroneamente diversi 


‘altri vescovati. Nella guerra che Clemen- 


te VII fece a”Colonna, il cardinale fu de- 
putato alla legazione di Marittima e Cam- 
pagna, dalla quale passò di nuovo sotto 
Paolo III a quella di Francia, forse per 
trattar la pace del re Francesco | coll’im- 
peratore Carlo V, e si dice che fu reggen- 
te di quel regno. Per 1° Italia, Francia, 
Spagna eGermania mandò persone a rac- 
cogliere tutte le notizie che riguarda va- 
no la storia de’ Papi e de'cardinali, quale 


egli per testimonianza di Panvinio si fe- . 


ce a scrivere, ma prevenuto dalla morte 


non potè dare alla luce, e di cui si gio- . 


varono poi Ciacconio, e lo stesso Panvi- 


nio, come egli confessa, e in particolare - 
pe'cardinali di Urbano VI fino a Paolo , 


I1I. Aiutò questa compilazione il suo se- 


4 


gretario Antonio Lelio. Si trovò presente . 


a’conclavi d’Adriano VI, Clemente VII 


e Paolo INI, morendo in Roma nel1548, 


5 


dopo 31 anni di cardinalato, e le sue ce-. 


neri furono deposte nella chiesa di s. Ma- 
ria del Popolo, nella quale dal cardinal 
Teodoro Trivulzi gli fu eretto un sewm- 


plice monumento e col solo suo nome, nel . 
2.° pilastro del destro lato di quel tem- 
pio, innanzi alla cappella Millim. Alcuni. 


scrivono, che ambì il pontificato. 


TRIVULZI Avorio, Cardinale. Di 
nobilissima prosspia e natoin Milano, ni- 
pote del cardinal Scaramuccia Trivyulzi,. 
divenne poi illustre per la prudenza del 
governare, dopo essersi applicato con gran 
cura allo studio della legge si condusse a 
Roma ove fu ammesso tra'prelati, e per 
mezzo dello zio cardinal Agostino Tri- 


vulzi nel 1528 ottenne da Clemente VII 


l’ammipistrazione perpetua del vescova-. 


to di Tolone, rinunziatogli dal detto zio. 
Paolo III l’assegnò governatore a Peru- 
gia, in cui ebbe largo campo di far risplen- 


i 


J 


dere la singolar saviezza di cui era for. 
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a’ maestri di camera, a’ gentiluomi- 
ni, a’ caudatari ed ai camerieri dei 
‘Cardinali, non che ai bussolanti, ai 
cantori, ai mazzieri, e a molti altri, 
ai quali, perchè occupati nell’assi- 
stenza delle moltiplici funzioni, sa- 
rebbe riuscito assai incomodo il de- 
sinare altrove. Anche i conservato- 
ri di Roma, a spese della came 
ra capitolina, nei detti due gior- 
ni, facevano un pranzo nel palazzo 
apostolico, invitandovi ognuno, oltre 
che il senatore, due soggetti rag- 
guardevoli. Poscia, tolti, fino dal 
1831, i pranzi de’ Cardinali, erano 
rimasti quelli presso il maggiordo- 
mo, che v' invitava la camera segreta 
di servizio, i maestri di cerimonie 
le guardie nobili ec. ec., ma nel 
1840 vennero pur essi pranzi sospesi. 
Dopo il convito de’ Cardinali nel 
‘ giovedì santo, nella stessa sala, dal- 
la quale prima veniva tolto tutto 
l'apparecchio, e le tovaglie, i me- 
desimi Porporati seduti lateralmente 
alla tavola, udivano il sermone pro- 
nunziato in idioma italiano, sopra un 
pulpito nella stessa camera, da uno 
de’ più accreditati oratori, che avea 
predicato con applauso in qualche 
chiesa di Roma durante la quaresi- 
ma, e che scelto veniva da monsi- 
gnor maggiordomo, e poi riceveva 
il donativo di due medaglie conia- 
te per la lavanda, una d’oro, l'al- 
tra d’argento. Talvolta il Papa ascol- 
tava quel discorso entro la bus- 
sola, -che corrispondeva alla stanza, 
nel modo che ode le prediche nella 
quaresima ed avvento dal predicatore 
apostolico. Tanto alla mensa, che al 
sermone eravi concorso di persone 
distinte, e le dame prendevano luo- 
go in apposita tribuna riparata da 
| gelosie. Il Cancellieri nella Settima- 
na santa, al capo III dell’ Appendice, 
fa la descrizione de’ inca cd or- 
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nati simbolici delle tavole imbandi- 
te nel giovedì, e venerdì santo al 
sagro Collegio, e riporta l'elenco dei 
sagri oratori, che vi predicarono in 
ambedue i giorni, dai primordi del 
secolo decorso sino al 1792, in cui 
questi conviti furono sospesi. 

Nel 1824, Leone XII rimise i sud- 
detti pranzi; ma dopo il 1830, non 
hanno avuto più luogo, come si è 
avvertito. 

Non è a tacersi, che la predica del- 
la feria V talvolta fu ‘in lingua la- 
tina, ed anco alcuna volta fu pub- 
blicata colle stampe: ma di questo 
argomento torneremo a parlare al- 
l’articolo Pranzi. Terminato il di- 
scorso, i Cardinali si ritiravano nette 
rispettive camere anteriormente pre- 
parate, finchè avvisati da un ceri- 
moniere dell'ora del mattutino, as- 
sunte le cappe paonazze, si recavano 
in cappella. Quando i Cardinali si 
facevano precedere dalla mazza di 
argento, segno di autorità, e soste- 
nuta da un aiutante di camera, do- 
pola reposizione del sepolcro, la fa- 
cevano portare a rovescio, nè si rad- 
drizzava, che al Gloria in excel- 
sis del sabbato santo, come oggidì 
fanno i pontificii cursori, i mazzieri 
e le armi, le guardie nobili, e chi ha 
l’uso della spada, squadrone, e fu- 
cile, per contrassegno di lutto, e di 
duolo. i 

In sede vacante nel giovedì santo 
i conservatori di Roma fanno, ed 
imbandiscono la mensa a’ pellegrini. 
Di fatti nel calendario romano, che 
espressamente si stampa in Roma 
ogni anno ad uso de' conservatori 
di Roma, e priore de’ capo-rioni, 
nel fine fra le cerimonie straordiva- 
rie, pubbliche e solenni, etc., cui assi- 


‘stono, 0 che eseguiscono, vi è nata- 


.to: » Intersunt missae solemni, lavacro 
» et mensae XII pauperum sacer- 
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nito, e nel1344 lo stabilì vicelegato d'À - 
vignone, in tempo in cui presiedeva alla 
legazione il nipote del Papa cardinal Far- 
nese. Îvi l'eminente sua perizia nell'uno 
e nell'altro diritto faceva accogliere e ri- 
guardare i suoi sentimenti come altret- 
tanti oracoli. Introdottasi e dilatatasi nel 
territorio d'Avignone la pestifera eresia, 
raccolto buon nerbo di milizia, e aiutato 
eziandio da’regi ministri di Francia, scon- 
fisse totalmente i protestanti e loro agi- 
tatori, bruciando e rovinando i castelli di 
Cabrieres e di Merinolde, non che altri 
luoghi ov'erensi ricoverati e stabiliti.Giu- 
lio II lotrasferì alla nunziatura di Fran- 
eia, e poi fu internunzio al senato veneto, 
aggiungendovi il Cantalmaio l’uditorato 
di rota, che Cardella nega. Paolo IV a 15 
inarz0 1557 lo creò assente cardinale pre- 
te de'ss. Gio. e Paolo, prefetto di segna. 
tura, e nel155g legato 4 /atere a Enri- 
co II ve di Francia,per pacificarlo con Fi- 
lippo Il re di Spagua, onde dopo due an- 
ni fu concluso il trattato nel castel Cam- 
bresis, con piacere esoddisfazione univer- 
sale. Dopo 26 mesi di cardinalato, nel ri- 
tornare da Francia in Italia, cesso di vi- 
vere nel135g, con dolore di tutti i buo- 
ni, nel castello di s. Maturino o Martino, 
ed ivi restò sepolto. 

TRIVULZI Troporo, Cardinale.Nac- 
que in Milano dalla nobilissima stirpe 
de’ precedenti porporati, e fin dalla pueri- 
zia perduto il padre, fu dalla madre edu- 
cato ulla pietà e alle buone lettere. Fatto 
adulto, visitò le corti di Vincenzo | Gon- 
zaga duca di Mantova, e di Francesco M.' 
31 duca d'Urbino suoi congiunti, e datosi 
alla professione dell’armi, militò nell’ e- 
sercito di Filippo HI re di Spagna e du- 
ca di Milano, conducendo a sue spese due 
compagnie di cavalleggeri. A_persuasio- 
ne di quel monarca,che l’ascrisse fia'gran- 
di di Spagna , sposò la primogenita del 
principe di Monaco, che dopo averlo fatto 
lieto d'un figlio maschio del suo nome, 
lo contristò colla propria morte. L'impe- 
ratore Ferdinaudo ll l’incaricò di soste- 
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nere le sue parti di procuratore, co'prin- 
cipi d’Italia perla guerra d'Ungheria, con 
titolo di commissario imperiale, e da cui 
io premio riportò il principato di Musoc- 
co e della valle Mesolcina, per se e suoi 
discendenti, Deposti a un tratto gli spiriti 
bellicosi e guerrieri, risolvette di dedicarsi 
a'servigi della Chiesa, e ricusate le splen- 
dide nozze delle più illustri femmine, che 
gli venivano proposte, falto acquisto sotto 
Urbano VIII d’un chiericato di camera, 
pervenne quasi di volo al cardinalato di 
32 anni, che il Papa gli couferì a'19 no- 
vembre 16209 colla diaconia di s. Cesareo, 
a cui aggiunse la legazione della Marca, 
ma di questa non trovo memoria nella 
Series Rectorum AMarchiae del conte 
Leopardi, la qual provincia dal1623 era 
governata da prelati governatori, e si con- 
tinuò sinoall’istituzione de’delegati. Tra. 
sferitosi in Ispagna, presiedè con somma 
vigilanza inqualità di viceré de’regni d’A - 
ragona, Sicilia e Sardegna, e in ultimo per 
lo stesso re di Spagua al ducato di Mila- 
no, che difese dall'avini nemiche, in qua. 
lità di capitano generale, con quella tol- 
leranza della Chiesa che talvolta i princi- 
pi di essa trascurano nell'osservanza del- 
la disciplina ecclesiastica, onde secondare 
i sovrani del secolo, come riflette Battagli: 
ni ne'suoi Annali, ripreso dal Cardella, 
il quale non ammette affatto una tale tol- 
lerauza.I] cardinale dappertutto incontrò 
non meno il plauso de'popoli, che la sod- 
disfazione del re di Spagna, di cui sosten- 
ne in Roma le parti di ministro, colla pro- 
tettoria dell'ordine gerosoliaitano. Do- 
po aver col suo suffragio promossa l’ele- 
zione d’Invocenzo X, e di Alessandro VII, 
a cui comer.° diacono impose il triregno, 
finalmente giunse al fine de’ suoi giorni 
in Milano nel 1657, di 60 anni non com- 
piti. Nella basilica di s. Stefavo di quella 
metropoli, nella cappella Trivulzi,si vede 
alla sua memoria eretta una nobile iscri- 
zione.ln Roma iunalzò movumenti sepol- 
crali a'cardinali Antoviv v Gio.Autonio,e 
Agostino Trivulzi. A titolo di commenda 
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avea ottenutol’antichissima abbazia di s. 
Celso, un tempo de’cluniacensi,la cui basi- 
lica minacciando rovina, con ecclesiasti- 
ca maguificenza rinnovò quasi da'fonda- 
menti. Lasciò quell’ orazione che recitò 
in occasione della ribellione seguita in 
Napoli nel1647, nell’assemblea de’ no- 
bili, e parecchie lettere contenenti gravi 
affari, riportate con altri suoi scritti dal- 
l’Argelati, nella Biblioteca degli scritto. 
ri milanesi. Il p. Alessandro l’orvo tea- 
lino, poi vescovo di Bobbio, ci diè l'Ora- 
tio in funere cardinalis Theodori Tri- 
vulzi, Mediolani1656. Sebbene io abbia 
riprodotto la biografia di 5 cardinali di 
questa nobilissima famiglia, il p. Mene- 
strier, citato da’ giornalisti di Trevoux 
nell'agosto 1703, ne conta 6. Forse sa- 
rà uuo degli autichi cardinali senza co- 
gnome, | 

TROADE o TROAS. Sede vescovi- 
le dell’ Ellesponto nell’ esarcato d’ Asia, 
chiamata anticamente Antigonia,ed A- 
lessandria al tempo di Plinio, ed anche 
e più ragionevolmente 7roas, sotto la 
metropoli di Cizico, eretta nel IV secolo. 
Dal Baudrand, Lexicon geographicum, 
e dal comune de’geografi, trovo cheTroa- 
de non fu e non è città, ma antico paese 
-  della‘Turchia asialica, oggi compreso nel 
sangiacato di Biga, in Anatolia. La fa- 
mosa Troia n'era la capitale, quindi si 
prese la Troade regione dell'Asia miuo- 
‘ re e piccola Frigia, per tutto il paese sog- 
getto a'troiani, detto pure Misia. Sotto i 
romani la contrada divenne colonia, e 
coniò medaglie a diversi imperatori, fra’ 
quali Alessandro Severo. In questo arti” 
colo ho preferito al suo vero nome di 
Troas, cui però ho dato il 2.°luogo, quello 
di Troade,per uniformarmi in parte alle 
Notizie di Roma,che cou tale denomina- 
zione chiama il vescovo che ne porta il ti- 
tolo. Sembra lo stesso che 7roia (77), al- 
tro oil medesimo titolo vescovile in parti. 
bus,chiamata ancora Zlio o Zlion,secondo 
alcuni, ma certamente diversa, dicendo- 
si fubbricata colle rovine della famosa 
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Troia e alquanto da essa distante. Credesi 
che la sede di Troas fosse unita a quella 
di Scepsi (F.) io principio del V seculo, 
e poi ne fu separata. Si legge negli 4/48 
degli Apostoli, che s. Luca reggiunse a 
Troade o Troas, città marittima dell'A - 
sia, l’apostolo s. Paolo, il quale erasi fer- 
mato per qualche tempo nella Troade , 
come apparisce dalla sua 2." Epist.a Ti- 
moteo; ilche prova, chela chiesa di Troas 
o Troade fu fondata al tempo degli A- 
postoli. Fu in Troade che s. Paolo vide 
certa visione, nella quale un macedone lo 
pregò che andasse a Macedonia, ed in 
fatti passò cou s. Luca in Macedonia, fit- 
ti certi d'essere chiamati da Dio a predi- 
carvi l’evangelo,al riferire dell’annalista 
Rinaldi; di che meglio a Trota, dove con 
breve discussione riporto le diverse opi- 
nioni, e concludo che Troas o Troade, 
sia lo stesso che Troia, e sono loro co- 
muni le notizie che riportai ne’ due arti 
coli, anzi ad essi spettano anche alcune 
di quello d'Zlio, altra sede vescovile. Si 
conoscono g de'suoi vescovi, cioè Marino 
del 325 fra’padri del concilio di Nicea I; 
Niconio sottoscrisse la lettera degli avia - 
ni riuniti a Filippopoli; N. ebbe per suc- 
cessore Silvano, il quale vescovo scuoprà 
a Scepsi il corpo di s. Cornelio centurio- 
ne, e fecevi fabbricare una chiesa iu ono- 
re di detto santo. Atanasio succedette a 
Silvano ; Pionio assistette al concilio dì 
Costantinopoli nel 448 contro Eutiche; 
Leone fu al VII concilio generale ; Pie- 
tro, zelante difensore del patriarca s. I- 
gnazio di Costantinopoli contro Fuzio ; 
Michele intervenne al concilio pel vista - 
bilimento di Fozio. Oriens chr. t. 1, p. 


m77. Troade, Zroaden, è ora untitolo . 


vescovile in partibus, sotto il simile ar- 
civescovato di Cizico, che conferisce la s, 
Sede. Gregorio XVI a’3 marzo 1844 lo 
attribuì all’odierno coadiutore del vica- 


rio apostolico di Mongolia, che in pari 


tempo nominò a tale apostolico ministe- 
ro mg. Fiorenzo Daquir della congre- 
gazione della Missione. 
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TROALLA. Y. Tratta. 

TROAS. V. Troape e Trota. 

TROCMADA o TROCMI. Sede ve- 
scovile della 2.° Galazia nell’ esarcato di 
Ponto, sotto la metropoli di Pessino o 
Pessinonte, eretta nel IV secolo. Ebbe a 
vescovi, Ciriacio I, che fu uno de’ padri 
della provincia di Galazia intervenuti nel 
325.al concilio di Nicea I; Ciriaco Il tro- 
vossi al brigandaggio d’Efeso ; Teodoro 
sottoscrisse il VI concilio generale, ed a’ 
canoni in Trullo; Leone si trovò presen- 
te al VII concilio generale. Ortens chr. 
t.1, p. 493. Trocmada o Trocmi, 7roc- 
maden, è un titolo vescovile în partibus, 
dell’ eguale arcivescovato di Pessinonte, 
che si conferisce dal Papa. 

TROFIMO (s.), vescovo di Arles. Se- 
condo la tradizione della chiesa d’Arles, 
è quegli che fu discepolodi s. Paolo e com- 
pagno nelle sue fatiche. Egli era di Efeso 
e nato da genitori gentili. Mandato nelle 
Gallie, predicò il vangelo nella Proven- 
za e fondò la sede di Arles. Parecchi dotti 
però, sull’autorità dis. Gregorio di Tours, 
sostengono che la missione di s. Trofimo 
è meno antica, e che questo santo passò 
nelle Gallie circa la metà del INI secolo, 
co ss. Saturnino di Tolosa, Paolo di Nar- 
bona, Marziale di Limoges, Austrimonio 
d’Alvergna, Gaziano di Tours e Dionisio 
di Parigi. Essi aggiungono tuttavia che si 
può collocare la missione di s. Trofimo 
alcuni anni più presto di quella di que- 
sti altri santi. Comunque sia, sembra cer- 
to ch'esso sia stato il1.° vescovo d’Arles, 
e questa chiesa l’onorò sempre come suo 
fondatore. La tradizione della medesima 
chiesa colloca la di lui morte alla fine del 
1.° secolo; ma quelli che seguono l’altra 
opinione la riportano dopo la metà del 
111. Si ritiene ch'egli sia morto in pace, 
non risultando che sia stato tormeutato 
per la fede. Le sue reliquie furono trasferi- 
te nel1152 nella cattedrale d’Arles, che 
prese poscia il nome di s. Trofitno, invece 
di quello di s. Stefano che portava dappri- 
ma. La sua festa sicelebra il 29 dicembre. 
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TROFINIA, Trofinium, Trophinia- 
na. Sede vescovile della provincia Biza- 
cena nell’Africa occidentale, sotto la me- 
tropoli di Hadramito o Adrumeto. Ne fu- 
rono vescovi, Probanzio, che trovossi co’ 
vescovi cattolici alla conferenza di Car- 
tagine tenuta nel 41 1; ed Ilarino, che fu 
mandato in esilio da Unnerico re de’ van- 
dali nel 484. Morcelli, fr. chr. t.r. 
TROIA o TROAS o TROADE. Se. 
de vescovile della Frigia, la medesima che 
Troas e Troade, per quanto vado a nar- 
rare, ed affatto diversa da Zlio sede vesco- 
vile suffraganea di Cizico, la cui città, se- 
condo alcuni, si pretende che successe alla 
famosa Troia capitale della Troade (/.), 
poi detta piccola Frigia.Della celebre Tro- 
ia e della Troade, diversi eruditi schia- 
rimenti si ponno leggere nel p. Sebastia- 
no Pauli, Ragionamento sopra il titolo 
di Divo dato agli antichi Imperatori, 
presso il Calogerà, Opuscoli, t.15, p. 79. 
Dice che il Cantero raccontando l’origi- 
ne del regno Troiano, col seguitare quel 
che la favolosa storia ha registrato, nar- 
ra che Tencro figlio di Scamandro, par- 
tito di Candia venne in Asia ed edificò 
Seninzio, e chiamò quel paese Teucria e 
i popoli Teucri. Dardano figlio di Giove 
e di Elettra essendo arrivato da Samo- 
tracia nella Troade fu umanamente ri- 
cevuto da Teucro, e questi gli dié la sua 
figlia Batica in moglie. Morto Teucro, 
Dardano fabbricò una città cui diè il pro. 
prio nome di Dardano.Da Dardano nac- 
que Erittonio, il quale generò Troe, da 
cui la regione fu chiamata 7roia.Da Troe 
nacque Îlo, il quale Jo edificò la città di 
Ilio. Dopo la rovina d'Ilio e dell’ antica 
Troia fu rifabbricata un'altra Ilio e un'al- 
tra Troia, e ambedue esistevano ne’ pri- 
mi tempi dell'impero romano, ed anche 
inolto dopo insieme al falso culto d' A- 
pollo. Imperocchè G. Cesare onorò con 
privilegi la città d’Ilio che ricordava l’an- 
tica, per l’amore e la stima che 
al suo immortale cantore 
grande e forse il meno 
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ti i poeti, autore de’due grandi poemi 1 /- 
liade e Orlissea. G. Cesare in memoria 
d’ Enea, da cui i romani discendevano, 
concedette agl’iliensi la libertà delle loro 
leggi municipali, assegnò loro il territo- 
rio, e gli esentò da’ pesi pubblici, il che 
venne poi confermato dal nipote Augu- 
sto, da Tiberio, da Claudio e dagli altri 
imperatori; Claudio particolarmente, a 
preghiera di Nerone, diede agl'iliensi, co- 
me a progenitori de'romani, l'esenzione 
io perpetuo da tutti i pesi pubblici. Che 
‘Troia nuova sussistesse. ne’ primi tempi 
del romano impero, il p. Pauli lo dice vi - 
cavarsi dalle sagre lettere. Questa è dun- 
que quella,egli afferma, che negli Atti de- 
gli Apostoli si chiama 77045, ove l'apo- 
stolo s. Paolo insieme cun Sila e Timoleo 
vi venne l’anno di Cristo 53, e dove ap- 
parveloro in visione lo Spirito Santo, ma- 
nifestando, che allora a'popoli dell’ Asia 
non predicassero la divina parola. Indi 
nell’anno 57, preceduto da’suoi compa- 
gni, s. Paolo tornò a Troia reduce da Fi- 
lippi, e vi si trattenne 7 giorni, Alcuni de- 
gl’iuterpreti degli Atti apostolici hanno 
creduto che la voce Zr'oas qui potesse 
prendersi per nome di regione e non di 
città, ma le testimonianze riportate dal 
p. Pauli, fanno abbastanza vedere, che 
questa voce negli Atti degli Apostoli s'in- 
tende di città, dichiarando che alla Tro- 
ia nuova furono comuni i nomi di Zroas, 
Troade,Cebrenia; Antigonia, Alessan- 
dra; avvalorando le sue asserzioni con 
diverse testimonianze di gravi e antichi 
scrittori, storici e geografi, che comune- 
mente la chiamano Troas e Troade ma- 
rittima nella Frigia minore, però distin- 
guendola altri da Ilio pure nella Frigia 
minore, ma città mediterranea. L’itine- 
rario d’Antonino e le tavole Peutingeria- 
ne distinguono Dardano, Ilio città me- 
diterranea della Troade, e Alessandria 
Troas. Apertamente poi attesta s. Giro- 
lamo,che Troasè quella cheprius Troja 
appellabatur. TI p.Pauli riprodusse quin- 
di le iscrizioni delle medaglie degl’impe- 
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ratori, oveil nomedi 7roase quello della 
nuova Troia, dicentlosi Troas, Antigo- 
nia, Alexandr.,ed anche 7r-oad. li Buo- 
narroti ne'/fedaglioni osserva che la co- 
lonia 7Zr'oadense sotto Caracalla riprese 
il nome d' A/essandrea, fors’ anche per 
essere tenuto padre d’Alessandro Seve- 
ro. Conclude il p. Pauli, che anco ne’ mo- 
mumenti cristiani del III secolo si chia- 
ma 7roas, poichè negli Atti de’ss. Pietro, 
Andrea e compagni martiri, sotto la per- 
secuzione di Decio, si hanno queste paro- 
le: Zodem tempore eunte Proconsule ad 
Troadem civitatem.E gli antichi vescovi 
di questa città si chiamavano Zpiscopi 
Troadis. Così egli crede tolte tutte le dif- 
ficoltà a coloro che s'immaginassero, che 
il nome di Troia fusse sempre rimasto in 
cenere colle rovine dell’ antica Troia, e 
perciò la nuova Troia fu litorale. Al pre. 
sente Troia, 7r'ojan, è un titolo vesco- 
vile in partibus, che si conferisce dal Pa- 
pa, e dipendente dal simile arcivescovato 
diCizico.Pio VII dichiarò vescovo diTroia 
c coadiutore di Santorino Gaspare De- 
lenda, il quale nel18 15 successe al detto 
vescovato. Quindi Leone XIT nel conci-. 
storo de'23 giugno1828, nominò vesco- 
vo di Troia ing." Giovanni Nuschel di Sce- 
pusio, confessore dell’ arciduchessa M.° 
Luisa duchessa di Parma e Piacenza, ed 
abbate di Guastalla. Nella proposizione 
concistoriale si dice: Zr provincia Asiae 
Minoris în Phrygia sita est Trojan, ab 
Alexandro Magno extructa, sed sub 
infidelium jugo etiam nunc misere op- 
pressa gemit,etc. ladi lo stesso Papa nel- 
l’elevare l'abbazia nullius di Guastalla 
a vescovato, a 15 dicembre vi trasferì da 
Troia il detto prelato. Questa Ilio o Troia 
fu pure denominata Alexandria-Troas, 
e solto i romani si accrebbe talmente, da 
non cederla ad Alessandria d'Egitto. E - 
sistono un gran numero di rovine, come 
delle sue mura fortissime fiancheggiate da 
mura quadrate. L' odierna città che ne 
occupa in parte l’area, si chiama Zski- 
Stambul, ed è costrutta sul monte, di- 
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visa dal monte Ida da una valle profon- 
da. Il porto è cinto da una montagua se- 
micircolare, e coperto di rovine, essendo 
l'ingresso chiuso da un banco sabbioso. 
Dal fin qui riferito risulta, che molte no- 
zioni appartengono all'articolo Troas, ed 
anche a Troaps, per la discrepanza degli 
scrittori. A me sembra, secondo anche la 
Mitologia, che Ilio cittadella della famo- 
sa e antica Troia, fabbricata da Ilo 4.° re 
de'troiani, dié poi il suo nome alla città 
la quale perciò si dissee Troia e Ilio. Do- 
po lungo tempo dacchè fu distrutta Troia 
e la sua cittadella Ilio, circa 30 stadi di- 
staute fu fabbricata un’altra Ilio, insie- 
me al tempio di Minerva, In questo A- 
lessandro il Grande si vecò ad olfrirle un 
sagrifizio, dopo il memorabile passaggio 
del Granico. Più tardi fu da Antigono e- 
dificata nella Troade una città che da lui 
prese il nome di Antigonia, e poi dalla 
regione e per inemoria dell’antica Troia 
fu denominata Zroia, Troas e Troades 
vocaboli che si confusero presso di versisto- 
rici e geografi con Ilio, e perciò alcuni 
di essi di due differenti città ne fecero una, 
mentre altri, chi volle attribuire gli av- 
venimenti d’Ilio a "Troia, e chi quelli di 
Troia ad Ilio. Da qui surse il laberinto 
e il buio, che tentai iu breve rischiarare. 
La stessa Mitologia ci dice, che Alessano» 
dio dopo aver sagrificato nel tempio della 
nuova Îlio, non di questa ma della nuova 
Trois neordinò l'ingrandimento, la quale 
allora von era che un borgo: Lisimaco che 
neeffettuò il comando,a di lui onore l'ap- 
pellò A/essandria,ma prevalse in seguito 
il nome della regione Troade, e fu detta 
pure Zroase Troia dal nome dell'antica e 
celebratissima, Vieppiù fu poscia ingran- 
dita da’'romaui, riteneudosi discesi da E- 
uea e da'troiani. Ammetto dunque, che 
la nuova Îlio e la nuova Troia furono due 
città diverse della Troade, due diverse se- 
di vescovili; di più opino, che Troas 0 
Troade,sia lo stesso che Troia, e comu- 
ni ve sono loro le notizie civili ed eccle- 


siastiche; perciò delle due sedi e de’ due 
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titoli vescovili si debba ritenerne uno solo, 
il quale in tutto si compenetra coll'altro. 

TROIA (Trojan). Città con residen- 
za vescovile di Puglia nella proviucia di 
Capitanata, nel regno delle due Siailie, 
lontana da Benevento per la via di Pa- 
duli e Buccolo 21 miglia, e per la stra- 
da del ponte di Bovino 40, capoluogo di 
cantone. E posta supra una collina alla fal- 
da bureale del inonte Burcolo, secres /2u- 
men Chilarum aedificata conspicitur , 
quae in suo unius circiter milliarii an 
bitu octingentas fere domus, et sex cir- 
citer mille continent incolas sub tempo- 
rali dominio praefati regni, come dice 
l'ultima proposizione concistoriale. Vi si 
osserva una grandee bella stradla che tra- 
versa la città in tutta la sua lunghezza, 
e diversi edifizi di pietra. La cattedrale è 
di bella e antica costruziune gotica, dedi- 
cata alla B. V. Assuntaincielo, Il capitolo 
si compone di 4 dignità,la 1."delle quali è 
l’arcidiacono, di16 canonici comprese le 
prebende del teologo e del peniteuziere, 
di 6 mansiovari, e di altri preti e chierici 
addetti alla divina ulliciatura. Vi è il bat. 
tisterio, e la cura d’anime esercitata dal 
decano 2."diguità.Il palazzo vescovile le è 
aderente, optimun praefert acdificium, 
sed plures exigit reparationes. luoltre 
vi sono 4 altre chiese parrocchiali muni- 
te del s. funte, due conventi di religiosi, 
due monasteri di monache, alcuni soda- 
lizi, l’orfanotrofio, l'ospedale, il moute di 
pietà, il moute frumentario, il seminario 
bellissimo.E patria di diversi illustri, fca' 
quali primeggia il cardinal Girolamo Se- 
ripando (V.) di vasta dottrina, gli abi- 
tanti essendo quasi 6000. Tn agusto d'o- 
gui anno liene una fiera di 2 giorni. Fu 
riedificata Troia v notabilmente restau- 
rata nel suolo dell’antica Ecaza 0 Eca- 
nano, uvel1022 da Bolano o Bubaiano ca- 
pitano di Basilio MH e Costaatipo WUI i im- 
peratori greci, che stabilit 
di greci le diò il.uowese 
I greci la custitui 
guardia de’lorg, 
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di Calubria, e per diffondersi di qua sulle 
vicine provincie ne’casi guerreschi, e fa- 
re correrie ne luoghi romani. Altri anti- 
cipano, altri ritardano la furmazione di 
Troia, il che si può vedere nel relativo 
documento prodotto dall’Ughelli, Ztalia 
sacra t.1, p. 1334: Trojani Episcopi. 
Ivi si legge ancora: Trojam Apuliae o- 
pulentissima urbem, quae prius Costa 
Annibalis dicebatur, Henrici IL tem- 
pore, anno Domini 1008 a Bubagno in 
urbis speciem munitam,graecorun co- 
lonia inde deducta, pro romanis infe- 
standis, speciali quodam oppida. Am- 
mettendosi l’anteriorità alr022 della ri- 
storazione di Troia, é ragionevole la nar- 
rativa che nelr022 stesso fu memoran- 
do l’assedio che vi pose l’imperatore Eu- 
rico II, durato ben 3 esi, e dopo presa 
ne discacciò i greci. In vece narra |’ an- 
nalistaRinaldi cheEnrico Il assediò Troia 
nel1022, nell’anno stesso che i greci a- 
veano cominciuto a fabbricarla; e che i 
cittadini disperando di ricevere l'atteso 
soccorso cla Costantinopoli, si arresero al- 
l’imperatore come a clementigsimo prin- 
cipe. Essendo la l’uglia dominio della s. 
. Sede, ed avendola occupata i normanni, 
il Papa Nicolò Il scomunicò Roberto Gui- 
scardoch’erasene impadronito,e con esso 
tutti i normanni. Questi però avendolo 
iuvitato a recarsi in Puglia a ricevere la 
loto sommissione e riconciliarli collaChie- 
sa, il Papa gli esaudì subito portandosi a 
Melfi, gli assolse dalla scomunica e gl’in* 
vesti della Puglia e altre terre, come feu- 
dateri della Chiesa rumana, con annuo 
tributo. Papa Urbano IT uel1093 passò 
in Puglia, e l'11 marzo essendo in Troia 
vi celebrò un cuncilio composto di 75 ve- 
scovi e dira abbati, nel quale con auto- 
rità pontificia rinnovò le proibizioni di 
contrarre matrimonio fra parenti, e sciol- 
se quelli contratti coll’impedimento ca- 
nronicodella consanguineità; vi trattò del- 
la riforma del clero, e vi confermò la Tre- 
gua di Dio (F.). Il successore Pasquale 
Il nel1115 andò in Luglia, ed a'24 la- 
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glio celebrò un concilio in Troia, coll’in- 
tervento di quasi Lutti gli arcivescovi, ve- 
scovi e baroni di queste contrade, per la 
tregua e la pace. Reg. t. 26; Lubbé t.10; 
Arduino t. 6. Meatre la corte de'duchi 
risiedeva a Salerno, morì il duca Gu- 
glielmo, onde Ruggero conte di Sicilia sì 
recò a Salerno, e fu riconosciuto per prin- 
cipe; gli si dierono gli amalfitani e altri 
baroni della contrada, ed avendo ridut- 
te alla sua ubbidienza le città di Troia e 
di Melfi, e altre della Puglia, dilatò tan - 
toil suo potere,che stimò a se dovuta l’in- 
vestitura di questi stati clalla s. Sede su- 
prema signora de’ medesimi. Perciò si ri- 
volse a Papa Onorio Il per conseguirla; 
ma sebbene gli promettesse di cedergli 
Troia eMontefusco, e di più buona som- 
ma d'oro e d’argento, non potè per allo- 
ra ottenerla. Intanto il sagace Onorio II 
nel 1127 sirecda Benevento, perchè Rug- 
gero disgustato avea incitato i suoi ba- 
roniarivolgere le armi contro quella cit- 
tà. Eva il Papa in Benevento, quando vi. 
desi attorniato dalle loro soldatesche u- 
nite a quelle di Ruggero; onde a por freno 
a tanta alterigia, dopo aver fulminato la 
scomunica contro di lui e di chiunque gli 
prestasse aiuto, passò a Capua nel prin- 
cipio del 1 128, dove in copiosa assemblea 
di prelati e di baroni espose a Roberto 
IH principe di quella città le sue dogliau- 
ze contro Ruggero, e domandò pronto 
soccorso a difesa di Benevento dominio 
pontificio, e per ritogliere dalle sue mani 
le terre di Puglia. Grande condiscenden- 
zu trovò Onorio Il negli animi di tutti, 
e perciò a vieppiù accalorare la spedizio- 
ne, concesse indulgeuza plenaria delle pe- 
ne canoniche (cosa io que'tempi assai ra- 
ra, perchè il rigore dell’ecclesiastica di- 
sciplina manteneva ancora in osservanza 
ì canovi penitenziali) a chiunque pentito 
e confessato morisse in quella guerra, e 
la metà delle dette pene condonò a chi 
confessato e pentito non vi fosse rimasto 
morto. Presto si mosse l’armata degli al- 
leati,ed essendosi il Papa recato in Mon- 
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tesarchio perattendere l’esito di essa, eb- 
be di Îì a poco il piacere di veder con pro- 
spero successo liberata Benevento dalle 
gravissime minacce de’ potenti norman- 
ni. Erano frattanto grandemente trava- 
ghati dall’armi di Ruggero i popoli della 
Puglia, i quali avutone ricorso al Papa, 
lo pregarono di portarsi nelle loro con- 
trade; al che esso prontamente condiscen- 
dendo venne a Troia, dove eorum homi- 
num (cioè gli abitanti della città, come 
scrive Alessandro abbate di Telese scrit- 
tore di que’tempi, De rebus gest. Rog. 
Sic. Reg. cap. 20, lib.1) flagitantibus i- 
psis accepit. Così gli abitanti di Troia si 
dierono spontaneamente al diretto e im- 
medisto dominio temporale della s. Se- 
de. Nondimeno il saggio Onorio Il, te- 
mendo qualche sinistro evento, offrì a 
Ruggero l’investitura del ducato di Pu- 
glia, edegli con piacere l’accettò, median- 
le investitura ricevuta col vessillo. Nel 
1133 essendosi rivolta la Puglia a Rug- 
gero, dlalla Sicilia con poderosa armata 
passò in Puglia, piombò come folgore sul- 
le terre rubelli, e tra le città prese anco- 


ra Troia, mettendo lutto a sacco ed a fuo- 


eo, non ostante che i cittadini usciti gli 
fussero incontro processionalmente colle 
reliquie de’snvti. Nel 1137 si dierono i 
troiani all’ imperatore Lotario Il, men- 
tre il Papa Innocenzo ll e il duca Enri- 
co genero di quel principe, porta vansi iu 
Bari, già assediata dal medesimo impera- 
tore,cheguerreggiava Ruggero, qual fiu- 
tore d’ Anacleto Il antipapa, per averlo 
dichiarato re. Ma non passò gran tempo 
ch'ebbero di nuovo a sottomeltersi al re 
Ruggero I. Dipoi insorse il funesto scisma 
contro Pupa Alessandro Ill, sostenuto 
dall’ imperatore Federico I persecutore 
de!la Chiesa. Per concludere finalmente 
la pace, dopo l’Epifania del 1173 Ales- 
ssndro II da Anagni parti per Troia e 
Siponto, recossi a Vasto, ove trovò le re- 
gie galere che lo condussero a Venezia, ed 
ini restò stabilita. Colle galere venete par- 
è da Venezia neli 177, veleggiò a Sipou- 
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to, onorò di nuovo Troia di sua presen- 
za, e passò a Benevento. Troia ebbe pri- 
ma titolo di contea e poi di principato, 
e fu signoreggiata ne’tempi feudali dalle 
nobilissime famiglie diSangro e d’A valos. 
Ora è principe di Troia sua altezza sere- 
nissima d. Alfonso d’ Avalos priocipe di 
Pescara e marchese del Vasto, dal Papa 
Pio IX nel 1850 dichiarato Principe as- 
sistente al Soglio pontificio (V.); della 
quale prerogativa in altri personaggi di 
sua eccelsa famiglia, riparlai nel vol. 
LXVII, p. 104. 

La sede vescovile fu eretta ne’ primi del 
secolo XI in Troia, ma anteriore fu già 
quella d'Ecana o Eclanum seu Acae Ae- 
canae, che Commanuville dice eretta nel 
500, e di cui fu vescovo s. Secondo, il cui 
corpo si trovò ne’ fondamenti della nuo- 
va basilica con iscrizione, ed entusiastica 
letizia religiosa del popolo, celebrando- 
sene la festa l’ 11 febbraio. Altri dicono 
che 3. Secondino fu vescovo di Ecana poi 
Troia, e l’Ughelli ne riporta gli atti, col- 
le notizie dell'antica Ecana, ove si legge 
s. Secundini Trojani Episcopi. Il Sar- 
nelli, Memorie degli arcivescovi di Be- 
nevento, narra che nelrto22 Bolano Ca- 
tapano ed i suoi greci finirono d’edilica- 
re la città di Troia, Dragonava, Fioren- 
lino e Civitate, tutte della provincia Be- 
neventana. Quindi ch’ ebbe principio la 
sede vescovile di Troia, con Angelo elet- 
to e consagrato nel1028, il quale consa- 
grò la chiesa di s. Sofia di Troia, fabbri- 
cata da Bizauzio abbate di s. Sofia di Be- 
nevento, e la fece libera d'ogni vescovi- 
le giurisdizione. Che nel1034 la sede ve» 
scotile di Troia fu assegnata per suffra- 
ganea alla metropoli di Siponto, insieme 
con Rapolla, Melfi, Monopolie Viesti, che 
sono state anche suffraganee di Beneven- 
to, quando la metropoli Sipontina fu di 
nuovo unita alla Deneveutana nel 1053 
sotto l’arcivescovo Uldarico. Ma nel1068 
Troia fu dichiarata sulfraganea di Bene- 
vento da Papa Stefano X con bolla ripor- 
tata dal Vipera, data in Monte Cassino, 
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Beuchéè poi Troia fu esentata dalla metro- 
poli di Benevento, e immediatamente sug- 
gettata alla s. Sede, dice Sarnelli, essere 
però il vescovo di Troia tenuto d’ inter- 
venire al cuncilio provinciale, come nel 
celebrato dal cardinal savelli nel1567 in- 
tevvenne ProsperoRebiba episcopus T'ro- 
janus. Rifevisce il Magri nella Notizia 
de’vocaboli ecclesiastici, che il vescovo 
diTroia gode la singolare prerogativa d'u- 
sarei F/abelli (V.) nella processione del 
Corpus Domini, come |’ arcivescovo di 
Messina ne’ pontificali. La memoria del 
vescovo Angelo si conserva in un mona- 
mento del1037 pubblicato dall’Ughelli, 
riguardante il diploma della consagrazio- 
ne della suddetta chiesa, importante au- 
che per le sottoscrizioni: Actum in civi- 
tate Trojana in sacro Episcopio nostro 
feliciter admodum. Ego Angelus Epi- 
scopus, Ego Joannes Archipresby ter. E- 
go Rodelgrinus Archilevita. Ego Lau- 
rentius Cardinalis. Ego Constantinus 
Cardinalis. Ego Hermannus Cardina- 
lis camerarius. Dunque pure la chiesa di 
Troia ebbe i suoi cardinali, come altre. 
Il vescovo Arduino intervenne neli05g 
al sinodo romano di Nicolò 11. Stefano 
si trovò nel1071 alla solenne consagra- 
zione della basilica di Monte Cassino, e- 
seguita da Alessandro Il. Questo Papa 
gli spedì il diploma Concedimus, ripor- 
tato da Ughelli, in cui si dice che a te- 
nore de'privilegi accordati da’fratelli im - 
peratori Basilio Il e Costantino VIII, qui 
ipsam civitatem Trojanam reaedifica- 
re fecerunt per Bubajanum capitanum 
suum, estabiliti i suoi confini, così al ve- 
scovo gli concedeva in uno a’ suoi suc- 
cessori canonicamente eletti, nella cit- 
tà e diocesi tutta di potere jura Epi- 
scopalia libere exercenda, et quod 
Trojani Pontifices a nullo alio, nisi a 
Romano Pontifice consecrentur ; indi 
sono nominate le chiese e l'abbazie del- 
la diocesi, di giurisdizione del vescovo di 
Trois. Roberto, pai nel1082 arcivesco- 
vo di Messina, secondo l'Ughelli 5.° ve- 
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scovo,il Lucenzi dice per abbaglio poichè 
nou di Troia, ma di Zroina fu vescovo, 
alla quale chiesa in tal anno fu unita 
quella di Taormina occupata da'sarace- 
ni. Gerardo sottoscrisse la bolla d'U1 ba- 
uo Il nel 1ogi pel monastero di Monte 

Cassino,e nelrog2 per quello di Cava, e 
si trovò all'atto della donazione dal du- 

ca Ruggero fatta alla chiesa di Melli nel 

1093..Ad Uberto, Trojae Episcopus, e 

suoi successori nel 1100 Pasquale Il cul 
diploma Justis votis, che si legge nell'U-. 
ghelli, dato in Monte Cassino « soltoscrit- 
to dal Papa e da 7 cardinali, concesse 
iuteramente la giurisdizione sulle chie- 
se e monasteri della diocesi che nomina. 
Guglielmo nel 1 106 fu al concilio di Gua- 
stalla,intervenue alla consagrazione diGe- 
lasio II, e vivea nel1133 quando Truia 
passa est ea:cidium Rogerio rege juben- 
te. Elio Tr'ojanus electus sottoscrisse nel 
1177 il diploma del matrimonio di Gu- 
glielmo ll re di Sicilia con Giovanua fi- 
glia del re d’Inghilterra. Gualberto del- 
la Pagliara o Palena de’conti di Marsi è 
ricordato in un privilegio del: 193 d'En- 
rico VI imperatore e re di Sicilia, e in 
altro deli 195 pel monastero Florense di 

Sesti,avrertendo Lucenzi che Ughelli l’ha 

coufuso cou Gualtiero che gli dà per suc- 
cessore, il quale fu veramente della fami- 
glia Pagliara, e non Gualberto, che inol- 
tre Ughelli pretende trasferito nel 1155 
a Catania, ma invece a Palermo fu tra- 
slato esotto Innocenzo III. Essendo Gual- 
tiero, e von Gualberto, gran cancelliere 
del regno, cuspirò contro iltrono nella mi- 
novità di Federico Il, onde il Papa che 
n'era tutore, lo fece acremente rimpro- 

verare dal cardinal Cinzio Cenci legato 
di Sicilia, e ne parlai nel vol. LXV, p. 
181, Aggiunge Lucenzi: id enim aposto- 
licus legata în facultatibus cum non ha- 
beret, concesserat tamen Gualtero, qui 
temere nec diem pallio obtento, Episco- 
palia munera exercebat. ladi Inuocen- 
zo III consagrò vescovo di Troia Filippo 
nella basilica Lateranense, e scrisse al cle- 
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ro e popolo troiano l’ Epist. 177 a' 13 
ottobre: 212. Innocenzo IV nel1253 e- 
lesse M. Pietro de Barbuco. Nel 1259 
Alessandro IV confermò Matteo eletto 
cal cardinal Capocci legato, morto nel 
1276. Indi il capitolo postulo M. U- 
gone di Troia canonico .della cattedra- 
le, che liberamente cedette; laonde il 
medesimo indi postulò 1’ altro canoni: 
co Berterio , che prima delle conferma 
morì; per cui Nicolò III di sua autorità 
nel1278 nominòfr. Ugo domenicano, che 
nel 1279 trasferì a Bettlemme. Hugoni 
Episcopo Trojano paulò post suam con- 
firmationem idem Nicolaus III trans- 
misit Pallium, cufus usus ex indulto 
Sedis apostolicae fuerat ei concessus. 
An hoc privilegium fuerit personae i- 
psius met Hugonis, an Trojanae eccle- 
siae, adhuc me latet. Il diploma, Cer 
Pallio, dato in Viterbo 2 nona augusti 
1278 è nel Regesto Vaticano n.°130. Nel 
1280 fr. Rainerio francescano; Roggero 
nel1302 morì, e nello stesso anno eletto 
dal capitolo fr. Pietro francescano,lo con- 
fermò Bonifacio VIII, e morì nel 1309. 
Il successore Guglielino Bianchi francese, 
priore cluniacense, eletto da Clemente V 
in Avignone, morì nel seguente1310. In 
questo Berardo rettore della chiesa par- 
rocchiale di Salis, diocesi di Tolosa, elet- 
to dal capitolo e confermato da Clemen- 
te V. Indi fo furono, nel1322 Arnoldo, 
nel1332 Bisanzio, nel1341 Enrico, Gui- 
do nel1385 fu traslato da Urbano VI a 
Venafro,nel139 1 Riccardo,nel 1398 Bar- 
tolo:neo, nel 1409 eletto Nicola fu nello 
stesso traslato alla chiesa Cavallicense.Nel 
1411 Gregorio XII elesse Angelo di Man- 
fredonia, successo nel 1438 dal coadiuto- 
re Giacomo Lombardi arcidiacono della 
cattedrale. Nel 1469 da Potenza vi fu tra- 
sferito Gio. Paolo, per morte del prede- 
cessore. Nel 1475 Stefano, che passò al- 
l’arcivescovato di Reggio nel1480; ma lo 
stesso Ughelli nella serie degli arci vesco- 
vi di Reggio, disse fallo dell’amanuense, 
e doversi ritenere lraslatoal vescovato Rz- 
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gensem,non già di Reggio di Modena; fur» 
se Riga, ina è dubbiosa asserzione. In det- 
to1480 Scipione Piscicelli napoletano uo» 
bilissimo, e morì nel1484; nel qual anno 
gli fu sostituito Genocio o Giaunotto Pau» 
dolfini nobile fivrentino,che intervenne al 
concilio di Laterano V, abdicò nel1514, 
fu prefetto di Castel s. Angelo per Cle- 
mente VII, e morendoin Roma nel1525 
ebbe temporaneo sepolcro in s. Silvestro 
al Quirinale, con epitaftio che riporta | U- 
ghlelli, donde il corpo fu portato a Fireu- 
ze nell'abbazia di s. Benedetto, ove gli fu 
posta un'epigrafe che lo dice soltanto £- 
piscopus Trojae. Egli avea nel1514 ri- 
nunziato al nipote Ferdinando Pandolfi- 
ui, che resse la chiesa con soinma lode, mo- 
rendo io Foggia nel1560, e sepolto nella 
collegiata con epigrafe riportata da U- 
ghelli, ilquale lo pretende tumulato pres. 
so lo zio. A'19 giugno la sede fu data in 
umministrazione al cardinal Scipione Re- 
biba (Y.), che l’Ughelli chiama Giovan- 
ni, e per sua successione a’ 4 settembre 
1560 divenne vescovo Prospero Rebiba, 
forse suo parente,anzi nipute,che nel 1563 
fu al concilio di Treuto, indi insignito del 
titolo di patriarca di Costantinopoli. Nel 
1593 Clemente VIII elesse il suo paren- 
te Giacomo Aldobrandini canonico fio- 
rentino; funse in Roma lodevolmente va- 
ri ufhzi ecclesiastici, fu nunzio di Napoli, 
e morì in Firenze nel1607 sepolto in s. 
Lorenzo. In tale anno Pietro Antonio da 
Ponte teatino napoletano, faconio e cele- 
bre oratore , consultore del s. Ollizio, e 
nunzio di Paolo V a Ferdinando arcidu- 
ca d'Austria. Nel1622 Gio. Battista Ro- 
viglioni napoletano, morto nel1623. la- 
di Silvestro che cessò di vivere uel1626. 
lu questo Gio. Astalli nobile romano, re- 
ferendario, morto nella sede apostolica va- 
cante in Roma nel1644, e fu tumulatoia 
Araceli nel sepolero de'suoi maggiori. Nel 

1645 Gio, Tommaso de Veneziani di Mo- 
nopoli avvocato in Roma, d’antica pro- 
bità e incolpale wiet*" "48 das. Se- 
vero vi fu traslato hetti, los 
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datissimo pastore. Nel 1663 Sebastiano 
Sorrentini di Cava, avvocato e uditore del 
nunzio di Napoli, di singolare integrità. 
Nel1675 Antonio de Sangro nobilissimo 
napoletano, teatino e professore di teolo- 
gia; virtuoso, zelante e pio pastore, sol- 
lecito del culto divino: nel1693 interven- 
ne al concilio provinciale di Benevento, 
celebrato dal parente cardinal Orsini, poi 
Benedetto XIII, e si propose osservarne i 
decreti sull’ ecclesiastica disciplina. Di 
maestosa statura, di bella presenza, colle 
grazie del dire accresceva venerazione al- 
la suù dignità. Nel 1694 Emilio Giacomo 
de Cavalieri napoletano giureconsulto, 
quindi de'pii operai, dotto e integro, per 
cui ilcardinal Cantelmi arcivescovo di Na- 
poli stimandolo assai, gli attribuì diversi 
primari uffizi. Sollecito pastore, fu ama- 
to: intervenne nel 1698 al concilio pro- 
vinciale di Benevento, convocato dal no- 
minato cardinal Orsini. Morì in buon o- 
dore di santità/e con fama di miracoli, e 
perciò fu degno zio di s. Alfonso de Li- 
guori fondatore della congregazione del 
| ss. Redentore (V.), mirabile istituto fio- 
rente, che ora ha aperta la casa genera- 
Fizia in Rome,edaltra a Zrevi (7). Ter. 
minando col servo di Dio Emilio l° ftalia 
sacra,compiròla serie de’ vescovi di Troia 
colle Notizie di Roma. Nel 1726 Gio.Pie- 
tro Faccoli di Lecce. Nel1752 Marco de 
Simone di s. Elpidio diocesi d'A versa. Nel 
1777 da Teano vi fu traslato Gio. Gia- 
como Onorati, di Rocchetta diocesi di La - 


cedonia. Dopo notabile sede vacante nel. 


1806 da Motola vi fu trasferito Miche- 
le Palmieri di Monopoli. Leone XII nel 
eoncistoro de’ 3 maggio1824 preconizzò 
vescovo di Troia mg." Antonino Maria 
de'principi di Monforte patrizio di Napo- 
li, saggio, piissimo e zelante pastore, ge- 
nerosissimo co'poveri, e ornato di molte 
‘ Wirtù: orto nel1855, fucompiauto qual 
padre. Nel medesimo anno il regnantePa- 
pa Pio IX smembrò la diocesi di Troia 


colla bolla Ex hoc Sumwni Pontificis, dei. 


26 giugno, formandovi quella di Foggia, 
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della quele poi darò un cenno, anche per 
essere stata negli ullimi tempi l’ordina- 
ria residenza de’vescovi di Troia. Indi il 
Papa nel concistoro de' 16 giugno 1856 
dichiarò vescovo di Troia l’ attuale mg.” 
fr. Tommeso Passero di Barletta dome- 
nicano, professore cattedratico di filoso- 
fia e di teologia ih Napoli e sua provincia, 
predicatore e direttore spirituale di mo- 
nache; lodato nella proposizione conci- 
storiale per gravità, prudenza, dottrina e 
altri pregi. Di più il Papa colla bolla Ubi 


primum, de’ 10 giugno1856, decorò del 


privilegio del pallio la cattedrale di Troia 
e il nuovo vescovo di essa, onde nel sud- 
detto concistoro ne fu fatta la postulazio- 
ne e la concessione, come si legge nel n.° 
136 del Giornale di Roma. Ora ogni 
nuovo vescovo, secondo il disposto della 
bolla Ex hoc, è tassato in fiorini 200, la 
mensa ascendendo ad octo circiter mille 
ducata illius monetae, quae annua gra- 
vantur favore novae mensae Episcopa- 
lis Fodianae pensione ducatorum bis- 
millium supra quadringenta, ad mille 
tantumet quatuorcentum quamprimum 
redigendorum. Satis ampla èst dioece- 
sis quinque sub se complectens oppida. 

Foggia, Fogiae seu Fodiae, Ecclesia 
Focdian. Città con residenza vescovile di 
Puglia, capoluogo della provincia di Ca- 
pitanata, di distretto e di cantone nel re- 
gno delle due Sicilie, in una vasta pianu- 
ra a 29 leghe da Napoli, ed a 5 leghe174 
al sud-ovestda Troia. E posta questa bel- 
la città tra il Celone, influente del Can- 
delaro, ed il Cervaro, quae în suo trium 
circiter milliarium ambitu ultra trigin- 
ta tria continetincolarum millia.E piaz- 
za di 4.° classe e residenza d'un iotenden- 
te, di un comandaote di piazza, e di un 
giudice istruttore, esede d’un tribunale di 
commercio; in una parola, vi dimorano 
le autorità amministrative,poiché le giu- 
diziarie risiedono a Lucera. Può dirsi ri- 
fabbricata con migliore euritinia, dopo 
cheil terremoto de'19 marzo173 1 ne ro- 
viuò una gran parte. E dunque assai be- 
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#1 dotum in archihospitali lateranensi, 
» quando mon habetur capella Pa- 
» palis in Vaticano ‘’. Di ciò niuna 
memoria sì rinvenne nell’archivio di 
tale ospedale, ma solo il seguente 
rogito sotto li 30 marzo 1769, cioè 
nel giovedì santo della sede vacante 
per morte di Clemente XIII: » Fu 
» cantata la solita messa da un be- 
-» meficiato di s. Giovanni in Late- 
rano eletto daglillustrissimi si- 
gnori guardiani nella cappella dî 
s. Andrea del nostro ospedale col- 
l'assistenza degl’ illustrissimi signo» 
ri Pietro Paolo Fabj, Tiberio Cen- 
ci, e Miniato Ricci guardiani, e 
camerlengo rispettivamente inti- 
mato per ordine di detti illustris- 
simi signori da me segretario l'eo- 
cellentissimo signor senatore con- 
forme il solito; qual messa l’anno 
futuro toccherà secondo le con- 
venzioni al priore di detto ospe- 
dale, e dopo fatta la solita pro- 
cessione per tutto l'ospedale, te- 
» nendo tutti gl’infermi una can- 
» deletta accesa in mano, fu espo- 
» sto il Santissimo nel sepolcro. Li 
» detti illustrissimi signori guardiani 
» fecero la solita lavanda alli dodici 
» apostoli, e servitili alla tavola, do- 
ld 


eee ce cxee ce ee ce eee 


po consegnarono loro un pane 

grande, e cinque giulii di moneta 
» per ciascheduno, e poi furono li- 
» cenziati ”. i i 

I guardiani ed'altri summento- 
vati appartenevano alla celebre ed 
antichissima arciconfraternita o com- 
pagnia di Sancta Sanciorum, della 
quale scrisse l’Istoria il Marangoni; 
che fra le. altre cose, dice, che da 
essa molte sagre funzioni ‘sì facevano 
promiscue tra il senato romano, e 
1 guardiani. Nè deve pregiudicare il 
. precedente, quasi analogo esempio 
che andiamo a riportare sul sena- 


tore di Roma nella sede vacante del 
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192/, a quanto secondo il calenda- 
rio citato, si appartiene a’ conserva- 
tori di Roma, dappoichè è noto, che 
nella medesima sede vacante, il se- 
natore cessa temporaneamente da 
ogni sua rappresentanza. 

Ecco quanto si legge nel diario 
di Roma, n. 1046, in data de’ 15 
aprile 1724, stampato nella sede 
vacante per morte d’Innocenzo XIII: 
» Giovedì santo mattina questo il- 
» lustrissimo ed eccellentissimo si- 
» gnor marchese Maria Frangipane 
» senatore di Roma, in fiocchi, e 
» col suo treno di carrozze, e se- 
» guito, portossi in pubblica forma 
» alla chiesa del ss. Salvatore del 


.» venerabile archiospedale di s. Gio- 


» vanni Laterano, ed ivi cantandosi 
la messa, vi assistè; ed indi ac- 
compagnò la processione, che col 
Santissimo si fece per la corsia del 
detto archiospedale. ‘Terminata 
questa sagrosanta funzione, il pre- 
nominato signor senatore si trasfe- 
rì con tutti del suo seguito alla so- 
lita sala del detto luogo, e ritro- 
‘vandosi ivi dodici rr. sacerdoti pel- 
legrini, vestiti di cotta, e berretta, 
lavò con particolar esemplarità, e 
» venerazione a’ medesimi i piedi, 
» e dopo averli caritatevolmente 
» serviti a tavola, fattagli ‘dal mede- 
» simo lautamente preparare, rega- 
» Iò ciascheduno de’ suddetti rr. sa- 
» cerdoti di un gran pane e molti 
» commestibili entro una salvietta, 
» ed inoltre di alcune monete di 
» argento ”’.: Dai medesimi Diari 
di Roma, si rileva che lo stesso 
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‘senatore Frangipane praticò lo stes- 


so atto edificante nell’anno santo 
1725, celebrato da Benedetto XIII, 
come si ricava dal n. 1196 de 6 
aprile 1725, ed anche nel 1731 nel 
Pontificato di Clemente XII, come 
narrasi al n. 2128 de’ 24 marzo. 
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ne fabbricata e le sue strade sono ampie 
e rettilinee; talune principeli sono ador- 
ne di eleganti case e di ricchi fondachi. 
Tra'belli edifizi i più notabili sono, il pa- 
laezo dell’intendenza, la dogana destina- 
ta specialmente ad esigere le tasse de'pa- 
scoli , e la cattedrale. Pio VII col breve 
In summo Apostolatus, de' 23 settembre 
1806, Bull. Rom. cont. 1.13, p. 61: £- 
rectio in Basilicam ecclesiae Collegia- 
tae oppidi Foggiae dioccesis Trojanae. 
Dice in esso il Papa, che ad istanza del 
clero, dell'università e uomini della città 
di Foggia, elevò al grado di basilica mi- 
nore la chiesa collegiata esmatrice, ove da 
antichissimo tempo é in grande venera- 
zione l’immagine della B. Vergine sub 
grecon latria, Icono- Vetere, denomina- 
tione, già dal capitolo Vaticano corona- 
ta, per la celebrità de’ suoi miracoli an- 
che in lontani paesi, donde i fedeli accor- 
revano a invocarne il possente patrocinio, 
sia nelle penurie de’ viveri, sia pel terre- 
moto, sia per altri flegelli; ed essendo l’ef- 
figie di s. Maria dell’ Zcone-Vceteris ap- 
parsa ad un pio uomo, vieppiù si accrel- 
be il fervore della divozione, onde il pre. 
decessore Pio VI concesse grazie spiritua- 
li e indulgenze a’visitanti. Dipoi lo stes- 
s0 Pio VII col breve Romanorun Pon- 
tificum, de’ dicembre 1808, Bull. cit. p. 
304: Concessio novorum indumentorun 
magis insigniwn pro dignitatibus, ct ca- 
nonicis basilicae de Foggia dioecesis 
Trojanae. Pertanto , dopo aver confer- 
mato alle basilica dis. Maria d'Zcone-/ e- 
teris i privilegi e le prerogative di basi- 
lica minore, Pio VII in perpetuo accordò 
a’suvi canonici: Mantellettam, et vestem 
oblongam violaceas cum ocellis, e! glo- 
bulis coloris similistam in Ecclesia prae- 
dicta, quum extra cam in quibusvis pro. 
cessionibus, aliisque functionibus, et a- 
ctibus publicis quibuscumque gestare, il- 
lisque uti libere et licite possint, etc. Il 
Papa Pio IX colla ricordata bolla, Éx 
hocSummiPontificis,de' 26 giugno 1855, 
Fogiae ex typographia Michaelis Rus- 


TRO 93 
so, disgiunse Foggia dal vescovato di Tro- 
ia e l’eressein sede vescuvile, essendo trop- 
po distante da Troia e posta nell'angolo 
estremo della diocesi.Si esprime nella bol- 
la essersi a ciò determinato pe’ pregi che 
distinguono Foggia, già città di residenza 
ordinaria del vescovo di Troia, per la bel- 
lezza de’ suoi edifizi, pel numero di sue 
famiglie nobili, per la popolazione in in- 
cremento (i moderni geografi dicono cir- 
ca 24,000abitanti),per l'abbondanza d'o- 
gui derrata e per la frequenza del com- 
mercio, essendo una delle città che for- 
mano ornamepto alla Puglia; per la sua 
collegia ta, capitolo e clero,composto di ca- 
monici e mansionari, ove si venerà la ce- 
lebree miracolosa immagine dellaB. Ver- 
giue, pel liceo e seminario diocesano. Per 
tutto questo il Popa nella sede vacante 
dismembrò dallo chiesa di Troia, e dal - 
la metropoli di Siponto o Manfredonia 
(”.), l'abbazia di s. Marco di Lamis, già 
nullius dioecesis, e l’unì alla nuova e vie 
cina diocesi di Foggia. Questa formò con 
un territorio di circa 30 miglia, e la sot- 
tomise immediatamente alla santa Se- 
de, come era ed é tuttora il vescovato di 
Troia. Elevò la basilica collegiata in cat- 
tedrale, sutto l’invocazione della B. Ver- 
gine Assunta in cielo. Il capitolo lo com- 
pose di18 canonici, comprese le 4 digni- 
tà, essendo la1.” l’arciprete cui è annes- 
sa la cura d’anime della medesima cat- 
tedrale, ch'è munita del battisterio, la 2.” 
del primicerio, la 3.* del cantore, la 4.° 
del tesoriere: dispose inoltre, che co due 
primi canonicati vacanti si formino le 
prebende del teologo e del penitenziere, 
da conseguirsi per concorso; con 6 man- 
sionari o beneficiati, a'quali se ne dovrane 
no aggiungere due altri , fissandone la 
mensa capitolare, contribuendovi il mu- 
nicipio di Foggia, così per quanto riguar- 
da la cattedrale ela sua uffiziatura. Di più 
volle che al vescovo della nuova sede di 
Foggia, dal municipio si assegnasse l’e- 
piscopio propinquo alla cattedrale, e fin- 
ché questo non fosse edificato, il compen» 
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so di 200 annui ducati pel fitto d’un’a- 
bitazione conveniente. Fu pure statuito 
dalla bolla quanto spetta al vescovo, alla 
dotazione disua mensa, cioè che 1000 du- 
cati d'argento avrebbe somministrato il 
municipio, 2400 ducati furono imposti 
di annua pensione sulla mensa di Troia, 
da ridursi quam primum a1400 ducati, 
e 1000 ne offrì il regnante re delle due 
Sicilie Ferdinando Il , al quale il Papa 
concesse il privilegio cella nomina e pre- 
sentazione alla s. Sede d'ogni nuovo ve- 
scovo. Pel:.’nominò l'odierno mg. Ber- 
mardino M.° Frascolla d'Andria, canoni. 
co teologo in quella cattedrale, esamina- 
tore pro-sinodale e dottore in sagra teo- 
logia, la quale in uno alla s. Scrittura in- 
segnava nel seminario patrio. Trovando- 
lo il Papa dotto, grave, prudente, probo, 
pieno d’esperienza e versato nelle cogni- 
zioni delle sagre funzioni, nel concistoro 
de' 16 giugno1856, dopo aver dichiara- 
to il vescovo di Troia, Jo preconizzò per 
1.° vescovo di Foggia. Nella proposizio- 
ne concistoriale riepilogandosi alcune del- 
le principali discorse cose, si riferisce, es- 
servi nella città di Foggia altre 4 chiese 
parrocchiali, tutte munite del s, fonte, cou 
5 conventidi religiosi, 3 monasteri di mo- 
nache, 4 conservatorii, l’orfanotrofio, di- 
versi sodalizi, due ospedali, il moute di 
pietà pe’ pegni, il monte frumentario, e il 
seminario cogli alunni. Fruetus (axati, 
per ogni nuovo vescovo, in libris Came- 
raeac florenos 200, excedunt summam 
quatuormillium ducatorum aeris neapo- 
litani. Hujus novae dioeceseos ambitus 
fere universum Fodiaeets. Marci in La- 
misterritorium com plectitur, atque quin- 
quaginta pene mille incolas sub se con- 
tinet. Di quest'abbazia di s. Marco in La- 
mis, ossia di s. Giovanni in oppidum s. 
Marci, si può vedere il Lubiv, Abbatia- 
rum Italiae, p.182.Una delle altre 4 chie- 
se parrocchiali è sotto l’invocazione di s. 
Giovanni Battista, dove è in grande ve- 
nerazione la statua della B. Vergine Ad- 
dolorata , della quale in Napoli fu pub. 


TRO 


Dlicato nel1837: Relazione del miraco- 
lo avvenuto nella statua della Vergine 
Adaolorata nella città di Foggia, estrat. 
ta dal processo redatto in curia. Men- 
tre in quasi tutta Europa l'Angelo ster- 
ininatore la sangainosa spada fulmina va 
sulle teste de’'mortali per svegliarli dalle- 
targo, in cui fallace sicurtà di leggieri li 
seppellisce, onde atterriti da’ mali presen- 
li sì rendessero savia fuggire i futuri; il 
Signore delle misericordie all'uopo appa- 
recchiò a’'foggiani un segno più singola- 
re di sua Dontà, mediante l’inlercessione 
cella B. Vergine, da farlo noto in quella 
slessa chiesa, dove poco più d'un secolo 
prima n’avea altri operati, anche in cir- 
costanza di terribile flagello di terremo - 
to, nell'immagine della ss. Vergine cono- 
sciuta sotto il titolo de’Sette Veli, e spe- 
cialmente quando dalla detta ss. Imma- 
gine spiccossi un raggio di vivissima lu - 
ce, che irradiò s. Alfonso de Liguori , il 
quale a di lei lode sermonava. Foggia che 
visibilmente sperimenta la speciale prote - 
zione della gran Madre di Dio, gemeva 
nelluglio1837 sotto la micidiale Pestilen- 
za del cholera, per cni ricorse pregando 
la B. Vergine suo rifugio, come far suo- 
le nelle calamità, né la prece fu vana. La 
statua di legno vestita della B. Vergine 
Addolorata che si venera in detta chiesa, 
si vide dal popolo molle volte prodigio- 
somente alzar le pupille degli occhi, or 
verso il cielo, or calandole rivolgerle ver- 
so il popolo astante, e chiuder le labbra 
e tramortir di colore, come se penetra- 
ta da amarissima doglia fosse svenuta, e 
traesse dal cuore profondi sospiri, versar 
lagrime e aver de’ movimenti convulsi- 
vi. Tutto venne narrato nella Relazione 
stampata dal conte Marulli comandante 
dell’armi della provincia, alla quale la Re- 
lazione di cui parlo è come un supple- 
mento, non potendosi leggere senza com- 
mozione religiosa. Dopo i replicati por- 
tentosi miracoli , il morbo distruggitore 
che orribilmente infieriva andò in imodo 
scemando, che tosto cessò quasi del tut- 
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to. I brevemente narrato e ricavato dal 
piucesso della curia vescovile e dal de- 
creto di mg." Monforte, anch'egli spetta- 
tore edificato del prodigio. Del resto Fog- 
gia è il centro di tutto il traffico puglie- 
se, che consiste in bestiame, lana, vini del 
Monte Gargano, e specialmente in biade, 
per tenere în serbo le quali si sono eret- 
ti i numerosi e solidi mogazzini a volta, 
solla piazza pubblica e in altri siti. Nei 
settimanali mercati affluisce la moltitu- 
dine, però il maggior lucro si ha dalla fie- 
ra dir2 giorni che vi si tiene a'26 mag- 
gio, e dalla tricduana negli ultimi giorni 
di novembre. Patria di diversi illustri, ri- 
corderò il rinomato Galiani, Ne'suoi din- 
torni e alla sinistra riva del Celone, so- 
no le rovine dell’antica città vescovile 
d'’Arpi (Y”.), che taluno disse essere sta- 
ta fondata da Diomede, e ch’ebbe a ve- 
scovo nel 314 Pardo: ne tratte |’ Zialia 
sacra, t.10, p.16: Arpensis Episcopatus. 
Nel1240 l’imperatore Federico Il in Fog. 
gia tenne un parlamento, ed il suo na- 
turale Manfredi vi battè l’armata di Pa- 
pa Innocenzo IV. Indi Carlo | d'Angiò 
re di Sicilia, avendo nel 1266 sconfitto 
Manfredi e poi Corradino nel 1268, di- 
strusse Foggia che avea favorito Corra- 
dino nipote di Federico Il, l’ultimo degli 
Hohenstaufen;altri diconoche Foggin era 
surta dalle rovine di Arpi. Poco dopo Car- 
lo | permise la riedificazione di Foggia, e 
vi morì nel1285 a'7 gennaio. Foggia se- 
guì i destini della Puglia e del regno di 
Napoli. 

TROIANO (s.), vescovo di Saintes. Fu 
collocato sulla sede vescovile di Saintes, 
città della 2.°Aquitania,circa l’anno 51 1; 
e riferisce s. Gregorio di Tours, ch’ egli 
fu celebre per virtù e per miracoli, e vi- 
tente conservavansi come preziose reli- 
quie le frange de'suoi abiti. Egli si acqui. 
siò pore gran fama pelsuo sapere, e com- 
pi la sua mortale carriera al più tardi nel 
532, giacchè il suo successore Eusebio as- 
vstctte al 2.° concilio d’Orleans del 533. 
Fa seppellito presso a Bibiano o Vivia- 


TRO 95 
no, uno de’primi vescovi di Saintes, alla 
cui tomba per virtù divina operavansi 
frequenti miracoli. E nominato a'30 no- 
vembre nel martivologio romano, e in 
quelli di Adone e di Usuardo. 

TROINA. 7. Traina e Taormina. 

TROIS-CHATLAUX. 7. s. Paut. 

‘TROIS RIVIERES o TRE FIUMI 
(Trisluvianen). Città con residenza ve- 
scovile dell’ America settentrionale, nel 
Basso-Canadà, uelle colonie inglesi della 
Nuova Bretagna, capoluogo del distret- 
to del suo nome e della contea di s. Mau- 
rizio, a 25 leghe da Quebech e 27 da 
Montreal. Viene così chiamata perchè il 
fiume s. Maurizio trovasi in 3 canali di- 
viso da due isole che ne sono alla fuce; 
cioè giace sulla riva sinistra del fiume s. 
Lorenzo, ove sboccano i 3 rami del fiu- 
me s. Maurizio, fra Quebech e Montreal 
o Monreale. La città distendesi per lun- 
go spazio in un territorio sabbionivo; una 
delle sponde del s. Maurizio è quivi al- 
tissima, mentre la sponda opposta sta a 
livello del finme. Poco seducente è que» 
stn città, essendone le vie alquanto angu- 
ste, la maggior parte delle case fabbrica- 
te di legno, le più antiche essendo d'un 
sol piano con giardinetto appresso, men- 
tre le moderne di miglior gusto hanno 
nssai bella appariscenza. Però il suo in- 
cremento e floridezza è in notabile pro- 
gresso. I principali edifizi sono il palazzo 
municipale, la cattedrale e le chiese de’ 
cattolici, le chiese de’ protestanti, le car- 
ceri, le caserme, ed il monastero dell’or- 
soline, cioè quello ricostruito dopo l’in- 
cendio del 1786, spaziosissimo e con chie- 
sa parrocchiale, l'ospedale e bellissimi 
giardini. Presso al vecchio convento de’ 
minori riformati, è un magazzino da pol- 
vere. Il commercio d'importazione con- 
siste in ogni sorte di mercanzie inglesi, 
che poi distribnisconsi in tutta la pro- 
vincia; gl’indigeni vi concorrono dall’in- 
terno, e vi recano pelli da permutarsi con 
vettovaglie e merci europee: le esporta- 
zioni compongonsi di grano,legname per 
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la mavineria, ferro di fusione provenien- 
te dalle miniere di s. Maurizio, pellami 
provenienti dalla compagnia del nord- 
ovest, birra e mattoni manifatti della cit- 
tà. Vi si fabbricano imbarcazioni desti - 
nate a fare il viaggio del nord-ovest. Be- 
ne situato è il porto e capace di riceve- 
re navi d’assai grossa portuta che ponno 
arrivare sino alla riviera. Non è questa 
città che di 3.° classe nella provincia, nè 
contiene più di 4000 abitauti circa, Al. 
l'assemblea della provincia essa manda 
due membri. Il distretto di Tre Fiumi 
dividesi in 4 contee: Bedford,Buckingam, 
Warwick e s. Maurizio. Il Papa Pio IX 
avendo eretto in sede vescovile Trois Ri- 
viéres, a'2 giugno 1852 per breve apo- 
stolico vi nominò a1.° vescovo l’ attuale 
mg. Tommaso Cooke, come si legge nel- 
le annuali Notizie di Roma, o meglio l'8 
giugno, data che trovai nel breve; del re- 
stu tutto ignorandusi, non essendosi pub- 
blicato il breve, nè preconizzato il vesco- 
vo in concistoro. ll breve Universi Do- 
minicigregis,che mi recai a leggere nella 
segreteria della s. congregazione di pro- 
paganda fide, soltanto dice: Che il sino- 
do tenuto in Quebech nel1851, cuuside- 
rando l'ampiezza di tale arcidiocesi, on- 
de meglio provvedere al bene spirituale 
de'fedeli, decretò l'istituzione della dio- 
cesi Trisluviana, mediante diswembra- 
mento di parte della medesima, e che il 
vescovo risiedesse a Tre Fiumi. Rasse- 
Quata la domanda alla detta s. congrega- 
zione, avendola approvata,.il Papa nel 
confermarla disgiunse dall'arcidiocesi di 
Quebech tutto il territorio 7r'isluvianon- 
se e altri paesi, istituendo la nuova sede 
vescovile Zrisluvianam,ela dichiarò suf- 
fraganea dell'arcivescovo di Quebech.Nel 
1853 la Civiltà cattolica, 2.° serie, t. 4, 
p-471, nel riferire la visita pastorale fat- 
ta agli Stati Uniti, per esaminare lo sta- 
to della religione in que’paesi, per mis- 
sione e ordine del Papa regnante, da mg.” 
Gaetano Bedini arcivescovo di Tebe, al- 


lora nunzio apostolico del Brasile e ora 
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della visita alle popolazioni del Canadà, 
a Quebech e Montreal, dichiara che nel- 
lar.’ditali città si recd a ossequiarlo mg.” 
Cook vescovo di Tre Fiumi. 
TROMBELLI Gio. Crisostomo, filo- 
logo. Nato uel1697 presso Nonantola, ri- 
mase orfano in tenera età, e venne edu- 
cato sotto lo zio notaro di Bologna. lu- 
cominciò gli studi dell’ umanità sotto i 
gesuiti, e li continuò presso i canonici re- 
golari Lateranensi del ss. Salvatore, de’ 
quali abbracciò l'istituto uel1713. Ter- 
minati ch’ebbe gli studi fu fatto lettore 
di filosofia aCondiano pressoPadova. Non 
vi rimase che 3 anvi, in capo a’ quali fu 
richiamato a Bologna, per dargli una cat- 
tedra di teologia. La severità di tale in- 
segnamento non gl’impedì di rivolgersi 
a quando a quando alla poesia, ma vi ri- 
punziò al tutto quando eletto abbate nel 
1737 aspird a più solida fama. Inualzato 
iu progresso alle più cospicue dignità del- 
l'ordine, nel1760 ne divenne abbate ge- 
nerale. Can zelo si adoperò per aumen- 
tare la biblioteca di sua canonica, per la 
quale fece importanti acquisti di libri, 
mss., medaglie antiche e del medio evo. 
Dopo aver pubblicato una Raccolta d’o- 
puscoliinediti de'Padri della Chiesa, com- 
pose una grand’opera sul culto de'santi. 
Siffatto lavoro meritò l'approvazione di 
Benedetto XIV, il quale commise al dot- 
to cardinal Quirini di attestarne la sua 
soddisfazione all'autore; ma verso il me- 
desimo tempo comparve di Gio. Rodolfo 
Kiesling, Exercitationes anti-trombel- 
lianae, Lipsiae1751, nelle quali l'opera 
è amaramente censurata. Ad onta della 
vivacità del suo carattere, Trombelli e- 
sitava a rispondere; saviamente nou ama- 
va le questioni letterarie, e senza le isti» 
gazioni de’suoi amici e gli ordini del Pa- 
pa,nonavrebbe pensato a difendersi.Lun- 
gidall’imitare l'avversario che bassamen- 
te l’avea oppresso di sarcasmi, scrisse la 
sua apologia nobilmeute con altrettanta 
moderazione che dottrina. Lo stessoKies- 
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ling giustamente ne fu sorpreso, e gli 
scrisse una lettera per domandargli la sua 
amicizia e il suo ritratto. Terminata la 
contesa, Trombelli adunò materie per 
comporrele memorie della sun canonica. 
Recitò parecchi discorsi nell’ istituto di 
Bologna, del quale era stato fatto mem- 
bro, ed il più notabile è quello, in cui e- 
spose le pretensioni de’diversi popoli con 
l'invenzione della bussola: De acusnau: 
ticac inventore.Dopoaver composto mol- 
te opere, grave d'anni senz’essere ancora 
oppresso dalla futica, ided un’opera im- 
mensa sui Sagramenti, chie condusse fino 
al 13.° volume senza poterla terminare, 
Fece altresì diverse traduzioni di poeti 
antichi greci e latini, e morì a°24 gennaio 
1784. Meritò che l’abbate Minganelli e 
Guido Zanetti facessero coniare una me- 
daglia con la sua effigie e l’epigrafe: Fer- 
tilis et varius: Nam bene cultus ager.) 
can. regolare d. Vincenzo Garofalo, poi ab- 
bate generale e arcivescovo di Zaodicea, 
scrisse: De vita J. Chrysostomo Trom- 
belli commentarius, Bononiae 1788. Le 
principali sue opere sono: Le favole di 
Fedro tradotte in versi volgari, Vene- 
zia 1735. De cultu Sanctorum disserta- 
tiones decem quibus accessit appendix 
de Cruce,Bononiae175 1. Priorum qua» 
tuor de cultuSanctorum dissertationum 
vindiciae, Bononiae1751. E la risposta 
alle critiche di Riesling, e comparve sot- 
to il nome di Philalethes Aphobos. Ve- 
terum Patrum latinorum opuscula, 
numquam ante hac edita, ivirz51. Me» 
morie istoriche concernenti le due Ca- 
noniche di s. Maria del Reno e di s. Sal- 
vatore insieme unite, ivi 1752. Arte di 
conoscere l'età de’codici latini e italia» 
ni, ivit756. Mariae ss. Vita ac gesta, 
cultusque illi adhibitus, ivi 1761. Vita 
e culto di s. Giuseppe, ivirg 6. Kita è 
culto de’ ss. Gioacchino ed Anna, è 
1768. Tractatus de Sacramentis, 7 
polemicas et liturgicas dissertatior 
distributi, ivit 772. 

TRON (s.). #. Trapone (s.). 

VOL. LXXXI. 


TRO SY, 

TRONDHEIM o DRONTHEIMM. 7. 
Niprosta e Svezia. 

TRONO o SOGLIO, Thronus, So- 
lium, Tribunal, Sedes Regalis, Cathe+ 
dlra Pontificalis, Solium Pontificis. Seg- 
gio o sedia magnifica elevata di Papa, 
d'imperatore, di re, di principe e de'pri- 
mari magistrati. Sedile nobilissimo e mae- 
stoso, con appoggio alla schiena, e sup- 
pedaneo e predella, a cui si ascende per. 
diversi gradini, sovrastato e coperto da 
grandioso Baldacchino (Y.), di cui è sim- 
bolo l'Ombrellino (V.), formato di ric- 
chi panneggiamenti. Il trono fisso trova- 
si nella sala d’Udienza del sovrano, pei 
pubblici e solenni ricevimenti degli am- 
basciatori , per ricevervi gli omaggi dai 
sudditi, ed anche per amministrarvi la 
giustizia. Il trono è inoltre un distintivo 
e segno di Regno principesco, di supremo 
sovrano potere, prerogativa di dignità, di 
giurisdizione spirituale e temporale;laon- 
de dagli antichi fu specialmente attribui- 
to alle Divinità e ai monarchi, non che 
a'primari magistrati. L'architettura e la 
scultura gareggiano nell'ornare i troni di 
legno de'sovrani moderni, Però pare che 
nulla siavi tra noi in questo genere che 
paragonare si possa allo strabocchevole 
lusso de’sovrani dell’ oriente, sebbene le 
descrizioni ordinariamente sono roman- 
zesche. Il suppedaneo o soppidiano o sop- 
pediano, suppedaneum,scabellum, è quel 
tavolato di legno, su cui si posano i piedi, 
specie di cassa bassa, che anticamente si 
teneva attorno a'letti. Dicesi predella l’ar- 
nese di legname, sul quale si siede o se- 


dendosi tengono iniedi, scamnun, sedes, 


scabellum. © sulto la sedia del tro» 
no; a piè de L n quale sta il sa- 
pena “ messa: la pre- 
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ser vola dell’al- 
La pre- 
de’'troni. 
a’'luo- 

cie- 


della si 
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lo dle’suoi piedi. Negli Atti degli Apostoli 
è detto, che Gesù Cristo è seduto alla de- 
stra del trono del Signore. Il profeta Isaia 
così descrive il trono del Signore.»Io vi- 
di il Signore sedente sopra un trono ec- 
celso ed elevato: e le estremità della ve- 
ste di lui riempivano il tempio. Intorno 
al trono stavano i serafini: ognuno di es- 
si avea 6 ali: con due velavano la faccia 
di lui, e con due velavano i piedi di lui, 
econ due volavano. E ad alta voce canta- 
vano alternativamente e dicevano: San- 
to, santo, santo (Y”.) il Signore Dio de- 
glieserciti ; della gloria di lui è piena tut- 
ta la terra”. L’arca dell'Alleanza, che si 
custodiva prima nel Tabernacolo (7.) e 
poi nel Tempio (V.), era considerata co- 
me il trono di Dio; quindi in più luoghi 
cella s. Scrittura è detto, che Dio è se- 
duto sui cherubini; sia che si voglia par- 
lare de’ cherubini ch’ erano posti sopra 
l’arca, oppure di quelli di cui Isaia ed E- 
zechiele hanno data la descrizione. La 1 .° 
gerarchia del Coro degli Angeli(Y.)com- 
prende i Serafini, i Cherubini e i Troni; 
l'ordine de'Troni, per la loro sublimità, 
serve quasi di Trono all’ Altissimo. La 
s. Scrittura parla del trouo di Salomone 
come d'una meraviglia.» Fece il re Salo- 
mone un trono grande d’avorio, e lo ve- 
sù d'oro giallissime: egli aven 6 gradini: 
la sommità del trono era rotonda dalla 
parte di dietro; e due bracci, uno di qua 
eci uno di là, tenevano la sedia: e due leo- 
ni stavavo presso all'uno e all'altro brac- 
cio. E12 piccoli leoni stavano sopra i 6 
gradini da una parte e dall'altra: non fu 
fetla mai opera tale in verun altro re- 
gno ”. Gli scrittori arabi raccontarono 
qille meraviglie favolose sul trono di Sa- 
lomone. Pretendono che gti uccelli inces- 
santemente svolazzassero su quel trono, 
meutre quel re di Giuda e d'Israele era- 
vì assiso, per procurargli dell'ombra. Al. 
la destra eranvi 12,000 sedie d'oro pei 
patriarchi e pe’ profeti, e alla sinistra 
12,000 d'argento pe saggi e pe dottori 
che a’di lui giudizi assistevano. luoltre si 
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ha dalla s. Scrittura, che gli ebrei giura - 
vano talvolta per il trono di Dio; ma il 
Salvatore proibisce questa sorte di giu- 
ramenti. Larlasi del trono del Figlio di 
Dio alla destra di suo Padre, nell’episto- 
la agli ebrei, e nell’ Apocalisse: de’ troni 
che Gesù Cristo promette a’suoi aposto- 
li, nell’Evangelo di s. Luca; di quelli dei 
24 vecchi nell’Apocalisse; e di quello di 
Dio nel giorno del finale giudizio degli 
uomini, in Daniele. Trono con baldac- 
chino è chiamato il Tabernacolo della 
ss. Eucaristia (V.). La B. Vergine Re- 
gina (P.) del cielo, degli Angeli, A posto- 
li, Patriarchi, Profeti, Martiri, Confesso - 
ri, Vergini e d’Ognissanti, si rappresen- 
to sedente sul trono col Bambino Gesù, 
attorniata dagliAngelio da'Santi. Il Buo- 
nerroti, Osservazioni sopra tre Dittician - 
tichi d’ avorio , illustrando quello espri- 
mente la Madre di Dio collocata a sede- 
reinuntrono, dice che sono collocati due 
Cherubini, per denotare la consustanzia - 
lità del Verbo, e che in Gesù Cristo, te- 
nuto dalla Madre, unita è ipostaticamen- 
te la natura umana alla divina, e che ad 
esso si convengono gli onori come a Dio, 
e il corteggio de’Cherubini. Dice ancora, 
che si costumò in modo speciale di dipin- 
gere l’immagine di Maria col suo divio 
Figlio, per ammaestrare nella dottrina 
cattolica il popolo, contro l'eresia de'Ne- 
storiani (7’.), che empiamente ponendo 
in Cristo due persone, negarono alla Ver- 
gine il bel titolo di Madre di Dio. Il ve- 
scovo Sarnelli, Lett. ecclesiastiche, t. 9, 
lett.12: Za Vergine ss. ab antico dipin- 
ta col suo divinissimo Figlio in braccio, 
€ ciò sostiene prima e non già dopo il con- 
cilio d’ Efeso tenuto nel 431, nel quale 
fu dichiarata 7heocotos , cioè Deipara, 
ossia Madre di Dio. Paragona il trono 
di Salomone alla B. Vergine con erudi- 
te spiegazioni, e come trono di Dio la ri- 
conoscono tutti i Santi del cielo. Leonar- 
doAdami nella ristampa con note delDia- 
rio sagro del gesuita Mazzolari o Parte- 
nio, t. 3, p. 247, parla de’troni della Ma- 
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donna. Egh dice, non vha dubbio, che 
per la disciplina dell’ Arcano, di cui ri- 
parloi nel vol.LXIV, p.28 1, esattamen- 
te osservata dalle Chiesa ne’ primi 3 se- 
coli singolarmente dell’era cristiana, sia 
vero quanto sostiene il Tommasiao pel 
suo trattato De Festis, lib. 2, cap. 20, n.° 
10, che dopo il concilio d’Efeso, cioè nel 
secolo V e nel VI, molto dilatossi il culto 
di Muria ss., ecominciò tra’cristiani a par- 
larsene liberamente , ed a dedicarsi dei 
templi, nondimeno trattandosi dell’inter- 
no de’ fedeli, i più antichi loro monumen- 
ti ce l’esibiscono con tutti que’ caratteri e 
que’distintivi, che siconvengono alla Ma- 
dre d'un Dio, e chein quelli i quali o l'e- 
spressero 0 l’ordinarono, non sono figli 
che d'un profondo culto e d'una filiale 
divozione, Tanto nelle pitture cimiteria- 
li, che ne'sarcofagi, la B. Vergine è qua- 
sì sempre rappresentata a sedere in quelle 
sedie, che disseroi nostri maggiori 7hro- 
nus, e sono aflatto simili alle cattedre dei 
vescovi, detti perciò Sacerdoti deli. tro- 
no, laddove gli altri prelati, come rica- 
vasi dalla lettera di Costuntino I a Cre- 
sto III vescovo di Siracusa, presso Eu- 
sebio, /stor. Eccl. |. 6, c. 5, nell’invitarlo 
a portarsi al concilio d'Arles, furono detti 
Sacerdoti del 2.° trono (quantunque av- 
verte il Bingham, Origines et antig. Ec- 
cles.t.3,p. 215, che il p. Carlo di s. Pao» 
lo, Geograph. sac. p. 44, abbia pensato, 
che per troni secondi debbansi intende- 
rei vescovi suffraganei di Cresto III, ch’e- 
gli perciò vuol rigonoscere per metropo- 
litano. Ma oltreché tale dignità il vesco- 
vo di Siracusa ricevè assai più tardi, il 
com une parere degli eruditi di sagre an- 
tichità si è, che siccome sui secondi troni 
sedevano i preti, così non devono inten» 
dersi per vescovi). Erano queste sedie te- 
nute in alto pregio, nè davansi ordina- 
riamente che agl’imperatori romani, poi- 
ché ve’ rovesci delle medaglie delle Augu- 
ste veggonsi i genii e le fortune che siedo- 
no sopra quelle sedie, che diconsi da Fe- 
sto Siliguastre, maestose certamente di 
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spalliera, e cugli appoggi laterali incava- 
ti, ma non tanto quanto quelle dette tro- 
nî. la fatti Igino, De sign. coelest. cap. 9, 
attribuisce il siliguastro a Cassiopea, del 
qual genere di sedie parlando il Casau- 
buno dice, che usa vansi dalle donne stan- 
do in casa, in occasione però di qualche 
straordinaria comparsa, giacchè riferisce 
Avrnobio, lib. 2, p. 76, che nelle dome- 
stiche loro funzioni usavano d’uu’altra 
seclia propria egualmente del loro solo 
sesso, detta arguata, Nel sarcofago tro- 
vato nel cimiterio di s. Agnese, si vede la 
B. Vergine seduta in un siliguastro. Del 
resto è sempre seduta ne’troni, anzi nei 
monumenti di minor antichità sono a- 
dorni di gioie e di borchie d’oro; non 
hanno però nè suppedaneo, nè scalini, Le 
sue vesti tutte sono maestose, e ricche di 
roba, mai però non hanno lo strascico 
tanto riprovato da’ ss. Padri, Il pallio le 
cuopre la testa, e maestusamente le tor- 
na sulle spalle e sul petto, essendo que- 
sta veste, secondo s. Girolamo, un distin- 
tivo delle donne cristiane più pudiche e 
oneste. Ne'musaici è sempre assistita da 
più Angeli, che le fanno corte, come a lo- 
ro Regina, e sono d’intorno alla sua testa 
le nuvole, segno ne'monumenti ecclesia - 
stici, dopo il Salvatore non ad altri ac- 
cordato. Si osserva che niente mai non 
ha delle clonne ebree, tranne alcune mi: 
niature del codice antico della Genesi con- 
servato nel Vaticano, ed i bassorilievi del 
dittico di Rambona, ne’quali ha in capo 
un velo o panno bene accosto e stretto al 
viso, solito modo delle donne ebree, che 
ritennero almeno per qualche tempo lo 
slesso costume, he dopo la dispersio- 
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ne di loro gente, al < i Tertulliano, 
De coron, cap. ; i zione g.° 
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fornito e collocato sotto maestoso trono 
nel concilio di icea 7 e primo generale, 
celebrato nel 325. Venerandum enim E- 
vangelium in sacro Throno collocatum 
erat, illud tantum sanctorum sacerdotum 
auribus insinuans : Justum judicium ju- 
dicate. Altrettanto fu praticato ne’ con- 
cilii d’Efeso, di Calcedonia e di Costan- 
tinopoli,in quello di Nicea II, del quale 


scrisse Tarasio patriarca di Costantino-. 


poli a Papa Adriano 1: Cum gmnes sedis- 
semus, caput fecimus Christum. Jacebat 
autem insacro Throno Evangelium san- 
ctum, contestans vobis onmibus sacratis 
viris, qui conveneramus : Judicium ju- 
stum judicate. E finalmente nel concilio 
IV di Costantinopoli furono eziandio in- 
nalzati sul trono 1’ Evangelo e la Croce 
vera. Questa pratica tenuta inviolabil- 
mente ne'sinodi orientali, fu dagli occi- 
dentali ancora eseguita ne’concilii di $. 
Martino I,dis.Zaccaria di Giovanni XII 
e di Eugenio IV. In alcune chiese, come 
nella cattedrale di Parenzo, anticamente 
a'lati della mensa dell’altare si poneva- 
no due Zabernacoli (V.), in uno conser- 
vavasi la ss. Eucaristia, nell’altro il libro 
degli Evangeli. Dall’idea simbolica di di- 
gnità e di potere che si attaccava a' tro- 
ni, furono condotti gli antichi ad assegna- 
re anche alle false divinità de'troni, loon- 
de divennero ben presto un simbolo rap- 
presentativo del uume,in luogo del nume 
stesso, con ispeciali attributi ; poichè u- 
sarono di dedicare de'nobili sedili o tro- 
ni a’loro numi e di arricchirli d’ intagli 
sovente relativi agli attributi del nume a 
cui li consagravano. E menzione di simili 
troni vuoti presso gli antichi scrittori; al- 
cuni vedonsi rappresentati sulle medaglie, 
nelle pitture antiche, e principalmente ne’ 
bassorilievi. Si fecero troni d’oro, d’ ar- 


gento, d’avorio e d’altre materie prezio- 


se, le di cui forme però, quali si ravvi- 
sano negli antichi monumenti, non sono 
elegantissime. In Olimpia, già la più ce- 
lebre città di Grecia nella Trifilia o E- 
lide,perla solennità de’ fumosi giuochi che 
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ne presero il nome e formarono col prin- 
cipio l'Era delle Olimpiadi (P.). In essa 
il tempio di GioveOlimpico superava tutti 
glialtri in bellezzo,e la Statua (V.),chedi 
quel nume vi si vedeva, era il più magni- 
fico lavoro di Fidia, nativo di questa città, 
primo scultore che abbia vantato la Gre- 
cia. La statua di quel padre de’ finti Deì 
era talmente meravigliosa, che reputa- 
vansi sommamente sfortunati coloro che 
morivano senz'averla veduta. li Dio vi e- 
ra rappresentato assiso sul trono tutto d’o- 
ro edi gemme risplendente; non vi man- 
cavano e l’ avorio e l'ebano, ed era ador- 
no d'alcune figure rappresentanti diversi 
animali; vi si vedevano altresì varie pic- 
cole statue. I piedi della sedia portavano 
4 Vittorie in atteggiamento di danza : so- 
pra ciascuno de'piedi anteriori si vedeva 
un giovane tebano rapito da una Sfinge; 
al di sotto di que'mostri stavano A pollo 
e Diana, mentre co’loro dardi trafigge- 
vano i figli di Niobe. I piedi erano voiti 
di 4tavoletraversali; sulla tavola di fronte 
si vedeano alcune figure rappresentanti, 
secondo l'antica usanza, gli atletici arrin- 
ghi; il giovane che d’un nastro si cinge- 
va il capo, credevasi essere Panturco eleo, 
il quale nell'80.*Olimpiade, alla lotta de” 
giovani fu vincitore: sulle altre tavole e- 
rano effigiati i compagui d’Ercofe, men - 
tre combattevano contro le Amazzoni. Il 
soglio non era sostenuto da 4 piedi sol- 
tanto, ma fra quelli sorgevano alcune co- 
lonne d’eguale grandezza; la parte del pa - 
rapetto verso la porta non era dipinta che 
d'un semplice azzurro; negli altri lati scor- 
gevansi le pitture di Paneno, fra le quali 
rimarcavasi Atlante che il cielo e la terra 
sosteneva, cui Ercole assisteva come per 
sollevarlo dal peso. Eravi Teseo con Pi- 
ritoo; le immegini dell'antica Grecia e di 
Salamina; il combattimento d'Ercole col- 
Nemeo Leone; Cassandra ed Aiace; Ip- 
podamia figlia d'Enomaco; Prometeo în- 
catenato, ed Ercole che lo guardava ; e 
finalmente la moribonda Pentesilea con 
Achille che la sostiene; e due Esperidicol- 
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le poma, la cui custodia era stata loro at- 
fidata. Alla sommità del trono e sulla te- 
sta del nume, il rinomato artefice pose 
da una parte le 3 Grazie e dall'altra le 
3 Ore, siccome anch'esse figlie di Giove; 
nella base che stava sotto i piedi del nu- 
me eranvi de’ leoni d’oro, fra’ quali era 
scolpita la pugna di Teseo contro le A- 
mazzoni; sul piedistallo che tutta la gran 
mole sosteneva, vedeansi altri emblemi 
d’oro quasi a compimento di si mirabil 
opera; vi si scorgeva il Sole in atto d’a- 
scendere sul suo carro, poscia Giove e la 
sua moglie Giunone; vicina eravi una 
Grazia, cui porgeva la mano Mercurio ; 
Vesta la presentava a quest’ultino; dopo 
veniva Ainore in atto d’accoglier la ma- 
dre Venere che usciva dal mare, ed alla 
quale preseutava una corona la dea della 
Persuasione : vi erano eziandio Apollo, 
con Diana, Minerva ed Ercole; nella parte 
più bassa stavano Anfitrite e Nettuno, Il 
trono di Bacco nel Museo Pio-Clementi- 
no,è un grandioso marmoreo sedile, i cui 
appoggiatoi o bracciuoli formansi da due 
simboliche chimere, la cui testa è un mi- 
sto di pantera e di capro selvaggio, col 
corpo di pantera alato. Quindi g gl’ intagli 
che lo fregiano rappresentano emblemi 
bacchici, tralci di vite, pampini, grappoli 
di uve, frondi e corimbi d’edere, timpa- 
ni e lire, strumenti usitati ne’ baccanali, 
Una gran nebride, o pelle di cavriolo ser- 
ve a parare la spalliera del Lrono, e le pi- 
ne solite terminare la sommità de’ tirsi, 
ornano qui come pomi le sommità delle 
due colonne quadre della spalliera, Sot» 
to il sedile è intagliato un vaso avente 
per manichi due pantere; Di qua e di là 
sono state inserite due maschere antiche, 
una è di Pane, e posa su d'una siringa, 
l’altra d'un Fauno marino o Tritoue con 
pinne alle mascelle, e sotto vi sono scol- 
pite le onde del mare. Le Sfingi essendo 
divenute presso gli antichi uno degli or- 
namenti più usitati de'sedili delle divini. 
tà, immagini di questo animale simboli» 
co, che le arti greche aveano tolto dall'e- 


TRO I0t 


giziava mitologia, modificato e abbelli- 
to, servirono a decorare il trono di Giove 
in Olimpia, e quello immenso d’Apollo 
in Amicla nella Lacovia eseguito da Ba- 
ticle e coperto di gran numero di scultu- 
re; e vedonsi poste a sostenere de’ brac- 
ciuoli di inaestosi sedili dove Minerva è 
assisa in antiche medaglie, e Cerere in an- 
tiche gemme. Le Sfingi, animali allegori- 
ci, clivenute simboli di misteri, fu credu- 
to proprio per tale allusione adornare il 
trono di Cerere, dea a cui si attribuì l’i- 
stituzione de’ misteri Eleusini. Con esse è 
un suo l'ouo marmoreo del suddetto Mu- 
seo, ove è pure scolpita da un lato la fal- 
ce de’ mietitori, istrumento sagro alla Dea 
frugifera; dall'altro un volume, attribu- 
to della Dea legifera, e indicante quello 
che conteneva i riti arcani de’inisteri, 0 
quello delle prime leggi della società ci- 
vile fondate in gran parte sull’agricoltu- 
ra. Le colonne della spalliera vappresen- 
tano le faci che Cerere accese ne’ fuochi 
dell'Etna, vulcano di Siciliz, per andar 
in cerca della rapita figlia Proserpina, e 
le luro fiammelle servono di pomi. I ser- 
penti alati che tiravano ilcarro della Dea, 
sono scolpiti a bassorilievo sulla spalliera 
stessa: le spiche e i papaveri cereali sono 
intagliati a fregiare le altre parti del tro- 
no, Dice i! Buonarroti, nell’ Osservazio - 
ni sopra i vasi di vetro, che anco perio 
gli egizi il trono fu simbolo del regno e 

della podestà, onde Tolomeo Evergete e- 
resse nella città d’Adule, porto degli A- 
xumiti nel mare Rosso, un trono grande 
di marmo in cui erano descritte ha, sue a- 
zioni e le sue vittorie eden antichi 


gentili per espri podestà de loro 
falsi Dei, figuro Mg troni 
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in altro e poi sotto i piedi di Gordiano 
e d’Otacilia, si vede che quello è un ono- 
re particolare degli Dei e delle persone 
illustri; così Pausania riferisce che ilGio- 
ve Olimpio avea sotto i piedi una simile 
base; una ne descrive parimenti sotto i 
piedi de’simulacri della dea Era, e Ce- 
rere fuori del tempio di quella, ch’ era 
lontano da Acacesio 4 stadi, dicendo che 
il trovo dove seggonoe il panchetto, ch'è 
solto i piedi, era tulto d'una sola e me- 
cesima pictra, Omero descrive col pan- 
chetto o predellino le sedie più belle per 
le persone di qualità, come quelle d’Ele- 
na e d° Ulisse, chiamando quest’ ultima 
sedia come più nobile trono. lodi Buo- 
narroti cita gli scrittori che fecero osser- 
vazioni sulle predelle de’troni, e il Chi- 
mentelli, De honore Biselliî, che le dice 
proprie delle persone illustri, onde. Dio 
appresso David: Donec ponam inimicos 
tuos scabellum pedum tuorum, Il trovo 
di Toante re di Lenno, padre d'Iperme- 
stra,era pure di pietra.lo Aquisgrana era 
l'arcitrono dell'Imperatore d'occidente, 
nella qual città si faceva la sua1,"Coro- 
nazione, edall’elettore arcivescovo diCo- 
lonia spettava collocarlo sul trono, in det- 
ta coronazione, imperocché nella solenne 
Coronazione dell'Imperatore (V,) che 
focevasi dal Popa, a questi apparteneva 
d’intronizzario ; così nella. Coronazione 
de’ Re (Y.). Però gl'Zmperatori edi Re 
(7.) riceveano la corona genuflessi sul 
trono del Papa,il quale stando egualmen- 
te sul proprio trono, eseguì la coronazio- 
ne d'altri principi, come pure del gran- 


duca di Toscana (Y.). Ordinariamente- 


i sovrani ricevono la Corona sul proprio 
trono, Di queste coronazioni ragionai ne. 
gli articoli eziandio de’rispettivi stati, col- 
le speciali ceremunie e solennità proprie 
di ciascuno, /Intronizzazione dicesi pro- 
priamente il collocamento nel trovo o 
nella Cattedra vescovile (Y.).Gli autichi 
re di Fruncia tenevano il letto di giu- 
stizia, allorchè i parlamenti o le assem- 
Dice delle nazioni tenevansi nell’ aperte 
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campagne; il re vi sedeva sopra un trono 
d'oro 0 durato; ma dopo che il parlamen- 
to cominciò a tenere le sue sedute nel- 
l'interno d’un palazzo, a quel trono d’o- 
ro si sostituirono vari cuscini cou un bal- 
dacchino al di sopra, e siccome nell’an- 
tico linguaggio uha sedia coperta da un 
baldacchino chiamavasi Letto, si diede 
il nome di Letto di giustizia al trono sul 
quale il re sedeva nel parlamento. In ap- 
presso nominossi letto di giustizia anche 
una seduta o una riunione solenne, nel- 
ln quale il re assisteva al parlamento per 
deliberarvi sopra gli affuri importanti 
dello stato. Que’letti di giustizia succes- 
sero adunquea quelle assemblee generali 
che anlicamente si tenevano nel mese di 
inarzo, e poscia nel mese di maggio, don» 
de vennero i nomi di campo di marzo e 
di campo di maggio, 

Il trono dato agli Apostoli, e dipoi ai 
Vescovi loro successori, dice il Buonar- 
roti, significa la facoltà d’insegnare la leg- 
ge al popolo, e ciò per una imitazione di 
Gesù Cristo, il quale sedendo insegnò, co- 
me riferisce s, Matteo, c. 3; onde s. Ago- 
stino, De Serm, Dom, }.1, disse; Sedens 
autem Dominus docet, quod pertinet ad 
magisterii dignitatem ; siccome ancora 
denotava, come vuole s. Urbano | Papa 
del 226, riferito da Burcardo, |. 2, c.10, 
speculationem, etpotestatem judicandi, 
solvendi, atque ligandi, onde sono chia- 
mati ancora Tribunali (V.), allorchè de- 
cretò che le Sedie de’ vescovi fossero al- 
zate e ornate a guisa di trono. Può anco 
essere un simbolo dell'onore promesso da 
Cristo agli Apostoli di sedere nel giudizio 
universale, e di giudicare leia Tribù d'1. 
sraele, Narra inoltre il Buonarroti, illu» 
straudo un monumento che rappresenta 
i ss, Pietro e Paolo sedeuti su due trovi 
in seguo del Sacerdozio, essere stati su- 
liti gli Apostoli e gli antichi vescovi, nel- 
le sagre funzioni, di sedere sopro un tro- 
no o cattedra distinta, adattata però allu 
puvertà prufessata da'prisi fedeli. Quiu- 


di è che Eusebio, Zstor. Eccl. |, 7,c.19 


304: CAP 

Ma ne’Diari di Roma, nelle sedi 
vacanti del 1721, 1740 e 1769, in 
cui cadde il giovedì santo, niuna 
menzione si fa nè della lavanda, né 
della mensa, come niuna memoria 
relativa si rinvenne nell’archivio del 
magistrato romano. 


Mattutino delle tenebre del giovedì 
sanio. 


La cattedra Pontificia della Cap- 
pella è tutta spogliata, senza baldac- 
chino, di cui è privo puranco l’altare, 
che è ancora senza paliotto. Il qua- 
dro è coperto di velo paonazzo, ma 
la croce è coperta di velo nero. Il 


cuscino della sedia Papale, e quelli . 


del faldistorio sono foderati di sem- 
plice seta paonazza. Il pavimento, i 
banchi in cui siedono i Cardinali, i 
prelati, i generali, procuratori gene- 
rali delle religioni ec., sono senza 
tappeti ed arazzi, e le candele, tan- 
to dell’altare, che della cancellata 
oltre quelle della saetta, sono di cera 
gialla. La tribuna pei sovrani è spo- 
gliata dei damaschi e velluti rossì, ed 
ha i soli cuscini, e tendine di saia 
paonazza. Se interviene il Papa, è 
vestito in cappa di saia rossa, o 
in piviale di tal colore, che anti- 
camente era o nero, 0 paonazzo, fin- 
chè la Chiesa Romana si uniformò 
in questo rito alla greca, e l’ambro- 
siana, nelle quali il colore rosso è 
segnale di lutto, e di tristezza, co- 
me lo fu in varie chiese di Francia. 
Ed ecco perchè il Sommo Pontefice 
usa il colore rosso, allorquando la 
rubrica lo prescrive paonazzo, o nero. 
V. il Piazza, /ride sagra, ovvero 
de’ colori ecclesiastici, Roma 1687, 
il Giorgi, Degli abiti sagri del Som- 
mo Pontefice paanazzi, e neri in 
alcune solenni funzioni ec., Roma 
1725. Aggiunge il Sestini, che quan- 
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do il Papa recavasi ‘a questi mattu- 
tini colla cappa, non era preceduto 
dalla croce. - 3 

Il mattutino del giovedì santo 
non diversifica da quello del gior- 
no precedente. Ci avverte l’ Adami, 
Osservazioni ec., p. 41, che la pri- 
ma lamentazione in canto figurato 
a-quattro voci è del Palestrina, in 
cui entra a cantare un basso al Je- 
rusalem, e che dei due bellissimi M:- 
serere di Alessandro Scarlatti a due 
ceri, e di Felice Anerio egualmente a 
due cori, il maestro de’cantori Pon- 
tificii destina quale si dee cantare. 
Ma il Cancellieri aggiunge, che suol 
cantarsi quello non meno armonio- 
so a due cori di Tommaso Bai. Og- 
gidì cantasi pure il Miserere tanto 
encomiato del celebre d. Giuseppe 
Baini. Del resto sì fa tutto, come 
nel mattutino del mercordì santo, 
e il Papa, se interviene, usa il pi- 
viale rosso, con mitra di tela d’ar- 
gento, e formale simile; altrimenti 
per solito va ad assistervi privata- 
mente nel coretta, di cui si parlò 


al precedente paragrafo. 


15. Cappella Papale del venerdì 
santo, e messa de’ Presantificati, 
sermone, adoraziane della Croce, 
processione del Sepolcro, termine 
della messa, e vespero, mattutino 
delle Tenebre, e adorazione delle 
reliquie maggiori nella basilica 
vaticana. 


Questa Cappella, ed altre funzioni 
proprie della mattina del venerdì 
santo, si celebrano nella Cappella 
Sistina del’ Vaticano, o in quella 
Paolina del Quirinale, se risiede il 
Papa in quel palazzo, ed allora la 
galleria de’ palafrenieri si riduce a 
cappella pel sepolcro. I Cardinali 


vi sì recano con due carrozze, in 
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€32, raccouta come ancora ne’tempi suoi 
era in Gerusalemme custodito e tenuto in 
gran venerazione il trono adoperato da 
.Giacomo il Afinore apostolo, 1.°vescovo 
di quella città (fatto dopo l’Ascensiune da 
6. Pietro); e che nella chiesa di Alessan- 
dria si conservara con gran religiosità la 
cattedra di s, Marco, si deduce dagli atti 
delle passione di s. Pietro Alessandrino, 
uno de'successori del medesimo in quel. 
la chiesa patriarcale; e si ha parimenti da 
uns continua tradizione, che la Cattedra 
dis. Pietro(V.) si conserva in Roma nel- 
ll Chiesa di s, Pietro in Vaticano (V.), 
tulla quale anticamente s'introuizzavano 
iPapi di luisuccessori; e che generalmen- 
lelulte le chiese apostoliche avessero par- 
licolar cura dii custodire le cattedre degli 
Apostoli lo testifica Tertulliano, fiorito nel 
ll secolo, De Praescript. c. 36. Quau- 
do poi i cristiani per la condiscendenza 
dakuni imperatori, e specialmente dopo 
la pece conceduta alla Chiesa sul comin- 
Gar del IV secolo da Costantino 1, pote- 
reco liberamente edificare dei Templi 
(.), furono que»te cattedre o troni col- 
cati in cima della Tribuna (Y.) delle 
Chiese, e nel imezzo delle medesime tri- 
bune alquanto più alti de’ nuriccioli, 0 
sedili o Stalli (/".) che li circondavano, 
lai pel Presbiterio (F.) de’ preti, i qua- 
li perciò nella summentovata lettera di 
Costantino I sono chiamati Sacerdoti del 
2. trono, dicendo a Cresto II che seco 
ceducesse due de’ suoi preti, adjunctis 
ubi duobus Secundi Throni, nella ma- 
uiera stessa che si dissero Sacerdoti del 
2 ordine, da s. Ambrogio e da s. Ago- 
sfino, Areano questi troni ne'primni tem- 
Pua sol gradinuo pochi più, come dimo- 
strano alcuni dell'antiche chiese di Roma, 
che viene confermato dall'avere i vesco- 
ti del concilio d’Antiochia, presso Euse- 
bio, 1. 7,c. 3 (a questi alti troni allude s, 
Gresorio Nisseno nell’ Orazione delgior- 
x de’'lumi e battesimo di N. S., A. 3, p. 
3), nella loro lettera sinodale, laccia- 
l Paolo di Samosuta d'essersi eretto in 
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chiesa tm trono molto subli:ne. Comin- 
Ciarono poscia u costumarsi le cattedre di 
moltissimi gradi, dette perciò gradate da 
s. Agostino nell’Epist. 203 ad Maximi- 
num; e sì cava pure da Sulpizio Severo, 
Dial.a de Firtutid. s. Martini, dove par- 
la della modestia di quel santo, quando 
stava in chiesa assistendo allefunzioni ec- 
clesiastiche, Nel cimiterio di s. Ermete di 
Romain una pittura, dove paresia espres- 
sa unasagra Ordinazione, si vedeuu tro- 
no inolto alto. E non solamente s'incon- 
trano di queste cattedre in Roma nelle 
chiese antiche, esposte alla pubblico vi- 
sta, e l'enumerai a Sapia, precisamente 
nel vol. LXNI, p.189 €194, ma ve se ne 
trasportarono ancora delle bellissime di 
porfido prese dagh antichi bagni, dette 
per una certa volgare tradizione Sedie 
(7.) Stercorarie, mu se ne trovano pu- 
re dell’antiche ne!le stanze de’ cimiteri, 
per uso de’ ss. Pontefici quando vi cele- 
bravano i divini sagrifizi, specialmente in 
tempo di persecuzione, ed iu una di que - 
stefu martirizzato nel 260 il Papa s. Ste- 
fano I, la quale ora si venera in Pisa nel- 
la chiesa dell'ordine di s. Stefano I(7), 
nelsuo magnifico altare. Ed era così grin- 
de la venerazione che gli antichi cristia- 
ni aveano a queste caltedre 0 truni epi- 
scopali, che solevano adortiarle di pauui 
preziosi, anticamente chinmati Meli (7), 
il che ricordai nel vol. X, p. 264. Inol- 
tre il Buonarroti nelle ricordate Osser- 
vazioni sui Dittici, rimarcò che la Ma- 
dre di Dio sedente in trono invece del 
pauchetto o predella, solita aggiunta, un- 
zi parte de' troni, tiene i piedi sopra un 
guanciale o cuscino, adornato e guarnito; 
poichè si era forse di già introdotto l'u- 
so di questo cusciuo in vece di suppeda- 
nevo predella a"tronie alle sedie de'prin- 
cipi. Un tal cuscino, sotto i piedi l'ha la 
figura di Baldovino I, nel1204 eletto im- 
peratore latino di Costantinopoli, nel sigil- 
lo d’uusuo dipluma riportato dal Du Can- 
ge nelle Famiglie Bizantine, p. 216, il 
quale nel trattato delle Monete, tav, 8, 
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‘n.0 8, inserì una pittura grecn presa dal 
museo di s. Genovella, nella quale il Sal- 
vatore sedente in trono, per maggior o 
uorevolezza , posa i piedi sopru uno di 
questi guanciali. De'medesimi gl’impera- 
tori greci se ne doveatto servire in certe 
occasioni, nun solo in atto di sedere, ma 
anco quando stavano in piedi, ritraendo - 
si ciò da alcunefigure rappresentanti im- 
peratori di Costantinopoli, portale nelle 
dette Famiglie Bizantine; e tal guancia. 
le par che fusse quello, che secondo Co- 
dino, Degli Officii, c. 7,u.°32, era te- 
nuto fermo da un giovanetto ud effetto 
che l’imperatore vi potesse star sopra si- 
curo, quando ne’conviti solenni alla fine 
della tavola il sovrano si rizzava iu pie- 
di al compurire il peme benedetto, por- 
tato dal Domestico (/.), che i greci chia- 
mavano panagia. Appreudo dalla Noti- 
zia de’ vocaboli ecclesiastici del Magri, 
che il titolo di Panagia fu dato dalla chie- 
sa greca alla B. Vergine, che significa san- 
cta tota sancita, Santissima, per la se- 
guente origine. Gli Apostoli dopo l’Ascen- 
sione, sedendo a tavola costumavano la- 
sciare un luogo vuoto pel Salvatore loro 
maestro, povendovi un guanciale, sopra 
del quale posavano parte del pane chie 
mangiavano. Finita poi la mensa piglia- 
vano quel pane, sollevandolo in alto e re- 
citando alcune orazioni in rendimento di 
grazie, il qual pio e sunto costume con- 
tinuarono divisi pel mondo a predicare 
il Vangelo. Congregati poi miracolosa- 
menle nella morte della Vergine, e fini- 
te l’esequie, mentre nel 3.° giorno rende- 
vano dopo il cibo le consuete grazie col 
pane sollevato, apparve loro lo gloriosissi- 
ma Vergine in aria circondata da cori 
d'Apgelici, che con sembiante piacevole 
li salutò, pel quale spettacolo attoniti gli 
Apostoli, invece di recitare le sulite ova- 
ziovi di rendimento di grazie, esclama- 
rorio: Panagia Deipara adjuva nos. Ri- 
tornando poi al sepolcro, e non ritruvan- 
do il sagro corpo, si certificarono , che 
Lviovfante se ne fosse salita ul ciclo iu cor- 
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po ein anima. Da questo ebbe origine non 
solamente il titolo di Panagia dato alla 
Vergine, ma anco il chiamarsi col mede- 
simo nome il pane col quale alzato iu al- 
to sogliono i monaci greci, a imitazione 
degli Apostoli,rendere le grazie dopo il rie 
storo del corpo, il quale paue benedetto 
poi dividono tra di loro, ed il vaso in cui 
si pone tal pane cliamasi Panagiaritu. 
Da ciò nacque l'errore di Meursio, il qua- 
le disse che Panagia significa pane san- 
to, fondandosi supra la ceremonia del reu- 
dimento di grazie, della quale ragiona il 
Codino, trattando della mensa imperia- 
le. Porro pracfectus mensae acceptum 
panagiarium mensac imponit,et elevans 
panagiam dat illam Domestico mensac, 
ille Magno domestico , hic Imperatori, 
et quam primum panagiam ori inserit, 
omnes accinunt. Ad multos annos. Nel- 
le quali parole si vede chiaramente, che 
per nome di panagia £ intende il pane 
sollevato in alto per adempimento della 
descritta ceremonia; laonde panagia non 
significa pane benedetto, ma piuttosto 
Tutta santa. L'eruditissino vescovo Sur» 
nelli nelle Lestere ecclesiastiche, t. 9g, cì 
diede la lett. 73: Se Trono o Baldac- 
chino sia lo\stesso , e del Faldistorio. 
Dice che il baldacchino è parte del tro- 
no. Che i vescovi ab antico ebbero la Cae- 
tedra, cioè una sedia tonda al di sopra, 
come quella del trono di Salomoue, al- 
la quale si ascendeva per alcuni griclini. 
Era vestita d’alcuni veli, e situata nella 
Tribuna della chiesa, che anticamente si 
diceva Apside, che propriamente signi- 
fica l’arco, per essere la tribuna delle chie» 
se antiche rotonda, e da questa tribuna 
la cattedra vescovilesi diceva anche Apst 
da e Tribunale, e gradata per la mol- 
litudivede’gradi. Quindi s. Agostino, nel- 
la citata Zipist. a Massimino scrisse: Yran- 
sit honor hujus sacculi, transitambitio, 
In futuro Christi judicio nec absidue 
gradlatae, nec cathedrae velatac adhi= 
bebuntur ad defensionem. Si chiama an- 
cora £xedra dalla voce greca sowigliau= 
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te, e dalla tribuna com'è detto tribunali 
cusì abbiamo nel lib. 4 de'Re, cap. g. Che 
unto re Jelu da un figlio de’ profeti d’or- 
dine di Eliseo, festinaverunt itaque, et 
unusquisque tollens pallium suum po- 
suerunt sub pedibus ejus in similitudi. 
nem tribunaliss cioè del trono reale. Ed 
è cusì proprio del vescaso il trono, che i 
greci chiamarono Throni i Yescovati, ed 
aggiungerò che dissero Prototrono (/.) 
il1.° vescovo d’una provincia ecclesiasti- 
ca, ovvero quel vescovo che occupava il 
1.° posto presso il Patriarca, 0 dopo il 
Metropolitano (I .). Il vescovo di Tiro, 
che in assenza del patriarca d’Antiochia 
pella Siria (Y.) reggeva quella chiesa, 
istituita da s, Dietro, si diceva Protothro- 
nus, cioè il 1.° de’ vescovi Sufraganci 
(Y.).U concilio di Trullo, parlando dei 
vescovi titolari dice: Propter pracdictan 
causam in suis Thronus non sunt con- 
stituti ; perchè le chiese erano in mano 
‘ degl'infedeli, che noi diciamo Y'escova- 
ti o Arcivescovatto Patriarcati in par- 
tibus infidelium. Passando il Sarnelli a 
dire del Baldacchino la qualifica voce 
bavbara e significante un drappo di broc- 
cato d’ oro ricco. Feretrum, coopertum 
fuit Baldachino, quod Ecclesiac reli. 
querunt. Rex veste deaurata, facto de 
pretiosissimo Baldakino. Conclude, il 
baldacchino è parte del trono, nou il tro- 
no stesso, civé è quella parte che al tro- 
no sporge in fuori come un Ombrellino, 
eil ecco come descrivesi nel Cercmonia- 
le Episcoporura, lib.1, cap. 13. Forma 
Sedis erit pracalta, et sublimis, sive ex 
ligno, sive ex marmore, aut alia mate- 
ria fabricata in modum Cathedrae, ct 
Throni immobilis, quales în multis Ec- 
clesiis antiquis videmus, qui debet tegi, 
et ornari aliquo panno serico concolo» 
ri cum altis paramentis, non tamen-ate 
reo, nisi Episcopus esset Cardinalis: et 
super eam umbraculum, seu Baldachi- 
nun ejusdem coloris appendi poterit, 
dummodo et super Altari aliud simile, 
vel etiai siunptuosius appendantur etc, 
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Tvi puresi dice: Tribus gradibus ad eam 
ascendatur, qui pannis,aut tapetibus te- 
gantur.Quindi è che Bal/dacchino si chia» 
ma ancora quel drappo che colle aste si 
solleva, come dice lo stesso Ceremonia- 
le vel cap.14. Umbraculum, seu Balda- 
chinum duplex est, aliud appendi in al- 
tum debet super Altare,et supra Sedem 
Episcopi, forma quadrata, ete., aliud 
quod supra Episcopum, ac res sacras 
inprocessionibus gestari consuetum est, 
sex, vel octo hastis sublevatum, etc. Ma 
perchè dalla parte talvolta si nomina il 
lutto, spesso per baldlacchitio 8’ intende 
il trono vescovile. Qitre al quale vi è un’ 
altra Sedia minore, detta Faldistorio 
(/.), e di questa il vescovo si serve in 
molte occasioni, Essa è somiglianteall’an- 
tica Sedia chiamata da'romani curule, la 
quale era una sedia quadrata d'avorio 
senza spalliera, una dell'insegne de’con- 
soli e di altri primari magistrati. Di que. 
sta sedia si valevano i vescovi, che avea» 
no il trono nella tribuna, ed avanti il lo- 
ro altare, perchè allora per fave la Pre- 
dica(!.) mettevano il faldistorio nel su- 
premo scalino dell’ altare, onde Sidonie 
nel canto Eucaristico a Fausto vescovo, 
lo descrive predicante sul faldistorio con 
questi versi. Seu (e conspicuis gradibus 
VenerabilisArae-Concionaturum plebs 
sedula circumsistit.- Expositae legis bi- 
bat auribus ut medicinam. Termiva il 
Sarnelli, con dichiarare la riverenza do- 
vuta a'trotri de’ vescovi. ll camaldoleseCo- 
stadoni descrivendo l’auntica cattedrale di 
Torcello (V.), riferisce che in fondo alla 
navata di mezzo è l'antico presbiterio, 
chiamato ne’primi secoli Absida, ed E. 
xcedra a motivo della Castedra, ove il 
clero stava assiso secondo il suo rango 
nell’ ecclesiastiche funzioni , tenendo in 
mezzo il vescovo, conforme al costume an- 
tichissimo della Chiesa, come si ha nelle 
costituzioni apostoliche: Zr miedio autens 
situm sit Episcopi Solium, et utrimque 
sedeat Praesbyterium; leggendosi pres- 
so Teodoreto; Si Cathedra in medio po- 
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sita contentionem facit, eam ego aufer- 
re conabor. \1 presbiterio di Torcello è 
composto di 6 scaglioni di pietra , che 
prendono la stessa figura del semicircolo 
che ha il presbiterio, ma essendo i due su- 
periori più alti e più larghi, siccome i 4 
limanenti più stretti e meno alti, è pro- 
babile che questi servissero per ascende- 
re a quelli, incui solo sedevasi. Tali sca- 
glioni sono tagliati nel mezzo da un'alta 
e stretta scala d’ 11 scalini, in capo alla 
quale è la cattedra vescovile di marmo, 
su cui sedendo il prelato nelle sue fun- 
gioni, quindi scorgeva facilmente tutto il 
popolo che vi era sino al fondo della ba- 
silica, per cui disse s. Agostino in Psalm, 
126: Nam altior locus positus est Epi- 
scopis, ut ipsi superintendant, et tam- 
quam custodiant populum .., quomodo 
enim veniteri altior sit locus ad custo- 
diendam vineam, sic et Episcopis altior 
locus factus est. L'altezza di questa cat- 
tedra vescovile è di rito antichissimo, av- 
vertendo il Bona, De dignit, Sacerd. cap. 
6,che id ex Apostolica institutione ha- 
bet Ecclesia, Dunque fino dal tempo de- 
gli Apostoli si costumò di collocar in al. 
to le cattedre de’vescovi, perchè ognuno 
agevolmeute potesse scorgere il proprio 
pastore, e udir meglio i suoi ragionamen- 
ti. Questecattedre erano più alte di quel. 
le de'preti, che a'lati vi erano, e perciò 
venivano ad esser assai alte, allorché e- 
rano posti pure in alto i sedili pe’preti, 
com'è nella chiesa di Torcello, Poteva ciò 
farsi in qualche chiesa per recorle un mag- 
gioronore, e talvolta eziandio per nudrir- 

Je l'ambizione, In fatti Eusebio, /istor, 

Eccl. lib.10, cap. 4, p. 381, riferisce un 

panegirico della chiesa di Tiro sunnomi. 
nata, la più illustre di tutta la Fenicia, 

ed unodegl’insigni monumenti della pie- 
tà di Costantino I, ed in esso leggesi, ch'e. 
ra quella chiesa ornata di trovi altissimi 
ud onore de’prelati, Thronis altissimis 
in honore praesidentium. E così all'op- 

posto il ricordato concilio d’ Antiochia 
condanuò Paolo di Sumosata per aversi 
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ambiziosamente innalzato una cattedra 
sublime e separata dal suo clero a foggia 
de'principi; Sedem, ct Thronum subli- 
men sibi paravit; eumque, non ut Chri- 
sti discipulum decet, sed ut mundi prin- 
cipes solent, secretum et separatum ha- 
buerit etc.Accordavasi dalla Chiesa a’ve- 
scovi un posto più elevato nel loro clero, 
Episcopus in consessu presbhyterorum 
sublimior sedeat; ma nou volevasi che 
si gareggiasse co'principi e per l’ altezza 
delle cattedre , e per la situazione seco- 
laresca delle medesime, giacchè ercelsa 
illa Sedes supercaelestem Christi Ca- 
thedram designat, come nel lib. De Sa- 
crament, disse Simeone di Tessalonica. I 
greci chiamano sintroni i riferiti scaglio- 
ni, ovvero ordini di sedili posti ad am- 
bedue i lati de’troni o cattedre vescovili; 
ed appellaronsi anticamente /roni secon: 
di, poichè i primi troni erano quelli dei 
vescovi. Su questi troni secondi sedeva- 
no i preti, onde s, Gregorio di Nazianzo 
disse dii se stesso quaudo venne con vio» 
leuza consagrato sacerdote: per vim Se- 
cundis collocat me in Thronis, Egli è 
per questo che gli Sta// canonicali dipoi 
furono detti piccoli troni e troni di se- 
condo ordine, tribune e tribunali. Anzi 
leggo nel Nardi, De' Parrochi, che i ca- 
nopici ebbero ne'cori sedi distinte, chia - 
mate nell’ antichità Throni, Subsellia, 
Cathedrac honoris, Tribunalia, Stalli, 
grande importanza dandosi nell'antichi - 
ta all'ordine di sedere de’ canonici, e le 
scdi più basse del clero inferiore erano #72 
piano, la certi cori antichissimi vedonsi 
le sominità degli stalli canonicali sporge - 
re in fuori a guisa di baldaochinetto. Cre- 
de il Nardi che così fussero negli antichi 
secoli, perchè erano appellati Tribuna - 
lia, e Secundi Throni, Perchè sedeva - 
no in sedi assai distinte, da Eusebio di Ce- 
sarea, Zlist. lib. 10, cap. 5, sono anche 
chiamati Deuterothroni o sia scecurnZi 
throni;e nel canone 26 del Trullano del 
681 dicousi i canonici, Cathedrae pa r-= 
ticipes, Diverse erudizioni riporto il Naa-- 
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di sul trono vescovile. Riporta i monu- 
nenti in cui è anche detto Sol/uni, Se- 
des, Cathedra; e che i vescovi si deno- 
minarono eziandio Throni Dei, Christi 
Throni, e Throni assolutamente. Che il 
loro trono-dev'esser alto in segno di prin- 
cipato, quali principi della Chiesa di Dio, 
ch'essi rappresentano, e quali pastori per 
divina istituzione inediante la sugra or- 
dinazione, che pascono con impero; e 8, 
Gregorio di Nazianzo, Orat. funebr. pro 
dl. Basilio, chiama il vescovo, principe 
con trono; mentre s, Epifanio, Haeres, 
29, $ 3, dice che i vescovi hanno il trono 
concesso loro da Cristo,che volle donar al- 
la sua chiesa la reale e pontificale digni- 
tà riunite insieme. Zatronizzare diceva- 
si mettere il nuovo vescovo in trono, e 
lu dice anche oggidì il Poutificale Roma- 
no, De Consacrat, Episc, Secondo ilcan. 
71 Niceno-Arabico, dopo la consagrazio- 
ne, il metropolitano maudava il novello 
vescovo alla sua sede con un vescovo che 
l'accompagnava,e lo faceva mettere a sede- 
re sul trono,cid ehe ivi è appellato inthro- 
nizatio, cioè il Possesso, Anche Flodoar- 
do, lib, 4, cap, 33 e 35, chiama inthro- 
nizari il mettere il nuovo vescovo nella 
sua sede. Ciò vedesi anche nell'azione xvi 
del concilio di Calcedonia del 451, ove 
Proclo vescovo dice ; profectus sum in 
Gangra,inthronizari Episcopum.In una 
carta del 914, nella Gallia Christ. Ep. 
Arausic. Append, n,°1, adoprasi pure la 
parola inthronizare in quest'istesso sen- 
so di dar possesso a un nuovo vescovo, 
JI trono vescovile dev" essere di facciata 
all'altare, e se questo occupa il mezzo e 
fundo della tribuna, a cornu Evangelii; 
cdinun antichissimo ordine, Biblio, Pa- 
tr. t. 6, p.181, si spiega perché il vesco- 
vo sieda in trono in faccia al popolo, per 
la ragione, che Episcopo commissae sunt 
animae pro quibus rationem Dea red. 
dliturusest. Nelle costituzioni apostoliche, 
lib. 2, cap. 56, si dice: Sit solium Epi- 
scopi in medio posilum , et ex utroque 
ejus latere presbyteri sedeant, et astent 


TRO 107 


diaconi. | troni antichi erano di faccia» 
ta, e niun prete celebrante poteva, e nun 
può neppare a’giorni nostri,sedere di fac» 
ciata al popolo, ma di fianco. In man- 
canza di trono, il solo vescovo siede sul. 
l altare verso il suo gregge; niun altro, 
benché celebrante, può sedere sull'altare, 
ma fuori del medesimo,edi fianco a cor- 
nu Epistolae. Il Nardi confuta la strana 
idea del Duguet, che nelle sue Conféren- 
ces ecclesiastiques, pretese che l’antiche 
cattedre vescovili fossero così larghe, da 
potervi sedere due e più vescovi; ed ol. 
tre il dirci gli antichi, una cathedra plu- 
res non capit Episcopos, il fatto poi lo 
contraddice, per le cattedre e troni mar- 
morei rimastici. Anzi noterò col Compa- 
gnani vescovo d’Osimo, Memorie della 
chiesa e de'vescovi d’Osimo,t. 4, p. 269, 
che nel164g il vescovo cardinal Verospi 
essendosi recato in Roma per la visita dei 
sagri Zimini, a" 14 maggio festa dell’ A- 
scensione e vigilia di s, Vittore, mg." Ra- 
nuccio Scotti, vescovo di s, Donnino e go» 
vernatore della Marca, assistè al 2.° ve. 
spero ci detta solennità , ed alla messa 
cautata, e sedè sul trono episcopale, sen: 
za però la cattedra e il baldacchino, ma 
in una sedia di velluto. Dice inoltre Nar- 
di, che il trono vescovile sempre spiacque 
a' novatori, e gli odierni d' accordo coi 
giansenisti, ne’ primi tempi delle repub- 
bliche del 1798, abolirono in Romagna 
e altrove il trono del vescovo e gli stalli 
canonicali, per nonessere inferivri all’em- 
pio Unnerico re de’vandali in A frica, il 
quale nella crudele persecuzione mossa 
a' cattolici. proibì il trono a s. Eugenio 
vescuvo di Cartagine. Aggiungerò, chie i 
repubblicani del 1848 fecero togliere i 
gradini dalle cattedre vescovili, perchè 
segno di aristocrazia | Innanzi di essi l’ar- 
civescovo di Sorrento (V.) Pezza, fab- 
bricò il sepolcro per se e pe’'sucipggoessa» 
ri, onde dal trono meditaced 
ne a (ulli, mentre siedono: 

le seggio, poichè anco du'@ 
ni si scende uella tomibi; 
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tipapa Anacleto II si recò nel settembre 
in A vellino, e nelle conferenze con Rugge- 
ro duca di Puglia suo cognato, posero le 
fondamenta del vegno di Sicilia (V.), fa- 
ceudolo coronare in Palermo dall’ anti» 
cardinale Conti col nome di Ruggero I; 
altri sostengono che la coronazione seguì 
in Avellino. Certo è, che per memoria di 
tale avvenimento, il re concesse al vesco- 
vo che il suo trono episcopale fosse sovra- 
stato dalla corona reale, la quale tutto- 
ra si vede nel suo comignolo;anzi il tro» 
no del vescovo d'A vellino, per privilegio 
ha 5 gradini. Che Ruggero I fu coronato 
in Avellino e che il trono vescovile è or- 
nato dalla corona reale, lo afferma anche 
l'avv. Giuseppe Zigarelli a p.1 e 22 del 
Cenno storico della cattedrale d° Avel- 
lino e poche cose di quella di Frigento 
aeque principaliter , Avellino 1847. Il 
Nugnes, Storia del regno di Napoli, t. 
a, p. 876, riferisce che l’antipapa a’ 26 
settembre 1130 rilasciò a Ruggero I un 
diploma, mediante il quale questi nel dì 
del seguente Natale fu corouato e unto 
re. La ceremonia si praticò nella catte- 
drale di Palerino, e miuistri ne furono 
Filippo, Ruggero eGiovanni rispettivi ar- 
civescuvi di Capua, di Benevento, di Sa- 
lerno, ponendogli sul capo la corona reale 
colle proprie mani Roberto principe di 
Capua, come il più nobile barone del re- 
gno. L'accuratissimoPellegrino dimostra, 
che una sola volta Ruggero | si facesse co- 
ronare, e ciò per uflizio d'Anacleto Il, il 
quale mandò all'uopo inPalermo un an- 
Licardinale; altrettanto affermano Falco- 
ne Beneventano, Pietro Diacono, e l’ab- 
bate di ‘Telese testimonio oculare, non 
che Lodovico Agnello arcivescovo di Sor- 
reoto, Zstoria degli Antipapit. 2, p. 38, 
riferendo che Anacleto ll mandò a Pa- 
lermo per legato per far coronare Rug- 
gero l l'anticardinale Conti. Sembra dua- 
que, che il singolare privilegio del vesco- 
vo d’Avellino di avere sul proprio trono 
la corona veale, derivò per essersi in À- 
vellino gettate le fvodamenta del regua 


TRO 
delle due Sicilie, nell’abboccamento d’A- 


nacleto I e Ruggero I fondatore della me- 
desima monarchia. Notai ne’'vol. XI, 

226, LVI, p. 88, LXXIII, p. 345, de- 
scrivendo le parti dell’ antiche Chiese o 
Templi, essere stata una di esse la Solea 
(7.), ma controversa, ove alcuni credo- 
no fusse il trono o soglio, dal quale co- 
me da alto luogo si distribuiva la comu- 
nione al popolo. Altri spiegano la solea 
per uno scalino. Veramente la sede ve- 
scovile co’ seggi pe'preti sorgeva nel si;2- 
trono posto nell’apside o coro o Santua- 
rio, il quale da’cancelli era diviso dal re- 
sto del tempio, e da esso s. Ambrogio re- 
spinse l'imperatore Teodosio | per la stra- 
ge di Tessalonica (V.). Altri dissero la 
solea luogo intermedio tra il coroe il san- 
tuario, rilevato da alcuni gradini, non pe- 
rò il luogo ove sedeva in trono l’impe- 
ratore, al quale solo tra'laiciera permesso 
passare per la solea onde ricevervi la co- 
munione. I} trono imperiale era fuori del 
coro, cioè iu oriente dentro i cancelli, in 
occidente fuori di essi, Come nel 1856 fu- 
rono collocati il trono imperiale e il tro- 
no del cardinal legato, nella metropoli- 
tana di Parigi, pel solenne battesimo del 
principe imperiale, lo navrai a Tago, di- 
cendo di quello del cardinale. Delle con- 
troversie degli arcivescovi di Genova col 
senato di quella repubblica pel trono del 
doge nella chiesa metropolitana di s. Lo- 
renzo; e delle contese de'prelati della Li- 
guria col medesimo guverno, per la cat- 
tedra vescovile e le sedie de’ governatori, 
giù ia breve parlai nel vol. XXVIII, p. 
321, 325, 342, 343. Per sì grave argo- 
mento stimo opportuno aggiungere al- 
cun’altre parole, col ch. d. Gio. Battista 
Semeria, Storia ecclesiastica di Geno- 
vae della Liguria. Situato il trono de’ 
dogi di Genova dallato dell’epistola, rim - 
petto alla cattedra arcivescovile posta nel 
lato dell’evangelo, dopoche la repubblica 
siguora del reguo di Corsica nel1638 de- 
liberò d’assumere la dignità e l’ insegne 


regie, ne fece fregiare il doge Pallavici- 
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ni; quindi sembrò al governo che il suo 
trono fosse inferiore al nuovogrado, e gli 
convenisse alzarlo nel luogo digniore dal- 
la parte dell’ evangelo. Si oppose l’arci- 
vescovo cardinal Stefano Durazzo, e ri- 
corse ad Alessandro VII, il quale com- 
pose la questione con permettere che il 
trono del doge si erigesse presso quello 
dell’ arcivescovo, ma in luogo più infe- 
riore. Ma poco dopo successo al cardinal 
Durazzo (Semeria dice nel 1664, Cardella 
più tardi, e il can, Bima nel 1671), Gio. 
Battista Spinola seniore poi cardinale , 
il governo colla deliberazione del minor 
consiglio ordinò, che il luogo e cattedra 
dell'arcivescovo in duomo fosse in cornu 
cpistolae, col baldacchino incontro a 
quello di sua serenità, e così appunto fu 
eseguito. Ordinò di più che i canonici ac- 
compagnassero il doge e il senato tanto 
all'ingresso quanto all’uscire di chiesa fi- 
no alla porta del tempio. Queste nuove 
pretensioni furono portate a Roma, ove 
per lungo tempo si discussero; finalmente 
si adottò il temperamento, in conseguen- 
za del quale nel1673 il minor consiglio 
autorizzò i serenissimi collegi, ad accor- 
dare la pratica della sede arcivescovile , 
procurando che il luogo preciso dell’ar- 
civescovo prelato sia più vicino agli stalli 
de'canonici. Quindi decretarono, che ve- 
nendo cardinale arcivescovo, si rimetta il 
suo soglio nelluogo e nel modoin cui era 
in tempo del cardinale Durazzo; mentre 
per l'arcivescovo d'allora e pe’ suoi suc- 
cessori prelati, si ponesse la sedia dal lato 
dell’ epistola, nel sito più verso il coro e 
più vicino agli stalli de’canonici. Eletto 
ad arcivescovo nel 1705 mg." Lorenzo 
Fieschie nel seguente anno divenuto car- 
dinale, fece di nuovo riporre dal lato del- 
l’evangelo presso l’altare la sua cattedra, 
e finchè visse il governo non osò rimuo- 
verle, per rispetto alla diguità cardinali» 
zia. Nel1726assuntoall’arcivescovato fr. 
Nicolo M." de Franchi, la sua cattedra fu 
rimessa al sito, da cui era stata levata dal 
predecessore, cioè alla parte dell’epistola, 
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ed attaccata onninamente agli stalli ca- 
mnonicali, e collocato il trono del doge nel 
corno dell’ evangelo. Nel1748 promosso 
a questa chiesa mg." Giuseppe M.' Sapo- 
riti, insorta qualche circostanza di pre- 
minenza, credette doversi costantemente 
opporre alle pretensioni del governo; e 
come vide chele sue ragioni non potevano 
prevalere, venne alle vie di fatto. Entrato 
di notte nel duomo, fece rimuovere da’ 
chierici e da’ suoi domestici il trono del 
doge, e rimosso lo volle seppellire. Quin- 
di uscito dalla città, andò a Massa per es- 
sere sicuro da ogni molestia. Si fecero del- 
le trattative pel suo ritorno a Genova, e 
rinvenne di fatto; ma in quanto a’ suoi 
diritti rimase sempre inflessibile. Il gover» 
no ripose il trono ducale nel luogo dignio- 
re dalla parte dell’ evangelo, e l'arcive- 
scovo finchè visse non volle mai più ce- 
lebrare i solenni pontificali alla presenza 
de’supremi magistrati. Tollerò l'abuso il 
successore mg. Giovanni Lercari, ma in- 
tanto avvenuta la rivoluzione, i demo- 
cratici abbatterono il trono ducale e ne 
sfracellarono la sedia per non esservi mai 
più ristabilita. Dopo poco tempo tenta- 
rono alcuni di rinnovar l’antiche verten- 
ze. Governava lo stato al principio del cor- 
rente secolo la repubblica Ligure, sopra 
nuove costituzioni fundata, e alla chiesa 
metropolitana era stato promosso nel 
1802 il cardinal Giuseppe Spina. Prima 
di recarsi alla sede avendo fatto erigere 
nel duomo, dentro il presbiterio e nella 
parte dell’ evangelo la sua cattedra con 
baldacchino, mostrossi di ciò altamente 
offeso il ministro di polizia di detta repub- 
blica, dichia roodo al vicario generale che 
quella cattedra urtava co'dirilti del go- 
verno,e perciò doversi rimuovere da quel 
luogo e porsi in altra forma. Conosciu- 
tasi dal cardinale l'opposizione a’suoi di- 
ritli, stette fermo a mantenerli, e nellu- 
glio maudò da Roma una memoria a'cit- 
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vescovile, coperta di baldacchino, mentre 
il senato non vi avea incontrato diflicoltà, 
pretendersi dal senatore deputato alla po- 
lizia,che la cattedra dovesse situavsi dalla 
parte dell’ epistola; e quanto al baldac- 
chino,non potendosi ancora per l'attuale 
sistema erigersi quello del doge, credeva 
che fosse più espediente per ora non in- 
nalzarne alcuno. Con sensalissime ragio- 
ni espose la convenienza d'una caratte- 
ristica di onore e di dignità accordata ad 
ogni vescovo nelle chiese della propria 
diocesi , onde rendere e più rispettabile 
ul popolo il suo carattere e più augusie 
le sagre funzioni che ivi esercita. Non do- 
versi incoutrare difticolta che il cardinal 
arcivescovo faccia uso del baldacchino , 
perchè la sun cattedra è la cattedra dalla 
quale il maestro della religione annua. 
ziardevealsuo popolo la verità della me- 
desima, e che essa sia collocata nel posto 
più eminente e il più distinto del santua- 
rio. Che il sistema d’un governo repub- 
bliceno, basato sulla libertà ed eguaglian- 
za de' cittadini, non veniva alterato dal 
distintivo accordato alla dignità ecclesia» 
stica e arcivescovile; prova essendone le 
chiese di Francia, ove tollerandosi l’eser- 
cizio dellu cattolica religione prima del 
concordato , pure in quelle eziandio di 
Parigi se un vescovo ancorchè non dio» 
cesano celebrava pontificalmente, si fa- 
ceva uso del baldacchino, come allora fa- 
cevasi in tutte le cattedrali francesi. Nel 
la repubblica Italiana e precisamente nel- 
la cattedrale di Milano, l'arcivescovo a- 
ver sempre fatto uso del baldacchino nel- 
le sagre funzioni. Ridotto a sistema re- 
pubblicano il Piemonte, nondimeno il 
1.° console Bonaparte non solo avea e- 
sortato il cardinal di Martiniana vesco- 
vo di Vercelli a conservare il baldacchi- 
no nella sua residenza e nella cattedrale, 
ma espressamente ordinò che nell'uso di 
questo e di tutte le altre insegne e di- 
stintivi, che ad un cardinale competono, 
non venisse disturbato. L'esercizio poi più 
luminoso e che pare servir dovesse di nor- 
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ma a tuttele repubbliche e a'governi delle 
medesime , era quello della repubblica 
francese; giacchè nella messa di Pasqua 
celebrata in quell’anno nella metropo- 
litana di Parigi, dal cardinale Caprara 
legato, con gran pompa e dignità, il 1.° 
console insieme con tutti i magistrati del- 
la repubblica vi assisterono, e la resi- 
denza de'consoli ricoperta di padiglione 
era situata dalla parte dell’epistola, men- 
tre il cardinale ebbe la sede ricoperta 
di grandioso baldacchino dalla parte del- 
I" evangelo. Al diritto dunque, che com- 
pete ad. ogni vescovo e parlicolarmen- 
te a un vescovo cardinale, di ritenere nel- 
la parte più distiuta del santuario la cat- 
tedra con baldacchino, aggiungendosi e- 
sempi così autorevoli e irrefragabili, spe- 
rare dalla saviezza del senato ligure ri- 
mosse le dillicoltà sull'uso del beldac- 
chino e sul collocamento della cattelra 
arcivescovile dalla parte dell’ evangelo, 
e fu contentato. Dissi inoltre ne’ citati 
luoghi, che nel 1753 in San Remo dal- 
la chiesa di s. Siro era stata tolta la sedia 
episcopale del vescovo d' Albenga, dal 
commissario del governo; ma i canonici 
offesi di questa violenza e così comandati 
dal vescovo Costantino Serra, fecero ri - 
porre la cattedra al suv solito posto, e il 
commissario la levò di nuovo con mag- 
gior disprezzo e prepotenza, e vi sostituì 
la propria. Sedate le turbolenze civili di 
Seno Remo, si accordarono le controver- 
sie ecclesiastiche, tanto sulla collocazione 
della cattedva vescovile, quanto della se- 
dia del governatore. Perciò nel1754 Be- 
nedetto XIV scrissea mu.' Serra, d'aver 
ordinato che fosse ripristinata nella col- 
legiata di San Remo, nel suo solito luu- 
go e dal lato dell’evangelo, la sua cat - 
tedra episcopale; e che la sedia del con» - 
missario fusse pure nel Sancta Sancto - 
rum dal lato dell’ epistole, ma con qual- 
che abbassamento, ussia non in altezza 
eguule alla cattedra vescovile. Il vescovo 
ad invito del Papa fece togliere segreta - 
mente della porta della collegiata il tano - 
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nitorio d’interdetto pubblicato contro il 
commissario; indi ritornò a San Reino, 
Ove santamente lerminò i suoi giorni, e 
fu sepolto nel sito medesimo della colle- 
giata, da cui la sua cattedra era stata iu- 
giustamente rimossa. Una vertenza simi- 
le avvenne ancora in Sarzana, ove nel 
1759 d'ordine del commissario governa- 
tore della città, i soldati entrati nella cat- 
tedrale e nel presbiterio dell’altare mog- 
giore, trasporiarono alla parte dell’evan- 
gelo e situarono nel luogo più superiore 
e più vicino all'altare la sedia chie den- 
tro lo stesso presbiterio, ma dalla parte 
dell’epistola, era sempre stata per como- 
do clel governatore commissario, quando 
interveniva alle funzioni di chiesa. Il ve- 
scovo Lomellino se ne lagnò con ricorso 
u' serenissimi collegi, e ne scrisse anche 
a Roma, implorando opportuno provve. 
dimento dulla s. Sede. A salvare. divitti 
di sua dignità, il vescovo restò fermissi- 
mo ritirato in Massa , finchè il governo 
che avengli confiscate le rendite,nel 1767 
si ritrattò, e invitò il prelato a restituirsi 
alla sua residenza, reintegrandolo di sue 
rendite e prerogative, e rispetto alla cat- 
tedra fu praticato lo stabilito col vesco- 
vo d'Albenga. can. Ferrigni-Pisone, nel 
Suppliniento al Diz, sacro-liturgico did. 
Gio. Diclich, ci diede le seguenti notizie 
sul Trono vescovile. La s. congregazio- 
ne de’ riti dichiarò con due decreti del 
1656 e del 1706, da lui riportati, che i 
vescovi funzionando fuori della propria 
diocesi uon ponno sedere sulla cattedra 
anche col consenso del vescovo del luo- 
g0, il quale non può ad essi concedere un 
tale permesso. Bisogna tuttavia da questa 
regola fare l'eccezione pe’cardinali, e pel 
metropolitano a cni appartiene come suf. 
fraganeo il vescovo del luogo; giacché il 
Ceremoniale Fpiscoporunm nellib. 1 cap. 
13,64 e ghadeciso, chequalunque care 
dinale esercitando i pontificali, possa se- 
dere sal trono, anzi conviene che il ve- 
scovo del luogo glielo ceda; e che al ine- 
tropolitano pui si debba ergere un altro 
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trono in cornu Epistolae. Notai a Cat- 
TEDRA VESCOVILE, che quella del vescovo 
ha luogo ancora non solo in una chiesa 
esente dalla sua giurisdizione, ma ezian- 
dio in unachiesa ove abbia la cattedra un 
Abbate mitrato;che deve collocarsi a de- 
stra dell’altare,con nngradino più eleva- 
to di quella del prelato abbate, che va col- 
locata alla sinistra. Dissi pure, che devesi 
cuoprire la cattedra co'colori corrispon- 
deuti al rito, con istoffe di seta, ma non 
tessute d'oro e d’argento, e i gradini de- 
vono coprirsi di tappeti. Senza un privi- 
legio speciale non ponno gli Abbati, ec- 
cettuati quelli nullius Dioccesis che so0- 
no Ordiuari, usare del baldacchino, né 
avere una cattedra collocata ed eretta in 
vicinanza all'altare; il che non è loro per» 
messo che nelle tre o tutto al più quat- 
tro feste annue nelle quali officiano solen- 
nemente. Ìn questi pontificali sopra l'al- 
tare non ponno usare 7 Candellieri, co- 
me privilegio de'soli vescovi. Con decreto 
de’s. riti de’27 settembre1659, minuta- 
mente fu prescritto agli abbati il modo 
di celebrare pontificaline nte. Molti sono 
i privilegi degli abbati mitrati, per cui fu 
loroconcesso il trono e il baldacchino. Gli 
abbati de’ .Monaci si benelicevano e si be- 
nedicono dal vescovo solennemente nel 
crearliabbati.Sono Prelatie in dignità, fu- 
rono chiamati Pastori, ed hanno il Pasto- 
rale 0 Bacolo ma velato, a distinzione del 
vescovo. Danno la trina benedizione nella 
messa solenne,portano |’ Anello,la Afitra,i 
Guanti,la Croce pettorale, i Sandali, la 
Dalmatica,la Tonicella v T'unicella e al- 
tri ornamenti vescovili.Anche anticamen- 
te aveano l'uso de’pontificali; alcuni da- 
vano'e danno gli Ordini minori, infligge. 
vano la Scomunica e ponno infliggerla a' 
loro sudditi. Intervennero e inlervengo- 
no a'Sinodi,e si cominciò a dar da loro 
il voto decisivo nel secolo VII, onde uel 
concilio di Toledo del 675 sì legge che 6 
abbati si soltoscrissero, dicendo consen- 
tiens subscripsi. Ponno benedire gli uten- 
siliedi paramenti sagri, ne'quali non en- 
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tralasagra unzione; e riconciliar le chiese 
profenate, ma perdcon l'acqua benedetta 
dal vescovo. Quanto riguarda l’ uso del 
trono degli abbati mitrati si può consul. 
tare: Decreta authentica congregationis 
s. Rituum, massime il decreto citato del 
165gapprovato da Alessandro VII, 1. 2, 
p.120, n.° 1856: Circa usum Pontifica- 
lium Praelatis Episcopo inferioribus con- 
cessorum. Quanto altronoe al baldacchi- 
no si dispose: 2. Cachedram, seu Sedem 
fixam, et permanentem in eorum Eccle- 
siis ne detineani, sed tribus ipsis diebus, 
quibus, ex antiquis dlecretistantummodo 
Pontificalia celebrare estipsi permissum, 
mobili Sede seu Cathedra utantur, quan 
nililominus simplici sericeo panno co- 
loris festivitati congruentis obducere po- 
tuerunt, non auro contexto, aut phrygio, 
aut basylico opere exornato: 3. Balda- 
chinun: adhibere supra Sedem potuerunt 
non pretiosum , aut aureum, sede sim- 
plex, et eo, quod altari super imponitur 
materia, et opere inferius; ad ipsam au- 
tem per duos tantum gradus in Presby- 
terii superficie stratos ascendatur.Ne' me- 
desimi Decreta authentica, molti riguar» 
dano le sedie, cattedre o troni de’vesco- 
vi e degli abbati; e quanto a questi ulti- 
mi: Abbas interveniente capitulo cathe- 
dralis in sua Ecclesia recurrente die fe- 
sto principali potest erigere, et retinere 
Baldachinum, dummodo non intersit E- 
piscopus, n.°2317.Nequit retinereCathe- 
dram fixam in propria Ecclesia , aut 
Pontificalia peragerein aliena 0.24 10. 
Abbati mitrato non licet habere prope 
Sedem Episcopalem stallum ceteris emi- 
nentius, n.° 2252 e n.° 2393. Abbati re» 
gulari usum Pontificalium habenti lice: 
re respondit S. R. C. tres Missas ponti- 
ficaliter canere, tresque Vesperas infra 
octicuum et interea retinere in Ecclesiam 
Sedem cum Baldacchino, n.° 3449. Ab- 
bas s. Vitalis Ravennae quoad Balda- 
chinum, n.° 3820. Thronus pro Abbate 
crigendus non est in Ecclesia, nec tri- 
bus illis diebus, in quibus ei Pontificalia 
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permittuntur, si ipsi absit, vel nolit Pon- 
tificalia peragere, n.°3886.Gli abbati de 
monnci Silvestrini (Y.), oltre che ponno 
uffiziare pontificalmente nelle chiese de' 
loro monasteri 3 volte all’anno, hanno la 
prerogativa, goduta forse da poche con- 
gregazioni monastiche o anche non pos- 
seduta , tranne da quelle de’ pruto-in0- 
nasteri, che la primaria loro chiesa di 
Monte Fano, abbia la facoltà d'innalza- 
re la sedia pontificale, e di lenerla costan- 
mente eretta sutto apposito baldacchino 
all'uso di cattedrale. Il loro abbate ge- 
nerale è uno di quelli che può conferire 
gli ordini minori a'suoi monaci. Il più so- 
stanziale del prescritto dal celebre decreto 
de’s, riti, confermato da Alessandro VII, 
riguardante gli ubbati e altri prelati infe- 
riori, è che essi non ponno alzer la cat- 
tedra ossia trono nelle proprie chiese, se 
non ne'3 giorni loro assegnati per usar- 
vi i poutificali, e negli altri che richie- 
dono le feste del protettore del luogo, del 
fondatore dell’ordine, e della dedicazio- 
ne della chiesa; che non e lecito loro di 
ricevere l'incontro nell'ingresso del tein- 
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pio,e ritornando dopo terminato il segri- i 


fizio alla propria residenza, l’associamen- 
to de’'loro canonici o monaci; che ad essi 
vengono solamente perinessi due mini- 
stri ed un prete parati, e sei canonici 0 
monaci con piviali e tonicelle, i quali dle- 
vono sedere o negli stalli del coro o ne- 


gli scanni privi del postergale; che non si 


ponno servire della mitra preziosa o au- 
rifrigiata, ma solamente di quella sem pli- 
ce di damasco, e del pastorale con un velo 
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appesoin segno della minorità del grado; 
che non devono pubblicar l'indulgenze, 


né dare al popolo la trina benedizione, 
a riserva de' giorni loro accordati per 
le funzioni pontificali; e se mai queste si 
facessero coll’intervento del vescovo, deb- 
ba il di lui soglio innalzarsi della pac- 
te dell’evangelo colla spalliera de’ suoi 
canonici a lato, e dal corno dell'epistola 
l’abbaziale col proprio capitoloo monaci, 
e colla differenza specificata nell'incensa- 


:CAP 
cappa di saietta paonazza con pelle 
di armellino, con calze, collare, e 


, tutt'altro paonazzo per l’ intiero gior- 
no. Senza anello son essi ancora; 


le scarpe loro sono senza tacchi, o 
filetti rossi, portano le fibbie d’ar- 
gento, o di acciaio. Tutti anzi quelli, 
che hanno l’uso dell’anello, e delle 
calze paonazze, per tutto questo 


, giorno depongono quello, e portano 


queste di seta nera. 7. Caxze. 
Molti sono i nomi, e i riti del 
venerdì santo, chiamato Feria VI 


| sn Parasceve, siccome consagrato 


colla morte del nostro Redentore, 
coena pura, xerophagia, cioè a- 
ridorum comestio , feria VI ma- 
gna, sexta sabbati, dies adoratus, 
e- presso i siri occasus. Si faceva 
anticamente in Roma questa fun- 
zione nella basilica di s. Croce in 
Gerusalemme, ove era la stazione, 
che conservasi tutt’ ora, coll’osten- 
sione delle reliquie. Soleva il Pon- 
tefice recarsi prima con tutti i Car- 
dinali, e gli altri Ordini alla basilica 
di s. Lorenzo detta Sancia Sancto- 
rum. Quivi cavava dall’ altare le 
teste de’ beati apostoli Pietro e Pao- 
lo, che allora si conservavano in 
quel santuario, e due croci, delle 
quali tratta il Ciampini, nella Zr- 
vestigatio historica de cruce statio- 
nali, Rome 1694, ed in par. II 
Vet. monum. c. VI. Dopo che erano 
state venerate, e baciate da tutti, 
riponeva il Papa nel luogo loro, le 
due teste, insieme ad una di quelle 
croci, lasciando fuori l’altra, che 
veniva presa da un Cardinale prete. 
Indi s’' incamminava alla basilica la- 
teranense, e poi da questa a quella 
di. s. Croce. L' ultimo Cardinale 
prete, vicino all'altro, che portava 


Ja croce, teneva l’ Ostia consagrata 


nel giorno innanzi, entro una cassa 


avanti il suo. petto, o nella barsa 
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del corporale, e tuttì i Cardina- 


li, e gli altri Ordini scalzi, col 
Pontefice parimenti a piedi ignudi, 
andavano processionalmente alla det- 
ta basilica di s. Croce, recitando 
de’ salmi, ma senza canto; per cui 
il popolo egualmente scalzo visitava 
in questo giorno le chiese, e ì ci- 
miteri de’ ss. martiri. 

Leggiamo inoltre nel Cancellieri, 
che dalle parole del Sacramentario 
di s. Gelasio I; de Feria VI, Pas- 
sione Domini, adorant omnes s. Cru- 
cem, et communicani, si vede che 
non solo nella feria V, ma anche - 
nella VI durava la consuetudine di 
distribuire a’ fedeli la ss. Eucaristia, 
ciò che per altro già nel IX secolo 
non più si costumava, come affer- 
ma l’Amalario. Nell’Ordine poi X, 
presso il Gattico, Acta Caerem. 35, 
avvertesi, che il Papa nel venerdì 
santo, » communicat solus sine mi- 
» nistris, non ad sedem solemniter, 
» sed ibi tantum eo die, ante altare, 
» ob humilitatem reverentia Dei, 
» .et passionis Christi etc. ”’ E però 
il Novidio Fracco, ne’ Fasti sagri 
I. III dice, che die veneris sancto, 
Papa in sede non sedet, acra si- 
lent, moestus stat sine sede Pater. 


. Per altro il Martene, con le te- 


stimonianze di vari Sagramentari, 
tom. III, De ant. Eccl. rit. p. 367, 
dimostra, che .la comunione gene- 
rale in varie chiese latine nella fe- 
ria VI è durata più lungamente. 
La celebrazione poi delle attuali 
funzioni del venerdì santo, rassomi- 
gliandosi alle antiche, ci conservano 
le preziose, e venerande memorie 


de’ primi tempi della Chiesa. 
Messa de’ Presantificati. 


“La Cappella, e l’altare di questa 
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zione gli uni e gli altri; che nell’ordina- 
zione «e’canonici, de’chievici e de’ monaci 
per la tonsura e î minori, e nel ricevere 
i voti delle novizie, benchè di monasteri 
sottoposti alla loro piena giurisdizione , 
non ponno usare l’insegne pontificali, co- 
me anche negli oratorii pubblicie privati, 
sebbene di totaleloro dipendenza;che non 
devono benedire i predicatori, i quali as- 
sumono sopra di loro il peso di promulgar 
la parola di Dio nelle chiese ad essi ap- 
partenenti, essendo questo undiritto par- 
ticolare de’ vescovi; che nelle messe pri- 
vate devono celebrare come i semplici sa- 
cerdoti, prendere e deporre in sagrestia 
i paramenti, e farsi dar l’acqua alle ma- 
ni colle usuali ampolle, e non col bocca - 
le d’argento. 

Del Trono,della Sedia e delle Sedie de' 
Papi, a quest'articolo non solo ne ragio- 
nai, maivi ricordai iluoghiin cui ne trat- 
tai. E indispensabile che in breve qui ne 
dia una generica idea, ad esaurimento del- 
l'argomento, e per opportunamente ag- 
giungere altre intrinseche erudizioni. Il 
Soglio pontificio viene pure denominato 
Cathedra Pontificalis, Sedes, Exhedra, 
Thronus.Comiaciai a definire il vocabolo 
Sedia sia come arnese per sedervi, sia per 
residenza di principi; e quello di sedere 
per regnare, e più comunemente si di- 
ce de’ Papi. Quindi passai a dire della 
forma e uso delle antiche sedie presso i 
differenti popoli, e con appoggio, brac- 
ciuoli e suppedaneo, pedum sgabelluma, 
anco piccolo tappeto: de’ lettisterni del 
Triclinio (V.), delle sedie curuli e por- 
latili ed elevate, distintivo dì dignità pres- 
so i romani, prima de’re e poi de’ mag- 
giori magistrati, non che de’senatori, u- 
sate pure dagl’ imperatori e nel Trion- 
fo (/”.). Che le Cattedra di s. Pietro 
(Y.) è una sedia senatoria, e la veneria- 
mo nel primo tempio del mondo, la Chie- 
sa di s. Pietro in Vaticano (Y.), come 
simbolo della s. Sede apostolica (V.). 
Notai perché l’antiche cattedre marmo- 
ree furono ornate colle figure del Zeone 
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(7.),del cui simbolico significato ripar- 
lai in più luoghi, come nel vol. LXXVI, 
p.285; ed Aurelio vescovo di Cartagine, 
entrato nel famoso tempio della Dea ce- 
leste, lo consagrò in chiesa , ergendo la 
cattedra vescovile sul leone,sopra il quale 
eva efligiata la stessa falsa deità, il che 
come una grande vittoria fu applaudito, 
col sentirsi predicare la verità evangeli- 
ca nel luogo stesso, ove quell’idolo poco 
prima faceva udire i falsi suoi oracoli. 
Rammentai la celebre sedia pontificale di 
marmo, ove siederono i Papi nell'arciba- 
silica Lateranense, madre e capo di tutte 
le chiese, ornata con allegoriche figure ; 
ed altre sedie pontificie antiche rimaste 
nelle chiese, giù servite a'Papi, ed a’car- 
dinali ne’ Titoli cardinalizi (V.) ove e- 
sistono. Nella mirabile basilica e santua- 
rio de’ Francescani in Assisi formata da 
3 chiese una all’altra sovrapposta, nel su- 
periore tempio è il coro co’superbi Stalli 
(Z.),edin fondosieleva maestoso un tro- 
no pontificio in marmo, dal quale parto- 
no in doppio giro i detti seggi intagliati 
e intarsiati. S’innalzano su 5 gradini di 
rosso,marmo del paese, due svelte colon- 
nedisimil pietra con capitelli indorati sor- 
reggenti scorniciato architravec liscia ac- 
cuminatura di marmo bianco adorno nel- 
l’esterno superiore da ricci. Un traforo si 
scorge nel centro del frontone del timpa- 
no, abbellito all’intorno siccome questo e 
l’ architrave da intarsio di pasta vitrea 
colorata in rosso eturchiuo. Di sodo mas- 
so bianco è la sedia con analogo indie- 
tro, e costituiscono i posa-goti due leoni 
di severo carattere scolpiti in marmo ros- 
so, forse per significar Cristo uscito dalla 
tribù di Giuda. La piccola predellina ha 
sull’ orlo di fronte un’ iscrizione gotica, 
ora quasi non leggibile perchè consuma- 
ta dall’attrito de’ piedi, ed il sottostante 
specchio porta a bassorilievo 4 simbolici 
animali. Tanto l’epigrafe, che il 
lievo alludono al salmo g01 
dem et basiliscum ambus 
cabis leonem et dra 
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de’leoni in ognuno è da notarsi un toro 
collocato inversamente all’altro. Benedet- 
to XIV ael dichiarare la basilica di s. 
Francesco, Cappella papale, riservò la 
descritta sedia e altra ivi esistente, pe'so- 
lìì Papi. Rischiarai quanto il volgo im- 
propriamente disse sulle fumose sedie 
stercorarie e altre, in cui sedeva il nuovo 
Papa; e riparlai della sedia pontificale di 
s. Paolo fuori delle mura di Roma, del 
quale splendido risorto tempio ne conti- 
nuai la descrizione ne’ vol. LXXIII, p. 
352,LXXV, p.214. Come sono i troni e 
le sedie delle Cappelle Pontificie (Y.), in 
cui siede il Papa colle Z'esti e ornameati 
pontificali,sia ne’ pontificali,che nelle altre 
funzioni che celebra o assiste nelle cappel- 
le de’ Palazzi apostolici o nelle Chiese di 
Romasnelle quali anticamente le portava- 
no i Mappulari (V.), ed ora la Floreria 
apostolica (Y”.); spettando al prefetto de' 
maestri delle ceremonie prima di ogni 


‘funzione, per ingiunzione del maggior- 


domo, di visitare il trono pontificio, del- 
la quale visita è responsabile, e fo rilevo 
dalle Brevi indicazioni per le attribuzio- 
ni ed esercizio de’ceremonieri pontificii. 
A CArrELLE PONTIFICIE, e precipuamen- 
te nel vol. VIII, p.127, dichiarai il trono 
e le sedie papali, le loro forme, le loro di. 
verse nobili coperturee Baldacchini 5 co- 
me lo sono ne Funerali (1 .) de'cardina- 
li; ed anche nel vol. VITI, p. 198; come 
nel mattutino del giovedì santo, e per tut- 
to il giorno del venerdì santo, in cui la 
cattedra di noce é allatto nuda, senza bal- 
dacchino, a riserva d’un piccolo poster- 
gale di nobiltà paonazza, ed un cuscino 
sopra il seditore. Quando si sa di certo 
che il Papa non interviene alla funzione, 
come ordinariamente accade nelle cap- 
pelle di detti funerali, la sedia pontificia 
si copre del solito drappo tutto teso, in 
vece d'essere sfondato per siedervi, colla 
coltrina del colore che corre. Dupola mor- 
te del l’apa, dal trono della Cappella Si- 
stina si leva subito la sedia e il baldac- 
chino, sebbene ivi si esponga il cadavere 
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per la Traslazione nella basilica Vaticn- 
na, ciò che notai nel vol. VIII, p. 186. 
Anticamente per dossello del trono pa- 
pale si mettevano le coltri de’ Papi, del 
colore dell’uffiziatura, cioè bianco, rosso, 
paonazzo,e rosaceo nella 3.’domenica del- 
l’Avvento e nella 4.° di Quaresima. Ve- 
dasiChiapponi, Acta CanonizationisSan- 
ctorum: Thronus Pontificis septem gra- 
dibus elatus; Throni Pontificii pro Ca- 
nonizatione descriptio (ne riporta ancora 
a p. 220 l'incisione, ove apparisce con 7 
gradini, veramente grandioso, maestoso e 
magnifico, ed assai maggiore di quello de’ 
pontificaliche si celebrano in s.Pietro,ch'éè 
più grande del comune, poichè il baldac- 
chino di detta incisione occupava tutta la 
larghezza dell'ampia navata); Throni Pon- 
tificii mensura quae?Sei sonoi gradini del 
trono pontificio nella cappella pontificia; 
nelle chiese e basiliche si regolano a pro- 
porzione di quelli dell’altare, e lo rimar- 
cai nel vol. VIII, p.128. Volendo il Pa- 
pa nelle feste di Natale e di Pasqua pon- 
tificare nelle cappelle de’palazzi aposto- 
lici, anche sull’altare di esse si pone il 7.° 
candelliere, e il piccolo trono senza bal- 
dacchino ove il Papa intuona e assiste al 
canto dell'ora di Zerza (Z.), si erige pre- 
cisatmente ovestanno il pulpito e i came- 
rieri segreti; il pulpito si leva e per ac- 
quistar sito si toglie uno de’banchi degli 
stalli de’cardinali diaconi. In tale trono 
ha luogo quanto riportai ne’ vol. VIII, 
p.163, IX, p. 16 e 19. Innocenzo X nel 
1649, e Clemente XInelr715eneli716 
celebrarono il pontificale di Natale nella 
cappella del palazzo apostolico Quirinale. 
Sul trono appositamente eretto nella gran 
loggia della basilica Vaticana, viene il Pa- 
pa coronato col pontificale Triregno(V.), 
Pater Regum, Rector omnium Fideliuma, 
Yicarium Jesu Christi. Sul trono il Pa- 
pa promulga i decreti dogmatici,come da 
ultimo per l’Immacolato Concepimento 
di Maria Vergine; e per la Canonizza- 
zione de’ nuovi Santi. Sul trono coro - 
na gl’ /mperatori, i Re, i Granduchi, 
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ol altri Principi. S. Gregorio l il Gran- 
de fu il primo che adoperò il termine: 
Lequi ex Cathedra, loqui de Petri Se- 
de. E dal trono compartono la solenne 
Benedizione i Sommi Pontefici (Y.) con 
Indulgenza; e dal trono pubblicano la 
gravissima sentenza della censura eccle- 
mastica della Scomunica (V.). AI trono 
il Papa riceve all’ Ubbidienza (V.)i car- 
dinali, i patriarchi, gli arcivescovi, i ve- 
scovi, gli abbati mitrati, insieme all’ ar- 
chmandrita di Messina se vi è, ed al cons- 
wendatore di s. Spirito, non che i peni- 
ezieri. Notai nel vol. LXIHI,p.108, aver 
decretato s. Gregorio VII: Quod Solis 
l'apae pedes omnes principes deosculen- 
ur;ma i Sovrani(V.)si umiliano al 24- 
cio de piedi (Y7.) anche altrove, e l’umil- 
6 de'Papi resero le Scarpe (/.) cruci- 
sere, perché da’fedeli si baciasse la cro- 
ce. Sultrono i Papi celebrano diverse fun- 
tioni, e sedendowvi dispensano le Cande- 
lele Ceneri (dopo averle ricevute seden- 
do dal cardinal Zenitenziere maggiore), 
le Palme, gli Agnus Dei(V.)benedetti, 
e di questi ultimi siccome sostituiti alla 
Superstizione, in quell’ articolo tornai a 


ragionarne. Ninno può recarsi al trono. 


del Papa colla Spada(/.). Sedente in tro- 
do, nel Possesso «dispensa il Presbiterio 
(F.) Sal trono il Papa nel Natale e nella 
Pasqua, in piedli colle Particole comuni- 
caicardinali diaconi e i nobili laici; dopo 
essersi ivi comunicato con l’ Ostia, e di a- 
terne fatto parte al cardinal diacono e al 
suddiscono latini, per quantodissi nel vol. 
IX, p. 29 eseg.; e anticamente si comu- 
ncava sedendo sul trono, ed è in libertà 
dieomunicar gli altri sedendo.Narva Ful- 
no Servanzio, Acta caeremonialia pres 
% il p. Gattico p. 417, che nel pontifica- 
le della coronazione d’ Alessandro VII, 
qestiinvece di genuflettere sopra lo sga- 
bello della sua sedia pontificale, ed ivi ri- 
ttanere fino alla consumazione delle spe- 
te sagramentali, volle genuflettere, co- 
Runicarsi e comunicar anche il diacono 


traddiacono latini, al ripiano dello stes- 
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so soglio, a motivo di maggior riverenza 
e umiltà. Abbiamo dello stesso Servan- 
zio,p.469;il rito col quale Alessandro VII 
ricevè moriente la ss. Eucaristia, in roc 
chetto, mozzetta di damasco bianco e sto- 
la rossa auriphrygiata, dalle mani del 
cardinal Nini con queste parole: Accipe 
Beatissime Pater } iaticum Corporis D. 
N. J. C. Sedendo in trono il Papa rice- 
ve la prima e la terza Zncensazione (7.) 
dal cardinal prete assistente genufles- 
so, per denotare la riverenza verso la 
prima sede episcopale, e lu rilevai anco 
nel vol. X, p. 266. Prestano assistenza 
nelle sagre funzioni ordinarie al Poute- 
fice sul trono: nel ripiano di esso, a de- 
stra il cardinal Priore (Y.) de’diaconi, a 
sinistra il cardinal 2.° diacono; da questo 
lato e voltando le spalle all’altare (poi- 
chè il trono si eleva dalla parte dell’ e- 
vangelo), alquanto distante dal carilinal 
2.°diacono, il cardinalt.° Prete (7.) assi- 
stente; tutti e tre questi cardinali siedu- 
no su sgabelli nudi di legno e nudo han- 
no il capo. Leggo nel citato p. Gattico, p. 
12.SS. D. N. Paulus IT anno 1465 sta- 
tuit, ut Diaconi Cardinales in Missa- 
rum solemnia servientes sederent juxtu 
ipsum supra sgabella magna, alius a 
dextris, alius a sinistris; et Presbyter 
Cardinalis primus, qui sibi servit, se- 
deret etiam prope ipsum in sinistro la- 
tere, scilicet ante, et prope Episcopos 
Assistentes,qui serviunt de Libro etCan 
dela. Moverunt autem eumdem D.N. ra- 
tiones sequentes.ì. quod praefatiCardd. 
secundum antiquum morem sedebant 
inter Auditores, et Clericos Camerac 
sine aliquo debito, nisi de sgabellis. II. 
quod Prior Presbyterorum Cardt. c- 
tiam sedendo dabat dorsum omnibus 
aliis Cardinalibus. Inoltre assistono sul 
ripiano del trono il Papa e in piedi, a si- 
nistra il prefetto de’ Maestri delle cere - 
monie pontificie, a destra dopo il cardinal 
1.°diacono il Principe assistente al Soglio 
Pontificio (!.). Nel vol. LXX VIII, p.163 
rilevai,perchèil priucipeColonna assisten- 
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te,cedé la destra nella coronazione di Così- 
mo I, al principe Orsini altro assisten- 
te. Fuori del trono, ma immediatamen- 
te a sinistra, siedono i 7’escovi assistenti 
al Soglio Pontificio (Y.), cioè i patriar- 
chi, gli arcivescovi, i vescovi di tal colle- 
gio. Siedono sui gradini del trono: il Se- 
natore di Roma (77.) suli.°gradino dopo 
la predella alla parte destra, ed ì Con- 
servatori di Roma sul 2.° gradino in nu- 
mero di tre: gli Uditori di Rota (I) sie- 
“ dono sul 4.°o penultimo gradino, avendo 
tra loro l’ultimo luogo il p. Afaestro dels. 
Palazzo apostolico (Y.):i Chierici di Ca- 
rhera,i Votanti di Segnatura, compreso 
l'Uditore di Segnatura, anch'esso prela- 
to, e gli Abbreviatori di parco maggiore 
(V.),siedono sul dettogradino appresso gli 
uditori di rota,il che descrissi nel vol.VIII, 
p. 220 e altrove. Prestano assistenza al 
Papa nel magnifico e grandioso trouo,che 
si erige incontro all’ altare papale delle 
patriarcali basiliche, ne’ vesperi pontifi- 
cali e nelle messe pontificali: sul trono e 
nel ripiano i personaggi summentovati, 
Lranne il cardinali.°dell’ordine de'preti, 
poichè esercita i di lui uffizi di assistente 
il cardinal Decano del sagro Collegio o 
altro cardinal Z’escovo Suburbicario, il 
quale però sullo stesso ripiano siede so- 
pra nudo faldistorio : sul ripiano del tro- 
no neli.°gradino dall'una e l'altra parte, 
siedono i patriarchi, arcivescovi e vescovi 
assistenti al soglio: nel penultimo gradino 
gli uditori di rota,il p. maestro del s. palaz- 
zo,i chierici di camera,i votanti di segnatu- 
ra coll’uditore e gli abbreviatori di parco 
maggiore; ma qualora tutti non potesse- 
ro avervi luogo, siedono nel penultimo 
gradino del trono di terza, eretto vicino 
all’altave papale, dalla parte dell’ episto- 
la : dal destro lato del trono siedono sul 
2.° gradino il senatore di Roma, e sul 3.° 
i conservatori di Roma; nel seguente gra- 
dino siedono gli Avvocati concistoriali ; 
mentre dalla parte opposta siedono il de- 
cano degli uditori di rota, per tenere la 
mitra del Papa quando questo la depo- 
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ne, fra'dueCamerieri del Papasegreti as- 
sistenti per la F42/da; i quali tre prelati 
nelle cappelle pontificie ordinarie siedo- 
no sulloscalino dell’altare dalla parte del- 
l’evangelo, e gli avvocati concistoriali 
rimpetto al trono. Anticamente, oltre i 
summentovati, prestavano assistenza al 
trono pontificio nelle sagre funzioni: ne’ 
tempi più antichi, in mancanza de'cardi- 
nali diaconi, il Primicerio della s. Sede, 
ed il Secondicerio della s. Sede (V.): il 
Prefetto di Roma(V.),la cui sedia era or- 
nala con figure di cani (non però l’usava 
in queste funzioni), i Vepoti del Papa, gli 
Ambasciatori di Ubbidienza (V.) e di 
Residenza, i Principi e Baroni romani, 
il Generale di s. Chiesa(.). Il p. Gattico, 
Acta caeremonialia, riporta a p.395: De 
Coronatione Sixti Y, diario del ceremo- 
niere pontificio Alaleona. Zr Solio stete- 
runt, Senator Urbis primus, deinde ora- 
tor Galliae, orator FVenetiaruni, duo ne- 
potes regum Japponensium, videlicet d. 
Mantius et d. Michael (erano anche am- 
basciatori d’ubbidienza); d.Jacobus Borz- 
compagnus dux Sorae, et generalis Ecs 
clesiae,marchioSurriani gubernatorBur- 
gi, et marchio Riani locumtenens gene- 
ralis Ecclesiae. In gradibus Solii se- 
derunt Conservatores Urbis, d. Marti- 
nus nobilis japponensis, et alii nobiles 
barones etc. Primi, qui tulerunt baldac- 
chinum ad aula ducali usque ad porti- 
cun s. Petri, fuerunt oratores, et nobiles 
majores de Solio. Secundi a porticu us- 
que ad altare ss. Sacramenti in capel- 
as. Andreae fuerunt nobiles barones. 
Tertii a capella s. Andreae usque ad 
capellam s. Petri, ubi Pontifex celebra- 
vit, fuerunt equites s. Petri. Quarti post 
dictam missam a ‘dicta capella s. Petri 
usque ad locum coronalionis fuerunt se- 
nator, conservalores,et aliqua capita re- 
gionum. Nella Cavalcata pel Possesso, 
riferisce lo stesso Alaleona, che dopo i cu- 
biculari cavalcavano. Oratores regii, et 
principum magnatum equitarunt ante 
Crucem. Gubernator Urbis el senator a 
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sinistris ipsius post dictos oratores. An- 
le vero oratores, conservatores, capita 
regionum, et alii officialis populi roma- 
ni, et IUust. d. Jacobus Boncompagnus 
generalis Ecclesiae cum oratoribus. O- 
ratores fuerunt orator Galliae, orator 
Venetiarum, et oratores regum in insu- 
laJapponia etc. Eisi senator Urbis prae- 
cedat oratorem Galliae, nihilominus i- 
pse orator semper, quando opus fuit, tu- 
lit caudam Papae paedester eunti (som- 
ministravano ancora al Papa le Cande- 
le e le Palme benedette nella dispensa, 
e versavano l’acqua nella Lavanda delle 
inani, sul trono); et ita mei majores fe- 
cerunt; ideo hic annotavit etc. Episcopi 
assistentes inequitalione equitarunt cum 
mantellonibus, et galeris pontificalibus 
in mulis pontificaliter ornatis violaceo 
colore, quo semper utuntur; alii Episco- 
pi cum mantellettis supra roccheltos .... 
Retro Pontificem in equitatione immedia- 
te ibant duo camerarii secreti assisten- 
tes medium habentes Illust. d. Alexan- 
drum de Montealio pronspotem Ponti- 
ficis indutum habitu clericali violaceo 
serico. Ho riportato quest’ultimo brano, 
per care qui un'idea dell'intervento de- 
gliassistential soglio nelle cavalcate pon- 
tificie, e di alcuni offici che esercitavano, 
il che toccai pure a PRINCIPE ASSISTENTE 
aL Sogtio Pontiricio e nel vol. LXVII, 
p.104. Nello stesso p. Gattico leggo a p. 
407 : De Coronatione, et Eguitatione ad 
Lateranum Gregorii XV ,ex Paulo Ala- 
leone.Fra quelliche cavalcarono si nomi- 
mano: Jo.Georgius Aldobrandinus prin- 
ceps Rossani maritusExcel. d. comitissae 
Hippolytae nepotis Papae etc., quem 
Excell.d. Jo.Georgium Papa declaravit 
suum Nepotem cum omnibus honoribus, et 
privilegiis Nepotem Papae, idcirco erit 
unus de stantibus în Solio.... Cavalcava- 
no post conservatores Urbis Excell. dd. 
comites Horatius Ludovisius frater Pa- 
pae, Nicolaus Ludovisius nepos Papae; 
et Jo. Georgius Aldobrandinus maritus 
nepotis Papae, ut supra dixi, declara» 
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lodi cavalcavano 3oratori di Lucca, e gli 
oratori dell'Imperatore, di Francia e di 
Venezia. Ritornando all’articolo Sepra e 
Sepie pE' Papi, ricordai i troni con Bal- 
dacchinode’ Concistori (V.), e del Palaz- 
zo apostolico Vaticano e del Palazzo a- 
postolico Quirinale (V.): solo qui avver- 
tirò, che la sedia de’concistori si cuopre 
di damasco rosso, e di paonazzo nelle vi- 
gilie, nell’ Avvento , dalla Settuagesima 
in poi per tutta la Quaresima, nelle Quat- 
tro tempora e in altri tempi che si usa il 
coloreecclesiastico violaceo. Ivi dissi del- 
le nobili sedie esistenti ne'troni delle pon- 
lificie stanze, sullequaliil Papa siede, ve- 
stito di mozzetta e rocchetto, nelle Con- 
gregazioni cardinalizie del s. Offizio, de’ 
s. Riti, e altre che si tengono innanzi di 
lui; per assistere alla lettura de’decreti on- 
de procedersi alla Beatificazione d’alcun 
Servo di Dio; perl’ Esame de’ Vescovi che 
ha luogo alla sua presenza; nell’imporre 
la Mozzetta ela Berretta cardinalizia a' 
cardinali nuovi; nel mettere il Rocchelto 
a’vescovi che ha promulgato in concisto- 
ro,subito dopo di questo; nel ricevere le o- 
blazioni delle candele per la festa della Pu- 
rificazione , delle quali riparlai nel vol. 
LXXIX, p.139; nell’ammettere al bacio 
del piede qualche corporazione religio- 
sa o altra. Inoltre nel concistoro it Papa, 
sedente nella sedia concistoriale, crea i 
Cardinali (Y.),impone loro il Cappello 
Cardinalizio,\ Anello Cardinalizio, con- 
ferisce loro i Zitoli Cardinalizi e le Dia- 
conie Cardinalizie, crea i Legati aposto- 
lici, dichiara al Sagro Collegio i grandi 
affari della Chiesa universale, e ne pro- 
pugna i sagri diritti, alto alzando l' apo» 
stolica voce, con allocuzioni e Lettere 
Encicliche che invia a tutto l’episcopato 
cattolico, ricevendo le perorazioni per le 
cavonizzazioni de’ santi; e wi “icevea al- 
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cipi reali.Che il Faldistorio,ne' monumen- 
ti antichi talvolta chiamato sedia papale, 
i Papi l’usano per Genuflessorio (V.), e 
ricorda la forma della sedia, Sellam, u- 
sata anticamente da essì nell'assumere le 
vesti sagre in Sagrestia, e perciò portata 
da’ Mappularii, poi introdotta nella Car- 
rozza (V.) de Treni de’ Papi, secondo il 
Nardi: certoèche il Papa incede nelle sue 
carrozze sedente solo e in una sedia, e nel 
cielo di esse è ricamata la colomba rag- 
giante, simbolo dello Spirito Santo che 
l’illumina nel governo della Chiesa uni- 
versale;e che il p. Felici gesuita,nell'Ono- 
masticun Romanum, chiamò siffatta se- 
dia della carrozza, Sella curulis, dicendo 
con Aulio Gellio lib. 3, cap. 18: Senato. 
res quicurulem magistratum gessissent, 
curru honoris gratiain curiam veheban- 
fur, inquo curru sella erat, supra quani 
considebant, quae ob eam causam curu- 
lis est appellata. Ricordai l’antica Zutro- 
niszazione e Consagrazione, ove e nel 
vol.LXIII,p.194neriparlai, Ordinazione 
anche in Sacerdote o Suddiacono, o Be- 
nedizione (Y.) de’nuovi Papi, loro Co- 
ronazione colla Tiara o Triregno, e Pos. 
sesso del Papa; articoli tutti ne'quali di- 
scorsi della cattedra, del trono e delle se- 
clie nelle quali venivano e sono introniz- 
zati i Papi, loro diversi bellissimi e sim- 
bolici riti ed erudizioni, massime sulle già 
rammentate sedie sfercorarie con parti. 
colari ricerche e impugnando le assurde 
maligne dicerie spacciate da’nemici e ca- 
lunniatori dell'immacolato splendore del- 
la s. Sede romana; mentre nel vol. XV, p. 
316 dichiarai, che seguita |’ Elezione del 
Papa sedente sulla sedia poutificale ge- 
statoria posta sulla predella dell’ altare 
della cappella degli Scrutinii, vi riceve 
la1.' Ubbidienza di adorazione. E nel 
vol. VIII, p.159 descrissi la 2. e 3.° Ub- 
bidienza di adorazione resa da’ cardi- 
nali al novello Pontefice sedente sopra 
un cuscino in mezzo alla mensa dell’ al- 
‘tare della cappella Sistina e dell’ alta. 
re di s. Pietro nella sua basilica. Questo 
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attuale rito, ripeto, è diverso dall'antica 
intronizzazione sulla cattedra di s. Pie- 
tro, ma equivalente. Di Pio II 0el 1458 
si dice nel libro: Conclavi de’ Pontefici 
Romani.» Frattanto il nuovo Papa, ri- 
storate alquanto le forze con alcuni rin- 
frescamenti, fu condotto alla basilica di 
8. Pietro, e messo sopra l’altare maggio- 
re, sotto il quale giacciono i corpi santi 
delli Beatissimi Apostoli Pietro e Paolo, e 
poco dopo, secondo il costume, nel subli- 
me trono, e nell’istessa Cattedra Aposto- 
lica, fu posto a sedere, nel qual kuogo pri- 
ma i cardinali e vescovi, dopo molti del 
popolo gli baciarono i piedi, e l'adoraro- 
no, sedendo nel trono papale, come Vi- 
cario di Cristo; d’indi lo ricondussero al 
palazzo.” Terminai l'articoloSEDIa,con 0s- 
servare che in processo di tempo que’ Pa. 
pi che nel possesso non cavalcarono, ince - 
derono in Lettiga (V.) maestosa e orna- 
tissima, fatta a guisa di sedia papale ge- 
statoria coperta, usando pure di andare 
in sedia papale scoperta, anche proceden- 
do per la città colla sedia portabile a ma- 
no. Nell’ articolo SEDIA PONTIFICALE GE- 
STATORIA, la dissi sedia portatile papale, 
trono portatile, sulla quale il Papa siede 
in alto vestito de’sagri paramenti, anche 
pontificali, coperto di mitra o triregno , 
nelle sagre funzioni che assiste o celebra 
benedicendo di quando in quando il ri- 
verente popolo; portando ne’suoi tempi 
in mano la candela accesa per le funzio - 
ni della benedizione delle candele, per 
quella della canonizzazione , per quelle 
dell'apertura e chiusura delle porte san- 
te, non che la pala e la rosa d'oro ne” 
giorni di loro benedizione. Narrai le fun - 
zioni in cui fu uso della sedia gestatoria, 
e da chi è portata, quando contestual- 
mente si adoperano i Flabelli ne due lati, 
e quando il Papa v'incede sotto magni- 
fico Baldacchino portatile; e feci la de- 
scrizione di questa maestosa e nobilissi- 
ma sedia pontificia, con bracciuoli e spal- 
liera, le cui 4zampe sono fisse sopra una 
predella di legno coperta di velluto in seta 
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cremisi, di cui è coperto il suppedaneo o 
piccolo sgabello. Resi di più ragione per- 
ché il Papa, non per fosto, è condotto in 
modo così elevato ed eminente, ma per 
significare la sua universale vigilanza e 
qual fanale della fede; che anzi così por- 
tato, nel dì solenne di sua coronazione , 
sedendo nella gestatoria il Papa è spet- 
tatore del triplice bruciamento della Stop- 
pa (Y.), e uditore per altrettante volte 
dal grave ricordo: Sic transit gloria mun- 
di! ln essa egli riceve quindi il Pallio pon- 
tificio (V.), suprema insegna, della pie- 
nezza di sua giurisdizione, già portato da 
s. Pietro e da’successori proseguito ad u- 
sare in segno dell’apostolica podestà; e do- 
po aver celebrato la messa solenne rice- 
ve il presbiterio. Sulla sedia gestatoria il 
Papa, tranne il detto giorno nel quale dal 
trono\in cui fu coronato per la1.° volta 
benedice solennemente il popolo nel no- 
me della ss. Trinità (/.), comparte l’a- 
postolica benedizione nelle principali fe- 
ste. Che si pone nella cappella degli scru- 
tinii del Conclave dallato dell’evangelo, e 
su di essa l’eletto Papa vi riceve da’cardi- 
nalila memorata1.* ubbidienza di adora. 
zione,e portato poscia sulla medesima nel- 
la basilica Vaticana, incomincia a benedir. 
vi pubblicamente i fedeli. Procurai investi- 
gare l’antichissima origine di questo tro- 
no pontificio portatile, e di ammirarne la 
convenienza per cui diversi Papi credero- 
no di usarlo nella solenne processione del 
Corpus Domini portandovi la ss. Eucari- 
ristia trionfalmente, finché fu stabilito di 
recarla con l'odierno talamo, cioè una pic- 
cola sedia gestatoria fissa su ampia pre- 
della, con piccolo tavolino innanzi su cui 
posa l’ Ostensorio. Quando si rendeva dal 
re delle due Sicilie il Tributo (nel quale 
articolo feci parola sulla recente sospen- 
sione della relativa protesta) e censo feu- 
dale della Chinea (Y.), il Papa lo rice- 
vea sedente sulla sedia gestatoria, e in- 
cedendo su di essa accoglie le proteste pe’ 
tributi dovuti alla Chiesa Romana e non 
soddisfatti. Dappoichè il Papa sedente in 
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trono tra'supremi atti che esercitò di So- 
vranità della s. Sede (Y.),vi furono quelli 
delle solenni Znvestiture con Tributi, de’ 
domiaii temporali del principato dellaRo- 
inana Chiesa, colla tradizione del Y'essillo 
(7.). Ragionando a Concitio 0 Sinono 
di quantoli riguarda anco nel ceremonia- 
le, notai ove in essi siedono l'imperatore, 
i re, i principi, gli oratori loro. Al ’apa 
spettare 3 gradiui al suo trono, avendo- 
ne 2 nello stesso ripiano l’imperatore; di 
quali drappi si ricuoprono i diversi sedili, 
e quali col postergale e senza.De' posti che 
spettano, secondo i gradi, a quelli che v'in- 
tervengono, e del luogo di alcuni prelati 
romani feci cenno nel vol. XI,p.189. Me- 
glio ne trattai nella descrizione di molti del 
grandissimo numerochebrevissimamente 
compendiai,perchéi principali canoni pre- 
fevii riportarli a’luoghi loro, come nel vol. 
XV, p.172, dicendo dell'ultimo concilio 
di Roma(V.). Nel concilio celebrato nel 
1047 da Clemente Il in Roma, insorse 
nuovamente la controversia, riguardo al- 
la preminenza e dignità di loro chiese, 
tra gli arcivescovi di Milano e di Raven- 
na (che sin da'primi secoli si chiamò tro- 
no apostolico, dopo Roma e Antiochia di 
Siria primogenita di s. Chiesa), i quali, 
come pure il patriarca d’ Aquileia (del 
quale e della questione meglio riparlerò 
a Upine, come ultima loro residenza, e 
perciò colla serie de’ patriarchi, prose- 
guiti dagli arcivescovi udinesi), preten- 
devano sedere ne’sinodi nel luogo più o- 
norevole; e però il Papa ad eliminare ul- 
teriori contestazioni, ordinò che l’arcive- 
scovo di Ravenna ne'concilii abbia il lato 
dritto del somino Pontefice, quandol’im- 
peratore non sia presente, che essendolo 
occuperò il lato sinistro. Nel famoso con- 
cilio di Costanza, per terminav il grande 
Scisma d’occidente, Giovanni XXIII suc- 
cessore d’Alessandro V, eletto in quello 
di Pisa contro il legittimo Papa Grego- 
rio XII, simulando di rinuuziare il suo 
pontificato, dopo avercelebrato nella cat- 
tedrale la essa dello Spirito Santo, ia 
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mezzo alla numerosa assemblea, scese dal 
suo lionoe prostrato davanti l'altare pro- 
nunziò il giuramento di dare la pace al- 
la Chiesa mediante la sua libera cessio- 
ne del sovrano pontificato, quando l’an- 
tipapa Benedetto XIII e Gregorio XII 
avessero rinuutiato alle loro pretensio- 
ni. L’ imperatore Sigismondo ivi pre- 
sente, che lo riconosceva per Papa, s'10- 
lenerì e commosse talmente, che pieno 
di gioia alzatosi dal suo trono, e depo- 
sta dal capo la corona, ue discese; e quia- 
di avvicinatosi a Giovanni XXIII, con 
fervore religioso s'inginoccluò a’ suoi 
piedi, per ringraziarlo della generosa vi- 
soluzione, anche per parte del cuncilio. 
In nome di questo lo ringraziò furmal- 
tnente il patriarca d’Antiochia, per atto 
sì ulile al cristianesimo, faceudo altret- 
tanto i principi e gli ambasciatori, auzi 
lo Spondano dice che l' assicurarono di 
confermarlo nel papato. Ma la vera ed e- 
roica rinunzia del pontificato la fece Gre- 
gorio XII nel concilio, a mezzo di Mala- 
lesta signore di Rimini, il quale salito s0- 
pra un trono come fusse il Papa, dopo a- 
ver esaurito l'alto con breve.e appra- 
priato discorso, non rappresentando più 
il Popa, scese dal trono e andò a collo- 
cursi in una sedia ordinaria. Saputosi da 
Gregorio XIl in Rimini l'operato dal suo 
procuratore in Costanza, aduuoò il couci- 
storo e sedente sul trono vestito delle pun- 
Uficie insegne , ratificò solennemente la 
rinuuzio, iudi disceso dal soglio papale, 
depose il triregno egli abiti poutificali. E 
qui dirò, che s. Celestino V allorchè fece 
in concistoro alla presenza de’ cardinali 
la solenne Rinunzia al Pontificato (V.), 
sedente in trono ornato dell’insegne pon- 
tificali, quiudi di queste si spogliò nel di- 
scenderne, e con modesto portameuto si 
wise a sedere a’piedi de’cardinali. fo più 
luoghi ragionando dell’ immagine di s. 
Pietro posta a sinistra di quella di s. Paolo 
iu alcuni monumenti, non per maggior- 
mente cuorare s. Paulo, ed anche s. An- 
drea came iu una tavola votiva del musco 
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Ricciardiano, ma eziandio per la ragione 
addotta dagli arlisti per antichissimo co- 
stume di porre a sinistra i sommi per- 
sonaggi, non perchè la parte più degna 
fosse determinata da chi osserva l'oggetto, 
ma aver eglino cusì fatto, ove li duvesse- 
rorappreseutare in atto di coufabulare o 
colla destra eseguire alcuna azione, con- 
forme all’uso degli orieutali presso i quali 
la parte dritta è determinata da chi os- 
serva l'oggetto. Un erudilissimo conosci- 
tore de’ costumi orientali afferma sussi- 
stere tuttavia taleuso, come leggo in mg.” 
Maciui, Diplomatica pontificia, 2. ediz., 
p. 40, talché nelle chiese di quelle regio- 
ni si colloca la cattedra vescovile a lato 
dell’ epistola per farla rimanere alla de- 
stra di chi entra in esse. E sin dali438 
così fu praticato, allorchè insorta questio- 
ne di precedenza nel concilio tenutosi in 
Ferrara da Eugenio 1V,l’imperatore gre- 
co Giovanni Ill Paleologo, che assoluta- 
mente volea essere messo alla destra del 
Papa, fu coutentodistarsi in quella parte 
ch'era alla destra dichi entrava nel cun» 
cilio, persuaso d’ aver così conseguito il 
suo intento. Quanto a'troni de’cardinali, 
nel Ceremoniale da tenersi da un nuo- 
vo cardinale nella sua promozione al 
cardinalato, pubblicato nel 1856 dalla s. 
congregazione della Ceremoniale, si pre- 
scrive quanto vado a riportare con alcu- 
ni schiarimenti tra parentesi. La camera 
del trono, quale deve tenersi da ciascun 
Cardinale nel proprio appartamento (ec- 
celtuatii Palazzi apostolici, i palazzi del- 
la camera apostolica: tali sono conside - 
rati anche quelli della Curia Inuocenzia- 
na e di Propaganda /ide, i quali propria- 
mente non sono camerali; non che i con- 
venti, i monasteri, ed i luoghi pii, cioè nel 
solo baldacchino che non si può usare), sarà 
cliiusa la mattina del Concistoro segreto 
in cui è creato e pubblicato il nuovo cat- 
dinale, finchè giungerà il gentiluomo del 
cardinal segretario di stato, che porta il 
biglietto, con cui si notifica al uovello car - 
diuale la promozione seguita: e però pri- 
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ma di tale avviso non deve ammettersi 
alcuna visita di etichetta o di formalità, 
JI nuovo cardinale dopo letto il biglietto 
colle /7esti convenienti si pone sulla s0- 
. glia della camera del trono senza mai 
nuo versi onde ricevere le Zisite.Nella sa- 
la non vi dev'essere affatto il Baldacchi- 
no, e devono rimanere coperte le arme 
taato al trono nella sala, quanto nelle por» 
tiere (delle Portiere nobili riparlai nel vol. 
LXXV, p. 242), cassabauchi, torciere , 
cassa delle turcie ec., sinchè non avrà ri- 
cevuto il Cappello cardinalizio. Così nel. 
la stessa sala non vi dovranno essere ap- 
pesi i cuscini e gli Orubrellini paonazzi e 
rossi. Nella camera poi del trono visorà 
il solo dussello di vellutoo damasco rosso, 
senza il baldacchino: il ritratto del Papa 
(regoante,e lo devono tenere anche i car- 
dinali creati da'suoi predecessori) sarù po- 


sto in mezzo al dossello. La sedia del tro- 


no sarà indorota co’bracciuoli e co'cusci- 
ni di velluto rosso, e rivolta col sedile alla 
parete o dossello (senza predella e senza 
scalini, solo con uu piccolo tappeto ol- 
tre quello della camera stessa: i cardinali 
dimoranti fuori di Roma devono osser- 
vare altrettanto). Il nuovo cardinale do- 
po essere stato col Zreno proprio del gior- 
uo, a ricevere la berretta cardinalizia dal 
Papa, tornato al suo palazzo , prosegue 
a ricevere le visite dopo l’Ave Maria, re- 
stando in piedi sulla soglia della came- 
ra del trono, senza mai uscire da quel sito 
ad incontrare o accompagnare chiunque 
venga a visitarlo. Potrà beusì introdur- 
re nella detta camera e dare a sedere, non 
mai alla sedia del trono, ma alle altre se- 
die, avvertendo di non scostarsi mai dalla 
porta. Nel 2.° e 3.° giorno il cardinale ri- 
mave pure sulla soglia della camera del 
trono, ove riceve tutti, Nella visita de’pa- 
triarchi, ambasciatori,prelati di fiocchetti 
e de'principi romani, essi 8° introducono 
dal cardinale nella camera del trono e li 
fa sedere alla sinistra. Egli siede alla se- 
dia del trouo, e quegli che fa la visita ris 
maue alla siuistra di fiauco, e quasi di pro» 
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spetto con una sedia indorata senza brac- 
ciuoli eco’cuscini di damasco rosso.Quan- 
to al cardinale che non essendo presente 
in Roma nel giorno di sua promozione, 
viencin Roma per ricevere il cappello car- 
diualizio nelConcistoro pubblico,ne'gior- 
ni che precorrono tra il suo arrivo ed il 
concistoro pubblico, se riceve visite par- 
ticolari, avvertirà di non riceverle nella 
camera del trono. Ne'3 giorni precedenti 
a detto concistoro dovrà ricevere le visite 
di formalità. Se il cardinale è un forastie- 
re che riceve nel palazzo dell’ ambascia- 
tore, nulla s'innoverà circa il trono, ia cui 
vi sarà oltre il ritratto del Papa, anche 
quello del proprio sovrano. Nella matti» 
na del concistoro pubblico e in tempo di 
esso si mette nel palazzo o residenza del 
nuovo cardiuale il baldacchino nella ca- 
mera del trono, l'altro nella sala co'cusci- 
ni e coll’ombrellino (l’altro dovendo ser- 
vire nel ritorno del cardinale) e si scopro- 
no le arme fregiate col cappello cardina- 
lizio al dossello del trono della stessa sala, 
a'cassabanchi, alle portiere (come il Bad 
dacchino e dossello del trono di sala lo dis- 
si a quell'articolo: non vi è prammatica 
sugli scalini di legno che suno sul tavo- 
lone ch'è dinanzi al dossello, coperto dello 
slesso panno rosso, con trine e frangie di 
seta gialla; ordinariamente si usa uu solo 
gradino e si suole tenervi le torcie, per 
accompagnare a chi spettano). Ne'palazzi 
apostolici, ne’ palazzi camerali, ne'conven- 
ti, ne'monasteri o luoghi pii, non si può 
usare il baldacchino né al trono della ca- 
mera nobile, nè all’altro della sala. Nella 
sera di detto gioruo il Papa a mezzo del 
suo Cameriere segreto guardaroba, man- 
da al cardinale ilcappello cardinalizio che 
in concistoro gli ha imposto sul capo, ed 
il cardinale l’introdace nella camera del 
trono, prende posto alla sedia, ma resta 
in piedi. Dopo la presentazie=- 
pello, questo si pone sopra; 
gento, apparecchiato sopr 
volino alla destra del tron 
volino coperto di damasco 
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dellieri d'argento, e con un fazzoletto di 
seta vossa per coprire il cappello. ]l car- 
dinale quindi siede, e invita mg.' guar- 
daroba a sedere ad una sedia senza brac- 
ciuoli e co'cuscini di damasco rosso, pre- 
parata alla sua sinistra, fuori del baldac- 
chino e di fianco. Dipoi lu licenzia e l'uc- 
compagna sino alla porta che mette alla 
sala. llcomplessu delle ceremonie che ac- 
compagnano la creazione de’ Cardinali 
vel Concistoro segreto, il ricevimento del- 
la Berretta Cardinalizia e del Cappello 
Cardinalizio nel Concistoro pubblico,con 
diffusione lo trattai a tali articoli ed a’re» 
lalivi, comprese le nozioni sui troni, sui 
baldacchini, sulle visite ec. Il Lunadoro 
nella Relazione della Corte diRoma stam- 
pata vel1646, riferisce. » Può e deve o- 
gni cardinale nel suo palazzo tenere un 
baldacchino di panno rosso ben ricamato 
con sue armi in sala sopra la credenza 
(cioè il bancone e gradino), ed un altro 
baldacchino nell’anticamera; hanno sem- 
pre usato tenerlo cardinali di nascita e- 
minente.Come ancora li signori cardinali 
mati principi ne sogliono tenere più di 
due, ed a’piedi de’baldacchini, che si ten- 
gono per le stanze vi va sempre un bello 
strato di tappeto o altro panno , e sotto 
il baldacchino vi si tiene una sedia vol- 
tata dove si siede , alla cascata di detto 
baldacchino.” Dunque a quell’epoca non 
si costumava di-porre sotto il baldacchino 
il Ritratto del Papa. Parlando poi de'car- 
dinali titolari soggiunge. » Il cardinal ti- 
tolare deve usare il baldacchino, purché 
all'altare dove si canta la messa vi sia il 
baldacchino, e non essendovi il baldac- 
chino sopra l’altare, meno il cardinale lo 
deve tenere lui sopra la sua sedia, ma solo 
dietro alla sedia la cascata del baldacchi- 
no.” Madi quanto riguardai tronie i bal. 
dacchini de’cardinali ne'lovo Titoli Car- 
dinalizi, ove riparlai pure di ciò che ap- 
partiene alle diaconie cardinalizie e a’ 
cardinali arcipreti delle basiliche, e de' 
cardinali Protettori, pe loro possessi, assi- 
stenza o celebrazione di feste nelle chiese 
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di loro giurisdizione, nelle quali manda- 
no il ritratto del Papa e le portiere no- 
bili, ne tenni proposito in tali articuli. A v- 
vertii nel vol. XXVIII, p. 46, che nella 
morte de’ cardinali erigendosi nelle loro 
stanze degli altari perla celebrazione delle 
messe di suffragio, essi non si alzano mai 
nella camera del'trono, mentre allora si 
dovrebbe levare il baldacchino. Il cada- 
vere delcardinale defunto si esponein una 
camera del suo appartamento sopra un 
letto e sotto il baldacchino, ed iu essa non 
si ponno formarvi altari. In Roma tra’ 
prelati il solo Uditore generale della ca- 
mera (Y.) può alzare il Baldacchino nel- 
la sala e nella camera d’udienza, al mo- 
do detto nel ricordato articolo. luoltre in 
Roma alzano baldacchino in sala e nella 
camera del trono il Senato Romano , i 
Principiromani,gli Ambasciatori, i mar- 
chesi di Baldacchino (nel vol. LXX, p. 
223, narrai che Gregorio XVI concesse 
tale onorificenza personale al conte Giro- 
lnmo Riccini), ne’modi riferiti a'4 citoti 
articoli, massime al 2.°Nel trono di sala o 
baldacchino,allo stemma si suole inquar- 
tare quello delle case sovrane colle quali 
si è imparentati. Se la moglie del prin- 
cipe non è di tali case, in quello stemma 
non s'inquarta il proprio di essa, ma so- 
lamente si dipinge ne'banchi di sala e sul- 
le carrozze, e s'incide ne'sigilli. Ne' ban- 
coni delle sale principesche l'uso di 3 gra- 
diai di legno è segno che il principe è im- 
parentalo cou case sovrane. 

TRONTO. 7. Trugento. 

TROPAKIO, Zroparius, Tropana- 
rius. Libro liturgico de'greci contenente 
i versetti 7Zropus, che si cantavano im- 
mediatamente avanti l’Introito (Z.) del. 
la Messa, come un preludio di esso, ov- 
vero frammischia vansi insieme al medesi- 
mo, una partedel coro cantando l’introi- 
to, e l’altra simultaneamente il Tropus. 
Tali versetti cautavansi nella stessa chie - 
sa greca anche dopo le ore canoniche, e 
d’ordinario erano in onore del santo di 
cui celebravasi la festa in quel giorno. 11 
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mattina son come descrivemmo nel 
precedente mattutino; ma le candele 
di cera gialla sono tutte smorzate. 
1l Cardinal penitenziere maggiore, a 
cui tocca far la funzione, va in sas 
grestia, ove, deposta la mozzetta e 
mantelletta, senza mettersi i sandali, 
si lava le mani, e prende i para- 
menti neri, e co'sagri ministri, re- 
casi in Cappella e va a sedere al 
faldistorio senza incensiere, e senza 
lumi ad esprimere le tenebre della 
terra per la morte del suo Creato» 
re. Quindi vi si reca anche il Papa 
receduto dalla Croce con piviale 
i raso rosso, stola paonazza, e mi. 
tra di lama di argento, che antica- 
mente non portava quando incedeva 
colla cappa di saia rossa e camau- 
ro; entra però in .cappella- senza 
anello, e senza. dar benedizione ad 
alcuno. Giunto avanti il genuflesso- 
rio, deposta la mitra, genuflette a 
far breve orazione, il che fa puré 
il celebrante al suo fianco sinistro, 
genuflettendosi sopra uno sgabello, 
e rivogliendo le sue preghiere all’al- 
tare, come al trono della divina 
maestà, altare che oggi è tutto spo- 
gliato, per siguificare la nudità del 
Redentore sulla croce. In questo 
tempo due cerimonieri stendono 
sulla mensa dello stesso altare una 
sola tovaglia, nel modo con cui an- 
ticamente. in tutte le messe si sten- 
deva il corporale. 
Finita l’ orazione, il Papa si alza, 
e colla mitra in capo va a sedere 
alla cattedra, ovè servito da un 
solo patriarca, 0 vescovo assistente 
col libro, non usandosi in questo 
| giorno la solita candela accesa. I) 
celebrante intanto sale all’ altare, 
lo bacia in mezzo, andando indi a 
sedere al faldistorio, finchè il più 
novizio de’ cantori senza titolo can» 


ta la profezia di Osea, nel luogo 
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ove sì legge l’epistola. Terminata la 
profezia, il celebrante la legge sotto 
voce sedendo, il che fa anche il 
Pontefice. Dopo di ciò i contralti 
subito intonano il tratto, che il co- 
ro prosegue, ed al suo termine sì 
dice dal celebrante l’ orazione, alla 
quale i cantori rispondono Amen, 
usandosi le antiche formole, illustra- 
te dal Dinovart, e da Hubnero. Il 
diacono dice: Flectamus genua, e 
il suddiacono: Zevate. Questo se- 
condo passa a cantare in tuono del- 
l’epistola senza titolo una lezione 
presa dall’ Esodo, avendo prima de- 
posta la pianeta piegata, che ripren- 
de quando torna dal celebrante. In- 
di vi è l’altro Tratto, e mentre il 
coro lo canta, il Papa nella catte- 
dra, e il celebrante nel faldistorio 
leggono l’ epistola. 

Tre cantori vestità di camice, cin- 
golo e stola diaconale di color ne- 
ro vanno al consueto luogo per 
cantare la Passione, descritta da 
s. Giovanni, discepolo prediletto di 
Gesù Cristo, cui seguì all’ orto coù 
san: Pietro e san Giacomo, e so- 
lo al Calvario. Leggevasi antica- 
mente a piedi scali, in segno di 
penitenza e di afflizione. Indi i tre 
cantori si pongono in linea 
aver fatta la genuflessione all’alta- 
re ed al Pontefice, cui in questo 
giorno non baciano il piede. Tre 
cappellani comuni, quali accoliti ce- 
roferari, in cotta sostengono il libro ai 
tre cantori, i quali sono assistiti anche 
da uh cerimoniere, e da due altri ac- 
coliti. Se poi non interviene il Papa, 
giacché talvolta si reca in cappella 
dopo il Passio, allora vanno a can- 


e- tarlo nel sito dove sogliono stare i 


vescovi assistenti al soglio ed il ce- 
lebrante lo legge dall’altare, sèrvito 
da’ sagri ministri, e quando ha fi- 
mito si volge verso il Pontefice, col 
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Magri nella Notizia de’ vocaboli ecclesia- 
stici, chiama Tropus quella sorte di can- 
to usato da'monaci prima di dire l’introi- 
to lella messa incerti giorni solenni, isti- 
tuito da s. Gregorio I Papa del 590, co- 
me riferisce Duraudo nel Rationale di- 
vinorum officiorumn lib. 4, cap. 1.Nel gior- 
no di Natale l’introito della1.*messa co- 
minciava colle parole: Prer natus estno- 
his, ed avanti di esse si cantava il Zropus 
seguente: Ecce adest, de quo Prophetae 
cecinerunt etc., dopo del quale subito con- 
tinuando il senso attaccavano il detto in- 
luoito, Puer nalus est nobis. La corri- 
spondente voce greca siguifica conversio- 
ne, perchè ritoruavano a ripetere le me- 
lesime parole, e però da Giovanni Be- 
leth fu chiamato Zona nel cap. 59, per- 
ché nella cinta si uniscono i due capi; e 
così Zropanarius era detto il libro nel 
quale si contenevano i 7ropi. | greci chia- 
manoancora 7roparium certe preci spes- 
so cantate nell’ore canoviche. Il Zaccaria, 
Onomasticon Rituale, chiama i libri tro- 
pari, Troponari, Troparii, Troperii, 
nempe libri Troporum; che Du Cange 
nel Glossarium dice, Tropanaria, seu 
Troparia, vel Troperia. Quindi aggiun- 
ge, che Zroparium enim apud graecos 
modulum proprie significat, at frequen. 
ter pro cantibus, et hymnis sumitur. Al- 
latio, ubi describit librum ecclesiasticum 
graecorum, quem Octoechum appellant, 
ita hujusmodi librum dictum docet,quod 
octo tonos contineat. Musica enim grae- 
corum tonos quatuor, qui ab eis soni vo- 
cantur, proprios habet, primum, secun- 
dum, tertium, et quartum; quatuor item 
obliquos, idestobliquum primi, obliguum 
secundi,obliquum tertii,etobliquum quar- 
ti. Canones, sive Troparia, et quaecum- 
que aliae cantiones in Octoecho ita sunt 
dlispositae, ut quac primo tono concinun- 
tur, omnia simul primum locum obti- 
neant; quae secundo secundum, et sic de 
singulis, donec ad obliguum quarti per- 
venialur, qui inter tonos postremo est lo- 
co, et canliones co modulatae, et com- 
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mensuralae ad extremum reponuntur. 
Continet Octoechus solummodo Tropa- 
ria,et Canones, quia primis vesperis do- 
minicae ad finem usque missae canun- 
tur. Et octo dominici pro tonorum nu. 
mero finitur. Singuli tonitves habent Ca- 
nones, seu Troparia. Primum dicitur 4- 
nastasimon, et canitur in Resurrectione 
Christi. Secundum Stauroanastasimon 
de Cruce Christi. Tertium de laudibus 
B. Virginis Mariae. Haec, inquit Alla- 
tius,in Octoechis antiguis habebantur.In 
Triodio(Y.}quoque, et aliis libris grae- 
corum Troparia sunt, ut in Horologio, 
et in Hirmologio. Hirmus, docente Al- 
latio, est hymnus, sive Troparium, a quo 
reliquorum Troparioram, quae in ode 
canerentur, consequentia, et series du- 
cebatur. At quit inter Hirmum, ac Tro- 
parium intersit, disputat card. Quirinus 
in disquisit. De Hymmnis Quadragesim. 
graecor. Denique liber graecorum musi. 
calis, ordine vicesimus primus ab Alla- 
io recensitus, et ab eo Cecragaria ap- 
pellatus, varia Troparia, et psalmos, a- 
liaque in divinis officiis, et liturgicis cum 
notismusicis cantari solita complectitur. 
Quum igitur Troparium, ut dictum est, 
modulationem,et cantilenam proprie so- 
net, Tropi vox, quae legitur in regula 
ss. Paulli et Stephani abbatum cap.14, 
de canendi ratione cum Georgio adci- 
pienda est non de Tropis, seu cantiun- 
culis, quae ad missam quandoque prae- 
mittebantur.Ne quae, verbaregulae sunt, 
cantanda sunt in modum Prosae, quasi 
in Lectionem mutemussautquae ita scri- 
pia sunt, ut in ordine leclionem utamur, 
in Tropis,et cantilenaearte, nostra prae- 
sumptione vertamus. Lo stesso Zaccaria 
spiega poi il vocabolo Zropus: Yersicu- 
lus quidam est, temporibus diebus sole. 
mnioribus ad majus gaudium reprae. 
sentandum nunc immediate ante Introi- 
tum canebatur, nunc ipsi intermisceba: 
tur, una parte chori Tropum, altera ® 
troitum concinente, ]l Rodutà, De” 
gine del rito greco in Italia, parlar 
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vescovi di Siracusa Gregorio e Teodosio, 
dice che il1.° dopo essersi applicato allo 
studio delle lettere greche in Costantino» 
poli, fu innalzato a detta sede, fiorì nel 
668 e compose 7r'oparia, quae in Na- 
tivitate Christi recitantur. Il 2.° che go- 
vernava la stessa chiesa nel 680, fu au- 
tore di altri Tropari, quae canuntur in 
Fesperis jejuniorum.\'Tropari composti 
da'due mentovati prelati, che senza man- 
car di rispetto alla chiesa romana, per con- 
ciliarsi l'affetto de'greci dominatori, in- 
trodussero nelle funzioni dell’altare il ri- 
to greco in Siracusa, sono inni e cantici 
propri della chiesa orientale. Mostrando- 
si l'autore del calendario molto sollecito 
nel dare speciale contezza de’riferiti gre- 
ci componimenti, volle significare essersi 
udita la soave armonia de’ cantici greci 
nella chiesa di Siracusa, e lo manifesta 
nella vita de’ due vescuvi per quelle pa- 
role due volte ripetute, quae in Nativi 
tate Christi recitantur.... quae canun- 
tur in V'esperis jejuniorum. 

TROVEA (Tropien). Città con resi- 
denza vescovile nel regno delle due Si- 
cilie, della provincia di Calabria Ulterio - 
re II, distretto e capoluogo di cantone, a 
4leghe da Monteleone e 5 da Catanzaro. 
Giace amenamente sulla sommità d’una 
rupe o scoglio a picco sospeso sopra la 
costa meridionale del golfo di s. Eufemia 
(secondo i geografi, ma leggo nelle 3 ul- 
time proposizioni concistoriali ia plani- 
tie posita, trium circiter milliarum est 
ambitus, in quo septem mille recenserunt 
incolae), e che al continente attiensi sol- 
tanto per un’angustissima lingua di ter- 
ra, altre volte difesa da un forte che ul- 
timamente era cadente. Questa città ma- 
rittima, clie occupa il piccolo seno fra’ due 
capi Zarrone e Vaticano, è piazza di guer- 
ra di 5.° classe, cinta di mura fiancheg- 
giate da torrieinterrotte da 3 belle por- 
te con ponti levatoi. Contiene la bella ba- 
silica cattedrale, antica e magnifica, de- 
dicata alla B. Vergioe Assunta in cielo, 
ottimo edificio restaurato dapo il terre» 
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moto che lo rovinò, e nella quale tra le 
reliquie si venera il corpo di s. Dome- 
nica vergine e martire tutelare di Tro- 
pea, che nella persecuzione di Dioclezia- 
no avendo disprezzato gl’ idoli, fu dan- 
nata alle bestie, e restata prodigiosamen- 
te illesa per virtù divina, le fu troncato 
il capo, e se ne celebra la festa a'6 di lu- 
glio. Il capitolo si compone di 6 dignità, 
lar. delle quali è il decamo, le altre l’ar- 
cidiacono, il cantore, il tesoriere, l’arci 
prete, il penitenziere; di 18 canonici com- 
presa la detta prebenda penitenziaria e la 
teologale; di 32 mansionari,e dialtri pre- 
ti e chierici addetti al divino servigio. Vi 
é il battisterio, ch'è il solo della città, e 
la cura d'anime amministrata dall'arci - 
prete 5.' dignità. Adiacente è l’episcopio 
conveniente e in buono stato. Non avvi 
altra parrocchia, bensì diverse chiese, 3 
conventi di religiosi ed un monastero di 
monache, l'ospedale, il moute di pietà, il 
seminario e alcuni sodalizi, oltre la casa 
di carità. Vi sono due scuole gratuite, e 
vi fiorisce l’ accademia degli Alfaticati, 
Allaborantium.Tra'suoi illustri ricorde- 
rò il poeta Francesco Ruffa, il pittore Spa- 
no, gli anatomici Paolo e Pietro Vojaui, 
e del 2.° scrisse l’Ughelli, chirurgus qui 
labia etnasos mutilos integritati donavit. 
Per non dire d'altri, tra'fioviti nelle di- 
gnità ecclesiastiche, rammenterò il cele- 
bre cardinal Vincenzo Zaureo (V.). Vi 
si fabbricano coperte di cotone con bei 
disegni, buone tele e stofle di seta; ab- 
bondaute è la pesca che si fa sulle coste. 
I dintorni sono prosperi di vini, frutti, 
cotoni, mori celsi, piante aromatiche, e 
di kaolin o terra da porcellana. Si at- 
tribuisce la fondazione di questa città a 
Scipionel'Africano,che la denomiaòd 7ro- 
phaca in memoria de’trofei da esso cone 
quistatore riportati in Africa, ove annien- 


tò la formidabile potenza de'cartaginesi. 


Portò anche i nomi di 7ropia, Tropas, 
Postrophaea,prevaleudo l’attuale di Tro» 
pea. Seguì le politiche vicende della Ca- 
labria centrale e del reguo di Napoli; el 
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be il titolo di ducato nobile goduto dalla 
famiglia d’Ayello, cujus utilis Dominus 
et Princeps Massae et Coraniae (0 me- 
glio Carrariae), e domo Cyborum nobi- 
lissima. L'Ughelli, Italia sacra t. 9, p. 
448, Tropejenses Episcopi, la chiama 
Vetusta ei litoralis ulterioris Calabriae 
Tropaea civitas nomen retinens Hercu- 
lis Portu,et loci amoenitate insignis, di- 
cla graeco verbo, quod est retroverto, 
quod, ut licet conjectare, quispiam clas- 
se huc ad vectus locum vinetis, et olive- 
tis haud idoneum nactus, ob camque rem 
ab antiquis Ausoniis, et Oenotiis desti- 
tutum, hane urbem concdiderit. Nel1852 
pubblicò in Napoli il conte Vito Capial- 
bi di Monteleone: Memorie per servire 
alla istoria della s. Chiesa Tropeana. | 
Giornale di Roma del1853, che nel n.° 
177 ne dié cantezza, riferisce aver diviso 
le Memorie in due sezioni, nella1. par- 
lando di Tropea, nella 2.°d’ Amantea, al- 
tra sede vescovile a questa unita nel se- 
colo XI; degli uomini illustrì fioriti nelle 
due diocesi, colla cronologia di 57 vesco- 
vi di Tropea, cominciando da Giovanui 
sottoscritto nel 649 al concilio di Late- 
rano, rettificando molti abbagli presi da- 
gli antichi scrittori, non escluso l'Ughel- 
li. Nel t. 10, p.11 dell'Ztalia sacra, A- 
mantheanus Episcopatus, si parla di A- 
mantea o Mantea, città litoranea de’ bru- 
zi nella Calabria Citeriore, lungi16 mi- 
glia da Cosenza, così denominata dalla fa- 
vola della ninfa Amaltea o Sibilla di Cu- 
ma. Pareche fossechiamata eziandio NVe- 
petiam e Lametiam. Fu sede vescovile, 
suffraganea dell’arcivescovo di Reggio, e 
si conosce B.Jusuam suo vescovo, finché 
devastata nel secolo X da’saraceni, la dio- 
cesi fu riunita a questa di Tropea. Perciò 
scrive l’Ughelli, Zropejensis Ecclesiae u- 
nita fuit Amanthea quamobrem aliquan- 
do in Romana Curia dubitatum fuit an 
Episcopus Tropejensis Mantheanus e- 
tiam appellari deberet, et nihil resolutuni 
fuisse scribit liber Actorum Consistoria- 
lium sub Benedicti XII qui exiat miss, in 
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Barberina bibliotheca fertur tamen a re- 
ge Neapolitano Mantheanis concessum 


fuisse, ut Episcopus Tropejensis,et Man- . 


theanensis denominaretur.Ora Amantea, 
Amantia, è una piccola città e porto di 
mare del distretto di s. Paolo, capoluogo 
di cantone, sul Mediterraneo. E cinta di 
mura, e pel suo castello fortificato che la 
difende, giudicata piazza forte di 5.* clas- 
se. Esso in fatti resistette agli eserciti dì 
Carlo VIII e di Lodovico XII re di Fran- 
cia, in favore de're d'Aragona. Anche nel 
1806 sostenne un ostinatissimo assedio. 
Vi sono chiese parrocchiali, claustri reli- 
giosi, scnola di belle lettere, e importanti 
fabbriche. Possiede acque termali saluti- 
fere. Dominuta, come Tropea, da' greci, 
venne invasa e rovinata da’ saraceni, a’ 
quali la tolse l'imperatore Niceforo Fo- 
ca. In tempo «e’greci vi fu introdotto il 
rito greco, e così in Tropea, ambedue es- 
sendo suffiaganee dell'arcivescovo di rito 
greco di Reggio. Il Rodotà, Dell'origine 
e progresso del rito greco in Italia, di- 
ce che fra le chiese della Calabria, anche 
questa di Tropea fu allettata dagl’inviti e 
sedotta dalle insinuazioni del patriarca di 
Costantinopoli, a dover rinunziare a'riti 
e alle cevemonie della chiesa romana, e 
all’antiche leggi latine. Di ciò scrisse l'U- 
ghelli : Graeci fuerunt , et patriarchae 
Constantinopolitani seguaces usque ad 
tempora Rogerii ducis Calabriae et St- 
ciliae, qui in Tropeensi Ecclesia latinos 
instituit episcopos. Aggiunge che ilr.° ve» 
scovo il quale rimise iù piedi l'onore del 
rito latino, sia stato Justegus nel 1094. 
La sede vescovile di Tropea è antica, 
dichiarando l’Ughelli, Episcopatus 1 ro- 
pejensis antiguusestnam Laurentius ejus 
Urbis Episcopus interfuit synodo roma- 
no sub Symmacho Papa del 498,12 
nes concilio Lateranensi anno F 
Martino I, Theodorus Consti 
litanae VI sub Agathone am 
Stephanus synodus Niceae IL, 
Tropejensis Episcopus suffra 
Rhegino archiepiscopo, Ne 
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ghelli comincia la serie de’ vescovi co'no- 
minati, tranne Lorenzo: cioè Giovanni, 
intervenuto nel 649 al concilio di Latera: 
noadunato da s. Mertino I controi mono- 
- teliti;quindi registraTeodoro o Teodosio, 
che nel 680 sottoscrisse il concilio di Co- 
stantinopoli. Stefano, che nel 787 fa al 
concilio di Nicea IU. Posthunc plures desi- 
derantur hujus Ecclesiae Praesules.Poi- 
chè i successori adottando i riti greci, se- 
guirono il patriarca di Costantinopoli. 
Pietro vivea al tempo del normanno Rug- 
gero duca di Calabria. Kalochino Dor- 
dileto greco, giù decano e protosincello 
dii Tropea, ottenne il diploma che riporta 
l'’Ughelli, con nobile privilegio dda Rugge- 
ro duca d’Italia, Calabria e Sicilia, con- 
fermandogli le possessioni e giurisdizio- 
nidi sua chiesa. Justego o Justeyro, o Tu- 
steio o Tristano, divenne1.° vescovo la- 
tino verso il1094, nel quale auno Rug- 
gero Dei gratia duca di Puglia, Calabria 
e Sicilia, pro remedio animae suae, ac 
parentum suorum , donò alla chiesa di 
Tropea ed a Justego vescovo quanto n- 
venno posseduto i predecessori greci lanto 
in Amantea che in Tropea, con ogni di- 
ritto, medianteil diploma presso l'Ughel- 
li. AI vescovo Geruto il re di Sicilia Gu- 
glielmo 1 nel1155, con diploma in gre- 
co e in latino, e in quest'idioma pubbli - 
cato da Ughelli, Divina favente clemen- 
tia rex Siciliae, ducatus Apuliae et prin- 
cipatus Capuae, confermò tutte l'inmu- 
nità accordate a'vescovi da’principi nov- 
manni, indi con altro diploma,pure pres. 
so l’Ughelli, concesse altro privilegio. Il 
vescovo Erveo sottoscrisse al privilegio 
che il medesimo re nel 1157 elargì alla 
chiesa di Palermo. Al vescovo Coridone 
Papa Alessandro Ill confermò le princi. 
pesche donazioni fatte alla chiesa di Tro. 
pea, col diploma Ideo sumus licit, del 
1178, egualmente riprodotto da Ughelli: 
vivea nel: 195, poichè fu presente al pri- 
vilegio concesso da Enrico VI al celebre 
abbote Gioacchino in favore del suo mo- 
nostero di Flora. Kolandino o Orlandi» 


TRO 


no giù monaco di Monte Cassino gli suc- 
cesse. Nel 1198 fueletto Riccardo, al qua- 
le ed a’ suoi successori lapa Innocenzo 
INI confermò il diploma d’ Alessandro III 
nel1200: a suo tempo e col suo consenso 
nel1201, con atto pubblicato da Ughelli, 
venne fondato nella diocesi il monastero 
di Fonte Laureato presso la chiesa di s. 
Domenica, da’coniugi Simone de Mami. 
stra e Gattegrima Domini Fluminis Fri- 
gidi, e da’ medesimi donato al ricordato 
monastero Florense: donazione che Ric- 
cardo confermò nel1202, salva la rive- 
renza dovuta a lui ed a’ suoi successori, 
con diploma che si legge in Ughelli, u- 
nitamente a quello pure confermatorio 
d’Innocenzo III, Zicet negue, ed inoltre 
a quello di Papa Onorio II, Cum a no- 
bis petitur,del1216.Nello stesso anno O- 
norio III concesse altro privilegio all’ab- 
bate e monaci di Fonte Laureato, con- 
fermando loro i beni donati da’vescovi dì 
Tropea e da’fedeli. Inoltre nel1216 il re 
Federico II, per la santità di vita di Be- 


nedetto abbate di tal monastero, lo prese 


sotto la regia protezione, confermando le 
donazioni del fondatore , pluraque alia 
adjecit pro animae suae salute. Circa il 
1219 successe a Riccardo il vescovo Gio- 
vanni, il quale nel1220 col suo capitolo 
convenne all'accordo fatto coll’abbate dì 
Fonte Laureato, sull’insorta lite delle de- 
cime, venendo il monastero fatto esente 
dal vescovo, il che poi nel1267 confermò 
Clemente IV col diploma Religiosam vi- 
tam,viferito dalcistercienseUghelli,il qua- 
le riporta diversi abbati del medesimo si- 
no al14096, in cui ne divenne abbate com - 
mendatario il greco Giovanni Agaccio di 
Rossigliano. S'ignorano altri vescovi sino 
udI... o Giovannio Giacomo del1296, il 
cuinome trovasi indicato nel documento 
dell'Ughelli, sull’investitura data a’fran- 
cescani della chiesa Troppense. Essendo 
vescovo Arcadio, Papa Bonifacio VIII nel 
1299 concesse indulgenze a chi visitasse 
la chiesa di Fonte Laureato. Nel13 13 e- 
ra vescovo Riccardo nobile, nel1344 fi. 
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Francesco, che fuce un trasunto di tutti 
i privilegi di sua chiesa, riportato da U. 
ghelli, d'ordine del cardinal legato. Indi 
furono vescovi Marino, Riualdo, Giorda- 
no, Francesco Rolandini o Orlandini nel 
1390 traslatoa Gioveuazzo, e Pavo o Pa- 
vone o Paolo de Griffi di Giovenazzo nello 
stesso fi: da Polignano trasferito in questa 
chiesa.Questo vescovoavea fabbricato nel- 
la patria la chiesa dello Spirito Santo, isti- 
tuendovi la collegiata con preposto e 6 ca- 


nonici, che confermò Bonifacio IX. Morto: 


verso il1410, Gregorio XIIdichiarò com- 
mendatario di Tropea il cardinal b. Gio- 
vanni Domenici (I7.), il quale avendo poi 
rinunziato,il Papa fece vescovo Nicola 4c- 
ciapacci (Y.), poi cardinale, con facoltà 
di farsi consagrare da qualunque vesco- 
vo cattolico. Nel 1413 Giovanni XXIII 
eletto contro il legittimo Gregorio XII, 
uuovamente lo nominò vescovo.Nel1421 
concesse a’francescani l'antica chiesa di s, 
Sergio e monastero di Tropea, giù de’ mo- 
naci greci di s. Basilio, che i frati riedi. 
ficarono. Martino V ed Eugenio IV l’im- 
piegarono in importanti cariche, e nel 
1436 divenne arcivescovo di Capua. Nel 
1437 da Monopoli vi fu traslato Giosuè 
Mormile patrizio napolitano,nel1445 vi- 
cario di Roma. Indi Pietro Barbo nobi- 
lissimo veneto e affine di Puolo II, peri- 
tissimo nelle lingue greca e latina, eru- 
dito in ogni disciplina, dotto, prudente 
e virtuoso, castellano di Castel s. Angelo 
e vice-camerlengo di s. Chiesa, morto in 
Roma a'g settembre1479 e sepolto nella 
basilica Vaticana con epitaflio presso 1’ U- 
ghelli, che discorre de’ mss. da lui lasciati. 
Gli successe Giovanni Deuro che paco vis- 
se, morto in Roma a’15 aprile1480. In 
questo Sistol V vi trasferì da Caiazzo, Gin- 
liano Mirto Frangipane nobile napoleta- 
no, regio consigliere e snccellano, per cui 
intervenne alla coronazione d’Alfonso II, 
chiaro in virtù, pietà, prudenza e sapere, 
cude lodato e pianto terminò di vivere 
nel1499. L'8 febbraio Alessandro VI vi 
traslatò da Venosa, Sigismondo Pappa- 
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coda(Y.)nobilenapoletano,scienziato ed 
erudito, negli atti concistoriali venendo 
detto Episcopi Tropejensis et Manthea= 
nus invicem unitas, an Mantheae, sive 
Mantheanus esset Episcopus appellan- 
dus... Fuit autem superioribus annis ab 
RegeNeapolitano illis hominibus id con- 
cessum cum antea T' opejensis solum ap» 
pellaretur utrarumque Ecclesiarum E- 
piscopus. Lodatissimo e insigne per pru- 
denza e dottrina, caro a' principi , Cle- 
mente VII a cui eva famigliare ad Pur 
puram destinaretursmaluit tamen prae- 
clarus Praesul in patria Episcopus vi- 
vere, quam Vaticano murice decorari, 
Morì in Napoli a'3 novembre 536, e fu 
sepolto nella chiesa di s.Giovanni de Pap- 
pacoda, nella tomba de’suoi maggiori, o- 
ve alla sua gloria immortale fu posto l’e- 
pitaltio riprodotto da Ughelli in uno allo 
stemma, in cui si vede il leone rampante 
colla coda in bocca. Il nipote e coadiu- 
tore Gio.Antonio Pappacoda gli successe, 
ima morì nel 1538. A’6 febbraio Paolo 
II dié in commenta la sede al cardinal 
Innocenzo Cibo (7), che a' 19 giugno la 
cedè pure in commenda al cardinal Gi- 
rolamo Ghinucci (Y.), il quale ammini. 
strò la chiesa finchè visse, cioè sino al 
1541. L’8 ottobre fin vescovo Giovanni 
Poggio (V.) nunzio di Spagna a Carlo V 
cui era caro per l’egregia sua prudenza, 
fatto anche Tesoriere (nel quale articolo 
si dice che cessò di esserlo nel1541, per 
isbaglio cel 4 che dev'essere 5, cioè nel 
1551) ecardinale. Nella sua assenza dalla 
sede, l’amministrò il nipote Gio. Matteo 
Luchi bolognese, vescovo d’Ancona, don- 
de fu qui traslato a'5 febbraio 1556 per 
morte del cardinale, e finì sua-vita a'22 
giugno1558. Nel gennaio 1560 gli suc- 
cesse Pompeo Piccolomini d'Aragona de’ 
duchi d’Amalfi, eletto arciv 
ciano, e quivi traslato, 
gna nel1562. Da Crot 
1564 vi fu trasferito. 
re o Agherre, e mori 
1566 Felice de Rossi 
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vescovo di Potenza,regio consigliere, mor- 
to in Napoli nel1567 e sepolto nella me- 
tropolitana, con onorifica iscrizione ri- 
portata da Ughelli. Nel 1570 Girolamo 
de Rustici nobile romano, che dopo 23 
anni si dimise nel 1593,e nel seguente mo- 
ninRomae fu tumulato in s.Maria sopra 
Minerva, nella cappella di sua famiglia. 
Nel1593 stesso Tomaso Calvi di Mes- 
sino giureconsulto prudente e dotto, pio 
e operosissimo pastore, adeoque bonis 
operibus semper intentus fuit, ut nulla 
dies sine linea esset. Nella diocesi fondò 
4 monasteri di religiose, cioé in Tropea 
dell’istituto di s. Chiara, in Ayello, in A- 
maltea, a Frigido Flumine; a sollievo de’ 
poveri, nella città e diocesi istituì monti 
di pietà; nobilitò la cattedrale con para- 
‘ menti sagri, e vi costruì e dotò la cappel- 
la di s. Tominaso apostolo, come si legge 
nell'iscrizione postavi e riferita da Ughel- 
li, insieme all’ epigrafe collocata sul se- 
polcro da lui edificato per se e suoi suc- 
cessori nel coro, ove vivamente compian- 
to pel1.°vi fu deposto nel1613. Paolo V 
nel1615 gli sostituì Fabricio Caracciolo 
nobilissimo napoletano, già intimo cubi: 
culario di Clemente VIII e collettore de- 
gli Spogli ecclesiastici in Portogallo; 
governò con somina prudenza e lode si- 
no al1628, in cui morì. Nelr633 gli suc- 
cesse fr. Ambrogio Cordova napoletano e 
oriundo spaguuolo, domenicano di gran- 
de estimazione e scienza, niorto nel 1638. 
Indi Benedetto Mandina d'Ainalli o Mel- 
fi, teatino celebre per pietà e dottrina, 
cessò di vivere nel 1646. In questo fr.Gio. 
Lozano spagnuolo, agostiniano e sommo 
teologo, confessore del vicerè di Napoli 
duca d’Arco, traslato aMazzara nel1656. 
Da Giovenazzo vi fu trasferito nel1657 
Carlo Maranta napoletano; nel1667 da 
Ariano vi passò Lodovico Morales; nel 
1682 Girolamo Borsa canonico di Na- 
poli; nel1685 fr. Francesco de Friguero 
di Medina Celi, teologo agostiniano, pre- 
dicatore regio; nel1692 fi. Teofilo Te- 
sta della diocesi di Nola, ininore osser- 


TRO 


vante e consultore de’ riti; nel 1697 fi. 
Gio. Ibanez de Arilla di Saragozza, teo - 
logo agostiniano. Con questi terinina la 
serie dle’ vescovi di Tropea ll Ztalia sa- 
cra, e la completerò colle Notizie di Ro- 
ma. Nel1728 fr. Angelico da Napoli cap- 
puccino; nel 1731 Gennaro Guglielmiui 
di Napoli; nel1751 Felice de Paù di Ter- 
lizzi; nel 1786 Gio. Vincenzo Monforte 
di Sorrento; nel 1798 Gerardo Mele di 

s. Gregorio diocesi di Conza. Essendo va- 
canti le sedi di Tropea e di Nicotera(/.), 

il Papa Pio VII nella nuova circoscrizio- 
ne delle diocesi del regno di Napoli, colla 
bolla De utiliori dominicae, de’ 28 giu- 
gno1818, Bull. Rom. cont., t.15,p.56, 
unì alla sede vescovile di Nicotera, que- 
sta di Tropea acque principaliter,acciò 
ambedue fossero governate da un mede- 
simo pastore, confermandole suffraganee 
dell’arcivescovo diReggio.Quindi nelcon- 
cistoro de'21 dicembre 1818 dichiarò 1.° 
vescovo di Nicotera e Tropea unite Gio- 
vanni Tomassuolo di Napoli. Leone XI 
027 settembre1824 vi trasferì da Squil- 
lace Nicola Antonio Montiglia, della dio- 
cesi di Mileto. Per sua morte a'g apri - 
le 1827 gli sostituì Mariano Bianco di 
Napoli, dottore in teologia, predicatore 
ed esaminatore pro-sincdale, parroco dì 
s. Maria della Rotonda di Napoli; indi 
Gregorio XVI nel concistoro de' 30 set- 
tembre1931 lo trasferì all'arcivesco va- 
to d'Amalli, e in quello de’2 luglio:183 2 
promulgò vescovo di Nicotera e Tropea 
unite, Michele Franchini di Monte Cor- 
vino, e di quella collegiata arciprete pax- 
roco, dotto predicatore. Vacate le due se- 
di per sua morte, il regnante Pio 1X nel 
concistoro de'23 marzo 1855 preconizzò 
l'attuale vescovo mg.' Filippo de Simone 
di Acri diocesi di Bisignano, parroco nel- 
la chiesa maggiore di sua patria, vicaria 
foraneo, esaminatore pro-sinodale, dot. 
tore in teologia e predicatore, giù retto- 
re e professore di filosofia nel seminana-ic 
di Bisignano, prudente e picno di espe 
rienza.cleguo del vescovato. Con l'ultàzaa: 
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proposizione concistoriale dissi in princi» 
pio l'odierno stato di Tropea; colla me- 
desima farò il simile di Nicotera, in m20n- 
te aerlificata, in suo unius circiter mil: 
lari ambilu sexcentum domus el qua- 
tuor mille ac quingentes pene continet in- 
colas.\I capitolo si compone di 4 dignità, 
la1."delle quali è l’arcidiacono, e di 10 
canonici comprese le prebende del teo- 
logo e del penitenziere, oltre altri preti 
e chierici per la divina ufficiatura: l'ar- 
cidiaconi è è il parroco della cattedrale, 
ch'è l’uuica cura e con l’unico Daltiste- 
rio della città, avente adiacente l’episco- 
pio in buona condizione. Vi sono altre 
chiese, un conventodi religiosi, ed un mo- 
nastero di monache, l'ospedale, il monte 
di pietà, il seminario e alcuni sodalizi. O- 
gui nuovo vesouvo è tassato ne’libri della 
camera apostolica in fiorini 3 16, la men- 
sa ascendendo a 4000 ducati napoletani. 
Dioeceses unitae ad ultra quinquaginta 
milliaria extenduntur, et sepiem supra 
uadraginta sub se continel loca. 

TROPETO (s.), martire. Era uno de’ 
principali ufliziali dell'imperatore Nero- 
ne, e uno di quelli di cui s. Paolo da Ro- 
ma scriveva a que’di Filippi: » Tutti i san- 
ti vi salutano,e principalmente quelli che 
sono della casa di Cesare”. Dipoi per la 
fede di Cristo, d’ ordine di Satellico, fu 
crudelmente maltrattato con ischiaffi e 
sferzate, ed esposto alle fiere, per esser- 
ne divorato; ma non ne riportò verun no- 
cumento. Finalmente fu condannato a 
perdere la testa, e consumò il suo marti- 
rio il giorno 28 aprile. Tuttavia a cagio- 
no della traslazione del suo corpo, si ce- 
lebra la sua festa il17 di maggio. Ciò è 
quanto si apprende dal martirologio ro- 
mano. Îi culto di questo santo è celebre 
in Italia,in Francia e nel Portogallo. Nel- 
la diocesi di Frejus in Provenza, havvi 
una città sulla baia del golfo di Gri- 
toauld, che dal suo nome è chiamata s. 

Tropez. 
TROPICI. Eretici Macedoniani (V. ) 
del 1V secolo, chiamati iu oriente Pneu- 
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matomachi, ePatropassiani in occiden- 
te, perchè spiegavano per mezzo di tro- 
pi, ovvero in un senso figurato, i passi 
della s. Scrittura che parlano dello Spi- 
rito Santo, a fine di provare che non era 
una Persona, ma una operazione divina. 
Tropo, termine rettorico, che significa fi- 
gura , discorso o vocabolo trasferito dal 
suo proprio e naturale significato ad un 
altro, in qualsiasi modo ciò si fuccia, sem. 
pre però con eleganza e dignità, senza di 
che tion apparterrebbe alla rettorica. E- 
quivale a metafora , od a breve compa- 
razione. | tropici furono chiamati Pre. 
matomachi, per negare la divinità dello 
Spirito Santo, dal greco preuma, spirito, 
e da machè, guerra. Fanno egualmente 
i Sociniani, e ripetono le inter pretazioni 
forzate di questi antichi settari. 1 Pneu- 
matomachi non si devono confondere coi 
Pneumatici,eretici Anabattisticosì chia- 
mati dal greco pneuma , spirito, perchè 
essi si dicevano illuminati dallo Spirito 
Santo, e rigettavano perciò il Testamen- 
to antico e nuovo. 

TROPISTI o TROPICI. Eretici Sa- 
gramentari (V.), l'errore de'quali con- 
siste nello spiegare le parole dell’ istitu- 
zione della ss. Eucaristia in ua senso fi- 
gurato; sostenendo ereticamente, che vi 
sia un tropo o una figura in tali parole. 

TROPITI. Eretici di cui parla s. Fi- 
lastro, ZZaeres. 70, i quali sostenevano. 
che colla Incarnazione il divio Verbo era 
stato cambiato in carne ossia in uo:no, 
ed avea cessato d’essere una Persona di- 
vina. In questo modo spiegavano le pa- 
role dell'Evangelo di s. Giovanni: 7er- 
bum caro factum est. Essi non facevano 
attenzione, dice s. Filastro, che il Verbo 
divino è immutabile, giacchè egli è Dio e 
Figlio di Dio: egli non può dunque ces- 
sare di essere ciò che è. Egli stesso for- 
inò colla sua onnipotenza la carne ovve- 
ro l’ umanità di cui si rivestì, affine di 
rendersi visibile agli vormini, di istruicli 
e di salvarli. Tertulliano avea già confu- 
tato quest’errore, De Carne Christi, cap. 

9 


130 TRO 


10. Lo stesso errore venne rinnovato nel 
V secolo da alcuni eretici Eutichiani. 
TROPOLOGICO. Senso figurato e 
morale o mistico della Scrittura sagra 
(7.),che ereticamente spiegarono i 7ro- 
pici (V.) e altri eretici, usando tropi e fi- 
gure rettoriche , ciò che comunemente 
chiamasi discorso o parlare metaforico. 
Dicesi poi Anagogica il sollevar la mente 
nila contemplazione delle cose celesti e 
superne. Si adopera principalmente que- 
sto termine parlando de’vari sensi della 
s. Scrittura, de'quali ilr.°dicesi letterale, 
su cui è fondato il mistico, che suddivi. 
desi in allegorico, tropologico, ed ana- 
gogico. L'allegorico riguarda la chiesa e 
le cose della religione; il tropologico ha 
relazione co'costumi; l’anagogico riguar- 
da l'eternità e la vito futura. Quanto al- 
la relazione che hanno i discorsi sensi col- 
la Liturgia, e col Simbolo o Simbolica 
cristiana, ne ragionai con alquanti det- 
tagli in tali articoli. 
TROPUS. 7. Tropanto e Tropici. 
TROSLEY, TROSLY o TROLY, 
Trosleum. Luogo di Picardia della dio- 
cesì di Soissons e presso la medesima in 
Francia, dove furono tenuti 4 concilii. Il 
1.2°26 giugno gog, presieduto da Erveo 
arcivescovo di Reims, il quale con12 pre- 
lati in15 capitoli fecero lunghe esovtazio- 
ni, piuttosto che canoni, appoggiati alle 
opere de’ ss. Padri, ed a'canoni de’ con- 
cilii, che dimostrano lo stato infelice del- 
la Chiesa in quel secolo ferreo e oscuro 
per la malvagità che lo rese famoso tri- 
stamente. Ecco come i vescovi si espres- 
sero in questo concilio. » Siccome i pri- 
mi uomini viveano senza legge e senza 
timore , così al presente ognuno fa quel 
che gli piace, disprezzando le leggi divi. 
ne e umane, e le ordinanze de'vescovi. I 
potenti opprimono i deboli; tutto è pie- 
no di violenze contro poveri, edi ruba- 
meoti sacrileghi di beni ecclesiastici. E 
aflinchè non si creda, che noi ci rispar- 


miamo, noi stessi che dovremmo correg- 


gere gli altri portiamo il nome di vesco- 
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vi, ma non ne adempiamo i doveri. Noi 
trascuriamo la predicazione; vediamo co- 
loro de’quali dobbiamo aver cura, abban- 
donar Dio e marcire nel vizio, senza par- 
lare, e senza porger loro la mano; e se li 
vogliamo riprendere, dicono come nel 
Vangelo, che noilicarichiamo di pesi in- 
sopportabili, nè ci mettiamo del nostro 
neppure un dito; quindi il gregge del Si- 
guore perisce col nostro silenzio. Pensia- 
mo un poco, qual peccatore siasi mai con- 
vertitoco’ nostri discorsi, chi ha riuunzia- 
to alla dissolutezza, all’avarizia, all’orgo- 
glio? Eppure noi dovrem render conto in- 
cessantemiente di quesl’amministrazione, 
che ci è stata confidata per riportarne il 
frutto... I monasteri de’quali ci rimane al- 
cun vestigio, non risguardano più nessu- 
na forma di vita regolare. I monaci, i ca- 
nonici, i religiosi, non hanno più superio- 
ri legittimi, per l’abuso introdottosi dias- 
soggettarli ad estranei, per questo cado- 
no nella corruttela de'costumi, parte per 
povertà, parte per cattiva volontà: dimen - 
ticano la santità di loro professione per 
applicarsi ad affari temporali... Noi dun- 
que urdiniamo, che l’osservanza sia custu- 
dita ne’ monasteri secondo la regola e ì 
canoni: che gli abbati sieno religiosi istrui- 
ti della disciplina regolare, e che i mona- 
ci e ì religiosi vivano in sobrietà, pietà e 
semplicità, pregando pe’re, per la pace del 
regno e per la tranquillità della Chiesa. 
senza turbarne la giurisdizione, né aflet- 


tare le pompe del secolo”. Oltre la rifor- 


ma degli abusi introdotti ne’ monasteri, e 
particolarmente sulle abbazie nbusiva- 
mente possedute de'laici, s'inculeò anche 
alle monache che viverebbero giusta la 
loro professione. Venne altresì ordinato 
il culto e il rispetto dovuto alle chiese e 
alle persone ecclesiastiche; la fedeltà e 
l'obbidienza che i vescovi e gli ecclesiasti- 
ci devono al loro re, ma altresì sulla qua- 
lità e doveri d'un principe si fecero esor- 
tazioni; la soddisfazione delle decime e di 
altre rendite della chiesa; s’inveì contro 
le rapine e i ladronecci, allora sì comuni. 
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Se ne fece vedere l’enormità, quindi l’ob- 
bligo della restituzione per ottenere l’as- 
soluzione. Nuovamente si proibirono i 
ratti delle donzelle, e i matrimoni clan- 
destini o illegittimi;a'sacerdoti di non cono- 
viverecon donne; raccomandandosi la ca- 
stità , che tulti i cristiani sono obbligati 
di avere nelle loro azioni e parole; si ri- 
cordo l'obbligo di mantenere i giuramen- 
ti fatti, e di non essere spergiuri. Si decla- 
mò altamente contro gli abusi de’ processi; 
contro gli omicidi ed i bugiardi; contro 
l’abuso di saccheggiare i beni de'vescovi 
dopo la loro morte, avvertendosi che i due 
o tre vescovi più vicini, vadano a rende- 
re gli estremi ullizi al defunto loro con- 
fratello. Finalmente si esortaronoi vesco- 
vi a respingere gli errori di Fozio. In ge- 
nerale si osserva in questi decreti, od e- 
sortazioni, molta scienza ecclesiastica e 
molto zelo per rimediare a’ mali della 
Chiesa. Questo concilio prova, quanto ri- 
petei in tanti luoghi, che i secoli barba- 
ri non del tutto furono privi di santità, 
di virtù e di sapere. Il 2.° concilio di Tro- 
sley si adunò nel 921 dallo stesso Erveo 
arcivescovo cdi Rein:s, il quale ad istanza 
del re Carlo Ill il Semplice, levò la Sco. 
munica (Y°.) dal defunto conte Erlebal- 
do, con assoluzione che pare singolare, es- 
sendosi esso impadronito di alcuni beni 
di chiesa, e perciò era morto allacciato da 
quella grave censura e pena ecclesiastica. 
113.°nel 924, Sculfo arcivescovo di Reims 
sentenziò intorno alle questioni insorte 
tra il conte Isacco, e Stefano vescovo di 
Cambray. Il 4.° nel 927 contro la poliga- 
mia, ossia la pluralità delle mogli. Reg. 
t. 24 e 25. Labbé, t. 9g. Arduino, t. 6. 
TROVATELLI o FANCIULLI E- 
SPOSTI. Bastardi o Fanciulli (Y.) nati 
de poverissimi genitori, che si portano ne- 
gli Ospedali, negli Ospizi, negli Orfa- 
notrofi (V.) o altri pii luoghi destinati a 
ricevere queste infelici vittime delle pas- 
sioni, della miseria de’propri genitori, ed 
anche della loro crudele brutalità. Sono 
1 trovatelli chiamati con diversi vocaboli. 
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Dicesi bastardo, nothus, spurius, per in. 


dicare uno nato d'illegittimo congiungi- 
mento d'uomo e di donna; e chiamansi 
figli naturali i nati da Padre e Madre 
(7.) non uniti in Jfatrimonio (N.) me- 
diante legale Sposalizio (V.). Dicesi e- 
sposto o sposito, exrposilus, dall'esporre 
che si fa il fanciullo nel luogo assegnata 
a ricevere i trovatelli. Dicesi proietto, co- 
me nome generico d'ogni grave in qual 
sivoglia maniera e per ogni verso gella- 
to. I trovatelli quindi portano i cognomi 
di Proietti, di Espositi, di Spositi, i qua- 
li ricordano la loro sventurata e umilian- 
te origine. In Roma, ov'è il tipo della re- 
ligiosa e ingegnosa multiforme beneficen- 
za pel Povero (Z.),in Roma inspiratrice 
feconda d'ogni opera generosa di carità, 
in Roma iniziatrice di quanti aiuti sì so- 
no resi sotto tutte le foggie alle sventu- 
re umane, fu il grande Innocenzo III che 
fondò il celebre Ospedale di s. Spirito 
in Sassia (V.), colla pia casa degli espo: 
sti pe bambini bastardi, avendone ragio- 
nato principalmente nel vol. XLIX, p. 
a92e 299, edil Conservatorio delle Pro- 
iette (V.) per le bambine bastarde. Ivi 
parlai dell'origine di siffatti beneficentis- 
simi stabilimenti, e dell’anteriore infelice 
e snaturata condizione de’nati da sconn- 
sciuti genitori e abbandonati. Il Morcelli 
con aurea latinità dichiarò la Casa degli 
Esposti: Domus hospitalis proli incer- 
forum patrum tollendae: Domus proli 
incertorum patrum tollendae. Esposti 
messi fuori della casa di educazione in- 
nanzi tempo: Proles incertorum patrumn 
ante pubertatem manumissa. E grave 
peccato l'esporrei fanciulli alle porte del- 
le chiese, ed altrove, pe’ pericoli ne'quali 
ponno incorrere in tale stato, ma devon- 
si mandare agli ospedali e altri stabili - 
menti perciò fondati. Dichiarò il Navarro 
nel suo Ifanuale, cap.16, 48: Le perso- 
ne che alimentano i fanciulli così esposti, 
negliospedali o presso i particolari, han- 
no diritto d'essere rimborsate delle spese 
fatte, allorquando coloro, i quali espose- 
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ro ì fanciulli, sono sufficientemente facol- 
tosi. I teologi sono fra loro divisi sullo 
stato de’fanciulli esposti: gli uni li consi- 
derano comelegittimie glialtri no. Cor- 
rado nel Trattato delle Dispense, lib. 3, 
cap. 2, insegna, che l’uso costante della 
Dataria apostolica è di considerare i 
fanciulli esposti come Bastardi (V.), e 
conseguentemente di osservare a loro ri- 
guardo tuttociò che si osserva per le di- 
spense ordinarie, cx defectus natalium. 
La ragione è che, sebbene fra’fanciulli e- 
sposti ve ne siano alcuni di legittimi, il 
numero de’bastardi è incomparabilmen- 
te superiore. Questa ragione fa cessare il 
dubbio, o presenta un partito più sicuro 
a prendersi: /n dubiis autem tutior pars 
est eligenda. I trovatelli non aveano an- 
ticamente in Frencia bisogno di dispen- 
sa per possedere Bencefizi ecclesiastici, 
perchè non erano considerati illegittimi. 
Il prof. Vermiglioli, Lezioni di diritto ca- 
nonico, lib. 5, lez.1 1: Degl'infanti e lan- 
guidi esposti, dichiara. Que'genitori, che 
espongonoi loro figli iufanti, deboli e lan- 
guidi, e negano loro il necessario alimen- 
to, sono riputati come uccisori de’ mede- 
simi, perciò sottoposti a quelle pene nar- 
rate da esso nella precedente lez. 10: 
Di quelli, che uccidono i figli. 1) Papa 
Gregorio IX decretò: Se un padre scien- 
temente esporrà un figlio infante, e rati- 
ficherà l'esposizione contro l'officio di pie- 
tà , il figlio esposto resta liberato dalla 
patria podestà , e diviene ingenuo, cioè 
libero dalla sua natività. Lo stesso s'in- 
tende de'languidi o infermi di qualunque 
età essi siano. Se venissero esposti, ede m- 
piamente e inumavamente fossero loro 
negati gli alimenti, chi li raccogliesse, ri- 
coverasse ed alimentasse non acquiste- 
rebbe su di essi alcun potere. Per infan- 
te al nostro proposito s'intende quello che 
ancora non he compituil settennio. Se iu 
questa età venisse esposto, o dallo slesso 
padre, o da allri di sua scienza, e non con- 
traddicendo, e dopo seguita l’esposizione 
l’approvasse, mentre tale approvazione e 
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ratifica ne’delitti si rende e si equipara al 
roandato. Il solo esposto diviene di suo 
diritto, ed è liberato dalla paterna pode- 
stà. Se poi il padre fosse ignaro, o fosse 
il figlio esposto senza sua intelligenza, in 
tal caso il padre non è leso ne’suoi dirit- 
ti. I genitori che espongono i loro figli, 
potendoli comodarnente educare,peccano 
gravemente e si rendono rei d’omicidio. 
Se l’infante venga dal padre esposto, o da 
altro raccolto, alimentato, educato. Seda 
qualche luogo o stabilimento pio eretto a 
sovvenire i poveri, gli orfani, mendici e 
abbandonati, ed anco da’ vescovi ed ec- 
clesiastici, che devono il superfluo dare 
a’poveri, nulla ponno ripetere intenden- 
dosi dato a titolo di pietà e carità. Si ec- 
cettua però se il luogo o stabilimento pio 
è stato eretto per sovvenire i poveri e mi- 
serabili, mentre se gli esposti e invalidi 
fossero figli di fucoltosi, che ponno spen- 
dere, maggiore sarebbe il delitto, e que- 
sti debbono compensare le spese occorse, 
affinché non restino defraudati i veri po- 
veri e miserabili. Quest'infanti esposti e 
languidi se venissero accolti ed alberga- 
ti da parenti consanguinei; in tal caso si 
presume essersi fatto a titolo di pietà e 
parentela, né ponuo nulla ripetere, me- 
no che si fossero protestati dal principio 
di volere essere rifatti delle spese e som- 
ministrazioui, e lo stesso milita se l'espo- 
sto sia stato accolto da un estraneo me- 
no che da congettura desumere si potes- 
se aver ciò fatto a titolo di pietà e libe - 
ralità, come sarebbe se uno fosse ricco, 
liberale, e solito a fare tali atti. Come se 
una figlia esposta dal padre venisse ac- 
colta da qualcuno e nudrita con animo 
d'averla in moglie pel proprio figlio, ma 
il padre si opponesse, in tal caso il padre 
deve compensare gli ulimenti e le spese. 
Se agl’infanti esposti di cui s'ignorano i 
genitori,gli alimenti debbano a quelli pre- 
starsi dalla chiesa, o dal suo rettore, che 
se la chiesa o il rettore non ha redditi al, 
l’uopo, né esistono nel luogo piì stabili- 
menti di sussidio o cavità, è costume, che 
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prete assistente, diacono e suddia- 
cono in linea sui gradini dell’ alta- 
re. Alle parole de’ cantori: et in- 
clinato capite, emisit spirtum, il Pon- 
tefice genuflette con tutti gli altri. 
Terminato il Passio, il diacono de- 
pone la pianeta piegata, e preso lo 
stolone , ne legge il fine del testo, 
in tuono del vangelo, senza chiede- 
re benedizione, e senza che si por- 
tino i lumi e l’incenso; e nè il Pa- 
pa, nè il celebrante baciano in fine 
il libro. Benedetto XIII, siccome am- 
miratore degli antichi riti, di cui era 
perito, nel venerdì santo del 1725, 
fece dire la lezione e il vangelo in 
lingua greca dopo il Passio, da due 
alunni del collegio greco. 


Sermone pronunciato da un religioso 
conventuale. 


Dopo il Passio vi è il sermone, 
secondo il solito, in idioma latino; 
e le antiche cerimonie che si usa- 
vano nel farlo, sono descritte nel 
codice vaticano 4737, come si leg- 
ge a p. 32, in questo modo: » Exin- 

»» de secundum modernos consuevit 
» fieri sermo per aliquem prala- 
» tum vel magistrum in theologia, 
» et ille, qui facit sermonem, geni- 


»» bus flexis ante Papam, petit be- 


» nedictionem, sed non osculatur 
» pedem, sed, habita benedictione; 
» vadat ad locum solitum pro ser- 
»» mone faciendo. Quum autem fit 
» Sermo, Papa tenens mitram in 
» capite sedet in cathedra nuda an. 
» te altare, ut supra. Quo finito ; 


» non dicitur Confiteor, nec Preci» 


ss bus et meritis; sed ille, qui fecit 
» sermonem, pronuntiat indulgen- 
»» tiam de mandato, et auctoritate 
»» D. N. Pap®, videlicet de VII an- 
» nis, et VII quadragenis”. 
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Il sermone pertanto, che si recita 
sulla passione e morte del Redento- 
re, dat Pontificato di Bonifacio IX 
del 1389 sino a quello di Grego- 
rio XIII del 1572, facevasi da al- 
cun distinto e qualificato individuo, 
e prima dal Cardinale penitenziere 
maggiore, che ne deputava altri a 
farne le veci, se egli fosse stato im- 
potente. Ne abbiamo diversi pubbli- 
cati colla stampa. Dal 1573, per 
concessione del menzionato Gregorio 
XIII, sino al Pontificato di Clemen- 
te XIV, eletto nel 1769, costante 
mente lo fece un p. della compa- 
gnia di Gesù, la quale ne pubblicò 
una raccolta colle stampe, e poscia, 
per privilegio accordato dallo stesso 
Clemente XIV all'Ordine de’ minori 
conventuali a cui aveva appartenu- 
to, si fa da un religioso conventua- 
le, che sale al trono e genuflesso 
senza baciare il piede, domanda la 
sola indulgenza di trenta anni ed 
altrettante quarantene, che pubbli- 
ca dopo il sermone colla consueta 
formola. Il Cancellieri, nella citata 
Descrizione della settimana ‘ santa 
al capo IV dell’ appendice, riporta 
l’ elenco dei discorsi fatti nella Cap- 
pella Pontificia nel venerdì santo 
dopo il canto del Passio, da Boni- 
facio IX fino a Pio VII, giungen- 
do il novero sino al 1817, colle 
rispettive edizioni, che successiva- 
mente si fecero, e con quell’ erudi- 
zione singolare e moltiplice tutta 
propria di lui. Curioso poi è quanto 
riporta il citato autore a p. 246, 
dicendoci, che il Volterrano rac- 
conta, che nel venerdì santo del 
1481, certo Guglielmo Siciliano fe- 
ce un dotto discorso in cappella in 
ebraico, greco, e latino, per prova- 
re con testi greci, ebraici e arabi, 
tutti i misteri della passione di Cri- 


‘ ‘sto, e che sebbene durasse due ore, 
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si prestino le comunità de’luoghi. Sulla 
spiegazione del cap. Unicum delle Decre- 
tali di Gregorio IX sulla esposizione de- 
gl’infanti, in proposito più dubbi in di- 
versi tempi sono insorti, che il Vermiglio- 
li riproduce e risolve. 1.°Se ad un esposto 
si rinvenga scrittura dicendosi essersi bat- 
tezzato, se debba attendersi? 2.° Se deb- 


basi battezzare dal cappellano dell’ospe- 


dale, o dal parroco del medesimo? 3.° Se 
gli esposti abbisognino di dispensa del ve- 
scovo per esser promossi agli ordini mi- 
nori, o dell'apostolica dispensa per gli or- 
dini maggiori, ed a benefizi curati giusta 
il disposto sugl’illegittimi? 4.° Se promos- 
siagli ordinisagrisenza apostolica dispen- 
sa, in coscienza possano attendere all’in- 
combenze degli ordini? 5.° In caso di ot- 
tenuta dispensa quale dovrà considevar- 
si illuogo di origine per poter essere pro- 
mossi agli ordini? 6.° 1 inatrimoni dell’e- 
sposte se possano celebrarsi dal cappella- 
no dell'ospedale, o dal parroco dell’ospe- 
dale stesso. Risposte. Al 1.° Se vi è scrit- 
tura, e fatte esatte e scrupolose indagini si 
possa esser persuasi e convinti esser bat- 
tezzati, non deve altrimenti battezzarsi, 
Sé vi nasce qualche dubbio, deve battez- 
zarsi sotto condizione. Al 2.° Pel disposto 
del diritto canonico, rispose Clemente X: 
Che la comunione pasquale, il viatico, l’e- 
strema unzione, ed il seppellire i morti 
spetterebbe al parroco; ma in oggi indi- 
pendentemente dal detto parroco , per 
speciale privilegio apostolico, tutto si ese- 
guisce dal cappellano dell’ospedale, ch'è 
parvocchia e vi è anche il funte battesi- 
male, oude il parroco riunisce la quali- 
tà di parroco e di cappellano. Al 3.° Se 
chiaramente e senza difficoltà risulta del- 
la legittimità dell’esposto, certa e piena, 
non vi abbisogna alcuna dispensa di tale 
legittimità. Se presuntiva e dubbia vi oc- 
corre la dispensa, ed anche per la mag- 
gior sicurezza, essendo questa la prassi del- 
la romana curia. Da tal regola resta esen- 
te l'ospedale della B. Vergine dell’Aunun- 
ziata di Napoli per speciale breve aposto- 
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lico, che di la facoltà all'arcivescovo di 
Napoli di ordinare senza dispensa. Al 4.° 
A calma di coscienza deve attendersi la 
risoluzione della congregazione del s. of- 
fizio, che dice non doversi rispondere in 
iscritto, ma oralmente. Esser quieta la co- 
scienza, enon abbisognare la dispensa per 
la ragione che si trova nel quasi posses- 
so, e che nel dubbio: E migliore la con- 
dizione del possidente. AI 5.° Se non sico- 
noscono ove sieno nali, e se s’ignorano i 
genitori, si ha per luogo d'origine ove 
trovansi esposti, e questo luogo si ritiene 
per loro patria, e che ivi abitino i loro 
genitori. AI 6.° La congregazione del con- 
cilio decise: Che le fanciulle esposte, e ri- 
cevute negli spedali, se celebrassero ma- 
trimonio, dovesse celebrarsi dal parroco 
dell'ospedale, non dal cappellano di que- 
sto. Per misurare le pene dovute agli e- 
sponeuti un fanciullo devesi scrupolosa- 
mente esaminare il sito ov'è stato espo- 
sto, il modo come fu esposto, se nell'abi- 
tato, ovvero in luogo deserto e non abi- 
tato. Se gittato barbaramente in qualche 
latrina 0 cloaca; se con ombellico sciolto 
o legato; se nudo o avvolto in panni, o 
assicurato in qualche cesto; se poteva ri- 
cevere offesa da’cani o altre bestie; se co- 
perto o scoperto. Tutte queste circostau- 
ze rendono più o meno dolosa |’ esposi- 
zione, e maggiore 0 minore si deve la pe- 
na. Tuttociò fu provveduto anche da Gre- 
gorio XVI col Regolamento sui delitti e 
sulle pene, lib. 2, tit. 21. Delle adozio- 
nidegli esposti trattai ancora a Matrimo- 
nio $ IV. | trovatelli di cui ignoravansi 
assolutamente i genitori erano in passa- 
to a carico del signore del luogo feudale, 
il quale era obbligato di farli alimentare. 
In alcune provincie, la cura e il mante- 
nimento de'fanciulli esposti erano e sonv 
a carico della comunità nel territorio del. 
la quale erano o sono stati trovati, a me- 
no che nun si scoprisse il padre o la ma- 
dre; nel qual caso, ed essendo quelli mi- 
serabili, spettava e spetta alla comunità 
del luogo dove aveano il loro domicilio 
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ad alimentarli. In oggi negli stati Euro- 
pei i figli abbandonati e quelli che ven- 
gono esposti e di cui non si sa chi sia né 
il padre, né la madre, vengono ricovera- 
ti ed alimentati dagli ospizi a questo be- 
nefico uso destinati, sotto la tutela e se- 
condo il disposto dalla legge del paese. 
Ad onta della vantata civiltà di Grecia e 
di Roma, quella sagrificava gl’infanti de- 
boli e mal portanti alla brama d’aver uo- 
mini robusti e ben confermati; questa 
gl'immolava alla ferrea autorità paterna; 
e l'una e l’altra facevano di essi uno sco- 
po politico, un istrumento di materiale 
grandezza, un mezzo all'effimera prospe- 
rità nazionale. Platone e Aristotile, che 
recarono la filosofia al massimo grado di 
che era capace durante il paganesimo, non 
vergognarono di ammettere l’eccidio dei 
fanciulli, cui tocca la sventura di sortire 
dal seno della madre deboli o difforma- 
ti. Allorquando si tolse a norma d’azio- 
ne la forza e l'interesse, non la giustizia 
e Ja morale, il debole ebbe più torto di 
tutti, e il più debole fu l’infante. Venu- 
toal mondo il Redentore del genere uma- 
no, in mezzo alle difficoltà provenienti 
dalla ferocia de'costumi, dall’orgoglio del 
potere, e dal mal giudizio dell'ignoranza; 
colle sue massime di soave carità, di dol- 
cezza, di fraternità tra gli uomini, prepa- 
rò gli spiriti a sentire che l’Lomo Schia- 
vo (F.) feriva l'umanità, ed in seguito 
si operò il benefizio dell'abolizione della 
schiavitù; come ancora e mediante il sa- 
gramento del matrimonio, elevò la Don- 
na dailo stato di oppressione in cui tro- 
vavasi, alla dignità di vera, dolce e cara 
compagna dell’uomo, e destinata a for- 
marne la felicità; ed a gagliarda difesa dei 
memorati bambini, proclamò che hanno 
essi per nsbergo gli Angeli, che sarà bea- 
to chi somiglia ad essi, che tuttociò che 
sì farebbe al minimo diessi lo reputereb- 
be fatto a se stesso, Ma la Cina, priva io 
generale della luce evangelica, tuttora fa- 
cendo barbaro governo di quegl’infelici, 
come nati da genitori privi del magno 
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sagramento che lega gli sposi alla prole 
con indissolubile nodo d'amore, li getta a 
perire nelle strade, ne’canali, dentro i fiu- 
mi, nelmare, gli espone pasto e preda de- 
gli animali, cani e porci con crudele in- 
differenza. Il cristianesimo che meravi- 
gliosamente va diradando le tenebre e 
diffondendo la luce, essendo alquanto tol- 
lerato nella Cina,i Ficariati apostolici 
sono in incremento; ed i missionari apo- 
stolici raddoppiano con mirabile e fe- 
conda perseveranza i loro indicibili sfor- 
zi sul terreno bagnato del sangue dei 
suoi eroici martiri. Dio tanto inspirò al 
grancuore del venerando vescovo di Nar 
cy mg.' Forbin-Janson nel1843, già nis- 
sionario ne’paesi infedeli, di fondare nella 
sua diocesi la santissima opera della Sar 
ta Infanzia, chiamando in aiuto de’ po- 
veri fanciulli cinesi e idolatri i fuvciulli 
cattolici,la quale celebrai nel vol.LXIII,p, 
126, e che ha per benedetto scopo di sot- 
trarre dalla morte dell'anima e del cor- 
po gli esposti sventurati bambini dalle 
vie, dalle onde e dalle voraci bestie; indi 
prende cura di loro anima rigenerandoli 
col battesimo, se infermi li fa guarire dai 
medici ne’suoi caritatevoli asili, ivi li nu- 
trisceed educaal cristianesimo, nelle scuo- 
le ed asili perciò fondati, merce le inces- 
santi materne cure delle pie Sorelle del- 
la Carità e de’zelanti missionari; le une 
e gli altri pieni di fervore abbandonano 
l'Europa, volano nella Cina, ed ivi affron- 
tano i disagi, la miseria, e spesso le per- 
secuzioni,per dividere il pane dell’elemo- 
sina che somministra la religione de’ fe. 
deli, con que’ bambini che raccolsero e- 
sposti sulle pubbliche vie e sopra i fiumi, 
Ed ecco come la Provvidenza fa nascere 
il bene dal male. L'opera della santa lu- 
fanzia fiorisce, ha il consiglio centrale in 
Parigi, ove si stampano gli edificanti: 47:- 
nali dell’opera della santa Infanzia, i 
quali dal francese si traducono in italia» 
noesi dispensuno a'decurioni e alle decù- 
rione de’ piicontribuenti.Essendosi fin dal 
dicembre1852 stabilita unche in Genova, 
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colla nomina d’un consiglio o comitato 
di promotori che corrisponde col consi- 
glocentraled Parigi, a'20 gennaio 1856 
si celebrò l’annua festività nella chiesa di 
s Stefano, dallo stesso arcivescovo di Ge- 
nova wg. AndreaCharvaz, commosso dal 
gran beve che produce la santa opera, e 
sccome desideroso di vederla prosperare 
dappertutto e principalmente nella sua 
arcidiucesi, raccomandandola con appo- 
sito discorso, pubblicato colle stampe per 
cura del consiglio. Quest’ opera della s. 
Infavzia fiu dal principio del1853 fu ca- 
nogicamente stabilita in Roma, e inolte 
persone caritatevoli 6’ affrettaruno tosto 
di asgregarvisia dar opera di altuarla e 
uescerla, raccogliendo limosiue al pio scu- 
po. E già nel corso di 3 anni si poterono 
inviare al suddetto consiglio centrale di 
Parigi parecchie migliaia di scudi, affia- 
dé con essi vengano riscattati il più che 
si può di que’ fauciulli,che i genitori, sor- 
di alle voci di nutura, lasciauo in abbaa- 
dono o eziaudio daunano a crudelissima 
verte. ludi per promuovere in ogni mu- 
di quest'opera sulutare, il Papa diè un 
curdivale per protettore,il quale dopo sta - 
bilito un consiglio direttore per Roma e 
per tutta l'Italia, elesse in Roma un cou- 
teziente vuero di ecclesiastici e laici 
die hanno il none di zelatori e sono iu- 
auct d'accrescere il numero degli a- 
«nti e degli altri mezzi che meglio con- 
duo allo scopo della santa istituzione. 
Ile ecome relativa all'istituto del vi- 
scatto,in Roma stessa fu stabilita nelcon- 
veuto de' Trinitari culzati (/”.), un re- 
lioso del quale n’ è il segretario, mg. 
datonio Ligi Bussi vicegerente di Roma 
né il presidente, e protettore il cardinal 
Garlo di Reisach già arcivescovo di .}/o- 
nico. Meutre |’ altra prodigiosa opera 
delle morette africane, stabilita dal be- 
temerito sacerdote Olivieri genovese, ora 
ha ricevuto doratura esistenza, comeché 
Wmpenelrata nell’ ordine de’ Trinilari 
Scalzi (V.), A'6giugno 1856 questa ne- 
Angliosa opera s'imuugurò inlaenza con 
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religiosa e splendidissima pompa. All'in- 
vito di quel vigilantissimo vescovo mg.” 
Giovanni de’conti Folicaldi, instancabile 
sempre nel caldeggiare quanto può tor- 
nare a vantaggio della religione, pronta 
rispose la pietà del popolo faentino, inva- 
ghitosi anch' esso del nobile scopo e del 
bene isnmenso di sì cristiana istituzione, 
laoude in breve tempo vi furono ascritti 
più migliaia di fanciulli de'due sessi. La 
chiesa de’ gesuiti messa a uobile e ricco ap- 
parato, gremita di cittadini d'ogui ordi - 
ne, vide eutrare processivvalinente a di- 
stinti drappelli, vestiti a festa e col capo 
inghirlandato, e cantando inni al Bambi- 
no Gesù, numerosa schiera di fanciullet- 
ti, che assisterouo poi alla messa dell’en- 
cumiato pastore; durante la quale si can- 
taruno strofe appropriate, tenere e com- 
moventi, wescolandusi a quelle di valeu- 
ti artisti le limpide e armoniose vocioli- 
ne di que' putti giubilauti. Indi venne re- 
citata bella orazione per l'incremento del - 
lu s. Infanzia, terminando la funzione col 
Te Deum e la benedizione del ss. Sagra- 
ento. Nella Statistica religiosa della 
diocesi di Parigi, del vicario della me- 
desima ab. Darboy, si legge che fra le o- 
pere di carità a Parigi vi è la s, Infanzia, 
la quale nel1855 mediante sottoscrizio - 
ni di 5 centesimi potè riunire 600,000 
franchi; e la società del Presepio che rac- 
coglie da 2,500 fanciulli. Di siffutta pia 
società feci menzione nel vol. LXIII, p. 
68, parlando de’riceveri de’ bambini. Lo 
zelo de'popoli nell’associarsi alla benefi- 
ca opera pia della s. lufauzia, indusse i 
Papi Gregorio XVI e Pio IX a conce- 
dere alla inedesima e agli ascritli copio - 
se grazie spirituali e indulgenze, per viep- 
più incoraggiarli a sosteuerla colle li- 
mosine. 

TROYER Ferpiwanpo Giutio, Car. 
dinale. De'conti di tal nome, di nazione 
alemanno, uttevuto di 13 anni il cauoni- 
cato d'Olniitz, e poi l’ arcidiaconato di 
Troppau, attese a coltivare lo spirito e le 
lettere iu Roma uel collegio germanico. 
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Restituitosi alla sua chiesa, trasse ben- 
tosto a se l’attenzione de'suni colleghi, i 
quali lo destinarono alla città di Brun, 
aflinchè presiedesse agli affari gravissimi 
che vi si doveano concludere. Intanto va- 
cata la chiesa d’Olmiitz, dal capitolo fu 
a pieni voti eletto in vescovo della me- 
desima, e Benedetto XI V lo confermò nel 
1746. Quindi ad istanza dell’imperato- 
re Francesco I, il medesimo Papa a' 10 
aprile1 747 locreò cardinale prete, e pro- 
tettore di Germania presso la s. Sede, 
sebbene non pare che si recasse in Roma, 
per cai non ebbe il titolo cardinalizio. 
Dopo aver per 12 anni santamente go- 
vernato la sua diocesi, lasciò questa mi- 
sera vita in Brun nel1758, di 6o anni, e 
trasferito in Olmtîtz fa sepolto nella cat- 
tedrale, senza alcuna memoria. 
TROYES(7recen). Città con residen. 
za vescovile di Champaguein Francia, ca- 
poluogo cel dipartimento dell’ Aube, di 
circondario e di 3 cantoni, a più di rg le- 
ghe da Auxerre, circa 19 da Chàlons sur 
Marne, e 3g da Parigi, sulla Senna. Gia- 
ce in mezzo a vasta e fertile pianura, sul- 
la sponda sinistra della Senna, che in par- 
te la circonda e distribuisce nell’interno 
le sue acque per mezzo di numerosi ca- 
nali di derivazione che mettono in atti- 


vità gran numero di usine e di manifat- 


ture. E' sede del tribunale dit.° istanza, 
di camera e borsa di commercio, di con- 
servazione d’ipoleche, di direzione de'de- 
mani e delle contribuzioni dirette e indi- 
rette, capoluogo della 2.° conservazione 
boschiva e residenza d’un ispettore gene- 
rale, della navigazione. Si divide in 8 se- 


zioni o quartieri, ed bn i 5 sobborghi di - 


8. Savina, Croncels, s. Giacomo, s, Murti. 
no, e di Preize. Ha 6 porte denominate 
Concia, Maddalena, Croncels, Belfi'oy, s. 
Giacomo, e Preize. E' cinta di mura in 
nssai buono stato, irregolarmente distri- 
buita in istrade strette e tortuose, ad ec- 
cezione di talune che sono assai larghe, 
diritte e pulite. Fabbricata parte in le- 
gno, l'aspelto tuttavia non viesce ivgra- 
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to, e la circolazione vi è multo operosa. 

Sono da notarsi il palazzo della prefettu- 

ra, il palazzo civico la cui facciata upera 
di Mansard è ammirabile e adurna di co- 
lonne di marmo nero, la sala degli spet- 
tacoli, le beccherie, i macelli, il mercato 
de’ vini, il bel cancello del giardino del- 
l’Hétel-Dieu, il bel passeggio del Maglio 
che circonda la città e la porta 8. Giaco- 
mo fiancheggiata da due torri e sormon- 
tata da una guglia leggera. La cattedra- 
le è sotto l'invocazione de'ss. Pietro e Pao- 
lo, elegante di bello stile gotico, decorata 
da una facciata che sormonta una torre 
graziosa alla 192 piedi, e nell'interno del- 
la quale distinguesi particolarmente la 
galleria della navata. Ha il battisterio col - 
la cura d’anime amministrata dal cano- 
nico arciprete. Il capitolo non ha digai- 
ta, né le prebende teologale e penitenzia- 
ria, ma soltanto g canonici, oltre gli ono- 


rari, i pueri de choro, a'quali nelle feste 


si aggiungono gli alunni del gran semi- 
nario pel servizio divino. Anticamente il 
capitolo era composto d'è dignità, di 37 
canonici e di alcuni altri beneficiati. L'e- 
piscopio è annesso alla cattedrale, ed è e- 
difizio amplo e decente. Vi sono diverse 
altre chiese, 7 delle quali parrocchiali mu- 
nite del s. fonte. La cliiesa di s. Remigio 
possiede un gran Cristo di bronzo, consi- 
derato come una delle più belle opere di 
Girardon.Rimarchevoli sono pure le chie- 
se di s. Nicolò eli s. Mattino, per le lo- 
ro facciate. La chiesa di s. Urbano fon- 
data da Papa Urbano IV, celebre per la 
leggerezza e la delicatezza della sua ar- 
chitettura gotica: fu già collegiata istitui- 
ta dal medesimo Papa, che la dichiarò 
dipendente immediatamente dalla s. Se- 
de. La chiesa dii s. Giovanni possiede un 
bel quadro di Mignard; quella della Mad. 
dalena, mirabile nell’ardita tribuna, con 
finestre tutte adorne di belle vetriate di- 
pinte. La collegiata di s. Stefano, fondata 
nelr157 da Eneico I conte di Champa- 
gne,possedeva un ricchissimo tesoro, mol- 
li ss. ed avea uu capitolo numerosissi- 
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mo sotto la giurisdizione dell’arcivesco- 
vo di Sens. Eranvi prima17 parrocchie, 
compresì i ricordati capitoli e 1’ abbazia 
di s. Lupo; 3 abbazie, dued'uomini e una 
di donne; molte altre case religiose d’am- 
bo i sessi, e una commenda dell’ ordine 
di Malta; ed i padri dell'oratorio aveano 
un collegio, e i francescani la bibliuteca 
pubblica. Ma al presente sonovi solamen- 
te alcune comunità religiose di dunne, di- 
verse confraternite, gli ospedali, due se- 
minari, uno de'quali grande in città e il 
minure nel suburbio.luoltre possiede Tro- 
yes il teatro, una casa di giustizia, ed una 
d'arresto e di correzione, una bella biblio- 
teca pubblica foruita di più che 50,000 
volumi e 4000 mss., una società di a- 
gricoltura, scienze, arti e belle lettere, il 
collegio comunale, la scuola gratuita di 
disegno e architettura, la scuola speciale 
di commercio, la società «di cavità mater- 
na, gli ospizi della Provvidenza pegli or- 
fani indigenti,e di s.Nicolò pe’ vecchi d’am- 
bo i sessi incurabili e pe’ maschi orfani in- 
digenti, bagni pubblici, un deposito regio 
di stalloni. E' questa una delle città più 
industriose della Francia, e la più rino- 
mata pe berrettami di cotone, quelli di 
lana essendo meno importanti. La fab- 
bricazione delle cotonerie sul gusto di 
Rouen quivi è considerabile, e vi si fab- 
bricano pure panni, coperte di lana, fla- 
nelle, seterie , corde da strumenti, carte 
dipinte, ec. Vi sono numerosi filatoi di 
cotone e di lana, purghe per tele e cera, 
carliere , concie di pelli di camoscio , di 
corami ordinari, ed è rinomata la carne 
insaccata di Troyes. Tatti i diversi pro- 
dotti delle quali manifatture arricchisco- 
no il commercio, che inoltre abbraccia il 
grano, il vino, l'acquavita, canepa, legu- 
mi secchi, lana, legname da costruzione, 
ferri, piombo laminato, ec, Il rinomato 
canale di ‘Troyes, che dalla città giunge 
lungo la Senna sino a Marcilly, accresce 
di molto il suo traflico fiorente. Vi si ten- 
gono 5 annue fiere; quella del 2.° lune- 
dì di quaresizua e l'altra deli. settembre 
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durano 8 giorni. Patria di parecchi per- 
sonaggi celebri nelle scienze e nelle arti, 
meritano special menzione ‘Papa Urba- 
no IV (F.) nel 1261 senza essere stato 
cardinale; Giovenale degli Orsini, stori- 
co del secolo XV; il cancelliere Bouche- 
rat; Pietro Delarivey, autore diammati- 
co; Giovanni Grosley, dotto antiquario e 
letterato; Giovanni Passerat, poeta lati» 
no, uno degli autori della satira Menip- 
pea; il poeta Lenoble, uno de'più fecon- 
di scrittori del suo tempo; i giureconsal. 
ti Pietro e Francesco Pithou; Matteo Mo 
lè, presidente del parlamento durante la 
Fronda; C. Leveaux, celebre drammati- 
co; lo scultore Girardon; il pittore Mi- 
gnard, l’incisore 'Thomassin maestro di 
Callot. Fra'santi ricorderò s. Saviniano 
(/.) martire, le cui reliquie si venerano 
nella cattedrale, ch’ebbe a sorella s. Sa- 
bina o Savina, secondo alcuni, il cui core 
po fu deposto nella badia di Moutier-la- 
Celle vicino a ‘Troyes; e s. Maura (N) 
vergine, di santissima vila, il cui corpo 
venne prima collocato nella chiesa del vil. 
laggio che ne porta il nome, mezza lega 
da ‘Troyes; indi la maggior parte fu tra. 
sferito nella badia di s. Martino di Tro- 
yes. Patrona di Troyes è s. Maslidia ver- 
gine, il cui corpo trovato intero colla pel- 
le e la carne diseccata, nel 1007 fu tra- 
slato nella cattedrale dal vescovo Milone. 
Il canonico della medesima Nicola Camu- 
zat scrisse l’ ZZistoriae inventionis s. Ma- 
stidiae virginis cujus integrum corpus 
in metropoli Ecclesia Tricassina custo- 
ditur. Della diocesi di Troyes fu s. 7i- 
nebaldo (F.) abbate di s. Lupo di Tro- 
yes. Ne'dintorni notansi belle case di vil- 
leggialura con giardini ben colti vati , pra- 
ti, vigne, ec. A qualche distanza si rin- 
viene una cava di marmo. Troyes, Tre- 
cae , Tricassis , Tricassium, Augusta 
Tricassinorata, Augustobona, è grande 
e anlica città ,. già capitale della; i 
pagna, che trae l'origine da' Tra 
quali fu capoluogo. Sotto i. 
primo parte della Gallia. Celti 
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gusto fu riedificata, ed in seguito fu com- 
presa nella 4.° provincia Lionese. Nel 356 
fu munita di solide mura, e nel 441 pre- 
servata dal vescovo s. Lupo dalia strage 
e distruzione diAttila re degli unni.Sprov- 
veduta la città d'ogni soccorso, si avan- 
zò Attila con un'armata di 400,000 uo- 
mini, che dopo aver posto a sacco, a fer- 
ro e fuoco la Tracia, l’Illirio e la Grecia, 
passato il Reno avea portato la desolazio- 
ne nelle contrade più fertili della Fran- 
cia. Già le città di Reims, Cambray, Be- 
saugon, Auxerre e Langres, aveano pro- 
vato gli effetti del suo furore, i suoi ter- 
ribili colpi stavano per piombare su Tro- 
yes, ed i suoi abitanti n'erano allamen- 
te costernati, ll santo vescovo implorato 
pel trepidante suo popolo il divino aiu- 
to, fidanzato nella protezione del cielo, 
assunti gli abiti pontificali, preceduto dal- 
la croce e seguito dalla processione del 
clero, si recò incontro al re, e l'interrogò 
chi egli fosse; rispose Attila. lo sono il fla- 
gello di Dio. Soggiunse s, Lupo; Noi ri- 
spettiamo tutto quello che ci viene da 
Dio; ma se voi siete il flagello con cui egli 
ci punisce, vi ricorda di non fare se non 
se quanto vi è concesso dalla mano on- 
nipotente che vi muove e vi regge, ALti- 
la colpito da tali parole promise di ri- 
sparmiare Troyes, e l’esegnò. Nell'858 la 
città si vide onorata dalla venuta di Pa- 
pa Giovanni VIII, che vi celebrò un con- 
cilio memorabile, e vi coronò Lodovico 
Il il Balbo re di Francia, I normanni la 
devastarono nell'889; il conte Roberto la 
riparò ed i conti di Sciampagna ne fece- 
ro la capitale de’ loro stati ; da Tebaldo 
1V, che regnovvi dal1102 al1132, con- 
ta la data sua l’ origine dell'industria e 
del commercio che formano lo splendore 
cli questa città e la resero per qualche tem- 
po uno de’ più grandi emporii commer- 
cialitra la Francia, la Germania e la Sviz- 
zera. Sutto Tebaldo IV Troyes rivide nel- 
le sue mura un Papa nel 1107, Pasqua- 
le II, ritiratosi in Francia onde evitare le 
persecuzioni d’Enrico V imperatore, Nel 
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1181 fu quasi interamente distrutta da 
un incendio. Il duca di Borgogna se neim- 
possessò nel1415, e 5 anni dopo Isabel. 
la di Baviera vi trasferì il parlamento di 
Parigi, e maritovvi Caterina di Francia 
ad Enrico V re d' /aghilterra, dandole 
per dote il regno di Francia, in pregiu- 
dizio del delfino, poi Carlo VII. Questo 
famoso e vergognoso trattato che sogget- 
tò la Francia al ve d’ Inghilterra, fu se- 
gnato in Troyes dal re Carlo VI marito 
d’Isabella, padre della sposa e del delli, 
no erede presuntivo della corona, in on+ 
ta eziandio alla vigente legge salica. Mor- 
to Carlo VI, sebbene fu proclamato suc+ 
cessore Enrico VI, figlio del defunto En- 
rico V, Carlo VII si fece coronare a Poi- 
liers, ritolse Troyes agl’inglesi nel luglio 
1429, in conseguenza d’un vigoroso as+ 
salto dato dalla celebre eroina Giovan - 
na d’Arco, poi vittima dell’odio inglese 
a Rouen (Y.). Un incendio attribuito a 
certi tedeschi al servigio di Carlo V im- 
peratore, vi distrusse nel 1524 più di due 
terzi delle case della città e due chiese; 
plus de vingt-deux rueset de trois mille 
maisons furent, dit'on, cansumées par 
les flamines. La città fu visitata da vari 
suoi re, e fra gli altri nel1486 da Carlo 
VII, nel1312 da Luigi XII, e nel1564 
da Carlo IX che vi firmò il trattato di pae 
ce con Elisabetta regina d’Inghilterra, do- 
po tipigliato l'Havre. La pretesa religio - 
ne riformata infelicemente s' introdusse 
in Troyes nel1550. Noudimeno Troyes 
fu lat.°città che sottoscrisse a’ 25 luglio 
1568 l’unione alla Santa Lega; e dipoi 
aprì le porte ad Enrico IV a'30 maggio 
1599. Luigi XIII suo figlio visitò la cit- 
tà nel1629; e Luigi XVI nel1787 vie- 
siliò il parlamento di Parigi. Nel1805 fu 
onorata dalla presenza di Pio VII redu- 
ce da Parigi, e vi arrivò a 23 ore de' 6 
aprile incontrato da una superba truppa 
dicavallevia volontaria, dal vescovo e dal 
clero. Fu alloggiato il Papa e quasi tutto 
ilsuo seguito nell’episcopio, ed inesprimi- 
bile si dimostrò la divozione del popolo, 


Li 
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Nella mattina della seguente domenica si 
recò a celebrare la messa nella cattedra- 
le, e fu tanta la folla che furono spesi 
molti franchi pera vervi l'ingresso. Nel du- 
po pranzo Pio VII fu obbligato 3 volte a 
dar la sua benedizione al popolo, che fre- 
quentemente riempiva la gran piazza del. 
l'episcopio, e che ad alta voce con fervo- 
re la chiedeva. Nel seguente lunedì il Pa- 
pa si pose in viaggio per Semur, ove ac- 
colto con grandi dimostrazioni, la matti- 
na del g si diresse a Chalons. Nell'istesso 
si recò a Troyes Napoleone l e vi emanò 
il decreto per l’incanalamento dell’Alta- 
Senna sino a Chàtillon, disegno della più 
alta importanza per Troyes e suo cana- 
le, non meno che per l'accivimento del- 
la capitale di Francia; sospesi i lavori nel 
1814,siripresero nel1826.Nel18 14 Tro- 
yes fu teatro di scontri sanguinosi tra i 
francesi e gli alleati, in conseguenza dei 
quali vi entrarono l°8 febbraio, e per al- 
cun tempo l’occuparono. 

La sede vescovile fu eretta nel III se- 
colo, e poi divenne suffraganea della me. 
tropoli di Sens. Si crede da alcuni che vi 
predicasse l’ evangelo s. Saviniano1.°ve- 
scovo di Sens ed apostolo della contrada, 
ma l'epoca i in cui fiori, se nel l o vel Ill 
secolo, è contrastata. Vi sono altri che so- 
spettano , essere 8. Saviniano di Troyes, 
giù memorato, lostesso che quello di Sens, 
il quale avrebbe potuto predicare a Tro- 
yes senza uscire dalla sua provincia. Ve- 
dasi Nicola Camuzat, Promptuarium sa- 
crarumantiquitatum Tricassinae dioe- 
cesis, Tvecis 1610. La serie cronologica 
de’ vescovi di Troyes non è eguale nel- 
l'antica edizione della Gallia Christia- 
na, enell'Effemeridi di Troyes per l'an. 
n01761, le quali notano come. vescovo 
8. Subiniano o Sabiniano nel 274, om- 
messo dalla Gallia Christiana uella qua- 
le trovasi peri. vescovo s. Amatore, e co- 
si fa il Chen, Archiep.et Episc.Galliac, 
Nel III secolo s. Saviniano di Troyes pa- 
ti il martirio e forse nel 275. Si legge nel 
breviario Trecensi calenda maii anno 
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circiter 340, primus recenselur Episco» 

us Tricassinorum s, Amator. Ma s. 4- 
matore (V.) veramente fu vescovo d’Au- 
rerre dal 388 al 418, epoca della beata 
sua morte, e prima erasi coniugalo con 
Marta, colla quale fece voto di continen- 
za. Pertanto si crede, che essendosi »sta- 
bilito ilculto di s. Amatore anche a Tro- 
yes, alcuni ne trassero argomento per an- 
noverarlo fra’ vescovi di questa città. TI 
Chenu registra pure peri.’vescovo s. A- 
matore, però nel 346. Indi Ottaziano che 
jatervenne al concilio di Colonia nel 346 
secondo la Gallia Christiana, o nel 350 
al dire di Chenu, Gli altri vescovi sono. 
Nel 350. Giuliano, secondo le citate £f: 
femeridi, Leone, Eraclio, s. Melanio del 
390, le cui reliquie furono deposte nel 
monastero di Celle, essendo onorato ai 
22 aprile, Aureliano del 400,5.Orso more 
to nel 426 e onorato 0'26 luglio. I de- 
putati dellu chiesa di Troyes in nome di 
questa offrirono il vescovato a s. Lupo(Y.) 
di Toul, che inutilmente ricusando fu 
consagrato da’ vescovi della provincia di 
Sens. Quindi pel suo zelo religioso fu ine 
viato in Inghilterra,con s. Germano d'Au- 
xerre, per combattere l’ eresia de’ Pela- 
giani, con eccellente esito. Tornato alla 
sua diocesi, vi si adoperò con nuovo fer- 
vore nila riforma de’ costumi del suo 
gregge, mostrando non minor saggezza 
che pietà. Per questo s. Sidonio Apolli- 
nare gli dié i più esimi elogi, chiaman- 
dulo; Padre de’padri, vescovo de’ vescovi, 
capo de'prelati delle Gullie, regola de’co- 
stumi, colonna della verità, l’amico di 
Dio, il inediatore tra gli uomini e il cie- 
lo, Avendo liberato ‘l'royes dall’estermi- 
nio di Attila, quando questi vitirate le sue 
numerose truppe si avanzò nella pianu- 
ra di Mery sulla Senna, 5leghe lungi da 
Troyes, fu attaccato e disfatto da'roma- 
ni capitanati dal valoroso Ezio, cercò s. 
Lupo e lo pregò ail accompagnarlo nel- 
la ritirata sino al Reno, riguardan 
salvaguardia per luiela sua Lital 
sta azione però spiacque a gui 
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l'impero, e sospettarono aver egli favo- 
rito la fuga de’ barbari, e fu costretto a 
stare due anni loutano da Troyes, ove ri- 
tornato vi morì nel 478 0 479, a'24 0 
29 luglio, venerandosi il suo corpo nella 
chiesa del nome suo. Gli successe il suo 
discepolo s. Cameliano o Camilliano di 
Troyes,che sottoscrisse il1.°concilio d’Or- 
leans nel 511, e morì a'28 luglio 525 o 
526, essendo le sue reliquie nella catte- 
drale. Nel 526 s. Vincenzo, che costruì la 
chiesa di s. Aventino solitario di Sciam- 
pagua nel suburbio, e iu essa fu sepolto. 


Ambrogio nel 549 si trovò al concilio 


d’Arles. Nel 573 Gallomagno di Parigi, 
fu al concilio di Macon nel 58 1. Gli suc- 
cessero Agrecio, Lupo II, Evodio, Mode- 
gisilo, Ragnegisilo aquitano, che fabbricò 
la chiesa di s. Savina nell’area di sua casa, 
e la fece sua erede e vi volle essere sepol- 
to Luconio, Bertoaldo, Vammiro, Abbo 
Felice, Vulfredo, Vangelberto, Aldober- 
to monaco di Celle, Fredeberto, Gautse- 
rio, Arduino, Censardo, s. Bobino aqui- 
tano monaco di Celle, ove fu deposto, e 
si onora’ 22 aprile. Amingo, Adelgario, 
Osulfo, Bertulfo, s. Paolo il cui corpo si 
venera nella cattedrale. Elia fu parteci- 
pe della congiura de’figli di Lodovico I 
il Pio, contro di questi, e inorìi nell'835. 
Adalberto dell'837,al cui tempo fu fab- 
bricato in diocesi il monastero di Mon- 
tieramcy. Nell'84o o 845 s. Prudenzio 
(Y.) spagunolo, già chiamato Galindo, 
uno de'più dotti prelati della chiesa Gal- 
licana, perciò consultato da tutte le parti 
come un oracolo. Predicava sovente, at- 
tendeva con assiduità a tutte le funzioni 
dell’episcopato, amministrando eziandio 
i sagramenti della penitenza, dell'Euca- 
ristia e dell'estrema unzione. Passò dal- 
la presente vita a' 6 aprile 861, veneran- 
dosi le sue reliquie a ‘Troyes, con officio 
di g lezioni. Nel1725 furono stampate a 
Parigi le Zite di s. Prudenzio vescovo 
dli Troyes, e di s. Maura. Fulcrico nel- 
l'867 intervenne al concilio di Soissons, 


Ottulfo fu a quello di l’ont-Yun nell'876, 
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Bodo, Ritneo, Otberto, Ansegiso del 925, 
Gualo del 972, Adrico, Mila o Milonedel 
983, al cui tempo si trovò il corpo di s. 
Mastidia, il che altri ritardavo al 1007. 
Nel 993 Manasse di santa vita, Rainaldo, 
Fromundol, Mainardo nel1048 fu al con- 
cilio di Sens. Nel1049g Papa s. Leone IX 
consagrò in Laugres il vescovo lFromon- 
do II, cui successero Ugo I, e Ugo Il del 
1059. Filippo de Pouts del 1082 si tro- 
vò al concilio di Sens. Hato cluniacense 
eletto verso il 1122, venne deposto nel 
1 149 da Eugeniol!I nel concilio diReims; 
e perle preci di Matilde contessa diSciam- 
pagna gli fu sostituito Enrico de Carin- 
thie abbate cisterciense, ed a suo riguar- 
do il parente Enrico conte Palatino di 
Sciampagna decorò di privilegi la chie- 
sa di Troyes. Matteo del1174 interven- 
ne al concilio di Laterano III nel 1179, 
celebre per dottrina e virtà. Nelt 181 Ma- 
nasse de Pougy arcidiacono e decano di 
Troyes, nato da'signori di Pougeyo nella 
diocesi. Neli 190 Burtolomeo de Plancy, 
giù decano della cattedrale e cancelliere 
del conte di Sciampagna. Neli 193 Gar- 
niero de Trainel barone di Sciampagna, 
prese la croce per ‘Terra Santa, e contri- 
buì all'elezione di Baldovino l imperato- 
re di Costantinopoli, ove morì nel1205. 
Nel seguente Innocenzo Ill confermò il 
successore Erveo , preclaro per fama e 
scienza, ebbe delle vertenze per le rega- 
lie con Filippo IT Augusto, e fu tumula- 
to con epitaffio nella cappella dellaB. Ver- 
giue nella cattedrale. Nel 1223 pe’ suoi me- 
riti il decano Roberto; e nel 1233 i ca- 
nonici gli dierono in successore l'arcidia - 
cono Nicola, alcui tempo nel 12 {8 inTro- 
yes furono introdotti i francescani, Urba- 
no IV nel1265 nella casa paterna eresse 
la collegiata, edin morte fu tumulato nel- 
la cattedrale coniscrizione. Nelr269 Gio- 
vanni de Nantevil; nel 1304 Guicardo 
priore di Celle, che poi fu dichiarato in- 
nocente dall’incolpazione dell’avvelena- 
mento di Giovanna regina di Francia e 
Navarra, Nel 1314 Giovanni de Auxeio 
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già cantore della cattedrale, nel13 16 cir- 
ca Guglielmo Mechin traslato da Pam- 
plona, nel1324 Giovanni d’Aubigny ab- 
bate di s. Martinod’Amiens,nel 1342 Gio- 
vanni d'Auxeio, nel1354 Enrico dì Poi- 
tiers trasferito da Gap, nel1371 Giovan- 
nì Braque che riunì in un corpo i decre- 
ti sinodali, nel1376 fr. Pietro de Villiers 
domenicano, insigne predicatore, trasla- 
to da Nevers, che a’ suoi correligiosi di 
Troyesformòla biblioteca.Nel 1377 l’eu- 
comiato Pietro de Arceisnella diocesi, ca- 
nonico tesoriere della cattedrale.Net1395 
Stefano de Giury della diocesi di Reims, 
lodato pastore. Nel1426 il canonico e cit- 
tadino di Troyes Giovanni l’Esguisé, pru- 
dente vescovo, che fece omaggio a Carlo 
VII quando liberò Troyes dal giogo in- 
glese, e da lui fu inviato legato al conci- 
lio di Basilea. Nel1450 il capitolo elesse 
Loduvico Raguier canonico della catte- 
drale, e già tesoriere della regina Isabel. 
la di Baviera, approvato da Nicolò V, be- 
nefico colla cattedrale cui aumentò di ss. 
Reliquie, di utensili sagri e di edifizi. Per 
sua cessione nel148 3 gli successe il nipo- 
te Giacomo Raguier abbate Arremaren- 
se, canonico di Parigi. Nel1518 il capi- 
tolo elesse con privati suffragi e il re no- 
miudin virtà del concordato, fr. Gugliel- 
mo Parvi domenicano diNormandia,cou- 
fessore di Lodovico XII e di Francesco I; 
generoso colla cattedrale, intervenne al 
sinodo provinciale di Sens, nel quale pe- 
rorò con molta erudizione, e dié alla lu- 
ce diverse opere. Nel1527 passò alla se- 
de dì Senlis, e da questa fu trasferito al- 
la patria Odoardo Ennequin nobile di 
Troyes, abbate di s. Lupo, che riedificò 
l’episcopio. Nel 1544 amministratore il 
cardinal Lodovico Guisa di Lorena(V.). 
Nel1551 Antonio Caracciolo de'principi 
di Melfi, viceré del Piemonte, nobilissi- 
ino napoletano, facondo predicatore del. 
la divina parola, e di eccellenti doti d'a- 
mimo, lodato vescovo finché non diè in- 
felicemente il suo nome all’eretica pra- 
vità, mentre con gravissimo scandalo del- 
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lo chiesa Gallicana nel1561 divenne an- 

tesignano de’uovatori, per cui fu rilega- 
to iv Castelnuovo diocesi d’Orleans, ove 
terminò i suoi giorni nel156g. Pertanto 
nel1561 gli era stato surrogato Claudio 
de Bauffremont, nobilissimo di Vienna 
nel Delfinato. Nel1604 Renato de Bre- 
slay confessore d’Eurico IV, che nel1621 

mediante pensione cedè spontaneamente 
la sede a Giacomo Vignier morto in Ro- 
ma nel1622, onde nella cattedrale gli fu 
posto un onorifico cenotafio per memo- 
ria. Gli successe il nipote Nicola de Mi- 
grigny, che egualmente poco visse, e mo- 
rendo nel1624 per regresso riassunse il 
vescovato Renato de Breslay. Sotto di lui 
furono introdotti iu Troyes e nel subur- 
bio i cappuccini , i carmelitani, la con- 
gregazione dell'oratorio, le religiose or- 
soline, le carmelitane, le monache della 
Visitazione, i missionari. Morto Renato 
nel1641 e sepolto nella cappella del Sal- 
vatore nella cattedrale, divenne vescovo 
di Troyes Francesco Mallier di lui coa- 
diutore con futura successione, già nel 
1636 consagratoin Parigidall'arcivesco- 
vo di Sens, vescovo d'Augustopoli in par- 
tibus. Con questi la Gallia Christiana 
termina la serie de’vescovi, alcuni ne ag- 
giunge la nuova edizione, e le Notizie di 
Roma i seguenti. Nel1742 Mattia Pon- 
cet de la Rivièregdi Parigi. Nel1758 Gio. 
Battista M." Champion de Cicé di Ren- 
nes. Nel 1761: Claudio Mattia Giuseppe 
de Barral di Grenoble: nel1788 Pio VI 
gli diè in coadiutore con futura succes- 
sione Lodovico Mattia de Barral di Gre- 
nuble suo nipote, dichiarandolo vescovo 
in partibus d'Isaura, e gli successe a'23 
gennaio 1791. Pel concordato del180t 
fra Pio VII e la repubblica francese, la 
chiesa di Troyes fu dichiarata suffraga- 
nea della metropolitana di Parigi, essen- 
do stata soppressa quella di Sens. Il ve- 
scovo Barralavendo dovuto rinunziare, 
fu traslato a Meaux e poscia divenne ar- 
civescovo di Tours. L'arcivescovo d'Auch 
Lodovico Apollinare de la Tour Dupin 
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Montauban di Parigi, egualmente cessio- 
nario di sua chiesa, Pio VII a’20 dicem- 
bre:802 lo dichiarò vescovo di Troyes, 
concedendogli il pallio. Morto nel 1805, 
Pio VII gli sostituì l’11 luglio 1808 Ste- 
fano Antonio de Boulogne d° A vignone, 
il quale nel 1811 pronunziò il discorso 
d’apertura al concilio di Parigi, e per l’ec- 
clesiastica sua franchezza fu rilegato a 
Vincennes; restituito al suo gregge nel 
1814, fudichiarato arcivescovo di Vien- 
na il1.‘ottobre1817, nel qual giorno Pio 
VII preconizzò vescovo di Troyes Clan. 
dio Maddalena de la Myre-Mory di Pa- 

rigi. L'arcivescovo di Vienna Stefano An 
tonio venne nominato pari di Francia nel 
1821,e siccome il Papa nuovamente sop- 
presse l’arcivescovato di /icnna (Z.), e 
vacando la sede di Troyes, nel 1823 ne 
reintegrò Stefano Antonio, che morì nel 
marzo 1825 a Parigi. In tempo del suo 
vescovato e in quello di Claudio Madda- 
lena, Pio VII nelr817 ristabilì l’arcive- 
scovatodi Sens, quindicol breve Trecen- 
sem Ecclesiam , de’ 4 settembre 1821, 
Bull. Rom. cont. t.15,p.436: Exemptio 
Ecclesiae Trecensis a metropolitic ‘o ju 
rearchicpiscopo Parisiensis. Di più Pio 
VII colbreve ArchiepiscopalisSenonen- 
sis sedes,pure de’ 4 settembre 1821, Bull. 
cit., p. 440: Praeceptum de subjiciendo 
metropolitico Juri ar chicpiscopi Scno- 
nensis, pro Episcopo Trecensi in regno 
Galliarum. Finalmente Pio VII col bre» 
ve Per novam Gallicarum, de’ 12 apri- 
le1823, Bull. cit. p. 604,e diretto al det- 
to vescovo Stefano Antonio: Confirma- 
tio jurisdictionisin Ecclesia Trecensi fa- 
vore Fpiscopi ad eam regendam electi. 
Leone XII a'19 dicembre 1825 gli sur- 
rogò Giacomo Lodovico David de Seguin 
Deshons, di Castres diocesi d’Alby, con- 
sagrato a Parigi nella chiesa della Sorbo- 
na. Per sua morte, Gregorio X VI nel con- 
cistoro de’ 22 gennaio 1844, dichiarò ve- 
scovo mg." Gio. M.' Mattia Debelay, di 
Viriart diocesi di Belley, professore d’u- 
iane lettere nelseminario, superiore del 
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collegio Nantuense e parroco, fornito del - 
le «qualità proprie d'un pastore. Quindi 
traslato.alla sede arcivescovile d'Avigno- 
ne,che paternamente e con zelo governa, 
dal regnante Pio IX nel concistoro tenu- 
toin Gaetal"1 1 dicembre1848; e nel qua- 
le lo stesso Papa preconizzò l'odierno ve- 
scovo di Troyes mg." Pietro Lodovico 
Coeur, di Tarare arcidiocesi di Lione, ze- 
lante predicatore in più città di Francia, 
con plauso de'vescovi e de'fedeli, vicario 
generale dell'arcivescovo di Parigi, cano- 
nico titolare della metropolitana e pro- 
fessore di sagra eloquenza, lodandolo e- 
ziandio nella proposizione concistoriale 
per dottrina, prudenza, ottima morale e 
altre egregie qualità. Il zelantissimo e pio 
vescovo Giovanni Maria Mattie Debelay, 
dopo aver soltoposto agli occhi dell’ama- 
tissimo gregge i vanlaggi che ritrae la ve- 
ra Chiesa di Cristo dalla. sua unità di capo, 
di fede, di morale e di culto in confron- 
to de’ vani sforzi delle società eterodos- 
se, gl’infiammò di bel desio di tornare al- 
l'uniformità di preghiera, col riabbraccia- 
vela Liturgia romana per essere più stret- 
tnmente uniti alla indefettibile cattedra 
di s. Pietro:» E considerando esso: 1.° Che 
la liturgia della chiesa di Troyes non può 
giudicorsi punto canonica, ma solo tolle- 
rata dalla s. Sede. 2.° Che il desiderio fur- 
male del regnante Pontefice Pio IX, e- 
spresso con termini affettuosissimi nella 
sua lettera Summi animi nostri laetitia 
(presso gli Annali delle scienze religio- 
se, 2.' serie, 1. 5, p. 429, donde ricavo 
pure le disposizioni che vado rifer ‘eudo 
sul ristabilimento fatto da mg." Debelay 
della liturgia romana nella diocesi di 'Tro- 
yes, ad esempio di altri vescovi francesi, 
che celebrai in più luoghi, come nel vol. 
LXXVII, p.59),de'7 gennaio 1847,e che 
le chiese tutte riedano all'unità cattolica 
anche per conformità liturgica. 3.° Che 
dalla triplice liturgia romana, troiense e 
seunnese, le quali sono oggiin uso in di- 
verse parti di sua diocesi, non ne risulta- 
no che continui inconvenienti. 4.° Che du- 
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riuscì a tutti gradito per la varietà 
dell’erudizione, e per la franchezza, 
e sonora voce, con cui pronunziava 
sì differenti idiomi, particolarmente 
l'arabo e l’ ebraico. 


Recita delle orazioni e adorazione 


della croce. 


- Dopo il sermone, il celebrante in- 
comincia la recita .di diciotto ora- 
zioni, e siccome anticamente oravasi 
in piedi,. così alla monizione del 
sacerdote, seguiva l’ avviso del dia- 
cono, che ad alta voce intimava, 
che si piegassero le ginocchia, F/e- 
ctamus genua, rispondendo il sud- 
diacono Levate. Questa genuflessio- 
ne però non s'intima quando si pre- 
ga pei giudei, in detestazione delle 
onte, e degli scherni sacrilegi, che 
fecero al crocefisso Signore, cui essi 
salutavano come re, piegando per 
beffe innanzi a lui le ginocchia. 
Verso il fine di queste orazioni, 

tono dal coro due tenori, pre- 
seelti dal loro anziano, e vanno al- 
l’altare 4 cornu epistolae, per ri- 
spondere al celebrante, che depone 
la pianeta, restando colla dalmatica 
nera; ed accostatosi al detto lato, 
ivi nella parte posteriore dell’ an- 
golo, riceve dal diacono la cro- 
ce col Redentore crocefisso, già pre- 
parata nell’ altare con velo nervo. 
1} velo si toglie poco a poco, per- 
chè Cristo non si manifestò subito 
a tutti, onde il celebrante colla fac- 
cia rivolta al popolo, incomincia a 
scuoprir la croce alquanto dalla 


sommità , ch'è simbolo del popolo. 


ebreo, dicendo l’antifona: Ecce li- 
gnuri crucis. A queste parole rispon- 
dono i due tenori, Za quo salus, ec., 
e poi tutto il coro, Zenite adore- 
raus, mentre il Papa, e tutti gli 
astanti, si prostrano, fuori del ce- 
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lebrante, il quale si avanza alla par- 
te anteriore dell’altare dal medesi- 
mo lato dell’ epistola. Quivi scuopre 
il braccio destro della croce, ed al- 
zando la voce alquanto più della 
prima volta, ripete: Ecce lignum 
crucis, e gli altri cantano, e ado- 
rano, come nella prima volta. Final- 
mente recasi il celebrante in mezzo 
all’ altare, figura del monte Calva- 
rio, e scuopre interamente la croce, 
per significare la pubblica predica- 
zione del crocefisso Gesù per tutto 
il mondo, e con tuono anche più 
alto, canta per la terza volta, Ecce 
lignum crucis, a cui rispondesi co- 
me prima. Quindi, restando genu- 
flesso il Pontefice, e tutti gli astanti, il 
medesimo celebrante porta la croce 
su di un ricco cuscino, già collocato, 
insieme ‘ad un lungo e nobile tap- 
peto, dai chierici della Cappella, so- 
pra i gradini avanti il ripiano di 
quelli dell’altare, ed in ginocchioni 
depone sul cuscino la croce. È poi 
da avvertirsi, che appena si è sco- 
perta interamente la suddetta croce, 
si discopre anche quella pontificia, 
che sta 4 cornu evangelii. 

In quanto al triplice. canto del 
preconio, Ecce lignum crucis, nella 
Chiesa Romana non s'incontra ve- 
runa menzione dello scoprimento 
della croce nel Sagramentario Gela- 
siano, nell’ Antifonario Gregoriano, 
e negli Ordini romani. La. prima 
menzione si trova nell’ Ordine XI 
del canonico Benedetto del secolo 
XII, presso il tomo II, Mus. Ital. 
137, ove si legge: » Quidam Car- 
» dinalis honorifice portat Corpus 
» Domini preateriti diei, conservatum 
» in capsula corporalium, subdiaco- 
» mus regionarius . ferens ad pectus 
» crucem stationalem coopertam .”. 
Questo rito poi si espone copiosa- 
mente nell'Ordine XIV, p. 363, 
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tendosi oggi ristampare, perchè manca- 
no,i libri liturgici, il messale, il rituale, si 
riene a proittare della spesa eziandio a- 
dottando i libri ad uso della chiesa roma- 
ne, 5.° Chetale è il voto del capitolo del- 
la cattedrale, cli tuttii più edificanti sa- 
cerdoti della diocesi, e di un gran nume- 
ro di pietosi fedeli. 6.° Che quantunque 
assolutamente parlando potrebbe serbar- 
si intatta l’unità della fede seuza una e- 
guaglianza di liturgia, pure è alla mede- 
sima di notabile utilità, giusta il senti- 
mento de'santi dottori, ed in ispecie di s. 
Celestino, il quale dice: Legem credendi 
lex statuat supplicandi: che la preghie- 
rapubblica è wi insegnamento e una dol- 
trina pe fedeli, regolandone l’esercizio e 
la pratica della pietà: che in quest’inse- 
ssamento e in questa dottrina non può 
roversi una compiuta sicurezza, se non 
quando contiene essa la preghiera pub- 
blica della ‘hiesa universale, o viene for- 
malmente approvata dal Capo supremo 
della medesima: chele sette eretiche han- 
no ben compreso questa verità, non tro- 
‘ando mezzo più acconcio a diffundere i 
leo perniciosi errori, quanto il cambia- 
wento della liturgia e delle ceremonie del 
segro culto: che la setta in ispecial mo- 
do, la quale cagionò tanto guasto al ca- 
dere del secolo XVII e al sorgere del se- 
giente, non ha procurato per altro fine 
di mutare la liturgia in diverse chiese di 
Francia, se non per aprirsi un’ occulta 
porta, per ove furtivamente entrare nel- 
la Chiesa contro il volere della Chiesa me- 
desime. 7.° Che la liturgia romana è quel- 
la in genere di tutte le chiese cattoliche 
dell'universo, contandosi almeno700 del- 
l8ao diocesi, ‘che-facciano uso di essa. 8.° 
Che la chiesa diTroyes non sagrificheveb- 
be sua gloria, mentre per mezzo del Pro- 
prio gia approvato da Noma, celebrerà 
colla medesima solennità la festa di s. Lu- 
po, s. Sabiniano, s. Mattia, ec. g.° Che nel 
movimento e vella tendenza, che mostra- 
n0 le varie chiese di Francia di ritorna- 
rt alla romana liturgia, sarà beu glorio- 
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so per la diocesi di Troyes di essere sta- 
ta una delle prime, dando con ciò il più 
bel saggio di sua sommissione al Capo su- 
premo della Chiesa, a Colui che ha rice- 
vuto la missione di pascere gli agnelli e 
le pecore, a Colui che Gesù Cristo pose 
qual saldissima pietra contro cui le porte 
d’averno non prevarranno giammai. Pei 
quali motivi, a corrispondere favorevol- 
mente alla richiesta del capitolo della no- 
stra cattedrale, e dietro una conferenza 
tenuta co’suoi venerabili membri, invo- 
cato il Divino Spirito, abbiamo decreta - 
to e decreliamo quanto segue. Art.1.°La 
Liturgia romana è ristabilita in tutta la 
diocesi di ‘Troyes. Art. 2.° Ad incomiu- 
ciare da'28 novembre1847 domenica 1.* 
dell'Avvento, il solo Breviario romano 
col Proprio di nostra diocesi, che ha già 
ricevuto l'approvazione dalla s. Sede a- 
postolica, sarà valevole per la recita del - 
l’oflicio divino, A que’sacerdoti che giun- 
ti all’età di 60 anni fossero in possesso di 
altro breviario, sarà lecito di conservar- 
lo. Art. 3.° A principiare dall’ epuca stes- 
sa per determinare la disciplina nell’am- 
ministrazione de'sagramenti, la direzio- 
ne dell'anime e il governo dellè parroc- 
chie, sarà solo in uso nella nostra dioce- 
si il Rituale romano con quelle note cd 
appeucdici, onde l'abbiamo fatto impri- 
mere. Art. 4.° Pe'pubblici divini uflizi si 
seguirà interamente la Liturgia romana, 
1.°nella nostra chiesa cattedrale da'primi 
vesperi della prossima festività de’ss. a- 
postoli ] Pietro ePaolo protettori della dio- 
cesi; 2.° in tutte le chiese e cappelle della 
nostra città episcopale ede’sobbor ghi dal- 


Ala r.*domenica dell'Avvento 1847;3. nel- 


l'altre parrocchie di nostra divcesi dalla 
domenica 1 .’dell’A vvento 1848 al più tar- 
di. Passato siffatto termine, viene e ver- 
rà interdetto l’uso d’ogni altro libro li- 
turgico , fuori di quelli adoperati dalla 
Chiesa romana. I libri necessari al rista- 
bilimento della liturgia romana, oltre il 
Breviario ed il Rituale, di cui abbiamo 
parlato, sono il Afessale col suv Proprio, 
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il Graduale , il Vesperale, ed il Cere- 
moniale, quando sarà da noi dato in lu- 
ce. Mentre si attende la pubblicazione del 
Ceremoviale, il clero della diocesi procu- 
rerà mettersi in rapporto per le ceremo- 
nie con quanto troverà prescrittto nel 
Messale, nel Rituale e nell'Ordo Roma- 
nus. Il presente editto sarà da noi pub- 
blicato nella nostra cattedrale la dome- 
nica 20 di questo mese, e la dumenica 4 
luglio da’signori curati e da chi fa loro 
veci nelle rispettive parrocchie. Dato a 
Troyes, dal nostro episcopale palazzo, col 
nostro sigillo e soscrizione , non che del 
canonico segretario del Vescovato, a' 14 


giugno 1847. # G. M. vescovo di Tro- 


yes”. Ogni nuovo vescovo è tassato nei 


libri della camera apostolica in fiorini 
370. Dioeceseos ambitus per leucas vi- 
ginti circiter in longum, per totidem in 
largum sese extendit, totamque Albu- 
lae provinciam, et plures civitates com- 
plectitur. 

Concilii di Troyes. 

Il1.° fu tenuto nell'8.14. 11 2.° a'25 ot- 
tobre 867, relativamente a Volfrado ed 
Ebbune, celebrato col vescovo Fulcrico, 
d'ordine di Papa s. Nicolò I. I vescovi del 
regno di Luigi il Germanico vi furono 
invitati, ma solo ve se nerecarono 20 dei 
regni di Carlo lil Calvo e di Lotario, che 
vi assisterono. Scrissero una lettera sino- 
dale a s. Nicolò I Papa, nella quale do- 
po aver parlato lungamente di Ebbone, 
pregarono il Papa di non metter mano 
in ciò che i suoi predecessori aveano re- 
golato, e di non comportare, che in av- 
venire nessun vescovo fosse deposto, sen - 


za la partecipazione della s. Sede. Que-. 


sta era una conseguenza de’ principii del- 
le decretali de’ Papi. Ecco perchè si vede 
la nota seguentedirimpetto al luogo stes- 
50 di questa lettera in un ms. della cat- 
tedrale diLaon scritto in que'tempi: ZZaec 
quidem Episcopi, conscientia morden- 
te, inferi fecerunt, quod sinceri propter 
scandalum penitus non rejecerunt. An- 


ral. Baronio an. 867, n.°5. Ebbonear- 
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civescovo di Reims(V.) era stato depo- 
sto, in uno a Volfrado o Vulfredo e al- 
tri chierici da lui ordinati nel concilio di 
Soissons, ed eletto Iucmaro (V.); Vul- 
fredo poi fuordinato arcivescovo di Bour- 
ges, e riconosciuto da Papa Adriano II, 
che ricevè la lettera sinodale diretta al 
predecessore s. Nicolò Idefunto. 11 3.°con- 
cilio alla presenza di Papa Giovanni VIII 
e di Lodovico Il il 84/50, fu celebrato 
nell’agosto 878 con 30 vescovi, fra’qua- 
li Ottulfo di Troyes. 1] re di Francia sì 
trovava in questa ciltà inferino, el il Pa- 
pa era andato a trovarlo, dopo essersi 
portalo per mare in Provenza, per sot- 
trarsi dalle violenze di Lamberto I du- 
ca di Spoleto e di Adalberto | marche- 
se di Toscana. ln questo gran concilio vi 
furono trattati molti affari d’importan- 
za. Nellar."sessione il Papa esortò i ve- 
scovi a entrare a parte degli affronti e dei 
dauni sofferti dalla chiesa romana , per 
opera di Lamberto I, di Adalberto | e 
loro complici, che ne aveano anco deva- 
stato il territorio, ed a lui fatto oltraggi 
e patire il carcere, invitando a tutti sco- 
municare quali nemici della s. Sede. | ve- 
scovi domandarono dilata, attendendo 
l’arrivo de’loro confratelli. Nella 2. ses- 
sione il Papa fece leggere le violenze che 
Lamberto I avea audicemeute esercita- 
te in Roma, e il concilio disse ch'era de- 
gno di morte, e che dovea essere percus- 
su di anaterna. L'arcivescovo d'Arles pre- 
sentò al concilio una doglianza contro i 
vescovi e i sacerdoti, che passavano da 
una chiesa all'altra, e contro i maviti che 
abbandonavano le loro mogli, per ispo- 
sarne delle altre viventi le prime. Il Da- 
pa quindi vi pubblicò un decreto, col qua- 
le proibì a'fedeli di sposare un’altra mo- 
glie, essendo ancor viva la prima; ed ai 
vescovi e sacerdoti, di passare da una pic- 
cola chiesa, ad una più considerevole. lac- 
maro di Reims, a nome di tutti doinan- 
dò del tempo per produrre l'autorità dei 
canoni. Nella 3.° sessione i vescovi diecle- 
ro il loro conseaso alle proposizioni del 
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Papa. Incmaro di Laon, ch'era stato de- 
posto e cavati gli occhi, presentò le sue 
doglianze contro lo zio, e domandò d'es- 
ser giudicato secondo i canoni. Incmaro 
di Reims domandò un indugio per rispon- 
cere a questo lamento. Si lessero i 7 ca- 
noni stabiliti dal Papa, e riguardanti il 
solo temporale delle chiese. Fu letta la 
condanna di deposizione contro il calun- 
niato Formoso vescovo di Porto (poi as- 
solto come innocente dal successore Mar- 
tino II, indi divenne Papa), e Gregorio 
maestro della milizia romano, che fulmi- 
navali d'anatema, senza speranza d’asso- 
luzione. Fu letta la querela d’Ottulfo ve- 
scovo di Troyes contro quello di 'Langres 
per conto d'un villaggio ch'ei pretendeva 
appartenere alla sua diocesi: libellum ob- 
tulit reclamationis super Isaac de villa 
Venderenensi,suamque dicebateam ob- 
tinere parochiam. Si lessero i canoni che 
vietavano a'vescovi di passar da una chie- 
sa minore a una maggiore, quelli di Sar- 
dica, quelli di s. Leone 1 Papa intorno ai 
vescovi che cambiano sede, e i canoni di 
Africa che proibiscono le traslazioni dei 
vescovi. Nel tempo che si teneva il con- 
cilio, Giovanni VIII vi corond'il re Lodo- 
vico II il Balbo a'7 settembre, già coro- 
nato a Reims da Incmaro nel preceden- 
te anno. Vi si pubblicò una scomunica 
controUgo figlio di Lotario ed i suoi com- 
plici, e tra gli altri Bernardo, perchè con- 
tinuavano le loro stragi. Il Papa pregò 
il re Lotario di venirsi a difendere senza 
indugio, e a liberare la chiesa romana 
da’suoi nemici e dalle correrie de’ barba- 
ri saraceni; ma non si vide in quest' in- 
contro nè la risposta del re, nè quella dei 
vescovi. Incmaro.vescovo di Laon fu ri- 
stabilito. Il 4.° concilioin aprile1 104 te- 
nuto dal cardinal Riccardi legato a Za» 
tere di Pasquale Il in Francia, numero- 
so di vescovi compreso quello di Troyes 
Filippo de Ponts, ed Ivone di Chartres. 
Uberto vescovo di Senlis accusato dì sîi- 


monia e di aver venduti gli ordini sagri, 
si purgò colla prova del giuramento. Wi 


VOL. TLXXXI, 


TRU 145 
si approvò l’elezione, che il popolo d’A- 
miens avea fatto dell’ abbate Gotifredo 
per suo vescovo, e siccome l’ abbate re. 
sisteva d’accettare, fu obbligato di ren- 
dersi a'desiderii del clero e popolo d’A- 
miens. Vennero confermati i privilegi del- 
la chiesa di s. Pietro di Troyes e dell’ab- 
bazia di Molesmes. Il 5.° nel1107 verso 
l’Ascensione, presieduto da Papa Pasqua- 
le II, coll’intervento di parecchi vescovi, 
e di quello di Troyes Filippo de Ponts. 
Si trattò della Crociata, che il Papa ec- 
citò a seguire; e vennero scomunicati tut- 
ti quelli i quali osassero violare la 77e- 
gua di Dio (Y.). Fu ristabilita la libertà 
dell’elezioni; e vi si confermò la condan- 
na dell’ Znvestiture ecclesiastiche (/.), 
pretese dall'imperatore Enrico V, ad & 
sempio del padre Enrico IV persecutore 
della Chiesa, intorno alle quali i tedeschi 
non si erano accordati colla s. Sede, nel- 
la conferenza di Chalons, tenuta poco a- 
vanti. Molti vescovi di Germania per par- 
leggiarvi e per diverse cagioni, vi furo- 
no sospesi dalle loro funzioni. Il p. Man- 
si aggiunge 5 canoni a questo concilio, 
ma non è ben certo che ad esso appar- 
tengano, riguardanti la disciplina eccle- 
siastica e la simonia. Ill 6.° concilio nel 
1127.117.°nelr128a'13 gennaio, se pu- 
re non è il medesimo precedente, essen- 
do vescovo Hato. Lo presiedette il b. car- 
dinal Matteo vescovo d'Albano e legato 
nelle Gallie, assistito dagli arcivescovi di 
Reims e di Sens, da13 vescovi, da s. Ber: 
nardo e da alcuni altri abbati. Si giudi- 
co opportuno didare una regola in iscrit- 
to a' Templari, cow proprio abito bian» 
co, che anzi vuolsi fosse loro assegnato e 
dato nel concilio. Quanto alla regola sì 
ordinò, che sarebbe distesa coll’ autorità 
del Papa e deli patriarca di Gerusalem- 
me. Gallià Christiana. Reg.t.26 e 27. 
Lai Lo Arduino t. 6. 


medi Svevia, patrizio 
Mia, avendo appreso 
versità di Tubin- 
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ga, di Dole, di Pavia, di Padova e di Bo- 
lngna, ebbe in quest’ultima a maestro nel- 
la scienza delle leggi Ugo Buncompagno 
pui Gregorio XIII, e per condiscepoli A - 
lessandro Furnese, Cristoforo Madrucci 
e Stanislao Osio poscia cardinali, e la cui 
amicizia fu sempre da lui coltivata. Al- 
cuni narrano, che essendo giovinetto, in- 
troduceva i fanciulli del paese in un du- 
mestico oratorio, ove contralfacendo la 
persona del vescovo, conferiva loro la 1." 
tonsure , usando presso a pouco le stesse 
ceremonie di cui in quella funzione si va- 
le la Chiesa; e soggiungono, che le ma- 
dri vedendo i propri figli tornare a casa 
tosati e malconci ne'capelli, li sgridava- 
no acremente. Dupo essere stato cano- 
nico d’Augusta e decano della chiesa di 
Trento , portatosi a Roma fu eletto ca- 
meriere di Paolo III, che gli diè commis- 
sione di trasferirsi perinternunzio al con- 
gresso di Norimberga,per intimare a’ pre- 
lati di Germania la celebrazione del cou- 
cilio generale, sustenendovi egli solo la 
cattolica religione, in assenza de’nunzi a- 
postolici. Nel1543 fu da Paolo III fatto 
vescovo d’Augusta, preposto d'Elvanges 
e d’Erbipoli, se pure d’ Erbipoli non fu 
vescovo e principe del s. romano impe- 
ro. Di più il Papa u'19 dicembre 1544 lo 
creò cardinale prete di s. Balbina, e poi 
lo fudis.Sabina,la cui basilica ormai ro- 
vinosa restaurò neli560 con ecclesiastica 
magnificeuza, e ornò di belle e vaghe pit- 
ture. Questo titolo fu da lui successiva- 
mente cambiato nel1570 col vescovato 
di Palestrina sotto s. Pio V, da cui fuam- 
messo tra’ cardinali deputati sugli affari 
della s. Inquisizione. Dopo aver destinato 
suo procuratore al concilio ecumenico di 
Trento il p. Claudio Jajo gesuita e uno 
de’primi g compagni di s. Ignazio, si cun- 
dusse cul duca di Baviera a far la guer- 
ra a’protestanti, e riportata contro di essi 
un’ insigne vittoria, tolse dalle loro ma- 
ni gran parte di sua diocesi, ed ebbe tutto 
l'agio di celebrare iu essa il sinodo per la 
riforma del clero, che fu tenuto in Di- 
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linga nel1548, in cui rinnovò le costitu- 
zioni del cardinal Campeggi già legato a 
latere e pubblicatein Ratisbona. Con au- 
torità di Giulio III fondòdin Diliuga un’ac- 
cademia, chiamandovi d’ogni parte va- 
lenti e insigui professori, tra'quali Pietro 
Soto, e dipoi ne aflidò la direzione a’ge- 
suiti. A questi fonddarnpio collegio, nella 
cui fabbrica spese più di 50,000 scudi,per 
alimentarvi 300 giorani che affrontassero 
le dominanti eresie, colla direzione e go- 
verno de'gesuiti, a’ quali inoltre edificò un 
collegio in Vienna ed altroin Augusta. Nel 
santuario di Loreto eresse nobile cappel- 
la, e compartì alla basilica doni di raro 
regio e valore. L’ imperatore Carlo V 
pel1558 lo dichiarò protettore dell’un- 
pero, appresso la s. Sede. ludefesso per 
convertire dall’eresia quelli che n'erano 
infetti, gli riuscì colle efficaci sue persua- 
sive d’illuminave diversi insigni uomini, 
fra’ quali guadlaguò al cattolicismo Ulrico 
conte d’Helfenstein principe d'alto can- 
go presso i tedeschi, il quale per vieppiù 
confermaree stabilire nella cattolica cre- 
denza, ritenne lungamente presso di se, 
insieme alsuo fratello. Si trovò in Trento 
alla conclusiune del concilio uel1963, a- 
vendo prima fatto il viaggio di Spagna, 
cogli arciduchiErnesto e Ridolfoligli del- 
l'imperatore Massimiliano I. E siccome 
s.IgnazioLojola,che secondo il più comune 
parere principalmente fu l’ inventore, il 
promotore e il fondatoredegli odierni Se - 
minari(Y”.),avea spedito nel1541 inGer- 
maniailp.Claudio Jajo,accidi vescovi po- 
tessero fiuccar l’audacia degli eretici, cou 
fondare case per l'educazione del clero; 
così ilcardinale, presso il quale trovò gran 
fuvore, nel concilio sollecito il decreto sul- 
l'erezione de’ seminari. Le segnalate virtù 
di questo degno cardinale sono state ar- 
gomento delle lodi di parecchi scrittori, 
e fra gli altri di Canisio, Giovio, Sande- 
ro, Petramellara , Orlandini , Gretsero, 
Spondano, che lo celebrarono intrepido 
difensore della chiesa cattolica,del cui zelo 
ve rese autentica testiinonianza il mon- 
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do tutto, come si espresse il cardinal O- 
sio in una lettera a Enrico 1lI re di Fran- 
cia. Amatore de’poveri, con inaudita fa- 
cilità gliammetteva alla sua udienza, sen- 
tendo pena quando scorgeva alcuno, che 
da lui per soggezione e timore si discosta- 
va. Insigne per pietà e pel zelo nel pro- 
pagare la religione, fu tenuto ornamento 
e decoro del sagro collegio, specchio de’ 
prelati,e principe meritevole d’eterna me- 
moria. Ritornando il p. Pietro Canisio ge- 
suita dall’ Alsazia, il cardinale lo ricevè 
con grand’onore in Dilinga, e volle ad 0- 
gni conto lavargli i piedi, con estrema ri- 
pugnanza di quel ven. servo di Dio. A- 
vendo il cardinal Alessandro Farnese de- 
terminato di dar principio alla fabbrica 
della sontuosa Chiesa del Gesù di Ro- 
ma, il cardinal Truchses volle prender 
parte alla solenne funzione del gettito del- 
la1.' pietra benedetta ne'fondamenti. In 
nua sola cosa non corrispose l'evento al- 
l'industrie e diligenze usate dal pio car- 
dinale, e fu nel nipote Gerbardo Truch- 
ses, da lui educato alla pietà e al timor 
di Dio, il quale essendo arcivescovo ed 
elettore di Colonia (Z.), a cagione d’A- 
guese Mansfeld canonichessa consagrata 
a Dio con solenni voti, innamoratosi di 
essa perdutamevte, prevaricò nelle tene- 
bre dell’eresia, onde con pontificia sen- 
tenza fu deposto e spogliato di sua chiesa, 
e cacciato di Colonia morì apostata mi- 
seramente in Strasburgo, con immenso 
dolore dello zio desolato. Dopo essere in- 
tervenuto a 5 conclavi, non potendosi re- 
care in quello di Marcello II, il cardinole 
passò al Signore in Roma nel1573, e Lo- 
renzo Siracdei per gratitudine alla sua me- 
moria, pose alla sua tomba nella chiesa 
nazionale di s. Maria dell'Anima un ma- 
gnifico elogio che non più trovasi in essa. 
Dipoi per opera d'Envico vescovo d'Au- 
gusta, come attesta il p. Pontano gesuita, 
trasferito in Dilinga il cadavere, rimase 
sepolto nella chiesa ch'egli medesimo a- 
Vea magnificamente costruito presso la 
detta accademia. 
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TRUENTO o TRONTO, Truentuni, 
Truentinum Castrum. Città vescovile e 
diroccata del Piceno, situata all’imbocca- 
tura del fiume Tronto, donde prese il no- 
me e le fu comune, senza che resti trac- 
cia. ll fiume Tronto, secondo il comune 
de’geografi, trae l'origine nel regno di Na- 
poli, nella proviocia dell'Abruzzo Ullte- 
riore II, distretto d’Aquila, procede ver. 
so il nord, presto entra nel distretto di 
Civita Ducale, dove innaffia il cantone e 
borgo d'Amatrice, penetra poi negli sta- 
ti puntificii, non fa che bagnare l'estre- 
mità orientale della delegazione di Spo- 
leto, piega al nord-est, passa ad Arquata, 
traversa la delegazione d' Ascoli,di cui toc- 
ca il capoluogo, formando poi una pic- 
cola porzione del suo limite colla provia- 
cia dell'Abruzzo Ulteriore I, sino alla sua 
foce nel mare Adriatico. Questo fiume, 
non navigabile per più d'una legu circa, 
ha un corso di quasi 20 leghe, nel quale 
von s'ingrossu d’alcun influente alquan- 
tu notabile. Il Tronto dié il suo nome a 
un dipartimento del regno d’/talia, dicui 
era copoluogoFermo,ne'primi anni del sc- 
colo corrente, e che si formò colle delega- 
zioni pontificie di Fermo e Ascoli,il sud di 
quella di Macerata, e l’est di quella di Ca- 
merino. ll Calindri, Saggio dello Sta- 
to Pontificio, dice che il Tronto comin. 
cia al nord del monte Cenetra presso Tor- 
rita nel regno di Napoli, e s'inoltra nel- 
lo stato papale per miglia 45: ha due sor- 
genti,e serve.di confine collo stesso regno 
per un certo tratto, il quale coufine fu da 
ultimo rettificato colla permuta de' vari 
paesi che notai nel vol. LXV, p.311, co- 
me tra’'ceduti sono Ancarano e altri. Giu- 
seppe Colucci, Delle antichità Picene, t. 
8: Dell’antica città di Truento, raccol - 
sele notizie che in brevecompendierò. Nel 
litorale pontificio, dopo Cluana.e Cupra 
mariltima, anticamente est --he 
l'illustre città di Truentoy: hi 
antichi geografi colletesti) 
porta, dagl’itinerari, eda 
stano e da lui riprodotte, 
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questa la disavventura di tante altre che 
rimasero involte fra le rovine delle stes- 
se loro grandezze, e il passeggiere non ne 
vede più sasso, nè meno per poter dire: 
Truento fu qui. Essa ebbe comune col 
fiume poi detto 7ronto il nome, il qua- 
le passa per Ascoli, sotto cui si unisce col 
Castellano, e ingrossatosi forse più di tut- 
tigli altri fiumi del Piceno, si scarica‘nel- 
l’Adriatico, dopo un corso di varie mi- 
glia per fertilissime pianure. Questo è 
l’unico fiume conosciuto nella provincia 
pontificia, ignorandosi se esso diè il no- 
me alla città o se da questa lo prese. Il 
presente corso del fiume, dopo che si è 
riunito col Castellano, non è molto tor- 
tuoso, almeno da quel punto che il fiu- 
me diviene come un termine fra lo stato 
pontificio e il reame napoletano, ch'è ap- 
punto tra Monte s. Polo e Controguerra 
circa, il1. essendo luogo d’Ascoli, l’altro 
dell’ Abruzzo Ulteriore. Va dunque di- 
rettamente a scaricarsi nel mare, e la- 
sciando a mezzogiorno Controguerra e 
Colonnella, e a settentrione Monte San- 
to Polo e Monte Prandone, fa foce nel 
porto di Martiu Sicuro. Auticamente non 
era questo il corso del fiume. Sotto un 
colle, che s'alza sulla riva del mare, alle 
‘cui falde esisteva un insigne monastero 
de’monaci della badia di s. Stefano Riva 
AMaris,ora della mensa vescovile di Mon- 
t'Alto, vi sono al presente delle paludi e 
delle giungaie, che Lutte si chiamano Let: 
to di Trento vecchio. Or questo appun- 
tu era ildivario che passava dal corso an- 
tico al moderno; cosicchè non andando 
allora direttamente, come al presente, tor- 
ceva sotto Colonnella, andava a lambire 
le falde del monte della Civita, e ivi ap- 
punto si scaricava nel mare. La collina, 
che resta alle sinistre sponde del Tronto 
a chi dal mare si dirige vers’ Ascoli, co- 
mincia con un monte piramidale, sulle 
cuì velte si vedono rovine di luogo ab- 
battuto,del luogo chiamatoRocca diMur- 
ro. Continua il monte perlinea retta e va 
a terminare in un’altra piramidale colli- 
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na presso la bocca del fiume Tronto, dov'e 
piantota la terra di Colonnella. Da qui ri- 
torce il monte verso mezzodì e va a ler- 
minare in un altro colle bislungo, distan- 
tecirca un miglio e mezzo da Colonnella, 
che chiamasi Colle della Civita,poco lun- 
gi dal fiume Vibrata, ch'è l'antico A/bwu- 
lates di Plinio. Colucci quindi crede, in 
seguito delle accurate indagini fatte dul- 
I’ idoneo Antonio de Angelis d’ Ancara- 
no, che precisamente sull’ estremità del 
Colle della Civita sorgesse l’ antica 
Truento. Sito veramente amenissimo e 
che potè invogliare i popoli che appro- 
darono in quella spiaggia, per edificarvi 
una ciltà; avente a oriente il bellissimo 
prospetto dell'Adriatico, a occidente una 
gran vallata e pianure fertilissime estese 
sino a Civitella, a mezzodì bagnato dal- 
I'Albulates,e a settentrione dal fiume ora 
distante circa due miglia, che scaricava- 
si sotto alla collina e poi entrava in ma- 
re. Ne' popoli circostanti si conserva la 
tradizione d’una città ivi distrutta da'go- 
ti, viappariscono i ruderi, restando al col- 
le il nome di Colle della Civita, comu- 
ne a’luoghi ove già surse alcuna città. E 
perchè Truento fu prossima al fiume o- 
monimo, Truentum cum amne, così vuo- 
le Colucci che la città sorgesse appunto a 
ridosso delle foci del fiume. Il dotto Ca- 
talani, Origini e antichità Fermane, vi- 
ferisce che 3 castelli navali o porti furo- 
no nel l’iceno, e tutti diversi dalle loro 
città, cioé il Fermano, l’Adriano,il Truen- 
tino, di cui scrisse; Truento fu. citta as- 
sai insigne, ed avea tal nobilissima città 
Picena al mare, e sull’ imboccatura del 
gran fiume Trontoil suo Castello, il qua- 
le però da niuno fu detto navale di Truen- 
to, maegliinclinò a crederlo. Sebbene Co- 
lucci altrove avesse aderito a tale opinio- 
ne,la cambiò con dichiarare, che seTruen- 
to ebbe il navale, non fu quello che si 
denomina Castello nella lapide, e nella 
lettera di Pompeo a Domizio, ma il Ca- 
stello era la stessa Città, e il navale non 
era dulla stessa diverso, e ne riporta le 
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ragioni.1. Che non milita che il Castello 
navale l'avessero Fermo e Adria. 2.° Che 
il Castello di Fermo è distinto negl’ iti- 
nerari, mentre il Castellum Truentinum, 
ovverola Città, nonsi distingue, solamen- 
te segnandosi Castro Truentino, Truen- 
to Civitas. 3.° Che trovandosi nelle lapi- 
die negli scrittori, Castrum Truentinuni, 
si deve intendere la Città. 4.° Si nostra 
perché venisse detto Castrum, spiegan- 
du i vocaboli Oppidum, Urbs, Castrum, 
Castellum, e che i Castra non furono 
semplicemente castellie piccoli luoghi,ma 
luoghi rispettabili e di considerazione, ben 
fortificati e ben chiusi, per muraglie, per 
torri, per fosse o per naturale postura di 
sito. Non voleudo Colucci impugnare che 
Truento non avesse il suo navale o por- 
to, poichè le foci de’fiumi che ne aveano 
dato il comodo a più altre città, lo pote- 
rono ancora dare a Truento, a vantaggio 
della propria e delle popolazioni convici- 
ne, tanto più che il suo fiume è il più 
grosso fra quanti ne corrono dentro i con- 
fini dell'antico Piceno, e che il porto fu 
una cosa stessa colla città. Sulla fede di 
Plinio Sepiore, Colucci attribuisce l’ori- 
gine di Truento a’liburni, luogo scelto per 
la forte posizione e fucile a difendersi, e 
che a'tempi di T. Livio avea il pregio d'es- 
sere l’unica città d’Italia superstite de’li- 
burni, de'quali riporta alcune notizie , e 
li crede venuti dal mare e non dalle par- 
ti mediterranee, come cacciati dagli um- 
bri occupassero l’isole dell'Adriatico, se- 
condo il Carli, Antichità Italiche. Fab. 
bricata da'liburni 'Truento, essa soggiac- 
que alla sorte dell’ altre città della pro- 
vincia nella sua libertà , sia sotto i suoi 
fondatori, sia sotto gli umbri, o sotto i 
piceui, della servitù sotto i romani dopo 
la resa de'piceni; e finalmente di muni- 
cipio e di colonia, sotto gli stessi romani, 
dopo averla tenuta per alcun tempo in 
soggezione di prefettura. Allora avrà a- 
vuto il suo voto ne'romani comizi, la sua 
repubblica colonica, i suoi decurioni, ma- 
gistrati, sacerdoti; in una parvla, pare che 
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Truento non fu dissimile nel governo po- 
litico da altre città del Piceno e dell’Ita- 
lia. Diviso l'antico Piceno nelle 3 regioni 
Adriana, Pretuziana e Palmense, sembra 
che ‘Truento esistesse nella Pretuziana. 
Essa confinava con Castro Novo, città an- 
tica di cui riporta le notizie a p.177, A- 
scali, Cupra marittima, con ampio e fer- 
tile territorio. Pochissimi sono i monu- 
menti che restano di quest'antica città, ol- 
tre i ruderi ricordati, non avendosi che 
alcune monete e covniole ivi trovate con 
altre simili anticaglie descritte da Colucci, 
insieme ad alcune lapidi da lui riprodotte. 
A città sì nobile, e probabilmente magni- 
fica e grande, nou mancò l’ onore della 
cattedra vescovile, dopo abbattuta l’ido- 
latria, e forse la fede vi fu predicata a 
tempo di s. Pietro, ignorandosi se avesse 
i suoi martiri. Solameaote si conosce, che 
nelsecolo V già cadente la città di Trueo- 
to avea il suo vescovo, il quale era Vita- 
le, incaricato dal concilio romano e da 
Papa s. Felice III in un'ambasciata o le - 
gazione onorevolissima e di somma rile- 
vanza, col carattere di legato apostolico 
presso l'imperatore Zenone nel 483, per 
trattare la causa d’Acacio superbo vesco- 
vo di Costantinopoli, il quale appoggia- 
tosi al patrocinio ipperiale, pretendeva 
coa arroganza che la sua cattedra venis- 
se riconosciuta per la 1.'dopo la Romana 
del Papa, ed anche di trasferire nel ve- 
scovo di Costantinopoli la pienezza d'au- 
torità che Gesù Cristo avea soltanto con- 
ferito a s. Pietro ed a’successori della se- 
de Romana da lui occupata. A tali per- 
niciosissimi sforzi si oppose con petto di 
bronzo Papa s. Simplicio, e il successore 
s. Felice III nel concilio di tutti i vescovi 
d'Italia a tal unpo adunato in Roma, nel 
quale appuuto sistabilironole rimostran- 
ze da farsi ad Acacio, e se ne connmise 
l'effettuazione a’vescovi Vitale di Truen- 
to e Misseno di Cuma, con due lettere pon. 
tificie, una per l’imperatore, l’altra per 
Acacio, riprodotte dal Colucci, in uno ai 


libelli mandati ad ambedue. I due iL 


150 TRU 

ti con coraggio si portarono nella depra- 
vata corte di Costantinopoli, ma subito 
furono cacciati in una prigione orrenda; 
indi alla violenza del furioso ed eretico 
imperatore, autore dell’empio editto £- 
notico(!.), si unì la frode dell’ambizio- 
so Acacio, il quale astulamente cominciò 
ad accarezzare i due vescovi prigioni, e si 
mostrò loro qual mansueto agnello. Tan- 
to disse e fece quel perturbatore e scisma- 
tico vescovo, che espugnò a suo favore la 
costanza de'legati,ed ottennelovo la liber- 
tò. Fatti così ribelli a Dio e al Papa, con- 
versarono con Acacio approvando le sue 
orgogliose mire, e non si opposero, come 
doveano, nel sentire recitare ne'sagri dit- 
lici il nome dell'eretico Pietro Mungo in- 
vasore della cattedra d'Alessandria, con- 
tro il vestovo Giovauni, che invece do- 
veano cacciare dall’usurpata sede. A ven- 
do s. Felice II saputa l’infedeltà e la pre: 
varicazione dall’ apostolico mivistero dei 
rescovi di Truento e di Cuma, adunato 
in Roma un sinodo di 70 vescovi italia- 
ni, furono giudicati i traditori legati tor- 
nati dalla missione, i quali vollero scu- 
sarsi con dirsi ingannati; ma convinti di 
tradimento perle lettere che presentarono 
d’Acacio, percomune giudizio furono sco- 
municati e privati della dignità vescovi. 
le. Misseno fece penitenza del suo enor- 
me errore, e fu ristabilito nel primiero 
onore; ma Vitale imperversando nella sua 
uslinazione, morì nell’ anatema , le cui 
mancanze si ponno leggere nelle lettere 
dal Papa scritte ad Acacio, con la senten- 
za cli scomunica, ed al clero di Costanti- 
nopoli, egualmente pubblicate dal Goluc- 
ci. Acacio fu l’autore delr.°.Scisma tra la 
| chiesa di Grecia(V.)e la Latina. Non è 
certo se l’infelice Vitale fu l’ultimo vesco- 
vodella chiesa Truentina, e nel VI seco- 
lo i barbari distrussero la città. Fra'luo- 
ghi surti dalle sue rovine, è Civitella del 
Tronto, distante 6 iniglia, posta sopra un 
monte di viva pietra, e pare che anco Co- 
lonnella,Corropoli,Nereto possano appa:- 
tenere all'antico Truento, o perchè si e» 
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dificassero dopola sua distruziune, o per- 
chè fossero pagi del territorio Truenti- 
no. Riferisce il Catalani, che Truento co- 
mecheé si crede esistita tra gli attuali con- 
fini dell’ arcidiocesi della chiesa di Fer- 
mo, a questa fu unita la diocesi e sede nel 
declinar del VI o nel1.°periodo del VII 
secolo. Vedasil’/talia sacra,t.10,p.178: 
Truentinus Episcopatus. Ne tratta pu- 
re Carlo Arduini, Nuova illustrazione 
dell’antico Piceno, insieme al Flumen 
Albulates, Suintm , Ielvinum. Dice 
Truentum cum amne, città posta presso 
il fiume Tronto al suo sbocco a diritta, 
cominciando dallato alla dogana di Mar- 
tin Sicuro sopra il letto del Tronto Yec- 
chio, ed estendendosi a ridosso d’una colli- 
ne a specchio del mare da mezzodì a set- 
lentrione: quivi sopra oggi mirasi il castel- 
lo di Colonnella. Aggiunge che Castri 
Truentinum era una stazione militare, 
dall'altra riva del Tronto prospettante la 
città, di cui lo crede come sobborgo. Che 
probabilmente entro vi passava la via Sa- 
laria; mentre avea luogo tal sito fortifica - 
to nella pianura sottostante a Monte Pran. 
dove e Monte s. Polo, dove ultimamen - 
te si rinveonero alcune lapidi letterate, 
che vi svelarono l’antica esistenza d’off - 
cine porporarie. Il ritiramento del mare 
di più miglia da questo luogo, come pu- 
re da Castro Novo e dal navale di Atria, 
pongono in molta luce, dice l'Arduini, le 
sue asserzioni, convalidate per fermezza 
di dottrina dalle osservazioni geologiche 
del Prony, poi bene applicate alla vivi- 
sta del litorale Adriatico dal bravo Pao- 
li di Pesaro. 

TRULLO o TRULLANO, Trullus, 
Trullanus. Nome di due concilii di Co- 
stantinopoli tenuti in edifizi ch'erano de. 
nominati Tru/lo.L'annalistaltinaldi par- 
lando del concilio del 680, dice che fu 
tenuto nel segretario del sagro palazzo 
imperiale, cognominato Trullo. La vo- 
ce Trullus e Frulla, vale lo stesso che 
in nostro volgare cupola (poenula, he- 


‘ misphaeriun, testudo, tholus, volta emi. 


TRU 


sferica che copre un edificio, spesse val- 
te circolare, talvolta doppia, di cui i gre- 
ci ne fecero grandissimo uso all’epoca del- 
l'impero: altri vollero spiegar la voce per 
Duomo). In questo senso, dice Anastasio 
Bibliotecario in s. Sergio l: Trullun: vero 
ejus Ecclesiae, cioè de'ss. Cosma e Da- 
miano appresso il tempio della Pace di 
Roma, fusis chariis plumbeis cooperuit. 
Tale luogo e chiesa tuttora si conserva, 
e da quelli che si vedono può ben com- 
prendersi ciò che significa Zru/lus. Così 
adunque il luogo del sinodo fu il segre- 
tario del palazzo, nominato con tal voca- 
bolo per la cupola che avea. Il Bernino, 
Historia dell eresie, ragionando dello 
stesso concilio, dice: Fu adunato nella 
gran sala dell'imperial palazzo, detta il 
Segretario, che per aver la volta ad uso 
di cupola, da’ greci chiamavasi Trullo; 
onde questo 6.° concilio generale fu det- 
to in Trullo e Trullano. Abbiamo dal 
Novaes, nella Storia di s. Agatone Pa- 
pa: » Che nel 680 fu celebrato in Costan- 
tinopoli nel segretario della basilica di s. 
Sofia, chiamato Trullo, dalla forma ro- 
tonda della volta, il concilio VI generale 
e di Costantinopoli 111”. Il medesimo nel - 
la Storia di s. Sergio I Papa riporta : 
» L'imperatore Giustiniano II non potè 
ridurlo ad approvare il concilio Quinise- 
sto, celebrato da 240 vescovi nella sala 
del palazzo imperiale di Costantinopoli 
chiamata Trullo nel 691 (meglio 692), 
persupplire a'concilii generali V e VI,che 
non aveano formati canoni per regolare 
la disciplina ecclesiastica, e perciò ne for- 
maronoinquesto105, che s. Sergio I non 
approvò”. Dunque dalle riferite testimo. 
nianze sembra che due luoghi in Costan- 
tinopoli si dicessero Trullo, benchè il co- 
inune degli scrittori chiamino la volta 
della sala del palazzo imperiale col nome 
di Trullo, e che essendovi in essa stati 
tenuti i due concilii nel 680 e nel 692, 
di dissero in Trulloe Trullano,e con ta- 
le vocabolo ambedue sono più universal- 
mente appellati. Ambedue li descrissi nei 
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e132 (ove esseniosi sturbata la stampa 
il 692 viene erroneamente «detto 962),ed 
altrove. In tali luoghi resi pure ragione, 
perchè il concilio del 692 fu pure detto 
Quini-Sesto,Quini- Sextum,Quini - Se- 
xtac,come chi dicesse guino sesto, e ciò 
perche il concilio del 692 non fu conci- 
lio generale propriamente, ma naziona- 
le de’ greci, e come un supplemento del 
concilio generale quinto del 553, deno- 
minato Quinto Sinodo, e del concilio ge- 
nerale sesto del 630, denominato Seria 
Synodo. \l concilio del 692 inoltre vie- 
ne ordinariamente considerato come una 
continuazione del precedente, tenuto pu- 
re in Costantinopoli nel 680, e ambedue 
chiamati in Trullo perchè celebrati ia 
una sala coperta da cupola, o volta ec- 
celsa, con vocabolo alterato; e siccome 
due memorati concilii nulla aveano sta- 
bilito sulla disciplina ecclesiastica, a’ ca- 
noni che il concilio del 692 fece per es- 
sa, aggiunse la rinnovazione de’canoni del 
553 e del 680. Quanto a'canoni discipli - 
nari, furono costantemente dipoi osser- 
vati dalla chiesa greca; ma non tatti fu- 
rono ricevuti da'Papi, dopo che s. Sergio 
J erasi ricusato approvare il concilio, nè 
dalla chiesa latina, essendlovene molti, i 
quali non erano conformi alla disciplina ‘ 
stabilita in occidente. Vedasi Noris, Dis- 
sertatio de Synodo Y; Du Cange, Con- 
stantin. Christiane, lib. 3,932 e seg.; 
CristianoLupo, Dissert. deSynodo Trul- 
lanae caussa, tempore, loco, Episcopis, 
auctoritate,nelt. 3 delle sue Opere; Pan- 
ciroli, Tesori nascosti nell'almacittà di 
Roma, p. 780, dove descrivendo la non 
più esistente chiesa de' Tinitari di s. Ste- 
fano a piazza di Pietra, dice che si deuo- 
minava del Trullo, che in greco signi- 
fica la volta duna cupola, perchè for- 
se il vicino tempio eretto da Antonino a 
Marte era nella volta a forma di cupola. 

TRUPPA. 7. Mitizia, SoLpato, Ma- 
rina, Torne, Tregua, Torngo, TEvens. 


TRUXILLO ( Truxillen). Città con 
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residenza vescovile dell’A merica meridio- 
nale, della repubblica del Perù, capoluo- 
go del dipartimento e del distretto del suo 
nome, distante da Lima110 leghe, pres- 
so il Grande Oceano, al sud-ovest della 
ivontagna gravitica chiamata la Campa- 
na di Troxillo. Giace in piano e in ame- 
na situazione, in mezzo a giardini e pas- 
seggi deliziosi, ed in riva a un fiumicello, 
cinta da una mura bassa di mattowi, da 
15 bastioni fiancheggiata; le case, pure di 
mattoni, hanno un'assai bella apparen- 
za, ma son poco alte a cagione de’terre. 
moli, assai nel paese frequenti: dice l'ul- 
lima proposizione concistoriale, guae in 
suo duorum fere milliarium ambitu de- 
cem circiter mille habitatores continct. 
La cattedrale magnifica e vasta (nelle 3 
ultime proposizioni concistoriali non si 
dice a chi è intitolata ), ha il battisterio 
e la cura d'anime, amministrata dal par- 
roco. Il capitolo si compone di 4 dignità, 
la 1. delle quali è il decano (secondo l’ul. 
tima proposizione: le due precedenti di- 
cono l’arcidliacono), di 3 canonici com- 
prese le prebende del teologo e del peni- 
tenziere, di 3 prebendati porlionarios, 
di 4 sezii-portionarios, e di altri preti e 
chierici addetti al servizio divino. l'rossi- 
mo alla cattedrale è l’ episcopio, ottimo 
edificio. Vi sono nella città diverse altre 
chiese, una delle quali parrocchiale col s. 
fonte, e due chiese parrocchiali esistono 
nel suburbio. Vi è un convento di reli- 
giosi e due monasteri di monache, alcu- 
ni sodalizi, l'ospedale e il seminario con 
alunni, oltre il collegio comunale, già dei 
gesuiti. Assai attivo è il commercio, e si 
fa precipuamente nel porto di Guancha. 
co, distante due leghe al nord, ed è il mi- 
gliore della costa da Callao sino a Tum- 
‘ bez. Fondata la città nel1535 da Pizav- 
ro, i domenicani della provincia di s. Cro- 
ce, che introdussero la fede nel Perù, la 
stabilirono ancora in Truxillo. Indi ad 
istanza del re Filippo 11, il Papa Grego- 
rio XIII nel1577 eresse nel Perù 3 sedi 
vescovili, fra le quali ‘Pruxillo,e la dichia- 
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rò suffraganea della metropoli di Lima, 
come lo è tuttora; e Paolo V confermò 
tali disposizioni net1611. Il1.°vescovo fu 
fr. Alfonso di Guzman dell’ ordine di 6. 
Girolamo,cui successeroGirolamo di Car- 
camo professore di diritto canonico nel- 
l'università di Messico; fr. Francesco Ca- 
brera domenicano, morto nel 1619; Car- 
lo Marcello; nel1630 fr. Ambrogio Bal- 
lezo carmelitano, morto nel1635; Diego 
di Montoya; fr. Luigi Ronquillo trinita - 
rio, morto nel1642; Pietro Orteza, Gio- 
vanni Zapata, fr. Marco Salmeron del- 
l'ordinedellaMercede,AndreaGarcia dot- 
tore in diritto canonico, Diego de Castil- 
lo trasferito da s. Fede di Bogota nella 
Nuova Granata. Nel1712 avendo il ve- 
scovo di Truxillo, con altri vescovi, supe 
plicato Clemente XI ad ampliar loro le 
facoltà per dispensare ne'gradi dal dirit- 
to canonico proibiti, con estenderle al 1.° 
grado d’affinità; il Papa dopo aver con- 
sultato la congregazione del s. ollizio, fu 
costretto rispondere negalivamente, esor- 
tando pateruamente il vescovo di Tru- 
xillo ed i suoi colleghi, a riparare gli 
scandali che davano alcuni fedeli, e l’esat- 
ta osservanza delle disposizioni relative 
emanate nel 1690 da Alessandro VIII e 
veli7zo1 da lui medesimo. Nelle Notizie 
di Roma souo registrati i seguenti vesco» 
vidi Truxillo. Nel 1740 Gregorio de Mol- 
leda e Clerque,traslato da Cartagena d’A- 
merica. Nel1747 fi. Giuseppe Gaetano 
Paravicino d'Arvequipa mivore osservan- 
te, trasferito da Paraguay. Nel1751 Ber- 
nardo de Arbiza-y-Ugarte di Cusco nel 
Perù, già vescovo di Cartagena d’Ame- 
rica. Nelr758 Francesco Saverio de Lu- 
na Vittoria di Panamà, traslato da Pa- 
namà.Nel1778 BaldassaceGiacomoMar- 
tinez Companon di Cabreda, diocesi di 
Calahorra. Nelr788 Giuseppe Andrea de 
Achurradi Panamù. Nel1794 Biagio So- 
briuo-y-Minayo d’Urena,diocesi di Palea- 
cia, trasferito da s. Giacomo di Chile. Nel 
1798 Giuseppe Carrion-y- Marfil di E- 
sicpona, diucesi di Malaga, giù vescuvo di 
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con le stesse cerimonie, con cui si 


usa al presente. 

Dopo che il celebrante ha posto 
la croce sul cuscino, che legasi con 
una fettuccia, si reca al proprio fal- 
distorio, indi il Papa si alza, come 
fanno tutti gli altri, per farsi. feva- 
re da un aiutante di camera, in 
cappa rossa, le scarpe crucigere di 
panno rosso. L’aiutante è acoompa- 
gnato da un cerimoniere, e da quat- 
tro votanti di segnatura, che essendo 
inginocchiati al trono, alzano alquan- 
to la veste del Pontefice, e l’aiu- 
tante di camera' gli leva le scarpe, 
tenendole sotto la cappa, e ritirando- 
si dal lato sinistro del trono, si fer- 
ma in mezzo ai detti prelati. Quindi 
il Papa si alza dalla sedia, depone 
il piviale, e resta col solo camice 
cinto di cingolo, «colla stola paonaz- 
za, e colla mitra. In questo modo 
scende dal trono, e colle mani giunte 
s'incammina verso il fine de’ banchi 
dei Cardinali, ove arriva il suddetto 
tappeto. Quivi gli si levano la mi- 
tra e il berrettino, ed incomincia 
la prima genuflessione, ed adorazio- 
ne con ambedue le ginocchia, assisti- 
to dai soli due primi cerimonieri. Pio 
VIII, non potendo genuflettere sul 
tappeto a queste tre adorazioni, s’ in- 
ginocchiò su di uno sgabello. Quan- 


do il Papa assumeva la cappa, con 


questa si recava all'adorazione, sos- 
tenendone l’ estremità i due Cardi- 
nali diaconi assistenti, e senza ber- 
rettino, scendeva dal soglio, seguito 
da due vescovi assistenti, che sor- 
reggevano lo strascico della cappa. 


Fattasi adunque dal Pontefice, verso 


i) fine de’ banchi de’ Cardinali, la pri- 
ma adorazione, fa la seconda in mez- 
zo al presbiterio della cappella, e la 
terza a’ piedi del crocefisso, che ado- 
ra e bacia, ponendo, e versando 
nel bacile di argento dorato, che sta 
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a sinistra della croce, l’offerta di 
cento scudi d'oro, entro una borsa 
di damasco paonazzo, trinata d’oro. 
Anticamente era ivi presentata tal 
borsa al Papa da un cavaliere de- 
putato del monte di Pietà, giocchè 
fa ora un cerimoniere, come l'abbia 
ricevuta dal tesoriere. . 

Quando il Pontefice sta in atto 
di fare la prima genuflessione, il 
coro incomincia con voce sommessa 
il tenero, e commovente canto degli 
improperii, composto a due cori dal 
Palestrina. Questi sono i rimproveri 
paterni, ed affettuosi, che fu Iddio 
ai giudei per l’ enorme ingratitudi» 
ne, colla quale hanno corrisposto ai 
tanti e sommi benefizii loro com- 
partiti; e convengono anche a noi, 
che rinnovando colle nostre preva- 
ricazioni la sconoscenza d’ Israele, 
male corrispondiamo alle beneficen» 
ze divine. Al fine di ciascun impro» 
perio si canta il celebre trisagio (/’edi), 
Sanctus Deus, Sanctus fortis, San= 
cius immortalis, miserere nobis, da 
un coro in greco, e in latino da un 
altro. Fattasi dal Pontefice |’ obla- 
zione, ritorna al soglio, riprende 
il berrettino, la mitra e il piviale, 
e quando andava in cappa, il ber- 
rettino, e il camauro, ed inginoc- 
chiatosi dinanzi a lui l’aiutante di 
camera, co’ quattro votanti di segna» 
tura, gli rimelte le scarpe, e tutti 
tornano ai loro posti, facendo la 
genuflessione alla croce, come avea- 
no fatto nel recarsi al trono. Indi 
il Papa principia a leggere gl’ im- 
properii dal libro, che genuflesso 
sostiene un patriarca, 0 Vescovo as- 
sistente al soglio. 

Intanto che il Pontefice rito 


‘ al soglio, un cerimoniere fa entra- 


re nella quadratura, o presbiterio 
della Cappella i camerieri de’ Car- 
dinali, a’ quali essi vanno a levare 
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Cuenca d'America. Gregorio XVI persua 
morte, nel concistoro de’ 24 luglio1835 
gli surrogòd Tommaso Dieguez y-Floren- 
cia cli Truxillo, dottore in teologia e gius 
canonico , arcidiacono della cattedrale, 
fornito di egregie qualità. Cessato di vi. 
vere, lo stesso Papa nel concistoro de’ 19 
gennaio 1846 dichiarò vescovo Giuseppe 
Igino Madalengoitia della diocesi di. Tru- 
xillo, che col Uutolo di vescovo d'Antifel- 
lo îinpartibus, nella città e diocesi in aiu- 
to del predecessore faceva le sagre ordi- 
nazioni e celebrava i pontificali, e per le 
sue doti idoneo e degno di succedergli.Per 
sua morte, il regnante Pio IX. nel conci. 
storo de'7 marzo1853 nominò l’attuale 
vescovo ing.’ Agostino Guglielmo Cha- 
run di Lima, dottore iu s. teulugia e par- 
roco per molti anni, predicatore e confes- 
sore di monache, rettore del collegio di 
s. Carlo, canonico cantore 3. dignità del- 
la metropoli di Lima, benemerito della 
religione, prudente, probo e degno del- 
l’episcopalo. Ogni nuovo vescovo è tas- 
sato ne'libyi della camera apostolica in fo- 
rini 33. L'estensione della diucesi è di 150 
leucas, e contiene più di go parrocchie. 

TRUXILLO, Turris Julia. Città ve. 
scovile di Guatimala, nello stato d'Hon- 
duras, capoluogo del dipartimento del 
suo luogo,nell’America meridivnale,a 6) 
leghe da Comayagua. Siede sopra un'e- 
minenza presso la baia di Truxillo, for- 
mata dal ware delle Autille, tra' fiumi: 
celli Cristal e Cavallos. Il porto trovasi 
difeso da tre forti regolari. La Dellezza 
del clima, la salubrità dell’aria e delle 
acque, la comodità del suo porto la re- 
sero in poco lempo assai importaate. Fun- 
data nel1524 da F. di Las Casas, Paolo 
11 nel153g l'eresse in sede vescovile, e 
dichiarò sultraganea della metropolitana 
di s. Domingo, indi la sede fu trasferi- 
ta e riuoita a quella di Comayagua (/.), 
chiamata anche Valladolid, eretta nel 
1531 da Clemente VII in sede vescovile, 
e confermata nel1539 da Paolo III, suf- 
- fvagauea di s, Domingo, e pui di Guati- 
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mala. Truxillo nel 1643 fu attaccata, 
presa e distrutta dagli olandesi, e non fu 
che nel 1789 che incominciossi a ripa- 
ravne il porto. Nel1797 l'assaltarono due 
vascelli inglesi,facendole molto male, ma 
non la poterono espugnare. Quivi Cor- 
tes s'imbarcò al suo ritorno dal Messico. 

TUAM (Tuamen). Città con residen- 
za vescovile d'Irlanda, nella provincia di 
Connacia o Connaught contea, a 7 leghe 
da Galway, baronia di Downamore. Vi 
si usservano 4 vie principali, diritte, lar- 
ghe e ben fabbricate; una bella piazza 
chiamata il Maglio, residenza de’ ricchi; 
altra bella piazza con bell’edifizio pel mer- 
cato, adorno di pilastri di pietra; rimar- 
chevole è il palazzo arcivescovile d’anti- 
ca e bella architettura , la cattedrale di 
buono stile, il seminario diocesano con 
fabbricati vasti e comodi. Vi sono botte. 
ghe in gran numero e bene assortite; la 
fabbricazione delle tele di cui Tuam for- 
ma l'emporio, è ne’dintorni considerabi- 
lissima, ed oggetto d’ un gran commer- 
cio. Vi si tengono 4 fiere all'anno, e pri- 
ma dell’ unione mandava 2 membri al 
parlamento d’ Irlanda. Tuum o Toam, 
Tuamum o Tuvomontium, fw quasi vi- 
dotta in cenere nel 1244, ed abbruciata 
dagl' inglesi nel 1691 colla chiesa catte- 
drale. Al presente è una città di qualche 
considerazione, la cui cattedrale fu con- 
sagrata nel1836, la quale ha il capitolo 
senza rendite. Sono i pii stabilimenti, ol- 
tre il seminario, 5 case de’ fratelli delle 
scuole cristiane , altre scuole dirette dai 
frati del 3.° cruive di s. Francesco, due 
monasteri di monache; e nell’arcidiocesi 
sono molte scuole pe’cuttolici, molte cap- 
pelle, 51 parrocchie, con altrettanti par- 
rochi e vicari, cioè 120 preti circa, gli a- 
gostiniani,i domenicani, e quasi 420,000 
cattolici. La parrocchia di Kilmecne fu 
data all'arcivescovo per wensa, ed al me- 
desimo spetta una parte delle tasse che 
sogliono pagarsi al clero per le di 
da’ proclami matrimoniali. Il clere 
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zioni de’ fedeli. La sede vescovile, come 
altre d'/r/anda (V.), fu istituita dall’a- 
postolo della medesima s. Patrizio nel 
435, avendovi predicato la fede anche s. 
Palladio apostolo di Scozia (Y.), ambe- 
due inviati in toli regni da Papa s. Cele- 
stinol,edili.°vescovo di Tuam fu s. Jar- 
lath, verso l’anno 600, secondo Comman- 
ville, ZZistoîre de tous les Archeveschez 
ct Eveschez, Dipoi il Papa Eugenio HI 
nel concilio nazionale di Kells del1152, 
presieduto dal pontificio legato, confer- 
indi 4 metropolitani nel 115 1 stabiliti nel 
concilio di Milfort o Mellifonte, fra'qua. 
li l'arcivescovo di Tuam per la Connacia, 
e diede ad ognuno di essi il pallio, essen- 
do stato ilr.’arcivescovo di Tuam Eda- 
re. Indi Alessandro IV nel1255 lo dichia- 
rò primate della sua provincia di Conna- 
cia: ora però l'arcivescovo d'Armagh è il 
primate di tutta l’Irlanda,e per privilegio 
l'arcivescovo di Dublino è primate di sua 
provincia.Di vennero suffraganeediTuam 
le sedi vescovili di Enagldoc e di Moy 
o Mayo (P.), poi unite a Tuam; Clon- 
fert, a cui fu unita in seguito Kilmac- 
duagh(V.); Kilfenore,alla quale ora tro- 
vasi unita Ailmacduagh (V.); Killala, 
Achonry, Galway (V.); Elphin , Ro- 
scommon (!.), Adcarna e Drumelium,le 
quali ultime 3 sedi, secondo Commanvil- 
le, furono unite a E/phin, e pare che Ro- 
scommon fu soltanto residenza del vesco- 
vo d'Elphin. In sostauza, al preseute so- 
no suffragauei dell'arcivescovo di Tuam 
i vescovi di Clonfert, Killala, Kilmac- 
duaghe Kilfenore, Elphin, Achonry, e 
Galway. Galway fu eretta in cattedrale 
dla Gregorio XVI, e fatta soggetta al gius 
metropolitico dell'arcivescovo di Tuam, 
colla bolla Sedium Episcopalium, de' 
26 aprile 1831, Bull. Rom. cont., t. 
19, p. 10. Nella provincia di Tuam fu 
tenuto un sinodo approvato da Urbano 
VII nel1634 a'6 maggio. Altro sinodo 
provinciale diTuam vi fu tenuto nel1817, 
approvato dalla s. congregazione di pro- 
paganda fide nel 1825. Clemente XII col 
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breve Redemptoris, et Domini Nostri, 
de’20 aprile 1733, Bull. Pont. s. c. dle 
prop. fide, Appendix, t. 2, p. 57: Inter 
Archiepiscopum Tuamensem, etclerum 
populumque Galviensemexcitatas jan:- 
pridem controversias curat componen- 
cls. Le notizie di Roma registrano i se- 
guenti arcivescovi di Tuam, i quali non 
preconizzancosi in concistoro, ma appro- 
vandosi dal Papa a mezzo della congre- 
gazione di propaganda fide, altre notizie 
non mi è dato riferire. Nel1787 Boezio 
Egan dell'arcidiocesi di Tuam, traslato 
dalla sede d’Achonry. A'20 marzo1799 
Odoardo Dillon giù vescovo di Kilmac- 
duagh e di Kilfenore o Finibor. A'4 ot- 
tobre 1813 o 1814 Oliviero O' Kelly. 
L’8 agosto1834 l’ attuale eccellente ar- 
civescovo mg." Giovanni Mac-Hale, tras- 
ferito da Killala,- del cui possesso parlai 
nel vol. VI, p. 134. Si legge nel n.° 34 
del Costituzionale Romano del 1849,che 
a’ 23 gennaio e ne’ giorni seguenti in 
Tunm, metropoli ecclesiastica della pro - 
vincia di Connacia in Irlanda, fu celebra- 
to con grande solennità econ tutte le for- 
me prescritte da’ sagri canoni un Sino- 
do provinciale. Intervennero al sinodo 
l'arcivescovo della provincia mg." Mac- 
Hale, tutti i suoi suffragnnei e molti di- 
gnitari, che per diritto 0 per consuetu- 
dine prendono parte in tali radunanze. 
Gli atti del sinodo non si fecero di pub- 
blica ragione, dovendosi sottomettere al - 
l'esame della s. Sede. Per altro i vesco vi 
prima di separarsi pubblicarono una lun- 
ga lettera pastorale, nella quale esorta - 
vano i fedeli d'essere costanti e fermi nel- 
la fede, e di abbondare in opere di mi- 
sevicordia, tanto più che viviamo ia tem- 
pi ne'quali la religione è travagliata da 
aspre Lempeste, e i poveri di Gesù Cristo 
sono esposti alle miserie della carestia e 
della pestilenza. Passando poi alle cose 
di Roma, i vescovi esposero alle loro greg- 
gie le afflizioni ch’ erano toccate al suc- 
cessore di «. Pietro, Pio ZY (F.), esor- 
tando i fedeli ad essere più che mai di- 
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voti e ubbidienti al supremo loro pasto- 
re, a pregare fervorosamente per lui, e 
contribuire secondo i luro mezzi ad a- 
iotarlo nel suo esilio di Gaeta, al quale 
essetto fissarono la1.'domenica di qua- 
resima per ricevere le collette de'fedeli. 
I vescovi della provincia ecclesiastica di 
Tuam pubblicarono anche un altro do- 
cumento sulla necessità di stabilire una 
università cattolica in Irlanda, per l’istru- 
zione religioso-scientifica, il che meravi- 
gliosamente si effettuò in conseguenza del 
celebre e memorabile concilio nazionale 
tenuto nel 1850 in Thurles (F.), il 1.° 
convocato dal Papa nell’ eroica Irlanda 
dopo il secolo XIII, sebbeue altri conci- 
lìi provinciali furono tenuti nell’illustre 
regno, e dopo gl’indirizzi a’ cattolici ir- 
landesi degli arcivescovi d'Irlanda, insie- 
me all’odierno di Tuam, e di alcuni ve. 
scovi della medesima. Principalmente si 
trattò nel sinodo di Thurles della enco- 
miatissima istituzione, contro il fatale in- 
sesnamento misto, voluto dal governo e 
riprovato dalla s. Sede, vietando a’catto- 
lici di frequentare le scuole della Regina 
di mista istruzione. Arroge che io ripro- 
duca la lettera energica dal zelo dell’ar- 
civescovo di Tuaminudirizzata a lord Rus- 
sel, recilamando per l’onore dell’ Irlanda 
di partecipare alla sorte dell'Inghilterra, 
e di cui feci già parola nel citato impor- 
tante articolo. » Il modo con cui l’Irlan- 
da la rifiutato le facoltà incredule del go- 
verno, lo spettacolo consolante e maesto- 
so della sua antica gerarchia nel concilio 
di Thurles, la sua risoluzione ferma ed 
inalterabile di fondare un’università cat- 
tolica malgrado l’ estrema sua povertà, 
sono questi i clelitti che hauuo provocato 
la vostra collera, meglio ancora che lo 
stabilimento della gerarchia ecclesiastica 
inglese, a giudicarne dal luogo che que- 
sle questioni occupano nel vostro discor- 
so. L'Irlanda può bene esclamare : me, 
me, adsum qui feci; e quindi essa richia- 
ina la sua parte di pericolo e di gloria 
nella persecuzione che ci minaccia”. Nel- 
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l’ Osservatore Romano del185 1, p.200, 
oltre il ciportarsi tal brano di lettera, si 
soggiunge. » | segretari del concilio di 
Thurles smentirono ufficialmente |’ as-. 
sembiea di John Russel, relativa all’ado- 
zione della lettera sinodale fatta da’ Pa- 
dvi del concilio di Thurles.Il1.°ministro 
dichiarava al parlamento, che la lettera 
sinodale era stata votata alla maggioran- 
za dun voto. I segretari del concilio di- 
cono che fu adottata all'unanimità de’ vo- 
ti. Questa circostanza è importante, per- 
chè lord Russel rimprovererà agli auto- 
ri della lettera sinodale d’aver eccitato il 
cantadino contro il suo signore: questo 
rimprovero non cade solamente sopra 
mg. Cullen primate d'Irlanda, come in- 
Sinua il ministro, ma su Lutto l’episcopa- 
to irlandese”. Del resto il venerando pre- 
lato Mac-Hale fu uno degli arcivescovi 
che si recarono in Roma nel1854 per as- 
sistere alla definizione dogmatica dell’Im- 
macolata Concezione della B. Vergine,ed 
alla solenne consagrazione della patriar- 
cale basilica di s. Paolo, eseguita dal Pa- 
pa Pio IX, al modo che narrai nel vol. 
LXXINI, p. 42 e 368. 

TUBERT. Y. Saimr-Tusent. 

TUBUNA, Thubuna. Sede vescovile 
dell’ Africa occidentale, nella provincia 
di Numidia, sotto la metropoli di Cirta 
Giulia, poco distante da Tagaste e ]ppo- 
na: quivi incontraronsi più volte s. Ali- 
pio vescovo di Tagaste col suo maestro 
s. Agostino vescovo d’ Ippona, allorchè 
disputa vano col conte Bonifazio, intorno 
al nuovo genere di vita che dovea que- 
sti abbracciare. Si conoscono 3 de’ suoi 
vescovi, cioé Numesiano, che trovossi al 
concilio Cartaginese riunito nel 255 da 
s. Cipriano, per determinare se doveansi 
ribattezzar quelli ch' erano stati baltez- 
zati dagli eretici; Cussonio, che trovossi 
alla conferenza di Cartagine tenuta nel 
411; Reparato, fra’ vescovi cattolici esi- 
liati da Unnerico re de’ vandali nel 484. 
Morcelli, Afr. chr. t.1. 

TUBURBIA o TUBURBITA MAG- 
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GIORE, Tuburbita major. Sede vesco- 
vile d’ Africa nella provincia Proconso- 
lare, sotto la metropoli di Cartagine.Eva 
di questa città quel Servus Tuburbita- 
nae civitatis majoris generosus et nobi- 
lis vir, il di cui martirio è descritto da 
Vittore Vitense. In questa città sparsero 
il sangue per la fede di Gesù Cristo al- 
tri martiri, anche prima del nominato, 
come le ss. Perpetua, Felicita, Massima, 
Donatilla e Seconda. Si conoscono i ve- 
scovi Sedato, che fu al concilio di Car- 
tagine del 255; Fausto, che trovossi a 
quello d’Avles nel 314; Cipriano assi- 
siettealla conferenza diCartagine nel4.1 1; 
Benenato fu esiliato come cattolico da Un- 
nerico re de'vandali nel 484, per essersi 
opposto all’erronee proposizioni de' do- 
matisti. Morcelli, 4fr-. chr. t.1. 

TUBURBIA o TUBURBITA MINO- 
RE, Zuburbita minor. Sede vescovile 
d'Africa nella provincia Proconsolare,sot- 
to la inetropoli di Cartagine. Ebbe a ve- 
scoro Vittore, il quale non potendo tro- 
varsi in persona alla conferenza di Car- 
tagine del 411, ne fece soltoscrivere gli 
atti da Vittore Il d'Utica. Morcelli, Afr. 
chr.t.1. 

TUBURNICA. Sede vescovile dell’A- 
frica nella provincia Proconsolare, sotto 
la metropoli di Cartagine. Si conoscono 
3 vescovi: Reposto vivea al tempo di s. 
Cipriano; Enea nel 411 sottoscrisse gli 
atti della conferenza di Cartagine; Cre- 
scente o Crescenzio sottoscrisse la let- 
tera che il concilio proconsolare mandò 
nel 646 a Paolo patriarca di Costanti- 
nopoli coutro i monoteliti. Morcelli, .4fr. 
chr. 4.1, 

TUCCA. 7. Taucca. 

TUCUMAN. 7. Conpova d'America. 
Non si deve confondere con Jucatan e 
Merida, due altri vescovati d’ America 
nel Yucatan. Anzi siccome prima le /Vo- 
tizie di Roma riportavano i vescovi sot. 
to il vocabolo di Tucinan, e solo nel 
corrente secolo con quello di Cordova, 
conviene che qui registri i vescovi che 
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nelle medesime sono designati col1.°vo- 
cabolo, oude evitare equivoci, e perchè 
non apparisca che la sede fusse cessata 
come sembrava; suolo fu vacante e prov- 
veduta di pastore nelt805 col nome di 
vescovo di Cordova. Nel1741 Ferdinan- 
do de la Sota-y-Arambù, vescovo di Tu- 
cuman nell’Indie occidentali ossia Anne- 
rica di Spagua, così sono qualificati i sc- 
guenti. Nel1745 Pietro d'Argandona di 
8. Giacomo di Chile. Nel1762 Emanuele 
Abad Hana di Valladolid. Nel1771Gio. 
Emanuele Moscoso-y-Peralta di Voquo- 
ga diocesi d’ Arequipa, traslato da Tri- 
couio in partibus. Nel1778 fr. Giusep- 
pe da s. Alberto carmelitano scalzo di 
Frasno diucesi di Tarragona. Nel 1788 
Angelo Mariano Moscoso d’ Arequipa. 
Quindi Tucuman denominatasi Cordo- 
va,a quest'articolo riportai i vescovi suo» 
cessori. Però dal1841 la diocesi è vacan- 
te. Dice l' ultima proposizione concisto- 
riale del1836: Nova Corduba Tucuma- 
niae ejusdem provinciae civitas in fer- 
tili loco, 10,000 circiter continet ha- 
bitatores, in America Meridionali. 
TUDELA (Tudelen). Città con resi. 
denza vescovile dela Spagna nella Navar- 
ra, a16 leghe da Saragozza e 6 da Co- 
rella, sulla sponda destra dell'Ebro, che 
yi si varca sopra un Del ponte di pietra 
dit7 archi, attribuito a d. Sancio il Co- 
raggioso, ma ch'è ben anteriore al regno 
di quel principe, ed al confluente del 
Queyles con questo fiume; all'estremità 
d'una ubertosa vallea. Dell’ antiche sue 
mura, oltre alle porte, più non si vede 
niente, né dell’antico suo castello, fuor- 
ché la vecchia torre di s. Barbara che si- 
gnoreggia la città al nord, essendo pure 
Tudela all’ est ed all’ovest dominata da 
alture.Le strade sono anguste e tortuose, 
telre e male insiniciate, tranne nel quar- 
tiere più moderno di /as Zferrerias 5 
quartiere che contiene la piazza destinata 
alla corsa de’ tori, regolarmente fabbri- 
cata ne'suoi 4 lati. Vi sono 6 fontane pub- 


bliche,belli passeggiombreggiati luoghess 
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so il fiume, la cattedrale di stile gotico, 
diverse altre chiese , case religiose, due 
grandi ospedali, un ospizio d’orfanelli, la 
scuola di medicina, la società economi- 
ca del bene pubblico, la scuola latina. Pos- 
siede fabbriche di sapone molle, di grossi 
oggetti di lana, di tegole e di mattoni, e 
di grandi vasi di terra chiamati canta- 
rosstrovandovisi pure parecchi torchi da 
olio e un bel molino da grano sull’Ebro. 
Il vino del territorio, ch'è il migliore della 
provincia, e l'olio vi formano il precipuo 
commercio; traendo la città pure van- 
taggio grande dal traffico che si fa tra 
Pamplona e Saragozza. Frequentatissime 
sono le due annue fiere, una dolr.° al21 
marzo, e l’altra dal 22 luglio alio ago- 
sto. Patria de’ poeti arabi Abu Isaac 1- 
brabim, ed Abdulahas Alholtili; di Be- 
miamino Ben Jonah di Tudela , celebre 
rabbino e viaggiatore del secolo XIII, il 
cui ilinerario, scritto in ebraico, fu im- 
presso per la 1. volta nel 1543; dell’astro- 
nomo F. V.di Tornamira signore di Mo- 
ra; di G. Arbolancha poeta; di P. Agra- 
mont-y-Zaldivar storico; del capitano D. 
J. Berrozpeche, ec. 1 dintorni sommini- 
strano i migliori frutti e legumi della pro- 
vincia, ma la principale ricchezza ne so- 
no l’olivo,di cui ha piantagioni immense, 
e la vite. Antichissima è l'origine di Tu- 
dela, dal poeta Marziale designata sotto 
il nome di Tutela, e sembra che esistes- 
se .lungo tempo prima de’ romani. Al. 
cuni autori la considerano come una co- 
lonia fondata da Tubal 1.° re di Spagna. 
Vi si sono trovate monete ed altre en- 
tichità romane. Il re d'Aragona e di Na- 
varra Alfonso I, l’ ottenne da’ mori nel 
1115 per untrattato. Giacomo | re d’A- 
ragona quivi ebbe un colloquio con Mar- 
gherita regina di Navarra, per conclude- 
re con essa un trattato offensivo e difen- 
sivo. Verso il 1361 la regina Bianca di 
Castiglia, avvelenata da suo marito Pie- 
tro il Crudele, fu deposta nella cattedra - 
le di Tudela. Questa città un tempo fu 
la più bella di tutta la Navarra, dive- 
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nuta poi infelice e deforme, al dire del- 
l'Ortiz, dopo che per comando del car- 
dinpal Ximenes arcivescovo di Toledo e 
governatore delle Spagne, nel 1512 ne fu- 
rono smantellati i muri, gettata a terra 
la rocca,eobbligata a prestare giuramen- 
to di sommissione a Ferdinando V re di 
Spagna, che avea spogliato della Navar- 
ra Caterina e Giovaoni d’Albret. Laon- 
de, soggiunge l’Ortiz, di Tudela giusta- 
mente potè dirsi: Quanta qualisque fue- 
rit ipsa ruina docet. Egli ne parla nella 
Descrizione delviaggio di Adriano VI 
dalla Spagna fino a Roma. }mperoc- 
chè, mentre il cardinal Florenzi gover- 
nava le Spagne per l’imperatoreCarlo V, 
in Romafueletto opa a’g gennaio1522, 
e ritenendo il proprio nomesi chiamò A- 
driano VI. Partito da Vittoria, ove di- 
morava,con l’Ortiz, per recarsi a Roma, 
nel declinardi marzo, da Calahorra giun- 
sea Tudela, ricevuto con allegrezze e su- 
lennità come altrove, e andò a fermarsi 


‘nella casa del decano della collegiata, il 


quale si segnalò sopra tutti gli altri signo» 
ri in magnifici trattamenti. Pertanto nar- 
ra l’Ortiz, che i suoi abitanti, che prima 
aveano conosciuto Tudela bagnata dal- 
l’Ibero o Ebro, bella, illustre e celeber- 
rima fremevano nel vederla divenuta de- 
forme e non far quella comparsa al Pa- 
pa ch’essi avrebbero vagheggiato. Con- 
fessa nondimeno che non avea perduta 
la sua naturale bellezza, mentre da una 
parte la facevano brillare i torrenti del- 
l’Ibero, e dall'altra le umene campagne 
abbellite di vigne e di alborate molto bea 
coltivate. In Tudela si condusse da Panr-. 
plona, con molti magnati per baciare i 
piedi ad Adriano VI, il conte di Miran- 
da vicerè di Navarra, con intenzione pe- 
rò di vestituirsialla sua residenza nel gior- 
no medesimo. Due giorni si riposò in Tu- 
dela il Papa, e indi senza interrompere 
il viaggio giunse alla terra di Mallen, nel 
dì seguente in quella di Pedrosa, donde 
recossia Saragozza ove fece solennissimo 
ingresso. Tudela seguendo i destini della 
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Navarra di Spagna, vide a due leghe da 
essa il marescialloBesseriesduca diMonte- 
bello con 30,000 francesi riportare com- 
piuta vittoria sugli spagnuoli, che in nu- 
mero di 50,000 erano comandati dal ge- 
nerale Castagnos, a' 23 novembre130d, 
e nel di seguente entrare nella città. Già 
il Papa Pio VI colla bolla Ad universam, 
de'27 marzo 1783, Bull. Rom. cont. 1.7, 
p.105,adistanza del re diSpagnaCarlo11l, 
aveaerelto incattedrale l’insigne collegia- 
ta di s. Maria di T'udela, formato il resco- 
vato e dichiaratolo sulfraganeo «ella me- 
tropolitana di Burgos. Si dice nella bolla 
essere Tudela insigne e autica, posta iu 
aria salubre, in ferace suolo, opulenta e 
abitata da12,000 anime. Che più volte 
vi risiederono i re di Navarva e vi ten- 
nero le assemblee generali. Avere sotto di 
se altri 7 luoghi, con 26,000 abitanti. 
Possedere 8 conventi di religiosi, 4 mo- 
nasteri di monache, 3 parrocchie, la co- 
spicua collegiata di s. Maria, ampia, ma- 
gnifica ed elegante, a 3 navi oltre la cro- 
cera ed il coro contoo stalli, fondata da' 
re di Navarra con capitolo composto delle 
dignità del decano, tesoriere , cantore e 
scolastico, di 17 canonici comprese le pre- 
bende del teologo e penitenziere, di 3 sut- 
to-cantori e di 40 cappellani. Il decano 
1. dignità godeva le insegne della mitra 
e del bacolo, con ginrisdizione quasi e- 
piscopale e nullius, che il Papa tolse nel- 
l'istituzione del vescovo, sottraendo il ter- 
ritorio col quale compose la diocesi, dal 
vescovo di Tarazona. Avea inoltre di- 
versi stabilimenti, l'ospedale, l’ospizio pe 
. trovatelli e orfani, ed il magnifico ospi- 
zio pe' pellegrini. Pio VI nel concistoro 
de’ 25 giuguo1784 dichiarò 1.° vescovo 
di Tudela Francesco Raimondo de La- 
rumbe, di Lumbier diocesi di Pamplo- 
na; e nel1797 nominò Simone de Casa- 
biella di Jaca. Pio VII nel concistoro de’ 
20 inarz018 19 preconizzò vescovo Rai- 
mondo M.' de Ax peytia Saint, di Tore- 
cilla diocesi di Calaborra.Dal 1844 la dio- 
cesi essendo priva del suo pastore, il Pa- 
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pa Pio IX a'g seltembre1851, pel cou- 
cordato concluso con Isabella regina di 
fpagna (V.), unì Tudela alla sede ve- 
scovile di Pamplona (V.), aeque prin- 
cipaliter, facendole ambeduesuffraganee 
della metropoli di Compostella. Il capi- 
tolo di Tudela lo formò di16 capitolari 
e di12 beneficiati, con quanto altro ri- 
portai nel citato articolo. 

TUDESCO oTUDISCO Nicotò, Car- 
clinale. Vedi il vol. IV, p.164 e165. 

TUFICO, Tuficum.Città vescovile an- 
tica del Piceno non più esistente, di cui 
scrisse il Colucci, Antichità Picene \. 2, 
p. 207: Dell’antica città di Tufico. Un 
tempo appartenne agli umbri, sebbene le 
sue rovineeil sitoove sorgeva ora si com- 
prendono nella Marca d'Ancona. Plinio 
senivre tra’ popoli antichi dell’ Umbria, 
fra’trebiesi e i ibernati colloca i tufica- 
ni; e Tolomeo fa menzione della città di 
Tuficum, fra quelle degli olumbri, il che 
viene confermuto dalle lapidi prodotte e 
illustrate da Colucci. Fra le città di Mfa- 
telica e di Fabriano (Y”.), in una pianu- 
ra del territorio d’ Albacina, castello di 
Fabriano (nel quale articolo ne parlai), 
lungo le sponde del fiume Giano, ed un 
iniglio dal castello, 2 dalle rovine d’At- 
tidio e 4 da Fabriano, appariscouo chia- 
rissimi indizi d’un’anlica città ivi distrut- 
ta, che Colucci crede di Tufico, fissando- 
neil sito ove si scavarono le lapidi col suo 
nome scolpito; altreessendo quelle di Ca- 
murena flaminica della dea Feronia di 
Settempeda benemerita di Tufico, e di L. 
Musazio protettore del municipio Tufi- 
cano e d’Attidio e Cupra Moutana. Si con - 
ferma Colucci nella sua opinione, quanto 
all’ubicazione di Tufico, per avere il p. 
MauroSarti,DeEpiscopis Eugubin. cap. 
6, $ 4, chiamato gl’ indizi del territorio 
d’ Albacino, rudera non contemnenda. 
Altri crederono che Tufico fosse dov’è ora 
la Fratta, tra Tiferno, Gubbio e Peru- 
gia, sulle sponde del Tevere, come il Clu- 
verio ; altri lo collocò nelle vicinanze dì 
Roccacontrada : il Colucci ne confuta le 
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obbiezioni. Le lapidi concorrono a pro. 
vare che fu un muuwicipio degli antichi ro- 
mani, e fors'anche colonia. Sottomessi i 
piceui dall’armi romane nel 488 di Ro- 
ma, nel consolato di D. Giuuio e di M. 
Fabio,sembra che i tuticani restassero per 
qualche tempo in istato di prefettura, e 
quindi i romani donarono loro il privile- 
gio di colonia o di muoicipio, probabil- 
mente colla corrisposta d’annuo canone 
o tributo. Come tutte le altre colonie e 
municipii deve essersi regolato il gover- 
no politico di Tufico, essendo la sua re- 
pubblica divisa in decurioni e plebe, ed 
ì suoi magistrati di primo ordine furono 
i duumviri. Protettore e quatuorviro ju- 
ridicundo fu il detto patrono Musazio , 
come rilevasi dalla lapide; da altra tro- 
vata parimenti tra le rovine di Tufico, 
ricavandosi che lo fu pure L. Tifanio Mar- 
cello: da una 3.° lapide apparisce il ina- 
gistrato de’duumviri principale di Tuli- 
co. Sebbene Colucci non crede che Tu- 
fico fosse una delle primarie città dell'Um- 
bDria, nondimeno conviene che non le 
mancarono i diritti ch'ebbero tutte le al. 
tre, e quello pure di dare il voto ne'ro- 
inanì comizi, essendo i suoi cittadini a- 
scritti alla tribù Ofentina o Ufentina, così 
detta dal fiume Ufens vicino a Terraci- 
va ove esisteva. | tuficani adorarono la 
dea Cerere, come si argomenta da una 
lapide esistente in Cerreto , castello che 
alcuni credono originato da un tempio e- 
retto alla dea da’'tuficani, lungi da esso 
2 iniglia, e per l'analogia del nome di Ce- 
rere con quello di Cerreto, che così sa- 
rebbe stato un pago dell’antico Tutico. 
Venerarono i tuficani anche la dea Ve- 
nere,cui eresse un tempio C.Cesio in Tufi- 
co,protettore del municipio, e soprinten- 
dente alle pubbliche vie e ponti dell'Um- 
bria non meno che del Piceno, costituito 
dall'imperatore Antonino, ed al quale i 
propri liberti eressero una lapide per be- 
ueficii ricevuti; altra lapide celebrando le 
cariche militari sostenute du C. Cesio, e 
i doni ricevuti pel suo valotc. Ebbero gli 
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antichi tuficani i sacerdoti e altri mini- 
stri, destinati al culto de' nominati numi, 
edalcuni credono che vi fosse pure la Fla- 
minica sacerdotessa, e che di C. Cesio si 
ha indizio del suo pontificato perpetuo 
municipale di Tufico, mentre L. Musa- 
zio fu ancora pontefice e augure. Quanto 
al cristianesimo introdotto in Tufico, la- 
sciando le questioni del tempo in cui fu 
promulgato nel Piceno e nelle contigue 
città dell'Umbria; certo è che dopo la con- 
versione di Costantino T, ne veune la pa- 
ceallaChiesa eil notabile incremento del- 
le sedi vescovili, per le città non solo, ma 
eziandio per gli altri laoghi e in sì grau 
numero di vescovi, che fu d’uopo farne 
limitazione in un concilio. Le città con- 
vicine a Tufico e della sua medesima con- 
dizione, non si dubita che avessero il pro- 
prio vescovo, come .I/atelica , Tadino, 
Cingoli, e Settempeda ora s. Severino. 
Non è dunque strano il congetturare che 
l'avesse altresì la città di ‘Tufico, come 
lo crede il dotto e citato p. Sarti, dicen- 
do. Neque vero dubium est, quin plures 
civitates cathedra olim episcopali orna- 
tue fuerint, quarum nulla nunc memo: 
ria extat, earum monumentis deper- 
ditis. Ex eonumero Tuficum fuisse cen- 
seo, cujusrudera non condemnenda ap- 
parent prope Albacinam in agro Fa- 
brianensi, secus Aesim fluvium, cujus 
ego civitatis Episcopum fuisse suspicor 
s. Venantium Albacinensem patroni, 
cujus corpusin principe ecclesia ejusca- 
stri jacere intelligimus ex hac epigra- 

he. La distruzione di Tuficosi ripete dal- 
l'armi del furioso Alarico re de’goti , il 
quale nel recarsi a Roma nel 403, atter- 
rò moltecittà e castella che trovò per via, 
col ferro e col fuoco. Non è certo che ‘Tu- 
fico fosse distrutta in quell'epoca, ma cer- 
tamente sarà restata malconcia, e poi ri- 
finita da altri barbari. Dalla sua caduta 
e cla quella di Attidio riconobbe Fabria- 
no il suo ingrandimento, e riconobbero 
la loro origine alcuni de’ castelli «hi quel 
distretto, se pure non si vuole ritenere, 
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ch'essi sieno nella maggior parte succe- 
duti agliantichi pagie vici di Tufico, con- 

tro cui il furore de' barbari non poteva 

gran fatto inveire. Nel riportare quindi il 
Colucci le Riflessioni storico-topografi- 
che-georgiche-orittologiche sopra Pie- 
rosara castello di Fabriano, dell’olive- 
tano p. d. Giorgio Benedettoni, compresa 
nel territorio di Tufico, si leggono altre 
notizie di qualche monumento dell’ ab- 
battute grandezze tufîcane, colle notizie 
della badia di s. Vittore. Il Turchi,.De 
Ecclesiae Camerinensis Pontificibus, 
tratta di T'ufficum comechè un tempo ap- 
partenente alla diocesi di Camerino, dal- 
la quale fu smembrata la parrocchia per 
formare quella di Fabriano , e ragiona 
principalmente di sua distruzione. Que- 
sta avvenuta, gli abitanti che si rifugia» 
rono in Albacina, vi portarono anche il 
corpo di s. Venanzio vescovo, che tulto- 
ra riposa nella chiesa,del quale più volte 
se ne perdè la memoria e poi si rinven- 
ne, e per ultimo nel1823. Ma se questo 
8. Venanzio sia ilcorpo d'un santo vesco- 
vo africano o di Luni, o martire, ne trat- 
ta il Turchi, come di sue invenzioni, 

. TUGDUALO (s.), vescovo. Ebbe a pa- 
tria la Gran Bretagna, e passato nell’Ar- 
morico, fondò nella contea di Leone un 
inonastero, che fu poi conosciuto sotto il 
nome di Lan-Pabu, ed in appresso fon- 
dò quello di Trecor, che non guari do- 
po fu eretto in vescovato, e prese quin- 
di il nome di Treguier. Di concerto con 
Childeberto re di Parigi, fu eletto circa 
11 532 s. Tugdualo per governarlo. Que- 
sto santo vescovo si tirò addosso col suo 
zelo la persecuzione de’ malvagi, e morì il 
3 novembre circa il 553. Souoviin Fran- 
cia varie chiese a lui intitolate; ed è spe- 
cialumente onorato nella Bretagna, a La- 
val ed a Chartres. I bretoni lo chiamano 
volgarmente s. Pabut, che significa Pa- 
pa ; titolo che a quel tempo non era e- 
sclusivo del sommo Pontefice; e i bretoni 
lo dierono a s. Tugdualo, per esprimere 
la venerazione ch'essi aveano per la sua 


TUL 


virtù. La sua festa si celebra il 30 no- 
vembre. 

TUIN, TEVIN, THEVINoTHUIN. 
Città patriarcale dell'Armenia maggiore, 
antichissima e rinomata, nella provincia 
d’ Acalziche, ove più volte risiederono ì 
re del Regno d’ Armenia, e vi furono ce- 
lebrati diversi concilii nazionali.Dopo che 
nel 451 fu celebrato il concilio geuerale 
di Calcedonia, il quale condannò gli ev- 
rori degli Eutichiani e de’ Dioscorani, 
gli armeni nel conciliabolo di Tuin si se- 
pararono dalla chiesa greca, allora orto - 
dossa, e perciò unita alla latina. Non po- 
tendo più i patriarchi del Patriarcato 
armeno (Y.) dimorare pacificamente in 
Ezmiazin o Ecimiazin (V.), fiu a quel- 
l'epoca sede di essi, la trasferirono nel 
452 in Tuin capitale in quel tempo del 
reame. Nel 552 il'patriarca Mosè adunò 
in Tuin un concilio, nel quale stabih | £- 
ra degli Armeni (Y.). | patriarchi sci- 
smatici rimasero in Tuin sino al 924, iu 
cui la città venne occupata da'turchi. 

TULLE (Tutelen). Città con residen- 
za vescovile di Francia nella Guascogna, 
capoluogo del dipartimento della Corrè- 
ze, di circondario e di due cantoni, a16 
leghe da Limoges,14 da Aurillac ero4. 


da Parigi, in paese montuoso e pieno di 


precipizi, al cunflueate della Corréze e 

della Solane, in ottimo cielo e alle radici 

d’un colle. Sede de’tribunali di1.' istan- 

za e di commercio,con conservazione del- 

l’ipoteche, direzione di-demani, delle con- 
tribuzioni dirette e indirette, di società 

d’agricoltura. Fabbricata parte sul fian- 
co e parte a piè del monte, parecchie tra 
le sue vie sono addossate a balze e poggi 
scoscesi, il che ne rende l'aspetto alquanto 
ingrato e dillicile la circolazione. Le case 
in generale vi sono antiche, essendo i prin- 
cipali edifizi il palazzo della prefettura, 
le carceri, la sala pegli spettacoli, la cat- 
tedrale di mista struttura eampla. Dessa è 
sotto l’invocazione dis. Martino di Tours, 
con battisterio e cura d’anime ammini- 
strata dal canovico arciprete, coadiuvato 
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da 3 vicari. 1] capitolo si compone dig 
canonici, senza alcuna dignità, fra’ quali 
è il teologo, oltre diversi canonici ono- 
rori, non che altri preti, ed i pueri de 
choro per l’uffiziatura. L’episcopio assai 
vasto e decente, nun è molto distante dal- 
la cattedrale. Fra le chiese, due sono par- 
rocchiali col s. fonte. Vi sono lre mona- 
steri di religiose, i fratelli delle scuole cri. 
stiane, alcune confraternite, |’ ospedale: 
le Orsoline (V.) quivi fondarono ne’pri- 
mi del secolo XVII una congregazione, 
che prese il nome di Congregazione del- 
l’Orsoline di Tulle. A'22 giugno 1851 
l'odierno vescovo pose solennemente la 
1. pietra alle fondamenta del gran se- 
minario, coll’ assistenza di tutte le au- 
torità della città. Vi è pure un ospizio, 
parte del quale è assegnato pe’ pazzi , il 
collegio comunale, già de’gesuiti, con ga- 
binetto di fisica e corso di geometria e 
meccanica applicata alle arti, la bibliote- 
ca con circa 3000 volumi, bei bagni, a- 
meno passeggio pubblico ; fabbriche di 
carte da giuoco, di candele, di cappelli, 
di chioderia, di stoffe comuni di lana,d’o- 
lio di noce, di liquori e concie di pelli. Il 
governo vi stabilì una manifattura d’ar- 
mi da fuoco, con varie annesse, tra cui le 
principali sono a Souillac, Laguenne e 
Treignac ; ed i suoi prodotti d’ armi da 
guerra e di lusso non la cedono in bel- 
lezza né in bontà alle altre manifatture 
di questo genere, ed ultimamente dava» 
no più dir2,500 armi all’ anno: i ferri 
provengono dalle fucine di la Grénière 
nella Dordogna, gli acciai dall’ usina di 
la Berardière, presso s. Etienne; i legni 
di noce per le casse, da’dipartimenti del 
Lote dellaCorréze,edil carbon fossile dal- 
la ricca miniera di La Plan pure nellaCor- 
réze.Questa città situata fra 3 strade mae- 
stre, fa un traflico considerabile in pro- 
dotti delle sue fabbriche, ed in lana, olio 
di noci, liquori e acqua di noce pregiati, 
tenendo12 fiere l’anno, una delle quali 
ne' primi 3 giorni di giugno, e rinoma- 
lissima soprattutto pe’cavalli. Patria del 
VOL. LXXXI. 
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giureconsulto ed eruditissimo Stefano Ba- 
luzio, perlui abbiamo tra lesue opere, Z7i- 
storiae Tutelensis, Parisiis1717.Tra gli 
altri illustri, ricordo il diplomatico Mel- 
lon. Tulle o Tulles, Tutela o Tuuella, tal. 
volta dal nome latino diToul, Tellen, Tul. 
lum, con quella fu confusa. Sembra che 
questa città debba la sua origine all’an- 
tica abbazia de’ benedettini, fondata nel 
VII secolo sotto il nome di s. Martino, 
distrutta da’normanni nel 1X secolo, rvi- 


‘stabilita nel X e poi eretta in cattedrale. 


Tuttavia parecchi antiquari pretendono 
che Tulledebba ilsuo incremento alla di- 
struzione d’una citta più antica, che ha 
esistito ad una lega e un 4.° da Tulle, al 
casale di Tintignac, e che Baluzio crede 
l'antica Aatiastum di Tolomeo; molto pe- 
so dandoa questa opinione gliavanzi d’un 
grande anfiteatro che vi si vede ancora, 
e le urne, i vasi antichi e teste di marmo 
che vi si sono scoperti. Tulle fu l’ anti- 
ca capitale di quella parte del Limosino 
che estendesi verso il mezzodì ed il Quer- 
cy a sinistra del fiume Verzère, e chia- 
mata Basso Limosino. Nel 550 vi fu te- 
nuto un concilio sulla disciplina ecclesia- 
stica, di cui trattano Reg. t. 11, Labbé 
t. 5, Arduino t. 2. Nel1685 fu presa da- 
glieretici, e molto ne soffrì. Di sua chiesa 
e de'vescovi ne ragionano e ci dierono la 
serie, il Chenu, Archiepiscoporum et E- 
piscoporum Gallie > Series Episcopo- 
rum Tutellensis Ecclesiae p. 339; e la 
Gallia Christiana 2.° ediz.: Tutellen- 
sts Episcopis. La fede cristiana vi fu pro- 
mulgata da s. Marziale, uno de’ 72 disce- 
poli ‘di Cristo, inviato da Roma Medie 
quitania da s. Pietro dard ver 

di que’popoli, in compa 
nn edi Austricliviano. € 
ad oppidum Tullum 
confini del Limosino, 
munitissimo del principe D 
dell’ imperatore Nerone, | » del 
mangono memorie; | vert 
miracoli, fra" quali 
principe, e liberò! 
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dell'ospite Arnolfo, per cui tosto si con- 
vertirono 4000 uomini e vennero ballez- 
zati, nello stesso luogo fondandosi una 
chiesa, altre erigendosi uelle regioni con- 
vicine a poco a poco che s. Marziale dif- 
fondeva colla sua predicazione |’ evange- 
lo. In seguito fu eretta e dotata in Tul- 
le l'abbazia benedettina in onore di s. 
Martino vescovo di Tours, dal duca d’A- 
quitania,e beneficata da Ademaro ingle. 
se visconte Scalarum. Vi furouo costi- 
tuitir 2 monaci conl'abbate, e per la vec- 
chiezza rovinando il monastero e la chie- 
sa, furono riedificali nel1103 dal viscon- 
te Bernardo e in tempo dell'abbate Gu- 
glielmo; e vieppiù l’abbezia divenne ce- 
lebre e visitata da'principi, per l’ osser- 
vanza e virtù de’ monaci. Oltre Raul re 
di Francia, furono larghi di possessioni 
e privilegi diversi re delle Spagne, l'ab. 
bate divenendo signore temporale della 
città e suburbii con mero e misto impe- 
10, ascendendo le sue rendite annue 0i- 
meno ad octoginta millium librarum 
turonensium, | monaci numentalisi no- 
tabilmente giunsero al numero di 100, e 
molti fiorirono in santità di vita, in dot- 
trina e in altre virtù, non che elevati alle 
dignità vescovile e cardinalizia, fra'quali 
ilcelebre Umberto vescovo suburbicario 
di Selva Candida creato «da s. Leone IX, 
ed Ugo Roger creato dal fratello Clemen- 
te VI. Nei1318 Papa Giovanni XXII e- 
resse la chiesa abbaziale in cattedrale, la 
città in sede vescovile, e per diocesi le as- 
segnò le parrocchie di quella di Limoges, 
ma apparteneutiall'abbazia. Stabilì al ve- 
scovo per wensa 12,000 lire annue,lo tas- 


sò di14oo fiorini perle bolle, e lu dichia-. 


rò suffraganeo della metropoli di Bour- 
ges,e lo è tuttora.Il capitolo restò regolare 
solo un priore claustrale fino al 1514, 
in cui Leone X lo secolarizzò, forman- 
dosi il nuove capitolo di 4 dignità edi12 
canonici; il decano era elettivo, e le altre 
cariche si nominavano dal vescovo. | ve- 
scovi di Tulle, successori degli abbati, fu- 
rouo insigniti del titolo di visconti di Tul- 
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le.Giovanni X XII nello stesso13 18frce 1° 
vescovoArnaldo o Arnoldo ultimo abbate 
dell’ abbazia di s. Martino di Tulles, il 
quale pubblicò varie ordinanze sinodali 
nel1324 e morì nel1334. Suo successo- 
re fu fe. Arvaldo di Clermont fiunce- 
scano, che nel1336 intervenne al sino- 
do nazionale di Bourges. Verso il 1350 
lo divenne Lorenzo de Bears, che fun- 
dò nella cattedrale una vicaria chiama- 
ta de Borme, e dopo la sun morte nel 
1360 fu nominato vescovo il suddetto 
cardinal Ugo Roger (7.), ma non prese 
possesso. Nel1371! sedeva il cardinal Gio- 
vanni Fabri (H.) consanguineo di Gre. 
gorio Xl; indi il cardinal Bertrando Co- 
nach o Cosnach (T.), poi arcivescovo di 
Bourges. Nel1380 Pietro de Cosnac fino 
811396; Bertrando Botinando di s. Ger- 
mano presso Pierre Bufliere limosino, nel 
1414 legò alla sua chiesa le decime di s. 
Ilario de Floissac, per dote d’un anniver. 
sario perpetuo. Nel 1423 Bertrando di 
Malmionte; neli428 Giovanni de Closis 
o Cluys; nel145 1 Ugo de Albuconio della 
nobile famiglia d’Albusson, poi Feulia- 
de nel Limosino.Nel 1469 Lodovico d'Al- 
buconio della stessa famiglia. Nel 1472 
Dionisio de Barro o de Bar della casa 
Baugy nel Berry, non ostante l’appella- 
zione de'monaci, per aver elello a vesco- 
vo F. Geraldlo di Malmonte cellerario del- 
la chiesa: fu fatto ancora vescovo di s.Pa- 
poul.Nel1481 glisuccesse il nipotedi Ber- 
trando di Malmonte, Gilberto de Cham» 
bora no obbate di s. Martino de Massaio 
nell’ arcidiocesi di Bourges, e preposto 
com mendatario del priorato di Navis div- 
cesi di ‘Tulle e dipendente dalla cattedra - 
le, nella quale fondò una quotidiana mes- 
s1 cantata in onore della B. Vergine. Nel 
1500 da 8. Papoul vi fu trasferito Cle- 
mente di Brilhaco, della nobile famiglia 
d' Argy dell'arcidiocesi di Bourges. Nel 
1517lrancesco de Levi de’nobili de Vene 
tadour del Limosino, duchi e pari di Fran- 
cia, un antenato del quale, Bernardo de 
Ventadour, era etato abbate benemerito 
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le starpe, e che anticamente, pér 
quanto ‘sappiamo dal Lonigo, reca- 
.vansi in pianelle. I Cardinali poi 
per ordine di anzianità, a due a 
due, colle cappe di saietta sciolte, 
.e senza l’aiuto de’ caudatari, ma 
coll’ assistenza de’ cerimonieri, van- 
no all’ adorazione della croce. Que- 
sta incominciasi dal celebrante, sen- 
za pianeta, e senza scarpe, avente 
alla. sinistra il Cardinal decano, o 
il Cardinale vescovo suburbicario 
più degno colla cappa sciolta, fa- 
cendo prima le genuflessioni con am- 
ba le ginocchia, e lasciando ognu- 
no nel menzionato bacile l’offerta di 
uno scudo d’oro, ossia di paoli se- 
dici e mezzo; il che pur fanno gli 
altri Cardinali, che tornando ai lo- 
ro posti, sono ricalzati delle scarpe 
dai camerieri rispettivi, ch’ erano re- 
stati ad attenderli in ginocchioni agli 
stalli, e nel partire come nell’entra- 
re, genuflettono alla croce, ed al 
Papa. Quindi a due a due van 
.mo all’adorazione della croce, cui 
fanno: |’ offerta, e colle medesime ce- 
rimonie delle genuflessioni, tutti quel- 
li, che si recano al trono a ri- 
cevere nel dì della Purificazione 


la candela, coll'ordine che deseri-. 


vemmo di sopra al num. 5. Le 
scarpe però se le levano soltanto i 
patriarchi, arcivescovi e vescovi, ed 
anche i generali degli Ordini reli- 
giosi; gli altri incedono tutti cal- 
zati. Quando la prima coppia dopa 
i sagro Collegio, fa Ja prima ge- 
nuflessione, due soprani anziani in- 
tuonano l’antifona Crucem tuam, 
proseguita dal coro in canto andan- 
te; dopo di che s’intona dagli stessi 
soprani il salmo, Deus misereatur 
nostri. Terminato questo salmo, e 
ripetuta l’antifona, dicesi il verso, 
Crux fidelis, e poi principia andan- 
te l'inno. Parge lingua gloriosi, ogni 
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strofa del quale vien frammezzata 
dal suddetto verso; e l’ultima strofa 
Sempiterna sit beatae, si dice quan- 
do vanno all'adorazione gli avvo- 
cati concistoriali, terminandosi coi 
caudatari, coi cursori, e coi mazzieri, 
non ammettendosi i forestieri. 

Verso il fine dell’adorazione, si 
accendono le sei candele dell’altare, 
e le sei della cancellata, e il diaco- 
no cava il corporale dalla borsa, e 
lo distende sulla mensa dell’ altare, 
ponendovi accanto il purificatoio. 
Terminata poi l’ adorazione, il me- 
desimo diacono prende riverente- 
mente la croce, e la riporta sull’al- 
tare in mezzo ai candellieri, genu- 
flettendo il Papa, e tutti gli astanti. 
Allora i chierici della Cappella le- 
vano il tappeto, il cuscino, e il ba- 
cile colle anzidette offerte, le quali 
dividonsi fra monsignor sagrista, e 
i due primi maestri di cerimonie, 
a cui tocca alternativamente la bor- 
sa dell’offerta del Pontefice: in man- 
canza del sagrista, percepisce la di 
lui porzione il p. sotto-sagrista, che 
ne fa le veci. 1 

Le offerte per l’ adorazione della 
croce sono antichissime. nella Chie- 
sa Romana, e dall’ Ordine XH, 182, 
sappiamo , che appartenevano alla 
scuola della croce, illustrata dal Mo- 
retti, nell’ Appendice I. de Presby- 
terio 305, prescrivendosi, che se- 
cundum . antiguam consuetudinem, 
quidquid super crucem offertur, 
scholae crucis debet esse. Nell’ Or- 
dine XIV, 369, si dice, che appar- 
tengono al sagrista. Simili oblazio- 
nì erano in uso anche altrove, e 
massime nella chiesa di Parigi. Il 
Ducange, in Oblationes Crucis, ri. 
ferisce una carta del 1208, in cui 
si legge, che » donavit clericis ma- 
» tutinalibus -partem illam, quam 
» percipiebat in solutionibus crucis, 


TUL 


‘ di Tulle nelr231. Nel1535 Giacomo A- 
mellin, cui successe nel1540 Pietro Ca- 
stellane di Limoges dottissimo, elemosi- 
niere e prefetto della biblioteca del re 
Francesco }, poi nel1545 traslato a Ma- 
gun e indi a Orleans. In detto anno Fian- 
cesco Falcovi o de Faulcon di Montepul- 
ciano nobile fiorentino, già canonico della 
s. Cappella di Parigi, ed abbate di s. Gio- 
vanni di Sens e di s. Pietro d’Altivilla di 
Reims; indi nel1550 passò ad Orleans e 
poscia a Macon e Carcassona, Nel1553 
Giovanni de Fonseques de'baroni di Sur- 
geres; nel1560 Lodovico de Genoilhac 
de’ visconti di Vailbac, abbate di s. Ro- 
mono di Bordeaux, intervenne al conci. 
lio di Trento, e morì nel1583 in Bor- 
deaux di cui era divenuto arcivescovo. Gli 
successe il nipote Flotardo de Genoilliac 
e governò due anni. Antonio de la "Tour 
decano di Tulle, sedé 10 anni e fu sepolto 
nella chiesa di Rupisamatore. Nel 15099 
Giovanni de Genoilhac,intervenve all’18- 
semblea del clero in Parigi nel1614, che 
lo deputò legato a tutto il clero della pro- 
vincia inferiore del Limosino, A suo ten- 
po si fondarono il monastero suburbano 
delle monache scalze di s. Chiara della 
stretta osservanza di s. Francesco,che pro- 
fessarono nel1613;il monastero di s. Bet- 
nardo de'monaci foglianti cisterciensi nel 
1615, fra'quali prese la cocolla Carlo de 
la Fagerdie teologo della chiesa di Tulle, 
che dispose a favore della cattedrale un- 
nue rendite pel canto delle litanie in ono- 
re cella B. Vergine una volta la settima- 
na, e nelle vigilie e feste della medesima; 
il monastero delle monache di s. Orsola 
nel1618, che nel1620 si costituirono in 
congregazione. Per gli altri vescovi, fino 
ad Andrea Daniele di Deaupoil di Saint- 
Aulaire, nominato nel1702, si può vede- 
re la ricordata Gallia Christiana. Nelle 
Notizie di Roma sono registrati iseguen- 
ti.Nelt741Francesco deBeaumont d'Au- 
tichamps di Valenza. Nel 1762 Enrico 
Giuseppe Claudio de Bonrdeilles di ‘Trai- 
ue diocesi di Saintes. Nelr764 Carlo Giu. 
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seppe Mario de RafuelisdeSaint-Sauveur 
di Parinian diocesi d'Orange. Restata va- 
cante la sede nel 1791, fu soppressa da 
Pio VII nel concordato con Francia nl 
1801. Indiadistanza del re Luigi XVHI, 
lo stesso Papa la ristabilì colla lettera 
Commissa divinitus, de'27 luglio 1817, 
Bull. Rom. cont., t. 14, p. 369, disgiuu. 
gendola da Limoges. Poscia col breve /r- 
ter Ecclesias, de’ 27 settembre 1822, 
Bull. cit. t. 15, p- 572, deputò tempo- 
raneo amministratore della chiesa di Tui. 
le, mg." Gio. Paolo Gaston de Pins, che 
nello stesso giorno dichiarò vescovo di 
Limoges. Finalmente Pio VII concesse 
Tolle il proprio vescovo nel 1823, con 
preconizzare nel concistoro de' 10 marzo 
Claudio GiuseppeGiuditta Francesco Sa- 
verio de Sagey, di Ornans diocesi di Be- 
sancon, già vescovo di s. Claude, il quale 
poi rinunziò nel1824, e fu eletto cano- 
nico di s. Dionisio: nel breve tempo che 
questo prelato goveruò le chiesa, le rese 
segnalati servigi. Leone XII a' 21 marzo 
1825 dichiarò vescovo Agostino de Mai- 
het, del castello di Vachers diocesi diLe- 
Puy, e giù vicario generale del vescovo 
diLe-Puy. Per sua morte, Gregorio XVI 
nel concistoro de'22 luglio 1942 preco- 
nizzò l’attuale vescovo mg.” Gio. Batti- 
sta Leonardo Bertenud di Limoges, ze- 
lante predicatore, professore di filosolia 
nel seminario Doratense, conopico teolo- 
go della cattedrale di Limoges, encomian- 
dolo nella proposizione concistoriale, per 
prudenza, dottrina e buona morale. Ogni 
nuovo vescovo è tassato ne’libri della ca- 
mera apostolica in fiorini 370. Dioecesis 
in longum etlargum protenditur ad leu- 
casvigintiquinque, comprehenditque to- 
tam provinciam Amnis Corresii, ac plu- 
ra loca. 

TULUJAS.Luogodel Rossiglione,pro- 
vincia di Francia, nel dipartimento de’ 
Pirenei orientali, nelto41 o nel1045 vi 
fu tevuto un concilio, Concilium Tulu- 
gense o Tulugiense, e vi fu stabilita la 


Tregua di Dio(V.).Galliachr.t.6,p.34. 
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TUNICA. 77. Tomaca. 

TUNICA INCONSUTILE DI GESU 
CRISTO. 7. Tonaca Inconsutite. 

TUNICELLA. 7. TomaceLLa o Toni- 
cetra. Ne'tempi di Digiuno, e principal- 
mente ne’ tempi dell'Avvento e della Qua- 
resima, eccelluato nel 1.° la festa dell’Im- 
macolata Concezione e la 3." Domenica 
detta Gaudete, e nel 2.° la festa dell’An- 
nunziata e la 4." Domenica detta Lae- 
tare, il diacono e il suddiacono in vece 
delle tunicelle vestono le pianete piegate 
dinanzi al petto. Il Suddiacono per leg- 
gere l’ Epistola si leva la Pianeta pie- 
gala, restando col Canzice cinto dal Cin- 
golo e il Afanipolo; dopo tale lettura e 
clopo aver baciato la mano al celebrante, 
riassume la detta pianeta e la riliene sem- 
pre. ll Diacono prima di prendere il Mes- 
sale per leggere l’ Evangelo, depone la 
Pianeta piegata e prende lo stolone che 
ritiene sino a dopo la consumazione delle 
specie sacramentali che si fu dal celebran- 
| te, e dopo voltato il messale riprende al- 
lora la pianeta piegata. Dunque il sud- 
diacono resta senza la pianeta soltanto per 
l’indicato breve tempo, ed il solo diaco- 
no usa lostolone, elo riliene sopra la Sto- 
Za almodo detto. Tutto quanto precisa- 
mente riportai e’luoghi loro, e segnata- 
mente ne’ vol. VIII, p. 270, 279, 283, 
1X, p. 94, 95, XIX, p. 300, LXX, p. 
67. Oltre a ciò, giammai dissi che il Sud- 
diacono usa la Stola, anzi esplicitamente 
eveplicatamente dichiarai in que’due ar- 
ticoli, essergli la Stola vietata e interdet- 
ta, molto più lo stolone. Or bene, ad on- 
ta di tutto il qui rammentato e ne'ricor- 
dati articoli chiaramente descritto , sic- 
come nelle cose più comuni e più lievi fa - 


cilmente si erra, ed un fanciullo nelle co- - 


se di fatto è in grado di correggere anco 
uomini provetti e consumati in gravi stu- 
di, anch'io mi esposi a farmi così am- 
monire, e qui ne fo emenda. Imperocchè 
erroneamente e propriamente per com- 
pleta astrazione, e in aperta contraddi- 
zione col riferito più volte, ho scrittto al- 
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l'articolo Tomacetta.»]l diacono e il sud- 
diacono assumono la pianeta ripiegata in- 
nanzi al petto. Notai a'suoi luoghi (cioè 
sta in fatto quanto ho qui ricordato) che 
allorquandoil suddiacono depone la pia- 
neta per leggere l’Epistola, il diacono fa 
altrettanto per leggere l’Evaugelo,restan- 
done ambedue senza sino al Post-Com- 
munio, ma con grandi Stole paonazze a 
traverso del corpo sul camice.” Il suddia- 
cono non ha l’uso dello stolone,lo ripeto; e 
depone Ja pianeta unicamente per l'Epi- 
stola esubito la riprende. Questo è il pun- 
to della presente rettificazione. 

TUNISI, Ordine equestre. V. Tuni- 
SI regno. 

TUNISI o TUNESI, Tunes, Tunetum. 
Reguo o Reggenza di Zarbaria nell A- 
frica (P.), trovasi tra” 31° e 37° 20' di 
latitudine nord, e tra'5° 4o' e g° di lon- 
gitudine est. Confinato e bagnato al nord 
ed all’est dal Mediterraneo, sopra un'e- 
stensione di 600 miglia, al sud-est dal re- 
gno di Tripoli, al sud dal Sahara, ed al- 
l’ ovest dal governo d° Algeri della pro- 
vincia di Costantina, e dalle montagne 
chela dividono dal deserto. Estendesi cir- 
ca 160 leghe per lunghezza dal nord al 
sud, 70 leghe nella massima larghezza, 
sotto il 33mo paralello, 25 leghe nella 
larghezza minore sotto il 34mo0, e 9700 
leghe quadrate in superficie. Questo re- 
gno,che in estensione vuobi grande quan- 
to la penisola d’Italia (compreso la par- 
te così detta del grau deserto, nella qua- 
le però hanno pure domiuio le altre po- 
tenze di Barbaria), forma un’ immensa 
pianura, divisa in 3 parti, a un di presso 
eguali, da due giogaie che si estendono 
dal sud-est al nord-ovest: termina i) me- 
desimo al nord col capo Bianco, il più 
settentrionale dell'Africa; il capo Boa, al 
nord-est, sporge in faccia alla Sicilia, e 
trovasi all'estremità di una penisola che 
separa il golfo di Tunisi, al nord-ovest, 
da quello di Hammamet, al sud-est. Il 
golfo di Cabéès o Piccola Sirte, al sud di 
quest' ultimo, è il più considerabile del 


TUN 


paese; il capo Capudia, al nord, e l'isola 
Zerbi, al sud, ne segnano l’iugresso; le 
isole Kerkeni, in questo golfo, dipendo- 
no dal regno di Tunisi. Un numero assai 
grande di scoglie bassi fundi rendono pe- 
ricoloso l'avvicinarsi alle coste. Innalzasi 
nella parte di mezzo del paese il Grande- 
Atlante, e viene a terminare alla spiag- 
gia clel golfo di Cabéès; il Piccolo-Atlan- 
te trovasi nel nord, il asonte lissato nel 
sud. TI fiame principale è il Medjerda,che 
scorre dal sud-ovest al nord-est, nel nord 
del regno, e gettasi nel golfo di Tunisi; 
l’Uady-Fessa, nel sud-est mette foce nel 
Mediterraneo presso la frontiera del re- 
gno di Tripoli. Nel sud corrono alcuni 
fiumi che perdonsi nell’arene. All'ovest- 
sud-ovest del gulfu di Cabés estendesi il 
gran lago Laueali; nel nord veggonsi i 
laghi di Tuuisi e di Biserta che comuni- 
cano immediatamente col mare. Una par- 
te considerabile delle sorgenti di questo 
paese è salmastra, né è cosa rara di tro- 
vare spazi estesissimi di terreni coperti 
d’una crosta di sale che i calori produs- 
sero facendo svaporave le acque. Godesi 
ia questo paese di bellissimo clima, par- 
licolarmente lunghesso la costa, e non dif- 
ferisce gran fatta dal clima del resto del- 
la Barbaria; vi gela di rado'e il freddo è 
mediocre nell’ inverno; ma i grandi ca- 
lori cominciano in giugno e continuano 
fino in ottobre, ed allorché i venti sollia- 
no nel deserto, diffondesi talvolta nell’a- 
ria un vaporeacceso. Tutta la parte me- 
ridionale di questo regno, non è quasi 
che un'immensa pianura sabbioniccia e 
arida; non guari coltivata che luogo le 
spiaggie del mare, e l’olivo ne forma la 
principale ricchezza. Meno arenosa è la 
parte del nord, più inacquata e più fer- 
tile, e vi si raccolgono messi abbondanti. 
La ricchezza della raccolta dipende dalla 
quantità di pioggia che cade nel corso 
dell'inverno, ed è tanto ubertoso il suolo, 
che senza mai concimarlo produce le più 
bellissime messi, le buone terre reuden- 
do da13 a 20 per uno, e talune sino al 50. 
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TI dattero, che somministra a gran parte 
degli arabi del Sahara, vicino all’Atlan- 
te, la principale loro sussistenza, non col. 
livasi con molto Diton successo fuorchè 
in questa parte dell’Africa; lungo la co- 
stn non sono i calori abbastanza forti per 
sempre maturarue il frutto. Non havvi 
quasi parte del dattero che non abbia pe- 
gli arabi la sua utilità: fanno col suo le- 
gnotravi, travicelli, strumenti cavali, car - 
bone che produce forte calore; mangiasi 
la midolla e le foglie degli alberi giova- 
ni, e da’ rami della cima vicavasi un li- 
quore bianco latticinoso; co’suoi filamen- 
ti secchi si fabbricano corde. I fichi del 
Beledel-Djerid, nel regno di Tunisi, sono 
i più stimati di tutta la Barbaria. Quindi 
l’olivo è l'albero più utile, producendo 
ogni anno abbondanti raccolti d'olio, in- 
feriore per qualità a quello di Provenza, 
ma di cui si fa un commercio considera. 
bile coll’estero, e molto ne adopera Mar- 
siglia nelle sue manifatture di sapone. Si 
semina il tabacco,di cui se ne fa gran con- 
sumo nel paese, coltivandosi sopra tutto 
il ricotiana tabacun, ed il nicotiana ru- 
stica, la quale ultima specie è la più co- 
mune e meglio pregiata. La canna di zuc- 
chero vi riesce bene, ma non sanno an- 
cora perfettamente cavarne la materia. 
Tutti i frutti de'climi caldi vi prospera- 
no, così gli agrumi, squisiti essendo i me- 
loui.Le viti lungo il mare producono uve 
ottime, principalmente il moscato bian- 
co, di cui seccavasi ogni anno la massi- 
ma parle per l'esportazione, ed ora se ne 
fa grand'uso per formare il vino che vie- 


sce d'eccellente qualità. Offrono i giardi- 


ni gran varietà di fiori, e le acque artifi. 
ciosamente condotte vi mantengono gra- 
ta verzura, anche ne’ forti calori dell'e- 
state, tempo in cui i vecchi morì si re- 
cano a prendervi il fresco. ]l regno mi- 
nerale presenta molto meno interesse del 
regno vegetale; però le montagne del ‘Tu. 
nisi racchiudono miniere d’argento, rame 
e piombo, ed havvi pure una miniera di 
mercurio presso Porto Fariua; delle quali 
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ricchezze non ricavasi quasi nessun par. 
tito. In sostanza, le pruduzioni vegetali 
ed animali di Tunisi sono presso a poco 
simili a quelle del resto della Barbaria. 
Di tutti gli stati Barbareschi, il regno di 
Tunisi è il più favorevolmente collocato 
pel commercio, massime con l'Europa : 
ei si fu questa situazione che furmò il fon- 
damento della potenza e della ricchezza 
diCartagine.Le periodiche carovane met- 
tono questo paese in relazione colla Ni. 
grizia, coll’impero di Marocco e coll’ E. 
gio. Tia l’esportazioni, il governo si è 
riservaluil monopolio del commercio del- 
le pelli e della cera, diritto che cede an- 


nualmente ad una compagnia d’'ebrei o. 


dimoti; ha pure esso solo il diritto di far 
il traffico della soda, ed un tempo aflit- 
tava la pesca del tono e del corallo. Que- 
st'ultima si fa singolarmente presso Bi- 
serta e Tabarca, da barche napoletane e 
toscane, pagando un tribnto'alla Fran- 
cia, perchè volgarmente dicesi clie tale 
prerogaliva essa possiede per essere suc- 
ceduta nelle ragioni della reggenza d'Al- 
geri, a cui spettava, e per quanto vado a 
narrare. Sulla pesca del corallo tanto del- 
lc coste d'Algeri che di Tunisi, di recen- 
te furono pubblicate da Giulio Duval in- 
leressonti notizie, che compendiate rife- 
ivo. Da tempo immemorabile si è fatta 
la pesca del corallo nelle coste d’ Italia, 
di Bona, di Sicilia, di Sardegna, come pu- 
re in quelle dell’Africa; ma da circa 800 
anni si è riconosciuta la superiorità de’ 
coralli dell’Africa. AI cominciar del se- 
colo XII, questa industria faceva prospe- 
rare la città di Mersel-Djoun nel ‘Tuni- 
sino. Nel trattato da’pisani concluso nel 
1167 col signore di Tunisi, il principale 
oggetto fu la cessione del corallo, e per 
tentativo formarono uno stabilimento a 
Tabarca. Versoil13oo0 si fa inenzione del- 
le pesche di Bonu; più tardi la pesca pas- 
sò nelle mani de’catalani, che uel 1439 
pagarono per quest'industria canoni allo 
stato di Tunisi. Nel 140 la pesca delle 
custe di questa reggenza, le quali allora 
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si prolurigavano sino a Bugia, erano af- 
fittate ad un barcellonese. Nel155 1 i ge- 
novesi pescavano a Bona, i banchi, che 
oggidi compariscono vuoti, si scanduglia- 
vano rimpelto Colbab. L’illustre marino 
Andrea Doria non disdegnò d’aver in af- 
fitto la pesca. Verso lo stesso tempo Car- 
lo V avendo dato a'Lo:nellino di Geno- 
va l'isola di Tabarca, cedutagli da Soli. 
mano ÎI pel riscatto del famoso corsaro 
Dragut, vi si trasferì lo stabilimento ge- 
novese, e la pesca ne divenne uno de’ prin- 
cipali oggetti. Quando nel1741 i tunisi- 
nila distrussero, s'impiegarono per la pe- 
sca 34 barche e 272 marinari. La Fran. | 
cia vintervenne nel1551 mediante una 
nave marsigliese, condolta da un padro- 
ne curso, si mescolò a’ corallari genovesi, 
e non fu probabilmente la sula, perché 
nel1561 si videro i negozianti di Marsi. 
glia Linches e Didier, in virtà di conven- 
zioue colla tribù di Marzoula e d'un pri- 
vilegio di Solimano II, formare in una cala 
del bastiove di Francia, a 12 leghe da Bo- 
na e 3 da La Calle, uni."stabilimento per 
la pesca del corallo, I due mercanti an- 
darono in rovina per tale intrapresa, e fu 
questo stabilimento la 1."traccia della tra- 
dizione francese nell'Africa del nord. Ma 
il corallo delle coste era di gran lunga 
superiore a quello de'inari d’Italia. Un'al- 
tra compagnia francese si presentò e ac- 
crebbe le operazioni della pesca, fondan- 
do successivamente stabilimenti al capo 
Roux,a Bona, Calle, Djijelly e Bugia. Nel 
1594 il centro delle operazioni fu Lras- 
portato a Calle. La pesca del corallo fu 


- definitivamente data a'francesi pel trat- 


tato de’ 20 maggio 1604 preparato ad 
Algeri da Savary e Breves, in conseguen- 
za d'un relativo accordo concluso a Co- 
stantinopoli con Amurat IT. Sotto Lui- 
gi XIII nel 1619 il duca di Guisa go- 
veruatore di Provenza ricomprò la con- 
cessione dandole un nuovo sviluppo per 
mezzo dell’ abile agente Sanson Napol- 
lon. Dieci anni dopo il cardiuale Ri- 
chelieu iuviù iu Darbaria vari agenti, e 
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nel1640 tentò di fondare un nuovo sta- 
bilimeuto a Stora. Dopo il trattato con- 
cluso a°7 luglio1640 da Cosquiel, a cui 
Luigi XIII assicurò il titolo di capitano- 
console, la corrisposta da pagarsi al pa- 
scià d'Algeri fu valututa da 7 in 8000 
scudi. Nel16094 sotto Luigi XIV fu ac- 
cordata l'annua sovvenzione di 40,000 
lire alla compagnia, che perio anni ac- 
cettò la concessione della pesca per mez- 
zo d'una corrisposta diro5,000 live al- 
l’anno, Sotto Luigi XV nel1719 la com- 
pugnia dell’Indie successe alla compagnia 
f'ancese. L'Asia minore e |’ Indie erano 
allora i principali luoghi per trovare il 
corallo. Alla compagnia dell’ Indie suc- 
cesse la società Auriol di Marsiglia, e nel 
1741 la compagnia d'Africa. Per la di- 
struzione dello stabilimento di ‘'Tabarca 
fatta da’tuuisini, liberata dalla sola con- 
currenza che poteva temere, questa com- 
pugnia diè alla pesca del corallo un or- 
ganizzamento regolare e permanente.La 
pacifica prosperità fu turbata nel1780, 
per aver ammesso alle pesche corallari 
corsi, e la compagnia provò nutevoli per- 
dite, Iutanto non tardò la compagnia a 
riprendere il corso di sua fortuna, e fu 
mantenuta quando l'assemblea costituen- 
le sciolse tutte le compagnie. Fu però es- 
sa nssalita dal decreto de'21 luglio 1791, 
1 quale dichiardlibero il commercio del- 
la Barbaria, e le tolse una parte del suo 
privilegio. Fu inoltre allora obbligata ad 
ammettere 56 gondole corse per fure una 
pesca di 35 giorni mediante compensi in 
natura, ll prodotto delle pesche corse fu 
venduto a Livorno, Nel gennaio 1794 la 
compagnia d'Africa fu soppressa.Gli stra- 
wieri furono chiamati a concorrere alla 
pesca del corallo; da 40 goudole delta 
compagnia si passò tutto ad un tratto a 
200.1 prodotti salirono a 1,200,000 fran- 
chi nell’anno 5.°, ed a 2,000,000 nel 6.° 
Allora cominciarono a comparire le cu- 
ralline napoletane. Nel 1798, in conse- 
guenza della guerra cou Algeri, gli agen- 
ti francesi furvuo portati iu ischiavitù, le 
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proprietà delle concessioni tolte, l’impre- 
sa fu sospesa: colla pace d’Algeri del di- 
cembre 1801 fu poi ristabilita la pesca 
sotto la direzione di Raimbert che fissò 
la residenza a Tabarca, ove il diritto fran- 
cese non era contestato, che a La Calle, e 
convocò le popolazioni francesi e italia- 
ne. I corsi, i genovesi, i napoletani ri- 
comparvero in gran numero: soli 6 fran- 
cesi presero parte alla pesca, e scoray- 
giati dal poco successo non tentarono una 
2. prova. Nel1806 il bey di Costantina 
a isligaziove dell’ Inghilterra, divenuta 
padrona di Malta, ammise la concorren- 
za de'maltesi e degli ebrei spagnuoli ne’ 
mercati, in cui fino allora i soli francesi 
avcano avulo diritto di comprare. Nel 
1807 il bey d’Algeri vende all'Inghilter- 
ra le concessioni francesi della costa per 
267,500 franchi annui. Questa poten- 
za preoccupata dagli approvigionamenti 
delle guarnigioni di Malta e di Gibilter- 
ra, e più tardi dalla guerra di Spagna, 
lasciò la pesca del corallo a'marinari gre- 
ci, siciliani, sardi e spagnuoli, mediante 
prestazioni stabilite a seconda delle sta- 
gioni d'estate e d’inverno. Questo stato 
di cose durò1o anni. Î marinari d’Italia 
s'impadronirono d’un posto che non fu 
più loro conteso, e le fabbriche di coral- 
lo si stabilirono nelle città di questa re- 
gione e particolarmente a Livorno. La 
convenzione de'26 dicembrer8 17 rimi- 
se la Francia uel possesso della pesca de’ 
coralli, e fissò in 60,000 franchi la cor- 
risposta da pagarsi al bey. Il trattato de 
24 luglio1820 la porlda 200,000, il che 
in5 anui cagionò una perdita di 300,000 
franchi al governo, il quale avea fatto e. 
seguire a'concessionari l'impresa per suo 
conto. Nel 1822 fu concesso il privile- 
gio a una casa di Marsiglia. I corallari 
francesi rimasero di nuovo soltoposti al- 
la prestazione comune destinata all’ ac- 
quisto delle rendite pagabili al bey, ma 
fu dato altresi un premio d’incoraggia- 
mento. Nel 1826 il governo decretò la to- 
tale soppressione della pesca sui battelli 
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francesi, e del mantenimento dell’antico 
diritto ne’ battelli esteri.La pesca nel 1827 
fuimpedita dalla dichiarazione di guerra, 
seguita ben presto dall'incendio degli sta- 
bilimenti di La Calle. Frattanto dal 1827 
al1831, alcuni pescatori avventurosi af- 
frontarono i pericoli dell'ospitalità degli 
indigeni, rifuggiandosi, come portava il 
caso, a Tabarca o in alcuni punti della 
costa di Tunisi. Il regno di Tunisi ritrae 
da altre regioni quanto abbisogna, e gli 
americani principalmente vi fauno un 
commercio ragguardevole. Puco operosa 
è in questo paese l'industria, tuttavia le 
manifatture di seta, di marocchino e di 
panni sono assai floride. Vi si fanno pure 
scialli e coperte con lane indigene, men- 
tre le berrette, le più fine particolarmen- 
te, sono fabbricate colle Lane di Spagna. 
Diversamente è stata valutata la popo- 
lazione di questo regno; i calcoli più pro- 
babilila portavo a più di due milioui d'a- 
bitanti, mori, turchi, arabi ed ebrei, i 
mori e gli arabi essendo i più numerosi 
di tutti: tranne i giudei, che souo in nu- 
mero di circa 140,000, ed i cattolici che 
si fanno ascendere a circa12,000,tutti gli 
altri professano il Maomettisno(N.).Gli 
europei vi godono maggior libertà che 
negli altri stati maommettani; ed all’epo- 
ca della pivateria i tunisini si riguarda- 
vano come i più civilizzati tra'barbare- 
schi. l tunisini, come gli altri barbare- 
schi, sono ignoranti, i più abili limitan- 
dosi a saper leggere, scrivere e calcolare, 
nè bramano estendere più innanzi le lo- 
ro cognizioni, poiché il calore del clima 
li potta naturalmente all’indolenza e al- 
l’inazione. Sono fatalisti, e sottomettonsi 
con rassegnazione alle avversità della for- 
tuna; creduli, avari, gelosi all’ eccesso, 
molti siabbandonanoallibertinaggio. Le 
donne condannate a schiavitù perpetua, 
escono di rado dalle case, né mai compa- 
riscono in pubblico senz’essere velate, li- 
mitaundosi unicamentealle cure domesti- 
che e de'figli, non estendendosi più oltre 
il circolo del loro potere. Le imoresche so - 
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no in generale bellissime, con carnagio- 
ne delicata e animata, occhi pieni d' e- 
spressione, lunghi capelli neri intrecciati; 
la maggior parte tingousi l'estremità delle 
mani e de'piedi con foglie di Kennà pol- 
verizzata, ed annerisconsi pure le soprac= 
ciglia e l'orlo delle palpebre con minie- 
ra di piombo; portano braccialetti e 0- 
recchini d'oro e d'argento, e le povere dì 
rame. Niente pareggia la loro pulizia, e 
vannodi sovente al bagno, poi profuman- 
si d’essenze eardono oe'loro appartamen- 
ti legni d’aloe. Il calore del clitna fa sì che 
non è raro il veder le doune madri dix 
anni; allattano da per loro i figli,che bian- 
chi quanto quelli degli europei, imbruni- 
scono per l'ardore del sole a seconda di 
quanto vi si espongono.Sommamente mi- 
sto È il sangue de’ mori per le continue 
parentele che i turchi ed i rinegati cri- 
stiani di diverse nazioni conteagguno colle 
femmine del paese. Gli uomini sono in ge- 
nerale di costituzione inagra, hanno ca- 
rattere e alterezza nella fisionomia, pochi 
essendo gl’infermi e contralfatti; nel mas- . 
simo numero vivendo vita sobria, virono 
a lungo quanto gli abitanti de'climi tem- 
perati. Si lasciano crescere la barba e 
radonsi il capo; alcuni radonsi pure il 
volto, non conservando che i inustacchi 5 
ma tutti i grandi hanno la barba lun- 
ga, e allorchè si vogliono degradare vie- 
ne loro tagliata. A’ fanciulli si lasciano 
crescere i capelli sino all'età pubere. Il 
popolo superstiziosissimo ha il massi- 
mo rispelto pe’ santoni, specie di funa- 
tici e vagabondi che vivono a spese della 
carità pubblica : sono considerati come 
sauli e ispirati, perchè commettono stra- 
vaganze d'ogni specie; se ne vedono pian 
tor chiodi nella testa e si menauo colpi 
violenti senza mostrar dolore; altri cor 
rono nudi in mezzo alle strade e pubbli- 
camente vi si abbandonano alla loro lu- 
bricità. Il regno è diviso ne’ 7 distretti che 
prendono dal capoluogo il nome, e sono 
Tunisi che n'è la capitale, e di cui par- 
lerò poi, LI-Maldia, Susa » airouau,Ma- 
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hometa, Biserta, e Porto Farina. Il s0- 
vrano porta il titolo di Bey o Dey, no- 
me di digoità presso i turchi, ed al suo 
avvenimevto al trono riceve l’investitu- 
ra dall'imperatore de’turchi, e il cafian 0 
firmanocol titolo di pasciù a 3 code; suno 
questi e altri divittichela Porta ottomana 
nella Turchia(Y.)la conservato sulla reg- 
genza diTunisi.Noterò sul vocabolo e lito- 
lo principesco di Beye di Dey,che si osserva 
ne monumenti locali di Algeri e di Tunisi, 
che nella reggenza il sovrano si chiamava 
Dey, ed in quella di Tunisi si appellava 
e tuttora si nomina Zey. Dal 1705, che 
cominciò la serie de bey della regnante 
dinastia, la sovranità della reggenza tu- 
nisina è ereditaria, succedendo o il fva- 
tello o il figlio a seconda della maggio- 
ranza di età. Il principe ereditario porta 
il titolo di Bey del Campo, onde distin- 
guersi dal sovrano o bey grande. Il pria- 
cipe risiede nell’elegante castello di Bar- 
do, situato in mezzo a una gran pianu- 
ra presso la città di Tunisi. Numerosis- 
sima è la corte del bey, e gli ufliciali che 
lo circondano sono in generale onesti e 
cortesissimi verso i forastieri. Il principe 
regna assoluto nel potere, detta e rifor- 
ma le leggi, giudica le bisogna de’ suoi 
sudditi, li condanna e assolve senza ren- 
der conto della sua condotta; negli affari 
impreveduti e delicati consulta il diva- 
no o consiglio di stato, ma è sempre li- 
bero di secondare la propria volontà. La 
milizia componesi di vinegati, di mori e 
di pochi turchi: i rinegati e i mori for- 
mavano la cavalleria, i turchi l’ infante- 
ria. Anticamente ogni soldato eva arma- 
tod'una pistola, d'una sciabola, d'uu pu- 
gnale nella cintura, e d'un fucile senza 
baionetta, Parecchi impiegati della guar 
dia del bey godono di grande conside- 
razione, e pervengono eziandio alle cari- 
che importanti del governo. Riferiscono 
alcuni geografi, che oltre la forza navale 
e l’armata di terra valutata 25,000, ol- 
tre la guardia del bey, questi ad un cen- 
no può armare 350,000 beduini. Sino a- 
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gli ultimi tempi le truppe tunisine erano 
poco disciplinate e non conoscevano la tat- 
tica militare; sebbene valenti marciava- 
no e combattevano quasi senz’ordine, es- 
seudo la loro principale occupazione il le- 
vare l’imposte. Partono ogni anno da Tu- 
nisi due campi volanti, comandati dal bey 
del campo, che in ciò agisce da principe, 
e formati di dueo tremila uomini, e vane 
no a riscuotere dagli arabi le contribu- 
zioni; uno di essi campi parte in luglio e 
agosto e inoltrasi dal lato dell'ovest, ver- 
so la frontiera d’Algeri; l'altro esce in no- 
vembre, percorre tutta la parte meridio- 
nale del regno, varca le montagne del- 
l’Atante e penetra nell'interno del paese 
e nel deserto, sino a'confini del territo» 
rio di Tripoli. I tributi pagati dagli ara- 
Di consistono in grani, frutti, datteri, o- 
lio, pecore, cavalli e denaro. Senza tali 
dimostrazioni di forze, le contribuzioni 
ed i tributi nou si riscuoterebbero. | va- 
sti dominii particolari del bey gli procue 
rano pur essi rendite considerabili; i da- 
zi sulle mercanzie, e altri diritli accre- 
scono le sue entrate. La piraleria sem- 
bra ormai finita, nondimeno alcuni cor- 
sari di Tunisi dicesi che talora furtiva- 
mente fanno qualche preda, Da alcune de- 
cine d'anni ricominciò il mare Mediter- 
raneo ad esser l’anima vivificatrice del. 
l'antico mondo. Distrutto sulle coste set- 
tentrionali d’Africa il trono della barba. 
rie, la quale colle sue pivaterie si oppo- 
neva ad un lucroso sviluppo del commer- 
cio, si risolsero anch'esse finalmente, do- 
po lunga resistenza, ad accostarsi più 0 
meno all’incivilimento europeo. La na- 
tura del suolo di que’paesi, in cui si di- 
rama il pendio settentrionale dell’Atlan» 
te, non rinserra il cavattere speciale afvi- 
cano, ma la così detta Barbaria appar- 
tiene evidentemente, e per clima e per 
prodotti naturali, a quell'insieme di paesi 
che formano il bacino da) mare Mediter- 
raneo, Quindi ne tempi antichi e nel me- 
dio evo, ue paesi spiegarono im alto» 
do di coltura, e celebuatissime furo; 
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colonie fenicie, greche, romane e arabe. 
Ivi pose piede ab antico la più florida a- 
gricoltura. Quel paese, protetto contro 
la forza de’ venti infocati del deserto, e 
rinfrescato dalla brezza del mare, ha un 
clima sano, e non è dannoso che agli eu- 
ropei del nord, che sono costretti a fali- 
“ così lavori,o non vogliono adattarsi al si: 
stemu di vita del paese. Che si possa qui 
lavorare, è stato dimostrato da tante mi- 
gliaia di schiavi europei,de’quali non Lutti 
erano originari delle aflini terre dell’Eu- 
ropa meridionale, ed è nota la ricchezza 
de'suoi prodotti naturali. Anticamente, 
come pure nel medio evo, gli europei vi 
dominarono polentemente , come le gi- 
gantesche rovine di città greche e roma- 
ne lo provano ancora oggidi. Anche la 
Spagna , nel tempo del suo eroisino, fu 
possente alle falde dell’ Atlante. Dacché 
leFrancia conquistò il paesed’Algeri, tan- 
to riccamente dotato dalla natura, essa 
non teme di chiamare il Mediterraneo un 
mare interno, Tunisi posto nell'antico do- 
minio ciella celeberrima Cartagine, len- 
de ad una stretta relazione coll’Italia. La 
penisola, sulla quale è posto, rende il ma- 
re Tirreno, colla penisola d’Italia e le sue 
isole, una parte segregata del Mediterra- 
neo. Cartagine e Roma (Y,) si odiaro- 
no così mortalmente, perchè ambedue 
andavaooa gara ia voler divenire le città 
centrali di tutto il mare Mediterraneo , 
ed a ciò erano ambedue spinte dalla lo- 
10 posizione naturale. Alcuni desiderano 
che come Algeri fu soggettato al sistema 
di vita europea, per mezzo de’ francesi, 
cosìanche Tunisi possa essere posto in una 
sfera di vita più elevata per mezzo della 
vicina Italia ; e Tunisi dividerà la sorte 
con Algeri,qualora la dominatrice de’ ma- 
ri del nostro secolo non vi pianti il suo 
tridente. Ma chi sarà chiamato , per la 
la natura delle circostanze a portare l'in- 
civilimento dell'odierno Tripoli (/.) ver- 
so la diramazione orientale del monte A4- 
tlante,e sulle vicinecoste di Barca, le qua- 
Î anticamente erano tanto coltivate , e 
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delle qualisi fa tuttora un così forte com- 
inercio con l'interno dell'Africa ? Per la 
via del mare Adriatico l'Europa centrale 
viene diretta naturalmente verso questi 
ultimi paesi. 

ll regno o reggenza diTunisi corrispon. 
de a quella parte dell'Africa propria, che 
comprendeva la Zeugitania abitata da 
popoli abilissimi nella chiromanzia,echia- 
inali anche zingari e gitani, provincia 
che sembra la l’roconsolare o provincia 
di Cartagine; e la Bizacena altra provin- 
cia nella parte meridionale di Tunisi. Li- 
vio chiamò i tunisini, Zibyphoenices; e 
Moccelli il tunesino, Tunetanns, Domi- 
nata la regione dalla possente Cartagine, 
i romani dalla distruzione di quella for- 
inidabile rivale sino alla metà del V se- 
colo dell'era corrente, erano rimasti pa- 
droni di questa contrada, allorchè i vau- 
dali, conquistata la Spagna, si sparsero 
per tutta l’Africa settentrionale. Il pro- 
de Belisario ne li scaccid; ma nel 690, 
tutta questa parte cadde in potere de’ca- 
lift arabi maomettani, che la conserva- 
romo per 250 anni, e con essi cominciò 
la storia moderna de’tunisini,. Mentre que- 
sti ubbidivauo a’ califlì, residenti in Rai- 
rouan, Vicus Augusti, riguardata la ca- 
pitale dell’Africa propria (civè antica pro- 
vincia dell’Africa, della quale non si può 
assegnare i confini precisi bensì contenen- 
te la contrada in discorso), verso il 9gg8 
nel paese vi entrarono oltre un milione 
d'arabi Saraceni pel deserto di Barca. 
Narrai in tale articolo e in altri, le loro 
crudeltà e terribili irruzioni ne’dominii 
cristiani, il che mosse Papa Zittore IZI 
a rinnire un grande esercito da tutte le 
parti d’Italia, massime di pisani e geno- 
vesi, per fienurne il furore con che face- 
vano Schiavi immenso numero di cristia- 
ni. La flotta crociata, munita dello sten - 
dardo di s. Pietro e dell’indulgenza con 
remissione de’ peccati, investì il regno di 
Tunisi e fece varie conquiste principal- 
mente nel108$, anno in cui fu eletto il 
successore Urbano II, LÌ re infedele fu co- 
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stretto a rifugiarsiin tma fortezza; fu pre- 
sa Malidia, Tunisi e altre principali cit- 
tà, per cui il re maomettano si rese col 
suo stato tributario alla s. Sede, come re- 
gistrai nel vol. LXIX, p. 275. Dipoi nel 
1140 Abdallà, nativo delle montagne del- 
l'Atlante, 1.°capo della dinastia degli Al 
mohadi, si rese padrone della Barbaria, 
e Tuoisi fu governata dare di questa tri- 
bù pel corso di parecchi anni. Al decli- 
nar dell'impero degli Almoravidi, s'io- 
nalzò il1.° grido sedizioso dall'arabo A- 
belchit, mentre il califfo Abassida Caim 
reguava sui mussulmani; ma le sue trup- 
pe sconfissero il ribelle e lo spensero, pe- 
1ò rinacque ne’ suoi due figli la brama 
d’emanciparsi. Indi combattè contro di 
loru il re Josef-Abu-Techifien della di- 
nastia degli Almoravidi, e terminarono 
le contese col rilasciargli il dominio del 
regno di Tunisi, a patto di perpetuo vas- 
sallaggio a’ sovrani di J/arocco, i qua- 
li tenevano iu Tunisi un loro goveraa- 
tore, che più volte fu assediato dagli a- 
robi. Terminata la linea degli Almora- 
vidi, nov furono puuto migliori e docili 
gli Almohadi successori, e Giacomo Al- 
mansor si tolse i regni di Tunisi e di Bu- 
gia. Declinando però la fortuna di quel- 
l gli arabi di Tunisi tumultuarono di 
uuovo,el’imperatore di Marocco com po- 
se gli affari con una imponente spedizio- 
ue navale comandata da Abiluledi del- 
la tribù di Mazamuda, celebre capitano 
di Siviglia, che vi ristabilì le cose; e con- 
cedendo agli arabi talune pattuite rega- 
le, venne acclamato sovrano, oude lasciò 
sul trono pacificamente il figlio Buzacca- 
na, che si difese ne’ torbidi inussulmani 
coll’ innalzamento del castello tunisino. 
Itassovalusi nel potere,lo stato e la corvua 
rimasero ereditari nella sua famiglia per 
più di 400 anvi. Abu-lerez suo figlio di- 
visò di estendere a tutta l'Africa propria 
il dominio, che il padre non solo fino a 
Tripoli avea ampliato, ma beo anche in 
gcan parte della Libia e della Numidia. 
Né mal vi riuscì, poiché laceruti i maroc» 
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chini dalle fazioni, perderono i regni di 
Fez e cli Tremezen, assumendo egli il glo» 
rioso titolo di re dell’ Africa, che limitò 
a're di Tunisi in progresso, e ordinando 
il ceremoniale della sua corte. Il figlio e 
successore di lui chiamato Hutmen, se- 
gui nella prodezza delle gesta il paterno 
esempio. Ben presto però il re di Fez era- 
si futto aggiudicare il predominio di tutta 
l'Africa dalle Are de' filenisino al paese de' 
Negri, e co’successori di Hutmen duraro- 
no lunga stagione sanguinosissime guerre, 
Chiamausi Are de’ fileni le frontiere le 
quali terminarono il cartaginese punico 
dominio dall'opposto lato, in corrispon- 
denza delle Colonne d Ercole, da quanto 
vado ad accennare. Sorgeva appena e dila- 
tuvasi la famosa Cartagine, quando col. 
contrastare il tributo, che alla città d'A- 
frica doveasi pel terreno ceduto nella sua 
edificazione, i limiti fra Cartagine e Circ- 
ne furono pure subbietti di disputa.Si con- 
venne, che due giovani parlissero ad ua 
dato cenno dalle due città, e nel luogo 
oves'incontrassero, venisse stabilito il con- 
fine. Mossero da Cartagine due fratelli 
Fileni,e fu sì celere il passo loro che mol- 
tosi avanzarono sul terreno de'cirenei pri- 
ma d’incontrare i nemici, i quali perciò 
irali e come più forti, determinarono di 
seppellir vivi i due fratelli se non aves- 
sero dato indietro. Questi preferirono tal 
barbara morte piuttosto che tradire a- 
gl’interessi della patria; ed i cartaginesi 
per eternare la memoria del fatto eresse- 
ro due altari sui loro sepolcri e sagrifica- 
rono loro come a Dei, e tuttora il luogo 
si noiniua le Are de Fileni. Quauto al- 
le Colonne d’ Ercole, Fretum Gadita- 
num 0 Erculeum, è il nome che gli an- 
lichi dierono alle due montagne Abila e 
Calpe, che formano lo stretto di Cadice 
e di Gibilterra, l'una dalla parte d’ Eu- 
ropa, vell’Andalusia di Spagna, l’altra 
dalla parte dell’Africa nel paese di Tan- 
ger. Queste due montagne furono così 
chiamate, secondo l'opinione di molti au- 
tori, perchè essendo alte e ripide, com- 
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parivano da lunge alla vista di quelli che 
venivano dal grande Oceano , onde en- 
trare nel Mediterraneo, come due alle co - 
lonne. Secondo la favola però, Ercole per- 
venuto sino a questo luogo, e credendo 
non esservi più terra verso l'occidente, vi 
pose due gran colonne con l’ iscrizione: 
Non ultra. Il poteatissimo imperatore 
Carlo V assunse per impresa le due colon- 
ne col motto: Plus ultra,e restò a’ successo- 
rivedi Spagna (V.). Prima di parlare di 
Mauley-Hascem, dirdiu breve colla Storia 
di Tunisi, che i saraceni dopo aver oc- 
cupato la regione, la posero sotto il go- 
verno d’un viceré, talvolta chiamato re, 
dandogli il nome e titolo di Emir assia 
principe de’ credenti. Continuò tal forma 
di governo ora in una famiglia ora in uu’ 
altra per lo spazio di quasi 500 anni, fin- 
chè per una rivoluzione fu trasferita la 
sovranità agli Almobadi, clie assunsero i 
medesimi onori che si davano a'califli a- 
fricani: ebbero la loro residenza io Ma- 
rocco, tenendo governatori in Tuuisi si- 
‘no al1200. Furono poi cacciati da'Lassì, 
i quali si arrogarono il titolo di re, fa- 
cendo il loro soggiorno in Tunisi, dove 
formarono una corte splendida e nume- 
rosa. Le guardie del corpo erano compo- 
ste da1500 rinegali, e mantenevano uu’ 


armata di 40,000 combalteati. Il loro. 


consiglio componevasi di 300 persone di- 
slinle per nascita, per probità e per espe- 
rienza. Questo governo fiorì per lo.spa- 
zio di oltre 300 auni, e terminò io Mu- 
ley che vantavasi il 35.°re discendente dai 
Lassi. Nelle accennate guerre de'tunisini 
col re di Fez,ive di Tunisi si ressero fi- 
no a Muley-Hascem o Hassan, discaccia- 
tone dal famigerato corsaroAriadeno Bar- 
barossa II (fratello e successore di Bar- 
barossa I nella reggenza d’Algeri), gene- 
rale dell'armate navali di Solimano Ilim- 
peratore de’tarchi, che nel13534 s'impa- 
droni di Tunisi e del regno, obbligando 
gli abitanti ad assoggettarsi all’itnpero ut- 
tomano; indi considerando che non po- 
teva fortiicarsi Tunisi domiuato iu di- 
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verse situazioni al lato d'occidente, risol. 
se d’a umentare le fortificazioni della Go- 
letta, che prima avea una semplice torre 
quadrata situata all'imboccatura del ca- 
nale. Maley ritiratosi presso gli arabi suoi 
alleati, di colà mandò a implorare la pro- 
tezione dell’imperatore Carlo V, promet- 
tendo di farsi suo vassallo se lo a vesse as- 
sistito: Commosso l’iatraprendente Car- 
lo V dalle disgrazie del re di Tunisi, con- 
siderando che altra volta la Spagna (/”.) 
avea imposto alle potenze di Barbaria e 
occupato la stessa Tunisi, è giubilante di 
trovare un'occasione di vendicarsi de'Bar- 
barossa,primievamente fortificò, per ser- 
virsen e nella spedizione che meditava, l’i- 
soletta di Tabarca, sulle coste di Barba- 
ria nel regno d'Algeri. Quest’isola sorge 
sul continente nella provincia di Costan- 
tina, alla foce del Gondil-Barba, ed in es- 
sa si vedono le rovine di Tabadcara o 
Tabarca (F.)o Tabathra, un tempo cit- 
tà vescovile ed assai celebre. Donata alla 
nobile famiglia Lomellini di Genova, era 
sotto la protezione della Spagna. Quindi, 
Carlo V ne'porti di Spagna e d'Italia ra- 
dunò una formidabile spedizione marit- 
tima di 400 legni, che pose alla vela nel 
giugno 1335 con 24,000 fanti di varie 
nazioni er5o0o0 cavalli, sotto il suo coman- 
do, che vi si recò personalmente, col fa- 
migerato Andrea Duria genovese; e Vir- 
ginio Orsini conte dell’Anguillara capi- 
tano di 13 galere poatificie, le quali Pao- 
lo III, che avea persuaso Carlo V a tale 
spedizione, benedì a Civitavecchia, nella 
cui cattedrale consegnò lo stendardo dis. 
Chiesa col bastone del comando a Virgi- 
nio, al Doria inviando poilo Stocco e Ber- 
rettone benedetti. Preparò il Barbarossa 
la più valida difesa, ma i suoi sforzi non 
vennero coronati da buon successo. Car- 
lo V sharcò a Porto-Farina, l’ antica U- 
tica (Y.), il16 giugno, e andando defila- 
to ad assediare il forte castello della Go- 
letta, in cui era chiuso il Barbarossa, lo 
superò d'assalto a'25 luglio, malgrado la 
sua vigorosa resistenza. Presa la città dî 
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» qua proveniebat feria VI in pas 


» sione Domini”. Aggiungiamo, che 
nella chiesa Rotomagense, finita l’a- 
dorazione della croce, si lavava il 
Crocefisso, che poi portavasi proces- 
sionalmente al sepolcro, come rife- 
risce il Carpentier tom. I, p. 1216. 


Processione alla Cappella del se-. 


pokro, per ripigliare la ss. Eu- 
caristia,.e fine della messa. 


Collocata la croce sull’ altare, il 
collegio de’ cantori si reca nella sala 
regia, e diviso in due cori, si ferma 
evanti la porta della Cappella Pao- 
lina, aspettando il Papa che vada 

ionalmente a prendere il San- 
tissimo. Dalla Cappella Sistina par- 
tono in silenzio i procuratori di col- 
legio, il confessore della famiglia 
Pontificia, col predicatore apostolico, 
ì n generali delle religioni, 
i 
del Papa, i cappellani comuni, i 
chierici segreti, i-eappellani d'onore, 
e segreti, gli avvocati concistoriali, i 
camerieri di onore, soprannumerari 
e segreti, gli abbreviatori, i votanti 
di segnatura, i chierici di camera, 
gli uditori di Rota col maestro del 
sagro palazzo, il maestro del sa- 
‘gro ospizio, seguito dall'ultimo u- 
ditore di Rota suddiacono aposto- 
lico, colla croce scoperta fra due 
votanti di segnatura, che portano 
1 candellieri colle candele accese. 
Dopo vengono immediatamente i 
Cardinali dell'ordine de’ diaconi, 
de’ preti, e de’ vescovi, il magistrato 
romano, indi il celebrante, poi il 
Pontefice in mezzo a’ Cardinali dia- 
‘ coni assistenti, sostenendogli la falda 
i due camerieri segreti. Proseguono 
il decano della Rota, i prelati di 
fioochetti, i protonotari apostolici, 
e i generali degli Ordini religiosi. 


ussolanti, gli aiutanti di camera. 
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Va qui notato, che per disposizione 
del regnante Pontefice, fino dal 1840, 
mentre la descritta processione sta 
nella Cappella Paolina, in. quella 
della Sistina si leva la croce col cro- 
cefisso, che ha servito per l’ adora- 
zione, e fia i sei candellieri dell’al- 
tare si espone altra croce più gran» 
de, colla reliquia del vivifico legno 
della vera croce, e vi rimane alla 
pubblica adorazione sino al termine 


— del mattutino dello stesso venerdì 


santo. Di tal pontificia disposizione, 
e delle notizie di sì preziosa reli- 
quia, si parlerà dopo la descrizione 
del vespero di questo giorno. 
Giunto alla Cappella Paolina il 
Papa s'inginocchia a far breve ora- 
zione al ss. Sagramento, mentre mou» 
signor sagrista si reca a estrarlo dal- 
l’ urna colla chiavetta restituitagli 
dal Cardinal penitenziere celebrante, 
che va al principio della macchina de 
l'esposizione, per ricevere dallo stesso 
sagrista il calice con entro l’ostia con- 
sagrata, ch'egli ha cavato dall’ urna 
del sepolcro, e che poi il Cardinal 
consegna al Papa, il quale ha già 
incensato tre volte il sepolcro, col. 
l'incenso somministratogli dal Car 
dinal primo prete senza averlo be- 
nedetto. E quindi col medesimo or- 
dine la processione s'incammina verso 
la Cappella sistina, ove tutti genuflet- 
tono al s. legno della Croce, portando 
il Papa, col capo scoperto, il calice, 
che cuopre col velo umerale bianco, 


| che gli fu posto sulle spalle; aven- 


do vietato la congregazione de’ Riti 
quello, che praticavasi in alcune 
chiese, in cui portavasi la sagra 
Ostia processionalmente dentro una 
bara. Al Pontefice sostiene lo stra- 
scico del manto il principe assistente 
al soglio, e dodici bussolanti in cap- 
pe rosse lo circondano con torcie 
accese, I patriarchi, gli arcivescovi, 
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Tunisi capitale del regno, Carlo V vi ri- 
stabili Muley-Hassan, inovestendolo libe- 
ramente del regno. Bensì volle riservar- 
si le mura pel presidio spagnuolo, l’an- 
nuo tributo di10,000 scudì d’oro, 4 ca- 
valli ero falconi,liberando lostato dal gio- 
go ottomano, con patti molto favorevoli 
alla cristianità e all'impero germanico, 
spezzando le catene di 20,000 schiavi, co- 
me accennai ne’ vol. LI, p.124,eLXVIII, 
p.122 ed altrove, dicendo pure delle al- 
tre piazze occupale dall’imperatore, co- 
me Bona e Biserto. Maldia summentova- 
ta, e chiamata anche Africa, lungo la co- 
sta orientale giacente sopra una specie di 
pevisola con solide mura e munita for- 
tezza, avendola occupata ilrinomato cor- 
soro Dragut, la lasciò guernita dal suo 
mipote con 400 mussulmani. Ma il pro- 
de Doria , aiutato del signore di Kai- 
rouan, da d. Luigi Perez di Vargas, fatto 
goverovatore della Goletta e che perì nel- 
l'impresa, e da’vicerè di Napoli e di Si- 
cilia, con poderosa flotta gli riuscì d’espu- 
gnarla per assalto. Vedendone però dif- 
ficile la conservazione, ottenne da Carlo 
V che fosse demolita con mine, unde ne 
restò colmato il porto chiuso nell'interno 
della città. Vuolsi che Mahdia o Africa 
desse il nome a tutta l’africana pevisola. 
Carlo V commise al marchese di Terra- 
nova la presa di S usa, già chiamata Sia- 
gul, Ruspina e Bizacena, importante cit- 
tà marittima con fortificato castello. Se 
nc voleva impadronire i) marchese colla 
flottiglia siciliana, con a bordo le trup- 
pe spagnuole, ed i mori sussidiari forni- 
ti da Muley. Tuttavolta dopo sanguina- 
so ussalto e valorosi sforzi, gli convenne 
abbandooarla. Allora il Doria ebbe l’in- 
carico di abbatterla e vi riuscì pienamen- 
te. Ma la flotta italico-ispana fu però indi 
sgraziatamente dispersa in una notte dal- 
la tempesta, e Carlo V impedito di com- 
piere i suoi disegni sull’Africa, poté a sten- 
to afferrare il suo porto siciliano di 7ra- 
pani con poche galere. Giù un altro suo 
predecessore nel reame di Sicilia verso il 
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1129avea fallo conquiste nell'Africa, cioè 
Ruggiero I, quando colle sue armi vitto- 
riose avea occupato Tripoli e Tunisi, ol- 
tre diversi luoghi della Grecia e l'isola di 
Malta. Il Giustiniani, Historie degli or- 
dini equestri, cap. 67, ed altri storici dei 
medesimi,attribuiscono a Carlo V in me- 
moria delle narrate conquiste l’islituzio- 
ne dell'ordine militare di Tunisi, sotto 
il quale titolo creò de’ cavalieri, a’ quali 
asseguò un collare composto di piastre 
d’oro ornate di pietre preziose, le quali e- 
rano alcune pietre focaie mandanti scin- 
lille, per denotare terrore e spavento, 
poichè la pietra non si vince dall’ ac- 
ciaio, ma getta fuoco se si percuote; dal 
collare pendeva una fascia colla paro- 
lo Barlaria, ed alla fascia era appesa 
una croce di s. Andrea della Borgogua, 
pure con pietre scintillanti, onde l’or- 
dine fu anche detto di Borgogna. Tut- 
tovolta il critico p. Helyot pone quest'or- 
dine tra'supposti, non essendovi certe pro- 
ve di sua istituzione. Di più il Giustivia- 
ni al cap. 71 tralta de’cavalieri del Tu- 
sino fondati dall’imperial casa d'Austria, 
per averei suoi imperatori tante volte de- 
bellato i barbari maomettani, saraceni e 
mori, e piantato nell'Africa lo stendardo 
della Croce, mutandosi da Carlo V alle 
Colonne d’ Ercole il morto di Non plus 
ultra,in Plus ultra. Che l'ordine del Tu- 
sino colla regola di s. Basilio fu stabilito 
privcipalmente pell’Austria e nella Boe- 
mia , ed i cavalieri porlavano sopra un 
manto rosso la croce liscia di color ver- 
de, professundo volo di castità coniuga- 
le e ubbidienza alla s. romana Chiesa. 
Ho voluto qui far cenno dell'ordine del 
Tusino (F .), perché non si confonda col- 
l'ordine di Tunisi o Tunisino. \l p. Bo- 
nanni nel Catalogo degli ordini eque- 
stri e milifari,a p. 30 riporta la figu- 
ra e descrive: Z/ cavaliere della Croce 
di Borgogna in Tunisi. Paolo }ll do- 
po le vittorie riportate su Tunisi da Car- 
lo V, a cougratularsene gl’ inviò per le- 
gati 4 /alere i cardinali Cesarini e Picco- 
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lomini,e il detto donoal Doria.Indi nel se- 
guente anno 1536 il Papa al modo de- 
scrittoa IncREssi soLENNI in Roma, per la 
spedizione di 'l'unisi vi ricevè in forma di 
trionfo Carlo V. Il Cancellieri, che ne ri- 
produsse la descrizione nella Storia dei 
possessi, viporta le analoghe epigrafi po- 
ste sugli archi trionfali e in altri monu- 
menti sotto i qualicavalcò pomposamen- 
te l’imperatore, ornati di figure e imprese 
allusive, col titolo d’ Africano, di Pirata- 
rum vindici, Turcarum eversori, Quie- 
is fundatori. Nell'arco trionfale super- 
Dbissimo innalzato presso il palazzo di s. 
Marco, con disegno di Antonio Sangallo, 
vifudipintoil trionfo sull'Africa e la bat- 
taglia della Goletta, con l'iscrizione: Gr- 
letae munitionibus expugnatis classe- 
que occupata ac hostibus toto stagno tru- 
cidatis atque submersis. Altra pittura e- 
spresse l'espugnazione di Tunisi con que- 
sta epigrafe: Tuneto capto turcae poe- 
nique in servitutema nostrisad classe 
‘attrahuntur. In uu altro quadro l’inpe- 
raloreera rappresentato co’ 20,000 schia- 
. wi liberati, che seco condusse in Sicilia e 
fornì il necessario per ripatriare, con l'i - 
‘scrizione; Christiani a miserabili servi. 
‘tute in libertatem restituti victoriana 
‘Caesari gratulantur. In altro quadro 
l'incoronazione fatta da Carlo V del re 
di Tunisi, nel ripristinarlo sul trono, con 
l'epigrefe: Muleasses insigni victoria re- 
stitus a Caesare coronatur. Di alti si- 
mili dipinti e iscrizioni si può vedere il 
Cancellieri. Abbinmo dall'Alfarano, De- 
‘«scrizione mss. della Basilica Vaticana. 
.»Sopra la porta Romana (della basilica) 
ve sono 8 bandiere, et una serratura con 
calenacci di Carlo V imperatore, della vit- 
toria avuta d’Africa in reverentia, gratia, 
‘et honore de Dio, et de s. Pietro suo vi- 
cario... et in questo lewpo fornu levate le 
bandiere d'Africa, e il catenaccio e serra- 
tura, che stavouo sopra la porta in segno 
dello vittoria”. Poscia la serratura e il 
catenaccio della soggiegata città di 'Tu- 
‘nisi, donati da Carlo Vu s. l'ietro, come 
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rilevai nel vol. XII, p. 283, furono por- 
tati sopra l'arco della demolita sagrestia, 
da cui si trasferirono sulla porta dell’ar- 
chivio della nuova con l’antica iscrizione: 
Carolus V imp. Tuneto expugnato ve- 
ctemet seramhanc lb. Petro ob insignem 
victoriam transmisit. Alcune cose donò 
pure a Trapani tolte da Tunisi. Abbia- 
mo l'opuscolo: Gli successi della presa 
della Goletta e de’ progressi dello eser- 
cito et armata Cesarea insino allitg di 
luio 1535. Ritiratosi Carlo V dall'Africa, 
il Barbarossa tornò a dare i suoi feroci 
guasti sulla costa tunisina, e mentre N u- 
ley-Hassan erasi recato a Napoli da Car- 
lo V per indurlo a nuove imprese, il suo 
figlio Muley-Hamida, fatto correre il gri- 
do della fuga del genitore per l'oggetto 
di abbracciare la religione cattolica, lo fe- 
ce delronizzare usurpandogli la corona. 
L'imperatore concesse al padre un soc- 
corso di 2000 italiani per reprimere la 
ribellione, ma questi miseri perirono tt- 
ti col ferro mussulmano, e Muley-Has- 
san rimasto fra'prigioni gli fa tolta Ja vi- 
sta. Al suo fratello Abdulmalic riuscì di 
sorprendere la fortezza di Tunisi, e du- 
po aver liberato Muley-Hassan,e schiaa- 
tati gli occhi a Sayd, primogenito del ni- 
pote Humida regnò egli per soli 36 giorni, 
eMuometto suo figlio per 4 mesi.ln capo a” 
quali Hamida ricuperò il trono fra le stra- 
gie le devastazioni, e vi sedette pacilico si- 
no al 1570. In quell’anno,o secondo altri 
nelr574, Aluch Alì o Ulachiali governa- 
tore d’Algeri, prese possesso di Tunisi per 
sorpresa in nome del gran signore Seli 
Il. Così terminò il vassallaggio di Tuni- 
si alla Spagna, a cui l’avea fatta tributa- 
ria Muley, sotto il re di Spagna Filippo 
I. Arse poscia la guerre anche fra 1'a)- 
to imperatore ottomano Amurat Ill, e 
il re di Spagna Filippo Il figlio di Carlo 
V, il cui naturale d. Giovavni d'Austria 
comandòle forze spagnuole, in continua - 
zioue di quella che a’cristiani produsse la 
strepitosa vittoria navale di Zepazito Que- 
sto prode essendo iu disaccordo cou Mar. 
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c'Antonio Colonna generale delle. galere 
pontificie,e conJacopoFoscarino generale 
delle venete, quantunque la flotta crislia - 
na fosse gagliarda di140 galere,23 navi,6 
galeazze e 30 altri legni minori, il detto 
generale turchesco Uluchiali, uomo di so- 
praffina accortezza, benché colla sua po- 
derosa flotta mostrasse sempre voglia 
d’ azzuffarsi, pure fuggi ogni incontro e 
sì artificiosamente andò trattenendo i cri- 
stiani, che luro fece perdere il resto della 
campagna, favorendo i turchi anche la 
poca armonia tra il Colonna e il Fosca» 
rino, cose tulle che sommamente afflisse- 
ro Papa Gregorio XIII. Ad onta che i ve- 
peziani solloscrissero un tratlato partico- 
lare di pace colsultano, nondimeno il l’a- 
pa c il re di Spagna continuarono a guer- 
reggiare. Gli spagnuoli possedevano au- 
cora la fortezza di Goletta presso Tuni- 
si, e di. Giovanni d'Austria vi si accostò 
colla flotta di Sicilia, ed occupò senza 
combattere Tunisi e Biserta , abbando- 
nate dalla maggior parle degli abitanti: 
colle galere spagnuole eranvi le pontifi- 
cie sotto il comando di l’rospero Colon- 
na. Dipoi la flotta del gran signore, sem- 
pre capitanata dall'ammiraglio Ulachiali, 
e l'armata di terra guidata da Sinan pa- 
scià, riusci a far cambiare le sorti, e pian. 
tò stabilmente la mezzaluna su’ bastioni 
cella metropoli Tunisi, facendo macello 
di tutti i cristiani che gli si fecero incon- 
tro, tranue 14 prescelti a figurare come 
trofei in Costantinopoli. Così finì il regno 
diTunisi,.che dopoAbu Ferez avea durato 
370 anni, sottrattosi dalla dipendenza de- 
gl’imperatori di Marocco, ed i turchi defi- 
nitivamente lo riunirono alla Turchia e 
impero ottomano.Sinan pascià della fami. 
glia Cigalli genovese, fondò allora la reg- 
genza di Tunisi, ponendola sotto il vas- 
sallaggio del grau signore. Vi stabi una 
milizia permanente di 5000 turchi, divi- 
si io tanti oldak o compagnie di-25 uo- 
mini, dalle quali fra'più antichi e bene- 
meriti soldati scieglievansi i comandanti, 
e tra essi poi si nominavano i cousiglieri 
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del divano, e da questi consiglieri sì trac- 
vano gli agà o governatori militari de'di- 
stretti. Così per via della milizia si ascen- 
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«deva a’'primi onori. Durante i primi an- 


ni il gran signore mandava a Tunisi un 
pascià per governare la reggenza, e lo rap- 
presentava eziandio nelle solenni adunan- 
ze. La carica di bey v grau lesoriere si 
poneva all’incanto in ogni 6 mesi, nè po- 
teva ritenersi per più d’ un anno, Il 2.° 
pascià nominato da Sinan per suo suc- 
cessore, dopo due anni fu spogliato del 
potere esecutivo, lasciandogli la sola no- 
minale rappresentanza del gran signore, 
e gli agi governarono per altri 16 anni 
alla testa del divano, finché la milizia si 
sollevò contro ibouluk-basci, massacran- 
done lo uaggior parte, e Kalif venne pro- 
clamato sovrano col titolo di bey, ad e- 
sempio d’Algeri, ed ebbe anche quello di 
califfo. Continue rivoluzioni e scene sane 
guinose hanno dopo quell'epoca balzato 
dal soglio e innalzato i bey, vavi tornan- 
do gli sforzi fatti a più riprese dal popo- 
lo per iscuotere il giogo oligarchico mi- 
litare; poichè l'ingiustiziee vessazioni dei 
governatori, aveano determinato la mi- 
lizia a scegliersi da se i suoi signori. Ec- 
co la serie de’'bey di Tunisi della regnan- 
te dinastia. Nel1705 Hassen figlio d’ un 
cristiano rinegato. Nel1735 Aly pasciò, 
che nel 1741 prese la suddetta isola di 
Tabarca, della famiglia Lomellini geno- 
vese, e condusse a Tunisi 642 tabarchi- 
pi schiavi. Nel1752a’24aprilei mori tu- 
nisini ribellatisi contro il bey Aly pascià, 
saccheggiarono la città per 3 giorni, mas- 
sime depredando icristiani,la chiesa e sue 
suppellettili, l’ospizio e le memorie del- 
l'archivio de’cappuccini. Nel1756 fu uc- 
ciso Aly dagli algerini, e in sua vece in- 
trovizzarono bey Mohammed. Nel17509 
gli successe Aly bey, neli782 lo divenne 
Hamuda, nel1814 Othinan, che strozza- 
to nel medesimo anno, in questo gli lu 
surrogatoMahmud. Nel18 15 avendo una 
banda di tunisini pirati sbarcato nell'isola 
di s. Autioco presso la Sardegna, e por- 
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tate in ischiavità un centinaio di persone, 
mosse finalmente l'Inghilterra a frenare 
le piraterie nel1816 di Tunisi, Tripoli e 
Algeri, e mediante la flotta comandata 
da lord Exmauth, costrinse i 3 bey del- 
le reggenze di Barbaria a parziali conven- 
zioni, sia per lalibertà ditraffico commer 
ciale, che per l’abolizione della schiavitù 
ne’cristiani, mediante i trattati che ripor- 
tai a Scuavo. Nel1824 diventò bey Hus- 
sin padre del bey di recente defunto. Leg- 
go negli Annali d'Italia del ch. Coppi, 
che nel 1830 alcuni sudditi sardi erano 
da qualche tempo creditori della reggen- 
zadi Tunisi, e non potevano in alcun mo- 
do ottenere d' essere soddisfatti. Implo- 
rarono finalmente la protezione del pro- 
prio governo, ed il re Carlo Felice spe- 
di avanti Tunisi il contraminiraglio Ca- 
stelvecchio con 3 fregate e alcuni basti» 
menti leggeri, e con tal mezzo, ch'è l'u- 
nico potente co'barbari, furono questi iu- 
dotti a pagare quanto doveano. 

Mentre l’Italia era in pericolo di nuo- 
ve agitazioni politiche , ebbe il beneficio 
d'essere stabilmente libera dalle correrie 
de’ barbareschi africani. La Francia da 
vari anni avea questioni con Husseyn pa- 
scià edey d’Algeri, provenienti da un pos- 
sedimento che avea su quella costa, e dal- 
Ja liquidazione di certi conti derivanti da 
provigioni somministrate all'esercito d1- 
talia nel 1799. Fra tali discussioni quei 
berbareschi iusultarono talvolta la ban- 
diera francese e la pontificia dalla Fran- 
cia protetta, e il dey avea nel 1827 in- 
sultato pubblicamente il console di Frao- 
cia colà residente, percuotendolo con va 
ventaglio. Allora il re Carlo X cominciò 
a spedire una squadra e bloccare Algeri, 
enulla avendo con cidottenulo, finalmen- 
te nel1830 stabilì di mandar un eserci- 
to per vendicare la dignità di sua corona, 
e liberare l'Europa dal flagello de'pira- 
ti barbareschi. Alla metà di giugno il vi- 
ce-ammiraglio Duperré sbarcò presso Al- 
geri 37,500 uomini comandati dal ge- 
neral Bourmont ministro della guerra. Il 
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dey difese la sua capitale come seppe e 
potè; ma in fine a'5 luglio dové cederla 
per capitolazigne, ottenne di potersi ri- 
tirare colla sua famiglia e le sue proprie- 
tà personali dove gli fosse piaciuto, e re- 
cossi a Nupoli. I francesi trovarono nel di 
lui tesoro 48 milioni di franchi, quanti 
presso a poco ne avea costati la spedizio - 
ne. ]l comandante francese in Algeri spe- 
dì quindi una squadra a Tunisi e indus- 
se il bey Hussin a sottoscrivere agli 8 a- 
gosto una convenzione nella quale fu sta- 
bilito.» Rinunziare questi interamente e 
per sempre, per se e suoi successori, al di- 
ritto d’autorizzare il corseggiamento in 
tempo di guerra contro i bastimenti del- 
le potenze, che stimassero conveniente di 
rinunziare all’esercizio dell’istesso diritto 
verso i bastimenti di commercio tunisini. 
Abolive per sempre ne’suoi stati la schia- 
vitù de’cristiani, Qualunque bastimento 
che urtasse sulle coste della reggenza ri- 
cevesse per quanto era possibile l’assisteo- 
za , i soccorsi e le vettovaglie di cui po- 
tesse abbisognere. Il bey prendesse le ini- 
sure più prontee pii1 severe per assicura - 
re la salvezza degli uomini e delle cose e- 
sistenti sul medesimo. Le potenze stranie- 
re poter stabilire consoli e agenti com- 
merciali su tutti i punti della reggenza, 
senza dover fare per quest'oggetto alcun 
regalo all’ autorità legali locali. Tutti i 
tributi, regali e doni di qualunque na- 
tura, che i governi o i loro agenti pagava- 
no alla reggenza di Tunisi per qualunque 
titolo,circostanza o nome,e principalinen- 
te in occasione di concludersi un tratta- 
to o nello stabilirsi un agente cousolare, 
essere aboliti, nè potersi esigere o stabi- 
lire per l'avvenire. 1 sudditi stranieri po- 
ter traflicare liberamente co’ sudditi tu- 
nisini, pagando i diritti stabiliti”. Simile 
convenzione Ì’ 11 agosto fu stabilita col 
bey di Tripoli. Fu l'ammiraglio france. 
se Rosamel, che dopo la conquista d’Al- 
geri colla sua squadra percorse le diver- 
se reggenze barbaresche, notificando ai 
capi di esse che la Francia vittoriosa vo- 
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leva quindi che il.suo nome e la religio- 
ne di Gesù Cristo fossero in quelle ino» 
spitali parti rispettati. Quanto all’ aver 
la Francia imposto a'bey di Tuuisi e di 
Tripoli , di non far esercitare il corseg- 
giamento in tempo di guerra contro i ba- 
stimenti delle potenze, che dal loro can- 
to rinunziassero allo stesso diritto ver» 
so i navigli barbareschi, indi nel 1831 
Ferdinando Il re delle due Sicilie, volen» 
do profittare de’ vantaggi che tal impe- 
gno assicurerebbe alla navigazione mer- 
cantile, per mezzo del governo francese 
partecipò alle due reggenze, che da par- 
te sua rinunziava formalmente al divisa» 
to diritto di corso verso le medesime. Per- 
ciò i due bey si obbligarono a una per- 
fetta reciprocanza. Ciò non pertanto Fer- 
dinando II ebbe tosto motivi di lagnan- 
ze contro il bey di Tunisi Hussin, ed al- 
tre ne avea il re di Sardegna Carlo Al- 
berto. Imperocchè contro i trattati vigen- 
ti esso avea fatto castigare con baltiture 
alcuni napoletani. Il governatore di Por- 
to-Farina avea usato mali trattamenti ad 
un bastimento genovese, e infine lo avea 
anche sequestrato. I consoli rispettivi a- 
veano chiesto varie volte soddisfazione di 
tali insulti, ma sempre inutilmente. An- 
zi una volta il bey rispose in modo in- 
sultante alla dignità del re Ferdinando 
II. Allora i due sovrani conobbero non 
esservi altro mezzo che d'appigliarsi al- 
l'armi. Incominciarono quindi dal sotto» 
scrivere a' 28 marzo 1833 una conven- 
zione, nella quale in sostanza stabilirono 
che:» Per un effetto degli stretti vibcoli del 
sangue che univano le due auguste cor- 
ti, e dell’ antica amicizia e perfetta cor- 
rispondenza che regnavano fra loro, già 
assai prima d'allora aveano pensato alla 
convenienza di unirsi con un apposito 
convegno per difendere i rispettivi loro 
sudditi dalle avarie e dagl’ingiustì e ina- 
mani trattamevti, cui andavano di tanto 
in tanto soggetti nelle contrade d'Africa, 
e fare a un tempo rispettare la loro ban- 
diera, la rappresentanza de’ loro regi ar 
VOL. LXXXI, 
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genti, ed i diritti della loro corona dalle 
regfenze Barbaresche. Trovandosi allo- 
ra ambedue le potenze nella circostanza 
di dover vendicare de’ torti che aveano 
rispettivamente ricevuti dalla reggenza 
di Tunisi, aveano perciò determiuato di 
addivenire fra loro ad un'apposita con- 
venzione al suddetto fine divetta. Stabi- 
lirono peitanto che vi fosse d'allora in- 
uanzi unione perfetta tra loro, nel caso 
di rottura d’ una delle parti contraenti 
con una o tutte le potenze Barbaresche. 
In tal caso i sovrani unirebbero, ove oc- 
corresse, la forza loro armata di mare e 
anche di terra,ove d’uopo, per far rispet. 
tare i diritti della rispettiva loro corona 
e de’ loro sudditi, la regia bandiera e il 
commercio dalle reggenze suddette e da 
ognuna di esse. La convenzione rimanes- 
sein vigore perlo spazio di 5 anni, es’in- 
tendesse rinnovata di pieno diritto di 
quinquennio in quinquennio,meno vi pre» 
cedlesse 6 mesi prima della scadenza del 
quinquennio il diflidamento d’una delle 
due parti contraenti che ne desiderasse lo 
scioglimento *. In forza di questa conven- 
zione, il re di Sardegna spedì alla rada 
di Tunisi una squadra composta di 4 fre- 
gate, una corvetta, un brick ed uno scun- 
ner, e ne dié il comando al contrammi- 
raglio Viry. Ferdinando II vi unì una fre- 
gata,due corvette,una goletta e due brick, 
Ledue squadre presentaronsi avanti Tu- 
nisi sul principio di maggio1833, e quin. 
di spedirono i due commissari Montiglio 
piemontese e Marino Caracciolo napole- 
tano, ad intimare al bey di dare entro un 
prefisso termine la chiesta soddisfazione, 
All’aspetto della forza il bey Hussin ce- 
dette. Promise solennemente d’indenniz» 
zare il padrone del bastimento genovese 
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dubbio che potesse rimanere nell'animo 
di Ferdinando Il sul senso delle sue paro- 
le. Promise infine, che qualora avvenis- 
se che i napoletani e siciliani applicati ai 
suoi servigi cadessero in colpa grave, li 
farebbe consegnare in mano al proprio 
console, per essere puniti colle leggi del 
loro sovrano. Ottenuto così l'intento col- 
le sole minacce, le squadre tornarono al- 
le loro stazioni. Il bey dì Tunisi mandò 
poi di fatti un individuo a Napoli, il qua- 
le in nome del suo padrone espresse al 
re, in udienza solenne a'22 luglio, senti- 
menti di leale e costante amicizia, la qua- 
le egli non avea mai inteso d' alterare. 
Ferdinando Il rispedì poi a Tunisi Ma- 
rino Caracciolo, il quale a' 17 novembre 
concluse col bey un trattato, per esten- 
dere le relazioni commerciali, vigenti tra 
i loro rispettivi territorii e popoli, fissan- 
do d’accordo in una chiara e positiva ma- 
niera i patti da osservarsi da ciascuna 
parte. Nel di seguente si sottoscrisse una 
convenzione, nella quale si stabilì che : 
» sudditi del re, i quali servivano il pa- 
scià bey particolarmente ed i suoi suddi- 
ti, fossero sotto la di lui giurisdizione nel 
solo caso correzionale di poco rilievo. In- 
colpati però di grave mancanza, dovesse- 
ro congedarsi dal servigio del bey e dei 
suoi dipendenti, e tradotti nel regio con- 
solato generale per essere puniti colle leg- 
gi del proprio re”. Nel1835 divenne bey 
di Tunisi Mustofà, padre dell’attuale che 
da poco regna, e fratello del defunto pre- 
decessore Hussin. Morto nel1837 Musta- 
fù, gli successe il nipote Ahmed pascià fi- 
glio dell'altro bey Hussin, che si rese ce- 
lebre pel suo governo, e distinto benefat- 
tore delle missioni apostoliche, come me- 
glio poi dirò. Trovo nel Afemorandum 
storico-politico, del ch. conte Solaro del- 
la Margarita, ministro et.°segretario di 
stato di Carlo Alberto re di Sardegna, 
descritto la vertenza tra quella corte e il 
bey di Tunisi Ahmed, onde ne farò cen- 
no. Sebbene quel principe mussulmano, 
che avea per suo ministro il cav. Giusep- 
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pe Naffo genovese, oriuudo di Chiavari e 
nativo di Tunisi, non seguisse le tracce 
de’barbari che nelle reggenze dell’Africa 
odiando il nome cristiano, accoppiavano 
agli atti di tirannide verso i sudditi del- 
l'altre potenze la più nera malafede, pu- 
re di quando in quando il fiero caratte» 
re de'segunci di If10metto traspariva mal 
adombrato dalle forme europee che si fa- 
cevano studio d’imitare. Venne in capo 
ol bey Ahmed di fare il monopolio del 
grano, e contro la lettera de’trattati, sen- 
za prevenirne i commercianti, ne proibì 
l'estrazione. Nel1843 il cav. Peloso con- 
sole del re se ne lagnò, ma indarno; s’ac- 
crebbero anzii motivi di querela per al- 
tre vessazioni e ingiustizie a danno de’re- 
gi sudditi. Vedendo inefficaci le trattati- 
ve, il governo sardo prescrisse al conso- 
le più energico linguaggio, accompagna- 
to dla minacce di rottura; neppur queste 
conseguirono l'intento,e fu forza mandar 
legni da guerra con ordine al console di 
lasciar la reggenza e dichiarare che ove 
non fosse resa la dovuta soddisfazione il 
re provvederebbe agl' interessi de’ suoi 
sudditi colla forza. Giusta era la guerra 
che Carlo Alberto voleva fare al Dey, ma 
non piaceva alla Francia. Essa conside - 
rava il bey di Tunisi Ahmed come suo 
protetto , sebbene egli temendo la sorte 
dell'Algeria conquistata dalla Francia e 
la progressiva estensione di sne conquiste 
in Barbaria, fosse segretamente più ligio 
all'Inghilterra. I console inglese avea fat- 
to de'passi al gabinetto tunisino del Bar- 
do, onde por termine alla discussione con 
accondiscendere alle giuste domande sar- 
dle, ma non eravi riuscito, e in gran par- 
te perché il console francese avea agito 
in senso opposto e corroborata la resisten - 
za. Il governo francese era estraneo al con- 
tegno tenuto dal suo agente in Tunisi. pe- 
rò trovavasi sotto l'influenza de’suoi rap- 
porti, per cui forse men chiare vedeva le 
ragioni del re di Sardegna. Ciò che più 
premeva alla Francia era d’evitare a un 
suo alleato l'umiliazione ei danni d’una 
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sconfitta, poichè si prevedeva, colla me- 
moria di quanto accadde a '[ripoli nel 
1825, che la marina sarda non avrebbe 
sinentita la sua riputazione. Il governo 
francese propose la sua mediazione, che 
non fu accettata dal re per vari motivi, 
cui importava dar prova che avea per se 
la forza di farsi rispettare, e una squadra 
in istate di sostener l’onore della bandie- 
ra. Al tempo stesso si adombrò la subli- 
me Porta, e dalla corte di Costantinopo- 
li furono fatte delle osservazioni a quel- 
la di Torino. Il sultano non riconoscen- 
do l'indipendenza del bey Ahmed,ma con- 
sidlerandolo come vassallo, trovava stra- 
no che si chiedesse a lui ragione coll’ar- 
mi, anziché dirigersi al suo signore perot- 
tenere riparazione de’ gravami; non era 
dunque pegl’interessi del bey, ma per far 
atto di supremazia che la Porta interve- 
niva. Rispose il governo sardo, che aven- 
do un agente in Tunisi, il quale trattava 
ogni affare col bey senza ingerenza del- 
la Porta, e dal bey essendo stati sotto- 
scritti i trattati, da lui se n’esigeva l’ a- 
dempimento senza oltraggio de’ diritti 
della Porta, che dal governo non erano 
pregiudicati, nè messa in questione l'alta 
sua signoria. Parve un istante che il sulta- 
no non pago disegnasse di mandar una 
squadra nell’acque di Tunisi per difen- 
dere la città dall’armi sarde, ove s’intra« 
prendesse di bombardar la capitale, e vi 
fu sospetto che fosse a suggerimento del- 
la Francia; ma la spedizione della fiotta 
ottomana non ebbe luogo, ele ragioni sar- 
de prevalsero a Costantino poli, L'Inghil. 
terra non voleva neppur la guerra, poi- 
chè vi era tra essa e la Francia un segre- 
to accordo per proteggere il bey. Le due 
potenze rivali intendevano così d’ impe- 
dire che l’una o l’altra opprimesse la reg- 
genza, la Francia per distendere le sue 
possessioni in Africa , |’ Inghilterra per 
creare presso l'Algeria una coloniaBritan- 
nica. Ma l’Inghilterra riconoscendo il di- 
ritto del re di Sardegna, e lasciandolo in 
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prendere al bey di Tunisi la necessità di 
cedere, nè poteva ciò ragionevolmente ri- 
cusarsi: la Francia all'opposto sdegnatu 
del rifiuto di accettare la sua mediazioue, 
minacciò che se la squadra sarda attac- 
cava Tunisi, ch'era sotto la sua protezio- 
ne, una flotta francese l'avrebbe aggre- 
dita. Rispose il governo sardo, che la ver- 
tenza col bey riguardava unicameate il 
re, ch'era nel suo diritto, e non vi rinun- 
zierebbe mai per minacce, fosse pur pos: 
sente il governo che le proferiva; non esse 
rein grado di lottar con Francia, ma non 
perciò si sosterrebbe meno ciò che richie- 
deva l'onore e la dignità d'uno stato in- 
dipendente; se il bey non dava soddisfa- 
zione al re, la sua squadra assalivebbe 
Tunisi, e se la flotta francese lo impedis- 
se cederebbe allora il governo sardo a- 
vanti forze maggiori, ma non alle minac- 
ce mai, e | Europa giudicherebbe chi più 
nobilmente procedeva, Queste e altre rì- 
sposte date alla Francia, comunicate al- 
le altre corti, furono ovunque approva- 
te; il gabinetto inglese scorgendo la con- 
venienza d’impedire il conflitto, intimò al 
bey di dar soddisfazione al re di Sarde- 
gna, né potè ricusarlo. Non solo tolse i 
motivi di querela e rivocò l’inibizione al- 
l'esportazione de’grani, ma pagò un in- 
dennità pecuniaria pe’ danni sofferti dal 
commercio sardo, ed il cav. Peloso fece 
pacifico ritorno a Tunisi. Intanto di ven- 
ne rinomato il bey Ahmed, amico since- 
ro della Francia, e civilizzatore del pro- 
prio stato, ove regnò da sovrano assolu- 
to, poichè da oltre un secolo l'alto domi- 
nio della Porta ottomana vi è ormai af- 
fatto cessato nella reggenza di Tunisi. 
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gi Filippo alla parte superiore dell’an- 
tica Cartagine, offrendo a quel monarca 
il terreno dove morì s. Zuigi JA (/.) re 
di Franciaa'25 agosto1270, mentre as- 
sediava Tunisi, che poi avrebbe potuto e- 
spugnareilsopraggiunto fratelloCarlo ] re 
di Sicilia, questi concludendo invece una 
tregua a se molto vantaggiosa co’sarace- 
ni. Narra l’ annalista Riualdi, che nella 
sagra crociata intrapresa da s. Luigi 1X 
per liberare i luoghi di Terra Santa dal. 
le mani de'maomettavi, prima di recar- 
visi si era proposto di conquistare il re- 
gno di Tunisi, del cui re avea ricevuto 
segretamente molti ambasciatori ei pro- 
pri inviati a lui; poichè il re di Tunisi a- 
vea dimostrato simulatameute molta pro- 
pensione a farsi cristiano, purché cou 0- 
nesta cagione e salvo il suo onore potes- 
se metterla ad effetto senza tema de'sara- 
ceni suoi sudditi, onde s. Luigi IX va- 
gheggiava con pio zelo l’idea di fargli da 
padrino. Avendo il re tunisino mandato 
una solenue ambasceria in Francia,s. Lui- 
gi IX volle che gli ambasciatori assistes- 
sero in s. Dionigio al battesimo d’un e- 
breo famoso, ch’ egli con diversi baroni 
tenneal s. fonte. Dopo la funzione, il san- 
to chiamati a se gli ambasciatori, disse lo- 
ro con grande affetto.» Direte per parte 
mia al re vostro signore, ch’io sì arden- 
temente bramo la salute dell'anima sua, 
che vorrei stare nella carcere de'sarace- 
ni tutti i giorai di mia vita, senza veder 
mai la chiarezza del sole, solamente che 
il vostro re e la sua gente con divoto cuo- 
re si rendessero cristiani”. Egli dunque 
si persuase, che se il numeroso e tanto 
nominato esercito crociato fosse compar- 
so improvvisamente innanzi alla città di 
— Tunisi, questa sarebbe stata la più op- 
portuna cagione, che quel re potesse a ve- 
re tra’ saraceni di preudere il ballesimo 
co’suoi, evitando la morte,e ritenere il suo 
reguo pacificamente. Oltre a ciò era per- 
suaso s. Luigi 1X, che se il re maomet- 
tano non voleva venire alla fede cattolica, 
era cosa assai facile espuguar la città di 
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Tunisi e per conseguenza lullo il reame; 
che tale cìttà era piena d'oro, d'argento 
e di ricchezze infinite, come quella che 
da grandissimo tempo innanzi non era 
stata presa da ncssuno, e perciò con tali 
tesori si sarebbe potuto d’ assei aiutar 
l'impresa e la restaurazione del domi- 
nio cristiano in Terra Santa. E solendo 
fornive i tuoisini poderosi aiuti di com- 
battenti, arrui e cavalli contro le crociate 
e in soccorso del soldano d'Egitto, e con 
massimo pregiudizio de’crocesignati, viep- 
più fu tenuta necessaria l'impresa di Tu- 
nisi. Pertanto l’armata cristiana appro- 
dò felicemente al porto dell'antica Car- 
tagine, giacchè alcuna parte dell'antica 
i saraceni aveano riedificata e fortitica- 
ta per guardia del porto, e fu tosto pre- 
sa dai crociati, i quali attesero poi al- 
l’ assedio di Tunisi distante circa 15 mi- 
glia: quiudi fu raggiunto dal fratello Al- 
fonso conte di To/osa. Allorché i crocia- 
ti discesero sulla riva di Tuuisi, i fran- 
cesi coraggiosameste fugarono i sarace- 
ni su pe’ monti. Subito un limosiniero re- 
gio pubblicò d’ ordine del re l’entrata nel 
paese in nome di Luigi TX: /o vi pubbli- 
co ilbando del Nostro SignorGesù Cri- 
sto, e di Luigi re di Francia suo ser- 
gente, cioè a dire suo servo. Indi da'cro- 
ciati si distesero le tende, e ben preslo co- 
nobbero falsi i desiderii che avea mostra- 
to il re di Tunisi infedele, d’abbracciare 
la religione cristiana. I saraceni fecero vi- 
sta più volte d’attaccar la battaglia, ma 
ebbero sempre timore del fiero coutegno 
de’crociati,e se qualche volta vennero alle 
mani con iscaramucce, von ne trassero che 
danni. I maomettani difesero Tunisi con 
valorosi sforzi, ribattuli prodemente da’ 
cristiani,ed il re volleindugiar nell’assalto, 
attendendo gli aiuti della grande armata 
che dovea condurgli il fratello re di Si 
cilia Carlo I. Ma iotauto, tra per man- 
canza d’acqua dolce, la corruzione delle 
vettovaglie, gli eccessivi calori d'un pae- 
se così ardente, e l'intemperie dell’atino- 
sfera, non che per l'infezione prodotta 
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dagl’insepolti cadaveri, scoppiò la peste 
e assalì l’esercito cristiano, facendo tosto 
strage della metà de’soldati, e poi ne'ca- 
pitani. Tra'grandi morirono pe'primi il 
conte di Nevers Giovanni Tristano figlio 
del re, il cardinal Ridolfo Caprario le- 
gato della s. Sede, e s'infermò a morte lo 
stesso s. Luigi IX preso da continna feb- 
bre, il quale si apparecchiò al suo tran- 
sito con somma edificazione, che celebrai 
altrove, colla recita delle divine laudi e 
il ricevimento de'ss. Sagramenti, adlem- 
piendo esemplarmente i doveri di buon 
padre e di buon re. Avvicinandosi alla 
sua fine, il santo re con fioca voce e pie- 
no di zelo per la propagazione del cristia- 
nesimo,ondava ripetendo:» Veggiamo per 
amor di Dio, come si possa predicare e 
piantar la fede cattolica iu Tunisi. Oh ci 
fosse alcun huomo atto a esservi manda- 
to a predicare”; e nominava un frate do- 
menicano, che altra volta era ito a Tu- 
misi e conosciuto da quel re. Venendo il 
servo di Dio all’ora estrema, giacendo in 
forma di croce sopra un letto asperso di 
cenere, consuinò il suo eroico sagrificio e 
rese felicementelo spirito alCreatore,nel- 
l'ora appunto nella quale il Figlio di Dio 
in croce morì per vivificare il mondo.Pub- 
blicatasi la sua morte, l’esercito cristiano 
oltremodo dolente, ne pianse amaramen- 
te la preziosa perdita, onde il nemico ne 
prese vigore e baldanza, prontamente re- 
pressa dalla venuta di Carlo I, il quale 
per le orazioni del fratello vide mitigar la 
pestilenza nel campo per una gran piog- 
gia, indi ottenne gloriosa vittoria e si con- 
tentò di pacificarsi. Il re di Tunisi,che per 
salvar la sua capitale e l'invasione del re- 
gno erasi sottomesso a qualunqne patto, 
promise di liberare tutti i cristiani schia- 
vi del suo reame con libero esercizio di 
loro religione, e concesse l'edificazione di 
conventi e chiese a onore di Gesù Cristo 
in tutte le città del regno, e che eziandio si 
potesse predicar liberamente la fede cri. 
stiana da'frati minori e da’frati predica. 
tori, come pure da ogni altro; e che non 
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fossero in alcun modo impediti quelli che 

avessero voluto prendere il santo lavacro, 
e la conversionealtresì de’ mussulmani. Il 
re di Tunisi divenne tributario di 50,000 
scudi annui del re di Sicilia Carlo I, il 
quale avea portato le macchine e tutto il 
necessario per combattere Tunisi per ter- 
ra e per acqua; si obbligò di rimborsare 
il re e signori di Francia di tutte le spese 
ch'essi aveano fatte sino dal principio del- 
la‘guerra, lequaliascendevano a 210,000 
oncie d'oro, di cni la metà doveasi paga- 
re subito, e l’altra fra due mesi. Aggiun- 
geil Rinaldi, con altre testimonianze, che 
fu imposto al re di Tunisi di sommini- 
strare il soldo a 3000 combattenti, fin- 
chè durasse la gnerra contro i saraceni 
invasori della Terra Santa. Di tali accordì 
ragionai nel vol. XVIII, p.298 e 299. Il 
re Carlo! fu tacciato d’avarizia, per aver 
preferito farsi tributario il re di Tunisi 
(come lo erano stati i predecessori a quelli 
di Federico IT imperatore e re di Sicilia) 
con annue 20,000 doppie d'oro,invece di 
prendere Tunisi, perchè allora conveniva 
divider la preda con gli altri principi, il 
che principalmente riprovò Edoardo fi- 
glio di Enrico III re d'Inghilterra, giun- 
tovi con l’armata dopo fatta la pace. Di 
più Carlo I in luogo di recarsi in Siria per 
la sagra guerra e liberare i santi luoghi 
dal giogo infedele, sciolse le vele verso la 
Sicilia, e mostrandone Dio giusto risen- 
timento, insorta fierissima tempesta, nau- 
fragò buona parte della flotta e cel teso- 
ro avuto dal re di Tunisi; e Tibaldo II 
re di Navarra, che infermo era partito da 
Tunisi, giunto al porto di Trapani morì, 
onde la vedova Isabella figlia di s. Luigi 
IX volle quindi osservare perpetua casti- 
tà, avendolo accompagnato nell'impresa 
d'Africa. I francesi rientrati in mare coi 
siciliani, portarono seco il corpo di 8. Lui- 
gi 1X, ed il re Carlo I ne ottenne le vi- 
scere che fece depositare nella cattedra- 
le di Moareale. Il venerando corpo fu de- 
positato nella celebre abbazia di s. Dio. 
nigio, la testa fu posta nella s. Cappella 
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di Parigi, e altre reliquie altrove. A ven- 
do dunque il bey di Tunisi Ahmed ce- 
duto alla Francia il terreno sopra cui mo- 
rì s. Luigi IX, ed il dono essendosi ac- 
cettato dal suo discendente re Luigi Fi- 
lippo, si concepì il pensiero di fabbricar- 
vi una cappella o chiesa ad onore di quel 
santo monarca, e tal re la fece innalzare 
e dedicare nell’agosto1841; quindi con- 
sagrare dal presente vescovo vicario apo- 
stolico solennemente a’24 agosto 1845, 
coll’interventodello stato maggiore e ban- 
de militari della squadra francese, ed ol. 
tre il consolato di Francia, vi assisterono 
ancora i cancellieri di quelli delle altre 
potenze, con molta affluenza d’ogni na- 
zione e credenza religiusa. Questo terre- 
no racchiude nel suo perimetro una pic- 
cola parte dell'antica Cartagine; la chie- 
suola di s. Luigi IX colla sua bianca cu- 
pola gotica sormontata dalla Croce tor- 
reggia nel mezzo di essa: su tutto il suo- 
lo sventola il vessillo di Francia. Questo 
luogo è indicato sulla carta geografica col 
nome di s. Luigi di Cartagine,e gl’indi- 
geui arabi mussulmani lo chiamano Zao- 
vitelFransis,cioè il Santuario de' Fran- 
cesi,il Santuario del Sultano Cristiano.I1 
cav. Calza console generale pontificio nel- 
l'Algeria (ora di Toscana) nella sua 4/ge- 
ria, gravemente rimarca. Sul ripiano di 
Marka, sulla sommità dell'antica A cropoli 
dove la regina di Tiro Didone venne fuggi. 
tiva a cercare unasilo e fondare un famoso 
regno, abbellendo e fortificando la città, 
s'invalza oggi un piccolo monumento, che 
sarebbe questo solo il segno della rigene- 
razione mussulmana.SebLene non sia am- 
bizioso, pure è abbastanza ben situato per 
dominar l’orizzonte. Una Croce sulla ter- 
ra infedele! Una Croce sulla montagna 
esposta a’pubblici sguardi! Una Croce in 
un paese dove il fanatismo religioso dei 
maomettani ha regnato sì lungo tempo, 
dove qualche volta si riaccende risveglia» 
to dall'ignoranza ch'è la sua compagna e 
la sua sorella gemella! La Croce è lù per- 
tanto, edomina Tunisi, Cartagine, il por- 
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to e la rada, e vi è stata situata di con- 
senso dell’autorità mussulmana! Il monu- 
mento eretto alla memoria di s. Luigi IX 
nel luogo ov'egli morì, è al certo un edi- 
fizio molto ben inteso, sebbene sia una 
tarda riparazione offerta al rappresentan- 
te della Crociata. Evvi uu'iscrizione con- 
cepita in questi termini. Luigi Filippo re 
de’ Francesi ha eretto questo monumen- 
to sul luogo ove morì il re s. Luigi IX 
suo antenato, Conclude il cav. Calza: Il 
segno della redenzione innalzato sulle rui- 
ne di Cartagine, lo stabilimento del pro- 
prietario europeoGiulio deLesseps a Dja- 
far, l'adozivue del costume europeo alla 
corte militare del bey in Bardo sua reg- 
gia, sono 3 fatti, che ciascuno nel loro ge- 
nere, contengono l’espressione e la ma- 
nifestazione d'un fatto generale , cioè la 
trasformazione dell’ Oriente | Quando il 
duca di Montpensier, figlio di Luigi Fi- 
lippo, si recò a ‘Tunisi a’ 20 giugno 1845, 
e passò al Bardo per visitare il bey Ah- 
med, questi lo tenne lunga pezza abbrac- 
ciato, poichè stimano i mussulmani che 
quanto più durano gli abbracciamenti, 
tanto più è profunde e siucera l’affezio - 
ne che si ha di essi. Tra le altre parole 
affettuose il bey gli disse.» lo sono il 20,m0 
della mia stirpe, e tuttavia il solo che ab- 
bia avuto la gran fortuna di ricevere un 
principe francese”. A vendo il duca parlato 
dell'amicizia del re padre pel bey, que- 
sti rispose.» La miglior prova ch'egli ab- 
bia potuto darmene, si è l’aver posto sol- 
to la mia custodia la chiesa di s. Luigi, 
eretta in onore del gran re suo avolo, nel. 
lo stesso luogo, ove lasciando la spoglia 
mortale la sua anima sen volò al cielu”. 
Il duca di Montpensier decorò della le- 
gione d’onore l’ab. Bourgade cappellano 
della chiesa di sa. Luigi; ed il bey di Tu- 
nisi all’incoutro insigni del suo ordine e- 
questre il colonnelloThierry, e di Latour 
aiutanti di campo del principe. Il duca 
avendo trovato l’attuale vicario aposto- 
lico in visita, consegnò per lui al conso- 
le di Francia in nome della pia sua ge- 
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e i vescovi assistenti al’ soglio e i 
protonotari apostolici si trovano alla 
porta della Cappella Paolina, reg- 
gendo le aste del baldacchino rosso, 
per ricevere il ss. Sagramento porta- 
to dal Papa. Il primo coro de’ can- 
tori dà principio all'inno Vexilla 
regis prodeunt, quando esce la croce 
fuori di detta Cappella; ed il secon- 
do coro successivamente dice la se- 
conda strofa, ed. entrando ambedue 
nella Cappella Sistina, si fermano 
vicino alle due parti della cancellata. 
‘Appena entra il Papa nella Cappella, 
sì dice da loro la strofa O Crux 
Ave spes unica, con quello che segue. 

Arrivato il Pontefice all'altare, 
consegna il calice al celebrante, che 
lo colloca sopra la mensa; indi il 
diacono scioglie il velo con cui era 
legato il calice e lo spiega ad uso di 
quello, che si mette sul calice. Poscia 
il Papa pone l'incenso nel turibo- 
lo, incensa il ss. Sagramento, e ri- 
torna dipoi al trono, ove siede, e 
di nuovo mette l'incenso nel turibo- 
lo, e poi si rialza in piedi senza mi- 
tra. Il celebrante accostatosi all’ al- 
tare leva l’ostia dal calice, e la po- 
ne sul corporale senza dir nulla. 
Frattanto il diacono mette il vino 
nel calice, e il suddiacono vi mette 
l’acqua, che non si benedice dal Pon- 
tefice. Presosi dal celebrante il cali- 
ce dalle mani del diacono, lo pone 
sulla mensa dell’altare, e .il diacono 
lo copre colla palla. Nel codice 4737, 
presso il Gattico Acta caerem., p. 34, 
si legge, che nel venerdì santo, 
Diaconus Cardinalis offert Ponti- 


subdiaconus ampullam cum aqua, 
quam Papa vino commiscet, ut 
© repraesentet, quod ista die ema- 
naverunt sacramenta Ecclesiae, vi- 
delicet sanguis, et aqua de Cor- 
pore Christi: in quibusdam vero 


fici caliceem cum puro vino, ‘et. 
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» ecclesita, secundum d. Jac. Cajetas 
» num, purum vinum sine aqua 
» offertur, ut in puro, et forti vino 
» crudelitas judaeorum repraesente- 
» tur, et asperitas passionis Christi «. 

Quindi il celebrante incensa gli 
oblati, e l’altare nella maniera solita, 
genuflettendo però ogni volta, che 
passa innanzi al ss. Sagramento. Po- 
scia alquanto fuori dell’altare, dal 
canto dell’ epistola , si lava le mani 
con silenzio, indi inchinato in mez- 
zo all'altare, dice colle mani giunte 
In spiritu humilitatis, e voltatosi 
verso il popolo, dalla parte del van- 
gelo, dice secondo il solito: Orate 
fratres, dopo di che, lasciate tutte 
le altre cose, recita il Pater noster, 
rispondendo il coro; Sed libera nos 
a malo. Dopo, in tuono più basso, 
dice: Libera nos, quaesumus: Do- 
mine, ed i cantori rispondono Amen. 
Detta questa orazione, tutti genuflet- 
tono, e il Papa va al genuflessorio, ove 
resta sinchè sia consumato il ss. Sa- 
gramento. In seguito il celebrante, 
fatta la genuflessione, mette la pa- 
tena sotto l’ ostia, che alza colla de- 
stra, in modo che possa essere ve- 
duta dal popolo, e la divide in tre 
parti, ponendo l’ultima nel calice, 
secondo il consueto, senza dir cosa 
alcuna. Non si dice Pax Domini, 
nè Agnus Dei, né si dà la pace. 
Indi, lasciate le altre due orazioni, 
il celebrante dice solo: Perceptio 
Corporis tui etc., dopo di che ge- 
nuflette, prende la patena col Corpo 
del Signore, e con grandissima umil- 
tà, e viverenza dice: Panem coele- 
stem accipiam et nomen Domini in» 
vocabo. Poi ripete tre volte, percuo- 
tendosi il petto, Domine, non sum 
dignus , e seguendo, col ss. Sagra- 
mento si comunica, dicendo: Cor- 
pus Domini nostri etc. Lasciato tut- 
tociò, che suol dirsi innanzi, che si’ 
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nitrice la regina Amalia, il dono di 3 pia- 
nete edi una magnifica stola. Nel seguen- 
te anno essendosi portati a Tunisi il du- 
ca d’ Aumale governatore generale del- 
l'Algeria, ed il fratello principe di Join- 
ville colla squadra francese, in nome del 
loro genitore re Luigi Filippo formal- 
mente decorarono della legione d’onore 
il detto vescovo vicario apostolico.Riguar- 
do al religioso monumento eretto in sito 
così memorabile , alle conseguenze che 
produsse, e alle benemerenze dell’ ab. 
Bourgade, l’ Osservatore romano del 
1851 a p. 839 e 844, pubblicò un eru- 
dito articolo, e trovo opportuno darne 
un breve estratto , che si rannoda colla 
storia della regione tunisina e comprende 
un notabile avvenimento, però rettifican- 
do alcune cose, allre aggiungendone. So- 
pra la costa del nord dell’Africa s'innal. 
zava un tempo la celebre Cartagine, ca- 
pitale d'uno stato che conteneva le con- 
trade situate tra le Colonne d'Ercole e le 
Sirti o golfi Sidre e Cabés di Barbaria nel 
Mediterraneo. Sulle rive del Tevere era 
un'altra città, Roma, a cui il destino ser» 
bava una grandezza unica ne fasti della 
storia. Un giorno la sua potenza si tro- 
vò a fronte di quella formidabile di Car- 
tagine, e il giorno stesso la rovina di que- 
sta rivale fu decisa. Il senatore romano 
Catone, illustre per la sua eloquenza, pro- 
clamato saggio dalla posterità , pronun- 
ziò la sentenza di morte di Cartagine col- 
le parole divenute famose: Delenda Car- 
thugo. Cartagine sotto la pressione del- 
l’implacabile sua nemica, depose a’ suoi 
piedi sino l’ultimo respiro della vita po- 
litica; essa diventò la provincia procon - 
solare Africa dell'impero, e.il granaio il; 
Itoma sino al giorno del suo 1.° ris. - 
mento al soffio vivificante delli 

tagine fu una dell 
la santa e celebre i 
concili, i padr. 
rovo tanti mos 
sa primitive, . 
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della chiesa africana fluisce al VI secolo 
estrascinò Cartagine nella sua tomba, la- 
sciando sulle rovine un’aureola di gloria, 
e nella sua terra un germe di santità che 
Dio nella sua misericordia dovea un gior- 
no fecondare. Fino alla metà del V seco- 
lo, i Yandali(Y.)di Genserico impadro- 
nendosi dell’Africa, vintrodussero l’ere- 
sia degli ./riani e poscia protessero gli 
errori de’ Donatisti(Y.), pe quali furono 
dal re Unnerico esiliati e perseguitati cru- 
delmente tanti illastri vescovi cattolici a- 
fricani, mentre l'eresia de'Manichei(V.) 
vieppiù ne lacerò la Chiesa. La rovina de- 
rivava dalla sua sorgente, e la scimitae- 
ra dell’Zslamzism0 dovea ben presto con- 
sumarla e avverare per l’ultima volta l’o- 
racolo del savio pagano: Delenda Car- 
thago. Scorrano 6 secoli, e Cartagine re- 
sta abbandonata agli uccelli da preda, 
all’ isolamento, alla desolazione, appena 
restando segni dell’ alte sue rovine. Ma 
queste mischiate alle feconde ceneri dei 
santi della chiesa d'Africa, e al sangue dei 
suui martiri dovean trovare grazie dinan- 
zi al Dio del perdono, e la Francia qual 
primogenita della Chiesa, fu lo strumen- 
to eletto per compiere il risorgimento ci- 
vile e religioso di Cartagine col grido di 
amore gettato come una sfida all’anate- 
ma del pagano: Reaedificanda Cartha- 
go. Nel secolo XIII s. Luigi IX, il re ca- 
valiere, viene a morire a Cartagine, e il 
suo ultimo respiro è una fervorosa pre- 
ghiera in favore di queste rovine. Da quel 
momento un'alleanza è stretta nel cielu 
fra la Francia, e quel luogo testimonio 
della gloriosa morte del più santo de'suoi 
re, Passano de’ nuovi secoli, comincia il 
XIX al rumore de’ fulmivi d'una guerra 
universale, e questa guerra porta nel suo 
seno il genio di Bonaparte, che estese le 
sue conquiste sino a'piedi delle piramidi 
d Egitto. Strana cosa! Il bey di Tunisi, 
sovrano di Cartagine, osa più volte inci- 
tare il vincitoredi Aboukir, che sdegnan- 
ilo di misurarsi col pigmeo tunisino, si li- 


mita a delle riprensioni, senza toccare il 
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suo territorio. All'ultimo de’ nipoti di s. 
Luigi IX, legittimamente regnante, era 
riserbata la missione di vendicare il cri- 
stianesimo, la civiltà dalle antiche e stre- 
pitose a vanie delle reggenze Barbaresche. 
La conquista d’Algeri fatta da Carlo X 
è un glorioso legato del suo regno alla 
Francia, un avvenire di crescente ricchez- 
za, di conquista, di solidità della poten- 
za marittima francese nel Mediterraneo. 
Sotto il rapporto spirituale, il progresso si 
stobilì e si svolse a gradi a gradi, e dalle 
mani della Francia, la sede illustre di s. 
Agostino col pontificio concorso di Gre- 
gorio XVI ricevette la 1." restaurazione 
della chiesa d’Africa. I popolo algerino 
chinmato dalla conquista all’incivilimen- 
to e alla vera religione, venne perciò dal. 
l’ occupazione francese a risentirne im- 
mensi vantaggi, e sempre più va prospe- 
rando. Dopo la tempesta rivoluzionaria, 
Luigi Filippo innalzò la cappella espia- 
toria dove s. Luigi IX era spirato, pro- 
clamandosi suo nipote; ed alla domunda 
della Francia il bey Ahmed concesse in 
assoluta proprietà il ricordato terreno 
che racchiude parte dell'antica Cartagi» 
ne, ed ivi si eleva la celebrata piccola 
chiesa. La missione apostolica di Tunisi 
era dal 1624 servita da'zelanti religiosi 
cappuccini, e Gregorio XVI, come me- 
glio dirò all'articolo Tumsicittà e descri- 
vendolo, l'eresse in vicariato apostolico 
con provvido e benemerito pastore pe'fe- 
deli della reggenza tunisina, sotto l’im- 
mediata protezione della Francia, nella 
persona di mg." Fedele Sutter vescovo di 
Rosalia dell’ ordine de' cappuccini. Così 
per mezzo della gloriosa iniziativa della 
Francia, le memorvande rovine di Carta- 
gine cominciarono a risorgere dall'ombre 
di morte,e il 1. monumento inualzato tra 
loro è una chiesa cattolica per una dispo- 
sizione della divina provvidenza, la1.fra 
tutte le possessioni francesi al nord del- 
l' Africa, consagrata pontificalmente coi 
rit liturgici. Intanto l'ab. Bourgade ac- 
corse a Cartagine a esercitarvi il suo a- 
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postolico ministero, a nome di Roma cri- 
stiana, con l’augurio di speranza e di re- 
denzione: Reacdificanda Carthago. Pei 
suoi sforzi il nome di s. Luigi IX, fino al- 
lora solamente scritto sul fregio della sud- 
detta chiesa, venne vieppiù glorificato e 
reso popolare in mezzo a una nazione in - 
fedele. Attaccato egli alla legazione fran- 
cese in qualità di cappellano, il missio- 
nario cominciò a Tupisi col cattivarsi la 
stima, impiegando il suo ascendente per 
ravvivare in seno della colonia francese 
il zelo religioso , alimentandola talvolta 
colla parola di Dio in lingua nazionale, e 
stimolando a più riprese l’iafluente con- 
sole generale di Francia in favore dell’o- 
pera di Cartagine, e degli stabilimenti re- 
ligiosi di Tunisi. Il re lo nominò cappel- 
lano della reale sua cappella di s. Luigi 
IX, che per le sue cure fu circondata da 
un giardino, unendovi quasi un museo i 
di cui oggetti forniscono gli scavi abil- 
mente direlti, con iscrizioni puniche, sta - 
tue e preziosi frammenti. Essendo l’esten- 
sione del terreno concesso a s. Luigi qua - 
si sufficiente per un villaggio, il missio- 
nario lo fece coltivare a profitto della chie- 
sa. Vi fondò una specie di piccolo cam- 
posanto, destinato a ricevere le spoglie 
mortali de'marinai francesi che soccom- 
bono nel porto nelle lunghe stazioni del- 
le squadre. Così s. Luigi non è più sola- 
mente un luogodi raccoglimento e di pre- 
ghiere, è ancora un soggiorno piacevole, 
un pellegrinaggioistruttivo, un felice pre- 
ludio allo stabilimento d’ una colonia a- 
gricola, un luogo di riposo pe’ marinai 
cattolici, che trovano a s. Luigi una ter- 
ra ospitale pe’loro avanzi inanimati, e una 
preghiera per scortare l’anima loro al 
sempiteruo soggiorno. Indi il missionario 
estese-le religiose sue sollecitudini a van- 
taggio di Tunisi, puato di riunione del- 
la popolazione infedele e cristiana del pae- 
se. L'istruzione classica mancava intera - 
mente alla colonia europea, numerosa 
d’alcune migliaia d'abitanti, e la colonia 
ebrea, ancor più numerosa, periva per 
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mancanza d'istruzione; quindi il missio- 
nario formò l’ardito progetto di fondare 
un collegio o scuole, e l’eseguì sotto l’in- 
vocazione di s. Luigi da lui presieduto, 
con istudi classici, filologici e commercia- 
lì, pe'cristiani e pegli ebrei, uno de'qua- 
lin'è maestro. Poichiamò d’Algeriio Tu- 
nisi le suore di s. Giuseppe a fondare un i- 
stituto per le ragazze, e un ospizio sotto 
l’invocazione di s. Luigi, dove gl’infermi 
d’ogni culto sono ammessi e curati gra- 
luitamente: a quest'ospedale diretto dal- 
le monache e mantenuto da’benefattori, 
paga il fitto il prelato vicario apostolico 
in uno a quello della casa per le religio- 
se. L'esemplari religiose furono compen- 
sate dell’ infaticabile loro zelo; venerate 
da'cristiani e da’mussulmani, esse contri- 
buiscono a sviluppare la salutare reazione 
che si opera lentamente, ma progressi va- 
mente in seno di tutte le nazioni dell’isla- 
mismo,massime della Turchia, come de- 
scrivoin quell'articolo. Giunse l’ora infine 
in cui il missionario credette poter fare nel 
paese con qualche buon esito una prima 
prova di proselitismo; studiò la lingua e gli 
autori arabi, e pubblicò un’ opera nella 
quale sagacemente attacca l’islamismo coi 
suoi propri argomenti, seguendo l’anda- 
mento col quale il inmaomettismo nel VI 
secolo pervertì i cristiani dell’Africa, in- 
fetti disgraziatamente dall’eresia ariana, 
e la fece imprimere in francese e in ara- 
bo. Questo missionario, con tutta ragio- 
ne, prese per divisa |’ oracolo del cielo: 
Reaedificanda Carthago. La Francia ha 
nobilmente rivendicato a Cartagine il di- 
ritto che vanta di primogenitura nella 
Chiesa; essa l’ha protetta colla sua ban- 
diera, battezzata col nome del suo re s, 
Luigî IX, e non potrà abbandonar la sua 
pacifica conquista, lasciando iano 
l’opera di misericordia. 

Jl bey Ahmed illuminato; merchla sie 
cure la reggenza di Tunisi, già nido di pi. 
rali, marcia a veloci passi verso il comple 
to incivilimento. Per luiilfanatismo 


gioso e il brigantaggio sono scompare. 
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questo suolo,al vestiario fece assumere un 
tipo speciale partecipando del turco e del- 
l'europeo, ammettendo in corte parecchi 
dotti cristiani a cariche importanti. Fra 
questi il cav. barone G. Raffo oriundo ge- 
novese,che il re di Sardegna dichiarò con- 
te, dal bey fatto ministro degli affari e- 
steri, consigliere e suo intimo segretario, 
il quale oltre l'essere protettore e bene- 
fattore insigne delle missioni cattoliche, 
molto contribuì alle utili riforme del bey, 
rigenverando lo stato barbaresco, facendo 
fiorire il commercio, perchè vi trovò ga- 
ranzie e sicurezza, la fabbricazione degli 
oggetti di lana prendendovi un considere- 
vole sviluppo. 1] bey con l’aiuto di bravi 
ufliziali francesi e italiani, in pochi anni 
seppe formarsi un'armata regolare, or- 
ganizzata, disciplinata, istruita e montata 
all’europea. Istituì la decorazione eque- 
stre tunisina del Niscian o Nisciani If- 
thiar (!.) civile e militare, destinata ad 
onorifico guiderdone per coloro che se ne 
mostrano degni,statisti e stranieri;ciò pro- 
vando quanto Ahmed apprezzava i leali 
servigi e quanto era innanzi nella via del 
progresso e negli usi de’ paesi d'antico inci- 
vilimento. L'ordine tunisino del Niscian 
si divide in 4 classi: cioè di1.° classe col 
grado di uffiziale dell'ordine; di 2.° classe 
col titolo di commendatore; di 3." classe 
col grado di uffiziale; e di 4." classe col 
titolo di cavaliere. La decorazione dir." 
classe formasi d’una specie di placca quasi 
rotonda e composta di fregi,so vrastata dal- 
la mezzaluna che racchiude una stella. 
Dentro un circolo è la cifra del fondatore, 
cioè le letterearabe A. D. vale a dive la 1.° 
del suo nome (il successore 
pazione lia posto la ci- 
nome). Tutta la decora- 
«li, legati in oro e ar- 
lo il fondo della cifra 
no, Le altre due deco- 
\nudgtore e di uffiziale, 
meno ricche :; 
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frondi d’alloro, sovrastata dalla mezza - 
luna e dalla stella di diamanti, avente in 
mezzo la cifra del bey pure in diamanti. 
La decorazione di1.° classe si pone a de- 
stradel petto; quelle delle 3 altre pendo- 
no da fittuccia di seta verde ondata con 
4 filetti rossi: i commendatori la porta- 
no al collo, gli ufliziali ed i cavalieri alla 
sinistra del petto. L'atto che immortalò 
- l’encomiato bey Ahmed, che supera tutti 
quelli emanati da lui e che segnerà un’e- 
poca ne'fasti del mondo, fu l'abolizione 
completa della schiavitù, di quella ver- 
gogna che deturpa tuttora il nostro se- 
colo laddove meno dovrebbelo, come vi- 
vamente deplurai a Scaravo. Avea il bey 
da circa un lustro data la libertà a'pro- 
pri schiavi, non senza esortare i sudditi 
a dismettere l'infame mercato della car- 
ne umana e ad imitarlo, quando con cde- 
creto de'24 gennaio 1846 dichiarò: Es- 
sere troppo penoso e ripuguante al suo 
cuore il divitto di proprietà di questa spe- 
cie del genere umano che Dio ha colmato 
di beneficenze, e voler cessata da quel 
momento nell’estensione de’suoi stati la 
schiavitù; ordinando altresì che diventas- 
se libero qualunque schiavo proveniente 
dall'estero, il quale ponesse il piede ne- 
glistati medesimi. Aduuque coo un trat- 
to di peuna il bey di Tunisi Ahmed vup- 
pe i ferri di 30,000 de'suoi simili, ren- 
dendo loro un'esistenza indipendente,on- 
deché milioni di voci risuonarono da tut- 
le parti per ricompensare colle benedi- 
zioni il magnanimoautore di sì umana a- 
zione. L'istituto d'Africa, che tanto elli- 
cacemente promosse la rigenerazione del- 
la razza africana, volle direttamente co- 
municare al generoso sovrano i propri 
seusi d’ammirazione per mezzo d’un in- 
dirizzo, e contenente il brano seguente. 
» Voiavete nobilmente compreso, o priu- 
cipe, ch'è un onorare l'Essere supremo 
trattaudo bene le di lui creature. Di già 
migliaia di cuori si sono inchinati ricono- 
scenti verso il vostro trono, e vi ringrazia- 
no peraver infranto delle catene pesanti 
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e inique. A nome d’un corpo numeroso, 
noi vi preghiamo umilmeote d’aggradire 
l’espressione della nostra profonda grati- 
tudine per questa grande e nobile misu- 
ra che rele liberi degli uomini, i quali 
con ragione avete giudicato degni d’ es- 
serlo. Che resta egli il più sovente dietro 
le battaglie? o delle lagrime o del san- 
gue. Quella che avete riportato sopra la 
schiavitù sarà la più gloriosa che voi pos- 
siate inai scrivere sulla vostra bandiera. 
L'umanità ha i suoi annali; il vostro au- 
gusto nome vi brilla oggi siccome nel cie- 
lo un astro luminoso.” Il bey Ahmed nel 
novembre di detto1846 recossi a Part. 
gi ricevuto solennemente dal re Luigi Fi- 


lippo, con isplendida cordialità. Egli si 


mostrò piacevolmente in pubblico avente 
un fezin capo, vestito di ricca divisa quasi 
simile a quella degli ufliziali francesi, e 
portante il gran cordone della legione d’o- 
nore. Con onori reali fu festeggiato dalla 
corte e da'grandi; assistè a riviste milita» 
rie concerti;visitò i mirabili stabilimenti 
di quell’immensa metropoli; profase a 
piene mani oro per sollievo delle vittime 

della recente inondazione e de’'miserabili 

ingenerale; e pose in moto la stampa pa- 

rigina e dipartimentale, che a. lungo fe- 

ce eco al popolo in esaltare |’ illustre 0- 
spite, celebrandolo un grand’ uomo pel 

cuore, per le sue idee e pe’ suoi atti. In 

altestato quindi di grato animo per sì ma- 

guifica accoglienza, e pel successivo do- 

no ricevuto dal re della magnifica nave 
a vapore Dante, mandò a Parigi la fa- 
mosa guglia di Cleopatra, Nel 1847 il bey 
spedì in Algeri un suo ofliciale, con l'în- 
carico di consegnare al maresciallo Ba- 
geaud le insegne del Niscian tumisino di 
1.'classe, colla seguente lettera, » Al più 
distinto de’grandi, sul cui appoggio si può 
farconto,al più elevato, al più onorato, al- 
l'ano de’primi (del regno) e de'principa- 
li! A colui ch'è prodigio di bi a 
fabilità e nostro amico, il m 

ca d’Islì,governatore dell’A' 
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offerto i saluti cuuvenevoli all'alto grado 
che tu lieni, io Li dirò che la nostra al- 
leanza colla grande nazione francese e- 
cheggiò in tulto l'universo; quest'allesn- 
za è stala proclamata da tuttigl’iuterpreli 
del pensiero, la parola e la penna. L’ono. 
re, che noi raccugliumo, sarà ricurduto 
in tutti i secoli; ed è per perpetuarlo e 
dartene una prova, che noi ti mandiamo 
questo splendido fregio , che occupa un 
luogo distinto nell'opinione di tutti gli uo- 
mini d'onore. Suvr'essso è scritto il no- 
stro nome; e lo stemma della dignità del- 
l'ordine: ti piaccia accettarlo. La felicità 
e l’accompimento d’ ogni tuo desiderio 
sempre ti accompagni. Ti conservi ld 
dio sempre fra mezzo agli onori, di cui 
sei degno! Emanato dal povero iu Dio, 
dal suo servo Ahmed pascià, bey sovra- 
no del regno di Tunisi. Si legge nel Gior- 
nale di Roma de 27 febbraio 1851.» Sua 
Altezza il bey di Tunisi volendo felicita- 
re il santo padre Pio] X pel fausto di lui 
ritorno alla propria sede, spedì io que- 
sta dominante un inviato straordinario 
nella persona di S. E. il sig." barone Raf 
fo suo segretario intimo, ministro degli 
affari esteri e generalissimo delle truppe. 
L'altezza sua avrebbe desiderato di com- 
piere prima d'ora a tale atto, laddove il 
cholera-morbus non avesse travagliato 
quelle contrade. Il sig.’ barone pertanto, 
ammesso all'udienza di sua Santità il dì 
15 corrente, ne venne ricevuto con ogni 
alfabilità di maniere, e co' riguardi cor- 
rispondenti alla graziosa missione aflida- 
tagli. Egli poi nella notte de’ 24 corrente 
riparti per Tunisi, tenendo la via di'Na- 
poli, e portando seco pegni manifesti della 
benevola accoglienza avuta dalla Sabt. ti 
sua in simile occasio a l’odierr 
cario apostolico ek urde 
ponesse in corrispo 
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te «lel bey.Di più mandò in dono al bey il 
suo ritratto circondato da brillanti, e due 
quadretti di musaico. Il bey inviò rag- 
guardevoli soccorsiin denaro e truppe al- 
la Porta ottomana, nella terribile guer- 
ra che ardeva colla Russia; efu tenuto 
uno de' più famosi giuucatori di scacchi del 
mondo. I pubblici fogli del1855 annun- 
ziarono le seguenti notizie. A"30 maggio 
nel nuovo palazzo della Goletta morì il 
pascià bey di Tunisi Si-Ahmed, in con- 
seguenza di nuovo assalto di gotta, che 
inguietavalo da qualche tempo, e del 4.° 
attacco apopletico , il quale appena gli 
permise chiedere un po’ d’acqua e subito 
perdendo l’uso della parola. All’ istante 
ne fu avvisato il suo cugino Mohammed 
bey del campo, destinato a successore se- 
condo la consuetudine del paese, ricono» 
sciuta per convenzione stabilita tra l'In- 
ghilterra, la Francia e la Porta. Il bey 
del campo, dalla Marsa, luogo di sua vil- 
leggiatura, corse tosto alla Goletta ac- 
compagnato dal suo seguito, lutanto il pa- 
sciù bey continua va deteriorando, e verso 
la mezzanotte cessò di vivere, in presen- 
za de'suoi cortigiani, e dell'altro suo cu- 
gino Sedak fratello minore del bey del 
campo, il quale erasi momentaneamente 
assentato, ‘Tale notizia pervenne in Tu- 
nisi a'31 di buon mattino, e fu poi con- 
fermata co’ tiri di cannone che si usano fa- 
rein simile circostanza dalla cittadella del 
Bardo, onde annunziare da un canto la 
morte del sovrano, ed invitare dall'altro 
il divano per la proclamazione del succes- 
sore. Mohammed nel frattempo si portò 
nuovamente allaGoletta per verificare co’ 
propri occhi la realtà della morte del cugi- 
no,quindi andò alBardo per attendere alla 
proclamazione secondo le forme richieste 
dal paese. Corsero al Bardo a tutta gara il 
dlivano, le autorità e tutti gl’ impiegati; e 
verso le ore 8 del mattino senza ostacoli 
fu proclamato: S?-Mohammed Bey del. 
da Reggenza di Tunisi. Il nuovo bey a- 
iueso il lrono ed entrato appena in potere, 
estì suo fratelloSedak del titolo di Bey 
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del Campo, grado già da lui occupato si- 
no da quandosalìi al soglio il defunto cu- 
gino. Dopo tale ceremonia sua altezza ri- 
cevè al baciamano Sedak 2.° dignità del 
trono, il Zapatappa guardasigilli, e Mu- 
stafa hasnadar tesoriere, il divano, î mi- 
mistri, le autorità e tutti gl'impiegati eu- 
ropei e indigeni.La proclamazione fu cou- 
clusa con un saluto reale fatto dalle for- 
tezze del Bardo di Tunisi, e con avere i 
rappresentanti delle corti straniere inal- 
berato il rispettivo stendardo sulle loro a- 
bitazioni. Il nuovo principe ritenne per 
ministro degli affari esteri il conte Rallo, 
per la fiducia e stima che ha di questo 
rispettabile personaggio ; subito comin- 
ciò ad amministrare la giustizia, la qual 
cosa da più di 3 anni non facevasi dal pre- 
decessore per causa di sue infermità , e 
gli affari cadevano sotto la prepotenza or 
di uno or di altro. Sono immense le spe- 
ranze che si hanno nel nuovo bey, molto 
più s'egli s'inspirerà ne'principii del de- 
funto suo padre, il cui Duon cuore tiensi 
presso tutti in gran memoria, come pu- 
re per conoscere bene lo stato delle cose, 
ed i balzelli degli appaltatori che gravi. 
tano sugli abitanti della reggenza. Dal- 
l'avere rimosso dalle porte urbane gl’im- 
piegati degli appaltatori, fu sperare l'a- 
bolizione dell’appalto de'tabacchi e del- 
l’erbe, che pagano il 25 per1oo. Il bey 
dopo aver visitato la gran moschea di Tu- 
nisi, fece il giro della città fra gli applausi 
della popolazione.Prendendo poi in seria 
considerazione lo stato deplorabile della 
medesima, tusto abolì il gran monopolio 
ossia diritto detto del Quarto, che il prece- 
dente governo percepiva alla vendita di 
tutti i quadrupediì nella reggenza. Questo 
esorbitantissimo diritto talmente aggra- 
vava gli agricoltori, i quali nella mag- 
gior parle erano stati costretti d'abban- 
donare la coltivazione de’campi; ed era 
auchegravosissimno non solo per l'’ammon- 
tare, siccome obbligava i venditori di pa- 
gare il 25 pertoo sul prezzo della ven- 
dito, ma eziandio per l'irregolarità e la 
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soverchieria come veniva esatto nelle ri- 
vendite, dimodochéè spesso le cose soggia- 
cendo per la 4.” volta a’divitti d’imposi- 
zione, divenivano assoluta proprietà del- 
l'appaltatore. L'abolizione del monopo- 
lio recherà sommo beneficio non solo alla 
popolazione, ma pure al governo mede- 
sino, perchè i poveri arabi angariati dal- 
l'appaltatore preferivano di portare i lo- 
ro bestiami nell’ Algeria, e in tal modo 
il governo non percepiva quello che ora 
riscuote. Furono anche aboliti altri due 
monopolii interessanti, cioè de’mattoni e 
della calcina, appalti che aveano cagio- 
nato la rovina della maggior parte del- 
l’ubitazioni di Tunisi, che perciò conta- 
va più di1000 edificii non compiti, i mu- 
ratori peouriavano di lavoro, e inolti al- 
tri articoli spettanti alle fabbriche non a- 
veano quasi più spaccio. A'2 ottobre ap- 
prodò sulla rada della Goletta, provenien- 
te da Costantinopoli e Malta, il vapore 
tunisino Mansur, con Rifat bey effendi 
inviato del sultano Abdul-Medjid-Khan, 
colla conferma all'avvenimento al trono 
del nuovo bey. All'arrivo di questo per- 
sovaggio sua altezza Mohammed diè l’or- 
dine de’preparativi per la sua ricezione. 
Il bagno del defunto Ahmed bey, situato 
fra s. Luigi e la Goletta, servi da lazza - 
retto, ove l’ ambasciatore della sublime 
Porta unitamente al suo seguito consu- 
marovo la contumacia. A’7, giorno della 
pratica, l' ambasciatore fu ricevuto alla 
Goletta con un saluto di 21 tici di can- 
none, donde fu condotto alla capitale Tu- 
nisi, accompagnato da uno squadroue di 
cavalleria, e da infinito numero di per- 
souaggi impiegati nel servizio del bey,por- 
tatisi di suo ordine ad incontrarlo, Verso 
leto antimeridiane un nuovo saluto dalla 
Kasba annunziò |’ arrivo in Tuaisi del- 
} ambasciatore, il quale secondo gli usi 
prese alloggio nella casa così detta delBey. 
Quindi a'g ebbe luogo il ceremoniale del- 
l'investitura. Verso le ore 8 antimeridia- 
ne l'ambasciatore ottoinano abbandonò 
Tuuisi per recarsi ad incontrare sua al. 
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tezza il bey, il quale aspettavalo nella sua 
cittadella del Bardo. Tutti gl’impiegatici- 
vili e militari in grande tenuta, ebbero 
ordine d’ accompagnare |’ ambasciatore 
nella sua gita al Bardo. Erano preparati 
adisposizionedi Rifat bey effendi una bel. 
lissima carrozza tirata da 8 muli, ed uno 
de’migliori cavalli la cui bellezza è quasi 
rara nella reggenza. L'ambasciatore pre- 
ferì montare a cavallo, e quindi la car- 
rozza ritornò vuota. Rifat bey effendiì in 
piena uniforme portava oltre la sciabola 
propria che gli pendeva a fianco, un’al- 
tra in mano tutta ornata di brillanti spe- 
dita dal sultano al bey, unitamente alla 
decorazione e al firmano. Lungo la stra- 
da da Tunisi al Bardo la cavalleria ara- 
ba irregolare in onore del giorno festivo 
fece vari giuochi chiamati Il-Melhab,con- 
ducendo in tal modo Rifat sino alla porta 
del Bardo. Le truppe sotto l’armi schie- 
rate in due ale dentro la città prolunga- 
vansi sino alla porta del palazzo reale del 
bey, ove l'ambasciatore scese da cavallo 
e consumòa piedi i pochi passi che gli re- 
stavano per compiere la sua missione. En- 
trando nell’aula di giustizia, Rifat presen- 
tò a sua altezza Mohammed la decora- 
zione, la sciabola ed il firmano. Aperto 
questo dal bey e baciatolo per 3 volte, e- 
gli lo consegnò al Bas-Kugia, il quale lo 
lesse per 3 volte ad alta voce, presenti il 
bey di Tunisi, la sua corte, l’ambascia- 
tore ottomano, tutti i consoli e tutti gl’im- 
piegati. Finì il ceremoniale con un saluto 
reale fatto dalla cittadella del Bardo e da’ 
principali forti di Tunisi. Il grado che il 
sultano conferisce ad ogni nuovo hey è 
quello diMuscir.Nel luglio 1836 fu ordina- 
ta l'abolizione delle vecchie tassee l’intro- 
duzione d’ un nuovo sistema daziario e 
steurale. Verrà levata una decima sui ce- 
reali e sull’olio, così pure verranno da- 
ziali gli alberi fruttiferi, ne’ villaggi sono 
da pagarsi mensilmente 3 piastre di te- 
statico, nelle città di Tuvisi, Sfachx,Susa, 
Kairuan e Monastir un importo alquanto 
più alto; in caso di omicidii è fissata una 
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tassa speciale di sangue. La vendita di ta- 
bacco e sale verri concessa a’ privati verso 
una tassa corrispondente. Verrà anche at- 
tivata tina riforina monetaria. Sopra il re- 
gno di Tunisi e sua reggenza scrissero. J. 
B. Gramaye, Africae illustratae, Tor- 
naci Nerv. 1622. Zstoria degli stati di 
Algeri, Tunisi, Tripoli e Marocco,Lon- 
dra 1754. Levati, Storia della Barba- 
ria, Roma 1927.Toulotte e Rive, /Zistoi- 
re de la Barbarie et des loisau moyen 
dge, Paris 1829. Cav. Calza, Algeria: : 
Viaggio a Tunisi, Roma1844 

TUNISI 0 TUNESI, iiasasti Città 
vescovile e antichissima d'Africa, capitale 
er. centro di commercio del regnoe reg- 
genza di Tunisi (V.), lea bizasa del so- 
vrano bey, delle autorità civili e militari, 
de’rappresentanti delle potenze straniere 
e del vescovo vicario apostolico.Sorge sul- 
la costa settentrionale di Barbaria , sul 
fianco e alle radici d'un poggio, distinta 
150 leghe da Algeri,180 da Marsiglia, e 
4 leghe circa lungi dal mare Mediterra- 
neo, sulle rive del lago di Tunisi, Que- 
sto ha quasi 8 miglia di circonferenza, po» 
co profondo per venire colmato dalle quo- 
tidianeimmondizie,che rendendo il fondo 
pieno di denso fango nero,nelle burrasche 
spande intorno insalubri esalazioni: è di 
forma semicircolare, abbonda di pesci e 
d’uccelli acquatici, ed ha comunicazione 
col mare o golfo di Tunisi o di Cartagi- 
ne, il cui ingresso viene segnato da’capi 
Bon e Farina. Il canale che congiunge il 
mare col lago, e divide dal porto Alcou- 
vad la città, prese il nome dal porto che 
si restringe a forma di gola;chiamasi vol- 
garmenteFom e dagli arabiHalk-al-ouad 
ed anche Vad-al-halk, ciò che significa 
la Gola del lago, onde quando gl’ ita. 
liani e spagnuoli vi fabbricarono il forte lo 
denominarono come il castello Go/etta, il 
quale domina potentemente lo stretto e 
la rada della città, ch'è un grande stagno 
appena navigabile: mella rada 


però del porto. A 
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vi trovano un comodo e sicuro ancorag- 
gio. Inoltre il vocabolo Goletta in tu- 
nisino significa For/ezza. Sul canale vi è 
un ponte levatoio, e nel1820 vi fu innal- 
zato il faro. Sulla riva settentrionale sta 
propriamente il gran forte della Goletta, 
ed il minore trovasi a qualche distanza 
dalla riva meridionale. Le fortificazioni 
lunghe e bianche della Goletta, ch’ è la 
chiave di Tunisi e dista da essa quasi 5 
leghe, sono munite con numerose bat- 
terie: la grande fortezza o castello del- 
la Goletta, situata sopra un’ eminenza 
al nord-ovest della città, questa difende 
nel suo vasto spazio cinto di muro solidis- 
simo. Negli ultimi tempi le porte si chiu- 
devano al tramontar del sole, nè si ria- 
privano che al suo levare; ogni venerdì 
stavano chiuse dalle dieci ore del matti- 
tino sino a mezzodì, perchè un profeta 
mussulmano predisse che in tale giorno 
e in tali ore i cristiani 8° impadronireb- 
bero del paese: vegliando una guardia 
‘durante la notte alla sicurezza della cit- 
tà. Siffatto uso però ancora viene osser- 
vato da qualche città della reggenza. Le 
strade sucide, strette e tortuose, non in- 
siniciate, nell'inverno sono piene di. fan- 


g0, tranne il quartiere abitato da’ mori; 


vi hanno parecchie piazze pubbliche e ir- 
regolari. Tunisi è ben fabbricata, belle 
sono le sue case imbiancatedì fuori e fub- 
bricate ad anfiteatro; perciò scorgonsi a 
grande distanza, ed offrono un colpo d'oc- 
chio sommamente pittoresco : suono co- 
strutte quasi tutte di pietra o di matto- 
ni, ordinariamente «’ un sol piano, ter- 
. mineno con un lerrazzo, e sono così vi- 
cine che potrebbesi agevolmente passare 
da un terrazzo all’ altro; di forma qua- 
drata, banno nel centro una corte della 
stessa figura, circondata de un chiostro 
, sostenuto da pilastri o colonne, gli appar- 
tamenti standone disposti all’intorno. Il 
1.° piano presenta sopra la corte una gal. 
leria che fu il giro della casa, e per la qua- 
le entrasi in altri appartamenti; l'interno 
è tenuto pulitissimo, e presso i grandi or- 
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nato con lusso asiatico. Alcuni de’ gran 
cortili hanno vaga fonte nel mezzo, e ne' 
4 angoli gabbie con melodiosi necelli a- 
feicani della più rara bellezza. | tetti o ter- 
razzi piani sono ornati di tende a vari co- 
lori, ove nelle sere calde si respira l'aura 
fresca e si conversa. Abitano le donne un 
appartamento separato da quello degli 
nomini, e quivi stanno sempre finchè sì 
trovi nella casa uno straniero: rare sono 
le finestresulle strade, e le poche esistenti 
sono chiuse da graticci verdi. Le migliori 
abitazioni sono la casa dell’agù, del con- 
sole di Francia, e generalmente quelle de- 
glialtri consoli delle nazioni europee. Sot- 
to la più parte delle case sono scavate due 
vaste cisterne, in cui adunansi l’acque pio- 
vane che nell'inverno cadono sui terrazzi 
e nelle corti, nè se ne bevono altre, per- 
chè quelle de’pozzi sono salmastre, e le 
sorgenti sono rare e lontane dalla città. 
Verso il nord le numerose torri di Tu- 
nisi appariscono sorgenti tra due colline 
sparse di castelli fortificati, ed insieme riu- 
nite da un lungo acquedotto , costruito 
dall'imperatore Carlo V. Tre montagne, 
la cui elevazione è infinitamente superio- 
realle altre, offrono allo sguardo contor- 
ni singolarmente squarciati. La 1. ela 
più vicina, chiamasi Bou-Charnino ; più 
lungiéè l’Ahmar, o monte rosso; e più di- 
stante ancora il gran Sauoan. A sinistra 
si spiega il lago di Tunisi, sulla cui su- 
perficie galleggia un’ isoletta ov’ è edi- 
ficato il lazzaretto; quindi si scorgono 
gli avanzi di Cartagine, e finalmente fa 
di se bella mostra la cappella di s. Luigi 
IX rediFrancia, recentemente costrutta e 
nel precedente articolo descritta, qual nu- 
cleo memorabile degli stabilimenti fran. 
cesi. A destra poi si osserva il villaggio di 
Rbades, colla punta di terra, sulla quale 
il celebre romano AttilioRegolo sconfisse 
i cartaginesi guidati da Annone ; un po’ 
più lungi trovasi l’arsenale, ed in ultimo 
il castello della Goletta e il forte eretto 
da Carlo V. Vedesi pure a destra un 2.° 
lago d'acqua salsa, sulle cui rive si sten- 
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de il Bardo, palazzo reale d’orilinaria re- 
sidenza del bey, che per l'ampiezza somi- 
glia aduna piccola città: Malte Brun chia- 
mò il Bardo, il Fersailles tunisino; ed 
Ewald che lo visitò, dice che la gran sala 
del castello gli parve opera delle fate, per 
la sua ricchezza e magnificenza. Questa 
reggia in forma dicittadella conveniente- 
mente fortificata, rimane fuori le mura 
della città silla distanza poco meno d’una 
lega. Il grande e principale ingresso, di- 
piuto a strisce di colori diversi, è aperto 
in un muro merlato e difeso da artiglie- 
rie; esso conduce a un viottolo ben sel- 
ciato, ed ornato di colonne d’ambo i lati. 
Di là si giunge in un vasto cortile, e a 
un 2. ingresso, pel quale si entra in un 
passaggio, guardato da un distaccamento 
di solilati. Si giunge poi in un altro cor- 
tile, assai più bello del1. 
le zampilla una fonte, eil alti e vasti por- 
tici l’attorniano. Ivi in una stanza terre- 
na, provveduta di stuoie e di seggiuole al- 
l’europea, aspettano coloro ch'esser deb- 
bono ammessi all'udienza del bey. Dal- 
l'altro lato del cortile si vede una sala pa- 
rata di rosso, con pavimento di marmo 
bianco; in faccia all'ingresso apresi una 
finestra, sotto cui è collocato un largo so» 
fà. Nell’interno dell’ harem una vaghis- 
sima fontana, che sorge in mezzo al cor- 
tile, si combina con un gran candelabro 
a più rami. Gli archi della galleria del 2.° 
piano sono muniti d’un graticcio di squi- 
sito lavoro; la parte inferiore n'è dipinta 
di verde, dorata la superiore: dietro tal 
graticcio stanno le donne del bey, e di là, 
non vedute, veggono passar le personeche 
si recano all'udienza e che ne ritornano. 
L'ampia sala inci il bey dà udienza, è pa- 

rata di velluto rosso ricamato in oro; la 
volta è in parte dipinta di colori brillanti 
ell in parte riccamente dorata, Ivi 
dono alle pareti armi magnifiche, sciori- 
tarre, pugnali e moschetti; e tutt 
ste armi sono risplendenti per l’oi 
l'argento e per le gemme, onde 
profusione arricchite. Al disopra de 


, inmezzo al qua- 
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mi sporgono mensole sostenenti vasi di 
porcellana e altre curiosità; e più in alto 
ancora, una fila di specchi, gli uni accan- 
to agli altri,disposti tutti all’intorno della 
sala, produce l’effetto il più strano. Sotto 
le armi e similmente tutt'intorno alla sala 
girano 3 ordini d'origlieri, coperti da uno 
spesso drappo di seta rossa ricamato. Il 
centro della sala è coperto di superbi tap- 
pett persiani. Ne’ giorni di solenne rice- 
vimento, sull’ ultimo ordine d' origlievi 
stannoin piedi i principali cortigiani, for- 
mando così una doppia schiera a destra 
e a sinistra; e fra le due schiere e alla lo- 
ro estremità siede il bey, sopra un sofà 
coperto di raso bianco. L'appartamento 
d'estate del bey è assai rimarchevole, mal- 
grado il dispiacevole miscuglio di colori 
che poco si combinano insiemejesso è tut- 
tnvia assai ricco e risplendente d’oro e di 
argento, Dalle volte pendono gabbie d’'uc- 
celli in forma di vasi o d'altre bizzarre 
figure; si scorgono negli angoli orologi an- 
tichi e moderni, ed armi preziose ador 
nano le pareti; ma in questo luogo, ac- 
canto ad ogni moschetto v'è una buona 
provvisione di cariche belle e preparate. 


Immensa è l'ampiezza di Tunisi, la cui 


popolazione ascenle a circa 180,000 abi» 
tanti, o meglio più di 200,000. Essa si 
compone precipuamente di mori, turchi, 
ebrei, cattolici e rinegati di quasi tutte le 
nazioni. In veruna altra parte della Bar- 
baria i mori non sono tanto tolleranti e 
civili. Tutte le religioni sono a Tunisi tol- 
lerate, purchè non si turbi l'ordine pub- 
blico, nè compromettasi il nome di Mao- 
metto. I sacerdoti cattolici sono rispettati 
«portano 2 l'abito che li di- 
stingue, tnxi mnntina cen 
det e . Quando 
, per |’ in> 
Wano for- 
Quattro 
'italia- 
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l'isolamento delle case, poichè ogni fumi- 
glia ha la sua,e le mussulmane quasi sem- 
pre separate da un cortile dalle vicine, e 
comechè d’un sol piano, quindi la neces- 
sità di guadaguare iu larghezza ciò che ai 
perde in elevazione. Tuuisi è composto 
della città propriamente detta, e di due 
sobborghi, Bebeney e Bebel-Menara, 
stanziando in questo i cristiani marroc- 
chini di rito mozarabico. Essendo Tunisi 
situata parte sopra uu’altura, e parte ne’ 


terreni sottoposti, questa diseguaglianza . 


di livello produce, che il quartiere abi- 
tato da’maurio mori è estremamente pu» 
lito, mentre all'opposto i quartieri infe- 
riori, ove sono i consolati, i magazzini, le 
botteghe, i caflè, per lo scolo dell’acque 
e dell’immondezze sono sporchi e fango- 
si. Vi sono in Tupisi moltissime moschee 
(dicesi 325) ealcune magpifiche, molti bel. 
li edifizi e molte belle tombe di famiglia. 
Le moschee hanno miuareti fabbricati con 
leggerezza ed eleganza; l'interno non pre- 
senta che una sala grande quadrata e o- 
scura spoglia d’ornameuti; però alcune 
sono decorate di colonne di marmo, che 
i mori tolsero da antiche rovine. L’ in- 
gresso n'è interdetto a’cristiani e agli e- 
brei, e non è vero che i primi ponuo pe- 
netrarvi talvolta regalando il custode.So- 
noin diversi quartieri bagni pubblici, do- 
ve si fa gran uso di legni aromatici e pro» 
fumi, e vi si ammettono i fovastieri; gli 
ebrei vi hanno 8 sinagoghe; i greci una 
chiesa col parroco; i protestanti la chiesa 
e il cimiterio. Vi si vedono pure parec- 
chie case particolari, che per l’eleganza 
e per la grazia di loro architettura mo- 
resca non disdirebbero ne’ più brillavti 
quartieri delle capitali d' Europa. Fre- 
quenti vi sono i ricchi bazar, che in mez- 
zo alle loro splendide merci, quando e- 
sisteva la pirateria mostravano talvolta 
strani oggetti,provenienti probabilmente 
dall’antiche rapine de’pirati tunisini, cioè 
vasi, calici, candellieri ec. In questi ba- 
zar si vendono le celebri essenze lunisi- 
ne di rose e di gelsomini, i bournous di 
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finissima ecandida lana, vaghissimi e ric- 
chissimi arnesi per cavalcare, scialli e faz- 
zoletti,e quelle berrette rosse alla mussul- 
inana che oggidìi coprono il capoalla me- 
tà degli abitanti dell’ impero ottomano: 
la fabbricazione di queste berrette è la 
principale che nel paese ha una certa im- 
portanza. lo questa città si fanno inoltre 
stoffe di lana, diseta, di velluto, tele, mar- 
rocchini, ciature, tappeti , turbanti ec., 
ed allivissimo è il suo commercio, eser- 
citandosi uo operoso traflico coll’ Eu- 
ropa, e coll’interno dell'Africa per mez- 
zo delle carovane. Tra le importazioui 
primeggiano le lane, ed i liquori spiri- 
tosi di cui sono i mori avidissimi wal- 
grado il divieto della legge maometta- 
na. Pochissime carrozze vi erano un tem- 
po in Tunisi, se si eccettuano quelle del 
bey e de'consoli; eranvi però certi ca- 
lessi a due ruote, coperti di tela rigata 
a striscie bianche e rosse, e lirati da uno 
o due muli: il cocchiere accompagnava 
il suo calesse a piedi e correndo. Questo 
costume de’calessi non più esiste che in 
poco numero, e invece poco costumau- 
dosi andare a piedi fuori della città, mol- 
te sono le carrozze. Ricchissimo è il ve- 
stiario de’ricchi, ma i poveri inceduno a 
piedi nudi ravvolti in una coperta. Le ro- 
vine della possente e famosa Cartagine, 
di cui e de’suoi scavi moderni riparlai nel- 
l’antecedente articolo, che giaceva ad e- 
guale distanza da tutte |’ estremità del 
Mediterraneo in una situazione delle più 
favorevoli al traffico, trovansi al nord- 
ovest di Tunisi. Ma invano i viaggiatori 
senza farvi escavazioni vi cercano alcune 
vestigia di quelle triplicate mura, di quel- 
le robuste bastite, di quelle altissime tor- 
ri, di que’luoghi che contenevano un e- 
sercito di 100,000 armati con 300 ele- 
fanti, di quelle darsene da cui 2000 na- 
vi da guerra e 3000 da trasporto porta- 
rono Amilcare Barca padre d’ Annibale 
co'suoi sotto le mura di Siracusa: lutto 
sparì sotto il ferro de’romani, né mai ven- 
detta e maledizione di popolo contro po- 
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prétida il sangue, piglia riverente 
mente la particola consagrata, col 
vino del calice. Quindi tutti sì al- 
zano, e siedono, come fa il Ponte- 
fice.colla mitra, tornato che’ è al 
soglio. Il celebrante, fatta nella con- 
sueta maniera l’abluzione delle dita, 
e presa la purificazione, va dal lato 
dell’ epistola, si lava le mani, e giun- 
to in mezzo all’altare, inchinato di- 
ce: Quod ore sumpsimus, Domine, 
pura mente capiamus, et de munere 
temporali fiat nobis remedium sem- 
piternum. Poscia, fatta la genuflessio- 
ne alla croce, unitamente ai sagri 
ministri torna in sagrestia a depor- 
re i paramenti. 

Nel Pontificato di Alessandro VIII, 
nell’anno 1690, cadde in questo gior- 
no la festa dell’ Annunziata, e ciò 
non ostante si celebrarono varie mes 
se, come è seguito più volte nel 
giovedì santo.. 7. Jos. M. Thomasii, 
Votum de translatione festi, et ra- 
tione illud servandi, quando incidit 
in. majorem hebdomadam, ei de 
sabbato santo ; et Gavantus, de fe- 
ria VI in Parasceve, p. 211. 


Canto del Vespero. 


Partito dalla Cappella il Cardi- 
nal celebrante, si dicono dal Pontefi- 
ce segretamente il Pater noster, e 
l’ Ave Maria, e sì dà principio al 
vespero. Le antifone, e i salmi so- 
no intonati dai contralti. L’antifo- 
na: Quum accepisset acetum del 
Magnificat, va in'tuono più alto, 
e la sua replica dura finché sce- 
so il Papa dal trono, siasi sco- 
perto di mitra, e siasi inginocchiato 
avanti il genuflessorio. Allora si dice 
il verso: Christus factus est etc., 
. eol salmo Miserere, ed orazione: 
Respice, quaesumus Domine; con 
cui termina la funzione di questa. 
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mattina: Qualora: il Papa non in- 
tervenga alla funzione, prima d’in:. 
cominciarsi il vespero, un maestro 
di cerimonie si reca dal Cardinale 
più anziano, e l’invita a dire il 
Pater noster, e | Ave Maria, e do- 
po il Miserere, recita l’orazione 
Respice etc. 

Dovendosi qui fare menzione, come 
avvertimmo di sopra, della reliquia 
della ss. Croce, che, per volere del 
Papa regnante, si espone nel vener- 
di santo sull’ altare della Cappella 
Sistina, dal momento in cui la pro= 
cessione trovasi in quella Paolina 
per levare il Sepolcro, e vi rimané 
esposta sino al termine del mattu- 
tino di tal giorno; primieramente 
è da sapersi, che la detta Croce di 
argento, coi candellieri simili e do- 
rati, meno la quaresima, l'avvento, 
e nelle cappelle di esequie, sempre 
sì esponeva nelle Cappelle Papali 
del palazzo apostolico, come attesta 
il Novaes, Dissertazioni storico-criî- 
tiche tom. II, pag. 241. Però il 
Cancellieri, Settimana Santa, pag. 
172 € seguenti, non istabilisce i 
tempi in cui si esponeva tal preziosa 
reliquia; mia citando un Diario del 
Valesio, de’ 14 agosto 1730, asse- 
risce che la medesima croce si so- 
leva esporre nella cappella Papale, 
nei dì più solenni. Essa croce poi 
fu dottamente illustrata da monsi- 
gnor fi. Angelo Rocca, nel tom. I, 
pag. 258 delle sue opere, in cui 
ne riporta la forma, ed anco nel' 
Commentarius, che intitolò al Pon- 
tefice Paolo V, De particula ex: 
pretioso et vivifico ligno sacratissi- 
me Crucis Salvatoris Jesu Christi 
desumpta, sacris imaginibus et elo- 
giis eodem ligno incisis insignita, 
et in apostolico sacrario asservata, 
Rome, 1609, apud Guillelmum Fac-' 
ciottum. | 
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. polo, delenda Carthago, fu sì compiuta- 


mente esaurita.Al sud-est soltanto si rav- 
visano alcune reliquie di moli, ed alcu- 
ne cisterne e sozze cloache sono i soli in- 
dizi del sito che occupava quella metro- 
poli, popolata da 500,000 abitatori, e che 
poi toruò a splendere nel cristianesimo 
per l’illustre chiesa d'Africa con celebre 
sede vescovile e primaziale, finchè il fa- 
nalico furore degli arabi la ridusse in ce- 
nere, terminando le glorie dell'antica re- 
gina del Mediterraneo che restò sepolta 
co’tesori de’ suoi magnifici edifizi. Carta- 
gine ebbe 3 epoche: Cartagine punica 
e romana, Cartagine bizantina, e Car- 
tagine araba. Un magnifico acquedotto 
perdattesta tuttora il romano potere, alla 
cui ombra surse Cartagine seconda, ed o- 
ra pel monumento religioso erettovi a s. 
LuigilXbha riacquistato celebrità. Il ter- 
ritorio di Tunisi produce in abbondan- 
za grano,ulive,legumi, frutti squisiti,cuo- 
prendo numerosi armenti le campagne: 
il lago e il golfo sono pescosissimi , e la 
città ben provveduta delle derrate neces- 
sarie alla vita. Il clima non è sanissimo, 
l’aria essendo viziata dalle ricordate esa- 
lazioni infette che sollevansi dalle spon- 
de del lago e dalle cloache dove recansi 
le immondizie; gran numero di piante a- 
romatiche purificano poco l'atmosfera. Vi 
sono importanti saline, ed i dintorni so- 
no ameni e coltivati. Tunisi, al riferire di 
Strabone e degli storici romani, già esi- 
steva, quando contigua fu innalzata la su- 
perba Cartagine, perciò errarono coloro 
che affermano essere Tunisi fabbricata 
sulle rovine di Cartagine, la quale sorge- 
va su 3 colline e dividevansi in 3 parti, 
Byrsa, Megalia e Cotone, Osserva il Ram- 
poldi, che lo sceriffo AI-Edrissi, il quale 
apparteneva alla famiglia stessa che eres- 
se la moderna Tunisi, dice precisamente 
nella sua geografia, che questa città è la 
Tharsis africana di Tolomeo, la quale da” 
mussulmani veone aumentata e- 
ve fabbriche, circondata dar” 
ra e alte torri, 1 carlagines 
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minarono e quindi munirono a cagione 
dell'importante sua posizione che domi- 
navai vicini aditi della loro capitale, con- 
siderandolo come 1.° loro baloardo. E sic- 
come ì tiri primari fondatori di Cartagi- 
ne erano fenicii, così i suoi abitanti dalla 
città chiamandosi cartaginesi, e conser- 
vando stretta unione colla madre patria, 
con tutte le colonie fenicie e massime con 
Utica, quindi si dissero Phoeni, quasi fe- 
nicii, indi Poeri o Purici, vocabolo che 
si rese comune a’ tunisini e agli altri a- 
bitaoti di Barbaria. Successivamente fu 
Tunisi posseduta da'cartaginesi,da’roma- 
ni, da vandali, ma ebbe soltanto da'sara- 
ceni arabi il suo accrescimento, ed i quali 
non credendosi in Cartagine abbastanza 
sicuri, quivi si rafforzarono, sebbene po» 
co clopo più si addentrassero a fabbrica- 
re Kairouan, e venne un tempo perciò 
riguardata come capitale dell’Africa pro- 
pria, fu residenza degli antichi califli, e 
al generale Ocha-Ben-Nafai deve il mas- 
simo suo splendore, pui occupata dalle 
armi de’re tunisini. Quando Scipione l' 4- 
fricano vinse il già formidabile Annibale, 
fu in Tunisi che dettò le dure condizioni 
della pace tra Roma e Cartagine. Tunisi 
seguì i destini e le sorti della regione e 
de’suoi dominatori. 1 mori scacciati dalla 
Spagna nel declinar del secoloXV ne rad- 
doppiarono la popolazione, e la peste per 
incuria vi fece frequenti stragi. Memora - 
bile fu ilta70 per Tunisi assediata da s. 
Luigi IX, che vi morì di peste sul suolo 
dell’anticaCartagine,ove ora sorgeilsum- 
mentovato monumento; non che il 1535 
per avere l’imperatore Carlo V espugna- 
to la Golettae Tunisi, facendo quindi co- 
struire dalle sue soldatesche italiane e 
spagnuole una! “wte presso quello del. 


la Goletta. 1 he le vicende mo- 
derne de' ‘tatecomuni con 
quelle € “ta di Tunisi, a 
quell’a 

Vi di Tunisi, 


no tutti ido- 
ovavano il 
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sole e.il fuoco, avendo a questo elemento 
alzato templi, ove conservavasi con ogni 
cara. I numidii veneravano i pianeti, ed 
i negri qualche astro, ovvero la cosa pri- 
ma vivente che incontravano, uscendo 
dalle loro capanne. Dipoi gli africani sog- 
giogati da’romani adorarono i loro Dei, 
ed eressero un tempio famoso a Giove 
nel deserto di Barca. Molti affermano che 
gli africani ebbero ad apostolo della fe- 
cle cristiana il celebre eunuco e gran te- 
soriere di Candace regina degli etiopi, 
che avea professato la religione de’ giu- 
dei,istruito e battezzato da s.Filippo dia- 
cono; onde tornato pieno di gioia al suo 
paese vi pubblicò la dottrina di Gesù Cri. 
sto, la quale mirabilmente si propagò per 
l'A frica. Certo è che l'Africa rapidamen- 
te divenne una celeberrima chiesa deco- 
rata d'innumerabili sedi vescovili. Quel- 
la sola di Cartagine, al riferire del Terzi 
nella Siria sacra, come priwaziale eb- 
be 6 provincie ecclesiastiche subalterne, 
cioè la provincia Proconsolare ossia di 
Cartagine dette Zeugitana con circa 105 
vescovati, fra'quali quello di Tunisi; la 
provincia di Numidia, con Cirta Giulia 
per metropoli e138 vescovati; la provia- 
cia Bizacena, con Hadramito per metro- 
poli e128 vescovati; la provincia Mauri. 
tiana Sitifense, con Sitifi per metropoli 
e 5o vescovati; la provincia Mauritia- 
na Cesariense, con Giulia Cesarea per 
metropoli e1g vescovati (sarà errore ti. 
pografico, poichè 121 ne registra Com- 
maaville, ZZistoire de tous les eveschez); 
e la provincia Tripolitana, con Tripoli 
per metropoli e 7 vescuvati. | gloriosi fa- 
sti ecclesiastici di Cartagine e de'suoi ve- 
scovi, li celebrò il dotto p. Morcelli ge- 
suita nella 2 " e 3."parte dell’Africa Chri- 
stiana,Brixiae18 17. Nella regione diTu- 
‘nisi si crede che fiovissero circa 600 sedi 
vescovili, delle quali non più esiste alcun 
vestigio. Tunisi, Tunetum, Tunes, Ec- 
clesia Tunegensis, gia nel IV o V secolo 
era sele vescovile della provincia Pro- 
consolare di Cartagine nell’Africa occi- 
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dentale, lacui chiesa particolarmente ve- 
nerò ilmartire s. Alpino lapidato dagl’in- 
fedeli nell’apriler460; quivi pure soffrà 
il martirio s. Oliva vergine palermitana, 
la cui metnoria celebrano i suoi concit- 
tadini a'28 giugno. Il Morcelli nel t. 1 
dell’Africa Christiana registrò due ve- 
scovi di Tunisi: Luciano che fu alla con- 
ferenza di Cartagine nel 411, e Sestilia- 
no mandato da’ padri del concilio procon- 
solare dA frica nel 553 al concilio di Co- 
stantinopoli, perchè quivi facesse le veci 
«'ell’ arcivescovo di Cartagine Primoso. 
La chiesa d’Afvica lacerata dall’ ariane- 
simo e dal mauicheismo, divisa dallo sci- 
sima de’ donatisli, restò del tutto derelitta 
nell’invasione de'saraceni del 698, che vi 
seminarono il maomellismo; e quantun- 
que i nativi del paese stanchi della loro 
dominazione crudele, li cacciassero ne’ 
deserti, pure fatalmente ritennero cogli 
errori la loro falsa credenza. Nella vita di 

s. Luigi IX, che nel1270 morì presso Tu- 
nisi, trovo un vescovo di Tunisi che con 

lettera partecipò la morte del re di Fran- 

cia e Tibaldo II re di Navarra, pubbli- 

cata dal Martenne, Collect. t. 6,p.1217. 

Notai all’articolo Pisa, che |’ arcivesco- 

vo esercitò un tempo giurisdizione eccle- 

siastica su alcune chiese di Tunisi e di A- 
lessandria d'Egitto. Certamente che i P’a- 
pi sempre zelanti per la Propagazione 
della fede, inviando missionari aposto- 
lici nell'Africa, non trascurarono la Dar- 
baria e quindi il regno di Tunisi; ed ivi 
pure si recarono que’ religiosi che pro- 
fessano per istituto la liberazione degli 
Schiavi, che tanti ne predavano i corsa- 
ri tunisini. Apprendo poi dalle memorie 
delle missioni della Congregazione di 
propaganda fîide, che la missione apo- 
stolica con titolo di prefettura in Tunisi 
e sua reggenza, con facoltà della formo- 
la 4, fu affidata a’froucescani cappuccini, 
che vi si stabilirono fino dal1624.Leggo 
però nel Rapporto istorico statistico ed 
economico delle missioni apostoliche di 
Tunisi, dedicato dal presente vicario a- 
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postolico alla Definizione generale del suo 
ordine de’cappuccini, le seguenti interes- 
santi notizie. Urbano VITI col Dreve Ex 
omnibus charitatis officiis, de'20 aprile 
1624, fondò la missione apostolica de’ 
cappuccini nella reggenza e capitale di 
Tunisi. Vispedì i cappuccini siciliani del 
la provincia di Palermo, col titolo di pro- 
curatori degli schiavi cristiani, ed il pri- 
mo fu il p. Angelo da Coniglione dal 
1624 al1629, il 2.° il p. Luigi da Paler- 
mo dal:1630 al1638. Essi cominciarono 
la serie de’ prefeiti e pro-vicavi di Tunisi. 
Nel:1638 con decreto della congregazio- 
ne di propaganda fide, si recarono nel- 
l'isola di Tabarca, di cui feci cenno nel- 
l’antecedente articolo, i cappuccini geno- 
vesi, e questi assunsero le missioni di Tu- 
nisi e le tennero fino al 165 1. In questo 
cominciò la serie de’ vicari apostolici di 
Algeri e di Tunisi residenti in Algeri, i 
quali spedivano le patenti di pro-vicari 
a'prefetti dello missione di Tunisi, Il1.° 
di tali vicari apostolici, eletto nel 1651 
stesso, fu Le Vacher, sacerdote della con- 
gregazione della Missione, della quale fu- 
rono pure i successori.Egli dimorò in Tu- 
nisi finoal 167 1.Qui narrerò che nel 1633 
trovavasi in Algeri il p. Vacher missio- 
nario e insieme console francese, quando 
la reggenza era il terrore de’naviganti e 
in ostilità colla Francia. Una flotta fran- 
cese capitanata da Duquesne si presentò 
minacciosa avanti al porto, ed avendo co- 
mincioto a scagliare alcune bombe nel- 
la città, allora gli algerini nel loro bar- 
baro furore preso lo sfortunato console, 
che neppur avea cercato di salvarsi, ed 
accusato di segnali dati a'suoi connazio- 
nali, lo denudarono, e tutto vivo, inutil- 
mente implorante pietà, l’ introdussero 
dentro un cannone di grosso calibro già 
carico, solo proponendogli per mezzo di 
salvezza il rinegar la fede. AI che ricusa- 
tosi vroicamente il p. Vacher, la miccia 
già pronta fece partire il colpo, che spar- 
se in un istante in mille combusti brani 
il corpo dell’infelice. Si pretende che per 
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ischerno fosse dato al cannone l’aggiunto 
di Consolare. Questo pezzo, fuso da un 
veneto nel 1542, fu preso da'francesi nel. 
la conquista d’Algeri,e trasportato aBrest, 
venne innalzato su piedistallo in piazza 
dell’armi. Nel1689 divenne vicario apo. 
stolico diAlgeri e di ‘Tunisi Gianole, quin- 
di nel 1695 Lorance, nel 1700 Le Roy, 
nel1705 Duchesne, in tempo del quale 
un inviato straordinario di Francia fece 
riconoscere e proteggere i missionari apo - 
stolici dal bey Hassen stipite de’regnanti 
bey, ed i pp. trinitari spagnuoli recaronsi 
a stabilirsi in Tunisi presso il consolato 
di Spagna. Nel1738 fu fatto vicario apo- 
stolicoFaroux,nel1744Poissant,nel1746 
Bossa, nel1756 Groiselle,nel1764 La Pie 
de Scivigny, nel1767 Le Roy, al cui tem- 
po il cardinal Castelli prefetto di propa- 
ganda obbligò il p. prefetto di ‘Tunisi di 
pubblicarvi il decreto del concilio diTren- 
to contro i matrimoni clandestini, Nel 
vicariato successe nel 1773 Viguier. Si 
legge nel t. 4, p. 147 del Bull. Pont. s. 
C. de propaganda fide, il breve Pro 
commissa, de' 12 dicembre1772 di Cle 
mente XIV: Zicarius Apostolicus Al. 
gerii constituitur d, Petro Francisco Vi- 
guier presbytero sacculari congregatio- 
nis Missionis, cidemque Tunetana Mis- 
sto subjicitur, ita tamen ut ibi possit 
pro-vicarium generalem constituere.Nel 
1779Cosson, nel1784 Ferrand, nel1765 
Alasia ultimo vicario apostolico,e governò 
sino alr798. Come narrai, questi vicari 
apostolici d'Algeri e Tunisi abitavano in 
Algeri, donde recavansi in Tunisi a far 
le loro visite pastorali, ad amministrar- 
vi il sagramento della cresima, ed ema- 
navanodisposizioni pel governo della pre- 
fettura e pe'cristiani. Ritornando a’mis- 
sionari cappuccini che aveano tenuta la 
missione sino al1651, succeduti da'pre- 
ti della Missione che la tennero fino al 
1672, fu in quest'anno che cominciaro- 
no a governarla i cappuccini dello stato 
pontificio, ed il1.° pro-vicario apostolico 
fu il p. Carlo d’Ancona. Nel 1731 cou 
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ordine di propaganda fide i missionari 
di Tunisi andarono nl Capo Nero colo- 
nia francese. Nel 1756 l’ arcivescovo di 
Genova rinunziò al diritto della parroc- 
chia de’tabarchini alle missioni di Tunisi. 
Nel Giornale ecclesiastico di Roma, che 
un tempo pubblicavasi in Roma (dal1.° 
luglio 1785 al giugno 17098), nel t. 2, p. 
31,36, 83 e 87 si leggono due articoli 
intitolati: Monumenti ecclesiastici di 
Tunisi; e due articoli intitolati: Monu- 
menti ecclesiastici di Algeri e di Tunisi. 
Dopo avere ne’ precedenti l’articolista G. 
H. narrato quanto riguarda Marocco, ri- 
ferisce alcuni fatti accaduti in Tunisi e 
gloriosi alla cattolica religione, ed a'mis- 
‘sionari apostolici ivi residenti, e special. 
mente all’ordine de' Trinitari della re- 
denzione degli schiavi istituito da s.Gio- 
vanni de Matha, e da s. Felice di Valois, 
al quale dalla s. Sede lo scrittore asseri- 
sce che fu affidata la missione, unitamen- 
te co cappuccini, ma ciò non sussiste per 
tutto quanto il narrato: i trinitari si por- 
tarono a Tupisi, quali addetti al conso- 
Jato spagnuolo, Nel 1720 avendo i reli- 
giosi trinitari ottenuta la facoltà di poter 
‘erigere nella città di Tunisi presso il det- 
to consolato una casa d’ospizio con ospe- 
daleannesso, esercitarono il loro zelo spe» 
cialmente nella peste che disgraziatamen- 
tesi suscitò nel1775, 1779, 1784 e1785. 
In queste occasioni religiusi trinitari non 
risparmiarono fatica per assistere gli ap- 
pestali tanto cristiani che maomettani, e 
vi perderono gloriosamente la vita i pp. 
Casanova e Sanchez spagnuoli. Nella pe- 
ste cominciata nel1784 e durata sino a 
tutta l’estate 1785, colla morte di circa 
800 persone per giorno, siccome la bar- 
barie maomettana non prendeva quasi 
veruna cura onde provvedere alla mise- 
ria degli appestati, così i trinitari con 4 
cappuccini italiani furono gli unici ad as- 
sistere ì poveri infermi non meno cristia- 
ni che turchi, e somministrando indistin- 
tamente a chiunque rimedi e preserva- 
tivi contro il contagio. Per cui il loro spe- 
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dale fu come l’unico rifugio, ch’ ebbero 
tantoi cristiani che imaomettani, restan- 
do vittime della lorocarità i pp.Gomez e 
Moreno superiore dell’ospizio de'trinitari 
spagnuoli. Morirono anco due pp. cap- 
puccini nell'ospedale de’ trinitari, e de’ 
trinitari solo restando vivo il p. Marti tri- 
nitario spagnuolo. Egli fu che accolse nel- 
l'ospedale i detti cappuccini divenuti în- 
fermi e gli assistè fino alla morte, perciò 
ringraziato dal loro procuratore generale, 
mentrei duesuperstili cappuccini seguita- 
rono ad assistere gl’infermi e gli altri fede. 
li.Finita la peste,il 1.’ ministro del beyMu- 
stafu Coiggia, con onorifica lettera in ara» 
bo, che tradotta si legge nel Giornale, di- 


"chiarò al p. Marti la pubblica riconoscen- 


za, e quindiconaltra graziosissima lettera 
rimise allo stesso p. Marti circa scudi 300 
a beneficio dell'ospedale. Negli altri due 
articoli riguardanti A/geri e Tunisi, do- 
po aver l’articolista R. S. deplorato le vi. 
cende dell’insigne chiesa d'Africa, che il 
maomettismo seppellì nelle folte tenebre 
dell'errore, passa a dare un sicuro rag- 

guaglio dello stato iu cui trovavasi il cat- 

tolicismo dell’Africa sotto il governo del- 

le diverse reggenze Barbaresche, dove ì 

vestigi dell’antico e già florido cristiane- 

simo sono alcune rovine di città e di tem- 
pli, che ne risvegliano la veneranda me- 
moria. Infelice descrive la condizione del- 
la fede cattolica in Algeri, che ivi profes- 
savano appena 5 famiglie native, oltre a' 
due consoli veneto e francese, ed altri eu- 
ropei commercianti protetti dal bey o 
dalla Francia. Comunemente eranvi più 
di 2000 cristiani europei sotto la tiran- 
nica schiavitù e con danno di molte loro 
anime. lo Tunisi poi erano più diroo fa- 
miglie europee addette alle negoziazioni 
e perciò godenti franchigie come in Al- 
geri, e minor quantità di schiavi, non es- 
sendo i corsari tunisini tanto dediti alle 
frequenti scorrerie marittime come i pi- 
rati algerini. Le persecuzioni de’cristia- 
ni erano minori di quelle che si pativano 
ip Algeri, principalmente contro i sacer- 
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dotiin odio della religione; poiché in Tu- 
nisi ricorrendo con moderazione i cristia- 
ni angnariati a'loro rispettivi giudici, ve- 
nivano garantiti, e puniti gli aggressori, 
vegliando i missionari alla custodia delle 
loro anime, cioè 3 trinitari spagnuoli, e 3 
francesi della congregazione della missio- 
ne che aveano ospizio; e siccome in tutta 
la Barbaria non vi risiedeva alcun vesco- 
so, così uno degli ultimi veniva destina- 
to vicario apostolico dalla congregazione 
chi propaganda, il quale nou godeva altra 
facoltà particolare, che quella di cresi- 
mare; il che si praticava anco in Tunisi, 
duv'era nominato prefetto e pro-vicario 
epostolico uno de' 4 cappuccini, che at- 
tendenio alle missioni fin dal 1672 avea- 
no cura dell'unica parrocchia esistente. 
Sebbene i principi africani aveano natu- 
ralmente in sospetto fra’ cristiani tutti i 
missionari, particolarmente i trinitari,an- 
teriormente da essi ingiustamente credu- 
ti spie della Spagna, nondimeno a fr'on- 
te di tal fulsa prevenzione in più incon- 
tri resero loro onesta testimonianza,sino a 
sceglierli ministri degli affari i più gelosi 
de’loro governi. Difatti nel 1785 il bey 
d’Algeri inviò al re di Spagna per suo mi- 
nistro il p. Lopez per trattare la pace.L'in- 
corrotta fedeltà di tali religiosi, fece loro 
poi nuovamente godere il dovuto buon 
concetto e stitna presso il governo delle 
reggenze d’Algeri e di Tunisi, ed ebbero 
il privilegio d’esercitar con piena libertà 
le funzioni ecclesiastiche nelle 5 cappelle 
della 1.° e nelle 4 «lella 2.°, però solo pri- 
vatamente. Quando doveasi giustiziare 
alcun schiavo cristiano, si permetteva a' 
trivitari in qualità di confortatori d' ac- 
compagnarlo al patibolo, ad onta dell'in- 
vettive e improperi votnitati dal popolo 
maomettano. Con altrettanta libertà l’e- 
numerate famiglie cattoliche potevano 
adanarsi nelle due cappelle de'missiona- 
ri per assistere alla messa, ricevere i sa- 
gramenti e ascoltar le prediche, così nel- 
le 3 cappelle d'Algeri situate ne'3 quar- 
tieri ove nella notte si rinserravano gli 
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schiavi del governo; ma la dura schiavi- 
tù che solfrivano quegl’infelici, permet- 
teva limitata libertà nell’ esercizio della 
religione. Dappoiché essi soltanto pote- 
vano ascoltar la messa e la predica ne’ 
giorni festivi assai di buon’ora per atten- 
dere quindi a’ loro pubblici lavori, da’ 
quali siccome esentati ne'venerdì, giorni 
festivi pe' maomettani, così godevano il 
comodo “di radunarsi nelle cappelle pro- 
prie più tardi. Gli schiavi de’ particolari 
frequentavano le due cappe!le de'missio- 
nari, con più 0 meno assiduità, secondo 
che loro permetteva l’umauità o fierezza 
de’padroni.Simile permesso non godeva- 
no gli schiavi del bey e de'signori della 
corte, i quali schinvi solamente sotto la 
custodia di due guardiani turchi poteva- 
no ascoltar la messa e confessarsi 3 volte 
l’anno, cioè pel s. Natale e nelle due fe- 
ste principali che celebravano i mussal- 
mani in onore di Maometto. Gli schiavi 
del bey, de’ califli e degli alcaidi nelle 
diverse provincie della reggenza d’Alge- 
ri, si confessavano quando i loro padro- 
ni cecavansi in Algeri a pagar le gabelle 
e tributi che esigevano da'mori nelle pro- 
vincie. Alle spirituali necessità di que” 
meschini tuttavia non tralasciavano di 
soccorrere i zelanti missionari, con esor- 
tarli sovente alla costanza nella fede per 
mezzo di lettere, di libri divoti e corone, 
e talvolta con recarsi personalmente a tro- 
varli previo perinesso,acciò gli schiavi fos- 
sero liberi di ricevere il sagramento del- 
la penitenza. Così con manifesto prodi- 
gio e a fronte delle persecuzioni e degli 
oltraggi che soffrivano gli schiavi, i mao- 
mettani eranocostretti a confessare le vir- 
tù ei pregi di loro religione, chiamando 
il Papa il Papasso graade, e proverbian- 
do i protestanti e scismatici col nome di 
cristiani fulsi. Inoltre i cattolici non sog- 
giacevano a tributi determinati, solo a 
regali al governo in diverse occasioni, e 
venivano tenuli in miglior stima e con- 
cetto degli altri cristiani. Ed è perciò che 
la cattolica religione faceudo sentire la 
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sua forza divina, qualche maomettano ab- 
bandonava la superstizione di sua setta, 
per confessare Gesù Cristo, non curando 
il pericolo d’essere bruciato vivo insieme 
col missionario che evea covperato alla 
conversione, per cui si soleva da’ missio- 
nari inviarlo nascostamente in Europa, 
Le conversioni non erano abbondanti e 
senecalcolavano 30 all’anno, la maggior 
parte marinari e altri appartenenti a’ba- 
stimenti delle potenze straniere, massime 
in occasione d’essere ricevuti nell’ospeda- 
le de’ trinitavi, ove si battezzavauo quei 
fanciulli che per infermità vi erano por- 
tati prima che morissero. Il Baldassari, 
Relazione delle avversità e patimenti di 
Pio VI, narra nel t. 3, p. 241, che men- 
tre il Papa stava rilegato nella certosa di 
Firenze, anche al bey di Tunisi piacque 
di mostrarsi cortese e rispettoso verso l'e- 
sule e perseguitato Pontefice, con inviar- 
gli affettuosa e ossequiosissima lettera,nel- 
la quale dichiarandosi protettore della 
missione cattolica stabilita ne’ suoi domi- 
nìi, chiedevo che un cappuccino fosse de- 
corato della dignità di vicario apostolico, 
Insieme colla lettera inviò il bey un ca- 
lice d’argento, già predato in qualche na- 
ve francese, perchè nel piede avea lo stem- 
ma reale de'’gigli;e confessando che tenuis- 
simo era il regalo, scusavasi con dive che 
altra cosa più preziosa e non isconvenien- 
te per farne offerta a un Papa, non avea in 
sua imano. Pio VI accettò con gradimen- 
to quel dono, e per lettera rispose al bey 
ringraziandolo moltissimo, e raccoman- 
dandogli i missionari. Ma non esaudì la 
domanda di promuovere il cappuccino, 
adducendo per motivole attuali calamità 
della chiesa romana, per le quali non po- 
tevasi effettuar la cosa secondo le forme 
e regole prescritte. Nel18 16 il re delle due 
Sicilie, dopo rinnovate le antiche conven- 
zioni col bey, inviò a Tunisi una flottiglia 
col pattuito sussidio o tributo, ed un ma- 
gnifico servigio da tavola in porcellana 
di Napoli, dipinta egregiamente con figu- 
. re mitologiche. Recatisi a presentare tut- 


TUN 


to al Bardo gli uffiziali regi, il bey fece 
gettare da una finestra in mare lutto il 
vasellame, scusandosi cortesemente per» 
ché le leggi dell’Alcorano (V.) vietavano 
rigorosamente a maomettani di ricevere 
immagini dipinte o scolpite. Quindi per 
tratto d'amicizia invitò a tornar da lui 
gl’inviati napoletani, per mostrare ad essi 
cosa di gran pregio. Portatisi di nuovo al 
Bardo, il bey li condusse nelle stanze del- 
l’ospizio e della cappella della missione dei 
cappuccini vicina al palazzo, ove i religio» 
si nella festa celebrano la messa e amini- 
nistranoi sagramenti a’cattolici, e dall'a e- 
madio degli arredi sagri fece cavar fuori 
una bella cassetta d’acajù serrata con 
chiave, donde fu estratta la cassetta d’ar- 
gento conteuente la lettera di Pio VI, e 
inostranilola loro il bey, disse. » Ecco 
la risposta che mi venne dal Papa, quan- 
do gl'inviai una mia lettera e il dono d’ua 
calice, che molto tempo innanzi era sta- 
to tolto con altre cose in una nave fran- 
cese. Questa risposta del Papa giudicai che 
convenisse farla conservare in questo luo- 
go, siccome cusa sagra e venerabile per 
tutti i cristiani”’.Ma osservo, che o la data 
prodotta dal Baldassari del 1816 terrata, 
ovvero quanto pone in bocca al bey sul 
ricevimento della lettera, deve riferirsi al 
successore; imperocché nell'articolo Tu- 
msi regno, riportando la serie de'bey di 
Tunisi della dominante stirpe, vegistrai 
che nel 1798 era bey Hanuda, e nel1814 
Othman,che ucciso violentemente nell’i- 
stessoanno ebbe a successore Malimud,il 
quale regnava nel detto anno1816. Dal- 
lo stato delle missioni del1832, ricavo che 
al p. Alessandro da Massignano cappuc= 
cino, era succeduto nella prefettura apo- 
stolica di Tunisi, il correligioso p. Luigi 
da Marsala con 3 religiosi. Trovo nel t. 
5, p.104 del citato Bullariumil breve Za 
sublimi, de 14 marzo1834 di Gregorio 
XVI: Tunetanae Missionis visitatorem 
apostolicum p. Joseph Angelum Fazio 
de Planella ord. pp.cappuccinorum cons 
stituit (già prefetto delle missioni di Re. 
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zia, come rilevai nel vol. LXKXII, p.41). 
Questo degno religioso meritò che lo stes. 
so Papa nel maggio 1836 lo facesse ve- 
scovo di Tipasa in partibus, e col breve 
Apostolici ministerii, visilatore aposto- 
licn dell’ isolè del mare Egeo, dell’ Asia 
tnivoree di Costantinopoli; e nel 1837 col 
breve Universi dlominici gregis, visita- 
tore apostolico d’Egitto e dell’ Arabia: i 
due brevi nel ricordato Bullarium sì vi- 
portano a p.141 e155. Ecco lo stato del. 
la prefettora apostolica di Tunisi, secon- 
dlo la statistica delle missioni pontificie nel 
priacipio del1844, essendone prefetto il 
p. Luigi da Taggia cappuccino (fin dal 
1837, maivi von è notato che per le sue 
pratiche colla congregazione di propa- 
guida, la missione di "Tunisi dopo che per 
216 anvierastata governata da’cappuc- 
ciai italiani, alla fine del 1841 era pas- 
sata al governo de'cappuccini maltesi, con 
to!ale esclusione de’ suoi uutichi pusses- 
sori. E con questo la custodia fu eretta 
in provincia e il custode di Malta, che 
con tale unione venne chiamato provin- 
ciale, diventò prefetto pro tempore del- 
la missione. Perciò lo fu il p. Pietro Pao- 
lo di Malta 1.° provinciale di detta pro- 
vincia, e per lui fu deputato vice-prefet- 
to il p. Emanuele da Malta, il quale fun- 
se l'ullizio sino al 1843. Dappoiché i cap» 
puccini maltesi governata la missione 29 
nesi e 19 giorui, e non riuscendo felice 
il loro governo, furono richiamati i cop- 
puccini italiavi). | cappuccini con ospizio 
e chiesa parrocchiale dedicata alla ss. Cro- 
ce. Il solo culto maomettano può eserci- 
tarsi pubblicameute. Le chiese 0 cappel- 
le pubbliche sono ne'consolati francese e 
sardo: le private nella residenza del con- 
sole napoletano e nel detto ospizio de cap- 
puccini, la chiesa de'quali è la privcipale 
di ‘Tunisi. | cattolici del regno sono 8000, 
quelli della capitale 6000. In Tunisi due 
chiese o cappelle pubbliche e due priva- 
te, cioè le già mentovate. Si dice che al- 
lora dimoravano in Tuuisi i trivitari spa- 
guuoli, i quali uon vi hanuo più il sud- 
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detto ospedale , nè più vi esistono. Nel 
consolato di Spagna, 12 miglia da Tunisi, 
evvi una cappella assistita da ua prete 
spagnuolo, indipendente dalla missione. 
Qui va notato, che il Giornale di Roma 
del1852, a p.9g1, annunziando la morte 
del p. d. Giovanni Valdemoro di 84 an- 
ni, impropriamente lo chiama vicario a- 
postolico della colonia spagn uola da mol- 
tissimi aoui; ma egli era cappellano dei 
suoi connazionali e benemerito. Si ag- 
giunge, che tra il pianto degli europei gli 
furono fatte solenni esequie nella chiesa 
cattolica di Tunisi, recitando l’ orazione 
funebre mg." vescovo, ch'è il vicario a- 
postolico. ludi il cadavere fu processio- 
nalmente trasportato nel cimiterio di s. 
Antonio. In Bardo, residenza del bey, lun- 
gi 3 iniglia da ‘Tunisi, la popolazione cat- 
tolica è più diroo persone. Presso a quel 
sovrano palazzo è la suddetta cappella 
cattolica costruita a tempo degli schiavi. 
Ivi non risiede missionario, ma ne'dì fe- 
stivi vi si porta un cappuccino da Tuni. 
si a celebrare per comodo de'fedeli, che 
sono in Bardo, e in Manuba dove hanno 
giardini e casini il principe e i graudi del 
reguo. In Goletta sul lago che comunica 
per un canale un miglio lungi da Tuni- 
si, sulle cui sponde suno fabbricate case, 
cantieri e forti che costituiscono la città 
omonima, vi risiede un missionario, e il 
p. da Pianella vi comprò la casa e fab. 
bricò la chiesa pe’cappuccini: i cattolici 
sono 5oo oltre i marinai. Susa, Siagul, 
Ruspina (V.),già sede ve»covile,di fonda- 
zione romana, a100 miglia da Tunisi, cit- 
tà marittima e importante nell’antica par- 
te dell’Africa propria, che denominava - 
si Dizacena, ciuta di forti mura e di bel- 
l'aspetto, con castello fortificato nella 
sommità, già dimora de’ signori di Kai. - 
rouan. Vi è cluesa e ospizio de’ cappuc- 
cini, con missionario cui incombe la cu- 
ru d’assistere anche i cattolici di Mona- 
stir e di Mahdia: isuoi 250 cattolici s'im- 
peguarono di fabbricare un'altra chiesa. 
Mouastir, Monastcrium, piccola città po- 
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sta sa d’una lingua di terra con ottimo 
porto, a14 miglia da Susa: ha 5o catto- 
lici senza chiesa. Mahdia o Africa, città si- 
tuata lungo la costa orientale, di cui fu 
grande un tempo l’opulenza e la fortez- 
za, onde a ‘Tumist regno narrai la crocia- 
ta di Vittore ll che l’espuguò, colla mor- 
le dir00,000 saraceni, e la presa che poi 
ne fece Carlo V. Sotto i romani fu fio- 
rentissima, e quando gli arabi distrusse- 
rola 2.° Cartagine, rovinarono pure Mah- 
dia, che il calillo Mehedi ripopolò e for- 
tificò dandole il suo nome, prima chia- 
maudosi Ifrikio, Aphrodisium, e vi sta- 
Lil il suo soggiorno. E distante 24 mi- 
glia da Susa: ha So cattolici seuza chiesa. 
Sfachx o Sfakes o Alfaques, Ruspa (V.), 
già sede vescovile e ora titolo în parti- 
bus, bella e ricca città marittima nel gol- 
fo di Cabés, circondata da forti mura, a 
100 miglia da Susa, con ameni dintorni. 
Visi trovano molti cristiani e molti ve ne 
attira il commercio, ma privi di chiesa. 
Girba o Gerbi o Gerba, isola e città a 30 
miglia da Sfaclix sulla coste orientale, con 
grandiosi avanzi di romani edifizi che ri- 
cordano la sua antica grandezza. Avea 
buon porto, e pregevoli scaturigini d’ac- 
qua potabile. | cristiani uniti a quelli di 
Sfaclx sommano a 600. Girba geografi- 
Camente appartiene a l'unisi,ma parecom- 
presa nella reggenza di Tripoli, ove ne 
riparlo,almeno anvi addietro n'era in pos- 
sesso. Noterò che dipoi nel1847 il n.°25 
Velle Notizie del giorno di Roma, riferì 
di avere il negoziante maltese Giuseppe 
Vella donato un locale nell’isola di Ger- 
bi per una cappella con 4 camere per for- 
marvi un uspizio, facendo le necessarie 
spese e clonando pure gli arredisagri. Ret- 
Uficherò e modificherò il narrato, che il 
locale era semplicemente tenuto in lo- 
cazione dal Vella, e che dopo la di lui 
cessione nila missione, fu questa che lo ri- 
dusse u chiesa e ospizio. Biserta, Hippo- 
Zarytu:, o Bensact, antena città maritti- 
ma al nord di Tunisi,da cri è distante 40 
miglio, fra il lago c il golfo del suo uome, 
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difesa dla molti castelli e batterie. Era fa- 
mosa allorché vi si manteneve un gran nu- 
mero di galere, che spedite poi in corso, 
quivi portavano il prodotto di loro pira - 
terie. Ora il suo porto riempito di sabbia 
non vi ammelle che piccoli bastimenti. I 
suoi contorni sono fertilissimi, e vuolsi da 
alcuno che in essi sieno le rovine dell’an- 
tica Tlica,cid che altri negano. Nel1786 
la flotta veneta quasi distrusse la città. 
Non ha chiesa e conta 60 cattolici. Fino 
al detto anno1843 la missione di Tunisi 
era ila poco tempo alflidata al p. provin- 
ciale pro tempore de’ cappuccini della 
provincia di Malta, che la faceva ammi- 
nistrare dal ricordato vice-prefetto apo- 
stulico, scelto coll'annuenza della congre- 
gnzione di propaganda tra que' religiosi. 
Tale affiliazione portava il grave incon- 
veniente di tener la missione sotto l’in- 
fluenza del console inglese,perchè l’Inghil. 
terra domina Malta. La Francia si pose 
di concerto col Papa Gregorio XVI per- 
ché la missione da prefettura fosse eleva- 
ta a vicariato apostolico indipendente, per 
tutta la reggenza di Tunisi, e secondo i 
diritti tradizionali dell’ oriente sotto la 
speciale protezione della stessa Francia. 
Quindi Gregorio XVI con breve de'a 1 
marzo dello stesso 1843 eresse il vicariato 
apostolico di Tuuisi, e nominò 0el1844 
peri. vicario apostolico l’attuale e bene- 
merito wig.' Fedele Sutter daFerrara del- 
l'ordine de’cappuccini, conferendogli col. 
la dignità vescovile il titolo in partibus 
di Rosalia, nel quale articolo feci memo» 
ria di sua consagrazione in Roma a' 29 
settembre di detto 1844, nella chiesa di 
propaganda , eseguita dal prefetto della 
congregazione cardinal Fransoni, assisti- 
to da ing." Castellani vescovo di l’orfirio 
esagrista pontificio, e da mg." Hughes ve< 
scovo d' Eliopoli e vicario apostolico di 
Gibilterra, come riporta il n.°8 1 del Dia- 
rio di Roma del1844. In tale occasione 
il sacerdote d. Carlo Mini colle stampe 
pubbiicò un opuscolo, celebrando la con- 
sagrazione co'più divoli sentimenti ver- 
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so il «legno prelato, intitolandoli Ri/les- 
si, enumerandone le virtù elo zelo che gli 
aveano guadagnato |’ ammirazione dei 
cattolici di Tunisi esua missione. Immen- 
so è il bene fatto al nuovo vicariato apo» 
stolico dall’illustre prelato, colle sue in- 
defesse e paterne cure, con incremento 
dell’ universale venerazione, inclusiva- 
mente al bey eal suo governo. Arroge che 
io riproduca un articolo pubblicato dal. 
l'Osservatore Romano de'28 settembre 
1849.» Una lezione da' Turchi! Quan- 
do i nostri buoni vecchi volevano speci- 
ficare un'azione barbara, inumana, con- 
traria a'dettami della fede e della religio- 
ne, ed alle regole della civiltà, solevano 
dire, esser questo un operare da Tur- 
co, e tanto bastava a formare il più reo 
concetto, Or questa formola non possia- 
mo più adoperarla senza ingiustizia: e |'|- 
talia a' di nostri dee soffriv la vergogna 
d'essere in fatto di civiltà e di rispetto ver- 
so la religione cattolica ed i suoi ministri, 
sottoposta al Turco, e prendere da lui la 
lezione. In prova di che, ecco ciò che 
scrive mg. Fedele da Ferrara cappucci. 
no, vescovo di Rosalia e vicario aposto- 
lico di ‘Tunisi, sottoil 3 gennaio1 849. — 
La mia visita apostolica cominciata in set- 
tembre l'ho proseguita in novembre, por- 
tandomi a Medie(Mahdia),a Biserta (l’an- 
tica Utica), quindi in seguito a tatta la 
reggenza di Tunisi, che forma appunto 
l'apostolico nostro vicariato. Questa no- 
stra visita pastorale fu fatta con molto de- 
coro: giacchè S. A. il Bey (Si-Ahmed) sì 
è degnato darmi una delle sue carrozze 
bellissima a 6 cavalli, con cocchiere del- 
la sua corte,con 53 mammalucchi (del qual 
vocabolo riparlai a EciTTo), 4 gendarmi 
e / servi tutti a cavallo, tutti armati a 
sicurezza e ad onore di me, e di altri due 
religiosi ed un ecclesiastico convisitatori 
e compagni del mio viaggio, con ordine 
a tutti i governatori delle città, de’ paesi 
e borgate, di mettere a tutta disposizio» 
ne mia e del mio seguito il palazzo del go- 
verno civile, passando essi alle abitazio- 
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ni militari; sommioistrando, oltre al lo- 
cale, biancheria, servitù, mantenimento 
e provvisione di tutto punto a me ed al 
mio seguito, e ciò con ogni comodità, lau- 
tezza, ongre. E gli ordini sovrani sono sta- 
li dati così precisi e generosi, che tutti 
d'ogni grado, civile e militare, inferiore 
e superiore, andarono a gara chi meglio 
sapesse e potesse trattarci e favorirci. E 
stato un vero trionfo per la nostra ss. Re- 
ligione, il vedere presso mussulmani fa- 
vorito tanto ed unorato il vescovo catto- 
lico.— Così egli de'turchi di Tunisi: men» 
tre i cattolici d’Italia,che fino alla nausea 
si spacciano promotori della civiltà , del 
progresso, della pura religione, insulta- 
vano, ingiuriavano, bistrattavano i propri 
vescovi, li cacciavano dalle loro sedi, ne 
mettevano a ruba e a sacco le case e le 
sostanze, e insicliavano alla loro vita, e per 
colmo d'empietà costringevano lo stesso 
Vicario di Gesù Cristo ad esulave dal suo 
stato e da’suoi popoli, e lo sopraccarica- 
vano per giunta di mille oltraggi e vitu» 
peri. Che memoria l'Italia de’ tempi no- 
stwi lascierà di sé nelle pagine imparziali 
della storia!” Tutte verità incontrasta- 
bili. Or che direbbe, se il veridico esten- 
sore dell’ articolo dovesse rientrare sul- 
l'argomento nel declinar del1855?! Che 
direbbe sul progresso con enormi propor- 
zioni nell'empietà successivamente avve- 
nuto non solamente nell’ infelice Italia 
stessa, ma nell’altre parti della colta Eu- 
ropa, come nella Svizzera, nelia Spagna, 
il cui governo vanta lo speciale titolo di 
Cattolico, e deplorabilmente anco in altri 
stati?!Ora pero laSpagna fa concepire buo- 
ne speranze, Inoltre, merita che io ripro- 
duca un brano della Gazzetta di Ferra- 
ra,riferito dal n.°27 del Giornale di Ro- 
ma del1852,» Abbiamo notizie di Tuni- 
si, in data a genna!" — “riguardano il 
rispettabile nos “omg. Sut- 
ter vescovo d' ‘Î0 apostoli- 


co in quella: “sebbene 
vertino into ‘ese, pur 
"eco rie, nel 
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riflesso che il merito insigne di quell’il- 
lustre personaggio, e le molte e splendi» 
de sue opere ad incremento della religio. 
ne, ed a profitto degli europei di colà, 
tornano a decoro di questa città che gli 
diede la culla. In esse notizie si accenna: 
che il lodato mg." Sutter ha col 20 di- 
cembre ricevuta la solenne professione 
de’ voti d’una giovane francese, distinta e 
ragguardevole per nascita, per ricchezza, 
per talento, per istruzione e per ogni ma- 
niera di speranze per quelle monache di 
s. Giuseppe, alle quali diede gli spirituali 
esercizi il p. Francesco M.° da Rimipi: che 
fra giorni avrebbe egli stesso amministra- 
to il s. battesimo a due infedeli, l'uno di 
18 anni, l’altro di 20; che la gran fab- 
brica della Goletta progredisce sempre, e 
sempre si continuano i lavori a Biserta, a 
Media, a Tunisi; che quivi anzi, entro il 
mese di gennaio,dev'essere condotto a ter- 
mine un palazzo che sarà de'più belli di 
Tunisi, la proprietà del cui terreno fu re- 
galata ad esso monsiguore dal Bey, fab- 
bricato poi pel pian terreno e mezzani a 
spese del vicariato apostolico , e pe’ due 
piavi nobili ed il belvedere a spese d’un 
toscano, il quale se ne servirà per 8 an- 
ni, dopo cui sarà ceduta tutta la fabbri- 
ca al vicariato stesso, che probabilmente 
se ne servirà di episcopio; detto locale 
sarà frattanto aperto con molta splendi- 
dezza ad uso d'istruzione e di divertimen- 
to pe'soci europei: d'istruzione, colla let- 
tura de’classici italiani, fraucesi, spagnuo- 
li, tedeschi, inglesi ec. e giornali d' ogni 
genere; di di vertimento con sale di bigliar- 
di all'italiana e alla francese, giuothi di 
scacchi, di dama, di dominò, di carte,Con- 
chiude infine la lettera che porta queste 
notizie, col riugraziare il Signore Iddio 
pel bene spirituale e temporale che ivi si 
va facendo”. A schiarimento d’ alcuni 
punti del riportato, aggiungerò, Che nel. 
la visita degli ospizi, il bey dié al prelato 
peraccompagnamento unjoffiziale bascia- 
inamiuccomandaute la scorta, ed ingiun- 
se a' governatori, che il trattamento di 
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mg.' vicario fosse nobile e abbondante, 
non meno acciò potesse invitare alla sua 
mensa alcuno de’ primari de'luoghi, ina 
ancora onde distribuire gli avauzi a'po- 
veri, avendo piacere che da questi ve- 
nisse applaudito. Che il bey Ahmed esti- 
mando il vicario apostolico per le sue e- 
gregie virtù, fu in molti incontri vieppiù 
condiscendente e benevolo verso i catto- 
lici de’'suoi domiuii, e le cose riguardanti 
questa fiorente missione apostolica. Con- 
cesse pure il terreno pel cimiterio, un al- 
tro peringrandire la chiesa, altro perana- 
pliave l’osto dell'ospizio, oltre la suddet- 
ta urea per la casa pel vicario apostolico, 
che prima era in luogo assai angusto. Di 
più ing." Satter potè ottenere dla quel ge- 
neroso principe e da’ suoi governatori la 
liberazione di non pochi mussulinaui rei 
di piccole mancanze o prigioni per debi- 
ti; il che conciliò al prelato l'amore, il ri- 
spetto e la gratitudine degli stessi mav- 
inettani.E siccome prima di lui pagavansi 
1000 piastre tunisine annue al bey, per 

pigione del locale ridotto a chiesa e 0- 

spizio (perchè il bey di Tuuisi è l’unico 

proprietario di tutta la reggenza, onde gli 

estranei non vi ponno possedere, e se al- 

cunv ottomano o tunisino vuole aliena- 

re un fundo figura come dato in pegno 
all'acquirente per una somma inpresta- 
ta) pe'cattolici, il bey nella sua munifi- 
cenza e singolar deferenza pel prelato, 
condonò persempre tal corrisposta. Giac- 
ché deve sapersi, che l'antico locale del 
cousolato di Spagna, presso il quale era- 
mo i nominali ospizio e spedale de'trini- 
tari, questi e quelli non più sussistendo, 
fu dato in affitto al p. da Taggia, il qua- 
le vi eresse la chiesa di Tunisi dedicata 
alla ss. Croce, con l'adiacente ospizio dei 
cappuccini, coutribuendovi le pietose of- 
ferie de'fedeli, specialmente italiani, ol- 
tre quella generosa dir6,000 piastre del 
conte Raffo. Il bey pertanto rinunziò per 
sempre al fitto di detto locale, incontro 
al quale sorgendo il suddetto palazzo ve» 
scovile, la via viene chiamata Strada del 
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del legno della vera croce di sin- 
golar grossezza, sul quale, pure in 
forma di croce, si vede mirabilmente 
inciso da usa parte il Crocefisso con 
quattro chiodi, e con undici figure 
in basso rilievo, e dall’altra la beata 
Vergine, con otto figure, e con ca- 
ratteri ruteni, tutto eruditamente 
descritto dal citato Rocca, che an- 
cora nel Commentario ne ha dato 
ì rami, come si può vedere a pag. 
39, cap. III, De /maginibus, et 
characieribus în crucis particula 
ancisis. Pertanto questa interessantis- 
sima Croce, nel quinto secolo fu 
donata da Giovenale vescovo di Ge- 
rusalemme al Pontefice s. Leone I; 
quindi, dopo essersi smarrita, fu 
ritrovata, per divina rivelazione, da 
Papa s. Sergio I, creato l’anno 687, 
in Sacrario b. Petri, in angulo ob» 
scurissimo, dentro una cassa anne- 
rita d'argento, came descrive il Can- 
cellieri, De Secretariis veteris bas. 
vaticanae, tom. Il, pag. 855. Quindi 
nel 1527, mentre sì conservava nel- 
l'oratorio della basilica lateranense, 
detto di Sancta Sanctorum, fu ru- 
bata nel tremendo sacco di Roma, 
eseguito dall’esercito del contestabile 
di Borbone, nel Pontificato di Cle- 
mente VII, venendo spogliata di 
tutto l’argento in cui era rinchiusa. 
Ma essendosi poco dipoi prodigiosa- 
mente ricuperata da Clemente VII 
tal’ insigne reliquia, egli subito la 
fece collocare dentro una superba 
croce di cristallo di monte, e di ar- 
gento dorato, di meraviglioso lavoro, 
e comandò che venisse custodita nel- 
la sagrestia - Pontificia. Nel 1730 
questa croce fu nuovamente deru- 
bata, ma per le cure di Clemente 
XII si ebbe la ventura di ricupe- 
rarla; e benchè per le note vicende 
degli ultimi anni del secolo passato, 
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andassero in perdizione i candellieri, 
e le statue degli apostoli, che in 
uno alla croce si usavano nella Cap- 
pella Pontificia, pure questa potè 
riavere la Croce colla reliquia, senza 
però esporsi più, a cagione della 
mancanza de’ nominati sagri arredi. 

Finalmente Gregorio XVI, volendo 
che si ritornasse alla pubblica vene- 
razione, nel venerdì santo del 1840 
a'17 aprile, la fece esporre nel mo- 
do suddescritto nella Cappella Sisti 
na del Vaticano, con universale re 
ligiosa soddisfazione; e dopo aver 
fatto dispensare un fac-simile, ese- 
guito a contorni con incisione di 
rame, e per alcuni giorni tenuta 
esposta nella sua Cappella segreta 
del medesimo palazzo apostolico, la 
dis’ poscia in custodia al capitolo 
vaticano. A tal effetto, col chirogre 
fo, Con molta consolazione del no- 
stro animo, emanato a’ 16 novem- 
bre 1840, dispose che la Croce 
fosse riposta nel luogo a parte del 
pilone denominato di s. Elena, ove 
si custodisce la testa di s. Andrea 
apostolo, e chiusa in apposita nicchia 
con due chiavi, delle quali una chiave 
stesse presso il medesimo capitolo, 
e l’altra presso monsignor maggior. 
domo pro tempore; che dovesse 
esporsi sull’altare Papale della ba- 
silica ne’ venerdì di marzo, quando 
il Sommo Pontefice, col sagro Col. 
legio de’ Cardinali vi si conduce a 
lucrare l’indulgenza della stazione; 
nonchè nel dì dell’ Invenzione della 
Croce, e in quello dell’ Esaltazione 
della medesima, ed ancora quando 
lo credesse opportuno il prelato mag- 
giordomo, per accender l'animo dei 
fedeli alla divozione verso la Pas- 
sione di Gesù Cristo; e che nel ve- 
nerdì santo prima della funzione 
venisse consegnata dal capitolo a 
monsignor sagrista, per poi esporsi 
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Fescovo.Sulla Goletta mg” Sutter ottene 
ne l’area per fabbricarvi la chiesa e la ca- 
sa d’ospizio, e cida vantaggio de'cattoli- 
ci del porto e fortezza di Tunisi, Per le 
sue replicate pratiche e vive premure, ora 
furono introdotti in Tunisi 5 fratelli del. 
le benewerentissime Scuole cristiane,pei 
quali acquistò e quindi restaurò e riduev 
se ad uso de’ medesimi e delle loro scuo- 
le, l'antico ospizio che per 23 anni servì 
d’abitazione a' cappuccini e di chiesa ai 
cattolici. Giustamente È da attendersi fe- 
lici risultati da tali ottimi istitutori, in 
vantaggio dell' istruzione ed educazione 
elementare, massime religiosa, della gio- 
ventù, e già contano circa 120 giovanetti 
d’ogni nazione e culto, Per l’ assistenza 


degl’infermi e per l'educazione delle don- . 


zelle, l'attivo prelato, oltre alle suore di 
s. Giuseppe dette dell’ Apparizione, che 
in buon numero esistono in Tunisi e fin 
da qualche anno anco in Susa, le stabilì 
eziandio alla Goletta, ed a Sfuchx.0 Sfux. 
JI vicariato apostolico di Tunisi presen- 
temente ha i seguenti 8 ospizi de'cappuc- 
ciui, ciascuno con un presidente religio- 
so. Essi sono; quello di Tunisi, fondato uel 
1624, col vicario apostolico, 8 missiona- 
ri, 4 frati laici, ascendendo i cattolici del. 
la città a quasi 9000, Di Susa, istituito nel 


1936, cun circa 600 cattolici. Della Gu» 


letta, istituito nel1838, con circa 700 cat- 
tolici. Di Sfax o Sfachx, eretto nel1841, 
con quasi 500 cattolici, Di Gerbi, fonda- 
to nel 1848, con circa 300 cattolici. Di 
Mahdia, istituito nello stesso 1848, con 
circa 300 cattolici, Di Biserta fondato nel 
1851, con 150 cattolici circa. Di Porto 
Farina, stabilito nel1853, con circaroo 
cattolici. Laonde e compreso Tuoisi per 
tutto il vicariato si pouuo contare quasi 
12,000 cattolici, e questi divisi inr4 dif- 
ferenti nazioni, Dirò per ultimo che il bey 
Abmed cou tutta solennità e alla presen- 
za de’ grandi del regno, pose in petto a 
ing." Sutter la sua decorazione di s."clas- 
se, accompagnata da onorificeutissimo di- 
plowa de'25 novembre1850 scritto ia a- 
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rabo. Inoltre conferì eguali decorazioni » 
di 3. ‘classe al p. Anselmo des Ares cancel- 
liere vicaviale, ed al p. Giuseppe Filippo 
da Ferrara, segretario del vicario aposto- 
lico; e di 4," classe a fr. Serafino da Fer- 
rara compagao del prelato, Non essendo- 
vi esempio che i cappuccini avessero ri- 
cevuto decorazioni equestri da un priu- 
cipe mussulmauo, mg." vicario apostoli» 
co ne consultò la s. Sede, la quale inteso 
il definitorio de'cappuccini, permise al ve- 
scovo ed a'3 religiosi cappuccini di usare 
la detta decorazione, ma soltanto in tut» 
to la reggenza di Tunisi. 

TUNKINO o TONCHINO. 7. Vica. 
RIATI APOSTOLICI. 

TUNUDA, Zinusuda, Thunusda, 
Thunazuda, Tumiruda, Sede vescovile 
dell' Africa occidentale, di provincia in» 
certa, tra Ippoua e Tabracca, ebbe a ve- 
scuro Gennaro, che truvossi alla confe- 
renza di Cartagine tenuta uel 411, e so» 
steune le parti de’cattolici contro Vilto- 
riano donatista. Morcelli, Aff. Chr. t.1, 

TUNUGABA, Thunuba. Sede vescu» 
vile d'Africa nella provincia Proconsola- 
re, sotto la metropoli di Cartagine, il cui 
vescovo Nivenzio nel 411 intervenne coi 
vescovi caltolici alla conferenza di Car 
tagine. Morcelli, 4fr. Chr. t. 1. 

TUR-ABDIN, Mons Abdinus.Contra- 
da situata di qua del Tigri, dagli abitan- 
ti chiamata Ter. Vi souo molti borghi e 
villaggi, e diversi monasteri d’amboi ses- 
si, Anticamenteeravi uu solo vescovo per 
tutto il paese, ma in seguito vennero e- 
retti i vescovati di Beth-Manaem (V.), 
e di Salach (V.), oltre altri, soprattut- 
to durante lo scisma che teune divisa la 
chiesa da’ Giacobiti(/.),quando Saba ve- 
scovo di Salach fu innalzato alla digni- 
ta di patriarca contro il legittimo patriar- 
ca, Portarono il titolo di vescovi di Tur- 
Abdin i seguenti. Mose ne occupava la se- 
de nel IX secolo; Ciriaco issistette al coo- 
cilio di Mabug; N... uno de'3 vescovi che 
il patriarca Atanasio VII scomunicò e che 
nou volle assolvere neppure io puuto di 
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morte; N.... del1 155; Giovannit.°vesco: 
vo di Carsena; Camisio morto poco pri- 
ma dell'elezione del patriarca Igoazio Il 
nel:1222; Lazzaro; Ammodio o A Mmmo]o; 
Malco o Melchez; Abelimedich o Abdel- 
messia del1583. Assemanni, Dissert. de 
Monoph.t. 2; Oriens Christ.t.2,p.1528. 

TURCHI. Y. Turcaura. 

TURCHIA, Thracia, Turcarum Im- 
perium. Vasta contrada che trovasi in Zu- 
ropa edin Asia e forma quasi tutto l’im- 
pero ottomano, nel quale sono compre- 
si l’Hedjaz, regione nella parte occidenta- 
le dell'Arabia, e nominalmente il pascia- 
latico @ viceregnato d'Egitto (in Africa, 
e in questa si ponno aggiungere le reg- 
genze di Zunisie di Tripoli nella Bar- 
baria). Questa è la delinizione che comu- 
nemente cdouno i geografi della Turchia, 
che però mi sembra troppo vaga e poco 
esalla: v'ingeguerò con brevità a supplir- 
vi, pel resto riportandomi agl’innumere- 
voli articoli che andrò ricordando, o in- 
dicaudoli in corsivo o citandoli, per ul- 
teriori e dettagliate nozioni. Aggiungono 
gli stessi geografi, ch'estendesi questa con- 
tesda dall’ Adriatico e dal Danubio, al 
nord-est, sino al golfu persico al sud-est, 
tra il mar Nero al nord e il Mediterraneo 
al sud, ritagliata dalle parti di mare che 
uniscono questi due ultimi, cioè dell’Ar- 
cipelago, dallo stretto de'Dardanelli, dal 
mare di Marmara e dal canale di Costan- 
tinopoli: quest’è che stabilisce la distin- 
ziove della Tarchia in due grandi por. 
zioni, la Turchia Europea e la Turchia 
Asiatica; quindiigeografi descrivono se- 
paratamente le due regioni. L’avv. Ca- 
stellano nel suo Specchio geografico-sto- 
rico-politico dichiava l'Impero Ottoma- 
no: Informe colosso, composto di parti 
eterogenee , ed elevato dal terrore, che 
pervennero a destare nel caduto impero 
orientale de’ greci le reliquie della muo- 
inettana possanza, La metà di esso è nel- 
l'Asia, e già il caos di feudalità e di ti- 
rannide, che sparge il lutto in quella re- 
givue uu tempo sì famosa, parutameute 
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descrivemmo nel t.1, p. 230: Della Tur- 
chia Asiatica, regione che comprende le 
provincie asiatiche soggette all'impero ot - 
tomano, le quali corrispondono all'Asia 
Minore, ad una gran parte dell’autica 4r- 
menia, alla Siria, alla Palestina e ad al- 
tre confinanti contrade. La capitale della 
monarchia trovasi io Europa, Costanti. 
ropoli , situata nella Romelia ossia Ro- 
mania o Rum-ili (paese de’romani come 
possedimenti degl’ imperatori greci suc - 
cessori di quelli romani), corrispondente 
nella sua parte occidentale alla .Macedo- 
niaenell’orientale ull’antica Tracia, luo- 
go chesepara l'Asia dall’Europa.Mal pro - 
pria è la denominazione della Turchia Ew- 
ropea, tratta dal dominio,che la razza tur- 
ca ba da 4 secoli.esercitato sulla peniso - 
la orientale d'Europa; la medesima però 
è canonizzata dall’uso, né lice per ora di- 
partirsene. Su tutta la costa boreale del- 
l'Africa si estese un tempo la sua ferrea 
dominazione, e potè dalle due estremità 
meridionali minacciare all'Europa inte- 
ra l’ultimo eccidio, ma la nominale su- 
premazia, che nell’ Egitto e nella Mauri- 
tiana pur serba , è divenuta ormai elfi- 
mera”. Di recente furono pubblicati cen- 
ni e notizie statistiche sull’ Zrapero Otto- 
mano, le quali prendo per guida pe’ pre- 
liminari di questo articolo, ampliandole 
ove credo opportuno di farlo. L'impero 
ottomano nelle tre parti dell’antico inon- 
do abbraccia un territorio di una super- 
ficie di 30,000 migiia quadrate geogra- 
fiche, situato fra il 48,23 di latitudine 
settentrionale, ed il 43,42 di lougitudine 
orientale. Leggo in un'altra statistica, che 
l'impero turco, secondo un prospetto sta- 
tistico compilato in Costantinopoli da per- 
sona esperta, avrebbe in Europa, Asia ed 
Africa un territorio di 43,500 miglia qua- 
dratetedesche.Quest’impero a settentrio- 
ne e ad occidente confina colla Russia e 
coll’ Austria, all'oriente colla Persia e le 
regioni dell’Africa centrale. Questo ter- 
ritorio formato delle più belle e delle più 
ricche contrade del mondo, favorito dul 
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clima il più felice, riunisce i prodotti del- 
l'Europa, dell'Asia e dell’Africa, la seta, 
l’oppio, il riso, il maiz e ogni gevere di ce- 
reali, il granogiallo, la vallonea, legni da 
costruzione, olii, lane, seni oleaginosi, 
carbone fuseile, ogni specie di metalli, ta- 
bacchi, frutti secchi, noci di galla, pro- 
fumi, olio di rosa, lino, canape, gomma, 
ec., di che meglio ne'particolari che poi 
dirò delle suddette contrade. L’industria 
serica acquista ogni giorno inTurchia uno 
svilappo sempre maggiore. Questa in- 
“mensa varietà di prodotti, mediantei van. 
teggi di una incomparabile posizione geo- 
grafica, trova uno smercio pronto e fa- 
cile. Bagnata all’interno da 4 grandi la- 
ghi, solcata da un gran numero di fiu- 
mi, cioé in Europa dal Danubio e suoi 
affluenti; in Asia dall’Eufrate, dal Tigri, 
dal Kizil-Irmaz o Ermak (fiume rosso, 
il più grande dell'Asia minore),e dal Gior- 
dauo; in Africa dal Nilo. La Tuichia toc- 
ca in diversi punti 6 mari differenti, che 
presentano uno sviluppo di1200 leghe di 
costa: colla Bulgaria, la Romelia ed una 
parte dell'Asia minore tocca il mar Ne- 
ro; coll’Anatolia, la Macedonia e la Tes- 
saglia l’Arcipelago ; coll’ Albania il mar 
Jonio e l'Adriatico; coll’Irak il golfo Per- 
sico. Posta a cavaliere dell'Europa e del- 
l'Asia, mediante il Bosforo ed i Darda- 
nelli, famoso varco dell’E/lesponto (Y.), 
di cui tiene le chiavi, la Turchia è padro- 
na assoluta del mare di Marmara, che ba- 
gua le mura di Costantinopoli, nel qua- 
le articolo ne parlai. Il mar di Marmara 
è situato nel centro dell’impero, comu- 
nica col Mediterraneo per lo stretto dei 
Dardanelli, e col mar Nero pel Bosforo, 
detto anche canale di Costantinopoli, po- 
sizione di grande importanza politica; po- 
tendo divenire pel governo un bacino si- 
curo da esercitare e da istruire la flotta 
più numerosa, ed al presente giova inmo- 
do mirabile alle comunicazioni in tutte 
le parti dell'impero, mantenute da but- 
telli a vapore che lo solcano in tutte le di- 
rezioui. Con firmano imperiale compar- 
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so a’4 gennaio1856, fu sancita la conces- 
sione di costruire un canale che deve con- 
giungere il Danubio al mar Nero. Que- 
sto canale, che il Journal de Constanti- 
nople dice essere improprinmente deno- 
minato di Kustengi, partirà da Czerna- 
voda perriuscire alla baia diJugla,e pren 
deràù il nome del regnante sultano, cioè 
Canale d° Abdul-Medjid, Questo cana- 
le sarà in certo modo il corollario dell’at- 
livazione della ferrovia che deve congiun- 
gere Costantinopoli a Belgrado, come è 
di altre ferrovie, oltre gl’introdotti tele- 
grafi, accennai nel vol. LX X,p.159e175. 
Le due imprese del canale e della ferro- 
via realizzano uno stesso scopo, non solo 
perchè costituiscono in modo decisivo 
l'influsso commerciale della Turchia, ma 
soprattutto perchè aprono nell’ interno 
stesso dell'impero comunicazioni rapide e 
sicure colle grandi potenze d'Europa. Il 
disegno di siffatto canale era stato sutto- 
posto alla Porta ottomana già nel 1839 
e nel1845; ma la Russia avendo compre- 
so tosto l’importanza di tale idea che di- 
struggeva tutte le sue mire di sorvegliau- 
za esclusiva dell’ ingresso del Danubio, 
ne fece protrarre l'ectisione, mercé la 
preponderanza che avea allora in Tur- 
chia. Fra'possedimenticompresi nella va - 
sta estensione dell'impero ottomano,con- 
viene distinguere però quelli che sono im- 
mediatomente soggetti all’autorità diret- 
ta del sultano, e che si compongono del- 
la Turchia d'Europa, meno le provincie 
Danubiane di Valacchia, Moldavia e 
Servia (V.), eil gruppo montagnoso del- 
la Cernagora ossia il Montenegro (di cui 
a Scutari); dell'Asia minore colle Siria 
e la Mesopotamia (Y.), e del territurio 
di Tripoli (Y.)in Africa, e quelli che so- 
no mediati o tributari soltanto, Questi 
quantunque dipendenti dalla Porta,e con- 
siderati col mezzo di trattati come parte 
integrante dell’impero ottomano, sonv al. 
tri, come l'Egitto e Tunisi (V.), ar 
nistrati da pascià e da bey ereditr 

tri da principi indigeni, nominati 
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sotto la cui autorità essi hanno conser va- 
toil privilegio d'una legislazione e «hi una 
amministrazione interna indipendente. 
Tali sono i principati di Valacchia e di 
Moldavia, el» Servia. Questi 3 principati 
furono sovttoposti al protettorato ‘della 
Russia, ma ne furono sottratti pel celebre 
trattato di pace segnato a Parigi ai 30 
marzo1856, e conservata la soprad.letta 
sovranità dellaPorta furono sottoposti sot- 
to la garanzia collettiva di tutte le poten- 
ze segnalarie del medesimo, e con «quelle 
condizioni che dirò nel riportarlo in fine. 
JI sultano con un firmano de’ 13 gennaio 
1850, riconobbe e sancì la nuova costi- 
tuzione della piccola repubblica di Zago- 
ri.Questo stato situato nell’Albania, a bre- 
ve distanza cla Jannina, contiene 44 vil- 
laggi e una popolazione di 25,000 abi- 
tanti circa, greci coraggiosi, industriosi, 
attivi e dediti alle speculazioni commer- 
ciali. La sua indipendenza è sempre sta- 
ta riconosciuta dalla Porta. Ciascun vil- 
laggio nomina i suoi consiglieri , che lo 
governano,ed elegge il delegato che li rap- 
presenta a Jannina. Questa piccola re- 
pubblica di zagorioti tiene due generali 
assemblee ogni anno a Jannina, alle qua- 
li ciascun villaggio manda rappresentau- 
ti a discutere sugli affari generali dello 
stato. Tale è la presente costituzione di 
questa repubblica dell'impero ottomano, 
che si è governata per molti anni senza 
gravi difficoltà. La pubblica istruzione è 
assai promossa a Zagori; ciascun villag- 
gio ha una scuola, in cui oltre le scienze 
elementari, s’ insegnano la lingua latina 
e francese. L’intera popolazioue dell'im- 
pero ottomano può essere approssima- 
tivamente calcolata a 35 milioni e mez- 
zo d’abitanti; di cui 27 milioni nelle pro- 
vincie immediate, ed 8 milioni e mezzo 
nelle provincie mediate, cioè 4 milioni 
nella Moldo-Valacchia, un milione nel- 
la Servia, 200,000 nel Moute Negro, e 
3,200,000, nell’Egitto ed a Tunisi(vi ag- 
giungerò Tripoli; si vuole che superi 3 
milioni, e Tunisi conti più di 2 milioni, 
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come notai in tali articoli, mentre | £- 
gitto secondoaliri si crede popolato da più 
di2,514,000abitanti,altriaumentando- 
li sino a 4 milioni, come rilevai nell’ar- 
ticolo: negli altri de'principati Danubia - 
ni, e negli articoli delle altre regioni, pro- 
curai di riportare i calcoli più certi o più 
probabili; laonde conviene tenerli presen- 
ti, nel ripetere che qui vado faceudo quel- 
li delle recenti statistiche).Secondo un an- 
tico detto che corre io Turchia, questa 
popolazione è ripartita fra 72 nazioni e 
mezza, compresi gli ebrei, il cui piccolo 
numero non li fa contare, che per una 
frazione di nazione. In vero non vi la im- 
pero in Europa, formato di elementi co- 
sì vari ed eterogenei corne l'impero Lur- 
co. Esso non formasi d’una nazione, ma 
da un composto di nazioni. Sulla sua to- 
tale popolazione di 35 milioni, la razza 
conquistatrice vi figura al più per un 3.°; 
il rimanente è un amalgama di greci, di 
armeni, di ebrei, di romeni, di slavi, di 
albanesi, di arabi ec.,tutli avendo una fi- 
sonomia ed una individualità loro pro- 
pria. Ogni razza, ogui religione, ed ogni 
idioma dell’antico imondo continuano a 
sussistere l’una accanto all'altra sui vasti 
e pacifici dominii del sultano. Qui sono 
gli Abissini, ed i Tchingane o Zingari 
(7°), per la più parte pagani; là i Cal. 
dei, che professano l'eresia de'nestoria- 
nis i Chemsiyè adoratori del sole; i Ye- 
zidisla cui credenza è il maricheismo mo- 
dificato dalla dottrina di Zoroastro: inun 
luogo l’empie sette degli Ali-Tlais e de- 
gl’Ismail; i Wahabis o Vecabiti, ed i pro- 
testanti dell’Zs/amiszio; in altro i Kurdi, 
discendenti dagli antichi parti, e che col- 
la lingua hanno conservato il modo loro 
di combattere, e le nomadi de”Turkoma- 
ni, avanzi di orde conquistatrici de’ Sel- 
djoukdes. Questa varietà, questo contra- 
sto perpetuo di fisonomia, di lingua, di 
costumi, di ubitudini, di religione, in se- 
no alle popolazioni dell’ impero ottoma - 
no, colpisce più di tutto il viaggiatore, sia 
che attraversi la pianura dell'Asia mino- 
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re, sia che penetri nell’interno della Tur- 
chia d' Europa, o che percorra i monti 
ed i deserti della Siria. Gli Ottomani od 
Osmanli si crede figorino nella riportata 
cifra per12 013 milioni, di cui 2 milio- 
ni soltanto nella Turchia d'Europa. Il ri- 
manente della popolazione si compone di 
Greci, 2 milioni; di Arnauti o Albanesi, 
1,500,000;di Armeni, 2,400,000; diSla- 
vi,6,200,000; di Romeni, ovvero Moldo- 
Valacchi, 4 milioni; di Arabi,4,700,000; 
di Kurdi, un milione ec. Considerata sot- 
to la parte religiosa questa medesima po- 
polazione si compone dia rmilioni di mus- 
sulmani, di13 milioni di greci scismatici 
edarmeni,di 900,000 latini edi1 50,000 
ebrei. La popolazione delle sette che pro. 
fessano altro culto, ascende a 300,000. 
Considerata poi sotto il rapporto politi- 
co e civile, la popolazione degli stati im- 
mediati del sultano ubbraccia 3 categorie 
perfettamente distiute. 1. I sudditi mus- 
sulmani, che godono pieni diritti civili e 
politici.2. 1 sudditi non mussulmani o ra- 
jas, assimilati finora a' primi soltanto sot- 
to il rapporto civile, ed il cui numero to- 
tale non arriva a 10 milioni, 3, | fran- 
chi, ovvero gli europei domiciliati in Tur- 
chia, de'quali lo stato e le condizioni di 
esistenza al presente furono regolate da 
capitolazioni, delle quali parlai in più luo- 
ghi, massime negli articoli riguardavti 
Terra Santa, culla di nostra ss. Reli- 
gione. 1 rajas formano 5 distinte nazio- 
ni, chiamate secondo lo stile ofliciale m21- 
leti-khamsò, le 5 comunità, cioè, la gre- 
ca, l'armena, l’ermena unita alla latina, 
l’israelitica, e la latina o cattolica. Note- 
rò che i cristiani da’turchi sono chiamati 
Infedeli (Y.), come noi appelliamo con 
più di ragione i turchi, e persino le loro 
regioni diciamo partibus infideliun:, così 
qualificando i titoli degli antichi /’esco- 
vati (V.) già esistenti nella Turchia, che 
per l'invasione de’mussulmani cessarono 
e non restò che il titolo che da’ Papi si 
conferisce a'J'escovi in partibus. Sicco- 


me pel dichiarato nel vol. LXIX, p.117, 
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ho descritto l'Orbis Christianus, pel 1.° 
e per ispeciale favore della divina prov- 
videnza, così negli articoli delle sedi ve- 
scovili superstiti o nuovamente erette, e 
precipuamente delle numerosissime non 
più esistenti, nelle Prefetture apostoliche 
(7.),ne' Z'icariati apostolici o Delega- 
zioni apostoliche, dell’ impero ottoma- 
no, feci la descrizione della maggior par- 
te dle’'luoghi del medesimo, notando colle 
glorie antiche le principali successive vi- 
cende ; imponente complesso di notizie , 
che riunendole potrebbe formare un com- 
pendio istorico dello stesso impero, mas- 
sime nella parte che riguarda il cristia- 
nesimo, in esso un tempo floridissimo, va- 
le a dire prima che il superstizioso fana- 
tismo maomellano ne operasse quasi la 
fatale distrazione. Il vocabolo infedele, 
col quale.i turchi qualificano i cristiani, 
suona nella loro lingua giaùr o geaour. 
Nel1850 avea riportato |’ /mpartial di 
Smirne dell'8 novembre, sotto la data di 
Costantinopoli. » Non tarderanno ad es- 
sere letti de’'firmani in tutte le moschee 
e chiese per abolire definitivamente la 
qualificazione di rajà, e per inibire pu- 
re che si pronunzi la parola giaùr. O- 
gni cristiano suddito del sultano avrà gli 
stessi divitti, privilegi ed immunità di cui 
godono i mussulmani ; |’ haratch 0 ca- 
ratch, o testatico de'rajà, è egualmente 
soppresso (come notai nel vol. LXVII, p. 
12. Quanto all’haratch 0 caratch, que- 
sto vocabolo veramente dicesi in turco la- 
rag. Equi debbo fare un’avvertenza, che 
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molti vocaboli e nomi propri di turchi e 
di quanto li riguarda avendoli detratti da 
derivazioni francesi, nell’idioma turco av- 
vi qualche diversità di lettere). La intro- 
duzione dell’elemento cristiano nell’eser- 
cito è pure decisa; greci, armeni ed ebrei 
forniranno per l'avvenire il loro contin- 
gente militare, ed aspireranno a'più alti 
impieghi sì civili che militari, ”’ Quanto 
avvenue di singolaree memorabile dipoiî, 
a suo luogo iu quest'articolo riferirò, O- 
gni comunità cristiana è sotto ! 
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sorveglianza della Porta, da un patriar- 
ca o arcivescovo, che talvolta, ma non 
necessariamente, congiunge l'autorità re- 
ligiosa alla civile. La comunità greca, 
roum milleti, composta di tutti i sudditi 
ottomani di rito greco scismalico , è di- 
visa in due razze o nazionalità distinte: 
i greci o romaichi e gli slavi (di cui me- 
glio a Scaravonta), formati di serbi o ser» 
viani, di bulgari e di bosniaci, ec. Biso- 
gna non perdere di vista tale distinzione, 
se vuolsi evitare uno spregio in oriente, 
ove religione e nazionalità sono sovente 
prese una per l’altra, ove anche la reli- 
gione prende il posto della nazionalità. In 
Turchia il nome de’ Greci non si appli- 
ca esclusivamente alle popolazioni di el- 
lenica origine: serve ad indistintamente 
designare tutti quelli de'sudditi cristiani, 
qualunque sia la razza a cui appartengo- 
no, i quali riconoscono la giurisdizione ci- 
vile e religiosa del patriarca scismatico di 
Costantinopoli. La razza greca, creduta 
composta da 2 milioni, è spàrsa in Lutlo 
l'impero, ma in modo ineguale. Nella 
Turchia d'Europa forma circa l'undice- 
sima parte dell'intera popolazione. Nel. 
l'Asia minore e nella Siria giunge appe- 
na alla venticinquesima:nell’isole dell'A c- 
cipelago Ottomano, a Metelino, a Scio, 
a Rodi, a Candia, può essere calcolata 
nella media a tre quarti. Fra” popoli di 
di razza slava, che sono i sudditi imme: 
diati della Porta, sono anzi Lutti segna- 
lati i bulgari, il cui numero ascende a 3 
. milioni, sparsi su tutta l'estensione della 
Turchia Europea. Vengono poscia i Serbi 
della 2x/garia, della Bosnia e della Ev- 
zegovino (dicui a TREBIGNE), 1,100,000; 
del Montenegro, 200,000; finalmente i 
Viachi o Zingani o Zingari, d'origine la- 
tina, come i Maldo-Valacchi, 300,000; 
il che unito a'2 milioni di Greci, forma 
uu totale di 6,600,000 individui. Ora se 
da questo numero si detraggono 100,000 
cattolici, greci, bulgari e bosnici, il rima» 
nente rappresenterà esaltamente l’effet- 
tivo della comunità greca, secondo le re- 
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centi statistiche in discorso. Gli Arme- 
ni passarono sotto il giogo de’turchi nel- 
lo stesso tempo che i greci, e subirono 
le medesime condizioni. Essi al preseu- 
te ascendono a 2,400,000, di cui in pro- 
porzione non è grande il numero de’ 
cattolici, specialmente dopo la violeuta 
persecuzione subita nel1828 (di che me- 
glio a PatRrIARcato Armeno). Gli Arne- 
ni abitavano principaltnente nella Tur- 
chia Asiatica dalla parte della Persia e 
della Russia, contrade ove contano mol- 
tissimi de’loro correligionari. Gli arme- 

ni cattolici sono divisi in 8 diocesi, oltre 
la sede primaziale di Costantinopoli (so- 
no di più, come narvai al citato PatRIAR- 
cato). Gli Ebrei di Turchia, iehoudi-mil. 
leti,in numero di circa i 50,000, sono per 
la più parte oriuadi della Spagna e del 
Portogallo, dondeemigrarono nel secolo 
XV (principalmente e pel riferito in tali 
articoli ). Si trovano in maggiore o mi- 
nor numero dappertutto,e principalmen- 
te a Costantinopoli, a Salonichi o ‘fessa- 

lonica, ed a Smirne. I Latini composti di 

lalini propriamente detti, cioè i cattolici 

che seguono la lilurgia romana, ascen- 

donoa circa 500,000; composti di Greci 

uniti, di Ielchiti, di Siri e di Caldei(« 

devono aggiungere i IMaroniti) uniti alla 

chiesa romana, formano una comunità 

di quasi 750,000 anime, retti spiritual- 

mente da’ loro patriarchi, arcivescovi e 

vescovi, e collocati sotto l'autorità civile 
d’un delegato della Porta, veXi/ ossia so- 
slituto del capo civile, assistito da un con- 
siglio di notabili scelti dalla nazione. I 
Franchi, cioè gli europei domiciliati ia 
Turchia e posti sin qui sotto l'esclusiva 
giurisdizione de’loro ambasciatori e con- 
soli, senza essere fino ad ora soggetti alle 
leggi ed a'tribunali del paese, formano, 
come fu già accennato, una nuova cate- 
goria d’abitanti affatto distinta da’sudditi 
mussulmanio non mussulmani dellal’ov- 
ta. E difficile indicarne il numero; seu. 
bra però che non possa sorpassare i 150 
0 200,000 che per la più parte abitano 
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Costantinopoli, Smirne, Salonico 0 Tes- 
salonica, Berito o Beyrouth, Aleppo di 
cui riparlai a Berrea ec. È qui rammen- 
terò, che nella descrizione de’patriarcati 
cattolici esistenti di Gerusalemme, An- 
tiochia de’greci Melchiti, Antiochia de’ 
Maroniti, Antiochia de’ Siri, di cuì tor- 
nai a parlare a Sita, Babilonia dei Cal- 
dei, Cilicia degli Armeni, oltre l’ arci- 
vescovo primate degli armeni di Costan- 
tinopoli, il vicariato apostolico de’latini 
di Costantinopoli, e di altri Zicariati, 
Delegazioni e Prefetture apostoliche, 
ragionai pure de’ luoghi di loro giuris- 
dizione spirituale, e degli arcivescovati e 
vescovali suffraganei, non meno che del 
clero secolare e regolare d’ umbo i ses- 
si, e de’ missionari epostolici. Nel 1851 
il governo ottomano annunziò con una 
circolare alle corti d'Europa, che le reg- 
genze di Tunisi e di Tripoli,e il pascià 
o vicerè d’ Egitto non ponno accredita- 
re presso di esse alcun agente diploma- 
tico col titolo d’incaricato d’affari o di mi- 
nistro. Le leggi dell'impero non per- 
mettono loro che di aver consoli o vice- 
consoli, e anche bisogna che le nomine 
sieno ratificate dalla Porta ottomana. La 
s. Sede non ha rappresentonti nell’impe- 
ro ottomano; solo la Congregazione car- 
dinalizia di propaganda fide (V.) ha 
degli agenti per le missioni e pe’ vescova- 
ti che da essa dipendono in tutto l’impe- 
ro medesimo. Ciascuno degli agenti di- 
plomatici ha i suoi dragomani ov'essi ri- 
siedono. Dragomano, dice il Bazzarini, si- 
guifica interprete di lingua, e precisamen- 
te della lingua turca e araba pegli euro- 
pei, e della lingua francese od altra eu- 
ropea pegli orientali. Dicesi anche drog- 
mon il dragomano. Ogni ambasceria 0 
consolato delle potenze europee presso la 
Porta ottomana assolda uno o più di que- 
st’interpreti,che divengono necessari, per 
agevolare le relazioni reciproche. É vo- 
cabolo formato dall’ arabo targeman 6 
targiman, derivante dal verbo taragem, 
cheinitaliano suona interpretare: da (ar- 
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geman gl italiani fecero Dragomano o 
Dragopranno, od anche, con maggiore e 
più affine relazione all’arabica sorgente, 
Trucimanno o Turcimanno, da cui poi 
venne la voce francese ed inglese 7ru- 
cheman. Aggiungerò sulla popolazione 
dell’impero altre notizie statistiche. Nel- 
l’ Almanacco francese che si stampa in 
Costantinopoli, nel1850 si registrò le se- 
guenti date. L’impero ottomano ha una 
popolazione di 36,211,000 anime. La 
Turchia Asiaticaha20,700,000,tracni 
3 milioni di cristiani. La Turchia Huro- 
pea conta 15,511,000 abitanti, de’quali 
2,000,000 nella Romelia o Tracia e nel- 
la Tessaglia; 1,400,000 nella Moldavia; 
2,600,000 nella Valacchia; 1,011,000 
nella Serbia o Servia;1,600,000 nella Bo- 
snin ed Erzegovina; 2,200,000 nell’Alba- 
nia; 2,000,000 nella Bulgaria;1,000,000 
nella Tracia; 220,000 sull’isola di Cre- 
ta; 90,000 in Cipro; 390,000 nell’altre 
isole. Il n.°29 dell'Osservatore Romano 
del 1851 viferisce. L’ elemento religioso 
dlel cristianesimo va prevalendo dapper- 
tutto in Europa. Nell’ impero ottomano , 
il numero de’cristiani supera ormai quel- 
lo de’turchi. Questi sono g milioni, e13 
milioni sono i cristiani. ] turchi vanno 
sempre più diminuendo di numero e di 
ben essere, mentre invece i cristiani cre- 
scono sempre più di numero e di poten- 
zo. Nel Giornale di Roma del1853 si 
pubblicarono due statistiche dell'impero 
ottomano a p. 227 e 314. Ivi nella1.' si 
dice. La popolazione della Turchia è ri- 
partita come segue : Moldo-Valacchi al 
nord del Danubio 4,000,000. Slavi com- 
patti al sud del Danubio 6,000,000. Po- 
polazioni miste di greci 900,000. In Tes. 

saglia e sulle coste, armeni, ebrei, ec. 
600,000. In tutto rajas1 1,500,000. Ot. 
tomani asiatici 700,000. Mussulmani ri- 
negati e altri 2,200,000. In tutto mussul- 
mani 2,900,000. Totale della Turchia 
Luropea1/,400,000. Le tribù slave, il- 
liriche e bulgariche formano in tutto 6 
milioni d’anime. L'altra o prospetto sta- 
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tististico compilato s Costantinopoli, di: 
ce che la Turchia Europea o Romelia 
conliene15 milioni e mezzo di abitanti: 
l’Asiatica vAnadolu16,050,000;1° Afri- 
cana 0 Gerb 3,800,000. Quindi un to- 
tale di 35,350,000. Di cui Osmanli in 
Europar,100,1000;in Asia10,700,000; 
Slavi 7,200,00; Rumeni 4,000,000; 
Aroauti 1,600,000; Greci in Europa 
400,000, ed in Asin 2,000,000. L'A/- 
manach de Gotha pel1854 diè le seguen- 
ti cifre della popolazione mussulmana e 
greca della Turchia. Maomettani nella 
Turchia Europea 4,550,000; d' Asia 
12,650,000 ; d'Africa 3,800,000. To- 
tale 21 miliovi. Greci, nella Turchia En- 
.ropea1o milioni, nell’Asiatica 3 milioni, 
totale13 milioni. Cattolici della chiesa o- 
rientale, che ubbidiscono alla s. Sede, 
900,000; de'quali, in Europa 640,000, 
in Asia 260,000, in Africa non pone ci- 
fra, ma si può vedere gli articoli de’ Vi- 
CARIATI € PREFETTURE APOSTOLICHE ove li 
registrai. Finalmente leggo in altra sta- 
tistico del 1854 , ascendere i cattolici a 
900,000, compresi gli armeni, di cui 
640,000 in Europa, e 260,000 in Asia. 
} cattoliciarmeni ed i cattolici latini han- 
no il loro capo civile, come l'hanno i pro- 
testanti. Oltre i patriarchi, arcivescovi e 
vescovi cattolici d’ogui rito, vi sono i pa- 
triarchi greci e armeni scismatici, con ar- 
civescovi e vescovi; inoltre gli scismatici 
e gli eretici d'altri riti hanno i propri ar- 
civescovi e vescovi.Gli ebrei hanno il loro 
gran rabbino. Trovo indispensabile qui 
appresso aggiungere altri particolari sul- 
la Turchia Europca, sulla Turchia A- 
siatica, e sulla Turchia Africana. 

Le Turchia Europea nella parte sud- 
est dell’ Europa, a oriente della medesi- 
ma, ha frastagliatissime coste, l’isule del- 
l’Avcipelago del mare Egeo,parte del qua- 
le appartiene al nuovo regno di Grecia 
(7.), distaccato dalla Turchia a’ nostri 
giorui, o Spuradi occidentali, delle quali 
è metropoli Szr105, oltre i dipartimenti 
dell’ isole di Eubea, la principale essen- 
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do Negroponte, delle Cicladi settentrin- 
nali, la principale essendo Sira, e delle 
Cicladi meridionali, lo principale essen - 
do Masso. L'isole turche dell'Arcipelago 
sono Taso o Tasso, Samos 0 Susam 
Adrassi, Imbros, Lemno, Tenedos, Me- 
telino, Scio ec. L’isole meridionali ban - 
no Rodi, Cos o Stanchiò, Mio o Nissari 
ec. L’isole delle Sporadi orientali, Nize- 
ria o Nicaria, Patmos ove fu rilegato s. 
Giovanni apostolo ed evangelista e vi 
scrisse l’ Apocalisse, Lero o Zeroec. L'1- 
sola di Candia, Gortina, Retimo, Cido- 
nia 0 Canea ec. Tutte hanno articoli, per 
l’antiche loro sedi vescovili: alcune l’han- 
no ancor, le altre sono titoli vescovili fn 
partibus. Corrono i monti Carpazi sul 
confine settentrionale e colle loro ramifi- 
cazioni coprono la Valacchia, altre cate- 
ne sono l'Alpi Dinariche, i Balkan, l'El. 
lenica ec. E ripartita la Turchia Europea 
tra’bacini di 5 mari che la bagnano, co 
parecchi fiumi e laghi. Il clima è gene- 
A isa men caldo che non farebbe sn 
porrela sua latitudine. Stabilisce la cate- 
na del Balkan, baluardo importante dal 
lato de’russi, una differenza marcata per 
la temperatura, fra la parte situata al nord 
e quella che stendesi al nezzodì: quest’ul- 
tima essendo sensibilmente più calda, ha 
la stessa temperatura delle provincie me- 
ridionali della Francia. Fa freddo e cade 
molta neve nelle contrade che inniffia il 
Davubio, ed in vari quartieri di questa 
parte dell'impero respirasi un'aria mal- 
sana. La peste v'imperversò di soven- 
te, precipuanente a Costantinopoli, im- 
putandosene le stragi o all'accumulamen- 
to dell’acque stagnanti, oppure alla spor- 
cizia e in gencrale all’incuria degli abitao- 
ti. Le nuove saggie disposizioni migliore- 
ranno il suo avvenire. Il suolo riesce quasi 
dappertutto alla coltura, e consiste prin- 
cipalmente di terriccio grasso. I] paese aly- 
bonda di cotone, melaranci, limoni, me- 
ligranati, fichi, olive, vino, frumento, 
maiz, riso che forma il principale alimen - 
to d'ogni classe. I turchi sono appassio- 
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nali pe’frulti nell'estate e in parte del- 
l’antunno,facendo prodigioso consumo di 
meluni, cocomeri € zucche. Dappertutto 


si coltivano le piante della famiglia delle. 


cucui bitacee, che produconu frutti simili 
alle zucchee a'poponi, massimesulle spon- 
de dell'Arcipelago e sul mare di Marma- 
ra. Nella Romelia coltivasi la vite, e non 
potendo i mussulmani, giusta la loro leg- 
ge, bever vino, quelli che l’osservano si 
contentano di mangiar l’uva e di estrar- 
ne una bevanda non fermentata. È rajà 
dell’interno della contrada fanno del vi- 
no, quento basti per il loro uso. Il vino 
non è un oggetto di commercio se non sul- 
le sponde di detto mare e nell’isole del- 
1A rcipelago,essendo d'eccellente qualità. 
I giardini sono ottimamente coltivati, spe- 
cialmente a Costantinupoli e ne’dintorni; 
vi hanno molti frutti bellissimi, e copiosi 
fiori che le donne amano singolarmente, 
ed i boschetti di rose sono tanto più cu- 
rati perchè il fiore produce l’essenza pre- 
ziosa di cui si fa tanto uso e commercio 
nel Levaute. Trovansi boschi molto belli, 
particolarinente in Bosnia, ma alquanto 
trascurati. Nelle vicinanze delle città e de’ 
borghi, vi sì fauno tagli regolari; e sicco- 
me von visilascianotallio rimoscelli,né si 
attende a ripiantarli, succedono legni ce- 
dui e cespugli all’anuosa quercie; shosca- 
mento che si fa specialmente notare ne’ 
dintorni di Bosna-Serai. Le selve lonta- 
ne dalle città abbondano d’alberi magui- 
fici, che sarebbero atti alle costruzioni 
‘marittime, ma marciscono in piedi, per 
mancanza di strade ecanali onde traspor- 
tarli. Si trovano molti bovi e vacche, ma 
di mediocre specie ; però dappertutto su- 
novi numerosi armenti di pecore, raris- 
simo essendo il porco, come vietato dal- 
l'Al-Korano. Nelle montagne sono belli 
armenti di capre; icavalli turchi sono pic- 
coli, ardenti, vigorosi, iostancabili, emi- 
nentemente buovi al servigio della caval- 
Jeria, ed i turchi che amano molto que- 
sti animali, li cavalcano con destrezza e 
intrepidità. I grandi hanno cavalli arabi 
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o turcomani, i quali ultimi sono pregia- 
tissimi e atti al tiro, godendo pure buu- 
na riputazione i cavalli bosniaci. LaTur- 
chia Europea è ricca di miniere di ferro, 
che ua tempo erano utilizzate, ma poi i 
turchi trascurarono totalmente le ric- 
chezze minerali del loro suolo. Le mani- 
fatture nou sono avanzalissime, e gli 0- 
getti principali ue’ quali si esercita l’in- 
dustria, souo la preparazione de’ cuoi e 
specialinente del marrocchino, la filatu 
ra del cotone, l'impiego della seta, la tes 
situra delle tele di canapa, lino e cotone, 
la fabbricaziove di stoffe di pelo di capra 
e di panni grossolani per usu delle classi 
weuo agiale: rinomati sono i scialli ed i 
toppeti turchi. Il commercio della Tur- 
chia finora fu alquanto limitato; i pregiu: 
dizi, la legislazione e il dispostismo con- 
corsero ad alzare il frutto del denaro n 
un interesse esorbitante, per ispirare la 
diffidenza nelle trattazioni e per rende- 
rediflicili gli alfari. Ilcommercio cou l’e- 
stero è interamente nelle mani de’greci, 
armeni e franchi; e consiste molto più 
in importazioni che in esportazioni. Mol- 
ta operosità è nel traffico interno, e pren- 
donvi parte i turchi e rajà, ma i primi si 
limitano alle operazioni minute. Gli ar- 
ineni fanno quasi esclusivamente il cam- 
bio; gli ebrei barattano, prestano ad u- 
sura, portano di qua e di là. Ogui città, 
ogni borgo ha fiere regolari frequentatis- 
sune, ed inoltre bazari e mercati perma- 
nenti abbondantemente provveduti de’ 
prodotti del suolo e dell'industria nazio- 
nale. I velluti che costumaunsi in Turchia, 
escono dalle manifatture italiane. | tue- 
chi fanno uso di carta fortissima, poichè 
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per scrivere servonsi d’ una canua tem- 


perata a foggia di penna; carta che purein 
gran parte ritirano dali”Italia. Si fa gran 
consumo di vai che si fabbricano in Rus- 
sia; gli uomini ne foderano le loro tarta- 
re o rendigotte, e le fenunine i jabè, che 
sono specie di polacche. Il commercio che 
colla Russia era importautissimo avanti 
le guerre, è attivissimo colla Francia, lu 
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Germania e |’ Inghilterra. Il commercio 
interno si fa a schiena d’animali, per le 
cattive strade. Gli han o alberghi sono 
comunissimi e generalmente isolati da 0- 
gui abitazione. Le città di Turchia non 
somigliano puntoalle città del resto d'Eu- 
ropa: occupano spazi immensi le case es- 
sendo attorniate da giardini,bruoli ed an- 
che campi coltivati; la loro pittura ester- 
na dà risalto al paese v paesaggio, che sia 
lecito di dire. Le forme rotonde delle cu- 
pole delle moschee,accompagnate da mi- 
nareti svelti, formano grata armonia col- 
la verzura degli alberi; vedute da lonta- 
no le città turche paiono un soggiorno 
incantato; quando poi vi sì entra cessa su- 
bito il prestigio, non offrendo che stra- 
de strette, tortuose e sucide. Le case più 
opuleuti sono fabbricate di terra e legno, 
né servonsi della pietra fuorchè pe’ fun- 


damenti e talvolta sino al1.° sulaio. I cif- 


flik sono a un tempo case di villeggiatu- 
ra e masserie; sono alti, ben fabbricati e 
situati in mezzo al podere. Le baracche 
de’contadivi che coltivano la terra, tro- 
vansi sparse intoruo alle mura; parecchi 
cifflik sono costruiti in modo da poter ser- 
vire da fortezza.La Turchia Europea, pri- 
mitivamente popolata dagli Sciti, com- 
prende i paesi che gli antichi chiamava- 
no Mesia, Illiria, Tracia, Macedonia, 
Tessaglia ed Epiro. Fu prima partita in 
un grau numero di regni celebri, nota- 
bili repubbliche e popoli sino al tempo 
d’Alessandro Maguo, il quale tutti ridus- 
se sotto la sua potenza; dipoi restò nuo- 
vameote divisa la regione in regni e re- 
pubbliche, riunita quindi delle conqui- 
ste de romani all’impero loro, da’ quali 
passò all'impero greco o d'Oriente, e fi- 
nalmente si vide ne’secoli XIV e XV sog- 
getta al dominio de'turchi, insieme a Co- 
stantinopoli metropoli dell'impero mede- 
simo e lo divenne dell’ottomano.La Tur- 
chia Asiatica nella parte occidentale del- 
l'Asia, abbraccia all'ovest la gran penisola 
dell'Asia Minore, chiusa tra' mari Nero e 
Mediterraneo. Bagnata da aliri 3 mari, 
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fra’ quali il mar Caspio, da fiumi di cui 
sono celebri l'Eufrate, il Tigri, il Gior- 
dano, e fra’laghi rammenterò l’Asfaltide. 
La contrada ha numerose isole dissemi- 
note su per la costa dell’ Arcipelago, già 
summentovate, poichè l'Arcipelago tro- 
vasi tra la Grecia, la Macedonia e l'Asia. 
Nel Mediterraneo si nota l'isola di Cipro, 
la quale conteneva molte città con sede 
vescovile,.come MNicosia,Famagosta,Sa- 
lamina, Pafo, Arsinoe, Nemosia, Ama- 
tunta, Ceraunia, Carpasia, Citro, Ci- 
tium, Curium, Soli, Lapito, Tamasso, 
Tremitonto , Ledra (V.) ec. Il mure di 
Marmara offre l'isola del suo nome e quel- 
la de'Principi. La Turchia Asiatica coo- 
tiene due catene di montagne principali, 
il Tauro e il Libano: quasi tutte le altre 
catene non sono che ramificazioni di que- 
sto,etrale settentrionali va ricordata l'A u- 
ti-Tauro che raggiunge il Caucaso, in Si- 

ria esseudovi i monti Tabor e Carmelo. 

La regione è tra'più belli e più pingui pae- 
si dell’ universo; la dolcezza del clima, la 

fecondità del suolo, 1’ abbondanza delle 

produzioni celebri sono state in ogni tem- 

po: comprende essa le regioni che si con- 

siderano come culla cel genere umano, 

quelle che il Tigri e l'Eufrate innalliano; 

ivi pur trovasi la patria uo tempo sì ric- 
ca e tanto florida degl’/sraeliti o Ebrei. 
Ma molte contrade già famose per l’ab- 
bondanza e bellezza, giacciono ora abban- 
donate alla sterilità e alla desolazione. Ge- 
neralmente parlando, le montagne sono 
coperte di boschi magnifici, e le pianu- 
re hanno una rigogliosa fertilità poco co- 
mune. Regna nell'Asia Minore una tem. 
peretura mite e pura che non trovasi più 
nemmeno dall'altra banda dell’ Arcipe- 
lago, sulla costa d'Europa: il calore del- 
l'estate viene considerabilmente tempe- 
rato dalle numerose catene di montagne, 
e la vicinanza di 4 mari addolcisce l’in- 
tensità del freddo; tuttavia le coste me- 
ridionali risentono caldi fortissimi, men- 
tre le sponde del mar Neroalle volte sof- 


frono per troppa umidità. Nel Djezireh 
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nella Cappella Papale nel modo che 
si disse, e dopo l'esposizione il detto 
prelato ne facesse la restituzione al 
capitolo vaticano, il quale però ne 
fosse semplice custode, dovendo ri- 
manerne per sempre proprietario il 
palazzo apostolico, come il tutto an- 
che risulta dai formali rogiti stipu- 
lati nell'atto della consegna. 


Tavola dei Cardinali del 


venerdì santo. 


Altre volte in questo giorno s'im- 
bandiva la mensa al sagro Colle- 
gio, a spese della camera apostoli» 
ca, e colla sopraintendenza di mon- 
signor maggiordomo, nella stessa sa- 
la del giorno precedente, e collo 
stesso metodo, e formalità sudde- 
scritte. Consistevano le particolarità 
di questo pranzo, in sedere ì Car- 
dinali tutti da un lato, e sopra ban- 
chi, piuttostochè sulle sedie di da- 
masco. Gli ornati della tavola era- 
no allusivi al giorno della morte del 
Redentore, essendo decorata dagli an- 
geli, sostenenti gli emblemi di sua 
passione di bronzo, del quale me- 
tallo era pur la croce nel mezzo, 
mentre nel giovedì santo, oltre dei 
vasi co’ fiori, ed oltre de’ trionfi con 
dolci, eranvi le statue dorate di do- 
dici apostoli, ed un agnello in mez- 
zo caricato su legna pure dorate. Il 
discorso poi dopo la tavola, che die- 
tro la solita bussola colle gelosie so- 
leva ascoltare anche il Papa, veni- 
wa recitato in lingua latina, non sul 
pulpito, ma l'oratore prescelto da 
monsignor maggiordomo sedeva su 
d'una sedia camerale, collocata tra 
due finestre incontro ai Cardinali, 
ovvero se questi sedevano avanti le 
finestre, dicontro a queste pronun- 
ziava l'oratore il discorso. Di que- 
sti discorsi, che alcune volte si pub- 
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blicaronò colle stampe, si legge l’e- 
lenco “nel citato Cancellieri, al ca- 
po HI dell’ Appendice, della Descri- 
zione delle funzioni della settimana 
santa, nella Cappella Pontificia, Ro- 
ma 1818. Anche tale oratore rice- 
veva il donativo di un astuccio, con 
due medaglie coniate per la lavan- 
da, una d’oro, l’altra di argento. 


Matuutino delle tenebre del venerdì 
santo. 


Il misterioso riposo del corpo del 
Redentore, giacente nel sepolcro; la 
discesa delle anime ne’ sotterranei luo» 
ghi infernali, e lo stato di Gesù. Cri» 
sto in tutto il tempo, in cui la sua 
anima stette separata dal corpo, for- 
mano il soggetto di quest’ uffizio, 
fino alla messa. Siccome ora si an- 
ticipa l’uffizio della notte di Pasqua 
alla mattina del sabbato precedente, 
così parimenti si anticipa in questa 
sera l’uffizio di domani. I salmi del 
mattutino sono adattati a questo 
mistero ; il secondo delle laudi, ed 
il cantico sono presi dal martedì, 
perché si seno stimati più propri di 
quelli del sabbato, ad esprimere la 
sepoltura di Gesù Cristo. 

Il Papa si reca in Cappella con 
mitra di lama d’argento, stola pao- 
nazza, ed in piviale rosso, o in cap- 
pa magna, nel qual caso tiene il cap- 
puccio della cappa in testa mentre 
sì cantano i salmi. I Cardinali vi si 
recano nello stesso modo della mat- 
tina, colla cappa di saietta paonaz- 
za. Tutto regolasi come ne’ due mat- . 
tutini precedenti. La lamentazione 
in canto figurato a quattro voci è 
di Gregorio Allegri, ed al Jerusa» 
lem entra a cantare un soprano. Il 
Miserere a due cori per solito è del 
medesimo autore. La funzione si chiu- 
de colla solita orazione Respice qua 
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o antica Mesopotamia, e nell’Irac o an- 
tica Caldea Babilonese, provansi gran- 


di calori, però le notti riescono fresche 


senza che abbiasi nè rugiada, né umido. 
Presenta la Siria tutti i gradi di tempe- 
ratura; l’ Armenia e il Kurdistan turco 
parte dell'antica Assiria, paesi di monta- 
gne, sono le parti men calde della Tur- 
chia Asiatica. Sominamente svariato il 
suolo, quello dell’ Asia Minore consiste 
principalmente io una terra argillosa e 
grassa; il grano e l'orzo ne sono il prin- 
cipale prodotto. In Siria l'agricoltura tro- 
vasi nella condizione più deplorabile, co- 
me miserabilissima è quella degli agri- 
coltori;lecampagne che accerchiano Bag- 
dad giacciono generalmente improdut- 
tive, tranne in tabacco; ne’ dintorni di 
Mossul le terre producono grani e co- 
tone; nel Djezireh raccolgonsi grani e le- 
gumi d'ogni specie, un po'di riso, molto 
sesamo, ed assai gran quantità di coto- 
ne. L’olivo abbonda soprattutto verso le 
spiaggie del Mediterraneo e dell’Arcipe- 
lago; il salice piangente e molti pioppi 
ombreggiano le rive dell'Eufrate. Possie- 
de ancora la Turchia Asiatica l’alno,il gel- 
so bianco, l’albero di Giuda comune, il 
fabago ordinario, l’azedarach o falso si- 
comero,il melogranato o albero dello sto- 
race, il mandorlo, il pesco, il ciliegio, il 
pero, il limone, il melarancio, il citiso, il 
mirto, il banano, il nerprun paliuro, la 
vite che cresce selvatica in molti siti, il 
lentisco o albero del mastice, il terebin- 
to o pistacchio selvatico, il ginepro, il ce- 
dro,di cui ne rimangovo ancora sul Mon. 
te Libano alcuni; il cipresso, il pino, il 
ketmia de'’giardini, il fico, il fico sicome- 
ro, il dattero, la quercia, l'alloro india- 
no, il platano, il lilla, il gelsomino, il cor- 
bezzolo. Esportansi da questo paese va- 
rie piante e i loro prodotti, che sono utili 
o alla tintoria o alla medicina. I'migliori 
cavalli della Turchia Asiatica sono di raz- 
za araba. Servonsi maggiormente d’asi- 
ni, di muli e di cammelli ; raro è il bove 
e uon buono; la pecora gli è superiore, 
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ed il capretto è cibo delicato. Trovansi 
vari animali feroci,'come il leone, la ti- 
gre, la iena, l'orso e gli sciacal che con 
l’orribili loro grida turbano il riposo del. 
la notte. Le città ei villaggi formicolano 
di cani; errano gli struzzi pe’ deserti pres- 
so l'Eufrate. 'Trovansi ad Angora gatti e 
capre di lungo pelo, e d’una varietà ri- 
marcabile. Durante l'inverno si vedono 
sulle paludi e su'fiumi dell'Asia Minore 
occidentale in numero prodigioso anitre, 
aironi, beccaccine, pivieri; vi si trovano 
pure cigni selvatici, folaghe, gallinaccie, 
quaglie; vi sono molti serpenti. Di soven- 
le giungono dall'interno dell'Arabia e dal 
mezzodì della Persia nugoli di cavallette 
che piombano sopra pianure fertili con 
un rumore che somiglia a quello della 
pioggia.Grandissime sono le ricchezze mi- 
nerali, ma gli abitanti poco attendono a 
lavorarle: importanti sono quelle di ra- 
me, e l’acque minerali più famose sono 
quelle di Prusa o Brussa.In generale l’in- 
dustria e il commercio sono poco fiorenti. 
Ne'soli porti le nazioni europee manten- 
gono ancora un traffico assai animato, a- 
vendovi esse consoli e fattori, e ritiran- 
done cuoi e marrocchiui, tappeti, stoffe 
d'oro e d’argento, cotone filato, rabarba- 
ro, caflè, oppio, diverse sorta di gomma 
ec.Le città più importanti della Turchia 
Asiatica sono Smirne, Aleppo, Dama- 
sco, Gerusalemme, Bagdad ec. L' au- 
torità del sultano, per la lontananza dal 
centro dell’impero,non è dappertutto be- 
nissimo stabilita, parecchi pascià essen- 
do poco sommessi alla Porta, e vivendo 
diverse tribù nomadi e guerriere total- 
mente indipendenti: tali sono quelle de 
turcomani, de’kurdi, degli yezdi, de’ be- 
duini, de’ drusi e de’ maroniti. I cristia- 
ni di rito greco e armeno vì sono nume- 
rosissimi; non mancano di latini, e da po- 
chi anni fu ristabilitoil patriarca residen- 
ziale di Gerusalemme. La Turchia Asia- 
lica sostituisce un gran numero di con- 
trade celebri nell'antichità ; quivi è che 
la storia ne fa vedere a sorgere le prime 
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città, a formarsi i primi imperi. Babilo- 
nia, Ninive, Troia lasciarono appena ve- . 
stigia; Gerusalemme pel s. Sepalcro e per 
gli altri suoi luoghi santi, è sempre l'og- 
getto dell’universale venerazione. L'A4s: 
siria, la Babilonia o Caldea, V 4rme- 
nia, \a Mesopotamia, la Siria, \a Feni- 
cia, la Palestina o Giudea, finalmente 
l' \sia Minore che comprende la Misia, 
la Lidia, \a Caria, la Bitinia, \a Pafla- 
gonia, il Ponto, \a Frigia, \a Galazia, 
la Cappadocia, ìa Licia, la Panfilia e 
ln Cilicia, questi sono agli antichi paesi 
in oggi riuniti nella Turchia Asiatica. Do- 
po formato tanti regni indipendenti e ce- 
lcbri, passarono sotto il dominio del re 
di Persia, poi sotto quello d’Alessandro 
Magno, quindi nuovamente dividendosi 
sotto i successori di questo, subirono fi 
nalmente ilgiogo de’romaui, alquanti an- 
ni prima dell'era corrente; poscia dipen- 
dettero dagl’imperatori greci di Costan- 
tinopoli, a’ quali a poco a poco conqui- 
starono gli arabi, i cui sovrani o califli, 
successori di Maometto, risiedevano a 
‘agdad, e furono alla fine invasi da'tur- 
chi, de’quali i sovrani di arteria Moo- 
goli abbassarono per un momento la po- 
tenza, ma che, presto rialzatisi, estese- 
ro il loro dominio in queste contrade e 
ne distesero per lungo tempo i confini a 
spese della Persia ; nondimeno da cir- 
ca un secolo trovaronsi costretti a cedere, 
nun meno che alla Russia, parecchie lo- 
ro provincie. L'Asia Minore viene chia- 
mata la fortezza de’ turchi, \a cittadella 
dell'Islam. Quanto alla Turchia Afri- 
cana, che comprende l'Egitto, e le reg. 
genze di Tunisi e di Tripoli, ne' quali 
articoli e ne’relativi avendone narrati an- 
che i particolari, non mi sembra occor- 
rere di dirne altro, anche per quanto di- 
rò poi in questo. Accennata l'estensione 
dell’ impero ottomano, della popolazio- 
nce delle varie nazioni che l’abitano, pas- 
so a parlare del suo governo, dell’ammi- 
nistrazione delle finanze , della giustizia 
ed istruzione pubblica, dell’armata e del 
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commercio, secondo le ullime notizie sta-. 
tistiche pubblicate sulla Turchia. 

Fino alla promulgazione dell’ Hatti-. 
Humaoium de’20 febbraio 1856, in fa - 
vore de’cristiani, del quale in seguito va - 
gionerò nel riportarlo, le Turchia era or- 
ganizzata secondo il Tanzimat, atto pub- 
blicato da Mahmoud Il,padre del regnan - 
te sultano, atto che abbraccia appunto il 
governo, l’ amministrazione e le finanze, 
la giustizia e l'istruzione pubblica, l’eser- 
cito e la marina. Il governo turco è una 
monarchia nella forma assoluta, ma nel 
sno principio temperata dalle istituzioni e 
dalle stesse condizioni della sovranità; co- 
me anche da'costumi,chein Turchia, più 
che altrove, modificano e limitano fino a 
un certo punto l’azione del potere.il «ovra- 
no prende il nome di Padichak, cioè Zrr- 
peratore degli ottomani. L' Abbondan- 
za nel Dizionario di tutti i monarchi ot- 
tomani, nell’articolo Padisach, dichiara 
significare Gran Signore, Sommo Mo - 
narca. Noterò che il titolo di Gran St- 
gnore fu messo in voga dagl’italiani nel 
medio evo, e non adoprato affatto dagli 
orientali. Osserva l’Abbondanza, che il ti- 
tolo di Padisach l’assunse nel1481 Gem 
detto comunemente Zizim, scrivendo al 
fratello Bajazet II, contro il quale preten- 
deva il trono. Lo prese pure Bajazet Il, 
e l’usò nel carteggio ch’ebbe col figlio Se- 
lin I, indi continuarono a fregiarsene i 
successori, come il più specioso loro distin- 
tivo. Aggiunge che gli altri titoli del mo- 
narca ottomano sono: Zio in terra, Ona- 
bra di Dio, Fratello del Sole e della 
Luna, Capo di tutti i Re, Distributore 
delle Corone. Il titolo di Sultano (F.), 
aggiunto pureal suo nome, secondo alcu- 
ni significa Signore e Imperatore, al di- 
re di altri ha un meno importante signi - 
ficato, e corrisponde alla parola Princi- 
pe, presa in ogni senso, indicante una so- 
vrana esistenza più o meno vicina al tro- 
no, un'origine imperiale o reale. Ond'è 
che il titolo di sultano serve ad indicare 
anche i figli, i fratelli e le sorelle del Pa. 
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dichak, colla differenza, che pe’ maschi il 
titolo è posto davanti al nome, come Sul. 
tano Mubmoud Il, Sultano Abdul Medjid 
Khan; mentre che per le femmine madre, 
sorelle e figlie del sultano viene dopo, co- 
me Fatimè Sultana, Adilè Sultana. La 
imadre del regnante saltano e vedova del 
padre,portò il titolo di /alid?, ValidéSul- 
tana cioè la madre;titolo che l'A bbondan- 
za chiama il più augusto ed il più carico 
d’onori e privilegi che possa darsi dal sul- 
tano regnante alla madre, la quale li go- 
dle in un al titolo vivente il figlio, e so- 
lo Maometto IV lo concesse, oltre alla 
propria madre,alla zia Kiosem ch'era sta- 
ta Validé Sultana e avea governato l’im- 
pero. Essa abita come le altre donne nel 
serraglio, ma in appartamento separato e 
con trattamento che non lo cede a quello 
della più potente imperatrice. La 1. delle 
odaliche o mogli del sultano che gli par- 
torisce il principeimperiale,erede presun- 
tivo del trono, prende il nome di /Zassa- 
ki, che significa regina o signora grande. 
Talvolta per ambizione e gelosia di co- 
mando le sultanve Validè e Hassaki sono 
slate cagione di riempire il serraglio, Co. 
stanlinopoli e tutto l'impero di confusio- 
ne e spavento; poiché sebbene non cono- 
sciute, i più potenti magnati e ministri 
dell'impero parteggiarono per loro. Os- 
serva l' Abbundanza, che anticamente i 
sultani sposavano formalmente alcune 
principesse di sangue regio,alle quali com- 
peteva il titolo di sultane; ma dopo aver 
Tamerlano vinto Bajazet I, ed oltraggia- 
to obbrobriosamente non meno lui che 
la sultana moglie, i successori non sposa- 
rono più dovua alcuna, tranne Amurat 
JI e Solimano Il, e solo ebbero concubi - 
ne avvenenti, schiave loro donate 0 com- 
prate, tra le più belle nella Grecia, nella 
Circassia e nella Giorgia, le quali pren- 
dono il nome di Odaliche, cioè donne di 
camera, dicendosi sultane soltanto le o- 
daliche Hassaki e la Validè, e odalica fa- 
vorita si denomina la più amata. L’Ha- 
rem è nel serraglio il soggiorno delle don- 
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ne del sultano, e di altri ottomani uegli 
harem propri.Dice l' Abbondanza che dal- 
la voce persiana Serray, palazzo, si for- 
mò quella di Serraglio, graa palazzo e re- 
sidenza de’ sovrani ottomani; de’ diversi 
serragli imperiali e di quanto li riguarda 
ne tratta il libro: Anecdoti, ossia storia 
segreta della famiglia Ottomana, Na- 
poli1729. I serragli sono vaste e delizio- 
sissime clausure,con edifizi splendidi e ma- 
gnifici, dicendosi propriamente Harem o 
Haram o Charam l'abitazione delle don: 
ne, voce che l’Abbondanza spiega, appar- 
tamenti delle donne in Lurchia, divisio - 
ne e separazione, luogo dove non è lecito 
di entrare che a’ soli mariti. Gli Harem 
rigorosamente e con grande gelosia sono 
custoditi dagli Eunuchi (7), e sulla so- 
glia della porta dessi comunicano colle 
donne a mezzo d'una ruota, le quali so- 
no sorvegliate io ogni loro azione dalle 
donne chiamate kaduns, cui devono ub- 
bidire, e le quali tutto minutamente ri- 
feriscono al sultano, I serragli sono luo» 
ghi di perenni inquietadini, gelosie e ar- 
tificii,che molte volte produssero amaris- 
simi travagli al sovrane. Il sultano chia- 
masi pure Imperatore. Scrive Marino Sa- 
nudo nella Cronaca del1479; che a ri- 
chiesta di Muometto II la repubblica di 
Venezia gli mandò il valente pittore Gen - 
tile Bellino, il quale essendo ancora in- 
cisore di medaglie, ne fece una col busto 
di detto principe da una parte, e dall’al- 
tra l’epigrafe:Mohameti ImperatorisMa- 
gni Sultani. Fu il sultano chiamato au- 
che Gran Turco, poichéMaometto Il sul- 
tanode'turchi fu cognominato il Grande 
perl’espugnata Costantinopoli e altre con- 
quiste. Furonostampate, Epistolae Ma- 
gni Turci a Laudinio equite hierosoly- 
mitano, senza data e luogo di 00 Il 
Crevenna nel suo sotalegna i 
edizione e la crede fa 
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Turcus cognomento fuit... Epistolas ad 
innumeras Orbis gentes plurimas dica- 
vit,partim siro, et graeco sermone com- 
positas, partim etiam scytica lingua 
scriptas. Anche Francesco Aretino tra- 
slatò in latino le lettere del Gran Mao- 
metto II, e Bartolomeo Fonzio fiorenti- 
no le tradusse in volgare, e pubblicò in 
Firenze uel1488. Queste poi furono uni- 
te con quelle di Falaride, che secondo A- 
postolo Zeno non suno meno sospelte, e 
stampate dal Giolito in Venezia nel 1563 
cov questo titolo: Lettere del Gran Mao- 
metto imperatore de’ Turchi, scritte a 
diversi re, principi, signori e repubbli- 
che, con le risposte loro, ridotte nella 
volgar lingua da Lodovico Dolce, in- 
steme colle lettere di Falaride. Da Gu- 
glielmo Caorsino fu composta: Oratio in 
Senatu Rihodiorun de morte Magni Tur- 
et, habita pridie kalendas junias148 t. 
Lo stesso scrisse: De traductione Zyzy- 
mi Suldani fratris Magni Thurci, ad 
Urbem, Commentarium. Collo stesso ti- 
tolo di Gran Turco viene nominato dal 
famoso Diario del ceremonieveBurcardo, 
nell’ZZist. arcana, sive devita Alexandri 
VI Papae. Die 28 jan. Gem Sultan fra- 
ter Magni Turcae, equester de Castro 
s. Angeli, associatus fuit, usque ad pa- 
latium s. Marci, et ibidem regis Fran- 
corum assignatus.Il contemporaneo Ca» 
stiglione nelle sue Zestere chiama Gran 
Turco il sultano Bajazet Il fratello di Zi- 
zimo e figlio di Moometto Il. Lessi in uu 
atto del generalissimo Omer pascià, chia- 
mato l'odierno movarca co’ttoli di Sul- 
tano e Imperatore. Ad esso si suol dare 
il sopraunome di Gasib o Ghazy, cioè il 
vittorioso, sebbene da tanto tempo i sul- 
tani nov più combattino personalmente. 
l’areche i francesi cominciarono a distin- 
guere il sultano col titolo di Altezza Zn- 
periale , oude da tutti viene qualificato 
ultezza imperiale. Talvolta i Papi scri- 
vendo al sultano lo trattarono col titolo 
principesco di Ziranzo(/.). Così cell £- 
pistola adMachumetcmPrincipem Tur 
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carum di Pio Il, e l'altra sua Epistola 
Pii II ad Turcarum Imperatorem. Pa- 
pa Alessandro Vlinun suo diploma, pres- 
so il Bull. Vat. t. 2, p. 291, dice che il 
ferro della s. Lancia fu mandato al suo 
antecessorelnnocenzo VIII aMlagno Tur- 
carum Tyranno. Nell'iscrizione posta nel 
ciborio eretto per custodirla, si enuncia: 
Byzantio missumnaMaximo Turcarum, 
che equivale al titolo di Gran Turco. An- 
zi nell’isorizione sepolcrale d’ Innocenzo 
VIII fuscolpito:Lancea aBajazete T'ur- 
carum Tyranno dono missa; di più si 
vuole che in essa il titolo di 7yranno fu 
sostituito a quello d’Zmperator, che ven- 
ne cancellato. Nelle lettere pontificie del 
Sadoleto si trova quella scritta al nun- 
zio d'Ungheria nel1527, che comincia : 
In hoc gravi , et turbolento motu, quo 
Turcarum Tyrannus ad bellum infe- 
rendum Hungariae se apparat, Ma non 
solo si è disputato , se il Gran Sultano 
debba chiamarsi Turcarum Imperator, 
o Turcarum Tyrannus; si disputò pure 
se si possa chiamar Turcos gli stessi Tur- 
chi, come il Filelfo, che sosteneva dover- 
si dir piuttosto Turcas. Vedasi Giovan- 
ni Cuspiniano, De origine Turcorum. 11 
Morcelli chiama il Turco, Turcus, Tur- 
ca. ll sultano è il rappresentante e il de- 
positario della legge: solo incaricato del- 
la sua esecuzione, può auche in certe par- 
ti modificarla, purchè non ne alteri l’es- 
senziale curattere, Le sue ordinanze ven- 
gono chiamate khatti-cheriff, scrittura 
illustre, ovvero Xhatti-humaioum, scrit- 
tura augusta, osemplicemente Xha6,scrit- 
tura per eccellenza. Dice l’Abbondanza, 
che il chaticherif, decreto imperiale , è 
così sagrosanto presso gliottomani, com'è 
una costituzione di qualunque altro mo- 
narca nel proprio stato.Chiama Firmano 
il decreto, comandamento rescritto im - 
periale: pare che il vocabolo sia derivato 
dall'essere firmato e sottoscritto dal sul- 
tano. Il Bazzarini nel Supplimento al Di- 
zionario enciclopedico, definisce Firma- 
no. Decreto del gran siguore o di qualsia - 


TUR 
sì altro principe orientale e mussulmano; 
e dicesi specialmente di quelli clie conce- 
dono a’ negozianti esteri il permesso di 
trallicare in Turchia e negli altri paesi. 
Firmani,io trovo ancora chesi chiamano 
que'diplomi di tolleranza religiosa che iu 
diversi tempi furono concessi a’ cattolici 
e altri cristiani, de'quali parlai a GERU- 
SALEMME, a GUARDIANO DEL s. SEPOLCRO, € 
relativi articoli. Il sultano erede del po- 
tere teocratico e dispotico di Maometto e 
de'califfi, sebbene assistito dal divano nel 
governo della Turchia, ha il partito del 
serraglio o della corte che l’influenza tal- 
volta decisamente. Egli è sovrano asso- 
luto, legislatore supremo, pontefice, si- 
gnore della vita de’ suoi sudditi; né è il 
suo potere limitato fuorché nell’opinio- 
ne. Non è tra’ turchi l'opinione vua pa- 
rola vana; è una vera potenza, tanto più 
formidabile che procede appoggiata so- 
pra una religione i cui dogmi e la mora- 
le sono profondamente scolpiti nel cuore 
de'popoli. La forza dell'opinione si fa sen- 
tive secondo forme non iscritte nel libro 
della legge, ma consagrate da grandi e- 
sempi e dalla tradizione. Il defunto sul. 
tano lottò contro questa opinione formi- 
dabile, e si sforzòd ad introdurre ne’ suoi 
stati costumi occidentali. Il suo figlio, il 
sultano che regna, continuò con successo 
i paterni proponimenti di utili riforme. 
Il sultano esercita la sua doppia autorità 
legislativa ed esecutiva mediante i due 
eminenti personaggi che sono come la 
chiave della volta dell’edifizio governati. 
vo nella Turchia; uno è il Sadr-Azam o 
gran Fisiîrs l’altro è il gran muftovvero 
Cheikb-ul-islam. Visir significa propria- 
mente facchino, per indicare, che colui 
il quale viene di questa carica i 
porta solo il peso degli affari { 
L’ Abbondanza lo chiama vi: 
gran visir, primo ministro € 
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si variò in grazia dell’introdotta progres- 
siva civilizzazione tra’turchi, e l’immen- 
sa autorità sua venne alquanto modifica- 
ta: così diverse principali cariche e altri 
uffizi assunsero denominazioni europee, 
che in seguito ripoterd, come dirò del- 
l’antico e dell'odierno divano. Nelle ma- 
ni del gran visir il sultano deposita tut- 
ta la sua autorità; ed ecco come lo de- 
scrissel’Abbondanza. E quelloche iu tein- 
po di pace e di guerra ha |’ assolata di- 
rezione dell’entrate dell'impero. Egli è il 
giudice supremo di tutte le cause civili e 
criminali. Tiene e porta sempreseco il si- 
gillo dell'impero, col quale autentica tut- 
ti gli ordini ch'egli spedisce. E vero che 
le cariche più luminose della corte si di- 
spensano dal sultano, ma il monarca pri» 
ma di conferirle sente il vizir azem, e 
molto suole deferire a que’soggetti ch'e- 
gli propone e raccomanda, Entra in tat- 
ti i negozi dello stato di qualunque specie, 
ed a qualunque dipartimento apparten» 
gano. In una parola non ha limiti la sua 
autorità, per la quale è rispettato e te- 
muto come il sovrano. Non recasi da nes- 
suno, nè alcuno ardisce mandarlo a chia- 
mare, fuorchè il sultano. Quando tiene u- 
dienza, o ricevecomplimeuti e visite, non 
incontra alcuno di qualunque grado sia, 
come non mai si alza in piedi per compli- 
mentare chiunque; se noo che all’ unico 
gran muftù. Del tutto corrispondenti alla 
sua diguitàsonoil suo trattamento e ren- 
dite, proprio dell'elevato grado. Ha un 
kiaja o luogotenente nel caimacan o kai. 
maken di Costantinopoli. Questo pascià 
dit. rango governatore di Costautinopo» 
li, in assenza del gran visir assolutamen- 
eno, tratta gli affari dello stato e 
«gli ambasciatori. Responsa- 
vperare è il gran visir, che 

sulla sua condotta e se des- 
le tosto lofa rimuovere da | 
pratico del governamento 
mari, il kaimakan suole per 
ran visir. Questi a- 
serraglio, aperto 
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& tutte l’ore per sentire i reclami del più 
minimo de'sudditi. La sua corte è nume- 
rusissima, facendola asceudere l’ALbon- 
danza a 200 persone impiegate a servit- 
lo in vari ullizi. La sua guardia composta 
di 400 soldati, lo accompagna a piedi 
quando vaal divano. Nel recarsi alla guer- 
ra l’accompagnano a cavallo. Pe'copiusi 
cmolumenti del visir azem, il pasciù Na- 
sull gran visir d’Achmet I, lasciò moren - 
du 800 milioni d'oro. Oltre le spese rag- 
guardevoli pel suo mantenimento deco - 
1080, deve farne altre esorbitanti di tenr- 
po iu tempo, quando ne comprende il hi- 
sogno, con regali al sultano; alle suewda- 
liche v donne più favorite; al kislav agasi 
v kiutzliv agà, capo degli eunuchi neri e 
guardiano dell’ odaliche, di grande iu- 
fluenza e perciò immense sono le sue ric- 
chezze, che alla sua morte sono devolu- 
te al chasna o erario pubblico, capo del 
quale è l’eunucu bianco chasnadarbarci ; 
non che deve regalare il bostangibasci 1.° 
giardiniere capo di tutti i bostangi ogiar- 
clinieri imperiali, i quali servono il sulta- 
no anche come rematori nel brigantino 
col quale passeggia 0 pesca nel canale, se- 
dendogli accanto il bostangibasci che re- 
gola il timone; ed altri che godono lagra- 
zia del sultano; poichè senza l’ appoggio 
de nominati l’eminente carica non si può 
fungere lungamente, almeno sino a tutto 
il secolo passato. lu quell’ epoca noa di 
rado il grau visir correva pericolo di ve- 
cersi presentare un cordone di seta per 
strozzarsi, 0 di vedersi nell’enteare del ser- 
raglio imperiale, circondare e assalire dai 
mani e muti del medesimo, e perire d’or- 
dine del sultano, all'improvviso; poichè 
pel suo illimitato potere poteva altrimen- 
ti balzar dal trouo il sultano , onde per 
lungo tempo pochi visir azem morirono 
di morte naturale. Avea questo diguita - 
rio 6 consiglieri detti visir del banco, per 
siedere in un banco nel divano, con voto 
sultanto consultivo. Altri visir erano di so- 
lo titolo onorifico. Tuttora il gran visir è 
il luogotenente generale ed il rappreseu- 
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tante del sultano, di cui custodisce i sigil- - 
li. Da ciò avviene che per uu’antica eti-. 
chetta, a cui fa perla 1. volta ora deroga- 
to quando giunse a Costantinopoli per la 
guerra di Crimea il priucipe Napoleone, 
egli non fa alcuna visita e nessuno invi- 
to accetta. Presiede il divano o consiglio 
privato, vocabolo che secondo il dotto o- 
rientalistaHamer trae origine dalla lingua 
araba o persiana, nelle quali vale demone; 
gli armeni pure gli danno tale significato. 
L'applicazione fattane dagli arabi, da’per- 
siani e da'turchi per indicare il loro cor:- 
siglio di stalo, è testimonio, giusta l' e- 
timologia data da tutti i lessicografi, del- 
l’opiniouedi questi popoli intorno la qua- 
lità che debbono aver coloro che siedono 
capi dell’amministrazione; ed il nume di 
divano pare non sia applicato a'consigli 
di stato se non per indicare che coluro, 
oud’ è compostu, debbono essere dutati 
della forza e dell’attività de'dermroni. La 
parola demone, tanto in greco, quanto iu 
tedesco, s'intende detta d'un genio qua- 

lunque, d’un genio buono, d’ un geaio 
cattivo: il senso più esteso che ha la pa - 

rola divano presso gli arabi e i persiani, 

la fa applicare al consiglio di stato e ad 

una raccolta di poesie. ‘Tale applicazione 

della medesitna parola a due oggetti di 

così cliversa nalura, facilmente si spiega 

nelle liugue orientali, dove sì frequente 
è l’uso delle metafore. Indica che il ge- 

nio debl'essere la dote dell’ uomo chia- 

mato a governare i suoi simili, come an- 
che di colui ch'è destinato a vincerli co- 
gl’incantesimi e colla forza della sua im- 
maginazione. L'Abbondanza molte noti - 

zie riunì nell'articolo Divan, che qualifi- 
ca cousiglio o persone congregate a.cen- 
siglio; perciò tanto que»la congregazione, 
quauto la camera uve si aduna a con- 
gresso dicesi Divan. Le persone che lo 
componevano a suo tempo erano. 1.4 
visir azem presidente, in luogo del sulta- 
no. 2.° 16 ricordati visir del banco, sem- 
plici consiglieri, il visir azem essendo l’ar- 
bitro che decide uel divan. 3.° I due ka- 
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di-leskieri o meglio kasesker di Roma. 
nia e di Nutolia, giulici supremi delle 
provincie e delle milizie; Selim I avendo 
soggiogato |’ Egitto a’ due antichi kadi- 
leskieri o kaseskev aggiunse e creò il 3.° 
kadi-leskieri d’ Egitto. Questa dignità è 
sagra e nou profana, giacché di laicale ron 
ha altro che la giudicatura delle milizie; 
perciò tutto il loro studio consiste nel-. 
l'imparar bene a interpretare | A/cora- 
20 (Y".) o Corano o Rorano, libro che 
contene le leggi del Maomettismo (F.), 
cli'è la religione dell’/stamismo ossia dei 
turchi, per poter da esso ricavare i testi 
opportuni allesentenze, nonavendo i tur- 
cli altro libro di giurisprudenza nè ca - 
punica né civile (questa proposizione mi 
pare troppo generale, come si potrà in se- 
guito rilevare da quanto riporterò); stu- 
dio che in Turchia si fa da tutti i giudi- 
ci, come oltre questi sono i mula-kadì 
o mollà ministri subalterni del mufù e 
giudici delle grandi città, cui spettano le 
giudicatare di materie civili o tempora- 
li, ed alcune spirituali, come matrimoni, 
divorzie simili,che definiscono brevemen 

te, secondo il comune stile di Turchia di 
sbrigare in breve qualunque lite, rare 
volte ingerendosi in cause criminali; i ka- 
dì o giudici ordinari delle città, che deci - 
dono le cause de’ litiganti, e perciò ben 
istruiti delle leggi dell’impero, e pratici 
dell’usanze e costumi de'luoghi, innanzi 
a quali seguono i contratti matrimonia - 
li, dopo aver gli sposi dall’iman o imam 
o emaum sacerdote parroco (meglio mi- 
nistro, non avendo sacerdozio il maomet: 
tismo), ricevuto nella Moschea (Y.) 0 
chiesa de’ turchi la benedizione nuziale; 
seguendo indi lo Sposalizio, il che si pra- 
tica colle 4 mogli permesse dalla Poliga- 
mia ad ogni turco, oltre le. concubine e 
le schiave, secondo la possibilità. 1 naig 


poi sono i giudici de’castelli e obesi 
gi. I quali giudici tutti, in uno a’ 


della legge, non ponno nelle caue= 
dere e sentenziare, ancorchè 
senza consultar l'Alcorano, 1 k 
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ri hanno l’autorità sui mentovati giudici, 
cone tra’cattolici gli arcivescovi sui suf- 
fraganei, preti e diaconi (paragone che fa 
l'Abbondanta, ed io trovo improprio); in- 
combe ad essi spedirli nelle provincie, in- 
sieme agli hoggiasi, dottori e maestri per 
insegnare il leggere, lo scrivere, ed i pre- 
cetti dell’Alcorano; ed a'talismani mini- 
stri inferiori delle moschee, in aiuto de- 
gl'iman: nomine tutte che deve confer- 
mare il sultano. Da kadi-leskiere suole 
passarsi a gran muft di Costantinopoli. 
Quanto all’Alcorano, di cui parlai in più 
luoghi, qui dirò col vescovo Cecconi, Zsti- 
tuzione de’ seminari, che il b, cardinal 
Barbarigo vescovo di Padova, introdus- 
se vel suo seminario lo studio delle lin- 
gue orientali, inclusivamente all’arabica, 
persiana e turca, facendo stampare il te- 
sto dell’Alcorano in arabo, colla versione 
latina e le note di confutazione di Lodo- 
vico Marracci, di cui abbiamo: Prodro- 
mus ad refutationem Alcorani, Romae 
1691: A/corani textus universus arabi» 
co et latino translatio cum notis atque 
refutatione, Patavii 1698. 4. Il gran def- 
tardar, co’ due deftardari minori, Il deftar» 
dar è il gran tesoriere dell’impero otto - 
mauo, che tiene conto dell'entrata e del- 
l'uscita del chasna o erario pubblico, per 
cui sono presso di lui i relativi registri 
delle rendite e spese dell'impero o com- 
putistena imperiale. Per privilegio ine- 
rente alla sua dignità, tiene egli una del- 
le chiavi del chasna privato, non ha pe- 
rò il diritto di entrarvi, se non gliel’ or- 
cina il sultano, in di cui potere sta il por- 
tar seco chi vuole quando va nel chasna 
privato. Ha il deftardar due altri deftar- 
dari suoi aj! dipendenti, e per tut- 


to l’imper molti di questi def: 
tardari ne registrano tut- 
ti gl’ini buti, per render- 


ar, col quale pro- 
genza e sommis- 

gran cancelliere 
bode, e segretario 
ii, A lui sono cou- 


009 
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segnati tutti i trattati e convenzioni fatte 
da'sovraui stranieri colla Porta ottoma- 
na. Interviene a tutti i divani, e special- 
mente se vi si deve trattare della pace o 
della guerra, per cui egli trotta e negozia 
gli affari dell'impero co’ministri stranie- 
ri. Interviene alla conclusione e soltoscri- 
zione di tutti i trattati, ne’ quali per lo 
più ha la plenipotenza del suo monarca. 
Questa carica suol conferirsi a personag- 
gio esperto, di buon tratto e politico: ha 
sontuoso appanvaggio e trattasi coo i- 
splendidezza conveniente al suo grado. Il 
semplice litolo di effendi, significa dotto- 
re di legge, usandolo gl’impiegati prima- 
ri delle inagistrature e della burocrazia. 
6.°1l netaugi segretario del divano mede- 
simo e che ne registra gli atti, senza aver 
voto né consultivo nè decisivo, intimando 
di presentarsi ad esso quelli che occorro- 
no. Tutti i nominati si adunavano nella 
sala del divano iu giorni determinati per 
discutere gli affari pubblici ed i privati, 
rendendo giustizia io appello sì nel civi- 
le e sì nel criminale prontamente. Seb- 
bene abbia parlato con l’Abbondanza in 
tempo presente, il descritto è l'antico di. 
vano; del presente e de’ministri che ora 
locompongono, vado a riferirlo. Secondo 
l’Abbondanza,il sultano assiste quasisem- 
pre al divano, in una piccola galleria che 
la una finestra corrispondente alla sala 
del divano, cou avanti una bandinella di 
velluto cretnisi. Tutto vede e tutto sente, 
senz’essere veduto, soggezione che mag- 
giormente impegna il divanoa fare giusti- 
zia, nel dubbio che il sovrano realmente 
vi assista, dovendo poi rendergli esatto 
conto del discusso e dell’operato. Certa- 
mente il gran visir presiede il consiglio pri- 
vato, eogni cosa viene per suo mezzo pre- 
sentata alla sovrana sanzione; nulla è de- 


ciso proprio-motu, che non passi in sue 


mani per l'esecuzione. Al gran visir sono 
conferiti i poteri in virtù d’un khatti-che- 
rif, a lui divetto dal sultano quando l’in- 
nalza al visirato. I suoi ordini portano il 
nome di firmani o fermani, parola per- 


TUR 


siana che secondo altri significa ordine e 
comando. Egli risiede officialmente alla 
Porta ottomana (in turco Pacha-Ca- 
poucci, la Porta del Pacha o Pascià), 
nomesotto cui viene comunemente indi- 
cato il governo e gabinetto turco. Dice- 
si ancora Sublime Porta, e ne parlai an- 
che nel vol. XVIII, p. 9 e 66, dicendo del 
serraglio o palazzo imperiale e sue porte, 
e che il vocabolo equivale a Corte. L’Ab- 
bondanza descrivendo il Serray, detto 
volgarmente Serraglio, gran palazzo resi- 
denziale del sultano in Costantinopoli, di- 
stingue 3 palazzi imperiali. Il serraglio o 
ippodromo fabbricato da Ibraim puscià 
genero di Solimano II , che serviva pero 
anfiteatro delle pubbliche giostre e altri 
festivi combattimenti, e particolarmente 
per la Circoncisione del Chez-Ade o ere- 
de presuntivo dell’ impero. Il serraglio 
propinquo alla residenza sovrana, chia- 
mato Eski-Serrai, cioè serraglio vecchio, 
ove si racchiudono la madre, le sorelle e 
le donue de'defunti sultani, se alcuno dei 
pascià non le sposa, ovvero non le pren- 
da il successore. Il 3.° serraglio detto il 
serraglio nuovo è quello ove colla sua nu- 
merosissima corte abita il sultano, inagni- 
fica e sontuosa reggia, però bizzarra e ir- 
regolare, che l’Abbondauza disse abitata 
da10,000 persone, essendovi i chasna o 


‘ tesori pubblico e privato, la moschea, l'ha- 


rem deliziosissimo, il divano ec. La sua 
porta maggiore è tanto pregievole pe'tur- 
chi, che da essa la corte ottomana ha de- 
sunto il nomedi Portaottomanae di Su- 
blime Porta. I) Dizionario delle ori- 
gini ecco come spiega la Porta ottoma- 
na. Nomechesi dà alla corte del Gran Si- 
gnoree alla sedestessa dell’autorità. Que- 
st'uso viene da'turchi medesimi, che qua- 
lificano in tal modo la corte del loro im- 
peratore; e anche gli stessi sultani fanno 
uso di quel vocabolo nelle spedizioni più 
importanti, e massime nelle lettere che 
per parte loro s’inviano alle altre poten- 
ze. Quella denominazione trae la sua 0- 
rigine da'califi successori di Maometto. 
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Si sa che que’principi riunivano nelle lo- 
ro persone la qualità di pontefice e quel- 
la d’imperatore, e ch'erano supremi ca- 
pi della religione e dell'impero de’ mus- 
sulmavi. La politica di que’ monarchi che 
trovarono il loro conto a farsi adorare in 
certo qual modo da’loro sudditi, credeva 
di non potere mai spingere le cose al di 
là del dovere a questo riguardo. Mosta- 
dem o Mostazem, l’ultimo califfo della 
razza degli Abbassidi del1243, fece inse- 
rire nella soglia della porta principale del 
suo palazzo. residenziale di Bagdad un 
frammento della famosa pietra nera del 
tempio della Mecca. Quella pietra,secon- 
doi maomettani, era stata mandata dal 
cieload Abramo, allorchè edificava la ca- 
sa di Dio, che diventò poi il famoso san- 
tuario mussulmano della Mecca; e gli stes- 
si maomettani pretendono che di bianca 
ch'essa era, diventò nera pe'peccati degli 
uomini, Quellasoglia era alquanto ele va- 
ta, enon si entrava nella porta se non che 
a ginocchi, o anche col corpo prosteso in 
terra, dopo di avere più volte applicata 
la fronte e la bocca a quella pietra riguar- 
data come sagra. Inoltre al frontespizio 0 
al luogo più eminente di quella porta vi 
avea un pezzo di velluto nero attaccato 
alla volta stessa, che pendeva sino quasi 
a terra, e a questa tutti i grandi della cor- 
te rendevano, non meno che alla detta 
pietra nera, onori straordinari, strofina n- 
do gli occhi sull’una e sull'altra, e bacian- 
do l’una el’altra col più profondo rispet- 
to. Coloro persino che non aveano alcun 
affare a trattare o discutere nel palazzo, 
venivano espressamente a quella porta 
per tributarle quegli onori, e con questo 
credevano di fare la loro corte al califfo 
medesimo. La porta del califfo con quel 
pezzo di velluto avea altresì la denomi- 
nazione di manica del califfo. 

poco col lasso del tempo, una pr 
to venerabile e tanto rispettabili 
mettani, fu nominata la 
uomasia, 0 la Porta semjy 
eccellenza; quindi pie! Îu 
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costume quel nome di porta per il palaz- 
zo stesso, per la corte, per il soggiorno del 
principe e per la sede stessa dell’autori- 
tà. Quell’uso fu adottato da lutti i sulta- 
ni turchi, che detronizzarono que’sovra- 
ni pontefici, e ad essi successero nell’au- 
torità spirituale e temporale, e vi oggiun- 
sero gli epiteti di Sublime e di Ottoma- 
na. Del rimanente gl’impceratori turchi 
non sonoi soli munarchi d’oviente,chead 
imitazione de’califfi abbiano dato alla lo- 
ro corte il nome di Porta, poichè i re o 
sciah di Persia si servono dello stesso vo- 
cabolo a un dipresso nel medesimo signi» 
ficato. 1] cheikb-ul-islam o muftì rop- 
presenta il sultano nell'ordine religioso e 
nell’ amministrazione della giustizia. La 
sua attribuzione propria è d'interpretare 
la legge: gli atti emanati dalla sua prero- 
gativa portano il nome di fetvas. 11 fetvas 
propriamente detto non è un’ ordinanza, 
ma una formola destinata a legalizzare gli 
atti della sovrana autorità, dichiarando, 
che essi niuna disposizione contengono 
che sia contraria al testo dell’ Alcorano. 
L’Abbondanza chiama la fetvas col voca- 
bolo fefta, e la dice decisione che fa iu 
iscritto il muft consultato sopra qualun- 
que affare; e siccome i turchi non fanno 
cosa senza consultar la legge, questo uni- 
camente spettando al mulà. quindi sono 
continui i ricorsi che a lui.si fanno in i- 
scritto e su’quali egli stende la decisio- 
ne, come se possa farsi il ripudio d’ una 
moglie per sposarne altra, se un debi- 
tore non può soddisfare i debiti possa 
la legge punirlo nel corpo, ec. ; tenendo 
perciò una prodigiosa quantità d’ ama- 
nuensi e segretari divisi in dipartimen» 
ti. Nelle cause poi di stato, e specialmen- 
te quelle che richiedono segreto, fa tut- 
to da se dopo aver diligentemente stu- 
diato l’Alcorano, stendendo il fefta ragio- 
nato e sempre appoggiato a’decreti del» 
la legge. Cause gravi e serie pel muftì so- 


mola pace e la guerra, se debba o no de- 
i tonizzarsi il sultano, se convenga o no per 


È ‘ elrcostanze ovvero per un delitto far 
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morire un principe imperiale, o un pascià 
ragguardevole, la madre del sultano o la 
madre del suo primogenito. Fottosi per 
queste cause dal muftì il fefta lo consegna 
al sultano, o al divano o a' ribellati, se- 
condo da chi gh è stato ordinato. Dice in- 
oltre l’Abbondauza: a riserva sulla pace 
esulla guerra, che ordinariamente dipen- 
deva dal volere della milizia, tutti gli al- 
tri furono tenuti sì sagrosanti che non vi 
è esempio che non fossero stati eseguiti i 
fefta. Da questi derivavano le maggiori 
ricchezzeal muftì, perché ingegnosamen- 
te adaltava i fefta secondo l'inclinazione 
del sultano, del divano e del popolo. An. 
ticamente più fefta furono fatali a diver- 
si sultani, come ad Osivano 0 Ottomano 
IHelbvaim,a' visir azem, a’ principi impe- 
riali alle sultane validécomeaK.iosem sut- 
to Mehemeto Maometto IV. 1 mufù so- 
‘ nocogli ulema, de'quali sono i capi, gl'in- 
terpreti della legge e dell’Alcorano. Ve 
ne sono vari in tutto l'impero e ..pecial- 
mente nelle metropoli e capiluoghi di 
provincie. Il principale e capo di tutti i 
mufiì è il muftì di Costantinopoli o gran 
mufìì, capo della religione ottomana , e 
come impropriamente lo chiamano alcu- 
ni, sommo sacerdote della setta maomet- 
tana. Si crea dal sultano,e si sceglie da uno 
dei kadi-leskieri,secondo l’Albbondanza, il 
quale aggiunge che la ceremonia del ka - 
di-leskiere assunto olla dignità di gran 
mufi, consiste nel presentarsi al sultano 
vestito d’una preziosa veste di zibellini, 
dallo stesso monarca donatogli nel pro- 
muoverlo. Nella Storia Bizantina, 1. 8, 
De rebus Turcicis, viene defiuito il muft 
di Costautinopoli:Juris etReligionisRex. 
Infatti, al modo detto, egli s’ingerisce nel 
civile, nel criminale, negli affari di stato, 
in quelli privati e nelle materie religio- 
se. Nun solo egli è venerato da’turchi, ma 
la sua famiglia viene considerata di san - 
gue sagro. ll sultano e il gran visir che 
non si alzano nai in piedi per ricevere o 
accompagnare alcuno, pure il sultano si 
leva in piedi alla venuta del mufùì, ed il 
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‘visir sino a una certa distanza |’ accom - 
pegna. Di suo potenza già parlai; come 
supremo primate della setta inaomettana, 
a lui sono sottoposte la maggior parte 
delle cariche che hanno rapporto alla re- 
ligione, anzi ha il diritto di conferirne al- 
cune nelle moschee imperiali. Osserva 
l’Abbondanza,che questa è la dignità più 
elevata tra'turchi per venerazione, auto - 
rità e ricchezze, e che difficilmente si de- 
pone e si uccide. Sotto però Mustafà 1I 
il muflì fu deposto, e dopo dichiarato pa- 
scià di Sofia, cioè degradato e dal foro sa- 
gro traslato al laico, gli fu mozzata la te- 
sta e gettato nel fiume, lasciando 30 mi- 
lioni di piastre, che secondo le leggi del- 
l'impero furono devolute al chasna o e- 
rario. Sotto Abdul-Hamed o Acmet IV 
furono deposti 5 gran wufl. Nella gerar- 
chia il gran mufì occupa lo stesso grado 
clel gran visir, e come lui assieme al lito- 
lo di altezza ha un assegno mensile di 
100,000 piastre turche. Il gran visir e il 
muftì formano co’ministri di stato e al- 
cuni altri dignitari, aventi grado di mini- 
stri,il divano o consiglio privato. Il diva - 
noattuale è composto urdiuariamente co- 
me segue. Gran visir, presidente, Sadri- 
azam $ Mufù, Cheikh-ul-islamy Sera- 
sckier, ministro della guerra, col qual no- 
me fu detta anche il generale d’armota; 
Capitano Capudan pascià, ministro del- 
la marina (l’Abbondanza lu dice grande 
ammiraglio e una delle 4 più ragguarde- 
voli cariche dell’impero, e dopo il grau 
visir,e che soleva essere anco Beglierbey 
o vicerè dî qualche provincia e per lo più 
di Terraferma che conteneva 13 sangiac- 


‘chi o governi, e dell’ Arcipelago); gran 


maestro dell'artiglieria, governatore ge- 
nerale di tutte le fortezze; ministro degli 
affariesteri, l'antico reis-effendi, chinma- 
to Kharidchijiè-naziri; ministro delle &- 
nanze, 0 Umuri-mallè-naziri; mivistro 
del commercio, agricoltura e de’ lavori 
pubblici, Tidjaret-naziri sintendente ge. 
nerale della zecca Zur! Khani-muchiri sia- 
tendente generale de'7"aconf; o beni del- 
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sumus etc. Abbiamo poi dal Gattico, 
Acta Caerem., p. Il, ex Paride de 
Grassis 73, de funetionibus Maj. Heb- 
dom., Bononiae: pro die veneris san- 
ctae în vesperis volui, ut diceretur 
in oratione Respice ec., non nocen- 
tium, » ut sic per rythmum con- 
» cordaret cum verbo ultimo, vide- 
» licet tormentum. Nam hanc ora- 
» tionem dicunt composuisse b. Au- 
» gustinum, quum civitas Hyppo- 
» nensis ab infidelibus obsideretur, 
» et quotidie utraque pugnaretur; et 
# sic in omni stylo suo plerumque 
» ludit per hos rythmos, sive ri- 
» mas idem Augustinus”. Così fini- 
sce il triduo dell’ uffizio, delle tene- 
bre descritto co’ seguenti versi da 
Ambrogio Novridio Fracco, Sacro- 
rum Fastorum lib. XII, Romae 


1547: 


Ter strepuere chori, luces dixere te- 
nebras: 
Stant pueri templi fustibus ante 
fores, 
Perque vias illis arguto garrit in 
axe 
Pendula, et insertis versa tabella 
rotis. 


Adorazione delle reliquie maggiori 
della ss.. Croce, del Volto santo 
e della sagra Lancia, fatta dopo 
il mattutino del venerdì santo dal 
Papa e da’ Cardinali. 


Dopo il mattutino, entrano nella’ 


Cappella i camerieri de’ Cardinali 
colla mozzetta, mantelletta, e cap- 
pello Cardirializio de’ rispetti padro- 
ni, i quali coll’ assistenza de’ mae- 
stri di camera, si levano la cappa 
di saietta, che anticamente soleva- 
no ritenere, attendendo che il Pa- 
pa, deposti nella camera de’ para- 
menti gli abiti sagri, e presa la. moz- 
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zétta'di panno rosso filettata di are - 
mellini, la stola, il camauro dove: 
lo usi, e il cappello, li preceda per 
la scala regia alla basilica vaticana. 
Lo seguono pertanto i Cardinali col- - 
legialmente, cogl’individui della pro- 
pria anticamera al fianco. Inoltre il 
Pontefice viene preceduto dall’ ulti. 
mo uditore di Rota in mantelletta, - 
preceduto pure e contornato dalla 
sua camera segreta in mezzo a’ pa- 
lafrenieri vestiti con abiti da cit- 
tà, colle torcie accese. Prima gli 
andavano : innanzi anco i camerie- 
ri segreti, co’ candellieri incvocia- 
ti, e colle candele accese. La guar- 
dia nobile, e la guardia svizzera ac- 
compagnano il Pontefice, e il sagro 
Collegio, il quale incede raccolto e 
silenzioso, in mezzo ai granatieri, che 
guarniscono l’atrio, e la navata di 
mezzo della basilica, per contenere il 
foltissimo popolo; trovandosi il ca- 
pitolo vaticano a ricevere tanto il. 
Papa che il sagro Collegio. Giunto il 
Pontefice vicino alla tomba de’ princi- 
pi degli apostoli, si pone ad orare al- 
l’ inginocchiatoio, facendo altrettan- 
to ai banchi laterali, e sui cuscini 
preparati dai rispettivi decani, tutti 
i: Cardinali secondo l'ordine loro, 
cioè i vescovi ed i preti alla - sini- 
stra del Pontefice, e i diaconi dal- 
la parte opposta. ll vicario della ba- 
silica, o un canonico presenta poscia 
genuflesso al Papa la tabella, che 
contiene l’ orazione Ante oculos etc., 
e quelle pel Volto santo, per la ss. 
Croce, per la sagra Lancia, e pel 
capo di s. Andrea; mentre un ca- 
nonico, per lo più vescovo, dall’ al- 
tro lato del Papa regge, poco disco- 
sto, la bugia con candela accesa. Due 
chierici distribuiscono la medesima 
orazione, la quale dipoi, in uno a 
quella del Papa, si ritira, ai-Cardinali, 
al maggiordomo, e al maestro di ca» 
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le moschee e fondazioni pie, Evkaf-nazi- 
ri; consigliere, Mustechar, del gran vi- 
sir, che esercita le fuuzioni di ministro 
dell'interno; e del mipistrodi polizia, Za- 
btijiè-muchiri. Vi ha pure il primo in- 
terprete della Sublime Porta, Terdju- 
mani-divani-humaioum. Ad ognuno di 
questi ministeri, se si eccettuono i mioi- 
stri degli affari esteri e dell'interno, l’io- 
tendeuza delle zecche e dle'beni delle mo- 
schee, sono addetti de’consigli permanen- 
ti co’ propri presidenti, che preparano i 
progetti di miglioramenti. Il1,°eil più im- 
portante di questi consigli è quello di sta- 
to e di giustizia, o consiglio supremo, sta- 
bilito nel184o, il cui presidente è per di- 
ritto membro del consiglio privato. Inol- 
tre vi sono per la giustizia 3 tribunali, cioè 
la corte suprema delle provincie d’Enro- 
pa, quella delle provincie d'Asia, e la cor- 
te suprema di Costantinopoli, ciascuna a- 
vente il suo presidente. Le cariche princi- 
pali di corte sono le seguenti: gran mae- 
stro del palazzo imperiale e capo degli eu- 
nuchi; primo iman; gran sanata 
gran maestro di ceremonie; primo segre- 
fario del palazzo; primo referendario; te- 
soriere di sua Maestà; gran scudiere ; a - 
iutante generale di campo di sua Mae- 
stà; primo aiutante di campo; capo degli 
eunuchi bianchi; gran maestro della cor- 
te; maestro della guardaroba; primo pag- 

gio di sua Maestà, capo de’ paggi iciogla- 
mi.Riguardo all'’amministrazione la Tur 

chia è divisa in 36 Zyadet o grandi go- 
verni o governi generali, i cui ammini- 
stratori hanno il titolo di vali ;dicenir5in 
Europa,18 in Asia, e 3 in Africa. Que- 
sti governi generali sono suddivisi inr1o 
provincie chiamate Livaso Sandjak,non 
comprese le suddivisioni di Egitto e le 
provincie tributarie: alla teta de’livas o 
provincie, sono posti de'cgimakano vice- 
governatori. I Lives sono divisi in Casas 
o distretti, e questi in WVahiyes, formati 
da villaggi, casolari e capanne. Ecco se- 
condo l’ultima edizione dell’ 44manaero 
imperiale di Costantinopoli, la nomen- 
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clatura officinle de’ governi generali coi 
loro capiluoghi e sedi di governo: quelli 
che distinguerò in corsivo hanno speciali 
articoli; gli altri pure ne hanno, per le cit- 
tà vescovili che comprendono o che fu- 
rono un tempo, anzi secondo la discrepan- 
za delle nomenclature diverse, di diversi 
o tutti certamente ne parlai, ma doven- 
do seguire le denominazioni dell’ .4/ma- 
nacco non potei chiarirle tutte. n Auro. 
pa sonovi 15 eyalet, 14 livas e 376 ca- 
zas. Gli eyalet si chiamano: 1.° In Tracia 
governo generale, Edirnè o Andrinopo» 
li, capitale o sede del governo Andrino» 
poli o Adrianopoli: tolta nel1360 da A- 
murat la'greci, divenne la sede dell’impe- 
ro de’turchi nel 1366 e continuò ad es- 
sere la residenza de'sultani sino alla pre- 
sa di Costantinopoli fatta da Manmetto TT 
nel1453; oggi è la 2.° città dell'impero 
ottomano. 2.° Silistrè o Silistria, in 8u/- 
garia, con Rustehuk o Rustsciuk ossia 
Nicopoli per sede del governo e capolno - 
go. 3.” Boghdan in Moldavia, con Jassy 
per sede del governo. 4.° Effak in /7alac- 
chia, con Buckarest sede di governo e ca- 
poluogo. 5.° Vidin o Widdino, con Vidi. 
uo sede di governo e capoluogo. 6.° Nich 
o Nissa, con Nissa sede di governo e ca- 
poluogo.7.° Uskupin A/bania,con Uskup 
o Scopia sede di governo e capoluogo. 
8.° Belighgrad o Belgrado, con Be/gra- 
do (di cui riparlai a Scarpowa e SEMEN- 
nRIa)sede di governo, capoluogo e fortez - 
za. 9. Syrp o .Servia, con Belgrado città 
sede di governo e capoluogo. 1o.° Bosna 
o Bosnia in Bosnia e Croazia (di cui ri- 
parlai a Stiamo), con Bosnia Serai o Se- 
raievo sede di governo e capoluogo. 1 1.° 
Rumili o sie diffe :o e Mace. 
donia, doni ma ‘ide di governo e 

oge I Map al Costan- 
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Diizair o Arcipelago, con Larnaca o iso- 
la di Rodi sede di governo e capoluogo. 
15. Kryto Cretao Candia o Canea, con 
Candia sede di governo e capoluogo. Zrz 
Asia sonovi18 eyalet, 78 livas e 858 ca- 
zas.Glieyaletsichiamano:16.°Castamou- 
ni o Castamuni o Kastamonim in Pa/la- 
gonia, con Castamuni o Germanicopoli 
sede di governo e capoluogo. 17.°Kouda- 
vendguiar in Bitinia, con Brusa o Prusa 
sede di governo e capoluogo. 18.°Aidin in 
Lidia, con Izmir o Smirne sede di go- 
verno e capoluogo. 19. °Cararam in Frigia 
e Pamfilia, con Koniah o Iconio sede di 
governo e capoluogo. 20.° Adana in Cili- 
cia, con Adana sede di governo e capo- 
luogo.2 1.° Bozouq o Bozuk o Juzghat in 
Cappadocia,con Buzuuq o Juzghat sede 
di governo e capoluogo (iv altre notizie 
statistiche ein quelle del Saxe Gotha,in- 
vece di tale governo, che spetta al turco- 
mano d'origine Tchapan-Oglu,governa- 
torein nome della Porta e da essa per più 
rapporti quasi indipendente, trovo Ango- 
ra in Cappadocia, chiamata anche An- 
cira,ch'è ilcapoluogo e di cui riparlai nel 
vol. LI,p. 324). 22.°Sivas o Rum in Cap- 
padocia, con Sivas o Sebaste sede di go- 
verno e capoluogo. 23.° Tarabezoun o 
Trebisonda nel Ponto e Colchide (di cui 
riparlaia MincrzLia e Toson), con Zre- 
bisondasededi go vernoe capoluogo. 24.° 
Erzeroum in Armenia, con Erzerum se- 
de di governo e capoluogo. 25.° Kurdi- 
stan (turco, essendovi pure il Kurdistan 
di Persia), con Van in Armenia sede di 
governo e capoluogo (il Kurdistan turco 
forma i pascialatici di Mosul e di Chehre- 
zour, e di alcune parti di quelli di Van e 
Bagdad, e pare che comprenda pure 
Diarbekir). 26.° Karberout nella Sofe- 
na e Comagena parte della Siria, con 
Karberout sede di governo e capoluogo. 
27. Halepo Aleppo nella Siria, con A- 
leppo o Berrea sede di governo e capo- 
luogo. 28.° Saida o Sidone in Fenicia e 
Palestina, con Bairut o Berito sede di 
governo e capoluogo. 29.° Cham o Da- 
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masco nella Siria e Osroena, con Da- 
masco sede di governo e capoluogo: coin- 
prende il sangiaccato di Gerusalemme. 
30.° Mossul in Assiria, con Mossul sede 
di governo e capoluogo. 31.° Bagdad in 
Babilonia, con Bagdad sede di governo 
e capoluogo. 32.° Habech o Abissinia nel- 
l'Arabia e Etiopia, con Diida o Djeddiah 
sede di governo e capoluogo. 33.° Har- 
romi-Nabevi o Haremi-Nebevi, o Hedjaz 
o Medina, con Medina e Mecca sedi di 
governo e capoluoghi: di questa e di Me- 
dina poi riparlerò. In Africa i seguenti 
3 eyalet, suddivisi in17 livase 86 cazas. 
34.° Misr, Egitto, con Cairo sede di go- 
verno e capoluogo. 35.° Tripoli d'Afri- 
ca, con Zripoli sede di governo e capo- 
luogo. 36.° Turisi,con Tunisisede di go- 
verno e capoluogo. Ripeto che oltre gl’in- 

dicati articoli, innumerabili sono quelli 

che scrissi sulle regioni, città e luoghi del- 

la Turchia Europea, Asiatica e Africana; 

di alcuni ne feci superiormente ricordo, 

ed altri li andrò rammentando all’ op- 

portunità. I governatori generali posti al- 

la testa degli eyaleto grandi governi, so- 

no come i prefetti della Francia riguar- 

doalle loro funzioni edalla estensione del 

loro potere; ed i caimacam corrispondo- 

no a'sotto-prefetti. I cazas o distretti so- 

no amministrati da’mudir, assistiti da un 
consiglio di notabili: i nahiyès da’ ,m0nk- 

tars o kodia-bachis, eletti dagli abitan- 
tiefacenti ad un tempole funzioni di ma- 
gistrato comunale e di ricevitore. Debbo 
inoltre avvertire, che dicesi Pascialatico 
o Bascialatico il governo d'un pascià o 
bascià, d’una provincia; e Sangiaccatoil 
governo generale, corrispondente a go- 
verno provinciale. I Pascià, Pacha oBas- 
sà sono i grandi dell'impero, e pascià si- 

gnifica gra::de. Oltrechè i primari mini- 
strie magistrati, tulti i costituiti nelle più 
eminenti cariche devono essere pascià 
cosìtutti i più cospicui governi devono es- 
sere governati da’pascià. Vi sono i pascià 
dir.’rango e per distintivo banno iu cer- 
te funzioni 3 Stendardi (al quale artico» 
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lo ne riparlai) per insegna, rappresentati 
da 3 code di cavallo, e perciò chianansi 
pascià a 3 code sque’di 2.° rango ne ban- 
no solamente due; e que’dì 3.° ranso un 
solo stendardo con una coda. 1 pascià nel- 
la monarchia ottomana rappresentano i 
duchi, i principi, i baroni degli stati eu- 
ropei, cioè il ceto più nobile. | più poten- 
ti e ragguardevoli pasciù erano il visiv a- 
zem, il caimacan, l’agà degli estinti gian- 
nizzeri, e il capitan pascià: per la loro au- 
torità talvolta detronizzarono i sultani, 
ma appunto per la loro possanza, i sulta- 
ni ad ogni piccolo sospetto fecero loro to- 
gliere la vita, ed il simile pralicarono co- 
gli altri principali pascià della corte o dei 
governi, massime i pasciù beglierbey 0 
beyglerbey ossiano i vicere. Se questi e- 
rano troppo amati da'popoli, riceveanoin 
premio il fatale cordone di seta per stroz- 
zarsi; se prepotenti e ingiusti si arricchi- 
vano, quali rei venivano decapitati. Tali 
punizioni anticamente si riceveano con di- 
vozione e ilarità, baciando il cordone, e 
poi con animo tranquillo si lasciavano 
strangolare. Ciò avveniva quando i tur- 
chi credevano, che il morire per la quie- 
te e sicurezza dell'impero e dell’impeva- 
tore era lo stesso che volare in paradiso 
o inorire cone martiri. Era il capigi (uno 
de'custodi delle porte esteriori del serra- 
glio,capo de'quali era ilcapigibasci),l’am- 
basciatore funesto che il sultano inviava 
col suo ordine scritto a'pascià che vole- 
va strozzali, sentenza autenticata da un 
fefta del muftì. Il decreto veniva ricevu- 
to con rispetto e posto sul capo dicendo- 
si: Si faccia la volontà del Signore Iddio 
e del mio imperatore. Il condannato do- 
mandava circa 3 ore di tempo per conge- 
darsi da'parenti e fare il bagno, per mo- 
rire più netto. Indi il capigi presentava il 
terribile cordone al pascià, il quale se lo 
poneva al collo, e dopo fatta breve ora- 
zione, con raccomandarsi a Dio per l’in- 
tercessione di Maometto, due suoi servi 
lo strozzavano e poi gli tagliavano la te- 
sta, che portavasi al sultano per ducu- 
VOL. LXXXI. 
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mevto dell’ eseguita sentenza, se al me- 
desimo premeva di averla. I figli de'pu- 
nitì pascià e di quelli che morivano na- 
turalmente, non solo vivente il padre non 
potevano sorpassare la carica di capitano 
di vascello, non permettendosi il loro in- 
grandimento, ma alla sua violenta o na- 
turale morte non venivano sostituiti nel- 
le cariche da lui occupate, nè ereditava- 
no le sue ricchezze, le quali erano devo- 
lute al chasna; solo talvolta se ne diè per 
grazia piccola porzione alla vedova, qua- 
lora questa fosse figlia o sorella del sul- 
tano regnante. Gli orfani figli de’ inorti 
pascià venivano ammessi nel servaglio tra 
i paggi icioglami, e col tempo ottenevano 
cospicue cariche e ricchezze , se favoriti 
da’loro meriti o dalla fortuna. Tra'pag- 
gi icioglami si collocavano i figli de'cri- 
stiani di circa 7 anni, avuti per tributo 0 
presi in guerra, ove si educavano e istrui- 
vano; i meno belli e senz’ ingegno chia- 
mavansi azoglami, e si destina vano a’ me- 
stieri, a'&bagni, alle porte e alle legnare. 
Ora tutti i figli de'pascià e degli ufficiali 
superiori portano il titolo di bey; e tutti 
gli ufficiali militari della 5.' classe, e gl'im- 
piegati nell'ammiuistrazione di 2.° classe 
della corte portano il titolo di agà: di- 
versi figli di pascià sono anch'essi pascià. 
L'onorevole titolo di bey significa signo- 
re ragguardevole, e anche capitano di va- 
scello. Agà significa signore, titolo che si 
dà pure alla inaggior parte degli ufficia- 
lì dell’armate, e a'governatori delle piaz- 
ze sotto i puscià. L'agà o colonnello dei 
giannizzeri era il più potente dopo il inufù 
eil visir, si presentava al sultano colle ma- 
ni sciolte e in aria baldanzosa, mentre 
tutti gli altri grandi si presentavano con 
portamento umile e le mani incrociate 
sul petto a guisa di schiavi. Sangiaccato 
è titolo di governo, e sangiacco signifi-, 


.ca governatore, perchè i sangiacchi nel- 


le pubbliche comparse delle città da loro 

governate, per distintivo si fanno prece- 

dere da uno stendardo chiamato San- 

giach. Sonoi sangiacchi pascià di 2.° ran» 
15 
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go a due code, ed oguì sangiacco è subor- 
dinato al beglierbey o viceré di sua pro- 
vincia. Mutsellin o mots-allam, deposi- 
tario dell’autorità, dicesi il governatore 
d’una città. 


Dissiche nell'impero ottomanosi com- 


prende l’ Hedjaz in Arabia, contrada del. 
la costa occidentale di quella regione, che 
comprende la maggior parte della costa 
orientale del golfo arabico, cioè da Hal 
sino all’estremità settentrionale del golfo 
di Suez. Il suo nome significa in arabo 
poese del pellegrinaggio, per quello che 
si fa nella sua parte più importante di Be- 
led-el-Harem, Terra santa de'maomet- 
tani, ove stanno le città di Medina, Mec- 
ca e di Djeddah. Numerose isole ed una 
infinità di scogli sono sparsi sulle coste del- 
l'Hedjaz. Il suo nord-est era l'antica A- 
rabia Petrea, in cui si estendono i deserti 
cel monte Sinai e del monte Oreb, sì ce- 
lebri nella storia sagra. L'Hedjaz è la 1. 
clivisione territoriale della moderna Ava- 
Dia, e consiste in una pianura d'inegnale 
larghezza, che si stende lungo la costa o- 
rientale del mare Rosso dal monte Sinai 
fino al Yemen. Il territorio è arido e sab- 
bioso, ina è prossimo ad una catena di 
montagne,che producono eccellenti frut- 
ta e altri vegetabili. Qui si raccoglie dal- 
l'albero detto gilead il famoso balsamo 
. della Mecca, che non ha pari in prezio- 
sità e frogranza, e si trae principalmente 
dal territorio di Medina. Le campagne 
fertili appartengono agli sceik indipen- 
denti, che nell'estate vivono sotto le lu- 
ro tende, e si ritirano nelle città duran- 
te l’ inverno. In Turchia sono chiamati 
sceik o cheik i capi delle comunità reli- 
giose e secolari, e i dottori distinti, nov 
che i predicatori di cui è fornita ogni mo- 
schea. Questa voce vuol dire propriamen- 
te vecchio o vecchione. Un turbante ver. 
de distingue gli sceik dagli altri mussul- 
mani. Il cupo loro risiede alla Mecca, e la 
sua diguità è ereditaria, ma dev'essere con- 
fermato dal sultano. Gli abitanti delle co- 
ste d’ Hedjar sussistono principalmente 
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colla pesca, e quelli delle ciltà si manten- 
gono a spese de’pellegrini che si recano 
in folla annualmente a visitare le città chì 
Medina e di Mecca, chiamate sante da’ 
turchi; gli altri abitanti sono pastori che 
dimorano sotto tende o nelle caverne. Il 
sovrano del paese è lo sceriffo della Mec- 
ca, che dipende dalla Porta ottomana, la 
quale vi manda un pascià che fu la sua 
residenza a Djeddah o Gedda con buon 
porto, considerata come punto centrale 
del commercio interno del golfo arabico, 
il quale prima nonsi mischia va allatto nel- 
l'interna amministrazione, quando l’au- 
torità civile dello sceriffoere maggiore.Le 
grandi carovane d'Egitto e della Siria che 
una volta all'anno funno il viaggio della 
Mecca, vi portano una quentità di generi 
pregiati. Presso alla città di Djeddah si ve- 
de una piccola casa di pietra, chiamata 
il sepolero di Eva, cli'era un tempo vi- 

sitatn da un gran numero di pellegrini. 

La Mecca o Mekka, che significa punto 
di riunione e luogo di gran concorso, 
antica e famosa città dell'Arabia Felice, 

capoluogo della provincia d’Hedjaz e del 

distretto di Beled-el-Harem, a 23 leghe 

da Djeddal che le serve di porlo , 290 

del Cairo e 540 da Costantinopoli, fugià 
chiamata Macoraba. E residenza d’uno 
sceriffo, che dicesi discendente di Mao- 
metto (Y.), e vi è sovrano pontefice, che 
dirige il temporale e lo spirituale, goden- 
do le grandiose rendite,che vengeno sem- 
pre impinguate da’ doni e oblazioni che 
v'inviano i principi ed i turchi doviziosi. 
E celebre questa città come luogo di na- 

scita di Maometto fondatore dell’ Zslami- 

smo 0 Maomettismo, religione de’turchi, 
perciò da essi venne soprannomata San- 
ta, e fu la1.° sede di sua potenza. Non ba 
per difesa che una fortezza, rozza unio- 
ne di mura e di torri elevate sul Diebal- 
Djiad, ove risiede lo sceriffo. Tranne mol- 
te moschee, non è osservabile altro edi- 
fizio fuori del famigerato tempio, la cui 

cupola è d'oro, e che cinge e racchiude 

la Beit Allah o Caaba, Casa di Dio o Ca- 
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sa sagra o quadrata, situata in un re- 
cinto quadrato e poco largo. Questa mo- 
schea,la più bella dell'impero mussulma- 
no, chiamata da’turchi El-Haram, è nel- 
l'interno decorata di bellissime dorature, 
di ricche tappezzerie e di suppellettili do- 
viziose.}lCaaba è un piccolo edifizio,coper- 
to d'un panno nero; vi si osserva la famosa 
pietra nera,grossa quanto la testa d'un uo- 
mo e posta vicino alla porta d’ ingresso, 
tanto venerata da maomettani,che preten- 
dono esservi stata portata dall'angelo Ga- 
briele ad Abramo, per formare i fonda- 
menti di quest’edifizio. Ilconcorso de’ pel 
legrini di tutte le sette mussulmane che 
vengono a visitar questo tempio è incal- 
colabile, specialmente nelle feste del Bai- 
ram, che celebransi solennemente dopo il 
Ramazan, tempo del gran digiuno, doven- 
do ogni maomettano in sua vita andar- 
vi o mandarvi alineno una volta, Il Caa- 
ba non è aperto che tre volte l'anno, ed i 
pellegrini ne fanno il giro 7 volte, recitan. 
do preghiere, e baciando in ciascan giro 
la pietra sagra; si conducono poscia alla 
fontana diZemzem situata in un'altra par- 
te dello stesso luogo, onde berne a lunghi 
sorsi l'acque sante, e farvi dell’abluzioni; 
vanno inoltre a porgere delle preci alla 
collina di Merona, situata nella città, ch'è 
una piattaforma di quasi 30 piedi qua- 
drati, chiusa da un gran muro da 3 lati, 
dietro al quale le case seguitano ad in- 
nalzarsi in anfiteatro. Un'altra cevemo- 
ni d’una simile virtù è quella di fare un 
pellegrinaggio al monte Arafat a 5 leghe 
e più di sud-est dalla città, perchè quivi 
sono le sorgenti che alimentano la fon- 
tanaZemzem,col mezzo d'un acquedotto, 
del quale si attribuisce la costuazione alla 
moglie del sultano Solimano. Può dirsi 
che questa città non si sostenga che pel 
concorso de’ pellegrini,il quale anticamen= 
le era un gran fonte di ricchezze, e con- 
teneva più dir00,000 abitanti, e celehri 
erano allora i suoi mercati, De - 
tempo l’affluenza de'pellegriy* 
minuì, e pare che conti cire 


TUR 227 


bitanti,la cui fortuna dipende dal fitto del- 
le loro case: a tale sensibile diminuzione 
contribuirono le guerre e incursioni de 
vecobiti, seltari maomettani riformati. 
Era una pratica religiosa de' Sabei (77) 
di venirvi in pellegrinaggio, e si accor- 
reva dalle 3 Arabie Petra, Deserta e Fe- 
lice a baciar la pietra nera del Caaba, su 
cui pretendesi siasi assiso Abramo, al qua- 
le se ne attribuisce la fondazione per di- 
vino comando, Questa moschea è uflizia - 
taeservita da numerosi imam e muezzim 
e altri ministri sagri maomettani, de’ quali 
tutti è capo lo sceriffo che regna in que- 
sta città eintutto il suo territorio, e nelle 
cui mani colano tutti i tesori mandati al 
santuario da’sultani e altri sovrani mao- 
mettani principalmente. Con tali dona- 
tivi lo sceriffo sopperisce alle spese e man- 
tenimento che deve fare de’ pellegrini vi- 
sitatori della Mecca, Abbiamo di Ga!land, 
Rits et cérémonies du pélerinage de 
la Mecque, Paris 1754. Medina città del. 
l'Arabia Felice o Medinet-el-Nabi, Città 
del profeta, dell'’Hedjaz, posta in un' a. 
meva pianura coperta di palmizi e altri 
alberi fruttiferi, divisa da un forte, irri- 
gata da un ruscello e in aria sanissima, 
Delle due moschee, la principale situata 
nel mezzo delle città , fondata da Mao- 
metto , è degna d’ attenzione. Chiamasi 
Mos-el-Kibu o /a Santissima, Ha 5 tor- 
rette e le volte sono sostenute da 400 co- 
lonne, la maggior parte ornate di pietre 
preziose, e portanti dell’iscrizioni in let- 
tere d’oro; nella parte sud-est fra’sepol- 
eri di Abon-Becker e di Omar | suoceri 
di Maometto e successori nel califfato (del 
vocabolo Cali/?o edi quello di Emir par- 
lai a SoLpan e a'diversi rami di 
loro autorità spi- 
— Mresentanti de’ 
generoMao- 
adilamine 

l'oro e ter - 

urchi chia - 

èdi marmo 
e'sultani 


228 TUR 


a Costantinopoli. Una balaustrata d'ar- 
gento lo circonda, e porta 300 lampade 
dello stesso metallo, che ardono di con- 
tinuo. Su questo sepolcro si spacciarono 
dal Maomettismo tante favole,che ormai 
la critica ha rigettato. Si pretende che vi 
fossero delle pietre preziose ed altri og- 
getti di gran valore, in una galleria che 
sta intorno alla cupola della torretta, ma 
sembra chie tuttociò sia stato tolto da’ve- 
cabiti settari muomettani, allorchè pre- 
sero Medina e la Mecca nel 1803 e nel 
1807, ambedue del tutto saccheggiate. 
Partirono da Medinacarichi delle spoglie 
della gran moschea, e di tutti i tesori qui- 
vi accumulati da tanti secoli; e così fece- 
ro della Mecca. La guerra di tali settari 
impedì per qualche tempo a'pellegrini le 
carovane. Quantunque Medina non sia 
considerata santa tanto quanto la Mecca, 
pure essa è in grande venerazione presso 
i maomettani, che però non riguardano 
come una cosa indispensabile di visitarla. 
I soli maomettani di Siria vi vengono in 
pellegrinaggio, e quelli degli altri paesi 
si contentano, la maggior parte, di maa- 
darvi de'doni perchè vengano fatte delle 
pregliievein loro nome alla tomba diMao- 
metto; lo stesso sultano vi spedisce an- 
pualmente somme considerabili di dena- 
ro. ] pellegrini pure ve ne lasciano assai, 
io modo che gli abitanti in numerodi cir- 
ca10,000, vivono nell'agiatezza senz’al- 
cuna industria. Maometto cacciato nel 
622 dalla Mecca, fece di Medina la sede 
dell'impero degli arabi suoi seguaci, e vi 
morì nel 632. | califfi suoi successori im- 
mediati dimorarono vell’Arabia a Medi- 
na e Kufa o Koufeh, ma gli Omniadi si 
stabilirono a Damasco e gli Abassidi che 
li succedettero trasportarono la sede di 
loro potenza a Bagdad nel 763. L’Abbon- 
danza riferisce che due sono gli sceriffi 
nell'impero ottomano, uno regnava nella 
Mecca , l’altro in Medina, significando 
Sceriffo, principe discendente della stir- 
pe di Maometto. Il più considerabile e di- 
stinto è lo scerillo o principe della Mecca, 


TUR 
che isultani rispettano come un rampollo 
del loro profeta : è chiamato anco gran 
sceriffo. Significando il nome di Zymir, 
signore o principe de’ credenti, fu appli- 
cato a coloro che pretendono d'essere di- 
scendenti di Maometto, per mezzo della 
di lui unica figlia Fatima , i quali sono 
considerati come appartenenti all’ ordi- 
ne religioso. Formano gli emiri una no- 
biltà rispettatissima, e per contrassegno 
di discendere da Maometto e di tanto il- 
lustve origine, portano il turbante verde 
e godcnodi grandi privilegi.Inoltre lo sce- 
ritfo è il capo de’sceik. Distrutto dall'im- 
pero ottomano quello de’califfi, i sultani 
di diritto loro successero, e perciò si co- 
stituirono immediati successori di Mao- 
metto e capi della religione maomettana. 
Però i discendenti di Maometto si riser- 
varono in sovranità il possesso delle due 
famose città di Mecca e Medina col paese 
annesso,senza opposizione degli altri pria- 
cipi maumettani e senza dipendere da al- 
cuno. | due scerifli della Mecca di Me- 
dina furono rispettati da'sultani e rega- 
lati, ma poi e sebbene la loro dignità fos- 
se ereditaria, i sultani vollero coufermarli 
nell’ascendere al sceriffato.Questi due sce- 
riflì si danno titoli fastosi, tuttavolta si” 
chiamano: Servitori delle due sagre cit- 
tà della Mecca e di Medina ; per vene- 
razione del luogo ove nacque, regaò e mo- 
rì il loro profeta e padre Maometto. Os- 
serva l’Abbondanza,che anco il sultano, 
sebbene signore assoluto di Gerusalem- 
me, pure in ossequio a Gesù Cristo, che 
riconosce per grau profeta, si limita a in- 
litolavsi: Protettore della santa città di 
Gerusalemme. Talvolta i due sceriffi per 
questioni di preminenza si fecero tra lo- 
ro atroci guerre. In tali circostanze i sul- 
tavi, come supremi califli, procurarono 
pacificarli. Selim I e Solimano Il suo fi- 
glio con poderose armate avendo fatto 
conquiste sulle coste d’Arabia, e di por- 
zione del reguo di Yemen o lemen, i suc- 
cessori non seppero conservarle lunga- 
mente, per cui nell’Arabia i sultani pare 
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che propriamente non posseggano che 
Gedda porto di Mecca, facendo però par- 
te dell'impero ottomano tanto la Mecca 
che Medina. I discendenti di Maometto 
scerifli di Mecca e di Medina, derivano 
da sua figlia Fatima e da Aly suo gene» 
ro e cugino, da'quali nacquero Hassan e 
Hussein fondatori di due grandi stirpi nel 
maometlismo, da cui originarono i due 
sceriffi; cioè da Hassan o Hasan i sovrani 
della Mecca e di Medina, e da Hussein o 
Hossein, passati i discendenti in Africa, 
divennero imperatori di Ifarocco nella 
Barbaria e sceriffi di quella contrada.Tan- 
to i due sceriffi della Mecca e di Medi- 
na, che gli altri, sono gran sacerdoti o 
ministri della setta maomettana, e per- 
ciò quello della Mecca apre e chiude il 
perdono, il quale dura da'23 maggio a- 
gli 8 giuguo. Lo sceriffo faceva credere a’ 


turchi, che ogoiauno portavansi in pelle- 


grinaggio al santuario della Mecca 70,000 
miaomettani, e uon compiendo il nume- 
ro supplivanoa’mancanti gli Angeli scen- 
dendo dal cielo, accid Muometto non fus: 
se per intero delraudato di quell’omaggiol 

Sulle forze di terra o di mare varie 
statistiche furono pubblicate in questi ul- 
limi tempi. Quella del185 1 riferita dal 
l’Osservatore Triestino, diceva. Forze 
militari. Milizia di terra. Si calcolava la 
complessiva furza a160,000 uotnini, di- 
visa in 4 armate, quelle di Costantino- 
poli, di Romelia, d’Anatolia e di Arabia. 
Del nuovo esercito asakiri Manssurei 
Alohammedje , vale a dire: gli eserciti 
maomeltani vittoriosi, d’ordinario chia- 
mato anche MNisan, contava la fanteria 
regolare negli ultimi tempi 4 reggimenti 
di guardia,10,000 uomivi; 20 reggimen- 
ti di linea, 34,000 uomini; battaglioni 
sparsi perle provincie, 12,000 nomini, in 
tutto 46,000. Cavalleria,3 reggimenti di 
guardia, 1500 uomini; 2 reggimenti di 
linea 1000; artiglieria che prestava anche 
il servizio dello stato maggiore e del ge- 
nio, nel quale ramo eravi scarsezza, guar. 
die 3uo, linea 1500. lu tulto però non 
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si potevano contare secondo gli ultimi au- 
menti più di 100,000 uomini di truppe 
regolari. Le truppe irregolari, delle quali 
sovo aboliti tanto gli spaki, cioè soldati 
a cavallo forniti da’feudatari, e co’quoli 
si potevano aumentare a 220,000 uomi- 
ni, consistevano in albanesi con proprie 
armi, e che venivano arrolati da’ pascià 
senza distinzione d’età, non divisi in reg. 
gimenti, ma in ciurme di circa 60 uomi- 
ni guidati da'boluk basci, che sono an- 
co i loro giudici. Ancora si calcolavano 
nell’armata isoldatidi polizia, Xava, for- 
mati mediante ingaggio volontario, una 
specie di gendarmi, e poi i seimer for- 
mati ad uso antico turco per simili fuu- 
zioni, e di questi erano circa 1100 uomi- 
ni.L’anteriore riserva fu sciolta nel 1843, 
invece nel 1848 venne formata una ri- 
serva nuova e più grande, alla quale fu- 
rono annoverati anche sudditi non inao= 
mettani, rajd,meotre fin allora i soli mao- 
mettavi potevano essere ammessi al scr- 
vizio di guerra, circostanza per la quale 
l’armata turca mai non poteva ottenere 
un numero corrispondente alla grandezza 
dell’ impero e della popolazione. Secon- 
do il regolamento della nuova ovganiz- 
zazione dell’armata, si radunavauo i re- 
dif (vecchi soldati licenziati per avere fi- 
nito i loro 7 anni di servizio), le riserve, 
divisi secondo l’ ordine della coscrizione 
militare , ogni anno nel luogo loro pre- 
scritto, onde far alcuni esercizi militari, 
per conservarli in uno stato soddisfacente 
d'istruzione militare. Il 1.° corpo d’arma- 
ta, la guardia imperiale, consisteva di 6 
divisioni, stezionate in Brusa, I$mit,Smir- 
ne, Aidin, Kara, Hissar e Sparta. Il 2.° 
corpo d’armata, quello cioè di Costanti- 
nopoli, consisteva pure di 6 divisioni, che 
dimoravano in Adrianopoli, Kastomong, 
Augora, Tscioroum, Roniel e Kaisseri- 
ye. Il nuovo esercito era comandato dal 
seraskiere generalissimo delle guardie, 
La fanteria si chiama piade, la cavalle- 
via suvari, l' artiglieria topdsci. Il gene- 
rale d'un corpo o in cupo si dice nauscir; 
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egli ha 3 code di cavallo. La divisione si 
chiama ferik; un generale di divisione, 
ferik pascià, e con una coda di cavallo. 
Il reggimento si chiama 4/ai,il colonnello 
miralai,cheha con se il tenente colonnel- 
lo o luogotenente kaimakan begh. Qgni 
reggimento consiste di 4 battaglioni, ta- 
bur, di cui ciascuno viene comandato da 
un maggiore, dira basci, cioè comandsate 
dirooo. Il battaglione ha 8 compagnie, 
bulluk, di cui la 4.' è sempre composta 
di cacciatori, ed ognuna viene comanda- 
ta da un capitano, jus dasci, de'cento, e 
si divide in 10 plutoni, di cui ognuno ha 
uu basso uftiziale,on basci,de'dieci.L’utse 
basci, de venti, sergente,comanda 20 uo- 
mini, Fuor di questi vi sono nella fante- 
ria 2,nella cavalleria 4 mulassim, tenenti, 
io ogni compagnia, e 4 ciaus, messi per 
spedire gli ordini. I gregari si chiamano 
nefer, la musica meterhane. Ogni bat- 
taglione ha due aiutanti maggiori, un a- 
iutante d'ala e l'alfiere; ogni reggimento 
ha inoltre un commissario di guerra, a- 
larimi, che ha il rango degli ufliziali sta- 
bali.Il reclutamento si fa di regola a sorte; 
il servizio era prima a vita, fu però dal 
1843 fissato a 5 anni, Le principali for- 
tezze sono; Vidino, Silistria, i di cui ba- 
stioni furono demoliti nel1837,Sciumla, 
Varna, le cui cittadelle però,come la mag. 
gior parte delle fortezze del Danubio, si 
trovano in pessimo stato, Scutari, Zvor- 
nik, Bihacz, Banjaluca e Candia, Si pon- 
no qui annoverare anche le fortificazio- 
ni che difendono l’Ellesponto e i Darda» 
nelli, e lo stretto del Bosforo o di Costan- 
tinopoli, come pure la catena di monta- 
gne del Balkan, che da ponente verso le- 
vante in linea paralella col Danubio for- 
nano il baluardo principale dell'impero 
contro gli attacchi del Nord. Oltre di ciò 
i turchi hanno diritto ditenere una guar- 
nigione nell'importante fortezza di Bel- 
grado nella Servia. A garanzia contro i 
montenegrini furono fubbricati nel 1849 
tra Padgorizza e Spux nell’Albania due 
torri forti. Forze marittime, Queste am- 


230 


TUR 


montavano a 13 navi, 16 fregate, 33 cor. 
vette, brick e scunner, e 52 navigli mi- 
nori. Nel 1849 si costruirono a Costan- 
tino poli 3 nuovi vapori, indi la Porta fe- 
ce costruire in Inghilterra un piroscafo 
della forza di 200 cavalli. Nell’ arsena- 
le di Costantinopoli furono anche rifab» 
bricate e varate una fregata e una cor- 
vetta assieme con 170 cannoni, La ina- 
rina, come già rilevai, sta sotto il ka- 
pudan pascià grande ammiraglio, un am. 
iniraglio e un contr’ ammiraglio. I prin- 
cipali porti alle coste europee sono: Co- 
stantinopoli, Gallipoli, Varna, Nell’ A/- 
manack de Gotha pour l'année 1855 si 
dice: Argiata. Feld-maresciallo, muchir, 
comandante de’corpi, ordowus: 1.°guardia 
imperiale; 2.° armata di Costantinopoli 
comandata dal seraskiere; 3.°armata di 
Romelia comatidata dal visir e generalis- 
simo dell’armata del Danubio; 4.° arma- 
ta d’Auatolia; 5,° armata d’ Arabia; 6-° 
armata d' Irak, come le precedenti cas 
mandata da un pascià. Marina, Capu- 
dan pascià grande ammivaglio: lo stato 
maggiore generale comprende 5 ammi. 
ragli, feriki bahriè ; 3 vice-ammiragli, 
bahriè livaci; 8 cont'ammiragli, bahriè 
mir-alai, Ova dicesi che le forze militari 
della Turchia, non comprese le navali, de. 
vono intempo di pace ascendere a 100,000 
uomini, secondo il pianodi riforma. Que. 
sta divide l’armata in 40,000 soldati di fan- 
teria, 40,000 di cavalleria, 20 0 30,000 
d'artiglieria e genio, e vi si aggiungono 
40,000 gendarmi. Fino alla formazione 
della gendarmeria, le truppe di linea sa- 
ranno incaricate della conservazione del- 
l'ordine in tutte le provincie dell'impero, 

Le nuove linee di navigazione a vapore 

vanno per essere stabilite.La flotta ad elice 

é in viadi progresso,esi spedirauno diversi 

ofliciali di marina in Inghilterra percom- 

pletare i loro studi. IH famoso stendardo 

di Maometto, Bagiarac, alla di cui com - 

parsa tutti i turchi piegano la fronte, ne' 

secoli passati bastava mostrarlo agli otta- 

mani per sedare qualunque sollevazione, 
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ovvero animarli a valorosamente combat- 
tere. Imperocché era ferma opinione ne 
turchi, che quelli i quali non si poneva- 
no sotto quell’insegna, quando si spiega- 
va, non erano poi protetti nelle loro an- 
guistie e disgrazie da Maometto. Ma in se- 
guito non più fu sufficiente la produzione 
dello stendardo a frenare le insurrezioni 
e i tumulti. Sono insegne militari le mez- 
ze lune, e le cole di cavallo, che sovra- 
stano gli stendardi, elfettiveo dipinte con 
ogni colore, tranne il verde. Allorchè il 
sultano recasi alla guerra, porta 7 code, 
perchè secondo i turchi il mondo è diviso 
in 7 parti, delle quali ilsultano è padrone, 
perciò lo chiamano Padrone di tutti i Re. 
L'origine dell’insegna della coda di ca- 
vallo, dice l’Abbondanza, si pretende deri. 
vata da una disfatta da'cristiani data a'tur- 
chi, nella quale questi avendo perduto le 
loro bandiere coll’insegna della mezza lu- 
na,ilserasckiere tagliò colla sciabola la co» 
da n un cavallo e postala sopra una picca, 
gridò pel campo:Chi mi vuol bene,mi se- 
guiti. I torchi così rianimati, ripreso co- 
raggio e riordinatisi, con nuova battaglia 
trionfarono. Quando nel serraglio impe- 
riale si attaccano le code di cavallo, È se- 
gno che l'impero ha la guerra e non si 
levano che al suo fine. Per rimunerare la 
virtù militare, Solimano Il istituì l'ordi- 
ve equestre della Luna (F.), indi rinno- 
vato da Selim III, e si conferì pure a'‘cri- 
stiani. A questa cavalleresca decorazione, 
Mahmud Il, per compensare i servigi e i 
meriti de’ personaggi distinti turchi ed eu» 
ropei, sostituì l’altra equestre del Niscian 
{fiihar (Y.); altra simile decorazione del 
Niscian istituì pure il bey di Z'unisi (1) 
Ahmed, Ambedue si conferiscono anco- 
ra a persone d'ogni nazione e religione, 
inclusivamente a’ vescovi, sacerdoti e re: 
ligiosi cattolici. Il regnante sultano Ab- 
dul-Medjid-Khan haistituito l'ordine e- 
questre imperiale, dal suo nome chiama- 
to Medjidiè, e lo conferisce eziandio ad 
ogni persona che crede meritarlo, senza; 
riguardo alla nazione, al culto e al grado, 
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comeche da lui destinato a premiare i ser- 
vigi prestati nelle varie funzioni del go- 
verno imperiale, ed u favore del medesi- 
mo. La Gazzetta dello Stato verso il set- 
tembre1852 ne pubblicò il regolamento, 
In questo si dice essere l’ordiae di Me- 
djidié posto sotto il patronato speciale 
del sovrano, e comprende 5 classi distinte. 
Le nomine hanno luogo per tutta la vita. 
Il numero de'membri è limitato a 50 nella 
1.'classe, 150 nella2.‘,800 nella3.°,3000 
nella 4.' e 6000 nella 5". Gli stranieri è 
norati dal sultano di questa decorazione, 
non vanno compresi in tali numeri. Il 
sultano si riservò il potere illimitato d'ac- 
cordar l’insegne d'una delle varie classi, 
dichiarando inoltre che niuno potrà es- 
sere proposto alla nomina del Medjidiè se 
non ba servito il governo durante 20 an- 
ni almeno in tempo di pace se militare, 
eiu qualunque tempo seimpiegato civile. 
I funzionari di qualsiasi grado , che ve- 
nissero accusali di tradimento, tanto in 
parole che in azioni verso il governo im- 
periale, diconcussioni e malversazioni, di 
furto e di assassinio, e condannati alla 
meritata pena, perderanno la decorazio- 
ne, di cui fossero stali insigniti. Lo stesso 
sfregio sarà fatto a’militari accusati di de- 
litti che incorrono la pena della depor- 
tazione a vita, non che a quegli ufliziali 
subalterni e gregari che avessero alzata 
la mano contro i loro superiori, commes- 
so un furto o un assassinio, ovvero di». 
sertato. L'organizzazione finanziaria del- 
l'impero ottomano, secondo l’ultimo ri: 
cordato Almanacco imperiale, è eguale 
all' amministrativa. In ogni governo un 
deftardar, ricevitore generale : in ogni 
suddivisione un ma/-mudiri, pagatore e 
ricevitore particolare. Ne' distretti i i mu- 
dir dirigono la parte au trativa e 
la msi e vo lio: pi 
che a F 
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ste inilirette, 34,000,000; tributo del- 
l’ Egitto, 6,9060,000 ; della Valacchia , 
460,000; della Moldavia,230,000; della 
Servia , 460,000. Totale 167,610,000 
franchi (da un'altra statistica apprendo 
che il solo testalico de'cristiani e de'gin- 
dei uscende a 46 milioni di piastre tur- 
che). Le spese ascendono a139,252,000 
franchi, di cui17,250 sono assorbiti dal- 
Ja lista civile del sultano; 44,850,000 da- 
gl’impiegati; 69,000,000 dall'armata di 
terra;8,625,000 dalla marina; 2,300,000 
dagli affari esteri; 2,300,000 du’ luvori 
pubblici; 12,995,000 da'vacoufo per le 
moschee e pie fondazioni ec. Totule delle 
spese 159,25 2,000 franchi. Dunque re- 
stano dagli introiti 8,358,000 franchi , 
ma vi è il debito pubblico. Se nel 1833 
era di160,000,000 di franchi, immensa - 
mente fu aumentato per le Lante progres. 
sive riforme, e precipuamente per l’ulli- 
ma e terribile guerra d'Oriente, della qua- 
le parlerò in fine. Diversi scrittori navra- 
no che vi avrebbero da essere due tesori 
in Costautino poli, quello dell'impero,che 
non potrebbe essere divertito dal sultano 
neppure ve’ bisogni pressanti, nè speso pe’ 
suvi particolari interessi; ed il tesoro del 
sultano,del qualeegli dispone a suo piace- 
re. Quanto a quest'ultimo, ogni sultano è 
solito di formarne uno particolare durante 
il suo impero: fu Maometto Il che comin- 
ciò; dopo di lui regnarono almeno 25 im- 
peratori,perconseguenza dovrebbero sus- 
sistere 26 tesuri in moneta, chie alcuno 
volle calcolare 430 milioni, non compresi 
gli oggetti preziosi, ed i presenti fatti a 
tali priucipi, i quali pure si pretesero cal. 
culare a 40 milioni. Calcoli tutti oscari 
e incerti, e le guerre e altri bisogni pro. 
babilmente gli avranuo assorbiti , altri- 
menti non si sarebbe formato l" ingente 
debito che gravita sull'impero ottomano. 
Un tesoro privato de’ sultani copioso di 
oggetti preziosissimi indubitatamente esi- 
ste, poiche il regnante sultano nel luglio 
1850 ordinò che si mostrasse al mare- 
sciullo Peliesier , e racchiuso nel palazzo 
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di Top-Kapou. Fu pertanto condotto al 
chiosco di Bagdad, bellissima costruzio- 
ne d’Amurat IV, che sorge nel puuto cul- 
minante del vecchio serraglio. L'imma- 
ginazione non saprebbe creare un luogo 
nè più grazioso,nè più ameno, il cui splen- 
dore porge un'idea delle ricchezze e del 
lusso di Costantinopoli dal XV al XVII 
secolo. Al di dentro e al di fuori è rive. 
stito di maiolica inverniciata di Keachi, 
che le più belle fabbricavansi in Kachan 
di Persia. Tutte le porte, gli assi e gli ar- 
madi sono di cipresso, incrostati d’avo- 
rio e di madreperla avabescati. Fu mo- 
strato alinaresciallo iltrono di Kei-Kaus, 
sultano di Koniah del1245, circondato 
da tende ricamate con perle e sineraldi, 
oggidì collocate nelle vetrine. La sedia 
d’argento è ricoperta di smaltii più fini, 
con disegno il più grazioso riproducente 
la forma de'troni degli antichi re di Per- 
sia. E coperto d’un tappeto di broccato, 
e i cuscini sono di velluto rosso, rica- 
mato con pietre preziose. Nell’ armadio 
vicino si vedono lo scudoe la sciabola por- 
tati dalsultano Amurat IV uel suo trion- 
fale ritorno a Costantinopoli, dopo la spe- 
dizione di l’ersia. Le armi sono d'oro, e 
levano la vista per la moltitudive de'dia- 
manti. Vicino trovasi il forziere in cuista 
racchiuso il Corano, che il sultano Soli- 
mano portava seco nelle battaglie. Il di 
sopra è coperto di pietre preziose, fra le 
quali è una turchina in forma di mau- 
dorla lunga due pollici e larga due dita. 
All’ estremità del cordone del forziere vi 
è uno smeraldo grande quanto un uovo 
di gallina. Un altro armadio contiene le 
pirune,che i sultani ponevano ue’turbanti 
di ceremonia.Gli smeraldi, i rubini, i dia- 
manti sono d’ una dimensione e d’ uno 
splendore meraviglioso, e si può afferma- 
re, che in Europa poche gioie pouno ad 
essi paragonarsi, cioè a quelle lasciate da- 
gli antichi sovrani della famiglia degli O- 
smani. Vi sono tazze di diaspro, vasi ci- 
nesi, antiche stoffe, una moltitudine d'’ar- 
usi di metalli preziosi, di farete e d’av- 
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mera oranti presso il Pontefice, a- 
vanti a due sgabelli, non che a'’pre- 
lati vescovi della corte, cioè elemo- 
siniere, e sagrista. Indi .dai canoni- 
ci vaticani, dalla loggia sinistra del 
nicchione ove evvi la statua della 
Veronica, al cui parapetto alcuni 
grandi cornucopi sostengono torcie 
accese, si fa in silenzio l’ ostensione 
delle reliquie maggiori, della ss. Cro- 
ce, del Volto santo, e della sagra 
Lancia(Vedi), monumenti preziosi ed 
insigni della passione del Signore, e 
della nostra fortunata Redenzione. ]l 
Moretti ci diede un’erudita Disserta- 
tio historica ritualis de ritu ostentionis 
sacrarum reliquiarum, Rome 1721. 
‘Terminata l’ ostensione, e dette le 
preci, si alza il Papa colla corte, e i 
Cardinali, e salutati questi, che non si 
muovano . dai loro luoghi, col me- 
desimo corteggio, guardie, e pala- 
frenieri con torcie, recasi alle sue 
camere, precedendolo monsignor cro- 
cifero in mantellone paonazzo, colla 
Pontificia croce. In egual tempo tor- 
nano i Cardinali a’ propri palazzi. 


E però osservabile, che il Cardinal 


arciprete della basilica vaticana, il 
quale trovasi sulla porta della basi» 
lica col suo capitolo in cappa, a ri- 
cevere il Papa, e il sagro Collegio, 
porta la cappa solo per uniformarsi 
al capitolo, e come l'abbia incontra- 
to, accompagna il Pontefice anco 
nel partire. 


. 16. «Sabbato Santo. Benedizione 
dell’ acqua fatta da monsignor 
sagrista, del fuoco, e de’ cinque 

. grani d°’ incenso . dal Cardinal 

. celebrante. j * 


‘ La Cappella comparisce in questa 
mattina, coi tappeti sul pavimento, 
cogli arazzi ai banchi, col -baldac- 
.ehino; e. colla coltre paonazza. sì al 
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trono, che all’altare, il cui paliotto 
è pur violaceo. Le tribune de’ so- 
vrani sono decorate di tendine, cu- 
scini, ed ornamenti di velluto, .e 
damasco rosso con trine, e frangie 
d'oro. I Cardinali vi. si recano con 


. una carrozza, con vesti, e cappe 


paonazze di.seta come negli altri 
tempi, colle calze, e col collare 
rosso, mentre il restante è secondo 
il solito. E sebbene le funzioni di 
questa mattina comincino : tre ore 
avanti mezzodì, i Cardinali vi sì 
recano a proprio comodo, e il Pa- 
pa, siccome diremo, dopo essersi 
trattenuto talora alquanto nel . co- 
retto, . entra in Cappella. dopo le 
litanie. 

La funzione di questo giorno, 
che celebravasi al Laterano, ov'era, 
ed è tuttavia stazione, chiamasi 
Sabbatum sanctum, in ramis pal- 
marum, magnum, luminum, o vigilia 
Paschatos, alludendo alla memoria 
della sepoltura di Gesù Cristo. La 
messa è però indirizzata a rinnovare 
la storia della sua risurrezione, per 
cui conviene considerarla, non. come 
messa del giorno di sabbato,. ma 
sibbene della. notte di Pasqua. E 
benchè ora dicasi di giorno, per 
impedire gli abusi, che nascevano 
nella notturna celebrazione,. pure vi 
sì ritengono le medesime espressioni 
di una volta, appartenenti alla notte, 
in memoria dell'uso antico, e di 
una vigilia tenuta sempre per la 
prima, e la più solenne dell’anno, 
sì per la sua dignità, e.sì per la 
copia delle sante pratiche, e delle 
cristiane osservanze. Trattarono .. de 
Vigiliis paschalibus Christianorum, 
il Goezio, e il Krauze, che. ambe- 
due pubblicarono gli scritti loro .in 
Lipsia. | 

S’ incomincia privatamente la fun- 
zione .da monsignor sagrista , che. è 


TUR 


mi moderne bellissime e ricche, èd una 
numerosa collezione d’orologi del secolo 
XVII donati da’sovrani d'Europa. Nella 
biblioteca del serraglio, costruita dal sul- 
tano Achmet, fu mostrata al maresciallo 
la collezione di mss. orientali,che invano 
si potrebbe cercare altrove. L'antica sala 
del trono ha il baldacchino e cammino 
coperti di placche d’argento a niello, nel- 
le quali sono incassate turchiue, agate e 
granate. Anticamente il tesoro del sulta- 
no si custodiva nel castello delle SelteTor- 
ri, che poi divenne carcere di personag- 
gi, di ambasciatori e di sultani deposti. 
Ogni pascià deve dare ogni anno al te- 
soro certo numerodi borse, ciascuua delle 
quali si crede valutare1500 fianchi, e si 
dice che i pascià governatori per lo più 
vessano i loro soggetti per ottenere il dop. 
pio di quanto banno da pagare. Si parla 
ancora d’avanie e balzelli arbitrari che 
ancora si esigono sopra i negozianti greci, 
cristiani, ebrei, armeni ec., oltre i diritti 
di dogana. La moneta turca, che alle al- 
tre serve di lipo, è il pezzo d'argento di 
4o parà che i turchi chiamano grus in 
linguaggio comune, e aslandi in termi- 
ne tecnico. L'aspro è il1.’elemento della 
moneta turca ed è la 60." parte d'un fran- 
co ed uu 3.° di parà; il beslik è il più 
piccolo pezzo d’argento, che vale 5 pa- 
rà; l’uluk è un pezzo dito parà. L’yir- 
milik vale 20 parà; l’izlote semplice 20 
paràs l'izlote nuova o grus, e nel com- 
inercio franco la piastra propriamente 
detta (la piastra, monetina d’argento qua- 
si simile al grosso romano, un teinpo a- 
vea il valore nominale d'8 paoli, ma ora 
vale circa 4 baiocchi) vale 4o parà; l'ale 
mislik 60 parà; l'yusluk 100 parà. Le 
monete d’oro sono il zecchino /undikli, 
il zermalbub ed il meshir: il zecchino 
fundukli pesa17 carati,il zermahbubi3 
carati, il m:eshir battato al Cairo vale un 
po’ più della inetà del fundukli. 
I turchi prima della civilizzazione, che 
progredisce in molte parti del vasto im- 
pero,preseutavano un miscuglio e contra- 
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sto di barbarie, di superstizioni e di belle 
doti. Per lo più peggio de’turchi e pet- 
simi sono i greci scismatici rinegati, e ul- 
tri cristiani che obbrobriosamente abban- 
donarono per le loro passioni il cristia- 
nesimo per abbracciare il maomettismo. 
Ne'secoli passati molti rinegati lo furono 
per violenza de’ turchi intolleranti, col- 
l'alternativa della morte o di riconosce. 
re Maometto. Siccome molti di tali rine- 
gati erano colti e civilizzati, così perven- 
nero a eminenti cariche, massime se per 
ambizione e orgoglio prevaricarono. Si di- 
cono Llurcopoli i nati da un turco e da una 
greca.Egualmente peggiori de’turchisono 
ruolti degli ebrei abitanti in Turchia. In 
summa gli scrittori meno favorevoli a'tur- 
chi,sebbene li chiamino nazione fiera e su- 
perba, nelle prosperità indomabile, nel- 
l’avversità trattabilee mansueta, chie con- 
fida nella moltitudine, più facile a lasciar» 
si vincere dall’oro che dall’armi ; tutta» 
volta credono migliori i turchi nativi, che 
i cristiani rinegati e gli ebrei. Rilevasi da- 
gli storici e geografi che ne studiarono i 
costumi, i quali ripeto vauno modifican- 
dosi per le salutari introdotte riforme , 
massime in conseguenza dell’ eclatante 
guerra d'Oriente, essere i turchi indolen- 
ti nella pace, e diventano furiosi quan- 
do la guerra ne susciti l'irritazione e l’an- 
tico valore, sopportando tutte le priva. 
zioni con mirabile abnegazione e corag- 
gio. Il suicidio è raro tra’tarchi, siccome 
pienamente contrario al dogma della pre- 
destinazione si generalimente ammesso 
tra’ mao:nettani. Oppressori e rapaci, in 
generale, co'rajà sudditi cristiani o ebrei 
che pagano la capitazione , a un tempo 
sono onesti co’furastieri; distruggono vil. 
luggi, e fondano ospedali; rispettano i lu- 
ro giuramenti, e calpestano i principi del 
diritto pubblico, non però l'ormai illu- 
minato governoe la classe elevata, dopo 
che vari magnati nell’ ambascerie o ne' 
viaggi all'estero, e nell'educazione rice- 
vuta da’loro figli in Parigi, in bondra e 
in altri luoghi, imitano la civilizzazioue 
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europea, perfino nella più raffinata edu- 
cazione e coltura. Sensibili al punto d'o- 
nore, sono d'’ordinario alla pietà inacces- 
sibili; affezionati alla monarchia, depo- 
sero e talvolta con frequenza sgozzarono 
i sultani, che alla loro volta furono cru- 
deli e tiranni , capricciosi e prepotenti. 
Grossolani e sensuali nell’idea ghe si for- 
mano de’ piaceri, pure sono ne’ piaceri stes- 
si moderati, e passano senza mormorare 
dal seno delle voluttà alle privazioni più 
penose. Sono buoni genitori, anche buo- 
ni mariti, quantunque sia presso di loro 
persuessa la poligamia ; ed un harem o 
serraglio è per la maggior parte piultosto 
un oggetto di ostentazione e di lusso. Nel- 
le vendette luro atrocissimi, spingono ta. 
lora fino all’eroismo l’ecaltazione dell’a- 
micizia. Il coraggio loro manifestasi ora 
per unatemerità ca valleresca,ora per una 
indifferenza stoica; tanto in calma nel 
sagrifizio della vita, come nell’eccidio del. 
le loro vittime, si considerano in ogni oc- 
casione, come gli umili schiavi ei mini- 
steiterribili d’un'inflessibile fatalità. Por- 
tano i turchi al più alto grada il fanati. 
smo religioso; ospitali e magnifici per 0- 
stentazione,gravi e serii perabitudine,di- 
sdeguosi, vani, ambiziosi, sono avidi di 
ricchezze senza tullavia avere lo spirito 
mercantile. La buona fede che vantano 
essi ha origine nel sentimento che nutro- 
no di loro pretesa superiorità, e la libe- 
ralità della quale si gloriano ha per base 
l'orgoglio. Sono gravi e alquanto taci- 
turni; vniti tra loro in conversazione, 
sovente trascorrono delle ore senza che 
alcuno pronunzi parola. L'aspetto de’tur- 
chi è generalmente vantaggioso, come na- 
ti dalle più belle donne: occhi neri, naso 
aquilino, forme ben proporzionate, pro: 
ducono un bell'insieme, al quale perfet- 
tamente conviensi un vestire che tiene il 
mezzo tra l'abito stretto dell’europeo e 
gli ampi panneggiamenti degli asiatici. 
‘Tale vestimento consiste in una camicia 
senza collo, calzoni larghissimi che scen- 
dono fino alla noce del piede, un giusta- 
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core a maniche strette, assettato con lar. 
ga cintura; sopra tutto portano una lar- 
ga veste,aperta davanti eamplissima l'un 
panno leggero d'indiana a di seta. Por- 
tano i turchi la barba e i bafh, colla te- 
sta rasa per comando espresso di Mao- 
metto, cioè i vecchi turchi tenaci di tale 
osservanza, gli altri portando capelli al- 
l’europea. I medesimi acconciansi la te- 
sta con una calotta alla greca di tela o di 
lana, coperta da un berretto assai alto di 
panno o velluto, intorno al quale pon- 
gono una fascia di mussolina; ciò forma il 
torbante, Il Sagredo racconta che Organo 
2.° sultano de'turchi ordinò, che i pascià e 
le persone graduate portassero grandi ber- 
rettoni hianchi,e la milizia popolare rossi, 
Aggiunge che i tarbaoti divennero comu. 
ni soltanto dopo la presa diCostantinopoli 


' d’ordine di Maometto Il e in segno di si- 


curezza; volendo con essi significare, che 
con si importante acquisto avesse rasso- 
dato l'impero,e piantata con istabili radi» 
ci l'ottomana potenza e grandezza; e col 
farli circondare di fascia in forma rotun- 
da, volle alludere che i turchi, siccome 
aspiranti alla monarchia universale, a- 
vrebbero colle armi attorniata la terra 
e dominato il mondo. li turbante trae 
la sua origine dagli antichi asiatici; ed 
il Bernino dice che 1’ usarono talvolta 
anche le donne romane, come s. Silvia 
madre di s. Gregorio I. Gli emiri che si 
vantano della razza di Maometto, dis- 
si che portano un turbante verde, pri- 
vilegio che quanto al colore essi soli go- 
devano tra’ turchi, oltregli sceik, in me- 
moria di quello pure interamente verde 
usato dal profeta;poiché i turbanti degli al. 
tri turchi sono d’ordinario rossi,con un en- 
fiato o cercine bianco. li turbante del sul- 
tano era della grossezza d’uuo staio, or- 
nato di 3 piumini, con pietre preziose, 
due piumini usando il gran visir, uno gli 
altri ufliciali, i subalterni non potendo- 
ne usare alcuno, Il cercine del turbante 
de’turchi è di tela bianca, quello de’per- 
siani di lana rossa o di taffettà bianco tie 
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gato di rosso. Sofi re di Persia , ch' era 
della setta d'Aly, fu il1.° che adottò quel 
colore per distinguersi da'turchi della set- 
ta d’Omar 1, e che i persiani al pari di 
tutta la setta d'Aly riguardano come e- 
retici del Maomettismo. Di tutti i colori 
quelli che maggiormente convengono al 
mussulmeno, sono il bianco, il verde e il 
nero, in virtù delle parole di Maometto; 
cioé il color bianco è il più felice di tutti, 
il verde era il colore prediletto dal pro- 
feta degli arabi, tali essendo le vesti che 
usava nel venerdì, e perchè finalmente 
esso il sedicente apostolo di Dio, nel gior- 
no del conquisto della Mecca fece la sua 
entrata solenne nella santa città col tur- 
bante e l'abito nero. Gli ottomani nel- 
l’origine della loro monarchia non por- 
tavano che berretti di feltro, ed è ancora 
l’ordinaria acconciatura delle numerose 
popolazioni delTurchestan,e della Tarta» 
ria ove parlai di tal paese e de’turcomani, 
macmettanidella setta dle'sunniti avversa 
a'persiani: questo berretto era comune a 
tutti. Malimoud II in vece introdusse il 
berretto alto chiamato fes o fez, e rosso lo 
dié a'soldati turchi invece dell’antico tur- 
bante, il quale è tuttavia usato da que’ 
turchi tenaci degli antichi costumi e con- 
trari alle progredienti riforme. Il berretto 
fes o fez prese questo nome dal luogo don- 
dle originò e clove principalmente si fah- 
bricano, civè in Fez o Fes provincia della 
Barbaria nell’ impero di Marocco, e già 
regno possente e florido sotto i califli.Con- 
siste la calzatura de’turchi, osservanti i co- 
stumi antichi, in una semplice pantofola, 
o in iscarpe ordinarie, o in istivali di mar- 
rocchino giallo e rosso. Il resto de’ tur- 
chi vestono interamente all’europea, né 
»i distinguono che pel berretto fes o fez. 
Le donne portano camicie di tatfettà ver- 
ile o chermesino, nperte davanti, ma am- 
pia e incrociate; di sopra mettono una lar- 
ga veste di tela stampata o di seta legger- 
mente ovattata; il busto viene stretto da 
una cintura elegante,ed hanno inoltre una 
2.° veste, aperta anch’ essa, di seta o di 
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velluto, con ricami d'oroe d'argento. Le 
scarpe sono di marrocchino più o meno 
sfarzosamente ricamate. Portano i ca- 
pelli stesi 0 intrecciati, con una specie di 
corona ducale di drappo d’oro o di rica» 
mo, coperta da un velo di seta, di velo 
o «hi mussolina; hanno pure ricche colla» 
ne e braccialetti di perle, corallo o dia- 
manti. Le donne non escono mai di casa 
senz’essere velate, del resto godendo li- 
bertà. Non solo nel berretto, ma anche 
nel rimanente delle vesti,i principali tur- 
chi variarono le usanze, e di mollo si av- 
vicinarono al vestire degli europei. Nel 
declinare del 1846 Melemet-Al vicerà 
d'Egitto portatosi a Costantinopoli,adot- 
tò la foggia delle nuove vestimenta; indi 
appena tornato ne’ primi del1847 in Ee 
gilto, appresso il suo esempio tutti i pa- 
scià, i bey, gli altri grandi della corte e+ 
giziana, ed i principali ufliziali si allret» 
tarono di vestir l’abito costantinopolita- 
no, laonde in breve anche nell’Egitto si 
operò la mirabile trasformazione, con pe- 
na de’vecchi tarchi avversi alle nuove ri- 
forme e al progresso, perciò anch’ essi 
chiamati retrogradi e oscurantisti.Abben- 
ché tal foggia di vestire presso alcuni non 
fu trovata orientale e caratteristica, pure 
a’più illuminati sembrò inconveniente di 
assai piccolo momento, nel riflesso del» 
l'immenso buon effetto morale, che rie 
spetto all’ incivilimento e al buon pro- 
gresso clovea recare siffatta mutazione. Pet 
essa la Turchia e l'Egitto, divisi sino al- 
lora in questo come in altri punti, si av- 
vicinarono sempre più non solo all'ester- 
no abbigliamento, ma a’ costumi e alle 
idee de’ popoli envopei, L'introdotto inci» 
vilimento influirà ancora a rimuovere la 
Superstizione presso i turchi, in diver=a 
cose e ne cibi,erroneamente ritemer 
frangereil digiuno colla fragran 

dori, Abborriscono di mangiar 

te di pesci, che ritengono în 

le ranocchie, le lumache ed 
raccolgono premurosa: 
carta gettati per ter 
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scrive il nome di Dio, e le foglie delle rose 
credendole nate dal sudore di Maometto. 
Tengono per impuri i cani, nou lascian- 
doli entrare nelle moschee, e in vece ac- 
carezzano i gatti reputandoli più casti,al- 
meno palesemente;però se una cagna par: 
torisce, le prodigano le loro cure, né pon- 
no vedere maltrattare gli animali, e con 
ragione. Mangiano ogni sorta di carne, 
tranne quella di porco; non tutti i legu- 
mi. In generale mangiavano senza ndo- 
perare coltelli e forchette, cibandosi se- 
dendo in terra su tappeti. E ad essi vie- 
tato di bere il vino, e la legge punisce con 
32 bastonate chi a tal precetto contrav- 
viene; la bevanda ordinaria dovrebbe es- 
sere l’acqua pura 0 temperata con qual- 
che sciroppo o col miele, nondimeno fan- 
no uso d'ogui bevanda, massimedel caffè. 
Coricansi di huon'ora esi alzano col sole, 
dormendo alquanto dopo pranzo. | tur- 
chi sono maomettani della setta di Otnar 
1; regola di loro fede è il Corano, misto 
di dottrine vane e assurde, di precetti gra- 
vi e frivoli, fra i cui numerosissimi inter- 
preti devousi ricordare i softà. Numerose 
sono le feste loro, e rigorosamente l'os- 
servano,comeché scrupolosi seguaci della 
legge e delle prescrizioni dell'Alcorano. 
La più soleune festa è il Bayrang, e co- 
me una pasqua la celebrano dopo la'qua- 
resima del Ramazan, digiuno che dura 
30 giorni, nequali da'crepuscoli del mat- 
tino fino al comparire delle stelle non 
ponno i turchi prendere alcun cibo o be- 
vanda, neppure un sorso d’acqua, anzi 
neppure fumare il Zubacco (F.). Il Ra- 
maezan non ricode sempre nella inedesi- 
ma stagione, ma varia secondo il giro de’ 
mesi, alcune volte caclendo nell'estate o 
nell’autunno. Due però sono i Bayram 
che devono celebrare i turchi, il Bayram 
Bujuco maggiore che ha luogo dopo ilka- 
inazan, e il Bayran Cutzug o mivore ch'è 
in arbitrio l’osservarlo, e sogliono farlo 
i religiosi turchi, e i più zelanti e scrupo- 
Josi inaomettani che desiderano qualche 
grazia speciale da Dio, perciò dicesi il 
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Bnyram de’religiosi. Il Bayram Bujue du- 
ra 3 giorni, ed in questi più che in tutto 
il rimanente dell’anno si fanno da'mao- 
mettani limosine secondo la propria pos. 
sibilità, in denari o generi. Da que'di li- 
mitate sostanze si procura nel decorso del- 
l’anno di porre io disparte denaro e al- 
tro per celebrare più allegramente il Bay- 
ram. In occasione di questa solennità si 
riconciliano le dissensioni, e in segno di 
cordiale pacificazione si fanno vicende- 
voli donativi. La collera de'turchi di1.° 
impeto è pericolosa, indi sono facili a pa- 
cificarsi. Talvolta però ne'doni si nasco- 
se la vendetta con oggetti avvelenati.Chia- 
masi Duhalm la festa che ha luogo per 
tutto l'impero, per la nascita del chez- 
adè o primogenito del sultano, come ere- 
de presuntivo del trono, per una gran vit- 
toria riportata, per una pace fatta, per la 
ricuperata salute del sultano da grave in- 
fermità,e per altre liete circostanze. L'Ab- 
bondanza che scrisse favorevolmente de’ 
turchi, dice che non è vero ch’essi adori- 
no Maometto per un Dio, come affer- 
marono alcuni, ma riconoscono e adora- 
no il vero Dio, cioè il Padre creatore e 
signore dell’ universo, e lo confessano iu- 
defettibile, santo, giusto, misericordioso, 
onnipotente; che castiga, premia, prov- 
vede e spoglia (ma quello che nou rile- 
va l’Abbondauza, del torto che nel Co- 
rano si fa a Dio, del fatalismo che con- 
tiene, delle dottrine protestantiche e al- 
tro riprovevole, lo farò a suo luogo). Bensì 
tengono Maometto per un gran profeta 
mandato da Dio al mondo per insegna- 
re agli uomini tuttociò che non aveano 
insegnato, né predicato gli altri legisla- 
tori. Hanno ancora venerazione per Gesù 
Cristo, riputandolo altro profeta e apo- 
stolo di Dio, e assai favorito dal cielo. Os- 
serva il Sagredo nelle Afemorie de’ mo- 
narchi Ottomani, che i turchi dicono che 
3 sono stati i grandi profeti mandati da 
Dio in terra : Mosè, Cristo e Maometto. 
Che ol1.° dié la legge per ammaestrare; 
al 2.°i miracoli per convertire; al 3.° la 
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sciabola per debellare. Credono che la B. 


Vergine dopo l'annunzio dell’ arcangelo 
Gabriele restò inciuta di Gesù senza uma- 
no commercio,anzi notai nel vol..LXXIII, 
p. 53, parlando della dissertazione sulle 
testinonianze rese dal Corano a Ma- 
ria Vergine, che in esso ancora trovasi 
la credenza del suo Immacolato Conce- 
pimento e di sua vita incolpabile. Credo- 
no inoltre i turchi, che Gesù Cristo nel 
giudizio universale sarà il giudice e l’ ars 
bitro; affermando |’ Abbondanza, che i 
turchi non ricevono nella loro setta gli e- 
brei, se prima non si sono fatti battezza- 
re, ed abbiano pubblicamente professata 
la religione cristiana. Dice poi, che i tur- 
chi degli stati‘di Solimano padre di Or- 
togulo e avo di Ottomano lerano ido- 
latri, e sol fine del secolo XIII abbraccia» 
rono il JMaomettismo, per l'esempio che 
diéè ad essi Ortogulo loro signore. In tale 
articolo ragionai della religione dell’ Zsla- 
nusmo formata da Maometto, con mo- 
struoso miscuglio di cristianesimo, giu» 
daismo e gentilesimo, il quale islamismo, 
appena morto il suo fondatore, fu lace- 
rato tosto da scismi e diviso in gran nu- 
mero di sette. Dissi pure che la religio» 
ne dell’islamismo si pratica senza sacer- 
dozio e senza sagrifizi, poichè i summen- 
tovati ministri della religione maometta- 
na, sebbene equivalgano e da alcuni si 
pretenda para gonarli a’'iacerdoti, nol so- 
no affatto. Né mancai di ricordare che i 
Musulmani o Myssulmani propriamen- 
te sono que'turchi, i quali più scrupolo- 
samente osservano i precelli e i consi» 
gli di Maometto, onde fra essi alcuni fun- 
no professione di condurre una vita pia 
e ritirata, benchè il vocabolo comune. 
mente si estenda cumulativamente su lut- 
ti i turchi e maomettavi, i turchi pe- 
rò hanno più piacere d'essere appella - 
ti Ottowiani, per aver Ottomano | fon- 
dato il loro impero. Tali mussulmani s0- 
no detti religiosi e santovi, ed anche der. 
visi 0 dervik. Questo vocabolo signifi- 
ca povero, e siccome anche tra’ mao- 
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mettani si riconosce che i religiosi devo- 
no essere poveri, così chiamano dervisi 
que’che tra loro menano vita divota e s0- 
litaria, alcuni avendo anche conventi o- 
ve vivono in comunità, con vita comune 
e superiori imam. Predicano nelle loro 
moschee, ed alle loro prediche interven- 
gono per eccezione di regola generale le 
donne, alle quali è rigorosamente vietato 
di stare cogli uomini, che per parentela di 
1.° grado o maritaggio loro nou apparten- 
gano. Dopo la predica segue la preghie- 
ra. Qui ricorderò che i turchi sono ne- 
mici delle Campane (Y.), e non le per- 
meltevano a’cristiani anlicamente,lemen- 
do che potessero suonarsi per eccitare i 
popoli a ribellarsi, onde nel conquisto del- 
le città cristiane subito le toglievano dal- 
le torri, convertendone il metallo in arti» 
glierie, come si ha dal Cuspiniano , De 
Turcaruni religio. Per la stessa ragione 
ì turchi nou ammettevano orologi a ruota 
colle campane, permettendoli però a'pa- 
lazzi de’ ministri delle potenze,oltre la cam- 
pavella. A Campanite e nel vol. LXXVII, 
p- 294, dicendo delle torri campanarie, 
parlai delle torri e minareti delle moschee 
de’torchi, donde i muezzin inservienti a 
guisa di chierici(giusta il paragone d'alcu- 
ni) nelle moschee, secondo il loro uffizio 
5 volte al giorno annunciano al popolo 
con l’ezzan l'ora canonica della preghie- 
ra, al che i turchi religiosamente ubbi- 
discouo in qualunque luogo si trovino. 
Vuole Seldeno, Synt. c. 4, che Venere 
Uravia,o Venere Celeste, fosse rappresen- 
tata da un quarto di Luna, quindi i mao- 
mettani presero l’uso di mettere sulle tor- 
rieminareti delle moschee le mezze lune, 
comei cristiani vi posero la Croce,serven- 
dosi di tali torri e minareti come di cam- 
penili, perchè il muezzin da essi in luo- 
go di campana chiami il popolo alla mo- 
schea ed a fore le preghiere. Eutimio Zi- 
gabeno scrive in Panoplia, che fino da’ 
tempi di Eraclio del 610 i Saracenie- 
rano dediti agl’idoli e adoravano Vene. 
re, col vome di Cabar o Grande, e che 
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gl'Ismacliti (Y°.) veneravano una pietra 
che rappresentava il capo di Venere, Sel. 
deno soggiunge, che Maometto fece ab- 
Daudunare il culto d’ Urania e la festa 
Giuma sagra ad Urania -Corniculata: 
Urania o Venere Celeste, che non ispi- 
rava che casti amori, era una delle due 
gran divinità degli arabi, l’altra essen- 
do Bacco. Gli arabi venerarono la Lu- 
na, come la più gran divinità del paga- 
nesimo dopo il Sole, quindi tutti i mao- 
ettani hanno una gran venerazione per 
la Luna; all'apparir di lei non manca- 
no giammai di salutarla, di presentarle 
le loro borseaperte, e di pregarla di far sì 
che iu quelle si moltiplichino le specie, a 
misura ch’ella andrà crescendo. Da tutto 
questo i maomettani fecero della Mezza 
Luna o Luna nascente e crescente la prin- 
cipale loro insegna religiosa , militare e 
civile, quella dell'impero, e la posero an- 
che sulle torri delle moschee. Nella con- 
quista di Costantinopoli e di altre città 
de'cristiani, i turchi profittaronp de'cam- 
panili o torri campanarie delle chiese per 
fare iloro minareti, erigendo sopra di essi 
oltre torrettecon ringhiere più minute, ter- 
minandole con piramidi altissime e colla 
luna crescente in cima. Gio. Federico Ko- 
ber scrisse: De Luna Corniculata fami- 
liaris juris insigni. Tornando a’religiosi 
dervis, vestono di grosso panno di color 
mischio, con sopravveste lunga e quasi 
sempre bianca, e portano una berretta di 
pelo alta e pizzuta. Altri religiosi turchi 
sono i santoni,gli abduli, i cheichi o scei- 
ki e altri, i quali quasi tutti trattano fa- 
miliarmente colle donne, o almeno i bei 
fanciulli e le belle fanciulle, dicendo con 
Platone che in un bel corpo dee alberga- 
re una bell’anima. Zechios dicesi il con- 
vento nel quale convivono i religiosi tur- 
chi,che hanno fatto voto di vita austera, 
subordinati a'loro superiori o sceik, come 
sono idervis edi santoni ec. | santoni, spe- 
cie di religiosi turchi,in parte somigliano 
a'dervis, e vivono anco in couventi sotto 
l’ubbidienza de'superiori, ma nelle vesti 
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e portamento sono assai sudici e quan- 
to il più wiisero mendico, mentre i tur- 
chi in generale sono pulitissimi. Essi pu- 
re due volte la settimana hanno nelle lo- 
ro moschee la predica, e diversi divoti e- 
sercizi, ripetendo con frequenza e urlau- 
do in circolo, tenendosi per la mano, A4/- 
luhù, cioè Dio è grande, mentre fanno 
con diversi giri una specie di danza cu- 
me i dervis; poiché i turchi credono da- 
vere nell’orazione essere l’anima tutta 1 
moto nel raccomandarsi a Dio, e così il 
corpo dovervi corrispondere per lodare, 
pregare e ringraziareDio con fervore. Pru- 
fessano la scuola di Platone, abitano an- 
guste celle e durmono sulla nuda terra. 
Essi come i dervis e altri recitano la co- 
rona chiamata Zesbuch, di cui parlai nel 
vol. XVII, p.194, la cui forma somiglia 
alla nostra Corona divozionale o Rosa- 
rio, mo più lunga,essendo iufilati nel cor- 
doncino di seta gg grani di legno sparti- 
li in 3 parti, ognuna di 33. In ogni gra- 
no recitano un'orazione breve dell’Alco- 
rano, 0 ripetono |’ A/luhù. | grandi e i 
ricchi usano tesbuch d’ambra, di calcedo- 
tia, di corallo, di perle. Gli abdali sono 
una sorte di religiosi più austeri de’der- 
vis e de’santoni, wa non hanno conventi, 
né regula, né superiori. Con ischifusa sel. 
vatichezza pretendono provare la santità 
di loro vita, mangiando, bevendo e dor- 
mendo dove loro riesce esigere venerazio- 
ne e carità. I cheik o sceik sono i capi 
dellecomunità-religiose e secolari, e i dot- 
tori distinti, non che i predicatori delle 
mosclice in giorui stabiliti, e lo sceriffo 
della Mecca è ilcapo degli sceik. Altri reli- 
giosi turchi sono i Bectaschites, così det- 
ti dall’istitutore Bectasch predicante d'A- 
murati, allorquando vinse ilDespota del- 
la Servia. I giaunizzeri ne professa vano 
l'istituto, e per cootrassegno dal loro tur- 
bante pendeva sulle spalle una manica 
lunga e stretta, Altra specie di bectaschi- 
tes si chiamano Zeratites o Munscondu- 
ren, ma divennero empi, poichè senza 
scrupolo commettevano ogui sorta d'iu- 
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cesto.Pare che tutti i bectaschites non più 
esistano. /zrevi o Érevi fuudò un ur- 
dine di religiosi turchi. Dicesi cli’ egli si 
mortificava con continui digiuni, e pian- 
geva amaramentei peccati che credeva a- 
ver commesso, e che gli angeli disceude- 
vano dal cielo per consolarlo. Izrevi era 
uo dotto chimico, e i suui discepoli rac- 
conteno che possedeva il segreto di far 
l'oro, che regalava a quelli che entrava- 
no nel suo ordine. Umile, umano, carita- 
tevole, esercitava gli ullizi più abbietti di 
sua comunità, e fondò gran numero d'o- 
spedali o imar, ove si curano i turchi che 
non ponno farlo nelle proprie case. La sua 
gran soddisfazione era il comprare le in- 
teriora di vitelli e di castrati, per nutri- 
re gli animali privi di padrone e d'asilo. 
Questa è la sola azione d’Izrevi, che i suoi 
discepoli imitano, nel resto essendo orgo- 
glio»i, libertini, avarie infingardi. Porta- 
no inoltre l'empietà a segno di dire, che 
per servire Dio bisogna essere ipocondria- 
coo pazzo. Visono finalmentei marabu- 
ti ministri del culto maomettano di setta 
particolare, sparsi per tutta l'Africa e ve- 
neratissimi fra'mori e gli arabi. Sono di- 
visi in 3 ordini: il1.°è austerissimo, pende 
al panteismo, e dopo alcuni anni di rigo- 
re sommo si fa lecite le più nefaude osce- 
nità; quelli del 2.° si chiamano cabalisti 
e riconoscono il d." Beni qual primo isti» 
tutore;quelli del 3.° appellansi sunnachi- 
sti ed anche terapeuti, vivono da misan- 
tropi, ed hanno una mostruosa mesco- 
lanzo di dogmi. In generale i marabuti 
sono callivi e solenni impostori, ignoran- 
tissimi e dissoluti. Con tuttociò godono 
d’immenso credito fra'mussulmani, pos- 
sedono dappertutto case e terreni, ed an- 
che interi villaggi e città: parte di loro 
corrono cenciosi e quasi nudi in segno di 
penitenza. Il gran warabuto, ossia il lo- 
rocapo supremo, risiede in Ardra provia- 
cia del regno di Dahomey in Africa, nel- 
la Guinea superiore, già regno possente. 
Nelle moschee era vietato l'ingresso a’cri- 
stiani, come a’'turchi l'ingresso ne'tem- 
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pli cattolici; tuttavolta registrai nel vol. 

XLVIII, p. 281, che nel1494 nella co- 

ronazione d'Alfonso Il ve di Napoli, tra 

gli ambasciatori essenduvi quello de'tur- 

chi, all’olfertorio fu avvisato d’uscir dal- 

la chiesa. Le abluzioni e lustrazioni sono 
frequenti in Turchia; non si ponemai un 
cadavere nella Sepoltura(F.)sopra un al- 
tro senon dopo 150 0 200 anni, cioé quan- 
do il tempo ha cancellato la traccia del 1.° 
seppellimento; quindi la Turchia è coper- 
ta diCimiteri,e se ne trovano in mezzo a’ 
campi e alle lande, lungi dalle abitazioni, 
in seno alle città riempiono gli spazi vuo- 
ti intorno alle moschee; le tombe de’ric- 
chi consistono in sarcofagi scoperti, sor- 
moutati da colonne scolpite e dorate. Nel- 
le cappelle delle inoschee giacciono le ce- 
neri di qualche personaggio cospicuo in 
virtù e santità. Tali sepolcri sono chiama- 
ti Turbé, e quelli di fundazione imperia- 
le principalmente, sono intonacati inter- 
namente di vernice a guisa della maioli- 
ca e porcellana, con molte iscrizioni n ca- 
ralteri d’oro e per l'ordinario in versi ad 
onore di Maometto. Ogni turbé ha 4 o 6 
custodi, ero 0 15 vecchi per leggere ogni 
giorno il Corano pel riposo dell'anime di 
coloro che vi sono sepolti. | settari Aa- 
dezadeliti, istituiti da Burgali Effendi, si 
distinguono per alcune ceremonie chie 
praticano in ossequio de’morti, e nell’ o- 
razioni che fanno per essi. Alcuni credo- 
no che il fondatore abbia imparato dai 
cristiani rinegati l’orazione pe’ morti, che 
ritennero qualche idea confusa del Pur- 
gatorio e de’sulfrogi pe’defunti. Il Mar- 
racci nelProdromus ad refutationem Al 
Corani,par. 4, p.15, spiega le ceremonie 
praticate da’mussulmani in ossequio dei 
morti; quante volte e come lavano il cor- 
po del morto, gli abiti col quale lo rive- 
stono, le funzioni che fanno, l’orazioni che 
gli recitano prima le persone costituite in 
dignità, poscia i parenti del morto. Indi 
l'iman grida ad alta voce nell’orecchie del 
morto: Che si ricordi che non vi è se non 
un Dio solo ed un profeta. Veramente ciò 
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l’iman non dice al defunto, ma al mori- 
bondo, colla formola o specie di profes- 
sione di fede, comume a tutti i mussulma- 
vi: Che non vi è che un Dio solo, e che 
Maometto è il suo vicario. Il lutto è sco- 
nosciuto in oriente , perchè l' islamismo 
vieta ogni segno di cordoglio verso i tra- 
passati. | Lumi, generalmente parlando, 
punto non risplendono sotto l'impero del 
Corano. L'Annoèlunare, per conseguen- 
za d’11 giorni minore del nostro, ed ha 
principio successivamente in tutti i tem- 
pi dell’anno; l'Era da’turchi adottata è 
quella dell’Egira o fugadi Maontetto dal- 
la Mecca, 16 luglio 622. Difficilmente si 
può formare un’ idea, al dire di diversi 
scrittori, dell’igooranza de’ turchi sino ai 
nostri giorni, tranne poche eccezioni. Nè 
iturchi sono meno indietro per conto del- 
le arti che per quello delle scienze e del- 
le lettere, sicchè i capolavori della Gre 
cia non poteano cadere in mani più pro- 
fane e più barbare. Ma le relazioni che si 
hanno sui turchi, alcune sono troppo de- 
primenti, altre troppo elogistiche; ciò fac» 
cio osservare, perchè raccogliendo nozio- 
ni dalle une e dalle altre, non sia credu- 
to talvolta in contraddizione, solo rife- 
rendo imparzialmente. Il Marracci stesso, 
che colle sue dotte investigazioni trattò di 
ciascun punto, in certi particolari fu stra» 
no. Le scienze furono assolutamente ne- 
glette,secondo alcuni, nondimeno un non 
piccolo numero di letterati possiede gli e- 
lementi delle matematiche e dell’ astro- 
nomia, e come dirò d’altre scienze; vi so- 
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le sono presso le moschee. La lettura of- 
fre alcuni monumenti relativi alla teolo- 
gia, alla storia e alla poesia, questa pe- 
rò essendo piena d'iperboli esagerate. La 
lingua turca non manca di armonia gra- 
ve e severa: la buona compagnia ha ua 
linguaggio fiorito, nella composizione del 
quale entrano l’arabo e il persiano. Osser- 
va il Dizionario delle origini, che secon» 
do l'inglese Thornton, che visse 14 an- 
ni a Costantinopoli e lasciò la pregiata o- 
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pera , Zo stato attuale della Turchia, 
questa lingua considerata nella sua mag- 
gior purità senza mescolanza d’ arabo e 
di persiano, non è che una composizione 
secondaria, e manca del caraltere essen- 
ziale d'una lingua madre, consistente nel- 
l'essere per se stessa intelligente e ridu- 
cibile a’suoi semplici elementi. Nullame- 
no la sua pronunciazione è dolce e wu- 
sicale, il che deriva dall’armoniosa dispo- 
sizione delle sue vocali, le quali ne’ casi 
obbliqui e nelle altre inflessioni sono mo- 
dulate in modo d'essere gradualmente de- 
clinate, secondo una proporzionata scala 
o misura. La sua costruzione è ingegno- 
samente composta, e le sue trasposizioni 
sono lontane dall’ordine naturale dell’i- 
dee che si hanno nell’ altre lingue. La 
grammatica turca è combinata con tal 
arteche sembra essere il risultamento d’u- 
na profonda pratica de'principii delle lin- 
gue in generale, e piuttosto appare com- 
posta secondo il raziocinio de’filosofi, che 
in conseguenza delle accidentali combi- 
nazioni dun popolo selvaggio e privo d’u- 
na specie di coltura. La lingua turca pe- 
rò che si parla dal popolo, comechéè ba- 
stantemente copiosa per l’uso ordinario, 
è sprovveduta di termini tecoici e di e- 
spressioni per rappresentare le idee filo- 
sofiche, per la cui sterilità si è dovuto îm- 
piegare parole arabe ed anche persiane. 
Con tale unione di termini esotici, la lin- 
gua turca scritta offreun’asprezza pedaa- 
tesca; ma parlata fra colte persone, o da 
coloro iniziati nello studio delle liague 
araba e persiana, è scevra di quelle espres- 
sioni e di que modi forzati che sono am- 
messi nella composizione. Allorchè una 
persona erudita parla familiarmente coi 
suoi amici, invece d'impiegare que’ modi 
oscuri che sembrano indicare un idioma 
barbaro, mancante di regole e di pribci- 
pii, fa uso d’un linguaggio leggiadro, pie- 
no di bellezze, tanto per la sua purità e 
delicatezza, quanto per la cadenza copiosa, 
regolare e maestosa de’suvi suoni.Noon vi è 
certamente lingua muggiorneute alta al 
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dialogo; ma non si può formare un'idea 
chiara e precisa della lingua turca, senon 
conversando con una società colta e gen- 
tile. Questo nuovo idioma, cui a grado a 
grado si aggiunsero le ricchezze dell’ara- 
bo e le dolcezze del persiano, dev'essere 
sceverato dall'antico turco, proprio ora 
soltanto al comune del popolo. Egli è poi 
in questo idioma nobile ed armonioso che 
scrivonsi nell'impero ottomano i libri di 
storia e le opere scientifiche, gli editti del 
sovrano, gli ordinamenti de’ ministri, i 
decreti de'tribunali, finalmente tuttociò 
che emana dalla cancelleria imperiale e 
da’numerosi dicasteri degli affari pubbli- 
ci. Tanto il turco, quanto l’arabo e il per- 
siano, hanno un medesimo carattere, quin- 
di uno stesso alfabeto, del quale e della Lin- 
gua a questo articolo ne feci parola; ma 
la semplice cognizione de'comuni carat- 
teri, non basterebbe ad un arabo o ad 
uo persiano per leggere ad alta voce un 
ms. turco, e così viceversa, se primiera- 
mente non abbia imparato il sigoifica- 
to de’ termini di ciascuna lingua : tutta- 
volta lo studio d’un anno è sufficiente per 
imparare a leggere e scrivere l'arabo, e 
circa 4 mesì per ognuna dell’ altre lin- 
gue; l'ortografia è infinitamente più sem- 
plice e più conforme alla pronuncia, che 
non sono per un italiano il tedesco e l’in- 
glese. Non bisogna però credere che la 
lettura delle 3 indicate lingue sia facile 
ad ognuna delle stesse nazioni, giacchè è 
indispensabile una cognizione prelimina- 
re de’ 3 idiomi in qualsiasi leggitore. I 
caratteri poi si varianoin1o modi,perchè 
ciascuno ha il nome e l’uso suo partico- 
lare; laonde un perfetto amanuense o co- 
pista non è nell’ oriente una persona di 
limitate cognizioni , iva è un calligrafo; 
giacché oltre. al sapere le diverse scrit- 
turazioni, sanno così bene eseguire ogni 
carattere, che l'occhio ingannato dalla 
bellezza loro le prenderebbe per lettere 
stampate o incise. ]l più comune carat- 
tere è il nesskhy, che s'impiega ne' libri 
mss. o stampati; il diwany è per le let- 
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tere missive, e segnatamente pe’pubblici 
ministri, per gli editti e gli ordinamenti, 
non che alle canzoni e agl’inni: tali duc 
caratteri sono maggiormente iu uso pres- 
so tutte le classi della nazione. Il siyra- 
kath è riserbato al solo winistro delle fi+ 
nanze; il riX°2/, pe’ memoriali e altri scrit- 
ti di simil genere; il (alik è specialinen- 
te consagrato alla poesia epica; il suluss 
djerissy e il nesskhy djerissy, non servo- 
no che agli epitaflì, alle leggende e alle 
epigrafi; il diery è per le patenti e le let- 
tere diplomatiche. L'antichissima lingua 
araba, dopo la caduta dell’arabo impero, 
non perdette il suo lustro, ma cessò d’es- 
sere la lingua comune, e ad essa venne 
sostituito il turco e il persiano, Il turco 
primitivo, poco ricco e meno armonioso 
del persiano, è l’idioma del popolo nel- 
l'impero ottomano, in quello degli uzbeki 
e in moltissime regioni dell’alta Tartavia. 
Il persiano, la cui pronuncia è molto più 
dolce, è coltivato anche fuori della Per- 
sia da tutti coloro che hanno mente per 
la poesia, e si parla persino alla corte di 
Costantinopoli,sebbene le due nazioni sie- 
no dissidenti, comechè i persiani sono se- 
guaci d'Aly, e perciò mal veduti da’tur- 
chi e da tutti i sunniti seguaci della sct- 
ta d'Omar. Niuna però delle due lingue 
si uvvicina alla ricchezza e maestà dell’a- 
raba, il cui studio è indispensabile a qua- 
lunque mussulmano, che voglia alquan- 
to sollevarsi al di sopra del volgo, giac- 
chè l’AI-Corano e tutte l’antiche opere, 
massime religiose, sono scritte nell’arabo 
idioma. L’antichissima lingua araba è di- 
visa in arabo letterale, ch’è la lingua del 
Corano e dedotti, e in arabo volgare. Co- 
me la lingua più ricca d'oriente, ha un 
numero strabocchevole di sinonimi, pet 
indicare la stessa parola. Se devesi crede- 
real Lessicografo Arabo di Firouzaba- 
di, vi sono 1000 parole per iudicare un 
cammello e un lione, e 500 per esprimere 
una spada. Osserva il Rampoldi negli 4r:- 
nali Ottomani, ch'è un’ opinione affatto 
erronea lra gli europei, che la dottrina di 
1 
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Maometto innalzasse uu muro di bronzo 
contro le scienze e i lumi, e che quel le- 
gislatore sia stato il più gran nemico che 
abbia avuto la ragione umana, poiché a 
solo detrimento delle scienze raccoman- 
dasse o piuttosto imponesse una santa 
ignoranza a’seguaci suoi.Troppe cose giu- 
ste e solenni ponno confutare tale pre- 
giudizio, imperocchè non vi sono titoli 
fra’ maomeltani maggiormente ovorevo- 
li, come quelli di dotto, letterato, avvo- 
cato o scrittore, Colui che coltiva i buo- 
ni studi, è ovunque rispettato, ed ei solo 
può aspirare a'pubblici impieghi, per cui 
e accademie e collegi trovausi pure ovuu- 
que in gran copia, e souo assai frequen- 
tati. I primi studi cousistono nella gram- 
matica, nella rettorica, uella poesia, nel- 
la filosofia e nella giurisprudenza : la 
grammatica però viene considerata qual 
vera e solida base dell'educazione. Prima 
d'ogni altra cosa i turchi esigono che sì 
cuvoscanoi priucipii della retigione, e per 
conseguenza della sua propria lingua;que- 
stoè santo dovere, uon pregiudizio. Tut- 
te le lodi che si danno al Creatore, tut- 
te le preci che a lui s’indirizzano, devo- 
no essere conosciute e intese dall’offeren- 
te, dimodochéè la liugua araba è studia- 
ta, conosciuta e parlata dalla massima 
parte de’'mussulmani. La morale poi, os- 
sia la dottrina de’'buoni costumi, da cui 
tutto dipende il ben essere de’ popoli, è 
considerata come il 2.° cardine della buo- 
na educazione,e consiste in massime, sen- 
lenze, proverbi, apologhi e racconti sto- 
rici, per la maggior parte scrilti in verso, 
per cui lo studio della poesia vedesi ran- 
nodato con utilissimo e bell''artifizio a 
quello della morale , poichè diletta la 
mente, s'imprime anche con maggior di- 
letto e con waggior solidità in cuore. er 
lo studio delle lingue turca, araba e per- 
siaua abbiamo copiose opere, fra le quali 
le seguenti. Cosimo Comidas de Carbo- 
guano, Principii della grammatica tur- 
ca, Roma 1794. Amedeo Jaubert, Z/é- 
mens de lagrammaire turke,Puris1823. 
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Francesco Meninski, Zustitutiones lin- 
guac turcicac, cun rudimentis paral- 
lelis linguarum arabicae et persicae, 
Vindobonae:756. M. Viguier, E/&nens 
de la langue turque, Constantinople 
1790. Yzi storiografo regio, Annali mu- 
sulmaniscritti in lingua turca e divisi in 2 
epoche. Costantinopoli 1784-85. A/pha- 
betum arabicum, Romae1797. Torma- 
so Erpeni, Rudimenta linguae arabicae, 
Parisiis 1688. Antonio Giggeri, Thesau- 
rus linguace arabicae, Mediolani 1632. 
P. H. E. Gottlob, Compendium gram- 
maticae arabicae, cum chrestomathia, 
Jenae1790. Massimo Mazlum patriarca 
de'greci melchiti, Grammatica genera- 
le della lingua araba, Roma 1830. J. 
Chr. Kallii, Fundamenta linguae ara- 
bicae, Hauniae 1818. Francesco Dum- 
bais, Grammatica linguae mauro-ara- 
bicae juxta vernaculi idiomatis «sum; 
accessit Vocabolarium latino-mauro- 
arabicum, Viudobonae 1800. Arteaga, 
Dell'influenza degli arabi nella poesia 
moderna in Europa, Roma179t. Simo- 
ne Assemani, Saggio sull'origine, culto, 
letteratura e costumi degli arabi avan- 
ti Maometto, Padova1787.F. A. G. Her- 
bin, Développemens des principes de la 
langue arabe moderne, Paris1803. Di- 
ctionnaire arabe par Germain Farha- 
te maronita, révu, corrigé et considéra- 
blement augmenté sur le ms. de l* au- 
teur par Rochaid de Dahdah, Rome 
1849. Flores grammaticales arabici 
îdiomatis ex optimis grammaticis, nec 
non pluribus ardtbum monumentis, stu- 
dio et laborefr. Agapitia Valle Flem- 
maruni:, Romae1845.L’opera insigne del 
gesuita Andres dell’ Origie e de'progres- 
sì d’ogni letteratura, trattò egregiameu- 
te degli studi e delle scoperte degli arabi. 
Alphabetum persicum,Romae1783.Ru- 
dimenta grammaticae persicae, Patavii 
1789. Anthologia persica,scu selectae di- 
versis persiis auctoribus in latino trans - 
lata, ViennaeAustriaer778A.Jesu,Gran:- 
matica linguae persicac, Romae 166. 
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sempre insignito del carattere epi- 
scopale, ovvero dal p. sotto-sagrista. 
Di buon'ora fa egli la benedizione 
dell’acqua santa (Vedi), e ad ora 
competente, giunge in sagrestia il 
Cardinale celebrante, ch'è sempre 
dell’ ordine de’ preti, e si veste fi- 
no al piviale di color paonazzo, 
prendendo la mitra. Ivi assistito dai 
sagri ministri in @/bis, cioè dal sud- 
diacono e dal diacono con camice, e 
il diacono inoltre colla stola, il cele- 
brante fa la benedizione del fuoco, 
nonchè quella dei cinque grani d’ in- 
censo da porre nel cereo. Mentre il 
celebrante fa questa benedizione, un 
aceolito prende de’ carboni benedetti, 
e li pone nel turibolo. Quindi ter- 
minata l’ orazione, il celebrante, 
preso dalla navicella dell’ incenso, 
lo pone nell’ incensiere, e lo bene- 
dice secondo il solito; poi asperge 
tre volte i grani dell’incenso; ed il 
fuoco coll’acqua benedetta, dicendo: 
asperges me, e l’incensa tre volte. 
Anticamente la benedizione del nuo- 
vo fuoco si faceva tre giorni avanti 
Pasqua. Amalario, de ordine anti- 
phonarii cap. XLIV, de exlinctione 
luminum circa sepulturam Domini 
in tom. XIV. 2/5! Patr. pag. 1052, 
dice: in ecclesia in Jerusalem, in 


feria VI, nullum lumen habetur 


lampadum, ‘sive cereorum, qguaradiu 
d. apostolicus ibi orationes solemnes 
facit, et quamdiu crux salutatur, 
sed tamen in ipsa die novus ignis 
accenditur, de quo reservatur usque 
ad nocturna et officium. 

Racconta il Pontefice Zaccaria, 


eletto nel 741, che la Chiesa roma- 


na usava di prendere il nuovo fuo- 
- co da lampade, conservate fino dal 
giovedì santo, e .tenute nascoste in 
segretissimo luogo, che era il Sancta 
Sanctorum ( Vedi ). Si prendeva 
ancora da un cristallo, o berillo, e 
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sì batteva da una pietra, per signi-: 
ficare, che da Gesù Cristo, pietra» 
angolare, e lume indeficiente, è 
venuto a noi il fuoco luminoso della 
carità. Il p. Giuseppe Richa, nellé 
Notizie istoriche delle Chiese fioren- 
tine tom. III, pag. 135, narra che 
il priore di s. Maria sopra Porta, 
detta anche s. Biagio, trae il fuoco 
da tre pietre, del s. Sepolcro di: 
Cristo, conservate in quella chiesa, 
e donate da Pazzo de’ Pazzi alla si- 
gnoria Fiorentina, allorchè ritornò 
dalla famosa spedizione di Goffredo 
Buglione, nella quale ebbe il co- 
mando delle milizie toscane, e pro- 
cessionalmente porta quel fuoco alla 
chiesa di s. Giovanni. Non è poi 
a tralasciarsi di rammentare due 
altri antichi riti, il primo de quali 
riguarda la consagrazione, che si 
faceva nella basilica lateranense in 
questo giorno, di sette altari, che si 
preparavano dalle sette regioni della: 
città, e l’altro di offrire il latte ed 
il miele. I 

Dopochè il celebrante ha asperso 
l’ incenso, e il fuoco, passa in sa- 
grestia, depone il piviale violaceo, 
e prende i paramenti ‘dello stesso 
colore per la messa. Il diacono si 
veste della dalmatica, e manipolo di 
color bianco, e il suddiacono della 
pianeta paonazza ripiegata. Indi dal- 
la sagrestia, il Cardinal celebrante, 
coi detti ministri, recasi in cappella, 
e siede nel faldistorio. Ivi il dia- 
cono gli porge l’ incenso, che pone 
nel turibolo, e lo benedice. Dipoi 
il suddiacono prende la croce, e col 
diacono, e cogli ‘altri ministri va a 
prendere i grani d’ incenso, l’arun- 
dine (detta ancora triangulum, per- 
tica, o canna) alla cappella Paolina, 
e torna alla Sistina coll’ ordine se- 
guente. Il Borgia, de Cruce Ve 
literna pag. 248, descrive al 
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Sino ad anni addietro le stamperie di 


Costantinopoli non pubblicavano che Al. 


corani turchi e arabi, storie di Maomet- 
to e dell’impero turco. Nel1726 Achmet 
111, protettore zelante delle lettere,ordinò 
che si stabilissero stamperie nella capita- 
le della Turchia. I giudei e gli armeni 
possedevano soli,dalla fine del secoloXVI, 
nelle case de’ loro rabbini e sacerdoti, 
stamperie, ove non s'impressero che ope- 
re di religione. Achmet III per conciliar- 
si gli ulema, non perinise l'impressione 
dell’Al-Corano, delle traduzioni dell’ope- 
re canoniche e giuridiche, non che de’lo- 
ro commentatori. Il motivo di questo di- 
vieto era il timore di vedere i libri sagri 
falsificati. Coll’editto imperiale erano sta- 
ti nominati due direttori, e posti i fondi 
alla loro disposizione. Ambedue erano sti- 
pendiati, ed il ministro e il gran visir lì 
protleggevano in una maniera singolare. 
Quattro giudici, persone le più ragguar- 
devoli, erano incaricati della censura; il 
sultano Achmet III, che solameute regnò 
3 anni dopo questa istituzione, visitava 
spesso la stamperia incoraggiando i di- 
rettori e gli operai alemanni. Mahmoud 
I seguì l'esempio, dopo la deposizione del 
predecessore. Tuttavolta, malgrado lo ze- 
lo de’ due direttori e la sovvenzione im- 
periale, la stamperia faceva poco progres- 
so. La difficoltà di procurarsi abili com- 
positori, ela mancanza de’caratteri,i qua- 
li erano tutti fusia Venezia, erano sì gran- 
di che nel1743, vale a dire quasi17 an- 
ni dopo, solo17 opere erano state stam- 
pate. Nel1747 dopo la morte dell’ispet- 
tore Kadi-Ibraim, la stamperia fu chiu- 
sa, e non si riaprì se non nel 1755. Da 
, quell’anno al1784 nou fu stampato nul- 
la. Allora il sultano Abdul-Hamed ordi- 
nò il ristabilimento della stamperia con 
graude apparato. Nullameno dal1784 al 
1828 non comparvero se non 80 opere, 
le quali formavano un insieme d'82 vo- 
lumi. Dal1830 al1842, secondo il cata- 
logo fatto dal Bianchi (segretario iuter- 
prete della legazione francese a Costan- 
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tinopoli, e compilatore del Dizionario 
francese-turco), sono stati stampati108 
volumi; dal 1842 il numerode’libri stam- 
pati si è grandemente accresciuto. Nuo- 
ve macchine sono state di recente stabi - 
lite a Costantinopoli e nelle principali cit- 
tà dell'impero, per le stamperie in nota. 
bile progresso. Leggo nella Civiltà catto- 
lica, 3.° serie, t. 2, p. 382, il novero dei 
giornali che si stampano nella capitale 
dell'impero ottomano. Ivi si dice, che nel 
numero delle molte altre cagioni le qua. 
liconcorrono ad abbattere il vecchio mus - 
sulinanismo in Costantinopoli, non è da 
tacere il progresso che vi fa la stampa pe- 
riodica, il che dimostra che si ama di leg- 
gere e d’istruirsi. Lasciando di dire che 
quasi tutti i principali periodici d'Euro- 
pa vi contano associati più o meno nume- 
rosi, secondo la lingua in che sonv scrit- 
ti e le materie che trattano, il seguente 
breve catalogo comprende le pubblica. 
zioui periodiche che ora escono nella ca- 
pitale del Bosforo. Esse sono le seguenti. 
Il Zanquin-Vaqgii o Tachimi-i-Facai, 
giornale de'fatti, esce irregolarmente in 
lingua turca , ed è giornale ofliciale. Il 
Journal de Constantinople e la Presse 
d’Orient, ambedue in francese, si pub- 
blicano il lunedì e il giovedì. Il 7'elegra- 
phos tou Bosphorou, telegrafo del Bosfu- 
ro, in greco, esce il sabato.Il Medjmoud-i- 
Havadis, raccolta di notizie, in turco con 
caratteri armeni, si dispensa il sabato. Il 
Macis, monte Aravat, in armeno, esce il 
giovedì. L'Anadolu, Oriente,ia turco con 
caratteri greci, si distribuisce il sabato. 
L’Akhbar-i-Constantinie, notizie di Co- 
stantinopoli, in turco con caratteri arme: 
ni,si pubblica ilsabato. L’ Avedaper, nes - 
saggere, in armeno, il mercoledì ogni 15 
giorni. Il Tzarigsadski Vestnitk, mes- 
saggere di Costantinopoli, in bulgaro, 3 
volte la settimana. L’Or- Zsrael, luce d°{- 
sraello, in ebraico spaguuolo con carat. 
teri ebraici, il venerdì. L’ Asdjid Asve- 
lian, piccola stella d’Ovieute, in armeno, 
periodico letterario e scienti(ico,esce meu - 


244 TUR 

silmente. Il Djeridè-i-Devriè , raccolta 
universale, in armeno, periodico religio. 
s0, letterario e politico, si pubblica due 
volte il mese. L' Ardzui Vasbouragan, 
aquila di Vasburg, in armeno, periodico 
morale e letterario d’ogui mese. £/ Mfa- 
.ladero, la Fuente de ciencia , il Mala- 
dero, la Fonte della scienza, periodico il- 
lustrato ia lingua spaguuola che si stam- 
pa con caratteri ebraici. Nominai più vol- 
te gli ulema , ora conviene che ne dia 
coutezza. Una delle più grandi prevoga - 
live de’successori di Maometto, come os- 
serva il Rompoldi negli Annali musul- 
mani, fu l'unione delle due spade. L’ e- 
sercizio delle funzioni sucerdotali(o di pri- 
mi mipistri della religione) fu però sem- 
pre considerato da'califli come il più au- 
gusto de’loro diritti, e il1.°de’loro dove- 
ri. Nella loro qualità dì depositari supre- 
mi del Corano e della legge sagra , essi 
furono sempre pontefici della religione 
maomettana, amministratori della giu- 
stizia, e dottori della legislazione univer- 
sale: tre dignità molto distinte, ed a cia- 
scuna delle quali, secondo lo spirito del- 
l’islamismo, erano costantemente attacca- 
ti differenti poteri e particolari funzioni. 
Fibché il califfato restò tanto nella fami- 
glia Omniade che in quella degliAbbassidi 
della 1. "dinastia, tali arabi imperatori a- 
dempirono le suddette funzioni da loro 
stessi, ocol mezzo di luogolenenti stabiliti 
nella capitale, e nelle provincie sottoposte 
al loro dominio, col titolo d'Imam e di Ca- 
di o Kadì. Non furono però che questi ul- 
timi,i quali distinti dagli altri sudditi, per 
l’erudizione, la natura e l’importanza del 
loro ministero, composero l'ordine gerar- 
chico sotto il venerabile e augusto titolo 
di Ulema, che significa de’ dotti, de’ sa- 
pienti e letterati. Erroneamente da mol- 
li si credette che i ministri della religione 
facessero perte degli ulema: sono essi ben- 
sì rispettati al pari de’dottori della legge 
ce de ministri di giustizia, ma non forma- 
no come questi ultimi un ordine. Ulema 
è altresi nome generico col quale s'indi- 
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canoi corpi de'ministri della religione, «pe- 
cie di gerarchia appartenente molto più el’ 
governo politico, che alla religione, la qua- 
le non ha quasi nè riti, né esteriori cere. 
monie. Anzi trovo in diversi più critici 
scrittori, che in errore caddero coloro che 
ragionando delle cariche e magistrature 
della monarchia ottomana e di altre mus- 
sulmane, vollero fare paragoni alla ge- 
rarchia ecclesiastica, come sono andato 
dicendo secondo le diverse opinioni, im- 
propriameute. Gl’imam nou lianno né di- 
stintivi, nè carattere che li dispensi dalle 
obbligazioni di cittadino, e ordine sedicen- 
te sacerdotale non esiste in veruna manie- 
ra fra pussulmani,come già ripetutamen- 
te avvertii. Il muftì e le persone dell’ il. 
lustre corpo degli ulema, di cui egli è ca- 
po supremo, non sono i ministri della re 
ligione, ma soltanto gl’interpreti della leg- 
ge, giudici e giureconsulti, diversi affatto 
dal corpo de’ministri del culto pubblico, 
come differente n'è la giurisdizione. Quel 
rispeltabilecorpo è poi diviso in due clas- 
si, Fukaha e Kadlì, cioè giureconsulti e 
giudici, e ad essi è applicato esclusivamen- 
te il titolo di ulema, e quiudi, ripeto di 
nuovo, sono interamente separati da’mi- 
nistri del pubblico culto. I componenti 
l’ulema sono teologi soltanto , perchè la 
giurisprudenza trae origine dal Corano; 
la quale cosa si dee pur dire relativamen- 
teal Multeka o particolare codice religio» 
so, criminale, politico e militare dell’im- 
pero ottomano. Tranne questo, i compo- 
nenti l’ulema sono totalmente estranei al- 
la 1eligione. E vero che i ministri del cul- 
to ricevono ne'collegi la 1.'educazione co- 
mune cogli ulema, e formano tra loro la 
classe de’sofià o studenti, per l’interpre- 
tazione della legge; ma allorquando sono 
giunti all’età conveniente, ed hanno ac- 
quistato un grado sufficiente di apposite 
nozioni, scelgono a volontà il ministero 
che loro maggiormente piace, cioè quel» 
lo d’ammiaistratori della giustizia, inter- 
preti della legge 0 ministri del culto. Per 
questa ultima classe, non offrendo essa al- 
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l'ambizione una carriera molto estesa,non 
vi si ricerca perciò molta capacità a fron- 
te delle prime due, per cui coloro che vi 
si destinano sono obbligati a maggiori stu - 
di, e quindi sottoposti a formalità più ri. 
gorose. E quindi da tale comune prove. 
nienza che molti confusero l’anzidetta ul- 
tima classe colle prime due, le quali sol- 
tanto sotto gl’indicati nomi di Fukaba e 
di Kadì compongono il detto corpo. Gli o- 
norie le prerogative di quelle due classi di 
persone, non che il loro supere, e le cari- 
che che occupano, formarono dappertut- 
to una distinzione invidiata da taluni e 
rispettata da tutti. Colla loro costante u- 
nione seppero poi formare un partito sì 
forte, tanto alla corte, quanto fra il popo- 
lo, d'avere un predominio sopra l’intera 
nazione, poichè alcune volte impiegaro- 
no la loro influenza per indurre i popoli 
alla ribellione, divigendo l’opinione pub- 
blica contro i sovrani, o giustificando le 
loro usurpazioni. Non vha che il milita- 
re che possa essergli contrario; ma anche 
questa classe viene sovente resa ligia al- 
l'influenza degli ulema, tanto per le su- 
blimi cariche che occupa, quanto per le 
ricchezze di cui all'uopo può disporre. In- 
fatti i membri di questo possente corpo 
mon pagano tasse né pubbliche imposizio- 
mi, e per un particolare privilegio le loro 
proprietà sono ereditarie nelle rispettive 
famiglie, né mai sono sottoposte alle ar 
bitrarieconfische. La conservazione di ta- 
li immunità fa in modo che le famiglie 
meno ricche dell’ulema soffochino facil- 
mente le gelosie che potrebbero avere 
contro le più possenti, ed abbandonino i 
loro particolari ambiziosi progetti ogni 
qual volta lo credono necessario pel be- 
ne comune. Si dirigono i giovani delle al- 
te classi alle funzioni d’ulema, che han- 
no per oggetto l’amministrazione civile e 
religiosa, al modo narrato,e per pervenir- 
vi basta priucipalmente essere versati nel- 
la cognizione del Corano. Scuole vi sono 
in Costantinopoli, Adrianopoli e altre 
maggiori città dell’impero, Dietro gli esa» 
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mi che si sostengono, ottengonsi diversi 
gradi, che sono quelli di softà o studen- 
te, muderri o capo di scuola, naib o se- 
gretario di giudice, cadì o giudice, mol- 
là o gran giudice, Kiabè molaki o giu- 
dice della Mecca, Zstambul effendi o ma- 
gistrato di Costantinopoli, kadi-leskieri 
o giudici militari. La legge religiosa e la 
legge civile sono una cosa sola. Gli ule- 
ma sono i ministri della legge e giudica- 
no senza appello in civile ein criminale. 
Abbandonano all’ordine inferiore degl’i- 
mam le funzioni del culto, riservandosi 
gli uffizi giudiziari più lucrosi e impor- 
tanti. Il sultano mentre eredita da tutti i 
funzionari civili e militari, ne sono esenti 
gli ulema. La Turchia, a parlar propria» 
mente,non è una monarchia , ma un com- 
posto di principati, ed anche di repubbli- 
che unite per la legge di Maometto, vin- 
colo potente per un popolo essenzialmen- 
te veligiosoe schia vo dell'abitudine. L'au- 
torità del sultauo non è positiva e intera 
che a Costantinopoli, e dentro un raggio 
di 30 0 4o leghe intorno a quella capita- 
le, ed in alquante grandi città dell’impe- 
ro; dappertutto altrove n'è riverito il no- 
me, perchè successore de'calilfi e perciò 
capo della religione; ma il suo potere è 
poco, o perchè i pascià non l’ubbidisco- 
no, o perchè le città e i capi de'territo- 
rii non ubbidiscono i pascià. Le città non 
hoano tutte la medesima forma d’ammi- 
nistrazione; le une sono governate da un 
luogotenente del pasciù; altre soggette ad 
oligarchie formate da uomini a’ quali le 
ricchezze e la posizione danno preponde- 
ranza sui loro cittadini; hanno altre un’a- 
ristocrazia costituita e regolare risultan- 
te dall’ equilibrio de’ poteri di parecchi 


funzionari gli uni dagli altri indipenden- 


ti. La popolazione maomettana, ne’luo- 
ghi dov'è assai numerosa, dividesi in cor- 
pi di mestieri, i cui capi adempiono le fun. 
zioni municipali. Arroge che io qui dia un 
sunto de’ Brevi cenni della dottrina dci 
Mussulmani sopra le loro leggi e sopra 
il loro avvenire, estratti dal prof. Miche» 
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Je de Mathias, specialmente dalla recen- 
tissina opera, La Turchia, di G. M. Ja- 
uannini.°segretario interprete del re dei 
francesi per le lingue orientali, e Giulio 
Van Gaver, stampata nel183g e tradot- 
ta nel184o da F. Falconetti; cenni pub. 
Dlicati negli Annali delle scienze religio» 
se, t.15, p.373,echegià ricordai a Mao- 
METTISMO, Î! De Matthias divise il suo di- 
scorso in due punti o articoli: nel 1.°trat- 
ta delle dottrine de’mussulmani sulle lo- 
ro leggi in generale, rapporto ad un’agi- 
tazione religiosa universale, che succede- 
rebbe se si esaminassero ; nel 2.° parla 
delle dottrine de'mussulmani, rapporto al 
loro avvenire. Quanto oll’art.1.°si dice. 
E proibito presso i mussulmani, anchein 
une semplice discussione , discorrere sul 
punto di vedere, qual sia la migliore le- 
gislazione del mondo , perchè nel secolo 
XVI, epoca la più florida per l'impero ot- 
tomano, vi fu un’agitazione religiosa ge- 
nerale, nella quale i turchi di maggiore 
ingegno pensa vano che ilCorano era mol- 
toinferioreall'Evangelo,dopoché gli avea 
Hluminati colle pubbliche predicazioni l’u- 
lema Cabiz, il quale non potè essere con- 
fatato dagli opponenti, rimase fermo nel- 
le sue incontrastabili convinzioni, e pre- 
ferì la morte a’suoi giusti principii, qual 
preteso eretico mussulmano, non però se- 
«oudo il maggior numero de’magistrati. 
Fu tale e tanta l’agitazione religiosa, che 
rapidamente si estese in tutto il vasto im- 
pero ottomano, onde il sultano fu obbli- 
geto a decretare proibizione sotto pena 
della vita, il dare anche in una semplice 
discussione la preferenza alla dottrina di 
Gesù Cristo. In generale i turchi la pen- 
savano come l’ulema Cabiz, se non in teo- 
ricaalmeno in pratica;anzi gli stessi mao- 
mettani alquanto illuminati, credonoan- 
cora che le loro leggi non ponno essere 
abbracciate da tutti i popoli del mondo, 
e ritengono che non poche nazioni sono 
fisicamente impossibilitate ad accettare la 
loro religione, massime del settentrione. 
Poco importa a maomettani che il mon- 
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du infero non abbia una certa religione, 
e confessano verissima la prescrizione di 
Maometto, doversi l’islamismo propaga- 
re colla spada. I dotti turchi ora pongo- 
no in ridicolo, che l’islamismo era la re- 
ligione che Dio prescrisse ad Adamo, ed 
altro predicato dagli ulema , i quali col 
Corano alla mano vanno insinuando, che 
il tabacco, il caffè, l’oppio e il vino sia- 
no i 4 ministri del demonio, mentre al- 
l’incontro gli altri mussulmani afferma: 
no invece essere i 4 elementi del mondo 
del godimento, i 4 cuscini del sofà del pia- 
cere. Lo stesso sultano, appellato enfati- 
camente il re de’re e l'ombra di Dio, be- 
ve il vino contro le prescrizioni del Co- 
rano. Rapporto alle donne, ormai i mus- 
sulmani hanvo capito non esservi religio- 
ne tanto nemica del bel sesso, quanto la 
maomellana, perchè il tener più mogli 
ripugna agli officì della legge di natura 
detti secondari, perché più donne non ap. 
portano che guai a se stesse e alle fami- 
glie, perchè l’amor coniugale si distrae, 
perchè succedono perpetui delitti, gelosie, 
risse, invidie ec. Del resto, è certo che i 
mussulmani istruiti hanno una pessima 
iclea della loro legislazione e religione, sia 
perché la ritengono ridicolosissima in rap - 
porto alla religione vera, sia perchè non 
la vedono idonea a tutte le nazioni. Quan- 
to all'art. 2.°, dottrine de’ mussulmani sul 
loro avvenire, si dice. E presso i turchi 
sapienti generale la credenza, che la se- 
de dell’islamismo, Islambol o Istambul, 
Costantinopoli,cadrà nuovamente in po- 
tere de'cristiani; sebbene il Corano dica, 
che in ogni ‘nuovo secolo Dio invierà al- 
cuno a rinnovar la fede del popolo, che 

i maomettani sostengono col regno. Seb- 
bene molti tra essi ritengono per indu- 
itato, che la loro legislazione derivi da 
fonti nobilissimi, cioè dal Corano, paro- 
la di Dios dalla Suona, parola del pro- 
Seta; dalle sentenze de’'4 imam, che so- 
no come i padri dell’ islamismo; e dalle 
leggi del sultano, comprese sotto il nome 
di Ursi, cioè legislazione necessaria, 08- 
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sia il compimento o spiegazione dell’al- 
tre 3 partì del diritto politico. Il Canzuu- 
uame, libro 0 diritto canonico, è la col- 
lezione di queste leggi, e permette per- 
sino gli omicidii. Pure l’ avvenire di sif- 
fatta legislazione si crede pessimo, rela- 
tivamente alla sede dell’ islamismo. Non 
ostante che i mussulmani chininino il Co- 
rano, Chelam-Scerif, ossia parola sa- 
gra; non ostante che lo appellino, Chi- 
tab o Chitab-ullah, vale a dire il libro 
per eccellenza, il libro di Dios non ostaa- 
te che gli diano l'epiteto di A/oshaf, co- 
dice supremo, e di Furcan, quello che 
fa la distinzione del bene e del male, e 
del vero e del falso; pure molti vi cre- 
dono, rapporto al loro avvenire in Islam- 
bol, in modo, come se non vi credessero 
affatto. Anzi ritengono i.civilizzati, che il 
re de're, l'ombra di Dio, coll’intero im- 
pero ottomano cadrà; e dicono altresi, che 
l'harem delle donne è una delle cause del- 
la caduta. E non pochi de’turchi credo» 
no inoltre, che la caduta dell’impero pro- 
durrà pure quella dell’islamisimo per o- 
gnidove: questa credenza diè luogo adue 
setle maomeltane, una ortodossa e l’al- 
tra eretica. ll Jauannin scrisse nel suo 
proeinio: Quest'astro politico, oltrepassa- 
toil punto del suo apogeo, precipita trop- 
po rapidamente all’occaso. 'l'erinina i suvi 
ceuni il De Matthias con osservare, che 
l'Oriente e l’Islamismo si va studiando se- 
riamente, e dal1842 in cui scriveaad og- 
gi ognun sa quanti e quali studi si sono 
fatti, quanti e quali strepitosi avvenimen- 
li si sono succeduti, come l’impero restò 
scosso da fondamenti per l’ultima strepi- 
tosa guerra d'Oriente. Le conseguenze di 
tali studi, anche presso i mussulmani, so- 
no che la legge del falso profeta Maomet- 
to mostra abbastanza da se la propria 
turpitudine, e che il futuro si presentain- 
certo e triste. Voglia Iddio che i maomet- 
tani, ora che sono in avanzata via dell’in- 
civilimento, abiurino i loro errori, come- 
ché in buona parte ormai persuasi, che 
il solo Dio è quello de’ cristiani; ma ca- 
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dono poi nel fallo strano, sostenendo che 
ciascuno nella propria sua legge possa sal. 
varsi, avendo preteso Maometto, nel con. 
fessar vera la fede cristiana, essere la sun 
legge più facile e più sicura. Ed io non 
cessando di ripetere: Fuori della veraChie- 
sa cattolica non vi è la salute eterna, anco- 
ra una volta ragionai della veracità di tal 
terribile sentenza, anche nel vol. LX X1X, 
p. 73. Il gesuita p. Menochio nelle Stuo- 
re, t. 3, cent.11, cap. 24: Onde avven- 
ga, che tanto lungamente duri l'impe- 
rio Turchescos dichiara che niuna di 
quelle selle insorte in diversi tempi e che . 
colla loro potenza oppressero il popolo 
fedele, è durata tanto lungamente come 
la meomettana, che afflisse e aflligge tau- 
te provincie nelle quali già fiorì il cristia- 
nesimo, che abbattè e poco meno estia- 
se. Enumerata la durata dell’epoche sul- 
le oppressioni a cui soggiacque il populo 
ebreo;ricordate le persecuzioni dellaChie- 
sa mosse da vari imperatori, per lo spa- 
zio di circa 260 anni; rimarcato che i go- 
ti, i longobardi e altri invasori oppresse- 
ro le nazioni per quasi 300 anni, conclu- 
de chela setta maomettana esiste dal 630, 
ed occupò e siguoreggia lultora vasti re- 
gni e provincie già floridissimi. A_ inve. 
stigar la causa di sì lunga tribolazione e 


. durata d’impero de’turchi, dice con Pao. 


lo Burgense, scrivendo sul cap. 1 3 dell'A. 
pocalisse,checiò permettela divina prov- 
videnza per 3 ragioni. La1.'è che la set- 
ta maomettana, insieme alle cose cattive 
che pratica, ne ha alcune tollevabili e an - 
co buone, in riguardo delle quali possia- 
mo prudentemente credere, che Dio per- 
ciò la sopporli tanto lungamente. Una 
delle buone cose è che ella detesta ogni 
sorta d’idolatria, la quale è tanto abbor- 
rita da Dio che lo muove a sdegno. La 
2. è che la setta maomeltana non impe- 
disce ordinariamente, che i cristiani vi- 
vano conforme alla legge loro, permet. 
tendo che sieno goveruati da’ patriarchi 
e vescovi, che custodiscano i santuari di 
Terra Sauta, e che questi vengano visi- 
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tati da'pellegrini; nè stimano che la leg- 
ge di Cristo sia cattiva, ma anzi credono, 
come insegnò Maometto, che chi l’osser- 
va possa conseguire l’ eterna salute. La 
3.° è, perché ha voluto Dio fare co’cristia- 
ni quanto già fece cogli ebrei, gl’inimici 
de’ quali che con essi confinavano e che 
occuparono il paese del popolo fedele, non 
volle affatto estinguere, acciocchè a vesse - 
ro un continuo esercizio d'armi e di vir- 
tà, e costauza nella vera fede. Aggiunge 
col l’ererio, disputazione dell’ Apocalis- 
sc, sul cap. 22, de Antichristo, altre ra- 
gioni, delle quali la 1.* è, che Dio permet. 
te che i turchi occupino que’pacsi e fla - 
gellino quegli abitanti, in castigo de’loro 
errori che pertinacemente seguono nel- 
l'eresia e nello scisma, siccome ostinata- 
mente contumaci contro la Chiesa roma» 
na da cui sono separati, e sottratti dal- 
l’ubbidienza del sommo Pontefice; e per 
le antiche perfidie e tradimenti usati agli 
eserciti cristiani de’ Crociati, che andaro- 
no in TerraSanta per liberare i Santi Luo- 
ghi dal giogo saraceno, La 2.° ragione es- 
sere le discordie de'principi cristiani, che 
a beneficio de’ turchi accanitamente guer- 
reggiarouo tra loro; mentre se fusserosta- 
ti uniti, come zelantemente insinuarona 
tanti Papi, la monarchia oltomana non 
sarebbe divenuta così formidabile e in- 
gerito colla sua colossale potenza terrore 
alla cristianità tutta, La 3.° cagione per 
la quale la setta maomettana crebbe e si 
mantenne, è che la legge del falso profe- 
ta non propone cose da credersi superia- 
ri all’ordinario intendimento umano, on- 
de per ragione della diflicoltà dell’inten- 
dere non dà occasione alcuna di vifiutar- 
lo: anzi è molto sensuale e carnale, fava- 
risce la vita libera, alla quale inclina la 
nature umana corro!ta. Finalmente, che 
sebbene il governo turco era tirannico e 
l’imperatore trattava i sudditi come schia- 
vi, imperava su popoli educati all’abbie- 
zione e inermi, seuza ricchezze ereditarie, 
con punire rigorosamente ad ogni sem- 
plice sospetto, riuscendo iuultre di freno 
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a’sudditi che ardivano contravvenire al- 
le leggi, la difficoltà di evadere dopo com- 
messi i delitti, per la vastità de’paesi che 
tutti riconoscono il medesimo signore, non 
potendo i delinquenti fuggir nel territorio 
d’ altro priocipe. Sebbene le reggenze di 
Tunisi e Tripoli dovettero far cessare la 
pirateria nella quale si facevano Schiavi 
(P.)s sebbene il defunto bey di Tunisi e 
l’iman di Mascate abolirono la tratta de- 
gli schiavi, questo mercato umano tutto- 
ra riprovevolmente si esercita nell’ Afri- 
ca, ed il riscatto delle morette e anco di 
mori eseguito dal sacerdote Olivieri, con 
esso da poco lo hanno assunto i Zrinitari 
Scalzi (V.), mentre la schiavitù è in la- 
grimevole vigore presso i turchi. La ser- 
vitù si recluta per mezzo della guerra: gli 
eserciti che vanno in campagna sono ac- 
compagnati da’ crudeli mercanti degli 
schiavi, a quali abbandonansi i prigionie- 
ri, e sono obbligati a darne il10.°allo sta- 
to in prezzo o iu natura; quelli che i mer- 
canti trattengono sono condotti ne'bazar 
(mercoti pubblici in Turchia, lunghe gal. 
lerie piene di botteghe, con appositi guar- 
diani, ove si collocano i negozianti di tut- 
te le classi e di tutte le nazioni) o sulla 
piazza pubblica per esser venduti. In ge- 
nerale, non si sforzano a mutare religione 
rinegando la propria. I cristiani che con- 
servano la loro fede, ricevono ordinaria- 
mente la libertà dopo un certo numero 
d’aoni di servizio. Ve ne hanno che pos- 
sono riscattarsi, ed i padroni loro procac- 
ciano tutti i mezzi per corrispondere col- 
le proprie famiglie, per giungere a tale 
scopo: ma i rinegati non possono più far: 

si riscattare, e la loro libertà dipende dal- 
la volontà del padrone: se l'ottengono, en- 
trano nella condizione de’sudditi turchi, 

ma non ponno esercitare alcun uffizio 

pubblico, nè maggiormente i loro figli si. 
no alla 3." geuerazione. Gli schiavi diffi- 

cilmente ponno riuscire a scappare; co- 
loro che ne favoriscono la fuga o li nascon- 
dono, incorrono la pena di morte e la con- 


fisca de'beui. E da sperarsi che il pragre- 
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diente incivilimento de’ turchi e le util 
riforme che va introducendo il regnante 
sultano, iniziate dallo zio Selim II e pro- 
seguite dal padre Mahmud Khan Il, a- 
vranvo anche per felice conseguenza l'a- 
bolizione dell'inumana e barbara schiavi- 
tù, alla quale in parte ha già dato opera 
quanto all’ esecrando trallico. Ora regi- 
strerò alcune delle principali riforme at- 
tuate dall'illuminato governo. 
Nel:183g il sultano Mahmud-Kheo II 
decretò, che qualsivoglia suo suddito cri- 
stiano, il quale si presentasse a un magi. 
strato turco per abiurare la sua religione, 
fosse consegnato al patriarca ovvero al 
suo delegato, e custodito in carcere per 
40 giorni. Se, trascorsi questi giorni, e- 
gli rimaneva fermo nel suo proposito, po- 
leva éssere ricevuto legittimamente nel- 
l’islamismo. Il medesimo sultano cdichia- 
rò cassa e nulla la sentenza degl’interpre- 
ti della legge maomettana, giusta la qua- 
le le vergini cristiane , che siano tolte a 
marito da’giovani maomettani, doveano 
abbracciar la religione maomettana , 0 
perdere la vita. Nello stesso anno il re- 
gnante sultano Abdul-Medjid-Rhansuc- 
cesse al padre, ne ereditò pure lo spirito 
saggio e riformatore, quiudi con Hatti- 
Cherilf de'30 novembre guarenti a’ suoi 
sudditi l’inviolabilità della vita, dell’ono- 
re e della proprietà. H sultano con l'Hatti- 
Cheriff riguardante l’istruzione pubblica, 
eccitò i suoi ministri a distruggere l’igno- 
ranza, quel flagello della società, candan- 
nato egualmente dalla religione e dal 
buon senso, affine di propagare i lumi, dis- 
sipare le tenebre, e spargere le scienze. La 
chiamata di Reschid pasciù a copo del mi- 
nistero, contribuì co'suoi lumi e colla sua 
matura saviezza ad ollenere progressive 
riforme, che qui compendierò. Quanto al- 
l'istruzione pubblica e stabilimenti rela- 
tivi, il governo chiamò a Costaulinopoli 
tutte le persone che nell’ impero atten- 
devano ad ummaestrare la gioventù, eche 
si distinguevano pe’loro metodi, da’qua- 
li iv grau parte dipende la buona riusci» 
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ta dell’insegnamento, I loro metodi furo- 
no poi sperimentati sotto gli occhi del 
consiglio del pubblico insegnamento, ed 
i migliori furono adottati per tutte le 
scuole. I professori più capaci si fecero ri- 
manere a Costantinopoli, e furono am- 
messi nel corpo insegnante della scuola 
normale, donde doveano uscire, formati 
a'nuovi inetodi, tutti i professori di cui 
aveano bisogno le scuole delle provincie. 
A'15 novermbre1846 ebbe luogo con gran 
pompa l'inaugurazione della nuova scuo- 
la militare fuori di Pera, alla presenza del 
sultano e de’ dignitari turchi. Il sultano 
istituiquiudi un comitato letterario, ilcui 
incarico principale fu di sopriotendere al- 
la composizione d'una grammatica e di 
un dizionario classico della lingua turca; 
di tale comitato niuno era europeo. Îl sul. 
tano dispose, che si fondasse un'accade- 
mia simile alle esistenti nelle primarie cit- 
tà degli stati d'Europa. Volle che il dot- 
to corposi componesse di 20 effendi o dot- 
tori di legge, e che avesse per cura prin- 
cipale d’ocguparsi di tuttociò che si rife- 
risce alla lingua e storia dell'impero ot- 
tomano. Che l'accademia avesse inoltre 
la sorveglianza di tutti gli stabilimenti di 
pubblica istruzione, e dovesse essere con- 
sultata sopra tutte le questioni che si col- 
legano a tale importante soggetto. | pa- 
dri di famiglia della Bosnia , cristiani e 
mussulmani, ricevettero l'ordine di man- 
dare i loro figli a scuola. Sulla relazione 
del grande ammiraglio, il sultano ordinò 
l'invio in Francia e in Inghilterra di 16 
giovani maomettani, allievi della scuola 
navale di Terz-Khanéè, parecchi de’quali 
aveano terainato i loro studi d’iogegne- 
re; onde perfezionarsi nell'arti e ne'me- 
stierichesi collegano colla marineria. Una 
società di generosi armeni risolvè nel no» 
vembre1846 di riaprire l'antico collegio 
della loro nazione per un corso compiu» 
to d'insegnamento, in 4 anni, dell'anme» 
no, del turco, del francese e del latine 

E qui ricorderò i due stabilimenti demo 

naci arweni A/echitaristi (F)Jdi V 
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zia, per l'educazione e istruzione de’loro 
connazionali cattolici, sudditi della Por- 
ta, esistenti a Venezia e in Parigi; mona- 
ci chiamati i gesuiti d'oriente, e beneme- 
riti nel propagare i lumi e le scienze fra 
gli armeni orientali, per cui il sultano de- 
corò col Niscian l’attuale abbate genera- 
le della congregazione mg." Hurmuz ac- 
civescovo di Siunia, residente nel mona: 
stero di s. Luzzaro di Venezia, stabilimen- 
tocelebre anche perla sua tipografia, pre- 
servato nelle Napoleoniche soppressioni, 
per conservare la sudditanza ottomana. A 
questa pure appartiene il monastero, stu- 
dentato e noviziato di Roma, de’inona- 
ci Antoniani armeni, onde e per quanto 
narrai nel vol. LI, p. 321, il sultano in- 
viò il suo ritratto dipinto in tela, l’arme 


imperiale per situarsi sulla porta di esso, 


e un magnifico stendardo coll’immagine 
del Sole, per ivi innalzarsi nelle festive ri- 
correnze, in segno di riceverlo sotto la sua 
speciale protezione, per cui i monaci cre- 
derono bene d’inalberarlo nell'anarchia 
dell’infausto 1848; e poterono occulta: 
menute ospitarvi ragguardevoli personag- 
Bi, come il defunto vicegerente mg." Ca- 
nali patriarca di Costantinopoli in par- 
fibus, edi prelati Roberti e Barnabò ora 
cardinali, il 2.° de’quali allora segretario 
cli propaganda fide è di presente prefet- 
to generale della congregazione; singola - 
ricoinciclenze che meritavano questo mio 
rimarco. Il sultano dispensò da ogui ag- 
gravio di dogana, i libri stampati nella 
summentovata tipografia inperiale, che 
da Costantinopoli si spediscono pel resto 
della Turchia, Oltre l'ebdomadaria Gaz- 
zetta olliciale in turco, oTanquin- Vagii, 
di cui giù feci menzione, che pubblica le 
nuove ofliciali sì della capitale e sì delle 
provincie, oltre le notizie d' Europa e il 
bollettino del commercio interno, si ag- 
giunse l'annua pubblicazione dell’ Alaa- 
nacco imperiale di Costantinopoli , il 
quale contiene l’elenco di tutti gl'impie- 
| gati dello stato, con una giunta d’impor- 
tunti notizie statistiche e d’informaziooi 
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riguardanti l'ammivistrazione; contien e 
pure l'elenco de'sovcani d'Europa, ed al- 
cuni cenni statistici summarii intorno ai 
paesi stranieri: il prodotto della vendita 
dell'annuario è a pro del pubblico inse - 
gnamento. Sino alla fine del1846, la ine- 
dicina legale, che forma una parte raj- 
guardevole dell’arte medica,non era inse- 
gnata che nella scuola di Galata-Serai.Al- 
lora il medico supremo dell'impero prov- 
videa tale difetto, ed una cattedra di que- 
sl'importente disciplina fu per sua cura 
istituita. Il consiglio superiore di sanità 
dell'impero ottomano diresse una memo- 
ria al direttore generale delle quarante- 
ne dell'impero, tendente a ordinare in 
inodo completo il sistema delle quaran- 
tene, per lv innanzi assai negletto e con 
disastrose conseguenze. Fra le altre di- 
sposizioni vi è quella di lasciare al consi - 
glio superiore di sanità tutta l’indipen- 
denza possibile nel suo ollicio, come pure 
d'ordinare definitivamente il servigio sa- 
nitario della Siria, d'aumentare il nume: 
ro dle’preposti sopra tutto il litorale, e dì 
costruire altri 6 lazzaretti; e tultociò per 
le garanzie dovute all'Europa d'un buon 
sistema di quarantene per le Pestilenze, 
nel qual articolo rilevai che anco la Tur- 
chia aderì al congresso sanitario interna, 
zionale, per l'uniformità delle prescrizio- 
ni sanitarie. All’ odierno sultano si deve 
pure l'ordinamento,che in tutte le provin- 
cie dell'impero si asseguasse aunua som- 
ma per incoraggiare la vaccinazione per 
l’inoculazione de’fanciulli delle classi po- 
vere,onde eliminare le funeste conseguen- 
ze clel vaiualo. Nel marzo1847 con gran 
pompa si fece l'inaugurazione della suc- 
cursale alla scuola di medicina, sul graa 
campo di Pera; e la sultana madre Va- 
li.lè, Alimè o Sofia, assistè all'inaugura- 
zione religiosa dell'ospedale da lei fonda- 
to. Di cuor magnifico e di meate elevata, 
fu luogo tempo un'altra ninfa Egeria,ai 
cui oracoli finchè visse s'ispiravano Mah- 
mud Il e Abdul-Medjid ; fondò spedali, 
scuole, ospizi e moschee. Non è vero, co- 
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me alcuno scrisse, che fu ostile allo spî- 
rito di riforma, che divide ormai in due 
fazioni l’impero ottomano, e che fece di 
tutto perchè non vi s’introducessero no- 
vità. Essa pactecipdinteramente allo spi- 
rito di progresso che animò il marito e a- 
nima il regaante figlio. Poscia si fondò a 
vantaggio de'preesistenti stabilimenti in- 
dustriali, una scuola d’ arti e mestieri e 
un podere modello, di che fu promotore 
Ahmed Fethi pascià cognato del sultano. 
Questi incoraggì il direttore delle polve- 
riere, per intraprendere il viaggio per 
l" Europa ad oggetto di fare degli studi 
speciali ed acquisti pe’ nuovi stabilimenti; 
e si recò al proprio palazzo di Cerizan per 
animare l'artificio del cavar la Seta, già 
fonte di ricchezze per l'impero greco, la 
cui lavorazione da Costantinopoli si dif- 
fuse nell'Europa, come notai nell'indica- 
to articolo; onde nuovamente introdursi 
i relativi miglioramenti in Turchia a van- 
taggio di si utile produzione, in uno alla 
coltivazione di nuova specie di gelsi, l’e- 
ducazione di belle razze di bachi tratte 
dalla Cina, e le nuove pratiche di trat- 
tura, accoppiamento e torcitura. Anche 
il governo ottomano proibì la prepara- 
zione e lo smercio del cotone fulminan- 
te. Già nel1847 si riceveano cristiani al 
servizio della marina ottomana, ed il ca- 
pudan pascià invitò l'arcivescovo greco di 
Tessalonica a mantenerli efficacemente 
all'adempimento de’loro religiosi doveri, 
facendo allestire a Begeinar una delle più 
belle fra le sue tende, a guisa di cappel. 
la,per la celebrazione de’divini uffizi.Que- 
sti vi furono celebrati dall'arcivescovo, il 
quale terminò colDomine salvum fac im- 
peratorem nostrum Abdul-Medjid. Nel 
gennaio 1848 il mioistro della polizia or- 
dinò, che ciascun capo di famiglia in Co- 
stantinopoli dovesse porre una luaterna 
sotto le proprie finestre per illuminare al- 
l’enropea le strade della metropoli, che 
rimaneva sempre deserta dopo il tramon- 
to del sole e le strade erano cattive. Il go- 
verno trasmise a’capi delle varie legazio- 
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ni straniere l'invito di proibire ad ogni 
forastiere il portare armi d’ ogni specie, 
di nascosto o in palese. Intanto indicibi. 
li furono gli ostacoli e le opposizioni tro- 
vate da Reschid pascià, nel perseverare 
acdottenere i necessari miglioramenti nel- 
l’amministrazione dello stato. | partigia- 
ni del passato sistema, i sugi emuli gelosi 
del favore che a giusto titolo gli accorda» 
va il sultano, non lasciavano sfuggire al- 
cuna occasione per fargli resistenza. | ve- 
trogra«li si andavano mostrando inalcon- 
tenti delle nuove leggi e del progresso al 
bene, e molto loro dispiacque l'abolizio- 
ne del riprovevole bazar degli schiavi,non 
che le giuste riparazioni imposte alle po- 
polazioni mussulmane pe' caltivi tratta- 
menti ch'’esse aveano fatto subire ingiu- 
stamente a'cristiani. A quell'epoca si 08- 
servava, bisoguare ancora alcun tempo, 
prima che i ragionevoli sentimenti e le 
belle idee che animavano e guidavano il 
giovane sultano, ed una parte de’suoi mi- 
nistri più illuminati, verso un miglior sta- 
todi cose, penetrassero nelle inasse in mo- 
do soddisfacente. E che perciò Reschidl 
pascià, ad onta della sua abilità e del suo 
buon volere, dovea durare gran fatica per 
fave il bene che divisuva, reclamato on- 
ninamente dal progrediente secolo. In se- 
guito si portò un notabile miglioramento 
nella procedura della giurisdizione crimi- 
nale, furono date nuove guarentigie per 
proteggere l’innocenza e scoprire i delit- 
li;e soprattutto le deposizioni di testimo- 
ni, a qualunque classe de’sudditi appar» 
tengano, furono dichiarate perfettamen- 
teegnali. Si repressero i disordini e gli at- 


tici crudele violenza pur troppo commes- 


si cli frequente dalle soldatesche irregola- 
ri al servigio della Porta, oda individui 
senza impiego, abbandonati all'impero 
delle loro passioni, e dediti al saccheggio 
e all’ omicidio. Si rimossero qualunque 
specie di ostacoli frapposti allu libera e- 
sportazione de'cereali da'porti della Tur- 
chia. Si urdinò la totale proibizione del 
traffico degli schiavi della Giorgia e Civ 
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cassia. Non ostante le autorità turche, cui 
incombe la fedele esecuzione de’mentova- 
ti provredimenti, doveano vincere noa 
pochi pregiudizi tradizionali, e combat- 
tere molti interessi contrari nell’ adem- 
pimento de’loro doveri. Nel1853 con de- 
creto de'25 marzo fu approvata l'’istitu- 
zione della Banca di sconto di Costanti- 
nopoli. Il capitale della banca si disse a- 
scendere a 350 milioni di piastre, di visi 
in azioni diroo |. st. cadauna, ed ognu- 
no potervi prendere parte. Il contratto 
fu sottoscritto da tutti i ministri e dal gran 
visir. La durata di esso fu stabilita a15 
anni; il tributo egiziano costituisce la gua- 
rentigia necessaria al nuovo istituto, alla 
cui direzione fu preposto un consiglio di 
12 membri. I beschliks, non che le mo- 
nete vecchie doveano togliersi dalla cir- 
colazione, ed anche la carta monetata in 
circolazione dovea sostituirsi da note di 
banco. Venne decretata l'illuminazione 
generalecou fari, di tutte le coste dell’im- 
pero, a riverbero e lume rivolgente, e di 
fuochi a colori differenti, anche a lume 
fisso, di1.°, 2.° e 3.° ordine. Propriamen- 
te la costruzione delle strade ferrate nel- 
l’impero ottomano fu decretata nel 1855. 
Si dice nella notificazione data dalla Su- 
lime Porta a’ g settembre. I migliora- 
nenti ed i progressi che si manifestano 
ciascun giorno nell'impero ottomano s9- 
no il risultato delle magnanime cure che 
animano S. M. I. il Sultano e degli sfor- 
zi incessanti ch'egli non tralascia di fare 
per assicurare il ben essere e la prospe- 
rità della popolazione. L’eccelso consiglio 
del Tunzimat è incaricato di realizzare 
questi nobili pensamenti del sovrano, e 
si occupa con ardore ad elaborare la leg- 
ge ed i regolamenti che serviranno di ba- 
se ad una giusta e paterna amministra- 
zione dello stato, e che daranno nuovo vi- 
gore all'industria e al commercio, svilup- 
pando ognor più la prosperità del paese. 
Uno de’ più importanti che contribuirà 
più che mai allo sviluppo delle risorse del- 
l’ impero è senza dubbio la costruzione 
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delle strade di comunicazione sul conti- 
nente dell'impero. La Turchia, paese es- 
senzialmente agricolo, possiede prodotti 
del suolo in grande copia, i quali di al- 
tro non abbisognano che di strade per 
giungere a’ mari che la bagnano, e per a- 
limeutare il commercio dell'Europa. La 
navigazione a vapore, mercè le gran- 
di sinuosità de’ mari che penetrano per 
così dire nel cuore dell’ impero ottoma- 
no, ha di già aperto grandi vie alle ric- 
chezze agricole de’ territorii circonvici- 


ni. Aprendo ora delle vie di comunica- 


zione nell’interno, si potrà rendere parte- 
cipetutto il continente dell'impero agl’im. 


mensi bevelizi che il commercio maritli- . 


mo offre alle coste della Turchia. Qude 
giungere a tale meta conviene stabilire 


delle grandi vie di comunicazione, ciota 


dire una linea di strade ferrate, le quali 
partendo da'centri agricoli del paese, ver- 
rebbero a raggiungere i mari, percorrea: 
do le provincie più fertili della Turchia, 
che verrebbero in tal modo unite alle co- 
municazioni cogli altri paesi d’ Europe. 
Le strade laterali ed i canali che dovran- 
co alimentare le ferrovie verrebbero fat- 
ti più tardi, o per meglio dire si farebbero 
da se. La Turchia deve cominciar là do- 
ve l'Europa finì; ella aon ha che a tra- 
sportare le opere di progresso che gli al- 
tri paesi ottennero sì lentamente, sì dif- 
ficilmente, ed avrà ad up tratto i frutti 
che attesero de’secoli per essere raccolti. 
Pertanto il Tanzimat, dopo mature ri- 
flessioni, riconobbe che la strada da Co- 
stantinopali a Belgrado è la più importan- 
te sotto ogni rapporto, ond'essere la più 
urgente a farsi come necessaria al com- 
mercio. Costautinopoli è una città consi- 
derevole, ove si fa un commercio estesis- 
simo; le derrate e le mercanzie, ch’è ob- 
bligata a ritivare dall’interno,costituisco- 
no di già un traffico immenso, ora la stra- 
da ferrata da Belgrado a detta capitale de- 
ve passare per molte città importanti, per 
grandi centri di produzione e d'’industria; 
il sola commercio di Costantinopoli as- 
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cune. croci di cera bianca benedetta, 
portate dal clero di Velletri, nell’ul- 
timo giorno delle Rogazioni, nella 
cui composizione entrano le reliquie 
delle tre candele, che si accendono 
in questo giorno, e riporta che la 
plebe suppone, essere in esse indi- 
cate le tre Marie, ovvero le due 
Marie, e Salome, il che è falso, 
perocchè nelle tre dette candele del- 
l’arundine viene raffigurato l’ inef- 
fabile mistero della ss. Trinità, come 
spiegano i migliori liturgici. 


Processione dalla Cappella Paolina 
alla Sistina, in cui, oltre la cro- 
ce, si porta l’arundine o tricereo, 
come è cinque grani d'incenso, e 
sua ascensione, Canto dell’Exul- 
tet, ed affissione de’ grani al 
cereo. è 


Precedono due mazzieri colle maz- 
se rivoltate,. indi un accolito col ba- 
cile, nel quale sono i grani d’in- 
censo, e un altro accolito col turi- 
bolo alla sinistra, mentre il suddia- 
cono porta la croce , il diacono 
l’arundine o tricereò, colle tre can- 
dele in cima, ed un cerimoniere 
alla sinistra con una candeletta ac- 
cesa col fuoco nuovo benedetto, ed 
appresso ‘vengono due altri accoliti. 
.: Arrivato il diacono vicino alla 
porta della cancellata, piega l’arun- 
dine, e il cerimoniere accende una‘ 
delle tre candele poste sulla canna. 
Dopo di averla alzata s' inginocchia, 
come fanno tutti gli altri, fuori del 
suddiacono, che porta la croce, e il 
diacono canta solo Lumen Christi, col 
qual nome sono pur chiamate le can- 
dele dell’arundine. Alzandosi tutti, il 
coro risponde Deo gratias. Indi entra- 
to il diacono ne’ cancelli della Cappel- 
la Sistina, si accende dal cerimoniere 


nello stesso modo la seconda candela 
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del tricereo, ed è replicato dal diacono 
come prima, ma in tuono più alto, 
Lumen Christi. Giunto il diacono 
avanti il trono, si accende dal ceri- 
moniere la terza, e alzando egli la 
voce ad un tuono superiore, replica 
lo stesso che prima. Quindi il dia» 
cono consegna ad un accolito la 
canna, e poi va dal celebrante, e 
gli fa porre l'incenso nel turibolo. 
Poscia genuflesso, avendo preso il li- 
bro dell’Exu/tet, chiede al celebvan- 
te la benedizione, dopo di che va 
al luogo. del vangelo, nel ripiano 
de’ vescovi assistenti, e pone sul leg- 
gio il libro, che incensa con tre tiri, 
avendo alla destra il suddiacono 
collî croce, insieme al turiferario . 
Alla sinistra ha due accoliti, uno 
colla canna, e l’altro col bacile in 
cui sono i grani d' incenso benedet- 
ti, che debbono infiggersi nel cereo 
pasquale (Y'edi), detta Arbor pascha» 
lis. Allora alzandosi tutti come al. 
l’ evangelo ,-il-diacono incomincia a 
a 40. l'inno Exultet, denomi» 
nato ancora il preconio pasquale, 
attribuito da alcuni a s. Ambrogio 
da altri a s. Agostino, da altri a 
8. Leone I, e da altri a Pietro dia- 
cono. Su) 

Questa benedizione .si canta da 
un diacono, presente il vescovo, o 
il sacerdote, perchè tocca all’infe- 
riore di annunziave la Risurrezione 
di Cristo, la quale fu prima pro- 
mulgata dalle donne di grado infe- 
riore agli apostoli. Il diacono per- 
tanto prende il libro, e va dal ce- 
lebrante, se non assiste il Papa, a 
preudere la benedizione, e poi re- 
candosi al luogo dell’ epistola in vi- 
cinanza del cereo, nel piano del 
presbiterio, dopo aver incensato il 
libro, comincia a cantare: Zxullet 
jam angelica turba coelorum, in fine 


del quale dice: 
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sicura di gia alla ferrovia un prospero. 


successo. Inoltre il porto di Costantinopoli 
è uno de'più belli e più vasti del mondo 
intero, e l'enorme commercio che si fa col- 
l'estero offrirà pure alla ferrovia un bril- 
lante avvenire. Questa strada ferrata,de- 
stiate ad unire direttamente la Turchia 
col resto d'Europa, deve avere natural- 
mente per conseguenza un risultato im- 
menso così materiale come morsle. Tan- 
to a Costantinopoli che nelle più belle e 
più fertili contrade della Romelia cui de- 
ve traversare, questa via ferrata realizze- 
rà in poco tempo, sotto questo duplice 
punto dì vista, i miglioramenti più im- 
portanti, darà un immenso slancio al com- 
mercio aprendo nuovi mercati all’ agri- 
coltura e all’industria,ed inaugurerà un’e- 
ra uovella di prosperità e di ricchezze. Il 
governo imperiale allidò la costruzione 
della ferrovia fra Costantinopoli e Bel- 
grado a delle società d'azionisti, sieno sud- 
diti dell'impero o esteri. Ne’ vol. LI, p. 25, 
LIV, p. 83 e seg., LV, p.174 e altrove, 


fammentai in più luoghi ove trattai del 


proleltorato esercitato da tempo imme- 
morabile in ogiiente, da'sovrani di Fran. 
cia, in favore de’latini dell'impero otto» 
mano, e perci ò detti franchi, particolar. 
mente della Palestina, sì negl’interessi po- 
litici che ne'religiosi, edeziandio sulla cu- 
stodia segnatemente pei francescani del 's. 
Sepolcro, in che presero talvolta parte di- 
versi altri monarchi , e la repubblica di 
Venezia, per l’autorevoli sollecitudini dei 
Papi. Lodai la recente opera d'Eugenio 
Boré, Questione de’ Luoghi Santi, nar- 
rando come la Francia fece valere i suoi 
diritti secolari di protettorato de’ Luoghi 
Senti,come delle pretensioni della Aussia 
In farore de’greci scismatici. Dissi, che in 
Conseguenza del firmano ottenuto dai 
detti greci neli 841, furono chiuse le scuo- 
le e la chiesa cattolica di Bettlemme, ed 
» greci ottennero di polere restaurare la 

lesa del s. Sepolcro e quella di Bettlem- 
me. Che però nel 1842 Luigi Filippo re 

e francesi (che già avea oltenuto dal sul- 
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tano Mahmud JI, di potere i religiosi la- 
tini celebrare la messa nella chiesa del- 
l’Ascensione sul monte Oliveto), ordinò 
al suo ambasciatore in Costantinopoli di 
ottenere dal sultano: la riapertura di det- 
te scuole, la punizione di quelli che l’a- 
veano fatte chiudere, e il diritto esclusi- 
vo a’religiosi latini di restaurare la chie- 
sa del s. Sepolcro e di Bettlemme. Che nel 
1847 fa rubata la stella d’argento nella 
grotta della Natività, sulla quale era in- 
ciso: Mic de Virgine Maria Jesu Christi 
natusest. Iscrizione latina che prova l'au- 
tico possesso de’latini su tale luogo. l’er- 
ciò furono i greci che l’involarono , nel 
tlempoin cui eransi appropriati il santua- 
rio,e la portarono in trionfo nel loro mo- 
nastero di s. Saba. Il governatore di Ge- 
rusalemme Mustafà Zurif, dichiarò che 
avrebbe ritrovato la stella occultata, se 
nella questione non si fosse intromesso il 
console di Francia; e il cadì propose a're- 
ligiosi latini ch'egli avrebbe risoluto l’af- 
fare a loro favore,se gli fussero date 1 1,000 
piastre. In quest’ odioso affare nel 1852 
prese parte Napoleone 111 imperatore dei 
francesi, ed ottenne: Che la chiesa del s. 
Sepolcro, la cui cupola fu restaurata a 
spese del sultano , sia tenuta come pro- 
prietà comune, in cui tutte le chiese cri- 
stiane possano esercitare il loro culto.Che 
i latini fossero ammessi ascelebrave nel- 
la cappella sotterranea del sepolcro della 
ss. Vergine in Gelsemani sul Cedron, già 
loro proprietà esclusiva. Che a’ latini si 
dasse una chiave della gran porta della 
chiesa superiore di Bettlemme, santuario 
usurpato da’greci e armeni scismatici; on- 
de aver con tal mezzo il diritto di pas- 
saggio per entrare nella cappella inferio- 
re o grotta della Natività , che loro ap- 
parteneva ancora. Che i latini potessero 
rimettere nella grotta della Natività una 
stella d’argento con l'iscrizione latina si- 
mile alla rubata. Altri scrissero che que- 
st'ultima era d'oro e tempestata di bril- 
lanti; e dono di s. Luigi IX re di Fran- 
cia, come rilevai nel citato vol. LXIV, p. 
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84. Lasera de'3 1 gennaio 1856 ebbe luo. 
go un avvenimento che farà epoca negli 
annali ottomani, e che riuscì importan- 
tissimo in quanto che dimostrò il cam- 
biamento già fatto e che coulinua n far- 
si ogni giorno nell'idee e ne’ costumi. I] 
sultano assistè a un gran ballo in costu- 
me che diè lord de Redcliffe ambasciato- 
re d'Inghilterra, ch'egli stesso andò ad in. 
. witare. Questa è la 1.°volta che un sullta- 
no ouorò di sua presenza una festa stra- 
niera. Questo fatto fece una grande im- 
pressione negli alti circoli del paese. Ino]. 
‘ tre il sultano onorò pure personalmente 
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periale: e dal mio avvenimento al trono 
non ho cessato di fare ogni mio sforzo a 
questo scopo. Ne sieno rese grazie all’Ou- 
nipotentel Questi incessanti sforzi hanno 
portato giù frutti utili e molti. Di giorno 
in giorno la ricchezza e la prosperità dei. 
sudditi del mio impero vanno aumentao. 
do. Oggi desiderando rinnovare ed allar- 
gare i nuovi regolamenti istituiti nello 
scopo di giungere a conseguire uno stat 
di cose conforme alla dignità del mio im. 
pero, ed alla posizione che occupa fra le 
nazioni civili, ed i diritti del mio im pero, 
el oggi mediante il concorso benevolo ed i 


il ballo dell’ambasciatore francese Thou- 
venel. In questa festa però non figurarono 
i capi delle varie comunità cristiane e del 
la comunità israelitica, come fu osservato 
nella brillante festa dell'ambasciatore in- 
glese. E qui aggiungo, che prima.iv Tur- 
chia erano vietati i teatri, ma già ne fu e- 
dificato uno a Pera di Costantinopoli, è 
frequentato du’turchi e vi andò più vol. 
te il sultano lasciandovi in douo rilevan- 
te somma. Indi a’21 febbraio fu pubbli. 
cato il famoso firmano o Hatti-Huma- 
youn, di cui già feci motto ue’ vol. LX VII, 
p.12,LXXIX, p.225, che lascierà in be 
nedizione il nomedi Abdul-Medjid-Khan, 
puichè col magnanimo utto pose tutti i 
sudditi della Porta, 0 qualunque religio- 
ne o vito essi appartengano, sul piede del. 
la più perfetta eguaglianza, e promise ul- 
teriori utilissime riforme e salutari leggi, 
ciò che vieppiù assicura il prospero av- 
veniredella Turchia, massime per la pro- 
prietà fondiaria concessa agli stranieri, la 
quale produrrà un immenso sviluppo nel. 
le sue risorse agricole, nelle sue numero- 
se foreste e miniere. Eccone il testo. » A 


Le mio grav visivrMelremet-Enin-Aali pa: 


scià decorato del mio ordineimperiale del 
Medjidiè di 1.’classe e dell'ordine del me. 
rito personale, Dio accordi grandezza e 
raddoppi la potenza. Il mio più caro de- 
siderio é stato sempre di assicurare la fe- 
licità d’ogni classe de’'sudditi, che la Prov- 
Videnza ha pusti sotto il muio scettro im- 


amichevole delle grandi potenze, mie no- 
Dili alleate, avendo ricevuto all’estero una 
sanzione, la quale dev'essere il priucipio 
d’un'era nuova, voglio aumentare il ben 
essere, la prosperità interna, couseguire 
la felicità di tutti i miei sudditi. Tutti egua 
li al mio sguardo, e tulti egualmeote ca- 
ri al mio cuore, e fra loro uniti di cor- 
diali rapporti di patriottismo, ed assice- 
rare i mezzi di fare di giorno in giore 
crescere la prosperità del mio impero. ls 
adunque ho risoluto e ordinato che vensa 
eseguito quanto segue. Le garanzie pro 
messe a tutti i sudditi del mio imperu dl 
nio Hatti-Humayoun di Gulhanè e col. 
le leggi del Tanzimat, senza distinzione 
di classe e di culto, sono oggi consolidate 
e confermate, e saranno prese efficaci mi- 
sure perchè abbiano il loro totale e pieno 
effetto. Tutti i privilegi accordati ad ax 
tiquo e ìn parte posteriori ad ogni comu- 
mità cristiana o ad altri riti non mussul- 
mani stabiliti nel mio impero sotto la ma 
egida protettrice, sono confermati e man- 
tenuti. Ogni comunità cristiana od altro 
rito nou mussulinano sarà tenuto in tem- 
po determinato e col concorso d’una coin- 
missione formata ad loc nel suo seno, di 
procedere coll’ ulta mia approvazione e 
sotto la sorveglianza della mia Sublime 
Porta alle riforme volute dal tempo. | po. 
teri conceduti a’ patriarchi ed a’ vescovi 
di riti cristiani dal sultano Maometto Il 
€ du'suoi successori sarauno posti in ar- 
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imonia colla nuova situazione che le nie 
generose « benefiche intenzioni assicura- 
no a queste comunità. Il principio della 
nomiua a vita de'patriarchi, dopo la re- 
visione de'regolamenti di elezione, oggi 
iu vigore, sarà esattamente applicata con- 
forme al leuore del loro firmano d’iuve. 
stitura. I patriarchi, metropolitani, arci- 
vescovi, vescovi, non che i rabbiui sarau- 
mo tenuti al giurameuto al loro entrare 
in funzione, secondo una formola combi - 
nata fra la Sublime Porta edi capi spi- 
rituali delle diverse comunità. | carichi 
cceclesiastici di qualunque forma e natu- 
ra, saranno soppressi e sostituiti dallo sta- 
bilimento delle rendite de’ patriarchi e 
de’capi di comunità spirituali delle diver- 
se comunità e dell’ allocazione del trat- 
tamento e della mercede equamente pro- 
;  porzionala all'importanza, al rango e al- 
la dignità de’ diversi membri del clero. 
Non si farà alcun attentato alle proprie- 
tà mobili ed immobili de’ vari cleri cri- 
stiani.Nondimeno amministrazione tem- 
porale delle comunità cristiane e di altri 
riti non mussulmani, sarà posta sotto la 
salvaguardia d’ una assemblea scelta in 
seno di ognuna delle dette comunità fra 
i membri del clero ed i laici, Nelle città, 
borgate e ne'’villaggi, ove la popolazione 
apparterrà in totale allo stesso culto, non 
sarà fatto nessun ostacolo al restauro, se- 
condo i loro piani primitivi, delle fabbri- 
che destinate al culto, alle scuole, agli 0- 
spedali, a'cimiteri. | piani di questi diver» 
si edifizi, in caso di nuova costruzione, 
approvati da'patriarchi o capi di comu- 
uita, saranno semplicemente sottoposti al- 
la mia Sublime Porta, che dovrà appro- 
varli o farvi le sue osservazioni in un de- 
terminato tempo, Ogni culto, ne’ luoghi 
ove non esistessero altre confessioni reli- 
giose, nelle sue esteriori manifestazioni 
ron sarà sottoposto ad alcuna specie di 
restrizione, Nelle città, borgate e ne’ vil- 
laggi ove i culti sono diversi, ogni comu- 
Dita abitante un distinto quartiere potrà 
del pari, conformandosi alle suindicate 


TUR 255 


prescrizioni, restaurare e consolidare le 
sue chiese, i suoi spedali, le sue scuole eil 
i suoi cimiteri. Quando si tratterà d'in- 
nalzare nuove fabbriche, verrà chiesta la 
necessaria autorizzazione alla Sublime 
Porta per organo de’patriarchi e delle co- 
munità religiose, e la SublimePorta preu- 
cdlerà una sovrana decisiune coll’accordar- 
le,a meno che non visienu ostacoli ammiui- 
strativi. L'intervento dell'autorità ammi- 
nistralive in tutti gli otti di questa valu- 
ra sarà affatto gratuito. Il governo preu- 
derà nisura per assicurare ud ogni culto, 
qualunque sia il numero de’suoi aderen - 
ti, la piena libertà del proprio esercizio; 
Ogni distinzione ed appello tendente a 
rendere una classe qualunque de’sudditi 
del mio impero inferiore ad un’altra clas- 
se, in ragione di culto, di lingua o di raz- 
za, sarà per sempre cancellata dal proto- 
collo amministrativo. Le leggi agiranuo 
con vigore contro l’uso, fra privati 0 da 
parte delle autorità, d’ogni qualifica in- 
giuriosa o piccante. A ttesoché ogni culto 
è, e sarà sempre liberamente praticato ne- 
glistati ottomani, nessun suddito delmio 
impero sarà impedito nell'esercizio della 
religione che professa, ed in nessun mo- 
do sarà a tale riguardo molestato. Nessu- 
no potrà essere costretto a mutar religio- 
ne, La nomina e la scelta d'ogni funzio- 
nario e altri impiegati del mio impero di- 
pendendo interamente dalla sovrana mia 
volonta, tutti i sudditi del mio impero, 
senza distinzione di nazionalità, saranno 
ammissibili agl'impieghi pubblici e atti 
ad occuparli, secondo la loro capacità ed 
il loro merito, e in conformità alle rego- 
le d’ una generale applicazione, Tutti i 
sudditi del mio impero saranno indistin» 
tamente ricevati nelle scuole civili e mi- 
litari del governo oggi esistenti o che în 
avvenire saranno create, quando abbi 
no però le condizioni d’ età e di esa 
specificato ne'regolamenti oreanici d 
suddette scuole, Inoltre è- 
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che il metodo d'insegnamento e la scel- 
ta de'professori nelle scuole «ii tali cate- 
gorie saranno sotto la controlleria d'un 
cousiglio misto d'istruzione pubblica, i 
cui membri saranno da me eletti. Ogni af. 
fare commerciale, correzionale o crimi- 
nale ove fossero mischiati mussulmani e 
sudditi cristiani o di altri riti non mus- 
sulmani o di riti differenti, sarà deferito 
a tribunali misti, la cui udienza sarà pub- 
blica, le parti vi saranno presenti e pro- 
duranno i loro testimoni, le di cui depo- 
sizioni saranno indistintamente ricevute 
sotto giuramento, secondo la legge reli- 
giosa d'ogni culto. ] processi riguardanti 
affari civili continueranno ad essere giu- 
dicati pubblicamente, secondo le leggi ed 
i regolamenti, dinanzi i consigli misti del- 
le provincie, alla presenza del governato- 
re e de'giudici locali. 1 processi civili spe- 
ciali, come quelli di successione od altri 
di questo genere, fra'sudditi dello stesso 
rito, potranno su loro domanda essere ri- 
messi a'consigli de’patriarchi o delle co- 
munità. Le presenti leggi o correzionali 
o commerciali, e le regole di procedura 
d’applicarsi ne’tribunali misti saranno il 
più presto possibile completate e ridotte 
a codice. Sotto gli auspicii della mia Su- 
blime Porta ne saranno pubblicate ver- 
sioni in tutte le lingue, che si parlano nel 
mio impero. Nel più breve tempo possi- 
bile si procederà alla riforma del sistema 
penitenziario nella sua applicazione agli 
stabilimenti d’egual natura per concilia- 
re i diritti dell'umanità con quelli della 
giustizia. Nessuna pena corporale, anche 
nelle carceri, potrà essere applicata se non 
in conformità a'regolamenti disciplinari 
emanati dalla mia Sublime Porta: e tut- 
tociò che avesse della tortura verrà allat- 
to abolito. Le infrazioni su tale oggetto 
savanno severamente represse, e porte- 
ranno ancora di pieno diritto la punizio- 
ue, secondo il codice criminale, dell’au- 
torità che le avessero ordinate, o degli a- 
genti che |’ avessero commesse. L' orga- 
nizzazione della polizia nella capitale, uel- 
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le città di provincia e nelle campagne sa- 
rà riveduta in modo da dare ad ogni pa- 
cifico suddito del mio impero le deside- 
voli garanzie di sicurezza e sulla loro per- 
sona e ne’beni. L'eguaglianza dell’impo- 
ste portando l'eguaglianza de'carichi, co- 
me quella de’ doveri, porta seco anche 
quella de’diritti: i sudditi cristiani e di al- 
tri riti non mussulmani, dovranno come 
i mussulmani, adempiere la legge di co- 
scrizione. Sarù ammesso il principio del 
cambio o del riscatto. Nel più breve tem- 
po possibile serà pubblicata una legge 
completa sul modo d'ammissione e di ser- 
vizio de’sudditi cristiani edi altri citi non 
mussulmani nell'esercito, di modo da po- 
ter loro assicurare la posizione la più con- 
veniente. Si procederà ad una riforma 
nella formazione de'consigli provinciali e 
comunali per garantire la sincerità della 
scelta de’delegati dalle comunità mussul- 
mane ed alla libertà de’ voti ne'consigli. 
La mia Sublime Porta penserà a'mnezzi 
più efficaci per esattamente conoscere e 
controllare il risultato delle deliberazio» 
ni e delle decisioni prese. Siccome le leggi 
che regolano la compra, la veudita e la 
disposizione delle proprietà immobili so- 
no comuni ad ogni mio suddito, potra es- 
sere permessoagli esteri di possedere pro- 
prietà fondiarie ne’ miei stati, confur- 
mandosi alle leggi ed a’regolamenti di po- 
lizia, ed acquistando gli stessi pesi degli 
indigeni, dopo che avranuo luogo gli ac- 
comodamenti fra le potenze straniere. Le 
imposizioni sono per lo stesso titolo esi- 
gibili da tutti i sudditi del mio impero, 
senza distinzione di classe, né di culto. Si 
provvederà a'mezzi più pronti ed ener- 
gici per correggere gli abusi nel percepi- 
re l’imposte e specialmente le decime. ll 
sistema dell’imposte dirette sarà succes- 
sivamente, ed appena che si potrà, sosti- 
tuito al regime delle tenute in ogni ra- 
mo degl’introiti dello stato. Finchè du- 
rerà tale sistema, sotto le più severe pe- 
ne verrà interdetto ad ogni agente del- 
l'autorità e ad ogni membro de’ medglis 
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di farsi aggiudicatari de’ terreni, che sa- 
ranno annunciati con pubblicità e cou- 
corvenza, 0 d’ avere una parte qualuo- 
que d’iuteresse nella loro intrapresa. 
Le imposizioni locali saranno pussibil- 
mente calcolate in modo da nou colpire 
la sorgente del prodotto o da non attra- 
versare il movimento del cominercio in- 
terno, Le opere di pubblica utilità rice- 
verunno uua conveniente dote mediante 
imposte particolari e speciali delle pro- 
vincie chiamate a godere dello stabili- 
mento delle vie di comunicazione per ina- 
re o per terra, Essendo stata emanata una 
legge speciale, che ordina di comunica- 
re il budget degl’introiti e delle spese del- 
lo stato, ad un’ epoca periodica, e possi- 
bilmente nella previsione d’ un anno, al 
grande consiglio di stato, questa legge ver- 
rà nel modo più scrupoloso osservata. O- 
gui anno si pubblicherà il budget, e si 
procederà alla revisione de’ trattamenti 
stabilitiad ogni impiego. | capi ed un de- 
legato d’ogui comunità, scelti dalla mia 
Sublime Porta, saranno chiamati a pren- 
der parte alle deliberazioni del consiglio 
supremo di giustizia in tutte le circostan- 
zeche interessassero la generalità de’sud- 
diti del mio impero. A tale effetto saran- 
no convocati specialmente dal gran visir. 
Il mandato de'delegati sarà annuale : al 
loro eutrare in ufficio daranno giuramen- 
to. Ogui membro del consiglio nelle riu- 
nioni ordinarie e straordinarie dirà libe- 
ramente la sua opinione edarà il suo voto, 
senza che possa su ciò essere mai mole- 
stato. Le leggi contro la corruzione, la 
concussione, o la malversazione saranno 
nelle forme legali applicate a tutti i sud- 
diti del mio impero,qualunque sia la loro 
classe e la natura di loro funzioni.Quan- 
to più presto è possibile ci occuperemo 
del sistema monetario del mio impero, co- 
me pure della creazione di banchi e di al- 
tri istituti di credito pubblico, destiuati 
ad accrescere le risorse del paese: come 
anche della costruzione di strade e canali 
che più facili renderauno le comunicazio- 
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ni. Verrà abolito tuttociò che può arre- 
stare il commercio e l’ agricoltura. Per 
conseguire quanto è inuanzi indicato, sa- 
rà introdotto lo spirito di esperienza d' Eu- 
ropa. Tali sono i miei ordini e la mia vo- 


‘Jontà:e tu mio grau visir, tu, secondu l’u- 


so, farai pubblicare tanto nella mia ca- 
pitale, che in ogui parte del mio impero 
questo firmauo, e attentamente vegliérai 
e prenderai ogni misura necessaria onde 
tutti gli ordini che contiene sieno colla più 
rigorosa prontezza eseguiti ”. Il consiglio 
del Tanzimat continua ad occuparsi at- 
tivamente de’miglioramenti. Egli presen- 
temente fa fare più prove di differenti si- 
stemi di lastricatura per assicurarsi di 
quello che meglio corrisponderà a'bisogui 
della capitale, che sarà interamente sel. 
ciata a nuovo. Si occupa pure di progetti 
di strade per tutto l'impero, e di progetti. 
d'incanalamento de’numerosi corsi d'ac- 
qua che lo percorrono in tutti i sensi. La 
direzione dell'artiglieria fece costruire a 
Totanè o Tophana un’usina a gaz pe'suoi 
propri bisogni; la si farà però assai con- 
siderevole per poter anche rischiarare a 
gaz Pera e Galata, graudi e primari sob- 
borghi di Costantinopoli, equivalenti a 
importanti città. Pera è la residenza del 
vicario apostolico de’latini , dell’ arcive- 
scovo primate per gli armeni, colle loro 
chiese cattoliche, e degli ambasciatori e 
altri diplomatici europei presso la Porta. 
Giace sopra una collina amena che do- 
mina il cauale di Costantinopoli al nord. 
Ha palazzi assai belli, costrutti in pietra, 
e deliziosi contorni. Galata sorge in fac- 
cia a Costantinopoli, da cui è divisa me- 
diante il porto. Contiene molte moschee 
e una fontana riccamente ornata. Nella 
parte inferiore, all'ingresso del porto, sta 
il grande arsenale di T'ophana, che con- 
tiene magazzini d'artiglieria, caserme” 
cannonieri, ed una bella fonderì 
cannoni. Vi risiedono molti mercar 
tutte le nazioni, e fu il luogo dato dal 
imperatori a Genova. E vano il * 
larlo: lo spirito commendalb 
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e di progresso «del gaverno ottomano non è 
comune alle popolazioni discoste dal cen- 
tro dell’impera, le quali sono sempre,per 
loro grande sventura, infatnate da'prin- 
cipii tradizionali d'orgoglio e di egoismo 
settario che hanno fatto propagare l'isla- 
mismo sulle vaste e ricche contrade del- 
l'Asia e dell’ oriente d'Europa, e ne die- 
rono funeste e ulteriori prove nella pro- 
Mulgazione dell’ Hatti-Humayoun, e 
contemporanea soppressione dell’infame 
commercio degli schiavi, di che dovrò ri- 
parlare. Ma buona parte delle razze 0- 
rientali, quali esse siano, mussulmani o 
cristiani, ricevendo ormai la loro educa- 
zione principalmente per lo lingua fren- 
cese, e vedendo fra loro una società nu- 
merosa e civilizzata che ha emigrato dalla 
Francia, riguardano gli alleati del sulta- 
nocomei rappresentati della civilizzazio- 
ne europea. A tali razze più di tutti il ge- 
nia e l'energia cosmopolita e universale 
del popolo francese prevale nell'istruirle e 
nelcomunicar loro le necessarie cognizio- 
ni; poiché la nazione francese, la quale per 
tavti secoli ha proclamato l’interesse che 
porta all’oriente, finalmente acquistò sul- 
l'impero ottomano quella piena influen- 
za che sì lungamente desiderò. Grandi so- 
no i progressi che le idee francesi di pre- 
ferenza fanno nella metropoli della Tur- 
chia, e vi contribuiscono le maniere in- 
sinvanti de’suoi rappresentanti diploma- 
tici nel raccomandare le riforme con ra- 
gionevoli consigli,i quali trovano facile a- 
scolto.D’altronde conviene che i turchi a- 
dempiano le promesse di riforme esplicita- 
mente fatte agli uomini di stato dell’occi- 
dente perimpegnarele loro nazioni a pren- 
dere parte alla guerra che minacciava di 
soggiogarli. La polizia ei gendarmi venno 
ad organizzarsi del tutto sul modellato si- 
steme francese; così l'esazione della rendi- 
ta, così la formazione delle strade urbane, 
così altro. Costantinopoli sarà cume cam- 


pione delle altre città, e le migliorie de’ 


sistemi proposti dagli alleati, anche iu E- 
giito, non tarderanno di farue raccoglie- 
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re i vantaggiosi frutti al governo e al po- 
polo. Ora si va a fare eseguire il censo ge- 
nerale della Turchia, nello scopo di rico- 
noscere lo stato numerico delle popola- 
zioni e loro condizioni, ed i vagabondi 
saranno espulsi; di stabilire una riforma 
sulle imposte, essendo l’anteriore censo 
assai difettoso; e per impedire il commer- 
cio dello spaccio de’ passaporti a’ sudditi 
ottomani, e suoi criminosi abusi. Di più 
è stata nominata una commissione, con 
l'incarico di fare gli studi necessari per 
migliorare ilsistema carcerario dellaTur- 
chia. 

L'origine de'turchi, come di tutti gli 
antichi popoli, è contrastata dagli storici; 
comunemente si dice nazione uscita dalla 
Tartaria (Y.),che sotto il comando di 
vari capiin duesecoliestesero le loro con- 
quiste dalle rive del mar Caspio allo stret- 
to di Costantinopoli. Che abbracciato il 
Maomettismo degli avabi, servirono dap- 
prima i Saraceni (V.), e alla decadenza 
del loro impero fondarono il propria, im- 
padronendosi del califfato o signoria de 
saraceni, che riconoscevano a loro capo 
temporale espirituale il califfo. Gli arabi 
o saraceni, e poi i turchi, al pari de'ro- 
mani formarono rapidissimamente il lo- 
ro impero nell'Asia, nell'Africa e nell'Eu- 
ropa, non però colla scienza militare che 
distinse gli antichi signori del mondo, wa 
col fanatismo e promulgando il seducente 
loro sistema religioso, benchè in sostan- 
za brutale ed empio. Gli arabi più istruiti 
cambiarono dappertutto, eal modo lorn, 
anche le scienze e le arti, nelle quali van- 
tano non pochi illustri, L'aveba filosofia 
sali al suo apogeo per opera d’Ibn-Roschl 
detto da’latini Aben-Rois e quindi Aver- 
roes.Costui nato. in Cordova verso il1120 
e dotato di grande amore per la scienza 
e di superstiziosa venerazione per Aristo- 
tile, condusse nella lunga vita che ebbe 
all’ ultimo atto il movimento scientifico 
de’suoi predecessori, e meritò d'essere le- 
nuto il più alto rappresentante della fi- 
losofia mussulmabna.lutorno alla sua vita, 
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gersi specialmente l’accuratissima opera 
d’Ernesto Renan: Averroéset l’ Averròi- 
sme, Essai historique, Paris 1852; il 
quale sopra documenti irrefragabili e- 
menda gli errori di que'che scrissero pri- 
ma di lui sul medesimo argomento, e vi 
reca tanta luce che forse non può darse- 
ne maggiore. A verroes scrisse molti trat- 
tati scientifici, ecommentò dueo tre volte 
quasi tutti i libri d’Aristotile; ma l’opera 
più celebreche gli diè sopra le altre rino- 
manza, fu il così detto Gran Commenta- 
rio, in cui egli sì studiò con molta diligen- 
za c sottigliezza di esporre e di dilucida- 
re la dottrina di Aristotile; ma non però 
si valse del testo greco, poichè era quel- 
Jo stato tradotto in arabo 3 secoli prima, 
traduzione fatta non dal greco, ma dal si- 
riaco de’nestoriani che in qualità di me- 
dici frequentavano la corte de’califli 0- 
rientali. In breve l’Averroismo è un A- 
ristotelismo modificato da’ neoplatonici 
alessandrini, guasto dalle interpretazioni 
degli eretici nestorianisiri e caldei.Quan- 
to alle arti, |’ architettura araba , o sia 
quella che praticarono i sarareni dopo le 
loro conquiste in Asia, in Africa, in Occi- 
dente, sembra essere stata da essi formata 
io gran partesullo stile egizio, ch'era quel- 
lo che più frequentemente loro si presen- 
tava negli edifizi delle provincie conqui- 
state. Essi però v'introdussero un gusto 
tutto particolare, e forse proprio della lo- 
ro nazione; e questo-gusto si fa partico - 
larmente osservare nell’ elevazione delle 
loro volte ardite, nella forma della loro 
centina, nella leggerezza delle colonne a 
guisa di fasci di pertiche, nella varietà de’ 
capitelli, enella quantità straordinaria de- 
gli ornamenti, che presentano una riu- 
nione curiosa e stravagante di fregi, di fo- 
gliami, d' intreccinmenti, incavati spesso 
e isolati a foggia di merletti o di filagra- 
na, di rosoni e di altre rappresentanze di 
fiori distribuiti talvolta con qualche mae- 
stria. Diverso però è lo stile de'saracedi 
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céni o mori della Spagna, le fabbriche de’ 
quali ultimi hanno percarattere leggerez- 
za ed eleganza,che non si trovano in quelle 
de'saraceni d'Egitto. Nell’architettura a- 
raba o saracena negli edifizi d'Egitto, A- 
leppo, Gerusalemme e Costantinopoli, 
si vede spesso frammischiata quella de’ 
greci e romani, come avanzi di loro edi- 
fizi. I turchi praticarono, perquanto sem. 
bra, l'architettura stessa de’saraceni, ma 
in alcune opere, e specialmente ne’pub- 
blici monumenti, aggiunsero agli ornati 
di gusto saraceno una quantità di piccole 
torri o minareti, I loro edifizi li descrisse 
Moradgea d’Ohssonegregiamente, Gli a- 
rabi cercarono nell'arte più il meraviglio- 
so che il bello, e più studiarono di sor- 
prendere che di piacere. Conviene però 
confessare, che portarono al sommo gra- 
do l’arditezza nella costruzione e nel ta- 
glio delle pietre, onde la loro erchitettu- 
ra fece gran fortuna, prima sotto i nomi 
d’araba, moresca e saracena, e poi di go- 
tica moderna, venendo preferita talvol- 
ta dalatini al gusto gotico ogivale e usi- 
tato, ch'era pesante altrettanto, quanto 
l’araho era leggero e svelto.I turchi hanno 
un’ origine comune cogli sciti della gran 
Tartaria, non sono dunque da seguirsi 
gli autori, che li confondono co’ turco- 
mani dell'Armenia, dell’Assiria, e co'po- 
poli del Turchestan, contrada d’ Asia la 
quale si divide in Tartaria indipendente 
e in Tartaria Chinese o Piccola Buka- 
ria. } turcomani, secondo alcuni, sono 
que’ popoli medesimi che i greci antichi 
indicavano sotto il nome di parti, di nfes- 
sageti ed anche di sciti, cui noi abbiamo 
sostituito il nome di tartari, laonde gio- 
va non dimenticare il loro articolo che 
con questo ha tanta connessione. Queste 
popolazioni erano sparpogliate all'orien- 
te ed anche al settentrione del mar Ca- 
spio, e in sino al di là del lago Aral, di- 
modochè queste regioni assunsero poscia 
il nome di Turchestano sia paese de’tur- 
comani, o de’turchi al dire di altri. Que” 
popoli, pastori e nomadi al pari degli a - 
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rabi del deserto, si fecero in ogni tempo 
conoscere come masnadieri feroci e an- 
che guerrieri formidabili. Nè Ciro, nè A- 
lessandro, nè gli stessi romani, non po- 
terono giammai giungere a soggiogarli ; 
quest’'impresa era riserbata agli arabi, i 
quali 80 anni dopo Maometto, vi fecero 
conoscere le loro armi e persino la pro- 
pria loro religione,che costrinsero abbrac- 
ciare. Al riferire del principe di Moldavia 
Demetrio Cantemiro, Storia dell’impe- 
ro ottomano, Parigi 1743, i turchi sono 
sortiti da quella parte della gran Tarta- 
ria ch'è al di sopra del mar Caspio, don- 
de partirono queste numerose torme che 
si sparsero nella Sarmazia e nella Scizia 
europea. Inoltre osserva, confessare i tur- 
chi, che i tartari della Crimea discen- 
dono dalle medesime tribù, da cui ven- 
gono essi, ma per un altro ramo; e che 
hanno molte volte dichiarato, che se la 
casa degli Ottomani venisse a mancare, 
quella de’ tartari della Crimea le succe- 
derebbe nell'impero. Pare che la Crimea 
fosse anticamente chiamata Gazaria, e ne 
fu capitale Teodosia (V.) o Caffa, già 
floridissima colonia de’genovesi, chiama- 
ta anticamente da’turchi Krim-Stambaul 
o Costantinopoli della Crimea. I turchi 
anticamente erano una nazione possente, 
che si stabilì nella Scizia europea, oggidì 
Moscovia, presso il Volga. Parlasi dì essi 
come diabitenti diquesto paese dagli sto- 
rici che hanno scritto dopo il regno del- 
l'imperatore Maurizio del 582. Si può 
vedere Costantino Porfirogenito, De re- 
gendo imperio, et de legationibus, e gli 
altriautori della Storia Bizantina. ) rur- 
chi si sparsero eziandio in Asia al di so- 
pra del ricordato mar Caspio, e forse di 
là alcune tribù passarono in Europa. Se- 
condo de Guignes, Storia generale de- 
gli Unni, Turchi ec., gli unni sortirono 
da principio dalla parte orientale della 
Tartaria, che confina colla Cins. }l me- 
desimo aggiunge che le guerre frequen- 
fi co’ cinesi, e le rivoluzioni che insor- 
sero fra di essi, fecero loro abbandona» 
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re la propria patria, che s' avanzarono 
verso l’ occidente, che gli uni si stabili- 
rono vicino al Volga, e gli altri verso il 
mar Caspio,e che presero in seguito il uo- 
me di Zurchi. Il Bernino nelle Memo. 
morie istoriche dichiara, che le nazione 
de’turchi da oscuri natali si resé famosa 
e temula per azioni ardite e guerriere; e 
che senza ulcun dubbio trasse |’ origine 
daglisciti, ova tartari abitatori delle vaste 
solitudini sopra il mar Caspio presso il fiu- 
me Volga. Che soggiogato il Turchestan, 
dal nome di questo paese presero quello 
di Turchi; indi dal re di Persia Ormi- 
sda III, che regnò dal 379 al 590, falli 
calare dal settentrione in suo aiuto, fe- 
cero quindi grandi conquiste, e regnaro- 
no per lo spazio di 5 secoli in Asia, sotto 
il nome di Saraceni.1) Rinaldi nel com- 
pendio degli Annali ecclesiastici del Be- 
ronio, parla per la1.* volta de'turchi al- 
l'an. 566, perchè in quello i turchi abi- 
tanti al Tanai verso il vento euro, e chià- 
mati ab antico messageti, mandarono in 
Costantinopoli all'imperatore Giustino Il 
un'ambasceria con presenti, richiedeudo- 
lo che non volesse ammettere alla sua a- 
micizia gli avari e il loro re Gagano ne- 
mici loro. Indi narva all'an. 625,che l’im- 
peratoreEraclio chiamò in suo aiuto i tur- 
chi orientali, contro Cosroe 11 re di Per- 
sia, detti anche turchi gazari, i quali si 
mostrarono pronti; laonde con Ziebil lo- 
ro duce, rotte le porte Caspie ed entrati 
nella Persia, mandarono ogui cosa a fer- 
ro e a fiamma: quindi lasciando Ziebil 
40,000 soldati scelti a disposizione d'E- 
raclio, tornò al suo paese. Scrissero pu- 
re dell’origine de’turchi, Teodoro Span- 
dugino Cantacuscino, 7 Commentari del- 
l'origine de'principi Turchi e de'costu- 
mi di quella nazione, tradotti da L.Do- 
menichi, Fireaze1551. Sansovino, Zsto- 
ria universale dell’ origine de' turchi, 
Venezia1582. Siccome la storia de'tur- 
chi si rannoda con quella degli arabi Sa- 
raccni, per averne adottata la religione 
e successo nella più parte de’loro vesti do- 
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minii, e siccome presto cominciarono a 
figurare coll’impero greco e con Costan- 
tinopoli sua capitale , per le successive 
conquiste che vi fecero inclusivamente a 
tale metropoli; dovendo procedere d’ac- 
cordo col narrato e per maggior brevità 
qui ricorderò o acceanerò il più princi- 
pale del riferito in quegli articoli,non sen- 
za alcuna intrinseca giunta. Quantoa Co- 

stantinopoli,l'antica Bisanzio, i vi più spe- 
cialmente ragionai de'turchi, oltre il ma- 
teriale della città antica degl'imperatori 
e della moderna de'’sultani, nel $ I, Zr2- 
pero orientale o greco da Costantino I 
il Grande, sino alla sua clistruziones 
$ 11, Zpero ottomano,ossia notizie com- 
pendiate di esso dall’origine sino a’ no- 
stri giorni. Gliarabi pretendono discea- 
dere da Ismaele figlio d’Agar e d’Abra- 
tino, e perciò i discendenti si dissero an- 
che istnaeliti e agareni. Altri pretendo- 
no che il nome di Saraceni derivò loro 
come discendenti di Sara, na la s, Scrit- 
tura dice che dessa partorì ad Abramo 
soltanto Isacco, da cui discesero gl'/srae- 
liti. La pretesa religione che Ismaele in- 
segnò a’suoi figli si disse /smaelismo(V.), 
diverso dal Maomettismo che poi abbrac- 
ciarono i saraceni, ad onta che aveano ri- 
cevuto il benefizio della fede cristiana per 
la predicazione di s. Paolo apostolo e di 
s. Ilarione abbate, avendoeziandio avuto 
1 propri vescovi, ed anche gli eretici 4- 
rabi o Arabiciî. Indi diversi si dedicaro- 
no alle depredazioni, danneggiarono l’im- 
pero greco, profanarono chiese e marti. 
rizzarono alcuni monaci. Frattanto nel- 
la Mecca insorse il famoso impostore e fa- 
natico Maometto, vantandosi discendente 
d'Ismaele e profeta, che divalgò nel 622 
il guazzabuglio della religione da lui for- 
mata, la quale si disse Zslanzismo e dal 
suo nome si chiamò Maomettismo, ar- 
ticolo pureche va tenuto presente, L'im» 
maginò per ambizione con un miscuglio 
principalmente di cristianesimo e di giu» 
daismo per distruggerli ambedue: nè si 
discostò dall’eretiche opinioni degli ere» 
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siarchi Ario e Nestorio, un diacepolo del 
quale l’ aiutò alla compilazione de’ suoi 
dommi. Divisa l'Arabia nella credenza tra 
l'idolatria e la religione cristiana e l’ebrea, 
perciò Maometto astutamente accordò a 
ciascuna qualche cosa, lasciando a'volut- - 
tuosi arabi lo sfrenato sfugo de’piaceri del 
senso, che pure avrebbero goduto nell’al- 
tra vita: allettò l’ ignoranza e lusiogò la 
semplicità de’ popoli. Chiamnò i suoi segua- 
ci Zeri-Credenti, nome che dicesi equi- 
valente a Mussulmani,meutve/nfedeliap- 
pellò quelli che non abbracciarono la sua 
setta, come lo sono rispetto a noi chi non è 
F edele. Neli 854 Michele Amari pubblicò 
io Firenze il1.°vol. della Storia de’ mu- 
sulmani di Sicilia, che la Civiltà catto- 
lica vella 2." serie, t. 9, p.70, nel darne 
contezza riprovò, e poi la s. Sede pose nel- 
l'indice de'libri proibiti, come rilevai nel 
vol. LXXIII, p. 277. L' Amari sventu- 
ratamente, ad outa del suo ingegno e sto- 
riche cognizioni, si mostra grandissimo 
ammiratore di Maometto, lo chiama in- 


gegno altissimo, superiore non che alla 


sua nazione al suo secolo; ed osa met- 
tere quel furbo sopra il Papa s. Gregorio 
I Magno, che nou riuscì come Maomet- 
to a inigliorare la condizione degli schi4- 
vi, con ridicolo e indegno parallelo, che 
alla sua volta impugnò (se l’Amari inten- 
de parlare della liberazione propriamen- 
te degli Schiavi,in quest'articolo celebrai 
il gran Pontefice appuato perchè non vi 
fu mai chi se ne prendesse affettuosa e fer- 
vorosa cura più di lui; se poi intende di- 
re di liberare i popoli dall’oppressione dei 
Longobardi e altri barbari, la storia im- 
mortalò le sollecitadini di s. Gregorio I 


goche Maometto impose a’: 
berati; uè s. Gregorio [ risp 
cipi cristiani, che provocare 
stolica voce, che alto 
za econsacer viale fra 


sua legge. 
stema rel 
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ottimo alla prova: poiché e rigenerò una 
nazione più prontamente che non l’abbia 
mai fatto altra legge, e contribuì non po- 
co all’incivilimento d’una gran parte del 
genere umano, e sì regge tuttavia, nè par 
disposto a morire”. A siffatto parziale e 
passionato giudiziola Civiltà gli oppose il 
seguente,tratto da quello degl’inglesi scrit- 
tori dell’ Hist. univ. comp.par una société 
de gens de lettres, poco sospetti al certo 
nel sentenziare di tali materie. » L’islami- 
smo pare sia stato formato per nutrire e 
saziare gli sregolati appetiti degli uomini 
e particolarmente le passioni depravate 
degli arabi pagani; non deve perciò for 
meraviglia che esso abbia fatto in sì bre- 
vetempo progressi cotanto prodigiosi”’.La 
Civiltà quindi confuta le asserzioni del- 
l'Amari, rileva i funesti effetti dell’ isla- 
mismo, meravigliandosi come mai si po- 
trà seriamente asserire, che il maometti- 
smo abbia rigenerata una nazione più di 
qualunque altra l»-gge, von esclusa la cri- 
stiana, e conferito all’incivilimento d'una 
gran parte del genere umano un sistema 
religioso, che per rintuzzar la polenza dei 
nobili nemici del profeta, sebbene non vi 
gia riuscito,e peristuzzicure le brame d'un 
popolo ardentissimo, promettendo egua- 
glianza e democrazia, mentre al tempo 
stesso stabiliva nella famiglia la servitù e 
il degradamento della donna, fatta man- 
cipio a tutte le voglie del marito, anche 
alle più opposte all’umana natura, e fon- 
dava nella società il dispotismo più cieco 
e brutale sostenuto dla un’ipocrita teocra- 
zia, incorporando al potere civile la pre- 
minenza spirituale, di cui furono rampol- 
li Je terribili sette de'Carmazi e degli As- 
sassini;un sistema religioso che raccoman- 
dava la giustizia e il rispetto delle pro- 
prietà, mentre approvava col religioso fa» 
natismo l’ingiustizie e l’usurpazioni più 
spaventevoli; un sistema religioso il qua- 
le annunziava da un lato fratellanza e a- 
morevolezza, e sfrenava dall’altra i suoi 
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cultori alla ferocia più bestiale, e rappre- 


sentava il paradiso sotto l'ombra delle 
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spade, ed insegnava che ilcombaltere con- 
tro i nemici dell’islamismo è assai più me- 
ritorio che non il pregare per 70 anni in 
casa, 0 il far 50 pellegrinaggi? Che si di- 
rà dello sfrenamento totale de’ costumi 
che dovea seguire, e seguì, specialmente 
fra gl’ismaeliti, al non essersi imposto dal. 
la legge freno alcuno alle corrotte voglie 
del cuore, e dall’essersi dipinto Dio qual 
autore perfino del peccato, ecome un de- 
spota che salva o danna gli uomini a ca- 
priccio? Che si ‘dirà poi di quell’assoluto 
e cieco abbandono in Dio che nel Corano 
noo è un'idea cristiana sotto nuovo no- 
me, ma bensì riesce ad un micidiale fa- 
talismo , che rese in ogni tempo i mus- 
sulmani strumenti ciechi d’un tiranno teo- 
crate, il quale o li gittò nel furore delle fa- 
langi sotto il taglio delle spade e la piog- 
gia ardente e distruggitrice del fuoco gre- 
co e della mitraglia, ovvero li calpestò 
come fango nella più insensata apatia fi- 
no a formarne i Carmazi e i Fedai? » La 
legge mussulmana, considerata a franta. 
mi e n:inuzzoli, ha certamente clelle par- 
ti buone e degne di ammirazione e di lo- 
de; ma queste sono copiate da’Profeti e 
dal Pentateuco, e capaci perciò di rialzar 
I’ uomo da quella lagrimevole brutalità, 
nella quale lo suole inabissare l’idolatria. 
Riguardata però nel suo complesso e raf- 
frontata co’fatti ch’essa produsse,non può 
nonapparireche un accozzamento di con- 
traddizioni non atte ad altro che ad esal- 
tare brutalmente gli spiriti de'popoli me- 
teriali, ed eccitarne l’impeto sregolato, a 
minacciar sempre alla verace civiltà del 
cristianesimo. Il doloroso spettacolo del. 
la selvaggia condizione, nella quale furo- 
no prostrate la Siria, una gran parte del- 
la Persia, e l'Africa principalmente , in 
cui pure tanto vigoreggiava una volta il 
cattolico incivilimento, basterà a far ine 
tendere quanto abbia conferito l’ islami- 
smo alla civiltà de’ popoli. Sventurata- 
mente si trovano nel Corano tutti i semi 
delle dottrine protestantiche e de'moder- 
ni novatori. Ed ecco perchè destò tanto 


CAP 
Per omnia secula seculerum. 
Amen. . 
Dominus vobiscum. 
Et cum spiritu tuo. 
Sursum corda. 
Habemus ad Dominum. 
. Gratias agamus Domino Deo 
nostro. 
B:. Dignum et justum est. 

Giunto alle parole curvat impe- 
ria, il diacono si ferma, e infigge 
nel cereo i cinque grani d’ incenso, 
in forma di croce, in memoria delle 
cinque piaghe del Salvatore. I grani 
sono d' incenso, che è l'odore pro- 
prio dell’altare, e del sagrificio, e 
significano i profumi, co’ quali fu 
imbalsamato il sagro corpo di Gesù, 
di cui è simbolo questo cereo. Alla 
parola ignem accendit,.lo accende 
con una delle.candele poste sul trian- 
, golo inchinato, denotando, che seb- 
bene tutte le persone della ss. Tri- 
nità concorressero alla risurrezione 
di Cristo, nondimeno il Verbo vi 
eoncorse in particolare, unendo di 
nuovo l’anima al corpo. E dopo 
che il diacono ha terminato, i can- 
.- tori rispondono, Amen. Riferisce il 
Cardinal Gaetani, p. 272, che prima 
l’ultimo de’ Cardinali diaconi accen- 
deva il Zumen Christi, ed il cereo 
pasquale. 

- Questo .cereo, dopo aver figurato 
estinto la morte di Gesù Cristo, rap- 
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presenta acceso la risurrezione, . ov- 
vero, dopo di aver rappresentata, 
in senso mistico, prima di essere 
acceso, la colonna di nuvola, acceso 
che sia esprime la. colonna di fuo- 
co, che guida i catecumeni nel lo- 
ro passaggio del mar rosso del bat- 
tesimo, alla terra di promissione, 
cioè allo stato della grazia. 

Compita la benedizione del cereo, 
che si lascia acceso, vicino al pul- 
pito, dalla parte de’ Cardinali dia- 
coni, la canna colle tre candele, pa- 
rimenti accese, si mette dal lato del 


vangelo vicino l’altare. Questo ce- 


reo regolarmente si seguita poi ad 
accendere alle Cappelle di messe, e 
vesperi solenni, fino all’ Ascensione, 
in cui sì estingue dopo il vangelo. 
Anticamente in alcuni luoghi nel fi- 
ne della messa si estingueva una 
delle tre candele, per denotare la 
morte temporale della seconda per- 
sona, figurata nella corisumazione 
delle specie sagramentali. Poscia il 
diacono, deposti i paramenti bian- 
chi, prende i paonazzi, e va dal ce- 
lebrante, il quale parte dal faldi- 
storio in mezzo ai sagri. ministri, 
e si mette a sedere in altro faldi- 
storio posto sopra la pradella del- 


l'altare, 4 cornu epistolae, stando 


voltato verso il soglio, ove rimane 
sinchè vengono cantate le seguenti 
dodici profezie. 


FINE DEL VOLUME OTTAVO. 
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le loro simpatie , forma un oggetto non 
ultimo de’loro studi, e frutta talvolta al 
insomettismo qualche illustre acquisto di 
protestanti. La rapidità poi colla quale si 
fundò ed estese il colossale impero mus- 
sulinano, massimamente se si ragguaglia 
a’tempi del suo ingrandimento, non de- 
ve far meraviglia a chi è avvezzo allo 
spettacolo degli antichi imperi orientali; 
nè ci sorprenderà la tenacità colla quale 
si è maotenato in parte quel religioso si- 
stema, dopo iufranto in inille pezzi l’im- 
pero, se si consideri com’ esso abbia in- 
trecciato con replicati nodi le sue radici a 
quelle delle più gagliarde passioni del cuor 
uinano. Che poi non paia disposto a mo- 
rire, noi ne dubiliamo assai, e ne dubi- 
tano con noi quanti von accecati dall’ 0- 
dio della chiesa cattolica, assistono allo 
svolgersi delle presenti vicende d'Euro- 

”. Inoltre l’Amari viene solennemente 
smentito dall’autorità, dalla ragione e dal 
fatto, come prova la Civiltà cattolica. 
Maometto accompagnò le sue predicazio- 
ni e legislazioni colla spada, il ferro e il 
fuoco, oude rapide ed estese ne furono le 
conquiste, obbligando le nazioni o ad ub- 
bracciar l’islamismo o a pagare un tribu- 
to. | saraceni presto l’ abbracciarono, si 
assoggettarono a Maometto e couperaro - 
no potentemente a dilatar le conquiste 
violenti, ed a sostenere il suo dispotismo. 
Dice il Sagredo: Come fu stravagante il 
principio, e sopraffina la legge della set- 
ta maomettana, così ne furuno meravi- 
gliosi gli avanzamenti. Appena bumbi- 
na s'ingiganti. È suoi unni furono contras- 
segnalida continuate conquiste. Ogni mo- 
mento del suo crescere fu un trioufo, € 
chi numera le vittorie, crede faticosi par- 
ti di secoli, ciò che fu prodigioso volo di 
brevissima età. I savaceni che primi alza- 


rovo l’insegna dell’islamismo, inondaro-. 


no quale impeluoso torrente vastissime 
provincie dell’Asia, tutta l'Africa e parte 
dell'Europa; coperte nou meno l’onde dei 
sari di legni, che le campagne d’eserci- 
ti; egualmente felici ne’successi, così nel- 
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l’imprese marittime, come nelle terrestri. 
Maometto dopo aver nel 622 comincia- 
to l' Era o Egira de’ maomettani, colla 
quale essi contano gli anni, propagata la 
sua dottrina, fatto malte conquiste, mo- 
rì a Medina nel 632 in casa della predi. 
letta sua moglie Aichah o Aiesha figlia 
del suo1.° discepolo Abou-Becker, chia- 
mata da' mussulmani la Madre de’ fede- 
li. Questi fu acclamato siguore, vicario, 
erede e successore di Maometto, ciuè 1.° 
califfo, ia pregiudizio d’Aly cugino e ge- 
nero del profeta, e per la sua moglie Fa- 
tima erede del medesimo; ciò che diè ca- 
gione al sussistente scisma che liene an- 
cora discordi e divisi i maomettani, aven- 
do molti mussulmani protestato che non 
avrebbero conosciuto altro sovrano legit- 
timo fuori di Aly. Imperocchè i turchi ed 
altri seguono la setta d'Abou-Becker e di 
Omar I altro suocero di Maometto, men- 
tre i persiani ed altri seguono la setta d’A- 
ly. Tra le numerose sette del maometti- 
smo, ecome dissi in quell'articolo nel par- 
larne , le due principali sono quelle dei 
turchi e de’persiani, i primi denominati 
sunniti e i secondi sciiti, le quali seguo- 
no ancora particolari principii. Vedasi J. 
Albufedac, De vita et rebus gestis Mo- 
hamedis arabice et latine cum praefa- 
tionibus et notisJ.Gagneri Oxoaii1723. 
A Saraceni parlai ancora de'diversi ra- 


* mi de’ califfi, cosìia CostantTINoPoLIIn uno 


alle varie dinastie, gli uni e le altre aven- 
do lungamente regnato in varie regioni 
d'Asia e d'Africa. Oltre i califli di cui va- 
do ragionando, nel 909 cominciarouo i 
califli Fatimiti d'Egitto, ed Obeidollah 
fu il-1.° Maliadi, ed il 14. e ultimo A- 
dhed: questi nel 1171 ebbe a successo- 
re Nureddin Mahmud primo sultano di 
Egitto, ch' ebbe 61 suocessori, sino al 
1517, epoca in cui i turchi s'impadvoni- 
rono dell'Egitto. I turchi Selgiucidi si di- 
visero in 4 rami, cioè: 1.° I sultani di Ka- 
rizima avi degli Osmani, che regnano, che 
da Cothbeddin Mohammed, morto nel 
1127, a Togrul o Ortogulo padre d'Ot. 
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. tomanoÎ, che fu il1.° de'regnanti impe- 
ratori Osmani, contano g sultuni. 2.°1Sel. 
giucidi di Persiache tolsero questa a'Gaz- 
 nevidi, i quali da Mahmud fondatore del 
. regno mussulmano di Persia, dal 997 a 
Massuli suo successore, durò sino al1038. 
Vinto questi da’turchi Selgiucidi di Per- 
sia, elessero a1.°sultano de’turchi Togral 
Beig, che co'suoi abbracciò il maometti- 
smo, ed alla Persia aggiunse ultre con- 
quiste. Ebbe a successorito sultani sino 
a Togrul Il morto nel1187. Poiché i sul- 
tani di Karizma o Rarisma s'inpadroni- 
rono della Persia, e neli223 furon cac- 
ciati da Gengis-Kan, tartaro kan dei 
mongoli. 3.° I sultani d'Iconio o di Roum, 
che da Solimano del 1074, a Gajathed. 
din Masud ucciso in battaglia contro un 
emiro nel1294, ebbero 13 sultani. 4.° I 
sultani d’ Aleppo e di Damasco, che da 
* Tutusc del1085, a Malek-el-Naser-Yusuf 
nel 1260 vinto dal kan de’ mongoli Hu- 
lagu-Kao, contano 19 sultani. Si deve 
però avvertire, che a Damasco regnaro- 
no particolari sultani, cioè 7, da Dekak 
del 1095 a Mogir Eddin morto nel 1154. 
Che in tale anno Nurredin Mahmud sul- 
tano d'Aleppo s’impadronì di Damasco. 
Che il sultano Saladino nel1174 conqui- 
stò nuovamente Damasco e nel1183 A- 
leppo, morendo nel 1 193. Il successore 
Gajatheddin Ghazi fu sultano soltanto di 


Aleppo, perchè nello stesso 1193 Malek-° 


el-Ufdal divenve sultano di Damasco, il 
quale ebbe 5 successori sino a Malek-el- 
Salek-Ismail; imperocchè Damasco nel 
1250 si arrese al sultano d'Aleppo Ma- 
lek-el-Naser-Yusuf mentovato , e cadde 
io potere de’ mongoli nel 1258. Vi fu- 
rono iuvltre i Selgiucidi della dinastia 
Kadergian, dominanti nel Kerman, da 
Kerderd del 1042, a Mubamed-sciali 
11.0 e ultimo sciah di Kerman, fatto pri- 
gione e ucciso nel 1187 da Malek-di- 
nar. Îl califfo Abou-Becker successore di 
Maometto, considerato re dei saraceni, 
favorito da Omar I, che poi gli suoces- 
se, si sostenne nel califfuto contro le pre- 
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tensioni d’ Aly e suoi fautori, che ven- 
ne persuaso dallo stesso Omar | a rico- 
noscerlo. A mezzo del suo prode gene- 
rale Khaled represse l'insurrezione d'al- 
cune tribù arabe che tentarono scuotere 
il giogo da lui imposto; poscia l'inviò nella 
Caldea per conquistar l’Irak sui persia. 
ni, e ne sottomise la miglior parte. Indi 
trasportò le sue armi in Siria, e batluto 
Patrizio generale greco, acquistò Bostro 
o Busra e Damasco. Abou-Becker radu- 
nò tuttii fogli dell’Alcorano e ne formò 
un volume, il che altri attribuiscono a 
Otmnan, e inorì nel 634. Gli fu sostitui- 
to nel califfato Omar |, altro suocero e 
discepolo di Maometto, e fu il suo più fa- 
moso successore, Scrupoloso osservatore 
della legge, frugale, nemico del fasto, ze- 
lante della giustizia e mantenitore di sue 
promessse. Fabbricò Bassora alle fuci del 
Tigri, e conquistò 3600 piazze, se deve 
credersi a Khondemir. lu Gerusalemme 
edificò la celebre moschea del suo nome, 
magnifica e assai venerata da inussulma- 
pi: la descrissi nel vol. XXX, p. 57, e ne 
riparlai altrove. | rapidi conquisti cle col. 
le avini maomettane si successero, il Sa - 
gredo così li descrive. Disfatte le arma- 
te dell’imperatore Eraclio Costantino, O- 
mar I occupò in meuo di 20 anni, cioè 
compreso l'operato del successore Otman, 
I’ Egitto nel 634, la Siria o Soria cou 
Damasco e la Palestùna nel 635, quin. 
di anche Gerusalemme e Antiochia nel 
637 o 638, e tutta la Persia nel 639. 
Indi la vumerosa nazione de’ saraceni cor- 
se l’Africa nel 647, prese Cipro nel 653, 
e quindi Rodi rovinandone il famoso co- 
losso del Sole; poi la Licia nel 671 ela 
Cilicia. Valicato il Mediterraneo, pose le 
catene alla Spagna nel 714, con memo- 
ria sempre funesta e ignominiosa alla cri- 
stianità, che non surse come uu uomo a 
combattere il comune nemico , il quale 
diveniva vieppiù audace. Nel secolo se- 
guente divenuti i saraceni formidabili ia 
mare, s' impadronirono di Carulia nel- 


l'822, della Sicilia uell'827 e della Ca- 
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labria;e saccheggiarono con infinito «lan- 
no e spavento de'popoli d'Italia nell'847, 
con escursioni eziandio fino a Aloma stes- 
sa. Ne curarouo però con zelo successi va- 
mente la difesa, come del litorale, i Papi, 
e precipuamente Gregorio IV, s. Leone 
IV che ne restò vittorioso, Giovauni VIII 
dopo esser stalo costretto a pagar loro un 
tributo, Giovanni X guerreggiandoli, co- 
me pur fece Benedetto VIII, già essendo 
potente la marina militare pontificia. Nel 
portenluso progresso di queste impeluo- 
se armi, i turchi che viveano senza nome 
e senza determinata legge, usciti dalle 
porte Caspie , devastarono fin dal 763 
l'Armenia, e corsa l’Iberia, ora Giorgia 
e Mingrelia, combatterono in Persia i sa- 
raceni; e qualche tempo dopo assaltata la 
Tracia nel 943, gl'imperotori Costanti- 
no VI e Rumano Il non potendo com- 
batterlì col ferro li allontanarono con l’o- 
ro, e stabilita finalinente la loro sede nel 
paese del Turchestan, cominciarono a dif 
fondere più largamente la fama del loro 
nome e il terrore delle loro armi, Chia- 
mati i turchi uel1047 da’saracevi in soc- 
corso, e sperimentati vili e deboli i sara- 
cevi, venuti con essi in discordia preval. 
sero i turchi, li vinsero e conquistarono 
la Persia e Babilonia, di cui poi furono 
spogliati da’ giorgiani e armeni cristiani 
all'epoca de’primi conquisti de’ Crocesi- 
gnati (F°.). Quanto operarono dal priu- 
cipio dell’irruzioni de’ Saraceni sino a 
detta epoca i l’api per frenarle e combat. 
terle, lo raccontai in quell'articolo e nei 
molti relativi, anche colle proprie armi 
de' Soldati (V.)in terra, e della Marina 
(/.)in mare, con diversi prosperi succes: 
si, a difesa dell’ oppresso e desolato cri- 
slianesimo fatto in varie parliSehiavo(/.) 
di sì furivsi nemici disua religione. Pre- 
messo questo rapido cenno per evitare 
dettagli e insieme dare un’idea della pos: 
sanza de’'turchi e saraceni da Maometto 
al1096, memorabile epoca delle Crocia- 
te (Y.) della Strza 5 articolo non meno 
importante degli altri citati, per couleue- 
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re un complesso di nozioni riguardanti 
la vasta e celebre regione conquistata dai 
inussulnani, che quasi inutilmente, per 
mancanza di ferma uuvità, e ad onta del- 
la più eroica abnegazione, costò a'cristia- 
ni fiumi di sangue e d’oro per liberarla 
dalle mani degl’infedeli; comeché conte» 
nente i Santi Luoghi di nostra venturo- 
sa redenzione, santificati dalla presenza 
del Figlio di Dio, la cui divinità sotto for- 
me visibili volle nescervi e morirvi, do- 
po averli illustrati co'suoi miracoli e in- 
signiti co'suoi benefizi, perciò furono e s0- 
no chiamati per antonomasia TerraSan- 
ta (F.). In quest articolo indicai quelli 
ne'quali con diffusione e divozione ne ra- 
gionai,sino a'nostri giorni,e perciò con no- 
tizie appartenenti anche alle politiche vi- 
cende de'saraceni e de'turchi,che gli ebbe- 
ro sempre ingran conto. Narrai come essi 
luoghi,sempre furono tenero oggetto del- 
la pietà cristiana,sino da'primordi del cri- 
stianesitno. E così la culla (di cui ripar- 
lai nel vo). LXXIV, p.28), e il Presepio 
in cui macque nella grotta di Betilemme 
Gesù Cristo, la casa ch'egli abitò a Va- 
zareth,i fortunati paesi ch'egli percorse 
nella sua celeste predicazione, ma spe- 
cialmente Gerusalemme eil Calvario in 
cui egli nella sua Passione volle essere 
immolato vittima innocente per l'eterna 
salute del genere umano, il luogo ove fu 
elevatala Croce, glorioso e trionfante se- 
gno di nostra redenzione, il luogo che fu 
bagnato del suo Sangue preziosissimo, 
e il s. Sepolcro che ricevette la sua spo- 
glia mortale fino al giorno di sua por- 
lentosa Risurrezione, costantemente fu- 
rono cari, venerabili e sagri a noi segua- 
ci del medesimo Dio e Salvatore degli 
uomini, Fino da’primi giorni del 
sa nascente i fedeli concorsero pill 
Luoghi della Palestina in folla 
rarvi quel medesimo Gesù el 
il Sinedrio (F.) nel loro « 
aveano croce! Li 
da d'un tal e 
niversale de 


pliic- 


Digitized b 
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i pericoli d’ogni specie a cui erano espo- 
sti, sono i provvedimenti medesimi che 
i persecutori credettero dover prendere 
per impedirlo. La Civiltà cattolica, nel- 
la 2.' serie, t. 6, p. 129, 225, 593, nei 
bellissimi 3 articoli, Z Luoghi Santi, dot- 
tumente vagionòd: Art.1.° Diritti de'cat- 
tolici sopra i santuar# della Palestina. 
Art. 2.° Usurpazioni de' greci scismatici 
sopra i diritti della Chiesa cattolica la- 


tina, Art. 3.° Si confutano i pretesti al-- 


legati da’greci scismatici a difesa di lo- 
ro usurpazioni. Qua e là ne riprodurrò 
qualche brano, poiché furono imputati gli 
occideutali di scompigliare la cristianità 
collitigivintorno al possedimento de'Luo- 
ghi Santi, querela di recente mossa dal- 
l’anovimo autore del libretto intitolato: 
Question religicuse d' Orient et d° Occi. 
dent. Parole de l'orthodoxie catholique 
(della Russia, che nou è tale, come fon- 
data dallo czar Pietro | e non dal priuci- 
pe degli apostoli s. Pietro pietra fonda- 
ineutale della Chiesa di Cristo) au ca- 
tholicisme Romain. Traduite du russe 
par Alexandre Popovitski, Paris1853. 
Ne dié ininuta contezza e magistralinente 
la confutò l’encomiuta Civiltà cattolica, 
cou la Parola di un Cattolico romano 
in risposta alla Parola dell’Ortodos- 
sia greco-russa, vet. 5 e 6. Quiudi par- 
ticolarmente svolse la storia della famo- 
su questione de'Luoghi Sauti, co’lodati 3 
articoli , per le pretensioni che ultima- 
aneute rinnovarono sui medesimi gli a- 
cattolici ed eterodussi, contro i quali, col- 
la luce de’fatti, delle date e de’ duocumen- 
li provò incoutrastabilmente, che la Chie - 
sa cattolica in quest'alfare non dee rice 
vere rimproveri, ma piuttosto ripetere le 
sue giuste laguauze. Dimostrò chiara- 
nente ad evidenza, quanto i cristiani cat- 
tohci feriti nel vivo del luro sentimento 
religioso si commossero all'udire, di tem- 
po iu tempo, la profauazione de'Luoghi 
Sauti, e le continue usurpazioni e le vio- 
lenze e gli scandali che vi si fanuo nou già 
soltanto dagl’iufedeli newaici della Croce, 
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ma dalle sette cristiane separate dalla 


Chiesa cattolica, le quali si mostrano più 
crudeli, più ingiuste, più persecutrici che 
non sono gl'infedeli medesimi, il che ri 


petutamente deplorai negli analoghi ar. 
ticoli. I principi cattolici poi videro offe 
so il loro onore da queste continae usar- 
pazioni degli eretici e degli scismatici,mas 
sime greci; giacché i Luoghi Santi, bea- 
chè posti sotto la dominazione straniera 
della Porta, sono tuttavia collocati sotto 
la protezione de'potentati cattolici. Que 


sti stipularono , ed ottennero col mezzo. 


di solenui trattati, principalmente i re di 
Napoli, di Francia, come già descrissi, 
e di Spagna, che i loro sudditi e altri cat. 
tolici latini dovessero avere sopra i Santi 
Luoghi diPalestina pacifico e perpetuo di. 
ritto. Ilve di Vapoli e il re di Sardegna(ed 
anche l'imperatore d'Austria) si fregiano 
del titolo glorioso di re di Gerusalenune, 
perle ragioni ereditate da're latini crociati 
che vi regnarono; il quale titolo essi ces 
serebbero di portare degnamente quan 
do più non ne sostenessero i diritti e k 
prerogative,e il contestato possesso di quei 
Luoghi che furono la culla per così dire 
della Chiesa cattolica, e che il suo divia 
foudatore le legò morendo sulla croce co- 
me preziosissima eredità sulla terra. La 
questione de’ Luoghi Santi, che dichiarai 
nel vol. LXIV, p. 83 e seg., e toccai di 
sopra, in uno all’ esigenze di Assia, s 
compenetra nella questione d’ Oriente, 


che provocò la guerra di cui in fine e deila | 


questione lenterò darne appena un simu- 
lacro,laonde è indispeusabile, per quaato è 
relativo a quesl’articolo,che io per miglio 
re iutelligenza di questi miei cenni nedica 
qualche parola all’opportuuità,sebbene ri- 
tenga averne abbastanza discorso in più 
luoghi e negli articoli che vado ricordaa- 
do in corsivo. Nella 3.° Persecuzione del- 
la Chiesa l’imperatore Adriano avendo 
fatto rifabbricare in parte Gerusalemme, 
clevò un monumeuto a Giove sopra il 
luogo dove sorgeva prima il Tempio di 
Salomone, e collucò uu porco di marmo 


— 
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sopra la porta che menava n Betilemme, 


per fare onta a’giudei. Conteo i cristiani 


poi l’imperatore fèce porre un idolo so- 
pra il luogo della Risurrezione, cioè sul 
s. Sepolcro; elevò una statua di marmo 
sopra il Calvario; profanò la grotta di Bet- 
tlemme consagrandola al culto d’Acdone, 
e ne’dintorni fece piantare un bosco sa- 
gro, dove sacerdoti pagani celebravano i 
loro infomi misteri : il tuto rammentai 
anche nel vol. XXXIII, p.100, con quan- 
to vado a dire, per tenerne lontani i cri- 
stiani e per estinguere la memoria dei 
Luoghi Santi. Ma tali provvedimenti em- 
pi e sacrilegi, che i persecutori credeano 
dover riuscire ad obbrobrio e rovina del 
cuftocristiano, non chead oblio perpetuo 
de’ Luoghi Santi, divennero poi il mezzo 
d’infallibilmente riconoscerli,quando Co- 
stantino | rendendosi cristiano concesse 
la pace alla Chiesa, ne’primi auni del 1V 
secolo; poichè la sua madre s. Elena re- 
catasi in Gerusalemme a venerarne ? san- 
tuari, seguendo quelle profane tracce ne- 
gli scavi li ritrovò, in uno alla vera Cro- 
ce ed agli strumenti della Passione del Re- 
dentore, ciò che celebriamo con diverse 
feste commemorative. Allora da tatte le 
parti dell'impero innumerevoli fedeli, ed 
i più illustri personaggi e santi, fervoro- 
samente accorsero in Palestina e a Geru- 
salemme per soddisfare la loro divozione; 
il che tornai a celebrare nel vol. XXX, 
p.100eseg., rimarcando come i fedeli non 
potendovisi tutti recare di persona, si fe- 
cero portare della terra di Palestina e la 
chiamarono Terra Santa, vocabolo che 
si comunicò alla contrada dondesi pren- 
deva, quindi del pio uso che ne faceva- 
no.La fuila de'pellegrini andò semprecre- 
scendo fino al VII secolo, in cni cominciò 
perla Palestina e perGerusalemme in par- 
ticolare, quella lunga serie di calamità che 


in parte ancora durano, Cosroe Il ve di 


Persia essendo in guerra coll’imperati 
Lraclio, eccitato dall'odio de'giude 
tro i cristiani, invase la Palestina 
Gerusalemme nel 615 la sacche: 
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ce passare a fil di spada 80,000 cristiani, 
arse e distrusse la chiesa del s. Sepolcro 
fabbricata da s. Elena e tutti gli altri san- 
tuari.Rapì.e portò ne’ suoi stati la veraCro- 
ce, indi ricuperata da Evaclio,che dopo a- 
ver sconfitto i persiani, la riportò in trion- 
fo a Gerusalemme e la ripose sul Calva- 
rio; lietoavvenimento che celebriamo col- 
la festa dell'Esaltazione della ss. Cro- 
ce (7”.). Predicata uel 622 dal falso pro- 
feta Maomettola novella religione, in bre- 
ve tempo la propagò colla forza della spa- 
da in mezzo a’popoli ignoranti, e per lo 
più idolatri e barbari dell'Arabia e della 
Persia; ed Otnar I, suo 2. successore, con- 
tinuundo le sue predicazioni e le sue cou- 
quiste, come già dissi, sottopose all’ isla- 
mismo l'Egitto e la Siria, e s'impossessò 
di Gerusalemme nel 636, Il che urrestò 
in sulle prime il concorrervi de'fedeli, ed 
anzi molte carovane di pellegrini che vi 
erano avviate tornarono indietro. Ma cos 
gli ostacoli crescendo ancora la divozio- 
ne a Terra Sauta, ela tolleranza iuterese 
sata de’mussulmani non vedeudo di mal 
occhio la folla de'fedeli pagar assai caro la 
propria divozione, accadde che gran nol 
titudine di pellegrini seguisse come per 
l'innanzi ad accorrere a Gerusalemme da 
tutta la cristianità, Gerusalemme si era 
renduta a patti a Omar I,e la legge mus- 
sulmana ordina espressamente che quau- 
do una cittàvuua nazione si arrende per 
capitolazione le si deve lasciare il posses- 
so de'suoi templi e la libertà del suo cul- 
to, Il califfo Omar { non fece dunque al- 
tro che seguir la legge di sua religione 
quando concesse a’cristiani, per doman» 
da fatta dal patriarca di Gerusalemme, 
la libertà d’esercìtare il loro culto nelle 


chiese come imo per l’innanzi, e di 


secondo i precetti del- 

ia, Omar I concesse 
ult 1 cristiani in gene- 
nie cli riti, nè di nazio- 
ce inussalinana non fa 
ri fondò la città di Ku- 
0 la riva destra dell'Eu- 
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frate, in vicinanza alle rovine di Ctesi- 
phon, o Soliman-Pak, la 2.° delle città 
la cui grandezza produsse la distruzione 
di Babilonia che le stava vicina. Kufa fu 
florida e beu popolata, e la residenza dei 
califfi per un tempo, dopo il quale cad- 
dein rovina, e trovasi a 32 leghe da Bag. 
dad. Visi vede ancora la moschea in cui 
Alì fu assassinato, e per la quale i per- 
siani e altri sciiti suoi sellari conservano 
una grande venerazione. Dal nome di 
questa città derivò quello di Aufici dato 
agli antichi caratteri degli arabi. Morì O. 
mar | nel 644 deputando 6 commissari 
a eleggergli il successore, fra'quali Onan 
o Otbmen-Ibn-Affen cugino in 3.° grado 
di Maometto, di cui si mostrò uno dei 
primi e de’ più zelanti discepoli, già uno 
de’ suoi segretari e genero perchè sposò 
successivamente due figlie di lui, Rakiah 
ed Oman Kolthum, le quali morirono 
senza lasciargli prole; per questo fu co- 
- gnominato Dzul-Nurein, possessore del- 
le due luci. Eletto da’suoi colleghi calif- 
fo, sotto il suo regno le armi mussulma- 
ne fecero nuovi prodigi: s'impossessaro- 
no di tuita la Persia e resero tributaria 
l’isola di Cipro. Otman pio e umano, po- 
co idoneo a governare un vasto impero, 
edinclinato troppo a far del bene alla sua 
famiglia, commise il fallo di dare a suo 
fratello di latte Abdallah il governo del- 
l'Egitto, di cui privò il generale Amru che 
l'avea conquistato; tale passo impolitico 
eccitò molte turboleuze, onde fu obbliga- 
to a ristabilire Amru, anche per avere i 
greci ricuperatoAlessandria. Sebbene im- 
piegò Abdalluh a priucipiar il conquisto 
cella costa d’Africa, vincendo il patrizio 
Gregorio, impadronendosi di varie piaz- 
ze cou gran bottino, nondimeno il mal- 
contento generale coutro il califfo anda- 
vasi sumenlando, per aver deposto Saad- 
Jbn fondatore di Rufa e1.°conquistatore 
della Persia, pel suo fasto, orgoglio, pro» 
digalità a'suoi favoriti e altri errori. Gli si 
ascrisse a delitto, che ulliciando nella mo- 
schea occupasse iu cattedra lo sLesso sito 
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clel profeta,invece d’imitare Abon-Becker 
e Omar, ch’eransi assisi due gradini più 
sotto. I funesti presagi che si trassero dal. 
l'aver perduto l'anello di Maometto, fu- 
mentarono di più le turbolenze foriere 
della catustrofe che terminò il suo regoo, 
Otman volle giustificarsi pubblicamente 
dell’uso fatto del denaro del tesoro, e pre- 
tese d' avere il diritto, come successure 
del profeta, di disporre di quanto appar- 
teneva a Dio. Una truppa d’ammutina. 
tisiaccampò vicino a Medina per costrin- 
gerlo a rinunziare; invano il califfo di- 
chiarò che si pentiva dell'anteriore con- 
dolta, invano promise di reintegrare il te- 
soro: tali concessioni forzate provarono la 
sua debolezza e accrebbero l'audacia dei 


sediziosi. Assediato da'ribelli nella sua ca- 


sa, penetrati in essa l’uccisero nel 656, 
benché si fece trovare col Corano in seno. 
La sua morte fu il segnale o il motivo sp- 
parente delle guerre civili che insangui- 
narono l'impero inussulinano, e la pria- 
cipal causa dello scistna che ancora tiene 
divisi i mussulmani, La città di Djeddah, 
porto .della Mecca, fu fondata da questo 
calitfo. Gli successe Aly o Alì cugino, ge* 
nero, confidente e uno de'più zelanti set- 
tatori di Maometto, prode nelle battaglie 
e conquistatore cel Yemen colle armi e 
colla persuasione, nel predicar l’Alcorano 
agli abitanti di quella bella parte dell'A- 
rabia. Tutti questi servigi aveano deter- 
minato Maometto a dargli in moglie la 
sua diletta figlia Fatima, e sembrava che 
ciò gli dovesse assicurare la dignità di 
calilto alla morte del profeta; ma la sua 
gioventù, l'odio d' Aichah vedova faro- 
rita di Maometto, ed i maneggi de suol 
nemici lo allontanarono dal trono sino al 
fine tragico d'Otman, a cui dicesi nou fu 
straniero, sebbene il califfo avesse invo- 
cato il suo soccorso, ed egli avesse Mau 
dato per difenderlo i suoi due figli. Ap 
pena in pussesso d'una mal ferma auto” 
rità, privò Moawyah o Ommiade, po!! -, 
califfo della dinastia degli Oummiadi, I 
suoi alleati de'governamenti che arcano; 
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r-icusò altresì a Zobeired a Thalhah, due 
privcipali fra gli arabi del suo partito, i 
governamenti di Bassora e di Kufa o Kou- 
fal che gli domandavano. Così impoliti- 
camente governandosi , fu cagione delle 
guerre ch'ebbe a sostenere e della rovi. 
na della sua casa. Moawyah acclamato 
califfo iv Siria, non avendo più rispetti, 
alzò lo stendardo della ribellione, si fece 
riconoscere emir di Damasco e sottomise 
la Siria. Zobeir e Thalhah, che Aichah 
voleva califfo, si ritirarono alla Mecca, ed 
unirono il loro risentimento all'odio d'Ai. 
chob. Quella città divenne il centro d’u- 
| ma fazione a cui era ammesso ogni nemi- 
co d’Al, ed essa vi prendeva ogni gior- 
no nuovo incremento. Già Zobeir, Theal. 
hab e la vendicativa Aichah erausi im- 
| padrouiti di Bassora divenuta il punto 
, delle loro comunicazioni co’ribelli della 
| Siria. Ai mosse contro di essi con 30,000 
; combattenti. La battaglia fu sanguinosa 
, e celebre a'4 novembre 656, e fu detta 
, di Kharyboh dal sito in cui fu affronta- 
, ta, o la battaglia del cammello, per quel. 
«lo che avea montato Aichah. Zubeir e 
, ‘Thalhah essendo stati uccisi, la vittoria 
si dichiarò per Alì, ed Afcheh giù dilet- 
| ta moglie di Maometto, cadde in suo po- 
| tere; egli però ebbe per essa sommo ri- 
, guardo e la fece ricondurre alla Mecca. 
Ali si contentò di riprendere gli abitan- 
ti di Bassora pel loro mancamento di fe- 
. de alcaliffato, e sì recò aKufa o Koufah, 
| cui fece sede della monarchia. Moawyah 
— lungi dall'essere abbattuto per la.sconfit- 
tade’suoi alleati, procurò con maggiorat- 
tività di fortificare il suo partito. Eccitò 
il popolo alla ribellione, spiegando le ve- 
sti insanguinate del califfo Otman suo pa- 
renle, sotto il quale avea occupato Cipro, 
e conquistato Rodi abbattendone il co- 
losso; e secondato dal celebre Amrou-Ben- 
el-Ass, adunò numerosi fautori. AÎì usa- 
ti inutilmente i mezzi di conciliazione, 
marciò controMoawyah con 800,000 uo- 
mini, mentre i ribelli erano in minor nu- 
mero, Negli 11 mesi in cui durarono le 
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pugne Moawyah perclè 45,000 combat- 
tenti e 25,000 Alì. Finalmente il califfo, 
stanco d'iccisioni e forse spihto da segre- 
teinsinuazioni del suo nemico, gli propo- 
se una singolar battaglia, prendendo Dio 
per arbitro delle loro contese. Moawyah 
ricusò, ma l’astuto Amrou gli suggerì uno 
strattagemma che lo liberò di Alì. L’AI- 
corano ordina che in caso di contestazio- 
ne, si scelgano due arbitri per giudicar- 
la. Amrou fece afliggere quel passo del 
sagro libro sulle picche de’ suoi soldati 
ch'esclamarono: Ecco il libro che termi- 
nar deve le nostre contese. | soldati di AN 
tocchi di rispetto per l’Alcorano, e sedot- 
ti dalla richiesta de’loro nemici, giusta in 
apparenza, accettarono la proposizione, e 
nominarono per arbitro Abou-Mouca-al- 
Achary, uomo probo, ma semplice. Le 
truppe di Moawysah elessero Amrou, e 
dopo ciò Ali si ritirò a Kufa o Konfah e 
l’altro in Damasco ad atiendervi il loro 
destino. Amrou più astuto, venne a capo 
di persuadere Abov, che il mezzo per far 
rivivere la pace era quello di deporre i 
due califfi. Il giorno fissato per la cere- 
monia le truppe siadunarono, ed Amrou, 
accompagnato dal suo collega, ascese la 
tribuna, ma affettando per esso somma 
venerazione , lo costrinse a spiegarsi pel 
primo. Credulo Abou pronunziò la depo- 
sizione di A. Amrou conferniò la depo- 
sizione, ma anziché pronunziar quella di 
Moawysh, lo acclamò califfo. Tale perfì- 
dia riuscì sommamente funesta al pote- 
re d’Ab, e d'allora in poi molto scemò di 
considerazione nello spirito de’suoi mus- 
sulmani. La setta potente de’Kharidjy sì 
sollevò contro di lui, sostenendo l’opinio- 
ne che ogni peccato dispensa i sudditi dal- 
l’ubbidire al sovrano che se ne sia reso col- 
pevole, accusando Alì d’averabbandona- 
to agli uomini il giudizio d’una Jite sopra 
cui Dio solo dovea pronunziare, e quin» 
di ricusò di prestargli ubbidienza. Alì co- 
stretto a combattere que'ribelli, fece pian- 
tare uno stendardo fuori del suo cam 
e promise il perdono a chiunque veni 
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se a schierarsi sotto quell’insegna di pa- 
ce. Tale spediente gli riusci: una parte di 
sediziosi si dissipò, l’altra fu posta in fu- 
ga. Poco dopo 3 di que’fanatici settari ri- 
solverono di assassinare nel giorno stesso 
Ah, Moawyahed Amrou. Gli ultimi due 
scamparono dal loro furore; ma Alì da 
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Abdel-Raliman ebbe un colpo di sciabola 


sul cranio, nell’ istante in cui chiamava 
il popolo alla preghiera nella moschea di 
Kufa o Koufsh a'24 gennaio 661. Tra- 
sportato in sua casa, adunò i figli e gli a- 
mici e disse loro: Se mi rimetto in salute, 
perdono l'assassino; se muoio perisca sul- 
listante, aflinchè meco sì presenti dinan- 
zi al padrone dell'universo. Poco tempo 
dopo rese l’ultimo sospiro, e il suo omi- 
cida spirò tra’ più crudeli supplizi. Il suo 
corpo fu sepolto segretamente da'figli nel- 
le vicinanze dii Kufa o Koufah, e solo sot- 
toilregno degli Abassidi si scuoprì la sua 
tombe. Adhad-el-Daulah gli fece costrui- 
reun superbo monumento nella moschea 
di Kufe, che viene visitato da tutti i di- 
votisciiti suoi settari. Qui mi occorre uo- 
tare, che secondo le notizie de’ correnti 
pubblici fogli lo sciah di Persia ha invia- 
to Feruk-Kan a Costantinopoli, per ran- 
nodar le pratiche relativamente alla vec- 
chia questione delle frontiere turco-per- 
siane, che si agita da tanto tempo fra i 
due paesi. Oltraccid Feruk-Kan è inca- 
ricato d’insistere sull’indennizzo di 125 
milioni,che il governo persiano doman- 
da pe’danni recati a’suui sudditi nel bom- 
bardamento di Kerbelah, eseguito daro 
anni fa da Negib pascià contro queste cit- 
tà, che si era ribellata , senza prevenire 


‘ il console di Persia, mentre esistendo co- 


là la tomba di. Alì venerato da' persiani 
quale loro profeta, vi si trova va gran mol- 
titadinè di pellegrini e mercanti di quel- 
la nazione, che del resto non vi manca- 
no mai: Non è che poco tempo che la Per- 
sia desìstette clalle sue pretensioni di far- 
si cedere dalla Turchia quella località in- 
sieme con tutta la rimanente provincia, 
che anco adesso non cessa cd’ essere una 
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continua sorgente di reclami e di d 
coltà fra'due paesi. Kerbela o Kerbe 
chiamasi pure Mechebed o Meshe 
Hossein, Iman-Hossein, ZYologesia ol 
lagusus, a 20 leghe da Bagdad, sopra 
braccio dell'Eufrate, in un paese benc 
tivato. Ora dicono i geografi, che 
fizio il più osservabile è una grande el 
la moschea, che rinchiude il sepolcro! 
d' Al, ma del suo figlio Hossein, ue 
in questo luogo. Questo sepolcro in gr 
de venerazione fra’ maomettani sciiti, 
vita un gran concorso di pellegrini; n 
ti fra loro, per eccesso di fanatismo, v 
gono quivi ad uccidersi, coll’idea ch'ent 
ranno in cielo sotto la protezione d'H 
sein; altri vengono ad annegarsi inunp 
zo vicino ch'è a lui consagrato. La e 
pella în cui sta il sepolero contenevagr 
di ricchezze, che furono prese da'reci 
ti nelle loro sunnominate irruzioni. Di 


que in Kerbela è sepalto Hossein, cu 


meglio dirò, e non suo padre. Fu ov 
to Alì in vita e in morte di parecchif 
stosi soprannomi : la storia lo ricove: 
zelante eroe propagatore dell’ islamisa: 
principe proile, franco, generoso e deu 
d'altro fine. Quantunque incontrasib 
fossero i suoi diritti alla dignità di cli 
fo e d'immediato successore di Maw 
to, non impiegò mai la forza onde bri 
valere, e si sottomise alla potenza dei? 
suoi predecessori qual semplice mu 
mano. Ebbe pe’sudditi la tenerezza dip 
dre. Il suo spirito era coltivato dallo stt 
dio, e lasciò diverse raccolte di sentenre 
di proverbi e di poesie. AÎì fiuche ica 
Fatima non ebbe altre moggli; essa gli ar 
torì 3 figli, Hasan o Asab, che gli 810 
se nel califfato, Hossein o Hocein, € Pe 
hacan. Hasan ed Hossein formaror0 È 
discendenza degli Alidi o Alydi, ae Hi 
san de’ sceriffi ereditari di Medina e 
la Mecca, i quali per distiotivo € prime 
gio portano il tarbante di color verde;t! 
Hossein voglionsi derivati gl’ impera!” 
di Marocco, e sceriffi dii quella contrat: 


1 discendenti d'’ambedue godendo quel 
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prerogative e ministero religioso che de- 
scrissi più sopra. Alì contrasse dopo la 
morte di Fatima parecchi maritaggi, dai 
quali ebbera altri figli e18 figlie. La po- 


sterità sua si moltiplicò all’infinito, e si. 


dilatò per tutto l'oriente. Il vero o suppo- 
sto titolo di A4/idi o discendenti d’Alì, ha 
consagrato il regno degli Almoadi d’A fri- 
ca in Marocco e di Spagna, de’Fatimi- 
ti d'Egitto, degl’Ismaeliani, de’ principi 
del Yemen, degli sceriffi della Mecca, e d’u- 
na quantità d'impostori, che si spacciaro- 
no suoi discendenti, di cui la transitoria 
potenza non si stabilì che per assassinii e 
guerre civili. La dolce e insinuante mo- 
rale d’Afiì, la sua virtù e forse le sventn- 
re sue, gli guadagnarono la stima e l’a- 
more d’un gran numero di mussulmani 
che parteggiarono con fervore per lui. Es- 
si non videro nell’innalzamento de'3 pri. 
mi califfi che 1’ usurpazione d’un potere 
appartenente al genero e cugino del pro- 
feta. 1 Sunniti, ortodossi, o partigiani dì 
detti califfi Abou-Becker, Omar leOtman 
o Othman, comei turchi, tennero all’op- 
posto quelli d’ AÎì, persiani e altri mus- 
sulmani, che lo venereno quale loro pro- 
feta, per sediziosi ed eterodossi, qualifica- 
zione espressa dal nome di Sciili o Siti 
ch’essi loro danuo. | due partiti vennero 
alle mani, e Bagdad vide molte volte le 


sue strade tinte dal sengne de' sedicenti 


veri credenti. ‘Tale distinzione di Sunni- 
ti e di Sciiti o Stili esiste ancora. | turchi 
sono Sunnili, i persiani sono Sciiti o Sti - 
ti, ed è questa una delle principali cagio- 
ni dell’ odio tra le due nazioni. Perciò 
i persiani, com’anche tutti quelli di loro 
setta, maledicono la memoria de'3 primi 
califli, e non riconoscono successione le- 
gittima alla dignità di califfo che nella ca- 
sa d’ANi. Danno essi a'principi di quella 
casa il titolo d’Imam, cioe da Alì sino a 
Mehdy. 

Hasan o Asan nel 661 successe ad Alì 
suo padre nel califfato, ma Moawyah | si 
proclamò calilfo, comechè divenuto più 
potente per la morte del suo rivale. Co- 
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strinse nell’istesso anno Hasan a dimet- 
tersi dal califfato eda ritirarsia Medina, , 
dove poi lo fece avvelenare. Moawyah I 
fece allora il suo ingresso in Kufa, e mal. 
grado gli sforzi de’settari Raridjy, fu ri. 
conosciuto in tutto l’ impero, e divenne 
capo cella stirpe de’califfiOmmiadi. Egli 
era pronipote d’Ommaia, cugino d'Abd- 
al-Mothalleb avo di Maometto, e quan- 
do fu aggredito da uno di detti settari, 
se scampò la vita restò ferito in modo da 
non poter più esser padre. Non contento 
d’aver spogliato del califfato la famiglia 
del profeta, obbligò i mussulmani a pre- 
star giuramentodi fedeltà a suo figlio Ye- 
sid T, che gli successe nel 680, cui per 
altro raccomandò d’affezionarsi co bene- 
fizi Hossein figlio d’AN. Hossein essendo 
succeduto al fratello Hasan, si era riti- 
rato a Medina e ivi vivea nel riposo. Ma 
Yesid I avendolo sollecitato a riconoscer- 
lo per califfo, Hosseio e la sua famiglia sì 
ritirarono alla Mecca. Nel medesimo tem- 
po i! popolo di Kufa, sempre affezionato 
alla memoria d’Alì, si mosse in favore del 
figlio e l’invitò a recarsi nella città, pro- 
mettendogli di salutarlo califfo e di pren- 
dere le armi in sua difesa. Tali favore- 
voli disposizioni si mutarono. presto per 
I’ abilità d’ Obeid-Allah governatore «i 
Kufa, per Yesid I. Hossein essendo par- 
tito dalla Mecca pev Kufa, le truppe d'O- 
beid l’incontrarono nella pianura di Ker- 
bela, seguito da un centinaio di persone. 
Hosscin fu trattato co’suoi cortesemente 
e si sarebbe lasciato ritornare libero alla 
Mecca se avesse voluto riconoscere Yesid I; 
maegli preferì la morte a tale ignominio- 
sa sommissione, fece resistenza per vender 
carii suoigiorni, e perì coa tutti i suoi nel 
680 a’ 10 uttobre. Essendi stata recata la 
testa a Yesid I, questo proruppe in mille 
ingiurie e permise a stento che ai seppel- 
lissea Damasco, donde fu in seguito por- 
tata in Egitto, sotto i califli Fotimiti, i 
quali la deposero nelCairo in una moschea 
chiamata Mecched-Hossein. ll suo corpo 
fu sepolto nella pianura stessa di Kerbeia 
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cioé in tale città , ove il sultano Adhad 
gl’innalzò un sontuoso monumento, cui 
gli sciti visitano ancora con gran divozio- 
ne. Considerandolo essi come il 3.° Imam 
o capo legittimo della religione mao- 
mettana, l'anniversario di sua morte è 
per loro giornodi lagrime e di duolo.Que- 
sta celebre commemorazione, fedelmente 
osservata dagli sciiti, contribuisce a man- 
tener l’odiv religioso tra’turchi e i per- 
siani. Indi furono califfi nel 683 Moa- 
wyah 11, nel 684 Merwan]1, nel 685 Ab- 
dolmalek, continuando i Saraceni le lo- 
ro conquiste, al modo narrato in quel- 
l'articolo, non dovendo essi confondersi 
co’ turchi, co'quali soltanto ne'secoli po- 
steriorisi trasfusero, sebbene ulcuni scrit- 
tori, come notai,gli amalgamarono anche 
prima. Nel 705 fu califfo Walid 1, nel 
quale anno l’imperatore Giustiniano Il, 
che rifugiatosi da Cagano signore de'tur- 
chi cazari ne avea sposata la figlia, fu ri- 
stabilito sul trono di Costantinopoli; indi 
contro di lui nel 711 alla testa de'turchi 
cazari fu acclamato imperatore Filippo 
Bardane. Circa quest’ epoca alcuni cri- 
stiani apostati avendo adottato l’ islami- 
smo,sidissero Agareniani (V.). Nel 715 
divenne califfo Solimano, il quale ebbe 
incendiata la flotta nel porto di Costan- 
tinopoli che volea assediare; altrettanto 
avvenne a Omar Il che gli successe nel 
717, che pure voleva espugnar la metro- 
poli del greco impero. Nel 720 fu califfo 
Yesid II, nel 724 Hesciam, nel 743 Wa- 
lid 1, nel 744 Yesid1II, Ibrahim, e Mer- 
wan Îl che morendo nel 750 fu |’ ulti- 
mo degli Ommiadi. Gli successe Abul Ab- 
bas il 1.° califfo degli Abbassidi, al cui 
tempo e nel 7,63 i turchi uscite le porte 
del Caspio cominciarono le scorrerie in 
Armenia, che continuarono ne] seguente 
anno. Nel 754 fu califfo Abu Giafar Al- 
manzor, cui successero nel 775 Moham- 
med Mohadi, nel 785 Hadi, nel 786 Ha- 
rum-al-Rascid.Ad onta della libertà con- 
cessa da Omar I a’pellegrini cristiani vi. 
sitatori di Terra Santa; essi vi erano e- 
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sposti a molteplici angarie. Erano gettati 
ju on quartiere a parte, Lassati sotto mille 
pretesti dagli ufficiali del governo, i quali 
ficevano pagar loro ben caro quel poco 
dli protezione che loro concedevano; ma 
la libertà di visitar que’ santuari li con- 
solava di tutto. In mancanza degl’impe- 
ratori greci, i quali erano quasi sempre 
in guerra co'mussulmani, saraceni e tur- 
chi, senza però far loro gran paura per 
chè n'erano quasi sempre sconfitti, i pel. 
legrini ricorrevano sotto la protezione de' 
sovrani d’ occidente , e specialmente di 
Carlo Magno incui Papa s. Leone Ill a- 
vea rinnovato l’ impero occidentale, e il 
nome del quale per la sua potenza era co- 
nosciuto e rispettato anche in oriente.Nel- 
1"8 10 fece un regolamento sopra l'elewo- 
sine dla mandarsi a Gerusalemme per la 
riparazione delle chiese. Tra lui e il ca- 
liffo Horum passava tale stretta amicizia, 
che questi anteponeva la sua alleanza a 
quella di tutti i principi del mondo, e il 
teneva per solo degno d’esseretrattato con 
onore e magnificenza. Perciò gli amba- 
sciatori mandati dall’imperatore.a por- 
tar doni al s, Sepolcro, essendo iti a visi: 
tare il califfo e avendogli fatto conoscere 
la volonta del loro sovrano, non solamea- 
teHarum permise loro di compiere la mise 
sicue, ina concesse ancora a Carlo Ma- 
gno la possessione di quel sagro luogo, 
nel modo che narrai ne'vol. XXXIII, p. 
103, e LXIV,p. 86. In virtù di questa 
concessione del califfo, e all’ ombra del- 
la protezione de’successori di Carlo Ma- 
gno, i pellegrini d'occidente conlinuaro* 
no ad accorrere a" Luoghi Santi, senta 
alcun impedimento: essi v' incontrava 
no i cristiani d’ oriente e con loro si 4° 
nivano, ed insieme compivano fraterna» 
mente il santo viaggio. Non vi era delit* 
to che non potesse espiarsi col Pellegri* 
naggio (V.)-di Gerusalemme, e c00 al 
ti di divozione sulla tomba di Gesù Gr 
sto. AL posseate califfo Harum, che ©0- 
mandava quasi a tutto l’oriente, lane 
l'ludia,successero uell'8ogAwmio,nell di 
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Al. Mamunche molte guerre sostenne col- 
l’imperatore Teofilo, nell’833Motassem, 
nell’842 Vatek Billah, nell'847 Motha- 
vakel. Fu circa in questo tempo che i ca- 
sari deliberarono d’ abbracciare la reli- 
gione cristiana. Questi cazari erano una 
tribù di turchi, il più numeroso e il più 
possente popolo tra gli unni che abitava- 
no la Scizia europeu, e fermata aveano 
la loro dimora inuna contrada vicino alla 
Germania, la quale si estende lungo il Da. 
mubio. Essi aveano cacciato gli abari e le 


. altre nazioni degli unni dalle rive dell’E- 


thel o Volga, sino al Danubio, sotto gl’im- 
peratori Maurizio e Tiberio, i quali fe- 
cero lega con esso loro, e vi mandarono 
magnifiche ambascerie. Da questi anticlii 
turchi alcuni fanno discendere quelli tra 
tartari oigizianiche abitano l’Asia,non che 
i tartari di Crimea. Costantino VI Por- 
firogenito del g11 e altri scrittori della 
Storia Bizantina, danno anche il nome 
di turchi agli ungheri, ed alle nazioni set- 
tentrionali dell'Europa e dell'Asia: a suo 
tempo i turchi eranodinvisi ia sette, e tal- 
volta in dieci tribù, ciascuna delle qua- 
li avea un principe indipendente chiama- 
to Chegan, Avendo dunque i cazari di- 
visato di sottomettersi all’Evangelo,man- 
darono solenne ambasceria all'imperato- 
re Michele II1, non che alla pia impera- 
trice Teodora sua madre, per domandar 
loro de’preti, i quali volessero aver cura 
di ammaestrerli. Teodora nell'848 con- 
venne con s. Ìgnazio patriarca di Costan- 
tinopoli, di eleggere s. Cirillo (/.) di Tes- 
salonica a capo dell'importante missione. 
Siccome icazari, non che gli unni e i tar- 
tari, perlavano la lingua turca, il santo da- 
tosi tosto allo studio di essa l'imparò ia 
brevissimo tempo. Appena fu io grado di 
farsi intendere, che col zelo da cui era a- 
nimato diè cominciamento alla predica, 
cazione dell’Evangelo, e tutti gli occhi si 
persero alla luce che gli abbagliave. Il 
Cham o Kan, capo principale o signore 
de’ medesimi, ricevette ìl battesimo, ed il 
suo esempio fu tosto seguito dall'intera 
VOL. LXXXI. 
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nazione. Cirillo fondò delle chiese , che 
provvide d’eccellenti ministri, e fece ri- 
torno a Costantinopoli, dopo aver inutil- 
mente il principe e il popolo voluto of- 
frirgli de’doni. Indi s. Cirillo, col fratello 

8. Metodio, impiegò le sue apostoliche fa- 
tiche nella Bulgaria, Schiavonia e Mo- 
ravia. Nell'861 pervenne al califfato Mo- 
stanser, nell'862 Mostain Billah, nell'866 |. 
Motaz, nell’ 869 Mothadi Billab , nel- 
l'870 Motamed Billah che guerreggiò con 
l’imperatore Leone VI, nell'892 Motha- 
ded Billah, nel 902 Mouctafì Billah, nel 
908 Muctader Billah, al cui tempol'E- 
gilto cominciò a governarsi da’ particolari 
califfi Fatimiti, che estesero la loro signo- 
ria sulla Sirin e perciò su Terra Santa; 
suoi successori furono nel 932 Kaher, nel 
934 Rbhadi. In quest'anno comparvero 
perla 1.” volta due nazioni poco conosciu- 
te ad infestare la Tracia. I turchi forzate 
le porte del Caucaso e discesi dalla Tar- 
taria, misero tutta la contrada a ferro e 
fuoco. Il patrizio Teofane marciò contro 
di loro, e gli riuscì non solamente di re- 
spingerli oltre il confine; ma di liberare 
i prigioni da essi fatti. Nel 940 fu califto 
Mothaki, nel 94.4 Mostakfi, nel 946 Mo. 
thi, nel 974 Thai, nel gg1 Kader Bil- 
lah, al cui tempo occupava il califfato 
d’ Egitto Hakem Bamrillah , il /Verone 
dell’ Egitto. Questo famoso liranno e- 
sercitò le sue crudeltà sopra i cristiani 
e sopra i mussulmani, e nel suo pazzo fu- 
rore volle farsi adorare come un’ incar- 
nazione della divinità. Per le vessazio- 
ni che faceva a’ Luoghi Santi ed a’ pelle» 
grini cristiani che li visitavano, mosse il 
Papa Silvestro LI d’alti spiriti nel 999 
ad inviare per tutta la cristianità un’ en- 
ciclica piena di religioso ardore, per € 
citare principi e nazioni alla guerra x 
ciale, per liberare dal giogo mussulm: 
Ì Luoghi Santi di Palestina, edie 
ni d’oriente; il che fu le'pri 
pulsi alla Crociata, e 
lave de’ Papi sull’un 
da alcuno vuolsi che 
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1009,8ì adoperasse con zelo perchè il ca- 
liffo Hakem, che il Rinaldi chiama prin- 
cipe di Babilonia, non cedesse alle sug- 
gestioni degli ebrei «d’Orleans, che indotti 
da maliguità e invidia, l'esortarono a di- 
struggere la chiesa del s. Sepolcro, altri- 
menti in breve i cristiani eccitati da Sil- 
vestro 11, avrebbero tolto a lui il regno. 
Scopertosi l’indegno operato degli ebrei 
dappertutto furono cacciati, molti tagliati 
a pezzi,altri gettati ne'fiumi,i vescovi vie- 
tando a'cristiani di negoziare co’ giudei. 
Hakem però distrusse da’ fondamenti la 
chiesa del s, Sepolcro nelr010; ma al vi. 
ferire di Rinaldi, come dissi a: GeErusa- 
LEMME, nell’anno stesso Maria madre di 
detto principe, cristianissima donna, co- 
minciò a riedificare con pietre quadre e 
polite il tempio abbattuto per di lui co- 
mando. Invece la Civiltà cattolica rife- 
risce, che la chiesa fu rifabbricata verso 
111048 sotto il califfato di AI-Mostanser- 
Billah , o Abu-Tamin Mostanser califfo 
d'Egitto, ed in gran parte almeno colle 
limosine inviate dall'imperatore Costan- 
tino IX Monomaco, pregato da'cristiani 
di Gerusalemme, mancanti de’mezzi ne- 
cessari a sì. grande spesa, senza che per 
questo ne fusse devoluto l'esclusivo pos- 
sesso del santuario a favore de'greci, co- 
me ciò non avea preteso neppure Carlo 
Magno a favore de’latini. Raccontai nel 
ricordato articolo, che avendo i cristiani 
di Gerusalemme fabbricato la 4.parte di 
sue mura, ottennero dal califfo il possesso 
di quella parte, e che non avessero altro 
giudice, che il patriarca, il quale perciò 
n'ebbe il dominio. Anzi poco dopo la per- 
secuzione dell’empio e feroce Hakem, che 
avendo finito di regnare nel1021 l’avea 
successo Daher, i religiosi cattolici della 
nuzione de’ franchi trovansi stabiliti ne’ 
santuari di Terra Santa;e gli archivi del 
canvento del ss. Salvatore de’minori 0s- 
servanti in Gerusalemme (ove nel vol. 
XXXII, p. 110, ne parlai nel rilevare 
quando i frati vi passarono da quello an- 
tico del Cenacolo sul monte di Sion), pos- 
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seggono un firmano, antico e veridico do- 
cumnento, che dimostra la loro esistenza 
in tal città fino dal1023. Vi si trova an- 
cora un altro firmano del103g, il quale 
conferma il precedente. Dunque i religio- 
si franchi erano stabiliti in Gerusalea- 
me molto prima delle crociate, e prima 
di esse già si chiamavano franchi i cri- 
stiani d'occidente. Fondato l'impero de' 
turchi gaznevidi di Persia nel 997 da 
Mahmud, questi nel1028 ebbe a succes- 
sore Massuh, il quale combattendo le or- 
de de' turchi selgiucidi, che situati di là 
dall’Oxo il padre avea tollerate nel suo 
impero, restò vinto nel1038, onde i tur- 
chi si elessero per re o sultano Togrul Beig, 
il quale co’suoi soldati abbracciò la fede 
di Maometto, e ben presto associò a’ ti- 
toli dir.° sultano de’turchi e di cunqui- 
statore quello di protettore della religio- 
ne mussulmana. Al califfo Kader Billah 
nel1031 successe Kaiem Bamrillah, nel- 
la cui epoca nel1045 i turchi selgiucidi 
guidati da Togrul Beig conquistatore, in- 
vasero le provincie dell’Asia dell'impero 
greco, e nel1048 estesero le loro conqui- 
ste. Le rive del Tigriedell'Eufrate erano 
allora turbate dalla sedizione degli emi. 
ri, che dividevansi le spoglie de’califli di 
Bagdad; e appunto il califfo Kaiem avea 
implorato il soccorso di Togrul, promet- 
tendo a questo nuovo signore della Per- 
sia altre conquiste nell’ Asia. Dichiarato 
suo vicario, Fogrul soggiogò 1 faziosi, sac- 
cheggiò le provincie e recatosi a Bagdad 
si prostrò a'’piedi del califfo. Questi pro- 
clamò pubblicamente il trionfo de'suoi li. 
beratori, e solennemente decorò Togrul 
di 7 vesti d’onore e lo donò di 7 schiavi 
nati ne'7 climi dell'impero degli arabi : 
due corone d'alloro furono collocate sul 
suo capo, e fu cinto di due scimitarre per 
emblema del suo dominio sull’oriente e 
sull’occidente. I nuovi conquistatori oc- 
cuparono subitamente coll'armi quell'im- 
pero che il vicario di Maometto avea in- 
dicato alla loro ambizione. Togrul Beig 
invasa la Siria, nel1055 s'impadrouì di 
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Gerusalemme ; la profanarono i turchi 
e sig le ogni oltraggio sui pellegi i- 
.- Non per questo cessarono i pii pelle. 

i inaggi, come rilevai nel vol. XXXIII, 
p.106. L'imperatore Isacco Comneno nel 
1057 si oppose con valore a'turchi pat- 
zinaci, ma sotto il successore Costanti» 
mo X Duca, i turchi dell'Asia fecero non 
pochi progressi, e 600,000 uzii d’origi 
ne turcomana valicarono il Danubio, i- 
nondarono la Tracia, e se la spada de’ 
bulgari eilcontagio non li mieteva, l’im- 
pero greco sarebbe stato in pericolo. In- 
di nel1067 i turchi s'inoltrarono sino a 
Cesarea di Cappaducia, predando, arden- 
do e divorendo con ferro e fuoco tultto- 
ciò che innanzi a loro si parava: tra'taoti 
nali che fecero spogliarono e profanaro- 
no il celebre tempio di s. Basilio in Ce- 
sorea. Regnando l’ imperatore Michele 
Parapinace del 1071, i tarchi selgiucidi 
assalito l'impero, in sanguinoso conflitto 
fecero prigione Isacco Comneno coman- 
dante greco, e cadde pure nelle loro ma- 
ni Giovanni Duca, i quali furono riscat- 
tati. Frattanto sotto i regni de’sultani sel. 
giucidi di Persia, Alp-Arslan e Malek 
Sciah, successori di Togrul, i 7 rami 
della dinastia di Seldjoue sì ilivisaro fra 
loro i più vasti regni dell'Asia: le loro co- 
lonie militari e pastorali si estendevano 
dall’Oxo fino all’Eufrate, e dall’Indo si- 
noall’Ellesponto.Non ebberoi greci giam- 
mai nemici più crudeli e terribili de’tur- 
chi. Intantoché la corte de’due memorati 
sultani sfoggiava tutta la magnificenza e 
raccoglieva le dottrine degli antichi per- 
siani, il restante della nazione de'turchi 
era tutto barbaro, e conservava in mezzo 
a' vinti popoli i feroci e selvaggi costu- 
mi della Tartaria. Poscia i turchi patzie 
naci devastarono le provincie europee del- 
l'impero, e Solimano1.° sultano de’tur- 
chi selgiucidi d° Iconio, aspirò all’impe- 
rogreco, mediante un partito che si formò 
a Costantinopoli. Intanto il gran Papa 
8. Gregorio FII, bramoso di propaga- 
re la religione e l’imperò della s. Sede iu 
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oriente, mentre per lui Roma era nuo- 
vamente divenuta la capitale de) mondo, 
promosse lo zelo de’principi e popoli cri- 
sliani, contro i mussulmani per togliere 
dalle loro mani i Luoghi Santi, promet- 
tendo di condurlì in persona nell’ Asia; 
ma senz'effetto per le persecuzioni con- 
tro la Chiesa che faceva Eorico 1V re de' 
romani, che il Papa avea invitato a in- 
traprendere la sagra spedizione, e lo notai 
nel vol. XXXIII,p.106.Nel1075 fucaliffo 
MoctadiBamrillah,nel cui regno Niceforo 
Brienne nelt078 si dichiarò imperatore 
con l’aiuto de’turchi selgiucidi; questi pe- 
rò furono gepressi nel 1080 da Alessio HCo- 
mneno nell'assunzione all’impero,coll’im- 
porre a’turchi d’Iconio giunti sino al Bo- 
sforo, cacciandoli al di là di Bitinia. Suc- 
cesso nel1086 a s. Gregorio VII, Papa 
Vittore ITI, ne ereditò i proponimenti di 
frenare la crescente sterminata possanza 
maomellana, onde riunì un grande eser- 
cito da tutte le parti d’Italia per far ces- 
sare principalmenteil furore di quelli dA - 
frica,cheturbando la navigazione del Me- 
diterraneo, di frequente facevano Schia. 
vi immenso numero di cristiani. La flotta 
crociata munita dello Stendardo di s. Pie- 
tro, investì il regno di Tunisi e fece va- 
rie conquiste, per cui il re si rese tribu- 
tario della s. Sede. Frattanto l’islamismo 
faceva progressi pericolosi alla religione 
cristtana e all'impero greco, onde Ales 
sio I Comneno invocò con lettere l’aiuto 
de’ principi occidentali e del Papa Urbano 
II; mentre nel 100; 4 diveniva califfo Mo- 
st dude, e nel1095 sultani d'Aleppo Re- 
duan e di Damasco Dekak, Gli eserciti 
conquistatori de’turchi e saraceni minac- 
ciavano insieme le altre parti dell'Asia e 
dell'Africa,ovenon dominavano,ed anche 
l'Europa per estendervi i loro possessi;ma 
il loro giogo più duramente pesava st 
cristiani d'oriente, | pellegrini d* 

lemme erano da loro sotto)” 

gherie ed a sì cattivi tra” 

racconto ch'essi ne facer 

no accendeva ne'popol' 
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giusta e viva indignazione. Un luogote- 
nente del sultano Malek Sciah, de’turchi 
selgiucidi di Persia, portò il terrore delle 
sue armi sulle spende del Nilo, ed usur- 
di nuovo la Siria soggetta a'califfi Fa- 
timiti d'Egitto. Cadde la Palestina in po- 
tere de'turchi; e il nero stendardo degli 
Abbassidi fu inelberato sulle mura di Ge- 
rusalemme. Non furono risparmiati da’ 
vincitori, né i cristiani, nè i seguaci d’Alì, 
che ilcaliffo di Bagdad rappresentava co- 
me nemici di Dio. Fu trucidata la guar- 
migione egiziana ; le chiese e le moschee 
furono messe a ruba e a sacco: la santa 
città nuotò nel sangue cristiano, e mus- 
sulmano de’veneratori d’Alì. Contempo- 
reneamente altre tribù turche, condotte 
da Solimano nipote del sultano,penetrate 
nell'Asia minore, s'impossessarono di tut- 
te le provincie che i pellegrini dell’occi- 
dente altraversavano per giungere a Ge- 
rusalemme. Indi clamori di dolore de’ 
cristiani di Palestina e de'pellegrini ec- 
cheggierono per tutta Europa. Il mede- 
simo patriarca scismatico di Gerusalem- 
me Simone, non isperando più alcun soc- 
corso dagl’imperatori di Costantinopoli, 
perchè l'impero indebolito da discordie 
intestine, dallo scisma della chiesa greca, 
e dalla successiva perdita delle più belle 
provincie, minacciava una prossima ro- 
vina, rivolse gli occhi verso il Papa che i 
suoi predecessori aveano abbandonato, e 
scrisse « Urbano Il per ottenere soccorso 
a’Luoghi Santi. Narra il Rinaldi all’ an. 
1095, che Urbano Il sependo che il pre- 
decessore s. Gregorio VII più volte avea 
tentato di bandire la sagra guerra per la 
liberazione di Terra Santa,eragli stato im- 
pedito di mandarla ad effetto da'tumul- 
ti degli scismatici e dalle diverse guerre 
d’Enrico IV; quindi avendo ricevute le 
dette lettere d° Alessio }, le fece leggere 
nel concilio che tenne in Piacenza nel 
. 1099; poscia passato in Francia comin- 
ciò a trattare di sì grave negozio con mol- 
ta sollecitudine, procurando che si radu- 
nasse un esercito crisliano , per porgere 
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soccorso alla chiesa orientale che peror 
lava, e massimamente Gerusalemme, di 
cui patriarca Simone avea ricevuto kile 
re molto compassionevoli,recategli dale 
tro d’Amiens romito francese, nelle qui 
sisignificava con molte lagrime,che Cw 
la di Cristo, il suo Sepolcro e gli altri Lu 
ghi Santi erano profanati e conculcalià 
turchi, de’ saraceni e altri mussulman 
Imperoechè al dire di Guglielmo arar 
scovo di Tiro, che scrisse l’istoria di que 
sta sogra guerra, essendo Pietro in le 
rusalemme testimonio de’ patimenti k 
pellegrini, ed egli pure ne sol, dope». 
ver ricevuto le lettere pel Papa, orando 
nella chiesa della Risurrezione, ebbe è 
Cristo una visiune, per la legazione dia 
rico s grande. Pietro dunque con meè 
viglioso fervore predicò la guerra (re 
ciata (V.), e al suono di quella divisi 
tromba quasi tutto l’oecidente corse sk 
armi e si fece Crocesignato (V.) Mi 
priucipale duce della parola e promotot. 
di tauta impresa fu Urbano II (P.)\i 
quale appositamente nello stesso 1095 I 
concilio da lui tenuto a Clermont ct) 
commoventi sermoni , riportati dal Î- 
naldi, promulgò la Tregua di Dio (1) 
e insieme la sagra guerra per la lilen 
zione de’ Luoghi Santi di Palestina, al 
premio d’amplissime indulgenze, set 
do il vastu progetto di s. Gregorio Vi 
tutte vivamente narrando le calamità, 
soggiacevano gli oppressi cristiani d'ore 
te, e i santuarii ove operaronsì i pri 
pali misteri della religione cristiana. 
immoginazioni e i cuori de'cristiani 100 
cidente s' infiammarono così profondi 
mente, che un immenso grido di guer 
echeggiò dall’un capo all'altro d' Èure 
pa. lo un istante un ardore incredibi 
per la guerra santa si sparse come ele 
trica scintilla in tutti ghi ordini di per? 
ne, e non andò molto che parecchi 
midabili eserciti composti di tutte le na” 
zioni d'occidente, frencesi, fiammiug* 
spagnuoli, inglesi, tedeschi, svedesi, Lai 
liani furono all'ordine, ardenti di corse* 
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alla liberazione de’loro fratelli persegui- 
tati dagl’infedeli in oriente, e di riconqui- 
stare dalle mani maomettane i Luoghi 
Santi. La nazione grecache avea invocato 
soccorto e dovea trovare il suo vitale van- 
taggio in questa guerra santa, perchè dal- 
1° esito di lei dipendeva la sua ulteriore 
esistenza politica, fu appunto la sola che 
mon vi prese alcune parte, come non vi fì- 
gurò tra’crociati laRussia.Che anzi invece 
di secondare gli sforzi dell’esercito libera- 
tore, la nazione grecn gli pase mille ostaco- 
li,econ aperta malafede,nè fu certamente 
per lei, se una guerra impresa con tanta 
eroica abnegazione, mirabile generosità e 
coraggio,non fallì interamente, come rile- 


vaiin più luoghi.Ancora una volta ripeto, 


che questoampio e importantissimo argo- 
mento già trattai in molti articoli, con al. 
quanta diffusione, specialmente i riguar. 
danti la Siria, la Palestina, Gerusalem- 
me, le Crociate (nel quale articolo enu- 
merai i sovrani, i principi, i vescovi, i le- 
gati apostolici che fecero parte di ciascu- 
na), i venerandi luoghi di Terra Santa, 
gl’imperatori di Costantinopoli. In essi 
ricordai i campioni cristiani e i valorusi 
maoinettani saraceni, che per due secoli 
combatterono memorabili battaglie, con 
diversa fortuna; eprimamente,come sen. 
za il soccorso de’ greci, ed anche a loro 
dispetto, il prode esercito crociato capi- 
tanato da Goffredo di Buglione (pentito 
del suo anteriore operato, che registrai 
net vol. XXX,p.64 e altrove) duca della 
bassa Lorcna,dopo moltee disperate bat. 
taglie, dopo un lungo earduo assedio, do- 
po prodigi di valore sì de'crociati e sì de’ 
mussulmani, superato ogni ostacolo, Gof- 
fredo prese Gerusalemme a'15, e non a’ 
5, 0a'19 0 25 luglio 1099, come altri 
scrissero alla testa del fiore de'principi so- 
vrani della cristianità e di Pietro l’Ere. 
mita, tutti cattolici fervorosi e capitani 
delle nazioni crociate, e grondanti di la- 
grime sciolsero il voto al s. Sepolcro. Si 
può vedere la Storia delle crociate di 
G. Michaud, Milano183 1. Essa però va 
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letta conalquanta cautela. Trovo poi cou- 
veniente, per la parte principalmente che 
spetta a’turchi, di dare un rapido e ge- 
nerico cenno di quanto precedette e ac- 
compagnò il conquisto di Gerusalemme. 
I cruciati duverono superare nel viaggio 
indicibiliostacoli,e sostenere diverse guer- 
re, massime co'turchi. Sebbene l'impero 
de'turchi selgiucidi all’arrivo de’crociati 
in Asia, pendesse già verso la decadenza, 
pure opponeva co’sultani d’Iconio anco- 
ro una formidabile barriera a’ guerrieri 
dell'occidente; ed i turchi erano animati 
dal fanatismo della religione e da quello 
della vittoria, non professando che il me- 
stiere dell’armi. Kilidge Arslan I, figlio 
di Solimano sultano d’Iconio, all’avvici- 
narssi de’crociati chiamò i sudditi e gli al- 
tri turchi di Persia alla sua difesa. Per 
1.° ostacolo furtificò Nicea capitale della 
Bitinia, come posto avanzato, e sconfisse 
I’ avanguardia accompagnata da Pietro 
l'Eremita. Indi si avvicinò a Nicea il cor- 
po dell'esercito crociato composto di più 
di 100,000 cavalieri e 500,000 fanti, il 
fiore de'bellicosi d'Europa eappartenenti 
a1gnazioni.Assediata da’crociati la città, 
il sultano d’Iconio tutto spaventato co- 
nobbe che avea a fronte nemici troppo 
più forti e stimabili di quelli da lui viati. 
La vittoria, com'era naturale, nel com- 
battimento si dichiarò pe’ cristiani, che 
vendicarono la morte de'compagni. Quia- 
di i crociati strinsero d' assedio Nicea, e 
sul punto d’espugnarla,l’indegno Alessio 
I con inganno se la fece cedere da'turchi, 
con istupore e indignazione de’ crociati, 
da'quali anzi ottenne la liberazione della 
moglie e figli del sultano, che aveano fatti - 
prigionieri nel tentare la fuga da Nicea. 
Questo contegno dell'imperatore persua- 
se i crociati ch'egli cercava di risparmia- 
re i loro nemici, ed’allora in poi gli odii 
tra'greci e i crociati non ebbero che rare 
tregue. Avanzandosi i crociati per recarsi 
nella Siria, il sultano Kilidge tornò ad 
altaccarli, ma fu sconfitto. Quiadi i cro- 
ciati conquistarono Tarso, Edessa e al- 
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tre città d’Armenia, ed assediarono An- 
tiochia. I trionfi riportati da’crociati so- 
pra i turchi, eterni nemici della stirpe 
d' Al, persuasero Abul-Casem-Mostali 
califfo Fatimita d'Egitto, averli Dio mau- 
dati in Asia come strumenti di sua ven- 
detta e giustizia. Traendo profitto della 
sinistra fortupa de'tuvchi, erasi di fresco 
impadronito della Palestina;e quindi spe- 
dì umbasciatori a’ crociati, oflrendosi di 
condurli cu’suovi eserciti a visitare Geru- 
salemme, promettendo di riedificare le 
chiese abbattute de cristiani, di proteg- 
gere il loro culto, e d’ ammettere nella 
ciltà santa tutti i pellegrini senz’armi e 
permetter loro il soggiorno d'un mese.Se 
ricusavano tali condizioni e lu suu ami- 


cizia, li minacciò di sollevar contro tutti 


1 crociati i popoli dell’ Egitto, dell’Etio. 
pia, e quelliche abitavano nell'Asia e nel- 
l'Africa dallo stretto di Gadesino alle por- 
te di Bagdad. Risposero i crociati, di non 
essere venuti in Asia per ricevere né leg- 
gi, né benefizi du’ mussulmani, non a- 
veudo «dimenticato gli oltraggi da’pelle- 
grivi ricevuti dagli egiziani, e precipua- 
mente solto il feroce califfo Hakem. Aver 
falto voti di visitare Gerusulemine, ma 
anco di liberarla dalle mani degl’ infe- 
deli; e perciò il califfo scegliesse pace o 
guerra, né temere le sue popolazioni. 
Intanto i crociati riportarono viltoria su 
Reduan sultano d’ Aleppo, e su Dekak 
sultano di Damasco. Durante |’ assedio 
d’Antiochia mosse in aiuto di essa Kar- 
boga sultano di Mosul cun 200,000 uo- 
mivi, e prima che giungesse la città fu 
espugnata da Boemundo |. Giunto Kar- 
boga cinse d’assediola città, ma restò sbu- 
ragliato. Il califfo d' Egitto che seguiva 
la politica d’ Alessio I, volle mantenere 
una certa relazione co'crociati e co’tur- 
chi, per regolarsi a seconda delle circo- 
stanze, sebbene odiava i primi come ue- 
mici del profeta, e gli altri per avergli ra- 
pito la Siria, oltre la dissidenza religiosa. 


Pertanto ilcaliffo Abul pe’suoi nuoviam-. 


basciatori dichiarò a’crociati la sua favo» 
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revole disposizione per essi, e che le porte 
di Gerusalemme da lui di recente ricon- 

quistata sui turchi, non si aprirebbero 
che a'cristiani disarinati. I capi crociati, 
mossi da sdegno, decisero d’affrettare le 
mosse verso Terra Santa, e Minacciaro 
no gli ambasciatori egiziani di portar le 
armi loro sulle rive del Nilo. Avantan» 
dosi icrociati nella marcia, dopoaver vio- 
to l’emiv di Tripoli di Fenicia in sangui- 
uosa battaglia, si diressero a Gerusalem- 

me, promettendo loro con finzione l' e- 
mir di Tolemaide d' arrendersi dopo la 
sua presa; e Tancredi s'impadronì di Bet- 
Uemme. Era difesa Gerusalemme da ls- 
tkbat-Eddaulac luogotenente del califfo 
d'Egitto, che muvitala per lungo assedio, 
fece devastarne i dintorni e avvelenare le 
cisterne, acciò i crociati non vi trovasser 
ro che miseria e morte. La città avea 
40,000 difensori, oltre 20,000 abitanti 
che aveano prese le armi per sostenerli; 
gl’imani scorrendo le strade, esortavano 
il popolo alla resistenza. I crociati comio- 
ciarono |’ assedio della città pieni del più. 
religioso eutusiasino, e vieppiù si accese 
il luro zelo per liberarla. Mancando di 
scale, di macchine e di strumenti oppor: 
tuni all’espugnazione, sicchè fu d' uopo 
di costruirne sotto un cielo di fuoco,e pe- 
nuriando d'acqua, giunsero a bere il san- 
gue de’bovi. Inaudite e indescrivibili fu- 
rono le privazioni patite da’crociati, gran- 
di le calamità sofferte per la sete: a tem: 
po € nel inaggior bisogno giunse un na- 
vile genovese carico di provigioni e di m- 
nizioni d’ ogni maniera. ll giovedì 14 lu 

glio109g all'apparire del giorno, il cam- 
po de'cristiani risuouò dello squillo delle 
trombe per l’assalto di Gerusulemme, ia- 
contrancdo dappertutto ostinata e valoro- 
sa resistenza, e il combattimento durd12 
ore.Il giorno seguente ricondussei mede- 
simi conflittiei medesimi pericoli del pre- 
cedente, e furiose furono le micidiali lotte. 
Gli avieti avendo finalmente squarciati i 
muri in alcuui luoghi,dietro addensaronsi 
le schiere saracene, presentando come un 
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ultimo baluardo all’attacco de’ crociati. 
Mentre gli assedianti arcano impiegato 
la metà del giorno nella mischia,senza spe- 
n'anza d'eutrar nella piazza, e tutte le lo- 
ro inacchine erano incevdiate,maucando 
d’acqua per estinguere il fuoco greco lan- 
ciato contro di essi da'mussulmani, vide. 
ro comparire improvvisamente sul mon- 
te Oliveto un cavaliere agitando lo-scu- 
do e dando loro il segno d'entrare nella 
città.Goffredo e Raimondo IV di Tolosa, 
che pe’primi lo scorsero, gridarono che 
s. Giorgio accorreva in aiuto de'cristiai 
(i crociati speritmentarono anche la pro- 
teziove de’ss. Demetrio e Teodoro, e lo 
rilevai nel vol.XXX,p.64).1l tumulto del 
combattimento non permise né riflessio- 
ne uè esame; la vista del Cavaliere cele- 
ste infianmninò i crociati di nuovo ardore, 
e tornarono con fiducia alla pugno. Gof- 
fredo con altri capitani abbassò sulle imu- 
ra il ponte levatoio di sua mobile torre 
di legno; i saraceni inviluppati dal fuoco 
e dlal fumo che il vento spinse a loro dan: 
no, vennero poderosamente inseguiti e 
sbaragliati.Tutti i crociati seguirouo l’ìa- 
trepido duce nella città,trucidando quau- 
ti incontravano; mentre una folla di ervi 
penetrò per la breccia semiaperta nella 
sospirata Gerusalemme, la cui porta s. 
Stefano si abbattè e venue spalancata alla 
calca de’crociati. Anche Raimondol V dal- 
la sua parte pervenne alla sommità delle 
“mura, e disperse i ‘saraceni che con l’ e- 
‘ miv-fuggiaschi si ritirarono nella torre di 
. David. lo breve Lutti i crociati si abbrac- 
ciarono dentro la città, piangendo d’al- 
legrezza, e più non pensando che a pro- 
gredir nella vittoria. L’eatrata de'crociati 
in Gerusalemme avvenne di venerdì a 3 
ore di sera, giurno e ora memorabile in 
cui Gesù Cristo ivi spirò per la salvezza 
dell'uman genere, come osservai anche 
nel vol. XXXIII, p.106. Inaspriti i cro- 
ciati da’ molti mali e gravi oltraggi sof- 
ferti, tosto coprirono di sangue e di lulto 
quellaGerusalemme che aveauo liberata. 
lovpreve la carnificina divenne generale, 
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trucidaudosi i saraceni nelle vie e per le 
case. Sotto il portico della moschea d'O- 
mar | il sangue arrivava al ginocchio e 
sino al frenv de’cavalli. Ciò sembra aper- 
ta esagerazione. Però nelle lettere soritte 
a Papa Urbano Il, a'vescovie a’ fedeli dal- 
1 arcivescovo di Pisa, da Golfvedo e da 
Raimondo IV, per dipiugere quel terci- 
bile spettacolo, si dice: Che nel portico di 
Salomone (si deve intendere della mo- 
schea d’ Omar I, perchè questi |’ eresse 
sull'area.del tempio di Salomone), i uo- 
stri cu' cavalli nuotavano uel vil sangue 
de'saraceui sino al ginocchio. L'anmagi. 
nazione rifugge raccapricciata da’dettagli 
dell’orribile descrizione, d'una cittàin pre- 
da agli orrori tutti d'una micidialeguerra 
di vendetta e di distruzione. Golfredu do- 
po la vittoria si astenne dalla strage,e sew 
z'armi a piedi nudisi recò nella chiesa del 
s. Sepolcro. Diffusa tal nutizia nell'eser- 
cito, subito le vendette e i furori s'am- 
mavsarouo, e i crociati a piedi nudi e col 
capo scoperto si recarono al saunluariu, 
L'aspetto poi della vera Croce, già na- 
scosta da’cristiani duraute l'assediu, ecci- 
tò il più vivo entusiasmo, e fu portata po. 
scia in trionfo per le strade. Propriameu- 
te la strage non cessò se non depo uva 
settimana. Una barbara politica foudata 
su diversi gravi riflessi,chiusei cuori alla 
pietà e fece perire tutti i mussulmagi su- 
perstiti, trauoe appena i saraceni rico ve- 
rati nella torre di Davide, e i destinati 
al servizio dell'esercito e a seppellire i ca- 
daveri sfigurati de’ loro ainici e fratelli. 
Gli uccisi si fanno ascendere a 70,000, € 
gli ebrei perirono tutti iu mezzo alle fiam- 
me. CosìGerusalemme, nello spazio d’al- 
cuni giorni, presentò un nuovo spettacolo 
per aver cambiato abitanti, leggi e reli- 
gione. Meatre i fedeli si rallegrarono con 
entusiasmo della conquista, i inussul- 
mani tutti si dierono iu preda alla dispe- 
razione, e dappertutto si sparse la coster- 
nazione. I turchi della Sivia e della Per- 
Sia,che aveano guerreggiato contro il ca. 
litfo d'Egitto, piansero co’ muomettani sii- 
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ti i trionfi de’cristiani, e gli oltraggi fatti 
alla religione di Maometto. Fturchi della 
Siria, gli abitanti di Damasco e di Bag- 
dad, riposero le ultime speranze in Abul 
Casem califfo d'Egitto, da essi per lun- 
go tempo considerato nemico del profeta, 
e anderono in folla a unirsi alla sua oste 
che moven verso Ascalona. Mu sebbene 
fosse immensa tale moltitudine, che Dio 
solo ne sapeva iluumero, giusta l'espres- 
sione degli antichi storici, facilmente da' 
crociati fu vinte con immensa strage, ed 
il visir Afdal, che la comandava, a stento 
con poche migliaia si salvò nella flutta e- 
gizie. Il bottino preso sul campo noa è 
a dire quanto fu ricco e abbondante. 
Fondato il regno latino di Gerusalem- 
me,nefueletto a 1. ve Raimondo IV con- 
te di 7o/osa, che modestamente ricusan- 
do tale onore, e sutl' indicazione da lui 
fatta, gli fu sostituito Guftredo, il quale 
per venerazione alla città dove il Salva- 
tore di tutti era stato coronato di Spine, 
solo accettò una corona di paglia o di 
spine. Guffredo ebbe a successori 11 re, 
uno de'quali, Guido di Lugnano, fon- 
dò il regno di Cipro. L'estensione delle 
conquiste de’ crociati formò vari princi- 
pati e contee sovrane nella Palestina e Si- 
ria, i principali essendo quelli d’ Antio» 
chia, di cui riparlai a Stara, di Etlessa, 
di Tripoli di Fenicia, di Tiro, Tolemai- 
de, Sidone, Berito ed altri viferiti a'pro- 
pri luoghi. I franchi profittando della vit- 
toria, ed usandune i diritti, ingrandirono 
il tempio del s. Sepoloro, e col mezzo di 
nuove fubbriche chiusero nel medesimo 
recinto i santuari del Calvario e della pie- 
tra dell'Unzione. A custodia del s. Sepol. 
cro, e per proteggere i pellegrini ne'viag- 
gieospitarli, furuno successivamente isti- 
tuiti i canonici regolari del s. Sepolcro, 
i cavalieri di tal nome, e gli ordini ospi- 
talari ed equestri, Gerosolimitano (que- 
sto ebbe anteriore il suo priucipio) e pui 
di Rodi e Malta, Templari, di s. Lazza- 
ro, e Teutonici di Monte Gioia o Gau- 
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vigi alla Chiesa e all'umanità, e si copri- 
rono di gloria nelle battaglie a difesa di 
Terra Santa contro gli sforzi incessanti 
de’ mussulmani per ricuperarla; il che ad 
onta del costante zelo de’ Papi e delle di- 
verse crociate da loro bandite , ad onta 
degl’immensi sagrifizi fatti da quasi tut- 
te le nazioni cattoliche, non si potè con- 
servare, colpa eziandio le fatali e intesti- 
ne discordie insorte non meno tra gli or- 
dini equestri, che tra’crociati per rivalità 
di nazioni e d’individui, e diciamolo pu- 


| re, perambizione di potere. Fu per le cro- 


ciate che furono istituiti i patriarcati di 
ritolatino in Gerusalemme e Antiochia, 
e di questi pure meglio a Sinta,e molti ar- 
civescovali e vescovati, che tutti descrissi 
a’loro articoli. Di più in Gerusalemme e 
in Antiochia, e almodo ivi detto, s'intro- 
dussero altri patriarchi di riti diversi, cat- 
tolici e scismatici. Le guerre combattute 
da'12 re diGerusalemme successivamen- 
te contro i mussulmani, califfi e sultavi 
d'Egitto, i sultani d'Aleppo edi Damasco, 
in quell’articolo le registrai. I nuovi cro- 
ciati che s'avviarono nel1103 per l'Asia, 
tedeschi e lombardi, dall'imperatore A- 
lessio | furono affidati al conte di 7'olosa 
Raimondo IV, ma essi vollero fare la stra- 
da del Korassan. Oppressi dalla sete e dal- 
lastanchezza, incontrarono i turchi accor- 
si da tutte le provincie dell'Asia Minore, 
della Siria e della Mesopotamia, i quali 
perseguitarono tanto i cristiani, che li co- 
strinsero alla battaglia. Questa fu viata 
da'turchi che dispersero i crociati e poi 
ne fecero spaventevole carnificina. Un 
nuovo esercito guidato da'conti di Nevers 
e di Bourges, soggiacque allo stesso fata- 
le disastro: tutto fu preda de’turchi, do+ 
po la sanguinosa vittoria che riportaro- 
no, non senza sospelto di connivenza con 
Alessio I. Un 3.° esercito di crociati, che 
parimenti si dirigeva per Terra Santa, ca- 
pitanato dal conte di Poitiers, nella Li 
caonia trovando il paese devastato dai 
turchi, oppressi dalla sete e affranti dai 
patimenti, anch'essi perirono dalla spa- 
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da de'turchi miserabilmente in namero 
di100,000. ln tal maniera disparvero 3 
grandi eserciti paragonabili a parecchie 
nazioni in armi. Più felici erano le armi 
de'crociati della Palestina, ove continua. 
vano le conquiste , ed il terrore da loro 
inspirato agl’infedeli era sì grande, cl'essi 
mon più osavano disprezzare i loro attac- 
chi. Invano il califfo d'Egitto ordinava ai 
suoi emiri chiusi in Ascalona di combat- 
tere i franchi, e di condurre inuanzi a lui 
incatenato questo popolo mendicante e 
vagabondo. Sospinti dalleminuoce del ca - 
liffo tentarono un'incursione verso Ram- 
la, gl’ incontrò il re Baldovino | con un 
pugnodi crociati e riportò compita vitto- 
ria veli 101; ma nelt102 fu disfatto da- 
gli egiziani d’Ascalona, e solo fu salvato 
dalla gratitudine d’ un emiro a cui avea 
restituito la moglie: colla battaglia però 
riportata a Jallu, riparò in parte le pa- 
tite perdite. Avendo i progressi dell’armi 


cristiane intimoriti Abul Manzor Amer: 


calilto di Egitto e Mustadher califfo di 
Bagdad, fu dato a tutti i popoli mussul- 
mani il segnale d'una guerra sagra, e to- 
sto fu aduunato un esercito innumerevo- 
le. Baldovino I nelt 112 l’uffrontò a Ge- 
nezareth, e il valore de'cristiani non po- 
tè trionfare nella terribile battaglio del 
numero de’ mussulmani, i quali - fecero 
strage di essi, senz'altre conseguenze. Per 
uu istante Baldovino 1 si collegò nel1 114 
coa ‘Toghteghin sultano di Damasco, e 
servi a deviare le forze contro di lui uni - 
te dal sultano di Mossul e dal calilfo di 
Bagdad, e liberar la Siria da un'invasio- 
ne. Nel 11gilcaliffo d'Egitto Abul Man- 
sor fece una nuova spedizione comanda- 
ta dalsultano d'Aleppo Ylgazi, il più fe- 
roce de'guerrieri mussulmani, e riportò 
vittoria ad Artesia contro i signori d'Ao- 
tiochia, di Tripoli e d'Edessa, e il nuovo 
re Baldovino Il. Questo però preceduto 
dalla vera Croce attaocò poi Yignzi a Da- 
mitz e lo sbaragliò interamente. A soste- 
nere le conquiste de crociati, il Papa Ca- 
listo 11 nel coucilio di Laterano 7, cele- 
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brato nel:1123, fece decretare soccorsi e 
aiuti. Continuando l’ indicazione crono- 
logica de'califfi arabi successori di Mao- 
metto, dirò che nelt 118 lo divenne Mo- 
starched, e poco dopo Masud sultano dei 
turchi selgiucidi d’Iconio ruppe guerra a 
Giovanni Comneno imperatore greco, il 
quale avea debellato i turchi pattinuci, 
che dal Danubio eransi sparsi a devasta- 
re la Traci. Le sue armi sarebbero sta- 
te vittoriose anche contro i turchi d’Ico- 
nio, se il suo terzogenito Isacco non si 
fusse futto innomettano per isposare la fi- 
glia del «ultano,per cui lo privò della suc- 
cessione eventuale all'impero: nondime- 
no gli riuscì d’obbligare alla pace i tur- 
chi d'Iconio, e conservando apparente a- 
micizia co’crociati, si pose d'accordo cui 
mussulmani per distruggerli. Nelr123 i 
crociati conquistarono Tiro, ed avendo» 
vi contribuito ì veneziani colla flotta, se- 
condo gli accordi, fu loro concessa una 3. 
parte della città, con propria chiesa e trie 
bunale. Nel1135 fu califfo Rasched, cui 
successe neli 136 Moctafi. Intuato Ema- 
deddin Zenghi { sultannd’Aleppoe di Ni- 
nive, assediò Edessa e la prese a'crocia» 
ti, con dolore di Papa Lucio Il; avveni. 
mento che risvegliò l’ardore d'una nuo- 
va crociata, onde ebbe luogo nel 1145 la 
a. Crociata, poiché tutta la Palestine era 
minacciata da’nussulmani. Papa Euge- 
nio Il la fece promulgare culle solite in- 
dulgenze, ed alla testa vi si posero Cor- 
rado Ill imperatore de’ romani e Lodovi- 
co VII re di Francia; non può ridirsi quan. 
te insidie e sevizie usò co’ crociati Ema» 
nuele Comneno imperatore de'greci, tut- 
te fatte colla più fina ed esecrabile simu- 
lazione. Alla perfidia de'greci, e alla pro- 
dezza di Nureddin Mahmud sultano d’A- 
leppo, oltre la difesa che di Damasco fe. 
ce il suo sultano Mogir Eddin , si deve 
l'infelice riuscita di questa crociata, non 
che alle altre cause che nutai al suo ar- 
ticolo. Rimase Baldovino Ill re di Geru- 
salemmeesposto allearmi formidabili dei 
mussulmaui,e si misurò con Nurredin,che 
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cominciava a porre le fondamenta d’un 
impero, dopoil conquisto di Damasco nel 
1154, destinato ad annientare le colonie 
cristiane dell'Asia. Neli 160 fu califfo Mo- 
stanged, ed ebbe a successori, nel 1170 
Mosthadi, e nel1180 Nasser che regnò 
lungamente. Prima di quest'ullimo, A- 
moury I re di Gerusalemme guerreggiò 
Adhed califfo d'Egitto, che ricusava pa- 
gare il tributo a cui era stato obbligato 
da'crociati; indi esseudlo stato soddisfatto, 
«ove sostenerlo contro il bellicoso Nuved- 
din, lovaghitosi poi dell'Egitto, ne tentò 
i) conquisto; ma il califfo collegatosi cou 
Nureddioa, il re fucostretto abbandonar 
l'impresa; mentre Nureddin profittando 
dell'occasione, nel1171 occupò l'Egittoe 
ne divenne sultano, terminando cun Ad- 
hed icalifli Fatimiti. Il potentissimo Nu- 
reddin sultano d’ Egitto , Aleppo e Da- 
wasco morì nel 1174; vell’Egitto gli suc. 
cesse il famoso Saladino, in Aleppo e Da- 
masco Malek-el-Saleh-Ismail, a cui Sa- 
Jadino nel: 174.tolse Damasco. Malek eb- 
le a successori in Aleppo, ueli 191 Ax- 
2eddinMasud e nel 1182 EmadeddiuZen- 
ghi II, al quale nel1183 conquistò Alep- 
po il valoroso Saladiuo. Divenuto questi 
tanto possente, subito attaccò il reguo di 
Gerusalemme, picoolu a coufronto de’suoi 
vasti domivii. Gli stati de' crociati latini 
d'Asia essendo iu decadeuza, Baldovino 
IV redi Gerusalemme implorò i soccor- 
si de'cristiani d'occidente, e uon conse- 
gu che promesse. Saladino invase la Pa- 
lestiua, ma restò sconfitto dal re ad 4- 
scalona. Irritato di vergogna il sultano, 
desolò le proviucie del regno. Divenuto 
re Cuido di Lusignamno, assedid in Tide- 
riade Raimondo II conte di Tripoli, il 
quale per disperazione si collegò con da- 
ladiuo. Indi peotitosi, giurò di combat. 
terlo insieme col re, ineutre Saladino vin- 
se la celebre battaglia di Tiberiade, già 
impadruuitosi della città: i due eserciti pu- 
gnarono vel luglio 1 187 aella pianura di 
Bultouf, Guido restò prigione, trioufan- 
duSaladiuo co'suoisaraceni; il quale s'im- 
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padronì poscia di quasi tutta la Palestina, 
e di Gerusalemme a’2 ottobre, ove com- 
mise contro i santuari le deplovabili ini- 
quità narvate dall’aanalista Rinaldi. Al- 
tri storici non sono in ciò d’accordo, poi- 
chè essendosi la città resa a patti, Sala- 
dino seguendo l'esempio del califfo Omar 
I, raccontano che usò moderatamente 
della vittoria , osservando la legge del- 
l'islamismo a riguardo delle nazioni via- 
te. lu virtà della quale egli lasciò a'cat- 
tolici latini, co'quali era stata fatta la ca- 
pitolazione, l’uso di tutti i santuari, dei 
quali essi erauo in possesso. Perciò i cano- 
nici regolari del 8. Sepolcro e gli altri re- 
ligiosi latini, preposti all'ulliciatura e al- 
la custodia de Luoghi Santi, continua o- 
no come per l’addietro ad esercitarvi li- 
berameate e senza ostacolo le funzioni del 
loro culto, senza che de'greci sia fatta dal- 
la storia alcuna menzione. Inoltre a’ca- 
valieri gerosolimitani fu permesso rima- 
nere nella loro chiesa e spedale per sol- 
lievo de’pellegrini, poveri einfermi, quan- 
lunque quali religiosi militari aveano a- 
vuto sempre parte nelle guerre combat- 
tute. Le altre chiese furono cambiate in 
moschee. Purecchi moderni scrittori han- 
no contrapposta la generosa condotta di 
Saladino, a’ fatti ributtanti avvenuti al- 
lorquando i crociati entrarono per lat." 
volta in Gerusalemme: non devesi però 
dimenticare che icristiani offersero di ca- 
pitolare e di venir a patti co'saraceni, ma 
che questi sostennero un lungo assedio com 
fanatica ostinazione, e che i compagni di 
Goffcedo, ch’erano in paese sconosciuto e 
circondato da popoli nemici, presero la 
città d’assalto dopo aver superato iafini- 
ti pericoli, e tollerati mali d’ogni genere. 
I primi crociati, dopo la conquista di Ge- 
russlemme, aveano ancora a temere i 
mussulmani della Siria e dell’ Egitto, e 
questo Litore li rese barbari. Altri parti- 
colari di Saladino si ponno leggere ne’ vol. 
XXX, p. 68, XXXIII, p.107. Guido ri- 
nunziato il titolo di re di Gerusalemme, 


otteune la libertà; e Papa Urbano Ill mo- 


TUR 
rì di cordoglio alla notizia dell’espugnat 
zione di Gerusalemme, mentre eva inFer- 
rara reduce da Venezia, in cui si adoprò 
a mettere in ordine l’armata, che dovea 
soccorrere i cristiani d'Asia. Tutta l’Eu» 
ropa fu immersa nella costernazione, e il 
puovo Pupa Gregorio VIII subito si ap- 
plicò al ricupero di Gerusalemme, fece 
pubblicare la 3." Crociata, ed esortò i fe- 
deli a prendere la croce, intimando per 
5 anui il digiuno nel mercoledì per invo- 
car il divino aiuto. Il successore Clemen- 
te III nel:188 inviò legati a’re di Frao- 
cia e d'Iughilter va per farsi crociati, e l’ot- 
tenne insieme all' imperatore de' romani 
Federico I, che presso Costantinopoli es- 
sendo attaccato dal fedifrago Isacco. I] im- 
peratore greco, fece questi ben pentire del 
suv ardire, Î crociati vinsero i tucchi d°|. 
conio, la qual città tolsero al sultano Ki- 
lidge Arslan II. Conquistando Federico I 
la Cilicia, perì nel Gue Selefi scoraggia» 
li i cristiaui, in parte disertavono. Tutta- 
via gli altri crociati ottenuero de’ vautag- 
gi, e Riccardo Il re d'Inghilterra nel1192 
alla lesta dir oo,000crociali riportò pres- 
soArsuruna segualala vittoria,su300,000 
mussulmavi capitanati da Saladino, a cui 
prese molte piazze. Meotre Riccardo Il si 
accingeva all’ assedio di Gerusalemme, 
dove Saladino erasi fortificato, vedendo- 
si abbandonato da'duchi d’ Austria e di 
Borgogna, e perciò sproporzionato il uu- 
mero de’ superstiti crociati alle forze del 
sultano, nelr192 volle tornare in Euro- 
pa. Laonde concluse un trattato con Sa- 
ladino, di tregua per 3 auni e 8 mesi, du- 
rante la quale Gerusalemme sarebbe a- 
perta alla divozione de'cristiani in picco- 
li drappelli, e lasciati essi tranquilli pos- 
sessori della costa marittima da Jaffa o 
Joppe sino a Tiro, iasieme a Tolemai- 
de 0 Acri e ad Ascalona. Nel1 193 a'13 
marzo morì il possente Saladino, e gli suc- 
cesse il sultano Malek-el-Aziz-Otmau ; 
onde i cristiani di Palestina concepirono 
Luvue speranze, vedendosi liberati da uu 
formidabile verico, che avendo diviso i 
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propri stati tra" 12 suoi figli, la loro po- 
tenza si affievolì;ma però uou potevano du- 
mandar soccorsi dall’occideute per la c01- 
venuta tregua. Venuto di ciò in cognizio- 
ue Papa Celestino III, scrisse a tutta lu 
cristianità nel 1195 pubblicando la 4. 
Crociata, alla cui testa si pose l'impera- 
tore Enrico VI, benchè rimase in Germa- 
nia. Marciarono 3 corpi in Palestina, il 
2.° de'quali con Maria regina d’Unghe- 
via ruppe la tregua, essendo sultani Ma» 
lek-el- Mansur, eMalek-Adel-Seiffeddin f&i> 
gli di 
ciate le devastazioni, ,Malek-Adel fece m 


Salaliani Avenco i crociati comia- 
mas- 
sacvare tulti icristiani ch'eranv iù suo po» 
tere, e presa Joppe d'assalto ne passò a 
fil di spada 20,000. Giunti gli altri cro- 
ciati, riportarono sul erudele sultano vil» 
toria, e molte città caddero iu loro pote» 
re. Mevtre divisavano passare a Gerusa- 
lemme, le discordie divisero i capi, onde 
riuscì a Malek-Adel di compiutamente 
vincerli nella battagha di Joppe; e giuata 
poi neli 197 la puova della movte d'En» 
rico VI, i tedeschi vollero ripatriare, ri» 
imanendo in Palestina la vegina Maria, e 
il conte di Montfort co francesi, il quale 
fece una Lregua di 3 anni, Desolati e af- 
fitti i cristiani di Palestina, neli 198 fu 
eletto Papa ilmagnanimo Innocenzo LUI 
(7.), e fu prima sua cura di rianimat 
l'ardove delle crociate; impegnò le repub» 
bliche di Venezia, Pisa e Genuva ad at» 
taccare gl'infedeli per mare e a fornir va- 
scelli pel trasporto de’ crociati, e dapper- 
tutto fece bandire la 5.° Crociata; indi 
seguì uno speciale accordo tra' crociati e 
i veneti, pel loro trasporto in Egitto, vo» 
lendosi da questo cominciar l'impresa per 
non rompecela tregua. Però l'impresa fu 
interrotta condolored'Innocenzo III, poi- 
ché gli altri crociati;jmb, “i siin Mar- 
siglia, giunti. in Lex 

loro numero né 


ricuperarla al 9 
Costautinopoli, 
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era stato deposto, invocò con grandi pro: 

messe il soccorso loro per essere ristabi- 

lito. Tutto contro le precise ingiunzioni 

d’Innucenzo Ill, che avea proibito rivol- 

ger l'armi crociate cuntro i cristiani. Ma 

ì crociati tratti da cupidigia di dominio, 

invece di conquistar Gerusalemme , nel 

1204. tolsero a’ greci Costantinopoli, sia 

per vendicarsi de'tanti ostacoli da essi lo- 
ro incessantemente fatti nelle precedenti 

crociate, sia per credere che ciò avrebbe 
facilitato lu conquista stabile de’ Luoghi 

Santi, | francesi, i famminghi, i venezia- 
ni, il conte di Afonferrato si divisero la 

città e l'impero, al imodo narrato auche 
nel vol. XVIII, p. 293; fondarono l’im- 
pero Latino di Costantinopoli (V.), ed 
elessero imperatore Baldovino | conte di 
Fiandra e d’Hainsut. Indi ottennero che 
Jonocenzo II stabilisse e consagrasse il 
patriarca latino di Costantinopoli. lo pa- 
rm tempoi principi greci fondarono i pic- 
coli imperi di Nicea e di Trebisonda(V.), 
finchè dopo 6 imperatori latini nel 1261 

si ripristinò il greco, continuando a sus- 
sisterequellodi Trebisonda. Teodoro La- 
scaris imperatore di Nicea nel1209, con 
2000 cavalieri e Soo latini valorosissimi, 
assai) lutaline principe de’turchi che ne 
conduceva 20,000, e mozzatogli il capo 
Jo fece porre sopra un'asta a'\guisa di tro- 
feo. Innucenzo II nou cessaudo di far seu - 
tire la sua voce in tutto il cristianesimo 
per la sagra guerra di Palestina, nel1213 
fece predicare la 6.° Crociata; ina i pro- 
gressi degli eretici albigesi di Tolosa, e 
de’mori saraceni nella Spagna, oltre le 
guerre fra diversi principi, reseru questi 
è i popoli indifferenti alle ingrime del gran 
Pontefice , per veder abbandonati i cri- 
stiani di Palestina, ove non erano loro re- 
state che Tiro, Tolemaide e qualche al- 
tro luogo, e col timore sempre di perder- 
le. Egli approvò il meraviglioso ordine 
Francescano , a cui tosto fu affidata la 
custodia del s. Sepolcro, col Guardia- 
no del s. Sepolero (Y.), oude i france- 
scani lativi fino da’ primi anni del secolo 
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XIll vantanosi preziosa prerogativa, rico- 
nosciuta dagli stessi sultani antichi, con 
quella di altri Santi Luoghi di Gerusa- 
lemme; e fors'anche vi aprì alcun con- 
vento il glorioso s. Francesco loro istitu- 
tore, allorché si recò in Damiata, e dai 
sultani di Babilonia e d’ Egitto o meglio 
de’turchi d' conio. Noterò, quanto alla 
custodia, giurisdizione e prerogative del 
minore osservante p. guardiano del s. Se- 
polcro, che ne riparlai ne'vol. XXX, p. 
34, 40 e 58, LXIV, p. 82 e 83, per lo 
statu presente. La detta crociata fu la più 
lunga di tutte, perchè rinnovata da ta- 
noceuzo HI nel concilio generale di La- 
terano IV, continuò ne’pontificati di O- 
novio INI e Gregorio IX. Questi due Pa- 
pi costrinsero l’imperatore de’ romani Fe- 
derico Il a mantenere il giuramento di 
portarsi in Palestina, ilche non eseguen- 
due per perseguitar la Chiesa fu scomu- 
nicato. Vi si recò poi invitato a impadro- 
nirsi diGerusalemme,ad istanza di Malek- 
el-Kamel sultano d'Egitto; na Gregorio 
IX, oltre l'aver inviato missionari per la 
conversione de’ mussulmani, non fidan- 
dosi più dell’ ingrato Federico Il e spa- 
ventato dell’alleanza col mussulinano, 
procurò impedirne l’effetto, per cui i cri. 
stiani di Gerusalemme non viilero in lui 
che uno scomunicato e quasi un rinega- 
to, comechéè ubbidienti ulla s. Sede che 
sempre dirigeva quanto avea relazione al 
possesso de’'Luoghi Santi. Osò donare al 
sultano quella sagraSpada (.),che Gre- 
gorio IX aveagli donato per conbatter- 
lo, Interdetti i Luoghi Sauti dal patriar- 
ca, dovè Federico Il da se proclamarsi re 
e coronarsi. Federico Il dupo aver con 
infame patto tradito gli uffari de’cattolici, 
perchè non vi comprese il principato 
d’Antiochia ela contea di Tripoli, veden- 
dosi da tutti esecrato, nel maggio 1229 
fuggì nascostamente da Gerusalemme, 
per quanto narrai in quell’ articolo, no- 
tandu pure che il da lui convenuto in fa» 
vore de’santuari non fu osservato da'mus- 
sulmani che iu piccole parte. Nel1225 era 
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divenuto califfo Deher, successo neli 226 
da Mostanser e nel 1243 da Mostazem 
che fu l’ultimo califfo Abbasside e l’ul- 
timo successore di Manmetto nel califfa- 
to, poichè nel1258 prese Bagdad sue re- 
sidenza Hulagu-Kan principe mongolo di 
T'artaria, ceppo della dinastia persiana 
de'discendenti del famoso conquistatore 
Gengis-Kan, il quale nel1225 erasi im- 
padronito della Persia cacciandone i sul- 
tani di Karisma o turchi selgiucidi;e poi 
nel1260 avendo vinto Malek el Naser Yu- 
suf sultano di Damasco, riunì il paese ai 
suoi dominii. Gli storici fanno derivare 
Gengis-Kan da’ turchi o tartari d' Asia, 
il quale comandava ai tartari oguziani 
quando nel1200 fece la conquista del Mo» 
gol e della Persia, e sulle rovine di que- 
st'ultima innalzò quel nuovo impero che 
comprese tutto l’ oriente conosciuto dai 
greci.Allorchè morì nel1224,uno de'suoi 
figli gli successe in Persia, un altro nel 
Mogol, un 3.° in una parte della 'Tarta- 
ria: i suoi governatori si appropriarono 
il resto dell'impero e si dichiararono in. 
dipendenti. L'esito della 6.° Crociata fu 
infelice, per colpa di Federico II, onde i 
francesi e gl’ inglesi per la discordia dei 
crociati, concluso un trattato con Malek 
Adel sultano d'Egitto, pel pacifico ritor- 
no de'cristiani di Palestina a Gerusalem- 
me, partirono per le loro case, Frattan- 
to i principi degli stati crociati che anco- 
ra sussistevano ,essendosi alleati con quel. 
li mussulmani di Siria, contro Malek Sa- 
lek sultano d’ Egitto, questi per vendi- 
carsi chiamò i turchi selgiucidi, cioè i ka» 
rismiani abitatori delle frontiere della 
Tavrtaria-Mogol, ad invadere la Palesti- 
na ; che difatti fu posta a soqquadro da 
loro, occupando pure Gerusalemme, ove 
commisero ogni crudeltà , e sconfissero, 
nel1244 interamente i cristiani a Gaza. 
Papa Innocenzo IV commosso da tante 
sciagure, nel concilio generale di Zione 
I, nel 1245 depose Federico Il e determ|. 
nò la 7.° Crociata di Palestina; per eso 
fu eletto generale s. Luigi ZA re di Fran. 
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cia, il quale giunse colla flotta a Damnia- 
ta nelj249, che subito abbandonarono 
i maomettani. Quindi determinossi l’in- 
vasione dell’E gitto, ove riportarono i cro- 
ciati de’segnalati vantaggi, ma nel1250 
fu fatto prigione il re a'5 aprile. Si con- 
venne poi al riscatto e alla tregua dito 
anni col sultano Malek-el-Ascraf-Musa. 
I turchi desolando il principato d’Autio- 
chia e i suoi dintorni, Papa Alessandro 
IV nel1256 invitò i cristiani ad accorre. 
re in aiuto de’cristiani di Palestina. Di- 
poi Bibar I Bondacar sultano d' Egitto 
occupando varie città de’ lutini e rovi- 
nando Tiro, nel 1266 espugnò Cesarea, 
Julfa e Antiochia, facendo trocidare chi 
ricusava di rendersi maomettano; non re- 
stando ormai delle colonie crociate che 
Tolemaide e Tripoli di Fenicia, s, Luigi 
IX si risolvette di tornare alla crociata. 
Papa Urbano IV beneficò Terra Santa, 
e il successare Clemente 1 V fece promul- 
gare l'8." Crociata, di che feci pure ri» 
cordo nel vol. XXXIII, p.103 e seg., in- 
sieme a'soccorsi dati da altri Papi a'San- 
ti Luoghi, e all'autorizzazione delle que- 
stue pubbliche a vantaggio e pel mante- 
nimento de’ medesimi. Il re part nel1270 
e approdò a Tunisi (Y.)di Barbaria, per 
poi passare in Palestina, ma colpito dal- 
la peste vi perì a' 25 agosto, Il suo fra- 
tello re Carlo | sottentrò al comando cei 
crociati, combatté e vinse il re di Tuni- 
si, e lo fece tributario della Sicilia. Ta- 
le in certo modo fu la fine dell’ ultima 
delle principali crociate d'oriente contro 
i mussulmani, sì per la morte fatale di 
s. Luigi IX, e sì per la lunga vacanza del- 
la Sede apostolica. Non per questo del tut. 
to cessarono le crociate e gl’ incessanti 


sforzi de'Papi in». Terra Santa, e 
per reprimere | ento de’ mus- 
sulmani per la. ità d’Eu- 
ropa. Mentre | nnti era le- 


ento de 
chés 
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rono le più liete speranze, poiché il nuo- 
vo Pontefice era stato lungamente lesti- 
monio de’ loro pericoli e miserie, aven- 
dovi condotti i frisoni, e che avrebbe a- 
doperata tulta la sua possenza per soc- 
correrli. Gregorio X prima di partire glie- 
lo promise in un discorso. Infatti giunto 
iri occidente, da vari principi e dalle re- 
pubbliche di Venezia, di Pisa e di Geno- 
va ottenne soccorsi che invid a Tolemai- 
de. Essi però erano ben lungi dal corri- 
spondere a’ bisogni e alle speranze delle 
superstiti e pericolanti colonie cristiane; 
per cui Gregorio X, risoluto di fav par- 
tecipare a’suoi disegni l’intera cristianità, 
convocò a quest’effetto il concilio genera- 
le di Lione II, e nel1274 vi si trovarono 
gli ambasciatori di quasi tutti i principi. 
Quelli però che ivi attirarono maggior 
mente l’attenzione de’ fedeli, furono gli 
ambasciatori e i principi tartari inviati 
da Abuka-Kan possente capo de?’ tartari 
mongoli, successore d’Hu!lagu-Kan della 
dinastia persiana di Gengis-Kan, per con- 
trarre un'alleanza contro i mussulmani. 
Parecchi di que’principi tartari, ricevet- 
tero il battesimo dalle mani del Papa, o 
dal cardinal vescovo d' Ostia poi Inno- 
cenzo Vi; il che da’cristiani fu preso a si- 
curo pegno delle divine promesse, riguar- 
dando il kan come un altro’ Ciro susci- 
tato dal cielo per distruggere Babilonia 
e liberar Gerusalemme; tanto più che i 
cristiani di Palestina aveano chiamato in 
loro soccorso i tartari , i quali in molte 
grandi escursioni aveano oppresso i sara- 
ceni. Gregorio X scrisse ad Abaka per e- 
sortarlo ad abbracciare il cristianesimo, 
e promise di mandargli ambasciatori pri- 
ma che avesse luogo la spedizione. Nel 
concilio si convenne all’intrapresa d'una 
nuova crociata, e che per un decennio si 
leverebbe la decima su tutti i beni eccle- 
siastici. Michele Paleologo imperatore dei 
greci, che finalmente erasi riunito alla 
chiesa latina, con professione di fede che 
non tardò all essere smentita, promise che 
avrebbe mandato soldatesche per libera - 
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re il retaggio di Cristo. Il Papa ricono. 
be il nuovo re de'romani Rodolfo | d’Ab- 
sburg, a condizione che sarebbe andato 
in Palestina alla testa d’ un esercito. A 
malgrado di tuttociò, la maestà d’un con- 
cilio, le decisioni e l'esortazioni del Pon- 
tefice e di più di 1000 prelati, non val. 
sero a risvegliare l'entusiasmo de' fedeli. 
MortoiltermbileBibar I sultano d'Egitto, 
mentre sì proponeva d’assediar Tolemai- 
de, nel 1277 gli successero Bereke Kan 
Said e Selamese, ma ben presto Kelaun 
Malek-el-Mansur, il più valoroso degli e- 
miri, nel1279 usurpò la suprema auto- 
rità, favorito da’ famosi Afammalucchi 
(Y.), divenuti ormai nell’ Egitto quello 
che poi furono a Costantinopoli i turbo- 
lenti giannizzeri. Bibar I avea comincia. 
to la rovina de’cristiani, Kelaun non a- 
vrebbe tardato a compierla, se non aves- 
se dovuto combattere con un nemico for- 
midabile, ausiliare dle’ latini. Conviene 
sapere, che fino dal principio del seco- 
lo XII, orde innumerevoli conosciute sot- 
to il nome di turchi, inondarono inces- 
santemente le ricche contrade della Siria, 
venendo da Mossul,dalie rive del Caspio, 
dal Curdistan e dalla Persia. Queste or- 
de spaventevoli aveano abbracciato \’isla- 
mismo, e il fanatismo mussulmano le 
spingeva a fare una guerra implacabile a' 
cristiani, come sono andato accennando. 
Verso il cominciar del secolo XII mutò 
la scena. Tutte le nazioni turche che do- 
minarono dall’ Fafrate all’ Oxo, furono 
vinte e disperse da Gengis-Kane suo! sue: 
cessori tartari mongoli, come pure g!2 
notai. Il califfato di Bagdad, ch'era ille: 
game di tutte queste potenze, venne egli 
pureannientato nel 1258 da Hulagu-Ran. 
Non trovando i tartari mongoli più nes- 
sona barriera, penetrarono nella Meso- 
petamia, nell'Asia Minore e nella Siria. 
Pur non avendo essi abbracciato il meo- 
mettismo e fino allora combattuto! soli 
mussulmani, mostraronsi disposti d'unir 
si alle colonie cristiane, come alleati de 
capi della Giorgia, della piccola Arment? 
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e di altri stati cristiani. Adunque le pu- 
tenze mussulmane che dominavano in Si. 
ria e in Egitto, ebbero a un tempo da 
combattere tartari e latini, il che cuntri- 
buì a mantenere per qualche tempo i de- 
boli avanzi della potenza derivata dalle 
crociate in Asia. Tuttavia i tartari non 
poterono trionfare della milizia discipli- 
nata de’ mammalucchi e della politica de’ 
sultani d'Egitto, per cui uon riuscì loro 
di penetrare in quella regione, Se la for- 
tuna avesse favorite le loro armi, devesi 
credere che più tardi avrebbero abbrac- 
ciato il cristianesimo, e fin d’allora l’ o- 
riente forse avrebbe interamente cambia- 
biato faccia. Appena Kelaun salì sul tro- 
no d'Egitto, co mammalucchi presso E- 
messa riportò sui lartari una vittoria de- 
cisiva, che incusse limore a tutti gli stati 
cristiani. Tuttavolta il sultano si arrese 
alle preghiere del conte di Tripoli, e de' 
cavalieri gerosolimitani e templari che gli 
domavnilarono pace,e andò a sfogar la sua 
collera suglistati del red’ Armenia, pera- 
ver chiamato in Siria i mongoli.L’accorto 
Kelaun acconsentì a una nuova tregua 
cu’latini, col vergognoso patto di doverlo 
avvisare dell'arrivo degli eserciti cristiani 
d'occidente, ove teneva agenti che l’istrui- 
vano di quali forze si preparavano contro i 
mussulmeni da'Papi e da'principi cristia- 
mi, anzi si collegò co’re di Sicilia e d'A- 
ragona | Così alla liberazione de’ Luoghi 
Santi ormai si preferivano i vantaggi 
commerciali, anche dalle città marittime 
d’Italia | Così per limore, ambizione e a- 
varizia si andava alzando un muro di di- 
visione tra’ cristiani occidentali e quelli 
orientali! Con di versi pretesti Kelaun e- 
spugnò la fortezza di Margat de'geroso- 
limitani nel1281, prese Laodicea e altre 
piazze cristiane nel 287; e pose l'assedio 
a Tiipoli che nel1289 fu presa, arsa e di- 
strutto da’ mammalucchi. Nel1290 mi. 
nacciò Tolemuide, ma mentre voleva as- 
sediarla morì e gli successe il figlio Ka- 
lil Aseraf, che altri chiamano Saladino. 
Siccome il sultano erasi fatto promette: 
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re di non seppellirlo che dopo la presa ili 
Tuolemaide o Acri, questa fa assalita fe- 
rucemente ed espugnata nelr291;e lode- 

plorai anche ne’ vol. XVIIT, p. 299, € 
XXXIII, p. 108, dicendo che Papa Ni- 
colò TV ne morì di nfflizione. L' Europa 
fu colta da grave dolore; nessuno avea 
pensato a prenderle armi per soccorrerla, 
ad onta degli eccitamenti del Papa; ma 
tutti deplorarono la sua peidita. Indi ì 
vincitori s'impadronirono subito di Tiro, 
di Berito, di Sidone e di tutte le città crì- 
stiane della spiaggia, ad onta della tre- 
gua da loro conclusa col sultano, per la 
quale eransi astenute di soccorrere To- 
lemaide. Il furore de’ mussulmani eser- 
citossi persino sulle pietre e sul suolo a- 
Ditato da’cristiani: le loro case, i loro tem- 
pli, i inonumenti di loro pietà, della lo- 
ro industria e del loro valore vennero con- 
dannati a perire con essi per mezzo del- 
l'incendio e del ferro. Le colonie cristia- 
ne d'oriente aveano contato più d'80 cit- 
ta,ed un maggior numero di castelli e dì 
forlezse: ; ma na maggior parte de’caste!li 
e delle città riceveano i loro difensori e i 

loro abitanti dall'Inghilterra, dalla Ger- 
mania, dalla Francia edall’Italia. Per cui 
questi stati lontani non avevano il prin- 
cipio della luro conservazione; ed i veri 
sostegni del.regno di Gerusalemme era- 
no in occidente. Finchè le colonie dei 
franchi attrassero l'attenzione d'Europa, 
e che il loro nome bastò ad eccitare l’ ar- 
dore guerresco de’ popoli al dli là de'mari, 
esse si sostennero con isplendore; ma in- 
vece decaddero quando l'Europa rivolse 
altrove gli sguardi, e che la possente opi- 
mione che le avea fondate cominciò a in- 
debolirsi. La loro gloria fn 1’ opera del- 

l entusiasmo religioso , 0 piuttosto del pa- 
lrioltismo cr aio: che le avea fondate, 

ed una delle lorp tnaggiori calamità fa 
l'indifferenza de’fedeli. L'impero de'cri- 
stiani in Asia, cominciato colle Crociate, 
finì con esse. La guerra fatta all’islamismo 
irritò i mussulmani, i quali abusando di 


, loro vittorie, non permisero più a'cristia- 
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ni di stabilirsi fra loro, e considerandoli 
comei loro più crudeli nemici, dappertut- 
to li condannarono all'esilio, alla schiavi- 
tù, ad ogni genere di miserie. Ogni giorno 
si videro sbarcare ne’ porti d’Italia sven- 
turati abitanti della Palestina, i quali per- 
correndo le città elemosinando, raccon- 
tavano cogli occhi pieni di lagrime gli 
ultimi mali de'cristiani d’oriente. Che la 
maggior parte delle chiese fabbricate in 
Damasco, in Aleppo, nel Cairo, in Edessa, 
in Iconio ec., erano state demolite o ab- 
bandonate ; le grotte del Libano e delle 
montagne della Giudea, le celle del Sinai 
e del Carmelo, le solitudini di Memfi e 
di Scetti aveano perduto i loro ospiti, e 
non risuonavano più degli accenti della 
preghiera. Le cronache cristiane ascrivo- 
no per la maggior perte sì gravi disastri 
a’ peccati de’ crociati e degli abitanti di 
Palestina; all'ambizione de’capi, all’indi- 
sciplina de'guerrieri, alle turbolenti pas- 
sioni della moltitudine, alla corruzione 
de'costumi, allo spirito di litigio e di di- 
scordia, e finalmente all’egoismo. Nel de- 
plorabile spettacolo che allora si vide, 
scorgono i cronisti unicamente quell’ira di- 
vina,chie s'aggravò già sopra Ninive e Ba- 
bilonia. Ora la storia presenta un altro 
spettacolo, l’ impero de’ turchi Osmani 
discendenti de’tarchi Selgiucidi,così detti 
da Selgiuk loro capo, che portarono alla 
sua volta guerra furaidabile in Europa 
e la minacciarono di conquistarla, dopo 
averne occupato buona parte. Ora si apre 
nella storia un nuovo e vasto campo alle 
paterne sollecitudini de'Papi per salvare 
la cristianità dall’impeto de'maomettani, 
ondearrestarne i rapidi e funesti progres- 
si. Queste grandi benemerenze de’ Papi le 
celebrai principalmente nelle loro biogra- 
fie, ed a CostantiNOPOLI, che i turchi for- 
marono la capitale del loro possente im- 
pero, e negli articoli altresì delle città e 
deglistatiche la pontificia benignità fece di 
tutto per salvare e difendere dal comune 
nemico. A tale effetto profusero tesori e 


contrassero immeaosi debiti, che descrissi 
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a Tzsoniere,ragionando delle finanze pa- 
peli; armarono corpi di Milizia e la Ma- 
rina militare, in aiuto de’ popoli ede’prin- 
cipi minacciati. Tutto avendo narrato in 
tali articoli e ne’ molteplici che vi banno 
relazione, ora nel descrivere in Dreve le 
notizie de’sultani Ottomani, ricorderò l'o - 
perato da'Papi, avendone ancore tenuto 
proposito negl’indicati luoghi (avvertendo 
che secondo i diversi cronisti, vi s0n0 non 
poche differenze ne'nomi e nelle date), e 
copiosamente ne trattò Domenico Berni- 
no, Memorie historiche di ciò che hanno 
operato li sommi Pontefici nelle guerre 
controi turchi, dal1.° passaggio di que- 
sti in Europa fino all'anno 1684, rac- 
colte e dedicate alla Santità di N. S. 
Innocenzo XI, Roma 1685. 

Solimano Sciah della famiglia d’ O- 
guz, de'sultani turchi di Karisma, pria- 
cipe della città di Nera, posta sulle spiag- 
gie del mar Caspio, e capo d’ una tribù 
nomada de’ tartari dell’Asia, intraprese a 
marciare sulle orme di Gengis-Kan nel 
1211.Passdil monte Caucaso con 50,000 
uomini, e s'avanzò verso l'Asia, renden- 
dosi padrone d'un gran numero di con- 
trade. Masiaonegò nel1219 o meglio nel 
1237, volendo passare l'Eufrate a ca val- 
lo. Si vede presso Aleppo il suo sepolcro, 
pel quale banvo gran venerazione i tur- 
chi. | suoi figli dierono sovente soccorso 
a'sultani saraceni, ch'erano allora padro- 
ni delle provincie orientali dell’ impero 
greco. Spesso ancora facevano da luro s0- 

li la guerra agl’ imperatori di Costanti- 
nopoli, e mettevano a ruba i loro psesi. 
Verso questo tempo , civè verso le fine 
del secolo XIII, essi rinunziarono all’ido- 
latria per abbracciare il maomellismo, 
ch'era la religione de'saraceni, co' quali 
trovavansi a conlatto, e ben presto diven- 
nero scrupolosi osservatori di essa, e più 
fanatici e intolleranti de’ mussulmani sun- 
niti. Il feticismo o fetiscismo eva la reli- 
gione in origine professata da’ turchi. Il 
fetiscismo o culto reso a' fetisci, trae da 
questo vocabolo il uome, che deriva dal- 
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la voce portoghese Felisso, oggetto fe- 
stesziato, deificato, Nella Afitologia A- 
fricana si definiscono i Letisci. Divini- 
tà de’negri della Guinea, che variano se- 
‘condo il capriccio de'fetisceri, sacerdoti 
negri consagratialculto de'fetisci. À que- 
ste divinità altribuisconoi prosperi even» 
ti, e fanno libazioni di vino di palma, nel 
giorno che corrisponde alla domenica dei 
cristiani, riuniti intorno ad un albero sa - 
gro, ca essi chiamato l'albero de’ Feti- 
sci. Qualunque oggetto che colpisca la lo- 
ro immagioazione o lo sguardo, come una 
mosca, un uccello, un leone, un pesce, e 
per lo più un serpente, pietre,alberi, mon- 
tagne colpite dal folgore, divengono per 
essi un fezisceo divinità tutelare. Ne han: 
no de’ piccoli che portano al collo ed al 
gomito, e sono pezzetti di metallo o con- 
chiglia. Una rupe d’ enorme grandezza 
chiamata 7abra, che prolungasi in ma- 
re a foggia d’una penisola, è il pubblico 
fetisce del Capo Corso, e ad esso rendono 
onori particolari, siccome al capo edal più 
possente de’fetisci. Vincenzo Abbondanza 
scrisse il Dizionario storico delle vite di 
tuttii monarchi Ottomani, sino al re» 
gnante gran Signore Achmet IP, e del- 
le più ragguardevoli cose appartenen- 
ti a quella monarchia, dedicato al car- 
dinal Domenico Orsini d' Aragona, Ro- 
ma1786. Egli dice che figlio di Solima- 
no Sciah, fu Ortogulo, che altri chiama- 
no Erdegrul, Ordogrul e Togrul, che si- 
guifica uomo giusto. Quanto furono de- 
plorabili e tetri i primi infortunii di que- 
sto principe , alliettanto sorprendenti e 
giulivi riuscirono gli avvenimenti che l'ac: 
compagnarono al sepolcro. Ortogulo oTo- 
grul vide infranto il suo trono e iutera- 
mente distrutto il suo regno, ma egli stes- 
s0 fu quello che potè morire contento per 
aver innalzato a’ turchi un soglio assai 
più rispleodente e magnifico del perduto. 
Quanto a Solimano suo padre, l’Abbon- 
danza lo vuole di stirpe illustre e signore 
d'uno stato non molto esteso; e che prima 
della metà del secolo XIII fu attaccato da 
VOL. LXXXl. 
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un esercito spaventevole di parti, i quali 
dopo aver distrotte tutte le sue forze lo 
privarono de’ suoi stati. Solitnano senza 
abbattersi nell’avversa fortuna, volle con 
alcuni de’suvi traversar l'Eufrate per in- 
seguire un corpo di nemici, ma co’ suoi 
vi perì. Il figlio Ortogulo con piccolo a- 
vanzo de’suoi si rifugiò in [conio metro- 
poli de’turchi selgiucidi, presso il sultano 
d’ Iconio Aladino o Alaeddin Kaikobad 
d’ottime qualità, implorando il suo pa- 
trocinio. Aladino, commosso di sue sven- 
ture, l’accolse amorusamente, lo confortò, 
ed assegnò a Ortogulo e suoi il borgo e 
territorio di Sogutin Misia. Aladino scor- 
se in Ortogulo gratitudine e ingegno, e 
maggiormente s'impegnò per esso, il qua- 
le si procacciò pure la benevolenza del der- 
vis Edebale favorito del sultano e vene- 
rato dall'universale. Questi gli spiegò il 
sogno avuto da Ortogulo, in cui gli par- 
ve di veder la Luna cornuta lucidissima, 
con Edebale nel mezzo che corse ad ab- 
bracciarlo; e che un albero surto a’suoi 
piedi di smisurata grandezza , colla sua 
ombra copriva una sterminata estensione 
di campagna che irrigava grosso fiume 
scaturito dalle sue radici, Gli predisse per- 
tanto la futura grandezza di sua famiglia, 
che suo figlio diverrebbe capo di vasta 
monarchia e sposo di sua figlia. Il figlio 
d’Ortogulo chiamato Ottomano 00tman 
di fatto prese in moglie con molte ric- 
chezze la figlia di Edebale, il quale aven- 
do messo in grazia il genero ad Aladino, 
questi da Sogut lo chiamò in corte, ma 
essendo turco idolatra eragli vietato dal- 
l’islamismo d'innalzarlo agli onori. Que- 
st impedimento tolse Ortogulo con ab- 
bandonar francamente l' idolatria e = 
abbracciare il maomettismo, al 
facendo a suo esempio i di lui 
chi. Ilcambiamento di religio 
Ortogulo molti onori e grand 
l’esser falto go” dell 
rì poco do| i 
ladino ed 
laeddin e 
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pare che il narrato dall’ Abbondanza di 
tal sultano, debba riferirsi a'sultani Az- 
zedin Kaibau Il, Rokneddin, Gajathed- 
din Kaikosru 111, e Gajatheddin Masud 
ultimo sultano d’Iconio. Dal narrato so- 
gno, crede l’Abbondanza derivata l’inse- 
gna maomettana della mezza luna; ma si 
tenga presente quanto con altri dissi di 
sopra. Nel125g era nato in Sognt da Or- 
togulo, Ottomano poi fondatore dell’ /m- 
pero ottomano e degli Osmani , come 
impropriamente comunemente si chia- 
ma, giacchè alcuni appellano Ottomano 
col nome di Osman, e comunemente Ot. 
man o Othman, e pretendono che per cor- 
ruzione di vocabolo l'impero si disse Ot- 
tomano, dovendosi veramente chiamare 
Osmano. Ottomano lo chiama il cav.Gio- 
vanni Sagredo nelle Memorie istoriche 
de’ monarchi Ottomani, Bologna 1674. 
Ed Ottomano chiamò questo principe,che 
gettò le fondamenta dell’ odierno impe- 
ro, tanto l’Abbondanza che il Bernivo, il 
quale non conviene sulla sua illustre ori- 
gine, dicendolo di bassa condizione, ma 
fortunato e ardito. Educato dal padre con 
ogni cura e vigilanza , egli vi corrispose 
egregiamente, onde divenne uno de'più 
accorti principi de’ suni tempi, e amato 
da'sultani d’Iconio e da'suoi. Gajathed- 
din Masud, che l’Abbondanza continua a 
chiamare Aladino, gli conferì il governo 
di Frigia sostenuto dal padre, ed Edeba. 
Je gli dié in moglie l’unica figlia Zela Mul- 
baton sua erede, la quale tosto partorì 
Orcano o Orkan, che rirevéè la medesima 
educazione del padre. E qui torno ad av- 
vertire, che nell'articolo CostTantINoroLI, 
$ Il Zmpero ottomano, premesse com- 
pendiase notizie di Maometto, de’sarace- 
ni e di altri mussulmani, e dell’operato 
da’Papi a favore de’ cristiani da essi ti- 
ranneggiatie di Zerra Santa quindi nar- 
rai quelle dell'impero ottomano e de'suoi 
sultani, c le incessanti cure de’ Papi e i lo- 
ro sagrifizi, per salvare l'occidente dalla 
crescente e conquistalrice potenza de’tur- 
chi, Otman o Ottomano 1 sempre più en- 
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trato nella stima del sultano d’Iconio Ga- 
jstheddin Masud, gli rese grandi servigi, 
per cui lo dichiarò generale di tulti i suoi 
eserciti e in presenza di questi gli fece or- 
nare il capo d'una corona d’oro. Morto 
nel1294 Gajatheddin, ucciso în battaglia 
dla un suo emiro, o in prigione di Andro- 
nico I Paleologo imperatore di Costan- 
tinopoli, presso il quale erasi ritirato 
quando abbandonò i suoi stati per l' in- 
testine discordie, i grandi del regno se ne 
disputarono il possesso,e finalmente se lo 
divisero in 7 parti, una rilasciando a OM 
man benché straniero, per avere la mili- 
zia a suo fuvore. Gli stati del sultano dl. 
conio si componevano della Turchia, Ca- 
ramapia, Iconia, Lidia, Bitinia, Caria, Pa- 
flagonia. Otman Vebbe la Turchia, eeon- 
fentissimo nel12990 nel1300 fissò la sua 
corte in Acri o Tolemaide, prendendo il 
titolo di .SolZano o Sultano de' Turchi, 
cominciando così la scrie di essi, ed ecco 
l'origine dell'impero che pel suo nome si 
disse ottomano. Altri dicono che in Icosio 
gettò le fondamenta di tale impero, e che 
veramente essa fu la sua 1.*capitale. Scal- 
tro, vivace, ardito, bellicoso, unì alla bra- 
vura l'ipocrisia, praticando co’ santoni 
maomettani e mostrandosi popolare, per 
guadagnarsi la stima e l'applauso de'po- 
poli. Da buon politico strinse subito le- 
ga col vicino sultano di Caramania per- 
ché non l’inquietasse, e domandbe otten- 
ne la sue figlia in isposa del proprio fi- 
glio Orcano. L'annalista Rinaldi registrò 
all'anno 1300, che uscirono i turchi con 
grandeimpeto di Turchia, dopochè il sul- 
tano Azatine, forse-Gajatheddin Masud, 
fu cacciato dall’A<ia da’tartari; e che i tur- 
chi ingrati e sconoscenti dierono molte € 
grandi sconfitte a’ greci, da’ quali erano 
stati ne’loro avversi casi accolti e traltali 
benignamente; e siccome non eranvi €- 
serciti imperiali in Asia, senza contrasto 
sottomisero alla loro signoria i greci asia» 
ni, e si divisero le provincie tra loro. Uno 
di questi fu Ottomano, chiamato ilr. € 
de’turchi, il cui impero poscia crebbe In 
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lagrimevole modo pe’cristiani. Nel1303 
andando le cose dell'impero orientale di 
male in peggio, ne profittarono i turchi 
per estender le loro conquiste, ed asse- 
diarono Filadelfia. Giunto perdadAndro. 
nico Îl un aiuto d’aragonesi, li spedì con- 
tro i turchi, che fuggirono ne'precedenti 
confini. Inoltre i cristiani nel1306 vin- 
sero i turchi di Rodi e circostanti isole. 
Il nuovo Papa Clemente V avendo sta- 
bilito la sua residenza in Francia, e poi 
in Avignone (F.) ove rimasero i succes- 
sori sino al1376, nel congresso tenuto in 
Poitiers ordinò la promulgazione della 
crociata per togliere a' greci scismatici 
l'impero e Costantinopoli, nonselo per ri- 
storare la religione oppressa nell'Asia dai 
turchi, ma ancora per impedire che se ne 
impadronissero i turchi e saraceni, altri- 
menti laChiesa e la cristianità neavrebbe- 
ro ricevuto grandissimo danno e confusio- 
ne. Quanto giusti fossero i timori e le pre- 
videnze di Clemente V, i successivi dolo» 
rosi avvenimenti lo giustificarono piena- 
mente, come osserva Rinaldi.Nel1310, ad 
onta deglisforzi d’Otman l,i cavalieri ge- 
rosolimitani conquistarono Rod? e l’iso- 
le vicine, e divennero un propugnacolo 
della cristianità contro i terchi, i quali 
invano tentarono allora di ricuperarlo. 
VolendoA ndronicolItrasfondere l'impero 
al secondogenito Costantino ad esclusio- 
ne del nipote Andronico III, questi si ri- 
bellò, onde l’avo chiamò in suo aiuto i 
turchi, aprendo loro fatalmente la strada 
nell'Europa. Otman 1 profittando delle 
discordie di tali principi, desiderò di por- 
tarvi le armi, ma vedendosi monarca na- 
scente credè bene contentarsi de’suoi pos- 
sessi,mon volendo per l’incerto arrischiare 
il sicuro; bensì diè il guasto all’Armenia, 
perchè il re de’tartari non cessava di com- 
battere i turchi, zelando la religione cri- 
stiana; eccitati i tartari da Papa Giovanni 
XXlIla reprimere la crescente potenza dei 
turchi , oltre l’invitare gli altri principi 
a soccorrere i cristiani di Siria, Di »00.l 
Papa inviò missionari per la com ne 
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degl’infedeli. Otman T per conciliarsi ve- 
nerazione e lodi, attribuiva al cielo la pro- 
sperità di sue armi, moderava la licenza 
militare nel bottino e negli oltraggi sui 
vinti; fa Irberale co’poveri, splendido nel- 
le fabbriche delle moschee, e morì di circa 
69 anni nel1326,dopo aver esortato il fi- 
glio Orcano, che gli successe, di regnare 
senza superbia e prepotenza. Il Sagredo e 
l’Abbondanza gli attribuiscono il conqui- 
sto della Bitinia e di Brnssa o Bursa o Pre 
sa sua capitale nel1326, ciò che poi f- 
ce il figlio; anzi il 2.° lo dice sepolto in 
Prusa e come avea disposto in un mau: 
soleo tutto d'oro, o d'argento come altri 
vogliono. La sua tomba é inun gren mau- 
soleo alle falde dell'Olimpo nelle vicinan- 
ze di Brussa, e viene riverita da’ turchi. 
Orcano amntissimo per la sua generosi- 
tà da’soldati, duvè sconfiggere prima idne 
fratelli che gli contesero il trono, per se- 
dervi pacificamente. Indi tatti i principi 
provarono il valore del suo braccio, spe- 
cialmente i greci divisi dalle loro intesti. 
ne discordie, e sulle rovine del loro im- 
pero vieppiù rassodò le fondamenta del. 
la progrediente monarchia ottomana. Gli 
ambasciatori de’re di Cipro e d'Armenin 
si portarono inA vignone nel 1327 da Gio 

vanni XXII, e gli notificarono che i det- 
ti due stati cristiani rimasti in Asia sta- 
vano per essere affatto distrutti da'mus- 
sulmani, senza un pronto soccorso. Laon - 
deil Papa fece predicar la crociata, e mol. 
ti principi presero la croce, Nel1333 Or- 
cano s'internò nella Cappadocia, espugnò 
Nicea, Nicomedia e invase la Lidia, vin- 
cendoAnironico III, In detto anno il fran- 
cescano p., Guarini ottenne da Naser Mo. 
hammed sultano d'Egitto, che un picco- 
lo numero .l° ligiosi potesse stare pres- 
so ils.Sep. na non vi durarono lun - 
at ne vol. XXX, p. 34, 
Mentre i crociati si ap- 
LL spedizione, morì nel 


34 " bi intanto la nuova 
della i nisa in Levan- 
le, i € pno bersa- 
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glio e preda ad ogni persecuzione. Naser 
Mohammed sultano d'Egitto e altri prin- 
cipi mussulmani radunarono eserciti per 
resistere a’crociati, ed anche per assalire i 
cristiani in occidente. Un discendente de- 
gli Abbassidi che stava nell’Egitto e pren- 
dea il titolo di califfo, mandò lettere per 
ogni parte, invitandoi veraci credenti a 
impugnar l’armi, promettendo a’marti- 
ri della fede mussulmana, che avrebbero 
assistito nel paradiso di Maometto a de- 
Jiziosi banchetti, e che a ciascun di loro 
sarebbero state date in ispose 7 vergini 
donzelle. Questa crociata, che predicava- 
‘siin nome del profeta della Mecca, dovea 
penetrare in Europa per lo stretto di Gi- 
bilterra; ed i guerrieri saraceni andava- 
nogiurando che avrebbero distrutto ilcri- 
stianesimo e cambiati in altrettante stal- 
le i templi cristiani. Di mano in mano che 
i saraceni andavano allestendo la spedi- 


zione, che pur essi nominavano Santa, . 


1’ Europa vedeva indebolirsi, anzi spe- 
gnersi lo zelode'principiede'guerrieri che 
aveano giurato di combattere i nemici di 
Gesù Cristo. ll nuovo Papa BenedettoXIl 
trovò ogni cosa mutata; l’ odio, la difh- 
denza, la gelosia, erano succeduti ad un 
entusiasmo momentaneo e poco sincero. 
Indarno il Papa esortò e pregò replicata- 
mente, mentre il sultano d’ Egitto rotta 
la tregua col re d’Armenia,piombò sopra 
i suoi stati. Agognando |’ Inghilterra la 
corona di Francia, il re fu costretto a ri- 
nunziare alla crociata.QuindiOrcano ten- 
tò di assalire Costantinopoli, e continuò 
ì successi sui greci con armata poderosa. 
Commosso Papa Benedetto XII anco dal 
prospero corso delle vittorie d’Orcano,in- 
dusse la repubblica di Venezia a por fre. 
no alla di lui nascente grandezza, che da 
lontano minacciava servitù e rovina al 
cristianesimo.La repubblica invid 100 ga- 
lere comandate da Pietro Zeno, il quale 
cacciò i turchi dall'Arcipelago, ne arse i 
Jegni e depredò le marine dell'Anatolia. 
Narrai ne'vol. XXX, p. 35, XXXIII, p. 
108 e 109, che Roberto re di Sicilia e 
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Sancia sua consorte nel 1342 ottennero 
dalsultano d’Egitto AbubecrMansurSeif- 
fedin, a prezzo d’oro e con molte diflicol- 
tà , che i religiosi francescani potessero 
tornare e dimorare sicuramente iv per- 
petuo nella chiesa del s, Sepolcro, e ce- 
lebrarvi liberamente i divini uffizi. Dipiù 
il sultano concesse a’reali coniugi il Ce- 
nacolo e la cappella ove Cristo si mostrò 
a 8. Tommaso; e la regina fece costruire 
un luogo 0 convento sul monte di Sion, 
per mantenervi continuamente a sue spe - 
se12 francescani. La convenzione tra’no- 
minati priocipi franchi e il sultano, co- 
stituisce uo contratto di compra e ven- 
dita. Il pio re fece il contratto secondo la 
spirito e la legge della chiesa cattolica, la 
quale vuole che il possesso e l'usufi'utto 
de’beni ecclesiastici sia sottoposto all’ am. 
ministrazione del Papa o de'suoi delega- 
Li, massime in ciò che riguarda le perso. 
ne ecclesiastiche. Il sultano fece ilcontrat- 
to seconco il prescritto dall'Alcorano, che 
non permette di trasferire la proprietà 
territoriale agl’infedeli, ma solamente il 
possesso e l’usufrutto. Dunque dell'uno 
e dell'altro non potevano disporre gli al- 
tri principi mussulmani, con contraddit- 
torii firmani ad altri concedendone par- 
te e molto meno la pienezza. A quell’e- 
poca non eranvi turchi, eretici e scisma- 
tici che pensassero a contendere a’ fran- 
cescani il dirilto, comprato a denari con- 
tanti, come si pretese poi con prepoten- 
ti intrusioni; non potendo aver luogo nè 
muove concessioni, nè nuove vendite, nè 
le posteriori usurpazioni «e’greci scisma- 
tici e di altre sette ertiche, che si appro- 
priarono la migliore e maggior parte dì 
que'sautuari. Nel 2.° de’ luoghi citati ri- 
marcai, che già nel1363 i francescani a- 
veanoil santuario di Bettlemme. Frattan- 
to Giovanni I Paleologo imperatore gre. 
co nella sua fanciullezza, per destinazione 
del defunto padre Andronico III, ebbe a 
tutore e reggente il generale Giovanni 
Cantacuzeno, il quale spinto dall’ambi-- 
zione destinò d' impossessarsi del trono. 
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Lezioni delle XII profezie, e canto 
delle lilanie, 


| Pa il più novizio de’canto- 
ri, avvertito da un cerimoniere, che 
poi gli sta vicino, entra nel presbite- 
rio della Cappella, e fatta la genufles- 
sione all'altare, ed al Papa, se vi è, ed 
inchinato il celebrante, e da ambe le 
parti i Cardinali, in mezzo della Cap- 
pella, incomincia a leggere la prima 
profezia, in modo andante, e distin- 
to, dopo la quale, se assiste il Pon- 
tefice, si reca a baciargli il piede. 
Mentre il cantore dice la profezia, 
‘il celebrante la legge con voce bas- 
sa, sedendo nel faldistorio, e nel 
fine s'alza. Rivolto all’ altare, dice 
‘a voce alta l’orazione, premesso pri- 
ma dal diacono il Flectamus genua, 
e rispostosi dal suddiacono Levate; 
1 che sì°osserva anco avanti delle 
altre orazioni, fuori dell’ ultima. 
Quegli, che ha cantata la profezia, 
parte, dopo un’altra genuflessione, 
e subentra il penultimo cantore a 
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dire la seconda, e con questo or- 
dine si dicono le altre dieci, rispon- 
dendosi dal coro alle orazioni sem- 
pre: Amen. Solamente dopo la quar- 
ta, e la decimaprima, i contralti 
intonano il tratto, che dicesi an- 
dante. 

Anticamente la prima di queste 
profezie pronunziavasi in greco, e 
ripetevasi in latino. Anastasio nella 
vita di Benedetto HI dell’ 855, sori- 
ve che » Volumen preparare stu- 
» duit, in quo grecas, et latinas 
» lectiones, quas die sabbato s. Pa- 
» sche, simulque et s. Pentecostes 
» subdiaconi legere soliti sunt”. In 
questo stesso giorno si recitavano 
vari salmi, e canti in ambedue le 
lingue, come ci attesta il I Ordine 
romano composto innanzi al secolo 
IX; dappoichè Amalario, che fiori- 
va nell’ 812, ne loda frequente- 
mente il rito, e lo illustra con belle 
riflessioni, e particolarmente al c. 2, 
de Div. Offic. 

. I metodo descritto nell’ Ordine I 
ci viene presentato dall’ autore del 
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Perciò si suscitò una terribile guerra ci- 
vile, e temendo Giovanni di soccombere, 
implorò l'aiuto d'Orcano a mezzo della 
bellissima Teodora sua figlia che gli diè 
in moglie. Tutto l'impero fu invaso dai 
turchi, nel1347 fu intruso sul trono Gio- 
vanni, dal quale Orcano io ricompensa 
dell'operato ottenne a pregiudizio de'gre- 
ci tuttociò che volle. Papa Cleinente VI 
nou risparmiò fatica, afline di muovere i 
principi cristiani a prendere le arini con- 
tro i turchi, che con sommo danno del- 
la cristianità si rendevano ogni giorno più 
possenti, e convenue che uu numero di 
galere dovessero stare nel porto di Suzir- 
ne, conquistato dalla flotta veneta e da 
quella allestita dal predecessore e dal re 
di Cipro. Reso poscia l’Arcipelago più im- 
praticabile da'ladronecei de'turchi, la re- 
pubblica veneta col navile della lega sì 
spinse in traccia del nemico, via incorsi i 
cristiani nell'insidie de’turchi furono tut- 
li miserainente tagliati a pezzi. Vi peri- 
rono il legato delle truppe pontificie En- 
rico d'Asti patriarca di Gerusalemme e il 
Zeno, mentre ascoltavano la messa, s0- 
pratlatti all'improvviso da'nemici. Orca- 
no portata la guerra nella Litinia, la con- 
quisiò, e dopo lungo assedio s'impadronì 
nel1356 della capitale P’rusa o Brussa, e 
la fece sua residenza e capitale di tutto il 
regno, come afferma anche il Bernino, e 
fu lat.'e più antica sede del nuovo otto- 
mano do:niuio. Il sultano dié il sangiacca- 
to di Prusa ad Amuratsuo figlio, e quel- 
lo di Nicea all'altro figlio Solimano. Po- 
co dopo Orcano passò in Europa per com- 
battere i tartari presso Gallipoli con fe- 
lice successo, se non che cadde d’un col- 
po morto nel punto che Solimano espu- 
gnava Gallipoli (nel cui articolo per fal- 
lo numerico ilr356 è detto 1536), e fu 
la 1.°città in Europa che pervenne in po- 
tere de'turchi. Vi è discrepanza sull’au- 
nou della morte di Ovcano: alcuni scrivo. 
no nel1348 e gli danno per successore il 
primogenito Solimano, ed a questi il fra- 
tello Amurat 1, forse confondeudulo con 
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Solimano! figlio di quest'ultimo; altri di- 
cono morto Orcano unel1335 0 nel1356 
o nel1357,edaltri ritardano il suo fine al 
1359. Fu Amurat I e non Solimano che 
successe al padre, e quelli che sostengono 
che questi lo succedesse, lo diconu riso- 
luto e intraprendente, che reguò due an- 
ni, ne'quali fece progressi nell'Asia, edia 
Europa espuguò diverse piazze nel Cher- 
soneso di Tracia; collegato a Giovanni I 
Paleologo frenò gl’insorti bulgari, s° im- 
padroni di Filippopoli e poi anche di A- 
drianopoli, avendogli ua bifolco additato 
un'apertura di muro per la quale si faci- 
litò la presa. Altri l'attribuiscono, come 
dirò, ad Amurat I. Questo principe do- 
tato di talento, furte e bellicoso, ben pre- 
sto si acquistò l'amore de’suoi e l’univer- 
sale riputazione; poichè aumentò gli sta- 
ti dell'impero più del 3.°,e prese il sopran- 
nome di Conthiari,cioè Signore grandis- 
simo o Imperatore. Trasferì nel1360 la 
sede imperiale da Prusa in Adrianopo= 
li da lui conquistata, ch'era stata capita- 
le dell'impero greco finché durò l’impe- 
ro latino di Costantinopoli, e continuò ad 
esserlo de'turchi fino al conquisto di det- 
ta ciltà, siccome posta ia mirabile po- 
sizione, anzi dipoi fu talvolta abitata da 
alcuni sultania preferenza di Costantiuo= 
poli. Formò, ad esempio de' mamwmaluc- 
chi d'Egitto, il famoso corpo de’gianniz- 
zeri, de’ quali parlai nel vol. XVIII, p. 49, 
dando loro ua regolamento, privilegi e 
amplissime esenzioni, di cui abusarono e 
riuscirono infesti : altri dicono che la 1. 
istituzione di essi si deve a Orcano, e che 
Amurat I li ridusse a migliore ordinanza. 
Bensì istitu la milizia a cavallo degli spa» 
hi o spalys, che poi giunsero al numero di 
12,000, e divennero anch'essi pericolosi 
cou unirsi sovente a'giannizzeri nelle ri- 
bellioni. In seguito si aumentarono con 
vuumeroesorbitante. Creò la luminosa ca- 
rica del gran visir, e diè alla monarchia 
ottomana quella forma che durò fino al 
corrente secolo. Invase la Servia per ave- 
re il despota Urosco negato dargli in mo- 
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glie I’ avvenente sua figlia, il cui fratello 
gliela consegnò dopo aver veduto tron- 
care il capo al comune e vinto genilore. 
Conquistò buona parte della Grecia, e 
depredò l’ Albania e la Bosnia. Le altre 
conquiste che il Sagredo attribuì al fra- 
tello Solimano, il Bernino ne fa autore A- 
murat Ì. Fuamareggiato il suo regno per 
la ribellione del primogenito Saux, che 
fece morive per aspirare al dominio del- 
le provincie d'Europa, con voler detro- 
nizzere il padre; e siccome nella congiu- 
ra eravi Andronico figlio di Giovauui I 
Paleologo, cnde togliere a questi il trono, 
il sultano obbligò il padre a farlo acteca- 
re. Anzi l'imperatore per accertarlo che 
non avea parte alla trama, diè al sulta- 
no una sua figlia per moglie. Scampato 
da questo pericolo, Amurat | si portò in 
Asia a domare i pascià insorti, assistito 
dal figlio Bajazet tanto valoroso che fu 
denominato il Fo/gore. Mosse guerra al 
sultano di Caramania suo genero, e l’a- 
vrebbe vinto se la moglie ei figli non fos- 
sero corsi a'suoi piedi a implorare pietà. 
L'ingrandimento del dominio de'turchi 
iu Europa pose in gravi apprensioni i 
principi europei e principalmente Papa 
Urbano V padre comune de’ fedeli, che 
con occhio apostolico vi scorgeva quel di 
più che agli altri non appariva; per cui 
divisò i modi e il come, per allontanare i 
mali da cui erano fortemente minaccia- 
ti gli stati europei, e la Chiesa, per l’im- 
minente rovina del mondo cristiano. Ma 
l’Italia era in moto, e le sue armi distrat- 
te alla repressione de’ ribelli; la Francia 
e l’ Inghilterra, consumate da lunghe 
guerre; l'Ungheria e la Germania, emu- 
le antiche, erano discordi; impotente e 
disunito l'impero greco. Pertanto intima- 
te pubbliche preghiere, inviò dappertut- 
to fervorosi predicatori per esortare i po- 
poli a pregare Dio per la comune dife- 
sa del cristianesimo. Fulminò la scomu- 
nica contro chi avesse datu soccorso a’tur- 
chi; scrisse energicamente a’principi gre- 
ci acciò abiurato lo scisna, impetrassero 
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dal cielo la vittoria coatro sì terribik: 
mico, esortandoli all’unione con proi 
se di validi soccorsi de’principi d’occò 
te, confortandoli a resistere all’impet 
so torrente de’ barbari; e solenneme 
bandì la crociata sotto la condotta di 6 
vauni Il ve di Francia , che dalle @ 
del Papa ricevè la croce, con piena: 
torità di disporre delle limosine de'po; 
li per la medesima. Trovandosi in 4 
goone Valdemaro IV re di Danimara 
Pietro 1 ve di Cipro, il Papa anches! 
ro diè la croce, ed al 2.° donò lo Sta: 
e Berrettone benedetti (FP), per ax 
tolta dalle mani de’turchi la città di & 
tala in Cilicia, secondo il’ Bernino. Ti 
sagri donativi si dierono poi da'Papi: 
sovrani e capitani benemeriti della Che 
sa, specialmente per eccitarli a combalie 
re gl’infedeli, o in-premio di vittoner 
portate su di loro, come può vedersi 
lungo novero che riportai nel citalo © 
ticolo. Legato della crociata nomno‘ 
cardinal Talleyrand; piazza d’armifuo 
stinata Venezia per riunire la flotta €: i 
crociati; e spedì governatore a Smirt: 
genovese Pietro Raccauello , per cusà 
dirla in nome della s. Sede. Ma la nè 
te del cardinale e quella di Giovanili | 
le guerre e discordie de’priacipi, il vè5°. 
gio a Roma del Papa, e la sua morte | 
venula nel ritorno in Avignone, store! 
rono l’ impresa e cessarono le conep 
te speranze, Gregorio XI, che gli 500 
cesse nell’anno 1370, intimò a' gr! 
divini flagelli se non si riunivano al 
Chiesa cattolica, avendo |’ imperalo 
abiurato lo scisma al predecessore, onde 
evitare.i terribili mali che loro sovrasl* 
vano; scrisse a'sovrani, perché dleposte 
private passioni accorressero alla caus 
comune della Chiesa; inviò considerabii 
somme a vari signori dell’ Arcipelago € 

di Grecia, onde potere resistere al nes! 
co; ed a Raimondo Berengario gover 
tore di Rodi aflidò la difesa di Sur 
propugnacolo della cristianità in orienlo, 

e la cura del regno di Cipro io pate È 
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eupato da'turchi. Nel 1371 l’imperatore 
greco inviò Giovanni Lascaris al Papa, 
onde ragguagliarlo dello stato miserabi- 
le del suo impero e della Grecia inonda- 
ta da'turchi, ed impotente a vesistervi sa- 
rebbe perito senza un poderoso e solleci- 
to succorso. Gregorio XI commosso a tan- 
te sciagure , tornò ad esortare i greci a 
plucare la diviua giustizia irritata da'lo- 
ro ripetuti scismi, e ad effettuare la lan- 
te volte promessa riunione alla Chiesa, 
Indi ordinò a sue spese la costruzione di 
15 galere e le destinò allo stretto di Gal- 
lipoli per impedire il passaggio di nuovi 
riuforzi al turco dall’ Asia in Europa; e 
fece pubblicar la crociata in Ungheria, 
Ragusie Dalmazia, per difesa della Sev- 
via e della Bulgaria, ordinando pubbli- 
che orazioni con indulgenze. Il sultano 
d'Egitto Sciaban Ascraf, uel 1373 com- 
pi il conquisto dell'Armenia, e così ter- 
miuò quel già florido regno cristiano di 
Asia, Invece il Sagredo e l’ Abbondanza 
tale conquisto l’ attribuiscono a Bajazet 
J, dopo aver corrotto la regina d’Arme- 
nia divenuta sua amante. Intanto Gre- 
gorio XI reputando mostruosa la lonta- 
nanza del Capo della Chiesa dalla metro- 
poli della fede, e che ne languivano le 
membra del cristianesimo, parti d’Avi- 
gnone e nel1377 restituì a Roma la re- 
sidenza papale, per quivi come dal cen- 
tro riordinare la disciplina ecclesiastica e 
la macchina del cattolicismo. Meutre iu 
Roma trattava una poderosa lega contro 
il turco, Gregorio XI morì nel1378. Gli 
successe Urbano VI, contro il quale to- 
sto insorse il grande, lungo e fuuesto Sci 
sma (V.) d'occidente, sostenuto dagli an- 
tipapi che iu Aviguoune alzarono una cal. 
tedra di pestileuza, e pure furono rico» 
nosciuti e ubbiditi da vari sovraui e pa- 
zioni. La divisione e la mancanza d'’uni- 
tà de'fedeli fatalmente contribuì all’ in- 
graudimento della poteuza ottomana uel- 
la Grecia, e alla depressione dell'impero 
greco sconvolto dall’iuterne divisicui. Ad 
outa delle affliggenti coudizioni iu cui si 
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trovò Urbauo VI, noudimeno ordinò la 
fabbrica di due galere per spedirle in soc- 
corso a’ greci, concedendo plenaria indul- 
genza a chiunque porgesse aiuto per la 
guerra contro il comune nemico. Ad A- 
murat I la fertilità del paese e le discor- 
die de’greci servirono di nuovi stimoli per 
estendere le conquiste; e per troncar d'un 
sol colpo la vita dell'impero, meditò e di- 
spose l'attacco di Costautinopoli , nella 
quale sembravano chiuse le più vive spe- 
rauze e le forze maggiori dell’imperato- 
re. Desulò pertanto la Romania, passò in 
Bulgaria, prese Nicopoli,spianò Sagori, 
debellò Vissa, indi passato sopra un pou- 
te l'Ebro, si spinse nella Macedonia, as- 
sediò e vinse Apollonia,e con questa for- 
te catena di soggiogate città venne a rin- 
serrare nel suo distrettoCostantinopoli, a 
fine d'obbligarne il popolo alla sommis 
sioue. L'imperatore Giovauni | spaven- 
tato, cercò d'obbligarlo con benefizi, e 
gli concesse un giudice turco in Costan- 
tinopoli, dal cui privato tribunale indi- 
pendentemente da ogui altro si decides- 
sero le coutroversie e gli affari de’turchi. 
Questa concessiune si allargò sotto Ena- 


- nuele, con accordare a’'turchi nella stes- 


sa metropoli un particolare quartiere e 
una moschea pegli atti di loro religione. 
Accompaguava frequenti douativi, cou 
magnifiche ambascerie per reudersi ami- 
co Anurat I, che non poteva combatte- 
re, ma egli non le ricevè che con alterigia 
disprezzaudone il fasto. Lazzaro principe 
di Servia e Marco principe di Bulgaria 
investirono Nicopoli. Amurat I vi accor- 
se e fece uella battaglia di Cassovo sl a- 
ge crudele dell'armata cristiana, e vi pe- 
rirono col fiore della nobiltà i due prin- 
cipi. Però Milo servo di Lazzaro, addo- 
lorato per la morte del suo siguore, altri 
lo chiamano Cubiluwitz croato e amico 
del despota , fiutosi turco si appressò al 
sultauu per rivelargli uu importante se- 
greto, e nell’atto di baciargli la mano, 
un pugualegli trapassò il cuore neli 
e imnediatumente fu fatto in pezzi. B 
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lora in poi i turchi circondarono i sulta- 
ni di moltissime guardie, per assicurarli 
da simili assagsinii; e fu abolita lasceremo- 
nia di baciar loro la mano, e surrogato 
il bacio del manto iu distanza, e poi la 
sola profonda riverenza in mezzo a due 
ulliziali, che gli tenessero le braccia. Cun- 
seguenza della famosa battaglia di Cas- 
sovo, fu il conquisto di parte della Bul- 
garia e di tutta Ja Servia, laoude Aagu- 
st accolse nel suo senoi più illustri esuli 
del reguo Serbo, e la loro presenza ri- 
destandovi più ardent. l’amor patrio,gio- 
1ò a svolgere con mirabile fecondità e 
splendore la ragusina letteratura }ugu- 
slava, per cui dalla metà del secolo XV 
alla metà del XVII di essa fu come l'A - 
tene e il centro, sebbene nel secolo decor - 
so vi brillarono ancora Boscovich e Cu- 
nich. Amurat I avendo viuto 37 batta- 
glie, si prese il titolo di Grande. Il suo 
cadavere porlato a Prusa, ivi fu tumula- 
to. Alcuni storici anticipano di molti an- 
ni la sua morte. Lasciò due figli, Solima- 
no e Bajazet 1, il quale con 7 appoggio 
dell’ esercito, da cui era amato pel suo 
gran valore € perizia militare, usurpò il 
trono al fratello, e lo fece strozzare da 4 
muti del serraglio, il che fu di funesto e- 
sempio, mentre per più secoli l'erede del 
trono appena morto il padre fece ucci- 
dere i fratelli e i nipotizonde tranquilla 
mente sedervi, eciò fino a Maometto IV. 
Osserva l'Abbondanza,che perciò non fu 
la poligamia che mantenne la famiglia im- 
periale degli Osmani.A riserva di Bajazet 
I ch’ebbe 8 figli, e di Amurat II cl'eb- 
be 52 maschi e 50 femmine, tutti gli al- 
ti imperatori in confronto delle molte 
donne che tenevano ebbero chi una suf- 
ficieute figliuolanza e chi nessuna. Ibrain 
il più lussurioso di tutti, per non essergli 
nato dopo parecchi anni |’ erede del tro- 
uo, soffri qualche travaglio da’ turchi, i 
quoli sono gelusissimi della conservazio- 
ne dell'imperial stirpe degli Osmavi, per 
mon vedere nel caso che si estinguesse , 
passar l'impero sotto il dominio del kau 


TUR 
de’tartari,al quale sarebbe devoluto. Nel- 
la metà del secolo decorso Mahmoud I 
non avendo avuto figli fu esposto a gra- 
vi traversie, che dovè distruggere a fu- 
ria di profusioni d’oro. Laonde dipenden- 
do per circa 3 secoli la successione dalla 
sola persona del sultano, corse pericolo 
di vedersi troncata,specialmente ne’ regni 
d’Amurvat II, di Amurat IV, di Maumet- 
to Il, di Selimle di Solimano II, tutti 
imperatori bellicosi, da'quali aon sì tro- 
vava altro piacere che quello di star sem- 
pre alla testa de’ loro eserciti, esposti al 
fuoco e alle armi de’ nemici. Per la ra- 
gione già detta, alcuui scrittori riferisco» 
no a Bajazet l avvenimenti che altri de- 
scrivono nel reguo del padre; certo è ch'e- 
gli conservò sempre il titolo di lo/gore, 
acquistatosi fin du giovanetto colla rapi- 
dità di sue vittorie. Audronico dopo la 
worte del padre Giovanni I, sebbene cie- 
co, seppe trovare i gradini del suglio per 
salirvi, non potendo soffrire di vedersi 
preferito Emanuele Paleologo suo minur 
fratello all'impero greco. Fuggi da Ba- 
jazet le gli promise se l'aiutava a ricu- 
perare lo scettro, la città di Filadelfia, 
giù la 2. della Lidia, e annuo Lributo. Il 
sultano gli dièé 4000 turchi, co' quali e 
con l’aiuto de'veneti e de'geuuvesi si di- 
fese in Pera dall’armi del fratello. Ma al- 
lettato Bajazetl da maggiori offerte d'È- 
inanuele, poiché oltre la Filadellîa gli of- 
fi 30,000 ducati all'anno, per esso si de- 
cise. Gli abitanti di Filadelfia, che ante- 
riormente erausi determiuati d’assogget- 
tarsi alla s. Sede, si oppusero di piegar 
il collo ul giogo de' barbari, ma furono 
assediali du’greci stessi, e vinti furuno da 
loro costretti umiliarsi a’ turchi. lu tal 
guisa, sempre Lra loro discordi, si fabbri- 
carono i greci le calene per divenive cou- 
cordemente del tutto schiavi della più 
barbara nazione d’oriente. Andronico re- 
stato deluso , si trovò obbligato mendi- 
cave una tenue peusione per vivere dal- 
la Porta ottomana. Misera fatalità dei 
cristiani, sempre tra luro discordi , wa 
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sempre concordi vel divenir schiavi del 
più implacabile loro nemico! Bajazet l a 
guisa di fulmine accecando col lumpo 0 
atterrando colla percossa, scorse lu Cap- 
padocia, lacerò la Frigia , saccheggiò la 
Muceduuia, forzò a tributo la Valacchia, 
devastò l'Albania, né perdonò la ‘Pessa- 
glia, spogliando de’ loro stati 5 principi 
che regnavano nella Macedonia e nella 
Misia. Conquistò interamente la Buiga - 
ria, malgrado le rimostranze dell'Unghe- 
ria. La vedova priucipessa di Delfo gli 
olliì a sposa la figlia di rara bellezza, per 
assicurarsi Ju stato e la libertà, donando 
una Venere al Marte ormai inviucibile. 
Sigismondo re d’Uugheria intimorito, ed 
eccitato dall'imperatoreEmanuele | a soc- 
corverlo cogli altri priucipi cristiaui, al- 
trimenti caduto l'impero d'oriente uelle 
mani de’turchi, sarebbe in pericolo au- 
che quello d' occidente, raccolse un po- 
tente esercito , vedendo ormai esposti i 
suoi stati. Papa Bunifacio TX invitò il re 
di Francia e il duca di Borgogna ed op- 
porsi a Bajazet I, e concesse ample indul. 


geuze a quelli che fossero accorsi sotto 


l’insegne del re d'Uugheria per sì degna 
impresa. Per tale zelo il conte di Nivers 
Giovanni , figlio del duca di Borgogna, 
si recò da Sigismondo con buua corpo di 
teappe; laonde il ve marciò cun 80,000 
uomini nelr395 all'assedio di Nicopoli, 
per quindi soccorrere Costautinopoli, 
| presso il quale accampava Bajazet I. Que- 
sli con 200,000 turchi tosto andò a dar 
battaglia all'esercito cristiano, sulla riva 
destra del Danubio, nella piavuva di Ni- 
copoli. L'audace conte di Nivers innanzi 
tempo e ad onta delle rimostranze regie, 
si slancio impetuosamente colla cavalle- 
ria francese assaltando i turchi, ma restò 
prigioniero colla più cospicua nobiltà, ve- 
neudo disfatto il suo corpo, e perciò la 
fauteria cristiana fu falta a pezzi, con im- 
mensa strage di 70,000 cristiani, oltre la 
perdita dell’artiglierie e de’ bagagli. Sigi- 
simnondo con pena potè restituirsi nel re- 
guo; il conte di Nivers fu riscaltato cou 


TUR 297 
200,000 ducati, e la nobiltà francese veu- 
ne trucidata, Bejazet } divenuto più ar- 


- rugante e orgoglioso per tanto trionfo, 


pebsava giù al conquisto di tutto l’impe- 
ro grecu col solo terrore del suo nome, 
per cui subito ricoudusse il campo sotto 
Costautinopoli, che sarebbe in breve ca- 
duto iu suo potere, se Dio per dare altro 
tempo agli ostinati greci di ravvedersi, 
non avesse per allora impedito il culpo 
mortale. Imperoccheé compussionandoi 5 
principi d’Asia spogliati de'loro stati e il 
cestino delgreco impero, il kuu Mongo- 
lo Tamerlano, fortunato e valorosissimo, 
o Timur Bek, signove della Persia e del 
Zagatai nella Tertaria di Levante e fon- 
datore d’un grand’ impero , dopo essere 
stato pastore d’armenti, secondo alcuni, 
ad istauza de'principi cristiani si propo- 
se di domare il sultano. Pertanto con un 
milione d' armati si portò nella Natolia 
o'danui di Bajazetl, anche per vendicar- 
si come adirato per aver il sultano mal- 
trattato con disprezzo i suoi ambasciato- 
ri e rifiutato i suoi doni. Tamerlano po- 
se tutto il paese a ferro e fuuco, passò 
l'Eufrate, prese Sebaste, uccise Ortobu- 
lo figlio del sultano, devastò la Frigia e 
altre provincie dell'impero ottomano, e 
minacciò lo sterminio alla nazione tur- 
chesca. Bajazet I punto nou si turbò, ed 
animoso raccolti du’suoi vasti regui d'Eu- 
ropa e d'Asia 300,000 cavallie 200,000 
pedoni, tolse il campo da Costantiavpo- 
li e con animo intrepido passò iu Asia in 
traccia del terribile Tamerlano. | due e- 
serciti nel1397 s'incontrarono iu Arme- 
nia nella gran pianura che si stende dal- 
le radici del monte Stella all’Aotitauvo, 
ove Pompeo avea rotto Mitridate; altri 
dicono presso Ancira e ritardano al1403 
la pugna. La battaglia fu data, al dire dei 
greci, vicino a Prusa, e Cantemivo prova 
che segui sulle sponde dell’ Eufrate. 11 
combattimento durò uu intero giorno 
con varia fortuna e immensa strage; ma 
al tramonto del sole i tarcli restarono 
sbalorditi dalla stermiuata  molutudine 
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dlelle saette de’tartari, e la confusione fu 
generale, restandovi sul campo140,000 
di loro e 200,000 tartari, onde l’Eufra- 
te per più giorni fu rosseggiante. Bajazet 
I infermo di podagra, colla moglie prin- 
cipessa di Servia, ed i loro figli furono 
presi dal vincitore Tamerlano. Questi ve- 
dendosi iusultato dal fiero sultano, e di- 
sprezzare la sua moderazione, ne punì 
l'orgoglio con farlo mettere in una gab- 
Dia di ferro, servendosi del suo corpo per 
sgabello nel montare a cavallo, ed alla 
sua presenza obbligò la sultana quasi nu- 
da a servirlo a mensa; altri vogliono l'al- 
tra moglie despena Maria figlia del prin- 
cipe di Bulgaria. Mentre mangiava Ta- 
inerlano, gettava gli avanzi al sultano nel- 
la gabbia perche si uutrisse. Questo fu 
uno de'più clamorosi spettacoli dell’ in- 
costante fortuna. Colla libertà mancò fi- 
nalmente a Bajazet I la costanza per re- 
sistereall’obbrobrio cui era stato condau- 
nato, e perì nel 1403 miseramente con 
battere furiosamente la testa nella gab- 
biache lo racchiudeva, dopo 8 mesi di di- 
sperata sofferenza, Emanuele Paleologo 
udita la strepitosa vittoria, inviò amba- 
sciatori a Tamerlano in Prusa per con- 
gratularsi, e insieme offrirgli il suo im- 
pero, per averlo Dio destinato liberato- 
re d'Europe, Rispose il kan, che la sua 
venuta non aveva altra mira che di aver- 
lo liberato dalla tirannica schiavitù dei 
turchi. Indi Tamerlano debeilò la Siria 
e la Mesopotamia, ed invase gli stati del 
sultano d'Egitto; voleva internarsi nel- 
l'Africo, ma ormai sazio di tante conqui- 
ste e trionfi, ricco di preziosissime spo- 
glie ritornò nella Tarlaria, e poco dopo 
mori. Nel vol. XXXIII, p.109, notai che 
Tamerlano avea divisato distruggere il 
8. Sepolcro, ma che ne fu impedito dalle 
molestie de’'bruchi; e che il sultano d'E- 
gitto Zalebi o Farage, vedendosi libera- 
to da sì formidabile nemico, si pacilicò 
co'cristiani, e fece loro le varie benigne 
concessioni che notai. Abbiamo di Ach- 
medis Arabsiada, Zita cl rerwn gesta. 
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rum Timuri, qui vulgo Tamerlanes di- 
citur, historia arabica etlatina cum no- 
tis S. E. Manger, Leovardiae1767. De- 
gli 8 figli di Bajazet I, Mustafà perì nel 
combattimento, 4 furono fatti prigioni, e 
3 con l'aiuto della inadre esseado fuggi- 
li, successivamente: furono assunti al- 
l'impero. 

Solimano Fo Musulmano essendosi riti- 
rato dal campo d'ordine diBujazetl suo pa: 
dre, aliorchè vide assicurata a Tamerlauo 
lu vittoria, passò in Europa e si fece saluta- 
re sultano nel 1403 in Adriauopoli, dalle 
truppe ottomane rimaste di là del Bo»fo- 
ro, tosto che seppe la morte del genitore, 
siccome dotato di brillante coraggio. RK i- 
gettò l’offerta che gli fece Tamerlavo di 
ricevere una sovranità da lui, e ne trattò 
con disprezzo gli ambasciatori. L’ Elle- 
sponto prestava appoggio a tal contegno, 
poiché il conquistatore di quasi tutta l'A- 
sia eil signoreditanti soldati, nonavea una 
galera. Solimano | colle sue truppe andò a 
Prusa ad assalire il fratello Musa Chelebi, 
che il superstite esercito nvea collocato sul 


.trano ottomano d'Asia, sosteuuto dal» 


l'imperatore, da Ismaele principe di Si» 
nope e da Daas priacipe di Valacchia.Due 
volte Musa, senza osare d'attenderlo, fug gì 
e sparve dinanzi a lui. Ma i favori della 
fortuna corruppero lo spirito generoso e 
clemente del giovane e ardente Sulimano 
I. Ebbe l'imprudenza di disgustacsi il fra- 
tello Maometto Io Meliemet, governatore 
diAmasia, sdegnando il suo omaggio e ri- 
mandando i suoi ambasciatori, così pri - 
vandosi d’un sostegno. I suoi eccessi gli 
nocquero, più che gli sforzi aperti oi ma- 
neggi segreti di Musa. Schiavo di sue pas- 
sioni e dell’inclinazioni più turpi, era de- 
dito all'ubbriachezza, il vizio più condau- 
nabile agliocchi de’ mussulmaui; essi spre- 
giarono un principe che calpestava la loro 
legge,e richiamarono unanimi Musa.Soli- 
mano Î abbandonato dal beglherbey delle 
proviucie d'Europa edall’ugà de’ giavaiz- 
zeri, e costretto a ripassare ia Luropa, fu 
inseguito da Musa, che l'obbligò a sgum: 
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brare Adrianopoli. Andò a cercare uo a- 
silo pressoEmanuele Paleologo,in cui spe- 
rava soccorso, per aver cessato col priu- 
cipe valacco di parteggiare per Musa. 
Mentre recavasi a Costantinopoli, si ub- 
briacò per via e alcuni turchi l’accisero 
nel 1410. I più degli storici turchi non 
contano Solimanol, né i due seguenti suoi 
fratelli tra gl’ imperatori ottomani, per- 
ché regnarono breve tempo e niuno di 
loro possedè la totalità dell'impero, di cui 
si disputarono i brani, Isa o Josue alla 
miorte di Bajazet I suo padre,dicono alcu- 
ni ch'era montato sul trouo e ricuperatii 
di lui stati; ma combattuto dal fratello So- 
limano ], fu vinto eimmediatamente fatto 
uccidere. Invece Musa Chelebi per dare 
un contrassegno d’ umanità, fece gettar 
vivi sul fuoco que’ che avevano mozzata 
lu testa a Solimano 1; ma egli pervenne 
al trono essendola monarchia in tumulti 
e confusione, depauperata, smembrata e 
schernita, Sigismondo re d'Ungheria avea 
ottenuto da l’apa Gregorio XII le solite 
indulgenze a chi promuovesse la spedi- 
gione contro il turco; indi impetrò da Papa 


Alessandro V che con legati sollecitasse i 


fedeli della sua ubbidienza ad unirsi per 
affrontare i turchiche travagliavano i cou- 
fini dell' Ungheria, il che impedì lo sci- 
sma il quale vieppiù lacerava la Chiesa, 
E Musa che volgeva nell'animo il pateruo 
proponimento d' impossessarsi del greco 
impero e di Custautinopoli, fece scorrerie 
in Macedonia e nella Servia, e minaccio 
V’ Uugheria. Sigisuundo con poderoso e. 
sercito tedesco e boemo, e cella cavalle» 
ria ungherese marciò nella Servia contro 
i turchi; ma presso Colombectz e il Da- 
nubio restò interatvente distatto, perden- 
do il campo e con istento salvandosi colla 
fuga. Musa insolenù per questo vantag- 
giù, e volendusi vendicare di Daas prin- 
cipe di Valacchia e dell'imperatore gre- 
co, da' quali era stato abbaudovato due 
anni prima, si mosse contro di essi, L'im- 
peratore'che procurava maplener sem- 
pre le scissure lra' priucipi ottomani, si 
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fortificò e poi si fece appoggio di Orcauo 
figlio di Solimano I, il quale assunse il 
titolo di sultano e alla testa di un eser- 
cito si recò in Macedvuia. Musa in vece 
di annientare questo nascente suo ne- 
mico, rivolse le sue armi contro Costan- 
linopoli, ma con esito infelice, poiché 
fu intieramente distrutta la sua armata 
navale, mentre Orcano s’ impadronì di 
Tessalonica e di molte altre piazze. Or- 
cano vedendosi abbandonato da’ greci, 
secondo la consueta incostante loro poli» 
tica, e sentendo che lo zio marciava con» 
tro di lui, fuggi nelle montagne di Tes- 
saglia, e preso dalle genti di Musa, questi 
lo fece struzzare. Insurse però un altro 
competitore nel proprio fratello Maomet» 
to I, protetto dal priucipe di Caramania 
e amato in generale da'turchi per le sue 
buone qualità, Musa non si prese cura di 
debellavlo, e credendosi rassudato sul tro- 
no, si dièé a governare cun alterigia e di» 
spotismo tale, che nella monarchia sin 
allora non evasi veduto di peggio, onde 
disgustò gli animi, e gl'ingerì odio e di- 
spetto per Musa. Maometto I esseudo iu» 
formato di tutto, vedendo essere il tempo 
inaturo perdetronizzare il fratello come- 
ché da molti credevasi morto nella Dalta- 
ulia di Tamerlano, si fece conoscere da tut 
to l'impero, e promise di ristabilirlo nel- 
l'antica polenza,e di governare con giusti. 
zia e benignità. Questa pubblica dicliara- 
zione cagiunò tali movimenti, che molti 
corsero sutto le sue banchere per combut 
tere Musa, Il suo esercito si aumentò cogli 
aiuti del principe di Coramania, deil'um» 
peratore greco e de’ partigiani d'Orcano, 
e con esso invase gli stati del fratello e si 
inisurò due volte cou lui, che gli riuscì 
respingerlo. Maometto I tornò ad attac- 
carlo presso Samocova, con tale esito, che 
letruppe di Musa vedendosi vicine ad es- 
sere fatte a pezzi dlefezionarono in favore 
del vincitore. Musa abbandonato e per- 
duta una mano nel combattimento, si dié 
alla fuga: veune raggiunto e fallo prigiu- 
ue, e condetto al fratello, questi urdiuò 
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che si strangolasse, indi mandò il corpo 
a Prusa nella tomba de'principi ottoma- 
ni nel 1413. Assunto Maometto 1 all’im- 
pero, trasferì nuovameute la sede di esso 
da Lrusa o Brussa 0 Bursa, in Adriano- 
poli vella Tracia, per maggiormente accu- 
dive agli affari d'Europa € terminar l'im- 
presa di Costantinopoli. Le sue amabili 
qualità di generoso, valoroso e sincero, 
gli procacciarono l’amore de’sudditi, che 
Jo riguardarono quale altro Tito; perciò 
gli fu agevole di pacificare la Romania, 
che il partito del defunto fratello avea 
commossi. Amaute della puce,strinse lega 
co/greci ed altri principi confinanti, frend 
l'orgoglio del principe di Caramania con 
disfarlo in battaglia, e poi gli rese la li- 
bertà e si pacificò con esso. Rassodò la 
svonarchia oltomuna, le restituì la sua 
antica estensione, e colle leggi fece fiorire 
anche le arti ; in somma si propose un 
seguo dolce e pacifico, e di fare riposare 
ì sudditi dopo tante agitazioni e guerre. 
Nondimeno dovè usare rigore con alcuui 
sconsigliati sedotti dal fanatico sceik Be- 
dredin. Questi che sutto Musa era stato 
‘ kadileskier di Natolia, vedendosi spo- 
gliato della carica, sparse d'essere un pro- 
feta inandato ad avvertire i popoli del 
catlivo goveruo che avrebbe fatto Mau- 
metto Î, ed ostentando pietà e austerità 
si ritirò in un deserto. Molti turchi cor- 
sero a udire le predizioni, e ne riceve- 
rono tale impressione che si sollevavono. 
Aflinché le turbolenze non mettessero più 
profonde radici, il sultano ordinò al fi- 
glio Amurat di marciare coll’ esercito a 
soggiogare gl'insorti, che avendo preso le 
ori, Bedredin si pose alla luro testa. 
Sbaragliati interamente, lv sceik co'capi 
della rivolta furono impiccati a vista di 
tutto l'esercito. Non passò molto tempo 
ad uscir fuori uu impostore che si spacciò 
per Mustafa secondogenito di Bajazet |, 
inorto sul campo (altri lo dicouo real» 
nente fratello di Maometto I,ina l’ultimo 
de'fratelli), percid a lui spettare l'impero; 
aizo lo stendardo della rivolta e prese il 
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titolo di sultano di Prusa, cogli aiuti del 
duca di Smirne; ma quaudo vide il sul- 
tano risoluto di opporgli uu esercito, fug- 
gì col duca a Costantinopoli presso l’im- 
peratore Emanuele. Perchè fossero am- 
bedue custoditi, Maometto I si obbligò 
pagare annua pensione pel mantenimento 
all’imperatore che li confinò nell'isola di 
Lemuos, e così la buona armonia fra'gre- 
ci ei turchi nou fu alterata, anzi i primi 
per tale trattato ricuperarono le piazze del 
Peloponneso. Maometto | colla sua man- 
suctudine, equità, munificenza, e colla 
pace generale, senza strepito d'armi fece 
fiorire l'impero, ne fu salutato restaura- 
tore, e rese felici i suoi sudditi, che |’ a- 
mavano affettuosameute. L'Abbondanza 
nel profoudere elogi a Maoinetto I tac- 
que il narrato da Beraino, che per aw- 
pliare l'impero in Europa, il sultano fece 
dare il guasto alle provincie vicine, per 
aprirsi un passaggio in Ungheria, chei 
turchi vagleggiavano occupare. Perciò 
vennero fieramente invase la Servia, la 
Falacchia,la Transilvania e la Bosnia, 
con terrore sì grande de’ popoli che molti 
preferirono lu summissione alla resisten- 
za. Di più narra Sagredo, che ricuperò la 
Cappadocia, e che fu il1.°sulltano a guer- 
reggiare la repubblica di Venezia, la qua- 
le possedeva quasi tutta la costa marit- 
tima dell'Asia Minore, e da Capodistria 
sino a Costantinupoli, riuscendo a’'veveti 
vantaggiosa Ja pace col turco per la na- 
vigazione e pe traffici. Pietro Loredano 
Sì recò con una flutta allo stretto di Gal- 
lipoli, acciò i legui veneti nua fussero più 
nolestati e rapiti, eche le promesse aves- 
sero stabile esecuzione e non le consuete 
frequenti rotture, secondo l’ operare dei 
turchi. Riportò una vittoria navale, s'im- 
padroni di6 galere e di 21 fuste, taglian- 
doa pezzi 3000 turchi. Nel combattimen- 
to per armi principalmeule si adoperaro- 
no, da’turchi le frecce, da’ veneti le bale- 
stre ci verettoni, puichè l'invenzione dei 
moschetti e de'cunuoui non molto prima 
uscita dail'inferuo, cone si esprime il Su- 
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gredo, non erasi ililatata nel mondo al 
comune sterminio degli uomini. Che di- 
rebbe il Sagredo se vedesse come a’ no- 
stri giorni si è abusato dell’ingegno uma- 
no, per inventare molteplici e terribili 
mezzi per la più rapida distruzione del- 
l’uomo, che registrai a Sotpato e altro- 
ve, comechè il soldato è un’arma a due 
tagli ? 1 turchi s’ obbligarono a non più 
uscire dallo stretto e di non molestare la 
marina veneta; ma poco dopo Fantiu Mi- 
chieli con una flotta fu costretto a libera- 
re i mari infestatida'corsari mussulmani, 
e conquistò diverse città;altre nella /orea 
si diedero alla repubblica, vedencosi i loro 
signori incapaci di resistere alle mire dei 
turchi, esempio che non fu imitato della 
moglie diGiorgio Strusimero, la quale non 
si vergognò di vendere al comune nemico 
l'importante piazza di Vallona. Di 5 figli 
= Maometto I restarono Amurat e Mu- 
stafà, pel quale avea particolar tenerezza, 
per iscorgervi animo pacifico, mentre nel. 
l'altro vi osservava lo spirito bellicoso. 
Voleva tra loro dividere l’ impero, asse- 
gnando adAmurat gli stati d'Europa,ed a 
Mustafà le provincie d'Asia, il che la mor- 
te avvenutoagli nel 1421 gl’impedì man- 
dare ad effetto. Amurat Il assunse il tur- 
bante imperiale colle paterne insinuazioni 
di governare con giustizia e moderazione, 
e di continuar la lega col confinante im- 
pero greco. Nel principio del suo regno lo 
sconsigliato Giovanni III Paleologo, che 
Emanuele suo padre avea associato al- 
1’ impero, fomentando le civili discordie, 
gli diè molti travagli, suscitandogli contro 
il preteso zio Mustafà che custodiva in 
Lemno. Questi ciutato da’ greci prese le 
armi, ma restato vinto e prigione, misera- 
mente fu strozzato. Caduto a vuoto tale 
fentativo,l’irrequietoGiovanni III ardita» 
mente indusse il padre a proteggere anche 
l’altro Mustafà, fratello minore del sulta- 
no, che l’embizione del suo aio Halias pa- 
scià indusse a fuggire presso Alideri Beg 
signore di Caramania, onde togliere al- 
meno la metà dell'impero al fratello A- 


TUR 3Zot 


morat IT. Adunato un esercito per opera 
di Alideri e di Giovanni II, disturbatore 
del greco impero, e de’ turchi amanti di 
novità, si dichiarò sultano in Nicea da essi 
espugnata. Amurat Il astotamente guada- 
gnò ecorruppe l’aio Halias, il quale con in- 
fame tradimento gli die in mano l'infelice 
giovanelto e Nicea, venendo strangolato 
Mustafa nel serraglio di tal città. Quindi 
Amurat ll, pieno di vendetta contro il si- 
gnore di Caramania e contro i greci, ne 
invase gli stati.Scorse ferocemente laGre- 
cia, devastò e domò la Macedonia, la 
Tessaglia, l’Acaia, deliziose provincie ; sì 
rese tributarie l' Apiro, |’ Albania e la 
Bosnia ; e portato l’impeto della guerra 
nella Valacchia e nella Servia, ove rotta 
la giurata pace col desposta Giorgio Dul- 
cowitz, la cui figlia despena Maria dovea 
sposare, lo cacciò dalla provincia e se ne 
impadronì, facendo accecare due suoi fî- 
gli. Dipoi a condizione che gli dasse la fi- 
glia gli restituì la Servia. Nell’ acconsen- 
lirvi Giorgio, volle per patto espresso,che 
permettesse a Maria dì rimanere nella re- 
ligione cristiana, e non solo l’ottenne, ma 
la despena entrò tauto in favore del ma- 
rito, ch'egli abbandonò le altre odaliche o 
concubine, ed ella ebbe in dono il letto im- 
periale,le cui 4 colonne d’oro massiccio pe- 
savano 360 mila libbre. ll Bernino attri- 
buisce ad Amurat Il lar. "guerra contro i 
veneti, el’ espugnazione fatta da lui di 7es- 
salonica,cheAndronico alcuni anni avanti 
avea donatoalla repubblica, come impos- 
sibile a difendersi da’ greci per essere cir- 
condata da’ dominii ottomani. Frattan- 
to con l’ elezione di Martino V Papa e- 
rasi eslinto il furioso scisma d’ occiden- 
te, onde il nuovo Pontefice rivolse le 
sue cure anco al crisiianesimo d’orien- 
te, sino allora crudelmente lacerato non 
meno dalle armi turchesche, che dai- 
le antiche eresie e scisma, che lo rende- 
vano indegno de’ comuni soccorsi degli 
occidentali. Ammonì perciò energicamen- 
te Giovanni JII, perchè alla fine co’ sud- 
diti aprissero il cuore alla verità de' dog- 
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mi, dalla loro ostinazione derivando le cn- 
lamità che affliggevano l'impero, colle di. 
scordie civili e colle armi infedeli di cru- 
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delissima nazione, e le quali minacciava- . 


na ingoiarlo e dura servitù al rimanente 
d’Europa. Scosso Giovanni IIl da queste 
e altre esortazioni, con ambasciatori si 
mostrò disposto e richiese di ritornare 
colla chiesa greca nel grembo della cat- 
tolica ; onde il Papa per assicurarsi della 
sincerità di tali istanze, conoscendo l’ in- 
costanza greca, inviò a Costantinopoli fr. 
AntonioMassana generale de minori e poi 
per legato il cardinale Fonseca, acciò ac- 
curatamente esaminassero i sentimenj}i dei 
greci se simulati o veraci. Avendo Gio- 
vanni XXIII confermato a'francescani la 
custodia de’Luoghi Santi, siccome alcuni 
ecclesiastici cattolici del Levante tenta» 
rono d’ assumere quella del s. Sepolcro, 
Martino V dopo maturo esame sentenziò 
a favore de’francescani; e dipoi il succes- 
sore Eugenio IV aggiudicò la custodia 
de' Luoghi Santi esclusivamente n’ Mi- 
nori Osservanti (V.), ed altrettanto ap- 
provarono molti Papi. Martino V, mo- 
rendo nel 1431, lasciò un tesoro reduna- 
to per somministrar le spese a’ greci che 
‘avea invitato ad un concilio generale, e 
per fare la guerra a'turchi. Il successore 
Eugenio IV con zelo continuò il trattato 
della riunione delle chiese latina e greca, 
eda tale effetto celebrò il concilin gene- 
rale, che cominciato in Ferrara fu pro- 
seguito in Firenze (Z.), con |’ interven- 
to cli Giovanni IN col fratello Demetrio, 
del patriarca li Costantinopoli, e di di- 
versì arcivescovi greci, fra quali il torbido 
e malisno Marco d’Efeso, armeni e ru- 
teni. L'unione finalmente, dopo gravi di- 
f.àpute, fu conclusa e sottoscritta. Il Papa 
dopo aver magnificamente ospitato i gre- 
ci, e sopperito alle spese di viaggio, somn- 
ministrò in due volte 38,000 scudi al- 
l'imperatore per la difesa di Costantino - 
poli; ma.la sospirata riconciliazione, per 
le brighe dell’indegno Marco d’Efeso, fu 
tosto violata, ed i greci nuovamente pre- 
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varicarono e vieppiù si ostinarono nello 
scisma, e colla volubilità della religiome, 
fecero a tutti pronosticare la mutazione 
e la definitiva rovina dell’ impero. Frat- 
tanto Amurat II diroccò Sundero via sulle 
rive del Danubio, mentre il detronizzato 
Giorgio di Servia rifugiatosi presso Alber- 
to Il d'Austria imperatore e re d'Unghe- 
ria, l'indusse a provvedere alla difesa della 
medesima e di Buda assediata. Ma giunto 
presso di essa con forte esercito, ammalò 
di dissenteria e morì a Lungaz nel 1439. 
Amurat I] espugnò lacittà, e profittando 
de’torbidi nati nell’ Ungheria per I° ele. 
zione del nuovo re Uladislao I, ammas«- 
sò un formidabile esercito munitissimo e 
si presentò innanzi Belgrado, riputata 
propugnacolo e chia ve dell'Ungheria e del 
cristianesimo, difesa dal fiorentino Urano 
meravigliosamente ; onde dopo 7 mesi di 
assedio il sultano ne partì vergognosa- 
mente, sfogando la sua rabbia in un gran 
tratto del regno. Uladislao I perreprime- 
re l'orgoglio e i disegni d'Amurat I sal- 
l'Ungheria invitò il celebre Giovanni Un- 
niade palatino di Transilvania e gover - 
natore della Schiavonia, alla difesa dei 
suoi stati. Perciò il prode Unniade marciò 
contro il turco che desolava la Schiavo - 
nia e la Servia, e gli riusci di batterlo e 
respingerlo ; e dopo diverse vittorie sul 
sultano, riportò quella insigne nelle gran 
valli del monte Hemo, costringendolo nel 
1443 a domandare istantemente la pace, 
cou cedere la Servia al suo antico signore 
in uno a’ figli, e sgombrare la Molda- 
via,convenendo a una tregua di 12 anui. 
Eugenio IV però ne fu afflitto, perchè 
sperava cose maggiori per la gran lega 
formata nel concilio di Firenze con Gio- 
vanni IITealtri principi cristiani, avendo 
inviato in Ungheria per legato il cardinal 
Cesarini, a Costantinopoli il nipote cardi- 
nal Condulmieri coll’armata e flotte pon- 
tificia e veneta ; unito all’ esercito d' Un- 
gheria quello del duca di Borgogna e la 
nobiltà di Polonia, infiammati eflicace- 
mentedal cardiual Cesarini; mentre il ru- 
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X, che lo compese nel secolo XI; 
col divario però , che precedeva la 
lezione latina, e poi seguiva la gre- 
ca, se così fosse piaciuto al Papa; 
»» Subdiaconus, finita benedictione 
» cerei, accendens carbonem, incipit 
» legere sine titulo: In principio crea- 
» vit Deus, etc., vero completo si 
» D. Papa velit, graecus subdiaco- 
 » nus eamdem lectionem graece re- 
» legit’’. Ciò confermasi, pag. 138, 
da Benedetto canonico di s. Pietro, 
che stese l'Ordine XI. Lo stesso si 
osserva nel XII di Cencio Savelli, 
che lo scrisse sotto Celestino III nel 
1191. Le medesime greche lezioni 
sì udivano nel secolo XIII, come 
dimostrasi nell’ Ordine romano di 
Gregorio X (ibidem 288); nel XIV 
per testimonianza de’ ceremoniali del 
€ardinal Gaetano (ibidem 372), e 
di Pietro Amelio {ibidem 493), € 
nel XV, come rilevasi dal codice 
vaticano 4737, p. 37. Questo -an- 
tichissimo rito si vide rinascere sot- 
to Benedetto XIII, creato nel 1724, 
il quale nella prima funzione del 
sabbato santo, ch'egli celebrò, vol- 
Te, che un alunno del collegio gre- 
co leggesse la prima profezia in lin- 
gua greca, dopo di essere stata pro- 
xunciata in latino da un cantore 
della cappella. Anche il sabbato di 
Pentecoste fu detto in X/7 Lectio. 
mibus, non perchè dodici fossero le 
profezie, ma perchè ripetendosi le 
sei lezioni greche in latino, i lettori 
formano il numero di dodici. 

‘ Terminata la XII profezia, il ce- 
lebrante depone la piameta, e sì pro- 
stra co’ suoi ministri avanti l’ altare, 
mentre due soprani, genuflessi in 
mezzo della cappella, con uno sga» 
bello avanti, danno principio alle 
litanie maggiori, dette de’ santi. Al 
versetto Propitius esto, etc., i mi- 
nistri assistenti. si alzano e vanno in 
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sagrestia, dove sì vestono coi para- 
menti bianchi. Quindi ritornano in 
Cappella col prete assistente al ver- 
setto Peccatores, te rogamus audi 
nos. Si alza allora il Cardinal cele- 
brante, va al faldistorio, ove se- 
duto prende i paramenti pontificali 
di color bianco, e se il Papa fosse 
già intervenuto alla funzione con , 
piviale, e stola rossa, deporrebbe am- 
bedue per assumere quelli bianchi. 


Accensione delle candele, e mu- 
tazione delle cappe de’ Cardi- 


nali. 


Frattanto si accendono le sei can- 
dele dell’altare, i cui candellieri sono 
dorati, essendosi adoperati in tutta la 
quaresima quelli inargentati, ed accen- 
donsi pure le sei candele della cancel- 
lata. Si leva dal trono del Papa, per 
mezzo di due individui della floreria, 
il velo di seta violaceo, che ricopri- 
va la coltre di lama d’argento coi 
ricami di fiori d’oro, del qual drap- 
po comparisce la coltrina della se- 
dia Papale sino allora coperta da 
coltrina di seta paonazza. Così al- 
l’altare viene tolto il paliotto di 
tal colore, rimanendovi il bianco 
già messo di sotto. Finalmente en- 
trano nella Cappella i maestri di 
camera, e i camerieri de’ Cardinali 
per levar loro le cappe violacee, e 
metter loro le rosse coll’ aiuto dei 


‘rîspettivi caudatari. Ed è perciò che 


quando dopo la Cappella i medesi- 
mi Cardinali nella sala regia sì le- 
vano le cappe ‘sse, sebbene sieno 
vestiti con sottana, e fascia di seta 
paonazza, assumono la mantelletta 
e mozzetta rossa. Per analogia si usa 
mel ritorno a’ propri palazzi l’om- 
brellino rosse, riponendosi il pao- 
nazzo. 

: La chiesa, deposti gli abiti, ei 
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feno cardinal Isidoro (di cui riparla nel 
vol. LAXIX,p.115),inviato a Costantino- 
poliallestiva, coll'imperatore già in armi, 
vettovaglie, munizioni e soldati, e il car- 
dinal Condulmieri erasi recato allo stret- 
to di Gallipoli per impedire il transito al- 
le soldatesche asiatiche in Europa. Allo 
stesso fine avea il Papa obbligato Alfon- 
so V re d'Aragona, uell’investirlo del re- 
gnu di Napoli, che dovesse accudire alla 
lega con potente armata, concedendogli 
200,000 scudi d’oro da esigersi dalle de- 
cime imposte a’dlue regni. Ma l'improvvi- 
sa pace rese inutili 1 incessanti fatiche di 
Eugenio IV. Essendo Amurat Il passato 
in Caramania contro quel signore, il car- 
dinal Condalmieri consigliò il Papa a pro- 
fittarne, con ricominciar la guerra, onde 
Eugenio IV vivamente ordinò al cardival 
Cesarini di determinarvi Uladislao |. Il 
destro e ardente porporato indusse il re 
a romper le pace, ad onta dell’opposizio. 
ne ragionevole d' Unniade e di Ladislao 
Dragnla principe della Valacchia monte- 
na. Fatalmente si ruppe la ginrata pace 
e quella fede che non avenno i turchi, so- 
stenendo il cardinale esser lecito, dopo che 
il Papa avea sciolto il re dal giuramento, 
e mandato uno stendardo coll’«ffigie del 
Redentore crocefisso, quale insegna della 
lega. Posio Unniade al comando della 
vanguardia francese, nel 1444 si comin- 
ciò l'infausta guerra, ssccheggiando il ter- 
ritorio di Nicopoli e la Bulgaria sino a 
Varne detta pure Ziberiopoli, e non O- 
dessa come alcuni pretendono. Ivi si vi- 
dero all'improvviso Amurat Il con fiorito 
esercito d'80,000 turchi, avendo subor- 
nato o ingannato i pontificii e veneti che 
difendevano il passo di Gallipoli, presen- 
tare furente battaglia nel novembie. Co- 
minciò il conflitto famoso e memorabile 
per l'atrocità della pugna, e per la cru- 
dele rotta ch'ebbe il cristianesimo. Il fiero 
combattimento durò 3 giorni e 3 notti, 
uon potendosi comprendere a qual parte 
piegasse la vittoria. I cristiani fecero pro- 
digi di valore, ma si vuole che furono so- 
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praffetti dal numero de’nemici, 0 soccom- 
berono per aver gli ecclesiastici confuso 
l'ordine della pugnn. Quindi avendo i 
giannizzeri investito Uladislao I, l'uccisero 
insieme a Giovanni vescovo di Strigonin 
e di Varodino che portava lo stendardo 
reale di s. Ladislao. Perirono pure il car- 
dinal Cesarini, e Simone vescovo d'Agria, 
il1.°trapassato da tre frecce, il 2.° da un 
tiro d’archibugio, insieme al fiore della 
nobiltà polncca e ungara: il rimanente 
dell'esercito datosi alla fuga, si sommerse 
nella vicina palude, e il resto servì di pre» 
da e di ludibrio a'tarchi, i quali però la- 
sciarona sul campo 30,000 di loro. Alcuni 
dicono, che a’'turchi si unirono gli Ussiti 
crudeli eretici. Il sultano per combattere 
più libero si pacificò co’ veneti nelt445, 
indi marciò contro i greci: prese Corin- 
to, disfece Demetrio principe di Morea e 
fratello dell'imperatore, e saccheggiò il 
fertilissimo suo dominio; corse nell’ Alba- 
nia e nell’Epiro, esigendo contribuzioni e 
schiavi da quegli infelici popoli, e nuo- 
vamente occupò il porto di Vallona. Nel 
1447 morì Eugenio IV e gli successe Ni- 
colò V, e nel 1448 morì Giovanni NI 
Paleologo e gli successe nel periclitante 
impero il figlio Costantino XII, che fu 
l’ultimo imperatore greco.Morto Giovan- 
ni Castriota principe dell'Epiro, il sulta- 
no ordinò al pascià di Macedonia il con- 
quisto della capitale Croîa e d’ occupare 
l'Albania; ma siccome nell’esercito eravi 
il valoroso e celebre Giorgio detto Scan- 
derbegh, che in tanti luoghi celebrai, fi- 
glio di Giovanni fatto tributario del sul- 
tano, che preso in ostaggio d' ordine del 
medesimo era stato circonciso e educato 
alla turca, con istrattagemmasi fece con- 
segnare Croia percustodirla, tosto fattosi 
conoscere da’ suoi sudditi e dichiaratosi 
loro liberatore, fece a pezzi tutti i turchi 
dell’ Epiro e in pochi giorni riacquistò 
I’ usurpato suo dominio, dandone parte 
al Papa e alla repubblica di Venezia, dai 
quali riceve considerabili aiuti in denaro 
e io militari munizioni per resistere allo 
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sdegnnto snitano. Questi fece marciare 
contro di lui 40,000 turchi, e Scander- 
begh con soli 8000 cavalli e 7000 fanti 
ne uccise 20,000 € fece 2000 prigioni. 
Amurat Il giurata aspra vendetta, alla 
testa di 100,000 uomini passò in Epiro 
e assediò Croia, risoluto di farne sparire 
fino la memoria. Scanderbegh aflidata 
la piazza al conte d’ Urana, ne uscì con 
18,000 per travagliar l’inimico, e secon- 
dato dal prode conte vi riuscì in modo, 
che costrinse il sultano dopo 5 mesi d’o- 
stinntissimo assedio, ad abbandonar l’im- 
presa con disonore e rabbia tale, che ne 
morì di 75 anni nel 1451, strappandosi 
co’ propri denti le dita, o di apoplessia 
come vogliono altri, carico d’ allori e a- 
maramente compianto dall'impero olto- 
mano. Amurat IU ebbe due figli; Aladino 
e Mnametto Il. Ad Aladino, come chez- 
ade o erede presuntivo del trono, diè per 
solito appannaggio il sangiaccato di .Ma- 
gnesia, provincia della Macedonia conti- 
gua alla Tessaglia, stretta tutta fra il ma- 
re e i monti, e al governo di esso lo fece 
partire nella nascita di Maometto Il. Do- 
po la morte di Aladino, stanco di più re- 
gnare, due volte rinunziò l'impero a Mao- 
metto Il; ma poi per essere minacciato 
delle guerre, fu obbligato a riassumere il 
potere, anche per essersi annoiato nella 
vita privata. Maometto II sino dalla te- 
nera età in tulte le sue azioni aveva del 
sorprendente: alla quadratura della men» 
te univa un fuoco che da cosa alcuna non 
poteva arrestarsi; parlava serio egrave il 
turco, l’arabo, il persiano, e con autorità 
comandava.Negli studi ed esercizi ca valle. 
reschi e militari, a' 12 anni riusciva di stu- 
pore a tutti, maneggiando egregiamente 
i cavalli, l'arco e la sciabola. Nel serra- 
glio il solo Scanderbegh l’ eguagliava, e 
per poco superava nella destrezza. Allor- 
chè poi quest’eroe divenne invincibile, il 
sultano attribuendo una virtù sopranna- 
turale alla sua sciabola gliela domandò; 
ma dovè persuadersi che il suo braccio e 
non l’arme lo rendeva il flagello de'tur- 


304 


TUR 


chi, come rilevai nel vol. LXVIIT, p_ra. 
Sngace, quando il padre gli rinunziò l'an 
pero e poi gliene ritolse il governo, con- 
tentissimo lo ringraziò, e per non dargli 
ombra, subitosi ritirdvaMagnesia,gnverno 
d’appannaggio del successore al trono. Al- 
lorchè poi ac udì la morte,precipitosamen- 
te volò a Costantinopoli, facendo traspor- 
tare il cadavere a Prusa, e permettendo 
alla savia despena Maria sua vedova, che 
ritornasse nella paterna corte di Servia. 
Cogli anni crebbe smisuratamente nel co- 
raggio e nella bravura, divenne il terrore 
del mondo e il distruttore delle più pas- 
senti monarchie.Ardito e ambizioso, Mao- 
metto Il successe al padre di 21 anni, e 
dopo aver simulato pace e tranquillità, 
l'osservanza de’trattati stipulati co'sicini 
dal padre, si lagnò che il mondo fosse an- 
gusto alla vastità de’ suoi disegni, onde 
subito risolvè l’ espugnazione di Costan- 
tinopoli, come quella che non riuscita a’ 
suoi predecessori avrebbe reso immnorta- 
le il suo nome. A tal effetto, dopo avere 
con diverse scorrerie provocata la rottu- 
ra co'greci, fece bandire ne'suoi stati d'A- 
sia e d'Europa la sua vasta idea, impie- 
gando due anni a far preparativi di sol- 
datied’armi, fra le quali la famosa e smi- 
surata bombarda, che Leonardo di Chio 
arcivescovo di Militene nella lettera de 
captivitate Constantinopolis, scritta a 
Nicolò V, riferisce che avea nella bucca 
11 palmi di diametro e appena potea ti- 
rarsi da 150 paia di bovi. Invitò con lar- 
ghe promesse di stipendio e di preda gli 
stessi cristiani ad unirsi a lui nell'impresa, 
e tanto valse la loro infume opera nell’e- 
spugnazione cella città, che si attribuì il 
suo saggiogamento a' medesimi cristiani 
in favore de’ turchi. De' 400,000 com- 
battenti che il sultano v'impiegò nell’as- 
sedio, la maggiore e miglior parte erano 
greci, tedeschi, ungari e boemi, che al- 
lettati dal copioso bottino, erano accorsi 
a contribuire alla sovversione dell’oriente 
e del cristianesimo con ugni specie d’ar- 
mi, Nè minori furono i preparativi ma- 
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rittimi, formati principalmente da 250 
legni, che pose alla bocca del Bosforo 
Tracio, dove è più breve il tragitto che 
conduce dall'Asia in Europa, ed ivi in 3 
mesi fece alzare 3 forti castelli, poiché col- 
la costruzione de’ Dardanelli egli chiuse 
l'ingresso all’ Ellesponto, onde impedire 
l’ accesso in quello stretto a' legni ausi- 
liari de’ principi d’occidente. Ma questi 
non curarono e non seppero calcolare le 
conseguenze e la rovina del cristianesi- 
mo, per la caduta di Costantinopoli, re- 
stando nella più parte indifferenti all’ i- 
stanze caldissime di Nicolò V, e all’ am- 
bascerie di Costantino XII,che tentò nuo- 
vamente l’unione colla chiesa latina, im- 
pedita dal clero e monaci greci,che fomen- 
tarono la disunione per conservar l'indi. 
pendenza, discreditando l’autorità ponti- 
ficia per mantener intatta la propria. At- 
territo Nicolò V da’ formidabili prepara- 
tivi di Maometto JI, intimò pubbliche 
preghiere, più volte a piedi nudi si vide 
per Roma in processioni di penitenza per 
animare a questa col proprio esempio i fe- 
deli. A mezzo del cardinal Capranica pa- 
cificò i principi d'Italia, e li strinse in le- 
ga per eccitarvi il rimanente del cristia- 
nesimo. Armò con grave suo dispendio 
30 galere, affidandone il comando a Gia- 
como Loredano; inviò a Costantinopoli 
nel 1452 l’animoso ruteno cardinal Isi- 
doro, e fu l’ultimo legato della s. Sede ai 
greci, per rimproverare questi della loro 
ribellione e della simulata riconciliazione 
co’latini, e per soccorrere l’ imperatore, 
ed ebbe in animo di portarvisi in persona 
con potente armata, Ma quanto fece Ni- 
colò V innanzi e dopo la presa di Costan- 
tinopoli, in favore de’greci, lo narrai in 
tale articolo e ne'relativi, con quanto pu- 
re precedè, accompagnò e seguì lo stre- 
pitoso e deplorabile avvenimento; così 
ancora, chi fece l’estrema difesa dell’in- 
felice città, le prodezze e la tragica fine 
di Costantino XII, dopo avere ricevuto 
la comunione in s. Sofia dalle mani del 
cardinal Isidoro. Intanto Maometto [I ai 
VOL. LXXXI. 
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3 aprile 1453 fece avanzare contro la 
sventurata città Sarazia beglierbey d'Eu- 
ropa, e nel dì seguente egli vi comparve 
circondato da innumerevole esercito per 
terra e da 250 vele per mare. | grecì in. 
dolenti, per avarizia aveano nascosto il 
più prezioso, invece di soccorrere la pa- 
tria e corrispondere a' replicati inviti e 
preghiere dell’imperatore, per anmenta- 
re gliscarsi mezzi di difesa ele munizioni 
di cui penuriava. Il cardinal Isidoro con 
pubbliche processioni implorò il patroci- 
nio celeste, mentre la turba imbelle «el 
popolo con inutili e alte strida accresce- 
va nell’animo de’più forti la confusione 
e lo spavento. I turchi fieramente comin- 
ciarono l’assalto, che i greci sostennero, 
ma dediti allo studio e al traflico, non 
possedevano l’arte necessaria per respin- 
gere gli sforzi del possente e agguerrito ne- 
mico. Maometto Il sforzò l' enorme ca- 
tena del porto, e con inaudito sforzo fece 
di peso trarre dall'acqua 70 vascelli, e 
parte strascinati e parte portati a spalla 
fece gettare nel porto. Ivi formò un pon- 
te lungo 3 miglia, per dave da esso l’as- 
salto alla città, e fabbricò diverse torri 
fodevate di pelli bagnate per resistere al. 
fuoco; e finalmente per animare l’eserci- 
to promise il sacco della città per 3 gior. 
ni, mentre il muftì ordinò l’universal di- 
giuno per un intero giorno. Spuntò l’alba 
fatale de’ 209 maggio.giorno sacro allo Spi- 
rito Santo, la cui processione dal Padre e 
dal Figliuolo negavano i greci; e Costanti. 
nopoli,al confine dell’Europacon l’Asia e 
già metropolidi Tracia,l’anticaBisanzio e 
la nuova Roma, fu interamente conquista. 
ta da Maometto II, ed invece d'Adriano- 
poli divennela capitale dell’ impero otto. 
mano, e da’turchi fu chiamata Stambul, 
Istambul o Islambol, cioè luogo fertile e 
quasi apice dell’islamismo,non che con en: 
fatica espressione U/mnmeda Dunia, va- 
le a dive Madre del mondo; la sede del 
governo e la metropoli della Turchia; e 
Maometto II prese il titolo d' imperato- 
re d'Oriente. Galata de'genovesi fu egual- 
20 
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mente occupata ; spietate furono le bar- 
barie e le stragi commesse da' viucituri, 
cigreci per prezzo di loro vita offendo 
allora le loro ricchezze, restarono cradel- 
mente a un tempo privati dell'una e del- 
Paltre. Fu spettacolo lagrimevole il cam - 
hiamento avvenuto nella reggia degl’im. 
peratori e ne’ santuari de' martiri, dive- 
nuti asili d’iufedeli e ricettacolo delle più 
bai bare nazioni dell'Asia. Tue auni pri- 
ma Nicolò V avea predetto a Costantino 
XII la recisione di quell’ albero infrutti- 
fero nella vigna di Cristo, la qual cusa 
seguì nel determinato tempo. Dicesi non- 
dimeno, che il Papa restò silfattamente 
sbalurdito e afflitto per tanta rovina, che 
nelbrevetempoche sopravvisse non fu più 
veduto ridere, nè fare alcuna dimostra- 
zione d’ allegrezza ; e contratta un’iufer- 
mità, accorato e mesto lasciò di vivere ai 
24 marzo 1455, dopo aver accolti beni- 
guamente in Ruma i letterati greci fug- 
giti da Costantinopoli e dall’uriente, dove 
e nel resto d’Italia riaccesero |’ amore 
delle Lettere belle (”.), di che riparlai 
nel vol. LXIX,p. 222; e dopo aver molto 
ludevolmente operato, se non per la ricu- 
pera Vi Costautinopoli, almeno per ivfre- 
nare i disegni di conquista di Maomet- 
to II, fra'quali vagheggiava quelli d’Ita- 
lia e Roma. Fra le principali cagioni del- 
lu caduta dell'impero greco, oltre il lusso 
fastoso, l’ozio, l'empietà, l’eresia, le quali 
avvilirono l’ animo de’ greci e li resero 
meritevoli di sì grave castigo, fu la se- 
parazione orgogliosa dalla chiesa roma- 
na, per cui s' interruppe anche nelle cose 
politiche co’principi di Ponente la corri. 
spondenza, e molte imprese di essi, come 
Je crociate, furono frastornate dalle frodi 
de’greci, che perciò si resero tardi e lan- 
guidi a soccorverli, e lo fecero per le iu- 
cessanti esortazioni de’ Papi. Vi contri. 
buì pure la divisione che fecero de’ vasti 
dominii in diverse parti di principati e 
signorie, oltre |’ impero di Trebisonda, 
tutti improvvidi nel conoscere |” avve- 
pire e imperiti nelle arti di stato. Fu 
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quindi agevole a’ turchi di conquistarne 
l'impero diviso fra tanti regoli e despo': 
deboli e diffidenti, condotti da contrari 
interessi ed affetti. Lo spavento univer- 
sale per la caduta di Costantinopoli, ac- 
celerò la loro. A compensare la brevità 
che mi è legge, nel molto che resta a dire 
sul colossale impero, ed anche per non 
ripetere il riferito in tanti articoli, ricor- 
derò fra’ molti che scrissero sul medesi- 
ino i seguenti.Giosafatte Barbaro, /’iaggi 


fatti da Venezia in Persia, in Indiac in 


Costantinopoli, Venezia 1543. Giorgio 
E!mancini, ZZistoria Saracenica in qua 
resgestacMuslinorum fidelissime ex;pli- 
cantur, arabice, latine reddita a T. Er- 
penio: a'cced. et Roder. Ximenes, histo- 
ria Arabum, Lugduni Bat. 1625. Gre- 
gorio Abul Pharagh, Specimen historiae 
Arabum, sive, de origine et moribus A- 
rabumsuccintanarratio arabica, în lin- 
gua latina conversa notisque illustrata, 
opera et studio E. Pococki, Oxouiae 
1650: ZZistoria compendiosa dynastia- 
rum orientalium, listoriam complectens 
universalem,a mundo condito, usque ad 
tempora auctoris; arabice edita, ct lati- 
ne versa ab E.Pococki cum supplemento 
latino conscripto, Oxoniae 1663. Ver- 
dier, Compendio dell’istorie generali dei 
turchi, Venezia 1662. Ricant, Zstoria 
dell’ impero ottomano, Venezia 1672. 
Cosimo Comidas, Descrizione fopogra- 
fica dello stato presente di Costantino- 
poli, Bassano 1794. Hammer, Storia 
dell'impero Osmano, illustrata con ag- 
giunte e traduzione dal tedesco di Ro- 
manini, Venezia 1824. Margaroli, La 
Turchia o l'impero ottomano descritto, 
Milano 1829. Guglielmo Taylor, Za sto. 
ria del Maomettanismo e delle sue set- 
te, tratta principalmente da fonti orien- 
tali, Londra 1834. Ne dà contezza il t. 1 
degli Annali delle scienze religiose, p. 
413. 

Dopo l’espugnazione di Costantinopo- 
li, lavepubblica di Venezia procurò pres- 
so Maometto II il riscatto de’ nobili ve- 
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neti restati schiavi nella difesa, e dopo di- 
versi trattati l’ottenne, ed il suo bailo po- 
tè restare in Costantinopoli quale ordi- 
mario ministro della repubblica. Conven- 
ne l’accorto sultano alla pace co’ veneti, 
per rassodarsi nell’ impero e per disto- 
giierli dal nuocergli colle flotte in che pre- 
valevano allesue. Espugnata Costantino» 
poli e divenuta quasi deserta, Maomet. 
to II pensò a ripopolarla e v'invitdezian: 
dio i cristiani, permettendo loro di eleg- 
gersi un patriarca. Essi elessero Gennadio 
ossia Giorgio lo Scolaro, ma dipoi i suc- 
cessori furono destinati da’sultani, i qua- 
li vi nominarono chi più offriva di tribu- 
to, con perniciose conseguenze. Questo 
riguarda i greci. Quanto agli armeni, 
Maometto II ordinò che venisse presso di 
lui con buon numero di famiglie armene 
in Galata e in Costantinopoli, l’arcivesco- 
vo di Prusa o Bursa Gioacchino , e comu 
firmano ordinò a’ suoi nazionali, che nel 
civile lo riguardassero qual suo luogote- 
nente politico, ecome avea fatto con Gen- 
nadio, gli dié il titolo di Patrik o patriar- 
ca. Di più il sultano accordò a Gioacchi- 
no autorità pure sopra tutti gli armeni 
domiciliati nella Grecia e nell'Asia Mi- 
nore, unitamente al potere di conferma- 
re o eleggere e deporre i vescovi. Tale fu 
l'origine del pastore armeno di Costan- 
tinopoli. Nel 1605 circa gli armeni sci- 
smalici cominciarono ad avere un eccle- 
siastico in Costantinopoli col titolo di pa: 
triarca, sebbene vicario di quello di Ezc- 
miazin. Da questi patriarchi soli ricono- 
sciuti dal governo per capi spirituali e ci- 
vili della nazione armena, cominciò con 
tro gli armeni cattolici quella lunga se- 
riedi persecuzioni che imperversò fino al 
1830, in cui furono eletti il proprio ar- 
civescovo primaziale, e il capo civile, con 
che vennero emancipati dalla soggezione 
al patriarca scismatico. Quanto a’latini, 
il loro patriarca cominciò dopo la presa 
di Costantinopoli fatta da’ medesimi lati- 
ni. Presa la città da'turchi, soleva il pa- 
triarca risiedere in Venezia, e vi esercita» 
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va la giurisdizione per inezzo d'un vica- 
rio, perlo piùsemplice regolare. Cresciu- 
ti i cattolici latini, nel 1631 ottennero 
che la congregazione di propaganda de 
ordinasse al patriarca di nominare un 
suffraganeo e di fargli un annuo assegno 
sulle sue rendite di Candia, e poi lo no- 
minò la stessa s, congregazione. Ul 1.°suf. 
fraganeo che si conosca fu Livio Lilj de- 
cano di Candia, I successori si chiama - 
rouo ora suffraganei, ora vicari patriar- 
cali, e quest ultimo titolo prevalse. Per 
qualche tempo in Costantinopoli pe’lati- 
ni, oltre il sulfraganeo vescovo, vi fu un 
vicario patriarcale, ma pare che non fosse 
niente più che un vicario generale. Il vi- 
cuiato apostolico latino di Costantino - 
poli estende la sua giurisdizione ne'luo- 
ghi descritti in tale articolo,ove narrai con 
diffusione quanto qui appena accenno , 
tanto pe’ greci che pegli armeni ancora, 
sia in Europa che in Asia. Il vicario a- 
postolico de’ latini è insignito del titolo 


‘d’arcivescovo în partibus; ora perdé pro- 


vicario patriarcale l'arcivescovo di Syir- 
nes e tra'cattolici il solo arcivescuvo pri. 
nale armeno s'intitola di Costantinopo: 
li con giurisdizione e residenza, mentre 
il patriarca latino di Costautinopoli lo è 
di solo titolo 7 partibus. Di questi Pa- 
triarchi di Costantinopoli ne raccolsi un 
bel numero in tali due articoli. Dopo che 
l'ultimo fa traslato alla sede di .S7niga- 
glia, il titolo restò vacante. Suoi imme- 
diati predecessori furono: nel1843 mg.” 
Giacomo Siuibaldi di Fermo, traslato da 
Damiata; nel 1844 mg." Fabio M.' A- 
squini d'Udine, traslato da Zarso e vra 
cardinale; nel 1845 mg. Giuseppe Ca- 
nali di Cesano diocesi di Porto, traslato 
da Colossi e Zicegerente. Caduta Can- 
dia nel domi io de tarchi, il patriarca 
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stri delle potenze europee presso la Su- 
blime Porta, hanno il privilegio di farsi 
amministrare i sagramenti parrocchiali, 
sì per loro che per quelli che abitano den- 
tro il recinto di essi, da'propri cappellani. 
Da ultimo la giurisdizione del vicario a- 
postolico patriarcale pe’latini di Costunti- 
nopoli comprendeva, oltre tale città , la 
Romania, la Macedonia, Metelino e l'A- 
natolia ; ed avea annualmente dalla con- 
gregazione di propaganda scudi 390, dal- 
l'ambasciata francese scudi 300,dalla ca- 
sa e chiesa di s. Giorgio antica calttedra- 
le (ora essendo quello della ss. Trinità) 
scudi 400; ma grandi sono le spese ch'e- 
gli sostiene, pel mantenimento della cat- 
tedrale, pel sollievo de’ poveri, in ispese 
pe’ missionari che spedisce ove richiede 
il bisogno, ec. Mi sembrò indispensabile 
questo cenno per nolare come fu provve- 
duto a’cristiani scismalici e cattolici, non 
meno di Costantinopoli che di altre par- 
ti dell'impero, dopo che se ne impadro- 
nirono i turchi. Da sì infausta epoca ri- 
prendo la narrazione. Il nuovo Papa Ca- 
listo IF non fu meno infervorato del pre- 
decessore Nicolò V per frenare il corso 
agli ottomani progressi, come quello che 
da cardinale ritenendo di divenirPape fe- 
ce questo giuramento. ZoCalisto Pontefi- 
ce m'obbligo con voto a Dio Onnipoten- 
te,ed alla »s.e Individua Trinità di per- 
seguitareficrissimamentei turchi nemi- 
ci del nome cristiano, e ciò con guerra, 
maledizioni, interdetti, esecrazioni,e fi- 
nalmente in qualunque modo mi sarà 
permesso. Ratificò da Papa il voto nel 
1. concistoro io cui adunò il sagro colle- 
gio, e intimò con sentimenti di gran ze- 
Jo la crociata per tutta Europa. Fabbri- 
cate16 galere, onde fu benemerito del- 
la marina militare pontificia, le mandò 
in Asia, ricuperando alcune isole dell’Ar- 
cipelago, altre difendendo da’turchi, ren- 
dendosi formidabile in quelle acque. Al- 
tre 24 ne fece avmare inA vignone dal car- 
dinal legato, per cui fu necessitato ven- 
dere gran parte degli ornamenti ponti- 
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fici, impegnare le mitre preziose, e alie- 
nare alcune terre dello stato papale. Ca- 

listo 11] elesse capo della spedizione che 
allestivasi contro i turchi, Alfonso V re 
d'Aragona, cui scrisse: Utinam, ut tan- 
ta strages opprobriumque fidei ortho- 

doxae cessaret, captivitas personae no- 
strae sufficeret, quam sponte offerimus, 
novitDeus. Perla morte del re e pel peri- 
colo prossimo dell’ Ungheria, la crociata 
appena ebbe qualche effetto ne’ due se- 
guenti pontificati. Sembrandogli troppo 
angusta l'Europa al suo zelo, inviò fr. bo- 
dovico di Bologna francescano negli e- 
stremi confini dell'Asia, per eccitare al- 
l'impresa il re de’tartari, il principe d’Ar- 
menia, ed Usum Cassan re di Persin, ì 
quali portarono unitametite le armi con- 
tro il turco con vittoriosi successi, ed in- 
viarono ambasciatori alla s. Sede per no- 
tificarli; il re di Persia attribuendoli al- 
l’orazioni del Papa. Da questo fatto eb- 
be origine quella scambievole corrispon- 
denza che diversi Papi ebbero co're, coì 
sofi e co’sciali di Persia. Maometto Il mi- 
rando all'invasione dell'Ungheria, assalà 
con 400,000 uomini e una flotta Belgra - 
do suo propugnacolo e insieme del cri- 
slianesimo,onde Calisto III vispedi il car- - 
dinal Carvajal con denaro, e ingiunse a 
s. Giovanni da Capistrano, che vi sì tro- 
vava,la promulgazione della crociata. In- 
timorito il re d'Ungheria teneva impos- 
sibile la difesa, onde il solo Giovanni Un- 
niade l'assunse animato da s. Giovauni 
da Capistrano e dal cardinale, invocando 


‘ildivino aiuto. L'eroe liberatore dell'’Un- 


gheria e del cristianesimo, con tenui for- 
ze insegnò non essere invincibili i turchi. 
Dopo averli interamente disfatti nella 
flotta sul Danubio, nell’assalto tremendo 
di Belgrado, tenendo s. Giovanni inalbe- 


.rato il Crocefisso per vessillo , superata 


già da’turchi la città, nell’atroce conflit- 
to Maometto Il restò gravemente feri- 
to in petto da una freccia, onde si vilirò 
ne'sobborghi. Ciò costernò i turchi e a- 
nimò i cristiani inmodo, che respinti gl'i- 


TUR - 
nimici dalla città, con istrage li fugarono. 
Allora impadvonitisi di 200 cannoni e ri- 
voltati contro i turchi, ne fecero macello 
di 30,000 cou dolore disperato del sulta- 
no, che svergognato abbandonò l'impre- 
sa, mentre avea deriso suo padre della 
Cattiva riuscita. Calisto INT a rendere me- 
morabile il 6 agosto, giorno del prodigio- 
so trionfu, rese più celebre e soleune la 
festa della Trasfigurazione (V.). Di più 
il Papa inviò somme considerabili all’al- 
tro eroe cristiano Scanderbegh, perché 
continuasse i suoi conquisti nella Mace- 
donia. In memoria del suo operato con- 
tro i turchi abbiamo la medaglia colla ef- 
figie di Calisto III, colle parole: Z7oc vo- 
vi Deo; uell'asergo: ut Fide hostes per- 
derem elexit me. Nel rovescio si espri- 
me la spedizione dell’armata navale con- 
tro ilturco. Risorgendo Maometto Il più 
vigoroso da tanta perdita, conquistò suc- 
cessivamente nel 1459 la Morea, fuggen- 
done il despota ‘Tommaso Paleologo, fra- 
tello del defunto Costantino XII, colla 
testa di s. Audrea apostolo, la quale in- 
viò in duno a Papa Pio Il, che con soleu- 
missima Processione (F.) la portò nel 
Vaticano, ospitando poi magnificamen- 
te in Roma quel principe. Indi l'impera - 
tore prese Sparta, Atene, Lesbo, il cui 
regolo Domenico Catalusi genovese tru- 
cidò,benchè si facesse maomettano,e l'im- 
pero greco di Trebisonda nel1461. A- 
vea Usum Cassau re di Persia inviatiam- 
basciatoria Maometto Il di non molesta» 
re il piccolo impero di Trebisonda, al- 
trimenti gl’intimava la guerra, a vendo- 
ei delle ragioni per la dote della despe- 
na sua moglie figlia di David Comneno 
imperatore di Trebisonda. Iufierito il sul- 
tano a tal proposta e uun potendo soffri- 
re di ricever leggi da quell’antico pemi- 
co de'turchi, ue allrettò l'occupazione, e 
eundotti in trionfo a Costantinopoli l’im- 
peratore, la moglie e i figli, tutti fece poi 
crudelmente morire. Mossa quiudi guer- 
ra alla Valacchia, cacciò da essa il figlio 
del priucipe Uladislao Dracula, sostituen- 
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dogli un fratello mediante annuo tribu- 
to alla Porta. Egualmente si rese trilru- 
taria l'isola di Scio, e con tale acquisto 
diventò formidabile all’ isole cristiane 
dell'Arcipelago, a difesa delle quali avea 
Pio Il istituito l'ordine equestre e mili- 


tore di s. Maria di Bettlemme(V.). Nel 


1463 si portò in Bosnia, fece scorticar vi- 
vo il re Stefano, ed in breve se ne impa- 
droni. Indi scorrendo qual fulmine di- 
struggitore la Schiavonia e la Dalmazia, 
fece strage e preda innumerabile di po- 
poli: e benchè MattiaCorviuo figlio d'Un- 
niade, eletto re d'Ungheria, ne tentasse 
l'acquistocon fortunato evento, pur tut- 
tavia non senza stento la soggiogò di nuo- 
vo. Pio IT commosso da’ mostruosi pro- 
gressi di Maometto II, che toglieva a'’cri- 
sliani ogni anno un regno, il che recava 
graude apprensione al rimanente del cri- 
stianesimo, appena eletto nel1458 tentò 
di formare una lega di principi cristiani, 
ma senz’alcun effetto. Come succede nei 
gravi casi, rimaneva ciascuno tanto me- 
no disposto al rimedio, quanto più espo- 
sto allo spavento, emisurandosi col timo- 
re la grandezza del pericolo, s'abborriva 
comunemente il precipizio senza schi- 
varlo. Intanto ebbe luogo un carteggio di 
lettere fra Maometto Ile Pio II, Glorian- 
dosi l'imperatore d'aver preso Corinto, 
chiave del Peloponneso, ed altri luoghi, 
scrisse al Papa su tale acquisto. Corin- 
thum Achaiae nobilissimam, Etholos, 
Acarnanes,Macedoniam,atque omnen 
Peloponessum armis invasimus : vicos 
praeterea, agros, et oppida late incen- 
dio depopulati, ut mox in Italiam bel- 
lumtransferamus.Haec tibi omnia cum 
summo christianorium metu, ac detri- 
mento nunciamus. Sensatamente rispo- 
se Pio II. Quod Graeciam omnem fer- 
ro, igneque vastaveris, non tam credu- 
litatem in hac re tuam, quam tot ur- 
biurna direptiones ulcisci paramus. Ne- 
que enim victor hosuibus ignoscere po- 
teras,qui luis etiam inmaniter scclere, 
ac libidine numquam pepercisti, Nec ci 
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pium, fasve quidquam apud homines es- 
«e potest, cui, neglecta religione, Deus 
in contemptu sit. Nos tamen vero nul- 
lum a te bellum in Italia metuimus. Fa- 
cileenim scelerata hominum arma con- 
temnit, qui Dei numine, ac praesidio tu- 
tusest. Gli rescrisse Maometto Il in que- 
sta guisa. Frustra per Deos immorta- 
lesnobiscum agis, qui nec tecum de pie- 
tate, nec religione, nec justitia, sed im- 
perio contendimus. Uter armis victor 
eatiterit, iustior eidem belli causa de- 
bebitur. Crudelitatem vero, ac scelera, 
uae duo nobis gravissima obiecisti, 
ideo in captivos exercemus, ut cum es- 
semere quidem experiantur,quem ver- 
bis homines pracdicant.WIl Papa gli man- 
dò questa risposta. £/ si tecum nobis iu- 
stissima belli causa est,non pari tamen 
scelere, vel libidine regnandi: sed pro 
tuenda hominum libertate arma sumi- 
mus. Quis enim mores Tyranni perdi. 
tissimo aequo animo ferat? Nam quod 
plerumque in caeteris usu evenit, ut vel 
metuvelodio in subditos accrbioresred- 
dantur, ipse omnibus sponte immanior 
esse, qui crudelitate potius, quam victo» 
ria gloriaris, atea tamquam parum sit 
admississe captivis etiam semper cala- 
mitates exprobasti. Meritas igitur poc- 
nas exolves: ultor enim scelerum Deus 
vindictae tarditate gravitate supplicii 
compensat. Scopertosi in 7 monti della 
Tolfa, di cui riparlai nel vol. LVIII, p. 
132, il celebre minerale dell’allume, pel 
quale larga rendita si accrebbe alla ca- 
mera apostolica, Pio Il la consagrò a di- 
fesa del cristianesimo per far guerra al 
turco; il che fu seguito da’successori, ed 
i cardinali nel conclave ne fecero dipoi 
legge inviolabile. Invitati i principi cri- 
stiani alla pace e ad unirsi per combat- 
tere con guerre generale i turchi, per com- 
binarne i modi, onde ricuperare Geru- 
salemme e Costantinopoli (articolo che 
va sempre tenuto presente pe'particola- 
‘ ri di quanto vadu accennaudo), il Papa 
promulgò il geuerale congresso di tutto 
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il mondo cristiano in Mantova (77.), e 
pe privi che intervennero alla grande as 
semblea, furono gli ambasciatori orvien- 
tali di Cipro, diRodi, di Morea, di Lesho 
e altri luoghi d'Asia, d’ Albania, Busuia 
e Schiavonia, e de’ re di Polonia e Un- 
gheria: tutti domandaronoefficaci e pron. 
ti soccorsi contro Maometto Il, e contro 
Abul Nashr sultano d’Egitto,poichè mol- 
li aveano già soggiaciuto al nemico, al. 
tri confinanti erano minacciati e trava- 
gliati da continue incursioni. Pio Il che 
prontamente erasi recato al congresso, 
non potè contener le lagrime a tali calo- 
rose ecommoventi istanze. In due discor. 
si eloquentissimi, riportati ne’ suoi Corr 
mentari e in parte dal Bernino, il Papa 
dimostrò fervorosamente la necessità di 
portare unitamente l’armi contro il tur- 
co, che avendo già assorbito gran parle 
d'Europa, si preparava ad occupar la ri. 
manente; con energiche dimostrazioni 
provando l'inevitabile stermiuio della 16 
ligione, la schiavitù de’ popoli, il guasto 
delle provincie e altri infiniti danni, pro- 
mettendo di recarsi in persona alla sagra 
guerra che formalmente pubblicò , e di 
andare almeno sino in Albania a corona- 
re rea Croia l’invitto Scanderbegh. Con 
solide ragioni confutò poi coloro, che per 
privati interessi esagerando le forze tur- 
chesche, stimavano troppo difficile l'un- 
presa; mormorando di postergarsi gli af- 
fari d’Italia egl’iuteressi più urgenti del- 
la religione, per desiderio di gloria, ad 
operazioni speciose, nobili a dirsi e difi- 
cili ad attuarsi. Inoltre con argomenti 
convincentissimi il facondo Pio Il di- 
chiarò non avere a cuore che la difesa 
della causa di Dio, e la propagazione del- 
la vera fede. Indi dopo 8 mesi, annun- 
ciò finalmente al congresso le operazioni 
risolute, e gliaiuti convenuti e promessi, 
tra'quali Borso d’Este duca di Modena 
offri 300,000 scudi: il Bernino ne ripor- 
ta i particolari. Ancona fu destinata per 
convegno della flotta e per piazza d' ar- 
ini; e Pio II risoluto coraggiosamente di 
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andare alla testa della crociata, diceva : 
Pro Deo nostro, propriam Sedem, ct 
fiomanam Ecclesiam relinguimus , et 
hanc caniciem, atque hoc debile corpus 
suae pietatis devovemus. Nel1464 par- 
tì pertanto per Ancona, per ivi altender- 
vi i fedeli crociati, che da tutta la cri- 
slianità accorrevano ad arrolarsi sotto 
l'insegne della Croce. Già eravi giuuta la 
flotta veneta per congiungersi alla pon- 
tificia , già eransi mosse le armi dal ve 
d’ Ungheria e da altri principi, quando 
Dio non permise sì ben disposta iwpre- 
sa, togliendo di vita Pio Il a'14 agosto, 
anima motrice di tutta la macchina. Mo- 
ribondo, avendo udito che i turchi vo- 
levano assediar Ragusi, rizzatosi sul let- 
to, ordinò che si allestissero le galere, sul- 
le quali egli stesso volea portar il soccor» 
so all’illustre ciltà;e solo si quietò, quau- 
do seppe la ritirata de’turchi dalla me- 
desima. Il sagro collegio animò i priuci- 
pi collegati a perseverar nell'impresa, e 
invidal red’Ungheria 48,000 scudi d'o- 
ro trovati al Papa. Nella zecca poatificia 
vi è il conio della medaglia alludente a 
questa crociata, con l’efligie di Pio II e 
l’iscrizioni: Yelociter scribentis soboles; 
nell’esergo: Ne tanti Ecclesiae pacisq. 
amantis deleatur memoria ; nel rovescio 
una tavola con 4 libri e il motto: Zpo- 
sita Turcarum Lex. Avendo Pio Il pre- 
gato Scanderbegh a soccorrereFerdinan- 
do I vedi Napoli,assediato in Bari dal du- 
ca d’Augiò, dopo aver quel prode scon- 
fitto il principe di Taranto, viuto il du- 
ca, e liberato il re, questi per gratitudi- 
me die agli albanesi e slavi che l’aveano 
seguito, facoltà di stabilirsi nelle sue ter- 
re. Gli albanesi fondarono Portocanno- 
ne, Campomarino, Ururi, Chiruti, ec.,0l- 
tre l'essersi stabiliti nel castello di s. Cro- 
ce di Magliano (ora ducato de’ baroni 
Grazioli, come vilevai con analoghe no- 
tizie nel vol. LIX, p.194):gli slavi Mon- 
temitro, Sanfelice, Tavenna e Cerritel- 
lo. Dopo la peste del1527,che disertò nel 
Savuio varie di tali borgate, gli albaue- 
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si edificarono Moutecilfune, e gli slavi Ac- 
quaviva. Su queste colonie scrisse il prof. 
Gio. de Rubertis, Delle colonie slave nel 
regno di Nupoli, Zara 1856. Sublima- 
to al trireguo Paolo IT, come partecipe 
de’ più segreti trattati del predecessore 
e promotore anch'esso della spedizione, 
non è credibile con «quanto zelo subito 
s'applicò al proseguimento della guerra, 
rinnovando il voto che in conclave avea 
fatto, e assegnando dall'erario papale an. 
nui scudi100,000 a'collegati. A’suoi ve- 
neti offri, oltre l'uvmata navale, ch’ era 
in mare, 4000 cavalli, 2000 fanti, e al. 
tre g galere che con tutta diligenza fece 
Dsruive presso il Tevere (Z.), assisten- 
duvi bene spesso in persona. Però la mal- 
vagità de'tempi, e la sempre fatale disu- 
nioue de'principi cristiani, non fece ese- 
guire i magnanimi desidevii del Pontefi- 
ce, come narrai a'loro luoghi, ed inutil- 
mente si consumarono i tesori pubblici 
e privati del cristianesimo, riuscendo e- 
gualmente inutili le gravi cure consecu- 
tive di 3 Papi. Maometto Il non iutra- 
lasciando i suoi arditi proponimenti, in- 
vase con desulazioni crudeli la Croazia 
e l’Istria, saccheggiando tutti que'ferti- 
lissimi stati de’'veneti; mise a contribu- 
zione la Dalmazia, cou disegno d’iuva- 
dere nuovamente l’Epiro e d’ assogget- 
tarsi l'Albania, il cui principe Scander- 
begh difendeva e travagliava con iacur- 
sioni iterritorii de’turchi. Avendodi nuo- 
vo il sultano assediato Croia con 80,900 
vo:nini, non gli venne mai fatto di pren. 
derla finché visse quell'erve; ma morto 
nel1466 in Lisso, per mancanza di vi- 
veri, dopo aver guastate la Carinzia e la 
Stiria, fu tolta al figlio Giovauni, inste- 
me a gran parte del celebre reame. În- 
di Muomnetto Il si recò, non senza tradi- 
mento, a conquistare a’ veneti l’impor- 
tante isola di Negroponte, che siguoreg- 
gia l’isole dell’ Arcipelago, comumetten. 
dovi tal crudo macello che fa orrore iu 
leggerne la descrizione. Quant'italiani vi 
si trovarono, tutti furono impalati vivi 
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(cioè uccisi col cacciar nella parte poste- 
riore un palo di ferro tagliente, e farlo 
riuscire di supra, atroce supplizio usato 
dagli ottomani ), barbaramente tagliate 
per mezzo le donne (cid i turchi soleva- 
no crudelmente fare anche con seghe), 
strangolato quasi tutto il rimanente del 
popolo: per ultimo, al comandaute Pao- 
lo Erizzo, fu violata per forza e pqjscan- 
nata lui preseute l'unica sua figlia, ed e- 
gli venne barbaramente trucidato. Tut- 
te queste e altre inaudite crudeltà era- 
no comuni a’ turchi, ed io tralascio dal 
ricordarle , come notissime e registrate 
dalla storia, e per non far raccapriccia- 
re l'umano lettore. Indi il sultano, sul- 
l’Euripo v Egripo, stretto che divide la 
città di Negroponte, fabbricò quel pou- 
te lungo circa 200 piedi, che fece stu» 
pire i cristiani, per sì lemeraria impre- 
sa,donde argowentarono che a’turchi co- 
sì arrischiati velle guerre, niuna cosa or- 
mai era difficile e insuperabile. Udite- 
si da Paolo Il le deplorate calamità, pe- 
netrato di profondo rammarico, invocà 
la divina misericordia con pubbliche pro- 
cessioni di penitenza in Roma, e due vol- 
te v'iutervenne a piedi nudi. Nelle pro- 
cessivvi, con generale compuuzione, fe- 
ce portare l’immagine di s. Marià del Po- 
polo, le teste di s. Gio. Battista e di s. 
Andrea apostolo, e il Volto santo, con- 
cedeudo indulgenze a chi con orazioni e 
limosine avesse contribuito alla sugra 
guerra. A Paolo Il diveune talinente in 
odio e avversione il semplice nome dei 
turchi, che volendo promuovere al vesco - 
vato di Conversano, Turco de Turcoli di 
Giovenazzo, prima gli cambiò il coguo- 
me. Perciduarra il cardinal di Pavia, nel- 
VPEpist. go: Quunm cetera probarentur 
in co, nomen solwun probatum non est; 
ideoque, Patrum comprobatione , pro 
Turco Delrum,ex suo nomine sanzitvo- 
cart. Paolo II suvvenne generosamente i 
parenti di Tommaso Paleologo, Azanito 
nipote di Scanderbeg h, e Caterina regi- 
na di Bosnia delouiz zata, che ospitò uo- 
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bilmente in Roma, onde per gratitudine 
lasciò morendo le ragioni del suo regno 
a Sisto IV, che avea continuato a soste- 
nerla. Questo Papa accolse pure e ali- 
mentò pietosamente io Roia, divenuta 
asilu benefico degli esuli greci fuggili o 
cacciati da'turchi dalle loro signorie e pa- 
trie, Andrea Paleologo despota di Mo- 
rea, Leonardo Tocco despota d' Epiro, 
Carlotta regina di Cipro; con doti collu- 
cò iu onorevoli matrimoni le figlie di ta- 
li infelici, come pur fece con Sofia figlia di 
Demetrio Paleologo, che maritò allucrar 
di Russia (F.)Ivan Il! nella basilica Va: 
ticana; e ly czar considervatosi erede dei 
diritti sul crollato impero greco, adottò 
per arme l’ aquila nera di due teste. Co- 
si graude carità, che in questi tempi an- 
cora usò la s. Sede verso gli oppressi, spe- 
cialmente dalla possanza e fierezza del 
turco, così grande zelo per salvarle tere 
re cristiane dalle loro armi, per tentare 
di respingerle nella Tartavia, antica lo- 
ro sede; la quasi perpetua guerra falla 
per tauti secoli a'turchi dalla Chiesa ro- 
mana, 0 direttamente colle proprie for- 
2e, 0 indirettamente con grandiosi sussi» 
dii dati a'principi cristiani col suo erario, 
formerà sempre negl'innumerevoli e glo- 
riosi suoi fasti un Lrionfo dell’esimia e ine- 
sauribile carità, che ha uutrito e nutri- 
rà costantemente per la comune salvezza. 
Nel principio del poutificato di Sisto IV, 
nel distretto d’Aquileia i veneti palirono 
deplorabile strage da’ turchi capitauati 
dal pascià Asabech, e la salute delle Vie 
cine provincie fu l'immenso bottino ri- 
portato da'turcli, La repubblica di Ve- 
nezia per tal disastro ricorse al Papa, il 
quale furmò una lega formidabile con- 
tro Maoinetto II, ed armò 24 galere che 
si recò a benedire nel Tevere, dopo aver 
in s. Pietro benedetto gli stendardi che 
consegnò al cardinal Caraffa legato, !u- 
sieme a 135,000 scudi d’oro. Questa flot- 
ta unita a quella de'collegati, iu tutto 98 
vele,si recò nell’Avcipelago e portò più ter 
rure che danno al nemico. Tultavolta at 
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segui di lutto, si veste a festa, e col 
suono delle campane, che, come di- 
remo, si sciolgono, coi cantici di al. 
legrezza, con illuminazioni, ed altre 
testimonianze di gioia, mostra il suo 
giubilo, per la risurrezione del suo 
sposo, e per la nuova figliuolanza 
de’ neofiti, che vuole attorno a’ suoi 
‘altari ne’ templi, in cui, secondo 
l’antichissimo rito, si amministra il 
santo battesimo (Vedi). 


Messa cantata, coll’ assistenza del 

. Pontefice, a cui un uditore di 
Rota anaunzia l' Alleluja, ciocchè 
non ha luogo, se il Papa non 
interviene. 


Terminate le litanie de’ santi, vie- 
me il Papa in Cappella con piviale 
bianco, con mitra di lama d’owvo, 
giacchè rare sono le -volte, che i 
Pontefici assistano alle anteriori fun- 
zioni. E giunto avanti all’altare e 
deposta la mitra, incomincia l' in- 
troito, e la confessione col Cardinal 
celebrante alla sinistra, il quale sali- 
to poi all'altare lo bacia, ed aspetta, 
che il Papa asceso al trono, dopo 
aver ricevuto i Cardinali vescovi al- 
l’ ubbidienza, col ministero del pri- 
mo Cardinal prete, metta l’ incenso 
vel turibolo, con cui poi il cele 
brante incensa l’ altare, venendo egli 
poi incensato dal diacono, siccome 
lo è il Papa dal detto Cardinal pri» 
mo prete, dappoichè quelli del suo 
ordine, e i Cardinali diaconi abbiano 
prestata l’ ubbidienza. Fiuchè dura 
questa incensazione,i cantori seguita» 
no a cantare i Ayrie in canto fer- 
mo. Dopo di che il celebrante va al 
suo faldistorio, ed intuona solenne. 
mente il Gloria in excelsis Deo; 
che si ripiglia dai cantori in canto 
figurato. Mentre da alcuni della flo- 
reria si eva il velo paouazzo, che 
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ricuopre l’arazzo dell’altare, rap- 
preseutante la risurrezione del Si- 
gnore , le guardie nobili rivolgono 
le spade, che tenevano a rovescio, 
facendo lo stesso i cursori e i mazzie- 
ri Pontificii colle mazze d’argento. 
Sparano i mortari della guardia svir- 
era, e le artiglierie del castel s. Ange- 
lo e suonano le campane, sospese sino 
dalla mattina del giovedì santo. Ri- 
sulta pai da un decreto della cou- 
gregazione de’ Riti, che in questa 
mattina si abbiano a scuoprire le 
s. immagini, o al Gloria, 0 dopo 
l’uffizio del medesimo giorno. Fini- 
to il Gloria, che anticamente si di- 
seva da’ soli vescovi per Natale, e 
per Pasqua, il celebrante dice l’ora 
zione, e dipoi il suddiacono canta l'e 
pistola; quindi l’altro suddiacono udi- 
tore di Rota, parato con tonicella 
bianca, in compagnia d'un maestro 
di cevimonie, premessa la genuflese 
sione all'altare, ed all'ultimo gra- 
dino .del trono, ad alta voce dice: 
Pater sancte, annuntio vobis gau- 
dium magnum, quod est Alleluja. 
E, recandosi a baciare il piede al Pon 
tefice, fa ritorno mella sagrestia. 
L’ Alleluja, Halleu-jah, voce ebrei- 
ca che significa Lodate il Signore, 
fu pronunziata da Mosè sul monte 
Sinai quando gli apparve Iddio; 
quindi l’ evangelista s. Giovanni nel- 
l’isola di Patmos udì che la can- 
tavano gli Angeli adoranti la divina 
maestà, il perchè l’insegnò a'cri- 
stiani. 

Annunziato al Papa il cantico del- 
l'allegrezza, sospeso fino dal tempo, 
in cui la «Chiesa si era messa in pe- 
mitenza, ma che si tralascia, se il 
Pontefice mon assiste, il celebrante 
lo canta tre volte, alzando ogni vol- 
ta un tuono di voce di più, e tre 
volte gli rispondono i cantori in 
contrappunto , facendo solo la ca- 
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taccò Satala, saccheggiò Smirne e ince- 
nerì molti villaggi, per provocare i tur- 
chi a uscir colla loro flotta da’ Dardanel- 
li per combatterla, ma inutilmente. In- 
vece i turchi, dopo partita la flotta, tol- 
sero a'genovesi Teodosia o Caffa in Cri- 
mea, e portarono l’impeto della guerra 
nell'Adriatico contro i veneziani. Altac» 
carono Scutari, s'impadvonirono di Ce- 
falonia,cou disegno di gettarsi sopra Cor- 
fù per aprirsi la via all’invasicue d’Ita- 
lie. La repubblica di Venezia con invin- 


cibile costauza oppose eroica resistenza, . 


ad onta che le nuove discordie de’crislia 
ni avessero quasi sciolto la lega; ma ve- 
Nuta in cognizione che alcun principe cri- 
stiano suo confinante, fomentava i tur- 
chi a suo danuo, giudicò bene pacilicare 
si con essi, e loro sagrificò l'isola di Ne- 
groponte, quella di Lemno, Scutari, Brac- 
cio di Maina nella Morea e altri luoghi, 
obbligandosi all’annno tributo d’ 8000 
scudi d'oro per traflicare nel mar Nero 
o Ponto Eussino. Non per questo restò sa- 
zia l'avidità di Maometto II, che soleva 
dire non essere di sì corta durata la vi- 
ta dell’uomo, che non potesse sottomet- 
tersi più mondi; e come un solo Dio re- 
guava ne'cieli, così parimenti un sol uo- 
mo dovea regnar sulla terra, e questi es- 
ser lui; stimando perciò ogni momento di 
tempo perduto, se non l’impiegava alla 
distruzione del cristianesimo, solo osta- 
colo all’immaginata sua monarchia uni- 
versale. Quindi terminata un’impresa, al- 
tra ne intraprendeva. Fece la guerra ad 
Usum Cassan re di Persia da cui fu scon- 
fitto e poi ne trionfò. Indi passò a preda» 
re l'Ungheria e la Transilvania, e ad at- 
taccar l'isola di Rodi, eroicamente dife- 
sa da’cavalieri gerosulimitani e soccorsa 
da Sisto IV. E siccome avea soggiogato 
l'Albania e l’Epiro per farsi strada in Ita- 
lia, più volte accennò a’ suoi pascià s0- 
spirando, il suo conquisto e quello di Ro- 
ma,dellecui bellezze,come dotato di gran- 
de spirito e di non mediocre erudizione, 
istruito nell'agricoltura e nella pittura, 
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era fortemente invaghito. A_cominciar- 
ne la conquista nell’agosto1480 spedì il 
pascià Acmet con15o vele e 40,000 uo- 
mini da sbarco, co quali dovesse devasta- 
re i paesi e spaventare i popoli, per at- 
tendere la sua venuta appena termina- 
ta la guerra d'Asia, contro il sultano d'E- 
gittoAscraf-Kaitbai.Acmet salpò dal por- 
to di Vallona e in breve si avvicinò a O- 
tranto,che tosto espugnò colla strage del 
popolo in numero di 14,000 persone, ve- 
nendo trucidato il decrepito arcivescovo; 
indi estese nella provincia le sue feroci 
devastazioni, che sparsero il terrore an- 
che nelle più lontane provincie d’Italia. 
Avendo i turchi fatto un’escursione per 
spogliare il santuario di Loreto , prodi- 
giosamen e presi da panico terrore si die- 
rono alla fuga. I principi ne restarono at- 
territi, la confusione universale; e fu sug. 
gerito al Papadi trasferirsi in Avignone. 
Ma Sisto IV con animo invilto, pacifi- 
cate le discordie, dappertutto spedì nuo - 
zi per eccitare la difesa del cristianesimo 
dall'estrema rovina; ed inviò 22 galere 
e un grosso corpo di truppe al re di Na- 
poli, il cui figlio duca di Calabria corse 
all'assedio d'Otranto, da'turchi superba» 
mente fortificata con bastioni. Mentre 
Maometto Ill trovavasi in Nicea o me- 
glio in Nicomedia (ove era morto a' 2 
maggio il fondatore diCostantinopoli Co- 
staotino I), altri dicono nel suo campo 
presso Costantinopoli, fu sorpreso da ta- 
li dolori colici, che a'3 maggio 1481 di 
53 anui morì, con immenso giubilo del- 
I’ abbattuto cristianesimo. Priucipe ac- 
corto e valoroso, crudele e lascivo, am- 
bizioso e superbo, soggiogò due imperi, 
12 regni e 200 ciltà, nondimeno ordinò 
che nel suo sepolcro in Costantinopoli si 
scolpisse quest'epigrafe: Jens erat supe» 
rare Rhodun, et superbam Italiam, che 
ripetei nel vol. XXIX, p. 233. Acmet si 
rese a patti al duca di Calabria, perciò 
proclamato liberatore d'Italia, e part da 
Otranto, lasciandola provveduta copio- 
samente di viveri e di formidabili muni» 
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zioni per sostenersi lungamente. Sisto IV 
ordinò pubblici e solenni rendimenti di 
grazie a Dio, 3 giorni di feste e fuochi 
artificiali, oltre il suono di tutte le cam- 
pane; ed in inemoria del pericolo scam- 
pato prodigiosamente, presso Otranto fe- 
ce innalzare un celebre tempio nel col - 
le, ove 800 martiri per la confessione del - 
la fede patirono crudele inovte. Il Borgia 
nella Breve istoria del dominio della s. 
Sede, riferisce che Sisto IV salvò l'Italia 
e specialmente il regno di Napoli dal- 
la schiavitù de'turchi, contro iquali nel- 
la guerra per Otranto impiegò più di 
6; ,000 fiorini, per cui nel suo sepolcro 
fu scolpito il motto: Turcis Jtalia Sum- 


motis. la una sua medaglia è l'epigrafe: - 


Parcere subiectis et debellare super- 
bos, Sixte potes. constantia. Vi si vedo- 
no varie navi e figure di schiavi turchi. 
Lasciò Maometto Il due figli, Bajazet Il 
primogenito eGem volgarmente chiama- 
to Zizim (Amore) terzogenito, poiché il 
2.° Mustafà l’amore dell'esercito, che spe- 
rava di vedere in lui ulteriormente di- 
latata la gloria dell'impero ottomano, il 
padre l’avea fatto perire, per tratto di ri- 
gorosa giustizia ein punizione d'aver vio- 
lentato la moglie d'Acmet. Per diritto di 
nalura, il trono spettava a Bajazet IT, ma 
non era amato da'turchi, come nemico 
della guerra, portato all’ozio, allo studio 
delle lettere, e molto più alla crapula, 
unde non senza grandi sforzi i 3 princi- 
pali pascià affezionati al padre a questi 
lo fecero succedere. All’ incontro Zizim, 
bello e maestoso nella persona, suello e 
insieme fiero e robusto, attaccatissimo al- 
la sua religione qual vero mussulinano, 
frammischia va gli esercizi dell'armi e del. 
lo cuccia, a quelli dello studio e della poe- 
sia; e oltre ad essere bravo e perito guer- 
riero, parlava egregiamente auche gl’ i- 
diomi arabo, persiano, greco e italiano; 
avca finalmente spirito vivace e pene- 
trante, nobili modi, parco nel nutrirsi, 
tenero dell'unica sua moglie Maria figlia 
di Eleazaroredi Servia, sfuggito alla cru- 
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deltà d’ Amurat I quando accecò i Fra- 
telli, principessa virtuosa che fu madre a 
Caibug e Amnrat dal padre allevati ac- 
curatamente. Per tutto questo, Zizim era 
adorato da’tarchi in modo, che si sarcbh- 
bero fatti massacrare per lui. Però Zi - 
zim conoscendosi superiore al fratello nei 
pregi e possente per le universali sim pa- 
tie, non contento di dominare il paese 
d’Iconio e la Cavamania, la sete del re- 
gnoottomanogli fece radunare un eserci - 
to, perobbligare Bajazet Il a divider con 
lui il vasto impero. Lo zelo e la fedeltà 
de’ 3 pascià pel sultano, fece due volte 
sconfiggere Zizim, presso Nicen e nell’A- 
natolia, onde questi vedendo disperato il 
suo partito, nelr452 impetrò e ottenne 
magnifico asilo dla'cavalieri Gerosolimi- 
tani di Rodi, i più fieri e invincibili ne- 
mici del padre, il che doppiamente tra- 
fisse l'animo dell'irvitato fratello. Il gran 
maestro d’4ubusson, poi cardinale, l’ac- 
colse colle più grandi distinzioni, men- 
tre Zizim era portato sulle braccia di 3 
turchi, eallorché vide il gran maestro sce- 
sc a terra, si fermò e 3 volte pose il di- 
to alla bocca per segno ili sommo rispet- 
to verso l'eroico difensore di Rodi. Il gran 
maestro pe'suoi ambasciatori, dicesi che 
inutilmente procurò di fare una lega di 
principi cristiani contro Bajazet IT ia fa- 
vore di Zizim, impresa che riteneva van- 
taggiosissinia a tatta la cristianità. Poscia 
per veni riflessi vedendo che la vici- 
nanza de'turchi non gli permetteva di cu- 
stodire per lungo tempo l'illustre suo pri- 
gioniero, persuase il principe a intrapren- 
dere un viaggio in occidente, anche per 
determinare i sovrania suo vantaggio, Zi - 
zim autorizzando il gran maestro di trat- 
tare col fratello per qualche acco moda- 
mento. Îl gran maestro destinò di man- 
darlo in Francia, ne consultò Sisto IV, 
il quale ne lodò il disegno e scrisse al re 
Carlo VIII per impegnarlo a ricevere nel 
suo regno Zizim. Partì accompagnato da 
4 commendatori, il che saputosi dal sul» 
tano invio al gran naestro i suoi amba- 
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sciatori, col donativo d’un braccio del lo- 
ro patrono s. Gio. Battista, e tra'quali si 
convenne che i cavalieri avrebbero cu- 
stodito Zizim, e non mai ceduto ad al- 
cun privcipe cristiano, mediante l’annuo 
compenso di scudi 35,000, altri dicono 
45,000 scudi d'oro e sembra più proba- 
bile, oltre10,000 per una volta, edil vim- 
borso delle spese per la guerra sostenu- 
ta contro il padre. Giunto Zizim in Pro- 
venza, i commendatori lo presentarono 
a Carlo VIII ve di Francia (ciò viene da 
altri negato, poichè sebbene lo sventu- 
rato principe destò molto interesse in 
Francia, i cavalieri fecero di tutto perché 
non fosse veduto dal ve), e poi lo cou- 
dussero nella torre della loro commen- 
da di Borgo Nuovo o Bourganeuf in Au- 
vergne, continuando a trattarlo sontuo- 
samente, ma egli ben si accorse dalla vi- 
gilanza colla quale era custodito, di tro- 
varsi in nobile prigionia, onde si laguò 
del trattato fatto col fratello, che ritene- 
va a suo danno. Allora i re di Castiglia, 
d' Ungheria e di Sicilia o di Napoli, A- 
scraf sultano d’Egitto, presso il quale era 
stato e vi avea lasciato la moglie, doman- 
darono Zizi al gran maestro per porlo 
alla testa d’un esercito, ma pegli accor- 
di fatti con Bajazet Il riceverono negati- 
ve. Dopo 7 anni dacchè Zizim dimora. 
va in Auvergne, desiderò d’averlo in Ro- 
ma Papa Innocenzo VIII, spinto dal ze- 
lo d’avvilire i turchi onde frenare la sma- 
nia di dilatarsi, e perciò avea fatto quan- 
to dissi nel vol. XVIII, p. 62, XLIX, p. 
264 e altrove, concluso formidabile le- 
ga di possenti principie speso da 200,000 
scudi d’oro ricavati dalla vendita degli of- 
fici venali de’ /acabili(V.), come poi fe- 
cero altri suoi successori. Pertanto pre- 
murosamente domandò al gran maestro 
di voler egli custodire Zizitm o Gem, e 
come capo supremo della Chiesa e del- 
l'ordine, dovette questo ubbidire, coll’as- 
senso di Carlo VIII. Dicesi aver avuto in 
mira il Papa la forinazione d’una pos- 
sente lega, eporvi alla testa Zizim per de- 


TUR 315 


tronizzare Bajazet IT, con patti vantag- 
giosi al cristianesimo. Il Papa ancora a- 
vea ricevuto Ja domanda del sultano d’E- 
gitto per fargli consegnare Zizim, per 
metterlo alla testa d'un esercito in u- 
na guerra contro i turchi; offrendogli 
100,000 ducati d’oro, il possesso di Ge- 
rusalemme, ed anche di Costantinopoli se 
giungesse a rendersene padrone. A'6 mar- 
zo 1489 Zizim fece il suo Ingresso so- 
lenne in Roma (V.), d'ordine del Papa 
onorato con istraordinarie onorificenze e 
pompa regia, e magnifica cavalcata di12 
mila cavalli, sempre accompagnato dai 
cavalieri di Rodi, ospitato decorosamen- 
te nel palazzo apostolico Vaticano. Seh- 
bene ormai Zizim era stanco di tante com- 
parse, presso i nemici più implacabili di 
sua nazione, pure sagace alquanto tem- 
prava la sua fiera indegnazione con ap- 
parente dolcezza e dignitoso portamen- 
to. Nel giorno seguente fu presentato al- 
l'Udienza del Papa in concistoro pub- 
blico, sedente in trono e vestito ponti- 
ficalmente, ove l’ orgoglio ottomano a 
grande stento dovè umiliarsi genufles- 
so a baciare i piedi a Innocenzo VIII, 
il che viene negato dal Bernino che 
ne descrive il feroce aspetto, e con mol- 
ta grazia in italiano ossequiò il Papa e 
complimentò i cardinali, e con termini i 
più significanti lodò la grandezza della 
corte romana. Fu da Innocenzo VIII as- 


‘ sicurato di tutta la sua protezione e di 


adoperarsiin suo favore. Intanto Bajazet 
IT, che ignorava l'accaduto, da Costan- 
tinopoli, e con quelle cospicue offerte ri- 
ferite a tale articolo, avea spedito a Car- 
lo VIII un ambasciatore perchè ritenes- 
se nel suo regno Zizim; ma avendo po- 
scia saputo ch’ era passato in Roma, ivi 
inviò il sicario Macrin per altossicar la 
fonte ove si allingeva l’acqua pel Papa e 
per Zizi. Scoperto l’assassino fu puni- 
to con morte esemplare d’impiccatura e 
squarto. Vedendo Bajazet Il sventato il 
suo pravo disegno, quindi volendo con- 
ciliarsi il pontificio animo, con politica 
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nel 1492 mandò a Inuocenzo VIII per 
ambasciatore Camisbuerch oCassà Begh, 
che accoltoonoratamente inAncona d'or- 
dine poutificio, fece il suo /ngresso so- 
lenne in Roma (77.)a'30 maggio, con no- 
bile cavalcata, alloggiato nel palazzo Ce- 
si vicino alla basilica Vaticana , ora dei 
suddetti monaci antoniani armeni. Quin- 
di portatosi dal Papa, in nowe del sulta- 
no lo pregò a custodire diligentemente 
Zizi che gli disputava l'impero, gli pre- 
sentò il più prezioso che produce l’orieu- 
te, e i clunativi della s. Lancia (Y.), del- 
la s. Sponga(F.)e dellas. Canna (.), 
consagrate dalla Passione di Gesù Cristo, 
che Maometto Il avea con altre reliquie 
insigni trovate in Costablinopoli e con ri- 
gore riposte nel suo tesoro. Di più gli of- 
frì pel mantenimento di Zizim 40,000 
scudi d’ oro all’ auno, di cui Innocenzo 
VIII ne assegnò: 2,000 al cardinal 24/- 
ve (Y.) detto d'Angiò, uno di quelli che 
l’avea incontrato, a cui commise la custo- 
dia del principe sotto buona guardia, co- 
me quello ch'era stato legato della Mar- 
ca quando Boccolino tiranno d’Osimzo a- 
vea offerto a Bajazet Il la città e sua pro- 
vincia. Dice il Bernino chelnnocenzo VIII 
assicurò il sultano che avrebbe ben custo- 
dito onestamente nel Vaticano il fratello, 
ana ricusò l'offerta di dare a'cristiani Ge- 
rusalemme, se nelle carceri lo avesse se- 
gretamente fulto strozzare.Leggo poi nel- 
l'opuscolo : Serie de' coni di medaglie 
pontificie esistenti nella pontificia zec- 
ca, esservi quello coll’efligie d’Innocen- 
20 VIII e l'epigrafe: Ecce sic benedice- 
tur homo. Roma. E che si vede nel rove- 
scio: » Il Pontefice nella sedia pontificia 
assistito da altra figura sedeute, e da un 
diacono stante con libro riceve al bacio 
del piede un personaggio, che sembra Zi- 
zio figlio di Maometto I1”°.Si può vede- 
reil p.Bonanui, Numismata Pontificum, 
t. 2, p.103, che riporta la medaglia inci- 
sa e le testimonianze pro et contra, se 
Zizi» fece le genuflessioni e baciò il pie- 
dea lunoceuzo VIII, insieme alla descri- 
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zione del suo ingresso in Roma. Pare che 
Bajazet Il mandasse a Innocenzo VII au- 
che l’emiv Mustafà Agà, per sempre più 
impegnarlo a impedire che suo fratello 
non »'accostasse alle frontiere mussulma- 
ne. Per sì interessante ostaggio nella ca- 
pitale del cristanesimo , che il sultano 
grandemente temeva, tenne sospese le ar- 
ni e i progressi de'turchi. Auzi Bajazet 
Il ebbe corrispondenza col Papa Alessan- 
dro VI, succeduto nel 1492 a Innocen- 
zo VIII, avendo notato nel vol. IX, p. 
305, che gli scrisse di fare perfetto cardi- 
nale Nicolò Cibo nipote o cugino del Pa- 
pa Innocenzo VIII, che questi avea crea- 
to cardinale e non pubblicato , il quale 
prelato fece parte della solenne comitiva 
che accompagnò Zizim nella sua entrata 
in Roma. Narra il Mariui, Archiatri, t. 
2, p.228,che Nicolò Cibo affine d’Inno- 
cenzoVIII,da questi fu fatto scrittore apo- 
stolico, e suo fratello Giorgio Bucciardo 
genovese divenne celebre per la sua nun- 
ziatura al gran turco sottoAlessandro VI, 
e perle lettere che recava al Papa di quel 
principe, e che gli furono iutercettate in 
Sinigaglia : in una di esse era quegli 
pregato da Bajazet Il, a crear cardinale 
Nicolò, come lunocenzo VIII avea pro- 
messo di fare. Il Bucciardo fu dal sulta- 
nu ricevuto onorevolmente e ricolmato di 
sontuosi regali, per se e pel Papa. Frat- 
tanto nella corte di Francia non si par- 
lava che di Zizim, e l'allarme di Bajazet 
JI la persuasero d' essere giunto il mo- 
meuto per rovesciarne la potenza. Si ra- 
gionava del conquisto della Grecia, della 
liberazione di Terra Santa, e ritenevasi 
che Zizim aprirebbe a’cristiani le porte 
di Costantinopoli e di Gerusalemme. Per- 
suaso poi Carlo VIII a far valere i suoi di - 
ritti sul regno di Napoli, fec'egli palese 
il suo disegno d’estender le sue conqui- 
ste su regni del Levante, per liberar la 
Grecia dal giogo de'turchi; e si trovò se- 
condato dalla nazione,visvegliandosi l’an- 
tico ardore per le crociate , fino a farsi 


pubbliche preghiere nel regno pel buon 
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successo d'una spedizione contro gl’infe- 
deli, onde il re domandò a'’vescovi fran- 
cesi le decime della crociata. Dicesi che 
Carlo VIII fondava i suoi diritti all’im- 
pero di Costantinopoli, per averglieli 
venduti per 4300 ducati d'oro Andrea 
Paleologo despota d'Acaia e nipote diCo- 
stantino XII. Mentre Alfonso Il re di Na- 
poli ponea le sue speranze sulla corte di 
Romae Alessandro VI,col qualeerasi im- 
parentato,mandò ambasciatori a Costan- 
tinopoli per avvisare il sultano de' dise- 
gni del re di Francia, invocando soccor- 
si per difendere il suo regno contro l’in- 
vasione de’francesi. Secondo il Burcardo, 
anche Alessandro VI inviò a Bajazet Il il 
suosegretario Giorgio Bruzard o Bacciar- 
do genovese suddetto, per prevenirlo che 
Carlo VIII meditava una spedizione in 
Grecia, e per impegnarlo a difendere Al- 
fonso Il contro i francesi, Si dice che ri- 
spose il sultano, di far perire Zizim, pro- 
mettendogli grossa somma di denaro. 
Carlo VIII giunse in Roma l’ultimo del 
1494, mentre Alessandro VI per sicu. 
rezza erasi ritirato in Castel s. Angelo, con 
Zizim e alcuni cardinali. Assediatovi dai 
francesi, fu costretto a convenire a con- 
dizioni contrarie alla maestà pontificia, 
che riferisce il Rinaldi, cioè: di consegnar- 
gli Terracina, Civitavecchia , Viterbo e 
Spoleto, fino al suo ritorno da Napoli; di 
ammettere nella sua grazia i cardinali di 
cui era malcontento; di consegnargli Zi- 
zim 0 Gem; e di coronarlo re di Napoli, 
però colla clausola, senza l'altrui danno. 
Zizim tutto lieto, vivamente ringraziò il 
Papa della libertà che aveagli restituito, 
e si rallegrò molto di vedersi protetto dal 
gran re di Ponente, nè punto dubitava 
che l’armi cristiane |’ avrebbero riposto 
sul soglio ottomano, e Carlo VIII com- 
pianse le sue sventure. La presenza di Zi- 
zim nell’esercito francese intimorì siffat- 
tamente il fratello, che fece venire il na- 
vile allo stretto del braccio di s. Giorgio 
per rifuggirsi in Asia. Ma Zizim, che il re 
.di Francia condusse seco alla volta del 
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regno di Napoli, e riguardava come uno 
strumento di sue vittorie future, e perciò 
accarezzò e trattò regiamente, cadde ma- 
lato in Velletri o in Terracina, e morì 
arrivando a Capua o a Gaeta o 15 feb- 
braio. Gli uni accusarono i veneziani di 
averlo fatto avvelenare a istanza di Ba- 
jazet Il; altri ne calunniarono Alessandro 
VI,a cui ilsultano avea inviato i suoi am- 
basciatori con promessa di 300,000 du- 
cati d’oro; ma il contemporaneo morda- 
ce Burcardo, non punto favorevole al Pa- 
pa, dice che il principe Gem morì in Ca- 
pua in conseguenza della sua intempe- 
ranza, ed aggiunge che le genti del segui- 
to del principe rientrarono quindi nelle 
buone grazie di Bajazet 11. Il Bernino ri- 
ferisce che morì in Gaeta di dissenteria, e 
il suo corpo fu maudato poi a Costantino- 
poli dall'imperatore Federico : essendo 
questo inorto, sarà meglio ritenere, Fe- 
dericol re di Napoli, come dice l’Abbon- 
danza. Questi aggiunge, che vogliono al- 
cuni morisse in Terracina e cristiano, co- 
me battezzato in Roma da Innocenzo 
VIII. Il Sagredo vipetè la calunnia con- 
tro Alessandro VI, e dice morto Zizimo 
in Terracina. A’nostri giorni fecero al- 
trettanto nell'opera summentovata, La 
Turchia, Javanvnin e Van Gaver, ma A- 
lessandro VI venne difeso dal prof. Mi- 
chele de Matthias, come notai nel vol. 
XXXV, p. 177, dichiarando falsissima 
l'imputazione data al Papa d’aver coo- 
perato all’ avvelenamento di Gem o Zi- 
zim per vistosa somma; il che vuole pro- 
vare,con averlo taciuto ilPanvinio e Fau- 
no suo volgarizzatore, e peraveri nomi- 
nati scrittori seguito Giannone, che qua- 
lifica nemico della verità, la cui storia ci- 
vile del regno di Napoli è un’ indegna sa- 
tira contro la corte romana e i Papi, per 
quanto riporta. Concludo, che il riferito 
sulla morte violenta di Zizim, sembrano 
turte dicerie, Carlo VIII senza diflicoltà 
s'impadronì di quasi tutto il regno di Na- 
poli, nella cui metropoli si fece coronare 
imperatore di Costantinopoli e re di Sici- 
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lia, il clefu come una ceremonia Urionfa- 
le, pel singolar contrasto di sua pronta ri- 
tirata in Francia. Liberatosi Bajazet .II 
colla morte del fratello da una continua 
trepidazione , intimò guerra al sultano 
d'Egitto Ascral Kaitbai, per vendicarsi 
di lui per l'asilo dato a Zizim dopo la sua 
disfatta, insieme alla moglie Maria che vi 
restava ancora e al figlio Amural, passa- 
to poia Rodi,se non glieli consegnava am- 
bedue per farli perire; mentre l’altro ni- 
pote Ceibug l’avea fatto morire nel vin- 
cere il padre. Ascraf si ricusò, e comin- 
ciata la guerra vi restò del tutto perden- 
te l’imperatore, non avendo più il soste- 
gno del visir Acmet benemerito e favori- 
to di Bajazet Il medesimo, per averlo fat- 


to strozzare da muti del serraglio per s0-, 


spetti. I mammalucchi tagliata la testa 
del suo amato genero Fetatz pascià , la 
posero sopra una picca a terrore de’ tur- 
chi,che restarono sconfitti in una 3." bat- 
taglia. A queste disgrazie si aggiunse l’as- 
sassinio che sopra Bajazet Il tentò un 
dervis, e l'uccisione di Mehemet suo ter- 
zogenito, da lui ordinata per gelosia che 
aspivasse al trono. Sedate le interne di- 
scordie, risolve il sultano di guerveggiare 
ì veneziani e dj portare la guerra in Eu- 
ropa nel1498, col pretesto d'aver essi ne- 
gato alla sua flotta d’entrare nel porto 
di Cipro, ch'era destinata contro l'Egit- 
to; e perché la repubblica avea soccorsi 
GiovanniCastriota e Giovanni Cernovich 
nemici acerrimi della Porta. AÎ pascià 
invase la Dalmazia, prese Durazzo e Le- 
pauto, Modone e Corone,oltrealtre piaz» 
ze impor tanti, devastando conorribile iu- 
vosione il Friuli Schender pascià, a isti- 
gazione del duca di Milano, contro il qua - 
le i veneti erano collegati con Luigi XII 
re di Francia. Nell’ impresa e strage di 
Modone, vi coutribuì il sultano capita- 
nando 150,000 turchi. Agitato Alessane 
dro VI per tali successi de mussulmani, 
sì unliulega e fornì grossa somma di de- 
naro a'veneti, al ve d'Ungheria, a' fran- 
cesie spagnuoli, a’cavalieri di Rodi, pub- 
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blicandola nella Pentecoste 1501 nella 
cappella papale,con dichiarazione dì por- 
si egli stesso alla testa de’crociati. La guer- 
ra seguì con varia fortuna. ll gran Con- 
snlvocolle galere di Spagna si unla quel- 
le del Pesaro generale de’ veneziani, pre- 
sero Cefalonia e ricuperarono s. Maura. 
ll cardinal Aubusson legato apostolico 
con 3 vascelli atterrì le spiaggie dell'A- 
natolia, e portò lo spavento a Costantino- 
poli. Ma la flotta francese comandata da 
Irevestein, nell’assaliv Metelino, una fu- 
riosa tempesta la balzò a Tarauto. Non- 
dimeno Venezia si vide costretta a dura 
pace, cedendo a'turchi s. Maura, Duraz- 
20, Lepanto, Modone, Corone, Capogal. 
oe Nevarino solo restandole Cefilonia. 
Papa Giulio Il tentò una spedizione con- 
tro i turchi, spedì legati a’principi cristia- 
ni, e il nunzio Giacomo Pisone al re di 
l’olonia, esortandolo a prenderne il co- 
mando; ma fu impedito a fare altro, per 
ricuperare i dominii tolti alla s. Sede, e 
per le conseguenze che accompagnarono 
e seguirono la famosa lega di Cambray, 
ed anco perchè Bajazet Il cessò di mole- 
slare il cristianesimo,per essere fieramen- 
te perseguitato da Selim I. Il sultano do- 
po tanta vita agitata, evasi abbandonato 

ul vivere tranquillo e a’piaceri, lascian- 

do tutto il governamento a'pascià, i qua- 
li non seppero profittare delle divisioni e 
guerre civili che laceravano la Persia. lo 
seguito volle Bajazet Il rinuoziar l'im pe- 
ro al primogenito Achwet da lui amato, 

wa non gli riuscì come contrariato dai 
turbolenti giannizzeri. Selia I figlio mi- 
nore, col pretesto di far guerra all'Un- 
gheria, radunò un corpo di truppe per im- 
pedire il divisamento del padre, il quale 
invecegliordinò di non muoversi dal suo 
governo di Trebisonda. Però l'ambizio- 
so e superbo Selim I non l'ubbidi, e ar- 
di di presentarsi con 20,000 uomini per 
cumbattere suo padre. Nella battaglia fu 
spettatore sopra un carro Bajazet Il, co- 
meché travagliato dalla gotta; e vinse pel 
valore di Cherseg-Ogli. di felice succes- 
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so cli nuovo lo determinò a cedere il tro- 
no ad Achmet; ma i giannizzeri sto) ne- 
mici implacabili, guadagnati dall'oto di 
Selim 1, sisollevarono con tanta furia che 
per poco non tobero vita e regno ul sul- 
tano. Armata mauo si sparsero per Co- 
stantinopoli , trucidando e saccheggian- 
do le case di coloro, che il furore dipiu- 
geva loro divati al sultano, e corsi al ser- 
raglio con urli ferocì minacciarono at- 
terrarne le porte se non s'aprivano. Ba- 
jazet Il le fece aprire e loro si presentò 
domandando cosa volevano. Risposero 
uon voler Achmet per in:peratore, rico- 
noscer lui sulo, ina essendo egli diveno- 
to malsano e vecchio, bramare Selim I 
a successore. Îl sultauo iminacciante e fie- 
ro lo negò. Allora i sollevati occupato il 
serraglio, proclamarono sultan Selim, e 
Bajazet Il ad evitare una carnificina vi 
accomenti. Chiamato Selim I, che dopo 
la sconfitta era fuggito, il padre alla pre- 
senza de'grandi lo ricevè sedente in cle- 
vato trono, lo fece assidere al suo fianco 
e dichiarò imperatore ottomano, ceden- 
dogli iuteramente la sovranità, con entu- 
siastico giubilo degl’insolenti giannizze- 
ri, che si resero più audaci. Bajazet ll 
parù per Didimotica, città di aria pura 
e opportuna alla sua deteriorala salute, 
esoriando il figlio al buon governo del- 
l'impero, solo facendosi accompagnare da 
Januzez pascià favorito. Non contento 
l’ ingrato Selim ], per impadronirsi dei 
suoi tesori onde non pervenissero ad Ach. 
met, per aver più forza di contrastargli 
il trono, dall’ ebreo hekinzinbasci, uno 
de’due protomedici della corte, fece ini- 
quamente avvelenar subito il padre , il 
quale giunto a Izurolo presso Adriano- 
poli vi soccombe di 62 anni a'17 otto- 
brer512; portato il corpo a Costantino- 
poli, con powpa fu deposto nella moschea 
da lui fabbricata, indi Selim I fece deca- 
pita:eil protomedico per occultare il par- 
ricidio. Il feroce nuovo sultano, dopo a- 
ver anche fatto ucciderei fratelli Achmet, 
che avea tentato avveleuarlo, e Corcut, 
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rivolse tutto l'animo a grandi imprese, e 
desideroso d’ampliar l'impero, soleva di- 
re che in poco più di 20 anni voleva sot- 
tomettere tutto l'universo. Con sì vasti 
pensieri pacificatosi col re d'Ungheria e 
i veneziani, marciò con 200,000 com- 
battenti contro il sofà di Persia Selah-I- 
smael I, per ospitare il nipote Amurat; 
0°25 agosto 1514, colle falminanti sue 
artiglierie trionfò a Calderano sulle rive 
dell’ Arasse, s impadronì della celebre 
Tauris, e devastando il regno, i persiani 
furono costretti mandargli la testa del ni- 
pote, secondo l’Abbondanza, il quale cou 
anacronismo dice altrove, che Amurat fu 
preso in Rodi e ucciso da Solimano IT. 
Questo principe figlio di Selim ], scam- 
pò il veleno suo per l'accortezza dell'a- 
morosa madre. Proseguendo Selim I il 
corso di sue vittorie, nel1516 invase l Z- 
gitto, essendo sultano Camposone Gau- 
ro o Kansu Algurri, dopo il quale nel 
1517 Toumambhai fu l’ultimo. Imperoc- 
ché distrutti i matrmalucchi circassi, col 
Cairo lo conquistò interamente, ed uni 
come una provincia all'impero ottoma- 
no nel1517. Con prospera fortuna si re- 
se padrone anche della Mesopotamia, del 
paese de’Kurdi, dell'Armenia, e della St- 
ria, ove i bellicosi drusi gli fecero resi- 
stenza. La Palestina passò in altro domi- 
nio, ma per nulla si cambiò l’infelice con- 
dizione de'cristiani sotto il sultano di Cu- 
stantinopoli. Trovò nellal’alestina i fvan- 
cescani latini possessori de'santuari e in- 
caricati della loro custodia , ma già in- 
quietati dalle ingiuste pretensioni de'mo- 
naci greci scisnatici che brigavano di 
spossessarli. Selim I scelto arbitro dalle 
due parti,giudicò in favore de’latini,mos- 
so e persuaso da’ documenti che questi gli 
mostrarono, il contratto cioè di Roberto 
re di Napoli, ed i firmani de'diversi ca- 
lifi e sultani d’Egitto. I latini fecero an- 
cora vedere il permesso di riparare il cou- 


- vento ela chiesa di Bettlemme, loro con - 


cesso nel 1446 dal sultano Achmet Nacer, 
che altri chiamano Abusaid Jacmac. Do- 
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cumenti tutti, che ancora si conservano 
nel convento de’minori osservanti del ss. 
Salvatore in Gerusalemme. Pienamente 
convinto Selim | del diritto de’latini, diè 
loro vinta la causa, ed impose a'greci che 
si astenessero dal più oltre molestarti. I 
quali queruli pretendenti s'intimidirono 
bensì per un momento, ma ben presto ri- 
comiuciarono le loro invasioni di fatto ; 
per le quali furono costretti i latini a ri- 
correre a nuovi mezzi di difesa. Tornato 
Selim Ja Costantinopoli carico delle pre- 
ziose spoglie della Persia e dell’ Egitto, 
le fece appendere nel chasna 0 tesoro im- 
periale quali trofei e per incitamento d’al- 
tre conquiste a'successori. Ripromelten- 
dosi lunga vita, vago di gloria e di esten- 
dere il suo impero, si accinse a fare pre- 
parativi formidabili contro Rodi, per poi 
passare nell'Italia e in Germania. Intan- 
to Papa Leone X celebrando a’ 16 mar- 
201517 l’ultima sessione del concilio ge- 
nerale di Laterano V, essendo in grave 
apprensione pel conquistato Egitto e sua 
Siria, per non aver più il sultano poten- 
ze rivali nell’Oriente, quindi nonaver più 
nemici da combattere che nel l'onente, 
peraver la costernazione invaso il cristia- 
nesimo, lesse a'padri una lettera dell’im- 
peratore Massimiliano I, che esprimeva 
il dolore di vedere la cristianità in preda 
all’invasioni d’un popolo barbaro; men- 
tre alla dieta di Norimberga avea scritto 
di semprea ver desiderato il ristabilimen- 
to dell'impero di Costantinopoli e libe- 
rarla Grecia da’torchi; che perciò volon- 
teroso avrebbe assunto l'impresa, se gli 
alti capi lo avessero secondato; ma egli 
era incostante e nulla fece. Nel concilio sì 
lessero pure le lettere de’ re Carlo V di 
Spagna e Francesco I di Francia, che 
promettevano soccorsi.Quindi il Papa an- 
nunziò solennemente la crociata e le ri- 
soluzioni prese per intraprenderla, colle 
decime per 3 anni; nominò i due re ge- 
nerali della spedizione, e per invocav il 
divino aiuto a piedi nudi recossi in pro- 
cessione da s. Pietro alla chiesa di s. Ma- 
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ria sopra Minerva; indi inviò per legati 
e nunzi i cardinali e i prelati più illustri 
alle potenze cristiane per convenire a una 
tregua generale per 5 anni. L'Italia era 
allora zeppa de’ greci rifugiati, fra’quali 
molti dotti,ed essi influivano grandemen- 
te sugli animi e di continuo dipingevano 
i turchi come un popolo barbaro e fero- 
ce; la lingua greca che insegnavasi facen- 
do conoscere i capolavori della Grecia, 
serviva acontribuire all’anmento d’odio 
delle genti contro i crudeli dominatori di 
Gerusalemme, d'Atene,di Costantinopo- 
li. Leone X formòil piano della guerra 
santa, dopo aver consultato i più esper- 
ti capitani, proponendosi d’imbarcarsi e- 
gli stesso nel porto d'Ancona, per recar- 
si sotto alle mura di Costantinopoli, ge- 
nerale convegno di tutte le forze cristia- 
ne. Il disegno era gigantesco, nè l’impe- 
ro ottomano sarebbe giammai stato espo- 
sto a pericoli più grandi, se così vasto 
concetto avesse potuto mandarsi ad ese- 
cuzione. Ma i monarchi appena alcuni 
mesi osservarono la tregua proclamata 
dal Papa,onde le forze destinate contro i 
turchi divennero loro necessarie per in- 
grandire o difendere i propri stati. Con- 
tribu ancora al rall'eddamento de’prin- 
cipi, la sfrenatezza di Lutero, che ardita- 
mente impugnando l’indulgenze, che fa- 
ceva predicar Leone X per le oblazioni 
per la riedificazione della chiesa di s. Pie- 
tro, diceva empiamente: Che la Corte di 
Roma, per fabbricar la Chiesa di s. Pie- 
tro, demoliva la Chiesa di Gesù Cristo! 
Alle suc eretiche bestemmie aggiunse an- 
che questa : E un peccato il resistere ai 
turchi, poichè la Provvidenza si serve di 
questa nazione infedele per visitare le ini» 
quità del suo popolo! Egli avversava la 
crociata perché essa chiamava il concor- 
so del Papa, e spinse tanto l'odio contro 
di esso, che poi giunse a dire doversi fa- 
re ln guerra al Papa e al turco, e scrisse 
un libro di preghiere contro i turchi, con- 
dannando con contraddizione |’ indiffe- 
reoza de'popoli nel combatterli. L'apo- 
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stata ed eresiarca Lutero non solo fu ca- 
posetta de’ Zuterani (Y.), ma da essi de- 
rivavono quelle altre deplorabili sette de- 
nominate Protestanti (V.). Queste tri- 
sti dispute religiose e le guerre fanatiche 
sostenute per difenderle, distrussero af- 
fatto il senlimentocristiano per la repres- 
sione de’ turchi, con immensi dauni del 
cristianesimo indifeso, meno rare eccezio- 
ni derivate dal zelo di alcuni Papi, o dal- 
la necessità de’ sovrani per conservare i 
propri stati, in che pure contribuì l’ine- 
sauribile paternità poutificia. Questa è 
Storia (V.). In questo mentre Selim I, 
per un’ ulcera cancrenosa e fetente nelle 
reni, spird di 46 anni come una fiera a'22 
settembre1520, nel castello di Chiurli iu 
Romania,ove avea teotato uccidere il pa- 
dre. Principe d'aspetto deforme e truce, 
crudele e sospettoso, fu poco portato per 
le donne pel nefando vizio che la vere- 
condia m' impedisce di nominare, ver- 
gognosamente predominante ne’turchi e 
negli orientali: si disse eccelleute piltore 
e valente poeta; lasciò nell’eccesso di.sua 
superba oltracotanza i seguenti stoma- 
chevoli versi perchè in turco, grecoe sla - 
vo si scolpissero sulla sun tomba. /o sono 
quel gran Selim che fe tremar la ter- 
ra, Marte medesimo avrebbe temuto il 
mio invincibil braccio. Ancor dopo la 
mia morte cerco i combattimenti. Se il 
mio corpo è qui, l’anima mia è nella 
guerra. 

Solimano II il più celebre degl’impe- 
ratori ottomani, soprannominato il Grar- 
de,il Magnifico,il Conquistatore e il Le- 
gislatore, successe senza turbolenze e sen- 
za opposizione a Selim I suo padre, meu- 
tre governava la Magnesia appannaggio 
degli eredi del trono. L' accorta vigilan- 
za della madre l’avea salvato dal veleno 
del padre. L'opinione favorevole che i 
turchi banno de'numeri interi, fece loro 
cuncepire i più fausti presagi sulla gran- 
dezza e prosperità del loro nuovo sultano, 
perchè nato nell’ anno goo dell’ Era E- 
gira. Egli dié principio al suo regno con 
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atti di giustizia: permise a tutti i suoi sud- 
diti di domandare i beni che loro erano 
stati rapiti, esempio unico nella storia dei 
turchi; ma le restituzioni nun furono nè 
numerose, né considerabili, perchè i più 
de' proscritti aveano perduto la vita, ed 
esse non si estesero a’loro eredi. Represso 
il ribelle governatore di Siria Kauberdy, 
Solimano II non meno avido di glorie 
e di conquiste de’più bellicosi suoi ante- 
nati, seppe profittare destramente delle 
funeste rivalità dell’imperatore Carlo V 
signore della monarchia di Spagna(V.),e 
di Francesco I re di Francia (Y.),c volse 
contro l'Europa le sue prime armi. Fatal. 
mente i cristiani colla morte del padre si 
lusingavano estinta ne’ turchi la sete di 
conquistare. Leone X in mezzo alla pom- 
pa delle belle arti da lui protette, distrat- 
to dalleguerre d’Italia, dalle cure del pon- 
tificato, e da'progressi dello scisma per la 
pretesa riforma praticata dall’ardente Lu- 
tero, non potè più attendere alla spedi- 
zione contro i turchi, abbandonata o ne- 
gletta da’ principi. Morì il 1.° dicembre 
1521, € gli successe il virtuoso cardinal 
vescovo di Tortosa (/.) Adriano VI, as- 
sente da Roma e poco conosciuto, che tro- 
vò il Tesoro pontificio del tutto esausto. 
Il sultano chiamatosi offeso del tratta- 
mento ricevuto da'suoi ambasciatori nel- 
la corte di Luigi Il ve d’ Ungheria, a'29 
agosto 1522 espugnò Belgrado baluardo 
del reguo e frontiera del cristianesimo, lo 
scoglio in cui erasi infranta la potenza di 
Amurat Il edi Maometto II. Niun impe- 
dimento ne fecero i principi cristiani, e 
pure con tal conquisto i turchi s'aprirono 
la strada nell’ Ungheria e a que’ futuri 
progressi che fece dolorosamente pentire 
di tanta indifferenza. Adriano VI, ad on- 
ta della peste che desolava Roma, avea in- 
viato al re il cardinal Vio con 40,000 
ducati; e sovvenne le minacciate Schiavo- 
nia e Croazia con frumento e munizio- 
ni. Di più, invid un legato a Norimber- 
ga, ondesiha: Zegatio Adriani PP.VI 
ad Conventum Nurembergensem anno 
21 
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1522 missa,Wittembergae1538. Lo stes 
so Solimano II per la presa di Belgra- 
do venne in potere dell’ importante Pe- 
terwaradino e altre piazze. Indi il sulta- 
no inviò il gran visir al conquisto di Ro- 
di, l’ultima colonia de?’ cristiani in Asia, 
che non era riuscito a Maometto II, per- 
ciò vi si recò anch'egli, onde impadronirsi 
di quest’ altro propugnacolo del cristia- 
nesimo, guardia d’oriente, aiuto e asilo 
de’ pellegrini, rifugio de’ perseguitati cri- 
stiani, dagli storici turchi indegnamente 


qualificata tana di ladroni. cavalieri Ge- 
e dall’ignoranza, e fece punire icadì col- 


rosolimitani, abbandonati alle sole pro- 
prie forze, poichè l’impotente AdrianoVI 
non potè mandar che 3 grosse e beo for- 
nite navi dal vento ritardate, per tradi- 
mento furono costretti da 4oo vele e da 
200,000 turchi a capitolare onorevol- 
mente il giorno di Natale. La storia ha 
reso celebri le fatiche e i miracoli d’eroi- 
smo,co’quali il benemerito ordine sovrano 
illustrò la propria difesa, indi obbligato 
per alcuni anni a mendicare una dimora 
finchè ebbero Malta (7), da dove pure 
guerreggiarono i turchi, finchè i cristiani 
loro nonla tolsero.L'infeliceAmurat figlio 
di Gem o Zizim,che avea ricevuto il batte- 
simo ed erasi sposato secondo il rito del- 
la chiesa cattolica, colla moglie e 4 figli 
dimorando in Rodi, inutilmente procurò 
occultarsi alle ricerche accurate del sul- 
tano, a cui la religione e la politica impo- 
sero di farlo perire. Condotto innanzi So- 
limano II colla famiglia, e interrogato 
qual religione professa va, Amurat ilare e 
franco rispose, la cristiana, in uno alla 
inoglie e figli. Turbato il sultano, |’ am- 
monì a tornare alla religione de’ padri 
suoi, ma Amurat si ricusò: subito fu stran- 
golato con due figli, e la moglie colle due 
figlie furono inviate al serraglio di Co- 
stantinopoli. L’animo zelante dello sven- 
turato Adriano VI restò profondamente 
trafitto ; sollecitò i principi cristiani a far 
fronte al colosso che li minacciava, e im- 
pedire ulteriori progressi in Ungheria, e 
dì peuetrare in Italia; laonde per sua ope- 
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ra si concluse lega tra Carlo V, i re dCi 
gheria e d'Inghilterra, i veneziani, lascino- 
do in libertà il re di Francia di entrarvi. 
Estenuato da tante cure e pene, morì À- 
driano VI e’ 14 settembre 1523,e gli suc- 
cesse Clemente VII, il quale nel 1525 so- 
lennemente pubblicò nel]a basilica Lute- 
ranense la lega fatta contro i turchi. Re- 
pressi i sediziosi d’ Egitto, Solimano II 
pubblicò regolamenti per |’ ammivistra- 
zione della giustizia e delle finanze, e per 
quella delle rendite delle moschee. Rifor- 
mò vari abusi introdotti dalla cupidigia 


pevoli di prevaricazioni. Prescrisse diver- 
se pene secondo la diversità de’ delitti, 
quella di morte per gli omicidii e per al- 
cuni furti. Amante dell’ordine, volle im- 
trodurlo in tutti i rami del governo. É- 
resse le provincie in pascialatici e in san- 
giaccati,ed assegnò truppea'pascià confe- 
rendo loro grande autorità, onde conte- 
nere i popoli nell’ubbidienza. Moltiplicò i 
gradi degli ufficiali di sue milizie, e volen- 
do bilanciare l'arroganza de'giannizzeri, 
istituì il corpo de'bostangi a’quali affidò la 
cura esterna de’ suoi palazzi e la conser- 
vazione de’giardini. Mormorandole trup- 
pe inasprite dal riposo dell’ ozio, nel 1526 
Solimano Il portò nuovamente la guerra 
inUngheria, ripresel’eterwaradino e mol- 
te altre piazze, e guadagnò la celebre bat- 
taglia di Afunkats, in cui vi perì l’ultimo 
re d'Ungheria Luigi II. Pugnarono circa 
200,000 turchi contro circa 26,000 un- 
gari, l'entusiasmo religioso de’quali dovè 
cedere all’esorbitante numero de’nemici, 
e vi perirono diversi prelati e l'arcivescovo 
di ColoczaTomorreo,che incautamente a- 
vea consigliato affrontare sì gigantesche 
forze. Tale vittoria aprì a Solimano Il le 
porte di Buda capitale del regno, che sac- 
cheggiò e bruciò, il fuoco consumando 
nella reggia la collezione d’eccellenti pit- 
ture e statue di bronzo, e la ricca biblio- 
teca, tranne alcuni mss., da Mattia Cor« 
vino ivi riunite. Clemente VII che tro- 
vavasi in deplorabili condizioni, pure vi 
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denza finale nella terza volta. Indi 


da due soprani anziani s' intuona il. 


verso Confitemini, e due altre cop- 
pie di soprani anziani dicono il trat- 
to Zaudate, che deve durare fin- 
chè il diacono sia giunto al luogo 
per dire il vangelo. La Chiesa dà 
questo segno di duolo, in mezzo 
alla sua allegrezza, per dinotare 
che il mistero, che si celebra è di 
Cristo già risuscitato, ma non an- 
cora apparso.. Il Papa mette l' in- 
censo nel turibolo, e il diacono pre- 
sa la solita benedizione, va a can- 
tare senza lumi il vangelo della ri- 
surrezione scritto da s. Matteo, Fi- 
nito il vangelo, il Cardinal prete 
assistente incensa per la seconda vol- 
ta il Papa. 

In questa mattina non sì canta 
mè Credo, nè offertorio, nè mot- 
zetto. Il secondo non viene cantato, 
per imitare il silenzio delle donne, 
quando andarono cagli aromi al se- 
polcro, secondo la spiegazione, che 
me danno diversi liturgici. Il cele- 
brante nell’atto, che va all'altare, 
è benedetto dal Papa, che poi ri- 
melte l'incenso nel turibolo, e do- 
po benedice l’ampollina dell’ acqua, 
presentatagli dall’altare, dal suddia- 
«cono genuflesso, che gli dice : Beredi- 
cite, Pater sancte. Come il celebran- 
te abbia incensato l’altare, viene 
.egli stesso incensato dal diacono, 
che poi porta il turibolo al Cardi- 
nal primo prete, il quale per la 
terza volta incensa il Pontefice. In- 
di incomincia l’incensatura del sa- 
gro Collegio, e degli altri della pre- 
latura, del principe del soglio, del 
magistrato romano, e del maestro 
del sagro ospizio. Il coro risponde 
al Dominus vobiscum, e al Pre- 
fazio, e dice il Sanctus, ed il 2e- 
nedictus, tralasciando }’ Agnus Dei, 
né si dà la pace. Anche l’ommis- 
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sione dell’ Agnus Dei allude al si- 
lenzio delle donne, che non aveane 
creduto in Cristo Redentore. 

Abbiamo dal Martene, tom. III, 
de ant. Eccl. rit. 443, che in varie 
chiese anticamente si faceva in que- 
sto giorno la comunione del clero, 
e del popolo, funzione che altrove 
seguiva o nella feria V, o nella VI, 
come superiormente dicemmo, Quin- 
di per dar luogo alla medesima, andò 
in disuso la lezione della storia della 
Passione scritta da .s. Matteo nella 
domenica delle Palme, .quella di s. 
Luca nella feria V, e l’altra di s. 
Giovanni nella VI, come ha con 
altri avvertito il Cardinal Tommasi. 
Nel tomo VIII del Bollario de’ do- 
menicani 357 si riporta la concessio- 
ne .d’Innocenzo XII, 8 giugno 1692, 
» de tribus missis in .sabbato san- 
» cto celebrandis in sacello S. M. 
» de Athoca, matritensis ccenobii, 
» fratrum predicatorum ”.. S. Pio 
V precedentemente avea proibito la 
messa , ‘e la funzione, secondo gli 
antichi riti, superiormente rammen- 
tati, che celebravano nella notte del 
sabbato santo; però ‘abbiamo che 
Pio VI nel 1780, con decreto della 
congregazione de’ Riti, concesse al 
duca di Parma di far. celebrare la 
messa ed altre funzioni, nella notte 
del sabbato santo in Parma, evi- 
tando gl’inconvenienti, che determi» 
marono la proibizione di s. Pio V. 
Abbiamo inoltre, che Calisto III, 
a 9 marzo 1457, aveva concesso ai 
religiosi serviti, che nelle loro chie- 
se dell’ Annunziata di Firenze, e di 
s. Maria della Strada maggiore di 
Bologna, potessero celebrare l’unica 
messa di questo giorno, due ore. 
dopo mezzodì. Ma questo privilegio 
essendo poi stato propagato dai 
Pontefici successori agli altri cons 
venti del medesimo Ordine, fu an». 
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avea mandato a sue spese un corpo di te- 
deschi e boemi, ed esortato i baroni del 
regno urgentemente a cooperare alla co- 
mune difesa, non che inviato 50,000 scu- 
di, e data facoltà d’alienare i beni di chie- 
sa e i vasi sagri preziosi. Dispose inoltre, 
che se il sultano investisse l’Italia, si ven- 
dessero tutti gli ori e argenti delle chie- 
se, per opporsi vigorosamente alle sue ar- 
mi. Per buona ventura Solimano Il tornò 
a Costantinopoli, per far punire dal co- 
guato Fbraim gran visir l'insurrezione di 
paste dell'Asia Minore. Indi con 300,000 
uomiai nel 1529 ritornato in Ungheria, 
col pretesto di sostenere Zapolski, che 
cootrostava il regno a Ferdinando d’Au- 
stria ve de’romani e cognato di Luigi Il, 
‘ riprese Buda occupata dal nuovo re, e la 
conseguò a Zapolski colla da lui doman- 
data investitura del regno, che perciò di- 
venne indegnamente vassallo della Porta; 
mentre i suoi generali sottomettevano 
Bogdano principe di Afoldavia, la quale 
aocora divenne feudo dell’ imperu otto- 
mano. Quantunque avanzata la stagione, 
con 250,000 turchi cinse d'assedio Vien- 
na capitale dell’ Austria, valorosamente 
difesa da Federico conte Palatino e da 
Filippo suo nipote, perciò benemeriti del 
cristianesimo.Dopo avere perduto 80,000 
uomini, le pioggie continue e l’ inonda- 
zioni del Danubio lo costrinsero a parti. 
re, proferendo l’ anatema a chi fra’ suc - 
cessori avesse Gato rinuovar tale impre- 
sa. Il savio Ibraim l’avea consigliato alla 
ritirata, poichè tutta Germania si armava 
alla difesa della regione. Si dice che I- 
braim contribuì all’ abbanduno di Vien- 
na, per l'attaccamento conservato nel fon- 
do del cuore alla religione cristiaua, in 
cui era nato da una famiglia di Ginevra 
trapiantate in Albania, donde fu portato 
al serraglio e educato cun Solimano II, 
Quel contegno d' Ibraim, penetrato poi 
dalla sua nemica Rosselane,jservi per uno 
de’ capi d’ uccusa che lo sagrificò, come 
avesse avule intelligenze col nemico. Seb- 
bene Clemente VII avesse patito il tre- 
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mendo sacco di Roma dall’ esercito di 
Carlo V, nondimeno inviò a questi 12 
navi costruite a sue spese per la difesa 
del litorale d’ Italia, e al fratello Ferdi- 
nando | spedì il cardinal Ippolito de Me. 
dici suo nipote, perchè a suo conto stli- 
pendiasse 10,000 cavalli ungheresi; indi 
non cessò d’animare i principi cristiani, 
per la pubblica salvezza a porre un argine 
alle crescente potenza del sultano. Ferdi- 
nando | ricuperò alcune piazze, ma fu co- 
stretto levar l’ assedio da Buda, per l'a- 
stuzia di Mehemed governatore di Se- 
mendria, spacciandosi pel grao visir. Car- 
loV recatosi in Ungheria, raccolse 90,000 
fanti e 3o,000 cavalli nel 1531. Vi ac- 
corse Solimano Il coa 450,000 turchi, 
prese Gradisca, sottomise la Schiavo- 
nia e assediò Strigonia. Nel 1532 i due 
imperatori si trovarono vicini, e tutta Eu- 
ropa attendeva l'esito della lotta che sta- 
va per cominciare; ma i due accorti ri- 
vali, egualmeute formidabili, probabil- 
mente temerono con cimentarsi di com- 
promettere la loro gloria, e si condussero 
con tanta circospezione, che la campagna 
finì seoza risultati importanti. Carlo V si 
coutentò d’ essersi mostrato a’ turchi, e 
Solimano II tornò a Costantinopoli, per 
reprimere le rivolte del kan di Crimea, 
di Persia e di Bagdad l’antica capitale dei 
califfi. Il sultano visitò le tombe d’Alì € 
d’Hossein, ne fece restaurare le moschee, 
e ordinò lu scavo del canale dall’Eufrate 
a Mesched Hussein. Aveano le flotte com- 
binate di Carlo V e di Venezia, coman- 
date dal celebre Andrea Doria e da Vin- 
cenzo Cappello, ricuperato varie piazze 
delle coste di Murea e della Grecia, le qua- 
li non tardarono a conquistarsi dal famo» 
so corsaro Ariadeno Barbarossa pel sul- 
tano, di cui era ammiraglio. Inoltre A ria- 
deno con possevte flotta spaventò il lito- 
raledel mar Tirreno, saccheggiando Pro- 
cida, Capri, Terracina, e Fondi ove ten- 
tò capire l’avvenentissima Giulia Gouza- 
ga per donarla a Solimano II. Inoltre 
Ariadeno avea al sultano falto omaggi 
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del suo regno d’ A/geri, di cui era dey, 
quindi detronizzò del regno di Tunisi 
Muley-Hascem, rendendo tributario il re- 
guo alla Porta ottomana. Muley ricorse 
a Carlo V per essere ristabilito, giurando 
perpetua lega co'cristiani a danno de'tur- 
chi, per cui Papa Paolo III persuase l’im- 
peratore a intraprendere di persona la 
spedizione, gli somministrò aiuti ed ebbe 
felice riuscita, onde Carlo V fu poi rice- 
vuto in Roma a modo trionfale. Barba- 
rossa per vendicarsi devastò i lidi della 
Sicilia e della Puglia, e s' impadronì di 
Castro nella medesima. Intanto tornato 
Solimano II dall’Asia io Costantinopoli, 
ad onta che avesse giurato per |’ anima 
di suo padre e di Maoinetto di giammai 
farlo perire, ad outa di giuramento sì sa- 
grosanto l'a maomettani, fece uccidere il 
grano visir Ibraim, il più valente de’suoi 
generali, perchè avea spinto il suo orgo- 
glio fino al punto d’assumere il titolo, fivo 
allora inaudito, di seraschiere sultano, 
e si era reso colpevole di vari abusi di po- 
tere. Altri lo difendono da tali incolpa- 
zioni, e le calunnie sostengono inventate 
da Rosselane per aver protetto Mustafà. 
Quanto al giuramento si dice, che Soli- 
mano ll per non più osservarlo ne con- 
sultò il muftì. Questi già prevenuto da 
Rosselane, rispose, che quando il princi- 
pe dorme non regua. Pertanto il sultano 
ordinò ad un euvuco d’uccideve Ibraim, 
mentre egli dormiva. Così si assolse dal 
più inviolabile giuramento ; e I impero 
perdé il più savio ministro della corte. 
Quindi i suoi generali fecero tributari del- 
la Porta i principi di Giorgia, sottraen- 
doli alla Persia. Portatosi Solimano II 
nell’ A/bania, l’assoggettò interamente ; 
ma nel danneggiare i veneti con toglier 
loro varie piazze, non gli riuscì d’ espu- 
gnare Corfù, Cattaro e Napoli di Ro- 
mania. Paolo III per opporre un limite 
a’progressi de’turchi, si recò a Nizza per 
pacificare Carlo V e Francesco I, e iu- 
durli ad opporsi ad essi, ma solo ottenne 
una Lregua di 10 auni. Accrebbe i privi» 
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legi de’ Catecumeni e Neofiti(Y.), tur- 
chi ed altri, che avessero abbracciato la 
fede cattolica, dichiarendocittadini roma- 
ni gli schiavi turchi ad essa convertiti. Si 
può vedere il Vermiglioli, Lezioni di di- 
ritto canonico, lib. 3,lez. 33: Della con- 
versione degl infedeli. Indi il Papa nel 
1537 si strinse in lega contro i turchi, 
con Carlo V ei veneziani, che dopo 3 so- 
lenni processioni pubblicò in s. Pietro: 
dopo il canto del Te Deum, ammise gli 
ambasciatori dell’imperatore e della re- 
pubblica al bacio del piede, della mano 
e della faccia, obbligandosi di fornir loro 
30 galere armate. Il Papa nel1538 desti. 
nò Marco Il Grimani già patriarca d’A- 
quileia (di cui parlo a UpINE nel ripor- 
tare la serie de'patriarchi) a comandan- 
te generale della flotta pontificia, nella 
quale occasione fu coniata al prelato una 
medaglia colla sua effigie e l’ epigrafe : 
Marcus Grim. D. M. Pro Pat. Aquil. 
Pont.Clasis Imper.MaAndrea Doria am- 
miraglio di Carlo V colla sua condotta fu 
cagione de’ pochi successi riportati, del- 
l’infelice couflitto di Prevesa, e del ritiro 
de’ veneti che si pacificarono con Solima- 
no II, cedendogli Malvasia e Napoli di 
Romania. Il sultano fece portare le sue 
armi nel golfo Arabico e sul mare del- 
l'India, ed il Yemen fu conquistato. Col- 
la morte di re Zapolski, nel 1540 rico» 
minciò la guerra coutro Ferdinando I,da 
cui il sultauo ricusò l’offerto omaggio e 
tributo; se ue impadronì dopo aver scon- 
fitto l'esercito cristiano, nel quale erano- 
4ooo fanti stipendiati da Paolo NI. Il 
veneto Luigi Gritti insinualosi nell’ani- 
mo del sultano, ne divenne geuerale e perì 
in questa guerra per aver ordinato la mor- 
te d’Americo vescovo di Varadino, ven- 
dicato dagli ungheresi. Solimano Il al fi- 
glio del defuuto re die iu vece dell’ Ua- 
gheria per compenso la Transilvania co- 
me un feudo. Fu allora che fece il suo 
trionfale ingresso in Buda, e convertì le 
chiese in moschee, lasciando agli ungeri 
la loro religione, i privilegi e le proprietà, 
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stato pontificio, contro i pirati e i turchi, 
istituì gli ordini equestri di s. Giorgio di 
Ravenna (V.), e del Giglio (V.). Nel 
1542 Solimano Il, come nemico di casa 
d'Austria, si alleò con Francesco | re di 
Francia, ed i gigli unitisi alla mezzaluna, 
commisero parecchie devastazioni a dan- 
no de’dominii di Carlo V; mentre Barba- 
rossa infuse il terrore in Ostia, e perciò 
anche in Roma. Francesco |, che pri- 
ma avea falto predicar ne’suoistati la cro- 
ciata contro i turchi, alleossi con essi per 
vendicarsi del fortunato rivale Carlo V, 
con sommo scandalo della cristianità e 
giuste rampogne del Papa,col quale cercò 
di giustificarsi, accagionandone la perfi- 
dia e l'ambizione dell’emulo per dominar 
l'Europa. In vece Francesco I offiì i suoi 
soccorsi e la sua intervenzione per quie- 
tare le turbolenze che la sediceute rifor- 
mae de’novatori avea fatto nascere nella 
Chiesa. Però l'esempio infausto di Fran- 
cesco I venne ben presto seguito dallo 
stesso Carlo Ve da altri potentati cristia- 
ni. La politica fatalmente sciogliendosi di 
mano in mano ognora più dalla religio- 
ne, fece alla fine riguardare la sublime 
Porta, non più come un nemico perico- 
loso e acerrimo ch'era d’uopo di combat- 
lere continuamente, ma come uva grande 
potenza, ch’era mestieri talvolta d’acca- 
rezzare, e di cui poteasi domaudar l’aiuto, 
senza che con ciù s'ollraggiasse Dio, e si 
nuocesse allaChiesa. Lo spirito delle guer- 
re sante era da prima dipendente da po- 
polari opinioni e da fervore religioso. 
Quando l’uno e le altre si aflievolirono, 
e si formarono le grandi potenze, lulti 
gli affari relativi alla pace e alla guerra 
vennero unicamente trattati ne'gabinetti 
de’sovrani, i quali obbiiando le idee re- 
ligiose, seguirono puramente gl’interessi 
politici. Da quell’istante non si tenne più 
conto alcuno dell'entusiasmo, e di tutte 
le altre cause e passioni che aveano dato 
origine alle crociate. Morto Maometto 
primogenito del sultano, trafitto questi 
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di dolore, dimise per un tempo ogni pen 
siero di guerra, liberò un gran numero 
di schiavi cristiani, concesse tregua a Fer- 
dinando I, e fondò vari stabilimenti pii. 
Nel 1546 fu pure afflitto per la perdita 
di Barbarossa, e nel 1548 guerreggiò nel- 
la Persia. Dichiarò in luogo del defunto 
Barbarossa, capudan pascià il famoso cor- 
saro Dragut; e il non meno famigerato 
Sinan pascià rinegato fiorentino nel 155 
simpadronì di Tripoli di Barbaria. A- 
vendo la vedova di Zapolski ceduto la 
Transilvania a Ferdinando I, il sultano 
fece occupare Temeswar, che poi duvè 
abbandonare. Carlo V cogliaiuti, solda- 
tesche e galere di Papa Guilio II, dal 
Doria fece combattere Dragut, ed espu- 
guare la forte città di Mahdia nella reg. 
genza di Tunisi. Solimano Il vedendo. 
sconfitto in Persia un suo esercito dallo 
sciah Thamas, per la 3.' volta dichiarò 
guerra a quel regno. Ma il conquistato» 
re ditantistatie il legislatore de’turchi a- 
vea trovato un vincitore.L’ambiziosa,cru- 
dele e più sagace che avvenente Rosselane 
sanese, che da schiava Soluinano II avea 
fatta sua sposa e favorita, dopo avergli 
per 20 anni fatto dimenticor le altre don- 
ne di cui avea pieno il serraglio, abusa- 
va d'un predominio che i suoi artifizi più 
della sua bellezza leaveano acquistato sul. 
l’animo dell'innamorato sultano; predo- 
minio il quale non fece che crescere, al- 
lorquando l’età indebolendo il carattere 
del principe, l’ ebbe reso più credulo e 
più diffidente ; onde alcuni attribuirono 
l'incantesimo per Rosselane a un sortile- 
gio. I raggiri di tale femmina furono ca- 
gione de' falli, de’ delitti e degli affanni 
domestici, che disonorarono e avvelena- 
rono la vecchiezza del gran Solimano IL. 
Basti qui il dire, che dopo la morte del 
principe Maometto, primogenito de’figli 
che Rosselane avea dato al sultano, essa 
gelosa di Mustafà nato da un’odiosa ri- 
vale, il quale era divenuto l’ erede pre- 
suntivo dell'impero, si sforzò di renderlo 
sospelto a suo padre, per assicurare il 
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trono ad uno de’snoi propri figli. Com- 
plice e agente principale di sua perfidia 
fa il gran visir Rustam. Accusato Mu- 
stafa d'intelligenza col re di Persia e di 
cospirazione contro il padre, questi lo fe- 
ce strangolare da’ muti del serraglio nel 
1553, presso Tauris, ove erasi recato il 
sultano, e nella propria tenda. Indi Soli- 

mano li sfidò a duello lo sciah Thamas, 
che non gli rispose. Allora entrò nell'Ar- 
menia persiana, prese e devastò Zrivan, 
e distrusse il paese tra Tauris e Megara. 
Però nel 1554 in Amasia si pacificò cogli 
ambasciatori di detto sofi.Le città diVan, 
di Marasch e di Mosul furono riconosciute 
per confini dell’ impero ottomano dalla 
parte della Persia. La sua flotta batté 
quella de’portoghesi nel golfo persico, le 
sue armi riportarono altre vittorie sugli 
ungheresi, così quelle del kan di Crimea 
su'russi,sottomettendogli il governo diAl- 
geri Bougia e 3 altri castelli tolti agli spa 

gouoli. Ritornato Solimano Il nel 1555 
a Costantinopoli, rinnovò con terribile e- 
ditto la proibizione dell’uso del vino, che 
per l'esempio e tolleranza d’ alcuni suoi 
predecessori era divenuto quasi genera- 
le ; ordinando di versare del piombo li- 
quefatto in bocca a’trasgressori di tale pre- 
cetto del Corano, e fece ardere tulli i na- 
vigli carichi di vino che giunsero a Co- 
stautinopoli. La morte di Rosselane, av- 
venuta nel1557,fufatale a Solimano Ile 
all'impero. Bajazet suo figlio, che essa vo. 
leva sul trono a pregiudizio del fratello 
maggiore Selim, in breve lasciò divam- 
par contro questi il suo odio. Invano il 
pudre rimosse la cause di discordia tra essi 
colla distanza de’luoghi, ordinando a Se- 
lim di lasciare il governo di Maguesia per 
quello d’Iconio, capoluogo del pasciala- 
tico di Caramania, ed a Bajazet d'anilare 
a risiedere in Amasia. Questi non ubbidì, 
levò truppe e si mosse contro Selim che 
l’attendeva nelle pianure d’Iconio. La bat- 
taglia seguì a' 30 maggio 1559 e costò 
40,000 uomini all'impero. Ba]azet vinto 
fuggì co’4 sui figli in Amasia,dove inutil 
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mente tentò di ristorare il suo partito,on- 
de si ritirò inPersis,eThamas gli fece l’ac. 
coglienza la più affettuosa;ma dopo un an- 
no cedendo alle minacce d’un padre irri- 
tato, fece avvelenar Bajazet co’suoi figli. 
Nel 1560 la flotta ottomana comandata 
dal pascià Pialeh, riportò compita vitto- 
ria su quella di Filippo Il re di Spagoa 
e de’cavalieri di Malta nel golfo di Tri. 
poli. Nel 1562 il sultano concluse una 
tregua d’8 anni con Ferdinando I dive- 
nuto imperatore. Indi irritato con detti 
cavalieri gerosolimitani, che figuravano 
in tutti gli atti di ostilità verso la Porta, 
nel 1565 commisele sue vendette al suo 
ammiraglio Pialeh con 40,000 uomini e 
numerosa flotta di 200 vele, oltre la squa- 
dra del famoso Dragut corsaro e pascià 
di Tripoli di Barbaria, ed anche per im- 
padrovirsi della loro isola di AfuZta, a 
mezzo della quale credeva fucile l’impre. 

sa di Sicilia e d’Italia. Espugnato il castel 

s. Elmo, i turchi posero l'assedio a Malta, 

da dove gl’invitti cavalieri respinsero 12 

furiosi assalti, in cui perì Dragut che a- 

vea disapprovato la spedizione, con circa 

20,000 turchi. Questi ritiratisi svergo» 

gnati, dopo avere rovinato le fortificazio- 

ni cella città con 78,000 tiri d' artiglie- 

ria, sfogarono il loro dispetto contro Scio, 

per puuire gli abitanti d'aver informato ì 
maltesi de'disegni della Porta, Per la di- 
fesa di Malta si segnalò il zelo di Papa 
Pio IV, sia con pubbliche orazioni, sia col 
munir tutte le fortezze marittime, sia con 
animare e soccorrere i cavalieri sino a pro- 
metter lurodi recarsi da essi in persona.In. 
viò loro munizioni, denari, un reggimento 
di milizie e poi altri 4000 uomini levati a 
sue spese nel proprio stato; oltre le galere 
riunitea Messina, e colle altre da lui otte- 
nute da Filippo II, dal duca di Savoia, e 
dalla Toscana, ove Cosimo | avea istituito 
l'ordine militare ed equestre di s. Stc/a- 
no I (Y.), che divenne celebre per l’im- 
prese navali, contro le piraterie africane, 
barbaresche e turchesche. A riparare le 
rovine di Malta, e per l'edificazione della 
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nuova citta, munifico fu il successore s. 
Pio V, tutto impegnato per la depressio- 
ne de’ turchi e in proteggere i Deneme- 
riti cavalieri dallo sdegno di Solimavo Il, 
Di più s. Pio V avendo impegnato il ve di 
Francia per la liberazione degli schiavi fat- 
Li a Scio, ebbe la consolazione di vedere e- 
saudite le sue paterne sollecitudini. Mor- 
to Ferdinando I, il governatore dell’Un- 
gheria austriaca, per suo figlio Massimi- 
liano II, avendo rotta la tregua e com- 
inesso ostilità contro i turchi e il vaivoda 
di Transilvania loro vassallo, il sultano 
volle intraprendere la sua 13.* spedizione 
ad onta dell’avanzata sua età e infermi- 
ti, preceduto da 200,000 uomini, do- 
po aver fatto rapidamente costruire da 
25,000 uomini il meraviglioso ponte di 
Essech sulla Drava. Per questa guerra 
6. Pio V, invocato il celeste aiuto con 
Giubileo universale e divote processioni, 
inviò all'imperatore 900,000 scudi d’oro, 
olire la promessa d'altri unnui 50,000 
sino al fine della guerra, ed eccitò molti 
principi a fare altrettanto, Ma l'esercito 
sdunato a Giavarivo altese più a vane 
ostentazioni, che a porger soccorso all’as- 
sediate piazze di Zighet e Alba Giulia, 
che caddero in potere de’turchi. Per l’e- 
sulazioni delle paludi, Solimano Il si am- 
enalò e worì il 40 1°8 settembre 1566. Il 
granvisir'(’cheleby volendo prevenire ogni 
sedizione nel campo, assicurare il trono a 
Selim Il, ed espugnare Zighet, che fu 
presa dopo 2 giorni, tenne occulta la mor- 
te del sultano con far perireil medico e gli 
schiavi che ne aveauo il segreto. Sei set- 
timane dopo il gran visir diè il segnale 
della partenza, e solo in Belgrado l’eser- 
cito seppe la morte del suo sovrano e ac- 
clawuò Selim II. 1 corpo di Solimano ll 
fu portato religiosamente a Costaulino- 
poli e deposto nella grande moschea Soli- 
mania, da lui foodata e di cui la maguifì- 
cevza e la grandezza nou souo inferiori 
che a quella di s. Sufia. Tale vasto edi- 
ficio contiene nel suo recinto 4 collegi, va 
uspizio pe’ puveri, un ospedale pegl' in- 
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fermi, e una biblioteca di wss. pubblica. 
Glialtri monumentiivi ealtrove dalui fon- 
dati, attestano l’amore di Solimano Il per 
l'umanità, le scienze e la religione, cou 
fondi assegnati al mantenimento degli e- 
difizi e de’ministri addetti. Tutto questo, 
la protezione che accordò alle lettere e 
alle arti, lo splendore di sua corte, iu cui 
erano ambasciatori e principi di diversi 
paesi d’ Europa, Asia e Africa; l’ aria di 
grandezza e maestà di tutta la sua per- 
sona, non ostante la semplicità de’ suni 
vestimenti, giustificano i soprannomi di 
Magnifico e di Grande, che la posterità 
gli ha conferiti. Principe, del quale i tur- 
chi non videro forse mai né men barba. 
ro,nè più glorioso, e che a misura del suo 
vasto impero ebbe capacità per ammi- 
nistrarlo, 1 turchi gli hanno dato il titolo 
di Ghazy, a motivo delle sue conquiste 
e clelle sue vittorie; l’onorano col nome dì 
Schehid, martire, perchè morì in guerra 
contro i cristiani; ma il soprannome di 
Canuny, il legislatore, commemora a va 
tempo e il vanto in lui di sapienza, e il ri- 
spetto degli ottomani che si governano 
ancora colle sue istituzioni. Solimano II 
propriamente non pubblicò un corpo di 
leggi, poichè il Corano è il codice unico 
e universale de’ maomettani ; ordinò sol- 
tanto una compilazione, una revisione di 
tutte le massime e regolamenti de’ suoi 
predecessori sull'economia politica, civi- 
le e militare; ne riempì le lagune, rego- 
lando i doveri, il grado, il vestire, i poteri 
e i privilegi di tutti gl’impiegati della cor- 
te, della città, dell’armata, le leve, il ser- 
vigio, l'allestimento, il soldo delle truppe 
di terra e di mare, il modo delle esazioni 
e delle spese del pubblicu tesoro. Però tali 
istituzioni, che i contemporenei qualifi- 
carono allora superiori a quelle dell’altre 
nazioni d'Europa, il capolavoro della sa- 
pienza umane, non avendo provata sino 
a’'uostri giorui niuna migliorazione, col- 
l’audar del tempo necessariamente si tro- 
varono al di sotto de’ progressi fatti più 
tardi dalla civiltà, dalla legislazione e dal: 
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le scoperte. Sebbene il sistema ammini- 
strativo di Solimano Îl meritò lodi, la co- 
stituzione e la potenza de’inechi, perve 
nute sotto il suo regno al più alto grado 
di perfezione e di cunsistenza, dipoi sern- 
pre declinarono. Egli stesso forse preparò 
tale decadenza colla famosa legge, la qua. 
le allontabando dal comando degli eser- 
citi e dal governo delle provincie 1 mem- 
bri della famiglia imperiale, assicurò de- 
bolmente la tranquillità del sovrano, e 
condaunò gli eredi del trono alla reclu- 
sione, per conseguenza all’ignoranza, alla 
mollezza, alla nullità. Ma tale era la forza 
d’un impero ingrandito, rigenerato e cou- 
solidato da lui, che il decadimento di esso, 
almeno quanto a’ liviti territoriali, uon 
pervenne gran fatto notabile a nostri gior- 
ni. Sotto il regno di Solimano Il la lingua 
turca si abbellì, si perfezionò e ucquialò 
più arimouia, dolcezza e nobiltà, pel me. 
scuglio dell’arabu e del persiano. L'im- 
peratore parlava talì 3 lingue cou purez- 
za, ed era valentissimo nella puesia. Sa- 
peva pure il greco e fece tradurvi i Co- 
mentari di Cesare. Solimano} ebbe tut- 
te le qualità degli eroi, e parecchie virtù 
de buoni regnanti. Sobrio, temperante, 
giusto, rigido osservatore del suo culto, 
religioso mantenitore ed esecutore de'trat- 
tati, era pure valoroso, infaticabile all'e- 
sercito, inagnauimo, grande polilico e a- 
mico della verità. Gli piaceva di sentive 
giuste e spiriluse risposte. Alcuni prete- 
sero chiamare Solimano Il il più gran 
principe d’ un secolo, in cui figuraruno 
Giulio II, Leone X, Clemente VII tra i 
Pupi, Carlo V,Francesco 1 ed Enrico VITI 
fro monarchi, Le sue virtù e talenti gli e- 
rano propri; i suoi falli edelitti però sono 
un vergognoso tributo che pagò all’uma- 
na debolezza, appartenevano ulla sua va- 
zione, alla sue religione, alla sua cieca te- 
nerezzo per una femmina accorta, ambi- 
ziosa e crudele. Nella vecchiezza divenne 
più diveto e superstizioso. Appassionato 
per la inusica, rinunziò di fare accademie, 
spezzò e arse Lulli i suoi strumenti musi- 
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cali per scrupolo di coscienza. Docile alle 
rimostranze del muftì, vendè la sua ar- 
genteria a profitto degl’indigeuti, e ado- 
però vasellame di terra : ma in parì tem- 
po faceva un'accurata toletta e s' imbel- 
lettava per nascondere la sua vecchiezza, 
e persuadere i diplomatici stranieri d' es- 
ser ancor vigoroso per governar l’impe- 
ro e difenderlo impuguando l’armi. Sep- 
pe scegliere e conservare abili ministri e 
buoni generali; animò le lettere, le arti, 
l'agricoltura e il commercio; uni la po- 
tevza alla maestà del trono, ed ebbe a un 
tempo eserciti in piedi di mare e di terra, 
eguali io forza e numero a quelli di tutti 
gli stati uniti d'Europa.Oppose un argine 
all'ingraudimevto di casa d'Austria, e riu- 
scì di sconcertare i progetti del suo capo 
Carlo V, ch’erasi illuso con aspirave alla 
monarchia universale. Stabili la discipli- 
na ne’ suoi eserciti, più col suo esempio 
che colla sua autorità, e li guidò nella 
loro corsa vittoriosa, dall’ Arasse e dal 
golfo l’ersico fino nel centro della Ger- 
mania. Solimano IT per equità si mostrò 

iusto e imparziale anche co’latini custo- 
di de’ Luoghi Santi, i quali ad onta del 
riferito decretato di suo padre Selim 1, 
erano sempre wolestati dalle usurpazio- 
ni de’ greci scismatici irrequieti. Non a- 
vendo la chiesa cattolica a sua disposizio» 
ne alcuna forza materiale per mantenere 
i suoi divitti sopra gli oggetti esteriori del 
suo culto, nè giovandule sue armi spiri- 
tuali contro la proterva incredalità degli 
infedeli, degli eretici, degli scismatici,ella è 
costretta quando è spogliata ed uppressa, 
di chiumare il soccurso di que' principi 
temporali che la riconoscono per wadre 
e signora spirituale, affinché colla loro 
protezione e assistenza possu godere in 
pace di ciò che le upparliene legittima- 
mente. Quiudi è che nelle differenze col. 
la Porta ottomana, prima co’ greci sci- 
smatici,e poiauche cogli armeni e con al- 
tri, i quali le contendevano il possesso dei 
Luoghi Sunti, essa ebbe sempre ricorso 
a'que principi latini, la cui ivflucuza era 
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maggiore in Oriente, o perché aveano a- 
vuto parte alle crociate, o per le alleanze 
ch'’essi aveano contratte co’ sultani di Co- 
stantinopoli. A domanda quindi dell’am- 
basciatore di Carlo IX re di Francia, fu- 
rono da Solimano Il mandati sui luoghi 
questionati de'giudici per sentenziare, ed 
essi nel 1564 e nel 1565 emanarono le 
due seguenti sentenze in favore de franchi 
o cristiani latini, che il sultano corroborò 
co’suvi firmani, per far cessare le dissen- 
sioni fra i francescani e i greci. » 1.° Le 
chiavi della Grotta, in cui nacque Gesù 
Cristo, sono nelle mani de’ franchi e pas- 
sano successivamente dall’ uno all’ altro 
di quelli fra loro che giungono e dimo- 
rano in Gerusalemme. Ciò si fece e prima 
e dopo la presa di Gerusalemme fatta dal 
sultano Selim I fino all’ epoca presente, 
senza che le chiavi sieno inai passate in 
altre mani che uelle loro. Sono i latini 
quelli che aprono a'quei mussulmani ed 
a que” cristiani che vengono o dimorano 
a Gerusalemmee desiderano visitare quel 
luogo. Non si sa che i latini abbiano mai 
cessato di pusseclere quelle chiavi, o che 
persona al mondo abbia loro mai contra- 
stato questo diritto, o ne li abbia sposses- 
sati. Essi ne sono in possesso costante e 
nou interrotto da’lempi più antichi fino 
al giorno sotto il quale è dato l’atto pre- 
sente. Perciò il giudice confermò il pos- 
sesso delle chiavi del detto luogo nelle 
mani della nazione franca. 2." Il luogo 
del s. Presepio è posseduto da’ franchi 
da'tempi anteriori e posteriori alla presa 
di Gerusalemme fino a'nostri giorni. Es- 
so fu dato loro esclusivamente. Fu dimo- 
strato al giudice che il Presepio e le sue 
chiavi sono nelle mani de’ latini fin dai 
tempi più antichi, e passarono successi va- 
mevte dalle mani dell’ uno a quelle del- 
l’altro senza interruzione. Perciò questo 
giudice ha sentenziato e ordinato che non 
si tocchi nulla di quanto è nelle mani dei 
suddetti franchi ed ha relazione al detto 
luogo sopra cui si discute, e chi’ essi non 
sieno costretti di aprirle e di lasciarvi so- 
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spendere lampade ad altri che a’latini ”*. 
Selim II succeduto al padre, subito di- 
stribuì a'giannizzeri 100,000 sultanini : 
di vasti pensieri, fu però perduto per le 
donne, e pel vino a segno che i medesimi 
turchi rispettosissimi pe’ loro sovrani, lo 
chiamarono Sarkok cioè 1 Ubbriaco.Del 
resto fu proce, amante della giustizia, del» 
le scienze e dedotti, clemente e religioso. 
Nel 1567 per Sinan pascià sottomise in 
breve tempo l'Arabia Felice, ossia il Ye- 
men che avea scosso il givgo, ed a mezzo 
del dey d’ Algeri Ucchiali la Goletta con 
Tunisitolta agli spagnuoli; indi a persua- 
sione di Pialì pascia suo genero e inimi- 
cissiino de’ cristiani, risolvè d'impadro» 
nirsi del regno di Cipro de'veneziani dopo 
aver fatto tregua con Massimiliano Il, ed 
alcuni pretesero per la sua passione verso 
il vino, del quale Cipro ne produce del- 
l'eccellente.Con 400 vele e più di 100,000 
uomini il gran visir Mustafa assalì l'isola 
di Cipro, ed espugnò Nicosia e Fama- 
gosta, commettendo em pie crudeltà. Ol- 
tre la difesa che i veneti fecero dell’isola, 
con un diversivo investirono l'Albania, la 
Morea, e precisamente l’isole dell’ Arcipe- 
lago che devastarono col ferro e col fuvco. 
Il Papa s. Pio V confortò la repubblica a 
sostenere la pericolosa guerra, pel prospe- 
ro successo della quale implorò la divina 
misericordia, invio il suo nipote cardinal 
Bonelli legato a’ re di Francia, di Spagna 
e di Portogallo per unirli in lega contro 
il nemico del nome cristiano, ed oltenne 
a sua disposizione da Filippo Il 50 galere 
comandate da Gio. Andrea Doria, e la 
promessa d'altri soccorsi. Con queste ga- 
lere e con altre 12 armate a sue spese, s. 
Pio V spedì Marc'Antonio Colonna verso 
Candia per congiungersi alla flotta di Ve- 
nezia. Ma nata dissensione tra Doria e 
Colonna per la preminenza, per la peste 
e le tempeste che decimò la flotta, niuna 
azione potè intraprendere, anzi dovè ri- 
parare ne’ porti di Messina e Ancona per 
risarcirsi da'gravi dunni. Questi infousti 
successi afllissero il Papa, econ pubbliche 
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orazioni cercò di placare Dio. Non ces- 
sando le sue cure per la lega, finalmente 
gli riuscì di stringerla formalmente nel 
1571, co medesimi capitoli fatti da Pao- 
lo 111, tra il Papa s. Pio 7, la repubblica 
di Venezia e Filippo Il re di Spagna, Il 
Papa si obbligò a somministrare 12 ga- 
lere, 3000 fanti e 250 cavalli, affidan- 
done il comando a Marc'Antonio Colon- 
ra, il quale solo dovea inalberare lo sten- 
dardo di s. Chiesa, come generale della 
medesima, che gli diè nella solennità di 
una messa cantata nel modo riferito nel 
vol. LXX,p. 25; e l’incaricò di coman- 
dare tutta l’armata in assenza 0 impoten- 
za del principe di Spagna d, Giovanni 
d'Austria; l’altro comandante essendo il 
veneto Sebastiano Venievo; il duca di Sa- 
voia, Genova e l'ordine di Malta, ciascu- 
no sonministrò 3 galere armate. Il car- 
dinal Bonelli legato vende il suo uffizio 
di camerlengo per 70,000 scudi, i quali 
impiegò a sovvenimento della flotta ; e 
per aiuto spirituale di questa il Papa 
mandò molti religiosi, e per nunzio presso 
i comandanti Paolo Odescalchi vescovo 
di Penne. Fece incidere una medaglia col 
suo ritratto e l'iscrizione : Foederis in 
Turcas Sanctos. L'incisione allude alla 
medesima triplice alleanza. Si vedono 3 
figure in concordia e sono: la Chiesa col 
triregno pontificio, il regno di Spagua 
rappresentato da una figura galeata e ar- 
mata, e la repubblica Veneta personifi- 
cata col berretto ducale, Nell'esergo so- 
no i simboli relativi, cioè l'Angelo, l'A- 
quila e il Leone di s. Marco col libro. La 
flotta cristiana presentò battaglia navale 
olla turca, vel golfo di Lepanto a’y ot- 
tobre, e riportò sopra di essa quell’insi- 
gue e sanguinosa vittoria, che celebrai in 
tanti luoghi e negli articoli indicati, do- 
po ostinatissima e fiera pugna di circa 6 
ore, con l'uccisione del supremo coman- 
dante Alì, di quasi 32,000 turchi, oltre 
3000 ovvero 10,000 prigioni e la libe- 
razione di15,000 cristiani schiavi, Inol- 
tre furono tolti a’turchi più di130 legui 


TUR 


e affondati 80; ed il famoso pasciàù Uc- 
chiali appena con pronta fuga ne potè ri- 
portare 40 a Costantinopoli(nel quale ar- 
ticolo dissi pure le disposizioni di s. Pio 
V in favore de'turchi venuti al cristia- 
nesimo). Morirono 8000 cristiani, fra i 
quali Troilo Savelli, Orazio e Virginio 
Orsini capitani pontifici. Mentre s. Pio 
V dava udienza al Tesoriere, Dio gli ma- 
nifestò il felice esito del combattimento 
strepitoso, nel punto in cui erasi consu- 
mato; per cui si sciolsein lagrime di gioia, 
ein affettuosi e prolungati ringrazia men- 
ti all'Ounipotente. Si dice che i turchi 
attribuirono alle orazioni del Papa la lo- 
ro terribile disfatta, e a’ss. Pietro e Pao- 
lo che videro in aria con terrore, perché 
con ispade di fuoco combattevano &’lv- 
ro danni. In memoria dell’avventuroso 
giorno s. Pio V in onore della B. Vergi- 
ne aggiunse alle litanie Auxilium Chri- 
stianorum,e istituì la festa della B. Ver- 
gine della Vittoria, che il successore de. 
nominò del ss. Rosario (7), perchè ia 
esso ne ricorreva la festività al dire di 
Bernino, edi cristiani combatterono te- 
nendolo al collo; celebrò solenni ringra- 
ziamenti a Dio con Te Deum nella ba- 
silica Vaticana, e poi col senato e popo- 
lo romano accordò gli onori del Trion- 


fo (F.)alvaloroso Marc'Antonio Colon- 


na, a cui nella divisione della preda toc- 
carono17 galere e 4 galeotte. Marc’An- 
tonio uell'ascendere il Campidoglio era 
preceduto da un gran numero di turchi 
prigioni di guerra, e nella Chiesa di s. 
Maria d° Araceli vennero sospese l’inse- 
gne loro tolte. Il Papa dispensò medaglie 
colla sua effigie, e nel rovescio espressa 
l’armata navale cristiana guidata dal- 
l'Angelo, con Croce e calice, che disper- 
de la flotta turca: io aria Dio, che la po- 
ne in fuga a Lepauto.Conl’epigrafe:Dex- 
tera tua Domine percussit inimicum 
1571. Un'altra medaglia parimenti col 
ritratto dis. Pio V, precedentemente co- 
uiata, rappresenta l’armata vavale pre- 
parata contro i turchi, e in aria è una fi- 
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gura fra le nobi. Dice il motto: 4 Do- 
mino factum est istud 15m 1. } fervido 
zelo dis, Pio V volendo colla futura cam - 
pagna ricuperare a Venezia ilregno diCi- 
pro, scrisse urgentissime lettere al sofi di 
Persia e al re d'Etiopia, all'imperatore e 
al re di Francia perchè prendessero parte 
alla guerra contro i turchi; e invidil pre- 
lato Odescalchi a'principi d’Italia per de- 
terminarli a'loro soccorsi;e morendo nel 
1572 raccomandò al sagro collegio il vi- 
goroso proseguimento della guerra, per 
l'annieotamento di sì potente nemico. La 
gran vittoria de’cristiani sparse il terro- 
re e la costernazione in Costantinopoli; 
i turchi credendosi vedere il vincitore 
alle porte, per lo spavento molti di essi 
dierono a custodire i loro tesori a’oristia- 
ni. Conobbero gl' infedeli di non essere 
iovincibili, eche viè un Dio supremoche 
mette confine agl’imperi i più possenti, 
e colla sua provvidenza regola gli avve- 
nimenti della terra. Ma mentre Costan- 
tinopoli trepidava, la poca unione de’vin. 
citori, le differenze insorte tra d. Giovan- 
ni e il Veniero, impedì che vi piautas- 
sero le trionfali loro insegne. Vedendo il 
sultano che non ne profittarono, se ne 
consolò leggendo il Corano, Il nuovo Pa- 
pa Gregorio XIII mostrò lo stesso ardo- 
redel predecessore per proseguir la guer- 
ra, perciò spedì nunzi e legati a'monar- 
chi cristiani esortandoli alla lodevole im- 
presa. Confermò generale delle galere di 
s. Chiesa Marc'Antonio Colonna, lo for- 
nì di nuove reclute e denari; ma il solo 
Filippo Il contribuì lievi soccorsi, sospet- 
tando che Francia gli movesse guer- 
ra. Unite le flotte si trovò l'armata cri- 
stiana gagliarda di14o galere, 23 navi, 
6 galeotte e 3o altri legni minori. La Por- 
ta le oppose una flutta di 263 galere, 
galeotte e fuste con 5 galeazze, nondime- 
uo inferiore di nerbo e di coraggio alla 
cristiana, În traccia di essiandarotro Mar - 
c’ Antonio e il veneto Jacopo Foscarini, 
ma l’accortissimo generale Ucchiali arti- 
ficiusamente gli evitò sempre, deluse e fe- 
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ce perdere il tempo opportuno alla cam- 
pagna, onde venuto l’ inverno dovette» 
ro tornare a’ loro porti. A sì mullo suc 
cesso influì d. Giovanni d’ Austria, che 
restato nel porto di Messina, per atten- 
der l'esito della guerra de'Paesi Bassi, più 
volte fece mostra di voler passar all’ar- 
mata, senza effettuarlo, e lagnandosi che 
senza di lui si voleva combattere. I gene- 
rali romano e veneto non sì trovarono in 
armonia, cose tutte chie sommamente afs 
flissero Gregorio XIII, che inoltre con 
isdegno e sensibile pena vide nel marzo 
1373 pacificarsi i veneti con Selim II, 
colla cessione del regno di Cipro e altri 
luoghi occupati da'turchi, mentre eragli 
riuscito determinare alla lega l’impera- 
tore e avea buone speranze col re di Por- 
togallo. Quando l'ambasciatore Tiepolo 
notificò al Papa nella villaMondragone di 
Frascati l'operato del suo senato veneto, 
aspramente lo licenziò dalla sua presen - 
za. Nondimeno egli col re di Spagna con» 
tinuarono a guerreggiare, avendo gli spa- 
gnuoli ricuperato la Golelta e altre par» 
ti di Tunisi con Biserta, mediante l’aiu- 
to delle galere papali, ma Sinan pasciù li 
cacciò nel1574,e definitivamente riunì il 
regno alla Porta tributario. Morì Selim 
Il d'apoplessia di 5o anni nel dicembre 
1574. Si osserva, che sotto di lui si fer- 
marono i progressi dell'impero ottoma- 
no, di cui la decadenza politica comincia 
dal regno del successore suo figlio, quane 
tunque la sua decadenza orale princi» 
piò realmente da lui stesso , che pel 1.° 
cessò di mostrarsi alla testa dell’armate. 

Amurat II montò sul trono ottoma- 
no, di grande spirito, amante delle scien- 
ze, parlava benissimo il turco, l'arabo e 
il persiano; però il suo naturale incostan- 
te lo faceva passare rapidamente da una 
singolare virtù, a un vizio eccessivo. Per 
15 anni si contentò d’ una sola moglie, 
in seguito fu un mostro di mollezza e di 
lussuria, per gl’ intrighi dell’odaliche o 
concubine da lui prima uon curate. Que- 
ste indussero il muftì ad acremente ri- 
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prerdere la sua continenza, come viela- 
ta dalla legge maomettana, e mentre e, 
gli duvea esserne il vindice la vilipende- 
va, onde abbandonata la sultana Baffo, 
bellissima e virtuosa veneziana, che avea 
dichiarata Hassaki o regina per avergli 
partorito l'erede dell'impero, quindi la- 
sciò libero il corso alle sfrenate sue vo- 
glie. Solo fu saldo nel rispetto verso la 
sultana Validé o sua madre. Per bene 
consolidarsi sul soglio fece perire i suoi 3 
fiatelli, e gettare inmare due odaliche re- 
state inciuteda Selim II suo padre. Il suo 
regno fu agitato da lunghe guerre con - 
tro l'Ungheria , perchè Massimiliano Il 
troncò la tregua conclusa col genitore, per 
cui il sultano si oppose alla sua elezione 
in re di Polonia, e favorì quella del lran- 
silvano principeBathbori, Più micidiali fu- 
rono le guerre colla Persia, per vagheg- 
giare il conquisto di quella monarchia; 
dopo diverse sconfitte patite da’turchi, 
riuscì loro d’impossessarsi di Tauris, e di 
reprimere gl’insorti maroniti e drusi del 
Monte Libano. L sultano dopo avere rin- 
novata la tregua con l’imperatore Ro- 
dolfo Il, invase con 50,000 uomini la 
Croazia,i cui popoli sclegnati da tanti Lra- 
vagli, uccisero 10,000 turchi gli altri co- 
strinsero a ritirarsi. Intanto Papa Sisto 
V, a difesa dello stato pontificio, contro 
le aggressioni de'turchi e barbareschi pi- 
rati, aumentò la marina militare , e pel 
suo goveruamento istituì la cardinalizia 
Congregazione per preparare e conser- 
vare l'armata navale (Y.); e nel collo- 
care un tesoro in Castel s. Angelo, dichia - 
rò che dovesse servire ancora; pro recu- 
peratione Terrae Sanctae, et generali 
contra Turcasexpeditione,o altra simi- 
le universale necessità. I veneziani allar- 
mati dalle mosse de’turchi, nel1593 al- 
le frontiere del Friuli edificarono la for- 
tezza di Palmanuova e si inisero sulle di- 
fese. In fatti, Rodolfo Il avendo dichia- 
rata guerra ad Amurat Ill per l'oltrag- 
gio fatto a’suoi ambasciatori, tornarono i 
turchi nel1594iu Ungheria con 200,000 
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uomini. Ad onta d’una eroica difesa, St- 
nan pascià essendosi impadronito di 7 e- 
sprim, il pascià di Buda costrinse Gia- 
varino alla resa. Amurat III dopo varie 
inquietitadini, per la sollevazione dei 
giannizzeri e de’ vaivodi di Transilvania, 
Moldavia e Valacchia, ridotto io pessimo 
stato per l’abuso dell’ odaliche, morì ai 
18 gennaio1593, di circa 4g anni. Ebbe 
102 figli, 52 femmine e 50 maschi, dei 
quali lasciò viventi 20 maschi e 30 fem- 
mini, oltrero odaliche gravide. Maomet- 
to INI suo figlio, che gli successe, sebbene 
da giovinetto dasse ottime speranze di 
buona riuscita, appena salito al trono si 
cambiò in modo che fu il vero ritratto del 
padre. Fece ammazzare Lutti i detti suoi 
fratelli, de’quali al solo Selim riuscì fug- 
gire pel favore del gran visir; e gettare 
in mare leto odaliche incinte. Dalle bar- 
barie domestiche, a vituperio dell’impe- 
ro, Maometto II si abbandonò totalmen - 
te a’piaceri, lasciando le redini del gover- 
no nelle mani della sultana Validè Baf. 
fo, la quale madre di 14 figli, tranne il 
sultano, tutti erano orti nelle fascie, e 
ciò servi di pretesto all'odaliche per in- 
darre Amurat IT ad abbandonarla; non- 
dimeno riconosciuta da questi la sua in- 
nocenza la riprese. Di continuo diceva 
Maometto III, che gli obblighi del mo- 
narca sono il bere e l'amoreggiare. Fra 
una truppa ben numerosa d'odaliche, 
colle quali continuamente convivea, 4 e- 
rano a lui più care, e di esse Filatra ci- 
priotta era l'idolo dominatore del suo 
cuore. Per questa condotta del sultano e 
vedendo impugnato lo scettro da una 
donna, vari pascià si sollevarono in Asia, 
ed i cristiani se ne prevalsero in Unghe- 
ria, Transilvania e Moldavia. Minaccian- 
do i turchi Segna, frontiera della Croa- 
zia, dell’Illivia e dell’Italia, Papa Clemen- 
te VIII considerandone l’importanza e 
volendo applicarsi a vantaggio dell’Un- 
gheria, dopo aver mandato una somma 
al presidio, ed eccitato alla difesa Rodol- 
fo Ti, inviò il cardinal Gaetani in Polonia 
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che da s. Pio V sospeso; come nar- 
7a il p. Arcangelo Giani, Annal. 
«Servorum, Cent. 3, lib. 2, 7. 


Canto del vespero, con cui . finisce 


la messa, 


Dopo la comunione, si ommette 
il postcommunio, per introdurvi in 
suo luogo il vespero, la cui antifona 
Alleluja s intuona dall’anziano dei 

rani, mentre due altri intonano 
il salmo ZLaudate Dominum, omnes 
gentes, che dal coro si vipiglia in 
falso bordone. Terminato il salmo, 
ì due soprani anziani replicano l’A4 
leluja. In questo vespero non evvi 
.né capitolo , né inno, nè verso; e 
però il celebrante, terminata la ri- 
petizione dell’ antifona, intona Ve- 
spere autem Sabbati, il che finito 
dal coro, i due soprani intuonano 
il Magnificat, di Luca Marenzio. 
Nel tempo, in cui si canta l’antifo- 
| nà, il Papa pone di nuovo l’ incenso 
nel turibolo, che poi consegnasi al 
celebrante, il quale incensa l’altare 
venendo infine egli medesimo incen- 
sato senza mitra dal diacono, che 
dipoi porta il turibolo al Cardinal 
primo prete, per l’incensazione del 
Pontefice, secondo il solito. Indi il 
diacono, incensato il primo Cardina» 
le prete, e i due Cardinali diaconi 
assistenti, incomincia l’ incensatura 
del sagro Collegio. Il Gloria Patri 
si canta, quando è finita_l’ incensa» 
zione dei Cardinali preti. In mezzo 
della Cappella si fermano a chinar 
il capo sino al Sicut erat, chesi 
allunga da’ cantori finchè sia termina- 
ta l’incensazione anche de’ Cardinali 
diaconi, Finita l’ incensazione, si ri- 
pete dai soprani l’antifona, e final. 
mente, detto dal celebrante il Do- 
minus vobiscum, a cui risponde il 
eoro, e recitata l’orazione, il diacono 
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9 
dice l’ te missa est, alleluja, alle 
luja, ed i cantori rispondono in 
canto figurato, Deo gratias, alleluja, 
alleluja. Dopo di che il Papa dà 
la consueta benedizione. Pubblicatasi 
l’ indulgenza di trent'anni dal cele- 
brante, per non esservi stato il di- 
scorso, sì reca il Pontefice al genu- 
flessorio, indi alla camera de’ para- 
menti, a spogliarsi degli abiti sagri, 
e per vestirsi del camauro bianco 
se l’usa, e della mozzetta di damasco 
bianco filettata di armellini, che 
porta sin dopo la Cappella del sab- 
bato in Abis, in uno alle scarpe 
di egual colore con croci ricamate 
d’oro, che gli sono messe nella 
camera contigua dall’aiutante di ca- 
mera, dopo che il secondo cerimo- 
niere gli ha levata la falda. Se poi 
nel tempo fra il sabbato santo, e 
quello in Abis, dovesse il Papa 
uscire, o andare in qualche chiesa 
colla croce, allora assume la stola 
bianca, 


17. Pontificale di Pasqua di Ri. 
surrezione, e solenne benedizione. . 


La solennità di questo giorno, 
chiamato dies magna, Dominica. 
sancita in .Pascha, solemnitas sole» 
mnitatum, si celebra dal Sommo 
Pontefice colla maggiore pompa ec- 
clesiastica nella basilica di s. Pietro 
in Vaticano, ove ora per l'ampiezza, 
e la maestà del tempio, e per l’or- 
dine, e la maggiore decenza con che 
possono essere condotti, si celebrano 
pure gli altri Pontificali della coro- 
nazione, di cui parlammo al $ VI, 
capo II, num. 2; della Canonizza- 
zione, come parlammo a quell ar- 
ticolo; della festa de’ss. Pietro e 
Paolo, di cui tratteremo al num, 
31 di questo paragrafo, e di Nata. 
le al num. 47 del medesimo in cia» 
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per indurre il re a dichiarar guerra ai 
turchi, e il prelato Visconti in Transil- 
vania al principe Sigismondo Il Bathori 
per congralularsi d’essersi sottratto dal- 
la divozione della Porta e collegato col- 
I’ imperatore. E siccome Sigismondo II 
avea vinto Sinan pascià, il Papa l’ono- 
rò collo Stocco e Berrettone ducale, ol- 
tre una somma di denaro. A Rodolfo II 
mandò 100,000 scudi, con un esercito di 
to ovvero12,000fantietooo cavalli sot- 
to il comando del nipote Gio. Francesco 
Aldobrandini, e di parecchi distinti ba- 
roni romani. Îl Popa in s. Maria Mag- 
giore solennemente gli diè il bastone del 
generalato di s. Chiesa, indi benedì due 
steudardi rossi e glieli consegnò. Io uno 
era dipinto d’ambo le parti il Crocefisso 
colle parole: Exurge Domine, et dissi. 
pentur inimici tui. Nell'altro era l’arma 
di Clemente VIII col motto: Zr hoc de- 
fende populum tuum Domine.Questo po- 
deroso succorso riuscì graditissimo ed ef- 
ficace, poichè gl' italiani per superar la 
fama ch'era di loro precorsa, combatte: 
rono valorosamente e fecero prodigi di 
prodezze. Col concorso loro ’ arciduca 
Mattia prese il ‘forte di Cocherem e Stri- 
gonia, indi Albareale, mentre Sigismon- 
do Il vittorioso percorreva l'Ungheria 
superiore, la Bulgaria e la Romania, spa- 
ventando Adrianopoli e Costantinopoli; 
e retrocedendo in Valucchia con nuovi 
trionfi espugnòdò Temeswar,contribuen- 
dovi le milizie papali, e togliendo a Si- 
nao pascià il principale stendardo verde 
del profeta Maometto. Malcontento il 
sultano di Sinan, gli sostituì Ferat pa- 
scià, il quale prese Agria e sconfisse l’e- 
sercito imperiale nel1597. Tuttavolta i 
cristiani s'impadronirono di vari castel- 
li, assediarono Buda e sorpresero Giava. 
rino. Nel1600 avendoi turchi comanda- 
ti dal gran visir Ibraim preso l’ impor- 
tante città e fortezza di Canissa, propu- 
gnacolo d’Italia e di Germania, capitale 
de’'dominii dell'arciduca Ferdinando, il 
Papa ne fu altameote commosso per le 
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conseguenze che poteva produrre, ed a 
tal five vi spedì colle sue milizie il det- 
to nipote Aldobrandini, eccitando l’im- 
peratore a tosto farne l'assedio. Rodolfo 
II inclinava per l’espugnazione di Buda, 
ma il Papa insistette per liberare Canis- 
sa, edatale effetto mandò al nipote un e- 
sercito di 8 ovvero 10,000 funti, e pro- 
curò d’unir in lega i principi cristiani e 
persino il sofì di Persia, al quale spedì i 
gesuiti Diego Manriquez e Antonio Co- 
sta. Ad istanza del sofì o sciah Abbas I 
il Grande, Clemente VII mandbdin Per- 
sia per missionari i carmelitani scalzi, 
poi seguiti da altri religiosi di diversi 
ordini. Indi Clemente VIII ricevè e ma- 
Bnificamente ospitò in Roma due am- 
basciatori di Persia (/.), quali vi fece- 
ro il loro ingresso con solenne cavalcata. 
Nel 1601 Canissa venne assediata, nel 
qual tempo per le lunghe fatiche morì 
d’infermità il generalAldobrandiniin Va- 
radiuo, compianto da tutti. Sopravvenu- 
to l’inverno, essendo morte di freddo più 
dit500 persone, convenne levar l’infeli- 
ce assedio. Nel1602 si prese Pest, ma inu- 
tilmente si tornò ad assediar Buda. Dal- 
l’altro cauto i cavalieri di Malta presero 
Lepanto. Intanto Maometto III non si 
prendeva alcun pensiero di queste guer- 
re, ed i giaunizzeri insorti volevano de- 
porlo e surrogargli Ottomano kan dei 
tartari. Allora si scosse dal letargo e si po- 
se alla testa d’ una poderosa armata per 
risarcire l'onore dell’oscurato impero. La 
sultana madre fece inutili sforzi per fra- 
stornarlo col dono d’un'’altra bellissima 
odalica, e marciato in Ungheria sconfis- 
se l’arciduca Mattia, e riacquistò il per- 
duto. Crelendo il sultano d’ aver fatto 
troppo, si restituì a Costantinopoli con 
fastosa pompa trionfale, che per un caso 
strano riuscì più nuova e brillante. La 
sultana Baffo volle intervenirvi a cavallo 
senza velo sul viso, con tutto il suo im- 
perial corteggio. Al fianco incedeva il suo 
defterdar, che ad ogni passo gli porgeva 
quantità d’aspri, che colle sue mani di- 
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spensava al popolo. Tutto questo non ha- 
stò a sopire il malcontento de’ministri e 
del popolo, poichè i persiani profittando 
delle rivoluzioni d’ Asia ricuperarouo il 
tolto loro da'precedenti sultavi, e le trup- 
peottomane erano state fieramente scon- 
fitte da’principi di Transilvania e Molda- 
via, che aveano scosso il giogo della Por- 
ta. Laonde di nuovo sollevatisi i gianniz- 
zeri pretesero che si decapitassero il capi 
ngi e la sultana Validè; si oppose il sul- 
tano, ma vedendo poi che si procedeva 
alla sua deposizione, permise l’uccisione 
del capi ngà, ed esiliò la madre, che poi 
ottenne la grazia dal figlio. I ribelli del- 
l'Asia posero alla loro testa Selim fratel- 
lodel sultano, sfuggito alla sua strage, per 
innalzer al trono il kan Ottomano. Ve- 
clendo Maometto Ill che non poteva con- 
tare sulle sue truppe, con l’oro corruppe 
ì generali insorti per avere in suo potere 
Selim, Questi fu portatoin Costantinopo- 
li, e ilsultano lo fece decapitare alla sua 
presenza. Guadagnatosi inoltre il pascià 
d' Aleppo, capo de’ congiurati, la trama 
svanì. lo questo tempol'odalica greca La- 
patè riuscì a fuggire col figlio Jakaja in 
Tessalonica, per virtuosamente abbrac- 
ciare la religione cristiana da lei profes- 
sata prima d'essere stata futta schiava, e 
indusse il figlio a ricevere dall’arci vesco- 
vo il battesimo e farsi cristiano, L'altra 
odalica Filatra favorita del sultauo, per- 
fidamente osò di ordire una congiura per 
furlo detronizzare esostituirgli il proprio 
figlio Maometto. Il sultano venuto in co- 
guizione di tutto, fece geltarein mare Fi- 
latra, e strozzare il figlio, nassacrando i 
complici dell’ intrigo. Affitto Maumetto 
311 per la morte del primogenito Selim, 
e per aver dovuto far perire Maometto 
che amava, ed iguorare l'esistenza di Ja- 
koja che aveangli detto morto di vaiuolo, 
penetrata la peste in Costantinopoli lo ra- 
pi nel 1603 di 38 ani, senza alcun com- 
pianto, lasciando due figii,Acmet | e Mu- 
stafa I, che gli successero, Nutai nel vol. 
‘ XXXIII, p.110, che i minori osservanti 
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custodi de’sentuari di Palestina, a sugge- 
stione d'un fanatico mussulmano, d’ or- 
dine di Maometto III doveano partire e 
ì sanluari convertirsi in inoschee; e che 
gli ambasciatori di Francia e di Venezia 
fecero calde rimostranze in favore de'’re- 
ligiosi e de’ santuari , ed ottennero colla 
revoca dell'ordine fatale, la rinnovazione 
de'trattati fatti da'sultani predecessori 
per mantenere i latini nel possesso del s. 
Sepolcro, firmano che ratificò pure Ac- 
met I nel 1604. Avea questi 15 anni quan. 
do morì il padre, ma per politica di sta- 
to, onde evitar la reggenza, fu detto che 
ne avesset8. Acclamato imperatore, fe- 
ce la consueta solennissima sua compar- 
sa alla moschea di Jub, ch’ è il possesso 
de’sultani, tra le universali acciamazioni. 
Di belle fattezze, avea portamento mae- 
stoso e grave, magnifico, giusto e avver- 
so a spargere il sangue umano. Non pen- 
sando mai che quartogenito dovesse a- 
scendere al trono, riprovava la barbera 
consuetudine che dannava a morte tutti 
i fratelli dell'imperatore, per cui giuròal 
fratello minore Mustafà di conservargli 
la vita se il caso lo portasse alsoglio. Laon- 
de Mustafa tutto lieto si recò a congra- 
tularsi con lui e gli rammentò il giura- 
mento; ma Acmet Î invece ne ordinò la 
morte, e poi cambiato di parere lo fece 
chiudere in una camera del serraglio, po- 
co permettendugli d’uscire. A vendo ripe- 
tuto due altre volte il crudele comando, 
ne fu impedito da particolare circostan- 
za, e Mustafà per non dargli ombra pre- 
se l'abito ili dervis,e visse ritiratissimo in 
una cella religiosa. Quanto alla sultana 
Baffo, le tolse il suo preziosissimo teso- 
ro, rilegandola nell’Eski- Serrai o serra- 
glio vecchio, luogo assegnato alle madri, 
sorelle e odaliche del defunto sultano. 
Profittando i turchi delle dissensioni tra 
l’imperatore e il fratello arciduca Mattia, 
nel 1605 ripresero Strigonia, onde nel 
1606 l'imperatore fece pace colla Porta 
e con tregua di 20 anni. Acmet I abban- 
donatosi a' divertimeuti e alle odaliche, 
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queste presero a dominarlo e a maneg- 
giare gli affari più rilevanti dell'impero, 
percuise ne giovd Abbas lilGrande sciah 
di Persia per ricuperare Tauris ed Erze- 
rum. Colpito il sultano dal vaiuolo ne re- 
stò deformato nel volto, e per sollevarlo 
dalla noia neutre n'era infermo la sul- 
tana Valide gli posea fianco l’ebrea Kai- 
ria Kelen, che narrando favole e delli 
spiritosi, sinsinuò talmente nel suo ani- 
mo che giuuse a dowinarlo , regolando 
dispoticamente l’impero,onde tosto fu ar- 
ricchita di doni, Questo disordine produs- 
se unaterribile sollevazione suscitata dal 
grao visir Druis, poichè vedea anvienta- 
ta la sua autorità, e sostenuta da’gianniz- 
zeri indispettiti di vedere una schiava e- 
brea maneggiar lo scettro. Per calmar 
queste turbolenze , convenve al sultano 
dar l’ebrea a'giannizzeri, che tosto la fe- 
cero in pezzi, ma poi si vendicò con far pe- 
rire alcuni di loro e Druis. Frattunto Ja- 
kaja, tratto dall’ambizione che il trono a 
lui spettava, si unì al pasciù Der ch’era- 
si io Asia ribellato, ma d'ordine d’Acmet 
1 fu disfatto dal pascià Tefteduen. Riu» 
scito a fuggire, erasi unito nella congiura 
di Druis e travestito pervenne a Costan- 
tinopoli, ma precipitusamente dove rifu- 
giarsi in Polonia e poi a Praga dall’inpe- 

ratore Rodolfo II, chelo trattò cop distin- 
zione. Però la suamia di domiuare lo fe- 
ce vagare in Afiica, in Siria, in Firenze, 
a Roma, in Francia per cercare sosteni- 
tori alle sue pretensiuni. Finalmente di- 
singannato di sue illusioni, Dio ebbe mi- 
sericordia di lui, si ritirò nella certosa di 
Dijon ove tranquillamente fiuì la vita, vel 
porto dell'eterna salute. Acmet ] vieppiù 
si diè tulto in preda alle odaliche, e i mi- 
nistri per comandare dispoticamente fa- 
cevano a gara in offrirgli le più vezzose. 
Tra di esse primeggiavano nell'avvenen- 
za e nel favore Nassia greca, Kiosem fi- 
glia d'un prete greco di Romelia spirito» 
sa e di rarotalento, e Johahi ateniese na- 
ta cristiana,la quale era la più amata. Di- 
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erede dell’impero, sospirato avvenimen- 
to che riempi d’infinita gioia il sultano: 
fec'egli perciò celebrare in tutta la mo- 
narchia un dulhalm, festa propria per si- 
mili nascite e allri grandi avvenimenti, e 
dichiarò Johahi ZZussahi, cioè regina;ina 
divenuta gravida d'un altro figlio morì 
nel parto. Poco dopo Kiosem, che per le 
sue prerogativenell'uffelto d’Acmetl era 
subentrata a Johahi defunta, diè alla lu- 
ce unaltro figlio, che fu Amurat IV, e 
tanto bustò perché il sultano la decoras- 
se del titolo d’Zassakikeko Basch Has-. 
saki, seconda regina; di più le donò due 
preziosissimi pendenti del valore dì 5 mi- 
lioni di piastre, ciascuno formati da un 
diamante di fondo d’acqua hellissima, 
grandi ciascuno più d’una grossa casta- 
gna,da'quali pendevano un più grosso ru- 
bino. L'accorta Kiosewm vieppiù + ’insinuò 
nell'animo del sultano e dominò nell'im- 
pero, amma»sando ricchezze grandi. Nel 
mentre Acmet I nou conosceva altro al 
moudo che l’harem,l'impero specialmen- 
te in Asia era funestamente agitato e dui 
polacchi minacciato. Per rimediarvi, il 
sultano pose in piedi 4 eserciti, il1.°con- 
tro la Persia, il 2.° contro la Polonia, il 
3.° per opporsi a'kosaki o cusacchi, e il 
4.° per domare |’ Egilto che ricusava il 
tributo. Non avendo prodotto l’esito che 
si aspettava, il sultano per arrestare i pro- 
gressi de’ persiani si pacificò con Abbas I. 
Capo de' ribelli d’ Asia era il gran visir 
Massuf o Nassuf, di raro talento e valo- 
re, già cristiano, che protetto da Kiosem 
avea sempre evitato il castigo; ma final. 
mente fu scannato e gli 800 milioni d’o- 
ro che possedeva passarono uell’erario. 
Intanto nel1611 cominciarono gli arme- 
ni scismatici ad affaccier pretensivui sulla 
custodia de’ Luoghi Sauti diPalestina.Di- 
visi da’greci scismatici quanto al dogma, 
ad essi si unirono, eancora si uniscunu be- 
ne,per inquietare i religiosi latini e aiutar- 
si scambievolmente nelle usurpazioui co- 
muni. Ì greci sopra tutti arroganti, pre- 
sero allora a stuncare il sultano colle:lo- 
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ro ingiuste querele; per cui Acmet T or- 
dinò un'investigazione minuta sulle ra- 
gioni delle parti contendenti, la quale riu- 
scì pienamente fa vorevole a'latini. Quan- 
do l’impero cominciava a risorgere, per 
essersi le sedizioni alquanto calimate, e 
perchè pareva che Acmet I volesse cam- 
biar costuine, consunto questi dall'abu- 
so dell’odaliche siammalò. Vicino a mor- 
te chiamò ase dalla solitudine di sua cel- 
la il fratello Mustafà, e in presenza dei 
pasciù e de’ ministri formalmente dichia. 
rò. Che per essere i 6 suoi figli troppo 
giovani, avendo Otman 12 anni, l’invita- 
va a salire al trono, raccomandaudogli 
teneramente i detti nipotie Riusem, pre- 
ferendo cou singolar esempio l'interesse 
dello stato a quello del sangue, onde e- 
vitare le turbolenze clie accompagnano 
la mivorità de’principi. Rispose Musta- 
fà, che spettando il soglio a’ nipoti egli 
non voleva occuparne la sovranità; ma 
fermo il sultano nel suo propouimento, 
convenne per quietarlo che Mustafa vi 
si uviformasse. Morì Acmet I di 30 anni, 
a' 15 novewbre1617, e per la sua spleu- 
dida magnificenza colla quale visse, lasciò 
la sontuosissima moschea da lui edifica- 
ta nella più gran piazza di Costantinopo- 
lì, ch’entrò nel numero delle più sorpren- 
‘ denti meraviglie di quella città. Il fratel- 
lo Mustafa | gli successe, grande e ben 
fatto, magro e pallido per la vita menata 
e palimenti sofferti, liberale e magnifico, 
versato nelle leggie costumi di sua na- 
zione, e casto a segno tale che non co- 
nobbe mai alcuna odalica. Parlova mol- 
lo e quasi sempre fuori di proposito, ri 
deva facilmente, e di notte usciva furli- 
vamente dal serraglio. Le sue occupazio- 
. pì erano puerili, consumando il tempo 
con assistere a ridicolecommedie, ed una 
volta donò a un comico molte gioie pre- 
ziosissime. Questo è il ritratto che ne fa 
l'Abbondanza. Il Bernino invece lu qua- 
lifica stupido ed inesperto, che lontano 
da’tumulti della corte e in unacella avea 
pasciuto I’ ozio degli anni fra le lascivie 
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delle femmine e l’ubbriachezza del vino. 
Anche il Sagredo lo dice stolido, stupido 
e senza cervello. L’ Abbondanza fu al- 
quanto troppo panegirista de’ sultani e 
de'turchi; poco critico e uon sempre im- 
parziale. Mustafa | nulla fece ; si rimi- 
se ciecamente al divano e al gran visir 
Alì, ma voleva leggere e considerare tut- 
to prima di sottoscrivere: era affabile con 
tutti, e pieno di tenerezza pel popolo a 
cui si faceva spesso vedere. Le sue scem- 
piaggini si ricoprivano cou ogni studio 
dalla sagacità della Validé sua madre, la 
quale per tenere pel futuro i giannizze- 
ri favorevoli al figlio nell'assunzione al 
trono dello zio dond loro 15,000 zecchini. 
Vedendo la Validé che i suoi sforzi per 
mantenere Mustafà l in reputazione, non 
avrebbero lungamente potuto conserva- 
re il trono al figlio, profittando dell’as- 
senza del gran visir che combatteva ia 
Persia, creò nuovi ministri cominciando 
dal gran visir, per avere un sostegno al 
vacillante soglio, ma invece ne allvettò 
la rovina. I deposti ministri cagionarono 
un generale malcontento, e d'accordo coi 
giannizzeri Ali alla testa dell’ esercito si 
propose deporre Mustafà I. Questo era 
solito visitare ogni giorno la Validéè nel 
serraglio, ed in una di tali visite fu chiu- 
so in esso. Indi preso il nipote Otmau II, 
fu portato nel hazodà ocamera im peria- 
le del tachotrono, lo proclamarono im- 
peratore, e poi nella gran moschea il gran 
visir gli cinse la sciabola. Mustafa I ven- 
ne posto in una torre, e la Validè nel sec- 
raglio vecchio, il sultano avendo regna- 
to 3 inesi e 7 giorni. OtmanlIl di13 anni 
fu quindi acclamato imperatore, dotato 
di singolare avvenenza e d'una grata fi- 
sonomia , maestoso e grave, ed insieme 
piacevole: era tenace nell'esecuzione dei 
suoi voleri, economo sino alla sordidez- 
za. Disprezzò i nani e i muti del serva- 
glio, non meno che le donae, tranne una 
odalica che gli partori l'erede del trono. 
Nel1620 Otman II, al istanza dell’am- 
basciatore di Francia Di-Harlay-Sancy, 
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concesse il seguente firmano a' religiosi 
cattolici-de’LuoghiSauti.»»] religiosi fran- 
chi antichi possessori esclusivi della chie- 
sa di Bettlemme, e della chiesa del Sepol- 
cro della Vergine hanno di loro buon gra- 
do concesso ad ognuna delle altre comu- 
nioni cristiane una parte de'santuari nel- 
la chiesa superiore; ma la parte inferio- 
re in cui nacque Gesù Cristo (che a lui 
sia salute) è santuario esclusivo de’reli- 
giosi franchi. Nessun'altra nazione vi ha 
diritto, ed è proibito a ciascuna di esse 
di usurpare d’ora innanzi i detti luoghi. 
Gli armeni e le altre nazioni cristiane 
hanno nella chiesa delSepolcro della Ver- 
gine santuari loro assegnati per l’inter- 
mezzo e colla permissione de’ religiosi 
franchi; e questi poi hanno documen- 
ti che ascendono fino al tempo de'sulta- 
ni arabi, i quali dimostrano che le altre 
nazioni non hanno alcun diritto sopra 
questo luogo; e perciò non ponno sospen- 
dervi lampade... ] greci posero in mezzo 
la stessa pretensione di comunità di uso 
e di possesso riguardo alla cupola cono- 
sciuta sotto il nome di Sepolcro di Gesù 
Cristo.... Parimenti gli armeni allegando 
diritti sopra la pietra dell’Unzione, disse- 
ro:Zlcapo de’religiosi franchici ha per- 
messo di accendervi de'ceri; questa li. 
cenza ci dà diritto alla comunione di 
questo luogo ... Noi ordiniamo che ciò 
non si permetta a nessuno armeno, nè ad 
altri nel luogo dove nacque Gesù Cristo, 
luogo posto sotto la chiesa di Bettlemme, 
e neppure nella cupola che si chiama la 
Tomba di Gesù Cristo, enè anco nell’in- 
terno del Sepolcro della santa Vergine, 
ed in fine in nessuno de’santuari, i qua- 
li da lungo tempo appartengono a'reli. 
giosi franchi. Dato nel palazzo di Daud 
pascià nel mese di Djemadi-el- Akhez 
1030 dell’Egira”. Tre anni più tardi lo 
stesso ambasciatore ottenne un novello 
firmano, il quale ordina.» Non doversi 
permettere che senza la licenza del p. 
Guardiano alcuno s'ingerisca in ciò che 
riguarda il Sepolcro di Gesù Cristo , la 
VOL. LIXXI. 
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chiesa situata in Bettlemme, e gli altri 
luoghi che sono in possesso ed in uso dei 
religiosi franchi”. Ma da quell'epoca fi- 
no a'nostri giorni l’istoria de’ Luoghi San- 
ti non è più altro che un tessuto d’usur- 
pazioni continue, fatte, per così dire, a pal: 
mo a palmo da'’greci e dagli armeni, alcu. 
na volta uniti controil nemico comune,al- 
cuna volta separati ed operanti ciascuno 
per proprio conto; ed un seguito ed un” 
alternarsi di firmani contraddittorii dati 
dalla Porta ottomana, secondo che es- 
sa si lasciava ingannare dalle frode e dai 
documenti falsificati che le presentavano 
i greci e gli armeni, ovvero secondo che 
i suoi officiali si lasciavano più abbaglia- 
re dallo splendore dell’oro che loro ve- 
niva offerto per ottenerne il giudizio fa- 
vorevole, ovvero per converso secondo 
ch'ella era tenuta a dovere da’vivi richia- 
mi delle potenzecattoliche, e specialmen- 
te dalla Francia e da Venezia, e forzata 
così di stare agli antichi patti, e di man- 
tenere i diritti de’latini. Otmao II cono- 
scendosi per potente monarca, nella sua 
ambizione ritenne cheil conquisto di tut - 
to la terra fosse a lui riservato. Si pro- 
pose perciò d’imitare Selim I e Solima- 
no II, come pieno di spirito e d'orgoglio, 
bravo, ma temerario. Pensò quindi d'at- 
taccare la Polonia, la quale avea conser- 
vato sempre buona concordia e amicizia 
co’sultani, massime conBajazet IleSelimI, 
così con Solimano Il che avea rinnovato 
gliantichi trattati, fatti con reciproca sti- 
ma. Ma ogni legge fu rotta, ogni giura- 
mento violato dal sultano, irritato dalle 
frequenti incursioni de’cosacchi, quali pel 
mar Nero fino a’ borghi a vista di Co- 
stantinopoli spesse volte scorrevano, 
mandandoa fuoco ogni più delizioso pae- 


se, e asportando quel di più di preda che 


loro veniva fatto rubare.Pertanto Otman 

Il, e desiderando di segnalarsi con qual- 

che singolare e mai tentata impresa, e- 

spose al divano di voler dichiarare guer- 

ra al regno di Polonia. I ministri cono- 

scendo i polacchi per invincibili quando 
22 
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sono uniti, disapprovarono la risuluzio- 
ne, il muftà dichiarandola ingiusta; e il 
gran visive Mustafà per averla più degli 
altri impugnata, il sultano gli fu sopra, 
lo ferì e per poco non lo svenò. Quindi 
Otman Il ordinò che si ca vassero dall’e- 
rario 20 milioni d’oro per allestire un 
formidabile esercito, alla cui testa voleva 
marciare, con 3oo pezzi di cannone e un 
equipaggio immenso. Appena i polacchi 
seppero i grandi preparativi de’turchi per 
assalirli, adunarono nella dieta di Varsa- 
via la nobiltà polacca, e cun generosa de- 
liberazione stabilirono di ‘difendere all o- 
gui costo la propria patria e libertà. Der- 
ciò inviarono diversi nobili a l’apa Gre- 
gorio XV, all'imperatore Ferdinando I] 
e agli altri principi cristiani, invocando i 
loro soccorsi contro il comune nemico. 
Il Papa assegnò notabile somma ogni me- 
se ad Acazio Grochovio vescovo di Pre- 
mislia, segretario del re Sigismondo III 
e suo residente in Roma, promettendo- 
gli altri aiuti appena fosse terminata la 
guerra mossa dagli eretici all’ impera- 
tore, per la quale avea esausto l’ erario 
pontificio. Il giovane Otman Il neli621 
entrò col suo numeroso esercito in l’u- 
lonia, e Uladislao figlio del re alla te- 
sta d'80,000 combattenti evitò gli scun- 
tri per la sproporzione delle forze e per 
non arrischiare la battaglia. Questa però 
presentatagli dal sultano, contro il pa- 
rere de'generali che non lo volevano e- 
sposto a’ pericoli, i polacchi respinsero i 
turchi valorosamente. In vedere le per- 
dite gravi dell'esercito il sultano pianse 
di rabbia, rimproverando di viltà i suoi. 
Allora Karaskas pascià di Buda si getto 
nel più forte della mischia, e n'avrebbe 
trionfato se il gran visir suo nemico l’a- 
vesse secondato, onde vi perì e l’eserci- 
to ricevè altra sconfitta. Sospettando il 
sultano che l'amato pascià |’ avesse sa- 
grificatoil suo emulo, lu depose e dichia- 
rò graù visir Divaler, acremente rimpro- 
verando d’inetti i giannizzeri e molti di 
essi ne fece trucidare. Questa impruden- 
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za feccammutinare gli altri,e se non s'in- 
terponeva a sedarli l’agà la sollevazione 
scoppiava. Malcontenti, continuarono a 
combattere, ed i polacchi per la 3.* vol. 
ta disfecero i turchi. Laonde il sultano 
presso Coccino nella Moldavia, fece la 
pace con onorevoli condizioni, mentre il 
Papa trattava una generale lega contro 
Otman 11, stipulandosi che i cosacchi non 
avrebbero danneggiato i sudditi turchi, 
uè i tartari di Crimea e di Bessarabia i 
sudditi polacchi. Tornato il sultano in 
Costantinopoli pieno di risentimento con- 
tro i gianmizzeri, si propose abolire trup- 
pa sì tumultuante, che continuamente 
comprometteva l'impero e cospirava con- 
tro la vita del sovrano, surrogandole al- 
cune compagmie arabe. Ne comunicò l’i- 
dea al gran visir Divaler, ma questi lo 
avvertì di non precipitare in novità tan- 
to pericolosa, poichè nelle loro putenti 
mani era la sua vita, il serrag'io e la ca- 
pitale; o almenu doversi prima Lvasferi- 
re la sede dell'impero in Damasco capi- 
tale della Siria, o al Cairo capitale d’E- 
gitto. Ostiuato il sultano d’abolire i gian- 
nizzeri, sparse voce che per un voto fat- 
to a Maometto per la salute dell'anima 
sua dovea recarsi ulla Mecca, e intanto 
spogliò il suo serraglio e quello dell'oda- 
liche, le moschee e i sepolcri, di quanto 
oro , argento e gioie contenevano, non 
perdonandola al cadavere del padre, dal 
cui turbante tolse le gemme, né a quello 
d'un figlio dal cui collo prese la catena 
tempestata di perle, e d'ogni cosa fece ca- 
ricare diversi vascelli. Ordinò poi che sì 
trucidassero tutti i fratelli, perchè volen- 
dolo i gianwizzeri detronizzare non tro- 
vassero altri di sua famiglia; onde ciò sa- 
putosi da Kiosew, le riuscì colla propria 
vita scampar quella del figlio Amurat, e- 
vadendo dal serraglio, ed anche gli altri 
scamparono la morte decretata. Sulo ec- 
cettuò lo zio Mustafà 1 come imbecille, 
e perché secolo conduceva. Da tutte que- 
ste disposizioni fieramente s'insospetliro- 


no il popolo, i ri,igrandi. I mal- 


TUR 


contenti in numero di 12,000 obbliga- 
rono due kadi-leskieri, o supremi giudici 
delle provincie di recarsi dal sultano e di 
pregarlo da parte del popolo e della mi- 
lizia a non abbandonarela città imperia- 
le. I due kadì con rampogne furono cac- 
ciati dal sultano e disprezzati due volte. 
Allora gli ammutinati indussero il muftì 
arimuovereil sultano dalla sua risoluzio- 
ne; ma questi benché di lui suocero non 
volendosi esporre ad oltraggi,con un fefta 
dichiarò al sultano non poter eseguir il 
sto votoe pellegrinaggio alla Mecca, per- 
chè essendo di pregiudizio a'sudditi e al- 
l'impero, non poteva piacere néa Dio, né 
a Maometto. Ricevuto da Otman ll il 


fefta furiosamente lo lacerò, con iscane 


dalo de’turchi, per non vedere rispetta- 
to il capo supremo della religione. Poi 
‘ comandoa Isuf agà de’giannizzeri di por- 
si alla testa di Gcompagniee frenare l’au- 
dacia de’ribelli, il che dopo un tentativo 
tralasciò d'eseguire. Adunato dal sulta- 
no il divano di 6 ministri, gli manifestò 
il suo disegno; 3 di essi si gettarono ai 
suoi piedi inutilmente scongiurandolo a 
desistere dalla partenza. Egli invece con 


hatti-cheriff de' 18 maggio1622, avvisò. 


11 beglierbey del Cairo di recarsi a fissa- 
re la sua residenza in quella città. Loscrit- 
to fu intercettato da'sollevati e persuasi 
del vero scopo del sultano, in numero di 
30,000 furiosamente assalirono il serra- 
glio, e liberarono di prigione Mustafà I 
restituendogli l'imperial dignità, ad cata 
che si mostrò alquanto ripugnante, e fi- 


nì con sottomettersi e ringraziare i ribel-” 


li. Questi gli domandarono la morte di 
Otman Il, ed egli rispose non essere in 
suo potere, ma nelle loro mani. Allora 
corsero a impadronirsi d’Otman TI, e de- 
capitati i 6 del divano posero le loro te- 
ste sopra aste e con esse girarono per Co- 
stantinopoli , conducendo in un carro il 
deposto sultano vestito di vili abiti a'20 
maggio, da tutti oltraggiato. Giunti nel 
suburbano campo delle milizie, lo fecero 
salire su altro carro col carnefice, ed inu- 
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tilmente l'iufelice principe lagrimando 
supplicò di nonesser fatto morire per ma- 
ni così infami. Portato nel castello delle 
7 torri, fucacciatoin orrida prigione, ove 
fu massacrato a’ 24 maggio d'ordine del 
gran visir Daut che aspira va al trono, nel- 
l’età dir7 anni. L'odio che i giannizzeri 
aveano concepito per l’ucciso monarca, 
fece loro obbliare il disprezzo che aveano 
pel vergognoso fantasma di Mustafà I. A 
colorire l'incoerente e ridicola sua ripri- 
stinazione, fu pubblicato che la sua taci- 
turnità e raccoglimento erano effetti di 
sua vita contemplativa, e delle medita- 
zioni sublimi e religiose alle quali si de- 
dicava nell’eccessivo fervore di saviezza e 
di pietà. Mustafà per assicurarsi nel po- 
tere, fece chiudere in una fortezza Lutti i 
nipoti, e ridonò la calma a Costantino» 
poli malcontenta del precedente gover- 
no, per opera della Validè madre torna- 
la a dominare, la quale continuò a far di 
tutto per ascondere l’insufficienza ed inet- 
titudine del sultano. Dovendo questi fa- 
re la pubblica comparsa per la città, dal - 
la Validé in nome suo fu distribuito un 
milione di zecchini alle milizie. Ma quan- 
do il popolo vide a cavallo Mustafà I, in- 
cedere come un insensato, lo pose iu ri- 
dicolo. La sua imbecillità si mutò presto 
in demenza e furore. La misura di tali 
eccessi giunse al colmo, e quelli che lo a- 
veano innalzato, lo rovesciarono di nuo- 
vo. Kiosem madre di Amurat IV, ch'era 
stata chiusa nel vecchio serraglio, ener- 
gicamente si adoprò per l'innalzamento 
del figlio e vi riuscì.Nel divano de' 13 set- 
tembre 1623, tenuto nella moschea So- 
limania, fu sentenziata la deposizione di 
Mustafà I, e Felevazione d'Amurat IV, 
che nel dì seguente fu proclamato impe- 
ratore di13 anni, e Kiosem riconosciuta 
per Validéè. Questa gl’insegnò a regnare, 
e seppe quanto prima farsi temere da’suoi 
sudditi e nemici. Non mai attentando i 
turchi a’giorni degl’insensati, il nipote A - 
imurat IV fece chiudere per sempre Mu- 
stafà I nelln sua antica prigione, venendo 
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dimenticato: tultavolta il successore d° A - 
murat IV adombrato di sua esistenza, lo 
fece strangolare nel1639, ad onta che il 
Corano vieti di uccidere i pazzi. Finchè 
durò la minorità del sultano, Kiosem fu 
la governatrice dell'impero; uscito però 
egli di tutela non volle più che s’intrigas- 
se negli affari di stato, mutazione che tra- 
fisse l'animo dell’ambiziosa Validè; non 
pertanto passando Amurat IV facilmen- 
te dall’abuso de'piaceri, alla vigilante as- 
sistenza degli affari,cusi Kiosem di tratto 
in tratto esercitò la sua influenza. Assunto 
al trono begnato ancora dal sengue del 
fratello e avvilito dalla deposizione dello 
zio, esercitò io principio il potere con ri- 
serva;e volendosi assicurare dall’armi cri- 
stiane, confermò con l’imperatore Ferdi- 
nando II peraltri 20 anni la pace, e gli 
cedè alcune terre controverse del conta- 
do di Strigonia. Dopo 5 deboli regni, i 
turchi viderosul trono il principe più as- 
soluto che avesse loro mai comandato. 
Dotato d’uno spirito fermo e intrepido, 
la natura gli diè una forza di corpo straor- 
dinaria, e una maestà che le morali sue 
doti avvalorava di tuttociò che le forme e- 
sterne hanno di più imponente. Egli scos- 
se senza timore il giogo delle leggi e deì 
pregiudizi della nazione, e fu il1.°de’sul- 
taniche osò apertamente permettere l’u- 
so del vino; egli stesso ne bevea all’ecces- 
so, eduede’suoi più cari favoriti non eb- 
beroaltrititoli alla loro fortuna, che l’es- 
sere duecrapuloni. Fece morire i suoi fra- 
telli Bajazet e Orcan, con una mazza fer- 
rata levò la vita alla sorella, e con un col. 
po di pugnale uccise la sua odalica favo- 
rita.Con animo imperterrito accorreva ad 
ogni sentore di novità , e col terrore di 
sue minacce si rese divoti i più temerari, 
avendo ancora troncato di propria ma- 
no dal busto il collo di qualche principa- 
le pascià;il che gli conciliò la stima e l’a- 
more de’giannizzeri. Ma in una ribellio- 
ne di questi fu in pericolo di restarne vit- 
tima, se non permetteva l’ uccisione dei 
diversi grandi partigiani di Kiosem; a 
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tempo si vendicòe ne fece gellare nel ma- 
re un grandissimo numero. Intanto fra i 
grandi che sagrificarono i giannizzeri nel- 
l'insurrezione vi furono il muftì,il gran vi- 
sir, l’agà degli stessigiannizzeri, il defter- 
dar: solo riusci al sultano di salvare la ma- 
dre Kiosem. Padrone delle sue passioni, 


‘era sobrio quando mostravasi alle sue 


truppe.Sotto ilsuo regno e nel163o i re- 

ligiosi latini custodi de’Luoghi Saoti per- 

misero a’greci di benedire il pane sopra 

l’altare della Natività in Bettlemme.Que- 

sta concessione,che avrebbe dovuto esser 

un vincolo di pace tra le due nazioni, di- 

ventò invece un pomodi discordia, Giac- 

ché i greci fabbricarono sopra tal conces- 

sione un gran castello di vane pretese, e 

mancando le ragioni per sostenerle si ven- 

ne alla violenza; il sangue scorse in Bet- 

tlemme, ed i cattolici dovettero darsi a fu- 

ga precipitosa per evitare un generale ma- 
cello. Appena le notizie di sì grave scan- 
dalo giunsero agli ambasciatori di Fran- 
cia e di Venezia, ne fecero amare doglion- 
ze algoverno turco, da cui ottennero due 
firmani, ne’quali è dichiarato che il s. Se- 
polcro, le due Cupole, le pietra dell'Un- 
zione, la chiesa di Betttemme e le 3 chia- 
vi della cappella sotterranea appartengo- 
no a’religiosi franchi. Si trovano inoltre 
in uno di essi le seguenti rimarchevolò 
parole :» Che la nazione greca usò false 
testimonianze e false prove, e che il fir- 
mano d' Omer ch'ella mostrava ad ap- 
poggio di sue pretensioni era un docu- 
mento di sua invenzione”. Ma i greci sem- 
pre crescendo d'audacia fecero pratiche 
in Costantinopoli, presso la Validè Kio- 
sem, che d'origine greca speravano pro- 
lezione. Essi cominciarono collo sparge- 
re inoumerabili calunnie contro i catto- 
lici latini , e poi offrirono al gran visir 
20,000 piastre, ch'egli vilmente accettò. 
] religiosi latini non poterono evitare il 
colpo che li minacciava, se non che sbor- 
sando 8000 piastre in contantie promet- 
tendone altre 14,000. Però il visir partà 
per la guerra di Persia, e il suo luogote- 
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mente, comprato da’greci, accolse favore. 
volmente la loro causa. Invano gli am- 
basciatori di Francia e di Venezia si la - 
@narono presso la Porta, invauo mostra - 
rouo le concessioni anteriori; la corruzio- 
ne e la violenza vinsero. I greci si solle- 
warono con vera sommossa; l'ambascia- 
tore di Francia fu assediato nel suo pa- 
lazzo, il1.°dragomanno dell’ambasciato- 
re di Venezia fu impiccato al suo balco- 
ne, un dragomanno dell’ambasciatore di 
Francia venneimpalato; i 3 ambasciato- 
ri di Francia, dell’ imperatore e di Ve- 
nezia furono carcerati e posti ue'ferri per 
molti giorni. Il sultano Amurat IV ag- 
giudicò a’greci la chiesa di Bettlemme, 
la Culla, i giardini, la pietra dell’Uazio- 
ne; e proibì a’greci di farsi cattolici. Il 
che fece ingannato della sciocca accusa 
sparsa ad arte da’greci, che quelli i qua- 
li si convertivano alla religione de'fran- 
chi voleavo eseotarsi dal pagar l’innposta 
e sottrarsi dalla sua ubbidienza. Ma que- 
sto trionfo ottenuto colla violenza e col- 
la frode non fu di lunga durata. L’arci- 
diacono Gregorio nipote del patriarca di 
Gerusalemme , sdegnato per la perdita 
d’una somma di denaro che il suo zio e- 
rasi tenuta per se, si recò a Costantinopo- 
li a lamentarsi del patriarca e chiedere 
la sua destituzione. Tra pel suo sdegno, 
e perché tormentato da'riunorsi della sua 
eoscienza, egli inanifestò ancora io pre- 
senza degli ambasciatori dell’imperato- 
re, di Francia e di Venezia: 1.° Ch'egli 
era l’autore della falsificazione del docu- 
inento presentato al divano intorno ad 
una pretesa visita del profeta Maometto 
a Bettlemme, dove questi diceasi aver già 
trovato i greci ed accesa una lampada al 
santuario della Natività ad onore di Ge- 
sù Cristo; che il testo del vecchio ms. da 
lui fulsificato recava il nome generale di 
cristiani ( Nacara), e ch'egli vi avea so- 
stituito quello de’greci (Rowmi). 2.° Che 
il ms. turco presentato al medesimo tein- 
po al visir ed attestante che il sultano Se- 
lita 1 quando conquistò Gerusalemme a- 
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vea concesso i LuoghiSanti al patriarca di 
Gerusalemine, era una 2." falsificazione 
facile a verificarsi, perchéegli invece del 
vero nome del patriarca allora sedente 
vi avea per isbaglio inserito quello di 
Teolano. 3.° Che il kyayo o maggiordo- 
mo delcapitaa pascià subornato conz000 
scudi avea presentato il firmano da sot- 
toscriversi al sultano nell'istante in cui e- 
gli, uscendo di fretta dal palazzo e salen- 
do a cavallo, non avea avuto il tempo di 
esamiagrlo. Avendo il gran visir ricono- 
sciuta l’esattezza di questa deposizione, 
Amurat IV rivocò il firmano concesso ai 
greci,e nel 1635 ne fece scrivere il seguen- 
le in favore de’religiosi latini. » Oggi i 
religiosi franchi hanno mostrato i docu- 
menti ch'essi aveano nelle mani. Noi li ab- 
biamo esaminati, e vedemmo ch'essi e- 
rano carte antiche. Da essi apparisce che 
tutti i luoghi qui sopra indicati, come pu- 
re le 3 porte della grotta di Bettlemme 
e le chiavi di dette porte appartengono 
esclusivamente a’religiosi franchi fio dal 
tempo della conquista di Gerusalemme 
fatta dal califfo Qinar l’uno de’ 4 calilfi 
(Dio sia contento di lui), e che al tempo 
io cui il nostro avo di gloriosa memoria 
il sultano Selira I (il quale è ora in para- 
diso), s'impadronì di questi santuari, es- 
si rimasero tutti, come per l’innanzi, nel- 
le mani de’ medesimi religiosi franchi. A f- 
finchè i religiosi franchi rimangano in 
possessione di detti luoghi, chiesa e mo- 
nastero, noi abbiamo dato ua nobile fir- 
mano decorato d’ uno scritto di nostro 
proprio pugno, affiachè loro serva di ti- 
tolo, ed abbiamo ordinato che secondo 
questo firmano, i franchi abbiano, come 
anticamente, il possesso e l’uso della grot- 
ta situata a Bettleimme, e conosciuta sot- 
to il nome di Culla di Nostro Siguore, di 
cui i greci si sono impadroniti colla fro- 
de, e col produrre falsi documenti; e che 
i franchi abbiano in possessione ed uso la 
pietra dell’ Unzione situata nella chiesa 

del s. Sepolcro, le volte del Calvario, i 7 

archi situati sopra s. Maria, le due Cu- 
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pole, la grande e la piccola, che cuopro- 
no la tomba di Gesù Cristo; ch’essi ab- 
biano inoltre, nello stessto modo che per 
lo passato, la possessione sia in Gerusa- 
Jlenime della tomba di s. Maria e del con- 
vento culle sue atlinenze e dipendenze, 
sia vel villaggio di Nazareth della chie- 
sa e monaslero, ed in somma di Lulti i 
luoghi, de’quali finora furono in posses- 
so non contrastato; che d'ora innanzi né 
greci, nè armeni, nè alcun'altra nazione 
cristiana osì turbarli o inquietarli ; che 
sempre ne’detti luoghi, e principalmen- 
te sul Calvario, i religiosi franchi eserci- 
tino il loro culto a loro piacere come per 
lo passato, e vi accendano, come innan- 
zi, cerei e lampade, senza che alcuno li 
molesti; che negli esercizi del loro culto 
il superiore de’religiosi franchi abbia, co- 
me per l’inuanzi, la precedenza sopra i 
religiosi d'ogni altra nazione, purché pa- 
ghino il tributo secondo l’antica cousue- 
tudine”. L'originale di questo firmano e 
della relazione del fatto scritta dal dele- 
gato della Sublime Porta,sono deposti ne- 
gli archivi dell'ospizio di Terra Santa in 
Pera. Intanto reggeva il patriarcato greco 
di Costantinopoli Cirillo Lucario, prima 
maomettano, poi scismatico e fnalmen- 
te eretico calvivista, perciò nimicissimo 
della s. Sede, e fanatico per contraddirla 
coll’opposizione ancora de’suoi successori; 
al quale effetto avea mandato de’giovani 
greci ad apprender le scienze nelle scuole 
eretiche dell'Olanda, e pubblicato per la 
Grecia una confessione di fede, in cui ol- 
Lie gli articoli del vecchio scisma viusevì 
17 proposizioni di Calvino, le quali dalla 
turba imbelle e dalle ignoranti cattedre 
di que'desolati paesi apprese, e insegnate 
per cattoliche, ridussero la miserabile 
Grecia in una Ginevra di Calvinisti. Ac- 
cudivanoi mercanti eretici delle parti oc- 
cidentali alle operazioni di Cirillo, e con 
frequenti donativi di denaro, di cui egli 
era avidissimo, tenevano fortemente nel- 
la loro fede il di lui animo. Ma i turchi, 
che odiavanu i calvinisti come nemici del 
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monarchico reggimento, precipitarono 
uel mare da alta torre il fraudolento pa- 
triarca greco, incolpato d° atroci delitti. 
JI patriarca successore chiamato l’arte- 
nio e anche Cirillo d'Iberia o di Berrea, 
avvedutosi della corruzione generale col. 
la quale la fede cattolica era pervertita iu 
calviuistica convocò in Costantinopoli 
uu sinodo di suffraganei,nel quale esecrò 
l'eresia con tanta vivezza di zelo, che 
della condanna ne trasmise la notizia con 
lettere sino agli ultimi termioi d'Euro- 
pa e di Asia, facendo palese al mondo 
quanto fosse riprovevole ed empia quella 
setta, che neppure volevasi ammettere né 
dlagli scismatici, né da’ maomettani. Par- 
tenio condannò pure tanto il predecessore 
Cirillo Lucurio, che gli errori de’ calvi- 
nisti, in due altri concilii di Costantino- 
poli. Di più inviò deputati a Papa Ur- 
bano VIII per rendergli ubbidienza cu- 
me capo della Chiesa universale, e per 
trattare l’ unione de’ greci colla chiesa 
romana, la quale però non ebbe effet- 
to. Le guerre di Amurat IV contro la 
Polonia, e contro la Persia, ove sem- 
pre combatte valorosamente io perso- 
na, la presa di Van, di Erivan, e quel- 
la per sempre famosa di Bagdad, in cui 
entrò sui cadaveri di 30,000 vinti, ed 
ove sì fece coronare re di Persia, gli ac- 
quistarono il solito titolo di Ghazy ; ma 
le sue dissolutezze d’ ubbriachezza e la- 
scivia, e gli stravizzi che commetteva coi 
paggi mosaip favoriti, affrettarono il ter- 
mine de’ suoi giorni e lo condussero ad 
una morte immatura. Accorgendosi che 
nell'’ebbrezza dava ordini ridicoli e disu- 
mani, ordinò a'ministri che non l’ubbi- 
dissero dopo il pranzo e dopo la cena. 
Sotto ilsuo regno furono assalite lespiag- 
ge di Napoli dalla poderosa squadra dei 
maometltani comandata d'Ansan Cala- 
stat famoso corsaro. Ma unite da Papa 
Urbano VIII le proprie galere a quelle 
di Toscana dell’ordine di s. Stefano I, ne 
riportò un’ insigne vittoria. Amurat 1V 
fece fiorire l'impero, il terrore che avea 
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scuno de’ quali Pontificali si notano 
le rispettive particolarità ed altre 
cose relative. Si celebra adunque il 
Pontificaledella Pasquadi risurrezione 
nella basilica vaticana, sebbene Sisto 
V avesse stabilito, che si tenesse in 
s. Giovanni in Laterano, ove pure 
doveva compartirsi la solenne beue- 
dizione. Però anticamente soleva 
farsi nella basilica di s. Maria Mag- 
giore, dove dai tempi più rimoti 
wi è la stazione, e dove in questo 
giorno v’ ha solenne vespero, coll’as- 
sistenza de’ Cardinali, come si dice 
a CappeLLe CARDINALIZIE. 

Abbiamo dal Galletti, Del Pri- 
micero della Santa Sede, pag. 14, 
come più diffusamente venne descrit- 
to superiormente al 6 I, che nella 
mattina della Pasqua di Risurrezio- 
ne, il Sommo Pontefice recavasi a 
s. Maria Maggiore dove eravi la 
stazione, e allorquando arrivava nel- 
la contrada Merulana, ivi trovava 
un notaro regionario, che ad alta 
voce gli diceva: Jude, domne, bene- 
dicere. Appena questi avea ricevuto 
l’apostolica benedizione, soggiungeva: 
in Ecclesia s. Maria in hac nocte 
baptizati sunt tot masculi, et tot 
foenine, ed il Papa allora rispon- 
deva, Deo gratias, ricevendo il no- 
taro dal sacellario, o tesoriere della 
chiesa romana, un bizanzio. Dopo 
il Pontificale celebrato in detta ba. 
silica, in cui dopo l’Agrus Dei se- 
guiva l’ invito di quelli, che dove- 
vano assidersi alla mensa Pontificia, 
ritornava coronato il Papa alla sua 
residenza nel patriarchio lateranense. 
Discendendo da cavallo, lo sosteneva 
H priticerio, capo delle dignità pa- 
latine, e de’ chierici, e de’ notari 
regionari, ed il secondicero (che 
dopo il primicero occupava il secon- 
do posto nella Chiesa romana) gli 
toglieva dal capo la corona, cui 
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consegnava ad un cameriere, mentre 
i giudici lo conducevano nella. gran 
basilica o triclinio edificato da Leo- 
ne III, ove erano preparati undici 
scanni, ed uno sgabello, disposti iu 
torno alla mensa del Pontefice in 
figura di dodici apostoli, che nella 
mensa col loro divin maestro man- 
giarono la Pasqua. Sedevano ivi al 
pranzo cinque Cardinali, cinque dia- 
coni, e il primicero, come appunto 
si praticava ne’suddescritti pranzi del 
giovedì, e venerdì ‘santo allorquando 
venivano fatti, pei Cardinali, coll’in- 


° tervento del principe assistente al 


soglio, che occupava in quelli l’ul- 
timo luogo. 

Ciò non pertanto non mancano 
esempi che questo Pontificale sì ce- 
lebrasse nella Cappella del palazzo 
apostolico, come si avvertì altrove : ed 
il regnante Pontefice lo celebrò nella 
Cappella Paolina del Quirinale, ove - 
abitava. li Papa si reca alla camera 
de’ paramenti, con quell’ accompa- 
gnamento, e modo, che sopra descri 
vemmo al $ VIII, cioè in quella 
decorata dalle pitture del Muziano, 
presso la sala ducale del palazzo 
vaticano. Egli è vestito con iscarpe, 
sottana, fascia con fiocchi d’ovo, 
rocchetto, mozzetta, e stola tutto di. 
colore bianco. Entrato prima nei 
contiguo gabinetto, ivi lascia il cap- 
pello, e la stola, e, presa la falda, 
passa nella detta camera, ove, de- 
posta sul letto de’pavamenti la mor:. 
getta, in presenza del sagro Collegio 
che gli fa corona nelle bancate, prende, 
eoll’ assistenza de’ due Cardinali primi 
diaconi, l’amitto, il camice, il cingo- 
lo, la stola, e il piviale bianco, col 
formale prezioso; indumenti tutti, 
che vengono presentati dai soliti pre- 
lati genuflessi. Dopo che ha presa la 
stola, prima di mettersi il piviale, 
il Pontefice prende l’ incenso dalla 
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saputo ispirare conteneva i pascià che go- 
vernavanole provincie, ei magistrati che 
am:ipistravano la giustizia non ardiva- 
no più di prevaricare; inperocché ascol. 
tando ogni laguanza, era sempre pronto 
a casligare, Spesso travestito si presen- 
tava ne Inoghi overa meno atteso. Vo- 
leva con precisione sapere cosa si diceva di 
lui, il che spesso gli serviva a corregger- 
si. Sapeva a meraviglia dissimulare. Nel 
l'incendio di Costantinopoli che incene- 
ri 200 serragli e 6000 case, con l’eccidio 
d’ innumerabile gente, magnificamente 
soccorse i danneggiati. Teneva una pro- 
digiosa quantità di musici, co'quali pas- 
sava l’intere giornate. La peste avendo 
desolato l'impero, penetrò in Costaatino- 
poli, e ad onto delle precauzioni anche 
nel serraglio, ove perironoroo odaliche 
eilchez-adé o erededel trono, che essen- 
do l’unico figlio del sultano, questi ne re- 
stò inconsolabile. Alcune ore prima di 
spirare, minacciò i suoi medici di farli 
perire, se non s'affrettavano a guarirlo. 
Morì nel164o di 32 anni circa. Lasciò 7 
figliuole che maritò ad alcuni pascià; di 
5 figli gli sopravvisse Solimano il solo na- 
to dalla bella Rascima a Djarbekir, che 


il sultano ignora va, per tenerlo la madre _ 


occulto temendo il furore dell’ hassaki 
Rossana. Nel suo testamento diseredò il 
suo fratello Ibraim , che teneva per iu- 
capace di regnare per la sua debolezza di 
spirito, e invece chiamò alla successione 
dell'impero Rim-Kivas kan de'tartari. Al 
cuni amanti di novità pretesero che a- 
vesse pieno effetto la disposizione d’Amu- 
rat IV, perché grandi vantaggi si ripro- 
mettevano dal kan. Mustafà gran defter- 
dar, capitan pasciù e genero del sultano, 
sosteneva appartenere a lui il trono, qua- 
lora non si eseguisse il testamento, e in 
favor suo avea un forte partito. Ma pre- 
valse l'impegno della Validè Kiosem ma- 
dre ancora d’Ibraim, co’suoi destri ma- 
neggi e persuaditrice eloquenza, e più di 
tutto co’tesori da lei cumulati che profu- 
se a'più poteuti pasciù e ininistri suoi a- 
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mici. A decidere affare cotanto grave si 
adunòil divano, il quale per il sesso e per 
la dignità permise a Kiosew di perorare 
prima degli altri pretendeuti. Con fran- 
co coraggio, dimostrò i funesti inconve- 
nienti che sarebbero nati nell'impero, se 
un principe straniero o un suddito am- 
bizioso, si fossero preferiti con aperta in- 
giustizia al sangue ottomano di suo figlio 
Ibraim,unico rampollo della famiglia im- 
periale. La sola sua perorazione bastò 
perchè il divano, dichiarando uullo il te- 
stamento d’Amurat IV, proclamasse sul- 
tano Ibraim, e tosto lo riconobbe per le- 
gittimo imperatore. Questi che iguorava 
l'avvenuto e più d’una volta avea scam- 
pato la inorte ordinata dal fratello, seu- 
tendo i gridi del popolo teme qualche sol. 
levazione e si chiuse bene nelle camere, 
in cui l’avea rilegato il fratello; puichè più 
volte nelle rivoluzioni erasi sagrificato al- 
l’ira popolare, per salvar la vita del sul- 
tano, quella d’alcun principe del sangue 
superstite, acciò il popolo fanatico per la 
conservazione della famiglia ottomana 
clesistesse dall’incrudelire sulsovrano,per 
non esporsi ad esser governato da ua prin- 
cipe straniero. Per quanto accorressero i 
graudi dell'impero e la stessa madre ad 
assicurarlo di non temere e che era dive- 
nuto sultano, non volle mai aprire; con- 
venne portargli il cadavere del fratello 
per convincerlo. À questi poi fece solen - 
nissime esequie, e colcapo nudo volle por- 
tare anch'esso sulle spalle la cassa mor- 
tuaria. | 

Ibraim bello della persona, dolce e u- 
mano, nel resto era goffo e incapace di 
regnare, per cui dominò per lui la Validè 
Kiosem, cui dovea il trono. Alle sue in- 
sinuazioni, e per le mene, falsi documenti 
e oro de’ greci, a questi Ibraim concesse 
un firmano contraddittorio a quello re- 
cente del fratello in favore de’ latiui dei 
Luoghi Santi. Dié a’ greci con tale atto 
l'autorità di riprendersi i santuari da loro 
contrastati u’legittimi possessori. Inoltre 
ì greci ingannarono il governo turco, con 
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calunnie non meno false che ridicole, co- 
me d’averi latini rubato il corpo della 
ss. Vergine, per teotare d' impadrouirsi 
della cappella sotterranea sagra alla me- 
desima a piè del monte Oliveto, nella 
quale è il suo sepolcro. E qui noterò, che 
fu poi ordinata una ricerca, dopo la quale 
l’ ambasciatore di Francia ottenne nel 
1666 un firmano,il quale dimostra e rim- 
provera la malizia e-le menzogne de'gre- 
ci, e ripone i religiosi franchi in possesso 
di questa chiesa ch’ essi possedevano da 
più di 360 anni. Ciò non ostante nel de- 
clinar dello scorso secolo, i greci sempre 
colle medesime inale arti riuscirono nuo- 
vamente ad impossessarseue,e la posseggo- 
no ancora di presente, e pare senza neppur 
permettere a’preti lativi di celebrarvi la 
essa. Ibraim nel 1.° anno vigilò alquan- 
to sugli affuri, puntualmente interveniva 
al divano, cui raccomwandava lu giustizia 
e che si risparmiasse possibilmente il san- 
gue de’ sudditi, ma sciolse il freno alle 
passioni. Furioso e disordinato, era un 
misto di ferocia e di timidezza, di prodi- 
galità e d' avarizia: fece consistere lulte 
le sue occupazioni in trattenersi nell’ ha» 
rem colle sue odaliche, lasciando il go- 
verno dell’impero a Kiosem, e al gran 
visir Mustafà. Questa poi per sfogare la 
sua ambizione fomeutava la mollezza del 
figlio, popolando il serraglio d'una gran 
quantità delle più belle di Grecia, di Gior- 
gia e di Circassia. Una di quest’ ultime 
chiamata Jachan, nel 1642 gli partorì 
Maometto erede dell’ impero, che colmò 
di gioia il sultano e i sudditi, trepidanti 
fin allora per mancanza di successione ; 
indi gli nacquero altri tre figli, con che 
restò spento il fuoco delle pretensioni al- 
trui al trono. Però cominciarono quelle 
dell'hassaki Jachan, che Dbramava essere 
a parte del potere esercitato dalla Vali- 
dé, onde fia loro restarono implacabili ne- 
miche. Mustafà scaltro ealieno dalle ar- 
mi, profittà delle occasioni per ingrandir 
l'impero senza muoversi dalla reggia per 
mantenersi nel favore. Quiudi per opera 


TUR 
del principe di Valacchia, più a forza di 
oro, che di ferro, assediò e prese la for- 
tezza d'Azow nel fondo della palude Meo- 
Lide, e ne scacciò i cosacchi russi, feroci iu- 
festatori di quel mare. Ma poi Ibraim o 
per sospetto o altrui inimicizia fece uo- 
cidere il gran visir e gli sostituì Mehe- 
met pascià di Damasco, per genio e per 
fede avverso a’ cristiani, che cercò nuo- 
cere in ogni modo. Spinse Bechir pasciù 
con 46 galere ne’mari d’Italiu; intimorì 
Otranto, e corseggiando l’acque di Ta- 
rauto, saccheggiò Rocca Imperiale e fece 
200 schiavi. Nel 1644 il generale Bau- 
drand comandaote la squadra di sei ga- 
lere de’cavalieri di Malta, si portò nelle 
acque di Rodi per dar la caccia alla ca- 
rovava che soleva passare da Costanti- 
nopoli al Cairo nel settembre, composta 
di 3 grossi vascelli o sultane, oltre le sai- 
che e altri legni minori. Dopo un dispe- 
rato combattimento e la morte di Bau- 
drand e di Chislar agà, vinsero i cava- 
lieri, e tra’ prigioni vi fu Mehemet cadì 
della Mecca, ascendendo la preda a circa 
due milioni. Di questo fatto sdegnato 1- 
braim e il visir, armarono una poderosa 
flotta, restandone intimoriti i veneti come 
più esposti per le loro colonie all’ offese 
de'turchi,e per aver ricettato ne’loro por- 
ti le vittoriose galere maltesi. Papa Inno- 
cenzo X eccito la Francia e la Spagna a 
cessor la guerra, mentre di nuovo il cri- 
slianesimo era minacciato nel conquisto 
di Candia e d'altre isole de’veneti come 
si sospettava. Mandò al re di Polonia 
30,000 scudi, acciò dalle sue frontiere di- 
vertisse l’armi de’turchi nelle sue mosse; 
ma il reera intentoa una spedizione con- 
tro i tartari di Crimea, avendo a tal ef. 
fetto assoldato buon numero di cosacchi. 
Di più il Papa aumentò le sue milizie, 
parte ne inviò in aiuto di Malta, e parte 
in Dalmazia sotto il comando del conte 


Mirolio ; indi ordinò pubbliche orazioni . 


pe! celeste aiuto. Appena udì la partenza 
de turchi a’ danni di Candia, promulgò 
un Giubileo, e permise ella repubblica 
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di Venezia d’esigere per 3 volte dal clero 
de’suoi stati 100,000 scudi d’oro, e sol 
lecitò che ad essa si unisse la sua squadra 
di 5 galere, con quelle che si potesse rac- 
cogliere da’principi cristiani. La Spagna 
ne somministrò 5, altrettante la Toscana, 
6 Malta, delle quali 21 galere Innocen- 
zo X aflidò il supremo comando el nipo- 
te Nicolò Ludovisi generale di s. Chiesa. 
Altri soccorsi il Papa ottenne da Francia, 
da Parma, da Modena, oltre 3000 scudi 
dal cardinal Barberini e 10,000 da altro 
cospicuo ecclesiastico. ll divano aspirava 
all’ impresa di Malta, ma conosciuta la 
difficoltà risolvè quella di Candia, confi- 
nante a'suoi dominii, a’ quali intese unir- 
la; tuttavia dichiarando con simulazione 
guerra a Malta nel marzo 1645, in vece 
arrestato contro il diritto delle genti il 
bailo veneto di Costantinopuli, nel giu- 
gno fece iuvestire l'isola di Candia dal- 


la flotta, forte di 378 legni e di 50,000 . 


soldati. Seguito lo sbarco,'a' 19 agosto i 
turchi fecero capitolare Canea ; e tosto sì 
impadronirono di buona parte dell’isola 
che riempirono di terrore e di strogi. In- 
di Cussein pascià cominciò il famoso asse- 
dio della città diCandia, memorabile pegli 
sforzi degli assedianti, e per la costante e 
valorosa difesa degli assediati. I venetiin 
vece assalirono la Dalmazia, espugnarono 
vari luoghi e sparsero la costernazione 
per tutto il paese. Intanto Ibraim abban- 
donato alle sue dissolutezze avea rieinpi- 
to l'impero di malcontento, per sopire il 
quale Kiosero andava dispensando tesori 
al popolo, alle truppe, a‘ ministri, ed a fu- 
ria di scaltrezze e di avvilimenti ritardò 
lo scempio del debosciato figlio, le cui 
dissolutezze fecero inorridire i sudditi, in 
zvodo che nou vollero più tollerarlo, dopo 
aver per forza disonorato anche la figlia 
del mufîì. Questi trattenne quelli che vo- 
leano vendicarlo, riservando a tempo più 
opportuno il suo risentimento e inde- 
guazione. Profittando poi de disgusti in- 
sorti tra il sultano, ed il seraschiere Me- 
hemet e l’agà de’ giannizzeri, convenue 
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con essi e co'due kadi-leskieri per detro- 
nizzarlo. A'7 agosto 1648 insorti i gian. 
nizzeri furiosamente portatisi al serra- 
glio imperiale, col mufù e i kadi-lesckieri, 
chieseroal sultano la testa del genero gran 
visir Achmet suo ministro in tutte l' ini- 
quità, e che gli surrogasse il seraschiere. 
Voleva Ibraim resistere, ma Kiosem lo 
persuase a cedere. Nel dì seguente torna» 
rono i giannizzeri dal sultano, e gli do- 
mandarono il chez-adè Maometto IV, ed 
alla negativa, mediante il fefta di deposi- 
zione del mufiì forzarono i] serraglio. Cor» 
se Kiosem per salvar la vita a Ibraim, e 
questa gli fu concessa dopo la consegna 
del figlio Maometto IV di 7 apni, che i 
giannizzeri proclamarono sultano, e gli 
cinsero la scimitarra oltomana, equiva- 
lente alla corona e allo scettro. Rinchiuso 
Ibraim in una camera, per disperazione 
batte la testa alle mura, fiochè il mufà 
con altro fefta lo dichiarò degno di mor- 
te, per cui 8 giorni dopo la sua deposi- 
zione, fu strangolato con cordoni di seta 
da’ dis o muti dèi serraglio a'17 di detto 
mese. L'ambiziosa Kiosem volle domina- 
re anche in un 4.° regno. Quale ava del 
nuovo sultano aspirò alla reggenza, e la 
ottenne dal divano, dovendo governare 
durante la sua minorità insieme alla Va- 
lidèé Jachan, assistite dal consiglio di 12 
pascià, ed al principe fu dato per aio o 
hoggia il pascià Vani effendi onesto e sa- 
vio. Però le rivalità delle due reggenti 
posero iu iscompiglio il serraglio, la capi- 
tale e l'impero, Kiosem sostenuta da’gian- 
nizzeri, eJachan difesa da'loro emuli gli 
spaliys, e più volte il sultano fu in peri- 
colo di restarne vittima, se il grao visit 
Sisoux non avesse vigorosamente veglia- 
to alla sua difesa, troncando le ordite con- 
giure. Finalmente Kiosem nella sua ca- 
mere fu massacrata dagl’ icioglami, pag- 
gi d'origine cristiana del serraglio, dopo 
circa 10 anni di sua reggenza. Dipoi il 
pascià d’ Aleppo Orkan insorse per de- 
tronizzar Maometto IV, e dichiarar sul» 
tano l’incoguito Solimana figlio d'Amu- 
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rat IV, e nato dall’avvenente Rascima. 
Riuscì però a Mehemet Riuperlì pascià 
di Damasco e gran visit di vincere Orkan, 
e lo fece strangolare con Solimano. Uscito 
Maometto IV di minorita mostrò passio- 
ne per la caccia, per la quale teneva im- 
piegate 30,000 persone e g00 cani levrie- 
ri, amando d’allontanarsi da Costantino» 
poli che abborriva, perrammentare i gra» 
vi pericoli in essa passati nella sua fanciul- 
lezza. Fino all’età di 22 anni non mo- 
strò alcuna propensione per 1° odaliche, 
abbandonato al bestiale vizio dell’infime 
ed eimpia pederastia, riprovato dalla na- 
tura, dalla morale, dalla ragione e dalla 
. religione, Perciò fu perduto amante dei 
mosaip Mehemet e Mustafà, favoriti e 
potenti; pel1.° cacciò il benemerito visir 
Kiuperlì e Kislar agà, che colla Validéè 
nveano tentato d’ammonirlo; il 2.° creò 
pasciàù e visir del banco, conferendo il pa- 
iriarcato di Costantinopoli ad un suo rac- 
comandato. Datosi poi all’ odaliche, Za- 
chi di Retimo, presa nella guerra di Can- 
dia, lo fece padre di Mustafà erede del 
trono, donando per giubilo alla madre 
una corona d’ oro tempestata delle più 
preziose gemme; quindi e ad onta dell’a- 
more e della stima che Zachi seppe inspi- 
rargli, non tardò il sultano a darsi in pre- 
da all'altre odaliche, lasciando governare 
al gran visir Achmet Kiuperli, figlio del - 
l’espulso, destro quanto il padre, fornito 
di talento e di spirito. La guerra di Can- 
clia cominciata da Ibraim, continuò Mao- 
metto IV, ora con prospero, ora con av. 
verso successo, ne’ mari dell'Arcipelago e 
diCandia con frequenti battaglie co'prodi 
veneti. Appena divenne Papa Alessandro 
VII, effettuò quanto in unoscritto in con- 
clave avea consigliato il nuovo Papa per 
la difesa di Candia, alla quale ogni anno 
inviò galere unite a quelle di Malta, e su- 
bito3ooo fanti,oltre i soccorsi che procurò 
da'principi cattolici nel pucificarli, ele ga- 
lere ben armate du’più opulenti principi, 
come quelli di Sulinona, Piombino, Ros- 
sauo, L'alestrina ed altri baroni romani. 
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I cardinali Francesco Barberini e Flavio 
Chigi nipote del Papa spedirono galere 
con generosa emulazione a proprie spese 
mantenute, ed il 1.° anche 5000 tumoli 
di grano. Il cardinal Antonio Barberini 
offrì 100,000 scudi, il cardinal Bernardi - 
no Spada morendo lasciò 10,000 scudi, 
e il cardinal Mazzarini ne legò al Papa 
200,000 parimenti per impiegarli nella 
guerra contro i turchi Il cardinal Nicolò 
Guido di Bagno vendé la suppellettile di 
nrgento, il palazzo e le vigne che posse - 
deva, e il ricavato di scudi 38,000 desti - 
nò pel sostentamento della fede nel regno 
di Candia. Gli altri cardinali dierono cir- 
ca 500 scudi per ciascuno. Luigi XIV con 
nuovo soccorso contribui 100,000 scudi. 
In più altri modi aiutò Alessandro VII la 
repubblica di Venezia per sostenere le 
grandi spese, applicandole i beni de'sop- 
pressi Crociferi e de’canonici di s. Spirito 
di Venezia, che fruttarono 958,970 scu- 
di, oltre le decime imposte di 300,000 
scudi-per sostenere la guerra, e lo straor- 
dinario sussidio di scudi 100,000 pre- 
scritto al clero de’ veneti dominii. Rinfor- 
2ò il reggimento pontificio in Dalmazia, 
edebbela consolazione di vedere nel 1656 
ì veneziani riportare la famosa vittoria dei 
Dardanelli, nella quale gloriosamente vi 
perì il comandante generale Marcello. Ne 
fu conseguenza i conquisti di Tenedo, che 
servi a serrare n Costantinopoli il mare, e 
di Zemno, ambedue isole che nel 1657 
ricuperarono i turchi, mentre sotto Can- 
dia infierivano con ripetuti e furiosi as- 
salti. Nel1660iturchi, senza abbandonar 
la guerra contro i veneti, la mossero alla 
Traosilvania, assediavono Varadinoel’e- 
spugnarono dopo 57 giorni di resistenza, 
con afflizione dell’imperatore Leopoldol. 
A vendo questi inviati soccorsi alla Tran- 
silvania, i turchi l'interpretarono per ma - 
nifesta rottura, onde fecero crudeli inva - 
sioni ne’ suoi stati, che posero a ferro e 
fuoco. Il conte Nicolò Zdrino goveruato- 
re di Croazia a frenare l’arroganza tur- 
chesca assedid Canissa, ma l’ imperata- 
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re per non irritare di più il nemico ordi- 
nò che si ritirasse, onde il conte nell’ ub- 
bidire mal volentieri, costruì una lega 
distante un forte che col suo nome diZdri- 
no divenne celebre. E per non averlo im- 
pedito il pascià di Canissa, il gran visir lo 
fece strozzare. In Belgrado il gran visive 
rinsproverò i commissari imperiali d' in- 
tellisenza co’ veneti, e disse loro che se 
volevano pace dovesse Leopoldo | sbur- 
sare alla Porta due milioni per le spese 
della guerra, pagarle ogni anno 160,000 
talleri pel regno austriaco d’ Ungheria, e 
concederle il passo ne’ suoi stati per in- 
vadere quelli de’ veneziani. Inorridifi i 
commissari per sì orgogliose e vili condi- 
zioni, francamente le rigettarono. Allora 
il grau visir,che furtivamente avea radu- 
nate impoventi forze, dichiarò guerra al- 
l’imperatore, e tosto dié in preda all’im- 
pazienti truppe l’ Ungheria e l’ Austria. 
Leopoldo I restato di ciò sorpreso, vide 
verificarsi i ripetuti avvertimenti de’ ve- 
neti, di non fidarsi dell’apparente amici- 
zia de’turchi. Pertanto destinò alla difesa 
sulle rive di Raab il celebre Montecuccoli, 
della Croazia il conte Zdrino, della Mo- 
ravia e della Slesia il conte di Souches. Si 
munirono le piazze più esposte, oltre Vien- 
na colla demolizione de’ sobborghi. Im- 
plorò gli aiuti de’ principi italiani e del 
Papa. Alessandro VII con giubileo uui- 
versale supplicò il divino soccorso, impo- 
se 6 decime sul clero d’ Italia, tranne il 
veneto, e trasmise a Vienna 139,840 scu- 
di,oltre i 200,000 scudi del cardinalMaz- 
zarini. Nel decorso poi della guerra il Pa- 
pa sborsò in Roma al ministro imperiale 
Lambardi 541,719 scudi, e fece partire 
le milizie papali in Ungheria. Invitò Ales: 
sandro VII i principi cristiani alla lega, ed 
il re di Francia somministrò alcune trup- 
pe. Nel1663 il gran visir con 70,000 tur- 
chi assediò Nelysel o Neosolio e la prese, 
così /Vitria e altre piazze d'Ungheria e di 
Transilvania. Adunata l’ imperatore la 
dieta di Ratisbona, otteune 30,000 uomi- 
ni che dove fornire d'artiglieria. Il conte 
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Zdrino nel 1664 devastò il paese de’tur- 
chi, e la città di Cinque Chiese da loro 
occupata; ma il nemico espugnò il forte 
di Zdrino. Le armi di Souches operarono 
con prosperità, batterono più volte i tur- 
chi, ricuperando Nitria e Leuentz, rup- 
pero il pascià di Buda e presero Barcham 
incontro a Strigonia. Il visir mirava ad 
internarsi nell’Austria, ma il1.°agosto vo- 
lendo passare il Raab, Montecuccoli ri- 
portò su di lui importante vittoria, che 
salvò la Germania e l’Italia, e si fece la 
pace con dispiacere degli ungheresi come 
pregiudizievole, restando la maggior par- 
te dell'Ungheria sotto i turchi. Nel 1667 
il Papa Clemente IX,dopo aver pacificate 
Francia e Spagna, applicò l’ animo alla 
difesa di Candia stretta dallo stesso gran 
visir, inviando a'veneti 50,000 scudi deile 
decime per l'Ungheria, spedì 500 soldati 
comandati dal marchese Maculani, e al- 
lrettanti a spese della catnera apostolica; 
armò le sue galere di nuove e numerose 
soldatesche con 100,000 libbre di polve- 
re per Candia, alla quale mandò 30,000 
scudi, destinando per generale il nipote 
Vincenzo Rospigliosi. Suppressi gli or- 
dinidis. Giorgio in Alga, de'Gesuati e dei 
Fiesolani, ne applicò i beni a veneti. Im- 
piegò 20,000 scudi pel passaggio da Na- 
poli a Venezia delle squadre imperiali, e 
ne dié 30,000 al duca della Mirandola 
per recarsi a Candia col titolo di maestro 
generale di campo di s. Chiesa. [mpose 
un sussidio sul clero veneto, e permise la 
alienazione d’alcuni beni della chiesa di 
s. Marco. Col denaro raccolto dal clero 
di Spagna comprò 80,000 libbre di pol- 
vere, e 40,000 ne provvide il cardinal 
Barberini, oltre il mantenimento di 600 
soldati, rimettendo spesso a Venezia da 
8a 12,000 scudi. Ad istanza di Clemen- 
te IX il re di Francia mandò un'armata 
navale comandata da Francesco de Ven- 
dòme duca di Beaufort, a cui il Dapa vi- 
mise 30,000 scudi cou un ricco stendat- 
du coll’immagine del Crocefisso come sua 
insegna, perché il re volle che militusse iu 
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emente IX. Ma giunti in Can- 
ccorsi, gran parte miseramen- 
cisa, in uno al Beaufort, ed il 
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landa, e la repubblica di Ragusi: quest’ut 
tima minacciata da'turchi, avea ricevuti 
da detto Pupa, essendo cardinale, scudi 


rl a'6 settembre166g otten- 
per capitolazione, dopo una 
.5 anui, pacificandosi i turchi 
i. Clemente 1 X neconcepì tan- 
e caduto iufermo ne morì. Il 
dopo aver ristorato l'esercito, 
as60 in Moldavia per invadere 
nel 1672 prese l'importante 
(ameniech e nella Russia po- 
astelli, mentre Capelan pascià 
ppoli con 40,000 vomini, la 
con 80,000 scudi si liberò. Per 
ni del regno, il general Gio- 
eski appeua alla moltitudine 
jotè opporre 10,000 polacchi, 
] più cun arte e valore contra- 
ci maggiori acquisli, evitan- 
ampali, fermo nella massima, 
di chi comanda gli eserciti è 
di vincere, ma non sempye di 
, Il ve Michele per far argine 
le si trovò costretto alla pace, 
a Porta la Podolia e l’Uckva- 
rose alla sua protezione i co- 
i,e cidbche maggiormente fece 
‘e siffatta pace, fu il promesso 
d’anuvui scudi 20,000. Que- 
yudizioni in geverale dispiac- 
demente, benché il ve vi pose 
che dovessero ratificarsi dalla 
sno. Papa Clemente X, ch'era 
e del nunzio di Polonia Lan- 
estò pace sì vergognosa e pro- 
sa resistenza contro i turchi, 
suo nunzio a tale effetto de- 
zioni. Dopo avergli riosesso 
75,000 scudi, impose sul cle- 
e decime, le quali per diversi 
si potè esigere che nello sta- 
lin quelli di Firenze e di Luc- 
Jerarono la somina di 99,000 
esti Clemente X ne maudòin 
000,€ per sua morte il succes- 
nzo XI divise il resto tra'po- 
glesi cattolici rifugiati in O- 


13,733,e dal sagro collegio scudi 28,103. 
I polacchi che riprovarooo l' umiliante 
trattato di pace, guidati dal prode Sobie- 
ski nel 1673 affrontarono Capelan pascià 
sulle rive del Niester, e colla completa vit- 
toria che riportarono presso Coccino sul- 
varono il regno della schiavitù. Sobieski 
fece prodigi di valore, e colla famosa sua 
Spada o sciabola recise la testa a Soli- 
mano pascià di Buda. Rimasti i polacchi 
padroni del campo, s impossessarono del- 
lo stendardo di Maometto che Sobieski 
mandò a Clemente X, il quale lo collocò 
nella basilica Vaticana, e per memoria 
fece coniare la medaglia ricordata aPoto- 
Nia, e rese solenni riugraziamenti a Dio, 
Nello stesso giorno del trionfo morì re Mi- 
chele, e nel segueuteauno gli fu surrogato 
il Sobieski col nome di Giovanni IT. Per 
tanti fausti avvenimenti succeduli per la 
perizia del gran visie Kiuperlì, l'animo 
di Maometto IV fu pieno di gioia, ma te- 
meudo che i giannizzeri incostanti poles- 
sero un giorno privare del trouo suo fi- 
glio,onde non si trovasse chi porvi, destinò 
di far morire i propri fratelli Solimano e 
Orkon, il quale solo perì di veleno, l’altro 
lo lasciò di maluvoglia vivere a interces- 
sione del mufù. Al sultano riuscì fatale 
la morte di Kiuperlì che avea governato 
bene e ampliato l’ impero, senza ch'egli 
abbandonasse i suoi piaceri. Gli sostituì 
nel visirato Kara Mustafà ambizioso, su- 
perbo e iguorante. Questo fanatico per 
soverchiare la gloria del predecessore, su- 
bito ruppe la tregua con |’ imperatore 
Leopoldo I econ tutta la Germania. En- 
trdio Ungheria con400,000 uomini, e pel 
felice esito di sue operazioni ardì recarsi 
all'assedio di Zienna (Z.), residenza im- 
periale, e vergognosamente fu disfatto 
a'14laglio 1683, come celebrai in tanti 
luoghi, principalmente nell'articolo Co- 
sTaNTiNOPOLI, nella biografia di Papa In- 
mocenzo XI ed a Poronia, per aver con- 
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tribuito quel Papa e re Giovanni IT} alla 
liberazione di Vienna, ambedue uniti in 
lega con l’ imperatore, oltre le prodezze 
di Carlo IV duca di Lorena. Ricono- 
scendo il Papa il fausto avvenimento dal 
patrocinio della B. Vergine, istituì la fe- 
sta del es. Nome di Maria(V.)einRo- 
ma l’Arciconfraternita del ss. Nome di 
Maria(V.). Giovanni IIT mandò al Papa 
lo Stendardo (V.) di Maometto, che fu 
collocato nella basilica Vaticana, ed altre 
colle sua spada inviò alla s. Casa di Zo- 
reto. Inoltre il Papa donò al -re di Polo- 
nie lo Stocco e Berrettone ducale (V.); 
e fece coniare una medaglia colla stessa 
epigrafe usata da s. Pio V per la vittoria 
di Lepanto; ed altra nel 1684 col mot. 
to: ZZabeto nos foederatos et serviemus 
tibi. Si vede nell’ incisione |’ altare con 
triregno e il berretto ducale, e lo Spirito 
Santo che in aria spande luce sopra la 
quadruplice alleanza formata dal Papa, 
per avervi ammesso la repubblica di Ve- 
nezia. La decadenza della Turchia, come 
potenza marittima, avea cominciato alla 
battaglia di Lepanto ; la sua decadenza 
come potenza militare e conquistatrice, 
fu segnata colla disfatta di Vienna. Kara 
Mustafà fu processato, deposto estrangola- 
to; e Maometto IV pianse vilmente l’u- 
miljazione ricevuta, ed elesse a gran vi- 
sir il caimacan di Costantinopoli Ibraim, 
indi conosciutane l’incapacità, nominò a 
rimpiazzarlo Solimano pascià, pratico de- 
gli affari e coraggioso. Egli procurò di ri- 
parare alle conseguenze delle perdite fat- 
te, ma i cristiani avendo preso l’ ascen- 
dente dopola liberazione di Vienna, ogni 
loro movimento era una vittoria.Ripiglia- 
rono una quantità di piazze, ed abbiamo 
una medaglia d'Innocenzo XI col motto: 
Dominum formidabunt adversarii ejus, 
Nell’incisione si esprime la Chiesa colla 
croce nella destra e una fiamma nella 
sinistra; a lato vi è un Angelo col libro 
del Vangelo. Allude forse alla presa del- 
l’ isola di s. Maura fatta da’ veneti nel 
1684, ed a’ felici successi che si sperava- 
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no dalla quadruplice alleanza del Papa, 
dell’imperatore, del re di Polonia e della 
repubblica di Venezia. Altra medaglia 
d’Innocenzo XI ha l’iscrizione : Zn per- 
petuun coronata triumphat. Si vede la 
Croce sul monte con corona di spine rag- 
giante, che sta solida fra 4 venti che sof- 
fiano. Simboleggia le vittorie riportate 
in Ungheria nel 1685 sopra i turchi. La 
maggiore fu l’espugoazione di Buda, fat- 
ta da’ cristiani a' 2 settembre 1686, ba- 
luardo dell'impero ottomano dalla parte 
dell'Ungheria. Tturchi avvezzi fino a po- 
chi anni addietro a vincere e trionfare, 
vedendosi ora perdenti l'attribuirono al 
sultano, e questi che sempre avea temu- 
to il popolo ei giannizzeri, per cui poco 
dimorava a Costantinopoli, per tali la- 
gnanze abbandonò la caccia, e licenziò 
la turba immensa de’cacciatori, disfacen- 
dosi della prodigiosa quantità de' cani. 
Ma ciò non bastò per dissipar la tempesta 
che lo minacciava, anche pel suo varia- 
bile carattere di passare dalla timidezza 
alle minacce. Le truppe d’ Ungheria si 
ribellarono, e nel 1687 marciarono sulla 
capitale per detronizzario, nè bastò per 
quietarle la sorprendente quantità di de- 
naro che loro inviò, ritenendo il quele 
imbaldanzirono di più. Allora Maomet- 
to IV consultò il divano, dopo essersi di- 
scolpato sull’incapacità nel governo e nel- 
la guerra di cui veniva tacciato, e ricor- 
data la moderazione colla quale avea re- 
gnato, supplicandolo con lagrime a so- 
stenerlo e consigliarlo. 1 componenti del 
divano, e gli altri pascià chiamati, bra- 
mosi di novità, dopo 4o anni di regno, 
risposero ambiguamente. Il pascià Kiu- 
perli, d’ accordo col muftì, consigliò il 
sultano alla spontanea rinunzia in favore 
del fratello Solimano III, colla giurata 
promessa di conservargli la vita. Mao- 
metto IV considerando che altrimenti la 
sua deposizione e uccisione erano inevi- 
tabili, pienamente vi aderì. Subito fu 
proclamato Solimano III, debole, timido, 
divoto, e poco atto al governo; rifiutò sul- 
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le prime la corona per timore o per ri- 
spelto al fratello, e l’accettò suo malgra- 
do. Maometto IV visse in onorata pri- 
gione sino al1693 e morì di 52 anni. La- 
sciò due figli, che più tardi regnarono, 
e due figlie. L' insurrezione non fu del 
tulto calmata ; mentre si vide Solima- 
no ÎIl dupo 30 anni di prigionia balzato 
sul soglio, lusingavasi di goderne le pre- 
rogative, ed invece conobbe tosto d’ es- 
scre in un baratro di gravissimi trava- 
gli, eil breve suo regno fu pieno di tur- 
bolenze. Riconosciuto sultano senza in- 
telligenza della milizia, questa s’inviperì 
talmenteche ridusse Costantinopoli cam- 
po di desolazione e di lutto. Tutti i gian- 
nizzeri divisi in vari corpi, ed i leventi o 
soldati di mare in numero di 50,000 si 
dierono a guisa di conquistatori d’ una 
città presa d'assalto a fieramente percor- 
rerla, saccheggiando e uccidendo; indi si 
presentarono al serraglio domandando la 
solita distribuzione pel nuovo sovrano, e 
le teste di 62 ministri della Porta. Rac- 
colto del denaro con pubblica tassa, essen- 
do vuoto il tesoro, fu dato a’ribelli. Que. 
sti poi esigerono dal visir Siavux l' esilio 
del cognato Kiuperlì suo caimacan, e sic- 
come tardi vi si decise, fu trucidato con 
4oo de'suoi, facendo il più crilele scem- 
più del cadavere, di sua moglie, delle fi- 
glie e della casa. Solimano II costretto a 
frenare tanto furore, uscì co’ suoi contro 
gl’insorti, preceduto dal Bagiarac o sten- 
dardo di Maometto, alla cui vista ogni 
turco è obbligato a impugnar l’armi per 
la difesa della religione, del sultano e del. 
la patria. Per buona ventura questa di- 
mostrazione riuscì a far desistere da’loro 
eccessi i giannizzeri e i leventi, ed a poco 
n poco tornò la quiete nella città. Il nuo- 
vo visir Ismaele fece poi morire segreta- 
mente 7000 capi dell’insorrezione. Ve- 
dendo i cristiani che i turchi si distrugge. 
vano fra loro, proseguirono più onimosi 
le loro imprese,e perla fama di loro vitto- 
rie da tutti i paesi d’ Europa accorse una 
moltitudine di guerrieri che ardevano del 
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desiderio di combattere i turchi: tutta 
questa cavalleria cristiana fu un modello 
d’ eroismo, e ricordò le virtù bellicose 
delle prime crociate. Mentre i turchi e- 
rano assaliti in Ungheria da’soldati tede- 
schi e d'altri paesi della cristianità, i polac» 
chi ei russi spargevanoil terrore sulle rive 
del Prutb e nella Crimea. Agria baluardo 
dell'alta Ungheria fu ripresa dagl’impe- 
riali; Peterwaradino e Albareale glì a- 
prirono le porte. 11 principe Luigi di Ba- 
den batté i turchi presso Nissa. Venezia 
colla sua flotta e le galere pontificie per- 
corse in trionfo il mar di Grecia e dell’ A r- 
cipelago. Si videro sventolare lo stendar- 
do di s. Pietro e quello di s. Marco sui 
bastioni di Corone, di Navarino, di Pa- 
trasso, di Napoli di Romania, di Corin- 
to, d’Atene ec. I turchi perdettero quasi 
tutta la Morea e molte isole ; le loro sol- 
datesche furono dappertutto vinte o di- 
sperse. In una medaglia del veneto Papa 
Alessandro VIII, che somministrò 7 ga- 
lere a Venezia, si leggel’epigrafe: Victri- 
cem manum tuam laudemus. Si rappre- 
senta la figura della Beata Vergine col s. 
Bambino sopra le nuvole; due turchi pri- 
gionieri sulla sponda del mare colle ma- 
ni legate al tergo, ed accanto a due tro- 
fei. Si riferisce alle vittorie riportate dai 
veneziani sui turchi nel 1690 sotto il pa- 
trocinio della B. Vergine,e. principalmen- 
te alla liberazione della Morea. Di più 
Alessandro VIII mandò al doge di Ve- 
nezia Morosini lo Stocco e Berrettone 
ducale benedetti. Intanto siccome fino 
dal 1674 altre usurpazioni erano segui- 
le a pregiudizio de’religiosi latini custodi 
de’Luoghi Santi, nel 1690 dierono occa- 
sione a un nuovo firmano di SolimanolIT. 
Questo importante firmano, non meno 
esplicito di quello d'Amurat IV, rimpro- 
vera le nuove frodi e le falsificazioni di 
documenti commesse da’greci, e special- 
mente quella del preteso firmano d' O- 
mar, e ripone un’ altra volta i religiosi 
franchi in possesso di tutti i santuari men- 
tovati dal 1.° firmano d'Amurat IV, per 
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la protezione di Luigi XIV re di Fran- 
cia, ed alcuni vi aggiungono, di Leopul- 
do l imperatore, il quale allora guerreg.- 
giava ; piuttosto le benemereuze di Lev- 
puldo I si devono ritardare dopo la pace. 
Di questo firmano riparlai e lo riprodus- 
si interamente nei vol. XXX, p. 35, 36, 
XXXIII, p. 111, 112. Tanti disastri a- 
vendo eccitato anche i clamori della ple- 
be, Solimano III sbigottito volle partire 
per Adrianopoli, e mancante di wezzi pel 
trasporto, dovè vendere alcuni gioielli 
per sopperirvi. Siffatta confessione della 
pubblica sua indigenza, calmo finalmen- 
te gli animi. Sgomentato da’ progressi 
de’suoi nemici, chiese la pace e non potè 
ottenerla, Non riuscendo al visir Isucrcele 
col suo coraggio e accortezza riparare a 
tanti disastri, Solimano II si trovò in ne- 
cessità di richiamar dall'esilio Riuperlì, 
che emulo del valore del padre e del fra- 
tello, immediatamente si accinse a ripri- 
stinareilcredito dell’armi ottumane,cam- 
biò faccia all'impero e riacquisiò mo!to 
del perduto. Prese Nissa e Belgrado, vet- 
tovagliò Temeswar, siorpadronì di Lip- 
pa e d’ Orsova, e batté il general Vete. 
rani sotto le mura d'Essek. Ricondusse 
al dominio della Lorta la Servia, ed a 
Buda sparse lo spavento. Tornato triou- 
fante in Costantinopoli trovò gravemente 
infermo Solimano HI, che morì nel giu- 
gno 16g1,di 4g anni circa, senza lasciar fi- 
gli, poiché si crede che nun convivesse col- 
le oclal.che. Rigido osservatore del Cora- 
no, non volle bere il vino, che gli avea- 
no consigliato i medici, ed è in concetto 
di santo presso i mussulmani. Il gran vi. 
sir Rinperh, ad onta del forte partito in 
favore di Mustafà figlio di Maometto IV, 
fece innalzare sul trono Acmet I frateilo 
minore del defunto Solimano ITI, e fece 
uccidere quelli che visi opposero. Tngra 
to e ignorante, il nuovo sultano depose 
Kiuperlì, per un maligno ricorso «l’ un 
suo rivale, mentre se avesse continuato a 
governare l’impero avrebbe potuto vista- 
bilirue la rivascente gloria. Creato visir 
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Al ignorante e presuntuoso, la diversità 
tra loro tosto si fece manifesta, e comin- 
ciò l'impero a soggiacere a nuovi travagli 
e perdite, una sconfitta seguendo l’altra. 
Nella battaglia di Salankemen, vinta da- 
gli imperiali comandati dal principe di 
Baden, vi perirono 25,000 turchi, ed i 
vincitori simpadronirono di tutta l’acti- 
glieria e della cassa militare. Tale disa- 
stro fu seguito da turbolenze nel serra- 
glio, da fame, da peste, da molti incendii 
a Costantinopoli, e da terribile terremoto 
a Smirne. Gli arabi saccheggiarono la 
carovana che reca vasi alla Mecca, e obbli- 
garouo il sultano a un tributo, profittan- 
do di sua debolezza. I veneli batterono i 
turchi in Dalmazia, s' impadrovirono di 
Scio e minacciarono Smirne, per cui Pa- 
pa Innocenzo XII ordinò pubblici ringra 
ziamenti a Dio. Sebbene Acmet II ebbe 
la consolazione che un’ odalica per la 1.* 
partorisse due gemelli, il1.° de' quali fu 
chiamato Acmet Ibraim, e che i turchi 
si lusingarono di fansto presagio, il sul- 
tano colpito da tante umiliazioni e tra - 
versie morì di 47 anni nel 1695. Alì per 
mantenersi nel visirato, tentò subito di 
porre sul trono il detto figlio del defunto, 
che avea due anvi; ma uno de' capi dei 
gianpizzeri dichiarò spettare a Mustafall 
figlio di Maometto IV, e preterito due 
volte, altrimenti Costantinopoli sarebbe 
stato teatro di tragica ribellivne, ed il di- 
vano di comun consenso proclamò Mu- 
stafa Il, Le sue belle doti del corpo e del- 
l’aninio fecero concepire grandi sperauze 
a'turchi, onde vialzar l'impero dalla sua 
decadenza, con ua regno: fermo e glorio- 
so. Minacciata l'Ungheria da'turchi, lu- 
uocenzo XII somministrò copiosi sussi- 
dii all'imperatore Leopoldo I. Il pirata 
Mezzomorto riprese a'veveti Scio, e il sul- 
tano mosse in persona coutro gl'imperiali 
comandati dall’elettore di Sassonia Fc- 
derico Augusto, e per alcuni vantaggi iu- 
decisivi riportuti sul generale Veterani da 
lui scgnfitto e sull'elettore, volle tornare 
trionfante in Adrianopoli. Restituitosi iu 
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Upgheria nel1696,trovò che ‘l’imperato- 
re gli avea messo a fronte il prode princi- 
pe Eugenio di Savoia conte di Soissons; 
e la strepitosa battaglia di Zenta, valoro- 
samente dal principe Eugenio combat- 
tuta sulla riva della Theiss o Tibisco 111 
settembre 1697, e vinta interamente dai 
cristiani, costrinse il sultano a vergogno- 
samente fuggire, tenendosi fortunato di 
riunir gli avanzi dell'esercito sotto le mu- 
ra di Temeswar. Tale perdita avendo po- 
sto i turchi fuori di stato di continuar la 
guerra, cedendo allora alle lagnanze e ai 
clamori de'suoi popoli che chiedevano la 
pace, il sultano seppe farla con accortez- 
za edignità, ed il trattato concluso fa 0- 
nore tanto a lui, che all’abilità de’ suoi 
negoziatori, per la mediazione dell’ In- 
ghilterra e dell’Olauda. In Carlowitz nel- 
l' Ungheria fu principiato il trattato di 
tregua per 25 anni tra l’imperatore Leo- 
poldo f e la Germania, e Mustafà Ile l’im- 
pero ottomano,nell’ottobre 1698, e sotto- 
scritto egiurato a'26 gennaio 1699, per 
l’imperatore dal conte Wolfango d’ Oet- 
tingen e dal conte Leopoldo di Schlik, e 
in nome del sultano daMehemet reis effen- 
di gran cancelliere e Alessandro Mauro- 
cordato dragomanno della nobile famiglia 
Scarlatti. Con questo famoso trattato, co- 
me dissi pure a CostamtimoPoLI parlan- 
do delle benemerenze d’ Innocenzo XII, 
Mustafa Il rinvunzid o ogni pretensione 
sull’Ungheria e sulla Transilvania, tran- 
ne la città di Temesware un distretto da 
regolarsi, insieme allo stabilimento dei 
coofini de’due imperi. La repubblica di 
Venezia rimase io possesso di tutta la Mo- 
reae di tutte l’isole e piazze ucquistate 
sulle coste dell'Albania e dell’ Epiro, ab. 
bandonando solamente il paese e le città 
delle quali erasi impadronita al di là dello 
stretto diCorinto. I polacchi ricuperarono 
Kaminiek. Co’russi il sultano non accon- 
seutì chea una tregua di due anni durante 
la quale accordò loro di ritenere la fortezza 
di Azow e tuttociò che a veano conquista - 
to sulle coste del mar Nero. Dice poi l’ar- 
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ticolo 13.° di questo trattato internazio- 
nale. = A riguardo de’ religiosi custodì 
de’Luoghi Santi di Palestina, e dell'eser- 
cizio della religione cattolica romana, il 
granSignore promette dì rinnovare e con- 
fermare tutti i privilegi loro concessi dai 
suoi predecessori ‘’. Indicibile fu la gioia 
di Mustafà II all’ avviso della tanto de- 
siderata pace, donando a'due corrieri che 
gliela recarono due code di cavalli, allora 
presso i turchi equivalenti a insegne eque - 


stri, e 20 borse di 500 scudi l’ una. AI 


Maurocordato diè il titolo d' Eccellenza, 
e dichiarò il figlio interprete ordinario 
della Porta, ed al reis effendi il suo più 
superbo cavallo sontuosamente guernito, 
e per molti giorni fece celebrare un so- 
lennissimo duhalm. Così dopo 16 anni 
disgraziati combattimenti e di rivoluzio- 
ni, i turchi sebbene favoriti dalla guerra 
che la Francia avea dichiarato all’ im- 
pero Germanico, trovaronsi finalmente 
ridotti a chieder la pace senz’ aver vinti 
i loro nemici, il che colpì nello stesso tem- 
po l'orgoglio nazionale e le massime del 
Corano. Però tale pace, ad un tempo 
gloriosa e utile all'impero, sotto un aspet- 
to, produsse la caduta del principe che 
l’avea confermata. Mustafà IT essendosi 
quietato volle godersi la tranquillità che 
avea procurato all’impero. Avverso co- 
me suo padre a Costantinopoli, le mor- 


 morazioni del popolo e de’ soldati pel 


trattato di Carlowitz lo obbligarono ad 
uscirne e di ritirarsi ad Adrianopoli, ove 
si diè in preda alle passioni. La sua as- 
senza aumentò il disordine e il disgusto 
della capitale. La deposizione del gran 
visir Hussein, amante della pace, placò 
gli animi; ma il successore Daltaban, che 
la disapprovò, li riaccese colle sue brighe 
per ricominciare la guerra e rovinare ad 
un tempo il reis effendi e il dragomanno 
che aveano concluso il trattato di Carlo- 
witz, non che il mufl) Feyz-ullah. Il sul- 
tano fece cader la testa del gran visir, il 
che cagionò la rivolta scoppiata a Costan- 
tinopoli nel 1703, anche per |’ impru- 


CAP 
navicella, che gli presenta il Cardi- 
nal primo prete, e lo pone nel tu- 
tibolo sostenuto. in ginocchio dal 
decano de’votanti di segnatura. Quin- 
di il Cardinal primo diacono gli po- 
| me in capo il triregno. È da notarsi, 
che l’ incenso talvolta si pose dopo 
che il Papa ebbe assunta la stola 
nel modo descritto, per dar tempo 
alla processione d’ incamminarsi. Ma 
xl regnante Pontefice, secondo pre- 
scrivono le rubriche, pone l’ incenso 
nel turibolo come abbia preso il 
piviale, e il triregno. 

I Cardinali si recano vestiti di 
resso al palazzo apostolico, con due 
carrozze, e tre i Cardinali principi. 
Portano le scarpe, e l’ ombrellino 
egualmente rosso, e nella sala duca- 
le, o nella stanza, che precede quella 
de’ paramenti , si mettono i sagri 
paramenti bianchi, secondo il rispet- 
tivo ordine, cioè i vescomi il piviale, 


i. preti le pianete, e i diaconi le 


dalmatiche, colle particolarità de- 
scritte al numero 5, per la Cappella 
della Purificazione. Gli altri, nella 
sala ducale, assumono i paramenti 
bianchi, e le cotte quelli indicati 
mella detta cappella, e processione 
che qui descrivesi; e la cappa quelli, 
che non hanno l’uso de’ paramenti 
sagri. Qualora il Papa non inter- 
venga, i penitenzieri non vi hanno 
luogo, e i Cardinali incedono in 
vesti, ca rosse, e scarpe nere 
allo stallo dell’altare Papale, non 
adunandosi nella camera de’ para- 
menti. Prima però ciò facevano nella 
solennità, in cui dovean celebrare 
i Pontificale, discendendo proces- 
stonalmente nella basilica vaticana, 
per la sala, e per la scala regia. 
Dopo la croce venivano il sagro 
Collegio, i patriarchi, i vescovi ec. 
Se poi il Papa soltanto assiste, la 
processione si parte pure dalla came- 
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ra grande de’ paramenti coi Cardinali 
in cappa. Celebra nel detto caso la 
messa il Cardinal decano del sagro 
Collegio, o il Cardinal vescovo più de- 
gno, il quale poi amministra la ss. Eu- 
earistia ai Cardinali diaconi, che si re- 
cano all'altare a riceverla in cappa 
sciolta, sulla quale i cerimonieri pon- 
gono la stola bianca alla diaconale. 
Dopo la messa, se non evvi la so- 
lenne benedizione, con indulgenza 
plenaria, il celebrante pubblica dal- 
l' altare la parziale DNdWIgcusa di 


cinquanta anni. 


Descrizione della processione, colla 
quale il Papa viene portato e 
‘| accompagnato in sedia gestatoria 
dalla sala ducale, aii'altare di. 
_s. Pietro, e posti che occupanò 
. tuttt quelli, che descriveremo nel 
la processione. . 


‘ La ne pertanto si a 
dalla sala ducale, e per la sala, e 
scala regia, e pel portico vaticano 
entra nella basilica per la porta 
principale. Si compone de’ seguen- 
ti personaggi, che procedono due . 
a due. 

Un maestro di cerimonie, coi pro- 
curatori di collegio , colle cappe 
nere, e due svizzeri. | 

Predicatore apostalico, e confessore - 
della famiglia Pontificia, ooll’abi- 
to religioso, 

" Procuratori generali degli Ordini re- 
ligiosi, co’ rispettivi abiti. 

Bussolanti, in vesti, e cappe rosse. 


- Gioielliere de’ sagri palazzi ‘apostoli 


ci, in abito da città, e spada al 
fianco, a lato del prezioso triregno. 
portato da un cappellano comune 
m cappa rossa, con pelli d’ar- 
mellini ; con due svizzeri. Depo- 
nesi quel trivegno sulla.mensa del- 


l’altare Papale dalla parte dell’ e- 
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denza del caimacan che s’inimicòle trap- 
pe: egli era genero del mufti geneval- 
nente detestato. E sediziosi si scelsero dei 
capi, un nuovo mufîtì e de'nuovi ministri, 
e wossero per Adrianopoli in uumero di 
circa 50,000 uomini. Le truppe che loro 
oppose il sultano, passarono uelle file di 
essi. Invano Mustafà Il espose il vecchio 
mufù all'odio de’ ribelli, invavo si ab- 
bassò a lusingare i capi e a confermarcli 
nelle dignità usurpate, egli fu deposto ai 
18 settembre e rilegato per favore nel 
castello delle 7 Torri, ove poi morì di 3g 
anni nel 1705. Il famoso trattato di Car- 
luwitz attesta la perdita che avea fatto la 
nazione turca, e la incontestabile supe- 
riorità degli stati cristiani. I greci avreb- 
bero potuto fiu d'allora scuotere il giogo 
ottomato, ma aveano ancora conservate 
le loro prevenzioni o la loro autipatia con- 
tro i latini, e Venezia perciò veniva po- 
sposta al dominio de'turchi. La storia ha 
due cose da far osservare ne’ negoziati e 
nel trattato di Carlowwitz; l'Ungheria che 
per due secoli avea resistito a tutte le for 
ze dell'impero ottomana, il cui territo- 
rio eva come le Termopili della cristia- 
nità, indebolita fiualmeutedalle discordie 
civili, dalle guerre straniere, contempo- 
raneamente in opposizione agl'imperato- 
ri austriaci di Germania, ed a' sultani di 
Costantinopoli, perdè allora la sua indi- 
pendenza, e trovossi unita a'dominii del- 
la possente casa d'Austria. Tra' principi 
che sottoscrissero l'accordo, videsi compa- 
rive lo czar di A}ussia, novella potenza che 
fino allora non s'era mostrata nella lotta 
coutro gl’infedeli, sebbene invitata da’ Pa- 
pi Calisto III, Leone X, Clemente VII e 
s. Pio V,e che piùtavdi dovea recare mag- 
gicri offese all'impero, con notabili smem- 
brazioni, e gravi e ripetute minacce d'oc- 
cuparlo. Una delle principali cagioni del- 
la decadenza de'turchi e che ne affievo- 
lì la militare potenza, fu il loro guer- 
reggiare che fecero nel medesimo teivpo 
contro l'Europa cristiana e contro ln Per- 
sia. Gli sforzi contro i persiani li distolse- 
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ro dalle spedizioni contro i cristiani, e le 
spedizioni contro questi ultimi nocquero 
al buon successo delle loro giierre in Asia. 
In queste guerre essi aveano una maniera 
di combattere affatto diversa. Dopo aver 
per alcun tempo pugnato co'guerrieri del- 
l'Oxo e del Caucaso si trovarono inabili 
a guerreggiare in Europa. Così non po- 
terono mai interamente trionfare né dei 
persiani, nè delle nazioni cristiane, e ri- 
masero alla fine stretti da due nemici, e- 
gualmente bramosi della loro rovina ed 
egualmente animati dalle passioni reli- 
giose. Egli è noto che i turchi vennero 


debellati per aver trascurato di conoscere 


e seguire i progressi della tattica milita- 
re europea, poichè fino a' giorni nostri i 
turchi ebbero continuamente in odio qua- 
lunque cosa nuova. Finoa tanto che trat- 
tavasi di raccogliere e di trattenere sotto 
le bandiere una moltitudine di soldati 
auimati dal fanatismo, il vantaggio fu 
per gli ottomani; ma questo vantaggio 
scomparve quando la guerra chiamò il 
concorso delle scienze umane, e che il ge- 
nio, colle sue scoperte e invenzioni, di- 
venne il terribile ausiliario del valore. La 
opposizione de’ formidabili giannizzeri e 
degli spahy impedì sempre che s' in- 
troducessero miglioramenti di qualsivo- 
glia sorte nella disciplina e nelle costu- 
manze militari. Quelle turbolenti solda- 
tesche,che aveano cotanto contribuito al- 
l’antiche conquiste, furono di grandissimo 
ostacolo per cominciarae delle nuove, e 
insieme di poter conservare tutte le pre- 
cedenti. Nella loro decadenza nulla fu così 
funesto a'turchi come la memoria d'una 
gloria passata; nulla tanto nocque loro, 
come quella nazionale superbia, che più 
non era proporzionata alla loro fortuna 
ed alle loro forze. Le illusioni d’una pos- 
sanza che più non esisteva, impedirono la- 
ro di preveder gli ostacoli che doveano in- 
contrare nelle loro imprese, ed i pericoli 
di cui erano minacciati. I turchi nelle guer- 
re sfortunate e ne'dannosi accordi, pren- 
dendola co'capi sacrificandoli colla depo- 
23 
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sizione, l’esilio o la morte, era un farsi la 
guerra tra loro, e le loro sciagure diveni. 
vano tanto più icrimediabili, quanto più si 
ostinaronoa non volerne conoscere le vere 
cause. l loro principi furono una famiglia 
di despoti che divorò se stessa ; i sultani a- 

scendendo al trono, per gelosia di coman- 
- do, immolavano più vittime. Il cielo però 
non permise, che le più sagre leggi della 
natura fossero più violate impunemente, 
e la dinastia ottomana, in pena di lanti 
feroci delitti, parricidii e fratricidii, cadde 
in una specie di degradazione. | principi 
ottomani, allevati nel servaggio e nel ti- 
more, perderono l’ energia dell'animo. e 
e le altre doti necessarie a ben governare 
un grand’impero. Solimano II, come già 
notai, non fece che accrescer il male, al- 
lorquando pose per legge fondamentale, 
che nessun figlio de’ sultani potesse co- 
mandar ad eserciti o governare provincie. 
Da quel tempo in poi non sì videro sul 
trono se non principi effemminati, timidi 
e insensati. La gelosia del possesso di Co- 
stantinopoli e del dominio ottomano in 
Europa, non fece profittare alle grandi 
potenze della decadenza de’ turchi per 
respiugerli nell'Asia, che anzi sursero con- 
tro chi vi aspirava in sostenimento del 
sultano, per conservare l’equilibrio poli- 
tico europeo. A questo devono i turchi 
la loro esistenza in Europa. Se i turchi 
cessarono d'essere temibili, da per se soli, 
come potenza militare, come nazione non 
mancano d'una certa forza per resistere 
a un dominio straniero. Egli è difficile, 
non già il vincere un esercito turco, ma il 
soltomettere una popolazione turca, dife- 
sa da’ suoi pregiudizi e dagli eccessi pur 
anco della sua barbarie. Anzi ora l’abbia- 
mo veduta ribelle e insubordinata, cru- 
delmente e ingratamente insorgere in più 
luoghi, contro i sudditi cristiani della Por- 
ta, per averli il suo illuminato sultano e 
governo, nel suo incivilimento e per equi- 
tà finalmente equiparati ne’comuni diritti 
ad essa, a qualunque rito o confessione 
appartengano. 
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Acmet INI figlio di Maometto IV e fra. 
tello di Mustafa Il, fornito di alcune buo- 
ne qualità, da’ribellati giannizzeri fu ac. 
clamato sultano e lasciò in vita il dlepo- 
sto fratello; dopo avere raccolto il frutto 
del delitto, fece decapitare i copi della 
sommossa, persunso che sarebbero stati 
capaci di fare altrettanto contro di lui. 
Non regnò senza inquietitudini , mutò 
continuamente i gran visir, né di altro si 
occupò che di formare de’tesori e «d’au- 
mentarli, nella conviazione che il denaro 
sia la prima leva della potenza, La lun- 
ga prigionia da lui sofferta lo rese com- 
passionevole e indulgente co’sudditi,ma se 
concepiva sospetto su d’alcuno, che atten- 
tasse alla sua vita o regno, lo puniva cru- 
delmente. Dotatodi talento, avido di glo» 
ria, coltivò le lettere ed attese a’ pubbli- 
ci affari. Perla smauia di estendere i eon- 
fini dell'impero, non osservò i trattati dei 
suoi predecessori, né le sue premesse; 
pronto a far lu pace, fu più sollecito a 
romperla quando l’occasione gli presen- 
tava vantaggi; così fu incostante nell’ a- 
micizie,ore esaltando e più facilmente de- 
primendo. Ebbe poco rispetto per la Va- 
lidé, ne disprezzò i consigli, con infelice 
esito nelle guerre in cui sagrificò l’impe- 
ro, lusingato da quelle intraprese che 
con qualche successo avea riportato nel 
1705 circa contro i veneti, per toglier lo- 
ro la Morea e altre conquiste cedute nel 
trattato di Carlowitz, il quale però venne 
dal sultano violato. Nel 1709 disfatto il 
cavalleresco Carlo XII re di Svezia, nel: 
la battaglia diPultava daPietro I ilGran- 
de czar di Russia,si rifugiò a Bender nella 
Bessarabia, e dal sultano fu trattato ma- 
gnificamente. Acmet Ill rappresentò al 
lo czar che non poteva dispensarsi dal pro: 
teggere Carlo XII, rinnovò quindi con lui 
la pace a condizione di non opporsi al si- 
curo ritorno del re ne’suoi stati. Ma i mi- 
nistri comprati dalla Russia e dalla Sve- 
zia, non corrisposero a'voleri del sultano, 
onde i russi continuarono a tener impe- 
dito il passo al re. Diviso il divano di pa 
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rerecon ÀAcmet III, finalmente col suo a- 
iuto il re riaccese la guerra colla Russia, 
inducendo eziandio con diversi intrighi 
Acmet ill a dichiararla nel 1710, dopo 
essersi il sultano assicurato delle pacifi- 
che intenzioni dell’imperatore Giuseppe 
], perchè non si unisse co'russi, median- 
te ambasceria che spedi a Vienna. Indi 
Acmet Ill affidò l’esercito al gran visir 
Battagi Mehemed, privo di proporziona. 
te cognizioni, avaro e non degno di stare 
a fronte dello czar. Tuttavolta sulle spon- 
de del Pruth nelr711 riuscì al gran visir 
cli accerchiare i russi, e per più giorni eb- 
be nelle mani i destini della Russia e di 
Pietro I. Questi ridotto agli estremi fu 
salvato dalla sagacità della moglie Cate- 
rina I, la quale |’ indusse a guadagnarsi 
con ricchi doni il gran visir perché gli ac- 
cordasse la pace, e gli riuscì mediante la 
restituzione di Azof, e la promessa, non 
mantenuta, di ritirar le sue truppe dalla 
Polonia e dalla Pomerania, con dispetto 
di Carlo XII che vide distrutte le sue spe- 
vanze. Conosciutosi dal sultano il gravis- 
simo pregiudizio fatto all'impero dal 
gran visir, si contentò soltanto di allon- 
tanarlo; nondimeno riuscì alla Russia di 
porre in diffidenza la Porta sulle inten» 
zioni del ve di Svezia, per cui questi fu 
invitato a partire a Bender nel febbraio 
1713. Temendo il re d'esser dato in ma- 
no de’suoi nemici non volle partire e si 
oppose armata mano, ond’ebbe un con- 
flitto sanguinoso co’ turchi suoi ospiti. 
Qui noterò, che la residenza di Carlo XII 
non fu propriamente in Bender, come si 
vuole generalmente, ma piuttosto in 
Warniz città poco distante, Il re fu pre- 


so e condotto in Adrianopoli, onore- 


volmente accolto da Acmet Ill, indi 
fu rilegato a Demir-Tocca, donde fuggì 
travestito nel1714. Contro il trattato di 
Carlowitz, il sultano mosse guerra a’ve- 
neziani nel1715, dando il comando del- 
l’esercito al nuovo visir Alì, il quale in 
poco più di 3 mesi riconquistò il regno di 
Morea, Corinto, Napoli di Romania, Mo- 
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done, Patrasso e altri luoghi; i tentativi 
fatti contro l'isola di Corfi. non ebbero 
riuscita.Per tale guerra i turchi nello stes- 
801715 fecero una solenne processione in 
Costantinopoli, portandola bara di Mao- 
melto, e invocando da lui vittoria con- 
tro i cristiani. Darò 240re, e ad ogni ora 
trucidavano due schiavi, uno cristiano, 
l’altro ebreo, tagliati a pezzi dagli officia- 
li di guerra. Ne fa la minuta descrizione 
il Savnelli nelle Lettere ecclesiastiche, t. 
g,lett. 36: Delle barbare processioni al- 
la maomettana. Due anni dopo i vene- 
ziani co'generosi aiuti di Papn Clemente 
XI, come avea fatto per difendere Cor- 
fù, poterono ricuperare diverse piazze. 
Inorgoglito Acmet III de’vantaggi riper- 
tati sui veneziani, senza valutare la fede 
de'trattati ruppe guerra all’ imperatore 
Carlo VI, che si collegò con Venezia, e 
spedì inUngheria il valoroso principe Eu- 
genio di Savoia con 80,000 uomini, il 
quale a Petervaradino attaccò 200,000 
turchi e completamente ne trionfò, on- 
de il Papa tanto benemerito de’ copiosi 
soccorsi dati e procurati anche all’impe- 
ratore, inviò all’eroe vincitore lo Stocco 
e il berrettone ducale (V.) benedetti. 
Questi poi avendo assediato Belgrado, l’e- 
spugnò a' 17 agosto1717. Quanto operò 
Clemeute Xl a vantaggio de’veneti e de- 
gl’imperiali, con diffusione to narrai a Co- 
sTANTINOPOLI. Non solo somininistrò rag- 
guardevoli somme, ma milizie e galere le 
quali portarono lo stendardo di s. Chiesa, 
colla flotta confederata che percorse l'Ar- 
cipelago. Osserva il Borgia, che dalla 
guerra di Candia a quella di Morea e di 
Corfù , ‘la s. Sede con larga profusione 
somministrò alla sola repubblica veneta 
cinque milioni, 550,269 scudi romani. 
Clemente XI approvò il celebre concilio 
tenuto in 4/bania, di cui riparlai a Sua- 
cia, il quale proibì d’imporre a bambini 
cristiani nomi maomettani: prescrizione 
che poi rinnovòBenedettoXI V.Giù gl'im-o 
periali comandati dal conte Palfy avea- 
no conquistato Temeswar a' 23 agosto 
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1716. Mentrein Roma il Papa ringrazia- 
va il Dio degli eserciti e la B. Vergine (il 
citatoSarnelli nelt.10, lett. 100: Del pa- 
trocinio della gran Madre di Dio nel- 
le guerre presenti tra'cristiani e i tur- 
chi, fail novero di quelle vinte da'cristia- 
ni per la sua protezione, inclusivamen- 
te a quelle-in discorso), a cui consagrava 
le bandiere tolte a’turchi, pe’ trionfi de- 
gli eserciti cristiani; in Costantinopoli il 
corpo degli ulema condannava questa 
guerra, che gli sembrava altrettanto più 
ingiusta, quanto ella eva più disgraziata, 
ed il mufiì malediceva coloro che l’avea- 
no provocate.Perciò Acmet III fu costret- 
to domandar la pace, che fu segnata a 
Passarowitz nellaServia a'22luglio17 18, 
tra il sultano, i veneziani e l’imperatore 
Carlo VI. Per questo trattato restarono 
all'imperatore Petervaradino, Belgrado, 
Temesware altri luoghi; inoltre i turchi 
perderono la Servia e parte della Valac- 
chia; ma i veneti vennero spogliati della 
Morea. Vedasi il Brusoni, Zstoria del- 
l’ultima guerra tra'veneziani e turchi, 
Venezia 1775. L'articolo 2.°di questo me- 
morabile trattato rinnovò le disposizio- 
ni di quello di Carlowitz, relative a’reli- 
giosi latini de’Luoghi Santi, e all'eserci- 
zio della religione cattolica, senza che vi 
sia fatta alcuna menzione nè di greci, né 
di armeni. Poco dopo, nel trattato di Co- 
stantinopoli de'5 novembre 1720,nell’ar- 
ticolo12.° comparve la Russia per la 1.° 
volta nella questione de’Luoghi Sauti, e 
senza parlare di diritti o di concessiuni 
precedenti, le quali non esistevano, la 
Russia si restrinse a stipular colla Porta: 
»Che sarà permesso a’russi di far pelle- 
grinaggia Gerusalemme edaltri Luoghi 
Santi, senza essere sottoposti a pagare ve- 
run tributo”. Ma nello stesso anno Acmet 
III, adistanza dell’imperatore Carlo VI, 
emanò quel firmanoin favore de’religio- 
sì francescani de’ Luoghi Santi, di cui par» 
lai nel vol. XXXIII, p.1 12. Racconta il 
Michaud nella Storia delle Crociate, che 
dopo il trattato di Passarowitz la Porta 
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mandò una solenne ambasciata a Luigi 
XV re di Francia, alla cui testa era Me 


 hemet-effendi che lo avea segnato, inca- 


ricato di piesentare un firmano, che ac- 
cordava a’cattolici di Gerusalemme l'in- 
tero possedimento del s. Sepolcro, e la 


.libertà di riparare le loro chiese. | tur- 


chi riponendo ormai le loro speranze nel- 
la pace, rinunciarono fin da questo tea- 
po ad ogni disegno di conquista in Eu- 
ropa; e soddisfatti d'aver ricuperato al- 
cune città di Morea, non pensarono più 
che a difendere il loro impero, minaccia» 
to ora da’tedeschi e ora da’russi. Dal mo- 
mento iu cui non s'ebbe più timori dei 
turchi per la cristianità, la Chiesa non 
ebbe più da predicar crociale contro i 
turchi, e le guerre di Levante non furo- 
no mosse più se non dall’ambizione dei 
sovrani e dalle ricordanze dell’ anlica 
Grecia. Lo spirito delle crociate del seco. 
lo XI era stato specialmente suscitato dal- 
le persecuzioni intraprese contro i pelle- 
griui,e dalla condizione misera io cui ge- 
mevanoicristiani d'oriente. Allorché non 
furono più perseguitati e ch’ebbero ma- 
li minori a soffrire, la cristiani tà conten- 
tossi di mandar preghiere a Dio per la 
conservazione della pace ne’luoghi seu- 
tificati da'miracoli di Gesù Cristo. Uno 
spirfto di rassegnazione prese allora il po- 
sto all’entusiasmo delle crociate; gli ora- 
tori sagri non più rivolsero l'esortazione 
al valore de’ guerrieri, ma soltanto alla 
divozione e carità de’ fedeli. | pellegrioi 
d'occidente un tempo accolti in Gerusa: 
lemme e ospitati, da secoli lo erano e so- 
no dalguardiano e miuori osservanti del 
s. Sepolcro, amorevoli d’ ogni soccorso. 
Nel1722 vi fu qualche idea d’aggredire 
Malta, ma si dissipò. Per altro in favo- 
rede’cavalieri gerosolimitani Papa Iono- 
ceuzo XIII invitò i principi cattolici a di- 
feaderli , e mandò a’ cavalieri più di 
100,000 scudi, comprese le oblazioni del 
sagro collegio. Dipoi la Porta non solo 
si mostrò di pacifiche inteozioni coll’or- 
dine gerosolimitano, ma eccitò LuigiXV 
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re di Francia, in contraccambio de’ (ir- 
mani rilasciati a favore de’'Luoghi San- 
ti,ede'cristiani abitanti e pellegriai, per- 
ché le navi maltesi rispettassero la mari- 
na ottomana; e dopo quell'epoca le na- 
vi ottomane furono rispettate da quelle 
de'cavalieri gerosolimitani di Malta. Ac- 
met III credendo di compensarsi in Per- 
sia con felici successi, le dichiarò guerra 
e soggiacque a cunsiderabili sconfitte. A- 
schraf usurpatore del trono persiano, in 
più incontri uccise: 50,000 turchi e pre- 
se loro molte piazze. Cominciando a sol- 
levarsi i popoli per tante guerre, e per 
essere esausto l’erario, si pacificò con A- 
schrafiu Bagdad nell'autunno 1727, con 
trattato vantaggioso. Per tanti disastri e- 
sacerbati gli animi contro Acmet III, si 
commosseroi turchi inCostantinopolia'5 
ottobre 1730 con orribile sollevazione e 
lo detronizzarono. Fu proclamato sultano 
Mahmoud I figlio di Mustafà Il, e il de- 
posto zio lo andò a trarre dalla prigione, 
e condotto alla sala del trono, l'esortò a 
profittare del suo esempio, di non aver 
lasciato lungamente igran visir in carica; 
gli raccomandò i suoi figli e la propria 
persona, e andò a chiudersi nella stessa 
prigione, ove finì oscuramente i suoi gior- 
ni di 74 anni nel1736. Mahmoud I di- 
venuto sultano pel favore del famoso Pa- 
trona Khalil, le prime sue cure furono 
di quietare i tumulti e castigare la fello- 
nia de'ribelli principali che aveano depo- 
sto lo zio, facendone strage. Per meglio 
pacificarsi colla Persia, nel1732 fece un 
trattato con Sciah-Thamas; ma 0el1736 
usurpando quel trono il celebre capitano 
Thamas-Kali-Kan, disapprovòil traltato 
come vergognoso per le sue condizioni, e 
ricominciò la guerra co'turchi. La 1. vol. 
ta restò vinto dall’illustre gran visir To- 
pal-Osmano , ma poi in due battaglie 
trionfò de'tarchi, e ricuperò quanto que- 
stiavenno occupato inPersia pe’quali suc- 
cessi fu acclamato Sciah Nadir. Questi si 
paciticò co'turchi, venendo da loro rico. 
nosciuto per scial, e cedendo adesso Éri- 
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van e Tauris, colla Giorgia e l'Armenia 
persiana. Indi suscitatasi la guerra in Eu- 
ropa, il governo di Mahmoud I la dichia- 
rò all'imperatore Carlo VI, aiutato dai 
russi comandati dal maresciallo Munich: 
diedero motivo a questa guerra le mire di 
Carlo VI e della Russia pel rovesciamen- 
to dell'impero ottomano. Questo fu sal. 
vato pel valore di Kislaragà eunuco ne- 
gro e per le vittorie riportate nella Bo- 
snia: ripresero i turchi Belgrado, e Or- 
sova colle porzioni della Servia e della 
Valacchia cedute agl'imperiali nella pa- 
ce di Passarowitz. Indi la Porta a’22 set- 
tembre 1739 si pacificò con Carlo VI e 
colla Russia, a condizione di smantellare 
le nuove fortificazioni di Belgrado, il che 
da’turchi fu eseguito fedelmente. Nell’av- 
ticolo g.° di questo trattato internaziona- 
le si conferma i privilegi concessi in an- 
tico a’religiosi cattolici;e in quanto a’sud- 
diti dell'imperatore di Russia, non si fa 
che concederloro licenza di visitar i Luo- 
ghi Santi. Inoltre Malimoud I con suo 
firmano, esistente negli archivi de’religio- 
si francescani di Terra Santa, nel 1740 
confermò i precedenti, con l'elenco par- 
ticolareggiato di tutti i santuari possedu - 
ti da'religiosi franchi. Mahmoud I non 
s'iugeriva negli affari, fidando a'suoi mi- 
nistri la cura di governare, insieme alla 
Validè e a Kislar agà, così la scelta dei 
gran visir. Non si occupava che di diver- 
tiurenti e di piaceri, amava il fasto , le 
gioie, le porcellane, il denaro. Insorte do- 
glianze per l'abuso de’suoi favoriti, ces- 
sarono allorchè furono sagrificati. ]l suo 
cavattere dolce e pacifico lo fece amare; 
contribuì colla sua mediazione in favo- 
re dell’imperatrice M." Teresa, pel termi- 
ne della lunga guerra accesa contro di 
essa. Sebbene amasse il popolo, questo 
mostrò malcontento per vederlo privo di 
suecessione, ma egli lo quietò dispensan- 
do immense somme. Una fistola che lo 
travagliava impedendogli d’andare a ca- 
vallo, lo costrinse a rimanere nel serra- 
glio; il popolo non più vedendolo andare 
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Il venerdì alla moschea, secondo l’uso im- 
memorabile de’sultani, cominciò a mor- 
morare, temendo che si occultasse la sua 
morte. Mabuovud | fece uno sforzo per 
mostrarsi, e fu vittima di questa condi- 
scendenza politico-religiosa, spirando sul 
cavallo nel rientrare dentro il serraglio, 
u' 13 dicembre1754 di 4g anui, compian- 
to universalmente. Cavato dal carcere, 
ov'era chiuso per la solita gelosia di sta- 
to, il fratello Osmano o Ottomano o Ot- 
mao III, tranquillamente fu proclamato 
sultano. Osservo anche nelle poche noti- 
zie di questo sultano, le frequenti ed enor- 
ini contraddizioni de’ biografi degl'impe- 
ratori ottomani, vero scoglio per un com- 
pilatore, gli uni esaltando un sultano co- 
ine ovnato di belle doti, mentre altri lo 
dipingono co’più tetvi colori. Valge per 
tutti per saggio l'esempio che produco di 
Otwau III. Il più volte ricordato Abbon- 
duuza, vel Dizionario de’ monarchi otto- 
mani, colla solita sua parzialità panegi- 
vica, rappresenta Otmau III nato per es- 
seramato e subito fece spiccare la geuero- 
sità, con distribuire a'giannizzeri 20,000 
zecchini, in luogo della consueta somma. 
Dichiurò Validè la madre, benché avan- 
zata iu elà. Amante della pace, la coltivò 
con tutto l'’impeguo e specialmente coi 
principi cristiaui. Sutto il suo regno fio- 
rirono la giustizia, la carità e la disciplina 
wilitare. E siccome era nato per essere da 
tutti amato, così morì per essere da Lulli 
compianto u'29 ottobre 1757. A questo e- 
logio dell'Abbondanza, che veramente fu 
abbondante velle lodi, senza però tacere 
le privcipali delle molte crudeltà di cui 
è tavto insanguinata la storia de’turchi, 
contrappongo il riferito dalla Biografia 
universale, ricavato da De Saliberry. Il 
reguo d'Osuano III fu breve e contras- 
segnato dall'incapacità, dall’indecisione e 
dalle crudeltà. Cambiò cuntinuamente i 
grao visir, né discernè ai i buoni dai 
cattivi cousigli: fedele, per un istinto 
feroce, alla politica sanguinaria che cou- 
siglia i sultani a liberarsi di que’prossi- 
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mi parenti cui sembra che i voti del popo - 
lo chiamino a salire sul trono, fece avve- 
lenare due principi figlid’Acmet Ill, dei 
quali la vita l’adombrava, e temeva le 
qualità emiventi. Il solo evento del re- 
gno d’Osmano III fu la disfatta e il sac- 
cheggio della carovana della Mecca, fat- 
to dagli arabi nel1757. Dopo aver depo- 
sti o fatti morire 6 gran visir e altrettan- 
ti caimakan, l’imbecille e feroce Osmano 
III morì quasi improvvisamente; la sua 
morte procurò il trono e salvò la vita a 
suo cugino o zio Mustafà III, e eonservò 
i sigilli al celebre grao visiv Raghib Me- 
bemetpascià,ch'era vicino a perde rli.Mu- 
stafà I11 dopo la deposizione d’Acmet HI 
suo padre, era sempre vissuto tra la noia 
e l’inquietitudine, e colpito continuamen- 
te dal timore di veder terminare i gior- 
ni suoi col veleno. ] grandi dell'impero il 
crederono debole, e si lusingarono di go- 
vernare in suo nome; il popolo sperò che 
fosse prodigo; wa tanto gli uni che gli al- 
tri s'ingannarono. Disse al grao visir che 
lo pose sul trono: Conserverò i miei mi- 
vistri finchè sarò contento de’loro servi- 
gi. Rilegò a Lemnosil protomedico di cor- 
te, a cui attribuì la morte del predecesso- 
re. Dopo aver ciato la scimitarra nella 
moschea d’Eiub, passando innanzi all’o- 
dà o caserma de'giannizzeri, nel prende- 
re il sorbetto che secondo l’uso gli fu pre- 
sentato, disse a’ comandanti nel restitui- 
re la coppa: Se a Dio piace, il bercemno 
insieme nella prossima primavera sotto 
le mura di Bender. L'Abbondanza narra 
che in luogo della solita distribuzione ai 
Giannizzeri, regalò un milione di fiorini 
d'Olanda, cioè 500,000 piastre (quaudo 
valevano 8 paoli), somma che niuno dei 
predecessori avea dovato. Subito riuno- 
vò le leggi suntuarie contro il lusso dei 
greci e degli armeni, e sul modo di vesti. 
re degli ebrei, dalle quali erano eseuti i 
franchi. Diminuì il lusso del servaglio, si 
applicòa varie riforme econviniche,e sop- 
presse parecchi inutili impieghi. Sedotto 
KRuaghib pascià dall’oro de’ greci e degli ar- 
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meni,ottenne dal sultano un firmano,che 
dava loro il possesso dell'ala sinistra del 
cora della gran chieso di Bettlemme, il 
Sepolcroe la cappella sotterranea della B. 
Vergine in Getsemani, la piccola cupola 
del s. Sepolcro di Gesù Cristo, ed una 
chiave della grotta della Natività. Nel 
1760 essendosi lagnato di questa viola- 
zione de’ patti l'ambasciatore di Francia, 
il gran visir, ad onta del diritto di pro- 
prietà de’francescani, ad onta di tanti fir- 
sani e articoli di trattati internaziona- 
li fatti colle potenze cattoliche d'occiden- 
te, audacemente rispose. » Questi luoghi 
appartengono al Sultano mio signore, il 
quale li dà a chi meglio gli aggrada. Può 
darsi molto bene ch’essi sieno sempre sta- 
ti iv manode’franchi,ma Sua Altezza vuo- 
le ch'essi sieno ora in mano de’ greci*”. Nel. 
lo steaso anno faggirono 73 schiavi con 
un vascello di Mehemet pascià, mentre ri- 
scuoteva i tributi nell’isole dell’Avcipela- 
go. Approdati a Malta lo donarono a'ca- 
valieri,i quali però rifiutarono il carico. 
Irritato il pascià preparò un terribile ar- 
namento contro Malta per vendicarsi. 
Jl redi Francia s’interpose, comprò il va. 
scello, lo mandò al sultano e tutto fu fi- 
mito. Il carattereguerriero di Mustafà III, 
che piaceva a'soldati, fiuchè visse il gran 
visir Roghib fu modificato ispirandogli di- 
sposiziovi pacifiche, nella sua saggezza ve- 
dendo che la guerra non conveniva nè 
alla gloria, nè all'interesse dell'impero ot- 
tomano.Essendo la Polonia in guerra col. 
la Russia, lat.'invocò l’aiuto di Mustafà 
III, il quale rispose uel1768 a mezzo del 
gran visir Mehemet Emin, che l’avreb- 
be difesa. JI ch. Coppi, negli Annali d'I- 
talia, narra che la Francia gelosa di ve. 
der l’influenza che esercitava sulla Polo- 
nia Caterina ll imperatrice di Russia, po- 
tenza che da poco più di mezzo secolo a - 

vendo cominciato a prender parte negli 
alfavi d'Europa, avea già acquistata una 
imponente considerazione, intenta la 
Francia a far retrocedere la poteuza di 


Russia, indusse laPorta nel1768 a dichia- 
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rarle la guerra, poichè avea il progetto 
di fare rivivere le repubbliche d’Atene e 
di Sparta, per opporle al vecchio impero 
degliOsmani.Radunato sulDanubio un e- 
sercito di circa 300,000 turchi, sotto fri- 
voli pretesti, il sultano dichiarò guerra al- 
la Russia, contro il parere del divano e 
per contentare anche il popolo. AlloraCa- 
terina II sviluppando le forze del suo va- 
sto impero, mandò verso il Danubio e la 
Crimea armate sufficienti a resistere al 
nemico, e le sue truppe ben ordinate fu- 
rono costantemente vittoriose sull’ indi- 
sciplinate masse turche. Intanto in Asia 
Caterina Il suscitò i principi cristiani della 
Giorgia a rendersi indipendenti dalla Por- 
ta, promettendo di assisterli, e nello stesso 
tempo fece uscir dal Baltico una flotta con 
truppe da sbarco, dirigendola nel Medi- 
terraneo ad assaliv le coste della Morea e 
l’isole dell’Arcipelago. A sì vasti proget- 
ti l'Europa rimase attonita, e l’Italia che 
vide ne’suoi porti quell’armata na vale, co- 
mincid a considerare che la lontana Rus- 
sia poteva influire direttamente ne’ suoi 
interessi. Nello spedire la sua flotta nel 
Mediterraneo per combattere i turchi, 
Caterina Il avea avuto particolar atten- 

zione d'iadurrei cavalieri di Malta a coo- 
perare all'impresa, per cui il gran mae- 
stro avea allestito la flotta dell'ordine per 
uvirla alla russa. Ma Luigi XV re di 
Francia, intento come i suoi predecesso- 
ri a sostenere la Porta, minacciò i cava- 
lieri d'impadvonirsi di tutti i beni che pos- 
sedevano nel suo reguo, se non desiste- 
vano dalla lega co’ russi. Non poteudo i 
cavalieri resistere a inlimazione così for- 
te, per onestare la cosa il gran maestro 
partecipò all’ammiraglio russo Orloff, 
d'essere stati richiesti da Luigi X V di por- 
tar learmi contro i tripolini ch'eransi im- 
padroniti d’alcuni baslimeati con bandie- 
ra francese. Iufatti spedi la squadra Mal- 
tese a bombardare Tripoli, contro gli a- 
bitanti del quale ,sempre rapaci,uon mao- 
cavuno wai motivi di guerra. Supremo 
generale dell’armata russa fu il conte Ro- 
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manzow feldmaresciallo, tenenti genera- 
li Plemannikow e principe Repnin, quar- 
tier mastro il general Bever, comandan- 
le della flotta il generale Elphinston. | 
primi combattimenti de’turchi contro i 
russi finirono nel 1769 cou impadronir- 
si i fussi nuovamente di Khotin o Choc- 
zim, che aveano occupato nel1739 con 
battaglia memorabile, città di Bessara- 
bia presso la riva destra del Duiester; del- 
la Moldavia, per l’intelligenze con quel 
palatino di Nicola Dhraco, dragomanno 
del gran visir Mebemet Emia, il quale 
pure fu colpevole per negligenza, ed am- 
bedue perderono poi la testa ; e di una 
parte della Valacchia.La guerra del1770 
riuscì pe’turchiancor più disastrosa, e fu 
resa celebre dalla terribile battaglia no- 
vale di Tchesme o Tchechmeh , golfo 
presso l’isola di Scio vell’Arcipelago, dal- 
l'incendio della flotta ottomana di 30 na- 
vi,con istrattagemma la notte de'5 luglio, 
e con orrenda strage di 12,000 turchi; 
dallo disfutta del kan diCrimea sul Pruth, 
dalla rotta dell’ esercito del gran visir 
presso all'imboccatura di tal fiume,il qua- 
le era stato spettatore dell’angustie dello 
czar Pietro I per opera di quegli stessi 
turchi allora vinti, benché in numero di 
150,000, da forze assai inferiori alle lo- 
ro, perdendo circa la 3." parte dell’eser- 
cito e140 pezzi di canvone; e dalla per- 
dita di Bender, della Bessarabia e di pa- 
recchie isole dell’ rcipelago, con immen- 
so bottino e munizioni d'ogni sorte. Nel 
medesimo tempo l'Albania e la Moldavia, 
istigate da’russi, tentarono di sollevarsi; 
AÎ bey s'impadronì dell'Egitto, e lo sut- 
trasse dal dominio del sultano; il cheik 
Dlaler cominciò a regnar da principe 
indipendente su d'una parte della Siria; 
ed a stento i turchi contesero il Danubio 
a vincitori russi. Nel177 1 la Crimea cad- 
dle in loro potere, e nel 1772 colla me- 
diazione dell’imperatore e del re di Prus- 
sia venne convocato e tosto sciolto il con- 


gresso di Focziani o Fokchani, e le con-- 


ferenze di Dukarest non riuscirono wme- 
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gtio. Caterina 11 dopo il1.° sperlimento 
della Polonia, colle provincie della qua- 
le ingrandì l'impero, dopo la sommi.sio- 
ne della Crimea, in seguito questa volle 
vedere. A Cherson trovò un arco coll’e- 
pigrafe: Questa è la via di Bisanzio! La 
guerra continuò, e la campagna delt7 73 
procurò alcuni vantaggi a'turchi. Musta- 
fa Ill in mezzo a tante amarezze e umi- 
liazioni, fece di tutto per uscir con deco- 
ro da sì disastrosa guerra, per la quale 
spese inutilmente immensi lesori, spopo- 
lò le provincie dell'impero, e restò del 
tutto deluso nellesue speranze. Con nuo- 
velevesempre rinforzò l'armata, aumen- 
tando l’ingaggio sino a15 zecchini vene- 
ti. Scelse i più bravi guerrieri pel coman- 
do di sue armate, nè perdonò a spese nel 
servirsi de’ più rinomati ingegneri. Per ul- 
timo fece produrre lo stendardo di Mao- 
melto, ed ancor questo senza successo. 
Imperocchéè i generali russi che aveano 
preso ascendenté sui turchi sì per mare 
che per terra, si ridevano degli sforzi del 
sultano. Avvilito e confuso Mustafà III 
dalle triste vicende che rapidamente si 
succedevano, si propose prima di rinun- 
ziarl’impero al fratello Bajazet, poi di di- 
viderselo con esso, cedendo a lui gli sta- 
ti d'Europa, ritenendo per se que’d’Asia, 
e finalmente di porsialla testa dell'arma 
ta, inentre le sue furze fisiche non cor- 
risposero al vigore del suo carattere. Ma 
intanto che consultava, i russi per mare 
e per terra trionfavano; e se i russi non 
passarono i Dardanelli, con che diveniva 
no padroni di Costantinopoli, si deve al- 
la bravura del celcbre ingegnere france- 
se cle Tott, che seppe costruire e dirige- 
re le formidabili batterie, e montate da 
cannoni fatti fondere da lui. Verso la fine 
del 1773 gli si debilitò la salute visibil- 
mente; chiamato a se il fratello Abdul- 
Hamed, che altri chiamano Acmet IV, 
gli raccomandò suo figlio Selim, e morì 
2'21 gennaio.1774 di 58 anni. Mustafa 
1}I ebbe sano criterio, cuore retto, costu- 
mi austeri.S'istruì nella prigione median- 
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te lo studio della storia e delle leggi; a- 
ven facile elocuzione, ma mediocre inge- 
gno. L’incapacità de’suoi generali fu la 
priucipale cagione di sue sconfitte. ln cir- 
costanze meno ardue, col suo zelo e buo. 
ne intenzioni, avrebbe potuto operare co- 
se grandi. Sotto il regno di Mustafa III, la 
Russia inspirò a’greci quello spirito d’in- 
dipendenza, que'principii di libertà, che 
a’giorni nostri operarono il gran cambia- 
mento nel sistema politico d'Europa. Ab- 
dul-Hamed per salive sul trono fu trat- 
to dalla prigione, ove per gelosia di sta- 
to visse circa 44 anni, ed ove fece rin- 
chiudere il nipote Selim di 7 anni, trat- 
tandolo benignamente. Confermò i mini- 
stri nelle cariche, e li regalò magnifica- 
mente. D’animo mansueto, dolce, nobi- 
le, liberale e spregiudicato, per l’età gli 
mancò quel coraggio e quell’attività che 
ubbisognavano all'impero ottomano, per 
evitare quelle umiliazioni cui tosto sog - 
giacque. Zelante per l'educazione de’suoi 
figli Solimano, Mustafà e Mahmud (al. 
tri affermano che non ebbe prole erro- 
neamente)procurò che fossero istruiti nei 
buoni principii e nelle belle lettere. Ami- 
co della pace, ma geloso dell'onore del 
truno, spinse con tutla forza i prepavati- 
vi per continuar la guerra contro la Rus- 
sia, cominciati dal fratello, 1 suoi eserci- 
ti, de'quali era capitano il gran visir Mus- 
sum-Ogloa, vennero cresciuti sino al nu- 
mero di 400,000 combattenti; ma la di- 
scipliua e il valore de’ russi trionfarono 
ovunque del numevoe dell'ignoranza cei 
nemici, I turchi già scoufitu da'genera- 
li Soltikuw, Kamensky e Suwarow, fu- 
rono in Bulgaria in numero di 40,000 
chiusi nel loro campo di Schumla, dalle 
mosse strategiche e ingegnose del feld- 
maresciallo Rkomauzow, ed il visir sepa- 
rato dalle genti staccate dal grosso del- 
l’esercito e da’ magazzini, impossibilitato 
a ritirarsi ed a combattere, e posto fuo- 
ri del caso d’aver soccorso, fu costretto 
di domandar la pace, di cui prima il di- 
vano nou voleva sentirne parlare; già a- 
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vendo assicnrato in Adrianopoli la cassa 
militare, la cancelleria di guerra e lo sten - 
dardo di Maometto. I plenipotenziari del- 
la Porta si condussero con magnifiche ten- 
de in vicinanza al corpo d'armata del ge- 
neral Kamensky, per recarsi al quartie- 
regenerale di Romanzow presso Silistria, 
ma si fecero fermare a Bujuck-Raynardgi 
oKainardji. Il visir si finse ammalato per 
evitare il rossore di comparire avanti il 
vincitore Romanzow, che vi si recò col 
principe Nicola Repnin, il quale col vi- 
ce-visir Nichondgi Resné, Achmet effen- 
di, e Ibraim Missembel nuovo reis-elfen- 
di, a21 luglio1774concluserola pace tra 
la Russia e la Turchia e sottoscrissero il 
seguenle trattato, cinè nello stesso gior- 
no in cui i turchi sul Prutli aveano accor- 
dato a Pietro I la sospirata pace.1.°In- 
dipendenza de’tartari, che le due poten- 
ze riconobbero popolo libero; e che il lo- 
ro kan non dovesse far altri oflizi al sul» 
tano di quelli che impone il maometti- 
smo al supremo califfo. 2.° Si permise la 
navigazione reciproca libera in lutti i ma- 
ri e fivwi, e di dar fundo in tutti i por- 
ti e rade de'due imperi. 3.° Piena liber- 
tà reciproca di costruire dappertutto nuo- 
ve fortezze e far nuove fortificazioni al- 
l’antiche. 4.° Che la Porta dasse il lito- 
lo di Padisach o Imperatore di tutte le 
Russie a'sovrani di quell’impero. 5.° La 
Portacedè per sempre alla Russia le piaz- 
zed’Azow, Yenicalè, KertscheKinhourn 
coloro rispettivi territori, e una lingna 
di terra fra fiumi Boug e Doieper. 6.° La 
Russia restituì tutte le conquiste fatte sul. 
l’impero ottomano, stipulando per tutti 
gli abitanti delle provincie ed isole che 
restituì certe prerogative e privilegi, che 
le misero al coperto d'ogni e qualunque. 
oppressione. In sostanza per questo ver- 
gognoso trattato la Porta fu obbligata a 
riconoscere |’ indipendenza della picco» 
la Tartaria o Crimea e del sno kan, di 
Budjuk e Kuban; cedè alla Russia le for- 
tezze di Azow, Kilbouran e altre sul mar 
Nero, e permise la libera navigazione nel- 
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l’acque della Turchia a tutti i bastimen- 
ti mercantili russi. La Giorgia fu libera- 
ta da’tributiche pagava a'turchi. La Rus- 
sia ricevè inoltre una somma di denaro 
in rimborso delle spese della guerra. La 
Russia restitulla Moldavia ela Valacchia 
che avea occupate. Il trattato fu poi ra- 
tificato dal feld-maresciallo Romanzow, 
e dal gran visir Mussum-Oglou, il quale 
morì pochi giorni dopo. Indi l'in perato- 
re Giuseppe ll reclamò il distretto della 
Bokowina, perchè situato tra la Gallizia 
e la Transilvania, e come anlica dipen- 
denza dell’ Ungheria, e allora unita alla 
Moldavia. | russi nello sgombrare questa 
provivcia la rimisero agli austriaci; e la 
Porta credette prudente il dissimulare e 
cederla dipoi formalmente. Il regno d'Ab- 
dul-Hamed fu ancora funestato da lagri- 
mevoli incendi che desolarono Costauti- 
nopoli, e fatale fu quello del1782, in cui 
il sultano di persona si recò per impedir- 
ne la dilatazione e con profusione soccor- 
se i danneggiati; quindi intraprese la rie- 
dificazione del distrutto.Il sultano fece poi 
pubblicare un editto per vietare l'abuso 
dell'eccessivo fumare il tabacco, e Lrave- 
stito si recava ne’luoghi per vedere se si 
osservava la legge, facendo punire i la- 
sgressori. I cattolici sotto di lui goderono 
protezione, massime dalla tiranuia del pa- 
Lriarca greco- scismatlico di Costantinopo- 
li, che perciò severamente castigò. Nel 
1783 il sultano concluse un trattato col 
re di Spagna Carlo HI, al quale poi il suc- 
cessore concesse il Litolo di protettore dei 
santuari di Palestina e de'francescani che 
l'hanno in custodia. I vantaggi consegui- 
ti dalla Russia von la distolsero dal fare 
pel corso di più auvi una sorda guerra al 
disgraziato Abdul-Hamed. I generali rus- 
si invasero la Crimea; il divano iu coster- 
nazione osò appeua morinorare contro 
tale pubblica aggressione, a cui si aggiun- 
se l’abdicazione del kau costrettovi dalla 
Russia, Il sultano volendo con questa po- 
tenza ristabilir la pace, l’ottenne l'8 gen- 
naio1784. Non pertauto Cateriua Il nua 
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abbandonò la Crimea, continuando a mo- 
strarsi ostile, e sostenendo le pretensiovi 
di Giuseppe II sui confini de’dueimperie 
sopra alcuni privilegi. Ambedue le poten. 
ze continuamente minacciavano l’ impe. 
ro, dilaniato da interne divisioni intesti- 
ne nel divano e tra’ ministri. Per una sol- 
levazione il sultano fu in pericolo di per- 
dere trono e vita, per una congiura che 
costò le teste a più pascià e ministri, le 
quali ad terrorem furono esposte sulla ci- 
ina delle mura del serraglio; e diversi di- 
guitari furono spogliati de’loro tesori. Di 
frequente si cambiarono i membri del di- 
vano, e in breve spazio 3 muft furono 
privati della dignità, spesso si elevavono al 
visirato persone non degne dell’imperio- 
se circostanze che da ogui parte minac- 
ciavano l'impero sconcertato. Il pascià di 
Scutari Mahmud ribellatosi, rovinò 1’ AI- 
bania e osò marciare su Costantinopoli 
con 40,000 uornini; mentre l’impostore 
Mausur, spacciandosi per profeta, teneva 
agitata l'Asia. Abdul-Hamed vedeva la 
decadenza del proprio itnpero, ne deplo- 
rava la sorte, e non poteva nè prevenirla, 
né arrestarlo. Finalmente nel1787, mos- 
so da’consigli e dalle promesse dell’ In- 
ghilterra e della Prussia, intinò di nuo- 
vo la guerra alla Russia, che col suo con- 
tegno la provocava, anche per l'inadlemn- 
pimento d'alcuni articoli del trattato di 
Kaynardgi.-Era troppotardi, poichè or- 
mai la Crimea si considerava provincia 
russa, avendola Caterina Il riunita all’im- 
pero. Avendo la Porta interpellato Giu- 
seppe Il, per sapere qual parte avrebbe 
egli preso in quella guerra, rispose l’io- 
peratore, essere obbligato a soccorrere la 
Russia con 30,000 uotnini, offrire non- 
dimeno la sua mediazione per ristabili- 
re la pace. Frattanto radunò truppe uel- 
l'Ungheria, e dopo aver tentato inutil- 
meute di sorpreadere Belgrado, a'9 feb- 
braio 1788 dichiarò guerra alla Tur- 
chia. Niun fatto interessante era seguito 
nella r.'campagua tra’ russi e i turchi. Nel 
1758 poi il priucipedi Potemkiu coman- 
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pistola, ed il gioielliere rimane 
alla sua custodia. 

Cappellani comuni in vesti e cappe 
rosse con armellini, colle mitre 
preziose Pontificie. 

Due Cursori Pontificii in abito ne- 
ro, e soprana violacea, colle maz- 
ze di argento. 

Aiutanti di camera, in vesti, e cappe 
rosse colle pelli di armellini. 

Cappellani comuni, in vesti e cap 
rosse, foderate di pelli di armellini. 

Chierici segreti, in vesti e cappe ros- 
se foderate di armellini. 

Cappellani segreti d’ onore, e parte- 
cipauti in vesti e cappe rosse, col- 
le pelli di armellini. 

Avvocati concistoviali, con cappe pao- 
nazze, foderate di pelli d’armellini, 

Camerieri di onore, soprannumera- 
ri, e segreti in vesti e cappe ros- 
se colle pelli d’ armellini. 

Cantori Pontificii in sottana e fascia 
di setta paonazza, e cotta, coi li- 
bri del coro, alcuni de quali per 
altro sogliono recarsi direttamen- 
te nel coro. 

Abbreviatori di parco maggiore, in 
cotta e rocchetto. 

Votanti di segnatura in cotta e roc- 
chetto. 

Chierici di camera in cotta e roc- 
chetto, avendo ai fianchi due Pon- 
tificii cursori, come i precedenti. 

Uditori di Rota, in cotta e rocchet- 
to, col p. maestro del sagro pa- 
lazzo coll’abito di proprio Ordine 
de’ predicatori. 

Due cappellani segreti, colle vesti e 


cappe rosse foderate di armellini, 


colle due mitre usuali del Papa, 
preziosa, e di lama d’oro. 
Maestro del sagro ospizio, col suo 
. abito, È però soltanto dopo il 
Pontificale, ch’ ei prende questo 
luogo, dappoichè prima della sua 
celebrazione, ed innanzi che la 
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processione giunga all’ altare Pa- 
pale, egli, accompagnato dalle sue 
cappe nere, e da due svizzeri, va 
al suo luogo, come fa nelle cap- 
pelle ordinarie. Appresso a lui 
debbono andare. i camerieri segreti 
soprannumerari e di onore, di 
spada e cappa. 

Votante di segnatura, in cotta e 
rocchetto, col turibolo, e la navi» 
cella dell’ incenso. 

Uditore di Rota suddiacono aposto- 
lico, in tonacella bianca, colla cro- 
ce Pontificia astata, e però anti 
camente chiamavasi Subdiaconus 
de cruce. Cammina egli in mezzo 
a sette candellieri dorati, con sette 
cerei accesi ed ornati con arabe- 
schi. di talco e carte colorate, e 
sostenuti da sette votanti di se- 

. gnatura in cotta e rocchetto, sup- 

-  plendo in mancanza loro gli ab- 
breviatori, i referendari di segnà- 
tura, egualmente in cotta e roc- 
chetto, e non completandosi il 

. mumero, subentrano i cappellani 
comuni, siccome accoliti cerofe- 
rari. 

Da maestri ostiari s virga rubea, 
vestiti di sottana, e di fascia di 
seta paonazza e mantellone di 
saia di egual colore, che, come 
custodi della croce Papale, seguo» 
no l’uditore di Rota il quale la 
porta, e la collocano poscia al 
suo sito al lato del vangelo, re 
stando in piedi presso la medesi- 
ma, mentre l’uditore siede vicino 
al primo gradino dell’altare. 

L'uditore di Rota, che fa da sud. 
diacono latino, parato di tonicella 
bianca, in mezzo al diacono e 
suddiacono greci, i quali sogliono 
talvolta essere alunni o di quel 
collegio, o di Propaganda. 

Penitenzieri di s. Pietro colle pia- 
nete di damasco bianco, e berret- 
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davte supremo de’russi, a’ 17 dicembre 
espugnò Oczakow o Otchakoff impor- 
tante fortezza sul mar Nero. Gli austria- 
ci comandati da Lacy misero il campo 
priucipale a Semlino, indi s'impadroni- 
rono di Choczim, Dubitza e Novi. Il gran 
visir Youssouf si portò colla principale 
armala contro gli austriaci, e nell'agosto 
invase il Bannato e la Transilvania, Vi 
accorse Giuseppe Il, ma con disastrosa 
ritirata dovè tornare a Semlino; rinvigo- 
rito poscia l'esercito, cacciò i turchi dal 
Bannato. Gustavo III re di Svezia fece a 
favore de’turchi una potente diversione, 
sdegnato contro Caterina Il per l’influen- 
za che voleva esercitar nel suo stato. Pri- 
ma impedì colla sua flotta che uscisse dal 
Baltico la russa, preparata a Croustadt 


perrecarsi nelMediterroneoje con36,000 . 


svedesi che riun} in Finlandia gettò la 
costernazione nella stessa Pietroburgo, 
non avendo i russi che14,000 uomini da 
opporgli. L’insubordinazione d'alcuni of- 
ficiali e la guerra dalla Danimarca dichia- 
rata alla Svezia, quale alleata di Russia, 
impedirono a Gustavo lll di riportare 
que’ vantaggi che sembravano indicati 
dalla sua situazione. Intanto si collega- 
rono l’Inghilterra e la Prussia, che già lo 
eraao coll’ Olanda , col fine di pacificar 
l'oriente, ch'era minacciato da una gran- 
de rivoluzione. Abdul.Hamed in mezzo 
a'prepavativi della guerra pel1789 mo- 
1ì a'7 aprile, lasciando al nipote un im- 
pero vacillante per irreparabili perdite, 
ministri vili e corrotti, pascià sollevati, e- 
serciti seuza disciplina, e generali privi di 
talento e di sperienza. Contali infelici au- 
6picii montò sul trono Selim Ill figlio di 
Mustafà INI, che vivea liberissimo nel ser- 
raglio, e 1° affetto che mostrò per lui lo 
zio Abdul-Hamed il rese caro a tutti i 
inussulmani. Per l’ampotenza di questi ad 
aver prole (il che non è vero perché eb- 
be i nominati figli, due de’quali reguaro- 
no), si offrirono delle donuue a Selim III 
nell'età dir4 anvi, ina egli le rifiutò di- 
cendo; Che nou voleva che figli di so vra- 
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no. Risposta imprudente, ma profonda- 
mente pensata. Mal sopportando gli af- 
fronti accumulati sull'impero che dovea 
governare un giorno, e irritato della de- 
bolezza dello zio e della corruzione dei 
ministri, non sognava che la rigenerazio- 
ne del suo paese, ed i bei giorni degli A- 
murat e di Maometto II. Non avendo let. 
to che l'Alcorano ealcuniannali poco ve- 
ridici, attinse alcune idee elevate in una 
specie di testamento politico che suo pa: 
dre avea scritto per sua istruzione. Pe. 
netrato di rispetto per la memoria del pa- 
dre, e confidando d' esser più fortunato 
di lui, si propose prenderlo a modello. A 
tale divisamento era incoraggiato da sua 
madre di gran senno, e dal d.° Lorenzo 
chirurgo italiano che |’ avea curato du- 
rante il vaiuolo e che avea acquistuta. la 
sua confidenza. La sua anima ardente si 
pasceva di continuo de'suoi progetti di ri 
forma. S'irritava di sua ignoranza, e mo- 
strava il più forte desiderio d’imparare. 
Tutte le sue domande scoprivano un a- 
nimo agitato da grandi disegni e da vio» 
lenti desiderii. Era impaziente di vendi. 
car gli oltraggi ricevuti dalla sua nazio» 
ne da'russi, Preparandosi a saper regna» 
re, segretamente domandò a Luigi XVI 
re di Francia nozioni sulle diverse parti 
dell’ amministrazione : nelle sue lettere 
trattava le più alte questioni della politi» 
ca, e inostrava buone e grandi vedute per 
l'avvenire. Negli esercizi cavallereschi di» 
venne peritissimo, e provavasuglianima- 
li la forza del suo braccio. Di 28 anui sa- 
lì sul trono, e dichiarò che avrebbe puni. 
to di morte chiunque de’ suoi ministri 
accettasse il più lieve regalo. La sua inau- 
gurazione seguì colla massima pompa e 
il più vivo entusiasmo de turchi, che si 
aumentò per diversi atti benefici che eser- 
citò. Comei più illustri de’suoi predeces- 
sori, usci ogni giorno diversamente tra- 
vestito, pei assicurarsi senel governo ur- 
bano s'iuvigilava a dovere; volle (inal- 
wente vedere tutto co'Ppropri occhi. Pet 
mettere a profitto le sue osservazioni, pro- 
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mulgò diversi editti che assicurarono le 
provigioni della capitale, e determinaro- 
no il vestire de’ mussulmani e di quegli 


altri sudditi che non erano settatori di . 


Maometto. I delinquenti erano puniti di 
morte, e spesso anzi nelle sue esplorazio- 
ni il sultano faceva togliere al suo cospet- 
to la vita a’colpevoli, o li puniva di pro- 
pria mano per minori contravvenzioni. 
Tale maniera speditiva d’amministrar la 
giustizia infuse il terrore in Costantino- 
poli, e allorchè Selim III usciva, tutta la 
gente fuggiva alsuo avvicinarsi. Trovan- 
do l'impero afflitto da grandi avversità, 
e sostenere guerra disastrosa contro la 
Russia e l’Austria , il sultano ordinò le- 
ve numerose e mostrò intenzione di re- 
carsi al campo per dirigere in persona le 
sue truppe. l’oteva allontanarsi senza pe- 
ricolo dalla capitale, in cui lasciava per 
eredi del trono due cugini in età giova- 
nili, e si sa l’avversione de'turchi pe’ mi- 
nori. Allorché taleintenzione fu conosciu- 
ta, l’ardore de’turchi, che le sconfitte a- 
veano abbattuti, si rinnimò per un istan- 
te; ma il consiglio di stato distolse Selim 
Ill dal suo generoso progetto, sotto lo spe- 
cioso pretesto che la guerra eva stata in- 
trapresa dal suo predecessore con auspì- 
cii sfavorevoli. 1} pubblico attribuì l’ina- 
zione del sultano all'indolenza e all’amo- 
re pe piaceri, ma egli si mostrò contra- 
rio alla pace per voler ad ogni costo la 
ceduta Crimea. Spinse sino alla demen- 
za i suoi progetti di vendetta e di con- 
quista, e ricusò d'ascoltare i savi consigli 
cella Francia per darsi interamente a 
quelli dell'Inghilterra, della Prussia e del- 
la Svezia che l’inducevano alla guerra. 
La diversione di quest’ ultima, a cui la 
Turchia e l'Inghilterra davano sussidii, 
mise inallarme per un momento la Ruse 
sia, ma non produsse nessun risultato. 
Malmud pascià di Scutari, da lungo tem - 
po in aperta ribellione, era tornato al- 
l’obbidienza, ed appena avea unito i suoi 
albanesi alle truppe del pascià di Bosnia, 
allorché il bravo Hassan, capitan pascià, 
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avendo assalito presso Focziani in Mol- 
davia l’ armata combinata de’russi e au- 
stuiaci comandata da Suwaorow e dal 
principe di Coburgo, fu sconfitto intera- 
mente a'21 luglio1789. Il gran visir vo- 
lendo ristabilir l'onore dell’armi turche, 
marciò alla testa di100,000 uomini con- 
tro gli austriaci, ma i russi aveadoli rag- 
giunti presso Martinistia sul Rimnick nel 
momento che cominciava il conflitto , i 
turchi patirono una. sconfitta disastrosa, 
lasciando sul campo 22,000 uomini e 
tutte le munizioni. Il principe di Cobur- 
go subito entrò in Valacchia e s' impa- 
dronì di Bukarest, mentre Laudon sot- 
tometteva Belgrado l’8 ottobre. In bre- 
ve tutta la Servia fu in potere degli au- 
striaci. Dalla parte del Danubio i turchi 
furono ancora più infelici, e videro cader 
successivamente in potere de’russi Ben- 
der, Akermann, la provincia d’Oczakow, 
la: Moldavia, la Bessarabia, ec. Galatz fu 
ridotta in cenere, ed Ismail, fortezza prin. 
cipale de’turchi sul Danubio, si vide mi - 
nacciata. Dopo la sconfitta sanguinosa di 
Rimmick, sparsasi l'agitazione in Costan- 
tinopoli, il pubblico malcontento si esal- 
tò con mormorit e replicati incendì che 
fecero sparire diversi quartieri della cit- 
tà. Benché il sultano intimorito non uscì 
più dal suo palazzo, uon si lasciò abbat- 
tere e ordinò nuove leve. | lieti successi 
de'nemici della Porta risvegliarono la ge- 
losin dell'Inghilterra , e inquietarono la 
Prussia e la Polonia. Avea la triplice al- 
leanza indotto la Danimarca a desistere 
clalle ostilità contro la Svezia, laonde Gu- 
stavo III potè rivolger tutte le sue for- 
ze contro la Russia; ma questa potenza 
esseodosi ben munita anche da quella 
parte, continuossi la guerra senza fatti de- 
cisivi. Intanto relativamente a questa 
guerra erano divisi i desiderii degl’italia- 
ni. Osserva il Coppi, che alcuni brama- 
vano la distruzione de' turchi una volta 
sì formidabili al nome cristiano. Altri al- 
l'opposto avrebbero gradito che fossero 
rimasti vittoriosi, uon certamente per a- 
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mor di loro, ma per avversione a Giu- 
seppe Il potente in Italia e riformatore 
deplorabile delle cose religiose, e quindi 
per doppio titolo odiato da molti. Si può 
aggiungere che ad altri riusciva di ram- 
marico l'ingrandimento della possente 
Russia in Europa. Morto nel1790 Giu- 
seppe Il, il pacifico fratello e successore 
Leopoldo li abbandonò i vasti suoi dise- 
gni e pensò a pacificarsi colla Porta, poi- 
chè l'Inghilterra per fare una diversione 
avea ordinato un armamento marittimo, 
e la Prussia sempre intenta a conserva- 
re l'equilibrio politico degli stati in Eu- 
ropa, avea a'31 gennaio concluso con Se- 
lim III alleanza offensiva e difensiva, im- 
pegnandosi di dichiarar nella primavera 
la guerra all'Austria e alla Russia, e di 
non deporre le armi finchè laTurchia non 
avesse ottenuto una pace onorevole ed 
una sicurtà perfetta in terra e in mare. 
Pertanto nel congresso di Reichenbach 
Leopoldo Il dichiarò a' 27 luglio alla 
Prussia l’armistizio e di acconsentire a 
pacificarsi colla Porta, restando le cose co- 
w' erano prima della guerra, per il che 
convenne. di tenere un congresso a Sistow 
a mediazione della triplice alleanza, ve- 
nendo esclusa quella di Francia divenu- 
ta repubblica e in rivoluzione. Però la 
Russia altamente protestò di voler trat- 
tare separalamente la pace, quindi con- 
tinuò la guerra riportando nuovi vantag- 
gi. Nel Baltico poi Gustavo Ill entrò nel 
golfo di Wiburg, e gettò lo spavento a 
Pietroburgo, sbarcando truppe a 10 le- 
ghe distante; ma chiuso nello stesso gol- 
fo dalla flotta russa, non potè uscirne che 
col sagrifizio d'un 3.° di sua marina: non- 
dimeno a'g luglio attaccati gli svedesi a 
Svenekssund, riportarono segnalata vit- 
toria e presero a'russi 55 bastimenti. Ta- 
li perdite e vantaggi vicendevoli, e per- 
ciò iuutili, fecero desiderare alla Russia e 
alla Svezia la pace, che seguì nelle pia- 
nure di Verelà a'14 agosto, rimanendo 
lecose com’erano innanzi la guerra. Que- 
sta pace imbarazzò il sultano, e la perdi- 
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ta d’Ismail a"22 dicembre, colla morte di - 
33,000 turchi, mise il colmo a'suoi terro- 
ri: egli si credè obbligato per calmare il 
popolo, di sagrificare l intrepido Hassan 
gran visir. Il principe Repnin avea respin- 
to Yussuf pasciù, richiamato al visirato, 
e la piazza di Varna, granaio di Costan- 
tinopoli e dell’armate ottomane, era nuo- 
vamente minacciata, allorchè in seguito 
de’timori che inspiravano gli eventi che 
succedevano per l’ anarchia in Francia, 
l'Inghilterra, 1° Olanda e la Prussia s'in- 
terposero per pacificar l'oriente, onde più 
libere rivolgere le loro cure all’occiden- 
te, pervenendo a indurvi l’Austria in Si- 
stow. Ivi la pace fu stipulata a'4 agosto 
1791, restituendo Leopoldo Il alla Por- 
ta belgrado e tutte le piazze conquista- 
te, tranne Choczim, che restò in deposito 
fino alla pace colla Russia. Solo si dié al- 
l’Austria una vantaggiosa fortezza sulla 
sinistra dell’Unn, e dalla parte della Va- 
lacchia la vecchia Orsowa: la riviera di 
Czerna fu fatta confine tra’ due imperi. 
Raddoppiando le 3 potenze i loro sforzi, 
anche la Kussia cede a sì possenti media- 
tori, a'quali si unì pure la Danimarca, e 
limitandosi a conservare Otchakoff, |’ 1 t 
agosto soltoscrisse in Galatz i prelimina- 
ri dì pace, ne’queli promise a’ turchi di 
restituire il restante dell’occupato. La pa- 
ce poi si concluse a Jassy a'g gennaio 

1792, confermandosi il trattato di Kai- 
nardgi, ritenendosi la Russia, oltre Ocza- 
kow o Otchakoff, il teritorio situato fra 
il Bog e il Druiester, in cuisi vide losto 
erigere la città d'Odessa. La Porta ac- 
consentì ancora a lasciare i vaivodi di 


. Moldavia e Valacchia esercitare il loro uf. 


fizio per 7 anni, senza poterli dimettere 
in tal tempo, a meno che la Russia nou 
vi aderisse. 

Tra le feste brillanti celebrate in Co- 
stantivopoli per l’inatteso pacifico avve- 
nimento, giunsero a rattristarle cattive 
notizie dalle provincie. Tutta la Siria e- 
vasi ribellata, l’Egitto era in preda a’capi 
indipendenti de'mammalucchi, e le fron- 
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tiere orientali minacciate da una parte 
da’ persiani e dall'altra dal pascià d' A- 
napo; finalmente la Porta era stata co- 
stretta far marciare contro a’tartari della 
Crimea, malcontenti della cessioue del lo- 
ro paese alla kussia, per sottometterlì al 
nuovo sovrano. Seli IIl risolse d'osser- 
vare un’ esatta neutralità tra la repub- 
blica francese e i potentati collegati con- 
tro di essa. Cedendo però alle vive istan- 
ze delle corti di Vienna, Pietroburgo e 
Berlino, manifestò dispiacere pel cambia- 
mento de’ ministri, rifiutò l’ambasciatore 
e poi ammise un inviato straordinario; 
ma quindi persistendo nella neulvalità, 
rifiutò l'alleanza a cui era sollecitato. Le 
relazioni fra la Porta e la Russia erano 
ben lungi dall’ essere amichevoli, per le 
nuove pretensioni che la 2. ogni giorno 
metteva fuori ; Selim HI sprezzando le 
minagce altere del ministro russo, finì le 
discussioni mediante un compenso pecu- 
niario. Quanlunque il governo rivoluzio- 
nario di Francia inspirasse poca fiducia al 
sultano, siccomeera convinto che Francia 
la più antica e più fedele alleata dell’im- 
pero oltamano, non poteva esser sua ne- 
mica, manifestò il desiderio d’aver in Co- 
stantinopoli degli operai francesi, per isca- 
‘vare un bacino in quel porto, per la co- 
struzione di vascelli, degl’ istruttori, dei 
.Jaminatori, de’ fonilitori di bombe, degli 
uffiziali di terra e di mare, e degli artisti 
in ogni genere; e la Francia si affrettò a 
.mandarglieli. Nel 1794 una truppa nu- 
merosa di masnadieri obbligò Adriano- 
‘ poli a darle 300,000 piastre. Gravi tur- 
‘bolenze scoppiarono sulle rive del Danu- 


bio, oveil famoso Passwan Oglou alzan- 


‘do lo stendardo della ribellione, s'impa- 
dronì d' Orsowa e Tirlowa, e minacciò 
la Servia e la Valacchia; indi obbligò la 
Porta di riconoscergli un'autorità quasi 
indipendente. Napoleone Bonaparte vit- 
torioso comandante supremo dell’armata 
francese in Italia, nel 1797 volse in men- 
te disegni vastissimi, esponendo al diret- 
torio di l’arigi, l'isola di Malta essere di 
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un grande interesse per la Francia; dopo 
essersi posto in corrispondenza co’ pascià 
di Jannina edi Scutari, gli scrisse poter 
forse la Grecia risorgere dalle sue cene- 
ri; l’isole Jonie essere per la Francia in- 
teressantissime, l'impero de’ turchi gior- 
nalmente crollare; col possesso di tali i- 
sole poter Francia essere in caso di so- 
stenerlo finché fosse possibile, o di prea- 
derne la sua porzione; forse non esser 
lontano iltempoiu cui essa avrebbe com- 
preso che per distruggere veramente l’În- 
ghilterra dovea impadronirsi dell’ Egitto 
governato da un pascià e dominato da 24 
bey intimamente legati agl’ inglesi. La 
decadenza dell’impero ottomano iadurre 
alla Francia l'obbligo di pensare per tem- 
po ad abbracciare i mezzi per conservare 
il suo commercio in Levante. Avendo il 
direttorio gustate tali proposizioni, nel giu- 
gno 1798 una flotta francese chiamata 
armata d'oriente, avendo a bordo 36,000 
uomini comandati da Bonaparte, s’ im- 
padrouì prima a’ 12 dell’ isola di Malta 
e sue dipendenze, il forte baluardo della 
cristianità che combattendo contro i tur- 
chi e i barbareschi era l’ornamento della 
nobiltà.Liberò glischiavi maomettani,pre- 
venne subito le potenze barbaresche che 
l'ordine Gerosolimitano era distrutto, e 
colle sue truppe e vascelliaumentò la flot- 
ta. A'19 part alla volta dell'Africa, ed il 
1.°luglio Bonaparte sbarcate le truppe ail 
Alessandria, nel dì seguente se ne impa- 
dronì per assalto, ed invase l'Egitto (7), 
senz'alcuna provocazione per parte della 
Turchia. Allorché la notizia dell’inattesa 
occupazione di tale importante provincia, 
a cuii turchi danno il nome d° ombellico 
dell’ Islamismo, a causa della sua vici- 
nanza colle città della Mecca e di Medina, 
che ne sono la festa e il cuore, pervenne 
in Costantinopoli, i turchi furono viva - 
mente irritati da quella violazione del di- 
ritto delle genti. Il divano nondimeno ri- 
fiutò di cedere all’istigazioni dell’Inghil- 
terra, che lo sollecitava a dichiarare guer- 
ra alla Francia. Soltanto dopo la confer- 
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ma della sconfitta della flotta francese 
ad Aboukir, fece palese il suo risenti- 
mento. Ruffin incaricato d’affariiu Fran- 
cia fu rinchiuso nelle 7 Torri colla lega- 
zione ; tutti i francesi che trovavansi nel- 
l’ impero ottomano vennero arrestati e 
le loro proprietà confiscate. Se ne adom- 
brò tanto Selim III, che nel 1,° settembre 
dichiarò goerra alla Francia, e si collegò 
strettamente colla Russia, alla quale era- 
no uniti |’ Austria, l' Inghilterra e il re 
delle due Sicilie. Nel principio d'ottobre 
una squadra russa comandata da Oucka- 
tow, ed altra turca sotto gli ordini di Ca. 
dir bey uscirono da’Dardanelli con trup- 
pe da sbarco ed assalirono l’ isole Jonie. 
S’impadronirono di Cerigo, Zantee altre 
isole, assediando Corfù ch’ebbero per ca- 
pitolazione nel seguente anno. Nel tempo 
stesso Alì pascià di Jannina con al«une 
migliaia di turchi e albanesi assalì e dis- 
fece presso Nicopoli un forte distaccamen- 
to francese comandato da Salcette. Nel 
1799 una squadra di russi, napoletani e 
turchi approdò io Manfredonia, per ap- 
poggiare la controrivoluzione in favore 
del re, e cacciare dal regno di Napoli gli 
invasori francesi. A"18 maggio russi ca- 
pitanati da Voinowich, ed i turchi con- 
dotti da Patrona bey vice-ammiraglio, 
bersagliarono Ancona colle loro squadre 
e poco dopo la bloccarono per mare: l’au- 
striaco general Froelich si recda raffor- 
zarli nell'assedio, e Lahoz la circondò per 
terra. Formatosi da Froelich più regolare 
assedio, con esso capitolò il francese Mon- 
nie a' 13 novembre, clopo diversi combat- 
timenti. Così ì turchi contribuirono a li- 
berare i dominii pontificii dall’ invasione 
francese. Intanto Bonaparte nel princi- 
pio dell’anno fece una correria nella Si- 
ria(V.), per prevenire i turchi radunati 
a’suoi danni, sollevare i loro nemici e fa- 
cilitare la strada all’Indie; prese diverse 
piazze e poi tornò al Cairo. Dopo essersi 
lagnato col divano, per essersi i turchi col- 
legati co'russi, procurò d’introdurre ne- 
goziazioni di pace; lamentandosi col gran 
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visir, perché la Porta amica della Fran- 
cia finchè questa potenza era stata cri- 
stiana, le faceva poi la guerra dopo che 
la medesima per la sua religione si era av- 
vicinata alla credenza mussulmana nel- 
l'Egitto. Inoltre e previo un voto del mu- 
ft, in cui si dichiarava, poter essere mus- 
sulmano senza la circoncisione e bevendo 
vino, Bonaparte fece credere che in breve 
avrebbe abbracciato il maomettismo con 
tutta l’ armata. Scrisse poi al direttorio, 
che se gl’inviassero altrit 5,000 uomini, 
sarebbe andato a Costantinopoli. Ma il 
direttorio gli rispose, le circostanze della 
guerra esigere che la repubblica concen- 
trasse le sue forze, richiamare perciò in 
Francia l’armata d’oriente. ‘Troppo rin- 
crebbe a Bonaparte di abbandonar V’im- 


‘presa, tuttavia lasciando Kleber nell’É- 


gitto coll’armata, partì segretamente,pro- 
fittendo d'un momentoin cui la crociera 
inglese erasi allontanata. Giunto a Pari- 
gi, mediante nuova rivoluzione e nuo- 
va costituzione, fu eletto 1.°console della 
repubblica. Selim HI nell’ottobre 1799 
permise agl’inglesi di navigar liberamen- 
te nel mar Nero, concessione che più tar- 
di nel 1806 rese comune a’prussiani. La 
conquista dell’Zsole Jonie, Corfù, Zante, 
Cefalonia, s. Maura, Itaca, Paxo e Ceri- 
go, fatta sui francesi che le aveano tolte 
a’'veneti, essendo stata condotta a fine il 
1.° marzo 1799, dalle flotte turche e rus- 
se, sorprese di vedere le loro bandiere 
unite, laonde per equità o per evitare 
possibilmente la gelosia delle grandi po- 
tenze, la Russia in Costantinopoli fece 
colla Porta a'21 marzo 1800 una con- 
venzione nella quale si dichiarò. Che le 
7 isole Jonie avrebbero formato la re- 
pubblica delle Sette Isole unite sottumessa 
alla supremazia della Porta e garantita 
dalla Russia, governata da’ principali del 
paese, con costituzione approvata dalle 
due corti contraenti.Ogni3 anni la repub- 
blica avrebbe pagato alla Porta 75,000 
piastre a titolo di vassallaggio, e surebbe 
slata esente da qualunque altro tributo. 
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Durante la guerra le due potenze avreb- 
bero potuto presidiarne le fortezze, pre- 
vio reciproco concerto fra loro e il con- 
senso della repubblica. Prevesa, Parga, 
Vonizza e Butrinto, stabilimenti sul pros- 
simo cuntinente dipendenti dall’isole me- 
desime, sarebbero uniti all’ impero otto- 
mano, restando però vielato a’ mussul- 
mani d’abitare io que’ luoghi o d’acqui- 
starvi beni stabili. Con questo trattato 
l’onore della sovranità della nuova re- 
pubblica fu della Porta, ma la forza del 
potere rimase a’ russi ; imperocchè per 
somiglianza di religione erano’ essi gra- 
diti al popolo, e d'altronde col pretesto 
della guerra vi mantennero presidii for- 
tissimi. Intanto nel 1800 gl’inglesi tol- 
sero Malta a'francesi, e con questa con- 
quista vennero a signoreggiare il Medi- 
terraneo, | francesi nov poieudo resistere 
agli sforzi de’turchi, sostenuti dagl’ingle- 
si, evacuarono l'Egitto, per convenzione 
de’ 30 agosto 1801, e ne' preliminari di 
pace sottoscritti a Londra il 1.° ottobre, 
si convenne dalla Francia la restituzio- 
ne dell'Egitto alla Porta, ed il riconosci- 
mento della repubblica delle Sette Isole. 
Bonaparte effettuò la riconciliazione fra 
le Turchia e la Francia, pe preliminari 
della pace firmati a Parigi ag ottobre, i 
quali però non furono ratificati né dal 
divano, né da Selim Ill. Nondimeno per 
rannodare le negoziazioni fu mandato a 
Parigi Esseid-Mohammed, che soltoscris- 
sea’ 25 giugno 1802 un trattato defini. 
tivo, dopo avere la Porta acceduto alla 
pace generale d’Amiens. Questa non durò 
molto per l’ ambizione di Francia e In- 
ghilterra, per cui tosto ricominciò la guer- 
ra. Troppi elementi di discordia e di tur- 
bolenza affliggevano la Turchia, perchè 
Selim III potesse mischiarsi nelle contese 
de'suoi alleati, perciò stette neutrale. Vo- 
leva inoltre profittare dello stato di pace 
lu cui trovavasi il suo impero, per con- 
tinuar le riforme. Gli ufficiali francesi e- 
sistenti ip Costantinopoli lo posero in gra- 
do d’istituire fonderie di cannoni, di crea- 
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re cannopieri esercitati all’ europea con 
un’ artiglieria leggera, e di formare uva 
piccolo corpo di fanteria armato di baio- 
nette. Risolse di fare di quest'ultimo cor- 
po, ch'erasi distinto nel 1798 per intre- 
pidezza e docilità nell'assedio di ‘Tolemar 
de o Acri, il nucleo d’una milizia per op- 
porla a'turbolenti giannizzeri. Le dispo- 
sizioni favorevoli che il popolo dì Costan- 
tinopoli avea dimostrato per tali soldati, 
quando tornarono dall' Egitto, fece cre- 
dere al sultano che avrebbe potuto co- 
stituirne un corpo particolare, con paga 
regolare, e perfezionarne l’organizzazio- 
ne. Tale progetto ardito appoggiato forte- 
mente dal muftà Veli-Zadeh e da Hus- 
seim pascià, fu messo in esecuzione nel 
1802; ed un firmano ordinò di formare 
un corpo composto di fanteria, di caval. 
leria ed artiglieria sul piede europeo, ri. 
cevendo il nome di Nizam Dgedid, 0 
Nizami Gedid, cioè milizie di nuova or- 
dinanza. Questi nuovi solduti avendo giu- 
stificate le concepite speranze, Selio II 
peraumentarne il numero fece nel marzo 
1805 un hatti-cheriff, che ordinava di 
scegliere nelle città e ne'principali villag- 
gi della Turchia europea fra'gianmizzeri, 
i più forti e meglio costrulli, per essere 
incorporali nel Nizam Dgedid. La fer- 
mentazione ch'eccitò tal ordiue immatu- 
ro, obbligò il sultano a rimetterlo a tem- 
pi più favorevoli. Qualche tempo dopo 
il rinnovamento delle ostilità fra l'Inghil- 
terra e la Francia, un insulto fatto alla 
moglie dell’ambascialore russo, |” assas: 
sinio di due capitani di vascello di tal na- 
zione, fecero temere una rottura : il diva- 
no ordiaò delle scuse ad Alessandro | im- 
peratore di Russia, il quale se ne contentò. 
Però il divario si trovò imbarazzato al- 
lorchè il general Brune ambasciatore di 
Francia, a' 18 giugno 1804 gli notificò, 
che Bonaparte avea preso il nome eil ti- 
tolo di Napoleone I imperatore de’ france- 
si, e domandare che fosse riconosciuto. La 
incertezza della Turchia proveniva dalle 
minacce che la Russia le avea fatte a mez- 
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zo d’Italinski, di dichiararle guerra se ce- 
deva a tali desiderii. La Porta condusse 
in lungo le negoziazioni e fece nascere 
tante difficoltà che Brune partì, lasciando 
un incaricato d’ aflari in Costantinopoli. 
Soltanto nel gennaio 1806 Selim II, a- 
vendo saputo le vittorie de’ francesi, ce- 
dette e accordò il titolo domandato a i- 
stanza di Ruffin. Questi avea ottenuto una 
teriffa di dogana più vantaggiosa dell’altre 
nazioni, ad onta del malcontento de’ russi 
e degl’inglesi.Indi l'ambasciatore di Fran- 
cia Sebastiani, nel 1806 fece decretare, 
che nessun greco 0 armeno si potesse 
naturalizzare russo o di qualunque altra 
mazione, e che simili atti fatti da 4 anni 
addietro in poi si dovessero annullare.Tali 
provvedimentidiretti evidentemente con- 
tro la Russia, furono seguiti dalla deposi- 
zione de'due ospodari di Moldavia e Va- 
lacchia che le erano ligii, ed i quali fu- 
rono surrogati da partigiani di Francia. 
L'’ambasciatore russo aCostantinopoli di- 
mostrò grave malcontento di tale viola- 
zione del trattato di Jassy e dell'hatti-che- 
riff, e le sue minacce equivalevano a quasi 
dichiarazione di guerra. Arbutbnot inini- 
stro inglese, irritato perché la Porta avea 
rifiutato rinnovare il trattato del 1798 si 
unì ad Italiuski, ed anounziò che una flot- 
ta di sua nazione avrebbe sostenuto le di- 
chiarazioni della Russia. La Porta, cono- 
scendo la sua debolezza, voleva cedere; 
ma nel 1807 Sebastiani e Ruflio seppero 
dominare talmente lo spirito del divano, 
che non ostante la presenza delle flotte 
inglese erussa, la Porta decise di dichia- 
rare la guerra alla Russia, avendo saputo 
che essa avea invaso la Moldavia ela Va- 
lacchia, col pretesto di sostenere i diritti 
degli ospodari. Per la guerra che si faceva 
tra la Francia e la Russia, non era rima» 
sta indifferente la Turchia,perchè l'impe- 
ratore Alessandro I erasi ricusato ratifi- 
care il trattato di Parigi, nel quale venne 
riconosciuta l'integrità e l’ indipendenza 
dell'impero ottomano, per cui l’ amba- 
sciatore francese oltenne che la Porta 
VOL. LIXRI. 
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chiudesse il Bosforo a’ vascelli da guerra 
russi e inglesi. L'Ioghilterra prese le par- 
ti della Russia, minacciò colla flotta unita 
alla russa Costantinopoli inutilmeate, pei 
preparativi fatti di difesa da’ turchi e di- 
retti da Sebastiani, per cui passò in Egit- 
to ad occupare Alessandria, poi cacciata 
da quel pascià, edi russi s'impadronirono 
dell’ isola di Tenedo e vi stanziarono la 
loro flotta. Frattanto nel 1807 stesso tut- 
to sembrava presagire la dissoluziote del. 
l'impero ottomano: l'autorità del sultano 
era disconosciuta dappertutto. Delle ban- 
de di masnadieri armati desolavano le 
provincie vicine alla capitale. Gli abitanti 
d’ Adrianopoli, eccitati e sostenuti dai 
giannizzeri. aveano rifiutato di ricevere 
nelle loro mura i Nizam Dgedid. SelimIII 
per calmare l’ irritazione degli animi, fu 
obbligato a fare rientrare tali nuove trup- 
pe negli anteriori loro quartieri e di rin- 
novare quasi tutto il suo ministero. Da 
un'altra parte Paswan Oglouera in piena 
ribellione. Alì pascià si conduceva da so- 
vrano indipendente nel suo governo di 
Jannina. I serviani sotto la condotta di 
Giorgio Cserni aveano riprese l’armi, e 
minacciavano d’ impadronirsi di Sabate 
e di Belgrado. Djezzar,famoso pasciù d'A. 
cri, non avea di suddito che il nome; edi 
settari vecabiti, dopo essere stali cacciati 
un momento dalla Mecca e da Medina da 
loro spogliate, aveano riconquistate quel- 
le due città, impedivano pellegrinaggi, e 
dominavano sull’Arabia. Jofinel’autorità 
della Porta era pure disconosciuta nell'E- 
gitto, straziato dalle guerrecivili.Tale era 
la situazione della Turchia, allorchè la 
squadra combinata inglese e russa si pre- . 
sentò innanzi i Dardanelli, come narrai, e 
g vascelli gli aveano passati e trovavansi 
dinanzi alla punta del serraglio, la coster- 
nazione della città essendo al colmo. Gli 
ingegneri e gli artiglieri francesi, Seba- 
stiani e Ruffio, salvarono allora Costan- 
tinopoli, ed obbligarono la squadra a ri- 
passare i Dardanelli. Selim Ul mostrò un 
grande carattere in quella Ve a- 
2 


370 TUR 

nimando i lavoratori delle fortificazioni 
ne'luoghi più pericolosi: ordinò ad ugnu- 
no de’ suoi ministri di far costruire una 
batteria e di combattervi, e fece decapitar 
quello delle finanze per non averlo fatto 
e per aver commesso delle dilapidazioni. 
Poco dopo che il sultano si liberò dalla 
squadra nemica, una disposizione impru- 
dente e mal concertata lo precipitò dal 
trono. A vea mandato a Scutari, ne'castelli 
del Bosforo ed in quelli de’ Dardanelli, 
degli abiti fatti alla norma dell'ordinanza 
del Nizam Dgedid, con l'ordine di vestir- 
ne i giannizzeri. Gli yamacks, avventu- 
rieri la più parte albanesi, cl’'erano inca- 
ricati congiuntamente co’ Nizam della 
guardia de'furti del Bosforo e del servizio 
delle batterie, furono i primi che rifiuta- 
rono d’ubbidive. Trucidarono Mahmud 
elfendi portatore dell’ ordine, e diversi 
uffiziali che cercarono di calmarli. Non 
ostante una viva opposizione i Nizam sog- 
giacquero dopo una lotta vigorosa, furo- 
no espulsi da'castelli e obbligati a ritor- 
nare nelle loro stanze di Costantinopoli. 
La ribellione de’ yamacks non avrebbe 
avuto consegueuze, se il ‘sultano avesse 
fatto sull’istante i provvedimenti oppor- 
luni per sedarla; ma inganuato dal nuo- 
vo imuflì e dal caimakan nemici delle ri- 
forme, restò nell’inazione; e Cabacki O- 
gluu, uomo oscuro che gli yamacks avea- 
uo eletto a capo, ebbe il tempo di concer- 
tarsi co’giannizzeri e co’lopgi o artiglieri. 
Entrò Cabacki in Costantinopoli alla te- 
stu di tutte le truppe ribellate, e si pose con 
esse sulla piazza dell’ Atmeidam, luogo 
ordivario delle riunioni del popolo. Ec- 
citato dal muft e dal caimakan, Caba- 
cki si arrogò l’ autorità di sovrano, e do- 
mandò insolentemente la deposizione di 
Selim II. 1 muft consultò il Corano, ed 
emanò il suo terribile fefta, in cui diceva 
coll’autorità di quel libro sagro,che un so- 
vrano che avea regnato 7 anni, senza che 
‘ il cielo gli avesse accordata posterità, era 
indegno del trono; che un sultano, sotto 
a cui il pellegrinaggio della Mecca trova- 
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vasi interrotto, era un uomo sacrilega ; 
in fine, che ogni innovazione era dichia- 
rata dalla religione un delitto irremissi- 
bile. Allora i ribelli fatti più audaci, u- 
nendosi il popolo, domandarono la de- 
ironizzazione di Selim III. Le pignatte 
delle truppe, segno venerato da esse, fu- 
rono portatesulli piazza e rovesciate, per 


«dimostrare che rifiutavano il cibo che 


dava loro il sovrano, e non aveano più 
nulla di comune con esso. Ma le porte 
del serraglio non s'aprivano, ed il sull- 


‘no ch’ erasi tenuto rinchiuso ne’ muri di 


esso a tutto il giorno 28 maggio, avea 
tentato senza buon successo di calinare 
il furore de' ribelli, facendo loro gettare 
le teste cdle'favoriti che aveano proscritti, 
e sopprimendo il corpo de’ Nizam Dge- 
did; ma persisterono nel loro empio pro: 
getto. Ilagera un venerdì, giorno in cui 
il sultano deve andare pubblicamente in 
una moschea, tal costume che non fu mai 
violato, rendeva il momento decisivo. Se- 
lim III, non osò uscire, ed il mufîtì ac- 
compagnato da’ principali ulema, si pre- 
sentò nel vecchio serraglio, dinanzi a Mu- 
stafa figlio del defunto sultano Abdul- 
Hamed e cugino del successore Selim Ill, 
gli annunziò ch'era scelto dal popolo per 
occupare il trono,e lo condusse prima nel 
la moschea, e poi al serraglio, in cui sc 
compagnato da 300 giaunizzeri lesse a 
Selim HI la sentenza di sua deposizione. 
Tale principe disgraziato vedendo che la 
resistenza era inutile, cede il soglio a so 
cugino o nipote Mustafà IV, fu rilegato 
in un kiosk, e trattato con qualche ri: 
guardo. La morte d’alcuni ministri e dei 
capi della nuova milizia de’ Nizam Dge- 
did, avendo quietatoi gianuizzeri, la tran: 
quillità fu presto ristabilita in Costanti- 
nopoli, wa la sedizione si sparse per le 
proviucie. Il gran visir che comandava 
l’esercito di Valacchia contro i russ!, € 
che avea ottenuti alcuni vantaggi, futru- 
cidato da’ sediziosi. Il pascià di Bagda 

venne assassinato dal suo kiaya 0 luog®- 
tenente, che fu fatto successore dal sul- 


TUR 
tano. I pascià di Damasco e di Tripoli si 
fecero guerra; quello d'Aleppo fu cacciato 
da’giavnizzeri. I vecabiti padrovi di Mec- 
ca e Mediva, profittando dell’a vvenimen- 
to, continuarono i loro progressi sulle 
frontiere della Siria e s'impadronironodi 
Anab sull’Eufrate, mentre i russi balte- 
rono il pascià d’ Erzerum. Mustafà 1V 
eppena acclamato sultano pubblicò un 
firmano per rinnovar la dichiarazione di 
guerra alla Russia ; promise di ripristi- 
nar gli usi antichi e gli antichi limiti del- 
l'impero, soppresse le nuove imposizioni, 
abolì tutte le istituzioni di Selim III, e 
distrusse anche la stamperia di Scutari. 
Alcuni memorabili eventi resero rino- 
mato il breve regno di Mustafà IV. ll ca- 
pitan pascià Seid Alì, il 1.° luglio 1807 
combattè con vantaggio la flotta russa 
dell’ ammiraglio Siniawiu presso Tene- 
do nell'acque di Lemno, e meritò le lodi 
e gli cuori di Ghazy, il vittorioso o viu- 
citore degl’ infedeli, che gli diè il sulta- 
no in un' udienza solenne. Napoleone | 
si compiacque della rottura tra la Porta 
e la Russia, e si decise sostenere la Tur- 
chia, pel grave riflesso: »Che se risorgesse 
e trionfasse il diadema greco dal Baltico 
‘al Mediterraneo, si vedrebbe a’nostri gior- 
ni le nostre provincie assalite da un tur- 
bine di fanatici edi barbari. E se in que- 
sta lotta l'Europa incivilita venisse a soc- 
combere, la nostra colpevole indifferenza 
ecciterebbe giustamente le querele della 
posterità, e diverrebbe nella storia uu ti- 
tolo d'obbrobrio”. Ma Alessandro I dis- 
gustato coll’ Inghilterra sua alleata, per 
la negata guarentigia d' un prestito, pro- 
pose a Napoleone | un arinistizio che fu 
concluso fin da’21 giugno 1807, indi ai 
25 i due imperatori si abboccarono pres» 
so Tilsit, ove trattarono a'7 luglio la pa- 
ce col re di Prussia, per la quale fu sta- 
tuito di cessare le ostilità tra la Russia e 
la Turchia, ed i russi promisero sgom- 
brave i principati di Moldavia e Valac- 
chia, accettando la mediazione di Napo- 
leone I per concludere una puce ouore- 
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vole colla Porta. I due imperatori si u- 
virono in alleanza. Con articoli segreti, 
la Russia rinunziò io favore della Fran: — 
cia la protezione e i diritti che avea sulle 
Isole Jonie, ritirandone le truppe; e Na- 
poleone I dichiarò che non si savebbe 
opposto, con altri accordi, perchè Ales- 
sandro I unisse al suo impero la Moldavia 
e la Valacchia, perciò potere protrarre lo 
sgombramento : non essere possibile di 
soffrire più olte il turco in Europa, po- 
tersi forse respingerlo in Asial Tu esecu- 
zione del trattato di Tilsit i russi sgom- 
brarono Tenedo, e consegnaruno a'fraa- 
cesi l’Isole Jonie, che furono dichiarate 
indipendenti da Napoleone I; ma col pre- 
testo d’alcune correrie de’ turchi, riten- 
nero i principati Danubiani. Egualmente 
a mediazione di Napoleone I a'24 agosto 
fra la Russia e la Porta fu sottoscritta una 
tregua, ed altra si concluse da’ turchi coi 
serviani. Gl' inglesi che sotto Selim III 
aveano superato l’entrata de’ Dardauelli e 
minacciate le mura del serraglio, e si e- 
rano impadroniti d'Alessandria, fallirono 
pure sottoMustafà IV nel reitevare la spe- 
dizione. Lord Paget loro ambasciatore 
non riuscì meglio nella sua negoziazione 
per ottenere che l’Egitto venisse dato agli 
inglesi per tutto il tempo che fosse durata 
la guerra fra essi e la Francia. Le loro 
truppe, tagliate a pezzi da quelle del cai- 
makuu, poi celebre vicerè d’ Egitto Me. 
henet Afi, in un tentativo che fecero su- 
pra Rosetta, furono bloccate in Alessan- 
dria dal medesimo pascià, che le costrin- 
se a capitolare, ed a rendere la città, ove 
eutrò a'22 seltembre. Malgrado tali van- 
taggi, malgrado la severità di che usò per 
reprimere le insulenti preteusioni de’ giau- 
uizzeri, malgrado le disposizivai cui fece 
al fine di loro opporre un nuovo corpo di 
truppe disciplinate all'europea, ma vestile 
alla foggia turca, Mustafà IV soffrì la mne- 
desima infelice sorte di Selim III. Questo 
ultimo avea ancora uvumerosi partigiavi, 
di cui era segretamente capo Mustafa 
Lairakdur, poi celebre grau visir, che gli 
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dovea la sua elevazione. Egli era pascià 
di Rustsciuk, dotato di talento edi valore 
col quale si distinse in militari imprese. 
Allora comandava qual seraschiere l’eser- 
cito d'osservazione sul Danubio, quando 
volle mandare ad effetto il ristabilimento 
di Selim III sul trono. Moveva contro i 
russi allorchè fu fatta l’accennata tregua. 
Nel 1808 finse di marciare contro i ser- 
viani, e avvicinandosi a pocoa poco ad A- 
drianopoli ed alcampo del gran visir Tche- 
leby Mustafà, lo costrinse ad unirsi cou 
lui, movendo ambedue verso Costantino- 
poli. Dopo aver sccampato più giorni di- 
nanzi alla capitale, ad onta del rispetto 
che ostentava per Mustafà IV, fece segre- 
tamente strangolare i comandanti delle 
forteze delBosforo,e loro sostituì degli uo- 
mini chea lui erano divoti. Entrato a’28 
luglio in Costantinopoli, depose il mufît, 
l’agà de’ giannizzeri, tutti gli ulema che 
aveano preso parle nella rivoluzione con- 
tro Selim III, e marciato verso il serra- 
glio richiese di quel principe per procla- 
. marlo di nuovo sultano, dopo aver fatto 
deporre Mustafà IV dal mufì e dagli u- 
lema da lui eletti. Ma Mustafà IV ordinò 
che si strozzasse il cugino o zio Selim III; 
gli assassini a ciò incaricati,in altro strano 
modo |’ uccisero. Mentre lo sventurato 
principe ne impediva l’ esecuzione colla 
forza e col coraggio, che spiegò contro i 
suoi carnefici, uno di questi caduto fra le 
sue gambe lo trasse da’ sensi, con affer- 
rare e stringere impetuosamente gli or- 
geni della propagazione, e morì per tal 
modo il misero. Così perì questo illumi- 
nato sultano, per aver tentato di rigene- 
rave la sua nazione, e di scuotere il giogo 
de’ giannizzeri e degli ulema. Dotato di 
belle qualità e di buone iatenzioni, egli 
non riuscì in tale impresa, che avrebbe 
posto la Turchia nel più alto grado fra i 
potentati, pressochè come la distruzione 
deglistrelitz aveano dato a Pietro I,un se- 
colo avanti, i mezzi di fondare la formida- 
bile potenza russa. Gli moncò |’ energia 
di carattere e la perseveranza che niun 
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ostacolo non può fermare. Dopo breve 


resistenza fatta a Bairakdar, si aprono le 
porte del serraglio, ed il cadavere dello 
sventurato principe è gettato a’suoi pie- 
di. Bairakdar tributa lagrime di dolore al 
suo signore ; ma presto crescendo in lui 
il furore, ordina il supplizio de’consiglieri 
e degli esecutori di tanto delitto, rilega 
Mustafa IV nella psigione occupata dal 
disgraziato Selim III, e nello stesso gior- 
no 28 luglio proclama sultano e fa iniro- 
nizzare Mahmud Khan Il figlio del sul- 
tano Abdul-Hamed e fratello del deposto. 
Il nuovo monarca dichiarò gran visirBai- 
rakdar, il quale tenne ubbidienti i pascià, 
ristabili il ministero della polizia e delle 
provigioni, e fece tutte le disposizioni e- 
spedienti a mantener la tranquillità nella 
capitale. Nel medesimo tempo intese sen- 
za posa ad ordinare e aumentare l'eserci- 
to ottomano, ad introclurvi nuovamente 
la disciplina e la tattica europea, a sop- 
primere il corpo formidabile de’gianniz 
zeri, e ad assoldarli in quello de’seymen 
da lui formato. Tali innovazioni, che a- 
veano servito per colore alla caduta di Se 
lim JI, l’inflessibile fermezza del gran 
visir, e la soverchia sua severità, irritaro 
no i di lui invidiosi, ed aumentarono il 
numero dei malcontenti. Delle truppe ar- 
rivate senz’ordine da’ Dardanelli e dalla 
Romelia fino da’ 10 novembre 1808, 
mettono in colmo l’agitazione di Costan- 
tinopoli a' 14 di detto mese. Si sppiccano 
de’combattimenti parziali fra essi e la mi- 
lizia de’seymen istituita e protetta da Mu- 
stafà Bairakdar. Il visir scorre le vie della 
capitale, e si reca dovunque il pericolo è 

maggiore, ordina con sangue fi'eddn, ins- 

nima i seymen più coll’ esempio che coi 

suoi discorsi, e sbaraglia più d'una volta 

giannizzeri; ma mentre egli yince da uR 

lato, isuoi partigiani sono respinti intotu 

gli altri punti. Costretto finalmente a 06 

dere al numero, si ritira nel serraglio. Vi 

viene assediato, vi si dà fuoco e se ne sc8- 

lano le mura a'15 novembre. Bairakdar 

non ha che il tempo di far strangolare 
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| ta nera, che tengono in capo fino 
all’ ingresso della basilica, e poscia 
in mano. 

Abbati mitrati, col commendatore 
di s. Spirito, in piviale di dama- 
sco bianco con triné d’ oro, e mi- 
tre di tela bianca. 

Vescovi non assistenti al soglio, con 
piviali di lama d’argento, con 

. trine d’oro e mitre di tela bian- 
ca, fra' quali quelli orientali per 
le ordinazioni, e Pontificali in Ro- 
ma del loro rito, vestiti secondo 
‘ la loro liturgia. 

Vescovi assistenti al soglio vestiti 
come i precedenti, e similmente 
lo sono i seguenti 

Arcivescovi assistenti al soglio. 

Patriarchi. 

Cardinali dell’ordine de’ diaconi, col- 
le dalmatiche bianche, ricamate 
d’oro, fiocchi simili e mitra di 
damasco, che portano pure tutti 
gli altri Cardinali, a’ quali seguo- 
no i caudatari colla cotta, e velo 

. bianco per la mitra, procedendo 
ai loro fianchi due altri cursori 
Pontifici colle mazze di argento; 

* oltre la guardia svizzera. 

Cardinali preti colle pianete bianche 
ricamate d’oro. 

Cardinali vescovi suburbicari co’ pi- 
viali di lama d’ argento, con trine 
e frangie d'oro, e pigne di perle 

nel formale. 

Conservatori di Roma, e priore dei 
capo-rioni vestiti di rubbone, pro- 
cedendo in mezzo il senatore dì 
Roma in rubbone. 

Governatore di Roma in cappa con 
fodera d’arniellini bianchi, e alla 

- sua sinistra il principe assistente 
al soglio in abito nero da città, 

- avente il mantello di seta nera 
ricoperto di merletti di egual co- 

: lore. 


* Precedono la sedia gestatoria portata 
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da dodici palafrtenieri, e sediari, rego- 
lati dal loro decano, co’ soliti vestia- 
ri e zimarre di panno rosso, della 
forma dei mantelloni, i camerierì se- 
greti secolari di spada e cappa in 
abito di città, e collane al collo, qua 
lora non incedano avanti la croce; 
il foriere maggiore, ed il caval- 
lerizzo maggiore, con abiti da cit- 
tà, e nobili mantelli di seta ne- 
ra, ricoperti di merletti simili, in- 
vigilando il primo sulla sedia ge- 
statoria, ove è asceso il Papa nella 
sala ducale; i due protonotari apo- 
stolici, e i due uditori di Rota, in 
cotta e rocchetto, che debbono sos- 
tenere la falda, cioè i protonotari 
nell’accesso e recesso, e gli uditori, 
da quando il Papa alzasi dal genu- 
flessorio, sino al termine della fun- 
zione. Indi pure in cotta, e rocchet- 
to, colle sottane e fascie  paonazze, 
che usano in tutte le funzioni, in- 
cedono i due primi maestri delle 
cerimonie Pontificie. Seguono i due 
Cardinali diaconi assistenti, e in 
mezzo il Cardinal diacono ministran- 
te colle loro dalmatiche ; ma il Car- 
dinal decano, od altro Cardinal ve- 
scovo O più anziano, vestito come 
gli altri suburbicari, chie dovendo 
far da vescovo assistente ha assunto 
un piviale più ricco, va innanzi nel 
luogo che gli compete fra i colleghi. 
Precedono inoltre, e circondano la 
sedia gestatoria, colle uniformi, e 
colle monture di gala, il capitano e 
gli ufficiali della guardia svizzera, 
alcuni individui della quale co’ loro 
spadoni figurano i cantoni ‘cattolici; 
i'comandanti esenti della guardia 
nobile, la quale sta in due ale schie- 
rata fra le colonne dell'altare Pa- 
pale, e i batichi de’ Cardinali; il 
generale comandante le truppe Pon- 
tificie, col di lui aiutante maggiore, 
e i Pontificii cursori, e mazzieri, i 
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Mustafà IV colla madre, cuì i ribelli ri- 
domandavano per sultano; e temendo di 
cader vivo nelle loro mani, incendia la 
polveriera, balza io aria, e seco trae una 
moltitudine di quelli ch'erano i più acca- 
niti a ucciderlo. Nel dì seguente fu tro- 
vato il suo corpo sotto le macerie, e fu 
bersaglio agli oltraggi della plebe. In tal 
guisa finì il famoso visir, di cui il corag- 
gio e i talenti elevati avrebbero potuto 
operare dell’ utili riforme alla sua nazio» 
ne,e contribuire ad un maggiore s viluppo 
di quelle che intraprese poi Mahmud II, 
se imprudentesmente affrettata egli non 
a vesse tale tremenda rivoluzione. Il cor- 
po di Mustafà IV a'18 fu deposto nella 
tomba del padre suo. Mahmud II avea 
23 anui quando salì al trono, sul quale 
portò le feconde idee di riforma e d’inci- 
vilimento iviziate dal cugino o zio Se- 
lim III e proseguite dal visir Bairakdar, 
le quali con più fausti auspicii sviluppò 
io Costantinopoli, vel quale articolo per- 
ciò lo celebrai,e nel principio di questo già 
ne feci cenuo ; sebbene le sue incessanti 
curee l’essersi mostrato d'animo costante 
ne' prosperi e negli avversi casi, lo face- 
- vano degno di sorte migliore. Quanto ai 
grandi avvenimenti politici del suo im- 
pero, dirò che poco prima di sua assuu- 
zione ad esso, Napoleone I avendo fondati 
sospetti che l’imperatore d'Austria Frau- 
cesco I gli muovesse nuovamente guerra, 
tentò inutilmente dì distrarne la politica 
verso l'oriente, col proporgli la divisione 
dell’ impero ottomano, ammettevdolo a 
parte delle spoglie. Nel colloquio poi te- 
nuto dal medesimo Napoleone in Erfurt 
nell'autunno con Alessandro I, a questi 
rinnovò la promessa, che non si sarebbe 
opposto all’unione della Valacchia e della 
Moldavia all'impero russo. Nel 1809 A- 
lessandro I prorogò colla Porta l'armisti. 
zio di Slobosia, che dovea terminare nel- 
l'aprile, e trattò in Jassy per concludere 
una pace definitiva. Chiese però per base 
del trattato la cessione della Valacchia e 
della Moldavia ; e siccome fraltanio sul 
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principio di detto anno la Turchia erasi 
pacificata coll’Inghilterra, vi aggiuuse per 
altra condizione l'espulsione da Costan- 
tinopoli del ministro inglese. Il sultano 
non volle acconsentire a tali patti, e si 
ruppero le conferenze. Allora i russi ri- 
presero le offese; s'impadronirono total- 
mente delle chieste provincie, e portarono 
eziandio la guerra sulla riva destra del 
Danubio. lotanto uell’Egitto il pascià Me- 
hbemet Alì, divenuto vicerè, nel1.° mar- 
zo cominciò ad eseguir la strage de’ tur- 
boleuti mammalucchi, che nou cessò fin- 
chè quasi tutti non furono sterminati.Con 
questa terribile misura politica |’ Egitto 
fu pacificato. Ad onta delle convenzioni, 
delle capitolazioni, de’firmani, de’trattati 
ioternazionali e di ogoi altro diritto dei 
francescani latini sui Luoghi Santi, che 
sono andato riferendo, i greci e gliarme- 
ni scismatici, sempre di visi nel dogma, ma 
sempre d'accordo coutro i lativi, salvo 
sempre il diritto di accapigliarsi fra loro 
nel momento di dividere la preda, pro- 
fittando astutameute delle brighe che le 


.guerre e le rivoluzioni davano a’govervi 


d'occidente, già fino dal declinar del pas- 
sato secolo si erano impossessati di quasi 
tutti i santuari di Palestina. | legittimi 
possessori latini o franchi, cacciati quasi 
da ogni luogo, non erano nè anco più tol- 
lerati in quell’ oscuro cautuccio ch’ era 
loro rimasto, quando il funesto caso, che 
narraia GERUSALEMME con dettagliati par- 
ticolari, ivi venne a wettere il colmo alla 
desolazione e alla miseria de'vessali mi- 
nori osservanti, ed insieme a dare a’loro 
superbi, prepotenti e crudi rivali un’ ap- 
parenza didiritto, tanto più assurdo,quan- 
to che fondato sopra una nuova e più a- 
cerba oppressione. Nella notte dall’ 11 al 
12 ottobre 1808 il fuoco si apprese alla 
cappella degli armeni, ed in breve si pro- 
pagò tanto che in meno di due ore di- 
roccò la gran cupola della chiesa del s. 
Sepolcro, involgendo nella sua rovina una 
gran parte de’ preziosi doni che l’ orna- 
vano. I greci e gli armeni furono or gli 
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uni or gli altri accusati d'aver appiccato 

i) fatale incendio; essi medesimi se ne in: 

colparono a vicenda, e gli unie gli altri 

egualmente ne profittarono. A niuno mai 

venne in pensiero d’incolparne i religiosi 

latini, i quali non potevano che perdere 

in quell’incendio. L’utile che a’ greci ed 

agli armeni provenne da questa distru- 

zione sacrilega, non è certamente ragione 

sufficiente per imputar loro un delitto sì 

atroce; ma la loro condotta susseguente, 

e l'ora ed illuogo ove l'incendio sì ap- 
prese, oltre il modo con cui si propagò, 
dierono pur troppo motivo a gravissimi 
sospetti, Essi sapevano molto bene che la 
povertà de’ francescani latini privati da 
lungo tempo dell’ elemosine di Spagna, 
del Portogallo e dell’ altre nazioni occi- 
dentali, ponevali nella stretta e affliggen- 
te impossibilità di rifabbricare la chiesa 
dels. Sepolcro, quando una volta fosse di- 
strutte. Sapevano parimenti che in tal 
caso essi avrebbero facilmente ottenuto 
a forza di danaro dal governo turco la li- 
cenza di ricostruirla a loro spese; il che, 
secondo l’idee del paese, avrebbe loro da- 
toil diritto esclusivo di proprietà. Questo 
in fatto i greci e gli armeni ottennero ed 
eseguirono, non ostante l'opposizione dei 
francescani legittimi possessori; non o- 
stante i loro più energici richiami, non o- 
stante le capitolazioni e-i trattati, e tutti 
quanti i loro diritti. II divano di Mah- 
mud Il diè facoltà a’ greci e agli armeni 
di rialzar la cupola e di ricostruire il re- 
sto del diroccato tempio, il che essi fece- 
ro senza curarsi troppo del rifabbricarla 
come si conveniva e con ornati poco ra- 
gionati. D'allora innanzi è agevole a com- 
prendere quanto sieno stati più ardenti 
i loro tentativi per giungere ad un’inva- 
sione compiuta del santuario. L' incari- 
cato d'affari di Napoleone I a Costanti-. 
nopoli, per impedir gli effetti di questa 
costruzione, protestò ed ottenne nel18.1 1 

un firmano di Mahmud II, col quale si 
dichiara esplicitamente, che l' opera dei 
greci e degli armeni nella rifabbricazione 
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della chiesa del s. Sepolcro, non dovea 
nuocere a'diritti anteriori de’latini. Que 
sto firmano però non ebbe altro effetto 
che di porre il diritto legalmente in si- 
curo. I greci e gli armeni ottennero anzi 
nel seguente 1812, an altro firmano dal- 
lo stesso sultano, il quale non ostante ì 
dirittide’latini con nperta contraddizione 
aggiudicò a’ greci e agli armeni |’ esclu- 
siva possessione de’ Luoghi Santi. Esso si 
appoggia a due falsi firmani attribuiti a 
Selim I, il quale, secondo quello, avreb. 
be conceduto i medesimi luoghi alle due 
nazioni; ma di que’ due pretesi firmani 
non erasi udito parlar mai prima di quel 
giorno in cui il sultano emanò un 2.° fir- 
mano in opposizioneal1.°, il che solo pro- 
verebbe la loro falsificazione. Quello che 
ad evidenza prova la falsità de’ firmani 
attribuiti a Selim I, si è che ambedue por- 
tano la medesima data, e danno nel me- 
desimo tempo i medesimi luoghi a'greci 
ed agli armeni, cioè a due nazioni rivali 
e nemiche, le quali non si accordano che 
per danneggiare i latini. Qui aggiungerò, 
che gli armeni ottennero nel 1829 da 
detto sultano un nuovo firmano, il quale 
loro concede solamente di celebrar la 
messa e d’accender le lampade avanti il 
8. Sepolcro. Dirò pure, che Luigi Filippo 
re de’francesi, per l'ammiraglio Roussin 
ottenne da Mahmutd Il il permesso a’ re- 
ligiosi latini di celebrar la messa neila 
chiesa dell'Ascensione sul monte Oliveto 
nel dì anniversario della festa, benché la 
chiesa fu convertita in moschea; il qual 
favore Solimano II non volle accordare 
a Francesco | re di Francia per la chiesa 
del monte di Sion, nella quale i mussul- 
mani aveano fatta la loro preghiera ca- 
nonica. Riprendendo il filo cronologico 
de’ maggiori politici avvenimenti della 
Turchia, noterò che nel 1812 Napoleo- 
ne I volendo mandare ad effetto l’inva- 
sione della Russia, colla quale erasi ini- 
micato, spedi truppe in Polonia, si col- 
legò colla Prussia e coll’Austria median - 
te il trattato di Parigi de'14 marzo, in 
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cui ancora si guarentì l'integrità del ter- 
ritorio della Porta ottomana in Europa, 
lo qual potenza sarebbe stata invitata ad 
accedere all'alleanza. Quest’ invito non 
ebbe l'effetto desiderato dalle parti con- 
Iraenti; ma intanto le circostanze giova- 
rono a’turchi. Imperocchè ne'due prece- 
denti anni avendo essi continuato a guer- 
reggiare co’russi, sulla fine del 181 raven- 
do sofferto a Rustscivk in Bulgaria una 
totale disfatta, costrinse MahmudII a do- 
mandare la pace ad Alessandro |. Questa 
certamente sarebbe stata pregiudizievo- 
lissima, senza l'imminente guerra tri la 
Russin e la Francia, In fatti nel trattato 
concluso a Bukarest a'28 maggio18 (2, 
Alessandrol pote soltanto estendere i suoi 
confini sino al Prothj con che unì al sup 
vastissimo impero la Bessarabia,ed un 3.° 
della Moldavia, regioni interessauti, wa 
non corrispondenti n° vantaggi riportati 
da'russi. lo tal modo l’imperatore di Rus- 
sia rese disponibile l’armata che avea sul 
Danubio, e si tolse un nemico confinan- 
te, Non solo la Porta restò neutrale nelle 
grandi guerre che disfecero il pussentetro- 
no di Napoleone I nel 1814, ma mentre 
lutte le potenze mandarono i loro rap- 
preseutanti al celebre congresso di Vien- 
na, per regolare i destini d' Europa e il 


suo equilibrio politico, essa se ne astenne. - 


Nel1816 l'Inghilterra indusse lereggenze 
di Barbaria, cioè d' Algeri, Tunisi e Tri- 
poli,a concludere trattati di pace co’re di 
Sardegna e delle due Sicilie, e col grau- 
duca di Toscana, e le costrinse ad abolive 
la pirateria, la schiavitù dei cristiaui, ed 
a liberar gli schiavi che aveano, senza che 
lo Porta facesse rimostranze. Avendo il 
vicerè d' Egitto portato in Arabia la guer- 
ra contro i vecabili, li vinse e vi pose fine 
nel 1819. 

Dopoché la repubblica dell’Isole Jonie, 
sottratta dalla supremazia della Porta e 
dal protettorato della Russia, fu dichia- 
rata stato libero e indipendente con go- 
verno vappresentativo, solto il protetto- 
rato perpetuo dell’ Inghilterra, Rigas coi 
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suoi canti pieni d’ardeuti scusi d'amor pa- 
trio e dell’antiche glorie, poste a confi'0u- 
to dello stato d’ abbiezione in cui s0g- 
giaceva la nazione greca sotto i turchi, 
iafiammò la gioventù a riconquistare la 
sua libertà e indipendenzo. La propen- 
sione alla libertà, diffusa generalinente 
in Europa, era penetrata anche fra’ gre- 
ci, poichè molti de’loro giovani negli stu-. 
di delle università d’Italia, di Francia e di 
Germapia, colle cugnizioni letterarie e 
scientifiche avennvacquistato eziandio lo 
spirito liberale che negli studeuti si era 
molto diffuso. Riscaldati gli animi colla 
coltura per le antiche celebri inemorie,e il 
vedere la debolezza a cui eva ridotto il de- 
crepito impero ottomano, inspirò loro la 
lusiuga di emauciparsi da esso, Giù fino 
dal 1814 formossi la società secreta degli 
Eteristi, camici della libertà, il cui scopo 
era di liberar la Grecia. Nel 1821 si sol- 
levarouo i greci contro i turchi, animati 
dalle rivoluzioni scoppiate nella Spagna 


‘e nel regno delle due Sicilie. Ne furono 


principali autori Anogosti, Teodoro mo- 
naco, Alessandro e Demetrio Ipsilandi, 
Germano vescovo greco di Patrasso, Co- 
locotroni, Odisseo e Niceta detto Turco- 
fago. Dopo alcuni brevi e infelici movi- 
menti suscitati da’greci stabiliti nella Va- 
lacchia e nella Moldavia, la rivoluzione 
scoppiò nel Peloponneso, e quindi comu- 
uicossi alla Grecia propriamente detta, e 
alle vicine regioni e specialineute nell'isole 
del mar Egeo. locominciossi allora quivi 
un’ aspra e sterminatrice guerra. Intanta 
i turchi infierivano contro i cristiani an-. 
che ne' paesi non sollevati, e vi furono 
orribili stragi di greci in Costantinopoli, 
a Sinirne e in altri vari luoghi. Indi i gre- 
ci nel1822 si dichiararono indipendenti 
e promulzarono una costituzione lem- 
poranea. Le feroci repressioni e la guerra 
portata inGrecia da’turchi,inasprirono gli 
animie li rese più tenaci iu sostenere le 
loro pretensioni. Continuando la guerra 
de’turchi coutroi greci insorti con alterna 
fortuna, e sempre con tutti gli orrori 0 


376 TUR 
carnificine delle discordie civili e del fa- 
natismo irritato; il1822 fu funestato spe- 
cialmente dall’ esterminio di Scio. Que- 
st’ isola deliziosa, opulenta e abitata da 
circa 70,000 uomini,venne ingran parte 
sollevatadaglialtri grecia’22 marzo.L'11 
aprile però il capitan pascià vi sbarcò un 
corpo d’ ottomani che tutto distrussero 
coll’eccidio e colla schiavitù della maggior 
parte degli abitanti. Narra. il Coppi, che 
la persecuzione de’ turchi contro .i greci 
stabiliti nel loro impero, eccitò lo sdegno 
di tutti i cristiani, especialmente de’russi 
che aveano comuni con quelli i priucipii 
religiosi. Quindi essi accolsero e soccor- 
sero generosamente coloro che si rifugia- 
rono ne’ loro stati, ed invocarono alta- 
mente la guerra per vendicar la religio- 
ne oltraggiata.L’imperatore Alessandro], 
sempre fisso ne’ principii della legittimità, 
disopprovava la ribellione de’ greci, ma, 
d'altronde, secondando lo spirito pub- 
blico, fece forti rimostranze alla Porta 
sugli eccessivi rigori che si esercitavano 
da essa, contrari all'umanità ed a'trattati 
vigenti. Laguossi inoltre che contro i trat» 
tati medesimi si fossero mandate e stan- 
ziate truppe turche ne’ principati di Va. 
lacchia e di Moldavia. All'opposto la Por- 
ta sosteneva, che gli atti di rigore eserci- 
tati dal governo erano legittimi, e se vi 
era statu qualche eccesso doversi soltan- 
to attribuire alla feccia del popolo. Anzi 
essa chiese la consegna de’ suoi sudditi 
ribelli rifugiati in Russia, e lo sgombra- 
° mento d’alcune sue regioni nell'Asia oc- 
cupate da’russi. Da tultociò nacquero tra 
le due potenze calde questioni, e talvolta 
minacce di guerra. | greci all’ annunzio 
che nell’ ottobre 1822 si teneva da di- 
versi sovrani e diplomatici di altri un 
congresso in Verona, vi spedirono alcuni 
deputati a rammentare.» Che due volte 
aveano di già domandato a' cristiani di 
Europa soccorsi, o almeno una stretta 
neutralità, Allora poi dichiarare, che nel- 
lo stato attuale delle cose era impossibile 
che deponessero le armi finchè non aves- 
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sero ottenuto un'esistenza nazionale e in- 
dipendente, e garanzie sufficienti per so- 
stenerla. Se I Europa nel trattare colla 
Porta voleva comprendere la nazione gre- 
ca, essi dichiaravano di non accettare al- 
cun trattato prima che i loro deputati 
non fossero ammessi a difendere i loro 
diritti. Che se poi ciò fosse a loro nega- 
to, allora protestavano all'Europa intera 
ed alla grande famiglia della cristianità, 
che deboli ed abbandonati, avrebbero 
continuato a combattere per morire libe- 
ri e cristiani, come aveano vinto fino al- 
lora colla sola forza del Redentore, e per 
la sola possanza divina ”’. Ma le graudi 
potenze d'Europa non erano ancora di- 
sposte a riconoscere la nazionalità greca. 
D'altronde l'Austria, la Francia, l’Inghil- 
terra e la Prussia temevano che la Rus- 
sia -8 ingrandisse ulteriormente in une 
nuova guerra colla Turchia. Quindi li- 
mitaronsi a temperare le ire ed a raddol- 
cire gli animi. Da ciò ne venne che il con- 
gresso di Verona, procurando di conci- 
liare i diritti della legittimità e dell'uma- 
nità, si limitò a dichiarare: » Che la que- 
stione greca apparteneva agli affari io- 
terni della Porta, e come tale dovea es 
sere definita esclusivamente dalla mede- 
sima. Per conseguenza non vi dovea in- 
‘tervenire alcun’ altra potenza ; e se mai 
alcuna di esse intervenisse, tutte |’ altre 
avrebbero agito secondo i principii del di- 
ritto delle genti ””. Intanto disspprovan- 
do la sollevazione, stabilirono d’ inter- 
porre per umanità i loro uffici in favore 
delle vittime della stessa. Sino a questa 
epoca la casa di Savoia non avea avuta al- 
cuna relazione diretta colla Porta, né la 
sua bandiera era riconosciuta da'turchi; 
quiodi i sardi che commerciavanoa in o- 
riente erano costretti di mettersi solto la 
protezione di bandiere straniere. Dopo 
l’unione del Genovesato al regno di Sar- 
degna, il re Vittorio Emanuele 1 erasi 
immediatamente adoperato per stabilire 
direttamente relazioni diplomatiche colla 
Porte, ma avea incontrato forte opposi- 
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zione per parte della Francia, gelosa del 
commercio genovese in Levante. Final- 
mente colla mediazione dell’ Inghilterra 
superò ogni ostacolo, e a'25 ottobre1823 
fu sottoscritto in Costantinopoli un trat- 
tato d'amicizia fra la Sardegna e la Por- 
to. Le relazioni commerciali furono sta- 
Dilite sulla base in cui erano fra la Porta 
e l'Inghilterra. Il re mandò poi un mi- 
nistro plenipotenziario a risiedere in Co- 
stautinopoli, e consoli ne’principali porti 
di Turchia, e furono presi gli opportuni 
provvedimenti affinchè i sardi potessero 
fare un più libero cominercio nell’ Arci- 
pelago, e nel mar Nero in cui già i geno- 
vesi erano stati posseuti per la loro cele- 
bre colonia di Teodosia o Cafla. Senza 
ritornare sull'argomento, qui dirò che di 
poi le due potenze fecero nel 1839 un 
muovo trattato di commercio e di navi- 
gazione per aumentare il commercio fra’ 
loro rispettivi dominii, e rendere più fa- 
cile il cambio de’prodotti d’un paese con 
quelli dell'altro; a seconda di quello sti- 
pulato nel precedente anno tra la Porta 
e l'Inghilterra, per aver dichiarato la 1." 
che non avrebbe ricusato all’altre poten- 
ze altrettanto. Mentre i greci colla loro 
indipendenza disputavano a'turchi le bel- 
le contrade possedute da’ loro antenati, 
l'energico Mahmud II non solamente con- 
tinuava le riforme per civilizzare il suo 
impero, ma con ardito disegno effettuò 
nel1826 quello concepito e inutilmente 
tentato dal cugino o zio Selim III, la di- 
struzione de'turbolenti e imperiusi gian- 
mizzeri in Costantinopoli e in altre parti 
dell'impero. In quell'articolo, dopo ave- 
re ragionato dell’istituzione e insubordi- 
nazione de'gianuizzeri, raccontai com'es- 
si ribellatisi Mahmud Il seppe farli di- 
slwuggere co'cannoni a mitraglia in nu- 
mero di 20,000, e degli altri 60,000 e- 
spulsi in Asia ne furono messi a morte 
40,000; quindi e per sempre aboh la mi- 
lizia de'gianuizzeri e ne dichiarò il nome 
maledetto. Coutinuando igreci la guerra 


d'indipendenza nel Peloponneso, nell'At- 
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tica e in alcune prossime provincie, come 
anche in varie isole dell'Arcipelago, seb- 
bene sanguinosa e distruttiva, non eravi 
stato risullamento decisivo sino al1827. 
greci non aveano forze sufficienti da venir 
a battaglie campali, ma il terreno favoriva 
per loro la piccola guerra; da questa frat- 
tanto ne derivò una molestissima pirate- 
ria. Mehemet Alì vicerè d'Egitto quasi in- 
dipendente, avea unito poderose forze di 
terra e di mare a quelle dellaPorta.Alcuni 
privati da varie parti d'Europa si erano 
recati a combattere per la libertà della 
celebratissima Grecia; e molti anche dagli 
Stati Uniti d'America inviarono a’ greci 
soccorsi in danaro. Î sovrani però, e preci- 
puamente l’imperatore d'Austria, riguar- 
dando sempre i greci quali ribelli, si a- 
stenvero dal favorirli.Consideravano d'al- 
tronde essere cosa pericolosa lo stabili- 
mento di un governo repubblicano in 
una regione dalla quale lo spirito di li- 
bertà si sarebbe facilmente potuto comu- 
nicare ad altri paesi e specialmente all’I- 


talia; ma nello stesso tempo rincresceva 


ad alcuni di essi che la pirateria danneg- 
giasse il commercio de’ loro sudditi, e li 
costringesse a mautenere forze navali nei 
mari di Levaote per proteggerlo. Non era 
poi neppure da sprezzarsi il voto che lutti 
facevano per l'indipendenza di sì classica 
terra. In tali circostanze i greci dopo es- 
sersi nel 1825 posti sotto la protezione 
dell’ Inghilterra , questa nel 1826 con- 
certò colla Russia d’interporsi per un pa- 
cificamento sulla base di formare della 
Grecia uno stato tributario della Porta, 
ma governato da magistrati naziovali.Sta- 
bilirono eziandio le due potenze d' invi- 
tare le corti di Vienna, di Berlino e di Pa- 
rigi a garantire tale accordo. L'Austria e 
la Prussia non vollero prendervi parte ; 
vi acconsentì però la Francia, ed a'6 lu- 
glio 1827 le 3 potenze sottoscrissero in 
Londra un protocollosulle mentovate ba- 
si. Aggiunsero d’inlimare alle parti com- 
battenti di desistere immediatamente dal. 
l'ostilità. Comunicato quest'atto alla Por. 
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ta nella metà d’agosto, Mahmud II rica- 
sò inflessibilmente d’aderirvi, risponden- 
do: Che motivi religiosi, politici e d’inter- 
na amministrazione gli vietavano d'am- 
mettere qualunque intervento straniero. 
I collegati per appoggiare le loro propo- 
sizioni inviarono in Levante poderose for- 
ze navali. Nella metà d'ottobre univonsi 
con flotta combinata sulle coste del Pe- 
loponneso, una squadra inglese coman- 
«data da Codrington, una francese sotto 
gli ordini di Rigny, ed una russa capita- 
nata da Heyden. Stabilirono questi co- 
mandanti d’entrar nel porto di Navarino 
in Morea, uno de’ più sicuri e più vasti 
di Grecia, che si stima capevole di 2000 
vele, dove nel 1825 evasi impegnato un 
sanguinoso combattimento fra'greci e le 
truppe turco-egizie comandate dal valo- 
roso Ibrahim pascià figlio di Mehewet 
Al vicere d’ Egitto, ed allora evavi an- 
corata la stessa flotta turco-egizia a dispo- 
sizione del medesimo Ibrahim, il quale 
con un esercito di egizi, turchi e arabi 
ce vastava le vicine regioni. Era loro in- 
tenzione d’intimargli di desistere da quel- 
la guerra sterminatrice. La stessa armata 
turco-egizia avea a' 10 aprile 1825 asse-. 
diato Missolonghi città di Grecia sopra 
una baia del mar Jonio, come piazza di 
guerra ben fortificata, e difesa da buona 
cittadella e da molti forti circostanti, e 
perchè i greci se n'erano impadroniti nei 
primordi di loro insurrezione , vi avea- 
no bene ristaurate le fortificazioni, e sta- 
bilita la sede del loro nuovo governo, re- 
sistendo eroicamente agli assedianti. Ri. 
dotti iu (ine agli estremi e dopo aver sof- 
ferto tutti gli orrori della fame, gli assediati 
si videro costretti ad abbandonar la piaz- 
za a'26 marzo o 23 aprile 1826, all’ar- 
mata numerosa d’ arabi disciplinati ‘al- 
l’europea, e di turchi e albanesi; ma la 
guarnigiove, sotto gli ordini del prode 
Notis Butzari, accompaguata da porzione 
degli abitanti più risoluti, racchiudeodo 
nel centro le donne e i fauciulli, si fece 
strada colla spada alla mano in mezzo al: 
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l’armata nemica, e si sarebbero salvati 
senza un riprovevole tradimento; mentre 
un distaccamento di 50 uomini risoluti 
ficenda colle mine saltar per aria il ca- 
stello, si seppellì sotto le rovine della piaz- 
za, ravrolgendo nel terribile eccidio ara- 
bi, turchi ed egizi.I pochi ed estenuati sn- 
perstiti abitanti perirono quasi tutti pel 
ferro nemico o pel fuoco ch'eglinostessi a p- 
piccarono,e gli altri farovo tratti in ischia- 
vitù. Questa feroce difesa è uno de” fatti 
più eclatanti della greca insurrezione ; 
l’altro essendo il disastroso episodio che 
vado a narrare. Dopo dunque l’intlima- 
zione clei comandantinlieati, essi a”20 ot- 
tobre entrarono nel porto di Navarino, 
cioè 1 1 bastimenti inglesi, 8 russi e 7 fran- 
cesi. I turchi ed egizi aveano nel porto 3 
vascelli, 19 fregate, 26 corvette e altret- 
tanti legni minori, altri dissero 2 14 legni 
d'ogni dimensione. Essi considerarono il 
movimento de’collegati quale atto ostile,e 
loro spararono contro alcuni colpi di fuo- 
co.Questi vi risposero energicamente, e ia 
4 ore distrussero quasi tutti que’ basti- 
menti, colla morte di circa 6000 uomini. 
I collegati non perderono alcun legno, so- 
lo n’ebbero alcuni danneggiati, con po- 
checentinaia di morti o feriti, ed il tuono 
tremendo de’ loro bronzi micidiali cou- 
fermò la greca indipendenza comprata 
con 6 anni di sangue da un pugno d' in- 
trepidi contro l'impero ottomano. Mah- 
mud II adivato per tale sterminio e per la 
rovina di sua marina militare, fatto da 3 
potenze che viveano in piena pace e ar- 
inonia colla Porta, e mostravano di farle 
parti di mediatrici,lo chiamò fatto compiu- 
to e obbrobrioso alla civiltà europea; ma 
npolente a vendicarsi, domandò debol- 
mente soddisfazione e poi dovetle dissi- 
mulare. Il sultano restò per altro ancora 
fermo nel proposito di non voler accet- 
tare l'offerta mediazione pel pacificamen - 
to, ed allora i rappresentanti delle poten - 
ze collegate partirono da Costantinopoli. 
Ivi 4 giorni prima della catastrofe di Na- 
varino erasi soltoscritta una convenzione 
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fra la Porta e il regno delle due Sicilie, 
nella quale si stabili: Accordare la Porta 
che i bastimenti del regno potessero pas- 
sare con reale bandiera dal mer Bianco 
nel mar Nero con carichi di produzioni 
del regno e di altri stati, e che indi po- 
tessero tornare dal mer Nero nel Bianco 
con carichi di produzioni russe, Nel1828 
Nicolò limperatore di Russia, dopo aver 
con un trattato costretto la Persia a ce- 
clergli due provincie con punti importan- 
tissimi «di difesa, e pagar per la guerra una 
indenmizzazione di 20 milioni di rubi di 
argento, si decise di rivolgere le sue armi 
contro la Turchia. La Russia era sempre 
in atto minaccevole verso la Porta, colla 
quale oltre la questione greca ne avea di- 
verse altre dipendenti dall’esecuzione del 
trattato di Bukarest del1812.Queste que- 
stioni tanto crebbero che sul fine del'pre- 
cedente anno il sultano non dubitò di 
pubblicare:Che la Russia da 50 anni ten- 
deva alla distruzione dell’ islamismo e 
specialmente dell’impero ottomano, quin. 
di se le 3 potenze collegate non desiste- 
vano a intervenire a favore de'greci, do- 
veasi intraprendere una guerra religiosa 
e nazionale. A tale annunzio Nicolò I 
rispose colla diehiarazione di guerra. | 
russi vercarono il Pruth a’ 7 maggio, il 
Danubio l’ 8 giugno, e nel corso della 
campagna presero Ìssaktcha, Brailow e 
Varna. S'impadronirono eziandio d' A- 
napa e di Poti, piazze importaoti che la 
Porta conservava ancora sulla spiaggia 
settentrionale del mar Nero. All’oriente 
poi di questo mare altro esercito russo che 
era capitanato daPaskewitsch ed avea po- 
c’anzi debellato i persiani, entrò nell’Ar- 
menia, prese d'assalto Kars creduta ine. 
spugnabile, e si avvicinò a Erzerum eda 
Trebisonda. Nel tempo stesso una squa- 
dra ch'era nell'Arcipelago, dichiarò iDar- 
danelli in istato di blocco. La guerra della 
Russia fu naturalmente una diversione 
fuvorevolissima pe'greci. D'altronde le 3 
potenze collegate a’ 19 luglio 1828 solto- 
scrissero in Loudra un protocollo col qua- 
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le stabilirono: Che la Francin spedisse un 
corpo di truppe per cacciare dal Pelo- 
ponneso i turchi e gli egizi, i quali in par- 
te ancora l’ occupavano. Di fattir4,000 
francesi capitanati da Maison sbarcarono 
in quella penisola, e nel settembre co- 


strinsero facilmente tutte le truppe infe- 


deli a sgombrarla. Ciò eseguito i merlesi- 
mi collegati a’ 16 novembre soltoscrissera 
in Londra altro protocollo, in forza del 
quale dichiararono alla Porta, che pren- 
devano sotto la loro temporanea garanzin 
il Peloponneso e l’isole Cicladi. Inoltre i 
plenipotenziari francesi, inglesi e russi di- 
moranti in Londra, ivi a'22 marzo1829 
sottoscrissero un altro protocollo, col qua- 
le determinarono i confini lella Grecia. 
Furono questi indicati dal golfo di Volo 
a quello d’Ambrakia, passando per la som- 
mità del monte Othrix presso il Pindo. 
Premesso quest’atto gli ambasciatori di 
Francia e d’Inghilterra ch'erano partiti 
da Costantinopoli sul principio dell’ an- 
no precedente, vi ritornarono nel giugno 
1829 per indurre la Porta ad accettarlo, 
Ma gli sforzi della diplomazia continua- 
rono ad esser vani, finchè la questione 
non fu decisa dall’armi della Russia. Ni- 
colò I sul principio di detto 1829 diè il 
comando del suo esercito sul Danubio al 
general Diebitsch.Questi nel giugno vinse 
la battaglia di Kulewtscha e prese Sili- 
stria. Nel luglio passò il Balkan, e a'20 
agosto entrò in Adrianopoli, antica me- 
tropoli della Tracia e dell'impero otto- 
mato. Sul principio di settembre estese 
la sua sinistra a Viza presso il mar Nero 
e la destra ad Enos sulla spiaggia dell’Ar- 
cipelago. In tal guisa minacciava Costan- 
tinopoli, già in preda allo spavento, alla 
distanza di circa 100 miglia, e di abbat- 
leve la potenza turca in Europa, scuoten- 
do da’ fondamenti la monarchia oltoma- 
na. Intanto Paskewitsch coll’esercito del 
Caucaso a’g luglio avea preso Erzerum e 
continuava a minacciar Trebisonda. Tan- 
ti vantaggi però della Russia dispiacevano 
a'grandi sovrani d'Europa; essi gli aveano 
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giù preveduti, e perciò sin dall'anno pre- 
cedente aveano cominciato a meditare 
sui mezzi d'impedir che quella potenza 
di già formidabile, aumentasse ulterior- 
mente la sua colossale grandezza sulle ro- 
viue dell'impero ottomano. Ed in ciò a- 
doperavansi specialmente l’ imperatore 
d’ Austria, il quale cercava di collegarsi 
co're di Francia e d’Iughilterra. I re di 
Prussia spedì a Costantinopoli il general 
Muffling per procurare d'aprire negoziati 
di pace. Le premure di quest’ incaricato 
speciale, unite all’ istanze de’ rappresen- 
tanti di Francia e d'Inghilterra, edi mi- 
maccevoli progressi de’russi indussero fi» 
nalmente Muhmud Ila spedir nella metà 
d'agosto plenipotenziavi per mauifestare 
Aa Diebitsch: Essere pronto a concludere 
la pace secundo le cundizioni bramate 
dali’imperatore di Russia. Il trattato ne 
fu difatti sottoscritto in Adriauopoli a’ r4 
settembre. -La Porta cedè alla Russia al- 
cune fortezze e punti strategici in Asia. 
Abbandonò varie fortezze che aucora a- 
vea sulla riva sinistra del Danubio. Ri- 
nunziò alla maggior parte de'diritti che 
conservava sui priucipati di Valacchia e 
di Moldavia, i quali passarono sotto la 
potente influenza della Russia. Accordò 
e confermò privilegi particolari alla Ser- 
via, promise di non mettere alcun ostacolo 
al libero passaggio pel canale di Costanti» 
nopoli e pe’ Dardanelli a'bastimenti mer- 
contili delle poteuze ‘colle quali non fosse 
in guerra dichiarata. Promise di pagare 
alla Russia un miliune e mezzo di zec- 
chini d’Olauda pe’danni sofferti da’ suoi 
negozianti, e di più una somma da stabi- 
lirsi per indennità delle spese della guer- 
ra. Dichiarò d’aderive interamente a'pro- 
tocolli suttoscritti in Londra relativamen- 
te alla Grecia a'6luglio1827 e a'22 mar- 
201829. L'indennità della guerra fu po- 
scia stabilita in dieci milioni di zecchini 
d'Olanda, colla condizione che la Russia 
tenesse in suo potere Silistria sino al pa- 
gamento. Quella esorbitante summa fu 
quinui ribassata io vari tempi, e la fur- 


TUR 


tezza fu restituita a’turchi nel 1836. Ti 
sostanza la Russia restituì la Valacchia « 
la Moldavia, e il Pruth fu determivato 
come il confine nord-est della Turchia; 
ma la sovranità del sultano nella Valac- 
chia, Moldavia e Servia fu limitata al di- 
ritto di nominar gli ospodari, che dovea- 
no pagargli un piccolo tributo, e la Rus- 
sia si aggiunse la guarentigia o protetto- 
rato della prosperità delle proviacie. Di 
più per compenso di spese della guerra, 
il sultano cedè a’ russi Anapa, Poti, A- 
khaltzike, Atzkour e Akhalkali.Nel1830 
i plenipoteoziari di Francia, [Inghilterra e 
Russia a'3 febbraio sottoscrissero in Luu- 
dra un altro protocollo relativo alla Gre- 
cia. Stabilirono che questa formasse uno 
stato indipendente; che i confini fossero 
ristretti dall’ imboccatura del fiume A- 
spropotamos a quella dello Sperchios, 
passando per la sommità de'mouti Axos 
ed Oeta, della quale restrizione i’ greci 
restarono malcoutenti, poichè tolse loro 
circa100,000 abitanti e vari puvti di di- 
fesa. Pace tra' turchi e i greci, e amnistia 
tra'due popoli. Nominarono iu re Leopol- 
do di Sassonia Coburgo, il quale avendo 
inutilmente desiderato che si unissero al 
nuovo regno di Grecia Samos e Candia, 
ch’ erano in parte sollevate, rinunziò e 
poi divenne re delBe/gio, ove applaudito 
regua; indi gli fu sostituito il reguantere 
Ottone | di Baviera. Quanto qui ho nar- 
rato sulla rivoluzione de'greci e sull’ere. 
zione del regno di Grecia, l'ho riferito 
priocipalmente cogli-Annali dell’ enco- 
miato Coppi, per la parte che riguarda 
alla Turchia, mentre già in quell’artico- 
lo ne trattai con altri particolari, iaclu- 
sivamente all'ordinamento delle cose ec- 
clesiastiche, alla foggia della chiesa diRus- 
sia, € con nuova descrizione di sua ca- 
pitale Atene. L’avv. Castellano descri- 
vendola Turchia Europea, osserva: Che 
sotto Mahmud II raddoppiate ferite fu- 
rono portale al cuore della monarchia 
oltomana , cui lo smembramento della 
Grecia lascia una debole, e «quasi preca. 
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ria esistenza al di qua del Bosforo. Si pon- 
no leggere: Eugenio De Genoude, Con- 
sidérations sur les Grecs et les Tures, 
suivies de mélanges religieux politiques 
et littéraires, Paris 1822. Pouqueville, 
Storia della rigenerazione della Gre- 
cia, Italiar825. Negli articoli Cosramti- 
mopoti e PatrIARcaTO AgmEnO, con dif- 
fusione raccontai quanto precedelte, ac- 
compaguò e seguì la persecuzione degli 
armeni cattolici nell’ impero ottomano, 


massime nel1828 e nel1829; che il sul- 


tano conosciuta la loro innocenza e fal- 
se le calunnie degli armeni scismatici, ac- 
cordando ad essi piena libertà religiosa, 
ed emancipazione dal patriarca scismali- 
co armeno, volle che formassero un cor- 
po separato governato da un loro capo 
civile eletto da essi, con proprio vescovo 
per capo spirituale; per cui il Papa Pio 
VII per le cure indefesse, ed a seconila 
dello stabilito dal zelante e dotto cardi- 
val Mauro Cappellari, istituì in Costan- 
tinopoli nel 1830 la sede metropolitana 
primaziale pe’ medesimi armeni cattolici, 
solo dipendente dalla s. Sede; e per sif- 
fatta guisa restò felicemente coronata di 
premio la loro costanza nelle vessazioni 
scismatiche per conservare la purità del- 
la fede. La Francia da vari anni avea que- 
stioni con Husseyn pascià dey d’ Algeri, 
indi questi insultò il suo console; allora 
Carlo X fece occupare Algeri, ed obbli- 
gò i bey di Zunisi e di Zripoli (V7.) a 
rinunziare per sempre alla pirateria, e al- 
I° abolizione della schiavitù de' cristiani. 
Dipoi la Francia estese le conquiste nel- 
l'Algeria, e la Turchia perdè ogni signo- 
ria su quella reggenza. MahmudII avea 
nel1808 istituito un’insegna d’onore, es- 
sendo andata in disuso quella della Zuna 
,0 Mezza Luna, mediante il Turd o ci- 
fra esprimente il suo nome, quindi nel 
1830 formò di tale insegna il già ricorda- 
to ordine cavalleresco in brillanti ed e- 
quivalente alla Legione d'onore de’fran- 
cesi,intitolandoloNiscian Iftihar,il qua- 
le venne riconosciuto da tutte le potenze 
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d'Europa, per averne conferito la deco- 
razione anche a’loro rappresentanti; des- 
sa porta anche il titolo di bey o nobile, 
e pende al collo con fittuccia rossa. Il 1.° 
de’ medici cristiani al quale Mahmud II 
concesse questa distinzione e ricompen- 
sa, eaddetto poi anche al servigio del re- 
gnante suo figlio, fu il d." Carlo Ceneri di 
Bologna. Siccome il sultano che regna 
confermò questa decorazione equestre, 
unendo alla cifra del padre la propria, on- 
de si dice gran Turà o cifra graude, co- 
sì spedì al detto medico il seguente de- 
rat, brevetto o diploma.» L'Altissimo ha 
stabilito l’ordine negli affari del mondo 
per mezzo dell’esistenza de’re, e ha dato 
la durata a quest'ordine per mezzo del- 
l’unione de’sovrani. Ora, siccome la per- 
fetta armonia che regna da sì lungo tem- 
po fra la mia Sublime Porta e le corti 
amiche, è inalterabile, e siccome ogni di- 
slinzione conceduta a’ funzionari ed ai 
sudditi delle due corti, si riflette sopra dì 
esse; conoscendo il talento e l'abilità in 
medicina del dottor Ceneri , suddito di 
Sua Maestà il Papa ed abitante in Bolo- 
gna, il quale è stato impiegato per qual- 
che tempo presso la mia Sublime Porta, 
ho voluto dargli un contrassegno di be- 
nevolenza gonsegnandogli il presente Be- 
rat per la decorazione del Niscian Ifti- 
har, che il fu mio glorioso padre Sua Al- 
tezza sultano Mahmud gli avea concedu- 
ta”. Mebemet Al vicerè d'Egitto essen- 
dosi disgustato col sultano, inviò a con- 
quistar la Siria il suo figlio Ibrahim pa- 
scià, occupando Acri, Jaffa, Aleppo, Ge- 
rusalemme e le altre città, onde Mahmud 
JI con un firmano proscrisse il genitore. 
Ecco come narra questo fatto l’annalista 
Coppi. Fino dal1806 Mehemet Al era. 
sì reso quasi indipendente dalla Porta, e 
per aver nel1816 vinti i vecabiti, nemi- 
ci molto pericolosi dell'impero ottomano, 
Mahmud JI gli promise il governo del- 
la Siria, ma poi non gli manteone la pa- 
rolà, temendo che diventasse troppo po- 
tente. Da ciò ne derivarono dissapori, ed 
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in fine il pascià tentò d' aver coll’ armi 
quello che non avea poluto avere con un 
firmano. Pertanto nel detto 1831 Me- 
liemet Ali col pretesto d’alcune questio- 
ni col pascià d’Acri, spedì in Siria un po- 
dleroso esercito sotto gli ordini d'Ibrahim 
suo figlio, il quale nel1832 espugnò quel. 
la fortezza che invano avea per due me- 
si assediato Buonaparte. Il sultano gli spe- 
di contro un esercito, ma Ibrahim a’2g 
luglio lo battè ad Adana, e a'21 dicem- 
Dre lo disfece a Koniuh o Iconio, dove fe- 
ce prigioniero lo stesso gran visir. Sul 
principio del1833 Ibrahim varcò il Tau- 
ro e avanzossi a Magnesia, a Belike»ser e 
ad Aidin a poche miglia da Costantino- 
poli. 11 sultano ridotto all’impotenza di 
sostenersi colle proprie furze, avrebbe de- 
siderato soccorsi da're di Francia e d’Iu- 
ghilterra suoi antichi amici; na questi es- 
sendo troppodistanti, dovè chiedere o ac- 
cettare quelli della Russia. Partiti 10,000 
russi nel principio d'aprile dalle coste set- 
tentrionali del mar Nero, in pochi giorni 
sbarcarono in Asia presso il Bosforo, al 
cospetto di Costantinopoli. Intauto l'in. 
caricato di Francias'interpose per un ac- 
cumodamento, ed in quelle urgenti cir- 
costanze facilmente vi riuscì. Nella metù 
dl’aprile il sultano concesse aMchemet Alì 
ilgoverno della Siria, e dipoi ad Ibrabiar 
l'affitto del distretto d’ Adane nella Ca- 
ramania. Nel giugno l’esercito egizio ri- 
passò il Tauro, cd a' ro luglio i russi pac- 
tirono per tornare nelle loro regioni. La 
Russia per altro non tralesciò di trarre 
profitto da quel soccorso. Due giorni pri- 
ma della partenza delle truppe i suvi a- 
.genti soltoscrissero con quelli della Pur- 
‘ta il trattato d'Uukiar-Skelessi di ailean- 
24 fra le due potenze. Esse dichiararono: 
3» L’unico scopo della lega essere la co- 
mune difesa de’loro stat: contro ogni u- 
surpazione. Promettere perciò di concer- 
tarsi seuza riserva su lulli i punti che ri- 
sguardassero alla loro rispetliva lravquil- 
lità e sicurezza, e di porgersi vicendevol- 
mente a tal fine succorsi materiali e la 
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piùeflicace assistenza”.Con articolo sepa - 
rato inoltre sì convenne.» Che la Subli — 
me Porta, invece de’ soccorsi materiali 
che dovea somministrare al bisogno, a- 
vrebbe limitato la sua azione in favore 
della Russia a chiudere lo stretto de’Dar- 
danelli, cioé a non consentire ad alcuna 
nave da guecra straniera, sotto qualun- 
que pretesto, d’entrarvi”.Rimarca ilCop - 
pi: In tal guisa la Russiu divenne quasi 
protettrice della Turchia. Ed io aggiun- 
però, che questo trattato dovea rimaner 
iu vigore per 8 anni, ed essere rinnova- 
to perpetuamente. Le corti di Francia e 
Inghilterra protestarono energicamente 
contro di esso, quando videro che alla 
Russia bastava dichiararsi in istato di 
guerra per aver il dominio di tutte l'ac: 
que della Turchia. ll governo inglese di- 
resse una nota al conte di Nesselrode, mi- 


‘ mistro degli affari esteri di Russia, in cui 


siguificava, che qualora si verificasse la 
circostanza contemplata, cioè una dichia- 
razione di guerra della Russia, l’Inghil- 
terra agirebbe come se il trattato non fos- 
se slato mai sottoscritto. Nesselrode ri- 
spose freddamente, che in talcaso egli ri- 
terrebbe che la nota inglese non fosse sta- 
ta scritta mai. Questo trattato non fu mai 
applicato, nè rinnovato. Il cuore pater 
no e magnanimo delPapa Gregorio XVI, 
onde giovare a’suoi figli cattolici dell'im- 
pero ottomano, fu assai lieto e consolato 
di fure delle personali relazioni col sulta- 
no Mahmud II. Raccontai ne'vol. X VIII, 
p. 87 e seg., XLV, p. 247, LI, p. 321, 
quanto in breve qui indicherò con alcu- 
ne aggiunte. Che il pascià Ahmed Fethi, 
superiormente encomiato,genero del sul- 
tano, recandosi ambasciatore a Loudra, 
col segretario di legazione Sami effendi e 
un interprete, da Napoli giunse iu Roma 
8 giugno1838, fatto onorare fino dal con- 
fine diTerracina dalPapa co'riguardi che 
si praticano co'principi reali e con accom- 
pagno di dragoui. L’ 11 fu a riverire il 
cardinal Lambruschibi segretario di sta- 
to, e nel dì seguente venue benignamen- 
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quali vestono di nero con ispada al 

fianco con bragiuole di merletto, e 

boemia di panno violaceo, trinata 

di velluto. A” lati della sedia ge- 

statoria due camerieri segreti, colle 

cappe rosse con armellini sostengo- 
no i flabelli, e le otto aste del bal- 
dacchino bianco (sotto cui va il Som- 
mo Pontefice, che siede sulla sedia 
gestatoria e benedice il popolo) ven- 
gono portate da otto referendari di 
segnatura in mantelletta e .rocchet- 
to, indumento, onde copronsi soltan- 
to in questa occasione, benchè non 
sia stato ancora loro accordato. Die- 
tro la sedia gestatoria, invigila an- 
che il bussolante sotto-foriere in cap- 
pa rossa, acciocchè sia portata in 
piano, e sempre ad un modo egua- 
le. Vengono appresso i seguenti per- 
| sonaggi. 
JI decano della Rota in cotta e roc- 
+ chetto, portando la mitra usuale 
‘ del Papa, e perciò anticamente 
‘gli pendeva dal collo un velo bian- 
‘ co, fra due camerieri segreti che 
devono sostenere lo strascico delle 
falde, con vesti e cappe rosse con 
armellini; cappe egualmente por- 
tate dall’archiatro Pontificio, e dal 
primo aiutante di camera, che è 
seguito da uno scopatore segreto 
in sottana di saia paonazza, fascia 
di seta di egual colore, e boemià 
di panno violaceo trinata di vel- 
luto, più corta di quella de’ maz- 
-  zieri. 
ditore della camera, il tesoriere, 
. ed il maggiordomo, in cappe con 
armellini. 
Protonotari apostolici partecipanti, 
‘ ed onorari, in cappe con armel- 
- Ii. 

. Reggente della eancelleria, se vi è, 
‘' in cappa con pelli d’armellini. 
I: generali degli Ordini religiosi co- 
gli abiti propri del loro istituto, 
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"Due svizzeri chiudono la processio- 
ne, che viene regolata dai cerimo- 
nieri Pontifici, i quali in questa ed 
altre solennità, oltre la cotta, assu» 
mono la sottana e fascia rossa, men- 
tre. nelle funzioni ordinarie portano 
la sottana, e fascia paonazza sotto 
la cotta. È 

Procedendo in tal modo questa 
magnifica, e -maestosa processione, 
il capitolo di s. Pietro sì trova schie- 
rato nel portico della basilica, dove 
sono pure i capotori, e i granatieri col- 
le bande loro musicali, ed i tamburi. 
Alla testa del capitolo, oltre il vica- 
rio di esso in mantelletta, evvi. il 
Cardinal arciprete in cappa con ar- 
mellini, che vestito poi de’ paramenti 
secondo l'ordine a lui conveniente, 
prende il luogo che gli spetta. Pas 
sando il Papa avanti il capitolo, lo be- 
nedice, ed in mezzo al suono giulivo 
delle campane, de’ tamburi, e de’ mi- 


litari strumenti, egli entra nella por- 


ta maggiore della basilica, e mentre 
ì cantori vaticani cantano il versetto: 
Tu es Petrus, prosiegue, per la na- 
vata di mezzo, ove fino all'altare 
Pontificio sono pure qui schierati dd 
ambedue le parti i granatieri, i capo- 
tori, la guardia civica scelta e gli 
svizzeri. A poco a poco che giun> 
gono gl'individui componenti la pro- 
cessione, avanti l’altare del ss. Sa- 
gramento esposto con gran copia di 
lumi, lo adorano genuflettendosi e 
scuoprendosi tutti il capo. I Cardi-. 
nali prendono luogo ai banchi la- 
terali coperti d’arazzi, ed il Papa 
sceso dalla sedia gestatoria, avendà- 
gli levato il Cardinale secondo dia- 
cono il triregno, si reca al genufles- 
sorio coperto di damasco bianco 
guarnito d’ oro come sono i cu- 
scini. : 

Non sarà inutile di qui avvertire 
chel’ adorazione del ss. Sagramento — 
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te ammesso all'udienza di Gregorio XVI, 
il quale gli fece graziosa accoglienza e i 
nobili donativi narrati ne’ luoghi citati 
(oltre alcuni de'pochi esemplari del suo 
ritratto inciso a Pietroburgo dal valeute 
veneto Vendramini,a me poi regalato dal 
Papa, che il pascià ricevè con moltissi- 
mo piacere e pose poi nel suo gabinetto 
di Costantinopoli, della sultana sua mo- 
glie e diverso dall'avito che perì d’inceu- 
dio, come dirò), e gli raccomandò viva- 
nente i cattolici dell’ impero oltomauo. 
Il pascià venne accompagnato dali’arme- 
no p.ab.d. Arsenio Angiarakian de'ino- 
naci antoniani armeni, che fu interprete 
tra lui e il Papa. Siccome il pasciù reca- 
vasi due volte al giorno a prendere il caf- 
fé nel suo monastero di s. Gregorio Il- 
luminatore, che soleva chiainar suo mo- 
nastero, e già pulazzo Cesi dietro le co- 
lovne di s. l’ietro , precisamente ov’ era 
stato alloggiato nel 1492, come dissi di 
sopra, l'ambusciature che Bajazet Il spe- 
di a lunocenzo VIII, perché custodisse ge- 
losamente il fratello Gemo Ziziw, co'sa- 
gri e altri doni che enumerai, così i mo- 
naci antoniani gli dierono a’ 13 giugno 
un pranzo nel medesimo. A questo pu- 
re invitarono il poliglotto cardiual Mez. 
zofanli, i prelati e pui cardinali Cadoli- 
vi segretario di propaganda e Massimo 
maestro di camera del Papa, e l’arme- 
no mg. lapasian arcivescovo di 7iaron. 
Verso il fine della tavola furuno recita- 
ti diversi sonetti dagli studeuli del mo- 
naslero in latino, italiano, francese e gie- 
co, dal p. Arsenio spiegati iu turco al pa- 
scià, che ne provò singolar soddisfazio- 
ne e ne volle copia, lasciando al mona- 
stero uuo scrilto co'sensi di sua ricono- 
scenza, secondo l’uso de’ turchi ospitati 
bene. Nel dì seguente il puscià dal palaz- 
zo Accoramboni, con gran cummozione 
ammirò la solenne processione del Cor- 
pus Domini fatta da Gregorio XVI. Do- 
po aver visitato i monumenti antichi e 
moderni di Roma, e dalo prove di rara 
intelligenza e di nou comuue sapere, an- 
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che ‘nelle più recenti scoperte nelle scien - 
ze fisiche e naturali, come rilevarono i 
ni 46 e 48 del Diario di Roma, e il v.° 
24 delle Notizie del giorno deli838; il 
pascià Ahmed Fethi parù a'15 da Ro- 
ma alla volta di Toscana, restando attac- 
calissimo e affezionatissimo al Papa, che 
non cessò d'ussequiare e ringraziare fin- 
ché visse, nel carteggio ch’ebbe col p. Ar- 
seuio, Nutò la Civiltà cattolica, 2." se- 
rie,t.11, p. 244. »Alimed Fethi fu il pri- 
mo gran pasciù, che nel recarsi come an- 
basciatore uttumano a Parigi passasse per 
Roma e rendesse omaggio a Gregorio 
XVI, da cui ebbe bellissima accoglienza. 
Nella quale congiuntura il padre comu. 
nede'cattolici non lasciò di raccumanda- 
re caldamente al di lui sovrano i suoi fe- 
deli dell’oriente”. Avendo il pascià noti- 
ficato u Malmud Il il trattamento rice- 
vuto in Roma da Gregorio XVI, il sul- 
tano ne restò così penetrato, che poco du - 
po ordinò a Reschid pascia allora reis ef- 
feudi o segretario degli uffari esteri e poi 
gran visir (come e nuuvomente lo è pe 
suoi vasti lumi di presente), che in priv- 
cipio di quest'articolo celebrai, nel re- 
carsi ambasciatore stravrdinario a la- 
rigi, di prolungare il viaggio onde espres- 
summente e appositamente portarsi a Iiu- 
ma, e nel suo suvrano nome esprimere 
n Gregorio XVI, colla sua stima la gra- 
titudine pe’ favori elargiti ad Ahmed 
Fethi pascià. Giunto in Roma il pascià 
a'26 settembre deilo stesso 1838 con 3 
figli, il suo segretario Aaali (ora wiui- 
stro senza portafoglio e da ultimo gran 
visir), l'interprete cattolico e due altri 
personaggi, nel dì seguente fu ricevuto 
cortesemente dal Papa, iv presenza del 
cardinal Mezzofauti, facendo da interpre- 
te il lodato p. ab. d. Arsenio Angiara- 
kian, al complimento che lesse in fran- 
cese (che posseggu), e cul quale il pasciù 
dichiarò pure: Di sperare che questi pri- 
mi rapporti, creati dalla soma cortesia 
e dallo spirito d’amabile compiacenza di 
Gregorio XVI, sarebbero seguiti da al- 
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tre relazioni quanto utili altrettanto ag- 
gradevoli alla s. Sede e all’ impero otto- 
mano. Il Papa corrisposeal modo che de- 
scrissi ne’ ricordati volumi, ove riportai 
il discorso del pascià initaliano (e quale lo 
pubblicò il n.° 80 del Diario di Roma 
del1838, e in diverse lingue i fogli stra- 
nierì, con quanto vado qui ripetendo, 
mentre col n.° precedente avea il Diario 
annunziatoil suo arrivo), e dissi i doni fat- 
ti al pascià, a’figli, al segretario Aaalì e 
al seguito; esprimendoGregorio X VI l’al- 
to suo gradimento, e incaricandolo di si- 
gnificarlo al sultano; unitamente alle più 
affettuose preghiere in vantaggio de’cat- 
tolici di luì sudditi. Il pascià Reschid cor- 
rispose nel modo il più degno, e quindi 
passò a visitare il cardinal Lambruschi- 
nisegretario di stato. L'illustre personag- 
gio si fece ammirare in Roma pel suo ac- 
corgimento e coltura di spirito, ed erudi- 
zione nella letteratura orientale; anche i 
suoi figli inspirando il più vivo interesse 
per l'educazione raffinata, e per la loro 
vivacità contenuta ne’giusti limiti, di cui 
dierono saggio. Assistito sempre dal p. 
Arsenio, al quale il pascià, come il pre- 
cedente, accordò la più estesa e meritata 
fiducia (come rimarcò il ricordato Dia- 
rio), più volte ne onorò il monastero e in 
iscritto vi lasciò l'attestato di sua soddi- 
sfazione. Vi fu trattato di colazione e ri- 
petutamente di caffè, non avendo potu- 
to accettare un pranzo, perchè a'29 par- 
tì alla volta dell'alta Italia. In tal modo 
la divina provvidenza dispose che fosse 
riservato a Gregorio XVI la gloria di ri- 
cevere pel1.°tra’ Papi, omaggi d'ossequio 
da due eminenti ambasciatori ottomani, 
e di venirgli dichiarato che il loro illu- 
minato sultano desiderava stringere ami- 
chevoli relazioni colla s. Sede, dappoiché 
l'ambasciatore di Bajazet Il ebbe altro 
scopo, oltre l'attentato coutro Innocenzo 
VII surriferito. Questo stupendo avve- 
nimento forma fausta epoca negli anna- 
li della Chiesa romana, che non inancai 
celebrare ne'luoghi rammentati, insieme 
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all’ intima corrispondeaza da Gregorio 
XVI contratta col vicerè d' Egitto (F.) 
Mcehemet Alì, il quale gl'inviò in dono pel 
risorto Tempio (Y.) di s. Paolo diver- 
si massi dello splendido alabastro egizia- 
no nel seguente anno; anno ancora me- 
morabile per la preziosa visita che rice- 
vè dal regnante imperatore di Russia A- 
lessandro II, la quale agevolò quella del 
suo augusto genitore Nicolò I allo stesso 
Gregorio XVI. Per aver questo Papa col 
le grandi sue virtù destato particolare ri- 
spetto ne’'sovrani d’Eurepa, anco acalto- 
lici e infedeli, non solo ne ricevè le pub. 
bliche dimostrazioni, ne trasse profitto 
per l'incremento e difesa della religionee 
protezione a’ cattolici, ma preparò alli 
fecondi trionfi al pontificato, di cui ne fruì 
il venerando successore. Il sultano Mab- 
mud Il si propose d’inviare al Papa ma- 
gnifici e preziosissimi donativi, commet- 
tendo a parecchi valenti orefici 1° ellet- 
tuazione del suo generoso divisamento, 
che la morte a lui impedì di eseguire. 
Egli finchè visse attese alacremente a ri- 
formare l'impero ottomano, iutroducet- 
dovi gli usi europei, vichiestivi dalla ci- 
viltà rinascente nel medesimo. Nel1939 
poi tentò di sottomettereil ribelle Mehe- 
met Alì pasciù d'Egitto, a cui avendo pur 
dato l'importante isola di Candia, per tor 
gliela voleva spedire il capitan pascià col- 
la flotta che stanziava ne’Dardanelli; ma 
il suo esercito fu disfatto a’24 giugno @ 
Nizib nella Siria dagli egizi, capitanatida 
Ibrahim pascià. Forse egli non conobbe 
questo disastro, essendo allora oppresso 
da grave malattia, che gli tolse la vita, 
non senza fondato sospetto di propinato 
veleno, il 2 luglio d’ anni 55 circa, la- 
sciando tre figli i sultani Abdul Medjid 
(che significa Servo dell’ Adorato) prin» 
cipe imperiale, Adul Aziz, e Nizamu 
Din, e 5 figlie sultane. Così fu impedito 
al potente geniocivilizzatore di Mahmu 
JI, di effettuare î vasti disegni che me- 
ditava a vantaggio della Turchia. 
Abdul Medjid Khau e regnante sulta» 


TUR 


no, cli 16 anni successe al padre nell’im- 
pero ottomano, che truvò sconcertato, ai 
2 luglio183g: principe di carattere dol. 
ce e amorevole verso i suoi sudditi, se- 
guace zelante del genitore nella civiliz- 
zazione e nelle utili viforme che proseguì 
e continua a introdurre con prospero suc- 
cesso, come rilevai in principio. Della ric - 
chissima sciabola presa solennemente nel- 
l'elevazione all’impero,feci parola nel vol. 
LXVIII, p.10. Puchi giorni dopo la sua 
assunzione al Lrono, il capitan pascià spa- 
ri colla flotta da’ Dardanelli, e vergoguo- 
sumente avendo disertato, si recò a Rodi, 
e passando in Alessandria si diè con essa 
a Mebemet Alì, protestando che non l’a- 
vrebbe restituita alla Porta, se nou quan- 
do essa avesse riconosciuto in Mehemet 
AN la sovranità ereditaria dell’ gilt e 
di tutto il paese che governava, ed allon- 
tavato dagli affari il grau visir Kosrew. 
Quindi l'impero ottomano era minaccia - 
to «dla furiosa guerra intestina, e da to- 
tale imminente rovina. Ma la sua esisten- 
za interessando all'odierna politica del- 
l'Europa, perciò l’Austria e la Russia si- 
no dal precedente maggio aveano fatto 
promettere a Mehemet Alì, che in caso di 
vittoria, il suo esercito non avrebbe oltre- 
passato Orfa e Diarbekir, e di fatti co- 
là fermossi Ibrahim. Nel tempo stesso la 
Fruncia e l'Inghilterra consultavano sui 
mezzi di sostenere la Porta, e d’impedi- 
re che i russi, col pretesto di protezione, 
occupassero Costantinopoli. În tale stato 
di cose i rappresentanti delle 5 graudi po- 
tenze a’27 luglio dichiararono al nuovo 
sultano, che i loro gabinetti erano d’ac- 
cordo relatvamente alla questione egi- 
ziana ; consigliargli di ricorrere alla loro 
benevolenza, ed egli vi aderì. Intanto Ab- 
dul Medjid, per cousiglio di Reschid pa- 
scià sullodato e d'altri personaggi illumi- 
nati, a'3 novembre promulgdio Giul Ha- 
nè l'hatti-cherilf seguente, di cui feci cen- 
uo uel vol. XVIII, p. 89 e ricordai di so- 
pra, per sostituire la legge al dispotismo. 
» Ogui membro della sucietà ottomana 
VOL. LXXXI. 
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sia tassato d'una quota d’imposizione,de- 
terminata in proporzione delle sue pro- 
prietà e sostanze. Tutti essere obbligati 
con determinate leggi al servizio milita- 
re per quattro v cinque aoni. La causa 
di qualunque prevenuto sia pubblica- 
meute giudicata dopo processo ed un e- 
same. Non sia permesso ad alcuno di at- 
tentare all’onore di chiunque siasi. Cia - 
scuno possieda le sue sostanze di qualun- 
que natura siano, e ne disponga colla più 
intera libertà. 1 beni del colpevole non 
siano più confiscati. Queste concessioni 
estendersi a tutti i sudditi di qualunque 
religione o setta, e ne godano senza ecce- 
zione alcuna. Una perfetta sicurezza es- 
sere adunque accordata a tutti gli abi- 
tanti dell’impero per la loro vita, il loro 
cuore e le loro sostanze”. Il sultano sta- 
Dil quindi un cousiglio di giustizia inca- 
ricato di discutere liberamente tutte le 
leggi da promulgarsi per rigenerare l’im- 
pero. Frattanto le grandi potenze che a- 
veano assunto a se la questione tra la Por- 
ta e Mehemet Alì pascià d'Egitto, con- 
tinuarono a trattare per accomodarla; 
ma l’opera era ardua,essendovi molti in- 
teressi opposti. La Francia specialmente 
sosteneva il pascià, dopochè nel marzo 
1840 Thiers era divenuto presidente del 
consiglio de’ ministri e ministro degli af- 
fari esteri, esi adoperava per fargli ave- 
re il dominio utile ed ereditario dell'E- 
gitto e della Siria, e di più il governo vi- 
talizio dell’isola di Candia. L'Austria, la 
quale era stata la1.°a proporre l'Egitto 
ereditario, e con essa la Prussit, si mo- 
strarono per qualche tempo disposte ad 
aderire, almeno in parte, a tale idea. Al- 
l'opposto |’ Inghilterra , che aspirava ai 
comodi passaggi per l’ Iudia, a traverso 
dell'Egitto e della Siria, non voleva che. 
quelle regioni fossero in potere d’un so- 
vrano forte e amico della Francia. La 
Russia aderiva all’Inghi'terra; del resto 
mostrandosi indifferente alla questione 
territoriale, adopravasi per poter agire il 
più che fosse possibile nel Bosforo. In- 
25 
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tanto nel giugno varie regioni della Siria 
si sollevarono contro il dominio del pa- 
scià d'Egitto. In tale stato di cose l'Au- 
stria, l'Inghilterra, la Prussia e la Russia 
da una parte, e la Porta ottomana dal- 
l’altra, a'15 luglio sottoscrissero in Lon- 
dra un trattato, nel quale iv sostanza sta- 
Dbilirono. » Che il sultano promettesse a 
Mehemet AN e suoi discendenti in linea 
retta l’amministrazione dell'Egitto, e di 
più sua vita durante quella della fortez- 

za di Tolemaide o Acri colla Siria meri- 
dionale, Si sarebbe determinato il tribu- 
to che avrebbe dovuto pagare. Le leggi 
dell'impero ottomano fussero applicabili 
all'Egitto. Le truppe det pascià formas- 
sero parte della forza dell'impero otto- 
mano.Intanto egli restituisse al sultano la 
flotta che nell’anno precedente eva pas- 

sata in suo potere”. Partecipato alla me- 
tà d'agosto il trattato a Mehemet Alì, e- 
gli rispose: Che si sottometteva alla vo- 

lontà del sovrano. Accettava la proposi- 

zione dell’ eredità dell’ Egitto, e per gli 
altri territori che occupava si rimetteva 
interamente alla di lui discrezione. Tale 

dichiarazione non fu creduta sufficiente. 

Abdul Medjid lo dichiarò decaduto dal 

governo dell'Egitto, ed i collegati adopra- 

rono l’ armi. Una flotta inglese coman- 

data da Stopford, una squadra austria- 
ca capitanata da Bandiera, ed altra squa- 

dra ottomana avente a bordo alcune trup- 
pe di sbarco, nel settembre rovinarono e 
occuparono Berito e Sidone, ed a'4 no- 
vembre con 3 ore di cannoneggiamento 

ridussero gn loro potere la fortezza d’A- 
cri. Nel tempo stesso favorirono la sol- 
levazione della Siria e la dispersione del- 
le truppe egizie che l’occupavano. Ibra- 
him pascià, che le comandava, ed era sta- 
to poc'anzi formidabile a'turchi, diven- 
ne impotente contro la tattica europea € 
l'oro inglese. I collegati s'impadronirono 
de’ punti principali delle coste di Siria, 
quindi recaronsi nella rada d’ Alessan- 
dria. Allora Mehemet AÎì conobbe la ve- 
cessità di cedere alle circostauze, ed a’27 
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novembresottoscrisse, col comandante in- 
glese avanti Alessandria, una convenzio- 
ne, nella quale si stabilì che restituisse 
alla Porta la flotta, sgombrasse la Siria, 
avendo già evacuato Candia e l'Arabia, 
ed avesse il governo ereditario dell’ Egit- 
to, garantito dalle potenze alleate. La 
Francia al sentire essersi concertate le 
cose d' Egitto senza il suo intervento, si 
offese. Thiers propose al re Luigi Filip- 
po di fortificar Parigi, armare 639,000 
uomini di linea, e 300,000 di guardia na- 
zionale, inviare la flotta nella rada d’A- 
lessandria oa'Dardanelli, e negoziare per 
far modificare il trattato de’ 15 luglio a 
maggior vantaggio del pascià d’Egitto. Il 
re acconsentì alle fortificazioni della ca- 
pitale ed a qualche aumento dell'esercito; 
ma non volle prendere un'attitudine che 
potesse compromettere la pace d’ Euro- 
pa. Laonde nell'ottobre Thiers rinunziò 
al ministero, il re vi surrogò Guizot, e la 
tranquillità d'Europa non fu turbata. A- 
vendo il sultano dichiarato Mehemet Alì 
decaduto dal governo d'Egitto, nell’anno 
seguente 1841talatto sembrò troppo vio- 
lento alle corti di Berlino, Londra, Pie- 
troburgo e Vienna ; quindi i loro pleni- 
potenziari a’ 30 gennaio sottoscrissero iu 
Londra un protocollo,col quale consiglia- 
rono ad Abdul Medjid di rivocarlo e dì 
promettere a Mehemet Alì che i suoi suc- 
cessori in linea retta sarebbero nominati 
pascià d’ Egitto, tutte le volte che quel 
posto rimanesse vacante per la morte del 
pascià precedente. Con atti posteriori, quei 
pleuipotenziari regolarono il modo di suc- 
cessione e la somma del tributo fu fissata 
in 80,000 borse,circa un milione e 600,000 
scudi. Questi consigli di 4 grandi potenze 
furono accettati dal sultano e dal pascià : 
gli articoli li riportai a Ecirro. Per ulti- 
mare, o piuttosto per sopire la questio- 
ne d’oriénte, rimaneva di dare qualche 
soddisfazione alla Francia, ancora isola- 
ta. Per quest’effetto s'ided di concertare 
tun atto d'interesse generale, pel consoli + 
dameutò della pace europea, al quale in 
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tervenisse anche il governo francese, co- 
me fece dopo l'invito. Quindi a'13 luglio 
le 5 grandi potenze sottoscrissero colla Por- 
ta una convenzione, nella quale stabili- 
rono. » Il Gran Signore da una parte, di- 
chiarare d’ aver la ferma risoluzione di 
mantenere in avvenire il principio inva- 
riabilmente stabilito come antica regola 
del suo impero, e in virtù del quale fu in 
ogni tempo proibito a'bastimenti di guer- 
ra delle potenze straniere d’entrare negli 
stretti de’Dardanelli e del Bosforo, e fin- 
chè la Porta si trovasse in pace, il sulta- 
no non ammelterebbe nessun bastimento 
da guerra straniero ne’dettistretti.L'im- 
peratore d’ Austria, il re de’ francesi, la 
regina d° Inghilterra, il re di Prussia e 
l’imperatore di Russia dall’altra parte,im- 
pegnarsi di rispettare questa detevmina- 
zione del sultano, e di conformarsi al prin- 
cipio suddetto ”’. Venuto in cognizione 
Gregorio XVI, che nel gennaio 1844 do- 
veva passare dal porto di Civitavecchia 
Reschid pascià, per recarsi a Marsiglia e 
Parigi, quale ambasciatore della Sublime 
Porta, per tratto di speciale considera- 
zione all’eminente personaggio, ordinò al 
delegato apostolico mg." Stefano Rossi di 
usargli quell’ospitalità conveniente all’al- 
to suo rango. Contemporaneamente il Pa- 
pa mandò da Roma a Civitavecchia il 
p.abbate d. Arsenio Angiarakian, ch'era 
stato suo interprete nella visita ricevuta 
da lui, per complimentarlo nel pontificio 
nome, e nello stesso tempo raccomanda- 
re gli affari de’cattolici maroniti del Mon- 
te Libano. A'13 approdò nel porto il va- 
pore che conduceva il pascià, accompa- 
gnato da 4 figli, da Nedim effendi suo1.° 
segretario, dal dragomanno armeno e da 
33 persone di seguito. Il p. abbate, quale 
interprete del Papa, previe intelligenze 
prese col prelato delegato, accompagna- 
to dal capitano del porto si recò a bordo 
del vapore. Incontrato urbanamente dal 
pascià e condotto nella sua camera, il p. 
abibate eseguì la sua missione,con compli- 
mentarlo da parte del Papa, co’sensi di 
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particolare stima e considerazione che nu- 
triva per lui, offrendogli qualunque cosa 
gli fosse abbisognato ; e qual padre uni- 
versale di tutti i cattolici, dichiarargli l’af- 
flizione in cui era pe’ continui disastri 
patiti da' suoi figli cattolici maroniti del 
Monte Libano, e quindi raccomandarli 
alla sua autorevole protezione. Il pascià 
sorpreso e penetrato di commozione per 
la benignità di Gregorio XVI, nobilmen- 
te espresse Ja sua confusiune e grato ani- 
mo per questo ulterior tratto di singolar 
distinzione; rammentò le squisite genti- 
lezze ricevute dal Papa quando ebbe l’o- 
nore di presentarsi a lui co’suoi figli, quel» 
le posteriormente espresse nelle lettere 
che riceveva dal p. abbate medesimo, ed 
anco da altre persone colle quali il Papa 
domandava cdi sue notizie, con un inte- 
resse veramente clemente. E siccome nul- 
la avea fatto per meritarsi tante grazie, 
pregò il p. abbate d’umiliare al pontificio 
trono l'indimenticabile sua riconoscenza, 
il suo cuore in pegno de’ sentimenti che 
avea saputo inspirargli, in uno all’osse- 
quioso cinaggio della più profonda ve- 
nerazione, Quanto all'’affare de'maroniti, 
aggiunse il pascià, veder bene la necessi- 
tà d’ essere ultimate le vertenze ; che sì 
reputerebbe felice di poter contribuire 
a secondare i desiderii di Sua Santità, e 
che avrebbe profittato dell’ opportunità 
per fave ogni sforzo onde finire le conte- 
stazioni co’ maroniti, e così dare un atte- 
stato del ‘suo riverente attaccamento al 
Santo Padre; anzi l’incaricò pure, nello 
scriverea S. A. Ahmed Fethi pascià, di 
dirgli le raccomandazioni fatte pe’ maro- 
niti, perchè ancor lui vi cooperasse. Indi 
il pascià chiamati i figli e que’del suo se- 
guito, festeggiante narrò loro l'onore che 
avea ricevuto. Vedendo il p. abbate che il 
pasciù per mancanza di tempo non pen- 
sava scenderea terra, gli disse che ilPapa 
avendo ordinatoa mg." delegato di averlo 
ospite, perciò il prelato l’aspettava ; ina il 
pascià si confermò nel non discendere, on- 
de non essere di soverchio incomolo. Al- 
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lora il p. abbate ne fece avvisare il prelato, 
il quale immediatamente con due ufliziali 
di piazza si condusse al vapore del pascià, 
e questi lo ricevè fregiato delle sue deco- 
razioni, e condusse con bei modi nella sua 
stanza. Mg." Rossi in francese esternò al 
pascià gli ordini ricevuti dal Papa, di o- 
norare e complimentare la sua degna per- 
sona. Îl pascià con aumento di commo- 
zione rinnovò i sensi esternati al p.abbate, 
pregando il prelato ad esserne facondo in- 
terprele, non trovando egli sufficienti e- 
spressioni per dichiarare quanto sentiva 
pel Santo Padre. Dopo lieta conversazio- 
ne, nel partire il delegato volle il pascià 
seguirlo sino alle scale del vapore; e po- 
scia col suo accompagnamento Lulto giu- 
bilante per vedere il pascià tanto onorato 
dal Papa sovrano di Roma, Reschid scese 
a terra e si recò a restituir la visita a mg.” 
delegato, ripetendo sempre con effusione 
la sua ammirazione per |’ incomparabile 
bontà di Gregorio XVI. Licenziatosi dal 
prelato, fece il pascià un giro per la città 
di Civitavecchia, e pieno di soddisfazione 
si congedò dal p. ab. Arsenio, invitandolo 
‘ a presentarei suoi rispetti al cardinaleMez. 
zofanti ed a mg. Garibaldi che avea co- 
nosciuto a Parigi. Finalmente asceso il va- 
pore, uscì dal porto e parti.Dipoi Reschid 
pascià portò tutto a cognizione d’ Abdul 
Medjid, e questi penetrato della benignità 
di Gregorio XVI, bramoso di dimostrar- 
gli la sua estimazione e gradimento per le 
distinzioni usate alcognato e a Reschid, ed 
inoltre d’entrare in diretta relazione con 
esso, pur egli ordinò che si preparassero 
dei ricchi donativi perioviarlia Roma; ma 
mentre sì disponeva la spedizione, il Papa 
passda miglior vita.AHorquando nel1833 
Ottone I ascese sul trono di Grecia, vi sta- 
billun governodispotico, e istituì l’ordine 
equestre del ss. Salvatore (Z.). Coloro 
però che aveano combattuto con tanta e- 
nergia per ricuperar |’ indipendenza, a- 
vrebbero desiderato eziandio la libertà ; 
quindi malcontento, società segrete e co- 
stante fermento. Finalmente uella metà 
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.di settembre 1843 alcuni audaci faziosi 


sollevarono parte del presidio e della po- 
polazione d'Atene,ecostrinsero il rea pro- 
mettere una costituzione. Fu poscia radu- 
nata un'assemblea generale, la quale di- 
scusse una costiluzione, che venne pro- 
mulgata a'16 marz01844. Furono in essa 
stabiliti i principii dell'eguaglianza de’di- 
ritti dinanzi alla legge, e della libertà del- 
la stampa. Si dichiarò che il potere legi- 
slativo si componeva del re, delle camere, 
de’deputati e del senato. Il diritto di pro- 
porre leggi appartenere al re, alla came- 
ra e al senato. Sebbene la Grecia era di- 
venuta libera dal giogo mussulmano per 
generosa commiserazione delle potenze 
occidentali, nondimeno i suoi deputati nel 
formular la costituzione politica del regno 
furono solleciti di sancire che esso appar- 
tiene alla religionee alla chiesa ortodossa 
(com’essi pretendono) orientale, e clie non 
è permesso di sollecitare alcun greco ad 
abbracciare la chiesa ortodossa occiden- 
tale. Il che significa non esser permesso il 
procurare il ritorno d’un greco scismalico 
all'unità della chiesa cattolica, fuori della 
quale non trovasi l'eterna salute. Ecco ua 
altro saggio della pretesa tolleranza vao- 
tata dagli scismatici. Si può vedere L'£- 
glise Orientale, par Jacques G. Pit- 
pios, Rome1855. Ne diè contezza la Ci- 
viltà Cattolica,serie 2.°, t. 2, p. 557, co- 
me di libro degnissim®ò d'essere conosciu: 
to dal pubblico per l'importanza dell'ar- 
gomento che vi si tratta. Il ch. Pitzipios, 
greco di nascita e praticissimo degli affari 
d’oriente poco conosciuti, riuscì oltremo- 
do a stenebrare l’oscura questione, ch'egli 
considerò sotto un aspetto tale, che ne ri- 
mase soddisfatto ogni cuore sinceramente 
cattolico. Giacché egli non vede altrove il 
rimedio alle sventure, che da lauti secoli 
aggravano l'Oriente, fuorchè nel ristabi- 
lire la comunione tra la chiesa o rientale 
e la chiesa romana, prendendo a norma 
e a fondamento idecreti del concilio ecu- 
menico di Firenze. Nella 3." parte iotito- 
lata: Apostasia del clero di Costantino- 
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poli, il ch. Pitzipios ci pone sott'occhio la 
maniera tirannesca onde i patriarchi di 
Costantinopoli e il loro sinodo esercitano 
l'autorità temporale che da’ sultani fu ad 
essi delegata sopra i seguaci della medesi- 
ma religione. Osserva inoltre, che i tem. 
pi si sono ora in gran modo cambiati; al- 
l’antipatia de’turchi contro gli occidentali 
sottentrò la fiducia e la benevolenza; ed il 
governo oltomano mostrò più volte desi - 
derio d’ entrare in relazioni amichevoli 
colla s. Sede. Ora sopra questo nuovo sta- 
to di cose conviene appoggiarsi per met- 
tere un termine alle triste condizioni in 
cui geme l’ oriente. Il clero di Costanti- 
nopoli, quanto al fatto, rifiuta l'autorità 
del concilio di Firenze, ma quanto al di- 
ritto il concilio conserva il suo pieno vi- 
gare. » Consigliati dalle potenze cattoli- 
che d'occidente i sultani ponno spogliave 
il clero di Costantinopoli della tempora- 
le autorità di cui fa sì enorme abuso, e 
ponno ancora richiedere a chi vien pro- 
posto alla sede patriarcale che soltoscriva 
la sua adesione al concilio di Firenze.Non 
mancheranno vescovi in oriente che ac- 
cettino tali coudizioni, e il sultano può 
d'ora innanzi non riconoscer per palriar- 
ca se non chi l'abbia adempita. Con que- 
sto il rito greco è conservato intatto, l’au- 
torità de’ Pontefici è ristabilita nella chie- 
sa orientale, la riforma del clero si opera 
senza ostacolo, e un'era novella incomin- 
cia per quelle vaste e belle contrade che 
da tanti secoli gemono sotto il peso ditan- 
te sventure. Nè il beneficio di questa ri- 
storazione della chiesa d’oriente rimarrà 
circoscritto da’ confini dell'impero otto- 
mano, ll regno di Grecia e l'impero di 
Russia si troveranno condotti e da inte- 
ressi politici e da altre cagioni più degae 
ad entrare nella stessa via di riconcilia- 
zione. L’oriente intero non formerà più 
che una chiesa sola coll’ occidente sotto 
l’ autorità dello stesso supremo Pastore. 
Allo spettacolo di questa unione, i Prote- 
stanti vedendosi più separati e divisi, tor- 
neraono più facilmente all’ovile: inoltre la 
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rivoluzione che minaccia l'ordine sociale 
in Europa per la disunione de'popoli cri- 
stiani e il disaccordo de'governi non può 
trovare efficace riparo fuorchè nell’azio- 
ne della Chiesa e nell'autorità del sommo 
Pontefice ”’. Le relazioni particolari così 
bene cominciate da Gregorio XVI, de- 
fuato il 1.° giugoo1846, fra la s. Sede e 
la Sublime Porta, mediante due suoi pri- 
mari ministri e ambasciatori ottomani, e 
con due sultani, il defunto e il regnante, 
cominciarono a produrre le loro felici con- 
seguenze, amando Abdul Medjid prose- 
guirle col successore. Pertanto riporta il 
n.°16del Diario di Romadel1847.»Do- 
po aver annunziato nel n.° 14 di questo 
Diario l'arrivo in Romadi S. E. Chekib 
effettui (a' 15 febbraio, incontrato a Mon- 
terosi dal p. ab. d. Arsenio Angiarakian, - 
dopo averlo inutilmente atteso inAncona, 
ove dovea approdare, d’ ordine pontifi- 
cio ), parleremo ora dello scopo e delle 
particolarità della sua missione, la quale 
formerà uno de’ fasti memorandi nella 
storia ecclesiastica de’tempi nostri. S. A. 
I. il sultano Abdul Medjid Khan, com. 
preso pur esso da quella universale esul- 
lanza, suscilatasi uvunque all’annuozio 
del faustissimo avvenimeuto al trono pon- 
tificio della Santità di N. S. Papa Pio IX, 
si avvisò di darne al imoudo intero una so- 
lenne luminosissima prova. Ordinò quin- 
dia S. E. Chekib effeudi, designato a suo 
ambasciatore presso l’ I. R. corte d'Au- 
stria, di condursi espressamente in Roma 
(nota il Diario: La storia registrerà cer- 
tamente essere questa la prima voltache 
il sultano ha decretato un'apposita spedi- 
zione per complimentare il Romano Pon. 
tefice. Bajazette nel1490 avea inviato un 
suo ambasciatore ad Innocenzo VIII; ma 
per sua missione speciale relativa alla cu- 
stodia diZizim suo frajfello, fatto prigionie- 
ro da'cavalieri gerosolitnitani e consegna- 
to al Papa. Reyn.,Annal. eccles. n.° 1492. 
Osserverò pel riferito di sopra, che aven- 
do il Diario co’ citati 4 suoi numeri e con 
altrogià rieordato delle Notizie del giorno 
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del1838, tanto parlato de’due ambascia- 
tori che furono a visitare Gregorio XVI, 
ed uno espressamente in nome del sultano, 
come rilevasi dal testo del discorso dal 
medesimo riprodotto, poteva qui richia- 
mare con una parola il da lui pubblicato, 
ad onore appunto de’ fasti memorandi 
della storia ecclesiastica e civile de’ tem- 
pi nostri. Quanto poi all’epoca vera della 
venuta dell’ambasciatore di Bajazet II, e 
se Zizim fu propriamente fatto prigione 
da’ gerosolimitani, può vedersi nel nar- 
ralo a suo luogo superiormente ) per e- 
sprimerne in suo nome e di viva voce le 
più estese congratulazioni al Santo Pa- 
dre, e per altestare insieme la profonda 
stima onde S. À. sentivasi penetrata per 
un sovrano, che nel periodo di pochi me- 
si avea sapulo allirarsi l’ ammirazione e 
il plauso di ogni culta nazione. Sono que- 
ste, presso a poco, le espressioni che oc- 
corrono nelle lettere ofliciali dirette da 
S. A. Reschid pascià, gran visir, all’Em.° 
e Rev. sig. cordinale Gizzi segretario di 
stoto,in virtù delle quali veniva prescelto 
il nuovo ambasciatore ottomano al gran- 
de incarico. Nella mattina pertanto del 
gioruo 16 corrente (febbraio) si recò S.E. 
a consegnare le stesse lettere all’alto loro 
indirizzo (accompagnato dal p. ab. Arse- 
nio), pregando l’Em.° Sua Rev.' a consul- 
tare I’ oracolo del Santo Padre intorno 
al giorno ed all'ora, in cui gli piacesse 
di ammetterlo all'augusta di lui presen- 
za. Essendosi a tal uopo stabilita da Sua 
Santità la mattina del sabato p. p. ( 20 
febbraio), S. E. si uvviò con nubile Lreno 
al palazzo apostolico Quirinale, in mezzo 
ad una immensa moltitudine indigena e 
forestiera, accorsa ad ammirare, lungo le 
strade ch’ei dovea transitare, lo straurdi» 
nario e decoruso avvenimento. Eutrò fi- 
nalmente S. E. nel gran cortile del Quiri 
nale; e dopo aver percorso le ampie sale 
del pontificio appartamento, ove l'ova- 
vasi disposta in tutto ilsuo nobile e digai- 
toso spleudore lu corte del supremo Ge- 
rarca, fu introdotta iusieme al suo segui- 


TUR 


to, innanzi al sagro e maestoso di lui co- 
spetto. Assidevasi il Saoto Padre nel tro- 
ho, con quella fronte grave in un tempo e 
serena, ove rinvengonsi come elligiate le 
preclare virtà ond’Esso congiunge in mi- 
rabil modo lo spirituale col temporale, la 
Chiesa e lo Stato. E qui S. E. Chekib ef- 
fendi, appalesandosi ben degno dell’ alta 
fiducia in lui riposta dall'imperatore ot. 
tomano, soddisfece ne’ modi e coll’espres- 
sioni le più adattealla circostanza al graa- 
de oggetto di sua missione: e perciò u’eb- 
be dal Santo Padre non equivoche dimo- 
strazioni di gradimento. Egli imprese a 
dire, che S. A. I. il Sultano suo augusto 
padrone, avea sentito con somma compia- 
cenzala felice esaltazione della Santità Sua 
al trono pontificio. Aggiunse, che quan- 
tunque non esistessero fino ad ora fra la 
Sublime Porta ed il governo della s. Sede 
particolari relazioni, pure il suo Signore, 
associandosi all’ universale soddisfazione 
del mondo per l’esaltamentoal trono del. 
la Santità Sua, gli avea dato l'onorevole 
incarico di presentarlene nell'augusto suo 
nome le più sincere e vive congratulazio- 
ni; che S. A. coglieva con premura que- 
sto fortunato iucontro per entrare diret- 
tamente in relazione col governo di Sua 
Santità, esprimendo in fine la sua ferma 
fiducia che i sentimenti di benevolenza del 
suo augusto Signore verso i suoi sudditi 
di tutte le classi,ch'esso considera va eguali 
senza distiuzionedicredenza, come un pa- 
dre che ama indistintamente tutti i suoi 
figli, sarebbero apprezzati, a preferenza 
d’ogni altro, dalla stessa Santità Sua, alla 
cui stima e preziosa amicizia S. A. gran- 
demente aspirava. Il Santo Padre corri- 
spose a questo discorso ne’ termini i più 
graziosi, commettendo al siguor amba- 
sciatore di fav conoscere all’ imperatore 
ottomano con quale riconoscenza avesse 
accolto e contraccambiasse i sentimenti di 
leale benevolenza, che S.A. per di lui mez- 
zo gli avea espresso,2come si aprisse il suo 
cuore alla lieta speranza, che le vicende- 
voli relazioni, ch'Eysa bramava di striu- 
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gere col governo pontificio, fossero per . 


tornare a somma utilità de’ cattolici di- 
moranti in quel vasto impero, la cui re- 
ligiosa condizione quanto più sarebbesi 
migliorata mercè della continuazione e 
dell’ aumento del potente sovrano patro- 
cinio inverso loro, tanto più preziosa gli 
sarebbe stata la sua amicizia, e più gra- 
dito l’effetto delle proposte amichevoli 
relazioni fra’ due governi. L'Em.° e. Rev.® 
sig.” cardinal Mezzofanti, chiamatovi dal 
Santo Padre, si trovò presente a questa u- 
dienza; e ne fu fedele interprete il Rm.°p. 
abbate d. ArsenioAngiarakian procurato- 
re generale de’monaci armeni antoniani, 
S. E. Chekib effendi presentò al santo Pa- 
dre Arif bey suo figlio e 1.° segretario, 
Aly effendi 2.° segretario, ed il sig." Ga- 
spare de Manass 1.° interprete d' amba- 
sciata, a’ quali Sua Santità si degnò di di- 
rigere delle cortesi parole. Quindi il sig.” 
ambasciatore si trattenne alcun poco con 
Essa in privati discorsi, e sen partì piena 
avendo la mente e penetrato il cuore del- 
l'accoglienza, che n’avea ricevuto. Il sig.” 

ambasciatore poi nell’uscire dall’ appar- 
tamento pontificio si diresse alle stanze 
dell'Em.° sig." cardinal segretario di sta- 
to, col quale s’intrattenne in colloqui, che 
furono ad entrambi motivo di reciproca 
soddisfazione. Questo illustre personag- 
gio si reca tutto gior no a visitare, accom- 
pagnato dal ch. sig. cav. Luigi Grifi, i 
più notevoli monumenti antichi e moder- 
ni, onde va tanto superbo il nostro classi- 
co suolo; ed in ciò fare S. E. addimostra 
tale accorgimento e coltura da riscuotere 
l'altrui ammirazione”, Notificò poi iln.18 
del Diario di Roma.» La Santità di N.S. 
PapaPiolX ricevette ieri mattina (1.°mar- 
20), in visita di congedo, S. E. Chekib ef. 
fendi ambasciatore straordinario, inviato 
da S. A. il Sultano a complimentare la 
Santità Sua per l’auspicato avvenimento 
al trono pontificio: dopo di che si degnò 
d’ ammettere alla sua augusta presenza 
Arif bey figlio del lodato ambasciatore e 
1.°segretario, Aly effendi 2.° segretario, ed 
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il sig. Gaspare de Manass 1.° interprete 
d'ambasciata, accomiatandoli con cortesi 
parole e con dimostrazioni di sovrana be- 
nignità. S. E. è partita questa mattina alle 
ore 7 172 dirigendosi alla volta d’ Anco- 
na”. Si legge inoltre nel n.° 54 del Diario 
di Roma, di aver il Papa donato allorchè 
si congedava, a Chekib effendi, il suo ri- 
tratto inciso in pietra dura contornato di 
brillanti, che l’ambasciatore si appese sul 
petto a guisa di decorazione, come rilevai 
nel vol.LITI, p. 1g1,dicendo contornata la 
pontificia elligie anche con rubini e sme- 
raldi; equi aggiungo d’un valore di scudi 
1500, e che il Papa donò all’ ambascia- 
tore eziandio diverse bellissime stampe in- 
cise della calcografia camerale. Notai poi 
nel vol. LI, p.321, che Chekib frequentò 
in Roma il monastero degli armeni auto- 
niani, e comei predecessori si servì d'in- 
terprete col Papa del p. ab. Avsenio, la- 
sciando al cenobio testimonianze iu iscrit- 
to di gran soddisfazione. Aggiungerò che 
l'ambasciatore ottomano, in tutto il tem- 
po della sua dimora in Roma, 3 volte fu 
ricevuto in udienza dal Papa, civè dopo 
il suo arrivo e pel congedo, oltre una se- 
greta o privata, presente solamente il p. 
ab. Arsenio come destinato a interprete e 
suo accompagnatore, e perciò questi l’ac- 
compagnò pure nelle altre e dla pertutto. 
L’ambasciatore fu dal cardinale Gizzi 5 
volte, visitò 2 volte il cardinal Antonelli, 
allora prelato tesoriere, e volle pure visi- 
tare il celebre cardinal Lambraschioi, già 
segretario di stato di Gregorio XVI, în ri- 
verente memoria di quest'altimo. ll Pa- 
pa Pio IX per memoria dell’avvenimento 
fece coniare una medaglia coll’epigrafe : 
Legatione perfunctus ad Pium IX P. 
M. electum nomine Magni Turc. Domi- 
ni 1847. Ne donò all’ ambasciatore e al 
suo seguito in oro. Qual testimonianza di 
progressivo incivilimento, anche intro- 
dutto in Egitto da Mehemet Al, registrai 
nel vol. XLVI,p. 98, che nell’aprile1847 
in quella regione con solenne festa si col- 
locò dal vicerè la 1." pietra con moaete, 
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alle fondamenta delle chiuse del Nilo,con 
ceremonie mui fino allora praticate in 
Turchia e cheivi narrai.Perzelante prov. 
videnza ilPapaPio1X a'23 luglio1847 ri- 
pristinò il patriarca di rito latino vesiden- 
ziale in Gerusalemme, ed a’4 ottobre pre- 
conizzò l'odierno patriarca mg." Giusep- 
pe Valerga, che consagrò e gli conferì il 
pallio. Era 6 secoli dacchè Gerusalemme 
inancava del patriarca residente con giu- 
risdizione, e mg. Valerga vi fece il suo 
solenne ingresso a' 17 «el seguente gen- 
nuio, preceduto dallo croce patriarcale in- 
alberata, e salutato da salve d’ artiglieria 
d'ordine del pasciù. Andò a ufliziare nella 
chiesa del ss.Salvatore de’ minori osservan- 
1, che facendo le veci di cattedrale, vi for- 
inò poi un capitolo. Il Papa a mezzo della 
congregazione di propaganda fide stabili i 
limiti e le prerogative del p. guardiano del 
s. Sepolcro, la giurisdizione del patriarca, 
e il conferimento dell'ordine equestre del 
s. Sepolcro.Di quanto ho accennuto,ne ri- 
portai i particolari ne vol. XLVI, p.227, 
LI, p.22 e 298, LIII, p. 192, LXIV, p. 
83 e 93, LXVII, p.32. Il fervore de’ cri- 
sliani è sempre vivo nell’intraprendere i 
sagri pellegrinaggi della Siria per visitare 
ì santuari di Terra santa. Dal riferito 
superiormente è provato che in ogni tem- 
po icristiani, massime i cattolici, hanno 
guardato con singolar pietà a que’luoghi 
celebratissimi che furono santificati in tan- 
ti modi e principalmente dalla presenza 
dell’ Uomu-Dio e bagnati dal divin suo 
sangue. Alcuni, è vero, nel considerarli 
anche dappresso e nel visitarli si propo- 
sero soddisfare alla loro erudita curiosità 
o intraprendere scientifiche ricerche, che 
pubblicarono colle stampe e rami, mol- 
te spiranti poetico entusiasmo, mancante 
del linguaggio proprio del divoto. Ma mol- 
ti fia loro meritarono una distinzione per 
Ja fi-dee la divozione con cui compirono il 
sunto pellegrinaggio. Alcuni di loro, ri- 
tornati nella propria patria, scrissero le 
ricevute impressioni, e da queste facil- 
mente si puo dedurre da quale spirito fuse 
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sero animati quando si accinsero al viag- 
gio, e quale fosse il loro interno quando 
si trovavano a piè di que’ santi monu- 
menti. Da ultimo si pubblicarono: G ror- 
nale d'un pellegrinaggio eseguito ira Ter- 
ra Santa nel\852 dal mese di agosto 
al mese di dicembre dall'ab. HVonner 
curato di Nétre-Dame di Metz, Parigi 
1853, colle piante del s. Sepolcro e di Bet- 
tlemme.Morte d'un pellegrino a Geru- 
salenime nel 1852, notizia sugli ultimi 
momenti del conte Carlo Coetlosquet, 
di Emilio Gentil cavaliere del s. Se- 
polcro, Varigi 1854. Les Saints Licux. 
Pélerinage à Jérusalem en passant par 
l’Autriche, la Hongrie, la Slavoniîe, les 
provinces Danubiennes, Constantinople, 
lArchipel, le Liban,la Syrie, Alexan- 
drie, Malte, la Sicile et Marseille ; par 
mons. Mislin abbé mitré de s. Marie 
de Deg en Hongrie, camerier secret de 
S.S. Pie IX ete., Paris1851. Storia del. 
lo stato attuale di Gerusalename, per 
lab. Mariti, Parigi 1853. La Siria,la 
Palestina e la Giudea, Pellegrinaggio 
a Gerusalemme ed a' Luoghi Santi, Pa- 
vigi1853. Le ultime due opere sono dette 
molto importanti per avere raccolto l 
più recenti osservazioni su que’ memora- 
bili luoghi, resi tauto più celebri dalle ul- 
time controversie, che sono andato svol- 
gendo, nelle quali tutta l' Europa prese 
parte cotanto attiva e con furinidabile e 
strepitosa guerra, che in breve narrerò 
alla sua epoca. Mehemet Alì nel dicembre 
1847 volendo dimostrare a’ suvi grand 
la compiacenza pel progressivo aumento 
dell’ industria nazionale, e nello stesso 
tempu confortarli a seguire animosamen- 
te la via del progresso e della civiltà, do- 
po averli tutti convitati alla tavola reale, 
li riunì pochi giorni dopo nel divano o 
gran consiglio, ed ivi per l'organo di S. A. 
Kiamil pascià suo genero, ed uno de'più 
illustri letterati nelle lingue orientali, fece 
loro pronunziare un discorso, pieno d’alti 
sentimenti d'amor patrio, d'umanità e di 
civilizzazione, degni della giù stabilita fa- 
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talvolta dai Papi si fece anche .do- 
po la funzione, e talora non prima, 
ma solo dopo di essa. Di fatti si ha 
che nel 1718, Clemente XI, nel Pon- 
tificale di Pasqua, adorò il Santissi- 
mo dopo l’ostensione delle reliquie 
in s. Pietro; e per l’ Ascensione fe- 
ce altrettanto nella basilica latera» 
nense, dopo aver orato avanti le te- 
ste de’ principi degli apostoli, ciò che 
eseguì pure per la cappella di s. Gio: 
‘Battista. Ed Innocenzo XIII, nel 1723, 
dopo aver assistito nella chiesa del- 
la Minerva alla Cappella dell’ An- 
‘nunziata, passò ad adorare Gesù Sa- 
gramentato : indi nella basilica vati- 
cana, pel vespero della festa de’ ss. 
‘Pietro e Paolo, lo adorò prima e 
dopo la funzione. Fattasi pertanto 
dal Pontefice breve orazione innan- 
zi il Venerabile esposto fia copiosi 
lumi, la processione si avvia all’ ab 
tare Papale, ed il Pontefice ripreso 
per opera del Cardinal primo dia- 
cono il triregno, risale nella sedia 
‘gestatoria, e giunto avanti- l’ altare, 
ora alquanto sul genuflessorio, ma 
‘senza il triregno. 

". Riguardo ai posti presi da ognu- 
no de’ summentovati nel Pontificale, 
sebbene sia la_maniera quasi egua- 
le a quella per la distribuzione dei 
posti per la cappella della Cattedra 
‘di s. Pietro, come si trattò al n. 4, 
pure per alcuni, che in quella non 
hanno luogo, qui ne faremo la de- 
scrizione. Al trono grande, sotto il 
baldacchino siede il Papa, aven- 
te ai lati i due Cardinali diaconi 
assistenti; a sinistra sta in piedi il 
primo cerimoniere, e sopra un i- 
gnudo faldistorio siede il Cardinal 
vescovo assistente, ‘stando in piedi 
alla destra il priricipe del soglio. 
Sull istesso ripiano del trono dall’ u- 
ne, e l’altra parte, siedono i pa- 
triarchi, gli arcivescovi, e vescovi asr 
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sistenti al soglio. Nel penultimo gra- 
dino, dalla parte davanti, gli udito- 
ri di Rota, il p. maestro del sagro 
palazzo, i chierici di camera, i vo- 
tanti di segnatura, e gli abbreviato- 
ri del parco maggiore; ma qualora 
tutti non potessero avervi luogo, sie- 
dono nel penultimo gradino del tro- 
no di terza, eretto vicino all’ altare 
Papale, dalla parte dell’ epistola, o- 
ve, come si dirà, il Papa prende i 
paramenti della messa. Dal lato de- 
stro del trono, e al secondo gradi- 
no, siede il senatore, ed al terzo gra- 
dino siedono i tre conservatori, e 
priore de’ capo-rioni, e gli avvocati 
concistoriali più sotto; mentre dalla 
parte opposta, siede il decano della 
Rota fra i due camerieri segreti del- 
la falda. 

Da ambedue i lati del presbite- 
rio vi sono vari banchi; nel primo. 
a destra dello stesso trono stanno i 
Cardinali vescovi, e preti; nel secon- 
do i vescovi non assistenti, gli ab- 
bati mitrati, compreso il commen- 
datore di s. Spirito, ed i peniten- 
zieri vaticani. Nel primo banco poi 
alla sinistra, hanno luogo i Cardina- 
li diaconi, e que Cardinali preti, che 
non capivano nel proprio posto; nel . 
secondo il governatore di Roma, l’u- 
ditore della camera, il tesoriere, il 
maggiordomo, i protonotari aposto- 
lici partecipanti, ed onorari, col reg- 
gente della cancelleria se vi è; nel 
terzo banco siedono i generali, e pro- 
curatori generali degli Ordini religiosi, 
il predicatore apostolico, il confessore 


.. della famiglia Pontificia, e i procu- 


ratori di collegio. Al termine final» 
mente di questi banchi in piedi stanno 
il maestro del sagro ospizio, ed i ca- 
merieri segreti partecipanti sopran» 
mumerari, e di onore, i cappellani se- 
greti, e di onore, i chierici segreti, 
i cappellani comuni e gli. aiutan- 
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me dell’egiziano riformatore. Dice l’esor- 
dio.» Avendo veduto da qualche anno 
utili testimonianze del vostro coraggio ci- 
vile e della vostra libertà negli affari, cd 
avenilovi conosciuti finalmente capaci di 
comprendere ed apprezzare i miei consi- 
gli, iv vi ho riuniti perciò presso di me, e 
mi affretto di farvi scorgere l'oggetto prin- 
cipale di questa riunione ... Sappiatevi 
bene che iv ho oltrepassato l’età di 80 an- 
ni, e nulla desidero per me; ma sappiate 
pure che io non ho sonno né riposo, e che 
altendo nolte e giorno solo per la felicità 
vostra, e per la vostra pusizione sociale. 
Come io vi lo educato fanciulli, e vi ho 
fatto istruire ne'collegi, e condottivi al gra- 
do in cui siete, vi ho adottati e sono vostro 
vero padre; così siatemi voi figli amoro- 
si e ubbidienti. Con questi suggerimenti, 
di cui attendo grande attenzione, io non 
ricerco che il vostro riposo e il vostro De- 
n’ essere, perchè i vostri servigi saranno 
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mento con queste parole. » Se il cielo mi 
darà coraggio di spirito ed un prolunga- 
mento di vita per questa gioia, noi fare- 
mo molto dietro tal norma; ed il popolo 
saprà che tuttociò che fo è giusto e buo- 
no, e lo sapranno i miei figli, i quali an- 
cora per avermi prestato attenzione ed 
essere convinti della mia giustizia, otten- 
nero le proprietà che hanno, e prende- 
ranno esempio da me.Avrete dunque dal. 
la mia famiglia onori, elevazioni e digni- 
tà ; e fino che durerà la nostra stirpe, e 
voi seguirete le imprese tracce, i miei fi- 
gli e nipoti conosceranno la vostra virtù, 
v’innalzeranno in ogni tempo, e ripete- 
ranno che voi fedelmente serviste il loro 
padre ed avo”. Con tali elevati sentimen- 
ti non È a meravigliare se Mehemet Alì 
pervenne a quel grado di possanza, che 
più d’una volta fece impallidire la Porta 
sua suprema signora, e portò |’ Egitto a 
tanta prosperità e ricchezza, che destò 
l'ammirazione delle nazioni incivilite. E- 
gli però era ormai un lume che stava per 
spegnersi, un astro viciuo al suo tramon- 
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to, ma che ancora tramandava raggi e 
lampi della più splendida luce. Ova passo 
a narrare l’ambasceria inviata a Costan- 
tinopoli al sultano Abdul Medjid, dal Pa- 
pa Pio IX, memorabile avvenimento che 
Ini proposi qui riportare, come promisi 
ne'vol. XLVIII, p. 168, LIII, p. 193, ed 
altrove. Per questa metamorfosi di rap- 
porti, in confronto de’ precedenti secoli, 
che di sopra cronologicamente tratteg- 
giai, non potrò essere tanto breve nel de- 
scriverla, a motivo de’particolari di signi- 
ficante importanza, che a gloria del pon- 
lificato non posso ommettere per la sin- 
golarità d'an complesso di circostanze in- 
teressanti il cattolicismo sì della Turchia 
che del resto del mondo, ch’è quanto di- 
re di 200 milioni di persone.Il n.° 103 del 
Diario di Roma del1847 notificò, che ai 
21dicembre era partito da Civitavecchia, 
sul vapore daguerra il Tripoli, messo ge- 
nerosamente a disposizione del Papa dal 
re di Sardegna, mg.' lunocenzo Ferrie- 
ri (cli Fano già incaricato d'affari de’ Pae- 
st Bassi, dal Papa consagrato) arcivesco» 
vo di Sida in partibus, ambasciatore o 
nunzio pontificio a S. A. il Sultano, per 
ringraziarlo dell'atto gentile, che la me- 
cesima A. S. ebbe la cortesia di compiere 
per mezzo del suo ambasciatore presso la 
corte di Vienna Chekib ellendi, incarican- 
dolo di rallegrarsi col Pontefice Pio 1X 
per la sua elevazione al pontificato. Il 
quale Papa inoltre incaricò il prelato di 
otfrire in suo nome al sultano alcuni do- 
nativi. Indi l’officiale Gazzetta di Roma 
del1848 a p. 75 viprodusse la relazione 
pubblicata dalSournal de Constantinople 
sull’arrivo e ricevimento in quella città 
di mg. Ferrieri, incaricato dal Santo Pa- 
dre d’ una missione straordinaria presso 
il sultano. Ivisi dice, che giunse a Costan- 
tinopoli cogli addetti alla nunziatura, a' 16 
gennaio sul detto battello, il quale nel 
trapassare la puuta del serraglio alzò la 
bandiera oltomang.e «lié il saluto di 21 
colpi di cannone, a cui con altrettanti ri- 
spose la uave di guerra ottomana, anco- 
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rata alla bocca del porto. Diversi legni 
stranieri, e specialmente il brick di stazio- 
ne della missione di Russia, ed alcuni na- 
vigli di commercio sardi, che si erano ar- 
mati di cannone, sì coprirono di pavesate, 
alzarono la baudiera della s. Sele, e fece- 
ro le solite salve. Appena il Zripoli era 
stato scorto, che l’incaricato d'affari della 
Sardegna, il barone Tecco, si recò a bordo 
per salutare l’inviato di Sua Santità, e ral. 
legrarsi del suo arrivo. Il vekil o sostituto 
del capo civile degli armeni cattolici d. 
Stefano Pehlivanian (e non patriarca co- 
ine dice la Gazzetta),e l'affiziale della Por- 
ta Serafino Manasse (Milimandar, cioè 
complimentario e ospitaliere), andarono 
u bordo del Tripoli per accogliere la mis- 
sione pontificia (imperocchéè tali due cat- 
tolici farono destinati dalla Porta come 
complimentari e condultori per assistere 
l'ambasciatore in tutto quello volesse ser- 
virsi di loro per mandare ambasciate, e 
per precederlo a cavallo nelle gite diplo- 
matiche ), Un battello a 5 ordini di remi 
era stato messo a sua disposizione dal gu- 
verno. Adempite le formalità della qua- 
rantena, mg. Ferrieri vi entrò col suo ac- 
compagnamento, e sbarcò alla scala di 
Top-Hané, Appena sceso fu salutato da 
21 colpi di cannone delle batterie di terra 
di Top-Hané.Tre carrozze di corte e mol. 
ti cavalli, messi dalla sublime Porta a di- 
sposizione dell’ambasciatore pontificio e 
degli addetti ‘alla nunziatura, per tulto 
il tempo della sua missione, ve |’ aspet- 
tavavo. Mg.' Ferrieri, accompagnato da 
d. Stefano e dal Mihmandar Manasse, en- 
trò nella 1."carrozza; ed il corteggio s'in- 
camminò lentamente, tra versando il sob- 
borgo di Galata e quello di Pera per ivi 
andare al palazzo che il governo turco 
avea preso in aflitto e destinato al prelato 
e suvi compagni, disponendo il sultano 
che Il nunzio e il suo seguito fossero spe- 
sati di tulto ( abitazione, vitto e tratta- 
inento, cuvalli, carrozzze e barca del sul. 
tuno). La notizia dell'arrivo di mg.'Fer- 
rieri rapidamente si sparse; a malgrado 
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del freddo e della pioggia, numerosissime 
turbe trassero a vederlo, frammischiando 
le grida di viva il Sultano a quelle di viva 
Pio IX. Nello stesso giorno tutti i rappre- 
sentanti stranieri inviarono uno de’ pria- 
cipali impiegati a complimentare il nun- 
zio apostolico, il quale ricevè inoltre la 
visita de’ più ragguardevoli cattolici. Il 
giorno seguente il complimentario degli 
ambasciatori Kiamil bey, si condusse dal 
nunzio per felicitarlo da parte del sultano 
e della Porta; e la maggior parte de’rap- 
presentanti stranieri, che trovavausi ia 
Pera, specialmente l’ambasciator diFrau- 
cia, l’internunzio d’ Austria e il ministro 
di Russia, andarono a fargli visita ne’gior- 
ni di lunedì e martedì. La visita di mg.” 
Ferrieri alla Porta venne fissata pel mer- 
coledì. Nel mattino il baron Tecco prece- 
dé il nunzio, e presentò successivamente 
al gran visir Reschid pascià, al ministro 
degli affari esteri eal presidente superiore 
del consiglio di giustizia, il conte di Lu- 
cerna d’Angrogna, il principe di Podenas, 
il marchese di Negro, insieme allo stato 
maggiore del Tripoli; i quali tutti atte. 
sero alla Porta il nunzio per unirsi al suo 
seguito. Il prelato in mantelletta e roc- 
chetto, accompagnato da tutte le persone 
di sua nunziatura, vestite parimenti io 
abiti di ceremonia, seguito da 12 servitori 
in divisa, si recò in carrozza alla Porta 
a'19 sul mezzodì ; egli era preceduto dal 
Mihmandar Manasse in uniforme con de- 
corazione,e dalsuddetto vekil del capo civi- 
le degli armeni cattolici d. Stefano. Dodici 
cavass della l’orta (cioè gendarmi o uflizia- 
li di polizia), e 3 ordinanze a cavallo aspet- 
tavano il corteggio alla testa del nuovo 
ponte,e l’accompagnarono fino alla Porta, 
Al suo arrivo,il nunzio e tutte le persone 
del suo seguito furono immediatamente 
fatti entrare nelle camere del grau visir 
Reschid.Questo dignitario si levò per rice- 
verli, li accolse con tutta la gentilezza, fe- 
ce sedere il nunzio accanto a se sul gran 
sofà, fece servire a tutti la pipu, il callè ed 
il sorbetto, come si costuma negli altri ri- 
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cevimenti degli ambasciatori stranieri.La 
conversazione ebbe luogo continuamente 
in lingua francese.Dopo essersi accommia- 
tato dal gran visir (che per distinzione sin- 
golare l’accompagoò fino alla porta del- 
le sue camere), il nunzio sì recò presso 
Aly pasciù ministro degli affari esteri, che 
se gli fece innanzi per riceverlo sino alla 
porta d’ingresso di sue camere. Questa 
visita si prolungò quanto la precedente, 
e fu piena della stessa gentilezza, degli 
stessi riguardi, delle stesse lestimonianze 
vicendevoli di benevolenza e d'affabilità 
( nel partire mg.' Ferrieri, per onovarlo, 
Aly pascià l’accompagnò fino a capo delle 
scale del palazzo). Nelle strade di Costan- 
tinopoli,come ne’corridoi dellaPorta,men- 
tre il corteggio passava, si osservava con 
grande curiosità e meraviglia fra’spetta- 
tori, senza alcun segno o indizio di mal 
animo. Sembrava anzi che la popolazione 
maomettana si associasse con piacere agli 
onori, ch’ erano fatti al nunzio del Papa. 
Dopo essersi licenziato da detto ministro, 
il nunzio parti dalla Porta. Gli furono 
fatte nella sua dipartita le stesse onorifi- 
cenze ch’ebbe nell’ arrivo, e le 3 guardie 
a cavallo che l’ accompagnaruno, non si 
separarono che alla testa del ponte. Nella 
sera mg. Ferrieri vese la visita all’amba- 
sciator di Francia all'internuuzio austria- 
co e all’incaricato d’affari di Sa degna. Nel 
dì seguente il ministro della maviua, go- 
vernatore di Pera, iuviò il Manasse suo 
1.° interprete, a presentare i suoi conve- 
nevoli al nunzio. Continuando mg. Fer- 
rieri ad esser l'oggetto delle cortesie del 
governo turco,ricevée le visite di vari mem- 
bri del corpo diplomatico, e particolar- 
rente quella dell’ incaricato d' affari di 
Persia Memehet Khan. L'arrivo dell’am- 
basciatore della s. Sede a Costantinopoli 
fu considerato da tutti come un pegno di 
fratermità, edi inolti dissidenti stessi vol- 
Jero manifestare quanto si rallegrassero 
d'un avvenimento nuovissimo ne’ fasti 

dell'impero ottomano. Il patriarca degli 

ariueui scismatici inviò uua depulazivue 
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all'inviato della s. Sede per complimen- 
tarlo. Il prelato ricevè pure una numne- 
rosa deputazione di persone ragguarde- 
voli d’armeni cattolici. Il patriarca de’ gre. 
ci scismatici di Costantinopoli anch’ egli 
mandò messi a visitare in suo nome il 
rappresentante del Santo Padve.Mg" Fer- 
rieri si mostrò ben lieto di tale visita, ace 
colse tutti imembri della deputazione con 
modi cordiali ed affabili, e li pregò di no- 
tificare al capo della loro comunione gre- 
ca il contento provato dal suo cuore, per 
testimonio sì spontaneo di premara e di 
. benevolenza. Indi il prelato fece inolte vi- 
site al corpo diplomatico, e tornò ad ab 
boccarsi col mivistro degli alfavi esteri ri- 
petutamente. Nel n.°24 della Gazzetta di 
Roma,si dice chele notizie pubblicate cal 
Giornale di Costantinopoli, sull’inviato 
straordinario del Papa a complimeutare 
il sultano, furono esaltissime, nondimeno 
reputò pubblicar le seguenti, pervenute 
da lettere autorevoli, con particolari da 
indurre una soddisfacente consolazione 
nell'animo non solo de’ romani, ma di 
quanti altri si pregiano d’esser figli della 
8. Sede, e sono del seguente tenore.ll gran 
Signore non avea a’ 27 genuaio potuto an- 
cora ricevere l'arcivescovo di Sida, per- 
ché non era compiuta la traduzione, da 
farsi in caratteri d’oro e su pergamena, 
delle lettere del Papa a Sua Macstà. Ma 
‘siccome quanto prima dovea esserlo, così 
monsignore era convenuto col gran visit 
sul discorso che dovea fare al sultano il 
giorno di sua presentazione. Si dichiarò 
incredibile l' uvbanità e gentilezza di tal 
pascia Reschid, verso il rappresevtante di 
Nostro Signore Pio IX (di che già diedi 
saggio di sopra, accenvando le sue rela- 
zioni con Gregorio XVI, felici e fertili ini- 
ziatrici di queste), e con quali parole d’os. 
sequio ed’ammirazione egli parlava diSua 
Sautità, facendo l'elogio di sue preclarissi- 
ine virtù e azioni. Inoltre fu da'diploma- 
lici considerata come una testimonianza di 
straordinario onore l’essersi, contro il con- 
sueto costume, quel1.° ed altissimo digui- 
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tario dell'impero levato da sedere, quan- 
do mg.' Ferrieri prese da lui commiato, e 
l’ averlo preceduto per lungo tratto fino 
al limitare del proprio appartamento, do- 
ve fermatosi offrì la mano al prelato e a 
tutto il seguito con singolare dimostra- 
zione d'affetto. Mg.' inviato, nell’ andare 
e nel tornare dall’udienza, fu servito dal- 
la carrozza stessa del gran visir, oltre al- 
l’accompagno di 4 di gala, dit2 cavalli da 
sella e di un numeroso stuolo di guardie 
di palazzo a cavallo che fucea ala al treno 
«e corteggio. Nobilissimo fu altresi il con- 
tegno tenuto dal ministro delle relazioni 
estere AT pascià, delle cui cortesie il pre- 
lato non sapeva abbastanza lodarsi.» Quel- 
lo però che dee veramente empiere il cuo- 
re di allegrezza è il modo pieno di osse- 
quio, onde anche que’ crisliani, i quali 
sono ancor dissidenti e separati dal grem- 
bo cattolico, hanno veduto, e diremo qua- 
si festeggiato l'arrivo dell'inviato aposto- 
lico romano. Primi furono gli armeni a 
dar segno di partecipare della comune le- 
tizia: ognuno sapendo quali buone dispo- 
sizioni siano in loro da qualche tempo di 
riunirsi alla s. Sede romana. Il patriarca 
scismatico di quella nazione avendo fatto 
chiedere al governo ottomano il permesso 
d’inviare una deputazione al rappresen- 
tante del sommo Pontefice, incontanente 
l’ottenne ; e mandò subito a prevenirne 
monsignore per mezzo del sig. Agop, ar- 
meno anch’ esso scismalico e interprete 
della Sublimelorta.La mattina infatti del 
giorno2 1la deputazione si presentò amg.” 
Ferrieriin numero di g individui, fra'qua- 
li erano gli arcivescovi d'Egitto e di Diar- 
bekir, i vicari de'patriarchi di Costantino- 
poli ecli Gerusalemme, il curato di Pera, 
ed esso sig.’ Agop interprete. Il contegno 
de'eputati fu rispettosissimo, quanto mai 
die si possa, ed uno degli arcivescovi ed il 
vicario patriarcale di Costantinopoli vol- 
lero baciar la mano a mg. inviato, il qua- 
le benchè modestissimo lo permise, ben 
vedeniloche un atto di tale rispetto riferi- 
vasi alla dignità e persona del Santo Padre 
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Pio TX. Grandi furono le lodi che tutti 
diedero a Sua Santità, pregando monsi- 
gnore, in nome non pur loro,ma anche del 
patriarca, di porre a’ suoi piedi i senti- 
menti della comune venerazione, e d’as- 
sicurarlo insieme che ve ammiravano le 
virtù e le opere, e speravano essere, quan- 
do che sia, in un solo ovile riuniti. Degna. 
menle,come si conveniva, corrispose mon- 
signore a siffutte dimostrazioni di affetto 
e di ossequio, assicurando i deputati che 
non mancherebbe di far tutto sapere e 
gradive alSanto Padre. Intanto, aggiunse, 
far voti, perchè la grazia dello Spirito Saa- 
to scenda su loro, e faccia in fine risolverlì 
alla desideratissima unione, avencio il san- 
to Gerarca aperte sempre amorosamente 
le braccia per tutti riceverli con vera pa- 
terna consolazione. Nel giorno 21 mg.” 
Ferrieri ricevette pure una deputazione 
che si presentda complimentarlo in nome 
del patriarca greco scismatico. Era questa 
composta degli arcivescovi di Smirne e di 
Nicomedia,del vicario del patriarca e d’un 
secolare interprete. Non meno rispettosa 
verso la s. Sede fu questa missione: per- 
ciocchè i deputati, compresi i due arcive- 
scovi, vollero baciar la inano all’ inviato 
del sommo Pontefice, pregandolo anch’es- 
si, in nome pure del patriarca, d'umiliare 
a pié del trono di Pio IX i sensi della loro 
divozione ed ammirazione. Squisita inol- 
tre fu in essi la gentilezza di manifestare a 
monsignore la grandissima ansietà in cui 
evano stati per alcun giorno sul suo arvi- 
vo, e il dispiacere che aveano provato di 
vederlo protratto, temendo non gli fosse 
accaduto qualche sinistro. ... Possa N. S. 
Pio IX alle tante sue glorie unire pur que- 
sta, di estinguere cioè nella Chiesa di Dio 
quante v'ha dissensioni di fede, e di riu- 


Dire tutti i cristiani nella pace di un solo 


ovile, dove i fedeli insieme all’ universale 
Pastore innalzino inni di benedizione al- 
Eterno!” Indi il Journal de Constan- 
tinople pubblicò, e la Gazzetta di Roma 
riprodusse a p.103. L'ambasciatore pon. 
tificio alla Subliase Porta venne accolto il 
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1.° febbraio 1848 in udienza particolare 
dal sultano, nel palazzo imperiale di Tché- 
ragan, affinchè potesse preseutar le sue 
credenziali. Questa udienza, alla quale as- 
sistevano il ministro degli alfavi esteri AÙ 
pascià, e l’introduttore degli ambasciatori 
Kiamil bey, ebbe luogocon tutta la solen- 
nità solita a usarsiin somiglianti congiun- 
ture. Tostochè l’ inviato fu condotto in- 
nanri al sultano, il battello a vapore sar- 
do il Tripoli, ancorato rimpetto al pa- 
lazzo, fece sventolar la bandiera ottomana 
insieme alla pontificia, e fece una salva di 
22 colpi di cannone, a cui risposero le bat- 
terie di Tchéragan e quelle di Top-Hant. 
Presentando lesue lettere credenziali,mg.” 
Ferrieri indirizzdal sultanoAbdulMedjid, 
in nome del Papa Pio1X, parole piene di 
affetto. Dopo aver egli mostrato tutto il 
piacere che protò il Santo Padre, per gli 
incarichi dati a Chekib effendi, e rinnova- 
Linei ringraziamenti, l'inviato soggiunse, 
che le relazioni di amicizia, sì felicemen- 
te stabilite fra’ due sovrani, ridonderanno 
alla loro gloria reciproca, e all’utile dei 
loro popoli; che Sua Santità ben cono- 
sceva il bene operato dal sultano per tut- 
te le classi de'suoi sudditi, e questi beni 
essere di tal natura, che senza fallo indur- 
rebbero ne’ cattolici, messi sotto la sua 
protezione sovrana e uniti a Roma pei 
vincoli spirituali, 1’ affetto e la fedeltà al 
trono imperiale, e quell’ammirazione che 
tutti i popoli sentono per l’alte qualità del 
sultano. La risposta del sultano fu tra- 


dotta dal detto Alì pascià. Il sultano do- 


po aver detto che sentiva anch'egli la gio» 
ia generale cagionata dall’ elevazione di 
Sua Santità Pio IX al trono pontificio, e 
che la spedizione di Chekib effendi avea 
per iscopo di dichiarareal medesimo que- 
sti senlimenti dell'animo suo, soggiunse 
che gli sforzi fatti da' due sovravi, per 
migliorare la sorte de'loro sudditi rispet- 
tivi, doveano naturalmente stabilire fra 
loro vincoli d’ amicizia e di simpatia, e 
ch'egli era lieto che queste relazioni si 
fossero stabilite nel tempo del suo regno. 


TUR 397 

Il sultano significò altresì la sua soddisfa- 
zione, che tale rilevante ufficio fosse stato 
commesso ad un vomo di tanta capacità 
di quanta è mg." Fertrieri. 1) sultano inol- 
tre, dopo l'ambasciatore pontificio; accol- 
se le persone della legazione, il coman- 
dante e lo stato maggiore del Tripoli, e i 
due altri personaggi piemontesi conteLue 
cerna e principe Podenas, ch’eransi con- 
giunti a monsignore, con una somma be- 
nevolenza e gentilezza; e al termine del- 
l’udienza il sultano pregò i suoi segretari 

e ilsuor.°ciamberlano Hamid bey, di far 
vedere il palazzo a mg." Ferrieri e alle 

persone che l’accompagnavano. Quindi il 

n.° 30 della Gazzetta di Roma, alle di- 

scorse notizie sull’ udienza data dal sul- 
tano all’ambasciatore straordinario diSua 

Santità,aggiunse le seguenti particolarità, 
desunte da lettere antorevoli. Quanti ri- 

guardi potevansi mai usare dallaSublime 
Porta, tutti furono cortesemente praticati 
in onore dell’inviato pontificio. Fino dal 
giorno precedente all’ udienza, egli era 
stato prevenuto dì poter scender dalla cac- 
rozza con tutto ilsuo seguito, a piè della 
principel porta d’ingresso del palazzoim- 
periale, benchè un'antica legge, fino allo- 

ra rigorosamente osservala, imponesse a 

ogni persona, senza distinzione alcuna di 

grado, di fare a piedi tutto quel gran trat- 

to della pubblica via che corre esterior- 

mente lungo le mura del palazzo diTché- 

rogan. Soldati di varie armi e di nobile 

apparenza stavano schierati in doppia fila 

così in una parte del giardino, ch' è rin. 
chiuso fra le mura e il palazzo, come pu- 

rein un sliio assai vasto fra la porta di 

ingresso e l’iuterna sola maggiore; e sì gli 

uni e sì gli altri resero i militari onori a 
monsignore e al suo seguito. Sulla soglia 

della detta porta trovossi Komil bey, in- 
troduttore degli ambasciatori, il quale ri- 

cevelle con ossequio monsignore, accom- 
pagnandolo fino al limitare della grande 
scala, dov’ era Alì pascià ministro degli 
affari esteri, a cui si appartiene l’incarico 
di presentare officialmente gl’inviati delle 
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potenze al gran Signore. Entrò il prelato 
con tale accompagno e col suo seguito 
appresso, nell’imperial residenza, dove in 
una sala fu invitato a trattenersi in mezzo 
a vari dignitarii dell'impero e grandi della 
corte, finchè non giunse l’ avviso che il 
sultano era pronto a riceverlo. Ivi Ali pa- 
scià si piacque presentare ad uno ad uno 
all'ambasciatore pontificio i prefati digni- 
tari e grandi, in tutti i quali fu questi lie- 
tissimo di scorgere una rara amabilità e 
gentilezza. All’annunzio che Sua Maestà 
stava attendendo, monsignore sì mosse 
verso le comere imperiali, e nelle saledon- 
de passò, fu veramente preso d'ammira- 
zione all’aspetto d’una scelta guardia d'o- 
nore, vestita alla foggia del greco impero, 
così splendida ed elegante, che non po- 
trebbe forse con alcun’altra paragonarsi. 
Stava il sultano seduto in un divano, solo 
e in quell'attitudine d’oriental dignità che 
in modo solenne è prescritta dagli ordini 
ceremoniali della corte di Costantinopo- 
li. Preseutatosi a lui, monsignore espose, 
colla nobiltà e facondia che gli sono pro- 
prie, le cagioni di sua ambasciata, facen- 
do del suo discorso la traduzione, ad ogni 
periodo, Alì pascià,con visibilissima com- 
piacenza e quasi commozione del giovane 
monarca. Taciutosi monsignore, il sul- 
tano prese subito a rispondergli dicen- 
do. » L’avvenimento del Sauto Padre 
Pio 1X al trono de'romani Pontefici esse- 
re stato oggetto d’universale allegrezza : 
avervi perciò voluto prendere anch’ egli 
una parte, incaricando Chekib effendi di 
porgergli le sue congratulazioni. Delle pa 
role amichevoli, dette in tal occasione da 
Sua Santità, aver avuto inestimabile pia- 
cere. Certo il vivo desiderio di migliorare 
la condizione de’ propri sudditi , essere 
stato naturalmente un legame d'amicizia 
fia il sonimo Pontefice e lui. Dover reca- 
re quest amicizia a’ due stali un grande 
utile. Esser ben lieto di vedere strette nel 
suo regno le prime correlazioni fra le due 
potenze: essere anche lieto che la Santità 
Sua abbia scelto per raffermarle una tale 
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persona qual è mg." Ferrieri””. Alle quakh 
parole, che il sultano pronunciò volsen- 
do sovente gli occhi al cielo, quasi chia — 
mandolo testimonio di sua sincerità, re—- 
plicò monsignore co dovuti sensi di grazie 
in nome del Santo Padre; aggiungendo i 
particolari suoi per la degnazione che avea 
avuto Sua Maestà d'inviare il giorno in- 
nanzi a prender notizie della sua sanità 
lievemente indisposta. Dopo di che pregò 
di poterle presentare gli addetti alla pon - 
tificia ambasciata ; e la Maestà Sua a ciò 
corrispose con singolar bontà e deferenza. 
Né a queste sole attenzioni slette coutento 
il sultano; ma derogando ad ogni antichis- 
simo uso, volle ricevere la lettera di Sua 
Santità, non dalle mani d'alcun dignitario 
della corte, ma da quelle stesse del prela - 
to; e bramò che da lui pure gli venisse 
offerto il dono inviatogli bal Papa, ed e- 
sposto con rara testimonianza di gradi- 
mento nella snla d’udienza, piacendosi nel 
riceverlo di dire all'ambasciatore: + Con- 
siderare egli quel dono per due cagioni 
prezioso: la 1.° perchè proviene da Sua 
Santità; la 2.° perchè ciascuno degli og- 
getti donati è unico nel suo genere. Pregò 
perciò mg." ambasciatore, di partecipare 
al Santo Padre, ch’egli come un ricordo 
d'amicizia lo accetta, e lo conserverà ge- 
losissirmamente”. Dirò io io che consiste- 
rono i pontificii donativi al sultano. 1.°Co- 
lonna di bronzo dorato, alta 13 palmi com- 
preso il piede, esprimente la Colonna Tra- 
iana. 2.° Dejeuné con tavola di musaico. 
3.° Collezione d' incisioni e stampe della 
calcografia camerale. 4.° Tre astucci cia- 
scuno con 7 medaglie d'oro, d’ argento e 
di bronzo. Aggiungerò colla Gazzetta ci- 
tata. » Il sultano, per quanto affermasi, 
nou sa lodare abbastanza la Colonna Tra- 
ana; di cui Sua Santità gli ha inviato un 
superbo modello in bronzo dorato. Anche 
il gran visir ha mostrato di sommameu- 
te gradire il prezioso gioiello ( eguale a 
quello dal Papa donato all'ambasciatore 
Chekib), che mg.' Ferrieri gli ha presen- 
tato in nome del Santo Padre; ed Alì pa- 
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scià, oltremodo soddisfatto del dono della 
scatola (d’oro) brillantata, ha supplicato 
monsignore di metterlo a’ piedi di Sua 
Beatitudine e di esprimerle i sentimenti 
della profonda sua venerazione. ’’ Termi. 
nata l’udienza sovrana,e congedatosi mon- 
signore anche da Ah pascià, si condusse 
egli, in mezzo a nobile comitiva, a visitar 
la sala del trono del sultano, veramente 
mirabile per vastità, architettura ed ele- 
ganza d’ oruamenti; indi l’ armeria, ove 
fra l'oro, glismeraldie i brillanti, rifulgo- 
no le famose lame di Damasco e di Per- 
sia ; poi la sala degli ambasciatori, tutta 
Della di preziosi tessuti, di tappeti finis- 
simi e di cristalli ; in fine la camera ov’ è 
il ritratto del sultano. Noterò che il Papa 
consegnò a mg. Ferrieri anche sagri do- 
nativi per alcune chiese d’oriente. Lo stes- 
so n.° 30 della Gazzetta di Roma ripor- 
ta il discorso letto dall’ interprete della 
deputazione degli ebrei della comunità 
israelitica di Costantinopoli, sudditi della 
Porta ottomana, composta del grau rab- 
bino dell'impero e di due personaggi del- 
Ja nazione, nella visita fatta a mg." Fer- 
rieri. Ed il n.° 34 della Gazzetta riferisce 
la visita fatta al prelato da Emin effendi 
1.° interprete del divano; il gran banchet- 
to imbandito al medesimo ed a tutti gli 
addetti all'ambasciata pontificia, dall’in- 
ternunzio austriaco, con l'intervento del- 
l'arcivescovo primate degli armeni calto- 
lici di Costantinopoli, d’Alì pascià, e del 
corpo diplomatico ; non che l’altro ban- 
chetto apprestato pure in onore dell'am- 
basciatore straordinario pontificio e degli 
addetti di sua nunziatura, dal ministro 
degli affari esteri della Porta Alì, e vin. 
tervennero tutti i membri del corpo di- 
plomatico, alcuni dignitari dell’ impero, 
il capo civile degli armeni cattolici e altri 
cospicui personaggi. Si legge a p. 454 del. 
la stessa Gazzetta il novero dei doni dal 
sultano inviati al Papa per mezzo di mg.” 
Ferrieri, chie sono i seguenti. Tabacchie- 
re d’oro cul proprio ritratto ornato di 
brillauti; altro suo ritratto contornato di 
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brillanti legati a giorno (pel 1.° ministro 
di Sua Santità, che poi il Papa donò al 
cardinal Antonelli) ;20 pezze di lana di 
capra tessute in bianco nella fabbrica di 
Ancira; 600 braccia di tappeti turchi; 600 
braccia di stoffa tessuta in oro e velluto; 
6 cavalli arabi (portati sino alle stalle del 
Quirinale da’servi del sultano e a suespe- 
se); una sella di vellutto rosso con istafîe 
auree, ossia d’argento dorato; gualdrap- 
pa di panno rosso ricamata in oro, e or- 
nata di 4002 brillanti, 4 de'quali di gran- 
dezza e bellezza particolare ; una testiera 
dii pelle nera ornata di 4007 brillanti, con 
fibbie auree ossia d’ argento dorato (la 
gualdrappa e la testiera si valularono cir- 
ca 80,000 scudi); due drappi di seta nera 
ricamati in oro per coperture di canapè. 
Inoltre il sultano regalò a mg.' Fercieri 
una tabacchiera ornata di brillanti, e lo 
decorò dell'ordine di Niscian di 1." classe 
in brillanti, come i pascià (che la Gaz- 
zetta a p. 428 disse del valore di 50,000 
piastre turche, 50,000 valutando la ta- 
bacchiera). Di più il sultano conferì le 
decorazioni di tale ordine in brillanti a’ 
seguenti nubili addetti all’ ambasceria 
pontificia : a monsignor Filippo Vespa- 
siani cameriere d° onore del l’apa e mi- 
nutante di propaganda fide (ed ora di- 
chiarato vescovo di Fano), di 2.° clas- 
se; al canonico Giovanni Capri Galanti 
(ora prelato domestico ec.), di 2.' classe; 
al p.ab. d. Arsenio Angiarakian interprete 
dell’ambasceria, della classe che suol con- 
ferirsi a metropoliti sudditi ottomani (con 
facoltà di donarlo in morte a chi voles- 
se, non però quale decorazione, come no- 
tai nel vol. LI, p.321, insieme al proprio 
ritratto e allo stendardo di cui feci più 
sopra menzione, e dalla sultana riceve il 
dono d’ un porta caffè, o sutto-tazza bril- 
lantata : questo p. abbate fu beneruerentis- 
simo di quanto precedè, accompa gnò e se- 
guì questa memorabile ambasceria, per 
la grande stima che gode presso la Porta, 
essendo armeno nalivo di Costaritinopo- 
li) ; al conte Giuseppe Ferretti (patrizio 
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d’Ancona, il cui vescovato essendo uni- 
to ad Zmana, in quest'articolo ripar- 
laudo dell'ambasciatore ottomano invia» 
to a Innocenzo VIII, dissi che in Anco- 
na fu alloggiato nel palazzo de'suvi au- 
tenali: egli è inoltre commendatore pro- 
fesso dell'ordine di Malta e cadetto del- 
le guardie nobili pontificie ), di 3.* clas- 
se; ed al conte Augusto Marchetti (ni- 
pote del ministro pontificio degli allari e- 
steri), della stessa classe. Noterò, che nel 
tempo in cui l’ambasceria rimase in Co- 
stantinopoli i turchi non dimenticarono 
Gregorio XVI. 1 pascià ed altri grandi 
più volte e in più incontri e conversazioni 
fecero onorevolissima menzione di Grego- 
rio XVI, richiamando essi alla memoria 
il maestoso, paterno e amorevole conte- 
guo del venerando vegliardo,come lo chia- 
mavano;e ciò esprimevano con una espan- 
sione di cuore, che manifestava i) dolore 
da loro provato nella sua morte. Mg. Fer. 
rieri ambasciatore straordinario presso la 
Sublime Porta, dopo le visite di congedo, 
parti da Costautinopoli cogli addetti alla 
nunziatura a' 17 maggio, sul battello a 
vapore francese delle poste il Ramsés, che 
dopo aver approdato a Malta, a Napoli, 
ed a Civitavecchia a’ggiugno, nel di se- 
guente giunse in Roma. Riferisce il n.° 133 
della Gazzetta di Roma, e giù lo notai ai 
loro luoghi, che il Papa destinò alle ba- 
siliche Lateranense, Vaticana e di s. Ma- 
ria Maggiore (ove altra volta si offrirono 
i trofei riportati da'cristieni sui turchi, e 
ne esistono le memorie), parte de'prezio- 
si tappeti ricevuti in dono dal sultano; ed 
inviò alla basilica Ostiense una porzione 
della magnifica stoffa di egual provenien- 
za, ad effetto d’ornarvi la cappella del ss. 
Crocefisso. Riferisce ancora, che il Papa 
nell'’idea di disporre di alcuni de'ricevuti 
cavalli arabi, onde propagarne la specie e 
renderla indigena, stabili una commissio- 
ne di vari fra’ socii dell’ istituto agrario 
pontificio per averne un progetto relativo. 
L'Album diRomaneln. 19 delt.15,pub- 
blicò delineata e incisa la sorprendeute 
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gualdrappa e magnifica sella, il cui la voro 
lo dice così perfetto e d’un gusto e squi- 
sitezza tale chie invano tentarlo nou che 
emularlo potrebbero i nostri artefici mi- 
gliori. La bardatura, qualificata straor- 
dinaria, fu reputeta d' un iucalcolabile 
valore, sia per le dovizie e preziosità delle 
stoffe, delle gemme, de’ velluti e dell'oro, 
che per lu rarità e bellezza di tutta l’im- 
mensa quantità di brillanti. Questo inu- 
sitato e won mai più visto dunativo, unita- 
mente a tutti gli altri, fu per vari giorni 
nel palazzo apostolico Quirinale esposto 
alla pubblica curiosità; ed il concorso del- 
la moltitudine per contemplare così stra- 
ordinarie magnificenze e rarità, fu tanto 
e in tal cumero che invano si potrebbe 
colle parole riportarlo. Indi il Papa pro- 
mosse mg." Ferrieri a nunzio apostolico 
di Napoli, ed ora l' ha traslato alla nun- 
ziatura di Lisbona che porta al cardina- 
lato. 

Mebemet AN per l’età e malsana salu- 
te, divenuto impotente a reggere le redi- 
ni dello stato, il sultano Abdul Medjid il 
1.’settembre1848 nominò suo successo» 
re e vicerè d'Egitto, il di lui figlio Ibra- 
him pascià, anch'esso rovinato nella salu- 
te, per cui gode la dignità appena due 
mesi e1o giorni, morendo nel novembre 
di 5g anni: il giorno del suo decesso fu 
seguito call'imbecillimento di detto suo 
padre, cle non molto gli sopravvisse. Per 
la morte d’Ibrabim fu chiamato al go- 
verno dell'Egitto il suo nipote Abbas pa- 
scià, nato nell’Arabia vel 1813, come il 
rampollo più attempatodella famiglia di 
Mehemet Alì e nato dal figlio di questi 
Jussuf. Abbas trovavasi alla Mecca,ov'e- 
rasi in apparenza recato iv pellegrinag- 
gio, ma in realtà erasi allontanato dallo 
zio Ibrahim per timore; laonde tempora- 
neamente assunse la direzione del gover- 
no Said pascià, sino al suoritorno. Abbas 
versato nella letteratura orientale, cono- 
sceva le lingue lurca, persiana e araba. 
Nou essendo egli attaccato a veruu par- 
tito europeo , africano o americano, si 
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disse non disposto a lusingare l’laghilter- 
ra, l’Austria, la Francia e la Russia: al- 
tri dissero che avrebbe favorito gl’ingle- 
si di preferenza, perchè aveano avuto per 
lui ogni sorta di riguardi. Al vicerè Ab- 
bas si debbono lodi per aver somunini- 
strato,appena pregato,dell’alabastro d’E- 
gitto pel monumento sepolcrale di Papa 
Gregorio XVI, onde accrescere gli spleu- 
didi ornamenti di cui è doviziosissima la 
sontuosa basilica Vaticana. Abbas aven- 
do presente la buona corrispondenza pas- 
sata tra il Pontefice e l’avo, edi magni- 
fici doni inviati nell’Egitto al medesimo 
e allo zio, con piacere mandò in Roma 
diversi blocchi del prezioso marmo. Con 
essi fu disposto di formare al monumen- 
to l’urua , gli specchi de’ piedistalli delle 
due statue laterali » quella del Papa, e 
gli stipiti della porticella rispondente alla 
tappella del ss. Sagramento, sopra la qua- 
le apertura elevasi il magnifico mauso- 
leo. Ma dipoi considerandosi che l’avel- 
lo diveniva di 5 ordini e troppe cose vi 
si ammassavano, contro le leggi dell’ar- 
monia artistica, fu deposto il pensiero di 
fare l’urna d’alabastro, e invece si ridus- 
se il bassorilievo a farne le veci. Adun- 
que si misero soltanto iu opera gli stipi- 
ti d'alabastro e due Jastre di esso pe'det- 
ti specchi ; questi ultimi però figurando 
i piedistalli delle statue, e non più essen - 
dovi il richiamo dell’urna, forse saranno 
rimossi, nel qual caso di tutto l’alabastro 
egiziano, mandato espressamente da un 
principe maomeltano per decorare nel 
Vaticano il sepolcro d'un illustre roma- 
no Pontefice, che per mirabile disposi- 
zione della divina provvideuza, pel 1 .’ini- 
ziò le relazioni amichevoli tra la s. Sede, 
la Porta ottomana e |’ Egitto, con quei 
prosperi successi che ho celebrato, non 
resterebbe che quello degli stipiti, lan- 
guida memoria delsingolare e portento- 
so avvenimento. Mi gode quindi l'animo 
supplirvi qui con poche parole, le quali 
resteranuo imperilure pe'secoli ammira- 
tori di Gregorio XVI, ed iu quest'arti- 
VOL. LIXII. 
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coloove si può fare il confronto colle pre- 
cedenti condizioni politiche tra la Tur- 
chia e i Papi e le attuali; ed è perciò che 
brillerà d’ immortal gloria la memoria 
del gran Pontefice pergliomaggi ricevuti 
du’ mussulmani in vita e dopo morto! Nel 
vol. LXIV, p.115, descrivendo il monu- 
mento sepolcrale e lo stato in cui trova- 
vasi a’ 10 novembre1853, dissi che una 
delle due statue del medesimo esprimeva 
il Tempo; ora voterò che due mesi dopo 
la stampa dell’articolo a tale statua fu 
sostituita quella della Sapienza, la quale 
fu collocata alla destra della grandiosa 
figura del Papa , alla sinistra essendovi 
stata posta la statua della Prudenza, av- 
vertenza ch’ era necessaria nel riparlare 
del nobilissimo deposito eretto dalla ve- 
nerazione e dalla munificeuza de'cardi- 
nali creati da Gregorio XVI. Desso or- 
mai è del tutto compito; non manca che 
d'alcuni ritocchi di scalpello, e di mette- 
re sul timpano l’arme marmorea di Gre. 
gorio XVI sovrastata dalle chiavi e dal 
triregno di metallone dorato, il che cer- 
tamenteavià luogo verso la fine del cor- 
rente1856. Egli è sempre difficile descri- 
vere monumenti pubblici che si stanno 
fabbricando, essendo soggetti a variazio- 
ni; ed alcune di queste ne furono fatte an- 
cora a quello che si sta lavorando per Pio 
VIII, il quale pure descrissi nel citato 
luogo, dopoaver veduto nello studio del- 
l’esimio scultore l’approvato modello. Ai 
19 aprile1849g fu soltoscritto il trattato 
di Balta Limao sui priocipati Danubia- 
ni, tra la Porta e la Russia, riguardan- 
te l'elezione degli ospodari della Molda- 
via e Valacchia, spettante alla Porta, ma 
con nuovo metodo, e della temporanea 
occupazione de’due principati da due cor- 
pi di turchi e russi, a motivo delle tur- 
bolenze che gli aveano profondamente a- 
gitati. Ne'vol. XLII, p.139,XLIII,p.109, 
XLVII, p.149;, LXXII, p. 245, parlai 
del valoroso, colto e celebre emiro arabo 
Abd-el-Kader, il cui interessante ritral- 
to si vede nel u.°14 del a Album, ed 
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abbiamo di La-Eroix: Storia privata e 
politica di Abd-el-Kuder,Bologua1840. 
Figlio di Mahlii-Eddin marabuto vene- 
ratissimo, questi dopoché i francesi occu- 
parono Algeri fece credere alle popola- 
zioni arabe, che un giorno Abd-el-Kader 
sarebbe sultano, eche l'impero de'turchi 
dovea cessare nel suo regno. Quindi ap- 
pena i francesi preseroOrano, Mabhi-Ed- 
din predicò la guerra santa contro i cri. 
stiani, ed Abd-el-Kader si puse alla te- 
sta degli avabi insorti delle tribù d’Afri- 
ca, le quali lo proclamarono sultano. Da 
quel giorno la sua vita fu una lunga e 
formidabile lotta contro i francesi, scam - 
pando sempre i più gravi pericoli, onde 
i suoi lo crederono invulnerabile, para- 
gonato a Massinissa e Giugurta re di Nu- 
midia. lodi aiutato dall’ imperatore di 
Marocco, a questi i francesi imposero di 
desistere a soccorrere il loro invincibile 
nemico. Finalmente si vide costretto nel 
1847 di sottomettersi alla Francia, e in 
essa fu trasportato colla sua madre, fa- 
miglia e compagni arabi d’ambo i sessi, 
circaroo individui fra tutti, trattati ge- 
nerosamente. Però nel1848 l'eroe guer- 
riero del deserto con suo dispiacere fu ri- 
legato nel castello di Pau, antica capita- 
le della Navarra francese e ora capoluo- 
go de’BassiPireuei, launde per molto tem- 
po non volle uscire dalla sua camera. 
L'imperatore Napoleone III nel dicembre 
1852 gli restituì la libertà e la spada in 
segno di pace, e lo consegnò alla Porta 
ottomana perchè lo custodisse, facendo- 
lo imbarcare co’ suoi sul piroscafo fran- 
cese il Labrador, che lo condusse a Co- 
stantinopoli. Il sultano l’onorò e trattò 
con ogni riguardo, e poi a’ 16 gennaio 
1853 collo stesso piroscafo, accom pagna- 
toda Nicolasdragomanno dell’ambascia. 


ta francese, lo mandò a Prusa o Brussa 


da lui sceltasi per luogo di sua dimora: 
città antichissima con vescovo armeno 
cattolico, centro d'una provincia ricchis- 
sima e floridissima per l’ industria, so- 
prattutto nella seta grezza. Pel Terremo- 
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to(#°.)chenel1855 le recdimmensi dan - 
ni, Abd-el-Kader alzò le sue tende nei 
campi. La vicina gran montagna Chescis- 
dehi, in cui si suppone sepolto Anniba- 
le, in parte si staccò e precipitò nella pia- 
nura di Prusa. Ed eccoci alla sanguiuo- 
sa c gigantesca guerra per la questione 
d'oriente, sostenuta dalla possente Russia 
contro la Turchia, la quale però ebbe a 
formidabili alleate la Francia, l’ Inghil- 
tersa e la Sardegna. Guerra che minac- 
ciò tutta l'Europa a trasformarsi in uu 
vasto campo di battaglia, per la compli- 
cozione politica che insorse di difficile svi- 
luppo;ferace di gravi pericoli. Guerra che 
alimentò d'illusioni e di prave speranze i 
nemici dell'ordine,la demagogia d’utopi- 
stici sogni politico-democratici, per ab- 
battere cioè lu religione e i troni; ma col- 
la pace andarono interamente ia fumo le 
loro lusinghe e ordite mene, e voglia Id- 
dio che abbia lunga durata pel riposo 
d'Europa e per la diffusione del cattoli- 
cismo anche nella Turchia. Non possu, 
nè oserei pretendere di farne la storia 
tanto conosciuta, pieni essendone i perio- 
dici politici, letterari e religiosi, come a 
cagion d'onore nominerò la Civiltà cat- 
tolica. Con questa, cioè colle sue Crona- 
che contemporanee, e col Giornale di 
Roma, ed evitando possibilmente lo sco - 
glio delle molte notizie poi non verifica- 
te, ed il laberinto del distingue tempo- 
ra, qui riunirò le nozioni più essenziali, 
colla possibile brevità, a questa potendo- 
vi copiosamente supplire l’encomiata Ci- 
viltà , anche co’ suoi gravi articoli: Za 
guerra d° Oriente. Nella 2." serie, t. 6, 
si contengono gli articoli: 1.° Lo spirito 
che guerreggia. 2. IDiritti. 3.° Le Spe- 
ranze. Nel t. 7 gli articoli. 4." Pronosti- 
ci e Profezie.5.° Risposta ad alcune cen- 
sure. Tu prima farò osservare, che ad ou- 
ta degli sforzi del governo ottomano per 
introdurre l’incivilimento nell’ impero, 
ad onta del dichiarato principio di ricu- 
noscere per suoi suddili e cogli stessi di- 
ritti tutti i professanti qualuuque veligiv- 
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ti di camera siedono a gridini del- 
l’altare Pontificio, incominciando i 
primi dagli ultimi gradini di esso, 
prendendo il primo luogo, in cot- 
ta e rocchetto il canonico altarista 
di s. Pietro, e quindi successivamen- 
te secondo i gradi i suddetti, seden- 
do ai gradini posteriori i bussolanti. 
Da ambedue i lati del presbiterio, 
vi sono delle tribune pei nobili fo- 
restieri. A sinistra, e in vicinanza del 
trono stanno quelle pei. sovrani, e 
dicontro all’ altare e sua confessio- 
ne lateralmente si erigono palchi per 
le dame: luoghi tutti custoditi dai 
camerieri segreti di spada e cappa, 
dai bussolanti, e dagli svizzeri. Ag- 
giungiamo qui, che sull’ altare Papa- 
le si pongono i triregni, e le mitre, 
e ch’esso viene decorato da sette 
candellieri (Vedi), oltre le statue dei 
principi degli apostoli. Stanno sugli sca- 
lini due candelabri, le candele dei 
quali, in uno a quelli de’ candellie- 
ri, che sono collocati sulla balau- 
stra della confessione, e dello stesso 
altare, sono di cera bianca. Però quel- 
le de’ sette candellieri sono ornate di 
talco, e di carte colorate. Francesco 
Cancellieri fa un’ erudita descrizione 
tanto dei sei candellieri dell’ altare, 
che della croce, delle statue, e dei 
due candelabri, nella Descrizione 
de’ tre Pontificali e della sagra sup- 
pellettile in essi adoperata, Roma. 
1814 a pagina g4 e seguenti. Noi 
tuttavia ne daremo una succinta de: 
scrizione al n. 30, nel vespero  Pa- 
pale per la festa de’ principi degli 
Apostoli, dicendo ad un’ora come 
sono ornati la confessione e l’alta- 
re. Il cereo pasquale si-tiene acce- 
so sopra un candelabro situato pres- 
so la colonna, che sostiene il bal- 
dacchino, dalla parte del vangelo, 
presso cui evvi la credenza segreta 
del Papa con l’acqua e il vino per 
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la messa, nonchè il boccale, e baei* 
le per la lavatura delle sue mani. 
Alla parte opposta evvi una secon- 
da credenza : pel Cardinal diacono 
ministrante, con diversi arredi sa- 
gri, ed una terza ve n’ha pel sagri- 
sta. Di tali cose si tratterà nondi- 
meno in progresso. — 


Ubbidienza prestata al trono di 


terza al Papa dai Cardinali, dai 
patriarchi, arcivescovi, vescovi, ab- 
bati mitrati, e penitenzieri di s. 
Pietro. Canto dell’ ora di terza, 
e paramenti Pontificali presi dal 
Papa per celebrare la: messa. 


Alzatosi.il Pontefice dal genuflesso- 
rio, recasi al soglio eretto dalla par- 
te dell’ epistola, senza baldacchino, 
con riquadro di velluto rosso con 
trine e frangie d’oro, colla coltre del 
dossello, e colla coltrina della sedia 
di lama d’argento, insieme a’rica- 
mi de’ fiori d’oro, ed agli stemmi 
Pontificii all’ estremità superiori del- 
le fascie. Postosi a sedere il Ponte- 
fice in questo trono, colla mitra di 
lama d’oro in testa, ‘e fra i ‘due 
Cardinali diaconi assistenti, riceve 
all’ubbidienza tutti i Cardinali, i 
quali portando la mitra in mano, 
col berrettiho rosso dentro, gli’ ba- 
ciano la mano sotto l' aurifrigio del 
manto, e fatte le solite riverenze, 
tornano a’ loro posti, ove stanno in 
piedi, finchè non abbiano finito di 
prestar quest’ omaggio tutti i Cardi- 
nali diaconi. Quando si mettono a 
sedere, secondo il rito usato allor- 
chè celebra il Pontefice, salgono al 
trono a rendere ubbidienza i patriar- 
chi, arcivescovi, e vescovi assistenti, 
e non assistenti al soglio, che genu- 
flessi gli baciano il ginocchio, se- 
guiti dal commendatore di. s. Spi- 
rito, dagli abbati mitrati e ‘da’ pe- 
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ne diversa dall’islamismo, nondimeno a 
quest'epoca grandi erano le sofferenze dei 
cristiani ia molte parti della movarchia 
mussulmana, per l’inveterato odio delle 
popolazioni contro i cristiani, pel fanati- 
co maometlismo e per l'intolleranza re- 
ligiosa, I maltrattamenti de’ cristiani da 
parte de’ mussulmani, e le arbitrarie op- 
pressioni che gli organi della pubblica 
amministrazione in grande numero si 
permettevano contro i medesimi, vecla- 
marono un pronto rimedio, siccome un 
imperioso dovere d’ umanità. Uno dei 
punti principali pe’ quali già da lungo 
tempol’Austria mossegravami contrp la 
Turchia, e con ispecial vigore nel1853, 
era quello delle sofferenze de'cristiani nel- 
l'impero ottomano. In seguito della inis- 
sione del conte di Leiningen, fu dal go- 
verno turco promesso rimedio. Era pe- 
rò ovvio il timore che la promessa rima- 
messe promessa e null’altro. Finalmeute 
eccitato ilnuovo ministero di Costantino- 
poli a seriamente occuparsi a soddisfure 
co'fatti alle sue promesse, tornò più po- 
sitivamente a promnetterlo,scosso dalle ul- 
time violenze commesse, sino a pretender- 
si colla forza che i cristiani abbracciasse - 
ro l'islamismo! La Turchia per compia- 
cere la Russia e la Francia concesse ai 
greci scismatici e a'cattolici facoltà con- 
traddittorie,come sono andato rilevando, 
e col cominciar del1853 si trovò vieppiù 
nell'imbarazzo di soddisfare insieme e da- 
re ragione a due poderosi litiganti. L’im- 
portaute questione de’ Luoghi Santi di Si. 
ria e di Gerusalemme riprese nuovo vi- 
gore, e di giorno in giorno divenne più 
grave’ e inestricabile. Era già stoto rico- 
nosciuto il diritto de' cattolici di fare le 
loro sagre ceremonie nella chiesa del se- 
polcro della ss. Vergine, quando un com- 
missario della Porta, in certa conferenza 
ch'ebbe luogo nella valle di Giosafat, e- 
spose gli ordini del governo, a non cele- 
brarle senza la facoltà de'greci 1 Il che ol- 
tre al ferire antichi diritti incontestabili, 
come andai dimostrando, sarebbe stato 
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di gran noia degli oppressi, come costret- 
ti a portarsi ogni volta gli utensili sagri, 
celebraresull’altave degli scismatici,e non 
potervi sospendere né una lampada, né 
una tabella votiva ! Veduto adunque di 
esser fatti zimbello della prepotenza al- 
trui,i cattolicicol loro patriarca mg." Va- 
lerga rifiutarono di più assistere alle con- 
ferenze intimate dalla Porta, ed il conso- 
le fi'ancese protestò contro l’usurpazione, 
con nota precisa di quanto loro spettava 
e che volevano senza restrizioni. ’ertan - 
to domandarono l’ esclusivo diritto d’of- 
ficiare presso la tomba del Redentore, la 
chiesa del s. Sepolcro colla facoltà di fal)- 


‘ bricarvi la cupola, il Battistero, i 7 archi 


della ss. Vergine che fanno parte della 
chiesa dello stesso s. Sepolcro , la chiesa 
di Bettlemme, e quella de’sepolcri de’ss. 
Gioacchino, Anna,Giuseppe e Simone, la 
Grotta de’pastori, e la Stella della Nati- 
vità. In pari tempo la Turchia era minac- 
ciata da troppi altri guai interni ed ester- 
ni a segno, che si dubitava se avesse po- 
tuto superarli. Turbe cittadine messe su 
e fomentate da diversi protettori del vec- 
chio e del nuovo sistema governativo in- 
grossavano ogni giorno più, cercando di 
soverchiarsi e minacciaudo guerra civile. 
La successione al trono di Grecia , per 
mancanza di prole a Ottone I, era nuo- 
vamentedeterminata a suo danno.Per la 
morte non lontana d'Ahmed bey di Tu. 
nisi, mentre essa intendeva di riprender- 
si il pascialatico, la l’rancia voleva uu'e- 
rede della stessa famiglia del bey, di cui 
era amica. Gli effetti ininacciosi d'aver 
interdetta ne'suvi stati la moneta strauie- 
ra, non dovendo essere in corso che quel- 
la del sultano regnaute, proibito di na- 
vigare il Bosforo e toccare i suoi porti, ri. 
fiutato l’imprestito concluso già dal suo 
deputato co'banchieri inglesi e francesi, 
vessato i cristiani della Bosnia, stabiliti 
certi limiti territoriali non abbastanza 
provati,erette fortificazioni ne’coufini au- 
striaci. Aggiungasi di più la guerra della 
Siria,che poteva estendersi anche a'latinì 
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delLibano eda’LuoghiSanti, complican. 
do vieppiù la collisione de’diritti, e quella 
di Montenegro, che totelato dalla Russia 
la sosteneva contro il pascià di Scutari. 
I montanari dell'Erzegovina turca ricu- 
savano alla Porta le contribuzioni ordi- 
narie, e i cristiani dell'Albania superiore 
anelavano di scuotere il giogo che gli op- 
prime. Sebbene io mi sia proposto di spi- 
golare (non mietere e molto meno spie- 
tatamente come fanno taluni,senza man- 
co ricordare il campo benefico che li nu- 
tri pioguamente e la copiosa fonte che li 
dissetò, senza fatica; così vestendosi qua- 
si interamente dell’altrui penne, ma col 
marchio del plagio che ben ravvisano gli 
oculati Arghi) soltanto le Cronache con- 
temporanee della Civiltà cattolica, tut- 
tavolta mi pare opportuno che almeno io 
qui riproduca il così detto Testamento po- 
litico di Pietro I il Grande, o disegno gi- 
gantesco di dominio europeo da lui ar- 
ditamente concepito, che ricavo dal 3.° 
suoarticolo: La guerra d'Oriente, ed ai 
miei cenni di questa lo premetta, senza 
ì commenti importanti che nella Civiltà 
si ponno leggere, bensì qualche osserva- 
zione premessavi da Gaillardet. Copia 
del piano di dominio europeo lasciato 
da Pietro I il Grande a’ suoi successo- 
ri altrono di Russia e depositato negli 
archivi del palazzo di PeterhofFa Pie- 


troburgo.» Io nome della 88. e indivisibi-. 


le Trinità, noi Pietro imperatore ed auto- 


crate di tutte le Russie ec., a tulli i no-. 


stri discendenti e successori al trono e go- 
verno della nazione russa. Il gran Dio da 


cui abbiamo avuto la nostra esistenza e - 


la nostra corona avendoci costantemen- 
te illuminato de'suoi lumi e sostenuti del 
suo divino appoggio ec. Qui Pietro | sta- 
bilisce che, secondo le sue mire, ch'egli 
crede quelle della Provvidenza, riguarda 


il popolo russo destinato nell’avvenire al - 


dominio generale dell’ Europa. Fonda 


questo pensiero su ciò che, per opinione - 


sua, le nazioni europee sono giunte nel- 
la maggior partead unostatodi vecchiez- 
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za vicino alla caducità, e vi camminano 
a gran passi. Donde conseguita che deb- 
bona essere facilmente ed indubitatamen- 
te conquistate da un popolo giovane e 
nuovo, quando quest'ultimo serà venu- 
to in tutta la sua forza ed accrescimen- 
to. ll monarca russo riguarda quest'in- 
vasione futura de’ paesi dell'Occidente e 
dell’Oriente,per parte del Nord,come ua 
movimento periodico decrelato ne’dise- 
gui della Provvidenza, che rigenerò per 
tal modo, egli dice, il popolo romano col - 
l'invasione de’barbari.Paragona quest'e- 
migrazioni degli uomini polari al flusso 
del Nilo, chea certe stagioni ingrassa del 
suo fimoleterre isterilite del l'Egitto. Ag- 
giunge che la Russia, ch'egli ha trovato 
piccolo canale e lascierà gran fiume, di- 
verrà sotto i successori suoi un gran ma- 
redestinato a fecondar l'Europa impove- 
rita, e che le sue onde traboccheranuo, 
inalgrado di tutte le dighe che deboli 
braccia potranno oppor loro, se i suoi di- 
scendentisapranno dirigerae il corso. Per 
la qual cosa lascia loro gl’insegoementi 
del seguente tenore, e li raccomanda al- 
la loro attenzione ed osservazione costan- 
te, nel modo stesso che Mosè avea racco- 
mandate le tavole della legge al popolo 
israelita.1.° Mantenere la nazione russa 
in uno stato di guerra continuo per te- 
nere il soldato agguerrito e sempre in e- 
sercizio; non lasciarlo riposare che per mi- 
gliorare le finanze dello stato ; rifare le 
armate e scegliere i momenti opportuni 
per l’attacco; fare così servire la pace al- 
la guerra e la guerra alla pace, nell’in-. 
teresse dell’ingrandimento e della cre- 
scente prosperità della Russia. 2.° Chia» 
mere con tutti i mezzi possibili da tutti 
i popoli istruiti dell'Europa, capitani du- 
rante la guerra, sapienti durante la pa- 
ce, per far profittare la nazione russa dei 
vantaggi degli altri paesi, senza farle per- 
dere cosa alcuna de’suoi propri. 3.° Pren- 
der parte in ogni occasione agli affari o 
dissidii quali che sien dell’ Europa, e se- 
gnatamente a quelli della Germania, la. 
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Quale più vicina interessa più diretta- 
mente. 4.° Dividere la Polonia fomentan- 
dovi le turbolenze e le gelosie continue; 
guadagnare i potenti a prezzo d’oro; in- 
fluive sopra le diete, corrompere, alline 
‘d’ aver parte attiva sull’elezione de’ re; 
‘farvi nominare i propri partigiani, pro- 
teggerli, farvi eotrare le truppe russe e 
soggiornarvi fino all’occasione di restar- 
vi totalmente. Se le potenze vicine op- 
pougono diflicoltà , calmarle momenta- 
neameute dividendo il paese finchè si pos- 
sa riprendere ciò che sarà stato dato. 5,° 
Prendere più che si potrà alla Svezia e 
sapersi fare attaccare da essa per aver pre- 
testo a soggiogarla.Però isolarla dallaDa- 
nimarca e la Danimarca dalla Svezia, e 
coltivarecon cura leloro rivalità.6.°Pren- 
dere sempre le spose de’principi russi tra 
le principesse d’Alemagna per moltipli- 
care |’ alleanze di famiglia , ravvicinare 
gl’interessi ed unire da se stessa la Ger- 
mania alla nostra causa, moltiplicando- 
vi la nostra influenza. 7.° Cercare di pre- 
fereoza l'alleanza dell’ Inghilterra pel 
commercio, come della potenza che ha 
maggior bisogno di noi per la sua mari- 
na, e che può essere la più utile all’incre- 
mento della nostra. Cambiare i nostri le- 
gni ed altri prodotti contro il suo oro, e 
stubiliretra’suoi mercanti, tra'suoi mari- 
nari edi nostri continue relazioni che for- 
merano alla navigazione e al commer- 
cio il paese nostro. 8.° Estendersi senza 
posa verso il Nord, lunghesso il Baltico, 
come pure verso il Sud lunghesso il mar 
Nero. 9.° Avvicinarsi il più che si possa 
aCostantinopoli e alle Indie. Quegli che 
vi regnerà sarà il vero sovrano del mon- 
do. In conseguenza suscitare continue 
guerre ora al Turco, ora alla Persia; sta- 
bilire cantieri sul mar Nero; impadrovir. 
si a poco a poco di quel mare, come del 
Baltico, ciò ch'è un doppio punto neces- 
sario alla riuscita del disegno ; affrettar 
la decadenza della Persia; penetrare fino 
nel golfo Persico; ristabilire; s'è possibi. 
le, colla Siria l'antico commercio del Le- 
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vanie, ed avanzarsi fino all’Indie che so- 
no il magazzino del mondo.Ottenuto quel 
posto, si potrà far senza dell’ oro dell’In- 
ghilterra. 10.° Cercare e mantenere con 
cura l'alleanza coll’ Austria; appoggiare 
in apparenza le sue idee di futuro domi- 
nio sulla Germania, ed eccitare contro di 
essa di sottomano la gelosia de'principi. 
Dar opera di far domandare soccorsi al- 
la Russia per gli uni e per gli altri, ed e- 
sevcilare sul paese una specie di protezio- 
ne che prepari la dominazione futura. 
11.° Interessare la casa d’Austria a cac- 
ciar il Turco d'Europa e neutralizzare le 
sue gelosie al tempo della conquista di 
Costantinopoli, sia suscitando una guer- 
ra co vecchi stati d'Europa, sia dandole 
una porzione delle conquiste che le si ri- 
prenderà più tardi.12.° Lavorare ad u- 
nire attorno a se tuttii greci disuniti o 
scismatici che sono sparsi sia nell'Unghe- 
ria, sia nel mezzogiorno della Polonia; far- 
si il loro ceatro, il loro appoggio, e sta- 
bilire antecedentemente un predominio 
universale per mezzo d' una specie di 
reggimento o supremazia sacerdotale ; 


‘saranno tanti amici che si avranno in ca- 


sa de’nemici.13.° Smembrata la Persia, 
vinta laSvezia, soggiagata la Polonia,con- 
quistata la Turchia, le nostre armate riu- 
nite, il inar Nero e il mar Baltico casto- 
diti da'nostri vascelli,bisogna allora pro- 
porre separatamente e segretissimamen- 
te prima alla corte di Versailles, poi a 
quella di Vienna di dividere con esse l’im- 
pero dell’ universo. Se l'una d'esse accet- 
ta, ciò che non può fallire lusiagando la 
luro ambizione e amor proprio, servirsi 
d’essa per ischiacciare l'altra, poi schiac- 
ciare alla sua volta l’altra che ritnarrà, 
impegnando con essa una lotta che non 
potrebbe esser dubbia perché la Russia 
possederebbe già in proprio tutto l'Orien- 
te ed una parte d’Europa.14.°Se,ciò ch'è 
improbabile, ognuna d'esse ricusasse l’of- 
ferte della Russia, bisognerebbe sa per su- 
scitar loro querele e farle rifinire |’ una 
coll’altra, Allora, profittando d’ un ma- 
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mento decisivo, la Russia farebbe piom- 
bare le sue truppe raccolte in antecedien- 
za sulla Germania, nel tempo stesso che 
due flotte considerevoli partirebbero l’u- 
ne dal mare d’Azof e l’altra dal porto 
d’ Arcangelo , cariche di orde asiatiche, 
sotto il convoglio delle flotte armate del 
mar Nero e del mar Baltico. A vanzando- 
si pel Mediterraneo e per l'Oceano, inon- 
derebbero la Francia da un lato,, men- 
trechè la Germania sarebbe inondata 
dell'altro, e vinte queste due contrade, il 
resto d’Europa passerebbe facilmente e 
senza colpo ferire sotto il giogo. Così può 
e dev'esser soggiogata l'Europa”. Osser- 
va la Civiltà cattolica: Si paragonino i 
precetti con tutta la serie de’fatti succes! 
sivi negl’incrementi dellaRussia(/.), che 
enumera, e si vedrà come ogni suo passo 
batte appunto quelle vie che il fondato- 
re dell'impero le avea segnate. Nel1829 
avendo la Russia superato il Balkao, pa- 
drona di correre a Costantinopoli, par- 
ve arrestarsi per generosità; e col con- 
venire al trattato d'Adrianopoli, fece so- 
prasvivere la Turchia alla sua sconfitta, 
perché si credeva ridolta a non esistere 
che sotto la protezione della Russia e a 
non ascoltare che i suoi desideri. Ma do- 


po il184$ gli affari presero un tullaltro. 


aspetto, benché gli sconvolgimeati di tal 
epoca aveano lasciato l'Europa occiden - 
tale peste le membra pe’couflitti e disan- 
guate per debiti e gravezze. Il momento 
nun poteva essere più opportuno per la 
Russia, che oltre il protettorato di Molda- 
via, Valacchia, Servia e Grecia, nel1849 
avea contribuito alla salvezza dell’impe- 
ro Austriaco e impostogli il nobile vinco- 
lo di gratitudine, che tanta parte poteva 
avere nella soluzione della questione d'O- 
viente; ma l’Austria, vera salvaguardia e 
palladio d'Europa, colla riacquistata sua 
possanza e colla saviezza vlel sagace suo 
contegno, divenne l’autemurale d’Euro- 
pa in Costantinopoli , mentre contro ta 


Russia combatterono apertamente l'ran- 


. cia, Inghilterra e Sardegna. Per tutto que- 
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sto, la Turchia sottrattasi alla tutela del 
russo, acceliò come meno pericolose le 
protezioni occidentali, le quali von han- 
no sugli stati ottomavi né il vantaggio 
della vicinanza, né l'influenze della uni- 
tà dello scisma, né L'interesse di sbocca- 
re pe’ Dardanelli sul Mediterraneo, Que- 
ste potenze consigliando alla Turchia le 
riforme europee , accennano di volerla 
rialzare ad una morale indipendenza, perc 
cui potrebbe a suo tempo rivaleggiare col- 
la Russia in civiltà, in industria, in ric- 
chezza. Dopoil buon esito degli uflizi pre- 
sentati dal conte di Leiningen, in nome 
dell'imperatore d'Austria Francesco Giu- 
seppe |, al sultano Abdal Medjid a pro 
de'montenegrini e de’cristiani tiranneg- 
giati da’ turchi , la pieghevolezza della 
Porta sembrò aver mosso Nicolò I im- 
peratore di Russia a pretendere anch'’es- 
so un simile diritto relativamente a’suoi 
corveligiosi greci scismatici dellaTurchia. 
Invid dunque a Costantinopoli nel mar- 
zo del 1853 per suo legato a trattare il 
general Menzikoff, chiedendo in sostan- 
za al governo ottomano.1.° Che l’ auto. 
crate imperatore russo fosse riconosci u- 
to protettore della religione greca in 
Turchia. 2.° Che d’ora innanzi, l'elezione 
del patriarca greco di Costantinopoli fat - 
ta da'maggiorenti della chiesa, abbisogni 
per la validità della conferma dell’impe- 
ratore di Russia. 3.° Che si definisse l’in- 
terminabile questione de’ Luoghi Santi, 
secondo le tracce da lunga pezza inviate 
alla Porta. 4.° Che si dichiarasse non po- 
ter l’imperatore russo veder più a lun- 
gocon indifferenzala situazione de’ popo - 
li del Montenegro, dellaBosnia,dellaMol- 
davia, della Valacchia e della Bulgaria, 
che per vincoli di stirpe e di religione ap- 
parteugono alla Russia. Questi 4 artico - 
li riportati dalla Civiltà cattolica e da al- 
cuni periodici, secondo gli atti poi pub- 
blicati, non sembra certo che tutti for- 
massero le domande del Menzikoff, come 
il 2.° e il 4.° nel modo qui esposti. Il ge- 
ueral Menzikoll avea al seguito due ge- 


TUR 
mecvali e due ammiragli, e lo stato mag- 
giore di 5 vapori da guerra in porto; e 
giunto a Costantinopoli era vi stato accol - 
to dalla legnzione e da più di 6000 sud- 
diti russi e correligiosi greci. Nell’adien- 
za perd avuta dal sultano a'13 rimetten- 
co le sue credenziali, solo aveagli detto: 
31 mio sovrano onde provare alla Maestà 
Vostra la sua sincera amicizia, m'invia 
a contrattare alleanza uffensiva e difen- 
siva colla Turchia. A ciò il sultano rispo- 
se: Che era assai sensibile alle cortesie del 
monarca russo, e che per la missione di 
cui era incaricato il principe, spettava al 
divano il disbrigo. Due giorni dopo reca- 
tosi a fur visita a Reschid pascià gran vi- 
sir, contro l’uso diplomatico vi andò ve- 
stito familiarmente in abito borghese, per- 
ché avverso alla Russia. A questa scorte- 
sia successe la 2.", ommettendo la visita 
di ceremonia al ministrodegli affari este- 
| ri Fuad effendi, che ne rimase perciò vi- 
tuperato; anzi sapendo che il russo avea 
tenuto tale contegno per essere il suo go- 
verno carrucciato con lui qual reo di ma- 
la fede, indispettito si ritirò dalla carica, 
e gli successe Rifaat pascià favorevole e 
ligio alla Russia. Per quest’incidente e per 
esser pronta nel porto di Sebastopoli la 
flotta russa formidabilissima di 27 legoì 
da guerra , con quasi 2000 cannoni e 
30,000 soldati, si recarono la flotta in- 
glese di Malta nell’Avrcipelago, e la fran- 
cese di Tolone verso |’ acque di Grecia; 
indi ebbero ordine di unirsi e di muove: 
re pe Dardanelli in atto di osservazione. 
lotanto per le ferme rimostranze del pa 
triarca latino mg." Valerga, e per l’au- 
torevole intervento di Napoleone Ill im- 
peratore de'francesi, ne’Luoghi Sauti e- 
rasi ottenuta qualche tregua all'antiche 
vessazioni; rimessa a suo luogo la Stella 
della Natività dal sultano, e consegnata 
a’cattolici una nuova chiave della Grot- 
ta, con quant'altro narrai di sopra, il pre- 
lato essendo tornato a solennemente ce- 
lebrare nella chiesa di Bettlemme.Le qua- 
li concessiuni riuscite accellissime a’lali- 
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ni, inasprirono tauto i greci,che il patriar. 
ca corse a Costantinopoli per querelavse- 
ne col sultano. Questi restò sorpreso ein- 
timidito dall’orgoglio di Menzikoff, e do- 
po aver sagrificato il più accorto de’suoi 
ministri, perchè mal veduto dalla Russia, 
chiese soccorso alla Francia e all'Inghil- 
terra. Continuando Menzikoff le sue trat- 
tazioni, domandò per 15 anni poter la 
Russia sorvegliare i bastimenti che appro. 
dano al porto ottomano di Butunès, nel 
sospetto che fornissero armi a'circassi coi 
quali sosteneva guerra, al che si oppose 
il ministro inglese. Indi esagerò l’avvili- 
mento de’rajà greci e armeni, sia riguar- 
do al culto religioso che non potevano li- 
beramente esercitare, sia riguardo a’di- 
ritti cittadini, ond’ erano iu gran parte 
(codati. E che se la Francia e l’ Inghil- 
terra erano naturali protettrici de’culto- 
ri di loro religione, perchè non essere dei 
suoi faRussia? Ma il sultano adunati il pa- 
triaca, i vescowi e i votabili greci, essi di- 
chiararono godere libertà di culto; per cui 
fece dire all’inviato russo, essere stato e- 
saudito. Chiese Menzikoff nuovi privile- 
gi pe Luoghi Santi a favore de'greci, a ver 
il suo gabiaetto assicurato quello di Pa- 
rigi, non trattarsi di ledere gli accordi del. 
la Francia colla Turchia. Il sultano per 
conteutarlo emanò due firmani, in con: 
traddizione delle concessioni fatte a diLa 
Vallette ministro francese, a'quali noa si 
oppose l'inviato di Francia in Costaatino- 
poli. Colt.’ordinò il restauro della cupo- 
la del s. Sepolcro a spese della Porta, ma 
dover il patriarca greco presiedere alla 
fabbrica, acciò nulla si muti nel disegno 
prestabilito. Col 2.° sì dice, che la chiave 
della chiesa di Bettlemme fu bensì data a' 
latini, ma per servirsene soltanto come ab 
antico, senza diritto d’officiarvi o di pos- 
sedere quel tempio in comune co'grcci; 
perciò non potervi alterar nulla. Dichia - 
rò poi, che la Stella, ristabilita come so- 
lenne ricordo che offre il sultauo in segno 
di benevolenza alla nazione cristiana, nou 
conferisce peculiar divitto a nessun culto; 
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e che le nazioni cristiane cui. è data fucol- 

tà di visitar la tomba della B. Vergine, 

vi officieranno ogni giorno, prima i grecì, 

poigliarmeni, infine i latini, Così il pria. 

ripe Menzikoff riportò una specie di vit- 

toria a danno de’latini del concesso giù a 

Francia. Di più il sultano concedeva l’e- 

rezione a Gerusalemme della chiesa, del 

convento e dell'ospedale che Nicolò | vo- 

leva fondarvi pe’russi, purché per altro 

abbia luogo in guisa da mantenere intat- 

li i suoi diritti d'amministrazione inter- 

na e dopo malure trattative tra'due go- 

verni. Convenenclo che tali fondazioni fos- 

sero sotto la sorveglianza del console ge- 

nerale di Russia nella Siria e in Palesti- 

na. Non cantento ilprincipe russo di tut- 

to questo, fece altre inchieste perento- 

rie, cioè per garantire la. conservazione 

de’ privilegi, franchigie e immunità di 

cui godono i greci in virtù de’ firmani 

e delle lettere visiriali ad essi suycdessi- 

vamevte accordati, dovesse la Porta fir- 

mar culla Russia una convenzione o trat- 

fato ioternazionale, che rendesse irrevo- 

cabili tali concessioni e le mettesse al co- 
perto dal capriccio o dalla cattiva vo- 

lontà futura del governo turco, Insom- 

ma bramare la Russia, che le prerogative 

che godeva da 8a anni, insieme al recen- 

temente concesso da’ firmani, fossero cor- 
roborate d'un atto autentico a riparazione 
del passato fontradittorio e a Quarentigig 
dell’avyenire, onde non essere inferiore 
alla Francia e all’Austvria, colle quali la 
Porta avea stipulato somiglianti trattati. 
E perchè a'10 maggio gli fu risposto ne- 
gativamente, temendo il divano che i rus- 
sì sotto specie di protezione religiosa non 
acquistino diritto di melter mano negli 
affariottomani,Menzikoff sdegnato mon- 

tò sopra la nave Bessarabia quasi pron- 
ta alla partenza, e di là fece sapere alla 
Porta: pesasse le conseguenze di quel ri- 
fiuto, e pel suo meglio rifacesse l’acerba 
dispaccio. A'13 il sultano riunovato il mi- 
njstero, gli rimandò la risposta di prima. 
Compose ilgabinetto ottomano con Mu- 
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stafà gran visir, Mehemed Alì per la gues- 
re, Reschid già gran visir pegli affari e- 
sterni (il che fu conferma di non volersi 
cedere alle pretensioni russe, e sorprese 
l'ambasciatore russa, per vedere un mi- 
nistero tutto ostile alla Russia ), Ri faat 
presidente del consiglio di stato, Mehe- 
met Ruchi generalissimo dell’ esercita, 
Ahmet Fethi cognato del sultano miani- 
stro della marina. Menzikoff parti il gior- 
no dopo, annunziando che in Bujukdéré 
fino a'20 avrebbe atteso |’ ultima deci» 
sione della Porta. I sultano fu più volte 
inclinata a cedere, ma il suo gabinetto vi 
si oppose risolutamente. Nell'ultima ri- 
sposta fu detto: Non pensare il sultana 
a restringere gli accordati privilegi a’cri- 
sliani,specialmente greci, anzi la laro con- 
servazione sarebbe l’ oggetto di sua co- 
stante sollecitudine, Ma però non poter 
concludere trattato con alcuna potenza 
estera, sopra una questione che dipende 
esclusivamente dall’amministrazione in- 
terna dell'impero. Ciò sarebbe un sagri- 
ficare i suoi diritti di sovranità e la sua in- 
dipendenza. Cià sarebbe pure contraria 
al diritto internazionale, e a quelli d’o- 
gni stato libero e indipendente. Il sulta- 
no dichiarare farmalmente in faccia del- 
l'universo che manterrà in tutta la lora 
estensione i privilegi, le franchigie e im- 
munità, onde da sì gran tempo godona 
ne'suoi stati le chiese cristiane, e partico- 
larmente |a chiesa greca. Questa dichia- 
razione davere hastare, poichè nan saceb - 
be più un sovrano indipendente, se po- 
tesse consentire a legarsi su tal questio- 
ne con un trattato a con una con venzio- 
ne qualunque con una patenza estera. In- 
vano i consoli di varie potenze pregaro- 
no Menzikoffa modificare alquanto le sue 
domande; ei tenne fermo: o tutta o nien- 
te; e partì a'23 per Qdessa, con tutta la 
legazione, dopo aver fatto abbassar l'ia- 
segne imperiali, e affidando la tutela dei 
sudditi russi all’ambagceria d’Austria. I| 
Giornale di Roma del 1853 riporta: a p. 
4gt la visposta della Porta ; a p. 463 la 
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sua nota officiale sulla questione de'Luo- 


ghi Santia’rappresentanti d'Inghilterra, 
Francia, Austria e Prussia ; a p., 571 la 
lettera del cancelliere russo conte di Nes- 
selrode,a Reschid pascià; a p. 582 la cir- 
colare del medesimo conte sull’avvenu- 
to, a’ ministri e agenti diplomatici del- 
l’imperatore di Russia, per giustificare la 
condotta del gorerno,e menò gran rumo- 
re per tutta Europa, In questo tempo la 
sultana Valide Alimé, dal figlio sultano 
pmatissima, menlre i suoi consigli erano 
più che prima necessari, morì d’ilvopisia 
di cuore, Secondo l’uso e per accertarsi 
di non seppellirla con qualche fiato di vi- 
to, ve fu lavato il cadayere can acqua bol. 
lente, indi cucito in grossa tela e poi vi- 
coperto del velo della Kaaba che ognign- 
no si porta dalla Mecca. Il giorno dopo, 
posto il feretro sopra un battello dorato 
e circondato da’ suoi paggi con turiboli 
alla mano, venne tradotto dal serraglio 
al mausoleodell’augusto suo sposo Mah- 
mud II, intanto che gittavansi a piene 
mani dalle finestre del palazzo munete 
d’oro e d'argento. Nel partire Menzikoff 
avea falto saper al sultano, si guardasse 
di fure concessioni di diritti meramente 
spirituali, le quali infermassero in qual- 
che modo gli altri antichi privilegi del- 
la sedicente chiesa ortodossa russa. Il ga- 
binetto turco s'avvide della malizia che 
sotto vi si ascondeva e vi prese riparo. Ai 
6 giugno Abdul Medjid emanò un fir- 
mano di proprio pugno detto Cifra Im- 
periale, diretto a ciascun patriarca del- 
le comunità cristiane esisteuti nella ‘T'ur- 
chia,e persino algrao rabbino degli ebrei, 
in cui s'intitola Sultano, Imperatore eCa- 
liffo. In esso si dice, aver egli sempre ve- 
gliato perchè tutte le classi de'suoi sud- 
diti godessero d’una perfetta protezione, 
tranquillità nell'esercizio del culto e nei 
loro affari spirituali. » Pertanto voglio 
che sieno sempre conservati ia tutto i pri- 
vilegi spirituali particolari delle chiese e 
de’conventi che esistono ne’mieistati im- 
periali, uan che delle terre, delle proprie- 
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tà immobili ed altre località religiose che 
dipendono da queste chiese e conventi, le 
immunità edi diritti propri a simili sta- 
bilimenti di preghiere ed agli ecclesiasti- 
ci, i privilegi e le concessioni simili scrit- 
le e contenute ne'derat che racchiudo - 
no le condizioni antiche de’ patriarchi e 
de’loro poteri, privilegi, immunità e cone ‘ 
cessioni accordati agli ecclesiastici de'sud» 
diti fedeli del mio impero che si trovano 
nella nazione (qui il nome della comuni- 
tà), de’ miei illustri e magnanimi antena- 
ti, e riconosciuti ed ammessi da me. Nel 
coufermare di nuovo e nell’ annuoziare 
la mia alta volontà imperiale, questo ira» 
dè decisivo e pieno di giustizia , è stato 
emanato perchè ciascuno ad esso si con- 
formi e perché si sappia che coloro i qua- 
li agiranno contrariamente saranno espo- 
sti alla mia collera imperiale. Gl’impie- 
gati rispetlivi ne vennero informati per- 
ché non vi abbia luogo a scuse nel caso 
ch’essi commettessero qualche negligen» 
za. L'esecuzione completa ed esatta es- 
sendo il mio alto scopo suvrano, aflio di 
confermarlo ed anvunziarlo, il mio su» 
periore firmano venne emanato dal mio 
divano imperiale. E tu, che sei questo pa- 
lriarca, quando ne avrai preso cognizio- 
ne, agirai e ti condurrai sempre secondo 
il mio ordine superiore, e ti asterrai dal- 
l'agire contrariamente.Se sopraggiunges- 
se alcuna cosa contraria a questo decre- 
to decisivo, ti solleciterai di partecipar- 
ne imniediatamente la nostra Sublime 
Porta. Abliatelo per iuteso, prestando fe- 
de alla mia cifra imperiale, scritto verso 
la fine del mese di sciaban1 296 (dell’E- 
gira) in questa capitale di Costantinopa- 
li”, Questo decreto imperiale fu letto ai 
capi delle 3 nazioni greca scismatica, ar» 
mena erelica, ed armena cattolica iu ca- 
sa di Reschid pascià, a Balta Limana nel 
Bosforo, ov'erano stati invitati i patriar» 
chi, ed a ciascun di loro ne fu data cos 
pia per farne lettura a’rispettivi sudditi, 
Nel dì seguente |’ ambasciatore inglese 
fece visita a'due patriarchi greco e armer 
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no non uniti, dichiarando loro che la pro 
fezione russa gli avrebbetolta ogni liber- 
ti nell'esercizio della propria giurisdizio- 
ne, specialmente nell’elezione de'capispi. 
rituali. L'ambasciatore assicurò i due pa- 
triarchi della sincerità e inviolabilità del- 
le promesse del firmano. A’ 14 giugno 
pubblicò il Journal de Constantinople, 
parlando del 2.° ultimatum russo della 
nota del conte di Nesselrode.» Del resto 
tutto quello che domanda la Russia, ed 
* anzi più , essere già stato accordato col 
firrnano emanato il 6 corrente, e dover- 
si sperare che S. M. l’imperatore di Rus- 
sia ne abbia ad essere rimasto soddisfat- 
to. Il firmano apparirein particolare suf- 
ficiente perchè il sultano assunse con es- 
so, pubblicamente ed innanzi a tutte le 
potenze del moudo, l’ obbligazione di 
manienere intatti i privilegi e le immu- 
nità accordati a’ diversi culti”. La regi- 
na di Spagna Isabella II, con decreto dei 
24 giugno, creò un consolato spagnuo- 
lo a Gerusalemme, incaricato specialmen- 
te d’ intendersi ‘co’ religiosi francescani 
spagnuoli in Palestina, onde sostenere 
attivamente gl'interessi della religione e 
dello stato,e i diritti e le prerogative del . 
la corona di Spagna ne'Luoghi Santi e 
suo protettorato. Intanto la Russia mise 
în movimento i suoi eserciti e le sue flot- 
te, così la Turchia ove i mussulmani non 
conoscono diflicoltà allorchè trattasi di 
clifendere la terra natale, ed ivi la divo- 
zione verso il sultano crebbe infinitamen- 
te. Il vicerè d'Egitto, ed i bey di Tuni- 
si e di Tripoli offrirono Dastimenti da 
guerra, armate e somme di danaro. An- 


che i più ricchi tarchi offrirono al sulta. 


no immense somme di denaro, perchè se 
ne servisse alla difesa del minacciato im- 
pero. Uno de’ministri esibì 40 milioni di 
piastre turche, pari a 10 milioni di fran. 
chi, perassoldar milizie. Si disse che i mi- 
nistri del culto offrirono 200 milioni di 
piastreossia 45 milioni di franchi, abban- 
donando il lore stipendio in fevore dell'e- 
sercito; ma veramente il gran mufîì ze- 
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latore della gnerra, facoltizzò il saltano 
di servirsi per essa de'beni sagri, e gli n- 
lemi convennero nella detta splendida of- 
fecta. Si disse pure che lo sceriffo della 
Mecca offrì 30,000 cavalieri interamen- 
te armati. Anche i cristiani eterodossi e 
perfino molti de’ cattolici inviarono of- 
ferie di sostanze e di persone per soste- 
ner la lotta contro la Russia. Inoltre gli 
ebrei avendo inteso la vampa del fuoco 
marziale, costituirono un corpo di sotda- 
ti israelitici, ei più doviziosi largheggia- 
rono di pecunin per la causa mussulina- 
na. Eziandio il clero cattolico della capi- 
tale e altri luoghi esibì larghi soccorsi di 
denaro per la guerra. Chi s'incaricò , dur- 
rantela guerra, di mantener uno, chi più 
reggimenti; chi si assunse di formar le- 
gioni di forestieri attirandoli a combatte- 
re per l'integrità della Tarchia con gra- 
vissime spese. Allorchè giunse a Costan- 
tinopoli il contingente tunisino, fu invita- 
to il famoso emiro Abd-el-Kander d' as- 
sumerneilcomando, ovvero di capitana- 
re, se più gli piacesse, qualche altro cor- 
pod’esercito. Rispose l’emiro, che volon- 
tieri si sarebbe prestato per la comune 
difesa, purchè lo permettesse Francia. 
Perciò furono tosto iniziate trattative col- 
l'ambasciatore, ma convien dire che fos- 
sero negative, poiché egli non figurò nel- 
la guerra. L'antico eroe de'beduini a’ 13 
ottobre si recò con 600 giovani della sua 
nuova patria Prusa o Brussa alle falde 
dell'Olimpo, ov'è il gran mausoleo d'Ot- 
man I o Osmano fondatore dell’impero 
Islamitico.L'imano recitò un'arringa bel. 
licosa, dopo la quale Abd-el-Kader ap- 
pese al mausoleo la sua scimitarra, e giu- 
rò di non ripreaderla che per tutela del - 
la religione, siccome anelante la guerra. 
O!tre i nuovi privilegi a’cristiani, la Por- 
ta fece pubblicare in tutte le moscheeche 
sì avessero in istima di veri amici i fran- 
cesi, e se ne rispellassero religiosamente 
le persone e le sostanze. Nell’impero ot- 
tomano la chiesa greca per l’addietro vi 
godeva molti poteri civili e giudiziari; ora 
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la Porta volle restringerli,largheggiando 


nel concedere invece la-massima libertà 
del culto religioso; quindi siaftievoli nel- 
l'impero l’influenza della Russia, la qua. 
le ne fu sdegnata. Nel suo ultimatam diè 
8 giorni di tempo per sottoscrivere il trat- 
tato sopra la guarentigia de’divitti e pri- 
vilegi della chiesa greca : scorso il qual 
ten:po le ostilità sarebbero cominciate 
dall’ occnpazione delle provincie Danu- 
biane diMoldavia e Valacchin. Ma la Por- 
ta si ostinò nel rifiuto. Voleva Nicolò | che 
il sultano facesse con lui un trattato, con 
cui promettesse di rispettare i diritti del- 
la chiesa greca, come quelli che si pone. 
vano sotto la tutela del governo russo. É 
chiaro che conseguenza di questo trat- 
tato sarebbe stato l'essere la nazione 
greca, cioè oltre ag milioni di sudditi 
dell'impero ottomano, sotto la protezio- 
ne degl’ imperatori russi, che perciò a- 
vrebbero esercitato nella Turchia un’im- 
mensa influenza.l] che non potendosi con- 
ciliare né colla politica della Turchia, né 
con quella delle corti dell’ Europa, che 
volevano sostenere l'integrità dell’impe- 
ro ottomano, il sultano persistette nella 
negativa alle pretensioni russe : i nobili 
sentimenti sopra la dignità dello stato 
prevalsero nell'animo de’turchi all’impe- 
riose minacce della Russia d’invadere le 
loro frontiere. Ma Francia e Inghilterra, 
Austria e Prussia aveano assicurato il go- 
verno ottomano del sincero e perfelto ac- 
cordo di preservare i suoi diritti da ogni 
assalto, l’ indipendenza e integrità dello 
stato di Turchia. Il governo energicamen- 


te guidato dal gran visir Mustafà e dal: 


ministro dell’estero Reschid , pose in -0- 
pera tutti imezzi. di difesa, e col consiglio 
dle'mipistri di dette 4 grandi potenze, do- 
po aver concentrato la flotta al nord del 
Bosforo, formò 3 corpi d’esercito di ter- 
ra composti ciascuno di 50,000 uomini, 
e per generalissimo Omer pascià (il rine- 
gato slavo Michele Attas, nobile austria- 
co di Croazia, già sutto-ispettore de’ pon- 
ti e strade di Carlstadt e Zara, che com- 
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promesso per affare politico esuld in Tur- 
chia, ove assunto l’odierno nome, dove 
sl’inizi di sua fortuna alla bellezza della 
persona e ad un paio di guanti donati ad 
Hussein pascià comandanie di Viddino, 
a seconda del riferito nel t. 21, p. 261 
dell’ Album di Roma), oltre il 4.° corpo 
di 45,000 uomini d' Erzerum capitale 
dell'Armenia maggiore, sotto il comando 
di Abdì pascià generalissimo dell’armata 
d'Anatolia, destinato dalla Porta alla di- 
fesa delle frontiere dell’Asia, temendone 
l'invasione de’ russi come nel 1828, Le 
due squadre francese e inglese, composta 
ciascuna di 20 legni, si tennero probte a 
qualunque cenno. È russi capitanati dal 
general Danneberg passarono il Pruth ai 
a luglio 1853, presso Skuleny e Leowna, 
e nel dì seguente cominciarono a inva- 
dere per la Moldavia i principati Danu- 
Diani, sotto ilcomando supremo del prin- 
cipe Gortschakoff, il quale con proclama 
dichiarò lo scopo dell'occupazione, e il 
mantenimento dell’istituzioni e dell’am- 
ministrazione provinciale come la trovò, 
invitando gli abitanti a proseguire tran- 
quillamente i loro affari e all’ubbidien- 
za verso le autorità costituite. A secon- 
da de’ trattati, l’ invasione de'principoti 
Danubiani la Turchia la qualificò usur- - 
pazione, e doversi respiogere coll’armi, e 
il partito di tale opinione vinse quello che 
voleva procedere con maneggi diploma- 
tici. Intanto la Porta, frenando l’impeto 
guerresco de’ mussulmani e fidente nel. , 
l'intervento diplomatico delle grandi po- 
tenze, inviò alla Russia un inanifesto o no- 
ta, dichiarando il suo stupore per aver 
udito l'occupazione de’priucipati. Espo- 
ste le ragioni per le quali non poteva con- 
sentire alle sue domande, terminò col di- 
re. Questo procedere aggressivo della 
Russia dovrebb'’ essere considerato come 
uva dichiarazione di guerra ... Ma la Por. . 
ta è lungi dal volere spingere i suoi di- 
ritti all’estrermo. È così per ora si conten- 
ta di protestare contro l'aggressione. Os- 
serva la Civiltà cattolica, 2." serie, t. 3, 
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p.480: 71 Protettorato Russo,che il ma- 
nifesto pubblicato nel momento che le 
truppe imperiali valicarono il Pruth, po- 
se ia chiaro con franca alterezza l'inten- 
zioni dell’autocrate nell’incerlissima que» 
stioned'oriente, sotto lo specioso zelo per 
‘la sua fede che chiama ortodossa; in so- 
stanza esprimere che la Russia arrogan- 
dosi un protettorato ufficiale sopra a più 
dig milioni di greci scismatici sudditi del. 
la Porta ottomana, verrebbe ad acqui. 
stare un'influenza su tutto l'impero tur- 
co, da averne per ora quasi tutti ì van- 
taggi, senza l'invidia e le gelosie che in- 
contrerebbe nel farlo interamente suo. 


Frattanto la condizione del protettorato . 


identificando a poco a poco gl'interessi, 
assimilando le popolazioni eterogenee, a- 
bituando la Porta ad una dipendenza co- 
me d’infeudata, apparecchierebbe quel 
congiungimento politico del Bosforo col. 
la Neva, al quale gli czar, da Pietro I fi- 
no al presente, stanno mirando cou lon- 
ganime e poco dissimulata perseveranza. 
, Fra' svariati commenti di cui fu argo- 
mento il manifesto russo, per le sue con- 
seguenze, vi fu quello pure sul preteso 
protettorato della grande questione dei 
Luoghi Santi di Palestina, ed il quale po- 
se iu tanta luce i diritti de’laliui per que- 
sta capo. La Civiltà cattolica poi consi- 
derò filosoficamente nel manifesto russo, 
lasciando ad altri giornali la questione 
strettamente politica e d'interessi nazio- 
noli, gli elementi d'una guerra di religio- 
ne e di proselitismo scismatico! A'14 a- 
gosto approdò a Costantinopoli la squa- 
dra egiziana inviata da Abbas pascià vi- 
cerè d'Egitto. La Servia si dichiarò neu- 
trale, con piacere de'turchi, e di volere 
respingere collearmi ogni invasione stra- 
piera. Al cominciamento dell’ostilità mal- 
ti della Moldavia e della Valacchia, vo» 
lendo conservarsi fedeli al sultano,ne par- 
tirono:ilsimile fecero i due ospodari Ghi- 
ka da Jassy e Stirbey da Bukarest. In una 
conferenza diplomatica, a cui assistette» 
ya i delegati delle 4 graudi potenze occi- 
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dentali Austria e Prussra, Francia e In- 
ghilterva, fu elaborata una proposta o no- 
ta collettiva compilata a Vienna di coa- 
ciliazione da presentarsi a’ due impera- 
tori dissidenti. Come fu vorevole alla Rus- 
sia, subito Nieolò I l’accettò purchè la Por- 
ta vi si acconciasse senza muter sillaba. 
Abdul Medjid aderì alle pacifiche condi- 
zioni, e v'indusse la maggiorità del diva- 
no che le rigettava, ma con alcune mo- 
dificazioni, senza alterarne la sostanza, 
nondimeno significanti e quali si leggo- 
no a p.807 del Giornale di Roma. Di- 
chiarò proteggere le chiese greche e le loro 
immunità, e di far loro godere quelle che 
di sua piena e spontanea volontà in av- 
venire potesse accordare alle altre comu- 
nità suddite ottomane; respingere qua- 
lunque ingerenza diretta dello czar, e ciò 
per non creare uno speciale controllo re- 
ligioso della Russia in oriente. Rimise la 
nota modificata così a'rappresentanti del. 
le 4 potenze, dicendo che l'avrebbe inaa- 
data per un ambasciatore formalmeotea 
Pietroburgo appena la Russia se ne fosse 
dichiarata soddisfatta, ben inteso che do- 
vessero i russi evacuare i principali nel 
punto che il suo ambasciatore partisse da 
Costantinopoli. Ma mentre la Russia esi- 
geva intera accettazione della proposta 
nota viennese,intanto aumentava im men- 
sì armamenti; e mentre la Turchia per- 
suasa di non poterla fiaire all'amiche vo- 
le, sebbene esausto l’evario, proseguiva 
strepitosi preparativi militari e faceva gli 
ultimi couati per sorreggere in piedi il 
suo trono pericolante, il sultano pubbli- 
cò ua manifesto alla nazione, afliggevalo 
all'uso europeo in tutti gli angoli della 
capitale, cosa mai più veduta in Costaao- 
tinopoli, e ne mandò copia a'governato- 
ri: di tutto l'impero. In quello informò il 
popolo del finora operato riguardo alle 
pretensioni della Russia; diè conto delle 
forze straordinarie dovute armare per 
necessità a tutela dell'autonomia ottorna- 
na, per conservare la libertà da ogni do- 
miuio straniero; si laguà delle domanda 
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nitenzieri, i quali gli baciano in 
ginocchioni il piede, facendo tre ge- 
nuflessioni, una nel salire i gra- 
dini del trono, l’altra all’ orlo del 
ripiano, e l’ultima quando, alza- 
tisi dal bacio del piede, si pro- 
strano, prima di partire dal ripia- 
no stesso. 

Terminata questa cerimonia, al 
Papa vien levata la mitra, si alza 
in piedi, e, detto segretamente il 
Pater noster, e l’ Ave Maria, dà 
principio all’ora di terza , intuo- 
nando Deus in adjutorium meum 
intende, a cui rispondono i cantori 
del coro, eretto appositamente in 
faccia al medesimo trono, sotto la 


loggia, ove si espone la coltre dei - 


ss. Martiri. Il Papa postosi dipoi a 
sedere con mitra in capo, legge i 
salmi, e le orazioni preparatorie per 
la messa, dopo di che prende gli 
abiti Pontificali. E da avvertirsi, che 
tutte le volte nelle quali legge il 
Pontefice, un patriarca o arcìvesco- 
vo assistente al soglio sostiene il li- 
bro; ma quando canta è sorretto 
dal Cardinale vescovo assistente, te- 
nendo sempre la candela un patriar- 
ca, o arcivescovo assistente al trono. 
Un cerimoniere va a prendere un 
aiutante di camera del Papa, vesti- 
to in cappa rossa con fodera di ar- 
mellini, e coll’ uditore di Rota mi- 
nistrante, che dee cantare l’episto- 
la, insieme all’accompagnamento di 
due mazzieri, i quali restano genu- 
. flessi a piè del soglio, ed ascendono 
sul ripiano. Ivi genuflettendosi avanti 
il Papa, sì l’aiutante, che. l’ udito- 
re, il primo gli leva le scarpe bian- 
che crocigere usuali, e aiuta il se- 
condo a calzare i sandali, e le scarpe 
pel Pontificale. Quelli e queste sono di 
seta bianca con ricchi ricami d'oro. 
Fatta poscia la genuflessione, tutti tor- 
nano a'propri luoghi. Siccome nell’uf- 
VOL, IX. 
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fizio di questo tempo non sì dicono 
nè inni, nè capitoli, così nell’ ora di 
terza, il Papa si alza dopo i tre 
salmi all’ antifona, Haec dies, finita 
la quale siede, depone la mitra, ed 
alzatosi nuovamente, canta in piedi 
il Dominus vobiscum, cui risponde 
il coro, e l’orazione, ove i eanto- 
ri dicono Amen. E detto di nuovo 
Dominus vobiscum, etc., termina ter- 
za, col Benedicamus Domino detto 
dai due soprani anziani, risponden:. 
do gli allri cantori Deo gratias, 
mentre il Papa dice sotto voce Zi: 
delium animae, etc.. 

Segue la prima lavanda delle ma- 
ni del Pontefice coll’ acqua, che gli 
vien somministrata dall’ ultimo deì 
laici nobili, i quali hanno luogo in 
Cappella, cioè d’ordinario dal prio- 
re de’ capo-rioni, o dal maestro del 
sagro ospizio, che a tal effetto da 
un cerimoniere insieme ad un udi- 
tore di Rota e da un chierico dì 
camera è condotto alla credenza del 
Papa, ove il bottigliere o creden- 
ziere vestito con abito da città gli 
pone sulle spalle un velo di seta 
bianca, con un merletto d’oro, e 
glielo lega avanti al petto con fet- 
tuccia, e datogli tra le mani un ba- 
cile con boccale dorato con acqua, 
lo ricuopre col medesimo velo. Al- 
l’uditore di Rota il credenziere con- 
segna un grembiale di lino bianco 
ornato con merletto, con fettuccie di 


| seta, per cingere il Papa mentre si 


lava le mani, ed al chierico di ca- 
mera è dato un pannolino di tela 
egualmente con merletto, su di un 
piatto dorato. Partiti questi co’ due 
mazzieri, che sono di guardia alla 
credenza, e giunti tutti a piè del 
trono, i due mazzieri vi rimangono 
genuflessi, e gli altri arrivati sul 
ripiano si pongono in ginocchioni: E 
dopochè l’uditore di Rota ha cinto 
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russe, chiamò violenza e atto misleale il 
passaggio del Pruth; esortò caldamente 
ogni mussulmano a guardare quasi fra- 
tellì i cristiani dello stato, perchè questi 
mon solo si mostrano contenti de’'firma- 
mi, ma si offrono anch'essi alla difesa del 
minacciato paese. Invitò adunque tutti, 
di qualunque culto, all’imperial vessillo, 
unico simbolo di comune interesse. Que- 
sto editto, firmato da Abdul Medjid e da 
62 membri del divano, fu come un tiz- 
zone giltato tra materie assai combusti- 
bili, e levò tal fiamma di patrio entusia- 
smo che non è dato descrivere con po- 
che parole, essendo già i turchi animatis- 
simi sino al furore per la guerra. Nicolò 
J rifiutò d’accettare la nota colle modifi- 
cazioni fatte dalla Porta, ed inutilmen- 
tetentarono i rappresentanti delle poten- 
ze di persuadere il divano ariceverla sen- 
za mutazioni, parlecipandogli le ultime 
minacce d’un dispaccio di Nesselrode. Se 
non che quanto era facile di muovere il 
sultano già proclive alla pace, etiandio a 
costo di qualche grave sagrifizio, altret- 
tanto riusciva impossibile di far rinsavi- 
re un esercito di forse 300,000 soldati e 
un popolo di molti milioni richiedenti la 
guerra con bollente fanatismo. L'immen- 
sa maggioranza voleva che si corresse la 
sorte dell’armi, e sì risolutamente che il 
sultano ne temeva malgrado la sua auto- 
crazia proverbiale, ed ormai non fu più 
capace di comandare liberamente, anche 
costernato dall’ullime vicende e per la sua 
malferma salute. Del'che accortisi i fau- 
tori della guerra, e in ispecie gli ulemi in- 
terpreti della legge, più volte infesti e ar- 
roganti col trono, crebbero in baldanza 
senza misura, eccitarono i deboli e gl’ir- 
resoluti con parole e con iscritti incendia- 
ri attaccati per le mura, e 18 di essi giun- 
sero perfino, coll’antica impudenza, a in- 
vitare il sultano a cedere la sovranità ad 
altri più degni (il fratello Abdul Aziz di- 
cesi bellicoso, e il principe imperiale Me- 
hemet Amuralavea13 anni), se fosse sta- 
to debole ad annuire alle richieste del 
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russo; altrimente imbrandisse la sciabola 
e li guidasse alla battaglia. Però il grau 
mufù colla sua moderazione disapprovò 
le disorbitanze degli ulemi, e rimprove- 
ratigliaudaci che si presentarono a ram- 
pognare il sultano, mostrandosene pen- 
titi furono perdonati. In questo stato dì 
cose, e perchè secondo i discorsi trattati la 
barriera de’Dardanelli era rotta alle po- 
lenze estere, ad onta che la Russia avesse 
dichiarato casus delli l’ammettervi i lo- 
ro vascelli, gli ambasciatori francese e in- 
glese, La Cour e Strafford Canning deRed- 
cliff,chiesero e ottennero un firmano per 
introdurre nel mare di Marmara alcune 
navi da guerra di loro flotte; sia per di- 
fendere il sultano da’oemici interni ed e- 
sterni, sia perchè avesse la libertà del co- 
mando e cessasse dalle sue angoscie, sia 
per tutelare i diritti de'connazionali mi- 
nacciati nelle sostanze e nelle persone, se 
scoppiava una rivoluzione ch'erasi a te- 
mere. Passate le navi i Dardanelli, fece- 
ro vela per Costantinopoli e ivi si anco- 
rarono , e fu saggio provvedimento. La 
polizia turca mostrò un'insolita energia; 
e i turbolenti che tramavano un ammu:- 
tinamento, ne furono abbastanza infrena- 
li: in una parola voleasi e chiedeasi mi- 
nacciosamente la guerra contro il comu- 
ne nemico, ed in questa sentenza conven- 
nero i due partiti delle autorità turche, 
che prima erano divisi d'opinione, onde 
il sultano non più potè impedirla. 
A'23 settembre 1853 i ministri reca. 
ronsi d’Abdul Medjid per annunciargli so- 
lennemente, aver Nicolò | respinte le mo- 
dificazioni della Porta alla nota viennese: 
il sultano contrarioalleostilità, manifestò 
il dolore che gli recava la prospettiva del - 
la guerra. Allora si avanzò lo sceik-ul- 
islam o gran mufù, capo della religione 
maometltana e luogotenente del sultano, 
e additondo il Corano dichiarò, a nome 
eziandio de’ compagni ulema, che rica- 
drebbe sopra il suo e loro capo il sangue 
versato in uva guerra intrapresa per la 
giustizia, per l'onore e l’integrità dell'im- 
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pero ottomano e per la fede dell’ Islam 
messa a repentaglio, eche Sua Maestà pu- 
tea considerarsi sicura da ogui responsa- 
bilità. Allora il sultano ioterrogò Reschid 
pascià ministro degli affari esteri, se gli 
bastava l'animo di sottoscrivere la nota 
qual era venuta da Vienna; al che aven- 
do risposto, sé ed i colleghi essere concor- 
di in preferire di lasciarsi piuttosto tron- 
car la mano destra, anzi il capò, che ap: 
porvi il loro nome; soggiuuse il sultano, 
approvare la risoluzione del suo gabinet- 
to, oude si convocasse il grau consiglio 
nazionale per intenderne il parere. Que. 
sto fuadunato a'25 e vinlervennero tut- 
ti i ministri, gran numero di visiri, di u- 
lemi,di capi militari e altissimi magistrati 
della nazione. Visi discussero 3 punti : 1.° 
Se si dovea accettar la nota viennese sen- 
za commenti. 2.° Se chiedere, accettando- 
la, alle potenze una qualche mallevaria 
contro gli abusi che ne potrebbe far l'au- 
tocrate. 3.° Se la nota viennese fusse da ri- 
pudiare, come contraria alla diguità del 
trono. Fu risposto: al1.° quesito con vo- 
ce unanime negativamente; al 2.° per le 
osservazioni d'uo ulema che i sovrani non 
sono mallevadori sicuri perché intangibi- 
li, fu respinto il quesito; al 3.° egualmen- 
te si rispose con negativa. Quiudi di co- 
mune accordo, ad eccezione di 3 volanti, 
fu deciso si chiedesse al sultauo la dichia- 
razione di guerra. Il consiglio venue con- 
vocato per due giorni consecutivi, e la se- 
duta in ciascuno non durò meno di 6 ore. 
Reschid pascià riportò vanto sopra gli al- 
tri d'eloqueutissimo dicitore e n'ebbe po- 
scia infinite congratulazioni, specialmen- 
te per lo spirito marziale onde si mostrò 
ardente e dal quale era prima reputato a- 
- Hieno. Decisala guerra alla Russia, quan- 
te volte le sue troppe nou si ritirassero 
al di là del Pruth, il gran muftì colla sa- 
gra e irrevocabile fefta legalizzò la deli- 
berazione dell'assemblea, e l’irad ossia 
manifesto di guerra. La decisione si spar- 
se come l’ elettrica favilla tra il popolo 
che l’accolse con frenetico entusiasmo, c0- 
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me giù briaco di furor bellicoso per mol- 
ti e recentissimi mavifesti, inuno de'qua- 
li enumerate le perdite della Giorgia, del- 
la Grecia, dell'Algeria, della Bessarabia 
e d' altre provincie , si diceva l’ impero 
struggersi quasi neve al sole. Recato al 
sultano il voto del consiglio,l'appro vò coa 
Hatti-cheriff da lui sottoscritto a'4 otto- 
bre, ordinandone due copie, una per in- 
viarsial generale Gortschakoff, l'altra pel 
popolo turco, il quale lo vide pubblicato 
e affisso a tutte le moschee a'5 ottobre. 
S'intimò a tal principe 1°8 ottobre da O- 
mer pascià , con dispaccio riportato dal 
Giornale di Roma a p. 963, di sgom- 
brare entro 15 giorni dopo ricevutone 
l'avviso, dalle proviucie Danubiane; l’ul- 
terior permaneuza aversi in conto d'usur- 
pazione, quindi cuwinciarsi tosto le osti- 
lità. Il manifesto fu partecipato a tutto il 
corpo diplomatico. Dal gioruo 25 settem- 
bre sul comignolo del già maggior ten- 
pio di s. Sofia , ova principale moschea, 
cominciò a sventolare lo stendardo rosse 
di Maometto, detto Bagiarac e santo ves- 
sillo, per chiamare i mussulmani alla 
guerra. Siccome altre volte con tale ban- 
diera si convocava il popolo a distrugge- 
r'e indistintamente i giaur o infedeli, cioè 
i cristiani di qualunque rito o setta , in 
tutte le moschee fu dichiarato da’ muez- 
zin e dagli ulemi, che per infedeli non 
si dovea intevdere iu questa circostanza 
che i soli russi. Il governo turco ordinò 
una nuova leva di150,000 uomini, e per 
la gran lotta alacremente dispose prepe- 
rativi formidabili d' artiglierie e d’ ogui 
specie di munizioni. I rappresentanti del- 
le grafidi potenze fecero di versi inutili ten- 
tativi per calmare alquanto l’esaspera- 
zione degli animi. Accolti amore volnen- 
te dal sultano, questi-ringraziò i loro so- 
vraui della parte presa a suo favore, e af- 
finchè ogni litigio si componesse con o- 
nore della Turchia, e suggiunse loro:»» S'è 
destino che questa città muti signore, noi 
l'abbandoneremo coll’ armi alla mano, 


perchè dessa è sede della mostra religio- 
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me, tomba de’nostri antenati; pel culto e 
per la patria 0 vinceremo 0 morrewo co- 
ne si addice a valorosi soldati”. Quasi a 
crescere il malumore del russo, ne’ giorni 
appunto in cui decretavasi la guerra, av- 
venne la morte di Germano patriarca 
greco scismatico di Costantinopoli.Costui 
ebbe gran parte ne'narrati scompigli; e 
poichè avea loltato contro l’esigenze rus: 
se, corsero mal fondate voci d’avvelena- 
snento. Temendosi che l’autocrate disco- 
noscesse la nomina del successore Anti- 
mo, votata dal sinodo bizantino con tut- 
ta fretta e senza il consenso dello czar,il 
sultano non indugiò ad approvarla, poi- 
chè il permettere in quell’ elezione una 
qualche ingerenza dell'autocrate sarebbe 
stato lostesso che concedergli quello stes- 
so diritto,.per negorgli il quale erasi ve- 
nuti alla dichiarazione di guerra. Quan- 
to ad Antimo qui dirò, che avendo il Pa- 
pa Pio IX conlettera che ricordai nel vol. 
LUI, p. 194 e allrove, invitato gli orien- 
tali scismatici alla riunione colla Chiesa 
cattolica , e quelli che vi apparienevano 
all'osservanza delle loro liturgie, l’Auti- 
mo osò contrapporre una irriverente en - 
ciclica, nella quale ribadiva lo scisma, e 
imitando la folle temerita di Dioscoro 
pretese scomunicare lo stesso sommoPon- 
tefice con tutta la Chiesa latina. Quindi 
il Papa Pio ]X con l’allocuzione Zn Apo- 
stolicae Sedis, pronunziata nel concisto- 
ro de 19 dicembre1833, e riportata nel 
n.°296 del Giornale di Roma, colla qua. 
le annanziò d'aver effettuato lo stabilito 


da Gregorio XVI perla nazione de'valuc-. 


chi, di rito greco cattolico, che abitano 
la Transilvania, mediante la nuova pro- 
vinciu ecclesiastica di Fogoras,che descris- 
si nel ricordatoarticolo, celebraudo le pu- 
terne e incessanti cure de' predecessori 
per la Chiesa orientale, soggiunse.» E uoi 
emulando questi esempi illustri di paler- 
na sollecitudine, fiu dall'anno 2.° del uo- 
stro pontificato (cioè dopo l'invio dell’am- 
basciatore pontificio a Costantinopoli) 
mandammo lettere apostoliche a tutti gli 
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orientali, colle quali con impegno e amo- 
revolezza gli esortammo a ritoruare nella 
comunione di questa s. Sede, ed a striu- 
gersi ad essa fermamente: e la necessità 
di tale unione dimostrammo con molti e 
gravissimi argometuti, i quali sono per la 
verità incontrastabili, checchè in contra- 
rio abbiano osato dire in un loro scritto 
(di Antimo) diversi vescovi scismatici, iu- 
lenti a vomitare contro la Sede aposto- 
lica l’ antico loro veleno. Questo scritto 
faremo in modo che sia confutato, per ri- 
battere gli errori e curare la pertinacia 
degli scisinatici: intanto nov tralasceremo 
di pregare e scongiurare il Padre celeste 
de'lumi per la salute loro, non rispar- 
miando per nulla quella cristiana cari- 
tà, ch'è paziente e benigna: dallo spirito 
della quale al pari eccitati i nostri prede 
cessori non solo non disapprovarono i sa- 


“gri riti che usa la Chiesa orientale, e che 


videro non opporsi affatto alla fede orto- 
dosso; ma giudicarono di più doversi vs- 
servare e mantenere, come raccomanda- 
ti da un'antica origiue, e in non piccola 
parte stabiliti da'Padri:che anzi con prov- 
videntissime costituzioni ordinarono che 
a nessuno fosse lecito abbandonare: riti 
oriemali, senza averne avuta la facoltù 
dal sommo Pontefice. Sapevano che la 
sposa immacolata di Cristo si contraddi - 
stingue per quella meravigliosa varietà, 
che non lede la unità, che la Chiesa di 
Cristo cioè circonscritta da nessuu con- 
fine di paese, abbraccia tutti i popoli, tut- 
te le nazioni e le genti, clie concordano 
nell'unità della fede, quantunque diver- 
se per costumi, per lingua, e pe'viti ap- 


provati dalla Chiesa Romana, madre e 


maestra di tutte”. La volontà di Pio IX 
fu eseguita col dotto libro: Confutazio - 
ne d’Antimo patriarca scismatico Co- 
stantinopolitano, Roma 1854, lipogra- 
fia della Civiltà cattolica. Questa ne dié 
egregiamente contezza nella 2.° serie, t. 
6, p«422. Avendo Antimo nella sua ir- 
Ni S 
x ‘’5 far due cose: 


rive/ È 
l'uy ‘tenza d’avatle- 
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ma contro il Vicario di Cristo e la Chie- 
sa latina; l’altra di ribattere ciò che Pio 
]JXavea detto nella sua lettera agli orien- 
tali per indurli a ritornar nel seno della 
vera Chiesa di Cristo. Ora l’autore del- 
la confutazione stabilisce di dimostrare 
che Antimo, come facilmente interviene 
a chi difende una pla causa, è riuscito 
colla sua enciclica ad un termine Lutto op- 
posto a quello verso cui voleva cammi- 
nare; imperocchéè egli ha invece fulmina- 
to l’anatema contro se stesso e il suo sci- 
sma, ed in cambio di atterrare ha confer- 
mato anzi tuttociò che il Pontefice Pio 
JX diceva nella sua lettera. In tal modo 
l’ enciclica d' Antimo viene a confutarsi 
per se wedesima. E perché il laico Gior- 
gio Marcoran, ardito greco separato di 
Corfù, poco versato nelle scienze sagre, 
con infelice successo volle dettare viru- 
lenti osservazioni con l’opuscoletto: So- 
pra alcuni passi dell’ Allocuzione di Pio 
IX, ec. Osservazioni di G. Marcoran, 
Corfù1854, così la Civiltà cattolica le 
confutò sapientemente, in uno alle sue 
calunnie madornali, consigliandolo a più 
maturità di giudizio e di buona fede, per 
nou iscrivere così all'avventala cose tan- 
to contrarie non pure all’ortodossia dei 
dogmi, ma all’evidenza stessa de'fatti. Il 
patriarca Antimo nella riprovata encicli- 
ca conferma senza volerlo che i principii 
protestanti sono ora l’unica regola della 
chiesa greca scismatica. In fattiegli viget- 
ta ogni autorità vivente della Chiesa e si 
rimette alla sola Bibbia e a'Cahoni anti- 
chi interpretati dal privato senso de’fe- 
deli per definire le controversie in mate- 
ria di fede. Questo è il principio prote- 
stantico nella sua schietta semplicità. Al- 
tri indizi di protestantesimo nel patriar- 
ca scismalico si ponno vedere nell’ enco- 
miata Confutazione. Arrivato nel campo 
russo il messaggio turco apportatore del 
riferito dilemma, o sgombero odostilità, 
31 general Gortschakoff lo accolse imper- 
turbato, nel quartiere generale di Buka- 
rest, e come chi da parecchi mesi }'atten 
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deva, rispondendo a' 10 col rifiuto; laon: 
de procedendo i russi, secondo l’uso, al- 
la benedizione delle baudiere e dell’eser- 
cito, partirono i siugoli al posto loro de- 
stinato, pronti alla difesa e fermi di non 
altaccar il nemico, ad onta che nelle mi- 
lizie russe faceva strage il cholera e le feb- 
bri tifoidee. Dalla risposta’ russa, tenuta 
per certa la guerra, si festeggiò nel cam- 
po turco e quartiere generale di Choum- 
la o Sciumla conindicibile allegrezza. O- 
mer pascià, convocate le milizie, fece giu- 
rare sulle bandiere obbedienza e fedeltà 
all'imperatore Abdul Medjid, cosa inso- 
lita nell'esercito mussulmano, e fece cor- 
rere pel campo un’arringa militare che 
destò in tutti accrescimento d’ardore per 
impugnar l’armi. Gli ambasciatori fran- 
cese e inglese chiesero e ottennero dal 
sultano a'10 ottobre, di far entrare le lo- 
ro flotte comandate da Hamelin e Duo- 
das, nel mar di Marmara a difesa della 
Turchia, con moltissimo piacere de’'tur- 
chi. Questi fecero il1.’movimento ia a- 
vanti, prendendo a’ 17 ottobre l'isola po- 
sta fra Viddino e Kalafat. A’23 due bat- 
tellia vapore e 8 scialuppe cannoniere dei 
russi sforzarono il passo del Danubio, re- 
sistendo al vivissimo fuoco della fortezza 
turca d’Isaktcha o Jassaktchi sulla riva 
destra del fiume fra Renie Ismail: il trat- 
tato d’Adrianopoli vietava a’russi di mon- 
tare il Danubio con navi guerresche ol- 


‘ tre la foce del Pruth. A'27i turchi en- 


trati nella piccola Valacchia presero Ka- 
lafat. Questi furono gl’ inizi delle ostilità 
per cominciare la disastrosa e memorau- 
da guerra, della quale nell’ angustie di 
queste pagine appena con fugaci cenni mi 
limiterò a ricordarne le fasi e le azioni più 
principali notissime, come di volo ram- 
menterò alcuna delle continue conferen- 
ze diplomatiche per conservare la paceal 
mondo con estinguere il vasto acceso in- 
cendio,eil prudente contegno dell'Austria 
poderusamente armata, la quale seppe 
conservare libertà d'azione a grande e pa- 
“fico impero necessaria. Mentre da non 
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pochi si credeva la Turchia in sùl finir di 
sua carriera, essa invece dié fino da tali 
priucipii manifesti segni di energica e va- 
lorosa vitalità, incoraggiata dalla simpa- 
tia delle due potenze d'occidente, le più 
potenti in mare. Sebbene il guanto fosse 
gitlato e venisse raccolto, non per que- 
sto cessarono i 4 ambasciatori residenti a 
Costantinopoli, d' adoprarsi per la pace, 
ma inutilmente. Il1.°di novembre Nico- 
lò I pubblicò un terribile manifesto di 
guerra, nel quale chiama bugiarde accu- 
se verso la Russia, quelle contenute nel- 
la sfida di guerra dell’ ostinato governo 
ottomano, rimproverandolo d'aver assol- 
dato nelle sue file i ribelli d’ogui paese, 
e d'aver pelr. "cominciate l'ostilità sulDa- 
mubio. Combattere per costringere la Por- 
ta ad osservare i trattati, a far anneu- 
da dell’ingiurie colle quali rispose alle sue 
moderate inchieste, e alla sua legittima 
sollecitudine per la tutela della fede or- 
todossa in oriente; invocando Dio alla be- 
nedizione di suearmi, impugnate per cau- 
sa santa e giusta. Indi e secondo l'usanza 
fece leggere la dichiarazione di guerra iu 
tutte le chiese dell’impero. I rappresen- 
tanti di Francia, Inghilterra, Austria e 
Prussia a'9g dicembre firmarono in Vien- 
‘na un protocollo, nel doppio scopo di 
pacificar fra loro la Russia e la Porta ad 
onorevoli condizioni, e serbare intero il 
territorio dell'ultima, la cui indipenden- 
za, ne’limiti conclusi ne’trattati, è condi- 
zione essenziale dell’ecuilibrio d'Europa; 
avendo Nicolò I protestato non aspirare 
ad ingrandimento a danno dell’autono- 
mia turca. La corrispondente nota per le 
negoziazioni da intavolarsi, diretta dal- 
l'ambasciatore inglese alla Porta, si legge 
a p. 29 del Giornale di Roma del1854. 
E siccome nell’esordire la lotta d'oriente, 
sì ridestarono le società segrete, ad estin- 
guernele prime faville, perchè non erom- 
pauo iu iucendio inestinguibile, le poten- 
ze presero unite opportune misure. Però 
iotanto in orieute accadevauo inopinati 
avvenimenti, capaci di muta affatto lo 
VOL. LXLKI. 
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stato delle cose. Imperocchè recandosi 
una divisione navale della flotta turca, ca- 
pitanata da’ vice-ammiragli Osman pascià 
e Husseio pascià, con soldatesche e dena- 
ri in soccorso dell’ esercito di Battum, si 
ricoverò temporaneamente nella rada di 
Sinope, senza usar precauzioni, special- 
mente a lasciar libero il trarre alla bat- 
teria di terra. Comparve due giorni do- 
po la squadra russa comandata dal vice- 
ammiraglio Nakhimoff e le intimò la re- 
sa a'30 novembre1853. La lotta fu mi- 
cidiale e spaveutosissima, avendo i russi 
distrutta la divisione turca, con que’ par- 
ticolari che narrai al ricordato articolo. 
Osman cadde prigione, Hussein perì nel- 
l'onde, Aly bey vollesaltar in aria col suo 
vascello, non voleudo sopravvivere a tan- 
ta sventura. Non è a dire la costernazio- 
ne di Costantiuopoli per sì desolante ca- 
tastrofe; il sultano pianse, i cittadini ne 
fecero disperate laguanze, e gli ulemi mi- 
nacciarono di vendetta i cristiani, perché 
le due flotte francese e inglese stavano 
ancorate nel Bosforo senza recare soccor- 
so.Dipoi Nakhimoff moridi ferite pe'com- 
battimenti di Sebastopoli. Nel cominciar 
l’anno 1854 laCiviltà Cattolica compen- 
diò l'esito de'primi 3 mesi ottenuto d'am- 
bo i guerreggiaoti. Principiò la Turchia 
con prospero evento, sì in Europa e sì in 
Asia; indietreggiò poi trovandosi nell’an- 
terior condizione, solo occupante una por- 
zioncella della piccola Valacchia , e col- 
l'immenso disastro per la perdita di buo- 
na parte del suo naviglio. Rotto il quale, 
restò il russo di fatto dominatore dell’Eu- 
sino, e sotto quest’aspelto non solo la Tur- 
chia, ma tulte le potenze straniere che a- 
veano iuteresse a difendere il mar Nero 
sentirono i colpi dellostrepitoso bombar- 
damento di Sinope. Il perchè venne or- 
dinato alle navi anglo-francesi, composte 
di circa 60 legui, di recarsi in guardia dei 
porti turchi , ed a' 3 genuaio entrarono 
nell’Eusino, grave passo equivalente a di- 
chiarazione di guerra. Sgomentato il sul- 
tano, sembrò inclinare pienamente alla 
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rigettata proposta delle 4 potenze, e fi- 

nire una lotta suo malgrado cominciata. 

Ma appena ciò si conobbe, i softas univer- 

sitari o giovani studenti nelle moschee, 
andarono sulle furie e fu giorno di spa- 
vento per la pubblica quiete: vinti dalla 
forza, un 4oo de'rivoltusi furono esiliati 
a Candia e Creta. Così la questione d'o- 
riente giganteggiò fuor di misura, e sì rin- 
novò ilgran problema: l’Asia sarà ella in- 
glese o russa? Sempre cercando i russi di 
accostarsi all’ /ndie orientali (V.), gl’in- 
glesi sono tutti intenti a tenerveli loutani 
per conservarsi quell’ immenso impero : 
ciascuno incessantemente procura gua» 
dagnarsi il favore della Persia, che in que- 
sta guerra tenne condotta ambigua e ar- 
mata. Non lungi da Calafat, nella piccola 
Valacchia, avvennero nelle vicinanze del 
villaggio di Csetate, perciò divenuto fa- 
moso, parecchi scontri terribili tra russi e 
turchi, con grave perdita d’ambedue le 
parti, continuando la lotta più che mai 
accanita. E ciò ad onta de’rigori dell’in- 
verno,tra burrasche di mare e nevi, ghiac- 
ci e pantani di terra: Calafat divenne la 
Troia della presente contesa, i combattenti 
ciascuno magnificando la propria vitto- 
ria. Pare che il guasto più terribile sia toc- 
cato a’'russi, sebbene i turchi ne rimase- 
ro assai danneggiati. Ne’ primi mesi della 
guerra i cristiani della Turchia furono la- 
sciati respirare, e sembrò spegnersi a po- 
co a poco gli antichi odii della superstizio- 
nemussulmana contro di essi; ma dipoi i 
cristiani tornarono a patir angustie nelle 
provincie e nella stessa capitale. A Da- 
masco insorsero furibondi a loro danno 
anche gli ebrei, gridaudo sterminio agl'ia- 
fedeli. Se il governo avesse palito un ro- 
vescio, da divenir impotente a repriniere 
sì rabbio-e vessazioni, era a temersi una 
sanguinosa rivolta di turchi contro i cri- 
stiani. Frattanto con sorpresa e malumo- 
re de’ costantinopolitani , ignorandone il 
ragionevole motivo, le flotte rientrarono 
nella baia di Beicos, tra la generale inde- 
gnazione per le cleluse speranze, e poco 


TUR 


mancò che non si facesse tumulto. L’in- 
gresso delle flotte nell’ Eusino , avendo 
mosso Nicolò la dumandare con note di- 
plomatiche spiegazioni alle alleate Fran - 
cia ed Inghilterra, ne fu conseguenza la 
celebre e grave lettera che gli scrisse Na- 
poleone IIl a'29 gennaio, riprodotta a p. 
173 del Giornale di Roma. Ricapitola- 
ta la storia de'fattiche inasprirono la que- 
stione e cominciarono la guerra, l’impe- 
ratore de’ francesi dichiarò sembrargli giu- 
sta la causa della Turchia , che avendo 
domandato il suo aiuto, con l’Inghilter- 
ra fece gettarl’ancora alle flotte nel Bo- 
sforo, atteggiandosi a protettori passivi, e 
consiglieri di moderazione e di pace. A 
malgrado della vicinanza di tale naviglio 
delle due prime potenze marittime, non 
potendo esse tollerare che la Turchia fus- 
se guerreggiata per mare, il doloroso av- 
venimento della battaglia di Sinope scon- 
fisse il loro onore militare, e rimbombò 
nel cuore di quanti francesi e inglesi sen- 
tono la dignità nazionale; perciò furono 
spedite le flotte nell’Eusino ad impedire 
somigliante disastro, e tutto per facilitare 
la pace. Ormai i fatti dover condurre o 
ad accordo definitivo o a decisa rottura; 
se desiderare la pace, com'egli la brama. 
va, segnasse tosto un armistizio e abban- 
donasse i principati Danubiani, come le 
flotte alleate il mar Nero, onde negozia- 
re un concordato colla Tarchia, de sotto- 
porsi al consiglio delle 4 potenze, per ri- 
stabilir la pace e soddisfare il mondo, sen- 
ze che nulla potesse ledere il suo onore. 
»Che se poi, per qualche motivo diflici- 
le a comprendere, Ella vi si opponesse, 
la Francia e l’Inghilterra sarebbero co- 
strette ad abbandonare alla sorte dell’ar- 
mi e alle vicende della guerra un litigio 
che or potrebbesi decidere dalla ragione 
e dalla giustizia”. Fatalmente il senno di 
Nicolò I disdegnò le lodevoli condizioni 
offertegli da Napoleone III. Gli ambascia- 
tori russi abbandonarono Parigi e Lon- 
dra, l'inglese e il francese Pietroburgo.La 
Svezia e la Danimarca adottarono la più 
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stretta neutralità armata. In Costantino- 
poli l’uvvenimento più importante fu la 
remozione del seraschiere e capitano ge- 
neralissimo di tutte le milizie ottomane, 
Melemet Ai, egoista che pretendeva do- 
verla Turchia unicamente confidare sul- 
le sue forze, disgustando gli alleati e re. 
spingendo i consigli pacifici delle potenze, 
riuscendo di grave ostacolo alle delibera- 
zioni del divano: gli fu sostituito Riza pa- 
scià popolare e all’esercito carissimo. In 
questo tempo il Papa Pio IX emanò l'en. 
ciclica Znter gravissimas,diretta all’epi- 
scopato e n° fedeli dell’ Armenia cattoli- 
ca della provincia di Costantinopoli, on- 
dle por termine a parecchie controversie 
levatesi tra’cattolici,' Se ne legge un sun. 
to nella Civiltà Cattolica, 2.* serie, t. 5, 
p- 687. La risposta di Nicolò I, de'g feb. 
braio e riportata dal n.°58 del Giorna- 
le di Roma, non lasciando più veruna pro- 
babilità di pacifico aggiustamento, non 
più efficaci le pratiche della diplomazia, 
e dovendo la spada recidere l’indissolu- 
bile nodo della questione d'oriente, Na- 
poleone III nella sessione legislativa dei 
2 Marzo, ragionando sulla stessa questio- 
ne d'oriente, dichiarò che dopo gli sfor- 
ri fatti pel mantenimento della pace e per 
evitare una lolta, si trovava costretta la 
Francia a trar fuori la spada per resiste- 
re a straniere usurpazioni; però nonaver 
voglia d'ingrandimento, essendo il tempo 
delle conquiste passato. » Non ci si venga 
dunque più a dire: che cosa andate voi a 
five a Costantinopoli? Vi andiamo insie- 
me coll'Inghilterra che difende la causa 
del sultano, e per proteggere nello stes- 
so tempo i diritti de'cristiani: vi andiamo 
per difender la libertà de’ mari e la no- 
stra giusta influenza nel Mediterraneo ; 
vi andiamo colla Germania per aiutarla 
o conservare il grado da cui sembra si vo- 
glia farla discendere, e per assicurare le 
sue frontiere contro la preponderanza di 
un vicino troppo potente. Andiamo fi- 
nalmente con tutti quelli che vogliono il 
trionfo del buon diritto, della giustizia e 
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della civiltà ”. Indi l’ardor di guerra non 
si appigliò così veemente in Francia come 
in Inghilterra, sebbene ogni cosa alacre- 
mente anch'ivi si apprestò per accorrere 
in aiuto del mussulmano. A capo supre- 
mo del suo esercito l'Inghilterra nominò 
lord Raglan feld-maresciallo. L'Austria 
inviando a'confini valacchi un considera- 
bile corpo di milizie, a tutela del suo im- 
pero, avea prima assicurato il sultano, 
dichiarando che se |’ intervento armato 
divenisse necessario al mantenimento del- 
1’ odierno territorio strettamente legale 
dell’ impero ottomano, essa non ricuse- 
rebbe di pigliarvi parte. La Russia si pre- 
parò sempre più alla dura e formidabile 
tenzone, producendo tutti i giganteschi 
mezzi più opportuni di cui può abbon- 
dantemente disporre, per possibilmente 
uscirne vittoriosa. Non solo al materiale, 
ma si ebbe cura anche al morale, il quale 
spesse volte è più efficace, sia colle pre- 
ghiere ordinate ne’principati Danubiani, 
sia con pastorali allocuzioni dell’ episco- 
pato all'esercito, nelle quali si diceva, ri- 
cordarsi di combattere pel piissimo dei 
czar, per la cara patria, per la cristiani- 
là, contro gli oppressori di popoli che 
hanno comune con noi la stirpe e la reli- 
gione, contro i profanatori de’ Luoghi 
Santi. Nuovo periodo dell’ infaustissima 
lotta fu l'insurrezione della Grecia turca, 
cioè degli albanesi, epiroti, maceduni e 
altri, de’quali corsero molti dal regno di 
Grecia, forse colla mira di ristabilir l’an- 
tico impero bizantino, cacciandone il tur- 
co, benchè non si mancò d’attribuirla al- 
l’oro e alle promesse russe. Mentre buo- 
na parte d'Europa si preparava alla guer- 
ra e fervevano al lavoro le più famose fu- 
cine e i precipui arsenali del mondo, in 
Costantinopoli eravi quiete e si pensava a 
pubbliche letizie. Il sultano fece celebrare 
i matrimonio della sua primogenita Fa- 
timè sultana con Alì Ghalib pascià, 3.°dei 
figli di Reschid pascià, e prowise e fidun - 
zò tre altre sue minori figlie, cioè la sul- 
tana Refigè a Ethem pascià figlio di Me- 
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hemet Ali suo cognato e già ministro del- 
la guerra, la sultana Djemilè a Mahmud- 
Gelal-Eddin pascià figlio di Ahmet Fe- 
thi pascià suo cognato gran maestro del- 
l’artiglieria, e la sultana Munirè ad liha- 
mi pascià figlio d’Abbas vicerè d'Egitto, 
e ciò per ricompensare ne' figli i servigi 
prestati da’loro genitori al trono e all’im- 
pero. Nel t. 6, p.216 della 2.° serie la Ci- 
viltà Cattolica riprodusse i famosi docu- 
menti confidenziali russo-inglesi, pubbli- 
cati in Inghilterra, da’quali rilevasi come 
Nicolò I teotò disunir questa fin da quan- 
do contrasse l'alleanza di Francia, per di- 
vidersi la cadente Turchia, senza recarlo 
a cognizione dell’altre potenze, cedendo 
il russo agl’ inglesi l'Egitto, Candia ec. | 
Finalmevte a’ 27 marzo la Francia e l’In- 
ghilterra dichiararono guerra alla Rus- 
sia, per prestare assistenza attiva al sul- 
tano loro alleato, avendo già tra loro con- 
venuto per ristabilir la pace tra la Russia 
e la orta, per sgombrare interamente il 
territorio turco, e per impedire il rinno- 
vamento di simili complicazioni: promi- 
sero di non trattar colla Russia se non in 
comune, rinunziando ad ogni utilità spe. 
ciale che loro potesse derivare dagli even- 
ti, e dichiarando di ricevere con piacere 
nella loro lega le altre potenze che vo- 
lessero entrarvi. La Turchia, la Francia 
e l’ inghilterra a’ 12 marzo e a'10 aprile 
stipularono un concordato di confedera- 
zione, col quale le due potenze occiden- 
tali promisero al sultano d'aiutarlo gra- 
tuitamente fino al termine della guerra, 
e dopo di essa di sgombrare colle loro 
truppe dalle terre ottomane. La Turchia 
diè autorità alle due potenze di dirigere 
Je loro forze su tutti i punti dell'impero 
ollomano, si obbligò di non far la pace 
col russo senza il consenso de'due alleati, 
ed a concedere a tutti i suoi sudditi di 
qualsiasi religione piena eguaglianza di- 
nanzi alla legge e capacità a tutti gl’im- 
pieghi dello stato. Al nuovo patto furono 
aggiunti diversi protocolli assai opportu- 
ni, che riporta il n.° 70 del Giornale di 
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Roma, e sì riferiscono a' tribunali misti, 
all'ordinamento dell’ imposte e alla sop- 
pressione dell’ aradsch, ossia testatico, 
il quale consideravasi per l’addietro co- 
me un riscatto de’ r2/à o cristiani e altri 
non mussulmani, dal servigio militare. 
Tanta liberalità d’ Abdu! Medjid in fa- 
vore de'’cristiani per l'eguaglianza de’di- 
ritti civili, produsse mal umore nel vec- 
chio partito di Costantinopoli. Le nuove 
provvidenze aprono un'era novella al 
cristianesimo di Turchia, quindi non più 
necessario il protettorato russo pe’ suoi 
scismatici. Opponendosi il grao mufù al 
l'eguaglianza de'sudditi che doveasi pro- 
clamare, riferisce il Giornale di Roma, 
a p. 339, che il sultano lo destituì : que- 
sta deposizione del capo della religione 
fece gran sensazione tra' mussulmani, i 
quali non potevano conoscere il vero mo- 
tivo per cui il mufù era sì inaspettata - 
mente caduto in disgrazia presso il so - 
vrano. A'a marzo gli successe Arifeffen- 
di. Indi fu emanato il firmano per l’am- 
missione de’crisliani a deporre in giudizio 
sopra un piede di ‘eguaglianza co’ mus- 
sulmani in tutto l'impero; grande alto 
di giustizia sempre finora rifiutato. Già 
a'23 marzo il general Gortschakoff spic- 
candosi da Ibraila, con una forte spedi- 
zione di navi protette da alcuni cannoni 
che avea posto in un'isola, varcò in fine 
il fiume Danubio e diè l’attacco alle bat- 
terie turche, le quali gli risposero dispe- 
ratamente; mentre da'suoi russi si ope- 
rava il passaggio, fece altrettanto col suo 
corpo il general Luders di fronte a Galatz 
senza ostacoli. Così i russi passando ilDa- 
nubio aMatschin, Isaktcha eTulcha, com- 
battendosi da ambole parti valorosamen- 
te, posero il piede nella Bulgaria e nella 
paludosa Dubruscha. La rivoluzione viep- 
più si estese nel regno di Grecia, per u- 
nirsi a connazionali insorti, per cui gli 
‘ambasciatori francese e iuglese fecero al 
gabinetto d' Atene le più solenni rimo- 
stranze e minacce, ed alcuni de’loro legni 
incrociarono in tutte le direzioni del max 
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Ellenico, mostrandosi a tutti i porti. Tra 
la Porta e la Grecia aperta divenne la 
scissura, ei loro rappresentanti partirono, 
onde il sultano cacciò i greci reguicoli e 
mativi da Costantinopoli, tranne certa clas- 
se di persone, massime tutti i greci cat- 
tolici, per le premure di mg." Hillerau 
vicario apostolico e provicario patriarcale 
pe’latini di Costantinopoli, e degli amba- 
sciatori di Francia e d' [aghilterra. In- 
sorta questione col miaistero, fu risoluto 
che mediante alcune condizioni, restas- 
sero nella città oltre i greci cattolici, an- 
che gli scismatici.I greci latini e gli scisma- 
tici lodarono immensamente lo relo del 
vicario apostolico e la fermezza dell’am- 
basciatore straordinario francese Bara- 
guay d'Hilliers, Il priucipe Danilo eccitò i 
montenegrini alla guerra contro la Tur- 
chia, indi insorseanche l’Erzegovina.L'O- 
leuda si dichiarò neutrale; il Belgio mo- 
| strò simpatia alla Russia; le potenze Ger- 
maniche ammisero l’inviolabile integrità 
della Turchia, lo sgombro de’ principati 
e il ritorno delle cose allo stato di prima; 
I° America si dichiarò interamente ueu- 
trale; |’ Austria temporeggiò dal dichia- 
rarsi, vedeudo la Prussia, sempre gelosa 
del suo primeggiare, tenteunante e pro- 
pensa più alla Russia che all’ occidente, 
essendo il re cognato di Nico:d I. Molti ve- 
scovi di Francia e l’ arcivescovo ordina- 
rono pubbliche preghiere per la vittoria 
dell’armi vuite, per l'onore della patria, la 
quiete d'Europae l'incremeuto della cat- 
tolica religione. Anche la regina d'Inghil- 
terra Vittoria stubilì il 26 aprile per gior- 
no di pubblica umiliazione e di preghiere 
per tutto il regno. Napoleone Ill rinnovò i 
cappellani dell'armata navale, oltre quelli 
dell'esercito il cui comando si affidò al 
general Saint-Arnaud maresciallo diFran- 
cia; ed alle navi capitane delle flotte del 
marNero e del Baltico mandò un bel qua- 
dro della B. Vergine, perchè si ponesse 
sotto la sua valida protezione. Se ne fece 
l'inaugurazione con divoti e edificanti fe- 
steggiamenti, sui lidi tuteranie scismatici, 
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e a’ fianchi d' un alleato anglicano. Nel 
vol. LXXVII, p. 57 e 58, celebrando il 
trionfante spirito religioso che regna uel- 
la floridissima Francia (ed ulteriormente 
anche a Urrizio DIviINO), feci pure eco di 
ammirazione a quello dell’armata che e- 
roicamente combatté la guerra d'oriente, 
che vado accenuando brevemeate. I buo- 
ni esempi delle truppe francesi, lo zelo 
de’cappellani militari e dell'eroiche suo- 
re della Carità, operarono parecchie con- 
versioni al cattolicismotca’protestanti iu- 
glesi. Le particolari notizie sulla religio- 
ne di cui fece bella mostra il prode eser- 
cito fraucese in Crimea, e sull'incredulità 
che regnava nell’ inglese, si leggono nelle 
commoventi lettere pubblicate dal Pre- 
cis lustoriques, savio e cattolico periodi. 
co di Brusselles. Mentre in Costantinopoli 
evasi in qualche seria apprensione sull’av- 
vicinameuto de’ russi, i quali vi teodeva- 
no di buon passo, finalmeute ivi e a Gal- 
lipoli giunsero e sbarcarono i desiderati 
inglesi e francesi, oltre gli egiziaui. Nou 
solo la Civiltà Cattolica andò descri ven - 
do cronologicamente la guerra d’oriente, 
ma quella pure de'fogli officiali, massime 
delle parti belligerauti, che guerreggiaro- 
no con non minore accanimento median- 
te articoli e dichiarazioni. Eletto comau- 
dante supremo di tutte le truppe russe 
sul Danubio il vecchio principe Paske- 
witch, fece evacuar la piccola Valacchia, 
poiché cambiando i piani politici e stra- 
tegici, volle concentrarle furze tra Rust- 
sciuk e Silistria. Olfesi gli ammirvagli an- 
glo-francese pel trattamento fatto da O- 
dessa a un vapore parlamentario, a' 22 
aprile la fecero bombardare per 13 ore, 
che molto la danneggiò. Avendo l'Inghil- 
terra inviato altra flotta nel Baltico, co- 
mandata da Carlo Napier, recò gravi dan- 
ni al cummercio russo, e recatosi dal ve 
di Svezia Oscar gli svedesi l'accolsero con 
grande entusiasmo. Una divisione di va- 
puri inglesi capitanata dal contrammira- 
glio E. Lyous si recò nel mar Nero a di- 
struggere sul lido della Crimea e della 
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Circassia gli stabilimenti e le navi iusse, 
e ad aprire inoltre comunicazione co'cir- 
cassi, e specialmente col famoso loro capo 
Sciamyl acerrimo nemico de’ russi. Così 
_ mentre i russi eccitavano i greci contro il 
sultano, l'occidente trovò ne’ circassi un 
nuovo e potente alleato, i quali occupa- 
rono la costa da Battum ad Anapa ab- 
bandonata da'vussi.Nel mar Baltico i rus- 
si fecero terribili preparativi e fortifica- 
zioni, le flotte anglo-francese presero po- 
sizioni e catturarono i legni mercantili, e 


Napier bombardò le batterie della for- 


tezza di Gustaftwern. Ma meotre gli al- 
leati andavano iu caccia delle flotte rus- 
se, queste ebbero ordine d' evitare uno 
scontro ne'due mari, restringendosi a di- 
fendere i porti militari sotto le batterie di 
terra, avendo i russi sempre gelosa cura 
di conservare i loro legni. russi intanto 
sulla riva del Danubio coulinuavanvo ad 
esser superiori di molto ; le loro forze e 
quelle inferiori d'Omer pascià sono enu- 
iverate nel n.° 108 delGiornale di Roma. 
Il 1.° maggio giunse in Costantinopoli il 
principe Napoleone cugino dell'impera- 
tore, comandante la riserva de’ francesi, 
in mezzo alle salve deil’ artiglierie tur- 
che, e poco dopo si recdu render cnaggio 
al sultano, il quale lo ricevè con istraor- 
divaria benevolenza. Questo fu un trat. 
to di speciale distinzione, poichè finora 
nessun privcipee benchè ereditario avea 
potuto vedere il sultano nel giorno me- 
desimo del suo arrivo; onore che fu ne- 
geto al granduca Michele figlio di Nico- 
lò I, alcuni anni addietro. A"7 maggio poi 
il sultano si deguò in persova di render 
visita al principe francese, cosa insudita 
fin qui vell’impero turco. Intanto la for- 
tezza di Silistria in Bulgaria, che i russi 
avenuo espugnato a'30 giugno 182gdopo 
33 giorni d’ussedio, ora volendusene im- 
padronire ad ugni costo con un esercito 
di circa g0,000 uuwini, cun ripetuti fieri 
assalti e bombardamenti tervibili, strin- 
gendola d’ assedio per lerra e per acqua 
il Paskewitch e il Luders, con gravi per- 
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dite venivano respinti dal valore de’tur- 
chi e dall’ intrepido comandante M ussa 
pascià. Per una contusione ricevuta da 
Paskewitch in un fianco si ritirda Jassy; 
accorrendo al comando dell'assedio anche 
il granduca Costantino figlio bellicoso di 
Nicolò | e capo della inarina imperiale. A' 
18 maggio il maresciallo francese Saint- 
Arnaud, lord Raglan, co’ ministri della 
guerra e della marina Riza e Mehemet, in 
uno al contrammiraglio Boxer,da Costau- 
tinopoli si recarono a Varna (poi divenuta 
quartiere generale de'comandanti inglesi 
e francese,e stazione principale della guer- 
ra del mar Nero), per uu convegno con 
Omer pasciù generalissimo de’ turchi: vi 
si trovarono pure gli amwiragli Hame- 
lio francese e Dundas inglese. Stabilirono 
d’ assalire i russi in ogni puuto del mar 
Nero e sul Danubio nel medesimo tempo, 
concertando il piano di guerra, laculpa. 
to il governo greco, con promesse d'iu- 
grandimento con provincie turche, d’es. 
sersi fatto l’ ausiliario stipendiato di Ni- 
colò 1; ed essendosi chiuse le camere in 
Atene e domata l’ insurrezione de’ greci 
sudditi della Porta, gl’interessi politici e 
militari degli alleati richiesero che laGre- 
cia fosse da loro occupata, per sottrarla 
dall’ influenza russa e possibilmente sal- 
varla dalla sua rovina. Ottone I dové 
sottoscrivere alle domande fattegli dal- 
l'Inghilterra e dalla Francia, e di osser- 
vare stretta neutralità, dopo aver colle 
loro armi effettuata l'occupazione del re- 
gno. Seguì fin da’20 aprile l'alleanza of- 
fensiva e difensiva dell’ Austria e della 
Prussia, per tutto il tempo che durasse 
la guerra d'oriente, guareutendosi i loro 
stati e territorii, tedeschi e non tedeschi, 
e obbliga udusi a proteggere i diritti e gli 
interessi della Germania, non che di cuo- 
perare al ristabilimento della pace. Inol- 
tre convenuero di non procedere ad azio- 
ni offensive coutro la Russia, se non nel 
caso dell’incorporazione de'principati, o 
di un attacco o d'un passaggio della linea 
de Balkaui. Questo trattato striuse view- 
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‘ àl grembiale al Papa, il priore dei 
capo-rioni, o il maestro del sagro 
ospizio senza spada, versa l’acqua 
sulle di lui mani, mentre il chieri- 
co di camera gli presenta il panno» 
lino per asciugarsele. Ciò fatto, vi- 
presosi dall’ uditore il grembiale , e 
fatta da tutti la genuflessione, ri- 
tornano alla credenza Pontificia, a 
depositarvi le descritte cose, dopo 
di che vanno a’ propri luoghi. 7. 
LAVANDA DELLE MANI. 

- Indiil Cardinal diacono ministran- 
te, che dee cantare il vangelo, si 
reca al trono di terza, e leva al 
Pontefice la mitra, il formale, il pi- 
viale, e la stola bianca, che conse- 
gua al cerimoniere, il quale passa 
i detti arredi, e paramenti al sotto. 
sagrista, che li porta alla credenza 


del sagrista. Questi intanto dall’ al-' 


tare Papale, ove sono stati disposti 
tutti gli arredi, e le vesti Pontificali, 
di cui trattasi individualmente a’ ri- 
spettivi articoli, li consegna a’ se- 
guenti prelati, che con ordine suc- 
cessivo li portano al trono, premes- 
sa la genuflessione prima di ascen- 
dervi, e stando genuflessi nell’ atto, 
che si presentano al detto Cardinal 
diacono, cui tocca vestire il Papa; 
ed è perciò, ch'egli prende dalle 
mani dell’accolito votante di segna- 
tura il succintorio, il. quale antica- 
mente serviva per sostenere la borsa, 
‘ detta saccone, che il Papa portava 
per fare limosine, da cui pende, 
come una specie di manipolo. Di 
esso ciuge il Papa sotto l'altro cin- 
golo usuale, in maniera, che il 
succintorio vesti alla di lui sinistra, 
dipoi gli toglie l’altro cingolo ordi- 
nario, e lo consegna al sotto sagrista. 
Quindi gli mette la croce pettorale, 
e il fanone, ch'è un velo doppio di 
seta sottile, tessuto di quattro colo- 
ri, con galloncino d’ ovo, il quale de- 
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ve restare in mezzo al petto. Il Papa 
lo suole adoperare quando celebra 
pontificalmente, ponendole sopra le 
spalle dopo il camice. È siucome è 
doppio, una parte, ch'è l' inferiore, 
resta sul camice, e l’ altra se la tiene 
in testa in forma di cappuccio, fin- 
chè abbia terminato di pararsi. Al- 
lora lo porta a guisa di mozzetta 
sulla pianeta, sovrapponendovi, come 
diremo, il Pontificio pallio. Dopo il 
fanone, il menzionato Cardinal dia- 
cono ministrante impone al Ponte- 
fice la stola, la tonicella, la dal- 
matica, i guanti, la pianeta, il pal- 
lio che ferma con tre spilloni gio- 
iellati, ne’ quali ricordansi ì tre chio- 
di di Gesù crocefisso ; poi gli pone in 
testa la mitra, ed indi il medesimo 
Cardinale prende immediatamente il 
manipolo, ed il Cardinal vescovo assi- 
stente pone nel quarto dito della 
mano destra del Papa l'anello pon- 
tificale, e gli presenta la navicella, af- 
finchè metta e benedica l’ incenso nel 
turibolo, sostenuto dal decano de’ vo- 
tanti di segnatura. Tutti i suddetti. 
paramenti , ed arredi sagri, nel mo- 
do suindicato sono presentati dagli - 
abbreviatori di parco maggiore, dai 
votanti di segnatura, e dai chierici 
di camera, ed in loro mancanza sup- 
pliscono i referendari di segnatura, ed 
anco i cappellani comuni accoliti 
ceroferari in sottana, e fascia pao- 
nazza e cotta. /. Nicolò Antonelli, 
» De Commemoratione Romani Pon-, 
» tificis in publicis supplicationibus, 
» et sacrosancto misse sacrificio apud 
» grecos, Roma 1746; ” Domenico 
Giorgi, » Gli abiti sagri del Som- . 
» mo Pontefice in alcune solenni 
» funzioni della Chiesa, Roma 1724, 
» et de liturgia Romani Pontificis in. 
» solemni celebratione missarum , 


Rome 1731, 1743, 1744.” 
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meglio l'unione delle potenze occidenta- 
li. A"a9 maggio ebbe luogo il cambia- 
mento del ministero turco: al gran visic 
Mustafà successe Melemet Kipresh pa- 
scià, già ministro della marina, a cui fu 
sostituito Halil pasciù ch'era ministro 
senza portafoglio, Il1.° giugno recatosi il 
sultano a veder l'accampamento inglese, 
nel partire l'ambasciatore gli prese la ma. 
no e aiutò a scender nel battello, Di che 
un softa, non potendo rallrenar la colle- 
va, si mise a gridare a tutta possa, dicendo 
esser stata profanata la persona del suc- 
cessore di Maometto pel tocco d'un cri- 
stiano! Dopochè sul Danubio si agglo- 
merò un potente esercitò anglo francese, 
l’Austria comincid a miuacciar la Russia 
insistendo sullo sgombero de’ pripci- 
pati, per non voler tollerare sommos- 
se a’ suoi confini, e per essere liberata 
dalle penuse conseguenze che il rifiuto 
forebbe pesare sopra i suoi alleati ger- 
munici, Anche la Prussia impose tal con- 
dizione e'russi per non dichiarar loro la 
guerra. Gli altri governi tedeschi della 
confederazione Germanica colle discus- 
sioni di Bamberga e di Francfort si mo- 
strarouo irresoluti sul partito da pren- 
dere e temporeggianti, propensi alla più 
stretta neutralità finché le loro terre non 
venissero invase, È ciò non senza ragio:- 
ne, perché il mettersi in campo della Ger- 
mania equivaleva ad una guerra geue- 
rale fra tutte le maggiori potenze d'Lu- 
ropa, alla rottura degli autichi trattati 
che regolano i loro reciproci diritti, alla 
creazione d'un nuuvo giure inleruazio- 
nale e ud uno spartimento de’ popoli di- 
verso dal presente! Soltanto a'24 luglio 
la dieta acconsentì finalmente al trattato 
austro-prussiano e all'articolo addiziona- 
le, tranne i due granduchi di Meklew- 
burgo, che poi apertamente si mostraro- 
uo moltbò favorevoli alla Russia. Per Lo- 
gliere all’ autocrate russo il pretesto di 
voler proteggere la da lui denominata 
fede ortodossa della chiesa greca, fu pre- 
seulata ad Autimo patriarca scismatico 
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dalla Sublime Porta una lettera enciclica 
da pubblicarsi alla sua nazione, a’ suoi 
metropoliti e vescovi. In essa si dichiarò 
esser la chiesa greca di Costantinopoli di- 
versa da quella de’russi in molti riti e an- 
co io qualche dogma, senza parlare del 
governo ecclesiastico, adducendosi d’ogui 
cosa le prove e i fatti. Il patriarca sapen- 
do che vi avea contribuito alla compila- 
zione l’ ambasciatore inglese, non volle 
pubblicarla e rinunziò la dignità a Re- 
schid, il quale non accettò e lo esortò a 
ubbidire al sultano, che volea così sot- 
trarre la chiesa greca dalle pretensioni 
russe. Tuttavolta il patriarca si ostinò nel 
rifiuto, e de' 12 metropolitani del suo si- 
nodo niuno volle succedergli e pubblicar 
la circolare. Questo affare non ebbe con- 
seguenze e restò sopito. Nel giugno, per 
indisposizione di salute di Reschid pa- 
scià, il sultano affidò per interim gli affa- 
ri esteri a Chekib pascià ch'era presiden- 
te del consiglio di stato, quello che si recò 
in Roma a complimentare il Papa Pio 
IX. Nella provincia di Kars nell’Arme- 
nia Maggiore ebbe luogo un rilevante fat- 
to d'armi col vantaggio de’russi, i quali 
sconfissero la truppa irregolare turca dei 
basci-buzuch, soldati di ventura come gli 
italiani del medio evo, che profittando 
dell'occasione spogliavano e scannavauo 
i cristiani de luoghi remoti da Costaati- 
nopoli. Le flotte alleate ridussero in ce- 
nere il porto d'Odessa, indi riparato pron- 
tamente; inutilinente sfidarono la squa- 
dra russa a uscir da quello di Sebastopoli, 
portoassoi forte, magnifico e importante, 
giaceute forimidabilmente nella punta me- 
ridiona!e della Crimea,che sporge sul mar 
Nero, come pusto avanzato presso il capo 
Chersoneso. Di più catturarono i basti- 
ment wercautili russi in mare o in rade 
aperte, rovinarono i 15 forti eretti sul li-' 
torale di Circassia abbandonati da’russi, 
oltre altri e anche di Giorgia, cacciando 
la loro bandiera dal marNero che preteu- 
devano siguoreggiare, restaudo così sco- 
perto il fianco dell'esercito russo in Asia. 
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Nè anche la flotta di Cronstadt volle u- 
scire, alla vista dì quelle di Napier e dei 
francesi, per cui si osservò che senza im- 
mensi sforzi la Russia non poteva lunga- 
mente lottare coll’Europa, sebbene essa 
più volte dichiarò che avrebbe resistito 
fino all'ultimo uomo e fino all’ ultimo 
rublo. Di fatto si può dire che quasi tut- 
ta la Russia divenne un campo di esercizi 
e movimenti militari, tra l’ entusiasmo 
delle truppe e la fedeltà de’ popoli. Anche 
essa riceve copiosissime offerte dalla no- 
biltà e altri ricchi sudditi per sostener la 
guerra, e si alleò con alcuni kau dell’ A- 
sia, come con quello di Khiva, promet- 
tendo di non intromettersi mai ne’domi- 
niì e nelle leggi del kan sino alla fine del 
moudo. Î turchi perdettero l’ eroico co- 
mandante di Silistria Mussa pascià, uc- 
ciso ca una palla quando rendeva grazie 
a Maometto della vittoria riportata ; ed 
Hussein pascià gli successe. Dopo enormi 
perdite fatte sotto i muri diSilistria di cir- 
ca 24,000 morti, fra' quali più generali, 
i russi a' 14 giugno l’abbandonarono, ed 
il principe Paskewitch ritirandosi, ripre- 
se il comando come generalissimo Gort- 
schakoff. I russi battuti sul Danubio vin- 
cevano in Armenia contro Selim pasciù 
vicino a Guriel, pel valore del generale 
Androvikoff: essi in Asia aveano mag- 
giori forze ed esperti generali. Nel luglio 
Nicolò I ordinò, che per breve tempo le 
truppe si ritirassero dalle posizioni insa- 
lubri del Danubio verso le più salubri 
de’ monti, inquieto per l’incredibile resi- 
stenza fatta da’ turchi nell’improvvisata 
fortezza di Calafat. | turchi se non furo- 
no sempre vincitori, furono però sempre 
buoni soldati, e lungi da lasciar in pace 
il nemico lo tormentarono con frequen- 
tissimi assalti, riducendolo alla difensiva 
ed a fortificarsi perciò in Bukarest e in 
Giorgevo,dalla qual ultima posizione riu- 
scirono di cacciarlo a'7 luglio con un fat- 
to d’arme onorevolissimo. Nel declinar 
di tal mese alla fine i russi, per difende: 
re le custe del mar Nero e la Crimea, e 


TUR 


col pretesto di motivi strategici, comin- 
ciarono a ritirarsi da'priocipati Danubia- 
ni, immediatamente occupati nell'agosto 
prima da’ turchi e poi dall’ Austria, in 
conseguenza delle sue rimostranze e dei 
precedenti accordi colla Porta, e di que- 
sta ne ristabilì l’autorità, nominando ca- 
pitano generale delle truppe d’ occupa- 
zione il luogotenente feld-maresciallo con- 
te Gio. Coronini con residenza a Bakarest, 
la quale per aver festeggiato i turchi e O- 
mer pascià nel loro ingresso; la Russia sì 
propose punirla a suo tempo. Il barone 
Bach fu eletto commissario civile ne’prin- 
cipati, per ristabilirvi l'ordine e la fidu- 
cia, impedire e spire qualunque contro- 
versia. Così l’Austria assicurò le foci del 
suo Danubio,e francò il commercio degli 
stati Germanici sopra il mar Nero.Men- 
tre Napier danneggiava in più modi la 
Russia nel Baltico, le coste Botniche e 
Finniche erano desolate dali’ ammira- 
glio Plumridge, perché secondo l'istru- 
zioni del suo governo inglese, di pren- 
dere, bruciare e distruggere, colla sua 
squadra a vapore piombo sui legnetti di 
poveri pescatori e mercanti, li disperse, 
arse e spogliò; egualmente incendiò e di- 
strusse molti magazzini e depositi di mer- 
ci, con parecchi cantieri, e le navi ance- 
rate ne’ porti. Non avendo ‘ancora nel 
Baltico la flotta francese catturato verun 
bastimento, l’odiosità cadde tutta sugli 
inglesi. Intanto la Francia nel luglio spe- 


«dì una nuova divisione nel Baltico, sotto 


gli ordini del general Baraguay d’' Hil- 
liers. A'14 luglio improvvisamente morì 
d’apoplessia al Cairo il viceré d’ Egitto 
Abbas, di biasimevole vita, alieno dagli 
europei e nemico del progressivo incivi- 
limento. Gli successe lo zio Mohammed 
Said pascià figlio del celebre Mchemet 
AN di 32 anni, che siccome educato in 
Luropa si sperò fondatamente dalle sue 
tendenze e ingegno grandi benefizi e l’in- 
troduzione di que’ miglioramenti di go- 
verno di cui abbisogna l'Egitto; perciò la 
popolazione sulenuizzò la sua ussuuzione. 
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el potere con illuminazione e feste. Said 
scelse a sua ordineria residenza Alessan- 
ria. Dopo la visita fatta da Napier alle 
formidabilissime fortificazioni di Cron- 
stadt, esse crebbero molto di fama, e sem- 
pre più si dissero impossibili a superarsi; 
laonde si perdè allora la speranza di bom- 
bardare il propugnacolo di Pietroburgo. 
Bensì Napier nel Baltico: bombardò Bo- 
maersund, che lo era stata altre volte, e 
quindi ne’primi d'agosto l’espugnò e poi 
distrusse Baraguay d'Hilliers dichiaran- 
do le isole d'Aland libere dal giogo russo, 
e pochi giorni dopo fu egli promosso a 
muresciallo di Francia, ove ritornò colla 
flotta comandata dall’ ammiraglio Par- 
seval. Anche Napier sì restituì in Inghil- 
terra, ma tra il malcontento de’suoi con- 
nozionali, che pretendevano che avesse 
dovuto attaccare Cronstadt e Svenborg, 
biasimandolo per aver fatto poco nel Bal- 
tico. Nel mar Bianco fu bombardata Kola 
che andò in fiamme, ma il bombarda- 
mento del monastero di Scholovez non 
produsse guasti. Nel mar Pacifico poi le 
squadre inglesi e francesi danneggiarono 
il forte e la città di Petropolow»ki. Re- 
gnando nell’ estate le febbri perniciose 
nelle vicinanze del Danubio, i malati fran. 
cesi portati da Varna negli spedali presso 
Costantinopoli, molti morirono, e sulle 
loro tombe furono innalzate grandi croci 
co’ nomi scritti de’ defunti, cosa insolita 
fino a questo tempo in Turchia. Il cho- 
lera scoppiato iu Gallipoli e Varna fa- 
ceudo deplovabile strage ne’campi, dila- 
zionò la partenza degli alleati per la Cri- 
mea o altro punto del territorio russo, 
colla loro famosa spedizione. Con nota 
de’22 luglio di Drouyn de Lhuys mini- 
stro degli affari esteri della Francia si fe- 
cero nuove pratiche diplomatiche per la 
pace, colle seguenti domande iuchiuse 
nel protocollo de'g aprile, soltanto ten- 
denti a salvare l'integrità e l'indipenden- 
za della Turchia.1.° Che cessi il protet- 
torato russo sui principati di Moldavia, 
Valacchia e Servia; ponendo però solto 
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la guarentigia comune delle potenze quei 
privilegi che il sultano concesse a quelle 
provincie. 2.° Che la navigazione alle foci 
del Dannbio sia libera, e regolata secon- 
do gli atti del congresso di Vienna. 3.°Che 
il trattoto de'13 luglior841 sia riveduto 
in guisa che venga sminuita la potenza 
russa nel mar Nero. 4.° Che niuna po- 
tenza eserciti una protezione ofliciale s0- 
pra una parte de’ sudditi turchi, come 
finora fece la Russia; ma che la Francia, 
I’ Inghilterra, l’ Austria, la Prussia e la 
Russia s’ eccordino insieme nel chiedere 
alla Porta i privilegi religiosi pe'suoi sud- 
diti cristiani, salva sempre la sua indi- 
pendenza. L’ Austria approvò tali arti- 
coli e le guarentigie che la Francia el’la- 
glilterra chiedevano alla Russia, e pro- 
mise di non traltar con questa senza ot- 
tenerle. La Russia rispose con un rifiuto 
molto chiaro, benchè in termini mode- 
ratissimi, e d'aver richiamato le truppe 
da’ principati Danubiani pegli interessi 
austriaci e tedeschi, secondandone i voti, 
abbandonando il solo punto militare che 
potesse ristabilire in suo favore l'equili- 
brio delle posizioni dell'immenso teatro 
dell’operazioni di guerra. Avendo falto . 
tale sagrifizio e concessione per amor del- 
la pace inutilmente, inoltre dichiarò la 
Russia, di vedersi nella necessità di rien- 
trare ne’ principati, di prender davvero 
Silistria, di scoufiggere Omer pascià e di 
volare a Costantinopoli! L' accettazione 
de’4 articoli presentati dall'Austria a Ni- 
colò I,l'avea raccomandata anche la Prus- 
sia, come base d’ ulteriori pratiche. Le 
flotte alleate fecero una nuova visita a 
Sebastopoli, mai vascelli russi rimasero 
nella loro difesa inespugnabile. 

Verso la Crimes e specialmente verso 
Sebastopoli, l'orgoglio della Russia nel 
mar Nero, si rivolse l’attenzione dell’Eu- 
ropa, aspettendo con impazienza l'esito 
d’ una gigantesca spedizione iutrapresa 
con tanti gravi dispendii, e da cui sem- 
brava dipendere le sorti della clamorosa 
guerru, sotto il supremo comando del 
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maresciallo Saint-Arnaud. A'5 settembre 
1854 si mosse la flotta francese da Varna 
e il 7 da Baltcick l’ iuglese : forinossi di 
150 legni da guerra, de’quali 80a vapo- 
re, ed un convoglio di 600 legni da cari- 
co, L' esercito era composto di 70,000 
uomini,di cui 35,000 francesi,25,000 in- 
glesi e 10,000 turchi scelti. I marinai e- 
rano 25,000, di cui 5000 potevano al- 
l’uopo prestar aiuto all'esercito di terva, 
Sui legni di carico si contavano 5000 ca- 
valli,80 cannoni da campagna, colle provi. 

sioni dirooo colpi per ogni cannone, e vi- 
veri per due mesi.Si stabili bloccar con 13 
vascelli il porto diSebastopoli perimpedir 
che la flotta russa n'esca per inquietar lo 
sbarco.Unariserva di 40,000 uoinini e di 
6000 cavalli restò per alloraa Varna :esi 
ilispose, che quando il grosso dell’eserci» 
to sarebbe a terra, vi si recherà tal riser- 
va e così sunineranno 160,000 uomini i 
pronti ad assalir la fortissima Sebasto- 
poli. Sebbeae si previdero le difficoltà 
della stagione avanzata, la necessità di 
prevenire l’arrivo de’ soccorsi russi for 
zò gli alleati di precipitare i preparativi 
d'impresa tanto pericolosa; ma la spe- 
rauza di finire con un sol colpo la guer- 
ra prevalse, ad ogni altra considerazione. 

La spedizione fu delle più arrischiate, do- 

vendosi assalire forse a numero eguale 
un nemico difeso da fortezze che molti 
reputavauo inespugnabili.Conquistar Se- 
bastopoli e laCrimea a qualunquecosto od 
abbandonar alla Russia l'orieute, ecco l’al- 
ternativa in cui Nicolò I pose le potenze 
d'occidente. Dopo esplorata la costa dal 
CapoChersoneso fino adEupatoria e alCa- 
po Lukul, a'14 settembre francesi, inglesi 
e turchi, deludendo la vigilanza de'vussi, 
presero terra a Eupatoria, città forte po- 
sta a 20 leghe circa da Sebastopoli, con 
porto sicuro e rada difesa da’ venti del 
nord, e luogo opportuno alla sicurezza 
delle truppe.Pare che non vi sia stata op- 
posizione alcuna, e senza ferir colpo s'im- 
padronivono della città che si rese a di- 
screzioue. Già in Costantinopoli era stato 
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obbligato lo scismatico patriarca Antimo 
a pubblicare col suo nome un' enciclica 
composta dall’ambasciatore inglese pro- 
testante e destinata a’ greci scismalici, 
per eccitarli contro la Russia e a favore 
degli alleati, ed intesa a far maledire da 
un greco patriarca il greco sovrano del- 
la religione greca. In essa si esorta i greci 
scismatici a non offender gli alleati venuti 
a sostenere i diritti dell'impero ottomano 
contro l’ esigenze della corte di Russia, 
che sotto pretesto di difender l'ortodos- 
sia nasconde disegui furbi e politici, co- 
me giù lo mostrò in varie occasioni. Es- 
sa, mentre intende a cose nocive e funeste, 
non fa che manifestare pubblicamente 
altre intenzioni, e si sforza d' attirare i 
semplici alle sue promesse fallaci... Dan- 
que voi conoscendo ora la menzogna del. 
la Russia, non badate alle sue chiacchie- 
re indegne dell'attenzione de’savi. Qua- 
sì contemporaneamente in Atene G. A, 
Maurocordato pubblicava; L’ Ulira+ 
montanisme démasqué par, lui méne. 

Dice la Civiltà Cattolica, a. serie, t. 8, 

p.226, nel darne contezza riprovandolo, 
che il contenuto del libro, il cui titolo 
sembra promeltere lutl’altra trattazione, 

si riduce ad essere un’ apulogia dell’ im. 
peratore delle Russie nella corrente que- 
stione orientale, e un’invettiva contro la 
Chiesa cattolica. L'uutore pretese dimo- 
strare che lo czar avea diritto a tutte le 
sue pretensioni sulla Turchia, come pro- 
tettore nato della Chiesa or ientale, e che 
queste pretensioni erano legate co'più vi- 
vi interessi della Grecia. Che se lu czar 
avea pritna protestato all’ ambasciatore 
inglese che non avrebbe giammai per 
messa la restaurazione dell'iupero di Bi- 
zanzio o l’ingrandimeato territoriale del 
regno ellenico di Grecia, ciò non’ fu da 
lui detto ex animo, ma fu, come a dire, 
uno bugia officiosa, 0, se meglio piace,un 
dolus bonus, adoperato per ispiare in tal 
materia i seutimenti dell'Inghilterra. Del 
resto i greci dover stare tranquilli; che le 
ipteozioni del russo erano disinteressate, 
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e mirare unicamente al bene della nazio- 
nalità greca e sua chiesa ortodossa, Esse- 
rc il grau principio filosofico e sociale del 
dolus bonus, vero inganno, sempre stato 
la norma pe’greci in tutte le loro relazio- 
ni co’ crociati, co' turchi, co’ coppucciui 
e gesuiti allorché questi volevano con- 
vertirli al cattolicismo, e perciò da loro 
tenuti per nemici, Sui rinuovellati capi 
d'accusa di Maurocordato e suoi correli- 
gionari contro la Chiesa romana, la Ci- 
viltà richiama le sue confutazioni già 
fatte e ricordate disupra, nella Confi:ta- 
zione d'Antimo, ella Risposta alla pa- 
rola ortodossa d’un greco russo, e uel- 
la Risposta a Marcoran, Diwostrò in 
fine che la prediletta teorica di Mauro- 
cordato, sopra la distiuzione del dolus 
bonus dal dolus malus in occidente uon 
suona bene, credendu lecito d'equivoca- 
re nelle parole. Auche il dotto mg. Mus- 
simo Mazlum patriarca greco-melchita 
d’Antioclia, Gerusalemme e Alessandria, 
dalla sua residenza di Damasco emanò 
a'suoi conuazionali uua circolare, saviz- 
sima e convevientissima e degna d’un di- 
guitario cattolico. Iu essa celebrò la vit- 
toria riportata dal proprio sovrano il sul- 
tano, nella sconfitta de’russi, che forti di 
80,000 uomini assediavano Silistria, ri- 
cacciati oltre il Danubio e resi inubili alla 


pugna 25,000; acciùsi raddoppiassero le 


preghiere a Diu affinché proteggesse i pre- 
ziosi giorni del sultano, facesse prospera- 
re il suo impero, e cuncedesse la vittoria 
finale alle sue truppe, cume a’ suoi eccel- 
si alleati cristiani, i quali in modo si uo- 
bile l'aiutavano a difendere i propri di- 
pitti, non che impedisse un ulteriore spar- 
gimento di saugue. Così e mediante soli- 
da pace, sia il glurioso risultameuto della 
guerra impresa dall’amato sultano, l'iu- 
tegrità dell'impero, onde putsa il monar- 
ca assicurare il ben essere de'suvi populi, 
la libertà di coscienza e |’ indipendenza 
della patria. A' 20 settembre gli alleati 
incontrarono per la 1.° volta i russi in nu- 
mero di circa Jo, 000 sulla riviera d'Al- 
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ma formidabilmente trincerali, per im- 
pedirgliene il passaggio; li cacciarono e 
sconfissero dupo 4 ore d’ accanito e sau- 
guinoso combattimento, e la mancanza 
di cavalleria impedì di perseguitarli nella 
ritirata e mutare la 1. vittoria degli al- 
leati in piena sconfitta del nemico coman- 
dato in persona dal priucipe MenzikofE Si 
distinsero tra' francesi, che pe'primi va- 
lorosamente assalirono, i generali Canto. 
bert e Bouquet; tutte le posizioni furono 
prese colla baionetta in canna al grido di 
Viva l'Imperatore, l'Alna fu traversa. 
ta a passo di carica. Gl’inglesi ebbero 
1500 uomini fra morti e feriti, i francesi 
lameutarouo la perdita di 1300 uomini 
circa e 1033 feriti; i russi perderono 
3000 ovvero 8000 uomini. L’artiglieria 
russa danneggiò assai, ina migliore fu re- 
putata la fraucese: gli zuavi si fecero am- 
mirare da’ due eserciti, chiamati i primi 
solduti del mundo dalla relazione di Saint- 
Avuaud, che definì la battaglia dell’ Al- 
ma, piena vittoria e bella giornata da ag- 
giungere a’ fasti militari della Fraucia, 
Napoleone II la celebrò a Parigi con 24 
colpi di canuone ; altrettanto fece in Co- 
stantinopoli Abdul. Medjid. I russi scora- 
t per l'audacia degli alleati, senza arre- 
starsi nelle posizioni furaridabili di Kat 
cha e di Belbeck, entrarono iu Sebasto= 
poli, di cui con determinazione disperata 
colmarono l’ ingresso calanduvi a fondu 
5 vascelli e 2 fregate; non conservando 
così nell'interno del porto che g vascelli, 
per affondarli se Sebastopoli venisse pre- 
sa. La chiusura del purto inutando pie- 
vamente l'aspetto alla condizione di Se- 
Lastopoli, fece cambiare agli alleati il pia- 
no d'attacco, dileguarsi la speranza della 
prossima espuguazione di Sebastopoli e 
prepararsi a lungo e regolare assedio, ue- 
cessariamente modilicando tutto il dise- 
gno delia compagua, con dolore de’ co- 
mandanti per tale deplorabile operazione 
de'russi, senza che la terribile flotta del 
Baltico potesse riscuotere gli cuori della 
campagna. 1123 gli alleati evauo iu war- 
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cia per prendere posizione dinanzi alla 
città. L'importante Balaklava con porto 
ampio e sicuro, distante 8 miglia e al sud 
di Sebastopoli, con via postale e comodis- 
sitna, fu presa a'25 dagl’inglesi superan- 
done le difllicoltà ; e così l’esercito fu in 
piena e sicura comunicazione colle flotte, 
che ivi felicemente sbarcarono l’artiglie- 
ria per l'assedio di Sebastopoli, la cui 2, 
linea di difesa fu egualmente espugnata. 
Tentò una divisione navale russa d'uscir 
dal porto, dalla piccola apertura lascia- 
tavi jin vista della batteria del nord, ma 
fu respinta dal francese ammiraglioBruat 
con14 vascelli. L’ esercito allento si col- 
locò stabilmente in Crimea. Per quanto in 
mezzo allo strepito dell'armi poco si badi 
alle pratiche diplomatiche, nondimeno gli 
storici contemporanei le riferirono, come 
quelle tra l’Austria, e la Prussia e la dieta 
Gerinanica, per prevenire gli attacchi del- 
la Russia, mostrandosi la Prussia appro- 
vare l'unione di Germania in favore d’Au- 
stria, quando la Russia volesse assalirla 
per l'occupazione de'principati Danubia- 
ni, nel qual caso farà essa altrettanto, pe- 
rò confidare che la Russia sarà fedele 
alla promessa di non aggredirla. LaRus- 
sia dipoi non cessò di minacciar le fron - 
tiere tedesche, cou eserciti che inondaro- 
no la Polonia e marciarono a’confini. Se- 
guirono ancora varie altre nole e dichia- 
razioni tra Austria e Prussia, la quale in 
alcuni punti non si mostrò d'accordo; vo- 
lere restare alleata dell’ Austria, ma non 
veder ancora giunto il tempo di mobiliz- 
zar l’esercito per assalir quindi la Russia. 
Le potenze alleate inviarono alla Prussia 
note premurose, invitandola a uscire dal- 
la sua politica dubbia nella questione o- 
rientale. E siccome anche l’Austria con- 
centrò truppe a' confini, così ebbero luo- 
go tra essa e la Russia molte note per do- 
inandar spiegazione de’ loro movimeuti 
reciproci. Entrati gli alleati in Balaklava 
si lrovarono sicuri da’ russi, possessori 
d’uu bel porto e vicini a Sebastopoli; ma 
ivi perderono il maresciallo Sainl-Ar- 
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naud, il quale tormentato già da lungo 
tempo da crudele malattia, non pote re- 
sistere all’ultime fatiche, e specialmente 
per le12 ore passate sul cavallo nella gior- 
nata dell’Alma. Cedè dunque il comando 
al general Canrobert, ferito in detta bat- 
taglia, come avea destinato l' imperato- 
re, e s' imbarcò per Costantinopoli, ma 
morì prima di giungervi a’ 29 seltembre 
sul vapore che lo conduceva, e da buon 
cristiano, dopo avere ricevuti lutti i sa- 
gramenti e con piena rassegnazione al vo- 
leve di Dio, che gli toglieva la vita nel 
più bello forse di sue speranze, e nell'au- 
ge della sua gloria militare. Mentre gli 
alleati strenuameute allestivano ogni co- 
sa per stringere al più presto la piazza, e 
mutato disegno d’attacco dal nord al mez- 
zogiorno per l’ardita mossa di Menzikoli, 
spedirono a difesa d'Eupatoria 8000 tur- 
chi, protetti dalla flotta turco-egizia ; ed 
il principe Menzikoff affidò il comando 
di Sebastopoli al general Sciomutofî, che 
da Perekop avea condotto il soccorso di 
15,000 russi, La guerra d'oriente si com- 
batteva intanto sotto le sole mura di Se- 
bastopoli, e la questione d'oriente si agi- 
tava pressoché esclusivamente tra l'Au- 
stria e la Prussia al modo accennata.Pre- 
sero posizione al mezzodì di Sebastopo- 
li, gl'inglesi alla dritta e i francesi alla si- 
nistra, e si dierono a fare opere fortifica- 
torie, ad aprir le trincee e ad eseguire 
gli altri apparecchi necessari per comin- 
ciare il bombardamento della città e dei 
forti, sturbati continuamente da’ canno- 
ni, dalle bombe e dalle sortite de’ russi. 
A'gottobre gli alleati aprirono la trincea 
a 700 metri dalla piazza, ed a'17 comia- 
ciarono a cannoneggiare la città da terra 
e da mare, cui risposero gli assediati colle 
loro batterie molteplici: le perdite e i dan- 
ni non furono piccoli né dall'una né dal- 
l’altra parte. Dinanzi al porto della Qua- 
rantena, all’eutrata di Sebastopoli, 7 va- 
scelli francesi cominciarono a bombar- 
dare i forti della Quaranteva, d’Alessan- 
dro e di Nicolò: le due squadre inglese e 
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turca presero a battere il forte di Costan- 
tino ed altre batterie, riducendo il r.°for- 
te a non poter più rispondere al fuoco 
loro. Il comandante del forte Costantino 
l'ammiraglio Korniloff vi restò ucciso, e 
gli successe il sunnominato ammiraglio 
Nakhimoff che alla sua volta vi perì.L'e- 
sercito francese diviso in due parti, l’una 
alte ndeva all'assedio sotto il general Can- 
robert,l’altra capitanata dal generalBous- 
quet era opposta all'esercito di Menzikoff 
e a’rinforzi condottigli dal general Li- 
prandi, il quale,come dirò, sforzò un cam- 
po degl'inglesi e ne disfece la cavalleria. 
11] bom bardamento di Sebastopolie il con- 
seguente avanzarsi lentamente sì e mici- 
diale, ma pure costante degli alleati sotto 
le mura nemiche, cominciato il 17 otto- 
bre andò continuando fino a’25, nel qual 
giorno assaliti daLiprandi dovettero pen- 
sare più che all’assedio a difendersi. Gli 
' attacchi furono respinti, mai lavori d’as- 
sedio restarono assai danneggiati, ed al- 
lontanato da’ russi il pericolo d’un pros- 
simo assalto generale, destinato pel 5 no- 
vembre. Gl’inglesi patirono a Belaklava 
la detta strage per imprudente ardore, 
nel difendere i turchi costretti alla fuga: 
di 700 cavalieri usseri tornarono appena 
180al campo inglese. Lord Raglan sospe- 
se il loro comandante lord Cardigan, ela 
Porta fece giudicare da un tribunal di 
guerra Selim pascià. incolpato di negli- 
geuza e imprevidenza. Per questo rove- 
scio gli alleati si videro piantato dietro di 
loro il general Liprandi ben afforzato in 
una posizione che prima serviva loro di 
difese. Procedendo però a'lavori d’asse- 
dio a' 5 novembre aveano avanzato la 
‘ trincea sino a 250 metri dalle fortezze. 
Nel qual giorno temendoil divisato assal- 
to, di buon mattino animati dalla presen- 
za de’ granduchi Michele e Nicolò, figli 
dell'imperatore, guidati da'geverali Men- 
zikoff e Dannenberg, e favoriti dalle te- 
nebre e dalla nebbia, con grande appara- 
to di truppe attaccarono la destra della 
posizione inglese, mentre la guarnigione 
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fece una sortita al fianco sinistro contro 
la linea francese. Si combattè per 12 ore 
con indicibile accanimevto e con danpi 
gravissimi d’ ambo le parti, e maggiori 
assai quelli de’russi per ooo feriti circa, 
oltre i generali e 5000 morti. Restarono 
feriti più di 5 generali inglesi, oltre 3mor- 
ti,e le altre perdite per metà alle nemi- 
che. Però i russi fallirono il loro scopo 
principale di liberar la piozza dall’asse- 
dio, rovinandone bensì le operazioni on- 
de procrastinare l'assalto generale. Que- 
sta terribile battaglia detta d'Inkermann, 
si qualificò la maggiore dopo le famose 
combattute da Napoleone I, poiché Ni- 
colò I avea fermamente risoluto, col pia- 
no che sì disse immaginato da lui, che il 
giorno 5 novembre dovea esser l’ ultimo 
dell'assedio di Sebastopoli,e perciò viavea 
mandato i figli per l'esatta esecuzione e 
per eccitare l" ardore delle truppe com- 
poste da circa 60,000 uomini. Sorpresi 
8000 inglesi dall’improvviso impeto del» 
le masse russe e da 42 pezzi d'artiglieria 
che vomitavano fuoco e morte dallo gua- 
dagnata altura adiacente al campo, me- 
ravigliosamente tennero fronte per 2 ore, 
finchè corsi i 7000 francesi condotti dal 
Bousquet li salvarono.Allora i russi retro- 
cederono, perderono l’altura che ripiglia- 
rono per ben 3 volte i fiancesi e inglesi, 
a’quali riuscì dimantenervisi, e fuggendo 
furono vittime della strage che facevano 
i connoni francesi posti sull’ alture che 
domina il ponte della Chernaia. Mentre 
si ccmbalteva a corpo a corpo così alla 
diritta, la guarnigione di Sebastopoli fe- 
ce alla sinistra una sortita contro le trin- 
cee francesi, la quale cun istento fu re- 


.pressa e non senza la morte del general 


Lou:rmel che comandava 3000 uomini. 
In tal modo soli 18,000 alleati presero 
parte alla battaglia, sostenuta o vinta cou- 
tro almeno 350,000 russi; il quel numero 
tanto sproporzionato segualò il trionfo 
degli alleati e rese famosa la vittoria di 
Inkermapn, vocabolo turco che significa 
città da basso, nelle cui vicinanze si com- 


ti 
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batté. Tuttavolta fu questa una di quel- 
le vittorie ché indeboliscono così il vinci- 
tore come il vinto. I russi restarono per 
qualche tempo d’assalir gli alleati, e que- 
sti non attesero che a fortificare il cam- 
po. I granduchi Nicolò e Michele parti- 
tono per la Bessarabia. Gli alleati cessa- 
rono dal bombardare per la sproporzio- 
ne che passava tra la loro artiglieria e 
quella de’russi, i quali armarono la piaz- 
za co'cannoni de'disarmati legni da guer- 
ra di lunghissima portata, maneggiati con 
grandissima giustezza di tiro da’loro bra- 
vi artiglieri. Ormai nou si trattò più di 
assalir la città, quanto di sostenere una 
vera campagna d'inverno combattuta tra 
due eserciti potentissimi, e le procelle 
grandi del mar Nero, massime de'14 n0- 
verobre la quale infranse circa 32 legni 
da carico, indebolendo vieppiù gli alleati. 
L’aragano fu spaventoso, e il danno de- 
plorabile e gravissimo. Durante tal for- 
tuna di mare i russi invano tentarono di 
ricuperare Eupatoria. In Francia quindi 
e in Inghilterra non si pensò che a man- 
dar poderosi rinforzi in Crimea, ove le 
truppe dovenno combattervi indefessa- 
ente una penosa guerra d’ inverno e 
lottando ancora con l’asprezza del clima. 
Frattanto Mohammed Said pascià viceré 
d’Egilto, diè saggio di elevata mente, pel 
suo celebre firmano de’ 30 novembre 
1854, col quale e con diverse condizioni 
concesse al francese Ferdinando Lesseps 
(forse quello stesso di cui feci parola nel 
vol. LUI, p.211), già console francese in 
Egitto, l'autorizzazione esclusiva di for- 
mareedirigereuna Società o compagnia 
universale delcanale marittimo di Sucz, 
composta di azionisti e capitalisti di tut- 
te le nazioni, ed a tutte sue spese esclu- 
sivamente, l'impreca gigantesca e d'altis- 
sima importanza del taglio dell’ Istmo 
di Suez, disegno antico e in questi ultimi 
anni con incredibili studi maturato pei 
sommi vantaggi che ne doveano deriva- 
re all’ Egitto, per l'unione cioè del mar 
Mediterraneo col mar Rosso, mediante 
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l’escavazione d'un gran canale maritti- 
mo navigabile da grandi navigli tra'due 
mari; non che per costruire o acquistare 
due suflicenti ingressi, uno sul mar Rosso, 
l’altro sul Mediterraneo, e per stabilire 
due porti. La durata della concessione 
la stabilì agganni dal giorno dell’aper- 
tura del canale in poi; indi dovendo su- 
bentrare in tutti i diritti della società il 
governo egiziano, insieme al pieno pos- 
sesso degli stabilimenti. Si dichiara inol- 
tre nel firmano, che (salvo le condizioni 
della ratifica del sultano) l'Egitto lascerà 
per sempre aperto il canale a tutti i ba- 
stimenti di commercio che tragittano da 
Pelusio a Suez senza veruna distinzione 
o preferenza di persone o di nazione, a 
patto solo che sì paghino le tasse e si a- 
dempiano i regolamenti stabiliti dalla 
compagnia universale. 1 capitali per sì 
grande e utile impresa vennero tosto of. 
ferti da varie parti al Lesseps; ma egli 
non volle stringere le pratiche e avven- 
turare l’ esecuzione prima che la parte 
teorica della questione non fosse recata 
a chiarissima e universale evidenza dalla 
Commissione scientifica internazionale, 
che pronunziò la sua sentenza. L’ Istmo 
di Suez unisce l’Africa all'Asia, ed è ser- 
rato tra il Mediterraneo e il golfo diSuez 
o golfo d' Heroopolis il più occidentale 
de’ due bracci che il mar Rosso o golfo 
Arabico forma nella sua parte seltentrio- 
nale, golfo posto all’estremità nord-ovest 
del mar Rosso. L’Istmo di Suez ha 25 le- 
ghe d’ estensione. L' Osservatore Trie- 
stino intorno al taglio dell’Istmo di Suer 
pubblicò le seguenti nozioni storiche, che 
amplierò colle posteriori pubblicate dal- 
la Civiltà Cattolica nella 3.° serie. Que- 
sta nel t. 2, p. 378, dicendo del firmano 
concesso per l'apertura e foramento del. 
I’ Istmo di Suez, lo chiamò nuovo por- 
tento dell’arditezza umana che mera vi- 
glierà il mondo. Indi nel t. 4, p. 34, ci 
diedeil dotto articolo: 7 canale di Suez. 
Ivi lo dice gran disegno, che originato 30 
secoli fa, sembra finalmente avvicinarsi 
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alla sua compiuta esecuzione. Dichiara 
pure che non deve far meraviglia il tanto 
e universale ardore destato per la sua 
costruzione, poiché non è solo un gigan- 
tesco lavoro idraulico e una questione di 
commercio d’ altissimo valore pe' traffi- 
canti, ma la conseguenza dell’aprimento 
dell’Istmo egiziano ha relazioni così stret- 
te colla politica e colla civiltà universale, 
che vincono di gran lunga la sua mate- 
riale importanza. Il perchè ne diè bella 
contezza storica e descrittiva dell’intra- 
presa, con alcune riflessioni intorno a'ri- 
sultati grandiosi che nel mondo traffi- 
cante e civile ne seguirebbero, conside- 
randolo sotto i precipui aspetti ch’ esso 
presenta. Nel declinar del secolo passato 
il problema di congiungere i due mari 
Mediterraneo e Rosso fu rimesso in cam- 
po dalla gran mente di Bonaparte Na- 
poleone, e durante la narrata spedizione 
sua nell’Egitto lo diè nel 17998 studiare 
e a risolvere a que’dotti, di cui avea con- 
dotta seco un’eletta schiera.Tuttavia non 
si potè spinger oltre la grand’ opera, la 
quale e pel ritorno di Bonaparte in Fran- 
cia, e per l’immatura morte del genera- 
le Kleber s’arenò in sul bel principio. Ma 
Eufantin, dopo avere acceso in Europa 
nuovo ardore per la questione, radunò 
in Egitto fino dagli ultimi del 1847 un 
corpo d’ingegueri francesi e di varie na- 
zioni insigni, tra” quali De Bruck attua- 
le ministro delle finanze dell'impero au- 
striaco, Negrelli celeberrimo ingegnere 
cel medesimo, Roberto Stephenson no- 
tissimo per le sue imprese gigantesche di 
architettura idraulica, e Paolino Talabot 
autore della ferrovia da Lione al Medi. 
terraneo. Si recarono sull’ Istmo per far- 
vi colla maggior diligenza gli studi op- 
portuni alla scavazione d’ un canale ma- 
rittimo che unisse i due mori. Riuscirouo 
a chiarire e correggere gli errori del se- 
culo scorso de' geometri francesi, sebbe- 
ne valenti, trovando principalmente, che 
i due mari a bassa marea hanno livello 
eguale, salvo le maree. Quindi sui nuo- 
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vi e profondi studi e misure prese, si for- 
marono i nuovi disegni proposti e di- 
scussi io tutta Europa intorno al fura- 
mento dell’Istmo, E siccome la Francia 
non desistè inai dal suo progetto, poi vi 
inviò il Lesseps a recarlo in atto, con vi. 
prendere l’opera della società europea 
concepita da Enfantin. L’ Istmo che si 
trattò di tagliare ha circa 120,000 metri 
‘di larghezza tra Suez e la riva al nord di 
Varamali presso l'antico Pelusio : ora le 
terre di alluvione estendendosi aun 5000 
metri, ne consegue che il minimo della ' 
distanza tra'due punti estremi è di circa 
115,000 metri, Non è moderna l’ idea 
della formazione d'un canale che met- 
tessein comunicazione i due mari: vuolsi 
che Sesostri la intraprendesse pel 1.°.inca- 
nalando il braccio Pelusiaco del Nilo e re- 
candoluin comunicazione col mareRosso. 
Altri con Erodoto più probabilineate as- 
seriscono,che ciò avvenisse sotto Necao fi- 
glio di Psammetico,ma che da Necao fosse 
interrotta per ubbidienza a un oracolo. 
Però Dario figlio d’Istaspe, impadronito- 
si dell'Egitto, ne ripigliò i lavori ed aprì 
nuovamente il canale. Secondo Eroduto 
eStrubone esso fu ristorato,compito e reso 
navigabile da Tolomeo II Filadelfo, con- 
ducendo il canale fino ad Arsinoe sull'E- 
ritreo. All’ opera de’ Faraoni, de're per- 
siani e de’greci s'aggiunse più tardi quel. 
la degl’imperatori romani. Ne’ primi an- 
ni del regno d’Antonino era in piena at- 
tività, o meglio aprì un altro canale da 
lui chiamato in onore di suo padre adot- 
tivo, Hamnis Traianus, che partendo 
da Babilonia d’Egitto (il Cairo) correva 
fino a Pharbactis o Bulbeis, c qui s' allac- 
ciava all'antico. E vi ha luogo a credere 
che continuasse ad esserlo durante il seco- 
lo degli Antonini, S'ignora in qual epoca 
precisa questo canale fosse lasciato ostrui. 
re dalle sabbie; si sa però che rimase chiu- 
so fino alla conquista dell’ Egitto fatta 
dagli arabi, cioè dal principio del HI se- 
colo dell'era corrente fino quasi alla me- 


tà del VII. Furistabilito dal califfu d'O- 
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mar, e ne continuò la navigazione fino al 
califfo Abu-Giafar-Almanzor, che il fece 
chiudere verso gli anni 762-767 per im- 
pedire il trasporto di viveri al ribelle Mo- 
bamet: Ben-Abdullà. Da quell’ epoca in 
poi il canale non fu più ricostruito, ma se 
ne vedono le vestigia. Il celebre califfo 
Harum-al-Rascid del 786 lo voleva ri- 
storare, ma ne fu stornato per timore che 
i mussulmani non venissero distolti dal 
recarsi io pellegrinaggio alla Mecca. Nel 
1517 il-sultano Selim I insignoritosi del- 
l'Egitto s'avvisò anch’ egli di riaprire il 
canale, ma la morte ve troncò il diseguo. 
Solimano Il suo figlio riprese il concetto 
ereditato dal padre, e vimpiegò di molti 
denari e operai, senza però riuscire nel- 
l'intento. E a vuoto parimenti riuscirono 
le speranze de’ suoi successori fino a Mu- 
stafà 11] del1757, frastornate sempre dal- 
la morte o da ostacoli che sarebbe lungo 
a ridire. Nè miglior esito incuntrarono le 
Istavze che presso i sultani d'Egitto mos- 
sero i veneziani, quando si videro rapire 
la suddetta signoria de’ mari da’ porto- 
ghesi scopritori del Capo di Buona Spe- 
ranza; ele premure di Luigi XIV, il quale 
consigliatovi da Leibnitzio, ne fece tener 
vive pratiche alla Porta dall’ ambascia- 
tore Noiutel. Trovasi l'Istmo di Suez al- 
l'oriente del Delta o triangolo della pia- 
nura del Basso Egitto, in forma di breve 
lingua di terra, che correndo da Suez a 
Pelusio divide il mare Rosso dal Mediter- 
raneo; e forse negli antichissimi tempi io 
cui il Delta era una gran beia, l’Istmo non 
era che un Bosforo, ossia stretto di nare. 
Tenendo la via più breve, cioè la dritta 
che fila da mezzodì a tramontana, s’in- 
contrano lande montuose e difficili; men- 
tre facendo un po’ di curva si trova una 
strada agevolissima e lunga più di 120 
chilometri, che la natura sembra avere 
preparata appunto per ricevervi un ca- 
nale, ed alimentato con l'acqua dei due 
mari, per quindi sboccare sul Mediterra- 
neo nella baia di Tineh pel porto Said. 
Aperto il canale, le spiaggie vicine del 
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mar Rosso e del Mediterraneo saranno il- 
luminite con fari di1.ordine, per indi- 
carne a’vascelli l'entrata. Le conclusioni 
da ultimo recate dalla commissione scien- 
tifica internazionale sembrano avere pie- 
nameate risoluta ormai la questione del 
tagliamento dell'Istmoegiziano,per puaa- 
to riguarda il suo lato scientifico. Resta 
ora, che ella venga decisa anche dal lato 
politico, mediante il consenso delle ua- 
zioni europee, delle quali siccome comuni 
sarebberoi grandissimi vantaggi che l’iu- 
trapresa proinette, così vuole anch’essere 
comune il concorso e la couperazione ad 
eseguirla. Tra esse la sola Inghilterra si 
è mostrata avversa (sebbene uttenne da 
Abbas pasciù di costruire tra Suez ed A- 
lessandria la strada ferrata che ova serve 
per la loro posta dell’Indie), nou già per- 
chè non abbia a sperarne anch’ ella ric- 
chissimi profitti pel suo commercio del- 
l’lodie; ma perché dovendo |’ apertura 
dell’ Istmo toruare più vantaggiosa alle 
nazioni che siedono sul Mediterraneo,che 
nona lei rilegata nell'Oceano, l’accresciu- 
ta prosperità di queste ridonderebbe ia 
suo danno e le scemevebbe forse quella 
siguoria de’ mari di cui è sommamente 
gelosa. Ella teme che non incontri a lei 
per l'aprimento dell’Istmo quel che av- 
venne a Venezia per lo scopriunento del 
Capo di Buona Speranza. Secondo i cal- 
coli de’periti, Ganni basterebberoa com- 
piere un’ opera che farà succedere nel 
mondo uua rivoluzione meravigliosa e u- 
niversale, qual non si vide più dal secolo 
di Colombo in qua. E chi mai ne potrà 
presagire tutte le conseguenze ed enume- 
rare le intricate e lontanissime serie d'ef- 
fetti che ne risulterebbero non solo nel- 
l'ordine materiale del commercio e delle 
riechezze, ma eziandio nel più elevato del 
politico e morale incivilimento. Aprendo 
l'Istmodi Suez, la via dell’ladie orientali 
viene accorciata a'navigli europei di circa 
3700 leghe, cioè di più della metà. Ora 
questo semplice fatto non é a dire di quan- 
li nuovi e importantissimi risultamenti 
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fi . ° n 
Processione del Papa dal trono di: 
introito della. 
« messa, incensazione dell’ altare ,: 


. terza all’ altare: 


. passaggio al trono grande, e 
. canto del Gloria, dell’ Epistola, 
del Vangelo, e del Credo. 


Vestitosi il Sommo Pontefice dei 
sagri paramenti della messa, scende 
dal trono di terza, su cui più non 
risale, e viene preceduto dai seguen- 
ti personaggi; cioè dal decano dei 
votanti di segnatura turiferario, dai 
sette accoliti cu’ candellieri, ad un 
col suddiacono uditore di Rota che 
porta la croce, dal suddiacono lati- 
no, che porta il libro del vangelo, 
in cui è incluso il manipolo che 
poi dovrà imporre al Papa, fra il 
diacano, e suddiacono greci, dal Car- 
dinal diacono del vangelo, dal Car- 
dinal vescovo assistente. Inoltre è 
accompagnato dai due Cardina- 
li diaconi assistenti, e servito da 
due uditori di Rota, che sostengono 
le fimbrie della falda, e dal primo 
maestro di cerimonie. Lo seguono 
i due camerieri segreti assistenti, 
che sorreggono’ lo strascico della 
falda, e della sottana, il decano 
della Rota mipistro custode della 
mitra usuale, i patriarchi, arcive- 
scovi, e vescovi assistenti al soglio. 
La processione si avvia verso il trono 
grande, e voltando a mano destra, 
giunge il ‘Papa al fine del banco 
de’'Cardinali diaconi, ove, dalla parte 
verso l’altare, stanno i tre ultimi 
Cardinali preti, i quali gli vanno 
incontro, e fattagli profonda rive- 
renza, un dopo l’altro sono ammessi, 
prima al bacio del volto, e poi del 
petto, ovvero a un doppio amplesso. 
In essi sono rappresentati 1 santi re 
magi allorché si recarono ad ado- 
rare Gesù bambino, come interpretò 
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Innocenzo III, e ne’due baci le due 
mature, che nel divino infante con- 
fessarono, come spiegò il cerimoniere 
Chiapponi. Altri però riconoscono 
in questo rito una pubblica dichia» 
razione di quella carità inculcataà 
dal Redentore, dicendosi in s. Mat: 
teo, cap. 5. » Si offers mumnus tuum 
» ad altare, et ibi recordatus fue: 
» ris, quia frater tuus habet aliquid 
» adversum te, relinque ibi munus 
» tuum ante altare, et vade prius 
» reconciliari fratri tuo, et tune 
» veniens offeres munus tuum. ”’ .E> 
guale a questo è l’altro antico rito, 
col quale il primicerio della scuola 
de’ cantori incontrava il Pontefice 
uscendo dal segretario, col baciargli 
la spalla dritta, per denotare l’an- 
gelo, che annunziò a’pastori la na- 
scita di Gesù. 

Tornati i tre Cardinali a’ loro 
stalli, prosegue il Papa a camminare 
verso l’ altare, ed appiè de’ gradini 
sì ferma, dove levatagli dal Cardi: 
nal ministrante la mitra, col segno 
della croce incomincia la confessione, 
e assoluzione, mentre quelli che por- 


tavano .il turibolo, e i candellieri, 


posando sulla mensa questi arredì, 
vanno ai loro posti; ma la croce 
si colloca dal lato del vangelo pres- 
so l’uditore di Rota portatore di 
essa. Sta perianto a destra del Pon- 
tefice il Cardinal vescovo assistente, 
e a sinistra il Cardinal diacono mi- 
mistrante, ed entrambi gli rispon- 
dono, e dietro ad essi i Cardinali 
diaconi assistenti, con tutti gli altri 
del seguito descritto, che fanno a 
vicenda la confessione, come tutti 
gli astanti della” Cappella. Quando 
il Papa dice l’Indulgentiam, il sud- 
diacono ministrante, il quale era 
genuflesso dalla parte del vangelo, 
gli mette il manipolo nel braccio 
sinistro. Frattanto dai contralti s' in-. 
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possa essere fecondo. Le ricchezze del- 
l'Indie e della Cina affluirebbero in Eu- 
ropa con profusione, ed a buonissime der- 
rate. La spesa necessaria a quest'impre- 
sa fu giù calcolata da alcuno 40, da altri 
a 70 milioni di franchi. Pel taglio dell’I- 
stmo di Suez i due ari Mediterraneo e 
Rosso venendo congiunti, il commercio 
dell’oriente riprenderà le antiche strade 
per l’Italia, abbaudovate dopo lo scopri- 
mento della via marittima intorno all’A- 
fiica. A questo lauto banchetto tutte le 
nazioni d'Europa sono couvitate; benchè 
non lulle certamente vi godrebbero egual 
parte. Quelle cui bagna il Mediterraneo o 


che vi hanno porti e stazioni marine su- 


rebbero senza dubbio le più avvantag- 
giate. Le piazze mercantili marittime sul. 
l'Adriatico e sul Mediterraneo allireran> 
no di bel uuovo in gran parte a se quel 
commercio. Ciò viene mostrato dalla Cro- 
naca di Milano, del ch. cav. Ignazio Can- 
tù anno Ì, p. 119 e seg., col testo del fir- 
mano di concessione e cogl’importanti ar- 
licoli: 1.°Il Mediterraneo. 2.°L'Italia lito- 
rale. 3.° L'Italia insulare. 4.° Conclusione. 
lu questa si dice: » Cosi la patria che Dio 
ci diede, privilegiata per clima, per ab- 
bondanza, per suolo, grande nella storia 
del passato, decaduta uelle rovine succes- 
sive al medio evo, ebbe dalla natura doni 
che niuno le può negare. l suoi porti di 
Savona, Nizza, Genova (la quale si vuole 
giacere nella situazione migliore in faccia 
all'Europa), Spezia, Livorno, Civitavec- 
chia, Terracina, Gaeta, Palermo, Messi- 
na, Brindisi, Manfrvedunia, Fermo, Anco- 
na, Ravenna, Venezia, sono altrettante 
località in aspettativa di miglior fortuna. 
La società de'battelli che percorrono l'A- 
driatico, l’ Jonico, l’Arcipelago, e vanno 
a toccare la capitale del mondo mussul- 
mano, offre uu sempre più soddisfacente 
prospetto delle sue operazioni. Tutto dun. 
que fa credere che tra poco il commercio 
dell'Europa coll’Iudia auwenterà l’alti- 
vità de'porti italiani; von foss'altro alme- 
no come stazione de' vapori passeggeri. 
VOL. LXXXI. 
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L’ esperienza dimostrò che se nel secu- 
lo XV si preferì l’'intermivabile via del 
Capo di Buona Speranza(Y.)alla multo 
più breve strada di terra, perchè i disagi 
di chi cammiua per le vie terrestri sono 
ben altvi da quelli che scivolano sulle on- 
de, l’esperienza provò altresi ch'è quasi 
impossibile stabilire una linea regolare di 
bastimenti a vapore dall’ Europa a Cal- 
culta lungo quella via, per motivo del- 
l'immensa distanza che separa le stazio- 
ni, e per l'impossibilità d'approvvigiona- 
re sullicientemente i navigli del necessario 
combustibile, meutre già sono sovrab- 
bondanti di mercauzie. Ma quando lu 
strada dell’Istmo di Suez sarà compiuta; 
i battelli del Mediterraneo faranno il viag- 
gio da Venezia o da Genova a Bombay 
in cinque o sei settimane: al più, in vece 
del triplo di tempo ch’ è indispensabile 
oggidi. La medesima encomiata Crona- 
ca di Milano, in aggiunta al riferito sul 
taglio dell’Istmo di Suez e grandioso sca- 
vo del canale fra il Mediterraneo e il nur 
Rosso, a p. 277 e seg. pubblicò diversi pe- 
riodi storici iuteressanti d’un relativo ar- 
ticolo, i quali terminano con queste pa- 
role.» Trieste e Venezia, le quali dalla 
congiunzione de’ due mari si ripromel- 
touo incremento a’loro commerci, hanno 
fin dal principio accompagnata quest’im- 
presa coloro voli, e seguono ora cou in- 
teresse i passi ch’essa fa verso il suo com- 
pimento... Dopo la scoperta del passaggio 
del Capo di Buona Speranza, Venezia ri- 
cevé de’ colpi mortali, per cui il suo com- 
mercio si diresse da quel punto iu mauo 
de’ portoghesi, poi iu quelle della Spagua, 
indi dell’Olanda,e finalmente degl’inglesi, 
i quali seppero eludere sempre i progetti 
di canalizzarel'Istmo...La Rivista Vene- 
ta scrisse 4 lunghi e ragionati articoli su 
tale proposito, che poi raccolti iusieme 
col titolo complessivo, Z/comumercio del- 
l'India e D Istmo di Suez, memoria del 
d.' Girolamo Errera, Venezia 1856, co- 
stiluiscono una dotta monografia di tale 
argomento ... E bello il leggere il Lulles 
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tino dell’ Istmo di Suez, che il ch. Ugo 
Calindri pubblica a Torino ogni 15 gior- 
ni’; Ne tratta l’Enciclapedia contempo. 
ranca di Fano. Dice la Civiltà Cattoli- 
ca, che non meno grandiosi saranno i 
risultamenti, che spettano al solo ordine 
materiale della ricchezza, degli effetti mo- 
rali, politici e religiosi che tatti enumera. 
Io tal modo l’umana stirpe, benché dila- 
tata per tutto il mondo, si andrebbe rav- 
vicinando a gran passi verso quell’ unità 
che giù ebbe in Oriente i suoi primordii, 
e che secondo l’oracolo divino deve avere 
ne’ tempi novissimi il suo compimento. 
Abbreviandosi di tanto il viaggio dell’In- 
die, immenso sarù il vantaggio che ne 
trarrà l'apostolato cattolico, per la con- 
versione dell’ Oriente. Lo zelo de’ mis- 
sionari riacceso di nuovo ardore si slan- 
cierà per la novella carriera e coglierà 
in campi vaslissimi feracissima messe e 
conquiste. Quando le parti estreme del 
mondo saranno men lontane da Roma, 
centro e capo dell’ Orbe cristiano, anche 
per l'apertura dell’Istmo di Panamà, di 
cui feci parola altrove, e potranno ascol- 
tare quasi presenti la voce del Pastore su- 
premo; allora che più mancherà perchè 
la grazia dell’Evangelo trovi spianata la 
ria a far di tutto il mondo un solo ovile? 
La religione dunque non meno che la ci- 
viltà devono rallegrarsi sull’incremento 
rapido del commercio e sull’impresa del- 
l’ Istmo egiziano. L’Istmo di Panamà è 
oggi la strada la più battuta da’viaggia- 
tori di tutte le nazioni, i quali vanno nel- 
l'Oceano l’acifico v che ne fanno ritorno, 
Visié costruita una Strada ferrata, e 
presto o tardi vi si scuverà il canale. Quel 
popolo che giungesse e farsi padrone di 
queste due vie dicomunicazione diverreb- 
be l'arbitro della navigazione e del com- 
mercio di tutto il moudo. Gl’inglesi, me- 
no di qualsiasi altri, potrebbero sostene- 
re una tale sovranità, come dice il Corn- 
stituttonnel. L'Istmo di Panamà ha co- 
mune la sorte col resto dell'America cen- 
trale. È stato a principio compreso ne’li- 
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miti della Nuova Granata; mo in seguito 
delle turbolenze di quella repabblica, 
l’Istmo è stato elevato al grado di stato 
libero e indipendente, vale a dire è stato 
investito del diritto di darsi una costitu- 
zione. Nondimeno la Nuova Granata la 
ritenuto il privilegio di regolare gli affari 
esterni dello stato e di mantenerci forze 
militari per momenti; ma in tal modo lo 
ha fatto che gli americani degli Stati Uniti 
sono divenuti i veri e soli padroni del ter- 
ritorio. Essi hanno stabilito una ferrovia 
e fondata sul suo principio nell'Atlantico 
la città d'Aspinwal,di più vi hanno sta- 
bilito una stazione navale fra le due estre. 
mità della strada. Il Giornale di Roma 
ancora riferì diversi articoli sull’ Istmo 
di Suez, il firmano di Mohammed Said a 
p. 87 del 1855, e il firmano dello stesso 
vicerè de’ 20 luglio1856, a p. 840 di tale 
anno. Quest'ultimo firmano riguarda la 
esecuzione de’ lavori del canole maritti- 
mo di Suez, onde provvedere al buon 
trattamento degli operai egiziani che vi 
saranno impiegati, e vegliare nello stesso 
tempo agl’ interessi de’ coltivatori, dei 
proprietari e intraprenditori del paese, il 
tutto stabilito di concerto di Lesseps pre- 
sidente fondatore della compagnia uni- 
versule del detto canale. Fu annunziata la 
formazione della compagnia egiziana di 
cabottaggio a vapore nel mare Rosso, la 
quale si conuette colla canalizzazione «el- 
l'Istmo di Suez. Allorchè le merci saran. 
no giunte a Suez per mare, esse non han- 
no più da subire il trasporto a cammello 
sino al Cairo. Inolire Suez avrà quanto 
prima l'immenso vantaggio della ferro- 
via che lo porrà a poche ore da tutto il 
resto dell’Egitto e dal Mediterraneo, poi. 
ché la via ferrata va di grà dal Cairo ad 
Alessandria, e Suez non è più d'8o leghe 
da questa. L’ingegnere inglese Gisborne 
ottenne dal vicerè d'Egitto la concessio- 
ne d’ un telegrafo elettrico da stabilire 
fra Alessandria e Suez, sulla linea della 
ferrovie egiziana, per la comunicazione 


fra l'Europa ele Indie.Nel dicembre1856 


TUR 


gravi ostacoli incontrò a Costantinopoli 
il grandioso progetto del taglio dell’Istmo 
di Suez, favoreggiato con gran calore 
dalla Francia. Questi ostacoli proveni- 
vano principalmente dall'Inghilterra, la 
quale si è fatta promotrice d'unaltro pro- 
getto non meno gigantesco e tendente al- 
l’istesso scopo d'unire l'Europa coll’Indie 
Orientali. Questo consiste nella ferrovia 
dell'Eufrate, intrapresa che tentarono di 
screditare i fogli francesi. Adonta di que- 
sti due progetti rivali per congiungere 
l'Europa all’ Asia, pare che prevalerà il 
taglio dell’Istmo di Suez; intantosi vol- 
le deliberare l’eseguimento, d'un piccolo 
conale, che parte dal Nilo. E indispensa- 
Lile che io termini queste generiche no- 
zioni sull’ Istmo di Suez, con riportare 
quanto la lodata Cronaca di Milano ri- 
ferisce a p.531 dell’anno 2.° » Anche il 
1856 entra nella storica serie del passa- 
to e confida al suo successore una quan- 
tita di lavori incompiuti, a cui esso o 
diede l’iniziativa, o che raccolse già ini- 
ziati del suo antecessore. Basterebbe an- 
che la sola questione de’ due tagli degli 
Istmi di Suez e di Panamiù, destinati a fun- 
dere tra loro le sinora disunite acque del 
° Mediterraneo e dell’Eritreo, e quello del 
Golfo Messicano e del Pacifico, per atte- 
stare quali sono le immense questioni 
che stanno sul tappeto dell'Umanità. Ef- 
fettuati che sieno questi due tagli, la cui 
esecuzione non può esser moltolontana, 
un viaggiatore partirà supponiamo il dì 
di Pasqua da Gibilterra, e alle feste di 
Pentecoste ritornerà a Gibilterra. E segli 
domanderete dove sia stato ? potrà nien- 
te meno che dirvi: ho percorso 39,000 
kilometri, ho visitato il Messico, la Nuo- 
va Guinea, l’Indostan, |’ Arabia, l' Egit- 
to, insomma ho vedato |’ Europa, l' A- 
merica, l’ Oceania, |’ Asia e l’ Africa, ho 
provato in questi 38 giorni le modifica- 
zioni di tutte le 4 stagioni; ebbi la pri- 
mavera in Europa, l’invernoin Ameri- 
ca, Fautunno all’Australia, l'estate inA- 
sia; ho veduto tutte le razze umane dal- 
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le più colte alle più ignoranti, dalla più 
bianca alla più vera, ho ripetuto i fano- 
si viaggi dell’intrepido Cook. Così sarà 
ridotto a questione di giorni il più lungo 
de'possibili giri mondiali; quel piroscafo 
viaggiatore avra fatto scorrere la sua 
chiglia nell’acque dell'Atlantico, del Pa- 
cifico, del mar Indiano, del mar Rosso e 
del Mediterraneo, avrà veduto gli splen- 
didi Arcipelaghi dell’Azzorre, delle An- 
tille, dell'Oceania, della Sunda; avrà su- 
perato gli stretti di Torres, di Sumatra, 
di Babel- Mandel, di Gibilterra; avrà ve- 
duto i capi di Comorino e di Guardafui, 
che formano ipunti geagrafici eminenti 
del globo e che stanno a migliaia di ki- 
lometri disuniti fra loro”. 

Tornando alla guerra di Crimea, do- 
po la battaglia d’Inkermann, gli alleati 
inunirono i loro campi con formidabili 
difese, e persino provvidero alle pioggie, 
alle tempeste e a’ geli per la sicurezza 
dell’armata; imperocchè le pioggie con- 
tinuate, il freddo e ì venti tormentarono 
I’ esercito più che non avrebbero forse 
fatto micidiali combattimenti. Oltre le 
truppe che mandava Francia e Inghilter- 
ra in Crimea, la Turchia inviò grao parte 
dell’esercitod’Omer divenuto inutile alla 
difesa de’ principati di Moldavia e Va- 
lacchia, dopo che |’ Austria col trattato 
de’ 2 dicembre, concluso con Francia e 
Inghilterra e riportato a p.1203 del Gior- 
nale di Roma del1854, se ve incaricò; 
laonde presto l’arinata sotto Sebastopoli 
dovea giungere a 150,000 uomini.Impor- 
tantissimo fu il detto trattato, poiché ri- 
ferendosi alle dichiarazioni d’ anteriori 
protocolli, si obbligarono le alte parti con- 
traenti a non entrare in nessun accomo- 
damento colla Russia, prima d'aver collet- 
tivamente deliberato in proposito. L’im- 
peratore d’Austra avendo occupato col- 
le sue truppe i due priucipati, in virtù 
del trattato stipulato a’ 14. giugno colla 
Porta, si obbligò difendlerne i confini dai 
russi, e per l'autorità delegata dalla Por- 
ta a Francia e Inghilterra, non recava pre- 
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giudizio a’movimenti di loro truppe tale 
occupazione. Che in Vienna le dette 4 
potenze formeranno una commissione per 
regolarne le questioni, sia sullo stato ec- 
cezionale de’principati, sia pel libero pas- 
saggio dell'armate. Qualora scoppiassero 
ostilità fra l’Austria e la Russia, l’impe- 
ratore d’Austria, quello de’francesi, e la 
regina d’ Inghilterra, si promisero mu- 
tuamente alleanza offensiva e difensiva 
nella guerra presente; e di non accogliere 
dalla Russia veruna proposizione, senza 
essersi intesi fra di loro. Qualora il rista- 
bilimento della pace generale non fosse 
assicurato nel corso del presente anno 
1854, le 3 potenze delibereranno senza 
ritardo sui mezzi eflicaci per raggiungere 
Jo scopo di loro alleanza. Le 3 corti sta- 
bilirono comunicare il trattato al re di 
Prussia, e ne riceveranno con premura la 
sua adesione, se volesse obbligarsi alla 
cooperazione nello adempiere l’opera co- 
mune. La Prussia non aderì a questo 
trattato, bensì sottoscrisse uo articolo ad- 
dizionale a quello concluso coll’ Austria 
a’20aprile, obbligandosi assisterla se fosse 
assalita do’russi, con100,000 uomini, e 
sperare che anco gli altri confederati te- 
deschi accetteranno quest'articolo; ma 
poi si negò di porre in istato di guerra 
le sue truppe. Pretese di stringere par- 
ticolari e separati trattati con Francia e 
Inghilterra, e d’esser ammessa confìden- 
zialinente alle conferenze che si tenevano 
a Vienna per la pace, ma le fu negato; 
quindi interminabili furono le moltepli- 
ci praliche diplomatiche fra l’ Austria e 
la Prussia, tra esse e le altre potenze di 
Germania. La discordia tra l’Austria e la 
Prussia sopra il punto del porre in moto 
le truppe federali, finì coll’accettare che 
fecero entrambe il mezzo termine propo- 
sto dalla Baviera : fu cioè definito che i 
governi tedeschi sieno invitati a ordinar 
le loro truppe in guisa che, comandan- 
dolo la dieta, possano essere poste in mo- 
to nel tempo di 15giorni. Così la dieta 
concesse all'Austria una parte del da lei 
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chiesto, e salvò insieme l’onor della Prus- 
sia. Questa potenza sempre sostenne che 
non si togliesse alla Russia veruna parte 
di territorio, che si tenesse lontano quan- 
to poteva sapere di rivoluzione, che non 
si chiedesse più di quello che importa- 
vano le 4 condizioni, e che in ogni caso 
non s'imponessero alla Russia condizioni 
troppo dure e umilianti. Le potenze al- 
leate si andavano lagnando, che in Ber- 
lino trionfava la parte russa, e che il ga- 
binetto tratteneva la Germania dall'en- 
trare in aperta guerra colla Russia, per 
essere con questa legata con reciproche 
promesse. A'28 dicembre |’ Austria, la 
Francia e 1° Inghilterra segnarono uo 
nuovo protocollo, quale articolo addizio 
nale al trattato de'2 dicembre, nel quale 
concordarono unanimemente l’interpre 
tazione de’4 articoli surriferiti, della nota 
francese de’ 22 luglio, per stabilirne il 
senso. Cominciò l’anno1855 con un bar- 
lume di pace sul fosco orizzonte, pel ma- 
nifesto di Nicolò I disposto a condizioni 
eque di pace, e per trattarsi questa seria- 
mente a Vienna. L'imperatore non ve- 
deva che con turbamento |’ unione del- 
l’Austria colle formidabili potenze occi- 
dentali, alle quali stava per unirsi la Sar- 
degna; e siccome la lega contro di lui o- 
gui dì si faceva più universale in Euro- 
pa, pensava d'uscir con onore da un con- 
flitto che ormai sembrava superare le sue 
colossali forze. Dall'altro lato non des- 
deravano troppo la continuazione della 
guerra gli alleati, tranne l’ Inghilterra 
che sembrava temere che si concludesse 
la pace, ad onta che vedeva lo stato de- 
plorabile del suo esercito in Crimea e 
decimato: pare che amasse di veder on- 
ninamente prima distrutta la flotta yus- 
sa. L'esercito inglese sotto Sebastopoli sì 
trovò sprovvisto di molte cose necessa- 
rie, senza tende, senza fuoco, accampato 
io un mare di fango, coraggioso però sem- 
pre e immobile, non solo avanti il nemi- 
co, ma ancora alle prove forse più dure 
che l’ intemperie degli clementi, per le 
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privazioni pressochè d’ogni cosa ; le nuo- 


ve reclute inesperte e non avvezzate alla 
futica, appena giunte in Crimea amma- 
lavano, e non servivano che a ritardar 
le mosse e ad empiere gli ospedali, men- 
tre erano privi di medici e infermieri ; 
laonde il governo venne nella determi- 
nazione di arrolare alcune migliaia di 
forestieri agguerriti, ad onta dell’ oppo- 
sizione delle camere, che biasimarono la 
sua poca previdenza nel fornire l’eserci- 
to dell’occorrente, il che produsse la ca- 
duta del ministero Aberdeen-Russel. Al 
muovo si pose alla testa lord Palmerston 
e nuovamente Russel. Così ad un parti» 
giano della pace successe l’ acerrimo s0- 
stenitore di calda guerra, ed un ministe- 
ro ardente per continuarla. In vece nel 
campo francese, oltre l'essere provvedu- 
to senza paragone meglio del suo allea- 
to, seppe trovar maniera di difendersi dal- 
l'umidità sì fatale alla salute de’ soldati; 
e per le condizioni infelici dell'esercito in- 
glese, rimasero in certo modo i soli fran- 
cesi incaricati dell’assedio e della guardia 
delle trincee. Omer pascià a' 5 gennaio 
era nel campo alleato sotto Sebastopoli, 
per porsi d’ accordo cogli altri generali 
sopra i movimenti de’ 3 eserciti, ed a’ 6 
parti per Varna, per poi ritornare in Cri- 
mea, dopo aver sopravvegliato all’ im- 
barco de’ turchi, de’ quali si recarono a 
Eupatoria circa 16,000 con aumento di 
fortificazioni, perchè i russi l’ andavano 
circondando. A’ 26 gennaio il re di Sar- 
degna Vittorio Einanuele II entrò nel 
trattato cella lega di confederazione, sti- 
pulato a’ 12 marzo e a’ 10 aprile del pre. 
cedente anno tra la Turchia, la Francia 
e l’ Inghilterra, sottoscritto dal conte di 
Cavour, successo nel ministero degli af- 
fari esteri al general Dabormida che non 
volle firmarlo. Il re si obbligò di som- 
ministrare 15,000 uomini e una brigata 
di riserva, di fanteria, cavalleria e arti- 
glieria in proporzione; esercito che duvrà 
conservarsi sempre in detta cifra con suc- 
cessivi rinforzi, e veoueaflidato al coman- 
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do del generale Alfonso La Marmora. Le 
alleate Francia e Inghilterra guarentiro- 
no il territorio sardo durante la guerra, 
promisero d’ aprire i loro magazzini per 
le provviste, e il governo inglese impre- 
std al re di Sardegna perallestive le trup- 
pe un milione di lire sterline. Nella di- 
scussione delle camere di Torino, il trat- 
tato ebbe propugnatori e impugnaotori. 
India”15 marzo seguì l'alleanza tra il re 
elaPorta ottomana.Nel febbraio i 25,000 
russi comandati da Osten-Sacken fecero 
una ricognizione contro i turchi d’ Eupa- 
toria, e ve ne trovarono 40,000, onde de- 
posero il pensiero di espugnarla, essen- 
done stati respinti a' 17. Tal generale poi 
successe nel comando in Crimea a Men- 
zikoff richiamato a Pietroburgo. Dopo la 
battaglia d’Alma,il combattimento diBa- 
laklava, la giornata d’lokermana e il re- 
spinto assalto d'Eupatoria, il fatto d’ar- 
mi più segnalato ch’ebbe luogo in questa 
guerra fu il combattimento alla torre di 
Malakoff innanzi a Sebastopoli, dal destro 
lato de’ lavori d’assedio, succeduto nella 
notte tra il 23e il 24 febbraio. Aveano i 
russi innalzati alcuni lavori di difesa tra 
lemura di Sebastopoli, divenuta più forte 
e sicura di quello che non fosse al primo 
giungere in Crimea degli alleati, e le trin- 
cee nemiche; co'quali, oltre all'impedire 
il proseguimento dell’opere d'assedio, po- 
tevano anche facilmente danneggiar le 
fatte. Di che, avendo il Caorobert inca- 
ricala una parte del suo esercito di di- 
struggere que’lavori di contrapproccio, il 
tentativo fu eseguito nella detta notte. 
L'assalto fu respinto da’russi, dopochè i 
francesi vi si erano stabiliti con gravi lo- 
ro perdite. Mentre l’imperatore Nicolò I 
avea acceltato i fumosi 4 articoli per trat- 
tare la pace e le successive interpretazioni 
di tali guarentigie, convenendo alla con- 
fereuza da tenersi a Vienna per discuter- 
le; mentre in pari tempo faceva nuovi e 
formidabili preparativi per la guerra, au- 
mentando ì mezzi di difesa e ordinando 
la leva della milizia generale dell’impe- 
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ro, mori nella mattina de'a marzo 1855, 
dopo breve e grave malattia, ed il priaci- 
pe ereditario Alessandro II fu proclamato 
solennemente imperatore nel corso della 
stessa giornale, e gli fu prestato il giura- 
mento d'ubbidienza. Nou ostante l’inten- 
sità del freddo, Nicolò I avea conlinuato 
ud attendere a'suoi solili esercizi ; tutto 
volea veder da se e ben partitamente; visi- 
tara i soldati nelle loro caserme; passava 
lunghe e frequenti riviste, dimenticando 
le precauzioni e i riguardi che la sua età 
di circa 60 anni (e ne regnò 30) richiede- 
vasotto un tal clima ein una stagione rigi- 
da.Tuttavolta per le osservazioni de'suoi, 
da un enno curava la propria salute, ma 
in un modo tutto suo e per evitar la pin- 
guedine che assai temeva. Si ammalò di 
grip e si pose a letto a'28 febbraio, e au- 
roentandosi rapidamente il male, con pa- 
ralisi nel polmone, prese congedo da'suoi 
l’ultima notte di sua vita nel wodo più 
commovente, dirigendo ad ognuno paro- 
le di conforto e dando la sua estrema be- 
nedizione. Nicolò I di vasta mente e di 
ingegno singolare, dotato di molte qua- 
lità degue d’ un possente sovrano, ebbe 
naturale attitudine per le scienze militari 
e soprattutto per l'arte delle fortificazio- 
ni; coltivò eziundio le arti amene e in 
ispecie la musica nella quale compose va. 
rie marcie militari. Si disse, che l’ esito 
della strepitosa guerra gli abbreviò il suo 
vivere. Si disse ancora che il disegno da 
Nicolò | fatto su Costantinopoli non era 
per aggiungerla a’ suoi stati, e che nep- 
pure mirava di formare delle sue belle 
e ricche contrade uno stato indipendente 
pel 2.° de’ suoi figli granduca Costanti- 
no. ll suo disegno era molto più accorto e 
più vasto. Egli voleva fare della grande 
Custautinopoli e de’ suoi dintorni un do- 
minio lempurale pel patriarca greco sci- 
smatico della inedesima, cui voleva in- 
nalzare al grado di Pontefice della Chiesa 
orientale. Le milizie russe avrebbono a- 
vuto loro stanza nella città residenza del 
patriarca, e così fatta all’ imperatore si- 
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curtà di quel porto, di que’golfi e di quel 
mare } mentre un ambasciatore russo gli 
avrebbe assicurato la piena aderenza e 
docilità del patriarca, e per essa tutto il 
prestigio dell’ autorità esercitate da tal 
patriarca sopra l’ oriente scismetico sa- 
rebbesi rivolta a vantaggio dell’impera- 
tore delle Russie, Quest'inaspettata mor- 
te accrebbe alquanto quelle speranze di 
pace, che la prudente politica dell’ Au- 
stria, le pressochè eguali forze delle parti 
combattenti e la prossima apertura delle 
conferenze di Vienna aveano giù ingene- 
rato negli animi di molti. E vero che il 
nuoro imperatoreAlessandro Il nel suor” 
manifesto o proclamazione dello stesso 2 
marzo, che si legge a p. 253 del Giornale 
di Roma, pregò fra l'altre cose la Prov- 
videnza a voler fare in modo ch'egli » po- 
lesse compiere i disegui e i desiderii di 
Pietro I, di Caterina II, di Alessandro I 
e di Nicolò d’eterna memoria”; il che in- 
dusse di per se l’ opinione ch' egli fosse 
propenso alla guerra come suo padre, 
Ma il ben noto carattere d’Alessandro Il, 
che potè ammirare anche Roma, lodato 
da tutti come dolce e pacifico, e il sapersi, 
o almeno il dirsi che si era fatto, ch' egli 
avesse altamente disapprovate le spaval- 
derie del Menzikoff a Costantinopoli, e 
I’ invasione de’ principati, produssero e 
crebbero in molti la lusinghiera creden- 
za che la pace dovesse uscire dalle con- 
ferenze vieonesi più facilmente che non 
una lega più stretta di vincolo, 0 più am- 
pie d' alleati cootro la Russia. Tali lieti 
speranze aumentarono per un dispaccio 
circolare russo de’ 10 marzo, in cui fa 


‘ detto: »Le intenzioni dell’imperatore Ni- 


colò I saranno religiosamente osservate. 
Esse ebbero per iscopo di ridonare alla 
Russia e all'Europa il benefizio della pe- 
ce: di assicurare la libertà del culto e la 
prosperità de'cristiani nell’oriente senza 
distinzione di riti; di porre le immubpità 
de' principati Danubiani sotto una gua- 
rentigia collettiva; di assicurare la libera 
navigazione del Danubio iu favore del 
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commercio di tutte le nazioni; di far ces- 
sare nel Levante la rivalità delle grandi 
potenze per prevenire novelle discordie: 
da ultimo di porsi d'accordo colle mede- 
sime sopra la revisione de'trattati coi qua- 
li esse sancirono Ja chiusura degli stretti 
del Bosforo e de’ Dardanelli, giungendo 
così ad una sanzione onorevole per tutti. 
Una pace fondata sopra questi principii, 
ponendo fine alle calamità della guerra, 
richiamerà sul nuovo regno le benedizio- 
ni di tutte le nazioni. Ma la speranza di 
pace sarebbe vana se le condizioni varcas- 
sero i limiti segnati dalla dignità della co- 
rona di Russia. L'imperatore attende la 
manifestazione de’ pareri de’ vari gabi- 
netti con un siocero desiderio di concor- 
dia”. 

Sotto i favorevoli auspicii della seria 
volontà che aveano i potentati di porre un 
termine alla guerra d’orieate, salvato l’o- 
nore militare d’ ambo le parti, si apriro- 
no in Vienna a'7 marzo le conferenze, co- 
minciate a’ 15 da’loro ambasciatori, cele- 
bri e segnalati uomini di stato, in base dei 
4 articoli e loro interpretazione accettati 
dalla Russia. I plenipotenziari chiamati 
alla grand’opera del ristabilimento della 
pace furono: per la Porta Arid elfendi e 
Riza bey ambasciatore ordinario del sul- 
tano a Vienna, con quelle speciali istra- 
zioni riferite dal Giornale di Roma, a 
p. 310, dovendo limitarsi a prendere le 
questioni che vi si tratterebbero solamen- 
te ad referendum ; poichè le questioni 
coucernenti la futura pace, essere d’un’im- 
portanza troppo capitale per l’impero ot- 
tomano, perchè si debbano decidere col. 
la più graode circospezione e le più ma- 
ture riflessioni. Indi vi prese parte anche 
Aalì pascià ministrosenza portafoglio. Per 
la Russia il principe AlessandroGortscha- 
koffambasciatore ordinario a Vienua, di- 
verso dal generale supremo di tal cogno- 
me, col Titoffgià ambasciatore a Costan- 
tinopoli. Per l'Inghilterra il suddetto lord 
John Russel ministro delle colonie, col 
conte Westmoreland ambasciatore urdi- 
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nerio a Vienna. Per la Francia l’amba- 
sciatore residenziale barone di Bourque- 
ney, istruitissimo degli alfari d’ oriente, 
al quale poscia si aggiunse il ministro de- 
gli esteri Drouyo de Lhuys. Per l'Austria 
il ministro imperiale degli affari esteri il 
conte Buol Schauenstein, che regolò le 
conferenze nella sua qualità di 1.° pleni- 
potenziario dell’Austria, ed il presidente 
della dieta di Francfort barone di Pro- 
ckesch, molto esperto negli affari d’orien- 
te. La Prussia di fatto uon vi fu ammes- 
sa dagli alleati, ad onta delle perorazio- 
ni de’rappresentanti russi, bramando che 
prima si obbligasse a qualche cosa nel- 
l’ipotesiche leconferenze tornassero vane. 
latanto i lavori di contrapproccio de’ rus- 
si avanzavano, procurando gli alleati per 
quanto più potevano d’impedirli. Alcuni 
di questi assalti alle nuove difese russe 
furono sanguinosi assai dall'una e dal- 
l’altra parte ; tra' quali una sortita fatta 
forse da 15,000 russi, per un assalto ge- 
nerale contro i lavori d' assedio degli al- 
leati intorno alla torre di Malakoff, fu 
respinta nella notte del 23 al 24 marzo, 
dagl’inglesi e francesi, restando di questi 
sul campo 300 e de'russi1000. Indi que- 
sti calarono a fondo sulla bocca del porto 
altri 4 legni da guerra per impedire viep- 
più l'assalto di Sebastopoli, sebbene l’im- 
padronirsene in tal modo e senza rego- 
lare assedio si riconosceva impossibile, 
per l’immense sue forze di natura ed ar- 
te, unite alla bravura incontrastabile dei 
suoi prodi difensori. La flotta del Baltico 
part dall Inghilterra alla volta del de- 
cantato inespugnabile Cronstadt, con me- 
no entusiasmo dell’anno passato, ma pro- 
babilmente con maggiori speranze, come 
più forte per esser tutta a vapore e pel 
nuovo genere di barche cannoniereonde 
penetrare in tatti i bassi fondi, capitana- 
ta dall'ammiraglio Dundas, diverso da 
quello che avea comandato la flutta del 
mar Nero. Dopo la 12.° conferenza di 
Vienna se ne sospese la continuazione, 
avendo la Russia dichiarato non poter 
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acceltar l'alternativa, o la diminuzione 
di sua flotta nel mar Nevo, nè riguardar 
questo come mare comune e neutrale. 
‘l'ale proroga esentò l’Austria dall’espo- 
sizione di esser spinta a una convenzio- 
ne militare, perchè restando un' ombra 
di negoziali pacifici non eravi necessità 
d’umr le sue all'armi alleate. Drouyn de 
Lhuys avendo dato ascolto a qualche pro- 
posta di pace non pienamente conforme 
alle sue istruzioni, si licenziò dal mini- 
stero e gli successe il conte Colonna Wa- 
lewski ambasciatore in Londra. Per lo 
stesso molivo venendo Diasimato Russel, 
diè la sua dimissione al ministero. Un 
compendio delle conferenze di Vienna, 
la Civiltà Cattolica riporta nella 2.° se- 
rie,t.10, p. 703, e parla delle note circo- 
lari del conte di Nesselrode per difender 
la Russia in faccia all'Europa dall’accu- 
sa di non voler in realtà quella pace che 
tante volte avea desiderato; e del conte 
Walewski che combatte e rettificò l'as- 
serzioni di parecchi principii sostennti 
dal Nesselrode. Ag aprile cominciò il 2.° 
bombardamento di Sebastopoli o alme- 
no d'una parte principale di sue fortifica 
zioni di contrapproccio tra le mura e il 
campo alleato; la sua durata di 14 gior- 
ni, meno la presa d'alcuni di que’ lavori 
fatta nella notte venendo il 2 maggio, non 
fruttò quasi nulla agli alleati, in vece 
sempre minacciati clall'esercito esteriore 
di osservazione del Liprandi situato in 


posizione vantaggiosa, e perciò più che 


mai si conobbe doversi prima disfare tale 
esercito e poi procedere all’ espugnazione 
di Sebastopoli. Intanto non cessavano gli 
arrivi di nuove truppe in Crimea che 
sommarono a166,000, per cui gli alleati 
ne inviarono colla flotta 15,000 a Kertch 
0 Cherci che fu bombardato, e occupato 
porto e città: tosto tali forze superarona 
200,000 uomini. Non per questo si po- 
teva conquistare Sebastopoli, dovendosi 
procedere nell’ assedio secondo le regole 
della tattica militare, le quali richiedono 
gran tempo; oltre l’aver gli assediati an- 
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cor libero il passo verso Sinferopoli e di 
la aperta la via di Perekop, comunicante 
col resto del vastissimo impero, il che glì 
affrancava dal timore di mancare d’uo- 
mini e d'ogni genere di provvigioni. Dal- 
l’altra parte i russistessi confessavano che 
i lavori degli assedianti erano di così gi- 
gantesca intrapresa, che forse non si co- 
nosceva esempio d'altrettanta operosità 
nelle storie de’ militari assedii. Il ricor- 
dato ultimo bombardamento vomitò da 
400 bocche fuoco infernale, come lo 
chiamò Gortschakoff ne’ suoi dispacci, e 
per ggiorni continui tanta strage che si 
credeva giunti alla vigilia del sospireto 
assalto; tuttavolta la piazza assediata po- 
co ne risentì, dovendosi le artiglierie av- 
vicinnr di più onde producessero il loro 
terribile effetto. Il generale del genio 
Tottleben, ingegnere capo della direzio- 
ne de’ lavori di difesa generale di Seba- 
stopoli, munì questa col suo straordina- 
rio ingegno e con regole del tulto nuove, 
d’ inespugnabili fortificazioni, che reca- 
rono immensi danni agli allenti. Mentre 
gli stessi russi confessarono, che se il ne- 
mico appena sbarcato in Crimea l’a resse 
assalita da vicino sarebbe certamente ca- 
duta in sno potere. Ma ora essere assai 
difficile, considerati i 175,000 accorsi a 
difendere la città e le incredibili opere di 
difesa che poi vi furono innalzate. Can- 
robert comandante supremo de'firancesi 
chiese e ottenne la dimissione, per motivi 
di salute. Educato sui campi d’A frica era 
nel fiore dell’ età, nella pienezza del vi. 
gore, ed amatissimo da'soldati. Ne'6 mesi 
del suo penoso comando, tra la pioggia, 
la neve e il fango, non solo conservò le 
posizioni e respinse valorosamente gli at- 
tacchi del nemico, ma si avvicinò sempre 
più alla piazza, superando tutte le difficol. 
tà,e vinse la battaglia d'Inkermann. Non- 
dimeno l’impazienza con che attendevasi 
la rovina di Sebastopoli, infastidita la fer- 
vida soldatesca del lungo indugio, lo fece 
giudicare lento e irresoluto. Avendo egli 
glesso proposto per suo successore il ge- 
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neral Pelissier, questi gli surrogò l’im- 
peratore, e Canrobert con rara generosità 
e mirabile abnegazione, rimase al campo 
qual comandante del corpo capitanato 
prima dal suo successore.Il nuovo coman- 
dante generale de’ francesi in Crimea di 
circa 60 anni, ma pieno d’ardore mar- 
ziale, godleva fama d’atlivissimo, arditis- 
sino e d’immevso coraggio, perito assai 
nell’arte della guerra, singolare ne'ripie- 
ghi subitanei e negli slanci decisivi. Nell'e- 
strema punta orientale della Crimea ove 
il mar Nero comunica con quel d'Azoff, 
sorgono due città, Kertch e Jenikaleh, la 
1. famosa per esservisi avvelenato Mitvi- 
date VII re di Ponto per non cader nelle 
mani di Pompeo; la 2.°edificata nel 1703 
da'turchi per chiudere a’ russi |’ entrata 
nell'Eusino. Per queste due città passa- 
vano le munizioni di guerra e di viveri 
dall’ interno dell’ impero a’ combattenti 
russi della Crimea. Avvedutisi gli alleati 
dell'importanza vitalissima di talicomu- 
nicazioni, troncarono quest'arteria della 
Crimea con insignorirsene a'22 maggio, e 
cun esse il mare d'Azoff passò nelle loro 
mani, distruggendo le flotte di Lyons e 
Bruattutti i legni, ed impadronendosi di 
una enorme quantità di provvisioni e mu- 
nizioni de’ russi 1 porti e città furono vi- 
sitati dal cannone distruggitore, ed im- 
mensa quantità di viveri fu data alle 
finmme. Così furono spietatamente dan- 
neggiate e rovinate le sostanze russe nel 
mare d’Azoff, giù impenetrabile. La città 
di Cherci fu orribilmente saccheggiata 
dagl' inglesi e da’ turchi, distruggendone 
il prezioso museo, e vessando gli abitanti 
crudelmente, il che mosse l’indegnazione 
generale. Contemporaneamente Pelissier 
colse anch’ esso un bell'alloro sotto le 
mura di Sebastopoli, con gettarsi furio- 
samente la notte del 22 al 23 maggio sul 
gran campo d'armi che i russi aveano 
fatto al lato del mezzodì, nel luogo detto 
il Cimitero, per impedir ulteriori approc- 
ci e per distruggere le parallele del ne- 
Rrico, riuscendo la mischia assai wicidiale; 


TUR 440 


nella notte seguente si rinnovò l’ attacco 
dagli alleati, i quali rimasero padroni del 
campo. Si calcolarono le perdite russe a 
5000 uomini, enormi quelle degli alleati, 
ma assai meno numerose di quelle nemi- 
che. Imbaldanziti di questa vittoria,mos- 
sero gli alleati verso la Chernaia, fiume e 
valle che piegano d°’ oriente in occidente 
fino a perdersi nel golfo di Sebastopoli; si 
impadronirono dell’alture che ne forma- 
no la sponda sinistra, vi piantarono un 
campo e cominciarono fortificazioni. Un 
altro fatto d'armi presso Sebastopoli, av» 
venuto a’7giugno,meritò parimente gran. 
de onore aglialleati, sebbene lo pagarono 
a largo prezzo di sangue. Fu esso l’assal. 
to e la presa del poggio Mamelon Vert, 
straordinariamente fortificato perchè ser- 
visse di difesa alla terribile torre di Ma- 
lakoff presso cui giace verso levante,che 
da quel lato Malakoffè la chiave maestra 
delle fortezze di Sebastopoli. Tale impor- 
tantissima posizione dominando parte del. 
la strada di Sinferopoli e l'estrema baia, 
onde si poteva nuocere alla flotta russa ivi 
ricovratasi, Gortschakoff dove trarla dal 


porto militare. Si disse periti 5000 russi e 


degli alleati metà circa. Col poggio cadde- 
ro in mano di Pelissier 500 prigionieri,70 
cannoni e diversi ridotti circostanti. Ma 
l'assalto sanguinosissimo al Gran Redan,a 
Malakoffe alle batterie che ne dipendono, 
costò a'18 agli alleati più di 3200 uomini, 
morti, feriti, prigionieri o in altra guisa 
scomparsi. L' esercito sardo ben accolto 
dagli alleati in Crimea, i cui lidi ancora 
risuonano delle prodezze de'reali di Sa- 
voia e della possanza della marina geno- 


‘vese, fin qui non avea avuto partea qual. 


che grave scontro, ed invece furono fla- 
gellati dal cholera, che vi fuceva stragi 
nel loro campo di Kamara ed a Balakla- 
va, inorendone il fratello del comandan.- 
te, il Dravo generale Alessandro La Mar- 
mora istitutore del corpo de’ bersaglieri, 
non meno rinomati e intrepidi de’ fannosi 
cacciatori di Vincennes e de'zuavi france» 
si. Costantinopoli oltre l' essere il conti» 
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nuo deposito de’feriti e malati di Crimea, 
pat anch’ essa ripetutamente il funesto 
morbo ed altri gravi infortunii. A” 9g giu- 
guo un incendio ridusse in cenere il vasto 
e moguifico palazzo imperiale di Ahmed 
Fethi pascià gran maestro d'artiglieria e 
cognato del sultano, che fu il 1.° degli am- 
basciatori ottomani a rendere omaggio a 
Gregorio XVI in Roma, siccome già nar- 
rai : il danno si valutò a più diro milioni 
di piastre turche. L'incendio però ch'eb- 
be luogo a’ 24 fu più assai pernicioso e 
deplorabile, in8 ore riducendo in cenere 
Sooo case e botteghe turche e parecchi pa- 
lazzi, oltre 5 inoschee, 16 scuole e una bi- 
blioteca. Il danno fu incalcolabile. Cron- 
stadt sempre era vagheggiata dalla flotta 
nemica a rispettosa distanza, e sembrava 
che dal suo durissimo scoglio intimasse 
al Dundas ciò che l’anno scorso avea in- 
timato a Nepier: Guardami fiuchè vuvi, 
purchè non mi tocchi. Il generale russo 
Murawielf o per combattere Sciamyl,o te- 
mendu qualche bombardamento diLyons 
o Bruat, abbandonò la fortezza d'Avapa, 
la piazza de’ russi più valida sulla costa 
asiatica del mar Nevo, e la chiave de’loro 
possedimenti nel Caucaso. L'ambasciato- 
re inglese in Costantinopoli fece a nome 
del suo governo una convenzione col sul- 
tano, per prendere 20,000 turchi a soldo 
inglese per l’esercito. Indi gl'inglesi for- 
marono delle legioni straniere d’ avven- 
turierisvizzeri; italiani e tedeschi. Presero 
al soldo un corpo d’irregolari turchi det- 
ti basci-bozuch,i quali non furono potuti 
domare nè da Omer pascià, né dal geve- 
ral Yussuf, per cui riuscirono veri brigan- 
ti. Benchè Francia ricordasse all'Austria 
le sue promesse, di mutar il trattato in 
alleanza offensiva e difensiva, se le confe- 
renze mancavano, a dimostrare l’Austria 
che per allora non intendeva sguaiuar la 
spada, diminuì notabilwente il suo eser- 
cito. Restò all’Austria il favorire la pace 


suì punti convenuti nelle conferenze, au- 


co coll’ armi occorrendo, di mantenersi 
armala ne’ priacipati Danubiani, ed allca- 
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ta della Porta per conservare l'integrità e 
l'indipendenza de'suoi stati. A'30 giugno 
si fondò canonicamente in Colonia | 4s- 
sociazione dels. Sepolcro, per la consec- 
vazione e l'avanzameato del cattolicisimo 
in Terra Santa, colle norme riferite dalla 
iviltà Cattolica, serie 3.°, t.t, p. 244. 
L'Opera de’ pellegrinaggiin TerraSan- 
ta fu istituita anche in Francia, più volte 
ne ragionò la stessa Civiltà, celebrandone 
il fervore tanto delle carovane de’ pelle - 
grini francesi che tedeschi, noncheil Gior- 
nale di Roma, comea p. 862 del 1856, 
ove si dice de’ nuovi vieggi organizzati 
dal comitato dell’ opera, oltre quelli per 
la settimana santa e altre epoche, anche 
per le feste del s. Natale, ed avverte. » La 
partenza sarà da Marsiglia il giovedì 27 
novembre. Le persone che desiderasse- 
ro farne parte, dovranno dirigerne la do- 
mauda ella segreteria del comitato, via 
Furstemberg n.°.G,al più presto possibile. 
La durata del viaggio è di due mesi (an- 
data e ritorno), de'quali 36 giorni in Pa- 
lestina. I prezzi restano fissi a1250 fran- 
chi, 1." classe, e 1000 franchi, 2.° classe, 
prezzo totale del viaggio”. 11 28 giugno 
1855 fu l'ultimo di vita pel capo gene- 
rale inglese in Crimea, lord Raglan, moc- 
to di malattia in età di 67 anni. Gli suc- 
cesse il general Simpson, allora capo dello 
stato maggiore in Crimea, vecchio esperi- 
mentato. Nel Baltico avendo gl’inglesi 
patito altri gravi danni dallo scoppio del- 
le macchine infernali de’russi, ne pesca- 
rono da 50 e impararono a disarmarle ; 
e co'francesi bombardarono Sweaborg la 
rocca ‘marittima o la Gibilterra del Bal. 
tico, ed oltre altri piccoli bombardamenti 
distrussero moltissime navi di commercio 
e barche pescarecce, onde vendicarsi di 
non poter guerreggiar le navi cliiuse nei 
porti. Volendo i russi occupare le linee 
della riva sinistra della Chernaia, la qua- 
le si teneva dagli alleati, nella mattioa dei 
16 agosto in numero di quasi 60,000 pas- 
sarono il fiume o torrente sopra vari pou- 
ti fabbricati all'improvviso, e si gettarono 


20 CAI 


tona l’ iutroito, col salmo Domine, 
probasti me, e si replica finchè il 
Papa sia salito all'altare. Allora si 
canta il Gloria Patri, e il Papa, 
con tutti gli altri, china la testa. 
Poi detto il Sicut erat adagio, e la 
replica dell’ introito, s° incominciano 
i Kyrie. Il Pontefice bacia l’altare 
in mezzo, e il libro degli evangeli, 
presentatogli dal suddiacono, e sos- 
tenuto dal Cardinal vescovo assi- 
stente, pone l’ incenso nel’ turibolo, 
e fa le incensazioni, dopo le quali, 
presa la mitra, viene egli pure in- 
censato tre volte dal Cardinal dia- 
cono, che poi viene ammesso al 
bacio della guancia sinistra, e del 
petto, come segue in appresso an- 
che pegli altri due Cardinali diaco- 
ni assistenti. 

Ciò terminato, il Pontefice passa 
dall’ altare, ove resta il Cardinale 
diacono dalla parte dell’epistola, al 
magnifico e grandioso trono con 
baldacchino, che sta agli scalini del- 
l’altare della cattedra. Composto è 
quel nobilissimo baldacchino di un 
gran panneggiamento di velluto ros- 
so, con trine, ricche frangie, e cor- 
doni d'oro sostenute da alcuni an- 
geli pure dorati, mentre altri sosten- 
gono le chiavi e il triregno: inol- 
tre sono i suoi fregi decorati delle 
Pontificie armi, ed il riquadro, o 
fascie della coltre (la quale è di 
lama d’argento) ha i fiori ricamati 
in oro, essendo simile quella coltre 
alla coltrina della sedia.-I due lati 
poi del trono sono parati con da- 
maschi rossi, ed ornati con trine, 
e fiangie d’oro. Giunto il Papa al 
trono , col solito accompagnamen- 
to del Cardinal vescovo, dei Car- 
dinali diaconi assistenti, degli udi- 
tori di Rota, sostenitori delle fimbrie 
della falda, e de’ camerieri segreti 
sostenitori del. di lui strascico, nonchè 
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de' patriarchi, arcivescovi, e vescovi 
assistenti al soglio. quivi resta, ed 
in piedi senza mitra (che consegnasi 
al decano della Rota) legge l'introito, 
e poi dice cogli assistenti i Ayrie. 
Poscia intona il G/oria in excelsis, 
alzando le mani, che riunisce quan- 
do dice Deo, e prosiegue il Gloria 
in piedi con tutti gli astanti. Dopo 
il Gloria mettesi a sedere colla mi- 
tra in capo, e col grembiale bianco 
di seta ricamato d’oro sulle giuoc- 
chia datogli da un chierico di ca- 
mera, che perciò va poi a sinistra 
del decano della Rota, finchè i can- 
tori finiscono il canto dell’inno an- 
gelico , chinando soltanto il capo 
tutte le volte, che si nomina il no- 
me di Gesù, all’Adoramus te, al 
gratias agimus tibi, e al suscipe de- 
precationem nostram. 'Tutti siedono 
ne’ luoghi suddescritti, e il Cardinal 
diacono miuistrante siede con mitra 
in capo sopra il ripiano dell’altare 
su d'uno sgabello dalla parte del- 
l’epistola, il che ripete allorchè si 
canta il Credo, avendo sempre vi- 
cino in piedi un maestro di ceri: 
monie, e lateralmente il suo cau- 
datario. Il suddiacono ministrante 
sta sui gradini dell’ altare, tra il 
diacono, e suddiacoro greci. Terini- 
nato il canto del Gloria, tutti si 
alzano quando il Papa dice Pax vo- 
bis, ed all’orazione, cui il coro rispon- 


. de prima et cum spiritu tuo, e poi 


Amen. Indi il Pontefice sì rimette 
a sedere, e ripiglia la mitra, e il 
grembiale, che forma come un tini- 
mento della pianeta, essendo dello 
stesso colore e drappo, e che è con- 
segnalo, come si disse, a un chierico 
di camera, quando il Papa uon 
siede; deesi però avvertire, che tal 
grembiale è diverso da quello di 
lino che pone al Papa altro chierico 
di Camera allorché si luva le mani. 
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‘8opra ilcampo piemontese principalmen- 
te, che in sulle prime dovette sopportare 
quasi solo l’urto del potente nemico. So- 
praggiunsero poi i francesi con Pelissier, 
e in 4 ore circa 40,000 tra francesi e sar- 
di poterono fare ripassare la Chernaia ai 
russi, i quali nella precipitosa fuga abban- 
donarono tutti gli attrezzi da fabbricar 
ponti; e si ritirarono sopra Mokenzie, do- 
po aver fatto il maggior sforzo sul ponte 
di Traktir, per cui si chiamò la battaglia 
della Chernaia e di Traktir. Gl' inglesi 
giunsero dopo il ritiro de’ russi. I morti 
dalla parte de’ russi si disse più di 3000, 
ì feriti 5000,e fra gli uni e gli altri 7 ge- 
nerali,e de’prigioni circa Boo: dalla parte 
degli alleati caderono18 1,e feriti pocu più 
dirooo. Tra' sardi restò ferito il geneval 
conte Rodolfo Montevecchio di Fano e 
poi morì a° 12 ottobre religiosamente, con 
quella edificazione che rilevò la Civiltà 
Cattolica, dicendo benissimo che si può 
essere prode soldato e fervido credeute. 
Inoltre il general Moutevecchio partico- 
larmente fu encowmiato pel valore, e de- 
piorato anco dall’ Enciclopedia contem- 
poranca di Fano sua patria. Napoleo- 
ne Ill scrisse congratulazioni a Pelissier, 
dicendogli; Questa é la 3.° volta che i russi 
mostrarono, che in campagna aperta non 
ponno stare a fronte degli alleati. Sog- 
giunse, Sebastopoli cadrà presto, e ma- 
nifestò il rammarico di uva poter reg- 
giungere l’esercito in Crimea, com’ erasi 


proposto. Il bombardameuto di Sebasto- - 


poli ricominciò a' 18 agosto, ed il principe 
Gortschakoff essendo costretto per l’ iu- 
cessante tiro degli assedianti a rallentare 
l'esecuzione de’ lavori di difesa, mentre 
prima nottetempo i russi riparavano i dan- 
ni del giorno, e vedendo che le gallerie 
nemiche guadaguavano terreno,e la torre 
di Malakoff bersagliata a soli 10 metri, 
temendo sulla sorte di Sebastopoli, pensò 
di preparare uno scampo al suo esercito 
in caso di grave disastro. Perciò verso il 
fine d'agosto fece gettare attraverso della 
gran rada un ponte di barche che potesse 
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tregiltare sicuramente da Sebastopoli ai 
forti del nord i suoi guerrieri, e fu capo- 
lavoro d’arte militare. Gli alleati creden- 
do chei russi volessero tentare una sor- 
tita si tennero pronti ad accoglierli, sen- 
zo lasciar il bombardamento e il pensiero 
dell’assalto della città. Ne’ giorni 6, 7 e 8 
settembre raddoppiarono con insolito ar- 
dore la tremenda opera di distruzione, 
vomitando spavento e morte sull'infelice 
Sebastopoli da ben 700 bocche di canno- 
ne, mentre la flotta alleata comandata da 
Lyons e Bruat fucea grandinare senza po- 
sa le sue bombe specialmente sul forte 
della Quarantena, onde de' russi ne'20 
giorni che precedettero il 5 settembre 
morivano non meno da 500 a1000 uo- 
mioial giorno pel bombardamento, e ne- 
gli ultimi 3 giorni 2500 al giornol Giunti 
i lavori francesi del genio a 25 o 4o me. 
tri dall'opere priacipali della piazza, ter- 
minato l’allogameuto di100 batterie con 
350 bucche da fuoco pegli attacchi di si. . 
nistra e 250 per que’ della destra, e ap- 
postati gl’inglesi a 220 metri dal gran Re. 
dan alla Karabelnaia con 200 cannoni, 
fu deciso da Pelissier e Simpson, d’uccor- 
do co'generali del genio e dell’artiglieria, 
di procedere all’assalto finale della città 
assediata. Venne quindi affidato al gene- 
ral de Salles e al suo 1.° corpo francese, 
rinforzato all’ uopo d’una brigata sarda, 
l'attacco del bastione centrale. Agl’inglesi 
il gran Redav, al generale Bousquet la 
torre di Malakoff e il piccolo Redan sulla 
baia del Carenaggio. Quest'ultimo assa- 
limento come il più ditticile e decisivo fu 
così diceguato : il general Mac Mahon a 
sinistra dovea impadronirsi di Malakoff;- 
il general Dulaca destra soggiogare il pic- 
colo Kedan, e il general Motterouge do- 
minar nel centro la cortina che legava le 
due opere anzidette. Pochi tratti storici 
sono paragonabili alla strage che vado ad 
accennare, poichè a migliaia i valorosi si 
lanciarono a morte pressochè inevitabile. 
Avvicinate adunque di nascosto le colon- 
ne; disposte le milizie del genio con ap- 
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pnrecchi per giftar ponti; forniti gli ar- 
tiglieri d’attrezzi per inchiodar e schiodar 
cannoni e volgerli a danno del nemico; 
muniti altri d’utensili per aprir passaggi, 
colmar fossi e creare impedimenti ; assi- 
curatosi infine tutto l’esercito dalle spal- 
le e dal lato più esposto, dopo aver can- 
noneggiato spaventosamente pe’ detti 3 
giorni le fortificazioni, venne il momento 
dell’assalto cioè il meriggio dell’8 settem- 
bre. Appositamente erasi scelta tale ora 
affinchè rimanesse tempo agli assalitori 
d’eseguir il colpo, e non vi fosse pericolo 
che l’esercito russo campato fuor di città 
potesse prima della notte accorrere in soc- 
corso. Giunto il momento prestabilito, 
uscirono dalle trincee i generali Mac Ma. 
hon, Dulac e Motterouge; e i tamburi 
e le trombe battendo e suonando il passo 
di carica, alle grida di Ziva 2’ Impera- 
tore mille volte ripetuto, si precipitarono 
contro le fortezze le loro truppe. La di- 
visione Mac Mahon si lanciò contro Ma- 
lakoff: ivi la larghezza e la profondità del 
fosso, l'altezza e lo scoscendimento del- 
l’erta ne resero difficilissima la salita; ma 
osni difficoltà svanì davanti a'fervidi guer- 
rieri; infiammati di valore, pervenuti al 
parapetto piombarono addosso a’ russi 
che prodi si fecero piuttosto uccidere che 
indietreggiare, e perduti i fucili si difesero 
colle zappe,colle pietre e con quanto loro 
venne alle mani. Quivi s' ingaggiò lervi- 
bile tenzonea corpoa corpo;intanto i fran- 
cesi guadagnato terreno, sallarono entro 
Je opere, e pochi moinenti dopo la loro 
aquila sventolò vincitrice sulla torre. Già 
a destra e al centro le divisioni Dulac e 
Motterouge si erano impadronite del pic- 
colo Redun e della Cortina spingendosi fi- 
no alla 2.'cinta ancora in costruzione, 
quando ogni cosa pericolo per la disgra- 
zia avvenuta all’intrepido general Bous- 
quet, il quale colpito da grossa scheggia 
di bomba dove abbandonaril campo. Gli 
successe nel comando il general Dulac. 
Jotanto il genio colmava le fosse, apriva 


passaggi, gittava ponti, Allora fu dato il 
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segno dell’ attacco agl’inglesi e più tardi 
al general de Salles. Gl’inglesi aveanozo0 
metri a varcare sotto una terribile pioggia 
cli mitraglia; in un momento tutta l’area 
restò coperta de'ioro cadaveri. Nondime- 
no le colonne non si arrestarono e giun-' 
sero imperterrite nella direzione del pun- 
to culminante. Discese nel fosso scalaro- 
no, malgrado gli sforzi de'russi, la scarpa, 
ed espugnarono il saliente del Redan; 
a colà giunti, dopo una prima zuffa che 
costò assai cara a’russi, non trovando di- 
nanzi a se che uno spazio libero e fulmi- 
nato senza posa dalle palle del nemico che 
stavnsi ritirato nascosto ne’ suoi riposti- 
li, e non bastando i nuoviarrivanti a sur- 
rogare i caduti, dopo due ove d’inegual 
combattimento indietreggiarono con tal 
intrepido contegno che i russi non furono 
arditi d'inseguirli. Dal canto suo il gene- 
ral de Salles moveva i suoi all’attacco del 
bastione centrale. Anch' ivi fu spostato 
sulle prime il russo; ma questi merce al- 
cuni cannoni già nascosti, della grandine 
di palle che i suoi moschetti vomitavano 
da ogni parte, di alcuni fornelli fatti scop- 
piar opportunamente, e soprattutto d’una 
carica impetuosa e numerosissima, rigua- 
dagnarono il perduto terreno e costria- 
sero anche i francesi a cessarsi dopo aver- 
vi tollerati gravissimi danni. Si volle ri. 
tentare il fatto, sperandone miglior for- 
luna; ma il general Pelissier lo credè inu- 
tile,e perciò ne mandò a tempo il divie- 
to. Parimente l’assalto del piccolo Redao 
e clella Cortina, sebbene sostenuto lungo 
tempo con incredibile valore, riuscì qua- 
si interamente a vuoto. Imperocchéè alla 
difesa di questo punto cooperarono assai 
lebatterie de'forti del nord, i cannoni dei 
vascelli nemici, e lo scoppio fortuito di 
una gran polveriera de'russi. Tre volte le 
divisioni Dulac e Motterouge s'impadro- 
nirono del piccolo Redan e della Cor- 
tina, e 3 volte ne furono respinti. lodar- 
no i russi tentarono più volte di ricacciare 
i francesi da Malakoff: questa torre era 
presa e con questa fu presa Sebastopoli, 
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come quella ch’ era la chiave delle fur- 
tezze meridionali della città, e formida- 
bilissima sopra tutte giganteggiavo. Pian- 
tate colassù le artiglierie degli alleati, la 
guarnigione di Sebastopoli sostenne un 
fuoco infernale, respinse 6 assalti, ma le 
fu impossibile sloggiare il nemico dal ba- 
stione Kornilofl di Malakoff: indi fu faci- 
le a’francesi il far tacere la 2." linea di for- 
tificazione, il che vedendo i russi sgom- 


brarono con fuga così rapida che a molti . 


costò la vita e non lasciò agio di prov- 
vedere bastevolmente al trasporto dei 
morti e de’feriti. Ancliei Redan vennero 
abbandonati, e col favore delle tenebre i 
russi lasciarono la città varcaudo sopra 
il ponte anzidetto alle fortificazioni del 


nord, onde a'g settembre gli alleati furo-- 


no padroni della sospirata Sebastopoli, 
baluardo della potenza russa nel mar Ne- 
ro e regina di questo. Intanto che i russi 
si ritiravano, l’esercito alleato salì sugli 
spaldi della città, ma dell’ entrarvi era 
nulla, perchè Gortschakoff, fosse per pro- 
teggere la sua ritirata dalla dolorosissima 
perdita, o più probabilmente per seguire 
l’uso antico di sua nazione di distruggere 
ciò che non si può salvare, avea prima se- 
minate le vie di gran quantità di bombe 
e appiccato il fuoco alla città, e fra le pro- 
prie fumanti rovine scomparve lu sua 
grandezza. Fortezze, arsenali, pubblici e 
privati edifizi, tranne alcune eccezioni , 
tutto saltò in aria con tale spavento che 
sembrò un finimondo. Anche la flotta 
disparve affondata e distrutta per opera 
de’ russi medesimi, che non patirono di 
lasciar in mano altrui sì ricco bottino. 
All’ arrivo degli alleati nel porto di Se- 
bastopoli erano in tutto108 bastimenti di 
ogni dimensione e armati da 2200 can- 
noni | Si combatté valorosamente da am- 
bo le parti, e la vittoria fu da’: ussi con- 
trastata eroicamente, e fatta pagare a 
caro prezzo di sangue. Nel numero totale 
de’ rimasti sul campo, gli alleati couta- 
rono 8000 morti, de' quali 6000 fran. 
cesi compresi 5 loro generali, oltre 4 fe- 
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riti e 6 contusi. La perdita de’ russi, per 
la crudezza della mischia, fu assai mag- 
giore. Se è vero che il principe Gortscha- 
kof'interpellasse Pelissier, se ritirandosi 
i russi da’ forti del nord esso s’incaricasse 
di 15,000 feriti e malati, si può ben ar- 
gomentare che quasi tutti quegl' infelici 
cadessero nell’ ullime giornate ; poichè 
prima gl’ infermi s'inviarono a Sinfero- 
poli. Sono incredibili le fatiche sostenute 
da’guerrieri assalitori, la loro costanza e 
rassegnazione; e nel dì solenne del meino- 
rando e terribile assalto, quell'ardore cui 
non arrestave né il fuoco delle batterie 
memiche, né i fulminanti cannoni, né la 
grandine di mitraglia che continuamente 
li decimava, né gli sforzi della flotta riu- 
niti a quelli dell’armata di terra, ne la 
natura sconvolta e gli elementi infuriati, 
che pareano congiurati a difendere que- 
sta meravigliosa e grande Sebastopoli,nè 
l’aspetto della superba città, che loro pre- 
sentava fieramente le alte sue torri ed i 
suoi formidabili baluardi, né l’ ereica e 
disperata resistenza degli assediati. I"u co- 


mune opinione, che l’ultima difesa di Se 


bastopoli costò tra morti e feriti 30,000 


.,guerrievi a’ russi, pel micidiale bombar- 


damento, Dall'apertura della trincea, fat- 
ta a’gottobre 1854, a’g settembre 1853, 
passarono 330 giorui-di lavori d’ assedio 
eseguili quasi tutti nel vivo sasso sotto il 
fuoco della piozza e malgrado le sortite 


degli assediati. In vari punti furono fatte 


fino a 7 parallele. Dall’apertura poi del 
fuoco, 17 ottobre1854, corsero 332 gior- 
ni di bombardamento e di cannoneggia- 
mento. Cessale alquanto le fiammedì Se- 
bastopoli, per l'incendio appiccalovi nel 
partire da’russi, l'11 settembre Pelissier 
percorse la terribile e domata città, e in- 
di scrissi a Parigi. » Il pensiero non può 
formarsi un quadro esatto della nostra 
vittoria. La molteplicità di difesa ei mezzi 
materiali che sono stati posti in opera 
superano di gran lunga quanto si legge 
nella storia delle guerre”.Caddero in pre- 
da de’conquistatori 4000 bocche da fuo- 
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co, 150,000 palle da cannone e propor- 
zionata quantità di mitraglia, di polvere 
e di rame, e tutte quelle altre copiose 
provviste e numerose munizioni di ricco 
bottino, riportate dalla Civiltà Cattolica, 
2.° serie, t.12, p.605. Il danno sofferto 
da’ russi si fece ascendere a 80 milioni di 
rubli. Oltre la cattedrale di Sebastopoli, 
‘restala quasi intatta, e dedicata tosto dai 
francesi al culto cattolico, l'ammiraglio 
Lyons nelle sua relazione al governo in- 
glese, fece il novero dell’opere pubbliche 
poco o nulla danneggiate venute nelle 
mani degli alleati. Trovò che il forte del- 
la Quarantena non avea sofferto molto 
clall'esplosione della polvere, così le fiam- 
me poco nocquero al forte Nicolò; rima- 
sero pure in perfetto stato i 5 docks e i 
magnifici bacini colle macchine a vopo- 
re e destinate a riempirli dell’acqua del- 
la Chernaia, ma poi si fecero saltare in 
avis. La notizia della strepitosa e cele- 
berrima vittoria venne accolta con im- 
menso stupore e contrari affetti da tut- 
ta Europa, la quale attendeva da un an- 
no allo scioglimento del gran dramma 
sanguinolento di carnificina umana. In 
sulle prime v' ebbe di molti che non ci 
presta van fede, e non è poco vanto del ge- 
neral Pelissier l'aver eseguito un colpo 
a lor giudizio incredibile: fu colmato d’e- 
logi e di decorazioni (lo fu pure il ge- 
neral Simpson dalla sua regina, dall’im- 
. peratore de'francesi e dal re di Sardegna, 
con singolari lodi), e da Napoleone Il 
fatto maresciallo di Francia, duca di Ma- 
lakoff con pensione annua di 100,000 
franchi. Ma dopo qualche giorno dove- 
rono anch’ essi chinar il capo e tributar 
lode alla possente nazione, che condusse 
a termine un assedio per innumerevoli 
circostanze difficilissimo e non secondo a 
verun’altra impresa di simil fatta. Nella 
Francia e in Parigispecialmente le dimo- 
strazioni di gioia furono stragrandi, per 
festeggiar il glorioso avvenimento. Fu 
cantato nella metropolitana di Parigi il 
Te Deum al Dio degli eserciti colla mas- 
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sima solennità e intervento dell’ impera - 
tore e de’corpi diplomatici e militari; alla 
qual pia ceremonia assisterono pure, per 
la potenza della vittoria, l'ambasciatore 
del sultano Vely Eddin Rufaat pascià e 
l’emiro Abd-el-Kader che trovavasi in 
quella gran capitale! Anche in Inghilter- 
ra sitripudiò senza fine, sebbene la glo- 
rio dell’ impresa propriamente militare 
non sia divisibile in egual parte alle due 
potenze alleate (e loconfessarono diversi 
fogli inglesi, dicendo la nazione umiliata 
ciel non aver avuto la parte ch’ebbero i 
francesi, sia nella guerra, sia nel trionfo), 


‘ nonche a Torino, in Costantinopoli e nel- 


l’impero ottomano. L'esultanza de’ tur- 
chi per la caduta di Sebastopoli fu oltre 
ogni dire grandissima, e rese ra essi più 
temuto e rispettato il nome de’ francesi. 
L'alta provvidenza di Dio mena sempre 
la sna Chiesa ad inaspettati trionfi. | cat- 
tolici nell'impero oltomano gemevano 
solto il peso di doppia oppressione : dal- 
l'una parte i turchi vietavano il libero 
esercizio di loro religione, tranne alcune 
eccezioni,e tenevanli in abbiezione presso - 
ché di schiavi; dall’altra gli scismatici ne 
invadevano il patrimonio de’Luoghi San- 
ti, da'quali all'ombra della potenza rus- 
sa s'argomentavano di cacciarli del tutto 
n poco a poco. Quando Dio colle vittorie 
delle potenze cristiane, procurava l'intera 
emancipazione de’cristiani e fiacca va l’ol- 
tracutanza scismatica in Palestina. In que- 
sta regione non solo i greci scismatici de- 
posero l’ usata baldanza, ma diverse co- 
munità si posero sotto la protezione del 
patriarca latino di Gerusalemme, nella 
qual città alzarono la bandiera nazionale 
i consoli di Francia, Inghilterra, Austria 
e Spagna, mentre prima non vi sventola- 
va che la sola turcal Il Giornale di Ro- 
ma a p. 58 e 62 riporta un erudito ar- 
ticulo della Patrie sopra i 3 più grandi as- 
sedi fatti sotto il grande impero di Na- 
poleone I, cioè di Gaeta, Danzica e Sa- 
vagozza, provando che niuno può para- 
gunarsi a quello di Sebastopoli, operazio- 
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ne di guerra del tutto eccezionale ne’ fa- 
sti degli attacchi delle piazze. Le parlico- 
lari clifficoltà, che si presentarono in ta- 
li assedi,esigerono senza dubbio per parte 
degli assedianti un gran valore, una gran- 
de abilità e una ferma volontà di vince. 
re; ma niuno di essi ebbe per se solo riu: 
niti cotanti ostacoli, quanli convenne su- 
perare per piantar la bandiera di Fran. 
cia sulle mura di Sebastopoli, perché ces- 
si di minacciar il Bosforo e Costantinopo- 
li. 1 fogli francesi fecero voti per la pace, 
intanto che gl’inglesi e altri si mostraro- 
no più di prima furibondi per la guerra! 
1 pochissimi periodici che aveano abbrac- 
cioto la causa russa tentarono di possi- 
bilmenle attenuare il valore del riporta- 
to trionfo, e volevano far credere che il 
russo era tuttavia poco men forte di pri- 
ma per rimanergli la Sebastopoli setten- 
trionale e le fortezze clel nord più formi- 
dabili delle conquistate del sud. Ma la Pa- 
trie tra gli altri rispondendo a tali esage- 
razioni osservò saviamente, che fino a'g 
settembre non vi fu che una sola Seba- 
stopoli, cioè quella del sud, ch'è la perdu- 
ta; in questa esservi gli arsenali, i canlie- 
ri, le provvigioni d'ogni fatte: al di là del. 
la baia avervi bensì alcune fortezze, ina 
meno formidabili delle già espugnate. Ed 
il Monîteur rimarcò, ch'esse non supera- 
no le fortificazioni che circondano Dari 
gi. Lasciati circa 3000 uomini alla guar- 
dia della città conquistata , Pelissier di- 
spose le truppe per stringere sempre i più 
forti del nord e interrompere la comuni- 
cazione che restava aperla tra quelli e 
Sinferopoli. Seguirono scambievoli scara - 
muccie, ed esplorazioni di terreno per par 
te degli alleati, i quali a’29 settembre dai 
castelli e dalla rada cominciarono ener- 
gicamente il bombardamento de’ forti 
del nord; mentre ad Eupntoria sbarcati 
25,000 tomini lrasportativi da Kamie- 
sch, che co'30,000 turchiivistanziati for- 
marono un corpo assai forte, ed il general 
Allonville cou parte di essi, co'suoi fran- 
cesì e gli egiziani a’ 29 sellembre stesso 
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sperperò la cavalleria russa del general 
Koriff, e le tolse 6 cannoni, 12 cassoni, 250 
cavalli e 169 prigionieri. Nello stesso gior- 
no le milizie turche e inglesi chiuse den- 
tro Kars, che con Erzerum sono le città 
più importanti della Turchia Asiatica,co- 
mandate dal prole general Williams, fu- 
rono circondate d'ogni verso dall'eserci- 
to riasso capitanato dal valoroso ‘e con- 
dottiero vittorioso di molte fazioni guer- 
resche general Murawieff, ed Omer pa- 
scià inviato a soccorrere la piazza che tro- 
vavasi in pericolose condizioni per lungo 
assedio, non pote pervenirvi. Il combalti- 
mento fu accanito e micidiale nel nuovo 
assalto dato da Murawielt, ma gli asse- 
dioti benchè ridotti n pochi per mancan- 
za cli viveri, tale resistenza fecero e con 
tanta valentia respinsero il nemico , che 
questi dové rifirarsi con grandissima per- 
dito. Ma questa splendida vittoria non 
cambiò la sorte de'turchi assediati, per il 
loro stato lagrimevole. Intanto la Russia 
a mano a mano che Sebastopoli pericola- 
va, andò aumentando le fortificazioni di 
Nicolaiew, nuovo e ricchissimo arsenale 
marittimo, situata a egual distanza tra O- 
dessa e Perekop, per ridurla a piazza di 
1.°ordine e formidabile per molestar gli 
alleati con flotte, mirabilmente prestan. 
dosi la giacitura del luogo internato den- 
tro terra un 25 leghe e di tante discosta 
dalle bocche del Dnieper, precipua arte- 
ria dell'immenso impero, e così farla di- 
venire una 2.° Sebastopoli, per cui vi si 
recò Alessandro Il nd afltvettare i lavori 
de’ 35,000 operai diretti dal celebre ge- 
nerale del genio Tottleben. La pace di- 
veutava più difficile, sebbene si bramava 
dalle due parti guerreggianti, poichè A- 
lessandro Il annunziando la caduta di Se- 
bastopoli allo zio re di russia, soggiun- 
se, come fi detto: La Russia non indie. 
treggia giammai dopo un disastro. Ed al 
governatore di Mosca dichiarò: Il popolo 
russo è pronto n versar tutto il suo san- 
gue per conservar l'integrità dell'impero, 
del quale non soffrirà mai che si stacchi 


448 TUR 


la minima parte. Da molti piccoli fatti fu 
osservato, la Russia essere irveconciliabi- 
le coll’Inghilterra, poiché a questa piut- 
tosto che alla Francia cercò di nuocere 
nella campagna di Crimea; e ciò forse o 
per antipatia o per malumore cagionalo 
dalla pubblicazione de’segreti ducumen- 
ti relativi alle mire di Nicolò I sulla Tur- 
chia, onde gl’ inglesi furono particolar- 
mente presidi mira. Osservò la Bilancia 
di Milano, che i francesi si mostravouo in 
questa guerra generosi e soldati d'onore, 
secondo l'indole della nazione e per la be- 
nefica influenza cattolica dell’illustre cle- 
ro; laddove gl’inglesi dierono prove tal- 
volta di cupidigia, di rapacità e d'animo 
crudele. 

Negli ultimi del memorabile settembre 
1855 furaccolto in Costantinopoli il siuo- 
do greco scismatico,consigliere del patriar- 
ca in tutti gli affari rilevanti e che veglia 
con luialla prosperità della chiesa, all’am- 
ministrazione de'suoi beni e alla couser- 
vazione de’suoi privilegi. Sebbene Lutti i 
Vescovi e arcivescovi metropolitani han- 
no diritto d’intervenirvi, pochi lo fanno, 
ora ascendendo le sedi vescovili a circa 
130 e le arcivescovili a 80. Per l’elezio- 
ne del patriarca intervengono pure con 
voto il presidente de’ diversi mercanti e 
de'diversi corpi delle classi d’operai. Scel- 
to il nuovo patriarca, spetta l’approvazio- 
ne al sultano. Ora in detto siuodo fu e- 
sautorato il famoso patriarca Autimo per 
gravi lagnauze della nazione, di cui non 
seppe discolparsi, e in suo luogo fu elet- 
to patriarca Cirillo arcivescovo d’Amasia. 
JI gran visir a nome del sultano lo rico- 
mobbe e confermò, ordinando ad Antimo 
d'abbandonare il trono patriarcale. Cou- 
siderandoglialleati che le città di Taman 
e Fanagoria, poste sul pendio de monti 
che formano il lato orientale dello stret- 
todi Kertcih, già Bosforo Cimmerio,sem- 
bravano opportune a servir di base d’o- 
perazioni militari io una campagna d'in- 
verno, le fecero occupare ambedue. A’17 
ottobre le squadre alleate espuguarono e 
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s'impadronirono dell’importante città di 
Rinburn posta all'estrema punta che 
chiude quasi lo sbocco del Dnieper e del 
Bug nel mar di Odessa, e domina così dal 
lato del mar Nero la famosa Nicolaiew, 
occupandola il geueralBazaiue cou 1 2,000 
uomini. La vittoria fu rilevante anclie per 
avere i russi fatto saltare in aria le cele- 
bri fortificazioui d'Otschakoff di fronte a 
Kiuburn. I navigli alleati quindi getta- 
rono l’aucora sull’imbuccatura del Duie- 
per, impedendo così qualunque comuni- 
cazione marittima tra Nicolaiew e Cher- 
son (altra volta centro del comando del- 
la flotta russa nel mar Nero, e tuttora bel 
la città malgrado la vicinauza delle due 
felici rivali, Nicolaiew e Odessa, che si di- 
visero le sue spoglie, la1.* togliendole la 
marina militare, l’allta la commerciale) 
da un lato, e dall’ altro tra Nicolaiew e 
Odessa, aspirando pure a rompere le co- 
municazioni della Russia occideutale col- 
la Crimea eziandio per terra da quella 
parte e da Perekop, onde obbligare i rus- 
si o a uua decisiva Daltaglia o ad eva- 
cuar la Crimea, per mancanza di riceve- 
re munizioni e vettovaglie. Ma Gortscha- 
koff non si mostrò affatto disposto a la- 
sciar la Crimea, sperando che il prossimo 
inverno avrebbe impedito agli alleati di 
dargligrave molestia, e che in tale stagio- 
nesi potesse iniziar qualche trattato di pa 
ce.Riceve la visita d’Alessaudro Il, il qua- 
le ispezionò tutti i luoghi dal campo di 
Perekop fino alle fortezze nordiche di Se- 
bastopoli, incoraggiando le milizie e i co- 
mandanti. Inutilmente a'27 ottobre il ge- 
neral d’Allonville mosse daEupatoria, per 
provocare a battaglia i russi a Tchobatar 
sulla via di Sinferopoli. Iu questo tempo 
nell’ oriente stavano a fionte de’ russi 
276,000 alleati, de'quali più della metà 
truppe scelte francesi; e nelle darsene e 
oflicine d'Inghilterra, Francia eTurchia è 
lacrementesi lavorava un'iminane quan. 
tità di apparecchi di distruzioue, di mor- 
te e di spavento, Il perchè la Russia si ar- 
Inò sempre più puderusamente, molti ar- 
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dendo di continuar la guerra per rifarsi 
adogni costo delle patite sconfitte. Ma iu- 
sieme il partito della pace guadagnava o- 
gni giorno aderenti, caldeggiato dalle 
principesse imperiali, ed il popolo minu- 
toossia l’inmensa inaggioranza della na- 
zione, non vedeva la necessità di conti- 
nuar la lotta cotanto disastrosa. Perciò il 
sinodo russo con nuova insistenza volle 
darle colore di religione, con istimolare 
i pastori a persuadere i soggetti loro che: 
»Lo czar fa la guerra in qualità di capo 
della chiesa orientale; che come nel 1828 
la Russia snudò la spada per liberare i 
greci suoi fratelli in religione, così ora non 
può patire che si attenti alla libertà di 
coscienza gloriosamente acquistata : che 
infine il solo protettore della chiesa or- 
todossa è lu czar, e chi ne dubita diven- 
ta perciò apostata”. A'6 novembre Omer 
pascià forzò il passo Ingur combattendo 
co'suoiimmetsi nell'acqua siuoallespalle, 
contro 16,000 russi che sharagliò. Indi 
continuò il suo viaggio alla volta di Ku- 
tais per avvicinarsi a KRars; ma le tribù 
Caucasee,a cui avea inviato legazioni e do- 
ni, non si mostrarono propense ad abbrac- 
ciar le parti de’turchi. Esse avversano e- 
gualmente i russi per amore d’ indipea- 
denza, e i turchi per timore che loro im- 
pongauo la propria religione che abbor- 
rono, seguendo varie riforme del mao- 
mietlismo. Riuscito fallito a Murawieff, 
anzi fatalissimo, l'attacco di Kars, che as- 
sediava dalla metà di giugno, risolvette 
d’espugnarla per fame. Oiner pasciù nou 
Qiunse in Lempo a soccorrerla, ed il pro- 
de Williams colla valorosa guarnigione 
anglo-ottomana, a’28 novembre furono 
costretti a capitolare, ad onta della formi- 
dabile posizione naturale della piazza. 
Caduta Kars, s'accorse Omer pascià del 
mal passo che avea fatto nel tentare ia 
campagna di Miugrelia e Imerezia per di- 
verlire il nemico dalla sua impresa. Do- 
vette perciò retrocedere e recarsi a Tre- 
bisonda per proteggere, se pur era anco- 
ra tempo, la fortezza d’Erzerum minac- 
VOL. LIXXI. 
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ciata da’russi e da Murawielfche visi re- 
cò sollecitamente. Indi fu chiamato a Co- 
stantinopoli a render conto di sua con- 
dotta. Nel declioar del1855 osservò il 77. 
mes.» La rigenerazione dell'impero olto- 
mano è una parte legittima della politi - 
ca degli alleati. Benché si conoscano as- 
sai nale idettaglidelgoverno turco, non- 
dimeno se ne sa per convincere il pub- 
blico chel’impero ottomano traversa una 
fase di sua storia, che deciderà di sua po- 
sizione ne’ secoli avvenire. La presenza 
delle grandi armate sul suo territorio ba 
già fatto rientrare i turchi in se stessi: il 
sultano benché d'ora in poi meno espo- 
sto alle intraprese de’ diplomatici, è di- 
venuto più seriamente responsabile in 
faccia agli stati d’ Europa e alla grande 
famiglia de'sovrani, a mezzo cui tiene un 
posto. Il turco stesso, non ostante il suo 
coraggio e la sua nativa dignità, discen- 
de ogni gioruo dall’antica sua posizione 
in conseguenza della sua mancanza di col- 
tura intellettuale e morale. Le popola- 
zioni cristiane crescono iu numero e po- 
tenza ‘’. Canrobert non sì trovò presen- 
te all’ espugnazione di Sebastopoli, ma 
poi con Bousquet fu fatto maresciallo di 
Francia: richiamato a Parigi, vi giunse 
a'16 agosto, indi fu spedito in ambasce- 
ria straordinaria al re di Svezia e Nor- 
vegia. Di tal missione fu conseguenza il 
trattato concluso tra la Francia, l’Inghil- 
terra, la Svezia e Norvegia a'21 novem- 
bre e ratificato a Stocolma a’ 17 dicem- 
bre. Ne fu il precipuo scopo, spirito e va- 
lore, il prevenire ogni complicazione di 
natura da turbare l’ equilibro europeo, 
nello scopo d’assicurare l’integrità de're- 
gui uniti di Svezia e Norvegia; come l’op- 
porre una barriera insormontabile all’in- 
vasioni della Russia sul Baltico e ue’ ma- 
ri del Nord, ottenere una garanzia con- 
tro il progetto, che quella potenza nutri- 
va e seguitava con ugui mezzo, di crear- 
si stazioni navali sulle coste della Norve- 
gia. Tale si è il1.°visultato positivo e ma- 
teriale, che le potenze marittime occiden- 
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tali vollero assicurare e conseguire cal 
trattato. Le garanzie in esso stipulate con- 
tro il pericolo eventuale, di cui la Russia 
minacciava le 3 potenze contraenti, sono 
vicendevoli. Da una parte il re de'regni 
uniti di Svezia e Norvegia s' impegnò a 
non cedere alla Russia, nè cambiare al- 
cune porzione o diritti del suo territorio; 
dall’altra le potenze occidentali garanti- 
ronoalla Svezia e Norvegia l'integrità dei 
suoi possedimenti attuali, pronle a som- 
ministrare forze navali e militari per re- 
sistere alle pretese della Russia. Così la 
Russia venne confinata nel suo territorio 
continentale; il Baltico e il mare del Nord 
sono perciò chiusi a’disegni della Russia. 
In questo senso il trattato in discorso sì 
può dire che costituisce fra le 3 potenze 
contraenti un vero trattato d’alleanza di- 
fensiva, il cui testo leggesi nel n.°2995 del 
Giornale di Roma; mentre poi la Sve- 
zia nel precedente anno erasi accorda- 
ta colla Danimarca di restar neutra in 
questa lotta, ora promise d’ opporsi a 
qualunque invasione russa, e accettò il 
soccorso delle due potenze. In una paro- 
la, questo trattato fn giudicato un'arma 
preparata di difesa de’diritti pure anco- 
ro non bene chiariti. Non essendovi esem - 
pie che il sultano accettasse mai decora- 
zioni equestri da altri sovrani, Abdul Me- 
dijid ricevè con piacere il gran cordone 
della Legione d'onore, che il ministro di 
Francia Thouvenel gli presentò in nome 
di Napoleone Ill, al cui discorso rispose 
colle seguenti significanti parole.» lo con- 
sidero queste preziose insegne d' onore 
non solo come un particolare attestato 
dell’ amicizia di S. M. |’ imperatore dei 
fesocesi, mio augusto alleato, ma ezian- 
dio come una delle grandi conseguenze 
della memorabile alleanza, ch'è destina- 
ta a consolidare per sempre le relazioni 
amichevoli de'due imperi. lo sono tanto 
maggiormente commosso da questo con- 
trassegno di attenzione, ch'’esso è la1.°de- 
corazione ch'io ricevo, e nello stesso tem- 
po mi gode l’animo di averla dalle ma» 


TUR 


ni d'un inviato sì distinto. Nutro ferma 
speranza che la mia incessante premura 
per la felicità de’miei sudditi sarà accom- 
pagnata dal desiderato successo, e che il 
mio impero,ormai divenuto uno de'mem- 
bri della famiglia europea, mostrerà a 
tutto il mondoch'esso è degno d’assume- 
re un poslo tanto importante nel concer- 
to delle nazioni incivilite. La Turchia non 
dimenticherà mai i magnanimi sagrifizi 
che i suoi alleati s'imposero per  conse- 
guire questo grande e felice risultamento. 
Scriverò direttamente a S. M. l’impera- 
tore per ringraziarlo; ma prego in amtici. 
pazione il sig.'ambasciatore di partecipar- 
gli i miei sentimenti di gratitudine””.Dipoi 
la regina d'Inghilterra Vittoria conferì al 
sultano l'ordine della Giarrettiera, e in- 
viò a Costantinopoli il re d'armi o gran 
maestro di ceremonie dell’ ordine Carlo 
Young, per eseguire la ceremonia dell’in- 
vestitura. Questa seguì con gran pompa, 
e lord Stratford de Redcliffe rimise al sul 
tano l’insegne dell'ordine, previo un di. 
scorso a cui con altro rispose il sultano: 
ambedue si leggono a p.1064 del Gror- 
nale di Roma. Erano presenti sir E. Bul- 
wer commissario britannico ne’principa- 
ti, e l'ammiraglio Lyons a cui il sultano 
avea donato una bellissima spada con 
brillanti di straordinario valore. Anche 
l’imperatore d’AustriaFrancesco Giusep- 
pe ! rimise al sultano l’insegne in bril- 
lanti del gran cordone dell'ordine di s. 
Stefano I, a mezzo del barone di KGller, 
commissario austriaco ne’ principati, con 
tutta formalità.La nobile ceremonia seguì 
nel palazzo imperiale diDolma-Bagsci,e vi 
assisteronoi principali ministri. Decorazio- 
ni equestri da sovrani cristianì già ne a vea- 
no ricevute parecchi ambasciatori della 
Porta aloro inviati,anzi la legione d'onore 
fu conferita dal reLuigi Filippo al defunto 
bey di Tunisi, e nel settembre dell’anno 
decorso il regnante imperatore d'Austria 
inviò l’insegne dell’ordine di Francesco 
Giuseppe all'attuale vicerè d'Egitto, e 
Said pascià nel riceverle dal console ge» 
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nerale, mostrò d’apprezzare molto bene 
la dignità della decorazione di cui fu o- 
norato. Jocominciò il1856 cu'parlari di 
probabilità di vicina pace, pel gran de- 
siderio che ne aveano i popoli, mentre e- 
ransi pure rannodate le relazioni tra la 
Porta e la Grecia. L'Austria ne prese l°i- 
nizialiva avventurosa, alquanto diversa 
nelle condizioni, pe’ successi della campa- 
gna del precedente anno, dalle due pro: 
posizioni da essa esibite nel maggio e ri- 
ferite dal Giornale di Roma del1856 a 
p. 70. Pertanto «dopo aver comunicato 
agli alleati le sue proposte, a Pietrobur- 
BO le inviò pel conte Esterhazy con nuo. 
ve basi di pace, onde venire alle tratta. 
tive de suoi preliminari. La Russia pu- 
ramente e semplicemente a’ 16 gennaia 
accettando quest’ultimatum,o meglio at- 
toofficioso e consiglio amichevole, fece un 
atto di saggia politica eun immenso pas- 
so verso la pace. Siccome l'indole pacifi- 
ca di Alessandro H è compresa inlima- 


mente dell'obbligo ingente che ad un so- 


vrano assoluto di 65 milioni di womini 
corre di procurarne il ben essere, perciò 
con pena vedeva prolungarla guerra, ver- 
sare tanto sangue, e tanli rovesci conse- 


guenza di lotta così micidiale. În n di-. 


scorso che avea fatto Bright membro del- 
la società della pace a Manchester, rile. 
vò che già l' Inghilterra avea perduto 
50,000 uomini, la Francia 100,000, la 
Russia 250,000:l'Inghilterra avere spe- 
s0100 milioni di lire sterline, la Francia 
altrettanto, la Russia 50 milioni. Al gran- 
de annunzio, piacque generalmente ai 
buoni l’accettazione de’preliminari di pa- 
ce, e che la peripezia del terribile dram- 
ma volgesse a tanta gloria de’ tre primi 


imperi del mondo, restando alla Francia . 


l’onor della bravura militare, all'Austria 
il merito della combinata pace, e alla Rus: 
sia il vanto di generosità e di sincevo amo. 
re de'suoi popoli; trionfo morale che con 
espansione d’ animo celebrai vel volu- 
me LX XVII, p. 58; solendo dire il ven. e 
dottissimo cardinal Bellarmino, che ta- 
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leva più un’ oncia di pace, che una lib- 
bra di vittoria. In seguito della gene- 
rale acceltazione del progetto austriaco 
de’ preliminari di pace, i rappresentanti 
d'Inghilterra, Francia, dellaSublime Por- 
ta e dellaRussia si riunirono ili. febbraio 
in Vienna (nel qual giorno morì a Varsa- 
via il principe Paskeswitch luogotenente 
imperiale nel regno di Polonia, dignità. 
conferita al principe Gortschakoff coman- 
dante supremo della guerra, che condus- 
se con tanta valentia e nobiltà d'animo, e 
caldo fa voreggiatore della pace) per sol- 
toscrivere, in unione al conte Buol-Scha- 
uenstein rappresentante dell'Austria, un 
protocollo a mezzo del quale tali prelimi- 
nari ebbero una forza obbligatoria.Cou- 
temporaneamente fu fissata in massima 
la conclusione da farsi d’ una tregua 0 
armistizio, e disposto inoltre che i pleni- 
putenziari delle 5 corti si raccogliessero a 
Parigi per concludere il definitivo trat- 
tato di generale pacificazione. La Gaz- 
zetta ufficiale di Fienna divulgò le .5 
proposte austriache e patti fondamentali, 
li quali riprodusse la Civiltà Cattolica, 
nella 3.'serie, t.1, p.510. Ormai la que- 
stione d'oriente non si agitò più a colpi 
di cannone nella Crimea, ma abbandu- 
nata con altimi auspicii alle amichevoli 
trattazioni della conferenza di Parigi av- 
vicinavasi al suo scioglimento, Il Giorna- 
le dì Roma, dal n.°37 nell’Appendice co- 
minciò a pubblicare diversi articoli pet 
chiarirla, e intitolati: Parte diplomatica 
della questione d’ Oriente. Essi couten- 
gono un epilogo de'fatti ch'ebbero luogo 
per essa, per servire di guida alla storia. 
La novella dell’ accettazione della pace 
fatta dall'imperatore delle Russie, veo- 
ne accolta ancora a Mosca con segni di 
grande allegrezza; l’entusiasino si propa- 
gò per tutto l'impero, e si aumentò quan-. 
do l'imperatore emanò l’ emancipazione 
de'servi. Le manifestazioni in favore della 
pace furono quindi universali e apectissi- 
me, ed in Russia perciò vi fu cambiamen- 
to di pubblici ufiziali. l cattolici dalla 
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giustizia dì Alessandro II furono sottratti 
dal giogo del loro nemico Skripitzyne, ed 
aprirono il loro cuore a dolci speranze, 
«massime i greci ruteni, la cui illustrechie- 


sa dal183g cessò d'avere un'esistenza le-- 


gale per l’apostasia de'3 vescovi greci u- 
miti che allora la reggevano. Tutti gli am- 
miratori dell’equità, della mansuetudine 
di Alessandro II, della nobiltà de’suoi sen- 
si co’quali ama di lasciare il suo nome in 
benedizione, ritengono che viparerà un 
male da lui non commesso, rendendo agli 
infelici ruteni cattolici i propri sacerdoti 
dalla violenza dispersi, i quali veraci con- 
fessori della fede seppero conciliarsi la sti- 
ma e la venerazione del clero non unito, 
in mezzo al quale furono collocati. E col 
sospirato loro ritorno tra le fedeli popo- 
lazioni rutene, sieno a queste dati i pro- 
pri vescovi, onde impedire il fine d’ una 
chiesa tanto rispettabile. Avendo l’augu- 
sto monarca dichiarato di sua voce aGre- 
gorio XVI, che l’ impressioni ‘giovanili 
sempre restano scolpite nell’ animo, nel 
ripelergli la venerazione affettuosa che 
avea saputo inspirargli nella sua fausta 
venuta in Roma; voglia Iddio che il suo 
bel cuore benignamente rammenti an- 
cora le vivissime preghiere fattegli dallo 
zelo e amore paterno di quel Papa, a fa- 
vore de’ cattolici latini e ruteni del russo 
impero, e sia il loro consolatore; sia colla 
perfetta esecuzione del concordato stipu- 
lato colla s. Sede, sia col far cessare la ve- 
dovanza delle chiese rutene, come ha fatto 
colle primarie earcivescovili di Mohilow e 
di Varsavia, e colle vescovili d’ Uladisla- 
via e Podlachia. Per le benevole inten- 
zioni d’AlessandroJl a favore de'cattolici, 
cessò il sistema di persecuzione del regno 
precedente, il quale con astuto accorgi- 
mento maliziosamenie dava opera a di- 
struggere la chiesa cattolica in Russia, 
ed uno de’principali sistemi era di lasciar 
lungamente le sedi vescovili vacanti, o di 
nou farle occupare che da pastori vili o 
infedeli, mentre non mancano ecclesiasti- 
ci egregi. Tultoinduce a fare sperare pei 
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cattolici un avvenire molto migliore del 
passato lagrimevole. Avendo Alessandro 
1) nel principio del suo impero donato 
alla comunità cattolica di Pietroburgo un 
terreno, per fare un cimiterio riséerbeto 
alle persone che professano il caltolicismo; 
indi si raccolsero fondi per edificarvi u- 
na cappella cattolica. Quanto alla Polo- 
nia, dice la Civiltà Cattolica: Un sag- 
gio della presente letteratura polacca. 
» Ora se egli è vero che la letteratura è 
lo specchio vivente del secolo e della na- 
zione in cui fiorisce ... oggi in Polonia col 
rifiorir delle lettere s'è ravvivato non so- 
lo l’amore e lo studio delle cose patrie e 
delle tradizioni nazionali scuotendo il ser- 
vaggio dell’imitazioni straniere; ma si è 
altresì felicemente rinfocolato quell'ardo- 
re religioso e sinceramente cattolico, per 
cui la Polonia dacchè nel secolo X sotto 
il regno di Micislao I si convertì al cristia- 
nesimo, fu sempre insigne, e per cui, ben- 
chè stretta da ogni parte e fieramente 
assediata dall’eresia e dallo scisma, si man- 
tenne fedele alla cattedra di Pietro. Il 
cattolicismo è la gloria più pura del no- 
me polacco, e tutte le sue glorie sono a 
questa intimamente associate. La fede e 
il valore de’polacchi salvò più d'una vol- 
ta l’Europa dalle invasioni degl’ infedeli 
tartari e turchi; e quando sopra il setten- 
trione si addensò così folta e così vasta la 
notte dell’ errore, la Polonia serbò viva 
la face della verità cattolica, quasi faro di 
salute e di speranza. Egli ha quindi ben 
ragione quel popolo magnanimo di ser- 
bare inviolata e cara l'eredità di questa 
sua gloria, e di stringersi oggidì con amo- 
re econ fede sempre più salda al vessillo 
del cattolicismo”. A'21 febbraio 1856 il 
sultano Abdul Medjid pubblicò il celebre 
Hatti-Humayoun, sull’emancipazione dei 
cristiani, equiparandoli a’turchi ne'diritti 
civili, che interamente riportai quasi nel 
principio di quest'articolo, discusso in 
molte conferenze col divano, e coll'inter- 
vento degli ambasciatori d'Austria, Fran- 
cia e Inghilterra, che segna un’era novel- 
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Im appresso il suddiacono latino 
ministrante, servito da un cerimo- 
miere vicino al trono ove il Papa si 
è vestito, canta l’epistola latina, e 
quando l’ ha terminata, si ferma 
nello stesso luogo per aspettare, che 
sta cantata la stessa epistola in lin- 
gua greca dal suddiacono greco, per 
anda: poi ambedue, il primo alla 
destra, e il secondo alla sinistra, a 
baciare il piede al Papa. I cantori 
intonano subito con canto andante 
il graduale, e il Pontefice legge se- 
dendo l’epistola, e il graduale. Poi 
segnando colla croce il libro, la 
fronte, le labbra, e il petto, legge 
il vangelo, mentre il coro canta la 
sequenza, Zictiime Paschali, del 
celebre Matteo Simonelli. Il Cardinal 
diacono ministrante parte dall’alta- 
re, ove precedentemente avea letta 
I’ epistola, ed aveva collocato nel 
mezzo della mensa il libro degli evan- 
geli. Va dipoi al soglio a baciar la 
mano destra del Papa, ed allorchè 
egli torna all’altare, il Cardinal ve- 
scovo assistente presenta Ia navicella 
al Pontefice, che mette l’ incenso 
nel turibolo sostenuto dal decano, 
o dal più anziano de’ votanti di se- 
gnatura. Giunto all’ altare il: Cardi- 
‘mal diacono, ed ivi genuflesso, dice 
Munda cor meum, poi si alza, e 
prende il libro, ed avendo alla sua 
sinistra il suddiacono latino, accom- 
pagnato dai sette ceroferari coi can- 
dellieri, e preceduto dal turiferario, 
recasi al soglio ove, col capo chino, 
dice Jube, Domine, benedicere , ed 
il Papa sedendo risponde, Dominus 
sit in corde tuo, e lo benedice con 
tre segni di croce, terminandosi dal 
coro il secondo Alleluja.. Quindi, 
alzandosi tutti in piedi, il Cardinale 
va al luogo del vangelo, ov’è situato 
un leggio, che fa le veci dell’am- 
bone, e sopra.cui pone il libro, che 
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il suddiacono latino sta in atto di 
sostenere dalla parte opposta. Pre- 
messo il Dominus vobiscum, e VIni- 
tium s. Evangelii, cui risponde il 
coro, dopo la triplice incensatura, 
canta il vangelo, segnandosi con 
tutti gli astanti la fronte, la bocca, 
e il petto, secondo l’uso antico ram- 
mentato da Amalavio. Finito l’evan- 
gelo, risale all’altare, partono cin- 
que accoliti, e ne restano due soli 
presso il leggio, da cui si scosta il 
suddiacono latino, sostenendo in ma- 
no il libro aperto. Rimangono due 
soli .candellieri -pel vangelo, che si 
legge in greco, per riconoscere la 
superiorità, e il primato della chiesa 
latina sulla greca. A denotare per 
altro l'unione delle due chiese, nei 
Pontificali che celebra il Papa, sem- 
pre cantansi l’epistola e il vangelo 
in latino, ed in greco. Indi il dia- 
cono greco, fatte le consuete genu- 


| flessioni, porta il libro del vangelo 


in mezzo alla mensa dell’altare, poi 
va a baciare il piede al Papa, e 
tornato all’altare, genuflesso dice nel 
proprio idioma, munda cor meum 
ec. Alzatosi dipoi in piedi, prende 
il libro del vangelo, e -col suddia- 
cono greco alla sinistra, torna al 
soglio, assistito sempre da un mae- 
stro di cerimonie. Ivi genuflesso do- 
manda in greco la benedizione al 
Papa, il quale gli risponde in lati- 
no, e ricevuta la trina benedizione, 
s' incammina al sito destinato per 
cantar il vangelo in greco, rispon- 
dendogli in quest’ idioma al princi- 
pio, e al fine il suddiacono greco, 
che sta dietro al leggio. Quando lo 


.ha terminato, i due suddiaconi la- 


tino e greco portano ‘a baciare i 
libri del vangelo al Pontefice. ll 
turibolo, che ha servito per incen- 
save il vangelo, viene portato al 
Cardinal vescovo assistente, il quale 
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la alle cose religiose d' oriente; e le po- 
tenze che hanno provocato il firmano 
saranno sollecite dell’esecuzione e veglie- 
ranno perchè non resti come altri una 
lettera morta. L'atto destò in tutti gran- 
de meraviglia, i mussulmani di autica 
stampa ne restarono inviperiti, dicendo 
che il imaomettisumo avea ricevuto un 
colpo mortale, i greci scismatici malcon- 
tenti, e lieti generalmeate i cattolici; pe- 
rò molti di quelli dell'impero ottomano 
dubitarono forte se si porrà in pratica, 
anzi trepidando sul risentiniento e irri- 
tazione de’ turchi fanatici ne’ pregiudizi 
antichi. I pubblici fogli celebrarono il 
firmano come uno degli atti più onore- 
voli e de’ più fecondi del sultano reguau- 
te. Questo sovrano e gl’illuminati mini- 
stri, organi del suo pensiero, iu questa 
memorabile occasione non potevano me- 
glio rispondere a’ voti delle potenze occi- 
dentali ed a' disinteressati sagrifizi fatti 
da esse per la causa dell’ indipendenza 
della Turchia e del diritto europeo, en - 
trando con lealtà e risolutezza nelle vie 
dell’ interne riforine. L’ eroica difesa di 
Silistria, l'ammicvabile resistenza della 
guarnigione di Kars, icombattimenti nei 
priocipati Danubiani, nella Bulgaria e 
altrove, hanno provato al mondo, che la 
Turchia avea conservato quello spirito 
militare, abnegazione e valore tanto ne- 
cessori alla salvezza degl’imperi. Il cele- 
beato firmano, dettato da saggia politica 
e da pensiero d’umanità, attesta che l’at- 
tuale governo ottomano conosce, che non 
vi ha miglior mezzo per compiere e sta- 
Dilire l'opera della guerra se non quello 
di risolutamente agire per introdurre nel- 
l'impero ottomano le riforme, che devo. 
no assicurare la sua rigenerazione, e strin- 
gere alla sua causa le simpatie dell'Eu- 
ropa e quelle di sue popolazioni. Quanto 
si temeva si verificò. Il firmano in gene- 
rale inaspri gli animi. Nelle moschee fu 
letto, benchè la redazione ne venisse ap- 
positamente modificata ed attenuata ia 
parecchi puuti : ma invece nelle chiese 
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greche e armene scismatiche, e nelle sina- 
goghe degli ebrei, il governo non potè 
ottenere altro se non chie ne venisse data 
al popolo la notizia sommaria senza let- 
tura, e que'che n'ebbero l’iacarico lo fe- 
cero in guisa che, in lungo di notificar 
la sentenza della cosa, lasciarono questa 
da parte e si distesero con sottile artifi- 
cio nelle ludi de’sentimenti di benevolen- 
za e paternità del sultano e del suo go- 
verno verso i propri sudditi. lu somma 
all’uscir di chiesa e della sinagoga noa si 
conosceva qual fusse la legge più che al- 
l'entrare. Ia quanto poi alle popolazioni 
turche, non è a ridirsi il rancore de’ mus- 
sulimani, ed agli stessi rajà o cristiaui i 


muovi provvedimenti riuscirono di terro- 


re,paventando l’esasperamento de’turchi, 
e in diversi luoghi scoppiò a loro grave 
danno cou ispargimento di sangue; deplo- 
rabili couseguenze d' una rabbiosa e bol- 
lente intolleranza,per vedere i turchi corm- 
pletameute eguagliati a loro i cristiani. 
Fra pochi luoghi in cui il firmano fu beu 
accolto contribuendovi i magistrati, me- 
ritauo ricordo speciale Gerusalemine e l’i- 
sula di Creta. In Gerusalemme fu pub- 
blicato a’ 7 aprile con grande solenuità, 
per la prude nza e l'eoergia di Kiamil pa- 
scià. Vestito questi splendidamente,por- 
tava sul petto le due croci di commenda- 
tore conferitegli dall’ Austria e dal Belgio, 
per le attenzioni fatte a’loro principi nel- 
la visita de'Luoghi Santi. | turchi e spe- 
cialmente gli eifeudi, guardavano mera- 
vigliati la novità, come un rinegamento 
d'ogni costume ancor più antico e più ra- 
dicato. Alla sua destra il pascià avea il pa- 
triarca mg." Valerga, segno anche questo 
inaspettato della stima del governo ver- 
su i prelati latini. Molti colpi di cannone 
annunziarono la promulgazione del fir- 
ano, e da’ mussulmani fu accolto cou 
calma. Nell'isola di Creta o Candia si con- 
verlirono varie persone dall’ islamismo 
al crislianesicno, ed è il 1.° esempio che 
l’apostasia de'turchi non fu punita. Per 
la saggia ammniuisteazione di Vely pascià, 
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già ambasciatore a Parigi in tempo della 
guerra, nobile e umano, fu permesso alla 
popolazione greca d'edificare un tempio, 
ed il sultano a istanza del pascià donò per 
le prime spese 100,000 piastre turche. 
Fece pur dono agli europei d'un sito per 
fabbricare un uspedale civile, e introdusse 
molti costumi europei, la polizia, V’ illu- 
minazione nollurua, stabili tribunali pro 
viuciali per la campagua, aprì strade e 
prese cura del pubblico insegnamento. 
Non è dubbio che il firmano sarà esegui: 
tu con minor fervore e precipitazione di 
quello che si aduperd'a proclamarlo. Bi- 
sogna in esso distiuguere due parti: quel. 
la che si riferisce alle riforme pratiche e 
pussibili; e l'altra delle riforme destinate 
a soddisfav l'opinivne pubblica dell’ Eu- 
ropa. Sarebbe certamente a temere che 
questo seconda parte, irritaudo gli ani- 
mi, potesse recare qualche grave ustaco- 
lo alla prima. Ma la Porta Ottomana ha 
date soddisfacenti assicurazioni alle po- 
tenze alleate sull’ attuazione del firmano 
în favore de’ cristiani. Il viceré d'Egitto 
emanò un'ordinanza in virtù della quale 
ì soldati cristiani alsuo servizio ora pou- 
no praticare il loro culto in piena liber» 
tà, ma vella Civiltà Cattolica, serie 3.°, 
t. 2, p. 252, si dimostra e deplora quanto 
é daunoso in Tuichia,alla fede de’cristia- 
ni il servizio militare, di cui furono liberi 
ab antico. Il vicerè di più ha permesso e 
favorisce |’ impresa, vagheggiala anche 
dal padie, la spedizione per trovare le 
sorgenti misteriose del Nilo, il maggiore 
fecondatore e insieme il maggiore di tut- 
li i fiumi, onde conoscerne la tanto bra- 
ata vrigine nell’ignoto centro dell’Afri- 
cu. La spedizione novera italiani, france- 
si, inglesi, tedeschi, americani ec.;12 scien- 
ziati v militari, 24 artigiani, 400 solda- 
ti egiziani, e molli conduttori di cammel- 
lì, battelberie domestici: in tutti 500 per- 
sone.Quest'impresa darà bella fama anche 
al vicerè,il quale prese a suo carico le spese 
della spedizione, fornita di strumenti e 
nuezzi straordiuari, non che di viveri e ivu- 
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nizioni da guerra per due auni.I pleai 

tenziari destinati a concludere iltrattato di 
pace furuno i seguenti. Per la Francia il 
cuvte Alessandro Colonna Walewsky mni- 
nistro degli alfavi esteri,e il baroneFrance- 
scoAdoltu di Bourqueney ambasciatore a 
Vienna. Per l'Austria il conte di Buol- 
Schauenstein ministro degli affari esteri, 
e il barone Hiibner ambasciatore a Pavi- 
gi. Per l'Inghilterra Giorgio Guglielmo 
Federico conte di Clurendun segretario 
degli affari esteri, e lord Eurico Riccarda 
Carlo Cowléy ambasciatore a Parigi.Per 
la Russia il conte Alessio-Orloff membro 


del cousiglio imperiale, e il barone Filip- 


pu di Brunuw iuviatostraordinario pres- 


- su la confederazione Germanica. Per la 


Sardegna il coute di Cavour presidente 
de’ministri, e il marchese di Valamarina 
ambasciatore a Parigi.Per la'Tucchia Mo- 
hammed Emin-Aaai) pascià gran visir, e 
Mehemet-Djemil bey ambasciatore a Pa- 
rigi. Fino allora venne negato alla Prus- 
sia di far parte alle conferenze diploma- 
tiche. A'25 febbraio si adunarono i ple- 
nipotenziari in Parigi nella vasta sala 
detta degli ambasciatori nel palazzo del 
ministro degli affari esteri, riccamente 
audobbata con in mezzo la tavola rotun- 
da con1a sedie iu giro, ed una 2. tavola 
pe’ pleuipotenziari che volessero scrivere 
a parte ; altra tavola servì pe’ segretari, 
venevdo iucaricato stendere il protucolla 
delle conferenze Benedetti capo del di- 
partimento politico al ministero degli af- 
fari esteri. l’er voti unanimi fu eletto a 
presidente il conte Walewski, che fece il 
discorso d'apertura.! pleoipoteuziari pre- 
sero posto alla destra e a sinistra del pre- 
sideule, secondo 1’ ordine alfabetico sta- 
bilito da' regulamenti del congresso di 
Vienna. Nella 2.° seduta a’27 febbraio fu 
conclua, riguardo solo agli esercii di 
terra, la prestabilita netla 1.° conferenza 
lreguae aruwistizio, conservando le leup- 
pe le rispettive posizioni, fino al termivar 
di marzo, spirato il qual mese, se nou si 
licrutavala pace duveuusi riprendere le u- 
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stilità; il telegrafo annunziò dappertutto 
l’ armistizio, conservandosi il blocco dei 
porti. Ignorandosi in Crimea che le con- 
ferenze si doveano subito cominciare, i 
caunoui e le bombe delle due parti luona- 
rono con esplosioni più di prima frequenti 
eclamorose.I russi mandarono da'forti del 
nord una salva di proiettili sopra i miseri 
uvanzi di Sebastopoli, e tentarono di sfur- 
«are un passo dellaChernaia,donde venne. 
ro non senza danno respinti. Gli alleati poi 
oltre al rimandare al nemico ubboudanti 
le bombe e le mitraglie, distrussero com- 
piutamente quanto rimenea de' forti e 
segli arsenali meridiani della vinta città. 
Indi la proclamazione della tregua e del. 
l'armistizio fu accolta in Crimea da'belli- 
geranti come una notizia di famiglia. Rus 
si e francesi particolarmente, per le loro 
scambievoli simpatie, già ripetutamente 
manifestate nell'ardore stesso della guer- 
ra, si ubbracciarono e felicitarouo uelle 
future gioie della pace, trattandosi con 
reciproci riufreschi e altre affettuose di- 
mostrazioni. Tosto anche le urmate di 
mare ebbero l’ordiue di sospendere le o- 
stilità, senza venire sciolto il blocco dei 
porti russi, beusì quello del Baltico. Uu 
fausto avvenimento rallegrò a' 16 marzo 
Napoleone Ill, Parigi e la Francia, men- 
tre le conferenze della pace proseguiva- 
no alacremente. L' imperatrice Eugenia 
nel lieto giorno della domeuica delle Pal- 
me dié alla luce il principe imperiale,che 
sembrò esser comparso con iu mao il 
ramo del pacifico ulivo e iu fronte il lito- 
lo d'apportatore di puce. Essendo pa- 
drino Pio IX e madrina Giuseppina regi- 
na di Svezia e Norvegia, fu battezzato col 
uome di Napoleone Eugeuio; dipoi le ce- 
remonie solenui si fecero invece del Papa 
dal cardinal Patrizi legato a /atere, con 
quella pompa e circostanze che narrai nel 
vol. LXXIX,p. 280 e seg. A'buoni augu- 
ri de'plenipotenziari delle potenze rispo- 
se Napoleune Ill : » Sou lieto che la Prov- 
videnza m'ubbia inviato un ligliuolo iu 
uu womeblo iu cui s'annunzia per l'Eu- 
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ropa un’era di riconciliazioue generale. 
lo l'educlierò cou questo sentimento: che 
i popoli non debbouo essere egoisti, e che 
la tranquillità d’ Europa dipende dalla 
prosperità delle sue singole nazioni ”. 
Nella seduta de’ 12 marzo la conferenza 
de’ diplomatici invitò la Prussia a man- 
dare suoi plenipotenziari al congresso, co- 
me segnataria del trattato de” 13 luglio 
1841, e per ragioui d’ interesse europeo 
partecipare alle L'attazioni del congresso; 
ed il re Federico Guglielmo IV v' inviò 
il presidente del consiglio de’ministri ba- 
rone O. Tommaso de Maateuffel, oltre 
il conte Massimiliano d’ Hatzfeld amba- 
sciatore a Parigi. A'30 marzo 1856, gior- 
no memorando e domenica in Albis, fu 
soltoscritta la pace, e la grande e fausta 
uotizia guizzò sulleali dell'elettricità dal 
l’uno all’altro capo d'Europa,apportatri- 
ce in ogui luogo di vivissima esultanza. 
Siccome la Pace è conseguenza della 7r'e- 
gua, così a quest'articolo solennemente 
la celebrai e ne magnificai lo spirito e i 
vantaggi,perchè regolando la fumosa que- 
stione d’ oriente, con nobili mudi e mo- 
derazione pose five alla sanguinosa guer- 
ra d'oriente, e stabilì il riposo d'Europa. 
Riportai pure alcuui particolari che ag- 
compagnarono la sua suttoscrizione, e co- 
me dall’ universale fu ricevuto il lietis- 
simo annunzio ; né tacqui le deluse fal- 
laci illusioni de’ tristi nemici dell’ ordine 
pubblico, né gl’ inutili sforzi e tentativi 
fatti con alcune biasimevoli rimostranze 
cuntro alcuni poteutati d'Italia inclusi va- 
mente al governo poutilicio. Ma il nar- 
rare gli ultimi avvenimenti per corrispon- 
dere al titolo di questa mia opera, fino 
a’ nostri giorni, è uno scoglio pericolo- 
so, Quindi trovo giustissima la sentenza 
dichiarata dal cav. Ignazio Cantù, Crona- 
ca diMilauo,anuo 2.° semestre 2.°,p. 205. 
nl falli appena compiuti entrano subito è 
vero ne domiuii della storia... ma la storia 
ha bisoguo del suggello del tempo ”*. 

Quasi tutti i periodici riferirono il te- 
stu del trattato, fra” quali il Giornale di 
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Roma nel n.°101,ela Civiltà Cattolica 
nella serie 3.°, t. 2, p. 463. Ommesse le 
solite formole e i titoli e qualità de’singo- 
lì plenipotenziari, eccone il contenuto. 
» Art.°1. Vi sarà a datare dallo scambio 
delle ratifiche del presente trattato, pace 
ed amicizia tra S.M. l'Imperatore de’fran- 
cesi, S.M. la Regina dellaGran Brettagna 
ed Irlanda, S. M. il Re di Sardegna, S.M. 
I. il Sultano da una parte, e S. M. l’Impe- 
ratore di tutte le Russie dall'altra,del pari 
che tra’ loro eredi e successori, loro stati 
e sudditi rispettivi in perpetuo. 2. Essen- 
do felicemente stabilita la pace tra le det- 
te LL.MM.i territorii conquistati o occu- 
pati dalle loro armate durante la guerra 
saranno reciprocamente sgombrati.Spe- 
ciali accomodamenti regoleranno il modo 
dello sgombramento, che dovrà effettuar- 
si al più presto che sia possibile. 3. S. M. 
l'Imperatore di tutte le Russie s'impegna 
a restituire a S. M.il Sultano la cittadella 
di Kars, come pure le altre parti del ter- 
ritorio ottomano, di cui Je truppe russe sì 
trovano in possesso. 4. Le LL. MM. lm. 
peratore de'francesi ela Regina del regno 
unito di Gran Brettagna e d° Irlanda, il 
Re diSardegna ed il Sultano s'impegnano 
a restituire a S.M. |’ Imperatore di tutte 
le Russie la città ed i porti di Sebastopoli, 
Bulsklava, Kamiesch,Eupatoria, Kertch, 
Jenikaleh, Kinburn, come tutti gli altri 
tervitorii occupati dalle truppe alleate. 
5. Le LL. MM. l’Imperatore de’francesi, 
la Regina del reguo unito della GranBret- 
tagna e d'Irlanda, |’ Imperatore di tutte 
le Russie, il Re di Sardegna ed il Sultano 
accorduno un'amnistia piena ed intera a 
quelli fra’ loro sudditi che fossero stati 
compromessi con una partecipazione qua. 
lanque agli avvenimenti della guerra in 


favore della causa nemica. Egli è espres- 


snmenle inteso che quest amnistia si e- 
stenderà a’sudditi di ciascuno delle parti 
belligerauti, i quali avessero continuato, 
durante la guerra, ad essere al servizio 
ci uno degli altri belligeranti. 6. 1 prigio- 
Dieri di guerra saranno immediatamente 
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restituiti de una parte e dall'altra. 7. S. 
M. l'Imperatore d'Austria, S. M. 1’ lmpe- 
ratore de’ francesi, S. M. la Regina del 
regno unito di Gran Brettagna ed Irlan- 
da, S.M. il Re di Prussia, S. M. | Impera- 
tore di. tutte le Russie e S. M. il Re diSar- 
degna, dichiarano la Sublime Porta am- 
messa a partecipare de’ vantaggi del di- 
ritto pubblico e del concerto Europeo.Le 
LL. MM. s'impegnano, ciascuna dal sto 
canto, a rispettare l'indipendenza e l’in- 
tegrità territoriale dell’Impero Ottoma- 
no, garantiscono in comune la stretta 
osservanza di quest’impegno, e conside- 
reranno, in conseguenza, ogni alto che 
potesse recargli offesa, siccome una que- 
stione d’interesse generale. 8. Se saprav- 
venisse fra la Sublime Porta e l'una o più 
delle altre Potenze segnatarie un dissenso 
che minacciasse il mantenimento delle 
loro relazioni, la Sublime Porta e ciascu- 
na di queste Potenze, prima di ricorrere 
all'impiego della forza, porranno le altre 
parti contraenti in misura di prevenire 
una tale estremità col mezzo della loro 
azione mediatrice. g. S. M. I. il Sultano, 
nella sua costante sollecitudine per il be- 
nessere de’ suoi sudditi, avendo concesso 
un firmano, che, migliorando la loro con- 
dizione, senza distinzione di religione né 
di razza, consagra le sue generose inten- 
zioni verso le popolazioni cristiane del 
suo impero; e volendo dare una novella 
testimonianza de'’suoi sentimenti a questo 
riguardo, ha risoluto di comunicare alle 
Potenze contraenti il ddettofirmano, spoa- 
taneamente emanato dalla sua volontà 
sovrana, Le Polenze contraenti constata- 
no l'alto valore di questa comunicazione. 
E Den inteso che non saprebbe, in nessun 
caso,dare il diritto alle Potenze d’ingerir- 
sì, sia collettivamente, sia separata mente, 
nelle relazioni tra S. M. il Sultano eisuoi 
sudditi, né tampoco nell’amministrazione 
interna del suo impero. 10. La con venzio- 
ne de'15 luglio1841, che mantiene l’an- 
tica regola dell'impero ottomano relati- 
va alla chiusura degli stretti del Buaforo 
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e cle’Dardanelli è stata riveduta di comu- 
ne accordo. L'atto conchiuso a tale og- 
getto, e conformemente a questo princi- 
pio, tra le alte parti contraenti, è, e rima- 
ne annesso ul presente trallato, ed avrà 
anche furza e valore come se ne facesse 
purte integrante. 11. Il mar Nero è neu- 
tralizzato: aperto alla marina mercantile 
di tutte le nazioni. Le sue acque e i suoi 
porti sono, formalmente e in perpetuo, 
interdetti alle bandiere di guerra, sia del- 
le potenze finitime, sia di tutt'altra po- 
tenza, salvo le eccezioni menzionate negli 
articoli 14 e19 del presente trattato. 12.Li- 
bero da qualunque intoppo, il commer- 
cio ne’ porti e nell’acque del mar Nero, 
non sarà soggetto che a de’ regolamenti 
di sanità, di dogana, di polizia, concepiti 
in un senso favorevole allo sviluppo del- 
le transazioni commerciali. Per dare agli 
interessi commerciali e marittimi di tutte 
le nazioni la sicurezza clesidcerabile, la 
Russia e la Sublime L’orta ammetteranno 
de’consoli ne'loro porti situati sul litora- 
le del mar Nero, in conformità de'princi- 
più del diritto internazionale. 13. Il mar 
Nero essendo neutralizzato, a termini del- 
l’art.11,il mantenimento o lo stabilimen- 
to sul suulitorale di arsenali militari ma- 
rittimi diventa senza necessità comesen- 
za oggetto. ln conseguenza S. M. |’ lin- 
peratore di tutte le Russie e S. M. il Sul- 
tano si obbligano a nuo costruire né con- 
servare, su questo litorale, alcun arsenale 
marittimo. 14. Le LL. MM. l'Imperatore 
di tutte le Russie ed il Sultano, avendo 
couchiusa una cunvenzione all'oggetto di 
determinare la forza ed il numero de’ ba- 
stimenti leggeri, necessari al servizio del- 
le loro coste, che si riservano d' intrat- 
tenere nel mar Nero, questa convenzio- 
ne viene annessa al presente trattato, ed 
uvrù la stessa furza e valore come se ne 
facesse parte integrante. Essa non potrà 
essere né annullato, nè modificata, senza 
il consenso delle Potenze segnatarie del 
presente trattato. 15. L'atto del congres- 


su di Vieuua avendo stabilito i priucipit. 
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destinati a regolare la navigazione de’fiu- 
mi che separano e traversano più stati, le 
Potenze contraenti stipularono tra loro 
che per l'avvenire questi principii saran- 
no eguulmente applicati al Danubio ed 
alle sue imboccature. Esse dichiarano che 
questa disposizione fa d'ora in poi parte 
del diritto pubblico dell'Europa, e la pren- 
dono solto la loro guarentigia. La navi- 
gazione del Danubio non potrà essere 
soggetta ad alcun intoppo né imposizio- 
ne che non fusse espressamente prevista 
dalle stipulazioni cuntenute negli arti- 
coli seguenti. In conseguenza, non sarà 
percepito alcun pedaggio basato unica- 
mente sull'atto della navigazione del liu- 
me, né alcun diritto sulle imercanzie che 
si trovano a bordo de’ navigli. I regola- 
menti di polizia e di quarantena da stabi- 
live, per la sicurezza degli stati separali o 
traversati dal fiume, saranno concepiti in 
inodo da favorire, per quanto sarà possi- 
bile, la circolazione de’ na vigli.Salvo que- 
sti regolamenti, non sarà frapposto alcun 
ostacolo, qualunque ei sia, alla libera na- 
vigazione. 16. Nello scopo di realizzare le 
disposizioni dell'articolo precedente, una 
commissione, nella quale la Fraucia,l'Au- 
stria, la Gran Brettagna, la Prussia, la 
Russia, la Sardegna e la Turchia saranno, 
ciascuna, rappresentate da un delegato, 
sarà incaricata di designare e far esegui- 
re i lavori necessari, al di la d’Isatcha, per 
sgombrare l’ imboccature del Danubio, 
non che le vicine parti del mare dalle 
sabbie e altri intoppi che l’ ostruiscono, 
affine di mettere questa parte del fiume e 
le dette parti del mare nella miglior con- 
dizione possibile di navigabilità. Per co- 
prir le spese di questi lavori, non che 
quelle degli stabilimenti che hanno per 
oggetto di assicurare e facilitare la navi» 
gazione alle bocche del Danubio, potran- 
no essere prelevati de’ diritti fissi d’ una 
misura conveniente stabiliti dalla com- 
missione a maggioranza di voti, sotto la 
condizione espressa, che, sotto questo rap- 
porto, cme sulto tutti gli altri, le bau- 


458 TUR 


diere di tutte le nazioni saranno trattate 
sul piede d'una perfetta eguaglianza. 
17. Sarù stabilita una commissione e sì 
comporrà di delegati dell'Austria, della 
Baviera, della Sublinne Porta e del Wiie- 
temberg (uno per ciascuno di queste po- 
tenze), u' quali si uniranno i commissari 
de’ 4 principati Davubiani, la cui nomina 
sarà approvata dalla Porta. Questa com- 
riissione,che sarà permanente; 1.°elabore- 
rù i regolamenti di navigazione e di poli. 
zia fluviale; 2,° farà scomparire gl'imba- 
razzi di qualunque natura potessero esse: 
re, che si oppongono Lutta via all'applica- 
zione ul Danubio delle disposizioni del 
trattoto di Vienna ; 3.° ordiuerà e farà 
eseguire i lavori necessari su tutto il cor- 
so del fiume; 4.° veglierà, dopo lo scio- 
glunento della commissivue europea, al 
mantenimento della navigabilità dell’im- 
boccuture del Danubio e delle vicine par- 
ti del ware.18. È ben inteso che la com- 
snissione europes avrà fornito il suo com- 
pito, e che la commissione fluviale avrà 
terminato i lavori designati nell'articolo 
precedente sotto i numeri 1.° e 2.° nello 
spazio di due auni. Le Potenze segnatarie 
riunite in conferenza, informate di questo 
falto, pronuncieranno, dupo averne pre- 
so atto, lo scioglimento della commissio- 
ne europea; e da quel puuto lu comimnis- 
sione fluviale permanente sarà investita 
degli stessi poteri di cui la commissicue 
europea era stata fino allora. 19. All’og- 
getto di assicurare l'esecuzione de' rego- 
lamenti che saranuo stati stabiliti di co- 
imun accordo, dietro i principii sopra e- 
munciati, ciascuna delle Potenze coutra- 
enti avrà il diritto di far stazionare in o- 
gui tewpo due bastimenti leggieri all’im- 
buccatura del Dauubio. 20. In cambio 
delle città, porti e lerritorii enuumerati nel- 
l'art. 4 del preseute trattato, e per viem- 
ineglio assicurare la liberta della naviga: 
zione del Danubio, S.M. l'lwperatore di 
tutte le Russie acconsente alla rettifica - 
zione della sua frontiera di Bessarabia. 
Lu uvvella frontiera parurà dal inarNero, 
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ad un chilometro all’est del lago Bourna» 
Sola, raggiungerà perpendicolarmeute la 
strada di Akermann, seguirà questa stra- 
da sino al Vallo Traiauo, passerà al sud 
di Bolgrad, risalirà luogo la riviera di 
Jalpuck siuo all'altura di Saratsika, e an- 
drà a terminare a Katainori sul Pruth. 
All’iosù di questo punto, l'antica frontie- 
ra tra'due imperi non subirà alcuna mo- 
dificazione. De’ delegati delle Potenze 
contraenti fisseranno ne’ dettagli Ja de- 
marcazione della nuova froutieca. a 1. Il 
territorio ceduto dalla Russia sarà annes- 
so alla Moldavia sotto la sovranità della 
Sublime Porta. Gli abitanti di questo ter- 
ritorio godranno de’ diritti e privilegi as- 
sicurati a'principati, e durante lo spazio 
di 3 anni sarà loro permesso di lraspor- 
tare altrove il proprio dumnicilio, dispo- 
nendo liberamente delle loro proprietà, 
22.1 principati di Valacchia e di Molda- 
via coulinucrauno a godere sotto la sopra» 
sovravità della Sublime Porta, e sotto la 
guarentigia delle Putenze contraeati, i 
privilegi e l'immunità di cui sono in pos- 
sesso. Verun protettorato esclusivo non 
savà esercitato su di essi da una sola delle 
Potenze garanti. Nou vi surà alcun dirit- 
to particolare d' ingerenza ne’ loro affari 
interni, 23. La Sublime Porta s'impegua 
a conservare a'suddetti principati uo'am- 
ininistrazioue indipeudente nazionale, noa 
the la piena libertà di culto, di legislaziu- 
ne, di commercio e di navigazione, Le 
leggie statuti oggidlin vigore saranno ri- 
veduti. Per stabilire un completo accor- 
do sopra questa revisione, una cominis- 
sione speciale, intorno alla composizione 
della quale s’inteuderanuo l’altre Poten- 
ze, si riunirà senz’indugio a Bukarest con 
un commissario della SublimePorta.Que- 
sta cominissione avrà per iucarico d’in- 
formarsi dello stato attuale de’ priucipa- 
ti e di preparare le basi della loro futura 
organizzazione. 24. S. M. il Sultano pro- 
mette di convocare immediatamente un 
Divauo ad doc, in ognuna delle due pro - 
viucie, composto iu nudo da formare la 
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rappresentanza più esatta degl' interessi 
di tutte le classi della società. Questi Di- 
vano saranno chiamati ad espriinere i voti 
delle popolazioni relativamente all’ or- 
ganizzazione de'priocipati, Una istituzio- 
ne del Congresso regulerà i rapporti della 
commissione col Divano.25. Pigliando in 
considerazione l'opinione espressa du'due 
Divapi, la commissione trasmetterà senza 
indugio alla sede attuale delle conferenze 
i risultamenti del proprio lavoro, L’ ac- 
cordo finale colla potenza sovrana sarà 
consagrato da una convenzione conchiusa 
a Parigi tua le alte parti contraenti, e un 
Hatticheriff conforme alla stipulazione 
della convenzione costituirà definitiva» 
mente l'organizzazione di queste proviu- 
cie, poste da qui innanzi sutto la garan- 
zia collettiva di tutte le Potenze segnata- 
rie. 26. Rimane convenuto che vi sarà nei 
principati una forza armata nazionale, 
ordinata allo scopo di inantenere la si- 
curezza e d’assicurare quella della frou- 
tera. Non si potrà opporre alcun ostacolo 
a’ provvedimieoti straordinari di difesa, 
che d'accordo colla Sublime L’orta,i prin- 
cipati fossero costretti a pigliare per re- 
spingere qualsivoglia aggressione stranie- 
ra. 29. Se la quiete interua de’ principali 
sì trovasse minacciata o compromessa, la 
Sublime Porta s'intenderà colle altre Po- 
lenze contraenti sulie misure a prendersi 
per mantenere o ripristinare l'ordine le- 
gale; e un intervento armato non ‘potrà 
aver luogo senza un precedente accordo 
tra coteste potenze. 28. Il principato di 
Servia continuerà a tvimanere in dipen- 
denza della Sublime Porta, couforme- 
mente agli Hats imperiali, che fissano e 
determinano i suoi dirittie immunità, po- 
sli quiud'innanzi sutto la guarentigia col- 
letuva delle Potenze contraenti. Per con- 
seguenza il detto principato conserverà la 
propria amministrazione indipendente e 
nazionale, come benanco piena libertà di 
culto, di legislazione, di commercio e di 
navigazione. 29.]l diritto di presidio della 
Sublime Porta, come Lrovasi stipulato 
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da' regolamenti interni, è mantenuto : 
niuno intervento armato potra aver luo- 
go iu Servia, senza previo accordo tra le 
altre Potenze contraeuti. 30. S. M.l’Im- 
peratore di tutte le Russie e S. M. il Sul- 
luno mantengono nella sua integrità lo 
stato de’ loro possessi in Asia, come esi- 
steva legalmente avanti la rottura. Per 
antivenire qualsivoglia contestazione lo- 
cale, la demarcazione della frontiera ver- 
rà rettificata, se furà mestieri, senza che 
possa risultare un danuo territoriale per 
l'una o l’altra delle due parti. A questo 
effetto una commissione mista e compo- 
sta di due commissari russi, di due com- 
missari turchi, d'un commissario fran- 
cese, d'un commissario inglese, sarà mau- 
data sul luogo immediatameute dopo il 
ripristinamento delle relazioni diploma- 
tiche tra la corte di Russia e la Sublime 
Porta. Il suo luvorvo dovrà essere terini- 
nato in fra 8 mesi, a datare dallo scambio 
delle ratifiche del presente trattato.3 tr. E 
lerritorii occupati durante la guerra dalle 
truppe delle LL. MM. l'Imperatore dei 
fraucesi, l'Imperatore d' Austria, la Re- 
gina del regno unito della Gran Bretta- 
gna e d'Irlanda, e del Me di Sardegna, a 


“termini delle convenzioni sottoscritte a 


Costantinopoli il 12 marzo 1874 tra la 
Francia, la Gran Brettagna e fa Sublime 
Porta, il 14giugno dellu stesso anno tra 
l’Austria e Ja Sublime Porta, e il15mar- 
201855 tra la Sardegna e laSublimePor- 
ta, saranuo sgomberati dopo lo scambio 
delle ratufiche del presente trattato, to- 
sto che sarà fattibile. Lo spazio di tempa 
e i mezzi d'esecuzione formeranno |’ og- 
‘getto d' accomodamento tra la Sublime 
Porta e le Potenze le cui truppe occupa- 
no il suo territorio. 32. Fintantochéè i 
trattati o le conveuzioni esistenti prima 
della guerra tra le Potenze belligeranti 
sieno stali o rinnuvati o surrogati da alli 
nuovi, il commercio d'importazione e di 
esportazione avrà luogo reciprocameute 
iu base de'regolawenti vigenti prima del- 
la guerra;e i loro sudditi iu qualsiasi al- 
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tra materia saranno trattati sul piede del- 
le nazioni più favorite. 33. La conven- 
zione conclusa in questo giorno tra le 
LL. MM. l'Imperatore de’ francesi e la 
Regina del regno unito della Gran Bret- 
tagna e d'Irlanda da una parte, e S.M. 
l'Imperatore di tutte le Russie dall'altra, 
relativamente all’ isole d' Aland, è, e ri- 
mane annessa al presente trattato, ed avrà 
la stessa forza e valore cone se ne facesse 
parte. 34. Il presente trattato sarà ratifi- 
cato e le ratifiche saranno scambiate a 
Parigi nello spazio di 4 sellimane, o pri- 
ma, se è possibile. ln fede di che, i pleni- 
potenziarii rispettivi lo anno suttoscritto, 
e vi hanno apposto il suggello delle loro 
avi. Fatto a Parigi,il 30 warzo1856”. 
Seguono le firme de’ plevipatenziarii. 4r- 
ticolo aggiunto e transitorio. Le con- 
venzioni che riguardano gli stretti dei 
Dardanelli uon saranno applicabili a'ba- 
stinenti da guerra, né cominceranno ad 
aver effetto prima che le Potenze abbiano 
ritivato da'tecritorii occupati le loro ar- 
mi. Annessi. Nel1.° il Sultano in tempo 
di pace si obbliga a tener chiusi alle navi 
diguerra gli stretti de’ Dardaoelli e il Bo- 
sforo, tranne il caso di bastimenti legge- 
ri destinati al servizio delle legazioni di 
potenze amiche, per la convenuta stazio- 
ne alle botche del Danubio, o all'uso di 
che si parla nel secondo annesso; le Po- 
tenzesegnatariesi obbligarono rispeltare 
tale determinazione. Nel 2.° la Russia e 
la Turchia si obbligano di non mantene- 
re ciascuna nel mar Nero neutvalizzato 
altri legni da guerra se non sei bastimeu- 
ti a vapore di 50 metri di lunghezza a fior 
d’acqua e della capacità d’ 800 tonnel- 
late al più; e altri quattro bastimenti leg- 
geri a vapore od a vela di 200 tonnellate 
alsommo. Nel 3.° l'Imperatore delle Rus- 
sie promette di non fortificare l'isole di 
Aland, né vi sarà mantenuto alcun stabi- 
limento militare o navale. XAXZ/ Pro- 
tocolli. Sono questi i lunghi dibattimen- 
ti delle diverse sessioni nelle quali si di- 
scussero i puuti poscia stabiliti nel trat- 
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tato generale di pace. I menzionati atti 
si ponuo leggere distesamente nel Gior- 
nale di Roma n.° 102 e seg. Ne'protocolli 
vi è pure il discorso inaugurale e di rin- 
graziamento del conte Walewski per la 
presidenza affidatagli dalla conferenza. In 
alcune tornate e segnatamente in quella 
dell'8 aprile credettero i plenipotenziary 
di dover toccare di altre questioni più © 
meno connesse coll’argomento che avea- 
no tra mano, Disse la Civiltà Cattoli- 
ca.» La demagogia menò gran trioufo 
del protocollo 32, nel quale si discorse di 
alcuni stati d'’ Italia, segnatamente del 

Pontificio e del Napoletano; e s' affrettò 
di pubblicarlo pritna d'averlo bea letto 
e meilitato. Ora che il bollore è dato giù, 
sembra avvilita della sua troppo facile 

esaltazione ”’. Le dicerie si misero io cam- 
po e si esagerarono per alimentare il fuo- 
co della rivoluzione, a cui sempre sono 
intenti i nemici della pubblica tranquil- 
lità. Mentre essi confidavano nel gabi- 
uetto di Londra, questo giudicò per allora 
gettar acqua sul fuoco acceso nel congres- 
so di Parigi dalla nota verbale del conte 
Cavour; altrettanto fece quello di Frao- 
cia, e così le illusioni sembrarouo dile- 
guarsi. Utinam! Pare che vi contribuis- 
se l'energica e grave circolare del priaci- 
peGortschakotf, che si legge vel Giornale 

di Romaa p.916, enella Civiltà Cattoli- 
ca, serie 3.°,t.4,p.243. A'31 marzo ina 
PietroburgoAlessandro II pubblicò il ma- 
nifesto imperiale, che si legge a p.345 del 
Giornale diRoma, per annunziare all’in- 

pero la soscrizione della pace,dell’accan ita 

e sanguinosa lotta che per l'e anni avea 

scompigliato l'Europa. Giustifica l'augu- 
sto genitore per averla intrapresa ; loda i 
fedeli popoli e i bravi soldati, per essersi 
mostrati degni della loro alta vocazione, 

non risparmiando nè sostanze, nè vita 

per la difesa della patria, rivaleggiando 
tutti di abnegazione, e di nuove e glorio- 

se gesta. Esalta come fu combattuto il 

nemico, e l'eroica difesa per lo spazio d'1 

anesi delle fovtilicazioui dalla pacte sud di 
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Sebastopoli, rizzate sotto gli occhi e sotto 
il fuoco degli assalitori,che vivrà nella me- 
moria della più lontana posterità ,» Frat- 
tanto, da’ decreti impenetrabili e salutari 
della Provvidenza si preparava un fatto 
conforme a’ voti dell’ amatissimo fu au- 
gusto nostro padre, a’ nostri, a quelli del- 
la Russia intera, e che compieva lo scopo 
della guerra. La sorte futura e il diritto 
di tutti i cristiani del Levante oramai so- 
no garantiti. Il Sultano solennemente li 
riconosce, e in conseguenza di quest’atto 
di giustizia l'impero oUomano entra nel 
concerto degli stati europei |... Onde ac- 
celerare la conchiusione del trattato di 
pace, ed allontanare anche per |’ avve- 
nire sino il pensiero di mire ambiziose o 
di progetti di conquiste che potrebbero 
esserci attribuiti, noi abbiamo occonsen- 
tito di adottare certe misure di precau- 
zione, destinate a prevenire una collisio- 
ne de’ nostri bastimenti da guerra con 
quelli della Turchia nel mer Nero, come 
anche di stabilire una linea di limitazio- 
ne nella parte meridionale della Bessa- 
rebia la più vicina al Danubio. Le con- 
cessioni non sono gravi, se si pongano in 
bilancio co’ pesi d’una guerra prolunga- 


@ta e i vantaggi che ci promette la tran- 


quillità dell'impero di cui Dio ci he af- 
fidati i destini ”’. Della vastità dell’impe- 
ro russo, il Giornale di Roma a p. 665 
cì diè parte dell’introduzione dell’ opera 
del cb. J. H. Schuitzer: L'Impero degli 
Czari,un settimo del globo secondo lo 
stato presente della scienza. Oltre al 
patto di pace firmato dalle 7 Potenze, la 
Francia, l’Austria e |’ Inghilterra sotto- 
scrissero a’ 15 e ratificarono a’ 19 aprile 
un trattato particolare del seguente te- 
more. ]. Le alte parti contraenti assicura- 
no unitamente e separatamente |’ indi- 
peudenza e l'integrità dell'Impero Otto- 
mano fissate nel trattato de’ 3o marzo. 
II. Ogni infrazione alla stipulazione di 
detto trattato sarà considerata dalle po- 
tenze soltoscrilte qual caso di guerra. 
Essc andrauno d’accordo colla Sublime 
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Porta pe’ provvedimenti che ne divenis- 
sero necessari, e regoleranno fra loro 
l’impiego delle forze militari e navali. A- 
vendone il conte Orlolfdomandato spie- 
gazione, ebbe dalle 3 potenze soddisfacen- 
te ragione dell’operato. Alessandro Il vo- 
lendo riconoscere i segnalati e memoran- 
di servigi resi alla patria dal conte Or- 
loff, coronati coll’opera salutare della pa- 
ce tra la Russia e le potenze europee ar- 
male contro di essa, l'innalzò a presiden- 
te del consiglio dell’ impero e alla di- 
gnità ereditaria di principe del medesi- 
mo trasmissibile a tutta la sua discenden- 
za. Egli viene chiamato il Paciere, per 
la gran parte ch’ ebbe al congresso di 
Parigi nel concludersi la sospirato pace. 
La guerra di oriente è durata in lut- 
to, due anni meno due giorni. La notizia 
della pace riuscì gratissima anche agli 
eserciti della Crimes, che per la malsa- 
nia della campagna furono negli ultimi 
mesi travagliati da diversi morbi che me- 
narono orribili strage, ne’russi eziandio. 
Festeggiarono il ben augurato giorno del 
ritorno della pace con grandissima esul- 
tanza, con visite reciproche, banchetti e 
festeggiamenti. Sventuratamente i detti 
parecchi morbi che domipavano, tempe- 
rarono e funestarono alquanto la gioia 
comune. Riferisce la Civiltà Cattolica. 
» L'esercito francese d'oriente ebbe a lot- 
tare colle malattie e col nemico, in con- 
dizioni terribili per tutto un rigidissimo 
inverno e una estate niente meno mici- 
diale ; e ognuno presumeva che le per- 
dite ne fossero state enormi. Il Moni- 
teur de l’ Armée per togliere sopra ciò 
ogni incertezza e cessare ogni esagerazio- 
ne, pubblicò il quadro de’ morti di cia- 
scuna categoria, e sono: Uffiziali d’ ogni 
grado, compresi 12 cappellani,1294; sot. 
to-uffiziali, coporali o brigadieri 4403 ; 
soldati 56,805; in tutto 62,492 uomini, 
periti di ferro, di fuoco e di malattia,dal 
1.’ sbarco delle truppe in Turchia, fino 
al trattato di Parigi. Sono ancora sco; 
nosciute le vere perdite fatte dall'esercito 
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inglese, ma furono gravissime; e basti 
dire qui che del reggimento delle guar- 
die reali, composto di 3200 uomini,me- 
no d'800 rividero l'Inghilterra. Il corpo 
di spedizione sardo, compresi i rinforzi 
mandatiglisuccessivamente,giumse al vu- 
mero di17,584 uomini, de’ quali fino ai 
3iottobre 1855 erano periti 1632; cioè 
1211di cholera, 170 dal tifo, 25 1di ferite 


oil altre cagioni. In questo numero sono 


compresi 56 ufliziali, 1563 sotto-ufliziali 
e soldati, e 13 impiegati d' amministra- 
zione. Dal 31 ottobre fino allo sgombro 
il corpo di spedizione ha ancora perdu- 
to sottosopra 900 uomini, Intutto 2532. 
Non può negarsi che la presa di Sebasto- 
poli e il trattato di Parigi costano carol 
Per altra parte i russi, secondo un calcolo 
che pare ben fondato, quantunque non 
sin ufficiale, perdettero per la guerra 
nientemeno che 277,000 uomini dal mo- 
mento che passarono il Proth fino al 1.° 
maggio1856.Inoltre poco meno di23,n00 
uomini appartenenti all'armata del mar 
Nero, e che parteciparono alla difesa di 
Sebastopoli, vi trovarono la tomba. Laon- 
dle in tutto sono un 300,000 vittime | 
Queste perdite sono per certo assai mi- 
nori di quanto presumevasi, massime se 
si lien conto dell’immensa estensione del- 
la loro linea di difesa, delle distanze enor- 
mi che doveano percorrere a marce for- 
zate pel gelo e per le steppe del deserto, e 
a tante altre cagioni, aggiuntesi a quella 
de'combattimenti militari, Tuttavia ba- 
stano a far capire quanto urgente debba 
essere la necessità che spinge alla guerra 
nffinché si possa giustamente imprende- 
re’. Nel seguire lo sgombero della Cri- 
mea, il general supremo dell'esercito rus- 
so fece sapere a'generali francesi, inglesi 
ec., essere volere d’ Alessandro Il che si 
rispettino in ogni tempo le tombe de’ca- 
duti sotto le mura di Sebastopoli. Al dire 
d’ un giornale russo gli assediati a Seba- 
stopoli tirarono138,608 colpi di canno- 
ne, il totale delle cariche de’quali sommò 
a 56 milioni di libbre. Vi si consumarono 
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più d'8 milioni di libbre di polvere e me- 
glio di 25 milioni di cartucce. To questi 
calcoli non si compresero i tiri de’ pezzi 


di campagna. Indi la Civiltà Cattolica 


osservò, duversi aggiungere a tali cifre il 
di più che i russi consumarono in tante 
altre parti sì d'oriente e sì di settentrione, 
e poi se ne raddoppi almeno il numero 
per unirvi il fatto dagli alleati, e si avra 
una qualche idea del quanto sia costata 
sotto questo riguardo la guerra orientale. 
Il generale maggiore Bagdanowitsch pub- 
blicdò un opuscolo sull’assedio di Sebasto- 
poli, nel quale dice, che le trincee clegli 
alleati misuravano1 10,000 passi, mentre 
la massima estensione de’ precedenti la- 
tori d'assedio non importò oltre 20,000 
passi. Nell'assedio di Sebastopoli furono 
impiegati 80,000 cestoni, 60,000 fascine 
e circa un milione di sacchi di terra. Ne- 
gli assedi ordinari non vengono impiegati 
cheroa15,000 cestoni, altrettanti sacchi 
di terra e 100,000 fascine, Nell’ ultimo 
tempoglialleati contavano nelle loro bat- 
terie8o0 pezzi, e la loro artiglieria tirò in 
tutto un milione e 600,000 colpi. I pezzi 
collocati contro Sebastopoli erano d’ un 
calibro impareggiabilmente maggiore de- 
gl’ impiegati iv tutti i precedenti assedi. 
Il capitano dello stato maggiore genera- 
le Anitskoff in russo rese di pubblica ra- 
gione un libro intitolato: Schizzi storici 
della spedizione di Crimea. L’ autore 
profiltò di tutte le notizie russe ed este- 
re, e parlando del valore russo egli rese 
giustizia anche a quello del nemico. Ta- 
le sua opera, scritta con chiarezza, pre. 
senta in ogni riguardo a tulti i russi usa 
lettura piacevolissima. Contiene pure la 
descrizione dell'assedio di Sebastopoli, e 
la carta de’suoi dintorni coll’indicazione 
delle linee nemiche di circonvallazione, 
oltre quella dell'assedio e difesa. Nel de- 
clinar d' agosto 1856 pubblicò il Moni. 
teur de la Flotte. Sei mesì fo, i prelimi- 
nari della pace erano stati sottoscritti, ed 
i francesi aveano da ricondurre in Fran- 
cia e in Algeri un esercito di1 00,000 uo- 
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disceso a’ piedi del trono, dà tre in- 
censature al Papa. 

Non dispiaccia che qui si spie- 
ghi il significato de'sette candellie- 
ri portati da altrettanti accoliti apo- 
stolici, ne’ pontificali, e nelle proces- 
sioni del Corpus Domini, e delle 
canonizzazioni, che celebra il Papa. 
1 rito della Romana Chiesa, adot- 
tato ancora da altre, di adoperare 
sette candellieri nella messa ponti- 
ficale vuolsi originato dall’uso in cui 
anticamente in Roma, sette accoliti 
di quel rione dove il Papa andava 
n celebrare, lo precedevano con set- 
te candelabri con candele accese 
sino all’ altare, relativamente al nu- 
mero de’ sette rioni ecclesiastici, nei 
quali era divisa la città. Significano 
pertanto i detti candellieri, quelli 
che in egual numero, e di oro de- 
scrive nell’ Apocalisse s. Giovanni; 
‘non che i sette doni dello Spirito 
Santo, di cui deve essere rivestito 
il celebrante. 

Molti Pontefici dopo il vange- 
lo, imitando gli antichi predeces- 
sori, massime s. Leone I, e s. Gre- 
‘gorio I, recitavano una omilia, 
dopo la quale, cantato dal Car- 
dinal diacono ministrante il Con- 
fiteor, il Papa compartiva la bene- 
dizione, a cui i cantori rispondevano 
tre volte Amen, e subito intuonava 
il Credo. Ora il Pontefice lo intona 
tlopo l’ incensazione, genuflette con 
un ginocchio all’ incarnatus est, e 
tosto che ha finito di recitarlo, si 
mette a sedere, ugualmente che 
dopo il Gloria. Ripiglia la mitra, 
e il grembiale, e, come superior- 
‘mente dicemmo, chinando il capo 
con tutti gli astanti quando il coro 
canta £ incarnatus est ec., genuflet- 
tono quelli soli, che stanno in pie- 


di, giacchè gli altri tutti siedono. 


‘a’ vispettivi posti indicati di sopra. 


CAP. 


Uffizi del Cardinal diacono, del 
suddiacono, del sagrista, dell’ ac- 
colito per lavare i vasi sagri, e 
preparare la mensa al sagrifi- 
zio. Ritorno del Papa all’ alta- 
re, e cerimonie per la pregusta- 
zione delle ostie, da farsi dal sa- 
grista, e del vino, e dell’ac 
dal credenziere Pontificio. Incen- 
sazione dell’ altare, del sagro 
Collegio, e degli altri assistenti. 


Cantandosi dal coro El incarna- 
tus est, il Cardinal diacono mini- 
strante, col suddiacono latino alla 
sinistra, parte dall'altare facendo le 
debite riverenze, ed ambedue, ac- 
compagnati da un cerimoniere, si 
recano ad una credenza a cornu cpi- 
stolae, ove stanno i cinque candellie- 
ri, essendo gli altri due, come dire- 
mo, nell’altra credenza, ov'è il servi- 
zio de’ vasi d’argento dorato del 
Cardinal diacono, che ivi si lava le 
mani, facendo altrettanto il suddia- 
cono, Quindi ritornano all’ altare 
preceduti da due mazzieri, e dal 
cerimoniere, ed ascendono sulla pre- 
della. Il Cardinal diacono passa al 
lato del vangelo, ed il suddiacono 
a quello dell epistola, ed insieme 
spiegano la soprattovaglia sulla men- 
sa dell’ altare, la quale trovasi pie- 
gata verso i candellieri. Essa è di 
tela damascata, orlata di merletti 
d’oro, da cui ancora è frammezzata, 
ed è volgarmente detta Tovaglia 
dell’ Incarnatus, perchè si spiega 
dopo il canto del medesimo. Il Car- 
dinal diacono fermasi in mezzo, 
voltato verso la croce, e il suddia- 
cono scende per la parte anteriore. 
‘Preceduto il suddiacono dai maz- 
zieri, e assistito dal cerimoniere 
va alla credenza detta del sagri- 
sta, situata parimenti dal lato del- 
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mini,1500 a 2000 cavalli e più di 20,000 
tounellate di materiale. Con 8 1 legni e in 
4 mesi fu condotto a buon fine lo sgoni- 
bro dell’esercito d'Oriente, ardua e com- 
plicata impresa per le circostanze epide- 
miche e per altri ostacoli. Dall’ammira- 
glio el marinaro, tulti hanno diritto di 
rivendicare a se IFonore di questa ulte- 
riore campagna, poiché tutti vi concor. 
sero nella misura della loro Duona volon- 
tà. Dal cominciar della guerra sino al suo 
fine, la flotta francese pagò largamente il 
suo debito; né vide soccombere meno di 
-3416 uffiziali o marini sui campi di bat- 
taglia di terra e di mare. Dipoi il Moni- 
teur de’'23 ottobre ci diede la relazione 
indirizzata del maresciallo Vaillant mi- 
nistro della guerra a Napoleone II, che 
presenta in quadro particelarizzato l’or- 
goanizzazione completa delle forze e dei 
mezzi militari,co quali la Francia ha com- 
piuto la guerra d'oriente; relazione che 
comprende 3 parti, il personale dell’ar- 
mata, la sua organizzazione materiale, 
l'insieme de’mezzi marittimi impiegati pei 
trasporti. Questo importantissimo docu- 
mento, che descrive quali sforzi, quali stu- 
di e quali spese costasse alla sola Fran- 
cia il trattato di Parigi e la distruzione 
della flotta russa, lo riprodnssero ancora 
il Giornale di Roma a p. 996, 1040 e 
1043, e la Civiltà Cattolica, serie 3.°, 
t. 4, p. 466. Lo stesso Giornale a p. 
1045 riportò il quadro del materiale e 
delle munizioni fornite dall'impero ot- 
tomano durante la guerra alle varie or- 
mi dalla direzione dell’ artiglieria tur- 
ca, per le cognizioni e attività di Ahmet 
Fethi pascià gran mastro dell’artiglie- 
ria e cognato del sultano. Potentemente 
contribuirono alla guerra sostenuta dal- 
le potenze occidentali contro la Russin, le 
ferrovie e la navigazione a vapore, non 
che le comunicazioni telegrafiche fia la 
Crimea, Londra e Parigi. Il Aforning 
Post ci disse, che le spese della guerra per 
l'Inghilterra sono ascese a 80 milioni di 
lire sterline. Ma trovo nella Civiltà Cat 
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tolica, che il Times parlando delle spese 
confessò che l'Inghilterra non le farà mai 
conoscere separatamente. Ad ogni modo, 
considerando l’altimo rendiconto oflicinle 
ne ricava che l’anno scorso ln guerra in- 
goiò circa un bilione di lire allaGranBret- 
tagna. La qual somma immensa profusa 
ne'soli 12 mesi del 1855 fa esclamare al 
giornalista : La guerra è il più costoso «li 
tutti i piaceri, e senza fallo la Provviden - 
za volle così perché vi sono popoli che 
sterminerebbero valontieri tutta la terra, 
se ciò potessero fure a Duon mercato! Poi 
soggiunge. Una parte della nazione ingle- 
se è proclive alla guerra, perché le perdite 
che ne derivano si sentono da poche fa- 
miglie! Una corrispondenza parigina del- 
\' Indépendance Belge calcolò le spese 
dell sterminatrice e gigantesca guerra nel 
modo seguente. La Francia ha speso un 
miliardo e mezzo, oltre ol suo bilancio 
straordinario per la guerra di circa mez- 
zo miliardo. L' Inghilterra due miliardi 
e mezzo, oltre al bilancio straordinario. 
La Turchia 120 milioni, iquali però sono 
una piccola perte delle sue perdite. La 
Russia ha chiesto in imprestito 154 milio- 
ni e vuotati i fondi delle sue finanze. L'A u- 
stria solo per tener |’ esercito sul piè di 
guerra, ad onta che buona parte ne licen- 
ziò, ha speso un miliardo e 140 milioni. 
La Prussia aven destinato 97 milioni per 
esser pronta all’ esigenze della guerra e 
ne spese la metà. Il Piemonte p Sardegna 
consumò 80 milioni. In tutto sette mi- 
liardi di lire 1! Anche la Turchia coniò 
medaglie militari destinate a tutti gli vf- 
fiziali di terra e di mare degli eserciti al- 
leati che assistettero all’assedio di Seba- 
stopoli, cioè d'oro pe’generali e d’argento 
pegli uffiziali d'ogni grado. La medaglia 
rappresenta da un lato le 4 bandiere del. 
le potenze alleate, con un cannone e la 
carta della Crimea svolta per metà, pu- 
sata sopra un'aquila russa abbattuta, e al 
di sopra è inciso il nome di Sebastopoli in 
lingua francese. Dall'altro lato é il nome 
del sultano e la parola Sebastopoli in 
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idioma turco, La Civiltà Cattolica, serie 
3.°,t.3, p. 585, parlando della Germania 
nella questione d’oriente, osserva la sua 
corrispondenza, che tal questione fu sciol. 
ta senza che la confederazione Cermanica 
abbia fatto, come propriamente tale, il 
più lieve sforzo affine di conseguirne lo 
scioglitnento favorevole il più che si po- 
tesse a' propri interessi; il che qualifica 
segno non dubbio di politica debolezza. 
Poiché la sua postura geografica, la sua 
popolazione, le sue forze le davano natu- 
ralmente il potere far pendere la bilancia 
cla quel lato che avesse voluto. Manco l’e- 
nergia necessaria per dir la parola deci- 
siva, perchè i suoi membri non erano con- 
giunti da mire e da tendenze uniformi, 
seguendo una polilica di espettazione,nol- 
li stati vagheggiando il protettorato rus- 
so. Chi guardava oltre il Reno, chi oltre 
la Neva; chi ingelosivasi della prevalenza 
d’uno stato alemanno, chi temeva |’ in- 
fluenza di qualche stato forastiero. I più 
guardavano pieni di sospetto verso le po- 
tenze occidentali, e speravano il tutto dal- 
la Russia, e queste inclinazioni furono il 
principal ritardo d’ogni partito decisivo. 
Se ciò non ostante la pace di Parigi ha 
cagionato dell’utile e non leggero all’ A- 
lemagna, devesi un tal successo all’ Au- 
stria,la quale colla sua condotta seppe pre- 
pararlo ed ottenerlo. Quandoessa vide la 
Prussia che sarebbe uscita dalla sua pre- 
tesa neutralità, determinò d’operare da 
se sola, e allora s' avvicinò alle potenze 
occidentali. L'effetto di tal politica fu 1’ u/- 
timatum spedito a Pietroburgo, |’ accet- 
tazione della Russia, e la conclusione del- 
la pace. L'Austria rimase fedele alla sua 
politica veracemente alemanna e nazio- 
nale, fin anche nel congresso di Parigi. 
Essa dimandò ed ottenne che fosse la 
Prussia invitata ad inviare suoi rappre- 
sentanti al congresso; essa propose e con- 
seguì che la Prussia avesse parte all’ordi- 
namento de’ principati Danubiani; essa 
riusci a render il Danubio finme aleman- 
no, aprendo per le sue acque alla Germa- 
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nia il cammino dell’ oriente, e lo «gorgo 
naturale e vastissimo delle patrie derrate 
e manifatture ; essa ottenne quegli altri 
non piccoli vantaggi morali e materiali 
che dal trattato di Parigi derivano a tut- 
ta l’Alemagna. Abbiamo, La Croce e la 
Spada. Racconti della guerra d' Orien- 
te, campagne del1854 e1855, versione 
dal francese d' Aurelio Casini capita 
no in riposo del real corpo dl’artiglie- 
ria toscana, Fivenze1856. Nel declinar 
d'agosto 1856 Costantinopoli tornò nel- 
lo stato normale, non essendovi più nè le 
gni da guerra, né soldati francesi, ingle- 
si e sardi. Dopo la pace l'impero otto 
mano provò il disastro di Tessalonica 0 
Salonichi , le catastrofi dell’ Egitto , di 
Candia e di Rodi, dell’ insurrezione del- 
la Mecca e de’gravi inovimenti del Moa- 
te Negro, cominciati durante la guerra coi 
russi.L'11luglio uno spaventoso incendio, 
di cui s'incolpò uno Schilizzi, avvalurato 
dall’impeto del veato, distrusse più della 
metà di Tessalonica, cou immensi dauni 
e diverse vittime umane. la Egitto la not- 
te de’ 12 ottobre fu desolante pel terre 
moto ondulatorio con alquanto sussulto: 
dessa è la più forte scossa udita a nemo 
ria d'uomo nell’Egitto. Crollarono diver- 
se moschee e case, né mancarono delle 
vittime. Quasi simultaneamente in Can- 
clia il terremoto la ridusse un snucchio 
di rovine, e ne' dintorni cagionò orribili 
guasti. Nella città e provincia furono di- 
strutte 5686 case, 23 inoschee, 68 chie. 
se greche; i morti si dissero 517, i feriti 
605. Pure in tale giorao anche l'isola e 
la città di Rodi fu devastata per siinile 
flagello. Proluugato e funesto terremote 
ondulatorio fece crollare moltissimi fab 
bricati, e gli altri restarono più o men 
rovinati, annientando le illustri memo 
rie del benemerito ordine Gerosolimita 
no, oltre la sua torre degli Angeli situs- 
ta nell'imboccatura del porto. Tutti i 4$ 
villaggi dell’ isola soffrirono gra vernente, 
ed alcuni furono pressochè adequati 4 
suolo, e si compisusero numerose vittime 
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Il terremoto si estese altresi a tutte l’iso- 
le dell'Arcipelago, le quali però non tut- 
te eguul mente sollrirono, ed a grau par- 
te delle coste d'Asia; sentendune pure l’iu- 
flusso del triste fenomeno il mare e cou 
violenza. Mentre Rodi deplorava la sua 
sciagura, a' 6 novembre illulmine fece sal- 
tare tremendamente iu aria la polveriera, 
situata nella sommità della città presso il 
companile della già celebre chiesa di 6. 
Giovanni de'cavalieri gerosolimitani, ri- 
dulta a moschea. La terribile esplosione 
sveudò in aria un 3.° della derelitta cit- 
tà, conultre 300 vittime sepolte nelle ma- 
cerie, e gran numero di malconci. Fuo- 
ri della città 9g monumenti, tutti dell’au- 
tica Rodi, andarono perduti. La detta 
chiesa di s. Giovanni eretta nel declinar 
del XV secolo, rimase completamente di - 
strutta; e quel che più devesi deplorare 
nell'interesse della scienza, restarono di- 
steutti gli archivi de'cavalieri gerosolimi- 
taui, murati, come porta la tradizione, in 
un angolo della stessa. La tnaggior par- 
te del famoso palazzo, già del grano mae- 
stro di detto ordine, venne del lutto rovi- 
nuto; lo stesso dicasi delle torri e delle for- 
tificazioni. Quanto alla rivoluzione della 
Mecca si deve sapere, che fin da tempi im- 
memorabili è in uso un commercio fre- 
quentissimo dischiavi traMassua uMasso- 
va dell’Abissinia,e Gedda d’Arabia distan- 
te 30 wiglia dalla Mecca nel dominio otto- 
asano. In Massua, borgata di circa 4000 
abitanti, si aduna la sventurata merce, la 
quale giunta a formare circa un migliaio 
di vittime tragittasò al di là del mar Ros- 
so fino a Gedda che sorge sull’ opposta 
sponda. Dicesi che durante il breve tra- 
Gitto una 4.° parte del carico venga me- 
uo di morbo o di suicidio. Gh schiavi si 
prendono d'ordinario dal popolo di Gal- 
las, nell’A fica centrale e dagli abissini, e 
la metà di essi è cristiana. Ultimameote 
ìl sultano, che prima era gran protettore 
delia schiavitù, soppresse uella Turchia 
l’infame commercio degli Schiavi (al qua- 
le arlicolo avea fatto voli perchè dessa e 
VUL. LXXXI 
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I’ Egitto imitassero i nobili esempi delle 
altre nazioni, anche mussulmane come a 
Tunisi, per l’ubolizione dell’infame com- 
mercio, che mosse l’ eroica carità del sa- 
cerdote Olivieri, a cui ora si sono associa- 
tii Zrinitari scalzi, a istituire la santa 
opera del riscatto degli schiavi, portandu-. 
si a comprarli nell’ Egitto, massime di 
morette), e mandò ordivi alle autorità di 
Gedda e della Mecca perchè fosse esegui- 
ta la sua legge. Magli ulemi di quest’ul- 
tima città, ove è concentrato il faualisino 
mussulmano, negarouo di assoggettarvi- 
si, adducendo ch'esso si oppone al Cora- 
no. Indarno il kaumukun cercò di far 
intendere la ragione a'forsennati; questi 
ia vece si ammutinarono e vennero alle 
mani. Allora le milizie dierono addosso 
al popolo e uccisero l’ulema che andava 
alla preghiera, il che mise lo scompiglio 
al colmo; neli.° scontro un centivaio di 
abitaoti rimasero morti sul campo,quia- 
di la sollevazione fu universale e le poche 
soldatesche costrette a chiudersi nel for- 
te. Io questo istante giunse alla Mecca il 
potente capo de’ malcoutenti, lo sceriffo 
Abu Talib che altri chiamano Abdel-el- 
Montalib, e poco dopo arrivò pure Re- 
schid pasciù, uno de’ generali dell’ Ara- 
bistan, diverso dal celebre, con istruzione 
di.farlo arrestare e spedirlo a Costanti. 
nopoli. Fu intanto no:ninato a governa- 
re provvisoriamente la Mecca lo scerif- 
fo Nazir fino all’ arrivo del governatore 
definitivo Mabomedbin Aun. A_Gedda 
successero eguali disordini, ed ambe le 
piazze furono poste in‘istato d’ assedio. 
Siccome gl’ insorti attribuirono |’ aboli- 
zione della schiavitù all’ influenza iugle- 
se e francese, perché il sultano eva sta- 
tosempre promotore e ardente difensore 
della medesima, volleroche i consoli del- 
le due nazioni abbassassero le bandiere 
e fossero espulsi. Ne prese la protezione 
Muhnud pascià di Gedda, e intanio da 
Bombay giunse un vapore inglese per 
sostenere i consoli e i cristiani, e tentare 
una conciliazione tra il governo e il po: 
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polo commosso da'furiosi ulema. Questa 
insurrezione era promossa dallo sceritfu 
Abu Talib, poiché gli scerifti della Mec- 
ca, come narrai più sopra, considerarono 
sempreilYemen come un loro appannag- 
gio. Dopo però la sua ribellione, a di Ini 
provocazione uscì in campolo sceik Has- 
san col suo nipote sceik Galib, figlio del 
proprio fratello Hussein defunto sceriffo, 
alla testa di numerose masnade d’avven- 
turieri. Hassan pretendeva anch’ egli es- 
sere lo sceriffo della Mecca, e perciò d’a- 
ver diritto al governo dell'Arabia Felice. 
Nutriva antico rancore contro la l’orta 
per essere stato nel 1851 disfatto dalle 
truppe ottomane sotto le mura di Luhe- 


ja, oude s'impadronì di vari luoghi. La 


Porta destituì il pascià Malmud come 
ipetto, e gli surrogò il famoso kurdo 
Ahmed pascià. Il sultano inviò una bel- 
lissima spada a Said vicerè d'Egitto, invi- 
tandolo a mandare due reggimenti al nuo- 
vo governatore del Yemen per reprimere 
i ribelli. In fatti questi vennero disfatti, e 
in peri tempo morì Aitt-Bin Osmau fa- 
moso capoyde'vecabiti, che avea preso una 
parte attiva a’ torbidi della Mecca. Abu 
Talib fu destituito dallo scerilfato, e gli 
fu surrogato Ben Aun già sceriffo, che 
parù da Costuntinopoli per recarsi al suo 
posto, e giunto alla Mecca vi fu ricevuto 
colla più viva gioia. Quindi radunato uni 
csercito, assali Abu Talib, disfece i suoi 
40,000 uomini, lo fece prigione e lo man- 
dò a Costantinopoli per essere esiliato a 
Tessalonica. In tal modo ebbe fine una 
sollevazione che avea preso un aspetto 
grave e minaccioso. Circa al Moute Ne- 
gro, il Viadika priucipe Danilo profittan- 
do della guerra pretese di far fissare i con- 
fivi del suo territorio e anche di estender- 
li fino al Tar e Lima, chiedendo quelli di 
Baniun, Piva e Drobuiac, pomo eterno di 
discordia fra’ suoi sudditi e quelli della 
Turchia: domandò inoltre il porto d’An- 
Nvari, e che alle coste fossero riconosciuti 
di nuovo gli eftichi confini della Ivanbe- 
govina, la quale comprende pure Scuta- 
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ri, Alessio o Lisso, Podgoritza ec. A tale 
elletto non solo invocò la inediazione del- 
l'Austria, ma anche quella della Russia e 
di Napoleone III. Intanto ricusando la tri- 
bù di Ruci o Kuti di ubbidire Danilo,in- 
viò colle truppe a punirli il suo fratello 
vaivoda Mirko Petrovich, che vi portò il 
ferroe il fuoco, restando il paese uel lutto 
e nella desolazione. La tribù di Kuti abi- 
ta la parte orientale del Monte Negro o 
de’ Berda e sui confini dell'Albania, il cui 
distretto sichiamaKutschka e gli abitanti 
anche kutschkieni, e pedoni de'pascià di 
Scutari erasi sottratta dal priucipato di 
Monte Negro, e 60 anni addietro a questi 
era stala nuovamente riunita. Ma pavteg. 
giando pe'turchi i Ruti, quando volevano 
combattere i connazionali montenegrini,a 
questi poi si univano per opporsi a'turchi 
e fure scurrerie in Albania a loro danno. 
Quindi tradimenti e violuzione di patti e 
di tregue, cambiamenti continui compro- 
mettevano ilMonteNegro,onde il principe 
Danilo volle castigarli severamente, Tut- 
tavia l’eccidio di Kuci provocò l’ univer- 
sale indignaziove del mondo incivilito, e 
fece considerare la nazione bellicosa della 
Cernagora, per le sue orde montenegrine, 
semi-selvaggia. I consoli inglese e france- 
se di Scutari s'inlromisero per pacificare 
gli albanesi co’ montenegrivi, ch” erano 
accorsi in aiuto di Kuci, | consoli austria- 
co, francese, inglese e russo s' interpose- 
ro per pacificare il distretto di Kutschka 
e il principe Danilo, E siccome î mon- 
tenegrini invasero poi Berda, territorio 
ottomano presso Podgoritza, parve che la 
Porta prendesse misure energiche per far 
la finita cogl’irrequieti montenegrini. Pe- 
rò la comunanza di religione colla Russia 
e la protezione di questa, non che la me- 
diazione d’altre potenze modificò la col- 
lera de'turchi. Il1. maggio il Vladika Da- 
nilo, qual principe del Monte Negro edel- 
la Berda, presentò alle potenze segnata 
rie del trattato de'30 del precedente mar- 
ro il Memorandum, che sì legge nel n.° 
228 del Giornale di Roma,col qualeîu- 
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tese provare.1.°Essere necessaria l’indi- 
pendenza del Monte Negro per via diplo- 
matica, essendolo di fatto da oltre 150 an- 
ni, giacchèdal1703 nun diede mai né un 
obolo, né un soldato al sultano; il quale 
sebbene oltenesse a quando a quandoal- 
Cuna viltoria, non potè più introdurvi la 
propria amministrazione, nè manlenervi 
presidio. 2.° Doversene aggraudire il ter- 
ritorio colla giunta d’una parte delle pia- 
mure vicine dell’Erzegovina e in Albania, 
essendo impossibile che i120,000 abitan- 
ti delle rupi della Cernagora e della Berda 
possono vivere co’'prodotti del suolo per 
essi finora posseduto, e finchè non abbia- 
no altro mezzo di procacciarsi alimenti, 
saranno costretti di adoperare le scorre- 
rie armatesopra i doviziosi vicini. Laste- 
rilità del suolo, di cui appena una 5o.ma 
parte è capace dicollura, vi cagiona spes- 
so la desolazione della fame, laonde non 
di rado da 5 a 600 famiglie, sopra i 
120,000 abitanti, sono costrette ad emi- 
grare. 3 °Delineazione definitiva del cou- 
fine verso la Turchia, quale esiste pe’cou- 
fini austriaci. 4.° Annessione del porto 
d’ Antivari al principato, con un tratto 
di inarina adiacente. Danilo basò le sue 
domande principalmente pe’seguenti ri- 
flessi. 1l popolo montenegrino per lo spa- 
zio di 466 anni ha ricusato sottometter- 
si ad alcuna potenza e di riconoscere la 
sovranità di chicchessia; sempre avendo 
colle armi combattuto per la sua indi- 
pendenza, sostenendo per tutta la detta 
epoca una continua lotta coll’impero tur- 
co, una volta il più potente d'Europa, a 
cui dinanzi tremavano gli stati europei, e 
perciò avere reso segnalati servigi al cri- 
stianesimo e fatto per essi continui sagri- 
fizi, difenddendosi fieramente fra le sue ste 

rili e alte moutagne, di cui ogni sasso è 
begnato del sangue de’suoi eroi, in mez- 
zo a regni tutti caduti sotto le scosse dei 
turchi. Il Monte Negro non rivendica i 
territorii, che possedeva ad un’epoca assai 
rimota; ma richiama i territorii, per cui 
ha combattuto ne'tempi i più critici, con 
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ardore simile a quello di suaitidipenden- 
za, per la quale in ogni tempo ebbe il di- 
ritto di far pace e guerra colla Turchia. 
lo tempo delle guerre delle uazioni cri- 
stiane contro l'islamismo, i governi eu- 
ropei hanvo chiesto il concorso de'mon- 
tenegrini, i quali sempre sono accorsi, 
e pouno farne fede l’Austria e la già re- 
pubblica di Venezia ; ed i francesi e gl’ia- 
glesi nel1806 e uel1814. 1 montenegri- 
ni acquistarono a prezzo di sangue tutta 
la costa di Cattaro, da loro posseduta fi- 
no al1814, che Alessandro I imperatore 
di Russia invitò il metropolita e il popo- 
lo montenegrino a cedere il litorale di 
Cattaro all’ Austria, a cui l’attribuì il con- 
gresso di Vienna. I montenegrini ubbi- 
dirono, sì ritirarono ne’loro monti, ma fu 
una graude ingiustizia allontavarli affatto 
dal inare e non lasciar loro un solo por- 
to. Senza la libertà del commercio pel 
Moute Negroe pel suo popolo nou vi può 
essere sviluppo interno, nè base propria 
a stabilire una politica organizzazione re- 
golare, né rapporti convenienti co’ popo- 
li vicini. All’incominciar del secolo XVIII 
il Vladika teutò restituire al territorio 
montenegrino il distretto d’Antivari, che 
per lungo tempo ne avea falto parte; ten- 
tativo che costò torrenti dii sangue. Con- 
cluse Danilo, col domandare alle grandi 
potenze europee di proteggere il debole 
contro il forte, garantire a montenegrini 
l’ integrità del loro territorio, ed sccor- 
dare ciò che può conservare la vazionali- 
tà de’'montenegrini e garantire il loro di- 
ritto, Il Memorandum da alcuni si trovò 
strano e in contraddizione alla garantita 
iotegrità dell'impero ottomano; mentre 
la Cernagora è un’anomalia in inezzo al- 
la civiltà europea, abitata da uo popolo 
primitivo mezzo-barbaro, perciò diversi 
opinarono doversi lasciar così, poiché non 
si può pensare a riformarlo, ma nou fa- 
vorirne l'accrescimento. Si parlò quindi 
vagamente d’iodurre Danilo ad un trat- 
tato colla Turchia, alla quale si dovea di- 
chiarare appartenere il Monte Negro e la 
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Berda, innalzandoli a ducato, aumentan- 
dove il territorio, senz’obbligo di tribu- 
to, posto sotto la sovrauità della dinastia 
diPetrovich,riservandosi il sultano la cone 
ferma del principe. Si disse pure,che Da- 
nilo soltanto avrebbe riconosciuto il sul- 
tano non più come suo signore, ma come 
una potenza europea ammessa alla con- 
ferenza di Parigi, assumendo in tal mo- 
do una posizione al pari delle altre poten- 
ze. Certo è, che la Porta sospese gli ap- 
prestamenti militari per marciare contro 
il Movte Negro; ma definitivo accumo- 
damento ancora nou si conosce. Queste 
vozioni ponno servire di giunta alle no- 
tizie storiche che riportai sul Monte Ne- 
gro e sulla Berda all'articolo Scurari; ed 
uno brano storico su’ monlenegrini si può 
leggere a p. g96 del Giornale di Roma. 
Abbiamo la Bibliografia della Dalma- 
zia e del Monte Negro. Saggio di Giu- 
seppe Falentinelli, membro della socie- 
tà slavo-meridionale, Zagabria1855. 
La guerra d'orieote ha aperto questo 
vastissimo paese alla civiltà europea, e il 
sultano stesso col rendere la libertà civile e 
religiosa a’cristiani de’suvi dominii met- 
te i popoli alleati in condizione di dar com- 
piwento all'opera e di aiutarlo a rigene- 
rare l'impero da essi salvato. A questo 
scopo si è stabilita una società francese, 
la quale vuol partecipare alla grand'um- 
presa cun mezzi i più elementari, quali 
sono le fondazioni di scuole popolari.L’o- 
pera è già cominciata da’fratelli della dot- 
trina cristiana, e dalle suore della Carità, 
che nella guerra provocerono l'ammira- 
zione e la riconoscenza anche de’ turchi. 
Quindi furovo aperte scuole a Costanti- 
nopoli, a Tessalonica, Smirne, Monte Li- 
bano ec. ; aperte non solo a'cattolici, ma 
a’greci, a’ giudei ed agli stessi turchi. Di 
questa bevefica e pia istituzione, col tito- 
lo d’ Opere delle scuole d'Oriente, ra- 
giona la Civiltà Cattolica,serie 3.°,t. 2, 
p-470. La guerra finalmente ci ha dato 
il singolare spettacolo, di vedere armate 
e impeguale le potenze cristiane in disa- 
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strosa lotta, per sostenere e difendere la 
esistenza dell'impero della Turchia, che 
ne’ passati secoli aveano combattuto per 
frenarne le conquiste e ricacciarlo nell'A- 
sia | Ripristinate le antiche relazioni trala 
Turchia e la Russia,questa nell'agosto iu- 
viò aCostantinopoli il sig.DeBoutenel per 
ambasciatore, e il sultano spedì u Pietro. 
burgo per ambasciatore Mebemet Kipn- 
sli pascià per congratularsi coll’ impera- 
tore Alessondro JI per l' assunzione al 
trono, ed assistere alla coronazione.Que 
sta fu effettuata in Mosca, dopo il triou- 
fale ingresso d’ Alessandro ll nella grao 
metropoli,solennemente e colla più spleo' 
dida pompa in mezzo all’iudicile giubilo 
universale a’ 7 settembre. La maestosa € 
imponente ceremonia della corunazione 
dell'imperatore Alessandro Il e dell'iu- 
peratrice Maria d'Assia, e della loro pro 
clamazione di czar e czavina incoronali 
di tutte le Russie, fu celebrata col massi» 
mo entusiasmo e strepilose cuminovenli 
acclamazioni, fra il magnifico fusto d'una 
moltitudine di principi sovrani, di laol 
grandi e di tante distinte dame. Bisog0 
aver veduto questo sontuosissimo spél* 
tacolo per comprenderlo: per descitvere 
lo neppur basta d'averlo veduto. Lio 
peratore ricevè moltissime manifestazio 
ni d’affetto, e ricchissimi e preziosi dona- 
tivi da’suoi sudditi d'ogni cundizione; VA 
niente meno egli si mostrò generoso © 
suo popolo, con onorificenze, largizione 
amnistie, approvando eziandio 3 colos 
sali società per la navigione a vapore, oh | 
tre quella per l'aumento notabile delle 
ferrovie russe. Alessandro Il si fa reode 
re conto periodicamente delle produtio- 
ni letterarie, e fa quiodi esprimere la sua 
benevolenza e premia vari dotti. Nov tar: 
derà la Russia a sentirei benefici eflel! 
del novello avviamento deto dal sen00 
e dal cuore di Alessandro Il a tutti gl si 
dini dell'impero. L’unperatore sostilut* 
Roma all’encomiato ambasciatore 1) 88: 
Nicola de Kisseleff, dalla cui moderszte 
ne, equità e lealtà i cattolici 5 10p"" 
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mettono bene dello spirito ond’esso ma- 
neggerà gli affari che dovrà trattare, co- 
me rilevò la Civiltà Cattolica,serie 3.°, 
t.1, p. 495. Ed il Papa mandò per am- 
basciatore straordinario della santa Sede 
mg.’ Flavio de’principi Chigi, dopo aver- 
lo consagrato arcivescovo di Mira, il qua- 
le giunse a Mosca l'8 settembre riceven- 
do molte distinzioni. Fu ricevuto a’ ro in 
formale uclienza dall’ imperatore e dulla 
sua augusta consorte, cui facevano corona 
gl’imperiali figli, con tutti i riguardi cor- 
rispondenti all'alta sua rappresentanza ; 
indi passò a complimentare l’imperatri- 
ce vedova. Nel giorno seguente, onoma- 
stico dell'imperatore Alessandro Il, mg.” 
Chigi ebbe pur l’onore di presentargli, 
alla testa del corpo diplomatico, le sue 
felicitazioni per sì fausta ricorrenza. - La 
presenza di mg. Chigi fu una gran con- 
solazione pe’cattolici della Russia. Nel ve- 
dere l'accoglienza che gli veniva fatta, i 
felici successi ch'egli otteneva dappertut- 
to dovechè si mostrasse, i cattolici senti» 
rono più vivo il desiderio di vederne fis- 
sato il soggiorno in Russia in modo sta- 
bile; ma egli era destinato nunzio apo- 
stolico di Baviera, ed ora risiede a Mo- 
naco. A Mosca mg.' Chigi ebbe un luo- 
go colloquio con mg.' Philaroti metropo- 
litano russo non unito di Mosca. Voglia 
Iddio, che la celebrata operetta: Za Rus- 
ste sera-t-elle Catholique? del p.Gagarin 
russo convertito e presentemente mem- 
bro della compagnia di Gesù, possa otte. 
nere il santo scopo propostosi dall’ illu- 
stre autore. Questi volle provare, che se 
non fossero i pregiudizi, l'ignoranza e le 
passioni, tanto i veri interessi del clero 
russo, quanto quelli del governo dovreb- 
bero certamente indurre l'uno e l’altro a 
procurare l'unione colla 6. Sede. Nel pas- 
saggio di mg.' Chigi per Varsavia, i cat- 
tolici fecero una vera ovazione al rappre- 
sentante del Papa Pio IX. Frattanto il 
seminario istituito dal patriarca di Ge- 
rusalemme va di bene in meglio e conta 
26 alunni. Nella medesima città si è a- 


TUR 469 
perta una missione armenn-cattolica, per 
avere il Begh armeno-cattolico Antonio 
Misirlian con pia generosità dato 170,000 
piastre. Con questa summa si comprò il 
suolo da erigervi chiesa e casa, ed è il luo- 
go sul quale Gesù cadde la 1.*volta sotto 
la croce, presso cioè a quello dove seguì 
I’ incontro di Gesù colla B. Vergine sua 
Madre. Anche altri cattolici, ora che lo 
possono, fabbricano case e cappelle, pro- 
fittando dell’ultime concessioni pure gli 
scismatici, non meno che gli ebrei, con 
fare altrettanto. Mediante firmano otte- 
nuto dalla Francia, i cattolici con loro im- 
mensa consolazione in Gerusalemme rice. 
verono e presero possesso ilr.° novembre 
dell’ area contenente il santuario, di cui 
erano possessori dal: 187, e antica chie- 
sa di s. Anna ossia della Concezione del- 
la B. Vergine, cioè la casa di s. Gioac- 
chino e di s. Anna genitori della Madon- 
na, posta presso la porta di s. Stefano, 
perciò detta Bah-Siti-Mariam o porta del. 
la Vergine Maria. Essa mette alla valle 
di Giosafat, e resta vicino alla probatica . 
piscina; lungo da s. Giovanni Damasce- 
no distinto col nome di Domus probati- 
cae piscinae. Allorchè Saladino conqui- 
stò Gerusalemme, il monastero delle mo- 
nache che si trovava in quel sito fu di- 
strutto; la chiesa convertita in moschea 
e scuola mussulmana, e parte in istalla, 
precisamente il luogo ove seguì l'Imma- 
colato Concepimento e la nascita della Ma- 
dre di Dio. Il santuario forinasi di due 
fabbricati, uno sopra l’altro; l’uno la chie- 
sa superiore, di stile bizantino con 3 na- 
vate e rimonta al tempo delle crociate; 
l’altro, l'interno del santuario, che secon- 
do la costante tradizione non è altro che 
l’interna abitazione di s. Gioacchino e di 
s. Auna. Ora esso consiste in una grotta 
sotterranea, divisa in due parti da un mu- 
ro di giudaica costruzione. Nella più gran- 
de vedonsi gli avanzi del primitivo alta- 
re, collocato nel luogo medesimo ove la 
stessa tradizione stabilisce il fausto nasci- 
mento della ss. Vergine: sopra questo al- 
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tare, sulla volta, scorgonsi gli avanzi di i buoni con fremito d’indignazione ap- 


antiche pitture. Tutta questa parte del 
sotterraneo è d’una rimota antichità. Fu 
considerato come una miracolosa dispo- 
sizione della divina provvidenza, che quel 
santoluogo, il quale ha una relazione co- 
sì intima col mistero dell’ I mmacolata 
Concezione, fosse da’turchi, che l'ebbero 
in possesso per quasi 700 anni, restitui- 
to a' cattolici latini poco dopo che Pio 
IX capo della chiesa latina decise che la 
Madonna fu concepita senza macchia, nel 
modo che narrai nel vol. LXXIII, p. 65, 
avendo nella precedente p. 55 detto pa- 
role sui luoghi abitati da’ santi suoi ge- 
nitori. Di tale reintegrazione del santua- 
rio, ne restarono soddisfatti gli stessi tur- 
chi, ne’ quali il nome della ss. Vergine è 
in grande rispetto, e la chiesa di s. Anna 
tengono in venerazione , considerandola 
quale argomento di gratitudine del sul- 
tano pe’grandi servigi recentemente resi 
dalla Francia alla loro amata patrie. Fi- 
no alla nuova consagrazione della chie- 
sa di s. Anna, secondo il rito latino, in es- 
sa noa si celebrano che messe lette su al- 
tari portatili, e le prime due si celebraro- 
no secondo l'intenzione dell’imperatore e 
dell'imperatrice de’francesi,l'8 dicembre 
festa dell’ Immacolata Concezione nella 
grotta solterranea, da fr. Leone d'Aven- 
ches cappuccino, e dal p. Badour gesui- 
ta missionario nella Siria , il quale con 
parole piene d'upzione e d' insegnamen- 
. to, sì fece eloquente interprete de'senti- 
menti del rispettabile uditorio. Giorno 
memorabile per singolar coincidenza poi- 
ché in Napoli succedeva il manifesto pro- 
digio operato dalla stessa Immacolata 
Concezione, mentre se ne celebrava la so- 
lennità, liberando dalla morte il religioso 
Ferdinando II re delle due Sicilie, a cui 
empiamente attentò un pessimo soldato 
per mandato de'libertini, onde sommove- 
re il popolo, per il quale invece fu novel- 
la occasione di eniusiasticamente mani- 
festare il suo amore pel degno e provvi- 
do suo re e per l'ordine pubblico. Tutti 


presero l’iniquo attentato, l’esercito regio 
subito decretò di erigere sul luogo del 
misfatto e del miracolo un tempio ali’lm- 
macolata Concezione, e la città di Napo- 
li un benefico stabilimento adiacente.Em 
da poco che l’encomiato e pio Ferdinando 
II avea mandato in dono alla chiesa del 
ss. Salvatore di Gerusalemme, ed a quel- 
la di s. Caterina di Bettlemme, due ma- 
gnifiche campane di bronzo fuse in Na- 
poli. Nel corso del1856 in Palestina si a- 
prirono 3 nuove missioni, ed il numero 
de’convertiti alla chiesa cattolica. non fu 
mai così considerevole, contandosene più 
dit5o. L’avvenire pertanto sorride alle 
glorie della chiesa cattolica in oriente, e 
possano le preghiere de’ fedeli atfrettar- 
ne il pieno trionfo, poichè ormai pare che 
il fanatismo ridesto ne’ turchi dall’Hatti- 
houmayoum fu esagerato soverchia men- 
te dalle notizie sparse da’novellieri, e Dio 
sa con qual fine. Circa alle condizioni po- 
litiche e conseguenza del trattato di pa- 
ce, narrerò per ultimo, Il 1.°novembre se- 
gui in Costantinopoli una crisi ministe- 
riale, con modificazioni del ministero. Ne 
furono cagioni, lo sgombro de’principati 
Danubiani dalle truppe austriache, seb- 
bene poi si decise sulla prolungazione, fi- 
no alla soluzione completa delle questio- 
ni insorte di litigio colla Russia per l’ese- 
cuzione del trattato, la Porta sempre av- 
versando l’unione de'medesimi principa- 
ti. 11 prolungato soggiorno della flotta in- 
glese nel Bosforo e nel mar Nero, volen- 
dovi restare l'ammiraglio Lyons, finchè 
le questioni sull’isola de’ Serpenti e di Bol- 
grad, volute dalla Russia, siano com piuta- 
miente definite. E che la Porta non avea 
ancora chiuso gli stretti de’'Dardanelli e 
del Bosforo. Il nuovo ministero si com- 
pose de’seguenti pasciù: Reschid, gran ri-. 
sir; Ahmet-Fethi,gran maestro d'artiglie- 
ria; Mehemed Alì, grande ammiraglio e 
ministro della marina; Ethem, ministro 
degli affari esteri; Mehemed Riprisli, pre- 
sidente del consiglio del Tanzimat; She- 
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sik, presidente del gran consiglio di giu. 
stizia; Mouktar, ministro delle finanze; 
Moussa Saffetti, ministro del commercio; 
Tzzet, ministro di polizia; Aa, Fuad, 
Kiamil, Reouf, Mustafà, ministri senza 
portafoglio. Così per la moltiplicità del- 
l'importanti questioni peudenti e la neces- 
sità d'una buona amministrazione, il sul- 
tano richiamò al visirato, in surrogazio- 
ne d’Aalì, il pascià Reschid. Ne'momen- 
li i più diflicili il sultano chiama alla dire- 
zione degli affari la capacità straordina- 
ria, l'abilità sovente provata, e l'esperien- 
za consumata di tale illustre nowo di sta- 
to. Ad onta del convenuto, spirata a'28 
ottobre l'epoca stabilita dalle potenze al- 
leate,per l'evacuazione dal terrritorio tur- 
co, alcune navi inglesi restarono nel Bo- 
sforu e nel mar Nero; più l'ammiraglio 
Lyons formò una squadra per le diver- 
genze e difficoltà insorte nell’ esecuzione 
del trattato di pace, per la rettifica dei 
confini della Bessarabia, pretendendo la 
Russia, Bolgrad e l'isola de’ Serpenti; il 
pur detto mantenimento dell'occupazio- 
ne austriaca de’ principati Danubiani, e 
circa l'unione de’ medesimi. Queste nuo- 
vecomplicazioni fecero dire al marescial- 
lo Vaillant, mihistro della guerra in Fran- 
cia, all'imperatore, nel sunnominato rap- 
porto sull'ordinamento dell’armata d’o- 
riente. » Riandare i conti delle perdite e- 
normi d’umane vite,e del colossale dispen- 
dio di denaro e di materiale d’ogni fat- 
ta, cui diè luogo una guerra che non pro- 
dusse risultamenti stabili né precisi (I), e 
che oggidì, fra tante nuove complicazio- 
ni, mal saprebbesi se sia finita o se sor- 
damevte duri tuttavia; dev’ essere cosa 
istruttiva ed atta a spiegare le ripugnan- 
ze odierne de’ popoli verso le guerre, che 
nello stato economico de’ tempi nostri e 
colle risorse delle scienze presentano co- 
sì ambiguo e difficile esito ’’. Adunque le 
numerose complicazioni minacciando di 
turbare di nuovo la pace d'Europa, in Ro- 
ma il cardlinal Patrizi vicario, nell’invito 
per la novena dell’immacolata Concezio- 
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ne, rammento d'ordine del Papa. » Che 
le attuali grandi vicende che commovo- 
no il mondo, le quali presentano tante 
speranze e tanti timori, esigono ora più 
che mai dal popolo cristiano straordina- 
riepreghiere, aflinché le bilance poste nel- 
le mani di Dio pieghino non a giustizia, 
ma bensì a misericordia ””. Soffiarono ael 
fuoco della discordia diversi giornalisti, 
massime inglesi, gettando con quanto vi 
ha di più infiammabile, scintille nelle ce- 
neri de’ pregiudizi, per vilestare le me- 
morie d'una rivalità con Francia di più 
secoli. Tuttavolta dopo diverse trattative 
diplomatiche delle potenze , e il Memo- 
randum con nota della Russia, che pon- 
no leggersi nel n.° 292 del Giornale di 
Roma, sì convenne alla riunione d’un’al- 
tra conferenza a Parigi per spianar e scio- 
gliere le dispute insorte sull’ accennate 
controversie, in base dell'anteriore trat- 
tato ivi concluso, il cui eseguimento fece 
sorgere le nominate difficoltà, chiarite an-. 
co dalla Civiltà Cattolica, serie 3.°,t.4, 
p. 707,708, 711 e seg..t. 5, p.116. Le 
conferenze si aprirono ia Parigi il 31 di- 
cembre1856, con ispirito di conciliazio- 
ne, rimossi gli ostacoli che si frappone- 
vano all’esecuzione del trattato di pace 
de’ 30 marzo.Si composero de’secondi ple- 
nipotenziari di detto congresso e nomina- 
ti di sopra, tranne quello di Francia per- 
chè il conte Walewski presiedè le confe- 
renze, e la Russia al suo plenipotenziario 
aggiunse il conte di Risselell suo amba- 
sciatore in Parigi. A'7 gennaio 1857 fu 
firmato il seguente protocollo per la con- 
clusione del congresso, secondo il dispac- 
cio telegrafico e altre notizie pubblicate 
a p. 26e 34 del Giornale di Roma del 
1857, e che mi piace qui aggiungere su- 
gli stamponi a compiinento del gravissi- 
mo argomento. » La nuova frontiera se- 
guirà il vallo di Traiano fino al fiume 
Yalpouk, lasciando Bulgrad e Tocbak 
alla Moldavia. La Russia riterrà le città 
di Komrat cou un territorio di circa 330 
werste quadrate. L'isola de’Serpenti sarà 
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cunsiderata come una dipendenza delle 
bocche del Danubio. | territorii all’ovest 
della nuova delimitazione saranno aggre- 
gati alla Moldavia, fuori del delta del Da- 
nubio che tornerà in possesso della Tur- 
chia. A' 30 marzo la delimitazione sarà 
compita, e gli austriaci e gl'inglesi avron- 
no rispettivamente evacnato i principati 
Danubiani e il mar Nero”. 

TURCHINE. 7. Torcnrg. 

TURDITA, Turditam, Tisdra. Sede 
vescovile dell’Africa nella provincia Bi- 
zacena, solto la metropoli d'Hadramito. 
Ebbe a vescovi Elpidio, che celebrò coi 
donatisti il concilio o conciliabolo di Ca- 
barsnssa nel 393; Navigio,che assistè coi 
vescovi cattolici alla conferenza di Car- 
tagine nel 411 ; Benerio, che sottoscrisse 
nel 641 la lettera mandata dal concilio 
Bizaceno all'imperatore Eraclio Costan- 
tino. Morcelli, Afr. chr. t. 1. 

TUREJO o THUREY o TURUSO 
Dietro, Cardinale. Vedi il vol. Ill, p. 
214, e 232 e seg. 

TURIA VO (s.), vescovo. Nacque nella 
diocesi di Vannes, nelle vicinanze del- 
l’abbazia di Ballon. Recatosi a Dolin età 
giovanile, vi fu allevato nella pietà e nelle 
scienze da s. 'Tiarmailo, ch'era contem- 
poraneamente abbate di s. Sansone e ve- 
scovo di Dol. Questi, dopo avergli con- 
ferito gli ordini, lo fece suo vicario e Co- 
repiscopo (Y.), e dopo la sua morte, av- 
venuta verso il 733, l’ebbe a successore. 
S. Turiavo si rese commendevole per la 
sua vita penitente, pel suo zelo, cavità e 
fervore, non che per la sua fermezza nel 
sostenere la disciplina, di che diede lumi- 
nosa prova all’occasione, che un signore 
chiamato Rivallone avea commesso molti 
atti di violenza. Il santo vescovo gli fece 
con energia conoscere l’enormità de’suoi 
delitti, e gl'impose una penitenza cano- 
nica, cui Rivallone si sottomise, assog- 
gettandosi a varie soddisfazioni che si e- 
sigettero da lui, e riparando le sue ingiu- 
stizie.S.Turiavo morì a’ 13 luglio, secon- 
do la più comune opinione nell’anno 749. 
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Nelle scorrerie de’ normanni le sne reli 
quie, ch'erano a s. Leufredo nella diocesi 
d’Evreux. furono trasportate all'abbazia 
dis. Germano de’ Prati, ove tuttora soa0 
in venerazione. La sua festa è segnata il 
13di luglio, e leggesi nel Breviariodì Pa. 
rigi, che in virtù delle sue reliquie fu 
ronoalcune volte miracolosamente spen- 
ti degl’incendi. 

TURIBIO (s.). 7. ‘Tortsio (s.). 

TURIBOLO, TURIBILE o TURRI- 
BULO. /. incensiere, TurireraRIo. 

TURIFERARIO, Thurificator, Thu 
riferarius. Accolito o altro ecclesiastico 
che nelle sagre funzioni porta il Teri 
bolo (F.)s chierico che porta l’incensie 
re, ed è incaricato d’incensare nel Coro 
agli ecclesiastici seduti negli st2/27, se non 
lo fa il diacono. Veste di cotta, sostiene 
il turibolo colla destra, e apposta il pol- 
lice all'anello maggiore, e il dito anulare 
della stessa mano all’anello minore della 
catenella che solleva il coperchio, lo sor. 
regge e porta la navicella o navetta, Na. 
vicula, Navetta dell'Incensiere ( V.),rel 
qual vaso d’argento o di rame inargen- 
tato si tiene l° /racenso (F.) da bruciare 
nel turibolo, apponendo la sinistra al di 
lui piede. Porgendo il turibolo al cele- 
brante, perché vi ponga l’incenso, il te- 
riferario porta colla destra la navicella 
e colla sinistra il taribolo; dovendo av- 
vertire, che la parte della navicella che 
deve aprire riguardi sempre il suo petta, 
In questo mado poi sostiene il turibolo 
innanzi al celebrante. Alza l'anello mas. 
giore colla sinistra, e solleva l'altro anel- 
lo del coperchio colla destra, e colla stes 
mano unisce le catenelle alla di loro me- 
tà, le sostiene quasi genuflesso, purchè 
non si noti altrimenti. Indi datasi dal ce- 
lebrante la benedizione sul turibolo an- 
cora aperto, e ricevuta la navicella colla 
sinistra, il turiferario lo porge chiuso al 
Diacono (/”.) o all'assistente, il quale lo 
presenta alcelebrante, che deve incentc 
l’Altare. Se il turiferavio liene la navi- 
cella nella sinistra, deve porgere il turibo 
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l'epistola, vicina all'altra menzionata 
del Cardinal diacono, e sopra cui 
stanno gli altri due candellieri più 
grandi portati in processione dagli 
accoliti. Ivi gli viene da un ceri- 
moniere, o da un chierico della 
cappella, legata dietro il collo con 
fettuccie una tovagliola di seta bian- 
ca ricamata d’oro, volgarmente chia- 
mata Bavarola, pendente davanti al 
petto, ed immediatamente piglia la 
borsa, col corporale, entro cui sono 
inclusi due purificatoi, con’ una sca- 
tola d’argento, che contiene le ostie, 
e che è posata sulla stessa borsa. 
Porta elevata la borsa con ambe le 
mani, e fa ritorno all'altare collo 
stesso accompagnamento de’mazzieri, 
e del cerimoniere. Fermatosi poi 
sulla predella dalla parte dell’ epi- 
stola, presenta la borsa al Cardinal 
diacono, il quale prende la scatola 
delle ostie, e la pone sulla mensa. 
Indi prende la borsa, da cui cava 
il corporale, e lo stende secondo il 
solito, ponendo da un lato i due 
purificatoi. 

Quando è partito il suddiacono 
dalla credenza, monsignor sagrista, 


che precedentemente dal soglio è: 


venuto alla credenza medesima, vie- 
ne coperto da un velo di seta bianco 
con merletto d'oro, che gli pende 
.dalle spalle. Prende il calice, la pa- 
tena, due purificatoì, e un cucchia- 
rino d’oro, e cuopre tutto col me- 
desimo velo pendente. Nello stesso 
tempo uno de’ votanti accoliti prende 
due ampolline vuote, ed una piccola 
tazza, e tanto il votante, che il sa- 
grista preceduti dai mazzieri van- 
no col cerimoniere alla credenza 
del Papa, situata dalla parte del 
vangelo. Ivi monsignor sagrista por- 
ta il calice, la patena, e il cuc- 
chiarino, e il votante le ampol- 
line, e Ja tazza. Quindi il sagri- 
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sta, coll’assistenza del credenziere, 
o bottigliere lava il calice, la pate- 
na, il cucchiarino, le ampolle, ed un 
vasetto col vino, meno l’ ampolla 
dell’acqua, che si lava con questa. 
Il credenziere, alla presenza de’ me- 
desimi, versa l’acqua, e il vino in 
altra tazza, e ne fa la pregustazio- 
ne, che anticamente eseguiva pure 
il sagrista. Dopo di che il bottigliere 
riempe di.vino un’ampolla, e un’al- 
tra di acqua, consegnando entrambe 
all’accolito votante. Questi colle am- 
polle e con la tazza, e il sagrista 
col calice, patena, e cucchiarino, co- 


.perti col velo pendente dalle spalle, 


collo stesso accompagnamento, con 
cui vennero alla credenza , si reca- 
no all’ altare, ove ciascuno posa so- 
pra la mensa i vasi recati. Allora 
il Cardinal diacono prende tre ostie 
dalla scatola aperta dal sagrista, e 
le dispone sopra la patena in linea 
retta, in modo, che non escano 
fuori. Finalmente il medesimo dia- 
cono pone vicino al calice la pisside 
colle particole, che debbono servire 
per la comunione de Cardinali dia- 
coni, e di nobili laici. Talvolta però 
la descritta lavanda de’ vasi, che 
secondo il cerimoniale deve fare il 
sagrista, si eseguisce in sua vece da 
un cerimoniere. 

Terminato il Credo da’musici, il 
Papa si alza per cantare il Dominus 
vobiscum, e l’Oremus, e per leggere 
l’offertorio, che s’ incomincia a can- 
tare andante dal coro, col bellissimo 
mottetto Christus resurgens, com- 
posizione di Felice Anerio, ed è 
uno de’ più ben concertati della 
Cappella. Intanto il Papa depone 
l'anello Poatificale, ed i guanti, che 
gli vengono levati dai diaconi assi- 
stenti, e consegnati al votante acco- 
lito, il quale sta genuflesso avanti il 
Papa con un tondino dorato per ri 
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In colla destra. Ma se egli stesso dovrà 
porgerlo immediatamente nelle mani del 
celebrante, o di altro che dovrà incensa- 
re, lo consegna allo stesso modo del dia- 
cono, cioè con ambo le mani, tenendo 
colln destra la sommità delle catenelle, 
e colla sinistra la di loro estremità, pur- 
ché non tenga la navicella: bacia poi il 
toribolo quando lo porge al celebrante 
e non ad altri. Non si deve genuflettere 
assolutamente quando il celebrante im- 
pone l'incenso nell'incensiere o turibolo, 
ma sia quasi genuflesso, sempre che non 
amministri al vescovo, al cardinale, alPa- 
po, perchè in allora dovrà genuflettere. 
Così pure deve avvertire non chiudere il 
tnribolo, se prima il celebrante non abbia 
benedetto l'incenso. Come si deve porta. 
re il turiferario nell’ecclesiasuche funzio» 
ni, lo descrissi ne’relativi articoli. Avver- 
te il Magri nella Notizia de vocaboli ec- 
clesiastici, essere abuso controi riti eccle- 
siaslici e i sagri canoni, il mettere nell'in- 
censiere molti aromati odoriferi con po- 
co incenso. Dice inoltre che il turibolo, 
Turibulum, non fu detto /Incensoritun, 
ma cor- questo vocabolo si volle significar 
la navetta, nelle due aperture della qua- 
le si ripone l'incenso. In fatti nella Cro- 
naca cassinese facendosi menzione d' al- 
cuni donativi olfertial monastero diMon- 
te Cassino, dopo aver nominati due turi. 
boli, soggiunge, Zncensorium de argento 
ununi. Parlando il cardinal Bona, Rerum 
liturg. lib.1,c.25,6 9, dell’antichità del 
rito dell’incensazione ne’ sagri misteri, e 
dell’ [ncensazione, che si dà pure come 


la Pace (.), spiega il significato di que. 


sto rito. Quod vero Ministris Altaris, 
ac postea circumstantibus etiam laicis 
Thuris suffitus praeberi soleat, non ad 
dignitatis praerogativam pertinet, ut 
per abusum irrepsit, sed ad religionem 
pertinet; ut nimirum excitet adoratio- 
nem et effectum divinae gratiae reprae- 
sentet. Unde Apocal. 8: Incensus sunt 
vrationes Sanctorum, et in psalmo ca- 
uimus, Dirigatur, Domine, oratio mea, 
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sicutincensum în cospectu tuo. Nelle Per- 
secuzioni della Chiesa, si dissero caduti 
o Lassi (F.) quelli che per limore ab. 
bandonarono la cattolica religione, fra i 
quali vi furono i Turificati, così chia- 
mati per aver offerto incenso agl’ Zdoli 
ne’ Sagrifizi idolatri. 

TURINGIA, Thuringia, Thuringen. 
Antico paese di Germania, in oggi com- 
preso ne’ ducati di Sassonia-Coburgo- 
Gotha, Sassonia-Meiningen, e Sasso- 
nia-IWeimar (V.). Nel 105 vi fu tenu- 
to un concilio da Enrico IV re de’roma- 
ni, che pentito delle sue fiere persecuzio- 
ni contro la chiesa romana, alla comu». 
nione di questa vi volle riunire tutta la 
Sassonia, per consiglio di Rotario arci- 
vescovo di Magonza, e di Gebeardo ve- 
scovo di Costanza e legato apostolico di 
Papa Pasquale Il. Questo concilio fi te- 
nuto nella casa reale di Northus.Furono 
rinnovati i decreti de’concilii precedenti, 
Si condannò la simonia, e l’eresia de’ni- 
colaiti, cioè il concubinato de'preti, e fu 
confermata la tregna di Dio. Concil.t.10, 

TURIO o TURRIO, 7huriumn, Thu 
riî. Città vescovile antica d’ Italia nella 
Magna Grecia, sul golfo di Taranto, già 
abitata da’ famosi sibariti, da' tessali e 
da’peloponnesiaci. Turio ripete l'origine 
dalla famosa Sibari, i cui abitanti si re- 
sero rinomati pel raffinato loro gusto ai 
piaceri e per gli eccessi della loro mollez- 
za, percui si resero i più spregevoli fra i 
popoli conosciuti. Si vantavano di non a- 
ver mai veduto nè il levare né il tramon- 
tar del sole, ed affinché i loro sonni non 
fossero interrotti, Dandirono tutte le arti 
ches'esercitano con qualche strepito e pro- 
scrissero persino i galli. Proponevano dei 
premii a'cucinieri, i quali avessero inven- 
tate le migliori e più squisite vivande, ed 
accordavano all’ inventore un privilegio 
esclusivo d'un anno onde arricchirlo e nel 
tempo stesso animare l'industria degli al- 
tri colla speranza di non minor fortuna. 
1 pescatori, i tappezzieri, i coltivatori di 
fiori, i profumieri erano esenti da qualun- 
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que pubblica imposto. | sibariti avenno 
delle sale sotterranee pe’loro pasti, onde 
guarentirsi dall’estivo calore, e dal fred- 
do dell’inverno. Decretavano delle coro- 
ne d’oro a que' ciltadini che aveano da- 
to i più sontuosi e più delicati banchetti. 
Su terreno oggi divenuto palustre e insa- 
lubre tra le foci del Crati e del Coscile, 
che Sibari anticamente chiamavasi, edi- 
ficarono gli achei ed itrezeni del Pelo- 
ponneso, d’eolica stirpe, 8 secoli innanzi 
l'era nostra, la colonia di Sibari, che tosto 
conquistò rinomanza per la sua possanza 
e corruzione, e poi per la sua caduta. Po. 
sta a profitto e aumentata con regolari 
irrigazioni l’ ubertà del suolo, trassero i 
siburiti il centuplo dalle loro semente, e 
colla navigazione del Crati diretta da ar- 
tificiali canali, recavano per acqua le der- 
rote ne’ magazzini urbani. Quindi dalla 
progressiva opulenza si fecero scala alle 
più ardite commerciali imprese, veleg- 
giando per ln Grecia, sull'Egeoe nell'Asia 
Minore. Crebbein breve siffattamente la 
loro potenza, che sulla riva del Tirreno 
fondarono le colonie di Pesto e di Scidro, 
l'area delle quali è del tutto ignota, e di 
Laino presso l’imboccatura del Lao, e di- 
venue la più florida tra le repubbliche 
degl’ Italioti, nome che i greci davano ai 
loro compatriotti stabiliti nella parte me- 
ridionale d’Italia, i quali occupavano tut- 
to queltratto che da Locri stendesi fino al 
promontorio Japigeo lungo il mare Sicu- 
lo. Era colonia divisa into tribù diro di- 
verse nazioni, intitolate dalla varia loro 
origine.Ne fu legislatore il celebre Caron- 
da di Catania, che poi si uccise per aver 
violato le proprie leggi. Avendo egli proi- 
bito sotto pena di morte di trovarsi ar- 
mato nelle assemblee del popolo, ed es- 
sendovi un giorno andato egli stesso fret- 
tolosamente, reduce della campagna per- 
chè il popolo era raccolto in assemblea 
piena di turbolenze, senza badare che a- 
vea la sua spada, appena gli ebbero ac- 
cennato lo sbaglio, e di violar pel primo la 
sua legge, se la piantò nel seno, verso l’an- 
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no 44onvanti l’era corrente. Altro legis- 
latore fu Zalenco di Locri, il quale aven- 
do ordinato che agli adulteri fossero ca- 
vati gli occhi, a suo figlio che ne fi con- 
vinto, il popolo volea far grazia a di lui 
riguardo, ma il padre se ne fece cavar unu 
perché al figlio toccasse la metà della pe- 
na incorsa. La sua popolazione sémmò 
nel più grande augea 300,000 cittadini,e 
25 città ubbidivano alle sue leggi, che di 
redo si derogavano. Ma dalle città Jonie 
ben presto ereditarouo l’asiatica mollezza 
e il lusso, per cui in un baleno ne rimase 
oscurata la gloria. Si cominciò dal par- 
teggiore tra le due razze de'fondatori, ed 
i discendenti da’ trezeni, cacciati in ban- 
do dagli achei, ripararono a Crotone, da 
que’ popoli impetrando vendetta. Teli, 
fatto tiranno di Sibari, osò provocare i 
crotoniati col domandar la consegna de- 
gli esuli, ed il rifiuto accese la guerra. Co- 
inechè minori di numero nella giornata 
del Trionto, icrotoniati condotti del fa- 
inoso atleta Milone riportarono una com- 
piuta vittoria, indi saccheggiarono e di. 
strussero Sibari,dopo due secoli di prospe- 
rità, ad allagarla essendovisi volte l’acque 
delCroti. Tuttavolta i sibariti, dopo 58 au- 
ni aiutati cla diversi tessali avventurieri, 

impresero a riedificar la patria, ma gl' i- 
nesorabili crotoniati li cacciarono di nvuo- 
vo. Chiesero allora i profughi aiuto alle 
repubbliche greche e trovarono in Pericle 
un sostenitore che inviò in soccorso co- 
loni ateniesi,edin amena pianura alquan- 
to più internata nelle terre fabbricarono 
Turio, nobilissima: città, di cui eva l’eu- 
ritmia sorprendente per le 4 rettilinee vie 
principali denominate da Ercole, Venere, 
Olimpia e Bacco, che dalle tre, dell’Eroe, 
di Turio e di Turino venivano interse- 
cate, e per la comodità dell'ampio porto 
Rosciano. Gli abitaoti delle ro tribù per 
l'arroganza degli antichi sibariti eccitaro- 
no gravi discordie, sicchè dopo larga elfu- 
sione di sangue, gli autori della sedizio- 
ne furono cacciati in bando e miseramen- 
te perirono iu odio alle circostanti nazio- 
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ni, cessanilo così il nome sibaritico, ri- 
masto a’ seguaci della voluttà licenziosa, 
della mollezza, della crapula e dell’ ec: 
cessivo lusso. Ì turii condotti dal generale 
spartano Gilippo, guerreggiarono vantag- 
giosamente contro i tarentini, obbligan- 
doli a divider con essi il dominio di Siri, 
ove immisero nuovi coloni, che poi passa- 
rono co’vecchi tarentini a popolare Era- 
clea. Le severe leggi di Turio tratte dei 
codici di Carondo e di Zaleuco caddero 
a poco a poco in obblivione, e il gover- 
no degenerò in oligarchia militare; quin- 
di notabilmente decadde, e dopo il con» 
quisto de’romani fu distrutta in progres- 
so da’barbari. Di Turio se ne vedono le 
rovine presso el mare vicino a quelle di 
Sibari, nella Calabrie. Fra’ suoi illustri 
ricorderò Pepa s. Zelesforo del142. Di 
Turio e de’ turiani fanno menzione Pli- 
nio, Tito Livio e Tolomeo. Già città flo- 

ridissima, quando i i romani vi condusse- 
ro dopo il conquisto la colonia, le die- 
rono il nome di Copiae; nonditaeno pre- 
valse l’ antico e continuossi a chiamare 
Turio. Distrutta interamente, si vuole 
che ne tempi posteriori riedificata, poi 
avesse a patire altre diverse distruzioni, 
finché dalle sue rovine surse Terranova, 
borgo del regno di Napoli, provincia del» 
la Calabria Citeriore, presso la sponda si- 
nistra del Crati, in una pianura. Contie- 


ne 2 chiese parrocchiali, 4 conventi e cir-. 


ca 2500 abitanti, tra'quali alcuno si fe- 
ce distinguere nelle buone lettere. Fu det- 
ta prima Z'urio Novo e poi Terranova. 
Dell’antico Turio e di sua sede vescovile 
parla eruditamente ilColeti nell'aggiunte 
all'Ughelli,Ztalia sacra,t.10,p.172:Thu- 
rinusEpiscopatus.. *Phurils quoque He- 
rodotus, graecae historiac parens, lu- 
storias scripsit, ac sepultus est; et O- 
ctavianus Augustus hinc genus duxit, si 
fara M, Antonius ei proavum expro- 
rabat provenientem ex agro Thurino. 
Nec impar thurinorum gloria, ex quo 
cis vera illurit Christiana fides; ex il- 
lisenimprodiit T elesphorus ille, qui A- 
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postolica sedit in cathedra Jesu Christi 
Vicarius, pro cujus etiam nomine sub 
Antonino Pio illustre martyrium per- 
pessus est: lisdemque accessit episcopa. 
lis dignitatis fulgor, unde sequentes re- 
periuntur thurinorum sacris praefuisse 
Antistites. Giovanni, che fu il 1. vescovo 
che si conosca , intervenne a’ concilii di 
Rome del 501 e del 504. N. essendo mor- 
to nel 600, Papa s. Gregorio I affidò la 
cura della diocesi a Giovanni vescovo di 
Squillace (V.). Il vescovo Valentino fu 
presente al sinodo romano del 649. Teo- 
fane si portò al concilio di Roma tenuto 
nel 680. Giovanni vivea nel1031. G. tro- 
vossi al celebre concilio di Laterano adu- 
nato da Papa Pasquale II nel 1111. Indi 
la diocesi di Turio fu unita a quella di 
Rossano (V.), e pare parte anche a quel- 

la di Squillace. 

TURLUPINI. Setta di eretici o piut- 
tosto d’iufami libertini, i quali audace- 
mente e con aperta sfrontatezza faceva- 
no pubblica professione d’impudenza, so- 
stenendo che non si dovea avere rossore 
di tuttociò ch'è naturale, poiché è opera 
di Dio. Si pretende che il nome di 'Tur- 
lupini loro fosse dato da Turris, torre, 
e dia Lupus, lupo, perché si ritiravano in 
torri abbandonate o negli antri e nelle fo- 
reste tra'lupi,e sembravano come selvag- 
gi. Questi settari presero per titolo, Con- 
fraternita de’ Poveri. Andavano nudi, e 
si mischiavano colle doune in pubblico 
mercatoall’asanza dell’impudicizie che si 
rinfacciano a’cinici. Erano una setta dei 
Freroti o Beguardi(Y.), ed ebbero ori- 
gine ne'secoli XIII e XIV nelle monta- 
gue del Delfinato e della Savoia, da do- 
ve si sparsero in Francia e in. Germania, 
specialmente ne'Paesi Bassi. Sotto il ve- 
lo d'una falsa spiritualità, sedussero un 
grandissimo numero di persone dell’uno 
e dell’altro sesso, sprezzarono le censu- 
re e le condanne scagliate da molti con- 
cilii contro di essi, e quelle pure fulmi- 
nate da Papa Clemeote V nel concilio ge- 
verale di Vienua nel13 11, ed ebbero l'ar- 
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dire di dogmatizzare a Parigi. Nell'anno 
precedente era stata bruciata viva Mar- 
gherita Porretta, con Dulcino caposetta 
di Dulcinisti (V.) e suo preteso marito 
in tal città. Nel1372 Papa Gregorio XI 
tornò a scomunicare i turlupini, e Car- 
Jo V re di Francia nel1373 fece brucia. 
re pure a Parigi vivi Giovanni d’Aban- 
tona loro predicante e altri loro capi, ed 
altri principi seguirono il suo esempio, 
facendo bruciare pubblicamente i turla- 
pini co'loro riprovevoli libri. Insegnava- 
no questi eretici, che le donne aveano ri- 
cevuto da Dio il potere di predicare co- 
me gli uomini; che per conformarsi al- 
la vita degli Apostoli bisognava che il cri- 
stiano fosse povero, scalzo e quasi tutto 
nudo; che quando l’uomo è giunto al più 
alto grado di perfezione, può senza ti- 
more soddisfare tutte le sue passioni, e 
che non eranvi che gl’imperfetti che po- 
tessero sgomentarsi e averne vergogna. 
Tra questisettari fanatici e odiosi, che co- 
minciarono colla falsa spiritualità e ter- 
minarono col libertinaggio,vi fu laPorret 
ta, che per la scandalosa sua condotta pe- 
rì del narrato supplizio, la quale in un li- 
bro si sforzò empiamente di provare, che 
l’anima quando è assorta nell’ amor. di 
Dio, non è più soggetta a veruna legge, 
e che può senza rendersi rea d’alcun de- 
litto soddisfare a tutti gli appetiti natu- 
rali. Insomma tuttii tarlupini riguarda- 
vavo il pudore e la modestia come segni 
di corruzione interna, come il caratte- 
re d’un’anima soggetta al dominio dello 
spirito sensuale ed animale. | tarlupini 
tuttavolta trovarono in diversi Prote- 
stanti de’sedicenti difensori, i quali nella 
loro innocente semplicità non fecero rei 
i tarlupini d'altro delitto, se non di aver 
scosso il giogo delle leggi tiranniche e 
delle superstizioni della chiesa cattolica, 
che noi chiamiamo morali e veneriamo 
sanlissime. 

TUROVIA o TUROW. Città vesco- 
vile di Lituania nell’ impero di Russia, 


governo di Minsk, a 23 leghe da Pin- 
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sco (V.)o Pinsk, in mezzo a vaste paladi, 
sulla sponda destra del Pripet, presso il 
confluente della Slucia. Fu già capoluo- 
go d'un piccolo principato d'appannag- 
gio del suo nome, e sede d’ un vescovo 
suffraganeo di Kiovia. Il vescovato fon- 
dato nel secolo XII, ebbe a vescovi Leon- 
zio Peluzicski che lo fu pure di Turovia, 
il quale sottoscrisse al concilio di Miche- 
le metropolitano di Kiovia, ed alla cele- 
bre lettera di quel prelato al Papa Cle- 
mente VIII, relativamente all'unione col- 
la santa Sede. Giona Hobel sottoscrisse lo 
stesso concilio e la medesima lettera, co- 
me desiguato successore di Leonzio. A- 
lessio Dubovisch, che aven fitto i suoi 
studi a ltome. Oriens christianus t. 1, 
p.1285. In seguito le sede di Turovia col- 
la diocesi fu unita a quella di Pinsco, di 
rito ambedue greco ruteno unito. 
TURQUES'TAN o TOCARISTAN, 
Turquestania.Paese dell'Asia della 7ar- 
taria (.), dal quale alcuni crederono 
derivati i Turchi (Z.), XXIX. provia- 
cia de Caldei, che abbracciò la fede cri- 
stiana nel IX secolo, di cui fu metropoli- 
tana Casgara(V.) o Kasgar, soggetta al 
cattolico di Seleucia che rappresentava 
il suo vescovo quando era vacante la se- 
de. N Turquestan ebbe i suoi particolari 
vescovi, de' quali ci restano i nomi dei 
seguenti. Giovanni nominato dal cattoli- 
co Elia III, il quale eresse in metropoli- 
tana Casgara con 3 vescovi suffraganei. 
Gili successe dopo il 176 Serbajeso. Il ve. 
scoro Denha sedeva al tempo d’Uncham 
o Giovanni re de'tarchi. Malassia o Ab- 
delmessia conferì il battesimo al kan de' 
tartari Kincai o Hyocay, ea18 provincie 
di sua nazione. Oriens christianus t. 2, 


p. 1297. 

TURRECREMATA. 7. Torascaz- 
MATA. 

TURRIOZZI Fasrizio, Cardinale. 
Nacque nobilmente in ‘l'oscanella delega- 
zione di Viterbo, a' 16 novembre 1755, 
da'conti del suo nomee patrizio di det- 
ta città, e di quella di Anagui in uno alla 
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sua famiglia. Sortì dalla natura pronto 
e perspicace ingegno, che successi vamen- 
te ornò cogli studi, a cui diligentemente si 
dedicò nel seminario di Monte Fiascone 
ed in Roma, massime uella giurispruden- 
za e nella teologia, in cui ebbe reputazio- 
ne non comune. ll Papa Pio VI scorgeu- 
do in lui attitudine agli affari e proutezza 
uel concepire le cose difticili, lo credè at- 
to alla diplomazia de’ uegozi ecclesiasti- 
ci, e reputò degno d’inviarlo per incari- 
cato della s. Sede a Turino presso il re 
Carlo Emanuele IV. Restando il Papa 
suddisfatto di sua condotta e capacità, nel 
1797 trovò opportuno di spedirlo a Ra- 
stadt nel granducato di Baden, con wis- 
sione diplomatica, onde assistere al con- 
gresso e conferenze per la pace dell' in- 
pero Germanico, che secondo il trattato 
di Campo Formio sarebbesi dovuto te- 
vere a Berna. V'iutervennero pure i ple- 
pipoleuziari dell'imperatoreFrancescoll, 
e della repubblica francese, iusieme aNa- 
poleone Bonaparte allora generale iu ca- 
po dell’armata d’Italia, Nel seguente un- 
uo iuvaso da’ francesi e demucralizzato 
lo stato papale, detronizzato Pio Vle Lra- 
dotto in Francia ove morì, eletto per suc- 
cessore Pio VII, questi nel1802 a'2 apri- 
leloammise tra'referendari delle segnatu 
re di grazia e di giustizia, e puscia lo di- 
chiarò prelato domestico, e governatore 
di Jesi ; ma nel 1809 gl’imperiali francesi 
avendo uccupatoi dominii della 8. Sede, 
il prelato fu dal general Miollis goverua- 
tore generale di Roma rilegato a 'Tosca- 
nella.Kicomposte le cose pubbliche d’Eu- 
ropa nel18 14, etornato Pio Vila Ruma, 
gli aflidò nuovamente il governo dii Jesi, 
poi lo fece delegato apostolico di Frosi- 
none, non che protonotario apostolico su- 
prannumerario ; quindi 1'8 marzo 1816 
avendo promosso alla sagra porporaMal. 
vasia assessore del s. Oflizio, conferì que- 
sla cospicua carica a Fabrizio, che invl- 
tre fece canonico della basilica . Valica- 
ne. Nel 181711 Papa gli conferì il beneli- 
cio semplice, ossia cuppellania di s. Fic 
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lippo, eretto nell'altare di quel santo nel- 
la chiesa parrocchiale di Civitanova arci- 
diocesi di Fermo. Avendo egregiamente 
esercitato nella sagra romana e um versale 
inquisizione tale grave e delicato ullizio,lo 
stesso Pio VII vel concistoro de'10 mar- 
201823 tra'12 cardinali che creò e pub- 
blicò, vi comprese nell'ordine de’ preti il 
prelato. Nell’allocuzione che il Papa pro- 
nunziò, disse che uvea protratto la pro- 
noziove sino a quel gionuo, perchè era 
per entrare nell’anno 24.° del suo pouti- 
ficaro. In globo di tutti fece quest'elugio. 
» Uomini egregi, de'quali abbiomo speri- 
mentala la fedeltà, la probità, la dottri- 
na, la diligenza ela sagacità nell'adempi- 
mento degl'incarichi loro allidati e dall'o- 
pera de'quali abbiamo certa fiducia di es- 
ser condiuvali nel supremo governo del- 
la Chiesa”, Tanto riportasi nelu.° 20 del 
Diario di Roma. Pio VII quindi gli ès- 
segnò per titolo cardinalizio la chiesa di 
s. Maria d’ Araceli, e le congregazioni 
de’vescovi e regolari, del concilio, della 
rev. fabbrica di s. Pietro, e di cunsulta, 
Morto Pio VII nell’agusto dello stesso au- 
no, il cardinale euliò 11 conclave,che du- 
rato 26 giorni ebbe in ciascuno degli scru- 
tinii del matlivo e del pomeriggio, meno 
6, sempre devoti al pontificato, ma von 
superarono il numero di 4; il che dimo- 
stra l’estimazione che godeva,e lo ricavo 
dal quadro de' voti del conclave pubbli. 
cato dall’ Artaud nella «Storia di Leo- 
ne ALI, che fu l’eletto, Questo Papa l’'eb- 
be in particolare estimazione; per cui gli 
aflidò il carico di presiedere alla riforma 
del codice civile, e lo nominò legato di 
Bologna, ma per motivi di salute rinuu- 
ziò a quell’onore, Leggo nel n.° 90 
Diario di Roma del 1826 anno” 

con vivo dispiacere la morte del 

nale seguita in Roma nell'età dì 

meno 7 giorni, la sera de è 
Tormentato spesso da 

ciato da idropisia, in 

complicazione di mal 

Nell'emineute diguità 
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levato, fu spesso adoprato in affari gra- 
vissimi, lasciando viva memoria di se 
presso quelli che ne aveano conosciute 
le qualità dell’ animo e della mente, la 
vasta dottrina, la probità, lo zelo e le al 
te virtù che lo fregiavano. Il 1.°g1 dello 
; stesso Diario descrive la pompa funebre 
colla quale fu portato il cadavere nella 
sua chiesa titolare d’ Araceli, ornata a 
lutto, ed ove esposto in mezzo su mogni. 
fico letto vestito pontificalmense e cir- 
condato da 100 cerei, dopo il canto del. 
l'uffizio de’ defunti, e la celebrazione co- 
piosa di messe, seguì quella di requie 
pontificata dal cardinal Pedicini, coll’ia- 
tervento del sagro collegio, della prela- 
tura e degli altri che sogliono assistere 
alle cappelle papali. Terminate l’esequie 
colle consuete assoluzioni, dipoi il cada- 
vere fu tumulato nella stessa chiesa, in- 
nanzi l’altare maggiore nel suo mezzo,ove 
il fratello conte Giuseppe gli pose prolis- 
sa, distinta e onorifica lapide di marmo 
(questi morì nel1836, e nel n.’ 50 delle 
Notizie del giorno di Roma di tale an- 
no si legge il suo elogio, rimarcandosi la 
sua prodigalità co'poveri in tutte le oc- 
correnze). Il cardinale amò assai la sua 
patria Toscanella, e specialmente al suo 
affetto e al celebratissimo cardinal Con- 
salvi, di famiglia pur toscanese, devesi la 
totale restaurazione dell’antico e insigne 
tempio di s. Pietro, che per colpa de’tem- 
pi era ridotto a pessimo stato di rovina, 
e forma oggi l'ammirazione di tutti i fo- 
rastieri che si recano a goderne le molte 
bellezze, come di tulto tenni proposito a 
Toscanetta. Inoltre il cardinal Turriozzi 


prese cura della patria gioventù, ed al- 


.l’uopo istiluì e protesse un istituto poli- 
tecnico nell'allora ex-convento del Ripa- 
so, il quale però disgraziatamente termi- 
nò con lui. 

TURSI (Tursien). Città con residen- 
za vescovile dell'anticaLucania,nella pro- 
vincia di Basilicata del regno delle due 
Sicilie, posta su d° un colle che guarda 
il golfo di Taranto, e la pianura ove aboc- 
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cano i fiumi Acri e Sinno, fra' quali tro- 
vasi il lego dell’Olmo. Poco lungi e a15 
leghe al nord-est sono le vestigia della 
celeberrima Anglona (V.), già chiamata 
Aquilonia, e Pandosia perchè da essa cre- 
desi originata, di cui tretta |’ Ughelli, 
Italia sacra t.7,p.68: Anglorenses et 
Tursienses Episcopi. Tursi è soggetta 
col suo distretto al circondario di Roton- 
della, e vantò un tempoil titolo di ducea 
co propri duchi particolari, e per ultimo 
ne furono duchi i Doria-Pamphilj (V.). 
Credesi fondata da’saraceni, quae in suo 
duorum circiter milliarium ambitut1000 
domos et 4000 circiter complectitur in- 
colas, secondo l’ultima proposizione con- 
cistoriale. In latino si chiama Tyers, 
Tursia, Tursi. Contiene diversi palazzi 
di mediocre architeltura, ed ogni anno 
vi si liene una fiera a'26 luglio. La cat- 
tedrale basilica, mediocre edifizio, è sot- 
to l’invocazione dell’Annunziazione del- 
la B. Vergine, con battisterio e cura d’a- 
nime affidata all’erciprete 2.* dignità del 
capitolo, coadiuvato dal prete economo. 
Il capitolo si compone di 3 dignità, cioè 
I’ arcidiacono, ch’è la 1.°, l’arciprete e il 
decano, d'11 canonici comprese le due 
prebende del teologo e del penitenziere, 
diro preti ebdomadari partecipanti, e di 
altri chierici inservienti al divino servi- 
gio. L'episcopio trovandosi in cattiva con- 
dizione, il vescovo nell'inverno abita nel- 
la casa della congregazione de'filippini, e 
nell'estate nel decentesuo palazzo del vi- 
cino borgo di Chiaramonte, il quale é po- 
sto sulpendio orientale dell'elevato mon- 
te della Noce, donde scaturisce il Coglian- 
drino influente nel Sinno, in aria saluber- 
rima. Ivi sono due vaghe chiese, una del- 
le quali collegiata eretta da Margherita 
contessa di Chiaramonte moglie di Gia- 
como Sanseverino conte di Tricarico; di 
più vi è una certosa fuori del suo recìim- 
to. Conserva le vestigia di Grumenturm, 
antichissima e celebre città di Lucania, 
onde poi fu detta Agrimonte e Chiara- 
monte: conta quasi 250qabitanti. In Tur- 
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si tra le altre chiese vi sono due altre par- 
rocchie munite del s. fonte, e quella di 
s. Moria de Icona è collegiata, Ha pu- 
re una casa religiosa, ilconservatorio del- 
le donzelle ed alcuni sodalizi. Un tem- 
po ebbe l'ospedale e l’ospizio pe’ pellegri- 


ni. Prima di parlare della sede vescovile. 


trasferita iu Tursi da Anglona, dirò dei 
vescovi greci e del rito greco che un lein - 
po vi fiorì, cul Rodotà, Dell'origine del 
rito greco in Italia. | patriarchi di Co- 
stautinopali tentarono d'imprimere, par- 
ticolarmente nell'animo de'pugliesi e dei 
calabresi, avversione ul rito della chiesa 
romana, onde sottrarli all’ubbidienza del 
Papa, censurandone l’azioni per reuder- 
lo odioso. l’ertanto nel 968 tu pubblica. 
to un editto imperiale di Niceforo Foca, 
col quale s’impose a'vescovi di Puglia (la 
quale comprendeva le due provincie d'O- 
tranto e di Basilicata) e di Calubria , re- 
gioni dipendenti dal greco impero, che 


Dbaudito delle loro chiese l’ esercizio del 


rito latino, introducessero le ceremouvie 
del rito orientale, e che in avvenire non 
si valessero ne'sagrifizi del pane azzimo, 
ma del fermentato. Inoltre fu ordinato che 
l’autorità di consagrare i vescovidi Tursi 
e altri fosse tolta al Papa e se ne trasfe- 
risse l'esercizio all'arcivescovo d'Otrauto, 
cui dovessero esserè sullvaganei e ubbidi- 
rei vescovi di 5 vescovali, compreso quel- 
lo di Tursi. Per cui l'ambizioso patriar- 
ca Polyeucto ordinò l'esecuzione del de- 
cretato, così al vescovo di Tursi, commet- 
tendolo a Pietro arcivescovo d'Otranto, 
Ma appena questi pubblicò l’odiosa dispo» 
sizione, generale fu l'indignazione, tran- 
ne pochi spiriti incostanti e leggeri, ms 
serva il Rodotà, che i delli vescovati, i 

uno a Tursi, non furono istituiti per le 
ditto del 968, ma già ne godevano la pre 
rogativa, e che solamenteallora ricevero- 
no una nuova forma di polizia con sot- 
tomettersi al nuovo arcivescovo d’Otran- 
to, Nondimeno crede lo stesso Rodotà, 
che la chiesa di Tursi per la prima volta 
fu onorata della sede vescovile per l’uu- 
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torità dell’ editto imperiale, e che il pa- 
triarca Polyeucto nel medesimo 968 l’e- 
rigesse in cattedrale in grazia dell’arcive- 
scovo d'Otranto a cui fu resa soggelta. Il 
rito greco fu introdotto poi nelle chiese 
inferiori, ed i canouici assunsero per in - 
segne corali le muzzelte uere, adoltando- 
si l’uso di cautare l’ epistola e l’ evange- 
lu iu lingua greca. L'esempio de'sacerdo- 
ti greci ammogliati mosse i preti latini 
della Puglia e d’ altre provincie di fare 
ultreltunto; pernicioso disordine che per 
sradicarlo esercitò l’indefesso zelo de' Pa- 
pi, priocipiando da Nicolò II pe' canoni 
fatti nel concilio di Melli, celebrato da lui 
nel 1059. Perciò in questo furono de- 
posti il vescovo greco di Tricarico e il 
vescovo di Moute Peloso. Che il vescovo 
di Tursi erosi immerso ne’ medesimi e 
altri disordini, lo scrisse san Pier Da- 
miani contemporaneo. Quindi Nicolò IT 
destinò Godano in arcivescovo d’Aceren- 
za, e costituì suo legato Arnolfo arcive- 
scovo di Cosenza, per prendere gli op- 
portuni prevvedimenti. Godano adundiu 
Lursi, città di sua provincia, unitamen- 
le col legato apostolito, un sinodo. In es- 
so vi fueletto ilr. vescovo latino di Tri- 
carico Arnaldo, a cui nelr060 iudirizzò 
an diploma. Nel medesimo concilio di 
Tursi si fecero canoni contro i vizi de- 
gli ecclesiastici latini, e la riforma de'lo- 
ro scandalosi costumi, tollerandosi però 
il matrimonio ne’'sacerdoti greci; anzi di- 
poi dichiarò Innocenzo ITI,che non erano 
ostacolo a conseguireil vescovato d'Anglo» 
na i natali che traeva l'eletto a quella 
sede da un sacerdote di rito greco. Il Ru- 
dotà non dice altro del vescovo greco di 
Tursi, la cui sede probabilmente cessò 
quando fu conquistata colla provincia dai 
normanni, i quali reinteguanono= Papi 
de’loro divitti e ripristinarona — 
se il rito latino. Crede 
fede cristiana fu predia | 
discepoli degli apostoli. 
glonensis vetustus est, f 
archiepiscopo suffra” 


Digitized 
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‘ sac episcopalis annuus census ducato- 
rum fere trium millium, qui colligun- 
tur ex vectigalibus civitatis, et pascuis 
agri Anglonensis, quae cum pleno jure 
T'edericus II imp. episcopis .Anglonen- 
sibus donavit, camque donatione con- 
firmarunt postea Ludovicus, etJoanna 
I Siciliae reges, et novissime Carolus 
V Augustus. Prima la diucesi conteueva 
3abbuzie cuncistoriali: s. Maria de'cister- 
ciensi, ss. Elia e Anastasio de’basiliani; e 
s. Angelo di Moute Raparo, Della 1.'l'U. 
ghelli riporta il prodigio che promosse la 
sua fondazione; e della 2. l'elenco di 47 
abbati e archimandriti, compresi 1 com- 
mendatari, 3 de'quali cardiuali e il per 
nultimo Pamphilj divenne Zunocenzo X. 
Altri furono illustri per dottrina e santi. 
tà di vita. Il 1.° vescuvo fu Simone del 
1077, egregio per morali virtù, Arglo- 
nensis Episcopus. Perdnella carta di do- 
nazione fatta al celebre monastero de'ss. 
Elia e Anastasio, si sottoscrisse: Simeon 
Dei gratia Tursitanae sedis Episcopus 
tnterfuit. Su di che scrive l'Ughelli: Cur 
autem sic se denominuverit, nescio, ni- 
st divinare velimusg tunc tempor. s. An 
glonchsi, jam diu a gothis diruta civi- 
tate, apud Tursium Episcopus mansis- 
sescertum tamen habenrus hoc anno Si- 
meonem seden Anglonensem rexisse. 
Dopo di lui trovasi Giovanni Ang/onen- 
,sts Episcopus, che iutervenue alla cou- 
sagrazione della chiesa di Catanzaro, fat- 
ta uel1123 da Papa Calisto I. Nel1139 
solloscrisse una duuazione pel munaste- 
ro de'ss, Elia e Anastasio, du’'priocipi nor- 
mabnniatricchito ripetutameute, il che ri- 
levasi du’ documenti riferiti da Uglelli. 
Riporta pure il diploma col quale il re di 
Sicilia Guglielmo LI douò nel 1167 a Gu- 
glielmo 3.° Auglonensis Episcopus, ii ca- 
stello di Nucara, per rimedio e salute del- 
l’avima di suo padre Guglielmo 1. ludi 
Roboumo Anglonensis Episcopus, fu nel 
1179 al concilio generale di Laterano. E 
pure nominato nel diploma presso 1’ U- 


Ghelli, col quale neli191 Tancredi re di 
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Sicilia confermò al detto monastero i be- 
ni donati da’ predecessori. ll vescovo N. 
postulato dal capitolo, fu eletto da Au- 
Jrea arcivescovo d’Acereuza, con auluri- 
tà d’Innocenzo Ill, a cui scrisse nel1202, 
essendo il Papa a Ferentino. Pietro 4u- 
glonensis Episcopus viulatore di sua di- 
guità e dilapidatore di sua chiesa,ncl 1 2 19 
fu deposto da Onorio Ill, e per sosteutar- 
si ebbe un assegnamento. Gli fu surroga - 
to nel 1220 N. A questi o al successure, 
l’imperatore Federico Il uel1231, per la 
maggior gloria del Redentore e della ss. 
Vergine, per rimedio dell'anima di suo 
padre Enrico VI e de’suoi predecessori, 
douò in feudo ecclesiastico, Civitalis, ca- 
salis Angioni Lucaniae provinciae,e con- 
speciu Tarenlinae regions, omune:n ter- 
ritorium,et tenimentun Anglonen. cum 
pertinentiis suis, quod crat dictae civi- 
tatis casalis, necnon eodem munificen» 
tiae dono dedit cidem Ecclesiae civita- 
temipsamcasalis Angloni,ominesywas- 
sallosque ejusdem , nonnullasque do- 
mus hominum habitantitun in castro 
Tursi, necnon alias domus in terra s. 
Angeli, ut in donationis documento ha- 
betur.L'Ughelli ve riprodusse il diploma, 
in unoa quello col quale Federico Il con- 
ferma il privilegio concesso all'archiman- 
drita del monustero de'ss, Elia e Anasta- 
sio, e lo pacilicò col vescovo d'Auglona. 
Roberto dall’abbazia cisterciense dis. Ma- 
ria fu assunto al vescovato nel pontifica- 
to di Gregorio IX, lodato per esituie vir- 
tù e ingegno. Morto verso il1253, nel se- 
guente Innocenzo IV per far piacere a Gio- 
vauni di Moute Fosco signore d’Angiona, 
elesse fi. Deodato di Squillace francesca» 
no, dotto e perito iu ogni affare, con e- 
pistola diretta al capitoloe presso Ughel- 
li. Visse pochi mesi, e uell’istesso anno il 
Papa fece vescovo il detto Giovsuui di 
Monte Fosco signore d’Auglona. Trasla- 
to a Nola, gli successe Leunardo woua- 
co cistercieuse di s, Maria, che nel 1269 
soltoscrisse in uno a’cauunici la couren- 


zivue riferita da Ughelli, coll’ abbate di 
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detto cenobio. Il vescovo Gualtiero è ri- 
cordato nel 1296, indi arcivescovo di Ta- 
ranto. Marco deli 302 convenne col ca- 
pitolo a quell’atto di concordia coll’ ar- 
chimandrita de’ss. Elia e Anastasio, rife- 
rito da Ughelli. Nel1322 Silvestro nobi- 
Je di Matera; quindi Francesco della Mar- 
ra nobile napoletano, nel1330 trasferito 
all’arcivescovato di Cosenza, e gli fu sur- 
rogato Guglielmo. Nel1333 Giovanni, al 
cui lempo morì santamente il b. Giovan- 
ni de Calamola tolosano, converso cister- 
ciense di s. Maria, la cui vita riprodusse 
Ughelli. AI vescovo Riccardo nel 1352 col 
diploma presso Ughelli, Lodovico re e 
Giovanna I regina confermarono i privi- 
legi da Federico II, Ecclesia Anglonen- 
st concessi accepit contra Tursienses, 
Ecclesiae Anglonensis perturbatores. 
Confirmationis diploma ita recitatur in 
tabulis ejusdem Ecclesiae, quibus sane 
certiset aliis id genus documentis liqui- 
do constat Anglonensem civitatem ad 
Episcopum spectasse. Da Minori nel 
1363 vi fu traslato Filippo, che morto nel 
1364 in questo gli successe Filippo Sar- 
luca primicerio salernitano, al cui tem- 
po nel contado di Chiaramonte il conte 
Venceslao Sanseverino, duca di Venosa, 
Tricarico e Chiaramonte, fondò il nobile 
monastero di s. Nicola pe’cisterciensi, con 
atto riportato da Ughelli,in uno al diplo- 
ma in favore del medesimo d’Antonello 
Sanseverino principe di Salerno , conte 
di s. Severino, di Marsi, di Tursi e ammi- 
pistratore del regno di Sicilia. Bonifacio 
IX nel 1399 fece vescovo Giacomo, nel 
1400 lo traslatò a Strqngoli, e gli sosti- 
tuì Ruggero de Morescalli, al quale re 
Ladislao con diploma confermò quello 
delconte Venceslao pel monastero dis. Ni. 
cola, e si legge nell’Ughelli. Da Capaccio 
nel14:18 Martino V promosse a questa 
sedeGiovanniCaracciolo napoletano, det- 
to Giovanello Panella. Nel1439 Giaco- 
mo di Tursi arcidiacono d’Anglona, poi 
sepolto nella chiesa di s. Michele di Tur- 
si. Nel 1468 Lodovico Flonoblet cousi- 
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gliere di Ferdinando I e nella romana cu- 
ria oratore, 4 quo cxemptionem a solu- 
tione vectigalium per decenniun, nun- 
dinarumque indictione pro sua Anglo. 
nensi civitale gratiose impetravit. Nel 
1472 Giacomo Chiasconi, in tempo del 
quale Ferdinando | emanò il diploma 
pubblicato da Ughelli, pel monastero de’ 
ss. Elia e Anastasio. Morto nel 1500 gli fu 
surrogato Giacomo di Capua nobilissimo 
napoletano, il quale nel 1508 si dimise 
cedendo la sede al nipote Fabrizio di Ca- 
pua. Indi fu vescovo Gio. Antonio Scot- 
ti napoletano, che nel1512 fu al concilio 
di Laterano V, lodato per ingegno e dot- 
trina : rionovatesi sotto di lui le fvequen- 
ti e gravi vertenze coll’archimandrita dei 
ss. Elia e Anastasio, sostenne le sue ra- 
gioni e poi si pacificò. Nel 1528 ammi- 
nistratore il cardinal Gio. Vincenzo Ca- 
rafa (Y.) arcivescovo di Napoli, il quale 
rasseguò la sede al nipote Oliviero Cara- 
fa a'6 settembre1536. Per sua vinunzia, 
Paolo Ill nel 1542 fece amministratore 
perpetuo il proprio nipote cardinal Gui- 
do Ascanio Sforza (V.) a'24 novembre: 
però egli dopo pochi giorni con regresso 
a’2,0 dicembre cede la sede al proprio se- 
gretario Bernardino Elvino di Sora 7e- 
soriere generale (V.). Nel suo vescova- 
to, per essere la città d’Anglona distrut. 
ta, Paolo III con decreto concistoriale del- 
1°8 agosto1546, presso Ughelli, ne sop- 
presse la cattedrale, l'arcidiaconato, il de- 
canato, il cantorato e tutti gli altri bene- 
fizi ecclesiastici, eresse in città farsi, in 
cattedrale la chiesa parrocchiale di s. Mi- 
chele, istituendovi il capitolo colle digni- 
tà dell’arcidiaconato e decanato, con 10 
canonici e le altre prebende. Stabilì per 
mensa 3000 ducati, il godimento al ve- 
scovo de'palazzi episcopali di Angloua e 
Tursi; trasferì nella cattedrale di Tursi 
tutti i privilegi e i diritti della soppressa, 
e volle che Bernardino e i successori s’in- 
titolassero vescovi d’ Anglona e Tursi, 
e continuassero ad essere suffraganei de- 
gli arcivescovi d’ Acerenza, e lo sono tut- 
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tora. Bernardino morì in Rome nel 1548 
e fu sepolto in s. Maria del Popolo, con 
epitaffio riferito da Ughelli, alla quale B. 
Vergine divotissimo avea fatto voto pel 
doloroso male che lo affliggeva. A"27 lu- 
glio Paolo 111 gli sostituì l’intimo suo fa- 
migliare Giulio de Grandis ferrarese, ca- 
ro a'principi d'Este e presidlente della ca - 
mera apostolica, che restò in Roma qua- 
Je oratore del duca di Ferrara. Morì nel 
declinar del 1557 in Roma, ed il nipote 
Giulio Saraceni gli fece celebrare il fune- 
rale nella chiesa de’ss. Simone e Giuda, 
e tumulare con iscrizione riprodotta da 
Ughelli. Pio IV nel 1560 fece vescovo 
d’Anglona e Tursi Gio. Paolo Amani di 
Crema, che fu al concilio di Trento, si 
forma de’cui decréti ridusse la sua chie: 
sa; lodato per ingegho, virtù, dottrina, no- 
bile esperienta e benignità , amato dal 
cardinal d’Este. Rinnovatesi le vecchie li- 
ti col monastero de’ss. Elia e Anastasio, 
le sostenhe virilmente. Morì nel 1580 e 
fu sepolto nella terra di Sinesio nella dio- 
cesi d’Angloha, nella tomba da lui eretta 
per se è suctessoti, dentro la cappella e- 
legante della Corversione di s. Paolo da 
lui edificata. Gli successe Nicola Grana di 
Ferrara suo coadiutore sino dal 1578. Nel 
1595 Ascanio Giacobazzi nobile romano, 
referendario delle due segnature, nunzio 
della s. Sede a Ferdinando | granduca di 
Toscana; lodato pel suo sapere, Paolo V 
nel160g lo richiamò a Roma, ove rinun- 
ziò il vescovato e poi morì nel1611, se- 
polto nella chiesa dis. Paolo a piazza Co- 
lonna de’barnabiti, non più esistente. Nel 
1609 Bernardo Giustiniani de'signori di 
Scio, canonico di Messina , ben istruito 
nella scienza. Celebid il sinodo coh iti- 
lissimi decreti, riordinò la diocesi, riveti» 
dicò i diritti alla sua chiesa; ognì dotne- 
nica istruiva o faceva istruire i fanciulli 
nella dottrina cristiana. Istituì ogni saba- 
to il canto solenne delle litanié dopo la 
compieta,in onore della B. Vergine, e de- 
cretò l'istituzione nella cattedrale dell’c- 
sposizione del ss. Sagramento, ul tertio 
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quoque cujuslibet anni ; restaurò il di- 
ruto palazzo vescovile di Chiaramonte, 
ed ivì morto nel 1616, fu sepolto nella 
cappella del s«. Sagramento della chiesa 
di s. Gio. Battista, ove gli fu innalzata unè 
lapide riconoscente dall’ arciprete. Nello 
stesso anno Innico de’conti Siscata napo- 
letano illustre, otnato di scienza e dì vir + 
tà, referendario delle due segnatire, eb- 
be tomba nella chiesa dì :s. Gio. Battista. 
Neli619 Alfonso de’conti Giliolo nobile 
ferrarese, benigno e vit'tuoso, giù nunzio 
alducad'Urbino e a Ferdiritndo Il gran- 
duca di Toscana, prototiotàtio apostoli- 
co e assistente della cappella pontificia, 
non che governatore di Cametino; non 
fu tumulato nella cattedrale di Tursi, co- 
me vuole Ughelli, ma nel sepolcro dei 
Gonzaga nella chiesa della ss. Annunzia- 
ta di Firenze, come prova Coleti. Nel1630 
Gio. Battista Deti patrizio finrentino di 
egregie qualità, trasluto da Castro «d’O- 
tranto, morto nel;631 e sepolto in Chia. 
tamoute nella chiesa di s. Gio. Battista 
con epitaffio dell’arciprete e del cantore. 
Dopo pochi giorni gli successe il fratello 
Alessandro, che morto in Sinesio, fu de 
posto nella suddetta sepoltura, ove già 
lo era stato il fratello Pietro Francesco 
Deti con suo onorifico epitaffio. Nel1638 
Marc’Antonio Cotcini nobile romano, e- 
rudito e dotto, poi traslato a Imola. Nel 
1646 FlavioGalletti romanò motaco val. 
lombirosano, ma inetto è incolpato di di- 
verse mancanze, fu chiamato in Roma è 
posto in carcere nel tonventò di s. Ma- 
ria del Popolo, ove mbrì nel1653. Nel se- 
guente Francesoò Antonio dé Luca no- 
bile di Melfi, di cui molto sèrisse il Cole- 
ti, per le sue virtà è per la sua gran di- 
vozione a s. Filippo Neri, ed alla congre- 
gaziohe di recente fstitbîta in Tursi, e- 
dificò in di lui riore da’fondamenti nobi- 
lissima cappella, fa dotò è arricchì di ma- 
gnifiche suppellettili; e sictome tosto per 
l'esenzione dalle peste la città ne provò il 
patrocinio, così fu decretata di precetto 
ln festa del santo. Zelantissimo pastoré, 
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ceverli ; ed il priore de’ capo-rioni, 6 
un conservatore va alla credenza del 
Papa a prendere il boccale e bacile 
per dar l’acqua alle mani al Pontefice, 
recandosi al trono nel modo, e col- 
l’accompagnamento suddescritto, por- 
tando il grembiale di lino un chie- 
rico di camera, ed il pannolino un 
uditore di Rota. Dopo la lavanda 
delle mani, il Papa, ripreso dal Car- 
dinal vescovo assistente l’ anello usua- 
le, o piccolo, diverso dal pontificale 
(se pure questo non è fatto in mo- 
do da servire anche co’ guanti), 
scende dal trono, e benedicendo il 


sagro Collegio, come avea fatto nel. 


recarvisi, arriva ai gradini dell’ al- 
tare, ‘che poi bacia nel mezzo. 
Prima che il Papa sì rechi al- 
l’altare, hanno luogo le Probe, co- 
me appresso. Il detto Cardinale te- 
nendo la patena prende una delle 
tre ostie, e dopo averla toccata colla 
patena medesima, la consegna al 
sagrista. Dipoi prende un’altra ostia 
delle due rimaste, e tocca pure con 
essa la patena, e il calice dentro, 
e fuori, e similmente la dà al sa- 
grista, che la consuma rivolto verso 
il Papa. Dopo tale cerimonia, che 
chiamasi la Proba, sulla quale è a 
vedersi il Cancellieri, De Secretariis 
tom. I, pag. 528, Pregustatio pa- 
nis, et vini in sacris Pontificum a 
sacrista prestanda , il Cardinale 
posa la patena sopra la mensa, 
prende le ampolline del vino, e del- 
l’acqua dalle mani del suddiacono 
latino, e tenendo monsignor sagrista 
in mano il vasetto, riceve dal Car- 
dinal diacono porzione di quell’acqua, 
e cli quel vino, dentro la medesima 
tazza, che subito beve, per compiere 
la pregustazione d’ambedue le specie 
sagramentali. Poscia il Cardinal dia- 
cono riprende la patena con l’ostia 
rimastavi, e la consegna al Papa 
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già arrivato all'altare. Il Papa l’of- 
fre al solito, alzandola con ‘ambe le 
mani, e dicendo suscipe, e poi mette 
I’ ostia sul corporale. Frattanto il 
suddiacono presenta al Cardinal dia- 
cono l’ampollina col vino, che in- 
fonde nel calice in quantità sufficiente 
per tre. Il suddiacono prende il cuc- 
chiavino (Zedi), nel quale il sagrista 
versa alcune goccie d’acqua, e in 
atto di genuflettere verso il Ponte- 
fice, dice: Benedicite, Pater sancte. 
Ricevuta la benedizione, infonde 
l’acqua dentro il calice, che il Cav- 
dinal diacono ministrante consegna 
in mano al Papa, ed unitamente 
sostenendolo, dicono Offerimus. Fi- 
no al pontificato di Benedetto XIII, 
creato nel 1724, le prove dell’ostia, . 
del vino, e dell’acqua, si facevano 
quando il Papa era giunto all’ altare. 

Indi il Pontefice mette il calice 
sul corporale, e fattavi sopra una 
croce, il diacono lo copre colla palla, 
e dipoi consegna la patena al sud- 
diacono latino. Il Papa chinandosi 
alquanto, dice allora in spiritu hu- 
militatis, alza le mani al cielo, ed 
unendole sopra l’altare, benedice 
l'ostia, e il calice colle parole, et 
benedic. Quindi, messo |’ incenso nel 
turibolo, incensa l’oblata e l’altare, 
e poi, presa la mitra, riceve tre 
tiri d'incensatura dal Cardinal dia- 
cono ministrante, che dopo aver 
incensato anche il Cardinal vescovo, 
e i due Cardinali diaconi assistenti, 
si pone in giro ad incensare tutto 
il sagro Collegio, i patriarchi, gli 
arcivescovi, ed i vescovi assistenti 
al soglio, lasciando il turibolo ad 
un uditore di Rota, dal quale il 
detto Cardinal diacono viene incen- 
sato prima de’ vescovi non assistenti, 
donde egli comincia il proprio giro. 


.Il Cardinal Bona, Rerum Liturg. 


lib. I, cap. XXV, 6 IX, spiega il 
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non è a dire quanto curò l'istruzione del 
clero, e la santificazione della diocesi , a 
vantaggio della quale celebrò il sinodo so- 
lennemente e pubblicò colle stampe nel 
1656. Edificò in Tursi l’ episcopio e lo 
abbellì, e nuocendogli il clima della città 
fu traslato a Nazareth nel 1667. Nel1672 
Matteo de marchesi Consentini calabre- 
se, fregiato di probità e dottrina, valen- 
te predicatore, ricevuto dalla città a mo- 
do trionfale. Corrispose alle concepitespe- 
ranze pel gran bene spirituale che fece, 
padre de’ poveri e degl’infermi generosis- 
simo. Nel 1674 edificò il monastero per 
le nobili vergini, riparò e con gran dispen- 
dio decorò l’episcopio con ornamenti, fe- 
cedonialla cattedrale e alla chiesa diChia- 
ramonte, ripristinò l’ ordine delle sagre 
ceremonie e fuacerrimo difensore dell’im- 
munità ecclesiastica, Celebrò due sinodi 
e il1.°fece stampare nel1700. Mentre fa- 
ceva la visita pastorale, piamente morì 
nel: 702 in Rocca Imperiale, la cui chie- 
sa largamente beneficò. Trasferito a Tur- 
si tra il pianto di tutti, fu lodato con o- 
razione funebre, e sepolto nella cattedra- 
le colla iscrizione da lui ordinata : ZZic 
jacent ossa miserabilis peccatoris. Nel 
1702 gli successe Domenico Carlo Sab- 
batini nobilissimo di Strongoli,camerlen- 
go del clero di Roma, che avea ricusato 
egual dignità a Innocenzo XII, e ubbidì 
pel comando di Clemente XI. In Tursi 
eresse da’ fondamenti il seminario e vi po- 
se ottimi precettori, perfezionò l’episco- 
pio, elegantemente abbellì la cattedrale, 
massime la cappella del ss. Sagramento, 
e fabbricò la simmetrica torre campa- 
naria. Rifece l'antica basilica d’Anglona, 
e la fornì degli occorrenti utensili saggi. 
Covsagrò la chiesa di s. Filippo, e quella 
di s. Maria de’ cisterciensi. Giusto, vigi- 
lante, pio e benigno, più volte visitò la 
diocesi, la quale santificòin vari modi. Di- 
fensore de’ propri diritti, fece riconosce- 
re la sua giurisdizione all'abbazia de’ ss. 
Elia e Anastasio, che pretendeva l’esen- 
zione e giurisdizione quasi episcopale, Ab- 
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bellì la residenza e la villa episcopale di 
Chiaramonte. Generoso co’ poveri, colle 
zitelle, cogl’infermi, a questi asseguò far 
machi e ministri dell’arte salutare. Adu. 
nò due sinodi nel1706 e nel17 18, ed in- 
trodusse nella diocesi i cappuccini, gli a- 
gosliniani, i minori osservanti, e fece 
quanto altro descrive Coleti, il quale ter 
minando con esso la serie de’ vescovi di 
Anglona e Tursi, la compirò colle Notizie 
di Roma. Nel1721 Ettore del Quarto dei 
duchi di Belgioioso, di Laurenzano feu 
do di sua casa. Nel 1735 Giulio Capece 
Scondito napoletano. Nelr763 Gio, Bat - 
tista Pignattelli napoletano, traslato dal. 
l’arcivescovato di s. Severina, colla riten- 
zione del titolo arcivescovile. Nel 1778 
Salvatore Vecchioni napoletano filippino. 
Nel1819 Arcangelo Gabriele Cela di Bi. 
saccia, Nel182/4 Giuseppe Saverio Poli di 
Molfetta, Gregorio XVI nel concistoro 
de 19 maggio 1837 preconizzò Antonio 
Cinque di Morano diocesi di Cassano, di 
quella collegiata di s. M.° Maddalena pre 
posto et. dignità e parroco, predicatore, 
esaminatore pro-sinodale , convisitatore 
della diocesi, dotto e prudente. Per sua 
morte il regnante Pio IX nel concistoro 
di Gaeta de’ 20 aprile 1849, promulgò 
l'odierno vescovo mg. Gennaro Acciar- 
di napoletano, dottore in sagra teologia, 
professore di liturgia e d’ eloquenza nel 
seminario di Napoli, zelante predicatore, 
e caritatevole co’carcerati e cogl’infermi, 
grave, prudente, probo e pieno d'esperien- 
za. Ogni nuoyo vescovo è tassato ne’ li- 
bri della camera apostolica a fiorini 100, 
ascendendo la mensa a 1000 ducati, pu- 
blicis deductis oneribus, La diocesi si e- 
stende per circa 80 miglia di territorio, 
e contiene 36 luoghi. î 
TURUDA. Sede vescovile d 
proconsolare sotto la metropo 
tagine, alla cui conferenz 
stè il suo vescovo Venusto, Mora 
chr. &. 1. ve o Ju 
TURUZA, Turzo, 
frica nella provineia* 
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ganea della metropoli di Cartagine, e Se- 
rotino suo vescovo intervenne alla con- 
ferenza di tal città vel 411. Morcelli, 4fr. 
chr. t. 1. 

TUS o THUS. Sede vescoviledella dio- 
cesi de’Caldei, e città rovinata di Persia 
nel Korassan presso Meshehed, situata 
nella satrapìa diNisabour o Nisapor,detta 
anche Tausa-Masched e Mescat. Ebbe 
a vescovi, Samuele ordinato dal cattoli- 
co Dadjesus verso il 430, e Simeone Bar- 
Kalig trasferito alla metropoli di Tan- 
guth dal cattolico Mar-Denha. Oriens 
chr. t. 2, p. 1337. 

TUSCANIA. Sede vescovile d’ Africa 
nella Mauritiana Cesariense sotto la me- 
tropoli di Giulia Cesarea, il cui vescovo 
Massimo trovossi nel 484 nella conferen- 
2a di Cartagine, e venne esiliato da Un- 
nerico re de vandali, perché si ricusò sot- 
toscrivere l’erronee proposizioni de’ do- 
patisti. Morcelli, Afr. chr. t. 1. 

TUSCANIA. /. ToscanEtta. 

'TUSCO. 7. Tosca. 

TUSCOLO o TUSCULO. 7. Fra- 
SCATI, GroTTA FERRATA, e pe famosi con- 
ti Tusculani, Roma e i molti articoli nei 
quali ne ragionai. Paolo 1]I trovandosi ia 
Frascati il venerdì 2 gennaio1538 tenne 
concistoro, ed in esso decretò: Quod Op- 
pidum, detto Frascati, deinceps esset Ci- 
vitas Tusculana cum restitutione pristi- 
ni nominis Tusculani. Da’ 23 giugno 
1854 n'è vescovo il cardinal Anton M." 
Cagiano de Azevedo, di cui ne’vol. LX VI, 
p. 262, LXVII, p. 218 e altrove. Non 
posso qui tacere almeno un fugace cenno 
di due recentissime glorie tusculane av- 
venute nel1856, pel divoto celebrato cen- 
tenario e pel compito tratto di ferrovia. 
Da'15 a°24 giugno1856 Frascati solen- 
nizzò decorosamente il 2.° patrio cente- 
nario del prodigioso discoprimento, av- 
venuto nella chiesa di s. Maria del Viva- 
ro a'18 giugno 1656, dell’immagini dei 
patroni i ss. Sebastiano e Rocco, che per 
la loro potente intercessione presso la di- 
vina misericordia salvarono la città dal- 
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la furiosa pestei in detto anno, e la tote- 
larono poi sempre anche a’nostri giorsi 
per 3 volte dal desolatore morbo coleri- 
co. La vobile e magnifica esecuzione del. 
la fausta ricorrenza si deve alla solerte 
cura della pia unione di 24 primari at- 
tadini a’quali è affidata la custodia nel- 
la nominata chiesa di quel prezioso teso- 
ro, presieduta dal vigile suo priore Giu- 
seppe Senni; d'accordo e colla cooperazio- 
ne del R.mo clero, dell’illustre magistra- 
to, dell'università dell’arteagraria, di cin- 
que corporazioni di divoti e dell’ intera 
popolazione, che gareggiarono in promo- 
verne ilculto e le dimostrazioni colle qua- 
li degnamente lo espressero. Perciò con 
religiose e splendide pompe si celebraro- 
no processioni, e nel duomo, ove furono 
trasportate le ss. Immagini, vesperi e mes. 
se pontificate dagli E.ns cardinali Amat, 
Cagiano e Altieri, accompagnati da varie 
grandiose musiche vocali e istromentalì, 
magistralmente eseguite colla direzione 
degli egregi maestri compositori cav. Gae- 
tano Capocci eGiuseppe Augusto Mililol- 
ti; come pure da faconde orazioni sagre 
del p. Minini gesuita, del p. de Ferrari 
domenicano, e del can. Sebastiani tuscu- 
lano. Inoltresi fecero sorprendenti lumi- 
narie anche notturne, fuechi artificiali, 
corse e aliri pubblici spettacoli. Termi- 
narono le feste lietissime colla solenne ac- 
cademia Tusculana, una delle colonie del- 
la romana Arcadia, tenuta nella chiesa di 
8. Maria del Vivaro, con decoro addob- 
bata dall’ intelligente zelo di Francesco 
Senni presidente dell’ accademia stessa, 
ove pronunziò eloquente prolusione il 
cardinal Altieri, venendo quindi le poe- 
sie intramezzateda una cantata dell’enco- 
miato Mililotti. Festeggiamenti tutti che 
annunziati dal Giornale di Roma a p. 
518, descrisse poi elegantemente il ch. 
Vincenzo Prinzivalli nel n.° 12 del suo 
sempre più gradito e applaudito Eptacor 
do giornale dell'accademia Filodram- 
matica Romana. Nel vol. LX X, p.163 e 
164 parlai del tronco di Strada ferrata 
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da Roma a Frascati, il1.° (il 2.° è quello 
della sezione della linea Pio-Centrale che 
da Roma nette a Civitavecchia, i cui la- 
vori furono inaugurati da mg. Tizzani 
arcivescovo di Nisihi colle benedizioni del- 
la Chiesa a'9g ottobre1856, al modo de- 
scritto nel n.° 232 del Giornale di Roma, 
ove si legge che questa ferrovia in bre- 
vissimo lempo sarà portata a compimen- 
to) costruito vello stato pontificio, per poi 
proseguirlo a Z'elletri (V.). A" 7 luglio 
1856 mg. Giuseppe Palermo di Mazza- 
ra vescovo di Porfirio e sagrista (già prio- 
re generale degli agostiniani, morto in 
Palermo a'29 del seguente ottobre: gli 
successe nella carica e nel titolo episco- 
pale mg.' Francesco Mariaelli di Tolen- 
tino, già priore del couvento di s. Ago- 
stino di Roma, indi sotto-sagrista) ne fe- 
ce la solenne benedizione, e indi subito 
seguì l'apertura con gran pompa e 6 bel- 
lissimi vagoni. Il municipio Tusculano 
per eternarne la memoria fece coniare 
una medaglia monumentale, con l'iscri- 
zione: Non. Jul. An.Chr. MDCCCLVI. 
Pio IX P. M. Auctore. In Ditione Pon- 
tificia. Ferreae Viae Commoditas. Ro - 
ma Tusculum. S. P. Q. T. Tutto viene 
marrato e celebrato da'u.i 154 e 156 del 
Giornale di Roma. 

TUSINO, Ordine equestre e milita- 
re. Si attribuisce la fondazione agli arci- 
duchi d'Austria figli dell’imperatoreler- 
dinando I, cioè agli arciduchi Ferdinan- 
do d'Innspruk e Carlo di Gratz, sotto la 
regola di s. Basilio, perl'Austria e la Boe- 
mia nel1562 circa. Lo scopo fu l'esulta- 
ziove della fede cattolica e la sua difesa 
coutro i turchi, che i cavalieri combatte- 
runo valorosamente in più incontri. Pro- 
fessavavo i voti di castità coniugale, e ub- 
Dbidienza alla chiesa romana ed al pro- 
prio sovrano. Portavano un manto rosso, 
con semplice croce verde. L'imperatore 
v'era gran maestro. Il p. Helyot oredeche 
il Giustiniani abbia confuso questi cava- 
lieri, con quelli di altro ordine militare 
che liorì in Uugheria, i quali vestivano 
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con tali insegne. Gli scrittori parlano del- 
l’ordine con incertezza e dubitano di sua 
esistenza. Il p. Bonanni nel Catalogo de- 
gli ordini equestri e militari, ne ripor- 
ta la figura a p. 119. 

TUSURITA, Tusurus, Tizurus. Se- 
de vescovile d'Africa nella provincia Bi- 
zaceua sotto la metropoli d’ Hadramito. 
Ne furono vescovi, Benenato cheinterven- 
ne nel 393 al concilio di Cabarsussa e fu- 
vorì il partito de’ dunatisti, contro Pri- 
miano di Cartagine che restò condan- 
nato; Asselico, il quale co’ vescovi cat- 
tolici di sua provincia nel 41: fu alla 
conferenza di Cartagine, e si oppose vi- 
rilmente a' donatisti; e Florentino che 
venne nel 484 esiliato da Unaerico re 
de’ vandali, per non aver sottoscritto l'er- 
ronee proposizioni dei donatisti nella con- 
ferenza tenutaa Cartagine: Morcelli, Afr. 
chr. t. 1. 

TUTORE, Tutor. Quegli che ha in 
protezione e cura il pupillo; colui ch’ è 
destinato a preudere cura della persona 
d'un minore e rappresentarlo in tutti gli 
atti civili, e ad amministrare i beni da 
buon padre di famiglia. Pupillo, secondo 
il diritto romano, è un figlio o una figlia 
di famiglia, che non arrivò ancora all'e- 
tà della pubertà, e che è in tutela. Nei 
paesi di diritto scritto si distinguono cou- 
formemente al diritto romano, i pupilli 
da' minori. Per questi 8 intendono i fi- 
gliche havuo passato l'età della puber- 
ta, ma che uun souo maggiori, cioè che 
non hanno compito il 24.° anno di età, 
secondo il diritto civile. La tutela, lu/elz, 
patrocinium, praesentia, è l'autorità che 
le leggi danno a’tutovi per difendere co- 
loro, che per la debolezza dell'età non pon: 
no difendersi da per se stessi, nè prend” 
re cura de’ propri affari. Secondo ill” 
to romano vi sono 3 sorta di tut 
testamentaria, ch'è deferita per 
mento (Y.) del padre; la legittin 
deferita naturalmente dalla Legg 
prossimo Parente, tranne il cas 
che impedimeuto non l' esclu 
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incarico, oppwe legittime ragioni lo di- 
spensino dall’accettare ; la dativa, che in 
ruancanza delle due precedenti viene de- 
ferita dal Tribunale o Magistrato ad una 
persona idonea e capace. Chiamasi altre- 
sì tutela officiosa quella che alcuno si as- 
some volontariamente a favore d’un in- 
dividuo durante la sua minorità, con- 
traendone l’obbligo di nudrirlo e porlo 
nel caso di guadaguarsi il vitto. Il codice 
de’rispettivi stati determina i doveri e i 
diritti de’ tutori fino all'estinzione della 
tutela: I sordi, i ciechi, i muti, i parali- 
tici, gl’insensati e tutti quelli che sono af- 
fetti da qualche considerabile infermità 
sono dispensati da ugni tutela. Gli eccle- 
siastici negli ordini sagri non ponno esse- 
re obbligati ad accettare una tulela 0 cu- 
ratela. Propriamente la curatela è la ca- 
rica del tutore, ed è reputata pubblica, 
Si mettono in curatela anche i prodighi, 
gl’interdetti, i minoyi emancipati, Osser- 
va $l Rinaldi negli Annali, quanto agli 
ecclesiastici che non ponno esser futti tu- 
tori e curatori, che vel 257 s. Cipriano 
vescovo di Cartagine cogli allri vescovi 
suoi colleghi insieme celebrarono un 
concilio, ove fra l'altre cose fu proposta 
la famosa querela, che morendo un cri- 
stiano nommò nel testamento per tuto- 
re de’ suoi figli un prete, contro di che 
procede il sinodo, come contro gravis- 
simo delitto. Per cui dice s. Cipriano: 
Essendosi determinato in un concilio di 
vescovi, che niuno possa lasciar per te- 
stamento tutore e curatore alcun chie- 
rico; e che se alcuno avesse a tal decre- 
to conlravvenuto, în pena di ciò non si 
offrisse per lui, né si celebrasse per l’ani- 
ma stà il sagrificio; non meritando d'es- 
ser nominato all’altare nell’ orazioni dei 
sacerdoti, chi si sforza di ritrarre dall’al- 
tare i sacerdoti e gli altri ministri; pertau- 
to avendo Vittore avuto l’ardimento di 
fav tutore Geminio Faustino prete, con- 


tro la forma dianzi data nel concilio, non 


sì dee da noi fare oblazione o orazione 
nellii chiesa a nome stro | Ne'primi secoli 
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della Chiesa i vescovi non aveano riguar 
do alle leggi civili, che impedivano gli uf- 
fizi ed esercizi ecclesiastici, anzi l’annul- 
lavano. Eranvi molte leggi a favore dei 
pupilli, per le quali niuno, di qualunque 
dignità o stato si fosse, poteva rifiutar la 
tutela loro, e nondimenoi vescovi nel coa- 
cilio ne fecero una a quelle contraria, or- 
dinando che i chierici non si ponno no- 
minare tutori ne'testamenti. Favorirono 
poi gl’imperalori cristiani questo decre- 
to, disponendo, che i chierici e i monaci 
non potessero esser costretti ad accettar 
la tutela. Ma il concilio generale di Cal. 
cedunia nel 451, volle che i chierici noo 
fossero scusati dalla tutela legittima, e da- 
tiva comandata dal vescovo loro. Tutore 
finalmente dicesi figuratamente, d’ un 
Protettore, d'un Difensore, d' un Pro- 
curatore (V.). Un buon Sovrano (F.) 

è il Padre e il tutore de’suoi sudditi. Y. 

Povero, Vepova, e gli altri articoli re- 

lativi. 

TUTTI ISANTI. 7. OcnmissamtI,San- 
tI, Beati, MartIRI. 

TUY(Tuden).Città con residenza ve- 
scovile di Spagna nella Galizia, provio- 
cia di Vigo e a 6 leghe distante da tal 
città e18 da Orense, alla destra del Min- 
ho, che la separa dal Portogallo, per cui 
si chiama Tudae ad Fines. Città forte, 
giace sopra un’ eminenza, circondata da 
3 ruscelli affluenti di detto fiume, sui qua- 
li sono 4 ponti. E sede d’un governato. 
re militare e di altre autorità: ha buoni 
ripari, parecchi forti e una cittadella guar- 
nita di numerosa artiglieria. Resta incoa- 
tro a Valencia piazza forte portoghese, 
situata alquanto più sopra dall'altra par- 
te del Minho. Tuy è ben fabbricata, con 
vie regolari ben insiniciate e pulite. Ha 

“una bella piazza e varie piccole, 3 fonta- 
ne, aineni passeggi, e diversi rimarchevo- 
li edifizi. La cattedrale, d'antica e solida 
struttura, è dedicata alla B. Vergine As- 
sunta in cielo. Tra le reliquie è in grau- 
dissima venerazione in bella cassa d’ ar- 
geuto il corpo di s. Telmoo Pietro Gon- 
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zalez Telmo (P.) patrono della città e 
della diocesi, e protettore di Lulli i mari- 
nari di Spagua e di Portogallo, delle cui 
predicazioni provarono i meravigliosi ef- 
fetti anche le diocesi di Tuy e Compo- 
stella, morendo fra le braccia del suo a- 
mico vescovo di Tuy in questa città. Si 
chiama pure s. Elmo, nome corrotto se- 
condo il p. Papebrochio, derivativo da 
quello di s, Erasmo, uno de’santi Lutela- 
ri che sinvocano 20 antico sopra il Me: 
diterraneo da’marinari, in uno a s, Tel- 
mo. Vi è il battisterio, ch'è l’unico del- 
la città, come la cura d’anime, ammibui- 
atrata da due vicari approvati dal vesco- 
vo. Il capitolo, secoudo le lettere aposto- 
liche del Papa Pio IX, Ad Ficariam, 
deve essere composto di 3 dignità, la 1.° 
il decano, l’arciprete, l'arcidiacono, il can - 
tore, il prefetto della scuola; di 4 cano- 
nici chiamati de officio, ciuè magistrale, 
dottorale, lettorale e penitenziere , fra i 
quali è compieso il teologo; di16 cano- 
nici detti de gracia, e di 12 beneficiati. 
Il palazzo vescovile, coutiguo alla catte- 
drale, è bello, comodo e decente. Tra le 
ultre chiese della città niuna è parrocchia- 
Je; vi è un monastero di monache, diver- 
si sodalizi, il seminario cogli alunni, il col- 
legio, parecchi oratorii, l'ospedale, l’ospi- 
zio de'trovatelli e 2 caserme. Vi si fabbri- 
cano principalmente biancherie da tavo- 
la e cappelli comuui, e vi hanno concie 
di pelli; traffica col Portogallo, e tiene au- 
. nualmeute 3 fiere. Il clima è benigno, ma 
poco salubre a cagione dell’acque palu- 
dose che Je stanvo vicine, La canipagna 
è bella e fertile di grani, vino, frutti d’o- 
gni specie e alle produzioni. Tuy è cit- 
tà antichissima, che Plinio disse Castel- 
lumi, ilche annunzia cheal suo tempo era 
fortificata. Alcuni scrittori spagnuoli pre- 
tendono che occupasse un allvosito, e che 
Ferdinando Il re di Leon del1157 la fu- 
cesse costruire nel luogo ove oggi si tro- 
| va. La sede vescovile istituita ne’ primi 
avnui del VI secolo, fu suffraganea di Bra- 
82, poi di Compostela, alla quale metro- 
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politana fu confermata nel concordato del 
1851.IH1.°vescovo di Tuy fuEpitacio che 
la chiesa di Placencia onora come un mar- 
tire a'28 maggio. Furono suoi successo- 
ri, Evasio onorato esso pure come mar- 
tire dalla suddetta chiesa il1.°dicembre; 
Auila, assistè al 2.° concilio di Braga nel 
572; Neumfila, sottoscrisse il 3.° concilio 
di Toledo nel 589; Anastasio, firmò il 4.° 
e il 6.° concllio di Toledo; Adimiro, sot- 
toscrisse al 7.°; Beato all'8.° nel 653, ec. 
Fiorì uel secolo XIII Luca detto di Tuy 
o Tudensis, perchè fu diacono, poi ve- 
scovo di Tuy. Scrisse la vita di s. Isido- 
ro di Sivigha ; una storia della Spagaa, 
dal principio del mondo fino al 1274 
dell’ era spaguuola ; ed un’opera contro 
gli eretici albigesi, confutandone gli er- 
rori e palesandone le infinite frodi, fal 
sità e corruzioni. Il vescovo Luigi Mar- 
liani milanese fu eletto a’ 6 febbraio 
1517, e fu medico dell’imperatore Car- 
lo V monarca di Spagna, del quale go- 
dè la grazia con somma autorità. Per- 
ciò il celebre nunzio di Levone X Alean- 
dro,grandemente raccomanda vasi a'buo- 
ni uffici di lui nella causa dell’ aposta- 
ta ed eresiarca Lutero, ed ebbegli pron- 
tissimi e larghissimi, come dimostra uu 
breve del Pupa de'4 maggio 1521, sino 
ad essersi impegnato di scrivere un'ora. 
zione, 0 due come vuole Tiraboschi, con- 
tro quel pericoloso uovatore. Il nunzio 
mandò a Roma l’orazione, e piacque tan- 
lo, specialmente a Giacomo Sadoleto ed 
a Camillo Porcari, duo romani cloquii 

fulmina, come dice l'illustre poeta Mar- 
cello Palonio nella dedica al cardinal Ar- 
mellino , che questi volle allora subito 
stamparla, nou ostante temesse di far di- 
spiacere all’autore. Morì il vescovo Mar- 
liani alla corte dell’imperatore in Worms 
nel settembre o ottobre di detto anno, 
e l’ Aleandro se ne mostrò assai triste 
Tanto rilevo dal Marini, Archiaéet 

p. 30/4. Le Notizie di Roma vegi 

no i seguenti vescovi di Tuy. Herd 

do Iguazio d’Arango e Queipo. N 
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no 1745 Giuseppe de Larumbe di Lum- 
brer diocesi di ’amplona. Nel1752 Gio. 
Emanuele Rodriguez Castanon di Leo- 
ne di Spagua, traslato da Utica in par- 
tibus e giù suffraganeo di Saragozza. 
Nel 1770 fr. Luca Ramirez minore os- 
servante di Valalcazar diocesi di Cordo- 
va, trasferito dall’arcivescovato di s. Fe- 
de in America, colla ritenzione del ti- 
tolo arcivescovile. Nel 1775 Domenico 
Fernandez de Augulo di Fucea diocesi di 
Burgos. Nel1797 Gio. Garcia Benito di 
8. Maria del priorato di s. Giacomo della 
Spada nullius. Nel1825 Francesco Gar- 
cia Casorrubios-y-Melgar, della congre- 
guzione benedettina cisterciense, di Lillo 
arcidiocesi di Toledo, traslato da Ceuta, 
morto nel fine digennaio 18 55.1] regnan- 
tePio TX nel concistoro de'28 seguente set- 
tembre preconizzò l'attuale mg." Telmo 
Maccira di Tuy, chea’27 settembre1852 
avea fatto vescovo di Mondonedo, già ca- 
nonico teologo della cattedrale di Tuy, poi 
decano e amministratore della diocesi, lo- 
dandolo per dottrina, gravità e altre vir- 
tù. Ogni nuovo vescovo è tassato ne’ li- 
bri della camera apostolica in fiorini 696, 
la mensa avendola regolata il concorda- 
to colla Spagna (F .). La diocesi è gran- 
de circara leghe per lunghezza e 5 per 
larghezza , contenendo più di 270 par- 
rocchie. 

TUZUDRUMA. Sede vescovile del- 
l'Africa proconsolare sotto la metropoli 
di Cartagine, il cui vescovo Ottaviano sì 
trovò tra’ vescovi cattolici che nel 525 
sottoscrissero il concilio diCartagine.Mor- 
celli, Afr. chr. t. 1. 

TVER o TWER. Città arcivescovile 
di Itussia in Europa, capolungo del go- 
verno e del distretto del suo nome, di- 
stante 35 leghe da Mosca e105 da Die. 
troburgo, in situazione amenissima sul 
Volga che la traversa e vi riceve laT'vertza 
cla Tmaka. Fver,una delle città più bel. 
le dell'impero, nel centro della Russia, si 
divide in 4 circondari, ha uumerose piaz- 
ze pubbliche, 35 chiese in pietra, 38 o- 
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ratorii, 3 monasteri, it seminario, scuok 
ecclesiastiche , |’ istituto della nobiltà, il 
ginnasio, scuole d’ orfani militari e del 
popolo, l’ospizio de’trovatelli, 2 ospeda- 
li, il teatro. Rimarchevoli sono: la ca tte- 
drale, bell’ edifizio gotico costruito nel 
1687, e dove si trova il corpo di s. Mi- 
chele Jaroslawitch principe di Tver in 
ricca custodia; il maguifico palazzo arci. 
vescovile, quello del governatore, il mu- 
nicipale e il palazzo della ragione; il ba- 
zar, il grazioso passeggio del Vauxhall, 
il giardino pubblico dell’arcivescovo, s0- 
prannominato Tre volte santo ; le case 
che fiancheggiano il Volga , il ponte di 
battelli che lo traversa, e quello in forma 
di zattera sul quale si varca la Tvertza, 
ed il bel canale di Caterina scavato nel 
1812. Questa città vantaggiosamente si- 
tuata sopra due fiumi navigabili e tra- 
versata dallo strada di Pietroburgo a Mo- 
sca, è il centro d’un traffico ragguarde. 
vole. Lo sterlet quivi si pesca in abboao- 
donza nel Volga. Deve Tver la sua ori- 
gine ad up forte che Vsevolod Jurewitch, 
principe di Vladimir, fece costruire nel 
1182 sulla sponda sinistra del Volga al 
confluente della Tvertza, per cuoprire! 
suoi stati da quel lato contro le incursio- 
ni di Novogorod; ma essendo poi la de- 
stra sponda del fiume più vantaggiosa 8° 
gli abitanti del luogo, il grauduca Jaro- 
slaw , figlio di Vsevolod, lo trasferì nel 
1240 nel sito che oggi occupa la parte 
principele della città. Divenne allora la 
città il capoluogo d'un principato, di cul 
1.°sovrano fu Jaroslaw, figlio del prece- 
dente e fratello di s. Alessandro Newsky, 
che vistabilì una sede vescovile nel127 I. 
Siconoscono i vescovi Vasiano che assist 
alla coronazione d’ Ivan ITI nel 1498, € 
Teofilatto Potauski o Lopandiski d 
1725.L’arcivescovo Metodio deplorò| ir- 
ruzione fra’russi della dottrina calvinisti 
ca, e riconobbe il diritto della Chiesa di 
far Simboli(Y.).1n seguitogli altri priv 
cipi di Tver.ingrandirono di molto 1!0 

ro stati o per mezzo di conquiste 0 per 1 
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d’eredità, o per concessioni volontarie dei 
principi di Vladimir e di Suzdal e della 
repubblica di Novogorod, che assumeva 
di sovente alla propria testa principi di 
questa casa. Nel 1318 fu Tver attaccato 
da Giorgio Danilowitch principe di Mo- 
sca, il quale venne compiutamente battu- 
to da Michele Jaroslawitch figlio postu- 
mo deli.°sovrano, ch’era salito sul trono 
nel:304,e che fu assassinato nel1319 da 
Uzbek kan della gran orda de’tartari. Il 
suo figlio Dmitri fu continuamente in 
guerra con Giorgio Danilowitch, che in 
fine uccise di propria mano nel 1326, e 
fu pur egli posto a morte da detto kan. 
Questi nel1327 avendo inviato ad Ales- 
savudro, fratello e successore di Dmitri, e 
come lui principe di Vladimir, un amba- 
sciatore, lo fece bruciare con altri tarta» 
ri; onde mandò contro la sua capitale un 
esercito che tutta la pose a fuoco e san- 
gue. Nel1365 il potere, dopo i due altri 
principi Costantino e Basilio, toccò a Mi- 
chele figlio d'Alessandro, il quale fece cru- 
del guerra al granduca di Mosca, Dmi- 
tri Ivanovitch Donskoie, al quale ei di- 
sputava il gran principato, di cui avea ri- 
cevuto l'investitura da Mamai kan e che 
incendiò Tver nel1374. Cinque sovrani, 
i cui regni niente offrono di rilevante, gli 
successero sino a Michele III Borisowitch, 
il quale giunse al potere nel1461, e la cui 
sorella Maria avea sposato Ivan Vasile- 
witch I gran principe di Mosca, col qua- 
le si collego per attaccare i novogorodia- 
ni; atterrito poi dalla grande possanza di 
suo cognato, cercò d’indurre il re di Po- 
lonia a fargli guerra; ma Ivan istruito del 
tradimento, nel 1486 piombò sopra Tver, 
se ne impadronì e lo concesse a suo figlio 
Ivan, il quale vi morì 4 anni dopo. Que. 
sta città fu allora unita al gran priocipa- 
to di Mosca, e ne ha poi sempre segui. 
to le sorti. Sotto i czar Ivan Vasilewiteh 
e Boris Godounow, vi fu rilegato Simeo- 
ne re di Kazab, al quale quest'ultimo fe- 
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cedipoi cavar gli cochi. Nel1606 fu Tver 
presa da’polacchi, che ne vennero discac- 
ciati 3 anni dopo da’ russi, aiutati dagli 
svedesi. Ebbe questa città molto a soffri- 
re dalla peste, massime nel1655 che ne 
rapì tutti gli abitanti, sicchè per ripopo- 
larla bisognò mandarvi delle colonie. Fre- 
quenti incendi i pur afflissero Tver, ed è 
ad uno di tali disastri che deve l’attuale 
sua bellezza, e d'allora in poi essa fu sem- 
pre in incremento. Anticamente il vesco- 
vatodi Tver era suffraganeo della metro- 
politana di Azovia, ma poi divenne arci» 
vescovato, e gli fu attribuita per suffra- 
ganea la chiesa di Kaschiow. L'arci vesco- 
vo fa l’ordinaria sua residenza in Kaschio, 
a 27 leghe da Tver sulla Kaschinka che 
la divide in due parti. E antichissima, ed 
ha 20 chiese, un convento, scuole, casa 
di carità e ospedale. Questa città fu pur 
lungo tempo un appannaggio de'princi- 
pi di Tver. 

TWYFORD. Parrocchia d’Inghilter- 
ra, nella contea di Southampton, distan- 
te una lega da Winchester. Vi fu tenuto 
un concilio nel 685 per l'elezione di Cut- 
berto. Reg. t. 17, Labbé t. 6, Arduino 
t. 3, Anglic. t. 1. 

TYNICE. 7. Tanwovia. 

TYRNAW o TIRNAVIA. 7. STRI- 
GONIA. 

TZAR e AUTOCRATE. 7. Czar e 
Russra. 

TZUVOLLOES o TZORULI,. Sede 
vescovile della provincia d'Europa, sot- 
to la metropoli d'Eraclea, unita a quel- 
lo di Petzi e di Sergentza. Secondo Com- 
manville si chiama Zuruluso Chiourlik, 
e la dice eretta nel IX secolo. Ne furono 
vescovi Sisinnio, che assistè e sottoscris- 
seil VII concilio generale; Baside all'VIII 
ed a quello di Fozio sotto Pa Gioyan iovan- 
ni VII; N. fual concilio del pavia» 
remia II, contro la simovia; 
occupava la sede nel 1579. ( 

t. 1, p. ri2gi e 
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Una DA. Sede vescovile d’A (rica nel- 


la Mauvitiana Cesariense, sotto la metro- 
poli di Giulia Cesarea, il cui vescovo In- 
genuo nel 484 intervenne alla conferen- 
za di Cariagine, e fu esiliato da Unneri- 
co ve de'vaudali, fautore degli errori dei 
donatisti. Morcelli, Afr. chr. t. 1. 
UBALDINI Ortaviano, Cardinale, 
Patrizio fiorentino, nato in Mugello pres- 
so Firenze, arcidiacono di Bologna e udi- 
tore di rota, dal capitolo di detta città fu 
postulato per vescovo , come quello che 
nell’età di 30 anni già fioriva per virtù, 
onde Gregorio IX benignamente condi- 
scese con breve onorifico pel prelato. Per 
d’età a tenore delle leggi canoniche non 
potendo ricevere l’episcopale consagrazio- 
ne, fu costituito amministratore di Bolo- 
gua, ritenendo l’arcidiaconato, Innocen- 
zo IV l’incaricò di prendere giuridica io- 
formazione sull’elezione di Guglielmo da 
Fogliano vescovo di Reggio, per esami- 
mare se fusse seguita giusta il prescritto 
de’canoni, e gli comandò di togliere il go- 
verno dell’abbazia di s. Stefano all’abba- 
te che se n'era reso indegno. Quindi in 
Lione nel dicembre 1244 lo creò cardi- 
nale diacono di s. Maria in Via Lata, e 
perciò fu uno de’primi a rieevere il cap- 
pello cardinalizio , sostituendogli nella 
chiesa di Bologna il domenicano Boncom- 
pagni. Inoltre lo fece vice-cancelliere di s. 
Chiesa, e legato di Romagna, che toltala 
dall'invasione di Federico 11, ben presto 
la ridusse alla divozione e ubbidienza del. 
la s. Sede. Altri Papi dipoi si servirono 
di lui utilmente contro diversi tirannet- 
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tiche infestavano la detta provincia, e che 
ridusse al dovere. Lo stesso Innocenzo IV 
nel1247 lo spedì cou buon nerbo di trup 
pe io soccorso di Parma,e nel 1 249 lo fece 
amministratore di Rimini. Alessandro IV 
l’inviò in Puglia coa numerosa milizà 
per tenere in freno il Liranao Maafred, 
col quale venne ad un accomodamento, 
ma il Papa ricusò il suo beneplacito. Nel 
1257 Alessandro IV gli affidò la protet- 
toria dell'ordine camaldolese, e fu ancora 
destinato alla legazione di Francia, do- 
ve termiaò la causa dell’ arcivescovo di 
Bourges, fissando le regole da osservarsi 
dal primate di Bourges uel visitare la pro- 
vincia di Bordeaux, con decreto confer- 


mato poi dalla s. Sede. Nel passare da 


Bologna la prosciolse dall’ interdetto , e 
restituì a’cittadiai tutti i loro antichi pri- 
vilegi. Essendo legato in Lombardia, coa 
consenso d'Urbano IV, conferì la chiesa 
di Milano a Ottone Visconti, già suo vo- 
bile famigliare, il quale dovette aspettar 
molto tempo per prenderne possesso, vi-. 
vamente contrastatogli da'Della Torreo 

Turriani, iquali l'arcivescovo non mar: 
cò perseguitare siuo all'ultimo sterminio; 
mentre essendo assai poleoti tra'milane- 
si, gettatisi al partito del popolo, evans 
dichiarati nemici della nobiltà. 1] cardio» 
le era pure fortemente sdegnato controi 
Turriani,de'quali fattosi capopopoloMar 
tino della Torre difendeva valorosames- 
te la plebe contro i nobili, di cui avea fat: 
to sanguinoso macello ; e tra le altre cos 
avea cacciato in esilio l'anteriore arcive 
scovo Leone Perego, aperto fautore del: 
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Ja nobiltà. Il motivo dello sdegno conce- 
pito dal cardinale contro i Turriani, in- 
cominciò allorquando passando per Mi- 
luno e alloggiato nel monastero di s, A m- 
‘brogio,nell’ammirare le rarità di quell’an- 
tichissima basilica, gli venne tra le altre 
cose mostrato un carbonchio, che per la 
sfavillante sua luce e straordinaria gros- 
sezza era ollremodo vago € prezioso, on- 
deil cardinale l'avrebbe volontieri acqui- 
stato se non l’impediva Martino, ad onta 
che nel vagheggiarlo il cardinale ripeté 
che sembrava una gemma nata fatta per 
la tiara pontificia più preziosa, Fondò in 
Firenze il monastero di s, Chiara, e sta- 
bili per ispeciale commissione d'Alessan- 
dro IV, alcuvi decreti pel buon regola- 
mento del clero di Siena, confermati poi 
con bolla pontificia. Fe uno de'6 cardi- 
nali compromissari, all’arbitrio de'quali 
nelconclave per l’elezione di Gregorio X 
fu dal sagro collegio rimessa la scelta del 
nuovo Papa. Tante e sì preclare azioni 
rimasero non poco oscurate dal soverchio 
impegno mostrato dal cardinale a fuvore 
della fazione de’ghibellini nemici del Pa- 
pa, per cui Innocenzo 1V avea determi- 
nato privarlo della porpora, e ne fu im- 
pedito dalla morte. Dopo eser interve- 
nuto a 4 conclavi, pagò nel 1273 il de- 
bito alla natura in Mugello, essendo in 
alta reputazione non meno tra’ principi, 
che presso i Papi, sivgolarmente Grego- 
rio X che l’ebbe carissimo, onde tiel por- 
tarsi al concilio di Lione Il, si fermò per 
tutto l'estate nell’amena villa che il car 
dinale possedeva in Mugello. Abbiamo 
I’ Istoria della casa degli Ubaldini, e 
de’ fatti d'alcuni di quella famiglia, Fi- 
reuze 1588. 
UBALDINI Roserto, Cardinale. Na- 
to di nobili genitori in l'irenze, pronipo- 
te di Leone XI per parte di sorella , fu 
fatto canonico della metropolitana, e la 
docilità dell’eccellente suo ingegno lo fe- 
ce sino da'suoi verdi anni distinguere tra 
} suoi condiscepoli, che di gran lunga tut- 
ti superò. Datosi nell'università di Peru- 
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gia allo studio delle leggi, ne riportò la 
laurea in quella di Pisa.Il cardinal Medici 
suo prozio, ritornato dalla jegazione di 
Francia, lo volle tra’ suoi famigliari, e 
quando nel 1605 fu elevato al pontificato, 
conoscendo Roberto l’amore che avea per 
lui, concepì le più liete speranze; ma sva- 
pirono in 26 giorni di regno, non volea- 
do il Papa agonizzante cedere alle insi- 
nuazioni di crearlo cardinale, Desse pe- 
rò rinverdirono coll'elezione di Paolo V, 
}l quale o penetrato di sua disgrazia o 
mosso dalle sue rare virtù e siogolar me. 
rito, subito lo fece suo maestro di came» 
ra, e dopo avere sperimentato la sua fe- 
deltà e industria, cominciò a valeriene 
negli affari di maggiore importanza, e 
quando dovea scrivere a'sovrani e ad al- 
tri personaggi di rango, si serviva di lui; 
protestando, che fra tanti scrittori non 
conosceva chi con più gravità di senti- 
menti e proprietà di vocaboli sapesse co. 
me l’Ubaldiui esprimere i di lui concet- 
ti ; il che quanto gli guadagnò la grazia 
pontificia, altrettanto gli sollevò contro 
la bassa invidia della corte e precipua- 
mente de'congiunti del Papa, i quali con 
dispetto vedevano il prelato amatoe pre- 
giuto assai più di loro. A fine pertanto di 
ulloutanario dal fianco di Paolo V con o- 
nore e insieme con sua soddisfazione, si 
appigliarono al partito di persuadere ar- 
tificiosamente il Papa, che le circostanze 
de’tempi esigevano che il nunzio da in- 
viarsi a Parigi fosse uomo di vaglia, for- 
nito di nobiltà, credito, talenti, autorità 
e prudenzo; onde fra quanti prelati tro» 
vavansi allora nella caria romana, niuno 
era più a portata di quell’importantissi- 
mo carico dell'Ubaldini, nel quale a me- 
raviglia concorvevano tali prerogative. Il 
Papa, quantunque di malavoglia, tutta- 
via s'indusse alla fine ad acconsentirvi, e 
lo nominò nunzio di Parigi, dopo averlo 
sino dal 1607 dichiarato vescovo di Moo- 
te Pulciano. L'esito del prelato confortò 
Paolo V, al quale i pareriti giustamente 
lo aveano proposto; ma quando nella 1. 
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promozione de’nunzial cardinalato, do- 
vea comprendervi l’Ubaldini, si adopra- 
rono perchè fosse preterito, per cui il pre- 
lato se ne gravò con lettera al cardinal 
Borghese, non già perché a lui dispiaces» 
se il ritardoall'onorificenza della porpo- 
ra, ma perché la corte di Francia riguar. 
dò tal novità come pregiudizievole alla 
maestà del re. Finalmente, dopo avere 
passati g anvi nella nunziatura con suo 
gran decoro, e di aver conclusi rilevan- 
tissimi e scabrosi affari, maneggiati con 
prudente destrezza è pari felicità, con pia- 
cere e soddi-fazione della corte di Frao- 
cia e del Papa, questi a'2 dicembre 1615 
lo creò cardinale prete, e quando venne 
in Roma gli assegnò per titolo la chiesa 
di s. Matteo in Merulana. Il suo ritorno 
‘ perl’accoglienza ricevuta da tutta la cit- 
tà fu equivalente a un trionfo. Fu ascrit- 
to a diverse congregazioni, nelle quali 
riusciva autorevole il suo voto; dipoi fu 
prefetto di quella del concilio,e venne ben 
provveduto di beni ecclesiastici, per so- 
stenere con decoro e splendore la digni- 
ta. Morto Paolo V, contribuì molto al- 
l'esaltazione del successore Gregorio XV, 
il quale conoscendone il merito e aman- 
done la virtù, lo destindalla legazione di 
Bologna,nella quale fu confermato daUr- 
bano V4II, sebbene non ne favorisse l’e- 
- lezione. Il nipote di Gregorio XV gli as. 

segnò, finchè fusse vissuto, l'uso della vil. 
la che possedeva in Frascati. Co'suoi do- 
nestici si portò più da padre che da pa- 
drone,inclusivamente a'più infimi,a’qua- 
li ancorchè infermi abbondavtemente 
somministrava il bisognevole per vivere 
con agiatezza. Rinunziato il vescovato e 
lasciatoil1.°titolo, passò a quello di s.Pras- 
sede. Mecenate de’letterati, donava loro 
considerabili somme per sollevarli nelle 
Occorrenze e auguslie, e ilsimile usò con 
Agoslinu Mascardi, sebbene nelle cou- 
versazioni ingratamente ne biasimava la 
condotta: infermatosi costui e abbando- 
nato dagli amici, ritrovò per unico con- 
furto la geuerosità esimia del cardiuale, 
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il quale nel visitarlo gli lascidr 00 scudi. 
Anche Francesco Balducci poeta insigne, 
ridotto poveramente, ne sperimentò la li- 
beralità, somministrandogli il cardinalei 
mezzi per campar la vita. Avea traspor- 
to pel suono e pel canto , onde teneva 
presso di se non pochi musici e suonato- 
ri, per mezzo de' quali veniva sollevato 
dalle cure e sollecitudiai, che lo tenevano 
assiduamenteapplicato. Innalzò nella ba- 
silica Vaticana alla memoria di Leone XI 
quel superbo mausoleo di cui riperlai nel- 
la biografia di quel Papa, con l'opera del 
celebre scultore Algardi. Morì in Roma 
nel 1635, di 54 anni, e fu sepolto nella 
chiesa di s. Maria sopra Minerva. Dichia- 
rata erede de'suoiì beni la congregazione 
di propaganda fide, questa come a insi- 


gue benefattore nella propria chiesa gli 


eresse un busto di marmo bianco, con e- 
legante iscrizione. 

UBALDO (s.), vescovodi Gubbio nel- 
l'Umbria. Nacque a Gubbio, di nobile fa- 
miglia (dicesi della famiglia Baldassini,co- 
me riportai all'articolo Gussio, nel qua- 
le inserii varie notizie del santo vescovo), 
ed allevato nel seminario di s. Mariano e 
di s. Giacomo, fece grandi progressi nel- 
la letteratura sagra e profana. Non si la- 
sciò sedurre dal cuttivo esempio de’suoi 
compagni, e non potendo sopportare cer- 
ti abusi che vedea tollerarsi, abbaudonò 
quel semiuario, ed entrò nell'altro di s, 
Seconilò, ove lerminò i suoi studi, essen- 
dosi già proposto di passare la sua vita 
nel celibato. Il vescovo di Gubbio, che 
conobbe il suo merito, lo nomiuò priore 
del capitolo della sua cattedrale, allinchè 
riformasse alcuni disordini introdottisi tra 
i canonici. Egli si acciase a quest’ opera 
coi digiuni e coll’ orazione, e tratti dalla 
sua tre canonici che gli parvero meglio 
disposti degli altri, gl’indusse a vivere in 
comunanza con lui, e il loro esempio eb- 
be molta forza su tutto il capitolo. Reca- 
tosi poi a visitare i canonici regolari di s. 
Maria iu Porto nel territorio di Ravenna, 
ch'erano in gran fama di santità, prese 
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significato di questo rito sull’ incen- 


sare anche i laici, e dice: » Quod 
» vero ministris altaris, ac postea 
» Circumstantibus etiam laicis thuris 
» suflitus preberi soleat, non ad 
» dignitatis prarogativam pertinet, 
» ut per abusum irrepsit, sed ad 
» religionem pertinet; ut nimirum 
» excitet adorationem, et effectum 
» divina gratie reprasentet. Unde 
( Apocal. 8): » Incensa sunt oratio- 
» nes Sanctorum » et in psalmo ca- 
» nimus. » Dirigatur, Domine, ora- 
» tio mea, sicut incensum in con- 
» spectu tuo. ” 


Canto del Prefazio, e del Sanctus; 
consacrazione ‘ed elevazione del- 
l’Ostia, e del calice. Lavanda 
della fistola d’oro, e pregusta- 
zione del vino; ritorno del Papa 
al soglio dopo il Pater noster, e 
la recita dell’Agnus Dei; e rito 
di distribuire la pace. 


Mentre l’ uditore di Rota prosie- 
gue l’incensatura (che dopo i vesco- 
vi non assistenti dà al commendatore 
di s.. Spirito, agli abbati mitrati, ai 
penitenzieri, al governatore di Ro- 
ma, e agli altri coll’ordine di pre- 
cedenza descritto al n. 1 di questo 
$ cioè alla Cappella della Circonci. 
sione), il Papa continua la celebra- 
zione della messa. Egli, ricevuta la 
suddetta incensatura, torna a lavarsi 
le mani per mezzo del senatore, 
ovvero d’ uno de' conservatori di 
Roma, che gli somministra l’ acqua 
colle menzionate cerimonie, leggen- 
do il salmo Lavabo, dal libro che 
sorregge il Cardinal vescovo assi- 
stente, sostenendo la candela il pa- 
triarca, o altro vescovo assistente al 
soglio, uffizio, che esercita anche 
nella continuazione della messa. In- 
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di il Pontefice, deposta la mitra, 
torna in mezzo all’altare, e colle 
mani giunte dice: Swscipe, sancta 
Trinitas, e baciato l’altare, soggiun- 
ge: Orate fratres. }l suddiacono 
latino dice, Suscipiat Dominus, e 
finalmente dal libro, che gli sostiene 
un patriarca od un vescovo assi- 
stente, poggiato sul porta-messale, 
legge segretamente: Oblata, Domine. 
Poco prima che incominci il prefa- 
zio, nel Pontificale di questo giorno, 
due cerimonieri vanno a prendere 
î due ultimi Cardinali diaconi, che 
si recano ai due lati dell'altare, 
ove restano a somiglianza degli an- 
geli, che custodivano il monumento, 
o sepolcro del risorto Signore, stan- 
do uno incontro all’altro, sinchè il 
Papa parte dall’ altare, e va ‘al so- 
glio, tornando allora anch’ essi ‘ai 
loro posti. Allorquando poi restano 
da incensarsi gli ultimi ‘quattro Car- 
dinali diaconi, il Papa viene avvi- 
sato dal primo cerimoniere, e intona 
il Prefazio dal libro collocato sul 
porta-messale, o leggile, voltandone 
i fogli il Cardinal vescovo assistente. 
H Cardinal diacono, nella suaccen- 
nata incensazione, si regola in modo 
da trovarsi in mezzo al presbiterio 
della Cappella, per chinare il capo, 
quando il Pontefice canta: gratias 
agamus Domino Deo nostro. Al 
Sanctus, un cerimoniere accompagna 
otto torcie accese ornate con carte 
colorate e intagliate, portate da al- 
trettanti votanti di segnatura, sup- 
plendo alle mancanze i referendari , 
e i cappellani comuni, per ricevere 
la ss. Comunione. 
Bacia il Papa l’altare, unisce le 
mani, e poi fa tre segni di croce 
sopra l’ostia, ed il calice. Prosiegue 


le ‘orazioni colle mani giunte, e fa 


il Memento per i vivi. Poscia le 
stende sull’oblaia, le - riunisce pen 
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2a loro regola, e gli riuscì di farla ado 
tare dal suo capitolo. Allorchéè la casa cà- 
monicale e il chiostro restarono consuma- 
ti da un incendio, Ubaldo riguardò que- 
sto disastro come un’ occasione che Dio 
gli presentava onde lasciare il priorato e 
ritirarsi in qualche solitudine. Avviossi 
Clunque verso il deserto di Fonte Avel- 
lana, ove partecipò il suo disegno a Pie- 
tro da Rimini; ma questo servo di Dio lo 
esortò a tornare alla sua chiesa, e conti- 
muare a farvi del bene, seguendo la sua 
prima vocazione. Ubaldo tornò quindi a 
Gubbio, e rifabbricò la casa del suo ca- 
pitolo , che divenne fiorente. Morto nel 
4 126 il vescovo di Perugia, venne Ubal- 
doacclamato successore,ma tosto che sep- 
pe la sua elezione si andò a nascondere 
in luogo romito, dove non fu possibile sco- 
prirvelo. Recatosi quindi a Roma, scon- 
giurò Onorio II di dispenserlo dall’ ac- 
cettare l’ episcopato. ll Papa si lasciò al- 
lora piegare dalle sue pressanti ragioni; 
ma poi lo nominò vescovo di Gubbio nel 
1128, ordinando al clero della città di 
procedere alla sua elezione secondo le for- 
mie ordinarie , e la ceremonia della sua 
cunsagrazione fu fatta l’anno seguente. 
Animato da zelo veramente apostolico, 
morto al mondo e a se stesso, vivea in 
un'assoluta mortificazione de'sensi, inde- 
fesso nelle fatiche del ministero episcopa- 
le, sobrio, umile, sincero, e pieno di ca- 
rità per tutti. Insorta un giorno una fie- 
ra sedizione nella città, si gettò in mezzo 
de'combattenti e cadde tra loro. Gli am- 
mutinati credendolo morto, deposero le 
armi pieni di dolore. Il santo vescovo, ren- 
dute grazie a Dio della cessazione del tu- 
multo, calmò lo spavento del popolo, as- 
sicurandolo che non avea riportato alcu- 
na ferita. Minacciando l’imperatore Fe- 
derico I Barberossa di far strage di Gub- 
bio, come avea fatto di Spoleto , si recò 
Ubaldo ad incontrarlo, ne dissrmò la col- 
lera, e ottenne grazia per l'amato suo 
gregge. Gli ultimi due anni di sua vita 
furouo travagliati da crudeli malattie, 
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cli’eglisopportò con eroica pazienza,e mo- 
1) santamente il:16 maggio: 160. Gli a- 
bitanti delle vicine provincie assisterono 
a'suoi funerali, e furono testimoni di mol- 
ti miracoli operati da Dio alla sua tom- 
ba, avendo egli avuto anche in vita il do- 
no de’ miracoli, e guarito molti infermi 
colle sue orazioni e col segno della cro- 
ce. Celebrasi la sua festa il16 di maggio, 
ed è nominato nel martirologio romano, 

UBALDO Conmetro, Cardinale. Da 
Lucca, fu creato da Adriano | del 772 
cardinale prete de’ss. Quattro. 

UBALDO, Carclinale. Vescovo diSa- 
bina, trovossi insieme con Alessandro Il 
nel1071 alla dedicazione della chiesa di 
Monte Cassino, e vi consagrò |’ altare di 
s. Gregorio : a favore di tal monastero 
avea sottoscritto la bolla che il detto 
Papa emanò a’ 10 maggio 1067, ne fir- 
mò ancora delle altre, e morì nel pon- 
tificato di s. Gregorio VII, sebbene al- 
tri con poca probabilità gli prolunghino 
la vita. 

UBALDO, Cardinale. Prete del tito- 
lo di s. Maria in Trastevere e di Calisto, 
sottoscrisse la bolla spedita in Anagni da 
Alessandro Il nel 1062. 

UBALDO, Cardinale. Nel1090 circa 
fu da Urbano Il creato cardinale vescovo 
di Sabina, e sottoscrisse le sue bolle a 
favore de’ monasteri di Monte Cassino e 
della Cava. Morì nel1092 : altri dicono 
nel 1093, e che in quell’anno si trovò m 
Roma alla consagrazione di Lamberto 
vescovo d’Arras. 

UBALDO, Cardinale. Innocenzo Il 
nel1133 01134 in Pisa lo creò cardinale 
diacono di s. Mavia in Via Lata, ed egli 
confermò col suo nome/molte bolle di quel 
Papa, e di Celestivo Il nel cui pontifica- 
toe sul principio deli 144 cambiò il tem- 
porale coll’eterno, dopo aver contribui - 
to col suo suffragio all’elezione di Cele- 
$lino Il. 

UBALDO, Cardinale. Da Lunata, pic- 
cola terra dell’ arcidiocesi di Lucca, fu 
da Innocenzo Il nel 1133 o 1134 in Pi- 
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sa creato cardinale prete. Oltre la men- UBALDO, Cardinale. Prete cardi- 
zione che di lui fa s. Bernardo, si vede nale di s. Lucia si trova sottoscritto ad 
ricordato nella bolla che detto Papa spe- una bolla d’ Adriano IV nel 1156 a fa- 
dì nel 1135 a favore de’canonici regola» vore di Rocco preposto di s. Costenzo 
ri Lateranensi di s. Frediano di Lucca. d’ Orvieto e riportata da Ughelli, Ztalia 
Morì nel 1144, e alcuni dubitano di sua sacra, t. 1. 

promozione. 
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UssiiEnza e UBBIDENZA o 
OBBEDIENZA, Obedientia. L’ubbidire, 
obbligo degl’inferiori verso i maggiori e 
superiori, de’sudditi col sovrano. L’ob- 
bedienza è anche una virtù per la quale 
eseguiamo volontieri gli ordini de’ nostri 
superiori, in tuttociò ch’ essi comandano 
di giusto e di ragionevole. I Religiosie le 
Religiose (V.) fanno il Yoto (V.) solen- 
ne d’ ubbidienza, che si può definire per 
un legame spirituale, come gli altri loro 
voti, che gli obbliga ad ubbidire a’ loro 
superiori in tutte le cose cli'essi hanno di- 
ritto diloro comandare. Molti servi di Dio 
furono ubbiditi da’sovrani, anche barba- 
ri, e la storia ne riporta diversi esempi. 
L’arcivescovo di Cantorbery s. Anselmo 
ci lasciò un memorabile esempio di mo- 
destia. Accolto in Roma, ospitato e ono- 
rato da Papa Urbano II, e venerato da 
tutti, onde veniva appellato il sant'uomo, 
nel recarsi alla stessa città diversi inglesi, 
volevano baciargli i piedi come sì fa al Pa- 
pa- Il santo fuggì uella parte più segreta 
della casa, ciò che saputosi da Urbano II, 
e ammirandone l’umiltà, gl’ ingiunse di 
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appagare coloro che volevano rendergli 
tale ossequio; ed il santo per non disub- 
bidire e ad onta di sua profonda umiltà vi 
si adattò. Siccome osservante tenacissimo 
dell’ubbidienza, nel partire da Roma pre- 
gò il Papaa volergli deputare uno,secon- 
do i cui comandamenti egli ordinasse la 
sua vita. Ed Urbano II gli assegnò Edine- 
ro, suo segretario e poi scrittore di sua 
vita. Indi s. Anselmo non fece alcuna ben- 
chè minima cosa senza ubbidirlo, e con 
tanta stima e precisione, che avendolo E - 
dinero messo a letto,non solamente non si 
levava senza suo comandamento, ma nè 
anco si volgeva da un lato all'altro. Il ce- 
lebre cardinal di Cusa in un sinodo pro- 
vinciale che nel 1450 radunò in Magde- 
burgo, come legato a latere di Nicolò V, 
essendogli domandato, s'era lecito al re- 
ligioso andare a Roma senza licenza per 
acquistare il Giubileo dell’ Anno santo, vi- 
spose: Cheil Signore apostolico PapaNico- 
lò V avea detto: Melior est Obedientia, 
quam Indulgentia. Ubbidienza si dissero 
1 Benefizi ecclesiastici chiamati Cella, 
Prepositura, Grangia, Priorato (V.). 
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Se ne trova fatta menzione nel concilio 
di Datran, cap. 2, /De statu monach. De' 
benefizi ecclesiastici denominati ulbi- 
dienza ne godevano pure i decumani, ce- 
to ecclesiastico della chiesa di Milano, di 
cui riparlai nel vol. LXIX, p.180, e ad 
Urrizio Amprostamo, perchè vuolsi che 
per loro tale ceto dalla metropolitana 
passò alle altre chiese della città. ULbi- 
dienza dicesi ancora quell’atto d'omaggio 
e venerazione che rendono i Cardinali e 
altri al Papa, argoniento in gran parte 
già discorso negli articoli che indicheròin 
corsivo, per cui qui mi limiterò ad accen- 
nareil più principale. L'ubbidienza di 4- 
dorazione che si rende al Papa ds’car- 
dinali, dice il ven. cardinal Bellarmino, 
De Summ. Pont. lib. 3, cap. 18 e seg., è 
un atto di profondo rispetto e venerazio- 
ne, come Zicario di Gesù Cristo, il qua- 
le non ha nulla di comune col Culto che 
prestiamo a’ Santi del cielo, come preten- 
dono i protestanti e altri ostinati calun- 
miatori de’riti della romana Chiesa. Ve- 
dasi il Catalani, Sacr. Caeremoniarum 
S. Rom. Eccles. t.1, lib.1,tit.1,6 36: De 
indumentis electi, et prima veneratione 
a Cardinalibus ei facienda. $37 : Di- 
scensus novi electi ad Ecclesiam s.Petri, 
et ritibus ibidem servandis.] più possenti 
Sovrani (nel quale articolo ragionai al- 
tresì de’loro molteplici ossequi resi a’ Pa- 
pi, cui fecero i loro Stati tributari ) in 
ogni tempo si prostrarono divotamente 
al Bacio de’ piedi de’ Papi, i quali vir- 
tuosamente adottarono e introdussero la 
figura della salutifera Croce sulle Scar- 
pe, affinché l'omaggio rispettoso a cui s0- 
no lenuti tutti i cattolici di qualunque di- 
gnità ecclesiastica e civile, fosse tutto in- 
dirizzato a Gesù Cristo di cui fanno le ve- 
ci io terra. E siccome i Papi portano il 
glorioso segno anche sulla sommità del 
Triregno pontificale, manifestamente di- 
mostrano, ch’ essi sono interamente da 
capo a piedi professori della vita e della 
dottrina di Cristo. Chiamasi ubbidienza 
di adorazione quella che rendono i cardi- 
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nali in Croccia sciolta, per ordine d'an- 
zianità, prima i vescovi, poi i preti, indi i 
diaconi, appena seguita |’ E/ezione del 
Papa a questi, vestito di mozzetta e sto- 
la e sedente sulla sedia Gestatoriasvan- 
ti l’altare, in formale riconoscimento di 
sommo Pontefice, con prostrarsi a ba- 
ciargli i piedi, che già ha calzato le scar- 
pe crucigere e le quali costantemente usa 
sempre, eziandio domesticamente, e con 
esse il suo Cadavere viene esposto nei 
primi 3 giorni de’ Funerali Novendiali, 
e poi vi viene deposto nel Sepolcro. Indi 
i cardinali alzatisi baciano al nuovo Papa 
la mano, ed abbracciandolo il volto da 
ambo le parti in segno di pace. Il Papa in 
tale atto corrisponde loro con un abbrac- 
cio, e doppio bacio di pace nel volto nel- 
le due guancie. Questo riverente atto dì 
solenne riconoscimento chiamasi la 1.°ub- 
bidienza di adorazione chei cardinali tut- 
ti presenti all'elezione rendono all’eletto 
Pontefice, per dimostrazione ossequiosa 
come a Vicario di Dio e successore di s. 
Pietro, e per segno di loro concorde ub- 
bidienza. Come ognun vede non havvi 
nulla che partecipi di culto esterno di du- 
Na,per tali Bacie tali Genu/Zessioni, come 
osano malignare gli avversi al pontifica- 
to romano. La funzione ha luogo nella 
cappella degli Scrutinii del Quirinale, e 
prima nella Sistina del Vaticano,ove nello 
stesso giorno da'cardinali vestiti di Cap- 
pa rossa sciolta, si rende la 2." semi-pub- 
blica ubbidienza di adorazione al Papa, 
vestito del Manto pontificale e della Mi- 
tra, sedente sopra un cuscino in mezzo 
alla mensa dell'altare, rinnovandosi i no- 
tati atti di venerazione. Dopo di che il 
Papa viene portato in sedia gestatoria 
nella contigua basilica Vaticana, e collo 
cato a sedere sopra un cuscino in mezzo 
alla mensa dell’altare pontificio ( Bene- 
detto XII volle sedere dalla parte dell’E- 
vangelo, per rispetto alla parte più sa- 
gra dell’altare), da’medesimi cardinali e 
colle cappe sciolte gli viene resa la 3.'ub- 
bidienza pubblica d’adorazione, ed anche 


'U B B 


. in ambedue queste pubbliche adorazioni 
il Papa a ciascunodi loro dà l'abbraccio e 
il duplice bacio di pace. Queste 3 prime 
adorazioni le descrissianche nel vol. VIII, 

| p.159. Si sogliono rendere in un mede- 
simo giorno, ma sel’elezione procedette 
nello scrutinio o accesso pomeridiano o 
vespertino, l'adorazione semi-pubblica e 
la pubblica si rendono nel dì seguente. 
Talvolta benchè l’ elezione seguì nella 
mattina, nel dì seguente ebbero luogo le 
adorazioni semi-pubblica e pubblica. Be- 
nedeltto XIII eletto un’ora avauti notte 
nella Sistina del Vaticano, subito ivi ri- 
cevé la 1." adorazione e la 2.° adorazione 
semi-pubblica, e quindi fu irnmediata- 
mente portato nell’ adiacente basilica di 
s. Pietro ad un’ora di notte, e perciò il- 
luminata con torcie, ove ricevè la 3.° e 
pubblica adorazione. Antichissimo è que- 
sto rito, che il p. Plettenberg, Notitia Cu- 
riae Romanae, iu breve descrive. Ponti- 

fex deductus ante altare sedens in ca- 
thedra suscipit Salutationem,vulgo A- 
dorationem, osculo pedum, manuum et 
oris... Paullo post revertuntur Cardina- 
les ad capellam, et secundam faciunt 
Salutationem, seu Adorationéem Papae 
habitu pontificali induto. Qua finita ... 
portatur in sede pontificali ad s. Pe- 
trum, poniturque supra altare majus, 
ubi tertia vice salutatur osculi pedis, 
manus et oris modo supradicto a Car- 
dinalibus. Interim cantatur a musicis 
hymnnus Ambrosianus. Peracta adora» 
tione et finito hymno cantat s. Collegii 
decanus versiculos quosdam et oratio- 
ner. Ìl rito antico di questa adorazione 
mou era dissimile a quello,che oggi si pra- 
tica come si legge nel ceremoniale compi- 
lato dal cardinal Cencio Savelli, che nel 
1216 divenne Onorio Il, presso i Bol- 
landisti, Acta SS.Maii t. 4, p.463. Mor- 
tuo Romano Pontifice, et sepulto, omnes 
Cardinales ad propria revertuntur se- 
cundunm antiquam consueludinem. Se- 
cunda vero die conveniunt in Eccle- 
sid congregali, el missa sancti Spiritus 
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ibidem primitus celebrata, tractant de 
Electione. Et perscrutata Cardina- 
lium voluntate ab aliquibus de ipsis, in 
quem major et melior pars convenerit 
Cardinalium, prior Diaconorum ipsunt 
pluviali rubeo ammantat, et idem Ele- 
cto nomenimponit,ipsumque deinde duo 
de majoribus Cardinalibus addextrant 
usque ad Altare, ubi prostratus ado- 


| rat, Primicerio cum Schola cantorum, 


et Cardinalium cantantibus Te Deum 
laudamus. Quo facto ab Episcopis Car- 
dinalibus ad Sedem ducitur post Alta- 
re, etinea, ut dignum est, collocatur ; 
in qua dum sedet Electus recipit omnes 
Episcopos Cardinales, et quos sibi pla- 
cueritad pedes,postmodum al osculum 
pacis. Nell’ Ordo Romanus XIV del 
cardinal Giacomo Gaetani Stefaneschi 
del129), presso il Mabillon, Musei Ita- 
lici t. 2,p.343: De investitione Papatus, 
sì clice che eletto il nuovo Papa, il car- 
dinal priore de' diaconi, imponendogli il 
mavto, diceva; /nvestia te de Papatu 
Romano ut praesis Urbi et Orbi; indi 
gl’imponeva l’anello del predecessore e la 
mitra, e l’interrogava qual More voleva 
assumere. Îl che fatto si fuceva porre sulla 
sede per calzare rubea calceamenta pa- 
palia, e quindi i cardinali per ordine, ve- 
scovi, preti e diaconi, veriunt coram co 
fSlexis genibus; et idem electus ipso or- 
dinate ad pedem recipit et ad pacis o- 
sculum, necnon et omnes altos capel- 
lanos suos, ac ceteros clericos et laicos 
venientes ad ejus reverentiam, infimos, 
majoressetmediocres. Ma questo omag- 
gio è ancora assai più antico come rilevo 
nel Cenni, De osculo pedum Romani 
Pontificis, Dissertazione 6.° Parlando 
egli dell’adorazione che si fa al Sommo 
Pontefice col baciargli umilmente il pie» 
de non solo dalle più emineuti dignità 
della Chiesa, da’ Patriarchi, da’ Primati, 
dagli Arcivescovi e da’ Vescovi, ma e- 
ziaudio dagl’ Imperatori, da' Re e da al- 
tri Principi; prova che ossequio così siu- 
golare dovuto de 7ure da tutti i fedeli al 
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supremo Gerarca, fu sempre praticato 
da essi per tanti secoli, e non nasce già da 
istituzione pontificia, che anzii Papi schi- 
varono sempre quanto ridondar potesse 
in loro privata venerazione, ma dallo stes- 
so s. Pietro. Questi vivente, per testimo- 
nianza di s. Luca, fu adorato da Cornelio 
qual Vicario di Dio. Nota poi che l’ado- 
rare, osculari, e salutare non solo val- 
gono il medesimo presso i greci, che col» 
la sola parola Kincin l’esprimono, come 
replicatamente e diffusamente mostrò s, 
Tarasio vescovo a Costantino V ed Irene 
avugusti, trattando delle ss. Immagini; 
ma si vede anche praticato in ordine al. 
l'adorazione pontificia, nelle vite de'Pa- 
pi e altrove, Dall’antico Ordine Romano 
raccolto da s. Gelasio I Papa del 492,in 
cui si contengono i riti de’ primi secoli, si 
apprende che non solamente quando fu 
commesso al diacono l’ uffizio di leggere 
l’ Evangelo, ma sino dalla 1.° istituzione 
di leggerlo nel divin sagrifizio, baciava. 
sì prima i piedi al Pontefice dal Lettore. 
Quindi trovasi vari esempi in Anastasio 
Bibliotecario, De Z'itis Romanorum Pon» 
tificum, di tale ossequio ora col nome di 
° Adorazione, ora di Salutazione, ed ora 
di Bacio del piede. ln fatti portatosi nel 
525 s. Giovanni I a Costantinopoli, vi ri- 
cevè sommo onore da tulli, ma special- 
mente dalla1.’dignità secolare della ter- 
ra: Justinus I Augustus dans honorem 
Deo humiliavit se pronus, et adoravit 
Beatissimum Papam Joannem I. Non 
molto dopo seguì nel 536 simile dimo- 
strazione a $. Agapito I nella medesima 
corte, dopochè ebbe abbattuto e confuso 
l’eretico Antimo, mentre: PiissimusAu- 
gustus Justinianus Igaudio repletus hu- 
miliavit se s. Sedi Apostolicae, et ado- 
ravit Sanctissimus Papam Agapitum I. 
Anche Giustiniano]l nel 711 in Nicome- 
dia adorò il Papa Costantino: /n die au- 
fem qua se invicem viderunt, Augustus 
Christianissimus cum regno in capite 
se se i: pedes osculans Pontifi- 
cis, deinde in amplexum mutuum cor- 
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ruerunt. Quindi il bacio del piede fu l’os- 
sequio ordinariamente di tutti i priucipi, 
come diffusamente narraine’citati artico- 
li, verso il Papa, e si chiamò consueta a- 
dorazione; al quale ossequio essendo an- 
teriore quello dell’uffizio di Palafrenie- 
re al pontificio Cavallo, e questo non 
volendosi praticare dall’altiero Federico I 
col Papa Adriano IV, sebbene gli avesse 
già baciato il piede in Sutri, questi si ri- 
cusò d’'ammetterlo ad osculum oris e di 
dargli il bacio di pace, come gli altri so- 
vrani.Perciò Federico I fu costretto dal 
giudizio di tutti i priocipi dell'impero di 
rendere al Papa il consueto omaggio di 
Staffiere introdotto da'suoi predecessori 
e fino da Costantino I, da’ quali ebbe la 
Chiesa difesa e onore, Nella Coronazione 
dell’ Imperatore, nella Coronazione del 
Re e di altri sovrani, |’ Zuperatore e il 
Re più volte baciava i piedi e la mano al 
Papa, anche il petto, e riceveva il bacio 
di pace,ch’egli restituiva.Allorehè s.Pio V 
coronò e dichiarò Cosimo I granduca di 
Toscana vella cappella Sistina del Va- 
ticano, sedendo in essa fra’due ultimi car- 
dinali diaconi, appena gl’impose la coro- 
na, Cosimo I stando genuflesso baciò il 
piede e il ginocchio del Papa, il quale chi- 
natosi lo baciò in ambedue le guaucie, 
All’offertorio nel presentare Cosimo I al 
Papa magnifici doni, gli ribaciò il piede 
e il ginocchio, e s. Pio V tornò a baciargli 
la faccia ne'due lati. Anche le regine e le 
imperatrici riceveano in ginocchio la co- 
rona e baciavanoi piedi al Papa. Quanto 
all'adorazione generale del Pontelice e- 
letto, riferisce il Cenni, che per le vicende 
de’tempi essendo perite le descrizioni dei 
riti usati co’ primi Papi nella loro assun- 
zione al Pontificato, soltanto trovasi la 
1. volta ricordata-nel 686 per l'elezione 
di Conone; Omnes Judices una cum Pri- 
matibus exercitus ad ejusSalutationera 
venientes în ejus laudes acclamaverunt, 
La quale poi viene spiegata in termini più 
chiari nella creazione di Valentino nel- 
l’527, e di s. Leone IV nell'844, leggen - 
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dosi di questo: Qui morem conservantes 
antiquum omnes osculatis sunt pedes; 
è di quello più diffusamente: Condignis 
gloriae laudibus, hac honoris amplitu- 
dine, ad Lateranense Patriarchium ab 
ipsis deductus, et in Pontificali est po» 
situs Throno, Cujus ovanter ab omni 
Romanorum Senatu pedibus osculatis, 
et omnibus quae explendae erant, ec. Nè 
solamente il clero e ìl popolo si umiliava- 
no sino da’ primi secoli all’ adorazione 
del Pontefice, ma ancora i vescovi e gli 
arcivescovi. De’primi è palese dalla ricor- 
data adorazione col bacio de’ piedi fatta 
a Valentino da tutti quelli che l’ aveano 
eletto, tra' quali erano in prino luogo i ì 
7 vescovi suburbicari. E più evidente- 
mente ancora si ha nella vita di Benedet- 
to II dell'855, poichè i due vescovi 7u- 
dertinus et Portuensis unitisi con altri 
A creare antipapa Anastasio, indì a poco 
pentiti unanimes convencrunt, el pro- 
ciclentes vestigia ipsius (di Benedetto) o- 
sculari cocperunt, E in ordine agli arci. 
vescovi sembra al Cenni, che per tempi 
così antichi, in cui s’ incontrano sì rare 
vestigia in Roma medesima, possa servir 
d’ esempio per tutti s, Bonifazio arcive- 
scovo di Magonza, il quale così si esprime 
a s. Zaccaria Papa del 741: Non aliter 
quam utante vestigia vestra geniculan- 
tes, intimis subnixe flagitamus. preci- 
bus, ec, Qaindi è che venuto in Roma. 
Lanfranco arcivescovo di Cantorbery e 
primate d'Inghilterra, a tempo d° Ales- 
. sandeo 11 Papa delro6 ie insigne per san- 
tità di vita, il quale era stato suo discepo. 
lo nel monastero, ebbe dal Pontefice un 


istrraordinario accoglimento, con dichia- . 


razione però, come attesta il Malmesbu- 
riense presso il Baronio, hanc venera- 
tionem non se illius Archiepiscopatui, 
sed magisterio literarum deferre, e con 
soggiungere immautinente: se fecisse, 
quod esset honoris, illum debere face- 
re quod esset justitiae; ut pro more o- 
mnium Archiepiscorum s. Petri Vicari 
vestigiis advolveretur, Onde il Baronio 
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saviamente soggiunge : Zta amicum vo» 
luit excepisse, ut tamen non recusaret 
ab illo, immo exegerit quae deberetur 
Apostolico culmini reverentia in pediun 
osculo ex more ab omnibus etiam Ar- 
chiepi: scopis echiberi solito. Sono queste 
le origini, dice il Cenni, della generale 
costumanza di tuttii principi, e di tutti 
gli arcivescovi e vescovi, dell’ossequio sta» 
bilito nell’ universale al Vicario di Cri- 
sto, mentre ne’ principii dell'VIII secolo 
i vescovi ingerendosi nell’elezione de'Pa- 
pi, ad essa era unita la salutazione o ado- 
razione o bacio de’piedi, come stccessore 
di s, Pietro e Vicario di Cristo, cioè Capo 
visibile della Chiesa ‘e supremo arbitro 
della religione. Perciò il Cenni dichiara 
vana qualunque altra origine che voglia 


4ndagarsi, fuorchè da Gesù Cristo mede- 


simo più volte prima della sua passione, 
e da s. Pietro che peli. de’ Papi fu ado- 
rato. | cardinali procedono in 3 modi al. 
l' Elezione del Papa: 1.°pev quasi ispi- 
razione e acclamazione, che pur dicesi a- 
dorazione; 2.° per compromesso; 3.° per 
scrutinio ed accesso, ch'è la più comune 
e ordinaria, e questi diversi usi come si e. 

seguiscono ari issi a talearticolo. Quan- 
to cal 1.° inodo anche a Successore, e si 
etfettuò più volte con que'Papiche notai 

nel detto articolo, cioè per subitanea ispi- 
razione de'sagri elettori che acclamarono 
colla voce il nuovo Papa, o con prostrarsi 
a’suoi piedi e baciandoli di comun con- 
senso, 0 ad esempio del cardinal Decano 
imitato da tutto il Sagro Collegio, come 
fece il cardinal Carafa con Marcello II; 
questa adorazione che si fece nella cap- 
pella degli scrutinii, talvolta ebbe luogo 
nella Cella del cardinale che si volle su- 
blimare al triregno, ed anche con recar- 


si in essa tutti i cardinali a baciargli la 


mano. Tuttavia l’elezione per adorazione 
essendo tenuta per pericolosa e tumul- 
tuante, Gregorio XV vi provvide e d’al. 
lora in poi non fu più praticata. Clemen- 
te VII eletto nel1523 per adorazione, ac- 
cettò il pontificato; na rinunziando al di- 
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renza al Papa, ne fanno pure a’ due car- 
dinali assistenti, e scesi dal trono si fer- 
matro a piè di esso aspettando che gli altri 
nuovi cardinali facciano le azioni descrit- 
te. Indi questi cardinali, dopo aver inchi- 
nato il Papa con profonda riverenza, si 
recano agli Sta/li de'cavdinali antichi pei 
scambievoli amplessi, dopo di che siedo- 
no a’ loro stalli. All’avwiso poi del cere- 
moniere, uno ad uno si portano al trono, 
consegnando la berretta e il berrettino al 
caudatario. Prima di salirvi fanno al Pa- 
pa un /achinazione profonda, e giunti sul 
ripiano s'inginocchiano avanti a lui e ri- 
cevono dalle sue mani sul capo il cappello 
cardinalizio. Alzatisi, fanno profonda ri- 
verenza al Papa, inchinano i cardinali as- 
sistenti e discendono dal trono. Il prefetto 
clelle ceremonie Chiapponi, negli Acta 
Canonizationis Sanctorum, descrivendo 
le narrate azioni de’ cardinali nuovi, lati» 
namente dice: Tum novus Cardinalis so- 
lus, conscensis Solii gradibus in genua 
provolutus, osculatus est pedem, deinde 
manum nudam Papac, qui eum ad oscu- 
lumoris escepit, Inoltre i cardinali nuo- 
vi rendono l'adorazione al Papa genufles- 
si, col bacio del piede e della mano, e ri- 
cevendo il dloppio amplesso, nel concisto- 
ro segreto allorchè il Papa assegna loro il 
Titolo o la Diaconia cardinalizia e loro 
impone l° Anello cardinalizio.Nella fun- 
zione del Possesso del Papa,giunto que- 
sto nel portico della basilica Lateranense, 
dopo aver baciato la croce, ascende in 
trono, assume gli abiti sagri, e seduto sul- 
la sedia riceve la presentazione delle chia- 
vi della medesima che gli fail cardinal ar. 
ciprete, dopo avergli con orazione latina 
gratulatoria dichiarata la filiale sua vene- 
razione e quella del capitolo, e gli rende 
genuflesso l'adorazione col bacio del piede 
e della mano, ricevendo il doppio an- 
plesso; indi il Papa ammette al bacio del 
piede tutto il capitolo, vestito delle in- 
segne corali, ed i Penitenzieri Latera- 
nensi in cotta; mentre intanto tutti i car- 
diuali, l’episcopato e gli abbati mitrati as- 
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sumono i sagri paramenti. Entrato il Pa- 
pa nella basilica, a suo tempo riceve se. 
dente in trono la solita ubbidienza dai 
cardinali,che gli baciano la mano coperta 
dal fregio del mantoo piviale, distribuen- 
do il Papa a ciascun cardinale due /Me- 
daglie d’argento, appositamente coniate 
e in memoria dell’antico Presbiterio,che 
pone nell’ apertura delle loro mitre, nel 
qual atto i cardivali gli baciano la mano 
nuda (questo secondo bacio non dierono 
ì cardinali a Pio VIII, per recargli meno 
incomodo). 

Le ubbidienzeordinarie si rendono dai 
cardinali per ordine e anzianità al Papa 
in ogni cappella pontificia,di messa, di ve. 
spero o di altra funzione ch'egli assiste o 
celebra, vestito del manto o piviale e mi- 
tra, oltrechè ne’concistori pubblici, e ne” 
pontificali in cui la rendono purei patriar. 
chi, gli arcivescovi,i vescovi, gli abbati mi. 
trati, il commendatore di s. Spirito, ed i 
penitenzievi della patriarcale basilica ove 
si celebra. Però in un medesimo giorno, 
tranne quello della coronazione e sudde- 
scritta, non si rende l’ubbidienza che una 
sola volta, benche più funzioni in esso si 
celebrassero; neppure si rende alla messa 
o pontificale della notte del s. Natale, se 
già fu resa. Nou si rende l’ubbidienza nei 
3 Mattutini dell’Uffizio delle Tenebre, 
non nel Zenerdì Santo ( nella mattina 
ancora,nella quale prima il Papa usava la 
falda di lana, come i cardinali adoperano 
lecappe di saietta, e la cappa di lana ros- 
sa con mitra; enoterò che Benedetto XII 
volle celebrare la funzione, che spetta al 
cardinal penitenziere,nel1726e nel1728), 
non nel Mattuttino per la Commemora- 
zione de’ fedeli Defunti, non nel Matti- 
tino della notte del s. Natale, non nelle 
messe di Funerale, nelle quali non si ba- 
cia il piede al Papa, né la mano al cele- 
brante, benchè assente il Papa. Perciò 
anticamente il Papa incedeva in cappella 
perdetti mattutini colla Fa/dae Cappa. 
Pertanto leggo nelle Brevi indicazioni 
per le attribuzioni di esercizio de'cere- 
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tando il Novaes e per essere preciso nel- 
la descrizione, mi recai dal p.rettore de’ 
peniteuzieri Vaticani, è gli feci il quesito: 
Se nel portico Vaticano e nel trono di 
Terza nel dì della coronazione, i peniten- 
zieri Vaticani baciano il piede al Papa. 
Mi rispose negativamente. E mi soggiun- 
se. | penitenzieri Vaticani vestiti di pia - 
neta, dopochè i cardinali e i vescovi ban- 
no resa l’ ubbidienza ed assunti ì sagri 
paramenti, prendono luogo nella proces- 
sione, dopo la quale e prima della mes- 
sa pontificale sono ammessi al bacio del 
piede, come poi ripeterò. Dunque su que- 
sto particolare deve emendarsi il rife- 
rito dal dotto Novaes. I Maestri delle 
ceremonie pontificie prestano assisten- 
za all’ubbidienza, curando che i lunghi 
strascichi delle cappe cardinalizie non 
sieno ad alcuno d' inciampo, poichè il 
cardinal Guidiccioni uel 1549 mon per 
la caduta dal trono, avendo inciampato 
nella cappa del cardinal di s. Angelo; ed 
il cardinal Finocchietti nel recarsi egual- 
mente all’ubbidienza cadde inciampando 
nello strascico della eappa, si ruppe la gi- 
rella del ginocchio e ne morì nel1793. Il 
l’apa intuona l’ora di Terza, recita i Sal- 
ana preparatorii per la messa, assume gli 
ovmamenti pontificali per celebrarla,e ter 
minatasi la detta ora processionalmente 
r'ecasi all'altare papale, avendo pure ve- 
stito gli abiti sagri i cardinali, i patriar- 
chi, gli arcivescovi e i vescovi assistenti e 
mun assistenti, gli abbati mitrati e il com- 
anendatore di s. Spirito. Giunto il Papa 
innaoziall'altare papale, se è già vescovo, 
comincia l’introito della messa, riceve il 
Pallio (di cui riparlai a TRIREGNO),e pas- 
sato altrono grande collocato rimpetto al 
anedesimo altare, postosi a sedere riceve 
}’ ultima adorazione. I cardinali dopo la 
detta riverenza, genuflessi gli baciano il 
piede, e alzatisi gli baciano la mano e sono 
ummessi al duplice amplesso, rinnovaudo 
Ja riverenza e faceudo iuchini a'cardivali 
assisterati; i patriarchi, gli arcivescovi e i 
vescovi assistenti e uvu assistenti, dopo la 
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riverenza suddetta, genuflessi gli baciano 
il piede eil ginocchio destro, ecume icar- 
dinali fanno gli altri inchiui, e cosìi se- 
gueuti; gli abbati mitrati,il commendato- 
re di s. Spirito, edi penitenzieri Vaticani, 
genuflessi gli baciano il piede soltanto, 
premesse le 3 genuflessioni agli scalini del 
trono. Tranne questi ultimi, tutti gli altri 
usando la mitra la sorreggono con ambo 
le mani per le code, ed i cardinali vi pon- 
gono dentro il berrettino cardinalizio.Di- 
poi i cardinali al medesimo Papa rendono 
la descritta adorazione, premessa la rive- 
reuza a pié del trono, nel Concistoro se- 
greto quando sono preconizzati vescovi 0 
sono traslati ad altri vescovati, e nelle O- 
zioni de'titoli e diaconie cardinalizie ; nei 
Concistori pubblici nel ricevere la croce 
di Legato a latere,e uel ritorno dalla le- 
gazione ; non che nel ricevere il Pallio 
dalle mani del Papa.l cardinali nuovi, pre- 
messe le 3 genuflessioni, rendono l’ ado- 
razione al Papa, nel ricevere genuflessi 
dalle sue mani, dopo avergli baciato il 
piede, la Mozzetta e la Berretta cardi- 
nalizia, ed alzatisi in piedi gli baciano la 
mano, e sono ammessi al duplice amples- 
so; quando però la berretta l’aveano rice- 
vuta fuori di Roma, nell’/ngresso solen- 
ne in questa, dalla Yilla di Papa Giu- 
lio IITervano condotti colla carrozza del 
segretario di stato, giunti al palazzo apo- 
stolico deposto l'abito viatorio, itineritio. 
assumevano la sottana, la fascia, la man- 
telletta e la mozzetta pavnazze, oltre il roc- 
chetto, e per la scala segreta si recavano 
a rendere al Papa il detto omaggio d’ub- 
bidienza, incedendo poi in Cavalcata dal 
convento dis. Maria del Popolo al palaz- 
zo pel ricevimento del cappello nella mat- 
tina a ciò assegnata. Nel coucistoro pub- 
blico pel ricevimento del Cappello car- 
dinalizio, da’cavdiuali si rinnova l’atto di 
adorazione, cioè premesse 3 profonde ri- 
verenze fatte in varie distanze, ascesìi il 
trono s' ingiuocchiano avanti il Papa, gli 
baciano il piede e la mano, e sono anmes- 
si al duplice amplesso, ripetouo la rive- 
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renza al Papa, ne fanno pure a’ due car- 
dinali assistenti, e scesi dal trono si fer- 
mastro a piè di esso aspettando che gli altri 
nuovi cardinali facciano le azioni descrit- 
te. Indi questi cardinali, dopo aver inchi- 
nato il Papa con profonda riverenza, si 
recano agli StaZli de'cuedinali antichi pei 
scambievoli amplessi, dopo di che siedo- 
no a’ loro stalli. All’avviso poi del cere- 
moniere, uno ad uno si portano al trono, 
consegnando la berretta e il berrettino al 
caudatario. Prima di salirvi fanno al Pa- 
pa un Zachinazione profonda egiunti sul 
ripiano s'inginocchiano avanti a lui e ri- 
cevono dalle sue mani sul capo il cappello 
cardinalizio. Alzatisi, fanno profonda ri- 
verenza al Papa, inchinano i cardinali as- 
sistenti e discendono dal trono. Il prefetto 
delle ceremonie Chiapponi, negli Acta 
Canonizationis Sanctorum, descrivendo 
le narrate azioni de’ cardinali nuovi, lati- 
namente dice: Tum novus Cardinalis so+ 
lus, conscensis Solii gradibus in genua 
provolutus, osculatus est pedem, deinde 
manum nudam Papac, qui eum ad oscu- 
lumoris c&cepit. Inoltre i cardinali nuo- 
vi rendono l'adorazione al Papa gevufles- 
si, col bacio del piede e della mano, e ri- 
cevendo il doppio amplesso, nel concisto- 
ro segreto allorché il Papa assegna loro il 
Titolo o la Diaconia cardinalizia e loro 
impone l’ Anello cardinalizio.Nella fun- 
zione del Possesso del Papa,giunto que- 
sto nel portico della basilica Lateranense, 
dopo aver baciato la croce, ascende in 
trono, assume gli abiti sagri, e seduto sul- 
Ja sedia riceve la presentazione delle chia- 
vi della medesima che gli fa il cardinal are 
ciprete, dopo avergli con orazione latina 
gratulatoria dichiarata la filiale sua vene- 
razione e quella del capitolo, e gli rende 
genuflesso l’adorazione col bacio del piede 
e della mano, ricevendo il doppio an- 
plesso; indi il Papa ammette al bacio del 
piede tulto il capitolo, vestito delle in- 
segne corali, ed i Peritenzieri Latera- 
renstin cotta; mentre intanto tutti i car. 
diuali, l’episcopato e gli abbati mitrati as- 
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sumono i sagri paramenti. Entrato il Pa- 
pa nella b©nsilica, a suo tempo riceve se. 
dente in trono la solita ubbidienza dai 
cardinali che gli baciano la mano coperta 
dal fregio del manto piviale, distribuen- 
lo il Papa a ciascun cardinale due Me- 
daglie d’argento, appositamente coniate 
e in memoria dell’antico Presbiterio,che 
pone nell’ apertura delle loro mitre, nel 
qual atto i cardiuali gli baciano la mano 
nuda (questo secondo bacio non dierono 
1 cardinali a Pio VIII, per recargli meno 
incomodo). 
Le ubbidienzeordinarie si rendono dai 
cardinali per ordine e anzianità al Papa 
in ogni cappella pontificia, di messa, di ve. 
spero o ci altra funzione ch'egli assiste o 
celebra, vestito del manto o piviale e mi- 
tra, oltrechè ne’concistori pubblici, e ne” 
pontificali in cui la rendono pure i patriar. 
chi, gli arcivescovi, i vescovi, gli abbati mi- 
trati, il commendatore di s. Spirito, ed i 
penitenzieri della patriarcale basilica ove 
si celebra. Però in un medesimo giorno, 
tranne quello della coronazione e sudde. 
scritta, non si rende l’ubbidienza che una 
sola volta, benche più funzioni in esso si 
celebrassero; neppure si rende alla messa 
o pontificale della notte del s. Natale, se 
già fu resa. Nou si rende l’ubbidienza nei 
3 Mattutini dell’Uffizio delle Tenebre, 
non nel Zenerdì Santo ( nella mattina 
ancora,nella quale prima il Papa usava la 
falda di lana, come i cardinali adoperano 
lecappe di saietta, e la cappa di lana ros- 
sa con mitra; e noterò che Benedetto XI 
volle celebrare la funzione, che spetta al 
cardinal penitenziere,nel1726enel1728), 
non nel Mattuttino per la Commemora.- 
zione de’ fedeli Defunti, non nel Mateu- 
tino della notte del s. Natale, non nelle 
messe di Funerale, nelle quali non si ba- 
cia il piede al Papa, nè la mano al cele. 
brante, benchè assente il Papa. Perciò 
anticamente il Papa incedeva in cappella 
perdetti mattutini colla Fa/dae Cappa. 
Pertanto leggo nelle Brevi indicazioni 
per le attribuzioni di esercizio de'cere- 
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dive altre preci, e vi fa sopra tre 
segni di croce, e poi uno sopra 
l’ostia, e un altro sopra il calice. 
Cessa intanto il canto dell’ osanna 
in excelsis, e tace il coro. Il Som- 
mo Pontefice prende l’ostia pacifi- 
ca, e alzati gli occhi al cielo, la 
benedice con un segno di croce, e 
tenendola con ambe le mani fra i 
due indici, e i due pollici, profe- 
risce le parole della consagrazione, 
dopo le quali adora con una genu- 
flessione, ed alza l’ostia sacrosanta, 
facendone l’ostensione al popolo nel 
mezzo, alla sua destra, e alla sini- 
stra. E dopo di averla messa sul 
corporale, torna ad adorarla con 
un’altra genuflessione. Scoperto il 
calice dal Cardinal diacono mini- 
strante, il Pontefice lo prende con 
ambe le mani, e ritenendolo colla 
sinistra, vi fa sopra colla destra un 
segno di croce, e vi pronuncia sopra 
le parole della consagrazione soste- 
nendo il calice alquanto sollevato. Poi 
calatolo sul corporale, l’adora con 
una genuflessione, lo innalza, e lo 
mostra da tutte e tre le parti. Du- 
rante l’ostensione delle due specie 
sagramentali, le guardie nobili, e 
gli svizzeri si cavano il cappello e 
stanno genuflessi con un ginocchio, 
| ponendo i primi a terra lo squa- 
drone, e nel medesimo tempo la 
guardia civica scelta, i capotori, e i 
granatieri, che stanno schierati nel- 
la basilica, presentano le armi, e 
stanno genuflessi con un ginocchio. 
Il Papa fatta l’ostensione del calice, 
lo rimette sul corporale, e il dia- 
cono lo ricopre con la palla, detta 
fiola, a filiola, facendo il Pontefice 
altra genuflessione. 

Mentre si fa l'ostensione dell’ o- 
stia, e del calice, si suona dalle 
trombe delle guardie nobili un me- 
Jodioso concerto, sul finestrone della 
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porta principale della basilica; con- 
certo, che precedentemente pur suo- 
nano, allorquando il Pontefice iu 
sedia gestatoria ne’ Pontificali si reca 
dalla porta della basilica all’altare 
del ss. Sagramento, e da questo a 
quello Pontificio. Fatta l'elevazione, 
il coro canta il Benedictus qui venit, 
e il Papa prosegue le parole del 
canone, con tutte le altre cerimonie. 
Prima poi del Pater noster, il sa- 
grista va alla sua credenza, ove 
ancora passa l’accolito votante, il 
quale prende le ampolline del vino, 
e dell’acqua, ed il piccolo vasetto, 
mentre il sagrista, coperto sulle 
spalle prima col velo di seta bianca 
con merletto d’oro, prende il cala- 
mo, ossia la fistola, colla mano 
destra, e con la sinistra il calice 
per l’abluzione del Pontefice, e dopo 
essere stato tutto coperto coll’estremi- 
tà del velo dal cerimoniere, che dee 
accompagnarlo, s' incamminano am- 
bedue co’ mazzieri avanti alla cre- 
denza Pontificia. Ivi il sagrista pone 
il calamo, e il calice, e l’accolito 
il vasetto, e le ampolline, da cui 
subito viene tolto dal bottigliere del 
Papa quanto vi rimase d'acqua o di 
vino, ed altro vino , ed altra acqua 
sono dal bottigliere medesimo poi 
sostituiti. Nel modo, come si è detto 
di sopra, si lavano di bel nuovo le 
ampolline, e il vasetto, ed anche la 
fistola, e il calice dal sagrista, col. 
l’aiuto del medesimo credenziere, il 
quale riempie le ampolline di nuovo 
vino, e di nuova acqua, facendone 
egli la prova, nello stesso modo 
descritto per l’altra lavanda de’ vasi. 
L’accolito prende le ampolline, e 
la tazza, ed il sagrista il calamo, e 
il calice con due purificatoi, già 
presi prima di partire dalla sua 
credenza, e precedendo i due maz- 
zieri va col cerimoniere alla destra 
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ra al Papa sedente in trono, e perciò non 
la prestavano nella precedente messa, se- 
guendo quindi la formale lettura e pub- 
blicazione della Scomunica ossia della 
bolla in Coena Domini, un Uditore di 
Rota leggendola in latino e un cardinale 
diacono in italiano, gettando il Papa la 
candela nella piazza, e indi dava la bene- 
dizione. Laonde dal 1770 in poi l’uLbi- 
dienza nel giovedì santo non fu più resa 
nella detta loggia, ma al principio della 
messa, more solito. Tra le funzioni pon- 
tificie straordinarie in cui si rese da' car- 
dineli |’ ubbidienza al Papa, ricorderò 
quelle eseguite per le solenni benedizioni 
fatte da’ Papi Gregorio XVI e Pio] Xnella 
basilica Liberisna, della campana mag- 
giore della Torre campanaria della me- 
desima; e quelle rese nella basilica Ostien- 
se a Gregorio XVI per la consagrazione 
dell’altare papale e benedizione della cro- 
cera traversa,ed a Pio 1X per la consagra- 
zione della medesima basilica e dell’ al- 
tare della Conversione di s. Paolo, di che 

trattai ne’ vol. XI, p.251, LXX11I,p.369. 
Memorabile fu la 2.° per lo straordinario 
numero de’ vescovi ch’ erano presenti in 
Roma, i qualila resero in uno agli abba- 
timitrati, in cappe, in mozzette e in man- 
tellette. Ne’vesperi e messe pontificali or- 
dineri e straordinari, celebrati da’ Papi, 
l'abbidienza si rende ne’vesperi al trono 
grande, e nelle messe soltanto al trono 
di terza, colle ceremonie in parte dichia- 
rate di sopra, dicendo del pontificale per 
la coronazi one,e descritte nel vol.1X,p.16 
e74;cioè da’cardinali che gli baciano la 
manosotto l’aurifrigio del manto; da’pa- 
triarchi, arcivescovi e vescovi assistenti e 
non assistenti al soglio,chegli baciano il gi- 
nocchio; e dagli abbati mitrati, compreso 
il commendatore di s. Spirito, e da’ peni- 
tenzieri della basilica ove si celebra il ve- 
spero o la messa pontificale,che gli baciano 
ilpiede: tutti i nominati sono vestiti de’sa- 
gri paramenti loro propri,e del colore che 
richiede la festività. Fioo a’ nostri giorni 
ne’ vespefi pontificali l’ubbidienza il Pa- 
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pa la riceveva da'cardinaJi in cappa, dai 

patriarchi, arcivescovi e vescoviin cappa, 

dagli abbati mitrati in mozzetta e mantel- 

letta, dal commendatore di s. Spirito in 

cappa; i quali tutti indi deponevano tali 

vesti e assumevano i paramenti sagri.Ov- 

dinariamente però l’ubbidienza in cappa 

la rendevano i soli cardinali, gli altri non 

aveano luogo a tale ossequio. Il prefetto 

delle ceremonie Chiapponi, negli .4cta 
Canonizationis Sanctorum, ecco come 
latinamente descrive tale ubbidienza dei 
nominati, nel pontificale della Canoniz- 
zazione, resa al trono grande e più son- 
luoso e magnifico dell’ordinario de’ pon- 
tificali. Il Papa, Solium conscendit, se- 
ditque inexcelso adorandae pontificiae 
majestatisthrono.Vicaria in terrisChri- 
sti potestate tunc massime perfunciu- 
rus, medius inter Cardinales clarissi- 
ma mundi lumina in summo Ecclesiae 
vertice divinitus collocata, tot inter E- 
piscopos rerum sacrarum principes, et 
Ecclesiae doctores: Cumque parumper 
consedisset, Cardinales, Episcopos as- 
sistentes et non assistentes, Ablates, et 
Poenitentiarios excepitad obedientiam. 
Primi per latum a Solii gradilus ad 
corum subsellia intervallum,areamque 
theatri superiorem,incedentes unus post 
alium, ad Arae majoris conspecium 
eam humili corporis inclinatione reve- 
rebantur s inde conversi juxta anticos 
Solii pontifici gradus,Sanctitatis Suae 
praestabant reverentiam : Mox ascen- 
dentes manum sub ora pluvialis dexte- 
ram osculabantur Pontifici. Deinde so- 
la capitis inclinatione erga Cardinales 
assistentes diaconos salutatione pera- 
cta, ad sedilia per gradus laterales re- 
verlebantur. Episcopi genua, et Crucî, 
et Papae sulmittentes, SanctitatisSuae 
genu dexterum: Abbates et Poenitentia- 
rii pedem similiter dexterum oscula- 
bantur. Rilevai nel vol. LXKXIV, p.240, 
che i Papi talvolta per l'avanzata età nei 
pontificali ommisero il canto dell’ora di 
Terza, e solo al truno di tal nome riceve- 
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anticardinali di sua ubbidienza aveano 
surrogato il pseudo Benedetto XIII, questi 
creò molti anticardinali, e sebbene abban- 
donato nell’ubbidienza da Francia e altri 
regni, che vollero restare neutrali finchè 
un concilio decidesse sulla legittimità del 
vero Pontefice, perchè si contrastava a 
Gregorio XII, sosteneva per ambizione 
con ostinazione il deplorabile scisma. A- 
vendolo abbandonato ro anticardiuali, si 
unirono a que’ dell’ubbidienza romana, 
e celebrarono il detto concilio nel 1409, 
da altri tenuto conciliabolo per la legit- 
timità di Gregorio XII. Lo presiedé il car- 
dinal Malesec, come decano d'’ anzianità 
de’due collegi, prima dell’ubbidienza ro- 
mana, poi dell’avignonese che avea ab- 
bandonata ; ed il cardinal Fi/argo del- 
l’ubbidienza romana e arcivescovo di Mi- 
lano fece il discorso d’apertura per invi- 
tare i padri ad accudire seriamente all’u- 
nione della Chiesa. Deposti Gregorio XII 
e Benedetto XIII, i detti cardinali a’ 26 
giugno elessero il cardinal Filargo. Pre- 
so da questi il nome di Alessandro V, 
pronunziò un sermone col testo di s.Gio- 
vanni: Fiet unum Ovile et unus Pastor, 
e per la pace della Chiesa riconobbe per 
cardinali i1o anticardinali, e con Ozioni 
tolse la mostruosità che i cardinali delle 
due ubbidienze aveano un medesimo ve- 
scovato, 0 titoloodiaconia. Lusingavansi 
ì fedeli di veder in tal guisa terminato lo 
scisma, ma tosto sì rammaricarono di 
nuovo, mentre in luogo d’un solo che si 
voleva, tre Papi insieme rimasero, trat- 
tandosi ciascuno nella sua ubbidienza co- 
me tale; anzi morendo nel1410 Alessan- 
dro V in Bologna, i1r6 de’23 cardinali di 


sua ubbidienza ivi presenti, gli sostituì. 


rono Giovanni XXIII, il quale colla crea- 
zione di16 cardinali rese più difficile l’e- 
stinzione dello scisma, che lacerava la 
Chiesa e teneva diviso il cristianesimo in 
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ro 23 cardinali de’ collegi delle 3 ubbi- 
dienze, alla cui testa era il decano car- 
dinal Brognier; ma fu Gregorio XII, il 
più legittimo degli altri, che fece ridurre 
l’adunata assemblea a forma di concilio 
generale. In questo egli virtuosamente 
rinunziò il pontificato, Giovanni XXIII 
fu -deposto, Benedetto XIII scomunicato 
e dichiarato deviato dalla fede, nel1417 
venendo eletto Martino V,che riconosciua- 
to datutti estinse lo scisma, riconoscen- 
do per cardinali 8 anticardinali aderenti 
allo scisma di Benedetto XIII. Tuttavia 
adulato quell’antipapa da 4 anticardinali 
rimastigli e dagli aragonesi di sua ubbi- 
dienza, morendo in Paniscola ordinò sot- 
to pena di scomunica a’due anticardinali 
ch’ erano presso di lui, di procedere al- 
l’elezione del successore, onde gli sosti- 
tuirono |’ antipapa Clemente VIII, che 
creato un anticardinale, finì con rinun- 
ziave in Tortosa all’elfimevo pontificato, 
ed i 3 anticardinali di sua ubbidienza 
fecero tra loro un iscrutinio, dichiarando 
legittimo Martino V che regnava da 12 
anni. 

Egualmente dagli scismi ebbero ori - 
gine gli Ambasciatori d° Ubbidienza, che 
vado a narrare. Elevato alla cattedra a- 
postolica nelt073 il magnanimo s. Gre» 
gorio VII, applicò il suo incomparabile 
zelo all’estinzione della Simonia che am- 
morbava il clero, e condannò |’ Anvestitu- 
re ecclesiastiche, che Enrico IV re de’ro- 
mani pretendeva dare a’vescovi e abba- 
ti, col bacolo e con l’anello; per cui que- 
sti divenuto persecutore del Papa e del. 
la s. Sede, insorse la deplorabile differen» 
za tra il Sacerdozio e l' Impero, che so- 
stenuta dal di lui figlio Enrico V durò più 
di 50 anni con funestissime conseguenze 
escismi.L’imperturbabile s.Gregorio VII, 
che fu l’ultimo Papa alla cui Consagra» 
zione assisterono gli ambasciatori impe- 
riali, ricuperando la Chiesa la sua anti- 
ca libertà (solo poi originò pegli scismi 
l'avvertenza dell’ Esclusiva che si fa al 
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torî straordinari al Conclave, ed anche 
a mezzo d’un cardinale nazionale, massi- 
me quando eranvi i cardinali Proteltori 
d’Imperi, Regni e Nazioni), scomunicò 
e depose Enrico IV, e questi in un con- 
ciliabolo fece dichiarare decaduto s. Gre- 
gorio VII e gli fece eleggere contro l’an- 
tipapa Clemente III; mentre Enrico V al- 
la sua volta fece antipapa Gregorio VIII, 
contro Papa Gelasio II, il cui successore 
Calisto II colla Pace conclusa con. Enri- 
co V, chiamata Transazione Callistina e 
1.° Concordato della s. Sede, termiuò la 
grave contesa. Dall’accennate turbolenze 
dunque, nate in tempo d’Enrico IV e so- 
stenute pure dal figlio Enrico V, derivò 
il costume pe’ sovrani e repubbliche di 
mandare a Roma gli ambasciatori d’ub- 
bidienza, de’ quali scrisse una Disserta- 
zione Cristiano Gottlieb Budero, stampa- 
ta a Jena nel1737. Pertanto ad ogni nuo- 
vo Papa, i sovrani, le repubbliche, l’ or- 
dine Gerosolimitano, ed anco le città, in- 
viavano a Roma Ambasciatori straordi- 
nari, diversi da quelli di ordinaria Resi- 
denza, che facevano l° Ingresso solenne 
tn Roma con magnifica Cavalcata, de- 
scritta in questo e altri articoli; ed i qua» 
li portavausi poi con altro solenne Treno 
al palazzo apostolico per la formale e pub- 
blica Udienza in concistoro pubblico, pre- 
stando solennemente l’ubbidienza in no- 
me de’ medesimi sovrani e repubbliche, 
con appropriato discorso, riconoscendo il 
Papa qual Vicario di Cristo e capo visi- 
bile della Chiesa, e con baciare genufles- 
si al Papail piede, e poi talvolta anche 
la mano, venendo allora ammessi al dop- 
pio amplesso. Rilevai nel vol. LXXII, p. 
99, che gli oratori de’cantonicattolici del- 
la Svizzera presso la s. Sede, non solo non 
arringavano in pubblico, nell’ esibire la 
loro pronta ubbidienza, ma venivano 
mantenuti in Roma a spese della camera 
apostolica, per le ragioni ivi notate. 11 Mze- 
stro di casa de’ ss. Palazzi apostolici, 
sino a tutto il secolo passato, soleva pre- 
sentare in nome del Papa donativi di co- 
VOL. LXXXII 
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piosi commestibili agli ambasciatori d’ub- 
bidienza e altri nel loro arrivo in Roma; 
ed imbaadir loro ospitale trattamento, se 
per via di mare approdavano a Civita- 
vecchia. Arrogeche io riproduca un bra - 
no del dotto cardinal De Luca, Relatio 
Romanae Curiae forensis,\ib.15,par. 2, 
disc. 45: De Oratoribus Regum, et Prin- 
cipum, ac Republicarum, et Civitatum. 
Inter illas, publicas, et conspicuas per- 
sonas; quae în Curia magnam faciunt 
figuram, atque Magistratuum speciem 
redolere videntur , cum ipsius Curiae 
magno decore,ac majestate. Merito cen- 
sendi veniunt, Imperatoris, et Regum, 
aliorumque Principum , ct Republica- 
rum, ac aliguarum Civitatum Oratores 
apud Pontificem, Istique sunt duplicis 
generis , alii enim extraordinarii di- 
cuntur, qui mittuntur, ut Pontifici no- 
viter creato, ipsorum Regum, et Prin- 
cipum, aut Republicarum nomine, obe- 
dientiam praestent, illumque in B. Pe- 
tri successorem,et Christi Vicarium re- 
cognoscant. Alii vero ordinarii, qui a- 
pud ipsum Pontificem ejusque Curiam, 
pro suorum respective Regum, vel Prin» 
cipum, aut Republicarum negotiis assi» 
stunt, ut generaliter in Imperatoris, ac 
Regum, et Principum, et Republicarum 
Curiis, iste promiscuus Oratorum u- 
sus habetur. Differunt autem, extraor- 
dinarii, ab ordinariis in aliquis praee- 
minentits , vel honorificis tractatibus, 
quibus primi, non autem alii potiuntur. 

Tunc circa receptionis, vel audientiae 
magnam solemnitatem, in publico Con- 
sistorio, praevia duplici solemni equi- 
tatione, una scilicet in ingressu Urbis, 
et altera pro admissione ad audien- 
tiam cum occursu, et associatione re- 
spective familiae Papae, aliorumque 
praelatorum,et nobilium, juxta ea quae 
supra agendo de collegio Protonotario» 
rum, ac etiam infra agendo de hujus- 
modi solemnibus eguitationibus recen- 
serunt. Tum etiam, quod ex ipsorum 
Principum diversa qualitate, vel prace- 
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minentia,in Niversis Regiis, vel Ducali- 
bus aulis recipiuntur, atque ad Ponti- 
ficis mensam admittuntur, aliosque ho- 
norificos tractatus recipiunt, utpole O- 
ratores magis solemnes, ratione sole- 
mnioris negotii quod peragunt.Ac etiam 
quia , ubi de Republicarum vel Civita- 
tum Oratoribus agitur, ordinarii sunt 
singulares, nempe unus tantum, qui a- 
pudPontificem assisti.Extraordinario- 
rum vero numerus est major, dum ad 
universitatem denotandum, quatuores- 
se solent. Ordinariorum vero honorifi - 
ca tractamentavaria sunt, pro ipsorum 
Principum diversa qualitate, ac majo- 
ri, vel minori praeeminentia. Tam cir- 
ca modum familiariter alloquendi in 
aula Summorum Pontificum, sedendo 
super scabello,et capite coaperto ad in- 
star Cardinalium, vel respective stan- 
. do capite discooperto. Quam circa a- 
lia, quae ad caeremoniarum magistros 
potius pertinent, atque Curiam caere- 
monialem percutiunt. Ac etiam circa e- 
xemptiones, et immunitates, quas de ju- 
re, vel de facto obtinent ex aliqua tole- 
rantià, ctquarum expressto solum huic 
relationi congruit. Ad hunc autem ef- 
fectum, alia hujusmodi distinctio ca- 
dit, sive sint ordinarii, sive extraordi- 
narii,inter illos scilicet, Regum, et Prin- 
cipum, ac Republicarum, in quibus re- 
cognitio, pro sola spirituali superiori- 
tate pontificia fiat, vel subjectio cadat, 
absque aciuali subjectione in tempora- 
libus,juxta distinctionem de qua supra 
habetur , agendo de Pontificis potesta. 
te. Et Oratores Civitatum subditarum 
Papae in temporalibus. Ut sum tamor- 
dinarii quam extraordinarii Oratores 
Civitatum Bononiae etFerrariae, quan- 
tum nobilis el generosus stylus, perpe- 
tua quidem commendatione dignus est, 
adaliquam confusionem (ex zelo, et be- 
nevolentiae motivo insinuatam) aliqua- 
‘ rum magnarum , et metropoliticarum 
Civitatum subditarum , et praesertim 
Neapolitanae. Si quidem licet praefa- 
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tac Civitates nimium nolbiles, ct quali- 
ficatac sint, atque aliquam considera- 
bilem habeant ditione, vel provinciam. 
Attamen comparative, minores, vel par- 
vae dici possunt tam scilicet fucta com- 
paratione populi, ac baronum, magna- 
tum, etnobilium,ipsarum Civitatum re- 
spective, quam etiam facta comparatio- 
ne ditionis, vel provinciae, cujus respe- 
ctu, vel de jure, vel de facto, ea sit me- 
tropolitica et caput. Siquidem predicta- 
rum civitatum, provincia, vel dictio re- 
spective, longe minor est, quam sit o- 
mnium minor , magisque exigua pro- 
vincia, ex duodecim,ex quibus illud re 
gnum constituitur. Et tamen istae civi- 
tates, cum magno decore , quandam 
Principum, vel Republicarum figuram 


faciendo, quatuor oratores obedientiac 


novo Pontifici transmittunt, atque or- 
dinarium fixum oratorem, apud enim 
retinent, qui ad audientiam Papac sta- 
futis diebus, dd instar oratorum Princi- 
pum cum decenti tractatu, admittuntur 
(cum ea tamen differentia, quae fucien- 
da est inter subcditos, et non subditos 
temporales). Atque in dies, tractando 
cum Cardinalibus, aliisque curiae offi- 
cialibus, privilegiorum, ac jurum pro- 
priae civitatis conservationi vacant, et 
querelas, vel recursus opportune porri- 
gunt adversus gravamina quae reci- 
piantur a Legatis, aliisque officialibus, 
quibus non modicum fraenum id infert. 
Commendatione vero dignus e converso 
non videtur ille stylus Neapolitanae ci- 
vitatis, et similiun:, transmittendi solum 
ad proprium Principem, oratorem ca- 
traordinarium,pro extraordinariis oc- 
casionibus , querelarum et recursuum, 
per quandam speciem odibilis, ac non 
existimabilis accusatoris vel instigato- 
ris, quam redolere videtur, ideoque in- 
convenientibus non occurritur,ut oppor- 
tune occurreretur,si fixussetordinarits 
Orator in curia Regis teneretur, neque 
ita Proreges aliique magistratus con- 
querendi occasionem haberent, cisque 
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inajus fraenum inferretur.Indi ilDeLuca 
riporta altre interessanti nozioni sulle e- 
senzioni e altro riguardante gli ambascia- 
tori presso la s. Sede. 11 p. Plettenberg par- 
lando dell’ubbidienza che prestavano al 
Papa i Zegati regi ne'pubblici concisto- 
vi riferisce. /Zabentur deinde Consisto- 
ria publica, cum introducitur novus Le- 
gatus, aut Orator alicujus Regis, aut 
magni Principis ad obedientiam Pon-. 
tifici praestandam, aliave majoris mo- 
menti negotia in Curia pertractanda. 
Adornatur in gratia Legati bis sole- 
minis equitatio, cum nimirum îngreditur 
solemniter Urbem,et cum nd Consisto- 
rium admittitur. L’Amati nelle note al 
citato Sestini: Delli Concistori pubblici 
che st danno agli ambasciatori quando 
vanno ali udienza del Papa per ren- 
dergli solennemente l ubbidienza, di- 
chiara quali l'aveano con precedente ca- 
valcata. Narra che il ceremoniere Firma- 
no nel Diario del1572, parlando della 
venuta in Roma degli ambasciatori di 
Lorena pel nuovo Papa Gregorio XIII, 
dice che si accordava il concistoro pubbli- 
co a tutti gli ambasciatori di que'princi- 
pie repubbliche che non conoscevano su- 
periore, vale a dire ch’erano indipenden- 
ti; tuttavia osservò che a suo tempo gli 
ambasciatori del duca di Ferrara, del du- 
ca di Mantova e del marchese di Mon- 
ferrato, lo aveano (ma probabilmente se- 
mi-pubblico, poiché il pubblico spettava 
agli ambasciatori regi), sebbene ilr.°era 
feudatario del Papa, e gli altri erano fen- 
datari dell'impero. Quegli ambasciatori 
che10o0 anni addietro (l'opera si stampò 
nel 1634)godevanol’ammissione nel con- 
cistoro per rendere l’ubbidienza al Papa, 
erano quelli dell’ imperatore , del re dei 
romani, de’re di Francia, di Spagna, di 
Portogallo, d'Inghilterra, di Polonia, di 
Ungheria, di Scozia, di Sicilia, di Napo- 
li, d’ Aragona e di Danimarca ( l'ordine 
della precedenza de’ Sovrani, tratto dal 
cerernoniale di Giulio II, lo riprodussi in 
quell'articolo, ove inoltre enumerai i mol- 
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li e svariati pubblici omaggi di venera- 
Zione resi da’sovrani a”Papi); non che gli 
ambasciatori de’duchi di Milano, «li Sa- 
voia, di Borgogna, di Bretagna e di Fer- 
rara; de’ marchesi di Mantova, Monfer- 
rato e di Monte Bello; e delle repubbli- 
che di Venezia, di Genova, di Firenze, di 
Siena, di Lucca e della Svizzera. Riporta 
inoltre l'Amati che gliambasciatori d’ub- 
bidienza facevano due cavalcate, l’ una 
nella loro venuta e ingresso in Roma, l’al- 
tra nella mattina che si recavano nel con- 
cistoro a renderla. Che facevanola caval- 
cata gli ambasciatori di Bologna, sebbe- 
ne non aveano |’ udienza nel concistoro 
pubblico, come senza di questo la fecero 
per l'assunzione al pontificato di Grego- 
rio XIII e Gregorio XIV (0 meglio XV), 
per congratularsi e rendergli ubbidien- 
za. Aggiunge che gli ambasciatori dell’ov- 
dine Gerosolimitano o di Rodi, e poi det- 
to di Malta, per molti anni fecero la ca- 
valcata, sebbene non ebbero mai il con- 


cistoro pubblico, ed invita a leggerei Dia. 


ri del Burcardo de’ 23 gennaio 1485 e dei 
4 marzo1494. Pure trovo che più tardi 
gli fu concessa, poichè nell’ Aggiunta al 
n.°730 del Diario di Roma del1722 si 
legge la relazione dell'udienza data da In- 
nocenzo XIII nel concistoro semi-pubbli- 
co, all’ ambasciatore straordinario della 
religione di Malta fi. Gio. Battista Spi- 
nola, col discorso che pronuntiò, e la ri- 
sposta fatta a nome del Papa da mg.' Sca- 
gliosi Segretario de'brevi a’principi. Di 
più leggo ne’n.i 2116 e 2125 de’ Diari 
di Roma del 173: la Relazione del so- 
lenne e pubblico ingresso in Roma, del 
balì fr. Teodoro Ermanno barone di 
Schade, già ambasciatore ordinario ge- 
rosolimitano presso la santa Sede, onde 
spiegare il carattere quale ambasciatore 
straordinario d’ubbidienza del suo incli- 
toordine militareal nuovo Papa Clemen- 
te XII,perdichiarargli l’immutabile som 
ma venerazione dell’ordine per la s. Se- 
de e pel Vicario di Cristo. La descrizio- 
ne della maguifica pompa della nume- 
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rosa cavalcata, col solito intervento del 
Maggiordomo, de’ Vescovi assistenti al 
Soglio, de’ Protonotari apostolici par- 
tecipanti, de’ Famigliari del Papa delle 
3 classi di cappellani comuni, camerie- 
riextraescudieri; de’ cavalleggieri, de- 
gli svizzeri e dei mazzieri del Papa; ol. 
tre i maestri delle ceremonie, le mute no- 
bili de’cardinali, i loro gentiluomini a ca- 
vallo, ele loro mule ornate con finimen- 
ti paonazzi e cavalcate da'palafrenieri coi 
cappelli cardinalizi pontificali rossi die- 
tro le spalle pendenti, ed i gentiluomini 
degli altri ambasciatori, principi e nobil- 
tà romana a cavallo, i quali ancora man- 
darono le proprie mute pel corteggio. Co- 
me partì la cavalcata dalla 7i//a di Pa- 
pa Giulio III, del copioso numero dei 
componenti colle loro vesti e insegne, si- 
no al palazzo dell’ordine in via Condot- 
ti, ove tuttora esiste il sagro convento col 
ven. balì luogotenente dell’ordine (della 
cui temporanea chiesa conventuale in Ro- 
ma parlai nel vol. LKXVIII, p. 67), in- 
cedendo |’ ambasciatore a cavallo con i- 
splendido accompagnamento di sua cor- 
te, di 5 commendatori, e di18 cavalieri 
del proprio ordine. La Relazione delle 
formalità colle quali il medesimo barone 
di Schade ambasciatore gerosolimitano 
straordinario d’ ubbidienza a Clemente 
XII, con nobile treno di carrozze prece- 
‘ duto dall’ombrellino e seguito dalle mu- 
te de'cardinali, ambasciatori, prelatura e 
nobiltà romana, co’loro gentiluomini, a - 
vendo invitato peraccompagno nella sua 
ricchissima carrozza tirata da due bellis- 
simi cavalli morelli con nobili finimenti 
e fiocchi d’oro, un arcivescovo, un ve- 
scovo e due protonotari apostolici , dal 
suo palazzo si recò al concistoro semi-pub- 
blico nel palazzo apostolico Quirinale per 
la pubblica pontificia udienza. Termina- 
tosì da Clemente XII il concistoro segre- 
to, l' ambasciatore accompagnato dalla 
guardia svizzera e preceduto da’ mazzie- 
ri pontificii, da’ maestri delle ceremonie 
fu introdotto nel concistoro semi-pubbli- 
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co, ov'era sedente il Papa in trono circon- 
dato dal sagro collegio , dalla prelatura, 
famiglia nobile e nobiltà romana. L'am- 
basciatore fece 3 genuflessioni, e baciò il 
piede a Clemente XII nell’ atto di pre- 
sentargli la lettera credenziale del suo e- 
minentissimo gran maestro dell'ordine e 
della s. Religione Gerosolimitana, pro- 
nunziando quel breve discorso riprodot- 
to dal Diario, col quale dichiarò in no- 
me dell’uno e dell’altra l'omaggio della 
più sommessa filiale ubbidienza e insie- 
me al tributo delle più ossequiose con- 
gratulazioni per la sus gloriosa esaltazio- 
ne al sommo pontificato. Il Papa dopo 
averlo ascoltato benignamente, diede la 
lettera credenziale, scritta in italiano, a 
mg.' Majella segretario de’brevi a’ prin- 
cipi, acciò la leggesse ad alta voce, come 
fece, dopo essersi l'ambasciatore colloca- 
to inginocchioni con l’oratore cav. Bo- 
naccorsi , nel fine della quadratura dei 
banchi de’cardinali. Questa lettera , che 
come l’allocuzione e risposta che dirò si 
ponno leggere nel Diario, del gran mae- 
stro dello spedale e del s. Sepolcro di Ge- 
rusalemme fr. d. Antonio Manuel de Vil- 
hena, contiene riverenti e caldissime gra- 
tulazioni, proteste di ossequio, e che im- 
pedito di esternarle colla sua .voce, sup- 
plicava il Papa diaccoglierle da quella del 
balì de Schade, da lui e dal suo consiglio 
eletto ambasciatore straordinario ad u- 
miliarle, ed insieme in suo nome e in quel- 
lo dell’ ordine di rendergli divotissima- 
mente la dovuta ubbidienza; e termina 
con raccomandare di continuare a ri- 
guardare la sua persona e l'ordine con 
particolare bontà, e di degnarsi prestare 
benigno orecchio alle rappresentanze:che 
gli avanzerà l’ambasciatore,ed umilmen- 
te prostrato baciava al Papa i ss. piedi. 
Finita tale lettura, il cav. Bonaccorsi re- 
citò un’ allocuzione latina , dichiarando 
l’inesprimibile gioia dell'ordine per l’as- 
sunzione alla cattedra apostolica di Cle- 
mente XII, alla cui tutela era commesso, 
e perciò raccomandarsi al pontificio pa 
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monicri pontificii, che quando il Papa 
pe'3 mattutini delle tenebre, e per quelli 
de'defunti e di Natale indossava la cappa, 
in quest’ ultimo di velluto cremisi e negli 
altri di lana rossa foderata d’armellini, i 
camerieri segreti e di onore, gli avvocati 
concistoriali, i cappellani segreti e gli a- 
iulanti di camera doveano portare i cap-' 
pucci voltati a rovescio, cioè colla pelle di 
armellino al di sotto o coperto, Il Papa si 
copriva la testa col cappuccio della cap- 
pa, e così coperto entrava in cappella, e 
spettava al prefetto delle ceremonie co- 
prirlo e scoprirlo di cappuccio. Di sotto 
vestiva l’amitto, il camice, il cingolo e la 
stola. Negli uftizi delle tenebre non era 
preceduto dalla croce pontificia nel re- 
carsi in cappella, nè benediva. In tali uf- 
fizi e nel mattuttino de’ defunti, due ca- 
merieri segreti sostenevano le fimbrie an- 
teriori della cappa, e l'estremità i due più 
anziani vescovi assistenti al soglio, sul 
quale non siedevano i due cardinali dia» 
coni. Nella mattina del venerdì santo pe- 
1ò i delti cardinali prestavano assistenza, 
il Papa in parte funzicnando, come nella 
nolte di Natale, perciò assumeva pure la 
falda, mentre le altre nominate due volte, 
che pure incedeva in cappa, non la pren- 
deva, I detti cardinali in tali mattina e 
notte sostenevano nell’accompagnarlo le 
fimbrie della cappa, quelle della falda 
sorreggendosi da due protonotari aposto- 
lici. Adunque : pel mattutino de' defunti 
si praticava l’usato di quello delle tene- 
bre; pel mattuttino della notte del s, Na- 
tale, come per la mattina del venerdì san- 
to; ma nella detta notte la cappa di vel- 
Jluto la deponeva prima della messa per 
assistervi in piviale, ed allora precisamen- 
te i due cardinali diaconi si recavano al 
trono per l' assistenza. Fu Paolo Il del 
14-64 che prescrisse l'assistenza al trono 
de’due cardinali diaconi seniori.e del car- 
dinalr.° prete, come rileva il p. Galtico, 
Acta Cacrem. Dovendo essi agire non 
Danno le cappe sciolte,come tutti gli altri 
cavdiuali, uso non molto antico, prima an- 
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ch’essi avendole sciolte,come il cardinal 1.° 
dell’ordine de’ Preti altro assistente al tro- 
no, Il Lunadoro che nel1646 pubblicò la 
Relazione della Corte di Roma, vifevi- 
sce: » Ad ognicappella si rende ubbidien- 
za, e se si fa la cappella la mattina, e poi il 
giorno sia mattutino,si dà solo l’ubbidieu- 
za la mattina,non dovendosi dare due vol. 
te al giorno.Nell’entrare che farà il cardi. 
nale in cappella quando è incominciata, 
non deve inginocchiarsi in mezzo,ma solo 
entrare dentro alla porta due passi e fare 
un poco d’oratione, alzarsi in piedi, far 
prima riverenza all'altare, e senza dimora 
andare a rendere l’ubbidienza, se si deve 
rendere, altrimenti si saluta Sua Beatitu- 
dine, et a’signori cardinali nell’andare al 
luogo, solo con occhio basso si fa segno di 
Saluto; et essendocominciata la cappella, 
deve mandar giù la cappa, e se entra in 
cappella mentre si dice la Confessione, o 
la Gloria, o l’Evangelo, o il Credo, o che 
si renda l'obbedienza, fatte le dette cose, 


deve stare alla porta, dove si sarà inginoc-. 


chiato, dritto in piedi,colla cappa a basso, 
e finita che sarà quest’obbedienza di quel 
cardinale, presso al quale esso cardinale 
seguita per ordine, deve andar esso all’ob- 
bedienza, e poi anderà alla banca nel suo 
luogo; avvertendosi, che quando il Papa 
è in piedi, non piglia mai obbedienza. De- 


ve il maestro di camera, quando il suo E- 


minentissimo Cardinale va a palazzo per 
andare in cappella, mandare a vedere an- 
ticipatamente se il Papa è in cappella, et 
essendoci, inandi più persone innanzi e 
indietro, e vada temporeggiando, che il 
suo Eminentissimo arrivi in cappella,che 
trovi il Papa che stia a sedere, acciocchè 
possa andar subito a dar l'obbedienza, e 
non gli tocchi a stare in piedi in mezzo al» 
la cappella, per fare la penitenza di essere 
arrivato tardi. Ma si dee sforzare ogni car- 
dinale di arrivare a palazzo prima che il 
Papa cali per andare in cappella. Entran- 
do i cardinali in cappella devono fare ri- 
verenza all’ altare colla testa discoperta, 
poi al cardiuale o prelato celebrante, indi 


n 


UBB 


andare al suo luogo, etivi inginocchiarsi, 
facendo up poco d’oratione, e poi alzarsi 
iv piedi, e stare nel medesimo modo fin- 
chè sieno passati tutti i cardinali, eil Pa- 
pa; et in quel tempo ogni Caudatario 
deve spiegare molto bene la cuda della 
cappa del suo Eminentissimo, per andare 
poi a rendere l'obbedienza a suo tempo, 
alla quale si va con la cappa tutta lasciata 
undare; ina diuanzi s'aggiusta, che sia al 
paro de' piedi, e si tiene stretta con le mani 
per non viuciampare, o mettervi i piedi 
cdi sopra, e Je mani vanno tenute alte e 
larghe l'una dall’altra, e nel rendere l’ob- 
bedienza si fa profonda riverenza con la 
testa voltata all'altare: poi si volta verso 
il Papa, si sagliono li scalini del trono in 
prospettiva, dov'è la Sedia cou Sua San- 
tità, a cuianco si fa una simile riverenza, 
poi gli bacia la mano portali da Sua San- 
tità sotto il piviele, e tirandosi indietro 
due passi, si fa uu’ altra riverenza simile 
alla prima, poi un poco di saluto colla te- 
sta a'due cardinali assistenti, i quali de- 
vono stare in piedi e discoperti fiuchè 
dura a darsi l’ obbedienza da’cardinali, 
et anco fav di testa agli anubasciatori (per- 
chè allora assistevano al Zrono pontifi- 
cio), et alli principi del Solio, dalla qual 
banda si cala per le scalinate (per drevio- 
rem tra’'conservatori di Roma). Resa la 
obbedienza, si torna per la parte destra 
del Solio al suo luogo, salutando li cardi- 
nali con inchinare il capo.Non vi essendo 
il Papa in cappella, giunti li cardinali iu 
essa s'inginocchiano all'altare, poi fanno 
riverenza, con inchinar la testa ad esso 
altare, indi a’cardinali, poi vanno al loro 
luogo ”’. Leggo nelle ricordate Brevi in- 
- dicazioni de’ ceremonicri, chie entrando 
va cardinale in cappella pontificia comiv- 
ciata la messa, se nel suo ingresso si fa la 
Confessione o si dice l'’Oremus; il Gloria 
e il Credo,dopola breve orazione nel luo- 
gu stesso fa in piedi la confessione col ce- 
remoniere genuflesso, dice collo stesso in 
piedi il G/oria e il Credo, e quandoi car- 
divali vauno al loro stallo si conduce al- 
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l'obbedienza quando questa sia stata gi 
prestata. Quest’atto sì eseguitce sempre, 
in qualunque momento che giunga il car- 
dinale, purchè non sia cominciato il Pre- 
fazio. Finchè il Papa non sia seduto e non 
faccia alcuna azione non si conduce al tro- 
no, trattenendosi intanto nell’ ingresso 
della quadratura. I cancelli o porta di 
questa non si aprono uel tempo della Pre- 
dica o sermone. Perciò il cardinale che 
arriva in quel tempo in cappella, aspetta 
fuori finchè il Papa abbia data la benedì- 
zione, nè si conduce al trono finchè ter- 
minata la recita del simbolo non sono al 
loro stallo i cardinali ed il Papa seduto.Il 
maestro di ceremonie che uell’ ingresso 
della quadratura riceve i cardinali in cap. 
pella, ivi resta per accompagnare all’ub- 
bidienza icardinali che giungono dopo; ve 
parte dopo l’ epistola nelle messe, e dopo 
111.°salmo ne’vesperi. Siccome avanti la 
cattedra pontificia vi è un gradinelto a- 
movibile, il prefetto delle ceremonie lo 
leva per l’ubbidienza de’ cardinali, acciò 
meglio si avvicinino a renderla, e termi. 
nato tale omaggio rimette il gradinetto al 


. suo luogo. Sebbene ogni cardinale è ob- 


bligato rendere l’ubbidienza al Papa nelle 
cappelle e ne’ concistori, pure trovai che 
il cardinal Martini, dopo lunga malattia 
esseudo tornato in cappella, sedette in 
luogo non suo e non rese l’ubbidienza ad 
Alessandro VI, probabilmente come af- 
franto dalla patita infermità che tosto lo 
fece scendere nella tomba. Del resto l’ub- 
bidienza ordinaria nelle cappelledi mes. 
se e vesperi, ed altre funzioni, con quelle 
particolarità che notai descrivendo la 1.' 
resa nella mattina della coronazione al 
trono di terza, e nel modo riferito nel vol. 
VIII, p. 245 e luoghi relativi; ed a p. 
29) notai che sino al pontificato di Cle- 
nente XIV, prima della solenne bene- 
dizione che il Papa comparte nella gran 
loggia Vaticana nel giovedì santo, in essa 
dopo avere il Papa deposto i sagri para- 
menti bianchi ed assunti i rossi, i cardinali 
iu paramicoli sogri rendevano l'ubbidieu 
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ya al Papa sedente in trono, e perciò non 
la prestavano nella precedente messo, se- 
guendo quindi la formale lettura e pub- 
blicazione della Scomunica ossia della 
bolla in Coena Domini, un Uditore di 
Rota leggendola in latino e un cardinale 
diacono in italiano, gettando il Papa la 
candela nella piazza, e indi dava la bene- 
dizione. Laonde dal 1770 in poi l'ubbi- 
dienza nel giovedì santo non fu più resa 
nella detta loggia, ma al principio della 
messa, more solito. Tra le funzioni pon- 
tificie straordinarie in cui si rese da' car- 
dinali |’ ubbidienza al Papa, ricorderò 
quelle eseguite per le solenni benedizioni 
fatte da'Papi Gregorio XVI e Pio] Xnella 
basilica Liberisna, della campana mag- 
giore della Torre campanaria della me- 
desima; e quelle rese nella basilica Ostien- 
se a Gregorio XVI per la consagrazione 
dell’altare papale e benedizione della cro- 
cera traversa ,ed a Pio JX per la consagra- 
zione della medesima basilica e dell’ al- 
tare della Conversione di s. Paolo, di che 
trattai ne’ vol. XI, p.251, LXX1I],p.369. 
Memorabile fu la 2.° per lo straordinario 
numero de’ vescovi ch’ erano presenti in 
Roma, iqualila resero in uno agli abba- 
ti mitrati, in cappe, in mozzette e inman- 
teliette. Ne’'vesperi e messe pontificali or- 
dinari e straordinari, celebrati da’ Papi, 
l’abbidienza si rende ne’vesperi al trono 
grande, e nelle messe soltanto al trono 
cli terza, colle ceremonie in parte dichia- 
rate di sopra, dicendo del pontificale per 
la coronazi one,e descritte nel vol.1X,p.16 
e 74.; cioè da’cardinali che gli baciano la 
manosolto l’aurifrigio del manto; da'pa- 
triarchi, arcivescovi e vescovi assistenti e 
non assistenti al soglio,chegli baciano il gi- 
nocchio; e dagli abbati milrati, compreso 
il commendatore di s. Spirito, e da’ peni- 
tenzieri della basilica ove si celebra il ve- 
spero ola messa pontificale,che gli baciano 
il piede: tutti i nominati sono vestiti de’sa- 
gri paramenti loro propri,e del colore che 
richiede la festività. Fino a’ nostri giorni 
ne’vespefìi pontificali l’ubbidienza il Pa- 
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pa la riceveva da'cardinali in cappa, dai 

patriarchi, arcivescovi e vescoviin cappa, 

dagli abbati mitrati in mozzetta e mantel- 

letta, dal commendatore di s. Spirito.in 

Cappa; i quali tuiti indi deponevano tali 

vesti e assnmevano i paramenti sagri.Ov- 

dinariamente però l’ubbidienza in cappa 

la rendevano i soli cardinali, gli altri non 

aveano luogo a tale ossequio. Il prefetto 

delle ceremonie Chiapponi, negli ./cta 
Canonizationis Sancloruni, ecco come 
latinamente descrive tale ubbidienza dei 
nominati, nel pontificale della Canoniz- 
zazione, resa al trono grande e più sone 
tuoso e magnifico dell’ordinario de’pon- 
tificali. 11 Papa, Solium conscendit, se- 
ditque inexcelso adorandae pontificiae 
majestatisthrono.Vicaria in terrisChri- 
sti potestate tunc massime perfunclu- 
rus, medius inter. Cardinales clarissi- 
ma mundi lumina in summo Ecclesiae 
vertice divinitus collocata, tot inter E- 
piscòpos rerum sacrarum principes, et 
Ecclesiae doctores: Cumque parumper 
consedisset, Cardinales, Episcopos as- 
sistentes et non assistentes, Abbates, et 
Poenitentiarios excepit ad obedientiam. 
Primi per latum a Solii gradilus ad 
corum subsellia intervallum,areamque 
theatri superiorem, incedentes unus post 
alium, ad Arae majoris conspectum 
eam humili corporis inclinalione reve- 
rebantur ; inde conversi juxta anticos 
Solii pontifici gradus,Sanctitatis Suae 
praestabant reverentiam : Mox ascen- 
dentes manum sub ora pluvialis dexte- 
ram osculabantur Pontifici. Deinde so- 
la capitis inclinatione erga Cardinales 
assistentes diaconos salutatione pera- 
cta, ad sedilia per gradus laterales re- 
verlebantur. Episcopi genua, et Cruci, 
et Papae sulbmittentes, SanctitatisSuae 
genu dexterum: Abbates et Poenitentia- 
rii pedem similiter dexterum oscula- 
bantur. Rilevai nel vol. LXXIV, p.249, 
che i Papi talvolta per l'avanzata età nei 
pontificali ommisero il canto dell'ora di 
Terza, e solo al truno di tal nome riceve- 
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rono l’ubbidienza, anzi questa pure qual- 
che rara volta del tutto dispensarono per 
abbreviare la lunga funzione. Trovo ne- 
gli antichi Diari di Roma, che nella Pa- 
squa1722 caniò messa nella cappella Si- 
- stina il cardinal Tanara decano del sa- 
gro collegio, indi si recò in essa Inno- 
cenzo XIII, ammise i cardinali all’ ub- 
bidienza, e poscia si portò nella gran log- 
gia Vaticana e comparti la solenne he- 
nedizione. Continuando Innocenzo XIII 
ad essere indisposto, poche sagre funzio- 
ni celebrò nel1723, e la messa di Pasqua 
la fece celebrare da un cardinale vescovo 
nella cappella Paolina del Quirinale, fi- 
nita la quale visi condusse e ricevé all’ub- 
bidienza i cardinali, passando quindi nel- 
-l’adiacente loggia a dare la solenne bene- 
dizione. Avverte l’ Amati nelle note al 
- Maestro di Camera del Sestini (perdil 
Manni crede censore del Sestini, Nicola 
Aldini, come può vedersi negli Opuscoli 
del Calogerà t. 44, p. 505), che se alcuno 
de’ vescovi che intervengono a’pontificali 
in paramenti nan sono ancora consagrati, 
e sono ammessi con dispensa dal Papa 
tra’ vescovi cogli abiti sagri, come eletti 
devono baciare il piede e non il ginocchio, 
perché il vescovoinnanzi alla consagrazio- 
ne è semplicemente eletto Gregorio XVI 
pieno di venerazione pe’ vescovi e insieme 
di virtuosa umiltà, poneva sul ginocchio 
destro una delle estremità della stola, ac- 
ciò nel baciarlo, baciassero la croce, al- 
zando alquanto il ginocchio verso di essi 
per un riguardo.Il regnantePio 1X 1'8 di- 
cembre 1854, nel pontificale in cui pro- 
mulgò 1’ immortale decreto dell’ Imma- 
colato Concepimento della Madre diDio, 
essendovi intervenuti gran nuumero di ar- 
civescovie vescovi, e tra essi cospicui per- 
sonaggi, che enumerai nel vol. LXXIII, 
p.68, celebrando il glorioso avvenimento, 
nell’ubbidienza che gli resero, pose diste- 
sa la sua mano destra sul corrispondente 
ginocchio, e sopra di essa una dell’ estre-' 
mità della stola che alzava un poco quan- 
doi prelati gli baciavano il ginocchio, on- 
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de il bacio s' imprimeva sulla croce. Nel 
pontificale del seguente Natale il Papa 
praticò altrettanto. Nelle sagre fuozioni 
della Purificazione per la distribuzione 
delle Candele,per l'imposizione delle Ce- 
neri, per la distribuzione delle Palme,per 
quella degli Agnus Dei benedetti ( dei 
quali riparlni nel vol. LXXI, p. 67 ), de- 
scrissi come si ricevono al trono pontifi- 
cio dalle mani del Papa, e quale ossequio 
si deve fare da' cardinali, da’ patriarchi, 
dogli arcivescovi, da'vescovi, dagli abbati 
mitrati, dal commendatore di s. Spirito, 
da’ penitenzieri Vaticani, dalla prelata- 
ra, da tutti quanti coloro che hanno luo- 
go in cappella, e dai distinti forestieri che 
sono ammessi a simili distribuzioni. Già 
nel vol. VIII, p. 248, ed altrove, resi 
ragione perchè il Papa nelle messe colla 
mitra in capo e sedente in Trono riceve 
la1.'ela 3.° Zncensazione triplice dal car- 
dinal1.° prete genuflesso all’ultimo gradi- 
no del trono, cioè per dimostrare che nel 
Sommo Pontefice si riconosce la suprema 
dignità di capo della Chiesa cattolica e 
l'autorità temporale di principe sovrano 
dello Stato Pontificio. Finalmente i car- 
dinali rendono l'ubbidienza al Papa nei 
Concistori pubblici per l'imposizione del 
cappello rosso a'nuovi cardinali, nel con- 
cistoro pubblico per le Canonizzazioni, 
e per altre circostanze, che il Chiapponi 
descrive. Il Papa sublime Solium con- 
scendit; et sedens Emninentissimos Pa- 
tresad osculum manus sub ora pluvia- 
lis ante pectus defluenti phrygio opere, 
et Imaginibus Sacris acu praestanti 
picta (ora sono pochi i manti o piviali 
pontificii fregiati dalle sagre Immagini, 
come il rosaceo), recepit. Actio haec di- 
citur, Obedientia; quae semeltantum in 
die, etiamsi peures conventus, vel cap- 
pellae celebrarentur, a Sacro Senatu 
summo Pontifici praestatur. Éxhibita 
obedientia ad sua sedilia inter collegas 
ituri diaconi assistentes debitis reveren- 
tiisrecesserunte latere pontificio, ec. Il 
ricordato p. Plettenberg ragiofftando dei 
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del soglio, restando uno accanto 
all’ altro nel gradino superiore. 

Il Pontefice canta a suo tempo 
I° orazione domenicale, ma quando 
avanti di essa dice: Per omnia se- 
«cula saeculorum, in questo pontifi- 
cale il coro non risponde |’ Amen, 
perchè in tal giorno mentre un Som- 
mo Pontefice celebrava in s. Gio. 
in Laterano, gli angioli dal cielo 
risposero Amen; onde in venerazio- 
ne di questo prodigio non si rispon- 
de dai cantori. Vuolsi, che il Pon- 
tefice sia stato s. Gregorio I, al qua- 
le inoltre avvenne, che mentre ce- 
lebrava nella basilica liberiana, dopo 
aver detto Pax Domini sit semper 
vobiscum, un angelo gli rispose, el 
cum spiritu tuo. }l citato Adami, 
seguendo la spiegazione che Inno- 
cenzo JII, Mysteriorum Missae lib. 
8, cap. 12, fa dell’ Amen, dice che 
significando il pianto de’ fedeli per 
Ja morte del Salvatore, ed essendo 
questo giorno di allegrezza per la 
di lui gloriosa risurrezione, con ra- 
gione non si risponde l’ Amen, per 
non rammentare tale mestizia. 

Cantatosi dal Papa il Par Do- 
mini sit semper vobiscuni, dopo aver 
diviso -l’ ostia in due parti, ed aver- 
ne posto al solito un pezzetto nel 
calice, i cantori rispondono et cum 
spiritu tuo. Poi dice il Papa gli 
Agnus Dei, che sono ripetuti da 
tutti gli astanti, e letta l’orazione, 
Domine Jesu Christe, qui dixisti, 
bacia l’altare col Cardinal vescovo 
assistente, e dà la pace prima al 
medesimo, e poi a’ due Cardinali 
diaconi assistenti, riservandosi a dar- 
Ja ‘al Cardinal diacono del vangelo, 
dopo di averlo comunicato, nell’oscu- 
lum pacis. Il cantori vanno repli- 
«cando l’ Agnus Dei, ma non dico- 
no dona nobis pacem, finchè non 
siano terminate tutte le seguenti 
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funzioni. Fatta pertanto dal Ponte- 
fice una genuflessione al ss. Sagra- 
mento, a capo scoperto, e colle ma- 
nì giunte, parte dall’altare, e torna 
al soglio. ll Cardinal vescovo assi- 
stente, appena ricevuta la pace dal 
Papa, s incammina a portarla al 
primo Cardinal vescovo, al primo 
Cardinal prete, e al primo Cardinal 
diacono; poi la dà al primo pa- 
.triarca o arcivescovo assistente a si- 
nistra del soglio: indi al primo ar- 
civescovo 0 vescovo assistente a de- 
stra, e quindi ad un uditore di Ro- 
ta, che accompagnato da un ceri- 
.moniere, la porta in giro al primo 
‘vescovo non assistente, il quale la 
passa agli abbati mitrati, e questi 
ai ‘penitenzieri, al governatore di 
-Roma, che la dà ai prelati di fioc- 
chetti, e questi ai protonotari apo- 
stolici. Dopo il governatore, l’udito- 
re di Rota porta la pace al princi- 
pe assistente al soglio; al senatore, 
che ln passa al primo conservatore 
di Roma, il quale la comunica ai 
compagni, compreso il priore dei 


‘caporioni; indi lo stesso prelato la 


porta al maestro del sagro ospi- 
zio, e al suo collega uditore più 
anziano, e quindi progressivamente 
la ricevono i chierici di camera, i 
votanti di segnatura, gli abbrevia- 
tori, ed i referendari. E datasi dal 
menzionato uditore di Rota la pace. 
al cerimoniere, che l'accompagnava, 
questi la porta a tutti quelli, i quali. 
hanno luogo in Cappella, con l’or- 
dine - descritto alla citata Cappella 
della Circoncisione. 


Ostensione al popolo dell’ Ostia, e 
del calice fatta dal Cardinal dia- 
cono, e traslazione dell'una e 
dell’ altro dall’ altare al trono 
del Papa. Comunione del Papa 
sotto il trono; del Cardinal dia- 
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concistori per le canonizzazioni avverte, 
che pel pubblico e solenne, consuetam 0- 
bedientiam praestant Pontifici cardina- 
less ma nel concistoro semipubblico, cui 
Pontifex interest cum mitra et pluviali 
simplice, et in hoc cardinales non prae- 
stant obedientiam. È qui dirò per ame- 
na erudizione de’ Presagi fausti, che lor- 
nato dalla sua legazione di Germania il 
cardinal Parentucelli, nel concistoro pub- 
blico in cui lo vicevè Eugenio IV, nell’at- 
to che a questi rendeva l’ubbidienza cad- 
de dalla testa del Papa la mitra e si fer 
nò sulla testa del cardinale, onde Euge- 
mio IV gli predisse il pontificato, e real- 
mente lo successe col nome di Nicolò V. 
11 cardinal Facchinetti mentre rendeva 
l’ubbidienza a Gregorio XIV, sul proprio 
capo cadde e si fermò la pontificia mitra, 
e in fatti lo successe immediatamente col 
nome d’Innocenzo IX: in tale esaltazione 
il cardinal Gaetani gli domandò grazia 
per d. Giannantonio Orsini, offrendo di 
pagare per ammenda certa somma di de- 
naro; ma il Papa prontamente vispose : 
Non vogliamo denari, ma ubbidienza. 
Fu di presagio infausto verificato |’ av- 
venuto ad Alessandro VIII, poichè nel 
concistoro pubblico de’ 1 3 settembre 1690 
nel ricevere all’ubbidienza d’adorazione 
i cardinali Barberini e Altieri per impor 
loro il cappello rosso,gli.cadde la reitra dal 
capo e indi morì il1.° febbraio 1691. Nei 
funesti Scismi si chiamarono Ubbidien- 
ze diverse, l’ubbidire il Papa vero eil se- 
guire il partito dell’Antipapa,come e prin- 
cipalmente nel grande, lungo e pernicio» 
so scisma d'occidente. Ad Urbano VI, le- 
gittimo Pontefice, si ribellarono molti 
cardinali nel1378, benché canonicamen- 
te l'avessero eletto. Perfidamente prete- 
sero di deporlo, ed osarono di scismatica» 
mente eleggere l’antipapa Clemente VII 
di Ginevra, che recatosi in Avignone vi 
stabili una cattedra di errore, e nella qua- 
le ebbe due successori pseudo Pontefici, 
Benedetto XHI de Luna e Clemente VIN 
Mugnoz. Nel tempo che deplorabilmente 
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per quasi 50 anni durò lo scisma, erano 
perplessi e non sapevanoi fedeli propria- 
mente chi fosse il legittimo Papa, se il 
vero di Roma o il falso d’Avignone. Im- 
perocchéè i Papi.e gli Antipapi furono cia- 
scuno riconosciuti da diversi sovrani e 
nazioni, e creando i Papi i cardinali e gli 
Antipapi gli anticardinali, si dissero i col - 
legi de’ primi dell’ubbidienza di Roma, 
ed i collegi de’ secondi dell’ ubbidienza 
. d’ Avignone. E siccome principi e popoli 
più d'una volta abbandonarono uu’ ub- 
bidienza per sottomettersi ad altra, per 
crederla più sicura o pe' loro vantaggi, 
ed il simile fecero pure cardinali e anti- 
cardinali, si crede che derivassero le fre- 
quenti ubbidienze che i cardinali rendono 
al Papa, onde conoscersi pubblicamente 
la fedeltà di ciascuno e se macchinavano 
di sottrarsene. Urbano VI creò cardinale 
e poi depose il friulano Pietro de Prata, 
il quale però bruciò pubblicamente il cap- 
pello cardinalizio, onde |’ antipapa Cle- 
mente VII gliene diè altro con l’ anticar- 
.dinalato, ed egli colla sua destrezza ri- 
dusse alla sua ubbidienza diverse città 
dello stato pontificio. Ma morto Urba- 
no Vle riconoscendo nel successore Bo- 
nifacio IX, nel138g eletto da14 cardinali 
dell’ubbidienza romana, la parte più sana 
e sicura, si sottrasse dalla scismatlica e si 
sottomise alla sua ubbidienza. Laonde 
‘venne ripristinato nella dignità con nuo- 
vo cappello cardinalizio. Pe’3 ricevuti, fa 
indi denominato i/ cardinale di tre Cap- 
HA Nel1404 sette o nove cardinali del- 
’ubbidienza del defunto Bonifacio IX, e- 
levavono al pontificato Innocenzo VII, e 
quindi nel1406 quattordici cardinali del- 
_la sua ubbidienza, che si trovarono in Ro- 
ma nel suo decesso, di comune accordo 
gli dierono in successore Gregorio XII. 
Ma questi non osservando il giuramento 
di non creare cardinali fino all’estinzione 
dello scisma, l’abbandounarono in numero 
di 14 e si recarono a Pisa per celebrare 
un Sinodo. Imperversando lo scisma per 
chè in Avignone morto Clemente VII 20 
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anticardinali di sua ubbidienza aveano 
surrogato il pseudo Benedetto XIII, questi 
creò molti anticardinali, e sebbene abban- 
donato nell’ubbidienza da Francia e altri 
regni, che vollero restare neutrali finchè 
un concilio decidesse sulla legittimità del 
vero Pontefice, perchè si contrastava a 
Gregorio XII, sosteneva per ambizione 
con ostinazione il deplorabile scisma, A- 
vendolo abbandonato ro anticardinali, sì 
unirono a que’ dell’ubbidienza romana, 
e celebrarono il detto concilio nel 1409, 
da altri tenuto conciliabolo per la legit- 
timità di Gregorio XII. Lo presiedé il car- 
dinal Malesec, come decano d’ anzianità 
de’due collegi, prima dell’ubbidienza ro- 
mana, poi dell’avignonese che avea ab- 
bandonata; ed il cardinal Filargo del- 
l’ubbidienza romana e arcivescovo di Mi- 


lano fece il discorso d’apertura per invi- 


tare i padri ad accudire seriamente all’u- 
nione della Chiesa. Deposti Gregorio XII 
e Benedetto XIII, i detti cardinali a’ 26 
giugno elessero il cardinal Filargo. Pre- 
so da questi il nome di Alessandro V, 
pronunziò un sermone col testo di s.Gio- 


vanni: Fiet unum Ovile et unus Pastor, 


e per la pace della Chiesa riconobbe per 
cardinali iro anticardinali, e con Ozioni 
tolse la mostruosità che i cardinali delle 
due ubbidienze aveano un medesimo ve- 
scovato, o titoloodiaconia. Lusingavansi 
i fedeli di veder in tal guisa terminato lo 
scisma, ma tosto sì rammaricarono di 
muovo, mentre in luogo d’un solo che si 
voleva, tre Papi insieme rimasero, trat- 
tandosi ciascuno nella sua ubbidienza co- 
me tale; anzi morendo neli41o Alessan- 
dro V in Bologna, i16 de’23 cardinali di 
sua ubbidienza ivi presenti, gli sostitui- 


rono Giovanni XXIII, il qualecolla crea- 


zione di16 cardinali rese più difficile l’e- 
stinzione dello scisma, che lacerava la 
Chiesa e teneva diviso il cristianesimo io 
3 ubbidienze. Finalmente per ridonare la 
pace e l’unità al cattolicismo fu adunato 
il famoso concilio di Costanza, di cui 
riparlai a Svizzera, nel quale intervenne- 
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ro 23 cardinali de’ collegi delle 3 ubbi- 
dienze, alla cui testa era il decano car- 
dinal Brogniers ma fu Gregorio XII, il 
più legittimo degli altri, che fece ridurre 
l'adunata assemblea a forma di concilio 
generale. In questo egli virtuosamente 
rinunziò il pontificato, Giovanni XXIII 
fu .deposto, Benedetto XIIT scomunicato 
e dichiarato deviato dalla fede, nel 1417 
venendo eletto Martino V,che riconosciu- 
to datutti estinse lo scisma, riconoscen- 
do per cardinali 8 anticardinali adereati 
allo scisma di Benedetto XIIT. Tuttavia 
adulato quell’antipapa da 4 anticardinali 
rimastigli e dagli aragonesi di sua ubbi- 
dienza,morendo in Paniscola ordinò sot- 
to pena di scomunica a’due anticardinali 
ch’ erano presso di lui, di procedere al- 
l’elezione del successore, onde gli sosti- 
tuirono |’ antipapa Clemente VIII, che 
creato un anticardinale, finì con rinun- 
ziave in Tortosa all’ellimero pontificato, 
ed i 3 anticardinali di sua ubbidienza 
fecero tra loro un iscrutinio, dichiarando 
legittimo Martino V che regnava da 12 
anni. 

Egualmente dagli scismi ebbero ori - 
gine gli Ambasciatori d’ Ubbidienza, che 
vado a narrare. Elevato alla cattedra a- 
postolica nel1073 il magnanimo s. Gre- 
gorio VII, applicò il suo incomparabile 
zelo all'estinzione della Simonia che am- 
morbava il clero, e condannò l’ Znvestitu- 
re ecclesiastiche, che Enrico 1V re de’ro- 
mani pretendeva dare a’vescovi e abba- 
ti, col bacolo e con l’anello; per cui que- 
sti divenuto persecutore del Papa e del- 
la s. Sede, insorse la deplorabile di(feren- 
za tra il Sacerdozio e l’ Impero, che s0- 
stenuta dal di lui figlio Enrico V durò più 
di 50 anni con funestissime conseguenze 
escismi.L'imperturbabile s.Gregorio VIT, 
che fu l’ultimo Papa alla cui Consagra- 
zione assisterono gli ambasciatori impe- 
riali, ricuperando la Chiesa la sua anti- 
ca libertà (solo poi originò pegli scismi 
l’avvertenza dell’ Esclusiva che si fa al 
Sagro Collegio,mediante gli Ambascia- 
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torî straordinari al Conclave, ed anche 
a mezzo d’un cardinale naziorale, massi- 
me quando eranvi i cardinali Protettori 
d’Imperi , Regni e Nazioni), scomunicò 
e depose ‘Enrico IV, e questi in un con- 
ciliabolo fece dichiarare decaduto s. Gre- 
gorio VII e gli fece eleggere contro l’an- 
tipapa Clemente III; mentre Enrico V al- 
la sua volta fece antipapa Gregorio VIII, 
contro Papa Gelasio Il, il cui successore 
Calisto II colla Pace conclusa con. Enri- 
co V, chiamata Transazione Callistina e 
1. Concordato della s. Sede, termiuò la 
grave contesa. Dall’accennate turbolenze 
dunque, nate in tempo d’Enrico }V e so- 
stenute pure dal figlio Enrico V, derivò 
il costume ne’ sovrani e repubbliche di 
mandare a Roma gli ambasciatori d’ub- 
bidienza, de’ quali scrisse una Disserta- 
zione Cristiano Gottlieb Budero, stampa- 
ta a Jena nel1737. Pertanto ad ogni nuo- 
vo Papa, i sovrani, le repubbliche, l’ or- 
dine Gerosolimitano, ed anco le città, in- 
viavano a Roma Ambasciatori straordi- 
nari, diversi da quelli di ordinaria Resi- 
denza, che facevano |’ Ingresso solenne 


tn Roma con magnifica Cavalcata, de- 


scritta in questo e altri articoli; ed i qua» 
li porta vausi poi con altro solenne Treno 
al palazzo apostolico per la formale e pub- 
blica Udienza in concistoro pubblico, pre- 
stando solennemente l’ubbidienza in no- 
me de’ medesimi sovrani e repubbliche, 
con appropriato discorso, riconoscendo il 
Papa qual Vicario di Cristo e capo visi- 
bile della Chiesa, e con baciare genufles- 
si al Papail piede, e poi talvolta anche 
la mano, venendo allora ammessi al dop- 
pio amplesso. Rilevai nel vol. LXXII, p. 
g9,che gli oratori de’cantoni cattolici del- 
la Svizzera presso la s. Sede, non solo non 
arringavano in pubblico, nell’ esibire la 
loro pronta ubbidieuza, ma venivano 
mantenuti in Roma a spese della camera 
apostolica, per le ragioni ivi notate. JlMae- 
stro di casa de' ss. Palazzi apostolici, 
sino a tutto il secolo passato, soleva pre- 
sentare in nome del Papa donativi di co- 
VOL. LXXXII 
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piosi commestibili agli ambasciatori d’ub- 
bidienza e altri nel loro arrivo in Roma; 
ed imbandir loro ospitale trattamento, se 
per via di mare approdavano a Civita- 
vecchia. Arrogeche io riproduca un bra - 
no del dotto cardinal De Luca, Relatio 
Romanae Curiae forensis,\ib.15,par. 2, 
disc. 45: De Oratoribus Regum,et Prin- 
cipum, ac Republicarum, et Civitatum. 
Inter illas, publicas, et conspicuas per- 
sonas, quae în Curia magnam faciunt 
figuram, atque Magistratuum speciem 
redolere videntur, cum ipsius Curiae 
magno decore,ac majestate. Merito cen- 
sendi veniunt, Imperatoris, et Regum, 
aliorumque Principum , ct Republica. 
rum, ac aliguarum Civitatum Oratores 
apud Pontificem, Istique sunt duplicis 
generis, alii enim extraordinarii di- 
cuntur, qui mittuntur, ut Pontifici no- 
viter creato, ipsorum Regum; et Prin- 
cipum, aut Republicarum nomine, obe- 
dientiam praestent, illumque in B. Pe- 
tri successorem, et Christi Vicariumre- 
cognoscant. Alii vero ordinari, qui a- 
pud ipsum Pontificem ejusque Curiam, 
pro suorum respective Regum, vel Prin» 
cipum, aut Republicarum negotiis assi» 
stunt, ut generaliter in Imperatoris, ac 
Regum, et Principum, et Republicarum 
Curiis, iste promiscuus Oratorum u- 
sus habetur. Differunt autem, extraor- 
dinarii, ab ordinariis in aliquis praee- 
minentiis , vel honorificis tractatibus, 
quibus primi, non autem alt potiuntur. 
Tunc circa receptionis, vel audientiae 
magnam solemnitatem, in publico Con- 
sistorio, praevia duplici solemni equi: 
tatione, una scilicet in ingressu Urbis, 
et altera pro admissione ad audien- 
tiam cum occursu, et associatione re- 
spective familiae Papae, aliorumque 
praelatorum,et nobilium, juxta ea quae 
supra agendo de collegio Protonotario» 
rum, ac etiam infra agendo de hujus- 
modi solemnibus equitationibus recen- 
serunt. Tum etiam, quod ex ipsorun 
Principum diversa qualitate, vel prace- 
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minentia,in ÙUiversis Regiis, vel Ducali- 
bus aulis recipiuntur, atque ad Ponti- 
ficis mensam admittuntur, aliosque ho- 
norificos tractatus recipiunt, utpote O- 
ratores magis solemnes, ratione sole- 
mnioris negotii quod peragunt.Ac etiam 
quia , ubi de Republicarum vel Civita- 
tum Oratoribus agitur, ordinarii sunt 
singulares, nempe unus tantum, qui a- 
pudPontificem assisti.Extraordinario- 
rum vero numerus est major, dum ad 
universitatem denotandum, quatuores- 
se solent. Ordinariorum vero honorifi - 
ca tractamentavaria sunt, pro ipsoruni 
Principum diversa qualitate, ac majo- 
ri, vel minori praeeminentia. Tam cir- 
ca modum familiariter alloqguendi in 
aula Sunmorum Pontificum, sedendo 
super scabello,et capite coaperto ad in- 
star Cardinalium, vel respective stan- 
, do capite discooperto. Quam circa a- 
lia, quae ad caeremoniarum magistros 
potius pertinent, atque Curiam caere- 
monialem percutiunt. Ac etiam circa e- 
xemptiones, et immunitates, quas de ju- 
re, vel de facto obtinent ex aliqua tole- 
rantia, ctquarum expressio solum huic 
relationi congruit. Ad hunc autem ef- 
fectum, alia hujusmodi distinctio ca- 
dit, sive sint ordinarii, sive extraordi- 
narii,:nter illos scilicet, Regum, et Prin- 
cipum, ac Republicarum, in quibus re- 
cognitio, pro sola spirituali superiori- 
tate pontificia fiat, vel subjectio cadat, 
absque actuali subjectione in tempora- 
libus,juxta distinctionem de qua supra 
habetur , agendo de Pontificis potesta. 
te. Et Oratores Civitatum subditarum 
Papae in temporalibus. Ut sum tamor- 
.dinarii quam extraordinarii Oratores 
Civitatum Bononiae etFerrariae, quan- 
tum nobilis et generosus stylus, perpe- 
tua quidem commendatione dignus est, 
adaliquam confusionem (ex zelo, et be- 
nevolentiae motivo insinuatam) aliqua- 
‘ rum magnarum , et metropoliticarum 
Civitatum subditarum , et praesertim 
Neapolitanae. Si quidem licet praefa- 
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tac Civitates nimium nobiles, et quali- 

ficatac sint, atque aliquam considera- 

bilem habeant ditione , vel provinciam. 

Attamen comparative, minores, vel par- 

vac dici possunt tam scilicet fucta com- 

paratione populi, ac baronum, magna- 

tum, etnobilium,ipsarum Civitatum re- 

spective, quam etiam facta comparatio- 

ne ditionis, vel provinciae, cujus respe- 

ctu, vel de jure, vel de facto, ea sit me- 

tropolitica et caput. Siquidem predicta- 

rum civitatum, provincia, vel dictio re- 

spective, longe minor est, quam sit o- 

mnium minor , magisque exigua pro- 

vincia, ex duodecim,ex quibus illud re» 

gnum constituitur. Et tamen istae civi- 

tates, cum magno decore , quandam 

Principum, vel Republicarum figuram 
faciendo, quatuor oratores obedientiae 

novo Pontifici transmittunt, atque or- 

dinarium fixum oratorem, apud enim 

retinent, qui ad audientiam Papae sta- 

futis diebus, ad instar oratorum Princi- 

pum cum decenti tractatu, admittuntur 

(cum ea tamen differentia, quae facien- 

da est inter subditos, et non subditos 

temporales). Atque in dies, tractando 

cum Cardinalibus, aliisque curiae offi- 

cialibus, privilegiorum, ac jurum pro- 

priae civitatis conservationi vacant, et 

querelas, vel recursus opportune porri- 

gunt adversus gravamina quae reci- 

piantur a Legatis, aliisque officialibus, 

quibus non modicum fraenum id infert. 

Commendatione vero dignus e converso 

non videtur ille stylus Neapolitanae ci- 

vitatis, et sîmiliun, transmittendi solum 
ad proprium Principem, oralorem ex- 
traordinarium,pro extraordinariis oc- 
casionibus, querelarum et recursuum, 
per quandam speciem odibilis, ac non 
existimabilis accusatoris vel instigato- 
ris, quam redolere videtur, ideoque in- 
convenientibus non occurritur,ut oppor- 
tune occurreretur,si fixusetordinarius 
Orator in curia Regis teneretur, neque 
ita Proreges aliique magistratus con- 
querendi occasionem habereni, eisque 
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inajus fraenum inferretur.Indi iDeLuca 
riporta altre interessanti nozioni sulle e- 
senzioni e altro riguardante gli ambascia- 
tori presso la s. Sede. Il p. Plettenberg par- 
lando dell’ubbidienza che prestavano al 
Papa i Legati regi ne'pubblici concisto- 
ri riferisce. /Zabentur deinde Consisto- 
ria publica, cum introducitur novus Le- 
gatus, aut Orator alicujus Regis, aut 


magni Principis ad obedientiam Pon-. 


tifici praestandam, aliave majoris mo- 
menti negotia in Curia pertractanda. 
Adornatur in gratia Legati bis sole- 
munis equitatio, ( cum nimirum ingreditur 
solemniter Urbem,ct cum nd Consisto- 
rium admittitur. L’Amati nelle note al 
citato Sestini: Delli Concistori pubblici 
che si danno agli ambasciatori quando 
vanno ali” udienza del Papa per ren- 
dergli solennemente l’ubbidienza, di- 
chiara quali l’aveano con precedente ca- 
valcata. Narra che il ceremoniere lFirma- 
no nel Diario del1572, parlando della 
venuta in Roma degli ambasciatori di 
Lorena pel nuovo Papa Gregorio XIII, 
clice che si accordava il concistoro pubbli- 
co a tutti gli ambasciatori di que'princi- 
pie repubbliche che non conoscevano su- 
periore, vale a dire ch’erano indipenden- 
ti; tuttavia osservò che a suo tempo gli 
ambasciatori del duca di Ferrara, del du- 
ca di Mantova e del marchese di Mon- 
ferrato, lo aveano (ma probabilmente se- 
“mi-pubblico, poiché il pubblico spettava 
agli ambasciatori regi), sebbene il r.°era 


feudatario del Papa, e gli altri erano fen- 


datari dell'impero. Quegli ambasciatori 
cheroo anni addietro (l’opera si stampò 

mel1634) godevano l'ammissione nel con- 
cistoro per rendere l’ubbidienza al Papa, 
erano quelli dell’ imperatore, del re dei 
romani, de’re di Francia, di Spagna, di 
Portogallo, d'Inghilterra, di Polonia, di 
Ungheria, di Scozia, di Sicilia, di Napo- 
li, d’ Aragona e di Danimarca ( l'ordine 
della precedenza de’ Sovrani, tratto dal 
ceremoniale di Giulio II, lo riprodussi in 
quell'articolo, ove inoltre enumerai i inol- 
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li e svariati pobblici omaggi di venera- 
zione resi da’sovrani a Papi); non che gli 
ambasciatori de’duchi di Milano, di Sa- 
voia, di Borgogna, di Bretagna e di Fer- 
rara; de’ marchesi di Mantova, Monfer- 
rato e di Monte Bello; e delle repubbli- 
che di Venezia, di Genova, di Firenze, di 
Siena, di Lucca e della Svizzera. Riporta 
inoltre l'A mati che gliambasciatori d’ab- 
bidienza facevano due cavalcate, l’ una 
nella loro venuta e ingr esso in Hosia: Val- 
tra nella mattina che si recavano nel con- 
cistoro a renderla. Che facevano la caval- 
cata gli ambasciatori di Bologna, sebbe- 
ne non aveano l’ udienza nel concistoro 
pubblico, come senza di questo la fecero 
per l'assunzione al pontificato di Grego- 
rio XIII e Gregorio XIV (0 meglio XV), 
per congratularsi e rendergli ubbidien- 
za. Aggiunge che gli ambasciatori dell’ov- 
dine Gerosolimitano o di Rodi, e poi det- 
to di Malta, per molti anni fecero la ca- 
valcata, sebbene non ebbero mai il con- 


cistoro pubblico, ed invita a leggerei Dia. 


ri del Burcardo dle'23 gennaio 1485 e dei 
4 marzo1494. Pure trovo che più tardi 
gli fu concessa, poichè nell’ Aggiunta al 
n.730 del Diario di Roma deli 722 si 
legge la relazione dell'udienza data da In- 
nocenzo XIII nel concistoro semi-pubbli- 
co, all’ambasciatore straordinario della 
religione di Malta fr. Gio. Battista Spi- 
nola, col discorso che pronunziò, e la ri- 
sposta fatta a nome del Papa da mg.' Sca- 
gliosi Segretario de’ brevi a'principi. Di 
più leggo ne’n.i 2116 e 2125 de’ Diari 
di Roma del 1731 la Relazione del so- 
lenne e pubblico ingresso in Roma, del 
balì fr. Teodoro Ermanno barone di 
Schade, già ambasciatore ordinario ge- 
rosolimitano presso la santa Sede, onde 
spiegare il carattere quale ambasciatore 
straordinario d’ubbidienza del suo incli- 
toordine militare al nuovo Papa Clemen- 
te XII, perdichiarargli l’immutabile sor 
ma venerazione dell’ordine per la s. Se- 
de e pel Vicario di Cristo. La descrizio- 
ne della maguifica pompa della nume- 
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rosa cavalcata, col solito intervento del 
Maggiordomo, de’ Fescovi assistenti al 
Soglio, de’ Protonotari apostolici par- 
tecipanti, de’ Famigliari del Papa delle 
3 classi di cappellani comuni, camerie- 
riextra e scudieri; de'cavalleggieri, de- 
gli svizzeri e dei mazzieri del Papa; ol- 
tre i maestri delle ceremonie, le mute no- 
bili de’cardinali, i loro gentiluomini a ca- 
vallo, e le loro mule ornate con finimen- 
ti paonazzi e cavalcate da'palafrenieri coi 
cappelli cardinalizi pontificali rossi die- 
tro le spalle pendenti, ed i gentiluomini 
degli altri ambasciatori, principi e nobil- 
tà romana a cavallo, i quali ancora man- 
darono le proprie mute pel corteggio. Co- 
me partì la cavalcata dalla 77//a di Pa- 
pa Giulio III, del copioso numero dei 
componenti colle loro vesti e insegne, si- 
no al palazzo dell'ordine in via Condot- 
ti, ove tuttora esiste il sagro convento col 
ven. balì luogotenente dell'ordine (della 
cui temporanea chiesa conventuale in Ro- 
ma parlai nel vol. LXXVIII, p. 67), in- 
cedendo l’ ambasciatore a cavallo con i- 
splendido accompagnamevto di sua cor- 
te, di 5 commendatori, e dii 8 cavalieri 
del proprio ordine. La Relazione delle 
formalità colle quali il medesimo barone 
di Schade ambasciatore gerosolimitano 
straordinario d’ ubbidienza a Clemente 
XII, con nobile treno di carrozze prece- 
‘ duto dall’ombrellino e seguito dalle mu- 
te de’cardinali, ambasciatori, prelatura e 
nobiltà romana, co’loro gentiluomini, a- 
vendo invitato per accompagno nella sua 
ricchissima carrozza tirata da due bellis- 
simi cavalli morelli con nobili finimenti 
e fiocchi d’oro, un arcivescovo, un ve- 
scovo e due protonotari apostolici, dal 
suo palazzo si recò al concistoro semi -pub- 

blico nel palazzo apostolico Quirinale per 
la pubblica pontificia udienza. Termina- 
tosi da Clemente XII il concistoro segre- 

to, l'ambasciatore accompagnato dalla 

guardia svizzera e preceduto da’mazzie- 
ri pontificii, da’ maestri delle ceremonie 

fu introdotto nel concistoro semi-pubbli- 
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co, ov'ern sedente il Papa in trono circon. 
dato dal sagro collegio , dalla prelatura, 
famiglia nobile e nobiltà romana. L'am- 
basciatore fece 3 genuflessioni, e baciò il 
piede a Clemente XII nell’ atto di pre- 
sentargli la lettera credenziale del suo e- 
minentissimo gran maestro dell'ordine e 
della s. Keligione Gerosolimitana, pro- 
nunziando quel breve discorso riprodot- 
to dal Diario, col quale dichiarò in no- 
me dell'uno e dell’altra l'omaggio della 
più sommessa filiale ubbidienza e insie- 
me al tributo delle più ossequiose con- 
gratulazioni per la sua gloriosa esaltazio- 
ne al sommo pontificato. Il Papa dopo 
averlo ascoltato benignamente, diede la 
lettera credenziale, scritta in italiano, a 
mg." Majella segretario de’brevi a’ prin- 
cipi, acciò la leggesse ad alla voce, come 
fece, dopo essersi l'ambasciatore colloca 
to inginocchioni con l'oratore cav. Bo- 
naccorsi , nel fine della quadratura dei 
banchi de’cardinali. Questa lettera , che 
come l’allocuzione e risposta che dirò si 
ponno leggere nel Diario, del gran mae 
stro dello spedale e del s. Sepolcro di Ge- 
rusalemme fr. d. Antonio Manuel de Vik 
hena, contiene riverenti e caldissime gra. 
tulazioni, proteste di ossequio, e che im- 
pedito di esternarle colla sua .voce, sup- 
plicava il Papa diaccoglierle da quella del 
balì de Schade, da lui e dal suo consiglio 
eletto ambasciatore straordinario ad u- 
miliare, ed insieme in suo nome e in quel. 
lo dell’ ordine di rendergli divotissima- 
mente la dovuta ubbidienza; e termina 
con raccomandare di continuare a ri- 
guardare la sua persona e l'ordine con 
particolare bontà, e di degnarsi prestare 
benigno orecchio alle rappresentanze:che 
gli avanzerà l’ambasciatore,ed umilmen- 
te prostrato baciava al Papa i ss. piedi. 
Finita tale lettura, il cav. Bonaccorsi re: 
citò un’ allocuzione latina , dichiarando 
l’inesprimibile gioia dell'ordine per l’as- 
sunzione alla cattedra apostolica cli Cie: 
mente XII, alla cui tutela era commesso 
e perciò raccomandarsi al pontificio pa 
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trocinio e difesa del medesimo, Celebrò 
i fasti immortali di sua famiglia Corsini, 
e disse confidare nelle sue paterne solle- 
citudini nel pacificare i principi cristiani. 
Che l’ordine nel prestargli ossequiosa ub- 
bidienza, si offriva a sua disposizione in 
uno alla vita e al sangue de’cavalieri, che 
prostrati al bacio de’ piedi si raccomanda- 
vano alla sua benigna benevolenza. Ri- 
spose, parimenti in latino mg." Majella, 
con esternare il gradimento del Papa pei 
rasseguali omaggi di congratulazione, di 
divozione e di ubbidienza alla s. Sede; di- 
chiarò elogi all'ordine benemerito del cri- 
stianesimo,e promise curarne l’incremen- 
to e lo splendore. Indi l'ambasciatore, sen- 
za replicare le genuflessioni, e solamen- 
te salutando i cardinali sedenti lateral- 
mente, tornò al trono e ribaciò il piede 
al Papa,supplicandolo diamnettervi pu- 
re i6 commendatori e i 28 cavalieri del- 
l’ordine che l’aveano accompagnato, coi 
suoi nobili famigliari, e prontamente fu 
esaudito. Ritiratosi il Papa nelle sue stan- 
ze, l'ambasciatore complimentò tutti i 
cardinali, e visitati i cardinali Corsini ni- 
pote del Papa e Banchieri segretario di 
stato, rimontato nella sua carrozza, col 
medesimo nobile treno si restituì al pa- 
lazzo dell'ordine, ove trovò festevoli suo- 
pi di tamburi, trombe e timpani. Imban- 
dito un sontuoso pranzo a 3o convitati, 
nel pomeriggio collo stesso treno e cor- 


| teggio della maltina si portò a visitar la 


basilica Vaticana, facendo dispensare ab- 


 bondante limosina a’poveri; dopo di che 


si condusse a visitare il cardinal Bavberi- 
ni sotto-decano del sagro collegio, facen- 
te le veci del decano; e ne’seguenti gior- 
ni proseguì le altre visite d’uso. I n.i 3858 


-e 3861 de'Diari di Roma del1742, ri- 


portano la relazione della Cavalcata del- 
l’ Ambasciatore (al quale articolo la com- 
pendiai) bali fr. Guerino de Tencin, del 


solenne ingresso in Roma, d’ ubbidienza . 


dell’ ordine Gerosolmitano a Benedetto 
XIV; quella di sua andata in treno al con- 
cistoro sewi-pubblico, l'allocuzione pro. 
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munziata dal commendatore Altieri, e la 
risposta di mg." Lucchesini segretario dei 
brevi a’principi ia nome del Papa; il qua- 
le poi nel1747 accordò gli onori di am- 
basciatore regio al Gerosolimitano, come 
si ha dal n.° 4650 del Diario di Roma. 
I concistori ne’quali si riceveano gli am- 
basciatori d’ubbidienza nou si tenevano 
in una medesima sala. Nel Palazzo apo- 
stolico Vaticano, in cui le descrissi, nel- 
la sala Regia si teneva il concistoro pel 
ricevimento, oltre de'più potenti sovrani, 
degli ambasciatori dell’imperatore e dei 
re, e da Pio IV che l’abbellì, in poi, quel- 
li pure della repubblica di Venezia, co- 
me notò Mucanzio nel Diario de’ 7 et- 
tobre1572; nella sala Ducale, si teneva 
il concistoro pel ricevimento degli am- 
basciatori d’ubbidienza de’principi sovra- 
nie de'duchi, che nel ceremoniale si chia- 
mano duchi di maggior potenza, e tali 
principi stessi, non che le repubbliche di 
tal grado. Il Papa onorava gli ambascia- 
tori straordinari d’abbidienza, con tener- 
li una volta a mangiar seco; distinzione 
che non rendeva agli altri ambasciatori 
ancorchè straordinari, non solamente in 
Roma, ma neppure nelle villeggiature di 
Frascati o Castel Gandolfo, ove erano 
trattenuti alla mensa del cardinal nipo- 
te del Papa, nel recarsi a visitare questi, 
come leggo nell’ Amati annotatore erudi- 
to del Sestini. Anche nel Palazzo apo- 
stolico Quirinale vi è la sala Regia, e per 


sala Ducale servi la sontuosa, che lunga 


galleria separa dall’ altra. In queste due 
sale egualmenutesi ricevevano formalmen- 
te in concistoro i principi sovrani e gli am- 
basciatori d’ubbidienza, secondo le loro 
gradazioni. Della venuta in Roma de’ So- 
vrani e Regine, come di altri Principi, 
ne trattai iu quegli articoli e ne’relativi, 
dicendo pure delle pompe del loro Z- 
gresso solenne in Roma, del ricevimen- 
to del Papa sia nella stanza d’ Udienza 
(articolo che interamente si rannoda con 
questo per l’analoghe nozioni),sia nel Con. 
cistoro solennemente, prostrandosi sem» 
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pre al bacio del piede, ad onta che i Pa- 
pi volessero impedirlo alzandoli e abbrac- 
ciandoli paternissimamente, e del magui- 
fico ospizioloro dato dalla generosità pon- 
tificia, e di loro ammissione ne’ solenni 
Pranzi. Il p. Gattico, Acta selecta Cae- 
remonialia ex variis mss. Codicibus, ri- 
ferisce a p. 91, parlando de’ Rex quibus 
obviatur ad Aulam Pontificis veniens, 
Item cum Cardinales legatis,vel Nun- 
tiis, vel qui diutius abfuerunt, recedunt, 
vel revertuntur ad Curiam; vel Impe- 
ratores, Reges, vel eorum Filii veniunt, 
velreceduntad Curiam Cardinalescon- 
sueverunt eos associare. Et sic cum as- 
sociant non consuevit esse Consistorium. 
Cum vero associant venientes non est 
Consistorium ab negandum, sed ordi- 
narium ad negotiandum ; sed receptis 
praedictis venientibus in publico, quia 
in publico recipi consueverunt per Do- 
minum Papam ad pedem , et osculum, 
quos vellet, et aliis ipsorum familiari- 
bus ad pedem, et praelatis ad pedem, 
etosculum,etaliis majoribus ad pedeni, 
et osculum, quos velit Papam honorare 
de ipsa familia , deinceps omnes alii a 
Consistorio excluduntur remanentibus 
solum summo Pontifice Cardinalibus, 
et praedictis Imperatore , Regibus, et 
eorum Filiis per modicam horam in a- 
liquibus affabilibus, et curialibus collo- 
cationibus: qui post modum primo die 
praecedente a praesentia Papae asso- 
ciari debent a‘ duobus diaconis Cardina- 
libus usque ad ostium;vel usquequo fa- 
miliam habeant.Et etiam quandoque in 
primo adventu usque ad domum suam 
associantvenientem.Etregulariter stan- 
te quandoque in Consistorio vel Cardi- 
nales venient, vel recedunt, vel redeunt 
praedicti Imperatores, vel Reges, asso- 
ciari debent a duobus diaconisCardina- 
libus usque ad ostium camerac, vel us- 
que ad suos. Quandoque etiam obser- 
vaturs sed non saepe veniant Filii Im- 
peratorin, vel Regum. Indi a p.256 vi- 
porta. Sciendum cst, quod quoties Im- 
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perator sive Romanus, sive Constanti- 
nopolitanus graecorum , ubi reducere- 
tur ad obedientiam, et unionem Roma- 
nae Ecclesiae; Rex insuper, aut Filius 
legitimus Imperatoris, Regina, Soror, 
aut Filia eorundem noviter veniunt ad 
Curiam, omnes Cardinales in Curia e- 
xistentes debenteis exire obviam extra 
Villam (di Papa Giulio III, e quanto al- 
l'ingresso, ricevimento e trattamento del- 
la celebreCristina regina di Svezia, a que- 
sl’articolo ampiamente ne ragionai, rice- 
vuta da Alessandro VII, che salutò e ve- 
nerò con 3 genuflessioni, gli baciò il pie- 
de e la mano) per magnum spatium, an- 
tequam illam ingrediantur. Etista ser- 
vantur solummodo in Principibus saecu- 
laribus, qui sunt in statibus, et digni- 
tatibus praenominatis; quia siessent al. 
terius cujuscumque,essentque aequalis, 
imo et majoris polentiae, aul generosi» 
tatis, quam praedicti , aut quomodoli- 
bet ab ipsis descenderent quantumcum- 
que propinque , praemissa nullatenus 
servarentur. Indi si dice che l’ impera- 
tore o il re è accompagnato nel conci- 
storo io mezzo a due cardinali diaconi. 
Htem cum appropinquabuntPapae prae. 
sentiae, Cardinales ipsos comitantes de- 
bent ire ad faciendum sibi reverentiam 
solitam (al Papa sedente in trono), et 
tunc loco eorum (iotidem de aliis dia» 
conis antiquioribus, vel eis deficientibus 
de presbyteris junioribus post dictos 
concomitantes modo simili assistere de- 
bent, eosque concomitari usque ad prae- 
sentiam Papae; sed antequam ipsi ap- 
propinquet, debent adminus una vice ge- 
nua flectere suum iter prosequendo; et 
cum directe, et in cospectu Papae fue. 
rint genuflexi, debent primo pedem, se- 
cundo manum,et tertio os osculari. Quo 
facto debent per dictòs Cardinales ipso 
concomitantes levari, et duci ad locum 
sedium pertinentem ab ipsos. Quo facto 
venient ad Papae reverentiam ipsorum 
Socii, et Familiares, qui ad cam ve- 
nire voluerint, ordine suo, quos etiama 
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Papa recipiet magis, vel minum honori- 
fice, secundum quod. ipsorum qualitas 
requiret, quia aliquos adpedem, et ma- 
num, et oss aliquos ad pedem, et ma- 
num; aliquos tantum ad pedem, et hoc 
totum stabit in dispositione, et arbitrio 
suis. Indi tratta dell'ordine di sedere in 
Concistoro e nelle Cappelle degl’impe- 
ratori e delle imperatrici, dei re, delle re- 
gine e de’principi reali. In sostanza, se- 
condo il codice del Gatlico, nel concisto- 
ro l’imperatore e il re doveano sedere 
in sedia al destro lato del Papa, in ca- 
thedra sine scabello (e ne’ pontificali e 
altre funzioni sagre, cathedram non de- 
bet esse ibi parata , sed tantum super- 
ponitur unus cussinus); i figli e fratelli 
de’ re doveano sedere lra'due primi car- 
dinali vescovi; se i reo altri sovrani non 
erano di gran potenza, sedevano tra'due 
primi cardinali diaconi, ovvero tali re ir. 
cathedra apposita in sinistra parte Pa- 
pae: le imperatrici e le regine non sede- 
vano in sedia, ma tra'due primi cardina- 
li vescovi; le loro sorelle o figlie, secondo 
la gradazione de’ padri loro. In cappella 
poi i re sedevano in sedia nuda o con cu- 
scino, a destra del Papa presso i cardina- 
li vescovi, ovvero Ira essi, e pel1.'ricevea 
la pace dal cardinale che la prendeva dal 
Papa. Il ceremoniale sul sedere in conci. 
storo e in cappella fu vario, e lo notai ai 
luoghi loro. Inoltre in molti articoli par- 
lai degli ambasciatori d’ubbidienza invia- 
ti in Roma pel nuovo Papa da’ sovrani 
e dalle repubbliche, dalle città e luoghi 
del principato temporale della s. Sede, e 
da’ feudatari della medesima. Ora ordi- 
nariamente suppliscono gli ambasciatori 
spediti al Conclave, nel quale articolo ue 
descrissi il treno e come eseguiscono la 
loro. diplomatica missione. Quanto a quei 
principi che non mandano in Roma ap- 
positi ambasciatori o ministri, deputano 
con nuove credenziali i loro preesistenti 
di Residenza, i quali si portano formal. 
mente all’Udienza del Papa, poi a quel- 
la del Segretario di stato, per spiegare 
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il loro carattere, presentare le credenzia- 
li, ec. Quanto alle città e luoghi dello 
stato Pontificio, pochi attualmente in- 
viano a Roma speciali deputazioni, ma 
ne incaricano alcuno de'loro nobili o pri- 
mari cittadini, inassime ecclesiastici e pre- 
lati dimoranti in Roma, per l'omaggio di 
ubbidienza e di sudditanza al Papa So- 
vrano. | 

Ecco poi alcuni altri esempi degli an- 
tichi ambasciatori d’ ubbidienza, spediti 
da’ monarchi a’ novelli Pontefici. Prima 
debbo notare, che Nicolb V concluse 
il celebre Concordato Germanico , nel 
quale tra le altre cose fu statuito di esclu- 
dersi le Preci Primarie, cioè |’ indulto 
agl'imperatori di poter conferire le digni- 
tà ecclesiastiche, vacanti las.'volta dopo 
la loro elezione, previa la petizione al Pa- 
pa per tale indulto. Nondimeno recatosi 
Federico III a ricevere la corona impe- 
riale da Nicolò V, da questi ottenne poi 
nel1454 con deroga al concordato, i! ti- 
stabilimento dell’indulto delle Preci Pri. 
marie, colla condizione di non accordar- 
si se non dopoaver l’imperatore per mez- 
zo d'un istraordinario ambasciatore reso 
ubbidienza alla s. Sede. Questa dipoi re- 
se in Roma anche al successore Calisto 
III, a mezzo dell'ambasciatore Piccolo- 
mini, poscia Pio II, che pronunziò l’ora- 
zione ubbidienziale con imagniloquenza. 
Nel 1458 eletto Papa Pio II, recandosi 
esso al congresso di Mantova per con- 
certare la guerra sagra contro la Tur. 
chia, fermandosi alquanto in Siena, nar- 
ra l'anualista Rinaldi, ivi giunsero gli am- 
basciatori dell’imperatore Federico III, 
del re di Castiglia Enrico IV, del re d'Uo- 
gheria Mattia, del ve di Portogallo Al 
fonso V, del re di Boemia Giorgio, del du- 
ca di Borgogna Filippo, del duca d'Au- 
stria Alberto, del marchese di Brande- 
burgo Alberto o Federico Il, pev adorare 
erendere ubbidienza, secondo l’antico co- 
stume, al Vicario di Cristo. Però l’ambu- 
sciatore dell’imperatore Burcardo Weis- 
briach , poi cardivale, cou due suvi col. 
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leghi prima rimasero alquanto in Firen- 
ze, dolenti perchè il Papa uvea ricono- 
sciuto Mattia per re d'Ungheria, e che i 
suoi ambasciatori avessero ricevuto gli o- 
nori propri degli ambasciatori regi. Pio 
Il venuto di ciò in cognizione, disse ingiu- 
ste tali lamentanze, perchè era costume 
della s. Sede di appellare re chi teveva 
il regno di fatto, e perciò il predecessore 
Calisto Illl’avea chiamato re. Soddisfat- 
to Weisbriach di queste spiegazioni,in vo- 
we dell’imperatore Federico Il gli pre- 
stò pubblica ubbidienza nella chiesa del- 
la Madonna. Indi Pio II scrisse a Fede- 
rico IlI, e gli portò le ragioni perché a- 
vea ammessi all’ ubbidienza gli amba- 
sciatori del re d'Uvgheria. Il re di Boe- 
mia Giorgio contaminato dell’evesia de- 
gli ussiti, avendo molti baroni contrari, 
diversi ne guadagnò mostrandosi pio, an- 
che per avere segretamente reso ubbi- 
dienza a Calisto 11I. Sperando altri van- 
taggi, spedì una simile ambasceria a Pia 
1). Ciò egli fece per consiglio degli elet- 
tori dell'impero Lodovico duca di Bavie- 
ra, Federico duca di Sassonia, e Alberto 
o Federico Il marchese di Brandeburgo, 
i quali in un parlamento fatto in Egra, 
lo persuasero come il suo regno si sareb- 
be stabilito, se l'avesse fondato nella re- 
ligione cattolica, ed egli fosse stato ubbi- 
diente alla Sede apostolica. Capo dell'am- 
basceria di Giorgio fu Procopio proto- 
notario di Boemia, il quale rifiutò di pro- 
mettere la fede e far la riverenza per par- 
te del suo re al novello Pontefice pubbli- 
camente, all’usato modo degli ambascia- 
tori d’ubbidienza. L’eseguì bensì nel con- 
cisloro segreto , per non concitare con- 
tro Giorgio gli ussiti. Egli fu ricevuto con 
molta benignità, e domandando il salva- 
condotto pe’ boemi ch’erano per recarsi 
al solenne parlamento di Mantova , Dio 
Il glielo diede; ma non nominò pubbli- 
camente Giorgio re di Boemia,perchè non 
avea prestato l’ubbidieuza in pubblico; e 
domandando Procopio, che cosa dovesse 
far Giorgio per avere palesemente i tita- 
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li reali, rispose il Pape, ch'egli avrebbe 
conseguito il suo intento, se avesse estir- 
pato iu Boemia l'eresia, e glielo dichiarò 
anco in iscritto. E siccome Procopio noa 
avea ricevuto gli onori che si rendevano 
agli ambasciatori regi, Pio Il con altra 
lettera dimostrò, come non conveniva 
d'esser accolto quale ambasciatore reale, 
chi non coufessava in pubblico d' esser 
inandato dal re alla s. Sede a prestarle 
ubbidienza. Nel medesimo secolo, in mez- 
20 al furore delle fazioni, che agitavano 
diverse regioni, in mezzo alla rusticità e 
crudezza de’custumi, che luttavano col ri- 
sorgimento delle arti e delle scienze, pe- 
rò i popoli erano pieni di fede, fiorivaoo 
virtù grandi , sapienza e magnanimità. 


Tutta l'Europa era cattolica, tranne gli 


eretici Ussiti, e tanta era la riverenza in 
che si avea la Chiesa cattolica, la s. Sede 
e la persona de’ successori di s. Pietro, 
che ad ogni nuova elezione di Papa tutto 


il mondo era in movimento per onovar: 


lo e professargli sommissione e ubbidieu- 
za. Allora dir Papa, e dire il Vice Dio in 


terra esprimeva lo stesso, e tanto era pro- 
fondo e sincero l’ossequio che gli si pre- 


stava dalle umane podestà , che il Papa 
era tenuto in conto di padre universale 
di tutta la cristianità, pendendo da’cen- 
ni della Sede Apostolica i monarchi più 
sublimi e potenti, che lo facevano arbitro 
di loro più gravi diflerenze. Ma nel seco- 
lo seguente Lutero , Calvino e altri ere- 
siarchi, appropriatisi gli errori de” Y7icle- 
fisti e di altri empi eretici, con quelli e- 
gualmente peruiciosi che vi aggiunsero, 
formarono un erroneo falso sistema reli- 
gioso che pretesero onorar del nome di 
riforma, ponendo fatalmente a soqquadro 
il cristianesimo, e riempiendolo di turbo- 
lenze, di disordini e di confusione, con di- 
screditare con riprovevoli calunnie la san- 
tissima dignità papale. Nel1484 appena 
eletto Innocenzo VIII si recarono in Ro- 
ma a venerarlo gli ambasciatori d’abbi- 
dienza dell’imperatore Federico III, di 


Ferdinando V re di Spagua, Giovamui Il 
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cono, e del suddiacono latino; e 
de’ Cardinali diaconi, e laici no- 
bili, dopo la recita del Confîteor. 


Dopo che il Pontefice è partito 
dall’ altare, il Cardinal diacono mi- 
mistrante resta dalla parte dell’ epi- 
‘stola colle mani giunte, rivolto in 
modo, che possa vedere il ss. Sa- 
gramento sull’ altare, ed il Papa. 
Aliorchè egli abbia veduto questo 
salire sulla di lui sedia, si volta al- 
l’altare, e fatta una genuflessione, 
‘copre con una stella d’oro, avente do- 
‘dici raggi, chiamata da’ greci aste- 
risco, l’ ostia consagrata, affinchè non 
possa esser mossa dall'aria, o ca- 
‘dere sul pavimento; uso che nella 
Chiesa romana s'incontra per la 
prima volta nell’ Ordine della mes- 
‘sa pontificale, scritto sotto Urbano 
VII. Quindi lo stesso diacono pren- 
de la patena, ed alzatala con am- 
hedue le mani sino alla fronte, 
la mostra al popolo. Dopo fa ‘un 
rnezzo giro, rivoltandosi alla destra, 
finche appunto riguarda con la fac- 
cia il Papa, e poi nella medesima 
‘forma torna indietro, e passando a 
fare l’altro mezzo giro, si ‘rivolta 
‘agiatamente verso il popolo, e poi 
con gravità dalla sinistra, benchè 
torni, come prima, colla faccia ver- 
so il Papa. Consegna poscia la pa- 
‘tena coll’ ostia consagrata, fermata 
dall’ asterisco d’oro, al suddiacono 
genuflesso dalla parte del vangelo, 
il quale la riceve colle mani coper- 
te da un pannolino griccio con mer- 
letto d'oro, che gli pende dal collo, 
ed egli ancora genuflesso l’adora, 
finchè il suddiacono si alza per por- 
‘tarla al Pontefice. Allora il diacono 
levandosi torna dalla parte dell’epi- 
stola, aspettando che il suddiacono, 
‘accompagnato da un cerimoniere, 
‘e con divoto raccoglimento, giunga 
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vicino al ‘Papa, il quale genuflette, 
ed adora uinilissimamente il ss. Sa- 
gramento, come fanno, mentre passa 
dall’ altare al trono, i Cardinali, e 


. tutti gli astanti. A questo punto le 


guardie nobili, le quali circondano 
il presbiterio, si levano il cappello, 
e pongono lo squadrone, e il ginoc- 
chio a terra, siccome praticano al- 
l'elevazione, anche nelle Cappelle 
ordinarie ; facendo altrettanto la 


‘guardia svizzera, che sta attorno al 


presbiterio, cioè nel modo che di- 
cemmo parlando dell’ elevazione, e 
che replicheranno dipoi in uno alle 
guardie nobili. Indi il Pontefice si 
alza, e resta inatto di adorare, fer- 
mandosi in piedi il suddiacono alla 
sinistra del Papa, perchè vicina al 
cuore, come spiega il Macrì, per si- 
guificare, che il sangue scaturì dal 
lato destro di Cristo ferito. Antica- 
mente il calice non si poneva die- 
tro l’ ostia, come si costuma al pre- 
sente, ma al lato destro, per deno- 
tare lo spargimento del sangue, e 
dell’ acqua, usciti dal lato destro del 
Redentore. | 

Il diacono quindi prende il cali- 


ce, e ne fa al popolo, e al Ponte- 


fice la medesima ostensione fatta 
dell’ ostia , e poi un maestro di 
cerimonie, che lo accompagna al 
trono, lo copre con una palla di 
seta con merletto e fiocchi di oro, 


. ed in tal modo con divozione, e 


passo lento il Cardinal diacono 
lo porta al Papa, il quale genu- 
flesso |’ adora come l’ ostia, e si 
alza. Indi lo stesso diacono si ri- 
tira, e resta in piedi alla sua de- 
stra, vicino al Cardinal vescovo as- 
sistente, e a monsignor sagrista. Po- 
scia i due primi patriarchi o arci- 


‘vescovi assistenti, presentano al Pon- 


tefice la candela accesa, e il messa- 
le; da cui egli legge le due vrazioni: 
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re di Portogallo, Carlo VIII re di Francia, 
Riccardo HI re d'Inghilterra, Mattia re 
d'Ungheria, Ladi»lao Il re di Boemia, Ca. 
simiro IV re di Polonia, Stenon I am- 
ministratore di Svezia, Giovanni re di Da- 
nimarca, delle città libere, de’principati 
ecclesiastici e secolari di Germania, delle 
repubbliche e de'principi italiani, Amba- 
sciatori tutti d’ubbidienza, che decoro- 
samente con isplendida magnificenza fi- 
guravano nella metropoli del cristiane- 
. simo. Pubblicata il 1.’ novembre 1503 
l' elezione di Giulio Il, racconta il con+ 
temporaneo scrittore de’ Conclavi de’ 
Romani Pontefici, e già ne feci parola 
nel vol. XV, p. 195, e qui meglio dirò, 
che a’ 29 entrarono in Roma due ora- 
tori di Ercole I duca di Ferrara, e nel 


concistoro pubblico dell’ 11 dicembre, 


nella piccola cappella prestarono secondo 
il solito solenne ubbidienza al Papa. la 
due giorni diversi del gennaio 1504, gli 
ambasciatori di Siena e di Firenze pre- 
| starono separatamente ubbidienza per le 
loro repubbliche a Giulio II ‘nel conci- 
storo segreto. Nella :.°’domenica di qua- 
resima fecero l'ingresso in Roma due am- 
basciatori della repubblica di Genova, do- 
minata allora da Francia, per rendere la 
consueta ubbidienza al nuovo Pontefice, 
A’12 di maggio entrarono in Roma per 
la porta di Belvedere 3 ovatori d'Enrico 
VIII ve d'Inghilterra, ed a’20 prestaro» 
no ubbidienza al Papa nella 3.' sala, e pre- 
sentarono le lettere credenziali del loro 
re, nelle quali di sopra era scritto : Zen- 
rico per la grazia di Dio re d' Inghilter- 
‘rae di Francia, e duca d' Ibernia. Mg. 
Roberto vescovo di Rennes, ambasciatore 
del re di Francia, buttatosi inginocchioni 
avauti Sua Santità, la pregò istantemeu- 
te a non permettere che gli oratori in- 
glesi prestassero ubbidienza alla Santità 
Sua con titolo del suo re Luigi XII, la 
quale grazia egli ottenne da Giulio II. On- 
de gli ambasciatori inglesi prestarono ub- 
Didienza semplicemente a nome del re 
d'Ioghilterva e duca d'Ibernia, e l’amba- 
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sciatore francese ne fece rogare pubblico 
istromento. Indi a’25 ottobre entrarono 
in Roma con grandissimo onore 4 ambae 
sciatori di Francia d’ubbidienza, de’prin- 
cipali di quella corte, ed a’ 26 ebbero con- 
cistoro pubblico e baciarono i piedi, le 
mani e il voltodi Giulio Ila nome di Sua 
Maestà Cristianissima. A’14 dello stesso 
ottobre vennero in Roma 8 ambasciato. 
ri della serenissima repubblica di Vene 
zia e del doge Leonardo Lor edano, ed eb- 
bero udienza dal Papa nella 3.° sala, pr e- 
standogli ubbidienza. Similmente il 1° 
giugno entrarono inRoma 3 ambasciatori 
di Emanuele re di Portogallo (due dice 
il portoghese Novaes, e furono Jacopo de 
Sousa vescovo di Silves e Jacopo Pacec- 
co insigne giureconsulto), e nel cavalca» 
re per la ciltà, nacque una gran contesa 
tra l'ambasciatore di Francia e quello di 
Spagna, poichè d. Francesco Roy4s, im- 
portunissimo spagnuolo, voleva cavalca» 
re coll’arcivescovo Todense, per non ce- 
dere al vescovo di Rennes ambasciatore 
del ve di Francia, e vennero a tali estre- 
mi, che si percossero l’un l’altro co’cap- 
pelli. Il maestro di ceremonie scrittore 
della presente narrazione, pare il famoso 
Burcardo, s’ intromise molto fra di loro 
per pacificarli, durò fatica a metterli d'ac- 
cordo, e finalmente si quietarono al suo 
giudizio : Che il vescovo Nebridiense ca- 
valcasse col Trabolense, prelato palatino, 
e perchè fosse il1.°l’ambasciatore di Por- 
togallo, e dopo questi vescovi, che rispet- 
to alla diguità il vescovo Ardonense an» 
dassein mezzo, tra l'ambasciatore di Spa« 
gna, che tenesse la mano dritta, e quello 
di Francia la mano manca. Li predetti 
ambasciatori prestarono l’ ubbidieaza a 
Giulio Il nella sala regia. Avendo Enri- 
co VIII re d’ Inghilterra apostatato dal 
cattolicismo, sottrasse il regno dall’ubbi- 
dienza della s. Sede, ed il figlio Edoardo 
VI continuò nel lagrimevole scisma. Mor- 
to nel1553, gli successe la sorella Maria 
che avea conservata l'osservanza della fe- 
de cattolica, Perciò Papa Giulio III ado- 
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però tutto il suo zelo, acciocché l'illustre 
regno, abbandonato lo scisma e l'eresia, si 
riunisse nuovamente all’ubbidienza della 
chiesa romana. Mentre il Papa attendeva 
una solenne ambasceria destinata dalla 
pie regina a consolidare ne'suoi dominii 
il ristabilimento della vera religione, e per 
rendere in Roma al legittimo Capo del- 
la Chiesa quella divota e intera ubbidien- 
za che si deve da tuttii cristiani, di cui 
è padre comune e pastore universale, mo- 
rì nel1555. Sublimato al trono pontifi- 
cale Puolo 1V a'23 maggio, nel medesi - 
ino giorno entrarono in Roma 3 amba- 
sciatori inglesi d’ubbidienza con 200 per- 
sone di seguito, onde il Papa pensò subi- 
to al modo proprio di farli ricevere, an- 
zi volle onorarli con pompa straordina - 
ria, e perchè ammirassero la maestà pon- 
tificia, li fece incontrare splendidamente. 
Avendo la regina Maria col suo marito 
Filippo II re di Spagna pregato il Papa 
ad erigere in regno l’Ibernia o Zr/anda, 
° che re d'Inghilterra aveano acquistato 
per opera della s. Sede, ed Enrico VIII 
e Edoardo VI senza licenza di essa ne a- 
veano preso il titolo regio, Paolo IV l'e- 
saudì erigendo col diploma Z/lius per 
quem Reges regnant, l'Irlanda in regno, 
senza pregiudizio di qualsiasi ragione del - 
la Sede apostolica. Gli ambasciatori d’ub) - 
bidienza,che aveano temporeggiato a ren- 
derla, per nominare i loro principi sovra- 
ni d'Inghilterra e d'Irlanda, a'21 giugno 

pubblicamente l’ effettuarono nella sala 

regia del Vaticano, duve co’cardinali e- 

rasi radunata moltitudine di nubili e cit- 
tadini, per vedere l’iuclita nazione torna- 

re alla pontificia ubbidienza dopo 20 an. 
ni di funesta separazione eorribile scisma. 
Comparivono i 3 oratori innanzi al gra- 

ve Pontefice, sfavillante di sorprendente. 
dignitosa maestà , ed inginocchiati a’ di 
lui piedi, confessarono con solenne abiu- 
ra in nome del reame d'Inghilterra, tut- 

ti ad uno ad uno gli errori e orrori com- 

messi contro la s. Sede nel deplovando 

periodo, detestacono l'ingratitudine con- 
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tro gl'immensi benefizi dalla medesima 
ricevuti, e con parole umilissime offriro- 
no nbbidienza perfetta, e ciomandarono 
perdono, l'assoluzione dalle censure e la 
benedizione apostolica . Alle quali cose il 
dotto ed eloquente Paolo IV rispose con 
meravigliosa facondia in latino, piena- 
mente esaudendoli, e incurvandosi iv at: 
to cli padre amoroso gli a!zò da terra, co- 
me se alzasse in quel punto il regno d'In- 
ghilterra da un abisso di mali, onde mol- 
te lagrime si sparscro dai circostanti. 
Quindi tenne solenne cappella, ove il l’a- 
pa nella messa per ribenedire quel reguo 
recitò una nuova colletta da se composta, 
terminando colle parole el zierzio et nu- 
mero populus tibi serviens augeatur. \) 
Papa bensì volle la restituzione de’ beni 
ecclesiastici, la ripristinazione del Dena- 
ro di s. Pietro, e Lrattò del resto gli am- 
basciatori cou ogni maniera di finezze e 
di distinzioni. Tanto ricavo dalla Storia 
di Paolo IP, di Bromato ossia il p. Car- 
rara. ll p. Bonanri, Numismata Ponti. 
ficum, riporta e illustra la medaglia co- 
niata per celebrare l'avvenimento, espri- 
mente il Papa sedente in trono nell’atto 
di benedire gli oratori genuflessi al bacio 
del piede, cul motto: ZZacresi Restincta. 
Dopo la famosa guerra della Campagna 
romana, sostenuta da Paolo IV contro Fi- 
lippo II re di Spagna, e combattuta dal 
feroce duca d’Alba vicerè di Napoli, che 
descrissi nel vol. LXV,p.234, fatta la pa- 
ce, l’altiero capitano fu ricevuto in pub- 
blica Udienza alla presenza di 20 cardi- 
nali, si prostrò a'piedi di Paolo IV, li ba- 
ciò e riprovando gli orrori commessi nel- 
la guerra, fu ammesso all’amplesso dai 
cardinali, e ricevè poi dal Papa molte o- 
uorificenze. L'Imperatore appena eletto 
inviava in Roma pel Papa la lettera de- 
gli elettori dell'impero colla partecipazio- 
ne della seguita elezione, ed un ambascia- 
tore per ottenere la conferma dell’ im- 
perial dignità , non che prestargli ubbi- 
dienza, ed in suo nome fare il giuramen- 
to di fedeltà alla Chiesa romana e al Da- 
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pa; il che ad esempio di Massimiliano II 
suo padre non avendo nel1576 eseguito 
Rodolfo 11, il Papa Gregorio XIII gli ri- 
cordò l'obbligo d’iuviare il suo ambascia - 
tore a Roma per riconoscere la s. Sede, e 

prestarle la debita ubbidienza e sogge- 
zione con orazione ubbidienziale. Rodol- 
fo Il a tale effetto vi mandò l’ambascia- 
tore Zenner, ma Gregorio XIII avendo 
saputo che nell orazione ubbidienziale a- 
vea mutato il consueto vocabolo ubbi- 
dienza, in quello d’ossequio, ne fece re- 
clami a Rodolfo Il, il quale si contentò 
d’ essere chiamato nell’ orazione, Figlio 
ubbidientissimo di Sua Santità. Gregorio 


XIII inoltre ammise cou molta benigni. 


tà l'ambasciatore Le Gardie, da Giovan- 
mi III re di Svezia mandato a Roma, per 
trattare il ristabilimento del cattolicismo 
nel regno. Quantunque fu ricevuto in 
concistoro pubblico, l’ubbidienza consue- 
ta la rese nella camera del Papa e con 
gran sommissione alla presenza di molti 
cardinali. Coronò il termine del glorioso 
pontificato di Gregorio XIIM l’ambasce- 
ria d’ ubbidienza di 3 re del Giappone, 
in conseguenza delle Missioni pontifi icie 
de’gesuiti, eseguita da 3 principi di sau- 
gue reale dopo 3 anni e 32 giorni di viag- 
gio e di 21,000 miglia, per quanto nile» 
risce il p. Maffei negli Annali di Grego- 
rio ALII, perciò fu la più remota delle 
giunte in Ruma; imperocchéè se nell’im- 
pero d’Augusto vi pervennero gl’inviati 
dell’Indie orientali per istabilire con esso 
amicizia, i giapponesi sono di regione as- 
sai più lontana. Il Papali fece incontra- 
re e onorare sino dal confine della pro- 
vincia di Viterbo, siccome provenienti da 
Toscana e sbarcati in Livorno, e poi an- 
che da due compagnie della pontificia 
guardia de’ cavalleggieri. Alloggiati no- 
Dilinente nella casa del Gesù dal p. Aqua- 
viva preposito generale della benémeri- 
ta società omonima; non è a dire quan- 
ta fu la consolazione e la gioia del Papa 
e degli ambasciatori, pel sospirato arri- 
vo nel centro del cattolicismo, augusto Se- 
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polcro de'ss. Pietro e Paolo. Nella Villa 
di Papa Giulio Ill gli ambasciatori rice- 
verono le solite discorse gratulazioni,e col- 
la consueta riferita pompa fecero a ca- 
vallo il loro solenneingresso in Roma, in- 
cedendo in mezzo di arcivescovi e vesco- 
vi. Tutte le strade di Roma si videro or- 
nate a festa, e lutta quanta giubilante la 
popolazione , pel singolare avvenimento 
che tanto onore faceva alla venerazione, 
maestà e decoro della s. Sede. A Castel s. 
Angelo furono salutati da replicate salve 
di cannoni e moschetti. Nella sala regia 
del Vaticano, stipata dal fiore della pre- 
latura e nobiltà romana in concistoro 


| pubblico e alla presenza del sagro colle- 


gio, Gregorio XIII commosso teneramen- 
teli ricevette da padre universale. Gliam- 
basciatori colle lettere regie credenziali in 
mano, si recarono con gran riverenza al 
pontificio trono, e baciati divotamente i 
sagri piedi al Papa, questi benignamen- 
tes'inchinò ad abbracciarli ad uno ad uno 
due volte colla faccia rigata di lagrime 
d’ amore. Resa l’ adorazione, gli amba» 
sciatori per interprete dichiararono esse» 
re oggetto di loro venuta, l'offrirgliin no- 
me de'propri re, vera, perpetua e fede- 
le ubbidienza, come a Vicario immedia- 
to di Cristo ed a supremo Pastore di tut- 
ta la s. Chiesa cattolica. Alche avendo il ‘ 
Papa risposto con gravi e amorevoli pa- 
role,ricevè quindi le regie credenziali, che 
ad alta voce e tradotte in italiano lesse 
mg. Boccapaduli segretario de’ brevi ai 
principi. Dopo di che, il p. Gonsalvo ge- 
suita salito sul pulpito, in nome degli am- 
basciatori giapponesi pronunziò una elo- 
quente orazione latina ubbidienzale; cui 
rispose nel pontificio nome mg.' Bocca- 
paduli, dicendo che Gregorio XIII eicar» 
dinali volontieri abbracciavano le dichia- 
rate regie proteste di fede, ubbidienza e 
divota volontà, desiderando che a loro e: 
sempio altri principi e re, lasciata l’ ido. 
latria, conoscano Dio vero e Gesù Cristo 
maudato da lui, che in ciò consiste la vi- 
ta eterna. Le lettere, l’orazione, la rispo- 
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sta si ponno leggere nel p. Maffei. Riba- 
ciati dagli ambasciatori i pontificii piedi, 
visitata la tomba de’Principi degli Apo- 
stoli, furono dal Papa trattati di magni- 
fico ospizio nel Vaticano, e ricevuti in do- 
mestica udienza, fece da interprete lo stes 
so p. Maffei. Morto poco dopo Gregorio 
XIII, il deguo successore Sisto V gareg- 
giò col predecessore nell’onorare tali no- 
bilissimi ambasciatori,di che e di loro par- 
tenza parlai in più luoghi. Nel 1608 Pao- 
lo V provò grande consolazione, per la 
venuta in Roma di Carlo Gonzaga duca 
di Nevers, spedito dal re di Francia Eu- 
rico IVil Grande, contitolo d’ambascia- 
tore per rendergli ubbidienza , e conte- 
stargli riverenza ed ossequio,come in pub- 
blico concistoro eseguì. Nello stesso tein - 
po giunse in Roma d. Antonio marche. 
se di Funesta moro, qual oratore del re 
di Congo o Bassa Guinea nella costa d'A- 
frica, per mezzo del quale il ve d. Alva- 
ro volle con particolar maniera dimo» 
strarsi nuovo figlio riverente del Vicario 
di Cristo e prestargli ubbidienza, Di que- 
st'ambasciatore ragionai altrove, come a 
Upienza, dicendo della medaglia monu- 
mentale perciò coniata, pe missionari in- 
viati da Paolo V in detta regione, e pel 
monumento sepolcrale erettogli nella ba- 
silica Liberiaua, essendo morto in Roma. 
Nel1742 elettoimperatore CarloVII, no- 
mindambasciatore straordinario per ren- 
dere ubbidienza a Benedetto XIV il car- 
dinal Borghese, ciò che eseguì solenne- 

mente, e fece quindi la supplica delle Pre- 
ci Primarie, Tranne queste ambascerie 
straordinarie per l’ubbidienza da render- 

si alla s. Sede,o per la presentazione del 

Tributo, della Chinea, e per l'investitura 

del reguo delle due Sicilie, la quale tal- 

volta la prese nel concistoro pubblico 

anche alcun cardinal deputato procura- 

tore, mediante omaggio e giuramento, 

bacio del piede e della mano del Papa, 

il quale l'ammetteva al duplice amples- 

so (come si può vedere pel cardinal A- 
quaviva nel n.° 3244 del Dicrio di Ra- 
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ma del 1738, e pel cardinal Orsini nei 
n. 664266645 delDiario di Roma del 
1760), i cardinali non poterono nè pon- 
no fare in Roma da ambasciatore d’alcuo 
sovrano o repubblica, ma soltanto da mi- 
nistri diplomatici o da Protettori d’im. . 
peri, regni e nazioni, come dichiarai in 
tale articolo e altrove; avendo pure av- 
vertito, che se chiamai talvolta col Lito- 
lo d’ambasciatori alcuni cardinali, ciò 
fu soltanto per seguire il Novaes, na 
non doversi loro tale titolo, e solamen- 
te quello di mini»tri. Aggiuugerò che il 
Cohellio, Notitia Cardinalatus: Cardi.’ 
nales nomine alicufus Principis laici 
Legatione perfungi non debent, riferisce 
a p.171: Quid autern si Cardinalis a 
Principe laico requiratur, ut Legatio» 
nem suo nomine ad alium Principem, 
etiam Romanum Pontificem suscipiant, 
numquid agerc, illaq;fungi debeat?ne- 
gative respondeass ita enim prudentis- 
simus vir Guglielmus deEstouteuil Car - 
dinalis Rothomagensis a Carolo VII 
Francorum rege rogatus, ut unam cum 
alùis,quos Romam mittebat, Legatus ire 
non gravaretur, respondit, nec debere, 
nec solitum esse Cardinalem, nisi pro 
Romano Pontifice, Legatione accipere. 
Federicus III quoque Romanorum Im- 
perator petens a Nicolao(di Cusa) Car- 
dinalis s. Petriad Vincula in Germa- 
nia tunc agente, ut Legatus suus conven» 
tui Ratisponensi interesset, ob causam 
fidei indicto, respondit Cardinalis, id 
sibi, nisi concedere Pontifex, nullo mo- 
do licere; nec antea Imperatori assen- 
sit, quam scriptum esset Nicolao V et 
concessio impetrata, ut Cardinalis Pa- 
piensis (Ammannati) testatur în episto- 
la 48 apologetica apud Cardinales di- 
misso consistorio contra Joannem Car- 
dinalem Attrebatensem (Gealfroy ) vi- 
denda. Dirò per ultimo, che il n.° 198 del 
Diario di Roma de 24 novembre 1802 
riporta. Avendo Papa Pio VII dispen- 
sato dal pubblico ingresso ilconte de Sou- 
za e Holsteia ambasciatore straordinario 
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di Maria I regina di Portogallo alla s.Se« 
de, ed accordato al medesimo di portarsi 
domenica mattina .21 del corrente alla 
sua 1.' udienza, l’ ambasciatore ne fece 
precorrere gl’inviti a’ cardinali, al corpo 
diplomatico, prelati, principi e altra no- 
biltà, ad effetto di mandare le carrozze coi 
loro gentiluomini pel nobile corteggio, 
come seguì verso le ore 15, che in buon 
numero si portarono al palazzo dell’am- 
basciatore incontro la chiesa di s. Loren- 
zo in Pane e Perna, dove furono dall’am- 
basciatore fatti servire di squisiti rinfre- 
schi. In quell’ occasione |’ ambasciatore 
d’ordine della regina insiguì dell’ ordine 
di Cristo Domenico Pappiani console e 
agente regio, e della croce dell’ordine di 
s. Giacomo della Spada Gherardo deRos- 
si direttore dell’accademia di Portogallo 
in Roma. Il tutto disposto, all’ore16 1/2 
l'ambasciatore s'incamminò verso il pa- 
lazzo Quirinale col seguente ordine.Pre- 
cedeva unostaffiere di vanguardia, quindi 
l’altro che portava l’ombrellino con fioc- 
chi d’oro avanti la vaga berlina di van- 
guardia ov'era il gran cuscino (colle cre- 
denziali). Indi12 staffieri con ricca livrea 
di panno verde e camiciola di scarlatto 
rossu guarniti con gallone d’argento, e 
cappello pure gallonato d’ argento con 
pennacchiera bianca. Succedeva a questa 
una bellissima stufa vagamente ornata 


con metalli dorati e ricca doralura, dove. 


avea preso luogo l’ambasciatore in gran- 
de uniforme di comandante delle guar- 
die del corpo della regina ed insignito dei 
suoi ordini, con in carrozza i prelatiSer- 
lupi, Frosini e Pereira, ed a’lati di que- 
sta, oltre del decano e sotto-decano in a- 
Dito nero, marciavano i paggi a piedi con 
vago abito di velluto verde e camiciola 
di ganzo d’oro tessuto in cremisi, i guar- 
daportoni colle loro ricche tracolle, e due 
volanti riccamente vestiti di scarlatto ros- 
so con gallone eguale a quello delle livree 
e cotolini di seta rossi con gran fiocchi 
d’argento alle bande, e berrettoni collo 
stemma dell’ambasciatore. Succedeva il 
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cavallerizzo in abito di gala sopra un ca- 
vallo vagamente guaraito con fantini ai ‘ 
lati. Venivano poi altre 4 carrozze, nella 
1.° ‘delle quali eranvi mg." Nadini,d.Gi- 
rolamo Altieri, d. Pietro de Souza Hol. 
stein consigliere d’ambasciata (figlio del- 
l'ambasciatore e poi duca di Palmella) e 
Giuseppe Sutterman maestro di came- 
ra. Indi incedeva la carrozza del genero 
dell’ ambasciatore conte d’ Alva in uni- 
forme e proprie livreeavendo seco d.Raf 
faele Guarneira incaricato d’affari di Por- 
togallo presso il re di Sardegna. Dopo di 
questa veniva altra carrozza ov erano i 
cavalieri Alvarez, Pappianie de Rossi, e 
Gioacchino Saverio Gomez segretario, 
Nell’altre carrozze dell’ ambasciatore a- 
veano preso luogo i nobili addetti alla coro 
na diPortogallo,i sacerdoti superiori della 
regia chiesa di s. Antonio de’portoghesi, 
e la famiglia nobile dell’ambasciatore me- 
desimo. Con questo nobilissimo treno e 
accompagnamento, e sempre in mezzo a 
una folla di popolo, giunse al palazzo a- 
postolico Quirinale, ove colle consuete 
formalità fu ricevuto dalla famiglia no- 
bile pontificia, e quindi fu introdotto da 
due maestri ‘delle ceremonie pontificie 
all'udienza del Papa. Dopo aver baciato 
il piede e la mano, e di essere stato am- 
messo all’amplesso, cominciò genuflesso 
il suo complimento presentando aPioVII 
le lettere credenziali del serenissimo reg- 
gente Giovanni VI figlia della regina. II 
Papa fece cenno all’ambasciatore che si 
alzasse e sedesse. Proseguì il suo discorso 
esponendo la causa della straordinaria 
ambasciata diretta a felicitare il santoPa- 
dre in nome del serenissimo reggente per 
la sua esaltazione al pontificato, e per ren- 
dere. una nuova pubblica testimonianza 
del filiale rispetto, della somma divozio. ‘ 
ne e fedeltà della real corte di Portogal- 
lo alla s. Sede, implorando pel serenissi- 
mo principe reggente, per l’augusta fe- 
delissima regina, la corte reale, e tutti i 
sudditi portoghesi la benedizione aposto- 
Jica. Pio ‘VII rispondendo con sentimen- 
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ti affettuosissimi , esternò il sincero gra- 
dimento dell'animo suo per quest’atto di 
religiosa venerazione prestato alla s.Sede 
dalla real corte di Portogallo; e facendo 
un pubblico distinto elogio all’ augusta 
fedelissima regina, al serenissimo reg. 
gente, ed a tutta la famiglia reale per le 
luminose replicate prove della cristiana 
loro pietà, incaricò l'ambasciatore di ac- 
cerlare sempre più il serenissimo princi» 
pe della paterna sua dileziune, e del re- 
ciproco singolarissimo suo attaccamento 
a tutta la corte reale di Portogallo. In 
fine concluse con obbliganti espressioni 
di stima e di affetto verso la persona stes- 
sa dell'ambasciatore, per le molte virtà, 
che oltre i nobilissimi suoi natali lo ren- 
devano accetto, caro e distinto. Termi- 
nata la risposta del Papa, si trattenne con 
esso solo l'ambasciatore all'udienza, e po- 
scia Pio VII ammise beniguamente al ba- 
cio del piede tutto il suo corteggio. Li- 
cenziatosi l'ambasciatore, si trasferì a vi- 
sitare il cardinal Consalvi segretario dì 
stato. Dopo di ciò col medesimo treno, 
l'ambasciatore percorrendo buona parte 
della via del Corsosi portò alla visita della 
basilica di s. Pietro, e nell’ uscire lasciò 
copiosa limosina a'poveri. Indi l’amba- 
sciatore si recò a visitare, in luogo del 
decano del sagro collegio , cardinal Al- 
bani impedito, il sotto-decnno cardinal 
Antonelli, il quale accompagnato da’pre- 
lati Pallotta, Tesini, Mastai e Tiberi l’in- 
contrò fino alla sala, e l’iutrodusse nella 
camera di ricevimento, dove si trattenne 
in iscambievoli discorsi, nel qual tempo 
il cardinale fece servive l'ambasciatore e 
il suo corteggio di abbondante rinfresco 
di cioccolata e di varie sorte di gelati; e 
con ciò l'ambasciatore diè principio alla 
visita de) s. collegio, facendo ivi pure di- 
stribuire nel partire limosine a‘poveri ac- 
corsi. Restituitosi l'ambasciatore al pro- 
prio palazzo imbandì un lauto pranzo a 
chi l’avea corteggiato. Nel pomeriggio fe- 
ce dare molte altre limosine a’poveri, e 
nella sera rinfresco e mancie alle bande e 
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tamburi delle milizie, recatisi a festeg- 
giarlo. Nella stessa sera e nella seguente 
l'ambasciatore nel suo appartamento il- 
luminato riceve le visite dette di calore, 
intrammerzale da continui rinfreschi di 
gelati e biscottinerie. Dipoi questi tre- 
ni degli ambasciatori andarono in disuso, 
e solamente si rinnovarono per gli am- 
basciatori straordinari al Conclave. Inol- 
tre si semplicizzarono i ceremoniali, cos- 
sistendo ora il treno degli ambasciatori 
in più nobili carrozze co'cavalli guarniti 
di fiocchi e l'insegna dell’ombrellino, co- 
me i Principi romani. Conviene e impor 
la tenere presente per tutto I° articolo, 
quelli indicati in corsivo, e per gli Am 
basciatori, oltre questo, Upizsza e Ri 
SIDENZA, e gli articoli de’rispettivi statie 
nazioni, 

UBBIDIENZA DEGLI ANMBASCIA- 
TOLI. 7. Unsipienza. 

UBBRIACHEZZA e UBBRIACO. F. 
Vino.» 

UBERTI Bermarpo (s.), Cardinale. 
Nacque in Firenze di chiara e antica pro 
sapia, e seppe sino da giovinetto congiut- 
gere l' illibatezza del costume all’ appli 
cazione degli studi. Però il Brocchi, nel- 
le ite de'santi fiorentini, par.1, p.159, 
riferisce che in gioventù si diè alle vanità 
del mondo e alla vita libera e sciolta, ma. 
non viziosa. Ricusate |’ onorevoli nor. 
che i parenti gli aveano procurato, e ri 
tiratosi quasi prodigiosamente nel 1085 
nel monastero di s. Salvi de’'vallombro- 
sani, dopo aver dato luminosi esem pi del. 
le più sublimi virtù, venne contro sua ve 
glia nel10g7 eletto generale di tutto lor- 
dine di 37 anni, e nel tempo stesso Ur- 
bano Il lo creò cardinale prete, dignità 
che da lui sinceramente ricusata, accetto 
poi per ubbidienza col titolo di s. Griso 
gono. Sostenne con immensa sua lode € 
vantaggio de’ popoli parecchie legazioai 
apostoliche per la pace d’Italia, simgolar: 
mente nella provincia di Lombardia, al 
oggetto di sterminare l'allora dominan 
le simovia, e per convertire gli scismati 


UBDE 
ci o almeno per frenare la loro temerità. 
Ebbe commissione d'assistere co’suoi cun- 
sigli la gran coutessa Matilde (V.), che 
già da qualche tempo avea richiesto al- 
la s. Sede, di cui fu eroina e Denemeren- 
tissima (e meritò d'esser chiamata da s. 
Gregorio VII e da Pelagio Il, la Debora 
del Vi estamerto nuovo ), un consigliere 
che tenesse presso di lei le veci del defun- 


fto s. Anselmo vescovo di Lucca, che l’a- 


vea guidata nell'esercizio delle virtù e per- 
fezione cristiana; onde contribuì alla con- 
ferma ed estensione de'dominii tempora- 
li dalla gran contessa donati al Patrimo- 
nio di s. Pietro. In questo tempo il santo 


cardinale si portò au Parma per richiama-. 


re all'unità e alla comunione della Chie- 
sa coloro che aderivano allo scisma, e ce- 
Jebrando nella solennità dell’ Assunta la 
messa nella cattedrale, dopo l'Evangelo 
predicò al popolo per invitarlo a detesta- 
re lo scisma. Ma avendo nel fervore del 
discorso proferite alcune proposizioni con- 
trarie all'imperatore Enrico IV, nemico 
della Chiesa romana e fautore acerrimo 
dello scisma, quella parte di numeroso 
popolo che empiamente aderiva all’ini- 


quo principe, si scagliò furiosamente con- 


tro il santo cardinale, e strappatolo con 
violenza dall’altare, lo pose in carcere, con 
anino di procedere ad altre crudeltà, de- 
predundo i vasi sagri e i preziosi arredi. 
La contessa Matilde udito l’orrendo e sa- 
crilego attentato, si condusse a Parn:a al- 
la testa di sue truppe, del che atterriti i 
parinigiani, senza attendere il suo ingres- 
so nella città, prontamente consegnaro- 
no a’messi da lei spediti il cardinale, re- 
stituendo pure tutto l’involato. Il cardi- 
nale s ‘interpose con l’irata contessa, e ri- 
sparmiò la vita agli autori del misfatto. 
Destata perciò in tutti ammirazione e ve- 
nerazione,neli 106 rimase concordemen- 
te eletto dal clero e popolo in vescovo di 
Parma, che ridusse all’ubbidienza di Pa- 
squale II, Questo Papa passando in Lom- 
bardia, si recò in Parma e colle sue ma- 
ni lo consagrò vescovo. Le abbondanti li- 
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mosine del pio cardinale, lo fecero aggra- 
vare di debiti. Mirabile fu il zelo suo per 
la cattolica religione e pel ravvedimento 
de'peccatori, e profonda la sua umiltà. A 
sua intercessione e vivente, Iddio operò 
strepitosi miracoli, fra’quali si narra che 
col segno di croce fece retrocedere il fiu- 
me Po, che gonfio d’acque, rotti gli ar- 
gini inondava spaventosamente le cam- 
pagne del Parmigiano. Ricco di meriti e 
di virtù, morì santamente in Parma, co- 
me supernalmente illuminato avea pre- 
detto, a'4 dicembre1132 secondo la più 
vera opinione,o a'3 dicembre1 133 e d’an- 
ni 72, come apparisce dalla lamina di 
piombo trovata nel suo sepolcro nella cat- 
tedrale, ove fu deposto con breve iscrizio- 
ne, Nel1543 fu dall’antica tomba trasfe- 
rito in più decente luogo, e poi collocato 
sotto un altare dentro preziosa urna. La 
Chiesa ne registrò il nome nel Martirolo- - 
gio romano a'4dicembre. Tuttavolta os- 
serva il Castellini, De certitud. glor. ss. 
p. 434, che s’ignora ancora da chi que- 
sto santo fosse solennemente canonizzato, 
per cui quando i vallombrosani fecero 
istanza alla congregazione de'riti per l’e- 
stensionea tutta laChiesa dell’aflizio ch'es- 
sì ne facevano, fu rigettata nelt7 14, pev- 
chè non constava della sua formale ca- 
nonizzazione, sebbene constasse della san- 
lità e del suo culto immemorabile. Infat- 
ti, Alessandro VII con decreto de'21 no- 
vembre1665 avea concesso per le dioce- 
sì di Firenze e Parma l’uflizio e messa, 
indi da Clemente IX ampliato a'28 gen- 
naio 1668, come rileva Lambertini, De 
Canon. ss. lib. 4, par. 2, cap. 5, n. 3 e 6. 
Se ne celebra la festa con indulgenza, an- 
che nella chiesa di s. Prassede di Roma. 
Scrissero di questo santo cardinale a lun- 
go, oltre il Brocchi, Muratori, Anali, t. 
6, par. 2, p.100 ; Orsolini, De Pontefici 
e Cardinali fiorentini; Esse, Porpora 
dotta, Supplemento, p. 36: ne scrissero 
la Zita, s. Atto Pacense e pubblicata dal 
p. Tesauro Veli vallombrosano in Roma 


riel1612, ed il p. Allò, Zita dis. Bernar- 
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do degli Uberti abbate di Vallombro- 


saecardinale dis. Chiesa, Parma 1788. 

UBERTO (s.), vescovo di Liegi. Non 

si hanno sicure notizie della sua vita fino 

al tempo in cui abbandonando le vani- 

tà del mondo, si dedicò al divino servi- 

gio sotto la disciplina di s. Lamberto ve- 

scovo di Mastricht. Sembra però ch'egli 

uscisse di nobile casato dell’ Aquitania, e 
passasse la sua giovinezza alla corte del re 
‘T'ierrico 0 Teodorico]II,e forse anche per 
qualche tempo al servizio di Pipino di He. 
vistal,che nel 68 1 divenne maestro del pa- 
lazzo d’Austrasia. Narvasi ch'egli amava 
oltremodo la caccia, e conduceva una vi» 
ta affatto mondana; ma tocco dalla gra- 
zia, prese la risoluzione di non vivere che 
per Gesù Cristo, e tolse a maestro della 
via della salute san Lamberto, ch'era in 
grande estimazione di virtù. Il suo fervore 
e i suoi progressi nella perfezione e nelle 
scienze ecclesiastiche, gli meritarono d’es- 
sere innalzato al sacerdozio, e poco dopo 
il santo vescovo associollo al governo della 
sua diocesi. Dopo che s. Lamberto fu in- 
degnamente assassinato, venne eletto U- 
berto nel 708 0 709 vescovo di Mastricht. 
Egli si mostrò vero seguace del suo mae- 
stro, di cui invidiava la fine. Le più a- 
troci ingiurie altro non facevano che in- 
fuocare il suo zelo per la salute de’ pec- 
catori; pieno di carità pe’ poveri, distri- 
buiva loro tutte le sue rendite; indefesso 
nell'esercizio del pastorale ministero, a- 
dopravasi efficacemente ad abbattere il 
vizio e ad estirpare gli avanzi dell’idola- 
tria; predicava il Vangelo con molta for- 
za ed unzione, ed alimentava il suo fer- 
vore con continui digiuni ed orazioni, Nel 
720 trasportò il corpo di s. Lamberto da 
Mastricht a Liegi, che non era allora che 
un villaggio sulle rive della Mosa, e vi 
fece fabbricare una bella chiesa nel luogo 
stesso ove il santo avea versato il proprio 
ivenne cattedrale al- 

icht fu trasferita 
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me suo fondatore e 1.° vescovo; onora 3, 
Lamberto per suo principale patrono. U- 
berto penetrò ne’luoghi più asprie lonta- 
ni della selva di Ardenna, e vi distrusse il 
culto degl’idoli. Il suo zelo fu da Dio avva- 
lorato col dono de’ miracoli. Seppe per ri- 
velazione il tempo di sua morte un anno 
prima, e vaddoppiò il fervore per dispor- 
visi. Nell’ occasione della consagrazione 
d’una nuova chiesa a Fur,egli prese com- 
miato dal suo popolo con un discors0; subi: 
to dopo fu preso da febbre, e morì nel sesto 
giorno della sua malattia a'30 maggio del 
27. Il suo corpo venne portato a Liegi, 
e deposto nella collegiata di s. Pietro, 
donde nell’'825 fu trasferito alla badia 
di Andain nelle Ardenne, la quale ora 
porta il suo nome. Molti pellegrini coo- 
corrono-a visitare l’ arca di s. Uberto, il 
quale è invocato soprattutto contro la rab- 
bia, eper sua intercessione sono operate 
molte guarigioni miracolose. La sua festa 
si celebra a’ 3 di novembre, certamente 
perqualche traslazione delle sue reliquie. 

UBERTO c0ILDEBERTO, Cardina- 
Ze. Alessandro II del 1061 nel principio 
del suo pontificato lo creò cardinale dia- 
cono, e poi vice-cancelliere di s. Chiesa, 
Panvinio e altri scrittori non ne fanno 
menzione. 

UBERTO, Cardinale,Suddiacono car- 
dinale di s, Chiesa, fiorì sotto Alessandro 
JI delro6i, chel’ inviò legato in Inghil- 
terra, indi appose il suo nome al decreto 
sulla primazia di Cantorbery su York; le- 
gazione che meglio sembra essersi esau- 
rita dal celebre cardinal Umberto vesco- 
vo di Selva Candida. D’ordine di s. Gre- 
gorio VII ritornò legato apostolico in In- 
ghilterra , per esaminar la causa del ve- 
scovo di Dol, e per ammonire il re Gu- 
glielmo I a rivocar la proibizione fatta ai 
vescovi de’ suoi dominii di portarsi alla 
visita de’sagri Zimzina. In tale occasione 
ordinò, che da ogni metropolitano fosse- 
ro mandati due vescovi alr.° concilio da 
celebrarsi in Roma. Da alcuni si pretese 
vescovo di fumini o di Palestrina. Vi- 
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veva ancora nel1087, indi non si cono- 
sce altro di lui. 

UBERTO o ROBERTO o VITALE, 
Cardinale. Prete del titolo di s. Sabina, 
fu presente nelr106 al concilio di Gua- 
stalla, e nelr112 a quello di Laterano, 
celebrati da Pasquale II, ed approvò con 
giuramento quanto avea operato tale 
Papa intorno alle investiture ecclesia- 

— stiche. 

UBERTO, Cardinale. Nel dicembre 
1122 o nel1123 Calisto II lo creò cardi- 
nale diacono di s. Maria in Via Lata, e 
sottoscrisse la sua bolla spedita in Late- 
rano neli 123 a favore del vescovo di Ge- 

nova. | 
UBERTO (s.), Ordine equestre e mi- 
litere di Baviera. Il p. Helyot, Storia 
degli ordini religiosi e militari, t. 3, 
cap. 60: De Cavalieri dell'ordine di s. 
Uberto, narra che morto Rinaldo III 
duca di Juliers e di Gheldria nel1423, gli 
successe Adolfo II duca di Mons, il quale 
nel1425 ricevè l'investitura de’ due du- 
cati dall'imperatore Sigismondo. Ma Ar- 
noldo d'Egmont che avea delle preten- 
sioni su quelle provincie, s'impadronì del 
ducato diGheldria, ed entrò con truppe 
in quello di Juliers, il che obbligò Adol- 
fo Il a trattare con lui un accordo, colla 
cessione del ducato di Gheldria, oltre 
10,000 fiorini per l'altre sue pretensioni, 
e fece con esso tregua per 10 anni. Morto 
Adolfo II senza figli, ed essendogli suc- 
. ceduto nel ducato di Juliers nel1437 Ge- 
rardo V suo nipote, Arnoldo d’ Egmont 
rinnovò le sue pretensioni su quel ducato, 
vi rientrò con un’armata nel1444, ma fu 
disfatto da Gerardo V, che riportò una 
celebre vittoria a'3 novembre, giorno del- 
la festa di s. Uberto(V.) vescovo di Lie: 
ge. In memoria pertanto di questa vitto- 
ra, dicono alcuvi storici, fra quali Schoo- 
nebeck e il p. Bonanni, che Gerardo V 
istituisse un ordine di cavalleria sotto il 
nome e protezione di s. Uberto ; ed altri, 
come Mireo e (siustiniani, pongono l’isti- 
tuzione dell'ordine nel 1473 o 1477. lu 
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quest’ultimo però non può esserlo stato, 
perchè Gerardo V era morto nel 1475, 
onde il p. Helyot opina, che la fondazione 
seguì nel 1444 o nel 1445. Tali scrittori 
non si accordano neppure nel descrive- 
re la figura del collare dell’ ordine. Dice 
Schoonebeck, ch'era composto di molti 
corni da caccia, da cui pendeva una me- 
daglia coll’immagine di s. Uberto. Giu- 
stiniani pretende ignorarsi la divisa del- 
l'ordine, Mireo nulla ne dice, sebbene as- 
sicara che gli statuti scritti in tedesco si 
conservavano rss. nella casa di Cortem- 
bachs, e presso altri col catalogo de’cava- 
lieri tino al1487, tra’quali i conti di Lim- 
burgoTeckemburgo e di Nassau; i baroni 
di Merod, Palleace, Sombeff, Birgel, Wal- 
ten, Blungart e altri. Il p. Bonanni, che 
nel Catalogo degli ordini equestri e mi- 
litari, ne riporta la figura a p.5t, riferi» 
sce che fu istituito nel 1445 in Ravesperg 
di Westfalia,e vi si ammettevano soltanto 
nobili ; e che l’ insegna era una collana di 
oro coll’immagine di s. Uberto in atto di 
adorare il Crocefisso fra due corna di cer- 
vo. Nè ciò fu senza mistero, poiché raccon- 
ta il Surio nella vita di s. Uberto a'3 no- 
vembre, che dicefiglio di Bertrando duca 
d'Aquitania, come essendo ancor pagano 
occupato nella caccia, gli apparve il Cro- 
cefisso fra le corna d’un cervo ( come di 
s.Eustachio meglio narrai nel vo.LXXV, 
p. 289) e gli comandò che andasse a tro- 
vare s. Lamberto vescovo di Mastricht,ed 
avendo egli ubbidito, fu da quello am- 
maestrato nella fede e battezzato. Reca- 
tosi poi in Roma ad Limina Apostolo- 
rum, fu eletto vescovo in luogo di s.Lam- 
berto defunto. Aggiunge il p. Bonanni, 
che i cavalieri di s. Uberto nelle feste so- 
-lenni doveano tutti vestire abito nero al- 
l'usanza spagnuola, ornato della suddetta 
collana, da cui pendeva la croce patente 
gioiellata e larga 4 dita, il cui disegno ri- 
porta anche a p. 151. In tutti gli alti 
giorni portavano una fascia di seta rossa 
pendente dalla spalla sinistra al fianco 
destro, a cuì era appesa la croce equestre 
3 ! 


34 UBE 

raggiante, avente nel mezzo l’ immagine 
dlel Crocefisso collocato fra le corna d'un 
cervo;e di più nella parte sinistra del pet- 
to aveano ricamata in oro e argento la 
medesima croce, ovvero l’ovato raggian- 
te col motto in tedesco: Sta saldo nella 
fede: In fide sta firmiter. Sia comunque, 
ripiglia il p. Helyot, dopo la morte diGio, 
Guglielmo duca di Juliers, stante le dif. 
ferenze insorte per la successione tra l'e. 
lettore di Brandeburg e Wolfango Gu- 
glielmo duca di Neoburgo, questi due 
principi fecero tra di loro un accordo, 
pel quale il ducato di Juliers toccò al 
duca di Neoburgo. Nel 1685 essendo mor- 
to senza figli Carlo conte Palatino del 
Reno e 8.° elettore dell’ impero, Filippo 
Guglielmoduca di Neoburgo e di Juliers, 
avendo nell’istesso anno ereditato il du- 
eato di Cleves, col favore dell’imperatore 
Leopoldo I,che avea sposata una delle sue 
figlie, successe al palatinato del Reno e 
alla dignità di elettore. Era stato quest'e. 
lettorato stabilito in favore di CarloLuigi 
conte Palatino del Reno,conforme al trat- 
tato di Miiaster del1648, benché in vi- 
gore della bolla d’ oro non vi doveano 
essere più di 7 elettori dell'impero ; ma 
questo fu l'espediente che si trovò per pa- 
cificare i due rami Palatini, uno detto 
Ridolfino o de’conti Palatini (V.), l’altro 
detto Guglielmino o de’ duchi di Bavie- 
ra(V.),i quali erano stati messi al pos- 
sesso della dignità di elettore, di cui Fer- 
dinando V conte Palatino del Reno era 
stato privato dall'imperatore Ferdinan- 
do 11 nel1623, per aver accettata la co- 
rona di Boemia offertagli da’ ribelli del 
regno. Nell’istituirsi l'8.° elettorato erasi 
similmente stabilita la carica di gran te- 
soriere dell'impero, altri dicono vistabi- 
lita la dignità d’arcidapifero del medesi- 
mo, tolta a Federico V e conferita a Mas- 
similiano il Grande duca di Baviera, il 
‘quale, secondo altri, ebbe la di lui carica 
.d’arcimaestro del palazzo annessa all’ e- 
lettorato Palatino, e che venendo Massi- 
miliano privato del suo elettorato dall’ia- 
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peratore Giuseppe 1, la detta carica d’ar- 
cimaestro, ch’ eva stata unita all’eletto- 
rato di Baviera, venne restituita dallo 
stesso Giuseppe l all’elettorePalatinoGio. 
Guglielmo duca di Neoburgo (de’ quali 
avvenimenti meglio a Baviera e Paatr 
NATO), che per conservare la memoria, 
volle come duca di Juliers ristabilire l’or- 
dine di s. Uberto da gran tempo abolito, 
del quale si dichiarò supremo magistrato o 
gran maestro. Ne rinnovò nel 1708 gli sta- 
tuti con questo titolo: Statuta Ordinis 
militaris s. Huberti a Serenis. Princip. 
Jo. Guil. Comit. Palatino Rheni S. R.I 
Elect. Questo principe conferì l'ordine a 
molti signori di sua corte, a' quali asse- 
guò delle pensioni considerabili, colla con- 
dizione che fossero tenuti a darne la 10.° 
parte pel mantenimento de'poveri dell’o- 
spedale, e che inoltre sborsassero nel gior- 
no della loro accettazione nell’ordine 100 
ungari d’oro. Quanto al vestiario e in- 
segue, dice il p. Helyot, che i cavalieri nei 
giorni solenni vestivano di nero e alla 
spagnuola, ma non portavano la goliglia. 
Portavano al collo una catena d’oro, da 
cui pendeva la descritta croce, e sull’ a- 
bito il detto ovato o cerchio attorniato da 
raggi, nel cui mezzo in fondo rosso erano 
le parole in alemanno: Perseverate co- 
stante nella Fede. Fuori de’giorni di ce- 
remonia e delle feste solenni non porta- 
vano coliare, usando sugli abiti ordinari 
un nastro rosso che dalla spalla sinistra 
scendeva all’anca dritta, dal qual nastro 
pendeva la croce, e nella parte sinistra 
dell’ abito eravi il descritto ovato. Altri 
scrittori vogliono, che i cavalieri portas- 
sero un colletto d’oro, ornato dell’ inse- 
gne de'cacciatori, dal quale pendeva una 
medaglia figurante s. Uberto, che cadea 
loro sul petto. Secondo gli statuti dell’ov- 
dine, il numero de’ principi membri del 
medesimo è indeterminato;quello de’con- 
tie baroni formanti il capitolo, uniti a 
un gran commendatore, fu fissato a 12. 
Per morte di Massimiliano Giuseppe IT 
duca ed elettore di Baviera, terminando 


CAP 
Domine Jesu Christe, Fili Dei vi- 


vi, etc. e Perceptio Corporis tui: il 


secondo cerimoniere rimove dalla 
patena, che sostiene il suddiacono, 
la stella d’oro, e il Papa prende 
una delle due parti dell’ ostia colla 
sinistra, ex destro latere ad desi- 
gnandum Dominici lateris percus- 
sionem, dicendo: Panem . coelestem, 
e battendosi il petto tre volte, dice: 
Domine, non sum. dignus; e dopo 
di aver detto Corpus Domini nostri 
Jesu Christi, etc., e di aver forma- 
to il segno della croce, l’assume. Al 
lora il suddiacono latino si ritira 
al suo luogo di prima, per dar sito 
al diacono, che si accosta col calice 
al Papa. Monsignor sagvrista conse- 
gna la fistola (Vedi) al Cardinal 
vescovo _assistente, che, baciata la 
mano, la dà al Papa, il quale met- 
tendola dentro il calice assorbe con 
essa una parte del sangue; e tosto 
che ha finito di assumerlo, termina 
il coro di eantar l’ Agnus Dei, col 
dona nobis pacem. Prima di dire 
della comunione del diacono e sud- 
diacono, è bene premettere il si- 
gnificato del rito, con cui il Papa 
si comunica al trono quando cele- 
bra pontificalmente. 

— Romanus Pontifex, dice Innocen- 
zo III, de Myster. Missa, lib.1V, c.9, 
» non communicat ubi frangit, sed 
» ad altare frangit, etad sedem com- 
smunicat, quia Christus in Emmaus 
» coram duobus discipulis fregit , 
» et in Jerusalem coram aposto- 
» lis manducavit. In Emmaus fre- 
» gisse legitur, sed manducasse non 
» legitur. In Jerusalem non legitur 
» fregisse, sed legitur comedisse ”. 
Jl Macri crede espressa in questo 
rito la passione di Cristo; e il Du- 
rando, Razion. divin. Offic. lib. IV, 
aggiunge su questo rito singolare , la 
segueute ragione :» Sicut sanctissimus 
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» Pontifex est Christi. vicarius, et 
» caput omnium, qui in Ecclesia 
» degunt militanti, ita Christum Ec- 
» clesie caput per fectius, ac subli- 
» mius representans , ad sublimio- 
» rem locum communicare solet ”’ 
Un'altra ne riporta il dimo 
Chiapponi, Acta Canoniz. s. Pii V, 
p. 235, cioè che siccome Gesù Cri- 
sto consagrò il pane e il vino nel 
cenacolo, ed offerendosi al Padre 
sotto gli occhi di tutto il mondo, 
compì e perfezionò. il sagrifizio nel 
Calvario, così appunto il Pontefice, 
vicario di Cristo, consagra nell’ alta- 
re, figura del cenacolo, e si comu- 
nica nel trono in faccia a tutti per 
imitare il crocefisso Signore sul mon- 
te Calvario. Simile a questa spiega- 
zione è quella su ciò addotta da s. 
Bonaventura ( Oper. tomo I, in 
Psalm. 21), il quale in questa oc- 
casione riconosce il vicario di Cri- 
sto più conforme al capo invisibile 
della Chiesa. Una volta il Papa si 
comunicava sedendo, come rileva 
anche Benedetto XIV, nella Lette- 
ra a monsignor Reali sopra il ce- 
lebrar la messa sedendo, Roma 
1754; ma oggi non è più in uso 
tal rito; bensì, nel cerimoniale della 
Cappella Papale, si lascia al Ponte- 
fice la libertà di comunicar sedendo 
i Cardinali diaconi, ed i nobili per- 
sonaggi laici, che hanno posto in 
Cappella, de’ quali in appresso si 


parlerà. 


Consumatosi dal Papa il calice, 
fa la comunione del Cardinal diaco- 
no, e suddiacono latino, col rompere 
in due parti l’altra porzione dell'ostia 
rimasta, onde con una dì queste co- 
munica il primo, che resta in piedi, 
e coll’ altra il secondo in ginocchio. 
Ambedue avanti di pigliar la co- 
munione, gli baciano l’ anello, e do- 
po. ricevono dallo stesso Pontefice 
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conluiil 1.°ramo della casaPalatina Carlo 
Teodoro diSultzbac elettorePalatino,du- 
ca di Julierse Berg,e capo del 2.°ramo, gli 
successe negli stati e dignità. Morto anch’e- 
glisenza prole,ebbe a successore il duca di 
Due Ponti MassimilianoGiuseppe,che poi 
divenne1.° re di Baviera col nome diMas- 
similiano I. Questi confermò l'ordine di 
s. Uberto come il principale del regno, i 
suoi statuti e privilegi, et le lia de telle 
sorte à l’ordre du merite civil de la cou- 
ronne de Bavière qu'il avait fonde (cioè 
l'ordine diMassimiliano, Vedi,del meri- 
to civile, avendo pure istituito l'ordine di 
Massimiliano, Fedi, del merito militare, 
non che confermato e ampliato l'ordine di 
s. Michele, Vedi), que capitulaires sont 
aussi grands-croix de l’ordre du meri- 
te civil, ils ont le pas sur les autres 
grands-croix de l'ordre de s. Hubert, et 
que les 12 membres du chapitre de l’or- 
dre de s.Hubert doivent étre choisis par- 
mi les commandeurs de l’ordre du me- 
rite civil qui ont les qualités requises et 
remplissent 6 ans cette place. Pev dispo- 
sizioni regie più recenti non vi sono che 
i sovrani e i principi regnanti che ponno 
ricevere l’ordine di s. Uberto, come pu- 
re i loro agnati e parenti in linea masco- 
lina, tant qu'ils ne sont pas au service 
étranger; oules étrangers que le roi en 
reconnait particulièrement dignes, ou 
ceux à qui il est conferé par leurs dans 
l’echange d’ordres étrangers. Il capi- 
tolo dell’ ordine si aduna a’ 12 ottobre. 
La leggenda della decorazione è: Zr trau 
vast. Nel rovescio vi è l’epigrafe comme. 
morativa del ristabilimento dell’ ordine: 
In. memoriam recuperatae dignitatis 
avitae 1 708. 

UBERTO (s.), Ordine equestre, già di 
Francia e di Germania, che ilch.Gaetano 
Giucci nella sua Zconografia storica de- 
gli ordini religiosi e cavallereschi, con 
figure, dice esistente, senza dire in quale 
stato. L° A/manach de Gotha pour l’an- 
néc 1837: Ordres deChevalerie,lo ripor- 
ta nel regno diFrancia, riferendo chela se- 
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de dell’ordine dopo la rivoluzione francese 
avvenuta nel declinar dello scorso secolo, 
fu trasferita aFrancfort,e cheLuigiX VIII 
re di Francia lo riconobbe nel18 16. Ma 
è noto che nelle rivoluzioni del1789 e del 
1830 in Francia, tranne la Legione d’o- 
nore (V.), favono soppressi tutti gli ordi- 
ni equestri che descrissi a’ loro articoli, e 
lo fu pure questo di s. Uberto. La sua ori- 
gine risalea'3 1 maggio14 16, e venneisti- 
tuito da 45 principali signori del ducato 
di Bar, nella Zorena e nella Champagne, 
ova dipartimento del Mosa nella Fran- 
cia, riunitiin Bar-le-Duc, capitale delBar - 
rois, alla presenza del loro principe e du- 
ca di Bar, cardinal Landolfo o Lodovico 
Barry, del quale riparlai nel vol. HI, p. 
225, ma in ambedue i luoghi per errore 
allora non conosciuto fu detto de’ duchi 
di Berry. Il fine precipuo di sua fonda- 
zione fudi por fine alle guerre che tra essi 
ardevano, ed in vece impiegare gli eser- 
citi a porre la corona de'due ducati diBar 
e di Lorena sulla testa di Renato d’Anjou 
nipote del cardinale, il quale voleva spo. 
sarlo a Isabella primogenita di Carlo I 
duca di Lorena, come effettuò. Perciò l’or- 
dine prese allora il nome della Fedeltà, 
adottando per insegua de’cavalieri un le- 
pre bianco avente al collo la collana d’o- 
ro, sulla quale era il motto: Tout Ung. 
L'ordine dovea essere temporaneo e da- 
rare 5 anni, ma pe’ vantaggi che recò al 
duca, nel 1422 fu dichiarato perpetuo e 
posto solto la protezione di s. Uberto (/7.) 
vescovo di Liegi, la cui immagine fu pre- 
sa per distintivo, in vece del lepre, pen- 
cdlente da una collana sul petto, altra sua 
figura ricamata ponendosi sull’ abito e 
sul mantello. In memoria di tal cambia- 
mento i cavalieri istituirono uva caccia 
di lepri che celebrarono sino all'anno 
1789 nella vigilia della festa del santo 
patrono. Per essere ammesso nell’ ordi- 
ne, conveniva esser litolati o avere reso 
segnalati servigi allo stato, o avere fat- 
to imprese celebri; mentre per l’ am- 
missione era necessario |’ intervento del 
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gran maestro, e di 80 10 de’ primi si- 
gnori, oltre l’ adesione del sovrano. In 
principio il capo dell'ordine ebbe il titolo 
di re, nel1422 ottenne quello di gran cac- 
ciatore, e veniva eletto annualmente, in- 
di dopo il 1619 fu chiamato gran mae- 
stro,e finalmente per gli statuti del1783 si 
rese inamovibile in uno a’grandi officiali 
dell’ordine. L'ordine di s. Uberto si man- 
tenne nel suo pienosplendore, anco quan- 
do il ducato di Bar e quello di Lorena 
furono ceduti alla Francia, e Luigi XV 
con sue lettere del 1738 conservò a’ ca- 
valieri tutti i loro privilegi. Allorchè per 
la ricordata rivoluzione l'ordine fu sop- 
presso in Francia, si mantenne in Germa- 
via e ne fu centro Francfort sotto |’ am- 
ministrazione del barone di Crolbois di 
Scewald. Riordinato nel1815, ne fu am- 
ministratore il conte della Morre, eletto 
poi gran maestro interino, cui successe il 
gran maestro perpetuo duca d’Aumont, 
e nel marzo 1816 ve Luigi XVIII rico- 
nobbe l’ordine e perla 4." volta si rinno- 


varono gli statuti. Consistevano l’insegne 


dell'ordine nella croce d’oro a 4 branche 
smaltata di bianco e guarnita d’oro, nel 
cui centro era una medaglia o targhetta 
coll’immagine di s. Uberto genuflesso di- 
nauzi alla Croce splendente fia le corna 
d’un cervo; nel rovescio eravi la medaglia 
col fondo azzurro cogli stemmi del ducato 
di Bar e l’iscrizione: Ordo nobilis s. Hu- 
berti Barensis, institutus anno 1416. 
Questo distintivo equestre pendeva da 
nastro verde-cupo listato di rosso. I ca- 
valieri grancroce usavano un grande na- 
stro di detto colore, che passava dalla 
spalla dritta al fianco sinistro, in fondo 
al quale era attaccata la gran croce. Si- 
mile nastro aveanoi commendatori, me- 
no largo e con croce di minor grandezza, 
distinguendosi i commendatori dignitari 
nelle liste più larghe. I cavalieri semplici 
portavano una croce e un nastro simile 
al descritto, però men grande e attaccato 
a un bottone dell’abito. Gli officiali usa- 
vano l’ordinaria croce dell’ordine e ap: 
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pesa alla bottoniera dell'abito con cate- 
na d’oro. I gran croce, ed i commenda- 

tori portavano oltre la croce una piastra” 
guarnita d’argento, attaccata dalla parte 

destra dell'abito e del mantello, in mez- 

zo alla quale erail motto: Virtus et Ho- 

nor. 

UBERTO (s.)o GRAN CACCIA, o 
AQUILA D’ORO, Ordine del Meri- 
to (V.) civile di /Viirtemberg. 

UBIQUISTI o UBIQUITARI. Lute- 
ranii qualierroneamente sostenevano che 
il Corpo di Gesù Cristo è presente nella 
Eucaristia (V.) in virtà della sua divina 
presenza dappertatto,ubigue. Aveano essi 
maliziosamente abbracciato questo sentì- 
mento a fine di non esser obbligati ad 
ammettere la Transustanziazione, cioè il 
cambiamento di tutta la sostanza del Pa- 
ne e del Zino (7), nel Corpo e nel San- 
gue (7) di Gesù Cristo. Dicesi che l’ere- 
siarca Lutero sostenne tal sentimento pel 
corso di due anni. Altri ne fannor.° au- 
tore Giovanni di Vestfalia, detto il /'est- 
falo e ministro d' Amburgo nel 1552, 
che si rese famoso pe’ suoi scritti contro 
Lutero e contro Calvino. Altri invece pre- 
tendono che fu Brenzio discepolo di Lu- 
tero, ma che non pensò sempre come il 
suo maestro, e che propagò questa falsa 
opinione nel 1560. Ebbe a seguaci Flavio 
Jllirico,Osiandro e altri eretici. Sei di que- 
sti dottori nel1577 si unirono nel mona- 
sterodi Berg, edivi dichiararono il dogma 
dell’ Ubiguità del Corpo di Gesù Cristo 
come un articolo di fede. D’ altra parte 
l’eretico Melantone scagliassi contro que- 
sta dottrina dal. primo suo nascere, e so- 
stenne ch’era un introdurre, sull'esempio 
degli Eutichiani(V.), una specie di con- 
fusione tra le due nature di Gesù Cristo, 
attribuendo all’una le proprietà dell’al- 
tra, e persistette fino alla morte in quesìa 
maniera di pensare. Le università di Vit- 
temberga e diLipsia abbracciarono inutil- 
mente il partito di Melantone, il numero 
degli ubiquisti aumentò e il loro sistema 
prevalse per lungo tempo fra’ Luterani e 
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altri Protestanti(V.). Que’ diSvezia, s0- 
stenendolo, si divisero in due partiti: gli 
uni pretesero che durante la vita morta- 
le del Salvatore il suo corpo era dapper- 
tutto; gli altri dichiararono che non ebbe 
un siffatto privilegio se non dopo l’Ascen- 
sione. Sembra che in oggi questa opinio- 
ne non abbia più alcun partigiano fra i 
laterani; si sono essi ravvicinati a’calvi- 
nisti,e pensano comunemeute che ilCorpo 
di Gesù Cristo è presente col pane soltanto 
nella comunione, e nel momento chelo si 
riceve. L'Ubiquità di Dio si spiega: Dio 
è dappertutto, conosce tutto, vede tulto, 
sente tutto, è padrone di tutto, e provve- 
dea tutto. Ubiquista, in termine dell’u- 
miversità di Parigi, era un dottore di teo- 
logia, il quale non era attaccato ad alcuna 
casa particolare, che non era nè di Sor- 
bona, nè di Navarra, ec. Gli ubiquisti di 
detta università chiamavansi semplice- 
mente dottori in teologia, mentre in vece 
gli altri vi aggiungevano, della casa di 
Sorbona, o di Navarra, ec, 

UCITANA. Sede vescovile dell’Africa 
proconsolare sotto la metropoli di Car- 
tagiue, ella città d’ Ucitana maggiore, 
essendovi.pure la città di Ucitana mino- 
re. Ebbea vescovi Ottavianoche nel 411 
fu alla conferenza di Cartagine; Caio e- 
siliato nel 484 da Unnerico ve de’ vandali 
pel suo zelo cattolico; e Tripolio che sot- 
toscrisse la lettera del covciliu Proconso»- 
lave, mandata al patriarca Paolo coutro 
i monoteliti. Morcelli, Afr. chr. t.1. 

UCULA. Sede vescovile d'Africa nella 
provincia proconsolare della metropoli 
di Cartagine. Si conoscono due vescovi, 
Cericio che nella conferenza di Cartagi- 
ne del 411 fu rappresentato da Vittore 
d’Utica ; e Crisconio o Cresconio, nomi- 
nato fra'padri del concilio Proconsolare 
che nel 656 scrissero a Paolo patriarca di 
Costantinopoli una lettera contro i mo- 
moteliti. Morcelli, 4fr. chr. t.1. 

UDALKRICO 0 ULDARICO (s.), vesco- 
vo d’Augusta. Figlio del conte Ubaldo e 


fvatello diLuitgarda moglie diBurcardo IL 
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duca di Svevia e d' Alsazia, nacque nel- 
l’ 893, e fu educato nell’abbazia dis. Gallo, 
ove si distinse colla vivezza dell'ingegno, 
congiunta a innocenza di costumi e a pietà. 
Fatti rapidi pr ogressi nelle scienze , suo 
padre lo mandò in Augusta, ponendolo 
sotto la disciplina del vesco voAdalberone, 
il quale conosciuto il di lui merito, ben- 
ché non avesse che16 anni, lo fece came- 
riere della sua chiesa, il cui uffizio era di 
distribuire gli ornamenti degli altari e i 
vestiti de'chierici. Poscia lo promosse a- 
gli ordini sagri, e gli dliè un canonicato 
nella cattedrale. Il giovane ecclesiastico 
pose ogni cura nell’adempiere i doveri del 
suo stato; divideva il tempo fra lo studio 
ela preghiera, ei poverigodevanola mag- 
gior parte delle sue rendite. Trovavasi a 
Roma quaudo morì Adalberone, ch’eb- 
be Iltino per successore. Tornato io Au- . 
gusta, cootinuò nella stessa maniera di vi- 
vere; anzi sempre più cresceva il suo fer- 
vore e si avanzava nelle pratiche della 
mortificazione.Era in età di3 1 anni quan- 
do per morte di litino ael 924 divenne 
vescovo di Augusta, nominatovi dall’im- 
peratore Enrico I 1° Yccellatore re diGer- 
mania, e fu consagrato nel giorno de'ss. 
Innocenti. A vendo gli ungheresi e gli schia- 
voni poco prima saccheggiato e incendia- 
to la cattedrale, fece fabbricare in fretta 
una chiesa per cioninti il popolo, e pater- 
namente provvide a riparare i pubblici 
infortuni, Allegò molti pretesti per iscan- 
sarsi dal seguire la corte, conoscendo 
quanto la presenza di un vescovo sia ne- 
cessaria alla sua diocesi, e quanto impor- 
ti ch'egli di per se stesso vegli alla cura 
delle anime. Nella sua qualità di principe 
dell’ impero era obbligato a mantenere 
delle truppe e mandarle all’armata; ma 
ne diè tulto il carico a suo nipote, ed e- 
gli tutto si dedicò alle funzioni spiritua- 
li e alleopere di carità. Lavava ogni gior- 
no i piedi a12 poveri, a'quali dispensava 
abbondanti elemosine; confortava i ma- 
lati e gl’istruiva; dormiva sulla paglia,nou 
fuceva uso di lino; in quaresima raddup» 
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piava le sue austerità; ogni anno visitava 
la sua diocesi e teneva due sinodì. Tor- 
nata la tranquillità dopo varie vicende 
politiche, fece fabbricare la cattedrale con 
grande magnificenza, e dedicolla di nuo- 
vo as. Afva,ch'era stata martirizzata uel- 
la persecuzione di Diocleziano inAugusta, 
di cui è patrona. Vedendosi avanzato ve- 
gli anni, avea dimesso il vescovato colla 
permissione dell'im peratore,cedendolo ad 
Alberone suo nipote, per ritirarsi nell’ab- 
bazia di s. Gallo. Ciò fu disapprovato dal. 
la maggior parte de’ vescovi: Udalrico fu 
citato a Iugelbeim nel 972 per rendervi 
conto di sua condotta, e confessò umilmen- 
te di aver peccato contro la legge della 
Chiesa, aggiugnendo che il solo desiderio 
di ritirarsi dal mondo gli avea fatto com- 
mettere questo fallo. Fece dipoi un altro 

, pellegrinaggio a Roma, ove il Papa gli die- 
de grandi contrassegni della sua stima : 
anche in Ravenna fu accolto assai ono- 
revolmente dall'imperatore e dall'impe- 
‘ratrice. La sua salute andò sempre più 
declinando dal mese di maggio del 972, 
ed avvicinandosi al suo fine vieppiù il suo 
fervore infuocavasi. Negli ultimi istanti si 
fece collocare sulla cenere colle braccia 
stese in forma di croce, e così spirò in mez- 
zo alsuocleroa’4 luglio 973,iu età pres- 
su gli 80 anui. Fu sepolto nella chiesa di 
sanl’Afra, che prese poscia anche il suo 
nome. La sua santità fu testimoniata da 
miracoli, e Papa Giovanni XV lo cano- 
nizzò nel 993. Questa è la1."canonizza- 
zione che solennemente fu celebrata da’ 
Papi, secondo il comune consenso. Cele- 
brasi la sua festa il 4 luglio, giorno di sua 
murte. 

UDIENZA o UDIENZIA, Audientia, 
Admissio, L’ udire, l’ ascoltare. Dare u- 
dienza;vale stare ad ascoltare, audire, au- 
seultare. Dave udievza si dice propria- 
mente de'Pri;cipi, o altre persone di di- 
stinzione, quando ascoltano chi va loro a 
parlare: e chiedere 0 avere udieuza, si di- 
ce del procurare o ottenere d’ essere a- 
scultato. Udieuza diciamo auche al iuo- 
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go, dove le persone pubbliche ascoltano; 
Auditorium. Udienza diciamo anche alte 
persone adunate pet ascoltar predica, o 
altra cosa simile, Dare udienza pubblica, 
adpublicum colloquium admittere. Da- 
re udienza segreta, ad secretum, vel pri- 
vatum colloquium admittere, Dare u- 
dienza a’domestici o forastieri, admitten. 
dis, audiendisque domestici, vel cateris 
operam dare, Domandar udienza, admis- 
sionem vel colloquium postulare, secre- 
tum vel publicum, Anticamente il luogo 
destinato nel palazzo apostolico all’udien- 
za delle cause, si chiamava Auditorium, 
donde derivò il nome a' giudici Uditori 
di Rota (Y.), che ivi udivano le informa- 
zioni e i meriti delle cause, come rileva 
Bernino; edi curiali o procuratori presso 
il medesimo si dissero Procuratori dì 
collegio del s. Palazzo apostolico(V.). 
ll luogo poi dell'udienza del Papa, argo- 
mento di quest’ articolo, si chiamò Cu- 
bicolo, Camera, Cappella, Concistoro, 
Presbiterio (V.), ora stanza o camera di 
udienza, cioè pubblica e ordinaria o do- 
mestica. La camera per l’ udienza pub- 
blica è la stanza detta del Trono, sul qua- 
le siede il Papa nell’ammettervi al Bacio 
del piede ( del quale omaggio meglio a 
Scarpa e ad Uspipienza, il quale ultimo 
articolo e quello di Visita, sirannodana 
e compenetrano con questo, onde convie- 
ne tenerli sempre presenti ), ordinaria- 
mente vestito colle scarpe crucigere,sot- 
tana, fascia, rocchelto e mozzetta; mentre 
ricevendo all’udienza,o per ossequio o per 
visite principesche, nella camera domesti- 
ca diordinaria dimora, siede allo serittoio 
sotto baldacchino, vestito di scarpe o pan- 
tofolecrucigere ezimmarra,con quelle va- 
rietà, anche di vestiario, che dirò parlan- 
do de’ricevimenti per l'Udienza e Visita 
di principi sovrani, i quali sono semplici 
e insieme dignitosi, in una parola quali 
si convengono al padre comune de’ fedeli 
e al Vicario di Cristo che fu tipo di ummil- 
tà; nel vesto per onorare quelli che si re- 
cauo dal Papa per l'udienza o per veune- 
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razione, secondo i gradi, non si manca 
per decoro eziandio della maestà ponti- 
ficia,di praticarsi convenienti ceremonia- 
li di cui parlerò. I cattolici ricevono con- 
tiuuamente consolazioni, confortie onore 
in essere paternamente accolti dall’au- 
gusto Capo della Chiesa, baciandonei pie- 
di, ricevendone |’ apostolica Benedizio- 
ne(V.), esentendo coll’oracolo di sua vi- 
va voce parole sempre benevoli; ricolmati 
altresì di grazie spirituali e di sagri dona- 
tivi di divozionali, come Reliquie, Coro- 
ne, Crocefissi e Medaglie benedette (V.) 
con indulgenze, oltre le Medaglie pontifi- 
cie(.),ed oltre que’divozionalichein gran 
copia i cattolici si fanno benedire pe'loro 
congiunti e compatriotti divoti, che le ri- 
cevono come oggetti preziosi e d' inesti- 
mabile valore. Nelle pontificie udienze 
sempre i Papi furono solleciti di appagare 
le pie brame de’riverenti cattolici, e quel- 
le persino de’ loro parenti e amici, beui- 
gnamente ascoltandone i bisogni, e ralle- 
grandoli con umanissimi parlari e colle 
grazie del tesoro inesauribile della Sede 
Apostolica. Pertanto la moltitudine dei 
fuvestieri che recansi nell'eterna Roma, o 
per ammirarne c goderne le grandezze, o 
per seutimento religioso onde veuerare i 
Limina Apostolorum (V.), sono viva- 
mente ansiosi d’esser ammessi all’udien- 
za del Papa e baciavne i piedi, e ne suno 
esauditi. Questo desiderio è anche comu- 
ne agli eterodossi che visitano la gran cit- 
tà. Essi amano ossequiare il Sommo Pon- 


tefice che conta 200 iilioni di figli.Nella 


più parte provano forli emozioni in tro- 
varsi alla sua presenza, ma poco comuni 
sono i casi che ne profittino per superare 
i gravi ostacoli de’rispetti umani, come- 
ché non convinti abbastanza, per di loro 
sventura, che fuori della Chiesa cattoli- 
ca mon vi é l’elerna salute; tertibile senten- 


za e dottrina tradizionale, che non lasciv 
dli vicordare all’ opportunità per teutare 


d’illuminare alcuno degli etrodussi e altri 
che ne abbisognano, ed ancora una volta 
con saulissime e autorevoli parole nel vo- 
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lame LXXIX,p. 73. Gl’infedeli ancora e 


talvolta anche gl’ idolatri, si procurano 
tale onorifica soddisfazione, ricevuti an- 
ch'essi graziosamente e con carità.E quiu- 
di, etrodossi, infedeli e idolatri ricevono 
dimostrazioni piene di bontà dal supre- 
mo Gerarca de’ cattolici, ed anco donalti- 
vi proporzionati alle loro condizioni. In 
generale, cattolici, cristiani eterodossi e 
ultri confessano, che la sensazione pro- 
fonda e inesprimibile che provano tro- 
vandosi innanzi all’augusta presenza del 
romano Pontefice, non ha confronti : im- 
perocché le sue semplici, soavi e digni- 
tose maniere, talmente ne colpiscono l’a- 
nimo, che riescono in modo del tutto su- 
periore e diverse da quelle che si sento- 
no nelle presentazioni a’ più potenti e 
più grandi sovrani secolari. Innumerabi- 
le è poi il novero di coloro che Lrovaronsi 
confusi al cospetto d'un Papa, per quanto 
vi si fossero opportunamente preparati; 
come pure di quelli che ben a ragione re- 
pularono tal giorno e tali circostanze, l'i- 
stante più fausto e più bello di loro vita, 
facendogli tale una profonda impressione 
nell'animo da non mai più cancellarsi, né 
da potersi abbastanza esprimere cou pa- 
role, come ingenuamente e nel suo bel 
cuore non dubitò di ripetere a Grego- 
rio XVI ilregnante imperatore delle Rus- 
sie Alessandro II, che chiamerò il Pacifi. 
co pel narrato a TurcHia, ove celebrai gli 
omaggi resi personalmente in Roma dai 
gran pascià ottomani a tal Papa e al ve- 
nerando successore che regna. Egli è que- 
sto il possente e porlentoso effetto che pro- 
duce negli animi la nostra ss. Religione e 
un complesso di gravi riflessi, nel consi- 
derarsi riunire nella sagra persona del Pa- 
pa, il Zicario di Gesù Cristo (V.)inter- 
ra, il Successore (/”.) di s. Pietro, il Pa- 
drecomune de’ fedeli d'ogni grado e cou- 
dizione, ed anche il sovrano dell’alma Ao- 
ma (/.) e di florido illustre dominio. Oc- 
cupati iPapi incessantemente alle cure del- 
laChiesa universale e al temporale gover- 
no del principato, nell'udienza ricevono 


di 
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eziandio i ministri a tali affari preposti, 
co’ quali li discutono e risolvono, ovvero 
mediante Rescritti (V.) ex -Audientia 
Sanctissimi s ed anco verbalmente i Pa - 
pi impongono loro disposizioni e ordini, 
vivae vocis oraculo (frase che spiegai nel 
vol. LXXIV, p. 255). Inoltre nell’udien- 
ze approvano i decreti delle sagre Con- 
gregazioni Cardinalizie (V.), delle .Se- 
greterie della s. Sede (V.)e de’ Tribu- 
nali di Roma (V.), affari tutti che anti- 
camente si trattavano nell’ udienza pub- 
blica del Concistoro (7°.).Alcuni Papi co- 
minciarono le loro bolle o altri pontificii 
diplomi colla parola Audientiam, richia- 
mando il tenore del trattato nella inede- 
suna. Ricorderò 3 soli esempi di BDenedet- 
to XIV. Ad audientiam nostram, ch’ è 
la 12.' costituzione del Bull. Benedicti 
AIP, +. 4. Nella penultima udienza , 
ch'è la 53.* Zn una delle solite udienze, 
ch’ è la 55. Dalle udienze de’ l’api ori- 
ginarono alcuni de’ detti tribunali, gli 
Auditores o ricordati uditori della s. Ro- 
ta; mentre udienza del principe 0 conci- 
storo fu detto il tribunale della Segna- 
tura di giustizia (V.). Roma centro e me- 
tropoli del cattolicismo, e residenza del 
vescovo Universale (F.), vede continua- 
mente da ogni parte del mondo accorrere 
Vescovi d’ugni rito e nazione, non sola- 
mente a venerare il Sepolcro de’ ss. Pie- 
tro e Paolo, ma la Cattedra apostolica e 
Chi in essa vi siede, ricevuti all’ ndienza 
con fraterna cordiale effusione. Oh quan- 
to immenso bene ricevono tutte le greg- 
gi cristiane dal colloquio de’ loro pastori 
col Pastore(Y.)de'pastori. ln essa si rap- 
presentano dallo zelo e vigilanza de’ primi 
i bisogni spirituali delle medesime, a cui 
il secondo sempre sollecito provvede efli- 
cacemente, Questa preziosa riunione in- 
tima del capo colle membra del misti- 
co corpo della Chiesa, produce meravi- 


gliosi e ubertosi effetti, e conferma la te-. 


nera clivozione, ubbidienza e annessione 
dell'Episcopato colla s. Sede. Per tutto il 
varrato, chiamerò l’ udieuza pontificia, 
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luogo e funte di grazie spirituali e tempo- 
rali, e tribunale supremo degli affari del 
miondocattolico e specialmente del domi- 

nio della s. Sede. Il p. Menochio, Stuo- 
re,t.3,cent.12,cap. 24: Della facilità e 
difficoltà dell'udienze de’principi, vife- 
risce. » E molto degna di lode la costitu- 
zione che fece Costantino I imperatore 
verso il 332, ed è registrata nel codice 
Teodosiano lib. 1, tit. de O/f. rect. Prov., 
col quale raffrenò i magistrati posti al go- 
verno delle provincie dall’aggravare in- 
debitamente i popoli, in cui fra le altre 
cose vieta che si dia prezzo o donativo a 
quelli che stanno alle portiere per essere 

introdotti all'udienza del principe o del 

giudice. Non fit venales judicis velum, 
non ingressus redempti. Non infame li. 
citationibus Secretarium, non visio ipsa 
praesidis cum pretio.Si chiumòd Segreta. 
rio (.)il luogo dove il principe o il giu- 

dice dava l'udienza. Dice dunque Custan- 

tino 3, che tale luogo non dev’ essere in- 

fame licitationibus, il che allora avviene, 

quando Admissionales, che sono quelli 

che stanno alla portiera, o senza saputa 

del principe o col consenso di lui, il che 
sarebbe cosa molto più riprovevole e in- 
fame, pigliano denari o presenti per am- 
mettere alla presenza del padrone i liti- 

ganti o quelli che hanno negozi, che que- 
sta è: Zisio Principis cum pretio, et îin- 

gressus redemptus. Alessandro Severo 
buon imperatore, fu lodato da Lampri- 
dio, perché era facile in accordare l’udien- 
ze,e visi penetrava colla stessa facilità che 
si entrava da qualunque senatore. Dice 
il p. Menochio, che la difficoltà del dare 
udienza, se nasce da quell’ avarizia, che 
Costantino | nota e corregge colla sua co- 
slituzione, è cosa sordida e infame. Se dà 
tedio l’udir le querele altrui è viziosa im- 
pazienza, perchè sebbene è un gran fla- 
gello del principe il sentire quello che di- 
cono i supplicanti, |’ applicarvi l'animo, 
l’intenderlo e risolvere il rimedio, che si 
ha d’adoperare per levare i disordini, ins- 
pedire gliaggravi degl'inuoceuti, e porre 
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tal concerto nelle cose, che si osservi la 
giustizia, la pace e non si turbi la tranquil- 
lità della repubblica; ad ogni modo que- 
sta è l'obbligazione del principe,dalla qua- 
le non deve sottrarsi, perchè l’esser prin- 
cipe non è sola dignità, ma è insieme of- 
ficio, ministero, e se vogliamo dire il vero 
una pubblica servitù, Che se la diflicoltà 


nasce da superbia e da alterigia, o da opi- 


nione, che l’esser facile jn ammellere al- 
l'udienza qualsiasi sorte di persone, sia 
vu avvilirsi, è dettame e costume bar- 
baro, qual era quello della corte del re di 
Persia, del quale diceva la regina Ester, 
come si ha dal cap. 4 di sua istoria : O- 


mnes servi Regis,et cunctae quae sub di. 


tione ejus sunt, norunt provinciae, quod 
sive vir, sive mulier, non vocatus, inte- 
rius atriumregis intraverit, absque ulla 
cunctatione statim interficiatur. Io ho 
udito dive, che nella corte d'un gran prin: 
cipe s'usa oggidì (morìil p. Menochio au- 
tore di molte opere nel 1656 in Roma ) 
con quelli che dimandano udienza, cor- 
tesia grande, senza distinguere il povero 
dal ricco, poichè si costuma di notare in 
un libretto tenuto dal Maestro di Ca- 
mera, 0 da chi sta alla portiera, il nome 
e coguome di chi domanda udienza, no- 
tando anche il giorno che la domandò, e 
conforme a quest'ordine dell’anteriorità 
nel cliiederla, s'usa d’introdurli al prin- 
cipe, vsservando in ciò il detto de’ leggisti 
e la regola loro, che: Quid est prior tem 
pore, potior est jure. Se questo per or- 
dinavio si osservasse sarebbe rimediato 
a molte amaritudini e mormorazioni di 
quelli, pe'quali le portiere del principe so- 
no come di bronzo, 0 come quella porta 
ferrea, della quale si fa menzione negli 
Atti Apostolici’. Leggo nell’ Istruzioni 
del Parisi, parlando dell'onorificenze di 
trattamento che i principi credono loro 
convenire, e le quali trascurandosi repu- 
tano avvilita la loro dignità, che quando 
Tiridate re d'Armenia si portò in Romaa 
ricevere da Nerone la corona, racconta 
‘Tacito, che il di lui fratello Arsace Volo- 
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gese re de'’parti, pretese che Tiridate fos- 
se trattato al paro de’consoli di Roma, né 
dimostrasse verun atto di soggezione,co- 
me il deporre la spada o il farauticamera. 
L'Ampydeno che nel1625 pubblicò, De 
Pietate Romana ,part. 4,cap.12: De Au- 
dientia Magistratuum coram Summo 
Pontifice quibus vis gladii, et in sontes 
animadversio dichiava. Inter plures quos 
enumeravimus magistratus qui reos ple» 
ctunt, aliqui dicuntur judices ordinarti, 
praefectus Urbi sive gubernatorsauditor 
camerae, vicarius populi senator, etgit- 
bernator Urbis Leoninae. Hi singulis hebe 
domadis stato die ordinariam coran 
summo Pontifice habetur audientiam , 
ipstmque omnium quae in eorum gerun- 
tur tribunalibus reddunt certiorem, quos 
habeant carcere detentos, quibus pro de- 
lictisquidreus fassus sitquid tesibus pro- 
batu nulli infligitur poena (saltem gra- 
vis), nisi hoc Pontifici adamussim fuerit 
expositum. Pontifex nunquam poenas au- 
get, sed easdem ut plurimum mitigat, el 
quando atrociora incidunt ne justitiani 
subvertat, magistratuum judicio animad- 
versionem secundum leges relinquit, quos 
ilerum,atque iterum monet, caveanit a se- 
vitia, et nequemquam quovis praetextu, 
vel in minimo scientes, vel incuria lae- 
dant. Recensendum hoc loco antiquissi- 
mum AulaePontificiae institutum, cujus 
caussam existimo non omnibus notam. 
Pontifex cum Regum Oratoribus, sive 
Cardinalibus recenter in Sacrum Colle» 
gium coaptatis, publicum Concistoriun 
praescripta consuetudine exhibet, et eos 
aliquando per aliquot temporis spacium 
praestoletur necesse sit: ne quicquam olo 
detur advocatorum concistorialis Aulae 
unus coram eo luculentam, qua atrocis- 
simum quodque fingit crimen habet ora- 
fionem, patrem a filio ininanissime pe- 
rempiuni, fratrem a fratre veneno subla- 
luni; stupri virgini indigne extorlum, 
vim impotenter illutam, majestatem sum- 
mo scelere laesam. Propositum casum 
multis rationibus eraggerat, ut Ponuft 
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cem ad vindictam juxta leges impellat 
(ma peco dopo Urbano VIII rimosse l’uso 
e più nobili attribuzioni die agli avvocati 
concistoriali, nell'udienza solenne del con- 
cistoro pubblico, che noverai meglio nel 
vol. LXXX, p. 127). Et hoc non alia de 
caussa quam tt Pontficibus suo ingenio 
mitibus aculeos acuat, eisque legum se- 
veritatem Urbi togataenecessariam etiam 
atque etiam consicto scelere commendai, 
ut si postea quid simile vere conlingant 
sacerdotali pietate contrarium suggerene 
fe inultum non praetermittant. El haec 
quod ad Urbem Romam; quod vero ad 
provincias illi subjectas speciai, illas di- 
versis praesidibus commissas supra o- 
slendimus: quibus jus quidem, sicarios, 
homicidas, aliosque delinquentes vincu- 
lis coercendi, processumi in eos fabrican- 
di, non tamen ex lege animadvertendi ; 
unde processum transmittunt ad s. Con- 
suliam, de qua supra habuimus sermo - 
nem, quem Illustrissimi Patres subtilis- 
sima indagatione examinant, eoque exa- 
minato, contra vel pro reo decernunt. 
Decretum Patrum, secretarius refert San» 
clissimo, qui quandoque ex caussa sibi 
bene visa illud moderatur, immutat, vel 
penitus tollit, et demum non nisi eo scien- 

te et connivente sortitur effectum. Ex his 
lector videas licet, quam pro miraculo 
habendum sit summum Pontificen tot 
curis distentum, parva quaecumque ad 
salutem mortalium spectantia, nedun 
advertere, sed summo studio curare, ul 
relligiose credi possit, eum (nisi prac- 
sentius assistere Ntumen ) tot laboribus 
mortalem excedentibus, imparem fore. 
La residenza ordinaria del Papa è inRo- 
ma ne’ Palazzi apostolici, cioè nel Palaz- 
o apostolico Faticano e nel Palazzo a- 
postolico Quirinale (V.), nella Yilleggia- 
tura nel Palazzo apostolico di Castel 
Gandolfo (Y.). Nel descriverli dissi pure 
degli appartamenti pontificii, delle sale 
nobili del trono per la pubblica udienza, 
vell'anticamere segrete che precedono la 
camera dell'udienza ordiuaria nelle stan» 
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ze domestiche pontificie, e da quali pers 
sone, milizie e cubiculari sono guarnite 
e occupate, per sicurezza e decoro della 
reggia papale, Nella 1.° gran sala sempre 
custodita dalla guardia Svizzera ponti- 
ficia(V.), si fermanoi doinestici di livrea 
di quelli che si recano all'udienza del Pa- 
pa. Nella 2.° sala souv1 Palafrenieri(V.) 
e sediari col decano, e due ordinanze a 
cavallo dragoni della Jfilizia pontificia, 
Visi trattengono i decani de’cardinali ve- 
stiti di nero e detti di collare. In tempo 
dell’ udienze ordinarie e pubbliche, dei 
concistori, delle prediche, delle congrega- 
zioni che tengousi innanzi al Papa, dell’e- 
same de'nuovi vescovi, delle cappelle pou- 
tificie, per la lettura de'decreti per beali- 
ficazioni, pe ricevimenti de’ monarchi e 
principi reali, e per l’ imposizione della 
mozzetta e berretta a’ cardinali nuovi, le 
altre stanze sono guarnite e corteggiate 
da’seguenti. Tutte le udienze ordinarie e 
le altre accenuate funzioni e adunanze 
lianno luogo la mattina; nelle ore pone- 
ridiane e nella sera soltanto si guarnisce 
il pontificio apparlamento pe’ vesperi e 
notte del s, Natale, pe'detti cardinali nuo- 
vi, e pe' ricevimenti de’priucipi, se in tali 
ore si fanno, eziandio si guarniscono e cor- 
teggiano da quelli che vado a notare. Nel- 
la camera dopo la sala de’ palafrenieri 
dalla Milizia pontificia de’ gendarmi 
della brigata palatina, già carabinieri pel 
narrato nel vol. LIII, p.214 e 227; oltre 
due sentinelle svizzere. lo quella che se- 
gue dalla guardia palatina, formata dal- 
l'antica Civica scelta e dalla milizia ur- 
bana de’ Capotori, della quale tenni pro- 
posito nel vol.L, p.202; e da uno de'com- 
missari battistrada, de’ quali riparlai uei 
vol, XI, p.29, XLI, p.143e297,LXXIX, 
p.272,274e275,daaulichissimo tempo 
precedendoessi prima in calesse e da mol- 
ti anni a cavalloi Zreni (/.) del Papa. 
In questa si fermano i camerieri, i cap- 
pellani, i caudatari de’ cardinali, prelati 
e altri. Nella seguente stanza è il segre- 
tario ecclesiastico di mg." maestro di ca- 
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mera, due Bussolanti(Y,), cioè uno par- 
tecipante e l’altro soprannumerario, cu- 
biculari che gia formavano 3 classi, le 
altre essendo i Camerieri extra e gli 
Scudieri (V.), V’ aiutante maggiore del. 
la detta guardia palatina, e l' offiziale 
della guardia svizzera; quando però il 
turno degli ofliziali cade nel tenente o 
nel sotto-tenente, essi hanno luogo nel. 
l'anticamera nobile e d'onure, detta del 
s. Oflizio, ed il capitano nell’ anticamera 
segreta,Nella detta anticamera si tratten- 
gono i maestri di camera e gentiluomini 
de’cardinali,principi, ambasciatori e altri, 
Segue la stanza ove sono le Guardie no- 
bili pontificie, delle quali riparlai pel vol, 
LXXIX, p. 274, col proprio cadetto: an- 
ticamente in vece di esse eranvi le Lan» 
cie spezzate ed i Cavalleggieri, Nell an- 
ticamera nobile e d’onore, e sala del tro- 
no e di udienza pubblica risiedono i Ca- 
merieri d'onore in abito paonazzo (V.), 
ed i Camerieri d'onore di Spada e Cap- 
pa (de’ quali e degli altri supranuumera- 
ri, pel nuovo vestiario, ‘tornai a parlare 
nil vol.LXVIII, p.3), e i nominati tenen- 
te o sutto-tenente degli svizzeri. Final- 
mente nella prima anticamera segreta, 
che precede la camera ove risiede, studia 
e dà udienza il Papa, sotto baldacchino 
e dossello, si trovano; l’esente delle guar- 
die nobili, i Camerieri segreti soprannu- 
pierari,i Camerieri di Spada e Cappa 
soprannumerari,i Camerieri segreti par- 
tecipanti,e il prelato Maestro di Camera 
(7.).Auvi addietro eranvi pure i cavalie- 
xi Gerosolimitani(V.)novizii professi, pel 
riferito nel vol. VII, p. 40 e 42.Noterò che 
di tutte le ricordate classi dei Bussolanti 
e Caunerieri del Pa apa, di servizio di selli- 
mana, tranne i primi, ve n'è sollanto uno 
per specie. Pe'ricevimenti de monarchi e 
principi reali, i detti individui suno in nu- 
misero doppio, il che dicesi anticamera 
«loppia, ed allora iutervengouo ancora 
vell’anticamera segreta il 4M/aggiordomo, 
il vescovo Elemosiniere,il vescovo Sagri- 
sta, il Foriere maggiore, il Cavallerizzo 
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maggiore {pel nuovo vestiario di questi 
due ultimi è a vedersi il vol, LX VIII ci- 
tato), il capitano degli svizzeri, il Cauda- 
tario e il Crocifero (V.), oltre il prefetto 
de’ Maestri dylle ceremonie pontificie(V.) 
se isovrani e le sovrane si annunziano co- 
me tali, altrimenti se viaggiano con altri 
titoli, il solo maestro delle ceremonie pon- 
tificie Segretario della congregazione ce- 
remoniale, il quale interviene sempre in 
tali udienze e inclusivamente se è invitato 
il prefetto. I maestri delle ceremonie han- 
no luogo nell’ anticamera segreta, ed in 


quella d'onore ilcaudatario e il crocifero, 


ed anche gli aiutanti di camera se vi vo- . 
gliono andare o se debbano aumentare il 
corteggio. In alcune circostanze, come 
per la processione dell'Arciconfraternito 
del ss. Nome di Maria, che ha luogo nella 
domenica dell’8,% della festa del ss. Nome 
di Maria, recandosi nel pomeriggio dal- 

la sua chiesa alla Chiesa di s, Maria del. 
la Vittoria, entrando nel cortile del pa- 
lazzo Quirinale per ricevere la benedi. 
zione dal Papa, chie la comparte dalla 
loggia sotto l'orologio, oltre l'anticamera 
doppia s inviluno ancora i prelati sosti- 
tuto della segreteria di stato Segretario 
della Cifra,il Segretario de’ brevi a'princi- 
pi, il Segretario delle lettere latine, \' U+ 
ditore del Papa, il sotto-Datario, ilMae- 
stro del s. Palazzo, il prefetto de’ cere, 
monieri pontificii, ed i cardinali Palati- 
ni. Nelle udienze ordinarie della sera, ol- 
tre gli svizzeri,i palafrenieri,e l’ordinanze 
de’dragoni, per l’anticamere veglia una 
Scopatore segreto (V.), che accompagna 
chi viene all'udienza al cameriere segre- 
to partecipante di settimana che iutra- 
duce dal Papa, e non avvi altri. Dalla sala 
de’ palafrenieri per un passello si perviene 
alla stanza degli scopatori segreti e quindi 
nell’intima seconda anticamera domesti- 
ca e segreta del Papa, egualmente muni- - 
ta di dossello e baldacchino, per la quale 
gli ammessi all'udienza in tempo ch’essa 
vaca, sono introdotti al Papa dal came- 
rieve segreto di sellimagna, e in sua asseu» 
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il quale per essa in tutte le ore e in ogni 
tempo conduce dal Pontefice chi riceve 
privatamente. Quasi tutti i nominati, se 
non abitano nel palazzo ove 1isiede il Pa- 
pa, in esso sono condotti da'(rulloui pa- 
latini, e poi cou essi riportati alle loro a- 
Ditazioni. 

Poco dopo l’origine delDiario diRoma, 
ch’ebbe principio nel1716 e fu il1.°gior- 
nale officiale del governo, periodicamen- 
te si pubblicavano le udienze ordinarie 
che il l’apa accordava a'cardinali, amba- 
sciatori, governatore di Roma e altri mi- 
nistri, oltre i ricevimenti de’ monarchi e 
principi sovrani, e degl'illustri forestieri; 
în seguito si restrinse la pubblicazione 
dell’udienze a quelle di qualche personag- 
gio straniero, oltre le dette visite prin- 
cipesche, a quelle delle deputazioni e cor- 
porazioni religiose, de’cardiuali e primari 
vescovi provenienti dall'estero, e pel rice- 
vimento degli ambasciatori d' Ybbidien- 
za(V.), degli Ambasciatori e Ministri di- 
plomatici di Residenza (Y.), nel presen- 
tarele loro credenziali. Il M/aestro di ca- 
mera del Papa è il 2.° prelato palatino, 
che presiede al ceremoviale della fami- 
glia e corte pontificia,per l'ammissione al- 
l'udienza del Papa, e delle sue anticame- 
re; io Roma purea quello de Treni (V.), 
Cavalcate, e ad ogni accompagnamento 
e corleggio del Pontefice allorchè recasi 
in alcun luogo, e ne' iaggi e Zilleggia- 
ture iu quella parte che gli spetta. In- 
troduce all’ udienza o visita del Papa 
Sovrani, Principi, Ambasciatori (V.) ed 
altri personaggi sì laici che ecclesiastici 
e regolari, oltre i prelati e ministri che 
principalmente nella mattina hanno l’u- 
dienza ordinaria o straordinaria. Per as- 
senza e impotenza del maestro di camera, 
per l'ammissione e introduzione all’ u- 
dienza e in altro, supplisce il cameriere 
segrelo partecipante di servizio di setti- 
mana. Talvolta viene creato cardinale o 
promosso alla carica diMaggiordomo(/.) 
1. prelato palalino,che ora dopu il cardiual 
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printende a' medesimi palazzi ed all'iotera 
corteefamiglia poatificia.In fatti per ulti- 
mo mg.' Francesco de Medici de'principi 
d’Ottaiano,delPapaPio IX prima da mae 
stro di camera fu avanzato a maggior- 
domo, sostituendogli il cameriere segreto 
segretario d’ ambasciata mg." Edoardo 
Borromeo Arese di Milano, ed avendo ai 
16 giugno1856 creato cardinale diacouo 
mg. de Medici, a cui poi conferì la dia- 
conia di s. Giorgio ia Velabro, dichiarò 
maggiordomo mg." Borromeo e fece mae- 
stro di camera l'attuale mg." Bartolomeo 
Pacca di Benevento canonico Vaticano, 
già uditore e segretario del tribunale della 
segnatura di giustizia (di cui parlai nel vol. 
LXXIX,p.17ealtrove).L'onore volissimo 
e distinto uffizio di maestro di camera del 
Papa equivale al gran ciambellano e in- 
troduttore degli ambasciatori de'sovrani 
secolari, simile a’ dignitari degli antichi 
imperatori, Pracpositi Cubiculi e Magi- 
ster Admissionum. Auticamente e nel 
principiare del secolo VII fungeva cu’ Pa- 
pi il corrispondente ullizio di maestro di 
camera il Secondicero della s. Sede (V.); 
ed introduttore ve’ Concili o Sinodi (V.) 
romani era anticamente il Prinicero del- 
la s. Sede(/.). Molti scrittori ecclesiasti- 
ci usarono del vocabolo Observo per si- 
gnilicare l’aspettare,-come si legse nelsi- 
nodo romano celebrato da s. Bonifacio Il 
Papa del 530, dove il diacono il quale as- 
sisteva alla porta avvisò i padri come Teo- 
dusio metropolita stava aspettando per 
esporre la sua causa a quella sagra adu- 
nanza. Eva ufficio de’ Diaconi |’ intro- 
durre coloro che desideravano l’udieuza 
ne sinodi. Laonde i vescovi dell’ Egitto 
condannarono il conciliabolo diTiro con- 
gregato contro s. Atanasio, perchè il car- 
ceriere ammetteva quelli i quali voleva- 
no l'udienza. Del medesimo verbo si ser- 
ve la olgata in questo siguificato: Qbser 
vat ad postes ostii mei. Avendo Papa s.Lu- 
cio | del 255,ad esempiodi s.Evaristo Pa. 
pa del112, ordinato che 2 preti e 3 dia- 
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ca. Non comunica il diacono e sud- 
diacono greci, come riflette il Can- 
cellieri, Descrizione de’ Pontificali, 
p. 121, perchè questi non hanno 
ministrato all’altave come i latini; 
ma hanno solamente cantato l’epi- 
stola, e il vangelo in greco; inol- 
tre aggiunge, che sono essi per lo 
più preti, e perciò hanno prima ce- 
lebrato, nè conviene far variare sen- 
za bisogno il rito loro, dappoichè 
si comunicano in fermentato. Fat- 
ta la comunione coll’ ostia nel mo- 
do suddetto, il diacono, e suddiacono 
partono immediatamente, e tornano 
all'altare, riportando il diacono il 
calice con entro la fistola d’oro, 
con cui si dice ricordare la can- 
na, la quale colla spongia di aceto e 
fiele fu approssimata alle labbra del- 
l’agonizzante Gesù. Il suddiacono 
porta via la patena, ed il Papa genu» 
flette con tutti gli astanti e le guar- 
die nobili, quando il diacono e sud- 
diacono partono, come aveano fatto 
allorchè ambedue si erano recati al 
trono. Giunti essi all’ altare, il sud- 
diacono purifica la patena sul calice 
attentamente da tutte le particelle; 
e il diacono colla fistola sume un’ al- 
tra parte del sangue prezioso di Cri- 
sto, lasciando il resto pel suddiacono, 
il quale lo sume senza la fistola, pu- 
rificando poscia il calice, ed asciugan- 
dolo col purificatoio. Frattanto il Pa- 
pa prende l’abluzione, che gli viene 
presentata in un piccolo calice dal 
Cardinal vescovo, che poi lo resti- 
tuisce al sagrista. 

Ne' soli due pontificali, che cele- 
bra il Papa in questa festività di 
Pasqua, e in quella di Natale, suol 
egli comunicare tutti i Cardinali 
diaconi, ed i nobili laici, che hanno 
luogo in Cappella, e quando v' in- 
tervenivano gli ambasciatori. regii, e 
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quelli di Bologna e di Ferrara, an 
cor essi ricevevano la comunione dal- 
le mani del Papa: Ed è perciò, che- 
in queste due occasioni il Cardinal 
diacono ministrante, dall’ altare torna 
di nuovo al soglio a cantare il Con- 
\fiteor alla sinistra del Papa, il quale 
sta in piedi scoperto, chinando il dia-- 
cono il capo nelle due volte, in cui di- 
ce et tibi Pater. Indi il Pontefice canta 
le due orazioni Misercatur, et indul- 
gentiam, alle quali due volte il co- 
ro risponde Amen, benedicendo in 
fine il Pontefice gli astanti con un 
segno di croce. Il diacono torna al- : 
l’altare; ove mostra al popolo e al. 
Papa, come avea fatto del calice, la 
pisside colle particole consagrate, che 
poi consegna al suddiacono, il qua- 
le la porta al Papa, che all’ avvici- 
narsi di essa genuflette, siccome fan- 
no gli astanti, comprese le guardie 
nobili. Quindi due uditori di ‘Rota 
ascendono al soglio, per sostenere. 
avanti ‘al Pontefice un velo disteso, 
dinanzi al quale s'inginocchiano i 
due Cardinali diaconi assistenti, e. 
uno dopo l’altro prendono la co- 
munione, baciando prima l’ anello al 
Papa, il che fanno tutti gli altri. 
Salgono al trono dopo di essi, e per 
ordine un dopo l’altro gli altri Car- 
dinali diaconi, indi il principe assi- 
stente al soglio, il senatore, i tre con- 
servatori di Rota, il priore de’ ca- 
po-rioni, e il maestro del sagro o- 
spizio. Nel codice 4737, presso il 
Gattieo, Acta Caerem. p. 42, si leg- 
ge che nel giorno di Pasqua, il som- 
mo Pontefice comunicava tutti i Car- 
dinali diaconi, a cui dabat immedia- 
te manum ad osculandum, riceven- 
doli poi ad osculum oris, il che si 
pratica tutt'ora, e poscia ognuno di 
loro si recava all'altare » ad su- 
» mendum Christi sanguinem de ma- . 
» mu diaconi Cardinalis, qui in miss 
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coni accompagnassero il Papa e i vescovi, 
per servire di testimoni della loro vita, 
contro i sospetti e le calunnie degli ereti- 
ci e scismatici, quindi i vescovi tennero 
seco loro un ecclesiastico che gli accom- 
pagnavano dappertutto. Era testimonio 
di loro azioni e dormivano nella medesima 
stanza deli’ Episcopio, e per questo moti- 
vo si chiamò Stncello (7 .). 1) patriarcadi 
Costantinopoli ebbe più sincelli, il 1.°dei 
quali chiama vasi Protosincello (V.). Di- 


versi canoni de’concilii stabilirono che i 


vescovi non ricevessero all'udienza donne 
senza la pres enza d’alcuni preti e diaconi; 
he tempi antichi i vescovi più che al pre- 
sente doveano ogni giorno e ogni mo- 
mento ascoltare uomini e donne. Certa- 
mente tra gli antichissimi Cubiculari(Y.) 
del Papa, dimoranti nel suo cubiculo o 
camera inlima di residenza e riposo, nno 
de’ primari avrà esercitato l’ incarico di 
introdurre alla sua udienza, il quale in 
progresso di tempo fu chiamato col no- 
medi Maestro di camera, Magister Cu- 
biculi, Magister Aulae. Al suo articolo 
narrai tutte le onorevoli attribuzioni che 
esercita e le distinte prerogative che gode, 
fra le quali è ragguardevole la custodia 
del Sigillo (V.) pontificio dell’ Anello 
Pescatorio. Quanto all’udienze ordinarie 
del Papa, raccontai come invita quelli 
summentovati pel servigio di turno, on- 
de guarnire l’ appartamento pontificio , 
sia di guardie che di cubiculari. L’ ora 
dell’ apertura dell’ anticamera segreta 
pontificia ; che al maestro di camera l’e- 
sente consegna i 3 rapporti de'3 corpi mi- 
litari esistenti a’ loro posti; che il di lui 
segretario presenta al prelato la nota de- 
gl’individui cubiculari che guarniscono le 
diverse anticamere, e la nota in doppio co” 
nomi e qualifiche delle persone ammesse 
all’udienza nella stessa mattina, con l’av- 
vertenza se alcuno le presenta,oltre la no- 
ta di quelli che domandano l’udienza; che 
queste note, ritenuta una copia della 1.°, 
le umilia alPapa edal quale riceve gli ordi- 
mi su quelli che implorano l’ ammissione 
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- all’udienza.Che il medesimo segretario ri- 


ceve nella suddetta camera de’bussolanti 


‘tuttele personeammesseall’udienza,quin- 


di le fa introdurre da’bussolanti nell’anti- 
camera d’onore,questi annunziandole per 
nome a’camerieri d'onore, iquali ne pre- 
vengono il cameriere segreto, e questi le 
notifica al prelato maestro di camera. Il 
segretario in detla camera riceve ancora 
le persone che vengono a domandar l'i 
dienza (ciò che anticamente facevano i 
bussolanti), se pure non recansi a ciò fa- 
re nella residenza di monsignore suo pa- 
drone. Che esse debbono esibire nozioni 
idonee di loro, e indicare da chi sono co- 
nosciule, per essere poste in nota; questa 
poi prima che termini l’ anticamera lo 
stesso segretario purta al prelato, e da es- 
so riceve l’incarico di spedire i biglietti a 
quelli che il Papa ha ammessi per le fu- 
ture udienze, sottoscrilti da monsignore, 
e li ricapita a mezzo de’suddetti dragoni. 
Che per l'udienza poi delle sigoore(le qua- 


li come avvertii nel vol. L, p. 206 e al- 


trove, non siam mettono affatto nelle stan - 
ze pontificie, godendo l’eccezione tra Je 
donne le sole sovrane e le principesse di 
sangueregio colleloro damedi compagnia: 
però mentre il Papa è assente da Roma, 
anche dalle signore si ponno vedere gli ap- 
partamenti e i giardini pontificii, ovvero 
quelli d’un palazzo mentre il Papa abita 
l’altro, mediante biglietti di permesso del 
maggiordomo) e signori che ricevonsi nel- 
le ore pomeridiane di alcuni giorni, in al- 
tri luoghi del palazzo abitato dal Papa, 
che indicai nel vol. L, p. 251, ossia nel 
Caffeamus del Quirinale, e pel Vaticano 
8 p. 269, ove Gregorio XVI fece colloca- 
re i fac-simile de’ pilastri delle loggie di 
Raffaele da lui acquistati, ed a p. 286 o 
casino di Pio IV. Talvolta nel Quirinale 
i Papi riceverono nella sagrestia della cap- 
pella Paolina ; e nel Vaticano nella sagre- 
stia della cappella Sistina, ed anche nella 
biblioteca Vaticana.La nota di tali signori 
e signore ammesse all’ udienza straordi- 
nario pomeridiana, il maestro di camera 
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la consegna al cameriere segreto parteci- 
,pante di settimana, il quale assiste il D’a- 
pa con un suo collega. Inoltre corteggia. 
no il Papa un aiutante di camera, uno 
scupatore segreto, il decano e due pala- 
frevieri. Se dette udienze sono per prin- 
cipi o principesse reali v’interviene anco 
il maestro di camera. Tuttora si ricevono 
all'udienza le signore al Quirinale nel Caf- 
feamus,al Vaticano nello sala abbellita da' 
suddetti pilastri tratti da Raffaele, Di più 
dissi, che da mg.'maestro dicamera il ne- 
desimo cameriere segreto riceve la nota 
delle persone ammesse all'udienza ne'tem- 
pi di vacanza, ovvero ne previene l’aiutan - 
te di camera se è un'ora in cui tale cu- 
biculario non vi sia, oil Papa lv dispensi 
dal trovarcisi. Imperocché della famiglia 
nobile pontificia de’ cubiculari, i soli aiu- 
tanti di camera prestano un continuo e 
non mai iulerrotto servigio, di giorno e 
di notte; essi vegliano sulla sagra perso- 
na del Papa e sue domestiche stanze, fa- 
cendo chiudere le altre quando noo av- 
vi l’ordinaria o altra particolare udien- 
za; assistiti e coadiuvati da’ famigli inti- 
mi pontificii, che pel loro abito impro- 
priamente sono denominati scopatori se- 
greti, e da essi dipendono (perciò conver- 
rebbe loro il 4itolo di sotto-aiutanti di 
camera, erroneamente da alcuno volgar- 
mente dicendosi sotto-aiutanteil secondo 
aiutante: non vi è stato mai, come si può 
vedere dalle Notizie di Roma dal1731 in 
-poi,il sotto-aiutante; bensì dopo il primo, 
il secondo, il terzo, il quarto e via dicendo 
sino al decimo, e forse un tempo furono 
anche dodici: Pio VI trovandoli ridotti a 
6 ne tenne 4).Grave è perciò la responsabi- 
lità degli aiutanti di camera, e devono es- 
sere sagaci e prudenti per regolarsi secon- 
do le circostanze, nell’accogliere le istan- 
tanee domande d’alcun personaggio, wi- 
nistro pontificio o altri individui, cui al- 
cune urgenze rendono necessaria l’udien- 
za straordinaria del Papa, in qualunque 
giorno e ora privatamente. Che le udien- 
‘ze per gl'individui del corpo diplomati- 
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co, le domanda al Papa il cardinal Se. 
gretario di Stato (Y.), il quale con suo 
biglietto ne dà parte al maestro di came- 
ra, rimarcando se in forma privata qua. 
lora sieno ferie o vacanze. Che recaudu- 
si dal Papa sovrani e sovrane , principi 
e principesse reali, come già riportai di so. 
pra, il maestro di camera invita anticame- 
ra doppia, cioè il doppio delle guardie e 
de'cubiculari dell’udienze ordinarie, in 
uno al Miestro di ceremonie segretario 
delli congregazione ceremoniale, ed au- 
che il prefetto delle ceremonie pontificie, 
se i sovrani e le sovrane si recano co- 
me tali dal Papa e non incogniti sotto 
altri nomi, incombendo ad esso prefetto 
di annunziarli a voce alta. Che notifica. 
tosi dal segretario di stato a mg." mae- 
stro di camera il vicino arrivo in Roma 
d'un Sovrano o d'una Sovrana,che vias- 
gino come tali, il prelato recasi diverse 
miglia distante ad'incontrarli, insieme al 
detto segretario della ceremoniale , per 
complimentarli al modo riferito. Indi n- 
torna in Roma a darne notizia al Papa, 
ed appena giunti in essa i reali personag- 
gi, si porta nuovamente a compliuwsentar- 
lì, e stabilire il giorno e l'ora per l’udica- 
za o ricevimento pontificio. Il Maggior 
domo anch'egli recasi a visitarli, e quan 
do si portano dal Papa gl’incontra a pie 
di delle scale del palazzo apostolico, ed 
apre lo sportello della carrozza, che nd 
ritorno chiude, avendo seco il vescovo se: 
grista, il foriere maggiore, il cavallerizzo 
maggiore, il segretario della ceremooia- 
le, due camerieri segreti, uno soprannu- 
merario, l’altro di spada e cappa d'onore, 
un cameriere segrelo soprannumerario e 
altro in abito paonazzo, di più due bus 
solanti, non che alcuni svizzeri. Che il 
maestro di camera riceve sulla porta del. 
la sala pontificia i sovrani e le sovrane, cei 
vescovo elemosiniere, co’camerieri segreti 
soprannumerari e d'onore in abito paco 
nazzo, e due camerieri di spada e cappa, 
cioè uno segreto soprannumerario e l’altv 
d'onore, il caudalarioe il crocifero, e dui 
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bussolanti. E da notarsi che denominati 
cubiculari, col maggiordomo vanno gl’in- 
vitati per l’anticamera doppia,col maestro 
di camera i cubiculari di settimana. | ca- 
merieri segreti partecipanti, l’esente delle 
guardie nubili, il capitano degli svizzeri 
non si muovono dall’anticamera segreta; 
così gli altri capi de’ corpi e le guardie. 
Soltanto gli svizzeri ricevono alla carroz- 
gu e poi accompagnano alla medesima; 
cioè 6 gl’ imperatori e le imperatrici; 4 
i re e le regine, ed altri sovrani; 2 i prio- 
cipi ele principesse reali. Notai nel vol. L, 
p. 206, che negli appartamenti pontifici 
eranvi grandi bussole di noce intagliata, 
con 3 aperture: in quella di mezzo pas- 
sava il Papa, ed i sovrani e sovrane re- 
gnanti soltanto, tutti gli altri da una del- 
de due laterali; e che anticamente nella 
parte di mezzo vi passavano ancora i fra- 
tellie nipoti del Papa vivente. Debbo av» 
werlire che ora sono state del tatto tol- 
te, inclusivamente alle altre due bussole 
ch’erano in fondo dell’anticamera nobile 
del trono nel palazzo Vaticano, una ser- 
sendo per udirvi il Papa la predica dal 
Predicatore apostolico (V.), e l'altra di 


simmetria. Per udire la predica n'è sta- 


ta fatta altra più piccola e amovibile, che 
si pone in opera per la medesima. Rile- 
vai ancora, che negli appartamenti pon- 
tificii non essendo ammesse le sedie, tran- 
ne nella camera da letto del Papa e al- 
tra domestica, invece erano banchi gran» 
di e piccoli di legno dipinti cogli stemmi 
e nomi de'Papi regnanti; quindi Grego- 
rio XVI nelle camere d’udienza e nelle 
camere più nobili, come nell’anticamere 
segrete, introdusse piccoli banchi impel- 
Jicciati di bei legni, de’ quali uno soltan- 
to € per una sola persona è nella came- 
ra d’ udienza per chi è permesso sedere 
innauzi al pontificio scrittoio incontro al 
Papa, che siede sotto Ba/dacchino, con 
due sgabelli laterali di legno tornito e do- 
sato, senza postergale o spalliera, coperti 
di velluto o damasco cremis, guarniti con 
trine e frangie d’oro. Essi sono pure late- 
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rali alle Sedie papali che stanno sotto i 
baldacchini. Nell’ udienz8 e ricevimenti 
che dà il Papa, la sedia a bracciuoli dora- 
ta e coperta di velluto o damasco cremis 
si dà a'sovrani e sovrane, principi e prin- 
cipesse reali: quella de’primi è più gran- 
de, minore quella de’secondi. I sovrani e 
sovrane però di 1.° ordine siedono sopra 
sedie eguali a quella del Papa. I sovrani 
e le sovrane siedono presso il Papa sotto 
il medesimo baldacchino; i principi e le 
principesse reali alquanto discosti da es- 
so baldacchino. Se il Papa riceve tali ec- 
celsi personaggi nella camera di ordinaria 
sua residenza, si toglie cla essa lo scrittoio. 
Se alla preseuza di sovrani e sovrave si 
amwmeltono ancora cardinali e ambascia- 
tori, questi siedono in detti sgabelli co- 
perti di velluto 0 di damasco senza po - 
stergale. Il Papa ne’ suoi appartamenti 
sempre siede sotto baldacchino, tanto nel. 
le udienze di formalità, che nelle pubbli- 
che e private. Ne' ricevimenti e udienze 
de’ sovrani e sovrane, principi e princi- 
pesse reali, veste con iscarpe crucigere, 
sottana, fascia con fiocchi d’oro, rocchet- 
fo e mozzetta secondo i tempi: in quest'a- 
bito, col camauro in testa e sedente, ne 
riporta la figura il Bonanni a p. 366 del- 
la Gerarchia ecclesiastica, chiamando. 
lo abito d’udienza. Talvolta per le prin- 
cipesse e principi reali di minore rango, 
veste con delte scarpe, sottana e fascia’ 
soltanto. In tutte le altre udienze, come 
dissi, veste le scarpe o pantofole crucige- 
ree lazimmarra: nell’udienze private, se 
gli piace, usa la veste da camera. Quando 
l’uso della Mitra (77.) era più comune, i 
Papi riceveano all'udienza coperti diessa. 
Tornando all’articoto Maestro DI Came- 
Ra, anche ivi feci avvertenza, che i came- 
rieri segreti partecipanti, l’ esente delle 
guardie nobili inservizio e il capitano de- 
gli svizzeri non incontrano né accompa- 
gnano i sovrani e principi reali dei due 
sessi, ma restano nell’anticamera segreta 
presso il Papa, così pure, se v'interviene, 
il prefetto delle ceremonie. Siccome in 
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queste descrizioni ho procurato con mag- 
giori dettagli e particolari di essere più 
esatto, così sono state inevitabili alcu- 
ne ripetizioni. Quando i principi o le 
principesse reali si recano a visitare il 
Papa, il maggiordomo li riceve in ci- 
ma alle scale sulla porta della grau sala 
degli svizzeri, col medesimo accompagna- 
mento de’sunnominati soggetti. Il mae- 
stro di comera riceve sulla porta dell’an- 
ticamera d’ onore, col menzionato cor- 
teggio, i principi e le principesse reali. I 
sovrani se recansi formalmente dal Papa, 
ad esso gli annunzia il prefetto delle cere- 
momie; gli altri, le sovrane, i principi e 
principesse reali annunzia e introduce il 
maestro di camera. Il Papa riceve i prin- 
cipi e le principesse reali sulla soglia di 
sua camera, i re e le regineo altri reguan- 
ti, più 0 meno, alla metà dell'anticame- 
ra segreta, gl’ imperatori sulla porta di 
questa. I sovrani e le sovrane, i principi 
e le principesse cattolici, appena sono al- 
la presenza del Papa si prostrano per ba- 
ciarglii piedie rendergli Ubbidienza(V.) 
quali figli della Chiesa, che devono edi- 
ficare i sudditi, se vogliono esser da lo- 
ro venerati. I Papi sono paternamente 
solleciti per impedirlo. Se regine e prin- 
cipesse graziosamente sostenendole, se re 
e principi affettuosamente abbracciando. 
li. Parecchi sovrani e sovrane, principi e 
«principesse baciano la mano, altri assai 
pil onninamente vogliono prostrarsi e ba- 
ciare il piede. Vi furono sovrani e prin. 
cipi acattolici che vollero baciar le mani. 
Così fece il possente imperatore delleRus- 
sie Nicolò I aGregorio XVI.Appena sì tro- 
vò da lui incontrato, gli bacid ambo le 
mani. Allora il Papa affettuosamente gli 
diè il doppio amplesso, e l’ imperatore 
commosso gl’impresse due forti baci nel- 


le due parti del volto. Io era accanto al 


Papa e restai sorpreso di tenera ammira- 
zione. L' imperatore nel partire rinnovò 
l'omaggio de’4 baci, e lì ripetè nel ritor- 
no, e per la 4.° volta nel ripartire | Nel 
partire i sovrani e le sovrane dalla came- 
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ra del Papa, sono da lui accompagnati 
sin dove gli ha ricevuti, il maggiordomo 
e il maestro di camera coloro corlegsi 
fanno altrettanto, questi sino alla porta 
della sala pontificia, quello sino alla car- 
rozza. Nel partire i principi ele principes- 
sereali della stanza del Papa, questi gli ac- 
compagna fino fuori la porta di essa, il 
maestro di camera col detto seguito fino 
alla porta d'ingresso dell'anticamera no- 
bile d'onore, il maggiordomo fino sulla 
porta d’ ingresso della sala degli svizzeri. 
I sovrani e le sovrane di notte sono ri- 
cevuti e accompagnati da 6 torcie di ce- 
ra accese portate da’ palafrenieri, e di 
4 i principi e le principesse reali. | came: 
rieri segreti di spada e cappa, tanto so- 
prannumerari che d'onore, ciascuno por. 
ta due canilellieri d’argento con candele 
di cera accese, dalla sala pontificia sino 
all’anticamera segreta, e viceversa nella 
partenza degli eccelsi visitanti. Il Papa 
se di notte torna al palazzo col treno di 
trottata è incootrato da 4 torcie, e da 8 
se con altri treni, numero che usa se va 

e visitare il s. Sepolcro e le Quarant’ore 

nella cappella l’aolina, e quando nella 

notte del s. Natale recasi riella cappella. 

Quando il Papa è incontrato alla carro: 

za è accompagnato sino alla sala da { 

torcie; dalla sala alla sua camera lo pre- 

cede un aiutaute di camera con due cao- 

dellieri d’argento con candele accese; 

ovvero due di essi e con 4 canilellieri, sé 

servito da 8 palafrenieri colle torcie. Co- 

sì nell'andare e nel ritorno da dette cap- 
pelle, sempre però pel solo apparta men: 

to. Mentre sono all’ udienza del Papa i 
sovrani e le sovrane, i principi e le prin: 
cipesse reali, ed i cardinali, nel mezzo 
della sala pontificia sul torciere si. pone 
una torcia di cera accesa. Nel partire 
dall’udienze notturne i cardinali, gli am- 
basciatori e ministri, i prelati di fioc- 
chetti ed i patriarchi, sono accompagna. 
ti alla carrozza da due palafrenieri cai 
torcie di cera accese. A’ sovrani e alle so 
vrane caltolici regnanti, come imperia 
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li, reali, granducali, ec. il Papa restitui- 
sce la visita, al modo riferito nel più vol- 
te ricordato articolo e altri relativi, co- 
me Roma, e in quelli degli stati dicen- 
do de’loro sovrani recatisi in tale domi- 
nante. I sovrani incontrano il Papa a piè 
delle scale, e nel partire l'uccompagnano 
alla carrozza; le sovrane l’incontrano in 
cima alle scale, ed ivi l’accompagnano nel 
partire, I sovrani e leso vrane, tauto quan- 
du stanno per partire dal Papa, come nel 
partire di ‘questi da loro, gli domandano 
il permesso di preseutargli per ossequiar- 
lo, e se cattolici col bacio del piede, i loro 
cavalieri, dame e altri della corte, Egual- 
mente in sul partire de’ principi e prin- 
cipesse reali, invocano allrettauto dal Pa- 
pa. In tempo che i sovrani e le sovrane, 

i principi e le principesse reali sono in col- 
Joquio col Papa, i loro cavalieri e dame 
d'accompagno si trallengono nell’antica- 
mera precedente, ossia la segreta, se il Pa- 
pa li viceve nell’ordinaria sua stanza d’u- 
dienza. Ordiuariamente il Papa non re- 
slituisce la visita a’ sovrani e sovrane a- 
cattolici; ed i cardinali visitano i priuci- 
pi sovrani cattolici e non gli, acattolici. 
Nou ostaute Pio VIII, poco dupo la sua 
elezione, si recò a restituire la visita alla 
granduchessa Elena di Wiitemberg, 
anoglie delgvanduca Michele fratello del- 
1” imperatore delle Russie Nicolò I: forse 
ciò fece, perchè essendovi pure in Roma 
il re di Baviera Luigi I, erasi portato a 
rendergli la visita. Notai finalmente al- 
l'articolo MaestRo Di Camsra que’bene- 
meriti de’ceremoniali, che formarono i 
registri ed i libri esistenti presso il mae- 
stro di camera pro tempore, contenendo 
istruzioni ememorie analoghe per l’eser- 
ciziv della carica, perl’uniformità de’'trat- 
tamenti e distiuzioni, i migliori metodi e 
regolameuti introdotti successivamente ; 
col registro eziandio de’ ricevimenti dei 
sovrani e sovrane, principi e principesse 
reali, uon chedi tutti gli ammessi alla pon- 
tificia udienza. Di tali libri mss. posseg- 
go copia del più antico, interessantissimo 
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per le sue particolarità e rigorose etichet- 
te, in progresso modificate e 'simplicizza- 
te, per cui ne darò un cenno, di quello civ 
che reputo conveniente sia perle ceremo- 
nie, sia pe’ diversi confronti, riguardanti i 
differenti ceremoniali per le pontificie u- 
dienze, alcune pratiche e osservanze es- 
sendo ancora in vigore. 

I prelati maestri di camera Tommaso 
Ruffo d’Inuocenzo XII del1691 e di Cle- 
mente XI del1700, e Francesco Pignat- 
tellidi Pio VI del 1775 precipuamente, 
poscia ambedue cardinali, compilarono 
in 5g capitoli istiuzioui pe loro successo- 
ri, onde regolare l'anticamera pontificia e 
le udienze. Mg. Ruffo comincia dal nar- 
rare come procedette la conferma o nuo- 
va nomina nella carica che gli fu conferi- 
ta anco da Clemente XI, ad outa di po- 
tenti aspiranti alla medesima, l'ingiunzio- 
ne del Papa di ripristinare l'antico cere- 
moniale in uso, le qualità che si richie- 
dono nel fedele esercizio del geloso e o- 
norifico uffizio, principalmente la vigilan- 
za e la prudenza. Che non si potevano 
portare Guanti da chiunque nell’antica- 
mera nobile e nelle segvete del Papa. Le 
regine stesse, oltre le-loro dame, lascia- 
vano i guanti, il ventaglio e il manicot- 
to nell’ ultime anticamere ; e quanto ai 
guanti, così facevano anche i cardinali e 
gli ambasciatori. Era cura del maestro di 
camera di fare osservare indistintamente 
da tutti quest’alto d’ ossequiosa venera- 
zione al Papa, dandone l’incombenza al- 
le lancie spezzate e camerieri segreti; e 
se talvolta conveniva a lui stesso farne av- 
vertenza, l’eseguiva con maniere destre e 
gentili. Tutte l'’ambasciate disoggetti vag- 
guardevoli, per lo più e potendosi, le ri- 
cevea immediatamente il maestro di ca- 
mera; seimpedito,ne dava talvolta incom- 
benza a’camerieri segreti. Innocenzo XII 
e Clemente XI non riceveano istanze e 
suppliche per l’udienze di sovrani, cardi- 
vali e ambasciatori, in tempo che in au- 
licamera non eravi il maestro di camera, 
bramando che tutte l’udienze si stabilis= 
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sero colla notizia del prelato, che dovea 
tener conto di tutti gl’ impegni presi. ll 
perchè , trovando i Macstri di camera 
de’sovrani, cardinali e ambasciatori chiu- 
sa l'anticamera pontificia , si portavano 
nell’appartamento del prelato maestro di 
camera, il quale avea tutta |’ attenzione 
in riceverli prontamente, e uotavasi in ua 
libretto tutti i ricordi necessari. Capo 6: 
Udienza pubblica. Innocenzo XII l’usò 
due volte al mese, udendo in essa per due 
ore benignamente tulta la gente che po- 
teva. Assistevano in vicinanza del Papa, 
il maestro di camera, | Uditore del Pa- 
pa e il Segretario de’ Memoriali. Cle- 
mente XI tuttochè indefessamente dasse 
udienza, si astenne di concedere la pub- 
blica ne’ primi 4 anni del pontificato; la 
stabilì nel principio del 5.° con una noli. 
ficazione stampata, pel;.° lunedì d’ogui 
mese, e ritrovandosi in esso qualche im- 
pedimento di concistoro o cappella, se- 
guiva nel martedì immediato. Volle dar- 
la nella sala del concistoro, sotto baldac- 
chino, sedente su sedia sopra la predella 
(naturalmente vestito di rocchetto e moz- 
zetta, come lo espresse il ricordato Bonan- 
ni) coperta di velluto cremis, e i soliti si. 
mili sgabelli a’fianchì. Con vari banchi, 
come praticasi ne’ concistori, si divideva 
ualla gran sala l’adito, per dove restava- 
no 4 o 5 di quelli che doveano recarsi ai 
piedi del Papa, e ivi durante l’udienza re- 
stare in ginocchio, premesse le 3 Genu- 
flessioni (Y.). Entravano dall’aditogran- 
de di mezzo, e uscivano per altri due mi- 
nori laterali. Fuori dello steccato, dopo 
la lunghezza d’un banco, se ne tramezza: 
vano altri dall’una e l’altra banda; restan- 
do per le lancie spezzate, camerieri d’o- 
nore,prelati, uffiziali ecapitani delle guar- 
die tutta la camera di là, e di qua per la 
Camera segreta(V.), ministrie maestro 
di camera che restavano appoggiatial mu- 
ro, e tutti in lontananza da non sentire 
le preghiere e rappresentanze di chi ri- 
correva alla beniguità o giustizia del Pa- 
pa, e le risposte di questi. Sulla Supplica, 
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d'ordine del Papa, faceva il Rescritto il 
segretario de’ memoriali. Una guardia 
svizzera si collocava nella sala, altra di 
cavalleggieri nella 1.' anticamera, co'bus- 
solanti e un cameriere segreto, il quale 
faceva entrare gli accorrenti di volta in 
volta, avendo riguardo a’suddili forestie- 
ri (vale a dire delle provincie e così cre- 
do gli stranieri). Gli svizzeri dipendevano 
da detto cameriere, tutto regolando il 
maestro di camera. Questi al principio e 
fine dell'udienza pubblica, che durava 3 
ore, levava e poi rimetteva in capo al Pa- 
pu il camauro, e gli porgeva sì prima che 
dopo una cartella, per la recita delle con- 
suete orazioni. Capo 7: Destinazione di 
due giorni la settimana per li ministri 
del Papa. Innocenzo XII dava udienza isi 
suoi ministri ne mercoledì e sabato, udeu- 
do mg." Governatore e mg." Tesoriere, 
l'avvocato del Fisco e il Commissario 
della Camera reiteratamente ne’ due 
giorni. Tutti gli altri ministri venivano 
parte il mercoledì, altri il sabato, secon- 
do la distribuzione fatta dal maestro di 
camera. Clemente XI nel principio del 
poutificato voleva udir tutti replicata- 
mente nel mercoledì esabato; ma veden- 
do poi che non si potevano spedir tutti 
e molti restavano per ultimi, ordinò al 
maestro di camera di farne la divisione, 
laonde colla pontificia approvazione ven- 
ne ‘stabilita l’udienza. Pel mercoledì, il 
Governatore di Roma, \° Uditore del- 
la Camera col suo fiscale, il Senatore 
di Roma col suo fiscale, il Tesoriere 
col Commissario della Camera, il Sc- 
gretario di Consulta, il Vicegerente, il 
Presidente della Grascia, il Presidente 
delle Strade, il Prefetto dell’ Annona, il 
Segretario della Visita, il Segretario 
del Buon governo, il Segretario della 
rev. Fabbrica, l'avvocato de’ Poveri. Pel 
sabato, il Governatore di Roma, il Te. 
soriere, l'avvocato del Fisco, il Commis- 
sario della Camera, il Segretario di 
Consulta, il Segretario dell’Immunità, 
il icegerente, il Segretario del Conci- 
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lio,il commissario dell’armi oMilizie pon- 
tificie, il Segretario de’ Riti, il Segreta- 
rio de Vescovi. Pel lunedì dopo pranzo, 
il Segretario di Propaganda fide. Pel 


mercoledì dopo pranzo, l’assessore del s. 


Oftizio 0 s. Inquisizione. Il governatore 
mandava il martedì e venerdì in sala pon- 
tificia per sapere dal decano a che ora po- 
teva venire nel dì seguente, il quale deca - 
no la ricevea dal maestro di camera , e 
questi si regolava in tutte le stagioni in 
modo di far trovare in anticamera i mi- 
nistri pronti poco prima che terminasse 
la messa del Papa, dopo la quale soleva 
principiare l’udienza. Tutti gli altri mi- 
nistri poi mandavano in sala del governa- 
tore,che qual ice Camerlengo di s. Chie- 
sa(7 .)precede tutt'i prelati,per sapere l’o- 
ra ch’era loro stata assegnata, onde rego- 
larsi nel portarsi all'udienza. Nondimeno 
sotto Innocenzo XII e ClementeXI,il mae- 
stro di camera direttamente avvertiva 1 
prelati a venire in tempo all’udienza per- 
ché non venisse interrotta. Restavano i 
nominati prelati nell’anticamera nobile, 
detta anche della bussola di damasco, e 
si chiamavano nella segreta di mano in 
‘mano che si dava luogo d’entrare dal Pa- 
pa, lasciando in essa le derrette e i ber- 
rettini, non che i guanti. Perchè il Papa 
non aspettasse neppure un momento, il 
maestro di camera faceva entrare nell’an- 
ticamera segreta quel prelato che dovea 
succedere a quello ch’era in udienza.Si di. 
stinguevano nella precedeuza dell’udien- 
ze del mercoledì e sabato, il governato- 
re, l’ uditore della camera col fiscale, il 
senatore, il tesoriere e ilcommissario di 
camera. Tutti gli altri prelati entravano 
per ordine di loro anzianità, e non altri- 
menti di carica, precedendo in tutti gli al- 
tri ministeri l’ordine del patriarcato, ar- 
civescovato, vescovato, protonotarialo, 
chiericato, ed anzianità di prelati, nel cui 
ordine precedevano quelli che aveano 
l’uso del Rocchetto (Y.) agli altri senza 
rocchetlo tuttochè più anziani. Se qual- 
che prelato uscito dall’udienza pontificia 
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si tralteneva alquanto nell’anticamera se- 
greta, vi si tollerava perchè poteva esse- 
re richiamato dal Papa e per urbani ri: 
guardi. Il cardinal pro-Datario recavasi 
all’udienza in tutte le mattine cl’ eravi 
Dateria,esiavvisava iu tempo della mes: 
sa del Papa, oude al suo fine trovarsi in 
auticamera. Il cardinal Segretario dei 
Brevi si asteneva dal venire il martedì e 
giovedì, e tutte le altre mattine che non 
veniva il pro-datario. Essendo ambedue 
cardinali entravano secondo la loro pre- 
cedenza, ed aveanol’istesso avviso. Al pre- 
lato segretario de'brevi si mandava la so- 
lita notizia che partecipavasi alla camera 
segreta, cioè l’ ora dell’ alzata del Papa; 
dandosi ilr.’avviso al maestro di camera 
e camera segreta, sagrista e cappellani, 
quando cominciavasi a vestire. ll 2.° av- 
viso quando si lavava; il 3.° allorché sta - 
va per entrare il confessore e che il Pa- 
pa preparavasi a confessarsi ; e tuttociò 
a fine che ciascuno si trovasse pronto al 
servizio. Ne’giorni di mercoledì e sabato 
;l pro-datario, il segretario de’brevi, an- 
corchè prelati, entravano prima del go- 
vernatore, in mancanza del quale suppli - 
va il fiscale nell'udienza, e ciò praticava- 
si anche sempre che l’uditore della came- 
ra impedito avesse comunicato i suoì ne- 


- gozi al fiscale. Quotidianamente nelle ore 


pomeridiane il Papa sentiva il cardinal 
Segretario di stato eil Segretario de' 
Memoriali, e nella sera l' Uditore el’ Ele- 
mosiniere; e ciò ben inteso che gli affari 
lo richiedessero vil Papa li bramasse. Ca- 
po 8: Trattamento che si dava a're e re- 
gine, che trovandosi in Roma volevano 
visitare il Papa. Doveano le Maestà loro 
maudare il proprio maestro di camera 
nell’anticamera pontificia, affinchè si sup- 
plicasse il Papa per l'udienza, Ricevea l’i- 
stanza mg. maestro di camera, che por- 
tatala al Papa, si rispondeva con asseguar- 
gli l’ora e il giorno per venire, ovvero che 
ve avrebbe avvisato le loro Maestà, il che 
poi eseguivasi a mezzo d’un cameriere se- 
greto più anziano. Per tale ricevimeuto il 
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maestro di camera invitava tutti i Preda. 
tidomestici,i camerieri d’onoree altri del- 
l’auticamera e di palazzo; e da mg. mag- 
giordomo s’invitavano i Patriarchi e Vc- 
scovi assistenti al soglio, ed i Protono- 
tari apostolici , disponendoche si facesse- 
ro rinfreschi di cioccolate e varie sorta di 
sorbetti e acque, collocandosi la bottiglie- 
ria in una camera vicina all’anticamera, 
in cui non si portavano i rinfreschi che dai 
soli camerieri segreli pe’ re e le regine, e 
dopos’introducevano all’udienza,porgen- 
dosi alle Maestà loro la salvietta dal mag- 
giordomo. Tali sovrani essendo in istra- 
da mandavano la 1.'ambasciata di loro ve- 
nuta, e dovea mg.' maestro di camera in- 
‘ dagare se le scale le voleano salire a pie- 
di o in sedia, onde regolarne il ricevimen- 
toe predisporre l'occorrente. Venendo in 
carrozza, trovavasi all’ ultimo branco di 
scale del palazzo apostolico mg." maggior- 
domo co’ vescovi assistenti e protonotari: 
egli complimentava i monarchi allo scen- 
dere di carrozza. Dopo il1.’branco delle 
scale si trovava mg." maestro di camera 
colla prelatura domestica, camerieri d’o- 
nore d’ abito paonazzo e altri prelati di 
palazzo non vescovi e godenti gli onori di 
protonotari, ed ivi i sovrani riceveano dal 
prelato il 2.° complimento , restando in 
questa congiuntura il maggiordomo sulla 
snauo dritta del'monarca, e sulla sinistra 
il maestro di camera. Judi si aprivano tut- 
te le bussole, ed entravano per esse nel- 
l'appartamento pontificio, come pratica- 
vasi col Papa. In vicinanza della camera 
d’udienza, il maestro di camera recavasi 
a darne avviso al Papa e tosto sollecita- 
mente tornava dal sovrano,senza che que- 
sti mai si fermasse, e l’introduceva a'’pie- 
di del Papa. Entrato il sovrano nella ca- 
mera d’ udienza s' inginocchiava, e fatta 
poi l’altra genuflessione, alla 3." baciava 
1] piede e la mauo del Papa, il quale coi 
sovrani si abbracciavauo e baciavano, col- 
le sovrane facevasi il solo atto dell’abbrac- 
cio. ll Papa ricevendo i sovrani e le so- 
«rave non sì partiva dalla sua sedia , li 


U DI 
benediceva nell'atto che genuflettevano, 
con qualche dimostrazione di sima, ac- 
compagnando il movimento del braccio 
con atti d’ umanità e paterna clemenza. 
Nel tempo che i sovrani baciavano il pie- 
de al Papa, il maestro di camera gevu- 
flesso alzava leggermente il lembo della 
pontificia veste, finché si scuopriva la cro- 
ce delle scarpe. Ciò fatto, si dava al so- 
vrauo la sedia preparata di velluto trina- 
ta di seta, e assai più bassa di quella del 
Papa, la quale si collocava sopra lo stra- 
to, ma fuori della predella overa la sedia 
pontificia, a dritta del Papa stesso. Quan- 
do i sovrani incedevano per istrada iu se- 
dia nel recarsi al palazzo apostolico , si 
mandava incontro al sito del corpo di 
guardia $ svizzeri per l’ accompagno , e 
mg. maggiordomo si faceva trovare col 
riferito accompagnamento, ove discende- 
vano dalla sedia,che per lo più soleva esse- 
re nella sala, e poco dopo il maestro di ca- 
mera col suo seguito li complimentava.Al- 
trettanto praticavasi nel ritorno de'sovra- 
ni dall’udienza del Papa, cioè nel parti- 
re, fermandosi alr.’brauco delle scale il 
maestro di camera, e il maggiordomo si- 
no alla carrozza, co' medesimi accompa- 
gnamenti. Qualora in sala ascendevano 
in sedia, ivi il maestro di camera si licen- 
ziava, restando il maggiordomo finchè i 
sovrani erano partiti, dovendo il1.'sem- 
pre dar minore trattamento del 2.° (per 
essere in servizio presso il Papa, e quau- 
to al 2.° come quello che fa gli onori della 
reggia pontificia). Prima di partire, so- 
levano i sovrani domandare al Papa di fa- 
re entrare a baciargli il piede i loro ca- 
valieri e dame, anche in quest'occasione 
il maestro di camera alzando un poco 
l'estremità anteriore della sottana ponli- 
ficia. In tempo che i sovrani si tratlene» 
vano col Papa, le dame restavano nell'ul- 
tima anticamera, ossia nella segreta, i ca- 
valieri nella precedente nobile della bus- 
sola di damasco, lasciandosi tutte le bu s- 
sole aperte finchè durava la visita, Così 
veupe praticato con Cristina regiua di 
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Svezia (V.) che fu lar.°a godere l’ono- 
re della sedia di velluto, giacché antece- 
dentemente se le dava un solo sgabello 
di legno dorato con appoggio e col cusci- 
no di velluto (su di che meglio è vedere 
il magnifico ricevimento che le fece A- 
lessandro VII, che con diffusione descris- 
si al citato articolo, colle diverse udienze 
concessele dal Papa, e la descrizione del- 
l’ingegnoso sedile, che non era nè sedia, 
nè sgabello, inventato dal celebre Berni- 
ni, perché essa allora per la sua rinuozia 
non più regnando non le competeva più 
la sedia co’bracciuoli); e colla regina M.° 
Casimira vedova di Giovanni III re di Po- 
lonia, la quale soleva visitare Innocenzo 
XII e Clemente XI, nella sua dimora in 


Roma, nelle feste di Natale e Pasqua, e 


nel dì anniversario dell’assunzione al pon- 
tificato, oltre in altre circostanze (il che 
costumano fare, più o meno, que’sovra- 
ni o sovrane, principi e principesse rea- 
li, che hanno stabilito la loro dimora in 
Roma).La regina di Polonia qualche vol- 
ta conduceva da Innocenzo XII la pic- 
cola principessa sua nipote (cioè Maria 
Clementina Sobieski, figlia di Giacomo 
priocipe reale di Polonia e suo figlio, 
poi moglie di Giacomo III re cattoli- 
co d’ Inghilterra), che si faceva sedere 
su due cuscini vicino alla sedia della zia, 
alla quale alzavasi lo strascico dell’ abi- 
to dalla sua prima dama finchè entrava 
nella camera del Papa a vista di questi. 
In tali accessi della regina M.' Casimira, 
secondo |’ antico costuine, il maestro di 
camera invitava il Maestro del s. Ospi- 
zio (Y .), affinché si trovasse col maggior- 
domo a riceverla , per quindi darle il 
braccio, non porgendolo i prelati. In man- 
canza del maestro del s. Ospizio, dava il 
braccio alla regina il proprio maestro di 
camera. In mancanza poi del maggiordo- 
mo, il maestro di camera deputava a sup- 
plirlo il primario prelato palatino, dopo 
di loro, ciò che prima e a tempo della ve. 
gina di Svezia faceva l’uditore della ca- 
mera, che tranne il vice-camerlengo, pre- 
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cede gli altri prelati, i patriarchi e gli ar- 
civescovi.Perciò anticamente l’uditore ge- 
nerale della camera suppliva il maggior- 
domo in ricevere e accompagnare i sovra- 
ni alla carrozza.All’arrivo d’ua re e d'una 
regina in Roma, essi ne facevano parte al 
Papa, e questi li faceva complimentare da 
mg." maestro di camera in abito e roc- 
chetto, che essendo in istrada faceva avvi- 
sare del suo arrivo i sovrani, e dalla detta 
regina diPolonia vennericevutoefattose- 
dere in sedia eguale con l’appoggio, stan. 
do quella della sovrana sotto baldacchi- 
no e su predella, benché non più regnasse. 
Dalla stessa regina di Polonia pretesero 
egual trattamento gli ambasciatori regi, 
ma ricusandosi la regina, essi non la visi- 
tarono; onde la regina volendo cambiare 
il trattamento del prelato,il PapaClemen- 
te XI restituiva il complimento delle visi- 
te annuali, per mezzo del cameriere segre- 
to segretarid d'ambasciata. Capo g: Zi- 
sita che suol fare il Papa alle regine 
che si trattengono in Roma,cioè a’tem- 
pi d’Innocenzo XII e Clemente XI, La re- 
gina M.° Casimira di Polonia si mostrò 
sensibile e dispiacente, perchè Innocenzo 
XII non l’avea mai onorata di visita nel 
suo palazzo, mentre benignamente lo a- 
veano praticato colla detta regina di Sve- 
zia i predecessori Alessandro VII, Cle- 
mente IX, Clemente X e Innocenzo XI. 
Ciò diè motivo a Clemente XI di non a- 
spettare simili doglianze, e dopo d’avere 
la ammessa al bacio del piede per 3 vol. 
te ne'primi mesi di sua esaltazione, deli- 
berò di darle un attestato di sua benigni. 
tà, non però appositamente per non in- 
trodursi l’uso di restituire le visite a’ so- 
vrani stabiliti in Roma,ma secondo il pra- 
ticato dagli antecessori farlo come in un 
passaggio dal palazzo loro. Infatti Ales- 
sandro VII dimorando al Quirinale, nel- 
la domenica delle Palme mandando al- 
la regina Cristina dal cameriere segreto 
coppiere la palma benedetta, le fece sa- 
pere che recandosi nel martedì santo al 
Vaticano per le funzioni della settimana 
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santa, nel passaggio avreblie veduta sua 
Maestà. Pertanto nel dì dell'Ascensione 
delirot, recandosi dal Vaticano alla fun. 
zione nella basilica Lateranense, Clemen 
te XI passò poi a pranzo al Quirinale, e 
nella stessa mattina il maestro di came- 
ra mandò d’ordine del Papa un camerie- 
re segreto alla regina di Polonia, con un 
tondino di fiavole primitive del suo giar- 
dino ov erasi fermato, con dirle che nel 
ritorno al Vaticano nel passaggio l’ a- 
vrebbe visitata , con indicibile soddisfa- 
zione della regina. Prima della partenza 
dal Quirinale, il maestro di camera in- 
giunse ai capitani de’ cavalleggieri che 
mandassero 12 soldati alla 1.“ anticamera 
della regina, ed insieme v'inviò 12 bus- 
solanti per la 2.° anticamera, formando 
poi della 3.° la dimore della camera se- 
greta, e per la propria la 4." Il Papa rin. 
graziò i cardinali palatini dal solito ac- 
compagnamento, non volendo ch’essi re. 
stassero nell’anticamera della regina ad 
aspettarlo. La regina ricevé nel cortile il 
Papa, che essendo in sedia coperta appe: 
na la vide fece fermarla. La regina vol- 
le assolutamente aprirne lo sportello, e 
prostratasi gli baciò il piede e la mano. 
Uscito Clemente XI dalla sedia, restò al 
suo fianco la regina; e il maestro di ca- 
mera collocossi alla ‘sinistra per dargli il 
braccio ealzare il lembo della sottana nel 
salire le scale, e giunto il Papa nell’ulti- 
ma anticamera gli levò il cappello e gli 
mise il camauro. Gli svizzeri si fermaro- 
no nella sala, pel buon ordine, essendo 
accorsa numerosa nobiltà. Era la stanza 
dell’ udienza nobilmente addobbata, e 
solto il trono sorgeva su predella la sola 
sedia pel Papa, il quale dopo aver nuo- 
vamente ammesso ivi la regina al bacio 
del piede e della mano, ordindal maestro 
di camera di far portare una sedia per la 
regina, e questa forse fu eguale o più bassa 
di quella che solevasi darle nella stan- 
za pontificia, ma si trovò improprio (!), 
ch’eravi una trinetta d’oro, invece di. es- 
sere di seta. A”lati della sedia del Papa vi 
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erano li due sgabelletti trinati d’ oro col 
campanello. Fu consegnata a mg." mae- 
stro di camera la chiave della porta che 
corrispondeva dalla camera dell'udienza 
all'appartamento delle dame, e restaro- 
no a di lui disposizione tutte le anticame- 
re, nelle quali, secondo il costume pala- 
tino, non permise che si portassero i rin 
freschi, ma che si servissero in altro ap- 
partamento vicino per servizio di chi vo- 
leva gustarli. Dopo il trattenimento di 
un'ora, il Papa ordinò al maestro di came- 
ra di far venive la suddetta principessa ni- 
pote della regina e le dameal bacio del pic- 
de.Ciò fattosi,il Papa scese dal trono e rice- 
vuto in capo il cappello cal maestro di ca- 
mera, fu servito sino alla sala dalla re- 
gina, che nuovamente s’ inginocchiò nel 
rimettersi il Papa nella sedia, e poi vol - 
le richiudere lo sportello, anzi per due 
volte mostrò di voler seguire la sedia, e 
solo si arrestò quando il maestro di ca- — 
mera le disse che il Papa altrimenti sa- 
rebbe nuovamente uscito di essa. Nella se- 
guente mattina la regina mandò a pren- 
der le notizie del Papa e a ringraziarlo, 
al qual complimento fu corrisposto can 
l'invio ad essa d’un cameriere segreto nu- 
ziano. Trovo conveniente di qui riporta- 
re, traendolo da’ Diari di Roma, il rice- 
vimento fatto da Clemente XI nel 1719 
alla principessa M.° Clementina Sobieski, 
nipote della suddetta regina, e futura spo- 
sa di Giacomo Ill re cattolico d’ /nghil- 
terra. Appena giunse in Roma, il Papa 
le mandò 52 portate di commestibili, do» 
po averla fatta complimentare da mg. 
pro-maestro di camera. Nella 3." matti- 
na dopo il suo arrivo, la principessa con 
due carrozze si recdalla pontificia udien- 
za, passando per la scaletta segreta del 
giardino Quirinale, venendo ricevuta alla 
carrozza da mg." Rasponi cameriere se- 
greto coppiere e da un maestro di ceremo- 
nie. A capo della scala fu incontrata da 
mg.' pro-maestro di camera , benchè in 
altri simili ricevimenti quivi si trovasse 
pure il maggiordomo, Introdotta la pria- 
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» sa servivit, et illis cum calamo, 
»» quem tenet in manu dextera, in 
» calice Christi sanguinem ministrat 
»» dicendo: Sanguis D. N. J. C. cu- 
» stodiat animam tuani in vitam ae- 
» ternam. Amen. Quo dicto per 
» eum, recipit ipsorum quemlibet 
» communicantium per ordinem ad 
» osculum pacis; et quum omnes 
» communicantes Sanguinem sum- 
» pserint, dictus Cardinalis diaco- 
» mus. dat calamum ad sugendum 
» ab utroque capite subdiacono, et 
» postea calicem ad sumendum a- 
» liud, quod superest, de sanguine 
» Christi”. 11 Mabillon, Commun. 
praev. ad Ord. Roman. 93, vife- 
risce ciò, che si legge nel tomo IV 
dello Specilegio di Dachery, p. 306, 
che » Urbanus VI anno 1378 post 
» suam in Vat. bas. coronationem 
» omnes diaconos Cardinales sua 
» manu pretioso corpore et sangui- 
» ne Christi communicavit, sicut de 
» more Pontificum semper fuit ”. 
Oltre di questi però a’ tempi di A- 
lessandro VI, eletto nel 1492, co- 
municavasi dal Papa nel Pontifica- 
le di Pasqua anche chiunque altro 
avesse voluto accostarsi alla sagra 
mensa, ed .il Burcardo racconta, che 
una volta dalla gran quantità di per- 
sone accorsevi, cadde inavverten- 
temente per terra un’ ostia. 7. Roc- 
ca De Sacra Summi Pontificis com- 
munione sacrosanctam missam cele- 
brantis, Romae 1610. Cur summus 
Pontifex, quando solemniter cele- 
brat ad altare consecret, et ad 
solium commun:cet? nel suo The- 
saurus Pontificiarum sacrarumque 
antiquitatum, nec non rituum, pra- 
zum , et caeremoniarum, Rome 
1745, cioè, Opera omnia, Roma 
1719, în cui al tomo I si riporta- 
no altri analoghi punti sipegati dot- 
tamente, È i ee 
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Ritorno del Papa all’altare, e fi- 
ne della messa: presbiterio offer- 
. to al Pontefice; ostensione delle 
reliquie maggiori, e benedizione 
solenne. 


Terminata la comunione de’ no- 
bili laici, accompagnati da un ceri- 
moniere partono i votanti di segna- 
tura, e glialtri, che genuflessi sino 
dal Sanctus sostenevano otto torcie 
accese. ll principe assistente al so- 
glio, in vece di tornare, come gli 
altri, al suo posto, si reca alla cre- 
denza Pontificia, a prendere il ba- 
cile, il boccale, il velo, per dare 
l’acqua alle mani del Pontefice, il 
quale intanto purifica le dita col vi- 
no, somministratogli con un’ ampol- 
lina di cristallo dal Cardinal primo 
prete, che a questo effetto si reca 
sul ripiano del-trono, asciugandosi 
le mani col purificatoio, presentato- 
gli dal Cardinal vescovo assistente. 
Quindi presa la mitra, colle men- 
zionate cerimonie, si lava . le mani 
per la quarta volta, avendogli posto 
il chierico di camera il solito grem- 
biale di linò, presentandogli l’ udi- 
tore di Rota il pannolino per asciu- 
garsi le mani. Dopo di che il 
Pontefice fa ritorno all’ altare per 
terminare la messa. E ‘quindi da 
avvertirsi, che essendovi il senatore . 
di Roma, senza la dignità di prin- 
cipe assistente al soglio, incombe 
a lui, come già avvertimmo, dar l’ac- 
qua alle mani del Papa la penulti- 
ma volta, che se le lava, ovvero l’ ul- 
tima in mancanza del principe del 
soglio. Allorquando il Pontefice in- 
comincia a scendere i gradini del 
trono, i cantori Pontificii ineomin- 
ciano l’ antifona Communio detta 
ancora Transitorium, che dura fin- 


chè il Papa giunto all'altare e ba- 
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cipessa dal Papa e fatte le 3 solite genu- 
flessioni, baciò il piede e la mano al Pa- 
pa, il quale benchè la priocipessa conser- 
vasse lo stretto incognito , ordinò la se- 
dia che nell’udienze si dava a'personag- 
gi reali, trattandola perciò da regina. Po- 
scia furono ammesse al bacio del piede 
ledame del seguito, indi i cavalieri. Que- 
‘sti sortiti, la principessa continuò il suo 
colloquio col Papa, a cui poi ribaciata la 
mano e il piede, uscì dalla camera d’ u- 
dienza accompagnandola mg." maggior- 
domo ad glira vicina, ove gustò il rin- 
fresco presentatole da mg." coppiere, par- 
tecipandone ancora il suo corteggio. Ac- 
compagnata indi nel modo com'era sta- 
ta ricevuta, fece ritorno al monastero del- 
l'orsoline ove risiedeva. Quando poi ven- 
ne in Roma Giacomo III, fu da Clemen- 
te XI ricevuto come la principessa, già 
divenuta sua consorte, e trattato in tutto 
come essa. Però il re entrò pel 1.°dal Pa- 
pa, fece le 3 genuflessioni, baciò il piede 
e la mauo, e fu ricevuto all’ amplesso, 
e quindi dopo breve udienza si fece entra- 
re anche la regina. Cap.10: Trattamen- 
to che si dava agli E.mi Cardinali. So- 
levano i cardinali domandar l’ udienza, 
sempre che avessero affari da rappresen- 
tare al Papa. In questo caso mandavano 
nell’anticamera pontificia il proprio mae- 
stro di camera a farne istanza, e il Papa 
gli assegnava il giorno e l’ora, ovvero fa - 
ceva rispondere che gli avrebbe avvisati 
per mezzo d’un palafreniere mandato da 
mg." maestro di camera. Nel giorno as- 
segnato, e mentre erano per' via, i cardi- 
nali mandavano a tal prelato la 1.'amba- 
sciata di loro venuta, ed avvicinandosi al- 
la sala del Vaticano venivano incontrati da 
tutta la camera de'bussolanti, che gli ac- 
compagnava per tutta quella de’cavalleg- 
gierì sino alla bussola. AI Quirinale ve- 
univano incontrati nell'appartamento d’e- 
state, passata la metà della camera dei 
bussolanti e cavalleggieri perchè ivi sta- 
vano insieme, sino a quella de’ palafre- 
nieri. Nell’appartamento poi d’ inverno, 
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dello stesso Quirinale, il maestro ci ca- 
mera gl’ incontrava alla metà della stan- 
za de’ bussolanti, sino alla bussola della 
gran sala oscura ov'eranoi cavalleggieri. 
Quando il Papa voleva ricevere i cardi- 
nali nell’appartamento delle stanze di- 
pinte da Raffaele al Vaticano, il prelato 
gl’incontrava con tutta la camera de’bus. 
solanti e gliaccompagnava a tulta la ca- 
mera de’cavalleggieri, situata immedia- 
tamente a quella de’bussolanti, ossia l’ul- 
lima ov'è dipinto l'incendio di Borgo. La 
diversità del ricevimento e accompagua- 
mento derivava dalle diverse distanze del- 
le sale. I cardinali si trattenevano nell’an- 
licamera, finché il Papa avvertito del lo- 
ro arrivo si preparava a riceverli. La lo- 
ro anticamera era quella immediata al- 
l’altra della bussola di damasco, per di- 
stinguerli dagli ambasciatori che si trat- 
tenevano nell’anticamera antecedente.In- 
trodotti dal Papa, dopo 3 umilissimi iu. 
chini, si facevano sedere negli sgabelli di 
legno coll’appoggio, già collocati al solito 
luogo, sedendo a dritta i cardinali preti, 
a manca i cardinali diaconi, se si trova- 
vano insieme; altrimenti noo essendovi 
altri, il cardinale sedeva a dritta del Pa- 
pa, a differenza degli ambasciatori che se- 
devano a manca e dopo aver baciato il 
piede.Gli sgabelli de’cardinali e degli am- 
basciatori erano eguali, se non che si di- 
stinguevano que’de’ cardinali per alcuni 
piccoli lavori d’intaglio nel finimento del 
postergale; e Clemente XI ordinò che sì 
conservasse lale antico costume. Alcuui 
cardinali creature del Papa regnante o 
aventi con esso particolar servitù , sole- 
vano le prime volte baciargli il piede iu: 
vece della mano (su’ diversi baci si può 
vedere Unpipignza). Nell’udieaze private 
ciò facevasi, ma iu pubblico per non sin- 
golarizzarsi si seguiva il costume. Come 
il maestro di camera ricevea i nuuvi car- 
dinali provenienti di fuori, dopo il loro 
Ingresso solenne in Roma, e come gl’ia- 
troduceva all'udienza del Papa,lo narraia 
tale articolo. Il maestro di camera deve 
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salutare i cardinali, con levarsi il berretti- 
no e senza licenza rimetterselo, il che non 
praticasi cogliambasciatori e altri;trannei 
cardinali, nelle stanze pontificie non è per- 
messo ad alcuno coprirsi di berretta. Pa- 
re che al maestro di camera fosse permes- 
so, se ì cardinali nel trattenimento copri- 
vansi con berrette.Partendo di notte car- 
dinali dalle stanze pontificie, da udienze 
o congregazioni, erano accompagnati per 
le scale da 4 palafrenieri con torcie acce- 
se: avendo i ceremonieri proposto l’accre- 
scimento di due, non si aderì pel riflesso 
che l'avrebbero subito preteso gli amba- 
sciatori, e quindi conveniva pure prati- 
carlo co’principi d'altezza. Il Papa a mez- 
zo del cameriere segreto d’ ambasciata , 
soleva inviare doni a’ cardinali, e visitar 
gl’ infermi. AI cardinal Spinola storpio 
(credo Gio. Battista il seniore), Clemen- 
te XJ permise che all’udienza fosse con- 
dotto sino alla camera del trono in sedia 
(a’cardinali vecchi o convalescenti i Papi 
sogliono dalla carrozza sino alla sala, e 
Viceversa nel ritorno, farli recare in Por- 
tantina, e in tempo dell’udienza li fanno 
sedere im sedia co’ bracciuoli ), e che se- 
desse sopra sgabello fatto apposta con te- 
la che reggeva un cuscino invece della ta- 
vola, senza che si vedesse. [visi recò il Pa- 
pa 8 udirlo, indi parù e poi il cardinale 
com'era venuto. Essendo stato gravemen- 
te infermo il cardinal Nerli , per distin- 
zione Clemente XI veduce dalla cappella 
di s. Giovanni fece fermare la carrozza 
innanzi al suo portone, per informarsi di 
sua salute, ed i parenti e il medico avvi- 
sati trovaronsi pronti a soddisfarlo. Il car- 
dinal Carlo Barberini essendo moribon- 
do, Clemente XI volle visitarlo l’1 1 mag- 
gio1704: il maestro di camera mandò a- 
vanti le guardie e dispose dell'anticame- 
re. Il Papa consolò e confortò il cardina- 
le, e gli lasciò un Crocefisso d’oro da lui 
benedetto. Solenne fu la wisita fatta da 
Clemente XI, con 35 cardinali, all’infer- 
mo e celebre cardinal Gaspare Carpegna, 


nel Palazzo Carpegna (V.). Cap. 15: 
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Trattamento che suol darsi a'principi 

di Altezza. Avverte mg." Ruffo, che non 

può darsi notizia più propria del tratta- 

mento che ricevono i principi sovrani dal 

Papa, {di quello individuale praticatosi 

all'arrivo di essi, poiché questo rango por= 

ta seco gran divisioni, che senza confusio» 
ne non può stabilirsi con una sola regola, 
Arrivo del granduca di Toscana Co- 
simo IITin Roma. Sospivava questo prin- 
cipe di recarsi adossequiar Innocenzo XII, 
per la profonda venerazione che gli por- 
tava, e più volte disse a mg." Ruffo,quan- 
d'era nunzio presso di lui, che non avea 
desiderio maggiore di questo, e di volerlo 
effettuare appena avesse potuto. L’innol- 
trata età del Papa e la sofferta pericolosa 
malattia, lo fecero decidere nelr700 ad 
appagarlo. Pertanto si mosse colle sue 
galere da Livorno, il che saputosi da In- 
nocenzoXII, lo fece'incontrave dalla squa- 
dra navale della marina pontificia e ser- 
vire sino a Civitavecchia, e poi a Porto 
d' Anzio,ove il granduca volle portarsi per 
riferire poi al Papa lo stato di esso dopo 
il da lui operato in quello. Ivi Cosimo HI 
fu ricevuto e trattato da mg." governato- 
re ci Campagna, indi giunse in Roma ai 
23 maggio totalmente incognito. Appena 
arrivato alla sua villa Medici spedì il com- 
mendator Del Bene suo maestro di came- 
ra a darne parte al Papa, esponendo il de- 
siderio che avea di porsi a’suoi piedi : su- 
bito fu appagato dal maestro di camera. 

Però tra le difficoltà che s' incontravana 

pel trattamento di CosimollIl,eranvi quel- 
le per avere di recente ottenuto il titola 
d' Altezza reale dall'imperatore, onde 
si credeva aspirare ad esigenze; ma in ve- 
ce il granduca se ne mostrò affatto alie- 
no, e solo piamente bramoso di dichiara- 
re la sua viva divozione a un tanto Pon- 
tefice, Si rilevò da un ceremoniale, che il 
suo avo fu ricevuto e ospitato splendida- 

mente in palazzo per tutto il suo soggior- 

no; che fu incontrato alla carrozza la 1.° 

volta che venne per la parte del giardino 

da mg." maggiordomo; che sedette e si 
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coprì avanti il Papa e trattato col titolo 
d’altezza. Con quella traccia, si mandò in 
prima nel dì seguente mg." maestro di 
camera in rocchelto e mantelletta a ràl- 
legrarsi col granduca pel felice arrivo, 
nel pontificio nome, com’ erasi praticato 
nel1620 con Tommaso di Savoia fratello 
4.° genito del duca Carlo Emanuele 1, nel 
1650 co’ principi Mattia e Leopoldo de 
Medici 3.° e 4.° genito di Ferdinando II 
granduca di .oscana, e nel1690 col prin- 
cipe Filippo Guglielmo di Neoburgo 6.° 
genito dell’ elettore Palatino, i quali in 
casa loro aveana dato la mano a mg. 
maestro di camera. Ma il Papa volle che 
fosse trattato con qualche maggiore ri- 
guardo Cosimo III. Il prelato mandò l’am. 
basciata per'istrada, ed entrando nel pa- 
lazzo fu incontrato da due cavalieri alla 
carrozza, dal commendatore Del Bene a 
capo delle scale, dal granduca in mezzo 
dell'ultima anticamera, trattato con tito- 
lo d’ {Wlustrissimo e sedie eguali, e dispo- 
ste in modo che non potevasi conoscere 
il 1.° luogo. Dopo un lunghissimo discor- 
so il prelato si licenziò, accompagnato 
sino alla porta della sala dal granduca, 
dal Del Bene a capo le scale, e da’due ca- 
valieri alla carrozza. Venne statuito, che 
i} granduca si recasse al Quirinale pel cor- 
tiletto della panetteria e pel giardino in 
carrozza fino alle scale della loggia o ter- 
razzo scoperto, ove fu incontrato da 3 ca- 
merieri segreti nazionali, dal foriere mag- 
giore e dal maestro di ceremonie. Salì 
Cosimo II vestito di nero perla scaletta 
segreta corrispondente all’anticamerva no- 
bile, ovvero della bussola di damasco del - 
l'appartamento d'inverno. A capo di essa 
fu incontrato dal maestro di camera con 
altri della camera segreta, e dopo averlo 
complimentato, postosi alle sue spalle e 
preceduto da tutti gli altri prelati e came. 
rieri segreti, l’introdusse dal Papa. Dopo 
la 3.° genuflessione il granduca gli baciò 
il piede, e Innocenzo XII senza partirsi 
dal trono nell’atto delle genuflessioni lo 
benedì; indi lo riceve al bacio della mar 
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no e al duplice amplesso. Ciò fatto, disse 
qualche parola in piedi, e poscia venne 
fatto sedere sullo sgabello de’cardinali e 
coprire, trattandolo il Papa col titolo di 
Altezza Serenissima. Restò coperto per 
un sol momento e poi per rispetto si scuo- 
prì. Durò il trattenimento due buone 
ore, e ribaciato il piede e ripetute le ge- 
nuflessioni, partì servito sino a capo del. 
le scale dal maestro di camera ealla car- 
rozza dal foriere maggiore, e cogli altri 
medesimi accompagnamenti. Nel tempo 
che rimase in Roma Cosimo III 3 volte 
tornò dal Papa, sempre collo stesso ce- 
remoniale. Desiderò nella 1.° visita che 
‘mon si trovassero genti nell’ anticamera, 
il che non fu osservato nell’altre volte. 
Dopo la 1.'visita, secondo il consueto, il 
Papa pel Maestro di casa de’ ss. Pa- 
lazzi apostolici (V.)gli mandò il dona- 
tivo di roo nobilissimi bacili di comme- 
stibili, a cui il granduca diè un anello di 
diamanti del valore diroo doppie.Di più 
il Papa gli fece que'sagri e rilevanti do- 
nativi che descrissi a Toscama, insieme ad 
altre notizie sul di lui soggiorno in Ro- 
ma, e che fu fatto canonico Vaticano. In 
vece Cosimo Ill donò a Innocenzo XII, a 
mezzo del conte Fede, un prezioso qua- 
dro di pietre commesse, rappresentante 
la ss. Annunziata, che io riconobbi anco- 
ra esistere come rilevai nelcitato articolo, e 
siammira nella camera d’udienza al Qui- 
rinale, una giara d’ambra lavorata con ri- 
lievo, e una superbissima coperta da letto 
di pelli d’armellino. A'30 maggio il Papa 
diè la solenne benedizione dalla gran log- 
gia del Quirinale, e il granduca volle ri- 
ceverla dall’appartamento di mg." mae- 
stro di camera, servito alla carrozza nel- 
la venuta e nella partenza dal foriere mag- 
giore e da molti camerieri d’ onore e di 
spada e cappa. Ricevè ivi moltissimi per 
sonaggi ragguardevoli, e sì servirono co- 
piosissimi rinfreschi e quantità di dolci. 


- L'appartamento contro lo stile di palazzo 


fu nobilmente mobigliato. Partì il gran- 
duca da Roma verso la metà di giugno, 
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senz'altro complimento per parte delPa- 
pa, che nell'udienza di congedo ammise 
al bacio del piede tutti i suoi cavalieri e 
famigliari, meno que’di livrea.Cosimo III 
edificò Roma colla sua gran pietà e divo- 
zione, e incontratosi una volta nella basi- 
lica Liberiana col Papa in sedia, essendo 
egli genuflesso incognito, quando Inno- 
cenzo XII fece fermare la sedia per be- 
nedirlo particolarmente, egli colle ginoc- 
chia si strisciò sino a baciargli i piedi, sen- 
ra volersi alzare. Osserva poi mg." Ruffo, 
che se fosse venuto in Roma il principe 
ereditario di Toscana, von doveasi fare 
tutto il trattamento praticato con Così- 
mo III, moderare i donativi e soprattutto 
non doversi farlo coprire innanzi al Pa- 
pa, al padre spettando trattamento mag- 
giore de’figli. Che i suddetti principi Mat- 
tia e Leopoldo furonoincontrati dal mae- 
stro di camera al modo praticato cogli 
ambasciatori regi, e che lo sgabello non 
lo trovarono preparato, ma si portò loro 
dopo il bacio del piede. Avverte, che nel 
passare dalle bussole di noce (ora rimos- 
se), così il granduca, come tutti gli altri 
principi sovrani, a riserva de’ re e delle 
regine, si trovavano le porte di mezzo 
chiuse e si passava da quelle di fianco.Che 
il Papa licenziò il granduca, dandone il 
segno col campanello, il che praticavasi 
pure core e leregine (ciò si pratica lut- 
tora, ma non col campanello a mano, col 
tiro de'cordoni). Inoltre riflette mg."Ruf- 
fo, aver i Papi trattato egualmente le ca- 
se de’ duchi di Savoia e de’ grandachi 
Medici,e perciò il suddetto principeTom- 
maso di Savoia ricevè quel trattamento 
fatto poi a Mattia e Leopoldo. Arrivo in 
Roma del duca dì Mantova e di Mon- 
ferrato a’ 6 aprile 1620, Giunse total- 
mente incognito e mandò subito un gen- 
tiluomo dal maestro di camera, pregan- 
dolo di umiliare il suo profondo ossequio 
al Papa (Paolo V se quella data fosse ve- 
ra, sa dal contesto pare Innocenzo XI, 
perche il cardinal Cibo di questi fu se- 
gretario di stato, ed allora regnava il du- 
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ca Carlo INT), ed eziandio fece sapere il 
suo arrivo al cardinal Cibo segretario di 
stato, Il giorno dopo il Papa mandò mg.” 
Mugiasca suo coppiere, che per la pro-. 
mozione giù seguita del maestro di ca- 
mera Pignattelli al cardinalato (poi Inno- 
cenzo XII) ne esercitava le veci (il che mi 
conferma nel mio opinamento e non può 
essere altrimenti), a complimentare il du- 
ca ed esibirgli l'alloggio nel palazzo apo- 
stolico. Sua Altezza gradì tutto, ringraziò 
vivamente, senz’ accettar l’ invito. L’u-. 
dienza fu segnata a un'ora di notte. A - 
scesa la scala a lumaca del Vaticano, tro-. 
vò vicino l’ ultimo scalino 4 palafrenieri 
con torcie accese e lo servirono. A capo 
le scale fu incontrato da monsignor cop- 
piere con alcuni camerieri segreti e pre- 
lati domestici. Due camerieri segreti si 
fecero trovare alla porta del passetto con 
due candelliericon candele accese, e lo ser-. 
vironosino allacamera ove il Papa pranza, 
passando per la bussola di fianco, ed ivi fu 
da'due maestri di ceremonie Bona e Fan- 
ti condotto a piedi del Pontefice, che lo 
sentì nella camera ove dormiva. Fece le 
3 genuflessioni, baciò il piede e la mano, 
e alzandosi fu ricevuto all’ amplesso. S'in-. 
ginocchiò poi nuovamente cominciando 
a parlare, e Sua Santità lo fece anche di 
nuovo alzare, e poi sedere in uno sgabel - 
lo cardinalizio, preparato innanzi il suo. 
arrivo alla sinistra del Papa, facendolo 
anche coprire e trattandolo col titolo d'A1- 
tezza. Dopo aver discorso per qualche 
tempo in questa forma, il duca s'alzò da 
se, e scopertosi si accostò alla sinistra del 
Papa, come fanno i cardinali ia concisto - 
ro, e discorse col Papa due ore e mezza. 
Licenziato dall’udienza al suono di cam- 
panello, entrarono i maestri di ceremo- 
nie, gli fecero di nuovo baciare il piede 
al Papa e replicare le 3 genuflessioni. Fu 
accompagnato da mg.' coppiere a capo le 
scale, e con quant'altro si fece prima, i 4 
palafrenieri accompagnandolo colle tor- 
cie sino alla carrozza. Se gli fece il solito 
regalo di commestibili pel maestro di casa, 
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nn quadro di basso rilievo d’argento va- 
lutato scudi 207, una corona di scudi 70, 
ed alla duchessa un Corpo santo in una 
cassetta coperta di raso cremesino. Altra 
volta venuto in Roma altro duca diMan- 
tova, sedè in cappella sopra l’ultimo car- 
dinale diacono.Sotto Alessandro VII non 
fu dato da sedere al fratello dell’ elettore 
di Baviera, ma nel ritorno da Napoli gli 
fu concesso, e Iraltato come gli ambascia- 
tori regi. A”3 fratelli dell’ imperatrice, 
principi di Neoburgo, sotto Innocenzo XI 
non fu dato da sedere; ma tornati in Ro- 
ma considerati eziandio quali fratelli del- 
l’ elettore regnante Palatino, fu loro ac- 
cordato. | fratelli si considerano nel gra- 
do di figli. Nel 1690 si recò a Roma in 
incognito il principe Filippo Guglielmo 
di Neoburgo figlio 6.° genito dell’elettore 
Palatino. Alessandro VIII dopo l’avviso 
mandò il suo maestro di camera, ch’ebbe 
la dritta e fu accompagnato fuori della 
porta della sala e i geutiluomini sino alla 
carrozza. Recatosi all’udienza, fatte le 3 
genuflessioni baciò il piede e il Papa l’al»- 
bracciò, lo fece alzare e poi sedere scoper- 
to. Il maestro di casa gli portd il donativo 
de’ commestibili condotti da 23 facchini. 
Arrivo in Roma di Francesco II duca 
di Modena a' 15 novembre 1686. Essen- 
do in incognito, nel dì seguente mandò un 
gentiluomo a partecipar l’arrivo nell’an- 
ticamera d’ Innocenzo XI, ricevuto dal 
cameriere segreto coppiere mg." Mugia- 
sca, vacante il maestrato di camera di cui 
faceva le veci, il quale per parte del Pa- 
pa si portò a complimentare Sua Altezza, 
ricevuto con distinzione, fatto sedere e co- 
prire, e accompagnato da tutta’ l'antica» 
mera. Attesa l’indisposizione d’Innocen- 
zo XI, ricevè lar." udienza a’ 6 gennaio 
1687 al Quirinale nelle ore pomeridiane. 
Fu ricevuto da mg.' coppiere co’ came- 
rieri segreti fuori della sala oscura, e fu 
accompagnato poi a capo della scala a lu- 
maca, col di più praticatosi col duca di 
Mantova. Il Papa gli donò un quadro di- 
pinto in rame esprimente la Pietà, del 


UDI 


valore di scudi 110; una corona di scudi 
70; un Corpo santo, e degli Agnus Dei. 
II duca di Modena Rinaldo d’ Este, già 
cardinale, ne’ primi del1704 si ricovrò ib 
Bologna per timore de'francesi, cheavea- 
no occupata la capitale. Clemente XI gli 
fece sapere che recandosi in Roma dovea 
visitare il sagro collegio nella persona de’ 
3 cardinali capi d’ ordine, che Francesco 
JI, il duca di Mantova e Cosimo Ill ne 
aveano ottenuta dispensa, in pregiudizio 
della preminenza del senato apostolico. 
Il duca vi accudì e giunse in Roma il 13 
febbraio, in incognito col titolo di conte 
di Sassuolo, dandone parte al Papa nel di 
seguente pel suo maestro di camera mar- 
chese Coccapanni; e mg.' Massei coppiere, 
essendo indisposto mg." Ruffo o losi finse 
per ritenere che gli competeva la destra 
dal duca, lo portò a cognizione del Papa, 
il quale l’ inviò a complimentarlo, rice- 
vuto con distinzioni e introdotto dal du- 
ca che lo fece coprire e sedere, indi l’ac» 
compagnò per diverse camere, e lo fu fino 
alla carrozza da'suoi, L'udienza la ricevè 
in tulto col trattamento descritto pel du- 
ca di Mantova, entrando per di fianco 
nella bussola senza aprirsi di mezzo nella 
consueta camera del Vaticano. Dipoi il 
maestro di cass gli portò in regalo 45 ha- 
cili di commestibili e 4 casse di vino. Vi- 
sitò poi Sua Altezza i 3 cardinali capi d’or- 
dine e ritornò dal Papa a'4 marzo in tem- 
po che mg. Rullo erasi ristabilito in sa- 
lute, col solito trattamento. Però nell’u- 
dienza de'30 maggio al Quirinale, il mae- 
stro di camera disse al prefetto delle cere- 
monie Cassina non doverlo incontrare co- 
me lo zio Francesco Il alla sala oscura, e 
molto meno accompagnarlo fino alla sca- 
la a lumaca: il ceremoniere fu di parere 
che |’ incontrasse a metà di detta sala, e 
ing. Chiapponi 2.° ceremoniere opinò 
doverglisi il trattamento consueto a’ priu- 
cipi di Lombardia e al granduca, che il 
duca Rinaldo ben conosceva. Coll’assen- 
so del Papa, fu preso l’espediente di rice- 
verlo nell’appartameuto d'estate e di far 
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lo venire per la scaletta segreta rispon- 
dente dietro la camera d’- udienza. Nel. 
l'appartamento terreno, ove si facevano 
le congregazioni, si fece trovare mg." Cas- 
sina con alcuni bussolanti, i quali si fer- 
margno in compagnia colla famiglia del 
duca; e questi fu ricevuto a capo della sca - 
letta dal maestro di camera. Così venne 
praticato in occasione d’altre udienze,'di- 
verse volte il duca passeggiando col Papa 
nella galleria, venendo intanto trattenu- 
ta la sua famiglia da qualche lancia spez- 
zata.-Nello stesso giorno che il duca do- 
mandò |’ ultima udienza, Clemente XI 
gli mandò per un cameriere segreto più 
anziano una cassa con un Corpo santo co- 
perta di raso guarnita con piccolo pedino 
d’oro; un’acquasantiera di pietra da te- 
nersi vicino al letto, del valore di scudi 
260, con quadretto di pietra esprimente 
un’ urnetta d’argento colla reliquia di s. 
Clemente, sovrastata da piccola croce col 
8. Legno; una corona alla cavaliera di la- 
pislazzuli con medaglia d’oro del valore 
di scudi 40; due corone, una per la du- 
chessa di Modena, l’altra per quella d’An- 
nover, del valore circa di scudi Go ; e 2 
bacili d’ Agnus Dei. Seguono le Riflessio- 
ni sul duca di Parma, feudatario della s. 
Sede. Ne’ pontificati di Clemente VIII e 
Urbano VIII si recarono a Roma incogni- 
ti i Farnesi duchi di Parma, alloggiati in 
palazzo: mangiarono in pubblico col Pa- 
pa nella forma che si praticava col Pran- 
zo (Z.) pe’ vicerè di Napoli, e visitarono 
tutto il sagro collegio, accompagnati per 
Roma dalla guardia svizzera.Questo trat- 
tamento davasi pure agli altri principi 
d’Italia, agli elettori dell'impero, ed ai 
vicerè di Napoli ne'3 ultimi giorni di loro 
fermata in Roma per recarsi in quella 
città, ne’quali abitavano ed erano trattati 
nel palazzo apostolico dal maggiordomo: 
se alcun ambasciatore di Spagna presso la 
s. Sede veniva destinato vicerè di Napoli, 
ì 3 ultimi giorni della sua dimora in Ro- 
ma passava ad abitare nel palazzo apo- 
stolico e ricevea tutti i mentovati tratta» 
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menti e onorificenze. Inoltredirò qui, che 
i viceré di Siciliasi trattavano nell’udien- 
za come semplici grandi di Spagna, en- 
trandovi con ispada e cappello in mano, 
ma senza ammetterli a sedere allo sga- 
bello, il quale non si concedeva neppure 
a'vicevè di Napoli, che non erano stati 
ambasciatori inRoma. 1] duca Ranuccio I 
nel1600 sedè in cappella sotto l’ ultimo 
cardinale diacono. Nel 1639 fu mandato 
mg. maggiordomo a Caprarola a levare 
il duca Odoardo e condurlo in Roma nel 
palazzo apostolico,ove fu trattato da prin- 
cipe, ma non intervenne in cappella per 
non voler sedere dopo l’ultimo cardinal 
diacono, mentre sopra di questi soleva 
sedere il duca di Mantova. Di frequente 
anticamente i principi d’ Italia recavansi 
a prestare pubblica ubhidienza al nuovo 
Papa, cioè innanzi che s. Pio V conferisse 
il titolo di granduca a’ Medici di Toscana, 
con maggior trattamento del loro in cap- 
pella, per cui adottarono il costume di 
portarvisi privatamente e di non accettar 
l’alloggio nel palazzo apostolico. Nelr 700 
giunsein Roma Antonio Farnese, fratello 
del duca di Parma Francesco, e si portò 
da InnocenzoXII,il quale volendolo trat- 
tare d'Altezza, ne lo dissuase il rigido for- 
malista mg. Ruffo. Ebbe il trattamento 
quasi degli ambasciatori regi, e ‘perciò 
incontrato dal maestro di camera nella 
camera de’bussolanti, trattenendolo indì 
in quella della bussola di damasco, fin- 
ché venne l’avviso per essere introdotto 
dal Papa. Fatte le 3 genuflessioni, baciò 
il piede, disse qualche parola genuflesso, 
indi fu fatto alzare e sedere allo sgabello 
degli ambasciatori, e trattato nel discorso 
in 3.° persona. Nel pontificato del succes» 
sore Clemente XI, questi provava diffi. 
coltà di dargli lo stesso trattamento di 
cui era già in possesso, e ad onta ch’ era 
divenuto principe ereditario, finchè per 
questo ultimo riflesso e dopo alcune con- 
gregazioni tenute nelle stanze di mg. Ruf- 
fo, coll’ intervento de’ ceremonieri, fece 
stendere il decreto di dargli da sedere sca- 
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perto, come avea praticato il predecesso- 
re. Contribuì a tale disposizione l'esempio 
d’ Innocenzo X. Avea questi ricevuto il 
principe diBrunswick passeggiando come 
2.° genito; indi divenuto priucipe eredi- 
tario 2 anni dopo gli diede da sedere.Cle- 
mente XI dunque vi acconsentì colla di- 
chiarazione, da non passarin esempivagli 
altri fratelli cadetti di principi sovrani, 
se non nel caso di essere eredi presuntivi, 
e coll’obbligo di visitare onninamente il 
sagro collegio, o almeno, per la brevità 
del tempo, i 3 cardinali capi d'ordine, il 
vice-cancelliere e il camerleugo. Il princi» 
peAntomio visitò tutti i cardinalinel1701, 
e dal Pa pa fu ricevuto nella stessa forma, 
offrendosi nel suo Possesso a servirlo di- 
votamente da Cavallerizzo o da Pala- 
freniere (V.) per tutta la cavalcata, cioè 
di tener il freno e la staffa del suo cavallo 
e di condurlo per le redini. S' inclinò ad 
accettare la 1." esibizione, ma siccome tali 
ufizi esercitati un tempo da'sovrani,allora 
si finge vano dagli ambasciatori, e dispia- 
cendogli al veneto Erizzo di essere pospo- 
sto, come istruito di non intervenire solo, 
perchè gli ambasciatori imperiale e spa- 
gnuolo erano ancora incognili, fece crede- 
re che gli sarebbe riuscito di farli interve- 
nire, se fosse sicuro che non fosse venuto 
il principe di Parma. Questi presa co- 
guizione del trattato tralasciò di portarvi. 
si, e finì, per l’artificio dell’ Erizzo, che 
niuno di loro v'intervenisse ; laonde par- 
te per questo puntiglio, e parte per le pre- 
cedenli e posteriori prelensioni, gli 4m1- 
basciatori (V.) cessarono poco dopo an- 
che dall’intervento delle Cappelle pon- 
tificie, per le pretensioni dell'altro amba- 
sciato veneto Nani, di non voler passar 
la pace nella messa al Principe assisten- 
te al Soglio (V.). Il trattamento accorda» 
to al principe di Parma, poiché allora 
l’ etichetta minuziosa era spinta ad una 
specie di contagio e manìa che pativano 
tutti, mosse le prelensioni del principe 
d’ Armstadt, parente dell’ imperatrice e 
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wick figlio naturale di re Giacomo II 
d’Inghilterra, ma noo furono fatti sedere; 
ed il 2.° per la frequenza de’ suoi accessi 
per adempiere le paterne commissioni, 
venne ricevuto passeggiando. Cap. 16 : 
Trattamento che soleva darsi agli am- 
basciatori regi, ordinari e straordina- 
ri, e loro arrivo. All'arrivo loro in Roma 
doveano darne parte al Papa, a mezzo di 
mg.' maestro di camera, col quale poi si 
intendevano. per fare l’ entrata detta di 
campagna, diversa dall’Zngresso solenne 
in Roma (V.), mediante la Cavalcata 
degli Ambasciatori (Y.) d' ubbidieuza. 
Nella 1 "visita dell’ entrata di campagna, 
erano gli ambasciatori accompagnati dai 
cardinali nazionali per essere ricevuti alla 
1.' udienza pontificia privata, se non e- 
rano dispensati dal Papa da tale forma- 
lità, la quale però non soleva accordarsi 
agli ambasciatori d' Ubbidienza(/.).Que- 
sta venuta dicevasi di campagna, perché 
gli ambasciatori figuravano come allora 
incogniti, e incedendo in abito da campa- 
gua; ma i cardinali che liaccompagna vano 
non potendo figurare quali incoguili, do- 
veano incedere ia fiocchi. Erano ricevuti 
dal prelato maestro di camera, al Vati- 
cano pel passetto, al Quirinale per l’an- 
ticamera pubblica dell’appartamento di 
estate. Entravano prima dal Papa i car- 
dinali,e gli ambasciatori traltene vansi uel- 
l'anticamera pubblica ossia nobile della 
bussola di damasco, in compagnia di det- 
to prelato finché veniva introdotto all’u- 
dienza. lodi il Papa licenziava prima l'am- 
basciatore e poi il cardinale nazionale. 
Ordinariamente seguiva poi con altro 
treno o colla detta cavalcata l’ udienza 
pubblica. Gli ambasciatori domandava- 
no all’ occorrenza l'udienza del Papa a 
mg. maestro di camera per mezzo dei 
loro maestri di camera, e poi dopo che 
era stata assegnata maudavano i loro de- 
coni in sala pontificia per sentire l’ o1a 
dal decano del Papa. Tralascio di rife- 
rire le diverse prelensioni in proposito 
d’alcuni ambasciatori, perchè andrei lrop- 
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po per le lunghe, come di domandarla 
quasi sempre con urgenza indicando loro 
stessi il giorno, che i maestri di camera 
procuravano prudentemente d’ eludere, 
perchè non passasse in abuso, indi per 
un palafreniere co’ loro complimenti fa- 
cevano sapere agli ambasciatori il giorno 
e l'ora assegnata per l'udienza. Gli am- 
basciatori ch’erano incogniti vi si recava- 
no per lo più con 4 carrozze senza fioc- 
chi e senza mute, salendo per le scale a 
lumaca tanto al Vaticano che al Quiri- 
nale. Erano ricevuti dal maestro di ca- 
mera alla porta del passetto, al Vatica- 
no corrispondente all’anticamera d’ono- 
re o nobile o del trono, detta pure del s. 
Oflizio, ch'era la loro ordinaria di trat- 
tenimento ; al Quirinale corrispondente 
all’anticamera pubblica, ove restavano. 
Indi venivano introdotti dal maestro di 
camera, previe le 3 genuflessioni e il bacio 
del piede, scoprendolo il prelato con alzar 
il lembo della veste.La 1.“volta baciavano 
anche la mano, e indi erano ammessi al- 
l’amplesso o abbraccio; nell’altre bacia va- 
no soltanto il piede. Mg.' coppiereoaltro 
cameriere segreto poneva a manca del 
Papa lo sgabello, ove all’invito del Papa 
sedeva. luoltre la 1.° volta vi assistevano 
ì maestri delle ceremonie, per istvuive gli 
ambasciatori di quanto doveano fare. Li- 
cenziava il Papa gli ambasciatori col suo- 
no del campanello, e il maestro di came- 
ra aperto uno de'fianchi della bussola, gli 
accompagnava al medesimo luogo ove gli 
avea ricevuti. Costumava la repubblica 
di Venezia di far assistere all'udienza del 
suo ambasciatore il segretario regio. Es- 
sendosi dismesso l’ uso sino da Clemen- 
te 1X, l'ambasciatore Morosini ne otten- 
ne la ripristinazione da Clemente XI.Que- 
sto segretario seguiva l' ambasciatore, e 
per tutto il tempo dell'udienza restava 
genuflesso a fianco dello sgabello dell’am- 
basciatore, ancorchè durasse più ore. Gli 
ambasciatori portavano l'insegna del- 
l’ombrellino, ma nel palazzo apostolico 
non potevano aprirlo neppure per piog- 
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vano colle torcie sino alla carrozza, e da 
Alessandro VIII in poi sino agli ultimi 
portoni: mai si accompagnavano con cau- 
dellieri nell'appartamento. Gl' individui 
dell’'anticamere degli ambasciatori si fev- 
mavano nella 1." anticamera, i loto mae» 
stri di camera e gentiluomini in altra: ì 
paggi degli ambasciatori pubblicidin quel. 
la de’ bussolanti. I paggi ne’treni dell’ u- 
dienze ordinarie incedevano a piedi vici- 
no alla carrozza dell’ambasciatore, ilqua- 
le conduceva il sue-cavatterizzo a cavallo. 
Alcuni ambasciatori ne’ loro treni nobili 
portarono sino a 12 paggi, 14. gentiluo- 
mini con abiti ricchi e maniche ricamate, 
e sino a 60 livree di scarlatto. Talvolta i 
nuovi ambasciatori erano presentati dai 
loro antecessori. Gli ambasciatori ordi- 
nari e straordinari, ottenuta la 1.’udien- 
za, riceveano d'ordine di mg." maggior- 
domo a nome del Papa, dal maestro di 
casa de’ ss. palazzi apostolici, un regalo 
di commestibili di circa 30 portate ; dopo 
l’ultima udienza, nel partire da Roma, 
riceveano pure da parte del Papa altro 
donativo da un catneriere segreto, con- 
sisteote in due bacili d'Agnus Dei, in un 
Corpo santo in cassetta coperta di raso 
guarnita d’oro, una corona alla cavalie- 
ra con medaglia e breve d’indulgenze, ed 
un.quadrelto d’argento 0 acquasantiera 
nobilmente lavorata del valore di circa 
50 o 60 doppie. Avendo l’ambasciatore 
moglie, prima della partenza se gli man- 
dava degli Agnus Dei, ed una corona di 
pietre preziose col breve dell’indulgenze. 
Nell’ultima udienza di congedo, gli am- 
basciatori introducevano al bacio del pie- 
de la loro famiglia, ed i figli se neaveano, 
ma non siammettevano i loro figli ancor- 
chè primogeniti, e così de'principi, colla 
spada e il cappello, massime col secondu 
in mano. Dettosi degli ambasciatori regi 
incogniti e pubblici, conviene trattare 
dell'udienza, accompagno e treno de'se- 
condi, sempre coi mss, de’ maestri di ca- 
mera del Papa. Essi aveano l’ udienza 
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ordinaria e la straordinaria. L’ ordinaria 
era ogni 15 giorui nel venerdì e sabato. 
Nel venerdì l’aveano gli ambasciatori 
dell’imperatore, di Francia, di Portogal- 
lo, di Venezia, di Toriuo o Savoia, e del- 
l'ordine sovrano di Malta. Nel sabato l’a- 
veano gliambasciatori di Spagna, Polo- 
nia, Genova e Toscana. Mentre il maestro 
di camera accompagnava l'ambasciatore 
che usciva, se di1.° rango, wg.' coppie- 
re ne introduceva altro dal Papa. Per 
l'udienza ordinaria non mandavano i 
maestri di camera, ma i decani nella sala 
pontificia dal decano del Papa per sen- 
tire se Sua Santità dava udienza e in 
quale ora. Il decano loro rispondeva a 
seconda dlell'istruzione di mg." maestro di 
camera. Nelle udienze ordinarie gli am- 
basciatori regi.procedevano col treno di 4 
mute, la carrozza di vanguardia a 6 caval- 
li, oltre altre carrozze a due. Il maestro di 
camera gl’incontrava alla camera de’bus- 
solanti, fermandosi nell’ anticamera no- 
bile, donde venivano introdotti dal Papa, 
aprendo la bussola di damasco un came- 
riere segreto, ciò che ficevano due pe'car- 
dinali; così nell’uscire, e in loro assenza 
supplivano que’ d’ onore. Gli ambascia- 
tori pubblici che bramavano |’ udienza 
straordinaria, la domandavano pel mae- 
stro di camera; e vi si recavano col treno 
in fiocchi a due cavalli, ricevendo il con- 
sueto trattamento. Bramando il Papa di 
vedere alcun ambasciatore, al suo mae- 
stro di camera lo faceva sapere per un 
palafveniere pontificio mg." maestro di 
camera, insieme al giorno e l'ora. Ogni 
nuovo cardinale la 1." volta che ricevea 
gli ambasciatori regi indossava il rocchet- 
to. Cap. 17: Trattamento che si dava 
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Torino, e Toscana. Dopo che la repub- 
blica di Venezia ricevè la distinzione di 
trattare i suoi ambasciatori cogli onori 
di que’ regi, la repubblica di Genova si 
asteune dall’inviare a Roma i suoi am- 
basciatori, facendo trattare i suoi affari 
o da un cardinale uaziunale o da quale 
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che cavaliere che mandava appositamen- 
te col carattere d’inviato.Se l'avesse man- 
dato avrebbe ricevuto il trattamento pra- 
ticato cogli ambasciatori di Savoia e di 
Toscana. Questi come gli altri davano 
parte del loro arrivo, come gli altri do- 
veano far l’entrata delle carrozze, e uel- 
la stessa forma de'suddetti ambasciatori 
se gli stabiliva l'udienza, e se gli faceva 
la parata dagli svizzeri e la 1.°volta colla 
penna al cappello. De’ giorni dell’ ordi- 
narie udienze lo dissi, ma non potevano 
incedere colle mute e solo cou due ca- 
valli le carrozze, bensì co'fiocchi. Mai a 
tali ambasciatori fu permesso di restar 
incogniti. Il maestro di camera lì riceve - 
va a metà della camera della bussola di 
damasco e gliaccompagnava sino alla pòr- 
ta di essa. Il Papa gli ammetteva al ba- 
cio de'piedi come gli altri, ma senza sga- 
bello, onde doveano stare in piedi du- 
rante l'udienza. Noterò, che divenuto il 
duca di Savoia re di Sardegna, il suo am- 
basciatore ebbe il trattamento regio.Con- 
viene poi avvertire a quanto riporterò al 
cap.19. Cap.18:: Trattamento che si da- 
va all’ambasciatore dell'ordine sovra- 
no Gerosolimitano di Malta. Sé gli per- 
metteva la sola 1.°volta l'ambasciata fis- 
sa coll'ora determinata, e nell’altre vol- 
te che domandava l’ udienza il maestro 
di camera rispondeva che venisse il tal 
giorno, che sperava poterlo servire, sen- 
za dargliene sicurezza; ma in ciò proce- 
deva coll’intelligenza del Papa, senza far- 
lo conoscere, come praticava cogli altri. 
Non eva incontrato dal maestro di ca- 
mera, ma traltenuto in anticamera da 
un cameriere segreto, il quale poi l’ ac- 
compagnava da tal prelato, che l’incon- 
trava alla metà della bussola di dama- 
sco. Gli svizzevi nel fargli la parata non 
inettevano la penna al cappello la1.'vol- 
ta. Non assisteva sotto il trono iu cappel- 
la, come dopo gli ambasciatori regi al- 
ternativamente facevano que’ di Savoia 
e Toscana. Noterò che l’ordine gerosoli- 
initano mandava decorosamente amba- 
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sciatori d’ Ubbidienza (Y.)s e che Bene- 
detto XIV accordò all’ambasciatore di 
Malta gli onori de regi. Cap.1g: Trat- 
tamento che si dava a’ Residenti di Sa- 
voia. Il duca di Savoia non potendo tol- 
Jerare che in Roma i suoi ambasciatori 
fossero trattati con tanta disuguaglianza 
da'regi, vi mandava uu ministro col ti- 
tolo di Residente. Questi a poco a poco 
colle sue pretensioni evasi procurato le 
distinzioni come l'ambasciatore di Mal- 
ta, tranue l’entrata delle carrozze. Co- 
minciò a portare il cappello in mano, e 
poi anche la spada come prerogativa in- 
feriore all’ altra; vesti di nero il suo de- 
cano, pose i fiocchi alla 2. carrozza, e co- 
minciò a servirsi di qualche paggio. Nou 
conteuto dell'udienza che se gli accorda- 
va come all’ambasciatore di Malla, mos- 
se pretensioni sull’ora certa il conte Gra- 
mieri, ma si compromise e fu richiamato 
dal suo duca. Cap. 20; Trattamento che. 
si dava agli ambasciatori di Bologna 
e Ferrara. Ad ambedue la solar. volta 
se gli concedeva l'udienza determinata, 
indi l’aveano ogai 15 giorni, quel di Bo- 
logna il sabato e quel di Ferrara il ve- 
nerdì, con carrozze a due cavalli con fiuc- 
chi e l’ombreltino. Non s’ incontravano 
dal maestro di camera, ed erano tratte - 
nuti in anticamera da un cameriere se- 
greto. Eutravano dal Papa senza cappel- 
lo, il1.° colla veste senatoria e però seu- 
za spada, e saccompagnava dal prelato 
un buon passo fuori della bussola di da- 
masco nell’anticamera nobile. L’ antico 
presentava al Papa il nuovo ambascia- 
tore bolognese. Nel domaudar l’udienze 
straordinarie si facevano venire, con as. 
sicurarli che si sarebbe procurato sod- 
disfarli. Poi pretesero gli ambasciatori di 
Bologna e Ferrara (V.) d’ esser lrat- 
tenuti io anticamera anche nell’altre u- 
slienze da un cameriere segreto, ma re- 
starono inesauditi per non praticarsi col 
senatore di Roma, co’ principi assistenti 
al soglio, e co conservatori di Roma che ad 
essi precedevauo, Cap. 21: Trattamento 
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che sidava agl inviati di qualsiasi te e 


| principe sovrano. Gl’ inviati de’ principi 


non aveano traltamento maggiore degli 
altri cavalieri. Si recavano in anticamera 
senza alcuna precedente intelligenza, la- 
sciando la spada e il cappello, e non po- 
tendo aver l’udienza vi ritornavano. Non 
si pralicavano formalità nè nella 1.° né 
nell’altre udienze, e iv quella di congedo 
riceveano dal Papa una corona alla cava- | 
liera di diaspro o altre pietre con indul- 
genze senza breve. Ad alcuno fu permes- 
so di portare la sola spada, altri ebbero 
il regalo di qualche bacile di commesti- 
bile. Gl’inviati di Leopoldo duca di Lo- 
rena visi recarono accompagnati da due 
cavalieri, dal decano vestito di nero, da 14. 
staffieri vestiti di panno rosso trinato, con 
3 carrozze proprie e 2 del.cardiual Nerli, 
Ebbero vel partire i detti doni, e la loro 
l’anlicamera fu ammessa al bacio del pie- 
de. Clemente XI inoltre invid in dono alla 
duchessa una vobilissima corona di lapis- 
lazzuli del valore di scudi 80 ; e al duca 
una corona alla cavaliera della stessa pie- 
tra con medaglia di cristallo guernita a 
due faccie di diamanti e smeraldi,e dentro 
tal cristallo un reliquiario simile can croce 
formata del s. Legno. Cap. 22 : Traua- 
mento che davasi al senatore di Roma. 
Egli in cappella precedeva al soglio gli 
ambasciatori regi, ma in tempo di Si» 
sto V avendo l’imperiale preteso non do- 
vergli cedere, d'ordine del Papa il sena- 
tore si astenne dall’intervenirvi. Avea la 
suddetta udienza il mercoledì dopo l’udi- 
tore cella camera, vestito di toga e per- 
ciò senza spada, lasciando in anticamera 


‘il cappello foderato ; il che avrebbe do- 


vuto esser di regola alle primarie case 
di Roma, ma nondimeno lo stile loro era 
al contrario: il maestro di camera lo trat- 
tava d’ eccellenza senza accompagnarlo, 


‘Cap. 23: Trattamento che davasi a’prin- 


cipi assistenti al soglio, grandi di Spa- 
gna, duchi, pari e altri primari titola- 
ri d'Europa. Non si ammetteva amba- 
sciata di loro venuta all’ ucienza e que- 
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ciatolo abbia terminato di legger- 
la dalla parte -dell’ epistola. Final- 
imente dopo .che ha detto l’ Ore- 
mus, e Dominus vobiscum, rispon- 
dendo sempre il coro, il Cardinal 
diacono canta |’ ie missa est, Al- 
‘ leluja, Alleluja, cui i cantori rispon- 
dono, Deo gratias, Alleluja, Alle- 
luja. Allora il Papa, dopo che l’udi- 
tore di Rota in tonacella colla cro- 
ce astata si è posto con essa dicon- 
tro a lui, stando sull'altare, iutuo- 
na: Sit nomen Domini benedicium; 
Adjutorium nostrum in nomine Do- 
mini, dà la trina benedizione, rispon- 
dendogli il coro, ma non si pubbli- 
ca l'indulgenza plenaria dal Cardi- 
nal vescovo assistente, perchè si no- 
tifica sulla loggia dopo la solenne 
benedizione. Quindi il Pontefice leg- 
ge a voce bassa l’evangelio di s. 
Giovanni, sul quale è a consultarsi il 
Sarnelli Dell’evangelo di s. Gio- 
, vanni in fine della messa pontifi- 
cale, nel tomo VII delle sue Lettere 
eeclesiailiche. 

Il diacono ministrante pone in 
capo la mitra al Papa, il quale sce- 
so dall’ altare, ove ha lasciato il ma- 
nipolo, si reca al genuflessorio, le- 
vandosi la mitra, e dopo breve ora- 
zione, si alza, prende il triregno, si 
pone a sedere sulla sedia gestatoria 
ivi preparata, ritenendo il pallio con 
tutti i sagri abiti per la solenne be- 


nedizione, e perciò allora si rimette 
ì guanti. Im questo luogo il Cardi- 


nal arciprete della basilica, con due 
canonici sagrestani maggiori in cotta 
e rocchetto, a nome del capitolo, gli 
presenta entro una borsa di seta 
bianca trinata d’oro, e contenente 
venticinque giulii di moneta vecchia, 
coniata dai Pontefici antichi, il pres- 
biterio, dicendogli: » Beatissime Pa- 
» ter, capitulum et canonici hujus 
», saurosanctae basilicae, Sanctitati 
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». vestrae consuetum offeruut pres 
» byterium pro naissa bene cantata ” 
ll Papa aminette. al bacio della ma- 
no l’arciprete, e del piede i due 
canonici. Questo è il presbiterio so- 
lito darsi anticamente a’ sacerdoti 
ro bene cantata missa, che si dà 
al Romano Pontefice ogni volta, e 
ne' luoghi che celebra solennemente, 
e sul quale scrisse eruditamente il 
Moretti. Dal Papa riceve detta bor- 
sa il Cardinal diacono ministrante, 
che ha cantato il vangelo, e questi 
la regala al suo caudatario, il quale 
la riporta colla moneta antica al sa- 
grestano maggiore della basilica, da 
cui riceve cinque scudi, cioè paoli 
venticinque per le monete, ed al- 
trettanti per la borsa. Prima il ca- 
nonico altarista della stessa basilica 
vaticana, non solo presentava al Pon- 
tefice innanzi la celebrazione della 
messa il Pontificale, ma dopo di es- 
sa offerivagli il presbiterio pro mis- 
sa bene cantata. Il presbiterio poi 
non è stato sempre lo stesso, dap- 
poichè narra Paride de Grassis, che 
a Leone X in Firenze nel giorno di 
Natale si richiese » An canonici pre- 
» parare deberent bursellam, sicut 
» canonici s. Petri de Urbe, quam 
»» donant Pontifici post missam can- 
»» tatam ? et hoc remisit arbitrio ca- 
» nonicorum, et meo; et fecimus, 
» quod primus canonicus cum .ar- 
» chidiacono donaret bursellam Pa- —. 
» pae de raso carbasino rubeo, cum 
» XV solidis, et ipse postea eam 
» donavit Cardinali de Petruciis, qui 
» evangelium dixit” 
Dopo aver licavilto il pr sibiveti; 
il Papa collo stesso ordine, con cui 
dalla camera de’ paramenti sì è re- 


«cato nella basilica, ma senza il sud- 


diacono latino, e i ministri sagri 
greci, il votante accolito col turibolo, 
e con soli due- candellieri, e. non 
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sta non si fissava, benchè lo pretendes- 
sero per l'esempio datone da alcun de- 
bole maestro di camera. Si ammetteva- 
no a’piedi del Papa colla spada e il cap- 
pello,prerogativa che pretendevano anche 
pe'loro primogeniti titolati e ammogliati, 
senza persuadersi ch’ essi figli doveano 
aver minore trattamento d’essi padri, ciò 
che qualche maestro di camera permise 
e altri negarono come l’acerrimo mg. Ruf- 
fo.Egli non istabiliva mai ad essi l’udien- 
za; rispondeva alle domande: Vengano 
quando vogliono, che volentieri li servi- 
rò, quando e sempre che possa. Imper- 
turbabile, con franca energia e nobili mo- 
di, sosteneva le consuetudini e i ceremo- 
niali, non declinando a fronte di alte rac- 
comandazioni. In 3 modi si ammettevano 
î nominati personaggi: con ispada e cap- 
pello in mano, non coprendosi neppure gli 
ambasciatori; con ispada e senza cappel- 
lo; senza spada e senza cappello. limperoc» 
chè non potevasi osservare uniformità a 
seconda di particolari concessioni o di con- 
suetudini invalse. Siammettevano daCle- 
mente XIcon ispada e cappello il contesta- 
bile Colonna principe assistente al soglio 
(la. cui casa allora godeva sola l’assisten- 
tato, indi ripristinato negli Orsini dal lo- 
ro Benedetto XIII), e que’ principi che 
quali nipoti di Papi lo erano stati. A”prin- 
cipi, duchi, pari e marescialli di Francia, 
grandi di Spagna e altri non sudditi, do- 
mandando tale prerogativa non si nega- 
va, purché fossero decorati de’ titoli di 
principe o duca, e capi di cospicue fami- 
glie; però a’ loro primogeniti concedevasi 
portare la sola spada, la quale permette- 
vasi pure ad altri principi e duchi di non 
pri marie famiglie; tra gli ordini equestri 
godendo la prerogativa i cavalieri diMal- 
ta (poi l’ebbero quelli di s. Stefano 7, co- 
me notai in tale articolo, e portano laSpa- 
da anche i cavalieri de’ ss. Maurizio e 
Lazzaro), come religione puramente del 
Papa, e per aver giurato portarla sempre 
in servizio e difesa della fede cattolica e 
della s. Sede, Si permetteva la spada agli 
VOL. LXXXII. 
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officiali del Papa pel suo servizio, e non 
per ornamento, cioè a’generali e ufficiali, 
vice-castellani, capitani di compagnie di 
leva, gentiluomini della camera ( forse 
deve intendersi camerieri di spada e cap- 
pa), e lancie spezzate. Anticamente la por- . 
tavano i soli capitani di guardia. Si ne- 
gava tale prerogativa alle cornette, alfieri 
e sergente. Anzi ne'precedeuti tempi la- 
sciavano la Spada (Y.) nell’ entrare dal 
Papa gli stessi re,ilche praticavasi ancora 
sotto Alessandro VI del 1492. Che en- 
trando in Conclave l'imperatore Giusep- 
pe Il se la voleva levare, e così il fratello 
granduca Leopoldo I, lo rilevai ancora 
nel vol. LX VIII,p.11, col." 1.',ove la cita- 
zione del vol. LXIII, p. 177, per fallo ti- 
pografico è indicata col XLIII, per essersi 
posto L dopo X. I polacchi sempre pii e 
divotissimi della suprema dignità ponti- 
ficia, benchè palatini, primogeniti, gene- 
rali ec., mai pretesero distinzione, e sino 
a mg. Ruffoogni volta aveano deposto la 
spada e il cappello nell’entrare dal Papa. 
Lord Salisbury acattolico inglese dimo- 
rante in Roma sotto Clemente XI, pro- 
mosse la pretensione che tutti i lord fos- 
sero trattati come i grandi di Spagna e 
gli altri sunnominati, ed ammessi dal Pa- 
pa con ispada e cappello. Si oppose for- 
temente mg. Ruffo, per l'anteriore pra- 
ticato, e pel riflesso che in Inghilterra, 
Scozia e Irlanda tutti quelli che godono i 
titoli di conte, marchese, duca o princi- 
pe sono lord, tauto se sono della 1.” che 
della 2.03." riga di nobiltà. Bensitopinò, 
che non si dovesse negare a’lord cattolici 
di primaria famiglia d’ uno de’ 3 regni, 
ma giammai concederlo a chi fosse acat- 
tolico. Tuttavia si negò a lord Cardingan 
cattolico di 3.° sfera con titolo di conte, 
e dovè contentarsi di portar la sola spa- 
da. A’ procuratori di s. Marco si permet- 
teva l’entrare dal Papa in ispada e cap- 
pello, come avvenne col veneto loro con- 
cittadino Alessandro VIITcon 3 procura- 
tori. Avendo poi il Papa decorato Lando, 
uno di essi, del cavalierato dello Speron 
| 5 
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d'oro (V.), e cintagli di sua mano la spa- 
da in presenza di 16 cardinali, stimò quin- 
di mg. Ruffo non poterglisi negare che 
con essa sì recasse all'udienza, e sedè a- 
vauti al Papa. Aggiunge, che a niun altro 
nobile. veneziano poteva competere tali 
prerogative della spada e cappello nella 
pontificia udienza, dopo non essere state 
permesse a'procuratori della repubblica. 
A’patriarchi, arcivescovi, vescovi, prelati 
e preti di qualunque grado nobile, non si 
permetteva di recarsi all'udienza del Papa 
con berretta e cappello in mano. Si per- 
mise solo al suddetto principe d'Armstadt 
il cappello, mentre avea le altre narrate 
pretensioni.Dovendosi introdurreinsieme 
dal Papa una dozzina di cavalieri forastie- 
ri,il maestro di camera chiamava i capitani 
de’ cavalleggieri e gli uffiziali svizzeri di 
guardia ad assistervi per decoro e sicu- 
rezza del principe (comie si fa in cappella 
da’capitani ed esenti delle guardie nobili, 
chesischierano da un lato del trono, men- 
tre i forastieri si recano a ricevere dal Pa- 
pa le candele, le ceneri, le palme, gli 
Agnus Dei benedetti), ed in questo solo 
caso ritenevano la spada e il cappello. 
Quanto alla precedenza nell’ introdurre 
all’udienze, prima entravano gli amba- 
sciatori e ministri de’ sovrani, poì i pa- 
triarchi, arcivescovi, vescovi, prelati di- 
stinti per cariche e nascita, principi, du- 
chi, altri prelati, cavalieri, e di mano in 
mano l’altre persone secondo la loro qua- 
lità. Se però il Papa voleva alcuno prima 
d'ogni altro, non si osservavano formali- 
tà. Il maestro di camera colla sua equità 
e accorgimento talvolta preferiva a’ pre- 
lati e cavalieri quelle persone di minor 
condizione, che da molto tempo aspetta- 
vano o erano ritornate peravere udienza. 
I generali d’ordini religiosi cospicui en- 
lravano dopo i vescovi. Il priucipe assi- 
stente al soglio, gli ambasciatori e il go» 
vernatore di Roma, se venivano per ser- 
vire il Papa nelle cappelle, si trattenevauo 
nella 1.° anticamera segreta ; quaudo poi 
xeca vansi per l’udienza doveansi fermare 
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nell’ anticamera nobile della bussola di 
damasco. In questa si traltenevano i con- 
servatori di Roma per le dette funzioni, 
ma nel ritorno entravano co’ nominati 
nella prima anticamera segreta. Osserva- 
si che alcuni slili conviene custodirli sen- 
za ricercarne il perchè. Nuovamente in 
questo capo s’ingiunge: Niuno di qualsi- 
voglia condizione, qualità e grado, sovra» 
nità e altro può portare guanti in autica- 
mera del Papa. Le regine stesse se li le- 
vavano; e se qualche cardinale o amba- 
sciatore se ne dimenticavano, gentilmen 
te doveano avvisarli il maestro di camera 
oimaestri di ceremonie. Le lancie spez- 
zate, o cavalieri di guardia, avvertivano 
quelli che li portavano in mano, e altret- 
tanto dovcano fare i camerieri segreti. 
Que’ religiosi che nell’ inverno usavano 
quel mantello,che non adoperavano nel- 
l'estate, doveano deporlo prima d'eutra- 
re dal Papa, il che precipuamente si fa- 
ceva da’cappuccini, minori osservanti, ri- 
formati, minimi, agostiniani romitani ( 0 
ineglio gli scalzi), ed altri inclusivamente 


. a' generali e allo stesso predicatore apo- 


stolico, poichè i mantelli che si ponno la- 
sciare non sono considerati come veri a- 
biti regolari, dovendo questi comparire 
dinanzi al Papa col solo abito essenziale 
di religioso. Alcuni generali religiosi so- 
levano mandare abusivamente dal mae- 
stro di camera, per senlire quando pote- 
vano umiliarsi all'udienza del Papa; ma 
il prelato rispondeva di contentatsi di far- 
glielo sapere dopo giunti in anticamera. 
lo congiuntura de'capitoli generali, co- 
stumandosi ammettere al bacio del pie- 
de tutti i frati vocali o capitolari, si asse» 
gnava loro il giorno, per non farli più 
volte vedere per Roma incedere processio- 
Ralmente ; e se s'incontrava qualche cap- 
pella, nella medesima si riceveano termi- 
nata la funzione. Capo 24: Personaggi 
che entrarono con ispada e cappello in 
mano all’udienze di Innocenzo XII e Cle- 
mente XI, essendo maestro di camera 
ug." Tommaso Ruffo. Sono votati: i prin- 
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cipi e duchi (molti de’ quali grandi di 
Spagna) Colonua, Piombino, Odescalchi, 
Caserta, Palestrina, Chigi, Sora, Rospi- 
gliosi, Giustiniani (che fu anco al soglio), 
Savelli (appoggiato da due camerieri se- 
greti e ricevuto da Clemente XI allo scrit- 
toio affinchè si appoggiasse, giacchè non 
si reggeva in piedi), di Carbognano (ve. 
ro ceppo di casa Colonna il cui padre fu 
al soglio di Clemente X), Poli (che sem- 
pre n’ebbe la prerogativa qual maestro 
del s. Ospizio), Altieri, Borghese, Die- 
trichstein, Due Ponti, Pescara più vol- 
te, Santobuono, Popoli di casa Cantel- 
mi, Monteleone, Airolo di casa Caracciolo, 
Castiglione, Laurenzana di casa Caetani, 
Belvedere, Norfolk di sangue regio d'In- 
ghilterra, della Mirandola, il conte di No- 
vellara come sovrano de’suoi feudi. L’Ab- 
bate di Pompona con cappello, amba- 
sciatore di Francia a Venezia, che prete- 
se lo sgabello, ma non fu dato come trat- 
tamento insolito pegli ambasciatori regi 
destinati ad altre corti regie, benchè si 
rammentò il praticato.co’ vicerè di Sici- 
lia, e specialmente col Gramoville am- 
basciatore di Francia a Venezia, nel1645 
condotto a palazzo dal cardinal Bichi. 
Questi entrò da Innocenzo X con ispada 
e cappello, e fu inteso in piedi appoggiato 
ad un tavolino, stando anche il cardinale 
in piedi; ed in altre lunghe udienze restò 
pure in piedi,sedendo il Papa nel trono. 
Il Papa gli donò una corona,e dal maestro 
di casa palatino gli mandò due bacili di 
agrumi e sparagi, 4 di dolci e una nobile 
cassa di cioccolata. Cap. 25 : Personag- 
gi entrati con ispada senza cappello al- 
© udienze d’ Innocenzo XZI e Clemen- 
te XI, essendo maestro di camera mg.” 
Ruffo. Il principe d, Augusto Chigi pri- 
mogenito. 1] principe d. Emilio Altieri 
con l’avo. Il duca d’Acquasparta. Il prio- 
cipe di Forano. Il duca Sforza Cesarini, 
ad onta che per portare il cappello ad- 
dusse d’ averlo sempre portato dopo es- 
sere stato ambasciatore per la presenta- 
zione del Tributo della Chinea (V.): es- 
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sendosi nascosto il cappello sotto il fer- 
raiolo gli fu fatto lasciare e allora egli de- 
pose anco la spada. Il principe Vaini. Il 
duca Salviati, nè gli valse per portare il 
cappello la presentazione di brevi co'qua- 
li Clemente VII dichiarò i suoi antenati 
parenti (lo furono pure di Leone X), per 
non essere mai stati al soglio. Il princi- 
pe della Guardia primogenito del duca 
dii Matalone. Il principe della Motta pri- 
mogenito del duca della Bagnara e ni- 
pote di mg." Ruffo. Il duca di s. Giovan- 
ni. Il cav. di Malta Carafa, governatore 
della squadra delle galere di Sicilia. Il 
conte di Lembergh primogenito dell’am - 
basciatore imperiale, Il principe Herco- 
lani. Il conte Borromeo primogenito. Il 
primogenito del pari e duca Viliars. Il 
marchese della Pier savoiardo, luogote- 
nente generale dell’ armi di Savoia, pet 
intercessione del cardinal Barberini. Il 
primogenito del duca di Gordon cattoli- 
co scozzese. M.' di Mursin luogotenente 
generale dell’ armi di Francia in Italia, 
nipote di madama de Maintenoo : inu- 
tilimente pretese il cappello. Il duca di 
Mugnano. Il principe di Sermoneta pri. 
mogenito del duca diCaserta col padre.D. 
Carlo Grillo figlio del marchese grande di 
Spagna. Il duca Brancacci difensore di Ca- 
dice. Lord Carles. Il cunte Lagnascki iu- 
viato del re di Polonia. Cap. 26: Personag- 
gi di qualità ammessi all'udienza di Cle- 
mente XI senza spada e senza cappello. Il 
Marchese Navaretta consigliere regio di 
Napoli. Il figlio del generale di Sassonia. 
Il general Grimaldi. D. Domenico Rocco 
maestro di campo. Il senatore Gonzaga. 
Il procuratore di s. Marco Contarini, co- 
gli altri nobili veneti Foscari e Morosini. 
ll procuratore di s. Marco Zeno, già am- 
basciatore veneto a Vienna. Il conte di 


- Archien cavaliere del Toson d’ oro. |l 


principe Jablowsky e 3 principi Samoski. 
li Palatino di Russia. Il principe di Bel- 
vedere prete senza formalità, benchè da 
secolare Innocenzo XII l’avea ricevuto 
con ispada e cappello. Il duca di Pagani- 
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‘ ca cavalier del Toson d’ oro. Il marche- 
se di Sciarò.Il primogenito del duca d’Ac- 
quasparta,benchè prese il titolo di duca di 
Rignano, perchè il padre portava la sola 
spada.ll principe di s.Angelo.I figli del ge- 
neral Lubomir»ky polacchi. Lord Hamil- 
ton. }l secondogenito del principe Rospi- 
gliosi,come tutti i secondogeniti delle pri. 
marie case. Il principe di Casolito. Il duca 
Muti. ]I duca Sannesi. Il conte di Starem- 
bergh.Il duca Mattei (però dipoi Clemente 
XI gli concesse di presentarsi alla pontifi- 
cia udienza anche col cappello in mano,il 
che notai nel vol. LV, p. 230). Il duca 
di Monfort. Il duca di Galizia. ] primo- 
geniti de lord Roxbrugh e Bemenon acat- 
tolici. Lord Waldegrane nato da una fi- 
glia naturale di Giacomo II. Capo 5g: 
Istruzioni del 1790 sul praticato nella 
corie pontificia particolarmente da Be- 
nedetto XIV a Pio VI inclusive. Conte- 
nendo cose già riferite, riporterò soltan- 
to quelle che non lo furono o meritevoli 
di menzione. Dopo i particolari minuzio- 
si de' diversi incontri e accompagni dei 
maestri di camera,con que’ personaggi che 
li godevano nell’udienze, ne’palazziì Vati- 
cano e Quirinale, colle loro diversità ; in 
tale caposi avverte,che nellar. ‘anticamera 
segreta non s'introduceva verun estraneo, 
che veniva per l'udienza, né ambasciato- 
re, né principe.Essa avea la bussola di le- 

no, che rispondeva all’ anticamera no- 
bile della bussola di damasco. Indi sì dice 
che alle dame titolate si davano cuscini 
per sedere in numero di due o tre, ed an- 
che quattro secondo l’età e condizioni del- 
le medesime; le non titolate non siedevano 
mai avanti il Papa, regolandosi tale u- 
dienze con istruzione del maestro di ce- 
remonie. Non s’ introducevano dame dal 
Papa se non erano condotte dalle dame 
sue parenti, o dagli ambasciatori o dalle 
principesse serenissime. Se durante l’u- 
dienza suonava l’Ave Maria, entrava dal 
Papa il maestro di camera per avvisarlo, 
onde alzarsi in piedi e recitare 1’ Angelus 
Domini. Due camerieri segreti parteci. 
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panti doveano assistere alla portiera e 
porta contigua alla camera ove il Papa 
dava udienza; nell’udienze e funzioni pub» 
bliche doveano esservi tutti. I camerieri 
d'onore d’ abito paonazzo vegliavano al 
servizio della bussola di damasco, ed essi 
soli alzavano le cortine (queste portiere 
non più esistono). Con essi assistevano nel 
l'anticamera nobile i prelati domestici. 
Una 3.° parte di bussolanti dovea assiste- 
re all’ anticamera della bussola di legno 
contigua all’anticamera di quella di da- 
masco,.e porlavano l'ambasciale a’came- 
rieri d’onore, che le comunicavano a’se- 
greti,i quali le partecipavano al maestro di 
camera. Altrettanticamerieri exéra e scu- 
dieri assistevano al servizio e custodia del- 
le porte della camera de’ bussolanti loro 
residenza. I-bussolanti, i camerieri extra, 


gliscudieri pel disposto nel167 $servivano. 


per turno ogni 3."settimana. I camerieri 
extra e gli scudieri col mezzo de’bussolan- 
si doveano mandare le ambasciate, ed in 
loro assenza supplivano i camerieri extra. 
I capitani de’ cavalleggieri e le loro cor- 
nette, gli uffiziali svizzeri e le lancie spez- 
zate,assistevano nell’anticamera della bus- 
sola di damasco, passando nell’anticame- 
ra segreta quando il Papa ammetteva al 
bacio del piede una comitiva di forestieri 
o le famiglie degli ambasciatori. Gli aiu- 
tanti di camera del Papa doveano essere 
di guardia almeno due per giorno, uno 
di 1.’guardia, |’ altro di 2.° Il1.° non do- 
vea mai partire dalla camera dietro quel. 
la nella quale dava udienza il Papa, e l’al- 
tro dovea trovarsi pronto nelle ore più 
necessarie al servizio del Papa, come di 
vestirlo e spogliarlo, e nel tempo in cui 
il primo andava a pranzo. In tempo del. 
l'udienza gli scopatori segreti non poteva- 
no penetrare nell’anticamere, ma restare 
nella loro stanza di guardia per ubbidire 
a’cenni degli aiutanti di camera. Questi 


per ambasciate al maestro di camera e. 


camerieri segreti, per parte del Papa, si 
recavano nell’anticamera segreta. Il de- 
cano pe’ bussolanti passava le sue amba- 
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siate, e se occorreva parlare al maestro 
di camera recavasi nella stanza degli sco- 
patori segreti. I famigliari intimi cubicu- 
lari del Papa erano subordinati al mae- 
stro di camera ; i famigliari palatini al 
maggiordomo, così i palafrenieri, ma nel- 
lecose di servizio del palazzo, ed egual- 
mente ì bussolanti, camerieri exéra e scu- 
dieri, tranne il tempo delle udienze. Nel 
quale dipendevano dal maestro di came- 
ra eziandio tutte le guardie, nel resto di- 
pendenti dal maggiordomo. In attualità 
del servizio de’ treni, la scuderia che vi 
sì impiegava dipendeva dal maestro di 
camera, nel rimanente dal maggiordomo. 
In seguito l’udienze continuarono ad esse- 
redistribuite quasiin tutto come per l’ad- 
dietro. Occorrendo al Papa di mandare 
un’ambasciata ad alcun personaggio, in- 
viava un cameriere segreto, e talvolta un 
bussolante idoneo. Alessandro VIII si ser- 
vi d'un bussolante per un’ ambasciata a 
d. Ferdinando Valdes naturale di Filip- 
po Ve generale d'artiglieria. Vi andò con 
vo frullone palatino e due palafrenieri. 
Facendo annunziare il suo arrivo, fu ri- 
cevuto alla carrozza da due gentiluomi- 
ni, e incontrato in sala da d. Ferdinando 
che gli diè la destra, indi lo fece sedere 
ecuoprire. Nel partire fu accompagnato 
fino a capo le scale. 

Per le strepitose politiche vicende che 
grandemente afflissero il: fine del secolo 
passato, e stranamente travolsero tutto 
l'ordine pubblico in Europa, prevalendo 
lospivito democratico all’anlica aristocra - 
zia ealle norme araldiche, quasi dapper- 
talto si dismisero buona parte de'pesanti, 
eccessivi e minuziosi ceremoniali di eti- 
chetta e di trattamento. Depauperato lo 
stato pontificio dagl’invasori francesi e dal- 
l’effimera repubblica, negl’ inizi del cor- 
rente secolo Pio VII fu costretto restriu* 
gere il numero e le provvisioni della Fa- 
miglia Pontificia (V.), e fece sempliciz- 
tare diversi ceremoniali di trattamento 
civile e così quello dell’udienze, ed il re- 
Slate della romana corte restrinse il pre- 
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cedente splendore di treni, di abbiglia- 
mento e di corteggio. Indi per le nuove 
circostanze deplorabili della 2.° occupa- 
zione de’ dominii della s. Sede e deporta- 
zione del Papa, dopo l’altra restaurazio- 
ne della Corte di Roma (vocabolo di cui 
riparlai a SEDE APosToLICA), pel progre- 
diente spirito pubblico del secolo manife- 
stamente propenso alla libertà e alle no- . 
vità, che alterò persino le convenienze 
del Saluto (V.) e per lo Starnuto (V.), 
Vieppiù si ommise rilevante parte delle 
costumanze antiche di civile convivenza 
gerarchica e graduatoria, e s’introdusse- 
ro forme più semplici e di lieve distinzio- 
ne; mentre dall'altro lato e in generale, 
con solenne coutraddizione, si cadde in 
pregiudizievoli e miserabili eccessi, sia pel 
fatale, inmorale e rovinoso Zusso (Z.), 
anche di Zutto (Z.); sia pel ridicolo e pro- 
digo cumolo de’ Titoli d'onore (Y”.); sia 
per la quasi generale profusione di Or- 
dini e Decorazioni e insieme di gradi e- 
questri, e talvolta non senza esposizione 
di chi li riceve, sebbene nella più parle 
direttamente o indirettamente sono pro- 
vocati da loro stessi con insistenze vaue ed 
ambiziose, per reputarsene degni e me- 
ritarli.Quanto all’udienze del Pupa, s'in- 
trodussero que’semplici ceremoniali di cui 
trattai a’propri luoghi, eche accennai qui 
in principio, oltre quanto mi vesta e va- 
do a dire, | prelati maestri di camera so0- 
gliono stampare per regolamento dell’an- 
ticamera pontificia la tabella da loro sot- 
toscritta de’ giorni d’udienza e delle va- 
canze. Dalla collezione che posseggo dal 
1831 a oggi, comincierò dal riprodurre 
la 1.° pubblicata con approvazione di Gre. 
gorio XVI da mg." Pandolfi-Alberici poi 
cardinale, e quindi farò delle osservazioni 


delle altre, per la soppressione d’ alcuni 


ministri e sostituzione d’ altri, oltre alcu- 
ne variazioni; e su quella in vigore. U- 
dienze destinate da Nostro Signore a'qui 
descritti, i quali tutti hannoarticoli. Lu- 
nedì nella mattina, cardinal segretario 
de’memoriali, generali e procuratori ge- 
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nerali religiosi, e secolari che l’aveano im- 
plorata: nella sera i mg.ri segretario del 
concilio, e de’ brevi a’ principi. Martedì 
nella mattina , cardinal pro-datario con 
ing.’ sotto-datario, cardinal segretario dei 
brevi, mg." segretario della concistoria- 
le, mg.' elemusiniere, p. maestro del s. 
Palazzo: nella sera i mg.ri maggiordo- 


mo, segretario di consulta, segretario de- 


gli affari ecclesiastici. Mercoledì nella n246- 
tina, i mg.ri governatore di Roma, udi- 
ture della camera, tesoriere, segretario 
del buon governo, presidente dell’anno- 
na e grascia, presidente degli archivi e 
ipoteche, presidente delle strade ed ac- 
que, presidente della zecca ; nella sera i 
mg. assessore del s. uffizio, e segretario 
delle lettere latine, Giovedì nella matti- 


na, congregazione del s. offizio alle 2 an-. 


timerjdiane, inuanzi o dopo la quale haon- 
no l’udienza i cardinali prefetto di pro- 
paganda, e vicario di Roma; quando non 
vi è una congregazione vaca |’ udienza ; 
nella sera i mg.ri uditore del Papa, e se- 
gretario de’ brevi a'principi. Venerdì nel. 
lu mattina, cardinal pro- datario con wg.' 
sotto-datario, i cardiuali segretario dei 
brevi e segretàrio de’ memoriali, i wg.M 
commendatore di s. Spirito, e segretario 
de’ viti: uella sera il cardinal penitenzie- 


; ir 6 su ° 
re maggiore, e mg. segretario de' vescovi 


e regolari. Sabato vella mattina, i mg.r 
governatore di Roma, tesoriere, econo- 
mo e segretario della fabbrica di s. Pie- 
ro, e presidente dell’armi, senatore di 
Roma, conservatori e loro fiscale : nella 
sera i mg.ri segretario delle lettere latine, 
e promotore della fede, maestro di casa 
de’ palazzi apostolici ogni 15 giorni. Da- 
menica nella mattina, vaca | udienza ; 
vella sera img.ri segretario di propagan- 
da, e uditore del Papa, amministratore 
generale de’lotli ogui 15 giorni. | cardi- 
nali camerleugo, prefetti delle congrega- 
zioni, presidente de’sussidii potranno ave- 
re l'udienza ogni giorno, tranne il lunedì 
e igiorui di vacanze. Mg.' presidente di 
s, Michele, e mg," presidente dell’ ospizio 


UDI 
di s. M.° degli Angeli o pia casa d' indu- 
stria, ogni 15 giorni, L’ora in cui si apre 
l'udienza è alle 3 antimeridiane vella mat- 
tina; nella sera all'’Ave Maria o ore 24. 
Giorni ne’ qualivaca l’udienza.Gennaio, 
s. Antonio abbate, Cattedra di s. Pietra 
in Roma, ss. Fabiano e Sebastiano, Cou- 
versione dì s. Paolo. Febbraio, Cattedra 
di s. Pietro in Antiochia, s. Mattia ‘apo- 
stolo. Marzo, s. Tommaso d’ Aquino, s. 
Francesca romana, s, Gregorio I Magno, 
A prile,s. Marco, Maggio, ss. Filippo e Gia- 
como, Invenzione della Croce, s. Pio V, 
Giuguo, Commemorazione di s. Paolo. 
Luglio, Visitazione della B. Vergine, s, 
Maria Maddalena, s. Giacomo apostolo, 
s. Anna. Agosto, s. Pietro in Vincoli, Ma- 


donna della Neve, s. Lorenzo, s. Rocco, 


s. Bartolomeo apostolo, Decollazione di 
s. Giovanni Battista. Settembre, Esalta- 
zione della Croce, s. Matteo apostolo, Ot- 
tobre, s. Francesco d° Asisi. Novembre, 
s. Martino vescovo, s, Caterina, s. An- 
drea apostulo. Dicembre, s. Lucia, s, Tom - 
maso apostolo, luoltre vaca |’ udienza 
iu tutte le feste di precetto ed in tutti i 
giovedì dell’anno, in tuttii giorni di cap- 
pella papale (eccetluate le sere delle do- 
meniche di quaresima e dell’ avvento ), 
pel concistoro (cioè in tutti i concistori 
pubblici, e pei segreti la sola mattina ), 
per l’esame de’ vescovi, per le congrega- 
zioni avanti al Papa Coram SSmo, per 
le prediche in palazzo, dal 1.° lunedì di 
carnevaleinclusive fino al mercoledì del- 
le ceneri, dal martedì santo inclusive fino. 
al lunedì in A4/bdis, dal sabato di Pente- 
coste inclusive fino a tutta l'8.*, dal gior- 
no di s. Francesco fino a quello di s.Mar- 


tino, cioè da’ 4 ottobre inclusive all’Li. 
novembre, dalla vigilia di Natale inclu- 


sive fino al giorno dell’ Epifania. Nella 
riferita tabella e nelle altre non sono ac- 
cennate le udienze domandate al Papa 
per organo del segretario di stato dal 
corpo diplomatico, né quelle di altri che 
l'invocano pel maestro di came ra: neppu- 
re lo sono l’udienze quotidiane de’cardi- 
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nali segretario di stato, e segretario per 
gliaffari di stato interni istituito nel1833, 
tranne il giovedì, per impotenza o assenza 
de' quali aveano l’udienza i sostituti, co- 
me si pratica in quasi tutte le altre cari- 
che. I segretari di stato e loro sostituti a- 
veano l’ udienza ordinaria nella mattina 
(la straordinaria essendo libera a tutte 
lore), prima dell'udienza ordinaria, in- 
trodotti dagli aiutanti di camera ger la 
2. anticamera segreta ; cioè il segretario 
di stato i martedì, venerdì e domenica, il 
segretario per gli affari di stato interni i 
lunedì, mercoledì e sabato, solo vacando 
nelle feste di Pasqua, ss. Pietro e Paolo, 
es. Natale, pe’ pontificali che deve cele- 
brare il Papa,Sebbene in tabella pel mag- 
giordomo fosse stabilito il martedì sera, 
Gregorio XVI I’ udì ogni mattina, tran- 
ne le feste e alcune vacanze, e occor- 
rendo a qualunque ora, introdotto da- 
gli aiutanti di camera nella mattina or- 
dinariamente avanti i detti cardinali se- 
gretari. Veramente i Pontefici, e credo 
che niuno più di me possa affermarlo, 
non conoscono di fatto inai vacanza, nou 
hanno né giorno nè ora propriamente 
liberi e d’ intera quiete, essendo più oc- 
cupati, generalmente parlando, ne'giorni 
delle sedicenti vacanze. Sempre senza io- 
lerruzione di giorno e di ora,i Papi inde- 
fessamente impiegano il prezioso tempo 
o nel ricevere all'udienza o nell’applicare 
agli affari della Chiesa e del principato 
temporale, o nel celebrare e assistere le 
sagre funzioni, o nell'esercizio molteplice, 
gravissimo e laborioso della sublime du- 
plice rappresentanza. Gli stessi Yiaggi e 
Villeggiature (V.) pe’ Papi sono una cou- 
tivuazione di udienze, e di continue oc- 
cupazioui e prestazioni, di atti di bevefi- 
ceaza, nelle quali si fanno tutto a tutti, 
La condizione del Papa (7) è quale la 
descrissi e celebrai in innumerabili arti- 
coli, quale la definirono Adriano IV e 
Marcello Il, ed arroge che io anco qui il 
ripeti: Che niuno è più miserabile del ro 
mano Pontefice (V.); tutta la felicità 
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di questo è l'amarezza; la Cattedra di. 
s. Pietro è circondata di pungoli; e il 
peso è tale, che opprime gli omeri più 
robusti! Finalmevute il Papa è verace- 
mente quale virtuosamente s' intitola : 
Servus Servorum Dei(V.). Nel1832 di- 
venuto maestro di camera mg." Fieschi 
ora cardinale, pubblicò la tabella delle 
udienze e delle vacanze, dalla quale ri- 
cavo le seguenti aggiunte e varianti. Lu- 
nedì mattima, udienza al cardinal presi- 
dente de’sussidii: nella sera al cardinal 
prefetto di segnatura. Martedì sera, u- 
dienza al cardinal presidente della con- 
gregazione della revisione de’conti.Mer- 
coledì maitina, udienza al cardinal pre- 
fetto dell iminunità. Sabato sera, cessò: 
l’adienza al maestro di casa de’ ss. Pa- 
lazzi, per le frequenti e quasi quotidiane 
udienze accordate al maggiordomo. Do- 
menica sera, udienza al presidente di s. 
Michele ogni 1 5 giorni. Divenuto maestro 
di camera mg." Pallavicino, poi maggior- 
demo e di presente arcivescovo di l’irgi 
in partibus, nel:1840 pubblicò la tabella. 
dell’udienze e delle vacanze.In questa os- 
servo concessa l'udienza nel lunedì mat- 
tina a mg.' segretario della disciplina re. 
golare, e tolti i nomi de'generali e procu- 
ratori generali, e de’ secolari generica - 
mente, i quali tutti venivano esauditi nel. 
domandarla per detta o altra mattina. 
Nel martedì mattina, tolta l’ordinaria u- 
dienza al segretario della concistoriale, 
trasportata al mercoledì sera, e invece so- 
stituita e trasferita quella di mg. presiden- 
te di s. Michele ogui15 giorni: nella sera 
levata l’adienza al segretario degli aftarì 
ecclesiastici e trasportata al mercoledì se- 
ra.Nel mercoledì mattina,tolta al cardinal 
prefetto dell’immunità, al segretario del 
buon governo ed a'presidenti delle strade 
e della zecca, ed in vece concessa al cardi- 
nal prefetto dell’acque e strade : nella se- 
ra aggiunte le dette udienze de’segretari 
degli affari ecclesiastici, e del concistoro. 
Nel giovedì sera accordata al direttore del 
debito pubblico. Nel sabato sera,tolta l’u - 
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dienza ordinaria al promotore della fede, 
però da domandarsi al bisogno, ed invece 
stabilita a'cardinali camerlengo, e vicario 
di Romeo. Le udienze della maczna si fis- 
sirono a ore 2 172 antimeridiane. Noterò 
che le riportate variazioni hanno origine 
anteriore, che non posso stabilire per a- 
vere smarrito la tabella pubblicata da 
ing. Massimo, successivamente maestro 
di camera, maggiordomo e cardinale. Nel 
1842 fatto ‘maestro di camera ing.” de 
Medici, ora cardinale, il1.° gennaio 1847 
pubblicò altra sua tabella per l’udienze e 
vacanze collo stetnma del regnante Lio {IX 
che l'approvò. Eccone le variazioni. Lu- 
pedi maztina, l'udienza fu levata al car- 
dival presidente de’ sussidii e tra»fcerita al 
martedì sera, ed in vece concessa una vol 
ta al mese al cardinal prefetto del buon 
governo (carica poco dopo cessala), ed ai 
mg.ri promotore della fede e avvocato dei 
poveri: vella sera fu trasferita quella del- 
l’economo e segretario della fabbrica di 
s.Pietro che l’avea il sabato mattina.Mar- 
tedì sera, trasferiti il detto presidente de' 
sussidii, e ng.’ commendatore di s, Spi. 
rito una volta al mese, questi prima go- 
clendo l'udienza il venerdì mattina, Mer- 
coledì mattina, le udienze de’ mg.ri pre- 
sidenti dell’annona e grascia, e degli ar- 
chivi e ipoteche ridotte a una volta al 
mese. Nella domenica sera fu concessa 
stabile a mg." segretario degli studi. L’o- 
rario si fissò, per le congregazioni avanti 
al Papa le oregantimeridiane,e le1o l'u- 
dienze giornaliere della mattina, conti- 
nuandosi quelle della sera all’ Ave Ma- 
ria. Si dichiarò, che l’ udienza pubblica 
si teneva due volte al mese di giovedì 
alle g antimeridiane, e quando cadeva la 
congregazione avanti al Papa doveasi tra- 
sferire al giovedì seguente. La descrissi 
nel vol. XLI, p. 139, ma poi cessò. Ivi 
dissi pure dell'udienza pubblica accorda- 
ta una volta al mese alle donne nel Caf- 
feamus del giardino Quirinale, e come 
procederono le due ch'ebbero luogo. Il 
regnante Pio IX col moto-proprio de 12 
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giugno 1847, sul consiglio de’ ministri, 
decretò: $ 38 e seg. l ministri conservano. 
il privilegio dell'udienza sovrana: Ju con- 
servano pure i capi de’ dicasteri, qualora 
ne godano attualmente. Ogui ministro 
farà rapporto speciale al sovrano degli 
affari dipendenti dal suo ministero, pro- 
posti e deliberati nel consiglio; quindi 
parteciperà le risoluzioni sovrane al se- 
gretats9, per parteciparle a'singoli mem- 
bri del consiglio medesimo. Tutti i mi- 
nistri e tutti i capi di dicastero che godo - 
no il privilegio dell’ udienza sovrana, do- 
vranno riferire al cardinal segretario di 
stato le decisioni e gli ordini del sovra- 
no. Quindi con l’altro moto-proprio dei 
29 dicembre1847, egualmente sul consi- 


.glio de’ ministri, dispose cogli art. 89 ego: 


I soli ministri seguitano a godere rego- 
larmente dell’ onore dell'udienza sovra- 
na, la quale cessa per tutti gli altri capi 
di dicasteri subalterni ed annessi a’ mi- 


‘misteri. L'udienza è ordinariamente una 


volta per settimana a ciascun ministro ; 
eccettuati que’ ministri pe'quali il sovra- 
no disponga diversamente. Divenuto ing-' 
Borromeo Arese maestro di camera, il 
1. agosto1850 stampò la tabella dell’u- 
dienze e delle vacanze coll’ assenso del 
Papa, ed è la seguente attualmente in vi- 
gore. Lunedì mattina, cardinal segreta - 
rio de’ memoriali, ministro delle armi, 
mg.' segretario della disciplina regolare 
il 1.°e 3.° lunedì del mese, mg." promo- 
tore della fede il 2.° lunedì, mg." avvo- 
cato de’ poveri il 4.° lunedì, mg.' presi- 
dente dell'accademia de’ nobili ecclesia » 
stici ilr.°lunedì: di sera, cardinal prefetto 
di segnatura, mg.' segretario del conci- 
lio, mg." economo e segretario della rev, 
fabbrica di s. Pietro, mg." segretario dei 
brevi a'principi. Martedì macina, cardi - 
nal segretario de’ brevi, cardinal pro-da- 
tario con mg.” sotto-datario, cardinal vi- 
sitatore dell’ ospizio apostolico di s. Mi- 
chele 1.° e 3.° martedì del mese, mg." ele- 
mosiniere, p. maestro del s. Palazzo : di 
sera, mg. commendatore di s, Spirito 2,° 
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martedì, mg.” segretario di consulta. Mer- 
coledì mattina, ministro de'lavori pubbli- 
ci, ministro dell’interno, ing. vice-camer- 
lengo direttore geuerale di polizia, mg.'te- 
soriere ininistro delle finanze:di sera, mg.” 
assessore del s. Ollizio,mg.' segretario del 
concistoro, mg.' segretario degli affari ec- 
clesiastici, mg." segretario delle lettere la- 
line. Giovedì mattina, congregazione del 
s. Offizio : di sera, ng." uditore di Sua 
Santità, mg.' segretario de’ brevi a’prin- 
cipi, mg." sostituto de’ sagri riti 1.° gio- 
vedì d’ogni mese. Venerdì mattina, car- 
dival segretario de’ brevi, cardinal pro- 
datario con mg.' sotto-datario, cardinal 
segretario de’memoriali, mg.’ segretario 
de'riti: di sera, cardinal penitenziere mag. 
giore, mg.” segretario de’ vescovi e rego- 
lari. Sabato mattina, mg." vice-camer- 
lengo direttore generale di polizia, mg." 
tesoriere ministro delle finanze (ing.' mi- 
nistro di grazia e giustizia, ministero poi 
riuuito a quello dell’interno): di sera, 
cardinal vicario, ing." segretario delle 
lettere latine, mg.' segretario della vi- 
sita apostolica il 3.° sabato d’ ogni me- 
se. Domenica di sera, mg.' segretario di 
propaganda, mg." uditore di Sua San- 
tità, og." segretario degli studi. Nel re- 
sio per le vacanze si continua ad osser- 
vare il precedente e suddescritto siste- 
ma. Mg." de Medici ili. gennaio 1843 
pubblicò stampato il Regolamento per 
il servizio interno dell’ Anticamera Pon- 
tificia nergiorni d' udienza. Questo è del 
seguente tenore. » Antichissimme sono le 
prescrizioni che hanno regolato in tuttii 
tempi il servizio interno dell’Anticamera 
Pontificia, ed è stato riconosciuto sempre 
utilissimo al buon andamento di riuno- 
vellarne di tratto in tratto la osservanza: 
quindi è,clie il Maestro di Camera di No- 
stro Signore,tenendo fermoalla massima 
di doversi stare strettamente a quanto tro- 
tasi stabilito dagli antecessori, che per 
orale tradizione si trasmetteva a’ Maestri 
di.Camera pro tempore, rende pubblico 


celle stampe il presente Regolamento, 
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affinché tutti coloro clie sono addetti al 
servizio dell’ Anticamera Pontificia vi si 
possano conformare. I. Nou sarà permes- 
soad alcuno che presta il servizio nell’au- 
ticamere ne'giorni d’udienza di penetrare 
in quella segreta, pria che il maestro di 
cumera si presenti al suo posto. Il. Cia- 
scheduno dovrà occupare |’ anticamera 
corrispondente al grado, senza confonder- 
si cogli altri dell'anticamere diverse. II, 
Le ambasciate saranno passate da an- 
ticamera in anlicamera col mezzo di co- 
loro che prestano il respettivo servizio, ed 
iu tal modo giugueranno insino al maestro 
di camera : qualora si trattasse di sog- 
getti che dovessero premurosamente par- 
largli, ma che non godono dell’ onore di 
entrata, allora accompagnati dal busso- 
lante si fermeranno nell’anticamera d’o- 
nore, oveil maestro di camera si recherà 
per sentirli. IV. Non tutte le persone che 
sono ammesse all’udienza hanno la stessa 
qualità, lo stesso grado, e godono gli stes- 
si privilegi ; ed è-perciò che nel palazzo 
sovrano vi è la distinzione delle diverse 
anticamere; quindi nell’ anticamera se- 
greta,oltre gli Emi.eRmi. siguori Cardi-. 
nali che vi passano di diritto, possono a- 
vervi l’ ingresso i patriarchi, gli arcive- 
scovie vescovi, i prelati di mantelletta, il 
maestro del s. palazzo apostolico, i came- 
ricri segreti partecipanti in abito paonaz- 
zo (rammento che fra di essi, ollre quei 
di talnome, si comprendono ancora l’ele- 
mosiniere, il segretario de’ brevi a’ prin- 
cipi, il sostituto della segreteria di stato, 
il sotto-datario, il segretario delle lettere 
latine), i camerieri segreti soprannumeri 
in abito paunazzo, i camerieri segreti di 
spada e cappa, i ceremonieri pontificii, i 
cavalieri gerosolimitani, i principi assi- 
stenti al soglio, il senatore, i conservatori, 
i principi, gli ambasciatori, è ministri e in- 
caricati celle potenze estere, i generali 
d’armata: tutti gli altri costituiti in digui- 
tà, o gradi, o titoli debbono prender po- 
sto nell'anticamera d'onore: e da ultimo 
coloro i quali vanuo compresi nella clas- 
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se comune si debbono fermare nell’ an- 
ticamera de'bussolanti, e al momento del- 
l’udienza l'un dopo |’ altro verranno iu- 
trodotti come appresso. V. L’ udienza 
sarà regolata nel seguente modo. Li bus- 
solanti richiederanno alle persone non 
costituite in dignità, che si presenteranno 
nella loro anticamera, il biglietto d’ u- 
dienza, a meno che questa per la strettez- 
za del tempo non sia stata accordata a 
voce, ed in questo caso interpelleranno il 
segretario del maestro di camera : essi 
pccompagneranno le persone aminesse 
insino alla bussola dell’anticamera d’o- 
nore, e dopo averne indicato al camerie- 

re d’onore il nume e la qualità, 1itorne- 
ranno alloro posto; il cameriere d’onore, 
giusta la prescrizione dell'articolo IV, se 
le persone introdotte godono dell’ am- 
missione nell’ anticamera segreta, le ac- 
compagnerà sino alla bussola stessa, in- 
dicando al cameriere segreto soprannu- 
merario il nome e la qualità: se poi le per- 
sove non godono di tale onore, prende- 
ranno posto nell’auticamera d' onore. 
VI. AI moniento dell'udienza il maestro 
.di camera indicherà al cameriere segrelo 
sopraunumerario il soggetto che dev' es- 

sere ummesso; qualora questi si trovi nel 

l’anticàmera segreta, il cameriere segreto 
soprannumerariu lo invite ad accostar- 
si, und’essere introdotto; trovandosi nel. 
l'anticamera d'onore, ne passerà l'avviso 
al cameriere d’onore, e se poi trovasi nel- 
l'anticamera de’ bussalanti, il cameriere 
d’onore ne passerà l'avviso. VII. La seuti- 
nella delle guardie nobili postata alla bus- 
sola dell’ auticamera prossima a quella 
de’ bussolanti, non permetterà l’ingresso 
nell’anticamera d' onore ad alcuno; che 
non sia accompagnafo da’bussolanti : co- 
loro che non vanno soggetti a tale forma - 
lità sono gli stessi conteinplati nell’arti- 
colo IV, e più ipalatini in generale, e quei 
che si trovano in attual servizio : questa 
eccezione però non esclude l’obbligo che 
hanno i bussolanti di accompagnare tutti 
siuo alla bussola dell’anticamera d’ouore; 


U DI 


ma serve per intelligenza della sentinella; 
perchè non si opponga all'entrata di co- 
loro che hanno libero l’accesso. VIII, La: 
sentinella della civica scelta (ora guardia 
palatina) postata alla porta dell’anticame- 
ra de’ bussolanti, nou permetterà |’ ac- 
cesso nella stessa ad alcun cameriere che 
segue il suo padrone: ne’ casi solamente 
di sagre funzioni nell’appartamento, nei 
quali gli Emi. e Rini, signori Cardinali: 
nella detta anticamera de’ bussolanti in- 
dossano le cappe, e di poi terminata la 
funzione, dimettendole, riprendono le 
manlellette (e le mozzette), essendo ben: 
dovuto che i camerieri (de' cardinali ad: 
essi) prestino i loro servigi, la sentinella 
perinetterà loro che entrino nella ripe- 
lula anticamera, e dopo adempiuto il lo- 
ro ufficio ne sortano, rimanendo nell’an- 
ticamera guavnita dalla civica scelta, ove 
debbono rimanere del pari i caudatari, a 
seconda della distinzione e gradazione che 
si fanuo nelle stesse anticamere de’signo» 
ri Cardinali, giacché nell’anticamera dei 
bussolauti vi si trattengono i gentiluomi» 
nie maestri di camera de’ lodali signori. 
Cardinali, ed ivi sono pure il capitano a- 
iutante maggiore della guardia capitolina 
(nou più pel narrato superiormente, ma 
l’aiutante maggiore della guardia palati. 
na ), e l’ uffiziale della guardia svizzera, 
IX. Circa il termine dell’ udienza il ca- 
meriere segreto soprannumerario, pre- 
vio il permesso ottenuto dal maestro di 
camera, passerà l’avviso alcameriere d’o- 
nore per approntarsi il frullone ( onde 
riportarli alle loro abitazioni ), e questi 
a’bussolanti, che ne avvertirauno il com- 
missario battistrada. X, In tutte le sor- 
lite di Sua Santità dagli appartamenti i 
camerieri segreti soprannumerari, dietro 
gli ordiui del maestro di camera, passe- 
ranno l’avviso a' camerieri d'onore, que- 
sti a'bussolanti, e ciascuno nell’anticame: 
ra respettiva aprirà le bussole di mezzo 
(di recente tolte). XI. Si spetta a bussolan» 
ti di presentare al cameriere d'onore, e 
questi al segreto soprannumerario le co» 
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‘sette ai lati della croce, è da’ para- 
frenieri elevato nella sedia gestatoria, 
e da loro trasferito sotto il baldac- 
chino, e fra i flabelli, al genuflesso- 
.rio, coperto di drappi bianchi situato 
mel mezzo della basilica, ove in due 
banchi coperti di tappeti prendono 
luogo i Cardinali, coi cuscini che 
distribuiscono secondo l’ordine i pro- 
pri decani. Ivi depostosi dal Ponte- 
fice il triregno, discende e si pone 
a venerare le reliquie maggiori della 
Croce, del Volto santo e della Lan- 
cia, che si mostrano come al vener- 
dì santo, da un canonico della basi- 
.lica colla stola, e co’ guanti rossi, 
‘assistito da due altri canonici in cot- 
ta, e rocchetto, indicandosi la diver- 
sa ostensione di ciascuna reliquia dal 
suono di due campanelle, e benedi- 
ceridosi colle reliquie il popolo sol- 
tanto dall'uno, e l’altro lato della 
ringhiera, ma non in mezzo, come 
si fa le altre volte, quando non evvi 
il Papa, in majestatis Pontificiae 
‘reverentiam. V. Petro Moretti, Dis- 
sertatio historico ritualis, de ritu 
ostensionis sacrarum religuiarum 3 
Romae 1721. 

Finita questa ostensione, per 
quale non si dispensano le na 
cartelle colle analoghe orazioni ; 
ostensione a cui assistono i Car- 


dinali nel modo sopra detto, e 


in mezzo ad essi, e lungo per la 
navata tutti gli ordini di persone as- 
sistenti al Pontificale; il Papa sa- 
le in sedia gestatoria sotto il bal- 
dacchino, o fra i flabelli, e per l’atrio 
vaticano, per la scala, e sala regia, 
viene portato alla loggia della bene- 
dizione, procedendo i Cardinali, i 
vescovi, e gli abbati colle mitre in 
«capo. Giunto il Pontefice avanti la 
gran loggia, colle solite preci, e ce- 
rimonie descritte all’ articolo Bewepi- 
mionE, comparte solennemente questa 
vor. nm. 
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con: tre dita, ed in nome della ss. 
‘Trinità; dopo la quale i due Car- 
dinali diaconi assistenti pubblicano 
l’indulgenza plenaria in latino, ed 
în italiano. I signori forestieri d’am- 
bo i sessi sono ammessi a vedere 
questo sorprendente, religioso, in- 
descrivibile spettacolo, nella loggia 
del palazzo apostolico sulla galle- 
ria o vestibolo sinistro della basi- 
lica vaticana, non ha guari amplia- 
ta, e resa molto decente, oltre quella 
distinta nello stesso luogo pe’ sovra- 
ni; trovandosi anco in detta loggia 
1 camerieri segreti di spada e cappa, 
e t bussolanti onde ricevervi quelli 
muniti del biglietto di monsignor 
maggiordomo. Datasi poi dal Papa 
altra particolare benedizione, passa 
in fondo dell'atrio della medesima 
loggia al letto de’ paramenti, ove 
depone gli abiti sagri, e riprende la 
mozzetta e stola bianca, colla quale 
spogliatosi della falda in un conti- 
guo gabinetto, depone anche i san- 
dali, e le scarpe usate nel pontifi- 
cale, calzando quelle usuali di color 
bianco. Quindi, preceduto dal croci- 
fero colla croce Pontificia, fa ritorno 
alle sue stanze, col corteggio, che 
antecedentemente dalla sua residenza 
lo avea accompagnato alla camera 
de’ paramenti, presso la sala ducale, 
ed i Cardinali, e gli altri si levano 
gli abiti sagri nello stesso atrio del- 
la loggia, appena partito il Papa. 

Prima allorquando il Pontefice avea 
compartita la benedizione, sulla se- 
dia gestatoria faceva ritorno alla 
camera de’ paramenti presso la sala 
ducale; ed allora i Cardinali subito 
dopo la benedizione deponevano i 
piviali, le pianete, e le dalmatiche, 
eccettuati i tre Cardinali diaconi, cioè 
il ministrante, e gli assistenti, i 
quali però prendevano le berret- 
te rosse, in luogo della mitra; e 
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rone da benedirsi da Sua Santità, e con 


lo stesso ordine retrogrado riportarsi nel-. 


l'anticamera de’ bussolanti per conse- 
goarsi al decano. XII. Tutte le volte che 
Sua Santità per funzioni in palazzo di. 
scende, li bussolanti di servizio alla qua- 
dratura (della cappella pontificia), ed alla 
seduta (dentro la quadratura stessa) deb- 
bono presentarsi nell’auticamera, ed ac- 
compagnare il corteggio tanto nel discen- 
dere, che nel salire. XIIT. Quante volte 
Sua Santità passa nell'anticamera del tro- 
no (cioé in quella mentovata d'onore), sia 
nell'occasione de’ concistori segreti, esa- 
me de’ vescovi, congregazione de’ sagri 
riti, sia per altre circostanze, tutte le an- 
ticamere passeranno indietro colla stesso 
ordine: terminata la funzione ciascun cor- 
po tornerà al suo posto. X1V. Nelle anti- 
camere pontificie ciascuno sì nel parlare, 
che in altro userà i riguardi ben dovuti 
alluogo ove risiede il sovrano (aggiun- 
giamo, e sommo Pontefice). XV. Per 
conservarsi Ja esattezza della discipliva 
ne diversi corpi militari che trovansi nel. 
l’aoticamere poutificie, l'esente della guar» 
dia nobile di servizio, di tempo in tempo, 
durante le ore dell’ anticamera, ne pas- 
serà la ispezione, nov permettendo che le 
sentinelle passeggino, nè che tenghino 
l'arma a terra, ma al braccio durante il 
tempo della fazione. Lo stesso invigilerà 
perchè sieno resi da’diversi picchetti gli 
onori dovuti a misura del grado e della 
disoità di ciascuno nel imodo come ap- 
presso. La guardia nobile fara pacata 
collearmi agli Emi.e Rmi. siguori Cardi- 
nali, a S. E. mg." Maggiordomo di Sua 
Saotità all’Illmo. e Rmo. mg.'Maestrodi 
camera, a' Sovrani e Principi reali, agli 
Ambasciatori, a’ Principi assistenti al so- 
glo, a’comaudanti della guardia stessa ed 
asli uffiziali del proprio corpo farà para- 
la senz’arani. La civica scelta e la guar- 
da capitoliua (la 1.*stava vell’auticamera 
idi’attuale guardia palatina, che fu so- 
anita ad ambedue, la 2. o capotori ri- 
mederano nella 1.’ anticamera ove suuo i 
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gendarmi ele due sentinelle svizzere), fa- 
ranno parata a tutti gl’individui nomi- 
nati di sopra, e più a'personaggi qui sot» 
to descritti, a’ mwonsignori governatore 
(ora vice-camerlengo direttore generale 
di polizia), uditore della camera, teso- 
riere e presidente dell’ armi (ora al mi- 
nistro delle armi laico), a’ conservatori, 
al generale comandaute in capo le truppe 
di linea, ed al proprio comandante in ca- 
po. Gli onori scambievoli tra corpo e cor- 
po saranno regolati nel modo seguente, 
La civica scelta e la guardia capitolina 
( ripeto ora guardia palatina } faranno 
parata colle armi portate, nel passar la 
guardia nobile: questi due carpi poi si 
renderanno gli onori scambievali com’ è 
prescritto dall’ ordinanza militare, L'u- 
nità del comando, cam’ è necessaria in 
ogni sistema militare, così in quello che 
riguarda il servizio nell'anticamere pon- 
lificie; quindi tutti i capi de’ corpi mili-- 
tari in esse dli servizio devono essere su- 
bordinati al comandante della guardia 
nobile, e oltre all'essere da questi ispezia- 
nati, debbono dargli il rapporto di tut- 
tociò ch’é relativo al servizio stesso, e da 
lui solamente debbono ricevere gli ordi- 


“ni che il maestro di camera gli comuni- 


cherà. Sortendo Sua Santità, i distacca- 
meoti di cavalleria che la scorteranno, 
saranno dipendenti dal comandante il di- 
staccamento della guardia nobile,dal qua- 
le riceveranno gli ordini, ed a cui faran- 
no il conveniente rapporto. Qualora uno 
di questi corpi avrà bisogno di far passa- 
re ambasciate nell’interno dell’anticame» 
re, lo farà per mezzo del proprio capo- 
posto, che ne passerà la domanda a quello 
che gli sta avanti, onde si serbi la dovuta 
trafila. XVI. Il maestro di camera nel 
rionovare quest’ antichissime prescrizio- 
ni, non ha altro scopo, che di risve- 
gliare in tutti l’ obbligo dell’ adempi- 
mento, che il correre de’ tempi ha fat- 
to io parte obliare; persuaso d’ altron- 
de che tutli si faraono un dovere di scru- 
polusamente eseguirle, e che ciascunv 
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nella parte che lo riguarda concorrerà al 
mantenimento di quel lustro e decoro 
propri del trono ove siede il somino Pon- 
tefice”. 

Nel vol. LV, p. 150 riportai il decre- 
to della congregazione ceremoniale, e- 
mauvato nell’anno 1851, sul modo co- 
me i cardinali e prelati debbono vesti- 
re nel recarsi all’udievuza ordinaria e al- 
l'udienza privata del Pontefice. Oltre i 
sovrani e principi reali, i principi, gli am- 
basciatori e ministri de’ sovrani, i mar- 
chesi di baldacchino che in Roma godo- 
no i privilegi de'principi, i camerieri se- 
greti partecipanti di spada e cappa, le 
guardie nobili pontificie, i generali mili- 
tari, sono ammessi all'udienza del Papa 
ciagendo la Spada e portando in mano 
il cappello. Così i grandi di Spagna, non 
che i ciambellani d’alcune corti e i gen- 
tiluomini di camera, come di Spagna e 
delle due Sicilie, il senatore e conserva- 
tori di Roma, il senatore di Bologna. Il 
cappello devesi lasciare in anticamera e 
mon reggerlo alla presenza del Papa, dai 
militari uffiziali dal maggiore siuo al gra- 
do di generale, i quali ritengono la sola 
spada. La ritengono ancora i suddetti ca- 
valieri di Malta, di s. Stefano e de'ss.Mau- 
rizio e Lazzaro (l’Artaud vi aggiunge i ca- 
valieri della Concezione di Carlo III); i 
primogeniti de’priacipi,i nobili titolati in 
uniforme, i camerieri segreli soprannu- 
merari e di onore di spada e cappa. Nel 
vol. XLI, p.15 1 nafrai comeGregorio XVI 
“ introdusse la benigna consuetudine di ri- 
cevere al bacio del piede, terminata l’ulti- 
mia udienza d’ogni settimana,quelli che in 
essa erano stati di servizio nelle anticame- 
re, cioè il cameriere segreto partecipante,e 
quelli soprannumerario e d'onore di man. 


tellone; il cameriere segreto soprannu- 


merario e quello d'onore di spada e cappa; 
l’esente delle guardie nobili, e l’ufliziale 
degli svizzeri, i quali ultiwi iusieme ai det- 
ti camerieri di spada e cappa, portano la 
spada e il cappello, siccome inattualità di 
servizio. Ora è stato cuncesso tale vnore 
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anche all’ aiutante maggiore della no- 
minata guardia palatina: Notai già che ì 
guanti sono vietati a tutti quelli chie vengo- 
no ammessi all'udienza del Papa, ed anti- 
camente anche alle principesse reali. Si 0s- 
serva che gli ambasciatori e ministri de'so- 
vrani, impalmano un guantoe l’altro ten- 

gonosciolto. Si vuole che que’ militari gra- 

duatia cui è permesso presentarsi al Papa 

colla spada al fianco e il cappello in mano, 

se hanno l’uso de’guanti, come finimento 
dell’ uniforme, li possano impalmare. Ai 

soli cardinali in abito cardinalizio è per- 

messo d'entrare all'udienza colla berretta 

in mano. È vescovi ei cubiculari pontificii 

si presentano all’ udienza del Papa colle 

vesti loro proprie. Gli ecclesiastici ed i re- 
golari vanno alla pontificia udienza colle - 
vesti talari e religiose ; i titolati con abili 
di furmalità o da città, o uniformi se ne 
godono l’uso; gli altri nobili ciascuno se- 
condo il proprio rango; ed i particolari 
vestiti tutti di nero, e da qualche tempo 
anche co'pantaloni, mentre prima dovea- 
si onnina mente incedere cou calzoni corti, 
calze nere di seta, e scarpe nere con fib- 
bie. L'uso degli occhiali è interdetto a chi 
si presenta al Papa, e se alcuno non può 
farne a meno, o deve leggere, conviene che 
domandi il permesso. | cardinali, i princi- 
pi, gli ambasciatori e ministri de'sovrani, 
i personaggi d’alto rango, i vescovi, i pre- 
lati, i camerieri segreli o sopranuumerari 
sì d’abito paonazzo che di spada e cappa, 
i generali militari ed altri siguori distinti 
godono la prerogativa di trattenersi nel- 
l'anticamera segreta; gli altri gradata- 
mente nell’anticamera d’onore o nell'an- 
ticamera de’bussolauti. Si legge nel Pro- 
spetto delle prerogative onorifiche del 
Senato Romano, non solo che viene am - 
messo nell’anticamera segreta pontificia, 
ma che avrà la precedenza, quando sia 
uuito al Senatore di Roma, nell'entrare 
all'udienza sopra i prelati, meno mg.' vi- 
ce-camerlengo. Al Senato Romano, non 
essendovi il senatore, la precedenza gli 
compete, ma dopo i primi 4 prelati ossia 
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di fiocchetti. Nell’ entrare all’ udienza i 
cardinali, col capo scoperto e la berretta 
eil berrettino in mano, fanno un profon- 
do inchino al Papa e gli baciano la mano, 
indi si coprono col berrettino e siedono. 
Tranne i cardinali, tutti gli altri devono 
fare tre genuflessioni e quindi baciare il 
piede al Papa, restando in ginocchio fin- 
ché non fa il Papa cenno d’alzarsi. Il Pa- 
pa suole fare sedere qualche vescovo o 
personaggio per distinzione, diversi pre- 
lati, come quelli di fiocchetti, i primari 
segretari delle congregazioni, l'assessore 
del s. offizio e altri, massime nell’udienze 
della sera, in cui devono leggere a lungo 
vel riferire gli affari, il sostituto della se- 
greteria di stato, e per lo stesso motivo il 
direttore del debito pubblico, carica ora 
vacante. Dopoi consueti ossequi siedono 
ancora gli ambasciatori e ministri de’ so- 
vrani. Dagli antichi Diari di Roma rica- 
vo, che i cardinali e gli ambasciatori so- 
levano fare rinfreschi, se recavansi con 
qualche formalità all’ udienza del Papa. 


Come riceveano essi le Zisite 0 personag- 


gi all'udienza, in talearticolo lo dico.Leg- 
go negli.4rchiatri di Marini,che il celebre 
cardinal Saniorio teneva de’ libri in cui 
segnava tutto quello che faceva o diceva, 
massimamente nelle frequenti udienze 


co Papi. L’angelico cardinal Carlo Ode- 


scalchi, morto gesuita in buon odore di 
santità, si presentava all’udienza de’Papi 
sempre mesto e riconcentrato. Per la de- 
gnazione colla quale mi riguardava, un 
giorno osai domandargli conto di sua sa- 
lute, facendo mi pena in vederloin tal gui- 
sa. Ed egli benignamente mi rispose: L’a- 
spetto col quale mi vedete non deriva da 
incomodi fisici, ma dall’agitazione morale 
che sento e sempre provai tutte le volte 
che dovei e debbo presentarmi all’udien- 
za de’ Papi. Trepidai, etrepido e sono agi- 
tato dal pensare, che con una parola io 
possa danneggiare e pregiudicare un in- 
dividuo, un padre di famiglia, chiunque. 
Laonde mi preparo a porvi tutta la possi- 
bile circospezione e cautela, per evitare 
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un tanto rimorso; ed egli è questo che mi 
agita e conturba, sempre che io ponga il 
piede nell’ anticàmera segreta | Antica- 
mente i Camerieri del Papa (Y”.), sia di 
Mantellone che di Spada e Cappa (V.), 
anche soprannumerari e d’onore, non dlo- 
mandavano l'udienza, ma solo si presen- 
tavano in anticamera per essere benigna» 
mente ammessi. La benemerita Arcicon- 
fraternita dis. Gio. Decollato detta della 
Misericordia, di cui meglio ragionai nel 
vol. LXXVIII, p. 65, siccome assiste i 
condannati all'ultimo supplizio, gli aiuta 
a ben morire e seppellisce, gode il privi- 
legio, che uno de’ confrati inviato dal 
provveditore al Papa, per la proroga 
dell'esecuzione della giustizia, onde aver 
tempo di ridurre al buon sentiero e di fa- 
re gli atti religiosi ad alcuno ricalcitran- 
te, ch'è giù stato perciò consegnato ai con- 
frati, possa entrare subito all’udienza pon- 
ificia, ancorché in essa siavi dal Papa un 
sovrano; tanto importando al padre co- 
mune de fedeli la salute eterna dell’ani- 
ma, ancorchè dell’uomo più scellerato. }l 
Papa paternamente e con clemenza suole 
accordare la proroga, anche più volte, e 
il confrate si reca quindi a notificarlo al- 
l'autorità cui spetta di far eseguire |’ e- 
strema sentenza o témporeggiarne per di. |, 
verse ore l'esecuzione, al più tardi fino 
verso sera. Diversi Papi rinnovarono l’u- 
dienza pubblica, ma per gl’insorti abusi 
doverono tralasciare d’accordarla.Udien- 
ze pubbliche e solenni erano quelle nelle 
quali ilPapa ricevea nel Concistoro pubbli- 
cosovrani e sovrane,principi e principesse 
reali, cardinali reduci dalla loro legazione 
a sovrani e repubbliche, e ambasciatori 
d’Ubbidienza, e delle quali riparlai con 
qualche diffusione nel ricordato articolo, 
in cui narrai o rammentai i luoghi ove ne 
descrissi i nobilissimi Zreni; ed in questo 
feci la descrizione di quelli recenti del- 
l’ultimo cardinale legato a /atere inviato 
all’ imperatore Napoleone III, pel quale 
però non ebbe luogo nè la destinazione, 
né il ricevimento nel concistoro pu bblico. 
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Nel ins. di mg." Ruffo si racconta, che ri- 
tornato da Napoli il cardinal Zegato (7) 
Carlo Barberini, Clemeute XI lo ricevéè a 
udienza nel concistoro pubblico. Vi si 
portò il cardinale con numerosissima ca- 
valcata, precedendo il suo nobile treno 
di 38 carriaggi con ricchissime Portiere 
( delle quali riparlai nel vol. LXXV, p. 
2/2) ricamate d'oro, numerosi palafre- 
nieri, 12 paggi, molti gentiluomini e ca- 
werate, la maggior parte della nobiltà 
romana, i due ultimi nipoti del Papa, un 
gran numero di prelati, con 12 cardina- 
li. Si presentò avanti il trono ov'era il Pa- 
pa, e gli rese conto di sua legazione con 
eruditissima orazione. Clemente XI cor- 
rispose con pochi periodi, assicurandolo 
del suo intensissimo amore, e della stima 
che avea verso un ministro della s. Chic- 
sa così degno, divisando quella che dovea 
eziandio avere il sagro collegio per le di 
lui singolarissime doti, che non meno in 
quello, che in tutti li suoi maneggi avea 
fatto comparire d'avvantaggio. Lodaudo 
particolarmente quella della sua pietà , 
‘ singolar destrezza e liberalità. La funzio- 
ne lerminò con universali acclamazioni, 
e secondo il costume, subitochéè il Papa si 
assicdle al soglio, uno degli avvocati conci- 
storiali propone a mente (Gregorio XVI 
rmise che si leggesse ) qualche causa 
de'santi, finchè vengono i cardinali nuo- 
vi a ricevere il cappello o i cardinaliYle- 
gati; acciò il Papa non vbbia ad aspet- 
tare un momento senza fare alcuna a- 
zione, Siftatta solenne udienza degli av- 
vocati concistoriali tuttora si pratica, ed 
il prefetto delle ceremovie gl’invita ad a- 
vanzarsi al trono, dicendoa voce alta, 4c- 
cedant, e Recedant per ritirarsi. Ne'con- 
cistori semipubblici perla Canonizzazio- 
ne de’ Santi, il Papa sente con udienza 
solennei cardinalie i vescovi. Nel parlare 
di dette solenni udienze il p. Plettenberg, 
NotitiaCuriae Romanae, aggiunge: Prae- 
ter consistoria publica dare quoque s0- 
let Pontifex in fine cujuslibet mensis 
publicam audientiam, cui intersunt non- 
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nulli Cardinales,et omnes Romani Ma- 
gistratus, in qua tractatur de communi 


‘omnium Romae degentium ac externo - 


rum utilitate ac salute. Verum haec au- 
dientia dependetomnino ab arbitrio Pon- 
tificis, quando et quoties eam concedere 
velit.Wl Chiapponi, Acta Canonizationis, 
ben descrive le dette udienze per esse, ri- 
levando che a’concistori i cardinali e gli 
altri sono invitati da’ Cursori apostoli- 
ci (”.), violacea ex textili laneo induti 


‘veste, et virgulam nodosam nigro colo - 


re imbutaniprae manibus gestantes,men- 
tre nel secolo XV colla palatina Campa- 
na magna Consistorialis, 8’ invitavano i 
cardinali e gli altri all'udienza del conci- 
storo, anche segreto, ne'quali il Papa sen- 
tiva all’orecchio o in pubblico il parere 
de’ Cardinali (Y.) per ordine d'anziani- 
tà, la qual canipana suonava pure nel 
sabato santo all’ intonazione del Gloria 
in excelsis Deo, oltre la parvae campa- 
nae. Per l'udienza de’ Tribunali di Ro- 
ma (V.) tuttora suona la campana della 
Curia Innocenziana, e altrettanto fece 
quella della Curia Capitolina finché agì. 
Nell’ udienze de’ concistori, dal Custos 


| Consistoriî, si escludono dal concistore 


tutti, onde il Papa resti co’soli cardinali, 
e ne’ concistori semi-pubblici co’ vescovi 
e i ministri propri dell’azione, con dire 
con voce alla: Extra omnes, e di lui trat- 
tai nel vol. XV, p. 137. Nell'articolo Am- 
BASCIATORI G 6, parlai del modo come si 
portavano alle udienze ordinarie del Pa- 
pa, con accompagnamento di prelatura e 
cavalieri, e superbo treno di carrozze, ed 
i cavalli della 1. ornati con fiocchi d'oro 
e qui aggiungerò che tali fiocchi spetlava- 
no anche a’ cardinali ministri in Roma 
de’ sovrani, benché nel sagro collegio i 
fiocchi di seta frammista all’oro sono 
propri soltanto del cardinal decano e dei 
cardinali di famiglie principesche, e de’ 
marchesi di baldacchino. Ivi accennai la 
prerogativa particolare dell’ambasciatore 
di Zenezia, d'essere alla presenza de’car- 
dioali veneti o anche nobili, creato dal 
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Papa vestito di mozzetta o stola, Milite 
aureato ossia Cavaliere dello Speron d'o- 
ro, tnediante collana d'oro coll’efligie del 
Papa, e con quelle formalità solenni de- 
scritte in tali articoli e altrove, ma per 
la ommissione della parola 'enezia sem- 
bra che fosse privilegio di tutti gli am- 
basciatori, di che fo avvertenza. LaSpa- 
da soleva cingerla il Papa ovvero il fra- 
tello o nipote del Papa stesso, od altro 
principe, e gli Speroni il capitano de’ Ca- 
valleggieri, o il capitano della guardia 
Svizzera, o secondo i Diari di mg.' Cas- 
sina, apparteneva ad ambedue i capitani, 
e che l'ambasciatore mandava innanzi la 
spada e gli speroni. Oltre di che l’amba- 
sciatore veneto ricevea pure de’ nobili e 
sagri donativi come gli altri ambascia- 
tori; e nella 1.° udienza veniva condotto 
dal Papa e poi riportato al suo palazzo da 
un cardinale concittadino. A me sembra 
meritarsi riportare qui riunito il com- 
plesso cli tante distinzioni, colla descrizio- 
ne del pubblico ingresso che fece in Ro- 
ma nel 1781 |’ ambasciatore ordinario 
della nobilissima e possente repubblica 
di Venezia, cav. Girolamo Zulian ; l’ u- 
dienza pubblica accordatagli da Pio VI, 
l'udienza di congedo nel 1782, la crea- 
zione in cavaliere aureato, ch’ era l’uni- 
ca decorazione equestre straniera che la 
sagace repubblica permetteva ricevere ai 
suoi rappresentanti diplomatici, el’invio 
de’consueti donativi pontificii. Tutto rica- 
vando da’n.668,670,746 e 748 de'Diari 
di Roma di tale epoca. Tranne quanto 
riguarda il conferimento del cavalierato, 
le-altre ceremonie erano comuni a siffatte 
solenni udienze degli ambasciatori ; gli 
ambasciatori poi straordinari d’ Ubbi- 
dienza nell’ ingresso in Roma facevano 
la solenne Cavalcata. Avendo il Papa 
Pio Vl accordato nella domenica 20 mag. 
gio 1781 al vubile veneto Girolamo Zu- 
lian ambasciatore ordinario della sere- 
nissima repubblica di Venezia presso la 
santa Sede, di fare il pubblico ingresso in 
Roma, perciò verso le ore 20 e secondo 
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l'invito fattp dall’ambasciatore, moltissi- 
me carrozze lirate da 6 cavalli de’ cardi- 
nali, ambasciatori, ministri regi, princi» 
pi, prelati e altra nobiltà, co'respettivi lo- 
ro gentiluomini, si portarono al palazzo 
della camera apostolica fuori di porta del 
Popalo nella Villa di Papa Giulio III, a 
complimentare suaE ccellenza l’ambascia- 
tore a nome de’loro signori, e indi corteg- 
giarla nella sua formale entratain Roma. 
Il cardinal Pallavicino segretario di stato 
gli mandò la sua carrozza nobile tirata da 
6 bizzarri cavalli, con entro il suo maestro 
di camera, co’ soliti lacchè vagamente 
vestiti, il quale nel detto palazzo compli- 
mentò l’ambasciatore a nome del cardi- 
nale. Il treno quindi si aprì da due batti- 
strada vestiti con milordino giallo trinato 
per tutte le cuciture,e camiciolino turchi- 
no gallonato d’argento. Seguivano quin- 
di : due postiglioni con milordino rosso 
gallonato d’oro con tracolle di seta bleu ; 
due trombe con livrea di panno turchino 
trinata per tutte le cuciture con sue ale 
alle spalle simili, e in mezzo della trorgba 
lo stemma del Zulian; due artisti, mani- 
scalco e sellaro in abito compagno cene- 
rino; due corrieri della serenissima repubh- 
blica di Venezia riccamente vestiti; 4 ca- 
valli da maneggio co’suoi valdrapponi di 
panuo turchino con punto di Spagna di 
argento; 4 postiglioni con milordini gialli 
trinati per tutte le cuciture, e casacchino 
turchino con gallone d’argento, che con- 
ducevano i detti cavalli da maneggio ; il 
capitano della piazza con abito di panno 
cenerino gallonato d’oro ; due guarda- 
portoni in livrea di panno turchino trina- 
ta per tutte le cuciture, con camiciola di 
panno giallo gallonata d’argento, con tra- 
colle gialle rabescate d’ argento ; 24 staf- 
fieri in livrea da campagna di panno si- 
tile alla già detta ; il decano in abito di 
panno cenerino tutto guarnito d’ argen- 
to; 6 aiutanti di camera in abito di panno 
color di marasca, tutti gallonati d’argen- 
to; il maestro di casa dell’ambasciatore, 
sopra bizzarro e ben bardato cavallo, con 
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abito fino di panno verde gallonato d’oro; 
6 paggi conabiti turchini e camiciola gial- 
la, tutti gallonati d’argento. Indi veniva 
Ja nobile carrozza del cardinal Pallavici- 
no circondata alati da 4 lacché dell’am- 
basciatore vagamente e riccamente vesti- 
ti, con berrettoni collo stemma de’Zulian 
d’argento, e da altri 4 del porporato pure 
riccamente vestiti. In essa sedevano, il 
cardinal Carlo Rezzonico nazionale,l’am- 
basciatoreZulian,mg.'Flangini uditore di 
rote, mg. Carrara segretario del concilio, 
il1.° veneziano e il 2.° bergamasco, perciò 
nazionali, e il maestro di camera del cardi- 
nalsegretario di stato. Immediatamente a 
questa muta a 6 succedevano a vicenda le 
altre mute, cioè quella del cardinal Rez- 
zonico con entro il segretario regio della 
repubblica, ed i maestri di camera del 
cardinale e dell'ambasciatore. Io appresso 
venivano altre 3 mute dell’ ambasciatore 
con nobili finimenti e con 3 vaghe stufi- 
glie, avendovi preso luogo la sua corte no- 
bile, con cocchieri colla livrea simile agli 
staflieri, ed i cavalcanti vestiti simili ai 
postiglioni, che conducevano i cavalli da 
maneggio collo stemma d’argento de’ Zu- 
lian al braccio, e cappelli gallonati d’ar- 
gento con piume. La carrozza del principe 
Rezzonicosenatore di Roma con vari gen- 
tiluomini nazionali, ed il carrozzino da 
viaggio dell’ ambasciatore tirato a 4 ca- 
valli, ed un calesse con postiglioni simili 
a’nominati,e 3 carriaggi con copertoni di 
scarlatto e stemmi de” Zulian. In mezzo 
a numeroso popolo e nobiltà, perven- 
ne l'ambasciatore al palazzo veneto di s. 
Marco, ed ivi smontato, intanto che dal 
| cardinal Rezzonico si dimetteva |’ abito 
viatorio (assumendo il cardinalizio), fu- 
rono dispensati nell’anticamere copiosi e 
squisiti rinfreschi a tutto il corteggio; e 
dopo ciò il cardinal prese in carrozza sen- 
za fiocchi |’ ambasciatore, e unitamente 
col seguito delle loro carrozze e famigliari 
si condussero al Vaticano all'udienza del 
Papa, il quale (era vestito di rocchetto e 
mozzetta, e ricevé prima il cardinale) ac- 
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colse l'ambasciatore (che baciò il piede e 
la mano e fu ammesso dal Papa all’am- 
plesso, quindi in ginocchio fece il compli- 
mento; il Papa lo fece indi alzare e porre 
a sedere sullo sgabello portato da un ca- 
meriere segreto: queste ommissioni del 
Diario di Roma sono intrinseche e per- 
ciò vi supplisco, anzi noterò che il cere- 
moniale era comune agli altri ambascia - 
tori, e quelli che non aveano cardinali na- 
zionali, erano accompagnati da'cardinali 
Protettori) con atti parziali di paterno 
amore, avendolo trattenuto con somma 
benignità per qualche tempo in discorso. 
Indi l'ambasciatore si portò (col cardinal 
Rezzonico, dopo aver questi deposto la 
mozzetta, la mantelletta e il rocchelto, 
ed invece assunto il ferraiolone rosso) a 
visitar il cardinal Pallavicino, dal quale 
fu ricevuto con molta gentilezza e affabi- 
lità. Quindi il cardinal Rezzonico ricon- 
dusse nella propria carrozza, con torcie 
accese portate dagli staffieri d’entrambi, 
l'ambasciatore al suo palazzo, ove fu rice- 
vuto nel cortile al suono di trombe e tam- 
buri, e nella vasta sala con quello di nume- 
rosi strumenti.Nella sera il maestro di casa 
de’ss.Palazziapostolici Frattini gli presen- 
tò a nome del Papa il solito regalo di 30 
portate di commestibili, e l'ambasciatore 
gli donò un orologio d’oro .di particolare 
lavoro,oltre le consuete mancie a’ portato- 
ri; altro orologio d’oro regalò al maestra 
di camera del cardinal Pallavicino. Ne” 
seguenti due giorni di lunedì e martedì, 
l'ambasciatore ricevè le visite dette di ca- 
lore, dalla prelatura e nobiltà. Otto gior- 
ni dopo Pio VI avendo accordato all’am- 
basciatore Zulian la1.' udienza pubblica, 
questi per leore pomeridiane di domeni- 
ca 27 maggio fece precorrere l’ invito a’ 
cardinali, ambasciatori, ministri regi, pre- 
lati, principi e altra nobiltà, ad effetto di 
mandar le loro carrozze co’ propri genti- 
luomini pel nobile corteggio, come seguì 
verso l’ove 2 1iu grandissimo numero.I n- 
nanzi l’ ambasciatore di partire fece di- 
spensare nelle vaste anticamere del palaz- 
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to di s. Marco grandioso e abbondante 
rinfresco di più sorte di gelati. Indi col 
suo ricco e nobile treno delle mute s’av- 
viò verso il suddetto palazzo apostolico, 
preceduto dall’ombrellino co’fiocchi d’o- 
roe da una bellissima berlina diFrancia di 
ottimo gusto per vanguardia, oveeravi il 
solo gran cuscino. Seguivano 24 staffieri 
con ricca livrea di scarlatto rosso guarnita 
in tutte lecuciture d'un vago galione d’ar- 
geato intersiato di fiori a vari colori, e ca- 
miciola con fondo di seta gialla con no- 
bile guarnizione corrispondente in tutto al 
giustacuore. Succedeva una vaghissima 
stufiglia nobilmente ricamata d’oro con 
tersi cristalli, con gran quantità di me- 
talli dorati e dlipinta a varie figure dal fa- 
moso palermitano Desiderati. In questa 
eravi in1.° luego l'ambasciatore in abito 
nero ambasciatorio tutto riccamente for- 
nito di merletti, con 5 prelati che furono 
Mattei arcivescovo di Colossi, Volpi arci- 
vescovo di Neocesarea, Galletti vescovo 
di Cirene, Flangini uditore di rota veneto, 
e Carrara segretario del concilio. A’ lati 
di essa, oltre il decano'e solto-decano, 
marciavano 6 paggi a piedi con vago abi- 
to di raso violetto gnarnito a punto di 
Spagna d°’ argento a diversi colori, con 
camiciola corrispondente. Li guardapor- 
toni colle loro ricche tracolle, e 4 volanti 
bizzarrameote vestiti di scarlatto con gal- 
lone eguale a quello della livrea e comi- 
ciolini compagni, suoi cotolini diseta con 
gran fiocchi d’argento alle bende, e ber- 
rettoni collo stemma de’Zulian. Succede- 
va indi il cavallerizzo in abito nero da 
città sopra nobile cavallo riccamente bar- 
dato. Venivano poi altre due nobili car- 
rozze, quasi simili alla precedente e per 
la ricchezza de’ ricami e per l’ottime pit- 
ture e per la copiosità de’metalli, tirate da 
6 belli cavalli frigioni, nelle quali vi pre- 

sero luogo il segretario regio della re- 

Pubblica, il maestro di camera e diversi 

nobili nazionali; succedendo a queste altre 

8 carrozze a coda a due cavalli, per ser- 

vizio della corte nobile e degli aiutanti di 
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camera dell’ambasciatore. Con «i nobile 
treno e accompagnamento, sempre tra la 
moltitudine del popolo per goderne la 
bellissima comparsa, oltre della nobiltà 
che ne fu spettatrice a’ balconi de’ palaz. 
zi e dalle proprie carrozze, giunto l’am- 
basciatore al Vaticano, venne introdotto 
colle solite formalità all’udienza diPioVI, 
unitamente al segretario regio, accolto 
con atti di parziale paterno amore, e do- 
po di esservisi trattenuto per qualche spa- 
zio di tempo, passò alla visita del cardi- 
nal Pallavicino segretario di stato, rice- 
vuto con gentili maniere. Finalmente col- 
la stessa nobile comparsa fece ritorno al 
palazzo di sua abitazione, con l’ accom- 
pagnamento delle torcie per essersi fatto 
sera, ricevuto, come nell’uscire, col suona 
di strumenti da fiato e tamburi ; e quin- 
di cortesemente ringraziò i 5 prelati che 
l’aveano favorito nella sua carrozza. Nel 
1782avendo la repubblica di Venezia ri- 
chiamato l'ambasciatore Zulian, egli do- 
mandò e ottenne da Pio VI l’ udienza di 
congedo, dopo la predica quaresimale. A 
tenore degl’inviti da lui fatti pel corteg- 
gio, nella mattina di mercoledì 20 feb- 
braio si adunarono nel palazzo di s. Mar- 
coi gentiluomini de’cardinali, ambascia- 
tori, ministri regi, prelati e altra prima- 
ria nobiltà, andati colle carrozze de’ ri- 
spettivi padroni per l’accompagnamento, 
i quali furono serviti d'abbondante rin- 
fresco adatto al digiuno della corrente 
quaresima. Indi l’ ambasciatore ascese 
nella muta nobile, e con esso presero luo- 
go i monsignori Galletti vescovo di Cire- 
ne, Flangini uditore di rota, e Carrara 
segretario del concilio, preceduto dal men- 
tovato corteggio e seguito da altre due 
mute, oltre di quella di vanguardia, e da 
8 carrozze a coda con paggi a piedi e nu- 
merosa servitù in livrea di gala. Giunto 
al Vaticano, fu ricevuto dal Papa all’u- 
dienza di congedo con atti di singolare 
paterno amore,e in tale occasione Pio VI 
si degnòd ammettere al bacio del piede il 


Zuccati segretario regio, al quale regalò 
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una preziosa corona legata in oro, con 
medaglia simile arricchita di molte in- 
dulgenze, e parimentiammiseal bacio del 
piede tutta la famiglia nobile dell’ am- 
basciatore inclusivamente agli aiutanti 
di camera ; e ciò terminato fece ritorno 
nia sun residenza. Volendo Pio VI dare 
un vero altestato del suo paterno amore 
all'’ambasciatore venetoGirolamo Zulian, 
determinò dicrearlo cavaliere aureato, e 
per tale funzione destinò la domenica 
mattina de’24 febbraio, dopo aver assi- 
stito alla cappella papale, Per cui l’am- 
basciatore, previa la dispensa di lauto 
rinfresco nel suo palazzo a’ prelati e no- 
biltà veneta, ivi recatisi pei corteggiarlo, 
in abito senatorio nero, solito usarsi nel- 
Je pubbliche udienze, parti dalla sua re 
sidenza col treno nobile detto di fiochet- 
ti (consisteva ordinariamente di g car roz- 
ze, i cui cavalli aveano, quelli della 1. 

fiocchi d’oro, quelli della 2.° di seta a 
d’oro, quelli della 3." di seta e oro, quelli 
della 4.°e 5.°di seta nera, le altre senza fioc- 
chi)e con numerosa servitù, avendo preso 
luogo nella 1.’carrozza coll’ambasciatore i 
dletti prelati Flangini e Carrara, e nelle 


altre 6 carrozze di seguilo I ulia nobiltà: 


nazionale e le sue cappe nere.Giunto l’am- 
basciatore nel palazzo Vaticano, colle so- 
lite formalità fu incontrato e trattenuto 
dal maestro di camera mg. Doria nella 
1. anticamera. Indi da due maestri di ce- 
remontre pontificie a suo tempo fu intro- 
dotto nella sala del concistoro, dove si 
trovavano ì cardinali Albani decano del 
sagro collegio, Carlo Rezzonico, Colonna 
vicario , Pallavicino segretario di stato, 
Giraud pro-uditore, Conti segretario dei 
brevi, Borghese, Orsini,Gio. Battista Rea- 
zonico e Altieri, tutti in rocchetto, man- 
telletta e mozzetta, i quali e come palati- 
ni e come nazionali o ascritti alla nobil- 
tà veneta, furono fatti intimare con par- 
ticolari schedule dal Papa; eda tal fun- 
zione furono pure presenti d. Filippo Co- 
lonna gran contestabile e principe assi- 


stente al soglio, prescelto a cingere in no- 
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me del Papa la spada all’ambasciatore, 
ed il cav. Jodoco Pfyffer d’Altishofen ca- 
pitano della guardia svizzera, che egual- 
mente fu destinato dal Papa per porre al 
medesimo gli speroni d’oro. Trovandosi 
adunque unito il detto nobilissimo con- 
sesso, ed essendo anco presente tutta la 
corte nobile pontificia, tanto quella che 
compone la camera segreta, quanto i ca - 
merieri d’onore, tulti appositamente in- 
timati, Pio VI seguendo il rito prescritto 
nel pontificale romano (che riportai nei 
citati articoli), sostenendo il libro mg.” 
Marcucci patriarca di Costantinopoli, e la 
candela mg.' Beni vescovo di Carpentras- 
so, ambo assistenti al soglio, creò cava- 
liere aureato l'ambasciatore Zulian, po- 
nendogli colle consuete ceremonie, dopo 
la spada dal Papa benedetta, la ricca col- 
lana d’oro, dalla quale pendeva sul petto 
la medaglia pur d'oro, in cui era espressa 
l’efligie del Salvatore in atto di portar la 
croce, e nel rovescio il ritratto dello stes- 
so Pio VI. Finalmente dopo letta la con- 
sueta formola, gli furono posti gli spero» 
ni. Adempiutosi a tutte le solite ceremo- 
nie, l'ambasciatore rese distintissime gra- 
zie al Papa per l’onore ricevuto, e gli 
baciò i ss. piedi. Il Papa deposta la stola 
preziosa, per mezzo del cardinal Orsini, 
si ritirò nellesue camere. Indi ]’ ambas 
sciatore rese le dovute grazie a’cardinali 
che.l’aveano onorato colla loro presenza, 
così col contestabile Colonna e col cav. 
Pfyffer; indi passando nel contiguo ap- 
partamento, depose tutte le dette inse- 
gne, accompagnato da mg." maestro di 
camera. Poscia nel medesimo modo con 
cui era venuto, sì restituì al palazzo del- 
la sua repubblica, dove ricevè i compli- 
menti de’ prelati e nobiltà che l’aveano 
favorito, tra il suono giulivo delle trom- 
be e de’ tamburi, de’ cavalleggieri, delle 
corazze, del popolo romano e della sol- 
datesca, tutti regalando di generose man- 
cie. Nell’istessa mattina il Pape per mg. 
Dini prefetto delle ceremonie mandò al- 
I’ ambasciatore fa collana d’oro dentro 
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nobile custodia col diploma pontificio, e 
il prelato ricevè in regalo una bellissima 
mostra d’oro. l soliti donativi che i Papi 
solevano fave agli ambasciatori in occa- 
sione dell’ udienza di congedo, furono 
presentati al cav. Zulian da mg." Avo- 
gadro segretario d’ ambasciata, i quali 
consisterono, in un quadro tessulo in a- 
razzo rappresentante s. Pietro apostolo 
con vaga cornice con cristallo, in un cor- 
po di s. Pio martire, e in due grandi ba- 
cili d’Agrus Dei. L’ambasciatore regalò 
un orologio d’oro al prelato, e generose 
mancie a’ portatori. Altre solenni udien- 
.te de’ Papi sano quelle nelle quali danno 
il bastone della dignità al Zice-Camer- 
lengo, lo scettro d'avorio al Senatore di 
Roma, il rocchetto, la mantelletta e la 
croce al Commendatore di s.Spirito (V.). 
Come i cardinali in tempo di Sede va- 
cante e di Conclave ricevono all’ udien- 
ra gli ambasciatori e ministri de' princi» 
pi, i prelati e gli altri, premessa la tri- 
‘ plice genuflessione, lo dichiarai in que- 
gli articoli. 

Nelle biografie de’ Papi ragionai del- 
l'udienze da loro date, con modi affabi- 
li, paterni e amorevoli; qui però riunisco 
alcune generiche erudizioni, con alcune 
ulteriori nozioni velative alle narvate. 
L’annalista Rinaldi all'anno 650, parlan- 
do di Papa s. Martino I, osserva ch' era 
stimato eccesso grande, se venendo a Ro- 
ma alcun forastiere, non dumandasse, a- 
vanti ogni altra cosa, l'udienza del Pa- 
pa per fargli profonda riverenza e l’ o- 
maggjo della sua ubbidienza filiale. Nel 
vol. LXIII,p.1gr,raccontai che nel: 162 
Envico Il re d’Inghilterra visitò in Bob- 
bio Papa Alessandro III; si fece cadere 
a'suoi piedi, li baciò, offrì ricchi doni e 
fu ricevuto al bacio del volto. Rifiutò 
quindi di sedere nel faldistorio prepara- 
togli, e volle umilmente sedere co'baro- 
ni suoi in terra intorno a ‘piedi del Papa. 
lunanzì che fossero stabiliti i Tribunali 
di Roma e le Congregazioni cardinali. 
zie(Y.), i Papi supremi giudici in pub. 
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blicocol Placito e ne' Concistori(V.) ven. 
‘devano giustizia con una paternità del 
tutto patriarcale, sollecita e affettuosa.Col 
ch. Hurter celebrai Innocenzo IIl del 
1198, per quanto indefessamente si ap- 
plicava agli affari, e nelle udienze tanto 
ne quotidiani concistori, i quali 3 voltela 
settimana erano pubblici, quanto in udi- 
re attentamente in particolare udienza 
chiunque a lui ricorreva, quindi con es- 
so dirò poche altre parole. Recata in con- 
cistoro una causa, le parti, che per lo più 
trovavansi presenti, aveano piena facoltà 
di dive, in dimanda e in replica, tuttociò 
che meglio stimassero a stabilire il pun- 

to della questione; poiché nessun giudi- 
zio daovea pronunziarsi, se non dopo ma- 
turo esame, e molto meno poi condan- 
narsi alcuno senza prima essere ascolta- 
to, fosse anco per colpa d’apostasia. Udi- 
te indi le parti, Innocenzo III ritiravasi; 
per solito , con alcuni cardinali in una 
stanza vicina, dove di nuovo sì esamina- 
vano, e diligentemente, le carte, e talvol- 
ta era chiamata l’una o l’altra delle par- 
ti a porgere schiarimenti, ammonita in- 
nanzi dal Papa a non discostarsi dalla ve- 
rità; poi tornava nella sala d’udienza, e 
assiso in trono co’cardinali allato, in mez - 
zo a profondo silenzio , premesse le ne- 
cessarie spiegazioni, concedeva agli avvo« 
cati di espor di bel nuovo le ragioni di 
diritto; il che talvolta, secondo la gravi- 
tà de’casi, richiedeva parecchi giorni. Fi- 
nalmente quando la causa gli pareva ab- 
bastanza chiarita , essa era confidata al. 
giudizio di 3 ecclesiastici, fra'quali un car- 
dinale, o anche due secondo l’importan- 
za della questione, e la sentenza loro ve. 
niva indi sottomessa per la sua sanzione 
e approvazione. Durante la ventilazione 
della causa, Innocenzo HI chiamava an: 
che spesso nel suo studio quella delle due 
parti che per la probità sua o pel suo di- 
sinteresse gl’inspirava maggior fiducia, e 
ragiona va benignamente cou lei,mostran- 
dole come gli stesse a cuore l’alfare suo, e 
facendosi porgere schiarimenti su tuttociò 
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che nelle relazioni non gli paresse a suf- 
ficienza spiegato, e informandosi di tutte 
le circostanze di fatto e di diritto, racco- 
mandatole innanzi soprattutto d’esser sin- 
cera. Con pari bontà prestava ascolto al- 
la povera vedova che non sapea pure e- 
spor le proprie ragioni, sempre in tutte 
queste udienze e colloqui adoperandosi 
percondurrei litiganti a un componimen- 
to. Quando poi la cosa era ridotta in ter- 
mine ch’altro non rimaneva se non il suo 
giudizio, egli il pronunziava ogni volta 
con quella profonda cognizione del dirit- 
to canonico nel quale superò (crede l’ Hur- 
ter) tutti i predecessori e successori suoi, 
e con quell’acumee rettitudine di coscien- 
za e amore della giustizia che destava- 
no la universale ammirazione. Dopo il 
suo modesto desinare e dopo breve son- 
no, ascoltava chi avesse ottenuto udienza 
da lui. Innocenzo VII del 1404 perito nel. 
la scienza legale e praticissimo negli affa- 
ri della s. Sede, di maniere dolci e affa- 
bili,fuanche commendato per la sua man- 
suetudine, per la pietà che usava verso gli 
afflitti, per la prontezza e pazienza nel da- 
re l’udienze a chiunque le richiedeva, e 
pel desiderio di far bene a tutti. Eugenio 
IV del1431 mantenitore della pace e del- 
Ja giustizia, pronto in ogni occasione al 
soccorso de’ Poveri, ebbe la gloria di es- 
sere l’unico Papa a cui ricorsero due im- 
peratori greco e latino, Giovanni Illo IV 
Paleologo e Federico III, per riconoscer- 
lo padre e pastore universale. Come in 
Ferrara il Papa fece incontrare e rice- 
ve Giovanni ]lI o IV, il patriarca di Co- 
stantinopoli e altri greci, quali omaggi gli 
resero, e com'essi ed i latini sederono nel 
concilio generale, lo riportai nel vol. 
XXIV, p. 98 e gg. Eugenio IV tra'pochi 
suoi famigliari, i dotti li voleva seco allor- 
ché cenava, per sapere da essi liberamente 
cosa si diceva del suo governo, per correg- 
gersi se giustamente censurato. Il p. Me- 
nochio nelle Stuore scrisse nella centu- 
ria12 il cap.18: Che li principi dovereb- 
bero procurare di sapere che cosa si di- 
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ca di loro nel popolo. Egli quindi dichte- 
ra. Sebbeneil volgo è sciocco, e spesso per 
ignoranza o malignità sente e parla sini- 
stramente de’ principi, i quali però non 
devono curarsi delle vane dicerie, che sen- 
za fondamento si spargono fra la plebe; ad 
ogni modo perchè pare che la verità (dif- 
ficilmente trovasi fra tre persone, forse 
fra nove si rinviene) e la sincerità sia e- 
sclusa dalle Corti (Z7.), dalla finta e bu- 
giarda adulazione, dalla bassa invidia e 
dalla vile gelosia dell’altrui virtù, è mol- 
to lodevole cosa che li principi e gran si- 
gnori siano solleciti di sapere in qual con- 
siderazione sieno fra’sudditi,e che cosa si 
dica delle loro azioni e governo, e la fa- 
cilità d'accordare l'udienza può essere un 
buon mezzo, usato sagacemente. J] car- 
dinals. Pier Damiani racconta che Ober- 
to marchese di Toscana andava talvolta 
solo e sconosciuto o con un solo de’suoi, 
ponendosi a ragionare co'contadini e pa- 
stori sul governo del marchese biasiman- 
dolo. Invece udiva rispondersi, essere fal- 
se tali imputazioni, come padre de'pove- 
ri, governante giusto e benedetto da’sud- 
diti, i quali facevano voti a Dio per la sua 
lunga vita. In questo interrogare il mar- 
chese imitava Cristo , che per ammae- 
stramento de’grandi interrogò i suoi di- 
scepoli, che gli dicessero che opinione di 
lui fosse nel popolo , tuttochè come Dio 
non gli fossero nascosti i pensieri di tutti, 
non che le parole e la fama che di lui si 
spargeva. Esopo, che sotto la scorza delle 
favole insegnò molto bene la filosofia mo- 
rale, finge che andasse una volta Mercu- 
rio sconosciuto in forma umana nella bot- 
tega d’ uno scultore, e domandò il prez- 
zo di diverse statue di numi. Vedendo poi 
la propria, disse allo statuario quanto vo- 
lesse, credendo che maggiore ne fosse la 
pretensione, come esprimente il nume che 
reca l’ambasciate degli Dei ed è patrono 
de’trafficauti; ma si trovò ingannato per- 
chè rispose l'artefice: Se tu comprerai al- 
cuna di queste altre, che qui vedi, questa 
di Mercurio te la darò in dono , perchè 
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prese dagli altri le berrette, e cap- 
pe rosse accompagnavano, ma non 
collegialmente, il Sommo Pontefi- 
ce, precedendo la croce portata da 
un uditore di Rota egualmente in 
cappa , senza però gli accoliti coi 
candellieri. Arrivato il Papa alla ca- 
mera dei paramenti, dopo essersi spo- 
gliato degli abiti Pontificali, riceveva 
dal Cardinal decano in nome del 
sagro Collegio, i lieti auguri d'una 
felice Pasqua, che il Pontefice ricam- 
biava con espressioni di benevolenza 
e gradimento; omaggio, che si pro- 
segue a fare, se il Papa non dispen- 
sa. Anticamente costumavasi ezian- 
dio, che il maestro de' cappellani 
cantori della Cappella Pontificia, do- 
mandava, se il Papa voleva i con- 
certi alla sua mensa, accompagnati 
dal suono dell’organo; e se prima 
aveano ognuno dopo il canto una 
coppa di vino, e un bizanzio, come 
dicemmo altrove, fino agli ultimi 
tempi ebbero l'agnello, e le paste 
della mensa Papale, e un doblone 
di ricognizione, come riporta il pre- 
lodato Adami, nelle sue Osserva- 
zioni etc., pag. 65, e 66, ove pur 
fa menzione del vespero cantato dai 
medesimi Pontificii cantori nella stan- 
za avanti la Cappella segreta del 
‘Papa, nello stesso giorno di Pasqua, 
come riportiamo all’articolo Cappet- 
LE SEGRETE DEL Papa. 


18. Cappella Papale della seconda 
festa di Pasqua, o feria II. 


Si celebra questa, come pure la se- 
guente nella Cappella Palatina, ove ri- 
siede il Papa. Il paliotto e il ballacchi- 
no dell’ altare, ed il baldacchino del 
trono sono come nella messa del 
sabbato santo, e nell’arazzo si rap- 
presenta la risurrezione del Signore. 
I Cardinali vi si recano in abiti, 
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cappe, e tutto altro rosso, coi do- 
mestici in livrea di gala, ed una 
carrozza. Il Papa v'interviene in 
mitra di lama d’oro, e piviale bian- 
co, del qual colore veste il celebran- 
te, che è un Cardinale dell’ ordine 
de’ preti. Dopo l’epistola si canta il 
graduale, e la sequenza Victima 
Paschali, di Matteo Simonelli. Ser- 
moneggia il p. procuratore generale 
de' minimi, o paolotti, coll’ abito 
della propria religione; privilegio, 
che a quest Ordine accordò Cle- 
mente XI, con Pontificio decreto 
emanato a' 26 marzo 1716. Quindi 
il medesimo religioso pubblica l’ in- 
dulgenza di trent’ anni concessa dal 
Sommo Pontefice agli astanti. 


19. Cappella Papale della terza 
festa di Pasqua, o feria III. 


Celebrasi nella Cappella suddetta, 
essendo eguali l'apparato, l’arazzo, 
e il colore de sagri paramenti a 
quella precedente, siccome eguale è 
il modo, con cui vi si conducono 
il Pontefice, e il sagro Collegio. 
Canta la messa un Cardinale del- 
l'ordine presbiterale, e, per privile- 
gio di Benedetto XIII, del 1727, 
fa il discorso un nobile convittore del 
collegio Nazareno (Vedi), discorso che 
si dispensa stampato dopo la Cappel- 
la. L'oratore usa la cappa paonazza 
con pelli d’ armellino bianche, e 
pubblica a suo tempo la consueta 
indulgenza d’anni trenta. Il covo si 
regola come nella cappella prece- 
dente, ed il mottetto dell’ offertorio 
è: Surrexit Pastor bonus, composi- 
zione del Palestrina con seconda par- 
te. Nel 1788, ricorrendo in questo 
giorno la festa dell’ Annunziazione 
di Maria Vergine, Pio VI fece va- 
care la cappella nel palazzo aposto- 
lico, ed invece si recò a celebrarla 
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son ue faccio grande stima. Soggiunge il 
‘ p. Menochio, non dubitare, che se alcu- 
ni lomandassero di se in che concetto s0- 
no presso le genti, e fosse loro detta sin- 
ceramente la verità, non fossero per udir 
cose, che sgombrasse dalla mente loro la 
gracde persuasione e opinione che hanno 
di se, di essere cioè grandi uomini. Sarà 
dusque buon consiglio, che chi vuole a- 
ver notizia non solo del sentimento della 
plebe o voglia conoscere se stesso, procu- 
ri di saper quello che si dice di se comu- 
nemente, nascondendosi come quel famo- 
‘0 pittore (Apelle), dopo della tavola da 
se dipinta , per udire la franca seutenza 
degli accorrmenti a mivarla, per farci le op- 
portune mende. Le persone grandi di sta- 
tura non si ponno facilmente nascondere 
fra la moltitudine, senza esser vedute e 
notate, come ponno far quelli che 0 so- 
no piccoli dii corpo o non eccedono la me- 
diocrità: così li gran personaggi, come so- 
no li principi, tauto spiccano sugli altri, 
che ciascuno del popolo vede e osserva i 
loro andamenti e costumi, e Joda o ripro- 
va quello che merita commendazione o 
biasimo. Gli uomini di mediocre condi- 
tiove hanno a far molto perché sia cono- 
sciuto il loro valore e la loro virtù , co- 
manco non sono osservati li loro vizi; ma 
non è così de’grandi, de’quali facilmente 
ti notano le virtù e li vizi, e molto o in 
bene o iu male se ne ragiona. Nicolò V 
del1447, la cui memoria sarà in eterna 
benedizione , per la congiura di Stefano 
Porcari, mentre sino allora avea benefi- 
cato î romani, dipoi si portò con essi con 
riserva € più cauto; e se prima più degli 
altri Papisi faceva vedere per Roma, ra- 
re volte lo fece poscia, non che più tar- 
do si rese con tutti e più dillicile nell’am- 


mettere all'udienza. Il successore Calisto. 


I,ad onta della sua grave età, facilmente 
dava udienza a chi la richiedeva, in cui fi- 


gurava la sua inivabile prontezza, non la-. 


iando mai partire alcuno dalla sua pre- 
senza scontento, se ciò che domandava era 
onesioe giusto, rispleudendo in lui la giu- 
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stizia e l'equità, L'eloquente e profondo 
erudito Pio II del 1458, era facile nel da- 
re udienza ancorchè malato, parco nelle 
parole, di gioconda e faceta conversazio- 
ne, nemico de’falsari e de’delatori. Faci- 
lea perdonare le ingiurie, non riprese mai 
chi di lui sparlava, volendo che in una 
città libera tutti fossero liberi a parlare. 
Gli successe il maguanimo Paolo Il, che 
avendo inteso l’imprecazione d’uo norci- 
no, il quale giuocando a palla, nel man- 
darla fortemente per aria avea detto: Oh 
potess’ io mandar così Paolo II! rise del 
temerario giuocatore, ed altre prove diè 
d'animo sofferente. Egli dopo la sua ele- 
zione seguì l'uso di vegliar la notte pran- 
zando a ora di vespero (e spesso co’car- 
dinali, ambasciatori, prelati e dotti), e ce- 
nando poco prima dell’alba,ond'è che dif- 
ficilmente sentiva alcuno all'udienza pri- 
ma di notte. Facile al pianto, procurava 
colle lagrime ottener ciò che non poteva 
persuadere colle sue ragioni. S’ indusse 
con ripugnanza a creare cardinale Balve 
(7.), perchè l'ambasciatore francese nel 
discolparlo dalle imputazioni di cui era 
gravato, scaltramente narrò al Papa aver 
egli inteso dire che Paolo Il non ammet- 
teva all'udienza, o almeno non senza gra- 
vissima difficoltà, e che mostravasi oltre- 
modo ritroso nell’ascoltar le suppliche dei 
ricorrenti, imposture tutte inventate dal- 
la malignità e smentite dal fatto. Quin- 
di soggiuuse, che nonera possibile, che un 
re come Luigi XI, così addettoalla s. Se- 
de e tanto divoto al Papa, gli propones- 
se un soggetto indegno per la cardinali. 
zia diguità; e in tal modo Paolo II d’al- 
li spiriti, rimase circonvenuto e inganna- 
to dalle astuzie diplomatiche. Per aver 
Paolo II insignito Borso d'Este II mar- 
chese di Ferrara, del titolo di duca 
nella pubblica udienza del concistoro, 
fu coniata la medaglia, pubblicata e illu- 
strata dal p. Bonanni, Numismata Pon- 
tificum, t. 1, nella quale si vede il Pa- 
pa sedente in trono con Borso prostrato 
che gli bacia il piede,con l’iscrizione; 4u- 
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dientia Publica Pont. Tax. Avendo au- 
mentate le prerogative de’ Cardinali, e 
concesso loro banchi più alti ne’concisto. 
ri e nelle ca ppelle, si battè una medaglia, 
parimenti riportata e illustrata dal p. Bo- 
nanni, esprimente il concistoro pubblico 
col Papa sul soglio e i cardinali nell’ele- 
vato stallo,con l’epigrafe : Sacrum publi- 
cum Apostolicum Consistorium Paulus 
Jenetus PP. II. Altra medaglia presso 
il p. Bonanni rappresenta Paolo Il che 
in concistoro dà | udienza pubblica agli 
oratori di Rodi prostrati, o weglio ul de- 
spota Tommaso Paleologo fratello del- 
l’ultimo imperatore greco e suoi figli, o- 
spitali generosamente in Roma fino da 
Pio II. Come Innocenzo VIII ricevè in 
udienza pubblica del concistoro , dopo 
\’Iigresso solenne in Roma, Gem o Zi- 
zim, fratello di Bajazet Il sultano di 7r- 
chia, e quali omaggi esso gli fece, meglio 
ip quest'articolo lo narrai. L’ottimo Inno- 
cenzo VIII, mansueto, dulce e affabile, nel. 
l’'udienze 0 cuncedesse o negasse, niunu 
da lui partiva dolente e mesto. Nel1492 
gli successe Alessandro VI, che stabilì o- 
gui martedì per dare udienza a tutîi, sen- 
tendo egli stesso le querele e facendo giu- 
stizia in un modo pronto e mirabile , il 
che gli guadagnò l’amore del popolo. Ma 
dovendo partireda Roma colle milizie per 
reprimere i ribelli , commise la camera 
sua e il palazzo apostolico a Lucrezia Bor- 
gia sua figlia, poi duchessa di /°errara, 
uve ella indi diè udienza e trattò gli affa- 
ri, con autorità d’aprive le lettere a lui 
dirette, potendosi all'occorrenza consiglia- 
re col cardinal Costa portoghese e con al. 
tri. Leone X, ch’ebbe la gloria di dare il 
proprio nome al suo secolo, era benigno 
nel ricevere all'udienza e paziente nel sen- 
tir tutti quelli chela Dramavano,Perla sua 
integrità, spesso nell’ udienze raccoman- 
dava al cardinal Pucci penitenziere, che 
non gli facesse concedere grazie da cùi ne 
ridondasse penlimenti,sebbene alcuni tac- 
ciarono il cardinale d’essersi abusato del 
suo favore. Elevato al triregno nel1553 
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Marcello Il,alzavasi di buon’ora senza ser- 
virsi d’alcun famigliare, e dopo la messa 
cominciava nell’udienze la spedizione de- 
gli affari co'suoi ministri, indi dopo pran- 
zo sentiva i cardinali, gli ambasciatori e 
quanti altri ne domandavano l’udienza. 
Leggeva ponderatamente le lettere, e 
prendeva volontieri consiglio dagl’istrui- 
ti e da’probi. Le belle speranze su di lui 
concepite restarono spente con 22 giorni 
di pontificato. Degnamente gli successe 
Paolo IV, d'animo grande, di severe vir- 
tù e integerrimo vendicatore de’ vizi, Isti- 
tu) la Congregazione del terrore degli 
uffiziali di Roma, la quale in un giorno 
di ciascun mese dovea dare udienza pub- 
blica a tutti, sentirne le querele, ricever- 
ne le suppliche e prontamente provvede- 
re, senz'affatto rispetti umani. Pe'benefi- 
zi largheggiati a'romani, i nobili forma- 
rono una compagnia per servirgli 10 per 
giorno di guardia , particolarmente ‘nel 
tempo dell’udienze, e da essi derivarono 
le Zancie spezzate. Paolo IV punì il se- 
gretario de'memorialiOsio vescovo diRie- 
ti, per la sua alterigia e maniere villane 
colle quali dava udienza a’supplicanti. Be- 
nevolo co’cardinali, spesso li sentiva e vo- 
lontieri ricevea a udienza, e tratteneva a 
desinare. Bonfigliazzi ministro di Cosimo 
I in Roma, nell'udienza ricorse contro il 
nipote cardinal Carafa, soprintendente di 
tutti gli affari, per la sua dispotica auto- 
rità, e per avergli chiuse le porte in fac- 
cia quando si recò a reclamare per l’im- 
posizioni poste sul clero di Toscana. Pao- 
lo IV che già avea ricevuto denunzie sul- 
la condotta biasimevole del cardinale e 
degli altri suoi nipoti, eroicamente tutti 
privò delle dignità ed esiliò da Roma, ben- 
chè avanzato nell'età d’83 anni avea bi- 
sogno degli aiuti de’ parenti. Fu per que. 
sti che Paolo IV sostenne la deplorabile 
guerra della Campagna romana contro 
l'imperatore Carlo V e Filippo II re di 
Spagna suo figlio, che descrissi nel vol. 
LXV, p. 234 e seg. Ivi narrai come il fie- 
ro duca d'Alba vicerè di. Napoli, co- 
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mandante dell'esercito nemico, dopo la 
pace, ricevuto a udienza pubblica da Pao- 
lo IV, sebbene avesse poc'anzi fatto tre- 
mare Romae lo stato puntificio di coster- 
nazione, sebbene assuefatto da lungo tem- 
po alla familiare conversazione di Carlo 
V, il più formidabile e potente sovrano 
d'Europa, sebbene fin dagli auui giova- 
nili si fosse esercitato sempre tra le armi 
etra gli orrori di sanguinose battaglie, 
nonduneno avvenne in lui l'accaduto iu 
molti altri d'alti spiviti. Alla vista della 
maestà pontificia sbigotÙ, s' intese man- 
car l'aniuno e la voce, e provò tali seusa- 
zioni di stupore, che non dubitò scri ver- 
lo alla duchessa moglie , confessando di 
gianinai aver provato Lal fenomeno. Ba- 
ciò e ribaciò genuflesso i piedi ,chiese per- 
dono, riprovò il mal fatto, si dichiarò col 
suo re figlio e servo ubbidientissimo del- 
la s. Sede e del Papa; il quale lo abbrac- 
ciò, assolse e benedì con somma pietà e 
dilezione, indi lu trattò magnificamente 
e onorò in più nodi. Sull'abbattimento 
d'animo del valoroso duca d'Alba, il car- 
dinal Pallavicino nella Storia del couci- 
lio di Trento, coufutando il Suave che 
tulto attribuì alia grandezza fastosa di 
Paolo IV, il cui cospetto riempi di stupo. 
reil coraggioso duca, l’attribuisce con più 
ragione alla santissima dignità Papale. 
+ Fu ascosa forza di quello ch'è, e che s’a- 
dora nel Poutefice di divino, al quale niu- 
na maestà umana s'agguaglia, e nessuna 
auimosità umana resiste |” Il Papa s. Pio 
V era dotato di tal tenace memoria in 
guisa, che dopo lunghissimo tempo rico- 
nosce va qualunque persona da lui una sol 
volta ricevuta in udienza; laonde nel 1.° 
solo annuo del suo pontificato prese pie- 
na coguizione degli affari del suo stato e 
di quelli degli altri. Leggo nel suo bio- 
grafo Catena, /ita del Papa Pio V,p. 
59, che avea tanta carità verso le pove- 
re persone, da lasciarsi spesso loro vede- 
re perchè ne'loro bisogui potessero libe- 
ramente e comodameate ricorrere a lui, 
e destinò un gioruo del mese nel quale 
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solamente a loro dava udienza. E.l ivi e- 
rano presenti i giudici, per essere de’ me- 
riti delle cause informato; e se lì trova- 
va in fallo con acri parole li rimprove- 
rava e punivali severamente. Un giorno 
meutre dava udienza al Tesoriere (V.), 
Dio gli mauifestò la strepitosa vittoria na- 
vale riportata da’ cristiani contro Tr- 
chia (L°.). Appena nel1372 divenne Pa- 
pa Gregorio XIII, affiachè ciascuno fa- 
cilmente potesse ricorrere a lui e palesar- 
gli i suoi aggravi e le sue necessità, sta- 
bi un giorno della settimana per l’udien- 
za pubblica, nella quale egli si prestava 
con singolare pazienza; e dalla quale nou 
partiva, se prima non avea mandato i ca- 
merieri alla Dassola per vedere se vi fosse- 
ro altri che volessero l'udienza, poiché so- 
leva dire: Che finalmente il Pontefice non 
altro che un servo unurato. Questo grau 
Papa si inostrava nell’udienze sempre sof- 
fervente nell’ascaltare, giudizioso nel de- 
finire, grave nel parlare, opportuuo nel 
rispondere , ed in ogni tempo benigno e 
misericordioso. Poneva la sua gloria uel 
dispensar favori, e teneva perduto quel 
giorno in cui non poleva corrispondere 
alla sua inuata benelicenza.Gregorio XII 
ricevè a pubblica udieuza il grau mae- 
stro dell’ordine Gerosolinituno fi. Gio- 
vanni l'Evéque de la Cassiere, recatosi da 
Malta iu Roma per giustificaesi da diver- 
si dissenzieuti dell’ordine,secondoché nar- 
rai in quell'articolo. Il successore Sisto V 
nelle udienze era eufatico, maestoso ed e- 
loquente; dava ancora le udienze pubbli- 
che, per rendere giustizia a tutti impar- 
zialmente. Avendu proibito con pena di 
morte la delazione dell’arimi, a tal pena 
condaunò Ranuccio I duca di Parina, per 
essergli caduta una pistoletta all'udienza 
mentre gli baciava il piede. Con quale 
stratagemma evitò il supplizio, lo dissi nel 
vol. XV, p. 201. Di più ne'vol. XLVII, 
p.161, e LXVII, p.105,e relativi artico- 
li, raccontai come Sisto V per l'affare del 
Nunzio di Parigi negò l'udienza al Pesa- 
néanabasciatore d'Envico UI re di Fran- 
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cia, ed a motivo della lega cattolica per 
quel regno due volte licenziò dall’udien- 
za l’Olivares ambasciatore di Filippo II 
re di Spagna. Siccome di temperamen- 
to focoso, quando rimproverava sembra- 
va che fulminasse. Nel1591 eletto Inno- 
cenzo IX, e concorrendo nelle prime u- 
dienze diversi cardinali da lui per pre- 
garlo, secondo il solito, di qualche grazia, 
egli si ricusò a tutti di farla, protestan- 
dosi nulla volere risolvere improvvisa- 
mente, vé senza matura riflessione. Poco 
dopo infermatosi, si trovò obbligato a da- 
re in letto le sue udienze con sollecitu- 
dine paterna, morendo con due soli me- 
sì di pontificato. Come Clemente VII] ac- 
colse in solenne udienza gli ambasciatori 
del sofi di Persia, lo dissi nel vol. LII, p. 
125. ll p. Bonanni riprodusse illustrata 
la medaglia coniata per celebrare la riu- 
nione de’ Ruteni (7) alla chiesa cattolica. 
In essa si vedono espressi genuflessi, ri. 
cevuti in pubblica udienza nel concisto- 
ro, con l’epigrafe: Ruthenis Receptis.Pao- 
lo V si fece ammirare anche fiu dalle u- 
dienze date appena eletto, poichési asten- 
pe vel bollore delle felicitazioni dal dispen» 
sar favori, dicendo che troppo facile era 
in quel tempo il chiedere e il concedere 
disavvedutamente,Nelle successive udieu- 
2e comparve sempre oltremodo affabile 
e facile con tutti; ma grave all'occasione, 
pe'giusti rimproveri fatti nell'udienza al 
cardinal Orazio Maffei, questi ne fu vit- 
lima, per avergli detto: poenitet me fecis- 
se hominem, essendo stato da lui creato 
cardinale. Caduto in disgrazia di Paolo V 
il cardinal Tonti, vel partire da Roma 
domandò con grande istanza d'essere ri- 
cevuto all'udienza, ma il Papa gli fece di- 
re: Che alla valle di Giosafat si sarebbe- 
ro riveduti. Nel1655 divenuto Papa A- 
lessandro VII, aprì l’udienze ogni giorno, 
nelle quali impiegava 6 07 ore fra la mat- 
Lina e il dopo pranzo, assegnando per l’u- 
dienza pubblica la mattina della dome- 
nica, come giorno più comodo al popolo 
basso e a poveri. La sua eloquenza e la 
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graziosa pronunzia sanese , e il ‘parlare 
latino purgatissimo, riusciva d’ ammiva- 
zione a tutti nell’ udienze. In queste co- 
nosceva perfettamente l'animo di chiun> 
que che gli si presentava, e nel1.° collo- 
quio accortamente scopriva le macchine 
di quelli che le tramavano. Ricevea tutti 
con tanta umanità , che senza offendere 
la maestà del supremo suo grado, oguu- 
no vedea che nou dimenticava gli uflizi 
propri della civiltà. La celebre regina di 
Svezia Cristina, benchè pieua di spirito, 
d'animo elevato, poliglotta e sapiente, nel- 
la 1. udienza ch'ebbe dal Papa, con effet- 
to non mai provato si smarrì alquanto 
nelle parole premeditate. Alessandro VII, 
senza far mostra d’accorgersene, con gra- 
ziosa cortesia l’iuterruppe e rinfrancò nel 
dire. Il cardinal Pallavicino nella Descri 
zione del contagio che da Napoli si co- 
municò a Roma nel1656, celebra la di- 
ligenza, l'accortezza, la capacità, l’iategri- 
tà e la carità del genovese Gastaldi, poi 
cardinale, da Alessandro VII preposto per 
sollievo di Roma, all’infrenamento di quel 
travagliosu espa ventoso infortunio. Il Ga- 
staldi ne’primi giorni del pontificato chie- 
dendo la prelatura, avea scontiato qual- 
che difficoltà pel notabile difetto d'un 
occhio perduto, ed egli s'era ingegnato di 
sottrarlo alla vista del Papa, quando era 
ito a baciargli il piede, tenendo sotto spe- 
cie di riverenza sempre il volto fisso in 
terra, sicché Alessandro VII non avea po- 
tuto, come s'era proposto, scorgere quan* 
ta fosse per verità quella bruttezza, ma 
suspicaudo, e piacendogli un tale scaltra 
e innocente artifizio, e per altro soddisfat= 
to del suo parlare ed informato del suo 
sapere, avevalo annoverato nella segna- 
tura, e quivi uditolo poi con approvazio- 
ne. Indi appoggiatogli quell’importantis- 
simo e nodosissimo ministero, sperimen- 
tò con pubblico giovamento, come talu- 
no vede più con un occhio, che altri con 
due; e che gli uomini, a guisa de frutti, nou 
ben si stimano dal colore. Siccome nelle 
Pestilenze si sospendono le udienze , in 
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quell’articolo notai come si regolò Ales- 
ssudro VII, oltre altri, Papi; e quanto al- 
le benemerenze e virtù d’Alessandro VII, 
per tale grave disastro, riparlai nel vol. 
LIX, p. 34. Il successore Clemeute IX,di 
mirabile pietà e dì rettissima giustizia, con 
singolare edificazione amministrava il sa- 
gramento della penitenza iu un confessio- 
«nale della basilica Vaticana , che subito 
dopo la sua coronazione si fece destinare, 
Come ciò procedeva, e di altri Papi che 
esercitarono pubblicamente il ministero 
dei Confessore, in questo articolo lo di- 
chiarai, comedi Clemente VIII, Clemeu- 
te XI e Beuedetto XIII. Inoltre Clemen- 
le IX non contento di udire tutti nel tri. 
| bunale della peuitenza, per sentire fuori 
di esso le persone di qualsiasi condizione, 
assegnò due giorni d'ogni settivana per 
le pubbliche udienze; e si prestava tanto 
alacremente per soddisfare quanti le do- 
mandavano, che un giorno dopo essersi 
trattenuto per molle ore in questo pazien- 
Le esercizio,ritirandosi alle sue camere udì 
un povero uo:no che lagnavasi di non es- 
sere stato ascoltato , e questo bastò per 
tornare indietro, mettersi di nuovo a se- 
dere e sentirlo ad udienza,con somma af- 
fabilità, onde reciproca fu la soddisfazio- 
ue. Colle frequenti visite che faceva ne- 
gli Ospedali, grande sollievo recava a- 
gl’infermi, che con carità udiva. Malato- 
si gravemente , a letto fece concistoro e 
promozione di cardinali, f&ra'quali il mae- 
stro di camera mg.' Altieri, che gli succes- 
se col nome di Clemente X, secondo la sua 
predizione. Nel suo pontificato avendo il 
nipote cardinal Paluzzi- Altieri imposta 
puova gabella, senza eccettuare i cardina- 


li e gli ambasciatori, questi ultimi prin- 


cipalmente se ne gravarono ed inutilmen- 
re. Perciò gli ambasciatori imperiale, fran- 
cese, spignuolo e veneto cercarono udien- 
za-dal Papa e dal cardinale. Non solo non 
furono appagati, ma vennero chiuse le 
porte del palazzo, onde insorse grave dif- 
ferenza, incolpando il cardinale il corpo 
diplumatico d'abusare delle franchigie, e 
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finì con dichiarare il Papa nella nuova ga- 
bella non esservi esso e i cardinali com- 
presi, come e meglio narrai nel vol. XX, 
p.160 e altrove. Il p. Bonanni descrisse 
e pubblicò due medaglie d'Innocenzo XI, 
fatte coniare pel ricevimento in udienza 
pubblica degli ambasciatori del ve diSiam 
e del Tuvkino, che si vedono genuflessi a 
piedi del suo trono, cou l’epigrafi: Yeni 
te et videte opera Domini. Laonde nel- 
l’iscrizione incisa sulla tomba del Papa si 
legge: Idolatriam in Siami et Tunchi- 
ni Legatis prevolutam ad pedes pater= 
ne complexus invitat ad fidem. Innocea- 
zo XII fu il padre de’poveri, e per tutti 
ebbe affabilità a segno che a niuno sep- 
pe negare amorevole udienza nel lunedì 
d’ogni settimana, al dire di Novaes; ma è 
da preferirsi la testimonianza di mg.' Ruf- 
fo, col quale di sopra dissi due volte al 
mese. Con notificazione pubblicata nel 
1692 dichiarò il Papa, che sapendo non 
aver tutti la possibilità di sostener le li- 
ti e andare da'giudici, egli avrebbe senti- 
to chiunque d’ogni condizione all’udien» 
za, iu tutti i lunedì non impediti da con- 
cistoro v da altra funzione. Per questa 
udienza pubblica fu battuta la medaglia 
nella quale si rappresenta il Papa in Lro- 
no co’supplicanti a'piedi, e da un lato i 
prelati assistenti. Dice l’epigrafe: Beatus, 
qui inlelligit super egenum, et paupe- 
rum. Il p. Bonanni ne fa la descrizione, 
insieme all’altra medaglia esprimente In, 
nocenzo XII, che in solenne udienza da 
la Croce a’missivnari alunni del collegia 
Urbano, che invia nell’oriente alla pro» 
pagazione del vangelo. Dice il inotto: Ar» 
nuntiate inter Gentes. Per le pretensioni 
dell’altiero ambasciatore imperiale Mar- 
tinitz, che riportai nel vol, XXIX, p.169 
(ma la citazione del vol. II, p. 302, è er- 
rata: deve dire 1, p. 303) e altrove. Il man- 
sueto lanucenzo XII, che non negava lac» 
cesso all’udienza al più infimo povero,coo 
animo forte sempre la rifiutò all’amba- 
sciatore, che dovéè partire mortificato da 
Roma, seuza neppur couseguire l’udien» 
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za di congedo. Della facilità colla quale 
Clemente Xl ammetteva all'udienza, an- 
che pubblica, già ne ragionai, senten- 
do volontieri particolarmente i più ab- 
bietti, verso de'quali niuno lo superò in 
affabilità e prontezza, talvolta protraen- 
dosi l'adienze pubbliche oltre la consue- 
ta ora del suo desinare. Per tenere in sog. 
gezione i suoi ministri era solito dire; Es- 
sere dovere d’un principe il sapere tutto, 
ma non praticare ogni cosa, facendone 
uso opportuno alle circostanze. Clemen- 
te XI era dotato di tanta dolcezza, che se 
mai per non lasciar impunito il vizio era 
costretto a riprendere qualcuno, lo face- 
va sempre d’un tuono sì poco imperioso, 
che ben dava a conoscere il suo dispiace- 
re; e però soventeaccadeva di fare richia- 
mar quelli che già avea congedato dopo 
averli ripresi, per farli convincere , con 
l’olfabile nuova accoglienza, che nel suo 
cuore non gli restava amarezza alcuna 
contro di loro. Per questa naturale sua 
dolcezza nelle udienze, sapeva ben egli u- 
nire al maestoso contegno d'un priucipe 
amabile, una grazia insinuante nel suo 
conversare, che lo rendeva sempre più 
caro a tutti, né gli manca vano all’occasio- 
ne que'detti arguti, che autenticavano il 
suo gran talento, La facilità di Clemente 
AI nell’ascoltar tutti ebbe per conseguen- 
2a, come in altri poutificati, che i magi- 
strali tanto di Roma che delle provincie 
si contevessero nell'esercizio de’ propri mi- 
nisteri, e senza riguardo a'privati motivi, 
che sempre sogliono nuocere al pubblicu 
bene, rendessero giustizia a tutti; e così 
non aveano luogo né clamori, nè mal- 
contento, pronto essendo il rimedio ap- 
pena il Papa ne venivain cognizione. l'e- 
ci cenno a Danimarca che l'acattolico re 
l'edericu 1V avea divisato da Veuezia e 
Bologua recarsi neli708 a Roma, e del- 
l’eruditissime Motizie che ne pubblicò 
Cancellieri. Di queste arroge per questo 
articolo che io qui riferisca. Inclinaudo il 
re pér la sua pietà alla religione cattoli- 
ca, e perplesso sull’eterna sua salute, pel 
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diffusamente narrato da Cancellieri,i pre- 
dicauti luterani del seguito intimoriti di 
sua probabile conversione, fiusero d’ es- 
sere succeduti de’torbidi vel regno per di- 
sviarlo dal viaggio di Roma, ove il car- 
cinal Grimani d'ordine di Clemevte XI, 
gli avea preparato magnifico alloggio nel 
palazzo ora de'Corsini alla Lungara; di 
chie restdanco amareggiato Clemente XI, 
cheavea concepito furti speranze di gua- 
dagnarlo alla vera Chiesa, avendo a que- 
st’'effetto ordinato, nun solo quanto stima- 
va necessario per allettamento temporale 
d’un re, ma anco per consolazione spiri- 
tuale d’un cattolico. Dopo avere il Papa 
iuviato a inchinarlo in Bologna due suoi 
nipoti, col regalo di diversi libri e carte 
geografiche, lasciate da Cristina regina di 
Svezia, perchè se ne dilettava assai, onde 
ì nipoti ebbero dal re in donativo givie e 
altre galanterie;si recò ad osservare il sud- 
detto palazzo, e ordinò giuochi, balli e fe- 
stini per trattenerlo nel soggiorno in Ro- 
ma.» Al qual effetto doveano farsi con 
molta pompa tutte le feste de’santi , che 
correvano nel tempo della sua dimora; e 
si andavano anche accordaudo col cere- 
mowiale le altre cose più difticili per il 
trattamento che dovea darsegli dal Papa 
e da'cardinali. Anzì che fu richiesto il vo- 
to di molti virtuosi, e fra gli altri se ne 
vide uno molto erudito del cesenate Gio. 
Battista Braschi vescovo di Sarsina, in 
cui mostrava, che il Papa poteva ammet- 
tere il re al Bacio del piede (in diversi 
luoghi dissi che fecero tale omaggio sava- 
ceni, turchi e altri infedeli, eretici e sci- 
smatici),e dargli anche la Benedizione del 
Sommo Pontefice(nel qualearticolo ram- 
mentai quelle date da Benedetto XIV a 
due personaggi luterani, e da Pio VII ad 
uo ragguardevole protestante). In che pe- 
rò non veniva seguitato dagli altri, ben- 
ché le prove da esso dedotte eravo erudi- 
te e forti”. Era allora prefetto delle cere- 
monie pontificie mg. CandidoCassina,che 
ne primi di febbraio 1709 daClemente XI 
consultato sul modo da tenersi nella ve» 
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nutain Roma di FedericoIV, scrisse a lui 
quanto riportò ne’ suoi preziosiDiari mss., 
da'quali l’estraggo e ora pubblico, con al- 
cuni indispensabili schiarimenti. Pontifex 
mandavit nobis Caerem. Magistris , ut 
videremus quid agendum sit si forte Rex 
Daniae Venetiis nunc commorans Ro- 
mam veniret, ut fertur. Statim a pran- 
dio hanc adnotationem confeci,et mane 
sequenti Ill,mo Praefecto Cubiculi tran- 
smisi, quiillam SanclitatisSuae obtulit. 
ss Non si ritrova memoria che sieno ve. 
nuti in Roma re infedeli, bensì più vol. 
te ambasciatori, come del grau turco, li 
14 marzo 1489 (poteva aggiungere che 
vi risiedeva a quell'epoca il fratello ed e- 
malo al trono dello stesso gran turco Ba- 
jazet II, cioè Gem o Zizim); del Prese 
Gianni (V.),li 28 gennaio1530; delgran- 
duca di Moscovia o Russia, li 26 febbra- 
101581, 13 settembre 1582 e18 agosto 
1673; del re del Giappone, li 22 marzo 
1585; del re di Persia, li 5 aprile1601, 
23 agosto160g, e 22 luglio1622; del re 
diCongo o BassaGuiuea, a'9g maggio 1649 
(auche e di Ubbidienza, H edi, a Paolo V 
nel1608,ed il p.Bonanni ci diede la meda - 
glia perciò coniata, esprimente il Papa col 
triregno sedente in trono, iu atto di be- 
nedire il prustrato oratore, e col motto: 
Et Congu agnoscit Pastorem); del re di 
Siam, li 20 dicembre 1688, Sono bene 
stati ammessi all’udienza alcuni privcipi 
eretici, facendo le 3 solite genuflessioni e 
baciando il piede a Sua Santità ; così se- 
guì del principe di Brunswick l’11 gen- 
naio1697. Ma però li 23 aprile1690 uon 
fu ricevuto il primogenito del duca d’OI- 
sazia perchè ricusava di fare le 3 genu- 
flessioni. Il principe Cristiano Federico 
primogenito del re diDanimarca(Cristier- 
no V) venue a Roma sotto nome di con- 
te di Caneubergh (era bensì già stato in 
Italia incognito e col nome di conte d'OI- 
dembourg, secondo Cancellieri, il quale 

rò non fa parola di tal sua venuta in 
licia), ed alloggiò nel piccolo palazzo di 
Carbognano iu piazza di Sciarra che pre- 
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se a pigione per 3 mesi. Di permissione 
di Sua Santità furono a servirlo il conte 
di Vasnò cameriere d’ onore di spada e 
cappa e Paolo Falconieri. Vide il con- 
cistoro stando dietroal banco de’cardina- 
li preti, come pure vide tutte le funzioni 
della medesima Santità Sua ; così vide lì 
palazzi e giardini pontificii, ov ebbe li 
soliti rinfreschi. Fu regalato g volte con 
gran magnificenza di diversi commestibi- 
li, che Nostro Signore, senza essere lui no- 
minato, gli fece mandare col mezzo di det- 
ti signori. Par li 28 aprile soddisfattis- 
simo pe tanti onori ricevuti. Il principe 
Carlo secondogenito di detto re di Dani- 
marca vennea Roma li 20 ottobre 1698, 
ed alloggiò al Monte d’oro in piazza di 
Spagna,solto nome di conte del Nord. Sua 
Santità ordinò all’ambasciatore di Malta 
che assistesse al detto principe, con fargli 
vedere le cose più ragguardevoli di Ro- 
ma,come fece con lutta attenzione per Lut- 
to il tempo chie si fermò in Roma. Sua 
Santità per mezzo di detto ambasciatore 
fece la 1. "volta regalare il principe con di- 
versi commestibili d’11 portate, e lo re- 
galò diverse altre volte; e il 24 novembre, 
dopochéè era stato a Napoli,parti daRoma, 
e maudò il conte d’Alfelt suo maggiordo- 
moa complire e ringraziare l’ambasciato- 
re de’favori fatti al principe (cioè a se stese 
s0) per parte diSuaSantità,con termini ob» 
bligantissimi ed espressioni d’infinito vi- 
spelto estima verso la Santità Sua. Venen- 
do adesso,non principe ma re di Dauimar- 
ca, quando paresse a Vostra Santità, sa- 
rebbe bene l’ordinare a'goveruatori l'an 
dargli incontro, l’olfrirgl l'alloggio e rega- 
larlo, ed ordinare che sia servito con 0- 
gni esattezza e pontualità per dove passe- 
rà. Non convenendo che in Roma Vostra 
Santità gli faccia dimostrazione alcuna, 
massime di quelle che si fanno a're,per es- 
sere eretico ; potrebbe però ordinare al 
duca di Poli maestro del s, Ospizio, cha 
già lo visitò quando venne a Roma prin. 
cipe, il quale gli restituì la visita, il ser- 
virlo di contivuo e regalario cou modo 
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più particolare”. Leggo nel diarista con- 
temporaneo Ceccoai, che nel17 17 si re- 
cò in Roma e vi si trattenne un tempo iu- 
cognito, il primogenito del czar di Rus- 
sia, e d’ordine di Clemente XI fu servi- 
to da uuo de’suoi nipoti.Nel172 1 successe 
a Clemente XI, Papa Innocenzo XIII di 
casa Conti de’ duchi di Poli romano. Con 
tutti mantenne un porlamento grave e 
maestoso, volendo rialzar la maestà del 
principato, al dire del Novaes biografo dei 
Papi, ch'egli credeva un poco abbattuta 
dall’affabilità del suo predecessore. Nun 
permise ad alcuno, fuorchè a’cardinali e 
ambasciatori, che avaati al Papa siedono, 
che nella 1." udienza si alzasse da ginoc- 
chiovi. Ne’complimenti di cougratulazio- 
ve rispondeva cou serietà, a quegli an- 
cora di confidenza. Nou gli mancava la 
modestia e l'umiltà, ma stimava la ma- 
gnificenza del suo carattere, per cui niu- 
uo meglio di lui seppe-conservare la di- 
gnità pontificia. Con poche parole e gra- 
vi, senza mai alterarsi, con prudenza ri- 
spondeva uell’udienze, e felicemeate sbri- 
gava qualunque affare. Nel1723 ebbe a 
successore Benedetto XII, che fu la inan- 
suetudine personificata , volendo vivere 
cou troppa semplicità, fare spesso gli uf 
fizi del vescovo e vestire l'abito del suo 
antico ordiue domenicano, al cui genera- 
le permetteva gli baciasse la inano, per 
poi baciargli esso la sua, riconoscendolo 
sempre per superiore, e col suo consenso 
accettò il pontificato. Ne’ primi 3 giorni 
fece sempre orazione e non dié alcuna u- 
dienza. Regolò poi le ordinarie udieuze, 
il lunedì per la prelatura, il martedì per 
gli ecclesiastici, il mercoledì pe’religiosi, 
il venerdì pe’secolari, e il sabato per quei 
che chiamava. Veneratore della diguità 
episcopale e sacerdotale, nell’udienze fa- 
ceva sedere in un banco comei cardinali, 
tutti i vescovi, e nel pontificale della co- 
ronazione nelle Ubbidienze d’ adovazio- 
ne volle che baciassero il solo ginocchio. 
Non permise mai che i sacerdoti nell’u- 
dieuze gli parlassero genuflessi, e pe'col- 
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pevoli ecclesiastici invece delle prigioni 
ordinarie istituì l'ergastolo di Corneto. 
Di troppa buona fede e privo d'esperien - 
za, fu assai ingannato da indegui e avidi 
ministri, che alla gloria e decoro del prio- 
cipe anteposero l’arvicchire con inodi il- 
leciti. Clemente XII restituì alla nobiltà 
romana gli uffizi delle lancie spezzate, e 
ripristindò i camerieri di spada e cappa, 
tolti dal predecessore Benedetto XIII; ed 
ai conservatori di Roma stabili regolar- 
mevte un giorno della settimana per dar 
loro udienza.Regnò quasi 10 avni,de qua- 
li circa 8 cieco, ma sempre discreta men- 
te rigido co'delinquenti, liberale co’biso- 
guosi, cleinente cogli umili, e facile nel- 
l'ascoltare ad udienza. Questa l'asseguò 
in ciascub lunedì a chi la Dramava, e ne- 
gli altri giorni dopo sbrigati gli affari del- 
la Chiesa e dello stato : nell’udienze non 
sapeva vegare quanto trovava giusto. Si 
ammirò il dotto Benedetto XIV, costan- 
temente affabile nell’adienze, d’amenis- 
sima conversazione, pronto di argute, sen- 
tenziose e spiritose risposte; dolce nell’a - 
scoltare, e mauieroso nell’insegnare, nel 
comandare e nell'esortare. Venuto in Ro- 
ma Clemente Augusto di Baviera, come 
Elettore e arcivescovo di-Colonia, reca- 
tosi all'udienza di Benedetto XIV, assun- 
se prima l’abito rosso, compresa la moz- 
zetta, uelle stauze del cardiual segretario 
di stato, indi accolto colle maggiori di- 
mostrazioni di stima e d'amore. Nel dì se- 
guente il pro-maggiordomo, in nome del 
Papa, gli mandò da'palafreuieri, pel mae- 
stro di casa di palazzo, 48 portate di com- 
mestibili, ricevendo dall’ elettore tal mi- 
nistro palatino una scatola d’oro, oltre la 
mancia i palafrenieri. E qui dirò d'aver 
notato ne'vol. XLII, p.152,e LVI, p.76, 
che nel1844 recandosi dal suo fortissimo 
propugnatore Gregorio XVI, l’arcivesco- 
vo di Colonia ng.’ Droste, l'Atanasio di 
Germania, si portò all'udienza con abi- 
lo paonazzo e mozzetta, essendo cessata 
la dignità elettorale. A Benedetto XIV 
successe Clemente XIII degnamente, mi. 
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rabile per insigni virtà, che racchiudeva 
l’aureo suo animo, mentre l’esterno del 
corpo era alquanto difettoso. Piacque 
all’egregio storico di Leone XII cav. Ar- 
taud (che defunto celebrai con più fran- 
ca espansione nel vol. LXVII, p. 179), 
di riportare nel t. 2, cap. 26 della Sto- 
ria, il seguente brano del Fiaggio d'I- 
talia di Duclos (Carlo Prinau bretone di 
Dinant, storico arguto e filosofo di spi- 
rito, di libero e fianco parlare, che qua- 
le storiografo di Francia successe a Vol- 
taive! Fu citato sovente il suo detto su- 
gli uomini potenti che non amano i let- 
terati: Eglino ci temono come i ladri te- 
mono le lanterne). » Mi portai all’udien- 
za di Clemente XIII, e dopo avere, se- 
condo l’etichetta, deposto cappello e spa- 
da, venni introdotto da mg." Borghese 
prelato domestico di Sua Santità (arcive- 
scovo di Teodosia e maestro di camera). 
Feci le 3 genuflessioni, baciai la mano del 
Pontefice alla 3.°; il Pontefice tosto rial- 
zommi, e la conversazione cominciò .... 
Farò qui osservare, ch'io gli parlai pri- 
mamente in italiano; ma meglio compren- 
dendolo di quello che lo parli, quando tor- 
navami più comodo adopera va la mia lin- 
gua nalìa, e per permettermi ciò, dissi al 
Pontefice : - So che Vostra Santità cono- 
sce perfettamente il francese, ed io spero 
che troverà giusto che il segretario del- 
l'accademia francese parli qualche volta 
la propria lingua. - Sì, mi rispose egli pa- 
catamente. - lo mi servii pertanto indif. 
ferentemente or dell’ una, or dell’ altra 
lingua. Egli mi avea gia data un’udien- 
za di una mezz'ora; epperò gli dissi: - San- 
to Padre, per non abusare della bontà 
di Vostra Santità, io prenderò congedo 
(osserva |’ Artaud, Duclos qui prese un 
grande abbaglio; nè dal Santo Padre, né 
da’re si prende congedo: sono essi quelli 
che in qualche modo accennano essere 
l’adienza finita): ma la supplicherò dap- 
prima di concedermi la paterna di lei be- 
nedizione. - Aspetti -, e dato segno ad un 
prelato , questi entrò nel suo gabinetto, 
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donde uscì tantosto, recando sopra una 
sottocoppa un rosario,da cui pendeva una 
medaglia d’oro, che presentò al Santo Pa- 
dre. Il Pontefice lo prese in mano, e me 
lo porse in dono. Nel riceverlo dalla sua 
mano, io osai baciarla: quest’atto fece sor- 
ridere il Pontefice e le persone che lo at- 
torniavano. Appena uscito di là, chiesi al 
prelato che mi accompagnava qual po- 
tesse essere il motivo di que’sorrisi. Egli 
mi disse, innanzi a tutti gli ofticiali del- 
l'anticamera, che mi era arrogato un pri- 
vilegio riservato a’cardinali, ch’essi sole 
ponno baciar le mani del Papa. Il mio at- 
to cardinalizio era divenuto un subbiet- 
to d’ innocente piacenteria ”. Il glorioso 
Pio VI,per confessione degli stessi suoi ne- 
mici, si mostrò sempre con lutti umano, 
accessibile nelle udienze, laborioso e tem- 
perante: la sua affabilità a tutti fu comu- 
ne. Non vera forastiere alcuno, ch’ egli 
non ammettesse alla sua presenza, nella 
quale restava ognuno sorpreso de’suoi ra- 
ri talenti, e delle graziose accoglienze, con 
che ricevea tutti. L’incisore inglese Mar- 
chant , che due volte si portò dal Papa 
per meglio riuscire nel fargli il ritratto, 
lo trovò colle più dolci maniere, dicendo- 
gli Pio VI: Quanto è facile ad un pitto- 
re il copiare al naturale l’immagine dei 
suoi simili | Ma quanto meglio e più uti- 

le sarebbe, ch'egli potesse ricopiare il lo- 
ro cuore! Seguitate il vostro lavoro, che 

niente m’incomoda, quantunque mi pre- 

me più il nome, che il mio ritratto. Que- 

sta sua affabilità era veramente sincera, 

come ingenuo era egli nella spiegazione 

del suo cuore e del suo affetto, per cui 

l’imperatore filosofo Giuseppe Il, che il 

conobbe interamente, lo dichiarò d’otti- 

mo cuore. Quandoera d’uopo però, niu- 

no forse seppe come Pio VI rappresen- 

tare la maestà del romano Pontefice e la 

sublimità del suo grado. Il perché si rese 

venerabile sin cogli eretici e gli spiriti for- 
ti, da'quali riscosse giustamente nell’ u- 
dienze ammirazione e compunzione in- 
sol ita. Di buon animo e con buona gra- 
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zia nelle medesime ascoltava tutte le do- 
mande, i ricorsi e i reclami de’suoi sudditi. 
L’encomiato Artaud nella sua bella Storia 
di Pio VII, t.1, cap. 26, racconta un epi- 
sodio dell'udienza accordata agli ofliziali 
della marina francese, che in nome del 1.° 
console Napoleone portarono in dono al 
Papa i due bricks di guerra destinati a 
proteggere il commercio pontificio, i qua- 
li furono nomati s. Pietro e s. Paolo. L'Ar- 
taud stesso segretario di Cacault ministro 
di Francia indisposto, scrisse a mg." O- 
descalchi maestro di camera, d’implora- 
re da Pio VII l’onore di presentargli lo 
stato maggiore di tali equipaggi, e n’eb- 
be in risposta che li riceverebbe con mol- 
to piacere. Recatosi l'A rtaud al Quirina- 
le cogli uffiziali, essendosi loro uniti tut- 
ti gl’impiegati de’ diversi uffizi a bordo, 
comparvero quasi un esercito. Giunto nel- 
le stanze pontificie, fece deporre le spade 
e i cappelli a tutti, tranne al comandan- 
te Dornaldegny ; ma trovò che il prelato, 
credendo egli di venire in tempo, erasi 
dimenticato farne avvertito chi ne faceva 
le veci, il quale stupì vedendo tanta gen- 
te. Tuttavia questi cortesemente disse,clie 
il Papa ne sarebbe soddisfatto.» Indi spie- 
gò a'francesi come bisognava entrare, co- 
me uscire, e molto bene gli ammaestrò 
in questo genere di manovra. Ho inteso, 
sclama un giovinetto provenzale, ch'era 
fra gli aspiranti: come alla guerra - sem- 
pre innanzi e senza mai voltar le spalle 
anche nel ritivarsi””, L’iutroduttore, ch'e- 
ra ancora un poco fuori di se, dimenticò 
di prevenirne il Papa, e franco aperta la 
porta-del gabinetto pontificio, annunziò 
il solo Artaud. Il Papa era sedente scri- 
vendo, e restò colpito di sorpresa di ve- 
dere invece d'uno tanti uniformi stranie- 
ri che a untratto riempirono la camera, 
con aumento di sbalordimento, per sem- 
brare un’ invasione. Allora l’ Artaud ri- 
cordò l’uftizio fatto con mg. maestro di 
camera e la risposta. Ma tanti! replicò 
pacatamente il Papa. Ripreso spirito, si 
aleò, ed appoggiato all’Artaud, salutò il 
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comandante, il quale pronunziò un com- 
plimento rispettoso. Pio VII ringraziò e 
poi disse: Bella, bella gioventà.Certamen- 
te riceveranno con piacere alcuni rosari 
per portarli alle loro madri e sorelle. In» 
di colle sue mani preso un involto pieno 
di rosari, li distribuì a'francesi a misura 
che gli si presentavano. Poscia parlò cou 
voce più alta, lodando il coraggio de' fran. 
cesì nostrato in tante battaglie, e vantò 
poi con un affetto del tutto tenero, i pro- 
gressi scientifici de’ marinai che conduco- 
no e proteggono i missionari nell’Iudie. 
Dipoi a mezza voce disse all’Avtaud: Fa- 
remo scrivere in favore di questo prode 
comandante, perchè abbia uu avanza- 
mento; e vi diremo ancora una cosa che 
ci è sommamente grata. Il conte di Sou- 
za vuole un giorno a pranzo tutti que- 
sti signori: sarà nostra cura di ringrazia - 
re assai questo ambasciatore di Portogal- 
lo. Lo stato maggiore si ritirò nell'ordine 
prescritto dall’ introduttore, ed il Papa 
portossi quasi sino alla porta, econ ambe- 
due le mani li accomiatò salutandoli nel 
modo il più cortese. Sempre grazioso e 
divotoa’Papi l’Artaud,nella citata Storia 
di Leone XII, narrando l’udienze che da 
lui ricevea come 1. segretario d'ambascia- 
ta di Carlo X vedi Francia, riferisce che 
quel Papa nelle medesime udienze: » Alle 
parole di congedo, abbandonato ad un 
tratto il linguaggio ofliciale, che fa parlare 
in plurale alla prima persona del singola - 
re, per esprimersi meco con maggior fa- 
migliarità e tenerezza, aggiunse: Addio, 
so che voi mi amate. Il Santo Padre nel 
congedarsi congiunge sempre le sue ma- 
ni. E questo il suo saluto ordinario, e la 
sua benedizione di società. Approfittau- 
do d'un privilegio, che più volte già mi 
sono attribuito, ho preso le sue mani co- 
sì congiunte e le ho baciate; quindi, men- 
tre ritivavami col ceremoniale usato, ché 
di andare indietro, senza voltar le spalle 
al Santo Padre, questi mi disse ancora: 
Il reavrà ricevuto i nostri complimenti ... 
Del resto io non saprei se, quando dalla 
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“nella chiesa della Minerva, avendo 


seco in carrozza i Cardinali Braschi, 
«e Finocchietti. 


20. Cappelia Papale del Sabbato 
in Abis, e talora colla distribu- 
zione degli Agnus Dei benedetti 
precedentemente dal Papa. 


Questa celebrasi nella Cappella 
‘del palazzo apostolico, abitato dal 
sovrano Pontefice, il quale v'incede 
in piviele bianco, e mitra di lama 
d'oro. I Cardinali indossano vesti, 
cappe e tutt'altro rosso, ed usano 
suna carrozza. li baldacchino dell’al- 
tare, l’arazzo, il paliotto, ed il tro- 
no, sono eguali a quelli della messa 
del sabbato santo. Canta messa un 
Cardinale prete, il quale al termine 
della medesima, sull’ altare legge 
I’ indulgenza d’anni trenta concessa 
dal Papa agli astanti. Il mottetto 
dell'offertorio, Yoce mea, è di Fe- 
Hice Anerio. 

Nonsi fa il discorso, perché talvolta 
il Papa, terminato il communio del- 
- la messa, distribuisce gli Agnus Dei 
di cera precedentemente da lui he- 
nedetti. Sebbene all’ articolo Agnus 
Dei DI CERA BENEDETTI, sì descriva 
l'origine, la forma, l’uso, gli effetti, 
Ja benedizione, e la distribuzione di 
essi, non riuscirà superfluo l’avere 
qui un piccolo cenno analogo alla 
funzione. 

Ogni Pontefice nel primo anno 
del suo Pontificato, e poi ogni sette 
anni, e sim) laienee nell’anno santo, 
suol fare la benedizione degli Agnus 
Dei di cera bianca, di forma ovale, 
coll’ immagine impressa di Cristo 
sotto la figura di un agnello, che 
tiene lo stendardo della croce, e 
dall’altro lato, quella di alcun santo. 
‘Tale benedizione si eseguisce dal Pa- 
pa, specialmente nel mercoledì, gia- 
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vedì, e venerdì precedenti al sab- 
bato in Abis, e per lo più nella 
sala Clementina del Vaticano, così 
chiamata dal suo autore Clemen- 
te VIII, 4/dobrandini. Questa chia- 
masi del soffitto dorato, come già 
in altro luogo avvertimmo , per di- 
stinguerla da quella di egual no- 
me, edificata dal medesimo Ponte- 
fice, e decorata di bellissimi marmi, 
e pitturea fresco, ove un tempo si 
fece la tavola degli apostoli nel gio- 
vedì santo. La funzione si eseguisce 
dal Papa, e da vari Cardinali alla 
presenza del sagro Collegio nel mex- 
coledì, e se non la fa ne’seguenti gior- 
ni lo stesso Pontefice, è proseguita nel 
giovedì e venerdì da monsignor sagri- 
sta, coll’ assistenza del sotto-sagrista , 
del bussolante sotto - guardaroba, 
che per monsignor guardaroba custo- 
disce gli Agnus Dei, e di altri sacri 
ministri. Incombe al sagrista nel 
martedì precedente la preparazione 
del bagno, e la benedizione per gli 
Agnus Dei, dell’acqua in cinque 
conche, e sebbene in molte funzioni 
per la sua impotenza, od assenza 
supplisca il p. sotto-sagrista, pure 
Clemente XII, volendo fare, nel 
1759, la benedizione di essi, ed 
essendo indisposto il sagrista, com- 
mise la preparazione del bagno, e 
altro occorrente alla funzione a mon- 
signor Erba Odescalchi suo maestro 
di camera, e pr otonotario apostolico; 
quindi l’ eseguì il Papa nel mercole- 
di, giovedì, e venerdì dopo Pasqua, 
coll’ assistenza de’ Cardinali. Questa 
benedizione venne anche denominata 
Battesimo, giacchè, come asserisce 
il Panvinio, fu sostituita all’ usanza 
di. battezzare i catecumeni. Antica- 
mente il detto sagrista avea la cura 
di tener pronta la cera per fabbri- 
carli, cioè quella avanzata dai cerei 
pasquali de’precedenti anni, alla qua- 

È 


UDI 

più squisita delicatezza d’un Pupa ci sen- 
tissimo dire: lo so che voi mi amate, po- 
trebbesi evitare il pericolo d'avventurar- 
siall’atto cardinalizio,di cui il filosofo Du- 
clos diede un esempio nel1767 con Cle- 
mente XIII”. 11 ch. conte Francesco Fa- 
bi-Montani (ora prelato),già cameriere di 
spada e cappa di Gregorio XVI, pubbli- 
cò nel1846 in Roma: Notizie istoriche 
di Gregorio XVI P. M. di santa me- 
moria. Testimonio egli oculare scrisse a 

. 30. »» Mai non mancava alle sì conti - 
nue cappelle. Sembra va ch'egli colla sua 
maestà le riempisse, e quel tenerissimo e 
inimitabile atto, con cui levando le mani 
al cielo parca che appunto dal cielo di- 
staccasse la benedizione, sorprendeva e 
commoveva perfino gli eterodossi, i qua. 
li per ispontaneo movimento non potea- 
no fare a meno che non si prostrassero, 
e non sentissero interno ginbilo d'essere 
da sf caro e santo vecchio benedetti, co- 
me narrasi accaduto nel pontificato del. 
l’immortale Benedetto XIV. La quale co- 
sa eziandio avveniva a coloro, i quali am- 
messi a particolare udienza, uscivano poi 
magnificando la bontà e la piacevolezza 
del romano Pontefice”. Indi a p. 38 e 3g 
soggiunge. » Gli stessi monarchi e princi. 
pi reali che di frequente, come dissi, vi- 
de a’suoi piedi, partironsi mai sempre in- 
namorati di Im. Coloro poi che per pub- 
bliche e private incumbenze avevano a 
trattare con esso lui, ne ammirarono o- 
gnora que’ modi dolci e piacevoli , non 
sempre costanti in chi di continuo agitata 
fa mente da gravissime cure non le vede 
sempre riuscire a suo meglio. Sapea trar 
partito dalle cose più piccole, e tornava 
con piacere a parlare assai spesso della sua 
congregazione (camaldolese), de’ discepo- 
li avuti, degli studi fatti, e segnatamente 
nelle matematiche nelle quali fu valentis- 
simo, avendone ferme nella memoria le 
più astruse e sublimi dimostrazioni. Del. 
la quale sua ritentiva e piacevolezza di 
conversare fni ancor ro testimone fre- 
quente. Imperocchéè nel sabato costuman- 
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dusi dall'anticamera nobile di entrare a 
baciare il piede al Pontefice, sempre ci ac- 
coglieva festivo, sempre usciva in grati di- 
scorsi, nè mai si ndì ripetere cosa già da 
lui detta. E quell’ultima volta in che eb- 
bi cotale onore (morì dopo 17 giorni), pia- 
cevolmente interrogandomi, siccome so- 
leva, intorno a’ miei studi ecclesiastici, e 
rispostogli scriver io sul visitatore aposto- 
lico spedito da Clemente XIII nella Cor- 
sica (mg. Struzieri morto vescovo di To- 
cli, del quale pubblicò l’Elogio storico), 
piacquesi declasnare un litiva epigramma 
sui casi di quella travagliatissima isola, 
epigramma che da lui udito in sua gio- 
ventù tornavagli allora al pensiero”. Di 
quanto riguarda le udienze del regnante 
Pio 1X ne parlai di sopra e in più luoghi, 
massime dicendo de’ sovrani e principi 
reali dl'ambo i sessi che gli fecero omag- 
gio. Essendo contemporaneo il resto del- 
l’analoghe notizie e ovunque conosciute, 
non è mestieri esporle in questo luogo. So- 
lo farò menzione di alcuni recenti ricevi- 
menti, cominciando dal ricevimento del 
regnante d. Pietro V re di Portogallo e del 
suo fratello d. Luigi duca d'Oporto, il di 
più potendosi leggere ne’n."i 145 e 149 
del Giornale di Roma del 1855. A° 26 
giugnodi tale anno il reeilducaapproda- 
rono a Civitavecchia, e immediatamente 
vennero complimentati a bordo a nome 
del Papa da mg. Borromeo Arese mae- 
stro di camera. Nella sera seguente giun- 
ti in Roma alla locanda d'Inghilterra, if 


‘prelato tornò a complimentarli, nella mat- 


lina appresso facendolo pure il cardinal 
Antonelli segretario di stato. A _mezzodì 
il re eilducasi recarono col loro nobile 
seguito al Vaticano per ossequiare Sua 
Santità. Ricevuti a piè delle scale da mg.” 
Medici maggiordomo e da diverse perso- 
ne dell’anticamera pontificia, vennero da 
mg. Borromeo introdotti presso il Santo 
Padre, che mosse ad incontrarli sulla so- 
glia del suo gabinetto, e si trattenne con 
loro a particolare colloquio, esprimendo 
l’ alta sua compiacenza nel vederli. Todi 
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furono presentati al Papai distinti perso-. 


naggi del seguito, e nel partire onorarono 
di visita il cardinal Antonelli. A'2 luglio 
il Papa si portò a far visita al re, incon- 
trato nel discender dalla carrozza dalle 
persone del regio seguito, e tosto presen- 
tossi a riceverlo Sua Maestà unitaroente 
al fratello duca d’Oporto, da’quali ven- 
ne introdotto ne’loro appartamenti. Sua 
Santità si trattenne a lungo co’due per- 
sonaggi augusti, e dipoi tornò alla sua re- 
sidenza. Ivi nella sera recaronsi dal Pa- 
pa per la visita di commiato, ricevuti € 
introdotti come nella venuta. Dopo esser- 
si trattenuti a lungo in particolare udien- 
za, accolti con sensi di vera consolazione, 
passarono a visitare i musei illuminati, in- 
sieme a’reali duca e duchessa di Braban- 
te. Nel dì seguente il re e il duca riparti- 
rono per Civitavecchia, preceduti, come 
nell’arrivo in Roma, dal principe Massi- 
mo soprintendente generale delle Poste 
Pontificie (V.). Riferisce il Giornale di 
Roma de’20 ottobre:856, che fino da’ 
20 maggio il conte di Colloredo di Wal- 


see ambasciatore straordinario dell’ im- 


peratore d’Austria, ebbe l’ onore in pri- 
vata udienza di presentare al Papa le let- 
tere del suo sovrano che lo accredita va- 
no in tale distinta qualità presso la s. Se- 
de. Nella mattina poi de’ 20 ottobre, lo 
stessoambasciatore accompagnato da tut- 
ti i membri dell’ ambasciata, a mezzodì 
si portò con nobile treno e in gran forma 
pubblica al palazzo Quirinale, ove osse- 
quiato a piedi delle scale da un ceremo- 
niere pontificio, venne introdotto negli 
appartamenti del Papa Pio IX, che lo 
ricevè in solenne udienza cogli onori e le 
formalità che sogliono compiersi in tali 
circostanze (come l’ anticamera doppia, 
cioè in doppio numero i cubiculari che 
sogliono assistere alle ordinarie udienze). 
Dopo l'udienza formale, l'ambasciatore, 
sempre accompagnato dal personale del- 
l'ambasciata, passò a visitare il cardinal 
Antonelli segretario di stato, da cui fu vi- 
cevuto con tulti gli onori dovuti all’alta 


UDI 


sua rappresentanza. Recossi indi alla ha- 
silica Vaticana a venerare le insigni re- 
liquie de’ss. Pietro e Paolo, e pose ter- 
mine alla ceremonia colle altre formali- 
tà, solite praticarsi in simili atti solenni. 
Si legge ne’n."i 281 e 286 del Giornale 
di Roma del 1856. Domenica 7 dicem- 
bre dopo mezzodì la regina M.° Cristina 
di Spagna recossi al palazzo del Vatica- 
no per. complimentare il Papa Pio IX. 
Ricevuta nel discendere di carrozza da 
mg.' Borromeo Arese maggiordomo, ven- 
ne introdotta negli appartamenti ponti- 
ficii, e da mg." Pacca maestro di came- 
ra annunziata al Papa, che la ricevè in 
particolare udienza con tatti i riguardi 
dovuti all’ augusta di lei persona. Dopo 
lunga udienza, la regina presentò al Pa- 
pa i personaggi del suo seguito, e collo 
stesso ceremoniale venne accompagnata 
fino alla propria carrozza, facendo ritor- 
no alla sua residenza nel palazzo Stop- 
pani, ora Vidoni.-Indi in questo sabato 
13 dicembre il Papa si recò a mezzodì, 
accompagnato dalla sua nobile antica- 
mera, per restituire la visita alla regina. 
Appena smontato dalla carrozza, il Pa- 


‘pa trovò la regina, la quale circondata 


da tutto il numeroso suo seguito era di- 
scesa ad incontrarlo fino a'piedi delle sca- 
le. Accompagnato nella sala del trono, il 
Papa si trattenne colla regina e cogli al- 
tri illustri personaggi, che facevano co- 
rona ; indi ammettendo al bacio del pie- 
de non solo il nobile seguito della regi- 
na, ma anco qualche famigliare, partì 
benedicendo tutti. La regina quantunque 
pregata a rimanere ne’ suoi appartamen- 
ti, volle accompagnare in fondo alle sca- 
le il Papa, che fece direttamente ritorno 
al Vaticano. 

UDINE (Utinen). Città con residen- 
za arcivescovile, capoluogo della provin- 
cia del Friuli nel regno Lombardo- Ve- 
neto. Avendo ragionato dei principali 
ducati Longobardi d' Italia, in diversi 
luoghi promisi di parlare in questo arti- 


-.colo di quello del Frixli, laonde l’ e- 
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seguirò innanzi di descrivere in breve 
quanto riguarda Udine,il cui nome, come 
sua antica metropoli, viene portato dal- 
la provincia che abbraccia tutto l’antico 
Friuli, meno la parte più orientale ag- 
gregata all’//Zriz, cioè il Friuli Austria- 
co, ove sono i più pingui terreni e i rade- 
ri dell’antica Aquileia, nel18 15 alla for- 
mazione del regno Illirico, oltre qualche 
parte del Friuli Veneto. Il Friuli Austria- 
co e l’Istria Austriaca formano il gover- 
no di Zubiana. La provincia d'Udine è 
la più orientale e la più vasta delle pro- 
vincie venete del regno Lombardo-Vene- 
to. Comprende l'antico Friuli Veneto, e- 
sclusi i territorii di Monfalcone, Grado e 
Portogruaro. E circoscritta al nord dal 
Tirolo e dalla Carintia, all’est dal circo. 
lo di Gorizia, al sud dal mare Adriatico 
edalla provincia di Venezia, all’ovest dal- 
le provincie di Treviso e di Belluno. La 
popolazione ascende a circa 400,000 a- 
bitauti, divisa in 21 distretti e182 comu- 
ni. I distretti sono: Udine capoluogo, s. 
Daniele, Spilimbergo, Maniago, Aviano, 
Sacile, Pordenone, s. Vito, Codroipo, Pal- 
ma, Cividale, s. Pietro, Faedis, Tricesi- 
mo, Gemona, Moggio, Tolmezzo, Ampez- 
zo, Rigolato e Paluzza. 1 4 ultimi sono 
situati nel paese detto Carnia o regione dei 
Carni. Questa vasta pianura, che chiama- 
si Friuli, resa più bella da vari amenis- 
simi colli, accerchiata dall’Alpi Noriche, 
Carniche e Giulie, apresi in forma di tea- 
tro inclinato verso il mare. Il Timavo e 
la Livenza la terminano, l’uno all’oriente 
e l’altra all’occidente. Il Tagliamento e 
1’ Isonzo con molti altri fiumi e torrenti 
impetuosi, la solcano. Chiusa tra’ monti e 
il mare, la natara non vi aprì altro acces- 
so libero, fuorchè dalla parte della Liven- 
za. Dalla parte del Timavo da quella del 
Carso, antica Japidia (porzione del regno 
Hlirico, fra la contea di Gorizia e il ter- 
ritorio di Trieste, sulla costa Adriatica, 
composto d’una catena di montagne, ra- 
mo dell’Alpi Giulie, con precipizi e grot- 
te famose. Non si deve confondere colla 
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Japygia, parte della Magna Grecìa, for- 
mata da una penisola, il cui istmo si esten- 
de da Taranto sino a Brindisi; chiamata 
pure Messapia, Peucetia, Salentina, e di- 
cesi corrispondere a una porzione della 
Puglia o della Calabria), si abbassano 
verso il mare e sono facilmente supera- 
bili. I primi che dall’oriente e dal setten- 
trione vennero a popolare l’Italia, pote- 
rono per colà penetrarvi. Di li è la via 
della Pannovia frequentata da’romani e , 
da’barbari: tra le goledell’Alpi l’arte sola 
poté aprirvi il varco. La via che per Giulio 
Carnico e per la valledel Moscardo mette. 
va nella Zelia o Zeglia, o Valle Giulia, fu 
così detta perché dicesi aperta da Giulio 
Cesare. Quella meno antica che per la 
Pontebba metteva nelNorico,solo a’ nostri 
dì fassi agevole e bella. Era questa la re- 
gione degli antichi carni ; formò partedi 
quella de’ veneti, fu detta ancora Agro 
Aquileiese dalla illustre metropoli Aqui- 
leia, di cui pure ragionerò; trasse da Ce- 
sare stesso il nome di Foro Giulio, di cui 
parlai all’ articolo Civipate, donde si di- 
latò e mantenne fino a’dì nostri il nome 
di Friuli: e mentre le altre regioni eb- 
bero il titolo di provincie, di Marca, di 
Contea, di Ducato , questa serbò quello 
di Patria, cioè regione del Friuli. In 
questa bella pianura de’carni, innanzi al- 
la dominazione romana, aveano i galli 
d’oltremonte piantata una loro colonia 
e una loro città. La romana repubblica, 
185 aoni prima dell'era nostra, vi con- 
dusse una colonia latina. Aquileia, Foro 
Giulio o Cividale, Giulio Carnico o Zu- 
glio, conservano ancora i vestigi della ro- 
mana grandezza, sotto le rovine che ram- 
mentano gli unni, gli eruli, gli ostrogoti, 
gli avari, i quadi, i marcomanni, gli scla- 
vi o slavi, gli ungheri, i turchi. Dopo il tra- 
monto della romana monarchia, fu gover- 
nata da’goti, da’ longobardi, da’franchi, 
dagli alemanni. Calato in Ztalia (/.) AI- 
boino co'suoi Longobardi (V.), se neim- 
padronì e se ne fece coronare re, dopo 
aver vinto e interamente sconfitto i gepi- 
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di, ed ucciso il re loro Cunimondo suc- 
cessore di Ardarico (i gepidi furono an- 
tichi popoli della Sarmazia europea, del. 
la nazione de'daci e de’ geti, che alcuno 
crede un medesimo popolo che i longo- 
bardi, e forse ebbero origine comune). Fu 
nllora che si fondarono i famosi ducati 
longobardi, uno de’ quali fu questo del 
Friuli, i quali furono il primario fonda- 
mento del sistema feudale, Grasulfo I ni- 
pote d’Alboino fu da questi creato duca 
. del Friuli tostoché se ne fece dal re il con- 
quisto. Fu egli ilr.°de’longobardi il qua- 
le sia stato insiguito di questo titolo sul- 
l’esempio de’greci. Pretende Maffei, che 
il Friuli formasse già un ducato sotto la 
dominazione di questi ultimi. Sia comun- 
que, Alboino aggiunse a pro di suo nipo- 
te quanto gli rimaneva de’suoi sntichi do- 
minii oltramonte. Grasulfo I si mantenne 
fermo ne’propri stati contro gli sforzi dei 
suoi nemici. Nè meno dié opera per la cau- 
sa comune della sua nazione, e fu uno di 
quelli che maggiormente contribuirono 
ad estendere e rassodare l'impero de’lon- 
gobardiì in Italia, e morì nel 590 inavan- 
zata età. Gli successe il figlio Gisulfo, dal 
padre associato al governo, ma nel 611 
fu ucciso in una battaglia contro gli ava- 
ri o abari, i quali aveano fatta invasione 
nel Friuli. Si crede che dessa fu la 1."vol- 
ta che gli avari si fecero vedere in Italia. 
Gisulfo lasciò 4 figli, Tasone , Caccone, 
Rodoaldo e Grimoaldo, con altrettante fi- 
glie, avuti dalla moglie Romilda, la qua- 
le, morto che fu il suo sposo, riparò con 
essi a Foro Giulio, ed ivi venne assedia- 
ta dal kan degli avari, volgarmente chia- 
mato Cacano. Innamoratasi di questo 
principe, giovane e ben fatto, da lei os- 
servato dall’alto delle mura, gli fece of. 
frirela pace in un colla sua destra. Accet- 
tata l’offerta, il kan già padrone di Foro 
Giulio, diè sfogo alla sua crudeltà, sac- 
cheggiò il paese, e fece prigioniera Romil- 
da iusieme co’figli e i primari cittadini. 
I 4 principini presero per viaggio la fu- 
ga, e Romilda per prezzo del suo tradi- 
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mento venne impalata. Le sue 4 figlie 
salvarono il loro pudore mercè un sagri- 
ficio capace da raccnpricciare chiunque 
avdiva di avvicinarle.Grasulfo Ii dal 611, 
come fratello di Gisulfo, tenne il ducato 
del Friuli per 10 anni, dopola di lui mor- 
te,tanto qual tutore de’suoi nipoti, quan- 
to in suo proprio nome. Nel 621 abdicò 
in loro favore, con una generosità che 
ha pochi esempi nella storia. Quindi i ni- 
poti ‘Tasone e Caccone entrarono al pos- 
sesso del ducato sovrano del Friuli, es- 
sendo ambedue ariani. Fu così stretta la 
loro unione che possederono il ducato in 
comune senza la menoma alterazione. Net 
625 eglino si fecero coscienza di ripristi. 
nare nel trono Adaloaldo re de'longobar- 
di e loro supremo signore, che n'era sta - 
to spogliato da Ariovaldo di lui cognato. 
Se non che la morte delr.° nel 626 rese 
vana ogni lorodisposizione. Nel 635 d'ace 
cordo con Dagoberto | re di Francia, es- 
si penetra rono nel territorio degli sclavo- 
ni oschiavoni, li prostrarono e li resero 
tributari de’loro ducati. L’uno e l’altro 
però furono nell’anno stesso assassinati in 
Oderzo, per perfidia del patrizio Grego- 
rio, governatore di quella città e dipoi e- 
sarca di Ravenna. Perciò Grasulfo II, per 
la morte de’nipoti Tasone e Caccone, sì 
ripigliò il ducato del Friuli, perché gli 
altri due suoi nipoti non aveano ancora 
l'età sufficiente per governare. Grasulfo 
JI morì nel 651, e non pare nel 661 co- 
me pretendono Sigonio e Rossi. Gli suc- 
cesse Agone, di cui s’ignora la derivazio- 
ne, e morì nel 663. Del pari è poco nota 
l'origine di Lupo, che gli successe nel du- 
cato del Friuli. Nell'anno stesso Grimoal. 
do re de’ longobardi, di lui cognato, gli 
affidò la reggenza de’suoi stati mentre re- 
cavasi in aiuto del proprio figlio assedia- 
to in Benevento. Lupo mal corrispose al 
suo incarico, e minacciato al riturno del 
monarca, gli si ribellò.Grimoaldo che non 
volea armare i longobardi contro se stes- 
si, indusse il kan degli avari a fargli ra- 


gione del ribelle. Perì Lupo nel 665 o 
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666 in una battaglia contro que’barbari, 
dopo averli vinti in 3 altri combattimen- 
ti. Egli lasciò un figlio chiamato War- 
nefrido, e una figlia Teodorade giù ma- 
ritata con Romoaldo duca di Beneven- 
to. Nel 666 venne quindi investito del 
ducato Vectari, d’ illustre casato e lom- 
bardo di Vicenza. Egli ebbe ad antagoni- 
sta Warnefrido figlio di Lupo. La contro- 
versia venne decisa colle armi, e Warne. 
frido morì in una battaglia data al suo 
rivale. Paolo Diacono encomia la dolcez- 
za del governo di Vectari, e celebra an- 
che moltissimo il suo valore ; ma i saggi 
che ne reca sembrano esagerati. Movto il 
duca nel 678, gli fu sostituito Laudari, di 
cuì s'ignora quanto visse. Il successoreRo- 
doaldo, spogliato de’suoi stati da Ansfri< 
do nel 693, fu ristabilito nell’anno stes- 
so da Cuniberto il Pio re de’longobardi. 
Ma poi per punirlo della sua trascuratez- 
za, fu dal re interdetto dalle sue funzioni 
ducali. Per conseguenza egli chiamò A- 
dono o Aldone fratello del duca, ad es- 
sere il mantenitore del Friuli. Secondo il 
Muratori,i due fratelli morirono nel 694, 
altri dicono nel 695. Venne da Cuniber- 
to creato duca del Friuli Ferdulfo, nato 
io Liguria, uomo vano e altero, e poco 
misurato ne’ suoi discorsi. Egli perì nel 
r06 in battaglia contro gli sclavi da lui 
fuor di ragione provocati. Gli fa sostitui - 
to Corvol o Corwiel; ma poco dopo a- 
vendo offeso Ariperto Il re de’longobar- 
di, da questi fu fatto arrestare, cavar gli 
occhi e deporre. Laonde nello stesso 706 
Pemmone nativo di Belluno venne fatto 
duca del Friuli da Ariperto II. Egli mar- 
ciò contro gli sclavi nel 723 e riportò so- 
pra di essi 3 vittorie. Nel 737 fece rin- 
chiudere in un castello Calisto patriarca 
d’Aquileia, che avea nel 730 trasferita la 
sua residenza in Cividale, per violenza dal 
patriarca praticata a Fidenzio vescovo di 
Giulio Carnico, ch’erasi riparato a Foro 
Giulio. A Liutprando re de’ longobardi 
parve sacrilegio un tale imprigionamen- 
to, e per conseguenza spogliò Pemmone 
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del sun ducato. Questi lasciò 3 figli, Rat- 
chisio o Ratchis, Ratkait e Astolfo, avuti 
dalla virtuosissima moglie Rathberga: il 
1.°e l’ultimo divennero duchi del Friuli, 
indi re de’ longobardi, e ne parlai in tan. 
ti luoghi, quanto a Ratchis per essersi fat- 
to monaco di Monte Cassino, quanto ad 
Astolfo per le violenze fatte a'Papi, e per 
le cui usurpazioni de’ dominii della So- 
vranità della s. Sede, vestò invece essa 
ampliata. Il primogenito Ratchisio nel 
737 fu investito da Liutprando, dopo la 
destituzione del padre, del ducato del 
Friuli. Egli coadinvò quel monarca con- 
tro Trasmondo Il duca di Spoleto, ed a 
Ini successe sul trono di Lombardia nel 
m44. WI fratello Astolfo nel 745 non so- 
latmente gli succedette nel ducato del 
Frioli, ma nel 749 nel regno longobar- 
dico. Il di lui cognato Anselmo, marito 
della sorella Giseltrude, fu surrogato nel * 
ducato di Friuli. Ma nel 751 l'amor del- . 
la solitudine gli fece abbandonare il mon- 
do e le sue grandezze, e si ritirò nel mo- 
nastero di Panano entro le montagne del 
Modenese. Qualche tempo dopo ottenne 
dal ve di lui cognato un angolo deserto, 
ove edificò il celebre monastero di NVo- 
nantola. Dopo averlo retto santamente 
per lo spazio di So anni, ivi morì nell'803 
ed è venerato per santo. Nel 751 fucrea- 
to duca del Friuli Pietro, nobile longo. 
bardo, figlio di Munichis e fratello di 
Orso duca di Ceneda, luogo situato nel 
Friuli e sede vescovile. Ignorasi per qua- 
le spazio di tempo essi abbiano tenuto 
il loro ducato, e quando siano morti. 
Rodgauso era duca del Friali, quando 
Carlo Magno re de’ franchi per punire 
Desiderio re de’ longobardi che perse- 
guitava Papa Adriano | e minacciava lo 
sterminio di Roma, combattè e vinse il 
re, facendo il conquisto della Lombar- 
dia, per cui cessò il regno de’ longobar- 
di e restarono tuttavia alcuni loro du- 
cati in Italia, inclusivamente a questo 
del Friuli. Nel 775 Rodgauso cospirò con- 
tro Carlo Magno per favorite e sostene- 
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onde ricuperare il suo regno. Però nel 
776 Carlo Magno piombando sul Friu- 
li al principio di primavera, presentò bat- 
taglia a Rodgauso, e questi perì nella pu- 
gna. Altri dicono che fatto prigioniero, 
venne decapitato d’ordine del vincitore. 
Nel 776 Markairo o Marcario francese 
venne da Carlo Magno sostituito al defun- 
to, e fu ilt.° duca del Friuli che venisse 
incaricato di difendere le frontiere di Tre- 
viso, donde i suoi successori furono inti- 
tolati duchi del Friulie marchesi di Tre- 
viso.lmperocchè Carlo Magno delle gran- 
di signorie de’ longobardi, soltanto permi- 
se che sussistessero quelle di Spoleto, di 
Benevento (delle quali comeché della So- 
vranità della s. Sede, ivi ne riparlai), del 
Friuli e di Treviso. A Ducato dissi col 
Muratori, in che consistesse l'autorità di 
tali duchi, eche Carlo Maguo dopo la con- 
quista d’Italia istituì la Marca del Friu- 
li, e che al governatore conferì il titolo dì 
duca e poi di marchese, al quale in segui- 
to per accrescergli la forza gli venne sot- 
toposto il ducato di Carintia, che con- 
tiene i vescovati di Gurk e Lavant; abi- 
tato in principio dagli antichi carni de- 
rivanti dalla Carniola, paese anticamen- 
te abitato da’ carni che dierono il nome 
all’Alpi Carniche e dal quale derivò quel- 
lo di Carniola. Fu chiamata la Carniola 
anche Marca Slavonica per esser situa» 
ta a'confini della Schiavonia, e nel 1374. 
fu incorporata alla Carintia, che al tem- 
po di Carlo Magno e de’ suoi successori 
fu governata prima da’duchi del Friuli 
e poi da quelli di Carintia, ed ha per ca- 
poluogo Lubiana sede vescovile. Tornan- 
do a Markairo duca del Friuli, non è no- 
to l’anno di sua morte. Ne fu successore 
Hunrok I o Erico o Enrico I, il quale co- 
stantemente si conservò altaccato a Carlo 
Magno, nelle cui guerre civili servì con 
valore. Nel 795 venne da quel monarca 
inviato contro gli vnni di Pannonia, di cui 
furono da lui uccisi in battaglia due ge- 
nerali, cioè Gagan e Jugurre. Prese po- 
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scia la loro capitale ossia la fortezza prin- 
cipale, seco asportando quel famoso teso- 
ro degli Unni accresciuto sotto il famo- 
so loro re Attila delle spoglie delle pro- 
vincie degl'imperi d’occidente e d'orien- 
te, e lo mandò a Carlo Magno, il quale 
ne fece recare una parte a Papa Adriana 
I (e così forse Roma rivide alcuna cosa di 
quello che da essa asportato altrove era 
quindi stato depredato da que’barbari), 
e distribuì il rimanente fra’suoi militi. A- 
vendo gli unni rimbrandite le armi, do- 
po la partenza del duca di Friuli, mar- 
ciò egli di nuovo contro di essi in un al 
giovine Pipino, unto re d'Italia d’Adriano 
] e figlio di Carlo Magno, a cui servì di 
luogotenente e di guida nella spedizione. 
Essa riuscì più penosa, ma però non me- 
no fortunata della precedente. Una 3.° da 
essi impresa l’anno seguente, finì di pro- 
strar gli unni, che spedirono deputati a 
Carlo Magno a recareil loro ossequio, ed 
a chiedere il battesimo. Theudone, uno 
de’ loro capi, non avea preso parte alle 
loro mosse, e viveasi in pace con Carlo 
Magno,avendone anche abbracciata la re- 
ligione. Ma scorgendo la nazione degli un- 
ni vedova de’ primari suoi capitani peri- 
ti in guerra, la eccitò nel 798 ad una nuo- 
va ribellione, e la indusse ad eleggerlo per 
suo re. Il duca del Friuli venne pure in- 
caricato nel 799 di recarsi a sottomet- 
tere i ribelli; ma appena raggiunto il ne- 
mico venne da lui commessa battaglia in 
cui perì in braccio alla vittoria. Theudo- 
ne allora fu preso, e pagò colla sua testa 
il fio della sua fellonia. Con lui fu spenta 
la monarchia ossia repubblica degli un- 
ni, dopo essersi conservata per quasi due 
secoli e mezzo. Nel 799 successe ad Hun- 
rok I il duca Cadaloak, che severo sino 
alla crudeltà morì nell’8 19. Gli fu sosti- 
tuito da Lodovico l il Pio nell'8 19, Bal- 
derico o Baedri, ma dallo stesso impera- 
tore venne deposto nell’ 828 per essersi 
mal diportato nellaCarintia colle sue trup- 
pe alla vista degli abari. L'imperatore in- 
vece d'eleggere un nuovo duca del Friu- 
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li, divise il territorio in 4 contee, il che 
durò almeno sino all'846. Verso questo 
tempo circa, l’imperatore Lotario | eles- 
se a duca del Friuli e marchese di Trevi- 
so, di cuiera già conte, il cognato Eberar- 
do o Everardo, figlio del duca Hunrok o 
Enrico I. Lombardo di uascita, possede- 
va grandi ricchezze nel Belgio ossia Ger- 
mania inferiore. D'accordo con Gisele di 
lui moglie, figlia di Lodovico l e di Giu- 
ditta 2.° moglie di quell'imperatore, nel- 
l'849 fondò una collegiata a Cisoing, Ci- 
sonium, in Francia nella Fiandra france- 
se, dipartimento del Nord,nella qualeim- 
petrò e ottenne dalla s. Sede16 anni do- 
po, che da Roma vi fosse trasferito il cor- 
po di s. Calisto | Papa, egli dedicò la chie- 
sa; come vogliono Frodoardo nella Sto- 
ria di Reims, lib. 4, cap. 1, e Muratori 
nelle Dissertazioni, dissert. 58. La ba- 
silica di s. Maria in Trastevere di Roma 
sì vanta di possedere il corpo di s. Callisto 
3, e molte chiese le reliquie, riferite dal 
Moretti, De s. Calisto PP.et M.ejusque 
Basilica s. Mariue Trans Tyberim, p. 
249 e seg. La collegiata di Cisoing nel 
1129 divenne abbazia di canonici rego- 
lari, e nel suo parco è una piramide in- 
nalzata in memoria della famosa batta- 
glia di Fontenay, perduta nell'84 1 da Lo- 
tario I e vinta da’fratelli Carlo il Calvo e 
Lodovico il Germanico, la quale stabili 
i destini della Germania. Il duca Eberar- 
do nell'868 o nell'86g9 morì a Mauiastre, 
casa di campagna del coute di Treviso, ed 
il suo figlio e successore Hunrok o ÉEnri- 
co Il, ne fece trasferire il cadavere nella 
sua chiesa di Cisoing. Egli lasciò Beren- 
gario altro figlio e la figlia Hatwige ino» 
glie di Lodolfo duca di Sassonia. Altri dan- 
no a Eberardo due altri figli, Raule e A: 
delardo conte di Vermaudois, abbate di 
s. Quintino ezio d'Ermentrude moglie di 
Cavlo il Calvo. IH duca Huorok o Enrico 
JI morì senza figli maschi nell’ 847. In 
questo Berengario secondogenito d’Ebe- 
rardo, successe al fratello nel ducato del 
Friuli e nel marchesato di Trevisu, Nel- 
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l'888 venne riconosciuto re d’Italia col 
nome di Berengario I verso la fine di feb- 
braio, da una parte della nobiltà italia- 


‘na, divenne nel 916 imperatore e coro- 


nato da Papa Giovanni X, indi morì nel 
924. 

Dopo quest’ epoca non vi furono al- 
tri duchi del Friuli. Dappoichè per le li- 
beralità di Carlo Magno, di Berengario 
I, d’Ottone I, d’Ottone Il e finalmente di 
Corrado Il principalmente, d’ Enrico III 
e d’Enrico IV imperatori, quasi tutto il 
ducato del Friuli, insieme col marchesa- 
tod'/stria, e altre fiuitime regioni, a gra- 
do a grado venne insovranità de’patriar- 
chi d’Aquileia; i quali successivamente 
risiederono, dopo la distruzione di quella 
celebre città, a Grado, in Cormons, in 
Cividale, in Udine, conservando sempre 
il titolo di patriarca d’ Aquileia. Cormons, 
città e governo dell’Illirio a 10 leghe da 
Trieste e più di 2 da Gorizia, giace a’pie- 
di d’alcune montagne. E ciata da una 
vecchia muraglia, e difesa da un castello 
fortificato. Ha filatoi di seta e conta qua- 
si 4000 abitanti. Sta in mezzo a ben col- 
livate terre e colline. Sulla cima d’ uu 
inonte circonvicino eravi un antico con- 
vento, donde si gode d’una superba ve- 
duta. Quanto a Cividale, oltre il narva- 
to al suo articolo, e quello che duvrò ri- 
fevive, qui premetterò alcune altre impor- 
tauti notizie, col dutto d. Lorenzo d’Or- 
landi canonico di Cividale, che modesta» 
mevte occultando il suo nome, ci diede 


l’erudito opuscolo iutitolato : Zirnperiale 


Regio Museo Foro Giuliese in Cividal 
del Friuli. Osservazioni sull’ antico 
Forogiulio în relazione alle due lapidi 
marmoree scoperte in Cividal del Friu- 
li nel1843, Udine1853, tipografia Ven- 
drame, Egli pertanto nell’ illustrarle di- 
chiara, che il presente Cividale sia il vero 
Foro Giulio, fondato mediante colonia 
militare, co’suoi diritti e preminenze, co- 
me il nome lo indica, da Giulio Cesare, 
affine di porre a'quartieri d’inverno le sue 
legioni, ritornando dalle Gullie. Ciò di, 
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mustra con gravi testimonianze, e con 
quelle pure dello stesso Giulio Cesare, e 
del celebre Paolo Diacuno nativo di Ci- 
vidale; colle vestigie romane e colle ricor- 
date insigni lapidi, rinvenute nel 1843 nel 
riattare le fondamenta del ponte di pie- 
tre quadrate, sovrastante al fiume Nati- 
sone che scorre per mezzo. Consistono 
queste in due grandi piedistalli marmo- 
rei, ambo già sorreggenti la statua del- 
l’imperatore romano a cui ciascuna ven- 
ne cousagrata. Essi furono adoperati uel- 
l'erezione del puule, e collocati nelle fon- 
dameuta invece di pietra, e ben si può 
credere che alli monumenti venissero 
straziati e rotti in quella e in alle circo- 
stauze, se questi furono così maltrattati. 
La 1. lapide spetta a M. Aurelio Autoni- 
no Caracalla, dedicata verso il 198 dal 
municipio del Forogiulio v Forogiuliese. 
L'altra fu dedicata nel 255 dalla città di 
Forogiulio a P. Licinio Gallieno. Queste 
lapidi comprovano, che in Cividale e non 
in alti luoghi si deve riconoscere il Fo- 
rogiulio stabilito da Giulio Cesare nella 
proviucia del Friuli, ivi fondando una co- 
lonia militare qual città di frontiera nel- 
l’Italia. Ebbe la colunia le magistrature 
ch'erano in Roma, cowe si ha dalle lapidi 
e iscrizioni romane esistenti in Cividale, 
ed egualmente riprodotte dal ch. can. 
D'Orlaudi, Da esse rilevasi, che la colo- 
nia avea il diritto di cittadinanza roma- 
na, essendo ascritta alla tribù Scaptia tra 
le rustiche, e quindi delle più nobili, ed 
aggiunta alla A/ezia l’anno di Roma 404, 
nella quale era votante l'imperatore Au- 
gusto per la sua famiglia Ottavia, e la no- 
lilissima colonia di Firenze. Eravi il col- 
legio de’poutefici, il magistrato giurisdi= 
zionale de'quatuorviri, ed altri collegi e 
magistrature, i cui numi sono ricordati da 
diverse ville adiacenti all'ugro Forogiu- 
liese. Paolo Diacono ivo!tre distiugue il 
ForuniJulitcolvuia, uva Cividale, da Ju- 
lium Carnicumo Castrum Juliense, cioè 
Zuglio (+ .) della Cargua, che pure rico- 
nusce Giulio Cesare per suo fondatore. 
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Cividale sempre conservò il oome impo- 
stole dal sug fondatore di Forum Julii, 
prima e anche dopo la caduta del romu- 
uo impero.Di che fu eziandio testimoniau- 
za Cassiodoro nella sua 5." lettera al re 
Teodorico e in cui dice, honoratis posses- 
soribus et curialilus Forojulicnsibus. 
Questo nome ancora trovasi ne’ monu- 
menti «de’secoli successivi, massime negli 
VII, XI, XII e seguenti. Che se talvol- 
ta Cividale viene chiamata città australe 
o d'Austria, non lo fu già, come alcuni 
sognaruno, a causa d'una regina d’ Au- 
stria qui venuta, ma sibbeve dall'essere 
situata Cividale all'oriente rispetto a Pa- 
via, capitale un tempo della dominazio- 
ne longobarda ; come si può vedere in un 
diploma di Pellegrino I del1139, iu cui 
dice: Actum in Civitate Austriali, Fo- 
rijulii in cappella s. Paulini patriar- 
chae (allora riposando le sue spoglie nel- 
la cappella del patriarchio, ed ora nella 
collegiata), il che spiega una cosa e l’al. 
tra. Dal fin qui esposto è chiaro perchè 
vevne detta Civitas Forijulii, e talvolta 
semplicemente Civitas da cui derivasi il 
moderno Cividato Cividale; e quindi i 
suoi cittadini detti Civitatenses; Eccle- 
siae Civitatensis, per essere la ciltà in quei 
tempi capo provincia, sede de’duchi e dei 
patriarchi d’Aquileia. Il di più può ve- 
dersi iu Filippo della Torre vescovo d'A- 
dria (di cui meglio a Roviso), De Colo. 
nia Forojulicnsi, il quale fu di Cividale, 
come lo furono Cornelio Gallo letterato 
e poela, conquistature di Tebe e amico 
d’Augusto, ed il dottissimo e sommo Ja- 
copo Stellini. La sovranità de'patriavchi 
d’Aquileia sul Friuli e altre regioni, du- 
rò pieva dal XI al XV secolo, finchè pas- 
sò uel dominio della repubblica di Vene- 
zia, ch'eresse la fortezza di Palma sulla 
five del secolo XVI. Palwa o Palma No- 
va è rinomata furtezza a 4 leghe da U- 
dine , ed insieme capoluogo di distretto. 
Sorge in situazione amena, in uu suola 
in pianura e fertilissimo , costruita con 
iolta spesa e moguificenza onde liberare 
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la proviacia dalle furibonde incursioni dei 
turchi; edi lavori di fortificazione fatti 
sotto il regno d’Italia in aggiuuta a quel- 
li di primitiva istituzione, la coslituisco- 
no io un grado di rispettabile difesa. E- 
sternamente è circondata da una gran fos- 
sa in cui l’acque souo perenni, La quan- 
lità di pozzi, e tutti di eccellente acqua, 
pone la popolazione in grado di non mai 
temere la siccità per qualunque caso. È 
di forma esagona, cou ampia piazza a cui 
fanno capo 3 borghi e 3 contrade. Le vie 
sono spaziose, ed in mezzo alla piazza è 
un grandioso pozzo a 3 archi che corri. 
spondono a'3 borghi. Sulla piazza istessa 
evvi il regio duomo, fabbrica di gran mo- 
le, colla facciata tutta di pietra d'Istria, 
ilpalazzo delgovernatore militare, il cor- 
po di guardia, il piccolo teatro, e molti 
fabbricati signorili, non che il moute di 
pietà modificato con magnificenza nel 
1829. Divisa ing bastivni, vi sono da ri- 
marcarsi l’arsenale, le casermea prova di 
bomba, magazzini, polveriere, e i 3 dif- 
fereuli forti edifizi delle sue porte Marit- 
tima, Cividale, e di Udine, capolavoro ar- 
chitettonico. A 5 miglia dal canale dello 
scolo dell’acque, è il porto-di Cervignano, 
e di g miglia l’altro detto Porto Noga- 
ro,a'quali approdano barche cariche d'o- 
gui sorta di merci. Un ramo dell’acque 
dette rogia, che scorrono per Udine, vie- 
ne a passare per la fortezza, e mediante 
canali ben livellati l’acqua gira all’iotor- 
no e pe 3 borghi. Maestoso è l’acquedot- 
toche conduce l’acqua in fortezza. Il Friu- 
li gode d'un aere temperato e salubre; il 
terreno è più ameno che ubertoso. L’a- 
gricoltura della proviucia al principio di 
questo secolo ebbe graudi impulsi, ed ha 
fatto e va fuceudo ogni giorno assai lo- 
devoli progressi. Il prodotto de’grani nel 
piano basta al mantenimento dell’accre- 
sciuta popolazione anche nel monte, e il 
monte dà in compenso prodotti anima- 
li e legua. I vini del piauo e del colle so- 
no spivitosi e saporiti, ed il refusco, il pic- 
colitto, la rebola vi primeggiano. Abbon - 
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danti sono gli altri vivi, il frumento, il 
legname da costruzione, oltre altri prodot. 
ti. 1 gelsi vi allignano bene, e si vanno 
moltiplicando. I bachi vi si coltivano fe- 
licemente, ed eziandio in grande quanti- 
tà, e danno una seta lucidissima e rieer-- 
catissima. Le manifatture sono poche; i 
tessuti di canapa e di lino danno qualche 
prodotto. Gli abitanti, specialmente quel. 


li delle zone superiori, sono agili e pron- 


ti di corpo e di spirito, sofferenti della fa- 
tica; non amanti della vita militare, pre-, 
sto visialfanno e diveutano atti alla guer- 
ra: imparano facilmente le lingue. I Friu- 
li anticamente formò parte della Gallia 
Traspadana o Cisalpina, edi suoi abi- 
tatori si chiamarono Ga//o- Carni, ed an- 
cora col nome di Carni si appellano quel- 
li che ne abitano la parte montuosa set- 
tentrionale, avendo la parte piana e me- 
ridionale subìto col tratto del tempo, co- 
me suole avvenire, il nome di Friuli da 
Foro Giulio, nome della colonia da cui 
discende l’ esistente Cividale e già capi- 
tale dell’antico ducato e sede patriarca - 
le. Gli antichi Ga//o- Carni, ora Friu- 
lani, parlavano anch'essi come nel rima- 
vente dell’ alta Italia la lingua Celtica, 
ed è facile il persuaderseneall’erudito co- 
noscitore della lingua parlata oggidì pu- 
re in Friuli. Ed iu Udine furono ristam - 
pate nel 1828 di Ermas di Colloredo, 
Poesie scelte edite ed inedite in dialet- 
to friulano, con aggiunte di P. Zarutti. 
Ambedue sono valenti poeti friulani vi- 
venti. I semi delle lettere e delle arti vi 
germogliarono sino dal secolo XIV, né 
vi mancarono mai valenti pittori e altri 
artisti, dotti scrittori e prodi uomini d’ar- 
me, i quali mostrarono essere il Friuli una 
terra ferace d'animi gentili e di pronti iu- 
gegni. Molti fiorirono in santità di vita, e 


nelle diguità ecclesiastiche, vescovile e car- 
- dinalizia, come de’'seguenti cardinali, di 


cui scrissi le biografie. Aleandro Girola- 
mo. Colloredo Leandro, nato iu Collo- 
redo feudo di sua famiglia d'onde essa pre- 
se il cognome, nella diocesi d’Udine. Man- 
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tica Francesco (un ramo di sua famiglia 
si stabilì in Roma, e nel principio del cor- 
rente secolo ne uscì altro cardinal Fran- 
cesco Mantica). Panciera o Pancerini 
Antonio. Porzia Leandro. Torre Miche- 
le. Torso o Jacopo da Udine. Seguendo 
il Cardella, poche notizie potei pubblica. 
re di lui; per sopperire alla breve bio- 
grafia, a seconda del promesso, qui rife- 
risco quelle che mi procacciai. Jacopo del 
Torso figlio di Giovanni, di famiglia no- 
bilissima e tra le più antiche del Friuli,nel 
‘1387 ottenne la laurea di filosofia nel- 
lo studio di Bologna. Datosi prima alle 
secolari fuccende, vestì poi l’abito eccle- 
sinstico, e da Bonifacio IX fu nominato 
canonico d'Aquileia, e poi anche promos- 
so a cdlecano e ad abbate commendatario 
dell'abbazia benedettina di s. Martino a 
Belo e perciò detta Belinense (poscia u- 


nita a quella di s. Gervasio di Udine, co- 


me apprendo dal Lubini, Abbatiarum 
Italiae). Si aunovera tra’ pretendenti al 
patriarcato aquileiese nell’ elezione del 
Pauciarini, che essendo prevalso ebbe poi 
con esso qualche dissidio per certi dirit- 
ti appartenential suo capitolo. Perciò ven- 
ne da lui spogliato di tutte le dignità che 
godeva, ma d'ordine pontificio ue fu in- 
di reintegrato. Recatosi in Roma, Grego- 
rio XII lo fece uditore di rota e nel1408 
cardinale diacono di s. Maria Nuova; nel 
1410 gli conferì il priorato di s. Paolo 
di Materno nella diocesi di Chiusi, e l’ab- 
bazia di Balnaria in quella di Messina. 
Finalmente destinato legato da Gregorio 
XII alla repubblica di Venezia , per gli 
affari del suospinosissimo pontificato, per 
lo scisma che vieppiù infieriva, viveudo 
a un tempo altro Papa eletto contro di 
lui e un antipapa, morì in Rimini, ove e- 
rasi ritirato Gregorio XII, a°31 agosto 
1414, e fu sepolto nella chiesa di s. Gio- 
vanni degli agostiniani avanti |’ altare 
maggiore. Nel suo testamento dispose tra 
le altre cose, che i due suoi fratelli Nico- 
lusio e Nicolò domandassero il suo corpo 
per farlo trasportare in Udine e ivi sep- 
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pellirlo, lasciando alla detta chiesa che vi 
restasse appeso alle pareti, giusta il costu- 
me, il cappello cardinalizio. Di sua fa- 
miglia Del Torso fiorirono altri 4 distin- 
ti personaggi. Due zii del cardinale e figli 
di Martino del Torso, cioè Lazzaro lau - 
reato iu filosofia e medicina a Bologna, 
che ben accetto all’imperature Carlo 1V 
ne conseguì molti privilegi, Udine anco- 
ra valendosi del suo valore in molti affa- 
ri importanti, sepolto in s. Pietro marti. 
re della stessa città; e Giacomo riputatis- 
simo, il quale con due altri nobili d’ Udi - 
ne, da questa fuinviato in Grado nel 1386 
per concludere una lega colla repubblica 
di Venezia. Nicolò del Torso fratello del 
cardinale, soggetto distintissimo e caro a 
Filippo M." Visconti duca di Milano, che 
la repubblica veneta dichiarò suo citta- 
dino perpetuo con privilegio del godi- 
mento delle relative prerogative, cittadi- 
nanza che allora non concedevasi che a 
personaggi nobilissimi e benemeriti della 


repubblica. Fr. Giacomo figlio di Spinel- 


lo del Torso dell’ordine de’ predicatori e 


del medesimo provinciale nella Venezia e 
in Ungleria, morto in Udine nel 1616. Vi- 
vono vari illustri prelati friulani. Ilr.° è 
il cardinale Fabio Maria de’conti Asqui- 
ni di Udine, nato in Fagagna (terra già 
soggetta insieme con molte altre per an- 
tica giurisdizione alla sua nobilissima fa» 
miglia), del titolo di s. Stefano al Monte 
Celio, prefetto della s. congregazione del- 
l’Indulgenze e ss. Reliquie, protettore del- 
la congregazione di Monte Vergine ec. 
Finito ne’'suoi verdi anni con distinta lo- 
de e plauso il corso delle filosofiche e teo- 
logiche discipline, fu da Leone XII mau 
dato a Napoli come addetto a quella nun- 
ziatura, colla qualifica di suo cameriere 
segreto soprannumerario.Successivamen- 
te Pio VINO nominò vice-legato di Fer- 
rara, e di essa Gregorio XVI lo promos- 
se a pro-legato , ed in seguito delegato 
d’Ancona (di che si legge nel n.° 36 del 
Diario di Roma del1837, avere Grego- 
rio XVI con breve dell'è aprile uomina- 
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le ne aggiungeva dell’ altra; ma tale 
formazione, a lui insieme ai suddia- 
.coni. apostolici devoluta, viene oggi 
eseguita, dai cisterciensi di s. Croce 
‘in Gerusalerame. Essendo terminati 
gli Agnus Dei, per contentare la 
.divozione de’ fedeli, senza attendere 
le accennate circostanze, il Papa dà 
facoltà allo stesso sagrista di farne 
«una benedizione particolare; ma al- 
lora non ha luogo la dispensa in 
Cappella, che andiamo a descrivere. 

Nella mattina adunque del sab- 
.bato in Albis, nella Cappella Pon- 
tificia, dopo il canto del versetto, 
Agnus Dei (Vedi), e dopo la co- 
munione del Cardinal celebrante, i 
maestri di camera, ed i camerieri dei 
Cardinali, entrano nel presbiterio 
«co paramenti bianchi, secondo i 
rispettivi tre ordini di vescovi, preti 
e diaconi. E levate le cappe, e le 
berrette rosse al proprio padrone, 
lo rivestono degli abiti sagri compe- 
tenti, e gli consegnano la mitra. I 
patriarchi, gli arcivescovi, e vescovi 
assistenti, e non assistenti, si recano 
in sagrestia a deporre le cappe pao- 
nazze, edi vescovi orientali a de- 
porre gli abiti. propri del rito, cui 
‘appartengono, mentre gli abbati mi- 
trati regolari depongono le mozzette, 
e le mantellette. Si reca egualmente 
in sagrestia la prelatura, la quale ha 
l’uso della cotta sul rocchetto, che 
assume, deposte le cappe, rientrando 
poi tutti gl’ individui, che la com- 
pongono, in Cappella colle sacre .ve- 
stimenta. Vi si aggiungono però i 
,penitenzieri di s. Pietro colle pianete 
di damasco bianco, e con berretta 
.mera recandosi a’ loro posti, descritti 
alla Cappella della Purificazione, e 
.della domenica delle Palme. 

. Il Papa mette l’ incenso nel tu- 
ribolo, e quindi partono dalla Cap- 
pella Sistina per andare alla Paolina, 
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due mazzieri, l’ accolito turiferarto 
decano de’ votanti di segnatura, il 
suddiacono della Cappella colla croce 
astata, in mezzo a due cerofera- 
ri, il suddiacono apostolico uditore 
di Rota parato di tonacella bianca, 
con due cappellani comuni in cotta, i 
quali per la sala regia, preceduti dalla 
guardia svizzera, entrano nella Cap- 
pella Paolina. Il suddiacono aposto- 
lico, da una mensa decentemente 
ornata, prende il bacile d’ argento 
coperto di velo rosso pieno di 4- 
gnus Dei di cera benedetti, involti 
in pacchetti nel bombace bianco, 
con legatura e nastro di fettuccia 
di seta paonazza; ed indi, collo 
stesso ordine, rientrano tutti nella 
Cappella Sistina. Allora ognuno ge- 
nuflette, fuorchè il crocifero, i cero- 
ferari, ed il suddiacono che porta 
il bacile, il quale canta queste pa- 
role: Pater sancte, isti sunt Agni 
novelli, qui annuntiaverunt vobis 
alleluja; modo venerunt ad fontes, 
repleti sunt claritate, alleluja, ed 
il coro risponde: Deo gratias, al- 
leluja. Entrato poscia il medesimo 
suddiacono apostolico nella quadra- 
tura de’banchi de’Cardinali, o in- 
gresso del presbiterio, co’ suddetti 
ministri, si fa la stessa cerimonia 
per la seconda volta, e si risponde 
da'cantori come sopra. Giunto final- 
mente a piè del trono, il suddiacono 
replica le medesime parole per la 
terza volta, e.parimenti dal coro si 
ripete il Deo gratias, alleluja, e 
subito si reca al ripiano del soglio 
col bacile. 

Quindi il Pontefice incomincia la 
distribuzione de’pacchetti degli Agnus 
Dei a' Cardinali, i quali li ricevono 
in piedi dentro la mitra, baciandoli 
prima insieme alla mano, e ginoc- 
chio del Papa; ai patriarchi, arci- 
vescovi, e vescovi assistenti, e non 
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to commendatore dell’ordine di s. Gre- 
gorio I Magnoil conte Vincenzo Asqui- 
ni patrizio d’Udine, fratello di mg." Fa- 
bio prelato benemerito non meno per la 
pro-legazione da lui sostenuta iu Ferrora 
in circostanze assai diflicili, che per l’at- 
lività e saggezza onde si è diportato nel- 
la delegazione d’Ancona durante l’inva- 
sione colerica che afflisse quella città nel- 
l’anno scorso), arcivescovo di Tarso e 
nunzio di Napoli, segretario della s. con- 
gregazione de’vescovi e regolari, ed a'22 
gennaio 1844 dichiarato patriarca di Co- 
stantinopoli e insieme creato e riservato in 
petto cardinale, indi pubblicato a'21 a- 
prile184.5. Prelati friulani sono. Mg."Gio. 
Giuseppe Cappellari di Rigolato arcidio- 
cesi d’Udine, da Gregorio XVI nel1832 
preconizzato vescovo di Vicenza (7°.), be- 
nemerentissimo pastore. Mg." Carlo dei 
conti Belgrado d’Udine e canonico cuo- 
rario della cattedrale, da Gregorio XVI 
ammesso tra’prelati domestici e i pruto- 
notari apostolici, e fatto delegato di l’e- 
rugia. Il regnaute Pio IX successivamen- 
te lo promosse a chierico di camera, ve- 
legato di Fermo, interuunzio apostolico 
all'Aja vell’Olauda, ed a’ 28 settembre 
1855 lo promulgò vescovo d’Ascoli, quin» 
di consagrato a' 20 gennaio 1856 nella 
chiesa dì s. Maria in Vallicella, al modo 
riferito del n.° 17 del Giornale di Roma, 
dal cardinal Asquini,assistito da mg. Sut- 
ter vescovo di Rosalia e vicario apostoli. 
co di Tunisi, e da wg.' Cardoni vescovo 
di Caristo presidente dell’accademia pon- 
tificia de’nobili ecclesiastici. Mg." Giusep- 
pe M.° Rizzolati nativo di Clauzetto, ve- 
scovo d'Aradia in partibus, de' minori ri- 
formati, nel1839 da Gregorio XVI fat- 
to vicario apostolico di Hu-Quang, nella 
cui vastissima provincia della Civa vi o- 
però un bene immenso, e dopo 30 anni 
di operosità in quelle missioni apostoli- 
che, ora trovasi in Roma. Mg. Andrea 
Casasola nativo di Buja, uel1856.dal re- 
gnante Pio IX degnamente dichiarato ve- 
scovo dell’autica sede di Coucordia, cou 
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quell’elogio che si legge nella proposizio- 
ne concistoriale. Friulano è pure l’attua- 
le luogutenente del s. militare ordine Ge- 
rosolimitano di Malta, il ven. bali fe. Fi- 
lippo Colloredo. Fra'molti che scrissero 
del Friuli ricorderò: Fistulario, Della geo. 
grafia antica del Friuli dall'età remote 
sino a'tempi di Costantino I il Grande, 
Udine 1775. Gio. Giuseppe Liruti friu- 
lano, De Servis medii aevi in Foro Ju- 
lit, dissertatio, Romae 1752: Notizie di 
Gemona, antica città del Friuli, Vene- 
ziar771: Notizie delle vite e delle opere 
de’ letterati delFriuli, Venezia 1760: Del» 
la moneta propria e forastiera ch° ebbe 
corso nel ducato del Friuli dalla deca- 
denza dell’ impero romano sino al seco- 
lo XV, Venezia 1749. G. Girardi, Storia 
fisica del Friuli, FP. Altan, Saggio del- 
l'antica storia civile ed ecclesiastica del 
Friuli. P. Carlo Giuseppe da s. Fiorano, 
Fondazione della chiesa di Aquileia, dis- 
sertazione slorico-critica, Milano 1757. 
Paolo Diacono, Dellachiesa d' Aquileia, 
dell'origine e fatti de' Longobardi, tra- 
duzione di L. Domenichi, Venezia 1548. 
G. O. Marzuttini, Collezione delle ope- 
re de Padri e di altri autori della chie- 
sa Aquileiese, Udine18 28. Gio. Dome- 
nico Bertoli, Antichità d' Aquileia pro- 
fane e sagre, Venezia 1739. Girolamo 
‘Tartarotti, Dissertazione epistolare del- 
l'origine della chiesa d' Aquileia, Mila- 
no 1759. P. Daude gesuita, Dissertatio 
de Patriarchatus Aquilejensis origine, 
progressu, et extinctione ejusdem recen- 
ter anno1751 facta, nella sua Mist. U- 
niv. t. 2, p. 637. Di vari importanti ar- 
gowenti riguardanti le cose sagre ed ec- 
clesiastiche, profane e civili del Friuli e 
d’Aquileia principalmente scrisse il cele- 
bre domenicano fr. Gio. Francesco Ber- 
nardo de Rubeis di famiglia distinta di 
Cividale, il quale ineritò che Apostolo Ze» 

no lasciasse in testamento tutte le sue o0- 
pere stampate e mss, alla biblioteca del 
convento de’domenicani di Venezia, alle 
dotte cure dell’insiguc religioso confida» 
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- ta; e di essere incaricato dall'ultimo pa- 
triarca cardinal Daniele Delfino en.are 
civescovo d’Udine,di recarsi iv Roma du- 
rante la controversia dell' abolizione del 
patriarcato d'Aquileia, per sostenere i di- 
ritti della propria sede; ma egli prefer al- 
lo splendore della negoziazione il rigoro- 
so genere di vita da lui adottato, dividen- 
docioè il suo tempo fra lo studioe le pra- 
tiche di pietà. L’encontiate opere del p. 
de Rubeis sono le seguenti. Monumnenta 
Ecclesiae Aquilejensis, commentario hi- 
storico - chronologico - critico illustrata, 


cum Appendice, in qua vetusta Aquile. 


jensium Patriarcharum rerumque Foro- 
juliensium chronica, emendatiora quae- 
dam , alia nunc primum in lucem pro- 
dleunt, Argentinae (Venezia)1740. lo fi- 
ne trovasi un'antica Cronaca de’ patriar- 
chi d'Aquileia. De Schismate Ecclesiae 
Aquilejensis, historicaete. Venetiis: 732. 
Animadversionesin Concilium a Grego- 
rium XII celebratum Fori-Julii seu in 
civitate Austria, Venetiis 1731, Disser. 
tationes duae , prima de Turanio , scu 
Tyrannio Rufino : altera de vetustis li- 
turgiis, Venetiis1754. De Nummis Pa- 
triarcharum Aquilejensium dissertatio, 
Venetiis1747. De Numumnis Patriarcha- 
rum Aquilejensium , dissertatio altera, 
Venetiis1794. Il Muratori pubblicò, Yi - 
tae Patria charum Aquilejensium, nell. 
16della raccolta Rerum Ztalicarum Scri- 
piores. Coinincia con s. Marco evangeli. 
sta e continua sino a Nicolò I di Luxem. 
burgo che morì verso il1357. Nel mede- 
simo tomo trovasi dell’ udinese Antonio 
Bellono le Z“itede’ Patriarchi d' Aquileia 
più diffuse e le quali arrivano al 1445. 
L’Ughelli nel t. 5 dell’Italia sacra ci die- 
de: Provincia X sive Fori Julii Ducatus, 
ubi de Aquilejensi Patriarchatu, ejus- 
demque accurate tractatur suffraganeisz 
| quorumalii in hac ipsa provincia, in Ve- 
netits alii, aliique in Provinciis diversis 
fixere sedes. Giunge fino al patriarca car- 
ginal Giovanni Delfino del 1658, con altre 
notiziè sul medesimo del suo correttore e 
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continuatore Nicolò Coleti, il quale nel t, 


10, p. 207, riporta alcune allre correzio» 


ni. Coronò l’opera, difficile per l’iutralcia- 
ta storia, il ch. prete venezianoCappelletti 
colla sua: Ze Chiese d' Italia dalla loro 
origine sino a' nostri giorni,t.8.° Dappoi- 
ché egli, come asserisce, fu felice di gio- 
varsi comodamente nella preziosissima 
biblioteca Marciana di Venezia ove si con- 
servano le Aggiunte ss. fatte dal p. de 
Rubeis alle celebrate sue opere; non me» 
no degl’importautissimi mss. tuttora ine- 
diti ed ivi esistenti di Gio. Domenico Ca- 
leti, nipote del mentovato Nicolò, sulle ag- 
giunte e correzioni all'Ughelli, anche per 
la chiesa di Aquileia. Di più ebbe la for- 
luna e potè estrarre non poche notizie iu- 
teressantissime e inedite, e forse anco ine 
cognile a molti, dalle preziose pergame- 
ne de’ due copiosi archivi di Cividale di 
Friuli, ove per 5 secoli soggiornarono i 
patriarchi aquileiesi,e di s.Daniele diFriu- 
li, e nell'altro pure d'Udine ultima dimo- 
ra de medesimi, tuttochè egli dice, que- 
sti di lunga mano a quello di Cividale in- 
feriore.Iimperocchè chiama a ragione l’ar- 
chivio del capitolo di Cividale, prezioso 
e ricco d'oltre 4000 importantissime per- 
gamene,ec., di 108/bolle puutificie, di mol- 
ti leggendari, passionari antichi e altri li- 
bri liturgici (contenente oggetti di belle ar- 
ti stimabilissimi), avanzo de’molti tesori 
del patriarcato aquileiese, oltre il famoso 
Evangelario creduto per qualche tempo 
comprendere pure l’autografo e olografo 
di s. Marco (Cividale possiede pure il re- 
gio inuseo ordinato con generosa munifi- 
cenza dall'imperatore Francesco, al can, 
d, Michele della Torre, con fondo annuo 
per l’acquisto d’oggetti provenienti dagli 
scavi,stabilito per disposizione dell’arcidu- 
ca Ranieri già vicerè del regno Lombar- 
do- Veneto; pitture di merito in varie del. 
le sue chiese, un tempietto romano lon- 
gobardo,il nobile e magnifico ponte di pie- 
tre quadrate ec.). Questo supposto Évan- 
gelario è scritto in latino, versione di quel- 
lo greco scritto da s. Marco. Prima mu» 
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tilato dell’ultime pagine, date dal patviar- 
ca Nicolò I all'imperatore Carlo IV suo 
fratello naturale, ch’egli donò alla catte- 
dvale di Praga; poi per le guerre porta- 
te da’veneziani nel Friuli, i canonici d’A- 
quileia avendo trasferito nel1418, come 
a luogo di maggior sicurezza, tutti i teso- 
ri di lor chiesa nel capitolo dell’ insigne 
collegiata di Cividale, e con essi auche il 
rinomato Evangelario, che conteneva i 4 
Evapngeli, ma quello ritenuto di s. Marco 
privo della parte donata all'imperatore, 
lodi nel1420 il doge Tommaso Moceni- 
go reputando l'Evangelo dis. Marcascrit- 
to realmente da questi, l’ottenne per la 
basilica di s. Marco di Venezia, cioè quan- 
to nell’Evangelario eravi rimasto in 5 qua- 
derni, che ancora esistono nel tesoro di 
detta basilica di s. Marco, quasi però or- 
mai distrutti dall'umidità. Così il prezio- 
so codice di Cividale soltanto contiene i 
3 Vangeli di s. Matteo, di s. Luca e di s, 
Giovanni, Aggiunge il lodato Cappellet- 
ti, che nello stesso archivio di Cividale vi 
sono codici mss. del rito particolare usa- 
to nelle sagre uffiziature della chiesa A- 
quileiese, il quale nominavasi Patriarchi. 
no, di cui parlai altrove, come a Rito (ove 
per l’oinmissione dell’ n dicesi Patriar- 
chio), e di cui giunsero traccie anche nel- 
la chiesa di /'enezia, conservate siccome 
derivate da quella di Grado, Dell’ archi- 
vio d’Udine abbiamo di Giuseppe Biaa- 
chi, Thesaurus Ecclesiae Aquilejensis, 
opus saeculi XIV, Utini1847. | patriar- 
chi d’Aquileia, oltre l’ordinaria ammini- 
strazione pastorale sulla vasta loro arci- 
diocesi e all'estesissima giurisdizione me- 
tropolitica sulla provincia ecclesiastica (la 
maggiore d’Italia, dopo Roma e Raven- 
na), a cui presiedevauo, esercitarono per 
più secoli anche giurisdizione civile e prin- 
cipesca sopra vasto territorio, della quale 
rimane una memoria in Udine e in Civi- 
dale con rito bizzarro, nella 1. la notte 
dels. Natale, nella 2.° nel giorno dell’E- 
pifauia. Esso consiste, che il diacono ve- 
stito delle proprie insegue, recasi all'alta- 
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re, canta l’evangelo e saluta il popolo, col 
capo coperto d'elmo militare e tenendo 
nella destra una lunga Spada (nel quale 
articolo riportai costumanze analoghe), 
sulla foggia dell’usate nel medio evo. In 
segno del temporale domiuio del patriar. 
ca, nel suo possessne seduto sul trono pon» 
tificale, gli si conseguava una spada sguai- 
nata. Dissi più sopra intralciata storia, 
non sulo pel dominio temporale esercita - 
to dal patriarca d’Aguileia, ma perchè da 
questa chiesa apostolica, divenuta.arcive- 
scovile e poi patriarcale, sursero succes- 
sivamente quella patriarcale di Grado, 
poi riunita e nuovamente divisa da Aqui- 
leia, succedendo indi alla 1.°la patriarca - 
le di Venezia, ed alla 2." posteriormen- 
te le due arcivescovili di Udine, edi Ga- 
rizia o Gradisca ( delle quali riparlai a 
Trieste), che nel giro di pochi lustri sog- 
giacquero a variazioni notabili, 

Udine, Utinum o Utine, città vegia, 
ampia e bella, situata in vasta e fertile pia- 
nura, fra il Tagliamento e l’ Isonzo, di- 
stante 7 leghe d’Aquileia e dal mare, 3 da 
Cividale e 23 da Venezia, in suo trium 
fere milliarium ambitu bismille ac ter- 
centum circiter continet domos, atque 
ab ultra viginti quatuor millibus inha- 
bitatur civibus, come leggo nell’ ultima 
proposizione concistoriale. E baguata da 
due canali d’acqua perenne, derivati dal 
piccolo fiume Torre, influente nell’Isou- 
zo, che mantengono in attività i mulini e 
gli opificii; cinta di mura torreggiauti,nel 
cui recinto sono compresi i vari sobbor- 
ghi, aperte da g porte, e nel inezzo, sa. 
pra l’isolato colle, elevasi un maestoso e- 
difizio chiamato Castello perché innalza- 
to sulle roviue di antico castello già resi- 
denza de’ patriarchi, poi de’ magistrati 
veneti e del parlamento provinciale, indi 
del tribunale di giustizia, e finalmente 
dopo il1948 tramutato dall’i. r. presidio 
austriaco della città in un forte. Ad esso 
visi ascende per 3 vie, l'una di marmorei 
scalini, l’altra ricoperta da eleganti por- 
tici, e la 3.° ben lastricata offre la conve- 
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nevole agiatezza. Alle falde del colle da 
un lato uva pianura piantata d’ alberi a 
foggia di circo pel corso e pel passeggio, è 
detta il Giardino; dall'altro la piazza di 
8. Giovanni, bella per un portico elegan- 
tissimo, un maestoso palazzo della città, 
una bella fontana, due colonue e alcune 
statue colossali. Le strade sono spaziose, 
la piazza del Mercato nuovo regolare e 
ornata da detto forte, circoudata da grau- 
diosi fabbricati con piacevole euritmia. 
Anche Ja piazza del Mercato vecchio, e la 
piazza Contarena già detta del Vino se- 
condo alcuni, sono assai bene adornate. I 
molti palazzi, edifizi privati e templi di 
bella forma, il colle, le acque, i giardini 
danno alla città un aspetto ridente. Otti- 
mo, ampio e magnifico è l’ edificio della 
cattedrale metropolitana dedicata all’Au- 
nuuziazionè di Maria Vergine. ll capito- 
lo si compone dell’ unica dignità del pre- 
posto, secondo la più recente proposizione 
concistoriale, ma vi sono anche le dignità 
del decano e del primicerio di recente ri- 
stabilite dall’ odierno arcivescovo 5 di 12 
canonici prebeudati, compresi il teologo 
e il peniteuziere, oltre 6 canonici onorari. 
Tutti sono protonotari apostolici, de nu- 
mero partecipantium, e ne godono le in- 
segue e i privilegi. Di più vi sono 20 tra 
imansionari e cappellani, e 12 chierici in- 
servienti a’ divini uffizi. La cura delle a- 
nine è aflidata al capitolo, che l’esercita 
per 2 mansionari chiamati vicari curati, 
umovibili ad nutun capituli. Il battiste- 
rio è nella prossima cappella capitolare. 
Il palazzo arcivescovile, grande e splendi- 
do edifizio, è alquanto distante dalla cat- 
tedvale. Altro palazzo arcivescovile è nel 
villaggio di Rusazzo, già dell'antica ab- 
Dbazia, comune di Manzano a 3 leghe da 
Udine. Nella città, tra le altre chiese, 10 
souo parrocchiali, Lutte munite del sacro 
fonte. La chiesa de’ cappuccini di s. Fran- 
cesco conteneva il corpo del francesca- 
no b. Odorico Mattiussi di Porto Nao- 
ne 0 Pordenone nel Friuli, che poco do- 
po Marco Lol viaggiò per 16 auui uel- 
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le più recondite parti dell’ Asia, consa- 
grandosi al travaglio delle missioni, e la- 
sciò scritta la serie de’ suoi avvenimenti. 
Le sue sagre spoglie furono trasferite nel- 
la chiesa parrocchiale della B. Vergine 
del Carmine. Vi è il convento ricostruito 
de’ cappuccini, e il monastero delle fran- 
cescane di s, Chiara. Nel novembre1856 
fu eseguita la solenne apertura della ca- 
sa de’ pp. dell’oratorio,; colla bella annessa 
chiesa di s. Maria Maddalena detta dei 
Filippini. Dopo'la soppressione e l’inca- 
meramento ‘di quella casa, un tempo sì 
florida, non avea essa mai più potuto ri- 
sorgere fino a questi ultimi tempi. Se- 
nonchè, avendo il benemerito p. Carlo 
Filaferro della stessa congregazione, isti- 
tutore della pia casa delle Derelitte, de- 
funto or sono pochi anni, col più instan- 
cabile zelo ed ingegnosa carità radunato 
de’ fondi pecuniarii, con essi comprò un 
edificio annesso all’oratorio e alla chiesa, 
e lo ridusse abitabile ad uso de’ padri, du- 
tandolo ancora di sue vistose largizioni; 
recentemente poi il p. Luigi Scrosoppi, 
fratello uterino dell’encomiato p. Carlo, 
diè uu nuovo efficace slancio alla santa 
opera col donare la somma di 19,000 
lire austriache da servire pel manteni- 
mento gratuito di 4 padri, e la casa fu co- 
sì felicemente istituita ed aperta. I diversi 
pii stabilimenti sono i conservatorii delle 
zitelle, delle dimesse, delle suore della 
carità per l’assistenza degl’ infermi nel- 
l’ospedale civico, il quale è vasto con casa 
centrale pegli esposti, l’istituto della ca- 
rità delle rosarie, quello delle convertite, 
l’asilo d’ infauzia, la casa di ricovero. Il 
seminario, nuovo e spazioso edifizio, con- 
tiene 200 alunni con istudi primarii, giu- 
nasiali, filosofici e teologici: esso fu fabbri- 
cato con sontuosa magnificenza dal ve- 
scovo Lodi d’imperitura memoria. Vi è 
il sodalizio del ss. Sagramento, il monte 
di pietà bell'edifizio, vastissimo e magni- 
fico esseudoil cimiterio/pubblico.Nel1852 
alla pia casa di carita, eretta per racco- 
gliere e allevare il figlio del povero, douò 
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lire 28,120 il nobile d." Francesco Anto- 
nini. L’ istruzione pubblica è sostenuta 
con municipali e regie fondazioni, poichè 
oltre i memoreati istituti femminili, vi è 
un collegio maschile, molte scuole pub- 
bliche primarie, un gionasio e un liceo. 
La sontuosa e pubblica biblioteca arcive- 
scovile, eretta dall’ arcivescovo Bartolo- 
meo Gradenigo, ornata e arricchita d’ot- 
timi libri e preziosi mss. dal successore 
Gio. Girolamo Gradenigo ( che inoltre 
edificò l'ampio seminario, che poi per le 
vicende de’ tempi fu convertito ad altro 
uso, e pose la 1.*pietra al nuovo ospedale), 
venne ullimameute accresciuta colla li- 
breria Bartoliniana, perciò doviziosa di 
codici e rare edizioni. E' pure pregievole la 
biblioteca privata de’couti Florio. Possie- 
de Udine uu istituto filarmonico e dram- 
matico, un gabinetto di lettura ; ha pa- 
recchi librai e stamperie, e non manca di 
quanto altro conviene alla civiltà d’un'il- 
lustre città. L'Associazione Agraria Friu- 
lana fondata in Udioe nel1845, a motivo 
de’fortunosi avvenimenti ebbe effetto nel- 
l’agosto1855. Viene assai lodata e se ne 
rende ragione con articoli pubblicati dal- 
la Cronaca di Milano del cav. Ignazio 
Cautù, per essere il Friuli il1.° paese del- 
la Venezia e della Lombardia, che pensò 
all’attuazione d’un’ associazione agraria, 
mentre in tutta l’ Italia ferve il lodevo- 
lissimo amore per l’ agricole industrie. 
Ma nella medesima Cronaca si legge, 
quanto alla priorità, sebbene con altre 
poco diverse denominazioni, esistere le 
società d'Incoraggiamento di Milano, non 
che di Padova, la quale iniziata nel184.1; 
ebbe vita e azione nel1846. Dell’associa- 
zione agraria Friulana già ne sono be- 
nemerili i presidenti conte Alvise Moce- 
nigo e conte Gherardo Freschi, ed il se- 
gretario d.' Valussi. Ha per nobile sco- 
po; l’esposizioni d’animali utili e benefici, 
di sericoltura, di prodotti agricoli, e di 
macchine e congegni rurali; guiderdo- 
nando con premii e con menzioni onori- 
fiche i migliori concorrenti. Essendosi 
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proposta l’associazione Friulana d'aprire 
un podere modello, intanto acquistato 
un ampio orto entro il cerchio della città, 
vi fu posto al governo peritissimo orti- 
cultore, coll’incarico eziandio d’educare 
all’ orticoltura parecchi giovanetti orfa- 
nelli spettanti al pio istituto della città. 
In questa l'associazione pubblica ogni15 
giorni il Bollettino dell’ Associazione 
Agraria Friulana. Inoltre in Udine si 
stampano e dispensano : ogni giovedì, 
L’ Annotatore Friulano, con rivista 
politica: ogni domenica, L’ Alchimista 
Friulano, giornale di scienze. Nel1852 
il consiglio comunale definitivamente ap- 
provò il progetto, onde in breve la città 
fosse illuminata a gaz. Con sovrana riso- 
luzione dell’ottobre di detto anno, fu de- 
terminata la strada ferrata, che da Zre- 
viso e diretta verso l’Illirico, abbia da Sa- 
cile (in quest’ articolo dissi con Ughelli 
che fu già sede vescovile, il che nega il ch. 
Cappelletti) a passare per Fontanafredda 
e Pordenone, sino al ponte della Meduna, 
da dove la linea retta dovesse rivolgersi 
per Codroipo, poi al nord-ovest per Udi. 
ne, e da questa discendere direttamente a 
Palma Nuova, e da colà sino a Gradisca 
sull’ Isonzo. Quindi nel luglio 1853 con 
altra sovrana risoluzione fu permesso che 
la porta della città d’Udine, che dovea es- 
sere erelta in conseguenza della proget- 
tata costruzione d’ una strada di comu- 
nicazione dal centro della città verso la 
detta ferrovia, porti il suo nome di Fran- 
cesco-Giuseppe. L'imperatore volle be- 
nignamente e di sua spontaneità assumer- 
ne la costruzione, edonò i terreni neces- 
sari per l’erezione della stazione della fer- 
rovia della città. In Udine nella stagione 
della primavera 1856 fu aperto il nuovo 
teatro della Minerva. E per nominare 
taluno fra’ vari uomini che illustrarono 
questa città, ricorderò il celebre predica. 
tore Maflei, i due Lionardi da Udine, l’u- 
no in teologia, l’altro celebre in sagre 
lettere, Giovanni da Udine pittore ( dei 
cui famosi grotteschi riparlai nel volume 
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LXXIV, p. 92), Gregorio e Romolo A- 


masei, Francesco Robortello, Pompeo 
Caimo, Tiberio Deciano, i pueti Erasmo 
Valvasone, Ermas di Colloredo in dialet- 
to friulano, Fraugipane senatore di Ro- 
ma signore di Tarcento e Castel Porpeto 
nel Friuli (del ramo della celebre fami» 
glia di Roma, nel quale e in tantialtri ar- 
ticoli ne ragionai, come nel vol. LXXIII, 
p. 162), Cornelio Frangipane giurecon- 
sulto eloquente e poeta, Claudio Cornelio 
Fvangipane figlio del precedente, magi- 
strato e letterato, Matteo da Udine teo- 
logo, Daniele Florio, lo storico patrioGio, 
GiuseppeLiruti,Zanon economista,il can. 
Francesco Trento autore di diverse opere, 
lodato per mirabile religione, sapienza e 
ingegno. Udine vanta ancora altri insigni 
ecclesiastici fregiati delle primarie digni- 
tà della Chiesa, abbati mitrati, vescovi e 
cardinali, i quali ultimi encomiai di so- 
pra. Ebbe pure parecchi di santa vita, 
e di recente il Papa Pio IX a' 27 settem- 
bre1848 confermò il culto immemorabi- 
le della b. Elena da Udine della nobile 
famiglia de’Valentinis, monaca romita- 
na di s. Agostino. Udine è la residenza 
d’una regia delegazione, d’un tribunale 
civile e criminale, d’una camera di com- 
mercio, e di ogni altra magistratura pro- 
vinciale, e manda un deputato alla con. 

‘egazione centrale in Venezia, comela 
provincia ne manda due. Non è vero 
cheil terreno che la circonda sia sterile di 
sua natura, come pretese qualche scrit- 
tore; esso invece è fertile e coltivatissimo, 
e non si acquista che a carissimo prezzo. 
L’avia è pura, ed i venti la dominano. La 
sua posizione non è molto accomodata al 
commercio, né finora alcuna grandestra- 
da commerciale l’attraversò; nondimeno 
ha inolto traffico, e 3 mercati di biade 
‘ogni settimana, uno di animali ogni me- 
se, e 5 fiere annue vi danno molto movi- 
mento. La piccola industria vi fiorisce ; 
le grandi fabbriche son poche; havvi 
però molti telai per canapa e linò, e mol- 
ti filatoi per la seta, alcune grandi con- 
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cie per cuoi, che riescono benissimo, e 
una grande raffineria per zuccheri, la 


«quale smaltisce da un milione e mezzo 


di libbre metriche di zucchero lordo al- 
l’anno. Vi si fabbricano buone tele, dvap- 
pi di lana e stoffe di seta. Si raccoglie dal- 
1’ ubertoso territorio copia di vino, e se 
ne fa asportazione nell’altre limitrofe pro- 


vincie dell'Austria. Vi è pure molto traf- 


fico di legname. Udine successe ad Aqui- 
leia nella dignità di metropoli dell’ampia 
provincia del Friuli; il suo nome non 
s'incontra negli antichi monumenti se 
non dopo il X secolo. Si vuole tuttavolta 
che la sua etimologia e quella del piccolo 


fiume o torrente Torre che vi scorre a 


fianco, derivino da Odino e da Thor di 


lui figlio, divinità degli scandinavi, pri- 
mi inquilini celti ch'ebbero stanza nel 
Friuli anteriormente a’ romani. Io Udi- 
ne, intorno al colle, girano de’sotterranei 
a volto reale di pietre quadrate, opera 
ardimentosa e stupenda, ove forse prati- 
cavano i loro riti gli adoratori di Odino. 
Alcuni pretendono di attribuire agli unni 
d’Attila la fondazione di Udine, ed altri 
ritengono che già era nobile castello nel 
VI secolo. Con altri luoghi fu donata in 
piena sovranità a’patriarchi d' Aquileia, 
come poi dirò. Imperocchè, per la lun- 
ga dimora che vi fecero essi, e perchè 
l’ultimo patriarca divenne il 1.° arcive- 
scovo d’ Udine, secondo il praticato in 
altri simili articoli, in questo per unità 
d'argomento mi proposi di riportare com- 
pendiosamente la serie de’ patriarchi di 
Aquileia, il che effettuo cou più sicurez- 
za e soddisfazione, ora che criticamente 
la pubblicò rettificata il sacerdote Cap» 
pelletti, insieme a tutti i suoi documenti, 
memorie, bolle e diplomi ; e ciò non so- 
lamente per supplire alla brevità di quel- 
l'articolo, ma eziandio per essere oppor- 
tuna a questo, nella cui storia sì compe- 
netra, ed altresì a’tanti altri che vihanno 
relazione, I duchi del Friuli longobardi 
e franchi, di cui superiormente riprodus- 
si la serie cronolugica, e poi anche i pa- 
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triarchi d’Aquileia sedlettero a Cividale, 
finchè alla fine Udine divenne metropoli 
del principato sovrano de’ patriarchi nel 
secolo XIII, avendovi il patriarca Per- 
toldo o Bertoldo pel 1.° trasferita la sua 
sede e la sua corte. Tosto Udine risplen- 
dette in modo, che le fu dato il nome di 
Nuova Aquileia. Nello stesso secolo e nel 
seguente crebbe la città per molte nobili 
famiglie, che da tutta Italia accorrevano 
a cercarvi rifugio. Accolse nelle sue mura 
Federico Il imperatore, mentre dirigevasi 
a Roma, e poialtri sovrani e celebri perso- 
naggi.Che nel 1319 Dante vi fu accolto da 
Pagano della Torre, lo ricordai nel vol. 
LXXVIII, p.130. ll patriarca Raimondo 
della Torre o Torriani, ed i successori nel 
secolo XIV, ebbero frequenti guerre or 
con Treviso, or co’conti di Gorizia, or coi 
Caminesi signori di Treviso, di Feltre, 
di Belluno, e con altri. Ma frammischian- 
do lo spirituale col temporale potere, sco- 
municò itrevigiani che non avea potuto 
vincere colle armi, per cui i colpiti dalla 
terribile censura nel1292 appellarono al- 
la s. Sede. Fu Raimondo però, che la cit. 
tà ed i borghi,giaà ben ordinati da Bertol- 
do, cinse dell’attuale muraglia, ed aprì ai 
Torriani proscritti da Milano un asilo,che 
sotto il patriarcato di Pagano della Torre 
fu comune oltre a Dante, a Boccaccio, l°e- 
trarca, Cino e altri illustri ospiti, ch'ebbe- 
ro in quella corte nobile e generosa acco- 
glienza. Le fazioni però che divisero l’Ita- 
lia in quell’epoca infausta,penetrarono au- 
che in Udine, Guelfi e Ghibellini,e d'una 
sanguinosa mischia fra le due potenti fa- 
miglie Savorgnan e Abdreoti, ne fu lo 
scoppio dal patriarca represso col sangue 
de’principali congiurati. Ma verso il1348 
arse più feroce la guerra del partito pa- 
triarcale contro quello de’ vari feudatari e 
malcontenti friulani, ed il misero e otttmo 
patriarca b. Bertrando, che sotto buona 
fede evasi recato in Padova al sinodo con- 
vocato dal cardinal di Boulogne legato 
poutificio, fu sotto Spilimbergodietro ac- 
canita zulfa da’ ribelli barbaramente tru- 
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cidato, e quell’urna raccolse in Udine le 
sagre sue spoglie,che avea egli nobilmente 
apprestata per la traslazione de’ gloriosi 
martiri, che riposa vano in Aquileia,di che 
dovrò meglio riparlare. Ne vendicò l’ese- 
crando altentato le pontificie censure di 
Clemente VI, e la spada della giustizia 
impugnata dal patriarca successore Nico- 
lò I, ondei rei subirono la meritata pena, 
e non rimase pietra sopra pietra nelle lo- 
ro terre. Narra il ch. avv. Castellano nel- 
lo Specchio geografico-storico, ch' egli 
ottenne dal Papa lunocenzo VI d’innal- 
zare al rango di cattedrale la chiesa di U- 
dine,atteso il sempre maggior decadimen- 
to d' Aquileia ; ma tale asserzione è ine- 
salta per quanto dovrò raccontare. L’av- 
venimento di Carlo IV alla dignità impe- 
riale compì l’esultanza degli udinesi, che 
solenne accoglienza gli fecero, in uno alla 
sua nobilissima corte, quando nel 1355 
si recò a Roma per ricevervi la corona.Di 
poca conseguenza furono le contese ecci- 
tatesi nel Friuli sino alr331; ma in que- 
sl’anno fatale, posti in amara collisione 
gl’ interessi degli udinesi con quelli del 
patriarca, fu questa la fonte di rinascen- 
ti sciagure. Ne fu causa il rifiuto di Papa 
Urbano VI nel non voler confermare l’e- 
lezione di Lodovico proposto di Liw al 
patriarcato, al dire del Castellano, o più 
veramente Tristano Savorgnan,innalzan- 
do in vece a quella dignità e con titolo di 
amministratore il cardinal Filippo d'A- 
lenson. Sei anni di sanguinosa guerra ci- 
vile desolarono il Friuli, che in sostegno 
degli udinesi concorse il re d’ Ungheria 
e la repubblica di Venezia, mentre il Pa- 
pa oiutato dalla contraria parte, non che 
da’Carraresi signori di Padova e da’ Vis- 
conti signori di Milano, persisteva nel- 
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‘Ja sua scelta. Terminò la contesa col- 


la volontaria rinunzia del cardinale, cui 
venne canonicamente sostituito Giovan- 
ni V di Moravia, figlio naturale dell’im - 
peratore Carlo IV. Non rispose però egli 
alle speranze degli angusliati udinesi, 
poichè il suo fiero carattere suscitò nuovi 
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guai. L' astio disfogato contro gli amici 
della possente fumiglia Savorgnan, e l’in- 
sidiosa uccisione del principal membro 
di essa Federico, cagionò la più funesta 
reazione, dalla quale il patriarca scampò 
colla fuga; e sebbene la mediazione della 
repubblica di Venezia avesse dato luogo 
a componimento, non potè poi evitare il 
pugnale di Tristano Savorgnan, che con 
nuovo misfatto vendicò lo scempio pater- 
no, siccome vuole il Castellano. Dopo il 
breve tratto, in cui tenne Antonio | Gae- 
tani il patriarcato, rinunziato pel cardi- 
malato a cui fu innalzato, la nomina di 
Antonio Panciarini friulano a patriarca 
nel1402 di Bonifacio 1X, bandì ogni di- 
scordia e riempì i popoli d’esultanza.Man- 
tenne questo stato di quiete Papa Inuo- 
cenzo VII; ma lo scisma d’occidente che 
lacerava Ja Chiesa riuscì fatale anche agli 
udinesi, perchè suscitatosi un contrario 
partito pose il Panciarini in disgrazia con 
Gregorio XII, il quale giunse a scomuni- 
carlo e deporla, surrogandogli Da Ponte 
nel1409. Mal soffrendo gli udinesì il fa- 
tale avvenimento, impedirono al Papa di 
tenere nella loro città il già convocato 
concilio, e dopo le quasi precipitose o agi- 
tale sessioni tenute a Cividale, di che do- 
vrò riparlare, dovè salpare sotto mentite 
spoglie da Latisana, ricondotto dalle ga- 
Jere di Ladislao re di Napoli ne’suoi stati. 
Aderivano intanto gli udinesi al sinodo 
cli Pisa, adunato contro Gregorio XII e 
l’ antipapa Benedetto XIII, edi due pa- 
triarchi disputaronsi per lungo tempo il 
territorio. Benchè Alessandro V eletto 
Papa dal sinodo si mostrasse favore vole 
al Panciarini, pure le divisioni fomenta- 
te dagl’imperiali, e riprodotte sotto Gio- 
vavni XXIII, successore d’Alessandro V, 
l’indussero a ritirarsi in Roma accettando 
da quello il cardinalato, e trasferito da 
Gregorio XII il Da Ponte ad Otranto, se- 
condo il ch. Castellano ( ma nou pare, 
poichè l’Ughelli dice che tornò alla sua 
sede di Concordia, e il Cappelletti che 


passò a quella di Zara), rimase libera la 
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sede. Si eccitò frattanto la guerra tra Si- 
gismondo imperatore e re d’ Ungheria 
colla repubblica di Venezia, nè riuscì ai 
friulani di rimanere attaccati agli amici 
vicini, ma dovettero piegare dalla parte 
di Sigismondo; anzi alcuni pretendono 
che a sua istigazione fu eletto il patriarca 
Lodovico Il duca di Tech e che parteg- 
giò per lui. Gli ungheri, come altre vol- 
te, armata mano occuparono e desolaro- 
no il Friuli, ma ad essi oppose Venezia 
i prodi capitani Carlo e Pandolfo Malate- 
sta di Rimini, ed una tregua quinquen- 
nale sopravvenne fra’contendenti.Questa 
spirata, i veneziani si rivolsero energica- 
mente a terminar nel Friuli ogni dissen- 
sione; e quantunque il patriarca avesse 
ottenuto la conferma di Martino V, tardi 
invocandone la inediazione, venne col 
Friuli Udine ancora in potere della re- 
pubblica di Venezia, rendendosi al gene- 
rale Filippo Arceli e al provveditore Mar- 
co Bragadin, con che Tristano Savorgnan 
ricuperò i confiscati suoi beni e suggellò 
la riconciliazione de’ popoli. Il patriarca 
Tech fu espulso dalla sua sede, ed inutil- 
mente si affaticò per ricuperare la perdu- 
ta sovranità.Eugenio TV fece patriarca nel 
1439 Scarampo Mezzarota e poi lo creò 
cardinale. Sotto di questi e nel1445 ven- 
ne stipulata la famosa Transazione, con 
che definitivamente cessò il temporale 
dominio de’patriarchi, ed il Friuli diven. 
ne dominio veneto. Udine, insieme col 
parlamento provinciale e colla cittadinan- 
za, avea governato la patria sotto la so- 
vranità de’patriarchi, e dopo detta epoca 
sotto quella della possente repubblica di 
Venezia fino alla caduta di questa. Così 
il Friuli e Udine sua metropoli seguiro- 
no i destini, prima de’patriarchi d’ Aq14- 
leia e poi della repubblica di Z'enezia, 
onde la storia di questa e di quelli si ran- 
noda alla loro, ulteriore motivo che pre- 
cipuamente m’indusse in quest'articolo a 
riferire la serie de’ patriarchi, cui succes- 
sero gli arcivescovi d’ Udine. Questa città 
desolata dalla peste nel 1511 e nel 1656 
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principalmente, non giunse più alla pri- 
miera sua popolazione. Nel 1782 Udine 
fu onorata della presenza del Papa Pio VI 
nel suo viaggio a Vienna. Narra mg. Dini 
nel suo Diario, che il Papa mercoledì 13 
marzo ad ore15 partito da Sacile per U- 
cline, nel cui tragitto fu veramente mira- 
bile lo straordinario concorso del popolo, 
più particolarmente nella vasta pianura 
del rapidissimo Tagliamento, ove fu tro- 
vala pronta per varcarlo nobile peota 
pel Papa, eda servirlo il cav. Valvason, 
A 220re il Sommo Pontefice felicemen- 
te giunse in Udine capitale del Friuli Ve- 
neto floridissima, e discese dalla carrozza 
al nobile e magnifico palazzo del conte 
Antouini, fatto diligentemente preparare 
dalla repubblica. Ivi fu incontrato dal- 
1’ arcivescovo diocesano mg.' Gio. Giro- 
lamo Gradenigo, da mg.' Bonifacio da 
Ponte vescovo di Capo d'Istria, dal nobile 
Giovanni Barbaro luogotenente nelFriu- 
li, e da un gran numero di nobiltà con 
isplendida formalità. Asceso Pio VI nel 
suo appartamento, ammise a particolare 
udienza mg.' arcivescovo e il luogotenen- 
te della provincia, ed altri distinti eccle» 
siastici ; e dipoi ammise al bacio del piede 
tutta la nobiltà, molti altri ecclesiastici e 
regolari, e finalmente soddisfacendo al- 
I’ istanze del degno pastore, compartì al- 
l’affollatissimo popolo adunato nell’adia- 
cente piazza l’apostolica benedizione. Sic» 
come il Papa ne' dominii veneti. era ac- 
compagnato da’ procuratori cav. Pietro 
Luigi Contarini e Lodovico Manin, con- 
siderando che nel dì seguente ne sarebbe 
uscito, per dimostrare ad essi paterno af- 
fetto e riconoscenza, donò al cavaliere due 
corone di lapislazzuli alla cavaliera be- 
nedelte, una per se e l’altra per la consor- 
te, e distinse il Manin col dichiararlo ca- 
valiere aureato, nella forma medesima 
che solevasi praticare in Roma cogli 4n2- 
basciatoriveneti prima dell’ L'dienza(V.) 
di congedo. A’14 Pio VI ascoltò nella me- 
tropolitana la messa celebrata dal suo 
cappellano mg. Ponzetti, ed il luogo» 
VOL. LXXXIIL 
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tenente Barbaro imbandì lauta mensa. 
Indi il Papa s'incamminò pe’confini au- 
striaci, giunto a’quali ringraziò inomina- 
ti due procuratori, incaricandoli di viva- 
mente rappresentare al senato veneto la 
sua riconoscenza e di essere rimasto sensi- 
bilissimo per le attenzioni ricevute. Pio VI 
nello stesso giorno pervenne a Gorizia, 
capitale della bassa Carniola ne'dominii 
austriaci. Nel 1797 essendosi Mantova 
resa a’ francesi, ne fu conseguenza i ne- 
goziati fra l’Austria e la repubblica fcan- 
cese per la pace, i cui preliminari fatti a 
Leoben, produssero le conferenze d' U- 
dine, dove dimoravano i plenipotenziari 
austriaci, e in Passariano o Passeriano 
luogo del Friuli, dove abitava Napoleo- 
ne Bonaparte comandante de’francesi nel 
palazzo magnifico de’ Manin. Ne fu risul- 
tato il famoso trattato segnato a Campo- 
Formio, nello stesso Friuli, a' 17 ottobre 
da Bonaparte e dal conte di Combentzel, 
il quale fece cessare la repubblica di Ve- 
nezia, che colla più parte de’ suoi stati, 
compresi Udinee il Friuli, passò nel do- 
minio dell'Austria. Indi per nuove guer- 
re il Friuli e Udine fecero parte del regno 


d’Italia, ed Udine divenne capoluogo del 


dipartimento italico di Passariano, nome 
derivato dal suddetto memorabile luogo, 
e si formò di 4 distretti, suddivisi in 19 
cantoni formanti 13 1 comuni e con più di 
290,000 abitanti. Divenuto Napoleone I 
imperatore de’francesi e re d’Italia, di- 
chiarò duca del Friuliil gran marescial- 
lo di palazzo Duroc di Pont à Mousson, 
poi ucciso a’ 2 maggio1813 nella batta= 
glia di Lutzen. Nel1814 Udine col Friu- 
li tornarono al dominio dell’augusta casa 
d'Austria, e vennero compresi nel regno 
Lombardo-Veneto. Nel1848 insorta l’I- 
talia, anche Udine si pose in libertà nel 
marzo, ma tosto tornò all’ ubbidienza 
imperiale, 

Aquileia propugnacolo d’Italia contro 
le irruzioni de’ barbari, appellata altraRo- 
ma, sulla sponda del fiume Natisonee cir- 
ca12 miglia dall’Adriatico, giù imperiale, 
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splendida per magnifici edifizi e per nu- 
meroso popolo ; invasa e distrutta dagli 
unvi, rifabbricata e poi abbandonata dai 
suoi pastori, decadde talmente dal suo 
lustro, che ora trovasi ridotta alla condi- 
zionedì meschina città o villaggio del re- 
gno Illirico nel governo di Trieste, emal. 
sana dimora di pescatori e marinari. Si ha 
dalla castante tradizione, convalidata da 
moltecronache, che il principe degli apo- 
stolis. Pietroinviò il suo discepolo s. Mar- 
co evangelista in Aquileia, nell'anno 40 
circa dell'era cristiana, per promulgarvi 
la fede di Gesù Cristo e piantarvi la se- 
de vescovile, come eseguì, onde ne fu l’a- 
postolo e il1.° vescovo. Quindi bramoso 
dopo un settennio di rivedere |’ amato 
maestro, si propose di recarsi a Roma, e 
prima di lasciar Aquileia vi stabilì suo 
successore il discepolo s. Ermagora ad 
istanza del popolo; ma non volle consa- 
grarlo senza il permesso del supremo ca- 
po della Chiesa. Perciò lo portò in Roma, 
e ivi s. Pietro stesso gli conferì l’episco- 
pale ordinazione, dopo di che tornò alla 
sna chiesa che vivamente lo desiderava. 
Non mancano sostenitori, che celebrano 
s. Ermagora fondatore del vescovato A- 
quileiese e suo proto-episcopo. Moltipli- 
candosi i fedeli, la persecuzione de’ gen- 
tili tosto innaffiò il suolo del glorioso e fe- 
condo sangue de’ martiri, essendone le pri- 
mizie le ss. Eufemia, Dorotea, Tecla ed 
Erasma nobili vergini. Anche s. Ermago- 
ra riportò la corona del martirio, forse 
verso l’anno 70, in compaguia del suo 
arcidiacono s. Fortunato, che alla fan- 
ciullezza avea educato e designava suc- 
cessore nell’ episcopato. Ambedue sono 
principali protettori dell'arcidiocesi d'U- 
dine , la quale ancora ne venera le reli- 
quie. Altro illustre e glorioso martire fu 
nel167 il Papa s. Pio | nato in Aquileia. 
Assai sconvolta è nell’antiche cronache la 
serie de'7 immediati pastori, dopo s. Er- 
megora. Nel 274 circa, e dopo lunga ve- 
dovanza della cattedra, si pone s. Ilario 
martire, indi Crisogono I del 286, Criso- 
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gono II del 295, Agapito del 300, Teo- 
doro fu nel 314 al concilio d’Arles pon- 
tro i donatisti, Benedetto del 332 inter- 
venne al sinodo romano di s. Giulio I nel 
337. Fortunato o Fortunaziano si sotto- 
scrisse nel 347 al concilio di Sardica, ab 
Italia de Aquileja, lodato pastore che o- 
spito s. Atanasio patriarca d'Alessandria 
acerrimo impugnatore degli ariani, ed an- 
che Valente vescovo di Mursa e Ursacio 
vescovo di Singidon, che nel concilio di Mi- 
lano aveano per politica abiurato l'aria» 
nesimo, al quale fecero poi ritorno. Per 
frode degli ariani,com'altri, Fortunaziano 
fu strascinato nell'errore, nra sembra che 
non fosse ariano, né sia morto nell'errore. 
Circa il 368 fiorì s. Valeriano e fu al si- 
nodo romano del 369; radunò e presiedè 
nel 381il concilio d’Aquileia, e pel 1.° lo 
sottoscrisse. Nella lettera sinodale pel con- 
cilio tenuto nel 382 in Roma da s. Dama- 
so Î, viene nominato prima s. Ambrogio 
di Milano, ch’ era intervenuto anche a 
quello d’Aquileia, e poi s. Valeriano che 
vi si recò.Nel 388 gli successe s. Cromazio; 

assai dotto, probabilmente consagrato da 
s. Ambrogio, poichè per la disciplina d’al- 
lora i due vescovi d’ Aquileia e Milano si 
doveano scambievolmente ordinare : s. 
Cromazio pacificò con s. Girolamo il mo- 
naco Rufino d’Aquileia, nato in Concor- 
dia, dottissimo autore di molte opere; ed 
inoltre fu benemerito della condanna de- 
gli errori d’Origene, della difesa di s.Gio. 
Grisostomo, e per l’opere che scrisse. Nel 
407 Agostino beneventano eruditissimo 
e zelante dell'ortodossia, fu eletto dagli a- 
quileiesi tra le desolazioni che recavano i 

feroci goti nelle provincie da essi invase, 

e da’ quali erano oppressi. Gli unni mi- 
nacciando imminente e sterminatrice ir». 
ruzione, per lo spavento da cui erano com- 
presi gli aquileiesi, il provvido vescovo 

cercò loro un sicuro asilo nella vicina i- 

sola di Grado, distante 4 leghe circa pres- 

so le lagune di Marano, giàsede vesco» 

vile nella provincia d’Udine. Era Grado 

sino da’tempi antichi quasi un sobborgo 
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assistenti, che li ricevono genuflessi 
egualmente nella mitra, baciando 
gli Agnus Dei, e il ginocchio; al 
commendatore di*s. Spirito, ed agli 
abbati mitrati, che li prendono pure 
nella mitra, baciando il piede; ai pa- 
dri penitenzieri vaticani, che li rice- 
vono nelle berrette, e a tutti gli altri, 
che dopo di aver ricevuto, e baciato 
gli Agnus Dei, baciano il piede, e 
genuflettono nello stesso modo con 
che si fanno le distribuzioni delle can- 
dele, delle ceneri, e delle palme, 
cioè praticandosi in questa funzione 
l'ordine di precedenza nelle dette 
funzioni descritto. Gli ultimi sono 
i nobili forestieri, che si ammettono 
a riceverli? dalle mani del Papa, con 
suo permesso dato per organo di 
monsignor maggiordomo, e fia essi 
talvolta vi furono anco principi so- 
vrani, come avvenne, nel 1722, 
che due principi di Baviera li pre- 
sero al trono d’ Innocenzo XIII. 
Qualora vi sieno dei sovrani catto- 
lici, o in Roma, o nelle trihune 
presenti alla funzione, il Pontefice 
per mezzo di monsignor cameriere 
segreto, segretario d'ambasciata, ne 
invia loro in dono alcuni pacchetti, 
come fece nel 1759 Benedetto XIV 
col re d’ Inghilterra Giacomo III, 
senza dire di altri noti, e recenti 
esempi. In tutto questo tempo il 
coro tace, e attende il momento in 
cui alcuni de’ suoi cantori devono 
andare a prendere gli Agnus Dei 
al trono. Terminata la distribuzione, 
il Papa si lava le mani nel modo 
più volte di sopra descritto, e gli 
viene levato dal seno il grembiale, 
che gli era stato messo avanti d'’ in- 
cominciare la funzione. Proseguen- 
dosi la messa secondo il consueto, 
dopo il suo termine, il Papa ritorna 
alla camera de’paramenti, e i Car- 
dinali e la prelatura depongono le 
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sagr'e vesti, e riprendono quelle del 
loro grado. Se poi il Sommo Pon- 
tefice fosse impedito, o impotente 
a fave la distribuzione degli Agnus 
Dei, ne fa le veci, nello stesso sab- 
bato za Abis, il Cardinal dell'ordine 
de’ preti cui tocca cantare la messa, 
assumendosi da quelli, che ne han- 
no l’uso, i paramenti bianchi, ed 
osservandosi il cerimoniale indicato 
alla Cappella della Purificazione, nel 
caso che il Papa non distribuisse le 
candele. Abbiamo inoltre, che essen- 
do Clemente XII cieco, nel 1737, set- 
timo anno del suo Pontificato, eseguì 
nelle sue stanze la benedizione degli 
Agnus Dei, facendoli distribuire, 
però senza la sua assistenza, dal 
Cardinale Spinelli dell'ordine de’ pre- 
ti, dopo il communio della messa, 
che celebrò nella cappella Pontificia 
nel sabbato in Albis. 


21. Vespero dell’ Ascensione. 


Questo si celebra nella Cappella 
Palatina del palazzo, che abita il 
Pontefice; ma Benedetto XIII lo 
tenne nel 1725, nella basilica late- 
ranense, presso la quale pernottò 
nelle camere del canonico Vitelleschi, 
siccome fece in diversi incontri, nel 
celebrare ivi delle altre funzioni. I 
Cardinali si recano al palazzo apo- 
stolico con vesti, cappe , e tut- 
t' altro rosso. Usano una carroz- 
za, e i domestici colle livree di gala, 
osservandosi nel resto tuttocid che 
si descrisse al vespero dell’ Epifa- 
nia. Solo v ha di particolare che 
l’arazzo dell’altare rappresenta l' A- 
scensione del Signore, e che nel 
presente vespero, o in quello suc- 


| cessivo di Pentecoste, in tutte le 


cappe non vi sono più le pelli bian- 
che di armellino, e chi ne ha l’uso, 
le porta in vece foderate di seta. 
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e porto marittimo d’ Aquileia, ove i pri- 
mitivi cristiani aveano eretto oratorii e 
chiese. Ivi il vescuvo Agostino fece edifi- 
care molte case per abitazione del suo 
popolo, fors’ anche il castello, e perciò 
venne comunemente celebrato fondatore 
della città. Si distinse inoltre nel confu- 
tare gli errori de’ Pelagiani, difendendo 
i dogmi cattolici. Gli successe nel 434 A- 
delfo o Dolfino di Altino, ed a questi nel 
{420443 Massimo; indi nel 444 Gen- 
naro, a cui scrisse s. Leone I perchè con 
diligenza estirpasse dalla proviacia aqui- 
leiese ogni avanzo d’eresia pelagiana. Di- 
venuto nel 45 1 vescovo Secondo, nell’an- 
no seguente con profondo dolore vide di- 
struggere dal ferocissimo Attila re degli 
unni Aquileia, A/tino, la cui sede vesco- 
vile fu poi trasferita a Torcello, Opiter- 
gio ora Oderzo, Concordia, Padova e 
Foro Giulio o Cividale. Non pare che 
Aquileia restasse totalmente diroccata, 
continuando a risiedervi Secondo, e il ve- 
scovo s. Niceta greco che gli successe nel 
453 o nel 454, il quale però pose in salvo 
nel castello di Grado le sagre reliquie, i 
tesori di sua chiesa e le femmine. Sedati 
gli sconvolgimenti della terribile inva- 
sione, parecchi profughi tornati alle loro 
famiglie, come pianti per morti, alcune lo- 
ro mogli erano passate ad altre nozze, per- 
ciò reclamarono al vescovo.Questi consul- 
tò Papa s. Leone I, il quale sotto pena di 
scomunica le fece ritornare a'propri mari- 
ti nel 458. A s. Niceta nel 485 fu sostitai- 
to Marcelliano originario di Tessalonica, 
che fondò il monastero Belinese ela chiesa 
di s. Martino, ove nascose i corpi de’ss. A - 
quileiesi per toglierli dalle profanazioni 
de’ barbari goti, che meditavanoaltre irvu- 
zioni.Di fatti nel 484 il famoso Teodorico 
loro re ariano,eseguì la temuta invasione; 
laonde Marcelliano vedendosi in pericolo 
ad Aquileia, si recò a stabilire la sua resi- 
denza nel castello di Grado, in cui la conti- 
huarono per più di due secoli diversi dei 
suoi successori, finchè divenne altra cat- 
tedra patriarcale, distaccata da quella di 


UDI 115 


Aquileia. Nel 500 diventò vescovo Mar- 
cellino romano, che nel 503 fu in Roma 
al celebre sinodo Palmare, e di sovente 
passava da Grado iu Aquileia, ove gli a- 
riani per la protezione de'goti dissemina- 
vano i perniciosi loro errori, onde impe- 
dirne le funeste conseguenze. Stefano I 
del 315, oriundo da Milano, esercitò sì- 
maultaneamente il pastoral ministero in 
Grado e in Aquileia. Gli successe nel 539 
Macedonio, e da esso derivò il deplorabile 


scisma, che tenne separata per un secolo e 


mezzo la chiesa d’Aquileia dalla s. Sede, 


‘allorquando egli e i vescovi della provio- 


cia metropolitana aquileiese si rifiularo- 
no di sottoscrivere la famigerata condan- 
na de’ Tre Capitoli (F.), pronunziata 
nel 553 o nel 554. Narsete patrizio e du- 
ca, contro la memorata disciplina eccle- 
siastica, condusse Macedonio quasi a for- 
za in Ravenna, sede del governo degl’im- 
peratori d'oriente, per consagrare Vitale 
in vescovo di Milano, nella qual città do- 
vea ciò eseguirsi. Tale violazione si ri- 
petè nel 557, quando Vitale consagrò in 
Ravenna Paolo o Paolino vescovo d’Aqui- 
leia, ambedue scismalici e separati dall’u- 
nità cattolica, e Papa Pelagio I disappro- 
vò tale.irregolarità canonica, perchè non 
fatta la consagrazione nella città del con- 
sagrando, nella quale doveasi portare il 
consagratore, risultandone così l'assenso 
del popolo e della chiesa, a cui dovea pre- 
siedere il consagrato. Vieppiù sotto Paolo 
si rassodò lo scisma, e propriamente pel 
1.° s'appropriò il titolo di Patriarca (nel 
quale articolo parlandone, seguendo altri, 
dissi che alcuni considerarono il prelato 
U’ Aquileia 1.° prelato d’ Italia, mentre 
desso dopo il Papa è l'arcivescovo di Ra- 
venna, perchè ne’ Sinodi o Concilii dopo 
il Papa e l’imperatore sedeva l’arcivesco- 
vo di Ravenna, il 2. luogo lo godeva l’ar- 
civescovo di Milano, il 3.° il patriarca di 
Aquileia, a seconda del decretato da Cle- 
mente II, e riferito ne’qui ricordati artico» 
li: in mancanza dell’ imperatore e degli 
arcivescovi di Ravenna e di Milano, sede- 
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rono ne'’concilii i patriarchi d’Aquileia e 
di Grado, il1.°a destra e il 2.°a sinistra del 
Papa), secondo |’ uso de’ goti e poi anche 
de'longobardi, di nominare patriarchi in- 
distintamente tutti i metropolitani,percui 
con questo titolo furono chiamati in quel- 
l'epoca Massimiliano di Ravenna e Lo- 
renzo di Milano. Riferisce l’annalista Ri- 
naldi, che s. Gregorio di Tours chiamò 
patriarca s. Nicezio arcivescovo di Lione, 
e cost il concilio di Macon appellò Prisco 
pure arcivescovo di Lione. Aggiungeche 
ancora gli eretici ariani ebbero in costu- 
me di chiamar patriarchi i loro principa- 
li vescovi, e così parimenti gli altri eretici 
separatisi dalla comunione cattolica di- 
cevano patriarca il capo loro. In Italia 
fino a quell’ epoca non era stato dato il 
titolo di patriarca se non che al Papa, ma 
i vescovi veneti, dell'Istria e della Liguria 
divisi nello scisma dalla chiesa romana, 
si fecero Paolo d’ Aquileia supremo pre- 
lato in luogo del Sommo Pontefice, no- 
minandolo patriarca. L'uso del qual no- 
me fu poi permesso dalla Sede apostolica 
pel mantenimento della pace. Paolo di- 
morava parte in Grado e parte in Aqui- 
leia; ma temendosi l’irruzione de’ longo- 
bardi,verificatasi con Alboino loro re, che 
nel 568 stabilì il nuovo ducato del Friu- 
li, lo stesso Paolo trasferì stabilmente la 
sua residenza in Grado, e come luogo si- 
curo vi portò tutti gli avanzi delle sagre 
reliquie e degli ecclesiaslici lesori rimasti 
nella desolata Aquileia. Morto nel 569, 
gli successe il patriarca Probino, pure sci- 
smatico ; indi nel 57 1 Elia, eletto soltanto 
da alcuni vescovi della provincia,che am- 
pliò lo seisma, eresse in Grado la vasta 
chiesa di s. Eufemia che diventò la cat- 
tedrale, e il contiguo patriarchio, non che 
il monastero di s.Pietro per le sagre vergi- 
pi, e quello di s. Maria di Barbana pei mo- 
naci.Nouconvieneil ch.Cappelletti,chePe- 
lagio II abbia riconosciuta la traslazione 
della sede d’Aquileiaa Grado, come col 
Novaes riportai in quell’articolo, e crede 
essere alterati gli atti del concilio perciò 
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che ivi dicesi dal Papa adunato; laonde io 
parlando di quel concilio col p. Mansi, lo 
dissi supposto; tuttavolta il lodato scrit- 
tore ne pubblicò gli atti secondole varie 
lezioni, però non riconoscendoli per au- 
tentici. Nel 586 eletto patriarca Severo 
scismatico di Ravenna, ove l'esarca Sma- 
ragdo con violenza lo condusse con altri 
3 vescovi dell’ Istria, cioè Giovanni di 
Parenzo, Severo di Trieste e Vindemio di 
Cissa, ed in un concilio li costrinse ad ab- 
iurare e condannare i famosi Tre Capi- 
toli; ma tornati alle loro sedi ricaddero 
nello scisima, anzi radunatosi in Marano 
un conciliabolo, a cui intervennero quasi 
lutti i vescovi suffvaganei della provincia 
aquileiese, ne ripristinarono la difesa per- 
tinacemente, e persisterono nello scisma 
pel favore dell’ imperatore Maurizio, in 
onta allo zelo di s. Gregorio I per estin- 
guerlo. Severo dopo aver mostrato pre- 
mura per rifabbricare la distrutta Aqui- 
leia, per ristabilirvi la cattedra, morì sci- 
smatico nel 606. Per |’ elezione del suc- 
cessore cominciò la divisione della sede 
aquileiese in due parti, dappoichè insorta 
questione nel clero per la scelta del pa- 
triarca, si formarono due partiti, 1’ uno 
di scismatici, l’altro di ortodossi. Quelli 
in Aquileia elessero, con l’assenso di A- 
gilulfo re de’longobardi e di Gisulfo duca 
del Friuli, l’abbate Giovanni I scismatico; 
i cattolici in Grado elessero col favore del- 
l’ esarca Smaragdo, |’ ortodosso Candi- 
diano; ed entrambi all’ubbidienza del da 
loro eletto si sottoposero, ciascuno iuti- 
tolandosi patriarca d’Aquileia, con l’ag- 
giunta dell’ antica e della nuova Aqui- 
leia, a tenore della diversa residenza.Mor- 
to in Grado nel 612 Candidiano, i catto- 
lici ivi elessero patriarca d’Aquileia resi- 
dentein Grado Epifanio, cui nel 613 cir- 
ca sostituirono Cipriano di Pola. Intanto 
allo scismatlico Giovanni I successe vere 
so il 623 Marciano, altro scismatico, pa- 
triarca anch'egli d’Aquileia residente nel- 
l’ antica Aquileia. Ma cessato di vivere 
circa il 628, e altresì morto l’ ortodosso 
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Cipriano, insorse lo scismatico Fortuna- 
to, che protetto da’ longobardi occupò 
colla violenza la sede aquileiese di Gra- 
do, e quindi riunì nuovamente in un solo 
il patriarcato aquileiese. Fortunato re- 
catosi a Grado, il cui clero cattolico gli 
negò ubbidienza, ne saccheggiò le chiese 
e fa costretto ritirarsi nel castello di Cor- 
mons, lungi 15 miglia dall’antica Aqui- 
leia. Quindi il detto clero scrisse a Papa 
Onorio 1, perché l’aiutasse a liberarsi di 
Fortunato; onde il Papa verso il 630 in- 
dirizzò lettere a’ vescovi della Venezia e 
dell’Istria per esortarli a cacciarlo dalla 
loro provincia, ed a ricevere in vece per 
loro capo Primogenio suddiacono regio- 
nario della chiesa romana, che loro in- 
viò. Fu ricevuto e riconosciuto patriarca 
d'Aquileia con residenza in Grado, e fu 
il 1.° ad essere insignito dal Papa del sa- 
gro pallio; esercitò la giurisdizione sui 
cattolici dell'ampia diocesi aquileiese e la 
metvopolitica nella provincia, come su gli 
scìismatici l’esercitava in ambedue Fortu- 
nato. Successero a Primogenio e s’intito- 
larono patriarchi d’ Aquileia, i cattolici 
Massimo dalmata che nel 649 fu al con- 
cilio di Laterano, Stefano Il di Parenzo 
del 670, Agatone di Trieste nel 675 che 
sottoscrisse al sinodo romano del 679, 
e Cristoforo del 685, tutti riconosciuti e 
sostenuti da’ Papi, dagli esarchi di Ra- 
venna e dalla repubblica di Venezia.Frat- 
tanto Fortunato rifugiato a Cormons e 
protetto sempre da’ longobardi, ebbe a 
successori altri scismatici, nel 649 Felice, 
nel 663Giovanni Il, nel 680 Giovanni III, 
nel 698 Pietro,il quale abiurò lo scisma e 
rientrò nell’unità cattolica, succedendo- 
gli nel 711 Sereno. Dopo la morte di Cri- 
stoforo, essendo già anche il clero del 
partito scismatico divenuto cattolico, co- 
me lo era Sereno che s'intitolava patriar- 
ca d’ Aquileia e dimorava in Cormons, 
verso il 716 fu eletto in Grado Donato, 
che portando il medesimo titolo, impro- 
priamente si chiamava da altri patriarca 
di Grado, per la materiale residenza che 
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faceva in quest'isola. Avendo tutta la pro- 
vincia aquileiese due capi cattolici, ven- 
ne necessaria una divisione, e che a cia- 
scuno fosse canonicamente assegnata la 
sua propria diocesi. Pertanto Sereno ri- 
cevè il pallio da Papa s. Gregorio Il, con 
ingiunzione di uon molestare il patriar- 
ca ela chiesa di Grado, econtinuòd ad ave- 
re la sua cattedra pontificale in Aquileia 
con residenza in Cormons, con giurisdi- 
zione entro il territorio del dominio Lon- 
gobardo, massime nel Friuli. A Donato 
si assegnò la cattedra di Grado, ove di- 
morava, smembrandola dalla provincia. 
e dalla diocesi d' Aquileia, e formandosi 
la sua co’ possedimenti e territorio della 
repubblica di Z'enezia, in uno all’/stria, 
egualmente per disposizione di s. Gre- 
gorio II: così Donato fu in certo modo 
il 1.° patriarca di Grado. Il titolo di pa- 
triarca derivò a' due pastori delle chiese 
d'Aquileia e di Grado a poco a poco e in- 
sensibilmente, finchè poi dall’uso e dalla 
consuetudine fu loro confermato, prima 
a quello d’Aquileia, indi posteriormente 
a quello di Grado stabilmente dopochè s. 
Leone III mandò il pallio a Fortunato 
dell’ 803 e chiamandolo patriarca. Nel 
1155 i patriarchi di Grado divennero pri- 
mati della Dalmazia; finalmente nel145 1 
per l’ unione della veneta chiesa di Ca- 
stello a quella di Grado, derivò l’attuale 
diocesi patriarcale, metropolitana, prima- 
ziale di Yenezia (V.). Questa in ordine 
alla gerarchia ecclesiastica, quanto al suo 
titolo patriarcale, è la 1.° chiesa d’Italia, 
dopo la suprema Sede di Roma, benchè 
nol sia in ordine a preminenza e antichi- 
tà, imperocchè la figlia primogenita del- 
la Sede Apostolica, la 1.° dopo la Chiesa 
Romana, è l’arcivescovile di Ravenna. 

A Sereno verso il 726 successe il pa- 
triarca Calisto arcidiacono di Treviso, il 
quale nel 730 da Cormons trasferì la sua 
resideuza in Cividale del Friuli o Città 
d’ Austria, pet cui i patriarchi furono pu- 
re detti Foro Juliesi e del Friuli. Egli 
rinnovò le questioni del predecessore cou- 
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ro i) patriarca di Grado, per cui Papa s. 
Gregorio III circa il 734 l’ammonie gli co- 
mandò di restituire a quello i luoghi usur- 
pati di sua giurisdizione, al che ubbidì 
prontamente. Ristorò e abbellì la basilica 
di s.Gio.Battista, e nella chiesa di sua resi- 
denza,oggiinsigne collegiata, fece costruire 
il battisterio di marmo, il quale tempietto 
fu riedificato nel declinar del secolo XV 
ed è sagro alla B. Vergine. Nella detta ce- 
lebre collegiata i patriarchi d’ Aquileia 
vi prendevano il solenne possesso, dopo 
averlo preso nella loro metropolitana di 
Aquileia. In tale funzione il vice-decano 
del capitolo soleva consegnare al nuovo 
patriarca sedente sul trono pontificale, 
una spada sguainata, qual seguo del suo 
pribcipato temporale; ed il patriarca la- 
sciava al capitolo la sua cappa magna 
da lui indossata nel recarvisi, Ora la col. 
legiata di Cividale è uffiziata dalla digni- 
tà del decano e dai 1 canonici che hanno 
l’uso della cappa magna; e inoltre viene 
destinato dall’arcivescovo d’Udine in vi- 
cario arcivescovile un soggetto a suo be- 
neplacito, il quale suole stare tra’ cano- 
nici, partecipe di prebenda e de’ privilegi. 
Vi sono pure 4 canonici onorari, 8 man- 
sionarie 2 cappellani. Il capitolo gode del 
diritto d' instituire e destituire i rettori 
delle parrocchie soggette alla giurisdizio- 
ne del suo arcidiaconato, cioè 7 in città e 
24 fuori. Nel 762 già era patriarca d’A- 
quileia Sigualdo, e come il predecessore 
ebbe a corepiscopo Giovanni, al cui tem- 
po furono fondati la celebre abbazia di 
Sesto, poi de’ vallombrosani e commenda 
soppressa nel 1789, non langi dal castello 
di Cordovato nella diocesi di Concordia; 
e il monastero delle monache nel borgo 
di Salto a 4 miglia da Udine, poi trasfe- 
rito in Cividale col nome di s, Maria del- 
la Valle, esistente con religiose benedet- 
line,ivi essendovi pure le orsoline.Nel 776 
Carlo Magno recatosi a Cividale, visitò il 
patriarca Sigualdo nel declinar di sua 
vita, e lo consultò sul successore che do- 
veasi surrogargli. Questi neli’istesso anno 
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fu il dotto s. Paolino di Premariaco 0 me- 
glio di Cividale, che intervenne a’diversi 
sinodi adunati a istanza di Carlo Magno, 
ed in quello di Ratisbona del 792 otten- 
ne da esso ampio diploma, col quale con-- 
ferì al clero della chiesa d’ Aquileia pie- 
nissimo diritto e assoluta libertà di eleg- 
gersi il suo patriarca per sempre. Con al- 
tro diploma Carlo Magno confermò alla 
chiesa d’ Aquileia lutti i possedimenti e 
privilegi ad essa accordati da’ re e dai 
duchi de'tempi precedenti. Tenne s.Pao- 
lino un sipodo nel 796 in Cividale, che i 
padri in esso intervenuti chiamarono me- 
tropoli, Forumjulium Municipium Me- 
tropolim Aquilejensem, per la sede che 
i patriarchi vi aveano stabilito. Altro si- 
nodo celebrò solenne in Altino nel 799, 
e nel notificarlo a Carlo Magno, l’istigò a 
vendicare l’ iniqua congiura ordita con-. 
tro s. Leone III, il quale nell’800 coronò 
quel principe imperatore d’ occidente, 
Sotto s. Paolino insorse questione coll’ar- 
civescovo di Salisburgo, per la giurisdi- 
zione che ambedue pretendevano sulla 
Carintia. Morì santamente s. Paolino nel 
gennaio 802, e si venerano le sue spoglie 
nella collegiata di Cividale. Il successo- 
re Orso I procurò l'estinzione della que- 
stione giurisdizionale coll’arcivescovo di 
Salisburgo, la cui decisione venne pub- 
blicata nell’8 1 1 appena eletto dopo la sua 
morte Massenzio, mediante diploma di 
Carlo Magno che stabilì i confini delle 
due arcidiocesi e le dichiarò divise dal 
fiume Dravo. Il patriarca Massenzio ot- 
tenne dal medesimo altro diploma, per- 


chè la chiesa d’ Aquileia risorgesse dallo , 


squallore e povertà, cui l’aveano ridotta 
le ripetute irruzioni de’goti, degli unni e 
di altri barbari; indi inviò a Carlo Ma- 
gno le notizie sui riti del battesimo, da 
lui richieste a tutte le chiese metropoli- 
tane del suo dominio, ed in morte l’im- 


peratore anche a questa chiesa lasciò un 
generoso legato in denaro. Sino dall’804. 


s, Leone III ottenne nel concilio d’Aqui- 
sgrana, che le chiese dell’ Istria pretese 


Et si 2% Là dà mà smo onto. 
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da s. Paolino fossero restituite alla sede 
patriarcale di Grado, a cui erano state as- 
seguate nella divisione delle due sedi.La 
controversia divenne famosa per averal- 
trettanto reclamato Orso I, che ad ogni 
costo voleva soppressa la metropoli di 
Grado e soggettati ad Aquileia tutti i ve- 
scovati dell'Istria, e calorosamente pure 
da Massenzio, il quale vedendo il Papa 
favorevole a Grado, procurò che la que- 
stione a lui rimessa dagl’imperatori Lo- 
dovico I il Pioe Lotario I, fosse giudicata 
nel concilio perciò adunato nell’ 827 a 
Mantova (V.), coll’ intervento eziaudio 
de’ vescovi dell’ Emilia, della Liguria e 
della Venezia. Ad esso domandarono: il 
patriarca d’Aquileia, che le chiese di sua 
provincia dall’irruzioni barbariche allon- 
tanate dalla metropoli, fossero restituite 
alla loro primitiva dipendenza; il patriar- 
ca di Grado, ricusando riconoscere i pre- 
lati aquileiesi, invocò la soppressione dì 
loro sede e che alla sua sì attribuissero 
tutte le giurisdizioni di quella. Sentenziò 
il concilio, che la chiesa dl’ Aquileia dis- 
giunta in due metropoli, dovesse riguar 
darsi, come dalla sua origine, primaziale 
e metropolitana; e che Massenzio e i suoi 
successori avessero il diritto di consagra- 
re ciascuno de’ vescovi dell’ Istria, eletti 
dal clero e dal popolo, secondo quello che 
esercitavano in tutte l’altre diocesi di lor 
provincia. Così la preminenza della chie- 
sa d’ Aquileia su quella di Grado fu san- 
zionata e definita. Avendo Massenzio ri- 
portato diploma dalla benevolenza dei 
due imperatori, indi terminòdi suoi gior- 
ni; e forse nell'834 gli successe Andrea, il 
quale venne esortato, in uno al patriarca 
di Grado, da Papa Sergio II, di desistere 
dalle scambievoli discordie giurisdizionali 
edi rimetterle al concilio che si sarebbe 
celebrato, il che pare uon si effettuò. Al 
patriarca Venanzio dell’ 845 circa, suc- 
cesse nell’ 850 Teutimaro, verso l’ 856 
Lupo I, nell'875 circa Valperto. A questi 
Papa Giovanai VIII dichiarò riputarlo 
immune delle dicerie sparse a suo carico, 
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e l’imperatore Carlomanno spedì ampio 
diploma di conferma de’ diritti e privile- 
gi di sua chiesa. Valperto entrò in co- 
municazione epistolare con Fozio, fanoso 
patriarca di Costantinopoli, probabilmen- 
te per indurlo ad abbandonar le sue fal- 
laci dottrine; e circa l' 880 ebbe grave 
controversia colla repubblica veneta, per 
le sue pretensioni a favore della sede d’A- 
quileia sulla chiesa di Grado, ricouoscen- 
dosi appartenere alla 1.° la Venezia ter- 
vestre, alla 2.' la Venezia marittima, e la 
controversia stava per decidersi coll’ ar- 
mi. S' interpose il doge Orso Partecipa- 
zio, e perchè la questione era precipua- 
mente derivata più per diritti civili che 
spirituali, indusse Valperto a convenire 
a un trattato di concordia. Per questo la 
repubblica di Venezia gli concesse la li- 
bertà di commercio e l’ apertura d’ un 
porto, a condizione di non più molestare 
la chiesa di Grado, e accordasse a’ vene- 
ziani, ne'luoghi del suo dominio, l’esen- 
zione da qualunque gabella ne’loro traf- 
fici. Papa Giovanni VIII esaortò i saloni- 
tani ad abbandonar lo scisma e rientra- 
re nel seno della cattolica comunione, e 
perciò il nuovo arcivescovo che doveano 
eleggere, non potesse consagrarsi che dal 
Papa, per quiudi ricevere il pallio. I sa- 
lonitani disubbidirono con far consagra- 
rel’ arcivescovo di Salona da Valperto, 
il quale d'altronde ricusò di consagrare 
il vescovo di Como per commissione del 
Papa. Per questo rifiuto, e per aver abu- 
sato di giurisdizione con detta ordinazio- 
ne, Papa Benedetto IV gli scrisse riro- 
proveri. AI patriarca Federico | del 902 
circa, Berengario I imperatore donò il ca- 
stello di Puziolo: fu lodato come valoro- 
so nell’armi, per aver umiliata la baldan- 
za degli ungheri e ristabilita la pace d' [- 
talia da lovo infestata. Leone, fiorito ver- 
so il 922, per la libertà dì sua chiesa fu 
ucciso dal lungobardo Rodaldo, punito 
da’principi colla confisca de’beni a favo- 
re della chiesa aquileiese. Il patriarcaOr- 
solluel928 ricevé un diploma di prote- 
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zione da Ugo re d’Italia, il quale col suo 
figlio Lotario donarono alla sua chiesa il 
fiume Natisone che bagna Aquileia, con 
. tutti i diritti di navigazione, pesca, muli- 
nie altri. Morto nel 931, occupò la sede 
Lupo ll, che poi nel 943 riprodusse le so- 
pite questioni pel diritto metropolitico 
sulla chiesa di Grado; e forte com'era per 
la sua civile giurisdizione, ne assali col- 
l’armi la città e ridusse a mal partito. Ne 
prese parte la repubblica di Venezia, per 
difender la sua isola, residenza della pri- 
maria dignità dello stato, e senza far guer- 
ra ricorse all’usato mezzo validissimo, di 
proibire a’ veneti ognicommercio colFriu- 
li, specialmente il sale e tulti i generi di 
prima necessità, vietando insieme a'friu- 
lani l’accesso nelle venete lagune. Tosto 
per le lagnanze de' popoli, Lupo II fu co- 
stretto ricorrere al doge inutilmente, on- 
de si rivolse alla mediazione dello stessa 
patriarca di Grado, da lui molestato, e 
cou successo, Ì divieti furono ritirati me- 
diante trattato, nel quale Lupo Il giurò 
di noo riprendere mai più l'armi contro 
il patriarca di Grado, nè contro qualun- 
que dominio della repubblica, e di fare 
alleanza co’veneti, obbligandosi alla pe- 
nale di 50 libbre d’oro violando il giura- 
mento. Engelfredo del 944 ottenne mol- 
te immunità e privilegi da Berengario II 
re d'Italia nel 950,e nel 962 dall’ impe- 
ratore Ottone I, seguendo le cui parti 
morì nel 963 in Roma, ov'erasi recato pel 
conciliabolo contro Papa Giovanni XII, 
ed ove fu eletto l’autipapa Leone VIII. 
Questi nel finir dello stesso anno diè il 
pallio al successore Rodoaldo, il quale nel 
965 consagrò la chiesa di s. Maria di Pa- 
renzo, e assistè ad uno de’ concilii radu- 
nati in Ravenna da Papa Giovanni XIII, 
Ottone ] arricchì la chiesa d’ Aquileia e 
il patriarca d’ amplissima podestà tem- 
porale, nel Friuli e altrove, nel 967 con 
donargli vari dominii e soggettandogli 
la rinomata abbazia di Sesto. Il suo figlio 
Ottone Il, pure imperatore anch'egli, vel 
976 donò a Rodoaldo e alla sua chiesa 
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altri dominii, e poi nel g83 gli confermà 
la signoria su’ 5 castelli del Friuli, Bu- 
gia, l’agagna, Groang, Udene,Bratta. 
Gli successe nel 984 Giovanni IV, da cui 
nel 995 fu tenuto un placito in Vicenza 
e radunato un sinodo provinciale in Ve- 
rona; altro simile celebrando in Cividale 
nel 1015, riguardante principalmente i 
canonici e capitolo di s. Stefano, a’ quali 
concesse parecchi possedimenti e moltis» 
simi privilegi distinti. Anche l’impera- 
tore Ottone Ill, fin dal1001, donò a’pa- 
triarchi e alla chiesa d’ Aquileia la metà 
del castello di Sillignano presso Gorizia; 
laonde sempre più progrediva l’estesa po- 
tenza e la sovranità di questi prelati. Nel 
1019 sedeva il patriarca Popone nomi- 
nato altresì Wolfango, che profittanda 
della lontananza di Orso Orseolo patriar- 
ca di Grado dalla sua sede, ne investì col- 
l'armi la città, devastò e derubò, portan- 
do nel Friuli quanto potè disagro e pro- 
fano. Non contento e premuroso di pre- 
minenza sul patriarcato di Grado, e di 
ristabilire la città e sede d’ Aquileia nel 
primitivo suo lustro, accompagnando nel - 
1027 in Rama l’imperatore Corrado II, 
per ricevervi la corona imperiale daGio- 
vanni XIX detto XX, si maneggiò per 
conseguire i suoi desiderii. Per cui ivi fu 
tenuto un sinodo, dal quale ottenne la 
dipendenza di Grado dal patriarcato d’A- 
quileia ; indi scaltramente insistette pres- 
so il Papa per la spedizione della relativa 
bolla e gliela carpì. Il patriarca di Grado 
fece giungere le sue lagnanze al trono 
pontificio, onde Giovanni XX illuminato 
dell'inganno sull’ ingiusta sentenza, citò 
ambedue i patriarchi al suo tribunale a 
sostenere le proprie ragioni. Orso obbedì, 
ma Popone conoscendo il proprio torto 
mandò a Roma un monaco per difendersi. 
Appositamente fu adunato up sinodo per 
esaminar le pretensioni de'due pastori, ma 
il monaco procuratore conoscendo la reità 
del suo mandante, partì dalla città avanti 
che il concilio decidesse. Fu pertanto dal 
Papa pronuuziata sentenza a favore della 
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chiesa di Grado, e ristabilito il patriarca 
ne’ diritti metvopolitici.Poponeebbe altra 
controversia con Adalperto o Adalberone 
duca di Carintia, pe’ diritti di temporale 
sovranità, decisa a suo favore nel 1027 
con sentenza dell’imperatore Corrado II, 
dichiarandolo duca del Friuli e marchese 
d’Istria. Questi inoltre nel1028 concesse 
con diploma alla chiesa d’Aquileia ed a 
D’opone, di battere moneta d’ argento 
ragguagliata al valore della moneta del- 
la marca veronese; privilegio circoscrit- 
to alla città d’Aquileia, licentiam mone- 
tam publicam infra civitatem Aqui» 
lejae faciendi. Avea il Muratori riferito 
nella sua Dissertazione 27." Della zec» 
ca, e del diritto o privilegio di battere 
moneta, parlando d' Aquileia e suoi pa- 
triavchi, che abbiamo molte monete bat- 
tute iv sì vobilissima e ragguardevole cit- 
tà d'Italia, sotto i primi imperatori cri- 
stiani; quindi Federico II imperatore 
concesse facoltà di battere moneta a pos- 
senti patriarchi signori dell’ampia e no- 
bile proviucia del Friuli, confessando pe- 
rò di non saper dire, se essi prima n’eser- 
citassero il diritto. Indi Muratori descri- 
ve 33 loro monete, nella più parte da lui 
vedute, cioè dal1220 al1440 del cardinal 
Mezzarota. Ma il p. Calogerà, Raccolta 
d’ Opuscoli t,25, riporta a p.117 la Let 
tera del conte G. R, Carli giustinopoli- 
tano intorno ad alcune monete che nel. 
le provincie del Friuli e dell’ Istria cor- 
revano ne’ tempi del dominio de'patriar- 
chi Aquileiesi, Io essa dunque, sebbene 
giustamente si celebri il Muratori per le 
sue benemerite opere, le quali fanno ve- 
dere al mondo cosa un uomo solo far 
possa, e sebbene si protesti dal Carli che 
sì grand’uomo non sarà mai da lui senza 
lode nominato, non potè dissumulare co- 
me cosa pubblica, che i patriarchi avea- 
no ottenuto molto prima tale privilegio 
dagl’imperatori, poiché nel de Rubeis leg- 
gesi il diploma con cui Corrado Il nel 
1028 concessea Popone l’autorità di bat- 
ter denari, Aggiuoge d’ aver veduto in 
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pregievole archivio un altro diploma di 
Ottone | al patriarca Rodoaldo di con- 
cessione per coniar monete; non che dena- 
ri creduti più antichi di Popone. Avverte 
poi di non aver proceduto ad esame per 
mancanza di tempo. Che del resto, egli 
osserva, i denari erano le monete battute ’ 
da’patriarchi, fatti di puro argento, assai 
migliore di quello de'suoi tempi; che da 
una parte per l’ordinario hanno l’effigie 
e il nome del patriarca sedente in abito 
pontificale, e dall’ altra l’ aquila, insegna 
della città d'Aquileia, o l'arma della fami» 
glia del patriarca, o qualche altro segno 
A piacere secondo i tenapi, coll’ epigrafe : 
Civitas Aquilegia. Corrado ll nel 1029 
di nuovi privilegi arricchì la chiesa d’A- 
quileia e il suo patriarca Popone, con di- 
plowa contenente ulteriori donazioni. 
Premurosissimo Popone del decoro e del 
lustro di sua città e chiesa, fabbricò in A- 
quileia la metropolitana tuttora esistente, 
intitolata alla ss. Vergine ed a'ss. Erma- 
gora e Fortunato; accanto vi eresse mae- 
stosa torre, ornò di eleganti edifizi la 
piazza, e con principesca magnificenza in- 
nalzò il palazzo patriarcale; indi a' 13 lu- 
glio 1031 solennemente celebrò la consa- 
grazione del nuovo tempio, e perchè fos- 
se decorosamente uffiziato da un clero di 
So sacerdoti,con diploma donòlovo la giu» 
risdizione e le rendite di 9g grossi borghi 
o castelli del Friuli. Anche le monache a- 
quileiesi ebbero da Popone in dono molti 
beni mediante diploma. Egli poi e la sua 
chiesa riceverono la conferma de’loro be- 
ni, con l’aggiunta di altri, per due diplo- 
mi dell’imperatore Enrico III. L’ ambi- 
zione e la scaltrezza di Popone sorprese 
ancora Papa Benedetto IX, e gli estorse 
nuovo decreto pel quale la chiesa di Gra» 
do tornò ad essere soggettata al patriarca 
d’Aquileia.Indi s'impossessòcolla violenza 
e armata mano della città, ove commise 
orribili eccessi : saccheggiate le case e le 
chiese, spezzati gli altari, rapili tutti 1 te- 
sori sagri e profani, tutta quanta mandà 
iu fiamme. Commossi per taute empietà il 
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doge veneto Contarini e il patriarca Or- 
so Orseolo, tutto portarono a cognizione 
. del Papa e glichiesero giustizia. Ad onta 
del turbolento pontificato di Benedet- 
to IX, questi conosciuto l’inganno di Po- 
pone, nel 1044 adunò il sinodo roma- 
no, nel quale fu annuliata la precedente 
sentenza,e riprovando con condanna il suo 
operato, gli fu ingiunto di restituire il de- 
predato e di riparare tutti i danni fatti. 
Frattanto Popone morì all’ improvviso 
sine confessione et viatico, come si espri- 
me la pontificia decretale, colla quale 
venne confortato Orso Orseolo, e così fu 
ristabilita la calma alla desolata Grado, 
la quale non potè più risorgere, e la sua 
decadenza fu progressiva, per cui diventò 
sempre più gravoso e incomodo il dimo- 
rarvi.Nel1045 Eberardo divenne patriar- 
ca d’Aquileia,fu a'concilii diPavia e di Ro- 
ma, nel quale ultimo Clemente 11 decise la 
questione di sopra ricordata in favor del- 
l'arcivescovo di Ravenna sul sedere nei 
sinodi. Nel104g fu patriarca Gotepaldo, 
che rinnovò le pretensioni sulla città e 
chiesa di Grado, ma inutilmente peraver 
s. Leone ]X fatto esaminare diligente- 
mente le prove nel1053 e quindi deciso: 


Ut nova Aquileja (cioè Grado) totus Ye-. 


netiae et Istriae caput et metropolis per- 
petuo haberetur: Forojuliensis vero an- 
listes tantummodo finibus longobardo- 
rum essetcontentus.Gotepoldo fuanch'e- 
gli benefico e generoso colle monache di 
Cividale di s. Maria in Valle, ed ebbe a 
successori Ravengero morto nel 1068, e 
Sigeardo de'conti di Plejen. Questi diè ai 
suoi parenti l’avocazia della chiesa d’A- 
quileia, ossia li dichiarò Difensori e Giu- 
dici della medesima, col diritto di giudi - 
carne i vassalli, di difenderli colle armi, e 
chiamarli alla milizia e alla guerra; li pose 
a parte de’beni ecclesiastici con costituirli 
feudatari di sua chiesa. Nelle gravi ver- 
tenze fra Papa s. Gregorio VII, ed Enri- 
co IV persecutore della Chiesa, Sigeardo 
nella deposizione di quel principe sosten- 
ue l’uflizio di legato apostolico, e poi in- 
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felicemente ne abbracciò il riprovevole 
partito e seguì con lui lo scisma; e lo sco- 
municato Enrico lV, in premio con ampli 
diplomi gli conferì o meglio confermò in 
sua proprietà e de’ successori patriarchi, 
la contea d'Istria e il marchesato di Ca- 
rintia, e inoltre ad esso e alla chiesa aqui- 
leiese la contea o ducato del Friuli nel 
1077, annoin cui Sigeardo infelicemente 
morì nello scisma in Ratisbona, e trasfe- 
rito in Aquileia fu tumulato nella metro- 
politana. Il successore Enrico tedesco ar- 
cidiacono d’Aquileia, nel 1078 ricevè il 
pallio da s. Gregorio VII, si recò al sino- 
do romano delro79,ove gli giurò ubbi- 
dienza, indi iniquameute seguì lo scisma» 
tico Enrico IV e il suo antipapa Clemen- 
te Ill, ed ostinato nell’ errore morì nel 
1084. In tale anno gli successe lo slavo 
Federico Il, che nel1085 fu trucidato dai 
suoi, ignorandosene la causa. Voldarico I 
già abbate di s. Gallo, a lui sostituito, et- 
fettuò neliogila fondazione dell’abbazia 
di Mosacio, che avea aflidato al prede- 
cessore il conte Kancellino, e ben presto 
divenne rinomata e cospicua: ne consagrò 
Ja chiesa e morì assai encomiato nel1122, 
anno in cui avea ritenuto per se l’avoca- 
zia della chiesa d’Aquileia, vinunziata dal 
fratello Enrico duca di Carintia. Il suc- 
cessore Gerardo da lremariaco in detto 
auno concesse al capitolo di Cividale il 
diritto di tenere il placito sinodale o si- 
nodo inferiore al diocesano, e nel sinodo 
tenuto in Ravenna dal cardinale Pietro, 
d'ordine d’Onorio II, fu deposto insieme 
al patriarca di Grado Giovanni Ill Gra. 
denigo, il1.° che fissò stabilmente la sua 
residenza in Venezia, quali seguaci del- 
l’antipapa Gregorio VIII, e quanto a Ge- 
rardo anche come affatto indegno. A sua 
vece fu eletto dal clero e dal popolo E. o 
Egelberto decano di Bamberga, ma poi 
dal popolo insorto gli fu impedito di re- 
carsi alla sede. Restata questa senza pasto- 


re, circa il 1130 vi fu posto Pellegrino I, 


che ottenne da Papa Iunocenzo Il il pal- 
lio, e con amplo diploma la giurisdizio» 


UDI 


ne sopra 16 vescovati è 7 abbazie di sua 
provincia ecclesiastica. Furono i vescova- 
ti: Pola, Trieste, Parenzo, Pedena, E- 
raclea o Città Nova, Concordia, Tre- 
viso, Ceneda, Belluno, Feltre, Padova, 
Vicenza, Trento, Mantova, Verona, 
Como. Le abbazie: Osciaco, Mosacio,Ro- 
sazzo, Beleno, Sesto, Piro, s. Maria del- 
l’ Organo. Tali giurisdizioni e privilegi 
furono confermati da Adriano I V. Pelle- 
grino | fu benemerito del patriarcato e del 
principato; però ebbe la debolezza di se- 
guir le parti dell’imperatore Federico I 
persecutore della Chiesa, ed il suo scisma 
sostenuto dall’antipapa Vittore V ; con- 
corse in Pavia nel conciliabolo alla depo- 
sizione del Papa Alessandro III, da cui 
fu scomunicato,e morì neli 161. Il succes- 
sore Voldarico II de’conti di Treven, su- 
bito volendo profittave delle guerre che 
‘tenevano occupati i veneziani,adunata in 
fretta gente armata da’ feudatari del Friu- 
li, per sorpresa occupò Grado, oggetto di 
tante frequenti contese e violenze. Il doge 
Vitale Michieli mosse contro di lui per ri- 
cuperare l’usurpato, con poderosa flotta 
circondò l’ isola di Grado, e sbarcate le 
sue truppe sconfisse il nemico e vi entrò 
vincitore, facendo prigioni il patriarca e 
12 canonici, che condusse in trionfo a Ve- 
nezia con gran pompa. Voldarico[I av- 
vilito e svergoguato, perché gli fosse resa 
la libertà raddoppiò suppliche e promes- 
se, per lungo tempo rigettate dalla re- 
pubblica onde umiliarne l'orgoglio e am- 
inonire i successori. Finalmente gli fu 
concessa, a patto di somministrare a Ve- 
nezia in perpetuo nel giovedì di carne - 
vale, anniversario della vittoria, un toro 
e12 porci, i quali simboleggiando ironi. 
camente i prigioni, servivano a quell’in- 
decente spettacolo che narrai nel vol. 
XXXI, p.175. In esso si abbattevano an- 
cora per dileggio de’castelli di legno, in 
memoria de’debellati feudatari friulani. 
Voldarico II fu fedele ad Alessandro Ill 
e legato apostolico nelle sue parti, bene- 
fico colle benedettine di Cividale, al qua- 
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le confermò i pubblici mercati accordati 
dal predecessore; alla sua chiesa concesse 
privilegi e varie donazioni , come il ca- 
stello d’Attemps; ed il Papa con sua bol- 
la confermò tutte le possessioni, diritti e 
privilegi della chiesa d’Aquileia, ad istan- 
za del preposto e canonici di essa. Il pa- 
triarca si adoprò pel ristabilimento del- 
la concordia tra il sacerdozio e l'impero, 
e figurò nella pace seguita in Venezia tra 
Alessandro III e Federico I, anche per 
quanto narrai nel vol. LVI, p. 86. Es- 
sendo intervenuto in Romaal concilio ge- 
nerale di Laterano Ill nel 1179, overa 
presente anco Enrico patriarca di Gra- 
do, si concluse stabile concordia tra i due 
prelati e le loro chiese, ed innanzi ad A- 
lessandro Ill, a. molti cardinali, vescovi 
e prelati, fu sottoscritto il lungo e corri- 
spondente trattato. Emanò Voldarico II 
sapienti e zelanti disposizioni pel deco- 
ro del divin culto, l’ osservanza dell'ec- 
clesiastica disciplina, e restaurò nel ca- 


| pitolo de’ suoi canonici le antiche re- 


gole della vita comune. Mancato di vi. 
ta nell’anno 1182, in questo dall'abbazia 
di Sesto fu traslato al seggio patriarcale 
l’abbate Gotefredo di regio sangue; re- 
staurò la chiesa di Cividale, ornò ed ar- 
ricchì il suo capitolo metropolitano, cui 
donò la pieve delle Ripe, confermando a 
quello canonicale di Cividale i suoi diritti 
e privilegi. Io Milano assistito da parecchi 
vescovi coronò il figlio di Federico I im- 
peratore Enrico VI in re d’Italia, senza il 
consenso diPapaUrbano 1I1,per cui questi 
ne restò sdegnalo; altri vogliono che l'ar- 
civescovo diMilano eseguì l'incoronamen- 
to, Il detto Papa con bolla facoltizzò il 
patriarca a difendersi coll’armi spirituali 
dall’ ingiuste aggressioni e molestie, che 
contro il territorio del suo principato e- 
sercitavano i trevigiani, i coneglianesi e 
altri. Glianimi però furono nel1193 pa- 
cificati nel concilio di Mantova, iu conse 
guenza di quello d’Aquileia. A Gotefre- 
do già succeduto nel: 195 Pellegrino II, 
sotto di lui Papa Innocenzo III con bol. 
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la impose silenzio al decano metropolita- 
no, sulla controversia insorta col prepo- 
sto ed altri canonici per l’amministrazio- 
ne de’loro beni, contribuendo alla com- 
posizione il patriarca. Questi si rese chia- 
ro nel principato, per la guerra con Tre- 
viso e l'alleanza con Venezia da cui ven- 
ne favorito, restaurò la chiesa di Civida- 
le e l’ornò con preziosi doni. Egli, come 
altri patriarchi, talvolta tenne la sua resi- 
denza in Gemona, luvgi più di 5 leghe 
da Udine e ora capoluogo d’un distretto di 
8 comuni e vicariato foraneo,sul rovescio 
occidentale del monte omonimo e sulla 
grande strada da Venezia a Vienna, pres- 
so la riva sinistra del Tagliamento. È Len 
fabbricata e fa un gran commercio di 
transito, I patriarchi molto arricchirono 
e ornarouo la sua bella chiesa arcipreta- 
le, e nel suo archivio si conservano mol- 
ti e interessanti documenti antichi. Sulla 
cima dell'alto colle sono gli avanzi delle 
rovine d’un aulico castello distrutto dal 


terremoto nel 1511. La campagna de’dio- 


torni è fertile in ogni genere di prodotti, 
Nel 1204 i canonici elessero Wolfchero 
vescovo di Padova, ed Innocenzo III nel 
mandargli il pallio, gli impose d’ aggiun- 
gere al giuramento d’ ubbidienza alla s. 
Sede, la dlitnola d’ubbidive al Papa par- 
ticolarmente negli affari di temporale giu- 
risdizione in occasione di controversia tra 
Roma e l’imperatore; giacchè Wolfche- 
ro avea parteggiato per Filippo di Sve- 
via pretendente tultora all’impero vaca- 
to per morte del fratello Enrico VI, men- 
tre la s, Sede favoriva Ottone IV, per cui 
era stato chiamato in Roma a giustificar» 
si egiurare di soggettarsi al volere ponti. 
ficio. Sostenne poi onorevoli legazioni or 
a uome de'principi al Papa, ed or di que. 
sti a quelli, ed ottenne a'’suoi canonici fa- 
vorevoli diplomi da Ottone IV. Nel1215 
intervenne al concilio generale di Latera» 
no IV. Morto in buon odore di santità 
nel12 18, i canonici divisi sulla scelta del 
successore, alcuni volendo Pertoldo o Ber» 
toldo arcivescovo di Colocza e cognato 
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d'Andrea IT re d'Ungheria, altri il col- 
lega Volrico. Portata la divergenza al giu- 
dizio di Papa Onorio III, Pertoldo fu pre- 
ferito. Si alleò con Padova e ivi fabbri- 
cò ampio palazzo, ebbe dispute co’vene- 
li e poi si pacificò; ma seguendo le par- 
ti dell’imperatore Federico Il,che comin- 
ciava a perseguitarela Chiesa, Papa Gre. 
gorio IX inutilmente lo rimproverò; on- 
de ottenne dall'augusto diplomi d’onori- 
ficenze e privilegi per se e la sua chiesa, 
confermandone la sovranità e le giurisdi- 
zioni.Pare che propriamente a suo tempo 
i patriarchi d’ Aquileia sieno subentrati 
nella sovranità del marchesato d’ Istria, 
come vilevai a Trieste. Ivi pure notai che 
dell’esercito del patriarca Bertoldo, che 
assediò Brescia nel1238, ne fu condulto- 
re Antonio Ravezza. Dissi pure che il ve- 
scovo di Trieste Giovanni IV prese par» 
te alle guerre del patriarca; ora però tro- 
vo che più probabilmente fu il vescovo 
Volrico o Rodalico o Oldarico; e che per- 
ciò dispendiatosi alienò alla città alcuni 
diritti, di che tuttavia si dubita per l’ i- 
denticità del documento. | vescovi di Trie- 
ste ne furono signori: Arlongo nel1262 
prese il titolo di conte di Trieste, che pro- 
seguirono a portare i successori sino al 
1773. Quanto al patriarca Pertoldo, nel 
1240 avendolo il Papa Gregorio IX di 
nuovo rimproverato e dichiarato incor- 
so nella scomunica, si riconciliò con lui. 
Tuttavolta nel1242 ottenne dall’ impe- 
ratore Federico Il l'autorizzazione di di- 
struggere i pontisulla Livenza, acciò non 
si potessero valere a danno di lui i po- 
tenti trevigiani, nella discordia co’ quali 
nou era stata sulliciente la pontificia me» 
diazione. Nel patriarcato di Pertoldo co- 
minciò l'ingrandimento e il lustro del ca- 
stello d'Udiue, cli'egli abbellì, decorò di 
fabbriche e scelse a patriarcale sua resi- 
denza, che più tardi venne ivi stabilmen- 
te fissata da'suoi successori. D’allora in 
poi nacquero rivalità e langhe guerre tra 
gli udinesi e i cividalesi. Vi eresse la chia» 
sa di s. Ulrico e ne commise l’ ufliziatu» 


38 CAP 

Ciò si eseguisce dietro l’ intimazione 
per ischedula stampata che fanno i 
Pontifici cursori, per ordine di mon- 
signor prefetto delle cerimonie, che 
ne interpella il Papa, dappoichè è 
avvenuto talvolta, che essendo la 
stagione rigida, benchè ricorra la 
festivita dell'Ascensione, si è ritar- 
dato l'avviso di levare le pelli di 
armellini dalla cappa. Pietro Mo- 
retti scrisse De ritu variandi cho- 
rale indumentum, etc. Rome 1732. 


22. Cappella Papale dell’ Ascensio- 
ne, e solenne benedizione. 


Suole celebrarsi nella basilica la- 
teranense, e talora nella Cappella 
del palazzo ove risiede il Papa, seb- 
bene Sisto V nel regolamento, che 
fece per la celebrazione delle Cap- 
pelle, colla bolla Egregia, nel 1586; 
abbia disposto, che si debba” tenere 
nella basilica di s. Pietro, ove tut- 
tora evvi la stazione. Secondo il 
Sestini, nel 1634, ancora ivi sì ce- 
lebrava, e dopo la Cappella venera- 
vasi il volto santo. Se ha luogo nel- 
la basilica lateranense, il Papa vi si 
reca col treno detto di città, e i 
Cardinali o in essa, o al palazzo apo- 
stolico com vesti, cappe e tutt'altro 
rosso, con due carrozze, e i servi 
colle livree di gala. Dalla sagrestia il 
Pontefice in piviale bianco, e mitra 
di lama d’oro, è portato. in sedia ge- 
statoria, preceduto da tutti quelli, e 
nel modo che superiormente si de- 
scrisse alla Cappella della Cattedra 
‘di s. Pietro, all'altare Papale, dopo 
aver adorato la ss. Eucaristia espo- 
sta nel consueto altare del Crocefisso, 
nella cappella detta di s. Severina. Vi 
canta messa un Cardinal dell’ ordine 
de’ vescovi, co’ paramenti bianchi, es- 
sendo di questo coloveil paliotto, la 
coltre del trono, e la coltrina della 


CAP 


sedia Papale. Se ha luogo la Cappettà 
al Laterano, sulle colonne del? altare 
Papale si appende il selito breve, 
che facoltizza il Cardinal vescovo a 
celebrare ivi in quel giorno. Fino 
agli ultimi tempi sermoneggiava un 
chierico, o prete secolare, ed era 
l’unico sermone rimasto a libera 
disposizione del p. maestro del sagre 
palazzo, sulla nomina del soggetto, 
che doveva pronusziarlo, venendo 
spesse volte pubblicato colle stampe; 
come dai seguenti esempi, da’ quali 
pure rilevasìi, che la cappella fu ce- 
lebrata nel palazzo apostolico, e nel- 
le basiliche vaticana e lateranense: 
Laelii Peregrini, moratis philosophiae 
in almo urbis gymnasio professoris 
in Ascensu Dominè Oratio habita 
ad SS. D. N. Sixium V in basi» 
lica vaticana 1586; Julii Benigni 
J. C., et antecessoris romani, Oratio 
de Christi Domini in coelum Ad- 
scensu, habita ad Sixtum V. P. M. 
in sacello vaticano anno 1589; Con- 
cio de Ascensione Christi Domini 
in ejus festivitate , habita in Cap- 
pella Pontificia anno 1593, ad 
SS. D. N. Clementem VIII, per 
Joannem de Solorzano Burgensem 
ejus familiarem, sacr. theol. Sal- 
maric. licentiatum; De Christi ad 
coelum Adscensu, Oratio inter Pon- 
&ficia sacra sub Clem. VIII ad 
Vaticanum, habita a Laelio Pere: 
grino philosophiae civilis in Rom. 
Univ. prof. 1593; Jacobi Candidi 
syracusani s. theol. et J. V. D. Con- 
eio de Adscensione Domini ad Cle- 
mentem KFIII P, M., habita in 
basilica s. Petri in Vaticano, anno 


- jubilacei 1600 11 maji; Jo. Bapt. 


Muscantii clerici rom., Sermo in 
Ascensione Domini habitus inter mis- 
saruni solemnia ab eodem in basi 
lica principis apostolorum ad Va- 


«&canum, VIII idus maji 1614, 
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ra ad un collegio canonicale , composto 
d’un custode e 8 canonici, capitolo che 
in seguito fu riunito al preesistente nella 
chiesa divenuta poi cattedrale. Divoto del- 
la B. Vergine, ne accrebbe il culto, con 
pie disposizioni approvate da Gregorio 
JX. Contransazione del1244 estinse l’an- 
tica lite colla chiesa di Bamberga per di- 
ritti diocesani. Al suo tempo di molti pos- 
sedimenti fu arricchita la chiesa d’Aqui- 
leia per la generosità veramente princi- 
pesca del patriarca, e per la pietà di di- 
versi signori eccitati dal munifico suo e- 
sempio, onde furono donati i feudi e ca- 
stelli di Sedegliano, s. Lorenzo, Grillone, 
Latisana, Linz ed altri. Con Mainardo il 
vecchio conte di Gorizia, fu altresì Per- 
toldo benefico colle monache di s. Maria 
d'Aquileia, e nel suo patriarcato Bernar- 
do duca di Carintia nel1234 fondò il mo- 
nastero cisterciense del Fonte di s. Ma- 
ria , il cui figlio Ulrico fece altri doni e 
fondò agli stessi monaci il monastero di 
Valle Gioconda. Morì Pertoldo o Bertol. 


do nel1251, lasciando al capitolo un fon- - 


do per suffragio dell'anima sua, disposi- 
zione che confermò poi Clemente IV. 
Nel declinar di novembre125 1 Iono- 
cenzo IV approvò 1’ elezione del suo le- 
gato Gregorio da Montelongo in patriar- 
ca d’Aquileia, il quale nel capitolo di Ci- 
vidale soppresse la ragguardevole e au- 
torevole dignità di preposto, per tronca- 
re le frequenti discordie che insorgevano 
col decano, pretendendo ciascuno la pri- 
maria giurisdizione sul corpo canonica- 
le e vita comune del medesimo, cui spet- 
tava provvedere al preposto in uno al- 
l’amministrazione delle rendite, non che 
confermare l’elezioni de’canonicati e d’i- 
stituire e destituire i rettori delle chiese 
del capitolo. Gregorio osservando cadu- 
ta in disordine |’ ecclesiastica disciplina 
nel capitolo metropolitano de’ canonici 
d’Aquileia, rifece nel1 254 gli antichi sta- 
tuti colla cooperazione de’canonici, e riuv- 
scirono lodevolissimi e da servire di mi- 


rabile modello, per cui li pubblicò il pre» 
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te Cappelletti traendoli da un mss, della 
biblioteca Marciana, colle aggiunte e ap- 
provazioni de’posteriori patriarchi, insie- 
me alle bolle pontificie che li conferma- 
rono. Indi rileva, che da sì sapienti co- 
stituzioni capitolari si apprende: Che ica- 
nonici erano soltanto 24; che la festa del 
Corpus Domini celebravasi già da tem- 
pi remoti in questa chiesa, e perciò an- 
teriore di molto all’istituzione solenne fat- 
tane poi da Papa Clemente 1V; che la ba- 
silica metropolitana era intitolata alla Na - 
tivtà della Vergine; che alcuni canonici 
vi aveano stabile residenza , e altri per 
alcuni mesi dell’anno, dispensati negli al- 
tri per l’insalubrità dell’aria; che per la 
stessa cagione i mansionari vi aveano re- 
sidenza alternativa; che l’imperatore e il 
conte di Gorizia vi tenevano ciascuno il 
loro vicario, il quale avea prebenda par- 
ticolare, ed erano addetti all’uffiziatura 
dopo i canunici e prima de’ mansionari; 
che il decano 1.'dignità del capitolo non 
era sempre un canonico; che i canonici 
dimoravano per lo più in Udine e ivi te- 
nevano le loro adunanze capitolari nel- 
l'estate, quando non erano obbligati ri- 
siedere in Aquileia; che in modo siugo- 
lare si traevano a sorte le schede, in vol- 
te nella cera entro un catino d’ acqua; 
che usavano l’almuzia i canonici e i man- 
sionari, con diversità nelle pelli; ch'erano 
puniti con rigore i violatori del segreto 
capitolare; e finalmente vi si dà notizia 
sì della giurisdizione del capitolo di giu- 
dicare civilmente i canonici e i mansiona- 
ri, come di sua facoltà d'istituire e desti- 
tuire i vicari e i cappellani nelle pievi e 
cappelle appartenenti alla sua giurisdizio- 
ne. Dal decreto emanato nel1263 dal pa- 
triarca Gregorio, sull’ attribuzioni e di- 
ritti dell'arcidiacono d’Aquileia si racco- 
glie, che in tale anno non era ancora fon- 
data la collegiata di s. Ulrico d’ Udine, 
che bensì egli fondò più tardi e già esi- 
steva nel 1278, quando il successore vi 
stabilì opportune discipline. Tra vantag- 
gi e benefizi ricevuti dalla chiesa d’Aqui- 
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leia nel patriarcato di Gregorio, devesi 
ricordare la donazione di Volrico duca di 
Carintia della città di Labac o Lubdia- 
na e altri luoghi; ed il possesso di molte 
ville feudali nel territorio trevigiano e già 
de’ Camin. A istigazione del vescovo di 
Feltre,e pe’gravi dissidii ch'ebbe Grego- 
rio con Alberto conte di Gorizia, da que- 
sti fu fatto prigioniero nel1267, ricupe- 
rando dopo un mese la libertà per ope- 
ra del re di Boemia e dell'arcivescovo di 
Salisburgo, e per le alte lagnanze che ne 
fece Clemente IV. Morì Gregorio in Ci- 
vidale nel1269, e fu dichiarato successore 
Filippo duca di Carintia, già eletto di Sa- 
lisburgo, il quale dedito all’ armi e non 
acconcio al pastorale ministero , ricusò 
d’approvarlo Gregorio X quando fu in- 
nalzato al pontificato; ma già Filippo a- 
vea ridotto alla sua sovranità gran par- 
te del Friuli, non però Cividale, e così 
restò la sede vacante più di 4 anni. Il ca- 
pitolo aquileiese a’ 21 dicembre 1273 e- 
lesse Raimondo Torriani milanese vesco- 


vo di Como, a cui il detto Papa mandò il - 


pallio. Raimondo si pacificò col conte di 
Gorizia, che mantenendo i patti, le nuo- 
ve discordie si ricomposero dopo lunghe 
difficoltà. Nel1278 dettò saggie regole o 
statuto per la chiesa collegiata di s. Ul. 
rico d'Udine e pe'suoi canonici, la quale 
fu poi riunita alla chiesa che diventò nel 
secolo decorso l'odierna metropolitana. 
Per regolare l’ecclesiastica disciplina del- 
la chiesa d’Aquileia e delle diocesi che ne 
formavano la provincia, Raimondo nel 
1282 radunò nella metropolitana un si- 
nodo provinciale, a cui intervennero i ve- 
scovi suffiaganei di Trento, Vicenza, 
Feltre, Belluno, Trieste, Capo d° Istria 
(di cui riparlai a TRIESTE, come unita 
a quel vescovato), Parenzo, Ceneda, 
Città Nova o Eraclea, e Pedena, ol- 
tre a’ procuratori di altri e degli abbati 
di vari monasteri. Gli atti si porno leg- 
gere nell’encomiato Cappelletti. | vene- 
ti avendo diverse volte occupato Trieste, 
nelluglio1288 seguì contro di loro la fie- 
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ro battaglia a Monfalcone, data da’ trie- 
stini coll’aiuto del patriarca d’Aquileia; 
del conte di Gorizia e di diverse comuni- 
tà, per cui nuovamente restò Trieste di- 
pendente dal patriarca. Morì Raimondo 
nel castello d’Udine nel1299, e traspor- 
tato il suo corpo nella metropolitana d'A- 
quileia, fu sepolto nella cappella da lui 
edificata. Benemerito dell’ingrandimen- 
to d’Udine, la sua effigie fu dipoi dipin- 
ta nella sala del palazzo patriarcale , a- 
dorna di corrispondente iscrizione. Gli 


‘successe nel giugno Pietro Gerra di Fe- 


rentino, arcivescovo di Capua, che altri 
scambiarono con Corrado duca di Polo- 
nia, per essere stato circa lo stesso lem- 
po deputatoalla civile prefettura delFriu- 
li. Confermato Pietro da Bonifacio VIII, 
fece il solenne ingresso in Cividale, ed an- 
ch'egli dimorò per lo più in Udine. Ebbe 
gravi discordie coda Camin, poi compo- 
ste a mediazione d'Alberto conte di Go- 
rizia. Morì nel1301 in Udine, e secondo 
il da lui disposto fu sepolto nella chiesa 
di s. Maria. Divisi i canonici nella scelta 
del successore, alcuni volevano Pagano 
Torriani canonico di Cividale, e altri Ot- 
tone d’ Ortemburgo. Ricusati ambedue 
da Bonifacio VIII, egli nel 1302 vi tra- 
slatò da Padova Ottobono de'Razzi, che 
recatosi in Udine nell'agosto, 4 giorni do- 
po passò a Cividale: la vacata sede di Pa- 
dova il Papa la conferì a Torriani. Figu- 
rò nelle politiche vicende più che nell’ec- 
clesiastiche, bensì tenne un sinodo provin- 
ciale nel1307 in Aquileia, ed altro in U- 
dine nel1310,ma gli atti d'ambedue an- 
darono perduti,elo rimarca anche ilMan- 
si. Nel 1311 si recò al concilio generale 
di Vienna in Francia, ove fatalmente Cle- 
mente V avea trasferito la residenza pa - 
pale e la stabilìin Avignone. Tornato nel 
Friuli intraprese altro viaggio per Ge- 
nova, donde tornando infermò iu Arqua. 
ta diocesi di Piacenza, ed ivi nel 1315 mo- 
rì e fu sepolto. Giovanni XXII ricusato 
l'eletto Gilo arcidiacono d’Aquileia, nel. 
1316 nominò Gastone Torriani arcive- 
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scovo di Milano e gli conferì il pallio: 20 
mesi dopo morì presso Firenze per ca- 
duta da cavallo e fu deposto in s. Cro- 
ce. Nel1319 gli successe il nipote Paga- 
no Torriani, da Giovanni XXII trasfe- 
rito da Padova. Ebbe discordie con Enri- 
co duca di Carintia e con Lodovico V il 
Bavaro, pretendente all'impero; sì ricon- 
ciliò con Gerardo da Camin e si alleò co- 
gli Scaligeri signori di Verona controGio- 
vaoni di Luxemburgo rediBoemia. Mor- 
to a suo tempo il b. Odorico, che teneva 
in singolar venerazione, gli fece lavorare 
elegante tomba di marmo e raccogliere 
ì suoi atti. Meritò nel palazzo pubblico 
d’Aquileia lapide come di esso beneme- 
rito , ed altra in quello della residenza 
patriarcale d’ Udine. Pagano cessato di 
vivere a'19 dicembre1331, restò vacan- 
te la sede sino all'8 luglio 1334, in che 
a cagione delle riserve sui vescovati fat- 
te da Giovanni XXH, questi nominò il 
guascone b. Bertrando di s. Genesio pres- 
so Cahors, già professore di sagri canoni 
nell’università di Tolosa, decano d’'An- 
gouléme e uditore di rota del s. palazzo, 
il quale a’ 23 dicembre di detto anno e- 
resse in collegiata la chiesa di s. Maria 
d’Udine e la consagrò a'16 giugno1335; 
vi accrebbe il numero de’canonici e vi unì 
pure quelli della collegiata di s. Ulrico. 
Notai già che la chiesa di s. Maria cre- 
sciuta in tal modo di dignità e denomi- 
nata s. Maria Maggiore, nel secolo passa- 
to fu elevata a quella di metropolitana 
d’Udine, ed è la presente cattedrale ar- 
civescovile della ss. Annunziata. Il pa- 
triarca Bertrando, zelantissimo e virtuo- 
so pastore, annualmente tenne il sinodo 
diocesano, ed inoltre ne celebrò due pro- 
vinciali, a'29 maggio1335 in Udine e ai 
25aprile133g in Aqufleia: gli atti di que- 
st’ ultimo sono riportati anche dal rev. 
Cappelletti. Nè fu meno sostenitore de’ di- 
ritti del principato civile di sua chiesa, in 
difesa de’quali si trovò costretto a impu- 
guare le armi pel ricupero del castello di 
Venzon, in cui poi consagrò solennemen» 
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te la chiesa di s. Andrea nel1338, dirit» 
ti che propugnò iu più incontri con altre 
guerre. In questo definitivamente sop- 
presse nella collegiata di Cividale, da lui 
beneficata, la già decretata remozione del 
preposto, alla quale dignità sostituì l’uf- 
ficio di cantore e12 prebendati col tito - 
lo di chierici di s. Maria. Anche colle ci- 
sterciensi e le francescane clarisse di Ge- 
mona si mostrò favorevole e benefico l’ot- 
timo patriarca. Nel 1341 fondò in Udi. 
ne il monastero delle monache di s. Nico- 
lò, nella qual città trasferì nel 1342 con 
solennissima pompa le ossa de’ ss. Ilario 
e compagni martiri, che riposavano nel- 
la patriarcale aquileiese; eresse in Civida- 
le un’accademia letteraria, con approva- 
zione di Clemente Vl; in Udine fece co- 
struire elegante cappella, ricca di pittu- 
re preziose, e principiò l'erezione dell’o- 
spedale pe’ lebbrosi, condotto a termine 
da’successori, non che cooperò all’erezio - 
ne del monastero de’ celestini. Lo.levol- 
mente sostenne legazioni pontificie, per 
conciliare gli animi discordi de’ principi 
cristiani. Nel1348 un orribile terremoto 
distrusse la maggior parte della città d’A- 
quileia, onde l’afflitto patriarca si adope- 
rò a stabilire canonicamente in Udine la 
residenza patriarcale, con autorizzazione 
di Clemente VI. Nel1350 intervenne in 
Padova alla solenne traslazione delle re: 
liquie di s. Antonio di Padova fatta dal 
cardinal di Boulogne,e fu presente al cou- 
cilio che quel legato apostolico celebrò, 
ed ove tentò di riconciliare Bertraudo con 
Enrico conte di Gorizia. Ritornando alla 
sua chiesa a Sacile fu all'improvviso as- 
salito dalle genti del conte, e nel combaj- 
limento seguitoad Archivolt nella pianu- 
ra di Spilimbergo, restò prigioniero e col. 
pito da 5 mortali ferite a'6 giugno, del. 
le quali morì nello stesso giorno, aggiun- 
gendo i sicarii all’assassinio il vituperio, 
onde poi patirono la vendetta divina, econ 
essi il conte e gli altri complici. Trasferi- 
to il cadavere a Udine nel dì seguente, con 
funebre pompa nella primaria chiesa e 
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presentemente cattedrale, fu tumulato tra 
il pianto e la venerazione in umile luogo 
com’ egli avea ordinato. Pel buon odore 
di sua santa vita, pe'miracoli da Dio o- 
perati per glorificarlo, il successore 3 an- 
ni dopo fece collocarne il corpo, trovato 
intatto e incorrolto, nell’urna di marmo 
ornata di fregi e statue, ch’egli avea fat- 
to costruire per porvi le reliquie de’ pa- 
troni i ss. Ermagora e Fortunato. L’ U- 
ghelli ne riporta il disegno inciso. Fu 
quindi venerato per beato, principalmen- 
te in Udine e nella diocesi d’Aquileia, e 
tale lo riconobbe Benedetto XIV con e- 
quipollente beatificazione; indi il veneto 
e già uditore di rota Clemente XIII ne 
aumentò il culto per Udine e sua diocesi, 
con proprie lezioni e orazioni. Già ne a- 
vea celebrato l’eminente dottrina e la san- 
tità di vita, e quale marlire invitto e di- 
fensore de’ beni di sua chiesa, massime con- 
tro l'usurpatore di essi Enrico conte di 
Gorizia, il Bernino, I Tribunale della 
s. Rota Romana, a p.262 e seg.Nella sede 
vacante per sì santo pastore, essendo gli 
elettori discordi divisi in due personaggi, 
a’22 ottobre prevalse Nicolò | di Luxrem- 
burgo, fratello dell’imperatore Carlo IV. 
A questi eransi nella sede vacante rivolti 
con successo gli udinesi, per implorarne la 
protezione, contro le insidie e le violenze 
del suddetto conte di Gorizia, che conti- 
nuando le gravissime dissensioni, avea 
sconvolto le pubbliche cose, e attentava 
.al principato temporale del patriarcato. 
Nicolò I, dopo aver preso possesso in A- 
quileia del patriarcato, cooperò alla fon- 
dazione dell'università di Cividale, per la 
quale Carlo IV spedì un diploma, altro 
già avendone concesso Lotario | nell’823. 
Jl patriarca accompagnò il fratello per le 
“sueincoronazioni a Milano e in Roma; ma 
nel1355alsuo ritorno a Udine, parte del 
popolo volle opporsi al rientrarvi, e nel 
tumulto gli uccise alcuni suoi ministri e 
ufficiali. Vuolsi che dassero motivo alla 
sollevazione le dure forme di governo, col- 
le quali opprimeva la città ei vassalli Ja- 
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copo Moruello vicario temporale del pa- 
triarca e suo genero, il quale dicesi pu- 
nito dal popolo di morte. Francesco | si- 
gnore di Padova nel1356 pacificò il po- 
polo cal patriarca, e questi potè restituir- 
si a Udine nel13537. Rinnovatesi tra il ca- 
pitolo aquileiese e il patriarca le contro. 
versie agitate per motivi di giurisdizione 
col patriarca Raimondo, Nicolò | fu con- 
discendente e con diploma confermò le 
prerogative de’canonici.Per ristorare l’ec- 
clesiastica disciplina, nel1357 celebrò il 
sinodo diocesano nella chiesa di s. Felice 
d'Aquileia, e l’accuratissimo Cappelletti 
ne riprodusse gli atti. Morì Nicolò I nel 
1358 in Belluno, e trasferito il corpo a 
Udine ebbe tomba nella chiesa primaria. 
Nell’ elezione di Lodovico I Torriani ve- 
scovo di Corone, egià di Oluna e Trieste, 
si vuole che ne fossero pretendenti Jaco- 
po Caracciolo e Jacopo Colonna. Di sua 
traslazione il patriarca nel 1359 ne diè 
partecipazione da Avignone ove si trova- 
va, al municipio di Udine; quindi si ado- 
però efficacemente al ricupero de’ beni del 
patriarcato, onde il Papa lo raccomandò 
a Carlo IV ed a Mainardo conte di Go- 
rizia. Sostenne gravi discordie e guerre 
contro Rodolfo duca d'Austria, per le re- 
ciproche pretensioni, e si pacificarono in 
Vienna. Lodovico l oppresso dalla tristez- 
za per le gravissime turbolenze che agi- 
tavano il Friuli, e ponevano a soqquadra 
ogni civile ed ecclesiastica disciplina, mo- 
rì nel1365. Nelle sue monete e nell’iscri- 
zione posta sotto la sua effigie nel palaz- 
zo arcivescovile d’Udine, si celebra pro- 
pugnatore armato e vittorioso de’ diritti 
sovrani. Nel detto anno Urbano V gli so- 
stituì il nobilissimo Marquardo Randek 
bavaro, che prese il possesso in Aquileia, 
e fece il suo ingresso anche in Cividale, 
e poi gli scrisse una lettera per riforma- 
re gl’introdotti abusi nella giudicatura ci- 
vile e criminale. Il patriarca si rese assai 
benemerito pe’ molti vantaggi procurati 
alla sua chiesa e provincia aquileiese, ri- 
cuperando Tolmezzo e suo territorio u- 
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surpato da’conti di Gorizia. Restaurò la 
metropolitana d’Aquileia, che danneggia- 
ta dal terremoto minacciava rovina; ri- 
parò e fortificò i castelli della provincia, 
e n’eresse uno a Portogruaro residenza 
del vescovo di Concordia; rinnovò i pa- 
lazzi di residenza de’patriarchi, e soddi- 
sfece con rilevanti somine i debiti del pa- 
triarcato colla camera apostolica. Frattan- 
to nel1377 Gregorio XI partì d’A vigno- 
ne e restituì la pontificia residenza a Ro- 
ma; però morto nel 1378, contro il succes. 
sore Urbano VI insorse il grande Scisma 
(7) d’occidente, sostenuto dall'antipapa 
Clemente VII, che in Avignone stabi. 
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nicargli la pontificia volontà : parecchi 
luoghi della diocesi lo riconobbero , gli 
altri si rifiutarono e principalmente la cit- 
tà d’Udine; laonde il cardinale preferì di 
prendere il possesso in Sacile. Derivò la 
contrarietà degli udinesi e de'loro parti- 
giani, per volere un effettivo patriarca e 
non un commendatario, di più non lo vo- 
levano cardinale; perciò fecero istanza al 
Papa perchè Filippo fosse dichiarato pa- 
triarca o rinunziasse il cardinalato. Al- 
tro motivo di loro opposizione era il vo- 
lere a patriarca Tristano da Savorgnen, 
che d'altronde Cividale ricusava. Inutil- 
mente per ridurre gli udinesi all’ ubbi- 
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dirono per vero Papa. Quasi tutta l’Ita- 
lia, la Germania, la Boemia, l'Ungheria 
e altri regni restarono fedeli all’ Ubbdi- 
dienza romana. Aveano i veneti nel1369 
ripreso il dominio di Trieste, e lo man- 
tennero sino al1372, finchè nel1379 ri- 
tornò ancora una volta in loro potere. Su 
queste date e circostanze gli scrittori s0- 
no discordi. Nel1380 Trieste sottrattasi 
da’veneti e tornata in potere de'patriar- 
chi d’Aquileia , questi la perderono per 
sempre nel1382, per essersi data all'Au- 
stria, i cui duchi s'intitolarono Signori 
di Trieste. I] patriarca Marquardo allea- 
to di Lodovico I re d'Uogheria, prese par- 
te alla famosa guerra che arse tra le re- 
pubbliche di Genova e Venezia, in favo- 
re della 1." Morì nel1381 probabilmen- 
te in Udine, ove i patriarchi continuava- 
no a stabilmente risiedere, e fu tumula- 
to nella metropolitana basilica d’Aquileia. 
A cagione dello scisma che lacerava l’a- 
nità dellaChiesa, Urbano VI come di va- 
rie altre sedi erasi riservata l'elezione del 
pastore aquileiese, e perciò dopo 34 gior- 
ni destindamministratore il cardinale Fi- 
lippod' Alencon (le notizie de’cardinali si 
ponno vedere nelle biografie) vescovo di 
Sabina, che nello stesso anno si recò a 
prender possesso. Giunto a Sacile radu- 
nò il capitolo metropolitano per comu- 
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uranchino vescovo di Bergamo legato 
pontificio. Tranne Cividale e alcuni altri 
circostanti castelli, ubbidienti al cardina- 
le, tutti gli altri erano pertinaci; per cui 
il legato nel1383 intimò le censure ec- 
clesiastiche ad Udine ed a tutti gli altri 
luoghi disubbidienti, prelati e nobili di. 
essi; nè per queste pene canoniche si vol- 
lero piegare. S’ interpose con qualche 
successo Francesco | signore di Padova, 
ma quando i friulani s'accorsero ch'egli 
aspirava a dominar la loro patria, torna- 
rono a rivoltarsi contro di lui e il com- 
mendatario. Furono perciò essi di nuovo 
scomunicati e sottoposti all’interdetto: si 
venne infine alle armi e si combattè per 
alcuni apni. Per ultimo tentativo Urba- 
no VI nel 1386 mandò nel Friuli Fer- 
dinando o Frodimondo patriarca di Ge- 
rusalemme, in qualità di rettore, difen- 
sore e governatore d'Aquileia e della Pa- 
tria del Friuli, non che di vicario gene- 
rale nel temporale e nello spirituale del- 
la s. Sede; e col suo mezzo poterono al- 
quanto accomodarsi le cose, riducendo la 
provincia ad una pace ferma ed unani- 
me, essendosi dal Papa tolta l’ammini- 
strazione al cardinale. Quindi Urbano VI 
colla sua bolla nel1387 dichiarò patriar- 
ca d’Aquileia Giovanni V, il quale prese 
possesso nel 1388 in Cividale, nel1389 iu 
Udine, ritardo cagionato dalle turbolen- 
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ze che tuttavia agitavano il Friuli. Né vi 
potè dimorar più oltre, poiché gli ndinesi 
lo sospettarono complice della morte di 
Federico da Savorgnan, onde visse quasi 
sempre parte nel castello di Soffembergh 
e parte in Cividale. Ma tornato in Udine 
sul principio ‘d'ottobre 1394; ivi a'12 fu 
iniquemente a lradimento ucciso e sepol- 
to nella chiesa maggiore avauti il princi. 
pale altare.Bonifacio IX nel gennaio 1395 
gli surrogò Antonio Gaetani romano, che 
creato cardinale e rinunziato il patriarca. 
to nel1402,in questo nel terminar di feb- 
braio gli successe Antonio Il Panciera o 
Pancerini o Panciarini di Portogruaro. 
Ad esso e suoi suflraganei partecipò Gre- 
gorio XII la sua assunzivue al pontifica- 
to, per esortarli a fedeltà verso di lui e 
avversione a Benedetto XIII successo nel- 
l’antipapato a Clemente VII, In quegl’in- 
felici tempi di generale perturbazione per 
lo scisma che infieriva funestamente, an- 
che la diocesi d’Aquileia fu scotivolta da 
turbolenze e discordie. Que’ di Cividale 
accusarono Antonio Il di non esercitar e- 
quamente la giustizia, onde porzione del- 
la diocesi si ritirò dalla sua ubbidienza, 
anzi i cividalesi ricorsero con tante que- 
rele a Gregorio XII, che determinaro- 
no questi di deporlo a'13 giuguo 1405: 
Indarno gli udinesi ne presero le dife- 
se, mostrando |’ ingiusta persecuzione 
mossa contro il patriarca, sì al Papa 
e sì al sagro collegio, perchè Gregorio 
XII già designava loro altro pastore. In. 
tanto i cardinali ribelli a Gregorio XII 
recatisi a Pisa per tenervi il famoso Si. 
nodo per l’ estinzione dello scisma, pre- 
sero a calcolo la protezione udinese a fa- 
vore del deposto, ed a cui il 23 giugno 
1409 scrissero lettera di conforto. Non- 
dimeno gh convenne abbandonare la se- 
de, e Gregorio XII nel detto anno vi tra- 
sferì da Concordia Antonio III da Ponte 
nobile veneto.Questa promozione fu-cau- 
sa di uno scisma particolare nella dioce- 
si d’Aquileia, che poi si compenetrò con 
quello che travagliava la santa Sede. Gli 
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udinesi non vollero riconoscere Anto- 
nio III, da Cividale ubbidito; si pro- 
gettò una riconciliazione tra’ due pa- 
triarchi, ma non vi sì riuscì. L’ antipa - 
pa Benedetto XIII portatosi a Per pigna. 
no vi tenne un pseudo concilio per 0p- 
porlo all'assemblea che si adnnava in 
Pisa, e vi si trattò di dar pace alla Chie- 
sa, sebbene egli restò nella sua ostina - 
zione. Quanto a Gregorio XII, già ai 18 
settembre 1408 denunziata la celebra- 
zione d’ un concilio, per opporlo al pi- 
sano, da tenersi in un Inogo del Friuli e 
della diocesi d’Aquileia nella Pentecoste 
del 14009; non iu Udine, come pretesero 
alcuni, bensì scrisse ad essa e a Civida- 
le lettera di partecipazione, ma gli udine- 
si gli negarono ubbidienza, seguendo il 
partito del sinodo di Pisa. Indi nel mag- 
gio140g partito Gregorio XII da Rimr- 
nî, si recò nel Friuli e fermossi a Castel 
di Prata, distretto di Pordenone, ove al. 
cuni credono che cominciasse il concilio 
o alieno gli atti preparatorii. Passato in 
Cividale, di sua ubbidienza, nella detta 
festa ne fece l’apertura e celebrò la 1."ses- 
sione ne’primi di giugno, ed a’ 22 comin- 
ciò la 2.° In questo mentre i cardinali del- 
I’ ubbidienza Romana e gli anticardinali 
dell’ubbidienza d'A vignone,col sinodo pi- 
sano deposero Gregorio XII e Benedetto 
XIII; indisi riunirono per eleggere il Pa- 
pa in conclave, i cui custodi scrissero a- 
gli udinesi contro Gregorio XII, e crea. 
rono per tale Alessandro V. Non raggiau- 
sero lo scopo dell’estinzione dello scisma, 
poiché tutti e tre si trattarono da Papi e 
con propria ubbidienza Gregorio XII sco- 
municò e depose Benedetto XIII e Ales- 
sandro V,dicuianuullò l'elezione,e tutti i 
loro aderenti.Poi nella 3.*sessione a'5 set- 
tembre promise rinuoziar il pontificato, 
se i due competitori facessero altrettan- 
to de'loro pretesi diritti. Poco dopo ve- 
dendosi Gregorio XII abbandonato dagli 
stessi compatriotti veneti per la confer- 
mata deposizione diPanciarini,persalvar- 
si dalle trame ordite da esso che domi- 
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pava la più parte del Friuli, fuggì tra- 
vestito da Cividale, e per Gaeta si resti- 
tuì a Rimini da’ Malatesta. Alessandro V 
riconobbe Panciarini per patriarca, ed e- 
sortò le comunità e clero del Friuli a ub- 
bidirlo, il. febbraio 1410, e morendo ai 
4 maggio i cardinali di sua ubbidienza gli 
sostituirono Giovanni XXIII. Tali esor- 
tazioni non ebbero effetto, le scissure si 
inasprirono nel Friuli a segno che si trat- 
tò d'indurre alla rinunzia i due patriar- 
chi. Si ricorse pure alle armi, fomeutan- 
do i cividalesi Sigismondo re d’ Unghe- 
ria, e dall’altro canto gli udinesi invoca- 
rono l’aiuto de'veneti che si adoperaro- 
no a pacificar gli animi con tregua, ac- 
cordando sicuro asilo in Venezia ad An- 
tonio-IH1. Giovanni XXIII creò cardina- 
le Antonio Il Panciarini per allontanar- 
lo dal Friuli: egli però ripugnavdo la di- 
gnità a tal condizione, ne consultò il co- 
mune d'Udine che tanto vigorosamente 
l’avea sostenuto e difeso, finchè Giovan- 
ni XXIII per ridonare la tranquillità al- 
la provincia e diocesi aquileiese, vinse la 
sua costanza ed oltenne che nel 1412 ri- 
nupziasse e si recasse in Roma. A’6 luglio 
il capitolo elesse patriarca Lodovico Il du- 
“ca di Tech,che prese possesso in Cividale; 
ma Giovanni XXIII non approvando la 
scelta si considerò la sede come vacante. 
Di venuto Sigismondo re dei romani, sì a- 
doperò per la convocazione del famosoSi- 
nodo di Costanza, nel quale Gregorio XII 
rinunziò eroicamente, Giovanui XXIII 
fa-deposto, Benedetto XIII scomunicato, 
e.nel1417 venne eletto Martino V,ch'eb- 
be la gloria d’estinguere lo scisma univer- 
sale e quello particolare d’Aquileia. Im- 
perocchè indusse Antonio Ill da Ponte a 
rivunziar questa chiesa,e lo trasferì a quel- 
la di Zara, dichiarando quindi patriarca 
Lodovico Il. Già accennai in principio, 
che Lodovico II a vendo imprudentemen- 
te intrapresa la.guerra contro la potente 
repubblica di Venezia; questa s'impadro- 
nì del Friuli e spogliò i patriarchi aqui- 
leiesi di loro antica sovranità. Cacciò da 
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Udine Lodovico II, che indarno ricorse a 
Sigismondo e al concilio di Basilea, mo- 
rendo nel1435. Restò vacante la sede si- 
no al1439, in che Eugenio IV la confe- 
rì al celebre padovano cavaliere gauden- 
te e arcivescovo di Firenze Lodovico III 


-Mezzarota Scarampo, che poi creò car- 
dinale. Divenuto il concilio conciliabolo 


elesse antipapa Felice V, il quale intruse 
nella sede aquileiese Alessandro Zanowitz 
de’duchi di Massovia, vescovo di Trento 
che ritenne in amministrazione, ma non 
si recò a prenderne possesso e morì nel 
1444. Il cardinale, rinomato anche per 
militari imprese terrestri e navali, poco 
dimorò nella sua residenza, se pure vi si 
recò, tenendovi per vicario generale il ca- 
nonico di Padova Francesco Alvaroti ce- 
lebre giureconsulto, e dopo di lui 5 ve- 
scovi. Si compose colla repubblica di Ve- 
nezia nel dogado di Francesco Foscari, in 
concordia e pace sulla cessata sovranità 
temporale, onde al doge scrisse Papa Nì- 
colò V lettera di gratulazione nel1451. 
Il cardinale confermò tutti i diritti, pri- 
vilegi e statuti del suo capitolo, e il simi- 
le fece Pio II, il quale morendo nel 1464 
poco mancò che non gli succedesse, ed iu 
vece fu eletto Paolo II. Questi nel1465 
alla morte del patriarca non provwide su - 
bito alla sede, affidandone l’amministra- 
zione prima al vescovo di Concordia An- 
tovio Feletto, e poi al vescovo di Fereu- 
tino Andrea Lorenzi, il quale restò vica- 
rio del cardinal Marco I Bardo nipote del 
Papa, allorché lo fece patriarca e prese 
il possesso vel 1471 per mezzo del mede- 
simo, indi ebbe a vicari 4 altri vescovi. 
Da lui cominciò la serie de’patriarchi no- 
bili veneziani, la quale non cessò che ue- 
gli arcivescovi d'Udine successori, all’e- 
stinguersi della repubblica. A suo tempo 
si celebrò un concilio provinciale, e poi fe- 
ce un decreto per eliminar i disordini in- 
sorti nell’ amministrazione delle rendite 
capitolari, ed ottenne da Innocenzo VIII 
bolla confermatoria al divieto di nou po- 
tersi ammettere tra’canonici chi non a- 


og 


132 U DI 


vesse compito18 anni. Morto il cardina- 
le nel1491, Innocenzo VIII non volle at- 
tendere la consueta nomina del senato 
veneto, di cui lo pregava l’ambasciatore 
Ermolao | Barbaro, che anzi con precet- 
to d’ubbidienza volle ch’ egli stesso, de- 
guissimo com'era, ne accettasse la digni- 
tà, da lui ricusata perchè la repubblica 
proibiva a'suoi ambasciatori senza sua li- 
cenza l'accettazione di qualunque onori- 
ficenza straordinaria: lutto ad essa scris- 
se Ermolao e partecipò lo stesso Papa con 
bella lettera, mentre il senatodi ciò igna- 
ro avea eletto Nicolò HH Donà vescovo di 
‘Almissa; e venuto in cognizione dell’ac- 
caduto, severamente ingiunseadErmolao 
di rivunziare il patriarcato. Ermolao ub- 
bidì, ma il Papa non volle accettar la ri- 
nunzia, e la repubblica sostenendo rigo- 
rosamente le sue .pretensioni , la morte 
d’Invocenzo Villedell’eletto troncò uno 
spinoso affare che sarebbe stato fecondo 
anco di più gravi dissapori. Nella biogra- 
fia viportai che fu creato cardinale, e che 
altri ciò negano, con un conflitto didate e 
di asserzioni sull’epoche di sua creazione 
e morte. Il nuovo Papa Alessandro VI, 
preoccupato in altre cose gravi, non vol- 
le tener dietro alla vertenza, e nel 1493 
riconobbe Nicolò II, ornato di chiare do- 
ti; dimorò in Cividale e morì nel 1497. 
Due giorni dopo la repubblica nominò il 
neo-cardinale Domenico Grimani, rico- 
nosciuto dal Papa; dimorò per lo più in 
. Roma enel1517 abdicò il patriarcato cov 
‘ diritto di regresso al nipote Marino Gri- 
mani vescovo di Ceneda, che con questa 
. nuova dignità continuò a sedere nel con- 
«cilio generale di Laterano V. Marino nel 
.1524 con istraordinaria pompa prese il 
possesso del patriarcato , non più in A- 
| quileia come i predecessori, ma in Udi- 
ne, corteggiato dalle primarie magistra- 
- ture e da diversi vescovi, e poi fece il suo 
- ingresso in Cividale, donando ad ambe- 
due i capitoli la sua cappa magna, se- 
condo l’antico costume da lui ristabilito, 
. particolarmente quanto a Cividale, che i 


‘stiniani colla speranza di futura successio- 
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successori continuarono semprea rilascia- 
re, anzi pare che ad Udine si donasse an- 
che la mula riccamente bardata sulla qua- 
le incedeva il patriarca. Pubblicato car- 
dinale nel1528, ottenne non senza diffi- 
coltà di rinunziar il patriarcato, e l’ese- 
guì nel152g con diritto di regresso in fa- 
vore del fratello Marco JI Grimani. Di- 
poi questi abdicò nel1533, onde il car- 
dinale riassunse la dignità e il governo 
della chiesa d’Aquileie. Morto Marco 11, 
il cardinal Marino ottenne da Paolo WI 
nel1545 di rinunziar nuovamente il pa- 
triarcato a favore dell’altro fratello Gio- 
vanni VI Grimani, con diritto di regres- 
so, ma morì nel1546. Giovanni VI di- 
stratto in rilevanti affari, senz’ avere ri- 
cevuto il bramato pallio, riserbaudosi il 
regresso nel dicembre 1550 rinunziò la 
diguità, e vi fu assunto Daniele I Barba- 
ro ambasciatore veneto inUngheria. Mor- 
to questi nel1574, dopo aver abdicato la 
sede, dovea il patriarcato tornare a Gio- 
vanni VI, ma essendo caduto in sospetto 
di erronea dottrina sul dogma della pre- 
destinazione, non avendo potuto conse- 
guir il pallio neppure da Giulio III e Pio 
IV, gli fuelettoin coadiutore Alvise Giu- 


ne. Semplice chierico, gli fu solo conferi- 


.ta la giurisdizione temporale, esercitan- 


dosi la spirituale da Paolo Bizanti vesco- 
vo di Cattaro, che visitò la diocesi e ten- . 
ne il sinodo diocesano d’Udine, a cui in- 
tervenne Cesare de Nores vescovo di Pa- 
renzo in qualità di visitatore apostolico. 
Nel1575 morì anche l’eletto Giustiniani, 


‘ed il Grimani che nello stesso anno avea 


potuto veder dileguata la fiera procella, 


‘da cui per tanli anni era stato travaglia- 
- to, sì recò in Udine e vi fece il solenne 


ingresso; ma fatta nuova istanza pel pal- 
lio,formalmenteglielo negò Sisto V.Chie- 
se e ottenne per coadiutore, con isperan- 
za di futura successione, Francesco Bar- 
baro arcivescovo di Tiro, dal quale fece 
visitar la diocesi nel 1593, e indi esso qual 
visitatore apostolico intraprese quella del- 
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la Carniola, della Stiria e della Carintia. 
in questo mentre morì Giovanni VI, on- 
de nello stesso1593 gli successe France- 
sco, che nel seguente anno prese posses- 
so in Udine e poi in Cividale. Nel 1599 
tenne il suo 1.°sinodo nel castello di s. Da- 
niele, reso rinomato dal dissidio insorto 
per la preminenza del posto, tra’canoni- 
ci d’Udinee quelli di Cividale. Il patriar- 
ea con decreto seutenziò in favore del ca- 
pitolo di Cividale, ed accettò la protesta 
di quello d'Udine,sine cujuscumque prae- 
judicio. Nel 1596 Francesco ottenne da 
Clemente VIII per coadiutore e col tito- 
lo arcivescovile di Tiro, il fratello Ermo- 
lao II Barbaro. Nel medesimo celebrò il 
sinodo provinciale inUdine,e ivi poi stam- 
pato, ove tra l'altre cose si trattò preci- 
puamente dell’osservanza del rito roma- 
no nell’ U/fiziatura dellaChiesa(V.),vito 
e liturgia che da lungo tempo erasi intro- 


dotto nella chiesa aquileiese, iu luogo del 


già ricordato antichissimo suo e denomi- 
nato patriarchino. Questa si può dir l’e- 
poca in cui la chiesa d’Aquileia abolì il suo 
autichissimo rito, per abbracciare il ro- 
mano; imperocchè sebbene in essa e nel. 
lasua proviucia ecclesiastica fosse già sta- 
to cambiato sino dal tempo del decreto 
di s. Pio V, il quale ordiuò a tutte le chie- 
se l’osservauza del solo rito romano, tut- 
tavia non l’avea ancora accettato con e- 
spressa dichiarazione, come non eravi per 
anco intervenuta la formale approvazio- 
ne di tutti i vescovi comprovinciali. Inol- 
tre nel1600 celebrò uu sinodo diocesa- 
no in Cividale, e altro nel 1602 in Go- 
vizia petedeschi e gli slavi che forma va- 
no parte di sua gregge, ed ambedue sì 
stamparono. Fu il patriarca Francesco 
benemerito anche per aver edificato in 
Udine il nuovo palazzo patriarcale e il 
nuovo seminario pe'chierici. Sino al suo 
tempo la residenza de’patriarchi era sta- 
ta sull’alto del colle, ch'è nel mezzo del - 
la città; ima quando la repubblica veneta 
volle quel luogo per fabbricarvi una for- 
lezza, egli eresse dalle fondamenta il pa: 
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lazzo per se e successori , e dove. oggidì 
continuano a risiedervi gli arcivescovi di 
Udine, e ne fece ornare la sala coll’effi- 
gie de’ patriarchi suoi predecessori. Di più 
vi fabbricò la contigua chiesa ad onore 
della B. Vergine ede’ss. Patroni della dio- 
cesi aquileiese. Donò pure la sua libreria 
per uso pubblico, pel quale serve tutto- 
ra. Morì nel1616 e fu sepolto nella chie- 
sa di s. Antonio abbate d’Udine, come lo 
fu poi il fratello Ermolao Il che gli suc- 
cesse per coadiatoria, allorchè il cadave- 
re vi fu trasferito da Venezia, ove finì i 
suoi giorni nel1622. Avendo egli altre- 
sì ottenuto il coadiutore in Antonio IV. 
Grimani, già vescovo di Torcello , esso 
fece la sua solenne entrata in Udine e in 
Cividale nel1623. Tenne il sinodo nella 
detta chiesa di s. Antonio, e morì ia Ve- 
nezia nel1628. Gli successe Agostino IE 
Gradenigo, già suo ausiliare e vescovo di 
Feltre, benemerito di sua chiesa per le 
molte opere di beneficenza e generosità 
che esercitò: morì nel 1629 in Padova, 
donde le sue spoglie mortali furono re» 
cate in s. Zaccaria di Venezia, Il paveu- 
te e coadiutore Marco HI Gradenigo, al- 
lora reggitore per la repubblica dell’iso- 
la di Creta, ne occupò degnamente la se- 
de,benemerito per avere felicemente com- 
poste le gravissime discordie, che arde- 
vanotrail vescovo di Verona Marco Giu- 
stiniani e il suo capitolo. Movendo nel 
1657 gli successe il coadiutore e fratel- 
lo Girolamo vescovo di Famagosta, che 
visse solit 1 mesi, e morto in Venezia fu 
deposto in s.Clemente de’camaldolesi,ove 
evasi preparata la tomba. Gli successe il 
coadiutore vescovo di Tagaste Giovanni 
VII Delfino, che nel 1658 prese possesso 
in Udine e fece indi il suo ingresso for- 
male iv Cividale, meritaudo pel suo ze- 
lo il cardinalato. Morto il fratello Danie- 
le vescovo di Filadelfia, ottenne a succes- 
sore il nipote Dionisio Delfino vescovo di 
Loria. Il cardinale più volte visitò la va- 
sta diocesi, teune il sinodo diocesano nel 


1660 e uel1669, e dopo 41 anni di pa- 
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îriarcato morì nel 1699, ed il cadavere 
fu portato in s. Michele di Murano, pres- 
so Venezia, nella tomba de’suvi maggio- 
ri. Gli successe Dionisio, che con solenne 
ingresso entrò in Udine e poi in Cividale, 
visitò più volte la diocesi, e radunò nel 
1703 il sinodo in s. Antonio abbate d’U-. 
dine, ove restaurò la collegiata che gli ser- 
viva di cattedrale, ingrandì il palazzo pa- 
triarcale e da’ fondamenti edificò i) loca- 
le per la biblioteca. Diè sagge leggi per 
l'osservanza della discipliva ecclesiastica 
e pe wonasteri di monache, couces-e sta- 
bile dimora ulle salesiaue del castello di 
s. Vito, e în quello di s. Danicle contri. 
buì all’erezione del monte di pietà. Eb- 
be a coadiutori Marco Gradenigo vesco- 
vo di Titopoli, poi vescovo di Verona e 
patriarca di Venezia, ed il nipote Dapie- 
le Il Delfino vescovo d’Aureliopoli, che 
gli successe nel: 734 per sun morte. Da- 
niele Il domandò e ottenne per coadiu- 
tore Bartolomeo Gradenigo vescovo di 
Fiutira; celebrò nel 1740 il sinodo, che 
fu lodatissimo e stampato in Udine, iudi 
Benedetto XIV lo creò cardinale. Bene- 
ficentissimo e splendido pastore, in U- 
dine fabbricò la casa della missione e il 
monastero di s, Caterina , ed in s. Vito 
riedificò la chiesa primaria. Il cardinale 
fu l’ultimo patriarca d’ Aquileia e il 1.° 
arcivescovo d’Udine, per la soppressivue 
del patriarcato. Quanto precedè, accom - 
pagnò e seguì questo memorabile avve- 
nimento, lo descrissi ad AquiLEIA, a Go- 
Rizia e articoli relolivi, principalmente 
colla Storia dî Benedetto XIY di Nuvaes, 
e colla Storia del Cristianesimo di Ber- 
castel; leonde qui non mi rimane a rife- 
rire che un cenno perchè meglio s’inten- 
da quanto la relazione ad Udiue, chie di- 
venue metropoli ecclesiastica del Friuli 
Veneto, come Gorizia pel Friuli Austria- 
co, uotando però che il novero delle se- 
di vescovili alluva suffraganee del patriar- 
cato lo riportai al suo articolo. 
Dopoche la repubblica di Venezia ac- 
quitò il dominio del Friuli,dissi già che i 
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patriarchi d’Aquileia ne perderono la so« 
vranità. In conseguenza poi della famige- 
rata lega diCambray e guerra che ne deri. 
vò, alcuni luoghi del Friuli coll’antica A- 
quileia passarono nella signoria di casa 
d'Austria, i cui imperatori mal soffrenda 
che vi esercitasse la podestà ecclesiastica un 
‘ordinario straviero,gli arciduchi della me- 
desima convennero colla repubblica di no- 
minarlo alternativamente; maintrodotto 
l’uso de’ coadiutori essi restarono delusi, 
non potendo esercitare il diritto e-sempre 
essendo il patriarca un prelato. veneto, 
L'Austria inutilmente avendo fatto ripe- 
tute rimostranze, venne al punto di non 
permettere a'patriarchi l'esercizio di loro 
spirituale giurisdizione, restando i dioce- 
sani privi del pastore, L’imperatrice M,° 
Teresa e la repubblica di Venezia ricor- 
sero a Benedetto XIV quale giudice su- 
premo della controversia; sostenendo i ve- 
neti il non interrotto possesso della numi: 
na, diritto confermato da Giulio .III, e 
l'imperatrice non ammettendo che la tol: 
leranza de’suoi predecessori potesse fur- 
mare una prescrizione contro il diritto del- 
l'alternativa elezione. Benedetto XIV a- 
vendo attentamente esaminato il grave 
affore, colla sua profonda dottrina e fe- 
lice sperienza, pesate le ragioni dell’alte 
parti disputanti, senza pregiudizio di es- 
se intanto risolvette di stabilire in Gori- 
zia, finchè avessero proseguito le diffe- 
reuze sull'esercizio della podestà ordina- 
ria, un vicariato apostolico pel Friuli Au- 
striaco del patriarcato, con libero eserci- 
zio di tutte le funzioni dell'ordine e del- 
la giurisdizione episcopale; però espressa- 
mente coll’obbligo nel vicario apostolico, 
di non procedere che in nome «lel:Papa e 
suvi successori, e per autorità della s. Se- 
de ed a suo beneplacito. Pertanto Bene- 
detto XIV col breve Omzniun: ecelesia è 
rum solicitudinem , de’ 39 novembre 
1749, Bull. Bened. XIV, t. 3, Appen- 
dix, p. 245: Erectio Vicariatus Apo- 
stolici in parte dioccesis Aquilejensis, 
Austriacae familiae dominio subjechi. 


CAP 


coram SS. D. N. Paulo V, et sa- 
cro Cardinalium senatu; Hieronymi 
Corii Mediolanensis. J. V.D. de Do- 
mini in coelum Adscensu Oratio 
ad S. D. N. Urbanum VIII in 
bas. lateranensi, habita' 13 kal. 
maji 1627; Dom. Gallesii Finarien- 
sis S. C. Indicis consultoris, et in 
rom. Sapientiae univ. sac. can. pro- 
fess. de Christi Ascensione ad Cile 
menterm IX, Oratio habita in Va- 
ticano 1668. 

Nel 1807, il Pontefice Pio VII 
concesse l'onore di recitare in que- 
sta solennità il discorso ad un alun- 
no dell’almo collegio Capranica; ma 
siccome il p. maestro del sagro pa» 
lazzo, che allora nominava chi do- 
vea pronunziarlo, aveva già destinato 
il soggetto, cost l'alunno recitò il 
sermone nella Cappella .di s. Gio. 
Battista, e nell’anno seguente ebbe 
luogo ed effetto la Pontificia con- 
cessione. Gli alunni dicono questo ser- 
mone vestiti di cappa paonazza, e 
berretta nera. Dopo il vangelo si 
Spegne il cereo pasquale per indica- 
re la partenza di Cristo dagli apo- 
stoli, e si tolgono dal letto de’ pa- 
ramenti le due palme benedette, che 
con Pontificii stemmi ivi si erano 
collocate nella domenica dell’ ulivo, 
come si disse superiormente alla do- 
menica delle palme. All’offertorio vi 
è il mottetto, Ziîri galilaci, del Pa- 
lestrina con seconde parte’, e dopo 
la messa il Sommo Pontefice viene 
condotto alla loggia della benedizio- 
ne, cioè se celebra la Cappella al 
Laterano , alla loggia della facciata 
principale, se la tiene nella Sistina, 
a quella della facciata della basilica 
vaticana, e se vi assiste nella Pao- 


liaa del Quirinale, ‘alla ‘loggia di 


questo palazzo. Quando poi la Cap- 


pella ha luogo nella basilica latera- 
nense, dopo la messa il Papa, i Car- 
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dinali, e gli altri, genuflessi nella 
navata di mezzo venerano le sagre 
teste de’ ss. Pietro e Paolo, che stan- 
no sopra l’altare nel tabernacolo che 
lo sovrasta; discendendo a tal effetto - 
il Papa dalla sedia gestatoria, e pren- 
dendo posto i Cardinali ‘ne’ banchi 
laterali, ove i rispettivi decani prepa- 
rarono loro i cuscini per genuflettere. 

Preceduto pertanto da tutti quel- 
li, che hanno luogo in Cappella, 
dalla prelatura, e dal sagro Colte- 
gio in cappe rosse, il Papa in se- 
dia gestatoria, con piviale bian- 
co., triregno, e flabelli, colle solite 
preci, dà al popolo la solenne be- 
nedizione, ad esempio di quella data 
da Gesù Cristo alla sua Chiesa, nel- 
l atto di salire al cielo in questo 
giorno. } cantori rispondono quattro 
volte Amen, tra il fragore delle ar- 
tiglierie, il suono delle campane, e 
lo strepito di tutti i militari stro- 
menti, suonati dalle bande della mi- 
lizia Pontificia, schierata sulla piaz- 
za in bella ordinanza, e formante 
un quadrato, o poste a scaglioni. 
Quinedi i Cardinal diaconi pubblica- 
no l’indulgenza plenarfa in latino, 
e in italiano, per cui ron si an- 
munzia secondo il solito in Cappella 
dopo il Confiteor, da chi ha recitato 
it sermone latino, perocchè allora il. 
Papa diede la solita benedizione. Che 
se poi non avesse laogo la beredìi- 
zione, il sermoneggiante pubblica la 
consueta indulgenza di trent'anni 
dopo il suo discorso. Dopo di che 
il Pontefice sulla stessa loggia, st 
spoglia al letto deì paramenti degli 
abiti sagri, e nel contiguo gabinetto 
si leva la falda, e colla mozzetta e 
stola fa ritorno alla sua residenza. 

Anticamente in questo stesso gior- 
no, prima della messa sì leggevano 
i processi generali, come nel giove- 
di santo; e nella festa dei ss. apostoli 
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Indi con l’allocuzione Postquarn initio, 
pronunziata nel concistoro del1,° di di- 
cembre seguente, lo partecipò al sagro 
collegio. Poscia col breve Postguamn per 
alias, de’ 17 giugno175o,deputò in vica- 
rio apostolico Carlo Michele de Attempa, 
dichiaraudolo vescovo Meuniten in par- 
tibus (nelle Notizie di Roma si legge di 
Pergamo). Questo hreve e l’allocuzione 
si riportano nel Bu. cit. a p. 247 e 248. 
Ma la repubblica veneta invece di mo- 
sirarsi contenta e grata al Papa per sì sag- 
gio lemperamento, si credé pregiudica - 
ta ne'propri diritti, e adirata biasimevol- 
mente richiamò da Roma il suo umba- 
sciatore e licenziò da Venezia e da’ suoi 
dominii l'arcivescovo di Calcedonia uun- 
zio apostolico, Sempre circospetto Bene- 
detto XIV, contrappose a silfatto acer» 
bo procedere, la dichiarazione di nou. a- 
ver creduto coll’erezione del vicariato a- 
postolico di attentare a’ divitti delle par- 
li interessate, perciò. ritirarsi da quest'af- 
fare, lasciando che la.contesa sì risolvesse 
tra la repubblica e l'imperatrice, Frattan- 
to mig." d’Attemps si presentò al capito- 
lo auileiese, e fecegli leggere il breve a- 
postolico, che gli comunicava la delegata 
podestà sul Friuli Austriaco; ed il patriar- 
ca cardinal Delfino pubblicò la protesta 
fatta alla s, Sede, da cui riputava viola- 
ti i suoi patriarcali diritti. Per sedare sì 
gravi discordie ebbero luogo le pratiche 
altrove narrate, e si convenne la soppres- 
sioue del patriarcato d’ Aquileia, dopo 
17 secoli e mezzo d’esisteuza, e l'erezione 
degli arcivescovati d’ Udine e di Gorizia, 
dividendo tra essi il territorio patriarca- 
le Veneto e Austriaco, e secondo tali ter - 
ritorii assegnandosi alle due nuove me- 
tropolitane le sedi vescovili suffraganee. 
Perciò Benedetto XIV colla bella Lrjun- 
cta nobis a supremo Pastorum princi- 
pe, de’ 6 luglio 1751, Bud. cit. t. 3, p. 
177: Aquilejensis Patf#larchatus et-Sc- 
dis perpetua suppressio et exlnclio ; 
nec non ercctio duorum Archiepiscopa- 
iuun, Utinensis, et Goritiensis, cum a- 
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liis opportunis dispositionibus. Già Be- 
nedetto XIV nel giorno precedente ne a- 
vea dato partecipazione al sagro collegio, 
coll’allocuzione Perspectam Vobis, pres- 
so il Be/l.cit. a p. 244. AI cardinal Del- 
fino il Papa lasciò il titolo e le insegne 
e prerogative de’ patriarchi a vita, e di- 
chiard arcivescovo d'Uline(però nelle Vo, 
tizic di Roma fu tolto dal novero de'pa- 
triarchi); come nominò l’Attemps all’al. 
tra nuova see di Gorizia, celle cui va- 
rie pusteriori vicende riparlai in più luo- 
ghi e meglio sviluppai a Trieste. A'3 feb- 
braio1752 la repubblica di Venezia con 
supplica riportata dal Quirini, Tiara cé 
Purpura Veneta, p. 424, inplorò da Be- 
nedetto XIV, che Bartolomeo Gradenigo 
già coadiutore ‘al patriarcato d’Aquileia, 
lo fusse ancora al nuovo arcivescovo d’U- 
dine, e il Papa vi annuì colla bolla Ro. 
manus Pontifex,pressoil medesimo Qui- 
rini. la conseguenza delle riferite dispo- 
sizioni Benedetto XIV colla bolla Sacro- 
sanctae Militantis Ecclesiae de’ 18 apri- 
le 1752, Bull. cit. t. 4, p. 1, effettuò l’e> 
rezione dell’ arcivescovato di Gorizia, e 
siccome Aquileia già da più secoli abban- 
donata dal suo pastore e ben di rado vi- 
sitata dal capitolo metropolitano, era cas 
duta sempre più vella desolazione e nel+ 
lo squallore, ilr.’ arcivescovo di Gorizia 
trasferì il tesoro delle sue ss. Reliquie al- 
la sua uuova metropolitaua. Quiudi Be- 
nedetto XI V colla bolla Suprema dispo- 


| sitione, de’ 19 geunaio1753, Bull. cit. pi 


20: In Utinensis Civitate collegiata ec- 
clesia s. Mariae Majoris nuncupata in 
Archiepiscopalem Ecclesiamcumomni- 
bus juribus, praecminentiis, ac privile- 


giis erigitur. Chiesa-che sino allora avea 


servito alle funzioni patriarcali. Si fermò 
l'arcidiocesi d’ Udine del territorio aquile- 
lese, soggetto al dominio veneto, con giu- 
risdizione. metropolitica all’ arcivescovo 
d’ Udine sulle chiese vescovili degli stati 
veneti ossia furono assegnati per sulfra- 
ganei i vescovali di Padova, Vicenza, Ve- 
rona, Treviso, Ceneda, Belluno, Fel- 
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tre, Concordia, Capo d’ Istria,Città No- 
va o Emonia iu Istria, Parenzo, Pola. 
Fu assegnata al nuovo arcivescovo quel- 
la porzione di rendita derivante da’ be- 
ni posti nel territorio veneto , ed inoltre 
una delle due commende colle quali fu 
divisa l'abbazia di Rosazzo, l’altra essen- 
closi conferita all'arcivescovo di Gorizia. 
Si formò il capitolo colle dignità del pre- 
posto colla repdita di 760 ducati veneti 
di 6 lire e 4 soldi l'uno, del decano con 
‘650 ducati, e del primicerio con 570: 
canonici si stabilirono in numero di 24, 
con 355 ducati per ciascuno; i mansiona - 
riin numero di12 con187 ducati, e 8 cap- 
pellani con 80 ducati per uno. Essendo- 
si fissata la rendita dell'arcivescovo a 
8316 dacati, poichè a'7597 che rende- 
va la mensa del soppresso patriarcato, ne 
avrebbe accresciuti 917 la repubblica di 
Venezia, alla quale Benedetto XIV die il 
perpetuo diritto di nominare l'arci vesco- 
vo, le 3 dignità e12 canonicati, come al 
capitolo la facoltà di nominare il canoni- 
cato e prebeuda Masolimni, i mansionari e 
i cappellani. Finalmente Benedetto XIV 
concesse al capitolo d'Udine le stesse in- 
segne corali accordate a quello di Gorizia, 
cioè alle dignità e canonici l’uso del roc- 
- chettoe della cappa magna paonazza col- 
le fodere di pelli d’armellino, ed a'man- 
sionari e cappellani quello dell’almuzia. 
Per la ristabilita concordia tra la s. Sede 
ela repubblica di Venezia, Benedetto XI V 
fece coniare due medaglie colla sua effi- 
gie. Nel rovescio della 1.°si espressero per- 
sonificate , la Chiesa che tenendo la bi- 
lancia dà la mano destra a quella della Re- 
pubblica di Venezia coperta del berretto 
- ducale e con ramo d’ulivo nell’altra ma- 
no:a lato della 1.* figura è un Angelo con 
chiavi appoggiato allo stemma pontificio; 
accanto alla 2.° è il Leone alato di s. Mar- 
co posato sullibro. Nel mezzo vi è un ter» 
mine bicipite.Questa medaglia allude an- 
cora alle cessate vertenze tolte per lo sta- 
bilimento dei reciproci confini stabiliti 


presso il Po, Vi si legge l’epigrafe: Con-. 
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cordia Mutua; e nell’esergo: Terminis 
ad Padum Constitutis. La 2.° medaglia — 
ha scolpiti due arciyescovi in abiti ponti- 
ficali con doppia croce, che si congiungo- 
no in concordia. Simboleggia la cessazio- 
ne della grave coutroversia sul patriarca - 
to d’Aquileia, a cui pose fine il Papa col 
sopprimerlo, e con erigere i due arci vesco- 
vati d’Udine e di Gorizia, capitali del Friu- 
li Veneto e Austriaco. Vi è il motto: NVo- 
vo Ecclesiarum Foedere; e nell’esergo : 
Tranquillitas Restituta. Tuttora i conii 
d’ambedue le medaglie si conservano nel- 
la zecca pontificia. Indi per decreto del se- 
nto veneto fu stabilitoin Venezia un tri- 
buuale o vicariato arcivescovile, perché le 
cause delle chiese suffraganee potessero 
con più facilità essere ricevute in appello 
all’ occorrenza. Morì il cardinal Delfino 
nel 1762, e fu sepolto nella chiesa di s. 
Maria Maddalena de'filippini. Poco visse 
il successore e già coadiutore Bartolomeo 
Gradenigo , poichè nel 1765 finì i suoi 
giorni nel castello di Motta, donde il cor- 
po fu trasferito alla metropolitana. Ebbe 
a successori, nel1766 il parente Gio. Gi- 
rolamo Gradenigo, dotto e benemerito 
pel narrato più sopra; nel1786 Nicolò Sa- 
gredo, che rinunziò nel finir del 1791 e 


«divenne vescovo di Torcello; nel1792 da 


Ceneda vi fu traslato Pietro Antonio Zor- 
zi poi cardinale. Morto nel 1803, pegli 
avvenimenti politici e successiva invasio- 
ne restò vacante la sede sino al settembre 
1807, venendo eletto Baldassare Raspo- 
ni nobile di Ravenna, che finì di vivere 
nel 1814. Io questo ritornato anche il 
Friuli Veneto nel dominio dell’ impera- 
tore d’Austria, Francesco I dopo avere e- 
retto il regno Lombardo-Veneto, volle ri- 
durre iu esso a sole metropolitane eccle- 
siastiche le due capitali di Venezia e di 
Milano, e di assoggeltar loro al modo del 
politico territorio, tutte le città che gli ap- 
partenevano per civile dipendenza. Que- 
sta memorabile disposizione mentre am- 
pliò votabilmente la provincia metropo- 
litava del patriarca di /enczia, anuieu- 
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tò quella d’Udine, le cui chiese suffvaga- 
nee passarono nel detto patriarcato , ed 
essa medesima lo divenne nella soppres- 
sione della dignità di chiesa arcivescovile 
a Udine e di sua metropolitica giurisdi- 
zione. Pio VII tutto canonicamente ordi- 
nò colla bolla De salute Dominici gre- 
gis, del1.°maggio18.18, Bull. Rom.cont. 
t.15,,p. 36. Indi lo stesso Papa avea nel 
settembre accettato la nomina delr.° ve- 
scovo d'UdineGualfardo Ridolfi che morì 
nellostesso mese, e poi nel concistoro dei 
13 agosto1819 preconizzò vescovo fi. E- 
manuele Lodi domenicano di Milano, già 
parroco de’ss. Gio. e Paolo di Venezia, lo- 
dato pastore anche per aver migliorato i 
beni della mensa e magnificamente abbel. 
lita la residenza abbaziale diRosazzo,la cuì 
commenda era stata nell'altra metà riuni- 
ta al vescovato di Udine, insieme al titolo 
abbaziale, fin da quando la dignità me- 
tropolitica diGorizia fu trasferita nel 1788 
a Lubiana. Morto il detto pastore, nel 
1845, durantela vacanza della sede, dal- 
la diocesi furono smembrate tutte le par- 
‘ rocchie del Cadore, le quali formano i 
presenti distretti di Pieve e di Auronzo. 
Conviene sapere, che appartenendo fino 
dal 1806 tali distretti al politico reggi- 
mento e amministrativo governo della 
provincia di Belluno, e perciò separati 
per lunga distanza dalla vasta diocesi di 
Udine,onde ne riusciva assai incomoda la 
comunicazione, supplicarono |’ impera- 
tore Ferdinando I e la s. Sede di essere 
separati da Udine e di unirsi anche nello 
spirituale a quella poco ampla di Belluno, 
e trovatasi ragionevole l’istanza,l'ottenne- 
ro dall’imperatore a'3 marzo1846 e dal 
Papa. Pertanto Gregorio XVI colla bol- 
la Universalis Ecclesiae regimen, de 30 
aprile1846, presso il sacerdote Cappellet- 
ti, separò dal vescovato d’Udine le dette 
Pi suli delCadoree l’incorporò a quel- 
di Belluno.Così Udine perdé oltre le 20 
parrocchie, circa 94 sacerdoti e 3293 a- 
nime, restandone nondimeno di queste a 


Udine 297,345, concircasogi sacerdoti 
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e 199 parrocchie. La diocesi di Belluno 


poi, senza calcolarvi l'unita gegue prin- 
cipaliter diocesi di Feltre, con detto au- 
mento venne ad avere 63 parrocchie,con 
circa 224 sacerdoti e 105,024 anime. Il 
Papa Pio1X nel concistoro de'2 1 dicem- 
bre 1846 preconizzò vescovo di Udine 
Zaccaria Bricito di Bassano diocesi di Vi- 
cenza, arciprete della chiesa matrice del- 
la patria città, facondo predicatore, ver- 
sato nella teologia morale, nell'eloquenza 
sagra e nella filologia greca che insegnò, 
degno pegli altri pregi narrati nella pro- 
posizione concistoriale; il quale si portò in 
Koma,accompagnato dal sacerdote d. Vin- 
cenzo Griguo nobile di Bassano. Prima di 
sua consagrazione il medesimo Pontefice 
colla bolla Ex Catholicae unitatis,de' 14. 
marzot847, riportata dal diligente Cap- 
pelletti, a compensare la diocesi d'Udine 
non tanto della sofferta diminuzione di 
parrocchie, quanto delle anteriori e ben 
più gravi perdite, mercé soprattutto lo ze- 
lo indicibile e la mirabile perseveranza a 
tanto scopo messa in opera dal cardinal 
Fabio M.° Asquini de’signori di Fagagna, 
patrizio udinese, restituì al pastore la pri- 
mitiva dignità arcivescovile e alla catte- 
drale la metropolitana, ma quale grado 
puramente d’ onore, senza melropolitica 
giurisdizione sopra qualsiasi diocesi suffra- 
ganea. Inoltre la chiesa d'Udine fu sot- 
tratta dal diritto metropolitano del pa- 
triarca di Venezia, couservandosi però 
soltanto al cardinalMonico,allora patriar- 
ca veneto, su di essa la giurisdizione di de- 
legato apostolico, durante la sola esisten- 
za naturale della vita di lui. Ed ecco il 
decreto .concistoriale, che d'ordine del s, 
Padre fu emanato dal cardinal Polidori 
membro della s. congregazione concisto- 
riale. » Erectionis in Archiepiscopatuna 
Metropolitanum. Utivenses Cives memo- 
ria sedulo recolentes, quod in eorum Ci- 
vitate per plures annos degere consue- 
veriot Antistites insignis. Patriarchatus 
Aquilejensis,quo dein suppressa,inibi 
auno 1753 a Licuedictà 
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fuerit Archiepiscopalis Cathedra Metro- 
politana cum duodecim ex iis episcopati- 
bus suffraganeis qui antea Patriarchatui 
Aquilejensi suberant ita ut Archiepiscopi 
Utuneuses in partem jurisdiclionisPatriar- 
cham Aquilejeusium successerint, quod- 
que anno 1818 ipsa, peculiaribus ex caus- 
sis a Pio PP. VII simplex episcopalis Ca- 
thedva Patrisechali Venetiarum Metro- 
politanae Ecclesiae suffraganea per Apo- 
stolicis litteris, quarum initium: De sa- 
lute dominici gregis, fuerit declarata eo 
jugiter vota curasque interderunt, ut ea- 
dem Cathedralis Ecclesia in pristinam 
Archiepiscopalis Metropolitanae dignita- 
lem revocaretur. Tam vero, quum haec 
omnium illustris illius Civitatis ordinum 
vota innotuerint SS. D. N. Pio Divina 
providentia Papa hujus nominis IX ani- 
inadverteus ipse praeclara quibus vel a 
priscis temporibus Utineusis Civitas com- 
imendatur nomina, statumque ibidem ec- 
clesiastici rei et capitulì priucipis diguila- 
le el ministrorum copia et sacrarum ae- 
dium splendore, et iustitutis in avimarum 
salute, rectamque adolescentium edu- 
cativneni addictis florentissimum, aliquo 
tandem modo piis electi illius gregis desi- 
deriis obsecundare pro ea qua praestat be- 
npignitate decrevit, honore Archiepiscopa- 
lis Metropolitanae sedis iterum in Utiueu- 
sem Ecclesiam collato. Quo circa, audit 
Em.° S. R. E. Cardinali Jacopu Muvico 
Venetae Ecclesiae patriarcha, collalisque 
con»siliis cum Ferdinaudo | Austriae fm- 
peratore et Longubardiae et Venetae di- 
clionis Rege sereuissimo, Bealitudu Sua, 
hisce aliisque rationua momeulis in eum 
finem matura deliberalione perpensis, 
probe uuscens, rem ad imajorem Dei glo- 
riam, etin maximuu fidelium bonum es. 
se cessurann Em.° D. Fabio Maria Cardi. 
nali Asquinio Utiueusisua ac publica con- 
civivn studia referente, suppleto, quate- 
Hus opus sit, quascumque cunium inte- 
resse labeutium conseusu vel eliam dero- 
gata de jure quaesito non tollendo regu- 
la et pracsertim Balla supradicta: De 54» 
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lute dominici gregis, pro iis capitibua, 
quae hujusce decreti dispositionibus sint 
contraria, proiudeque contrariis quibus- 
cumque eliam speciali commemorativue 
diguis minime obstantibus, ex propri 
scentia et Apostolicae potestatis plenitu- 
dine, cinnia haec quae sequuntur, perpe - 
tuo mado deliberate decrevit, ut videlicet 
praelodata Ecclesia et dinegesis Utinensis 
desinat esse suffraganea Patriarchalis Ec- 
clesiae Veneliarum, et rursus in Archie- 
piscopatiun Metropolitanum erigatur,ita 
tamen ut nullae ipsi adjudicentur Eccle- 
siae sulfragaveae nulla prorsusimmuta- 
tioneinducta quoad celerasEcclesias olim. 
ejusdem sulfcagarieas, quae Veneliarum 
Patriarchatui subjectae uti in praesens 
suut perstabunt. Ita proinde ‘SS. D. N. 
pro perpetuis futuris temporibus de sua 
potestatis plenitudine decernente ac man< 
dantes R. P, D. Zachariae Bricito, iu con- 
sistorio diei 2 1decembris sub anno 1846 
ad eam regendam Ecclesiam praeconiza- 
tus, ceuseatur nominatur el sit ejusdem 
Ecclesiae Archiepiscopus, qui aeque o- 
innes ejus futuri successores Utinensis Ar- 
chicpiscopus, nuucupatur, quique proia- 
de ex liac Archiepiscopalis tituli jurium- 
que restitulione, cathedrali itidem Eccle- 
sia, ejusque Capitulo caeterisque ad Epi- 
scopalein sedem pertinentibus in metro» 
politicum nomen statum et diguitatem 
revocatis, habeat ex Apostolica benigui- 
tate usuni Pallii et Crucis, cum facultate 
uleudi, atque fruendi cunctis et singulis 
quae Archiepiscoporom Metropolitauo- 
rum propria suat, iisque juribus, gratis, 
privilegiis, praeminentiis, praevogativis, 
usibus, iusiguiis atque indumentis, quae 
sive a jure sive a legitima consuetudine 
primitus ga visi ac usi suut Archiepiscopi 
Ulinensis, servalis tamen prius per ipsum 
servandis quae pro Palli postulatione 
apud Sanctam Apostolicam Sedem sunt 
praefinita.Quapropter ex speciali ejusde:n 
Sanctitatis Suae maudato iv A postolicis de 
inemorato R. P. D. Zachaviae Bricito iu 
Episcopum electione litteris ad forma 
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hujusce consistorialis decreti, per SS. D, 
N. adprobati nomine ac titulo Metropo- 
litanis Archiepiscopis Ulinensis nuncupa- 
tur, ut servatis dein servandis possit eo li- 
tulo ac jure possessionem Ecclesiae sibi 
commissae rite.adire postquam A postoli- 
cae litterae de quibus inferius fuerint e- 
xequutioni maudatae, Verum ea est SS. 
D. N. erga Em.um Cardinalem Jacobum 
Monicum VenetiarumPatriavcliam obin- 
signia ejus merita paterna affectio, ut pe- 
culiaribus favoribus publice ipsum testa» 
tam volens mandaverit el decreverit pro» 
ut praesenti decreto mandat et decervit, 
ut eidem Em.° Monico hodierno Patriar- 
cha specialis facullas adtributa edicatur 
qua posthac tamquam Delegatus Apo- 
stolicus legitime valcat super Ulinensi 
Avchiepiscopatu eom jurisdictionem ec- 
clesiasticam, qua prius ac metropolilico 
jure perfungebatur, rite egercere, facta in 
gravioribus negotiis hujusce specialis A- 
postolicae Delegationis mentiune, Cete- 
rum quoad Capitulum Archiepiscopalis 
Metropolitanae Ecclesiae Utinensis, Bea- 
titudo Suae decrevit, illud eliam in po» 
slerum extare ex iisdem Canonicatibus 
etiam houorarii», Mansionariis, et Cap- 
pellaniis ab iisdem personis respective re- 
tinendis, quae nunc in possessione sua ser» 
vato pristiuo slatu quoad dignitates, ti» 
tulos, gradus, praeminentias, jura, ofli- 
cia, indumeuta, et obligaliunes, praeser- 
tim circa avitvarum curam omuibus iu- 
super el singulis hovoribus, insiguiis, in- 
dumentis, j uribus, privilegiis, praeroga- 
tivis, usibus, et cousuetudiuibus legitimis, 
grattis, indultis, et ceteris quibuslibet ad 
Metropolitana capitula pertinentibus ei- 
dem Utineusi Capitulo benigne concessis. 
Quibus positis, quamquin Ulivensis Ec- 
clesia bonorificoutioris dignitatis augmen- 
to splendidicis -hinc fuerit condecurata, 
Sanctitas Sua nihilo se ejus voluit esse iu 
decretis ul ejus taxa sit permauealque si- 
cuti avtea iv florenis auri de Camera mil- 
libus, comprebensa videlicet taxa flure- 
uorum centum Qcluaginta trium cuni 
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duobus tertiis partibus pro Abbalia s. 
Petri de Rosaccio, super cujus Abbatiae 
statu sarta lectaque esse pergantetiam fa- 
vore Archiepiscoporum Utinentium ea 
cuncla que legitime sive re sive honore 
E piscopus Utinensis hactenus forsitan ob» 
tinuit. Denique i.lem SS. D. N. praecepit 
haec omnia et singula superius decreta 
inserantur in Apostolica Bulla mox su- 
per hoc negocio expedienda et exequu- 
tioni mandanda a laudato Ein.” Monica 
in id a Sanctitate Sua specialiter depu- 
tato cum facultatibus necessariis et op» 
portunis, subdelegandi aliam personam 
in ecclesiastica dignitate constitutaw, ad- 
jecta conditiune, ut-dein intra sex men- 
ses omniuni circa id actorum et decreto- 
rum autenthicum exemplavdiligenter ad 
S. Sedem trasmittatur in hac s, Congre- 
gatione Consistoriali de more custodien- 
dum. Quare Sanctitas Sua jussit hoc edi 
decretum in eadem s, Congregatione ibi- 
dein conservandum, Datum Romae au- 
no 1847 sub die mensis Martii, Judi a'6 
aprile, come riporta il n.° 14 delle Noti- 
sie del giorno di Roma del 1847,3.' fe- 
sta di Pasqua, il cardinal Fabio Maria 
Asquini patrizio udinese, assistito da mg.” 
Canali patriarca di Costantinopoli e vi- 
cegerente di Roma, e da mg.' Pichi arci- 
vescovo d’Eliopoli, nella chiesa di s. Ma- 
ria in Vallicella de'filippiui di Roma, so- 
lennemente consagrò iu arcivescovo d'U» 
diue mg.' Bricito, coll’interveuto di di- 
stinti personaggi, fra'quali ilcontedi Lùt» 
cow ambasciatore d’Austria e ilconteCol- 
loredo altro patrizio udinese e luogote- 
vente geverale del s. ordine Gerosolimi- 
tauo. Si legge quiudi ne’a.i 30, 37 € 47 
del Diario di ftoma del1847, che il Pa 
pa nel concistoro de’ 12 aprile concesse il 
pallio a mg." Bricito, ed a'30 con suo bre- 
ve l’annoverò fra’vescovi assistenti al so- 
glio poutificio. In un articolo onorifico 
per la chiesa d’ Udine si dichiara, che può 
dirsi quasi erede.e figlia primogenita del 
patriarcato àquileiese, poichè prima del- 
la soppressicue di esso fu la residenza dei 
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potriarchi; indi si riferisce che il Papa Pio 
IX per l’antiche glorie della chiesa udi- 
nese, prese l’ opportune intelligenze cal- 
l’ imperatore Ferdinando I, per reinte- 
grurla dell’ arcivescovato metropolitano 
(come neli830 lo era stata Gorizia, ces- 
saudo l’avcivescovato di Lubiana) e de- 
corare del pallio il nuovo pastore. Tutto 
questo avendo prodotto nell’animo degli 
udinesi e di tutti gli abitaati dell'arcidio- 
cesi, colla più viva gioia inesprimibile vi- 
conoscenza, il capitolo metropolitano il 
consiglio municipale vollero che si eter- 
nasse sui marini e sui bronzi la memo- 
ria del singolare beneficio. Di più dispo- 
sero che una particolare deputazione del. 
l'uno e dell'altro corpo rasseguasse a'pie- 
di del Pontefice tali indelebili sentimen- 
ti. A tal nobile ufficio furuno indi scelti, 
pelcapitolo mg." Belgrado chierico di ca- 
mera, e pel municipio il conte Ascanio di 
Brazzà Savorgnan Cergneu patrizi udi- 


nesi, i quali a'6 giugno furono presenta- . 


ti a Sua Santità dal cardinal Asquiui, u- 
miliaodo alla medesima fe riverenti let- 
tere clel capitolo e del municipio. Il San- 
to Padre gradì l' omaggio, li ricolmò di 
Dbenignità e compartì adessi e all'arcidio- 
cesi udinese l’apostolica benedizione. Tro- 
vo uell’ Osservatore Romano del 1852 
a p.759, che il capitolo metropolitano a- 
vendo allogato all’esimio incisore Anto- 
nio Fabris il lavoro d’una nedaglia com- 
mmemorati va della dignità arcivescovile ve- 
stituita a Udine, l’opera riusci degna del- 
la fama dell’artefice e della memorabili- 
tà dell’avvenimeuto, e per renderla più 
pregevole pochi esemplari ne furono co- 
niati. Questa medaglia di gran modulo 
raffigura da un verso fra due prelati il 
Sommo Pontefice Pio IX, che porge la 
bolla al cardinal Asquini. La pergamena 
non maggiore d’ un’ ala di moscheriuo, 
contiene in lettere microscopiche tutte le 
mote critiche del monumento. Le figure 
sono ritratti animati. L'atto si compie iu 
una sala del Quirinale; e dalla finestra 
siutravede la bella piazza co’ Dioscuri di 
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Fidia. L’altro verso della medaglia ha lo 
stemma del cardinale, cui è dedicata la 
leggenda. Morto nel 1851 mg." Bricito, 
il medesimo Papa Pio IX nel concistoro 
de'27 settembre 1852 dichiarò arcivesco - 
vo di Udine, gli concesse il pallio e poi fe- 
ce assistente al soglio puntificio, l’attuale 
ottimo pastore ing. Giuseppe Luigi Tre- 
visanatodi Venezia, che nel concistoro dei 
15 del precedente marzo avea promulga- 
to vescovo di Zerona, e lo prosciolse dal 
vincoio di quella chiesa. Nelle due pro- 
posizioni coucistoriali il Papa gli fece de- 
gli splendidi elogi per la sua duttrina, sin- 
golar zelo ecclesiastico, gravità, pruden- 
za, probità e felice sperienza con cui fun - 
se gli uflizi principalmente di maestroig 
sagra teologia nel seminario patriarcale 
di Venezia, di canonico teologo iu quel- 
la basilica patriarcale, di lodato predica- 
tore, di esaminatore pro-sinodale e di cen- 
sore patriarcale. Antico ammiratore del 
complesso di tante virtù, grato per l'o- 
nore d'avermi invitato alla sua consagra- 
zione, che pe’ miei studi non potei godere, 
ma però vado a celebrare, e facendo ecu 
all’ egregio storico Cappelletti, ripeterò 
con lui. » [ddio lo conservi lungamente 
al bene del suo gregge, ad ornamento del- 
l'ordine episcopale, degno perla sua virtù 
e per la sua dottrina di ancor più elevato 
grado nell’ecclesiastica gerarchia”. Reca- 
tosi anch'egli inRoma perl’episcopale con- 
sagrazione, narra il n.° 13 del Giornale di 
Roma del1853, che a’ 16 gennaio nella 
domenica che festeggiavasi il ss, Nome di 
Gesù, il cardinal Asquini, coll’assisteuza 
di mg." Bedini arcivescovo di Tebe, e ora 
segretario di Propaganda, e di mg.' Ligi 
Bussi arcivescovo d’Iconioe vicegerente di 
Roia, nella suddetta chiesa dis. Maria in 
Vallicella, loconsagrò iu arcivescovo d'U- 
dine. All’ augusta cereuoaia, oltre i pp. 
dell'oratorio, assisterono il conte Mauri- 
zio Esterhazy ministro plenipotenziario 
dell’imperatore d'Austria, il balì Collore - 
do luogotenente Gerosolimitano, e mol. 
li altri ragguardevoli personaggi romani 
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ed esteri în ispecie lombardo-veneti.IIn.° 


61 del medesimo Giornale celebra il suo 
arrivo in Udine, la solenne aecoglienza e 
il possesso preso a’ 4 marzo, con dimo- 
strazioni di filiale riverenza e di venera-» 
zionealle sue eccellenti qualità. Egli è per 
queste , che leggo a p. 399 dello stesso 
Giornale, che l'arcivescovo avea assunto 
l’insegnamento delle lingue orientali pei 
chierici del suo seminario, nobile e uti- 
lissima occupazione che ivi è degnamen- 
te rilevata per le feconde conseguenze. 
Come l'arcivescovo, il Friuli e Udine ce- 
lebrerono il fausto decreto per la defini- 
zione dogimatica dell’Immacolata Conce- 
zione, in breve lo narrai nel vol. LXXIII, 
p. 95. L'arcivescovo poi intervenne alla 
solenne traslazione in Fagagna de’corpi 
de’ss. Fabio e Vincenzo martiri, di che 
e di loro invenzione porgo notizia nel 
seguente periodo. Ogni nuovo arcivesco- 
vo è tassato ne’libri della camera aposto- 
lica in fioriniro00, ascendendo le rendi- 
teadquadraginta millia libellarum au- 
striacarum,seu ad ultra sexmille,et ter- 
centa scutata romana , nulla pensione 
gravata. Archidioeceseos ambitus ad 
centum pene milliaria protenditur, at- 
que collegiatam ecclesiam, ac biscen- 
tum sub se complectitur paroecias. 


Traslazione de’corpi de’ santi Fabio 
e Vincenzo martiri in Fagagna. 


Ne'primi giorni dell’aprile1844,quan- 
do per ordine di Papa Gregorio XVI gli 
scavatori di Catacombe diligentemente 
facevano le loro ricerche nel Cimiterio di 
s. Ermete, presso l’antica via Salara, ese- 
guirono un’ importante scoperta, di cui 
scrissepure ilRm.°p.GiuseppeMarchi dot- 
tissimo gesuita di Tolmezzo, che celebrai 
in più luoghi sommo archeologo, e perciò 
nou ultima gloria del Friuli, conservatore 
de’ sagri Cimiteri di Roma. 'Trovarono 
una via tutta ostruita di terra che per le 
alluvioni eravi calata dal campo superio» 
re. Rimossa la terra apparve una porta 
che dava accesso ad una cripla, ed aspor- 
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tata anche da questa la terra, solo vi tro» 
varono nascosto un arcosolio, cioè un so- 
glio o urna composta di 5 tavole di mar- 
mo ben connesse,sopra della quale vedeasi 
un arco scavato nel tufo. L'uvna stava rin- 
chiusa in una mensa di marmo alla cui 
estremità d’ambo i lati erano affisse due 
lucerne di terra cotta. Per prospetto poi 
avea una tavola marmorea con incisa la 
seguente iscrizione. Aelio Fabio Restitu- 
to filio piissimo parentes fecerunt, qui 
vixit annis octodecim, mensibus septem ; 
in irene. Il sacerdote incaricato di rico- 
noscere le Sepolture e cavarne i èorpi se 
da’consueti indizi appariscono esser corpi 
di Martiri, recandosi a’22 aprile alla cri- 
pta ordindagli scavatori di levar la mensa 
che copriva il sepolcro, il che eseguitosi si 
trovò nell’urna due corpi collocati in gui- 
sa cheil capo di quello ch'era stato posto 
più vicino alla faccia del sepolcro, ei pie- 
di dell’altro che occupava la parte inte- 
riore rimanevano alla sinistra del riguar- 
dante. Il corpo di quel primo era d’ un 
giovanetto, l’altro d'un fanciullo appena 
pubere. Questi dalla cima del capo alle 
coscie avea l’ossa bruciate, e le restariti 
simili per bianchezza all’avorio, quali e- 
rano pure quelle dell’altro, cioè del gio- 
vanelto, presso al cui capo era stato posto 
un vasetto tinto di sangue. Che questo 
giovanetto fosse quel Fabio Restituto, al 
quale era stata aggiunta l’iscrizione, rima- 
ne provato call’età stessa;al fanciullo poi 
fu dato il nome di Vincenzo, perchè com- 
battendo per Gesi1 Cristo da forte, otten- 
ne vittoria; poichè il sangue dell’uno, e i 
segni di crudelissima morte inerenti alle 
sagre ossa dell’ altro erano testimoni cer. 
tissimi di quel martirio che quest’invitti 
campioni della cristiana fede subirono in 
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‘sul bel fiore di loro verde età. Indi i due 


ss. Corpi trasportati nella pontificia custo- 
dia delle Religuie furono poi da Papa 
Gregorio XVI dati in dono al cardinal 
Fabio Asquini che bramava regalarne la 
terra di Fagagna, legata per tanti secoli 
alla sua nobile famiglia, e nella quale egli, 
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e il fratello conte commendatore Vinceri- 
zo ebbero i natali, ed avendo essi comuni 
i nomi con quelli de’ ss. Martiri. Pertan- 
to il Cardinale nel giugno 1854 partì da 
Roma pel Friuli, recando seco le presiose 
spoglie de’ss. Fabio e Vincenzo. Giuuto a’ 
314 lungi da Udine 8 miglia, fu incontrato 
dla due deputazioni de’canonici della me- 
tropolitana e de’parrochi della città, e ta 
mg. Trevisanato arci vescovo,che ilCardi» 
nale prese nella sua carrozza. Eutrato in 
Udine il Cardinale ebbe da tutti gli ordini 
molteplici attestati di venerazione e d'e- 
sultanza; e dipoi pontificò la messa e i so- 
lenni vesperi nella metropolitana, per la 
festa de’ ss. Ermagora e Fortunato, con 
immenso concorso di fedeli; accorsi anco 
da tutti i dintorni. Indi a'25 dello stesso 
giugno si recò in Fagagna. Lungo la vià 
l'entusiasmo religiosu fece tutti genuflet: 
tere al passaggio del porporato per aver: 
ne la benedizione. 1) parroco mg.' Giaco- 
mo Zozzoli con molto clero, e'con Lutti i 
signori e le persone delle principali fami» 
glie della terra con ben 30 carrozze l’in- 
contrarono festanti alquante miglia di- 
stante da Fagagna. Disceso il parroco col 
clero e tutti gli altri, arringò il Gardinale, 
umiliandogli il patrio ossequio ela gioia 
generale. Con degue parole, proprie della 
circostanza, rispose il Cardinale, e fu un 
momento commovente. L'ingresso iu Fa- 
gogna venne festeggiato dal plauso rive- 
rente e affettuoso della popolazione e da: 
gli abitanti delle convicine parti accorsi 
in folla, tutti penetrati distraordinavia le 
tizia, avendo i fagaguesi eretto un arco 
trionfale con iscrizione celebrante il fau- 
sto ritorno fra loro del Cardinale conter» 
raneo. Il Cardinale smontò alla nuova e 
bella chiesa parrocchiale dis. Giacomo a- 
postolo, riedificata di recente da’ faga- 
gnesi, mercè lo zelo dell'encomiato egre- 
gio parroco. Ivi ricevè lu benedizione col 
ss. Sagramento, e poscia per le vie accal- 
cate e tra le acclamazioni pubbliche, le 
climostrazioni di rispetto e d'amore, on- 
cle le finestre erano parate d' arazzi, re- 
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cossi nella casa paterna, nella quale il no. 
bile fratello couvitò lautamente tutto il 
numeroso e rispettabile corteggio. Nella 
sera generale luminaria corovò la letizia 
di si bel giorno. In seguito il Cardinale 
consagrò la chiesa di s. Giacomo, espan- 
dendo anche tra le bellissime ceremonie 
sagre il suo cuore, con toccante discorso 
in lingua friulana. A'27 del seguente lu- 
glio è corpi de'ss. Fabio e Vincenzo mar- 
tivi furono esposti alla pubblica venera- 
zione sull’altare della chiesetta di s. An- 
tonio abbate in due separate urne, gra- 
zioso lavoro del valente artista udinese 
Luigi Conti. Ne'3 giorni che ivi rimasero, 
continuo fu il concorso de’ fagagnesi a 
rendere divoto culto a’ due ss. Martiri con 
quella vivezza di fede che fortunatamen- 
te trovasi ancora incorrotta in quel pac- 
Se. A giusto pascolo della cristiana pietà 
ne'3 giorni si celebrarvouo alcune messe e 
verso sera si cantarono le litanie de’ San- 
ti con l'apposito R:. O quos fuvent, e l'in. 
tervento iu ciascuno del cardinal Axqui- 
ni :iuscì di edificazione e insieme di com- 
mozione. Stabilitosi il giorno 24 pel so- 


lenne trasporto de'ss. Corpi dalla chiesa 


di s. Antonio alla parrocchiale di s. Gia- 
como, le vie si gremirono non solo del 
popolo di Fagagua, ma auche del circon- 
dario, oltre molti forestieri, tutti vestiti 
a festa e ciascunu portando in mano fiori, 
o rami d'ulivo, o candele accese. Alle ore 
5 pomeridiane circa, si recarono nella 
chiesa di s. Antonio il cardinal Asquini, 
l'arcivescovo mg.' Trevisanato, il clero, 
ed i coafrati del Santissimo colle loro 
cappe. Venerate le ss. Reliquie, mg. Fo- 
raboschi canonico della metropolitana 
indossò il piviale,e la dalmatica vestirono 
4 sacerdoti de;tinati a portare le sagre ur- 
ne. Cautata una strufa dell’inuo s'avviò 
la processione per la chiesa di s. Giaco- 
mo. Precedeva la detta confraternita, it: 
di incedevano i sacerdoti, poi una dozzina 
di parrochi in cotta e stola, quindi i cau- 
tori e l’ufficiante canouico, seguiti da'sa- 


cerdoti co'ss, Corpi, procedendo a' lati £ 
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graziosi fanciulli vestiti di rosso cen pal- 
me in mano. Chiudevano la processione 
il Cardinale con l’Arcivescovo,e la comu: 
nale rappresentanza. Questa si compo+ 
neva del conte-commendatore Vincenzo 
Asquini, di Domenico Burelli e Osvaldo 
Ciani deputati, di Pietro Missana agente 
comunale; non che della fabbriceria, cioè 
del nobile Nicolò Onesti, Giuseppe Ni: 
pris e Domenico Schiratti fabbricieri, e di 
Fortunato Toffoli esattore della fabbrice» 
ria. Tutti con candele e torcie hccese, pro: 
seguendo sempre il canto dell'inno. La 
processiqne pel giardino de’nobili Asqui: 
ni pervenne all’atrio di loro casa tutta 
addobbato, ed ivi su palchetto infiorato 
con eleganza, i sacerdoti deposero le sagre 
urne. Allora fu cantato il responsorio ri- 
cordato, messo in musica dal celebre ov- 
ganista di Cividale ab. Jacopo Tomadi- 
ni, onde implorare da Dio, per l'interces- 
sione de'ss. Martiri, la sua benedizione ai 
nobili proprietari del luogo. Terminato 
il responsorio, recitate le orazioni proprie 
de'ss. Martiri, e Defende, il popolo si rior- 
dinò, ed alternandosi i suoni della banda 
musicale, col canto d’una strofa dell’ in- 
Hnò Coelesti impavidis, si riavviò la pro- 
cessione lungo tutto il borgo detto Sacca- 
vano, e girando in fondo di esso a sinistra 
pe! borgo di Porta Ferrea, giunse alla 
parrocchia di s. Giacomo magnificamen- 
le parata, leggendosi sopra la porta mag- 
giore un’ iscrizione che invitava i fedeli 
ad accorrerea venerare i ss. Martiri, che 
dall'oscurità della criptaivi venivano col: 
locati allo splendore dell’altare, dal vir- 
tuoso cardinale Asquini e dal fratello con- 
te commendatore Vincenzo eletti patro- 
ni, ed all’amata patria e religiosa popola- 
rione dati a presidio. Arrivata in chiesa 
la processione e deposte le sagre urne sul- 
l’altare maggiore, il Cardinale intuonò i 
solenni vesperi per la gran festa, che fu 
celebrata nel dì seguente 30 luglio con 
diverse sagre funzioni tutte edificauti. 
Alle ore 7 antimeridiane lesse la miessa il 
Cardinale, nella quale coadiuvato da due 
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sacerdoti somministrò la ss. Comunione 
a quasi un migliaio di persone, per l’ac- 
quisto dell'indulgenza plenaria benigna- 
mente concessa da Sua Santità. Alle ore 
10 cantò la messa solenne ing." Frangi- 
pani canonico della metropolitana, col. 
l'assistenza in trono del Cardinale, il qua- 
le terminato il s. Sagrifizio, ascese il pul- 
pito e lesse un erudito e patetico discorso 
analogo in lingua friulana, lasciando l’u- 
ditorio nuovamerite ammirato di tanta 
precisione e chiarezza di dire nel patrio 
idioma, dopo un'assenza di parecchi lu- 
stri, penetrato di religiosa riverenza per 
la pietà che lo distingue e pel sagro do- 
nativo ricevato in deposito, non meno 
dall’unzione del porporato dicitore, la cui 
affabile e dignitosa presenza riempiva tut- 
ti d’indicibile entusiasmo. Nel pomerig- 
gio cantali solennemente i vesperi, indi 
dall’ altare maggiore i ss. Corpi furono 
portati processionalmente in giro nell’in- 
terno della chiesa, da tutto il clero con 
candele accese fino ali’ altare apposita- 
mente erctto in onore de’ss. Fabiu e Vin- 
cenzo martiri, ove sotto la mensa il car- 
dinal Asquini collocò le sagre urne, men- 
tre i cantori ripetevano il responsorio, 
chiuderidosi la festa col canto del TeDewmn 
in ringraziamento a Dio per a ver concesso 


. a Fagagna le spoglie mortali di due glo- 


riosi Martiri, econ essi un nuovo e valido 
presidio alla sua veligiosissima popola- 
zione; lieto giorno, che resterà sempre 
memorabile e di giuliva ricordanza per 
Fagagna, alla cui parrocchia il cardinal 
Asquini ottenne dal Papa Pio IX la mes- 
sa e l’uffizio proprio di rito doppio mag- 
giore pe’ detti ss. Martiri patroni, con iu- 
dulgenza plenaria in perpetuo a tutti i fe- 
deli nella 1V domenica d’ottobre, stabili- 
ta per anniversario della solenne trasla- 
zione di loro sagrespoglie mortali. La Ci- 
viltà Cattolica ne'3 primi vol. della 3.° 
serieci diede l'importante e studioso com- 
pendio del commovente e pregievole libro 
scritto dal dottissimo cardinal Wiseman 
intitolato: Un romanzo storico di genere 
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nuovo, ossia la Fabiola. Ma per isbaglio 
l’illustre porporato antore disse erronea- 
mente che a'22 aprile1823 fu scoperta la 
tomba di s. Elio Fabio Restituto, e con 
esso trovato il fanciullo di 12 0 13 anni 
‘anch'esso martire; e che i due corpi ripo- 
| sano sotto l’altare della cappella interna 
del collegio de’gesuiti in Loreto. Pel qui 
riferito (da me ricavato dagli Atti parroc- 
chiali di Fagagna, estratti dal suo parroco 
mg. Giacomo Zozzoli), e pel decreto del- 
la s. congregazione de’ riti de’ 17 marzo 
1853, risultando incontrastabilmente,che 
i corpi de’ ss. Fabio e Vincenzo non nel 
1823 ma nel 1844 furono scoperti, indi 
da Gregorio XVI concessi al cardinal A- 
squini, onde questi ne arricchì la sua pa- 
tria e terra gentilizia di Fagagna; ed in- 
vece che nel collegio di Loreto esistono i 
i corpi de’ ss. Paternio e Fedele estratti 
dalle catacombe di Ciriaca, non dovendo- 
si perciò affatto confondere con quelli di 
Fagagna, così nella stessa Civiltà a p. 73 
del vol. 3 citato,con approvazione del car- 
dinal Wisemav autore della Fabiola, ne 
fu pubblicata piena rettificazione, e que- 
sta fu pure eseguita nella lwraduzione spa- 
gnuola di Pietro Calderon della Barca 
ex ministro di stato a Madrid, e nelle al- 
tre edizioni e versioni successive. 
UDITORE GENERALE DELLA 
REVERENDA CAMERA APOSTO- 
LICA, Auditor generalis Causarum Re- 
verendae Camerae apostolicae. Il primo 
tra'prelati della Curia Romana (V.),ed 
il secondo Prelato di fiocchetti (V.),dopo 
il Yice Camerlengo di s. Romana Chie- 
sa (V.), perchè questi rappresenta il car- 
dinal Camerlengo di s. Romana Chiesa 
(V.), già capo dell’ordinario Tribunale 
di Roma (V.) denominato per esso del- 
1A.C.,iniziali esprimenti Auditoris Ca- 
merae, con giurisdizione civile e crimina- 
le. Dice il p. Plettenberg nel cap. 14 De 
Camerae apostolicae, $3 De Auditore 
Camerae: Summus Pontifex a Christo, 
cujus in terris est Picarius, duplicem 
accepit gladium spiritualem et tempo- 
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ralem. Hunc Gubernatori Urbis exer- 
cendum tradidit, istum Auditori Cau- 
sarum Camerae apostolicae vibrandum . 
pro necessitate commisit; omnium cen- 
surarum alterum Vulcanum et Fulmi- 
natorem. Habetenim Auditor Camerae 
amplissimam jurisdictionem in omnes, 
ut possit contumaces per fulmina, hoc 
est Censuras et Excomunicationem, ad 
officium compellere. V.InteRDETTO, Mo- 
NITORIO e ScomunicA, Il medesimo p. Plet- 
tenberg dopo il cardinal Camerlengo a- 
vendoragionato immediatamente di mg." 
uditore generale della camera, quindi nel 
$4 De Gubernatore Urbis Romanae, di- 
chiara: Gubernator Urbis Romanae est 
secundusCamerae apostolicae minister, 
cuicommissus est gladius Ecclesiae tem- 
poralis, estque in Camera apostolica 
Vice-Camerarius,et Camerarii Locum- 
tenens. Adeoque praelatus eximiis ta- 
lentis magnaque experientia praeditus. 
Quamvis vero dignior sit gladius sptri- 
tualis datus Auditori, quo animadver- 
tit in animas, quam sit gladius tempo- 

ralis, quem stringit Gubernator tam- 
quam executor brachii temporalis , în 
corpora, idque in Urbe duntaxat, et ad 
quadragesimum ab Urbe lapidem, non 
in omnes indiscriminatim personas,pro- 
ut facit Auditor Camerae, qui i ferit non 


— tantum habitantes in Urbe et vicinia, sed 


in exteris etiametlonginquis regionibus 
existentes, adeoque Gubernator ratione 
officii sui inferior sit Auditore. L'adito- 
re della camera non precede nel posto di 
sedere e d’incedere il Governatore di Ro- 
ma(.), nel quale articolo parlando delle 
visite delle Prigioni dissi la parte che ne 
avea l’uditore della camera, per essere ad 
esso unita la dignità di vice-camerlengo ; 
e nella gerarchia della Camera apostoli. 
ca figurano: 1.° ca rdinal Camerlengo 
di s. Romana Chiesa, a.° Vice-Camer- 
lengo di s. Romana Chiesa, 3.° Udito- 
re generale della R. Camera apostoli- 
ca, 4° Tesoriere generale della R. Ca- 
mera apostolica (V.), di cui riparlai nel 


CAP 


$o 


Pietro e Paolo, ed anco nel dì della. 


dedicazione della basilica vaticana, 
avendosene esempi, che rimontano alla 
metà del XIII secolo, onde poi ven- 
ne il costume di pubblicare nel gio- 
| vedì santo la bolla in Coena Do- 
nuni. V. gli Ordini romani XIV e 
XY, presso il Mabillon, Mus. £tal. 
tom. II, p. 397, Sir, e presso il 
Gattico, Acta caerem. pag. 82, 83. 
In questo stesso giorno, nell’ anno 
precedente la celebrazione dell’anno 
santo, il Pontefice fa pubblicare 
l’anno santo medesimo nel por- 
tico della basilica vaticana, ed in 
questa circostanza la Cappella si tie- 
ne nella Sistina, e la benedizione si 
comparte dalla loggia di detta basilica. 

La benedizione, che ora si dà 
nella loggia principale della basilica 
lateranense, prima si dava in quella 
sul portico avanti l’ obelisco, ove 
Innocenzo XIII nel 1723 la diede 
senza aver assistito alla Cappella, 
ma solo adorato il ss. Sacramento, 
e venerato le sagre teste de’ principi 
degli apostoli. Avendo però Clemente 
XII eretto la sontuosa e magnifica 
facciata della basilica lateranense in 
uno alla loggia per la benedizione, 
fu egli il primo, che dopo la Cap- 
pella dell’Ascensione, nel 1736, la 
compartisse da essa solennemente, e 
quindi il canonico Maria Ferroni, 
arcivescovo di Damasco, in nome 
del suo capitolo lateranense, recitò a 
quel Papa un’ allocuzione di ringra- 
ziamento. Tuttavolta questo Ponte- 
fice tanto prima, che dopo detta 
epoca, per lo più compartì la solen- 
ne benedizione per questa solennità 
dalla loggia’ del Quirinale, a cagione 
della sua età, e privazione della vista. 


23.V espero Papale della Pentecoste. 


Questo ha luogo nella Cappella pa- 
latina dove il Papa risiede, recandovisi 


CAP 

con’ piviale rosso, e mitra di lama d’o- 
ro; e ì Cardinali con vesti, cappe, € 
tutt’ altro rosso, co’ domestici colle 
livree di gala. L’arazzo dell’altare 
rappresenta la venuta dello Spirito 
Santo sopra i discepoli, copiata dal- 
l'originale di Giuseppe : Chiari ro- 
mano. Il baldacchino . dell’ altare, e 
quello. del trono sono di velluto ros- 
so, del qual. colore sono il paliotto, 
e .la coltre del trono, e la coltrina 
della sedia Pontificia, cioè di lama 
d’oro rossa. Anche questo .vespero 
si regola a norma di quello dell’E- . 
pifania, meno però, che mentre i 
cappellani cantori cantano adagio 
il Deo gratias del capitolo, il Pa- 
pa discende dal soglio, e deposta 
la mitra, s’ inginocchia al genufles- 
sorio ( i cui cuscini sono pure r'os- 
si) per l'inno: Veni creator Spi- 
ritus, che intuonano due soprani 
auziani. 


24. Cappella Papale per la festa 


di Pentecoste. 


Questa solennità fu detta Pasqua 
rosata, perchè in molte chiese d’I- 
talia si ispargevano dall'alto delle 
rose, ed anche ins. Giovanni in. 
Laterano, mentre in altre chiese al 
canto dell'inno Veni creator Spiri-. 
tus, si suonavano le trombe per de- 
notare il repentino fuoco, il quale pre- 
cedette la venuta dello Spirito San-. 
to, che in questo giorno celebra la 
Chiesa. Anticamente nella chiesa di 
santa Maria ad Martyres si reca- 
vano i Pontefici col clero, nella do- 
menica precedente alla Pentecoste, 
a celebrarvi la stazione, e la messa 
dello Spirito Santo; nel qual tempo 
dalla sommità del tempio sì getta- 
vano delle rose, per cui rimase il 
rito di dispensarle in coro in questa 
festività ; e sulla stessa venuta si re- 
citava un analogo sermone. 


UDI 
LXXX, p.t99. Avverte però il Co- 


hilio: Auditor Camerae apostolicae 
ecedit in publicis, et privatis actibus 
hesaurarium; at in Camera huic ce- 
it. Imperocchè per disposizione di Pio 
s l’uditore della camera nella Cappe!- 
La pontificia(V.)innanzi al Papa,ein al- 
tri atti pubblici e privati, incede ed ha 
luogo dopo mg." Vice-Camerlengo, et 
principur oratores si praelati fuerinise 
perlo stabilito da Sisto V, l’uditore della 
camera, nell’uditorio o tribunale della ca- 
mera apostolica,siede dopo mg. Tesoriere 
generale, per esser questi amministratore 
e depositario delle rendite de’dominuii del- 
la Sovranità della s. Sede (V.), ildi cuì 
Fisco è la Camera apostolica. Ma l' u- 
ditore della camera è l’unico prelato in 
Roma che gode il singolar privilegio di 
alzare nella sala e nella camera d’udienza 
il Baldacchino (Y.) paonazzo, e di pro- 
cedere coll’ Ombrellino (V.) di tal colo- 
re, oltre che sono a lui comuni le preroga» 
tive degli altri 3 prelati di fiocchetti, in- 
clusivamente al sedere e all’ incedere con 
essi nelle Processioni e Cavalcate (V.), 
ed in quest'ultime vestito di sottana, roc- 
chetto, cappa o amplo mantellone col cap- 
puccio in capo, e cappello pontificale nero 
foderato di seta paonazza co’fiocchi simi+ 
li, cavalcando cioè in mezzo al Tesorie- 
ree al Jfaggiordomo (V.), su mula o ca- 
vallo con valdrappa di panno paonazzoe 
finimenti con guarnizioni dorate. Ha |’ U- 
dienza (V.)dal Papa il mercoledì matti- 
na, se nov è impedito da altra funzione o 
vacanza; e prima se incontravasi con mg.” 
governatore entrava innanzi dalPapa l’u- 
ditore, ed anticamente vi si recava col fi- 
scale della camera. Nel Prospetto delle 
prerogative del Senato Romano, stabili. 
te dal Papa regnante, si legge. » Il Sena- 
to Romano (Y.) avrà la precedenza,quan- 
do sia unito al Senatore, nell’enluare al- 
l'udienza sopra i prelati,meno mg." gover- 
natore come vice-camerlengo di s. Chiesa. 
Non essendovi il senatore la precedenza 
gli competerà, ma dopo i primi 4 prelati 
VOL. LXXXII. 
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(di fiocchetti) della corte pontificia”. Nei 
ricevimenti di sovrani e sovrane fatti dai 
Papi in Udienza, incombendo al mag- 
giordomo d’incontrarli e accompagnarli 
alla carrozza, in sua assenza o impotenza 
suppliva l’ uditove della camera ; come 
pure in simili occasioni suppliva in man- 
canza del Maestro del s. Ospizio(V.), dì 
dare il braccio alle regine e altre sovra- 
ne nell’ascendere e discendere le poutifi- 
cie scale. Nell’anlicamere pontificie all’u- 
ditore della camera, e così agli altri pre- 
lati di fiocchetti (distingueudosi il inag- 
giordomo con quella pure delle guardie 
nobili), si faceva parata colle ari dalla 
civica scelta e da'capotori o guardia ca- 
pitolina, ed ora dalla guardia palatina 
in cui si fusero quelle guardie. Le molte- 
plici e grandi prerogative, onorificenze e 
distinzioni, come della varia giurisdizio- 
ne civile e criminale degli uditori gene- 
rali della camera, esistenti o abrogate, va- 
do a riferirle, insieme ud alcune nozioni 
sopra un novero di prelati che ne funsero 
la ragguardevole carica, e comechè vici- 
na al cardiualato, a cui per l’ordinario si 
promuovono, dalle biografie de’cardinali 
ne potrei cavare un numero assai mag- 
giore, se non fossi frenato dagli angusti 
limiti che debbo osservare; e per ultimo 
descriverò l’estinto loro tribunale dell'A. 
C., avendo nel vol. XV, p. 308 detto del- 
le medaglie che con iscrizioni e proprio 
stemma coniano gli uditori di camerain 
sede vacante, per servire di accesso al con- 
clave, privilegio che banno pure quegli al- 
tri pochi ivi notati. Narra il cardinal deLu- 
ca,Zl Cardinal pratico c. 41, Del Cardi- 
nal Camerlengo, che succeduto questo 
al cardinal Arcidiacono della chiesa ro- 
mana, di cui riparlai nel vol. LV, p.244, 
in lui si riunì la direzione e presidenza di 
que’ ministri de’ quali ragionai a SEGRE- 
TARIO DI STATO, che governavano gl’in- 


. teressi temporali della Camera aposto- 


lica e del Fisco papale, così dell'uno co- 

me dell’altro principato ecclesiastico e ci- 

vile. Egualmente al camerleugo fu afli- 
10 
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dato il governo di Roma esuo distretto, e 
anco qualche soprintendenza in tutto lo 
Stato Pontificio, colla cognizione delle 
cause nella 2.° istanza, delle Appellazio- 
nî e de'ricorsi al Papa, che però si comin- 
ciò a estendere anche alle cause del foro 
ecclesiastico nel grado dell’appellazione, 
o de’ricorsi dagli ordinari o da’metropo- 
litani, eda’legati e altri prelati. Crescendo 
la moltitudine dagli affari, non potendo il 
camerlengo attendere a tulti, cominciò a 
istituire alcuni ministri e ulliciali a lui su- 
bordinati acciò ne supplissero le veci; pel 
governo di Roma e suo distretto deputò 
un Z'ice-Camerlengo ; creò un uditore 
per generalmente conoscere le cause in- 
differenti, io principio tranne le camerali 
e quelle in cui il fisco avesse interesse,cioè 
che dovesse giudicare in1 ? istanza lecau- 
se di Roma e suo distretto, in 2.° istanza 
le cause di fuori, e introdotte in grado di 
appellazione o di ricorso, e per tuttociò 
divenne l’uditore del camerlengo. Questi 
elesse di più il Tesoriere, l'avvocato e il 
procuratore del Fisco, ed altri ufliciali 
camerali. In seguito divenuti tali uffici 
ragguardevoli e di grande autorità, e che 
per se stessi figuravano tra’ Tribunali di 
Roma (V.), quindi seguì che il Papa di- 
rellameute cominciò a nominarli e così a 
renderli indipendenti dal camerlengo, la 
cui sterminata sulorità a grado a grado 
andò diminuendo, pel proprio particola 
re tribunale stabilendo un Uditore del 
Camerlengo(V.),il quale pure venne poi 
ed è nominato dal Papa. Quanto al titolo 
del prelato uditore della camera osserverò, 
che dal chiamarsi Auditorium quel luogo 
della Camera apostolica destinato all’u- 
dienza e alla giudicatura delle cause o con- 
troversie forensi,il Giudice (/.) a ciò pre- 
posto per udire da’ ricorrenti o da’ Pro- 
curatori (Y”.) i ricorsi, le informazioni e 
>.meriti delle cause stesse, si disse prima 
Uditore del Camerlengo, e successiva- 
mente Uditore del Papa (che poi fu par- 
ticolare ed esistente distinto e onorevole 
vffizio), Udditore della Camera, e final- 


UDI è 
mente per distinguerlo dagli altri T7di- 
tori che si andavano istituendo fu chia- 
mato L'ditore generale della reveren- 
da Camera apostolica, come si può ve. 
dere nel cardinal Zabarella, Za Decre- 
tales et Clementinas, Ne Romani, $ Éo 
tamen, n.° 3 De Electio. L’autichissimo 
Nomenclatore (I.), uno de’ 7 uffiziali 
maggiori del s. Palazzo apostolico La- 
teranense, capo de’ quali era il Primice- 
ro della s. Sede apostolica, e che esi- 
slevano innanzi all'origine del camerlen- 
go, si vuole che corrisponda al posterio- 
re uditore della camera, poichè ricono- 
sceva le cause di coloro che ricorrevano 
al Papa per ottener giustizia, ed a tal fi- 
ne cavalcava vicino a lui per ricevere le 
Suppliche, Di più il Nomenclatore, col 


. Saccellario (V.), custode del tesoro del 


Fisco npostolico, terminava le cause por- 
tate alla decisione del Papa. Rilevo dal 
Glossarium di Du Cange, Auditor in 
Curia Papae vocatur, qui vice Judicis 
alicujus causam vel causas audit: Au- 
ditor Camerae Papae, qui audit nego- 
tia super thesauro Papac,et super his, 

uae ad Cameram Papac pertinent.Inol- 
tre il cardinal de Luca, Relatio Romanae 
Curiae Forensis, Disc, 34: De Auditore 
Camerae, cjusque Locumtenentibus, di- 
chiara. Improprium enim alias esset, 
quod appelletur AuditorCamerace,quod- 
que in Camera sedeat, dum în causis, ct 
negotiis cameralibus nullam habet ju- 
risdictionem, vel participationem, Anti- 
quum autem est officium dum de eo anti- 
qui scriptores mentionem faciunt. Ma- 
gna itaque est hujus officialis auctoritas, 
ac jurisdictio, adeo ut primus Curiae 
Praelatus censeatur,omnesqueetiam pa- 
triarchas praecedat,praeter illum prae- 
latum, qui est Gubernator Urbis, ex ea 
praerogativa, quod ille est Vice-Came- 
rarius. Si quidem hic Auditor est ju- 
dex compctens, et ordinarius omnium 
praelatorum, etiam eorum qui patriar- 
chali, archiepiscopali et episcopali di- 
gnitate praefulgeant, illis exrccptis, qui 
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ex privilegiis, exemptionem habeani, 
atque particularibus subsint magistra. 
tibus vel judicibus. Ut ex. gr. sunt prae- 
lati camerales, et palatini. Imo etiam 
est judex competens in causis Cardi- 
nalium, ut alibi in jurisdictionali ma- 
teria advertitur. Seguono i seguenti 31 
articoli di sommario, che mi limiterò a 
indicave.In Curiaest judex în prima in- 
stantia, et habet cumulativam cum qui- 
busdam aliis magistratibus. Sed priva- 
tive est exequutor obligationis in forma 


Camerae, vel alterius pacti exequutivi. 


Extra Curiamest judex appellationum 
generaliter in omnibus causis. Sed non 
procedit in causis primae instantiae, 
Quas causas cognoscat etiam extra Cu- 
riam in prima instantia. Est exequutor 
literarum apostolicarum et quomodo. 


Est etiam sententiarum exequutor et 


quomodo. Procedit executive inter mer- 
caltores, et in omnibus casibus in qui- 
bus alter judex ita procedere potest. 
Recipit appellationes interpositas ad 
Papam, omisso medio. Quos recursis 
recipiat a baronibus, et aliis etiam in 
prima instantia. In quibus causis in Cu- 
ria Auditor Camerae se non ingerit. 
Praesertim in causis beneficialibus, et 
quid in matrimonialibus. In quibus cau- 
sis spiritualibus se non ingerat. Et quid 
incausis regularium.Ex quibus tribunal 
constituatur. Locumtenentes cum ipso 
Auditore constituunt unum Tribunal, et 
de effectibus. Adhuc tamen unus inhibet 
alterivelab eo reassumit. Sed unus non 
revocat sententiam alterius. Quid ubi 
recusantur suspecti. Distinguuntur Lo- 
cumtenentes, ac etiam Auditor domesti- 
cus. De Congregatione criminali, quam 


-tenet qualibet hebdomada. Habet nota: 


rios, et barisellum cum familia arma- 
ta. De expeditionibus quae scribuntur 
in albo, De Monitoriis Auditoris Came- 
rae quid contineant. De stylis, et fa- 
cultatibus. De stylo citandi in domo 
habitationis, et quando debeant esse ci- 
tationes personales. An et quando adsit 
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iisus sportularum, seu propinarum. Est 
officium venale, et de ejus valore, et 
quando vacet. Ejus jurisdictio durat 
Vacdnte Sede Papali. De censuris quae 
ad hoc Tribunali relaxari solent. De 
assiduis laboribus Locunitenentium, et 
Auditoris domestici, ac de modo au- 
diendi causas. Nell’annotazione alla me- 
desima disc. 34 si tratta. 1.° De Tribu- 
nali Auditoris Camerae. 3° Quomodo 
concedantur exemptiones clericis a ju- 
risdictione propriorum ordinariorum. 
Avanti il cardinal de Luca pubblicò il 
Lunadoro la Relatione della Corte di 
Roma. Nell’edizione del1646 si legge a 
p. 69. » Di Monsig. Auditore della Ca- 
mera. L'Auditore della Camera ha am- 
plissima giurisdizione per tutto, essenda 
giudice ordinario della Corte Romana, e 
di tuttì li cortigiani, mercanti, e forestieri 
che si trovano in Roma, baroni, princi- 
pi, ambasciatori, dignità, vescovi, arcive- 
scovi, patriarchi, cardinaliiet è anco giu. 
dice ordinario di tutte le Appellationi 
dello Stato Ecclesiastico, e fuori; che at- 
tengono al Foro Ecclesiastico; è Esecuto- 


.re privative quo ad omnes dell’ obliga- 


tione Camerale, et cumulative di tutte le 
Lettere A postoliche, e di tutti l’istrumen- 
ti giurati, e non giurati, e di tutte le sen- 
tenze de Partibus fulminatae censurae, 
etha amplissima autorità criminale, ha- 
vendo anco esso la preventione. Ha due 
Luogotenenti civili, quali sono sempre 
Prelati, et uno criminale, con molti giu- 
dici. Ha dieci Offitii di Notari, chie si com- 
prano ciascheduno di essi quindici, dici- 
dotto, fin vintimila scudi, ciascuno dei 
quali tiene uffitio da se, con due sostituti 
e dicidotto o vinti giovani, e sono per lo 
più notari. L’Auditorato della Camera si 
compra ordinariamente sopia settanta 
mila scudi di moneta. Il denaro è di Sua 
Santità: frutta intorno a dodici mila-scudi 
l’anno in circa, e tiene Bargello, con una 
buona mano di Sbirri(V.)”. Il Cancel- 
lieri nella Storia de’ possessi a p. 488 
nel ricordare diverse delle bolle riguar- 


148 UDI 


danti l’ uditore della camera, rammenta 
‘pure. Auditoris Camerae Facultates, 
Romae 1543. Jo. Bucca, De Stylo Cu- 
riae Auditoris Camerae, Romae 1561. 
Aggiunge, come era al suo tempo. » De' 
quattro tribunali, che sono in Roma, que. 
sto è il primo, detto Urbis et Orbis, per- 
chè vi venivano le cause da tutto ilmon- 
do. Il 2.° è quello del cardinal Vicario. 
3 3.° del Governo. I 4.° del Campido- 
glio, ch'è il solo laicale. Benedetto XIV 
ha fatto una bolla, De Z/V Tribunalium 
praestantia. Vi è la cumulativa fra il Go- 
verno e l’Uditore della Camera. ll Fisca- 
le della camera è quello, che può trasfe- 
rire le cause criminali da un tribunale 
all'altro”. La prima volta che mi fu dato 
trovare memoria dell’ uditore della ca- 
mera del Papa è nel ruolo che pubblicai 
della Famiglia pontificia (V.) di Nicolò 
HI del1277, la quale allora eva trattata 
anche di mensa dal palazzo apostolico, 
che in progresso di tempo cessando in par- 
te, dal Palazzo apostolico si sommini- 
strarono a’famigliari diverse cose sotto il 
nome di parte di palazzo o di pane e vi- 
no d'onore, la quale sino al termine del 
secolo passato, che cessò per le vicende po- 
litiche, sempre la percepì l' uditore della 
camera per figurare, ne’ruoli palatini da 
me esaminati originalmente, tra'primari 
famigliari del Papa. Il nome dunque di 
quello di Nicolò III, che figura il 5.° dopo 
ilcamerlengo, anco soprintendente del pa- 
lazzo apostolico, è Magister Guillelmus 
Auditor Camerae II viandas o vivan- 
de. Du Cange nel G/ossarium, alla voce 
Vianda, la spiega: Cibaria e Vivanda, 
iter facienti necessaria ad victum. In- 
di è registrato pure il g.° dopo il camer- 
lengo, tra quelli che riceveano la preben- 
da dal Maresciallo deì Papa. Imparo 
dal Marini, Archiatri Pontificii, t. 2, p. 
14, che il detto uditore Guglielmo avea 
per cognome de Pileto edera canonico di 
Mans; suo Luogotenente (V.) fu maestro 
Giacomo da Parma canonico di Chalons, 
il quale divenne chierico di camera con 
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maestro Paolo da Rieti canonico di Mes- 
sina e notaro della camera, ambedue ri- 
cordati nel suddetto ruolo senza l’indica- 
zione della carica. Tutto estratto dall’ Ar- 
chivio Vaticano. Nelle Memorie di Ma- 
telica dell’arciprete Acquacotta a p. 92 
si parla del suddetto Guglielmo, gli dà il 
cognome di Pelet e lo chiama Uditore ge- 
nerale della Camera. Il 2.° esempio lo 
leggo nell’Ughelli, Italia sacra, t. 5, p. 
447, tra'vescovi di Padova, in Bernardo 
Giovannini di Narbona, Camerae Apo- 
stolicae olim generalis Auditor, juris 
utriusque celeberrimus doctor,sottoMar- 
tino IV pure francese, che nel 1281 suc- 
cesse a Nicolò III, in Curia celebris, e nel 
1289 da Nicolò IV fatto vescovo di Pa- 
dova. L’Acquacotta nelle citate Memorie 
dice che al Pelet fu successore Bernardo 
canonico Agatense, il quale nel febbraio 
1283 spedì una inibizione sulla condan- 
na data a’matelicani dal rettore della Mar. 
ca, in seguito dell’appello da essi fatto al 
predecessore Pelet. Probabilmente ilBer- 


nardo canonico Agatense è lo stesso per- 


sonaggio del Giovannini. L’ Acquacotta 
a p. 96 ricorda un altro uditore della ca- 
mera, Ugolino da Lucca, innanzi al cui 
tribunale nel 1287 recarono altra loro 


‘causa in appello. Morto Ugolino, si rivol- 


sero i matelicani a Raimondo de Ponte 
Caprari cappellano del Papa e uditore del 
s. Palazzo, dal quale appellarono poi a 
Nicolò IV. Nella bolla di Giovanni XXII, 
Ratio juris exigit, del1326, Bull. Rom. 
t. 3, par. 2, p. 195: Ordinationes,obser- 
vandae ab Auditoribus Causarum Ro- . 
manae, eorumque Notariis, cioè viguare 
dante il Tribunale della s. Rota Roma- 
na, sono nominati, 4uditore vel Vice- 
Auditore Curiae Camerae nostrae, i- 
psiusque Notarii. Urbano VI emanò la 
bolla Quamvis ab omni, de’ 10 dicembre 
1383, Bull. Rom., t. 3, par. 2, p. 369: 
Reprobatio pignorum, seu Sportularum 
occasione litigiorum JudicibusEcclesia- 
sticis quovis modo exhibendorum. Inol- 


tre Urbano VI pubblico la bolla Aposto- 
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licae sollicitudinis, de’ 28 novembre 
1385, Bull. cit. p.374,in cuisi parla del- 
l’uditore della camera, della curia Capi- 
tolina e di altri giudici di Roma, per la 
cognizione e definizione delle cause, an- 
che in grado d'appello. Afferma il cardi- 
nal Gavampi, Memorie ecclesiastiche, p. 
526, che dal Regesto Vaticano si trova 
aver Bonifacio IX nel 1.°agosto 1391 fatto 
uditore generale della camera apostolica 
Francesco da Mercatello, luogo del Pre- 
sidato della Massa Trabaria. Nel concor- 
dato fatto l’8 agosto 1393 tra’ romani e 
Bonifacio IX, pel suo ritorno a Aoma(/.), 
sì convenne ancora: Che i cortigiani tan- 
to chierici che laici, ed i chierici diRoma, 
come in criminale così iu civile, non po- 
tessero essere chiamati che innanzi a'loro 
legittimi tribunali, cioè i cortigiani chie- 
rici avanti l’uditore della camera, quelli 


laici avanti il maresciallo pontificio, ed i. 


chierici di Roma avauti il vicario delPapa 
o altri giudici loro propri. Nella solenue 
capitolazionestipulata a' 27 ottobre 1404, 
tra il successore Innocenzo Vil ei magi- 
strali di Romza, vi furono inserili i capito- 
li della precedente convenzione. L’ atto 
intero lo riporta anche il Vendettini, Vel 
Senato Romano, ove a p. 334 è detto : 
Chei magistrati romani non debbano a- 
gire contro i cortigiani che dimorano in 
Roma, o nella Città Leonina, o in Traste- 
vere, ovvero in qualunque modo abbia- 
no il domicilio, né far contro di essi, né 
contro le loro case, diritti e beni dovun- 
que sieno; e similmente non possano in- 
tromettersi per qualunque cittadino ro- 
mano abitante nella città Leonina, né per 
le cose loro: Che questi debbano esser 
convenuti avanti l’auditore della camera 
apostolica, o il maresciallo della curia ro- 
mana. Per cortigiani qui debbonsi inten- 
dere non solamente gli addetti alla corte 
e famiglia pontificia, ma eziandio gli ap- 
partenenti alla Curia Romana. Espulso 
da Avignone (V.) l’antipapa Beuedetto 
XI, nel 1411 Giovanni XXIII nominò 
vicario generale di quel doiniuio ponti- 
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ficio l’arcivescoro Conzy camerlengo di 
s. Chiesa, e con bolla del 14.12 gl’ ingiunse 
l’ erezione del tribunale del vicegerente 
dell’uditore della camera in Avigaone, il 
che effettuò nel1413, Martino V con bol- 
la data in Gallicano verso il1424 uominò 
Giuliano Cesarini ilseniore romano, pro- 
fondo giureconsulto e di grande ingegno, 
già Uditore di Rota, chierico di camera 
e canonico Vaticano, Curiae Causarum 
Camerae apostolicae generalem Audi. 
torem. ladi a' 24 maggio1426 locreò car- 
dinale, perciò e per quanto ho potuto 
trovare, questi sembra il 1.° uditore della 
camera, che da tale carica pervenne alla 
porpora. Di sue gloriose imprese parlai 
nella biografia ed in tutti gli articoli che 
vi hanno relazione, ed altrettanto ho fatto 
di tutti gli uditori della camera creati car- 
dinali. Riferisce l' Augeloni, Mistoria di 
Terni, p. 139, che Eugenio IV dopo aver 
nel 1444 sistemato i chierici di camera, 
dichiarò Giovanni Mazzancolli di Terni 
uditore della camera apostolica, carico 
priocipalissimo e importante, per aver 
egli in tutte l’occorrenze mostrato som- 
ma prudenza e gran valore, dicendo di lui 
il Biondo segretario del Papa, legum et 
bonorum artium studiîis decorato. Il ci- 
tato Marini chiama il Mazzancolli domi- 
cello ternano, segretario d'Eugenio IV e 
dottore in legge, e che a’ 15 aprile 1447 
fu fatto governatore di Città di Castello 
da Nicolò V, destinatovi già da Eugenio 
IV, iadi nel 1449 divenue nunzio apo- 
stolico. Ma prima di lui, secondo il Ma- 
rini, fu uditore della camera il bologue- 
se Lodovico de Garsiis e non Grassi, co- 
me avverte il Nardi, Cronotassi de’ Pa- 
stori della s. Chiesa riminese, già cano- 
nico di Bologna, fatto vescovo di Rimini. 
a’ 27 ottobre 1449, e morto nel giugno 
1450. Perciò restato vacante l’ uditora- 
tò della camera, Nicolò V e non Eugenio 
IV nel1.° agosto 1450 lo conferì al Maz- 
zancelli, e io questa diguità stette fino ai 
12 dicembre14.58, nel qual giorno aven- 
dola esso ceduta, fu data da Pio II a Gia- 
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como Muciarelli. bolognese. Il Garampi, 
Saggi di osservazioni dell'antiche mo- 
nefe pontificie, p.1t11,l0 chiama de Muc- 
ciarellis canonico bolognese, dottore nel. 
- Je due leggi, chierico di camera nel 1448, 
destinato nel1451 a tesoriere di Perugia, 
poi canonico Vaticano, e a' 12 dicembre 
1458 ottenne il cospicuo uflizio d’udito- 
re generale della camera apostolica, va- 
cato per la riferita rinunzia; il quale of- 
ficio ritenne lungamente e fino alla mor- 
te; risultando ciò dalla destinazione che 
Sisto IV fece a'10 aprile1476 della per- 
sona di Giovanni Giacomo Cesarinì ro- 
mano canonico Vaticano al grado d’udi. 
tore generale della camera apostolica, co- 
me vacante per obilum in curia Jacobi 
de Mucciarellis. Diverse notizie del Ce- 
sarivi ci dié il Ratti, Della famiglia 
Sforza, par. 2: Della famiglia Cesarini, 
‘ p.-256 e 269. Lo dice nipote del celebre 
cardinal Giuliano, che funse pure |’ uf- 
fizio, ornato di belle doti, già uditore di 
rota e singolarmente amato da Paolo Il. 
Per la sua scienza legale fu chiamato ju- 
ris Monarcham, solito elogio de’ più il- 
lustri giureconsulti, usato massimamien- 
te ne’ due secoli XIV e XV, come rilevo 
dal Marini; anzi dirò che nel precedente 
Innocenzo IV fu appellato Monarca del- 
le divine e umane leggi, e padre del di- 
ritto. Mentre Sisto ÎV pensava di pro- 
muoverlo a gradi maggiori, Gio. Giaco- 
mo morì nel r478, Aggiunge il Garampi, 
che al Cesarini successe nel 1478 Giovan- 
ni Loisio de Tuscanis milanese, che poco 
dopo terminò di vivere. Laonde Sisto 1 V 
a'24 ottobre dello stesso anno creò udi- 
tore della camera Giovanni Prioris ca- 
nonico di s. Maria Maggiore, che poi mo- 
rì circa i 22 dicembre1485, e pare che 
intervenisse alla cavalcata pel possesso di 
Tonocenzo VIIT. Questo Papa nello stesso 
giorno gli sostituì Pietro Menzi da Vi- 
cenza, e in detto giorno gli diresse la bolla 
Apprime devotionis affectum, presso il 
Bull. Rom.,t. 3, par. 3, p. 206: Jurisdi- 
ctiofacultates Auditoris Causarum Cu- 
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riae Rev. Camerae Apostolicae. Inno- 
cenzo VIII lochiama Cappellano nostro, 
e l'officio dell’uditorato generale, Audien- 
tiae Causarum Curiae Camerae Apo- 
stolicae, conferendo a lui e suoi luogo- 
tenenti la facoltà di conoscere le cause 
tanto civili che criminali, e di ricevere le 
appellazioni delle cause interposte sì dai 
giudici di Romae sì da’giudici della stato 
papale; e gl’ingiunse in uno a’suoi luogo- 
tenenti di giurare nelle mani del cardinal 
camerlengo, di giurare cioè il fedele eser- 
cizio dell'ufficio, con prontezza, diligenza 
e studio, moderazione e integrità, ad Dei 
laudem et gloriam, ac carumdem Ec- 
clesiae, et Curiae bonum publicum, at- 
que decus, privatorumque commodita- 
tem, et exemplum laudabile cedant,ec. 
Nel vol, LKXVIII, p. 65, riparlando del- 
l'’Arciconfraternita di s. Gio. Decolla- 
to della Misericordia di Roma, ivi isti- 
tuita per assistere i condannati all’ ulti- 
ino supplizio, col Ricci, De’ Giubilei uni- 
versali, notai che |’ approvò Inuocenzo 
VII, e tra’ privilegi che le concesse la di- 
chiarò sottoposta solamente a mg."uditore 
della camera, e lo è tuttora. Fu poi il Men- 
zi vescovo di Cesena, cioè al dive dell’U- 
ghelli, Italia sacra, t. 2, p. 463, all’1r 
maggio1486, ma veramentea’ 13 maggio 
1487, indi dal Papa inviato per nunzia 
a Ferdinando I re di Napoli, e più altri 
gravi affari trattò felicemente; nel 1489 
vicario della basilica Liberiana. Trovo 
nel trattato De Zicariis Basilicae Va- 
ticanae, nella serie riportato Pietro Soz- 
ziromano, nuncupatus de Vicentia, ve- 
scovo di Cesena, el Causarum Camerae 
Apostolicae Auditore, già vicario della 
Liberiana, ed a'13 giugno 1501 dal cardi. 
nal Lopez arciprete della basilica Vati- 
cana fatto di essa suo vicario. Archipre- 
sbytero autem die 6 sequentis augusti 
demortuo confestim ab Alexandro Pa- 
pa VIconstituitur cjusdemBasilicae Vi- 
carius Apostolicusseoque in munere me- 
moratur ad diem19 februarii 1503. Pie- 
tro Sozzi detto di Vicenza nondimeno in- 
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corse nella disgrazia di Alessandro VI che 
lo fece imprigionare in Castel s. Angelo, 
liberato dopo 7 mesi dal sagrorcollegio 
im tempo di sede vacante, avvenuta a' 13 
agosto1503 per morte del Papa. Il suc- 
cessore Pio III visse 26 giorni, onde non 
potè reintegrarlo nella carica, e gli suc- 
cesse Giulio II, Leggo nella Storia dei 
Conclavi, che si attribuisce al Burcardo, 
chie mercoledì 16 febbraio 1504 Aquino 
da Coloreto chierico aquileiese omicida 
del cardinal di s. Angelo fu degradato 
sulla piazza di s. Pietro in un | palco a van- 
ti le scale per mano di ing.’ Pietro ve- 
scovo di Civita Vecchia, per espressa com- 
missione di Giulio Il, alla preseaza di 
monsignor A. C. La seutenza fiuita di leg. 
gere alla presenza di mg.' Cesis suo luo- 
gotenente, stando il senatore di Roma coi 
suoi ministri in mezzo sul palco rilevato; 
e perchè l’Aquino era suddiacono, men- 
tre gli fu letta sopra la sentenza fu vesti- 
to de’suoi paramenti ; e tale cominissio- 
ne fu data ad Agapito Genesano notaro 
dell'A. C., la quale finita di leggere fu al 
solito modo degradato e consegnato nel- 
le inani del senatore, che il sabato lo fe- 
ce decapitare sulla piazza di Campidoglio 
sua residenza. Giulio ll a'19 giugno 1504 
restituì alla pristina e illustre dignità del- 
l’uditorato della camera .il vescovo Men- 
zi, ed a'22 del seguente forse si dimise dal 
vescovato, per essere stalo in quel giorno 
conferito al Santorio; indi poco visse, al 
riferire del Garampi, enunciandosi già 
morto a' g novembre dello stesso anno, 
sull’autorità de'monumenuti dell’archivio 
Vaticano. Nondimeno non debbo tacere, 
che forse morì nel detto luglio, poiché 
esseudo stato sepolto nella chiesa di s. 


«Maria d’Acaceli, il p. Casimiro da Roma; 


che ne pubblicò le belle Memorie, a p.gg 
riporta l’iscrizione postagli dalla sorella 
Margherita infeliciss. (con monumento 
il cui disegno è nella biblioteca Albani), 
nella cappella di s. Pasquale, già pubbli- 
cata inesatta dall’Ughelli, lodato per dot- 
lissimo e integerrimo giudice, e di csimia 
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virtù, ed a p. 399 la descrizione dell’ese- 
quie celebrategli onorevolmente in detta 
chiesa sabato 1.°marzo 1505, 0v' è delto 
vescovo di Cesena e uditore in destate 
praeterita de peste mortuus, che sarà 
stato il molivo che nou gli furono fatte 
con solennità. Onde conoscere quanto si 
praticava ne’ funerali degli uditori della 
camera in quell'epoca, merita che io lo 
riproduca. Ann01505, 1 martii sabbato 
R. P. D. Petrus de Vicentia olim Epi- 
scopus Cesenaten., et Auditor Camerae 
in aestate praeterita dc peste mortuus, 
hodie in Ecclesia s. Mariae de Aracoe- 
li habuit exequias satis onorabiles, ita 
Reverendissimis DD. s. Praxedis, et s. 
Crucis Hierusalem Cardinalibus, ac R. 
P. D.Joanne Vanutio auditore Rotae e- 
xecutoribus mandantibus, et volentibus, 
Quibus exequiis praedicti Reverendissi- 
mi DD. Cardinales, Presbyteri simul 
cum Reverendissimo D. Cardinali de 
Columna rogato, interfuerunt eliamno- 
mini suo invitati et rogati: et aliqui Car- 
dinales miserunt Praelatos cum fami- 
liiss videlicet Neapolitan. Camerarius, 
Alexandrin. Interfuerunt et similiter 
rogati omnes Auditores Rotae, omnes 
Praesidentes, et Clerici, Notarii et Of- 


ficiales Camerae. Itemomnes Advocati 


Consistoriales, omnes Procuratores Ro- 
taes denique familia SS. D. N. Papae, 
videlicet Praelati, qui fuerunt numero 
decem,ct Cubicularitac Scutiferi multi, 
et alii nobiles, praeter infinitos roma- 
nos, qui venerunt invitati a consangui- 
neis defuncti ... Feci ponere inter cha 
runs (la relazione è del ceremoniere Paris 
de Grassis) et altare in medio palatii 
Presbyterii feretrum quoddam, sive de- 
posttum ligneum cum panno aureo_te- 
ctum,cum armis in charta depictis qua- 
tuor, et consui în panno ab omni parte 


ad alterain banchis pracforatis torcias 


decem ab omni latere, sic în totunvigin- 

ti. Item in candelabris lapideis super 
Lu octo libras quatuor quaeli- 
bet... Pulpitum aliud parvum feci prae- 


\ 
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parari, quod posui in apposito illius, 
quod est immobile etordinarium ... Epi 
scopusRojolanusPraelatusRmi.D. Car- 
dinalis s, Crucis executoris praedicti 
fuitcelebrans ... In fine missae facta est 
per Phaedra (Tommaso da Volterra ca- 
nonico Vaticano dotto ed eloquente, fu so- 
prannominato Fedra, perchè rappresen- 
tò questa persona nella tragedia l’ [ppoli- 
to di Seneca, recitata a Roma nel Teatro 
avanti il palazzo del cardinal Riario) ora- 
tio loculentissima,ad quam audiendam 
multus concursus est factus populi, ita 
ut ab omni parte loca essent repleta 
usque ad apicem chori, Duravit horam 
cum dimidio, omnibus id libentissime 
patientibus: etin fine absolutio per Epi- 
scopos cum uno responsorio fo est, 
circumstantibus ad pulpitum fratribus, 
et cantantibus: et illa die non adfue- 
runt alii Cantores Papae, nec alii. De- 
gli ordinari funerali degli uditori genera- 
li della camera, ne parlo nel vol. XXVIII, 
p. 67. 
‘Verso quesl’epoca fu uditore della ca- 
mera il ferrarese e oriundo lucchese, le» 
gale e canonista di chiarissimo nome, Fe- 
lino Sandei canonico in patria, da Inno- 
cenzo VIII fatto uditore di rota, da Ales- 
sandro VI suo segretario, vescovo diPen- 
ne e poi di Lucca nel1501, autore di pa- 
recchie opere di Giurisprudenza (scienza 
di cui nuovamente ragionaia TrisunatE), 
il catalogo delle quali lo lessi nel Dizio- 
nario storico degli uomini illustri Fer- 
raresi. L’Ughelli la dice vescovo di Atri 
e Penne nel1 495, Camerae Apostolicac 
Auditor,nell’Italia sacra t.1,p.1150,ed 
a p. 827 lo chiama S, R. Rotae Auditor, 
promosso nel 1481 da Innocenzo VIII, 
indi Locumitenens Camerae Apostolicae 
Auwdlitoris, per coadiutoria successe nel 
1499 alla sede di Lucca, che venendogli 
contrastata, solola conseguì nel 150 1.Del- 
le due asserzioni dell’ Ughelli, pare più 
probabile quella di luogotenente. Quale 
uditore di rota ebbe lodi anche dal Ber - 
nino. Sia comunque, è certo che l’udito- 
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rato vacante per morte del vicentino Men- 
zì, fu da Giulio II conferito ad Antonio 
del Monte di Monte s. Savino, poi vesco - 
vo di Città di Castello e arcivescovo di 
Siponto,promosso alcardinalato nel15 11. 
Nella sua biografia lo dissi anche Udito- 
re di rota, caduto in disgrazia di GiuliolI 
per aver sentenziato contro una causa da 
lui caldamente e ripetutamente racco- 
mandata; finchè calmatosi il Papa, am- 
mirandone l’intrepida probità l’ esaltò : 
tutto ho narrato al ricordato articolo. ll 
Bernino celebrandolo, lo dicea un tempo 
uditore della camera e della rota, Came- 
rae Apostolicae, ac Rotae Auditor ; e 
quanto al singolare avvenimento, ripete 
le sentenza di Plinio giuniore : Maximum 
bonae sententiae praemium est, bene 
judicasse.A\ Del Monte, Giulio Il sostituì 
nell’uditorato generale della camera Gi- 
rolamo Ghinucci sanese, chierico di ca- 
mera partecipante da parecchi anni, non 
che presidente della medesima, e nel1512 
vescovo d’Ascoli. Leone X lo inviò nun- 
zio in Inghilterra, e dopo le altre dignità 
narrate nella biografia ( nella sua bolla 
Etsi pro cunctarun, de’ 28 giugno1515, 
Bull. Rom.,t.3,par.3,p.401, sulla giu 
risdizione e facoltà del governatore vice- 
camerlengo in Roma e suo distretto, vi 
sono provvidenze che riguardano l’udi- 
tore e i suoi luogotenenti), Paolo III nel 
1535 lo creò cardinale, mentre tuttavia 
era uditore della camera, e lo rimarca il 
Garampi. Siccome vado osservando, che 
diversi uditori inviali nunzi ritenevano 
la carica, convien credere che bastassero 
in tutto a supplirlo i suoi luogotenenti, 
Il Papa gli surrogò nel cospicuo uffizio 
Pietro Paolo Parisio di Cosenza, insigne 
professore di leggi, imperocchè quel gran 
Pontefice, fra le altre gloriose cose del 
suo memorabile pontificato, fece quella 
di chiamare al suo servigio e alle dignità 
della corte e curia romana i più celebri 
soggetti del suo tempo. Indi Paolo HT? 11 
gennaio 1538 gli conferì la chiesa di Nu- 
sco, eda'12 dicembre 154a lo promosse al 
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cardinalato; nell’ uditorato gli sostituì il 
genovese Giambattista Cicala o Cicada, 
anzi al dire del Garampi con tal titolo 
| ne’registri Vaticani trovasi già mentova- 
to a'7 del precedente luglio; indi lo fece 
vescovo d'Albenga nel1544, e Giulio HI 
nel:550 a'20 novembre, e non dicembre 
come vogliono Ciacconio e Cardella, lo 
creò cardinale, Quanto a Giulio III del 
Monte, il Novaes vella sua Storia riferi- 
sce, che Paolo Ill da prelato Gio. Maria 
l'avea richiamato dalla vicelegazione di 
Bologna, per sostenere, come fece con 
soinma ÎTode, la carica di uditore della 
camera apostolica, che il Piatti dice udito- 
redi rota, fi'a’quali non trovo che l’abbia 
anvoverato ilBernino,e quindi nel 1536 lo 
creò cardinale. Non saprei come concor- 
dare col riportato dall’accuralissimo car- 
dinal Garampi; basta, sulla fede del No- 
vaes io non dovea tacerlo. Giulio IIl do- 
po aver creato cardinale Cicala, con bol- 


la de’ 4 dicembre 1551 nominò uditore. 


generale della camera apostolica France 
sco Alberici da Recanati, suo referenda- 
rio, correttore delle lettere apostoliche o 
abbreviatore di parco maggiore, e reg- 
gente della cancelleria, e già commissario 
in Bologna, ed aggiungerò col Calcagni 
illustre patrio istorico di Recanati, nelle 
differenze tra'bologuesi e ferraresi, sepolto 
in quella cattedrale con epitaffio che ri- 
porta,sovrastato dal suo ritratto iu bron- 
zo. Dopo la morte dell’Alberici, nel con- 
cistoro de’ 28 novembre 1558 Paolo IV 
soppresse l’uffizio di uditore generale del- 
la camera,o piuttosto lo incorporò a quel- 
lo del reggente della camera apostoli- 
ca da lui nuovamente eretto, e in quel 
puuto conferito all’ ottimo cardinal Al- 
fonso Carafa, figlio d’ Antonio suo fra- 
tello; e dice il Noveas, che il Papa volle 
che l’uditore si chiamasse con tal nuovo 
titolo, e che fosse carica cardinalizia, con 
l'ingiunzione di esercitare l’ uditorato 
per persuna dal cardinal reggente depu- 
tata, Prima però di ciò eseguire, avverte 
Garampi, Paolo 1V lasciò sospeso per al- 
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cuni mesi l’uditorato medesimo, e intan- 
to ne fece esercitar le funzioni da Paolo 
Odescalchi suo referendario e correttore 
delle lettere apostoliche, e già dell’udito. 
re Alberici, dum in humanis ageret, in 
civilibus Locumtenen., dandogli però il 
solo titolo di Z'ice- Uditore, come vilevasi 
dal moto-proprio presentato in camera 
apostolica il 1.° giugno1558. Il successore 
Pio IV, colla bolla Romanus Pontifex, 
de’ 14 aprile1561, Bull. cit., t. 4, par. 2, 
p. 77: Suppressio officii Regentis Ca- 
merae Apostolicae, Sanctaeque Roma- 
nae Ecclesiae Cardinali Camerario, 
aliisque ejusdem Camerae officialibus 
restitutio facultatum, jurium et jurisdi- 
ctionum. Così dopo breve durata, Piol V 
estinse il nuovo ufficio di reggente della 
camera, e reintegrato il soppresso udito- 
vato, questo conferì ili.°maggio 1561 a 
Flavio Orsini romano, allora vescovo di. 
Muro, coll’ esborso di 40,000 scudi pei 
bisogni del tesoro della s. Sede, nellostese 
so giorno pubblicando la bolla Ad exi- 
miae devotionis affectum, presso il me- 
desimo Bull. a p. 80, allo stesso prelato 
diretta; Jurisdictio, et facultates Audi- 
toris causarum Curiae Rev. Camerae 
Apostolicae. Indi Pio IV lo creò cardi. 
nale a' 12 imarzo1569, ed a'5 del seguen- 
te aprile concesse la carica al prelato A- 
lessandro Riario bolognese, colla sommi- 
nistrazione a detto erario di60,000 scudi, 
Pio IV va celebrato per la riforma dei 
Tribunali di Roma (V.), e pe’ provve- 
dimeuti emanati per questo dell’ A. C. 
L’aditore Riario fu fatto patriarca d'A- 
lessandria da s. Pio V, nell’inviarlo nella 
legazione per la guerra contro Turchia 
col nipote cardinal Bonelli. Pare che in 
questo tempos. Pio V facesse uditore del- 
la camera il nominato Paolo Odescalchi 
di Como, divenuto per lui nel 1968 ve- 
scovo d’Atri e Penne, di cui parlai nel ci- 
tato articolo per quanto dirò, per quali» 
ficarlo, tanto il Novaes che l’Ughelli, udi- 
tore generale della camera apostolica, ca- 
me si legge uell’epitaffio posto al sua se- 
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polcro nel 1585 in s. Girolamo della Ca- 
rità di Roma e riportato dall’ Ughelli, 
benchè questi gli assegni l'epoca di Paolo 
IV. L'Odescalchi fu impiegato anche in 
ragguardevoli nunziature a’priocipi d’I- 
talia per delta guerva da s. Pio V, e de- 
putato ad accompagnare, infiammare e 
benedire in suo nome la flotta navale, che 
sui turchi vinse la strepitosa battaglia di 
Lepanto; assai lodato per zelo e fervore 
nella difesa della libertà ecclesiastica dal 
Bernino, nelle Memorie dell'operato dai 
Pontefici contro i turchi, e per la nuova 
campagna s. Pio Vtornò a spedirlo a'prin- 
cipi italiani. Quanto al Riario, reduce 
dalla legazione, fu impiegato con altri al- 
la riforina delle cariche e uflizi della cor- 
te romana, indi a’21febbraio 1578 creato 
cardinale da Gregorio XIII. Questo Papa, 
secondo il Novaes, essendo collaterale di 
Campidoglio e referendario, PaololII nel 
1545 l’avea inviato al concilio di Tren- 
to, in qualità di uditore della camera a- 
postolica, e tornato in Roma nel 1549 
lo fece luogotenente civile dell’ uditore 
generale della camera; e dopo altri inca- 
richi, nel1558 Paolo IV gli conferì l’udi- 
torato e il vescovato di Viesti, poi torna- 
to a Trento e creato cardinale da Pio IV. 
}l Pallavicino nell’Zstoria del concilio di 
Trento, dichiara che Ugo Boncompaguo, 
poi Gregorio XIII, fu abbreviatore della 
cancelleria in Trento, destinato da Paolo 
III, colla cura distendere le ordinazioni, 
come ben addottrinato nella ragione ca- 
nonica, con gradimento de’ legati. Che 
fu pure nunzio a Ferdinando I, e consi- 
gliò Pio IV alla conferma del concilio. 
Narra il p. Maffei, Degli Annali diGre- 
gorio XIII, che fu mandato al concilio 
di Trento come peritissimo ne’ canoni e 
molto a proposito peraver parle iu nego- 
zi di lanta importanza, e trasferito il cou- 
cilio a Bologna, per notificarlo con altri 
prelati a Paolo III; l'uditor della camera 
Cicala, per lu sua integrità e valore, pro- 
curò subito d'averlo per suo luogotenen- 
te civile. Puscia Paolo IV lo fece vicege- 
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rente del cardinal Carafa, creato allora 
reggente della camera, per restringere e 
abbassare l’autorità del cardinal Sforza 
camerlengo, contro del quale il Papa era 
ancora inquieto per la famosa guerra del- 
la Campagna romana (per quanto dissi 
del cardinale, nel descriveria nel volume 
LXV, p. 234), e riuscì col suo procedere 
a temperare i disgusti perciò insorti tra i 
due cardinali, de’ quali meritò il favo- 
re. Ad onta che Pio IV si mostrò severo 
con tutti gli addetti a Paolo LV, conservò 
Ugo nella vicegerenza del reggentatu del- 
la camera, e pui lo rimandò a Trento, in- 
vitando i legati nelle cose gravi a valersi 
dell’opera sua; laonde toccò a lui rive- 
dere ed esaminare tutte le proposte da 


farsi al sinodo, nel formare o rivedere o 


emendarne i decreti. Non solo credo d'a- 
vec chiarito le asserzioni del benemerito 
Novaes, ma sparso alquanta luce sulla 
soppressione dell’ uditorato e istituzione 
del reggentato. Nel pontificato di .Gre- 
gorio XIII fu uditore della camera Gi- 
rolaino Afattei romano, già chierico e 
presidente della camera, dal successore 
Sisto V creato cardinale nel1586. Tro- 
vando questo Papa esausto il tesoro pou- 
Lificio e volendoelfettuare i suoi vasti pen- 
sieri, volle riformare gli uflizi Yacabili e 
altri ne creò. L'aflizio di uditore generale 
della camera, che consisteva nell’ascoltav 
le cause della curia e eameva apostolica, 
era già vacabile e venale, avendolo Gre- 
gorio XII{conferito al milanese Agostino 
Cusani chierico di camera per 60,000 
scudi. Sisto V vedendo che procedeva e- 
gregiamente, lo mantenne nell’uffizio, fin 
ché vieppiù conosciuto il inerito di lui, ai 
14 dicembre (588 lo creò cardinale, sosti- 
tueudogliOrazioBorghese ronano,il qua- 
le dovè pagare la stessa summa di 60,000 
scudi, come si ha dalla bolla Ad tui ge- 
neris nobilit.,ed unendogli l’altro uflizio, 
ch'era pure in uso, delle Corvettorie del- 
l'Archivio. Essendo Orazio morto giova- 
ne nel1591, considerando Gregorio XIV 
che per l'acquisto dell’uditorato il di lui 


CAP 


: In progresso di tempo questa Cap-- 


pella celebravasi a tenore della dis- 
posizione di Sisto V, nella basilica 


di s. Pietro, ove in questo giorno. 
è la stazione; ed il Sestini, fino al: 


1634 ci assicura, che in s. Pietro 
tenevasi questa Cappella, avvertendo 
che se il Papa volesse cantare la 


messa, allora i Cardinali assumeran- 


no :i paramenti rossi, adunandosi 


nella. camera de’ paramenti; e par-: 


tendo da questa ‘la processione; il 
che sì fece tutte le volte che in tal 


giorno voleva il Papa fare Pontificale,. 
ed altrettanto si dovrebbe praticare: 
pure oggidì nelle circostanze straor-. 


dinavie, come si fa per le consuete. 


Benedetto XIII, nel 1725, tenne 


Cappella, tanto nel vespero, che in 
questa mattina, nella basilica late- 
ranense; e nel 1727, essendo tor- 
nato da Benevento, cantò messa in 
s. Pietro, e poi diede la solenne be- 
nedizione, che non avea dato per 


l’Ascensione : benedizione, che pure. 


in questo giorno, nel 1765, diede 
Clemente XIII dalla loggia del Qui- 
rinale, giacchè per la dirotta piog- 
gia non l’avea potuta compartire 
per l’ Ascensione. 

Attualmente questa festività cele- 
brasi nella Cappella del palazzo apo- 
stolico abitato dal Sommo Pontefi- 
ce, essendo l’ altare, e il trono co- 
me nel vespero precedente. I Car- 
dinali v'intervengono con due car- 
rozze, co’ domestici in livree di ga- 
la, ed in vesti, cappe e tutt'altro 
rosso. Il Papa vi sì conduce come il 
giorno antecedente, ma col triregno, 
ed anticamente usava i flabelli, re- 
candovisi in sedia gestatoria. Canta 
messa un Cardinal vescovo subur- 
bicario , .co’ paramenti . rossi, e ter- 
minata l’epistola, si canta l’a//elu- 


ja da due soprani, mentre il Pon-. 
tefice scende dal trono, e va ad in-- 


CAP 41 
grnocchiarsi al genuflessorio, depo- 
nendo .la mitra. Indi i medesimi 
due soprani intuonano il verso: /e- 
ni creator Spiritus, che colla sequen- 
za, e l alleluja, dura finchè il Pa- 
pa tornato al soglio, ha letto l’epi- 
stola, e il vangelo, e posto l’ incen- 
so nel turibolo, e sinchè il diacono 
abbia preso la Pontificia benedizione. 

Il discorso si recita in cappa pao- 
nazza, e berretta nera, da un aluu- 
no del collegio urbano di Propa- 
ganda (edi), e si distribuisce stam- 
pato dopo la Cappella, avendo l’ a- 
lunno pubblicato a suo tempo l’in- 
dulgenza di trent'anni. Fu a detto 
collegio accordato questo privilegio 
da Clemente XIV, in virtù d’un 
breve de’ 16 luglio 1773, giorno in 
cui soppresse la ripristinata Compa- 
gnia di Gesù, dalla quale era di- 
retto il seminario romano, poco pri- 
ma dal detto Papa eziandio soppres- 
so, del quale privilegio appunto i con- 
vittori nobili erano in possesso. Il Can- 
cellieri nelle sue Cappelle Pontificie , 
Roma 1790, a p. 340, e 341, tesse 
l'elenco di alcune orazioni , sermoni, 
e discorsi sulla venuta dello Spiri- 
to Santo, recitati in questo giorno 
avanti il Papa, i Cardinali, e quelli 
che hanno luogo in cappella, cioé 
quelli pubblicati colle stampe inco- 
minciando nel 1593;; rilevandosi, che 
sino dal 1617 nel Pontificato di Pao- 
lo V un alunno o convittore del se- 
minario romano lo recitava, e che 
fino al 1627 la cappella quasi sem- 
pre si tenne nella basilica vaticana, 
e che dopo tal anno ebbe per lo 
più luogo nella Paolina del palazzo 
Quirinale. Leggiamo però nella vita 
d’ Innocenzo XII, Novaes tom. XI, 
p. 115, che nel 1692 sermoneg- 
giò in questo giorno nella Cappella 
Pontificia, il p. Francesco Tuzzi ce- 
lebre gesuita, adattando giustamente 


UDI 


padre Marc’ Antonio, profondo giurecon - 
sulto e decano degli avvocati concistoria- 
li, avea venduto la villa di Bibbiano non 
lungi da Buonconvento, nello stato diSie- 
na sua patria, per diminuirgli il duplice 
dolore, richiamò dalla vice-legazione di 
Bologna l’altro figlio Camillo Borghese 
e lodichiarò uditore generale della came- 
ra: Clemente VIII |’ inviò nunzio nella 
Spagna, nel15g6 lo creò cardinale, e poi 
nel1603 divenne Papa Paolo V.Tra gli 
altri cardinali creati da Clemente VIII, vi 
fu Alfonso Visconti, già nominato da Si- 
sto V luogotenente dell’uditore della ca» 
mera, e allora nunzio apostolico. Paolo 
V elevò al cardinalato due uditori della 
camera, nel1606 Marcello Lante roma- 
no, già chierico di camera; nel1611 Pie: 
tro Paolo Crescenzi romano, senza che 
prima fosse stato chierico dicamera. Pao- 
lo V creò inoltre cardinali alcuni che a- 
veano assistito la sua casa Borghese, e con 
breve carriera prelatizia; fra questi ricor- 
derò Cesare Gherardi di Fossato, udito- 
re del cardinal Borghese suo nipote, E qui 
osserverò di passaggio, che nella Fam: 
glia de’ Cardinali e Prelati (Y.), \'udi- 
tore è più del Segretario (Y.), ed è il1,° 
della famiglia nobile. Molti uditori per- 
ciò da’cardinali furono condotti in con- 
clave per conclavisti, e tra essi fioriro- 
no illustri prelati e cardinali. Il Gattico, 
Acta Caeremonialia, a p.273,viprodus- 
se il codice Vaticano delr4og circa : De 
officialibus S. R. E. Cardinalibus, e pel 
1. De Auditore, Ivi si dice; Ad ipsum 
pertinet in genere cura, gubernatio, et 
regimen totius domus; et est quasi ju- 
dex ordinarius totius familiae in civi- 
libus et criminalibus non enormibus ; 
quia potest amovere,corrigere etpunire, 
secunduni quod ei videbitur expedire; si: 
bique habent omnes alii officiales do- 
mus respondere de hora in horam, de 
die in diem, vel de mense in mensem, se- 
cundum q uod ei placuerit,et breviter mo- 
re boni patris familias interest habere 
curam de omnibus tam per ipsum, quan 
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in sollicitando omnes alios officiales, ut 
sua exerceant officia debito modo, et în 
omnibus aliis. Ita quod merito de eo di- 
ci potest, quod ipse fit praeordinator in 
eunctis, et sibi debentomnes alii obedi- 
res et quia talis debet assumi, de quo 
Dominus plene confidat , et de quo ve- 
rosilimiter praesumatur, quod omnia 
debet discrete dirigere, et ordinare; de» 
bet ista generalis regula de officio suo 
sufficere. Quindi segue il dettaglio di sue 
molteplici incumbenze , riunendo quelle 
pure poi attribuite al Maestro di casa. 
Faceva la prima figura nella corte car- 
dinalizia. Secondo il codice, sono poi re- 
gistrati: Ministerium Capellanorum, Of: 
ficium Secretariorum, Exercitium Ma- 
gistri Aulae, ec. Il Parisi nell’Zstruzio» 
ni per la Segreteria, t. 2, p. 80, parla 
degli uditori civili e criminali delle fami- 
glie magnatizie che aveano feudi, per le 
materie legali. Paolo V fu uno de' Papi as- 
sai beneineriti del riordinamento e rifor- 
ma de’ 7ribunali di Roma().). Nella bol. 
la Universi agri, del1. marzo1612, Bull, 
Rom, t. 5, par. 4, p. 23, si tratta nel $ IV 
De Auditore Camerae, et ejus Tribuna- 
li, oltre quanto contiene in altri luoghi la 
bolla. Urbano VIII annoverò 3 uditori 
generali della camera al sagro collegio:nel 
1629 Gregorio Maro romano, già chie- 
rico di camera; nel1633 Marc’ Antonio 
Franciotti lucchese, parimenti già chie- 
rico di camera; nel1643 Mario Teodoli 
romano, stato pure chierico di camera, 
Jonocenzo X da’chiericati di camera in- 
nalzò alla porpora, nel 1647 Cristoforo 
Vidman veneto,e nel1652 Prospero Caf 
farelli romano. Altrettanto fece Alessan- 
dro VII nel1658 con Odoardo Vecchia- 
relli reatino, enel1664 con Paluzzo Pa- 
luzzi romano. Clemente X nel 1669 pro- 
mosse al cardinalato Nicolò Acciajoli fio- 
rentino,uditore della camera e prima chie: 
rico cella medesima. D'Innocenzo XI si 
ha, che creò cardinali gli uditori della ca- 
mera e già chierici di essa, uel1681 Ur- 
bano Sacchetti romano, nel1686 Dome» 
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nico M.' Corsi fiorentino. Il simile pra- 
ticò Alessandro VIII creando cardinali, 
nel 1690 Carlo Zichi sanese, nel 1690 
Francesco Barberini romano. Lo stesso 
Papa fece cardinale Bernardino Pancia- 
zici fioreutino, di tale mirabile e inflessi- 
bile giustizia, che preferì di rinunziare la 
carica di luogoteneate dell’uditore della 
camera,anzichéè sentenziare sulla causa tra 
Clemente X e la casa Colonna, pel fondo 
di Carbognano. Al laconismo delle noti - 
zie degli uditori della camera fregiati del- 
la dignità cardinalizia, ponno supplire le 
loro biografie, ove narrai la loro carriera 
prelatizia qualil’api li promossero all’udi. 
torato, e di quali pregi e sapere furono or- 
nati. lunoceuzo XII nov solamente fu be- 
newnerentissimo de’ Tribunali di Roma, 
per la soppressione di tanti tribunali e 
giudici privativi, rimettendo le cause ai 
tribunali e giudici ordinari; ma eziandio 
per proibire interamente la vendita degli 
uffizi camecali, anzi restituì le somme 
ragguardevoli e pagate da’ chierici di ca- 
inera tesoriere generale, uditore genera- 
le e alti. Era allora uditore della came- 
ra Carlo Maria Marini genovese, ed il 
Papa gli restituì il denaro perciò sborsa- 
to sotto Alessandro VIII, e lo lasciò nel. 
la carico: Clemente XI nel1709 lo fece 
suo maestro di camera, e nel 17 15 lu pub- 
Dlicò cardiuale. Inoltre Innocenzo XII a 
comodo pubblico e decoro del tribunale 
e notari dell’ uditore della camera, e di 
altri, edificò il maestoso Palazzo della 
Curia Innocenziana (Y.), con nobile a- 
bitaziove altresì de’ prelati uditore della 
camera e suoi luogolenenti, e di altri an- 
cora. Quanto al luogo ove prima risie- 


devano i uotari dell’uditore della came- 


ra, e dove ecome furono traslati nel det- 
to palazzo, ne viparlai nel vol LXXX, p. 
133 e137. Il tribunale, l’uditore e i luo» 
gotenenti vi dimurarono sino alla recen- 
te soppressione del tribunale medesimo, 
di che parlerò per ultimo nel renderne 
ragione. Innocenzo XIlIcreò cardinaleGio. 
Piewo Cavallerini romano, che per 20 


U DI 


anni era stato luogotenente dell’uditore 
della camera , fatto da Alessandro VII, 
indi uditore di rota e nunzio in Francia. 
Clemente XI fece uditore generale della 
cameraGiuseppeGaetani napoletano e pa- 
triarca d'Alessaudria;indi morì d’anni 7 
nel palazzo della Curia Innocenziana l’1t 
agosto1710. Da Diari mss. del1.° mae- 
stro delle cevremonie Candido Cassina di 
Como ricavo le seguenti notizie. Il suo ca- 
davere vestito di sottana, fascia, rocchet- 
lo e mautelletta (ancora i patriarchi non 
indossavano la mozzetta,concessa poco do- 
po da Benedetto XIII), a due ore di not- 
te della seguente sera fu associato dall’ar- 
cicoufraternita delle s. Stinimate, da mol- 
li religiosi esacerdoli,e portato nella chie- 
sa di s. Maria della Vittoria, tutta para- 
ta con panni neri e l’insegne del defunto, 
lo uno al prospetto esterno. Îl corpo ve- 
stito di tutti gli abiti pontificali missali 
paonazzi, cou mitra di tela Zizea in capo, 
fu collocato sopra alto e grande letto co- 
petto di drappo intessuto con oro, ed ai 
piedi il cappello pontificale. Da' lati ar- 
devano 70 ceri di 4 libbre, Fuori della 
balaustra dalla parte dell’evangelo fu po- 
sta una sedia con genuflessorio coperti di 
panno paonazzo pel cardinal Spinola ca- 
merlengo (qui tamen non interfuit), e lo 
stallo con un solo grado coperto di det- 
lo panno pe'chierici di camera, che v'in- 
lervennero in numero diro e in cappa. 
Dalla parte dell’epistola fu eretto uu si- 
mile stallo per gli altri officiali camera- 
li, che furono wg.' Patrizi arcivescovo di 
Seleucia e tesoriere generale in cappa. 
Spreti avvocato de'poveri con veste viola- 
cea e cappuccio, Turchi comunissario ge- 
nevale della camera con veste rossa e cap- 
puccio, et defuerunt religuis camerales, 
videlicet il governatore di Roma, il pre- 
sidente della camera, l'avvocato e il pro- 
curatore generale del fisco. Da ambo le 
parti erano dietro gli stalli altri nudi pei 
giudici, sostituti luogotenenti criminali, 
ed i notari del tribunale dell'uditore del- 
la camera. Uno de'cappellani del defuu- 


UDI 


to dispensò a’prelati candele di due lib- 
bre, a'giudici e notari d’una libbra, ed a- 
gli altri di mezza libbra, e furono accese 
a suo tempo. All’ altare maggiore arde- 
vano 6 candele di 3 libbre, e 2 simili sui 
candelabri. Negli altari laterali ardevano 
6 candele di 2 libbre, negli altri 4 di 4 
oncie. La messa fu cantata da’carmelita- 
ni scalzi, a'quali appartiene la chiesa, e 
fecero il resto. Clemente XI invece del de- 
funto dichiarò uditore della camera Ni- 
colò Gaetano Spinola genovese, già chie- 
rico di camera e nunzio, indi a’ 16 dicem. 
bre: 715 lo creò cardinale. Indi il Papa glì 
sostituì mg. Caracciolo, che nel gennaio 
1718 tornundo da A versa, fu sorpreso in 
uno al suo cameriere da febbre acuta, ed 
ambedue morirono, come apprendo dal 
diarista Cecconi. Clemente XI alloro no- 
minò il chierico di camera Camillo Cibo 
de’principi di Massa e Carrara, e lo fece 
pure patriarca di Gerusalemme; ma nel 
1721 sotto Innocenzo XIII volendo ca- 
lorosamente sostenere alcune prerogati- 
ve, rinunziò l’uditorato e si ritirò all’ e- 
remo di Spoleto, donde Benedetto XIII 
lo richiamò per farlo suo Maggiordomo, 
nella quale carica ancora ebbe gravi con- 
trasti co'tribunali di Roma, per la sua giu- 
risdizione civile e criminale, il che ucce- 
lerò la sua promozione al cardinalato,pro- 
moveatur ut amoveatur , il che avviene 
più volte. 

Le Notizie di Roma, o almanacco, co- 
minciate a pubblicarsi nel1716, per la 
prima volta vi comprese anco |’ uditore 
generale della camera e peli.°mg.' Cibo, 
laonde in esse da delta epoca se ne può 
ricavare la serie, e così de’ loro luogute- 
nenti, ed io me ne giovai. In di lui luo- 
go Innocenzo XIII nominò uditore gene- 
rale della camera Prospero Colonna ro- 
mano già chierico di camera, e già lo era 
a'16 novembre perchè lo trovo nella ca- 
valcata pel possesso di detto Papa; poscia 
creato cardinale da Clemente XII nel 
1739, eleggendo ad uditore generale A n- 
tonio Rx/fo napoletano, che intervenne 
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alla cavalcata nel possesso di Benedetto 
XIV, il quale lo creò cardinale nel1743. 
Questo Papa tanto zelante del riordina- 
mento de’ Tribunali di Roma, gli sostituì 
nell’ uditorato Flavio Chigi romano; lo 
creò poi cardinale a'26 novembre1753, 
e gli diè in successore Gio, Costanzo Ca- 
racciolo de’principì di Santobono napo- 
letano,che nel possesso perClemente XIII, 
dopo i vescovi assistenti al soglio caval- 
cò in mezzo a mg." Perelli tesoriere, ed 
a mg. Colonna maggiordomo, seguiti dai 
protonotari apostolici. Clemente XIII lo 
annoverò al sagro collegio a'24 settenr- 
bre 1759, dichiarando uditore generale 
della camera Nicolò Serra genovese ar- 
civescovo di Metelino, già chierico di ca- 
mera e nunzio di Polonia, ed a’21 luglio 
1766 l’elevò alla porpora, surrogandogli 
Francesco Delci sanese, che cavalcò nel 
possesso di Clemente XIV , in mezzo a 
mg.' Braschi tesoriere e mg." Rezzonico 
maggiordomo, dopo i vescovi assistenti 
e prima de’protonotari. Quest’uditore ai 
26 aprile1773 fucreato cardinale da Cle- 
mente XIV, il quale promosse all’udito- 
rato Marc’ Antonio Marcolini di Fano ar- 
civescovo di ‘Tessalonica, che Pio VI nel 
1775 dichiarò presidente d’Urbino e nel 
1777 cardinale. La sua biografia la ri- 
portai nel vol. LX, p. 223, edl una inte- 


- ressante rettificazione nel vol. LX.XVIII, 


p.194, con altre notizie. Ne tralta anco- 
ra il conte Paolino Mastai Ferretti nelle 
Notizie storiche dell’ accademie d' Eu- 
ropa e dell’ accademia nobile ecclesia- 
stica,8 p.110, perchè in quest'ultima nel 
1741 passò dal collegio de’nobili di Mo- 
cdena,ove avea fatto i suoi primi studi, che 
nella cappella pontificia pronunziò l’ora- 
zione funebre per Filippo V re di Spa- 
gna, onde Benedetto XIV lo fece ponen- 
te del von governo. Pio VI nello stesso 
1775 promosse all’ uditorato Gregorio 
Anton M.* Salviati romano, già chieri- 
co di camera, e lo era a’ 30 novembre 
perchè cavalcò nel possesso del Papa al. 
la destra del tesoriere Pallotta, mentre 
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il maggiordomo Archinto essendo atci- 
vescovo di Filippi prese luogo fra gli ar- 
civescovi assistenti. Pio VI avendolo fat- 
to cardinale a’23 giugno1777, indi con- 
tinuò con titolo di pro-uditore generale, 
finché nel 1778 (nel qual annolo trovo re- 
gistrato con tale qualifica ne'ruoli pala- 
tini, per la parte di pane e rino che gli 
competeva, formato il1.° maggio, e nella 
categoria de’ Camerali pel1.°), lo stesso 
Papa gli surrogò Giovanni de Gregorio 
messinese, anch’egli stato chierico di ca- 
nera, promosso al cardinalato a'14 feb- 
braio1785. Pio VI nominò in suo luogo 
Raniero Finocchietti pisano, pubblican- 
dolo cardinale a’ 17 dicembre1787,e gia 
lo era riservato in petto nel conferiigli 
questa carica. Gli dié in successore Giu- 
seppe Albaniromano, di cui meglio par- 
lai in altri luoghi: per le infelici vicende 
politiche de'tempi fu ritardata la sua pro- 
mozione al cardinalato, a cui l’esaltò Pio 
VII a'23 febbraio 1801, dichiarando u- 
ditore generale della camera Luigi Gaz- 
zoli di Terni. Nel vol. XIX, p. 33, feci 
menzione della notificazione colla quale 
richiamò l'osservanza della decenza del. 
l’abito, nel presentarsi avanti a’ giudici 
nelle pubbliche udienze i procuratori e 
altri. Creato questi cardinale e pubblica- 
to l’11 luglio1803, gli conservò la cari- 
ca col titolo di pro-uditore generale. Que- 
staPio VII dipoi concesse a Giovanni Cac- 
ciapiatti di Novara, fatto cardinale l’ 8 
marzo18 16, promozione ritardata pe’no- 
ti avvenimenti politici. Indi per tal pro- 
mozione gli sostituì Antonio Pallotta di 
Caldarola, di cui si dice nell’opuscolo 4r- 
tonio Pallottae: »Dichiarato SS. D. N. 
ejusque R. C.A. generalis Auditor, che 
intorno al suo suggello s'intitola, Causa- 
rum Curiae Camerae Apostolicae Ge- 
neralis Auditor, estendendosi '>sua giu- 
risdizione, non solo per tutto lg stato ec- 
clesiastico, ma eziandio per tutto |’ orbe 
cattolico, attesa la singolare prerogativa 
d'essere l’unico esecutore nato delle Z0/- 
le e Costituzioni apostoliche”. Ivi sono 
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gia, zelo e diligenza con cui esercitò l’u- 
ditorato, da dove fu assunto al cardina- 
latoa'10 marz01833 dallo stessoPio VII. 
Per sua scelta gli successe Giambattista 
Bussi romano, di famiglia oriunda da Vi. 
terbo , allora sutto-decano degli uditori 
di rota, che Leone XII creò cardinale ai 
3 maggio1824, dichiarando pro-uditore 
generale Nicola Grimaldi, ch'era 1.°luo- 
gotenente civile dell'A. C. Nelr825 Leo- 
ne XII promosse il celebre Nicola Maria 
Nicolai romano chierico di camera a udi- 
toregenerale della medesima, delle di cui 
molteplici e importantissime opere pub- 
blicate mi giovai io tanti articoli, magni- 
ficando a un tempo il suoautore, non che 
a suo luogo ragionai delle altre sue pub- 
bliche benemerenze , sia per le Paludi 
Pontine e Terracina, sia pev le Strade 
di Roma, sia per Tivoli, sia per l’Agri. 
coltura della Campagna di Roma, ec. Da 
molti anni egli lavorava ad un’opera di- 
smisurata edi sommissima utilità,la qua- 
le eva niente meno che la storia dell’ 0- 
rigine e de’progressi della Camera 4po- 
stolica, e meglio di lui forse niuno pote- 
va farla; tanto per l'ingegno, attitudine, 
felice pratica di circa 53 auni in che ser- 
vì la s. Sede e sua Camera apostolica , 
quanto pe’ mezzi ch’erano copiosamente 
a sua disposizione: opera però che rima- 
stasi inedita, andò nella più gran parte 
fatalmente smarrita, ilche può dirsi pub- 
blico danno, come lo qualifica il princi- 
pe QOdescalchi (la cui bella necrologia col 
ritratto, scritta dal ch. Pietro Biolchini, 
si riporta a p. 313 del t. 23 dell’ Albus 
di Roma) nell’ Elogio dell’illustre prela- 
to a p. 24. Possano almeno le analoghe 
molteplici nozioni, che indefessamente e 
con costante amore a gloria della Came- 
ra apostolica raccolsi e vado pubblican- 
do, supplire in parte e con minori pro- 
porzioni a tanta deplorabile deficienza. 
La sua lunga, svariata e laboriosa carrie- 
ra, da se medesimio la indicò nella bell'o- 
pera, Sulla presidenza delle strade ed 
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acque, t. 2, p. 149. Il dotto principe d. 
Pietro Odescalchi pubblicò I° Elogio di 
mg.r Nicola Maria Nicolai uditore ge- 
nerale della Rev. Camera Apostolica, e 
presidente della pontificia accademia 
romana d’archeologia,Roma1835. Mo. 
rì d'anni 77 in Romaa’18 gennaio1833, 
ed il n.° 6 del Diario di Roma, nell’an- 
nunziarne la perdita, lo qualificò insigne 
ebenemerito prelato. Quindi nel Supp/e- 
mento del n.° 8, celebrandosi il novero 
degl’incavichi sostenuti, si pubblicò l’ e- 
lenco di 12 opere da lui stampate. I so- 
lenni funerali ebbero luogo nella chiesa 
parrocchiale di s. Lucia del Gonfalone, e 
secondo la sua testamentaria disposizio- 
ne fu in essa sepolto, con onorevole iscri- 
zione. ll Diario dî Roma de'6 febbraio 
1833 riferisce, che il Papa Gregorio XVI, 
con biglietto di segreteria di stato, avea 
nominato uditore generale della rev. ca- 
mera apostolica mg. Giuseppe della Por- 
ta Rodiani romano, patriarca di Costan- 
tinopoli e vicegerente di Roma; poscia lo 
pubblicò cardinale a'6 aprile1835. Il Pa: 
pa gli sostituì mg." Alessandro principe 
Ruspoli romano e uditore di rota. Indi 
nel febbraio 1837 gli sostituì Carlo Acton 
nato in Nepoli e segretario della discipli- 
na regolare, che pubblicò cardinale a’24 
gennaio 1842 e poi gli conferì il titolo di 
8. Marco, donde passò a quello di s. Ma- 
ria della Pace, del quale non potei dar- 
ne la biografia e celebrarne le angeliche 
virtù, perchè morì in Napoli a’23 giugno 
1847 e tumulato in quella metropolita- 
na, essendo già da 8 anni stampata la let- 
tera A. Nello stesso giorno dell’esaltazio- 
ne del cardinal Acton, Gregorio XVI fe. 
ce uditore generale della camera mg.'Pao- 
lo Orsi IZangelli forlivese e presidente 
di Roma e Comarca, che pubblicò l’elen- 
co di tuttii Procuratori con quanto dis. 
si nel vol. XIX, p. 46, indi a’27 gennaio 
1843 lo creò cardinale. In sua vece Gre- 
gorio XVI conferì la carica a mg." An- 
ton M.° Cagiano de Azevedo della diocesi 
d' Aquino e segretario di consulta, che ai 


U DI 


22 gennaio 1844 annoverò al sagro colle. 
gio col titolo di s. Crocein Gerusalemme, 
consagrò vescovo di Sinigaglia, ed ora è 
vescovo Tuscolano e prefetto del concilio, 
Indi il Papa nominò all’uditorato il cele- 
bre mg." Francesco Capaccini romano, 
sostituto della segreteria di stato e segreta- 
rio della cifra, internunzio straordinazio 
e delegato apostolicoin Portogallo, pub. 
blicato cardinale a'21 aprile1845: essen- 
do gravemente infermo, il Papa deputò 
delegato apostolico a imporgli la Mozzet. 
ta, eda vecargli il berrettino e la berret. 
ta cardinalizia mg." Domenico Bruti,che 
l’eseguì nella residenza del palazzo della 
Curia Innocenziana, Morì il cardinal Ca- 
paccini a'15 del seguente giugno e fu se- 
polto nella chiesa parrocchiale di s. Ma- 
ria in Aquiro con onorevolissima lapide. 
Parlai di lui come abilissimo diplomati. 
co ecclesiastico in più luoghi, e per la let- 
tera Cgiùstampata fui dispiacente di non 
rendergli un tributo d’ammirazione e di 
riverente affezione per quella benignis- 
sima ch'egli ebbe per me. Gregorio XVI 
nominò uditore generale della camera 
mg. Roberto Roberti di s. Giusto e sosti- 
tuto della segreteria per gli affari di sta- 
to interni. Il regnante Pio LY, per quan- 
to narrai a tale articolo, a Trisumati DI 
Roma, e relativi, col1.°gennaio1$47,me- 
diante Ordine circolare del cardinalGiz- 
zi segretario di stato, abolì il tribunale 
criminale dell’uditorato della camera os- 
sia dell'A. C., così quello di Campidoglio, 
riconcentrando le loro ginrisdizioni nel 
tribunale del Governo. Poscia col moto- 
proprio Come è Nostro,de' 12 giugno, sul- 
l’istituzione del consiglio de’ministri, di. 
chiarò 4.° diessi mg. uditore della came- 
ra, affidandogli il nuovo ministero per gli 
affari di giustizia, colle stesse attribuzio- 
ni che avea in questa parte il ministero 
per gliaffari di stato interni. Dispose inol. 
tre il Papa,che da questo ministero dipen- 
tlerà la direzione e la compilazione delle 
statistiche giudiziarie, e che gli elemen- 
ti per la parte crimivale gli sarebbero co- 
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municati dalla s. Consulta. Che mg.’ u- 
ditore della camera e mg.” governatore 
di Roma cesseranno dalle funzioni giudi- 
ziarie, sianocivili, siano criminali, comun. 
que esercibli da altri in loro nome e ve- 
ce. Quanto agli affari da trattarsi dall’a- 
ditore della camera ministro di giustizia, 
gli fu ingiunto di proporre le nomine dei 
presidenti e de’giudici de’tribunali civili 
e criminali, de’presidenti e giudici de'tri- 
bunali di commercio nelle provincie, de- 
gli assessori legali e giusdicenti, de'fisca- 
li, de’giudici processanti, de’difensori dei 
rei, de’cancellieri, de’due primari impie- 
gati del suo ministero e del direttore del- 
le statistiche giudiziarie. Dichiarò per ul- 
timo, che avrebbe provveduto con par- 
ticolari disposizioni alla presidenza del tri- 
bunale dell’A. C., all'esercizio della giu- 
risdizione ecclesiastica nel medesimo tri- 
bunale, alla presidenza della congregazio- 
ne camerale pel contenzioso amministra. 
tivo, ed alla presidenza del tribunale cri- 
minale della camera apostolica. Nel termi- 
ne dello stesso 1847, col moto-proprio 
Quando co'due Moti-propri, de'29 di- 
cembre, sul consiglio de’ministri, il Papa 
Pio IX riformando i suoi ordinamenti, 
riorganizzò il consiglio de’ ministri re- 
sponsabili, dichiarando per 4.° quello di 
grazia e giustizia dell’uditore della came- 
ra. Stabili le attribuzioni de’ ministri, ed 
alcune speciali; pel ministero di grazia e 
giustizia le seconde furono: » Il ministro 
di grazia e giustizia sopraiutende all’am- 
ministrazione della giustizia civile e cri- 
minale dello stato pontificio. Sono perciò 
da lui dipendenti tutti i tribunali e giudi- 
ci civili e criminali, i governatori per la 
parte giudiziale, le rispettive curie, can- 
cellerie ed officiali ministeriali co’ relati- 
vi offici. Ad esso spettano inoltre. 1.° Le 
dimande in grazia dirette al sovrano per 
condonazione, diminuzione o commuta- 
zione di pena. 2.° Le inchieste di estradi- 
zione de'rei; rivolgendosi però al mezzo 
del ministero dell’estero. 3.° Le dimande 
di abilitazioni ’”. Avendo il Papa nel feb- 
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braio 1848 nominato secolari ad alcuni 
roinisteri, ed altri nel seguente marzo, ri- 
porta iln.°39 della Gazzetta diRoma dei 
10 di tal mese, che per la rinunzia emes- 
sa da mg." Roberto Roberti di ministro 
di grazia e giustizia, rimase uditore del- 
la rev. camera apostolica con tutti i suoi 
privilegi. Quando il Papa per la rivolu- 
zione de' 16 novembre1848 si rifugiò in 
Gaeta, nominò mg." Roberti a far parte 
della commissione governativa, la qua- 
le per la crescente anarchia e successiva 
repubblica non potè agire, Vinta la ribel- 
lione e restaurato il governo pontificio, 
mg." Roberti conservando la carica di u- 
ditore generale della camera, nell'agosto 
1849 fu fatto presidente di Roma e Co- 
marca, ed a'30 settembre 1850 il Papa 
lo creò cardinale diacono di s. Maria in 
Domnica, ed in seguito gli restituì la det- 
ta presidenza. Cessato l’uditore della ca- 
mera diavere il proprio tribunale, di che 
vadoa trattare, non più ebbe la residenza 
nel palazzo della Curia Innocenziana, con 
quel formale possesso che riporterò per 
ultimo. A] precedente il Papa diè in succes- 
sore mg." Domizio Meli-Lupi de'principi 
Soragna piacentino e segretario della con- 
cistoriale e del sagro collegio. Dopo una 
lunga malattia, cessò di vivere in età ot- 
tuagenaria a' 16 ottobre1852, nel palaz- 
zo Gabrielli, ove le sue mortali spoghe 
rimasero esposte per 3 giorni su di fune» 
bre letto , facendosi continui suffragi al- 
l'anima sua, e nella sera de’ 19 detto cir- 
ca le ore 6 172 furono portate in carroz- 
za, e colle altre ceremonie dovute all'alto 
suo grado, nella chiesa parrocchiale dei 
ss. Celso e Giuliano, nobilmente e ricca- 
mente ornata a lotto. Nella mattina se- 
guente, tra la celebrazione di copioso nu- 
iero di messe, cantò la solenne e accom- 
pagnato da’cantori della cappella ponti- 
ficia, mg." Cometti-Rossi arcivescovo di 


Nicomedia, da cui vennero pur fatte le 


assoluzioni intorno al cadavere. Assistè 
al pio rito il cospicuo collegio dei prela - 
ti chierici della camera apostolica. Nel. 


UDI 


le ore tarde della notte con modesta pom- 
pa venne la cassa mortuaria trasporta- 
ta nella patriarcale basilica Lateranen- 
se, per essere deposta nella tomba de’ca- 
nonici, che in vita aveano avuto per tan- 
ti anni a collega l’illustre defunto. Îl n.° 
241 del Giornale di Roma del1852, che 
tuttociò narra, soggiunge. » La morte di 
questo nobilissimo prelato, dalla Santità 
di N. S. Papa Pio IX nel settembre del 
1850 promosso ad uditore generale del- 
la rev. camera apostolica, è stata da tut- 
ti lamentata, ed in siugolar modo da co- 
loro che ne sapevano appieno le singola- 
ri virtù, fra le quali primeggiavano la e- 
semplare pietà e la beneficenza in verso 
de’ poveri”. La carica restò vacante diver: 
si mesi, finchè il medesimo Pio IX con 
biglietto di segreteria di statode' 10 marzo 
1853, nominò uditore generale della rev. 
camera apostolica l’attuale mg.' France- 
sco M.' Giannuzzi nobile d’Anagni, già 
presidente della congregazione prelatizia 
del Tribunale civile di Roma, successo a 
quello dell'A. C., nel quale il prelato era 
stato luogotenente e vice-presidente del 
1.° turno della congregazione civile e di 
quella prelatizia. Siccome era canonico 
della basilica Lateranense, e non poten- 
do i prelati di fiocchetti essere canonici, 
il Papa gli concesse l’indulto della riten- 
zione del canonicato , finchè non avesse 
altra provvista ecclesiastica, ma non in- 
terviene al coro per non cedere la mano a 
mg." vicario della basilica; interviene so- 
lamente a’ capitoli, come azione privata 
e che non si fa coram populo. 


Tribunale dell' Uditore generale della 
rev. Camera Apostolica ossia dell’A. C. 


L'antichissimo e di recente soppresso 
tribunale dell'A. C. era prima considera- 
to il primario tribunale del Papa, come 
Primate d’Italia e Patriarca d’occiden- 
te; come quello del cardinal Vicario di 
Roma lo è qual vescovo di Roma e suo 
distretto. Si disse ben a ragione il1.°tri- 
bunale del Papa, perché era appunto quel 
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tribunale cui spettava decretare la esecu- 
zione coattiva delle Bolle pontificie e del- 
le Lettere apostoliche a carico di que’ ve- 
scovi che per avventura ricusavansi ese- 
guirle. Per l’antiche bolle erano amplissi- 
me le facoltà dell’ uditove della camera, 
perchè i diritti della s. Sede sì estendeva- 
no a tutto il mondo cattolico in materia 
di Appellazioni alla Sede Apostolica 
(7). Ecco il perché si diceva che la giu- 
risdizione dell’uditore della camera pote- 
va giungere sin dove era accesso alla Cro- 
ce. I Concordati (de’quali riparlai a Pa- 
ce e negli articoli degli stati co'quali fu- 
rono conclusi) co'paesi esteri limitarono 
l'esercizio di questa giurisdizione: a po- 
co a poco le appellazioni si portarono ai 
giudici locali perCommissione (V.),e ces- 
sò l'ampiezza delle facoltà dell’uditore del- 
la camera. L' ultimo era stato quello di 
Pio VII, quello cioè posteriore al dilu- 
vio, come argutamente soleva dire il ce- 
lebre suo Segretario di stato cardinal 
Consalvi. Pio VII col suo codice di pro- 
cedura pubblicato nel1817, osservato si- 
no al gennaio1825, e riattivato da Gre- 
gorio XVI nel novembre1831, fissò le at- 
tribuzioni dell’uditore della camera, me- 
nomate notabilmente nell'odierno ponti- 
ficato, colla estinzione del suo tribunale, 
per quanto narrai e mi resta a dire, nel 
riferivecompendiosamepte la giurisdizio- 
ne e la sua procedura come Tribunale 
civile e criminale, ed anco Tribunale Ec- 
clesiastico (Y .). Di questo celebratissimo 
tribunale dell'A. C. nonsi ha però un par- 
ticolare storico e apologista, come la Ro- 
ta vanta il Bernino, e la Segnatura il Vi- 
tale, per cui e sebbene non più esistente 
procurai supplirvi colle dimensioni pre- 
scritte dalla natura di mia opera, anche 
per essergli succeduto l’attuale Tribuna- 
le civile di Roma. Bensì ne trattano gl’il- 
lustratori de’ Tribunali diRoma, nel qua- 
le articolo riportandone i principali, ri- 
cordai eziandio le bolle e costituzioni pon- 
tificie che vi hanno relazione, e di sopra 
pure rammentai quelle che riguardano 
11 
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}’ uditore generale della camera e il suo 
autico e rinomatissimo tribunale. Trattò 
il Tiberi, De modo procedendi in cau- 
sis coram Aucditore Camerac aguntur, 
Romae1602. Il Cohellio, Notitia Roma- 
nae Aulae Officialibus, cap. 42: De ge- 
nerali Auditori Camerae. \1 p. Pletten- 
berg, Notitia Tribunalium Curiae Ro- 
manae, cap.14: De Camera Apostolica, 
63De AuditoreCamerae.Lunadoro,Re- 
lazione della Corte di Roma illustrata 
da Zaccaria, par. 2, p. 251, cap. 32: 
Dell’uditore della Camera, de’ Luogo- 
tenenti civili, detti dell’ A. C., e dell’ U- 
ditore detto dell’ A.C. Met, e delle Con- 
gregazioni civili e criminali dell’udito- 
re medesimo. Fu pubblicata in Roma nel 
1774, ed in breve diè la seguente chia- 
ra nozione dell’ L'ditore, de’ Luogote- 
nenti (V.), e del Tribunale. » 11 cardinal 
Camerlengo esercitava una volta priva- 
tiva giurisdizione in tutte le cause foren- 
si e contenziose, che il Papa non potea de- 
finire, siccome occupato da folla di altri 
importantissimi affari. Lo stesso cardinal 
camerlengo immediatamente dunque per 
procedere con ispeditezza alla definizio- 
ne delle medesime cause solea di propria 
aulorità eleggersi un uditore, di cui pe- 
rò dopo alcun tratto ditempo piacque al 
Pontefice medesimo di farne a suo arbi- 
trio la scelta, siccome avverte il cardinal 
De Luca, Relatio Romanae Curiae, disc. 
34; e siccome vediamo praticarsi a'dì no- 
stri.Sua Santità adunque presceglie per lo 
più tra il numero de’ Chierici di Camera 
(de quali oltre il loro articolo riparlai a’ 
molti che li riguardano) quest’uditore, e 
lo costituisce in tale risplendentissimo po- 
sto vicinissimo al cardinalato , ed il più 
luminoso tra la prelatura dopo quello del 
Governatore, perchè Fice-Camerlengo; 
e non altrimenti che il suddetto governa- 
tore esce egli in pubblico con Zeno cor- 
teggiato da due Carrozze, ed io fiocchi. 
Sua Santità parimenti per alleggerire det- 
to uditore dell’insofIribile peso, che seco 
porta la farragine delle cause, che ricor 
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rono continuamente al tribunale di lui, 
vi deputa due civili luogotenenti tratti dal 
novero de’ prelati, ed un dottore crimi- 
nale (togato, perciò considerato il1.°tra # 
togati, e la prima cappa nera dello sta- 
to pontificio e curia romana, come rimar= 
cai nel vol. XL, p. 168), cui Benedetto - 
XIV ultimamente vaggiunse due prela- 
li assessori per la cognizione delle crimi- 
nali controversie; ed al medesimo udito- 
re della camera, non altrimenti che al go- 
vernatore, v'assiste un destinato ordina- 
rio uditore, e prelato detto dell'A. C. 2/ef 
volgarmente, il quale ascolta le cause ed 
ordina gli atti forensi necessari invece del 
principale uditore: 5 poi sonoi Notari 
(Y.) di questo tribunale, chiamati anti- 
camente Scriniari (V.). Alle congrega- 
zioni, che si tengono per gli affari civili 
dello stesso tribunale, vi presiedono l’u- 
ditore, i due prelati luogotenentti civili, e 
l’uditore A. C. Met, che porge voto con» 
sultivo soltanto; alle congregazioni poscia 
pe negozi criminali v’intervengono, oltre 
all’'uditore medesimo, li due prelati asses- 
sori, l’uditore A. C. Met, l'avvocato del 
Fisco, l'avvocato de’ Poveri, edil procu- 
ratore fiscale generale, il generale luogo- 
tenente criminale, e più sostituti luogote- 
neoti, che danno solamente consultivo 
suffragio; v’intervengono di più, il sosti- 
tuto fiscale, e più altri sostituti luogote- 
nenti soprannumerari. Vedi la costituzio- 
ne 74 di Pio IV, e il Ridolfini, Praxis 
Romanae Curiac, par.1, cap. 1,0. 19€ 
20. Questo tribunale abbraccia sì cause 
secolari, che ecclesiastiche. L'autorità poi 
dell’uditore della R. C. A. si diffonde im- 
mensamente, abbracciando tutte le cau- 
se di ricorso sì sagre, che profane, e del- 
lo stato ecclesiastico, e di tutti li paesi stra- 
nieri, che riconoscono la giurisdizione del» 
la Chiesa. Egli giudica ancora di prima 
istanza quelle cause,che mancano in qual- 
che maniera di giudice ordinario: è giu- 
dice competente, ma cumulativo, delle 
cause del cardinal Z'icario, del Scnato- 
re, Governatore; e delle spettanti anco- 
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ra ad altri tribunali, prescindendo però 
dalle particolari cause loro privative, E- 
gli è l’esecutore delle lettere apostoliche 
e delle sentenze de’ magistrati dello stato 
ecclesiastico. Egli è privativo giudice or- 
dinariamente di tutte le cause munite 
d'obbligo camerale, a tenore della costi- 
tuzione 3 di Pio IV, e della 28 di Paolo 
V, e definisce di prima istanza medesi- 
mamente tutte le controversie de merca- 
tanti, le cause dell’ Università artistiche 
di Roma, che pel criminale erano sog- 
gette al tribunale del Maresciallo, le 
cause di pensioni ovunque solvibili, e le 
liti contratte per obblighi, o per giura- 
menti, comprendendovisi pure le cau- 
se in ogni modo privilegiate; siccome 
per esempio o de'palatini o de’curiali, i 
quali quantunque attori possono citare il 
reo a questo tribunale dell'A. C. secon- 
do la costituzione Eugeniana esposta dal 
Sabellio, Znd. mater. verb. Eugenian. E- 
gli in fine dopo aver proceduto in tutte 
le accennate cause secondo lo stile foren- 
se riferitò partitamente dal Danielli nel- 
l’opera Rec. Praxis Romanae Curiae, 
sotto questo titolo, ha facoltà di promul- 
gare Censure contro li trasgressori, d’in- 
viar alle parti e di fulminar quegli Ana- 
temi, de’ quali il Sommo Pontefice, fuor 
che in caso di morte, assolver può soltan- 
to, secondo la citata costituzione di Pao- 
lo V”. Pio IV colla bolla Znter multi- 
plices, de'2 giugno 1562, Bull. Rom. t. 
4, par. 2, p.125: Reformatio Tribuna- 
lis Auditoriscausarum Curiae Rev. Ca- 
merae Apostolicae. Non potendo i Papi 
per le loro immense occupazioni conosce- 
re da se stessi le cause di confidenza be- 
neficiale, cioè patto illecito di godere in 
lutto o in parte de’frutti d'un Beneficio 
ecclesiastico sotto il nome altrui, senza 
possederne il titolo, o di conservarlo per 
qualcuno, essendo proibita sotto le stesse 
pene della Simonia (VY.), come indegno 
traffico de’beuefizi, deputarono un Udi- 
tore generale delle Confidenze. Pio 1V 
colla bolla Romanun Pontificem, de’ 16 
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ottobre 1564, Bu/l. cit. p. 190, tornò a 
proibire i benefizi di confidenza, li riser- 
vò alla s. Sede, applicandoli alla camera 
apostolica, e inflisse pene a’colpevoli; e s. 
Pio V colla bolla ZIntollerabilis multo- 
rum perversitas , del 1.° giugno 15609, 
Bull. cit. par. 3, p. 67, dichiarò che le 
pene contro i detentori i de’ benefizi di con- 
fidenza, colpivano tutti e inclusivamente 
i cardinali. Per togliere il simoniaco abu- 
so i detti Papi aveauo delegato in giudi - 
ci delle confidenze, i vescovi e altri pre- 
lati ove tal vizio allignasse. Osservando 
Sisto V che tali provvedimenti non otte- 
nevano interamente lo scopo, creò colla 
bolla Divina Dei providentia, del 1.uo- 
vembre1586, Bull. cit, par. 4, p. 270, 
I L’ditore generale delle Confidenze be- 
nefiziali, in giuilice perpetuo, con facol- 
tà, giurisdizioni eamplissimi privilegi, e- 
molumenti e rendite, Dichiarò l’ uflizio 
Facabile pel prezzo di 2000 ducati d’u- 
ro, pari a scudi 3300 d’argento, e lo diè 
per tal somma ad Alessandro Catalani 
prelato romano, per bontà e dottrina co- 
spicuo. Nella bolla Decct Romanum Pon- 
tificem d’Innocenzo XI, sulla riforma dei 
tribunali di Roma, tra ‘giudici ordinari si 


legge: D. Judex, vel Auditor Confiden- 


tiarum. Dipoi Benedetto XIII colla bolla 
Romanus Pontifex, dei 13 novembie 
1728, Bull. Rom. t.12, p. 328: Unitur 
Cfficium Auditoratus generalis causa- 
rum Confidentialium, Officip causarum 
Curiae Auditoratus generalis Camc- 
rae apostolicae. Adunque estinto l’ufli- 
zio dell’uditorato delle confidenze, fu u- 
nito colle stesse facoltà ed emolumenti al- 
l'uditore generale della camera, di cui le 
cause spettanti al suo tribunale, diverse 
erano connesse alle confidenziali. Dice il 
Lunadoro uella Relazione stampata ne, 
1646: Del Giudice delle Confidenze. È 
un offizio vacabile che si acquistava per 
3 ovvero 4000 scudi, rendendo tal som- 
ina annualmente 1’8 perioo. Chi posse- 
deva l'offizio incedeva in abito pavnazzo 
prelatizio con rocchetto, ed avea luogo in 
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cappella pontificia, dopo i protonotari a- 

postolici partecipanti. Sua cura era il de- 

cidere, se nella Rassegnazione de’ bene- 

fizi, 0 permutazioni in cause benefiziali, 
eravi alcuna confidenza o simonia. Pel ri- 

ferito nel vol. IX, p.198, pare che fosse 

anco chiamato giudice delle contraddette 
e simonie, di verso dall’ Uditore delle Con- 
traddette (Y.), e che avea al cappello l’u- 
so del fiocco di colore verde, come i vesco- 
vi, prerogativa che ora gode soltanto il 
Reggente della Cancelleria (V.), per 
concessione di Clemente XII. Sembra che 
l’uditorato delle contraddette e giudicato 
delle simonie un tempo si conferisse ad 
un l'ditore di Rota.Conviene tenere pre- 
senti le bolle di Paolo V, Universi agri, 
per la riforma de’ Tribunali di Roma, in- 
clusivamente a questo dell'A. C., e di Cle- 
mente 1X, Zn hoc primo, e ricordata nel- 
l’indicato articolo, sulla giurisdizione di 
Borgo o Città Leonina conferita all’udi- 
tore della camera,tranne il tempo del con- 
clave, e poi gli fu concessa anche in esso. 
Risguardano il tribunale dell'A. C. le se- 
guenti 4 bolle di Benedetto XIV.1." Pa- 
storalis regiminis, de' 30 marzo 1742, 
Bull. Bened. XIV, t.1, p. 58: De non 
impedienda executione citationum,man- 
datorum aliarumque provisionum Ro- 
manae Curiae, seu Sedis Apostolicae. 
2,.° Ad militantis Ecclesiae, de' 30 mar- 
201742, Bull. cit. p. 60: De Appellatio- 
nibus, et inhibitionibus concedendis, vel 
denegandis.3.° Rerum humanarum, del 
1.°gennaio1748, Bull. cit. t. 2, p. 166: 

Reformatio Tribunalium Urbisin Judi- 
ciiscriminalibus,et quoad expeditiones 
Commissionum, cum oportunis ordina- 

tionibus. 4." Ad coercenda delinquen- 

tium,de' 1 4 ottobre1753,Bull. cit. t. 4, p. 

68: Tribunali Auditoris generalisCame- 

rae apostolicae adduntur duo pracla- 

ti Assessores in causis criminalibus de- 

finiendis,certaque methodus in hujusmo- 
di judictis coram ipso A. C. instituendis, 
rosequendis, et absolvendis firmatur. 


Nel fine del pontificato di Pio VI sì co- 
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stituivano i prelati giudici dell’A.C.: ndi- 
tore generale della camera, 1.° e 2.° luo- 
gotenente civile, uditore civile,1.° e 2.°as- 
sessore criminale, ch’erano pure ponen- 
ti di consulta , ed il togato luogotenente 
criminale e dell’uditorato delle simonie. 
Dopo la ripristinazione del governo pon- 
tificio, Pio VII colla bolla Post diutur- 
nas, de'3o ottobre1800,2u/l. Rom. cont. 
t.11, p. 48: De jurisdictionibus Tribu- 
nalium Civilium, emanò diverse disposi- 
zioni riguardo al tribunale dell’A. C. Si 
ammise l’approvazione del medesimo sul- 
l'idoneità de’curiali onde agire in tutti i 

tribunali di Roma, fuorchè per quello del- 
la Rota. Si approvò la continuazione nel 
tribunale dell'A. C. della visita trimestra- 
le degli offici, e si presero provvidenze sui 
Cursori (V.). De jurisdictionibus Tri- 
bunaliumCriminalium.Si ordinò che tut- 
te le cause provenienti dalle Curie Y'e- 

scovili(V.) si trasferissero dalla curia del. 

1A. C. alla Congregazione cardinalizia 
de’ Vescovie Regolari(V.), etutte le ap- 

pellazioni compulsorie, e inibizioni rela- 
tive allemedesime cause dovessero accore 
darsi per l'avvenire da mg." Uditore del 
Papa, iugiunto il peso al fiscale genera - 
leed al sostituto fiscale generale di com- 
parire nella difesa delle medesime cause, 
come facevano in passato nel tribunale 
dell’A. C. Noterò, quanto al sostituto fi- 

scale generale e suo uffizio, ovvero e me - 

glio sostituto procuratore generale del 

Fisco e della R. C. Apostolica, uffizio an- 
tico quanto quello del fiscale generale os- 

sia procuratore generale del Fisco e del- 

la R. C. Apostolica, ed ab immemorabi- 
li era iscritto nel ruolo del Tribunale del 
Governo, e uelle Notizie di Roma, tan- 

to nella categoria de’ Sostituti Commis- 

sari della R. C. Apostolica e di quest'ul- 
tima, quanto nel Tribunale criminale 
dell'A. C. dopo il suddetto Luogotenen- 
fe togato 01.°cappa nera dello stato pon- 
tificio. Simultaneamente al fiscale gene- 
rale esercitava le incumbenze fiscali pres- 
so i rispettivi tribunali di Roma, special. 
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Pietro e Paolo, ed anco nel dì della 
dedicazione della basilica vaticana a 
avendosene esempi, che rimontano alla 
metà del XIII secolo, onde poi ven- 
ne il costume di pubblicare nel gio- 
| vedì santo la bolla in Coena Do- 
minî. V. gli Ordini romani XIV e 
XY, presso il Mabillon, Mus. Ital. 
tom. H, p. 397, 511, e presso il 
Gattico, Acta caerem. pag. 82, 83. 
In questo stesso giorno, nell’anno 
precedente la celebrazione dell’anno 
santo, il Pontefice fa pubblicare 
l’anno. santo medesimo nel por- 
tico della basilica vaticana, ed in 
questa circostanza la Cappella si tie- 
ne nella Sistina, e la benedizione si 
comparte dalla loggia di detta basilica. 
La benedizione, che ora si dà 
nella loggia principale della basilica 
lateranense, prima si dava in quella 
sul portico avanti l’obelisco, ove 
funocenzo XIII nel 1723 la diede 
senza aver assistito alla Cappella, 
ma solo adorato il ss. Sacramento, 
e venerato le sagre teste de’ principi 
degli apostoli. Avendo però Clemente 
XII eretto la sontuosa e magnifica 
facciata della basilica lateranense in 
uno alla loggia per la benedizione, 
fu egli il primo, che dopo la Cap- 
pella dell'Ascensione, nel 1736, la 
compartisse da essa solennemente, e 
quindi il canonico Maria Ferroni, 
arcivescovo di Damasco, in nome 
del suo capitolo lateranense, recitò a 
quel Papa un’allocuzione di ringra- 
ziamento. Tuttavolta questo Ponte- 
fice tanto prima, che dopo detta 
epoca, per lo più compartì la solen- 
ne benedizione per questa solennità 
dalla loggia’ del Quirinale, a cagione 
della sua età, e privazione della vista. 


23. V. espero Papale della Pentecoste. 


Questo ha luogo nella Cappella pa- 
latina dove il Papa risiede, recandovisi 
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con' piviale rosso, e mitra di lama d’o- 
ro;-e ì Cardinali con vesti, cappe, e 
tutt’ altro rosso, co’ domestici colle 
livree di gala. L’arazzo dell’altare 
rappresenta la venuta dello Spirito 
Santo sopra i discepoli, copiata dal- 
l’originale di Giuseppe : Chiari ro- 
mano. Il baldacchino . dell’ altare, e 
quello. del trono sono di velluto ros- 
so, del qual. colore sono il paliotto, 
e .la coltre del trono, e la coltrina 
della sedia Pontificia, cioè di lama 
d’oro rossa. Anche questo vespero 
si regola a norma di quello dell’E- . 
pifania, meno però, che mentre i 
cappellani cantori cantano adagio 
il Deo gratias del capitolo, il Pa- 
pa discende dal soglio, e deposta. 
la mitra, s’ ingiuocchia al genufles- 
sorio ( i cui cuscini sono pure ros- 
si) per l'inno: Zeni creator Spi- 
ritus, che intuonano due soprani 
anziani. 


24. Cappella Papale per la festa 
di Pentecoste. 


Questa solennità fu detta Pasqua 
rosata, perchè in molte chiese d’I- 
talia si .spargevano dall'alto delle 
rose, ed anche ins, Giovanni in. 
Laterano, mentre in altre chiese al 
canto dell'inno Veni creator Spiri- 
tus, sì suonavano le trombe per de- 
notare il repentino fuoco, il quale pre- 
cedette la venuta dello Spirito San- 
to, che in questo giorno celebra la 
Chiesa. Anticamente nella chiesa di 
santa Maria ad Martyres si reca- 
vano ì Pontefici col clero, nella do- 
menica precedente alla Pentecoste, 
a celebrarvi la stazione, e la messa 
dello Spirito Santo; nel qual tempo 
dalla sommità del tempio si getta-. 
vano delle rose, per cui rimase il 
rito di dispensarle in coro in questa 
festività; e sulla stessa venuta si re- 
citava un analogo sermone. | 
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mente disimpegnavale in luogo del fisca- 
le avanti l’uditore del Papa e il supremo 
tribunale di segnatura perciò che riguar- 
dava appellazioni, revisioni, restituzioni 
in intero, come può vedersi nella Prai- 
ca criminale, t. 3, cap.13, dell'avv. Ala. 
Inoltre perla bolla in discorso venne chia - 
mato, insieme allo stesso fiscale generale, 
a difendere le cause criminali avanti la 
congregazione de’vescovi e regolari. Di 
più lo stesso tribunale criminale dell'A. 
C. veniva privativamente affidato all’uf- 
fizio del sostituto fiscale generale. Delsuo 
vestiario parlai nel vol. XL, p. 170. A 
tutti i tribunali si tolse la potestà coerci - 
tiva ne'delitti comuni, tranne alcune ec- 
cezioni di tribunali e di persone. Il mi. 
nistero particolare dell’A. C. avrà in 1.° 
luogo un luogotenente criminale, il qua- 
le dovrà essere ancora il relatore delle 
cause criminali d'appello delle curie ve- 
scovili, che si erano trasportate dal tri- 
bunale medesimo vell’A. C. nella congre- 
gazione de’ vescovi e regolari, continuan- 
do ad avere le medesime facoltà circa il 
regolamento dell’Ordinatoria, che gli so- 
no attribuite dalla costituzione Ad coer- 
cendam ricordata di Benedetto XIV. A- 
vrà un solo sostituto luogotenente, la cui 
incumbenza consisterà, come pel passa- 
to, nel compilare i ristretti per le cause 
di appello dalle curie vescovili da pro- 
porsi nella detta congregazione cardina- 
lizia, e nel formare i processi più gravi in 
servizio del tribuuale dell'A. C.; avrà un 
sostituto fiscale per gli altri processi, e fi- 
nalmente due notari. Si stabilì una con- 
gregazione composta de’4 capi de’tribu- 
nali ordinari, cioé cardinal vicario, udi- 
tore della camera, governatore di Roma, 
senatore, del decano ponente di consulta, 


degli avvocati de’poveri e del fisco, e del 


fiscale generale 0 procuratore del fisco, 
la quale in cisscun anno potrà conferire 
gratuitameute due dottorati ad honorem 
per voti segreti a due soggetti forniti dei 
prescritti requisiti. Si assegnarono al luo- 
golcuente criminale dell'A. C. annui scu- 
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di 770, al sostituto luogotenente 300, al 
sostituto fiscale, o sostituto procuratore 
generale del fisco 180, oltre 240 propria- 
mente pel suo uffizio. Si conservarono ai 
3 nominati ed a’ notari dell'A. C. gli e- 
molumenti provenienti dalle cause d’ap- 
pellazione. Quindi aelle successive oti- 
zie di Roma si legge furmato il tribuna- 
le dell'A. C.: Prelati giudici dell'A. C.: 
Uditore generale; 1.°e 2.° luogotenente ci- 
vile; uditore civile; 1.°e 2.° assessore cri- 
minale; togato luogotenente criminale e 
dell’uditorato delle simonie; sostituto luo- 
gotenente. Il Villetti nel1781 e nel1797 
pubblicò in Roma, Pratica della Curia 
Romana, ed il figlio la ristampò nel1815 
per la 3.° volta, con nuove osservazioni 
e variazioni, cioè dopo l’altra restaurazio» 
ne del governo pontificio. Riprodurrò ua 
sunto di quanto riguarda il tribunale del- 
l’Uditore della Camera ossia dell'A. C. in 
tale epoca, in cui tra'4 tribunali ordina- 
ri per la giudicatura tanto civile quanto 
criminale, ilr.° eva il Tribunale dell’ U- 
ditore della Camera che dicesi dell’ À. 
C. o sia Auditoris Camerae, o di Mon- 
te Citorio, così chiamato dal colle uve e- 
levasi il palazzo della Curia Innocenzia- 
na. Cap. 2. Del Tribunale dell'A. C. e 
suagiurisdizione. Questo tribuoale chia- 
mato dell'A. G. ha per capo ing.’ udito- 
re della camera ed ha giurisdizione civile 
e criminale. Alla giudicatura civile pre- 
siedono il detto uditore e due luogote- 
nenti prelati, ciascuno de’quali è giudice 
ordinario. L’uditore capo del tribunale 
giudica per mezzo d’ un prelato uditore 
(distinto con l’aggiuota d’.A. C. Met, per 
meglio significare la rappresentanza del- 
la persona met dell’uditore generale), che 
a guisa degli altri luogotenenti esercita la 
giurisdizione civile, fuorché nel sottoscri- 
vere i decreti e seutenze, che in sua ve- 
cesi firmano dallo stesso uditore della ca- 
mera. | detti giudici tengouo l’adienza e 
l'informazione vel palazzo di Monte Ci- 
lorio. Ha il tribunale 5 uflizi regolati da 
3 capi-notati, vel pianterrcuo del palaz - 
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zo e lateralmente al suo ingresso, In cia- 
scuno di essì vi sono 3 sostituti civili, o- 
gnunode'quali serve ad uno de’3 prelati, 
cioè i 2 luogotenenti e l'A. C. met; per 
cui ciascuno de’3 prelati avea 5 sostitu- 
ti. Ognuno di questi sostituti ha due li- 
bri: il Broliardo, per notar le proteste, 
le produzioni delle scritture e altre com- 
parse che si fanno da’litiganti; il Manua- 
le, per registrar le citazioni eseguite, e ri- 
prodotte coloro decreti. Ne’ medesimi uf. 
fizi vié un altro Broliardo chiamatodel- 
le Contraddetic, in cui si registrano tut- 
ti gliatti e le citazioni che si fanno in con- 
tumacia d’una delle parti, la quale cita- 
ta in partibus non abbia in Roma costi- 
tuito il suo procuratore; non che le com- 
parse o Nihil fieri che si fanno, quando 
alcuno viene citato în partibus a com- 
parire avanti un giudice dell'A. C., ed il 
citato non vuol consentire nella giurisdi- 
zione del giudice avanti il quale è stato 
citato. Visono similmente in ciascuno uf- 
fizio altri 4 libri, che rinnovansi ogni an- 
no. Si chiamano: il1.° Accomodatoruni, 
per scrivervi le ricevute de’ curiali della 
comunicazione fatta dal notaro di qual- 
che scrittura prodotta negliatti :il2,° Re- 
ceptorum , per.notarvi le spedizioni dei 
mandati, monitovii, ed inibizioni, che non 
superano l’importo di bai. 45; le partite 
de’ pagamenti per l'esame de’testimoni, e 
le ordinazioni degli estratti; il 3.° I/emo- 
rialium, per notarvile spedizioni de’ man- 
dati, monitorii e altre, che superano l’im- 
porto di bai. 45:4.° l’Expeditionum, ove 
sì riportano le stesse partite che si nota- 
no nel Memorialium, a pubblico como- 
dodichi vuole vedere e rincontrare atti o 
spedizioni. Ha inoltre il tribunale i suoi 
Cursori, chiamati Cursores Pontifici o 
Sanctissimi: questi oltre il servire il tri- 
bunale dell'A. C. hauno il divitto di servi- 
re ancora a lutti gli altri Tribunali di 
Roma. Questi cursori stanno inuna stan- 
za vicina agli uffizi notarili di Monte Ci- 
torio, e ricevonole citazioni, monitorii ed 
altre cose simili per notificarle alle parti, 
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e da essi vanno i curiali a ricuperarle col» 
la relazione dell’esècuzione, cioè colla fe- 
de d’ averle notificate alla parte citata. 
L'uffizio del cursorato è Yacabile, e per» 
ciò chiunque ha qualche vacabile di cur- 
sorato può esercitar |’ uffizio di cursore 
colla semplice licenza dell’ uditore della 
camera, Dal numero de’cursori ch’eser- 
citano, se ne sceglie uno in ciascun mese 
per turno, che per quel mese vien chia- 
mato Maestro de’ Cursori; e questi du- 
ranteil mese in nome del collegio de’cur- 
sori esercita gli uffizi d’incassare le com- 
missioni, passare gli editti di subasta nel- 
la Depositeria Urbana (V.), intimare le 
Cappelle pontificie e Concistori(V.),as- 
sistere alle funzioni del palazzo apostoli- 
co, fare le proteste pe’ Tributi (Y.) non 
pagati alla camera apostolica, e cose simi» 
li. I giudici poi dell'A, C., cioè i due luo- 
goteuenti e l'A, C. met, tengono l’udien- 
za nelle loro camere in Monte Citorio in 
tutti i giorni della settimana alle ore 2.1, 
tranne i giovedì e i giorni delle Ferie. Ma 
l’A.C.metil lunedì dopo pranzo non tie- 
ne mai l’udienza, perchè in quel giorno 
ordinariamente interviene alla congrega- 
zione criminale del tribunale dell’A.C., 
ma dipoi la tenne. L’ A, C. met, ed un 
luogotenente, abitano a manca dentro il 
salone di Monte Citorio; l’altro luogote- 
nente abita a mano dritta del medesimo, 
La mattina de’ nominati giorni, questi 3 
giudici tengono le informazioni, in cui si 
esaminano le cause più gravi,le quali ven- 
gono difese da’curiali delle parti contra- 
rie colle scritture anticipatamente fatte, 
ed esaminate dal giudice; ed in queste 
malline essi compariscono avanti i giu- 
dici delle cause per sciogliere in voce le 
difficoltà prodotte dalla parte contraria 
nell’atto dell’informazione, e per meglio 
esporre similmente in voce la loro ragio- 
ne. Ogni mattina de’detti giorni è desti. 
nata all’ informazioni delle cause in uno 
de'5 sostituti dell'A. C. Vi è inoltre nel 
medesimo tribunale l’uditore privato di 
mg.' uditore della camera, il quale tiene 
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I’ udienza nelle di lui stanze ne’pomerig- 
gi de’ giorui non feriati, eccettuati i lu- 
nedì e giovedì. Giudica circa l’ammissio- 
ne de’ricorsi da’giudicati de’giudici del- 
lo stesso tribunale nelle cause che non su- 
perano il valore di scudi 23, nella stessa 
guisa dell’ Uditore di Segnatura; onde 
cumulativamente concecìe i ricorsì, e de- 
puta ancora i giudici in luogo di quelli 
che sono allegati sospetti. Giudica simil- 
mente nelle cause delle cessioni de’beni, 
e nelle materie spettanti alla visita de’ 
carcerati, comesonole dilazioni che s’ac- 
cordano a’debitori in virtù delle lettere 
che a quest'effetto si concedono dal me- 
desimo uditor della camera. Questa giu- 
risdizione però l’ esercita non in Roma, 
ma in partibus in vigore delle lettere ac- 
cennate, ch'egli dirige a’ governatori de 
partibus. Queste lettere sì spediscono da 
un notaro del tribunale che si deputa dal- 
I’ uditore della camera pro tempore, in 
mano del quale se ne paga l’emolumen- 
to.Oltrei ricordati ministri principali che 
compongono il tribunale dell’ A. C., vi 
sono anche degli altri in ciascuno uffizio, 
cioè 3 giovani de’3 suddetti sostituti in 
loro aiuto, e leggono avanti l’uditore del- 
la segnatura le citazioni, che si fanno a- 
vanti quel tribunale pegli atti del loro ca- 
po-notaro. Di più iu ogni uffizio vi è il so- 
stituto Istromentante, cui spetta stendere 
gl’ istromenti che sì fanno pegli atti del 
suo capo-notaro ; un novizio ed un anli- 
novizio scrivono a dettatura de’curiali ne' 
Broliardi le produzioni , proteste e altre 
comparse. Quanto a’ ministri criminali 
che servono al tribunale dell'A, C. si di- 
rà poi, La giurisdizione civile dell’A. C. si 
stendea giudicare; 1.°In tutte le cause, tan- 
to fra’laici, quanto fra gli ecclesiastici in 
prima ‘istanza , relativamente a tutte le 


cause di Roma. 2. In tutte quelle gene- 


ralmente, nelle quali vi è di mezzo qual- 
che obbligo camerale. La giurisdizione 
relativamente alle cause de partibus fu 
limitata da Pio VII colla bolla Post diu- 
turnas. 3. In eguaglianza degli altri tri- 
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bunali esecutori di lettere apostoliche,an- 
corchè di materie beneficiali, ha la cumu- 
lativa nel procedere; e se nelle dette let- 
tere non vi sono esecutori destinati, l'e- 
seguisce privativamente. Non ha però al- 
cuna giurisdizione per procedere nelle 
cause, nelle quali si tratta del titolo os- 
sia collazione o istituzione di qualche be- 
nefizio ecclesiastico e case simili; come 
neppure nelle cause privilegiate spettan- 
ti ad altri tribunali privativi, cause di ma- 
terie camerali che debbonsi esaminar dal- 
la camera, e de’patentati del s. Offizio e 
simili. Si astiene. anche dal giudicar le 
cause matrimoniali di validità o nullità 
del matrimonio, sebbene s’ingerisca quo- 
tidianamente nelle cause matrimoniali, 
qualora si disputi sul divorzio, di presta- 
zioni d’ alimenti, o di ossequi matrimo- 
niali. 4, In seconda e anco ulteriore istan- 
za in forza di qualche privilegio esamina 
e rivede tuttii giudicati delle Curie ir 
partibus, di cui parlai a Curra e Trisu- 


NALI DI Roma, ancorchè questi fossero in 


tal grado che costituissero la regiudicata 
(cosa già decisa per sentenza di tribuna- 
le supremo in caso simile a quello di cni 
sì tratta; nuovo giudizio che prende nor- 
ma da un altro già fatto), concedendo in 
tal caso’ incidentemente la restituzione 
in integrum, Visono però de'casi ne'qua- 
li è vietato l’appellare all’ A. C. diffusa - 
mente espressi nella memorata costituzio- 
ne di Benedetto XIV, Ad militantis Ec- 
clesiae, In forza di quella di Pio VII, Pose 
diuturnas,le cause de partibus non pon- 
no né in seconda né in ulterior istanza 
esser portate al tribunale dell'A. C., se il 
valore della causa non arrivi alla somma 
di scudi 100. | giudici di questo tribunale 
uniti insieme costituiscono una congrega - 
zione, che si chiama la Congregazione 
dell'A. C., nella quale hanno il voto de- 
cisivo mg.' uditore dello camera e i due 
luogutenenti, meutre l'A. C. met non ha 
ivi se non il voto consultivo. Però que- 
sta congregazione nou ha certa e determi- 
nata giurisdizione, ma giudica solamente 
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in quelle cause che le vengono commes- 
se dal Papa, che d’ordinario sono cause 
fra parenti. Simile congregazione si radu- 
na ad arbitrio di mg.' uditore della ca- 
mera, e mg." A. C. met è quello che ha 
la cura di farla intimare, e di fare tutti 
que’ decreti che riguardano l’ordinatoria 
del giudizio. Il medesimo tribunale del- 
l'A. C. ba pure un’'amplissima giurisdi- 
zione criminale, e riguardo all’ esercizio 
di questa è composto : dello stesso mg.' 
uditor della camera, di due prelati asses- 
sori, di mg." A. C. met, d’un luogotenen- 
te criminale che fuori della congregazio- 
ne criminale fa la figura di giudice or- 
dinario in tutte le cause criminali, e tie- 
ne udienzain tutti i giorni non feriali nel- 
le sue stanze. E questi hanno il voto de- 
cisivo nella congregazione. Tre avvocati 
criminali vi hanno il titolo di sostituti luo» 
gotenenti e di giudici relatori. Le loro in- 
combenze sono di dettare a'notari i pro- 
cessi clelle cause più gravi del tribunale, 
formare i ristretti tanto di queste, quan- 
to dell’altre che vengono all’A. C. iu gra- 
do d'’appellazione, e di farne la, relazione 
in congregazione. Anco questi interven- 
gono alla congregazione criminale, ma vi 
hannoil solo voto consultivo. Oltre i sud- 
detti 3 giudici relatori vi sono anche al- 
tri 5 sostituti chiamati soprannumerari, 
i quali danno mano alla compilazione de’ 
processi, e sogliono entrar di numero al- 
Je vacanze. Intervengono alle congrega- 
zioni, ma senza votare.Alla detta congre- 
gazione vi hanvo pur luogo mg. avvoca- 
to fiscale e mg.' fiscale di Roma, per di- 
fender le ragioni del fisco, benchè non ab- 
biano voto; mg." avvocato de’poveri, ed 
i procuratori de’poveri intervengono si- 
milmente a questa congregazione quan- 
do vi siano cause di carcerati in curia , 
che non abbiano difensore particolare. 
Così ancora v’intervengono i procurato- 
ri speciali di chi si vuol difendere a pro- 
prie spese; e tutti questi dopo aver infor- 
mato nelle loro cause devono partire, né 
ponno assistere alle risoluzioni che si 
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prendono; il che non segue dell'avvocato 
e del procuratore del fisco, che vi assisto- 
no finchè è terminata la congregazione. 
Ne'5 uffizi dell'A. C. vi sono eziandio 5 
notari sostituti criminali, a’ quali spetta 
per turno di settimana esaminare i car- 
cerati che capitano nelle forze del tribu- 
nale, formare i processi e fare tutt'altro 
che appartiene al notaro relativamente 
alle loro cause. Ricevono da tutti indi- 
stintamente le querele, e spediscono l’ap- 
pellazioni ancorchè nonsiano di settima- 
na. Presso questi sostituti vié pure il Bro- 
liardo, che ciascuno di loro custodisce. Il 
tribunale dell'A. C. ha la sua giurisdizio- 
ne nelle cause criminali tanto urbane che 
fovastiere, con questa distinzione, che nel- 
le cause urbane procede cumulativamen- 
te col governo di Roma nelle cause con - 
tro de’laici, quanto contro degli ecclesia - 
stici, e può il luogotenente criminale col- 


la sua ordinaria giurisdizione pienamen- 


te deciderle, ove non vi sia la pena di ga- 
lera. Non così nell’altre cause, o che ven- 
gono di fuori in grado d’appellazione, o 
che restano commesse in seconda istanza 
da'giudici d'altri tribunali di Roma; per- 
chè iu queste il luogotenente criminale 
non ha altra giurisdizione, se non quella 
d’ingerirsì negli atti meramente ordina- 
torii , dovendo il capo del tribunale col 
voto de'suoi congiudici risolverle in pie- 
na congregazione. Se la risoluzione si 
prende con discrepanza di voti, può il soc- 
cumbente chieder alcapo del tribunale la 
nuova udienza, senza che possa essergli 
negata. Se poi restano risolute a pieni vo- 
ti, allora non competendo un tal benefi- 
zio, si fa luogo alla spedizione della causa. 
A norma della costituzione Post diutur- 
nas,al tribunale dell'A. C. fu tolta la giu- 
risdizione in grado d'appello nelle cause 
criminali provenienti dalle curie vescovi - 
li,e trasferite alla congregazione de’ vesco» 
vi e regolari, e tutte l’appellazioni com- 
pulsorie e inibizioni relative dovranno 
accordarsi da mg,' uditore del Papa, in- 
g'uuto il peso al liscale geucrale ed al so- 
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stituto fiscale generale di comparire nel. 
la difesa delle medesime cause, come fa- 
cevano in passato nel tribunale dell’A. C. 
Come altresì fu tolta la giurisdizione di 
procedere in grado di ricorso nelle cause 
criminali delle curie bavonali, essendosi 
disposto che si conservino non solo alla 
congregazione di Consulta tutte l’attribu- 
zioni di cui è stata sem pre incarigata, ma 
appartenga privativamenle alla medesi- 
ma la coguizione delle cause criminali in 
grado d’appello o di ricorso dalle curie ba- 
rouali. Avverte il Villetti, che le risolu- 
zioni della medesima congregazione era- 
no tutte stragiudiziali, per cui non si po- 
tevano eseguire se non venivano autoriz- 
zate dal luogotenente, avanti di cui dovea 
citasi; Exequi risolutionem editam in 
Congregatione. Inoltre il tribunale del. 
l'A. C. è giudice competente in seconda 
istanza relativamente ancora a’giudicati 
de'tribunali laici de partibus, purchè non 
sì tratti di causa la cognizione della qua- 
le dipenda dal giudizio del pieno tribu- 
nale della s. Cousulta. Finalmente avver- 
te il Villetti, che il tribunale dell'A. C. in 
virtù de'decreti di Clemente. VIII, ripor- 
tati nell’ Appendice del concilio di Roma 
(del1725), ba la facoltà di ricevere l’ap- 
pellazioni a futuro gravamine, giurisdi- 
zione che non compete a verun altro tri- 
bunale; per cui se una curia de partibus, 
ecclesiastica o laica, ordina la carcerazio- 
ned’alcuno, prima dell'adempimento del- 
la medesima, quante volte giustifichi l’in- 
quisito trovarsi soggetto al pericolo di car- 
cerazione, con tal documeato il tribunale 
dell'A. C, concede alui le lettere compul- 
soriali, colle quali si ordina al giudice de 
partibus, che trasmetta gli atti nello sta- 
to in cui si trovano e che sospeuda iutan- 
. to ogni innovazione: venuti tali atti, si e- 
samina in piena congregazione non l’in- 
mocenza o reità del ricorrente, ma il solo 
titolo e gl’indizi che sostanziano la giu- 
stizia della comminata carcerazione, É se 
il tribunale conosce tale giustizia, allora 
modera le medesime lettere compulsoria- 
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li e rimette la causa al giudice di prima 
istanza. Se all'incontro comprende non 
eutrare la carcerazione, allora ammette 
l’appellazione, ed avoca la causa dal giu- 
dice che ha proceduto in prima istanza. 
Da questa moderazione non si dà appel- 
lazione, come ordinariamente si dà quan- 
do il tribunale dell'A. C. ha deciso il me- 
rito principale della controversia, o con 
assolvere o con condannare |’ inquisito. 
Perottener questa, con viene citare avan- 
ti a mg.’ uditore della segnatura: Ad vi. . 
dendum signari commissione, cum clau- 
sula de appellatione adversus judica- 
tum tribunalis A. C., ed ottenuto il solie 
to decreto: Obtinuit servata forma Con- 
stitutionum Apostolicarum (la qual cau- 
sa porta l’appellazione in devolutivo), se 
ne prende la fede pubblica dal notaro del- 
la causa, la quale s'inserisce nella com- 
missione che deve farsi girare come le al- 
tre delle cause civili, chiedendosi che vene 
ga la causa commessa: Alteri ex Tribu- 
nalibus Collegiatibus Urbis. Tale era la 
giurisdizione e tale la procedura del tri- 
bunale dell’A. C.uel18 15, cui tosto sog- 
giacquea diverse variazioni, che vado ad 
accennare, insieme alla sua soppressione, 
derivandone l’ odierno Zribunale civile 
di Roma. 

Pio VII col celebre moto-proprio, 
Quando per ammirabile disposizione, 
de’6 luglio 1816, Bull. Rom. cont.,t.14, 
p.- 47: Reformatio publicae administra- 
tionis ad tribunalium ditionis Pontifi- 
ciae. 1) titolo 2.°: Organizzazione dei 
tribunali civili, particolarmente contie- 
ne la procedura del tribunale dell’ A. C. 
Dirò solo, che tra’ tribunali d’appellazio- 
ne, per Roma, furono dichiarati quelli 
dell'A. C. e della Rota, permettendosi a 
tutti i litiganti di deferire ad essi le cause 
di appellazione, purchè di comune con- 
senso. Quanto alla giurisdizione del tri- 
bunale dell'A. C., salvo il disposto negli 
altri articoli del moto-proprio circa gli 
altri tribunali, fu dichiarato di prima i- 
stauza nelle cause del distretto di Alva 


170 UDI 


demarcato nell’ annessa tabella, e di ap» 
pellazione nelle altre cause nel modoivi 
espresso, facile a potersi conoscere perchè 
il moto-proprio fu stampato anco in lib 0 
appositamente, Il numero de’ giudici, in 
vece di 2 com'era, fu composto di 3 giu- 
dici prelati col titolo di luogotenenti, e 
d'un 4.° giudice che potrà essere anche 
un togato col titolo di A. C. Met, com'era 
stato altra volta, Ciascuno de’ luogote- 
nenti giudicherà singolarmente : nelle 
.cause d’un valore minore di scudi 825, 
che saranno di sua competenza in1.'istan- 
a; nelle cause giudicate da’ governatori 
della Comarca di Roma, ossia distretto 
di questa, in 2.’ istanza; nelle cause d'un 
valore inferiore a scudi 300 giudicate in 
1." istanza da uno de’ suoi colleghi. Che 
il tribunale dell’ A, C, giudicherà colle- 
gialmente: in1.'istanza nelle cause della 
Comarca di Roma eccedenti il valore di 
scudi 825, e di valore indeterminato ; in 
2.° istanza nelle cause d'un valore mino- 
re di scudi 823 giudicate, sia da’ tribu- 


nali di1.° istanza delle delegazioni di Pe-. 


saro, Spoleto, Viterbo, Civitavecchia,Rie- 
ti, Frosinone e Benevento, sia da’siugoli 
luogotenenti; in 3.° islanza ne’ giudicati 
difformi pronunciati da’ governatori in 
1.'istanza, e da’singoli luogotenenti in°ap- 
pellazione; parimenti in 3.° istanza nci 
giudicati difformi de’ luogotenenti nelle 
cause di valore minore di scudi 300. Che 
quando il tribunale dell'A, C. procederà 
iu grado di appellazione, o ricorso dalla 
sentenza d'uno de’ luogotenenti, sarà comn- 
posto dagli altri due e dall’ A. C. met, 
Quando procederà in 3," istanza in ordi- 
ne delle due sentenze difformi de’luogo- 
tenti, sarà composto del 3.°luogotenente, 
che non ha giudicato, dell’ A. C. met, e 
dello stesso mg." uditore della ‘camera, il 
quale però, volendo, potrà suddelegare il 
suo ‘uditore privato, o altro giudice in.suo 
luogo. In tutti i casi, sempre che il detto 
ing, uditore della camera vorrà interve- 
nire in persona, e giudicare nelle cause 
deferite al tribunale collegiale, ossia cou- 


UDI 


gregazione, sarà in sua facoltà di farlo, ed 
allora non interverrà 1 A.C. met, che nel 
caso, in cui il suo voto sia necessario per 
compire il numero di 3 giudici, a causa di 
legittimo impedimento o di assenza di 
taluno de’luogotenenti. Col detto moto- 
proprio Pio VII volle stabilire con basi 
uniformi l’organizzazione de’ magistrati 
destinat alla regolare amministrazione 
della giustizia nelle materie civili; quiudi 
volendo dare un codice di legislazione ci» 
vile uniforme, con metodi fissi di proce- 
dura da osservarsi nel corso de’ giudizi, 
adatti all'attuale forma de’ tribunali, e 
questi riformare con leggi, con regola- 
mento generale sulla tassa de’ giudizi , 
tutto pubblicò col moto-proprio, Nello 
stabilire, de’ 22 novembre 1817, Bull, 
cit. p. 44, e fu stampato pure a parte.Co- 
minciando sulla competenza de’ giudici 
etribunali, dispose ; Che i giudizi dovran. 
go istruirsi avanti quel giudice otribuna- 
le, ove si trova domiciliato ìîl reo conve- 
nuto, salvo il disposto ne’ casi particolari. 
Se saranno più persone da convenirsi, e 
queste sieno domiciliate in diverse dele, 
gazioui, dovrà il giudizio istruirsi in Ro- 
ma avanti il tribunale dell'A. C. Del resto 
mi limiterò a riportare. Nel lib, 4, tit. 2, 
$ 60, n. 782; Del Tribunale dell'A. C., 
si dispose. Il Tribunale dell’A. C. è com- 
posto dell’uditore della camera, de’ 3 di 
lui luogotenenti e de’ 3 loro assessori. ll 
capo di questo tribunale è l’uditore della 
camera, a cui appartengono le funzioni di 
presidente esercibili anche dal1,° de’suoi 
luogotenenti in-sua assenza.A vrà il mede- 
simo uditore della camera la facoltà di re- 
golare con opportuna notificazione il buon 
ordine del tribunale, e le discipline da os- 
servarsi da’cancellieri e procuratori debi. 
tamente approvati.Proseguirà adavere la 
facoltà di giudicare economicamente e sen; 
za citazione le cause d'un valore non supe» 
riore a scudi 5. In tali cause dovrà proce- 
dere sentite stragiudizialmente le parti,, 
che farà chiamare per mezzo d'uno de'suoi 
portieri con semplice biglietto prima di 
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pronunciare. Potrà intervenire in tribu- 
nale e dare il voto a tenore degli articoli 
44e45 del moto-proprio de'Gluglio 1816 
in tutte le cause, ed in quelle uve si richie- 
de di necessità il di lui voto potrà iuter- 
venire in sua vece il suo uditore parlico- 
lare, o destinare altro giudice. Tutti gli 
attie spedizioni, compreusivamente quel- 
le del tribunale collegiale, saranno intito- 
Jate col nome dell’ uditore della camera, 
Avanti gli assessori, dopo il nome dell’u- 
ditore della camera e del rispettivo luo- 
gotenenle, si apporrà quello dello stesso 
assessore, Li decreti definitivi, uv sentenze 
de’detti assessori dovranno essere firma» 
te da’ rispettivi luogoteneuti per l’udito- 
re della camera senza assumere cognizio- 
ne d’appresso il visa dell'assessore mede- 
simo. Li prelati luogotenenti dell’ A, C, 
giudicherauno sempre collegialinente, 
cioè in1," istanza nelle cause d'un valore 
superiore a scudi 825, ed in appello nelle 
cause giudicate siugolarmente, come si 
esprime in appresso, il di cui valore supe- 
ra li scudi 3ao. I 3 assessori destinati dopo 
il moto-proprio de'6 luglio 1816 a ciascun 
pielato luogotenente in di loro sollievo 
giudicheranno singolarmente nelle cause 
di1. istanza d’ un valore non maggiore 
di scudi 825, in appello, in quelle giudi- 
cute in 1.° istanza da uno de’loro colleghi, 
che sieuo d’un valure di scudi 300, 0 mi- 
nore; come pure in quelle giudicate dai 
governatori della Comarca. A” suddetti 
assessori, senza pregiudizio del disposto 
dell’ art. 817 circa la Curia Capitolina, 
apparterrà il giudicare singolermente tut- 
te le cause, che nelle delegazioni a tenore 
del moto-proprio de'6 luglio sono di com- 
peteuza de’'governatori ed assessori, Tut- 
te le procedure, che sono state in tali giu- 
dizi di sopra prescritte, si osserveranno 
avanti lì giudici siugolari dell’ A, C. Le 
citazioni riguardanti simili giudizi do- 
vranvo leggersi nella 1. ora dell'udienza 
unitamente a quelle d'urgenza. Seguono 
4 capitoli. 1.° Dell'udienze singolari, 2.° 


Dell'udienze singolari in grado d'ap- 
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pello, 3° Dell'udienze collegiali di 1. 
istanza. 4° Dell'udienze collegiali nel- 
le cause d° appellazioni. L’'uditore della 
camera non giudicava le cause ecclesiasti- 
che pel moto-proprio iu discorso. Nella 
uotilicazione de' 19 agosto 18 18, si dichia- 
ra dal cardinal Consalvi segretario di sta- 
to, inuome di Pio VII, a maggior diluci- 
dazioue d'alcuni dubbi insorti sulla pro- 
cedura da osservarsi nelle cause di compe- 
tenza del foro ecclesiastico: Che le cause 
ecclesiastiche deferite al tribunale dell'A, 
C. sì in1." istanza che iu appello, qualora 
non eccedino la scimma di scudi 825 de» 
vono giudicarsi da'siugoli assessori io no- 
me de'loro rispettivi luogoteuenti.Le cau- 
se che superano questa somma sono giu» 
dicate collegialmente da’ 3 luogoteuenti, 
salvo l’ ulteriore appello alla Ruta, o ai 
giudici commissarii secoudo le somwe.Sa 
wg.' uditore della camera apponeva la 
firma alle sentenze perla loro autenticità, 
lo faceva senza cognizione di causa. Nelle 
Notizie di Roma 1818, ecco come si de- 
scrisse il Tribunale dell'A, C, Mg.' Udi. 
tore generale; 1.°,2.° e 3, luogotenente ci- 
vile prelati; assessori togati del 1,°, 2.° € 
3.° luogotenente ; 1.° e 2.° assessore incri» 
minale prelati ; togato luogotenente cri- 
minale di detto tribunale e insieme dell’u 
ditorato delle simonie; sostituto luogote- 
nente; ispettore di polizia. Leone XII tro- 
vò di doversi riformare il surrifevito mo- 
to-proprio sul codice giudiziario, e la pro» 
cedura e le tasse con altre provvidenze, 
cuutenute nel suo moto-proprio, Dopo le 
orribili calamità, de’ 5 ottobre 1524, 
Bull. Rom, cont. t. 16, p.128. Circa al 
tu ibunale dell'A. C, dispose nel tit. 2; Or- 
ganizzazione de’ tribunali civili. I Tri. 
bunale dell'A. C, sarà composto di 3 giu- 
dici prelati col titolo di luogotenenti. Ri- 
mane soppressa in questo tribunale la 
rappresentanza di collegiale, e non vi sa- 
ranuo più gli assessuri. | 3 giudici prelati 
giudicherannosiugolarmente ini." istan- 
za: 1.°Le cause della Capitale per qua- 
luuque somma e valore. 2.° Le cause del- 
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la Comarca superiori al valore di scudi 
300. Seguono altre norme. Dichiarò col 
lib. 4, tit. 2: Del Tribunale dell'A. C. 
Nel tribunale dell’ A. C., composto dell’u- 
ditore della camera capo del medesimo, 
e dle’ 3 di lui luogotenenti, lo stesso udi- 
tore avrà la facoltà di regolare il buon 
ordine del tribuuale, e le discipline da 0s- 
servarsi da’ cancellieri e procuratori de- 
bitameute approvati. Proseguirà ad aver 
la facoltà di giudicare economicamente 
e senza citazione le cause d’un valore von 
superiore a’ scudi 5. In tali cause dovrà 
procedere sentite stragiudizialmente le 
parti, che farà chiamare per mezzo di uno 
de'suvi portieri con semplice biglietto. I 
prelati luogotenenti dell’ A. C. giudiche- 
ranno sempre singolarmente tanto in 1." 
istanza, che in appello, in tutte le cause di 
loro competenza,colle procedure e meto- 
di prescritti di sopra pegli altri giudici sia- 
golari delle delegazioni apostoliche.] gior- 
ni et’ ore tanto per l’ informazioni, che 
per l’udienza saranno in Roma destinati 
da'rispettivi capi de’tribunali, nelle dele- 
gazioni da’ rispettivi ordiuari e delegati 
apostolici. Nelle Notizie di Roma del 
1825 si legge: Tribunale dell'A.C. Mg. 
Uditore generale; 1.°, 2.° e 3.° luagote- 
nente civile prelati; 1.° e 2.° assessore in 
criminale prelati; togato luogotenente cri- 
minale di detto tribunale e dell’uditorato 
delle simonie; sostituto luogotenente.Gre- 
gorio XVI seguendo le traccie dell’ordi- 
namento giudiziario promulgato da Pio 
VII, a mezzo del cardinal Bernetti segre- 
tario di stato a' 5 ottobre 1631 pubblicò 
il Regolamento organico per l'ammini- 
strazione della giustizia civile, riportato 
nella Raccolta delle leggi, \. 5, p.1. Do- 
po essersi dichiarato che anco. il tribunale 
dell’A. C. amministra la giustizia civile 
ne 3gradi ordinari di giurisdizione, e nel 
4.° se avra luogo, si dice nel tit. 6: Del 
Tribunale dell’ A. C. 11 Tribunale del- 
l'A. C. è composto: Del prelato - uditore 
della camera, che n'è il capo e presidente; 
. di due Lugati col titolo di assessori ; di 3 


U DI 
togati col titolo di consiglieri; di 3 prelati 
luogoteneouti. Ciascuno degli assessori co- 
nosce e giudica in 1.° istanza. 1.° Tutte le 
cause di Roma e sua Comarca non mag- 
giori di scudi 500, e non minori di scudi 
200, a riserva di quelle che appartengono 
a’tribunali civili di commercio, qualun- 
que ne sia il valore, a forma del $ 20, 
pi 1.°3.e 4°, edel6 24, n.°2.° Tutte le 
cause di Roma, che nelle provincie sono 
di competenza de’ governatori, a forma 
del$ 15, come di alimenti dovuti, mercedì 
dovute agli operai e a'’domestici, cause di 
danni dati, le cause di sommarissimo e 
momentaneo possessorio. l 3 prelati luo- 
gotenenti ed i tre togati consiglieri riuniti 
iosieme formano un tribunale collegiale 
col nome di congregazione civile dell'A. 
C. La congregazione civile sarà composta 
de’soli 3 prelati luogotenenti, per conosce- 
re e giudicarele cause ecclesiastiche, a for- 
ma del contemporaneo regolamento. Per 
le altre cause sarà divisa in due turai: il 
1.° sarà formato da 2 prelati luogotenen- 
tie da un togato consigliere; il 2.° da un 
prelato luogotenente e da due consiglieri 
togati. I 2 prelati luogotenenti più anzia- 
ni per ragione d'ufficio prenderanno il ti- 
tolo di vice-presidenti. Ciascuno de’ sud- 
detti turni conosce e giudica in 1.° istan- 
za: 1.° Tutte le cause di Roma e sua Co- 
marca maggiori di scudi 500. 2.° Tutte le 
cause, che a forma del 6 20, n.° 2, 3,4, 
souo di competenza de' tribunali civili. 
Couosce ancora e decide in 2.° grado di 
giurisdizione: 1.° Tatte le cause giudica- 
te in 1.° istanza da'governatori della Co- 
marca, da ciascuno de’ giudici capitolini, 
dal giudice de' mercenari e dagli assesso- 
ri. 2. Tutte le cause non maggiori di scu- 
di 500 decise in 1." istanza da’ tribunali 
civili e di commercio di Perugia, di Spo- 
leto, di Rieti, di Viterbo, di Orvieto, di 
Civitavecchia, di Frosinone, di Beneven- 
to, e dal tribunale del commercio di Ro- 
ma. Finalmente conosce e giudica in 3.° 
ed ultima istanza: 1.°Le cause decise con 
sentenze dilformi, in 1.° grado da’ gover- 
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natori della Comarca, da’giudici capito- 
lini e dagli assessori, ed in 2.° grado dal- 
l’altro de’ due turni. 2.° Le cause decise 
con sentenze difformi, in1.° grado da'go- 
vernatori ed assessori delle provincie o 
delegazioni di Perugia, di Spoleto, diRie- 
ti,di Viterbo, di Orvieto, di Civitavecchia, 
di Frosinone, di Benevento; ed in 2.°gra- 
do da'tribunali civili residenti nelle stes- 
se provincie. 3.° Le cause non maggiori 
di 500 scudi decise con sentenze difformi, 


in1.° grado da’ tribunali civili e di com-- 


mercio designati nel n.° 2 del $ preceden- 
te, e dall'altro turno in 2.° grado. E ap- 
plicabile agli assessori dell’A. C.il 617 del 
presente regolamento intornoalle senten- 
ze de’governatoriy ed alla congregazione 
civile il$ 22 intorno alle sentenze de’tri- 
hunali. Vi saranno due giudici supplen- 
ti presso ogni tribunale civile d'un solo 
turno ; 4 presso i tribunali di 2 turni, e 
presso i tribunali d’ appello. Seguono le 
disposizioni sulle cause d’appello penden- 
tiavanti la congregazione del buon gover- 
no e altre innanzi il tribunale di Campi- 
doglio, da decidersi dalla congregazione 
civile dell’ A. C.; che le cause pendenti 
innanzi a’giudici dell'A. C. in 1.° istanza 
ed in appello saranno riassunte e decise 
dagli assessori, e dalla congregazione ci- 
vile, secondo il grado e la competenza ri- 
speltiva.Segue il Regolamento per le cau- 
se del Fisco e della R. C. Apostolica. 
Le cause di Roma e sua Comarca si cono- 
scono e si decidono dalla congregazione 
civile dell’ A. C. Da’ suoi giudicati e da 
quelli de’tribunali civili delle provincie si 
appella, se e come di ragione, al Tribuna- 
le della piena Camera. || Regolamento 
per le cause civili nelle Curie ecclesiasti- 
‘che, contiene: Del Tribunale dell'A. C. 
Jl tribunale dell’A. C. per le cause eccle- 
siastiche è composto : del prelato udito- 
re della camera apostolica; de’ due asses- 
sori togati, che ne fanno le veci ne’ casi 
e ne'modi che saranno stabiliti in appres- 
so; della congregazione civile formata dai 
soli prelati luogotenenti a norma del di- 
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«posto nel 6 42 del contemporaneo rego- 
lamento per le cause civili. Il prelato udi- 
tore della camera conosce e giudica int.° 
istanza : 1.° Le cause enunciate nel n.° 1 
del $ 6 cumulativamente col Tribunale 
del cardinal Vicario; 2.° Le controver- 
sie sull’esecuzione delle bolle e lettere a- 
postoliche, e specialmente di quelle, ove 
manchi l’ espressa nomina di un esecu- 
tore. Giudica inoltre privativamente sul- 
l'esecuzione de’rescritti emanati dalle sa- 
gre congregazioni, che non hanno ginris- 
dizione contenziosa. Finalmente conosce 
e giudica in 2.° grado di giurisdizione tut- 
te le cause non maggiori di 500 scudi, de- 
cise in1.° istanza da’prelati vicegerente e 


‘ luogotenente civile del cardinal vicario, 


e dagli ordinari diocesani dello stato. La 
giurisdizione di' mg." uditore della came- 
ra, come giudice di 2.*istanza, potrà esse- 
re esercitata in nome e vece del medesi- 
mo da’due assessori togati. Gli assessori 
potranno conoscere le cause di 2.° istan- . 
za sino alla sentenza che decide il meri- 
to, esclusivamente. La sentenza sarà sot- 
toscritta dallo stesso mg.’ uditore della ca- 
mera, previo il visto dell’ assessore, che 
avrà conosciuta la causa. La congrega- 
zione civile conosce e giudica in 3.° ed ul- 
tima istanza : 1.° Le cause non maggiori 
di 500 scudi, decise con sentenze difformi 
in1.° grado da’ vescovi suffraganei, ed in 
2.° ‘grado da’ metropolitani; 2.° Le cause 
che non oltrepassano la stessa somma, 
decise con sentenze difformi, in 1.° grado 
dagli ordinari diocesani, e da’ prelati vi- 
cegerente e luogotenente civile del vica- 
riato, ed in 2.° grado dal cardinal vicario, 
o dal prelato uditore della camera ; 3.° 
Le cause della medesima somma o valo- 
re, decise con sentenze difformi, in1.°gra- 
do dal prelato uditore della camera, ed 
in 2.° grado dal cardinal vicario. Le u- 
dienze per le cause ecclesiastiche si ter- 
ranno in giorni distinti: il cancelliere a- 
vrà un registro particolare degli atti e 
delle sentenze. Le leggi di procedura rese 
comuni alle cause ed alle curie ecclesia- 
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stiche da Leone XII nell'art: 1113 della 
sua riforma giudiziaria continueranno a, 
regolarle. Seguono le applicazioni.Le cau- 
se pendenti in 1.° istanza avanti i luogo- 
tenenti dell'A. C. saranno riassunte e de- 
cise da mg.' uditore della camera. Quel- 
le pendenti in grado d'appello innanzi i 
medesimi luogotenenti, o innanzi i giudi- 
ci del vicariato di Roma saranno riassun- 
te e decise o dall’ uditore della camera e 
suoi assessori, odal cardinal vicario, come 
giudice di appellazione secondo le rispet- 
tive competenze. Le cause non maggiori 
di 500 scudi pendenti in 3.° istanza in- 
nanzi i giudici dell’unoe l’altro tribunale, 
saranno riassunte e decise dalla congre- 
gazione civile. Per le cause pendenti sul- 
l’appellazioni innanzi al tribunale di se- 
gnatura sì osserverà il disposto nei 6$ 
86e 87 delregolamento contemporaneo. 
A’3rottobre 1831 fu pubblicato il Rego- 
lamento di procedura ne’ giudizi civili, 
che si legge nella citata Raccolta delle 
leggi, t. 5, p. 54. Neltit. 7, Del Tribuna. 
le dell’ A. C., vi è la forma de’ giudizi 
civili. Tit. 7, Del Tribunale dell'A. C. 
Gli assessori dell’ uditore della camera 
giudicano le cause di competenza de’go- 
vernatori colle stesse regole stabilite per 
questi. ] giudici togati distendono i dub- 
bi ed i motivi delle sentenze della con- 
gregazione civile dell’A. C. A” 5 novem- 
bre1831 si emanò il Regolamento orga- 
nico, riportato a p.154 della citata Ntac- 
colta. Tit. 2, De’ giudici e tribunali cri. 
minaliin Roma e sua Comarca. Com- 
posizione della congregazione criminale 
dellA.C.: Mg." uditore della camera ca- 
po e presidente, 2 prelati assessori crimi- 
nali, luogotenente criminale. Mg." udi- 
tore potrù delegare le sue funzioni di pre- 
sidente ac uno de’prelati assessori crimi- 
nali, calsuo luogotenente, anche per soli 
ioterrogatorii. Le veci dell’assessore o 
luogotenente come giudice, saranno sup- 
plite da uno de’ togati consiglieri della 
congregazione civile. Nelle cause minori 
giudicate in 1.° grado dal ]uogotenente 
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criminale, supplirà le veci del medesimo 
n altro consigliere. In mancanza e per 
legittimo impedimento di qualunque de’ 
giudici, sarà chiamato a votare il 3.° con- 
sigliere, e finalmente uno de'togati asse<- 
sori civili. Egualmente a’ 5 novembre 
1831 sipubblicò | Appendice al Rego- 
lamento organico e di procedura crimi- 
nale per norma delle curie ecclesiasti- 
che, riportata nella Raccolta citata a p. 
305. Ivi è detto, che l’uditore della ci- 
mera ha cumulativa giurisdizione col vi- 
cariato pe’ delitti comuni ‘commessi dai 
chierici ed ecclesiastici. Per altre contem- 
poranee e posteriori disposizioni sul tri- 
bunale dell’A. C. e gli altri Tribunali di 
Roma,in quest’articole le riportai, ed il 
quale si compenetra con questo. ll nuo- 
vo impianto del tribunale dell'A. C. nelle 
cause civili e nelle criminali apparve nelle 
Notizie di Roma nel seguente modo. 
Tribunale civile dell’ A. C. Mg. udito- 
re generale della R. C. A. presidente. As- 
sessori 2 togati, e un supplente togato, 
Congregazione civile dell’ A. C. Primo 
turno. Prelato luogotenente e vice-presi- 
dente, prelato luogotenente, togato con- 
sigliere. Secondo turno. Prelato luogote- 
nente e vice-presidente, con 2 consiglieri 
togati. Supplenti 4 togati. Congregazio- 
ne prelatizia dell’ A. C.Hl prelato vice- 
presidente del 1.° turno, e vice-presidente 
della congregazione, cogli altri 2 prelati 
luogotenenti. Supplenti 2 prelati. Tribu- 
nale Criminale. Uditore generale della 
R.C.A. presidente: i seguenti tutti diver- 
si da’ precedenti. Due prelati, 1.° e 2.° as- 
sessore. Il togato luogotenente di detto 
tribunale, dell’uditorato delle simonie, e 
giudice relatore della s. congregazione dei 
vescovi e regolari. Il togato sostituto luo- 
gotenente. A'3 gennaio1832 si pubblicò 
l’editto del cardinal Bernetti segretario di 
stato, sulla Modificazione intorno alla per- 
cezione delle Tasse o diritti di cancelle- 
ria ne’ giudizi civili, con altre disposizio- 
ne. Nel cap. 2, Disposizioni diverse, vi è 
dichiarata la giurisdizione degli assessori 
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‘In progresso di tempo questa Cap-. 


pella celebravasi a tenore della dis- 
posizione di Sisto V, ‘nella basilica 


di s. Pietro, ove in questo giorno. 
è la stazione; ed il Sestini, fino al 


1634 ci assicura, che in s. Pietro 
tenevasi questa Cappella, avvertendo 
che se il Papa volesse cantare la 


messa, allora i Cardinali assumeran-: 
no :i paramenti rossi, adunandosi 
nella. camera de’ paramenti, e par-: 


tendo da questa ‘la processione; il 
che si fece tutte le volte che in tal 


giorno voleva il Papa fare Pontificale, . 
ed altrettanto si dovrebbe praticare 


pure oggidì nelle circostanze straor- 
dinarie, come si fa per le consuete. 


Benedetto XIII, nel 1725, tenne 


Cappella, tanto nel vespero, che in 
questa mattina, nella basilica late- 
raneuse; e nel 1727, essendo tor- 
nato da Benevento, cantò messa in 
s. Pietro, e poi diede la solenne be- 
nedizione, che non avea dato per 


l’Ascensione : benedizione, che pure. 


in questo giorno, nel 1765, diede 
Clemente XIII dalla loggia del Qui- 
rinale, giacchè per la dirotta piog- 
gia non l’avea potuta compartire 
per l’ Ascensione. 

Attualmente questa festività cele- 
brasi nella Cappella del palazzo apo- 
stolico abitato dal Sommo Pontefi- 
ce, essendo. l’ altare, e il trono co- 
me nel vespero precedente. I Car- 
dinali v' intervengono con due car- 
rozze, co’ domestici in livree di ga- 
la, ed in vesti, cappe e tutt'altro 
rosso. ll Papa vi si conduce come il 
giorno antecedente, ma col triregno, 
ed anticamente usava i flabelli, re- 
candovisi in sedia gestatoria. Canta 
messa un Cardinal vescovo subur- 
bicario, co’ paramenti. rossi, e ter- 
minata l’epistola, si canta l’allelu- 


ja da due soprani, mentre il Pon-. 


tefice scende dal trono, e va ad in- 
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gmocchiarsi al genuflessorio, depo- 
nendo .la mitra. Indi i medesimi 
due soprani intuomano il verso: /'e- 
ni creator Spiritus, che colla sequen- 
za, e } alleluja, dura finchè il Pa- 
pa tornato al soglio, ha letto l’epi- 
stola, e il vangelo, e posto l’ incen- 
so nel turibolo, e sinchè il diacono 
abbia preso la Pontificia benedizione. 

Il discorso si recita in cappa pao- 
nazza, e berretta nera, da un aluu- 
no del collegio urbano di Propa- 
ganda (Vedi), e si distribuisce stam- 
pato dopo la Cappella, avendo l’a- 
lunno pubblicato a suo tempo l’in- 
dulgenza di trent'anni. Fu a detto 
collegio accordato questo privilegio 
da Clemente XIV, in virtù d’un 
breve de’ 16 luglio 1773, giorno in 
cui soppresse la ripristinata Compa- 
gnia di Gesù, dalla quale era di- 
retto il seminario romano, poco pri- 
ma dal detto Papa eziandio soppres- 
so, del quale privilegio appunto i con- 
vittori nobili erano in possesso. Il Can- 
cellieri nelle sue Cappelle Pontificie, 
Roma 1790, a p. 340, e 341, tesse 
l'elenco di alcune orazioni , sermoni, 
e discorsi sulla venuta dello Spiri- 
to Santo, recitati in questo giorno 
avanti il Papa, i Cardinali, e quelli 
che hanno luogo in cappella, cioé 
quelli pubblicati colle stampe inco- 
minciando nel 1593;; rilevandosi, che 
sino dal 1617 nel Pontificato di Pao- 
lo V un alunno o convittore del se- 
minario romano lo recitava, e che 
fino al 1627 la cappella quasi sem- 
pre si tenne nella basilica vaticana, 
e che dopo tal anno ebbe per lo 
più luogo nella Paolina del palazzo 
Quirinale. Leggiamo però nella vita 
d’ Innocenzo XII, Novaes tom. XI, 
p. 115, che nel 1692 sermoneg- 
giò in questo giorno nella Cappella 
Pontificia, il p. Francesco Tuzzi ce- 
lebre gesuita, adattando giustamente 
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dell’ A. C. Quali cause del Campidoglio, 


ed in qual grado di appello siano giudica- 
te dalla congregazione civile dell’ A. C. 
Giurisdizione dell’ A. C. nelle cause dei 
comuni della Comarca di Roma. Grego- 
rio XVlindefessamente applicato al bene 
de’suoi sudditi, avendo promessa, che sul- 
le basi del Codice di procedura di Pio VII 
si farebbe una nuova e completa compi- 
lazione delle leggi giudiziarie, col moto- 
proprio, Elevati appena, de’ 10 novem- 
bre1834, presso la Raccolta delle leggi, 
t. 10, p.1, pubblicò il celebre e vigente 
Regolamento legislativo e giudiziario 
per gli affari civili. Tratta la parte 2. 

dell’ Ordinamento giudiziario, titolo 2.° 

De’ Giudicî e tribunali del foro laico, 
Sezione 6.°: Del Tribunale dell'A. C. 
Il tribunale dell’A. C. è composto; del pre- 
lato uditore della camera, presidente; di 
3 prelati luogotenenti ; di g togati, 3 de’ 
quali col titolo di consiglieri, 2 col titolo 
di assessori, e 4 col titolo di giudici udi- 
tori. Ciascuno degli assessori conosce e 
giudica in 1.° istanza le cause di Roma e 
suo particolare governo, che nelle pro- 
vincie sono compelenza de’ governatori, a 
forma de’ 6$ 286 0 287.1 3 prelati luo- 
goteuenti ed i 3 togati consiglieri, riuniti 
insieme, formano un tribunale collegiale 
col nome di Congregazione civile del- 
PA. C. La congregazione civile si divide 
io 2 turni. Il 1.° turno è composto di 2 
prelati luogotenenti e di un togato consi- 
gliere ; il 2.° d'un prelato luogotenente e 
di 2 consiglieri togati. Il prelato luogote- 
nente, più anziano per ordine di nomina, 
presiederà il 1.° turno col titolo di vice- 
presidente ; il 2.° turno sarà presieduto 
in ciascun anno a vicenda, con lo stesso 
titolo, da uno degli altri due luogotenen- 
ti. I giudici uditori sono addetti alla con- 
gregazione civile: i primi 2 secondo l’or- 
dine delle nomine siederanno nel 1.° tur- 
no; gli altri 2 siederanno nel 2.° Assiste- 
ranno a tulte l’udienze: potranno essere 
incaricati di estendere gli opinamenti e le 
sentenze, di fare gli esami de’ testimoni, 
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gli accessi e tutte l’altre operazioni che 
ponno essere delegate da uno de’ giudici, 
a norma delle leggi di procedura. Ne'casi 
di mancanza, di assenza o di legittimo im- 
pedimento de'giudici titolari, ne faranno 
le veci, ed avranno il voto deliberativo ; 
negli altri casi l'avranno soltanto consul: 
tivo. Se il bisogno lo chiegga, potranno 
essere trasferiti dall’ uno all'altro turno. 
Ciascuno de’turni della congregazione ci- 
vile dell'A. C. conosce e giudica in 1.° i- 
stanza:1.° le cause di Roma e sua Comar- 
ca maggiori di 200 scudi, o di valore in- 
determinato; 2.° | ‘altre cause, che a forma 
del $ 291, n. 2.° e 3.° sonodi competenza 
de’tribunali civili delle provincie, Cono- 
sce ancora e decide in 2.° grado di giuris» 
dizione: 1.° le cause giudicate in 1.° istan- 
za dagli assessori e da’ governatori della 
Comarca; 2.°lecause non maggiori di 500 
scudi decise in1." istanza da’ tribunali ci- 
vili e di commercio di Perugia, di Foli- 
gno, di Spoleto, di Norcia, di Rieti, di Vi- 
terbo, di Orvieto, di Civitavecchia, di Vel- 
letri, di Frosinone, di Benevento, dal tri- 
bunale di commercio di Roma, dal tribu- 
nale collegiale di Campidoglio, e quelle 
pure giudicate dall’ altro turno. Final- 
mente conosce e giudica in 3.* ed ultima 
istanza: 1.° le cause decise con sentenze 
difformi, in 1.° grado dagli assessori e da’ 
governatori della Comarca, ed in 2. gra- 
do dall’ altro de’ due turni; 2.° le cause 
decise con sentenze difformi, in 1.° grado 
da'governatori o assessori legali delle pro- 
vincie di Perugia, di Spoleto, di Rieti, di 
Viterbo, di Orvieto, di Civitavecehia, di 
Velletri, di Frosinone, di Benevento, e da 
ciascuno de’ giudici capitolini, compreso 
quello de’ mercenari, ed in 2. grado da’ 
tribunali civili residenti nelle stesse pro- 
vincie, compresi quelli di Foligno e di 
Norcia, e dal tribunale collegiale di Cam- 
pidoglio; 3. le cause non maggiori di 300 
scudi decise con sentenze difformi, iu 1.° 
grado dal tribunale collegiale di Campi- 
doglio, e dagli altri tribunali civili e di 
commercio designati nel n.° 2 del prece- 
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dente 6, e dall’altro turno in 2.° grado.La 
congregazione civile dell'A. C. sarà com- 
posta de’ 3 prelati luogotenenti e de’due 
più anziani consiglieri nell'ordine di no- 
mina, allorchè si dovranno giudicare le 
cause concernenti lo stato delle persone; 
sarà presieduta dal prelato vice-presiden- 
te del 1.° turno. Mancando alcuno dei 
giudici sarà supplito dal 3.° consigliere ; 
questi sarà rimpiazzato da un giudice u- 
ditore. Titolo 3.° De’ giudici e tribunali 
per le cause appartenenti al foro eccle- 
siastico, Sezione 3." Del Tribunale del- 
lA. C. 1 tribunale dell'A. C. per le cause 
ecclesiastiche è composto: del prelato udi- 
tore della camera; de’due assessori toga- 
ti e d’ un giudice uditore, che ne fanno le 
veci, ne’casi e ne’ modi che saranno indi- 
cati in appresso, della congregazione civile 
formata da’ soli prelati luogotenenti. Il 
prelato uditore della camera conosce e giu- 
dica,in1.*istanza:1.°le cause enunciate nel 
6358,n.1, cumulativamente col tribunale 
del cardinal vicario;2.° le controversie sul- 
la esecuzione delle bolle o lettere apostoli- 
che, e specialmente di quelle ove manchi 
l’espressa nomina d’ un esecutore. Cono- 
sce e giudica, in 2.° grado di giurisdizione, 
tutte le cause non maggiori di 500 scudi 
slecise in 1. istanza da’prelati vicegerente 


e luogotenente civile del cardinal vicarioe. 


dagli ordinari diocesani dello stato. L'ese- 
cuzione de’rescritti delle s. congregazioni 
ecclesiastiche, le quali non banno giuris- 
dizione contenziosa, viene ordinata pri- 
vativamente dal prelato uditore della ca- 
mera. La giurisdizione del prelato udito- 
re della camera, in tutte le cause enun- 
ciate superiormente, si esercita in nome e 
vece del medesimo dal giudice uditore : 
nelle cause di1 .° istanza potrà essere eser- 
citata, camulativamente col giudice udi- 
tore, da’due assessori togati. Gli assessori 
togati, nelle causediì 2.° istanza, ed il giu- 
dice uditore in tutte le cause di 1.° e di 
2.° grado, osservano la regola stabilita al 
$ 367. La congregazione civile prelatizia 
conosce e giudica, in 3.° istanza: 1.° le 
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cause non maggiori di 500 scudi decise: 
con sentenze difformi, inr.° grado da’ve- 
scovi suffraganei, ed in2.° grado da' me- 
tropolitani; 2.° le cause che non oltrepas- 
sano la stessa somma o valore, decise con 
sentenze difformi, in 1.° grado dagli ordi- 
nari diocesani.e da’ prelati vicegerente e 
luogotenente civile del vicariato, ed in 
2.° grado dal cardinal vicario, o dal pre- 
lato uditore della camera j 3.° le cause 
non eccedenti la medesima somma e va- 
lore, decise con sentenze difformi, in 1.° 
grado dal prelato uditore della camera, 
ed in2.°grado dal cardinal vicario. Sono 
addetti alla congregazione prelatizia due 
prelati con titolo di aggiunti. Questi do- 
vranvo fare le veci de’prelati titolari ne” 
casi di mancanza, di assenza o di legitti- 
mo impedimento. In mancanza, assenza 
0 impedimento legittimo del giudice u- 
ditore addetto al prelato uditore della 
camera, si osserverà il disposto del $349, 
cioè sarà delegato dal governo a farne le 
veci uno de’ giudici uditori. Nello stesso 
t.10 della Raccolta delle leggi, a p.445 
si riporta l’ editto de’ 17 dicembre 1834 
del cardinal Gamberini segretario per gli 
affari di stato interni di Gregorio XVI, 
e contenente l'ordinamento e la discipli- 
na pe magistrati e officiali addetti all’am- 
mivistrazione della giustizia. La Sezione 
4.° Delle Cancellerie, ha nel cap. 2.°: Di- 
sposizioni particolari intorno alle cancel- ‘ 
lerie de’giudici e tribunali di Roma. Ri- 
guarda principalmente il direttore gene- 
rale delle cancellerie dell’A. C., edi can- 
cellieri del tribunale, i vice-cancellieri, i 
sostituti, l’archivio, il protocollo, i regi- 
stri del medesimo. L’uditore della came- 
ra ha il diritto di censura e disciplina sui 
cancellieri ed impiegati nelle cancellerie 
dell’ A. C. Le Motizie di Roma del1835 
riportarono il seguente nuovo impianto 
del tribunale dell'A. C. nelle cause civili e 
criminali. Tribunale civile dell’ A.C.Mg." 
uditore generale; giudice togato uditore 
presso il medesimo; due assessori togati. 
Congregazione civile dell'A. C. Primo 
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turno: prelato luogotenente e vice-pre- 
sidente; prelato luogotenente; togato coa- 
sigliere. Secondo lurno : prelato luogo- 


tenenle e vicepresidente; due togati con-" 


siglieri, e quattro togati giudici uditori. 
Congregazione Prelatizia dell’ A. C. : 
prelato luogotenente e vice-presidente, 
due prelati luogotenenti; due prelati ag- 
giunti. Poi nelle successive /Votizie si tro- 
va anche un altro prelato aggiunto. Tri- 
bunale Criminale. Mg." Uditore gene= 
rale presidente ; prelati supplenti 1.° as: 
sessore, 2.° assessore; logalo luogote- 
nente di detto tribunale, dell’ uditora- 
to delle simonie, e giudice relatore della 
s. congregazione de'vescovi e regolari; so- 
stituto luogotenente. Poi'nelle successive 
Notizie si trova immediatamente dopo 
il togato luogotenente e prima del suo so- 
stituto, il sostituto fiscale generale, quale 
rappresentante di mg." procuratore gene- 
rale del fisco e della R. C. A. In alcuni 
casi, mediante pontificio chirografo, da 
mg.' uditore fu delegato a far le veci del 
luogotenente, ed anco d’uno degli asses- 
sori prelati. Commissario speciale del 
governo presso il tribunale dell’ A. C.: 
mg." l'avvocato generale del fisco e della 
R. C. A. Direttore generale delle Can- 
cellerie:'il cancelliere della congregazione 
civile. Poi nelle posteriori otizie si trova 
direttore eziandio dell’afficio de’ cursori. 
Cancelleria per le cause ecclesiastiche: 
un cancelliere. Poi nelle successive /Voti- 
zie si trova qualificato del1.° e 2.° lurno. 
Cancelleria per le cause della congre- 
gazione civile: un cancelliere. Cancelle- 
ria per le cause degli assessori e degli 
affari economici: un cancelliere. Cancel- 
leria per le cause dicommercio: uncan- 
celliere. Cancelleria per le cause crimi- 
nali: un caucelliere. Cancelliere proto- 
collista. Nella Raccolta delle leggi vi 
sono altre disposizioni su mg.' uditore 
della camera e sul tribunale dell’ A. C. 
Essendo insorti alcuni dubbi sull’ eserci- 
zio delle attribuzioni di mg." uditore ge- 
nerale della R. C. A., e sul modo di pro- 
VOL. LXXXII. 
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cedere in via di censura e disciplina, Gre- 
gorio XVla'4settembre1836 fece ema- 
nare dal suddetto cardinal Gamberini 


I’ Istruzione declaratoria, che si legge 


nella Raccolta, t. 14, p. 89. Ivi si dichia- 
ra. Mg." uditore della camera è il capo e 
il presidente del tribunale dell’A. C.; Lut- 
tavolta non esercita personalmente alcu- 
na giurisdizione negli affari civili. Negli 
affari civili appartenenti al foro ecclesia- 
stico viene rappresentato da un giudice 
uditore e dagli assessori : è tenuto a sotto- 
scrivere le sentenze senza veruna cogui- 
zione di causa, tostochè gli vengono pre 
sentate col visto degli uni o degli altri. 
Esercita personalmente la presidenza del 
tribunale criminale: quando von voglia 
o non possa esercitarla, il tribunale cri- 
minale è presieduto da quello fra’prelati 
luogotenenti che non esercita la vice-pre- 
sidenza della congregazione civile. Segue ‘ 
il novero dell’altre sue attribuzioni e fa- 
coltà, colle regole della disciplina da u- 
sarsi dal prelato per la vepressione degli 
abusi del tribunale dell’ A. C. In man- 
canza, assenza 0 altro impedimento di 
mg. ”uditore della camera, le sue fuuzio- 
pi sono esercitate dal prelato vice-presi- 
dente del 1.° turno della congregazione 
civile. Così procede il tribunale dell'A. C. 
e l’uditore generale della camera fino al- 
l’odierno pontificato di Pio IX, il quale 
per le provvidenze prese sui Tribunali 
di Roma, per quanto narrai.a tali arti- 
coli, dispose di concentrare nel 1.° geu- 
naio 1847 in un solo, ma diviso in due 
turni, cioè in quello criminale del gover- 
no o Governatore di Roma, gli altri due 
tribunali pure criminali, che perciò re- 
starono aboliti, dell’ Uditore della ca- 
mera ossia dell'A. C., e del Senatore di 
Roma,ele loro giurisdizioni furono riu- 
nite nel tribunale del governo, con Or- 
dine Circolare di detto gioruo del car: 
dinal Gizzi segretario di stato ; dovendo 
procedere secondo le vigenti norme e a- 
nalogamente a’ regolamenti in vigore.Da 
questo tribunale del governo derivò poi 
i 12 
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l'attuale Tribunale Criminale di Roma. 
Dissi di sopra, come il Papa con moto- 
proprio de’ 12 giugno 1847, riportato dal 
n.° 48 del Diario di Roma del1847, af- 
fidò all’ uditore della camera il nuovo 
ministero di giustizia, conservò al gover- 
natore di Roma il ministero della polizia 
e altre attribuzioni, ma ordinò ad ambe- 
due che cessassero dalle funzioni giudi- 
ziarie, siano civili, siano criminali, co- 
munque esercibili da altri in loro nome 
e vece. Dichiarò inoltre, che sarà prov- 
veduto alla presidenza del tribunale del 
governo di Roma, alla presidenza del tri- 
bunale dell’ A. C., ed all’ esercizio della 
giurisdizione ecclesiastica nel medesimo 
tribunale, con particolari disposizioni. 
Quanto al tribunale dell'A. C., con Zstru- 
zione Circolare emanata dal cardinal 
Gizzi a'26 giugno1847 e pubblicata dal 
n.° 53 del Diario di Roma, venne ordi- 
nato che prenderebbe il nome di Tribu 
nale Civile di Roma, e la presidenza at- 


tribuita al prelato che presiede il 1.° tur-, 


no, colle altre disposizioni che riportai 
nel vol. LX.XX, p.160, 161,163, 164,0ve 
descrissi il nuovo impianto del tribunale 
civile di Roma per le cause ecclesiastiche, 
civili laicali ed economiche. Solo qui deb- 


bo aggiungere, che il cardinal Antonelli 


lia marzo 1854 pubblicò d' ordine del 
Papa Pio 1X, la notificazione con diverse 
disposizioni d’alcune parziali riforme nella 
procedura de’ giudizi civili, tendenti alla 
maggior sicurezza ed economia delle parti 
litiganti, che si leggono ne’ n.60 e 61del 
Giornale di Roma. Ne-citati luoghi nar- 
rai pure che il tribunale civile di Roma 
risiede nel palazzo della Curia Innocen- 
ziana, donde fu trasferito altrove e col 
suo ministero il Tesoriere (Z.), ossia 
nell'antica residenza del governatore di 
Roma; che cessò di abitarvi anco |’ udi- 
tore della camera, avendo rinunziato il 
ministero,di giustizia e di grazia aggiun- 
togli ; ed invece vi si stabilirono co’ lo- 
ro uflici, mg." vice-camerlengo direttore 
generale di polizia, e mg." mivistro del- 
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l'interno. Dell’omaggio che i capo-notari 
dell’A. C. coll’assentista ogni anno face- 
vano al Papa, d'un calice d’argento, e dì 
sna cessazione , feci memoria nel vol. 
LXXX, p.196. Terminerò quesl’artico- 
lo con riprodurre il ceremoniale osserva- 
to dagli uditori generali della camera a- 
postolica nel possesso della carica, quan- 
do abitavano il palazzo della Curia Inno- 
cenziana e presiedevano l'estinto tribuna - 
le dell’ A. C. Dopochè il nuovo uditore 
generale della rev. camera apostolica a- 
vea ricevuto il biglietto di nomina, in se- 
quela del quale si spediva l'analogo bre- 
ve apostolico , si recava a ringraziare il 
Papa per tale esaltazione, indi passava ad 
ossequiare il cardinal camerlengo di S. R. 
C., pregandolo a destinare il giorno e l’o- 
ra per ammetterlo alconsueto giuramen - 
to. Stabilito il giorno, mg. uditore pre- 
cedentemente per mezzo d’una cappa ne- 
ra invitava i componenti il collegio della 
piena camera apostolica ad assistere al- 
l’atto, Quindi vestito dell'abito prelatizio 
di mantelletta, senza rocchetto, accom- 
pagnato da una cappa nera e da due ser- 
vitori, con legno ordinario si recava dal- 
la sua abitazione nelle sale del palazzo a- 
postolico,ove suole adunarsi il collegio dei 
chierici di camera. Questi lo riceveano u- 
nitamente a mg." avvocato de’poveri, a 
mg.' avvocato generale del fisco e della 
R. C. A.,a mg.' procuratore generale del 
fisco e della R. C. A., a mg. commissa- 
rio generale della R. C. A. Ivi si ascolta- 
va la s. messa, la quale terminata, sì pas- 
sava nella sala delle congregazioni ov'e- 
ra il cardinal camerlengo. Mg." uditore 
s'inginocchiava innanzi al cardinale, e let- 
tosi intanto il breve pontificio della col- 
lazione della carica, da uno de’cancellie» 
ri e segretari di camera, dal cardinal ca- 
merlengo si ammetteva al giuramento 
con l’usata formola. Levatosi il prelato 
in piedi, il cardinale gli poneva indosso il 
rocchetto e la cappa, gli dava il bacio di 
pace, la quale mg." uditore compartiva 
a'membri della piena camera. Questo giu 
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iatnento e hel narrato modo tuttora si 
presta. Partito da detta sala il cardinal ca- 
merlengo, mg.' uditore con nobile treno, 
e l'accompagno della cappa nera e di un 
gentiluomo, preceduto da due servitori a 
piedi e portanti l’ uuo il cuscino e l’altro 
l’ombrellino paonazzo, e fiancheggiato a- 
gli sportelli della carrozza , a destra dal 
decano vestito di nero col ferraiolone, e a 
sinistra da un altro servitore a piedi, poy- 
tavasi al palazzo della Curia Innocenzia- 
na. Alla sua carrozza facevano seguito due 
altre: nella 1.’incedeva l’uditore partico- 


larve del prelato, vestito d’abito nero ta-, 


lare, ed una cappa uera; nella 2." pren- 
devano luogo altra cappa nera, ed il ca- 
meriere coll’abito nero e ferraiolone: ai 
lati d’ambedue queste carrozze procede- 
va un servitore a piedi. Giunto alla Cu- 
ria Innocenziana, veniva il prelato rice- 
vuto alla porta della cancelleria, ove en- 
trava, ovvero nelle scale se il possesso lo 
pigliava nel proprio appartamento, dai 
prelati luogotenenti civili e criminali, da 
mg.' avvocato generale del fisco nella 
qualifica di commissario del governo pres- 
so il tribunale dell’A. C., dagli altri giu- 
dici, tutti a tal uopo per una cappa nera 
già invitati, non che dal direttore delle 
cancellerie. Nella camera destinata al pos- 
sesso, sedendo ciascuno secondo la digni- 
tà delsuo uffizio, mg.' uditore pronuncia- 
va un discorso allusivo alla circostanza, 
con cui si rivolgeva a’prelati luogotenen- 
ti del tribunale, a’giudici e agl'impiega- 
ti delle cancellerie. Ciò eseguito, sempre 
accompagnato come sopra, iucedendo per 
le cancellerie e per l’oflicio de’cursori, con 
lento passo andava alla sua abitazione. 
Nel giorno del possesso, a forma della ta- 
bella pubblicata a'30 gennaio 1838 per 
organo della segreteria per gli affari di 
stato interni, i tribunali dell’ A. C. e le 
rispettive cancellerie erano chiusi. Nello 
slesso giorno o ne'seguenti, in forma pri- 
vata e vestito di mantelletta, mg." udito- 
re si portava a visitare i cardinali segre- 
tario di stato e segretario per gli affari di 
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stato interni, quindi gli altri cardinali. 
L'uditore della camera, finchè non avea 
preso possesso, non interveniva alle cap- 
pelle pontificie. 

UDITORE DEL CAMERLENGA- 
TO, Auditor Camerarii s.Romanae Ec- 
clesiae, seu Camerariatus. Prelato ap- 
partenente al supremo tribunale della 
rev. Camera apostolica (V.), che l’au- 
reo Morcelli disse latinamente, Mensa pu- 
blica Pont. Max., che coadiuva il car- 
dinal Camerlengo di s. Romana Chiesa 
(7.), già dal medesimo Morcelli qualifi- 
cato, Praefectus Decuriae Curatorum 
Urbis etVectigalium, e lo rappresenta 
presso verbale o scritta deputazione nel- 
l'esercizio di sua dignità e carica, non pe- 
rò facendone le veci per sua assenza o im- 
potenza, iu tali casi, specialmeute per as- 
senza fuori di stato, esercitando l’uffizio 
il cardiual Segretario di stato, ed in Se- 
de vacante il cardinal pro-cameriengo 
eletto dal Sagro Collegio.Il cardinal ca- 
merlengo di s. Chiesa, antichissima e au- 
torevole diguità della Sede Apostolica, 
succeduto all’ Arcidiacono di s. Romana 
Chiesa o Priore (Y.) de'cavdinali dia- 
coni, anticamente e per molti secoli fu il 
primario ministro della medesima e del 
Papa, massime nella Sovranità (V.).1m- 
perocchéè, oltre al presiedere alla Came- 
ra apostolica, di cui tuttora è capo, e- 


‘sercitò la soprintendenza del governa- 


mento dello Stato pontificio, e del Pa- 
lazzo apostolico; sussistendo la sua giu- 
risdizione in teropo pure della Sede va- 
cante e del Conclave (V.), ed allora fa 
coniare e battere le sue Medaglie e Mo- 
nete (ne’quali articoli dissi anche di quel- 
le dell’ odieruo camerlengo), sebbene iu 
tali epoche eziandio sia diminuita la pre- 
cedente autorità. Pel complesso e incre- 
mento della vasta giur isdizione, vagguar- 
devoli ingerenze e singolari prerogative 
godute dal cardinal camerlengo , questi 
successivamnente si fece coadiuvare dai 
Chierici di Camera (!.), e da altri pre- 


lati e ministri, da'quali derivarono i pre- 
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lati Zice-Camerlengo, Uditore della Ca- 
mera, Tesoriere, Maggiordomo (V.), e 
que'tanti altri primari prelati e ministri 
di cui trattai ne’loro articoli; anzi lo stes- 
so cardinal Segretario di Stato (V.) da 
esso ripete l'origine, e tta’laici mi limite- 
rò a qui ricordare il Maestro del s. Ospi- 
zio(V.).Un prelato poi col titolo di Udito- 
re del Camerlengato, dopo che l’antico 
suo uditore lo era divenuto generale della 
camera apostolica, in seguito fu assunto 
dal cardinal camerlengo al disbrigo degli 
affari del medesimo; oltrechè il cardinale 
- ebbe ancora due privati uditori, uno per 
Je cause civili e l’ altro per le criminali 
del suo Zribunale di Roma, nel quale 
arlicolo rammentai le principali bolle ri- 
guardanti il già amplissimo Camerlenga- 
to di s. Chiesa e la Camera apostolica, lo - 
ro ministri e tribunali. Qui solo ricorde- 
rò due bolle di Gregorio XIII, Quae pu- 
blica utilia, delr.’ottobre1574: De Ae- 
dificiis, et Jure congrui, ac jurisdictio- 
ne, et facultatibus S. R. E. Camerarii, 
et Magistratorum Viarum Urbis. E 
Quae a Romanis Pontificibus, de’ 5 di- 
cembre1584: De forma qua Clerici R. 
C. Apostolicae expeditiones Camerales 
signare debent , sub nomine , et sigillo 
$S. R. E. Cardinalis Camerarii. Nella 
bolla d’Innocenzo XI, Decet Romanum 
Pontificem, de'28 giugno1689 : De Re- 
formationis Tribunalium, nel novero de’ 
giudici ordinari di Roma, pe’ primi sono 
‘nominati: D. Cardinalis Camerarius, 
ejusque Auditor,Judices deputati, etiam 
in criminalibus. Tra le precipue cause 
della diminuita podestà del cardinal ca- 
merlengo, si devono noverare, l’ingran- 
dimento delle menziouate cariche prela- 
tizie, già da lui direttamente dipenden- 
li, e poi nominate da'’Papi, inclusivamen- 
te all’uditore del camerlengato, massime 
dopo l'istituzione de’ /acabili (V.), cioè 
quando divennero vendibili pei bisogni 
della s. Sede; non che le vicende politiche 
de’ tempi , che reclamarono un diverso 
ordinamento amministralivo.Come gran- 
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de fu un tempo l’autorità del cardinal ca- 
merlengo, e notabile proseguì sino a'no- 
stri giorni, per naturale conseguenza fi 
altresì menomata quella di mg.” uditore 
del camerlengato. Inoltre anticamente il 
cardinal camerlengo egli offici del camer- 
lengato aveano stabile e decorosa residen- 
za, prima nel palazzo presso la Chiesa dî 
s. Apollinare, ova del Seminario roma- 
no (Y.), poi nel palazzo che in seguito di- 
venne Palazzo della Cancelleria apo- 
stolica (V.), in cui nell’ ottobre 1856 
furono trasferite molte Segreterie della 
s. Sede, al modo riferito dal n.°255 del 
Giornale di Roma, e finalmente nel ma- 
gnifico palazzo della Curia Innocenzia- 
na a Monte Citorio, ove avea anche l’a- 
bitazione il segretario generale del camer- 
lengato. Attualmente la segreteria gene- 
rale del camerlengato esiste in luogo par- 
ticolare pagato dal governo, locale situa - 
to nella via de’Monteroni, essendone ca- 
po il segretario del camerlengato, ullizio 
che funge mg.' Giovanni Corazza di Pog- 
gio Mirteto e ceremoniere pontificio. Il 
cardinal de Luca, Il Cardinale pratico, 
cap. 41: Del Cardinal Camerlengo 0v- 
vero Camerario, parlando de'diversi suoi 


‘ ministri e officiali, riferisce che il tribu- 


nale del camerlengo si reggeva per un 
uditore, che soleva essere un prelato ov- 
vero un togato a suo arbitrio , cioè nel 
1675 quando scrisse il libro. Nella sua 
Relatio Romanae Curiae Forensis,disc. 
11: De Cardinali Camerario, ejusque 
officialibus, et tribunali, ragiona ancora 
De Auditore Camerarii, ejusque juris- 
dictione, et quod cognoscat causas fi- 
scales, seu camerales, ed eccone il mo- 
do. Quo vero exercitium forensis, vel 
contentiosae jurisdictionis illud habetur 
per Auditorem particularem,ad hoc de- 
putari solitum ,qui ut plurimum est prae- 
latus, sed quandoque etiam.curialis, ac 
frequentius diversus ab illo domestico, 
seu aulico Auditore, quem quelibet car- 
dinalis habet , tanqguam consiliarium, 
seu studiorum auditorem, pro negoltis 
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consistorialibus , et sacrarum congre- 
gationum, vel pro causis commissariis, 
aliisque occurrentiis. Proindeque iste, 
qui dicitur Auditori Camerarii, seu Ca- 
merariatus, regit, ac repraesentat Tri- 
bunal Camerarii, qui volens nonprohi- 
betur facere per seipsum, id quod facit, 
per dictum Auditorem, sive aliquas cau- 
sas particulari ter committere aliis, tan- 
quam per imaginem Episcopi, et Vica- 
rii generalis. Originata la pubblica De- 
positeria Urbana (V.)da Gregorio XIII, 
stabilita per la custodia del pegno preto- 
riale o giudiziale a’25 maggio 1574, per 
impedir le frodi e l’estorsiuni degli ese- 
cutori, onde eseguirvi all’incanto o suba- 
sta i pegni che per mandato di qualun- 
que giudice fossero stati presi, ne commi- 
se l'amministrazione al rettore, provviso- 
ri e offiziali del s. Monte di Pietà di Ro- 
ma (V.), colla soprintendenza d’un chie- 
rico di camera coo privativa giurisdizio- 
ne. Paolo V nel 1606 e poi anco nelr611 
emanò opportune provvidenze, le quali 
nondimeno non riuscirono sufficienti al- 
la sicurezza e custodia de’pegni. Indi Ur- 
bano VIII nuovamente l’ eresse ed isti- 
tuì, e dal suo nome fu detta Urbana, de- 
putandone prefetto il nipote cardinal An- 
tonio Barberini, dipoi camerlengo di s. 
Chiesa, il quale fece compilare nuovi ca- 
pitoli e ordiui, che pubblicò a’20 luglio 
1629. Essendo il cardinale protettore del 
pio luogo o Conservatorio dis. Eufemia 
(/.), Urbano VIII col chirografo Aven- 
do-Noi, de’ 22 settembre 1634, applicò 
al medesimo in perpetuo le rendite, utili 
ed emolumenti netti della deposileria ge- 
nerale de’pegni, prima spettanti alla ca- 
mera apostolica. Pertanto fu il cardinale 
dichiarato prefetto della depositeria,e l’u- 
ditore del camerlengato amministratore 
generale, non che il cardinal camerlengo 
pro tempore protettore del conservatori io 
di s. Eufemia e del monastero delle Cap- 
puccine di s. Urbano, e di ambedue am- 
ministratore il prelato uditore del camer- 
lengato pro tempore, coadiuvati da’ de- 
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putati, ciò che meglio stabili Benedetto 
XIV. Conviene però distinguere i depu - 
tati del conservatorio di s. Eufemia, e i 
deputati della depositeria Urbana. Il con- 
servatorio ha i suoi particolari deputati, 
come tutti gli altri conservatorii, e que- 
sti insigniti del sagro carattere sacerdo- 
tale, e colle incumbenze loro proprie, 
chiaramente espresse dal breve di Pio 
VIII,Irter praeclara,de'28agosto1829, 
Bull. Rom. cont. t.18, p. 54, sulla ripri- 
stinazione de’ Conservatorii diRoma,ove 
si legge. Sed quoniam experientia con- 
stat istis puellarum receptaculis prae- 
ter summum ‘Praesidem alios esse as- 
signandos spectatissimos viros, qui ei- 
dem Praesidi adjutores, familiae vero 
curatores sint, cumque tam difficile ne- 
gotium viros sacerdotio fungentes ma- 
xime decere videatur , volumus ut uni- 
cuique harum familiarum bini saltem 
Sacerdotes Praesidis adjutores domui 
constituendae deputentur. Auche la de- 
positeria Urbana avendo i suoi deputati, 


. ad essi, benchè laici, ponno essere affi- 


dati a disbrigar gli affari che apparten- 
gono al conservatorio di s. Eufemia per 
la stretta relazione del medesimo colla 
depositeria. Ecco su tale proposito le pa- 
role del citato breve di Pio VIII. Ani- 
madvertentes autem Coenobium a s. Eu- 
phemia dictum plura habere negotia 
cum mensa Urbana depositorum, haec 
negotia viris laicis gerenda committi 
non prohibemus, et inslitutum jampri- 
dem ad hunc finem congregationem ap- 
probamus. Queste disposizioni sono tut- 
tora in vigore, poichè si legge nelle an- 
nuali Notizie di Roma. Depositeria Ur- 
bana de’pubblici pegni di Roma e sua Co- 
marca; ed annessi conservatorio di s. Eu- 
femiu e monastero di s. Urbano: l’Em.° 
cardinal Tommaso Riario Sforza (uapo- 
letano e fatto camerlengo nel 1843 daGre- 
gorio XVI, per morte del cardinal Giu- 
stinianì) camerlengo di S. R. C., prefetto 
(non che protettore del monastero e del 
conservatorio); mg." Gio. Domenico Va. 
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lentini (di Civitavecchia falto wditore nel 
‘1853 dal regnante Pio IX, per promozio- 
ne a delegato apostolico di Ravenna di 
mg. Achille M.° Ricci), uditore del ca- 
merlengato, amministratore generale. La 
depositeria Urbana è situata in via del- 
l'Impresa Vecchia, nel palazzo che indi- 
cai nel vol. LXI, p. 304, palazzo reso 
sventuratamente famoso, per essere ivi 
morto a' 14 gennaio1793, vittima di sua 
sudacia,Ugo Basville console della repub- 
blica francese, per pretendere di rivolu- 
zionare Roma e proclamarvi la demo- 
crazia; imprudenza e morte fatale per le 
conseguenze, poichè servi a dar colore 
alla stabilita occupazione dello Stato 
Pontificio e detronizzazione di Pio VI; 
avvenimento che narrai ne vol.XXVII,p. 
103, LIX,p. 44, edaltrove. Innocenzo Xl 
colla bolla Decet Romanum Pontificem, 
de'28 giugno1689, riportando il novero 
de’giudici ordineri di Roma vi compren. 
de: D. Cardinalis Camerarius,cejusque 
Auditore,Judices deputati, etiam in cri- 
minalibus. Benedetto XIV pel buon re- 
golamento di tutti i Tribunali di Roma, 
a'21 dicembre1744 emanò la bolla Cu- 
ride praestantiam, in cui sonovi prov- 
videnze anche pel tribunale del camer- 
lengato. Pio VII nel:1800 colla bolla Post 
diuturnas, dichiarò il cardinal camerlen- 
go privativo ministro della legislazione 
economica, e capo di tutti gli offici came- 
rali, da cui perciò dovessero dipendere 
mg.' tesoriere e le presidenze de’chierici 
dicamera, niuna eccettuata; che però que- 
sla premineuza d’ aulorilà non venisse 
punto a scemare la giurisdizione de’ ri- 
spettivi presidenti e di mg." tesoriere, i 
quali fossero liberi e indipendenti nell’e- 
secuzione delle funzioni determinate dal- 
le leggi, nè fossero obbligati a farne re- 
lazione al cardinale. Pio VII prese pos- 
sesso nel 18501, e mg." Pio Ferrari udi- 
tore del camerlengato cavalcò il1.° fra i 
referendari, sopra mule bardate di pan- 
no paunazzo, vestiti di rocchetto e man- 
‘telletta, con cappelli semi-pontificali. Il 
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Villetti nella Pratica della Curia Ro» 
mana, pubblicata nel 1815, par. 2.°, p, 
117: Del tribunale della Rev. Camera, 
lo dice antichissimo e le cui costiluzioni 
furono confermate da diversi Papi da Eu- 
genio IV ed Innocenzo VIII in poi, e che 
contiene in se vari altri tribunali e giu- 
dici camerali subalterni, fra’quali-pel1.° 
quello del cardinal camerlengo, » Il ca- 
merlengo giudica in materia di gabelle 
ed altre privalive camerali, riguardo al- 
le quali ha la cumulativa con mg." teso- 
riere. Ha inoltre la giurisdizione cumu- 
lativa non solo col tesoriere, ma anche 
con tutti gli altri giudici camerali, tanto 
nelle materie contenziose, quanto nell’e- 
conomiche , a riserva che col tribunale 
delle Strade, come si legge diffusamente 
nel moto-proprio di Benedetto XIV dei 
12agosto1 741. Giudica altresì della pub- 
blicità delle strade, a riserva delle con- 
solari nel distretto, e dellestrade della cit- 
tà di Roma, circa le quali appartiene al 
tribunale delle strade la giurisdizione pri- 
vativa come si dirà in appresso; e delle 
materie relative alle Poste, alle Spezia- 
rie, alla facoltà de' Medici, alle Univer- 
sità , alla Depositeria Urbana, ec.; ac- 
corda il privilegio de’'ra figli (di che ri- 
parlai ne’vol. LITI, p.190, e LIX, p. 37), 
e dà li mandati di rilascio delle bestie afti- 
date dalla dogana del Patrimonio, dell’ L- 
niversità artistica (V.)degli Affidati. Il 
camerlengo giudica per mezzo d’un udito» 
re prelato che si destina dal Papa; e que- 
sti è uditore della carica e non della per- 
sona, onde mancando il cardinal camer- 
lengo, il prelato uditore non si muta. Il 
tesoriere giudica per mezzo del suo udi- 
tore abbate; e giudica anche per se me- 
desimo in quelle materie, che gli piace di 
riservarsi. L’aditore del camerlengo tie- 
ne udienza due giorni la settimana, cioè 
martedìe venerdì, ed il venerdì tiene pu- 
re l'informazione, purchè questi giorni 
non siano feriati. Servono a questo giu- 
dice per nolari tutti i segretari di came- 
ra, cioé que’sostituti, che sono in ciaseun 
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ufficio a tal effetto destinati. Inoltreavan- 
li questo gindice nelle cause di ritratto 
ordinato da Gregorio XIII nella sua ce- 
lebre bolla, scrive gli atti il notaro del tri- 
bunale delle strade, ed all’incontroil pre- 
sidente delle strade, che giudica in grado 
di appellazione dalle sentenze dell’udito- 
re del cardinal camerlengo, si serve d'un 
segretario di camera determinato”. Pio 
VII col moto- proprio de'6 luglio 1816, 

riformando la pubblica amministrazione 
e i tribunali dello stato pontificio, nel tit. 

2:Organizzazione de’ tribunali civili, de- 
cretò.»» lu Roma e sua Comarca continue- 
rannoa giudicare le cause camerali di 1, 

istanza cumulativamente mg. uditore 
del camerlengato, e l’uditore di mg.' te- 
soriere;, quando però le cause suddette 
conterranno un valore non eccedente li 
scudi 825. Se il valore delle cause conte- 
nute nelle rispettive giurisdizioni degli 
assessori camerali oltrepasserà li scudi 
200, e quelle di Roma e sua Cumarca sa- 
ranno d’un valore eccedente li scudi 825, 
le cause suddette saranno giudicate iu 1." 
istanza da un tribunale composto colle- 
gialmeute da mg." uditore del camerlen- 
go, da mg.’ presidente della camera,e dal- 
l’uditore di mg.' tesoriere. Questo tribu- 


nale sarà anche giudice di appello nelle. 


cause giudicate dagli assessori camerali, 
ed in caso di difformità di giudizio sì po- 
trà ritorrere al U ibunale della camera. 
Da'giudicati di 1.° istanza del tribunale 
composto come sopra, non che da'giudi- 
cali singolari similmente dir. istanza di 
mg. uditore del camerlengo, e dell’udi- 
tore di mg.' tesoriere; l’ appellazione si 
deferirà al tribunale della camera... Col- 
le dlisposizioni prese negli articoli antece- 
denti non s'intende fatta alcuna innova- 


zione alla spedizione ed esecuzione de’ 


mandati di mano regia, li quali per li cre- 
diti fiscali provenieuti da dazi e da rispo- 
sle dovale all’erario, potranno continuar- 
si a rilasciare ed eseguire per qualunque 
somma, tanto dagli assessori camerali, 
quanto cumulativamente da mg. udito- 


UDI 183 


re del camerlengato,edall’uditore di mg. 
tesoriere, secondo le regole e pratiche vi. 
genti”. Inoltre il moto-proprio conservò 
la giurisdizione. »» Dell’uditore delcamev- 
lengato negli affari visguardanti i Ierca- 
tidi Piazza Navona (F.)”. Antichissima 
era la giurisdizione che mg.' uditore e- 
sercitava in tale primario quotidiano 
mercato di Roma, poiché il cardinal de 
Luca, Relatio, de Cardinali Camerario, 
riferisce: Proutetiam, pracfecturam, et 
auctoritatem habet, concedendi, scu di- 
stribuendi usum aliquorum ‘situum, seu 
locorum publicorum Urbis pro vendilio- 
ne victualium , aliariunque rerum, et 
praesertimin magnaplatea Agonis,non 
autem ad perpetuam occupationem,et u- 
sum privatun, cum id fiat per aliud or- 
ganum, utinfrainrubrica Aediliun.Col 
tit. 3: Organizzazioni de’ tribunali cri. 
minali, Pio VII decretò. Ne'contrabban- 
di e delitti a danno dell’ erario procedo- 
no in Roma i tribunali criminali del ca- 
merlengo e del tesoriere, a’quali si potrà 
portare l’appellazione dalle condanne de- 
gli assessori del tesovierato nelle provin- 
cie in devolutivo soltanto, ed in sospen- 
sivo se la condanna eccede la somuna di 
scudi 150. Il prelato uditore del camer- 
lengato restò uditore civile del medesimo, 
e presidente del tribunale collegiale ca- 
merale, che si formò de'giudici presiden- 
te te della camera, uditore del tesorierato, e 
avvocato de'poveri qual giudice supplen- 
te: questo tribunale risiedeva nel palazzo 
Savelli Palombara, ove ora è la suddetta 
Depositer ria Licbana: ed allora esisteva 
in via s. Pantaleo. Iudi Pio VII ripristi- 
nando il collegio de'fabbricatori de’ drap- 
pidi Lana (Z.), lo confermò uella pri. 
valiva giurisdizione del tribunale del car- 
dinal camerlengo. Col moto-proprio dei 
22 novembre18 17, sul nuovo curlice di 
procedura civile, Pio VII nel tit. 4, cap. 
1, dichiard: Della competenza e proce- 
dura nelle cause d° interesse dell’ era- 
rio; che il tribnnale della Camera in Ro- 
ma formavasi di due giudici singolari, da 
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un tribunale collegiale e dalla piena ca- 
mer a; e che li due giudici singolari erano 
mg." uditore del camerlengato e l’udito- 
re di mg.' tesoriere. Nel18 ì 9 Pio VII col 
chirografo de’5 aprile, Bull. Rom. cont. 
t.15, p. 207, diretto al cardinal camer- 
lengo, prese alcune provvidenze sul 7e- 
vere (V.). Poscia con legge de’ 7 aprile 
1820 istituì la commissione generale del- 
le belle arli per la conservazione de’ mo- 
numenti antichi, per gli acquisti d'ogget- 
ti d’antichità ad ornamento de'pontificii 
Mausci, e per altre dipendenze di belle ar- 
ti, consultiva del camerlengato, dichia- 
randone presidente mg." uditore del me- 
desimo. Leone XII colla bolla Quod divi- 
na Sapientia,de'28 agosto 1824,presso la 
Raccolta delle leggi,t. 2,p.137, sul retto 
ordinamento degli studi nello stato ponti- 
ficio, nuovamente dichiarò il cardinal ca- 
werlengo arcicancelliere dell’ Università 
Romana, e presidente dell’ Accademia 
di belleartie dell’ Archeologia(V.); non 
che la sua giurisdizione sui professori 
dell’ arte medica. Indi col moto-proprio 
de’ 5 ottobre1824 sulla riforma de’tribu- 
nali dello stato ecclesiastico, mantenne la 
giurisdizione dell’uditore del camerlenga- 
to negli affari riguardanti i mercati di 
piazza Navona; e dichiarò che ne’delitti 
per contravvenzioni e frodi commesse a 
danno dell’erario, i giudici competenti i in 
1.'istanza erano in Roma i tribunali cri- 
minali del camerlengato e del tesoriera- 
to, a quali si poteva portare l'appellazione 
dalle condanne de’ luogotenenti, gover- 
natori e assessori delle provincie in devo- 
lutivo, ed in sospensivo se la somma su- 
perava 150 scudi. Inaltre Leone XII cal 
moto-proprio Quando le nostre specia- 
li, de'a1 dicembre1828, presso la Rac- 
colta delle leggi, t. 2, p. 337, istituì la 
Congregazione della Revisione (V.),per 
la revisione de'canti e degli affari di pub- 
blica amministrazione,e riconobbe nel ca- 
merlengato il diritto esclusivo di pubbli- 
car leggi sugli interessi camerali. Grego- 


rio XVI nel pubblicare a'5 ottobre;83 
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il Regolamento organico per l'ammini. 
strazione della giustizia civile, confev- 
mò la cumulativa giurisdizione del tribu- 
nale del camerlengato e quello di mg.” 
Tesoriere (articolo che ha molta relazio- 
ne con questo e va tenuto presente), per 
le cause di frodi e contrabbando, colle re- 
lative norme di procedura. Compose la 
congregazione del tribunale del camer- 
lengato: del cardinal camerlengo presiden- 
te, d’un prelato chierico di camera , del 
prelato uditore del camerlengato, del luo- 
gotenente criminale, autorizzando il car- 
dinale a delegar le sue funzioni al chierico 
di camera al luogotenente, ed allora sup- 
plendo a talprelatoaltro chierico di came» 
ra. Inoltre Gregorio XVI pel riferito nel 
vol. LXIII, p.286, istituì la segreteria per 
gli affari di stato interni, e le attribuì di- 
verse prerogative del camerlengato.Il me- 
desimo Papa col Regolamento legislati- 
vo e giudiziario per gli affari civili, dei 
10 novembre, nel t.10 della cit. Raccol* 
ta, dichiarò a p.15: Le raccolte di ogget- 
ti d’arte non ponno assoggettarsi al vin- 
colo di fidecommisso senza l’approvazio- 
ne del camerlengato, e ciò in relazione al 
riportato nel vol. LIII, p.123,167, eda 
Roma.Quindi coneditto delcardinalGam. 
berini de’ 17 dicembre1834, cit. Raccol- 
ta, p. 445, fu disposto a p. 526: Le de- 
positerie de’ pegni giudiziali di Roma e 


della Comarca dipendono dal cardinal ca- 


mer lengo. Con l'ordinamento delle came- 
re pe'tribunali di commercio, presso il t. 
11,p. 34 della Raccolta, Gregorio XVI 
dichiarò appartenere al camerlengato l’e- 
same ed approvazione de’conti preventi- . 
vi-e consuntivi di dette camere. Ivi a 
45 è la notificazione de’ 15 febbraio1835 
del cardinal Galeffi camerlengo , sotto - 
scritta come altre da mg.’ uditore del ca- 
merlengato, sulle narme regolatrici del- 
la depositeria Urbana di Roma, e delle 
depositer ie lella Comarca circa i pubbli- 
ci pegni, per l'istituzione eziandio del di- 
rettore immediatamente dipendente dal 
prelato uditare. Ivi pure a p. 295 è l’Or- 
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a quel caritatevole Pontefice il ver- 
setto dell’inno della festività: Wes 
pater pauperum, come quello, che 
| dai poverelli fu denominato: il pa- 
dre de’ poveri. Finalmente il mot- 
tetto dopo l’ offertorio, Cum comple 
rentur, è del Palestrina, colla se- 
conda parte, la quale si suol dire, 
e si termina al solito degli altri mot- 
tetti. Se il Papa non assiste alla 
messa, il coro regola tutta la fun- 
zione col celebrante, il quale al ver- 
so Veni sancte Spirilus, s inginoc- 
chia avanti il faldistorio, e la fun- 
zione è tutta andante, siccome av- 


- verte Andrea Adani. 


25. Vespero Papale della ss. Trinità. 
Celebrasi nella Cappella del pa- 


tazzo, in cui fa resàdenza il Sommo 
Pontefice, che vi si reca in piviale bian- 
co, e mitra di lama d’oroy ei Cardina- 
H vi vauno colle vesti, cappe, e tut- 
t'altro di color rasso, usando una 
carrozza, edi servi le livree di gala. ll 
quadro dell’altare rappresenta l’ inef- 
fabile mistero della ss, 'Frinità, ese- 
guito in arazzo presso il bel dipinto 
del milanese Pietro de Pretis. Il 
paliotto è di color bianco, e la col- 


tre, e coltrina della sedia Papale, 


sono di lama d’argento co' soliti ri- 
eami di fiori d’oro. Nelle eerimo- 
nie, e canto di questo vespero sì 
osserva pure quanto dicemmo al 


n. 2, parlando del vespero Papale 
dell'Epifania. 


26. Cappella Papale per la festa 
della ss. Trinità. 


Questa si tiene nel modo detto 
al suo primo vespero nel Pontificio 
palazzo, ed il celebrante, ch’è un 
Cardinale dell'ordine presbiterale, as- 
suune i paramenti bianchi. Il Papa, 


Pei 
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ed il sagro Collegio v' incedono come 
sopra, non essendovi nella messa par- 
ticolarità diversa dalle altre, in cui sì 
concede trent'anni d’indulgenza. Solo 
v'ha che il mottetto all’ ofertorio: O 
beata Trinitas, è lodata composizione 
del Palestrina, con seconda parte, 
i quale per essere lungo l’offertorio, 
dicesi dal coro con qualche solleci- 
tudine, e che il prefazio, come è 
noto, è differente dagli altri. Il di- 
scorso lo recitarono fino al 1701 
quegl' individui, che sono notati qui 
appresso, e per concessione di Cle- 
mente XI, dal 1702 fino al 1825 in- 
clusive, lo fece un convittore del colle- 
gio clementino (Vedi), in cappa pao- 
nazza e berretta nera. Quel discorso 
dopo la messa si distribuisce stam- 
pato al sagro Collegio, e a tutti quel: 
li, che hanno luogo in Cappella. Ma 
per volere di Leone XI, a’ 5 set- 
tembre 1827, il p. maestro del sa- 
gro palazzo, che nel 1826 e 1827 
avea destinato un sacerdote a sup- 
plirvi, partecipò all'Ordine de’ mer- 
cedarii della ss. Trinità, che da al- 
lora in poi iè procuratore generale 
non più avrebbe fatto il sermone 
per l’ Assunta, ma sibbene in que- 
sta festività. Fino al secolo XVIII 
adunque era indeterminato il sog: 
getto, che dovea pronunziare quel 
discorso, come si vedrà dalle seguenti 
orazioni, e sermoni pubblicati colle 
stampe, donde pur si conosce, che la 
Cappella della ss. Trinità fu costante- 
mente celebrata nelle Cappelle Si- 
stina del Vaticano, e Paolina del 
Quirinale, meno i casi, che celebran- 
do in essa diversi Ponteficì le so- 
lenni Canonizzazioni (Vedi), ebbe in- 
vece luogo il. Pontificale nella ba- 
silica vaticana, e nel 1737 nella ba- 
stica lateranense, per una partico 
lare disposizione di Clemeute XIF. 

-Petri Gemellii theol. parisiensis, de 
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eine circolare della segreteria per gli af- 
firi di stato interni, de'10 giugno1835, 
in seguito della definitiva concentrazio» 
ne in un solo ministero delle due azien» 
de del ramo sanitario e della polizia dei 
Porti (V.), colle attribuzioni del camer- 
lengato, relative alle disposizioni emana» 
te da Pio VII col moto-proprio de’ 21 
gennaio 1820,e pubblicato nel Bu//. Rom. 
cont. t.15, p, 265. Nel t.12, p. 165 del- 
la Raccolta è la notificazione de’ 21 a- 
gosto1835, per la quale l’officio del bol» 
lo dipendente dal camerlengato è inca- 
ricato di apporre i bolli di premiazione ai 
tessuti di lana coll’assisteoza d’un mini» 
stro del tesorierato, Mentre a p. 364 si 
legge, che la sorveglianza esercitata dal- 
la commissione sanitaria, e la presidenza 
d’ annona e grascia sulla salubrità dei 
commestibili esposti in vendita in piazza 
Navona, non deve pregiudicar l’attribu- 
zioni del camerlengato in quanto riguar» 
da i rapporti concernenti l’ interesse dei 
compratori, de’ venditori e de’terzi. Sic- 
come fin dal1801 era cessata la giurisdi- 
zione ordinaria e straordinaria , o dele- 
gota, del tribunale del camerlevgato in 
tutte le cause che non avessero per ogget- 
to contravvenzioni o frodi a danno del. 
l’erario, e nel1835 si fece eziandio cessa» 
re in qualunque causa omateria, così con 
dispaccio de’'20 febbraio 1836 della se- 
greteria per gli affari di stato interni, ri- 
portato nel t. 13, p.118 della Raccolta, 
la giurisdizione criminale del camerlen- 
gato venne definitivamente trasferita al 
nuovo Zribunale camerale. Ivi a p.131 
sono le disposizioni sui mercati del foro 
Agonale o piazza Navona de’20 febbraio 
1836 del cardinal Gamberini, in cui si 
dice che i ricorsi de’giudicati del gover- 
natore di essa si portano al camerlenga» 
to, da cui eglî dipende in tuttociò che ri- 
guarda il buon regolamento de’ mercati, 
e mg." uditore del camerlengato rivede i 
decreti del governatore stesso, Il regnan- 
te Pio IX col moto-proprio de’ 12 giu- 
gna1847, riportato dal 0.°48 del Dizzio 
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di Roma, sul consiglio de’ Ministri, per 
2.° dichiarò il cardinal camerlengo, e che 
poleva essere in esso rappresentato da 
mg. uditore del camerlengalo; dispose 
pure, che.il cardinale, oltre la prefettura 
del tribunale della piena camera, conser- 
vava le sue attribuzioni in conformità del- 
le leggi vigenti, e specialmente quelle che 
riguardavano il commercio, l’ industria, 
l'agricoltura, le arti, le antichità, gli sca- 
vi e le miniere dello stato; e che queste 
dipenderanno esclusivamente dal suo mi- 
nistero. Le nomine de Consoli (Z.) pe- 
rò ne’ paesi esteri d'allora in poi si saveb- 
bero proposte e spedite dalla segreteria 
di stato. Che il cardinal camerlengo pro- 
porrebbe nel consiglio de’ ministri le no- 
mine del segretario generale del camer- 
lengato, del Commissario delle antichi. 
tà romane (V.), de membri e del segre- 
tario della commissione consultiva delle 
belle arti, di cui eva presidente il prelato 
uditore del camerlengato, del direttore e 
ispettore del bollo degli ori e degli argenti 
(ora tal direzione venne unita a quella del- 
le Zecche); e de’ principali funzionari e 
impiegati di ciascun ramo del suo mini- 
stero. Narrai a TesorIERE (che ripeto ha 
connessione con questo, anche per le mol- 
teplici cose avvenute e variazioni notabi- 


‘li, dopo la pubblicazione dell’articolo Ca- 


MERLENGO DI S. Crigsa, onde profittai di 
questo per notare almeno le principali), 
che a'26 giugno 1847 fu attribuito |’ e- 
sercizio della presidenza della congrega- 
zione camerale pel contenzioso ammiui- 
stralivo, già esercitata da mg. tesoriere, a 
mg.' uditore del camerlengato;e per com- 
piere il numero di 3 votanti, fu disposto 
<he farebbe parte della congregazione il 
togato giudice relatore nella sezione degli 
appelli del tribunale criminale della ca- 
mera apostolica. Di più venne ordinato, 
che il Tribunale criminale camerale, isti- 
tuito a'18 agosto1835, avrebhe una sola 
sezione composta di 4 giudici, cioè d’un 
chierico di camera presidente, di mg." u- 
ditore del camerRpgato e de’ due togati 
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giudici relatori nelle due sezioni attuali 
«li 1.'istanza e di appello. Col moto-pro- 
prio de'29 dicembre 1847, che si legge 
nel supplimento al a.° 105 del Diario di 
fioma, il medesimo Pio IX riformò gli 
ordini già emanati , coordinandoli colle 
istituzioni della nuova consulta di stalo, 
per cui cessarono lecongregazioniecono- 
miche e di revisione, e quella del duon 
governo le cui attribuzioni si trasferirono 
nel ministero dell'interno. Dichiaratii mi- 
nistri responsabili e da 7 aumentati a 9, 
il 6.° di essi fu il cardinal camerlengo, a 
Cui venue attrihuito l'esistente ministero 
del commercio, belle arti, industria e a- 
gricoltura (ed ura riunisce pure i lavori 
pubblici, che nel detto moto-proprio si 
assegnarono al 7.° ministero,cioè leStra- 
de e quanto riguarda i Ponti, il Tevere, 
e quanto altro raccoutai in quegli arlico- 
li), e si stabilì: » Appartiene a questo mi- 
nistero tuttociò che guarda il favore e l’ia- 
cremento del commercio, dell’ industria 
e dell'agricoltura; non che la conservazio- 
ne de monumenti d’antichità e belle ar- 
ti. Sono perciò di sua pertinenza : le ca- 
mere di commercio; gl’istituli commer- 
ciali; le borse, sensali e agenti di cambio; 
Ja navigazione nell'interno ed all'estero; 
la marina mercantile; i capitani de'por- 
ti; i brevetti d’iuvenzioni; le disposizioni 
generali sui pesi e misure; le manifattu- 
re; gl’ isttuti agricoli; le concessioni «ei 
snercati e fiere. Inoltre soprintende agl’i- 
stituti di belle arti, all’antichità e monu- 
menti pubblici. Ma le politiche viceude 
vieppiù aggravaudosi in 0724 a danno 
della Sovranità della s. Scde (V.), ces- 
sata la carica di Governatore di Roma e 
restato”ice-Camerlengo(.), riporta la 
Gazzetta Romana de 12 febbraio 1848, 
the per la spontanea rinunzia del cardi- 
nel Riariu-Sforza camerlengo della S. R. 
Chiesa, della carica di ministro del com- 
mercio, belle arti, industria ed agricoltu- 
ra, il ministero fu conferito ad un seca- 


lare, ed ora l’esercita un prelato. Sicco-. 


me tale ministero aved' riunito le attribu= 
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zioni restate a’cardinali camerlenghi, al 
camerlengato, ed a mg.' uditore del me- 
desimo, così furono interamente perdu- 
te pe’ medesimi. Laoude al cardinal ca- 
merlengo di s. Chiesa, oltre le prerogati- 
veannesseall’eminente dignità, delle qua - 
li partecipa mg. uditore del cam erlenga- 
to, non restò che l'arcicancelliervato del- 


‘1’ università romana, la prefettura della 


depositeria Urbana, e le protettorie del 
conservatorio di s. Eufemia, del mona- 
stero di s. Urbano, e delle pontificie acca- 
demie de’nuuvi Lincei e dell'Archeo logia. 
AI prelato uditore del camerlengato poi 
non rimase, oltre l’indicato, che l'amini- 
nistrazione generale della depositeria Ur- 
bana, ed annessi conservatorio e monaste - 
ro nominati, e di far parte della direzio- 
negenerale di sanità, la quale sino al mar- 
201856 comprese pure la direzione ces- 
sata celle carceri, case di condanna e luo- 
ghi di pena, a seconda del riferito nel t. 
LXXX, p.165 e166, per essere stata as- 
segnata la direzione di detti luoghi di 
pena ad un particolare prelato direttore 
generale; continuando però a far parte 
di tale direzione il presidente e il  deca- 
no di Consulta, l’ uditore del came rlen- 
gato e gli altri. Esercitarono la carica, 
già tanto ragguardevole e con giurisdi- 
zione d' ulitori del camerlengato, mol- 
tissiimi prelati illustrie dotti, un gran 
numero de’quali con onorevoli carriere 
prelatizie meritarono il cardinalato, co- 
me narrai alle loro biografie, e valga per 
tutti che io qui rammenti |’ uditore del 
camerlengato mg." Braschi, che da esso uf 
fizio promosso a tesoriere generale, fu e- 
levato al cardinalato, e sublimato al pon- 
tificato col nome glorioso di Pio 77. 
. UDITORE ‘DEL CONCLAVE. 7. 
UpitorE DELLA SecnATURA, ConcLave. 
UDITORE DELLE CONFIDENZE. 
V. Ubrrore GENERALE DELLA CAMERA A- 
POSTOLICA. | 
UDITORE DELLE CONTRAD- 
DETTE, Auditor Contradictarun seu 
Contradictoriarum. Prelato già del Zri- 
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bunale della Cancelleria apostolica (V.), 
giudice ordinario che decideva le contrad- 
dizioni delle Bolle apostoliche (Y.), che 
quindi emendava il Correttore delle Con- 
traddette, Corrector Literarum aposto- 
licarum, Col Bovio, La pietà trionfante 
e gli uffiziali della cancelleria apostoli 
ca, nel vol. VII, p. 188 e 189, diedi un 
cenno dell’uditore delle lettere contrad. 
dette e suo tribunale formato da tal pre- 
lato, dal correttore e dal procuratore, i 
quali aveano altri ulliziali subaltervi, ed 
evanvi pure i lettori e il notaro delle con- 
traddette. Dice il Bovio, nella cancelleria 
apostolica si spediscono non solo le lette- 
re apostoliche graziose, ma altresì le ri- 
gorose, che riguardano la giustizia e so- 
gliono spedirsi sotto la bolla di piombo, 
Perciò la medesima cancelleria assegnò a 
quest’ effetto appositi ufliziali, che delle 
contraddette si chiamarono per la sola 
ragione, che nascendo controversia Lra 
gl’impetranti circa il giudice o il luogo, 
ovvero circa altre materie riguardanti la 
provisione ottenuta dal Papa, quello che 
vuole opporsi e contraddire alle spedizio- 
ni apostoliche, in detto uffizio si ascolta va. 
A questo fine furuno istituiti l'uditore, il 
correttore, il procuratore,che concorrono 
a formare il giudizio e spedire le contro- 
versie de'litiganti. Formavano tre colle- 
gi, e poi ne costituirono uno solo, poichè 
l’uditore presiedette a’ procuratori , do- 
vendosi innanzi al medesimo trattare tut- 
ti i negozi riguardanti il collegio. Il cor- 
rettore non avea altro ufhzio che di con- 
cordare il Registro (V.) delle Lettere a- 

ostoliche, concernenti però la giustizia, 
coll’originale delle medesime; e se da’ pro- 
curatori che le trascrivevano era qualche 
parola tralasciata o male scritta, egli avea 
l'obbligo di correggerla, dal che prese il 
nomedi correttore.Aggiunge il Buvio,che 
allora i procuratori erano12, e facevano 
le spedizioni delle lettere che al collegio 
loro spediva la Dataria apostolica, ed a- 
veano propurzionato assegoamento; e che 
tutti gli ufliziali delle coutraddette eva- 
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no14. Alleantiche udienze assisteva il no- 
taro. Di questi uffizi più chiara e sempli - 
ce idea si legge nella par. 2 del libro: Zo 
stato presente della Corte di Roma, ivi 
pubblicato nel 1774, ossia la Relazione 
della medesima del cav. Lunatloro, illu- 
strata dal celebre Zaccaria. Dell Uditore 
delle Contraddette, del Correttore delle 
medesime, e di più altre cariche e Vaca- 
bili della Cancelleria. » Esiste pure in 
Cancelleria altro tribunale detto delle 
Contraddette.L'Uditore n'è il giudice or- 
dinario, che decide le contraddizioni ; il 
Correttore corregge le bolle; due Lettori 
detti dell’udienza delle Contraddette scel» 
tidal ruolo degli Scrittori apostolici(V.), 
due Notari, er4 Procuratori o siano di- 
fensori delle cause, sono ulliziali del me- 
desimo tribunale. Qui concorrono tutti 
gli affari, che devonsi pubblicare, o di ras- 
segne, o di lettere di giustizia, o di mera 
grazia, nelle quali vi si destinanoli giudi- 
ci, o gli esecutori colla clausola vocatis 
vocanclis. In questo tribunale, detto an- 
cora 4uditorio, si leggono le citazioni, che 
intimansi per editto pubblico, ed indi af- 
figgonsi alle porte della Vaticana basili- 
ca; e se il citato non comparisce , viene 
giudicato reo, che anzi questo uditore ha 
facoltà appellata Processum per Audien- 
tiam Contradictarum, di citare li contu» 
maci in'giudizio. Da questo tribunale si 


| ollengono l’estrazioni,commissioni,o con- 


ferme de’privilegi, ed altre cose di simil 
fatta”. Il Patrizi, fiorito nel declinav del 
secolo X V, nel Sacraruni Cerimoniarun 
S. R.E.lib, 3, tit. 5: De Auditore et Cor- 
rectore , riferisce. Auditor Contradicta- 
rum, et Corrector literarum apostolica. 
rum, sunt antiqui officiales romanae cu- 


riaé,et ut legi in constitulionibus dicti of 


ficii Contradictarum per Eugenium IV 


confirmatis, sub data Florentia 1434 


sextus idus februarii. Statuit Eugenius 
IV, Auditore praedictus in cappella, et 
inconsistorio, etlocis omnibus juata lau- 
dabilem curiue consueludinem primum 
locum inter omnes archiepiscopos , epie 
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scopos ei inferiores orsioribus princi» 
pur; dominorum, seu comuniialun ex- 
ceptis, in eundo, stando, et sedendo obti. 
nere; post quem stabim sequi voluit Cor- 
reciorera lilerarum apostolicarum. Legi- 
mus etiam in pluribus libris cerimonia- 
rum , quod in processionibus ibant im- 
mediate post prothonotarios cum suis 


cappis luneis, post Pontficem etiam si 


fuissent archicpiscopi, aut episcopi, nana 
tune alii praelati praccedunt Papan 
cum paramentis,et mitris: quod si prae- 
lati alii non erant parati , sequebaniur 
Papam post prothonotarios, et audito- 
rem, atque correciorem, qui duo sedendo 
semper erani post prothonotarios ante a- 
dios praelatos. De prothonotariis scimus 
decretium fuisse a PioI Tin conventuMan- 
tuano, quod deinceps non praccederet e- 
piscopos, aul superiores, el ita servalur, 
DeAuditore, et Correctore praedictis meo 
tempo nunquam fuit habita aliqua ratio 
in cappella Papae, nenque praescriptus 
eis locus aliquis eundo aut sedendo.Haec 
omnia volui addidisse, ut nemo videatur 
praetermissus ; quid deinceps servandam 
sit, majores statuani. Nel citato articolo 
periai ancora dell’ intervento nelle 

pelle pontificie e nelle Cavalcate (V.), del 
Reggente della Cancelleria (V.) e dell’u- 
ditore delle coptraddette , poichè il cor- 
rettore sembra che in seguito tralasciasse 
d’intervenirvi almeno negli ultimi tempi. 
Nella canonizzazione celebrata nel 1712 
da Clemente XI, sebbene uonli trovi nel 
Chiapponi rammeptati, lessi altrove che 
v'intervennvero ambedue; ina nelle poa- 
tificie funzioni descritte nel finire del se- 
colo passato dal Cancellieri, si nominano 
soltanto intervenuti in esse in cappa e roc- 
chetto, dopo i protonotari e prima de'ge- 
nerali regolari, il reggente della cancelle- 
ria e l’uditore delle contraddette, e sede- 
vano dietro il banco o stallo de’cardina- 
li diaconi. Nelle Notizie di Roma del cor- 
rente secolo, pubblicandosi l’ ordine ge- 
rarchico del sedere e dell’incedere nella 
cappella pontificia, a tutto il1825 leggo 
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l'intervento del solo uditore delle contra. 
dette, noe più dopo i protosotari, ma ap- 
presso il commendatore di s. Spirito, al 
reggente della ngiale e ms. aditore 
li gemerali degli ordini soi Delle 
cavalcate ne riparlerò ia seguito. Marti- 
no V emanò la bolla In Apostolica, del 
1.°settembre 1428, Ball. Rom.t 3, per. 

2, p. 428, nelle quale vi sono provriden- 
ze sulla cancelleria apostolica, e sull’ of- 
ficio dell’uditore e notari della cancelle- 
ria. Pio IV colla bolla Universis gregis, 

de’ 27 maggio 1562, Bull. Rom.t. 4, par. 

2,p.120: Reformatio officiis Correcioris 
Cancellariae apostolicae, et Literarunz 
minoris justitiae, Contradictarum nun- 

cupataruin.La bolla è sottoscritta dal Pa- 
pa e da’ cardinali. Era allora m.agistro 
Paulo Odescalco, Cancellariae, et Lite- 
rarum hujusmodi moderno Correctore, 

il quale poi divenne Uditore generale del- 
la camera, ove parlai di lui. Anche s. Pio 
V colla bolla Romani Pontificis, de 21 

ottobre1569, Bull. Rom. t. 4, per. 3, p. 
80: Reformatio officio Correctoris Can- 
cellariae apostolicac, ct Literarum mi- 
noris justitiac , Contradictarum nuncu- 
pat. Segue l’analogo moto-proprio Nu- 
per certis. Sisto V allorchè aumeutò gli 
uffizi Vacabili, già trosò fra gli altri e- 
sistenti nella cancelleria apostolica, oltre 
il reggente, l’aditore delle contraddette, 
il correttore delle contraddette, 13 pro- 
curatori delle contraddette, il notaro del- 
le contraddette. Il Lunadoro nella Rela- 
zione della Corte di Roma, stampata nel 
1646, tratta degli uffizi vacabili dell’u- 
ditore e del correttore delle contraddette. 
Dice che l’uditore delle contraddette era 
un uffizio molto antico , che si pagava 
3000 scudi d’oro, ma dava poco frutto 

per godere grandi esenzioni chi lo eser- 
citava. Vestiva l’abito prelatizio paonaz- 
zo, ed avea l’uso del rocchetto allora non 
comune , avendo posto in cappella tra i 
prelati. Il suo uffizio consisteva nel met- 
teremano in tutte le bolle dove avea luo- 
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go la clausola Zocatis, come a dire in 
tutte le bolle dette Si in evidente e simi - 
li. Iodi dicendo del correttore delle con- 
traddette, lo qualifica come sostituto del- 
l’uditore. Si pagava nell’acquistarne l’uf- 
fizio12,000 scudi, e ne rendeva di frut- 
to annui scudi 1200. (Questi ancora era 
prelato, vestendone |’ abito violaceo col 
rocchetto, ed avea luogo nella cappella 
pontificia. L’uftizio suo era nel'corregge- 
rele bolle che passavano per le mani del- 
l’uditore. A provare l’antichità dell'udi- 
tore delle contraddette e degli altri di- 
scorsi uffizi, qui riunirò alcune notizie rac- 
colte nelle diverse opere che citerò.Il som- 
mo giureconsulto Sinibaldo Fieschi ge- 
novese, da Innocenzo III fudichiarato u- 
ditore delle contraddette, da Onorio III 
eletto Zice-cancelliere di s. Chiesa, da 
Gregorio IX creato cardinale, e nel1243 
divenne Innocenzo TY, tutto narrando 
Novaes nella Storia de’ Pontefici. Questo 
Papa elevò nel1244 al cardinalato Gof- 
fredo da Trani, già uditore.delle contrad- 
dette. Nelle biografie de’ cardinali non so- 
lo riporto le nozioni di quelli che vado 
nominando, ma eziandio di quelli che da 
quest’uffizio per vennero alla sagra porpo- 
ra. }l Marini, Degli Archiatri Pontificii, 
con l’autorità de’registri Vaticani, affer- 
ma che Bartolomeo Fu medico d’Alessan- 
dro IV, ed è incerto se sia quel medesi- 
mo cappellano d’Urbano IV del 1261 o 
del successore Clemente IV, ch'era arci» 
diacono d’Amiens e uditore delle lettere 


contraddette. Nel ruolo della Famiglia . 


pontificia(V.) di Nicolò II,ivi trovasi nel- 
la categoria Cancellariis: Auditor Con- 
tradictarum non che il Corrector, ed am- 
bedue sono ripetuti altre 3 volte, a secon. 
da delle vivande e delle parti del Pa/2z- 
zo apostolico di pane e vino che ricevea- 
no da esso, come famigliari domestici del 
Papa.In un documento che produce il Ma- 
rini, di Nicolò III del127$, sono nomi- 
nati gli officiali della sua camera, il vi- 
ce-cancellieve Auditori Contradictarum, 
Correctori, ec. ; quindi narra che |’ udi- 
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tore era Giffredo d’Anagni sino dal1276 
sotto Giovanni XXI,e lo fu anche nel pon- 
tificato di Martino IV, e lo era nel1282 
quando rinunziò il vescovato di Todi e- 
letto dal capitolo, essendo a' 23 maggio 
da Martino IV mandato rettore nello spi- 
rituale e temporale nella Marca. Quan- 
to al correttore delle contraddette, il Ma- 
rini confessa iguorarne il nome. Appren- 
do dal Compaguoni, Za Reggia Picena, 
che Giffredo era della famiglia Gaetani, 
cappellano e uditore delle contraddette 
di Martino ]V, e rettore pure della Mas- 
sa Trebaria e della città e distretto d’Ur- 
bino, altresì nello spirituale e tempora- 
le. Clemente VI in Avignone nel 1342 
creò cardinale il parente Almerico de 
Chatelus, vescovo di Chartres e uditore 
delle contraddette. Inoltre in Avignone 
furono creati cardinali gli uditori delle 
contraddette, Eredio d' Yrieix o Elia di 
s. Yrier nel1356 da Innocenzo VI; e Pie- 
tro‘di Sortenac nel1375 daGregorio XI. 
Narra Marini, che Giobbe de Resti mila- 
nese, abbreviatore di ‘curia e segretario 
upostolico d’ Alessandro V e Giovanni 
XXIII, ebbe da questi anche la lettoria 
delle lettere contraddette, indi segretario 
di Martino V. Inoltre Marini dice che il 
coniugato domicello genovese Pietro de 
Nobili di Noxeto, fu scrittore d’Eugenio 
IV, abbreviatore e lettore delle contrad- 
dette , custode della cancelleria; poi se- 
gretario segreto di Nicolò V, nel cui go- 
verno fu di grandissima autorità, ed eb- 
be mano ne’ maggiori e più importanti 
affari, perciò segno a quella consueta per- 
secuzione che accennai nel vol. XXIII, p. 
58. Anche Lodovico da Orte archiatro 
d’Eugenio IV fu scrittore e abbreviato- 
re delle lettere apostoliche, e per morte 
d’Agostino da Ferentino, lettore dell’u- 
dienza delle lettere contraddette, riceven- 


do il permesso di ritenere tali uflizi an- 


che nel caso di tor moglie, come rileva 
l’occurato Marini. Questi parla di Barto- 
lomeo Regaslettore delle lettere contrad- 
dettoriali, ed essendo poi divenuto 7eso- 
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riere, ivi ne riportai le notizie. Parla pu- 
re il Marini di Lionardo Mulez dì Ba- 
viera cameriere segreto di Pio II, parro» 
co in Elam diocesi di Ratisbona, procu- 
ratore dell'udienza delle lettere contrad- 
dette e scrittore apostolico; e di maestro 
Antonio Blockel di Tournay e canunico 
della cattedrale, ch'ebbe nel1460 da Pio 
Il la procura dell'udienza delle lettere 
contraddette, e poi lo scriltorato della pe- 
nitenzieria e l’accolitato pontificio. D'am- 
bedue ragionai nel pubblicaril ruolo del- 
la Famiglia pontificia di Pio II. Inoltre 
questo Papa, come apprendo dal Cardel- 
la, avendo inviato in Germania Giovan- 
ni Rhode, correttore delle lettere aposto- 
liche, gli diè in successore Giambattista 
Millini,che dè saggio d’intemerata equità 
e giustizia,e fu poi cardinale, Nel 1484 pre- 
se possesso Innocenzo VIII, e la relazione 
della funzione riprodotta da Cancellieri 
nella Storia de’ possessi, è una delle più 
importanti, anche per incedersi allora in 
paramenti sagri.Dopo i protonotari è det- 
to: Auditor contradictarum, et Corrector 
‘ litterarum apostolicarum hoc loco non 
incedebani, quum Auditoresset archiepi- 
scopus, et alius non adesset. Seguivano, 
omnes togati curiales.Dal Marini appren- 
do, che allora era lettore delle lettere con- 
traddette il letterato Agostino Maffei, fat- 
to nel1471 da Sisto IV, essendo già per 
favore di Calisto 111 scrittore e Registra- 
‘tore delle lettere apostoliche, tassatore o 
maestro del Piombo, ed in quest ufficio 
soltanto lo nominò l’epitaftio nella chie- 
sa di s, Maria sopra Minerva: Plumbarii 
Fisci III Vir. Per sua rinunzia ebbe il 
lettorato nel1489 l’archiatro d’Innocen- 
zo VIII Ferdinando Ponzetti, che Leone 
X creò cardinale. Domenico Pinelli refe- 
rendario di s. Pio V, fu da questi nomi- 
nato correttore celle lettere contraddette, 
e dopo felice carriera Sisto V lo creò car- 
dinale. Fabrizio I erospi, essendo udito- 
re delle contraddette, ne' Funerali cele- 
brati nella chiesa d’Araceli dal senato ad 
Aldobrandini generale di s. Chiesa e ni- 
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pote di Clemente VIN, pronunziò l’ora-= 
zione funebre, ed in seguito Urbano VII 
lo sullevò alla porpora. Nel possesso pre- 
so cia Innocenzo X._nel1644, cavalcaro- 
no Auditores Contradictarum, Scripto- 
res Archivii, Abbreviatores minores.Aga » 
ito Mosca ottenne la carica di corretto- 
re delle cont addette,che portando annes- 
sa la dignità prelatizia, per ispeciale indul- 
geuza ne fu dispensato da Innocenzo XII; 
divenuto il cugino Clemente XI, più tardi 
Clemente XII perciò lo creò cardinale.Nel 
pubblicare il ruolo della Famiglia ponti. 
ficia di Pio VI, nella categoria: Diversi 
signori della corte, notai \' Uditore delle 
contraddette, e il Correttore delle bolle 
contraddette, ambedue siccome aventi la 
parte di pane d'onore. Nel possesso pre- 
so da lio VII neli1801, dopo i protono- 
tari apostolici cavalcò mg. GiacomoGual- 
di, dal predecessore Pio VI fatto uditore 
delle contraddette. Seguivano i chierici di 
camera, tutti sopra mule bardate di pan- 
no paonazzo, vestiti di cappa e cappuccio, 
coperti di cappelli pontificali neri. Mg." 
Gualdi in tutte le posteriori Notizie di Ro- 
ma lo trovai registrato inclusivamente al 
1825, indi l’uditovato delle contraddette 
cessò, e ne riunì in parte le diminuite at- 
tribuzioni il sostituto delle contraddette, 
uffizio esistente nella Cancelleria aposto- 
lica, come rilevai in quell’articolo. Nella 
Statistica di tutti gli uffizi del dominio 
della s. Sede del1848, a p. 70 si legge: 
Sostituto dell’officiale addetto delle spe- 
dizioni di bolle per contraddette. Leone 
XII col moto-proprio Dopo le orribili, de' 
5 oltobre1824, sulla riforma de'tribuna- 
li dello stato pontificio, uel tit. 6; Dispo- 
sizioni diverse, decretò col $ go. L' uso 
delle Contraddette rimane abolito, sì 0s- 
serverà quello dell’aflissione con le rego- 
le prescritte in appresso. Dubito che per 
l'analogia del vocabolo, possa la disposi: 
zione propriamente riguardare le discor- 
se contracddette. Altre notizie, anzi mage 
giori, si ponno leggere ne’ seguenti, Co- 
hellio, Notitia Romanae Aulae Officia- 
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Zibus. In parte fu rettificato dal Ciempi- 
ni, De S. KR. E. Vice-Cancellario. Sect. 
25: De Auditore, Correctore, ac Procu- 
ratore Contradictarum.Sect. 26: De No- 
tario Audientiae Contradictarum. Plet- 
tenberg, Notitia Tribunalium Curiae Ro- 
manae, cap.10: De Cancellaria aposto- 
lica,$ 6: De Auditorio Contradictarum. 
UDITORE DEL PAPA, Auditor Pa- 
ae, Prelato palatino, intimo del Papa, e 
della Famiglia pontificia (Y7.) il1.° pre- 
lato dopo il maggiordumo e il maestro di 
camera, che gode l'abitazione nel Pa/a3z- 
20 apostolico Quirinale, ove ha pure la 
segreteria e l'archivio, con suo archivi- 
sta e segretario, ed il commesso, oltre il 
particolare uditore. E chiamato eziandio 
Uditore di Sua Santità, Uditore di No- 
stro Signore (Uditore Santissimo,vocabo- 
lo erroneo invalso dall’avere italianizza- 
to la voce latina Auditor Sanctissimi), ed 
il Morcelli a secunda dell’anteriore giuri- 
sdizione contenziosa che esercitava, lati- 
vamente lo disse, Judex sacrarum cogni- 
tionum, Cognoscens vice sacra. Ha l'ov- 
dinaria udienza tlal Papa nelle sere del 
giovedì e della domenica. Fa parte della 
Camera segreta, e perciò in alcune cir- 
costanze si unisce ad essa per corteggia- 
re il Papa, come ne’concistori, per la be- 
nedizione che Sua Santità compatte al s0- 
dalizio del ss. Nome di Maria nel cortile 
Quirinale, e quando nell'omonimo palaz- 
zo si reca ad abitare dal Palazzo apo- 
stolico Vaticano, o reduce dal Ziagg:io 
o dalla Z'illeggiatura. \uterviene nella 
cappella pontificia, se appartiene ad alcu- 
no de’ collegi prelatizi che vi hanno luo- 
so. Tuttavia trovo che nella cavalcata del 
possesso preso da Clemente X nel1670, 
dopo mg. guardaroba, cavalcarono mg.” 
Bottini uditore, ed i prelati elemosiniere e 
segretario de’ memoriali. Il Papa lo sce- 
glie e nomina con biglietto di segreteria 
di stato, cui segue la spedizione del cor- 
rispondente breve apostolico, per dispo- 
sizione di Gregorio XVI. Se non è pro- 
mosso ad altra carica o al cardliualato, suo- 
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le confermarto il nuovo Papa, come fe- 
ce il regnante con l’oltimo prelato che ue 
funge la nobilissima carica. Oltre l’onu- 
rario, prima e finchè si distribuì, ricevea 
dal palazzo apostolico la parte di pane e 
vino, propria de’palatini, ed ora parteci. 
pa della dispensa delle candele, palme e 
Agnus Dei benedetti , e delle medaglie 
d’argento,e prima l’avea d’oro,oltrei suoi 
competenti emolumenti. Anticamente as- 
sisteva il Papa nell’ Udienza (Y.) pub- 
blica. E quando il Papa voleva tenere la 

congregazione della Segnatura di grazia 
(7), l'uditore ne pubblicava l’avviso, co- 
me fra gli altri si può vedere ne’n.i 4287 
e 4398 de’ Diari di Roma del1745. Egli 
preventivamente destinava per la mede- 
sima i prelati votanti della Segnatura di 
giustizia per ponenti. Inoltre spettava al- 
l’uditore |’ autorizzazione di ricorrere a 
tale tribunale, e stabilire quali cause vi 
si dovessero discutere. Clemente XII col- 
la bolla Apostolatus officium, de'4 otto- 
bre1732, Bull. Rom. t.13,p. 302, decre- 
tò. £t quia, Sede Vacanle, ejus, qui mu - 
nus Auditoris defuncti Pontificis obibat, 
plane expirat jurisdictio , indeque plu- 
rium causarum forensium audientia, ac 
justitiae cursus non sine ingenti tenti. 
dem litigantinm jactura impediuntur ; 
pro tempore e&istenti Auditori Signalu- 
rac Justitiae , cujus dum Cardinalatus 
dignitatefulgebamus, praefecturam ges- 
simus, earumiem fenore praesentiuma 
committimus et mandamus, danles eiad 
hoc facultates necessarias et opportuna, 
ul citationes el recursus, qui coram Au- 
ditore Pontificis defuneti tune pendere 
reperiuntur, prout juris fuerit, expedia. 
Perciò il prelato uditore di segnatura s'in- 
titola Uditore del Conclave(V.). Perl'al- 
Lima breve sede vacante del giugno 1846, 
mg. Domenico Consolini (attuale vice- 
presidente del consiglio di stato) , come 
uditore della segnatura, assunse il titolo 
di Uclitore del Conclave, e ne esercitò le 
fanzioni secondo l’attuale legislazione. Ne. 
gli ultimi anni del corrente secolo fu a- 
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brogata la giurisdizione conlenziosa, co- 
me dirò, sopprimendosi il tribunale di 
mg. uditore riguardante il foro conten- 
zioso, salve le attribuzioni non apparte- 
nenti ad esso. Nello Stato presente o sia 
relazione della Corte di Roma del Luna- 
doro illustrata dal Zaccaria, e pubbli. 
cata nel177 4, si legge nella par. 2,p. 222, 
cap. 27 : Dell Uditore di Nostro Signo- 
re. » Credesi, che l’uffizio di uditore del 
Papa venisse adempito una volta dal 
Penitenziere (V.) o dal Confessore del 
Papa (V.), prima che fosse istituita la 
Congregazione della s. Inquisizione(V'.); 
ma siccome i Pontefici abbisognavauo di 
persona versatissima nelle leggi per lo 
studio delle moltissime cause, che a loro 
aveano ricorso, così doveltero procu rar- 
si un dotto giureconsulto scelto dal no- 
vero de’ prelati o degli avvocati, destinan- 
dolo loro uditore. Prestantissimo è il mi- 
mistero dell’uditore del Papa, poichè a lui 
tocca d’indagare li meriti delle persone, 
che devono essere promosse a’vescovati, 
o trasferite ad altre chiese, quale depu- 
tato segretario della congregazione per li 
promovendi alle chiese arcivescovili e ve- 
scovili”. A p. 47: Del Sostituto Concisto- 
riale nell'Uditorato di Nostro Signore, 
riferisce. » Al sostituto concistoriale poi 
dell’uditorato (questa proposizione non è 
giustamente espressa, sarà meglio legge- 
re: Al sostituto poi del concistoro, ulli- 
ciale di mg.' uditore, altrimenti farebbe 
confusione col sostituto della s. congrega- 
zione concistoriale), tocca di esaminare li 
processi e di riconoscere li requisiti dei 
promovendi alle chiese arcivescovili, ve- 
scovili ec. , e conoscere lo stato di dette 
vacanti chiese; indi presenta detti requi- 
sili e processi nelle solite forme all’ udi- 
tore di Sua Sanlità, cui perchè occupa- 
to da mille interessanti affari in ciò sup- 
plisce questo sostituto concistoriale {cioè 
sostituto del concistoro, per il riflesso che 
feci, e perchè così i Papi chiamano que- 
sto ufliziale, come si vedrà nel pontificio 
breve che riporterò, ed aucora perchè il 
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sostituto della Concistoriale è un differen - 
te uffizio, per quanto anche qui dovrò di - 
re). Delli requisiti de’ promovendi e del- 
lo stato delle vacanti chiese, ne stende il 
consueto processo un notaio depulatovi, 
chiamato notaro de’ processi de’ promo- 
vendi alle chiese vescovili ... All’uditore 
del Papa si commettono le più gravi cu- 
re, ed il medesimo suole aver parte nei 
più rilevanti affari del principato; s'ag- 
giunge a ciò, che egli assiste alle cause, che 
il Papa propone nella segnatura di grazia; 
oltre che spessissimo a lui stesso, siccome 
a quello the rappresenta la figura del 
principe in materia di giustizia, si ricor- 
re al suo giudizio ed esame con istanze 
per l’appellazione contro le sentenze d’al- 
tri tribunali e giudici (privativi e depu- 
tati specialmente dal Papa), o contro le 
risoluzioni delle medesime congregazio- 
ni; perchè venga rimessa la causa ad al- 

tro giudice, o sia riveduta di nuovo (cioé 
a dire, conosciutosi dall’uditore il grava- 

me, concede l’ appellazione o il ricorso, 

deputando uno o più giudici secondo la 

qualità delle cause); o perchè si prenda- 

no le necessarie provvidenze suggerite dal 

Pontefice, o dall'ordinarja giurisdizione 

annessa alla propria carica di uditore del 
Sovrano Pontefice (non che per deroghe 
a’testamenti e a’rescritti dello stesso Pa- 
pa, oltre altre prerogative di sì gravissi- 
ino e delicato uffizio ; e siccome rappre- 
sentante la figura del principe, in mate- 
ria di giustizia, da’forastieri fu chiama= 
to Miristro di giustizia)”. Il Falaschi, 
La Gerarchia ecclesiastica,che riprodus- 
se il Lunadoro senza nominarlo, aggium- 
ge, parlando dell’ Uditore di Nostro Si- 

gnore. » Egli dà sempre udienza in piedi 
vicino a una sedia, dove si suppone sc- 
duto il Santo Padre, ed ha gli abiti pre- 
latizi. Ciò realmente avea luogo quando 
cioè mg." uditore teneva la pubblica u- 
dienza pel contenzioso. Giù il celebre car- 
dinal de Luca, stato uditore, nella Reda- 
tio Romanae Curiae forensis, avea trat- 
tato nella disc. 8.° De Auditore domesti- 
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co Papae cjusque munere, come segue, 
Officium Auditoris domestici Papac, est 
de jure, potius aulicum , seu privatum, 
quam publicum, vel curiale, dum apud 
antiquos practicos , aliosque doctores, 
maentionem facientes de Officialibus Pa- 
pae, et Curiae, de hoc ministro non agi- 
tur, quoniam in sensu aliguorum Audi- 
tor Papae estAuditor Camerae (licet pro- 
babilior videatur sensus aliorum, quod 
Auditor Camerae esset potius Auditor 
Camerarii, utin sua sede). Istasque par- 
tes privati Auditoris Papae, antiquitus 
probabiliter implet diclus Magister s. Pa- 
latii ut supra (parlando del Maestro del 
s. Palazzo apostolico dice, quod antiqui- 
tus tamquam Canonista quoque exerce- 
ret munus Auditoris ... Ideoque nimium 
probabile est, quod idem Magister gere- 
ret cas partes, quas hodie gerit domesti- 
cus Auditor Papae, dum antiquum cae- 
remoniale reputabatur unus ex Rotae 
Aucditoribus. Nel suo articolo lo dissi isti- 
tuito nel1218, e venire considerato per 
oflizio qual teologo del Papa, e per ono- 
re quale uditore di Rota). Zstius autem 
officialis munus principaliter consistit in 
adjuvando Pontificem in studiis, quan- 
do interveniat in Congregationibus, sive 
in aliis negotits per seipsum explican- 
. dis, in Consistorio vel in Aula, sive in 
Signaturaegratiae, eo modoquo faciunt 
omnes Auditores Cardinalium, ac etiam 
Praelatorum. Atque ab aliguo moderno 
tempore, nostra aetate, illi injuncta est 
cura se informandi de qualitatibus eo- 
rum, qui Papae proponantur pro regi- 
mine Ecclesiarum Cathedralium, et Me- 
tropolitanarum. In forensibus autem, ju- 
xta pariter modernam introductionem e- 
jus munus principaliter versari videturin 
lis, quae concernunt recursum ad Signa- 
turam gratiae, ideoque de hoc agitur in- 
fra in dictae Signaturae rubrica parti- 
culari, disc.30: De TribunaliSignaturae 
Papae, quae Gratiae dicitur. Annot. ad 
disc.3o : De Tribunali Signaturae Gra- 
tiae cum segg. etde facultate seu directio- 
VOL. LXXXII, 
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ne Auditoris Papae. Ragionando de’ 7ri- 
bunali di Roma, in tale articolo ricordai 
le principali bolle pontificie che li riguar- 
dano, per le varie riforme e disposizioni 
pe medesimi, e diverse riguardano pure 
il tribunale e la giurisdizione contenzio- 
sa dell’uditore del Papa. Perciò si ponno 
vedere le bolle: Universi agri, de’ 12 
marzo1612,di Paolo V, Bull. Rom. t. 5, 
par. 4, p. 23. Decet Romanuna Pontifi- 
cem, de'28 giugno 1689, d’Innocenzo XI, 
Bull. cit. t. 8, p. 527. Ad radicitus, dei 
31 agosto,e Romanus Pontifex,de' 17 set- 
tembre1692, d'Innocenzo XII, Bull. cit. 
t. 9, p. 264, colla quale abolì i tribuna- 
li e i giudici particolari, rimettendo tut- 
te le cause a’ giudici ordinari, secondo il 
decreto della congregazione ad loc da lui 
istituita, di cui faceva parte &. P. D. An- 
saldus de Ansaldis Auditor Sanctissi- 
mi. Confermò l’abolizionedìi tali giurisdi- 
zioni Benedetto XIV colla bolla Quan- 
tum, de’ 15 febbraio 1742, e pel buon re- 
golamentode’tribunali emanò quella che 
comincia colle parole Romanae Curiae, 
de’ 21 dicembre 1744, Bull. Bencdicti 
XIV, t. 1, cost.4, t. 2, cost. 115. Dissiì 
a Notari, che Clemente XIII colla bolla 
Licet curandum, de'28 dicembre 1762, 
Bull. Rom. cont. t. 2, p. 373, soppresse 
i notariat? vacabili del tribunale dell’u- 
ditore del Papa, e stabilì nuovo metodo 
per l'esercizio del loro uffizio a’non vena- 
li, come pure dispose pe’notari degli Y- 
ditori di Rota (V.). Pio VII colla bolla 
Post diuturnas,de'30 ottobre: S00, Bull. 
cit. t.t1, p. 48, riformò il governo tem- 
porale della s. Sede e i suoi tribunali, ri- 
guardando diverse disposizioni l’uditore 
del Papa. Ad esso fu attribuito |’ accor- 
dare qualche discreto aumento all’ ono, 
ravio de’ Procuratori, ed a’difensori del- 
le cause. Che tutte le cause criminali pro- 
venienti dalle curie de'vescovi si trasfe. 
riscano dalla curia dell’uditore della ca- 
mera alla congregazione de'vescovi e re- 
golari, e tutte l’appellazioni e inibizioni 
relative dovranno accordarsi da mg.' u- 

13 
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ditore, ingiunto al fiscale generale e suo 
sostituto di continuare a comparire nel- 
la difesa delle medesime cause, come in 
detto tribunale fucevano prima. Che niu- 
na inibizione o citazione, se non segnata 
di mavo di mg." uditore, debba mai trat- 
tenere il corso dell’inquisizione, della cat- 
tura e del giudizio sino alla sentenza e- 
sclusivamente,per l’effetto della quale do- 
vrà solamente aspettarsi la decisione del 
tribunale di pertinenza sulla promossa 
eccezione ec. Ecco come trovavasi la pro- 
cedura del tribunale dell’uditore del Pa- 
pa, quando nel 1815 fu ristampata con 
giunte la Pratica della Curia Romana 
del Villetti. Cap. g: Del Tribunale del- 
l’Uditore del Papa.» L’uditore del Papa 
giudica in tutte le sorte di cause, come giu- 
dica il Papa stesso nella segnatura di gra- 
zia, e tiene udienza nelle sue stanze del 
Quirinale un giorno della settimana a suo 
arbitrio, ed allora era il martedì. Per po- 
ter citare avanti questo giudice, era ne- 
cessario averne prima licenza, col P. L., 
e questo solamente si può tralasciare in 
quelle citazioni, che devono necessaria- 
mente farsi avanti di lui. Questa propo- 
sizione dell’ autore merita un qualche 
schiarimento, poichè da’gindicati del giu- 
ilice de’mercenari, di mg." governatore di 
Roma iu questioni teatrali, dì mg.' vi- 
cegerente in cause d’alimenti, nelle quali 
procede economicamente în forza della 
Clementina, e due deputozioni Annona- 


ria e della Grascia, benchè non si possa. 


ricorrere se non cheall’uditore del Papa, 
ciò non ostante è necessario il P. L., e 
solo non è questo necessario allorchè si 
ricorre da’ giudicati o decreti del tribu- 
nale dell'agricoltura, del maggiordomo 
e di mg." vicegerente, come giudice pri- 
vativo de’neofiti. Si avverte, che le cita- 
zioni svanti l’uditore del Papa debbonsi 
riprodurre,ossia portareal notarò del me- 
desimo uditore del Papa, nel giorno che 
precede l'udienza, in cui si debbano leg- 
gere. Nell'istanze, che sì propongono a- 
vanti questo giudice, o fa egli il decreto, 
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o le rimette alla segnatura di grazia : e 
quando è il tempo, che questa non si ra- 
duna, le rimette a quella di giustizia, /0-. 
co gratiae, e secondo la natura e qualità. 
dell’istanze, le ritnette anche ad altri tri- 
bunali, e può deciderle egli stesso , non 
ricevendo le sue facoltà altri limiti, che 
quelli della somma prudenza, colla qua- 
le lodevolmerite s'esercita questa supre- 
ma carica da chi n'è rivestito. E da no- 
tarsi, che volendosi impetrar la licenza di 
ritornare io segnatura di giustizia /oco 
gratiae contro un rescritto da questa e- 
manato, è necessario farne l’istanza diret- 
tamente all’uditore del Papa, secondo la 
più comune e più fundata opinione , la 
quale è anche stata ricevuta dall’uso; ben- 
ché alcuni abbiano creduto, che essendo 
stata rimessa la causa alla segnatura dì 
giustizia, l’uditore della medesima avesse 
la facoltà di concedere la detta licenza. È 
da avvertirsi altresì, che ottenutasi la li- 
cenza di rilornare in segnatura di giusti- 
zia loco gratiae, bisogna fare un doppio 
deposito, cioé di 8 scudi”. Quindi Pio VII 
pubblicò il moto-proprio Quando peram- 
mirabile, de’ 16 luglio 1816, Bull. Rom. 
cont. t.14,p.47, sulla organizzazione del- 
l’amministrazione pubblica e de’ Tribu- 
nali di Roma civili e criminali. Poscia 
col moto-proprio Mello stabilire, de' 22 
novembre18 17, Bell. cit. p. 444, sul nuo- 
vo codice di procedura civile, dipose nel 
lib. 6, tit. 4: Dell Uditore del Papa. 
» Nelle cause dedotte al foro contenzioso 
non sarà permesso di ricorrere all’udito- 
re del Papa, se non che esibendo una spe- 
ciale remissione fatta al medesimo con 
rescritto di mano della Santità Sua. In 
questo caso se la definizione della que- 
stione sarà stata a lui specialmente dele- 
gata dalla Santità Sua, si procederà a- 
vanti il medesimo previa la citazione del- 
la parte, e sarà anche in facoltà dello stes- 
so uditore del Papa di rimetterne la co- 
gnizione al tribunale della segnatura di 
giustizia. La segnatura di giustizia not 
potrà più rappresentare le parti della se- 
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festo ss. Trinitatis Oratio habita 
an. 1576 coram SS..D. N. Gregorio 
XIII,J et illustrissumis, ac reveren- 
dissimis S. R. E. Card.; Laelii Pe. 
regrini de ss. Trinitate Oratio apud 
Sixtum Y. P. M., an. 1588, et 
anno 1592, regnando Clemente VIII: 
Sanctii de Sandoval theol. de ss. 
Trinitate ad Sixtam I, Oratio ha- 
bita in sacello vaticano, 15 julii 
anno 1590; Pomp. Ugonii de Deo 
uno, et trino ad Clementen VIII, 
Oratio habila in sacello pontificio 
die festo ss. Trinilatis anno 1593; 
Hieronymi Vitalis a Lobera s. Theol. 
doct., Sermo de Trinitate habitus 
intra missarum solemnia ad Cle- 
mentem VIII 1599; Oratio de ss. 
Trinitate Marci Turono Brixiensis 
J. V. D., habita in capella Sixti 
IV na kal. jun. 1608, coram 
ss. D. N. Paulo V, et sacro Colleg. 
Card., Brixiae 1609; Attilii Mar- 
cellini Politiani, de Summa Trint- 
tate Oratio habita ad ss. D. N. 
Urbanum VIII in sacello pontifi- 
cio Quirinali 1634; Pauli Ghislieri 
romani, Oratio de ss. Trinitatis 
mysterio, Oratio ad Urbanum VIII 
in sacello Quirinali 1635; Jos. Car- 
pani J. V. D. Oratio de Deo trino, 
et uno habita ad S. D. N. Urba- 
num VIII in sacello Pontificum Qui- 
rinali,.XV Kal. junîi 1636; Claudii 
Marazzani, deDeo trino et uno, Ora- 
tio habita ad Urbanum VIII, in 
sacello Quirinali 1638; De Deo 
. trino et uno Oratio Petri Jacobi 
Verdiani, habita in sacello Pontifi- 
cum Vaticano ad ss. D. N. Urba- 
num VIII pridie kal. junii 1643; 
Benedicti abbatis Capelletti Reatini 
J. V. D., ac s. theol. doct. de Deo 
. trino, et uno, Oratio secunda habi- 
ta in sacello Pontificum Quirinali 
ad S. D. N. Innocentium X anno 
1645; Oratio de Deo trino et uno 
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ad ss. D. N. Clementem X, habita 
in sacello Pontificum vaticano a 
Laedovico Alphonso Suaresio eccl. 
aven. prep. et Rote aud. coad. arì 
1670; M. Ant. de Rubeis romani, 
Hnigma a divina fide humano generi 
proposttum, sive de ss. Trinitatis ar- 
cano, Oratio habita in solemni ss. 
Trinitatis die, ad ss. D. N. Clementem 
A anno 1674; Horatii Biffi cremonen- 
sis in wtroque jure doctoris, de ss. Tri+ 
nitatis mysterio, Oratio habita in Pon- 
tificio sacello palatii vaticani ad 
ss. D. N. Innocentium XI, Romae 
1686; Sol Divinus, Orazio habita 
ia sacello Quirinali die ss. Trini- 
tatis ss. D. N. Innocentio XII di- 
cata a Petro Samoniego Baccalaureo 
salmaticensi, ac J. V. D. anno 1693. 
Nel medesimo Pontificato d’Innocenzo 
XH mentre era convittore del col- 
legio clementino Prospero Lamber- 
tini, poi Benedetto XIV, sul mistero 
della ss. Trinità, in questa cappel- 
la recitò un eloquentissimo discorso. 
Quindi abbiamo: De ss. Trinitate, 
Oratio habita in sacello Pontificum 
vaticano, ad ss. D. N. Clemente XI, 
ab Alessandro de Abbatibus roma- 
no, ejusdem ss. D. N. magistro 
breviun gratiae, Romae 1701. Nel- 
l’anno seguente stabilmente lo pro- 
nunziò un alunno del menzionato Colt. 
legio, avendo, nel 1825, recitato 
F ultimo il marchese Girolamo Ca: 
stiglioni di Mantova. 


27. Vespero Papale per la festa 
del Corpus Domini. 


Questo vespero si tiene nel pa- 
lazzo apostolico vaticano, benchè la 
residenza del Papa sia al Quirinale, 
che v' interviene in piviale bianco, e 
raitra di lama d’oro, e il sagro Collegio 
vi sì reca in vesti, cappe e tutt'altro 
di colore rosso coi servi colle livree 
di gala, e con una carrozza. Tutta- 
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guatura di grazia, ma dovrà sempre pro- 
cedere come segnatura di giustizia, ben- 
chè si trattasse d'un affare straordinario 
clelegatole dallo stesso sovrano, o dal di 
lui uditore per mezzo d’una speciale de- 
legazione. ln tali affari, seguita che sia la 
remissione al tribunale della segnatura, 
dovranno osservarsi le stesse forme e re- 
gole,che sono state prescritte generalmen- 
te per tutte le altre cause”’. Anche Leo- 
ne XII volle migliorarei Tribunali di Ro- 
ma, pel narrato a quell’articolo, col mo- 
to-proprio Dopo le orribili calamità, dei 
5 ottobre1824, Bull. cit. t.16, p.128, Di. 
spose col $ 74. » Non sarà permesso di ri- 
correre all’uditove del Papa nelle mate. 
rie giudiziali, meno che ne'giudizi di com. 
petenza delle sagre cangregazioni, e ne” 
casi di ricorso da una grazia sovrana; e 
le cause giudiziali attualmente pendenti 
innanzi di esso s'intendono fin da ora de- 
volute al tribunale della segnatura secon- 
do le rispettive competenze. $ 79. Viene 
richiamato ad osservanza il privilegio del- 
la legge unica, Cod. quando Imperator in- 
ter pupillos et viduas. Le vedove e i pu- 
pilli potranno adire in 1.' istanza, ed iu 
grado d'appello la curia del principe. Po- 
tranno ancheavocare a detta curia li giu- 
dizi alfrove intentati.Godranno dello stes- 
so privilegio le persone miserabili, la di 
cui povertà rimanga provata delle con- 
cordi testimoniali del vescovo e del ina- 
gistrato locale. Potranno in forza dello 
stesso privilegio le persone sopraindica- 
te adire iu linea di avocazione il rispet- 
tivo tribunale vescovile, quale per altro 
adito non sarà più in facoltà loro di re- 
clamare l’avocazione alla curia del prio- 
cipe. Il privilegio suddetto relativamen- 
te alla curia del principe avrà luogo nel: 
le cause soltanto superiori al valore e 
sommadi scudi1oo ”. Il cav. Artaud nel- 
la Storia di Leone XII,t.2, cap. 27, lo- 
da le disposizioni del moto-proprio, dice 
che il Papa fu ringraziato dalle pubbli- 
che acclamazioni, e ne restò commosso, 
ed aggiunge.» Noi vogliamo qui notare 
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una delle disposizioni di questo codice, 
che attesta lo spirito di giustizia del San - 
to Padre, ed in forza della quale veniva- 
no tolte le attribuzioni del tribunale det- 
to l'Zitorato Santissimo, il quale, in 
nome del Papa, poteva cassare tutti i giu- 
dizi degli altri tribunali. Questo grande 
ed immenso potere, di molto eccedeute 
quello della Corte di Cassazione di Fran - 
cia, passava ad un'autorità meno dipen- 
dente dal sovrano. Leone XII trovavasi 
sempre a capo d’ogni disposizione che fa- 
vovisse alla giustizia e ad una savia liber- 
tà”. Nel vol. XXHI, p.117, riferendo il 
moto-proprio diLeoneXII,sulla retta am- 
ministrazione del palazzo apostolico, rile- 
vai che compose una congregazione pala- 
tina, ed altra sindicatoria componendo- 
la de’ prelati tesoriere, decano di camera 
e uditore del Papa. Allorchè fu elevato al 
pontificato Gregorio XVI, gli uditori nel- 
la1.'udienza del nuovo Papa impetrava- 
no le seguenti facoltà, 1.Apposizione di e- 
conomi, e remozione de medesimi, 2. Fa 

coltà alle donne di poter disporre oltre 
la metà delle loro doti, quando vi concor- 
ra una causa giusta o necessaria. 3. De- 
putazione di tutori e curatori alle doune, 
minori e pupilli, e mentecatti. 4. Surro- 
gazione de’'inedesimi tutori e curatori, in 
luogo de’testamentari o legittimi. 5. De- 
putazione di giudici conciliatori all'ellet- 
to soltanto di procurare la conciliazione. 
6. Facoltà di poter ordinare la cancella- 
zione, restrizione e Lraslazidne dell'iscri- 
zioni ipotecarie, quando vi concorra il 
consenso delle parti. 7. Facoltà di potere 
ordinare la cancellazione de'vincoli nel- 
le cartelle del debito pubblico, quando si 
riconosca che non possa essere di pregiu- 
dizio ad alcuno. 8. Facoltà di ordinare al- 
le curie vescovili la trasmissione de'pro- 
cessi criminali originali, quando si tratta 
di cause di veri poveri, per rimettersi 11 
appello alla s. congregazione de’ vescovi 
e regolari. g. Deputazione del 5.° giudì- 
ce, quando ve ne sia necessità, dupo €- 
saurita la giurisdizione di mg. uditore 
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della camera. 10. Facoltà di accordare 
qualche proroga a'governatori, vicari, di- 
gnità per prendere la laurea dottorale.1 1. 
Facoltà di accordare la restituzione in in. 
tiero per fare l’inventorio dell'eredità, se 
non è slato cominciato o compito nel ter- 
mine stabilito dalle leggi. Ma colla legi. 
slazione in vigore tutte le facoltà cessaro- 
no nell’uditore del Papa, e niuna ne die- 
de Gregorio XVle il regnante Pio 1X al 
presente prelato uditore; anzi con editto 
del cardinal Antonelli segretario di stato, 
deglit1 marzo1854, sulle riforme da in- 
trodurre nella procedura de'giudizi civi- 
li, e riportato ne’n.i 60 e 61 del Giorna- 
le di Roma, fa tolta a mg." uditore delPa- 
pa auche la facoltà di permettere la di- 
strazione delle piccole doti di 30 e di 50 
scudi. Tutto presentemente è materia d’u- 
dienza; e mg." uditore fa tanto, quanto 
il Papa permette e vuole che faccia. Dap- 
poichè magnanimo legislatore fu Grego- 
rio XVI, e considerando che talvolta la 
parte soccombente si lagnava del tribu- 
nale dell’ uditore santissimo, per le spe- 
ciali facoltà e privilegi che in parte an- 
cora avea sul contenzioso, generosamen- 
te si spogliò di questi attributi sovrani, 
soppresse il tribunale e la sua giurisdi- 
zione nelle materie riguardanti il foro 
contenzioso, volendo che ognuno libera- 
mente sperimentasse le sue ragioni, on- 
de rimuovere qualunque titolo al mal- 
contento. Pertanto a'5 ottobre1831 fe- 
ce pubblicate il Regolamento organico 
per l’ amministrazione della giustizia 
civile, che si riporta nella Raccolta del. 
le leggi, t. 5, p.1,e decretò col G1 1. » La 
giurisdizione contenziosa dell’ Uditore 
del Papa in qualunque causa e materia 
è cessata : gli atti di questa curia saran- 
no depositati nella cancelleria del tribu- 
nale supremo di segnatura, I ricorsi per 
ottenere la revoca de’ Rescritti e Chiro- 
grafi pontificii, o il permesso di chieder. 
la in giudizio con la clausola de aperitio- 
ne oris, saranno portati all’udienza di Sua 
Santità, intese le parti economicamente, 
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esenza forme giudiziali. Ne’casi ch'esigo- 
no maggiore discussione, saranno rimese 
si al cardinale prefetto della segnatura, 
perché, intese le parti nello stesso modo, 
el il parere de’prelati decano e sotto-de- 
cano del tribunale, riferisca al Santo Pa- 
dre. Nelle questioni di competenza fra le 
s. congregazioni e gli altri tribunali , si 
osserveranno le norme stabilite nel $ 26 
del contemporaneo Regolamento per le 
causecivili nelle curie ecclesiastiche(che 
si legge nello stesso vol. a p. 39, cioè le 
giudicherà il prefetto di segnatura sopra 
semplici memorie, col voto consultivo del 
decano e sotto-decano, previa relazione 
al Papa;così le altre controversie relati- 
vea'giudicati proferiti in sequela delle ri - 
soluzîoni emanate dalle congregazioni). 
Sono conservate all’uditore del Papa tut- 
te le altre facoltà ed attribuzioni nelle ma- . 
terie non appartenenti al foro contenzio- 
so. I chirografi da segnarsi saranno spe- 
diti e rimarranno depositati nella cancel- 
leria del supremo tribunale di segnatu- 
ra. Non vi saranno giudici particolari 0 
privativi. Tutte le speciali delegazioni sia 
per giudicare una o più cause, sia per 
transigere sono revocate ””. Quindì con 
dispaccio de’28 gennaio 1832 della segre- 
teria di stato al cardinal prefetto di se- 
gnatura, ed a mg.' uditore della Came- 
ra, Raccolta cit. t. 5, p. 400, furono di- 
chiarati quali atti della curia dell’udito- 
re del Papa debbano essere depositati nel- 
la cancelleria della segnatura, cioè si ri- 
petè il riferito relativo. Dipoi a’ ro no- 
vembre 1834 lo stesso Gregorio XVI e- 
manò il Regolamento legislativo e giu- 
diziario per gli affari civili, riprodotto 
nella Raccolta, t.10, p.1, e nella par. 2 
dell’Ordinamentogiudiziario,\it.1, sì ri- 
petè il disposto. » 6 277. L’ uditore del 
Papa non esercita , nè può esercitare la 
giurisdizione contenziosa in veruna cau- 
sa o materia. $ 278. Non è derogato al- 
le altre attribuzioni dello stesso uditore 
del Papa negli affari non appartenenti al 
foro contenzioso. Ichirografi che conten- 
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gono le concessioni sovrane, si spedisco- 
no e rimangono depositati nella cancelle- 
ria del tribunale supremo di segnatura. 
$ 279.1 ricorsi per ottenere la revoca dei 
rescritti o chirografi , ed il permesso di 
chiederla in giudizio con la clausola de 
aperitione oris,savanno portati all’udien- 
za sovrana del elmo uditore, intese 
prima le parti economicamente e senza 
forme giudiziali. Ne'casi però che esigo- 
no maggiore discussione, potranno esse- 
rre rimessi al cardinal prefetto della segna- 
tura, perchè, intese le parti nello stesso 
modo , ed il parere de’prelati decano e 
sotto-decano del tribunale, ne faccia mo- 
tivato rapporto, e renda nota la decisio- 
ne sovrana ’. 

Quanto riguarda il prelato uditore del 
Papa, circa i Yescovi e il Concistoro, lo 
trattai in tali e altri articoli, che qui’ va- 
clo a ricordare, non senza aggiungere, an- 
che fra parentesi, alcune analoghe nozio- 
mi di schiarimenti. A CONGREGAZIONE caR- 
DINALIZIA SOPRA L'ELEZIONE DE VESCOVI, la 
dissi istituita da Innocenzo XI perla pro- 
mozione d'idonei soggetti per l’ ottimo 
governo delle cliiese, « e che ne dichiarò 
- segretario l’uditore del Papa, onde il pre- 
lato nella pontificia udienza proponeva i 
soggetti designati dalla congregazione. 
Che questa sendo andata in disuso, Be- 
nedetto XI V la vistabilì confermando per 
segretario l’uditore del Papa; ma forse, 
acagione de’cardinali Protettori(V.) de- 
gli stati e di altri cardinali che propone- 
vano le chiese in concistoro, la congre- 
guzione tosto nuovamente cessò; restan- 
do al prelato uditore in gran parte la gra- 
ve e delicata prerogativa di prendere se- 
greta e diligente informazione sui sogget» 
ti degni del /escovato (7), e propocrli 
al Papa nella vacanza delle sedi. Raccon. 
tai ad Esame, che Gregorio XIV prescris- 
se le norme per praticarsi co' Zescovi e- 
letti, mediante la bolla Onus Apostoli. 
cac servitutis, de’ 15 maggio 1591, Bull. 
fiom.t. 5, par.1, p.268; e come Clemen.- 
te VII onde meglio conoscersi le loro co- 
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gnizioni sopra la sagra teologia, ovveroia 
sagri canoni,istituì la Congregazione car- 
dlinalizia dell’ Esame. lndi in quest ar- 
ticolo narrai , che gli eletti, dopo avere 
ricevuto da mg. ‘ uditore (che fa parte del- 
la congregazione quale esaminatore in sa- 
gri canoni, e perciò interviene all'esame 
e potrebbe esaminare) l'avviso di loro 
promozione, al medesimo prelato fanno 
istanza per essere esaminati nelle facolti 
da loro bramate, e ad esso pure la fan- 
no ancora quelli che desiderano per ispe- 
cial grazia d’ esserne dispensati intera- 
mente,ovvero dall'esame pubblico innan- 
zi al Papa, ma solo in particolare da un 
cardinale (o da un consultore ossia altro 
esaminatore, poichè in diritto anche l’e- 
saminatore non cardinale può esaminare 
in particolare, come più volte fece il ve- 
nerando p. abbate Cappellari, poi amplis- 
simo cardinale e glorioso Papa Gregorio 
XVI; ma sta in fatto che ora gli esami 
particolari si rimettono sempre a’cardina- 
li). Che quindi mg.' uditore partecipa a 
mg.' segretario dell’ Esame de’ vescovi la 
nota degli esaminandi e in quali facoltà 
devono esserlo. Che anticamente il Papa 
dopo l’esame partecipava all’uditore gli 
esaminati approvati, e il prelato ne pub- 
blicava i nomi. A CONGREGAZIONE caRDI- 
NALIZIA CONCISTORIALE, la dissi istituita da 
Sisto V, per l’erezione delle chiese e prov- 
visioni concistoriali, e per quanto altro ivi 
notai. Sembra che poco durasse, per dire 
il Fagnano nel cap. Cum pridem de Re- 
nunciatione, n.° 65, che Urbano VIII e- 
manò una bolla per l'istituzione della con- 
gregazione concistoriale, nella quale tra i 
consultori eravi lo stesso Fagnano. E seb - 
bene tale bolla non si rinvenga, pure dal 
segretario del Sagro Collegio (Y.), che 
fa poi segretario della concistoriale, mg. 
Gio. Battista Lauri (per tale nominato nel- 
la bolla Admonet nos, de’ 15 dicembre 
1625, Bull. Rom. t. 5, par. 5, p. 386, 
colla quale Urbano VIII istituì nel palaz- 
zo Vaticano l’archivio del sagro collegio, 
in quo conservari debeant scriptureac, ct 
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alia acta ad ipsum Collegium quomo- 
dolibet pertinentia , nec non processus 
super qualitatibus promovendorum ad 
Cathedrales Ecclesias, et Monasteria 
consistorialia coram dd. Cardinalibus 
formati, Ac unio officii secretarius con- 
gregationis Cardinaliun. super provi- 
sionibus consistorialibus deputatorum 
officio Clerici itali dicti Sacri Collegii 
secretarii. A quest’ultimo e citato arti- 
colo riparlai de' Chierici del sagro col- 
legio, } detti processi, il segretario del sa- 
gro collegio lì riceve dal.sostituto del con- 
cistoro e dal notaro de’processi per esse- 
re custoditi nell'archivio de’ cardiuali; e 
da tale effettuata consegua ne deriva l'ex- 
pediantur Bullae, mediante la testimo- 
niale che ne rilascia il segretario mede- 
simo), si apprende che la congregazione 
concistoriale fu solennemente restituita, 
e principiò ad agire venerdì 18 settembre 
1626 in casa del cardinal Giunasi deca- 
no del sagro collegio, per cui in seguito 
e quasi fino a’nostri giorni i cardinali de- 
cani ne furono prefetti, e tra gli altri v'in- 
tervenne lo stesso Fagnano ch'era segre- 
tario de’ vescovi e regolari. Nell'articolo 
Concistoro con diffusione descrissi quan- 
to in esso si fa, e quanto appartiene ai 
prelati uditore, e segretario della conci- 
storiale e del sagro collegio (da alcuni 
chiamati o considerati segretari del cou- 
cistoro , su di che però va letto il vol, 
LX, p. 217€ 218), e d'alcune cose e at- 
tribuzioni loro cumulative. Che a ing," 
uditore appartiene ogni materia riguar- 


dante i provvedimenti di chiese residen- - 


ziali, ed anche di semplici titoli episco- 
pali in partibus,imperocchéè l’uditore del 
l’apa jure proprio compilai processi an- 
che de' vescovi solo titolari. Che perciò 
egli prende segreta coguizione de’promo- 
vendi, sia per riferirli in breve al Papa, 
sia per poi formarne il processo concista- 
riale. Che avvisa i soggetti che il Papa 
vuole promuovere a’ vescovati, con bi- 
glietto se esistenti in Roma, e con lettera 
se dimoranti altrove. Che partecipa al se- 
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gretario dell’esame il giorno in cui il Pa- 
pa ba destinato tenerlo, colla nota deglì 
esaminandi, Che dal notavo del concisto- 
ro e de’ processi (importante e delicato 
officio, addetto anco alla Dataria aposto- 
lica, che ora si esercita dal can. d. Cesa- 
reo Fatigati; officio di cui egualmente e 
con qualche diffusione ragionai nello stes- 
so articolo, cioè nel vol. XV, p. 233 e 
seg,, con quanto provvidentemente ordi- 
narono i Popi da Alessandro III in poi, 
oltreil concilio di Trento; dal citato Gre- 
gorio XIV, da Gregorio XV col breve 
Consuevit Romanus Pontifex, presso il 
Bull. Rom, t. 3, par, 4, p. 357, che isti. 
tu) l’officio medesimo, e col breve Prr- 
dem, ivi riportato a p. 359, nominà pel 
1,° il Tibaldeschi; e da Urbano VIII con 
l'Istruzione ordinata pe'processi, che si 
legge net medesimo Bull. t, 6, par.1, p. 
73, redatta e stampata nel 1627 dalla 
congregazione concistoriale, come aller» 
ma il Fagnano nel suddetto cap, e n °65), 
si compilano innanzi mg," uditore, pei 
vescovi e ordinari nullius eletti d’Italia 
e isole adiacenti, perchè tal prelato è ca- 
stituito dalla s. Sede qual giudice ordi- 
nario per la loro confezione e revisione; 
mentre per gli eletti d’oltremonte, e per- 
ciò dimoranti fuori di Roma, ciò si fa dai 
nunzi e rappresentanti della s. Sede, o 
da altri dal Papa deputati, da’quali re- 
datti, poi si trasmettono allo stesso mg, 
uditore, affinché ne prenda cognizione di- 
rettamente o a mezzo del sostituto del com 
cistoro che gli esamina per vedere se vi 
sono difetti, nel quale caso occorre la sa- 
natoria. Che da’ristretti dello stato del- 
le chiese vacanti, e delle qualità de’pro- 
movendi, a seconda del prescritto da’sa- 
gri canoni e da'Papi per essere idanei al 
seggio vescovile, si formano dal sostitu- 
to del concistoro le Proposizioni conci- 
storiali (Y.), denominate eziandio we- 
moriali. Che appartiene a mg.' uditore il 
presentarè al Papa, qualche giorno avan- 
ti il concistoro, la nota delle chiese o ti- 
toli in partibus da preconizzarsi iu esso, 
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colle proposizioni stampate, ed il libretto 
col ristretto delle medesime, denomina - 
to fogli concistoriali, che il Papa legge nel 
concistoro; i quali fogli redatti dal sosti- 
tuto del concistoro, da questi colle pro- 
posizioni e colle allocuzioni che pronuu- 
zia il Papa in concistoro, sono custoditi 
nel suo archivio, come fanno ne propri 
i cardinali Y'ice-Cancelliere, Camerlen- 
go del sagro collegio, e Segretario dei 
Brevi (P.), degli eguali libretti o fogli 
concistoriali, che il sostituto del concisto- 
10 prima di questo a loro consegna. Del 
ragguardevole e onorevole uflizio del So- 
stituto del Concistoro, feci parole in ta- 
li due articoli, e quanto al 2.° vel vol. 
XV, p. 233, in uno alle Proposizioni 0 
anemoriali, le quali dopo l'esame di mg.' 
uditore, ne approva la licenza per stam- 
parle, per quindi dispensarsi a'cardiuali 
e agli altri cui spettano, formando inol- 
tre il sostituto i decreti per quanto da’ ve- 
scovi e sulle chiese devesi fare, nelle co- 
se trovale imancanti, le quali ivi enume- 
rai, Che i titoli delle chiese in partibus, 
auche asseguati con breve apostolico dal- 
la Congregazione di Propaganda (V.), 
vengouo stabiliti dall'uditore, il cui re- 
gistro tiene il sostituto del concistoro. E 
intrinseco e della maggior importanza 
che ciò si osservi, almeno che i ministri 
della propaganda partecipino a mg.' u- 
ditore i titoli asseguati da essi col ponti- 
ficio breve, a’vicari apostolici e aloro coar 
diutori, perevitare la mostruosità che due 
vescovi portino lo stesso litolo, comechè 
asseguato a due diverse persone dalla pro- 


paganda e dall’uditore , confusione che 


talvolta, per dimenticanza avvenne, e de- 
vesi evitare a decoro della s. Sede. Che 
I’ uditore concede l’ abilitazione onde si 
possa domandare il Pa/lio (di cui ripat- 
lai nel vol. LXXXI, p.38), nello stesso 
concistoro della preconizzazione. Innau- 
zi a questa, già l’ uditore ha particolar» 
avente esaminato, secondo le leggi cano- 
niche, i promovendi presenti in Ruma, e 
ricevuto da essi la Professione di fede. 
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Questa per sua mancanza, assenza 0 im- 
potenza, si fa al vice-uditore o pro-udi- 
tore, che suole essere l’uditore particola- 
re di mg.' uditore per destinazione pon- 
tificia, o altri dal Papa deputato. Però se 
il vice-uditore o pro-uditore non è prela- 
to, ancorchè avvacato concistoriale, ma 
coniugato, uon può ricevere la professione 
di fede, la quale allorai vescovi fanno nel- 
le mani del cardiual decano, o del cardi- 
nal pro-datario, o d'un cardinal vescovo 
suburbicario. Gli assenti di Roma fauno 
la professione nelle mani di chi gli fece il 
processo, il quale poi l’invia all’ uditore. 
Nelle proposizioni concistoriali si specifi - 
ca, se l’uditore o altro delegato ha fatto 
il processo e ricevuta la professione di fe- 
de, e se il processo l’ha fatto il pro-udìi- 
tore, da chi si è ricevuta la detta profes- 
sione. Che prima incombeva all’ uditore 
d'imporre le peusioni nelle mense catte- 
drali di libeva collazione del Papa. L'udi- 
tore, il sostituto del concistoro ed il uota- 
ro de’ processi, duraute il concistoro se- 
greto devono trovarsi nelle stanze adia- 
ceuti per qualuuque occorrenza, nel mo- 
do riferito nel vol. XV, p. 236 e 239. 
Insomma l’uditore del Papa è costituito 
dalla s. Sede quale giudice ordinario per 
la confezione o revisione de’ processi dei 
vescovi e ordinari rullius dioecesis. Al 
sostituto poi«lel concistoro, pel detto pre- 
lato, spetta la revisione di tutti i proces- 
si fatti tanto in curia che fuori di essa, in- 
clusivamente pe' promovendi a’ titoli è 
partibus per le sole qualità personali. Di 
lui e suo officio di sostituto concistoria- 
le dell’uditorato nelle materie concistoria- 
li, ragionai ne’luoghi ricordati. Egli è in 
questo l’ uditore perpetuo dell’ uditore 
pro tempore del Papa, sotto la cui dipen- 
denza esercita le incumbenze accennate. 
Questo sostituto del concistoro non si de: 
ve coufondere coll’altro distinto officio del 
sostituto di mg.’ segretario della congre- 
gazione concistoriale e del sagro collegio, 
denominato anche sostituto della conci - 
storiale. Riferisce il Giornale di Roma 
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de’ 7 novembre1856, che ora il Papa nel- 
lo stabilire e riunire nel Palazzo della 
Cancelleria,to segreterie della s. Sede, 
ossia delle congregazioni cardinalizie, vi 
comprese la segreteria della s. congrega- 
zione concistoriale e della computisteria 
del sagro collegio. Le indicate preroguti- 
ve delsostituto del concistoro, il quale ha 
uu aggiunto sostituto, sono espresse nel 
breve apostolico col quale lo nomina il 
Vapa, come può leggersi nel seguente bre- 
ve con cui Gregorio XVI conferì il sosti- 
tutato all'attuale sostituto del concistoro 
d. Pacifico Illuminati di Ripatransone, 
canonico dell’ insigne collegiata parroc- 
chiale e diaconia cardinalizia di s. Eusta- 
chio. » Gregorio PP. XVI. Diletto figlio, 
salute ed apostolica benedizione. Vacan- 
do al presente l’oflicio di Sostituto del 
Concistoro,dappoiché il diletto figlioGio. 
Giuseppe canonico Canali, che n'era ri- 
vestito, è stato da noi eletto vescovo del- 
la diocesi di Ferentino (era anche segre- 
tario del Vicariato di Roma, e dallo stes- 
so Papa fu promosso a Vicegerente di 
fioma e patriarca di Costantinopoli), ab- 
biamo creduto di conferire lo stesso ofli- 
cio a Te, della cui pietà, dottrina, ed in- 
tegrità di costumi ricevemmo chiare le- 
stimonianze. Laonde a questo solo i'iguar- 
do assolvendoti, e riputandoti assoluto da 
tutte le censure, e pene dell» scomunica, 
sospensione ed iuterdetto,e dall’altrechie- 
sastiche sentenze in qualunque modo e 
per qualsivoglia motivo emanate, se a ca- 
so fosti iu esse incorso, in virtù delle pre- 
senti lettere con la Nostra autorità apo- 
stolica Ti eleggiamo, tua vita duraute, al 
medesimo officio di Sostituto del Conci- 
storo con li stabiliti onori, oneri, emolu- 
menti, e concediamo insieme ogni facol- 
tà di rivedere li processi tanto in Curia, 
come fuori di essa formati, e di redigere 
sopra lo stato delle metropolitane, arci- 
vescovili, primaziali , vescovili, ed altre 
chiese e monasteri, di cui nel Nostro con- 
cistoro fu consueto provvedersi e dispor- 
si, e sulle qualità de’ trasferendi e promo- 
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vendi a quelle ed a questi, non che d’in- 
quirire, se li stessi processi si trovino ela— 
borati a tenore del prescritto da’s. cano» 
ni e da’decreti del s. concilio di Trento, 


. conforme alla costituzione di Gregorio 


PP. XIV di fel. ric., che incomincia: O- 
nus apostolicae servitutis, de' 15 maggio 
1591, e secondo l'Zstruzione sui proces- 
si da tormarsi emanata per ordine della 
pia mein. di Urbauo PP. VIII, parimen- 
ti Nostro predecessore, ed inoltre conce- 
dendoti consimili facoltà d’ approvare e 
far stampare lì ristretti o succinte relazio - 
ni, chiamate memoriali (ossia le Propo - 
sizioni concistoriali), sia dello stato del- 
le predette chiese e inonasteri , sia delle 
qualità di coloro,che debbono essere tra- 
sferiti e promossi a quelle ed a questi, 
quali memoriali sogliono distribuirsi ai 
Cardinali di S. R. C., e di disporre, pre- 
parare e stendere tutto che dee trattarsi 
nel detto Nostro concistoro, non che di 
registrare e conservare gli alti concistoria- 
li, giusta la prassi finora tenuta, ed os- 
servata dal sostituto pro tempore del me- 
desimo concistoro, con subordinazione 

per altro all’Uditore Nostro, e del Roma- 
no Pontefice pro tempore esistente, di cuì 
negli affari soltanto concistoriali ‘li depu- 
tiamo e facciamo Uditore perpetuo, fin- 
chè sarai .in vita, e coll’autorità e tenore 
predetti, Ti nominiamo, creamo e stabi- 
limo Ufficiale Nostro e della s. Sede, fa- 
migliare continuo Nostro, e del Romano 
Pontefice pro tempore,con tutti gli ono- 
ri, oneri, indulti, privilegi soliti e consue- 
ti adaversi e godersi da tutti quelli, che 
sono adorni di offici e titoli siffatti. Non 
ostante tutto che può esservi in contra - 
rio. Dato in Roma presso s. Pietro sotto 
l'anello Pescatorio il di 15 dicembre 1840 
del Nostro pontificato anno X. L. Card. 
Lambruschini”. Arrogeche io riproduca 
ancora il seguente decreto della s. congre- 
gazione concistoriale riguardante il sog- 
getto, che deve rivedere il processo delle 
chiese.» Nel giorno 11 maggio165o alla 
presenza dell’E no e Lio sig.” cardinal 
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raldo e Frenfanello, nella congregazione 
tenuta fu decretato. 1.°Che li processi del - 
le chiese, le quali da Sua Santità vengo- 
no proposte in concistoro, non si formino 
in curia dalli sigg. cardinali protettori, se 
non per comando o commissione od or- 
dine di Sua Santità, come sì trova osser- 
vato in più processi fatti sotto il pontifi- 
cato della fel. me. di Urbano VIII. 2.° Che 
siffatti processi, sia formati come sopra in 
curia, sia fuori di essa, debbano esser sem- 
pre rivedutidall’uditore del somino Pon- 
tefice, o da altro ministro per lo stesso a 
. ciò specialmente deputato, aftiuché Sua 
Santità sulla validità e rilievi delli detti 
processi sia resa certa dal suo miuistro, 
la di cui fedeltà gli è più provata, prin- 
cipalmente perchè li stessi processi non 
sogliono essere riveduti e sottoscritti dai 
sigg. cardinali capi d’ordine”.L'uditorato 
del Papa io ogui tempo fu esercitato da 
distinti prelati, dotti e pratici giurecon- 
sulti della Curia Romana, molti de’ qua- 
li furono fregiati della dignità cardinali» 
zia, ed alcuni d’essi meritarouo di resta- 
re pro-uditori e perciò cardinali Palati- 
ni, come si può vedere nelle loro biogra- 
fie ove ne deserissi le notizie, e come da 
quelli de’seguenti che qui registro sem- 
plicemente, insieme a’nomi di alcuni altri 
uditori pontifici, specialmente da'primi 
anni del secolo passato ad oggidì. Il 1.° 
uditore del Papa che ne’ miei studi mi riu- 
scì a trovare, è Gio, Battista Mi/lini ro- 
mano, correttore delle lettere apostoliche 
(uffizio di cui parlai a UDITORE DELLE CON- 
TRADDETTE), uditore del Papa e datario 
di Paolo II, che ammirandolo per le frane 
che opposizioni che all'occorrenza gli fa- 
ceva, pet la giustizia e senza rispetti uma- 
ni, lo creò pure vescovo d'Urbino, colla ri- 
| tensione di dette cariche, le quali gli con» 
servò il successore Sisto IV, che nel1476 
l’elevò alla porpora, con incredibile plau- 
so di tutta Roma, che l'amava per la sua 
incorrotta integrità e quale eccellente ca- 
nouista. di vuole che Pietro Accoll d'A- 
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rezzo, già professore di leggi in Pisa, fu 
segretario di Giulio II, uditore di rota e 
auche suo uditore particolare, creandolo 
cordinale nel 151 1.Nicolò Pandolfini fio- 
rentino, fu dato per precettore da Sisto 
IV al nipote e fatto vescovo di Pistoia; 
divenuto il nipote Giulio II, questi lo di. 
chiarò suo segretario e uditore nelle cau- 
se più gelose e interessanti, ma nòn com- 
piacendolo interamente nelle sue opinio- 
ni, si astenne dal crearlo cardinale, ciò 
che eseguì Leone X nel15 17. Francesco 
Cherubini di Montalboddo, aiutante di 
studio di mg." Pamphilj quando era adi- 
tore di rota, poi suo uditore nelle nun- 
ziature, e divenuto nel 1644 Innocenzo 
X dichiarato uditore del Papa, e come 
tale lo registrai per 3.° prelato palatino 
nel ruolo che pubblicai nel vol. XXIII, 
p.82; indi nel1647 lo creò cardinale, e 
ritenendolo per cardinal pro-uditore in 
tatto il pontificato, cioè sino al1655. Nel 
Bull. Rom. \ 6, par. 4, p. 33, è il breve 
di Alessandro VII del 1655, Circum- 
specta Romani Pontifici, col quale con- 
cesse i consueti privilegi a’suoi intimi fa- 
migliari, cioè dal prelato segretario di 
stato, come era allora, agli aiutavti di 
camera inclusive, Cubiculi Nostri Adju- 
toribus. Fra' prelati è nominato Magi- 
stro Stephano Ugolino romano în utraq. 
Signatura Nostra referendario, Audi- 
tori Nostro. Questo generoso e pio pre- 
lato nobilmente rifece e magnificamen- 
te ornò con bei marmi ed eccellenti pit- 
ture la tribuna e l’ altare maggiore del- 
la Chiesa di s. Maria în Acquiro. Cle- 
mente IX fatto Papa nel1667 elesse u- 
ditore ing. Nestore Rita reatino, e lo tro- 
vo nella costituzione Circumspecta , nel 
t. 6, par. 6, p. 256 del Bu//. Rom. no- 
minato Auditori Nostro, tra' famigliari 
cui concesse i soliti privilegi, insieme a_ 
Benedetto Rita reatino medico segreto, 
probabilaiente suo parente. Il successore 
Clemente X appena eletto nel1670 scel- 
se a uditore Prospero Bottini di Lucca av» 
vocato concistoriale, che cavalcò nol pus- 
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sesso del Papa. Ind: Clemente X nel:16, 1 
L, fece cannesco Lateraneme e mei segnen 
le anno di s. Pietro, cancerca'o che pui 
samegni; 33 pronipote, nun che avrocato 
dei fnco, e promotore della fee , 1a cu 
«Lbe 2 cosd.ulore i s7an Lombertini, e 
finalmeote aravescovo di Mira in par- 
lilus, e nel 1675 rettore de.i’ naiversità 
romana. Di sua dottrina e opere sì può 
vedere il Cancellieri, nelle note al Gra- 
tulatio pel cardinal Bollini. lasocenzo 
AI prese a uditure il celebre giurecon- 
sulto e luminare della romana curia, Gio, 
Battista De Luca di Venosa, che lo era 
della principesca casa Ludovisi, e l’ebbe 
pure a segretario de' Memoriali, suno 
vesandolo al segro collegio ned1681. Ja 
sua vece elesse uditore mg." Arrighi , il 
quale poi colpito da gravissima infermi- 
tà, dicluarò vice-uditore mg." Giuseppe 
Sagripanti di Narni, sotto-datario e ca- 
nonicu Lateranense, più tardi da lano- 
censo XII creato cardinale. Alessandro 
VIII nella sua elevazione al ponuficato, 
nel1689 dichiarò uditore sautissimoMar- 
cello d'Aste romano, ch'era giudice del- 
la rev. fobbrrica di s. l’ietro e presidente 
della congregazione di s. Ivo della Curia 
liomana (V.); di più gli conferì un ca- 
nonicato Vaticano, cousultore di s. Olli- 
zio e volanie della segnatura di grazia; 
pui creuto cardinale da Innocenzo XII. 
Questo Papa nel 1691 alla sua elezione 
nominò uditore Ausaldo Ausaldi Goren- 
Lino, pui uditore di rota e decano del tri. 
bunale, assai celebrato dal Bernino, nel 
suolibro: Zl Tribunale della s. Rota Ro- 
inana. Eletto nel1700 Clemente XI vol. 
le a uditore Gio. Domenico Paravicini; 
quanto s Gabriele Filippucci di Macera- 
ta, uditore del predecessore, lo fece vo, 
tunte di segnatura, e siccome Innocenzo 
XII lo voleva far cardinale, questa digni- 

tu glicomparti, ma il virtuoso prelato fur- 
molmente rinunziò la Porpora(/.). Dis- 
si col Novaes che Clemente XI fece udi- 
tore il Paravicini; sarà errore di stampa, 
poiché fu Gio. Domenico Paracciani ro. 
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meno crisedo di Scena. Lo sel'evò nel 
1706 al carkhaaleto, e im smo luogo val- 
le sditore ;1 celebre Pier Marcelo Cor- 
radini di Corì e nato im Sezze (V ., ce- 

nonisia e carrefiore della 
sruvescove d' Atene. Nel 
17:53 io ereb cardinale, e conferì i’aechio- 
rato a Prospero Murcfoscà: di Macera- 
ta e dichiarò vescovo ia parti:t. Mer- 
to nel1721 il Pape, lancorszo XIll cee- 
fermo il Marefoschi sella carica, e con 
mirabile esempio fece altrettanto nei 1724 
Benedetto XIII, il quale ne premiò i me- 
nu colla porpora a'20 dicembre dopo 7 
mesi, ntenendolo per sino a 
ni del1726. Glisos sustitui Giuseppe Lc. 
coramboni di Preci, g*è udilure nel car- 
dinalato d'Issocenzo XIII, ch'era sotto- 
datario e arcivescovo di Fiiippi, indi a'20 
settembre 1728 lo creò cardinale. la sua 
vece scelse a uditore il rinomato giure- 
consulto mg. Francesco M.' Petonio o 
Pitoni romano, vescovo d’liseria e cano. 
nico di s. Maria Maggiore, il quale poco 
visse, morendo a’'2 aprile 1729,e fu sepol. 
to in detta basilica; oode Benedetto MII 
dichiarò pro-uditore il cardioal Frau- 
eesc'Antonio Fini di Hiaervino, e conti- 
uuò in tutto il resto del ponuficato. Nel 
1730 ilnuovo Papa Cleinente XII dichia- 
rò uditore Marcello Passeri d’Ariano, da 
13 anni suo uditore nel cardinalato , e 
cunclavista per più d' 8 mesi; inoltre lo 
promosse sd arcivescovo di Nazianzo e 
canonista della penitenzieria, ed a’ 28 set- 
tembre1733 al cardinalato, ritenendolo 
per pro-uditore finché visse, Morto il Pa- 
pa nel1740,il successore Benedetto X1V 
fece pro-uditore mg. Martini, finchè uon 
giunse da Bologna mg.’ Gio, Giacoma 
Millo di Casale suo vicario generale nel. 
l'arcivescovato di detta città, il quale e- 
sercitò l’uflizio per 3 anui, dopo i quali 
lo promosse a datario favorito e poi al 
cardinalato. Nel 1744 gli surrogòClemen- 
te Argenvilliers romano, il quale era sta» 
to suo conclavista nel conclave in cui fu 
sublimato al triregno. Si narra, che nel: 
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la notte precedente all'elezione, il futn. 
ro Papa preoccupata nel grave pensiero 
che nel dì seguente dovea sobbarcarsi al 
governo della Chiesa universale, non po: 
tendo prender sonno andava tosseudo. 
Più volte il conclavista Argenvilliers sì 
recò al suo letto, per sentire se avea qual» 
che bisogno; finalmente il cardinale poi 
Papa gli disse Sappi che dumani, a Dio 
piacendo,sarò Papa, e tu da avvocato con- 
cistoriale sarai proinosso j or vedi se a- 
desso ti riuscirà a prender sonno! Veri- 
ficatasi l'esaltazione, Benedetto XIV fe- 
ce Argenvilliers prelato domestico e ca- 
nonico Lateranense, indi nel1744 suo u- 
ditore e pel1753 cardinale col Millo, con- 
tinuando nel pro-uditorato cardinale fio- 
ché visse il Papa, Nel1738 morto Bene. 
detto XIV, il successore Clemente XIII 
elesse a uditore mg." Andrea Negroni ro- 
mano, allora votante di segnatura, e po- 
scia a' 18 luglio 1763 lo creò cardinale, re: 
stando pro-uditore sino al 1767, in che 
Clemente XIII gli sostituì Gennaro An- 
tonio de Simone di Benevento , confer- 
mandolo nel196g il successore Clemente 
XIV. Questi nell’elevarlo al cardinalato 
2'15 marzo1773 continuò ad averlo fin- 
chè visse per pro-uditore. A'15 febbraia 
1795 eletto Pio VI, nominò pro-uditore 
il cardinal Bernardino Giraud romano, 
che funse la carica sino a'3 maggio1782 
in cui morì, Allora il Papa fece uditore 
Filippo Campanelli di Matelica (al qua. 
le articolo riportai altre sue notizie), che 
poi a'30 marzo 1789 creò cardinale; ed 
in sostituzione nominò il concittadino A u- 
relio Roverella di Cesena, ed a'21 feb- 
braio 1794 l'annoverò al s. collegio. Lo 
ritenne a pro-uditore, destinandoa que, 
sta carica mg." Carlo /rskine romano e 
oriundo di Scozia, per cui nelle Notizie 
di Roma del1 795 si legge; Il cardinal Ro- 
verella pro-uditore; bg. Erskine udi- 
tore destinato, poichè il prelato trovava- 
si in Londra rappreseutante della s, Se- 
de ad un congiesso diplomatico, e restò 
poi in quella corte colla qualifica di re- 
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sidente. Perciò Pio VI nominò vice-udi- 
tore l'a. Giovanni Donati di Cento, e per 
tale si legge nelle otizie di Roma del 
1796, esseudo cessato il cardinal pro-u- 
ditore; e così nel1797 e1798, nel quale 
auno fu detronizzato il Papa da’ repub- 
blicani francesi e deportato a'20 febbraiv, 
Anche il Donati fu imprigionato, e poi po- 
tè ripatriare. Fu indi presidente in Bolo» 
gna del tribunale d’appello nella repub- 
blica Cispadana, per nomina di Napoleo- 
ne I, che lo dichiarò cavaliere della coro« 
na di ferro. Morì nel18 13, ed il ch. Gae- 
tano Atti ve scrisse onorevole biografia, 
che pubblicò nel t.18, p. 284, dell’ 4/- 
bum di Roma,inunoalritratto,celebran» 
done la scienza legale nel diritto civile ed 
ecclesiastico, l'integrità de'costumi, la giu» 
stizia ed altre virtù. Eletto Pio VII, dié 
all’Evskine per vice-uditare il concittadi- 
no mg." Alessandro Lacchini di Cesena, 
quindi a'3 febbraio 1801 creò cardinale 
l’uditore mg.” Erskiue, e nominò alla sua 
carica mg," Lacchini, che poi fece cano- 
nico Vaticano, e l’ esercitò sino alla de 
portazione di Pio VII avvenuta a'6 luglio 
1809, 0 alineno portà il titolo di udito- 
re del Papa. Dappoiché trovo nel suppli» 
mento al n.° 4 del Diario di Roma del 
1832, nella Necrologia di Luigi Vasel- 
li sostituto della camera apostolica; Che 
nel 1808 essendò già uditore di mg." Pal- 
lotta uditore di segnatura, Pio VII gli con» 
ferì la facoltà di decidere e spedire de* 
finitivamente tutte le cause commissarie 
(e poi l’elesse revisore delle pontificie 
Commissioni). A que'giorni, nel disordi4 
ne di pubbliche e pri vate cose, perchè l’ar- 
mi imperiali minacciavano sempre più 
l'occupazione de'dominii della s. Sede, e 
intralciavano |’ esercizio della sovranità 
pontificia, da Pio VII furono affidate ak 
probo, destro e dotto giureconsulto Va- 
selli, le funzioni cioè di uditore della se- 
gnatura e quelle pure del prefetto del me- 
desio tribunale, e conferitegli anche fe 
facoltà dell’uditore del Papa, in lui si ac- 
cumularono i poteri di supremo giudice, 
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Dopo avere moltissimo sofferto per esse» 
re virtuosamente fedele a Pio VII, questi 
gli affidò il grave peso di formare un co- 
dice di civile procedura, di cui già parlai, 
ed egli laboriosamente lo compilò con 
gran lode, e poi pubblicò il Formolario 
di tutti gli atti, Nel maggio 18 14 tornan- 
do il Papa gloriosamente a Roma, mg.' 
Lacchini riassunse l'esercizio dell’ udito- 
rato; ma affrauto vella salute e per l'età 
di 74 auni, Pio VII gli dié per vice-udi- 
tore mg." Giovanni Alliata di Pisa. Mo- 
ri mg. Lacchini iu Roma a’ 25 agosto 
1815 e fu sepolto in s, Stefano del Cac- 
co. A'27 il Papa conferì la carica a mg.' 
Alliata, che con molta lode ne avea eserci- 
tato le veci. Ma anch'egli caduto infer- 
200, ringraziò Pio VII che lo volea creare 
curdinale; onde gli diè in successore a’ 2 
luglio 18 16 l’egregio uditore di rota Ales- 
sandro M.° Tassoni romano. Morto questi 
a'31 maggio18 18, il Papa scelse a udito- 
xe l’ottimo ng. Belisario. Cristaldi ro- 
amano, avvocato del fisco,che nel1820 pro- 
mosse a Zesoricre e fu modello di tale 
sniuistero, poi cardinale.Degnamente Pio 
VII gli surrogò il venerando mg. Carlo 
Odescalchi romano e uditore di rota, e 
ad onta della sua virtuosa ripugnanza, 
perchè vagheggiava d’entrare uell’esem- 
piave società di Gesù, a' ro marzo1823 
lo creò cardinale: dipoi con più di eroismo 
rinunziò la Porpora(/.)e le altre dignità 
per rendersi gesuita, e inorì santamente, 
Pio VII fece uditore mg. Alessandro But- 
taoni della Tolfa, ch'era rispettabile pro- 
motore della fede e avvocato concistoria - 
le, confermato nel settemDre dal nuovo 
Papa Leone XII, e morto a'4 aprile1826. 
Leone XII gli surrogò per deguo vice-udi- 
tore l'avvocato Luigi Scaramucci di Nor- 
cia, che nelle proposizioni concistoriali dei 
concistori de’ 3 luglio e 2 ottobre1826, pei 
processi da lui fatti, lo leggo Z'ice- Audi- 
torespecialiter ad hoc deputato; indi e- 
lesse per uditore mg." Francesco Isola ro- 
imano (come tale fece i processi pe'vesco- 
videl conci storo de'g aprile 1827), poi Se- 
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gretario di Consulta, al qual articolo dis- 
siche Gregorio XVI volendo crearlo car- 
dinale, l’ esaudì nell’ esserne dispensato. 
Appena eletto nel1829 Pio VIII scelse a 
uditore il rinomato avvocato concistoria- 
lemg." Girolamo Bontadosi romano, con- 
ferendo la sua carica d'avvocato de'poveri 
a mg. Teodoro Fusconi di Norcia, e no- 
minandolo pure canonico Vaticano. Eletto 
nel1831 Gregorio XVIconfermò nell’udi- 
torato l’egregio mg." Bontadosi. Per l’in- 
ferma sua salute, ne fece un tempo le ve- 
ci il suo degno uditore avvocato Pietro 
Paolo conte Leonardi d’A melia,e morta il 
prelato nel1840, ilconte Leonardi fu di- 


‘chiarato pro-uditore: come tale lo leggo 


nelle proposizioni concistoriali de’ conci- 
stori tenuti a' 14 e17 dicembre 1840 e1.° 
marzo1841. Nello stesso 1841 Gregorio 
XVI dichiarò uditoremg. Prospero Cate- 
rini d'Ouano, e successivamente lo fece ca- 
nonico Vaticano, protonotario apostolico 
partecipante, e nel declinar di novembre 
1845 lo promosse ad assessore del s. Of. 
fizio; il regnavte Pio IX nel1853 lo creò 
cardinale diacono di s. Maria della Sca- 
la, e destinò visitatore apostolico della pia 
casa degli orfani e del monastero de' ss. 
Quattro. Alla detta epoca Gregorio XVI 
gli surrogò degnamente l’ attuale mg.° 
Giovanni Janni di Vallerano, diocesi di 
Civita Castellana (essendovi pure Valle - 
rano d'Ascoli). Il conte Leonardi dal Pa - 
pa fatto avvocato concistoriale, fu anche 
uditore di mg." Caterini e di mg." Jan- 
ni, neli.°mese del cui esercizio cessò di vi- 
vere, compianto per le sue belle qual ità. 
Siccome il Papa Gregorio XVI nel18 46 
inviò l’ illustre prelato mg." Janni, con 
mg. Ildebrando Ruffini procuratore ge- 
nerale del fisco (poi direttore generale di 
polizia), alla visita de’tribunali dello sta- 
to, così nella sua assenza d'a Gregorio XVI 
fu iucaricato a disimpegnare la carica, 
qualificandolo. specialmente deputato, il 
rispettabile di lui uditore avvocato Tom - 
maso Lupi. Eletto nel giugno 1846il Pa- 
pa che regna , confermò nell’ uditorato 
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volta si ha, ‘che nel 1745, Benedetto 
XIV la celebrò nella Cappella Pao- 
lina del Quirinale sua residenza, do- 
po il. quale passò al palazzo vati- 
cano affine di pernottarvi a . causa 
della processione del dì seguente. Si 
regola come tutti gli altri già de- 
scritti. Il quadro dell’altare rappre- 
senta in arazzo la cena Eucaristica, 
il paliotto è di color bianco, e la 
coltre del trono, colla coltrina della 
sedia, sono di lama d’argento rica- 
mata d'oro. Mentre si canta il ve- 
spero, monsignor maggiordomo, co- 
me quello, che sopraintende ai luoghi 
ove si celebrano le Pontificie funzioni, 
in mantelletta e rocchetto, con tutta 
formalità si reca a visitare e ad esa- 
minare se i preparativi, e gli ornati, 


che si sono fatti per dove dee pas-. 


sare nella mattina seguente la so- 
lennissima processione, sieno decenti 
e in.regola, ciò che fino al termine 
dello scorso secolo egli faceva con 
nobile cavalcata. Ora però è accom- 
pagnato, preceduto e seguito dalla 
guardia svizzera col suo capitano, 
da’ mazzieri, e carabinieri Pontificii, 
dal battistrada, dal foriere maggiore 
da un maestro di cerimonie, dai 
cappellani comuni, dal floriere, dal 
sotto-foriere, dai bussolanti, da altri, e 
dai capiartisti del palazzo apostolico. 

Con questa comitiva, insieme al 
comandante di piazza, il maggior- 
domo per la scala regia, visita il 
vestibolo, o galleria ov'è il quar- 
tiere degli svizzeri, e il braccio del 
colonnato, che lo segue, il quadrato 
della piazza Rusticucci, e dal lato 
del quartiere della truppa di linea, 
entra per l'altro colonnato, che an- 
ticamente visitava co’ suoi ministri .il 
prelato economo della fabbrica di 
s. Pietro. Indi passa al vestibolo, o 
galleria contigua, é pel portico, e 
porta della basilica, - wa - all’ altar 
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Papale, dopo aver .adorato Gesù : 
Sacramentato nella sua. cappella. . 
Poscia si reca nella camera de’ pa- 
ramenti della Pontificia Cappella, 
ad attendere la fine .del vespero, 
per accompagnare, secondo il con- 
sueto, il Papa nelle proprie stanze. 
Sino a tutto il pontificato di ‘Pio . 
VI, la processione del Corpus. Do- 
passando avanti al palazzo 
Accoramboni, sulla detta piazza Ru- 
sticucci, continuava per la ‘via di 
Borgo nuovo (Vedi), detto anco 
Borgo s. Pietro, e voltava innanzi 
la chiesa di s. Giacomo Scossaca» 
valli, e procedendo dinanzi al pa- 
lazzo de’ penitenzieri di s. Pietro, 
per Borgo vecchio rientrava nella 
piazza Rusticucci dalla parte di s. 
Lorenzolo, e da quello del menzio- 
nato quartiere della linea, imboccava 
nel braccio del vicino colonnato. 
Sappiamo inoltre dall’ Infessura, co- 
me poi meglio diremo, che Nicolò 
V portò pel primo nel 1447 pro- 
cessionalmente il ss. Sacramento per 
la sua festa da s. Pietro sino a 
Porta Castello, che ora è chiusa, 
dappoichè soleva farsi tal funzione 
in s. Giovanni in Laterano, ove in 
fatti egli stesso la fece nell’ anno 
seguente 1448, portando il Santis- 
simo ‘ da questa basilica fino alla 
chiesa di s. Clemente, ritornanda 
quindi a s. Giovanni. 


28. Messa bassa, che celebra il 
Papa nella Cappella Sistina, e 
solenne processione del Corpus 
Domini; e processioni dell’ottava, 
che fanno i capitoli Lateranense, 
e Vaticano, coll intervento del 


Papa e del sagro Collegio. 
Origine della festa, e della 


rocessione. 
La beata Giuliana di Mont-Cor- 
neillon, o Montecornellione, ospe- 
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mg.'Janni, e nelle dette attribuzioni l’a vv. 
Lupi, che perciò figura nelle proposizio- 
ni concistoriali de’ concistori de’27 luglio 
e de'21 settembre1846, Zice- Auditore 
specialiter deputato in absentia R. P. D. 
Joannis Janni Sanctilatis Suae Audi- 
toris. Restituitosi a Roma il prelato, rias- 
sunse l’ esercizio di sua carica. Ribellata 
Roma (V.) da'settari, il Papa ne parlai 
24 novembre1848, e rifugiatosi in Gae- 
ta ivicelebiò più concistori di vescovi. Per 
quelli degliri e 22 dicembre, nelle pro- 
posizioni concistoriali si rileva fatti i pro- 
cessi da mg. Janni anteriormente, per- 
ché restato in Roma. Indi il Papa pel con- 
cistoro de’2 aprile 1849 deputò mg.' Lu- 
ca Pacifi ci prelato domestico, segretario 
de’brevi a'principi e canonico Liberiano, 
a formare il processo pel vescovo di Cuen- 
ca, il quale nelle sue mani emise la pro- 
fessione di fede. Per gli altri vescovi fe- 
ce i processi mg.' Janni, così pel conci- 
storo de’ 20 aprile. Trasferitosi il Papa 
a Portici, ivi pure tenne concistori di ve- 
scovi. Per quello de’ 28 settembre 1849 
compilò i processi mg." Janni, tranne pei 
vescovi di s. Marco e Bisignano, Bova, 
Nusco, Caserta, Dore e Ascalona 7n par- 
tibus, perchè li fece mg." Pacifici, come 
dimorante presso Sua Santità. Pel conci- 
storo de'5 novembre 1849 mg.' Jenni fe- 
ce 3 processi, e pel vescovo di Melli e Ra- 
polla supplì mg." Pacifici. Pel concistoro 
de'7 gennaio1850, che fu l’ultimo de'te- 
nuti in Portici , tutti i processi li formò 
mg. Janni. 

UDITORE DISEGNATURA. 7. U- 
DITORE DEL ConcLave,UpiToREDELPAPA, € 
SEGNATURA DI GIUSTIZIA. Questo prelato u- 
ditore e segretario di tale supremo 7ribu- 
nale diRoma(V.),definiva in esso le mate- 
rie proprie deltribunale,cioè determinava 
quali sieno i giudici competenti nelle va- 
rie controversie;rimoveva i giudici sospet- 
ti sostituendone degli altri,eccettuati quel- 
li del Zîcario, Governatore, Uditore del» 
la Camera, e di Campidoglio; conce- 
deva e negava le appellazioni, accordan- 
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do delegazioni e suddelegazioni, e circo- 
scrivendo pure i giudicati. Dalla sentenza 
di questo uditore si poteva appellare al 
cardinal prefetto della stessa segnatura, 
od alla piena segnatura medesima; ma il 
Regolamento organico per l’ ammini- 
strazione della giustizia civile, emanato 
nel1831 da Gregorio XVI, stabilì le nor- 
me pel supremo tribunale di segnatura 
di giustizia, e prescrisse ancora quanto 
riguarda il prelato suo uditore e le sue 
attribuzioni, ela procedura ne’casi di dif. 
formità di decreti di mg." uditore, ed u- 
ditore della prefettura, Altre disposizio- 
ni sono nel Regolamento legislativo e 
giudiziario per gli affari civili, pubbli» 
cato eziandio da Gregorio XVI nel 1834. 
Nel1274 Gregorio X nel regolamento pel 
conclave, fra le provvide leggi da Ini pre- 
scritte, ordinò che colla morte del Papa 
cessino i tribunali d’agire, fuorchè quel- 
li del penitenziere maggiore e del camer- 
lengo. Pio IV nel1562 decretò che i car- 
dinali e prelati della segnatura di grazia 
e di giustizia nulla possano trattare in 
sede vacante. E Clemente XII nel1=32 
dispose, che il prelato uditore della segna- 
tura di giustizia continuasse le cause che 
pendevano avanti la curia deli” Uditore 
del Papa, e perciò s'ivtitolasse L ditore 
del Conclave. In sede vacante disbriga 
gli affari restati pendenti innanzi mg." u- 
ditore del Papa defunto ; perciò essendo 
a quel prelato vestata la prerogativa d’in- 
terporre i decreti d’interdizione e di via- 
bilitazione,mg.' uditore del conclave,pre» 
via l'udienza de’cardinali capi d'ordine, 
sia nel tempo de’novendiali, sia in quel- 
lo del conclave, per loro autorità può 
anch' egli interporre i nominati decreti, 
Inoltre continua pure ad esercitare le 
funzioni di uditore e segretario di segna- 
tura, tenendo le consuete udienze, ben- 
ché il tribunale tace; come tacciono tutti 
gli altri, tranne gli ordinari come sono il 
tribunale degli Uditori di Rota, dope 
che Gregorio XVI lo dichiarò tribunale 
ordinario, essendo prima di commissio- 
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ne, ed i tribunali civile di Roma, i cri- 
minali, ec. Questo prelato ha luogo nel- 
Je Cappelle pontificie cu’ prelati Z°o- 
tanti di Segnatura , e con essi esercita 
l’accolitato apostolico. Vedasi il cardinal 
De Luca, Relatio Romanac Curiae fo- 
rensis, disc. 31: De SignaturaJustitiae, 
ejusque stilis. Plettenberg, Notitia Tri- 
dbunalium Curiae Romanac, cap. 8: De 
Signatura Justitiac. Villetti, Pratica 
della Curia Romana, cap. 7: Della Se- 
gnatura cdi giustizia. 

UDITORI DI ROTA e TRIBUNALE 
DELLA SAGRA ROTA ROMANA,Aw- 
ditores Rotac, Tribunal Sacrae Rotae 
Romanae. Collegio de’ Prelati giudici di 
diverse nazioni , che in numero di XII 
compongono in Roma il tribunale il più 
antico e il più celebre del mondo per la 
giurisprudenza civile e canonica ; tribu- 
nale appellato per eccellenza Asylumtu- 
stitiae(daldecano del medesimo il rino- 
mato mg. Coccino, a Gregorio XV già 
uditore di Rota, quandocol cardinal vice- 
eancelliere ed i colleghi uditori, vi si re- 
cò 10 giorni dopo la sua assunzione al 
pontificato, nel discorso gratulatorio per- 
ciò pronunziato); unico pel uobilissimo e 
sagace uso che ha sempre conservato, nel 
far conoscereal pubblico le ragioni ei mo- 
tivi delle sue autorevoli decisioni. Laon- 
de a questo tribunale e giudici, spesso al- 
fe sue sentenze ricorrono persone d'ogni 
parte, ed i suoi decreti hanno quasi va- 
lore di leggi nello stato pontificio, e al- 
tissima considerazione presso ogni nazio- 
ne. La sagra Rota romana vanta la sua 
primitiva origine dall’immemorabile giu- 
dicatura de’ romani Pontefici, giudici e 
maestri supremi della Chiesa cattolica; e 
meritò d'essere chiamata da’Papi Pio II, 
Sisto IV, Clemente X e Alessandro VIII, 
Totius Christiani Orbissupremum Tri- 
Dunal. Tanto rilevò il celebre Bernino a 
Clemente XI, nel dedicargli l’opera col- 
fa quale dottamente la descrisse. Essen- 
dosi egli più particolarmeute dedicato 
con amore e riverenza al maggior lustro 
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e decoro dell’encomiato tribunale e det 
giudici che lo compongono, con esso dun - 
que, colla Notitia del Cohellio, colla Re - 
latio del cardinal De Luca, colla Votz- 
tia del p. Pletteuberg, col Sylabusz 
Advocatorum s. Consistorit del Car- 
tari, col Bullarium, colla Storia de’ 
sommi Pontefici del Novaes, e colle re- 
centi Memorie del ch. Bondini, giù segre - 
to di Rota, principalmente procederò in 
quest'articolo.Chi amasse poi vedere riu- 
niti tutti i privilegi concessi da’ Papi al s. 
tribunale e suoi prelati uditori, legga il 
seguente libro autorevole, come pubbli - 
cato con l'approvazione de'medesimi pre- 
lati in solesoo copie per darsi soltanto a 
ciascuno de’ nuovi uditori, poichè tutto 
quanto il contenuto fu ricavato dagli ar- 
chivi Rotali espressamente. Breve espo- 
sizione crohologica de' privilegi conferi. 
ti da'sommi dava agli uditori del- 
la sagra RomanaBota,raccolti dal can. 
Pietro Tailetti romano, Roma dalla tipo- 
grafia di B. Morini 1854. Pertanto gio- 
vandomi de’lodati e altri scrittori, lungi 
dall’osare di svolgere l’ampio egrave ar- 
gomento, sproporzionato alle mie forze e 
al ristretto spazio di queste pagine, ten- 
terò di darne un'idea ; pel resto egregia- 
mente supplendovi le loro opere e quelle 
di altri che ricorderò in fine, non meno 
quanto andrò rammentando del già nar- 
rato altrove sopra questa cospicua, mae- 
stosa, dottissima e antichissima giurispe- 
rita magistratura, sopra ogni altra cele- 
bre e onorata. E dessa certamente una 
delle più fulgide gemme del pontificale 
triregno (che il prelato decano sorregge 
quando il Papa lo depone), siccome ce- 
leberrima per secolari glorie, pel fiore di 
nobiltà,di prudenza e di dottrina degli uo- 
mini che sederono nel rispettabile tribu- 
nale; pe’ privilegi di cui gode, pel comples- 
so di sue singolari prerogative; tribunale 
venerato non solamente in Roma ein Ita- 
lia,ma io Europa e in altre parti, dapper- 
tutto acclamato e fumoso. I suoi fasti si 
gloriano ancora per uditori fioriti per sau- 
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lità di vita, per molti Papi, per innume- 
rabili cardinali, arcivescovi, vescovi, nun- 
zi apostolici e presidi, nov che fregiati 
d’altre primarie cariche e dignità eccle- 
siastiche; di mapiera che può dirsi il tri- 
bunale della Rota, fecondo seminario dei 
principali ministri della s. Sede, e le pro- 
ve sono in questa slessa mia opera, mas- 
sime nella parte biografica. Gli oracoli le- 
gali di questo ragguardevole senato di pa- 
dri illustri, haovo una tal quale forza di 
legge, che i giureconsulti romani, statisti 
ed esteri, continuamente citano; comechéè 
sempre autorevoli, saggie, sapienti e giu- 
ste ne sono le decisioni, la cui raccolta è 
preziosa, sebbene non tutte si conoscono 
e moltissime si deplorano perite perle vi- 
cende de’ tempi. Tuttavia dal sagro tri- 
bunale le sue decisioni non sono tennte 
în conto che di semplici opinioni. Ma 
quelli che sanno, considerano e rispetta- 
no le decisioni rotali, come il più princi. 
pale e sicuro fonte della giurisprudenza 
cristiana, e si conservano qual tesoro di 
diritto. Vuole il Bernino, che le Decreta. 
li e i decreti de’ Papi provengano dalle 
decisioni antiche della Rota, e gli stessi 
suoi membri ne furono compilatori e col - 
lettori. Imperocchéè egli osserva , se dal 
nascere della Chiesa vi fu giudicatura nel 
cristianesimo, certamente vi furono giu- 
dici in Roma, sopra cui raggiravasi ogni 
grande affare canonico e civile, e li decre- 
ti edecretali chiaramente dimostrano,che 
ne’ primi 6 o 7 secoli vi fosse Auditorio, 
‘onde i pontificii dottori procedessero al- 
le decisioni. Per cui dice il cardinal De 
Luca: Decretalium tenor ostendity e con 
lui quanti giurisperiti scrissero prima di 
lui, comenella Practica inRomanae Au» 
ae actionemil Vestri, che dichiara: quod 


Canones ex hujus Rotae, seu Tribuna- 


lis Decretis, ac determinationibus de- 
prompti sunt. Avendo De Hontheim(V.), 
mascherato col nome di Febbronio, do- 
po la metà del secolo passato vomitata la 
sua bile anco contro questo tribunale e le 
sue decisioni, per isfogare il suo mal ta- 
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lento contro la s. Sede, alla quale la Ro- 
ta siè semprè, come deve, mostrata os- 
sequiosissima, fu confutato dal gesuita p. 
Zaccaria nell’ Anti. Febbronio,t.t, Intro- 
duzione, cap. 2, not. 32. Questo dottissi- 
mo, testimonio come l'Europa riguarda. 
va le decisioni del tribunale quale rego- 
la e norma de'giudizi, ne fece la seguen- 
teapologia.» Le «decisioni rotali non sonu 
già, come molti si pensano, un giudizio 
formato , che si pronunzi dal tribunale; 
suno, come ha osservato il celebratissimo 
cardinal De Luca, una raccolta de’ moti- 
vi, ondei prelati votanti si sono indotti a 
dare il voto o affermativo o negativo ; e 
questi motivi si traggono dalle scritture 
degli avvocati e de’curiali della parte vin- 
citrice, alle quali i prelati votanti han de- 
ferito, aggiungendo alcuna volta qualche 
lor riflessione. Ecco che sia la comune- 
mente chiamata Decisione.E tanto è lun. 
gi, che ella contenga la sentenza de’pre- 
lati, che anzi è ordinata a fine, che i liti. 
ganti perditori veggano le ragioni, per le 
quali i prelati hanno opinato in lor disfa- 
vore, e possano con procacciarsi convene- 
vole risposta adoperare, che i prelati ri- 
vochino il dato voto. Infatti accade non 
rade volte, che i prelati in una Ruota dia- 
no per le ragioni esposte nella decisione 
il voto favorevole ad una parte, e in un’al- 
tra attese le nuove scritture de’perditori 
si dichiarino per la parte opposte. Quan- 
do poi in una causa sieno emanate più 
decisioni conformi, viensi alla finale sen- 
lenza, e questa è Giudizio Rotale, che vie- 
ne dopo le decisibni. Ciò posto, in primo 
luogo nelle decisioni vuolsi distinguere la 
sostanza dall’ accidente , e per sostanza 
intendo il complesso, o sia il grosso dei 
inotivi, che ha persuaso i prelati; per ac- 
cidente intendo le varie proposizioni in- 
cidenti, che ad ornatum della decisione 
vi mette del suo il curiale stenditore. E 
certo accader può che dallo stenditore del. 
la decisione pongansi a riempitura ed or- 
namentoalcune cose meno esatte; le qua- 
li però esser non debbono poste a carico 
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del tribunale. In luogo secondo dalle si- 
nora dette cose si fa manifesto, che quel- 
lo stesso, che può chiamarsi sostanza del- 
la decisione, non è un sentimento fisso, 
fermo, compito, risoluto, e diciam così ul- 
timato del tribunale; ma un sentimento, 
che proponsi a’litiganti perditori, accioc- 
chè lo esaminino, vi cerchino il difetto, 
se v'è, e trovatolo il mettano in chiaro 
per ottenere ragione, che loro si dà recen- 
do a decisis. Dalchein fine seguita, quan. 
to a torto fien qui, e altrove, da Febbro- 
nio disapprovate e derise le Rotali decisio- 
ni per alcuna cosa, che al curiale fosse 
scorsa meno accurata. E tanto più è pa- 
lese questo torto, perché le decisioni stam- 
pansi ad uso de’curiali, i quali già sanno 
dirsi molte cose senza escludere le con- 
suete limitazioni, che sarebbe fuor di pro- 
posito inserire nelle decisioni. Merita be- 
ne gran lode il savissimo metodo usato 
da sì rispettabile tribunale, perchè la ve- 
rità si scuopra, e si eserciti la giustizia”. 
L’ altro gesuita p. Plettenberg, Motitia 
Tribunalium Curiae Romanae, cap.15: 
De Rota Romana, colle bolle di Pio IV 
e Paolo V, e col cardinal De Luca, la de- 
finisce. Rota Romana est judicium Sum- 
mi Pontificis, quod cognoscit causas u- 
triusque fori, Ecclesiastici quidem per 
universum Orbem catholicum tamquam 
tribunal Vicarii Christi generalis , et 
Episcopi Ecclesiae universalis. Fori ve- 
ro temporalis et profani causas tantum 
civiles, non criminales , idque ut pluri- 
mum via appellationis ad se devolutas 
dijudicat tamquam ditasterium Princi- 
pis temporalis Urbis Romanae, et illius 
Italiae ditionis, quae Status Ecclesiasti- 
cus nominatur, nec non civitatis Avenio- 
nensis, et comitatus Venuxini in Gallia.. 
Prima degli encomiati scrittori, già l’in- 
signe giurisperito ricordato Vestri non 
dubitò di affermare in onore del sagro tri- 
bunale, lib. 2, cap. 17. Zjus quanta sit 
auctorilas, nemo nescius est, unde non 
infuria dici potest, quod tanta est Au- 
ditorum Rotae opinio, quanta Pythago- 
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rae apud Pythagoricos fuit, ut nullees 
non satis esse putet dicere sic Rota deft- 
nivit. In hos Auditorio cuncta ad doctri- 
nam, prudentiam, integritatem ac san- 
ctitatem attinentia sunt, ut virtutis quod- 
dam monumentum vocari jure possit. Lo 
Scaccia poi nel lib. 1, cap. 26, n.° 4, ecco 
come si espresse. Crijus sententiae appel- 
lantur Decisiones, quae tantae auctori- 
tatis sunt, ut habeantur pro legibus apud 
omnes nationes Romano Imperio subje- 
ctas.Quest'antichissima e nobilissima isti- 
tuzione, che vanta i suoi primordii co'pri- 
mi tempi della Chiesa, per la sua non in- 
terrotta continuazione incontaminata, pel 
suo incremento e trionfo progressivo so- 
pra tantealtre simili istituzioni, per quan- 
to egregiamente l'informa, pel suo mira- 
bile procedere; porta l'impronta di quella 
sapienza, di quella fermezza e di quello 
spirito divino, di che vanno fermamente 
fornite le principali opere di Roma cri- 
stiana. Siffatto tribunale formò in ogni e- 
poca l'ammirazione dell’ universale, co- 
mechè una creazione de’ Papi precipua- 
mente intesa a giudicare sopra materie 
ecclesiastiche, le sue relazioni in certo mo- 
do presero il carattere di quell’ infallibi- 
lità propria della cattedra apostolica da 
cui emana. Crede il Bernino, che colla na- 
scente Chiesa i dottori e giudici che aiu- 
tavano i Papi nella giudicatura e compi- 
lazione delle decretali, furono indicati cei 
nomi di Seniores, Consiliarii (questo vo- 
cabolo ebbe nel medio evo altro signifi- 
cato, e particolarmente prima fu proprio 
del Primicerio della s. Sede, lo fu pure 
de’giudici, e poi del Superista, pel riferito 
in tali articoli: altri esempi’ li riportai nel 
vol. LV, p.143, e LXIII, p. 259), Decu- 
riones reipublicae, per le cause altresì 
contenziose e dette forensi, formatori di 
decreti e di statuti; mentre per l’ammi- 
nistrazione generale della Chiesa i Papi, 
specialmente sino da’ suoi primordi eb- 
bero a consiglieri i Cardinali (V.), for- 
manti il senato apostolico che poi si chia- 


mò Sagro Collegio (V.), oltre i compo- 
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nenti il Presbiterio(77.), poi detto Concisto- 
ro(V.);o a cui questa successe.Il Tribunale 
(2”.) ecclesiastico d’origine divina, derivò 
ancora da’ precetti degli Apostoli, e dal 
principe loro s. Pietro: Il principio de Tri. 
Dunali di Roma(V.) si riconosce dal Pre. 
sbiterio e dal Concistoro, ne’ quali i Papi 
sino da'primi secoli della Chiesa vi trat- 
tarono e giudicarono gli aftari del cristia- 
nesimo; anche contenziosi e criminali; 
non che dall’ Udienza (Z.) ch’ essi da- 
vano nella loro Camera; pronunziando 
le sentenze anche nella loro Cappella, il 
che servì poi d'occasione a deputare alla 
cognizione e giudicatura delle cause i lo- 
ro Cappellani; poi detti Auditores cau- 
sarum Palatit apostolici, indi chiamati 
Uditori di Rota; ed ivi pure couferina- 
vano le loro risoluzioni e sentenze. Il /Vo- 

menclatore, antichissimo ufliziale e Giu- 
‘ dice Palatino, terminava le cause por- 
tate al Papa, e ciò in unione del Saccel- 
lario: ll Primicerio della s. Sede eva an- 
che capo de’giudiei palatini, ed il Primi- 
cerio de’ Difensori, de’ giudici e de’ di- 
fensori. Talvolta furono giudici anche gli 
altri primari ufliziali maggiori del Pa- 
tazzo apostolico Lateranense, non che i 
Notari o Scriniari della s. Sede. E Judi- 
ces de Aula Lateranensi furono pur det- 
ti gli uditori di Rota, non che Judex sa- 
cri Palatii apostolici. Ricordo lutti que- 
sti vocaboli per avere trattato u’loro ar- 
ticoli dell’ antichissima giudicatura apo- 
stolica e principesca, la quale: si compe- 
petra nel presente articolo, e vanno essi 
tenuti presenti per la relazione che vi han- 
no. Vari furono i nomi portati da quelli 
che propriamente precedettero i Giudici 
Palatini e del Laterano, poscia eziandio 
uditori di Rota, pe quali il Papa manife- 
stava la sua sentenza e giudicava nelle 
questioni che insorgevano nella cristia- 
nità, e poi dopo l’origiue della Sovranità 
de’ Papi e della s. Sede (V.), anche per 
l’ amministrazione civile del principato 
temporale, oltre i Placili che i Papi pre- 
$iedevano, o ad altri ne commettevano la 
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giudicatura. Il numero de’giudici poi de- 
nominati uditori di Rota, fu maggiore o 
minore secondo che comportavano i lem- 
pi,regolandolo la prudenza pontificia; ma 
la base sulla quale il gran tribunale è 
fondato, rimase sempre invariabile. Sc- 
condo il riferito dal Bernino, dopochéè 
l’imperatore Costantino I, divenuto cri- 
stiano, ridonò la pace alla Chiesa, ed ac- 
cordò a' già perseguitati cristiani il libero 
esercizio di loro religione; concesse circa 
il 314 u Papa s. Melchiade parte del pa- 
lazzo imperiale di Laterano, per decorosa 
abitazione sua è de’ successori. Passali 
cosìi Papi dalle Catacombe (di cui ripar- 
lai a SepoLtURA ), nella reggia augusla, 
che poi ebbero interamente, vi formaro- 
no il Patriarchio Lateranense, edivi sta- 
bilfrono la loro ordinaria dimora colla 
Famiglia pontificia, co’ principali uffiziali 
e giudici della s: Sede, i quali in origine 
furono tutti chierici, che ad un tempo as- 
sistevano il Papa all'altare nella celebra- 
zione delle sagre liturgie, da me descritte 
in tanti articoli; e nel governo della Chie- 
sa universale, come a suo tempo eziandio 
nel principato temporale. Il luogo desti- 
nato nel palazzo pontificio all’ udieuza 
delle cause si chiamò Auditorium, ed il 
Bernino riporta la testimonianza del Ca- 
sella, Historia de primis Italiae incolis, 
che afferma sino dal tempo di Costauti- 
no I l’Auditorio de'giudici essere fisso nel 
Laterano, i quali facevano le sagre consul- 
te e i giudizi ecclesiastici sotto la Confes- 
sione dell’ adiacente basilica, cioè nel 1.° 
piauo sotto i gradi dell’ altare, per dove 
si entrava al sepolcro de Martivi. In que- 
ste origini il Bernino si diffonde con trop- 
pa sicurezza e poca critica, per cui mi li- 
miterò ad acceunarle, avendone già di- 
scorso ne’ luoghi relativi. ] diversi nomi 
portati ne primi tempi dagli uditori di 
Rota indicauo gli uflizi che funsero nelle 
diverse epoche, come di Cubiculuri e 
Cappellani, pev la custodia loro affidata 
da Papa s. Leone I de’corpi de’ ss. Pietro 
e Paolo, il sepolcro de’ quali fu detto Zi- 
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mina Apostolorum (V.), e ne riparlai a 
Sepotcro DE ROMANI PontEricI. Presso di 
essi furono edificate per loro dimora ca- 
mere, che sì dissero Cubdicula e Capel- 
la, da'quali vocaboli restò loro quelli di 
cubiculari e cappellani de’ Papi, per gli 
intimi servizi che loro rendevano, Cubi- 
cularii Papae, Cappellani Papae. Altri 
vogliono che il nome di cappellani deri- 
vasse loro dall’ uso antico de’ Papi di te- 
ner udienza e di pronunziar le sentenze 
nella loro cappella o stanza; nella quale 
erano deposti i sagri arredì e paramenti 
de’romani Pontefici, deputando alla co- 
gnizione e giudicatnra delle cause, per le 
questioni che da ogni parte del mondo ve- 
nivano sottomesse al tribunale apostolico, 
i loro cappellani, poi detti Auditores cau. 
sarum Palatii apostolici, perchè il luogo 
della giudicatura prese il nome di Audi- 
torium, che tuttora porta, ivi adunando- 
si a rendere le loro sentenze, per cui cia- 
scuno di essi fu appellato Auditoreo Udi- 
tore. Aggiunge il Bernino, che il titolo 
di Cubiculari pervenne agli uditori di 
Rota, dal luogo del pontificio palazzo det- 
to anche Cudiculum ove si adunavano e 
congregavano per discutere le loro cause 
forensi; e che anticamente Cudiculum fu 
sinonimo di Cappella, e tale eva quella 
denominata Thalamus, in cui sopra un 
alto letto si conservavano per ordine e ben 
disposte le vesti sagre del Papa, quando 
di esse egli si vestiva per le pubbliche 
funzioni. Dessa corrisponde alla Camera 
de’ paramenti (V.), chiamandosi |’ alto 
tavolino.ove sì pongonoi detti paramenti, 
Letto de’ Paramenti (V.). Tale stanza o 
cappella era assegnata a’ giudici cubicu- 
Jari come Auditorio del loro tribunale, 
quindi fu ch’ eglino vestirono e spoglia- 
rono i Papi degli abili sagri, ed aveano la 
cura di conservarli, almeno un tempo; 
mentre l’uffizio del vestire e spogliare il 
Papa tuttora |’ esercitano, ed anco per 
questo conviene loro il titolo di cappella- 
ni. Dice il Piazza, Eusevologio Romano 
p. 282, Del Collegio degli Auditori di 
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Rota nel palazzo apostolico o Vaticano 
o Quirinale. » Chiamansi Auditori, per- 
ché anticamente le cause si delegavano 
a qualcuno di questi, chiamati Cappella» 
ni del Papa, col rescritto: 4udiat N. ju- 
stitiam faciat; e perchè per nome altrui 
odono le cause, ma senza loro commis- 
sione non le ponno differire, perciò chia- 
mansi Auditori generali del palazzo del 
Sommo Pontefice; ed in vece di esso, esa- 
minano, sentono e decidono ; ond’è che 
hanno la giurisdizione abituale, ma l° e- 
sercizio è commissario, o dalla Segnatura 
o clal Papa medesimo. L'origine di questo 
tribunale nacque, che usando almeno an- 
ticamente il Papa di conoscere e decidere 
col voto de'cardinali del concistoro, quelle 
cause nelle quali o per ricorso o per appel- 
lazione o per compromesso, ovvero per le- 
gittima autorità si ricorresse al suo oracolo 
da tutte le parti del mondo cristiano catto- 
lico,nè potendosi in quel consesso decidere 
tutte le cause; però conoscesse e decidesse 
col voto, ed a relazione de’suoi cappellani, 
ì quali udissero le parti, e decidessero e- 
ziandio senza partecipazione del Papa ””. 
Il Bondini opina che il vocabolo Audito- 
rio, forse derivò dal celebrato Auditorio 
del sapiente e modesto giureconsulto E- 
milio Papiniano, condiscepolo e amico 
dell’imperatore Settimio Severo, che da 
avvocato del Fisco lo fece Prefetto del 


. Pretorio (V.) per la parte civile; e che 


perciò in qualche parte venne imitato 
l’antico Auditorio romano in cui il Preto- 
re urbano non procedeva solo ne’giudizi, 
ma era assistito da uomini sapienti e 
onesti, co’ quali non meno i grandi che i 
lievi affari discuteva e sentenziava. Quan- 
to poi all'antichissimo nome di Ro:a e di 
Rotula, diverse sono |’ etimologie più o 
meno critiche e probabili. Si vuole pro- 


‘venuto dal modo cui siedono in circolo 


nel tribunale e formano così la figura del- 
la rota; o perchè per vicendevole e rego- 
lato turno vengono dagli uditori a mano 
a mano proposte al tribunale le cause, 
che vi debbono essere agitate; o dal pa- 
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vimento della sala delle sedute, nel quale 
eravi una rota porfiretica, o marmo por- 
fido in figura di rota che diè nome alla 
camera dell’Auditorio; o dal tavolato del- 
la medesima, nel quale era rappresentato 
jan lavoro di tarsia una rota ; o dall’esse- 
re stata la rota come emblema di pena 
afflittiva di morte pe'gravi delitti ; ovve- 
ro dal presentarsi che si faceva loro delle 
scritture nella forma degli antichi Z’olu- 
mi, ravvolte intorno a un piccolo cilindro 
di legno, poiché sostiene. Bernino che 
quanto presentemente dicesi Scrittura, 
Volume o Processo di cause, il quale si 
presenta a’ giudici da’ litiganti in difesa 
di loro ragioni, anticamente dicevasi Ao- 
ta, 0 Rotulao Rotulum. | Piazza dice che 
prese il nome di Rota, perchè gli uditori 
stando in giro, nel giudicare ben esatta- 
mente scandagliano ed esaminano, senza 
lasciar verun angolo e secondo tutte le 
loro parti le cause. Quindi si dissero 4u- 
ditores Rotae, forse secondo |’ Emerix 
per la ragione, quod in Orbem sedentes 
controversias rotant et examinani; e per 
l’ integrità, sapienza e giustizia de' loro 
giudicati nel risolvere le più gravi e im- 
portanti questioni, che da ogni regione 
copiosamente si portarono al loro tyibu- 
nale ; e questo dall’universale venerato, 
per antonomasia si disse Sagro e Sagra la 
Rota, anche per essere il tribunale. pro- 
prio forense del Papa, per cui giudicava- 
no in nomine Papae, mentre ancora nel- 
le commissioni Rotali si enunciavano le 


cause col titolo di Causae Sacri Palatii 


Apostolici. Aggiungerò col Piazza, che il 
tribunale viene chiamato sagro per l’abi- 
to maestoso usato dagli uditori nel giudi- 
care, solito usarsi solamente nelle sagre 
funzioni concernenti il divin culto, per- 
ché 8 intenda non doversi nel giudicare 
farsi dominare da alcun motivo tempora- 
le e da rispetti umani, essendo sempre 
sotto gli occhi di Dio giudice sovrano 
scrutatore degli animi e punitore de’pre- 
varicatori. Finalmente si aggiunse a’no- 


mi di Sagro tribunale della Rota, la pa- 
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rola Romana per distinguerlo da quelli 
a similitudine di questa massima istituiti 
da’ Papi in diversi tempi secondo le op- 
portunità in molte altre città del domi- 
nioloro, come precipuamente in Bologna, 
in Perugia, in Avignone, in Macerata, 
in Ferrara, ed in alle, come rilevai nei 
loro articoli e ripeterò in seguito; mentre 
della Rota che Cesare Borgia istituì ia 
Romagna, parlai a Rimiar. Anzi aggiun- 
gerò che un tribunale della Rota nel1771 
fu istituito in Madrid da Carlo III, com- 
ponendolo di giudici spagnuoli per gli af- 
fari ecclesiastici della Spagna (Y.), con 
autorizzazione del breve diClemienteXI V 
de’29 agosto1774, riservando al nunzio 
poutificio la giurisdizione contenziosa, 
onde fu chiamato il Tribunale della Rota 
della Nunziatura apostolica di Madrid. 
Alle notizie riportate nel ricordato arti» 
colo, aggiungerò che Pio VII co’ brevi 
Catholicorum Principum, de’ 28 luglio 
1829, ed Expositum Nobis, de’ 29 gen- 
naio1830, 2ul/. ‘Rom. cont., t.18, p. 48 
e 84: Dotatio tribunalis sacrae Rotae pro 
causis tam civilibus, quam criminalibus 
regularium, aliorumque s. Sedi imme- 
diate subjectorum in regno Hispania- 
rum: Comimutatio exactionis annui sub- 
sidii constituti pro stipendio Auditoruni 
Rotae Nuntiaturae in regno Hispania- 
rum, et Sacrae Rotae Romanae. Dirò 
ancora che prima di detta epoca un tri- 
buuvale della Rota fu istituito anche in 
Firenze nel1502,e ristabilito nel1680 per 
la Zoscana (V.). Quindi nella stessa al- 
tro se ne creò nel18 14 e denominato Ro- 


ta di Grosseto, comechè destinato per la 


provincia Grossetana, per la marittima 
Sanese e per l’ isbla d’ Elba. Nel 1502 il 
tribunale della Kota di Firenze era succe- 
duto all'uffizio del suo podestà, investito 
della giurisdizione civile e criminale,ed al 
capitano del popolo. Si compose il tribu- 
nale di 5 giudici, il cui presidente, che in 
principio si cambiava ogni 6 mesi, riten- 
ne un tempo il titolo di podestà. Nel1833 
in Firenze ancora esisteva il tribunalecri- 
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minale della Rota. In Roma dunque sta- 
bilito per 1.° tribunale forense del Papa 
quello della Rota e con residenza e abita- 
zione de’ giudici Auditores nel palazzo 
apostolico, quando per le liti forensi altri 
tribunali non esistevano, durando costan- 
temente e con plauso la denominazione 
di Rota, risolvette il sagro tribunale d’in- 
nalzare per sua insegna e arme una rota 
denotante anche nel nome Sapienza e 
Dottrina, come quella che non rappre- 
senta rota materiale di legno, ma scrit- 
tura in forma di vota, che nel sigillo ri- 
prodotto dal Bernino si vede complicata 
in giro, e vel sigillo più grande aperta in 
volume. In questo antichissimo sigillo si 
legge in giro in lettere gotiche: Sigillum 
Collegii Auditorum Sacri Palatii Apo- 
stolici. Nel mezzo del sigillo sono i 13 u- 
ditori di Rota sedenti in circolo, con s. 
Caterina della Rota da una parte, e s. A- 
gostino apostolo dell'Inghilterra dall’al- 
tra, ambedue protettori insigni del tri- 
bunale, e da lui scelti, la santa come mar- 
tire nella rota, dal cui tormento però fu 
miracolosamente liberata, e il santo vene- 
rato per uditore di Rota. Queste due fi- 
gure sono pure nel detto sigillo medio, in 
atto di reggere il volume in forma di ro- 
ta, dietro alle quali si vedono genuflessi 
gli uditori e 6 per lato. Nel sigillo piccolo 
sono egualmente disposti in circolo i 12 
uditori di rota, come gli altri vestiti di 
cocolla, essendo stati un tempo monaci, 
ed in mezzo lo Spirito Santo raggiante 
che gl’ illumina nella mente. Anche que- 
sti due ultimi sigilli hanno la riferita epi- 
grafe, e con tutti il tribunale autenticò 
Je sue decisioni. In processo di tempo i 
ponenti uditori, dopo il decano, co’propri 
sigilli legalizzarono i decreti da loro ema- 
nati. I giudici cappellani scelti dal Papa 
al grave e delicato incarico, furono sino 
da'primi tempi ammirati per autorità e 
distinti col nome di Maestri in giurispru- 
denza della Chiesa romana, titolo che 
meritamente loro dato, fu poi esteso al 
resto della Prelatura della s. Sede. Con 
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esso conservarono sempre quello di Cap- 

pellani del Papa, come ecclesiastici re- 
golari e secolari che senza interruzione 
continuarono ad assistere nelle sagre fun- 

zioni. Nondimeno abituandosi i popoli a 
riguardare ne’cappellani pontifici piut- 
tosto de’ giudici, in seguito ommesso il 

primitivo titolo di cappellani, nel secolo 
XV e dall’ Auditorio luogo dell’adanan- 
za e dal nome ormai invalso al tribunale 
di Rota, comunemente si chiamarono U- 
ditori della Sagra Rota o Uditori di Ro- 
ta, dal Morcelli latinamente detti : AZZ 
Vir Sacri Consilit Litibus Judicibus ; ed 
il loro decano: Senior Sacri Consilii 
XII Fir Litibus Judicibus. In quel seco- 
lo esistevano in Roma tra’ principali tri- 
bunali, una corte d’appello, detta io an- 
tico Capella o Rota Romana, supremo 
Foro della Chiesa cattolica; la Segnatu- 
ra di giustizia (V.), e la Segnatura di 
grazia (V.). Riferisce il Voight, riporta- 
to dal Bondini, che in quel secolo gli 4u- 
ditores Rotae erano stipendiati dal Papa, 
tha potevano essere ‘di diversi paesi, per 
cui vi si trovavano già come giudici, oltre 
gl'italiani, francesi, spagnuoli e tedeschi, 
i quali ultimi furono allora in particolar 
modo preferiti. Già godevano tutti quanti 
molte prerogative e franchigie, ed erano 
quanto alle loro faccende divisiin 3 senati, 
dove avea ognuno un relatore e 3 votan- 
ti. Oltre di essi, era nella Rota anche un 
numero di Procuratori e di avvocati, per 
mezzo de’quali le rispettive parti tratta- 
vano in giudizio i loro affari. Così a que- 
sl'ultime cariche, come a quelle di udi- 
tori, non si ammettevano che uomini i 
quali si distinguessero per dottrina e pra- 
tica, per fina circospezione, prontezza e 
onestà. Ed oltre a ciò era difficile trova- 
re uomini di qualità cosiffatte per en- 
trave in Rota. Onde il Papa qualche vol- 
ta incombenzava l’ ambasciatore o ora- 
tore di Residenza o di Ubbidienza (F.) 
del celebre ordine Teutonico (7°), sul 
quale e sul di lui dominio temporale e- 
sercitava particolare podestà, d' invitare 
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qualche dotto tedesco che potesse essere 
impiegato come uditore della Rota; e 
d'altronde tenevasi da ognuno a gran for- 
tuna venire eletto dal Papa a questa cor- 
te di giustizia. Nel145 1 non essendo nella 
curia papale neppure un uditore tedesco, 
perchè tutti erano stati vittima della Pe- 
stilenza, che afflisse Roma nel precedente 
triennio, il dottissimo maestro Lorenzo 
Blumenau, dottore della corte del gran 
maestro teutonico di Prussia, il quale in 
quel tempo come uditore e consigliere 
stava presso il cardinal Scowmbergh ve- 
scovo d’Augusta, fu da questo raccoman- 
dato a Nicolò Y come degno della carica 
d’uditore di Rota e ne fu nominato; ed 
egli scrivendo al suo signore, riguarda 
l’impiego come la fortuna più grande al- 
la quale avesse potuto aspirare. Gli ora- 
tori o procuratori teutonici intervennero 
poi alle cavalcate pe'possessi d’Innocenzo 
VIII e di Leone X, e in questo col vessillo 
dell'ordine. In quel tempo le attribuzio- 
ni della Rota erano molto estese, perchè 
le venivano presentate, come a foro eccle- 
siastico e secolare, dispute o questioni di 
diritto sì canonico che civile; mentre alla 
Segnatura di grazia, in cui il Papa pre- 
siedeva in persona, e dove i membri non 
potevano essere che cardinali scelti ed al- 
tri prelati distinti, venivano solamente 
portate a decidersi quelle cause in cui la 
‘ grazia del Papa era richiesta; e la Segna- 
tura di giustizia, oltre a diversi altri affa- 


ri giuridici, avea a decidere specialmente. 


intorno all’ ammissione dell’ appellazioni 
al Papa.» Inoltre, la corte del Papa era 
circondata: da gran numero di avvocati, 
procuratori, sollecitatori, notai ed altri: 
alcuni de’quali aveano impieghi perma- 


nenti presso le autorità di Roma; altri. 
riceveano annue pensioni da’clienti, o vi- 


veano del lucro delle loro occupazioni e 
de'donichericeveano. Questi diversi pro- 
curatori non aveano aziòne diretta nelle 
trattative, potevano bensi molto nelle 
questioni legali ; compilavano le istanze 
al Papa, al Collegio e a'Tribunali; racco. 
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glievano gli argomenti e le prove; assiste- 
vano verbalmente le cause, e talvolta si 
recavano in persona alle udienze del Pa- 
pa siccome oratori e difensori de’ loro 
clienti, in presenza de’legati ovvero am- 
basciatori, e si asseguava loro ordinaria- 
mente uno stipendio annuo determinato 
di 30 o 50 ducati. Ma questo era sola- 
mente un mezzo per impegnarli, perchè 
poi, per certi loro speciali lavori e pre- 
mure, doveasi pagare ad essi altrettanto 
sì in denavo che in regali. Aggiungasi che 
le parti litigavti, nel regalare i loroavvo- 
cati, facevano soventea gara a soperchiar- 
si e tirare a se i migliori ””. Del resto, sali- 
to il tribunale della Rota ed i prelati suoi 
uditoriin tanta fama, estabilitial numero 
di XII, universale e comune fu il deside- 
rio di spontaneamente e con piena fidu- 


‘cia sottomettere all’Auditorio della s. Ro- 


ta lo scioglimento delle questioni che sor- 
gevano nell’intera cristianità, non meno 
nelle cose ecclesiastiche e canoniche, che . 
nelle civili pubbliche e private, massime 
da Germania e Inghilterra, primaché la 
eresia infelicemente vi penetrasse. Quin- 
di non è meraviglia se diversi sovrani, re- 
pubbliche e città d’ Europa aspirarono 
ad avere nell’ augusto consesso uno dei 
loro nazionali e concittadini uell’ officio 
autorevole di uditore di Rota, col ragio- 
nevole e utile intendimento, ch'egli gio- 
vasse co'suoi lumi i colleghi a giudicare le 
cause de'connazionali e concittadini, come 
conoscitore de’ costumi e delle leggi del 
proprio paese. E vari Papi concessero ai 
sovrani, repubbliche e città l’ onore e il 
privilegio di proporre loro tre o quattro 
propri connazionali o concittadini, per 
sceglierne uno a uditore di Rota naziona- 
le, che insieme divenne il patrocinatore 
de’ suoi compatrioti, massimamente se 
la sua nazione non avea presso la s. Sede 
il cardinal Protettore (V.). Di più nell’as- 
senza de' ministri e ambasciatori de’ loro 
stati, gli uditori nazionali talvolta ne sup- 
plirono le veci, come pure presiederono 
e diversi presiedono alle pie istituzioni 


214 U DI 

nazionali esistenti in Roma, con titolo di 
primicerio , governatore o altro, il che 
generalmente è ancora in uso. Vollero i 
Papi, che a somiglianza del sagro collegio 
composto di cardinali d'ogni nazione,si co- 
stituisseiltrbunale della Rota,perché tut- 
toil mondo ricorread esso per la decisione 
delle cause, e si formasse d'una unione di 
dottori estratti dalle scuole più dotte dei 
popoli. Da'Papi fu concesso il diritto di 
presentare i candidati per l' uditorato a 
Milano, a Venezia, alla Germania, alla 
Francia, alla Spagna uno pel regno di 
Castiglia e l’altro per quello d’ Aragona. 
Firenze o Toscana godè per qualche tem- 
po tale privilegio, o per consuetudine al- 
ternò con Perugia la presentazione. Que- 
sta fu pure accordata a Bologna ed a 
Ferrara, non che alla Romagna coll’al- 
ternativa tra Aavenna e Forlj,elo narrai 
negl’indicati articoli. Non si conosce però 
quali Papi concessero al ve di Francia, 
alre di Castiglia ed al re d'Aragona la no- 
mina o presentazione dell’ uditore nazio- 
nale; similmente s' ignora a quale impe- 
ratore e da qual Papa tale privilegio fu 
accordato per la Germania, ed esercitato 
finchè durò l'Impero occidentale Roma- 
no-Germanico, sciolto a' 6 agosto 1806 
per la rinunzia di Francesco II. Delle al- 
tre concessioni dovrò riparlarne, come 
note, così d’una certa alternativa tra Pe- 
rugia e la Toscana. ll Bondini è d’opinio- 
ne che l’ Inghilterra non godè del privi- 
legio di presentare persone per l’Audito- 
rio. Ed il milanese Piazza sostiene che l’u- 
ditore milanese era per Milano e per tut- 
ta la Lombardia. Negli ultimi tempi, per 
tante politiche vicende, non tutti conti- 
nuarono ad esercitare il privilegio della 
presentazione. Proseguirono ad esercitar- 
lo, la Spagna almeno talvolta con un solo 
uditore ; la Francia interrottamente ; la 
Germania o meglio l’imperatore d’ Au- 
strta, taendolo dalle sue provincie italia- 
ne Lombardo- Venete, singolarmente dal 
Veneto, Laonde restò al Papa in parte 
l'antica libertà e maggior latitudine nello 
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scegliere gli uditori,i qualiordinariamente 
si compongonodi 3 romari, d'un bologne: 
sesd’un ferrarese,d’un perugino o toscano, 
d’uno per l'impero d'Austria (da alcuni 
detto veneziano o milanese),d'un francese, 
e di due spagnuoli. Qui mi oceorre avver- 
tire, quanto all’uditore per la Toscana o 
Perugia, in aggiunta all’analogo riferito 
in tali articoli, che il granduca Ferdinan- 
do NI nominò uditore mg.' Corsi, il quale 
non avendo compiti gli studi, la Rota non 
l’accettò. Allora il granduca pregò Pio VIT 
ad accettarlo, rinunziando all’alternativa 


ghe godeva con Perugia, e fu esaudito, 


Gregorio XVI fece cardinale l'ottimo mg.” 
Corsi come decano del tribunale, e no- 
minò per uditore in suo luogo il perugi- 
no mg.' Baglioni. Morto questi, il regnan- 
te granduca Leopoldo Il pregò Gregorio 
XVI perchè venisse eletto a successore il 
toscano mg." Del Magno. Il Papa volen- 
dolo in parte conteutare, senza pregiu- 
dicare la rinunzia emessa dal di lui geni- 
tore, lo nominò uditore di Rota per la 
Spagna allora vacante, dichiarando che 
ciò non dovesse portare pregiudizio a quel 
regno, quando le cose politiche si fossero 
uccomodate, e fece uditore anche il peru- 
gino mg.' Antinori, Ecco come ora si com- 
pongono gli uditori di Rota, secondo l’e- 
poca di loro ammissione ossia quando fu- 
rono fatti uditori. Sagra Rota Romana 
Prelati Uditori. I. Mg." Pietro de Silve- 
stri di Rovigo, fatto uditore dell’ impero 
d’ Austria a’ 4 luglio 1836, decano. II. 
Mg. Ignazio Alberghini della diocesi di 
Bologna, fatto uditore bolognese a'23 no- 
vembre 1836. III. Mg." Gio. Alessandro 
del Magro-di Chianni diocesi di Volterra, 
fatto uditore romano (pel narrato nel vol, 
LXXVIII, p. 76) a'5 maggio 1845. IV, 

Mg.' Luigi Serafini di Magliano in Sabi- 

na, fatto uditore milanesel'8 luglio1850, 

V.Mg.' Luigi Antonio de Witten di Ro- 
ma, fatto uditore ferrarese a' 5 maggio. 
1851. VI. Mg.' Pietro Giannelli di Ter- 

ni fatto uditore romano a' iogiuguo1853. 

VII. Mg." Augusto Negroni di Roma, fat- 
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‘daliera alle porte di Liegi nel Relgio, 
zelante del culto, che si deve alla 
ss. Eucaristia, nel 1230 circa, fatta 
priora delle. cisterciensi di Mont- 
Corneillon, ebbe una celeste visione 
da cui fu avvertita di venerare con 
particolar festività, e in giorno de- 
terminato la ss. Eucaristia. La pia 
donna comunicò . questa visione a 
Giovanni canonico di Liegi, il quale 
la consigliò a consultarne i teologi, 
e i vescovi, come appunto ella ese- 
guì con alcuni. religiosi domenicani, 
col vescovo di Cambray, e coll’ar- 
cidiacono di Liegi, Jacopo Pantaleo- 
me da Troyes, che, divenuto succes- 
sivamente vescovo di Verdun, e 
patriarca di Gerusalemme, benchè 
non decorato della porpora Cardi- 
nalizia, nel 1261, fu eletto Papa 
col nome di Urbano IV. Da tutti 
questi fu approvata l'introduzione 
della nuova festività, e ne fu com- 
posto l’uffizio, per cui Roberto ve- 
scovo di Liegi, nel concilio celebrato 
nel 1246, ordinò la festa medesima 
in tutta la sua diocesi, come pur 
fece nel Belgio Ugone di s. Caro, 
Cardinale Domenicano, e legato apo- 
stolico in Germania, giacchè essendo 
stato prima priore del suo Ordine, 
fu uno dei consultati dalla b. Giu- 
liana. Morta questa, una divota don- 
. na per nome Eva a cui la beata 
avea partecipato la sua visione, fece 
premurose istanze ad Enrico, che 
nel vescovato di Liegi era succeduto 
a Roberto, perchè ottenesse dal sud- 
detto. Jacopo Pantaleone, divenuto 
Pontefice Urbano IV, che a tutta 
. la Chiesa si propagasse la nuova festa. 

Il Papa sebbene, come dicemmo, 
da privato l'avea già approvata in 
Liegi, andava procrastinando la con- 
cessione per non essere accusato di 
temerità, sebbene rifletteva, che fe- 
steggiando la Chiesa nella feria. V 
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della settimana innanzi Pasqua, cioè 
nel giovedì. santo, la memoria dì 
quella mensa divina, con cui il Re- 
dentore lasciò perpetuamente sè stes- 
so in cibo, e bevanda a’ suoi seguaci, 
nondimeno siccome -in quel giorno 
sì occupano i fedeli a piangerne la 
passione e la morte, intertenendosi, 
in moltissime cerimonie di letizia, e 
tristezza, come si descrisse alla Cap- 
pella del Griovepì Santo, non poteva 
rendere al Corpo di Cristo quell’ o- 
maggio di venerazione e culto, che 
esclusivamente convenivagli. In tale 
perplessità, e mentre Urbano 1V 
per le vicende de’ tempi, dimorava 
allora in Orvieto, un sacerdote te- 
desco, celebrando la messa, nella 
chiesa di s. Cristina ‘in Bolsena, 
luogo vicino ad Orvieto, dopo la 
consacrazione cominciò a dubitare 
che il pane, ed il vino fossero con- 
vertiti nel corpo, e sangue di Cristo, 
ed improvvisamente uscì dall’ostia 
consacrata prodigioso e vivo sangue, 
che macchiò il corporale. Il sacer- 
dote, per occultare la sua miscre- 
denza, cominciò a piegare il corpo- 
rale, ma in questo restarono im- 
presse tante effigie di uomo, quante 
erano le pieghe, onde rapidamente 
fu divulgato il miracolo, che sapu- 
tosi da Urbano IV, ei mosse subito 
per Bolsena, e verificato il meravi- 
glioso portento, con solennissima pro- 
cessione, e con molta pompa pose in 
custodia il detto corporale e alla vene- 
razione nella cattedrale di Orvieto(Ze- 
di). Quindi supplicato il Pontefice an- 
che dagli spagnuoli, per essere accadu- 
to egual miracolo in Daroca di Valen- 
za, nel 1264, e per abbattere con 
maggior vigore l’eresia di Berenga- 
rio, il quale avea negato la presenza 
reale di Cristo nell’Eucaristia, vinta 
la sua titubanza, coll’autorità della 
costituzione, Zransiturus, data Ur- 


UDI 
to uditore romanoil1.° luglio 1853. VIII. 
Mg.' Enea Sbarretti di Spoleto, fatto udi- 
tore di Romagna per Ravenna e Forlì ai 
20 gennaio1854. IX. Mg." EmanueleRo- 
driguez-y-Sanchez di Casabermeja dio- 
cesi di Malaga,fatto uditore spagnuolo ca- 
stigliano a'27 gennaio 1854. X. Mg." Car- 
lo Amabile de la ‘Tour d’Auvergne nato 
in Molines, fatto uditore francese a’ 24 
novembre1856 (il Giornale di Roma de’ 
18 gennaio 1856 riferisce, che per la 
spontanea dimissione di mg.' Gastone di 
Segur dall'ufficio d' uditore della s. Ro- 
mana Rota, il Papa erasi benignamente 
degnato nominarvi mg. la Tour suo pre- 


lato domestico). XI. Mg." Antonio Pelle- 


grini Amadori toscano di Piancastagna- 
io diocesi di Pitigliano, fatto uditore to- 
scano il1.° dicembre1856 (cioè come ri- 
ferisce il Giornale di Roma de’ 12 feb- 
braio 1856 per nomina del Papa, e pel 
narrato nel vol. LXKXVIII, p. 66 e 76, e 
non in luogo del perugino mg.' Autinori. 
linperocchè il Giornale di Roma de’ 28 
dicembre 1855 notifica.»11 marcheseSpi- 
nello. Antinori di Perugia, che da vari 
auni avea l’onore di sedere fra gli uditori 
della s. Rota romana, cioè da'g maggio 
1645, non essendo astretto da vincoli di 
sagri ordini, implorò dal Santo Padre la 
grazia di dimettersi da quell’ uffizio, ed 
abbracciare lo stato coniugale. La Santità 
di N. S. mossa dalle ragioni addotte da 
quel prelato si è degnata condiscendere 
alla domanda, laonde si farà luogo alla 
nomina di altro prelato che debba suc- 
cedergli”’. Noterò, che poi il Papa lo di- 
chiarò suo cameriere segreto di spada e 
cappa soprannumerario). XII. Mg." An- 
tonio Martin Villa eletto uditore spaguuo- 
lo aragonese (il Giornale di Roma de' 13 
dicembre1854 lo dice nominato dalPapa 
prelato domestico e destinato uditore pel 
regno d’ Aragona ). Avverte il Bondini, 
che la differenza della nazionalità negli 
uditori di Rota, per nulla altera la ma- 
niera di giudicare nel tribunale. Poiché 
con savissimo provvedimento e degno di 


somma lode, è stabilito che in qualsivo- 
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glia traltazione di cause sieno lutti me- 
scolatamente considerati, e uon si abbia 
altro di mira che il turuo quale ricorre. 
» Uguale è in loro la giurisdizione. Così a 
mo’ d’esempio in tempi più prossimi,nel- 
le cause le quali giungono insivo a scudi 
5oo ha il tribunale giurisdizione ordina» 
ria, e questa ha eziandio allorchè qual 
tribunale di appello torna a rivedere le 
cause già passate per uno de’ suoi due 
turni. Il che avviene poi con una specie 
di limitazione. Conciossiachè le dette 
giurisdizioni restringonsi soltanto per ri- 
spetto a quelle cause che provengono dal: 
le provincie al di qua degli Apennini, 
mentre al contrario quelle al di là de'me- 
desimi monti vengono da essolui giudi- 
cate solamente in via d'appello, e come 
in 3.° grado di sua giurisdizione, ciuè a 
dive dopoché nelle accennate parti le stes- 
se questioni sieno per l’avanti state decise 
con due difformi sentenze. L’anzianità è 
la sola cagione che li distingue tra se, ed 
è essa medesima, la quale pervenuta al 
più alto grado, costituisce il Decano. Il 
quale, in generale,noo si differenzia dagli 
altri ne’ giudizi delle cause, ma ha sola- 
mele alcune attribuzioni da soddisfare 
in modo più priocipale. Cura che le cau- 
se non si dimorino in lunghezze, ed in 
pari tempo che la procedura si osservi, 
Poi vigila che i dubbi, siccome e’ convie- 
ne, si proponghino, che le cause si rap- 
portino, e che le decisioni si componghi- 
no. Le deliberazioni del tribunale sono 
da lui considerate, non meno che il cam- 
biamento de’ voti, se occorre. Soprattutto 
bada bene chie massime nuove non sieno 
ricevute, meno che per una strema neces- 
sità, e che, all'incontro, tutte le nazioni 
del tribunale sieno consentanee alle leggi 
ed alle cousuetudini antiche, ad esse obbe- 
dendo senza lasciarne punto indietro ”. 
Nel tribunale della sagra Rota antica- 
mente erano ammessi, siccome d'ogni na- 
zione, così parimenti ancora d'ogni cou- 
dizione e stato, purché fossero dottori,s0- 
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lo e principalmente riguardandosi l’one- 
stà de’costumi e l’eccellenza della dottri- 
na, onde essere scelti da'Papi all’uditora- 
to. Ciò facevano da tutti gli stati,clericale, 
religioso e laicale, col voto però ne' laici 
solamente consultivo, quando nel tribu- 
nale agitavansi materie sagre o ecclesia- 
stiche. In comprova di questo, osserva il 
Bernino, che l’antichissimo libro intito- 
lato Ordo Romanus, la cui compilazione 
attribuisce agli uditori di Rota, ripone 
fra’cappellani de’ Papi anche i loici, e fia ì 
custodi cnbiculari de’ corpi de’ss. Pietro 
e Paolo, eranvi laicos homines. Perseve- 
rarono i laici fra’ giudici cappellani e cu- 
biculari del Papa, fino a'tempi di s. Gre- 
gorio I del 590, quando questo Pontefice 
nella riforma del suo palazzo e Famiglia 
pontificia, in loro luogo introdusse chie- 
rici e fra questi quaptità di monaci, onde 
rimanesse più onorevole e sagro il con- 
sesso di un tanto tribunale, del quale Ber- 
nino lo dice riformatore. Conviene però 
che in progresso di tempo in esso vi su- 
bentrò, sebben di rado, qualche chierico 
coniugato ( quando il Celibato non era 
bene stabilito, e quando ne’ secoli più 
barbari i’ignoranza era pressochè univer- 
sale), finchè ne furono totalmente esclusi 
1 laici nel secolo XI, dopo il quale di essi 
non apparisce alcun rincontro nelle me- 
morie degli scrittori, Che altrettanto tal- 
volta avvenne tra gli uffiziali maggiori 


del sagro palazzo Lateranense, diversi de’. 


quali furono giudici, cioè il Primicero del- 
la s. Sede, il Secondicero, \' Arcario oTe- 
soriere, il Saccellario: il Proioscri inario, 
il Primicero de’ Difensori, il Nomencla- 
tore, in tali articoli lo rilevai riportando 
la serie di quelli le cui notizie giunsero 
sino a noi. Essi senza dubbio, dice il loro 
dotto storico Galletti, erano chierici, ma 
d’un grado inferiore a’? Suddiaconi (V.), 
e dal "Pri imicero, Secondicero, ‘ec., deri- 

vÒ l’antichissimo e nobilissimo primario 
collegio prelatizio de’ Protonotari aposto- 
lic i(V), anch'essi giudici, e ne’tempi an- 
tichi talvolta coniugati. Gli ufliziali mag- 


UDI . 


giori del s.Palazzo Lateranense, pergindi- 
ci li riconosce anche il Bernino, e giudici 
ordinari e dell’ Aula Lateranense,che in 
seguito formarono per disposizione dei 
Papi altrettanti tribunali, e diversi loro 
uftizi furono assunti dagli uditori di Ro- 
ta, come la personale assistenza al Papa 
nelle sagre funzioni. Si ha nell’ Ordine 
Romano (Y.), che ne' maggiori consessi 
de’ Papi gli auditori sedevano sopra un 
tappeto, onore non ad altri conceduto: 
Sedebant nobiles Cubicularii super lin- 
teum villosum. Riconosce per uditore di 
Rota s. Paterio secondicero, e perciò una 
de’ 7 notari regionari che formarono il 
collegio de’ protonotari, e da s. Gregorio I 
da notaro apostolico fatto secondicero, 
insieme a Giovanni difensore. Egli dice 
che i Difensori regionari erano 7, cioè i 
Difensori della Chiesa romana (V.), co- 
me di 7 si componeva tutto il corpo e tri- 
bunale de’giudici palatini ; i quali difen- 
sori, come ponenti, portavano ed espone- 
vano nell’Auditorio le cause e liti di cia- 
scuna delle 7 Regioni di Roma, e dall’an- 
tichità furono chiamati Auditores e De- 
fensores primi, et secundi gradus, secon- 
do le preminenze di ciascuna regione. 
Dice inoltre il Bernino, i fratelli de Ru- 
beis, autori del libro intitolato Defensor 
redivivus, pretendono, che i difensori an- 
tichi non sieno gli uditori di Rota, ma 
gli Avvocati concistoriali (de'qualiin tan» 
ti articoli viparlai, e qui per diligenza mi 
piace avvertire,che nel vol. INI, p. 306 col.* 
1.°, mancando la virgola tra l’avv.° della 
s. Congregazione cardinalizia della R. 
Fabbrica di s. Pietro, ed il Commissa- 
rto del Conclave, di cui anche nel vol. 
XLI, p. 295, qui ve la pongo, altrimenti 
sembrerebbe che il detto avv.°sia sempre 
commissario del conclave), la cui origine 
in detto libro si deduce da s. Gregorio I, 
mentre il principio di sì insigne collegio 
egli lo crede anteriore e d’istituzione qua- 
sì immemorabile, come quello della s. 
Rota. Sebbene il Bernino nell’ Zistoria 
di tutte l’ Heresie, seguì il sentimento del 
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Defensor redivivus, asserendo che il 1.° 
difensore fosse anticamente il decano de- 
gli avvocati concistoriali, nell’ opera in 
discorso si ritratta indotto da più matura 
ponderazione. Quindi riflettendo di tro- 
vare enumerato dall’ antichità il Difen- 
sore fra” 7 giudici palatini de Aula La- 
teranensi, si persuase che l'antico difen- 
sore sia uno di que’ giudici che ora dicesi 
uditore di Rota, a cui non appartiene co- 
me agli avvocati, il patrocinare, ma il 
decidere le cause, e ne porta le ragioni. 
Tuttavolta volendo conciliare un senti- 
mento con l’altro opiua: Chi dicesse che 
il 1. difensore fosse giudice palatino, ei 
rimanenti 6 difensori altrettanti avvocati 
concistoriali, non andrebbe forse lungi 
dal vero. Ed è perciò che attribuisce a 
favore de’ giudici Lateranensi o antichi 
Padri della s. Rota, il diploma dis. Gre- 
gorio Î che produce, e intitolato a 80- 
nifacio Primo Defensori ut Defensores 
seplem existant, qui Regionariorum, et 
Notariorum, et Subdiaconarum privile- 
giis utantur. Gli concesse l'onovanze e i 
privilegi, colla partecipazione delle no- 
bili prerogative già da’suoi predecessori 
accordate a'nominati cospicui collegi; no- 
tando, che per le cause delle chiese i di- 
fensori sono giudici, e per gli ossequi a' 
Papi sono cappellani ; e che da tale do- 
cumento rileva necessaria la presenza in 
curia del prelato decano della Rota. Nel 
639 Maurizio che governava Roma per 
l'ioperatore d’oriente, dopo aver mal- 
inenato co’ suoi greci Papa Severino, de- 
pi edò il patriarchio Lateranense, e per- 
ciò da'giudici palatini volle le chiavi del 
Vestiario o guardaroba de’ paramenti 
pontificii, affidati alla loro custoclia come 
cubiculari e cappellani. Nel 795 Papa s. 
Leone III spedì a Carlo Magno il giudi- 
ce Lateranense Hildebrando Sacri Pala. 
tii Cappellanum, il quale fu il fondato- 
re della famosa libreria di Colouia. Con 
quelli che credono che s. Leone III ca- 
ponizzasse pel 1.° s. Suidberto, il Berni- 
pa celehva Hildebraudot.°promotare di 
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tal canonizzazione, e siccome viene chia- 
mato Archicappellanum s. Palatii apo- 
stolici, lo crede equivalente ar. cappel- 
lano ovvero decano de'’cappellani e del- 
la Rota. Papa Sergio II nell'844 onorò 
con una memorabile spedizione tutto il 
tribunale per incontrare Lodovico II che 
veniva a coronarsiin Roma, poichè scris- 
se l’Anastasio, che da tutti i giudici fu 
incontrato 9 miglia lungi dalla città. Vuo- 
le inoltre Bernino riconoscere per Archi. 
cappellanus e anche totius Ecclesiae, 
ed insieme uditore e decano della Rota, 
Giuseppe vescovo d’Ivrea, che nell’ 850 
presiede il concilio di Pavia, col patriar- 
ca d’Aquileia e l'arcivescovo di Milano. 
Nel secolo X Stefano Judex Sacri Pa- 
latii apostolici, per gravi affari della s. 
Sede fu iuviato ad. Osimo; anche di que- 
sti piace al Bernino di ravvisarvi un u- 
ditore di Rota. Beusì con ragione confu- 
ta il Magri, che pretese con altri erronea- 
mente asserire che questo illustre tribu- 
nale riconosca la sua origine da Giovan- 
ni XXII; abbaglio preso pure dal p. Fan- 
toni nell’ fstoria d’ Avignone, dicendo che 
ivi istitu) il tribunale con XII cappella- 
ni pontificii. Anzi il Papa celebra il tri- 
bunale nella sua bolla con queste paro- 
le: Za Romana Curia, communi quidem 
patria, ubi estSummum Tribunal Judicii 
divinitus constitutum,et ubi lux et forma 
justitiae praeeminent, et praelucent. Al- 
lorchè parlerò de’ molti cardinali usciti 
da esso, riporterò diversi esempi di cap- 
pellani pontificii de’ secoli anteriori a 
quel Papa. Convengo col Bernino, che 
deplora la perdita de’ monumenti, per 
incendii dell'archivio e altre vicende, che 
avrebbero potuto fornirci le notizie del 
tribunale e degli uditori del medio evo e 
de’bassi tempi. Allorchè Gregorio X nel 


1274 stabilì le leggi pel’ Conclave, nel 


prescrivere la cessazione della procedura 
de'tribunali dopo la morte del Papa, vi 
fu compreso questo degli uditori di Rota. 
Però il Danielli nella Rec. Prax. Roma- 
na Curia, al titolo Auditpres Rotae, ed 
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il Riganti ne'$$12 e ag Comment. in Re- 
gulas Const. Cancellariae apost., tratta- 
uo della giurisdizione degli uditori di Ro- 
ta, anche in Sede apostolica vacante. 
L’ eruditissimo Boridini riprodusse a p. 
150 un documento dal quale rilevasi, che 
stando gli uditori di Rota nell’Auditorio 
a giudicare, fu annunziata la morte di 
Leone XI; e siccome la metà delle cause 
era già discussa,si continuarono a discu- 
tere anche le rimanenti, Nella sede va- 
cante siccome agiscono i tribunali ordi- 
nari, come quello civile di Roma, ed i 
tribunali crimipali, oltre l' Uditore del. 
la Segnatura (V.), anco come Uditore 
del Conclave, pel disposto da Gregorio 
XVI, che riferirò a suo luogo, ora agi- 
sce pure il tribunale della s. Rota, dopo 
averlo dichiarato tribunale ordinario, es- 
sendo prima di commissione. Probabil- 
mente ne’secoli XII e XIII costretti i Papi 
ad esulave da Roma (7.)per le ribellioni, 
talvolta avendoli seguiti la Curia Roma- 
na (V.), con essa vi si comprese anche il 
tribunale della Rota, specialinente quan- 
do passarono a dimorare in Ziterbo, Or- 
vieto e altre città vicine. Ma eletto nel 
1305 Clemente V mentre trovavasi in 
Francia,volendo stabilirsi in essa, vi chia- 
mò i cardinali e tutta. la curia inclusiva. 
wente al tribunale della Rota, che si fer- 
mò in Avignone (V.), dal Papa dichia- 
rata residenza pontificia, ed ebbe il suo 
Auditorio nel palazzo apostolico per tut- 
to l’ infelice e lungo tempo che durò sì 
strana e deploranda trasmigrazione, da 
cui derivarono funeste conseguenze. Sic- 
come il voto degli uditori di Rota fu ri- 
chiesto da’l’api ne'più gravi affari, dub- 
bi e controversie clamorose, per la dot- 
trina e rettitudine della giudicatura, du- 
bitando nuovamente i Z'escovi (V.) di 


calare di grado, se promossi a Cardinali, 


Clemente V ne rimise la discussione del 
dubbioall’Auditorio della s. Rota, il qua- 
le definì ; Von notari in tali promotione 
descensuni. Il successore Giovanni XXII, 
promotore degli studi, di vasto sapere e 
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di gran zelo per la religione e per la giu- 
stizia de'tribunali, prendendo particolar 
cura di questo della Rota, per decoro del- 
la pontificia giudicatura del suo pubbli- 
co Auditorio a beneficio del cristianesi- 
mo, emanò la bolla Aatio juris exigit, 
del1326, Bull. Rom. t. 3, par. 2, p.195: 
Ordinationes observandae ab Auditori- 
bus causarum Romanae, corumque No- 
tariis. Questa è la 1." bolla che si couusca 
riguardante gli uditori di Rota e il loro 
tribunale e giudicatura, e nella quale si 
fa menzione dell’Auditorio con dire: Die- 
bus siugulis juridicis ad Palatium con- 
veniant, et dictum Palatium non exeant, 
donec partes ec. Con questa bolla Gio- 
vanni XXII dispose che Auditores ince- 
dano sempre col Rocchetto e colla Cap- 
pa, che il Bernini dimostra in loro d'uso 
antico, dove risiede la caria romana, e lo- 
ro ingiunse diligenza nell'ascoltare e nel 
decidere le cause. Che ne'giorui giuridici 
siedano per udire le cause nell'ora di 3.° 
dopo il suono della campane, dovendo 
osservare i giorui festivi stabiliti, senza 
introdurne altri. Se alcuni fossero fami- 
gliari de'cardinali, non perciò tralascino 
d’ascoltar le cause nell’ ora detta. Sotto 
pena d’esser privati dell’ingresso nel pa- 
lazzo per un mese, non prendano niente, 
né direttamente, nè indirettamente, da’ 
litiganti, nè pubblichino prima della seo- 
tenza i consigli de’loro coadiutori. Coloro 
che sono d'ammettersi nel numero degli 
uditori giurino avanti il vice-cancelliere. 
Siccome è detto nella formola del giura- 
mento, giurino di rimanersi fedeli al b. 
Pietro, alla s. Chiesa, al Papa, e d'impe- 
dire con tutte le forze che si faccia male ai 
nominati; dover difendere il Pontificato e 
la Regalia, di non ricever doni e di non 
pubblicare i consigli de’ coadiutori. Il più 
antico tra gli uditori cominci pelt.° a ri- 
ferive a'suoi coadiutori, e successivamente 
gli altri. Prima che si pronunzi la senteu- 
za »i riuniscano tutti i voti. Ciascun udi- 
tore non abbia se non 4 notari al più, fe- 
deli e vuesti, i quali poi scrivano da se e 
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non per mezzo altrui. Provvedinogli udi- 
tori che i notari prendano quel tanto ch'è 
stato stabilito e tassato, e costringano i no- 
tari a dar gratuitamente la copia a coloro 
che non la ponno pagare. Gli uditori non 
clieno nessun consiglio alle parti, neppure 
per interposte persone. I consigli degli u- 
ditori, che-si prendono nelle cause, si scri- 
vino da’ notari di quella causa, in cui sif- 
fatti consigli si danno e si nascondono. Nei 
punti arduì gli uditori esaminino i testi- 
moni. l notari sieno diligenti e fedeli, e se 
prendono alcun che oltre quello tassato, 
paghino il doppio. Nessun notaro scriva 
innanzi alcun udilore nel palazzo, se non 
prima esaminato e approvato dal vice-can- 
celliere. Dia il giuramento (la di cui for- 
mola si riporta nella bolla, dicui col Bon- 
divi vado riferendo i paragrafi iu italiano, 
secondo il suo suvio propunimento, e lo 
seguirò nel metodo anche nell’altre da lui 
sommariamente tradotte ) contenente le 
cose giù suesposte circa la fedeltà, il segre- 


to, la diligenza, ed il percepire quel tanto 


ch'è tassato. Niuno de’notari procuri che 
gli sia commessa alcuna causa a scrivere, e 
si studino d'esser modesti e onesti in tutto, 
Il votaro d’un uditore uon possa esserlo 
d’altro uditore. Non tengauo concubina, 
e se l'avessero, assunti al wotariato la di- 
mettano. Non siano procuratori di quelle 
cause, le quali si agitano avanti il loro u- 
ditore. Tengano tutte le cause nel rispet- 
tivo libro de’ registri cogli atti originali ; 
il qual libro, se si allontanano dalla curia 
per sempre, lo diano adaltri. Si ponga la 
tassa per le scritture, oltre la quale nien- 
le chieggano; la prescrizione di essa com- 
prende i $$ 25 e seg. inclusive al 34. Che 
i notari non sieno prolissi nelle scritture, 
e che maliziosamente non procrastinino 
d’assegnar le scritture alle parti. | uvotari 
e gli uditori de’ cardinali e di altri magi- 
stratigiurino essi ancora, Si proibisce l’ac- 
cettazioue de’doni a’ notari degli altri ma- 
gistrati, e agli uditori. Queste leggi sì e- 
spongano vella cancelleria, e si scrivano 
per iotero ne' registri di udienza. E iu 
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tutti gli anni nelle calende di ottobre si 
leggano, e se allora sarà giorno festivo, 
nella 1." udienza. Successo a Giovanni 
XXIl in Avignone Benedetto XII, questo 
Papa avendo inteso che il tribunale della 
s. Rota non godeva presso i Papi quelle 
onoranze di privilegi, clle condecoravano 
la condizione e stato degli uditori, a rein- 
tegrare il pubblico concetto, con moto- 
proprio del1.° novembre 1335, esistente 
nell'archivio della Rota e pubblicato dal 
Bernino, li dichiarò quali erano stati ri- 
conosciuti da’Papi predecessori, con brevi 
e bolle smarrite, ed eccone il tenore. Cune 
sicut accepimus, a nonnullis in dubium 
revocetur, an dilecti Filiù causarum Pa- 
latii Apostolici Auditores nostri familia- 
res, clomestici, commensales, ac nostri 
ets. Sedis Apostolicae speciales et veri 
officiarii exxistant. Nos ad hujusmodi du- 
bium tollendum, Motu proprio, non ad 
alicujus instantiam, auctoritate apostoli- 
ca, tenore praesentium declaramus prae- 
fatos Auditores, a tempore quoad api- 
cem fuimus Summi Apostolatus assuna- 
pti, nostros familiares, domesticos, com- 
mensales, ac nostros, et Sedis praedi- 
ctae speciales, ac veros officiarios fuis- 
se, ac etiam existere, ac ipsos eltiamin as- 
secutione beneficiorum ecclesiasticoruni 
apostolica auctoritate eis collatoruni, et 
in antea conferendorum omnibus prae- 
rogativis, et gratiis gaudere debere, qui- 
bus ali veri familiares nostri, domestici, 
commensales gaudere possunt, et utun- 
tur. Nulli ergo etc. Aggiunge il Bernino, 
che da questa pontificia dichiarazione si 
può inferire che a padri della s.Rota,o con- 
fermati o dichiarati allora commensali del 
Papa, provenisse la parte a ciascuno di 
Pane dal Palazzo apostolico (V.), detta 
Panem honoris. Siccome queste parti in 
alcuni derivarono dalla mensa quotidia- 
na che fruivano dal medesimo palazzo 
anlicamente,e ad altri per essere slali con- 
siderati da’ Papi loro intimi cubiculari e 
commensali,iv penso che gli uditori di Ro- 


ta pel riferito disopra appartenghiac alla 
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categoria di quelli che riceverono la par- 
tc per avere goduto la mensa quali efletti- 
vi della Famiglia pontificia. In fatti, non 
solamente in tale articolo nel pubblicare 
alcuni ruoli palatini vi si trovano com- 
presi gli uditori, ma nel più antico, ch'è 
di Nicolò II! del1277, potei registrare 3 
note cu nomi de’ Cappellani e quanto ri- 
ceveano dal palazzo apostolico, e dalla 
sua cucina ealtre officine della panetteria 
e bottiglieria o tinello. Neli 130 per In- 
nocenzo Il fu istituito il collegio de’ Pro- 
curatori di Collegio dels. Palazzo apo- 
stolico (Y.), de' quali riparlai nel vol. 
LXIII, p. 23 e101, pe procuratori delle 
cause del medesimo, cioè le attitabili nei 
tribunali esercenti nel detto palazzo. Nou 
solamente Benedetto XII diè più stabile 
forma al collegio, ma colia bolla Decere 
necessarium, de'27 ottobre1340, presso 
il Bondimi, per gli avvocati e procuratori 
delle cause concesse i seguenti statuti per- 
ché l’osservassero. In essi è detto. Il pa- 
trono sia efficace nel proporre e nell’ ad- 
durre le ragioni, e tolga le cose superflue, 
Gli avvocati delle cause de’ Poveri, ed i 


procuratori, gratuitamente le intrapren-_ 


dano e gratuitamente le trattino. Nan 
assumano tanta farragine di liti, onde nou 
possano agir bene di nessuna di esse. Pri- 
na di prenderle, veggano se sieno giuste, 
e non ricevano le ingiuste. Pendente la 
lite nun prendano cosa alcuna, ancorchè 
data spontaneamente ; né patteggino coi 
clienti. I patrocinatori infedeli e negligen- 
ti si condanuvino dal Zice Cancelliere e 
dagli Uditori di Camera a risarcire le 
spese. Se alcun posero litigherà gli si dia 
dal vice-cancelliere un qualche perito e 
vecchio avvocato, ovvero dagli uditori, 
secondo le qualità delle liti. Clemente VI 
con bolla del 1.° luglio 1349, esistente nel- 
l'archivio della Rota, ordinò che contro 
gli uditori di essa non si potesse procede- 
re dla alcun giudice senza espresso con- 
sentimento de’ Papi, da esprimersi da lo- 
ro con documento preciso, in cui si faces- 
se distinta ed espressa menzione deroga- 
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toria di simile proibizione. Il Bernino lo 
chiama privilegio raro, che ben distingue 
nell’ onore il tribunale primogenito dei 
Pontefici. Riferisce il Novaes, che Inno- 
cenzo VI del 1352 stabilì un assegna- 
mento fisso ai prelati uditori di Rota, 
al cui collegio era appartenuto come pe- 
ritissitno canonista e legista. Apprendo 
dal Piazza, che Innocenzo VI ordinò agli 
uditori di non ricevere doni o presenti : 
Ve largitionibus depravati in quaestio- 
nibus cognoscendis deficerent, famelicos 
enim non facile ab alieno cibo abstinere 
dicebat, si esset quovis modo edendi fa- 
cultas ablata. |l Berntno osservando che 
nel tribunale, anche ne’ secoli posteriori 
al secolo XI, furono talvolta ammessi per 
uditori da’Papi, de’monaci e de’ frati, in 
prova ricorda la bolla di Gregorio XI, ia 
cui si dichiara che i cappellani regolari 
del s. Palazzo apostolico, benchè addetti 
al servizio prossimo della s. Sede, non 
per questo sieuo esenti dalla giurisdizione 


. de’loro monastici superiori. Questa bolla 


dev'essere quella riportata dal 2u//. Romi. 
t. 3, par. 2, p. 354, Per Romani Pontifi- 
cis, de' g novembre 1373: Religiosi cu- 
juscumque ordinis, etiam mendicantium, 
quamvis Sedis apostolicae sint Cap- 
pellani, eorum Superioribus subjecti re- 
maneant. Finalmente, dopochè 7 Papi 
aveano tisieduto sulle rive del -Rodano, 
il glorioso Gregorio XI, partito d' Avi- 
guone, restituì a quelle fortunate del 7e- 
vere e all'alma Roma la residenza papale, 
con recarsi ad abitare il Palazzo aposto- 
lico Vaticano (V.) a’ 17 gennaio 1377. 
La curia lo segui, in uno al tribunale del- 
la Rota, il quale in detto palazzo fissò il 
suo Auditorio e vi è ancora. Morto Gre- 
gorio XI nel1378 nel palazzo Vaticano, 
ivi gli fu dato in successore Urbano VI, 
contro il quale tosto insorse il grande 
Scisma (F.) d’ occidente, sostenuto dal- 
l’antipapa Clemente VII, che recatosi in 


Avignone vi eresse una caltedta di pesti- 


lenza, ed ebbe nella sua Ubbidienza (/.) 
gli anticardinali da lui creati, priacipi e 
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nazioni, ingannati -nel crederlo legittimo. 
Siccome in tutto l’antipapa, e così i di lui 
falsi successori, imitò la curia romana, 
probabilmente avrà istituito anche il tri- 
bunale della Rota in Avignone, per quel 
dominio e pe’ popoli di sua ubbidieuza. 
Certo è che avendo in tale articolo ripor- 
tato le notizie de’ pseudo-cardinali, alcu- 
ni erano stati uditori di Rota, di quale 
però non saprei stébilivlo. In Roma, ad 
onta del pernicioso e lagrimevole scisma 
che divideva i fedeli, continuò a fiorire il 
tribunale, e Cosimo Migliorati fatto udi- 
tore da Urbano VI, e creato cardinaleda 
Bonifacio IX, nel 1404 losuccesse nel pon- 
tificato col nome d' Innocenzo VII, ed 
annoverò al sagro collegio l’Egidj e l'Or- 
sini. Imperversaudo lo scisma, contro il 
successore Gregorio. XII fu celebrato il 
famoso Sinodo (Y.) pisano, ove fu depo- 
sto insieme all’antipapa Benedetto XIII, 
ed eletto Alessandro V. Per tal modo si 
formarono 3 ubbidienze, perchè ciascuno 
si riguardò il vero Papa. Alessandro V 
stabilì di decorare con nobile privilegio 
gli uditori diRota,e morendo nel1410 ne 
fu impedito.Gli successe GiovanniXXIII, 
che già uditore di Rota di Bonifacio IX, 
dopo 8 giorni coucesse il privilegio divi- 
sato dal predecessore, col breve RAatione 
congruit, riportato dal Bernino. Desso 
contiene la prelazione agli uditori a qua- 
lunque beneficio rispetto a qualsivoglia 
preventore. Tra'suoi cardinali Giovanni 
XXIII comprese gli uditori di Rota Ca- 
stiglioni, Zabarella e Filasterio. Per e- 
stinguere l’infelice scisma si adunò il fa- 
moso Sinodo di Costanza, nel quale Gre- 
gorio XII virtuosamente rinunziò, Gio- 
vanni XXIII fu deposto, e Benedetto XIII 
scomunicato. Judi nel 1417 di comun 
consenso fu esaltato Martino V, già udi- 
tore di Rota di Bonifacio 1X. Doposì lun- 
go scisma, di cui una trista reliquia era 
ancora sostenuta dall’ antipapa Clemen- 
te VIII, trovò Martino V gran materia di 
riforma ne'tribunali di Roma, onde con 
zelo promulgò la bolla Za Apostolicae 


/ 
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dignitatis, del 1.° settembre 1418, Bull. 
Rom.,t. 3, par. 2,p.428: De officio, el 
qualitatibus Scriptorum et Abbreviato- 
rum literarum apostolicarum,; Custodis- 
que Cancellariae, ac Examinatorum , 
Bullatorum, et Registratorum ; Audito- 
rumque, Procuratorum, et Notariorun 
Rotae, el Advocatorum Consistorialium, 
Nulla il Papa trovando da riformare nel- 
la s, Rota, solamente con distinti G$ pre- 
scrisse le degne qualità, la dottrina, l’o- 
pestà e morali costumi di cui devono es- 
sere forniti quelli da ammettersi all’udi- 
torato; l'esame che devono subire, le di- 
spute e conclusioni che devono sostenere; 
che sieno vbbligati ciascuno a tenere pres- 
so cli se la libreria, almeno fornita con 
ogni sorta di libri contenenti la ragioue. 
ordinaria della legge ; stabili la rota del 
sabato per lui detta Ifartiniana, di cui 
riparlerò; e finalmente prescrisse le qua- 
lità e quanto riguarda i notari della Ruta 
edi procuratori rotali. Ma siccome nella 
bolla erano comminate le pene di sco- 
muniche contro gli ulliziali di diversi tri- 
bunali di Roma, fira’quali pareva che si 
intendessero inclusi i padri ancora della 
s. Rota romana, essi avanzarono reclamo 
perle parole: Essen animarun illaquea- 
toriae, et de facili incurri possent quoad 
Personas Dominorum Auditoruni. Mar- 
tino V trovato giusto il lamento, ordiuò 
al vice-cancelliere cardinal Armetdi Bro- 
niaco, che spedisse al s. tribunale della 
Rota la lettera testimoniale e revocato- 
ria, che il Bernino pubblicò a p. 61, U- 
niversis el singulis praesentes lilteras in» 
specturis, de’ 14 marzo1452. Di più Mar- 
tino V emanò la bolla Romani Pontifi- 
cis, del1422 01424, Bull. cit., p. 477: 
Statuta et Ordinationes nonnullae san- 
ciuntur ab Auditoribus Rotae Romanae, 
Advocatisque, Procuratoribus, et Nota- 
riis ejusCuriae observandae quibus vita, 
moresque probi praescribuntur. Questi 
staluti, la cui osservanza commise al vi- 
ce-cancelliere, sono del seguente tenore. 
Si comanda agli uditori di vivere secon- 
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do le costituzioni pubblicate da’Papi pre- 
decessori, onestamente; al contrariu fos- 
sero corretti, enon emendatisi, fra 3 me- 
si sien messi fuori. Sia auditore giudice 
quegli, a cui pel:.’è stata presentata la 
causa; e se ricade dubbio, sia giudice au- 
ditore il più antico. l notari degli audito- 
ri abbiano 25 anni almeno, sieno onesti, 
idonei. Non vendano i loro uffici, né li 
diano a locazione, nè siano lungi dallacu- 
ria per 3 mesi continui; e se vi staranno, 
sieno cacciati. Portino un abito onesto. 
Sicno fedeli ne’ propri uffici. Niente esi- 
gano oltre il tassato. Scrivino gratis pei 
poveri, e così gratis per essi agiscano gli 
uvvocati ed i procuratori. Ì procuratori 
e gli avvocati, prima d'iotraprendere cau- 
se, l’esaminino. Sieno modesti. Gli avvo- 
cati edi procuratori difendendo non con- 
siglino una parte e difendano uw'altra. I 
procuratori, prima d’essere ammessi nel 
loro oflicio, sieno esaminati circa la scien- 
za dal vice-cancelliere. Siano ornati di 
buoni costumi. Non possano essere pro- 
curatori i chierici aventi dignità nelle ba - 
siliche e nelle collegiate. Se hanno concu- 
bine le dimettino. Non frequentino le ta- 
berne, e vivino modestamente. Si pre- 
scrive l'ordine da seguirsi nella 1.° istan- 
za. Da seguirsi nella 2.° Da seguirsi nel- 
lo 3." Quattro sono i termini essenziali: 
1.° ad articulandum;2.° per dire contro 
gli articoli; 3.° a produrre ogni cosa; 4.° 
a dire contro le cose predette. Uno di que- 
sti pretermesso producenullità.Nelle cau- 
se in cui si procede giusta la forma del 
giudizio, si osservino i termini secondo lo 
stile della curia. Si prescrive il modo da 
seguirsi nella 1.'istanza, Da seguirsi nella 
2.' Da seguirsi nella 3." I procuratori sie- 
no tenuti di fare realmente quello che di- 
cono in parole. Il notaro fra 15 giorni fac- 
cia il registro, e lo dia al suo auditore; da- 
to il quale, l'auditore tra due mesi termi- 
ni la causa: se però per arduità della cau- 
sa non abbia domandato il vice-cancel- 
liere d’un più lungo termine. Dopoché la 
lettera arrestata sarà stata riportata al- 
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l'uditore della causa, sia tenuto îl mede- 
simo auditore di prefiggere all’ avversa 
parte un termine d’ 8 giorni, da esso, in 
appresso, se fia d'uopo, da provogartì, lì- 
noal quale per suo diritto ed interesse sia 
tenuto d’ insegnare legittimamente e di 
far fede innanzi il detto auditore. Nou si 
commettino a’ cardinali cause fra il va- 
lore di 60 fiorini d’oro. Trattata la cau- 
sa, ed emanata la selitenza, si debbono 
spedire le lettere esecutoriali: per queste 
ancora si appone la tassa. L'udienza del- 
la Rota si tenga, se alcuno de’3 giorni sta- 
tuiti sarà impedito, o il giorno di giove- 
dì, o di sabato. Nulli ergo, etc. Si quis, 
etc. Martino V inoltre volle condecorare 
con nuovo privilegio gli uditori di Rota, 
colbreve Romanum decel Pontificem, del 
1428, iu cui torna a dichiavarli cappel- 
lani, famigliari, domestici e continui com- 
inensali del Papa. Il successore Eugenio 
1 V a favore della Rota spedì il breve Pro- 
visionis nostrae, de’ 27 febbraio1432, ri- 
ferito dal Bernino col precedente, facen- 
do onorata menzione del tribunale ; or- 
dinò che il p. Maestro del s. Palazzo a- 
postolico (Y.) avesse sempre posto nei 
concistori, atti pubblici e nella cappella 
pontificia, immediatamente dopo il deca- 
no dellaRota. Ma come riferirò a suo luo- 
go, dipoi Alessandro VII stabili: S.P. A. 
Magister ultimum de more locum post 
omnes Auditores tenens. Conoscendo an- 
che Pio II le benemerenze degli uditori 
di Rota, e quanto il tribunale si rese uti- 
le al pontificato nelle agitazioni de’ con- 
cilii e degli scismi, inclusivamente all’ul- 
timo dell’ antipapa Felice V di Savoia, 
eletto nel conciliabolo di Basilea , poco 
dopo la sua elezione gli onorò col distin - 
to breve Romanus Pontifex, de’ 19 olto- 
bre 1458, presso il Bernino, di gran lo- 
de e di precedenza nell’incedere e nel se- 
dere a' suddiaconi sia nelle cappelle, sia 
nelle processioni. Con altro breve poi a- 
bilitò gli uditori alle grazie aspettative, 
privilegio confermato daSistol V nel1473 
colbreve Romani Pontificis providentia, 
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riportato dal Bernino;facendo anche men- 
zionedell’indulto concesso agli uditori da 
Paolo Il suo predecessore. Quest'ultimo 
Papa perchè prima vacava |’ uditorato 
per la promozione dell’uditore al vesco- 
vato, egli dispose che perseverasse nel 
posto col titolo di luogotenente. Scrive il 
Bernino, lodaudo la mirabile giustizia de- 
gli uditori, senza alcun riguardo: Dida- 
cus de Occha Auditor, inde Episcopus 
tempore Pauli II, qui cum sententiam 
contra ipsum Papam tulisset, ob sui in- 
tegritatem idem Pontifex decrevit , per 
promotionem Auditorum ad Episcopa- 
tus, illos non amovere, cum prius amo: 
verentur, sed Locumienentes in eadem 
Rota appellari. ]l numero degli uditori 
di Rota non era stabilito. Nel puntificato 
di s. Damaso, ora 5 ed orà 7 erano que’ 
consiglieri universali, membri del tribu- 
nale che amministrava la giustizia a tut- 
to il mondo, come vuole Bernino. ll Fa- 
stolo ne enumerò 21,il Bellamera 14, in 
una bolla ne sono sottoscritti 8, Pio ll 
ne ricorda13, e il cardinal De Luca as- 
seriche talvolta giunsero fino quasi a 3u. 
Benevolo Sisto 1V col tribunale, tr'ovan- 
do che si componeva di14 uditori, li ri- 
dusse e stabili a12, forse con quelle al- 
lusioni dette dal Bernino, de’ 12 fratelli 
uno Patre geniti,-0 de' 12 giudici delle tri- 
bù d'Israele. Pertanto colla bolla Aoma- 
ni Pontificis, de' 14 maggio 1472, Bull. 
Rom. t. 3, par. 3, p.132, volendo che i 
suoi XII principali giudici eguagliassero 
il novero de’ primitivi discepoli di Cristo, 
di eui faceva egli le veci in terra, ridus- 
se il numero degli uditori di Rota a XII, 
ordinando che non si possa aumentare, e 
fu ubbidito; che gli uditori si esaminino 
poi dal cardinal vice-cancelliere, e che se 
gli uditori sono promossi nel collegio, per- 
severino nell’Auditorio e rimanghino co» 
me luogotenenti. Nella bolla sono nomi- 
nati i XIV ch'erano allora, e Gaspare de 
Zevano o Theramo decano Rotae. Nel- 
l'archivio rotale si rinviene altro diploma 
di Sisto IV per concessione d'indulto ai 
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medesimi padri, di poter spedire gratis 
le lettere apostoliche, che fu poi confer» 
mato da altri Papi. Nel possesso del suc- 
cessore Innocenzo VIII, d. Antonio de 
Grassis, decanus Rotae, in superpellicio 
tobaleam ad collum habens pro mitra, 
cavalcava in mezzo a due camerieri se- 
greti, e lo leggo nel Cancellieri, Storia 
de’ possessi. lunocenzo VIII colla bolla 
Circumspecia in omnibus, de' 23 agosto 
1485, Bull.cit., p.205, dispose che i pa- 


dri di questo tribunale promossi a'vesco- 


. vati o arcivescovati, non poteudo atten- 


dere nel medesimo tempo al governo del- 
le chiese e all’officio dell’uditorato, si con- 
siderassero vacanti i posti inRota e sî eleg- 
gessero altri. Il Bernino osserva, che tale 
disposizione della perdita dell'officio ri- 
guarda i provvisti delle chiese residen- 
ziali, mentre per quelli che non vi ha ta- 
le obbligo, può restare l’uditore nel tri- 
bunale cun titolo di luogotenente. Zelan- 
do Innocenzo VIII la giustizia e la solle- 
citudine di essa pubblicò la bolla Finem 
litibus, de’ 13 gennaio1488, Bull. cit., p. 
218: Jurisdictio, ei facultates Audito- 
rum Rotae Romanae in causis per cos 
cognoscendis. L’uditore a cui fu pel 1.° 
presentata una causa ritenga la giurisdi- 
zione nel procedere e nel giudicare. L’u- 
ditore sapendo essere la citazione a noti- 
zia della parle citata proceda in causa. 
Proceda nelle cause de’pupilli e delle ve- 
dove, e non ascendenti alla somma di 500 
fiorini, e nelle cause beneficiali. Si con- 
cedino alle parti le lettere demissorie, e 
la dilazione alla causa. Si ammettino i 
procuratori alla reiterazione de’ termini 
male o non'osservati. Prestino fede a’re- 


gistri. Si proceda sopra l'articolo di gra- 


vame, ommesso l’articolo d’appellazione. 
Si proroghino nelle cause le cose fatali, 
o di nuovo si concedino. È si iniuistri la 
giustizia sopra l’ interposta appellazione 
dalla sentenza definitiva, decorso l’ultimo 
momento di tempo a ciò per diritto pre- 
fisso (il medesimo giorno ancora dell’ul- 
timo momento) core se fusse stata inler- 
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posta nel debito tempo. E se lar." o la 2." 
sentenza si rinviene nulla a cagione d’un 
disordinato processo, si procedi alla con- 
fermazione, o all'informazione, rifatte le 
spese. Possa l’ uditore decretare libera- 
mente e lecitamente i sequestri. Succe- 
dendo quindi gravi disturbi in Roma a 
pregiudizio della giudicatura romana, po- 
co meno che oppressa dalla prepotenza 
de’malvagi, che alcune volte alterrivano 
i giudici con l’ armi, e sempre con l’ ar- 
mi più spaventevoli delle minacce, i pa- 
dri della s. Rota sempre fermi nel soste- 
nere l’illibato loro tribunale, jusofferen - 
ti dell’audace insulto che apertamente fa- 
cevasì alla giustizia de’jusdicenti, si uni- 
rono in vigoroso ricorso ad Alessandro 
VI, acciò egli con forte risoluzione soste- 
nesse in Roma l'indennità de’litiganti, e 
precisamente nel suo palazzo apostolico 
immune e libero il corso della procedu- 
ra de’giudici. All’energica richiesta cor- 
rispose il Papa con istrepitosa costiluzio- 
ne, nel cui principio e fine con meritevo- 
le encomio esaltò con lodi il tribunale 
della s. Rota, prima attribuendo ad esso 
il zelo del ricorso, e poi costituendo i pa- 
dui come mallevadori, sostenitori e ban- 
ditori della nobile bolla Zn eminenti Se 
dis apostolicae, de’ 13 aprile1502, Bull. 
cit., p. 255: Contra offendentes, per se 
velalium litigantes in Curia romana, eo- 
rumque Judices, Advocatos, Procurato- 
res, IVotarios, leslesque et alios. Questa 
bolla, infelice monumento di quel depra- 
valo tempo, fu messa nella bolla di Sco- 
munica (Y.) la cui sentenza formalmen- 
teil Papa promulgava principalmente nel 
giovedì santo, sulla gran loggia della ba- 
silica Vaticana, e delta în Coena Domini. 
Si leggeva in latino da ùn suddiacono a- 
postolico,e divenuti tali gli uditori di Ro- 
ta, da uno dî loro, e in italiano dall’ulti- 
mo cardinal diacono, come afferma Can- 
cellieri uella Descrizione della Settima - 
na santa. Maleggo pure nel mss. di mg.” 
Ruffo Maestro di Camera d' Innocenzo 
XII e Clemente XI.» Sul loggione si leg- 
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gono le solite bolle e si pubblicano le cen 
sure da due auditori di Rota, buttandosi 
dal Papa il cereo acceso ””. Però non mi 
sembra esatto, e trovo più veritiero l’af- 
fermato dal Bernino:» L'uditore di Rota 
legge in latino la bolla in Coena Domi- 
ni, di cui alternativamente a periodo a 
periodo si ripete la lettura in favella ita- 
liana da un cardinale diacono”. Nell’in- 
dizione 0 promulgazione dell'Anno San- 
to (del quale riparlai nel vol. VIII, p. 


200, ed a Giusiteo), che si fa per la 2.° 


volta nella 4.° domenica dell'Avvento, da 
due uditori di Rota vestiti di rocchetto e 
cappa, alternativamente per capitoli vie- 
ne letta la bolla in latino e in italiano; 
presso la porta principale della basilica 
Vaticana, se il Papa abita il contiguo pa- 
lazzo, o presso la porta del Palazzo Qui- 
rinale, se il Papa risiede in questo (e nel 
luogo citato, sebbene è delto la 4." dome- 
nica dell'Avvento quauto alla pubblica- 

zione Vaticana, per svista o mia o tipo- 

grafica, la Quirinale erroneamente si di- 

ce farsi nella 4." domenica di Quaresima, 

mentre deve dire anche in questa pub- 

blicazione Avvento. E anche inesatto il 

riferito nel vol. II, p. 103, poichè la 1." 

pubblicazione la fa iu latino l’Abbrevia» 
tore di Curia la mattina dell’Ascensione 
precedente l'anno santo, la 2.° gli udito- 

ri di Rota nella 4.° domenica dell'A vven 
toin italiano e in latino). Anche Alessan- 
dro VI confermò e rinnovò l’indulto del- 
l'aspettative, agli uditori, il che parimen: 

ti fece Giulio II col moto-proprio Ca- 
thedra praeminentiae, del 1507, in cui 
colla bolla Romani Pontificis, ampliò lo: 

ro i privilegi di poter testare de’beni cou- 
seguiti o posseduti da'ritratti ecclesiastici, 
cioè la facoltà di disporre de'frutti de’be- 
nefizi o degli stabili acquistati con questi, 
o com'egli dice, intuitu Ecclesiae acqui- 
sitis, pel degno motivo: AUendentes in- 
defessos, et assiduos labores, quos dile- 
cti Filii, Collegium, et Cappellani nostri 
causarum apostolici Palatiù Auditores, 
eorumque Locatenentes pertulerunt , el 
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be veteri die 8 septembris 1264, 
istituì la festa del Corpo di Cristo, 
Corpus Domini, nel giovedì dopo 
l'ottavo giorno di Pentecoste, e pub- 
blicò l’ ufficio di tal solennità, che 
fece comporre da s. Tommaso d’A- 
quino, allora professore di filosofia 
in Orvieto, mentre s. Bonaventura 
ne compose la messa colla sequenza 
Lauda Sion Salvatorem, per ordine 
dello stesso Urbano IV, secondo che 
alcuni han creduto, ma non i do- 


menicani, come leggesi nel tom. I, 


Script. Ord. Predicator. sec. XIII, 
pag. 340. edit. Paris. 1719. 

Morto poco dopo Urbano IV, a' 2 
ottobre dello stesso anno 1264, tal 
festa non fu da tutti osservata. Per- 
ciò Clemente V, nel concilio gene- 
rale di Vienna in Francia, nel 1311, 
coll’unanime consenso di que'padri, 
la confermò col decreto: Si Domi- 
num de reliquiis, et venerat. Sancto» 
rum; il che approvarono Giovanni 
XXII suo immediato successore, ed 
Urbano VI, che comandò si cele- 
brasse colle porte delle chiese aper- 
te, anche ne’ luoghi caduti nell’ in- 
terdetto. Martino V, confermando 
la festa, la estese a tutta l'ottava, 
col disposto della bolla, Ineffabile 
sacramentum , presso il Bull. rom. 
tom. II, par. II, pag. 461; osser- 
vanza, che comandò pure Eugenio 
IV, colla costituzione, Zxcellentis- 
simum Corporis, loco citato, con- 
cedendo inoltre questi ultimi due 
Pontefici indulgenze, per eccitare i 
fedeli a divotamente solennizzarne la 
festa , che il Tridentino chiamò 
trionfo dell’eresia. V. Lambertini, 
De Servorum Dei Beat. lib. IV, 
pag. 2, cap. 31, e Znstit. 5- et 3o; 
Cristiamo Lupo, Dissertatio de sa- 
cris process. ‘in quibus circumfertur 
sacros. Euchar. Sacram. tom. XI, 


nove edit. cap. II, et IX, a pag. 
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33», e Donzellino Zistor. de so- 
lemnit. et festivit. Corporis Christi; 
Chappeavil tom. II list. Leodiens., 
pag. 642; Bartolomeo Fiseu, De 
Origin. festivitatis Corporis Christi, 
Leodii 1629; Martene de. antiquit. 
Eccl. discipl. in div. celebr. officio 
cap. 29; Papebrochio in Propilaeo, 
Dissert. 23. De Officio pro festo 
Corp. Christi, par. HI, pag. Sr, e 
Bartholet, nella sua Storia della 
istituzione della festa del Corpus 
Domini, Liegi 1746. 

In quanto. all’ istituzione della pro- 
cessione, alcuni pretendono con Pan: 
vinio, che Urbano IV abbia colla 
festa istituita parimenti la processio- 
ne, che in tal giorno sì suol fare; 
altri l’attribuiscono a Giovanni XXII 
del 1316, non avendo Urbano IV 
parlato nella sua bolla, Transiturus, 
di processione, ma della festa sota- 
mente, su di che è a vedersi il 
Ferrari, verbo Festa num. 6r. 
Tuttavia alcuni sono di parere, che 
incominciasse colla festa medesima 
il portarsi in giro il ss. Sacramento 
dentro l’ostensorio, cui mai sempre 
ebbero ad onor grande di accom- 
pagnare colla maggior pompa pos- 
sibile, oltre il clero, gl’ imperatori, 
ire, imagnati, ei pubblici magistra- 
ti, cantando inni e cantici sacri, e 
portando ceri, e doppieri accesi. In 
progresso di tempo accrebbesi mera- 
vigliosamente per lo splendore, e il 
decoro, che ovunque e per tutta la 
Chiesa universale si propagò. In 
Roma poi, testifica il Bonanni, Mu- 
mismata Pontificum, tom. II, pag. 
665, non sempré i Papi portarono 
in processione il Santissimo col me- 
desimo rito, com’egli osservò nei 
Diarii de’ maestri di cerimonie, né 
nello stesso luogo, né circoscritto 
nello stesso cammino. Nicolò V, 
Parentucelli, fu il primo Papa, per 
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fngiter perferunt. 1 Bernino rimarcando 
la cautela e segretezza colla quale proce- 
derono i Papi in alcun-affaire di pregin- 
dizio al tribunale, narra che Giulio Il pre- 
vedendo qualche compatibile effetto d’u- 
manità ne’padri della s. Rota in una cau- 
sa da decidersi nel tribunale, onde prov- 
vedere ad ogni futuro discapito ne so- 
spese loro la giudicatura. E con breve, 
che a mezzo del decano Achille dè Gras- 
sis fece presentare agli uditori, impose sul- 
l'avvenuto profundo silenzio; con questo 
farmaco modificando il disgustoso rime- 
dio recato al male. Inoltre Giulio Il in 
benemerenza a'bolognesi pel ritorno loro 
all’ubbidienza e fedeltà di sudditanza al- 
la s. Sede, quando con glorioso e felice 
successo cacciato da Bologna l’usurpato- 
re Giovanni II Bentivoglio, avendo il Pa- 
pa ricuperato il dominio della città e con- 
tado, col terrore dell’ armi e con quello 
più for midabile del suo nome, verso il 
1507 assegnò ad un bolognese un luogo 
fisso nella ‘Rota romana, ed altro simile 
nel collegio degli avvocati concistoriali, 
il quale pure i compone di diverse na- 
ziuni e popoli. La concessione onorevole 
a Bologna di Giulio II, fu applaudita da 
tutte le colte nazioni, siccome per anto- 
nomasia chiamata docente e maestra nel- 
la scienza delle leggi. Leone X colla bolla 
Sedis Apostolicae,de’ 15 settembre1513, 
Bull. Rom. t. 3, par. 3, p. 369: Rotae 
Romanae Auditorum privilegium, quod 
literae Apostolicae a quibuscumque Ro- 
manace Curiae Officialibus gratis pro 
cis expediantur. Ma nessun Papa forse 
fu più benefico e magnifico cogli udito- 
ri di Rota di Clemente VII, mosso anco- 
ra da gratitudiue de’servizi pr estati dal- 
I’ autico e cospicuo tribunale alla s. Se- 
de e a tutto il mondo. Volendo perciò 
rimunerarli con onorificenze e privilegi, 
ed encomiarne l'integrità e le incessanti 
fatiche, colla prolissa bolla Convenit ae- 
quitati, de’ 5 agosto 1525, Bull. Rom. t. 
4, par.1, p. 52, loro concesse. La facoltà 
di ritenere più benefizi incompatibili,cioè 
VOL. LXXXIL. 


UDI 225 


la pluralità de’benefizi ecclesiastici, pur- 
chè sieno compatibili. Il diritto di nazio- 
nalità in tutti i regni, ad effetto di poter 
conseguire que’ benefizi dovuti soltanto 
a’nazionali. La facoltà di ritenere per un 
settennio que’benefizi concessi per istitu- 
zione o consuetudine a’soli sacerdoti. La 
facoltà degli ordinari circa l'assoluzione 
da’ peccati, per le persone sottoposte ai 
loro benefizi. Di testare e di disporre dei 
frutti de’benefizi e de’beni acquistati me- 
diantegli stessi benefizi; ma doversi alme- 
no ricordare delle loro chiese. Di permu- 


- tare, trasferire, e di rassegnare i benefi- 


zi da loro posseduti in certe persone, sia. 
in titolo o commenda, anche senza licen- 
za della s. Sede e dell'ordinario. La per» 
cezione delle rendite del beneficio, ancor- 
chè non vi risiedano, e di esercitare la cu- 
ra delle anime col mezzo di vicari 0 cap- 
pellani amovibili a loro piacimento. La 
recitazione dell’uffizio divino, anticipate 
o posposte l’ore canoniche, anche in com- 
pagnia d’ una o più persone famigliari 
(cioè ponno a loro piacere anticipare e po- 
sporre fra il giorno la recita del divino uf= 
fizio, ossia senza osservar l'ordine di esso). 
L'elezione del confessore, che li possa as- 
solvere da’casi riservati e ivi espressi, e- 
ziandio per la commutazione de’voti. La 
licenza di celebrare nell’ altare portatile 
invanzi il giorno, ne’luoghi anche inter- 
detti (avvertendo Piazza di valersi parca- 
mente di tale iodulto, per la pia ragione 
allegata nel privilegio, che essendo Cri- 
sto il candore della luce eterna, non con- 
viene sagrificarlo nelle tenebre della not- 
te, ma nel bel chiaro del giorno), e ivi 
morendo si possa dar loro sepoltura eccle- 
siastica, premessi i funerali con qualche 
pompa. Il conseguimento dell’ indulgen- 
za delleStazioni di Roma. in Quaresima o 
altri tempi, visitando la propria cappel- 
la, o due o tre altari di qualunque chie- 
sa ad arbitrio. L’uso de’lattacciui e uavi 
ne’tempi di digiuno iu cui sono proibiti, 
ed anche delle carni per consiglio de’ me- 
dici, indulto estensivo a’ loro famigliari. 
15 
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ll privilegio delle grazie aspeltative. Del- 
la prelazione a’ benefizi. Di ricevere le 
bolle gratis. Dell’esenzione sì de'beni che 
‘della persoua dalla giurisdizione degli or- 
dinari, de’ legati @ datere e altri giudici. 
Dalle decime e dalle gabelle (a tempo del 
Bernino, ossia nel pontificato di Clemen- 
te XI, l'esenzione indeterminata delle ga- 
belle ascendeva ad annui scudi 50 dicom- 
penso per ogni uditore), di qualunque spe- 
cie. Della partecipazione degli altri privi- 
legi concessi agli altri curiali sebbene non 
espressi nella bolla, di cui dichiarò esecu- 
tovil’ Uditore della Camera, il Governa- 
tore e il Vicario di Roma. Laerzio Che- 
rubini nelle postille del margine di que- 
sta bolla nél suo Bullarium, molti pri- 


vilegi nota come rivocati dalle bolle dei. 


Papi successivi. Però l'egregio giurisperi- 
to e decano della Rota Ansaldo de Ansal- 
dis, in difesa del suo tribunale fece quel 
giusto lamento e dichiarazioni, riferiti da 
Bernino a p. 87. Ed insegna Riganti, Ae. 
gul. 1 Cancell. 4,1.1,0.°143, che i be» 
nefizi degli uditori, quali ufliziali ponti- 
ficii, divengono riservati alla s. Sede. Lo 
stesso Clemente VII a' 28 marzo 1530 
concesse a Perugia (7) il proprio tribu- 
nale della Rota: /nstitutio Ratae ad cau- 
sas et lites cognosceridas et decidendas in 
civitate Perusiae, provinciae Hetruriae, 
in Statu Ecclesiastico. Il successore Pao- 
lo Il col breve Ex injuncio, deglit 1 lu- 
glio1535, Bull. Rom. t. 4, par.1, p.i2t: 
De Rota institatione in civitate Bononiae 
provinciae Lombardiac, in Status Eccle- 
siastici, causisque cognoscendis, et termi 
nandis in ea. Dice Bernino, che non fu 
costituita laRota di Bologna da Paolo III, 
ma riformata a istanza de'cittadivi, come 
vogliono alcuni, e le prescrisse ordini più 
confacevoli all’amministrazione della giu- 
stizia. Infatti leggo nella bella Cronaca 
della venuta in Bolognadi Clemente VII 
per la coronazione di Carlo Y, pubbli» 
cata con preziose note e documenti dal 
ch. Giordani, e ivi seguita a'24 febbraio 
1530, che nella trionfale cavalcata per la 
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coronazione dell’/mperatore, dopogli al- 
breviatori e scrittori apostolici » in luogo 
de'venerandi padii uditori della sagra Ro- 
ta, quali si trovavano assenti perchè ri- 
masti a Ruma, veniva il collegio de’dot- 
tori leggisti di Bologna, fatti con amplis- 
siani privilegi di recente cavalieri e conti 
dall'imperatore .. quindi alquanti patri- 
zi della ‘città in abito senatorio : e poco 
appresso il magnifico rettore dell’univer- 
sità, decoroso per vesti purpuree : ed il 
podestà di Bologna a lui vicinech’era av- 
viluppato in un saio di teletta d’oro, e 
con esso il seguito de'giudici della Rota 
bolognese in abiti propri e diguitosi. Suc- 
cedevano poi molti prelati”, Indi Paolo 
II colla holla Romani Pontificis, de’ 17 


‘agosto 1537: Confirmatio,et nova conces- 


sio privilegiorium, et gratiarum, Audito- 
rum Rotae Romanae. Dichiarò, che sen- 
za espresso consenso degli uditori di Ro- 

ta non può derogarsi a'loro privilegi. Se- 

gue il moto-proprio Atterdentes: Con- 
cesso exemplionis a gabella vini, Bull. 

cit., p.149 e150. Il Papa estese agli udi- 

tori i privilegi che sino allora erano sta- 
ti coneeduti dalla s. Sede al collegio dei 

prelati Referendari (Y.), o fossero per 
concedersi da essa al medesimo ne’'tem- 
pi avvenire, oltre il confermare agli udi- 
tori que’che già godevano, aggiungendo 
il privilegio di far condurre in Roma cia- 
scuno15 barili di vino per proprio uso, 
senza pagar gabelle, e ciò in compenso di 
loro fatiche. Il Bondini spiega la parola 
vegetibus, per l'esenzione della gabella di 
15 barili di vino. Il can. Tailetti riferi- 
sce che Paolo IIl permise ‘agli uditori 
d’introdurre in Roma ogui anno per pro- 
prio uso 15 Z'eggie di vino di qualunque 
qualità senza pagare gabella alcuna.Com- 
menta poi il vocabolo Z°eggia, o botte 
iu latino detta Z'eges, per botte o tenu- 
ta d’ana botte. Questa in Roma contie- 
ne 16 barili. Quauto a’ privilegi de” Re- 
ferendari, il can. Tailetti nell’ Appendi- 
ce ne riporta 1 privilegi comeché estesi da 
Paolo HI a'padri della s. Rota. Perciò ci 
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diede un ristretto della bolla Debita con- 
sideratione, de' 30 luglio 1540, dello stes- 
so Paolo III, co’privilegi da lui accorda- 
ti a’prelati referendari di Segnatura; ed 
un breve cenno delle bolle e brevi ema- 
nati a loro favore da’successori. Tali co- 
stituzioni sono: Egregiis dilectorum, dei 
14 marzo 1668, di Clemente IX. Zaler 
gravissimas, de’21 luglio1695, d’Inno- 
cenzo XII. Romanus Pontifex,de'28 mar- 
z01701,di Clemente XI. Romani Pontifi. 
cis, de 12 luglio1727, di Benedetto XIII, 
Creditae Nobis, de'25 giugno 1731, di 
Clemente XII. Di più Paolo III colla bol- 
la Noverint universiet singuli, de' 13 mag: 
gio 1545, confermò agli uditori di Rota 
la spedizione gratuita delle lettere aposta- 
liche. Dunque Paolo III fu insigne bene- 
fattore della Rota, non riformatore del 
tribunale come scrisse Novaes, per mez- 
ro de’cardinali Guidiccioni e Del Monte 
poi Giulio III, ovvero debba intendersi 


genericamente de’ Zribunali di Roma, 


de'quali e della Giurisprudenza(V.) sem- 
pre furono benemeritii Papi. Lo stesso 
Novaes racconta di Marcello II eletto nel 
1555, che nella sua severità, quando gli 
uditori di Rota, giusta il costume, si re- 
carono a congratularsi di sua esaltazio- 
ne, fece loro chiaramente intendere, che 
molto più gli avrebbe stimati, se ritira» 
ti nelle proprie case, e trascurate le con- 
venienze non necessarie, si applicassero 
soltanto allo studio delle cause loro com- 
messe. E qui dirò, gli uditori di Rota e il 
decano non hanno udienza ordinaria dal 
Papa, bensì viene loro concessa quando 
la domandano. Con mg.” decano si pre- 
seutanoin anticamera nel giorno seguen- 
te al s. Natale, festa di s, Stefano, per fe- 
licitare il Papa, e il simile praticano nel 
giorno anniversario di sua coronazione, 
Pio IV riformati i tribunali di Roma, a 
prendere ancora qualche nuovo provve- 
dimento per questo della Rota pubblicò 
la bolla, Za Throno Justitiae, de’ 27 di- 
cembre1561, Bu//. Rom. t. 4, par. 2, p. 
97: Reformatorum Rotae Romanae.Que- 
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sta bolla sottoscritta dal Papa e da’cav- 
dinali, contiene nell’esordio lodi del tri- 
bunale, e siccome in molte cose si ripor- 
ta all’arbitrio degli uditori e in parte pre- 
scrive savie ordinazioni pet la felice am- 
mipistrazione della giustizia, il Beroino 
qualifica la bolla più elogio che riforma. 
L’epitome fatta di essa dall’ encomiato 
Bondini dice, Espone le facoltà degli udi- 
tori circa le cause commesse in Rota.Proi- 
bisce di concedersi tanto facilmente le 
prorogazioni delle cose fatali (fatalium). 
Nonsi profferiscano le sentenze, sela cau- 
sa non sia stala proposta in Rota, e rac- 
colti i voti. Le sentenze si sottoscrivino, 
e sieno pubblicate negli atti tra15 gior- 
ni. Si riferiscano a’ notari i termini e le 
cedole delle sentenze, L’uditore non pro- 
nunci nella causa, se non terminato il re- 
gistro, ed esso riferito alla Rota co’detti . 
de' testimovi, Si dia a’ richiedenti copia 
delle decisioni. Le cause proprie degli u- 
ditori, de loro famigliavi, consanguinei ed 
affini, da computarsi canonicamente in- 
fino al 2.° gradlo, non si ponno conoscere 
in Rota. Né tali affini o consanguinei de- 
gli uditori ponno essere avvocati o pro- 
curatori in Rota. Gli uditori non ponuo 
obbligar le parti ad assumere questo vu 
quell’avvocato o procuratore, Nou faccia- 
no cosa alcuna contro il diritto. Si comau- 
dino solamente le nullità per difetto di 
giurisdizione, di citazione e di mandato. 
Una volta soltanto sia lecito di appella» 
re dalla liquidazione de'frutti, e dalla tas- 
sazione delle spese. Gli uditori non pou- 
no rimettere le cause alla cancelleria, se 
tou avutane licenza dal Pontefice. Se sia 
conosciuto essere negli atti delitto, si ri- 
metti la causa al giudice ordinario, Non 
ponno gli uditeri chiedere checché sia per 
ascoltare le cause, né cosa alcuna riceve- 
re oltre la tassa. Si prescrive la tassa per 
le cause civili. Si prescrive la tassa per 
le cause criminali. Le sportule poi si de- 
pongano pressoi notari, dopo letta la sea- 
tenza dalle parti. Si scelgano notari ido- 
nei e fedeli. Questa bolla si legga ogni 
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anno nel principio dell’udienze nella Ro- 
ta dopo le vacanze. Indi colla bolla 2u- 
dum siquidem, de'27 luglio 1562, Bull. 
cit., p.142, Pio VI definì che il decanato, 
con qualsivoglia preminenza, del collegio 
degli uditori della Rota romana, in cuso 
di vacanza appartenga all’uditore più an- 
ziavo e antico, ma presente in curia , 0 
esistente fuori di essa per causa pubbli. 
ca e per comando del Papa, affinchè col- 
la mancanza del decano nou nascano dif- 
ferenze tra gli uditori in pregiudizio dei 
litiganti. Osserva il Bernino, che essendo 
ciò già in parte decretato das. Gregorio 
I, la bolla di Pio IV si può dire confer- 
matoria. ll Papa procedette sul decana- 
to della Rota, ad esempio del disposto per 
quello del sagro collegio dal predecesso- 
re Paolo IV colla bolla Cin Zenerabi- 
lis. Si legge nel Cartari, che anco gli 4d- 
vocatorum ConsistorialiunDecanatum 
non consequuntur Advocati ab Urbe 
absentes. Advocatorum Consistorialium 
Decanatus incompatibilis cum Praela- 
tura. Lo stesso Pio 1V nel1562 circa, in 
attestato d’ amore e stima verso la sua 
patria Milano, concesse a quel collegio 
dottorale il privilegio di nominare tre 
soggetti al Papa, onde scegliere |’ udi- 
tore nazionale milanese. Altrettanto fe- 
ce cogli avvocati concistoriali. L’ una e 
l’ altra disposizione sono riportate an- 
che dal Cartari. A Pio IV si deve l’isti- 
tuzione del tribunale della Rota d’ Avi. 
gnone (Y.) per quella città e contado /'e- 
naissino (Y'.),dominii della s. Sede. Rin- 
novatesi le antiche altercazioni di prece- 
| denza trale patriarcali, Chiesa di s. Gio- 
vanni in Laterano (V.), ove si venerano 
le ss. Teste de’ss. Pietro e Paolo (Y.), e 
Chiesa di s. Pietro in Vativano(V.), ove 
riposa il suo corpo, Pio IV ne commise 
la decisione a Francesco Sarmiento di 
Burgos decano dellaRota,il quale col con- 
hc eda de suoi Rglienhi avendo decretato 
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Rom.t.4, par. 3, p.87: Confirmatio con- 
stitutionis Gregorii AI, ac sententiac la- 
tae in Rota Romana ad favorem Sacro- 
sanctae Ecclesiae Lateranensis de Ur- 
be, circa ejuspraeminentiam, et superio- 
ritatem, et praerogativam, supra omnes 
Urbis, et Orbis Ecclesias, ac Basilicam 
s. Petri de Urbe. 

Papa Gregorio XIII dichiarò incom - 
patibile l’uditorato di Rota o il chierica- 
to di camera col vescovato, per l’adem- 
pimento degl’ inerenti doveri. Crede il 
Bernino che anco l'Inghilterra (V.) go- 
desse la nomina dell’uditore nazionale, in 
che non conviene il Bondini; ma pel fu- 
nesto scisma separatasi dalla s. Sede per- 
dé tale onore, che invece Sisto V nel1585 
attribuì alla repubblica di Yenezia, abi- 
litandola a presentare 4 dottori da’qua- 
li il Papa scegliesse l’uditore. Avendo la 
repubblica nominato 4 idonei individui, 
Sisto V ne rimise la scelta al tribunale 
della Rota, il quale elesse il friulano Fran- 
cesco Mantica, che allora leggeva giuris- 
prudenza allo studio di Padova, e riuscì 
degno di somma lode per dottrina e inte- 
grità, meritandosi il cardinalato. Colla 
bolla ZLaudabilis Sedis Apostolicae, de 5 
febbraio1585, Bull. Rom.t. 4, par. 4, p. 
163, diè la precedenza agli uditori di Ro- 
ta sopra tutti que’ protonotari onorari, 
che dopo rassegnato il loro officio, non ri- 
tengono di esso che l’insegne, i privilegi 
e l'onore. Nel 1589 Sisto V istituì in Ma- 
cerata il tribunale della Rota macerate - 
se, per conoscere le liti della provincia 
della Marca; ed alla bolla d' istituzione 
accennata nell’ indicato articolo, qui in 
aggiunta ricorderò il breve Per/atune 
est, de'7 luglio 1590, Bul/. Rom. t. 5, 
par. 1, p. 229: Praetori Rotae Mace= 
ratensis conceditur facultas moderan- 
dis Ferias, praeterquam ex praecepto 
sanctae Romanae Ecclesiae indictas. 
Nel pontificato del successore Urbano 
VII, vacato un uditorato per la mor- 
te del decano Giovanni Battista De Ros- 
si romano, che degnamente l’avea soste 
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nuto per 34 anni, il Papa ne lasciò la no- 
mina a'inedesimi uditori di Rota, perchè 
proponessero un soggetto idoneo e noto, 
per sì magno tribunali, soggiungendo : 
Nam licet nec ullo privilegio, nec lege, 
nec consuetudine id Auditoribus compe- 
teret, sed potius voluutate praedecesso- 
rum fuerit aliguando tributunà , ut A u- 
ditores benevisum nominaverent, nolle se 
eos ea gratia privare. Morendo però do- 
po pochi giorni, lasciò a Gregorio XIV 
I’ esecuzione della concessione , che egli 
confermò. Allora gli uditori, previo pub- 
blico giuramento di nominare il più de- 
gno, tra'molti aspiranti scelsero Pompeo 
Arigoni e Gio. Garzia Millini. Il Papa e- 
lesse Millini, e pochi giorni dopo vacato 
altro uditorato, vi sostituì l’Arigoni. Am- 
bedue furono. pui cardinali, il che com- 
provò la meritevole nomina rotale ed e- 

lezione pontificia.GregorioXI V colla bul- 

la /igilantis Pontificis, de’ 16 febbraio 
1591, Bull. Roîn. 1. 5, par. 1, p. 247: 

Confirmatio erectionis Rotae Avenionen- 
sis; cum restriclione facultatum Ordina- 
riorum ad ipsam civitatem Avenionen- 
sem , ejusque terriloriun , et cum taxa 
sportularum Auditoribus pro causarum 
diversitate persoluendarum. Questo Pa. 
pa rimise alla sagra Rota e ad una con- 
gregazione di cardinali il voto sopra la 
rinnovazione dell’investitura del ducato 
di Ferrara, richiesta dal duca Alfonso II 
d'Este a favore dell’illegittimo d. Cesare 
d’Este, e non ostante i pressanti impegni 
a favore del duca, massime del cardinal 
Paolo Sfondrato nipote amato e potente 
del Papa, essendo nato da Sigismonda 
d'Este, la Rota decretò, che si rigettasse- 
ro le istanze, e Gregorio XIV confer mò 
ta sentenza. Navcai ‘superiormente, che 
Innocenzo Vlassegnò altribunale annuo 
onorario, che da Gregorio XIV trovato 
ascendere a soli 3000 scudi, con larga 
munvificenza l’ aumentò ad annui scudi 
6000. Aggiunge il Bernino, che altri va - 
Ganti e tenui emolumenti si contribuisco- 
no agli uditori di Rota, e la dice piccola 
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,mercede a tanto merito di fatica, onde il 


Gambara fece que'lamenti sulla scarsez- 
zadell’onorario, che riporta lo stesso Ber- 
nino, Tuttora è modico , poichè si dice 
che ogni udilorato renda circa annui scu- 
di 2500, oltrechè gli uditori nazionali go- 
dono assegni convenienti a titolo di ca- 
sa, da’loro governi o città; ma i prelati 
devono mantenersi con proprietà e cou 
grande decoro, e dare regalie annue di cir- 
ca scudi 10 all’aiutante, di circa scudi 80 
al1.° segreto e di circa scudi 50 al 2.° se- 
greto. Bensì uno di loro è dal Papa no- 
minato alla carica ragguardevole di Reg- 
gente della Penitenzieria (V.), ed ora lo 
è il decano mg.' de Silvestri, Alcuni udi- 


‘tori talvolta da’cardinali arcipreti delle 
basiliche, da’cardinali titolari e da’cardi- 


nali diaconi,sono nominati loro vicari nel- 
le loro chiese, e allora fruiscono la metà 
della prebenda canonicale. Di preseute 
mg.' de Silvestri è vicario della patriar- 
ego r . 
cale basilica Lateranense, e mg." Gian- 
nelli della chiesa parrocchiale collegiata 


insigne e diaconia cardinalizia di s. Eu- 


stachio. Il precedente defunto decano 
mg. d’Avellàera vicario della patriarca - 
le basilica Vaticana, Leggo nel libro pub- 
blicato nel1854, De Nicariis Basilicae 


.Vaticanae, che il1.’vicario della mede- 


sima uditore di Rota fu og.” Francesco 
Sacrati arcivescovo di Damasco, fatto nel 
1619 e poi cardinale; nel1743 divenu- 
to vicario mg. Luigi Mattei, promosso 
nel1747 all’uditorato si dimise dalla vi- 
caria e fu poi cardinale. L’uditore di Ro- 
ta mg." Francesco Serlupi, fatto vicario. 
dal cardinal Braschi, venne confermato 
da’cardioali Alessandro Mattei e Galleffi, 
indi promosso al cardinalato. Nel 1832 
l'uditore mg.' Giacomo de Cupis fu ne- 
minato vicario dal cardinal Galleffi, e per 
sua inorte il cardinal Giustiniani gli so- 
stituì nell'agosto 1837 mg." Stefano del 
Bufalo uditore e già canonico della ba- 
silica; ma nel novembre cessando di vi- 
vere, subentrò mg." Pietro Giuseppe de 
Avella-y-Navarro, che ritenue |’ attuale 
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arciprete cardinal Mario Mattei finchè 
visse. Trovo inoltre nel Bernino, che gli 
uditori di Rota uella morte de'Papi avea. 
‘no dalla camera apostolica il compenso 
pegli abiti particolari che usano (e descris- 
si ue vol. VIII, p.190, e XLII, p,158), 
di circa 500 scudi, detti di Scoruccio ; 
e per la custodia delle rote del Concla- 
ve (V.), duo officia ex sex custodibus 
Conclavis (vra come dissi a suo luogo cu- 
stodiscono col p. maestro del s, Palazzo 
le rote della Scala regia); e nella creazio- 
ve del nuovo Papa ciascun uditore avea 
la regalia di scudi 200 d'oro. Mi uccorre 
però qui d’uvvertire che il compenso per 
le vesti di Zufto, ucn come ad altri si tol- 
se; che quando fauno la guardia alle rote 
del conclave, souo invitati a mensa, col p. 
maestro del s. Palazzo, dal Maggiordomo 
(7.); e che leggo uella Nota delle spese 
fatte perla solenne coronazione diGrega- 
rio AVI: a'prelati uditori di Rota per e- 
largizione del Papa, per l'assistenza pre- 
slota alle rotedelcunclave, scudi 300 per 


ciascuno, e in tutti scudi 3,300; più iu. 


saldo di tale elargizione, scudi 400. Ri- 
preudendoil filo della narrazione di que- 
sl miei cenni dirò che Clemente VIII, 
ammiratore del tibunale della Rota, vel- 
le più gravi cause della s. Sede ricorse 
spesso al voto de’suvi padri, siugolarmen- 
te nella strepitosa tra'cavdinali Preti e i 
cardinali Diaconi, sopra 1’ Ozione (I7.) 
— de'Zescovati suburbicari, 1 cardinali iu- 
formanti gli uditori riceverono tutti la 
sentenza, i vincitori con modestia e i vin- 
li con rasseguazione, cou egual gloria dei 
giudici e delle parti, e dello stesso l’apa 
che approvò la decisivue. Nel suo ponti- 
ficato il cardinal Ascauio Colonua pre- 
fetto della congregazione dell'Iudice, cou 
lettera riportata dal Bernino a p.145, af. 
fidò al tribuuale l'esame de’ libri di jus 
canonico e civile, per emevdarli ne'difet- 
ti che coutenessero. Per morte d’Alfun- 
so ll, ilducato di Ferrava fu da Clemen- 


te VIIL riunito all'immediato e diretto 


dumiuio della s. Sede, come ad essa de- 
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voluto,e fra le grazie che gli accordò isti» 

tu) la Rota di Ferrara (7) colla bolla 

In supremo Justitiac,de 29 maggio1399, 

Bull. Rom. cont, t, 5, par. 2, p. 247: /n- 

stitutio Rotae in civitate Ferrariae Sta- 

tus Ecclesiastici ad decidendas causas 

illius civitatis, et territoriî, cum indulto- 

rum concessivne. Dichiara il Bernino a- 

naloghe notizie, e che inoltre Clemente 

VIII dié luogo nel tribunale della s. Rota 

romana ad un giurisper ito ferrarese,e il 1,° 
lo fu il già memorato Francesco Sacrati, 
nelle sue decisioni chiamato ilDamasceno 
dal titolo arcivescovile di cui fu insiguito, 
con ispleudore della curia romana, poi- 
chè da lungo tempo in Ferrara fioriva- 

no tutte le scuole scientifiche, ed illustri 

e dotti cultori, Essendo morto |’ uditore 
della Rota romana Camillo Pellegrini ve- 
rouese, il senato veveto pel ricevuto pri- 
vilegio propose a Clemente VIII, men- 
tre dimorava in Ferrara, 4 iusigni dot- 
tori, e il Papa ue commise la scelta alla 
Rota, partecipandolo al suo nipote car- 
dinal Aldobrandini con lettera al decano 
Olivario Rezalio, raccomandando però il 
Prezzato uno de'candidati. La Rota allo- 
va formò il decreto: Nequis litteris com- 
mendatitiis alicujus Principis, aut Car- 
dinalis responderet.lutauto incaricò il de- 
cano di rispondere al cardinale, in termi- 
ni rispettosi,ma geuerali, Crebbero gl’im- 
pegni iu modo, che il Papa comandò al- 
la Rota di ballottarsi il soggetto da eleg- 
gersi per l’udiloralo, in iscrutinio segre - 
to di fave biauche e nere, il quale riuscen- 
do favorevole a Gio. Battista Cocciuo ve- 
veto, questi fu ‘uditore e poi decano, A- 
vendo Clemeute VIII promosso il deca- 
no Olivario a patriarca d'Alessandria dz 
partibus, colla ritenzione dell’uditorato, 
i padri fecero istanza al Papa, se con tal 
provisione s'inteudesse ancora colla riten- 
zione del decanato. Sanctissimus respon- 
dit: Auditores Rotae habent suas Con- 
stitutiones, et ipsi hoc declarabunt, ri- 
mettendo alla giudicatura degli uditori 
ciù che spellava a lui come giudice su- 


. & 
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premo di essi. Agli onori Clemente VITI 
volle aggiungere altra dimostrazione. Da 
immemorabile tempo, nel mattino del- 
l’ultima vota di luglio il Papa imbandi- 
va agli uditori un lauto pranzo nello stes- 
so palazzo apostolico, e ciascuno ricevea 
i donativi che narrai nel vol, XLI, p.159. 
Clemente VIII vi aggiunse altri doni,con 
100 scudi d'oro per ciascuno e 200 al 
dlecano entro borse, Il benefico costume 
inalterabilmente. fu continnato da’ suc- 
cessori, finché Innocenzo XII invece del 
pranzo fece aggiungere a ciascuno due 
medaglie, una d’oro e l’altra d’argento, 
Ova nella 1, ‘vota di luglio il Papa a mez- 
zo di mg.' tesoriere fa dispensare 4 me- 
daglie d’argento al decano e 2 a ciascun 
uditore di Rota. Tuttora poi il Maestro 
di casa de’ ss, Palazzi apostolici, colle 
particolarità che narrai in tale articolo, 
porta al tribunale in detto giorno 12 Dbor- 
se co mandati per le ricordate somme, 
clividendosi inoltre gli esercenti quelle de- 
gli eletti e de’vacanti. Di altro pranzo a- 
gli uditori imbandito pel carnevale dal 
vice-cancelliere, feci parola nel vol. VII, 
p.181 e altrove. Qui per analogia di rac- 
conto mi piace di far memoria anche d’un 
altro pranzo, Essendo uditore di RotaFa- 
bio Accoramboni romano di nobile fami. 
glia oriunda ggubina , che da avvocato 
concistoriale fu ammesso nel tribunale nel 
1542 e ne fu decano dal1551 alr35g in 
che morì (a cui Paolo IV diè a rivedere 
le celebri istituzioni di Gio, Paolo Lan- 

cellotti lodatissimo giureconsulto perugi- 
no), ed abitando sulla piazza Vaticana, 
uu giorno che gli uditori suoi colleghi per 
la festa della cattedra di s, Pietro, ripristi- 
nata da Paolo IV, evanoalla cappella pa- 
pale in tale basilica, pel cattivo tempo dis- 
se loro che potevano profittare di sua 
mensa. Accettata l’esibizione, riuscì di co- 
mune piacere un pasticcio rifreddo, per 
gui il prelato nell’ anno seguente per la 
medesima festa mandò a tutti gli udito- 
ri un pasticcio rifreddo e due bottiglie, 
donde ebbe origine la consuetudine che 
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l’ultimo prelato uditore romano, ogni au- 
no in tal giorno inviava a tutti gli udito- 
ri il pasticcio e due bottiglie, per cui gli 
uditori solevano maugiarlo e beverle in 
un pranzo che davano al loro aiutante e 
segreti. Tralasciata la consuetudine per 
le vicende politiche degl’ inizi del secolo 
corrente, mg." Camillo di Pietro romano, 
ora cardinale, fatto uditore a'23 novem- 
brer835,la ripristinò ; ma poco dopo ces- 
sò quandol’8 luglio 1839 funominato ar- 
civescovo di Berito e nunzio di Napoli, 
donde passò in Portogallo.Naterò poi, che 
la famiglia Accoramboni non avea anco- 
ra in detta piazza acquistato il Palazzo 
Accoramboni,essendo allora di Rasticuc- 
ci morto cardinale nel 1603; probabil- 
mente vi avrà abitato, Di lui e sua illu- 
stre famiglia teatta l’Alveri, Roma in 0- 
gni stato, t. 2, p.137. Da immemorabile 
epoca, Sagro chiamasi l’auditorio del tri- 
bunale, ed in quello del Palazzo aposto. 
lico Vaticano fu concessa la campanella 
fuori lar-" camera dell’auditovio, ed eva 
l’unica del palazzo, suonando quando a- 
giva il tribunale nel fine dell'adunanza, 
per dare il segno al mansionario Vatica- 
no di suonar la campana maggiore; an- 
tichissimo e singolare privilegio non gu- 
duto da altri. Ne parlai nel vol. VII, p. 
118, insieme alla campana della propin- 
qua basilica, detta della Rota perchè suo- 
na nell’apertura del tribunale e nel de- 
corso dell'anno nel principio dell’adunau 
ze,prerogativa unica nel suo genere,e con- 
cessaglicomeatribunale magistrale. L’au- 
ditorio Lateranense decadde come il P'a- 
triarchio, non più abitato, e l’ Auditorio 
Vaticano sistemato sotto Gregorio XI, 
passò nelle stanze dette Innocenziane per- 
chè edificate da Innocenzo VIII. Esse pe- 
rò furono abbattute sotto Paolo V nel- 
l'ingrandimento della basilica Vaticana, 
ed erezione di sua grandiosa facciata e- 
sterna. Invece il Papa assegnò per Audi- 
torio temporaneo alcune stanze del mo- 
nastero de Canonici regolari Lateranen- 
si contiguo alla Chiesa di s. Maria del. 
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la Pace (V.), tinché fusse accomaodato il 
luogo destinato nel Vaticano per nuovo 
Auditorio, vel sito detto il Tinello vecchio. 
Lar.'rota tenuta nel inonastero della Pa- 
ce fu u'10 novembre1608. Quanto alla 
sala delle dispute, ch'era sopra l’Audito- 
rio, comechè imbarazzata di legnami per 
la fabbrica , si propose di tenerle, nella 
consueta chiesa di s. Eustachio (di tale 
aulica consuetudine e con onorevoli te- 
stimonianze per detta insigne chiesa, an- 
che il Cartari ne produce le prove a p. 
64 e 65, non solamente delle pubbliche 
dispute degli uditori di Rota, degli av- 
vocati concistoriali e dialtri letterati, ma 
uncore del conferimento de’ dottorati e 
lauree che pure da tempo antico si ese- 
guivano nella stessa chiesa di s. Eusta- 
chio: Templo Eustachiano cui ejus ae- 
dem, quae in medio fere Urbis umbi- 
lico sîta est, utpote omnibus accomoda 
Romano Gymnasio, quasi Stoam Por- 
ticum speciosa christianorum dicavit 
antiquitas etc. Del recente nobile e de- 
coroso restauro di tal chiesa, riparlai nel 
vol. LAXIX, p. 173), ovvero nella sa- 
la della propiaqua Sapienza o Univer- 
sità Romana, wa si trovò più conve- 
niente farle nell'ampia sala del Palazzo 
della Cancelleria apostolica (V.), cou 
disposizioue de'26 gennaio 1609, e così 
ebbero principio le Conclusioni( Y.). Tut- 
tavia leggo una congregazione rotale te- 
puta nella detta uuiversità a' 28 luglio 
1617. Intanto Paolo V avendo magnifi- 
‘camente ampliato il Aa/22320 apostolico 
Quirinale (V.), vi stabili anche in questo 
l’Auditorio perla Rota, con propria cap- 
pella dedicata all’Assunzione, e la descris- 
si nel vol. JX, p.161, in uno a quanto in 
essa si fa in tempo di Conclave. Il mag- 
giordomo a'15 marzo1618 partecipò al 
tribunale la disposizione pontificia, gli u- 
ditori ne ringraziarono Paolo V, il qua- 
le volle visitavne due volte le stanze e la 
cuppella, dicendo loro: Zrn nostris liben- 
ter vellemus vos Cubiculis accipere pos- 
scs ed a'23 marzo vi fu tenuta la1.° ro- 
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ta, conserrandosi la consuetudine di te- 
ner le pubbliche dispute nella Cancelle- 
ria apostolica. La1.' rota poi del nuovo 
Auditurio Vaticano, ossia l’apertura,fu ce- 
lebrata a'2 ottobre1620, previa la caval- 
cata e l’ orazione consuete. Amorevole 
Paolo V cogli uditori di Rota, nella festa 
della Purificazione per la distribuzione 
delle Candele (7 .)alla prelatara, nell’av- 
vicinarsi il decano Coccino, per distinzio- 
ne prese due candele gliele consegnò, di- 
cendo cun voce alta: Decanus RBolae de- 
bet habere duas candelas. E secoudo il 
solito fece dare agli uditori di Rota una 
cassa d'Agnus Dei benedetti. Gli udito- 
ri assistono alla loro benedizione; dell’ub- 
tima parlai nel vol. LII, p. 83, e degli 4- 
guus Dei tenni di nuovo proposito nel 
vol. LXXI, p. 67. Ora in queste beuedi- 
zioni il collegio degli uditori di Rota han- 
no dal Papa in dono 212 Agnus Dei be- 
nedetti. Da Paolo V in poi sempre i deca- 
ni della Rota percepirono e ricevono dal. 
le inani del Papa due candele nella fun - 
zione della Purificazione. in quella pai 
delle Palme benedette mg." decano rice- 
ve dal Papa la palina simile a quella dei 
cardinali. Frattanto l' uditore Rrvarese 
Sacrati, dopo 18 anui di contiuua assi - 
stenza al suo ministero nella curia , nel 
1612 cou permesso di Paol V si recò a 
riveder la patria ei suoi, quando cioè va- 
cava la giudicatura ne'grau calori dell’e- 
state, edera chiuso il tribunale. Durante 
la sua assenza morì in Roma a' 21 ago- 
sto il decano Francesco Penna aragone- 
se, che con lode aveva sostenuto 16 an- 
ni l’uditorato e 8 il decanato. Subito vo- 
lò in Roma il Sacrati, che qual sotto- 
decano, gli competeva il decanato. Ma 
già per la sua lontananza dalla cuvia era 
stato prevenuto nell’istanza dal Coccino 
uditore veneto da 12 anni, come pre- 
sente in curia. l’erciò insorse fra i due 
prelati lite pel decanato, il di cui giudi- 
zio Paolo V commise a’ cardinali Lu- 
dovisi e Lancellotti, già uditori di Rota, 


€ la seutenza favorì il Cucciuo , in cun» 
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formità delle bolle di Paolo IV pel. de- 
canato del sagro collegio, e di Pio IV per 
quello della Rota. Paolo V per decorare 
ìn qualche maniera il pospusto Sacrati, 
gli conferì il titolo d' arcivescovo di Da- 
miasco: Zia ut non .duditor, sed Audito- 
ris Vicesgerens diceretur; secondo la cor- 
rente usservanza, che promosso un udito - 
re alla dignità episcopale, non più udito- 
re, ma luogotenente o vicegerente sichia- 


ma.E così il Sacrati uell’Auditorio cedè 


lu precedenza al Coccino, sebbene arci- 
vescovo, ma fuori del gribuvale questi la 
cedè a quello: altrettanto si osserva se al- 
}’ uditore fatto Governatore di Roma, 
Maggiordomo ec., viene concessa la riten- 
zione dell’uditorato. In proposito si pon- 
no leggere il Plettenberg e il Cohellio 
che ue ragionarouo. Bundini a p.135, che 
tra le notizie da lui pubblicate e tratte da’ 
Diari rotali e da'mss. inediti del celebre 
Coccino, riporta l'inedito Votum ZUmi. 
Cardinalis Mantica incausa Decanatus 
Îiotae: Romanae Decanatus Rotae.Ed a 
jp. 163 il possesso del decanato preso dal 
Coccino, e il discorso pronunziato. Pao- 
lo V colla bolla Universiagri, deli. mar- 
201612, Bull. Rom. t. 5, par. 4, p. 23, 
riformò i tribunali di Roma e i suoi of- 
ficiali. Il $ V De Auditorio Rotae, cou- 
tiene 26 articoli. Riguarda priucipalwen- 
te la procedura, e la conferma 0 estensio- 
ne delle cose già decretate , parlandone 
con distinzione, e piuttosto che nuove ri- 
forme di altre prerogative l'accrebbe. E- 
gli lasciò in ricordo a'suoi nipoti, e fu imi- 
tato da Innocenzo X, di procurarsi l’af- 
fetto e tutela de’cardinali sue creature e 
svolto più de'prelati da lui promossi al- 
l'uditorato della Rota, per la grau ragio- 
ne, che i primi potevano ben conservare 
le loro facoltà che aveano; ma i secondi 
potevano non solo conservarle, ma o di- 
minuirle o accrescerle, Gli successe Gre - 
gorio XV Ludovisi, che pubblicamente 
altestò l'uditorato di Rota averlo innal- 
zato al pontificato, si pel decoro che il po- 
st9 gli avea couferito, come per l'apertu- 
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ra che gli avea deto a'gran masieggi di 
negozi pubblici e privati del mondo, mo- 
strandosi beuignissimo cogli uditori. Era- 
gli stato predetto in certo moto il cardi- 
nalato e il pontificato dal cardinal Bar- 
berini, poi successore UrbanoVI11, ilqua - 
le allorchè incontraudolo al passeggio ia 
remota parte, con allusione all’indefesso 


studio proprio degli uditori, gli disse: 4-. 


berrasti a debita via. Il Ludovisi giudi- 
candosi allora poco considerato da Paolo 
V, rispose: Jam diu, errabundus vagor. 
Cui soggiunse il cardinal Barberini: 2re- 
vi te non aberrasse comperies. 1) Cancel. 
hevi, Zl Mercato, p.255 e 288, rimarca, 
che a quei tempi gli uditori di Rota gira- 
vano in carrozza per la città (noterò che 
il loro Treno, come meglio pui dirò,é più 
decoroso di quello degli altri prelati), col 
le bandiaelle calate, che alza vano solo fuo- 
ri delle porte urbane. Così incedeva l’u- 
ditore Ludogisi poi Papa. Riferisce No- 
vaes, che Urbano VIII amorevole col- 
l'Umbria, concesse a Perugia (Y.) che 
un suo cittadino fusse uditore di Rota iu 
perpetuo. A vendo colla bolla Zinpersere- 
tabili divinorum, de’ 1a febbraio 1624, 


Bull. Rom. t. 5, par. 5, p.191, approva. — 


to e concesso privilegi all'ordine milita- 
re della Milizia Crisuiana, sotto l’invo- 
cazione dell’ Immacolata Concezione, è 
perciò ne riparla ne’ miei Cenni sulla me- 
desima nel vol. LXXIII, p.47, abilitò gli 
uditori di Rota all’abito e privilegi della 
medesima. Col breve Cum nos, de’ 26 
settembre, luco cit. p.260, deputò l’udìi- 
tore Baldeschi in presidente e giudice 
probalionum Equitum Militiae Christia- 
nae;e col breve Alias supplicationibus, 
de'24 maggio 1623, loc. cit. p. 329, con- 
fermò gli.statuti dell’ordine. L’Auditorio 
essendo restato nel palazzo Quirinale, ri- 
tornato Urbano VIII ad abitare anche il 
palazzo Vaticano, volendo sempre presso 
di se il tribunale, nel 1628 lo provvide 
d’Auditorio stabile in esso, come iunan- 
zi avea il lempuraneo di l'aolo V, con 
cappella e archivio je vi fu collucata la 
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lapide che riporta Cohellio a p. 207,e Ber- 
nino a p. 190, ed essendo accaduto uu 
guasto al fornice della cappella nel1635, 
n danno dell’ altare e delle suppellettili, 
il bidello della Rota ne avvisò il decano, 
da cui ne fu avvertito il maggiordomo 
per rimediarvi. 

Nella Descrizione del Vaticano, di 
Chattard, t. 2, cap, 51 : Secondo corti- 
le della Ruota, così detto per condurre 
all’ Auditorio, sulla cui porta è l’accen- 
Mata iscrizione, indicante avere Urbano 
VIII assegnato le contigue stanze al sagro 
tribunale, il quale per la seguita demoli- 
ziove del palazzo lunocenziano, in cui pri- 
ma esisteva,era rimasto privo di sua stabi- 
le e fissa residenza, si legge, » Introduce 
questa porta nelle stanze dette dellalRìuota, 
essendo le medesime in numero di 3 con la 
sua cappelletta, La1,'stanza vedesi tutta 
addobbata di quadri con cornici dorate(di 
altro quadro dell'A uditovio il Bernino ne 
riprodusse il disegno e descrisse, forse dono 
di un vescovo uditoreavanti il1245: rap- 
presenta la B. Vergine col divino Figlio, 
con s, Pietro a sinistra come luogo più 0- 
norato nell'antichità, e lo ripetei nel vol. 
LXXVII, p. 125, e s. Paolo alla destra, e 
lateralmente genuflessi gli uditori, 6 per 
parte, vestiti di cappe, cioé alcuni con cap- 
pe rosse, e li dice gli uditori laici; altri di 
umbratlico o nero colla toosura monacale, 
e questi dichiara gli uditori movaci;altriin 
fine di nero, ed in questi vi ravvisa gli udi- 
tori chierici o prelati. Ivi riferisce pure, es- 
ser l’armao insegna del tribunale, cioè un 
volume complicato e orbicolato in forma 
di rota, per ornamento radiata a guisa di 
rota di carvozza, sovrastata dalla colomba 
simbolo dello Spirito Santo) tutti d'una 
medesima grandezza, rappresentanti i ri- 
tratti de'Sommi Pontefici, che sono stati 
da prelati uditori di Rota, con iscrizione 
sotto del nomee patria fino al regnante 
Sommo Poutefice (Clemente XIII). Esiste 
nella parte destra incontro le 3 finestre 
corrispondenti verso il Colonnato di s. 
Victro un gran sedile elevato da terra so- 
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pra 3 scalini con spalliera, recinto all’in- 
tornodi parapetto, il tutto di noce, su cui 
siedono gli auditori di Ruota nel tempa 
che si recita da uno di essi l'orazione la- 
Lina il gioruo che si apre il tribunale della 
Ruotaalla preseuza degli avvocati, cuvia- 
li di collegio, ed altri che cavalcano quel- 
la mattina per detta funzione, Vi sono 
inoltre ne muri di testata due anlichissi- 
me cattedre di noce elevate due gradini 
per ciascuna, con diverse intarsiature di 
legni bianchi all'uso antico, su le quali 
sedevano ne'passalj secoli gli auditori di 
Ruota quando giudicavano. La 2. stanza 
è apparata di broccatelli gialli e rossi con 
suoi cassabanchi dipinti all’ intorno con 
due tavoloni, can solaro vagamente di- 
piuto, Esiste in essa un cammino grande 
adornato nella luce da mostra scorniciata 
di africano, situato in tuezzo a due fine- 
stre similmente corrispondenti verso il 
detto Colounato, Incontro alle medesime 
vedonsi due porte guermte di bussole, 
delle quali lar." introduce nella contigua 
cappella vagamente dipinta ad uso di pie- 
tre,con due finestre che prendono lume 
dal cortile de'Palafrenieri. L’ altare che 
in essa scorgesi eretto ad uso di tribuna, 
fa parte anch'esso delle di lei magnificen- 
ze; essendovi nelle due laterali sue parti 
dipinto achiaroscuro un gruppo di Angeli 
per parte, Il solero di questa cappella è 
tutto filettato d'oro, e uel piano di essa 
esistono due lunghi giuocchiatorii coperti 
di pauno verde per uso de’ sopraddetti 
prelati. La sopraindicata 2.° porta dà l'in. 
gresso ad. uu piccolo sito triangolare che 
serve per uso di sagrestia della detta cap- 
pella, Dalla 2,° stanza si passa alla 3,° il- 
luminata eziandio da due finestre verso 
il Colonnato corrispondenti. E la mede- 
sima apparata tutta di damaschi cremisi 
con due ordini di cornici dorate, con ta- 
volette simili e tendine di seta. Viene al- 
tresi dipinta con somma vaghezza nel 
superior solaro. Uu tavolone quadro scor- 
gesi nel mezzo di questa stanza da nobil 
Lappeto ricoperto per uso delle congrega- 


CAP 


testimonianza del citato Stefano In- 
fessura, presso il Muratori, er. 
Ital. tom. III, par. I, pag. 1131, 
ad introdurre l’uso di portare il ss. 
Sacramento nella solenne processione 
del Corpus Domini, portandolo ac- 
compagnato da’ Cardinali, arcivesco- 
vi, vescovi, e da tutto il clero delle 
chiese di Roma, agli 8 giugno del 
1447 (primo anno del suo Ponti- 
ficato ) a piedi da s. Pietro fino a 
Porta Castello, una delle sette porte 
chiuse di Roma, che prese il nome 
dal vicino Castel s. Angelo. Prima 
solea farsi tal funzione dalla basilica 
lateranense, siccome cattedrale del 
romano Pontefice, fino alla chiesa 
di s. Clemente; e in fatti, nel 1448, 
tanto praticò lo stesso Nicolò V, 
portando il Venerabile dalla detta 
basilica a s. Clemente, e ritornando 
a s. Giovanni, il che si legge anche 
nella sua vita scritta dal Giorgi. 
Soggiunge l’Infessura, che ciò av- 
venne a’ 23 di maggio, e che la 
sera il Papa ritornò a cavallo al 
palazzo Vaticano, passando per la 
regione di Trastevere. 

S' ignora precisamente quando ve- 
nisse stabilito di fare la processione 
nella basilica dis. Pietro. Certo è che 
Sisto V, colla bolla Egregia de’ 23 
febbraio 1586, regolando le Cap- 
pelle, e Pontificie funzioni, prescrisse, 
che quest’ augusta processione dalla 
Cappella Sistima avesse termine nella 
basilica vaticana. Sul modo poi, col 
quale i Papi portarono il Santissi- 
mo, non riuscirà superfluo che qui si 
riportino diversi esempi. Nel 1486, 
Innocenzo VIII lo portò in sedia 
colla mitra in capo; nel 1496 Ales 
sandro VI, nello stesso modo, seb- 
bene il Burcardo attribuisce il rito 
di portarlo in sedia gestatoria al se- 
condo, e per la' prima volta nel 


1494. Nel 1304, colla mitra in 
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testa, e in sedia gestatoria, lo portò 
Giulio II; nel 1513, Leone X se- 
dendo col capo scoperto, ma nel 
1518 sedendo colla mitra preziosa 
in capo, ritenendo che fosse più 
conveniente l’usave la mitra, mentre 
andava in sedia; Clemente VII, nel 
1532, lo portò a piedi col solo 
berrettino bianco in testa; Paolo 1II, 
nel 1535, sedendo colla mitra; Pio 
IV nel 1560, sedendo col triregno 
in capo; s. Pio V nel 1566 a piedi 
col triregno, e lasciando questo an- 
dò col berrettino; Gregorio XIII nel 
1572 lo portò eziandio a piedi e 
col berrettino, ma dopo la congre- 
gazione da lui istituita per la vifor- 
ma delle cerimonie della Cappella 
Pontificia, giudicò essere più decen- 
te, che in questa funzione il Ponte- 
fice portasse il ss. Sacramento in 
sedia, colla mitra, secondo l’ uso 
introdotto da Alessandro VI, ed è 
perciò, ch'egli in tal modo lo portò 
nel 1373; Sisto V, nel 1585, lo 
portò a piedi col capo scoperto; 
Gregorio XIV, nel 1590, in sedia 
colla mitra, e nello stesso modo lo 
portò Innocenzo IX, nel 1591; Cle- 
mente VIII, nel 1392, andò a piedi 
col capo scoperto, come nel 1605 
fece Paolo V, il quale poi nel 1615 
andò in sedia col capo scoperto, e 
nel 1616, colla mitra preziosa. Lo 
stesso praticò Gregorio XV, nel 1621. 
Urbano VIII, nel 1631, andò a piedi 
colla testa scoperta, e nel 1639 in 
sedia colla mitra, siccome fu imi- 
«tato nel. 1645 da Innocenzo X. 

Un altro uso introdusse in questa 
medesima funzione Alessandro VII, 
Chigi, il quale non potendo nel pri- 
mo anno del ‘suo pontificato fare il 
giro della processione a piedi, per 
l’incomodo rimastogli del taglio sof- 
ferto per l'estrazione della  pie- 
tra, mentre era nunzio in Co- 
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zioni; cd accanto la medesima stanza vi 
è il ritiro per li comodi, il quale dal cor- 
tile de'Palafrenieri prende il lume ”, Nel 
t. 3, cap. 10; Cortile degli Archivii, lo 
Chattard descrive quelli della Rota a p, 
190. Essi sono 4 cou iscanzie per le scrit- 
ture e pe’ protocolli, il1.° furmato di tre 
stanze, il 2,° di due, così il 3.° e il 4.° Ur- 
bano VIII zelando sempre più |’ onore, 
la fama e il buon regolameuto del tribu- 
nale, col breve Cum sicut nobis, de' 9g 
inaggio 1637, presso il Bernino a p. 241, 


permutò nel nome e.nel giorno alcuna 


rota, che da lui fu detta Rosa Urbana, 


Indiconaltro breve Exponi nobis, de' 19 
novembre1643, riportato anche dal Bull, 
Rom., t. 6, par, 2, p. 399: Proibitio Au- 
ditoribus Sacrae Rotae Romanae, ac eo- 
rum Locatenentibus, et Studii Adjutori- 
bus, ne vota sua, vel suorum' Coadjuto- 
rum, et alia, quae in Rota tractantar, 
cuiquam patefaciant. Sebbene dagli udi- 
tori di Rota si dasseil.giuramento di non 
palesare quelle cose che si operavano nella 
Rota, pure talvolta sì manifesta vano, e in 
rispetto a' voti eziandio,Der porre un rime» 
dio a questo male, il Papa comandò in det. 
to breve,che gli atti di questi uditori non si 
palesino non altrimenti che i voli, sotto pe- 
na di spergiuro e di scomunica lata senten- 
za. Il che ingiuuse sotto le medesime pene 
agli aiutanti di studio degli uditori; e vol. 
le che gli uditori giurino di osservare ciò 
prima d’eutrare in grado, Dichiara il Bon- 
dini, che tale segreto rotale non solo si 
estende agli uditori e loro aiutanti di stu- 
dio, ma eziandio riguardo a’ segreti ; poi 
gli uditori hanno aucora un altro segreto 
speciale intorno a volte cose ch'essi fanno 
e dicono nel tribunale. Ma in tutti questi 
casi la materia è delicatissima, cosicchè 
come Urbano VIII statuisce, nè diretta- 
mente né indirettamente si ponno mani- 
festare i voti, ad ogui altro appartenente 
all’ Auditorio e agli altri studi. Auzi, a- 
vendo egli consultate persone ecclesiasti- 
che sapieutissimie e pie, potè conoscere che 
chiunque addetto al tribunale dellaRota, 
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sotto le medesime pene di spergiuro e di 


scomunica lalae sententiae, non potrebbe 
audare ad informare sopra una causa che, 
essendo stala in Rota, fosse probabilmen- 
le per ritornarvi, comea dire nel tribu- 
nale di Seg natura per la restituzione in 
intiero. Gli stessi uditori di Rota si asten- 
gouo di dare il voto in quelle cause, che 
per avventura abbiano giudicato in qual. 
che tribunale inferiore, prima di entrare 
nel sagro Auditorio. Suole ogni studio 
degli uditori di Rota essere composto di 
un aiutante, di due segreti, così detti dal 
segreto che giuruno Lutti di conservare 
sul voto delle cause, e perciò anche tali 
posti sono gelosi e onorevoli, e riescono di 
uo meraviglioso esercizio uella giurispra- 
denza, dude debbono esser dotati di pro- 
vata integrità e capacità, Già gli uditori 
godevano da tempo antichissimo l' uso 
del rocchetto, col quale e culla cappaGio- 
vaoni XXII ingiunse che andassero co- 
perti nelle cappelle poutificie e nel tribu: 
nale, poiché rappresentano uell’ une la 
persona de’ primi cappellani del Papa, e 

nell'altro i primi giudici forensi del mon- 
do, Innocenzo X memore d'aver appar- 
tenuto al tribunale, del rocchetto ne am- 
pliò l’uso col breve onorifico, Duri assi- 
duos, de'y marzo1645, Bull. Rom.,t. 6, 
par. 3, p.23, ordinando di portarlo ubi 
que locorum, in Roma (poichè a molivo 
d'un decreto della congregazione cere- 
inoniale erasi vietato l’uso del Rocchetto 
per Roma a’ prelati che ne godevano) e 
in ogni altra città del mondo, avanti ai 
Papi eda qualunque sovrano, ne'concilii 
ecumenici (gli uditori diBota intervengo- 
no a lutti que'concilii ne'quali è preseute 
il Papa), e in qualunque funzione e con- 
gresso, infliggendo pene a coloro i quali 


‘ avessero osato in ciò perturbare gli udi- 


tori di Rota. Per la fiducia che avea in 
essi più volte ricorse al voto loro, e nella 
grave causa insorta tra il Maraldi suo se- 
gretario de’ brevi, e Giovanni Emerix che 
nel1660 fu ammesso fra gli uditori (Gia- 
como Emerix di lui uipote fu ammesso 
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nel 1663, divenae decano, e posseggo di 


lui ms. ossia una delle copie del pregie- 
volissimo: Tractatus seu Notitia Sacrae 
Rotae Romanaecongesta), deputò la con- 
troversia agli uditori Francesco M.°Ghi. 
slieri, Celio Bichi, e Ottoboni poi Ales- 
sandro VIII, ma come prelati extra Ro- 
tara, con grande onore del tribuuale. Ve- 
nuto il Papa in cognizione che un udito. 
re era di suspetta fama nell’amministra- 
zione incorrotta della giustizia, subito vol. 
le punirlo, salvando il decoro del tribu- 
nale, al quale ordinò la formazione di ri- 
goroso processo e lo giudicasse, ma coa sì 
segreto procedere che sentenziò la sco- 
munica a chiunque ue avesse parlato fuo- 
ri dell’Auditorio, Conosciuta la reità del 
prelato, con onorevole pretesto fu rimos- 
so l’uditore, il quale per iosprudenza es- 
sendosene lagnato, si coprì di vituperio. 
Avendo lunocenzo X destinato ad altro 
uso le stanze date da Paolo V al tribuna- 
le, questo nell’estate per modo di prov- 
visione si adunò nuovamente nel mona- 
stero della Pace, e poi passò con permesso 
d’ Innocenzo XI in tale stagione nella 
Cancelleria apostolica (Y.), comeché gli 
uditori sono ufliziali della medesima nel 
modo ivi riferito, ed il decano cogli altri 
uditori interviene alla formazione delle 
sue Regole sfinchè nel 1692 InnocenzoXII 
li reintegrò dell’ Auditorio Quirinale. A- 
lessandro VII, come notai col Bovio nel 
vol. VII, p. 189, ridusse i12 notari della 
Rota a 4 (questa riduzione sembra meglio 
doversi attribuire a Clemente X,per quan- 
to vado a dire e riferirò verso il fine ), e 
tanli sono ancora i nolari cancellieri, es- 
sendo situata la cancelleria del tribunale 
in via della Missione 0.°14. Il tribunale 
bla pure il depositario e segretario. Ales- 
sandro VII nel riformare la cappella pon- 
tificia, soppresse nel1655 il collegio de’ 
Suddiaconi apostolici (V.) istitulto das, 


Fabiano Papa del 238, e dichiarò suddia-. 


coni apostolici gli uditori di Rota, con o- 
norificentissimo breve, e di lutto Lenni 
proposito nel citato articolo. Solo quiri- 
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peterò, ch’ ebbero la contrastata prece- 
denza sui Chierici di camera (V.), ces- 
sando così le dispute fra’ due collegi, e 
sopra i quali ultimi fu collocato il p. Mae- 
stro del s. Palazzo (nel quale articolo 
narrai, come gli uditori con esso caval- 
carono ne’ Possessi dle’ Papi), per cui que- 
sti d'allora in poi continuò a sedere e ad 
incedere cogli uditori di Rota, ma dupo 
l’ultimo di essi; alla parte di pane di pa- 
lazzo del Papa fu aggiunta quella del vi- 
no, ed alle vesti prelalizie nere, gli sosti- 
tuì le paonazze come gli altri prelati, con 
cordonee fiocco di tal colore al Cappello, 
essendo questa prerogativa fino allora 
goduta dal solo collegio de’ protonotari 
partecipanti, come il più degno tra'pre- 
lati non consagrati; però ad alcuni udi- 
tori non piacque la variazione del colore, 
perché col nero antico da loro ritenuto 
erano gli unici in Roma a portare il ruc- 
chetto, e perciò non aveano mai curato 
l'altro colore comune alla prelatura, anzi 
per questo e per le loro singolari e iolte- 
plici prerogative erano chiamati i Cardi- 
nali neri. \1 Patrizi, Sacrarum Cerimo- 
niarum S. R. Ecclesiae, tratta nel lib. 3, 
tit. 2: De servitio Subdiaconi Apostolici, 
De Auditoribus, De Magistro Sacri Pa- 
latiî. Dice il Lunadoro, Relazione della 
corte di Roma, stampata nel1646, che il 
suddiacono apostolico vestito di sottaua 
paonazza, rocchetto e cappa di saietta di 
detto colore, portava la Croce coll’imma- 
giue del Crocetisso rivolta al Papa; il qua- 
le uffizio essendo venale e/acabile,si com- 
prava per 2500 scudi e anche 3000, ne 
frattava annui 8 per cento. Tra’ principali 
uffizi de'suddiaconi era il fare da Croci- 
fero, ossia il portare la Croce Pontificia 
(7.) inuanzi al Papa cogli abiti sagri e 
prelatizi, e di presentarla avanti al Papa 


allorché comparte la benedizione aposto- 


lica,e precedevano essi gli uditori diRota, 
finchè Pio II a quest ultimi accordò la 
precedenza, come già dissi. Colla nuova 
prerogativa di suddiaconi apostolici, con> 
tinuarono gli uditoridiRota a godere l'an. 
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tica di cappellani pontificii, la Croce por. 
tandosi dall'ultimo uditore. Agli altri u- 
ditori, tranne il decano, per turno incom- 
be il fare da suddiacono nelle funzioni che 
pontificalmente celebra il Papa. Per eser- 
citare le funzioni di suddiaconi apostolici 
ne’solenni pontificali del Papa non si vi- 
chiede altro dagli uditori di Rota, che sie- 
no di tal ordine insigniti. Tanto dichiarò 
ing. De Ligne prefetto: delle ceremonie 
poutificie e segretario della ceremoniale, 
con lettera diretta all’ odierno mg.” de- 
cano, de’ 17 dicembre 1852. Onorevoli, 
distinte e molteplici sono le attribuzioni e 
gli uflici che gli uditori di Rota esercitano 
nelle Cappelle Pontificie ordinarie e stra- 
«ordinarie, in tali articoli tutte quante mi- 
mutamepnte descritte in uno a’ loro posti 
nel sedere e nell'incedere, e meglio ancora 
negli articoli relativi, come suddiaconi e 
, come cappellani; come per esempio a To- 
VAGLIA, per alcuni miei rilievi; a Pattto, 
per la distinzione sull’assistenza se i) Pa- 
pa non benedice i pallii, e per l’interven- 
to d’un uditore se il Papa l’impone ad al- 
cuno nella sua cappella segreta, e per la 
cura che ha il decano de’due agnelli be- 
nedetti dalla lana de’ quali si formano: 
per la Zncensazione e la Pace, egualmente 
anco in questi articoli ; per la Cavalca. 
ta e pel Possesso del Papa (nel quale gli 
tiditori hanno il privilegio d’ attenderlo 
nella protobasilica Laleranense vestiti in 
abiti suddiaconali), anche aPRELATO; così 
a Mirra e Trirecno usuali, che sorregge 
il decano e in sua assenza |’ uditore più 
antico; che ne’ Matiutini spettava agli u- 
ditori di Rota porre la Cappa al Papa. Di 
tutti gli uffizi e ministeri ecclesiastici ese- 
guiti dagli uditori diRota nelle sagre fun- 
zioni cui assiste e celebra il Papa, ne ra- 
giona pure il Bernino e gli enumera quasi 
tutti; e siccome egli eruditamente parlò 
delle vesti prelatizie e sagre da’ medesimi 
usate, io l’ebbi presente nel descriverle ai 
loro articoli, anche pe’ Colori ecclesiasti- 
ci di ciascuna, e loro particolarità, dì so- 
pra avendo ricordate quelle usate ne’ Fu- 
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nerali Novendiali della Sede vacante. 
Dissi pure come gli uditori seniori assi- 
stono il Papa nell’ assumere e deporre i 
sagri paramenti, e come nell’ascendere o 
discendere dal Trono gli danno il braccio 
e lo sorreggono. Rimarca il Bernino, che 
nel giorno delle Ceneri, in cui il Papa re- 
cavasi a fare la funzione in s. Sabina, ov'è 
la Stazione di Roma, nella Cavalcata il 
collegio e tribunale degli uditori, come 
nelle altre, cavalcavano sopra mule bar- 
date di paonazzo, dopo i chierici di came- 
ra, e col p. maestro del s. Palazzo, vestiti 
coloro Mantellonio gran mantelli, con 


- cappuccio e cappelli pontificali, seguiti 


dall'ambasciatore di Bologna, dal gover- 
natore di Roma e dal principe assistente 
al soglio; indi cavalcava l’ultimo uditore, 
vestito come i suoi colleghi, in merzo a 
due maestri Ostiarii (Y.), portando la 
Croce pontificia astata, e giunto al cortile 
della chiesa di s. Sabina, un suo collega 
vestito di mautelletta e rocchetto ricevea 
la detta Croce e proseguiva a piedi a por- 
tarla innanzi al Papa, assumendo indi e- 
gli e gli altri la cappa; e che nel fine della 
funzione il decano della Rota supplicava 
il Papa per l’ indulgenza delle sagre Sta- 
zioni di Roma da lucrarsi nelle private 
cappelle degli uditori. E per finirla, ri- 
parlai de’sagri ministeri di questi prelati 
a Processioni, a Giusite!, a Camonmizza- 
ziont pe’ processi che formavano gli udi- 
tori de’ Servi di Dio, prima che fosse at- 
tribuito alla Congregazione cardinalizia 
de’ s. Riti (Y.), della quale sono sempre 
consultori il decano e due altri de’ più 
antichi uditori. Quando un uditore è pro- 
mosso ad altra carica (che suole portare 
al cardinalato), subito cessa nel tribunale 
ad esercitare l’uditorato, e l'intervento al- 
le funzioni pontificie. Il-prefetto delle ce- 
remonie pontificie con ischedula stam- 
pata avverte mg.' decano affichè avvisi i. 
suoi colleghi, a'quali appartiene portare 
la Croce, la Mitra, se esso non interviene, 
e le fimbrie della Falda del Papa (uflicio 
che sino e dal Faldistorio incombe a' Pro- 
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tonotari), non che eseguire altre funzio- 
ni, e se clebbano assumere sul rocchetto 
la cotta, ovvero i parameuti sagri della 
Tunicella ec. Auzi leggo nel Diarista 
Cecconi, nella descrizione del pontificale 
per la coronazione di Benedetto XIII, che 
tutti i prelati uditori di Rota suddiaconi 
apostolici erano parali di Zinicelle, oltre 
l’uditore suddiacono ministrante. Forse 
fa particolare desiderio di quel Papa, che 
volle celebrare molte funzioni straordi- 
varie e non più usate farsi da Papi. Senza 
rientrare nell'ampio argomento, ho vo- 
luto qui indicare i luoghi ove di proposi» 
to feci la descrizione di quanto spetta a 
questo esimio collegio prelatizio, ne mi- 
misteri di primari cappellani del Papa e 
di suddiaconi apostolici, nel dire quando 
riceverono questa insigne qualifica. Ri- 
tornando alla narrativa compendiosa e 
cronologica de’ principali fasti degli udi- 
tori di Rota,dirò che Clemente X confer- 
mb e ampliò loro quanti privilegi aveano 
ad essi cuncesso i predecessori, e precipua- 
mente Giulio II, Leone X,Clemeute VIT, 
Paolo II] e Alessandro VII, col breve Ro- 
mani Pontificis, de’ 19 dicembre 1691, 
Bull.Rom.,t.7,p.82. Affidò iuoltre ad essi 
la custodia de’sagri Palli (di cui viparlai 
nel vol. LXXXI, p. 38), senza pregiudi- 
zio di quella parte di custodia che spetta 
all’Altarista di s. Pietro (V.), di cui ra- 
gionai anche a MansionarIo, perchè uno 
di essi fungeva |’ uffizio, sopprimendo e 
togliendo bensì agli altaristi l’emolumen- 
to di scudi 8 mensili, e trasferendolo negli 
uditori, per la conservazione di tali insi+ 
gni ornamenti pontificali. Nella benedì - 
zione poi de’ medesimi l’altarista conse» 
gua al camerlengo o tesoriere degli udi- 
torio altro de’ medesimi, i sagri pali, to- 
gliendoli de corpore b. Petri, per recarli 
al trono pontificio per la funzione; poi- 
chè al medesimo camerlengo appartiene 
consegnare. i pallii, tessuti colla lana to- 
sata da’'suddetti agnelli, allo stesso alta- 
rista, sebbene ciò ora si faccia dal prefet- 
to de’ maestri delle ceremonie, che li fa 
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tessere. Ne’ luoghi citati narrai, che il 
Papa manda al decano della Rota i due 
agnelli che si sono benedetti nella Chiesa 
di s. Agnese fuori le mura (1.) nella sua 
festa (ordinariamente il p. abbate de'ca- 
nonici regolari Lateranensi che l'hanno 
in custodia ; ma narra il n.° 18 del Gior- 
nale di Roma del 1857, che dopo l’av- 
venimento avvenuto presso s. Aguese, ove 
procligiosamente: fu in salvo la vita del 
Papa che regna e quella di moltissimi 
personaggi eccelsi, da me narrato nel 
vol. LXXIII, p. 102 e seg., perciò il Pa - 
pa in segno di gratitudine a Dio e alla. 
Santa ordinò magnifici restauri e orna- 
menti al tempio di s. Agnese e memorie 
monumentali nel luogo attiguo per eter-. 
nare la catastrofe e il prodigio; laonde 
chiusa la basilica per eseguirvi le ponti- 
ficie munificenze, fu nuovamente serra - 
ta nel farvi poi il pavimento di marmo, 
e quindi essendosi definitivamente ria - 
perta a’ 21 gennaio 1857 sagro a s. A- 
gnese, il titolare della medesima cardi- 
nal Girolamo d' Andrea fece celebrare 
decorosamente a sue spese la festa, c.d 
assistito da’ medesimi canonici regolari, 
dopo cantata l’ora di Terza, pontificò la 
messa con musica, dopo la quale fece 
egli stesso la solenne benedizione degli a- 
guelli colla cui lana sono fatti i pallii), i 
quali debbonsi uccidere il mercoledì san- 
to, e colla loro lana intessersi i pallii, on- 
de a tale effetto il decano della Rota suole 
mandarli a un monastero di monache di. 
Roma, affinchè vengano nudriti e custo- 
diti. La concessione di Clemente X, osser: 
va Bernino, rinnovò la memoria della cu- 
stodia che ne’ primi secoli ebbero gli udi- 
tori di Rota de’corpi de'ss. Pietro e Paolo, 
Di più Clemente X colla costituzione e 
noto-proprio, Romanus Pontifex,de' 23 
ottobre167 1, Bull. cit. p.143 : Reductio 
Officiorum Notariorum Sacri Palatii 
Apostolici 5 soppresse i Z'acabili de' 48 


notati rotali e li ridusse a 4, comunicando 


Joro i privilegi che godevano gli estinti 4 


a quelli poi degli antichi che ricusavaug 
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cedere e vendere il loro uffizio, provvide al 
modo narrato nella costituzione. Dunque 
non sembra esatto il ricordato riferito 
dal Bovio. Nel168g il tribunale fu ralle- 
grato dall’esaltazione al pontificato d'A- 
lessandro VITI, che un tempo degnamen- 
te eravi appartenuto per g auni, e quando 
gli uditori si recarono a congratularsi,ac- 
colti benignamente e con somma estima- 
zione, parlò del tribunale: disse pure te- 
nerlo pro nobiliori gemma suae Thia- 
‘rae; esse dispositam et inclinatam ad 
faciendas omnes gratias lam tribunali, 
quam singulis auditoribus. Certamente 
se Alessandro VIII nou fosse stato così 
presto tolto dal mondo, di lui avrebbe la 
s. Rota di che gloriarsi, pel molto che a 
favore di essa nutriva nell’ animo, per 
essere congiunta insieme all’inclinazione 
la potenza nel beneficare. Ma egli per 
così dire fu piuttosto mostrato che dato 
al pontificato, espari come lampo di gran 
luce, altrettanto risplendente che passeg- 
gera. Il successore Innocenzo XII bene- 
merentissimo de' Zibunali di Roma (av- 
ticolo in cui vi sono notizie che si ranno- 
dano a questo), nella grave discussione 
per la soppressione de’ Segretari apo- 
stolici, ne rimise al tribunale la deci- 
sione. Pretendendo l'avvocato fiscale del- 
la Camera la precedenza agli uditori di 
Rota, quando egli informava in casa lo- 
ro per affari del suo tribunale, Innocen- 
zo XII decise in favore degli uditori, con- 
cedenilo solo all’ avvocato la preceden- 
2a nell’ingresso. Clemente XI fu affettuo- 
so e benefico collaRota nel suo lungo pon- 
‘tificato, ed a favor suo emanò il breve 
Creditae nobis, de’ 19 novembre 1716, 
presso il Bernino a p.111, concedendo a- 
gli uditori, ancorché dimessi dall'ufficio, 
pensiones annuas Apostolica sibi aucto- 
ritate super quibusvis fructibus ecclesia- 
Sticis reservaltas, et pro lempore reser- 
vandas, usque ad summam ducentorum 
ducatorum auri de Camera, dumtaxat 
ad favorem unius, sett plurium perso- 
narum ecclesiasticaruni, seuclericorum, 
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ac aliaspensionium hujusmodi capacium, 
etiam in mortis articulo coran notario, 
el testibus, ac cum alicujus Praelati, seu 
personae in ecclesiastica dignitate con- 
stitutae interventu transferre (servata ta» 
menforma constitutionis fel.record.Inno- 
centii XI, super translalione pensionen 
aeditae) libere, et licite possint, et valeant;, 
tenore praesentium concedimus,etindul- 
gemus. Riferisce Novnes nella Storia di 
Clemente XLI, che concesse a’ Votanti dli 
Segnatura il mantellone, il cappello pon 
tificale, e gli altri ornamenti che usavano 
nelle cavalcate gli uditori di Rota e i chie- 
rici di Camera; e che parimenti ordinò, 


nella creazione degli avvocali congisto- . 


riali gli uditori di Rota proponessero 3 
de’più degni avvocati della curia roma- 
na, ed al Papa ne apparteuesse la scelta, 

salvo il diritto di quellecittà e nazioni, alle 
quali per pontificia grazia era concesso un 
luogo nel collegio, il quale ora esso stesso 
ha il privilegio clie godevano gli uditori di 
Rota,di presentare la terna nelle rispettive 
vacanze. Indi Clemente XII colla bolla 
In Summi Ponti ificatus, de’ 1 17 novembre 
1734, Bull. Rom.,t.14, p.j7: Quod De: 
canatus Sacrae Rotae Auditoni ab Epi. 
scopo e etiam Titulari opiari non possit. 


‘ Nec in Rota cognosci causae ipsoruns 


Auditorum, corumque consanguineoruin 
in primo gradu. Causae vero in Rota se: 
mel inductae, avocari ab eadem neque- 
ani. Con queste disposizioni il Papa chia- 
ri e sciolse alcune differenze insorte Ira 
gli uditori. Lar." era, se il decanato della 
Rota si possa ottare dal vescovo ancorché 
titolare? Poichè diversamente avea giu- 
dicato Pio IV, il quale sanzionò che il de- 
canato non si conferisse al vescovo di Per 
rugia Giulio Oradivi perugino, e perciò 
si dasse ad altri ; mentre Benedetto XII 
eggiudicò il decanato a Pompeo Aldo- 
vrandi arcivescovo di Neocesurea in par- 
tibus, e perciò Jo leggo nelle Motizie di 
Roma delt1727 colla qualifica Zuogote. 
nente della s. Rota e decano della mede- 
sima. Quiadi Clemente XII statuì se il 
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decano si promuove a vescovo lì giuris- 
dizione o di titolo diviene vacante il de- 
canato. La 2. era, se le cause de' consau- 
guinei d’ un uditore si potessero agitare 
in Rota? Cid avea proibito Pio IV e con- 
fermato Paolo V, ma non fu osservato ; 
né Gregorio XV e Alessandro VIII, ch’e- 
rano stati uditori di Rota, non lo revoca- 
rono. Clemente XII dichiarò che le bolle 
di detti predecessori doveano considerar- 
si relative alle cause proprie degli udito- 
ri di Rota ede'consanguinei in1.° grado, 
non di coloro i quali intervengono agli stu- 
di degli uditori o de’ propinqui in ulterio- 
ri gradi; bensì giadicandosi le canse degli 
attinenti, gli uditori dovessero uscire dal- 
l’Auditorio, onde non dar ombra ad al- 
cuno e la votazione fusse interamente li- 
bera (il Bernino che pubblicò l’opera sul- 
la Rota17 anni prima, nell’encomiare gli 
uditori seguaci iuvitti dell’aurea massima 
di Catone, che: Magistratus, SJudexque 
nec pro justis orvandus, nec pro injustis 
exorandus, nota che nè la giustizia am- 
mette scusa, né l’ingiustizia preghiera. In- 
cti dichiara, essere verissitmo, che non per 
diffidenza, ma per quella possibile affezio- 
ne, che l' umanità di ciascuno potrebbe 
avere o al parto del suo ingegno o alle par- 
ti del suo sangue, si astengono gli uditori 
di dare il voto in quelle cause, o ch' essi 
abbiano patrocinato ese: citando l’avvoca- 
tura, o che attinenti siano a’ propri con- 
giunti; ed in caso di tal voto si ritira l’u- 
ditore dall’Auditorio in altra camera,don- 
de rientra quando dal decano è fatto con- 
sapevole della risoluzione e del rescritto). 
La 3.° differenza era, se le cause una volta 
addotte o proposte in Rota, si possano 
quindi evocare ? Clemente XII ordinò e 
. decise: non potersi. Inoltre questo Papa 
colla bolla Romanus Pontifex,de'27 gen- 
naio1740, Bull. cit. p. 445: Approbatio 
nonnullarum Resolutionum congregatio- 
nîs particularisa SS.mo deputatae super 
Registris in officiis Notariorum s. Rotae 
Auditorii emanatarum. Dispose pertan- 
to, per eliminare gl’introdotti abusi. Che 
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i notari con denaro proprio consegnasse- 
ro ne’registri tutti gl’istramenti prodotti 
dal167 1al1728,aflinché si conservassero 
ne'protocolli a seconda del prescritto da 
Benedetto XIII. Che rasseguassero nello 
spazio d’ un anno i registri pretermessi 
dal 1728 (ino al presente. Facciano gli 
atti delle cause pe’ registri, e se li fauno 
ad istanza delle parti, ne prendino mer- 
cede. ‘Pe’ registri formali dell’ Auditorio 
degli uditori non prendano niente dal 
1735 fino adora. Pe’registri delle copie 
riassunte possano prender mercede. L'e- 
sazione di queste mercedì compete all’ar- 
bitrio di essi. I dubbi delle cause da pro- 
porsi aell’Auditorio, sotto pena di nullità 
non possano sottoscriversi, se negli atti di 
sottoscrizione non sia stata esibita la fe- 
de dell’ attuario del notaro all’ uditore 
ponente da darsi gratis,mella quale faccia 
fede di tutti gli atti, trasposizioni di dirit= 
to ec. Le rinunzie delle cause pendenti e 
da trattarsi nell’Auditorio, ponno farsi a 
piacere de’litiganti, fuori degli atti dei 
notari del medesimo Auditorio, presso un 
altro notaro, purchè fra 15 giorni si esibi- 
scano al notaro, il quale scrisse negli atti 
della causa. 

Il Bellarium Benedict XIV contiene, 
nelt.1, p.1 10 : Coram Pontifice senten- 
tiam dicit incausa Conversana, di giuris- 
dizione fra il vescovo e l'ordine Gerosoli- 
mitano. Riferisce iln.°395 1del Diario dî 
Roma, che Benedetto XIV tenne avanti 
di se una congregazione degli uditori di 
Rota, che siederono in isgabelli di legno 
intorno‘ad un tavolone, vestiti di rocchet - 
to e mantelletta, senza berretta. lo essa’ 
si discusse uua causa giurisdizionale d’al- 
cune commende dell’ordine Gerosolimi- 
tano, poste nella diocesi di Conversano, e 
fu giudicata in favore del vescovo. A ven- 
do la congregazione ceremoniale nuova- 
mevte vietato d’ incedere per Roma ai 
prelati col rocchetto, tranne i pochi no- 
minati nel decreto, questo riprodusse Be- 
nedetto XIV nel breve Praeclara debitae, 
de’ 10 aprile1743, loc. cit.,p.122, poichè 
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non ostante concesse agli uditori di Nota 
di portarlo in tutti i luoghi, etiam: in ac- 
cessu ad Capellas, functiones etc., et in 
recessit, facendo un isplendido elogio del 
tribunale che avea cominciato ad ammi. 
rare dalla sua adolescenza, e sotto la di- 
sciplina dell’uditore e poi' cardinale Ales- 
sandro Caprara. Dichiarò poi nella bolla 
In Apostolicae, de' 13 aprile 1744, sulla 
Penitenzieria apostolica e suoi ufficiali, 
nel 612 che dalla Rota romana per inve- 
lerata consuetudine i Papi sceglievano il 
Reggente della Penitenzieria, vella per- 
sona d’un prelato uditore. Nel conferma- 
re Benedetto XIV, colla bolla Znter co- 
spicuos ordines, de’ 29 agosto1744,i pri- 
vilegi del collegio degli avvocati conci- 
storiali, al quale eva appartenuto, dichia- 
rò nel $ 12: Rotae Auditores electi habi- 
tum Advocatorum Consistorialium as- 
sumere nequeunt, absque licentia colle- 
gii. Indi lo stesso Benedetto XIV pubblicò 
la bolla Justitiae et Pacis custodes, de’9 
ottobre 1746, Bull. suo t. 2, p. 67: Di- 
stinctio inter causas Rotales, et Praela- 
titias, ac Jura Notariorum scribendi, et 
actitandi in illis respective praefiniun- 
tur: et nova methodus statuitur in Audi- 
torio Rotae observanda , pro celeriori 
causarum expeditione. Di questa distin- 
zione tra dette cause, della demarcazione 
de'diritti di scrivere de’notari e loro atti, 
e del nuovo metodo da osservarsi nell'Au- 
ditorio per la più sollecita spedizione del- 
le cause, il Bondini fece la seguente epito- 
me. Al tribunale della Rota nella 2." i- 
stanza appartengono le cause più gravi, 
le quali in Roma sieno state giudicate in 
1.° istanza avanti |’ Uditore della Came- 
ra(Y;)e avanti il Zicario di Roma (V.). 
Parimenti le più grave cause giudicate 
in partibus, e devolute alla curia per ap- 
pellazione, o immediatamente o dopo la 
2.° istanza innanzi l’A. C. ( tribunale di 
- detto uditore), o innanzi il cardinal Vica- 
rio, ad arbitrio dell’appellante. Spettano 
al tribunale della Rota, o alla Congrega- 
zione cardinalizia del Concilio (!.), le 
VOL, LXXXI, 
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cause sopra il Matrimonio, e sopra la nul- 
lita della professione Regolare. Nell’Au- 
ditorio della Rota, dopo la1." e la 2. pro- 
posizione della causa nel turno ordina- 
rio, se isuffragi sono pari, sarà da pro- 
porsi la medesima causa, vedendola il 5.°, 
il 6.° ed il y.° In quelle cause che si pro» 
pongono al giudizio di tutti ( videntibus 
omnibus), l’uditore proponente dovrà du- 
re il voto o non darlo a seconda che il nu- 
mero de’ voti degli altri sarà pari o di- 
sparo. Non si possono commettere all’Au- 
ditorio della Rota le cause prelatizie, ov- 
vero spettanti alla curia del Senatore di 
Roma (.), se non per consenso di tutte 
le parti. Agli uditori di Rota, come pre- 
lati, non si ponuo commeltere le cause di 
loro vatura rotali, nemmeno con cousen- 
so delle parti. Benedetto XIV colla bolla 
De jurisdictione Episcopo Spirensis, de' 
16 novembre 1747, loco cit., p. 154, la 
comincia colle seguenti parole di lumino- 
sa onorifica testimonianza del grande e 
dotto Pontefice pel cospicuo e celebre 
tribunale. Causarum Palatii Apostolici 
Auditorum Collegium, quod vulgo Ro- 
tam Romanam vocant, ex XII viris, ju- 
ris civilis, et canonici scientia aeque, ac 
probitate insignibus, et e diversis terra- 
rum Orbis partibus in hanc Almam Ur- 
bem accitis compositum, Romani Ponti- 
fices praedecessores Nostri summo sem- 
per in honore habuerunt cosque in rebus 
arduis quandoque consulere, et eorunz 
opera, atque industria in causis eorum 
se cognoscendis uti quoque consueverunt. 
Quindi dice di averli imitati nell'esempio 
di rimettergli alla decisione gravi contro» 
versie, con felice successo. Nella bolla 
Rerum Ecclesiasticarum, de' 12 agosto 
1748: De Pallii benedictione et tradi- 
tione, dice Benedetto XIV: Aotae Audi- 
tores in Subdiaconorum officio Pontift- 
ci soleminiter celebranti ministrant, e per 
detta funzione descrive quanto loro spet- 
to. Eorum Decano traduntur Agni, ex 
quorum velleribus sacra Pallia confi- 
ciuntur, di che già dissi alcun cenno ed 
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ove ne parlai.Il successore Clemente XIII, 
memore d'aver seduto per molti anni nel 
xispettabile tribunale, di sua affezione e 
stima diè chiare testimonianze. Prima- 
mente colla costituzione emoto-proprio, 
Ex parte Collegii dilectorum, de'30 set- 
tembre 1759, Bull. Rom. cont., t. 1, p. 
345, confermò tutti gli antichi privilegi, 
ripristiuò l'antico metodo nel caso di pa- 
rità di suffragi, ed emanò ordinazioni 
circa la commissione delle cause meno 
gravi, e intorno alle persone addette al- 
l’Auditorio. L'epitome del Bondini dice 
come appresso. Benedetto XIV colla co- 
stituzione de'g ottobre1746 avea distinto 
le cause, che si commettevano alla sagra 
Rota, e perciò stesso a'suoi prelati come 
uditori, da quelle che si commettevano 
come solamente a prelati. È per la più 
sollecita spedizione delle cause in delto 
Auditorio, avea confermato l'antica con- 
suetudine di proporre primieramente le 


cause nel turno ordinario, nel quale 4° 


soltanto degli uditori dessero il voto. Fi- 
nalmente avea voluto chesi conservasse il 
medesimo numero di voti fino all'estrema 
spedizione della causa. Avea voluto pari- 
mente, per sollecitar la definizione delle 
cause, che quante volte le si fossero do- 
vule conoscere dall'intera Aula, se il nu- 
mero degli auditori fosse stato pari, il pre- 
lato ponente si fusse astenuto di dare il 
voto, e solo allora |’ avesse dato quando 
gli uditori fossero stati di numero dispa- 
ro, lo questo metodo introdotto nasceva 
incomodo pe'litigauti, perchè assoluto il 
giudizio nella 1.° istanza con 7 voti, nel 
gredo ulteriore, e nel nuovo turno si do- 
veano chiamare a dare il voto nuovo i 
primi due votanti, o più. Nasceva dalla 
mentovata costituzione Benedettina, poi- 
ché era lasciato in arbitrio de' litiganti, che 
si commettessero arbitrariamente le cau- 
se, ancorché minori, ad alcun uditore 
della s. Rota siccome a prelato. Fece Cle- 
mente XIII questa costituzione per toglie- 
re via gli accennati inconvenienti. Poichè 
revoca nuovamente l'osservanza dell’an- 
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tica consuetudine, e lascia la futura nor- 
ma di giudicare, nel predetto caso della 
parità de'voti, nell’arbitrio degli uditori. 
Statuisce che le cause minori non si pos- 
sauo altrimenti commettere ad alcun u- 
ditore senza il consenso d’ ambedue le 
parti litiganti. Conferma la costituzione 
d’ Urbano VIII, colla quale statuiva le 
persone addette allo studio di ciascuno 
degli uditori. Amoroso colla nobilissim a 
patria Venezia, Clemente XIII col breve 
In hoc gravissimo, de' 10 gennaio 1761 
Bull. Rom. cont. \. 2,p. 47: Locum in 
s. Romanae Rotae Auditorio, quod Si- 
xtus Y°, Reipublicae Venetae concesse- 
runt, pro uno ex venetts juris utriusque 
doctoribus a Republica praesentandis, et 
ahomano Pontifice seligendo, confirmat, 
etindulget, ul futuris vacationibus unum 
tantum nobileni, vel honestuna venetuua 
civem, utraque laurea donatum, prae- 
sentare debeat Respublica ipsa. Così con- 
fermò a Venezia la facoltà di presentare 
un suo cittadino all’uditorato. Indi il Pa- 
pe colla bolla Esi justitia, de’ 27 luglio 
1762, Bull.cit. p. 369, confermò il pre- 
cedente suo moto-proprio intorno a’pri- 
vilegi concessi da’ predecessori agli udì- 
tori di Rota, ed approvando ogni legge 
stile, consuetudine, osservanza e uso del 
8. tribunale (contenuti ne Diari Rotali, e 
perciò essi con tale conferma vennero ricu- 
noscivti e legittimati), dichiardò.l1 Romani 
Pontefici ordinando ogni cosa per l'am- 
ministrazione della giustizia, aveano co- 
stituito il tribunale della Rota, e lo avea- 
no avuto in sommo onore. Poscia aveano 
statuito un metodo certo per la gravità 
delle cause, da seguitarsi ne’ giudizi rota- 
li. Aver egli poi riformato questo metodo 
pel miglior esito de’ giudizi col ricordato 
moto-proprio. Quindi comandò per mag- 
gior fermezza delle cose dette, che si spe- 
discano le presenti lettere apostoliche. In 
esse confermò il contenuto del preceden - 
te suo moto-proprio, e le antiche costitu- 
zioni apostoliche riguardanti il tribunale 


e gli uditori. A questi giudici della Rota 
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concesse nuovi privilegi e prerogative , 
inassime di tenere la cappella domestica 
o oratorio privato nella propria abitazio- 
he, ampliando l'esenzione da qualunque 
tassa belle provviste ecclesiastiche. Nello 
stesso anno Clemente XIII volendo resti- 
tuire il collegio de’notari della Rota nel- 
l’ antico stato, e staluire nuove leggi a 
maggior decoro del tribunale e per sicu- 
rezza de’ litiganti, emanò la bolla Zicet 
curandum Pontifici, de' 28dicembre, Bull. 
cit. p. 373. Dice l’ epitome del Bondini. 
Erasi costituita per l’avanti una partico- 


lare congregazione per fare nuove ordiì-- 


nazioni, e dare prescrizioni rispettive al 
collegio de’notari rotali. E la quale avea 
fatte le predette cose, e sottoposte aveale 
all'approvazione del Pontefice. Era inol- 
tre stato ingiunto alla suddetta congre- 
gazione che proponesse un metodo per 
togliere la venalità degli uffici del nota- 
rialo rotale. Queste singole proposte del- 
la congregazione deputata si confermano 
colla presente, e si comanda che si osser- 
vino. Si revocano l’antiche costituzioni, e 
si sopprimono gli offici Yacabili del no- 
tariato rotale, e si applicano alla camera 
apostolica (noterò che Sisto V quando au- 
mentò gli uffizi Zacabili, 4 erano de’ no- 
tari di Rota, e12 se ne contavano quando 
Innocenzo XI li tolse al vice-cancelliere, 
poiché la loro vendita con altri formava 
parte del suo appannaggio). Si deputa uno 
de’notari rotali a presidente degli altri e 
dell’ archivio, e si manifesta il modo da 
osservarsi nell’elezione. AI medesimo no- 
taro presidente viene ingiunto l’ obbligo 
di compilare in ciascun anno l’elenco dei 
libri, delle scritture e de’ documenti. Gli 
si commette l’ amministrazione di tutti i 
proventi derivanti da’ singoli offici sotto 
legge di renderne conto. Si determina il 
modo d’eleggere in avvenire i notari ro- 
tali, e si designa quanto loro incombe. Si 
comanda che ciascuno de’notari sia tenu- 
to ad avere un registro delle cose rice- 
vute, e di queste renderne ragione al no- 
taro presidente, Il solo notato presidente 
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dover tonsevvare il libro degl’incerti, e di 
essi rendere ragione. Si danno più accu- 
rate prescrizioni pel retto rendimento di 
conto delle cose ricevute. Si assegna ai 
nolari rotali un sostituto, un aiutante e 
un novizio, ed a questi si danno partico- 
lari attribuzioni. Una norma si statuisce 
per l’elezione de’ sostituti, degli aiutanti 
e de' novizi. Si fauno particolari prescri- 
zioni circa gli emolumenti dovuti al tri- 
bunale della s. Rota, sui proventi de’ no- 
tari e sulla loro ammissione. Si conserva 
all’Auditorio della Rota la giurisdizione 
sopra le persone degli ufficiali, e si aftri- 
buisce al prelato tesoriere |’ autorità ri- 
spetto all’'economia..Si attribuiscono ai 
notari rotali le medesime facoltà, di cui 
vanno forniti gli altri Motari(/.) di Ro- 
na, e perciò con privilegio di potere ro- 
gare qualunque istromento, e di essere 
riconosciuti per tali da qualunque tribu- 
nale (del collegio o università de’ notai 
tratta il Piazza nell’Eusevolipar. 2,p.172 
e seg..ed io ricordai nel vol.LXXX,p.137 
e altrove). NarraNo vaes nella Storia di Cle- 
mente XIZI, che il Papa nel 1768 restau. 
rò e ridusse con molta proprietà l’Audi- 
torio del Quivinale, onde per gratitudine 
gli uditori a proprie spese vi fecero collo - 
care un busto di metallo di sua effigie, o- 
pera del celebre scultore cav: Le Brun, 
con nobili ornati ed elegante iscrizione. 
Tutto compito, gli uditori supplicarona 
Clemente XII I,che ad esempio di Paolo V 
e d’ Urbano VIII, volesse visitare le stan- 
ze da lui abbellite; ciò che il Papa eseguì 
con piacer e,accompaguato dalla sua cor- 
te, ricevuto da tutto il tribunale, che de- 
putò il decano ad esprimere i sensi di sua 
venerazione e riconoscenza. À questo cor- 
rispose il Papa benignamente, e con e- 
spressioni di singolare stima e benevo- 


‘lenza, non meno verso il tribunale, clie 


individualmente per quelli che lo compo 
nevano. Nello stesso tenspo Clemente XIII 
asseguò due comoile stuuze sopra la scala 
regia del medesimo palazzày Quirinale, 
per l'archivio segreto della Rota, in luogo 
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di alcuni armadi ne’ quali si custodivano 
con angustia tutte le più gelose scritture 
del tribunale, facendovi mettere sulla por- 
ta esteriore una semplice iscrizione indi- 
cante la qualità del luogo e l’epoca della 
concessione.Clemente XI Vol breve Cum 
primum, vu kal. juoii1770: Confirman- 
tur, et ampliantur privilegia, et faculta- 
tes Auditorii Causarum Pal. Apost, cum 
nonnullis ordinationibus. Confermò ed 
approvò tutte e singole le bolle, brevi e 
costituzioni emanate a favore della s.Ro- 
ta da’ Papi predecessori, e specialmente 
da Martino V, Giolio II, Leone X, Cle- 
mente VII, Paolo III, Alessandro VH, 
Clemente X, Clemente XI, Benedetto 
XIV e Clemente XIII. Di più volle, che 
ove gli uditori della s. Rota abbiano ad 
ordinarsi in sagris,sieno esenti dal consue- 
to esame; venendo eletti vescovi parimen - 
ti sieno esenti dall’ esame. Concesse loro 
Je facoltà di leggere e ritenere i libri proi- 
Diti, e comunicare quella di leggerlì a'lo- 
ro aiutanti di studio. Di poter godere de- 
gl’infrascritti privilegi quantunque a mo- 
tivo di promozione cessino d’essere udi- 
tori di Rota, come d’ incedere con abito 
prelatizio e rocchelto ; l’uso de’lattaccini 
ne tempi vietati, secondo il lisogno; di 
trasferire annue pensioni sino a 200 scudi 
d’oro di camera, d’erigere nella propria 
abitazione l’altare e di potervi ascoltare e 
celebrare la messa, e questa valida ad a- 
‘dempiere il precetto, anche alle persone 
presenti, come ne godono il privilegio gli 
uditori esercenti. Finalmente confermò 
l'aggregazione fatta da Eugenio IV e A- 
lessandro VII del p. maestro del s. Palaz: 
zo fra gli uditori di Rota, e assegudal me- 
desimo le funzioni nelle quali deve inter- 
venire unitamente ad essì. Per le vicende 
politiche che nel declinar del secolo pas- 
sato posero a soqquadro le istituzioni an- 
che dello stato ecclesiastico e ne diminui- 
rono il temporale dominio, vi fu pure la 
soppressione de’ tribunali delle Rote di 
| Bologna, Ferrara, Avignone, Perugia e 
Macerata. Ripristinato alquanto l'ordine 
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e restituita porzione de’ suoi stati alla e. 
Sede, il nuovo Papa Pio VII, a 12 luglio 
1800 ripristinò la Rota di Macerata,cogli 
antichi diritti e giurisdizioni concesse da 
Sisto V; ma colla nuova invasione dello 
stato pontificio, presto cessò |’ esistenza 
di tale superstite Rota. Forse la Rota di 
Ferrara progredì per alcuni altri ami, 
poichè nella Pratica della Curia Roma- 
na del Villetti, ristampata con giunte nel 
1815, rilevo che tra’ Tribunali partico- 
lari dello Stato pontificio, novera come 
esistenti, la Rota di Ferrara e la Rota di 
Macerata, ragionando d'ambedue.Quan- 
to al s. tribunale della Rota Romana, , 
non solo Pio VII la ristabilìi, ma nella 
bolla Post diuturnas, de' 30 ottobre 
1800, Bull. cit., t. 11, p. 48: Super re- 
stauratione Regiminis Pontificii, De jue- 
risdictionibus Tribunalinm Civilium, di- 
spose col $.g. Sia permesso per l'avvenire 
a’litiganti, le eause de'quali in 2.° istan- 
za sarebbero di privativa ispezione del 
Tribunale della R. C. e della Congrega- 
zionecardinalizia delBuon governo(V.), 
di proporle a loro piacere avanti il tribu- 
nale della Rota, purchè siavi il consenso 
d'ambo le parti, e trattisi di somma rota- 
le. Avvertendo soltanto, che rapporto al- 
le cause provenienti dalla congregazione 
del Buon governo, la Rota debba proce- 
dere praeviis duabus, et Appellatione 
remota, e ciò per indennità delle parti, le 
quali, se fossero andate in Buon governo, 
avrebbero dopo due risoluzioni confor- 
mi ottenuto senz’altra indagine la spedi- 


zione della causa. Leggo inoltre, De ju- 


risdictionibus Tribunalium Criminalium 
$-11. Si avrà in contodi requisito per co- 
loro che aspirano mettersi in Prelatura, 
la frequenza da essi praticata dello studio 
di alcuno de’ Ponenti di Consulta, come 
lo è la frequenza dello studio d’un qual- 
che /’otante di Segnatura, e l’assistenza 
in qualità di segreto presso gli Uditori di 
Rota. Domata la terribile rivoluzione dì 
Francia da Napoleone Bonaparte, dive - 
nuto questi 1.° console della repubblica, 
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lonia, nè volendo andare come i 
suoi predecessori assiso nella sedia 
gestatoria, col disegno del Bernini, 
fece fare una. macchina, chiamata 
Talamo, sulla quale dovesse portare 
genuflesso il Santissimo, come appa- 
risce da una sua medaglia riportata 
dal Molinet, Zistor. Summ. Pont. 
per Numismata pag. 139, Lutetia 
679; dal Bonanni, MNumismata 
‘Pontif. tom. IT, n. 26; e dal Venuti 
Numismata Rom. Pontif. pag. 271 
col motto: Procedamus et adoremus 
in «Spiritu et veritate; non che dal 
vero disegno di detta macchina, 
pubblicato in rame da Carlo Ceci, 
‘nel 1655. La macchina antica era 
«formata a guisa d’un genuflessorio, 
‘tutta dorata con vaghi intagli, e 
teste di serafini, venendo elevata per 
mezzo di due stanghe foderate di 
velluto rosso dai palafrenieri Ponti- 
fici. A’ piedi eravi uno sgabello fatto 
a guisa di faldistorio con cuscino 
ricamato d’oro, co fiocchi e fregi 
simili, sul quale il Papa posava le 
braccia. In mezzo poi della macchi- 
na eravi un perno con piedistallo 
«di legno dorato, per collocarsi la 
palla forata in cui fissare l’ ostenso- 
rio, che il Papa dovea tenere colle 
mani stando genuflesso. Intorno ai 
suoi ‘piedi eravi un riparo di velluto 
rosso, pieno di crine, affinchè non 
potessero scorrere, ed un cingolo, 
ossia fascia per sostenere la persona, 
perchè non facesse tutta la forza 
colle ginocchia, restando a quella 
appoggiata. Poco diverso è il tala- 
mo, o macchina, che si usa oggidì, 
non essendovi sul ripiano il genu- 
flessorio, ma un tavolinetto giratore, 
‘ col perno per istabilirvi l’ ostensorio 
nvendo innanzi una sedia, e fatta 
in modo che ponendovisi a sedere 
il Pontefice, ed accostandosi al tavo- 
‘lino, ‘ viene questo: fermato con sicu- 


Sx 


CAP 


rezza. E siccome il Papa suole usare 
un gran manto, o piviale bianco, 
l’amplissimo suo paludamento fa 
figurare il Pontefice come stesse ge- 
nuflesso, mentre già diversi Pontefici 
hanno adottato il rito di portare il ss. 
Sacramento sedendo, come poi si dirà. 
Nel 1655 Alessandro VII portò 
il Venerabile genuflesso sul talamo, 
col capo scoperto, ma non abolì l’u- 
so di portarlo in sedia gestatoria, co- 
me erroneamente credette il citato 
Molinet pag. 818, né ordinò, che 
perl’ avvenire lo portasse il Pontefice 
genuflesso. Quindi Clemente IX. nel 
1668, lo portò come Alessandro 
VII, ed altrettanto fecero Clemente 
X, nel 1670, ed Innocenzo XI, nel 
1677, il quale però nel 1680 an- 
dò in sedia colla mitra in capo. In- 
nocenzo XII nel 1691 portò il San- 
tissimo in sedia col berrettino: Cle- 
mente XI, nel 1701, a piedi col 
capo scoperto, e nel 1706, genufles- 
so sul talamo col capo scoperto, co- 
me pur fece Innocenzo XIII, nel 
1722. Benedetto XIII lo portò a 
piedi col capo scoperto, ma dopo di 
lui Clemente XII del 1730, Bene. 
detto XIV del 1740, Clemente XIV 
del 1769, e Pio VI del 1775, tut- 
ti lo portarono genuflessi nel ‘tala- 
mo, e scoperti. Pio VII, creato nel 
1800, lo portò egualmente col capo 
scoperto, ed inginocchioni sul tala- 
mo, ma dopo il 1816 lo portò se- 
dendo, e col capo scoperto, il qual 
modo fu adottato nel 1824 da Leo- 
ne XII, nel 1829 da Pio VIII, e 
nel 1832 dal regnante Pontefice Gre- 
gorio XVI, giacchè nel 1831 non 
intervenne alla processione. 


Apparato de’ luoghi ove passa la 
processione del Corpus Domini. 
Stabilitesi le cerimonie, i riti e le 

persone, che devono intervenire alla 
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ristabilì l’uditore di Rota francese, nomi» 
nando Gioacchino Giansaverio Isoard di 
Aix nel1803, e l'8 maggio 1804 fu procla- 
mato imperatore de'francesi. A'5 del se- 
guente giugao, trovo nel n.° 46 del Dia- 
rio di Roma, che nell’aula della Cancel- 
leria sostenue le sue pubbliche conclusio- 
ni: Ex cap.De pro debilitate,3. De Offic. 
et Potest. Judic. Deleg. lib.1, t. 29, di- 
vise in 7 puuti, alle quali argomentarono 
gli uditori di Rota Rusconi, Bussi e Tas- 
soni, e l'avv. concistoriale Angelotti, Pos- 
seggo: Petit discours prononcé aux Con- 
clusions publiques de Monseigneur l'Au- 
diteur de Rote pour la France le 5 juin 
1804, avec la traduction latine de S. P.S. 
A Rome de l’imprimérie de Louis Perego 
Salvioni 1805. Egli è questo un magni- 
fico, giusto e veritiero elogio del supreino 
e famigerato tribunale. Ripete perciò al- 
cune sentenze ed epiteti co’quali fu appel 
lato il Tribunal Summi Pontificis, Tra i 
quali, Primnum in Orbe Tribunal: Tri- 
bunal Magistrale: Christiani Orbis su- 
premum Tribunal: Summum Tribunal 
Judicii divinitus constitutum, ubi lux, et 
forma justitiae praeminent,et praelucent. 
Tanta esse auctoritatis, ut habeantur 
pro legibus apud omnes nationes subje- 
ctas Romano Imperio. Decretalium te- 
nore ostendere, quod canones ex hujusce 
Rotae, seu Tribunalis decretis, ac deter- 
minationibus deprompt sunt. Soggiua- 
ge poi l'ottimo prelato, indi ornamento 
del sagro collegio, coufuso nella sua vir- 
tuosa modestia di vedersi fav parte 77 
Senatu amplissimo Duodecem-Viri... 
Nulla est laus,quamPatres in amplissi- 
nin hunc consessum cooptati pro ipso- 
rum virtute, ac doctrina non omni aevo 
meruerint. Sua ergo ipsos testimonia 
Pontifices.continuo profuserunt. Exteri 
quoque Principes honoris, et fiduciae 
cxempla jugiter ipsis praebuere. Hujus 
denique Arcopagi majestatem (simititu- 
dine già usata da altri), ct sapientiam 
mirati scriptores usque sunt, quin lau- 
clibus unquani, pracconiisque pepercc- 
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rint. Honores subsequenti sunt laudes, 
easque obfirmarunt. Ex hoc Collegio 
gravissimo undecim prodierunt Ponti- 
fices Maximi(edio poi ne registrerò uno 
di più), etingens Purpuratorum Patrun 
numerus, altique viri praeclarissimi. . 
Qui Purpurae nunc dignitate praeful- 
gent pro decima fere parte Sacrae Ro- 
tae subsellia olim occuparunt,et ex ho- 
rum numero fuisse Eminentissimum a 
Secretis Status patriae meae amicissi- 
mum (il gran Consalvi romano e oriun- 
do di Toscanella), cujus labores, et vi- 
gilias Urbis tota miratur, non recor- 
damur modo, sed et gloriamur. Pio VII 
col breve Exponi nobis, de’ 21 agosto 
1804, Bull. Rom. cont., t.13, p. 361: 
Decano Rotae conceditur, ut post mor- 
tem frui posset fructibus nonnullorum 
beneficiorum adeffectum dimittendi aes 
alienum quo gravatur, ladi prorogò la 
concessione ad altro decennio, col breve 
Exponi nobis, de’ 20 marzo1815, Bull, 
cit. p. 362. Ambedue sono diretti: Dile- 
cto filio Magistro Francisco Cesarei 
Leoni Cappellano Nostro, et causarum 
Palatii apostolici Auditori Decani. Il 
ricordato Villetti, nella Pratica della 
Curia.Romana, tratta nella par. 2, cap. 
2: Della sacra Rota, dì sua giurisdizio- 
ne e metodo di procedere, e delle diverse 
maniere di spedire le cause in Rota se- 
condo la diversa loro qualità. Come dis- 
si, uel1815 si pubblicò la 3.° edizione, 
ma contenendo il capo 21 pagine, non è 
possibile in breve darne un sufficiente 
sunto, e preferisco di spigolarlo poi in uno 
al Bernino e al Bondini per qualche ge- 
nerica indicazione, e ciò a suo luogo di- 
cendo della procedura nella giudicatura. 


‘ Pio VII col breve Romani Pontifices, 


de'27 giugno 1816, Bull. cit. t.14, p.45: 
Provinciae Romandiolae jus nominan- 
di Rotae Awditorem conceditur, praevio 
annuo stipendio (pensionem annuani 
dluorum millium scutatorum monetac 
romanae) eidem persolvendo. Pel nav- 
rato, non credo in questo di dire altro. 
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Nell’istesso anno Pio VII per lu riforma 
de'tribunali dello stato pontificio pubbli- 
cò il moto-proprio Quando per ammi- 
rabile disposizione, de'6 luglio, Bull. cit. 
p- 47. Per quanto riguarda la Rota, ri- 
corderò solo il $ 47.11 tribunale della Ito- 
ta, così merilamente dapperlulto rispet- 
tato, seguirà ad esser composto dello stes- 
so numero di soggetti, conserverà iule- 
ramente le sue onvrificenze, preminen- 
ze, prerogative e privilegi, di cui gode, 
senz'alcuna alterazione; continuerà a pro- 
cedere ne’ suoi giudizi cogli stessi meto- 
di e colle stesse forme, con cui ha pro- 
ceduto in passato, e procede presente- 
mente, tanto nelle cause profane, quan- 
to nell’ ecclesiastiche, e tanto in quelle 
dello stato, che nell’ estere. Pel resto si 
può vedere il moto-proprio. Leone XII 
per la riforma de’ tribunali dello stato 
ecclesiastico, de’ giudici e de' giudizi, e- 
manò il moto proprio Dopo le orribili 
calamità, de'5 ottobre1824, Bull. cit. t. 
16, p.128. Circa la Rota dirò solamente, 
parlando de’tribunali civili, che in tutto 
lo stato dichiarò esservi due soli tribuna- 
li collegiali di appellazione, uno in Bolo- 
gua per le cause delle 4 Legazioni ; altro 
in Roma, cioè la Rota, per tutto il resto 
dello stato. 6 39. Nel caso di difformità 
de’ giudicati del tribunale d’ appellazio- 
ne di Bologna, da que’ de’tribunali di r.° 
istanza, saranno le cause portate alla Ro- 
ta, ove sarà pure in facoltà del soccom- 
bente in1.° istanza d’ appellare in luogo 
del tribunale d’appellazione di Bologna, 
$ 4o. La Rota sarà il tribunate d’appel- 
lazione in Roma per tutte le cause supe- 
riorì al valore dì scudi 825 fino a qua- 
lunquesomma, giudicate da’ Pretori e dal. 
le Curie Pescovili e Arcivescovili di tut- 
te le delegazioni dello stato, eccettuate le 
cause del detto valore in materia e tra 
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tribunale d'appello 
rando la Rota tutte 
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come ha sempre proceduto. Principal- 
mente sono a vedersii $$ 41, 42, 43, 44, 
ed il cap.1 riguardante le tasse de’ giudi- 
zi ed emolumenti, ed il cap. 2 concernen- 
te gli onorari e spese delle cause. A vendo 
poi Leone XII col moto-proprio Deside- 
rando incessantemente, de'22 novembre 
1826, Zul/. cit., t.17, p. $, riformato le 
tasse, le sportule e propine, eziandio del 
tribunale della Rota; indi colla notifica- 
zione Colla nostra,de'2gdicembret827, 
Bull. cit., p.307, il medesimo Papa; Re- 
integratio juris percipiendis sportulas, 
et_propinas in causis derimendis în s. 
Rota, autorizzandola ad esigerle come în 
antecedenza al moto-proprio. Gregorio 
XVI a'5 ottobrer831pubblicdil Regola- 
mento organico per l’ amministrazione 
della giustizia civile, che riportasi nella 
Raccolta delle leggi, t. 5, p. 2, e fra’ tri- 
bunali che ‘ne’'3 gradi ordinari di giurîs- 
dizione, e nel 4.° se avrà luogo, sì ammi- 
nistra la giustizia civile, anch'egli vi com- 
prese quello della Rota, ed il tit. 7 tratta: 
Della Rota Romana. » 6 47. 1 triba- 
nale della Rota romana conosce e giudica 
in 2. grado di giurisdizione tutte te cau- 
se maggiori di 500 scudi romani o dî va- 
lore indeterminato, decise in 1.° istanza 
dal tribunale di Campidoglio (del Sena- 
tore di Roma), dalla congregazione civile 
dell'A. C. (dell’Uditore dellaCamera), dal 
tribunale di commercio di Roma e dai 
tribunali civili e di commercio delle De- 
legazioni comprese nel $ 44, n.° 2.6 48. 
Conosce e giudica in 3.° e ultima istanza: 
1.° Le stesse cause che da un turno o se- 
zione sonosi giudicate il 2.° grado, a for- 
ma del 6 precedente, con sentenze diffor- 
mi da quelle di 1.° istanza. 2.° Le cause 
giudicate con sentenze difformi, in r," i- 
stanza da'tribunali civili, ed in 2.° grado 
da’tribunali d'appello. $ 49. Le cause che 
sì propongono al giudizio della Rota ro- 
mana sì dividono in cause maggiori e in 
cause minori; sono cause maggiori quelle 
che oltrepassano iu capitale È valore di 
Sooscudì romani, oche hanno un valore 
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indeterminato: le altre sono cause mino- 
ri. $ 50. Le cause maggiori si propougo- 
no colle solite formole d de’ dubbi, e si de- 
cidono per turno da 5 uditori, compreso - 
vi il ponente, che sarà il relatore e darà il 
suo voto. È 51. Le cause minori sì deci- 
douo dallo stesso numero di giudici per 
via di semplice memoriale, senza furmo- 
le di dubbi e senza obbligo di pubblicare 
le decisioni, ritenuta per lu l’osservan- 
za delle seguenti regole : 1.° Non potrà 
proporsi la causa, che dopu scorso un ter- 
ininenon maggiore di 40 giorni, e non mi- 
nore d’un mese dal decreto del ponente. 
2.° Se insorgessero diflicoltà meritevoli 
di schiarimeuti, il tribunale ordinerà che 
si stenda una breve decisione, nella qua- 
le dovranno esporsi le ragioni di dubitare, 
e decidere in favore dell’una o dell’altra 
parte, affinché l’una o l’altra possa cou- 
fatarle. 3.° Da questa decisione non si 
chiede nuova udienza: la causa tornerà a 
proporsi dopo un termine non minore di 
20 giorni, e non maggiore d'un mese. 4.° 
La parte ch'è favorita dalle ragioni di du- 
bitare non può distribuire nuova difesa: 
è iu diritto però di rispondere alla me- 
moria dell’ altra parte, che impugna la 
decisione. 5.° Se il tribunale pronuncia a 
forma delle decisioni, non vi sarà bisogno 
d’ inserire i motivi nelle seutenze: negli 
altri casi le sentenze dovraune esser mo- 
livate. $ 52. Si decidono dall’intero trilu- 
nale : 1.°Le cause sul valore de' Aescrizti 
° 0 Chirografi ‘ponti ificii v imesse colla clau- 
sola de aperitione oris. 2.° Le cause di 

restiluzione in intiero contro le cose giu- 
dicate inappellabili di tutti i giudici e tri- 
bunali dello stato. $ 53. La Rota roina- 
na procede it tutte le cause come tribu- 
uale ordinario: l'uso delle cominissioni È 
cessato (i Papi nello spedire le Commis 
sioni‘rotali usavano la formola : Audiat 
Magister N.N.). $ 54. Nelle cause com- 
merciali si osserveranuo i metodi stabiliti 
dall’editto del1.° giugno 1821 (Raccolta 
delle leggi, t.1, p. 325,6 33)./$ 55. lu 
Luttociò che non è coutrario alle prescri- 


UDI 247 
zioni conlenute in questo titolo, si con- 
servano le attuali regole, pratiche e con- 
suetudini conceruenti |’ ordinatoria dei 
giudizi nel tribunale della Rota roma- 

a”. Ap.38delcit. volume della Rac- 
colta vi è il Regolamento per le cause 
civili nelle Curie ecclesiastiche: Della 
Rota Romana. » $ 17.1 tribunale della 
Rota romana conosce e giudica in 2. “gra 
do di giurisdizione tutte le cause maggio- 
ri di 500 scudi romani, ovvero qualifica. 
te come più gravi in materia ecclesiasti- 
ca; decise in 1." istanza dagli ordinari dio- 
cesani, dal tribunale del Vicariato di Ro- 
ma, e da mg." uditore della Camera.$18. 
Conosce e giudica in 3.° e ultima istanza: 
1.°Le cause maggiori di 500 scudi roma- 
ni, giudicate con sentenze difforini, in1.° 
grado du’ vescovi suffraganei, ed in 2.° 
grado da’ metropolitani. 2.° Le cause e- 
gualmente inaggiori di 500 scudi, decise 
con sentenze difformi, in 1.° grado dagli 
ordinari, dal tribunale del Vicariato di 
Roma, ù da mg. uditore della Camera, 
ed in 2.° grado da un altro turno votale. 
$ 19. Conosce e giudica in grado di resti- 
tuzioue in iutiero, quando abbia luogo, 
tutte le cause di qualunque somma, mag- 
giore o minore di 500 scudi, decise con 
regiudicata inappellabile da tutti i giudi- 
ci e tribunali. $ 20. Sono applicabili alle 
cause ecclesiastiche i GY) 50, 31, 52, 53, 
55 del contemporaueo Argolamento in- 
toruo al tribunale della Rota romana. 
$ 21. Nelle cause concernenti la nullità 
de’'matrimoni e.delle professioni religiose, 
si osserva il disposto delle costituzioni di 
Benedetto XIV, che incominciano: Si du- 
tam; Dei miseratione; e dal$ Gravio- 
res itidem causas, dell’altra costituzio- 
ne che incomincia Justiliae et Pacis”. 
la qual modo e termini la Rota decide 
le questioni sull’ammissione degli appel- 
li, inibitorie, esecuzioni provvisoriali e 
cauzioni, è detto a p.104; mentre a p.108 
è la forma delle proposizioni de’ dubbi, 
e delle sentenze nelle cause di restituzio. 
ne iu iatiero. Nell editto de’ 5 gennaio 
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1832,Raccolta,1.5, p.376,sì legge,quan- 
do la Rota giudica in 3.' istanza le cause 
non maggiori di scudi 500 decise dall’A. 
C., non che la conferma di sua giurisdi- 
zione nelle cause rimesse da’ rescritti so» 
vrani ‘amquam in prima. A p.384, co- 
me si proceda in contumacia, ed anco a 
p. 425, cioè nella Dichiarazione della se 
greteria di stato de’20 febbraio 1832.Nel- 
la Risposta di essa, de’ 10 aprile1832, ri- 
portata a p.453, è riferito come siano ri- 
fatubili le spese per le decisioni contu- 
maciali, quando si ottenga nuova udien- 
za. A p. 473 trovasi la Notificazione di 
mg. Alessandro Spada decano dellaRo- 
ta, colle disposizioni riguardanti le adu- 
nanze del tribunale, relativamente al Re- 
golamento per la disciplina de’ giudizi e 
tribunali, de’ 15 novembre 1831, ripro- 
dotto a p. 318, con pontificia deroga sul- 
le norme delle vacanze de’tribunali.Gre- 
gorio XVI pel riferito a Trinunati pi Ro- 
Ma, 10 novembre1834 pubblicò il mo- 
to-proprio, Elevati appena, presso la 
Raccolta, t.10, p.1, col Regolamento le- 
gislativo e giudiziario per gli affari ci- 
vili. Mi limiterò a riportare soltanto.Par. 
2, tit. 2, De’ giudici e tribunali per le 
cause appartenenti al foro laico. Sez. 7. 
Della sagra Rota.» 6321. Il tribuna- 
le della s. Rota conosce e giudica in 2.° 
e in 3.° grado di giurisdizione le cause 
che saranno enumerate ne’ $$ seguenti. 
Tali cause si distinguono in cause mag- 
giori ed in cause minori. Sono cause 
inaggiori quelle che oltrepassano il valo- 
re di doo scudi romani, o che hanno un 
valore indeterminato: le altre cause so- 
no minori. $ 322. Conosce e giudica in 2.° 
grado le cause maggiori, decise in 1." i- 
stanza dalla congregazione civile dell'A. 
C., dal tribunale collegiale di Campido- 
glio, dal tribunale di éommercio di Ro- 
ma, eda’tribunali civili e di commercio 
compresi nel 6 318,n.° 2. 6 323. Conosce 
e giudica, come tribunale supremo, iv3." 
e ultima istanza : 1.° Le cause che da un 
turno rotale sonosi giudicate iu 2.° gra- 
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do, a forma del $ precedente, con senten- 
ze difformi da quelle di 1.? istanza. 2.° Le 
cause maggiori o minori, decise con sen- 
tenze difformi, in 1.° grado da’ tribunali 
civili e di commercio delle provincie in- 
dicate nel $ 302, ed iu 2.° grado da’ tri- 
bunali d'appello di Bologna e di Mace. 
rata,eda quello pure che risiede in An- 
cona per le cause commerciali. 3.° Le 
cause minori, decise con sentenze diffor- 
mi, in1.° grado da uno de’due turni della 
congregazione civile dell’A.C.,e dall’altro 
turno in 2.° grado. $ 324. Conosce e giu- 
dica, nella stessa qualità di tribunale su» 
premo, int." e ultima istanza, le cause sul 
valore de’rescritti o chirografi pontificii 
rimesse colla clausola de aperitione oris s 
ed in grado di restituzione in intiero, le 
cause decise, con sentenza passata in cosa 
giudicata, da’giudici e tribunali di Roma 
e delle provincie. $ 325. Tutte le cause 
o maggiori o minori si decidono per tur» 
no «da 5 giudici, compreso il ponente, che 
sarà il relatore, e darà il suo voto. $ 326. 
Le cause enunciate nel $ 324 si decidono 
dall’ intiero tribunale. 6 327. La sagra 
Rota esercita la giurisdizione ordinaria e 
la giurisdizione straordinaria. Procede 
come tribunale ordinario, e senza com- 
missione, nelle cause di appello e di re» 
stituzione in intiero di Roma e dello sta- 
to: procede come tribunale straordina- 
rio in virtù di sovrana delegazione, nelle 
cause sul valore de’ rescritti pontificii, e 
nelle cause de’paesi esteri, quando sieno 
portate al di lei giudizio. Tit. 3. De’ giu- 
dlici e tribunali per le cause appartenen» 
ti al foro ecclesiastico. Sez. 4 Della sa- 
gra Rota. « $ 377. Il tribunale della s. 
Rota conosce e giudica, in 2.° grado di 
giurisdizione, le cause maggiori di 500 
scudi romani, o di valore indeterminato, 
e quelle che sono qualificate come cause 
più gravi iu materia ecclesiastica, decise 
in1.° istanza dagli ordinari diocesani, dal 
tribunale del Vicariato di Roma e dal 
prelato uditore della Camera. 6378. Co- 
nosce € giudica in 3.° ed ultima istauza : 
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1.’ Le cause maggiori di 500 scudi giu- 
dicate con sentenze difformi, ini.° grado 
da’ vescosi suffraganei, ed iu 2.° grado da’ 
metropolitani. 2.° Le cause egualmente 
maggiori.di 500 scudi, decise con senten: 
ze difformi, in 1,° grado dagli ordinari, 
dal ttibunale del Vicariato di Roma e dal 
prelato uditore della Camera, ed in 2.° 
grado da un altro turno rotale. $ 379. Co» 
posce € giudica, in grado di restituzione 
in intiero, le cause nelle quali questa po» 
trà aver luogo, come uegli altri affari ci- 
vili. 6 380. E applicabile alle cause eccle- 
siasliche il disposto nella sezione 7. "del tit, 
2.° in ordine alla s. Rota, 6 381. Nelle 
cause concernenti la nullità de’ matrimo- 
mi e delle professioni religiose, si osserva 
il d:sposto dalle costituzioni di Benedetto 
XIV, clie incominciano; Si datam; Dei 
nuseratione; e dal $ Graviores itidem 
causas dell’ altra costituzione che inco- 
nincia Justitiae et Pacis... Tit. 11.Del. 
la procedura delle cause di seconda e 
ulteriore istanza, Sez, 3. Disposizioni 
speciuli sul modo di procedere ne’ tribu» 
nali della s. Rota e della piena Came- 
ra. $ 1028. Le cause maggiori di scudi 
900 si proporranno ne’ tribunali della s. 
Rota e della piena Camera colle formole 
de’ dubbi. $ 1025. Le formole da propor- 
si neltribuuale della s. Rota saranno trat 
te dalla domanda introdotta innanzi a'giu» 
dici di-1,° grado ; nelle sole cause decise 
dalla stessa Ruta si proporrà la formola : 
an sententia rotalis sitconfirmanda vel 
infirmanda. La formola: an constet de 
rejudicata, seu potius de causis restitu 
lionis in integrum, è riservata per le sole 
cause di restituzione iu intiero””. Seguono 
le norme, sulla proposizione e decisione 
delle cause non maggiori di 500 scudi ; 
l’istanze concernenti l’inibizione o esecu- 
zione provvisoria; le cause di restituzione 
in intiero; le nuove citazioni a’ non com- 
parenti; la pronunzia della sentenza ; i 
rescritti del tribunale sugl’ incidenti di 
delte inibizione o esecuzione; le cause di 
commercio; che nuo può pronunziare iu 
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3.° grado'di giurisdizione, sentenze dif- 
formi dalle due precedenti; le spese delle 
proposizioni contumaciali e degl’incidenti 
relativi. Del vesto sono mantenute le for- 
me particolari di procedura vigenti nel 
tribunale della Rota, in quanto ponno 
conciliarsi colle leggi generali e comuni a 
tutti i magistrati giudiziari. E si dispose, 
che il tribunale della piena Camera con- 
tinuerà ad osservare i metodi e le forme 
de’ giudizi rotali. Si dichiararono giorni 
feriati in onore di Dio, dal giorno17 di- 
cembre inclusivamente a tutto il giorno 
dell'Epifania, dalla domenica delle Palme 
a tutta la d@menica in Albis. Nello stesso 
t.10 della Raccolta, a p. 445 è l’editto 
de’ 19 dicembre1834, colla pubblicazione 
delle particolari disposizioni indicate ‘nel 
suddetto moto-proprio ne’ $$ 257 e 422. 
Tit. 2. Della disciplina de' magistrati 
ed ufficiali dell'ordine giudiziario, Sez, ‘ 
2. Disposizioni particolari pe’ tribunali 
della piena Camera, della s. Rota e del. 
la Segnatura. Sì dice che tali tribunali 
continueranno ad essere regolati, in ordi» 
ne alla disciplina, dalle leggi speciali os- 
servate finora. Nella Sez..IX: Delle Fe- 
rie. 318.Le ferie generali per Lutti i giu- 
dici e tribunali, anche ecclesiastici, di Ro» 
ma e dello stato,incominciano col 1,° d’ot- 
tobre e cessano col dì 11dì novembre, 
salve le particolari disposizioni pe'giudici 
e tribunali ‘delle proviocie di Bologua e 
Fervara. $ 325. Nel tribunale della s.Ro- 
ta si osserveranuo intorno alle ferie -le 
prescrizioni attualmente in vigore, Nel t, 
13 della Raccolta delle leggi, a p.15g si 
riporta il dispaccio del cardinal segreta 
rio per gli affari di stato interni, de’ 16 a- 
prile 1836, a mg." decano della s. Rota . 
sul dubbio insorto, se le norme intorno 
alle cause di 2.° e ultima istanza sieuo co- 
muni a quelle di restituzione in iutiero, e 
si dichiara che sono applicabili. lodi nel 
t.16 a p.144 fu dichiarato. Che il tribu 
nale supremo della Segnatura di giustizia 
può accordare al soccombente il rimedia 
straordipario della restituzione in inliero 
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sulle cause commesse alla s. Rota in vir- 
tò d’antichi rescritti, sempre che concor- 
rano i motivi d’ ingiustizia necessari ad 
accordarlo. Così Gregorio XVI dichia- 
ro la s. Rota tribunale ordinario, men- 
tre innanzi lo era soltanto di commissio- 
ne, e perciò non poteva agire nella Se- 
de vacante; e dopo tale disposizione 
può agire in tale tempo, come gli altri 
tribunali ordinari, che sono quello civile 
di Roma, i criminali ec., oltre l' Uditore 
della Segnatura, anche come Ucditore 
del Conclave (V.). 

Nella Dissertatio, De operibus publi- 
cis, dell’avv.° concistoriale De Dominicis- 
Tosti, a p. 27 si narra il restauro nota- 
bile e l'ordinamento dell'Archivio rotale 
del Vaticano, Tabularium «. Rotae, per 
disposizione -di Gregorio XVI eseguiti 
nel1838, e si riporta la lapide inarmorea 
eretta da Cosmas deCursiis XII VirSe- 
nior. Tre sono gli archivi degli uditori 
di Rota. L'archivio decanale esistente 
presso il decano pro tempore, ove si con. 
servano i Diari Rotali scritti da'medesi- 
ni prelati e decani, tutte le partecipazioni 
che loro si fanno dalle autorità, e tutte le 
carte riguardanti la loro rappresentanza. 
L'archivio Vaticano Rotale, in cui sì cu- 
studiscono le scritture e i documenti re- 
lativi alle cause, malmenato e in parte 
bruciato da’repubblicani del1848. L'ar- 
chivio del Quirinale Rotale segreto, ove 
conservansi i voti‘degli uditori, i processi 
che si fanno a ciascuno dopo eletti udito- 
ri, e quanto altro ha relazione al segreto 
rotale. Il regnaute Pio IX nelle disposi- 
zioni prese sui Tribunali di Roma (V.), 
col moto-proprio Com'è nostro, de’ 12 
giugno 1847,riportato dal n.°48 del Dia- 
rio di Roma, dichiarò col $ 11. La s. Ro- 
La e tutti i tribuaali, che hanno per capo 

“un cardinale, proseguiranno-a corrispon- 
clere colla segreteria di stato, alla quale 
anteriormente era stata riunita quella 
degli affari interni, e ciò per la creazione 
del nuovo ministero di giustizia, per al- 
lora conferito all’ Uditore della Camera, 
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il quale cessò dalle funzioni giudiziarie,ed 
il già suo tribunale dell’A. C. prese il uo- 
me di Tribunale Civile di Roma. AI vi+ 
stabilito ministero dell'interno a’ 29 di-- 
cembre 1847 furono riunite l’attribuzioni 
della congregazione del Buon governo, 
la quale cessò d’ esistere e perciò di risie- 
dere nel magnifico e vasto palazzo della 
Cancelleria (ove con applaudito provve- 
dimento nell’ otobre 1856, e coll’ opera 
affidata da mg.' Ferrari tesoriere genera- 
le al cav. Ferretti architetto camerale, a 
pubblico comodo e decoro furono riunite 
le segreterie, co’ loro archivi, delle con- 
gregazioni cardinalizie della concistoriale 
colla computisteria del s. Collegio, della 
s. Visita, del Concilio, e di questa anche 
it suo studio, de’ Vescovi e Regolari, so- 
pra lo stato de’ Regolari, dell’ Immunità, 
de’ s. Riti, della Disciplina, dell’ Indul- 
genze e s. Reliquie, e degli Studi, co’ vi- 
spettivi loro archivi, e tuttociò eseguito 
nobilmente, ed anche senza toccare la di- 
ora del cardinal vice-cancelliere e del 
suo tribunale,cui appartenendo gli udi- 
tori di Rota, qui ne feci menzione, seb- 
bene le relazioni e dipendenza del tribu- 

nale della Rota collà Cancelleria sono in 
parte cambiate. In tal modo le dette se- 
greterie con tale nobile sede cessarono clî 
vagare in vari luoghi della città, perchè 
obbligate spessu a cambiar dimora essen- 
do collocate in edifizi non appartenenti 
al governo. Riporta il n.° 42 del Giorna- 
le di Roma 1857, che il Papa Pio IX 
a'20 febbraio si recò in detto palazzo a 
visitare tutti i mentovati locali, che per 
suo ordine ed a spese del suo privato pe- 
culio fece disporre per le ricordate con- 
gregazioni, accompagnato dal cardinal 
Amat Zice-Cancelliere, e ricevuto da’ 
rispettivi cardinali Prefetti e prelati Se- 
gretari d'ognuna, oltre gli ufliciali e gli 
addetti alle medesime, non che le sse l’i- 
scrizione marmorea collocata per memo- 
ria dell'operato in cima alle scale del 1.° 
piano, e riprodotta dal Giornale. Indi 
il Papa passò nella grande. aula della 
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‘Cancelleria, denominata de’ Cento gior- 
nî, perchè in tale spazio il Vasari tutta 
la dipinse a fresco; ed ivi ammise al ba- 
cio del piede il capitolo della basilica a- 
diacente di s. Lorenzo in Damaso, pur da 
lui visitata, e tutti gl’impiegati delle se- 
greterie che avea percorse, ed altresì mol- 
tissimi ecclesiastici, che proveuienti da 
varie diocesi d’Italia e d’oltremonte, fre- 
quentano lo Studio della Congregazione 
del Concilio, dopo di avere ricevuta la 
laurea nel diritto civile e canonico, onde 
fac la pratica nel trattare affari e que- 
stioni ecclesiastiche. Per ultimo il Papa 
visitò anche l’altre sale della cancelleria, 
ove stavano radunati monsignor eg- 
gente della Cancelleria, i prelati 4b- 
breviatori del parco maggiore, i loro 
sostituti, e le altre persone impiegate 
nella medesima Cancelleria apostoli- 
ca), e poi colla cessazione del ministe- 
ro di grazia e giustizia, questo miuiste- 
ro riunitosi a quello dell’ interno nel 
1853, tornò perciò ad esso l’amministra- 
zione di tulta la giustizia civile e crimina- 
le. Notai nel vol, LXXX, p.155, che nel- 
I’ abolirsi la privativa della Stamperia 
Camerale sulle stampe legali, fu ad essa 
conservata quella di stampare le decisioni 
de’tribunali della Rota ec., e si dispose che 
dette stampe sì contintiasse a deporle in 
quell'archivio, ove nel visitarlo trovai che 
perla sua manomissione soltantodal1614 
ivi comiuci'ano le decisioni rotali stam- 
pate dalla Stamperia Camerale, con 
quanto altro dissi in tale articolo, Nel n.° 

60 del Giornale di Roma del185o è ri- 
prodotta la notificazione, Data dall’ Au- 
la Rotale del Vaticano l'i 1marzo, dal 
decano della s, Rota mg," De Avellà. In 
essa si dice, che da alcuu teinmpo vedendo- 
si riuuovati frequentemente alcuui abusi, 

ed in particolare quello di oltrepassare 
nelle difese e nelle risposte delle cause , 
che si propongono avanti il tribunale del- 
Ja s. Ruta, il numero de’ fogli prescritto 
più volte con analoghi decreti e notifica- 
zioni, si credè quindi espediente di richia- 
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mare a memoria de’ difensori il riferito 
nella notificazione stessa. Per la deterio- 
rata salute di tale prelato, restando de- 
cano emerito, fu dichiarato pro-decano 
mg.' Pietro de Silvestri, il quale con tale 
titolo con ialificazione: Data dalla no- 
stra Residenza a'26gennaio1853, e pub. 
blicata dal n.°33 del Giornale di Roma, 
dichiarò. » Per le replicate istanze inol- 
trate da‘curiali oude ottenere la qualifica 
di Procuratori Rotali, è stato stabilito di 
tenere il solito esame per ammetterne un 
numero determinato a forma dell’aposto- 
liche costituzioni, e di altre disposizioni 
sovrane. Restano quindi prevenuti tutti 
coloro, iquali volessero presentarsi aldet- 
to concorso, di esibire le loro istanze ed i 
loro requisiti a mg." pro-decano della s. 
Rota non più tardi del giorno 15 marzo 
prossimo futuro. Quelli soltanto che sa- 
ranno in perfetta regola col presentare i 
requisiti qui sotto enumerali, potranno 
essere ammessi al concorso, Resta esclusa 
qualunque dispensa e proroga per la lau- 
rea dottorsle. Col giorno del seguito esa- 
me s' intenderà irvevocabilmente cessata 
qualunque autorizzazione provvisoria o 


‘ speciale di patrocinare in s. Rota, accor- 


data a persone che non aveano la qualifi- 
ca di procuratori rotali. Il gior no dell’e+ 
same verrà stabilito in ‘appresso, e notifi. 
cato a’ singoli aurmessi al concorso, Re- 
quisiti, 1. Età non minore d'anni 30. 2, 
Prove di buoni costumi ed integra con- 
dotta..3. Laurea dottorale. 4. Prova di 
aver studiato pratica, e sollecitato in Ro» 
ta. 5. Ascrizione nell’ elenco de'procura- 
tori della Curia lnuocenziana. 6. Certifi- 
cato del presidente cel tribunale civile 
di Roma d’aver lodevolinente esercitato 
in Curia, 7. Attestato di due procuratori 
rotali, i quali depongano che il concor- 
rente ritiene lo studio aperto in qualità 
di principale con libreria”, ‘Il medesimo 
prelato e nello stesso Giornale pubblicò 
l’altra seguente notificazione. » Dovendo 
aver luogo verso la five dell’anto rotale 
il' consueto esperimento pel titolo d’av- 
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vocato, si rende notoa tutti quelli, i quali 
volessero essere ammessi al detto concor- 
so, che le loroistanze co’velativi documen- 
ti, a forma della notificazione Decanale 
de’g febbraio1827, dovranno essere pre- 
sentate a mg." pro-decano della s. Rota 
nov più tardi del giorno 30 aprile pros- 
simo futuro, dopo il quale non potranno 
essere più ricevule ”’. Vi sono ancora i 
Procuratori di Collegio del s. Palazzo 
apostolico, 24 individui scelti fra’ nomi- 
nati difensori e procuratori rotali dal 
collegio medesimo, dopo il legale esperi- 


vento invanzi a mg." decano della Rota, 


e nelle sue mani gli eletti fanno il giura- 
inento, perciò in tale articolo con Villetti 
e Beruino parlai de’curiali e avvocati ro- 
tali e loro ammissione in Rota, ed anche 
dlegli altri procuratori o curiali, e di que- 
sli ineglio descrivendo il tribunale del- 
l’Uditore della Camera(V.), al preseo- 
te Tribunale civile di Roma, Di più a 
Procyratori pi Cortecio parlai dell’au- 
lorevole commendatizia che gode mg,” 
decano, nella presentazione che suol fare 
al collegio de’ procuratori, d’ua curiale o 
procuratore rotale per esservi ammesso, 
Che il tribunale della s. Rota romana tut- 
fora e giustamente riscuota la stima e l’am- 
mirazione dell’ Europa siave esempio il 
voto recentemente ad essa richiesto dalla 
saggezza dell'arciduca Francesco V duca 
regnante di Modena, nella causa Mode- 
nese ossia Vergemoli di parricidio in per- 
sona di Francesco Santi, contro France- 
sca, Giovanna, Lucia e Marianna figlie, 
Pietro Roni e Pellegrino Vangioni gene - 
ri, i quali tutti unanimi allo scopo d’im - 
pedire un secondo inatrimonio voluto dal 
Santi, e nel calcolo di assicurarsi la di lui 
eredità, premeditarono di levargli la vita, 
e portarono ad effetto |’ orrendo parrici- 
dio coll’ opera di tal Francesco Guidugli 
sicario comprato. (Questa causa subì in 
Modena tre gradi di giurisdizione, cioè 
prima istanza, appello e revisione, e que- 
sti tre tribunali pronunciarono tre sen- 
teuze difformi, In questo stato di cose il 
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duca encomiato poteva commettere allo 
stesso tribunale di revisione di tornare 
nuovamevte a giudicare nella causa ad 
aule criminale e civile riunite: ma piacque 
invece e fu preferito altra avviso in causa 
di tanta considerazione. Il conte Forni 
ministro per gli affari esteri del duca di 
Modena, cou dispaccio de’ 23 gennaio 
1859 si rivolse al cardinal Antonelli se- 
gretario di stato del Papa regnante Pio 
JX, pregando a nome del sovrano arcidu - 
ca suo signore, perché la Santità Sua si 
degnasse permettere che la s. Rota ro- 
nana proferisse il suo voto su questa gra» 
ve causa, altese le sentenze discordi di 
primo grado e di appello, ed atteso il dis- 
senso riflessibile avvenuto pure nella sen- 
tenza di revisione. Il Papa annuendo be- 
nignamente all’istanza ducale, il cardinal 
Antonelli rimise il processo al s. Audi- 
torio con dispaccio de’ 12 marzo, invitan- 
dolo ad emettere il richiesto voto, corri» 
spondente alla fama secolare di questo 
supremo consesso. Tu fatti e sebbene fino 
alla nostra epoca il s. Auditorio non aves- 
se giammai sentenziato in cause crimina- 
li, pur tuttavia altamente onorato dalla 
fiducia del sovrano Estense, nel luglio di 


detto anno pronunciò il richiesto parere, 


pel quale il magnanimo Francesco V uon 
contento di aver fatto graziosamente pa- 
lese al s, tribunale la sovrana sua soddi- 
sfazione,, per mezzo di apposito dispaccio 
del ministro degli affari esteri, volle an- 
cora nella sua munificenza perpetuarne 
la memoria col mandare in dono nell’ot- 
tobre 1856 a ciascun prelato uditore diRo- 
ta una medaglia d’oro di grande dimen- 
sione, portante da un lato l’augusta sua 
effigie e dall'altro la lusinghiera epigra- 
fe: Promeritae Benevolentiae Pignus. 
AI quale inaspettato generoso dono del- 
l'arciduca Francesco V duca di Modena, 
il s, tribunale collegialmente umiliò di- 
rettamente al sovrano Estense i suoi rin- 
graziamenli con analoga lettera, dopo 
che ciascun uditore avea falli pervenire 
questi particolarmente ad esso principe 
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a mezzo del lodato ministro pegli affari 
esteri. 


Altre notizie degli uditori di Rota e del 
loro s. tribunale. Elezione e formali. 
tà di loro ammissione. Solennità del- 
l'apertura della Rota, e giorni della 
giudicatura e delle ferie. Dello studio 
rotale. Di chi ha relazione col tribu- 
nale. Trattazione e giudicatura delle 
cause nell’Auditorio. Di altre prero- 
gative degli uditori di Rota e loro fu- 
nerali. E degli uditori di Rota illustri. 


Il s. tribunale della Rota romana pri- 
meggia e riscuote ammirazione, anche 
per la costante osservanza colla quale 
mantiene gelosamente le sue deeorose co- 
stumanze e ceremonie, non meno le nor- 
me e massime di procedura nella giudi- 
catura che conserva in armonia alla le- 


gislazione pontificia. Molto vi sarebbe a‘ 


dire e molto ne scrissero gli autori che 
lodai, segnatamente i benemeriti Berni- 
no, can. Tailetti e Bondivi. }l Bernino 
però, quanto all’origine.degli uditori di 
Rota, sembra che amalgamasse alcune 
nozioni spettanti anche ad altri, ed io per 
rispetto brevemente ripetei, non senza 
rammentare ove ragionai de’giudici del. 
l’antichità di Roma cristiana e della s. 
Sede, che vi ponno avere probabikmente 
relazione. Forse o anzi certamente da es- 
si saranno a poco a poco derivati gli u- 
ditori, finchè prevalsi a’ primitivi o loro 
colleghi, presero forma di tale un emi- 
neute tribunale, che sino da’ suoi prin- 
cipii manifestamente si proeacciò alta 
considerazione, cui tosto successe |’ uni- 
versale fiducia e la corrispondente vene- 
razione. Sia comunque, quanto mi resta 
a riferire, precipuamente lo sfiorerò da- 


gli encomiati Bernino assai diffuso, dal 


Villetti e Bondini segnaltamevte, come 
più recenti, compendiosi e pure in parte 
completi, per giungere sino a noi e per 
avere riunito alla teorica della procedu- 
ra in vigore la preziosa pratica. Non sì 
può pervenire all’uditorato di Rota pri- 
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ma di percorrere molteplici formalità e 
pratiche. Vacato un uditorato di Rota, 
per morte, per promozione ad altra ca- 
rica 0 vescovato, 0 al cardinalato, gli al- 
tri uditori anziani passano avanti per 
ordine di anzianità, restando vuota nel- 
l’ Auditorio l’ ultima sedia. Indi il Pa- 
pa, sia per ispontanea nomina, sia a pre- 
sentazione di quelli che ne godono il pri- 
vilegio, dichiara il nuovo uditore candi- 
dato a mezzo di biglietto della segrete- 
ria di stato, dopo essersi assicurato che 
possiede le richieste qualità descritte dal 
Bernino, come qualità della nascita, la 
bontà di vita, l'onestà de’costumi, il sa- 
pere, in una parola l’idoneità proporzio- 
nata al grave e onorifico ufficio, non che 
l'occorrente al proprio mantenimento, 
come rileva Lunadoro. Qui incomincia- 
no le ceremonie ‘e le formalità, che du- 
rano circa 6 mesi, che il Bernino chia- 
ma noviziato. Primieramente l’eletto re - 
casi subito a rivgraziare il Papa, indi 
compone una domanda, che il cardinal 
pro-Datario in forma dì moto-proprie 
porta alla segnatura del Papa, e imme- 
diatamente si spedisce. Intanto il nuovo 
uditore visita mg.’ decano del tribunale 


‘ e successivamente gli altri prelati che lo 


‘compongono, percomunicar loro la sua 
nomina.Ricevuto il moto-proprio,con es- 
so torna dal decano per presentarglielo, 
e tal preside del tribunale osserva se vi 
sia la clausola, Servatis de jure servan- 
dis, perchè puntualmente si adempiano. 
dal candidato le solennità praticate ab 
‘immemorabili, del processo, dell’ esame 


| pubblico e privato, e di quanto si richie. 


de per l’esperimento di esso; indi invi- 
ta l’eletto acciò nel1.°giorno di piena ro- 
ta lo faccia leggere ed esaminare a tutti 
gli altri uditori. Dopo questa rota, l’elet- 
to si restituisce dal decano e riprende la 
petizione del moto-proprio, colla data di 
ammissione postavi dal medesimo deca- 
no; poi passa a ringraziare lutli gli udi- 
tori suoi futuri colleghi, e ad ossequiare 
tutti i cardinali, dando loro parte di sua 
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promozione,specialmente al cardinal vice 
cancelliere, avanti il quale deve fare i 
detti due esami, ed il cardinale allora an- 
nota in calce del moto-proprio la presen- 
tazione a lui fatta. Pregn inoltre, che nel 
dì seguente all'informazione, i due udi- 
tori ultimi si portino dal Papa a signifi. 
cargli la seguita ammissione. Egli stesso 
colla sua carrozza li conduce nel palazzo 
apostolico, fermandosi però în anticame- 
ra. Giunti i due prelati a’pontificii piedi 
pronunziano la formola: Beatissimo Pa- 
dre, la Rota rispettosamente ha ammesso 
ilmoto-proprio della Santità Vostra,con- 
cesso al dottore N, N. Non rimane se non 
che la Santità Vostra ordini benignamen- 
te ciò che si dovrà fare in appresso. 11 Pa- 
pa suole rispondere : Procedatur ad ul- 
teriora. E i due deputati a istanza del- 
l’eletto riportano al tribunale la ponti- 
ficia risposta, mentre egli recasi ad ofti- 
ciarli perchè beniguamente nella prossi- 
ma rota ricevino tale relazione. Assicu- 
rato l’ eletto dal decano ch’ ebbe luogo, 
egli va a rendere nuove grazie a tutti gli 
uditori in giorno d’ informazione delle 
cause, e poscia fa loro istanza pel proces- 
so a forma del prescritto di Martino V. 
JI processo è rigoroso e vi s' impiega al- 
meno 3 mesi. Pertanto si prendono a sin- 
dacato i suoi legittimi natali, i suoi co- 
stumi, il suo avere (avanti che renda ra- 
gione dell’altrui, dice Bernino, aggiun- 
gendo, che doveasi provare goder |’ an- 
nua rendita di 200 fiorini d’ oro di ca- 
mera, che nel tempo di Martino V più 
frugale equivaleva assai di più),la sua lau- 
rea (Martino V volle che fosse doctor in 
jure famosus, nella ragione canonica e ci - 
vile), ed ogni altra cosa prescritta dalla 
bolla di Martino V. Terminata quest’ia- 
quisizione, l’eletto prega che alla 1.‘adu- 
nanza si chiuda il processo e si riferisca 
i] risultato al Papa; ciò che si fa da’due 
suddetti uditori e col narrato ceremonia- 
le, dicendo al Papa che il processo è le- 
galmente fatto, e che lutti i requisiti do- 


mandati pienamente si verificano. ln 
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breve, riferisce il Bondini. » Seguita al 
processo la disputa pubblica e l’ esame 
privato. Domanda perciò l’eletto che gli 
si assegni una questione, ed il giorno per 
difenderla pubblicamente. Va per con- 
seguente co’due ultimi uditori diRota dal 
cardinal vice-cancellieve. Il penultimo u- 
ditore fa la relazione, e opera per manie- 
ra che il mentovato cardinale scelga un 
giorno nel quale si raduni la Rota. Poi l’e- 
letto significa a tutti gli altri uditori il 
punto principale. Questi lo consegnano 
ad un tra loro, affinche lo studi, ne fac- 
cia la scelta, e lo restituisca all’eletto. I 
punti in questione si stampano, si man- 
dano al Pontefice, a’ cardinali e ad altri 
personaggi illustri, e si affiggono per le 
vie di Roma, ed in tutti i palazzi degli u- 
ditori, La sala della Cancelleria è il luo- 
go di questa solennità. Prega poi che si 
riferisca al Papa anche questo. Quindici 
dì dopo, sempre in seguito di sua doman- 
da, gli si assegna un giorno per una di- 
sputa privata alla presenza del cardinal 
vice-cancelliere. Tutti gli uditori l’inter- 
rogano sopra un punto stabilito il giorno 
innanzi dal penultimo uditore. L’ eletto 
risponde ad ognuno, meno al decano, co- 
me per segno di rispetto. Succede la vo- 
tazione. La maggioranza de' voti appro- 
va l’eletto. Quindi viene ammesso al ba- 
cio ed alla prestazione del giuramento i in- 
nanzi al vice-cancelliere. Dopo questo 1.° 
giuramento l’uditore eletto indossa l’abi- 
to d’uditore di Rota, ed ogni altro abito 
di privilegio. Va quindi esso medesimo, 
insieme a due altri uditori, dal Papa, e 
gli fanno relazione di tutto ciò che è occor- 
so. Allora il Pontefice da licenza all’elel- 
to di dare il suo voto nelle cause, e di ser- 
vive nelle funzioni ecclesiastiche. Nella se- 
guente rota va in tribunale col decano; 
dopo la quale il decano gli fa uma breve 
allocuzione, e di più alcume avvertenze, di 
conservare cioé la modestia, P ordine, il 
segreto, ed ogni altra cosa di pratica. La 
autorizza finalimeute (mentre prima, co- 
me dicesi, gliela avea chiuso} ad aprir la 
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‘| processione, come si dirà, questa fi- 
no a tatto il Pontificato di Pio VI, 
come accennammo di sopra, partiva 
dalla Cappella Sistina del palazzo apo- 
stolico vaticano, e per la sala e scala 
regia, e contiguo vestibolo, o galleria 
‘e colonnato, passando innanzi al pa- 
lazzo Accoramboni, proseguiva per 
Borgonuovo, e voltando innanzi la 
chiesa di s. Giacomo Scossacavalli, 
retrocedeva verso il palazzo de’ pe- 
nitenzieri, e per borgo vecchio, e 
piazza Rusticucci, entrava nell’ altro 
colonnato e vestibolo o galleria don- 
de . pel portico della basilica Va- 
‘ticana, e per la porta maggiore s’in- 
oltrava all’altare Papale di s. Pie- 
tro. Però dopo quell’ epoca la pro- 
cessione quando è giunta al termi- 
ne del palazzo Accoramboni, della 
piazza Rusticucci, avanti l'ingresso di 
Borgo Nuovo, volta sino alla chiesa 
di s. Lorenzolo, e quivi giunta si 
zivolge verso la basilica passando a- 
anti al quartiere delle milizie Pon- 
tifigie, le quali guarniscono tutti i 
luoghi ove passa la processione, e 
pel colonnato e vestibolo opposto en- 
‘tra nella basilica, che dal portico fi- 
no all’ altare del ss. Sagramento è 
fiancheggiata dai capotori, a’ quali 
succedono la civica scelta e gli sviz- 
zeri. | 

Tutto questo tratto di vestiboli, 
di colonnati e di strada, è addobba- 
to con magnificenza, ed ecclesiastica 
pompa. 

E primieramente tutta la strada 
scoperta, per cura del Pontefice Pao- 
lo IV creato nel 1555, come abbia- 
mo dal Torrigio, Grotte Vaticane 
pag. 242, in questa occasione viene 
riparata dal sble, e dall’ acqua mer- 
cè grandi, e doppi tendoni bianchi. 
Si hanno perciò tende di tela per 
tutto il giro della processione, ol- 
tvechè in alcuni punti, i vani dei 
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colonnati, e quelli di diverse fine- 
stre dei vestiboli o gallerie, so- 
no pure riparati dai raggi del sole, 
da tende a verde scuro. I vani degli 
intercolunnii, dalla parte del palaz- 
zo Pontificio essendo di giurisdizio- 
ne del maggiordomo, insieme a quel- 
li di tutta la piazza, si danno ai 
famigliari del Papa, ai ministri, ed 
artisti del palazzo apostolico, men- 
tre quelli del colonnato, e vestibolo 
opposto appartenendo alla giurisdi- 
zione della R. fabbrica di s. Pietro, 
sono goduti dai ministri di questa, 
e dai così detti Sanpietrini. Ed è per- 
ciò, che il sagro palazzo, oltre la 
quadratura dell’ altare Papale, ad- 
dobba ed orna il portico vaticano 
dalla statua di Carlo Magno, a quel- 
la di Costantino, e da questa il con- 
tiguo vestibolo o galleria, il colon» 
nato e tutto il giro della piazza Ru- 
sticucci ; e viceversa la R. fabbrica 
di s. Pietro supplisce all’ altro co- 
lonnato e vestibolo; ben inteso pe- 
rò che dal principio del colonnato, 
dal lato del palazzo Pontificio, sino 
al vestibolo, che conduce alla statua 
di Carlo Magno, è a carico anche 
di tutti i Cardinali di s. Romana 
Chiesa, di far apparare con arazzi 
un tratto di luogo, e però fra ar- 
co e arco, e fra gl’intercolunnii, e 
sulle pareti pendono le armi del re- 
gnante Pontefice, e quelle gentilizie 
di cadaun Cardinale, dipinte, ed or- 
nate di mortella. Questa a festoni 
forma ornamento alle grande travi, 
che sostenendo da un colonnato al» 
l’ altro le doppie tende, viene a pro- 
lungarli, e riunirli. Dove vi sono fi- 
nestre e loggie, cioè per la piazza 
Rusticucci, i proprietari le decora- 
no con damaschi rossi. I sovrani so- 
gliono vedere questa sorprendente, e 
magnifica processione, o nel balco- 
ne della chiesa di s. Lorenzolo, @ 
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bocca, o sia adinlerloquire (come fa il 
Papa co Cardinali nuovi); e lo presenta 
a'notari e al bidello dicendo loro : In av- 
venire sia uditore, Zmposterum esto Au- 
ditor ”’. 11 Bernino tutto quanto illustra 
con copiose erudizioni, che sarebbe utile 
e bello qui riferire, ma con pena mi è 
vietato dalla natura dell’opera e dall'am- 
piezza dell’articolo. Egli narra più altre 
circostanze relative al promovendo, ed a 
tutte le formalità che accompaguano il 
suo noviziato; gli antichi esperimenti, le 
particolarità della’ pubblica disputa o 
Conclusione (V.) nell'aula della Cancel. 
leria, e sempre dedicata al Papa, che per- 
ciò dal cardinal segretario di stato vi fa 
invitare i cardinali, che vi si recano col- 
le vesti del colore corrente. e cappe pau- 
nazze (noterò col Lonigo, Delle vesti 
purpuree, che Alessandro VI con vigoro- 
so decreto concistoriale del 1499 proibì 
o’cardinali l'intervento a qualunque con- 
clusione, tranne a quelle degli uditori di 
Rota e degli avvocati concistoriali). Il 
Bernino riporta il disegno dell’aula della 
Cancelleria, coll’imponente, numerusa e 
scelta udienza, e il novello uditore di Ro- 
ta in mantellone sulla cattedra che reci- 
ta l’allocuzione, in cui per l’ ordinario 
modestamente accenna gli studi fatti, 
gl’impieghi sostenuti, e la gratitudine al 
Papa che | ha nomiuato ; risponde alle 
argomentazioni contrarie de’3 ultimi u- 
ditori di Rota, e dell’ ultimo avvocato 
concistoriale, altro impugnatore del pun- 
todall’uditore stabilito pera disputa che 
sostiene (si può vedere il Cartari, Sy/- 
labum: Auditores Rotae quatuor, to- 
tidemgne Advocatorum Consistoriales 
tenetur arguere ex constitutione Mar- 
tini V, contra electum in Auditorem 
Rotae: Auditor Rotae electus antiqui- 
tus exponebat novem legales theses pu- 
blice defendendas: Auditor Rotae ele» 
cto arguit in publicis disputationibus 
unus ex Advocatis Consistorialibus), 
delle 7 conclusioni ricavate dalle 10 da 


lui proposte (uotai nel vol. VII, p. 194, 
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chei Diari di Roma cominciarono a pub- 
blicare le conclusioni tenute nella Can- 
celleria : la 1." fu nella basilica di s. Lo- 
renzo in Damaso da mg." Marymont nel 
1718, per non esser terminati gli addob. 
bi nella grande aula ; in questa la 1.° fu 
bel1721 dimg.' Crispolti e nel preceden- 
te anno erasi celebrata quella dell’avvo- 
cato concistoriale Valenti). Che l'esame 
privato, da lui sostenuto in mantellone, 
alla presenza del cardinal vice-cancellie- 
re, e di tutti gli uditori vestiti di rocchet. 
to ecappa,è assai più deli .°rigoroso.Spie- 
ga il punto di legge a lui prescritto, con 
rispondere alle obbiezioni e argomenti 
che gli fanno tutti gli uditori, ma a quel- 
le del decano, ob reverentia tanti viri, 
china ossequioso il capo e senz’altro esce 
dalla stanza per dar luogo alla votazio- 
ne, rientrando dopo approvato. Abbrac- 
ciato dal cardinale e da tutti gli uditori, 
legge la professione di fede, giura d’ os- 
servare le costituzioni del tribunale e pre- 
cisametite la bolla d’Urbano VIII sul se- 
greto de'voli; la furmola del giuramen- 
to è quella di Giovanni XXII, riportata 
dal Bernino. Questi inoltre narra, che in 
altro giorno riceve dal decanu il rocchet- 
to e la cappa; e poscia che in piena Ca- 
mera apostolica, dal cardinal Camerlen- 
go di s. Chiesa (V'.), riceve il rocchetto, 
la cappa e la berretta, dicendo rappresen- 
tare il cardinale la persona del l’apa, e 
perciò riceve dal prelato il giuramento di 
fedeltà, sebbene a tutto questo il tribu- 
nale sempre ripugnò. Ma questo non in- 
porta giuyisdizione, perchè come dissi al 
suo articolo, il cardinale riceve il giura. 
mento da’primari prelati e ministri del- 
la s. Sede, e da altri ivi notati. Su questo 
punto tuttavolta va letto il Bernino a p. 
179, ed il Bondini a p.148, ove riporta 
un documento del1604, da cui si ricava 
quando il cardinal camerlengo e la Ca- 
mera presero ad esigere i] giuramento dal 
nuovo tiditore, e di dargli la cappa e il 
rocchetto; e che noncimeno il notaro del- 
la S. R. C. nun è tenuto a giurare. À p. 
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192 avverte Bernino , che anticamente 
gli uditori non sì esaminavano avanti il 
cardinal vice-cancelliere, ma de manda- 
to Papae il cardinal camerlengo dava 
loro il rocchetto, la cappa e la berretta, e 
quindi registrava i loro nomi nel libro 
della Matricola. Fu Sisto IV che deputò 
per l’ esame il cardinal vice-cancelliere, 
Aggiunge Bernino, che il nuovo uditore 
ricevute tali insegne dal camerlengo, re- 
casi nell’Auditorio, ove genuflesso rinno- 
va il giuramento e la lettura della bolla 
d’Urbano VIII sul segreto; indi siede tra 
gli altri, riceve l'esortazione dal decano, 
o dal sotto-decano in sua assenza, il qua- 
Je gli chiude la bocca imponendogli silen- 
zio, onde nella seguente rota non inter- 
loquisce, e solo osserva la procedura del- 
la giudicatura; finalmente nella successi- 
va rota con formola il decano gli apre la 
bocca e dice: Esto Auditor. Su di che Ber- 
nino adduce alcuni testi, e racconta co- 
meil nuovo uditore, cogli ultimi due col- 
leghi si recano dal Papa, nella sala assu- 
mono la cappa sopra il rocchetto, e così 
vestiti vengono ammessi al bacio de'pon- 
tificii piedi, implorando i colleghi la be- 
nedizione apostolica sull’eletto, il cui no» 
me già scritto nel libro della Rota lo a- 
bilita a intraprendere la giudicatura. Nei 
vol. III, p. 305, XVI, p. 33, parlai del- 
l’antichissimo donativo che gli uditori no- 
velli fanno a’colleghi (non però al p. mae- 
stro del s. Palazzo), ed a’cardinali ivi no- 
minati, della pizza di marzapane, confet- 
ti, berrette, guanti, vino di Monte Pul- 
ciano, e della pizza di marzapane più 
grande che umiliano al Papa. Queste piz- 
ze sono elegantissime per le decorazioni 
di ornati, stemmi gentilizi, emblemi sim- 
bolici , ed anco esprimenti un fatto con 
figure colorate e formate de’ confettini 
chiamati folignati. Sembrando musaici la 
parte superiore, talvolta questa si fece le- 
vabile, onde cogservarsi per bellezza, al- 
trimenti col rompersi il bel lavoro spari» 
va, ed alcuno volle conservarla con cor- 
nice e cristallo , pel rappresentato e per 
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l’artistica esecuzione. Nella curia roma- 
nasiffatti donativi anticamente furono cu- 
muni,ma poi rimasero privalivamente ai 
soli novelli uditori di Rota eavvocati con- 
cistoriali. Sino e inclusive al 1846, per 
l'apertura e principio dell’ anno rotale, 
ebbe luogo il simulacro della nobile Ca- 
valcata degli uditori della sagra Rota 
Romana, ove col Bernini descrissi l'anti. 
ca, e quanto in memoria si sostituì e du- 
rato, quanto ad una maggior solennità, 
fino a tale anno, ed ora ripristinato, rife- 
rendoiln.° 81 del Diario di Roma1846. 
» Seguendo gli antichi suoi metodì il tri- 
bunale della s. Rota anche in quest'anno 
dava luogo alla sua solenne apertura ve- 
nerdì 2 ottobre. I due ultimi uditori pre- 
senti in curia mg." Giovanni Di Pietro 
d’Albano e mg." Francesco La Grua Val- 
dina-y-Talamanca nato in Stokholm, di 
buon mattino, ciascuno nella propria a- 
bitazione, riceveano in formalità le visi- 
te e le felicitazioni da’gentiluomini degli 
Emi. e Rmi. signori Cardinali, del Cor- 
po diplomatico, di S. E. Rma. mg." Go- 
vernatore di Roma (ed anche degli altri 
prelati di fiocchetti), già membro del Lri- 
bunale (eora cardinal Marini), e de’ prin- 
cipi romani, dagli aiutanti di studio e se- 
greti della s. Rota, non che da altre co- 
spicue persone, avvocati, curiali di colle- 
gio e curiali rotali, a'quali tutti si usaro- 
no le consuete dimostrazioni (rinfreschi). 
All’ ora stabilita mg." La Grua passava 
dall'altro suo collega mg." Di Pietro e co- 
sì uniti avviaronsi al Vaticano precedu- 
ti da un drappello della scelta de’drago- 
ni pontificii, da 4 mazzieri che recavano 
l’insegne del tribunale, da due palafrenie- 
ri poutificii che guidavano a mano le due 
mule nobilmente bardate che soglionsì 
somministrare da’ sagri palazzi apostoli- 
ci per l’uso della cavalcata, e seguiti da 
vistoso numero di carrozze de’curiali di 
collegio, de’curiali rotali, e de’cancellieri 
(notari) del tribunale medesimo. Giunto 
il corteggio alla piazza Rusticucci, dava 
il segno del suo arrivo una delle campa- 
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ne della basilica Vaticana. Discesi i dae 


prelati col loro seguito all’ atrio della 


guardia svizzera, e nuovamente copli- 

mentati da ‘gentiluomini del Corpo dipla. 
mialico e de’principi romani, si recavano 
all'aula rotale, ove gli altri prelati trova- 
vansi raccolti. Udita la messa de Spiritu 
Sancto(gli uditori rinnovano il ginramen: 
tn poggiando le mani sul libro degli Evan- 
geli, apprestato loro dal cappellano ro- 
tale; nella camera poi della giudicatura 
mg." decano riceve il giura mento da'sin- 
goli studi rotali), in una delle sale, appo- 
sitamente a quest’ atto destinata, si fece 
da uno de'cancellieri succinta lettura del» 


le bolle apostoliche sul sistema ed ordi= , 


ne del tribunale per la retta amministra- 
zione della giustizia. Quindi mg.' Di Pie: 
tro, cui toccava per turno, lesse una Dbre- 
ve prolusione, ove con eleganza di stile e 
scelta di argomenti, corroborati anche da 
copiosa erudizione,inculcò a’ difensori del. 
le cause la brevità delle allegazioni. Dis- 
se loro essere la brevità uno de’ maggio- 
ri pregi dell’oratore; essere di somma u- 
, tilità alle difese, le quali abborriscono o- 
gni ridondanza e superfluità di parole, 
d’inopportuni e inutili raziocini; essere da 
tutti desiderata, amata, lodata; essere il 
mezzo d’evitare molti e gravi difetti, cri- 
tiche e pericoli, che non di rado hanno 
origine dalla prolissità del discorso; esse- 
re in fine comandata dalle leggi. E qui 
appellanda specialmente a’decreti rotali, 
che stabiliscono il limite delle allegazioni, 
ne dimostrò la rettitudine e la convenien- 
za; e rispondendo alle antiche lagnanze, 
che assomigliano queste prescrizioni al 
letto di Procuste (questa similitudine 
ricorda l'operato dal famoso masnadie- 
ro di tal nome, dimorante in Coridallo 
nell’ Attica, Avea il crudele uso di sten- 
dere gli stranieri, che colà capitavano in 
sue mani, sopra un banco o letto di fer- 
ro, stirandoli sintantochè divenissero 
della stessa lunghezza del letto, o taglian- 
do loro, s' erano più lunghi, ciò:che ol- 
trepassava la misura. Tesco l’uccise pres: 
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so Ermione), provò non essere nè nuovo, 
né duro il sistema di limitare le difese, 
trovandosi introdotto ne’ tribanali del- 
la Grecia antica, adottato e conservato 
ne'tribunali dell'antica Roma: e in Gre- 
cia e in Roma prefiggevasi il tempo del- 
le perorazioni colla clepsidra, ossia oro- 
logio ad acqua. Terminata la prolusione, 
distribuito il calendario per l’anno rota- 
le, e ringraziato loscelto e colto uditorio, 
composto principalmente degli studi ro- 
tali e di molta parte della curia romana, 
il tribunalesi ritivò nella sala interna del- 
le discussioni ”’. Dell’ antica e maestosa 
Cavalcata degli Uditori,il Bernino ne ri- 
porta il disegno; ove si vedono gli ultimi 
due uditori cavalcare le mule palatine, 
vestiti di rocchetto e mantellone, avendo 
il capo coperto di berretta dottorale (i 4 
suoi angoli figurano la Croce; per l’ec- 
clesiastica se ne deprime uno; ed i 3 che 
restano elevati simboleggiano la ss. Tri- 
nità. La Berretta dottorale fu costante- 
mente usata dagli uditori di Rota, in at- 
to particolarmente denotante il loro ma- 
gistrale officio, il perchè anco nelle caval- 
cate portavano la berretta per non rima- 
nere in alcun tempo privi di quest’inse- 
gna di dottorato), sovrastata dal cappel- 
lo pontificale, tra due avvocati concisto- 
riali e seguiti da numerosa comitiva di 
bellissima cavalcata; i balconi delle stra- 
de decorati di parati di vari colori; e la 
via che percorreva coperta di rena gialla 
o sabbione. Ripeto, di essa e di quanto 
praticossi sino al1846, nel citato articolo 
lo descrissi, in uno a quanto facevano e 
fanno gli uditori giunti nell’Auditorio Va- 
ticano; ove assunta la cappa per ispecia- 
le consuetudine o privilegio la sciolgono 


(in Roma i prelati non ponno sciogliere 


la cappa, tranne il Commendatore di s: 
Spirito nella sua chiesa), ed assistono iu 
tal modo alla messa e al resto della fun- 
zione, ripiegandosi la cappa dopo pronun- 
ciata l’orazione sull’amministrazione del- 
la giustizia : dissi pure della dispensa de’ 
fiori e del catalogo o Calendario de'gior- 


i 
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ni rotali ‘del futuro anno. Questo si stam- 
pa dalla stamperia camerale col Poteri 
imprimi del sottoscritto decano e col ti- 
tolo: Curiae commoditati dies quibus 
habentur Rosae, Congregationes Rotales, 
Camera, Signatura Gratiae et Justitiae, 
Segue un circolo in forma di rota , con 
fregi, e collo Spirito Santo in forma di 
raggiante colomba nel centro, e l’epigra- 
fe in giro: Spiritus Domini replebit Or- 
bem Terrarumy; oltre il motto: Z°0x t0- 
nitrui Tui in Rota. Egualmente in giro 
e gerarchicamente per anzianità sono 
scritti i nomi di tutti gli uditori, comin- 
ciando dal Rus. P. D. De Silvestris De- 
canus I; e così segue il II a destra, il III 
a sinistra e gli altri gradamente. Il Calen- 
dario dell’anno rotale1856-57 dice: Die 
lunae 17 novembris(ch’è orail giorno pro- 
priamente dell'apertura e della 1.° rota e 
vi sì rinnova il giuramento) 1856 in ape- 
rifione Rotae solemnes implebuntur ritus 
a RR. PP. DD. Sbarretti, et Rodriguez, 
et Oratio in Aula Vaticana habebitur a 
R. P. D. Sbarretti; cadem die legentur 
Bullae et Constitutiones Rotales , atque 
juramenium praestabitur. | mesi rota- 
li sono 9g, gli altri di ferie generali e non 
descritti sono agosto, settembre, ottobre, 
sebbeve nelle note sono dichiarate le con- 
gregazioni rotali che-si tengono in detto 
anno (nelle quali gli uditori si recano in 
mantelletta e rocchetto, mentre nelle r0- 
te ordinarie assumono la cappa ), oltre 
quella de’ 27 luglio, a' 3 e 21 agosto (nel- 
le. informazioni per le quali, i prelati che 
le ricevono fanno servire gli avvocati o 
procuratori che infoimano, di mattonel- 
le gelate), 4 e 18 settembre, indicandosi 


con GS? le Rote memoriali, l'ultima es- 


sendo a’6luglio (dopo la quale comincia- 
no le ferie generali), che durano sina al 
giorno dell’ apertura della Rata. Final- 
mente nel Calendario sono notati ì nota- 
rivotali, che al presente sono: 1.° Zauren- 
tius Alibrandi Praeseset Administrator. 


2.° Aloysits Serpetti.3.° Seraphinus Ma- 


x 
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rinelli. 4° Vacat. Aggiungerò alla descri- 
zione della Cavalcata degli L'ditori, oltre 
l'invito per l'intervento a'procuratori di 
collegio e agli altri procuratori rotali, i 
due avvocali aiutanti degli studi degli ul- 
timi due uditori si recavano insieme ad 
invitare i cardinali palatini; a pregare il 
maggiordomo di mandare a’ palazzi dei 
loro prelati le solite due mule bianche; a 
pregare il maestro di camera perchè av- 
vertisse il Papa nel giorno dell'apertura 
della Rota,che si fa sempre nell’Audito- 
rio Vaticano benché il Papa risieda altro- 
ve; dal presidente dell’armi affinchè man- 
classe i dragoni in grande uniforme, per 


.iscortare la cavalcata e regolare i legni ai 


palazzi di detti aditori; dal presidente del- 
le strade perchè facesse spargere la rena 


-osabbione per tutta la via che dovea per- 


correre la cavalcata; dal cavallerizzo mag- 
giore perchè mandasse le nobili barda- 
ture delle mule; e dal comandante di Ca- 
stel s. Angelo per la solita parata di sua 
guarnigione nel passaggio della cavalca- 
ta, nell’accesso e ritorno. Tralasciatosi do 
po il1846 l’uso delle mule, che ricorda- 
va la cavalcata , ecco quanto praticossi. 
Si legge nel Giornale di Roma de'22 no- 
vembre1852.» ll tribunale della s. Rota 
dopo le vacanze autunnali fece la sua s0- 
lenne riapertura nel giorno 19 del corren- 


.te. 1 monsignori uditori Luigi Serafini e 


Luigi Antonio de Witten ricevettero ne” 
loro appartamenti i complimenti de’gen- 
tiluomini del sagro Collegio,del Corpo di- 
plomatico, della nobiltà romana, e gli os- 
sequi de'curiali. Adunatisi poscia tutti i 
prelati uditori nell’aule rotali del Vatica- 
no, alle ore 9 antimeridiane , si celebrò 
nella cappella la messa dello Spirito San- 
to, quindi nella sala del tribunale si les- 
serole costituzioni o bolle apostoliche re- 
lative a tanto antico e sapientissimo con- 
sesso. Quindi mg." de Witten recitò il di- 
scorso latino d’ inaugurazione”. E indi- 
spensabile che io vi aggiunga,recarsi al Va- 
ticano i due ultimi uditori di Rota co’lo- 
ro treni nobili, seguiti dalle carrozze nu- 
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merose con eniro que’ medesimi che gli 
accompagnavano, nella maggior pompa 
di antica elodevole usanza. Con mia com- 
piacenza però posso riferire, che nell’ul- 
tima apertura della Rota seguita a 17 no- 
vembre1856, venne ripristinata la pom- 
pa che descrissi fatta sino e inclusive al 
1846. L’ apertura di questo tribunale 
dunque si faceva il 1.° o 2.° ottobre di 
buon mattino, la quale però era un’aper- 
tura di formalità, mentre propriamente 
la1.* rota del nuovo anno rotale non te- 
neasi che dopo la metà di novembre. È 
Siccome nello stesso settembre hanno luo- 
go alcune congregazioni rotali fra’padri 
presenti in curia, perciò il solo ottobre 
veniva ad essere miloeniai in tutto libe- 
ro; laonde l’antica apertura era piuttosto 
chiusura del tribunale, Tuttavolta anti- 
camente nell’apertora del 1.°ottobre s'in- 
cominciava subito a giudicare, il che pro- 
vasi con diverse decisioni che ne porta- 
no la data. Narra Bernino a p.185, che 
dopo recitata l’orazione di apertura, i due 
ultimi uditori di Rota tornavano colla ca- 
valcata alle loro abitazioni, rimanendo 
gli altri uditori nell’Auditorio per la di. 
scussione di pochi e leggeri affari, dopo 
i quali ciascuno partiva, dopo aver aper- 
to a Roma il tribunale pel nuovo anno 
rotale, avendone dato l’avviso alla città 
la campana maggiore della basilica Va- 
ticana. Presentemente e da pochi anni a 
noi, la 1." rota di novembre diviene Ro- 


ta d'apertura, ed invece della giudicata- . 


ra, si effettuano le antiche discorse cere- 
monie dell’aprimento, ad eccezione della 
cavalcata sostituita dall’accompagnamen- 
to delle carrozze. Nella cappella e in cap- 
pa gli uditori assistono alla messa cele- 
brata dal cappellano loro, e rinnovano 
i giuramenti, al modo che già notai. In- 
di passano in una stanza, ove assisi nei 
propri stalli,ascoltano la 'ettura delle pon- 
tificie bolle che lì riguardano (nel modo 
che esprime l’incisione prodotta dal Ber- 
nino), ed uno degli uditori giuniori per 
annuo turno (fuorchè il decano) dal suo 
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stallo pronunzia una concisa orazione di- 

retta a’colleghi, alle persone de'loro stu- 
di ed alle persone della curia ivi presen- 
ti. Finalmente passati gli uditori nella 
stanza della giudicatura o auditorio,chia- 
mati gli aiutanti e i segreti de’loro stu- 
di, che sono vestiti, come i curiali d’ac- 
compagnamento, di vesti talari, per an-. 
zianità ripetono i giuramenti sull’invio- 
labile segreto intorno alle materie da de- 
cidersi nelle cause. II Bondini a p. 158 
riporta un documento sulla 1.? rota d’ot- 
tobre che si fa ancora di mercoledì, sebb- 
bene tal giorno propriamente non sia ro- 
tale. Dicendo egli de’ Giorni fasti, e ne- 
fasti o feriati, osserva che un tempo so- 
vrabbondando le cause appena 3 giorni la 
settimana con gran fatica bastavano a te- 
ner la siudicalure. come nel pontificato 
d’Alessandro VI, e lo confermano Berni- 
no e Cohellio; uso riformato da Clemen- 
te VII, ristabilendo il disposto da Marti> 
no V. S'ignora anticamente quando adu- 
navasi il collegio, e forse lo avrà esegui- 
to secondo il bisogno delle cause o la lo- 
ro urgenza, e pare che un tempo fossero 
copiose per essere gli uditori arrivati al 
numero di 30. Martino V stabilì per la 
giudicatura o giorni rotali il lunedì e il 
venerdì, il che fu sempre fermamente o0s- 
servato. Se poi in tali giorni s' incontra 
alcuna Feriao Festa che impedisca il giu- 
dicare, lo stesso Martino V ordinò che si. 
sostitnissero ad essi il mercoledì, il gio- 

vedì a il sabato, come meglio occorre, e 


tale Rota dal suo nome si dice Martiria- 


na. Questa combinazione succede di ra- 
do, e talvolta anche avviene, came nel 
1602 si legge nel Miario Rotale de’ 17 
febbraio, quia erit initium Tertiariae. Lo 


‘avverte Bernino, e Bondini riproduce il 
testo del Diario Rotale, dichiarando non 


incominciarele Terziarie nelle Martinia- 
ne, e con altro documento, non che il do- 
cumento donde trasse origine il vocabolo 
di Rota Martiniana. Altra Rota spe- 
ciale è l' Urbana, già Cordubense. La 
Rota Urbana cade nella tr. rota di qua- 
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resima e fu stabilita da Urbano VITI, da 
cuì prese nome, el era la rota chie sole- 
va tenersi nella vigilia della festa del Cor- 
pusDomini, denominata Cordubense dal- 
l’uditore Andrea Ferdinando di Cordova 
poi vescovo di Pace, che |’ avea istituita 
nel 1606, pel documento riferito da Bon- 
dini. Vi sono inoltre le Rote Conculcate, 
e Rota Conculcata, dice Bernino, chiama- 
si quella, che non potendosi fare il verer- 
dì è destinata al mercoledì antecedente, 
o non potendosi fareil lunedì è parimen- 
ti destinata al miercoledì seguente, con 
doppia fatica degli uditori, obbligati in 3 
giurni allo studio e assistenza di due rote. 
Le Rote Conculcate non differenziano in 
sostanza dalle altre, ma sono in siffatto 
modo chiamate le Rote di giugno per la 
sovrabbondanza delle cause. Sono dun- 
que ordinarie e straordinarie le rotali fe- 
rie, dal Bondini appellati giorni nefasti 
o feriati. Si annoverano tra le prime tut- 
te le feste di precetto, poi alcun’altre che 
per più giorni si protraggono. Tra le qua- 
lì ferie occupa principal posto quella va- 
canza che, principiando col s. Natale, ha 
termine dopo la solennità dell'Epifania, 
e con rotale linguaggio dicesi post Reges, 
con allusione alla festa de’ ss. Re Magi 
celebrata in tal giorno. Seguono le ferie di 
Sessagesima e Quinquagesima, perchè 
comprendono il Carnevale di Roma(V.). 
Trascorso il tempo della Quaresima, suc- 
cedonole ferie di Pasgua o pasquali, che 
incominciate col precedente Z’enerdì san- 
‘to, durano sino alla posteriore Domeni- 
ca in Albis, ed occorrendo di significarne 
il fine, si scrive post Agnos, dagli agnel- 
li benedetti e mangiati. Nel Mese di mag- 
.80 (V.), per una buona metà, che spesso 
tocca i primi di giugno , hanno luogo i 
giorni feriati volgarmente detti potiones 
(e dal popolo purghe) indicati dal calen- 
dario rotale colle parole: et deinde erunt 
potiones. Finalmente le ferie generali co- 
minciano nell'agosto, e si protraggono fi- 
‘no alla. metà di novembre circa, dene- 
‘mipate post aguas per le pioggie che or- 
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dinariamente sono cadate.Il Piazza rifert- 
sce che nell’anno rotale si danno alcuni 
spazi di vacanze, cioè di Natale, di Car- 
nevale e di Pasqua; e perciò tutto il tem- 
po della residenza di esso anno si distin- 
gue in 4 Terziarie, la1.° si chiama delle 
Calende, la 2.° de’ Re, la 3.° de’ Pesci, la 
4.° dopo Pasqua degli Agnelli. Le ferie 
straordinarie occorrevano nel tempo del- 
la Sede apostolica vacante, quando la 
Rota era tribunale di commissione, e non 
ordinario com’ è oggi per dichiarazione 
del discorso moto-proprio di Gregorio 
XVI del1834; ne’giorni del Concistoro 
pubblico , e per altre occorrenze , come 
per l'anniversario dell'elezione 0 corona- 
zione del Papa, le quali per essere appun- 
to straordinarie, non si ponno regolar- 
mente stabilire. Ma per lo studio e peglìi 
studi degli uditori, meno le ferie genera- 
li, dopo le congregazioni rotali, non esi- 
stono, poichè anco buona parte delle do- 
meniche e altre festività sono i medest- 
mi inteuti nell’esame e disquisizione del- 
le cause, 

Il Bondini nel cap. 2.° ragiona dello 
Studio rotale, argomento rilevante e vi- 
tale, poichè gli uditori di Rota colla isti- 
tuzione de’ loro studi sì acquistarono. 
somma lode e crebbero in grande estì- 
mazione; mentre se da un canto appari- 
scono integri, dall’altro figurano sapien- 
tissimi, e delle cose umane, massime di 
quelle che li riguardano, sono conoscito- 
ri profondi. Crede che ad esempio de’ Pa- 
pi, siccome prima di seder pro Tribuna. . 
li e di decidere v'è bisogno di consiglio, 
istituirono i loro studi fino da antico 
tempo; e nella bolla d'Urbano VIII si di- 
scorre eziandio degli 4djutoribus al s. tri - 
bunale, cui prescrive il giuramento pel 
segretocome riferii più sopra; perciò non 
reputati privati consiglieri, ma pubblici, 
e come parte ancorché inferiore dell’Au- 
ditorio. In fatti anche Bernino celebra le 
qualità e il valore degli aiutanti di stu- 
dio, corrispondenti all’acclamata autori- 
tà del tribunale, di cui le leggi sono otti-. 
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me, le decisioni egregie, le classi regolate. 
A suo tempo ogni Padre eleggeva un aiu- 
tante di studio e un segreto, ciascun de’ 
quali in mano al suo uditore prestava il 
giuramento, e poi insieme a tutti quelli de- 
gli altri uditori lo rinnovavavo in piena 
Rota nell'annuo riaprimento. Personaggi 
sono questi, egli continua a dire, dì civi- 
le o decorosa nascita, e per dottrina scelti 
dal fiore delle università, in cui dierono 
prova di loro ricevendo lauree di dotto- 
rato nelle leggi canoniche e civili, e s0- 
no in così pregiata estimazione nella Cu- 
ria Romana, che il solo requisito d’aver 
assistito ad un uditore di Rota, apre lo- 
rola strada ad ogui più cospicuo vantag- 
gio nella giudicatura e Corte di Roma 
(per questo vocabolo dissi altre parole nel 
vol. LXIII, p.153), onde alcuno di essi 
aache il Bernino vide innalzato al cardi- 
nalato, ed io pubblicai le biografie di mol- 
Lissimi. Tornando al ch. Bondiui, g siusla- 
vente chiama importante lo Studio ro- 
tale di ciascun uditore, sia per le perso- 
ne di cui si compone, sia per ciò che col 
prelato imprenduno a fare. Esso si com- 
pone del prelato uditore, d’un avvocato 
o dotture di leggi chamato aiutante di 
studio, e di due altri giurisperiti deno- 
minati segreti di Rota, i quali alcuna va- 
ra volta sono 3 per abilitazione del ‘Pa- 
pa 0 di mg,' decano, Egli è per questo che 
la s. Rota va considerata in quello che 
giudica, e in quello che anticipatamente 
esamina le questioni altrui. E se nel 1.2 
caso si forma di12 uditori, nel 2.° o sia 
dello studio viene a coporsi degli stessi 
12 uditori, di12 aiutanti, e di 24 o più se- 


greti, ch'è quanto dire ogui turno emana. 


le proposizioni, discussioni e decisioni stu- 
diate da 20 giureconsulti. Passa quindi il 
Bondini a ragionare partitamente dellar.* 
sera dello studio, del registro delle cause 
decise per ultimo dall’Auditorio e che fa 
il segreto più giovane, del Diario Rotale 
che scrive ogni uditore colla formola Co- 
ram me, di cui riporti un esempio a p. 
. 169 (auche coll’iotestazioui Rosa Memo: 
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rialium o Congregatio Rotalia), della di- 
visione delle cause di cui l’ uditore può 
essere ponente, dell’esame di esse e loro 
ristretto. Della 1.° mattina di studio, del 
foglio Rotale, di cui dà saggio a p. 167 
(notando che per le cause de’ memoriali 
è la metà più piccolo, coll’intestazione Ao- 
ta Memorialium, e per le congregazioni 
si scrive Congregatio Rotalis), della re- 
lazione e discussione, le quali sono rego- 
late da detto foglio, e dell’informazioni, 
le quali gli avvocati e i procuratori , ia 
abiti talari, o le medesime parti e pe'lo- 
ro gentiluomini in nobili abiti, fanno nel- 
le abitazioni dell’ uditore (nella camera 
di udienza, parata di damaschi rossi, ten- 
gono il ritratto del Papa regnaute dipiu- 
to con cornice dorata, e gli uditori este- 
ri di contro vi collocano pure que’de’lo - 
ro sovrani), dell’aiutante e de’segreti an- 
cora, se piace a'patrocinatori e alle par- 
ti, venendo dall’uditore trattati di vinfre- 
sco nel grande estate tanto i difensori che 
i difesi (il Beraino ragiona dell’iaforma- 
zioni auliche del suo tempo a p.192, ri- 
levando che fino da Alessandro VI gli av- 
vocati informavano in iscritto gli udito- 
ri a seconda de'loro dubbi, indi doverono 
eseguirle verbalmente; sotto Paolo INI fu 
riassunta l'antica usanza, fiuché in segui - 
to prevalse di conferire a voce, tuttora in 
uso). Qui mi occorre aggiungere, che per 
antica consuetudine gli uditori di Rota 
hannoil privilegio di leuere la berretta iu 
anticamera (sopra un tavolino come i car - 
dinali tengono la Berretta cardinalizia), 
poichè ne’giorni d’informazione potendo 
ricevere oltre i prelati in abito alri di- 
stinti personaggi con tutte le formalità, 
come nipoti del Papa regnante, cardina- 
li, ambasciatori, principi e altri titolati, 


‘ debbono iu tali casi per rispetto accom- 


pagnarli per le anticamere colla berret- 
ta in mano. Tulti i memorati personag- 
gi debbono recarsi per le iufurmazioni iu 
abito di formalità , altrimenti non sono 
ricevati dagli uditori di Rota, altrettanto 
si dica de'luro gentiluomini. Gli uditori 
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di Rota in queste informazioni sono ve- 
stiti di zivmarra vera filettata di paa- 
nazzo. Riprendo il mio dire.Della 2.° mat- 
tina di studiviu cui le informazioni si con- 
tinuano assui per tempo coll’aiutante di 
studio in sua casa senza formalità, delle 
conferenze dell’uditore coll’aiutante e co’ 
segreti, dello studio delle risposte , delle 
nuove relazioni e discussioni, de’ voti ri- 
producendo a p.168 una modula di vo- 
to Rotalc, e della maniera di portarli al 
tribunale in una cassettina chiusa con 
chiavetta. Tutte le accennate cose uon s0- 
uo che una preparazione che l'uditore fa 
prima di portarsi a giudicare iu tribuna - 
le, seguendo le istituzioni tanto applau- 
dite del medesimo. Il Bondini nel cap, 
3.° tratta; Degli avvocati, de’ procurato» 
rie de notari rotali, Gli avvocati li dice 
essere di più maniere, altri concistoriali, 
altri rotali, e quanto si richiede per esser» 
lo, esperimenti e formalità che devono su- 
| bire per essere dall’ Auditorio ammessi 
nell'albo degli avvocati, per godere i di. 
ritti e privilegi concessi da Paolo V, po- 
tendo pervenirsi a tal grado dopo essere 
stato parte del tribunale almeno 3 anni 
cume segreto presso alcun uditore, Quiu- 
di che niuna differenza passa tra gli av- 
vocati rotali ed i concistoriali, quanto al- 
la trattazione delle cause innanzi l'Audi- 
torio della Rota o qualunque altro tribu- 
nale dello stato pontifici. Indi discorre 
de'procuratori di collegio e de’ procura: 
tori rotali, i quali tra loro avauti la Ro- 
ta von differiscono, sebbene i primi più 
ragguardevoli pel collegio cui apparteu- 
gono e per essere chiamati dall’Auditoria 
ad esaminare i dottori legisti che aspira- 
noad essere procuratori rotali, come nar- 
rai nel loro articolo. ‘Tanto i procurato- 
ri di collegio che i rotali manifestano le 
ragioni de'clienti nella formazione de'pro- 
cessi, usservando la procedura in vigore. 
Chiariscono i fatti per via d’esatte infor- 
mazioni, e memoriali, e posizioni, ed ar- 
ticoli interrogatorii. A p.132 riporta: Ca- 
pitu Reformationis speetantia ad Doni- 
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nos Advocatos et Procuratores; ed a p. 
147il documenta dal quale apparisce,ch e 
laRota alcuie volte sì trasferiva ad istau- 
za degli avvocati e de'procuratori, come 
nel1600. Il Villetti ancora tratta di tut- 
to egregiamente, echiama i curiali o pro- 
curatori rotali; Sacri Palatii Apostoli- 
ci causarum Patroni, facendo la debi- 
ta distinzione da’cuviali o procuratori di 
collegio. | notari rotali erano 48 e per di- 
ritto di successione si esercitava il nota- 
riato da individui d'altrettante famiglie, 
il pubblieo erario pagaudo loro il valore 
delle scritture che custodivano, quanda 
ad alcuna parte ne occorreva copia. Non 
aveano particolari uffizi notarili, ma li 
tenevano nelle proprie abitazioni sparse 
per la città. Per gl’inconvenienti che na - 
scevauo Clemente X vi prese le riferite 
provvidenze riducendoli da 48 a 4 e que- 
sti da nominarsi dal Papa, dal cardinal 
vice-cancelliere, dal cardinal camerleuga 
e dall'Auditoriv uno per ciascuno; e or- 
dinando che si riunissero in un solo ofli- 
cio e in esso si trasferisse l'archivio ro- 
tale, stabilendosi l' officio in uu locale a 
piazza Navona, da dove nel1672 con de- 
creto rotale fu trasferito nel palazzo del. 
la curia Innocenziana, ed a’nostri giorni 
fu stabilito uel suindicato luogo; avendo 
auche Benedetto XIV e Clemente XIII 
emanate disposizioni sui medesimi. Cu+ 
stodi degli atti rotali, che devono trascri- 
vere fedelmente e custodire, ricevono dal- 
le parti richiedenti in compenso le tasse 
regolate da Paolo Veda altri Papi. Que- 
sli notari costituiscono un collegio. Nel 
cap. 4, Della trattazione delle cause a- 
vanti la Rota, ampio argomento sul 
quale al riferire del Bondini molti scris- 
sero, citando come deguo di stima Pie- 
tro Ridoifino, Praxis recentior de ordi» 
ne procedendi in JudiciisinRomana Cu- 
ria, Perusiae1650. Resa ragione del pre» 
seule capo, della materia a trattarsie di 
sua utilità, parla della Commissione (/.) 
che definisce scritto che porta il nome 
della diucesi ove la differenza è nala, ‘ 
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quello del ricorrente, quello dell’avver- 
sario, e manifesta di che azione legale si 
tratta. Tutte queste cose sono precedu- 
te da istanza al Papa perchè si degni com- 
mettere la causa a qualche uditore di Ro- 
ta, dopoché la domanda è passata per l’of- 
ficio del revisore delle commissioni, Sca- 
pitate le commissioni, le cui decisioni ro- 
talisi pubblicavano in nomedel Papa, ri- 
ferisce le cagioni che le tolsero. Indi ra- 
giona delle citazioni, della scelta del po- 
nente, clella concordazione de'dubbi e lo- 
ro diverse specie, del tempo per scrivere 
le difese, dello stabilito numero de’fogli 
stampati, delle distribuzioni delle scrittu- 
re, delle sottoscrizioni de' procuratori per 
quelle destinate al ponente, Del contegno 
da tenersi nelle difese,senza ingiuriare al- 
cuno, altrimenti sovo gli a vvocati tassa- 
ti a favore della congregazione di s, lvo 
della Curia Romana (V.), Altre volte si 
ainmoniscono, anche acremente, e se non 
basta si sospendono per tempo indeter- 
minato, e negli estremi casi si cancellano 
dall’ elenco degli avvocati rotali. Tiene 
proposito dell’informazioni degli avvoca- 
ti e procuratori, della manifestazione al. 
le partì vincitrici, passando a svolgere le 
cose del principio, corso e fine delle cau- 
se. Comincia dalle allegazioni di sospetto, 
dalle remissorie, dalle compulsorie e co- 
me si concedono; degli accessi che occor- 
re farsi dal ponente, dalle parti e dal pro- 
curatore per esaminar tutto, e pe'luoghi 
fuori di Roma si deputa un giudice di 
quella parte per l’ispezione,ed anco i peri - 
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re i loro giudizi, se nel praticato dal ve- 
nerando consesso alcuno volesse scorger- 
vi un complesso di ceremonie e formnali- 
tà, ritiene che l'occhio però avveduto «el 
legista e del filosofo non potrà a ineno 
d’anunirarvi l’ alta sapienza da dove di- 
scendono , e con quanta sicurezza si af- 
ferri con essi la giustizia. Adunque ne’ 
giorni fasti o rotali gli uditori si raduna. 
no o nel palazzo Vaticano o in quello del 
Quirinale, secondochè abita il Papa, con 
oraria assai per tempo per uso eccelleu- 
tissimo. Assistono alla messa nella cappel- 
la dell’Auditorio, invocando l’ aiuto e il 
lume dallo SpiritoSauto, coll’orazione che 
ricordai nel vol. X, p. 318 e altrove. Poi 
si recano nella stanza di giudizio, anlica- 
mente circondata di cattedre isolate in 
circolo e ciascuno con genuflessorio in- 
nanzi, per pregare e in uno per porvi gli 
scritti e notarvi le decisioni. 1Bernino,che 
eziandio ciò afferma, ne riporta il dise- 
gno, insieme ad altro esprimente come a 
suo lempo decorosamente siedevano in 
cappa e berrelta come tuttora. Niuno vi 
può penetrare, altrimenti ne-resterelbe e- 
dificato e preso da rispetto pel inodo mnae- 
stoso de’prelati, sedenti in quadro corri- 
spondente all’antico circolo. Rimpetto al- 
la porta della camera sta il decano e dai 
lati i due più anziani, e quindi gli altri gra- 
datamente, per cui l’ultimo siede di con. 
tro al decano. Nella votazione o discus- 
sione non si può osservare il turnò d'an- 
zianità, ma quello de’ponenti. Ciò avvie- 


ne Nelle rote in cui si propongono le cau- 


ti. Degli attentati e loro revoca, de'seque- ‘ 


stri, della deputazione degli economi con 
ordine del manutenendo, e del modo di 
praticare tutte queste cose. Più di tutti 
diffuso è il cap. 9: Della giudicatura del- 
le cause nelsagroAuditorio della Rota, 
ma che a me non è dato che accennare 
sommariamente , come i precedenti, ad 
onta di loro importanza. Egregiamente 
il Bondini, dopo i discorsi preliminari, 
avverte che dovendo descrivere i modi 
degli uditori sedenti nel tribunale a da- 


se col dubbio, poichè in quelle de meno - 
riali e nelle congregazioni, le quali si a- 
duo ano innanzi le ferie generali, come già 
notai, prevale il sistema d’anziauità, co- 
mioci andosi i suffragi dal decano. Priy- 
cipia a proporre le cause il decano o chi 
ne fa le veci, e talvolta l’uditore che gli 
siede a destra in luogo del vice-decano, 
e ciò pér turno, ciascuno de'quali si com- 
pone del ponente proponente le cause v 
vertenze, e de’currespousali uditori che vi 
votano co ucorrendo cau esso a giudicare. 


264 U DI 


Nella 1.° rota di causa o dubbio e nelle 
dispare propone pel 1.°il decano; nella 2. 
e nelle rote pari, il vice-decano e in sua 
assenza il più propiuquo nel turno. Più 
di due cause o dubbi non si ponno pro- 
porre nell’ordinarie adunanze del tribu- 
nale. Nondimeno le 3 ultime rote, che 
precedono i giorni feriali generali, han- 
no il privilegio per cui gli uditori ponno 
presentare qualche dubbio più di due. Il 
ponente propone la causa v dubbio con 
raccontare l'origine della questione, i gra- 
di di giudizio pe quali è trapassata pri- 
ina di giungere in Rota, gli esiti nati di 
sentenze e vittorie, le diverse opinioni e 
l'autorità de’ patrocinatori. Indi il 1.°cor- 
responsale a sinistra, ritornondo sui fatti 
e sui diritti esposti, li esamina e poi ri- 
sponde al dubbio, concludendo colla gua 
sentenza. Alla quale se il rimanente dei 
corresponsali aderisce, nasce subito la de- 
cisione. Se però dall’uu de’lati si ottiene 
uva maggioranza di suffragi concordi, è 
questa che risolve; se poi maggiorità di 
voti non risulta , rimangono i pareri in 
bilico, e conviene differire la causa ad al- 
tra rota. Qualunque sia la risposta alla 
proposizione della causa fatta nel senso 
dubitativo, si scrive da ciascuno uditure 
nel frontespizio delle posizioni; ed i cor- 
responsali dalle casseltine cavano i rispet- 
Livi voti in iscritto e li danno a'ponenti, i 
quali gli uniscono co'propri, onde appres- 
so consegnarli agli aiutanti per formar- 
ne le decisiuni. Queste cose accadono sol: 
tanto nel corso ordinario delle cause, poi- 
che sia vel dar le dilazioni , sia i propri 
sullragi, gli uditori si abbattono in ben 
altre molte e di non minor considerazio- 
ne. | rescritti, sui quali vigilano il deca- 
noeipiù antichi uditori, souo di più ma- 
niere, affermativi e di dilazione, amplia- 
te e modificate secondo i casi, sia di 207 
constare,che di nuovo si proponga. Tra 
i motivi che si accordana le dilazioni, vi 
è quello dell’impotenza de'ponenti a re- 
carsi nel tribunale; ma nell’ultime rote 
avantile feriegenerali, a uou Lroppo pra- 
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crastinare a danuo delle parti le loro car + 
se, propongono quelli che gli sono pros - 
simi nel turno. Talvolta il tribunale re- 
scrive alle parti: Che si concordino insie- 
me, poichè così è giusto e a lui piace. E- 
ranvi altre specie di rescritti quando solo 
4 uditori davano il voto senza compu- 
tarvi il ponente, e iu questo caso non ri- 
sultando maggioranza di voti si diceva : 
Che la causa di nuovo si proponesse, e 
il 5.° e il 6.° (voto) si vedesse, onde i suf- 
fragi si accrescevano sino a 6. Se l’espe- 
diente rimaneva senz'effetto, lornavasi a 
rescrivere: Che si proponesse di nuovo la 

causa e che tutti la vedesscro, ossia vi 

giudicassero. Benedetto XIV vi aggiunse 
un 7.° voto, e Clemente XIII ripristiuò il 

metodo precedente. Nelle cause di vota. 
generale, può alcun uditore non votarvi, 

purché non sia ingiunto da pontificio re- 
scritto, ] rescritti a'memoriali e alle cau- 
se commerciali non si distinguono da’no- 

minati. Alcune volte il tribunale fa mi- 

nute aggiunte al rescritto. l’er mezzo di 

semplici memoriali si ottengono nuove tx. 
dienze, | ponenti non mai spediscono cau- 

se senza consultarne il tribunale. Le de- 

cisioni rotali, sebbene come notai non so- 
no che opivioni degli uditori, che il po- 
nente manifesta a’liliganti prima di veni- 
re alla sentenza, sono della celebrata re-. 
vereuda e grande autorità, degue d'eter- 
na fama e di succedere all’antiche roma- 
ne decisioni. La chiarezza e la brevità n'è 
il maggior merito, la campila l’aiutanto. 
di studio, e rappresenta la mente del sua 
ponente e de’corresponsali. La 1.°raccol- 
ta delle decisioni fatta d’ ordine del tri- 
bunale, si deve all’uditore alemanno Gu- 

glielino Horborok; indi ne formarona l’u- 
ditore Bernardo de Bisgneto, L'rancesco 
de Pavinis ed altri collettori. Negl'incun- 
naboli della Stampa in Roma, la stam- 
peria stabilita nella casa de’ Massimo nel 
1472 e nel 1475 pubblicò due edizioni 
delle decisioni rotali dal 1376 al 138 1.Dai 
ponenti attenta oculatezza si pone nell’ e- 
same c auscricione delle acutenze rulaliy 
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sull’ ingresso del Borgo nuovo, ove 
a tal effetto si erigono i palchi. Ma 
l’apparato più grandioso e nobile 
essendo quello del portico vaticano, 
e del vestibolo, o galleria appresso 
la statua di Costantino, merita che 
qui se ne faccia speciale menzione, 
ed anco perchè è differente dall’an- 
tico. Oltre i diversi ornamenti di 
damaschi rossi, con trine, e frangie 
d’oro, ed altri drappi, la menziona- 
ta galleria si abbellisce di alcuni a- 
razzi, che si custodiscono nella flo- 
reria apostolica, fra’ quali quelli del- 
la fabbrica di Doblen, e già appar- 
tenuti ai re di Francia, che Napo- 
leone dopo essere stato coronato, nel 
| 1805, imperatore, donò a Pio VII. 
Sono otto rappresentanti egual nu- 
mero di fatti scritturali. Imoltre vi 
si adoperano la copia della Provvi- 
‘denza, giustizia, e carità eseguite 
presso l’ arazzo di Raffaello, che for- 
ma coltre o dossello al trono del 
Papa ne’concistori pubblici, e nella 
funzione della lavanda, ed altre. L’a- 
razzo, che esprime la cena del Si- 
gnore di Leonardo da Vinci, è 
quel medesimo che si pone, ove nel 
giovedì santo il Papa fa la detta 
lavanda, dalla parte della statua e- 
questre di Carlo Magno. Qui però 
va notato, che l’arazzo, di cui si 
parla, è quello fatto nel pontifica- 
to di Pio VI all’ospizio di s. Mi- 
chele a Ripa da Pietro Ferloni presso 
una diligente copia eseguita dal pit- 
tore Bartolomeo Nocchi, ed ora esi- 
stente nell’anticamera pontificia de’ 
bussolanti al Vaticano. Anticamente 
îl medesimo arazzo si esponeva pres» 
$o la statua di Costantino, giac- 
thè nel menzionato luogo della sta- 
tua di Carlo Magno, si metteva al. 
lora pure il celebre arazzo, rappre- 
sentante la stessa Cena di Leonardo 
da. Vinci, ehe Francesco I re di 
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Francia dond a Clemente VII, co-. 
me afferma Paolo Giovio, e non a, 
Leone X, come dice Cancellieri nel- 
la sua Settimana Santa a pag. 218, 
ove per equivoco parla di tre araz- 
zi di detta Cena; sebbene sull’ ort 
ginale del dipinto di Leonardo, ® 
di quanto riguarda tal capo-lavoro 
ci dia molte ed eruditissime noti- 
zie a pag. 199 e seg. Quest'ultimo 
arazzo, che servì al Nocchi, e al 
Ferloni per eseguire il nuovo, il 
regnante Pontefice non ha guari, 
in uno ad altri di Clemente VII, 
e di altri Papi, l'ha fatto conve- 
mientemente collocare nella sala a- 
vanti la cappella comune del palaz» 
zo Vaticano, della quale cappella si 
tratterà nella descrizione delle Cap- 
pelle segrete de’ Pontefici. : 

Negli ultimi tempi questo porti- 
co si adornava con altri otto araz- 
zi, che nel decorso dell’anno, se- 
condo le diverse feste, e funzioni, si 
mettono all’ altare della Cappella 
Pontificia, e che sono tutti copiati 
da quadri originali di celebri auto 
ri. La menzionata galleria, o vestibo- 
lo, si decorava de’ famosi arazzi det- 
ti di Raffaello, di tutti i quali @ 
un'erudita descrizione Francesco Can- 
cellieri, nelle sue Cappelle Pontifi- 
cie, a p. 286 e seg. Tuttavolta per 
la celebrità loro ci sia permesso dar- 
ne qui un cenno. Racconta pertanto 
il Vasari, t. III. p. 213, che venne 
desiderio al magnifico Leone X di 
far panni d’arazzo ricchi d’oro, e di 
seta in filaticci, per addobbare la 
Cappella Sistina ne’ giorni solenni. 
Diede pertanto a Raffaello d’Urbino 
l’incarico di fare i cartoni coloriti, rap- 
presentanti molti tratti della vita di 
Gesù Cristo, e degli Apostoli in ven- 
tiquattro pezzi; la qual'opera ese- 
guita in Fiandra nella città d’ Ar- 
ras, sOnO perciò chiamati arazzi, con 
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acciò sieno consentanee alle decisioni, e 
si promulgano dal tribunale in differenti 
modi. Interessante sarebbe di queste cose 
darne una chiara idea, ma pel sin qui ri- 
ferito ed i limiti impostimi me lo vietano, 
laonde appena ricorderò, che il ch. Bon- 
divi continua a ragionare, de modi auti- 
chi e recenti d’ipterporsi i giudizi d’ap- 
pello, delle 3 sentenze conformi , de'casi 
special relativi, del suscitarsi la lite 0 dis- 
accordo tra le parti chiamato speciosa- 
mente pro Apestolis, ciuè se l'appellon. 
te nel tempo legale denominato con tal 
vocabolo, fosse ritornato a proseguire l’ap- 
pello; e quanto alla voce Apostolis, la di- 
ce d'origine greca e significare trusinette- 
re, e per conseguenza erano lettere dimis- 
soriali, con che il giudice tesumoniava al 
suo collega d'appello se colui che appel- 
lava era stato dimesso dalla sua giunsdi- 
zione, ed in che modo ciò si era per lui 
fatto. Dell'accoppiamento de'dubbi, e ris 
flessione sul giudicare degli uditori nei 
gradi d'appello. Degli ordini o decreti e- 
secutoriali o minaccia di censure, de’ 4 
termini per ubbidire il tribunale, e con- 
discendenza ne’ casi speciali. Della pub- 
blicazione delle remissorie e dell’esecuto- 
‘riali, delle declaratorie, del riserbo del tri- 
bunale in simili materie. Delle dilazioni, 
dell’assolutorie, del dubbio su di esse, e 


della furza secolare. Se i frutti si compren- 


dauo nella condanna, dello spoglio e at- 
tentato, delle specialità, de’ poveri, delle 
spese e tassazione e loro moderazione;qua- 
lità delle medesime giudiziali e stragiudi- 
ziali, d’altre cose che concedono gli udi- 
tori, di altre che ne ponno dumwandare i 
patrocinatori e le parti. Conclude che la 
scuola de’ fatti e degli esempi sia la pri- 
ina e più principale tra tutte le scuole, e 
valga più che le parole e gli universali 
ammaestramenti. Ricorderò ancora una 
volta la Pratica del Villettti,eziundio sul- 
la giudicatura della lola e suo metodo 
di procedere; ed il trattato dell’ uditore 
Emerix, il quale gira mss. per le mani de- 
gli uditori di Rota. Il Berniuu aucaro, vl 
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tre il riferito di sopra, molto parla della 
giudicatura del tribunale della Rota, an- 
tica e moderna , cioè del suo tempo, il 
luogo, l'ordine, il valore e le decisioni; e 
chie da questo tribunale non si può appel- 
lare che al supremo giudice della Chiesa 
il Pontefice , o al supremo e nobilissimo 
tribunale della segnatura di giustizia che 
rappresenta l'immediata persona del Pa- 
pa. Di già con esso molte cose riportai; 
perciò solo aggiungerò, che parlando del 
torno ratale lo descrive formato da 12 u- 
ditori distinti in 3 separate classi di.4 pre- 
lati responsali ciascuna, tra loro perfet- 
tamente eguali in autorità. Che ogni tur» 
no di 4 responsali ha il ponente che pro- 
pone la causa. Se dalle sentenze di que- 
sti primi uditori la parte soccombente vuu 
le appellare, ritorna in Rota, e in altro 
torno fa rivedere le sue ragioni come in 
forma d' appellazione a' secondi uditori, 
da'quali eziandio si appella al 3.° turno, 
oude vel medesimo Auditorio in un cer- 
to modo si rinvengono in 3 turni 3 giu- 
dici, sicché la causa restio con 3 senten 
ae conformi decisa pe’ vincitori, 0 inap- 
pellabile pe’ viuti.Per nov diraltro,vimar- 
ca due sorprendenti cose in questa singo- 


‘lare giudicatura, uon inaì ammesse in al- 


cun altro tribunale ; l’una è, che nessun 
uditore può giudicarsi sospetto nel giu- 
dicato che emana nelle cause rotali; l’al- 
tra, che costituisce la gran prerogativa di 
essergli lecito nella giudicatura: Quando. 
que pro negociorumqualitate rigorosos 
furis cancelli egredli,atquecum illis re- 
gulis, vel legibus, quae prudentiales di- 
cuntur, procedere, ut negotiis finis, vel 
temperamentum magis opportunum con- 
cedatur. Tanto il decano che gli udito+ 
ri fuori del tribanale sono distinti con al- 
tre prerogalive , oltre le suminentovate, 
rimieramente meglio dichiarerà quanto 


riguarda gli abiti degli uditori di Rota, 


Ne'primi secoli gli uditori chierici lo por> 
tavano talare bianco, quale comunemen- 
te costumavasi da totti ne' secoli posterio» 
‘xial 3. e per quasi tre seugli veslirouo 
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pur talare in sottana e mantelletta nere o 
paonazze. Dissi cluerici, perché ripeto il 
s, Auditorio era composto di 3 ordini di 
persone, cioè chiericale, monacale e laica- 
le, oude non avendo allora la s, Rota al- 
cun abito distinto deuotante il proprio 
tribunale, gli uditori di essa vestivano in 
3 differenti maniere,civè da laici, da mo- 
- naci e da chierici; i primi comunemente 
vestivano di rosso, i secundi di pero,i ter- 
zi di paonazzo prima, e poi anch' essì a 
somiglianza del color monacale di nero, 
Continuarono i padri della s. Rota a ve- 
stire gli abiti di sopra accennati per tutto 
quel tempo in cui vi furono fra essi i lai- 
ci ed i monaci; ma circa il XV secolo ri- 
stretto da" Papi il numero degli uditori 
a'soli chierici e prelati domestici, tutti al- 
Jora concordemente vestirono l’abito pre- 
lalizio nero, con cappa paonazza € roc- 
chetto, finchè Alessandro VII restituì lo- 
ro l'abito paonazzo, Oltre questo, comu- 
ne a tutti i Prelati, gli uditori di Rota 
hanno il particolare abito di Mantellone 
paonazzo cou cappuccio, che usano al. 
Jorchè un eletto uditore nel corsa del suo 
noviziato tiene le discorse couclusioni, nel- 
l’esequie del Papa, e in quelle sì parzia- 
li che generali degli uditori stessi. Usa- 
no poi la cappa magna uella riferita aper- 
tura del s. tribunale. Essendo tutti gli u- 
ditori di Rota cappellani del Papa, il de- 
cano è arcicappellano, come dice il Ber- 
nino. Il decano è sempre consultore del- 
la Congregazione cardinalizia della s, 
Inquisizione (V.),e quantunque mg.' as: 
sessore del s. Offizio sia protonotaria apa- 
stolico,tuttavia ing. decano came cunsul- 
tore siede al posto più degno; dell’ardine 


gerarchico di sedere de'consultori, par- 


lai nel vol. XVI, p. 35. Inoltre mg.' de- 
cano con altro uditore è membro della 
Congregazione cardinalizia per la rie- 
dlificazione della basilica cdi s. Paolo (e 
il compimento di sua descrizione lo feci 
ne vol. LXXIII, p.352,e LXXV,p.2 14). 
Nella Congregazione cardinalizia del- 
l’Immunità(V.),uu uditore è sempre cou- 
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sultore, e Bernino dice come ponente (ed 
io dirò col can. Tailetti, che fa le veci del 
segretario in assenza di questo,e nel posta 
va innanzi al chierico di camera). Bernina 
aggiunge,che nella congregazione dell’e- 
same de'vescovi (o Congregazione car - 
dinalizia sopra l'elezione de'vescovi), vi 
avea luogo il decano; così il decano e il 
più anziano uditore facevano parte della 
Segnatura digrazia, il1.°sedendo presso 
il decano di segnatura; un uditore appar- 
teneva alla Congregazione cardinalizia 
della rev. Fabbrica di s. Pietro (V.). Al- 
tro uditore, riferisce Bervino, era della 
congregazione per la riforma de’ Tribu- 
nali di Roma (trovo, che ordinariamen - 
te i Papi che procederono iu sifatte rifor- 
me o io quelle delle leggi, nelle congre- 
gazioni che ad loc vi deputarono, sea - 
pre vi compresero il decano della Rota e 
auche alcun altro uditore); e che un udi- 
tore era sempre luogotenente del cardi - 
nal camerlengo, o meglio uditore dell’u- 
niversità romana per tale cardinale che 
n'é arcicancelliere. Tenendosi la Rota iu- 
nanzi al Papa, gli uditori di essa hanuo 
il privilegio d'intervenirvi colle consuete 
cappe. Un uditore di Rota è segretaria — 
della congregazione de’ Sussidii(F.).'Tro- 
vai in diversi scrittori, che tra gli uditori 
di Rata si sceglieva il giudice delle confi- 
denze esimonie,detto da alcuni pure delle 
cuntraddette, ia però diverso dall’ Udi- 
tore delle Contraddette (V,): soppresso il 
giudicato delle confidenze, venue unito al 
prelato Uditore della Camera,nel quale 
articolo ve ragionai. Il p, Helyot, Storia 
degli ordini religiosi e militari, t, 8, 
cap. 63,viferisce : che gli uditori di Rota, 
i nunzi e alcuni altri prelati romani ga- 
devano il privilegio di creare due cavalie- 
ri dello Sperone d’ oro (V.). 1 cardina- 
li Legati (Y°.) perl’ ordinario ebbero a 
Datario un uditore; e l’ultimo de'legati 
a latere di recente inviato a Parigi car- 
dinal Patrizi, tra'prelati assegnati dal Pa- 
pa ad accompagnarlo pel1.° è nominata 
mg.' Giannelli attuale uditore di Ruta, 
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il che narrai con quanto si operò nella le- 
gazione e l’ouovificenze ricevute, nel vol. 
LXXIX, p. 280. Riferisce il can. Tailet- 
Li. Appena il Papa promulga un cardina- 
le presente in Roma, gli uditori di Rota 
si recano in persona a far le loro-congra- 
tulazioni, il decano però vi manda a farle 
il suo maestro di camera. Altrettanto si 
pratica co’ cardivali nuovi asseuti allor- 
ché si portauo in Roma. A tutti gli udito» 
ridi Rota è permesso d'innalzare al palaz: 
zo di loro abitazione lo stemma del re- 
guante Pontefice, e gli uditori esteri innal 
- zano ancora quell del loro sovrano, Ale 
lorchè sono iu vesti prelatizie hanno il di- 
ritto e debbono portar sempre il cappella- 
no, e prima ne portavano due. Nelle so- 
leunità maggiori bauuo il privilegio di 
portare 3 servitori. Mettendo la gala han- 
no il privilegio d’intrecciare i crini de’ ca- 
valli colla seteria. Nella morte del Papa 
sovo loro pagate le vesti di lutto, e ne fu- 
perali uovendiali su di esse indossano il 
cletto mantellone. Ne” medesimi siedvuo 
sottoi cardinali diaconi nella cappella del 
coro della basilica Vaticana , negli stalli 
de’beneticiati della medesima. Il Bernivo 
ricorda le soprintendenze degli uditori di 
molti pii legati. li cardinal Carlp Bone. 
li di sua ricchissima eredità lasciò nel 
1685 esecutore testamentario il decano 
dilla Rota, e il simile fece 1) cardinal Ga- 
spare Carpegna. Il cardinal Michelau- 
gelo Torti deputò gli uditori di Rota nel 
1622 all’erezione del Collegio Nazare- 


ro (Y.) di Roma, lasciando l'elezione dei . 


giovani, l’amministrazione e direzione del 
l'istituto a medesimi, Il cardinalCarlo Ao- 
berti,con suo testamento del 1673 dispa- 
se di privare i suvi eredi dell’ eredità in 
caso d’alieuazione, ed alla s, Rota lasciò 
la facoltà di sostituire e uominare un ca- 
valiere romano a suo piacere: succeduto 
il caso nel17 12, la medesima Ruta uuini- 
uòa tale eredità Girolamo del Cinque no- 
bile romano, con condizione che iu gra- 
utudine del beneficio , esso € i suvi suc- 
cessori offrissero alla cappella dell’Audito- 
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rio un calice, ogni volta che i primoge- 
niti prendessero possesso dell'eredità. La 
duchessa di Zagarolo d, M.° Pallavicino- 
Rospigliosi, nel celebre legato di scudi 
40,000 per fondo di sussidio a 6 nubili di 
Lbenovae di Pistoia,ave ve feci cenno, af 
fiuchè in Roma debbano atteudere agli 
studi della legge, prescrisse ch’eglino fus- 
seru ammessi per aiutanti di studio d’al- 
cuui più dotti e cospicui persouvaggi, fra i 
quali iu 1.°luogo nomina gli uditori di Ro- 
La; e fra'ragguarde voli esecutori di sua di- 
sposizione, pel 1.° nominò il decuno pro 
tempore della Rota. Della prelatura A- 
inadori, istituita da Felice Amadori a no- 
miua del decano della Rota, che lo pre- 
senta al s. tribunale, e dell’ esame che in 
pieno A uditorio deve subire l’eletto, par: 
lai vel vol. LV, p.146, L’amministrazio- 
ne poi di questa prelatura è devoluta al. 
l’arciconfraternita di s. Girolamo della 
Carità(V.). Tommasa del Rey chierico 
dicamera eletto vescovo di Dal, nel1543 
lasciò in legato alla 3. Rota un appannag- 
gia sopra una sua casa iu Roina, il cui ri: 
tratto insieme co'100 scudi annui devo- 
luti a" Padri da Clemente X dagli alta» 
risti Vaticani soppressi, il tutto fu asse- 
guato a decoro e servizio della cappella 
dell'Auditorio. Nel 1603 il vescovo di Ra- 
dajoz asseguò annui scudi d’oro 60 al de- 
cano della Rota, acciò fucesse ogui giorna 
celebrare una messa nell’altare della B, 
Vergine nella basilica Liberiana , avanti 
la quale dovesse ardere di continuo una 
lampada, Altra simile cappellania, a uo- 
mina del decano, fu istituita nella stessa 
cappella, e amovibile uella persona. Nel 
vol. X, p. 217, dissi che Pio ZLI nell'i- 
slituire una prelatura perla sua famiglia, 
ne deputò esecutore il decano della Rota. 


Oltre alle Cappelle pontificie, gli udito- 


ri di Rota intervengono alla Cappella 
cardinalizia di s. lvo (”.) a' 19 maggio 
(di cui avche nel vol. II, p. 97); e ad al- 
cuue cappelle prelatizie, come per l’otta- 
vario de'ss. Pietro e Paolo, nella Chiesa 
di s. Ilaria in Fia Luta a'2 luglio, del- 
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la quale cappella riparlei ne’ vol. IX, p. 
151, e LV, p.151; per la festa dis. Mi- 
chele Arcangelo, Coelesti ministri Justi- 
tiae, nella chiesa dell' Università Roma- 
na(/.), celebrata a'29 settembre da’ Pro- 
curatori di collegio(V,)di cui è patrono, 
e prima intervenivano nella cappella che 
il collegio possedeva nella chiesa di s. Eu- 
stachio (della quale riparlai nel vol, 
LXXIX, p.173); per l’anniversario dei 
defunti uditori di Rota, nella Chiesa di s, 
Lorenza in Damaso (commenda o titolo 
a diacania del cardiual vice-cuncelliere), 
di cui parlai ne’ vol, II, p, 97, XXVIII, p. 
56, rilevando che con essi v'ioterviene il 
p. maestro del s, Palazzo, e nou più gli av: 
vocati congistoriali , come avea riferito 
Cancellieri nelle sue Cappelle, a p. 218, 
perchè a suo tempo vi si recavano, Inol- 
tre gli uditori di Rota intervenivano alla 
Cavalcata funebre pel trasporto del car- 
dinal Zice-Cancelliere (V.), ed a quelle 
pe funerali de’loro colleghi defuati,distio- 
zione ovorifica e singolare per un colle- 
gio prelatizio, come fa osservare a p.160 
il Beroino, che riferisce l'intervento degli 
uditori in mantellone e rocchetto, e quel- 
lo di tutti gli avvocati concistoriali , del 
collegio de’ procuratori di collegio (e lo 
rilevai alloro articolo), de’ procuratori ro- 
tali, e di quaati avvocati e giurisperiti, 
per convenienza o per obbligo rendevano 
tributo d'ossequio al tribunale. Il Bondi- 
ni a p. 162 pubblicò il documento del fu- 
verale che si faceva all’uditoredi Rota de- 
funto, dicendo di quello celebrato ad A- 
lessandro Giusto di Colle fivrentino, vice- 
decano e reggente della penitenzieria, 
— morto a' 13 ottobre16ag. Il cadavere fu 
vestito di rocchetto, mantellone e cappuc- 
cio, ed a'piedi fu posto il cappello usato 
nelle cavalcate. Gli uditori di Rota senza 
rocchetto, con mantellone, cappuccio e 
cappello solito,si recarono in cavalcata ad 
associarlo. V’intervennero ancora gli av- 
vocati concistoriali con mantelloni e cap- 
pucci, gli altri avvocati, i procuratori e al- 
tri, uou che il bidello e altro cutsore, Gli 
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uditori aspersero il cadavere con l'acqua 
benedetta , dicendo l' orazione, Absolve 
quaesumus Domine. A p.13a, con altro 
documento riferito dal Bondini, si legge 
il funerale: celebrato l'11 gennaio 1635 
pe defunti uditori di Rota, nella chiesa di 
s. Petronio de’bolognesi in via Giulia, il 
che non conobbe l'eruditissimoCancellie- 
ri nelle Notizie storiche della medesima , 
ove accuratamente riunì copiosissime no- 
zioni. Leggo nel n.°1202 del Diario di 
Roma de'20 aprile1725, che nella chie- 
sa parrocchiale di s. Caterina della Rota 
fu esposto il cadaveredi mg." CiriacoLan- 
cetta romavo decano della Rota, vestito 
di pianeta e col cappello prelatizio a'pie- 
di, sopra alto letto con 60 cerei attorno, 
oltre 4 torcie: morì d'anni 80 circa e d’u- 
ditorato quasi 29 anni. Nelle solenni ese- 
quie, celebrate con messa in musica, assi» 
sterono gli uditori di Rota e tutti gli olli- 
ciali del tribunale. Indi fu sepolto avanti 
la cappella gentilizia di sua casa, dedica - 
ta al ss, Crocefisso, nella medesima chie- 
sa. Noterò per coincidenza, che contem- 
poraneamente in essa era esposta la di lui 
sorella cugina Anna, il cui funerale e tu- 
amulazione in detta tomba gentilizia fu- 
rono eseguiti avanti il funerale del prela- 
to. Il n.° 48 Notizie del giorno del1847 
riporta la descrizione delle solenni ese- 
quie celebrate nella chiesa di s. Mar- 
cello a'23 novembre, pel defunto udito. 
re di Rota francese mg. Luigi Gioacchi- 
no d'Isoard Vauvenargues, alle quali in- 
tervennero,ultre il collegio de’prelati suoi 
colleghi ed i procuratori di collegio, il 
conte Pellegrino Rossi ambasciatore del 
re de’ francesi colla sua legazione, alcuni 
vescovi, prelati ed eccle»iastici nazionali, 
non che altri ragguardevoli personaggi 
appartenenti alla nobiltà sì estera e sì 
romaua. La funebre e sagra ceremonia 
riusci-assai decorosa, contribuendovi e - 
ziandia la sceltezza della musica onde fu 
accompagnata, e la vista maestosa del 
lempio vagamente e riccamente ador- 
nato, Ofli solcunemente il divia sagri- 
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fizio il tmo. priore generale de’ servi- 
ti. Il n.° 96 del Giornale di Roma del 
1853 aunuoziò la morte ivi seguita a’ 
26 aprile di monsignor Pietro Giuseppe 
d’A vellà-y-Navarro decano del s. tribuna- 
le della Rota, nato nel1775 e fatto udi- 
tore a’27 giugoo1831. E il n.° 99 rife- 
risce. » Le mortali spoglie di mg." P. G. 
d° A vellà-y-Navarro decano del tribunale 
della s. Rota, dopo di essere state per 3 
giorni tenute nel palazzo già da lui abi- 
tato, offrendosi nel mattino continui sa- 
| grifizi neglialtari a tal uopo innalzati, e 
recitandosi nell’ore pomeridiane l’uffizio 
de’defunti da ecclesiastici e religiosi, che 
a vicenda si succedevano, nella sera dei 
29 aprile, con nobile treno e colla pom- 
pa dovuta al suo grado, vennero portate 
nella parrocchiale chiesa di s. Marcello. 
Nel seguente mattino gli si rinnovarono 
con maggior copia i suffragi. Cantatosi 
l’intero uffizio si tenne dagli uditori del- 
Ja s. Rota la consueta cappella, e fu la so- 
lenne messa accompagnata da scelta mu- 
sica, cantata dal p. m. Gaetano Bensi prio- 
re generale dell'ordine de’servi di Maria, 
assistito da tutta quella religiosa famiglia. 
Molti illustri ecclesiastici e secolari volle- 
ro pur essi essere presenti alla funebre 
ceremonia, e rendere così l’ultimo omag- 
gio all’ilustre defunto. ll quale dopo es- 
sere stato esposto sopra di nubile coltri- 
ce, venne nelle ore tarde sepolto in quel 
medesimo tempio, a seconda della sua te- 
stamentaria disposizione”. Il can. Tailetti 
riporta il seguente ceremoniale.» Moren- 
do un uditore di Rota si tiene esposto per 
due giorni nella propria abitazione, po- 
nendo il cadavere sopra il letto mortua- 
rio con coltre nobile, con a’lati 4 ceri di 
libbre 3, ed a'piedi di lui si pone il cap- 
pello,che usava nelle cavalcate. Parimen- 
ti nella sua abitazione si alzano degli al- 
tari per celebrarvi degl’incruenti sagrifi- 
zi insuffragio all’illustre defunto, ed il pa- 
lazzo e camere vengono guardate da un 
distaccamento di granatieri. Qui per al- 
tro si deve notare, che se il defunto udi- 
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tore è sacerdote, in casa e per istrada vie- 
ne rivestito col mantellone, ed in chie- 
sacolla pianeta paorrazza ricamata in oro. 
Se poi non è sacerdote, in casa e per istra- 
da è rivestito di mantelletta e rocchetto, 
ed in chiesa col mantellone. All’ora una 
di notte portandasi il cadavere sulla bara 
in chiesa viene accompagnato dalla soli- 
ta pompa funebre di frati ec., che può es- 
sere maggiore 0 minore a piacimento de- 
gli eredi. Al principiare come al termi- 
nare della medesima vi sono i soldati; do- 
po questi, due carrozze del defunto in ga- 
la con servitori a piedi presso gli sportel- 
li con lanterne accese. Nella mattina poi, 
conservando la medesima gala, si ferma- 
no le duecarrozze in vicinanza della chie- 
sa per tulto quel tempo che durano l’e- 
sequie, Il tempio è parato a bruno con 
trine d’oro, e nel mezzo sorge il letto co- 
perto di drappo oloserico tessuto in oro 
con le mortali spoglie dell’estinto attor- 
niate da 4o ceri di libbre 3, a’quattro la- 
ti vi sono 4 torcie di libbre 4, e locati in 
alto i flabelli funebri cogli stemmi genti. 
lizi del defunto, due de’quali vengono so- 
stenuti da’palafrenieri in abito corto e fer- 
raiuolone di seta. Così ancora sulla por- 
ta della chiesa si pone fo stemma del de- 
funto. Nel presbiterio o immediatamen- 
te presso di questo vi è la così detta ban- 
cata per gli uditori della sagra Rota ve- 
stiti di mantellone, la quale dev'essere di 
due gradini, dipoì staccata da questa ve 
n'è un’altra in piano per i procuratori 
ed ufficiali delle cancellerie rotali. In que- 
sto giorno la chiesa è guardata da’grana- 
tieri”’. Tutto questo si è sempre fedelmen- 
te praticato, inclusivamente nella morte 
de'6 ultimi uditori di Rota. Questa fune- 
bre pompa è talmeote precettiva, che non 
sì può alterare senza speciale rescritto del 
Papa; e quando il principe Sciarra-Co- 
lonna, quale esecutore testamentario di 
mg.' Valdina la Grua implorò la dispen- 
sa del funerale, il regnante Pio 1X rescris- 
se: Pro gratia etad exemplum non tra- 
hatur, salvis etc. - 
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In questo amplissimo tribunale fiori- 
rono un grandissimo numero d'illastri e 
celebri personaggi, per santità di vita, per 
profonda e vasta dottrina, e per ogni ge- 
nere di dignità ecclesiastiche, fra le qua- 
li diversi Papi, moltissimi cardinali e ve- 
scovi. De’ Papi e de’ cardinali uditori di 
Rota scrissi le biografie; de'Papi viporte- 
tò i più conosciuti per tali, de’ cardinali 
ne ricorderò solamente un bel namero, 
ponendo innanzi a ciascuno l’anno di lo- 
ro esaltazione alla porpora. De'vescovi e 
di altri dignitari e ministri della s. Sede, 
d’an copioso numero a'loro luoghi ragio- 
nai. Credo di non errare affermando, nel 
complesso de'fasti e delle glorie che può 
vantare il tribunale della s. Rota o Areo- 
pago romano, essere forse il collegio pre- 
latizio che sugli altri si rese eminente da 
molti secoli e la cui fama splende per tut- 
to il mondo cristiano. ll Bernino impie- 
gò 4 capitoli di sua opera in celebrare 
dottamente e con diffusione gli uditori di 
Rota venerati in santità e illustri in dot- 
trina; i dieci elevati al pantificato, ma io 
n’enumero dodici perchè riconosco per 
tale Innocenzo VI, seguendo Novaes e al- 
tri storici, e perchè Clemente XIII fiorì 
dopo il Bernino; gli uditori promossi al 
cardinalato, sebbene d’alcuni è dubbia la 
dignità ad essi riferita dal Cantalmaggio 
e da altri, non che di loro virtù e dottri- 
na; e degli uditori in ogni tempo solleva» 


ti a cariche ecclesiastiche e miste. Berni- 


no dice che il romano benedettino s. 4- 
gostino arcivescovo di Cantorbery ed a- 
postolo dell’ Inghilterra (V.) abbia ap» 
partenuto all'antico Auditorio, per aver- 
lo chiamato Auditoris mei s. Gregorio I, 
e fa di tutto per provarlo, fondato sul- 
le remote origini del tribunale, che alla 
buone critica fanno uo poco dubitare, per 
quanto già accennai sulla forma di tri- 
bunale ch'egli diede a que’giudici di dif- 
ferenti specie; mentre che in origine i 
Tribunali di Roma, per comune creden- 
za sì vogliono piuttosto derivati allor- 
quando i Papi non più volendo trattare 


UDI 


nel Concistoro il contenzioso, lo delega. 
rono a diversi ceti ecclesiastici addetti 
quali Cubiculari al lor servizio, e come 
si legge nel Lunadoro e nel Zaccaria, af- 
fidando le cause del Fisco a'suoi Chieri: 
ci, detti poi di Camera; e quelle di al- 
tre materie per le quali si ricorreva alla s. 
Sede, usarono di delegarle a'propri Cap- 
pellani del palazzo apostolico, i quali do - 
veano esaminarle .maturamente e inci 
renderne informati i medesimi Papi, e 
perciò si appellarono Uditori del s. Pa- 
lazzo, dando così origine anche al tribu> 
nale degli uditori di Rota, che probabil- 
mente ritengo, come tribunale, pel più ans 
tico; sebbene pure convengo che prima 
di tal forma preesistessero tra'giudici del- 
las. Sede, e denominati Cappellani e Cu- 
biculari,appattenessero all’Auditorio ove 
il Papa giudicava, Nessuno poi può re- 
care in dubbio, che gli uditori delle cau- 
se del sagro Palazzo apostolico risalgano 
fino alla più remota antichità. In qual 
precisa epoca poi essi abbiano avuto ori- 
gine non è lieve cosa il poterlo dimostra - 
re. Per avere poi s. Gregorio T riconosciu - 
to s. Agostino per auditore suo, e perciò 
giudice, trovo ragionevole che gli udito- 
ri dii Rota lo prendessero a principale pa- 
trono e la sua immagine ponessero ne” 
suddescritti sigilli, con quelli della patro- 
na s. Caterina vergine e martire d’Ales- 
sandria detta della Rota, la quale pel suo 
alto sapere fu anche scelta a protettrice 
delle scuole filosofiche. Il suo corpo si ve- 
nera sul monte Sizai (7), ed a suo 0- 
nore fu istituito l'ordine equestre di s. Ca- 
terina del monte Sinai(V.). Il vescovo 
Sarnelli, Lett, ecclesiastiche, nel t. 5 cì 
diede la lett.18: Che si debba intendere 
degli atti di s. Caterina vergine e mar- 


“tire, IN 2.° uditore santo if Bernino celebra 


ildomenicano spagnuolo s. Raimondo di 
Pennafort (V.) di somma dottrina, insi - 
gne e benemerito raccoglitore delle De- 
cretali, da Clemente VIII riconosciuto 
Causarum Palatit Apostolici Audito- 


rem nella bolla di sua canonizzazione, non 
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che sommoPenitenziere e Confessore del 
Papa Gregorio IX. Il 3.° è il francese Db. 
Bertrando patriarca d’Aquileia, e di cui 
parlai a Upine, ove viportai la serie de’ 
patriarchi d’eminente dottrina, padre dei 
poveri, acerrimo difensore della libertà 
ecclesiastica e ne fu inartire, chiamato vi- 
vente per antonomasia Z'omo apostoli- 
co e di Dio, e Clemente VINI ne accrebbe 
il culto. Il 4.° è il toscano s. Bernardino 
(Y.) da Siena francescano e arcivescovo 
di Firenze, di profonda dottrina e celebre 
scrittore, che vivente meritò il titolo an- 
tonomastico di Zta Archicpiscopus per 
la vastità del suo sapere, avendo sino dal- 
l'età di 15 anni imparato a mente tutti 
i decreti di Graziano. Degli eccellenti in 
dottrina,classici scrittori, ed eminenti per 
dignità, Gio. BattistaCantalmaggio ripor- 
tò e illustrò 186 uditori di Rota sino al 
1639, colla sua Syntaxis Sacrae Rotae 
Romanae Auditorum cum ipsorum qua- 
litatibus ac scriptis, Romae1640. La de. 
dicò al già uditore cardinal Giambattista 
Pamphilj poi Innocenzo X. Del Cantal» 
maggio si ha puve Selectanea rerum no- 
tabilium ad usum Decisionum Sacrae 
Rotae Romanae in libris impressis per 
dlioeceses extensarum, Romae1639. Gu: 
glielmo Durando (Y.) narbonese, fatto u- 
ditore da Clemente IV, autore di opere, 
rettore di Romagna , vescovo di Iende 
e arcivescovo di Ravenna. Il nipote Gu- 
glielmo Durando(Y,)il giuniore gli suc- 
cesse nel vescovato non però nell’uditora- 
to. Gran legista fu l’uditore Oldrado de 
Ponte familiarissimo di Giovanni XXII. 
Lodovico Pontano dal Bernino chiamato 
romano, uditore sotto Martino V e Euge- 
nio IV, per la dottrina lodato da Pio II. 
Felino Sandeo ferrarese insigne per sa pe- 
re e scritti. Gio. Battista Coccino venezia- 
uo decano della Rota, e rinomato per le 
sue decisioni, Decisiones in ununi colle- 
ctae a Dominico de Zaulis,Romae 1672. 
Ausaldo de Ansaldis fiorentino decano 
della Rota, degno discepolo del gran car- 
dinal De Luca. Riferisce Bernino che mol- 
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ti uditori di Rota funsero l’uffizio di 77. 
ce-Cancelliere e Bibliotecario Latera= 
nense (V.), quando gli uflizi erano uni- 
ti, il che durò sino a Clemente V che in 
Avignone formò una nuova libreria, uf: 
fizi esercitati anche dal Secondicero, e dal 
Protoscriniario oPrimiscrinio (/.),per- 
ciò Bernino ne nomina alcuni, anche tra 
il Primicerio, il Secondiceroe il Nomen» 
clatore, di tutti i quali 4 affizi riprodus- 
si le serie formate da Galletti, non poten» 
do assicurare che fossero uditori di Ro- 
ta propriamente, bensì Giudici Palatini. 
A'ConciliieSinodiEcumenici Papiman- 
darono gli uditori di Rota, inclusivamen- 
te agli ultimi celebrati di Costanza, Ba 
silea,Firenze, Laterano V e Trento,nel- 
le persone degli uditori Durando, Zaba- 
rella, Giovanni Polemar di Barcellona, 
Tudesco,Carvajal, Simonetta, Jacovac- 
ci, e nell'ultimo Pighini, Paleotto e Cre- 
scenzi,tutti poi cardinali tranne Durando 
e Polemar, del qual ultimo grandi lodi 
scrisse Bernino,anco come legato apostoli: 
co a'boemi, Altri illustri inviati pontificii 
più sopra rammentai, ed Innocenzo Ill 
ebbe a nunzio in Parigi il maestro Relle« 
grino suo cappellano, ed a Costantinopo- 
li Giovanni suo cappellano,e lo mandò an- 
cora in Bulgaria e Valacchia a ristorare 
il cristianesimo. Non si ponno contare i 
posteriori nunzi uditori di Rota, pel gran 
de loro numero, ed il simile si dica del- 
l'altre primarie cariche che diconsi car- 
dinalizie, che portano al cardinalato, alle 
quali sono ordinariamente promossi gli 
uditori, oltre i vescovati, mentre dal de- 
canato si suole essere aggregato al sena- 
to apostolico. De’ patriarchi, arcivescovi 
e vescovi usciti dall’ Auditorio della s. Ro- 
ta il Cantalmaggio sino al163g9 ne con- 
tò176. D'allora in poi certamente si sarà 
duplicato il numero, Eccomi a riportare 
l'elenco che ho formato d’un numero di 
uditori di Rota cardinali, e nelle biugra - 
fie si potrà vedere la Joro carriera prela- 
tizia, e quali promozioni ebbero dall’udi- 
torato. Cominciando da' Papi dirò, che In- 
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nncenzo TI dichiarò il «no nipote Usali- 
no d’Anagni de’ Conti di Sesni cappella - 
no pontificio e uditore di Rota, indi car- 
cinale di s. Eustachio, e nel122” fu Pa- 
pa Gregoria IX ; fiume d’eloquenza Tal- 
liana, dottore dilisentissimo, retto, sia- 
sto e di santa vita, benemerito anche per 
l’ordinata raccolta delle Decretali. Questi 
è il:1.°Papa checiabbia notizia certa esse- 
re uscito dal tribunale della s.Rota Roma- 
na. Sinibaldo Fieschi genovese, fatto da 
Onorio Ill suo cappellano e uditore di 
Rota, da Gregorio IX cardinale, meritò 
nel:1243 il pontificato col nome d' /nro- 
cenzo IV : in giurisprudenza fu chiama- 
to da tutti Zeurinare mundi, Pater ju- 
ris, e Pater verîtatis. Simone di Brie o 
Brion 0 Mompizio . come di Mompincé 
vicino a Parigi, da Urbano IV fatto udi- 
tore di Rota e poi cardinale, nel 1281 per- 
venne al pontificato col nome di Martino 
IV: dotte, acerrimo propugnatore della 
a ecclesiastica, morto in buon odo- 
re di ssatità. Stefano d’ Albert di Mal. 
uoat in Francia, dottore e profescore fa- 
moso nel diritto legale, e siudice maggio- 
re della siniscalchia di Tolosa, Benedet- 
to XII lo nominò uditore di Rota in A- 
vignooe, come asserisce Novaes coa altri, 
creato cardinale da Clemente VI gli suc- 
cesse col nome d’ /anocenzo FI nel1352 
im Avismone: favorì i letterati e fuaman- 
tissimo delle giustizia. Questi sono i pri- 
mi 4 Papi ciù mditori uditori di Rota; i 
ti 8 furono. /enocenzo VII Migliorati di 
Sulmone del 1404: insigne dottore e disce- 
polo del celebre Giovanni di Lisnano, pe 
ritissimo nella scicaza legale, di singolar 
facoadia e ornato d’altre virtù. Giovan- 
mi AVIII Coscia o Cossa nepoletaeo del 
3410, chiamato da s. Antonino: Vir in 
temporalibus marimus, in spiritualibus 
nullus omnino, atque inepius ; e dal Ciac- 
conio: 7 ir maximo fortunac ludibrio ve- 
xralus, ci vigens rerum vicissitudinis e- 
2empium. Scrisse in versi, De varictate 
fortunac, valente scrittore, ma miserabi- 
le soggetto del suo scritto. Martino W 
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le «cienze legali e canoniche . niuna pa- 
rola usciva cotanto spesso dalla sua Doc- 
ca, che quella di giuctizia, onde a ’nini- 
stri altro non inculcava che il sagro det- 
to, Sapicn. 1, 1 : Diligite justitiam, qui 
judicatis terram. Egli era, Brevis în di- 
cendo,cantior in agendo; ed il Ciacconio 
deduce dal Platina il suo detto: adeo ut 
prius rem factam cernerent homines, 
quam ab co ercogitatam rl, Cle- 
mente FIII Aldobrandini fiorentino del 
|) ig3: di vasta mente , dottissimo nella 
gi zelante per la giustizia e 
tanto imparziale, che la fece eseguire so- 
pra de’potenti personaggi romani. Ne ri- 
parlai nel vol. LXXVIII, p. 218, e me- 
rita lessersi del ch. cav. Filippo d.° Sco- 
lari: Di alcuni giudizi intorno alla Me- 
moria storica intitolata Beatrice Cencî, 
causa celebre criminale del secolo XFI, 
Venezia 13 56. Di alcuni giudici moderni 
sulla Beatrice Cenci.cansa celebre crimi- 
nale del secolo XWI,Lettera 2.°e ultima, 
Venezia 1856. Di Clemente VIII magna- 
mimo Pontetice, scrisse lo Spondano: Wi - 
rum magnum apudomnes aestimationis, 
moribus inculpatis, praestanti doctrina, 
et cognita in rebus gerendis prudentia. 
Dice il Bernino, che fiorì pochi anni do- 
po la morte di Clemente VIII , € perciò 
in tempo che la storia ha pronunziato li- 
berammente il suo giudizio imparziale. Lo 
costituirono Massimo nel pontificato la 
pace del cristianesimo, la riduzione alla 
fede cattolica d'Earico 1V re di Francia, 
la ricupera di Ferrara; » eciò che egual- 
mente può emerglì ia pregio, la condotta 
applaudita del governo di Roma, giusto 
con tutti (cossa rara!) e laudato da tat- 
ti”. Gregorio XF Ludovisi bolognese, e- 
letto Pape nel 2.° giorno di conclave nel 
1621: nell’ avditerato della sagra Rota, 
riferisce Ciacconio , Ludovisius tantam 
prac se tulit morum integritatem ,inge- 
riigue solertiam, ct quod maximum in 
Aula Romana est, non ambiguam , et 
versipellem, sed sincerami, apertamque 
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oratibneni, ut Ludovisius esset omnium 
ore,omnitimque amore commendatus.Di 
| eloquente facoudia , fu riputato uno dei 
primi giureconsulti del suo tempo. Le sue 
decisioni rotali furono pubblicate in Ro- 
ma colle Annotazioni del giurisperito O. 
liviero Beltramini. Zanocenzo X Pamphi- 
lj romano del 1644: peritissimo nella 
scienza delle leggi, lasciò 758 decisioni, 
mira facilitate , et doctrina singulari 
scripta; quae tribus voluminibus descri- 
pia servantur apud pronepotes haere» 
cles. Quando il tribunale col cardinal vi- 
ce-cancelliere si recarono a ossequiarlo e 
congratularsi, il decano pronunziò breve 
orazione latina, esprimendo con eleganza 
la letizia degli uditori, ed il Papa rispose 
ìîn italiano, esser pronto a far bene non 
solo alla Rota, ma ad ogri uditore, pro- 
testando, dice il Diario rotale: Quodipse 
exaltatiorem suam ,et Domus suae a 
Deo, et a Rota recognoscebat. | cardi- 
nale indi gli presentò due memoriali, per 
la provvisione ordinaria mensile tantode- 
corsa che da decorrere, e pel solito dona- 
tivo scutorum biscentum pro quolibet 
Auditore, nempe bismille , et quatuor 
centum pro collegio. )l Papa rispose: 
Quod non solum solita cupiebat conce- 
dere, sed etiam accrescere. Co” riporta» 
ti fatti confermò le parole. Zelante dell’o- 
nore del pontificato, zelantissimo della 
giustizia che volle incorrotta anche a co- 
sto della vita di molti giudici, come del 
sotto-Datario Mascabruni, non fu meno 
sostenitore delle giuste cause. Alessandro 
VIII Ottoboni veneziano del1689: in 9 
anui di uditorato, vuole Bernini,e14 di- 
ce Novaes, scrisse moltissime e dotte de- 
cisioni, che leggonsi impresse in parecchi 
libri stampati in Roma, con lode di tut- 
ti. Egli soleva dire: Chi non sa compati- 
re, nonsa esser Papa; ma insieme fu di 
gran petto nella difesa della fede e della 
disciplina ecclesiastica. Clemente XIII 
Rezzonico veneziano del 1958: lodevol. 
mente funse l’ uditorato per 8 anni. Le 
sue Decisiones Sacrac Rotac Romanae 
VOL. LXXXIL 
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coram R. P. D. Carolus Rezzonico, fu- 
rono stampate in Roma da'Barbielliniin 
3 volumi in foglio, il 1.° de’quali gli fu 
presentato nella villeggiatura di Castel 
Gandolfo da mg." Laufrauco Mattei, già 
suo aiutante di studio nella Rota, da lui 
fatto nell’esaltazione prelato domestico e 
sotto-datario. Clemente XIII sarà sem- 
pre glorioso per la sua costanza nella di- 
fesa de’diritti ecclesiastici, dell’innocenza 
e della virtù, per lo spirito di giustizia da 
cui era animato, ed il tempo provò a suo 
onore e giustificazione, che il suo opera- 
to fu lodatissimo, non cedendo a’potenti 
e prepotenti del secolo per sostenere la 
verità, che alla fine splendida di più pu- 
ra luce trionfò. Intendo chiaramente ac- 
cennare alla benemerita e veneranda So- 
cietà e ordine de’ Gesuiti (V.), che può 
vantare senz'altro esempio d'essere l’u- 
nico istituto regolare che soppresso ven- 
ne tosto ripristinato gloriosamentein tut- 
to il cattolicismo; mentre Iddio permise 
che ne zelassero la conservazione in una 
parte del cristianesimo gli acattolici, per 
autorità dello stesso Clemente XIV, e poi 
di Pio VI, come da'essi ottennero i so- 
vranidi Prussia e di Russia (V.), e la vi- 
pristinazione generale que’di Sicilia e di 
Spagna (V.) principalmente propugna- 
rono , dopo averla avversata! Questa è 
Storia (V.). Egli è per questa, che deb- 
bo dichiarare, colla Civiltà Cattolica, 2.' 
serie, t.10, p: 89, ne’ suoi indispensabili 
e urbani rimarchi storici. Non è vero, co- 
me erroneamente si asserisce negli 4n- 
nali d’Italia, bella e utile opera dell’il- 
lustre scrittore A. Coppi.1.°Che nel bre- 
ve Dominus ‘ac Redemptor, Clemente 
XIV si diffuse lungamente sugli abusi in- 
trodotti nella compagnia di Gesù, e si può 
riscontrare anche nel Bu//. Rom. cont. t. 
4; p. 607, in cui si riporta, e contenente 
altresì il aovero di diversi ordini regola- 
ri soppressi da’Papi. 2.° Che nella Po/o- 
nia (Y".), passata sotto il dominio della — 
Russia; non essendo colà pubblicata for-. 
malmente il detto breve nell’epoca della 
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soppressione, que’gesmiti nom si credette- 
ro obbligati ad ubbidervi. Invece è com- 
provato con irrepagnabili documenti tut- 
to l'opposto. Chi ami di conoscere su di 
cò la verità, legga l'egregia opera che ha 
titolo: Osservazioni sopra l' Istoria 
di Clemente AI) , ec., Modena 1853. Ivi 
dunque, e come io pore notai ne’ citati 
articoli, come nel vol. LXIII, p.101, e al- 
trove. è chiaramente e veridicamente det- 
to. Che appena aita la notizia del pon- 
tificio decreto di Clemente XIV, igesuizi 
di L’olo nia e della Russia Bianca interpo- 
sero caldissimi uffizi per impetrare dal- 
l'imperatrice Caterina ll la rivocazione 
del divieto da essa loro fatto di scioglier- 
si, ne mai cesserono le reiterate istanze 
finchè la medesima imperatrice non eb- 
be ottenuto dalla s. Sede la facoltà di ri- 
tenere la compegnia di Gesù ne’suoi sta- 
U. Aggiungerò per ultimo a gloria di Cle- 
mente XIV, che questi appena consegna- 
to il breve voleva ritirarlo, ma lo impedì 
il cardinal Zelada ( .). Quanto agli u- 
ditori di Rota elevati al cardinalato, co- 
mincerda ricordare que'che qui rammeo- 
to, puiché di tutti scrissi le biografie, cioè 
seguendo il clessico Cardella (che non ri- 
conoscendo alcuni creduti cardinali dal 
Cantalmaggio e altri scrittori,non nescris- 
se le biografie), sino e inclasive al puoti- 
ficato di Benedetto XIV, cun rettificazio- 
ni e giunte, e dopo sino a’nostri giorni in- 
leramente le compilai.Dagli anni che por- 
ro innanzi a ciascuno è agevole il cono- 
scere da chi furono creati cardinali. Pa- 
squale ll del 1099 creò cardinali i cap- 
pellani pontificii L go d’Alatri,enon Vi- 
sconti, Pietro della Gherardesca pisano, 
e Sasso Conti di Segni d’Anagni. I me- 
clesimi pe’ primi conosciuti, lo sono anche 
dal Cantalmaggio e dal Bernino: il Ciac- 
comio chiama questi 3 cardinali, Ponti- 
ficii Sacelli Sacerdotes, ossia cappella- 
ni. 1200 Mauro d’Amelia cappellano del 
Papa. 1207 Giovanni Conti d’ Anagni 
Cappellanus Papae.1209 Pietro Sasso 
d’Anagni cappellano pontificio. 1230 Ni- 
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eolò de’ Conti di Segni cappellano poati- 
ficio.1231 Jacopo da /coraria piacen- 
tino, ca domestico secondo Cac- 
delle, e uditore d: Rota al dire di Berni- 
no, come i precedeati e qual sinosimo os- 
sia che al cappellanato era usito l’adito- 
rato.12.{{ Pietro di Collemezzo cappella- 
no domestico d'Onorio II e di Gregorio 
1X.1244 Goffredo Castiglioni milanese 
o Goffredo di Travi cappellano poetifi- 
cio.1244 Ottaviano L'baldini forentino 
cappellano pontificio.1265 Bernardo Ai- 
glerio di Provenza monaco benedettino 
e cappellano pontificio.1278 Bentivenga 
de’ Bentivenghi d’Acquasparta, francesca- 
no e cappellano pontificio.1281 Glusia- 
no Casatimilanesecappellano puntificio. 
1288 Napoleone Or«ini romano cappel- 
lano dei Papa.1295 Francesco Gaetani 
d’Auagni cappellano pontificio. 1298 Teo- 
dorico Ranieri d’Orvieto cappellano del 
l’apa.1305 Berengario Stadellio Fredol 
diMoutpellier cappellano pontificio. 1350 
Matteo Corosman cappellano pontificio, 
ma avendo modestamente ricusato la di- 
guità, e perciò più degno, da alcuni non 
è annoverato tra’cardinali.1366 Angeli- 
coGrimaldi o Grimoardi diGrissac cap- 
pellano pontificio e fratello d'Urbano V. 
1367 Guglielmo d’Agrifoglio il giunio- 
re della diocesi di Limoges, cappellano 
pontificio. 1405 Giovanni Fgidj aleman- 
no cappellano pontificio.1405 Giordano 
Orsini romano uditore di Rota. 1411 
Branda Castiglioni milanese cappellano 
pontificio. 1411 Francesco Zabarella pa- 
dovano cappellano pontificio. 1411 Gu- 
glielmo Filasterio di Mans cappellano 
poutificio, morto nonagenario, e tanto 
innamorato delle scienze che vissuto sem- 
pre fra'libri volle morire nella sua libre- 
ria.1426 Giuliano Cesarini romano u- 
ditore di Rota.1440 Nicolò Tudesco di 
Catania detto l’abbate Palermitano, udi- 
tore di Rota, vocabolo ormai usato comu- 
nemente dagli scrittori, invece di cappel- 
lano pontificio : questi veramente fu an- 
ticardinale de! pseudo Felice V, pare che 
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mirabile artifizio, e perfezione, a 
merito principalmente di Bernardo 
Vau-Orlay di Brusselles, e Michele 
Coxis di Malines discepoli dello stes- 
so Raffaello, i quali vegliarono alla 
bella, e meravigliosa esecuzione. Per 
essi Leone X pagò settantamila scu- 
di, ond’è che nel fregio a basso di 
chiaroscuro, gli arazzi rappresentano 
le gesta del medesimo Pontefice. Gl’ini- 
itabili cartoni passarono in Inghil- 
terra, e la regina Maria col re Gu- 
glielmo suo consorte fabbricarono il 
palazzo di Amptoucourt, o Southam- 
pton, per distenderveli, e conservar» 
li gelosamente. Le prime vicende, che 
soffrirono gli arazzi, furono nel sac- 
co funesto di Roma del 1527 sot- 
to Clemente VIl: ma essendo anda- 
ti in mano del duca di Montmoren» 
cy, generale delle truppe francesi, 
furono da esso rimandati in Roma 
a Giulio IIl creato nel 1550, come 
venne espresso in una iscrizione tes» 
suta nel lembo di quello, che espri- 
me la conversione di s. Paolo, € 
dell’ altro, che lo rappresenta quan- 
do predica all’ Areopago; soffrendo 
soltanto quello, che rappresenta il 
falso profeta Elimas, che è tagliato 
per metà. Le seconde peripezie soffer- 
te da tali arazzi furono quando gli 
eserciti della repubblica francese s'im- 
padronirono di Roma, e dello sta- 
to pontificio, nel 1798, nella quale 
occasione l’arazzo, che vappresenta- 
va la discesa del Redentore al lim- 
bo, venne abbruciato: e per ben 
due volte gli arazzi tutti furo: 
no trasportati in Francia, sebbene 
per altrettante vennero restituiti a 
Roma. L'ultima volta fu nel 1814, 
quando monsignor de Gregorio, poi 
amplissimo Cardinale, li ricuperò in 
Parigi, insieme al triregno, all’anel- 
‘Îo pescatorio, e a varie sagre sup- 


pellettili della cappella Pontificia set- 
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to Pio VII. Tornarono quindi ad 
essere esposti nel predetto vestibolo, 
in occasione della processione del Cor- 


pus Domini, a decorare il passaggio 


dell’ augustissimo Sagramento. Non 
andò guari però, che il medesimo 
Pio VII apprezzandone il raro pre- 
gio, ordinò che sì custodissero dili- 
gentemente nelle camere del Vati» 
cano edificate da s. Pio V, donde il 
regnante Pontefice li trasferi in luo- 
go più nobile, cioè nella galleria, 
che segue quella delle carte geogra» 
fiche, ove Leone X. avea ideato col- 
locare i più famosi quadri. In que- 
sto modo non furono gli arazzi di 
Raffaello più esposti in questa proces- 
sione, surrogandovisi i suddescritti, 
che pure sono di molto pregio. 


Messa bassa, che celebra il Papa 
nella Cappella Sistina del Vati- 
cano, e processione del Corpus 
Domini. 


I Cardinali sì recano al palazzo 
apostolico Vaticano con due carroz+ 
ze, co’ servi in livree di gala, e con 
vesti, scarpe, e tutt’ altro rosso, abiti 
sagri di color bianco, secondo il ri- 

ttivo ordine, torcia di cera bian: 
ca di dodici libbre per la processio» 
ne, durante la quale è loro soste+ 
nuta a fianco dal gentiluomo a cui 
essa rimane, mentre il maestro di 
camera porterà la berretta rossa, il 
cameriere il cappello Cardinalizio, e 
la mozzetta e mantelletta, ed il de» 
cano il parasole , specie di gran 
cappello foderato di seta cremisi con 
cordone, e fiocco di seta d’oro, col 
quale sì ripara dal sole, se in qual- 
che luogo della processione pene» 
trasse. Giunti nella sala regia, sì ve- 
stono i Cardinali de’ paramenti sa- 
gri, ed assumono la mitra di da- 
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Nicolò Vlo riconoscesse per vero, ma do- 
po la sua.morte.1446 Giovanni Carva- 
jal spagnuolo uditore di Rota, disposto ad 
ogni giusto impegno e quindi inflessibi- 
le a sostenerlo, pel narrato dal Bernino 
a p.139 e 304.1456 Giovanni de Mel. 
Za o Mello spagnuolo uditore di Rota per 
4o auni, assiduo e giusto.1460 Bernar- 
do Eruli di Narui.1476 Pietro Ferrici 
catalano. 1492 Gio. Antonio Sangiorgio 
milanese. 1500 Gio. Stefano Ferreri di 
Vercelli.1500 Antonio 7rivulzi milane- 
se.1511 Achille Grassi bolognese.1511 
Antonio Ciocchi del Monte di Monte s. 
Savino, dice il Bernino ch'ebbe da Giulio 
Il la porpora in premio d’una sentenza 
da lui intrepidamente data contro lo stes- 
so Papa nella Rota romana, ad onta del- 
l’iterate e caldissime raccomandazioni 
pontificie. Ciò riuscì eziandio di gran lo- 
de a quel Pontefice d’elevati spiriti, il qua- 
le dopo essere montato in ira pel sini- 
stro successo di quanto ardentemente bra- 
mava, calmatosi fu preso d’ammirazione 
pel virtuoso giudice, che fisso nella giu- 
stizia, ad onta delle autorevoli premure 
non travide il merito della causa, benchè 
esposto al riverbero di sì temuto e possen- 
te contraddittore, e perciò avvenimento 
profittevole in chi considera che: IMax:- 
muni bonae sententiae praemiumest, be- 
nè judicasse. Anche ilPiazza nella Gerar- 
chia cardinalizia, a p. 118, narra il fat- 
to a incitamento pubblico pel zelo intre- 
pido nell’amministrazionedella giustizia, 
encomiando la somma integrità d'Anto- 
nio profondo giureconsulto. Dice pertan- 
- to che nella causa di persona potentee ca- 
ra a Giulio II, questi lusingato dal genio 
e amore che avea per essa, credeva che 
avesse ragione, e perciò fece al prelato in- 
sinuare il suo parere e desiderio che fos- 
se sentenziato a di lui favore. Ma l’inte- 
gerrimo prelato che poneva Dio giustis- 
simo giudice ante conspectum suum, ve- 
dendo che la ragione non assisteva l’auto- 
- revole personaggio, quindi senz’affalto 
alcun rispetto umano decise contro di lui 
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il giudizio. Il Papa cid udito; ne’primi im- 
peti della collera fece minacce di risenti- 
mento. Conoscendo il prelato la natura 
fiera del Papa fuggì a Napoli, attenden- 
doche al savio Pontefice cessasse il conce- 
pito sdeguo. lu fatti rientrato in se Giu- 
lio II, e riflettendo all’azione generosa e 
memorabile del virtuoso prelato; e cono- 
scendo essere di molti pochi a'quali ba- 
sti l'animo di resistere in facier potentis, 
per la miseria della clebole umanità, to- 
sto lo richiamò a Roma con espressioni 
amorevolissime, e altamente lodando la 
fortezza del suo animo ; lo promosse alla 
sublime dignità cardinalizia. Tanto è ve- 
ro ciò che ci suggerisce da fermamente 
credere la fede,.che: Oculi Domini su- 
per justus, et aures ejus in preces co» 
rum; vultus autem Domini super facien- 
tes mala. Dipoi eletto Papa il nipote di 
Antonio, s'impose il nome di Giulio III, 
in memoria di Giulio II da ‘cui cominciò 
il maggior splendore di sua famiglia. 
1317 Agostino Trivulzi milanese;15 17 
Domenico Jacovacci o Giacobazzi oma- 
no, il quale con raro esempio, dopo am 
messo tra gli uditori gli fu couferito ua 
canonicato di s. Pietro colla ritenzione 
dell’uditorato, e divenne nel1498 deca- 
no.1517 Lorenzo Campeggi bologasese. 
1535 Jacopo Simonetta milanese. 133g 
Bartolomeo Gwidiccioni di Lucca. 154g 
Girolamo 7'eralli romano, ma nato in 
Cori. 1549 Marcello Crescenzi tomano, 
famoso per le sue decisioni rotali. 1551 
Sebastiano Pighini d’ Arceto di Reggio, 
per l'operato nel concilio di Trento chia- 
mato da Giulio Ill Angelo di pace, e lo 
fece suo vicario sopra tutti i tribunali di 
Roma.1551 Giacomo Puy o del Pozzo 
nizzardo dal1547 decano.13553 Giovan» 
ni Suavio Reuman guascone, creato da 
Paolo IV, ammirato pel suo eroico disia- 


teresse. Dappoiché avendo datoil voto fa- 


vorevole ad una causa del Papa quando 
eva cardinale, questi per dono e propina 
gli mandò 200 scudi d’oro, e il prelato ne 
prese soli due, dicendo di ragione nou 
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spettarghs altro.1555 Gio. Antonio Ca- 
cano Paolo a cui e all'uditere Jacopo St 
moneta Clemente VII commise la causa 
farncea del matrimonio d’Earico VIII re 
d’ Inghilterra coa Moria d’Aregone, del- 
le quele il Bondini a p. 109 riporta due 
decisiosi. 1557 Astosio Trivulzi milase- 
se, che Cardella non crede sia stato udi- 
tore, come non conviene su di alcusi altri 
per tali riconosciuti da Bernino. 1565 Ga- 
briele Paleotto bolognese. 1565 Prospero 
Poblicola Santacroce romano.1570Gio- 
vanni Aldobrandini fiorentino amantissi- 
modella giustizia, il cui fratello fu poi Cle- 
mente V11I.1578 Pietro Deza di Costi- 
glia, però ne dubito avendo esercitati di- 
versi uditorati. 1578 Gespare Quiroga di 
Castiglia Vecchia. 1583 Scipione Lancel- 
lotti romano.159 1 Flaminio Plato oPiat- 
ti milanese.1596 Francesco Mantica da 
Pordenone. 1596 Pompeo Arigoni mila- 
nese 0 comasco. 1596 Lorenzo Bianchet- 
ti bolognese, dopo 24 anni d'uditorato. 
2603 Serafino Olivario Rezalio france- 
se uditore per 4o anni, onde nel 1590 
giunse al decanato, di cui abbiamo 1500 
decisioni rotali da Vitale Amico pubbli- 
cate in Roma nel1614 in due volumi ia 
foglio, e nel1615 con aggiunte a Franc- 
fort.1604 Girolamo Pamphilj romano, 
divenuto decano nel 1602, ed il suo nipo- 
te fa poi Innocenzo X. Già aiutante di 
studio del celebratissimo' uditore Inno- 
cenzo del Bufalo , vivea tanto applicato 
sllo stadio e così ritirato, che quando Cle- 
mente VIII disse al proprio cardinal ni- 
pote Aldobrandini di volerlo esaltare, que- 
sti rispose, non conoscerlo. Da questo 
prevde argomento Bernino per rilevare 
i pregi della ritiratezza negli uditori per 
diversi riflessi; ed Innocenzo XI fece am- 
monire gli uditori di non recarsi alle cap- 
pelle e in altre funzioni, associandosi ai 
cardinali. 1606 Gio. Garzia Millini ro- 
mano.1611 Orazio Lancellotti romano, 
ch'ebbe l’aditorato delsuddetto zio. 162 1 
Francesco Sacrati ferrarese, particolar- 
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mente lodsto pel medo col quale esami- 
nava e decideva le cause. 1626 Jacopo de’ 
Cavalieri romano.1626 Dinaisio Mar- 
quemoni parigino. 1627 Fabrizio Y'ero- 
spe romazo. 1633 Benedetto Mosaldi o 
Ubaldi o Baldeschi perugino, di grande 
scienza legale di cui ne fanso fede le sue 
Decisiones, Perusise 1654, colle note del 


quam Cardinalibus adscriptum esse.Di- 
cendo Berniao il che emgerava tantu sen- 
su,etanimi dolore, ut s rolum mul- 
tis effusis kumaret lacrymis.164 1Fran- 
cesco M.° Macchiavelli fiorentino. 1643 
Gio. Giscomo Panciroli romano. 1645 
Domezico Cecchini romano. 1647 Fran- 
cesco Cherubini di Moatalboddo, già a- 
utente di studio d’Innocenzo X quando 
era uditore, da Papa lo fece suo uditore 
e fatto cardicale lo ritenne per pro-udi- 
tore.1652Jacopo Corradi ferrarese. 1664 
Angelo Celsi romano.1664 Vitaliano /7- 
sconti milanese. 1669 Carlo Cerri roma- 
no, dopo 3o anni d’uditorato e qual de- 
cano.1670 Gaspare di Carpegna roma- 
no, che si conciliò la stima di tutta Roma. 
1681 Federico Visconti milanese.168 1 
Flaminio 74ja sanese, decano e reggente 
della penitenzieria, che rifiutando la di- 
guità,per ubbidienza dovette poi accettar- 
la: lasciò copiose decisioni altrettanto o- 
scure nell’estensione,quanto egli era chia- 
ro nell’ esprimersi a voce. 1686 Orazio 
Mattei romano, fatto da Clemente X_ nel 
1675 Maggiordomo colla ritenzione del- 
l’uditorato col titolo di luogotenente: In- 
nocenzo XI nel1676 lo confermbde riten- 
ne nel crearlo cardinale.1706 Giuseppe 
Emanuele de la Tremoille francese.1706 
Alessandro Caprarabolognese. 17 12 Lui- 
gi Priuli veneziano, dopo 23 anni d’udi- 
torato. 1713 Melchiorre di Polignac di 
Puy. 1715 Bernardino Scotti milanese, 
Governatore di Roma senza dimettere 
l’uditorato. 17 19Michele Federico d’ 4/1- 
hann boemo. 1724 Alessandro Falconie- 
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ri romano, governatore di Roma colla vi- 
tenzione dell’uditorato. 1734 Pompeo 4/ 
dovrandi bolognese,ammesso nel 1696 iu 
prelatura, successivameate fu fatto, da In- 
nocenzo XII uditore di segnatura, da Cle- 
mente XI luogotenente civile dell’udito- 
re della camera, nel1 706 uditore di Ro- 
ta, nel1712 arcivescovo di Neocesarea e 
nunzio di Madrid, donde si ritirò per le 
vertenze insorte, e caduto in disgrazia di 
Clemente XI passò in patria. Nel1721 In- 
nocenzo XIII lo restituì all’uditorato, di- 
venpe decano con titolo di luogotenente 
della s. Rota, reggente della penitenzieria, 
enel1729 patriarca diGerusalemme.Cle- 
mente XII lo fece governatore di Roma 
a’'28 settembre1733, indi creò cardinale 
a' 24 marzo 1734 e pro-governatore di 
Roma per 3 mesi finché fu eletto vesco- 
vo di Montefiascone e Corneto. Morto 
Clemente XII, per 40 giorni ebbe costan- 
temente 31 voti pel papato, per cui la se- 
de vacante si protrasse per 6 mesi e 10 
giorni, e l’ebbe pure da Benedetto XIV 
nella sua elezione. Questi cenni valgano 
a dare un'idea delle carriere prelatizie de- 
gli uditori di Rota, che descrivo alle bio- 
grafie.1734Serafino Cenci romano.1739 
Marcellino Corio milanese, uditore nel 
4716, decano nel1734 per promozione al 
cardinalato d'Aldovrandi, e per quella di 
esso al vescovato divenne governatore, sen- 
za ritenzione dell’uditorato. 1743 Mar- 
cello Crescenzi romano allora nunzio di 
Parigi. 1743 Carlo Leopoldo Ca/cagni- 
ni ferrarese e decano, scrisse dieci volu- 
mi di decisioni di propria mano.1743 A- 
lessandro Tanara bolognese allora udi- 
tore, lasciò due volumi di decisioni corre- 
dati d’indice dal suo aiutante Pirelli, poi 
cardinale, e stampate nel1747 in Roma. 
1747 Mario Millini romano decano e 
reggente della penitenzievia.1753 Luigi 
Mattei romano. 1759 Pietro Francesco 
Bussi romauodecano, e da ora in poi per 
finire registrerò i soli decani e nazionali, 
poiché copioso è il novero degli altri.177g 
Francesco /ertzan boemo, uditore di Ro- 
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ta tedesco, che solo registro per essere sta - 
to promosso dall’uditorato senza il deca- 
nato e lo farò degli altri.1785 Giamma- 
ria Riminaldi ferrarese decano. 1789 Àn- 
tonio de Sentmanat-y-Cartella uditore 
di Rota spagnuolo.1789 Lodovico F/an- 
gini uditore di Rota veneziano.1802 Al- 
fonso Uberto ZLatier de Bayane francese 
decano, dopo 40 anni circa d’uditorato 
a motivo degli avvenimenti politici.1816 
Francesco Guardoqui e Dionisio Barda- 
zy de Azara, spagnuoli e uditori naziona- 
li. Antonio Rusconi uditore bolognese. 
In tale promozione cardinalizia il tribu- 
nale videsi onorato con due altri indivi- 
dui anteriormente stati uditori, Riganti 
eMalvasia.181 9 Francesco Cesarei- Leo- 
ni perugino decano e uditore quasi da 34 
anni, a cagione delle politiche vicende, 
fatto insieme vescovo di Jesi.1823 Fran- 
cesco.Serlupiromano decano. 1827 Gioac- 
chino Gio. Saverio Zsoard d’Aix decano 
(già Leone XII avea fatto governatore di 


‘Roma colla ritenzione dell’ uditorato , 


Marco-y-Catalan spagnuolo e nel1828 


cardinale).1834 Alessandro Spada roma- 


no e patrizio bolognese, decano e uditore 
dal1817.Noterò che mg. Orazio Celesti- 
ni romano, fatto uditore nel1827, presto 
divenne emerito e giubilato, colle quali 
qualifiche si legge nelle Notizie di Roma 
dopo gli uditori, 1842 cardinal Cosimo 
de Corsi fiorentino, attuale arcivescovo 
di Pisa, decano e dal1819 uditore.1846 
cardinal Giuseppe Bofondi forlivese, at- 
tuale presidente della congregazione del 
Censo, decano e dal:822 uditore. Inol- 
tre sono pure viventi e già uditori di Ro- 
ta, il cardinal Costantino Patrizi roma- 
no vicario di Roma, e già nunzio di Fi- 
renze e maggiordomo; il cardinal Chia- 
rissimo Falconieri-Millini romano arci» 
vescovo di Raveana; il cardinal Bernar- 
do Pianetti di Jesi vescovo di Viterbo e 
Toscanella; il cardinal Pietro Marini ro- 
mano prefetto dell’ economia di Propa- 
gauda, già governatore di Roma e succes- 
sore al cardinal Zacchia anch'esso dal. 
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laRota promossoal governatorato sil car- 
dinal Camillo di Pietro romano, già vun- 
zio di Napoli e di Lisbona. Oltre i ricor- 
dati, scrissero sul tribunale e sugli udi- 
tori di Rota i seguenti. Domenico Berni. 
no, Il Tribunale della s. Rota Roma- 
na descritto, Roma;717. Giovanni Ta- 
naglia, Urbis et Orbis supremi Tribu- 
nalis monumenta, sivede Sacrae Rotae 
Romanae Auditorio , ejusque Decisio- 
nes, Liburni 1654. Francesco Blanco, £- 
lencus sive index Decisionum s, Rotae 
Romanae in libris LabacaI A Dioe- 
ceses extensarum, et post indicem J, B, 
Cantalmati editarum. Cui addunturCa- 
talogus Auditorum carumdem Decisio- 
num, Compendium authorun librorwn 
praedict., Romae168y. Cohellio, Not 
tia Romanae Aulaeofficialibus, cap.19; 
De Auditoribus Rotae, Cardinal De Lu- 
ca, Relatio Romanae Curiae forensis, 
disc. 33: De Tribunali, seu Auditorio 
Rotae. B. Piazza, Eusevologio Romano, 
cap. 27: Del collegio degli auditori di 
Rota nel palazzo apostolico o Vaticano 
o Quirinale. Anche nelle sue Opere pie 
dli Roma a p. 294. Egli apertamente di- 
chiara. » Tribunale né più celebre, né più 
illustre di questo degli auditori del palaz- 
zo apostolico, per la forma del suo con- 
gresso chiamato la Rota, non v'ha tra i 
tribunali e magistrati di tutto il mondo; 
Pr l'autorità: de’ suoi giudizi nelle 

iti, controversie, differenze e cause di lut- 
te le condizioni di persone, si estende fin 
dove è piantata la religione cattolica ... Le 
cause che si agitano in questo tribunale 
sono dell’uno e l’altro foro, ecclesiastico 
e secolare; onde si può dire essere un tri- 
bunale misto con l’una e l’altra podestà, 
spirituale e temporale, per cagione della 
connessione dell’unò e l’altro principato. 
Nou singerisce però mai nelle cause cri- 
minali, se non incidentemente per le con- 
lingenze civili ... Segnalate sono le prero- 
galive e privilegi di questo celeberrimo 
tribunale e collegio, favorito per le gran- 
dlissime fatiche che si fanno da questi gran 


UDI 
ministri della sicurezza, tranquillità e giu- 
stizia pubblica, da molti Papi che quasi 
a gara sono concorsi ad onorarlo e ren- 
derlo cospicuo”. Cartari, Sy llabum Ad- 
vocatorum s, Consistorii, verbo Audi» 
tor. Luoadoro, Lo stato presente della 
Corte di Roma, illustrato da Zaccaria, 
par. 2, cap. 33: Degli Uditori di Rota, 
Ciampini, De S. R. E, Vice-cancellario, 
sect. 3: De Auditoribus Rotae, ed ove di. 
cei Cum Protonotarii apostolici de nu- 
mero partecipantiun s inter Romanae 
Curiac praelatos, primum sibi vindicent 
locum, primo de illis egimus, nunc au- 
tem de Auditoribus Rotae differendum 
videtur; quipost Vice-cancellarium, Ju- 
stitiaeSceptrum administrant, et ab ipso 
Vice-cancellario commissiones sugs re- 
cipiunt, etc. Del Tribunale della sagra 
Rota Romana, Memorie storiche, colle 
rispettive bolle de’ Pontefici ridotte in 
compendio col metodo del Guerra e vol- 
garizzate, di Giuseppe Bondini segreto 
di Rota già di mg. T. Mertel'ora mi- 
nistro dell’ interno, bibliotecario di $, 
E, il duca Torlonia,ec. Roma1854. In- 
dex Decisionum s. RotaeRomanàe quae 
anno 1846 prodierunt alphabetico Con- 
clusionum ordine digestus cura et stu- 
dio advocati Alexandri Cavallini, Ro- 
mae1856.A p. 732 del Giornale di Ro- 
ma del 1854 vi è l’annunzio tipografico 
della pubblicazione per associazione in 
Ferrara della compilazione del d," An- 
gelo dall’Aste Brandolini; Lessico legale 
notarile,ossia repertorio universale del. 
le teorie legali dedotte dal diritto civi- 
le Giustinianeo, non che dal diritto ca- 
nonico, edestratte dall’opere più accre- 
ditate di questo genere: aggiuntevi quel- 
le di moderna giurisprudenza civile,cri- 
minale e di commercio, vigente ne’ do- 
minii pontificii, con un cenno de’ dottori 
e delle decisioni della s. Rota Romana; 
più le leggi e teoriche riguardanti la 
scienza e arte del notaio; i regolamen- 
ti c le dichiarazioni sul bollo, sul regi. 
stroe sulsistema ipotecario, c le formo- 
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le di tutti gli atti e i contratti, ridotti al- 
la maggior semplicità. Delle romane 
pubblicazioni del Repertorio di Giuris- 
prudenza, del Giornale del Foro eec., 
feci onorevole menzione nel vol. LXXX, 
p.-167, poiché anch'essi riguardano la Ro- 
ta romana. 

UDOCEO (s,), 3.° vescovo di Landaff. 
Consagrato a Dio sino dall’infauzia dai 
suoi genitori, ed allevato nelle massime 
del cristianesimo sotto la guida di s. Te- 
liao suo zio, vescovo di Landaff ia Inghil- 
terra, succedette al medesimo sulla sede 
di questa città verso l’anno 580. Mauri- 
co re di Glamorgan avea per lui somma 
venerazione, e proteggevalo in ogni cir- 
costanza, in cui vi entrasse la gloria di Dio. 
Essendo stato poscia scomunicato da s. U- 
doceo per aver fatto assassinare un prin: 
cipe chiamato Cinedu, si sottomise umil- 
mente a questa pena, e fece frutti degni di 
penitenza; dopo di che fu rimesso alla 
comunione della Chiesa. S. Udloceo morì 
verso la fine del VI secolo, ed è nomina- 


to ne’ calendari d'Inghilterra a'2 di luglio. - 


UDVARD. Marca d'Ungheria nel co- 
mitato di Comorn o Komorn, al di là dal 
Danubio. Questa marca non contiene che 
due villaggi, fra’quali distinguesi quello 
del quale porta essa il nome. Ed è nel vil- 
- laggio di Udvard, ove fu teuuto un con- 
cilio nel 1309, essendo arci vescovo diStri- 
gonia Tommaso. Venne stabilito nel cou- 
cilio, che si suonerebbe la campana al 
mezzodì e alcader clel giorno. Si obbliga- 
rono gli abitanti di Buda a pagar l’impo- 
sta dalla quale volevano sottrarsi. Di te- 
ner in freno que’ popoli per diversi ecces- 
si, colle censure ecclesiastiche. Si lessero 
le costituzioui del cardinal Gentile Pur- 


tino da Montefiore legato apostolico (il 


cuale celebrò un concilio in Presburgo, 


poi approvato da Clemente VI nel1346); 
e fu ordinato che le medesime sarebbe- 
ro comuwicale a’ prelati, per farue cia- 
scuno uso uella sua diocesi. Gli altri re- 
golamenti andarono perduti. Mausi, Sup- 
plumento, t. 3, p. 335. 
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UFFIZI DIVINI. /7. Servizio Dpivi- 

«no e Urrizio Divino. — 

UFFIZIATURA o UFFICIA TURA 
DELLA CHIESA. 7. Servizio Divino € 
Urrizio DIVINO. 

UFFIZIALE e UFICIALE o OFFI- 
CIALE, Officialis, Minister, Magistra- 
tus. Quegli che ha U/fizio (V.), che eser- 
cita uffizio ecclesiastico, claustvale, civile, 
di curte e militare, secondo il suo grado. 
Specialmente si disse U/fiziale o Officia- 
le, quello deputato dal vescovo ad eserci- 
tave nel Tribunale (V.) ecclesiastico la 
giurisdizione contenziosa, e si chiamò giu- 
risdiziouve dell'uffiziale illuogo o tribuna- 
le dell’ udienza e nel quale l’ ulliziale a- 
dewpiva a'doveri di sua Carica facendo 
giustizia. 


UFFIZIO o UFICIO 0 OFFIZIO, Of 


ficium, Curatio, Magistratus. Quanto a 


persona, quello che a ciascuno s' aspetta 
di fare secondo il suo grado, o per debito. 
o per convenienza ; carico di magistrato 
o d’altro governo; carico ecclesiastico, 
claustrale, civile, di corte e militare.Quan- 
to a luogo, quello determinato a ren- 
dere ragione uel Tribunale (V.), e spe- 
cialmente si denomina s. O/fizio il tri- 
bunale e congregazione della s. Romana 
Inquisizione (V.). Nel senso più mode 
no dicesi uffizio qualunque luogoove s'in- 
tende a pubblica amministrazione o giu- 
stizia o rappresentanza. Chiamasi U//- 
zio divino (V.)\'Ore canoniche; ed Uf- 
fiziatura(Y .)le sagre funzioni della Chie- 
sa. Per l’impiego che in esse ciascuno 
degli Ecclesiastici deve esercitare, si dis- 
se U/fizio, e si aggiunse la parola Divino 
per l’olferta che fanno delle loro preghie- 
re al Signore, prestandogli il debito os- 
sequio. 


UFFIZIO AMBROSIANO. 7. Urri- 


ZIO DIVINO. 


'UFFIZIO DELLA BEATA VERGI- 
NE MARIA. 7. Urrizio pivino. 

UFFIZIO , UFFICIO o OFFIZIO, 
OFFICIO DIVINO, Divinumn Officium, 
OfficiumEcclesiasticum.Preghiera pub- 
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blica stabilita , che secondo il prescritto 
da’sagri canoni dee recitarsi ogni giorno 
dalle ecclesiastiche , in nome di 
tutta la Chiesa, per obbligo, per ragio- 
ne di Ordine sagro o di Beneficio eccle- 
sastico (V.). L’ uffizio pel Servizio di- 
vino (F.) consiste nelle Preshiere (V.) 
pubbliche che si fanno in chiesa per ono- 
rare Dio. 1 Divini Uffizi (V.) sono le 
sagre funzioni della chiesa, e l'uffiziatu- 
ra del Clero secolare e Regolare, ed au- 
ticamente con tal vocabolo sì chiamava 
la Liturgia, e la celebrazione del s. Sa- 
srifizio (V.) della Afessa (V.), che i pri- 
tai cristiaai chiamaromo preghiera e ora - 
zione solenne (e tra le solenni noverasi 
luffizio divino benché recitato priveta- 
mente, code vieme pur detto orario e li- 
bro di preghiere : in ua ritaale del seco- 
lo Xil. de’canoaici di Città di Castello, 
e lo rilevo dalle Memorie ecclesiastiche 
Aissae, idest Ordo, in quatuor dividi- 
tur spectes, dest precattones, orationes, 
postulatiores,gratiarum actiones. Can- 
tare psalmi et altri 0fcj), perchè la mes 
sa è parte de’ divini ufiiri. L’ offiziatera 
della chiesa si disse ancora sagra Sinas- 
«î (1".}. 1 divini ufimi non si ponno cele- 
brare ne’inoshi colpiti dall’ /nterdetto e 
dalia Scomunica, trance le festività che 
tm tali articoli motai. | servizi fumebri poi, 
sono i Funeral: (F.), che Na 
2ccoespasnano la tumulazione de’ fedeli 
mella Sroltura (F.), e le posteriori £- 
eee d' Ananversarzo (I .) Chiamasi 
Brevsartc (1 . quel libro ecclessastico che 
Contiene tutto Fuffizio diviso, e perniò vi 
sono cosaprese l'Ore Canozicà:(7 .), pre 
ghiere così dette per dovera recitare ad 
cre determinate, diurne e notturee, per 
le prime essendovi il proprio libro detto 
Prurso tt.) ssal'utfizio divino che re- 
citasì di giorno. LÌ Votturao (F.-,3. par- 
te del mattutino. anbcameate zii eccle- 
sastri lo iudevano ie ì parti, che roa- 
tavano la notte, strbando le laudi per la 
suattios; bl Chica poi sempre nni bcca- 
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te, concesse l'unione de’'3 notiurai colle 
laudi.De’ Divini uffrzi celebrati nelle chie - 
se di notte, a porte chiuse, ne feci men- 
zione in tale articolo e altrove , colla ci- 
tata opera del Garampi, il quale scrisse in 
essa la X Dissertazione: Sopra la cele- 
brazione notturna de’ divini uffizi, e sua 
decadenza nel secolo XIIIe seguenti 
secoli, quanto al clero secolare, non pe- 
rò quanto al regolare, che per lungo tem - 
po seguitò l’ antico costume, e tuttora 
l’osservano que'descritti a’rispettivi luo- 
ghi. Tratta pure de'divini affizi notturni 
celebrati nelle notti di Natale, di Pasqua 
ed’Ognissanti, in memoria dell'antica uf- 
ficiatura nottoraa , onde festeggiare tali 
solenaità e suffrazare i defunti. Tutta vol- 
ta mel secolo XVI non mancano esempi 
dell’uffiziatera notterna. Impero dal me- 
desimo, che nelle costituzioni sinodali di 
Leriao fatte nel1557 si ordinò a tutti gli 
arcipreti, preti,diaconi, seddiaconi e chie- 
rici, che ogni notte si debbano levare a 
celebrare i diviai effici, tanto che, alme- 
so prima che sia uscito il sole, sia com- 
pita la celebrazione de’ sotterni e delle 
laudi. Gresorio XIII sentendo che nella 
chiesa di Padova fossero iasorti de'dispa- 
reri sopra il dir del mattutino di giorno 
0 di notte, cos lettera di segreteria di sta- 
to inziunse al capitolo , che sì pigliasse 
uma via di mezzo, cemisciandolo, verbi 
gratia, poco dopo l'aurora. Sette sono le 
ore canoniche: ii Muttutinc,le Landi, Pri- 
ma, Terza, Sesta Nona, Fespero «Com. 
picta (’ .} Perche dicesi Breviario tut- 
to l’ufizio divino, e quando s'incominciò 
® chiassare con tal voce (pere circa ver- 
se il1oSo), lo riferì ia tale articolo; no- 
tando che desso le Lezioni 
(7 .) più brevi della « Scrittura (V.), e 
dell'Oue:i ‘7 .;de' Padri, distribaite se- 
coudo l'ordine di empoe delle Feste (7. h 
rezolate dalla A-.àvts, nonche i Salmi, 
le Zezicni, le Colkette, sl Inni, el Invita. 
porii, Pfat:sae i C itoli. i Responso- 
si Ferzizji Grsdmali. 1 Cantici, le 


x PERC, he Bravadlizioni , si Orcmus 
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(7.). Non solo a' citati rispettivi articoli 
ragionai delle singole parti che compon- 
gono l’uffizio divino, ma ancora negli al- 
tri che vi hanno relazione per la diver- 
sità de’riti e liturgie, privati e solenni. Il 
can. Ferrigni Pisone, nella Dissert. sul- 
l'idea generale della Liturgia, viferisce 
che le Rubriche del Ilessale (V.) si divi. 
dono in generali e particolari. Le gene» 


rali sono quelle che si ritrovano al prin» 


cipio del Messale, le quali in gran parte 
furono la1. "volta raccolte e messe in or- 
dine dal pontificio ceremoniere Burcar- 
do, e da Leone X approvate per un pes- 
zu undarono separate dal Messale come 
un libro Ceremoniale; indi furono inse- 
rile in esso, poscia ebbero varie aggiun- 
te e furono distinte in titoli, e finalmente 
riconosciute, emendate e auteuticate da 
s. Pio V, Clemente VIII e Urbano VIII, 
Le rubriche poi particolari sono quelle 
che dirigono la diversità de’tempi e del- 
le varie feste, e si trovano nel corpo del 
Messale în proprio de Tempore, aut de 
Sanctis, o ne’ Comuni, secondo la dici» 
tura del Messale stesso. Vi è anche nel 
curpo del Messale un’altra specie di ru- 
brica per la messa in generale, e va anche 
sotto il nome di Rubrica particolare,ch'è 
quella dell'Ordo Missae, la quale è più 
ristretta e compendiosa della generale, ma 
molto più antica di quella. Entrambe si 
spiegano a vicenda, e dall’assieme delle 
due si trae ciò che si ha a seguire. Le Au- 
Vriche del Breviario riguardano la reci» 
ta de’ divini offici, » Le bolle di s. Pio 
V, Clemente VIII e Urbano VIII, il pre» 
cetto stringente in virtù di santa ubbi- 
dienza, e le pene de non satisfaciendo 
Divino Officio fulminate specialmente da 
s. Pio V contro caloro che non lo recita» 


no a tenore delle prefate rubriche, deb- 


bouo obbligare tutti gli ecclesiastici ad a- 
ver cognizione di esse, almeno tale, che 
basti a poter recitare il Breviario esalta - 
mente sutto la guida d’un ben ordinato 
Direttorio (le rubriche generali del Bre- 
viario Romano furono la 1."valta campo: 
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ste ed inserite in esso per ordine di s. Pio 
V. Esse furono ricavate da un Direttorio 
del divino Officio compilato da Lodovico 
Ciconiolano, ed approvato già da Paola 
III, come attesta il Gavanto, Indi furo- 
no accresciute, e così autenticate di bel 
nuovo da Paolo IV, Clemente VIII e Ur. 
bano VIII). lo niente altro aggiungo su 
di ciò, e solo noto un decreto della s. con- 
gregazione de’viti de’ 1ogiugno 1 690, che 
decide non potersi colla privata autori- 
tà, e sotto pretesto di divozione aggiun- 
gere, mescolare, o mutare cosa alcuna tra 
le parti integraati dell’Officio di ciascun 
giorno.Ecco il decreto: Von licetetc.”’ Nel 
Compendio delle cerimonie ecelesiasti- 
che del p, Gavanto con l’addizioni del 
p. Merati, dopo le Rubriche del Messa- 
le Romano, seguono le Rubriche del Bre- 
viario Romano, divise in sezioni. Si trat- 
ta nella 1. "sezione; Di chi sia obbligato al- 
la recita dell'Z/f/izio divino, dell'ommis- 
sione, della mutazione, dell’ intenzione, 
dell’attenzione, della pronunzia, del tem- 
po, del luogo, dell’ordine, dell’interrom- 
pimento, delle pene circa l’uffizio divino, 
Nella sezione 2.* De’ principii del Bre- 
viario Romano, Nella sezione 3.* Delle 
Rubriche generali del Breviario, dell’uf: 
fizio Doppio, semi-doppio e semplice. Del- 
la Domenica, delle Ferie, delle Vigilie, 
dell’Ottave. Della concorrenza dell’uffi- 
zio quando nello stesso giorno occorrona 
due uffizi divini. Della Traslazione delle 
feste, delle Commemorazioni, del Pro- 
tettore del luogo e del Titolare della 
Chiesa, e del modo d’ordinare l’uffizio, 
Nella sezione 4.° Delle Ore Canoniche, 
Nella sezione 5. Dell’Orazione Dome- 
nicale, della Salutazione Angelica, del 
Simbolo degli Apostoli edel Simbolo di 
s. Atanasio, dell’Invitatorio, degl Inni, 
dell’ Antifone, de’ Salmi, de' Cantici, dei 
Versetti, dell' Assoluzioni e Benedizio- 
ni, delle Lezioni, de' Responsorii, de' Ca 
pitoli, delle Orazioni,delle Cammemora- 
zioni comuni de’ Santi, de’ sulfragi de' 


- Santi, del Te Deum, del Simbolo di s, 


» 


282 UFF 

Atanasio, del Martirologio, dell’ Antifo- 
ne della B. Vergine nel fine dell’uffizio. 
Nella sezione 6.° Dell’ Avvento, della 7?- 
gilia e Natale del Signore, e sua Otta- 
va. Dell’Epifania del Signore e sue do- 
meniche, della Settuagesima, Sessage- 
sima, Quinquagesima, Quaresima, fe- 
ria delle Ceneri. Delle domeniche delle 
Palme e di Passione, e della Scttima- 
na santa. Del giorno di Pasqua e suo 
tempo pasquale. Delle Litanie maggio 
ri e delle Litanie minori, delle feste del- 
l’ Ascensione, della Pentecoste, della ss. 
Trinità, del Corpo del Signore, e delle 
domeniche dopo la Pentecoste. Nella se- 
zione 7.° Delle Vigilie, Feste, e Ottave 
de’ Santi,delle feste de Santi intutti i me- 
si dell'anno, Nella sezione 8.° Del Comu- 
ne degli Apostoli, Martiri, Confessori, 
Vergini e Dedicazione della chiesa, del- 
l’uflizio della B. Vergine nel Sabato. Nel- 
la sezione g.° Dell’ Uffizio piccolo della 
B. Vergine, dell’Uffizio de’ Morti, dei 
Salmi Graduali, de' Salmi Penitenzia- 
li, della raccomandazione de’ Moribondi, 
della Benedizione della tavola, e del 
Viaggio de’ chierici. Nella sezione 10.° 
Delle ceremonie da osservarsi nella reci- 
tazione privata delle Ore Canoniche, del- 
le ceremonie delle Ore Canoniche da os- 
sevvarsi in coro, delle ceremonie solenni 
delleOreCanoniche.Tattii nomi riporta. 
ti in corsivo hanno articoli in questo 2i- 
zionario,proporzionati alla sua condizio- 
ne.L’uffizio divino é un libro in somma di 
preghiere da doversi recitare a certe ore 
stabilite; che se corre a tutti i fedeli l’ob- 
bligo di pregare, l’uffizio divino è anco- 
ra un metodo di orazioni utili a qualuu- 
que secolare, ma più ècomandato agli ec- 
clesiastici, perchè coll’esercizio dell’ ora- 
zioni continuate si couservino nello spiri- 
to della loro vocazione, che unicamente 
dalla preghiera trae la sua forza, ed il lu- 
me necessario, Narra Rinaldi,all’aono 31, 
come nella chiesa nascente gli Apostoli,i 
Discepoli e i primi cristiani facevano o- 
razione nelle "adunanze, non solo anche 
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a mezza noîte, ma in altre ore della stes-. 
sa notte, essendo soliti i fedeli levarsi in 
esse ad orare, come dichiara s. Clemente 
Alessandrino, sero, an media nocte, ar 
galli cantu, an mane. E forse a queste 
4 parti della notte corrispondono i 3 not- 
turni e le laudi, che al presente si dicono 
tutte insieme.Davidde costumò di alzarsi 
adorarea mezza notte, il che poi per tra-. 
dizione ed esempio clegli Apostoli ordinò 
la Chiesa che si facesse da’fedeli, e mas- 
simamente perchè credevano che il Si- 
gnore dovesse venire a giudicare il mon- 
do all'improvviso di inezza notte, ina ad 
ora incerta. Altri, con s. Basilio, dico- 
no che i fedeli aveano altro inotivo nel 
fare orazione 3 volte la notte, cioè nel 
principio, nel mezzo e nel fine. Scriven- 
do s. Girolamo ad Eustochia, dimostra 
che fa mestiere levarsi la notte due o tre 
volte; ed a Demetriade, oltre alle ore di 
fare orazione il giorno, dice: Ad vespe- 
ram, media nocte, et mane semper est 
exercendum. E scrivendo a Leta: Assue- 
verantexemplo adorationes et psabnos 
nocte consurgere, mane hymnos canere 
accensaque lucerna reddere sacrifi- 
cium vespertinum. Però s. Epifanio chia- 
ma lucernali i Sa/mi, che iu quella 1.° 
ora della notte si solevano cantare; con 
che si conviene ottimamente il detto di 
s.Basilio; 4tquinam fuerit pater illorum 
verborum lucernaria gratiarum actio- 
nis, dicere non possumus: populus tamen 
antequam edit vocem ec., dando ad in- 
tendere tal rito aversi nelle chiese per a- 
postolica tradizione. Dell’istesse preci lu- 
cernarie si fa menzione appresso Clemen- 
te, e Cassiano che compose un libro del 
modo di far orazione la notte. Anche s. 
Gio. Crisostomo chiama l’uffizio divino : 
Adsolis occasum, quod etiam Lucerna- | 
rium appellamus , orandum scilicet ; 
quia tum ob diei transitunm Deum gra- 
tias agimus,e uumeray ore canoniche per 
orare, e distesameute discorre delle 3 ore 
notturne di fare orazione; delle quali pa- 
rimenti trattano tutti gli altri latini e gre- 
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ci, che scrissero de’ Riti e Liturgie (V.) ec- 


clesiastici. Notturne convocazioni le chia- 
ma Tertulliano, perchè non si recitava- 
no privatamente in casa, ma pubblica- 
roeute in chiesa. Onde s. Ignazio marti. 
re scrivendo a magnesiani, dice: Omnnes 
° ad orandum in idem loci convenite; sit 
una communis precatio, una mens, una 
spes. Dice pure Tertulliano, che la Chie- 
sa romana celebrava i divini uffizi pale- 
semente a vista di tutti, a luce chiara e 
— con lumi accesi, volendo che i sagrosan- 
li misteri fossero aperti a tutti, e non con 
l’uso della Chiesa orientale che li celebra- 
va co’veli tirati. Perseverò lungo tempo 
l’uso che il popolo ancora in compagnia 
del clero cantasse le divine laudi, con al- 
ternata Sa/modia(V.);ma poi fu leva- 
to perchè i laici malagevolmente si ac- 
cordavano cogli altri, nè stavano con de- 
coro convenevole nella positura del cor- 
po : della qual cosa si lamenta il Criso- 
stomo e riprende di ciò il popolo. Dell’an- 
tico costume delle v'igilie(V. ). pel Can: 
to ecclesiastico (V.) dell uffizio divino, 
non solo ci sono innumerabili testimo» 
nianze de’ss, Padri, ma degliscrittori gen- 
tili. Infatti Plinio il Giovane scrisse a Tra- 
ianoimperatore; Affirmabant autem hanc 
isse summam, vel culpae suae, vel ere 
roris, quod essent soliti stato die ante lu- 
cem convenire ,carmenque Christum qua- 
si Deo dicere secum invicem. E Luciano 
in persona de’cristiani: Ad hymnos tota 
nocie decantandos vigilantes, talia so- 
mniamus, Ed Ammiano Marcellino: Za 
slattone primis tenebris observata custo- 
dum absentia, qui die festo Christiani ri- 
tus in Ecclesia pernoctabant. Perciò Ri- 
naldi ripete col Baronio, che l’ origine 
delie vigilie non derivò da s. Ambrogio, 
fiorito dopo, come vogliono alcuni, Del- 
l'antica frequenza del popolo a'Divini uf. 
fizi, 8 notturni che diurui, a tale artico- 
lo ne ragionai, Nel secolo passato Bene- 
detto XIII soleva recarsi nelle chiese dei 
suoi domeuvicavi, ed in altre chiese an. 
cora, agli uflizi divini, sedeudo negli Sta/- 
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li (V.) del Coro (Y.)} ed eziandio nella 


basilica Vaticana (in questa si suol prati. 


‘eave da’ Papi per la festa della Dedicazio» 


ne, e pe’ Funerali de’ loro predecessori, 
che si celebrano da’cardinali da essi crea- 
li), ove talvolta si poneva il baldacchino, 
cioè quando si sapeva; anzi vestito da do- 
menicano nelle chiese non meno di que- 
st’ordine, che in quella de’ francescani di 
Araceli, con esso passando poi ne’loro re- 
fettorii a pranzo co’religiosi. Siccome in 
diverse chiese era stato vietato l’uso del 
Tabacco (V.), e nella basilica Vaticana 
anche nel coro, Benedetto XIII ne abolì 
la proibizione nella medesima. Dell’ ob- 
bligo di recitare l’ uffizio divino coo at- 
tenzione e divozione, anche a BreviaRrIO 
lo dissi, ed ivi notaii motivi che ne scu- 
sano la recita, ll Magri, Notizia de’voca- 
boli ecclesiastici, verbo Officium, dice 
che nel Suddiacono comincia il detto ob- 
bligo nel medesimo istante che riceve l’ore 
dine, laonde è tenuto a recitare quell’ora 
canonica che in tal tempo si suol dire iu 
coro, e se avesse anlicipata la recitazio- 
ne di quell’ora prima dell’ordinazione è 
obbligato a ripeterla; così insegnano grae 
vissimi dottori. L’ istesso si deve dire del 
Beneficiato, il quale entra nell’ obbliga» 
zione di recitare l'officio dall’ora del pos- 
sesso. Chi possiede molti benefizi eccle- 
siastici è tenuto a recitare un solo officio, 
ma chi possedesse due benefizi,l’uno giu- 
stamente e l’altro ingiustamente, è obbli- 
gato a recitare due volte il giorno l’offi- 
cio, perla ragione detta dal Bonacina, De 
Hor. Canon. disp.1, quaest. 2, punct. 4, 
n.° 4. Non è lecito dire l’ofticio di qual. 
sivoglia Santo (7), senza licenza espres- 
sa della s. Sede, mentre non è posto nel 
Calendario, nè gli ordinari hanvo facol. 
tà di potere aggiungere al calendario al- 
tri santi, come decretò la s, congregazio- 
ne de’ riti #°9 dicembre1628. Nè si può 
mutare l’officio dovendosi recitare come 
prescrive il calendario, altrimenti non si 
soddisfa all'obbligo, e chi godesse bene- 
fizi ecclesiastici sarebbe obbligato alla re- 
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stituzione degliemolumenti di quel gior- 
no, come decretò la detta congregazione 
l’8aprile1628, e l’approvò Urbano VIII. 
Però si eccettuano quelle chiese, le quali 
200 anni prima aveano osservato diver- 
si riti. E quando nella bolla di Canoniz- 
zazione si concede dal Papa la facoltà di 
poter recitare l’officio del santo canoniz- 
zato, cio s' intende se fosse Protettore o 
Titolare (V.}, conforme ordinano le cu- 
briche e il suddetto decreto de'g dicem- 
bre. Dice ancora il Magri, che chi è scrit- 
to ad alcuna chiesa, deve recitar l’officio 
secondo il rito osservato nel coro di ta- 
le chiesa, ancorchè dimorasse in altro luo- 
go, come decretò la s. congregazione dei 
riti 1 8 settembre1602. I religiosi sono 
tenuti a vecitare l’ uffizio del santo Pro- 
tettore del luogo dove dimorano, ma non 
sono obbligati fare l’ Ottava (V.). Nella 
festa della Dedicazione della chiesa cat- 
tedrale, si farà l’ ottava solamente nella 
città dov'è la cattedrale, perchè nell’ al- 
tre parti della diocesi si farà l’uflizio sen- 
ra ottava, come prescrisse la detta congre- 
gazione a'2 maggio1619. Del modo pra- 
tico di recitareil divino uffizio come con- 
viene, e dell’ intenzione e attenzione do- 
wula nella recita del divino uffizio, ne 
tratta la bella Zstruzione pratica circa 
la recita privata del Divino Uffizio, di 
mg.' Giovanni Marchetti; e gli aurei Ri- 
cordi dì s. Carlo Borromeo arciprete di 
s. Maria Maggiore alli Canonici e Cle- 
ro, intorno al recitare il Divino Uffizio. 
‘ Nelle Lettere ecclesiastiche del vescovo 
Sacnelli, vi sono le seguenti: t. 6, lett. 4o: 
Breviario donde sia detto, e da quanto 
tempo, ecome si dee leggere; t. 3, lett. 4: 
Essere profittevole, che le monache reci» 
tino l'Uffizio divino, ancorchè non l' in- 
tendano. Dice che a questo quesito rispo- 
se il b. Giordano. Siccome la gemma in 


mano del rustico, che ne ignora il valore, 


val tanto, quanto quando è in mano del- 
l’orefice che lo conosce; così le preghie- 
re tanto valgono in bocca del dotto, 
quanto dell’iguorante, La ragionesi è, che 
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l’attenzione richiesta in recitare l’ uffizio 
divino, istituito dalla s. Chiesa per ordi- 
nazione dello Spirito Santo, è certamente 
iu chi ha obbligo di recitarlo, pronuncia- 
re distintamente, perfettamente e rive- 
rentemente le parole. E quantunque sia 
migliore l'attenzione al senso delle stesse 
parole per capirle, ed applicare l'affetto 
a quanto le parole significano, ad ogni 
modo questa nou è assolutamente neces- 
saria; poichè se necessaria fosse, non es- 
sendo comune a’dotti e agl'ignoranti, non 
avrebbe laChiesa proposto le preci latine 
non solo agl'ignorauti, ma al popolo co- 
mune; le quali però divotamente recita- 
te, non sono senza frutto, perchè sono 
parole dello SpiritoSanto, ed in quelli che 
le pronunziano e non l’intendono, basta 
che seguino lo spirito della Chiesa. Osser- 
va di più il Sarnelli, che se questi che non 
intendono le parole latine, che recitano, 
hanno maggior umiltà, pietà e divozione 
di quelli che l’intendono, maggiormente 
meritano e impetrano. Chi recita quelle 

cose che non intende, dee pensare a Dio, 

al cui cospetto sta e prega, secondo l’inse- 

guamento di s. Chiesa , desiderando da 
Dio quello che la stessa s. Chiesa doman- 
da. Oltre a che essendo l’ ufficio divino 
ordinato dalla s. Chiesa secoudo la Pas- 
sione di Gesù Cristo, giusta que’ versi ; 
Matutina liga Christum, qui crimina sol- 
vit. Prima replet sputis; causam dat Ter- 
tia mortis, Sexta Cruci nectit: pectus 
sed IVona bipertit. Yespera depovit: tu- 
mulo Completa reponit. Sull’ uso della 
Lingua (V.) latiua nella celebrazione dei 
divini uffizi, e dell’ altre nelle quali da 
principio erano stati celebrati , come la 
Liturgia, iv questi due articoli e ne’ rela: 
tivi ne ragionai. Il p. Menochio, Stuore, 
t. 1, cent. 1.°, cap. 21: Per qual causa 
non si permetta comunemente a tutti la 
lezione della s, Scrittura în lingua vol- 
garese gli Uffici Divini parimenti non 
si celebrino nella medesima lingua. Di 
chiara l’evuditissimo scrittore, che potveli- 
be facilmente parere ad alcuno, che sa- 
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masco bianco, e quindi passano nei 
loro: stalli nella Cappella Sistina, fa- 
cendo altrettanto tutti quelli, che 
hanno luogo in cappella co’ loro abiti 
sagri convenienti, e colle cotte sui 
rocchetti quelli, che ne hanno l’uso, 
affine di assistere alla messa bassa, 
che celebra il Pontefice, o in sua 
vece il Cardinal decano, o il Car- 
dinal vescovo suburbicario più de- 
gno, nel qual caso sulla cancellata 
ardono sei cerei, mentre ne ardono 
otto se dice la messa il Papa, il che 
ha luogo nel modo seguente, avver- 
tendo essere la cappella addobbata, 
come nel vespero precedente. 
Arrivato il Pontefice in cappella 
colla sua corte, vestito di scarpe di 
seta rossa ricamate d’oro, sottana 
di seta bianca, fascia ‘simile co’ fioc- 
chi d’oro, rocchetto, mozzetta di 
raso rosso, e stola simile ricamata, 
il Cardinal decano, o il Cardinale 
più degno, già vestito de’ sagri pa- 
ramenti, gli porge l’aspersorio. Il 
Papa subito si reca al genuflessorio 
a fare la preparazione della messa, 
tenendogli la candela accesa sulla 
bugia, e il libro due monsignori vesco- 
i assistenti al soglio, cioè l’ elemosi- 
niere in cotta e rocchetto, ed il sagrista 
in cotta: cotta, la quale sulla sotta- 
na paonazza è portata ' dai cappel- 
lani segreti, che debbono egualmen- 
te assistere, stando genuflessi a’ lati 
dell'ultimo gradino dell’altare, gli 
uditori di Rota in cotta, e rocchet- 
to. Terminate le preci della prepa- 
razione, il Pontefice si alza, il mag- 
giordomo gli leva la stola, dopo 
avergli fatto baciare la croce, che 
sta nel mezzo. La stola e la moz- 
zelta vengono prese dall’ aiutan- 
te di camera, che le ripone sulla 
mensa della credenza. Quindi il Car- 
dinal decano, o il Cardinal più de- 
gno prende dal cameriere segreto 
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più anziano il mantile o asciugama» 
ni, e lo presenta al Papa men 
tre il prelato maggiordomo con boc- 
cale, e bacile (che prende dall’altro 
cameriere segreto ) gli versa l’acqua 
sulle mani, facendo poi altrettanto, 
il primo di essi in piedi, e il se- 
condo genuflesso, avanti l’Orate fra- 
tres, dopo la comunione, e final. 
mente dopo la messa. Indi il Pon- 
tefice coll’aiuto de’ sopraddetti e del 
primo maestro delle cerimonie, as» 
sume l’amitto, il camice, il cin- 
golo, la croce, la stola, e la pia- 
neta, prendendo il manipolo all in- 
dulgentiam, ed incominciando l' Zr- 
troito. Quest ultimo, i Ayrie, il 
Gloria, il Credo, il Sanctus, el A+ 
gnus Dei si recitano al solito dai 
Cardinali, prelati, ed altri presenti 
in cappella. Gli otto cantori, che 
devono seguire il Pontefice nella pro- 
cessione, all’ offertorio cantano il soa- 
vissimo mottetto: Fratres, ego enim 
del Palestrina, e dopo l’ elevazione 
l’altro: O salutaris hostia, accom» 
pagnando al Sanctus un cerimonie- 
re dodici bussolanti colle cappe ros- 
se, e con torcie accese, perchè si 
schierino lateralmente all’altave. Do- 
po l’ Agnus Dei, il primo cerimor 
niere dà a baciare al Papa la par 
ce, cioè l’immagine del Redentore 
d’argento dorato, e poi la porta a 
baciare al Cardinal decano, al Car- 
dinal primo prete, e al Cardinal 
primo diacono, i quali scambie- 
volmente danno la pace a' loro col- 
leghi. 

Terminata dal Pontefice la mes: 
sa , nella quale ha consagrato 
un’altra ostia, che mette nell o- 
stensorio da portarsi in processior 
ne, lascia l’ostensorio sull'altare al- 
l'adorazione degli astanti, ed i dodici 
bussolanti ivi rimangono colle tor» 
cie accese intanto che il Pontefice 
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rebbe stato bene il concedere a tutti l’u- 
so della s, Scrittura nella lingua volgare, 
e il celebrare nella medesima i divini uf. 
fizi, perchè l’ intendere il significato di 
quelle sante parole puòparar l'animo de’ 
fedeli colla dolcezza della divozione, e 
istruire la mente con molti utilissimi am- 
maestramenti, che dall’istorie e sentenze 
della Scrittura , quando siano intese , si 
possono imparare. Che se al principio di 
tutta la Chiesa in tutta la Grecia e Asia 
si cantavano i salmi nell’idioma greco, da 
tutti inteso in que’paesi, e si dice pure la 
messa nella medesima lingua, e il mede- 
simo era della latina, e non s’ avea per 
inconveniente, anzi ne profiltavano i fe- 
deli che agli uffizi sagri intervenivano, 
perché non stimaremo che possa a’nostri 


tempi ancora seguire il medesimo effetto? 


Con tuttociò molto prudentemente han- 
no fatto i nostri maggiori, che hanno con- 
tinuato a celebrare gli uffizi sagri nel- 
la lingua latina, ancora dopo che ella non 
era più intesa dal volgo , ed i Papi che 
hanno vietata la tezione delle Bibbie vol- 
gari, come si può vedere nell’ indice dei 
libri proibiti di Pio IV alla regola 4.°, do- 
ve si proibisce universalmente tale lettu- 


ra, e si concede solamente a quelli ehre 


a giudizio dell'ordinario e con licenza del 
medesimo ponno di essa profittarsi. Nè 
senza gran ragione, pel mantenimento 
dell’unione della Chiesa fu convenientis- 
simo, che l’uso pubblico delle s. Scritta- 
re fosse in una lingua comune a tutti quale 
‘oggi è la latina, e altre volte fu la greca, 
della quale molto bene Cicerone disse, în 
orat. pro Archia poeta: Graeca legun- 
tur in omnibus fere gentibus latina suis 
finibus exiguit sane continetur. Se sì a- 
vesse a permettere la s. Scrittura nella 
lingua volgare, sarebbe a fine che tutti 
potessero intendere i sagri libri, e divini 
uffizi che si celebrano nella chiesa; ma que- 
sta ragione non vale, perchè quando an- 
co fossero traeotti e letti , ovvero uditi 
nella lingua volgare, non per questo sa- 
rebbono intesi, poichè intendendosi anco- 
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ra ta lingua latina pure bisogna degl’in- 
terpretì per conoscere i sentimenti che o- 
scuramente ci sono rappresentati nella 
corteccia della lettera. Il volgo ricevereb- 
be piuttosto danno che utile da questa ‘ 
lezione, perchè dalla Scrittura malinte- 
sa piglierebbe oceasione d'errare, tanto 
nella dottrina delle cose, che s'hanno da 
credere, quanto di quelle che apparten- 
gono a’costumie si hanno da operare, e3- 
sendo certissimo, che dalla Scrittura ma- 
lintesa sono nate tutte l’eresie, come di- 
ce s. Ilario. L’ orazione prescritta dalla 
Chiesa da recitarsi avanti l’uflizio divino 
dice tetto. » Apri, Signore, la mia bocca, 
acciocché io degnamente benedica il tuo 
s. Nome: monda insieme il mio cuore da 
tutti i vani, perversi e profani pensieri; it- 
lamina l'intelletto, infiamma la volontà, 
perchè possa can merito, con attenzione 
e divozione recitare questo uffizio, e me- 
riti venir esaudito avanti il trono della 
tua Divina Maestà pe’meriti del Nostro 
Signor Gesù Cristo. Così sia, cioè R}. 4- 
men (V.). Signore, unendo la mia alla tua 
divina intenzione, colla quale in terra lo- 
dasti il Divin Padre, io ti recito queste 
ore”. Leone X concesse a chi reciterà di- 
votamente genuflesso la segnente orazio- 
ne, dopo la recita dell’uffizio divino o del-. 
la B. Vergine, la remissione di tutte le 
negligenze e mancanze usate involonta- 
riamentee per fragilità nelFeseguirla. A}- 
la sagrosanta e individua Trinità, alPU- 
manità del Nostro Signor Gesù Cristo, al 
la fecondità di Mariasempre Vergine, ed 
all’università di tutti i Santi sia sempiter- 
na lede, onore, riverenza e gloria da o- 
gni cosa creata, ed a noi la remissione di 


‘ tutti i peccati, per tulti i secoli de’ secolì. 


R:. Così sia. W. Beato il seno della Vergi- 
ne Maria, che portò'il Figliuolo dell’E- 
terno Padre. R:.E beate lemammelle, che 
allattarono Cristo Signore, Pater noster 
(V.), Ave Maria(V.), Gloria Patri(V.). 
Questa orazione, che in latino comincia 
colla parola Sacrosanctae, fu composta 
dal dottore s. Bonaventura ; recitandost 
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nell’Anno santo del Giubileo, non ésa- fia,e Velio Longo nell’ Ortografia. Da 


spesa la concessione della remissione dei 
difetti, non essendo propriamente indul- 
genza, ma piuttosto un compenso v sup- 
plemento delle negligenze commesse nel. 
la recita del divino uffizio o di quello del- 
ln Madonne. Avanti di recitare |’ uffizio 
divino, diviso in diverse ore, nelle quali 
laChiesa vuole che quotidianamente si lo- 
di il Signore, conviene raccogliere tutti i 
pensieri e abbandonarli, per attendere u- 
nicamente coll’animo a lodare Dio e glo- 
rificarlo di cuore. Devesi recitarlo con 
compostezza e decenza di corpo, con in- 
tegritànella pronunzia delle parole, sen- 
za sincoparle, o troncarle o mutilarle di 
ordine e di sensa; con continuazione, sen- 
za interromperne la recita; con attenzio- 
ne,attendendo anche al senso delle paro» 
le; e con divozione, recitando i salmi con 
alacrilà d'animo, senza tedio e senza pre- 
mura di sbrigarsene, come da cosa mole- 
sta. Non si deve trascurare di farsi il se- 
guo della Croce nella fronte, nelle lab- 
bra e nel petto, al Deus in Adjutorium, 
di segnarsi pure colla Croce al Domine 
labia mea aperies, di chinare il capo al 
Gloria Patri, di stare in piedi agl’ Inni, 
Cantici e Capitoli; di genuflettere nel Te 
Deum dicendosi Te ergo quaesumus ; 
d’inginocchiarsi alle preci dopo le laudi 
ealtre ore. Queste e altre simili osservan- 
ze sono alla nostra divozione come le fo- 
glie al frutto, che lo conservano e perfe- 
zionano. Terminato l’uffizio si deve rin- 
graziare Dio, per averci ammesso all'o- 


 nore di lodarlo. 


Il divino uffizio nel corpo canonico e ne- 
gli scrittori ecclesiastici si trova chiamato 
più comunemente Uffizio o Officio o Of- 

fizio divino. Michele Lazzari nella Dis- 
sert. sopra un'iscrizione, presso il Calo- 
gerà, Raccolta d’opuscoli, t.15,p. 361, 
dice che anticamente l'O si scrivea per l' U 
o } vocale, ed intorno alla maniera di a- 
doperare lO in cambio del 7 o U si può 
vedere Quintiliano, cap. 7, lib. 1, Priscia- 
no lib.1, Terenzio Scauro nell’ Ortogra- 


essi si apprende che l'Oe 1° U scambievol- 
mente si sostituì |’ una all’ altra. Così si 
scrive Uffizio o Offizio divino. Dissi già 
che fu detto anche Notturno e Diurno, 
secondo il tempo di sua recita e la divi- 
sione del tempo assegnato. Uffizio eccle- 
siastico, dal precetto della Chiesa, da cui 
ne proviene l'obbligazione, ed a nome di 
cui si recita. Ora prende il nome di Ca- 
nonico o Ore Canoniche, perchè regolato 
dalle disposizioni de'sagri Canoni; ed al- 
cuni antichi lo dicono anche Breviario ed 
Orario, perchè è un compendio delle ss. 
Scritture, de'Padri ec., ed è alla preghic- 
ra singolarmente diretto. Dice il Magri, 
la voce Officium secondo s. Girolamo, iu 
1. deOff.,vuol dire tanto quanto E/Ftium, 
perchè a ciascuno conviene far |’ uffizio 
suo; ovvero secondo <. Isidoro significa un 
atto proprio di qualche persona, e così .si 
suol dire fa l’officiosuo, cioè esercita quan- 
to conviene allo stato suo. Inoltre s. Isi- 

doro chiamò l’uffiziodivino Salterio(V.), 
perchè la maggior parte delle lodi e pre- 

ghiere che coutiene, è composta di salmi. 

Da altri scrittori fu nominato l’uffizio di- 

vino, Cursus, come scrive Bonifacio nel- 
l’Epist. 27: Speciales horas, et Cursus 
Ecclesiae custodiant. Del medesimo vo- 
cabolo si servì s. Gregorio di Tours, lib.1, 
De glor. Mart., cap.15: Exurgente ab- 
bate cum monachis ad celebrandum 
Cursum.Da'greci viene chiamatoCanon; 
cioè Regola, come si legge nelle costitu- 
zioni di s. Basilio Magno: St quis non oc« 
currat adesse Canoni. Da Radulfo fu 
detto l° uffizio divino Officialis liber. Il 
Lambertini nella sua Modificazione 24, 
dice che si chiamò Cursus Divinuss Sa- 
crae Sinaxes, Opus Dei. Il Novaes rife- 
risce dirsi Ufficio divino, significando la 
parola Officium appresso i latini, ciò che 
ognuno deve fare colla dovuta ragione de’ 
luoghi,de’tempi e delle persone,onde dice 
s. Ambrogio, De Offic.1.1, c. 8: Officiuna 
ab ef ficiendo dictum putamus, quasi ef: 
ficùun, vel certe utea agas; quae nulli 
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. officiant, prosint omnibus. Col nome di 
i ffizio divino fu chiamato dal concilio 
d’Aquisgrana nell’ 800, dal Lateranense 
IV del1215, dal Viennese del1311 am- 
bedue geverali, da altri concilii, Papi e 
scrittori. E però contenendosi nelle divi- 
ne laudi quanto dobbiamo fare verso Dio, 
e dando in esso noi l’ossequio di servitù 
alla suprema Maestà, di qui ha avuto l’o- 
rigine il nome di Uffizio divino, come 
può vedersi presso il cardinal Bona, De 
Divina Psalmodia, cap. 2, $ 1. L’ Ar- 
mellini fra’ moltissimi nomi dati all’ Uffi- 
zio divino enumera e spiega i principali: 
Uffizio divino, Salterio, Corso, Opera 
di Dio, Sinassi, Collette, Agenda, Mes- 
sa, Canone, Ore Canoniche, Ore Apo- 
stoliche, Breviario. Sebbene col nome di 
Breviario sì conosceva l’uffizio divino nel 
1080 circa, osserva Du Cange nel G/os- 
sariumn, che trovandosi un breviario del 
coro ad uso del monastero di Monte Cas- 
sino, intorno al1100, col titolo: Zacipit 
Breviarium, sive Ordo Officiorum per 
totam anni decursionem, e contenendosi 
in esso le rubriche di tulto l’uffizio eccle- 
siastico, i riti e le ceremonie per ben reci- 
tarlo e celebrarla messa; è cosa assai ve- 
rosimile, che da quest’ ordine de’ divini 
uflizi passasse il nome di Breviario a tut- 
to l'Uffizio divino. L' uflicio pel servizio 
divino consiste nelle preghiere pubbliche 
che sì fauno in chiesa per onorare Dio. 
Queste preghiere pubbliche furono stabi. 
lite al tempo degli Apostoli, ma regola. 
te poscia diversamente secondo gli usi di 
ciascun paese. Anticamente gli ecclesiasti- 
ci ed i monaci cantavano i salmi in coro e 
leggevano poscia i libri della s. Scrittura 
fissali per ciascun tempo, osservando il 
restante delle ceremonie, come le aveano 
vedute praticare da’loro antenati. Gli ec- 
clesiastici, essendo esentati dalla maggior 
parte delle funzioni della vita civile per 
dedicarsi interamente all’orazione, dovea- 
no assistere all’ufticio pubblico; e quando 
essi non lo potevano, facevano le mede- 
sime preghiere privatamente. E questa 
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l'origine dell’ obbligo di recitar |’ uffizio 
divino per tutti gli ecclesiastici che sono 
negli ordini sagri, e che hanno benefizi di 
chiesa. Che l’ origine dell’ uffizio divino 
ripeter si debba a tempo degli Apostoli, i 
quali ebbero in uso il fare orazione iu 
certe determinate ore del giorno, per cui 
si disse l’uflizio,Ore Apostoliche, lo affer- 
mano moltissimi degli scrittori che ripot- 
terò in fine. Però la forma non fu sempre — 
la stessa, e successivamente vi furono fat- 
te diverse giunte, diversi accorciamenti 
e diverse mutazioni. Sulle molte questio - 
ni, che fanno gli scrittori liturgici circa 
l’antichità del divino ufficio, il Marchetti 
non credè dar molto luogo il non distin- 
guere accuratamente i diversi tempi, e la 
varia pratica de’ nostri maggiori, ele tuu- 
tazioni occorse nella disciplina dellaChie- 


sa, anco circa questo, come in altri puuti 


variabili di Disciplina ecclesiastica(V.). 
Aggiunge, che qualunque mutazione av- 
‘venga per essa, sarebbe una stoltezza in- 
soflribile, per dirlo cons. Agostino, £pist. 
54 al.118 ad Januar., cap. 5, il preten- 
dere di disputare nemmeno se debba farsi 
altrimenti, qualora la mutazione genera- 
le introdotta proviene dalla legittima au- 
torità. Scrisse s. Gregorio l: /r una fide 
non officit Ecclesiae consuetudo diver- 
sa; ed anzi utile e necessaria molte volte 
è la mutazione; e sempre vi è nel suddito 
l'obbligo d’uniformarsi quietamente e con 
docilità. Degno della memoria d'ogni ec- 
clesiaslico è in questo punto un aureo 
sentimento del citato s. Agostino, sulla 
prudente economia della Chiesa, nell’ £- 
pist. ad Marcell. L'obbligo dunque d'o- 
gni ecclesiastico è anche su questo punto 
la docilità dell’obbidienza alla Chiesa, ri- 


‘cevendo da lei quel metodo e forma che 


secondo i tempi essa ha creduto di dare 
alla preghiera prescritta; e mentre lode- 
volmente e con frutto si eserciterà nello 
studio d’altri modi e riti, che altre volte 
convennero ad allreetà ; sappia rispelta- 
re, amare e seguire quello ch' è attual- 
mente prescritto ne'tempi, ne'quali è pia- 
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ciuto alla Provvidenza d’aggregnwo al 


ministero di s. Chiesa, sempre maestra e 
colonna di verità. Del resto, secondo le 
diverse nozioni, sotto le quali comprende- 
si il divino ufficio, se si consideri general- 
mente come un tributo di lodi al Signo- 
re, e un ricorso filiale a lui di preghiere 
ne’comunri e particolari bisogni, proviene 
dalla voce stessa della natura, che ogni 
uomo vi s’indirizzi, ed abbia anche a far- 
lo de’ tempi e delle occasioni determina- 
te. Se poi l’idea si restringa a esercizio 
particolare di ministero ecclesiastico, tro- 
vasi che proviene dalla natura medesima 
delle cose, che i ministri della Chiesa se- 
parati dalle sollecitudini secolaresche, e 
chiamati alla sorte particolare delSigno- 
re, debbano avere speciale e distinto tem- 
po assegnato alla preghiera e alle lodi die 
vine, a oggetto di perpetuare il Sacerdo- 
zio del divino mediatore di Dio e degli 
uomini Cristo Gesù, il quale pel loro mi- 
mistero offre continuamente al divin Pa- 
dre se stesso, e sempre vive intercedendo 
per essi e per noi. In fatti troviamo fia 
dall'origine del nome cristiano passata a 
noi dall'antica Chiesa la lodevole istitu- 
zione di pregare in certi tempi determi- 
nati di ciascun giorno; e così negli Act., 
cap. 5, si legge che gli apostoli s. Pietro e 
s. Giovanni ascendebant in Templum 
ad horam orationis Nonam: e di s. Pie- 
tro più sotto al cap.10 dicesi, che ascen- 
dit in superiora, ut oraretcirca horam 
Sextam, Anche della preghiera a mezza- 
notte si ha menzione negli stessi Att Apo- 
stolici nel cap.16: Media nocte. Paulus, 
et Silas orantes laudabant Deum. Del. 
le quali e altre divisioni di tempo, fa me- 
moria spesso ne salmi il santo profeta 
Da vidde, quando dice del mattino: in.Ma- 
tutinis meditabor in te ; e Media nocte 
surgebam ad confitenduni tibi;edanche 
| Vespere etMane et Meridie laudaboec., 
e specialmente nel celebre passo del salmo 
118, che ha dato norma alla preghiera 
ecclesiastica dell’ uffizio divino : Septies 
in die laudem dixi tibi. Norma di cui si 
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trovano antichissimi vestigi negli eccle- 
siastici monumenti, giacchè l’autore del- 
le Costituzioni apostoliche, sicuramente 
anteriore al IV secolo, e che da molti fu 
creduto il Papa s. Clemente | del 93 e 
discepolo di s. Pietro, espressamente dice 
nel can. 4, lib, 8: Precationes facite Ma- 
ne, hora Tertia, Sexta, et Nona,et Ve- 
spera, atque ad galli cantum; che com- 
bina quasi perfettamente colla divisione 
dell’ore canoniche ricevute fino a’ tempi 
nostri, I monumenti autichi si trovano 
lungamente riportati da Tomassini, De 
veter. Eccl, disciplina, part. 1, lib. 2, 
cap.71 a 88. Non furono dunque se non 
che mutazioni accidentarie, e di miglior 
forma e più fissa, quelle che i ss. Ponte- 
fici fecero all’uffizio divino, e principal- 
mente da quelli che vado a ricordare, 
con diverse lodevoli e legittime mutazio- 
ni, d’aggiuute e di accorciamenti. Papa 
8. Ponziano del 233 diè migliore regola- 
mento al canto de’ Sz/mi nella chiesa sì 
di giorno che di notte. Papa s. Damaso I 
del 367 confermò l’usointrodotto nell’oc- 
cidente del canto de’salmi a due cori al- 
ternativamente, introduzione che s’attri- 
buisce a s. Ambrogio col canto detto 4r2- 
brosiano (7), e ordinò il più frequente 
canto dell’A//eluja, ed altro a vantaggio 
della forma del divirio uffizio. Per questa 
fece di più s, Gelasio I del 492 col suo ce- 
lebve Sagramentario (V.), anzi vuolsi 
introduttore delle Collette. A Papa Vi- 
gilio del 540 si attribuiscono i Capitoli 
per l’ore canoniche. Di Pelagio I, che gli 
successe nel 355, dicesi che comandò agli 
ecclesiastici il recitare l’ uffizio divino; 
ciò che sotto pena di colpa grave Pela- 
gio II del 578, gli obbligò a recitarlo ogni 
giorno, per cui s. Gregorio I che gli suc- 
cesse nel 5go ridusse ad ottima forma il 
divino uffizio. In fatti istituì la Scuola 
di Roma (V.)per insegnarvi il Canto ec- 
clesiastico (V.), per lui riformato e per- 
ciò detto Gregoriano, e di cui riparlai 
anche a Musica sacRa e articoli relativi, 
derivando dalla scuola di s. Gregorio I 
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, A celebre collegio de’cappellani Cantori 
Pontificit (V.). Si crede da alcuni, che 
pelt.° s. Gregorio I introdusse in Fran- 
cia il canto romano ne’ divini uffizi. Sal. 
la musica religiosa, eziandio strumentale 
e dell'Organo (V.),imbastardita e amal- 
gamata con viprovevoli profanità, con 
quella cioè del Teatro, in quest'articolo 
tornai a deplorare il pregiudizievole e- 
normeabuso, che deturpai Divin Uffizi, 

.eda ricordare contro gli esecutori e altresì 
contro i superiori delle chiese che non l’im- 
pediscono le cersure e le pene ecclesia» 
stiche che incorrono, pel gravissimo scan- 
dalo e male che ne deriva, osandosi da al- 

“ cuno in una Roma ancora di cambiare il 
Tempio (V.) di Dio e la sua casa in luo- 
go profano e teatrale. Il canto Gregoriano 
attuale si dice dagl' intelligenti deviato 

alquanto da quella dignità e maestà, da 

quella purezza e quasi soavità celeste di 
melodie, onde l’avea informato quel Pon- 
tefice che si meritò il titolo di Magno, 

anche in questo supernamente inspirato 


nel regolare il canto della Chiesa. Inol- 


tre s. Gregorio I compose anch’ egli un 
celebre Sagramentario (V.), inculcò la 
celebrazione delle Litanie Maggiori (V.) 
nella festa di s. Marco, ed introdusse nel 
principio delle ore canoniche il versetto, 
Deus in adjutorium meum intende(V.), 
col Gloria Patri (Y.); ordinando an- 
cora, che dalla Settuagesima fino alla 
Pasqua non si dicesse l’ antifona A/le- 
luja (V.). Papa s. Vitaliano del 657 non 
solamente stabilì nelle chiese l'Organo, 
ma inviò in Francia Giovauni cantore 
romano, per restaurarvi il canto Grego- 
riano; e s. Agatone del 678 mandò canto- 
ri io Inghilterra, acciocchè insegnassero 
al clero il canto romano pe’divini uffizi. 
In Roma ne curò poi il regolamento s. 
Leone Il del 682. Papa s. Gregorio HI 
nel 739 ordinò a'monaci di Monte Cassi- 
no il recitare, oltre l’uffizio divino, quel- 
lo della B. Vergine. Altri pretendouo che 
lo stabilimento del canto romano in Fran- 
cia si debba alle cure di Stefuno II detto 
VOL. LXXXII, 
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INI del 752, e la propagazione per tutto 
il regno al fratello s. Paolo I,che nel 757 
glijsuccesse.Ma prevalendo ancora il canto 
Gallicano, Papa Adriano I nel 790 circa, 
a richiesta di Carlo Magno,mandò inFran- 
cia Teodoro e Benedetto cogli antifonari 
composti da s. Gregorio I. Il p. Lambillot- 
te chiama Pietro e romano due spertissi- 
mi cantori della romana ehiesa, inviati 
da Adriano I ad istanza di Carlo Magno 
a Metz, per ristorare l’accuratezza e l’u- 
niformità del canto ecclesiastico ne’divini 
uftizi, tanto nella Francia che nella Ger- 
mania, con due copie fedelissime dell’an- 
tifonario di s. Gregorio I; e che Romano 
infermatosi nella Svizzera restò nel mo- 
nastero di s. Gallo con uno di detti anti- 
fonarî, ad insegnare le sagre melodie a’ 
monaci, mentrecoll’altro antifonario Pie- 
tro proseguì il viaggio per Metz. Sebbene 
Carlo Magno ordinò che il canto romano 
si stabilisse in tutte le chiese di Francia, 
vi furono delle chiese che solo l’ adotta- 
rono in parte, e lo mescolarono col loro 
gallicano.A s. Leone IVe nell’850 si attri- 
buisce pel1.° l'avere innalzato la Torre 
Campanaria(V.), perchè meglio si udis- 
se il suono delle Campane (Y.), col quale 
s’invita il popolo all'assistenza de' divini 
uffizi e si accompagna la celebrazione di 
questi. Altri voglionoche il 1.° Campanile 
(7) lo abbia fatto edificare s. Paolino di 
Nola che volò al cielo nel 431, ed a cui. 
alcuni attribuiscono l’introduzione delle 
campane per uso degli u:fizi diviai. Ne' 
primi tempi della Chiesa si vuole che i 
fedeli fossero chiamati a’ divini uffizi da’ . 
Cursori (.). Altrisostengono che fussero 
avvisati dal suono d’un legno, quando e- 
rano nascosi per le grotte, cioè in tempo 
delle persecuzioni. Il Benedettino Walfti- 
doStrabone,De Officiis divinisyuarra che 
i primitivi cristiani erano mossi da ia- 
terno impulso, onde portarsi a un tempo 
nel luogo ove nascostamente celebravansi ‘ 
i divini uffizi, nelle Catacombe, ne' Cimi- 
teri, presso le Sepolture (/.). La Chiesa 
greca anche nell'VIII secolo usava batte- 
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re una tavola di legno per chiamare il po- 
pulo a' sagri uffizi. Dell'istrumento usato 
ora dalla Chiesa, in vece delle campane, 
negli ultimi 3 giorni della Settimana sau. 
ta riparlai nel vol. LIV, p.312. Adriano 
ll dell'867 pel 1.° concesse alla Moravia 
(7°), che negli uffizi divini facesse uso del- 
la lingua slava, pe'tnoravi volgare, ossia 
della Schiavonia (7° .). L’iguoranza gene- 
rale giuuse a tal seguo vel ruzzo e ferreo 
secolo X, che cumuuemente i vescovi in- 
terrogavano ì Preci, se sapevano legger 
bene e se intendevano l’uflìzio divino. A- 
lessandro 11 del1061, 10 luogo del can- 
tivo .f7/cluja, surrogò le parole Laus Udi 
Ponine Rex acternace gloriae (V.), vel 
principio di ciascun'ora canonica, comio- 
ciaudo dalla Settuagesima fino a Pasqua; 
vietò nella Spagza (7 .) l’utfizio .Moza- 
ratico' (T.), ed inviò in quella regione 
per sopprimerlo e sostituirvi i diviai uf 
fizi secondo i ritì della Chiesa romana, il 
cordinal Ugo Bianco legato apostolico ; 
ed il successore s. Grezorio VII ottenne 
cal re di Leoa Alfoaso VI l'introduzione 
în essa del rito romano ; wa per memoria 
de:l'antchità restò il rito mozarabico ia 
alcune chiese di Tolado (I .) Riferisce il 
Megri, che il concilio Toletano IV ordad 
a s. adoro, peritissiamo nelle cose este 
ssastiche, che componesse l’affizio Moze- 
rate e Muazarato o Moszarabo, voce 
corrotte, duvendesì chiamare Mirtsera- 
»ue, perchè erolti cristiani allora, dopo 
la cacciata de'saractui da une perte della 
Spagua, viveeno tre gli arab4; © forse sarà 
megtlo il dare, dvpe l'espuliione de pre 
cìipispezeuoli. i cittediai vivesso tra'coe- 
mezio ne riperlerà È celebrato s. Grezo 
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festa, 9 salmi e glezioni; non facendosi di 
qualche festa, ma feriale,12 salmi e 3 le- 
zioni; nelle domeniche 18 salmi e g lezio- 
ni. Narrai nella biografia di s. Gregorio 
Y'II,che avendolo Benedetto XIII ascrit- 
to nel novero de’santi, ordinando l’inser- 
zione de’propri uflizi e messa nel brevia- 
rio e messale romano, quindi con 3 brevi 
pontificii annullò e condannò le pastorali 
di 3 vescori e le ordinazioni d’alcuni ma- 
gistrati secolari, contro l'estensione di que- 
st'uffizio a tutta la Chiesa, perchè nelle le- 


zioni vi è il compendio di sua eroica vita; 


‘ dichiarando Benedetto XIII che un ve- 


scovo non può proscrivere ciò che laChie- 
sa romana stabilisce, anche negli uffizi 
divini che iagiunse alle altre. Papa Ur- 
hano li nel1095 ordinò a' preti la recita 
dell'uffizio della B. Vergine nel Sabato 
(/.), a lei particolarmente consagrato, nel 
concilio di Clermont, ove approvò lo stes- 
so uffizio e fu promulgata la 1." Crociata 
(7.), pel felice suo esito, e tosto la divo- 
zione di recitarlo si propegò a'secolari di 
ambo i sessi, colla concessione di parec- 
chie indulgeare, come atiestano Radolfo 
Tungrense, quasi coevo, Prop.20 De Ca- 
ronum ochsrvantia, ap.19jr Biblioth. 
PP.t18, p.{-=, eLabbe, Concilior., t. 
10, p. 51”. Papa Gregorio IX nel 1238 
ordinò, che termimeti i vesperi, ogni ve- 
merci sì contasse l' antifosa Sale Rcgi- 
m1(7.\; e chedepe la compieta si cantas- 
se l'altra antica, Beat: Dei genitrir 
M:r:c, seguita dell’ orazioae, Deus qui 
de B. M.:rize. Di più Gregorio IX riunì 
aliaChiesa lotine sh .frmeni, de' quali ap- 
prevò ke razionerebìi consuetudini ch'essi 
praticavano elia celebrazione degli uffi 
zi divi fino de’ tempi di s. Silvestro I. 
Papa lanccesso IV nei125 ordinò chei 
Sereni nen celchrassero la messa, sen- 
2a aver prima recitato il mattutino, col 
disposto nell'Aru:.10 €11 ad Ottone car- 
dunale Tusoalano presso Labbé, Concil., 
t.ri,pòordetii Coll bolla Sub Ca- 
rta. de © nr 1 25, Bull. Rom., 
tipiùia deiei sh articel circa i riti 
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de’ Greci, riguardanti ancora i divini uf- 
fizi, Col variare de’ tempi s’ introdussero 
riti e consuetudini differenti nell’ uffizia 
divino antico, onde nacquero le diversità 
di cui buon numero ancora restano nell’uf 
finio divino di alcuni Afonaci e Religiosi, 
dell’ Ambrosiano, Greco, Armeno, Ma: 
ronito, Siro, Greco-Melchita, Ruteno, 
Ilirico,Mozarabico, ed altri di cui parlai 
a’loto articoli, però ognuno essendo tenu- 
to a vecitare l’uffizio della sua chiesa me- 
tropolitana. Con tale licenza ciascun ve- 
scovo, senza il consenso del Sommo Pon- 
tefice, si formava da se l’uffizio particola- 
re a modo suo. Altre persone se l’abbre- 
viavano da loro, altri se lo commutavano 
in altri modi, e moltissimi si servivano di 
un più comodo .breviario, composto dal 
celebre cardinal Quignones(7.), stampa- 
to in Roma nel1536, e sul piano di questo 
breviario fu fatto in particolare quello di 
Francia, tranne nel tempo Pasquale. Da 
tutto questo derivò una somma confusio- 
ne del pubblico culto divino, una grande 
ignoranza de’ sagri riti nella più parte 
del clero, ed uno scandalo assai grave ne' 
fede li. A tanta licenza volle porre un fre- 
no il zelante Paolo IV con ridurlo alla 
forma dell’antico breviario, sopprimenda 
l’ introdotto più breve del cardinal Qui- 
gnones; ma siccome da se solo e in età ot- 
tuagenaria ne faceva la grave fatica, non 
potè terminarla sorpreso dalla morte nel 
1559. Il successore Pio IV avendo fatto 
riprendere la continuazione del concilio 
di Trento, a questo commise |’ emenda 
del breviario. Il sagro concilio nella sess: 
25 de Reform., deputò alcuni padri del 
medesimo all’ esame de’diversi breviar); 
acciò se ne fissasse una correzione comune. 
Ma terminatosi.il concilio senz’ essersi 
compita l’opera, il concilio medesimo de- 
cretò che il proseguimento degli esami e 
tutto il lavoro fosse rimesso al Somma 
Pontefice: ut ejus judicio, atque auctori- 
tate terminetur, atque evulgetur. Allora 
Pio 1 V chiamò inRama queglistessi padri, 
che deputati dal concilio vi aveano fati- 


cato in Trento. Ma uel declinar deli 565 
morendo Pio IV, anch’esso non potè ve- 


‘ derne il compimento, Questa gloria toccò 


al successore s. Pio V, il quale coll’opera 
di uomini dottissimi perfezionò il lavoro,. 
corresse e regolò l’uffizio divino, coronan- 
do così la fatica di tanti padri e de’ suoi 
predecessori, senza partirsi nella sostanza 
dagli antichi breviari delle principali chie- 
se di Roma e dagli esistenti nella bibliote- 
ca Vaticana, abrogando ogni altra sorte 
d’uffizio che non avesse 200 anni di con- 
suetudine, e comandando a tutte le chiese 
l'osservanza del solo rito romano; Alle. 
chiese poi che da più di 200 anni prima 
legittimamente erano in possesso del pro- 
prio uffizio, lasciò la libertà di continuarlo 
ad osservare, ed alcune se ne prevalsero; 
ritenendo gli antichi e approvati loro bre- 
viavi. Quindi restarono in vigore gli uf- 
fizi Patriarchino d’ Aquileia, Ambro- 
siano, Mozarabo, Gallicano; e quelli 
d’alcuni ordini religiosi, come de'france- 
scanî; ch'era stato approvata da Gregorio 
IX. Il capitolo della patriarcale basilica 
Vaticana ritenne l’usp dell’antico brevia- 
io, con approvazione dello stesso s. Pio 
V, ch' ebbe piacere di veder conservata 
anche nella capitale del cristianesimo la 
salinodia secondo l'antica versione itala, — 
che distingue principalmente il breviario 
di detto capitolo. Il tutto s, Pio V prescris- 
se colla holla Quod a nabis, de’ g luglio 
1568, Bull, Rom.,t. 4, par. 3, p.22: Bre: 
viarii Romani, ad psallendum Horas 
Canonicas ex decreto sacri, et Oecume-» 
nici concili Tridentini restituti appro- 
batio; cum prohibitione usus aliorum 
Breviariorum,praeterquam a primaeva 
Institutione ordinis a Sede Apostolica, 
vel a consuetudine supra annos ducen- 
tum approbatorum. In ossequio poi a s. 
Tommaso d’ Aquino, già religioso lumi- 
nare del suo ordine domenicano,colla bol- 
la Licet Ecclesia, de’ 18 dicembre1570, 
Bull. cit. p.139, permise a’canonici rego- 
lari Lateranensi di poter continuare a dire 
l’uffizio di s, Agostino, cogli inni e respon- 


292 UFEF ; 
sorii propri eomposti dallo stesso s. Tom. 
maso, e di celebrarne la messa anche in 
giorno di domenica, e di fare ancora gli 
uffizi de’santi dell’ordine loro agostiniano, 
secondo l'antico rito de’ medesimi. Egual- 
mente s. Pio V per mezzo di uomini insi- 
gui corresse e regolò l’uflizio della B. Ver- 
gine Maria, facendolo purgare da molte 
cose superflue, aggiuntevi arbilrariamen- 
te dagli stampatori, e in tal guisa corretto 
Jo fecestampare a Roma, vietandol’uso di 
qualunque altra impressione a quella non 
conforme, massimamente in volgare. Per 
incitare poi i fedeli a recitare ogni giorno 
Jo stesso uffizio della Madonna, concesse 
Zoro varie indulgenze, e ingiunse a’ vesco- 
vi e predicatori d’inculcare a'popoli que- 
sta divozione, dopo averli avvertiti della 
proibizione di detti uffizi volgari, onde poi 
se ne fu permessa l'impressione, fu esegui- 
ta col testo latino a fronte. Tali disposi- 
zioni $. Pio V emanò colla bolla Superni 
Omnipotens, dell’ 11 marzo 1571, Bull. 
cit, p. 153. Indi colla bolla Ex proximo 
Lateranen., de’ 20 settembre 157 1,Bull. 
cit. p.179, 8. Pio V privò delle rendite de’ 
.. benefizi ecclesiastici chiunque lasciasse dì 
dire l’uffizio divino, li obbligò a recitar 
quello della B. Vergine, e volle, che tan- 
te volte, quante mancassero all’ adempi- 
mento dell’obbligo loro ingiunto, perdes- 
seroi frutti delle stesse Pensioni ecclesia- 
stiche. Il patriarca d’Aquileia Francesco 
Barbaro nell’ottobre 1 596 celebrò il sino- 
do provinciale in Udine (nel quale arti- 
colo riportai la serie de’ patriarchi Aquile- 
iesi), tra le altre cose fu trattata |’ osser- 
vanza del rito romano, che da lungo tem- 
po e dal decreto di s. Pio V erasi iutrodot- 
to nella chiesa Aquileiese, in luogo del- 
1’ antichissimo suo, che nominavasi Pa- 
triarchino, e ad onta di qualche opposi- 
‘zione del suffraganeo vescovo di Como, 
perchè nella sua diocesi continuava ad 
osservarsi, anzi era stato riformato dal 
predecessore Gio. Antonio de Volpe, col- 
l'autorità e conferma della s. Sede. Laon- 
de il sinodo concesse alla diocesi di Como 
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di proseguire per un anno ad osservare il 
rito Patriarchino, e quindi dovesse unifur- 
marsi al romano, seguito da tutta la pro- 
vincia ecclesiastica d’ Aquileia. Questa 
dunque è l’epoca precisa, in cui la chiesa 
d’Aquileia abolì i) suo antichissimo rito, 
per abbracciare il romano, con dichiara- 
zione e approvazione formale de’ vescovi 
comprovinciali. Poi dirò degli uflicì 4r2- 
brosiano, Mozarabo e Gallicano. Cle- 
mente VIII con ulteriore diligenza fece 
nuovamente esaminare ed emendare l’uf- 
fizio divino del breviario romano, corretto 
e aatorizzato da s. Pio V, non che ristan- 
pare dalla stamperia Vaticana, ed a tal 
effetto pubblicò la bolla Cum in Ecclesia, 
de'10 maggio1602, Bull. Rom.,t. 5, par. 
a, p. 422. Finalmente Urbano VIII, vo- 
lendo sempre più rendere perfetta, per 
quanto tali cose lo ponno comportare, la 
correzione del breviario per recitare l’uf- 
fizio divino, presein nuova rivista le ante- 
riori edizioni de’ suoi predecessori, ne e- 
mendò molti luoghi, fece ritoccare gl’ioni 
secondo le regole del metro latino, ridus- 
se l’interpunzione de’salmi e de'cantici a 
forma della Volgata, e fece collazionare 
e correggere sopra gli antichi mss., i ser- 
moni, le omelie e le lezioni, che si trovano 
nel breviario, com’egli medesimo attesta 
nella sua costituzione Divinam Psalmo- 
diam,de' 25 gennaio163 1. Lo fece ristam- 
pare in Roma, richiamando in vigore le 
prescrizioni di Clemente VIII sulle ristam- 
pe di tutto quello che ha origine da’bre. 
viari, come sono i diurni, i messali, gli uf: 
fizi minori della B. Vergine, della Setti- 
mana santa, de’fedeli defunti, ed altri di 
questo genere. Secondo quest’ultima cor- 
rezione d’Urbano VIII, noi abbiamo tut- 
tora il Breviario romano di uso genera- 
lissimo nella Chiesa; il quale quanto esat- 
tamente rimanesse emendato, lo provano 
ad evidenzale stesse cavillazioni,che negli 
ultimi tempi di vertigine a noi vicini, gli 


furono.mosse contro. Qualche titolo d'o- 


melia da cambiare, qualche piccolo fatto 
nelle lezioni, che non regge alle ultime 
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scoperte della critica, qualche espressio- 
ne di meno purgatissima latinità, sono 
le grandi obbiezioni che si fecero alla cor- 
rezione romana, quasi impossibili a evi- 
tarsi ne'tempi, ne’ quali fu fatta, che nulla 
interessano la vera religione e la soda pie- 
ta, e che a volere ora nuovamente purga- 
re, non sarebbe altro, che con la grandis- 
sima pena d’un cambiamento di tanti e- 
semplari, acquistarsi un tenuissimo frut- 
to. Osserva il dotto mg." Marchetti. » E 
però se penseremo più, che non alle inu- 
tili e interminabili dispute, all’edificazio- 
ne comune, alla pace delle chiese, alla do- 
cilità dell’abbidienza e al rispetto dovuto 
all’autorità della Chiesa nostra madre e 
maestra, noi avremo sicuramente “di che 
restar contenti nella forma di preghiera 
ecclesiastica, ch’essa ci propone, e vi tro- 
veremo tutto il pascolo della santa e vera 
divozione e pietà. Zoquimur non in do- 
ctis humanae sapientiae verbis, sed in 
doctrina spiritus, dicea Apostolo, 1 Cor. 
1,14. Un s. Carlo Borromeo, un s. Fran- 
cesco di Sales, un s. Vincenzo de Paoli, 
un s. Camillo, un s. Giuseppe da Coper- 
fino, e tanti altri luminari della Chiesa, vi 
seppero trovare in pace un pascolo salu- 
tare del loro spirito, ed un mezzo distinto 
della loro eroica santità. Se noi faremo 
altrettanto, non avremo di che dolerci al 
tribunale di Dio di nostra poco squisita 
erudizione. Chi cammina nella grande 
strada segnatagli della Chiesa, sempre è 
sicuro ’°. Aggiungerò che tale era la di- 
vozione di Gregorio XIV per l’uftizio di- 
vino e della B. Vergine, che ogni giorno 
lo diceva genuflesso.Quando fu eletto Cle. 
sente VITI, nel cambiarsi le vesti cardi- 
nalizie colle pontificie, si ricordò che nella 
sottana delle prime eravi la corona e l’uf- 
fizio della Madonna, onde subito ordinò 
che si conservassero quegl’ istromenti di 
sua divozione. Anche Clemente XI reci- 
tava sempre l’uffizio divino in ginocchio- 
mi, ad onta de’ suoi incomodi: morì nel 
giorno sagro a s.Giuseppe, di cui avea com- 
posto |° uffizio che usa la Chiesa, 
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Benedetto XIV colla costituzione Stingu: 
larem, de'3 1 agosto1745, Bull. Bened. 
XIV, t.1, p.549,lodò econfermò alcuni 
decreti del cardinale Almeyda patriarca 
di Lisbona, co'quali quel zelante prelato 
tolse diversi abusi dal popolo introdotti 
nella celebrazione de’ misteri più sacri e 
più teneri di nostra Redenzione, avendo 
inoltre proibito che si facessero gli ufizi 
della Settimana Santa (V.) di notte, uel 
qual tempo il popolo si portava da man- 
giare nelle chiese, e perciò volle che si 
chiudessero a ore 24. Mentre per degni 
rispetti fu costretta la Chiesa a proibire 
le vigilie notturne,che oggidì solamente si 
praticano da alcune comunità religiose; 
da questa universale proibizione restò 
sempreesclusa la vigilia del s. Vazzle(/.), 
osservandosi in essa non solamente il di- 
giuno, ma eziandio l'antica costumanza 
di vegliar nella chiesa, recitarsi i divini 
uflizi, e celebrarsi dopo la mezza notte la 
messa, ed in molti luoghi veuerarsi il s. 
Presepio. Altrettanto in Roma celebra il 
Sommo Pontefice o nella Cappella pon- 
tificia, 0 nella patriarcale basilica Libe- 
riana, dove si venerano le reliquie della 
Natività e Infanzia delSalvatore,delle qua- 
li riparlai ne vo LXXIV,p.28,e LXXIX, 
p. 182. Quantunque a’tempi nostri sia ia 
tanto deplorabile decadenza la fede viva e 
tanto intiepiditp il fervore della cristiana 
pietà, nondimeno come nel cuor di tutti 
infonde letizia la ricorrenza del s. Natale, 
così moltissimi sono pure que’ cristiani 
che accorrono nella sagratissima notte ad 
assistere a’divini uflizi. Ignari però molti 
del sagro idioma della liturgia, non solo 
penetrar non ponoo nello spirito di quelle 
sante preghiere che formano il suo uffi- 
zio, cha nemmeno ne intendono il sigaifi- 
cato. Il dotto, pio e zelante arcivescovo 
di Bari mg." Michele Basilio Clari basi- 


liano e romano, sopperì alla mancanza di 


accurata traduzione dell’Uffizio, eseguen- 


dola con quella scienza e divozione che si 
ammira nelle sue opere (fra le quali: La 
filosofia santa, Omelie in 3 tomi; La 
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filosofia cristiana della mente e del cuo- 
re,io 4 tomi; Lo spirito del sacerdozio) 
e con eruditissime note, stampandola in 
Bari nel1834 cuu questo titolo: Z//Fzio 
della Natività del Signore con la ver- 
sione italiana e con annotazioni litur- 
giche, teologiche e morali. La solennità 
del s. Natale, dopo la s. Pasqua di risur- 
rezione, fu riputata la 1," nella Chiesa di 
Dio, e siccome la sua settimana era tenu- 
ta una delle 3 più solenni dell’anno, cioé 
Pasqua e Pentecoste le altre, in cui i de- 
bitori evano esenti dall'obbligo di pagar i 
loro creditori,perciò si chiamò Hebdoma- 
da Remissionis. Uffizio delle Tenebre 
(77.) o notturno si chiama quello degli ul- 
timi 3 giorni della settimana santa, per- 
chè si recitava anticamente nella notte di 
tali giorni, Dessa è denominata per eccel- 
lenza HZebdomada Major, perchè in essa 
si rinnova la Passione di Gesù Cristo, ov- 
vero perchè l’uflizio divino è più. lunga, 
v per la rigorosa astinenza del Digiuno 
de’cristiani antichi. Per debito di giusti- 
zia e per motivo di religione, la Chiesa ha 
consagrato varie parti dell’anno colla me- 
moria di quegli alti misteri, che sono l’og- 
getto di nostra fede e il fondamento delle 
nostre speranze, e li celebra cogli uffizi 
divini. Sino dal tempo degli Apostoli vi 
erano de’giorni più solenni, ne'quali i fe- 
deli uniti più di spirito, che di persona, si 
adunavano insieme per celebrarli. Senza 
tjuesto, Gesù Cristo, e quella, che per lui 
abbiamo, salute e redenzione, facilmente 
verrebbero dimenticati; quando gli alti 
misteri di nostra avventurosa salute etere 
na e redenzione, non solamente non van- 
no dimeuticati, ma dovrebbero tenere 

, continuamente occupata la meote del cri- 
stiano. Tanto quaggiù non ci consente la 
fiscchezza di nostra natura, nè i bisogni 
cli nostra vita, beuchè ridotti a termini di 
giusta moderazione, il permettono. Solo 
nel cielo avremo tanto di forza e di luogo, 
poichè mancando tutte le necessità e ces- 
sendo tutte le altre occupazioni, non a- 
vremo altra occupazione che quella di go- 
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dere, dì amare e di lodare incessantemen- 
te Dio per tutta la beata eternità. Ora pai 
sintanto che siamo sopra questa misera 
terra, non possiamo vivere senza Lrava- 
gliare ed occuparci circa moltissime cose ; 
e di questo medesimo ne ha dato Dio co- 
mandamento, e lo ha imposto in pena dì 
autica colpa; si contenta egli di riserbarsi 
alcuni giorni e alcuni tempi, che sieno ve- 
ramente per lui, ma nello stesso tempa 
ancora per noi: poichè nella santificazio- 
ne di questi tempi, mediante principal- 
mente i divini uffizi, avendo in mira la 
santificazione nostra, vuole che negli ono- 
ri suoi troviamo il bene nostro. A tale ef- 
fetto la s. Chiesa per tenere sempre viva 
la nostra fede, ed in esercizio la nostra pie- 
tà, ce’divini uffizi regola così saggiamente 
il giro dell'anno, ‘che or questo, or quel- 
l’altro mistero ci propone da celebrare ; 
e così passano nel culto di Dia religiosa» 
mente i giorni di questa vita mortale, e 
sempre un qualche grande oggetto di re- 
ligione tiene occupata la nostra mente e 
il nostro spirito. Tra questi tempi i più 
osservabili e santi sono quelli, che desti - 
bati sono a celebrare i ministeri della Pas- 
stone e Kisurrezione di Gesù Cristo, la 
Settimana Santa col suo uffizio commo- 
vente e di compunzione, cui segue l'uffi- 
zio Pasquale d' allegrezza e di gioia reli- 
giosa. Adagevolarne l’intelligenza, il dot- 
to sacerdote Alessandro Mazzinelli puh- 
blicò l° U/fizio della’ Settimana Santa, 
colle rabriche volgari, gli argomenti de* — 
salmi, la spiegazione delle ceremonie e 
misteri,e con osservazioni e riflessioni di- 
vote e piene di. unzione. Abbiamo pure, 
Uffizio della Settimana Santa colle ru- 
briche e spiegazioni italiane del Mazzi- 
nelli e laversione italiana di mg.” Mar- 
tini, Lucca 1845. Per la chiesa Ambrosia - 
na si ha Officiatura della Settimana 
Santa illustrata da cenni istorico-litur- 
gicî, Milano 1821. L’'Uffizio della B. 
Vergine Maria, dice il vescovo Bronzuo- 
li nell’ Istituzioni cattoliche, p. 92, che 
fra le approvate orazioni, le più celebri e 
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fa ritorno in sagrestia, ove si spo- 
glia della pianeta, e fatto il ringra- 
‘ziamento , prende il piviale o gran 
manto di raso bianco ricamato d’o- 
ro, e recatosi di nuovo in cappella, 
s'inginocchia sul gradino inferiore 
dell’altare per adorare il ss. Sagra- 
mento, che incensa, come abbia po- 
sto - colle consuete cerimonie l’ in- 
censo in due turiboli. Poscia leva- 
tosi in piedi si reca al talamo, e 
collocatosi a sedere, senza berretti- 
no, e con un ricco velo umerale 
bianco sulle spalle, attende che il 
Cardinal diacono assistente abbia pre- 
so all'altare l’ostensorio sotto l’om- 
brellino, e che ponga sopra il ta- 
volino, che gli sta dinanzi come un 
genuflessorio, l’ostensorio che il Papa 
abbraccia colle mani, in atto di edifi. 
cante venerazione. Accomodatosi poi 
dal cerimoniere lo strascico del man- 
to .in tutta la lunghezza, viene sol- 
levato il talamo dai palafrenieri in 
zimarra, sotto il baldacchino bian- 
co, e co’ flabelli a lato, come meglio 
in progresso si dirà. Qualora il Pa- 
pa non voglia celebrare la messa, 


dopo che il Cardinale l’ha termi- 


nata, si reca in cappella vestito di 
piviale, etc., e adorato il Santissimo, 
dopo averlo incensato, passa al ta- 
lamo, mentre il Cardinale celebran- 
te spogliatosi della pianeta, e fatto 
il ringraziamento prende il piviale, 
e la naitra, e recasi fra i Cardinali 
vescovi per andare in processione. 

. Intanto che il Pontefice, o il Car: 
dinale, celebra la messa nella Cap- 
pella Sistina, sì mette in ordine la 
magnifica processione sotto la dire- 
zione del Cardinal primo diacono, 
che sta colla ferula in mano, vesti- 
to di dalmatica colla mitra in testa, 
e seduto in mezzo al governatore 
di Roma, e al maggiordomo egual- 
mente seduti, e in cappa paonazza, 
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fuori del portone degli svizzeri, o 
della galleria. Ma, nel 1763, sotto 
il Pontificato di Clemente XIII, es- 
sendo il suo maggiordomo monsi- 
gnor Bufalini fregiato della dignità 
vescovile, vi si recò in piviale e mi- 
tra, ed il governatore gli cedette la 
dritta. Innanzi questi personaggi de- 
fila la processione, camminando gli 
individui, che la compongonò, a due 
a due, secondo la ‘nota stampata, 
detta Rotolo, ed approvata dal Pon- 
tefice. Vengono però gl’ individui 
della processione in gran parte chia- 
mati dal portico della basilica Vatica- 
na, da.un cursore del tribunale del 
Cardinal vicario, e disposti e regola» 
rizzati da un cerimoniere Pontificio, 
i cui colleghi vestiti di sottana di saia, 
e fascia rossa di seta, e cotta, me- 
no i primi due, che vestono sotta- 
na di seta paonazza, fascia simile, 
cotta, e rocchetto, regolano l’anda- 
mento della processione. Oltre il 
detto cursore del vicariato nel luogo 
ove stanno il Cardinal primo diacono, 
il governatore, e il maggiordomo, 
evvi il maestro dei cursori Pontificii, 
il quale, mentre s' avanza la proces- 
sione, legge il moto-proprio, od ordi- 
ne di essa stabilito dal Papa nel 
primo anno del suo Pontificato , e 
da lui sottoscritto, insieme al Rotolo 
o nota, che prescrive il regolamen- 
to da osservarsi da quelli, che la 
compongono per le rispettive prece- 
denze. 

Ciascun individuo porta un cereo 
acceso, e nel cammino legge o can- 
ta le preghiere, che stampate si distri- 
buiscono cori questo titolo: » Lau- 
» des in festo Corporis Christi con- 
» tinue alternatim recitande dum ss. 
» Sacramentum a pontificio Vatica- 
» no sacello in basilicam principis 
» apostolorum. solemni supplicatio- 
» nis ritu circumfertur”’; per. la 
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stimabili sono l’Uffizio detto parvo, ed il 
Rosario (V.). Le preci orarie di Maria 
Vergine, dette comunemente V/fzio par- 
vo della Madonna, sono una pratica di 
divozione eccellentissima, sì per l’autichi- 
tà sua, sì per l’uso comune che se ne fa 
nella Chiesa. Credesi che istituisse questo 
uffizio s. Gregorio II circa il 720; è però 
certo che s. Zaccaria Papa nel 74. 1coman- 
dò a’'monaci benedettini di recitarlo ogni 
@iorno, e di sopra riportai col Novaes, che 
s. Gregorio III ne ingiunse la recita a que’ 
di Monte Cassino, e che Urbano Il impo- 
se lo stesso obbligo agli ecclesiastici nel 
tempo della famosa Crociata da lui pro- 
mulgata, per la liberazione di Terra San- 
ta, che ora facendo parte della Turchia 
ivi ne riparlai, Si attribuisce al dottore s. 
Pier Damiani l’ averlo propagato e reso 
quasi comune, Ma ciò che lo rende più 
stisnobile è che la Chiesa, la quale è sem- 
pre illuminata e assistita dallo Spirito 
‘ Santo, anche quando dirige e ordina la 
pubblica preghiera, ha formato una par- 
te cli essa con quest’uffizio, tanto fra’latini, 
quanto fra’greci, Il Bronzuoli aggiunge, 
che sarebbe desiderabile, che i fedeli se 
non ne potessero fare una pratica quotidia» 
na,lo recitassero almeno in tutti igiorni fe- 
stivi. Questo si pratica da' Sodalizi, anche 
da quelli delle Università artistiche, e 
dalle pie Congregazioni, nelle loro chie- 
se o oratorii. Che s. Pier Damiani fosse 
I’ autore dell’ uffizio della Madonna, 0s- 
serva Novaes, l’afferma il cardinal Baro- 
nio ne’suoi Annali ecclesiastici all'anno 
1056, ma il Canisio, lo Spinelli, il Kolwe- 
ner, col p. Teofilo Raynaud nel t. 17, p, 
352 di sue Opere, avvertono che piutto- 
sto si deve dire restauratore che invento- 
re. Il principio della recita di quest’ uf- 
fizio l’attribuiscono alcuni a s. Giovanni 
Damasceno, altri a s. Ildefonso arcive- 
scovo di Z'oledo, che nel comporlo asse- 
guò g lezioni ad ogni Sabato, ossequio 
denominato s. Maria in Sabbatho. Altro 
ossequio verso la B. Vergiaue, il b. cardi- 
-nal Tommasi (il maggiore editore e illu- 
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stratore degli antichi libri rituali della 
chiesa romana) lo trovò nel Sagrameu. 
tario di s, Gregorio I, della Missa in ve- 
neratione s. Mariae, probabilmente pq 
Sabato (Y.). ll Lancellotti fa autore del- 
I’ uffizio di Maria Vergine il dottore s. 
Agostino. Il Wichmansafferma che fio 
da'tempi degli Apostoli era in uso il re- 
citarsi detto uffizio, il quale costume pe- 
rò, dice il Kolwener, appresso i latini fu 
introdotto da s. Ildefonso, e appresso i gre- 
ci da s. Giovanni Damasceno. Non è dua- 
que noto chi veramente ne sia stato l’au- 
tore, conclude il p. Antonio de Macedo, 
nella sua opera: Divi Tutelares Orbis 
Christiani, p. 17, con soggiungere, che 
il precetto d’ Urbano II che tutti i preti 
dovessero recitare ancora l’ affizio della 
ss. Vergine, o non fu con uso comune ri- 
cevuto, 0 col decorso del tempo mancò a 
poco a poco. Il Magri attribuisce l’iatro- 
duzione dell’uffizio della B. Vergine a s. 
Pier Damiani, il quale ordinò a’suoi mo- 
naci il recitassero giornalmente in coro, 
oltre le ore canoniche. Si lamentò un mo- 
naco di questo nuovo peso, e tanto fece 
cogli altri, che deteyminarono di lasciar. 
lo; ma vedendo poi i gravissimi flagelli 
dalla mano di Dio scaricati sul mona- 
stero, pentiti ripigliarono l’uso tralascia- 
to, il quale fu poscia abbracciato dal clero 
per ordine d' Urbano II nel sinodo di 
Clermont, per ottenere l’intercessione fa- 
vorevole della B. Vergine nelle comuni 
calamità di quel tempo, nel quale il Papa 
avea ordinato la predicazione della sagra 
guerra della Crociata pel ricupero dei 
Luoghi Santidi Palestina. Vedasi il Sar- 
nelli,t. 2,lett. g: 7 qual tempo la solenne 

nitenza canonica cominciasse a com- 
mutarsi colla sagra spedizione. Avver- 
te però lo stesso Magri, che s..Pier Damia- 
ni fu solo ristoratore di quest’ufficio e non 
già il1.’istitutore,perchè 300 anni prima 


si recitava non solamente da’ greci, ma 


da’latini, onde il Belluacense nello Spec. 
hist. tib..17, cap.103, scrive di s. Gio. Da- 
masceno padre greco, che fiorì uel 738, 
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le seguenti parole: Reginae Virginum 
horas quotidie studiosissime ‘decanta- 
bant. Anzi il medesimo s. Pier Damiani 
nel Commento sopra le regole di s. Bene- 
detto mss. al cap. 64, fa menzione del- 
l’uffizio della Vergine ordinato nella con- 
gregazione cassinese da Papa s. Zaccaria, 
e riconosce per autore dell’uffizio s. Gre- 
gorio Il del7 15. Di più nota Magri, che 
quando in coro si recita l’uffizio della ss, 
Vergine si pospone in tutte l’ore, tran- 
ne al mattutino; ma i monaci cisterciensi 
e certosini sempre l’antepongono, eccet- 
tuando la compieta in virtù d’una rive- 
lazione manifestata a’ certosini, come ri- 
ferisce s. Pier Damiani nella Cronaca. 
Corregge Magri il Sarnelli nel t. 5, lett. 
17: Della'origine e del progresso del- 
l Ufficio Piccolo della Beatissima Ver- 
gine Maria Madre di Dio. Imperocchè 
citando Gavanto ne’suoi Commentari in- 
torno al Breviario Romano, sez. g, atfer- 
ma Sarnelli, clre il Commento mss. non 
è di s. Pier Damiavi, ma di Paolo Diaco- 
no, e non s. Gregorio II, ma s. Gregorio 
JI più probabilmente fu autore dell’uf- 
fizio, 0 certamente ng impose la recitazio- 
ne a’ monaci cassinesi, il che coufermò 
Papa s. Zaccaria. Che il monastero puni- 
to da Dio per aver tralasciato la vecita 
dell’ uffizio della Madonna, fu il Gamu- 
gense a sollecitazione del cattivo monaco 
Gozo. Conviene che s. Pier Damiani pos- 
sa avere riformato e abbellito l’ uffizio 
della B. Vergine, e facilmente d’ ordine 
di s. Gregorio VII che riformò l’uffizio di- 
vino, e lo dichiara ilRossi nell’ Zistoria di 
Ravenna, patria di s. Pier Damiani.L'Ar- 
mellini dice che il Mazzinelli crede, che 
l’uffizio della Madonnaabbia avuto origi- 
nein Francia nel monastero Gamugense, 
ma egli ritiene più antica l’origine, citan- 
do come il Magri l’ autorità di Viucenzo 
vescovo di Beauvais, e che nel monastero 
di Grottaferrata si conservava l’uffizio ms. 
. in greco di s. Gio. Damasceno, come vuo- 
le il Martene, De ant. mon. rit. l.1, c. 2. 
Riferisce aucora,che i Papi s, Gregorio II 
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e s. Zaccaria ordinarono a’ monaci cassi- 
nesi di dire l’ uffizio della B. Vergine, e 
Pietro Diacono di tal ordine, che visse nel 
secolo 1X, riporta la consuetudine osser- 
vata da’suoi monaci, in Reg. s. Bened. c. 
64. Si può vedere il Mabillon, Praef. in 
saec. V ord. Bened.n.117,el0 Stefanue- 
ci 1.17. Parlando l'Armellini dell’ingiun- 
zione a tuiti i chierici d'Urbano Il, di re- 

citarlo ogni giorno, dice che s. Pio V tolse 
tale obbligazione a’ chierici che recitano 
I’ uffizio fuori del coro, e pel coro, se vi 
fosse la consuetudine di recitarlo, coman- 
dò che si continuasse. Tale Papa colla sun- 

nominata bolla Quod a nobis, del 1568, 

concesse a tutti i fedeli 100 giorni d’indul. 

genza ogni volta, che obbligati reciteran- 
no divotamente l’uffizio della B. Vergi- 
ne, ne’giorni prescritti dalle rubriche del 
Breviario romano. A quelli poi che per 
loro divozione reciteranno il medesimo 
uffizio, accordò 50 giorni d' indulgenza 
colla bolla Siperni Omnipotentis, del 
1571 e parimenti già ricordata. L'uffizio 

di Maria Vergine ha i salmi e gl’inni per 

tutto l’anno sempre gli stessi, ma in alcu- 
ne antifone o versetti, e nelle orazioni, le- 

zioni e capitoli si muta 3 volte, onde sì di- 
ce che 3 sono gli uffizi della B. Vergine 
da dirsi nel corso dell’ anno. Il 1.° viene 
chiamato Fra È Anno, perchè si dice nek 
la meggior parte dell'anno: comincia dal- 
la compieta nel giorno della Purificazio 
ne della B. Vergine, e dura sino innanzi 
al vespero del sabato avanti la 1.° dome- 

nica dell'Avvento, eccettuato il solo gior- 

no dell’Annunziazione, nel quale si dice 
quello dell'Avvento. Il 2.° comincia il ve- 
spero del sabato avanti la 1.° domenica 
dell’ Avvento, e dura sino innanzi al ve- 
spero della vigilia del s. Natale. Il 3.° co- 
mincia da quest'ultimo vespero, e dura sì- 
no innanzi alla compieta del giorno della 
Purificazione. Innumerabili sono l’edizio- 
ni dell’U/fisio della B. Vergine, per cuì 
ricorderò solo alcuni volgarizzamenti col 
testo a fronte. O/ficio di Maria Vergine, 
trasportato dalla liugua latiua all’i(24%4= 
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na, Vienna 1676. Ufficio della B. Wer- 
gine Maria, de’ Morti, dello Spirito 
Santo, e della sv. Croce, i Salmi peni- 
tenziali, con molte orazioni, italiano e 
latino, Roma 1797 per Luigi PeregoSal- 
vioni. Uffizio della B. Vergine Maria 
con l' esposizione italiana di mg.r Gio. 
Battista Valentini, rivista da Bonaven- 
tura Passero da Nola, data in luce da 
Lelio Carlucci, Roma 1618. Quest'opera 
di molta erudizione sagra e non comune 
a rinvenirsi, fu celebrata dall’ Ancajani 
nella Zita di mg.r G. B. Valentini, Vi- 
terbo 1618. Offizio della B. Vergine 
Maria con parafrasi di SaverioMattei, 
Roma 1836. Uffizio della B. Vergine 
Maria, traduzione in terza rima nel se- 
colo XIV, e recato a miglior lezione da 
F. Massi, Roma 1845. Uffizio della B. 
Fergine Maria, e de’ Morti, e Salmi pe- 
nitenziali, Milano 1846. Il p. Calogerà, 
Opuscoli, t.36, p.135, riporta l’eruditis- 
sima Biblioteca degli autori greci e la- 
tini volgarizzati, che contiene la Bibbia, 
il Testamento vecchio e nuovo, e le cose 
spettanti al Messale ed al Breviario, 
Quanto a quest'ultimo, prima si tratta de' 
volgarizzameuti de'Salini, Lezioni, Can- 
tici e Inni; poi de' Yolgarizzamenti della 
B. Vergine, a p. 288. La1.' edizione che 
ivi si riferisce è questa. O/ficio della B. 
Vergine Maria ordinato cogli tre Offi- 
ci secondo l'ordine della Corte Roma- 
na, tradotto nella volgar lingua, revisto 
e historiato; aggiuntovi il modo di con- 
fessarsi, e molte altre orazioni, Venezia 
per Domenico Zilio154 1. Le altre edizio 
ni di Roma, Firenze, Vienna, Lucca, Na- 
poli, oltre l’uffizio della Madonna diviso 
ne’ 3 tempi, di tutto l’anno, dell'Avvento 
e del tempo Natalizio, contengono le com- 
memorazioni di Ognissanti, gli uffizi del- 
la ss. Croce, del ss. Sagramento, dello 
Spirito Santo, de’ Morti, i Salmi Peni- 
tenziali, i Salmi Graduali,tutti gl'Inni 
e tutte l'Antifone che si cantano u'vesperi 
delle domeniche e feste aunue, le Passio- 
ni v Passio degli Lvangelisti, e malte al: 
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tre orazioni ed esercizi divoti col testo a 


rincontro. L’ edizione di Napoli fu dedi- 
cata a Benedetto XIV col titolo: O/ficio 
Pentaglotton B. Mariae Virginis, Nea- 
polir751. Contiene gl’idiomi ebreo, gre. - 
co, latino, italiano, francese. La Biblio- 
teca de’ Volgarizzamenti spettanti al Bre- 
viario, termina con quelli de’Sette Salmi 
penitenziali, ed il tutto forma un com- 
plesso bibliografico interessantissimo. Se 
ora mi leggesse il sommo Cancellieri, cer- 
tamente mi direbbe : Avete corrisposto 
alle mie replicate insinuazioni di studia- 
re la bibliografia. Ma io replicherei al 
grand'uome, a ine non è sempre dato, co- 
me a voi, di pubblicarue i risultati, do» 
vendomi per lo più limitare a cenni o pocu 
altro, a seconda di quanto vado inseren- 
do quae là. Di altri uffizi particolari del- 
la B. Vergine parlai a”loro luoghi, come 
di quello della ss. Immacolata Coneezio- 
ne, ne miei Cenni storici sulla medesima 
per la definizione dogmatica,che religiosa» 
mentescrissie pubblicai nel vol. LX XIII, 
p. 43; sublime prerogativa della Deipa- 
ra,che il Morcelli disse latinamente: /îr- 
go Vitrix Sancta ab origine Immacu- 
lata: D. N. Maria Immaculata: Maria 
Labis Nescia. L’ Uffizio de’ Morti, dal 
Morcelli dichiarato, a esper. preces 
admissis piorum manium expiandis, di- 
ce il Magri che sull’ovigine e su chi locom- 
pose,diverse sono le opinioni, poiché alcu» 
ni riconoscono per autore Origene, come 
vuole Guglielmo Durando, riportando 
l'autorità di s. Agostino e di s. Isidoro. Al- 
tri fanno autore (anche di 4 libri sugli 
Uffizi ecclesiastici) il cardinal Amalario 
arcivescovo di Zreveri (Y.), fiorito nella 
pritna metà del IX secolo; ma il p. Isido- 
ro Isolani (domenicano milanese e autore 
di inolte opere, fra le quali: Disputatio. 
nes Catholicae.1.° Degne inferni. 2.° De 
igne purgatorio. 3.° De merito anima- 
rum purgatorii, et cognitione propriae 
beatitudinis futurac. 4.° De dispositione 
dantis et recipientis indulgentias.5.° De 
modo remissionis factae per indulgen» 
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tias, Lugdunum1580) l’attribuisce a s. 
Ambrogio. Certa cosa è, aggiunge Magri, 
che l’ufficio de’morti viene riconusciuto 
da'tutti come rito antichissimo nella Chie- 
sa greca e latina.Dichiara l’Armellini, noa 
potersi acconsentire ad Arnoldo Wion, 
Ligni Vitae). 5, che dice autore, racco- 
glitore e ordinatore di quest’ uflizio il ri- 
cordato Venanzio Amalario Fortunato, 
giacchè abbiamo de'documenti più anti- 
chi d’Amalario su questa maleria. Il con- 
cilio d'Aquisgrana dell’8 1 7,can. 50 e 56, 
parla chiaramente dell’uffizio de’defunti; 
Psalmi speciales pro Defunctis canten- 
tur ... Gloria Patrietc. pro Defunctis 
non cantentur. Quando però se ne com- 
pisse |’ ufficio a farma speciale, sebbene 
l’Armellini lo crede composto prima del 
secolo 1 X, questi dice nondimeno non po- 
tersi assegnare un'epoca sicura, Per quel 
che riguarda l'obbligazione di recitarlo, 
il sinodo di Worcester del1240 comandò 
a' canonici che ogni giorno o feriale o di 
nflicio semplice o seniidoppio, dovessero 
recitare quest’uffizio ; e il sinodo d’Exce. 
ster del1287 ordinò a' parrochi che ne' 
giorni non impediti da ufficio di g lezio- 
ni recitino quello de’ morti. Colla citata 
bolla Quod a nobis, s. Pio V nel1568 ne 
tolse l’ obbligo di recitarlo, il quale era 
ingiunto solto peccato mortale, e chiamò 
1 uffizio de’ morti al metodo dell’ uffizio 
della Madonna, ordinando però che in 
coro, tranne i tempi dell’ Avvento, della 
Quaresima e Pasquale, nel1.° giorno di 
ogni mese, non impedito dall'uffizio di g 
lezioni, si dicesse. Nella basilica Vaticana 
si recita ogni giorno dopo compieta un 
Notturno dell’uffizio de'morti; nella chie- 
sa di Lione tutte le ore canoniche si ter- 
minano col salma De profundis (V.), e 
colla Colletta pe’ morti; nella metropoli- 
tana di Praga, altre la messa conventua- 
le, quotidianamente si canta altra Messa 
(/.) colla sequenza Dies irae, dies illa 
(7°.) pe defunti, anche ne’ giorni più so- 
lenni. Inoltre la Chiesa fa particolare me- 
moria de'morti nella feria 2.°, forse per: 
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ché in tal giorno fu creato il cielo, dove 
preghiamo sieno trasferite le anime dal 
Purgatorio (”.); ovvero perchè avendo. 
si celebrata la domenica dedicata alla ri- 
surrezione del Siguore, si ricorda nel gior» 
no seguente delle povere anime tormen- 
tate dal fuoco, Il Mazzinelli parlando del 
lunedì santo, osserva che dicesi il Tra£t0 
(7) Domine,non secundura, nel quale si 
prega Dio di soccorso e di perdono. Si re- 
cita questo nella Quaresima tutti i lunedì, 
mercoledì e venerdì, perchè questi 3 gior- 
ni sono stali da antico tempo consagra ti 
alla penitenza; donde viene, che ancora 
a’giorni nostri nel lunedì si dice l’uffizio 


.de' morti, e ne’ detti 3 giorni sì tenevano 


ordinariamente le sagre Sinassi, Il p. Ca- 
logerà, Opuscoli, t. 27, p. 407, riporta; 
De Mortuorum Officio Dissertatio po- 
sthuma R, p. m. Horatii a Turre veneti 
ordinis praedicatorum, Ivi si tratta di 
sua antichità, e s'inclina a crederne au- 
tore s. Agostino, de’ diversi nomi con cuì 
fu chiamato, cioè Agenda e così la messa, 
Missa in agenda mortuorum, quia age- 
re significat celebrare, Exequiae, Offi- 
cium Mortuorum, Officium Defuncto- 
rum,il mattutino Vigiliae, Officium Se- 
pulturac vel Exequiarum. Si discorre 
ancora degli ordiui emanati contro gli a- 
busi incorsi nel dare a Defurti(7.) il do- 
vutoSuffragio(V.),e del giorno 2 noven- 
bre da chi assegnato per suffragio univer- 
calmente, cioè l' Anniversario de' Defun- 
i (V.) a Commemorazione de’ fedeli De- 
funti (V.). Delle preci che precedono e ac- 
compagnano |’ Esequie, i Funerali e la 
Sepolturade’ Morti, in tali articoli ne ra- 
gionai. E composto l’uffizio de'morti del 
vespero, replicandosi il versetto Requiem 
aeternam (V.), di orazioni, dell' nvita- 
torio, del Mattutino, di 3 Notturni colle 
3 Lezioni ciascuno, delle Laudi, comin- 
ciando cal salmo Miserere (P.), si ter- 
mina con altre orazioni. Il Sarnelli nel t. 
g ci die la lett.17: Dell Officio de’ mor- 
fi. Che vuol dire inquietare i morti? È 
quando deve recitarsi il vespro de’ mor. 
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ti ? Egli ritiene che l’uffizio de'morti ba 
l'origine dagli Apostoli, come dice s. Dio- 
nisio, De Eccl. Hierarch. cap. 7, e per 
testimonianza di s. Agostino, in lib. Én= 
chiridion,fu accresciuto e ordinato da O- 
rigene.E s. Isidoro, De Offic.Ecclesiasti- 
cis, ne parla. Compose i responsorii Mau- 
, rizio vescovo di l’arigi morto nel 1196, 
come altesta s. Antonino. Le orazioni, 
Deus, qui inter Apostolicos, pe'sacerdo» 
lie vescovi, e Fidelium, pe defunti fede- 
li, sono nel Sagramentario di s. Grego- 
rio T. Quest’ uffizio dicesi il lunedì, rito 
che ne attribuisce l'origine a’ suddetti mo- 
paci Gamugensi, come osserva s. Pier Da- 
miani riferito dal Baronio al 1056. Sono 
prese le g lezioni dal libro di Giob, perchè 
come dice Dionisio Cartusiano ; merito 
lectiones pro defunctis ex libro ‘Job 
sumptae sunt ; qui de generali Resur- 
rectione prae caeteris Prophactis vati» 
cinatus est. Quindi egli nelle lezioni scrit- 
turali sopra il libro del santo profeta Giob 
(t.10,lett.15; Se Giob sia stato autore 
del suo libro, e lo ‘crede suo), espose le 
‘medesime, nelle quali sebbene parla il 
viatore, egli le spiegò colla guida di Dio- 
nisio Cartusiauvo, cone se l’anima stessa 
parlasse, essendo ella stata spirito e forma 
dell’uomo. Quanto ad inquietare i morti, 
il sinodo Eliberitanvo, ossia d’Elvira, fece 
divieto che non s' inquietassero l° anime 
de’fedeli morti, accendendosi candele so. 
pra i sepolcri lora, credendo ciò Super- 
stizione; na l’uso de’ cristiani di Lumi 
(V.)accesi era-quasi comune e antico, nel» 
l'Esequie e nelle Traslazioni delle reli. 
quie de’ Santi (V.). Inquietare i morti al- 
tro non è che evocarli colla magia e altre 
Superstizioni riprovate, come dissi iu ta- 
Je articolo. Quauto al vespero de’ defunti 
e al tempo di sua recitazione, il Sarnelli 
dice doversi distinguere, o che l° ufficio 
de'morti si recita pubblicamente in coro, 
p privatamente, Se pubblicamente in coro 
il vespero si dee dire dupo il vespero an- 
tecedente, ed il mattutino e le laudi nel 
gioruo seguente secondo le rubriche; sic- 
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chè se alcuno muore alla inezza notte e 
si celebrino l’esequie nella mattina seguen- 
te, nell’ uffizio si dee lasciare il vespero, 
perché la mattina non è tempo di vespe- 
ro, né si può dir dopo perchè l’ uffizia 
de’morti non ha secondi vesperi. Se si di- 
ce privatamente, in qualunque tempo si 
dica, o da'laici o da'chierici, si dee comin- 
ciar da’ vesperi appunto come sta im- 
presso nel piccolo uffizio della B. Vergi= 
ne, cioé questo che comincia dal mattuti» 
no, quello de’ morti dal vespero. La ra- 
gione mistica è, che il Z’espero significa 
ta morte, Zenit ad vitae Vesperam ; il 
Mattutino e le Laudi,la gloria celeste del 
Paradiso (F.), dove ineterno si loda Dio: 
Beati qui habitant în domo tua Domini, 
in saeculum saeculi laudabunt te, Oltre 
a ciò è scritto; ad Zesperum demordhi- 
tur fletus, et ad Matutinum laetitia, & 
però non ha fine l’offizio de' morti co’ se- 
condi vesperi, per significare che questa 
uflizio avrà fine quando le anime da ogni 
pena liberate, goderanno di Dio, L’uffizia 
de’defunti si tralascia nel tempo Pasqua- 
le, nella Settimana santa, nella festa di g 
lezioni, caso che non si dovesse adempie- 
re alla volantà de’testatori, che nel detta 
caso si recita separatamente dall’ uffizia 
del giorno. Essendo proibito il dare se- 
poltura a'defunti nel venerdì santo e nel 
giorno di Pasqua, non si deve in tali gior» 
ni recitare pubblicamente l’uffizio de’ me- 
desimi; e eosì nella feria V nella Cena del 
Signore e nel sabato santo mon si può 
pubblicamente recitare quest’uftizio, proi- 
bendosi ne' sopraddetti giorni far |’ ese- 
quie a'defunti, potenclosi solamente reci- 
tar l’ uffizio e le preci privatamente. In 
tutti gli altri giorni dell’anno si può pub- 
blicamente vecitar l’uffizio de'morti, do- 
vendosi per altro lodare la consuetudine 
di quelle chiese, le quali nelle feste le più 
solenni recitano l’uffizio de’defunti nella 
sera dopo terminato l’uffizio del giorno, 
Nelle feste semi-doppie e nell’uffizio di 
g lezioni non gi può recitare l'uffizio de’ 
inorti, se non ad effetto d’ adempire la 
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mente cde'testatori. Colla ricordate bolla 
(Quod a nobis, del1568,s Pio Va tatti 
è fedeli cristiani, che obbligati recitano di- 
votamente l'aflizio de’ defunti ve’ giorni 
prescritti dalle rubriche del Breviario ro- 
mano, concede per ogui volta 100 giorni 
d’ indulgenza. A quelli poi che per loro 
divozione lo reciteranno, concede pari- 
mente per ogni volta l’indulgenza di 5o 
giorni, pel disposto della surriferita bella 
Saperi del1571. 
L'&fiizio Ambrosiano alcuni l’ attrì- 
buiscone a Tcudoro li,create arcivescovo 
ch Milano (7°.) nel 725, valea dire il me. 
rîto d'aver riordinato e accresciuto l’afli- 
sio della sua chiesa. Ma è p. Fumagalli 
nell’ Sathità koagehardxo-milanesi 
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clero della sola metropolitana, che ne” 
secoli Vile VIII era ancora l’usico della 
città, emendo alle altre chiese di Milano 
assegnato in quell'epoca un solo ecclesia- 
stico, e per lo più diacoso, che n’ era il 
custode. Quiadi qualeeque volta vi sì a- 
ves ad uffiziare era ciò d'incumbenza del 
clero metropolitano. la progresso di tem- 
po però affizietura si diraamò anche 
all'altro clero e all’altre chiese della città 
e della diocesi, il che sembra succedesse 
verso la fine del IX secolo, nel qual tem- 
po que preti del clero milanese, detti de- 
cumani, de quali riparlai nel vol. LXIX, 
p.1S0, che in maggior numero erano a 
qualche chiesa addetti, abbracciarono la 
vita canonica, formando separati corpi 
solto ua iamedsato capo col btolo di pre- 
posto. Tra le altre condizzoai di tal gene- 
re di vita, eatrandomi quella ancora di 
frequentare il coro, egli è facile che in 
quest’occasone l'afizatara, da principio 
ordinata pel clero della metropolitana, 
ssa pessata al clero dell’'alire chiese. Si 
obbretta però, se i momac che avanti Î'e- 
rename dee campenche avzamo sfliciato 
Arverse chuese pen sno ne dintorai di Mi- 
lamo, a anche mella diocssì, quale ufii- 
Calara e qael rù banno ezlino allora 
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gli altri sagri Riti Ambrosiani. Ritenu- 
tasi quindi la proposta distinzione, è cosa 
assai probabile che quegli antichi monaci 
benedettini dell’abbazie di Milano e della 
diocesi milanese abbiano nelle loro chie- 
se celebrato la liturgia secondoil rito del- 
la Chiesa Ambrosiana; ma che l’uffizia- 
tura canonica presso loro non altro in o- 
gni tempo sia stata se non quella che a’ 
monaci suoi avea prescritto s. Benedet- 
to, come rilevasi nella dissert. 25 dell’An- 
tichità longobardico-milanesi. In se- 
guito coll’andar de’tempi, i monaci della 
diocesi di Milano tutti adottarono inte- 
ramente la liturgia romana, senza che per- 
ciò fosse fatta alcuna opposizione dagli 
arcivescovi milanesi.In qual tempo poi sia 
succeduto tal cambiamento, assai diffici- 
le riesce il determinarlo, come pure se in 
tutte | abbazie milanesi succeduto sia a 
un tempo, ovvero se a diverso. Certo è, 
che nelle chiese monastiche della dioce- 
si di Milano, sebbene in essa sia in pieno 
vigore l’uffiziatura e il rito Ambrosiano, 
trange alcune poche per speciali titoli, 
tutte le altre da più secoli celebrano con 
rito romano la solenne non meno che la 
privata messa. Dice il Magri, l’uffizio Am- 
brosiano non fu istituito da s. Ambrogio, 
come alcuni hanno stimato, ma da s. Bar- 
maba apostolo fondatore della Chiesa di 
Milano, confermato poi con regole e riti 
di salmeggiare, dall’ arcivescovo di essa 
s. Mirocle o Miroclete, come scrive Giu- 
seppe Visconti, De ritib. Missae, lib, 2, 
c. 12. Fu poi nominato Ambrosiano, per- 
ché s. Ambrogio lo illustrò colla sua dot- 


trina e santità, ed approvò il detto uffizio. 


L'Armellini per conciliare l'opinione del 
Visconti con quella del Grancolas, Com- 
ment. Hist. in Brev. Rom.,c.10, che s. 
Ambrogio fu istitutore del rito Ambro- 
siono, ritiene che s. Mivoclete del 303 fu 
il 1.° a proporne il metodo, cheora dicesi 
Ambrosiano, e che s. Ambrogiolo ridus- 
se alla forma tuttora esistente, illustran- 
dolo colle orazioni, cogl’inni e colle altre 
preci, le quali sono così ben disposte, che 
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dolcemente con particolar unzione toc- 
cano il più profondo del cuore. Inoltre 
trovo opportuno di riprodurre quanto si 
legge negli Annali delle scienze reli- 
giose, t. 19, p. 101. Nell’ adunanza del- 
l'accademia liturgica, nella casa de’ rr. 
signori della Missione di Roma, a'29 no- 
vembre 1843 d. Tommaso Garzoli dot- 
tore in teologia e censore emerito dell’ac- 
cademia teologica, svolse con dissertazio- 
ne il seguente argomento : Del vero au- 
tore della Liturgia Ambrosiana, del. 
le mutazioni che in essa sono accadute. 
Nel)a1.° parte, rilevata da gravi scrittori 
la tenacità di questa chiesa nell’ osser- 
vanza de'suoi riti, e nulla potendo stabi- | 
lire con certezza circa l’autore, propose 
i seguenti principii: 1.° Che s. Ambrogio 
12. vescovo di Milano, escluso s. Barnaba, 
giusta il catalogo di Mabillon, trovasse 
ivi già esistente una liturgia, 2.° Che in . 
quanto a questa, come riferiscono Paoli- 
no famigliare del medesimo s. vescovo, 
s. Agostino,il Baronio e Tillemont, altro 
non fece, fuorchè ordinare il costume di 
cantare inni, salmi ed antifone a vicenda, 
secondo l’uso della Chiesa orientale. 3.° 
Che essendo stato s. Ambrogio innalzato 
quasi di volo dalla prefettura della Li- 
guria alla cattedra di Milano, fuor d'ogni 
dubbio dovette conservare la liturgia che 
era in uso, sebbene poi ne accrescesse lo 
splendore cou utili e belle addizioni, la 
quale opiuione è seguita dal Muratori che 
prova desumersi anche dall’ opere di s. 
Ambrogio. A prevenire quindi ogni dif- 
ficoltà, osservava che la santità, la dot- 
trina e le apostoliche fatiche di s. Ambro- 
gio talmente illustrarono la sua chiesa 
di Milano, che da esso prese il nome, on- 
de i fedeli non meno che i vescovi fin 
d'allora la dissero Ambrosiana, ed a que- 
sto santo vescovo vollero attribuirne le 
principali istituzioni come d’ ogni altro 
così della liturgia, a fin di rendere quel- 
la più gloriosa, e queste più pregevoli e 
quasi intangibili. Nella 2.° parte investi- 
gando, se puro ed intatto siasi conserva- 
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to questo rito fino a noi, il clisserente ha 
riferito ciò che in proposito Lanno scritto 
Mabillon e Muratori, il1.° de’ quali non 
ammelte particolari mutazioni introdot- 
te nel rito Ambrosiano, tranne l’aumen- 
to di feste; il 2.° poi segue una diversa 
opinione, anzi coll’autorità del Purricelli 
confuta il Mabillon. Aggiungeva però, 
che quantunque questi due scrittori sem- 
brino essere di opposto parere, pure pos 
sono fra loro conciliarsi, avendo ilr. ne- 
gato qualunque mutazione perchè von 
essendovene sostanziali, di quelle di pic- 
colo interesse non volle aver ragione; ed 
il 2.° le ammise perchè di queste ezian- 
dio prese cura nella sua discussione. A v- 
vertì da ultimo, non doversi dire nuovi 
riti le cose variate o aggiunte ne Messali 
singolarmente negli ultimi secoli, quan- 
do osi volle ripristinare la pratica di qual- 
che rito abbandonato, o depurarlo dalle 
innovazioni clandestinamente introdotte. 
Dacchè s. Carlo Borromeo nel Rituale 
pubblicato dopo il 6.° concilio provincia 
le, ed il suo successore e congiunto car- 
dinal Federico Borromeo nel Messale da» 
to in luce nel1609, ed altri dipoi dichia- 
rarono sempre di voler mantenere e con- 
servare incorrotto il rito Ambrosiano. 
L’Armellini spiegando i riti ambrosiani 
dell’uffizio divino, dice che gli ambrosia- 
ni dividono il Salterio in due parti: asse- 
guano alla1. le vigilie notturne, le quali 
cominciano dal1.° salmo, e seguono fino 
al1o.° Dixit Dominus, ed appropriano 
alla 2.° l'ore diurne. Lai. parte divisa 
in due settimane contiene1o decurie, di 
cui ogni notte se ne recita una. La 1. 
decuria contiene16 salmi, e sono i primi 
16 salmi, e si dice nella 1." feria seconda. 
La 2.° decuria per la feria 3.° comincia 
dal salmo Diligam te Domine, e ne con- 
tiene 14. Lendai Bet n 
diro cimipel 
ha sol 
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ferie compresi i 6giorni precedenti alla fe- 


sta del s. Natale, ne’ quali hanuo salmi 
particolari e gl’intitolano de Zxpectato. 
Salmi particolari hanno parimenti ne’ 
giorui della settimana santa. Cominciano 
il Mattutino dal Pater e Ave, indi reci- 
tano il versetto Deus in adjutoritun, pro- 
seguono con l’inno Aeterne rerum Con- 
ditor (ogni feria ha sempre lo stesso in- 
no), a cui aggiungono un responsorio; poi 
succede il tanica Benedictus es Domine 
Deus Patrum nostrorum, colla propria 
antifona, e ripetuto 3 volte il Ayrze elei- 
son (”.), recitano i salmi .e i cantici secon- 
do i tempi. Sono i salmie i cantici accom- 
pagnati dalle loro antifone proprie. Detti 

i salmi leggono 3 lezioni, che quasi sem- 
pre hanno le loro particolari benedizioni. 
Nelle domeniche le lezioni sono prese dal- 
l'’Evangelo (Y.), a cui seguono |’ omelie. 
Nelle ferie poi sono prese sempre dalla 
Scrittura, e nelle feste la 3.°, o è la Leg- 

genda del santo di cui si celebra la festa, 
o uno squarcio di qualche sermone d'uno 
de'ss, Padri ; alle due prime lezioni si di- 
cono i loro propri responsorii. Dopo la 

3.° il Ze Deum (nel quale articolo di- 
chiarai perchè dicesi Znno Ambrosia- 
no), se lo esige il tempo, ovvero nulla 
più s'aggiunge. Nell'Epifania e nel santo 
Natale si dicono 3 nottarni e g lezioni. 
Nel venerdì santo si leggono 6 lezioni, e 
l’ultime 3 sono gl’ interi testi della Pas- 
sione di Cristo, e sono quelli de’ss. Marco, 
Luca e Giovanni, poichè il testo della Pas- 
sione riferita da s. Matteo, viene letto nel. 
la messa. Quanto alla disposizione delle 
Laudi, il versetto Deus in adjutorium è 
la1.° cosa che dicono gli ambrosiani, a cui 
segue il cantico di Zaccaria, al quale in 
fine aggiungono 3 volte il Kyrie eleison, 
con un'orazione, dopo la quale cantano il 
cantico di Mosè, Cantemus Domino, col- 
ia antifona, colla ripetizione del 
ison per 3 volte, e con un’ ora- 
greta: Appresso dicono il salmo 
l sabato il salmo Confitemini, 
nica il cantico Benedicite 0- 
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mmnia, unito alla propria antifona e alla li- 
tauia Ayrie eleison 3 volte detta. Qui re- 
citano ad alta voce l’orazione, ch'è prose- 
guita da 4 salmi, cioè dal Laudate Domi- 
num de’ coelis, Cantate Dominum, Lau 
date Dominumin Sanctis, Laudate Do- 
minum omnes gentes,ad oguuno aggiun- 
gendo in fine il G/oria Patri. Prosiegue 
il capitolo e un’antifona con altri 3 Kyrie 
eleison,e col Dominus vobiscum (Y.).Un 
altro salmo anche cantano, a cui uniscono 
un inno secondo l’occorrenza dell’uflizio, 
e12 volte la recita del Xyric eleison, col 
Dominus vobiscum. Finite queste recite 
nelle ferie dicono un responsorio, che si 
nomina del Battisterio.Nelle feste de’ San- 
ti vi sostituiscono una certa antifona det. 
ta Psallenda, ripetuta più volte col G/o- 
. ria Patrî, alcuni versetti, 3 volte ilKyrie 
eleison coll’orazione. Se occorre qualche 
commemorazione, suol farsì questa per la 
Psallenda di quel giorno, o di quella fe- 
ria, 0 di quel santo di cui si fa sempre Ja 
commemorazione della B. Vergine, di s. 
Ambrogio, e del santo protettore della 
Chiesa. La disposizione di Prima degli 
ambrosiani comincia col Pater, Ave, e 
Deus in adjutorium. Detto poi l’ inno 
Jam lucis orto sydere, seguono 3 salini 
all’uso romano, ma senza l’antifona ; ag- 
giungono alla fine dell'ultimo salmo A4/- 
leluja. Nella Quaresima, Laus tibi Do- 
mine: appresso leggono una lezione breve 


detta Epistolella,col suo responsorio.Do- 


po recitano il simbolo Quicumque vult 
salvus esse, che intero ogni giorno dico- 
no; indi un capitolo, alcune preci, che in 
alcuni giorni tralasciano, e 3 orazioni che 
sempre sono l’istesse. Chiudono l’ora di 
Prima leggendo il Martirologio, a cui è 
annesso il versetto, Exul/tabunt Sancti 
in gloria, con una breve orazione. Le ore 
di Terza, Sesta e Nona sono disposte al- 
l’uso del Breviario romano, ma senza an- 
tifone, in luogo delle quali dicono iu fine 
de' salmi l’A//eluja secondo il tempo, e 
in quaresima, ZLaus tibi Domine. Poi la 

breve orazione detta l’Epistolella, col re- 
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sponsorio e l’orazione, A Terza nel gior- 
no di domenica e ne’ giorni di solennità, 
in luogo dell’ inno, Nunc Sancie nobis 
Spiritus, ne sostituiscono un altro, che 
cominciaJam surgit hora tertia.Anche il 
Vespero ha i suvi particolari riti. Detto il 
Pater noster ed Ave, e dopo il Dominus 
vobiscum, cautasi 3 volte un responsorio 
appellato Lucernario, il quale non è sem- 


«pre lo stesso, al fine dell’ inno ripetesi il 
‘ Dominus vobiscum, a cui segue un’ auti- 


fona coronata in fine con altro Daminus 
vobiscum, dopo il quale viene il 2.° inno, 
diverso secondo i tempi, col 4.° Dominus 
vobiscum, a cui è annesso altro responso- 
rio, in fine del quale si canta perla 5.° vol.‘ 
ta Dominus vobiscum. Dette tutte queste 
cose, si recitano 5 salmi all’ uso del rito 
romano colle antifone, si canta 3 volte il 
Kyrie eleison, ed anche per altra volta si 
proferisce Dominus vobiscum, coll’ ora- 
zione propria, a cui segue il Magnificat 
coll’ antifona avanti e dopo. Chiudesi il 
Vespero coll’orazione e colla Psa/lenda, 
come nel mattutino richiedendola |’ ufli- 
cio. Nelle feste solenni del Signore in vece | 
de’ 5 salmi dicesi un solo salino, con un 
solo Gloria Patri, cou una sola antifona 
secondo la diversità degli uffizi ; seguono 
però due altri salmi, e sono : Ecce nunc 
benedicite Dominum, e Laudate Domi- 
num omnes gentes. Il resto come negli 
altri giorni. Nelle feste de’ santi, dopo la 
1. orazione, si dice un altro salmo dille- 
rente, secondo l’uffizio e la festa. Hanno 
gli ambrosiani de’ santi protettori e lito- 
lari delle chiese, alcuni vesperi, che cele- 
brano colle vigilie, ne’ quali dopo la 1." 
orazione si recita il1.° salmo, indi si legge 
uva lezione della vita del santo che cor- 
re, col suo responsorio, e dopo l’ altra o- 
razione; detto il 2.° salino si legge |’ altra 
orazione, parimenti cel suo responsorio. 
Detto il Magnificat colle Psallende si 
cautano le litanie con alcune orazioni. 
Nelle ferie di quaresima non si dice il Ma- 
gnificat, ma in sua vece si ripete: 2 volle 


il Kyrie eleison. A Compieta gli ambro- 
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Siani » premesso il Pater ed Avo, Conver- 
te nos,e Deus in adjutorium, «licono ossi 
giorno, Te lucis ante originem ; e nella 
quaresima l'altro inno, Christe, qui lur 
es, et dies. Poi dicono i salmi, Cum invo- 
carem, Inte Domine, Qui habitat, colla 
chiusa d’ue solo Gloria Patri, e sì reci- 
tano i seguenti salmi: Ecce quam bonus, 
Ecce nunc benedicite Domintum, Lauda- 
te Dominam omnes gentes, al fine del qua- 
le dicesi Alleluja,cuella queresime Laus 
tibi Domine, e poi l'inno Te incis ante 
terminem. Segne È Epistolella col suo 
breve responsorio. indi il canbco _Vanc 
. dimittis, Famtifona della B. Vergine colla 
sua orazione, ec finalmente le confessione 
în comune. la alcuni siersi dopo il ae- 
tico di Siencone recitano gh ambresieai 
certe determiante preci, e così compicne 
tetto l'afizìio Ambrosaso, servendosi sel 
Come il capitolo Vaticaco in Romea. Cee- 
temperance di s. Ambrezio e da ini iode- 
te com pesrsina, fe s. Eusriro vescovo 
è Vercek, il quale formò un ufizio di- 
tune per la sua chie. e merì eci bece 
cel Sesuere nel 3-0 circa. Nel Vaio 
Seca ia chie d’.fareng, a csi encado e- 
uia 7 mana, quivi ne perle, il seo rito 
perticelare neli’ amenimisiranione de se- 
gramenti, e nelle orremente e nelle preci 
ia cnolte cate «ì avricianze al rito embro- 
see. L'I;i> Funieno ca 

Che sì recitare nelle dem di Jercdiàù 
(7 Xinittento del sun: vescovo s. Earn 
bee e però de dm ue prese i nome. Fa 
pei uneno nel: 572, quendo vatroles 
seu resseno Francexe Benceno vescovo 
i Verceià, come narra i Magri Qarsti 
nuisnate mallve, che al seo tempo in Asti 
= cssyrurva um mo Dertocogere me: re: 
tare l'alfine duna LI fia W 
© Mocczraie, è ca 2 

uan) Zu a Cani = cuì se "RITA 
rue Com i Arvenestizia 3 < ques aL 
fimo dieuro, dd quae vano è ue 
mela Spugiaz dail'aneasiune de cr è ne 
Quaradi, è de due teu 3 dessui i 
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goria VII, che circa il 1074 l’aboli in 
tutta la Castiglia, e a'tempi d'Urbano Il 
che affatto lo tolse dalla Spagna verso il 
1090 e vi sostituì il rito romano. Fu così 
detto dalla confusione delle lingue paria- 
te de’ goti e dagli arabi, i quali essendo 


il merarabo. Osserva l'Armellini, che 200 
aeai prime di nostra era comiaciarono | 
romani a nelle Spagne, e le 
deminareno sino alia fime del DV secolo, 
quando i goti vi entrarono e si accanto- 
narono nella e nelta Catalo- 
gue Depo 50 enni e aci £o1gl alani e gli 
svevi traversndo le Galhe, ed i vanilali 
ed isshnchi per vio deli’ Africa passando 

il mare vi e cacciarose aflat- 
te i rosmazi, e ceceno di tak popoli ne 
ecospò use perzione. Gh alani furono 
destratti da'soti eci {18.1 vandali nei 429 
tersereno in Africa sotto Ù famoso Geo- 
scrice, mesnico fiero de’cattebo. Gh svevi 
fine del Vi scosio i lore regno fa nuto a 
quelo de geti e vssiseti, da Leongilio e 
uelto pià da Receredo | suo fisho che co- 
mic» a regaere sel 3; allora la gloria 
de'set smmizbal maggior segno, finchè 
le Spese fareno sendate da' meri ara- 
ba, de queb mela è convertireno al cai- 
tebosune. De tette queste nazioni si for- 
und d A:c-, ho Lite a PU: 0 divino 
Merarabo e Memrabo, cot miste di a- 
raba.di sete e di spesaenlo sua romano. 
L' Armi diciera antere deli’ efizzio 
Mensa l'ascrezsonco di Senplia s Zsi- 
dare di Cortesena, che per 35 ansi fu 
l'erucale di tetta la Spegee; altri Fattri- 
iescono ancaza al sno fratello : 

Ss Lesmdrveanciato nel- 
la ended fregia, splendere della crìstia- 
nn eiuane per avere acilia sea diocesi 
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recita delle quali il Pontefice con- 
cede cinquanta anni . d’ indulgenza. 
Ogni Ordine religioso ha i suoi can- 
tori, e ogni clero i suoi musici coi 
quali alterna il canto, che col lieto 
e religioso suono delle campane di 
s. Pietro muove l'animo a pia dol- 
cezza. 

Incomincia pertanto la processio- 
ne con un drappello di soldati, e di 
tratto in tratto vegliano al buon or- 
dine e regolarità, i cursori del Cardi- 
nal vicario, e i Pontificii, in sott’a- 
.-bito nero, bragiuole di merletto, zi- 


‘Îmarra di saia paonazza con mostre 


di seta di egual colore, con mazza 
d'argento. Pei primi seguendo la 
cruce procedono : 

Gli alunni dell’ ospizio apostolico di 
s. Michele a Ripa, vestiti di saia 
nera con fascia. 

Gli alunni della pia casa degli orfa- 
ni, col proprio vessillo, in sotta- 
na bianca con cotta. © 

Segue il clero regolare, precedendo 
ogni corporazione il suo stendar- 
do o croce, in mezzo a due ce- 
roferari co’ candellieri. 

I francescani del terz’ Ordine di pe- 
nitenza, detti degli scalzetti, in to- 

‘ maca di lana lionata con cappuc- 
cio, cordone turchino, e sandali 
a’ piedi. 

Gli agostiniani scalzi, in tonaca di 
lana nera, con cappuccio, striscia 
di cuoio, e corona a’ fianchi. 

I cappuccini colla barba lunga, to- 
naca di lana grigia morata, cap- 
puccio, fune, e corona a’ fian- 
chi. 

I girolamini in tonaca di saia lio- 
nata con cappuccio, e mantello, 
con istriscia di cuoio a’ lombi. 

I minimi, o paolotti, con tonaca di 
sala nera, con cappuccio unito 
allo scapolare, e cordone di lana. 

I terziari di. s. Francesco, in tona- 
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ca, e mozzetta aguzza sulle spalle 
di saia nera, e cordone bianco. 

I minori conventuali, vestiti come 
i precedenti, meno piccole varia- 
zioni. 

I minori riformati, e osservanti, con 
tonaca di lana grigia morata, con 
cappuccio, fune, e corona a’ lombi. 

Gli agostiniani, o eremiti di s. Ago- 
stino, in tonaca di saia nera, con 
mozzetta e cappuccio, e cintura 
di cuoio. 

I carmelitani calzati dell’ antica os- 
servanza, con tonaca di saia lio- 
nata ossia di color tanè, cintura 
di cuoio, mantello, e mozzetta con 

‘ cappuccio di saia bianca. 

I servi di Maria, in tonaca, scapo- 
lare, mantello, e cappuccio di saia 
nera, e cintura di cuoio, colla 
corona di Maria Vergine addo- 
lorata. : 

I domenicani, o predicatori, con 
tonaca e scapolare di saia bianca, 
‘corona appesa alla cintura, mozzet- 
ta con cappuccio e mantello nero. 


Ordini Monastici. 


Gli olivetani in cocolla di saia bianca 
con cappuccio increspato, sebbene 
pel loro scarso numero talora si 
riuniscono coi camaldolesi. 

I cisterciensi, in cocolla nera, con 
cappuccio aguzzo. 

I camaldolesi, in cocolla di saia 
bianca con cappuccio. 

I cassinesi, in cucolla di saia nera, 
con crespe da capo a piè, e cap- 
puccio rotondo. 

I canonici regolari lateranensi del 
ss. Salvatore, in sottana bianca di 
saia, rocchetto, e mantello nero. 


Clero Secolare. 


Precede la croce del clero in mezzo 
a due accoliti, e seguono due in- 


LI 
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convertito dall’ariana eresia i visigoti.Pe- 
rò il rito Mozarabo porta per titolo: Of- 
ficium Goticum, sive mixtum secundun 
regulam b. Isidori. Il Dupin nell’ Hist. 
chron. de Liturg. ant. Hisp., ed anco il 
cardinal Bona, credono che per negligen- 
za de'copisti o per frode degli eretici ve- 
scovi, alcune espressioni vi fossero favo- 
revoli agli errori di Felice d'Urgel e di 
Elipando di Toledo. Il p. Enrico Florez 
nell’ Istoria sacra della chiesa di Spa- 
gna, vendicò da tali espressioni il rito 
Mozarabo. Sia comunque di questa con- 
troversia, il celeberrimo arcivescovo di 
Toledo cardinal Ximenes lo pubblicò 
senza errori. Onde al dire dell’Armellini, 
restò in vigorel’uffizio Mozarabo in 5 par- 
rocchie di 7'o/edo, nella cappella di detto 
porporato, ed in un’altra cappella nel 
chiostro della cattedrale di Salamanca. 
Anticamente l’ uffizio Mozarabo avea12 
ore canoniche, che si ridussero a sole 3, 

essendone state levate 4,cioè una nel pr in- 
cipio della notte, l’ altra prima di porsi 
in letto, la 3.° a mezza notte, e la 4.* nel- 
l’alzarsi la mattina dal letto. Le altre ore 
sono distribuite giusta l’uso romano, ec- 
celtuandosi l’ora, che chiamano Aurora, 
la quale nelle sole ferie dicesi tra le Lau- 
di e Prima, ed è composta di 4 salmi, che 
sono: Deus in adjutorium, Beati imma- 
culati în via, In quo corrigit, e Retri- 
bue ; d' un’ antifona, d’ una laude (quali 
laudi si compongono d’alquanti versetti), 
d’un inno, d'un versetto, dell’orazione do- 
menicale, e finalmente d'alcune altre pre- 
ci. Dispongono il Mattatino, i seguaci del- 
l’uffizio mozarabo, dalla litania Ayrie e- 
leison, Christe, Kyrie, poi dal Pater e 
Ave sulto voce, a cui soggiungono l’anti- 
fona Ave Regina Coclorum (V.), col ver- 

setto e coll’orazione ; poi ad alta voce di- 
cono: Zn nomine Domini Nostri Jesu 
Christi lumen cum pace, a cui visponde- 
si: Deo gratias (V.). Recitano poi il sal - 

mo Miscrere (S. ); 3 autifone col respon- 
sorio e 3 orazioni. Terminano tutte le ore 
col Pater noster ad alta voce, e ad ogni 
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petizione si risponde Amen; senonché al- 
la 4.°, che dice Pane nostrum quotidia- 
num da nobis hodie, invece dell’ Amen, 
dicesi: Quia Deus es; alla 7. petizione ng- 
giungono: A malo nos libera, et in tuo 
timore, et opere bono confirma. Final- 
mente dicono: Zn nomine Domini Nostri 
Jesu Christi proficiamus cum pace, a 


‘cui tutti rispondono : Deco gratias. Nei 


giorni di domenica in luogo della1." anti- 


| fona si dicel’ inno: Acterne rerum Con. 


ditor, con l’orazione; indi 3 salmi coll’an- 
tifone, con 3 responsorii e con 3 orazioni. 
Nelle domeniche dopo Pasqua di risur- 
rezione fino alla Pentecoste, in vece del 
Miserere,si dice il salmo: Domine quid 
multiplicati sunt. All’antifone e alle lau- 
di spesso aggiungono il Gloria Patri, 
così espresso : Gloria et honor Patri, et 
Filio, et Spiritui Sancto in saccula sac- 
culorum. Amen. Danno cominciamento 
alle Laudi col Dominus sit semper vobi- 
scum, poi si canta un’antifona e un canti- 
co del vecchio o del nuovo Testamento, 
secondo i giorni; a questi ripetuta l’anti- 
fona, e il Dominum sit semper vobiscum, 
succede l’altra antifona prima del canti- 
co Benedicite omnia opera Domini, indi 
altre preci simili a’nostri responsorii,e poi 
un’antifona prima del salmo Zaudate 
Dominum de Coelis. Dopo si legge una 
Profezia (V.), che precede l'inno, un’e- 
sortazione, che fa il sacerdote al popolo, 
colla quale insinua a domandare a Dio le 
cose necessarie, al fine della quale rispon- 
de il popolo: Praestaomnipotens acterne 
Deus. Dicesi appresso, Kyrie eleison, un 
capitolo per modo di orazione, il Pater 
noster, come al Mattutino, in fine in vece 
della breve orazione, 4 malo nos libe= 
ra, ne aggiungono un’altra più lunga, che 
comincia: Liberati a malo. Segue una 
lode composta d’alcuni versetti frequen- 
temente ripetuti. Poscia si da la benedi- 
zione al popolo, e si dà fine alle Laudi, I 
mozarabi danno principio all’altre ore di 
Prima, Terza, Sesta e Nona cot Donzzus 
sitsemper vobiscum. Poi così dispongono . 

20 
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le loro ore canoniche. A Prima 7 salmi, a 
quali ripetuta l'antifona, segue un respor- 
sorio, una profezia, un’epistola, una lode, 
un inno ed un versetto, il canto del Te 
Deum (V.) col Gloria Patri in fine, fuo- 
ri del tempo dell’Avvento e della Quare- 
sima; indi il simbolo degli Apostoli, il 
Pater noster, e finalmente si dà la bene- 
dizione. Nelle altre ore recitano 4 salmi, 
dopo diversi responserii, una profezia,una 
epistola, una lode, un inno, altre preci 
dette ad alta voce, dirette al Signore, che 
non voglia castigare a misura de’peccati, 
l’orazione, il capitolo, il Pater noster, e 
la benedizione. | loro Vesperi sono diver- 
si affatto dagli altri. Non recitano salmi, 
ma dettoillominus sit semper vobiscum, 
dicono i versetti da loro chiamati laudi, 
l'inno, le preci, il capitolo, l’orazione do- 
menicale, detta come alle laudi colla pre- 
ghiera che comincia, Liberati a malo, e 
la benedizione; poi un’altra lode mentre 
s’incensa la chiesa, e finalmente una col- 
letta. La Compieta de’ mozarabi è così 
disposta. Subito dicono: Signatum est 
lumen vultus tui Domine spoi 3 volte vipe- 
tono l’ Alleluja,e nella Quaresima, Laus 
tibi Domine, a cui segue un salmo, al fine 
del quale dicono un A//eluja, poi dueal- 
tri salmi, un inno, il versetto, il Pater 
noster, come sopra alle altreore, la bene- 
dizione, l’antiftona Salve Regina, il suo 
versetto ce finalmente la colletta. Della 
Liturgia della chiesa Gallicana e suoi 
divini uffizi, già dissi che in tali articoli ne 
parlai, e descrivendo le sue chiese e negli 
articali riguardanti l'antica disciplina ra- 
gionai di più riti usatiin Arancia. L’Uf 
fizio divino Gallicano si variò allor- 
quando verso il 787 per opera di Carlo 
Magno vi fu introdotta |’ ufliziatura ro- 
mana, e lo afferma anche il p. Domenico 
Mani: De insigni codice Caroli Magni 
aetate scripto, et în Bibliotheca RR. Ca- 
nonicorum Majoris Ecclesiae Lucensis 
servato, Commentarius, presso il p. Ca- 
logerà, Opuscoli, t. 45, p.71. Di sopra 
pure feci parola dell’introduzione del cau- 
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to romano in Francia. Con l’ Armellini 
farò cenno dell’uffiziature delle chiese di 
Lione e di Parigi. È tradizione che il rito 
della chiesa primaziale di Lione ricevesse 
la sua forma circa l’anno180 dal suo ve- 
scovo 8. Ireneo, successore di s. Potimo 
fondatore della medesima, ma si manca 
di documenti certi. Si vuole che s. Ireneo 
non avrà tralasciato di dare ottimi docwu- 
menti per la disciplina a questa insigne 
chiesa. Avea potuto attingere le ottime 
costumanze degli Apostoli, da Papia ve- 
scovo di Gerapoli o Aleppo, e da s. Poli- 
carpo vescovo di Smirne, discepoli di s. 
Giovanni Evangelista, da'quali era stato 
istruito. Egli ebbe dello spirito, pietà e 
zelo per la religione. Pratico dell’ osser- 
vanze greche, fra le quali nacque e studiò, 
della chiesa iii alquan- 
lo tempo nel pontificato di s. Eleutero, 
giova credere che vi facesse degli stabili- 
menti e vintraducesse de’ riti ; dacchè la 
tradizione de’ lionesi ha del fondamento, 
quando crede s. Ireneo autore dell’antico 
uso delle loro ore canoniche. La chiesa di 
Lione volle conservare la semplicità e po- 
vertà antica de’'tempi delle persecuzioni; 
non v’ ha cosa fregiata d’ oro, non v' ha 
musica, non v'ha suono d’organo. La chie- 
sa dì Lione ha il suo particolare rito : di- 
stribuisce il Salterio in ferie e in ore al- 
l’uso romano. A' notturni precede l’ora- 
zione domenicale, poi segue il versetto: 
Sancti Spiritus adsit nobis gratia,Domi- 
me labia mea aperies, col Deusin adju- 
torium,e col Gloria Patri. L’ invitato- 
rio, a cuì succedono i salmi, ed a Com- 
pieta dicono solamente-gl’ inni, le lezioni 
e i salmi, nel numero e nel rito conven- 
gono con quello romano. Dicono il Te 
Deum, a cui in fine aggiungono l’antifo- 
na, la Dossologia del Gloria Patri, ed 
un versetto. Sono differenti le Laudi dal- 
l'uso romano, perchè non dicono l’inno, 
e le terminano colla colletta. I giorni fe- 
riali a Prima dicono 3 soli salmi, e non di- 
cono dopo il principio del Pater noster 
;l Credo. Nelle domeniche recitano g sal- 
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mi, ed il simbolo Quicumque. Tutte le 
ore hanno per fine il De profundis, colla 
colletta pe’defunti. A Nona solamente e 
a Compieta prima aggiungono una del- 
l’antifone della B. Vergine, giusta il Bre- 
viario romano. Dalla domenica di Sessa- 
gesima fino a Pasqua nell’ uffizio-dome- 
-micale variano ne’due salmi alle Laudi ed 
a Prima, com’ è in costumanza appresso 
il detto breviario. Ne’ Vesperi, che co- 
minciano come le altre ore, detti i salmi 
e il versetto, dicono il Magnificat e poi 
l’orazione. In alcune solennità tra’ versetti 
del Magnificat ripetono 7 volte l’antifo- 
na. La Compieta comincia col Pater no- 
ster, poi dicono : Converte nos Deus, e 
Deus in adjutorium ; i salmi che usa la 
Chiesa romana, l’inno che varia in tutte 
le feste e in tutte le ferie, il versetto, il 
Nunc dimittis, le preci, la colletta, la be- 
nedizione, il salmo De profundis, final- 
mente l’antifona propria della B. Vergine. 
I) cardinal Bona, De Psa/mod. c.18, 69, 
afferma, che l’ uffizio Lionese fu sempre 
in questa forma, ma l’ Armellini non ci 
conviene, sì perchè s. Gregorio di Tours, 
«Spicileg.,t.5,ci esibisce un uffizio diverso 
per la chiesa di Lione nel secolo VI, sì 
perchè a’tempi d’ Agobardo arcivescovo 
di Lione del secolo 1X, e uno de' più ri- 
nomali e dotti del suo tempo, nulla si di- 
ce nelle sue opere della divina salmodia, 
che non fosse scelto dalla s. Scrittura.Ora 
poi quando null’altro vi fosse, vi sono gli 
inni, le lezioni proprie de’ santi, il Ze 
Deum ec. Quanto a’viti di Parigi, di Bor- 
gogna, di Germania, d’Inghilterra, negli 
uffizi divini in qualche parte s’allontana- 
no dal rito romano; però è da notarsi che 
prima del 1584 il breviario di Parigi era 
inolto differente dal romano, come si rac- 
coglie da s. Gregorio di Tours, Hîst.,1. 4, 
c. 6, dal Grancolas, l.1, c.13, e daglialtri 
scrittori. Era il rito Parisiense com'è l’uf- 
fizio che diciamo ne’giorni delle Tenebre 
nella settimana santa, poi patì alcune mu- 
tazioni nel detto 1584, fu assai riformato, 
nel 1607 a Compieta si tolse la colletta, 
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che cominciava Z/Zumina, natichissima e 
recitata nel Sagramentario di s. Grego- 
rio I, e vi fa sostituita la romana Visita, 
e finalmeote nel 1680 dall’ arcivescovo 
Francesco Arlei fu ridotto allo stato che 
perseverò sino a noi. I canonici di Parigi 
per lungo tempo continuarono a dire il 
Mattutino nella mezza notte. Crede 1’ A- 
zevedo, E.xer. 9, che 1° uso di dirlo alla 
mezza notte si togliesse dopo la battaglia 
di Poitiers accaduta a'19 settembre 1356, 
io cui Giovanni II ve di Francia fu sba- 
ragliato dagl’inglesi. Certamente il Con- 
tinuatore delle Cronache di Guglielmo 
cle Nangis benedettino di s. Dionigi, dice 
che dopo quella battaglia, per togliere il li- 
moredi qualche sedizione,il re proibì nella 
notte il suono delle campane, e che i ca- 
nonici dopo la Compieta dicevano il Mat- 
tutino. Ma conviene riflettere, che tolti i 
sospetti d'ogui sedizione, uel1359g ritor- 
nossi all’antico uso della mezza notte, e 
l'Armellini riporta il decreto fatto nel se- 
nato di Parigi in detto anno. Per le vi- 
cende politiche della Francia, e per avere 
sostenuto il suo clero le Preposizioni 
Gallicane(V.),erasi questo alquanto raf- 
freddato in uno all’ episcopato dall’unio- 
ne colla s. Sede. La liturgia, dal nasci- 
mento del Giansenismo (V.), erasi alte- 
rata, vale a dire avea contratto quella 
screziata varietà di Riti e di accenti, che 
quasi in ogni diocesi obbligava a cambia- 
re formole e canto ecclesiastico. E gloria 
di Gregorio XVI di avere rinfocolato l'e- 
piscopato e il clero di Francia, di quel 
viverente attaccamento alla Sede aposto- 
lica cheora ammiriamo, assai contribuen- 
dovi eziandio il successore Papa Pio IX; 
ed ubertose e felici ne furono le conse- 
guenze per quanto andai riferendo in di- 
versi articoli, sul zelante, dotto ed esem- 
plare episcopato e clero francese. Tra'mi- . 
rabili risultati dell’ intima e divota cor- 
rispondenza degli encomiati vescovi col 
SommoPontefice,certamente feracissimo 
fu quello, oltre l’ annientamento quasi 
compito del Ga/licanismo nel clero (loc- 
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chè e il progrediente ed edificante «piri- 


to religioso che regna e brilla in tutta la 
nobilissima Francia, celebrai anche nel 
vol. LXXVITI. p. 57. Nella Civiltà Cat- 
tolica 2.° serie, t. 2, p.84 si legge,che nel- 
le pastorali de’prelati di Parigie di Vi- 
viers, de’primi mesi del1853, si apprese- 
ro le consolanti asseveranze, che il così 
detto Gallicanismo più non esiste in 
Francia, che oggimai è un nome vuoto 
di senso, che in nessun seminario vi si 
professa, e simili bellissime cose. » All’au- 
torità di tali etanti peisonaggi che così 
affermano non possiamo a menodi chinar 
la testa e lodare in cuor nostro la divina 
Provvidenza dell’ essersi sbarbicate per 
cura de’vescovi quelle piccole sì, ma rigo- 
gliose radici di discordie che nella Chie- 
sa di Dio una esanta non lasciavano di 
produrre scandali e iatture’’. Tuttavolta 
da certi fatti che narra, sembra che l’an- 
tico fuoco, malgrado la vigilanza de’pa- 
stori, non sia del tutto spento. In fatti la 
stessa Civiltà nel t. 3,p.117,ragiona del 
Jibercolo dell’ ab. Prompsault gallicano, 
sodamente confutato dall’ Ami de la Re- 
ligion 5 la divozione di tale egregio pe- 
riodico verso la prima Cattedra è d’anti- 
chissima dala. Il libercolo che fu tolto a 
confutare rimescola la funesta questione 
de’ diritti, de’ privilegi e delle costuman- 
ze della Chiesa Gallicana di Francia. Il 
dotto ab. J. Cognat in un suo pregevole 
articolo atterrò con vero trionfo la base 
di tutta quella scrittura. Irioltre la Ci- 
viltà Cattolica serie 3.°, t. 5, p. 581, 
parlando del progresso dell’ idee, così 
dette oltramontane, riporta |’ edificante 


dichiarazione fatta dall’ab. Carriere su-. 


periore della società di s. Su/pizio, nel- 
la nuova edizione del suo trattato, De 


Matrimonio. » Noi non avemmo nulla 


‘più a cuore che il seguire in tutto la 
Chiesa romana, madre e maestra di tut- 
te le Chiese.... Noi riformammo le no- 
slre opinioni tosto che vedemmo ch'esse 
erano abbastanza conformi alle tradizio- 
ni dellaSede apostolica. A vvertiamo dun- 
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que i lettori a modificare il detto da noi 
nell’edizioni precedenti, secondo quello 
che insegniamo in questa”); oltre la ripri- 
stinata santificazione delle feste e dell’os- 
servanza della domenica, oltre la cele- 
brazione di molti Sinodî (V.), del rinno- 
vamento e adozione dell’uffiziatura e Li- 
turgia (V.)della Chiesa romana, in mol- 
tissime diocesi illustri di Francia. Di al- 
cune di esse potei farne menzione negli 
articoli che ancora non erano pubblica- 
ti, come a Lancres nel1840, a Reims nel 
1842,a Pericusure Sarcat nel1845, a 
Troyes nel:1856, ec.; mentre nel volume 
LVIII, p. 50, registrai essersi ristabilito 
l’uffizio divino e la liturgia romana nelle 
diocesi di Gap ed Embrun, di s. Brieux, 
d’ Arras, ec., rilevando aver dichiarato il 
cardinal Gousset nel sinodo di Reis del 
1851, che in Francia contavansi ben 60 
diocesi o ritornale o prossime a ritornare 
alla liturgia romana. Ivi ricordai pure 
il ripristinamento in Inghilterra di mol- 
ti riti e liturgie cattoliche, per opera de’ 
Puscisti (V.). Nel 1854 altre diocesi di 
Francia, tra le quali quella d’ Or/ears, 
accolsero 0 si prepararono ad accogliere 
la liturgia romana, la quale sembra sarà 
tra breve comune a tutta la Chiesa di 
Francia. Sopra quest’argomento vanno 
continuamente pubblicandosi opere e 0- 
puscoli atti ad illuminare sempre meglio 
i pastori ed i fedeliintorno alle convenien- 
ze dell’unità liturgica, ed alle leggi sopra 
ciò della Chiesa cattolica. Una delle ulti- 
me e belle pubblicazioni a questo propo- 

sito è quella dell’ ab. De Conny decano 
della cattedrale di Moulins, nella quale 
specialmente si spiega qual sia la forza 
degli usi speciali quando sono in contrad- 
dizione delle regole generali della Chie- 
sa; edi molti di essi, adoperali ancora in 

alcune diocesi di Francia, si prova parti- 
tamente non essere né lodevoli,né antichi. 
Mg. Gio.Giacomo Bardon vescovo di Ca- 
hors, in una pastorale degli 8 dicembre 
1854, giorno memorando per la defini- 
zione dogmatica dell’Immacolato Conce- 
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pimento di Maria, ann uuziò che la litur- 
gia romana comincerà ad essere obbli- 
gatoria uella sua diocesi il giorno della 
Purificazione del 1855. Mg." Maria Dome- 
nico Sibour arcivescovo di Parigi con u- 
na sua lettera pastorale del maggio1856, 
piena di nobili sentimenti, dichiarò ch'è 
venuto il tempo per la sua diocesi di ap- 
pigliarsi alla liturgia romana. Ivi accen- 
na i suoi antichi desiderii di venir più to- 
sto a simile riforma, le difficoltà incon- 
trate, la voglia di rallegrare il cuore del 
Papa Pio 1X,la opportunità de’tempi pre- 
senti. Reca qualche breve di Sua Santità 
con cui gli si fa animo d’ attuare la desi- 
cderata mutazione. Adduce il voto favo- 
revole emesso dall’assemblea capitolare 
nel precedente dicembre,e finisce col crea- 
re un comitato che provveda a’ mezzi ne- 
cessari per tradurre in pratica il comun 
desiderio. Il comitato fu diviso in 3 com- 
missioni, quante sono le parti da regolare: 
l’Uffizio divino, le Ceremonie, e il Canto. 
Questo provvedimento aggiunge uu nuo- 
vo titolo alla fama di divotissimo della 


8. Sede che già godeva l'illustre pastore 


della chiesa Parigina. Ma up orribile sa- 
crilego assassinio a” 3 gennaio 1857 lo 
rapì a' viventi, funestando la capitale 
della Francia, nella chiesa di s. Stefano 
del Monte, mentre vestito degli abiti sa- 
gri e in piviale incedeva in processione. 
L'enorme delitto fu commesso con una 
pugnalata nel cuore dal prete di Meaux 
Vergéès parigino, in uno de’ suoi furiosi 
accessi. Questi, interdetto dal suo vesco- 
vo per aver empiamente predicato con- 
tro il decretato dogma dell’Immacolata 
Concezione, fece altrettanto in Parigi, 
ov’evasi portato per appellarsi all’ arci» 
vescovo contro l'interdizione inflittagli. 
Non ottenendo il suo intento, ma sola- 
mente benigni soccorsi, commise l' ini- 
quo delitto. Prima però di subire l’estre- 
mo supplizio, moslò peutimento, ri- 
trattando pure esplicitamente le sue ere- 
sie, massime per aver pubblicamente ng- 
gato l'Immacolato Concepimento di Mus 
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ria Vergine. Questo spettacolo si con- 
sumò iu quella Parigi, la cui celebre U- 
niversità (Y.) nel1497 decretò, che niu- 
no fosse ammesso al grado di dottore, 
se prima noa giurava di difendere l’[m- 
macolata Concezioue, fino a spargere il 
proprio sangue. Mg." Sibour fu qualifi- 
cato martire della giustizia, e martire 
della carità fu detto il predecessore mg.” 
d’Affre. Come avea praticato per questi, 
il Papa Pio IX gli fece celebrare.in Ro- 
ma solenni funerali, descritti nel n.° 11 
del Giornale di Roma del 1857, priva- 
tamente assistendovi il cardinal Morlot 
arcivescovo di Tours (Y.) e il cardinal 
Villecourt. Indi nel concistoro de’ 19 
marzo 1857 da detta sede trasferì a 
quella di Parigi il cardival Morlot. La 
sua eminente pietà e dottrina, il suo re- 
ligioso zelo e venerazione per la Chiesa 
romana, fa sperare, che porterà a com- 
pimento |’ opera cominciata dal suo il- 
lustre e infelice predecessore, con ripri- 
stinare nella nobilissima metropoli del 
floridissimo impero francese, l’uffiziatu- 
ra e liturgia della romana Chiesa. 

Detto dell’ Uffizio divino de’ riti di 
Occidente, ora passo in breve a parla- 
re dell’ uflizio divino de’ riti d’ Orier- 
te. Sulla varietà de’ riti delle Chiese O- 
rientali, ne ragionai a’ loro speciali ar- 
ticoli, ed in quelli che hanno relazione 
alla loro Liturgia (Y.) e alle loro pra- 
tiche religiose. In argomento gli Anna- 
li delle scienze religiose, 2.° serie, t. 5, 
p.-161, pubblica la dotta dissertazione di 
mg. Giuseppe de Ligue prefetto dellece- 
remonie pontificie. Dice quest’ illustre 
prelato defunto, non altrimenti che uno 
è il mondo iritero, sebbene di varie parti 
e di varie nazionie popoli composto, una 
sola è la Chiesa; la quale sebbene disper- 
sa e collocata in varie e remolissime parti 
da noi per località materialmente divise, 
sebbene diversi abbia gli usi e le costu- 
manze, uva però ella è sempre, quale uscì 
dall’aperto costato del Salvatore, l’unica 
sposa di lui, che e colle sue membra e cu' 
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suoi figli più fidi presenta ed esprime quel- 
la bellezza, che alla sposa appunto del 
Riparatore divino si conveniva. Così i di- 
versi popoli, di cui è ella composta, veg- 
gonsi fra loro dissimili; ma conoscendo e 
ndorando lo stesso Dio, professando la re- 
ligione stessa, animati dalla stessa fede, 
clalla stessa carità infiammati, rivolte a- 
vendo le loro mire allo stesso ullimo fine, 
aspettando in quel solo Dio che adorano, 
per mercede la beatitudine stessa a tutti 
egualmente promessa, considerar si pon - 
no come un popolo stesso; e quindi di tut. 
to si forma una sola chiesa, che come ma- 
dre universale tutti i suoi figli raccoglie, 
unisce, abbraccia, e senza distinzione ali- 
menta e nutrisce, Pertanto una tale iden- 
lità si conserva fra la chiesa Latina e la 
Greca, non che le altre tutte di Oriende, 
non ostante la diversità de’ Rit, che que- 
ste particolarmente osservano, quando ri- 
manga inlatta per ogni parte l’ unità di 
quella fede e comunione che la Chiesa 
cattolica apostolica romana ha fin dalla 
sua divina istituzione professato e profes- 
sa, ed idiversi riti che sono presso loro io 
osservanza, non sieno alla religione di- 
sconvenienti. Or se queste diverse chiese 
orientali, senza incorrere alcuna taccia in 
cosa che alla sostanza della vera creden- 
za si riferisca, osservano ciò che alla vera 
religione si addice, perchè mai si vorran- 
no riprendere e talvolta pur condaunare 
«quelle particolari ceremonie, onde in esse 
il cultoe gli atti della religione si eserci- 
tano? Vi sono sempre state fin dal prin. 
cipio della Chiesa preci che si sono reci- 
tate, e riti che si sono osservati, e tiello 
stesso modo e da lutti egualmente ritenuti 
senza alcuna variazione in tutti i luoghi, 
in tutte le chiese; preci e riti percui i più 
alli misteri in comune si rappresentano, 
e la stessa rappresentanza colla più gran- 
de venerazione viene egualmente con uni- 
versalità celebrata. Ma questa universa- 
lità di celebrazione, questa comune, inal- 
terabile e veneranda uniformità riguarda 
la sostanza delle liturgie, con cui tuttele 
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chiese fra loro convengono per quella u- 
nità di fede, a cui mantenere perfettamen- 
te uopo è che non discordino, ma noa già 
que’riti che accidentali sono ed accessorii. 
Che perciò se quelli sieccettuino, che Sono 
costitutivi, o di divino precetto, o di apo- 
stolica tradizione, vari sempre nella Chie- 
sa e diversi riti si sono osservati, senza che 
venissero giammai disapprovati; che an- 
zi si è voluto espressamente ritenerli, non 
solo per quel lustro che alla Chiesa per 
quella stessa varietà ne ridonda, da cui 
apparisce esser ella di tutti i popoli, di 
tutte le nazioni composta ; ma eziandio 
per evitare lo scandalo, per allontanare 
le discordie, per prevenire in fine que’ 
disordini, che dalla diversità de’ pareri 
spesse volte hanno origine, e la fonte sono 
di gravi e perniciose conseguenze. Questa 
condotta ha tenuto sempre laChiesa, que- 
sta norma banno osservato i se. Padri ; 
al cui proposito narra s. Agostino di se 
medesimo, che dubitando d’ alcuni riti, 
ed avendo perciò su’ medesimi consultato 
s. Ambrogio, questi rispose che li lascias- 
se quali esso trovati gliavea, per evitare 
appunto il reciproco scandalo. Ove non 
trattasi di cose sostanziali, o riguardanti 
la fede, sulle quali niuna varietà pudbam- 
inettersi, né qualsiasi ragione d’antichità, 
uso o consuetudine, benché inveterata, ha 
alcuna forza o vigore, ponno e debbonsi 
non poche volte lasciare illese le rispettive 
costumanze. Ora, se nelle stesse cose di 
disciplina, alla quale pudappartenerel’os- 
servanza della massima parte de’vili non 
essenziali, può farsi varietà, come lo è sta- 
to in differenti epoche, sebbene da noi 
lontane, e perchè non potrà ammettersi 
negli altri diversi riti orientali? Come po- 
tranno ragionevolmente riprovarsi questi 
medesimi riti, o vorrà pretendersi che si 
abbandonino in un con l’errore, quasi che 
essi oppovgausi a quella unità di creden- 
za e di comunione, che insieme con noi 
dagli orientali o si conserva o si abbrac- 
cia. La Chiesa adora Dio, l’onora e rende 
tributo di laudi al suo sposo, di cui è la 
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diletta, colla Lingua 7.) degl’ idiomi di 
diverse nazioni nelle divine ufliziature del 
culto; e con la varietà di riti e di ceremo- 
wie gli presta eziandio quel culto che gli 
è duvuto; e Dio è egualmente lodato e 0- 
noratp in qualsivoglia conveniente rito 
gli si renda quell'omaggio di soggezione 
sì interno che esterno, che l’uomo deve 
tributargli. Perchè dunque si osa da ta- 
luno ascrivere questi diversi modi di uf- 
ficiatura e di rito a vizio e incostanza, a 
superstizione, ed a mentita e non verace 
unione? Quale ingiuria è mui questa verso 
coloro che praticano tali differenti modi, 
che professano diversi riti; e qual mal 
inteso zelo nel volere l’uffiziatura e un sol 
rito a tutti comune? Le varie uffiziature, 
le varie ceremonie, i vari riti sono le fin- 
brie dell’auree vestimenta, di cui è ador- 
ma la Chiesa santa, e ne accresce appunto 
lo splendore la sua varietà congiunta al- 
l’umta: uffiziature, ceremonie e riti, che 
sebbeye fia loro differeuti, punto però 
non discordano in quanto al primario og- 
getto, cui si dirigono; dappoichè qualun- 
que nella loro diversità si consideri, iu 
Dio si conosce l’autore, il creatore di tut- 
ti, Dio adora, a Dio tributa in un coll’e- 
sterno l’interno culto dovutogli; qualua- 
que alta e non men dell’altre a condurre 
alla cognizione di Dio, all’ amore di lui, 
all’eterna unione con lui nella gloria, per- 
ché in esse tutte lo stesso Spirito egual- 
mente opera e promette di fare alla Spo- 
sa: murenulas aureas vermiculatas ar- 
gento. Dalle diverse ufliziature, dalle di- 
verse ceremonie e da'diversi riti che sono 
nella Chiesa, ella sempre.cresce di bellezze 
e di splendore. Ma se è bella la Chiesa per 
la diversità delle liturgie che in essa si 0s- 
servano, se queste nulla derogano all’u- 
nità della Chiesa stessa, si reude necessa- 
riv di conservarne la varietà. La qual ue- 
cessità deducesi dal pericolo di dauno che 
ne deriverebbe alla Chiesa stessa, mentre 
non cuuservaudosi i diversi riti, e volen- 
dosì insieme all'unità della fede congiua- 
gere l’ uniformità de’ medesimi, molti a 
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non abbandonar questi, quella abbando- 
nerebbero con gravissimo scandalo e pre- 
giudizio irreparabile dell'anime. Eppure 
giunse l'imprudenza d’'alcuni, che men- 
Lee si occupano nella grand’opera di riu- 
nir gliorientali allontanati per lo Scisma 
dall’ unità della Chiesa, conducendoli a 
professar la stessa fede e riabbracciare gli 
stessi dogmi, spinti da un zelo mal inteso 
pretesero ch’ essi adottassero i nostri di- 
vini uffizi e riti, lasciando gli uffiziei riti 
delle proprie particolari chiese. Di quegli 
uffizi e riti che riconosciuti e approvati 
suno, nou giù di quelli che si oppongono 
nella sostanza alla fede stessa, nel qual 
caso ben ragionevole e giusto sarebbe il' 
loro operare. In ogni tempo la Chiesa ro- 
mana ha riconosciuto i divini ufizi e i 
riti delle chiese orientali, da lei appro- 
vati, e ue ha espressamente protetta la 
conservazione e l'osservanza ; e sino da’ 
primi secoli in diverse chiese di Roma 
risuonò il salimeggio, anche a due curi, 
de’ greci e altri orieutali. Nel secolo XI 
in Costantinopoli, in Alessandria, nel pa- 
triarcato di Gerusalemme eranvi chiese 
latine uffiziate con riti latini, edinRoma 
continuavano ad esistere chiese greche 
uffiziate con riti greci; e sebbene iu Co- 
stanlinopoli Michele Cevulario fece chiu- 
dere le chiese latine, in Roma s. Leone 1X 
lasciò aperte le chiese greche. E quando 
Costantiuopoli nelprincipio del secolo XII 
fu conquistato da’ latini, benchè Tuno- 
ceuzo III vi stabili un patriarca latino, 
cui dovessero ubbidive anche i greci, a 
questi lasciò l’ osservanze delle liturgie, 
tranne le pericolose alle anime. Innucen- 
zo IV a Dauiele re di Russia lasciò che 
si osservassero nel suo regno i riti parti- 
colari che seguiva, purché alla fede della 
romana Chiesa non ripugnassero. La stes- 
sa condotta tennero Alessandro IV co’ 
greci di Cipro, Gregorio X nell’ unione 
della Chiesa greca alla lativa, Pio 1V co' 
greci dimoranti nelle diocesi latine, Gre. 
gorio XIII co’ collegi da lui fondati in 
Roma pe’ greci, maroniti e armeai; Cle- 
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mente VITI nell’ unione co’ ruteni, anzì 
stabili in Roma un vescovo greco per le 
sagre ordinazioni de’ greci delle diocesi 
latine d’Italia, e facoltizzò i vescovi ma- 
roniti, colti e melchiti dimoranti in Roma, 
di conferire i sagri ordini a que’ del pro- 
prio rito e nazione. Sparsasi la falsa voce 
che nell'unione a’ruteni erano stati tolti 
i loro antichi rili, che usavano nella sal- 
modia, nell’ amininistrazione de’ sagra- 
menti e nell’altre sagre ceremonie, Paolo 
V dichiarò solennemente, non essere que- 
sta stata né essere l'intenzione della s. Se- 
de, anzi volere che si ritenessero e fosse- 
ro in piena osservanza i riti ruteni. Bene- 
detto XIV eGregorio XVI furono gelosi 
nel fure osservare a ciascuno il proprio 
rito, e il regnante Pio TX ne raccomandò 
nel 1848 l'osservanza coll’enciclica 77. su- 
premoPetri,che diresse agli orientali, e ri- 
cordai ne’ vol. LINI,p.194,XXXI,p,415e 
427. Dipoi nell’allocuziove Zrn Apostoli. 
caeSedis,de' 19 dicembre1853 riportata 
dal n.°296 del Giornale di Roma, il me- 
desimo Pio IX dichiarò l’incessanti cure 
paterne degli antecessori per la Chiesa o- 
rientale, per sempre difenderla e giovar- 
la; l'industria e le fatiche solerti adopra- 
te perché quelli fra’popoli d'Oriente che 
erano in dissidio colla Chiesa romana per 
un funesto scisma, di buon grado e volon- 
terosi si riunissero alla medesima, e sì 
stringessero col Pontefice Romano, pa- 
store supremo sulla terra, come membra 
al suo capo. Indi ricordò le rammenta- 
te lettere apostoliche da lui indirizzate 
a tutti gli orientali, esortandoli amore. 
volmente a ritornare alla comunione 
colla santa Sede, rocca e baluardo del- 
la fede cattolica, ed a stringersi ad essa 
fermamente ; dimostrando loro la neces- 
sità di tale unione, con molti e gravissimi 
argomenti incovtrastabili, checchéè in con- 
Irario osò dire poi il patriarca greco sci- 
sinatico Antimo, che disse voler fare cou- 
futare (e l’eseguì come raccontai a Tur: 
cua, venendo indi Jo scismatico deposto ; 
ina quale indizio vivente della dcholez- 
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za, nella quale è caduto lo scisma greco, 
pare che ora Antimo per la 3.° volta venga 
nuovamente ripristinato da'musulmani, 
per la protezione del protestante inglese 
lord Stratford deRedcliffe, e pel narrato 
dalla Civiltà Cattolica ,ser.3.°,t.5,p.7 58): 
per la quale unione non tralasciava di 
pregare il Padre celeste de’lumi per la lo- 
ro salute eterna (poiché non si trova fuori 
della Chiesa cattolica, terribile sentenza di 
cuì tornai a ragionare colla stessa autore- 
vole voce del Pontefice Pio IX, nel vol. 
LXXIX, p. 73), nulla risparmiando quel. 
la cristiana carità, ch'è pazientee benigna, 
dallo spirito della quale eccitato si pro- 
testò al pari de’ suoi predecessori. Essi 
non solo non disapprovarono i sagri riti 
che usa la Chiesa orientale, e che videro 
nov opporsi affatto alla fede Ortodossa; 
ma giudicarono di più doversi osservare e 
mantenere, come raccomandati da un’an- 
lica origine, e in non piocola parte stabiliti 
da’Padri:che anzi con provvidentissime 
costituzioni ordinarono che a niuno fosse 
lecito abbandonare i riti orientali, senza 
pontificia facoltà. » Sapevano che la Sposa 
immacolata di Cristo si contraddistingue 
per quella meravigliosa varietà, che non 
lede l’ unità, che la Chiesa di Cristo cioè 
circonscritta da nessuno confine di paese, 
abbraccia tutti i popoli, tutte le nazioni e 
le genti, che concorrono nell’ unità della 
fede, quantunque diverse per costumi, 

perlingua, e pe'riti approvati dalla Chie- 
sa romana, madre e maestra di tutte. Al 
che ben avvisando il nostro predecessore 
Gregorio XVI di gloriosa memoria, vol- 
gendo la pastorale sua vigilanza e le sue 
cure alla nazione de' Yalacchi, di rito 
greco cattolico,che abitano la Transilva- 
nia(V.), perconfortarli'e consolarli e sem- 
pre più fortificarli nella fede cattolica, pen- 
sò di ristabilire per essi una gerarchia ec» 

clesiastica di rito greco” .Cideffettuò lo stes- 
s0 Papa PioIX al modo da me narrato al 
citato articolo. Qui pure ripeterò: lo stu- 

dio de'sagri rici e dell’ ecclesiastica litur- 

gia, accidentali e orientali, ci leva a con- 
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siderare l’onnipotenza divina, dandoci un’ 
alta idea del grande, del misterioso, del 
sublime che in se racchiude la Religione 
(77.) nostra santissima auche nelle più mi- 
mute ceremoniali osservanze ne'divini uf 
fizi; e giovano a un tempo ad ispirare ne’ 
ministri della Chiesa la più scrupolosa e- 
saltezza nell’esercizio del Culto, la quale 
riesce di edificazione e di ammirazione a’ 
fedeli, ed eccita in loro maggior divozio- 
ne, massime quando gli adorabili misteri 
sono rappresentali decorosamente e con 
isplendore di maestà ecclesiastica, tanto 
‘nell’uffiziatura latina, quanto nell’orien- 


tale. Vedasi l’Assemani, Bibliotheca O- 


rientalis, Romae171 g. Renaudot, Litur» 
giarum Orientalium,Parisiis1 716. L'Ar- 
mellini dell’ uffizio divino de’ riti orien- 
tali, principia a parlare di quello della 
chiesa Greca (V.).Igreci dividono il Sal- 
teriain24 stazioni. Questo nome di sta- 
zione presso lorosignifica, che mentre due 
stanno in piedi recitando l’uffizio, gli al- 
tri siedono. Le Ore non sono nè più nè 
mieno di queile del rito latiuo. Spessissimo 
nell'intera settimana recitano tutto il Sal- 
terio. Al Mattutino premettonola seguen- 
te orazione. Benedictus Deusnosternunc, 
ei semper, et in saecula sacculoruni, A- 
men. ficx coelestis, consolator, Spiritus 
veritatis, qui ubique es, et reples omnia, 
thesaurus bonorum, et vitae largitor; ve- 
ni, et inhabita nos, et munda nos abomni 
macula, et salva, bone, animas nostras. 
Dopo proseguono recitando il Zrisagia 
(F.), Sanctus Deus, Sanctus Fartis, San- 
ctus Immortalis, a cui soggiungouo 3 vol- 
te la dussologia Gloria Patri; quindi al- 
tre aspirazioni, come: Sanctissima Tri- 
nitas miscrere nostri, Domine dele pec- 
cata nostra, Domine parce iniquitatibus 
nostris, Sancte visita, et medere infirmi- 
tatibus nostris propter nomen tuum. Ky- 
rie eleison. Qui replicano 3 altre volte il 
Gloria Patri,e poi dicono; Quoniani luum 
est regnum, el virtus, et gloria Patris, et 
Ela, et Spiritus Sanctis nunc, et semper, 
et in saecula saeculorum. Amcea. Ripe- 
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tono dopo il Ayrie eleison, e vi soggiuu- 
gono12 volte Gloria Patri. Finalmente 
seguono con l’invitatorio,dicendo: Yenite 
adoremus Regem nostrur Deum, venite 
adoremus Christum, procidamus coran 
ipso. Con questi versetti sempre danno 
ordinariamente priucipio a tutte le ore, 
quando separatamente le dicono ; se poi 
le dicono insieme, si desume il principio 
dall’invitatorio; Zenite adoremus Chri- 
stu, 11 Mattutino de'greci è composto di 
ao salmi, deltrisagio, ed'un inno pe fedeli 
defunti, e della litania grande del sacer- 
dote, di alcune lodi, che chiamano oda- 
ria, dell’ Alleluja secondo ì tempi, e sem- 
pre della glorificazione della B, Vergine. 
Nelle feste solenni non si canta il Magni- 
ficat, ma altre laudi, e nelle meno solen- 
ni uu inno in lode della ss. Vergine. Hau- 
no i greci le loro lezioni particolari race 
colte sì dal vecchio, che dal nuovo Testa 
meuto in tanti libri separati. Da Pasqua 
di Risurrezione all’ 8," di Pentecoste leg- 
gono gli atti Apostolici. Negli altri tempi 
le 7 lettere canoniche degli Apostoli e le 1 4 
di s. Paolo, e l’ Apocalisse. Leggono gli E- 
vangeli in questa forma. Dalla Pasqua di 
Resurrezione alla Pentecoste, leggono il 
Vangelo di s. Giovanui; dalla 2." feria do» 
po la Pentecoste per 17 settimane fino alla 
festa dell’Esaltazione della ss.Crace, quel» 
lo di s. Marco; in queste settimane nel- 
l'i prime sempre leggonos. Matteo, nel- 
l'altre 6 vel sabato e nella domenica cun- 
tinuanos. Matteo, uegli altri giorai s.Mar- 
co. Dalla feria 2.° dopo I’ Esaltazione, s, 
Luca per 12 settimane, dopo s. Marco, ne’ 
sabati e nelle domeniche s. Luca, finché 
lo terminino anche nelle domeniche e 
sabati della Quaresima. A queste lezioui 
inseriscono le amelie ancora de’ss. Padri, 
Nelle Laudi unite immediatamente al 
Mattutino, dopo il cautico Benedicius, 
detto dimissorio, cantano Omnis spirilus 
laudet Dominuu: Glorig inexcelsis, colle 
orazioni, litanie e versetti. A rima can- 
tano 5 salini, un versetto, un inno e le 
proprie orazioni, e ripetono 4 volte il Ay* 


314 UFF 


rie eleison. Così tono composte l'altre ore, 
ine contengouo diversi salmi e diverse o- 
razioni.A Vesperoolire i salmi si cantano 
le profezie, i versetti, le orazioni e le ita- 
vie. La Compieta è di 3 sorti, secondo le 
diversità de'lempi, cioè piccola, un poco 
più lunga e grande. Ella ha 0 più o meno 
salmi col Gloria in excelsis Deo, calle 0- 
razioni, con una ode, col Ayrie eleison 
4o volte ripetuto, co’ versetti AMisercatur 
nostri, coll’assoluzione, col simbolo degli 
Apostoli, colla invocazione della ss. Ver- 
gine, degli Angeli, de'Santi, e finalmente 
coll’ oraziove di Manasse re de’ giudei. 
L'ufficio de’greci è contenuto in più libri: 
essi sono. ll Martirologio, che appresso 
loro coutiene le vite de Santi, e che quu- 
tidianamente leggono, si chiama Afeno- 
logio. Il libro dove sono le lezioni scelte 
dal vecchio Testamento, lo dicono : Zi- 
brum Officii Ecclesiastici. I Meneconcoa- 
tiene l’uffizio de’Santi proprio, e gl’ inni 
distribuiti per ogni gioroo. Il libro dove 
stanno le orazioni e i salmi da dirsi dopo 
la Settudgesima alla Pasqua, è conosciu- 
to sotto il nome di Triodion; e chiamano 
Pentecostarium quello che recitano da 
Pasqua a Pentecoste. Il nostro Diurno lo 
dicouv Horologium. Il testo si appella 
Typicon. Questo Typicon è particolare 
quasi per ogni chiesa, massime nelle pa- 
triarcali. Il più celebre è quello de mova- 
ci del monte Santo detto da’ geografi A- 
thon o Athos. Il Tropario è un versetto 
c preci spesso cantate nell’ore canoniche: 
ineglio è vedere il suo articolo. L’ uffizio 
divino greco in buona parte è vpera di s. 
Gio. Crisostomo, giusta la relazione di 
Cassiodoro autore della di lui vita, di s. 
Basilio e di altri gravissimi Padri greci, 
Ma l’Azevedo uell’ Excer. 8, dice: Dio vo- 
lesse che i greci nulla avessero aggiunto a 
quanto sì rispettabili Padri stabilirono, 
. perché non vi si leggerebbero tante cose 
- false e insipide quante ve ne inserirono. 
Le proviucie in cui era iu uso il rito gre- 
co, a tempo dell’ Armellini, le principali 
erano; la Aforca sla Livadia, o Grecia pro- 
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pria e corrispondente alla Tessaglia e altre 
contrade; |’ A/bania; la Macedonia; la 
Romania o Romelia corrispondente a par- 
te dell'antica Tracia e Macedonia. Nel 
regno delle due Sicilie vi sono ancora de 
luoghi dove si uflizia il rito greco; e per 
tutta I° Europa ( anche iu Asia ) vi sono 
sparsi de’ monasteri di monaci basiliani, 
insieme al celebredi Grotta Ferrata(F.) 
I basiliani però, quantunque osservino il 
rito greco, in alcune cose sono differevti 
dall'uso comune de’ greci. L’ uffizio divi- 
no degli Armeni (V.), Armellini lo dice 
distribuito in 8 Ore, cioè al punto della 
notte recitano l’uffizio, che dicono Not- 
turno, all’aurora le Laudi, al nascer del 
sole Prima, 3 ore dopo Terza, alle ore 5 
Sesta, all’ora 6.° Nona, alla 7.° Vespero, 
all'8.'la Pacificazione ossia Cornpieta. Ag- 
giunge, che a suo tempo gli armeni avea. 
no un ufliziolo, che ciascuno recitava nel- 
l'ora de’crepuscoli, prima di porsi in letto. 
Cosa recitano al Mattutino, dichiara che 
l’uffizio che dicono Notturno, lo comin- 
ciano sempre con l’orazione domenicale, 
dopo di cui dicono 3 volte: Domziae labia 
mca. Benedicta sit consubstantialis, u- 
nica, et individua Trinitas, Pater, et Fi- 
lius, et Spiritus Sanctus, nunc, et sem- 
per, et in saecula saeculorum. Amen. 
Poi isalmi,i quali sono distribuiti in mo- 
do, che in ogni settimana recitano tutto 
il Salterio. Al fine de’salmi sempre diceu- 
do il Gloria Patri. Terminati i salmi 
dicono quest'orazione: Excitati a quiete 
somni, que nobis concessit amator ho- 
minum Deus in subsidium fragilitatis no. 
strae, gratias agamus illi. A quest’ ova- 
zione segue la lezione d’ un discorso, poi 
5o volte ripetono: Domine miserere, e 
ne'giorni di digiunoroo volte; a cui ag- 
giungono: Gratias agimus tibi Domine 
Deus noster,a cui fanno seguire alcuni inni 
o cantici di metro diverso. Ne' giorni poi 
di domenica varia il rito, poichè in essi 
legguno l’Evangelo, cui segue la preghie- 
ra: Intercessione Sanctae Dei Genitrix, 
s. Johannis Baptistae, et Sancti N. (quel. 


CAP 
dividui in piviale, che intuonano 
le preci. 

Gli alunni del Pontificio seminario 
romano , in sottana, e soprana 
paonazza, e cotta. 

I parrochi di Roma delle cinquan- 
taquattro parrocchie, in cotta, e 
stola bianca sulla sottana e fascia 
di seta nera i secolari, e sull’a- 
bito religioso ì regolari. 


Canonici, e beneficiati delle colle- 
giate, col seguente ordine. 


Di s. Girolamo degli Schiavoni. 

Di s. Anastasia. : 

De ss. Celso, e Giuliano in Banchi. 

Di s. Angelo in Pescheria. 

Di s. Eustachio. 

Di s. Maria in Via Lata. 

Dì s. Nicola in Carcere Tulliano. 

Di s. Marco. | 

Di s. Maria ad Martyres. 

Tutti i suddetti procedendo colla 

croce del clero, hanno alcuni l’uso del- 

l’almuzia, della cotta, e varie colle- 

giate hanno un prelato per vicario del 

Cardinale titolare, che incede in 

sottana e mantelletta paonazza, oltre 

il rocchetto. 

Camerlengo del clero in cotta, e 
collo stolone. 


Capitoli delle basiliche minori, i ca- 
nonici delle quali hanno l’uso 
. della cotta e rocchetto. 


Di Regina Coeli, o di Monte Santo, 
nella. cui chiesa risiede il capito- 
lo, ed anco conosciuto col nome 
di s. Lucia della Tinta per avervi 
risieduto. 

Di s. Maria in Cosmedin. 

Di s. Maria in Trastevere. 

Di s. Lorenzo in Damaso, che si 
unisce col precedente, cedendosi 
ogni anno a vicenda la destra, 
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. secondo la disposizione di Bene- 


detto XIV, 


Capitoli delle tre patriarcali, i cui 
canonici usano il rocchetto. 


Di s. Maria Maggiore o Liberiano. 

Di s. Pietro in Valiani il quale 
arrivato nel portico, ivi si ferma 
dalla parte della statua di Carlo 
Magno, ne’ due banchi già pre- 
parati colle torcie accese, per 
ricevere il ss. Sagramento, onde 
dopo che questo è entrato nella 
basilica, esso va a prepararsi per 
la funzione, che deve essere ce- 
lebrata. ARE. 

Di s. Giovanni in Laterano. 

Ogni capitolo delle basiliche. ha 
la propria insegna, e un prelato 
per vicario, in mantelletta, e roc- 
chetto ; nonché de’ mazzieri e bi- 
delli, che tenendo de’ bastoni coperti 
di velluto rosso con l'estremità di 
metallo dorato, precedono ai capitoli 
stessi. Cadauno inoltre porta un 
padiglione formato da teli rossì, e 
gialli, con drappellone, ove ripetonsi 


le insegne della basilica; padiglioni 


forse usati anticamente nelle proces- 
sioni per ripararvi ciascun clero dal- 
la pioggia. Essi sono preceduti dal 
campanello, e seguiti dalla croce, suo-. 
nandosi di tratto in tratto per av- 
vertire il popolo a venerare il vessillo 
di nostra redenzione, o invitarlo a 
dar libero il passo alla processione. 
La sola basilica lateranense ha il pri- 
vilegio d’inalberare due campanelli 
(Vedi), due padiglioni e due croci 
per aver il capitolo acquistato giu- 
risdizione sulla basilica di s. Lorenzo 
ad Sancta Sanctorum, allorquando 
la basilica di s. Giovanni fu data. 
a’ canonici regolari (Vedi), perciò 
chiamati /ateranesi. 

Il vicegerente di Roma insignito 
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lo di cui in quel giorno corre la festa). 
Concede nobis omnipotens Deus. Inter- 
poste qui le prime due lezioni del Salte- 
rio, leggono 4 discorsi esortatorii, diversi 
secondo l’occorrenza de’tempi. Dopo cia- 
scuno di tali discorsi cantano le orazioni 
in tuono diverso. Segue l’ inno, che co- 
incia: Rex saeculorum, indi ne viene 
un altro, ch'è differente in tutte le ferie, 
la lezione del Menologio, e l’orazione do- 
menicale. Il Salterio ne’ monasteri arme- 
ni è diviso in 8 lezioni. La 1."lezione con- 
liene17 salmi, la 2.° 18, la 3." 19, la 4.° 
17,la 5. 27, la 6.7, la 7.813, 1°8.* 32. 
Laonde presso di loroogni giorno recita- 
no tutto il Salterio, oltre le altre cose e 
preci, che dicono all'uso de'greci. LeLau- 
die leore di Prima, Terza, Nona, Vespe- 
ro e Compieta, in poco differiscono dal ri- 
to de’greci. Cominciano però dall'orazio- 
ne domenicale. Gli armeni una volta a- 
veano i loro particolari re, onde allora fa- 
cevano rito particolare nel paese dell’Ar- 
menia, de’ più ameni e fecondi dell'Asia. 
Ora però stando sotto il dominio della 
Turchia, della Persia, della Giorgia (e 
negli altei luoghi riferiti a PatriARcATO 
ARMENO) , alcuni osservano il rito greco, 
altri ritengono i’ armeno. Ne' patriarcati 
di Canzar o Cangia o Gangia nell’Alba- 
nia d’Asia, e di Ezmiazin tra l'Armenia 
e la Persia, si osserva il rito armeno (an- 
che in altri riferiti a PatRIARcaTo). Nella 
provincia diNaxivan in Armenia,che con- 
tiene1o luoghi, si osserva il rito romano 
in lingua armena all'uso de’frati dell’or- 
dine de’ Predicatori, introdotto dal do- 
menicano bolognese b.Bartolomeo, quan- 
do vi fu spedito da Giovanni XXII per 
ristabilirvi la fede cattolica; ed il luogo 
principale di detta provincia è Abraner. 
Osserva l'Acmelliui, che l’ uffizio divino 
de ‘domenicani conviene col rito romano 
nella massima parte, nel vesto hanno al- 
cune cose proprie, ed altre simili a’cano- 
nici regolari Premonstratensi. L’uffizio 
divino de'Jfaroniti(Y.)couta 7 ore. L’o- 
ra di mezza uotte, di Mattutivo, di Ter- 
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za, di Sesta, di Nona, di Vespero e diCom- 
pieta. Non hanno l’ora di Prima. Poi nou 
terminano mai in tutto il corso dell’an- 
no tutto il Salterio. Ma a tutte le ore di- 
cono sempre certi determinati salmi, al- 
cuni cantici, alcune orazioni, il Trisagio, 
e cominciano e terminano l'uffizio con un 
inno, col Pater noster, \' Ave Maria, col 
Credo e con una orazione. L’ora di mez- 
zanotte contiene16 orazioni, 11 cantici, 
6 inni, 2 salmi, un vesponsorio, e alcune 
altre orazioni. Il Mattutino è composto 
di 4 salmi, di 6 cantici, di 7 inni, d’ ti 
orazioni e d’un responsorio. Terza ha 5 
orazioni, 3 cantici, oppure alcuna volta 
due, e il salmo Miserere. Lo stesso reci- 
.tano a Nona. A Sesta però sempre cantici, 
Il Vespero è composto di 7 orazioni, di 2 
invi, di 4 cantici, di altrettanti salmi e d'un 
responsorio. Compieta contiene 5 orazio- 
ni, 3 salmi, 2 innie 2 cantici, a’quali suc- 
cede un’ orazione ed uu altro salmo, poi 
un’altra orazione ed un altro inno col 2.° 
salmo; segue ia appresso la 3.° e la 4." o- 
razione con un cantico; dipoi il 2.° inno 
col 3.° salmo, e finalmente la 5.° orazione 
col 2.° cantico. Si osserva il rito de'maro- 
‘niti, abitatori principalmente del Monde 
Libano, situato nell’ Asia a’confini della 
Palestina e della Siria, nella Ca/dea enel. 
la Siria. Crede l’Armellini, non solo che 
i maroniti furono così detti da s. Marone 
1.° patriarca del Moote Libano, ma dalla 
parola Maronita che in siviaco significa 
del Signore, perchè la fede che rice vero- 
no dalla pura vuce di Gesù Cristo o dagli 
Apostoli, sempre sincera fu conservata nè 
mai violata. E nota, che sebbene i maro- 
niti parlino la liagua araba, i riti sono e- 
spressi uell’idioma siriaco. Avverte pure, 
che tra’sirî e caldei si lrovano molli eretici 
Nestorianie Giacobiti (V.). Trattano de' 
loro riti ed errori, Federico, Konigio,Dou- 
cin, Abramo Calovio, e l’Assemapi citato, 
Quanto all’ullizio divino degli Euopi(/.), 
dice l’Armellini, che il cardinal Bona iu- 
lerrogò due etivpi,o abissini o cofti o copti, 
ch'erano iu Ruma nell’ospizio e chiesa di 
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s. Stefunb dietro la basilica Vaticana, cir- 
ca il loro rito nell’uffizio divino, e u’ebbe 
la seguente risposta riferita dall’Azevedo 
nell’Exerc. 8.» Tultii notri ullizi eccle- 
siustici comiuciauo coll’ orazione dome- 
micale, e dalla Salutazione Augelica : sul 
principio del Notturno recitiamoil Zenic 
exullemus; poi leggiamo molti tratti del- 
la diviua Scrittura, ma in veruo tempo 
mai, se nou nella settimaua santa, am- 
snettiamo gli scritti de'ss. Padri. Abbiamo 
tutte le Ore composte di 12 salmi, uno 
de’ quali è il Miserere”. Ecco quello che 
noi sappiamo del rito degli etiopi nell’uf- 
fizio divino. Hanno però anch'essi diviso 
l’uflizio divino in 7 Ore canoniche, che re- 
citano in liugua etiopica, ch'è diversa dal- 
la volgare. Il rito etiopico, dice l'Armel- 
lini, si osserva nell’Abissinia, grau paese 
dell’Africa, i cui popoli abbracciarono la 
fede per la predicazione dell’Euuuco del- 
la regina Caudace,battezzato da s.Filippo 
diacouo, Si confermarono nella fede per 
la predicazione di s, Matteo apostolo, e di 
nuovo vi fu promulgata da s. Frumenzio 
chiamato l’apostolo dell’Abissinia e ordi. 
nato vescovo da s. Atanasio, Ma poi l'A- 
Dbissinia s'infettò degli errori de’ Diosco- 
rani, degli Eutichiani e degli Ebrei (V.), 
onde è un misto dieristianesimo e di ebrai 
swo. Famoso fu illoro Prete Gianni(V.). 
Esseudo pochi i cattolici, pochi sono quiu- 
di gli osservanti del rito etiopico senza er- 
rori. Questo rito è comune anche all’ £- 
gitto (V.), i cuiabitanti sono detti égiziani 
e Capti o Cofli da Copto già celebratissi- 
ma città e metropoli della Tebaide. Gli 
altri riti orientali ne’ divini uflizi, sono 
quelli degli albanesi d'Asia, abitanti fra il 
Mar Caspioe il Ponto Eusino,che seguono 
il rito romano tradotto nella propria lin- 
gua. Ma dubito che ora ivi esistino siffatti 
cattolici. Que’ della Colchide o Mingre- 
liaeImerezia, e della Giargia, si servono 
del rito greco tradotto nella loro liugua. 


Nell’ Zrndie Orientali e particolarmente 


pella provincia di 4/a/abar, vicino all’i- 
sola di Ceylau, trovansi de'cristiani dena- 
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minati i cristiani di s. Tommaso (77.), i 
quali usano il rito armeno in liugua siria- 
ca, come vuole |’ Azevedo. Gli Zllirici o 
Schiavoni, abitatori del paese fia la Dra. 
va e la Sava, usano promiscuamente tan- 
to il rito greco che il latiuo; nella Dalna- 
zia Litorale usasi il rito romauo tradot- 
to nella lingua illirica. Nella Servia, nella 
Bosnia, nella Bulgaria, si osserva il vito 
greco nell’idioma illirico. Il rito romano 
iu lingua illirica si usa nella Croazia e 
nell’Zstria. Il vito greco in lingua illivica 
si usa nella Iisnia, nella Russia mino- 
re ossia Lemberg o Zeopoli (ove è pure 
in esercizio il rito armeno), ne’palatinati 
di Belzi e Chelma nella Volinia,in Kio- 
via, tra Ruteni, vella Russia Bianca, nel- 
la Lituania, nella Moscovia e in altre re- 
gioui dell’ impero di Russia. I cristiani 
della Tartaria e di Cherson penisola di 
Tracia, allo stretto di Gallipoli, ein mol- 
ti altri paesi del Ponto seguono il rito gre- 
co nella lingua illivica ossia slava di Schia- 
vonia. Negl’ indicati articoli parlando in 
molti pure de’loro riti, scrissi nozioni ana- 
loghe. Anche l’Armellini dichiara, che la 
vavietà degli uffizi divini e della pubblica 
preghiera degli orientali e degli occiden- 
tali uulla pregiudica all’ immacolato can- 
dore di s. Chiesa, come risposero i Pa- 
pi s. Nicolò I a Fozio intruso patriarca di 
Costantinopoli, e s. Leone IX riferito dal 
Grancolas con queste parole. Scil s. Ro- 
mana Ecclesia, quod nihil obsunt saluti 
credentium diversae pro loco, et tempo- 
re consuetudines. Quindi fu antica con- 
suetudine della Chiesa-che santissimmi ve- 
scovi prescrivessero a’loro diocesani parti. . 
colari maniere di pregare. Così fecero s. 
Nepote vescovo dell’ Egitto, s. Ilario ve- 
scovo d'Arles, s. Gio. Crisostumo, s. Am- 
brogia, Eude vescovo di Parigi, tutti con- 
fessori e fervidi propugnatori dell’ unità 
della Chiesa. Anzi von pochi concilii pro- 
viuciali e nazionali stabilirono che si do- 
vesse dire quell'uffizio ch'era in uso nella 
proviacia loro. Nel 441 il concilio di Vai. 
soy stabili: Una Officiorum regulanz 
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tencamus juxta nostram provinciam. 1) 
concilio di Braga del 563 prescrisse: 
unus, alque idem psallendi ordo in Offi- 
ciîs teneatur. Il decreto attribuito a s. Ge- 
lasio I vuole che si osservi il rito della me- 
tropolitana: Ad celebranda divina Offi- 
cia ordinem quem metropolitana tenet, 
provinciales observare debent. Conclude 
l’Armellini sulla varietà de’ divini uffizi, 
essere la s. Chiesa la simboleggiata da’ 
salmi, la bella Regina Sposa ornata di no- 
bil manto picchiato di vari cangianti co- 
lori. Questo manto risplendentissimo è fi- 
gurato nella varietà de’ riti, tributo che 
presta al suo Sposo colle lodi del divino 
uffizio. Così la varietà de’ Colori ecclesia- 
stici (V.), nelle Z'esti sagre e ne' Para- 
menti sagri, usati dalla Chiesa ne’ suoi 
Templi,sono pieni di bellissimi simboli de’ 
venerabili misteri che celebra. Oltre i no- 
minati concilii, altri innumerabili decre- 
tarono canoni sui divini uffizi : ricorderò 
qui i priocipali.Ordinò il concilio diRouen 
del1119.» Tutte le chiese suffraganee si 
conformeranno all’ uso della metropoli 
nella Lettura e nella Salmodia, vale a di- 
re nell’Uffizio divino ”. 11 concilio diMar- 
siac diocesi d’Auch del1325 dispose. » É 
prescritto a' canonici delle cattedrali e 
collegiate, e agli altri chierici delle chiese, 
di celebrav l’uffizio con divozione alle ore 
stabilite; di cantar i salmi modestamente, 
facendo pausa alla metà de’versetti, e che 
una parte del coro non cominci se l’altra 
non ha finito, sotto pena d'esser privali 
della retribuzione, o d’altre pene a piace- 
re de’ superiori ”’. Decretò il concilio di 
Basilea nelr435,sess. 21. »» L’uffizio divi- 
no dev'esser celebrato alle ore opportune, 
del che se ne avrà il segno col suono del- 
le campane. Sarà cantato gravemente e 
decentemente, facendo pausa soprattutto 
alla metà del versetto, osservando tutta- 
via qualche differenza tra P'uffizio solen- 
ne e il feriale. Gli ecclesiastici vi assiste- 
ranno in Cotta, o in Cappa, secondo le 
varie stagioni. Non si disputerà in coro. 
Non si leggerà nessun libro. Tutti si le- 
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vernnno al Gloria Patri. Tatti faranno 
un inchino di capo quando si pronunzie- 
rà il ome di Gesù (dell’ /nchinazioni e 
Genuflessioni ne’ divini uffizi, in tali ar- 
ticoli ne tenni ragione). Nessuno dirà l’af- 
fizio dla se mentre si cantano le ore in co- 
mune”, Il medesimo nel1437 col can. 3 
statuì. » Siccome tutti i benefiziati, che 
sono negli ordini sagri, sono obbligati al- 
la recita dell’uffizio, il s. concilio avverte, 
che se vogliono rendere le loro preghiere 
accette a Dio, bisogna articolarle in una 
maniera intelligibile, e non parlare tra” 
denti, mangiar le parole, o sfigurarle,op- 
pure interromperle per parlare, o per ri- 
dere; ma che, o essendo soli, o pregando 
molti insieme, devono recitare e distinta- 
mente, e con rispettosa divozione l’uffizio 
del giorno e della notte, e scegliere unluo- 
go rimoto dalle distrazioni ’’. Dal con- 
cilio di Sens nel1485 fu raccomandato. 
» } canonici saranno considerati assenti 


‘dall’uffizio, quando non si troveranno al 


mattutino al termine del salmo Z7enile, e 
all’altre ore alla fine delr.° salmo, e alla 
messa prima dell'ultimo Kyrie; né par- 
tiranno da nessuno di questi uffizi, se pri- 
ma non é finito ”. Il concilio generale di 
Laterano Vnel1514 ordinò. » Tutti quel. 
li che hanno benefizi con cura d’ anime 
o senza, 6 mesi dopo averli ottenuti, sono 
obbligati a recitare l’uffizio divino, sotto 
pena d'esser privati de’frutti a proporzio- 
ne del tempo, che non l’avranno recita- 
to, ed anche del benefizio, se non si cor- 
reggono. Ma per esser privati del titolo 
de’loro benefizi, il decreto comanda, che 
sieno passati 15 giorni almeno, senz'aver- 
lo detto due volte”. Prescrisse il concilio 
di Sensdel1528. » I salmi si canteranno 
con gravità e modestia, d’ una’ maniera 
distinta, atta ad inspirar divozione, gnar- 
dandosi di suonar sull’organo arie profa- 
ne e lascive ””. Ordinò nel1528 il concilio 
di Parigi.» I preti e gli altri ecclesiastici 
regolino per modo il loro canto, che col. 
la nobiltà, la niaestà, la misura e la gra- 
zia, che lo accompagneranno, possano cc» 
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citar ne’cuori degli astanti sentimenti di 
pietà e di compunzione. Quando si canta 
l’uffizio in comune nessuno lo reciti a 
parle; imperciocché, oltre che ia tal.no- 
do si manca d’adempiere a'doveri del co- 
ro, avviene sovente, che s'interrompano 
quelli, che più esatti nel servigio, sono io- 
tesi al canto de’ salini. Se dunque alcuno 
verrà a commettere un fallo di questa na- 
tura, per punirnelo, non se gli conti per 
tempo d’ assistenza |’ ora nella quale lo 


ha commesso, o sì punisca eziandio più ' 


rigorosamente se il caso lo esige ’”’. La 
stessa proibizione si fece poi dal1.°conci- 
lio tenuto da s. Carlo nel1565 in Milano, 
da'concilii di Reims e di Tonrs nel1583, 
dal concilio di Bourges nel 1584, da quel. 
lo di Narbona nel 1609, da quello di Bor- 
deaux nel1624.I1 concilio di Treveri nel 
154g stabili. » Si deecantare ’uflizio gra- 
vemente, osservando le pause alla metà 
de’ versetti, avendo riguardo alle varie so- 
. Jennità, e non anticipando un versetto 
sopra l’altro. Proibizione di leggere altri 
libri, che il breviario in tempo che si can- 
ta. Tutti quelli a'quali la Chiesa ha im- 
posto l'obbligo di recitare l’uffizio, devo- 
no soddisfare a questo pio dovere col mag- 
giore raccoglimento che sia possibile, e 
non recitarlo in modo che mentre can- 
tano i salmi, pensino a tutt'altro fuorché 


a Dio. Devono temere per se il rimpro-. 


vero che egli fece pel suo Profeta (Ge- 
remia 48, 10), dicendo, che quelli che 
proferiscono le sue lodi hanno il cuore 
lontano da lui, imperciocchè, nou è egli 
un ingannare gli uomini, e un burlarsi 
di Dio, l’aver volontariamente rivolta la 
mente agli affari domestici, o a ciò che 
passa nel mondo, neltempo che si cantano 
i salmi? Terribile è il detto della Scrittu- 


ra: Maledetto chi fa l'opera di Dio con 


negligenza. S'imprimano bene in mente 
il verso che dice: Che non quegli che gri- 
da, ma quegli che ama è esaudito da Dios 
imperciocchè egli ascolta la voce del cuo- 
re, senza la quale non cura le parole del- 
le labbra. Quindi gli ecclesiastici devono 
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recitar l'uffizio tutto intero, con voce chis: 
ra, articolata, distinta, e con attenzione: 
devono anche dirlo in un luogo ritirato 
e acconcio alla preghiera. Il s. concilio di 
Trento nel 1562, sess. 22, decretò utiliss- 
me prescrizioni,sopra ciò che sì deve osser. 
vare o evitare nella celebrazione della :. 
Messa.» Che i vescovi proibiranno e ban. 
diranno ogni sorta di musiche, nelle quali 
ci entri qualche cosa d’'impuro e di elle: 
minato, e gli strepitosi accom pagnamenti 
istrumentali, il cui fragore cuopre e us 


sorbisce le voci. Che nelle funzioni ordì- 


narie eziandio la modulazione del canto 
agevoli l’intelligenza delle parole ”. Indi 
il s. concilio uel1563, sess. 24, cap. 13, 
attribuì al concilio provinciale la curadi 
fare de'regolamenti concernenti l’uffizio 
divino, ed in mancanza di detto concilio 
al vescovo diocesano, assistito da due ca. 
nonici, l'uno scelto dal vescovo, l’altro dal 
capitolo; ed ingiunse che al precetto della 
recita si debba unire anche costantemen- 
te la qualifica modale: studiose celebrent 
pariter ac devote; hymnis et canticis Da 
nomen reverenter,distincle,devotegquelau 
dare. Il concilio d’Aquileia deli 596 de- 
cretò pure : » Essendo convenevole di ri- 
movere dalla chiesa nel tempo della mes- 
sa e dell’uffizio tuttociò che potrebbe im- 
pedirne e sturbarne la celebrazione, n00 
vogliamo che sì permetta a' Poveri, quat 
do anche fossero nello stato più deplora: 

bile, di correr qua e là per la chiesa în 

tempo del s. sagrifizio, perchè ia tal guì- 

sa recano disturbo al sacerdote che cele- 

bra e a tutti gli assistenti ”’. 

Di sopra toccai, ove tenni proposito 
della Musica sagra vocale e strunenta: 
le, che accompagna i divini uffizi; quin 
di trovo opportuno per la doverosa vene: 
razione che ad essi e al Tempio di Dio 
si deve, aggiungere altre poche parole, € 
nuovamente compiangere gli abusi per- 
niciosi introdotti, con tanto discapito del- 
la pietà cristiana; mentre anche i qui ri. 
portati santissimi e utilissimi canoni, ne 
divini uffizi prescrissero il divoto canto € 
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vietarono la musica profana. La musica 
religiosa è quella colla quale l'affetto del- 
l’uomo tende a volgersi verso Dio, e l’in- 
nalzar l’animo verso Dio può farsi col 
canto or nella solennità del sagrifizio, or 
nella recita dell’uffizio divino, ora ia al- 
tre funzioni introdotte posteriormente 
dalla pietà de’ fedeli, or fuori eziandio del 
tempio in mezzo alle stesse occupazioni 
con cantici e canzoncine spirituali.Con ef- 
fusione d’animoriverente altresì di sopra 
celebrai il rinvigorito sentimento della 
cattolica unità, il cui centro è nella Cac- 
tedra di s. Pietro, specialmente nell’edi- 
ficantissimo episcopato e clero di Fran- 
cia, il quale promuove dopo quello della 
liturgia, il ristorameoto anche del canto 
Gregoriano; che'siccome cadde colà al- 
l'abbandono della liturgia romana, così 
col progrediente ripristinamento di que- 


sta sembra vicino a risorgere nella sua - 


grave maestà. ]l1.°passo si deve al sullo- 
dato gesuita p. Lambillotte, che erudito 
filarmonico e religioso ammiratore del- 
\le sagre bellezze delle melodie Gregoria- 
ne, tentò l’aringo colla pubblicazione del- 
’_Antiphonaire de s. Grégoire, fac-si- 
mile du manuscrit de s. Gall, accom- 
pagné : 1. d' une notice historique ; 2. 
d'une dissertation donnante la clef du 
chant Grégoriendans les antiques nota- 
tions, 3. de divers monuments, tableaux 
neumatiques inédits etc. par le R. P. L. 
Lambillotte de la Compagnie de Jésus, 
Paris1851. Ne resecontezza egregiamen- 
te la Civiltà Cattolica, nel t. 8, p. 82. 
Però l’ autenticità del codice di s. Gallo 
fu impugnata con gravissime ragioni in 
breve e erudita operetta dal ch. e dotto 
maestro di musica mg." Pietro Alfieri: 
Précis historique et critique sur la re- 
stauration des livres du chant Grégo- 
rien, Rennes1856. Bensì pienamente de- 
plorando col p. Lambillotte la profanità 
della musica in chiesa, e nel desiderare 
il ritorno alla severità dell’antiche melo- 
die. Di altro simile avtifonario che cre- 
desi trovato nella biblioteca di Mont pel- 
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lier da mons. Danjou, feci menzione nel ‘ 
vol. LII, p. 104. Sulla ristorazione poi 
proposta da mg." Alfieri, egregiamente 
ne rese contezza nell’Eptacordo di Ro- 
ma del1856 ne'n.i 20€ 21 il prof. d. Ste- 
fano Ciccolini, chiaro scrittore cli cui ri- 
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i parlai ne’ vol. LXX, p.119, LXXIII, p. 


98. Ma qual fosse il divisamento del be- 
nemerito p. Lambillotte defunto, meglio 
lo spiega la recente pubblicazione di sua 


‘egregia opera postuma: Zstetica teori- 


ca e pratica del canto Gregoriano, Va- 
rigi1855. Di questa egualmente, colla s0- 
lita dottrina e religioso zelo, ragiona la 
Civiltà Cattolica, 3." serie, t. 4, p. 20, 
nel suo mirabile discorso sulla Musica 
Religiosa, il cui compimento si legge a 
p- 266. In tale opera ilp. Lambillotte, sic- 
come apprendo dalla stessa Civiltà Cac- 
tolica, precipuamente si propose con ma- 
gnifico disegno l’unità universale del can- 
to liturgico, per far cessare l'indecorosa 
anarchia che deforma in certe regioni la 
gravissima fra le funzioni cattoliche, la 
messa solenne intarsiata in parecchi luo- 
ghi or di mottetti in lingua volgare, or 
d’interminabili e fantastici ghiribizzi d’or- 
ganisti profani, più occupati di trarre a se 
l’attenzione de’fedeli, che di volgerla a ri- 
verenza del tremendo sagrifizio incruen- 
to. » Mentre il p. Lambillotte con tutta 
la scuola severa promove oltramonti la 
reslituzioue del canto Gregoriano, non 
mancano difensori della musica moder- 
na, i quali credono di ravvisare nello ze- 
lo de’ primi quel medesimo eccesso, per 
cui da eertuni vaotasi oggidì in archi. 


. tettura, come solo stile cristiano, il goti- 


co ogivale (ne riparlai a TemPro). E per- 
chè, domandano, vietare alla Chiesa l’a- 
doperare qualsiasi stile in musica, poichè 
non le si vieta in eloquenza? Certamen- 
te nell'uso delle varie forme oratorie il 
sentimento del convenevole, il gusto, la 
consuetudine impongono-all'oratore cri- 
stiano alcuni limiti che ricisamente lo se- 
parano dal romauziere, dall'istrione, dal 
cerretano: ma questi limiti sono più fa- 
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cili a ravvisarsi dalla squisitezza del sen- 
timento e della prudenza, che a determi- 
narsi scientificamente condefiniziani e ca- 
ratteri filosofici. Sono questi in sostanza 
i concetti d'una recente operetta pubbli- 
cata nel Belgio con idee che a noi sem. 
brano nonsolo cattoliche, ma savie e tem- 
perate: La Musique religieuse par le R. 
P. Louis Girod de la Compagnie de Jé. 
sus,Namur1855”.Nel rendere ragione la 
Civiltà Cattolica dell’encomiata Esteti- 
ca musicale, con commendevole scopo si 
propose di ricercarvi que’ principii fon- 
damentali che in tal maniera ponno gui- 
dar gli opinamenti di chi vuol pronun- 
ziare coll’appoggio di motivi ragionevo- 
li; ed eziandio nella speranza che in Ita- 
lia si ravvivi l’amore e la riverenza alle 
melodie ecclesiastiche, a seconda del sen- 
timento cattolico che torna ad infervo- 
rarsi, combattuto com’egli è dal partito 
volteriano, sia sfacciatamente arrabbiato 
e spirante sangue e sterminio, sia mode- 
ratamente scettico e spirante conciliazio- 
ne umanitaria. Si compiace di veder nel 
regno di Napoli rinfervorarsi agli studi 
del canto ecclesiastico, anche per la pub- 
blicata operetta di d. Camillo Mollo: {- 
struzione teorico-pratica di canto fer- 
mo e fratto sull'antico ragionato siste- 
ma Guidoniano; opera degna per l’edu- 
cazione del clero nel canto ecclesiastico. 
Quindi col precipuo intendimento di ri- 
storare il canto Gregoriano e di miglio- 
rare l'ordinamento musicale delle nostre 
solennità ne’divini uffizi, non meno di far 
ben comprendere qual funzione compier 
vi debba la musica, destinata dalla Chie- 
sa a sublimar le anime a Dio, passa a 
trattare: Che cosa sia musica religiosa. In 
quante maniere la musica possa innalza. 
re la mente a Dio. Varie specie di musica 
usata nelle chiese. Quanto a queste, dice 
che si ponno ridurre a cinque o sei. Ilr.° 
è quello chiamato fono corale, che si ri- 
duce ad una pronunzia lenta e misurata, 
aiutata da una lieve inflessione di voce 
alla cadenza, per assicurare in un coro nu- 
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meroso l’ordinato e contemporaneo pro- 
nunziamento delle sillabe : tale si vuole il 
canto de’ primitivi cristiani, usato nelle 
catacombe o nelle case de’privati. Il 2.° è 
il canto fermo, i cui modi derivati dalla 
musica greca, vennero da s. Gregorio | 
in numero di 8 riformati e consagrati ad 
uso della chiesa, eal clero successi vamen- 
te raccomandati da molti Papi. Il natura- 
le istinto con cui l'orecchio tende all’ ar- 
monia fece successivamente aggiungere a 
certe parti di questo canto un accompa- 
gnamento dapprima assai semplice di ter- 
za, diquarta o di sesta, ed èciò che fu det- 
to per Guido Aretino (il cui sistema ven. 
ne chiamato dal celebre Zingarelli per 
antonomasia, il gran tipo della musica) 
or diafonia o organazione, or falso bor- 
done usato pur tuttavia in Roma nel co- 
ro di parecchie basiliche, che tutta con- 
servava la cantilena Gregoriana. Fu que- 
sto un primo tentativo di quel contra p- 
punto che oggi chiamasi canto fratto, in- 
termedio cioè fra il canto fermo e il figu- 
rato. Ma il capriccioso calore della fanta- 
sia musicale fu strascinato da quella foga 
che facilmente inebria il genio delle belle 
arti, produsse sotto forme assai libere, 
anzi licenziose,quel che fu detto contrap- 
punto a mente; nel quale sul fondamen- 
to del canto fermo sostenuto dal basso, 
le altre voci improvvisavano a proprio ta- 
lento qualunque ghiribizzo fantasticasse 
loro il cervello. Ad infrenare la quale li- 
cenza, riprovata da”Papi, sopravvenne il 
contrappunto severo di Pier Luigi da Pa- 
lestrina (le cui belle armonie risuonaro- 
no nella Cappella pontificia e nella pro. 
tobasilica Lateranense, la 1.° nel mondo 
cattolico), la cui maestà riuscì nel 1555 
a sospendere i fulmini del grave Marcel- _ 
lo II, che ogni altra musica fuor del can- 
to fermo minacciava eliminare dalla chie- 
sa. Lo stile però del Palestrina, confina- 
to nella cappella papale, cedè per tutt’al- 
trove il luogo ad una musica meno vin- 
colata a leggi d’imitazione, e più studio- 
sa or di solleticare l'orecchio, or d’espri- 
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mere la parola: e questa è quella propria- 
mente che produsse i grandi capilavori di 
que’ maestri che per più d’un secolo suc- 
cedendosi in Roma, io Napoli, in Bologna 
(senza qui parlar d’altre nazioni) forma- 
rono una scuola che ancora richiama il 
eoncorso e l’ ammirazione di chiunque 
non vuol disgiungere nel tempio le attrat- 
tive del canto dalla maestà del luogo san- 
to. » A questa, che potremmo chiamare 
per la musica di chiesa età dell’oro, ten- 
ne dietro effetto forse dell’incredulità pro- 
gredita, il deplorabile abuso della musica 
teatrale. Nella quale, per renderla più in- 
degna del santuario, al fragor degl’istro- 
menti in cui la parola si perde, e alla leg- 
gerezza delle melodie e degli accompa- 
guamenti più ba/labili che meditabili, sì 
aggiunse la turpe rimembranza di quel- 
le scene, donde le profane armonie era- 
no sbucate ad infestare sagrilegamente il 
tempio. Molti sono gli onorati maestri 
che alla corruttela tentano opporsi: ma 
pur troppo le universali querele de’ bua- 
ni attestano esser debole il dicco alla pie- 
na dell’inondazione”. Tali sono le prin- 
cipali vicende della musica ecclesiastica 
pe divini uffizi, e le principali forme prese 
da lei successivamente. Il suono grave e 
maestoso dell'organo, introdotto da Papa 
s. Vitaliano (Y.), venne poi rinforzato 
col contrabbasso; al quale sì aggiunsero 
quindi altri stromenti, finché la piena or- 
chestra degenerò negli eccessi accennati. 
Il ceremoniale de’ vescovi, pubblicato per 
ordine di Benedetto XIV, ordina che al 
suono dell'organo niun altro strumento si 
aggiunga; onde l’uso dell'orchestra sem - 
brerebbe nelle chiese e da’divini uffizi ca- 
nonicamente fin d'allora proibito. Ma la 
bolla Annus, de’ 19 febbraio 1749, dello 
stesso Papa e riportata in latino e in ita- 
liano nel suo Bu/larium, t. 3, costituzio- 
ne 3, contenente anche il Regolamento 
dell’ uffiziatura e musica ecclesiastica, 
sembra agcennare chiaramente una qual- 
che limitazione di tale ordinamento , se 
non altro per la contraria consuetudine; 
VOL. LXXXIL 
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poiché regolandoil canto, ne riprova ben- 
sì ogni profanità, ma non l’uso di accop- 
piare all’organo altri strumenti. L' alti- 
mo punto svolto dalla Civiltà Cattolica 
sulla Musica religiosa: A quali materie 
debbono applicarsi i discorsi generi di 
musica, e qual sarebbe l'applicazione del 
canone fondamentale? La brevità non mi 
permette che riprodurne qualche fugace 


‘ cenno.» Mandiam prima in bando quan- 


to fia possibile quell’ultimo stile abusivo 
da noi ricordato, il quale formato com'’e- 
gli è di cantilene essenzialmente leggere 
ed appassionate, ed intessuto di remini- 
scenze teatrali, mai non potrà destare, al- 
meno nell’universale, se non idee ed af- 
fetti profani. Potrà forse qualche priva- 


‘ ta persona, ignara, o per singolar predi- 


lezione divina o per educazionedì paren- 
ti cristiani, d’ogni profanità scenica, vol- 
gere al bene anchele smancerig d’un can- 
to da sgualdrina e i languidi accenti stra- 
scicati per tutti i semitoni della scala da 
un amante di Zeatro (Z.); appunto co- 
me vi hanno anime sante cui tutto è pu- 
ro perchè esse sono pure, e che per pre- 
parazione alla meditazione potranno va- 
lersi del Metastasio, e in ogni femmina che 
incontrano san ricordare il volto d’ una 
Madonna: ma tale nov è universalmen- 
te l’effetto di questi oggetti: e però lascian- 
do alle eccezioni l’usare altri mezzi, fer- 
miamo per regola generale mai non do- 
versi dir sagra e religiosa codesta musi- 
ca fin qui descritta. Nè sappiamo appro- 
vare per niun conto l’uso di certi luoghi, 
ove per santificare le cantilene si crede ba- 
stevole cangiar le parole, le quali si veg- 
gono poi pubblicate in libretti a uso di 
cantici religiosi, al titolo de’ quali si ag- 
giungono per guida del canto le parole 
dell’ aria profana, sopra cui si debbono 
cantare; senza avvertire che fra mille che 
intonano il cantico, appena una cinquan- 
tina, a dir molto, andrà esente dalla ricor- 


‘danza del tipo lascivo. Le quali osserva - 


zioni, chi nol vede? debbono applicarsi u- 
gualmente e alle sonate degli organisti e 
21 
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allesinfonie di piena orchestra, nellé qua- 
li è pur troppo frequente questo abuso, 
e i dilettanti sono preventivamente ave 
vertiti che ascolteranno prima della mes- 
sa la sinfonia or della Gazzaladra, or 
della Norma, or del Guglielmo Tell, or 
della Giovanna d° Arco ec., la qual pre- 
venzione quanto sia per giovare ad innal- 
zare verso Dio quelle anime secondo l’in- 
tento della Chiesa, lasciamo a voi il cou- 
getturarlo; né dubitiamo che tutte code- 
ste musiche vedrete comprese in quella. 
condanna del concilio Tridentino,alla ses- 
sione 22.°, che sbandisce dalle chiese ogni 
canto oveele modulazioni e le parole non 
innalzino il pensiero a Dio”. Indi la Ci- 
viltà Cattolica deplora le cantilene e le 
melodie accompagnate da musica passa- 
ta in rondòe cabalette e quadriglie,che 
fanno saltellare perfino quando accompa- 
: gnano l’ingo o Prosa sagra Stabat Ma- 
ter (V.). Dice condannevole tuttociò che 
si contrappone alla pietà , dichiarando 
convenienti le bande musicali nelle Pro- 
cessioni, ma improprie e importune ne’ 
giorni di pubblica calamità, o di compun- 
zione e penitenza universale, come la 
Quaresima e le Rogazioni, non che inu- 
tile il fragore della banda. Loda gli ora- 
torii di Musica sagra (V.), co’ quali la 
soave divozione de’ Filippini s'ingegna di 
richiamare ed’intertenere principalmen - 
te nelle sere di Carnevale gli animi di- 
vagati tra le Maschere e gli Spettacoli. 
Loda le sinfonie anche strumentali che 
precedono le sagre funzioni per convo- 
carvi le moltitudini; ma insieme utilmen- 
te consiglia per l’ora e il modo opportu- 
ne avvertenze. Che aliena dallo strepito, 
ma non priva di soavità nel canto, dovreb- 
be essere la musica allorchè sì adopera 
per innalzare il cuore a Dio fra le occu. 
pazioni domestiche, o per tranquillare gli 
spiriti della moltitudine che sta racco- 
gliendosi per udire il sagro oratore dal 
pulpito. E in questa congiuntura ricono- 
sce più conducente all’ uopo la musica 
vocale parlante anche all’intelletto, che la 
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strumentale suonante solo a' sensi colla 
fantasia. Magnifico è quanto riferisce al 
cantare ufficialmente in lingua ecclesia- 
stica le divine laudi, alle quali succede il 
tremendo Sagrifizio, onde efficacemente 
il cento renda intelligibili , anzi più in- 
telligibili le parole sagre, che in tre ma- 
niere principalmente può l’ intelligenza 
loro aiutarsi colla musica; vale a dire col 
prolungamento di ciascuna parola, o col- 
la ripetizione delle parole medesime, a 
coll’ aggiunta di modulazioni espressive, 
sieno vocali e strumentali, che conforti- 
no l’ intelletto aiutandolo con immagini 
analoghe di melodia e armonia. Come il 
canto corale, privo com'è d’allettamento, 
si affà maggiormente all’anitne che dedi 
te alla vita contemplativa, meno abbiso- 
gnano d’aiuti sensibili; il canto fermo col 
suo Ritmo e colla giunta di questi trae fa- 
cilmente i più a fissare nel Verbo divino 

l’attenzione dell'intelletto. Il 1.°più usato 

nel coro de’regolari più taciturni e più 

mortificati e più solitari, come i cappuc- 

cini,i camaldolesi eremiti, ec. Il 2.° è più 

acconcio alle solennità del clero secolare, 

ove maggiore si suppone il concorso di 

laici divoti, i quali sogliono frequentare, 

o almeno solevano , i divini uftizi anche 

ne’giorni feriali. Riparlando del canto fè 

gurato e d’accompagnamento strumen- 

tale, dice delle principali sue forme di sti» 

le, il libero e il fugace, che potrebbero . 
colla ripetizione delle parole e colla evi- 
denza di canto espressivo aiutare l’intel. 
ligenza. Ma nello stile fugato l’intelletto 
è richiamato piuttosto a stadiar l’artifi- 
cio musicale che a meditare il testo litur- 
gico, onde lascia freddo il cuore e morta 
la pietà. » Ciò nondimeno la gravità au- 
stera delle melodie, abbandonata ormai 
in tutte le altre cappelle, la singolarità per 
conseguenza che oggi presentano agli o- 
recchi non più avvezzi allo stile del Pale- 
strina, e quella riverenza che mai non di- 
sgiunge dalla venerabile antichità; tutto» 
ciò rende oggi accetta nelle funzioni pa< 


| pali, che sono uniche al mondo, codesta 
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forma musicale unica anch'essa € remo: 
tissima da ogni volgarità di uumero e di 
modulazione. Tanto più che all’augusto 
consesso di eminenti prelati, alla cui Cap- 
pella essa è principalmente destinata, il 
sagro testo è così familiare, che poche sil- 
labe bastano a tutto rammentarlo; e per 
‘altra parte que’perpetui ricorsi della fu- 
ga e del canone egregiamente si acconcia - 
no a commisurarsi esattamente colle ce- 
remonie liturgiche, potendosi troncar la 
fase musicale inogui punto senza impor 
re al Pontefice celebrante il menomo ri- 
tardo.Queste esimili ragioni, a nostro cre- 
dere, hanuo cangiato oggidì iu consuetu- 
dine tradizionale e per la Cappella Pon- 
tificia positivamente approvata, ciò che 
a’tempi di Marcello Il parve meglio che 
tolleranza”. Anche Benedetto XIV loda 
la maestosa lentezza del canto fermo cou 
dive, grave, decorum piumque cantur, il 
quale appunto per questo riesce alle pie 
orecchie preferibile ad ogni altra musica, 
come si espresse il detto Papa; oltre le 
ragioni simboliche, che forinano parte 
della liturgia, preghiera essenzialmente 
‘pubblica, e rappresentata dall’unisono e 
perfettissimo canto fermo, e von dall’ia- 
crociato contrasto di varie voci nelle fu- 
ghe e ue’ canoni. » Se ci si permette di 
spiegare un po’fantasticamente i due con- 
cetti che quelle musiche rappresentavo, 
diremo che nello stile fugato sembraci si- 
gnificata l’unità di spirito ché congiunge 
nella Comunione de’ santi tutte le varie 
preghiere che i privati fedeli pronunzia- 
no a piè dell’altare; i quali giunti da op- 
poste regioni, mossi da vari affetti e de- 
siderii, timore, pentimento, bisogni d'a- 
nima, interessi terreni ec., variamente 
pregano e pure perfettamente concorda- 
no, perchè prega in essi con gemiti ine- 
narrabili unico maestro lo Spirito di Cri- 
sto; appunto come negl’intrecci musicali 
le 4 voci nelle varie regioni. vocali mo- 
vendosi ciascuna con proprio andamen- 
to e numero diverso, pure tutte concor- 
dano perchè guidate da unico maestro. 
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Nel canto fermo all'oppostoe la preghie- 
ra e il numeroel’intonazione tutto è per. 
fettamente unisono, perchè legalmente 
determinato da pubblica autorità. E no- 
tate quanto sia convenevole a tale puh- 
blicità,quella quasi impassibilità, per cui 
‘51 canto Gregoriano sembra inaccessibile 
al movimento degli affetti terreui e delle 
passioni veementi. Chi parla in nome del 
pubblico, sempre osserva un tal riserbo 
e gravità, convenientissimi a’rappresen- 
tanti d’ ogni società umana, nella quale 
l’unità non trovasi se non nelia fredda 
ed impassibile ragione, varie essendo per 
l'opposto e molteplici e discordi le pas- 
sioni personali. Un canto dunque che la 
personalità voglia esprimerci, convenien- 
temeute potrà lavorarsi a contrasto di vo- 
ci e a contrattempo di numero. Ma ad ua 
canto che debba rappresentare l’unità del 
seutimento sociale molto piùs'addice l’u- 
nisono contemporaneo delle note corali”. 
Avvezzi a’ fragorosi capiicci del‘ teatro 
thoderno, è naturale che il tranquillo pro- 
cedere delle modulazioni Gregoriane sap- 
pia in molti del inonotono e quasi del se- 
polcrale. Laonde essendo conveniente che 
alle, maggiori solennità aggiungasi colla 
musica splendore maggiore, si potrebbe 
al canto sì antico-e venerabile armoniz- 
zar in accordi più attraenti e più condi. 
scendenti alle moderne leggi dell’arino- 
nia. A questo sembrava condurre la dia- 
fonia o organazione, ell falso bordone 
chre conservava la Gregoriana cantilena; 
alla quale se oltre la terza, altre note si 
fossero aggiunte senza distruggerla, si sa- 
rebbero ottenutearmonie più soavi e pie» 
ne, salva l’intelligenza e l'affetto, come 
appuato la bramava Giovanni XXH , al- 
lorché colla bolla Docta Sanctorum, vel 
1328 fulminò i capricciosi contrappur- 
ti a mente, in cui sommergevasi la melo» 
‘dia Gregoriana. Al quale pontificio desi- 
derio sembra conformarsi grandemente 
il lavoro in cui per suo diletto va occu- 
pandosi un prelato romano (probabil- 
mente l'encomiato mg. Alfieri), che la 
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Civiltà Cattolica nel darne saggio, opi- 
na che riuscirebbe del pari e giovevole 
alla dignità del canto ecclesiastico, e gra- 
dito a quanti ne prendono diletto e ne 
sentono l’importanza. Nel trattare poscia 
la Civiltà Cattolica della musica che sì 
addice alle maggiori solennità degli uff 
zi divini, espose come possa conferirvi con 
contrappunto ben lavorato sul canto fer- 
mo.» Ma escluderem noi per questo tutto 
il rimanente di quella musica sagra che, 
con l’aiuto di organo ed altri strumenti, 
aggiunti ad una melodia ed armonia e- 
spressiva,s ingegna di scolpire vie più vi- 
vo ed attraente il sentimento del testo li- 
turgico? Tolga il cielo che vogliamo as- 
sumere un piglio d’Aristarco per condan- 
nare ciò che non condanna laChiesa. Fer- 
mi nell’attenerci a’giudizi di questa, ripe- 
teremo con Benedetto XIV, il canto Gre- 
goriano riuscir più gradito alle anime pie; 
ripeteremo col'Tridentino non potersi ap- 
provare dal sentimento cattolico una inu- 
sica, la quale o colla mollezza e leggerez- 
za delle modulazioni profane snervi e di- 
stragga, o collo strepito degli strumenti 
assorbisca , o colla rozzezza della esecu- 
zione deformi la liturgia. Aggiungeremo 
che pur troppo l’ inchinevolezza dell’o- 
recchio al canto della Sirena tenderà sem- 
pre naturalmente ad introdurlo nel tem- 
pio, se la vigilanza perpetua de’sagri pa- 
stori non armisi, come Giovanni XXII, 
di que’flagelli, con che il Redentore cac- 
ciava i profanatori dal tempio. Aggiun- 
geremo che la differenza fra la musica 
veramente sagra e la non sfacciatamente 
profana è sì mal contornata e sfuma in 
tal nebbia di mezze tiute, che appena sa- 
rà mai possibile formare una legge per 
cui si assicurino nella esecuzione gl’inten- 
ti della Chiesa contro codesta tendenza 
profana: eche supposta ancora ed esegui- 
ta codesta legge dal compositore, una nu- 
mer'osa accolta di laici cantanti e sonato- 
ri sopra un'orchestra diflicilmente ispire- 
rà riverenza all’altare col vanitoso pavo- 


neggiarsi de' Yirtuosi e col cicaleggio del- 
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la torba minore. Perautte queste ragio- 
ni non saremmo attoniti che giorno ve- 
nisse finalmente, in cui quella che da Be- 
nedetto XIV fu detta preferenza delle a- 
nime pie in favore del canto fermo, venis- 
se da altro Pontefice imposta per legge 
ad ogni canto liturgico”. Per non ram- 
mentar altro finirò col notare, che dopo 
aver dichiarato la Civiltà Cattolica, co- 
me la Chiesa varidla Disciplina ecclesia- 
stica, quando non le riuscì correggere 
gl’insorti abusi,soggiunge.» Quale scuncio 
vedreste voi dunque, sei richiami della 
pietà cattolica contro l'orchestra profana 
ginagendoall'orecchio del Pontefice (e di 
tal Pontefice che ben mostrò quanto co- 
nosca l’ indipendenza concedutagli nel 
promuovere la gloria divina), egli s'indu- 
cesse finalmente a sbandire dal santuario 
ciò cheindarno si tentò correggere?” Il ro- 
manoconteGiulio della Porta merita lode, 
perchè nel n.° 24 del sunnominato Epta- 
cordo di Roma del1856, con morale e- 
loquenza deplorando il Teatro moderno, 
veridicamente dice che in questi miseri 

tempi pieni di drammi fieri e strambala- 
ti, di nefandezze che dovrebbero essere 
ricoperte d’uo velo, anziché tratte in chia- 
ro, siccome pretese gesta onorevolie me- 
morande, nella più parte oltramontani e 
voltati da penne mercenarie, Dio sa come, 
in italigno, ridondanti d’avvelenamenti, 
di suicidii, di perfidi amori, di scelleratez- 
ze; che travolgono i cuori , sbrigliano le 
menti, disumanano la gioventù ; drammi 
e melodrammi che disconoscono misera: 
mente e mentiscono il sagro intendimen- 
to de’ padri nostri, nel frecciare il vizio, 
mettere in cielo la virtù e ammaestrare 
nel diletto. Che solo oggi nelle scene so- 
uo dipinte co'più vivi colori le più profon- 
de e dolorose cancrene d’una società im- 
postemita! La pazzia e il delirio esser giun- 
ti a tale, che non bastano ormai gli spet- 

tri, le torri, i pugnali, i macellamenti, le 
mavnnaie, e le morti più spietate e crude. 
li. Miseri noi | Merita egualmente lode 

G. Martinetti, che uel n.' 29 dell’enco- 
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del grado episcopale, e vestito. in 
abito prelatizio paonazzo con torcia 
accesa in mano, il quale insieme ai 


ministri del tribuna] del Cardinal vi- 


cario chiude.la processione del clero 
regolare, e secolare. Il vicegerente ed 
ì detti ministri attendevano il passag- 
gio del clero fuori del colonnato a 
‘ destra, in appositi sedili, ne’ posti 
Joro competenti, e quivi si posero 
in.processione. Pel buon regolamento 
‘di sì gran funzione, a norma del clero 
‘secolare e regolare, il Cardinal vica- 


rio suole emanare anteriormente i 


‘consueti ordini e regolamenti. 
Cappella Pontificia. 


Due guardie svizzere, e un Pontifi- 
cio cerimoniere precedono, seguiti 
dai camerieri secolari d’ onore e 
segreti soprannumerari di spada 
e cappa con torcie accese, e in 
abito nero di città e cappello piu- 
mato bianco, distinguendosi i pri- 

. mi dai secondi dalle cifre, che 
portano sulla collana d’oro, ad 
entrambi comune. 

Pr ocuratori di collegio, con veste di 
seta nera, e cappe di saia nera 
con fodera di seta del medesimo 
colore, con torcie di cera accese. 

Predicatore apostolico cappuccino, e 
confessore della famiglia pontifi- 
cia, religioso de’ servi di Maria, 


‘. ambedue cogli abiti del loro Or-_. 


dine e colla torcia accesa. 
Procuratori generali degli Ordini 
| religiosi, monastici, e mendicanti, 
cioè di quegli Ordini, che godo- 
: no luogo in Cappella Pontificia, 
‘ 00° rispettivi abiti, «e colle torcie 
‘ accese, 
Bussolanti in sottana, e fascia di 
‘ seta paonazza, con cappa, e cap- 
puccio di saia rossa, sostenendo 
‘ torcie accese, 


ai 
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Cappellani comuni vestiti di sotta- 
na, e fascia di seta paonazza, con 
cappa e cappuccio di saia rossa, 
con fodere di seta cremisi, soste- 
nendo i triregni, e le mitre pre- 
ziose del Papa. A fianco del tri- 
regno nobile va -il gioielliere dei 
sagri palazzi apostolici, in abito 
nero di spada, ossia di città, con 
due guardie’ svizzere. 

Due cursori Pontificii, vestiti come 
dicemmo di sopra, e colle mazze 
di argento. 

Aiutanti di camera del Papa in 
sottana, e fascia di seta paonazza, 
con cappa, e cappuccio di saia 
rossa, foderati di seta cremisi, 
con torcia accesa in mano, torcia 
egualmente portata dagli altri se- 
guenti cubiculari, cappellani, e 
camerieri, i quali vestono come 
gli aiutanti di camera. 

Cappellani comuni. — 

Chierici segreti del Papa. 

Cappellani d'onore, e segreti. 

Avvocato procuratore del fisco, ed il 
commissario generale della R. C. A., 
colla cappa come gli avvocati con- 
cistoriali, con torcie accese, dei . 
quali parlammo al $ VII, n. 1. 

Avvocati concistoriali con sottana, e 
fascia di seta nera, soprana e cap- 
pa di saia paonazza con fodera 
di seta cremisi, e con torcie ac- 
cese. | 

Camerieri di onore segreti sopran- 

, mumerari, e segreti partecipanti. 

Cantori Pontificii in sottana, e fascia 
di seta paonazza, e cotta. 

Abbreviatori di parco maggiore, in 

| sottana e fascia di seta paonazza, 

cotta, e rocchetto, con torcie di 
cera accese, torcie ‘che pure por- 
tano i seguenti votanti, chierici, 
uditori ec., vestiti come gli abbre- 
viatori. 


- Votanti di segnatura. 
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miato Eptacordo pubblicò un savio ar- 
ticolo intitolato : /rf/luenza del Teatro 
sopra i costumi. Tra le altre cose giu- 
stamente osserva. » Il teatro dovrebbe 
essere una sctiola di virtù ed ini vece noti 
È oggi il luogo dove il vizio inorpellato 
anche i più schivi persuade col prestigio 
della scena e col fascino della musica ? 
Ol musica, tu veramente sei la sovrana 
de’cuori! Ebbene che più non si odano 
sulla scena i lai d’una gallica meretrice; 
v le continue romanze d'un amante sdol- 
cinato. Più non si mettano innanzi agli 
bechi tutti i modi e le arti vude trionfa - 
te della tebolezza femminile, e gl’iotri- 
ghi della tradita fede maritale, ed il vi- 
zio vittorioso su la virtù oppressa: Vuol. 
si ad altra è più robusta scuola avvezzar 
gli animi. Si rassegnino in bello aspetto, 


abbelliti dal dialogo vivo, dalla poesia e. 


dalla musica, i doveri del cittadino, ciò 
che onora la donna, il rispetto alle leg- 
gi, il beninteso amor della patria: In 
somma 0 la commedia o la tragedia od 
i} melodramma abbia sempre il duplice 
scopo di dilettare e d’istruire, e sia ogno- 
ra la scena campo glorioso ove rappre: 
sentare illustri azioni, ed allora sì che 
posto un limite alla mollezza od alla inu- 
tilità, e bandito il vizio, ed insieme col 
delitto sendo durabilmente sottoposta a- 
gli occhi la virtà, rispondendo fedelmen- 
te allo scopo della sua istituzione, il tea- 
tro con la sua influenza potrà assuefare 
i popoli ad essere accostumati e virluo- 
si”. Sono queste dunque le composizio- 
ni che piene di oscenità, d’ equivoci in- 
decenti, di sconcezze d'ogni specie, d'a> 
trocità di pugnali e veleni, di tradimen- 
ti e ribellioni, si rivestono di melodie, e 
poi i loro motivi si trasportano e ricorda- 
no nel Tempio di Dio! Nel vol LXXIII, 
p. 195, warrai le sagge e salutari provvi- 
denze prese dal regnante Pio IX pel mi- 
glioramento delle produzioni teatrali(nel- 
lo stesso articolo avendone pure riprodot- 
te diverse de’governi secolari), onde il Pa- 
pa deplorando il danno gravissimo che 
Vol. LXXXII. 
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alla società e a’costumi recano non pochi 
scrittori drammatici, dispose premi pegli 
scrittori di componimenti ne’quali si fa- 
cesse trionfare la vera morale e la virtù. 
Ed il n.° 279 del Giornale di Roma del 
1856, riporta i risultati di sì ottime e be- 
nefiche disposizioni, con dichiarare qua- 
li opere e autori perciò già meritarono 
elogi e premi. Nel pontificato di Grego- 
rio XVI, il cardinal Patrizi vicario di Ro- 
ma, con notificazione de’ 16 agosto1842; 
considerando che le musiche nelle chiese, 
le quali soltanto si permettono per fomen- 
tar la pietà de’ fedeli, non servivano or- 
mai che a distrarre la loro mente e pro- 
fonare il tempio di Dioj mentre anzichè 
conservarsi in esse quella gravità tutta 
propria della maestà del Signore che si 
loda, erano ridotte, sì pel fragore di stru- 
mebti mai per l’innanzi usati, sì pel mo- 
do profano del canto, a scandalose pro- 
duzioni teatrali. Che contro abusi sì in- 
tollerabiliaveano più volte altamente re- 
clamato i suoi predecessori con replicati 
editti, non mancando d’inveive coritro 
quelle interminabili stucchevolissime ri- 
petizioni e capricciose pospusizioni, anche 
a controsenso de’ salmi ed inni, che stan- 
Cano la divozione invece d° alimentaria ; 
donde ne nasce l’altro inconveniente, che 
le musiche si prolungano soverchiamen- 
te, e non si osserva l'ordine emanato, 
che a mezzodi debbano esser terminate 
le messe cantate, ed all’Ave Maria asso- 
lutamente î vesperi, Perciò volendo ri: 
chiamarealla più stretta osservanza le ti- 
cordate prescrizioni ordinò.1.°Nelle chie: 
se essere permesse solamente le musiche 
così dette a cappella, e pet eseguir |’ i- 
strumentali doversene riportar licenza da 
lui o dal vicegerente, a condizione però 
che in esse affatto escluse fossero le casse, 
i timpani, le arpe (veramente i trattati- 
sti d’istrumenti non collocano le arpe tra 
quelli fragorosi) e altri siffatti strumenti 
troppo fragorosi. 2.° Sì nelle musiche a 
cappella che nell’ istrumentali doversi u- 
sare la maggior gravità del canto, senza 
21 
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fiammischiare nulla, che ricordi i pezzi di 
teatro o che sappia di profano; proibendo- 
si le soverchie ripetizioni de’ versetti. 3.° 
Nel tempo delle messe cautate, esposizio- 
ne e benedizione del ss. Sagramento, e 
altri divini uffizi, non si permettano agli 
orgapisti d’eseguir sonate teatrali, e altre 
troppo distraltive, ma invece che servi- 
no a fomentare il raccoglimento e la di: 
vozione. 4.° I maestri di cappella e orga- 
pisti che coutravverranno a qualunque 
dell’acceunate disposizioni saranno per la 
1.° volta soggetti alla multa di scudi 10 
d’applicarsi iu usi pii; multa da raddop- 
piarsi in caso di 2.° contravvenzione; fa- 
gendosi poi luogoalla 3.°, sarà al contrav- 
ventore inibito di batterele musiche e re- 
speltivamente di suonare l’ organo per 
le chiese, per un tempo adarbitrio suo, 
5.° Nella stessa multa di scudi 1a, da du- 
plicarsi in caso d’ulterior mancanza, e da 
estendersi ancora adaltre pene, anderan- 
no soggetti i rettori e sagrestani tulti del- 
le chiese, che faranno eseguire le musiche 
coniro i suddetti divieti, e che permet: 
teranno che queste non sieno terminate 
alle ore sopra prescritte. Di recente il me- 
desimo cardinal Patrizi vicario di Roma, 
psservando con sommo suo cordoglio, che 
adovta ditalireclamateprescrizioni, cou- 
tro i diversi ahusi introdottisi nelle mu- 
siche ch’eseguiscono nelle chiese, tanto i 
maestri di cappella che i rettori e supe- 
riori delle chiese, leaveano affatto dimen» 
ticate, e i deplorati inconvenienti tuttora 
persistevano, così divenuti più gravi, per- 
ché nella contravvenzione agli ordini stes- 
si s'iucludeva un dispregio e poncurau- 
za dell'autorità, volendo richiamarne la 
slretlta osservanza e per espi'esso coman- 
do del Papa Pip 1X, circa le musiche ec- 
clesiastiche,con la circplare de' 18 novem- 
bre1856, le ripeté e rinnovò, ed ordiuà 
ancora. Che nelle chiese non si usi altro 
canto, che a pure voci alla Palestrina, e col 
solo accompagnamento dell'organo, coo 
quello stile grave e severo Jodevolmente 
praticato pelle patriarcali e in qualche 
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ultra chiesa di Roma (tra le quali ultime 
primeggia pel zelo de’ gesuiti la chiesa 
del ss. Gesù). Che nelle permesse musiche 
istrumentate non si facessero neppure u- 
so di tamburi, piatti e altri strumenti da 
percossa e d' altro genere, 0 uon sinora 
usato o troppo fragoroso. lu tutte le mu- 
siche, anche a cappella, si osservi la mag- 
gior gravità del canto , senza frammi- 
schiarvi nulla che ricordi pezzi di teatra, 
sì per la condotta, sì per la melodia. Proi- 
bite agli orgauisti le sonate troppo bril- 
lanti e distrattive, i pezzi teatrali sia per 
intero sia in parte; ma il loro suonare sia 
diretto a destare il raccoglimento e diva- 
zione de’ fedeli. A togliere l’inconvenien- 
te che accade nelle musiche strumenta- 
te,particolarmente ne'vesperi,che,cantali 
due o tre salmi a piena orchestra, gli altri 
poi e l’inno si-cantino con indecente ce- 
lerità con semplice accompagnamento di 
organo, ed in modo da disgustare anziché 
eccitare divozionea chi ascolta, si prescri- 
ve, che nelle messe strumentate sieno can- 
tate con eguale accompagnaivento di or- 
chestra tutte le parti delle medesime, coaa- 
preso ancora l’AgnusDei: similmente ne 
vesperi tutti li salmi, compresi l'inno e il 
Magnificat; nè si farà lecito alcuno de’ 
professari di riporre gli strumenti, e mol- 
to meno di scendere dal palco prima che 
sia termiuata la sagra funzione, per non 
recar disturbo o distrazione al popola. 
Avendo riconosciuto molto iudecente l’in- 
terruzione fra una porzione e l’altra del- 
le sagre parole, anche a versetto compiu- 
to, perchè dà motivo a divagamento, hi- 
sbiglio e vociferazioni non solo fra gli e- 
secutori, ma auche fia gli ascoltauti, si or- 
dina che ciascuna parte delle sagre fun: 
zioni, e molto più della messa, senz’alcu- 
na interruzione cominci e finisca in mio- 
do, che vil Kyrie, o il Glorig, a altro 
abbia ciascuno 1’ unità di composizivue. 
Che se si volesse dividerli in diversi pez- 
zi, questi si succedano ip modo da nou re- 
care alcuninterrompimento, e distrugge- 
re la voluta upità. Il cardiuale esteruò il 
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desiderio, che si togliesse il cattivo uso di 
‘cantare l’introito delle messe, e le antifo- 
ne de’ vesperi con indecente precipilosa 
scala, e sì sostituisse il canto Gregoriano, 
o altra qualunque più decente maniera: 
in ogni modo però ordinò, che vengano 
cantale in guisa che le sagre parole sieno 
pronunciate distintamente, e con posata 
religiosa gravità. E vietato a'maestri di 
cappella di battere il tempo della musica 
con bastoncini, o altro, dovendo solamen- 
te servirsi della solita carta da musica, né 
si permetteranno di volger le spalle nè 
ull’altare, né agli ascoltanti per dirigere 
gli esecutori. In pari tempo s'ipculca tan- 
ta a'maestri, che a’cantanti e suonatori, 
d’astenersi d’ ogui vociferazione e bisbi. 
glio, ricordando a tutti che stanno nella 
cara del Siguore, e che esercitano l’uffi- 
zio di lodar co’ lovo canlici la maestà di 
‘Dio, Particolarmente poi si raccomauda 
a’cantanti il dovuto contegno e raccogli- 
mento , come ancora la chiara e divota 
pronuncia delle sagre parole, dipendendo 
molta dalla maniera raccolta e divota del 
cantore il sentimento religioso nella mu- 
sica ecclesiastica. Perimpedir le irviveren- 
ze che si commettono nell’ascoltar le mu- 
siche col dorso voltato all’altare per con- 
templar li cavtanti, ed altri esecutori 
quando li palchi sono costruiti sulle por- 
te delle chiese, si ordina che questi sia- 
ua collocati a'*ati dell’altare; che se non 
si potesse ciò effettuare, verranuo i pal- 
chi coperti in modo da impedire l’imme- 
diata vista degli esecutori, A’ maestri del - 
le musiche incombe l’obbligo di tenere 
gli esecutori tutti nell’esatta osservanza 
di ciò che in queste ordinaziani a loro par- 
licolarmeote si riferisce. S'ingiuuge vuo- 
vamente iltermine delle musiche al mez- 
zodì e all’ Ave Maria, responsabili i su- 
periori delle chiese, evitandosi le noiose 
ripetizioni, e togliendo affatto le lunghe 
introduzioni o preludi. I maestri di cap- 
pella ed organisti, che contravverranno a 
qualunquedell'accennate disposiziaui,sa- 
ranno per lax.'volta soggetti alla multa 
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di scudi 15 da applicarsi ad usi pii. La 


detta multa sarà raddoppiata in caso di 
nuova contravvenzione; facendosi luoga 
alla 3.*, oltre la multa triplicata, sarà al 
contravventore proibito di dirigere lemu: 
siche, e rispettivamente suonar l’organa 
in qualuuque chiesa per un tempa ad ar- 
bitrio del cardinale. I rettori poi delle 
chiese, o altri superiori, che faranno ese- 
guir le musiche contro i suddetti divieti, 
o che contravverranno alle altre prescri- 
zioni, anderanno soggetti alla multa di 
scudiro da duplicarsi in caso d’ulterio- 
re mancanza, e da estendersi ancora ad 
altre pene.» Perchè queste nostre ordina- 
zioni abbiano più sicuramente il lovo ef- 
felto, è istituita una deputazione d’iutel- 


.ligenti ecclesiastici nominati da noi, la’ 


quale sorveglierà le musiche di qualun- 
que genere che si eseguiranno nelle chie- 
se, e farà che le prescrizioni contenute 
nella presente siano iuviolabilmente ese- 
guite. La pontificia congregazione di s. 
Cecilia (di cui riparlai nel vol. LXXHI, 
p.221), dal seno della quale verrauno 
ancora scelti de’soggetti che faranno par- 
te della deputazioue, essendo istituita a 
hella posta per sorvegliare alle musiche 
di chiesa, affichè queste conservassero 
sempre quella gravità che si addice alla 
casa del Signore, si studierà, siamo cer- 
ti, che queste nostre disposizioni eraana - 
te coll’oracolo di Suu Santità; abbiano il 
pieno effetto, e così risparmierà a noi il 
dispiacere d’applicar a’ trasgressori le pe- 
ne sopra comuninate, ed anche più gra- 
vi”. Indiil cardinale Patrizia’20 novem- . 
bre dello stesso1856 pubblicò l’/struzio= 
ne pe maestri di'musica; eccola. »» Se, co- 
me lodevolmente è praticato da alcuni, 
tutti li maestri di musica prendessero le 
lara ispirazioni dalla pietà e dalla religio» 
ne, ed avessero sempre in mente, che la . 
loro musica deve essere diretta a lodare 
Iddio nel suo santo tempio, e ad eccita» 
re la divoziane nel popolo, non si surel)- 
be verificato il bisoguo di prescrivere nar- 
me per le loro composizioni. Ma siccome 
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pur troppo alcine volte, con ammirazio- 
he tle’veri e divoti fedeli, si sono sentite 
helle chiese alcune masiche indegne del- 
la cnsa di Dio, le quali hanno chiaramen- 
te ilato n vedere, clie il maestro in luo- 
go di prefiggersi il servizio della Maestà 
divina, e l'edificazione degli ascoltanti, ha 
mirato solo a dar saggio ti sua fervida 
fantasia, e che, dimenticata la chiesa, fe- 
le prova di opprestar inusica per un lea- 
tro, e ciò non solo con l’attinger da quel- 
lo le sue melodie, ma col riprodurre an- 
tora qualche pezzo, costringendo talvol- 
ta le sagre parole ad adattarvisi; perché 
iale scandalo più non si rinnovi, e perchè 
li maestri che eseguiscono musiche nelle 
chiese abbiano una regola cui strettamen- 
te tenersi per non deviare, si prescrive 
quanto appresso. La musica da eseguirsi 
nelle chiese dovrà allontanarsi da quel- 
la profana e teatrale, non solo nelle m2e- 
lodie, ma ancora nella condotta ; perciò 
sono proibiti li motivi che non siano ispi- 
rati religiosamente dalle parole, e che ri- 
cordino il teatro. Si vietano li movimenti 
troppo vivaci e concitati; che se le paro- 
le richiettoho esultanza e letizia, sia sem- 
pre espressa con la soave allegrezza reli- 
giosa, e non con la effrenata vivacità del- 
la danza. Tanto nei movimenti gravi, 
quanto in quelli celeri, le parole del sagro 
testo si dovranno chiaramente pronun- 
tiate, e giammai con maggior celerità che 
nel comune discorso. Le parole si porran- 
ho ih musica nell'ordine medesimo che 
giactioho nel sagro testo. Dopo pronun- 
ciato pet intero un sentimento, sarà le- 
cito ripetere qualche parola o frase che 
faccia di bisogno, ma sénza inversione 0 
confusione di senso, e colla prescritta mo- 
derazione. Quando le parole saranno can- 
tate da più voci contemporaneamente, é 
proibito confonderle, cioè farne pronun- 
ciare alcune da alcune parti, e nel me- 


desimo tempo altre da altre parti. Ciò . 


s'intenda per la1.*volta che si proferisco- 
no. Le parole si dovranno cantar tutte 
senza aggiungerne o toglierne alcuna. Non 
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sarà lecito vaviatle neppure in una silla: 
ba. Si proibiscono le arie, duetti, terzet. 
ti, ec.cheabbiano il medesimo andamen- 
too fattura de'pezzi tentrali a quelli cot- 
rispondenti. Si proibisce affatto il recita - 
tivo, il parlante o altra maniera che si 
avvicini ad essi. E vietata la così detta 
cabaletta , e la ripetizione per intero di 


- qualanque pezzo, a meno che fusse una 


piccola frase o periodo, che facesse di bi- 
sogno per setvire al sentimento delle pa- 
ro'e. Nella stromentatura si proibiscono 
le lunghe introduzioni ed i lunghi prelu- 
dii, sia a piena orchestra, sia pet strumen- 
to a solo, ma sì quelle che questi satari- 
no limitati a poche battute. Seriza che 
l' istromentatora manchi delle grazie e 
del colorito voluti dall'arte e dal buon gu- 
sto, dovrà evitarsi tanto l’eccessiva mol- 
lezza, quanto il soverchio strepito inco- 
moto e sempre indecente nella casa di 
Dio. Il compositore abbia sempi'e in ment: 
te, che l’istromentatura nelle chiese è sol- 
tanto tollerata, e che principalmente in 
queste deve servire per sostenere ed ar- 


ricchire il canto; e non per dominailo, 


molto meno soverchiarlo, opprinierlo e 
ridurlo a parte accessoria. Le prescrizio- 
ni contenute in quest’Istruzione formano 
parte integrale della nostra Circolare del 
dì 18 novembrecorrente e particolarmen: 
te dell'articolo 3.°, del quale sono una di- 
chiarazione; perciò verran:eo osservate co- 
me ordinazioni in quella contenute ”. I 
dlivoti fedeli ed i savi con riverente ri- 
conoscenza applaudirono tali santissime 
e sapienti disposizioni ; ed il ch. Prinzi- 
valli, egregio direttore dell';Eptacordo, 
nel n.° 27 del 1856 gli fece ampiamen- 
te eco, e con religiose, opportune ed eru- 
dite osservazioni, ne diè un saggio. Per 
l’ ampiezza dell'argomento riguardante 
1’ Liffizio divino, al narrato suppliscano i 
seguenti. Guglielmo Durando, Razionale 
Divinorum Officiorum, Venetiis 1568. 
Visconti, Observationibus Ecclesiastica: 
rum de antiquis ritibus ac caeremoniis, 


Mediolani 1615. Guyeto, De festis pro- 
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priis locorum et ecclesiarum , Pavisiis 
1657.Corsetti, Praxis sacrorum rituum, 
Neapoli1694. Bauldry, Manuale sacrae 
caceremoniarum , Venetiis 1703. Mac- 
chietta , De Divino Officio commenta- 
rius historico theologico, Venetiis 1739. 
Albaspini, Observationes de veterum Ec- 
clesiae ritibus,Pavisiis1623.Buongiovan- 
ni Sylva, Sacrarum caeremoniaruni Bri- 
xiae 1725. Emanuele Azevedo gesuita, 
Exercitationes liturgicae, de Divino Of- 
ficio, Romae1750. Gio. Pellegrino Pia- 
nacci, Dell’Offizio divino, trattato isto- 
rico-liturgico-critico Roma1770. Negrei- 
ros, De celebratione et stipendio Missa- 


<rum,Romae1795. Memoriale rituum si- 


ve Caeremoniale sacr. functionibus Ec- 
clesiis parochialibus, Romae1775. Zaz- 
zeva, SS. Ecclesiae rituum divinorumque 
Officiorum explicatio, Romae 1784.Tom- 
masini, De veter. et nov. Eccles. disci- 


plina, par. 1, lib. 2, c. 71 e 88: Traité 


de l’ Office Divin pour les ecclésiasti- 


UFF 329 
ques et les laigues, Paris 1686. Filippo” 
Armellini, Origine e progresso dell'Uf. 
ficio divino pressa il clero secolare, dia- 


‘loghi storici,Monte Fiascone1778. £stru- 


zioni pratiche sulla recita privata e co- 
rale del divino Uffizio, Benevento 1834. 
Vitali, Raccolta di questioni teoriche ri- 
sguardanti l'Uffizio divino, Rimivi 1837. 
Tommaso Panzieri, Za Salmodia vol- 
gare, Roma1836. Novaes, Storia di Pao- 
lo IV,$ xx, nota a. 

UFFIZIO EUSEBIANO. 7. Urrizio 
DIVINO. 

UFFIZIO DE’ FEDELI DEFUNTI. 
V. Urrizio Divino. 

UFFIZIO GALLICANO. 7. Urrizio 
pivimo. 

UFFIZIO MOZARABO. V. Urrizio 
DIVINO. | 

UFFIZIO DELLA SETTIMANA 
SANTA. /. Settimana sAaNnTA, TENEBRE, 
Urrizio Divino. 
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ÙU GENTO (Ugentin). Città con re- 
sidenza vescovile nel regno delle due Sici- 
lie, provincia della Terra d'Otranto, ca- 
poluogo del distretto del suo nome, a 5 
leghe e al termine meridionale della co- 
sta di Gallipoli e più di 8 da Otranto. E 
situata sopra un mante in luogo ameno e 
sano, che ha il mare soggetto; el în suo 
unius circiter milliari ambitu 300 do» 
mos, et1500 pene continetincolas.Se ora 
è angusto il suo recinto, ne’suoi dintorni 
si vedono tracce della sua grandezza mag- 
giore. A_poca distanza fu già la città di 
Veretum, la. cui memoria si conserva per 
la superstite chiesa di s. Maria di Vere- 
to che sorge sul suo suolo. La cattedra- 
le éantica,ed ebbe moderni miglioramen- 
ti. E dedicata alla B. Vergine Assunta in 


cielo, ed è l’unica parrocchia della città, 


avente l’unico fonte battesimale, essendo 
affidata la cura dell’anime al canonico ar- 
ciprete. L'antico titolo della cattedwale è 
8. Vincenzo martire, e 1’ Ughelli la dice 
di onorifica struttura. Il suo capitolo ha 
due dignità, la prima delle quali è il can- 
lore, e prima ne contava tre; 10 sono i 
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canonici, comprese le prebende del teolo- 
go e del penitenziere, 8 i mansionari, ol- 
tre altri preti e chierici inservienti agli 
uffizi divini. L’episcopio è aderente alla 
cattedrale e trovasi in buona condizione, 
Vi sono altre chiese, un convento di reli» 
giosi; diversi sodalizi, l'ospedale, il mon- 
te di pietà, il seminario. Il territorio è al 
paro de’limitrofi ubertoso in vino, olio € 
frutti d'ogni specie. Una mano di villag- 
gi trovasi sparsa a poca distanza, abitati 
da originari greci, che stabilitisi lungo il 
litorale, quando la Puglia soggiaceva al- 
l’impero orientale, vi formaro no colonie, 
mantenendovi sempre in parte le greche 
costumanze. Ugento, Ugentum, Uxen- 
tum,città mediterranea della Magna Gre- 
cia,antico dominio de'salentini, fu distrut- 
ta da’savaceni nell’ VIII secolo, e poi fu 
anche rovinata nel1527 da’barbereschi, 
onde decadde dalla sua importanza. La 
sede vescovile ebbe. principio nel secolo 
X, secondo Commanville, fu dichiarata 
suffraganea della metropoli d'Otranto e 
lo è tuttora. L’Ughelli, Italia sacra, t. 
9, p:1 10, ci diè la seguente serie, Uxen- 
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tini Episcopi. Il1.° vescovo d’Ugento fu 
Simone monaco di Monte Cassino, di cui 
s’igoora l’anno in che fiorì. Dopo di lui 


sì conosce Lando de Vico eletto dial capi-. 


tolo d’Otranto, confermato da Matteo e- 
letto arcivescovo di tale chiesa, e da Pa- 
pa Innocenzo IV nel 1254, con lettera 
scritta al capitolo, indi morì nel pontifi- 
cato di Martino 1V del128 1. Allora i ca- 
nonici d’Ugento postularono per pastore 
il vescovo di Leuca o Leucadia (V.) Gof: 
fredo, e Martino IV ne rimise le suppli- 
che al cardinal Gherardo Bianchi vesco- 
vo di Sabina e legato del regno di Napo- 
li, il quale trasferì Goffredo alla sede d°U- 
gento, confermandolo il Papa con lettera 
data in Monte Fiascone nel1282. Il ve- 
scovo Egidio è ricordato nel registro re- 
gio nel1283. Indi fu postulato a Martino 
IV Giovanni eletto anche vescovo di Ra- 
vello, onde nel1284 ad Ugento diè per 
vescovo Giovanniarcidiacono di Ravello, 
ed a questa chiesa l’altro Giovanni per 
pastore. Giovanni vescovo d’Ugento con 
quello d' A versa assistè il cardinal Bian- 


chi nel128g alla consagrazione della chie» ’ 


sa di s. Angelo di Gaeta. Altro Giovan- 
ni divenne vescovo d' Ugento nel 1363. 
Leonardo morì nel 1392, ed a'15 gennaio 
Bonifacio 1X trasferì da Lettere a Ugen- 
to, Tommaso che finì di vivere nel1390. 
In questo il Papa gli diede in successore 
Giovanni, il quale essendo suddiacono, 
l'antipapa Clemente VII l’avea senz'altro 
urdine fatto consagrare pseudo-vescuvo 
di Monopoli e poi creò anticardinale dei 
ss. XII Apostoli; ma avendo abiurato lo 
scisma e ritornando all’ubbidienza di Bo- 
nifacio 1X, questi lo dispensò dagli ordi- 
ni non ricevuti, e a'18 agosto gli conferì 
il vescovato d'Ugento. Morto nel140 1, gli 
successe ‘Tommaso, ed a questi defunto 
nel:1405 fu surrogato fr. Onofrio o Giro- 
lamo romitano di s. Agostino di Sulmo- 
na. Cessò di vivere nel1427, e Martino 
V elesse Giovanni che visse fino al1437. 
Nel seguente venne eletto fr. Nuccio de 
Neutono minorita dotto. Nel1446 Filip- 
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po canonico di Gallipoli; nel 1464 Dome- 
nico Erarch. Nicola morì nel1489, e in 
questo gli successe Antonio Jaconi nobi:- 
le di Lecce, cappellano regio, indi trasla- 
to a Pozzuolo. Alessandro VI nel 1494 
gli sostituì Mauro de Sinibaldi. Dopo l’ec- 
cidio e spopolamento d’Ugento, l’impe- 
ratore Carlo V presentò per questa sede 
CarloBorromeo milanese, e Clemente VII 
lo instituì a’g marzo1530, poscia trasla. 
to a Pozzuolo nel1537. Il vescovo Bona- 
ventura morì nel1 558, e nel seguente gli 
successe Antonio Sebastiano Minturno di 
Traetto, che intervenne al concilio di 
Trento, nel1565 traslato a Crotone e lo- 
dato per singolari virtù. Fr. Desiderio 
Mazzapica di s. Martino palermitano, 
carmelitano di profonda scienza, onde fu 
teologo al concilio di Trento e caro a Fi- 
lippo II, e per lui nel 1566 fu fatto ve- 
scovo d’Ugento, che governò ottimamean- 
te, lasciando di se celebre memoria mo- 
rendo nel 1396. In tale anno Clemente 
VIII dichiarò vescovo Giuseppe de Ros- 
si di Castel Paganico diocesi d'Aquila,dot- 
tore in ambo le leggi, già prudeatissimo 
uditore di 3 nunzi di Napoli, dipoi tra 
slato ad Aquila. Nel1599 Pietro Guer- 
rieri spagnuolo, che morto nelr6 13, per 
l’egregie doti gli successe nel1614 Luca 
de Franchi napoletano, carissimo a Fi- 
lippo II che lo nominò a Paolo V: do- 
po due anni morì in Napoli e fu sepolto 
in s. Domenico nella tomba gentilizia, sul- 
la quale il fratello Vincenzo fece scolpire 
onorifica iscrizione, riportata da Ughel- 
li. Nel1616 fr. Giovanni Bravo de Luga- 
na provincia Betica, romitano di s. Ago- 
stino spaguuolo, che poi abdicò nel 1627 
e morì nella Spagna. In detto anno fr. 
Luigi Ximenes spagnuolo mercedario , 
morto nel1636. Nel seguente Girolamo 
Martini. Nel164g Filippo IV presentò a 
Innocenzo X il celebratissimo Agostino 
Barbosa portoghese di Guimaraens dio- 
cesi di Braga, della chiesa patria tesorie- 
re, dottissimo protonotario apostolico, fi- 
glio del celebre giureconsulto Emanuele 
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e fratello del canonico Simone teologo 
illustre, ambedue autori di dotte opere, ed 
a'22 marzo fu promulgato vescovo, mor- 
to poco dopo a' 19 novembre 1649, tra 
l’universale compianto. Sepolto nella cat- 
tedrale, poi il detto fratello gli pose quel - 
lo splendido elogio riprodotto da Ughel- 
li, in cui è celebrata la sua vasta erudizio- 
ne, la sua profonda dottrina, le sue mol- 
te opere pubblicate in Lione. Queste so- 
no: Collectanea doctorum in universum 
jus Pontificium. Collectanea doctorum 
in concilium Tridentinum. De officio et 
potestate Parochi. De officio et potesta- 
te Episcopi. Jus Ecclesiasticum univer- 
sum. Praxis exigendi pensiones. Sum- 
ma Apostolicarum decisionum. Tracta- 
tus varii de Axiomatibus juris usu fre- 
quentioribus.Ma egli vivente furono mes- 
se all’Zadice de’ libri proibiti. Nel 1621, 
Remissiones doctorum, qui varia loca 
Concilii Tridentini incidenter tracta- 
runt. Nel1642, Collectanea Bullarii, a- 
liorumque SummorumPontificum Con- 
| stilutionum, nec non praecipuarum De- 
cisionum, quae ab Apostolica Sede, et 
$SacrisCongregationibus usque ad anno 
1633 emanarunt.Nel1650 Andrea Lan- 
franchi napoletano teatino , celebre per 
dottrina e per eloquenza, regio predica- 
tore. Assai lodato per solerzia, integrità, 
zelo perl’incremento del culto divino nel 
popolo. A'23 giugno 165g fr. Lorenzo 
Euzines o Diaz carmelitano spagnuolo di 
Toledo, e di quella università primario 
professore di teologia, celebre e dotto; go- 
vernò brevemente con gran pietà, vigilan- 
za e lode, poichè cessò di vivere a'23 no- 
vembre1660. Alessandro VII nel 1663 
gli sostituì Antonio Carafa nobile napo- 
letano, insigne teologo teatino, già presi- 
de egregio di diversi collegi. Nel1705 fr, 
Pietro Lazzaro Tervero de’ ininori osser- 
vanti, professore nell'università di. Napo- 
li e teologo della Monarchia di Sicilia. Nel 
17 13 Nicola Spinelli di Capaccio, già di- 
versarumcdioccesum Tranensividelicet, 
Sypontinae, Telesinae, et Anglonensis 
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pro-pontifex decoratus est. Con questi 

termina l’Italia sacra, e le addizioni del 

Coleti, la serie de’ vescovi d’Ugento, e la 

completerò colle Notizie di Roma. Nel 

1722 d. Andrea Madaloni chierico rego- 

lare napoletano. Nel1725 fr. Francesco 

Battaller carmelitano di Elna diocesi di 

Perpignano. Nel1736 d. Giovanni Rosso. 
teatino di Capodimonte diocesi di Napo- 

li. Nel1738 fi. Arcangelo Ciccarelli do- 

menicano d’Altamura traslato da Lancia- 

no. Nel1747 Tommaso Mazza d’Ariano. 

Nel1768 Gio. Domenico Durantedi Lec- 
ce. Nel1782 Giuseppe Monticellidi Brin- 

disi. Nel1792 Giuseppe Corrado Panzi- 

ni di Molfetta. Pio VII nel concistoro dei 

26 giugno1818 preconizzò vescovo Ca- 

millo Alleva napoletano, indi a'28 dello 

stesso emanò la bolla De utiliori domi- 

nicae, presso il Bull. Rom. cont. t. 15, 
p. 56, colla quale soppresse il vescovato 

d'Alessano (V.), e l’ unì in perpetuo a 

questo d'Ugento. Ed è perciò che nel pre- 
sente articolo mi riservai di meglio par- 

larne con altre notizie, e la serie de’ve- 
scovi d’Alessano, il che vado ad effettua- 
reina uno a quanto riguarda Leuca o Leu- 
cadia, poichè a questa sede vescovile suc- 
cesse quella d’ Alessano, la quale non si 
deve confondere con Alessio ovvero Lis- 
so (V.) d'Albania. 

Alessano o Alessaneo, Alexanum, 4- 
lexanenses seu Leucadienses Episcopi, 
città vescovile della provincia della Ter- 
ra d'Otranto, lungi 7 leghe da tal città 
e più di 8 da Gallipoli, capoluogo di cau- 
tone, è bene fabbricata con belle strade, 
comode abitazioni, e difesa da una citta- 
della, situata deliziosamente in avia salu- 
bre. Nella basilica del ss. Salvatore o me- 
glio della Trasfigurazione del Signore,an- 
tica cattedrale, il capitolo si componeva 
delle dignità del cantore e del tesoriere, 
e diri canonici a'quali spettava la cura 
d’ anime della parrocchia, che perciò e- 
sercitava uno di loro. Ebbe il seminario, 
i conveuli de’religiosi conventuali e cap- 
puccini, 4 confraternite e l'ospedale. L'e- 
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piscopio era contiguo alla cattedrale. Vi 
sono manifatture di mussole e di stoffe 
ili cotone, da cui ricavasi cospicuo profit- 
to, non che alcuni benefici stabilimenti. 
Ebbe il titolo di ducato goduto da’siguo- 
ri di Cassano principi d'Aragona, i qua- 
li vi esercitarono la giurisdizione feudale. 
Vuolsi che sia stata edificata sulle rovine 
diLeuca o Leucadia, distrutta da’saraceni, 
la quale avea dato il nome al termine del- 
le terre napoletane da questo canto, cioè 
del vicino Capo di Leuca , Japygium o 
Sulentinum Promontorium. Questo ca- 
po forma il tallone dello stivale che figu- 
ra la penisola italiana, e determina l’e- 
stremità orientale del gran golfo di Ta- 
ranto, e la separazione del canale d’ O- 
tranto e del mar Jonio. La Mitologia 
riferisce che in Leuca era una fontana le 
cui acque aveano caltivissimo odore, e 
che i giganti chiamati Leuterauii, dopo 
d’essersi salvati da Flegra, nella Campa- 
nia, furono inseguiti da Ercole e da quel- 
l’eroe vennero uccisiin questo luogo. Per- 
ciò dicesi che la fontana era uscita dal 
sangue loro, e la costa istessa avea preso 
il nome di costa Leuternia. In Leuca fu 
eretta la sede vescovile e fatta suffraga- 
nea di Otrauto, e i patriarchi di Costan- 
linopoli vi fecero introdurre il rito greco, 
per domivarla uella giurisdizione eccle- 
siastica, in uno ad Otranto (V.) e nelle 
altre provincie ecclesiastiche che sottras- 
sero all'ubbidienza del Papa. L'Ughellì 
cominciò la serie de’ vescovi di Leucadia 
con Gerardo delg7 1; ma tanto il Lucen- 
zi, quauto il Coleti suoi annotatori, rile- 
vano cheGerardo non fu vescovo di Leu- 
cadia, ma lo confuse con s. Gerardo ve- 
scovo di Zoul/(7.), non Leucadiensem, 
sed Tullensem Episcopum. Perciò non 
solamente va letta la serie dell’ Ughelli, 
Italia sacra, t. 9, p. 86, ma le addizio- 
ni e correzioni del Coleti nel t.10, p.121 
e 203. Il1.°vescovo che si conosca è Gof- 
fredo Episcopus Leucadensis , ìl quale 
richiesto a Martino IV da’canonici d’U- 
geuto per proprio pastore, fu loro co nces- 
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so nel1282, come dissi di sopra. Indi tra- 
vasi Giovanni di Napoli Leucadensis, et 
Alexanensis Episcopus , registrato al- 
l’anoo1283 in veteri liber Censuum A- 
lexanensis. Guglielmo Ferrari di Lecce 
sedeva nel 1291. Rolando di Porto me- 
morato in un'antica scrittura della chie- 
sa d’Alessauo all'anno 1325 e all’ anno 
1333.Egli e ra di patrizia famiglia di Nar- 
dò e canonico della cattedrale, peritissi- 
mo ne’due jus civile e canonico, ed ahb- 
bate vicario generale della chiesa di s, 
Stefano di Nardò. Nel1333 fr. Riccardo 
domenicano consagrato in curia dal car- 
dinal Annibaldi vescovo Alexanensis et 
Leucadiensis, e nel1336 ottenne il brac- 
ciosecolare contro i chierici.Giovanni mo- 
rì nel1349. Gli successe altro Giovanni 
Sorano già canonico di Brindisi, deputa- 
to nelle provincie d'Otranto e di Bari col- 
lettore del censo apostolico, triginta un- 
cias auri justi ponderis,computando flo- 
renos quinque auri pro qualibet uncia, 
Per sua morte nel1362 Urbano V gli so- 
stituì il canonico Giovanni Auglici, Del 
vescovo Bartolomeo si dice, cujus repe- 
titur memoria in lib. solut. Praelat. sub 
Bonifacio IX, pro quo praeante praede: 
cessore suo solvit Paulus, qui sub eodem 
Pontifice evasitharum Ecclesiarum E- 
piscopus. Urbano VI provvide Alexra- 
nensem Ecclesiam con Francesco Guer- 
rieri di Nardò, dotto e chiaro per molte 
egregie doti, e di cui scrisse Luigi Tassel- 
li, De Antiquitatibus Leucae. Berenga- 
rionelr402 fu traslato a Castro d’Otran- 
to. A'7 gennaio di detto anno gli succes- 
se Paolo summentovato; nel 14053 Gio- 
vauni di s. Felice o Sanfelici canonico di 
Melfi, trasferito nel1423 a Murano. Se- 
deva nel1425 Domenico di Napoli. Gia- 
como de Baucio o Balzo de’ principi di ‘L'a- 
ranto, Episcopus Leucadensis, nel143t 
riedificò la chiesa di s. Maria de Civo di 
Nardò, di cui era abbate commendatario. 
Nell'11 opriler432 vi fu trasferito fe. Si- 
inone da Brindisi minovita ÉpiscopusAu- 
bensis, e dopo pochi mesi morì; cude a' 
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16 ottobre gli fu surrogato fi. Guido o 
Guiduccio di Lecce minorita, Leocadius 
Antistes, traslato alla patria nel1438 e 
poi arcivescovo di Bari, sommo teologo. 
Nell’istesso anno fr. Lorenzo domenica- 
no. Nel1465 Bénedetto di Balzo nobilis- 
simo napoletano; si dimise nel 1488, e 
gli successe Gio. Giacomo di Balzo Epi. 
scopus Leucadensis , restaurò la nomi- 
pata chiesa di s. Maria de Civo. Nel1512 
Gio. Antonio figlio di Gio. Bernardino 
Aquaviva 1.° duca di Nardò, che avendo 
i turchi con incursione rovinate le chie- 
se di sua diocesi le restaurò e abbellì, fab- 
bricando quella di Pato, e a'18 marzo 
1517 passò alla sede di Lecce. Cardinal 
Luigi d’ Aragona (V.), Alexanensis et 
Leucadiensis Episcopatus gli fa dato in 
amministrazione, ma a’ 17 maggio lo ras- 
seguò a Leone X, Questo Papa unì il ve- 
scovato di Alessano e di Leucadia a quel» 
lu di Lecce durante la vita del vescovo 
Aquaviva, che morto nel1525 il vescova- 
lo restò disgiunto daLecce. Per pochi me- 
si ne fu amministratore il cardival Ago- 
stino Trivulzi (/.), ed a'20 luglio1526 
n’ebbe l’amministrazione il cardinal A- 
lessandro Cesarini (V.), il quale la cedè 
con regresso nel 1531. A’ 15 novembre 
l'ebbe Francesco Antonio Balduini chie- 
rico di Leucadia, jux divini in his Ec- 
clesiis dixit,e morì nel 1539. Il cardinal 
Cesarini, cui spettava il vescovato, lo ce- 
dé nel:540 a Benedetto de Sanctis cano- 
vico Vaticano, morto nel1542. In que- 
sto fu eletto Evangelista Cittadini nobi- 
le milanese, che rinuoziò nel 1549 e mo- 
rà in patria nel19559. Nel1549 Anniba- 
le Magalotti d’ Orvieto canonico Valica- 
no, morto nel1531, onde da Capri vi fa 
trasferito Leonardo deMagistris.Nel1555 
GiulioGalletti nobile pisano,che nel 1560 
cedè la sede al nipote Giacomo Galletti 
palermitano, e morto in Roma fu sepoltu 
nella chiesa di s. Maria sopra Minerva 
con lapide, Episcopus Alexanen. Nel 
1574 pel decesso di Giacomo, il lucche- 
se Cesare Busdrago, indi arcivescovo di 
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Chieti. Nel1578 Ercole Lamia faentino e 
avvocato romano, morto nel15g 1. Il Ro- 
dotà, Dell’origine del rito greco in Ita- 
lia, t.1, p. 400, parla di quello introdot- 
to nella diocesi, che tuttavia fioriva nel 
secolo XVI. In qual tempo in essa ebbe- 
ro accesso i greci, e se l'esercizio del rito 
orientale recò vantaggio alle chiese, non 
può con sicurezza stabilirlo. Certo è, che 
verso la fine di detto secolo alcuna colo. 
nia dava opera al culto divino colle cere- 
monie greche. Ma il vescovo Lamia nel 
sinodo diocesano pubblicato nel 158y 
prescrisse a’ sacerdoti greci una forma sot- 
tile dell’ ostia fermentata per uso del s. 
Sagrifizio. Laonde in tale anno il rito gre- 
co erasi ristretto tra angusti confini, vi- 
vendo ancora alcuni sacerdoti greci, iqua- 
li esercitavano l’ ecclesiastico ministero 

nel rito loro, e il cui numero sembra che 
fosse stato più copioso ne’ tempi prece- 

denti. Nel: 591 divenne vescovo Settimio 

Burserio o Borsario mantovano (il can. 

Bima, Serie de’vescovi del regno di Sar- 

degna, lo crede vescovo d'Alessio in Al- 

bania, e che fu traslato a Casale a’ 12 giu- 
gno1592), dopo 6 mesi trasferito a Ca- 
sale, A”:9 giugno 1592 Sestilio Mazuca 
calabrese, peritissimo delle lingue greca 
e latina, chiaro per varia erudizione, già 
precettore del cardinal Pietro Aldobran- 
dini, con ritenzione pel canonicato Vati- 
cano, che poi dimise, ed in morte lasciò 
tutti i beni a’ poveri. Nel1594 Ovazio Ra- 
pari napoletano, morto nel seguente an- 
no. In questo fr. Giulio Doffi domenica- 
no fiorentino, dotto teologo contro l’ere- 
lica pravità; cessò di vivere nel1597 piis- 
simamente, e fu assai pianto. Tosto gli 
successe Celso Mancini ravennate, dotto 
canonico regolare di Porto, e morendo 
nel 1612 lasciò monumenti del suo sape- 
ve: De juribus Principatuum. De cogni- 
tione hominis, quae lumine naturali ha- 
beri potest. Nel1612 Nicola Antonio dei 
duchi Spinelli napoletano lodatissimo.Da 
Lavello nel1633 vi passò d. Placido Pa- 
diglia celestino napoletano, dottissimo in 


CAP 


Chierici di camera, al fianco dei 
quali procedono due cursori Pon- 
tificii. 

Uditori di Rota col p. maestro del 
sagro palazzo, coll’abito del pro- 
prio Ordine de’predicatori, avente 
egli pure una torcia accesa. 

Due cappellani segreti con vesti e 
cappe rosse di saia, e fodere di 
seta cremisi, col triregno, e mitra 
usuale del Pontefice, che sosten- 
gono col porta-mitra foderato di 
velluto rosso. 

Maestro del sagro ospizio, in abito 
nero secondo il costume, con ispa- 
da al fianco, e torcia accesa. 

Suddiacono apostolico, ultimo udi- 
tore di Rota, in tonicella, soste- 
nendo la croce Papale, fra sette 
candellieri (retti da altrettanti 
votanti di segnatura, siccome ac- 
coliti apostolici ), le cui candele 
accese sono ornate di carte, e 
talco colorato con disegni, e ra- 
beschi. Presso il suddiacono vanno 
due maestri ostiari, detti a virga 
rubea da quella, che tenevano 
anticamente in mano, quali cu- 
stodi della Pontificia croce. Essi 
incedono in sottana, e fascia di 
seta paonazza, e soprana o man- 
tellone di saia del medesimo co» 
lore. 

Penitenzieri della basilica vaticana 
in pianeta di damasco bianco, pre- 
ceduti da due chierici in sottana 
nera, e cotta avendo nelle mani 
un mazzo di fiori. In mezzo di 
essi evvi una lunga bacchetta, se- 
gno della loro potestà spirituale 
in foro conscientiae. 

Abbati mitrati, coll’archimandrita di 
Messina se vi è, e col commen- 
datore dell’arcispedale di s. Spiri- 
to in Sassia, con piviale di dama- 
sco bianco con trine, frangie d’oro, 
mitra di tela bianca, e con torcie 
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accese, che pur portano tutti i com- 
ponenti l'ordine episcopale. 

I vescovi, ed arcivescovi non assi- 
stenti in piviali di lama d’argen- 
to, e mitra di tela bianca. 

I vescovi greco, ed armeno, od altri 
vescovi orientali se fossero pre- 
senti in Roma, pei Pontificali ed 
ordinazioni del loro rito, secondo 
il qual rito pur sono i sagri abiti, 
che indossano. 

I vescovi, ed arcivescovi assistenti al 
soglio Pontificio, con piviale di 
lama d'argento, e mitra di tela 
bianca. 

Patriarchi di Costantinopoli, di Ales- 
sandria, di Antiochia e di Geru- 
salemme, dove vi fossero, in pivia- 
le di lama d’argento, con mitra 
di tela bianca, ed inoltre, se tro- 
vansi in Roma, i patriarchi orien- 
tali, ovvero occidentali minori, che 
vestono ognuno secondo il pro- 
prio rito. . 

Due cursori Pontificii, colle mazze 
di argento. 

I Cardinali diaconi in tonacella, ‘ed 
al paro degli altri Cardinali in 
mitra di damasco bianco, colla 
famiglia nobile a’ fianchi sum- 
mentovata, sostenendo la torcia 
accesa il gentiluomo. 

Cardinali preti in pianeta. 

Cardinali vescovi suburbicari in pi- 
viale con formale composto di 
tre pigne ornate di perle. 

Ogni Cardinale è seguito dal suo 
caudatario, in sottana e fascia pao- 
nazza, del qual colore è la croccia 
di saia, cotta e velo bianco chiama- 
to Vippa o Vimpa sulle spalle. Il 
caudatario sostiene il lembo della 
veste Cardinalizia. Inoltre il sagro 
Collegio, ed il Pontificio corteggio 
è circondato, e fiancheggiato dalla 
guardia svizzera armata di corazza, 


ed elmo d'acciaro, e di alabarda. - 
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filosofia, in teologia e in eloquenza qual 
primario predicatore, autore dell’ opere 
lodate e riferiteda Ughelli. Francesc'An- 
tonio Roberti daCupertino diocesi diNar- 
dò nel1648, peritissimo nelle leggi e in 
Roma uditore di più cardinali, virtuoso 
e pio, amato da s. Giuseppe da Cuperti- 
no. Nel1653 Giovanni Granafeo di Brin- 
— disi, canonico di Nardò e vicario genera. 
le del vescovo Chigi poi Alessandro VII, 
che nel1666 lo trasferì all’arcivescovato 
di Bari, encomiato per le sue doti. Il Pa- 
pa gli sostituì Andrea Tontoli nobile di 
Siponto, arcidiacono della metropolita- 
na, vicario generale dell’arcivescovo e poi 
capitolare: zelantissimo, tenne più siuo- 
di, sradicò diversi abusi, fu molto limo- 
siniero , col capitolo eresse il monte fru- 
menlario, rifece l’episcopio da fondamen- 
ti, restaurò diverse chiese della diocesi, 
abbellì la cattedrale e l’arricchì di nobili 
suppellettili, e fu traslato a Viesti nel 
1695. In questo fu eletto Vincenzo de’ 
duchi della Marra napoletano, abbate de’ 
canonici regolari di Tontolo,vestaurò no- 
tabilmente la cattedrale e l’ ornò in più 
modi, rifece la sagrestia a cui donò bel- 
lissimi paramenti sagri, e fabbricò la tor- 
re campanaria. Pro peregrinis ad Divae 
Mariae deLeucaquotidie adventantibus 
plura semper habuitparata cubilia. Nel 
1718 Gio. Belardino Gianelli bene ven. 
tano, egregio uditore d’ Alessandro Fal- 
conieri uditore di Rota e governatore di 
Roma. Riformò i costumi del popolo e la 
disciplina del clero, amante de’poveri li 
soccorse, riparò la cattedrale rovinata dal- 
le alluvioni, ne accrebbe gli utensili sagri 
pe pontificali, rifece e ampliò l’episcopio 
e lo munì d’uu propugnacolo a difesa di 
ostile invasione. Riedificò il tempio di s. 
Maria di Leuca, erigendo di nuovo le con- 
tigue abitazioni manomesse dalle barba- 
re incursioni, aprendoivi a'pellegrini co- 
modo ospizio. Con esso terivina la serie 
de’ vescovi d’Alessano nell’ Italia sacra, e 
la compirò colle Notizie di Roma, Nel 
1743 Luigi d'Alessaudro di Portici, già 
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arcivescovo di s. Severina. Nel1754 Dio- 
nigi Latomo di Brindisi. Vacata la sede 
nel1781 restò vedova del suo pastore si- 
no ali792 in che fu eletto Gaetano Peo- 
lo de Medici de’pii operai, di Lombardi 
diocesi di Tropea, e fu l’ullimo vescovo 
d’Alessano. Questa sede restata di nuovo 
vacante ne'primi anni del corrente seco- 
Jo, come notai, la soppresse Pio VII nel 
1818, ed unì a Ugento, al cui vescovo 
Alleva nel dicembre1824 successe Fran - 
cesco Saverio d’Urso di Ruffano diocesi 
d’Ugento. Per sua morte, Leone XII ai 
28 gennaio 1828 dichiarò vescovo d'U - 
gento fi. Angelico Mestria cappuccino, di 
Ferrandina diocesi di Matera, che nel suo 
ordine funse le primarie cariche di com- 
missario generale, ministro provinciale, 
e postulatore delle cause de’santi, esami - 
natore sinodale di Bovino, s. Severina e 
Salerno, dotto e virtuoso, Pel suo deces- 
so, Gregorio XVI nel concistoro de’ 19 
maggio1837 preconizzò l’attuale vescovo 
mg." Francesco Bruni della congregazio- 
ne della Missione di Bisceglia, superiore 
della casa di Bari, encomiaudone la pie- 
tà, la dottrina nelle facoltà filosofiche e 
teologiche, la gravità, la prudenza, l’espe- 
rienza. Ogni nuovo vescovo è tassato nei 
libri della camera apostolica in ftorini 
130, ascendendo le rendite della mensa 
a circa 2000 ducati napoletani. La dio- 
cesi si protrae a più miglia, e contiene 30 
luoghi. 

UGHELLI Ferpimanpo. Nacque in Fi- 
renze nel1599 da buona famiglia, ed en- 
trato nell’ordine cisterciense col suo ta- 
lento e co’ suoi studi tosto vi si distinse 
in maniera particolare, da Firenze aven- 
dolo i suoi superiori mandato a Roma a 
fare il corso di filosofia e teologia. Impe- 
rocché fu promosso a diverse cariche 0- 
norifiche, a procuratore di sua provincia, 
presidente di sua congregazione, e ad ab- 
bate claustrale della celebre abbazia r2e/- 
lius delle Tre Fontane (V.). Stimato dai 
Papi Alessandro VII e Clemente IX, fu 
beneficato e protetto da essi con anvua 
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pensione di 500 scudi, e fatto consulto- 
re della s. congregazione dell’Indice, per 
incoraggirlo e compensarlo de’suoi nobi- 
li travagli letterari. ll cardinal Carlo de 
Medici de’ granduchi di Toscana, mor- 
to decano del sagro collegio, l’ebbe a suo 
teologo. Scrisse diverse opere, ma quel- 
la che lo rese eminentemeute benemeri- 
to e immortale è l'Italia sacra. Questa 
egli intraprese per i consigli e le esorta- 
zioni del cardinal Carlo Emanuele Pio di 
Savoia fervarese, e precipuamente del ve- 
scovo di Borgo s. Donnino Filippo Ca- 
soni sarzanese. Laonde egli ne fece memo- 
ria di gratitudine, quanto al cardinale 
Pio nella serie de’vescovi d’Ostia e Vel- 
letri, e in quella de’ vescovi di Borgo s. 
Donnino quanto al vescovo Casoni. Scris- 
se del cardinale: Satis habuero, si illum 
ex vero dixero me prope modum in hoc 
opere animum despondentem, suis ad- 
hortationibus, promissisque ad ejusdem 
multoties inpulerit perfectionem. Scri- 
se del vescovo: Cui aeterna obligatione 
tenemur,ut non semel diximus, quod no- 
bis generosa exhortetione ad opus hoc 
perficiendumviam ostenderit, pergit Ec- 
clesiam sibi commissam perbelle admi- 
nistrare. Ricusò il p. Ughelli sempre i 
‘vescovati che gli furono ripetutamente of- 
ferti; morì in Roma di 75 auni nel1670, 
e fu sepolto nella sua abbaziale Chiesa 
de’ ss. Vincenzo ed Anastasio alle Tre 
Fontane (V.). Ivi il cardinal Francesco 
Barberini decano del sagro collegio gli 
pose l'iscrizione marmorea riportata do- 
po la prefazione dell’Italia sacra, dell’e- 
dizione di Venezia, in cui si legge nello 
splendido e giusto elogio : Cui debe I- 
talia Sacros Antistites... Franciscus E- 
piscopus Ostiensis de suo, caeterisque 
Fpiscopatus. Le altre opere dell’ erudi- 
tissimo e dotto Ughelli sono’: 1.° Aggiun- 
te alle Z'itae, el res gestae Pontificum 
Romanorum, et S. R. E. Cardinalinum, 
del p. Ciacconio, dell’edizione del1650. 
2-° Cardinalium Elogia, qui ex sacro 
ordine Cisterciensi floruere, Floreutiac 
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1624.Di più scrisse: Trattato degli scrit- 
tori dell'ordine Cisterciense; XM libri 
delle ite de' santi dello stesso ordine; 
Trattato de’ favori accordati a’ Cister- 
ciensi per l'intercessione della Madre 
di Dio. 3.° Columnensis familiae Car- 
dinalium imagines ad vivum espres- 
sae et aeri incisae, summantimque elo- 
giis exornatae, Romae1650. 4.° Albe- 
ro e storia della famiglia de’ conti di 
Marsciano, Roma1667. 5.° Genealogia 
de’ Capizucchi, Roma 1653. Abbiamoin- 
oltre: Anecdota Ughelliana che trovasi 
nelt.1o dell’Italia sacra e contiene. Chro- 
conicon Fossae Novae. Chronicon Ati» 
nensis. Gesta triumphales per Pisanos. 
Fragmentum Chronici Pisani. Annales 
rerum Pisanorum. Chronicon breve Pi 
sanum. Chronicon aliud breve Pisanum. 
Laurentio Veronensis... rerumin Majo- 
rica Pisanorum. Richardi de s. Germa- 
no Chronicon. Menologium Graecorum 
]jussu Basilii junioris. Chronica monaste- 
rit s.Bartholomaei de Carpineto. Historia 
fundationis monasterii s. Clementis In- 
sulae Piscariae. De rebus Friderici II 
imperatoris, ejus filiorum. In Roma egli 
pubblicò nel 1643-62 in g tomi: /talia 
sacra, sive de Episcopis Italiae, et Insu- 
larum adjacentium, rebusque ab iis prae- 
claregestis, deducta serie dd nostram us- 
que aetatem. Opus singulare Provinctis 
XX distinctum, in quo Ecclesiarun ori- 
gines, urbiumconditiones, principum do- 
nationes, recondita nionumenta in lucem 
proferuntur. L’Ughelli con questa vasta 
e laboriosa compilazione nou imitò, co- 
me alcuni pretesero,ma precedette nel co- 
minciare la sua pubblicazione , il gran- 
dioso e utilissimo lavoro fatto da Sainte 
Marthe sulle Chiese di Fraocia. Gallia 
Christiana qua series omnium Episcopo- 
rum et Abbatum Franciae, vicinarum- 
que ditionum, ab origine Ecclesiarum, ad 
nostra tempora per quatuor tomos dedu- 
ciur. Opus fratrum gemellorum Scaevo- 
lae et Ludovici Sammarthanorum au- 
clum, ct primo in luce editum a Petro, 
rÀ 
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Abelio, et Nicolao Sammartkanis Scae- 
volne filiis, Ludovici nepotibus, Lutetiae 
Parisiorum 1656. Scevola Ile Luigi fra- 
telli gemelli, e figli di Scevola Il di Saio- 
te-Martbe di Loudoa, storiografi di Lui- 
gi XIII e il 2.° ecclesiastico dopochè la 
inoglie prese il velo monastico. morì Sce - 
vola nel 1650 e Luigi vel1656. Insieme 
scrissero la Gallia Christiana, poichè le 
simili opere di Giovanai Chenu e Claudio 
Robert lascia vano desiderare ancora mol- 
te cose. Quindi i figli di Scevola, Pietro, 
Abele e Nicula dierono |’ ultima mano 
alla Gallia Christiana, specialmente A- 
bele poi generale della congregazione del- 
l'Oratorio, che rivide tutta l’opera, ne li- 
mò lo stile, e compose l’epistola dedi- 
catoria e la prefazione. Di più i 3 fratel - 
Ji incoraggiati con pensione dall’ assem- 
blea del clero, fecero nuove ricerche per 
meglio perfezionar l’opera io un'altra e- 
dizione. L'impresa fu sospesa per la mor- 
te di Nicolò e per le cure degl’impieghi 
conferiti ad Abele, Il p. Massimiliano di 
Sainte-Marthe, suo parente e confratel- 
lo, avendo voluto continuarla, la giudi- 
cò superiore alle forze d'un uomo solo; 
etulte le notizie raccolte, che doveauo au- 
mentare d’un quarto i lavori de'due pri- 
mi autori, vennero mandate al p. Dio- 
nigi di Sainte-Marthe benedettino della 
congregazione di s. Mauro, il quale asso- 
ciatosi parecchi suoi correligiosi pubblicò 
nel1715iprimi volumi della Gallia Chri- 
sliana nova, ina non essendo stata ter- 
minata, bisogna ricorrere all'edizione del 
1656 per le metropolitane di Tours, Be- 
saugon, Vienna e Utrecht. Quanto ad A- 
bele e Pietro, essi intrapresero altro lavo- 
ro immenso e colossale, che dovea ab- 
bracciar la storia di tutte le chiese del 
mondo cristiano, col titolo di Orbdis Chri- 
suanus, 1 materiali da essi raccolti furo- 
no deposti nella biblioteca di s. Maglo- 
rio, e riuscirono di gran giovamento al 
p. Le Quien pel suo Oriens Christianus. 
Jn winori proporzioni e relative a quelle 
d'un Dizionario, quasi enciclopedico, mi 
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lasiago aver dato in questa mia opera un 
compendio deli’ Orbis Christianus. Dal 
fia qui detto dunque apparisce, che il ce- 
lebre e benemerentissimo p. Ughelli non 
imitò i Sammartani, cominciò prima di 
loro e nel1643 a pubblicare la sua Zta- 
lia sacra , e forse questo suscità ne’ ge- 
melli Scevola e Luigi l’idea della Gallig 
Christiana 0 almeno la scrissero contem- 
poranea mente all’Ushelli. lu prova di che 
trovai indispensabili i riferiti particolari, 
che si ranoodano al mio lavoro. L'Ughel- 
li non fece la storia di tutte le abbazie 
d’Italia, ma di non poche riportò molte 
notizie. Bensì vi supplì il p. Agostiuo Lu- 
bio, Abbatiarum Italiae brevis notitia, 
Romae1693. Piuttosto Chenu e Robert 
precedettero l’Ughelli. L'avvocato Gio- 
vanni Chenu ci diede: Archicpiscoporuni 
et Episcoporum Galliae chronologica 
historia, Parisiis1621.Chronologia hista- 
rica Patriarcharum, Archiepiscoporunz 
Bituricensium et Aquitaniarum Prima- 
tum,Parisiis1621.1l canonicoClaudioRo- 
bert ci diede: Gallia Christiana in qua 
regni Franciae ditionumque vicinarum 
diocceses , et in iis praesules describune 
tur, Parisiis1626. A questi dunque si dà 
la gloria dell'idea dell'opera, poi conside- 
rabilmente aumentata da’ Sammartani.E 
prezioso il lavoro vasto dell’Ughelli, an- 
che per la copia de’'documenti, de’diplo- 
mi de’principi e delle bolle de Papi che 
contiene; ma non va esente da molte ine- 
sattezze, assolutamente inevitabili in o- 
pera così colossale, e degne perciò di scu- 
sa, ed il suo nome sarà sempre gloriosa 
e in benedizione. D. de Visch autore del- 
la Biblioteca dell’ ordine di Cistercio la 
appella l’ornamento d’Italia, la gloria del 
suo ordine, e unastro brillante dellaChie- 
sa. Il cisterciense p. ab. Giulio Ambrogio 
Lucenti, autore della storia de’ santi e al- 
tri servi di Dio di Foligno (V.), compen- 
diò l’opera dell’Ughelli e la pubblicò con 
questo titolo. Ztalia sacra R. P. Ferdinan- 
di Ughelli restricta, aucta, veritati ma- 
gis commendata, opera et studio d. Ju- 
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lii Ambrosii Lucentii, ejusdem ordinis 
abbatis: opus singulare, tribus tamis na- 
vissime distinctum, subsequente quarta in 
quo Ecclesiarum origines, urbium con- 
ditiones, jura, principum donationes, et 
recondita monumenta proferuntur, cum 
certis notis et praeclaris animadyersioni- 
bus, Romae 1704. In questa edizione il 
>. Lucenti scrisse l'elogio del grande U- 
ghelli, non meno per le sue vaste cogui- 
zioni, colle quali ci diede un immenso te- 
soro di erudizione, che per le sue virtù. 
Indi Nicola Coleti di Venezia e sacerdo- 
te della chiesa di s. Moisè, si applicò con 
gran profitto agli studi, singolarmente di 
storia, erudizione e antichità ecclesiasti» 
ca. Stabilito per opera sua, e commessa 
alla direzione di suo fratello Sebastiano 
in Venezia loro patria, il negozio di li- 
braio e stampatore, considerando che al- 
la grande opera dell’Ughelli si rimprove- 
ravano molti erroyi ed omissioni, e che 
non andava oltre l’anno1648, ue intra- 
prese la laboriosa correzione e le aggiun- 
te sino a’suoi giorai per una nuova edi- 
zione.Questa cominciò nel17 17 e fu com- 
pita nel1722 col10.°tomo. Nicola la dedi- 
cò aClemente XlI,ma l’edizione riuscì me- 


no corretta della prima.Porta per titolo il 


1.°tomo: Ztalia sacra, ee. editio secunda, 
aucta el emendata cura et studio NNico- 
fai Coleti, Ecclesiae s. Moysis Venetia- 
rum sacerdotis alumni,Veuetiisapud Se- 
bastianumColeti17 17.11 t.10.°contenen- 
te: Episcopatu: Italiae deperditi et an- 
tiquati vel alteri sedi uniti: Addenda et 
corrigenda in novem Italiae sacrae tomis 
jam editis. Il titolo di detto tomo è: Zta- 
liae sacrae tomus decimus seu Appen- 
dix in qua praeter Anecdota Ughellia- 
na, Antiquati Italiae Episcopatus, sup- 
plementa quaedamyet correctiones ad no- 
ver praecedentia volumina, et multipli. 
ces Indices generales proferuntur , cura 
et stuclio Nicolai Coleti etc., Venetiis a- 

ud SebastianumColeti 1722.Nicola inol- 
tre di grande animo si accinse pure alla 
muovae laboriosissima edizione della col- 
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lezione de’concilii pubblicata da’ gesuiti 
Labbé e.Cossart, e vi riuscì mirabilmen- 
te per l'ordine, le aggiunte, le correzioni 
e l’erudizione. Compose ancora diversi li- 
bri, e morì nel1765 d'85 anni. I suoi in, 
faticabili esempi letterari furono seguiti. 
da’'4 suoi nipoti figli del fratello Sebastia- 

no. Unodi essi fu il p. Gio. Domenico Ca. 
leti autore di diverse opere, siccome d’in- 
gegna vasto, fertile e vivace. Di più riu- 
nì e scrisse 19 tomi di correzioni e di ag- 
giunte importantissime per |’ Zialia sa- 
cra, che mss, lasciò alla famiglia quando 
morì in Venezia nel 1799. Tali preziosi 
inss, tuttora inediti passarono erl esistono 
nella celebre biblioteca Marciana di Ver 
nezia,in parecchi cadici, de’ quali proficya- 
ente si va giovaudo il ch. ab. Giuseppe 
Cappelletti nell'opera che cominciò a 
pubblicare in Venezia, co'tipi del riputa- 
to stabilimento dell'editore Giuseppe An- 
tonelli, nel 1844 col titolo; Ze Chiese d’ f- 
talia dalla loro origine sino ai nostri 
giarni. Inoltre |’ Ughelli fu corretto da- 
gli speciali storici delle chiese vescovili, 
e di essi me ne giovai in molte. Il p. m, 
fr. Giacinto Sbaraglia de’ minori con- 
ventuali, dottore in teologia, celebre per 
le sue dotte opere, alcune delle quali en- 
comiai nel vol. XXVI, p. 142 e 145, 
cioè la continuazione del p. Wadingo, ed 
il Bullarium Franciscanun.Questa rac- 
colta preziosa fa conoscere molti reiigio- 
si francescani celebri per dottrina, co- 
stumi e santità, di cui gli Annali del p. 
Wadingo non ne fanuo menzione ovve- 
ro ne parlano assai succintamente ; molti 
passi storici, molti vescovi e molte altre 
persone intorno a cui gli Annali eccle- 
siastici, le Collezioni de’concilii,\' Ita- 
lia sacra, la Gallia Christiana, avre» 
bero bisogno di correzioni e di aggiunte. 
Appunto, quanto all’ Italia sacra, il p. 
Sbaraglia ne intraprese la correzione e 
la continuazione, e lasciò alla sua morte 
mss. otto grossi volumi. Pervenuti que- 
sti alle mani del p. m. fr. Stefano Rinal- 
di dello stesso suo ordine, siccome fur- 
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nito di molte cognizioni e di singolave 
trasporto per tal genere di studi, animo. 
so imprese a proseguire l’encomiato la- 
voro, senza però ridurlo a quella perfe- 
zione che stimava necessaria per darlo 
alle stampe. Alla morte di quest’ultimo, 
‘avvenuta nel convento de’ss. Apostoli di 
Roma a’12 settembre 1837, i pregievoli 
volumi del p. Sbaraglia, da esso accre- 
sciuti, furono maudati al convento de’ 
minori couventuali di Monte San Pie- 
trangeli nella Marca, delegazione di Fer- 
mo, al quale spettavano secondo il co- 
stume dell’ ordine per essere il defunto 
nativo di s, Auatoglia nell’arcidiocesi di 
Camerino, aggregato a quel convento. 
Siccome si sospettò che i tnss. in discor - 
so da Monte San Pietrangeli fossero stati 
trasportati alla biblioteca del convento 
di Pesaro; iu quest incertezza scrissi a 
quel Rm.° p. guardiano per verificare il 
dubbio, e n'ebbi gentile risposta: Che i 
inss. del p. Sbaraglia ed i mss. del p. Ri- 
naldi, realmente erano stati portati al 
convento di Pesaro, ma poi si restituiro- 
noa quello di Moate San Pietrangeli, nel 
quale attualmeute ritrovansi, 

UGO (s.), vescovo di Roueu. Figlio di 
Dvogone duca o coute di Sciampagna, e 
di Adaltruda, era cugino germauo del re 
Pipino. Nulla apprezzando le cose del 
mondo, si fece religioso a Fontenelle ov- 
vero a Jumiéges, e donda questi due mo- 
nasteri beni cuusidevabili. Nel 722 fu e- 
levato alla sede metropolitava di Rouen, 
e veone altresì incaricato di governare le 
diocesi di Parigi e di Layeux, von che le 
abbazie di Fontenelle e di Jumiéges. Nel- 
l’ accettare tanti benefizi ad uo tempo, 
ebbe soltanto in mira d’itmpedice che non 
ne venissero dilapidati i beni dai secolari, 
cui incowinciavasi darli; mentre egli im- 
piegò tutte le rendite in opere sante, Mo- 
ri a Jumiéges l’auno 730, ed è nominato 
nel martirologio romano il g di aprile. 

UGO (s.), abbate di Cluuy. Discenden- 
te della casa sovrana de'duchi di Borgo. 
gna, nacque nel1024 a Semur nel Brie- 
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nese, diocesi d’Autun, dal conte Dalmazio 
e da Aremburga di Vergy. ll padre lo de- 
stinava alla carriera militare, ma la ma- 
dre adoperavasi di educarlo per servigio 
della Chiesa. Commessa la sua educazio- 
ne ad Ugo vescovo d’Auxerre, fratello di 
suo avo, si accese del desiderio di lascia- 
re il mondo, ed ottenuta la permissione 
di ritirarsi fra” monaci di Cluny, fece la 
sua professione religiosa, dopo un rigo- 
rosissitmo noviziato, in età di 16 anni. In 
processo di tempo fu eletto priore, e nel 
1049 successe a s. Odilone nel governo di 
quel monastero. Nell'ottobre del seguen- 
te anno assistette al concilio convocato a 
Reims da s, Leove IX; poi accompagnò 
il Papa a Roma e intervenne al concilio 
che condannò gli errori di Berengario. 
Godè la stima dell’imperatore Eovico INI 
il /Vero,che pacificò con Andrea | red'Un- 
gheria. 1 Papi Nicolò Il es. Gregorio VII 
l’onorarono di loro confidenza, e più vol- 
te l’associarono a’ legati ch’ essi aveano 
in Francia. Intervenne a quasi tutti i con- 
cilii che si tennero in questo regno, ed 
adoperossi alla riconciliazione dell’impe- 
ratore Enrico 1 V cons. Gregorio VII. Ur- 
bano ll e Pasquale Il furono parimente 
graudi estimatori del merito di Ugo, il 
quale ad una rara attitudine per gli alla- 
ri, aggiungeva tutte le virtù di perfetto 
religioso. Dolce, umile, caritatevole e mor- 
lificato, invigilava sollecito al mauteni- 
mento della disciplina in tutte le case del 
suo ordine, e specialmente nel monastero 
di Cluny, dove fece rivivere lo spirito dei 
monaci antichi. Morì nel 1109, a 29 a- 
prile, giorno in cui si celebra la sua fe- 
sta, essendo stato annoverato fi'a'santi dal 
Papa Calisto Il circa il 1121. Abbiamo - 
del santo abbate, nella Biblioteca Clu- 
niacense, tnolte lettere e vari statuti pie- 
ni di saggezza pe’ suoi monaci, e pei re- 
ligiosi di Marcigni ch'egli avea fondato. 

UGO (s.), vescovo di Grenoble. Nac- 
que nel 1053 a Castel Nuovo nel Delfi- 
nato, diocesi di Valenza. Odilune suo pa- 
dre era uu esperto uflisiale, che accop- 
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piava perfettamente i doveri del cristia- 
nesimo a quelli della sua professione, e 
adopravasi per mantenere la disciplina 
fra' soldati e far loro osservare la divina 
legge. Esso lasciò poscia il mondo per an- 
dare a finire i suoi giorni nella gran certo- 
sa, sotto. il governo di s, Brunone, ed ivi 
morì santamente. Ugo gli amministrò gli 
ultimi sagramenti, e confortò altresì in 
morte sua madre ch’era rimasta nel mon- 
do. Percorsi con profitto gli studi, senza 
mai trascurare gli esercizi di pietà, si fece 
monaco per dedicarsi interamente al ser- 
vigio di Dio. Venne nominato a un ca- 
nonicato della cattedrale di Valenza, do- 
ve essendosi recato Ugo vescovo di Die 
nel Delfinato, poscia arcivescovo di Lio- 
ne, cardinale e legato della s. Sede, fu tan- 
to invaghito delle di lui virtù e bell’ in- 
gegno, che volle unirlo a se. Durante la 
sua legazione gli diede l’ incarico della 
riforma di molti abusi, ch’ eransi intro- 
dotti fra alquanti ecclesiastici. Nel con- 
cilio tenuto dal legato in Avignone nel 
1080, in cui trattossi della scelta d’un pa- 
store per la chiesa di Grenoble, fu eletto 
Ugoa tale dignità, che per la sua umiltà 
non avrebbe accettata, se il legato ed i 
padri del concilio non gli avessero ordi- 
nato di sottomettersi. Seguì il legato aRo- 
ma, ove fu consagrato da s. Gregorio VII, 
provvedendo a tutte le spese della cere- 
monia la gran contessa Matilde, che gli 
fece presente della croce, della mitra e 
d’altri episcopali ornamenti. Recatosi alla 
sua sede, si adoprò a riparare gli effetti 
funesti della mala condotta del suo pre» 
decessore, e ad eliminare i deplorabili a- 
busi fra il suo gregge introdotti. ln poco 
tempo cangiò l'aspetto della diocesi; ma 
non ebbe appena passato due anni pel- 
l’episcopato, che volle rinunziarvi per u- 
miltà, seguendo in ciò l'esempio di molti 
santi, e sperando che il Papa von oppor- 
rebbesi al suo divisamento. Andò dun- 
que a vestire l'abito di s. Benedetto nel- 
l'abbazia della Chaise-Dieu nella diocesi 
di Clermout in Alvergua, ove seguivasi 
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la riforma austera di Cluny, ed in cui 
nell’anno che ci visse praticò tutte le vir- 
tù d'un perfetto religioso. Gregorio VII 
però informato del suo ritiro, gli ordinò 
di ritornare alla sua chiesa. Ugo obbedì, 
riprese le sue funzioni con novello ardo- 
re, ele esercitò con sempre più crescente 
frutto, occupandosi quasi di continuo nel. 
l’annunziare la parola di Dio. S. Bruno. 
ne e i suoi sei compagoi, avendo divisalo 
di allontanarsi dall’umano consorzio, egli 
li consigliò a ritirarsi in un deserto della 
sua diocesi, chiamato Certosa, che diede 
poscia il suo nome all’ordine che vi era. 
stato fondato. Ivi li condusse nel1084, e 
spesso in seguitoli visilava, e con essi trat- 
tenevasiì negli esercizi della penitenza e 
della contemplazione. Amoroso verso i 
poveri, che sempre in ogni modo sovve- 
niva, vendette perfino un calice d’oro e 
parte de' suoi ornamenti episcopali, per 
soccurrerli in tempo di carestia. Avrebbe 
desiderato di andare a terminare i suoi 
giorni nella solitudine; ma Papa Inno- 
cenzo ll non annuì alle sue preghiere, e 
l’obbligd a compiere il corso della sua vie 
ta nell’episcopale ministero. Iddio termi- 
nò di purificarlo co’ dolori d’ una lunga 
malattia, che gli offerse occasione di pra- 
ticare le più eroiche virtù. La beata sua 
morte accadde il1.° aprile 1 132, in età di 
forse 80 anni, e dopo 52 di episcopato.Fu 
canonizzato da Innocenzo Il nel: 134, ed 
il suo nome trovasi nel martirologio ro- 
mano il 1.° aprile. S. Ugo è annoverato 
fra gliscrittori ecclesiastici principalmen» 
te pel suo Chartularium, ossia raccolta 
di carte, con note storiche curiosissime, 
ch'è custodita manoscritta a Grenoble. 
UGO (s.) di Lincoln, martire. In età 
di 11 anni fu preso da alcuni giudei, il ca- 
po de’quali chiamavasi Joppino. Costoro 
in odio di Gesù Cristo gli sputarono in 
faccia, Jo batterono con verghe, gli moz- 
zarono il naso e il labbro superiore, gli 
spezzarono parte de’denti, finalmente lo 
crocifissero e gli trafissero con una lancia 
il lato. Questo barbaro fatto accadde ai 
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27 agosto del1255.Joppino e i suoi com- 
plici essendo stati presi per ordine del re 
Enrico III e del suo parlamento raduna- 
to a Reading, furono condannati ad esse- 
re legati per le calcagna a giovani cavalli, 
i quali li strascinarono finchè morirono; 
poscia i loro cadaveti furono appesi alle 
forche. 

UGO (D.), Cardinale. Nato di nobi- 
le prosapia in Chalons nelle Gallie, mo- 
naco cisterciense e abbate delle Tre Fon- 
tane, da Eugenio Ili nel1150 fu creato 
cardinale vescovo d’Ostia e Velletri. Co- 
| stituito in sì eminente grado, si mostro 

specchio di tutte le virtù e singolarmen- 
te d’una carità così tenera verso i pove- 
ri, che con gioia e generosità di cuore da- 
va loro quanto avea, sino a gravarsi di de- 
biti; percui Alano vescovo d’Autun, nel- 
la vita di s: Bernardo; lo chiama uomo.di 
gran viriù e santità di vita. Trovossi pre- 
sente all’elezioni d’Anastasio IV eAdriano 
IV, e chiaro per meriti non meno che per 
prodigi, andò a godere il frutto di quelle li. 
mosine che versate nel seno de'bisugnosi 
con tanta esultanza dispirito, erano state 
depositate e riposte ne’tesori celesti;Si cre: 
de comunemente, che sotto il vescovato 
di lui fosse da Eugenio Ill îatta la perpe- 
tua e stabile unione delle due chiese ve- 
scovili d’Ostiae Velletri (V.),ed Ugo fu 
il1.°cardinale che s’intitolò vescovo d’am- 
bedue, e indi in poi restarono perpetua- 
mente unite, Prima ancota di questo tem- 
posi trovano le duechiese talvolta insieme 
unite, ina la loro unione era precaria e ad 
arbitrio de’Papi. Oltre i miracoli operati 
da Dio a intercessione di questo cardinale 
ancor vivente, dopo la pia sua morte si 
rese celebre per la mòltitudine de’ pro- 
digi, di cui fu onorato da Dio. Giovanni 
Cireyo lo ascrive tra’beati dell’otdine ci- 
sterciense, e di lui abbiamo parecchie let- 
tere, che tutte spirano sapienza e pietà. 

UGO, Cardinale. Dell’ordine de'dia- 
coni, sottoscrisse il sinodo celebrato nel 
1044 da Benedetto IX, e il privilegio pel 
patriarca di Grado, 
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UGO Cawipo pa Catprsto, Cardina- 
le. V. Bianco. 

UGO DI DIE, Cardinale, Francese 
de’ duchi di Borgogna, dopo aver profes- 
sato il monachismo, ed essere stato priore 
di s. Marcello di Cavaillon; da Alessan- 
dro Il delro61 fu creato cardinale pre- 
te, e nel10$o da s. Gregorio VII vesco- 
vo di s. Diez sua patria, e poi arcivesco- 
vo di Lione. Unito co’più stretti vincoli 
a s. Gregorio VII, intervenne con alcuni 
del suo clero al suo sinodo celebrato in 
Roma, chiamatovi dal Papa. Fu quindi 
impiegato nella legazione di Francia, do- 
ve assolvè soleniemente dalla sentenza di 
scomunica Folco o Fulcone conte d’An- 
giò e di Angers, uomo fiero, crudele e a- 
spro, marito di Bertrada di Monfort; e 
presiedè a diversi sinodi e concilii , per 
proibireil diritto ch'eransi usurpati i lai - 
ci di date l’investitura de’benefizi eccle: 
siastici. In quello di Lione del 1980 de- 
pose Manasse arcivescovo di Reims, che 
citato replicate volte a Roma avea ricu- 
sato sempre di comparire, e dipoi cacciato 
dalla sua chiesa terminò miseramente ì 
suoi giorni escluso dalla comunione dei 
fedeli. Inoltre il cardinale ivi con instans 
cabile zelo condusse a felice esito tutti 
que’ molti affari ecclesiastici che richia- 
mavano l’apostolica sollecitudine. Nel 
1081 convocòaltro concilio, in cui il cer- 
tosino Ugo fu consagrato vescovo di Gre- 
noble; in quello di Meaux , a Teobaldu 
deposto dal vescovato di Soissons, fu sur: 
rogato il b. Arnolfo Pamelio abbate di 
8. Medardo. Passato quindi nella Breta- 
gna minore, itisieme col cardinal Uber= 
to suddiacono della chiesa tomana, d’or- 
dine di s, Gregorio VII prese coguizio- 
ne della causa del vescovo di Dol: Rac- 
contai a Lione e altrove,che morendo det- 
to Papa nelro85, tra'3 che raccomandò 
a'cardinali per successore uno fu Ugo; ma 
preferendosi un altro che fu Vittore III, 
accecato il cardinale dall’ ambizione, ne 
concepì dispetto e sdegno, si rivolse al par- 
tito dell'antipapa Clemente III, e scris- 
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se lunga lettera alla gran contessa Mati/- 
de, riportata nel t. 10 della Collezione 
de’concilii, nella quale caricò d’ingiurie 
e di calunnie il nuovo Papa, tutte però 
smentite dalla santità del virtuoso Vit- 
tore III, e dalla siffcera e profonda sua u- 
miltà da lui mostrata nel ricusare con tau- 
ta fermezza il pontificato. Si può cunsul- 
tare su questo punto, Natale Alessandro, 
Hist. Ecel. saec. XI, pav. 1, cap. 1, art. 
12; e Pagi, Gesta de’ Rom. Pont. \.1, p. 
592. Condannato il cardinale e deposta 
nel concilio celebrato da Vittore II! in 
Benevento, insieme col cardinal Riccardi 
abbate di s. Vittore, poco dopo ravvedu- 
tosi e compunto del proprio grave fal- 
lo, fu da Urbano Il assolto e ripristinata 
nelle dignità. Essendo suolegato in Fran- 
cia, estinse col segno della croce un orri- 
bile incendio che devastava il monaste- 
ro delle monache Marciniane; e si trovò 
nel1098 al celebre concilio di Clermont, 
pel quale si stabilì e promulgò la1. Cro- 
ciata per la liberazione di Terra santa. 
Altra legazione gli affidò Urbano II in 
Francia al re Filippo I, per rimuoverlo 
dallo scandaloso commercio di Bertrada 
moglie di Folco, a cui avea giurato d’as- 
sociarla al suo talamo, dopo di averla ra- 
pita a quello del marito. Si narra , che 
l’avvenente Bertrada, temendo che Fol- 
co l’abbandonasse come avea praticato 
con due altre mogli, per darsi in preda a 
femmine di cattiva vita, e sapendo che il 
re Filippo l la vagheggiava, gli spedì se- 
gretamente un messo per manifestargli 
i suoi sospetti e poi si recò da esso. Il re 
ripudiò la moglie Berta, che l’avea fatto 
padre di Luigi VI che gli successe, e so- 
lennemente sposò Bertrada. Urbano Il 
riprovando l’illecito matrimonio ne scris 
se all'arcivescovo di Reims, condannan- 
dolo come invalido; quindi dal cardinal 
Ugo nel concilio d’Autup fece dare sen- 
tenza di Scomunica(V.)al re,e poi fu pare 
scomunicata Bertrada. Indi il Papa donò 
a Folco o Fulcone la Rosa d’oro (V.). Il 
cardinal Ugo ebbe alcune differenze col 


UGO 15 


cardinal Ivone di Chartres, il quale pe- 
rò non lascia di chiamarlo uomo per re- ‘ 
ligione, prudenza e autorità ammirabile, 
censurandolo tuttavia per esigere molte 
cose con impero soverchio, dimentico del- 
l’avvertimento di s. Pietro, il quale impo- 
ne a'prelati di non ostentareil loro domi- 
nio sopra i cleri, ma di rendersi anzi con 
sincerità di cuore modelli ed esemplari al 
proprio gregge. Abbiamo alcune episto- 
le di s. Gregorio VIT, dalle quali appa- 
risce la stima che il s. Pontefice faceva del 
carcinale, che tranne il vizio di smoder 
rata ambizione, fu per que’ tempi uomo 
insigne e famoso. 

UGO DI ALATRI, Cardinale. Nac- 
que circa la metà del secolo XI, nel pon- 
tificato di s. Leone IX, da nobilissima € 
antica famiglia nella città di Alatri. l suoi 
genitori si dierono cura particolare sino 
dalla dilui più teneraetà, che venisse col- 
tivata la sua indole egregia e bel talento, 
affidandolo alla direzione de’ monaci di 
MonteCassino, presso i quali fece tali pro- 
gressi nelle lettere e nella pietà, che si gua- 
dagnò la stima non solo de’sapienti, ma 
meritò d’essere tenuto in considerazione 
dal Papa Alessandro II, il quale lo volle 
presso di se nella corte pontificia. In que- 
sta restò ne'pontificati memorabili di s. 
Gregorio VII e di Urbano II, colle qua- 
lifiche di cappellano pontificio.e suddia- 
cono apostolico; perciò il Cantelmaggio 
nella Sintassi degli Uditori di Rota, ed 
il Bernino, Del Tribunale della s. Rota, 
vogliono che fosse uno de’giudici di esso. 
Nel: 105Pasqualell lo creò cardinale dia- 
cono di s. Maria in Via Lata. Avverte il 
Borgia nelle Memorie storiche di Bene- 
vento, t. 3, p. 49, che il Bernino seguen- 
do il Ciacconio, Vitae Pont. et Card., lo 
chiama Ugone Visconti di Alatri del ti. 
tolo presbiterale de’ss. XII Apostoli, sen» 
za por menle che il Ciacconio attribui - 
sce questo cognome ad Ugo v Ugone Z'is- 
conti di Pisa ; e che il Platina nell’elenco 
de’cardinali creati da Pasquale Il ripone 
Ugo o Ugone Alatrino come cardinale 
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— diacono di s. Maria in Via Lata, e l'al. 
| tro Ugo o Ugone Visconti da Pisa, che 


fu reggente di Benevento, come cardi-. 


nale prete de’ss. XII A postoli. Non essen- 
do ancora incominciate le ozioni delle 
diaconie, titoli e vescovati, il Visconti re- 
stò sempre col suo titolo, e per conse- 
guenza il contemporaneo Ugo di Alatri 
lui vivente non potè certamente occupar- 
lo. Da tale abbaglio, il cardinal Ugo di 
Alatri fu pure detto Ugone e rettore diBe- 
nevento, così confondendosi vieppiù in 
quanto si appartiene al cardinal Ugo 
Visconti,e lo rilevai in quella biografia, 
giammai l’Alatrino essendo stato cogno- 
minato Visconti, benchè tale molti lo ri- 
tengano. In fatti anche il Cardella nelle 


Memorie storiche de' Cardinali, t.1,par. 


I, p. 224, sebbene istruito dell’avverti- 
to dal Borgia, nell’encomiare il cardinal 
Ugo Visconti d’ Alatri, per la straordi- 
naria sua intrepidezza e costanza nelle ca- 
lamità, dalle quali era allora afflitta e tra- 
vagliata la Chiesa, crede che soprattutto 
spiccò il suo valore nella gagliarda difesa 
che fece di Benevento , a cui presiedeva 
in nome del Papa, il che si appartiene al 
cardinal Ugo Zisconti di Pisa. Bensì pre- 
siedeva alla rocca delMonteCircello,pres- 
so s. Felice (nel quale articolo anche io 
con altri scrittori lochiamai Ugo Viscon- 
ti, essi pure confondendolo col cardina- 
le di tal cognome) quando gli giunse la 
notizia che Pasquale II era morto a’ 21 
gennaio 1118, ondelasciata la fortezza in 
custodia degli abitanti di Terracina, su- 
bito si porto in Roma e dopo 3 giorni 
contribuì all’elezione di Gelasio IL. Que- 
sti vedendosi perseguitato dalla fazione 
seguace dell’imperatore Enrico V, e non 
‘ essere sicuro soggiorno la città di Roma, 
dopo essere stato salvato da’tumultuosi 
attentati, per opera di Pietro Pierleoni 
da lui confermato prefetto di Roma, da 
alcuni nobili e dallo zelo del cardinal Ugo 
di Alatri, nella chiesa di s. Maria in Tras- 
pontina e nella casa di certo Bulgami- 
no, col loro aiuto allorquando giunse 
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nella città Enrico V, fuggì sopra due ga- 
lere pel Tevere in compagnia del cardi- 
nal Ugo e di altri di sua corte. Giunto 
nelle vicinanze della città di Porto ,un’im- 
provvisa tempesta avendogli impedito di 
prendere il mare e di ‘progredire il viag- 
gio, si trovò esposto agl’insulti delle trup- 
pe imperiali tedesche. Sbarcato in luogo 
disabitato e sopraggiunta la notte, pieno 
di coraggio il cardinal Ugo, osservando 
la critica situazione del Papa avanzato 
in grave età, mancante di mezzi per evi- 
tare l'imminente pericolo di dette solda- 
tesche che l’inseguivano, mosso da pietà 
(quale altro Enea chesi caricò sulle spalle 
il padre Anchise, come osserva Lodovi- 
co Agnello, Istor. degli Antipapi, t. 2, 
p. 2), prese Gelasio II sulle proprie spal- 
le e per istrade impraticabili, ad onta del- 
l’oscurità,gli riuscì con gran fatica di por- 
tarlo illeso nel castello di s. Paolo di 4r- 
dea (della quale riparlai nel vol. LVIII, 
p.129), dove lo pose in salvo. Indi nel dì 
seguente si dié cura di farlo comodamen- 
te trasportare a Terracina, e quindi per 
mare aGaeta, donde passò a Capua.Quin- 
di il Cardella ricade nell’ errore di fare 
ritornare il cardinale al governo di Bene- 
vento, nuovamente confondendolo col 
cardinal Visconti; e poi dice che nello stes. 
so1118 sottoscrisse in Capua una bolla 
di Gelasio II, a favore di Bernardo abba- 
te di s. Sofia; indi ritornò in Roma, men- 
tre il Papa recatosi in Francia, morì in 
Cluny ed ivi fu eletto successore Calisto 
II, elezione ch’egli approvò cogli altri car- 
dinali restati in Roma. Il Ciacconio pre- 
tese che si trovasse in Cluny tra gli e- 
lettori di Calisto II, ma egli eva tornato 
a custodire la rocca di Monte Circello. Il 
nuovo Papa in premio di sue benemeren- 
ze gli conferì nel 1119 la ragguardevole 
carica di Cancelliere di s. romana Chie- 
sa. Cardella, sempre erroneamente, dice 
che pagò il debito alla natura in Bene- 
vento sul finjr delt121 0 veramente nel 
1122, senza accorgersi dell'anacronismo 
in.cui cadeva riguardo all'epoca pure, e 
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sebbene egli sia il classico biografo dei 
cardinali. Tutti erriamo. Imperocchè e- 
gli aggiunge, che il nome del cardinale 
si legge nella serie de’ cardinali elettori 
d’Onorio II quale diacono di s. Maria in 
Via Lata , il che conferma l’ asserto dal 
Borgia, e dal Martinelli nella storia del- 
la chiesa di s. Maria in Via Lata; ma l’e- 
lezione ebbe luogo a'28 dicembre1 124; 
dunque a quell’epoca il cardinal ancor vi- 
vea. Fu suo nipote e nato dalla propria so- 
rella, Pandolfo d’ Alatri, scrittore delle 
Fite de’ Papi Gelasio IT eCalisto II, che 
per equivoco di Costantino Gaetano ab- 
bate di s. Baronzio, fu detto Pandolfo Pie 
sano , in che fu seguito da una folla di 
scrittori. Questi fu prelato di egregie do- 
li e profonda dottrina; figurò molto nel- 
la corte pontificia, e non ha alcuna rela- 
zione con Pandolfo Masca pisano, creato 
cardinale da Lucio III, col quale fu con- 
fuso dallo stesso abbate Costantino, il che 
non mancai notare nella biografia di que- 
st’ ultimo cardinale. 

UGO Lectirneno, Cardinale. Calisto 
II nel1122 01123 lo creò cardinale pre- 
te di s. Vitale del titolo di Vestina, in- 
tervenne a’comizi d’Onorio Il, sottoscris- 
se con 32 cardinali una sua bolla spedi- 
ta in Laterano nel 1126, e Ciacconio a 
questo Papa ne attribuì l'esaltazione. lu- 
di seguì per breve tempo l’antipapa (for- 
se Anacleto 11), ma beu presto ritornò al- 
l’ubbidienza del legittimo capo della 
Chiesa. 

UGO, Cardinale. Priore del monaste- 
ro di s. Prassede e canouico regolare del 
ss. Salvatore dis. Maria del Reno, fu crea- 
to cardinale prete di s. Lorenzo in Lu- 
cina, da Celestiuo Il nel dì delle Ceneri 
1144. Mot dopo breve cardivalato nel- 
lo stesso pontificato di Celestino Il. 

UGONE (s.), vescovo di Liucolu. Usci. 
to d’ una delle più chiare famiglie della 
Borgogna nel 1140, fu posto iu età di 8 
anvi in una casa di canonici regolari, vi- 
ciua al castello di suo padre, il quale do- 
po avere esercitato con .moltu onore il 
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mesticre delle armi, si ritirò nello stesso 
monastero e vi morì nell’ esercizio della 
penitenza. Dotato di felici disposizioni, U- 
gone fece progressi nelle scienze, non me- 
no che nelle virtù. Persuaso che Dio lo 
chiamasse ad una maniera di vita più 
perfetta, entrò nella gran Certosa, e vi 
prese l'abito circa il1 160. Dieci anui do- 
po, essendo già stato promosso al sacer- 
dozio, fu eletto procuratore del mona- 
stero, ed in tale uffizio acquistossi tanta 
fama di prudenza e di santità, che lo fece 
conoscere da tutta la Francia, Chiesto da 
Eorico II re d'Inghilterra, per governare 
la Certosa ch'egli avea foudata a Witham 
nella provincia di Sommerset, Ugone vi 
si recò in obbedienza alla deliberazione 
del capitolo. La sua umiltà, la sua dol- 
cezza e la santità della sua vita gli meri- 
tarono l'affetto di coloro, i quali aveano 
opposto i maggiori ostacoli a quel santo 
stabilimento, sicchè in breve tempo la co- 
munità divenne più numerosa e fioren- 
te. Da molto tempo era vacante la sede 
di Lincolo, ed avendo Enrico II data la 
libertà al capitolo della cattedrale di eleg- 
gersi il vescovo, fu scelto Ugone, che re- 
nitente venne da Baldovino arcivescovo 
di Cantorbery obbligato a lasciarsi con- 
sagrare a’ 2 1 di settembre: 186. Il novel- 
lo vescovo si elesse un consiglio, nel quale 
fece entrare quanti vi erano più pii e dotti 
uomini nel suo clero. Ristabilì la disci- 
plina, riformò gli abusi, e ravvivò da per 
tutto colle sue esortazioni lo spirito della 
fede. Faceva esalta ricerca de'poveri per 
assisterli, eandava spessoa visitarli e cou- 
fortarli con molta bontà, mostrandosi 
specialmente tenero pe'lebbrosi. Ogni an- 
no visitava la Certosa di Witham, ed al- 
lora vi seguiva tutte le osservanze della 
regola. Il piacere che gustava nella soli- 
tudine, gli faceva desiderare il primiero 
suo stato, per cui adoperossi ad uttenere 
dalla s. Sede il permesso di rinuuziareal 
vescovato, na gli fu sempre uegato. Il 
disprezzo ch’ egli avea per tutte le cose 
del mondo, lo levava al disopra d° ogui 
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tre conservatori del popolo roma- 

no, col priore de’ capo-rioni in 

rubbone d’oro, veste di porpora, 

e fascia coi fiocchi d’oro, con 

torcie accese in mano, aventi in 

mezzo 

senatore di Roma con rubbone 

d’oro, e veste di porpora soste- 

nuta da due paggi, con torcie ac- 
cese in mano. 

governatore di Roma, in cappa 

e rocchetto a destra del principe 

assistente al soglio, che è vestito 

in abito nero da città col man- 
tello guarnito di merletto, ambe- 
due con torcia accesa in mano. 

I due Cardinali diaconi assistenti, 
a' quali si unisce il Cardinal pri- 
mo diacono allorquando i detti 
colleghi passano innanzi alla porta 
della galleria, ove il medesimo 
Cardinal primo diacono, come di- 
cemmo, stava ad ordinare la pro- 
cessione, facendo altrettanto il go- 
vernatore, e il maggiordomo, cioè 
dal detto luogo passando ai posti 
che loro competono. Se il mag- 
giordomo sarà vescovo, ed avrà 
assunto il piviale, prenderà luogo 
nell’ordine episcopale , viceversa 
fra i prelati di fiocchetti, come sì 
dirà. 

Due votanti di segnatura coi turi- 
boli, e colle navicelle d’ incenso, 
ia cotla e rocchetto. 

J due primi maestri delle cerimonie 
Pontificie, vestiti come superior- 
mente si disse, seguiti da due cur- 

» sori Ponlificii colle mazze d’ ar- 

gento. | 


fasi 


J 


Gann 


lo] 


Il Sommo Pontefice sul descritto 
talamo col ss. Sagramento sotto ma- 
gnifico baldacchino di lama d’argen- 
to, con drappelloui ornati dei Pon- 
tificii stemmi, da ricami, di trine, 
e di frangie d'oro. Le otto aste do- 
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rate del baldacchino sono sostenute 
dai seguenti. Dalla porta della can- 
cellata della Cappella, sino al secon- 
do ripiano della scala regia, dai 
prelati referendari di segnatura in 
soltana, fascia e mantelletta paonaz- 
za, usando in questa occasione anche 
il rocchetto. Dal detto ripiano fino 
alla porta del vestibolo, o galle- 
ria destra, dagli alunni del collegio 
germanico ungarico, in sottana e 
soprana di panno rosso. Da questo 
luogo fino alla metà del colonnato 
destro, dagli alunni del collegio ur- 
bano di Propaganda in veste, e so- 
prana di saia nera con bottoni, ed 
asole rosse. Fino al termine del co- 
lonnato dagli alunni del collegio in- . 
glese, in veste e soprana di panno 
nero. Dal fine del colonnato, sino 
al portone del palazzo Accorrambo- 
mi, dagli alunni del collegio irlan- 
dese, in veste, e soprana di panno 
nero. Dal portone Accoramboni al- 
la porteria de’ pp. Scolopi di s. Lo- 
renzolo, da otto sacerdoti in abito 
talave nero, che si destinano da mon- 
signor prefetto delle ceremonie Pon- 
tificie. Fino al quartiere de’ soldati 
le portano i maestri delle strade in 
abito nero, e mantello simile di seta, 
ovvero in rubbone, ed in loro mancan- 
za suppliscono alcuni sacerdoti in veste 
talare. A questi succedono i deputati 
della nazione fiorentina in abito di 
spada, che sostengono le aste per 
tutto il colonnato sinistro. Dal ter- 
amine di questi ultimi pel vestibo- 
lo o galleria fino all’atrio, sono 
portate dai deputati della nazio- 
ne sanese in abito come i prece- 
denti. Quindi sono prese le aste 
dagli alunni della nobile accademia 
ecclesiastica, in abito talare di seta 
nera, e nel mezzo della basilica, a- 
vanti la cappella di s. Sebastiano, 
le consegnano al magistrato roma- 
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umano riguardo, e quindi non temeva di 
dave degli avvertimenti al re, sebbene 
mal sofferisse che alcuno gli contraddi- 
cesse. Sostenitore dell’immunità ecclesia- 
stica, scomunicò un ufliziale del re, che 
avea condannato un chierico ad una gra- 
ve ammenda, e rifiutò allo stesso re un 
benefizio che gli domandò per un suo fa- 
vorito, il quale n’era incapace. Asceso al 
trono d'Inghilterra Giovanni Senza-ter- 
raneli199,mandòilsanto vescovo diLin- 
colo ambasciatore a Filippo II Augusto 
re di Francia, per conchiudere la pace fra 
le due corone, e la fama della santità di 
Ugone contribuì all’ ottimo effetto della 
negoziazione. Poco egli sopravvisse, poi- 
chè morì a Londra a' 17 novembre 1200. 
Jl suo corpo fu imbalsamato, e portato 
solennemente a Lincoln. Multi vescovi ed 
abbati,ed altre persone qualificateaccom- 
pagnarono le sue esequie. Il re Giovanni 
suddetto, e Guglielmo re di Scozia sotto- 
posero le spalle al suo cataletto nel por- 
tarlo alla chiesa. Tre paralitici ed alcuni 
altri malati vennero guariti alla sua tom- 
ba. Fu canonizzato da Onorio Ill, o se- 
condo altri da Nicolò 111 o da Onorio IV, 
ed è nominato nel martirologio romano 
il17 di novembre, nel qual giorno si ce- 
lebra la sua festa. 

—_—UGONE, Cardinale. Nella bolla spe- 
dita nel1062 da Alessandro Il in Anagni, 
si trova sottoscritto Ugone di s. Stefano 
nel Monte Celio prete cardinale. | 

UGONE, Cardinale. Diacono dis. ro- 
manaChiesa, appose il suo nome alla bol- 
la emanata in Cremona da Urbano Il nel 
1099, a favore del monastero di s. Egi- 
dio, poi confermata nel concilio di Pia- 
cenza. 

UGONE DIS. VITTORE, Cardina- 
le. V. SanviITTORE. 

UGONETTO. Fiuiserto o Firpo, 
Cardinale. Francese di Borgogna, rispet- 
tabile non meno per chiarezza di natali, 
che per la straordinaria sua erudizione, 
laureato in ambo le leggi nell’ universi- 
tà di Pavia, ove si trattenne applicato a- 


UGO 


gli studi 6 anni. Guglielmo suo fi‘atel- 
lo, uomo di gran senno e valore, cancel- 
liere di Carlo il Temerario duca di Bor- 
gogna, l’introdusse nella sua corte, dove 
conosciutasi la di lui abilità e saviezza, fu 
impiegato dal duca in isplendide amba- 
scerie, e tra le altre in Roma a Paolo II, 
ed in Ispagna a Ferdinando V re di Ca- 
stiglia, quali egregiamente da lui compiu- 
te, essendo decano della chiesa di Magon 
ne fu nominato vescovo, e vi adempi con 
zelo Je parti di sollecito e vigilante pasto- 
re. Indi meritò che Sisto IV a'7 maggio 
1473locreasse cardinale prete de’ ss. Gio. 
e l’aolo, e legato della provincia del Pa- 
trimonio. Ottenne poi in amministrazio- 
ne le chiese d’ Angers e d'Autun. Mece- 
nate de’letterati, inolti ne teneva presso 
di se, altri ne sollevava se gemevano in 
miseria, e li produceva opportunamente 
alla conoscenza della società. Pieno d’u- 
manità e gentilezza, prestavasi facilmente 
all'istanzee necessità de’ ricorrenti, pe’qua- 
li non ebbe difficoltà di gravarsi genero- 
samente di debiti. Pertanto la perdita di 
personaggio sì amabile, benefico e vantag- 
gioso alla società, fu deplorata in Roma 
nel1484, come caro al popolo e a' grandi. 
Ebbe la tomba nella chiesa di s.Maria del 
Popolo, senza alcuna funebre memoria. 

UGONOTTI. Eretici crudelissimi del 
secolo XVI. Fu nel1560 che s’incomin- 
ciò a dare questo nome a'Calvinisti (V.) 
di Francia, a coloro cioè i quali faceva- 
no professione dell’eresia perniciosissima 
dell’eresiarca Calvino: Calviniana labe 
infectus Hugonotus. Pasquier e Menage 
riferiscono diverse elimologie di YVgonot- 
to, intorno al quale nome si sta ancora di- 
sputando, non conoscendosene con certez- 
za l'origine, mentre i seguaci de’ loro er- 
rori sono comunemente chiamati Prote- 
stanti (V.), ed amalgamati con tali ere- 
tici. Du Verdier dice che la parola Vgo- 
notto deriva da Giovanni Huss, caposetta 
degli eretici Ussiti (Y.), di cui gli ugo- 
notti seguirono la pestifera dottrina. Co- 
quille dice, che deriva da Ugo Capeto, 
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per la ragione che gli ugonotti sosteneva - 
no i diritti della linea di Ugo Capeto al- 
la corona, nella persona d'Enrico III re 
di Navarra, contro quelli della casa di 
Guisa-Lorena}i quali pretendevano d’es- 
sere i successori di Carlo Magno. Altri di- 
cono che deriva da Ugo eretico Sagra- 
mentario, che vivea al tempo del ve Car- 
lo VI e che avea insegnato la medesima 
erronea dottritia. Castelnau-Mauvilliere, 
nelle sue Afemorie,dice che il popolo chia- 
mavali ugonotti, come se fossero peggio- 
ri d'una piccola moneta dello stesso no- 
me e di piccolissimo valore, che correva 
al tempo di Ugo Capeto: volendo col no- 
me di ugonotto significare che non vale- 
vano di più della piccola moneta dello 
stesso nome.Altri scrittori sostengono che 
un tal nome fu loro dato per derisione, 
allorchè essendostato fatto prigioniero un 
tedesco e interrogato intorno alla congiu- 
ra d’Amboise davanti al cardinal di Lo- 
rena, non seppe rispondere che queste pa- 
role: uc nos venimus. L'opinione più 
verosimile però sembra quella che fa de- 
rivare questo nome dal vocabolo aleman- 
no Eydgenosz od Eydgnotsz, che signi- 
fica confederato. Quando nel secolo XVI 
i duchi di Savoia tentarono di rendersi 
padroni assoluti di Ginevra, città e can- 
tone della Svizzera (V.), coll’ appoggio 
anche del vescovo, la città fu divisa in due 
fazioni: quelli che favorivano le franchi- 
gie della città si chiamavano Eignots, pa- 
rola che deriva dall’alemauna Eydgnotsz 
od Eydgenosz, che significa confedera- 
ti, cioè alleati per mantenere la libertà. 
Questo nome era stato preso da’ popoli 
de’cantoni svizzeri, e que'che si erano u- 
niti a loro, o che volevano unirsi erano 
nominati Zignots, e si aflfibbiò in se- 
guito a tutti i protestanti di Francia. Al 
contrario coloro che favorivano il domi- 


nio del duca di Savoia, ed erano a lui af- 


fezionati, venivano da’loro avversari chia- 
mati IMamaluchi, parola cheiu arabo si- 
guifica schiavo. E questa l’opinione se- 
guita dal p. Maimbourg, per cui conclu- 


UGO 19 


de che il titolo di ugonotto non era iu- 
giurioso. Secondo l’avviso del p. Daniel e 
della maggior parte degli storici francesi, 
fu all’epoca della congiura d’A mboise,che 
incominciossi in Francia a dare a'calvini- 
sti il nome di ugonotti. Vennero altresì 
chiamati Zuterani e Cristodini, perchè 
non parlavano che di Cristo, e nella Lin- 
guadoca furono detti Farfallotti. Il No- 
vaes che molto scrisse di essi nella Stos 
ria de’ Pontefici, i quali alacremente rin- 
tuzzarono colle proprie Milizie le loro 
devastatrici armi, e difesero la religione 
cattolica e i loro dominii temporali di Pro- 
venza, sì d’ Avignone che del contado Ve- 
naissino(V.), riferisce. Nel numero ster- 
minato d’eretici, chie seguirono gli erro- 
ri di Lutero, vi fu Calvino, la cui perni» 
ciosissima setta, propagata più dell’altre, 
secondo la varietà delle ‘nazioni ove fa- 
talmente allignò, diè a'seguaci suoi nomi 
diversi, chiamandosi Ugonotti nella Fran- 
cia, che rovinò miseramente per150 au- 
ni con empi errori e fanaliche sanguino- 
sissime guerre. Aggiunge il Novaes, quan- 
to al uome, probabile 1’ opinione del p. 
Maimbourg, e che ignorandosi il preciso 
tempo di sua origine, vogliono alcuni che 
derivasse da una porta di 7’ours,che no- 
mavasi del re Ugone, ove gli eretici cal- 
vinisti frequentavano le loro adunauze. 
Altri poi scrivono, che avendo ogni città 
di Francia qualche nome particolare di 
fantasma, col quale sogliono inettere pau: 
ra a' fanciulli e alle donnicciuole, e che 
credendoil basso e rozzo popolo di Tours, 
che il re Ugone andasse in fantasma ca- 
valcando intorno le mura della città, per 
portare via chiunque in lui s'imbattesse, 
da ciò sieno denominati Ugonotti, men- 
tre essi pur di notte sivadunavano in que’ 
luoghi per celebrare le loro esecrabili fun- 
zioni. Già negliarticoli Aviamone e Fram- 
cra, e in altri relativi, descrivendo gli 
avvenimenti principali de’ secoli XVI e 
XVII,con qualche diffusione narrai quan- 
lo appeua qui accennerò. Nel1521 e ia 
Meaux infelicemente comparve in Fraue 
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cia per lar."volta con qualche strepito la 
pretesa riforma promulgata dall’eresiar- 
ca Lutero , i cui errori fermentarono e 
infiammarono i sedoltti, i quali funesta. 
mente li propagarono nel regno cristia - 
nissimo. Il re Fraucesco lio principio si 
mostrò alquanto indulgente, ma poi ve- 
dendosi colpito da loro in uno al gover- 
no, benchè alleato co’principi protestan- 
ti contro Carlo V, cambiò contegno, mas: 
sime quando Calviuo vi sparse i suoi er- 
rovi, e si mostrò zelante della purità del- 
la fede cattolica, con reprimere i novato- 
ri. Il figlio Enrico Il che gli successe nel 
1547 non ebbe minor zelo religioso,e fe- 
ce di tutto per eliminare dal regno il cre- 
scente calvinismo, con rigore e punizioni 
estreme, onde molti e in molti luoghi fu- 
r’ono dannati alle fiamme. Tuttavia l’er- 
rore feceogni giorno lagrimevoli progressi 
fragli stessi magistrati, onde il re tolse lo- 
ro l’ispezione di reprimere l'eresia, e la ri- 
mise a’giudici ecclesiastici, ordinando a 
lutti i governatori di castigare, senza ri- 
guardo all’appellazione, i condannati dai 
detti giudici e dagl’inquisitori della fede. 
Avendo ciò ordinato a insinuazione del 


cardinal Carlo di Guisa-Lorena, per le . 


rimostranze del parlamento ne mitigò poi 
i rigori, e così quasi dappertutto si sta- 
bilirono concistori calvinisti con audaci 
pastori. Perciò il re decretò la pena di 
morte contro tutti gli eretici. Non è ve- 
ro, come scrisse il Contin e altri, che En- 
rico II nel155g ne restò vittima, ucciso 
în mezzo le feste d’ un torneo; la causa 
disua morte fu per caso fortuito nel com- 
Dbattimento. In tenera età gli successe il 
figlio Francesco II, e la regina madre Ca- 
terina de Medici che voleva goveinare, 
temendo cheEntico II re di Navarra e il 
Borbone principe di Condè non s'impos- 
sessassero dell’amministrazione dello sta- 
to, si unì a’principi di Guisa-Lorena ze- 
lanti della cattolica religione, ed a'quali 
era divoto il clero. Sebbene venne isti- 
tuita una giudicatura contro i calvinisti, 
la quale appena scoperti li condannava al 
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fuoco, e perciò fu detta la Camera ar- 

dente; e quantunque in molti venisse e- 

seguita tale sentenza, tuttavia il numero 

degli eretici si aumentava. Posti questi al- 

le ultime prove e divenuti arditi pel lo- 

ro numero, sparsero contro la regina ed i 

Guisa de’libelli e pubblicarono memorie 

piene di artifizi; quindi si unirono a'mal- 

contenti, agl’indebitati e rei di delitti che 

bramavano la turbolenza dello stato, ed 
insorsero con apparente legalità contro 
il potere de’Guisa, che tacciarono di do- 

minare il giovine re ; ponendo il principe 

di Condè nemico di essi e fratello d’Ao- 
tonio divenuto re di Navarra, a capo del- 
la ribellione che dovea scoppiare a Blois 
ove dimorava il re. Scoperta troppo tar- 
di la congiura, i Guisa portarono il re ad 
Amboise, ove nondimeno si continuò a 

tramare e sorprendere il re, per cui mol. 
ti furono uccisi in più modi. La cattiva 
riuscita della congiura d’A mboise non pe- 
rò fece perdere di coraggio gli eretici, e 
presero le armi in diverse provincie, ac- 
cendendo la guerra civile favorita da que’ 
che l’ indigenza rendeva nemici del go- 
verno. L'autorità reale soffocava queste 
sedizioni particolari, anche con promesse 
di far sperare tolleranza nell'esercizio del- 
la sedicente religione riformata , purché 
deponessero l’armi, Così la Francia si di- 
vise in due partiti possenti e irreconcilia- 
bili, e tutti e, due armati per la propria 
religione, i cattolici per la vera, i nova - 
tori per l’erronea.Nel dicembre 1560 mo- 
rì Francesco II, gli successe il fratello Car- 
lo IX, sotto la tutela di Caterina de Me- 
dici, che fu dichiarata reggente con An- 
tonio di Borbone re di Navarra. La cor- 
te tu piena di partiti e le provincie di tur- 
bolenze, divisi ia papisti o cattolici, in u- 
gonotti o eretici, nomi che tosto vietò inu- 
tilmente il re, mostrandosi meno severo 
co'secondi , i quali non tardarono ad a- 
busarne sfrenatamente. Allora il re ema - 
nò un editto inculcando pace e modera- 
zione e abolizione del passato, per cui fu 
chiamato l’editto d’ armistizio generale. 
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Si stabilirono delle conferenze nel 1561 
a Poissy (Y.), per trattare le materie di 
religione, e furono accordati per inter- 
venirvi salvacondotti a’pastori o ministri 
ugonotti. Questi presentarono all’assem- 
blea de’ vescovi una professione di fede 
falsa, fraudolenta, oscura e inintelligibile, 
e ricusarono di sottoscrivere la professio- 
ne di fede che i cattolici loro proposero. 
I teologi protestanti vi mostrarono poca 


capacità e nolta ostinazione; e la petu-. 


‘lanza e i discorsi del famoso Beza solle- 
varouo tutti gli spiriti, e dispiacquero a- 
gli stessi ugonotti. Dopo il colloquio di 
Poissy insorsero ogni giorno nuove tur- 
bolenze, e Parigi era agitata da movimen- 
ti sediziosi, che facevano temere le mag- 
giori disgrazie. Il re per prevenirle con- 
vocò in s. Germain numerosa assemblea 
de’ presidenti e deputati de’ parlamenti 
del regno, e fu steso l’editto di modera- 
ta e ristrettiva tolleranza pegli ugonotti, 
a condizione che subito restituissero agli 
ecclesiastici le chiese, le case, le terre, le 
decime e tutti i beni de quali eraosi im- 
possessati, e che per l’avvenire li lascias- 
sero in pace; che in appresso non più ab- 
battessero le croci, le statue e le imma- 
gini, ué più scendalezzassero e turbasse- 
ro la pubblica tranquillità, con invettive 
contro icattolici e loro religione, sotto pe- 
na di morte. I cattolici restarono disgu- 
stati in veder accordato agli ugonotti il 
libero esercizio della religione pretesa ri- 
formata, e- poco dopo in Vassy si sparse 
sangue,e fu chiamato il Massacro di Vas. 
sy, colla peggio degli ugonotti; e per- 
ciò alti clamori ne fece il principe di Con- 
dè , il quale fu abbandonato dalla regi- 
na, che a lui erasi avvicinata per far fron- 
te al duca di Guisa, al contestabile di 
Montmorency e al maresciallo di s. An- 
drea, chequal triuovirato governavano il 
regno. Questi risolverono dichiarar guer- 
ra al Condè, il quale fece sapere agli u- 
gonotti, per eccitarli alle avmi, che si vo- 
leva toglier loro la libertà di coscienza, 
e dover insorgere per soddisfare ciò che 
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doveano a Dio, al re e alla patria, e per 
trarre il re e la famiglia reale dalla schia- 
vità. Pertanto dichiarossi protettore e di- 
fensore del regno di Francia nel1562,e 
fece un trattato cogli ugonotti per aiutar- 
lo nella guerra che andava a intrapren- 
dere. Per tal modo la metà della Francia 
si vide armata contro l’altra metà, e co- 
minciò la guerra tra'cattolici e gli ugo- 
notti , che per moltissimi anni riempì il 
bel regno di stragi, di vendette, di profa- 
nazioni e di orrori, che in tanti luoghi de- 
plorai. Lar.'vittima illustre fu il duca di 
Guisa, assassinato dal furore di Poltrot; 
e pure morendo consigliò la regina a far 
la pace, onde il re nel marzo1563 con e- 
ditto permise agli ugonotti l’esercizio re- 
ligioso,limitato da prescrizioni, cop amni- 
stia al passato, inclusivamente al Condè. 
Fu una tregua, non pace. Nella guerra il 
Papa Pio IV colle sue milizie avea fatto 
difendere contro gli ugonotti Avignone 
e il contado Venaissino, ma però in di- 
versi luoghi patì il furore degli eretici. 
Allorchè il re nelr562 riportò vittoria e 
fece prigione il Condé, i padri del conci- 
lio di Trenta (Z.) ne resero a Dio le do- 
vute grazie nella cattedrale; e Pio IV in 
Roma fece il simile co processione e in- 
dulgenza plenaria a chi v’intervenne, con- 
cessa colla bolla Quoriam, presso il Bull. 
Basil. Vatic. t. 3, p. 47. Auzi il Papa 
vedendo che i luterani insistevano che il 
concilio si trasferisse in Germania, nel ti- 
more che gli ugouotti prentedessero che si 
trasportasse in Francia,si decise a definiti- 
vamente termioarlo. Intanto nel 1567 gli 
ugonotti ripresero le armi, e la Francia 
di nuovo si trovò immersa nella guerra 
civile, la quale finì con altro editto con- 
fermatorio del precedente. Non pertanto 
la guerra ricominciò con più furore, e la 
Francia fu inondata di sangue francese, — 
Il Papa s. Pio V esortò il re e la regina 
a difendere la religione cattolica, e puni- 
re severamente gli eretici ribelli; curò la 
difesa d'Avignone e del contado Venais. 
sino, soccorse Carlo 1X con ingenti som» 
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me pel sostenimento della guerra di re- 
ligione, e ne invocò a suo favore da al. 
tri principi cattolici ; inoltre gl'invidò un 
numeroso corpo di sue milizie, comanda: 
te dal generale di s. Chiesa Sforza. Con 
quest’aiuto a’ 12 marzo156g riportò il re 
vittoria a Jarnac, e mandò al Papa 12 
stendardi presi a’nemici, ed il principe di 
Condè indi venne ucciso : dipoi il suo fi- 
glio abiurò gli errori e indi li riabbracciò. 
Poscia a’ 3 ottobre fu vinta altra batta- 
glia a Montcontour, precipuamente pel 
valore di Sforza, il quale per Paolo suo 
fratello spedì a s. Pio V 27 stendardi tol- 
ti agli ugonotti, e vennero collocati nel- 
la basilica Lateranense, con iscrizione mo- 
numeotale a lettere d’oro, Ad onta del. 
la rinnovata pace, il caposetta ammira - 
glio di Coligny ordì un’ iniqua congiura 
per uccidere Carlo IX, la famiglia reale, 
i Guisa, porre in trono Enrico di Borho- 
ne, poi Enrico Ill re di Navarra e IV di 
Francia, per poscia usurparlo per se. Il re 
venutone in cognizione, sposò la sorella 
a Enrico, dopo l’abiura de’suoi errori, ed 
a°23 agosto1571 fece uccidere Coligny, 
e nella notte del 24 ordinò la morte dei 
principali e altri ugonotti, strage orribi. 
le e feroce denominata di s. Bartolomeo, 
per essersi cominciata nella sua vigilia e 
proseguita per y giorni in tutto il regno, 
perciò immerso nell’orrore spaventevole 
di tanta inumanità. E' nera calunnia de- 
gli eretici, che ne fu consapevole Grego- 
rio AIII(V.).La strage fu esagerata, ma 
ricordiamo le innumerabili commesse da- 
gli ugonotti e le loro inaudite scelleratez- 
ze crudelissime e saccheggi; e solo qui di- 
rò ch'essi nelle diverse guerre distrusse- 
x0 200,000 chiese, uccisero 256 sacerdu- 
ti err2 religiose, arsero goo tra ciltà e 
villaggi, dierono alle fiamme le reliquie 
de’santi o ne geltarono ne’fiumi le ossa, 
abbatterono i sepolcri de’Papi avignone- 
si, come di Clemente V e Clemente VI, 
de'cardinali, de’sovrani e altri, e ne spar- 
sero le ceneri al vento per ludibrio; diche 
sono piene le storie sanguinolenti e cru- 
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delissime, ed in tanti articoli anch'io ri- 
provai. La veneranda compagnia di Ge- 
sù conta quaranta martiri della ferocia 
degli ugonotti , tutti uccisi nello stesso 
giorno per odio della fede nel1570. De- 
stinati a portare la luce dell’evangelo tra 
gl'infedeli e nel Brasile, salparono da Li- 
sbona sopra 3 navi. Erano 3g gesuiti, e 
tutti sotto la guida del p. Ignazio di A- 
zevedo gesuita portoghese. Trovandosi 
tutti nella sua nave denominata s. Gia- 
como, mentre navigava verso l’ isola di 
Palma, comparvero 5 navi d’eretici ugo- 
notti, e subito l’assalirono e fermarono a- 
gevolmente.Scoperti da'padroni delle na- 
vi per missionari cattolici romani, comin- 
ciarono ad essere maltrattati, ed il p.Igna- 
zio fra’ primi ad essere costretto a dete- 
stare la religione che professava, e per la 
propagazione della quale avea lasciato la 
patria e movea in lontane regioni. E per- 
chè si stette fermo nella medesima , fu 
sottoposto a crudeli tormenti, finchè or- 
ribilmente trafitto venne gettato in ma- 
re. E dopo lui ebbero egual sorte 38 al- 
tri, dopo essere stati uccisi in varie gui» 
secrudelissime, tra cui alcuni giovani no- 
vizi, e il loro maestro p. Benedetto di Ca- 
stro, Unone rimanea, e siccome desso ac- 
cettò d’essere schiavo anzichè imitare il 
glorioso esempio de’compagni, a compie- 
re il numero de'quaranta martiri, come 
a Sebaste, presentossi il nipote del capi- 
tano della nave s. Giacomo, giovinetto 
che ardeva del desiderio di essere novi- 
zio della compagnia di Gesù. Egli fu vi- 
sto afferrare una veste de’trafitti, ed ac- 
conciatovisi dentro, mostrarsi in essa; ma 
non andò spazio di tempo tra il vederlo 
e l’ucciderlo, col gettarlo in mare, e con 
ciò dare in se la maggior prova che po- 
tesse desiderarsi della sua costanza nella 
fede. Questi martiri furono subito ono- 
rali come tali, non solo in Europa, ma 
nell’Indie ancora,edinRoma specialmen- 
te per molti anni, finchè pubblicati i de- 
creti d'Urbano VIII; si credette erronea- 
mente che anco il loro culto fosse com- 
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preso nella proibizione data da quel Pa- 
pa di venerare i non beatificati solenne. 
mente. Interrotto perciò il culto in Ro- 
ma e altuove, si diè poi da Benedetto XIV 
il solenne giudizio, constare del marti- 
rio e della causa del martirio de' Qua- 
rantaMartiri,e potersi procedere avan- 
ti. Ma essendosi ultimamente asservato 
che questa causa non era compresa ne’ 
casi eccettuati da Urbano VIII, chiese la 
società di Gesù che fosse restituito a’suoi 
Quaranta Mactiri quel culto che già si 
era loro dato per l’innanzi, e l’ ottenne 
per decreto della s. congregazione de'riti 


degli8 apriler854, confermatol’11 mag. - 


gio dal Papa Pio IX, per cui furono rein- 
tegrati all’onore del culto pubblico. Già 
le nobili penne de’gesuiti i pp. Bartoli e 
Cordara ne aveano narrata la storia del 
martirio, celebrando sì intrepidi confes- 
sori della fede. Domenica 19 novembre 
1854 la compagnia di Gesù in Roma e 
nella sua nobilissima chiesa del ss. Gesù 
solennemente celebrò la festa di questi 
ss. Quaranta Martiri gesuiti, l’immagini 
de'quali pendevano in altrettanti quadri 
dalle pareti dell’augusto tempio pompo- 
samente per lale circostanza ornato e il- 
luminato da migliaia di ceri. A mezzo la 
messa pontificale il p. Cacciari barnabi- 
ta ne disse l’eloquente panegirica orazio- 
ne, come riportano il n.°267 del Gior- 
nale di Romu, e la Civiltà Cattolica, se- 
rie 2.°, t. 6, p. 573, t. 8, p. 569. 
Tornando a Carlo IX, ricevè da Gre- 
gorio XIII lo Stocco e berrettone ducale 
benedetti(Y.),secondo il p. Maffei si paci- 
ficò cogli ugonotti,al dire di altri levò 3 ar- 
nate contro di loro; mai protestanti le 
aff'ontarono dappertutto, resi inviucibili 
dal furore e dalla disperazione, e capita- 
nati da Eovico III re di Navarra e dal suo 
zio o cugino principe di Condé, che già 
assolti da Gregorio XIII erano tornati al- 
l'eresia. Aumentandosi gli ugonotti nella 
Provenza, Gregorio XIII spedì a difesa di 
Avignone e del Venaissino il general 
Martinengo con un corpo di milizie; ed 
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altro capitanato da Saporoso Matteucci. 
Morto nel1574 Carlo IX, gli successe E n- 
rico III suo fratello, per cui in seguito di 
questi il re di Navarra divenne erede pre- 
sunti vo, Il nuovo re per pacificare la Fran- 
cia accordò agli ugonotti con un 5.° editto 
di pacificazione il libero esercizio di loro 
eretica religione con disposizioni larghis- 
sine. I cattolici altamente ne mormora- 
rono, e diversi grandi ne appoggiarono le 
lagnanze, e quando si videro potenti for- 
marono la famosa e formidabile Lega 
Cattolica segreta, sotto il pretesto di di- 
fendere la religione e di escludere dal tro- 
no l’eretico re di Navarra.La formola del. 
l'unione dovea essere sottoscritta in nome 
della ss. Trinità, tutti impegnandosi con 
giuramento di vivere e morire nella lega, 
per l’ouore e pel ristabilimento della ce- 
ligione, e per la conservazione del vero 
culto di Dio, che osservava la s. Chiesa 
romana. Allo strepito che fece questa nuo- 
va unione, si cominciò a maltrattare gli 
ugonotti nelle provincie più vicine alla 
corte, e tosto divenne cotanto possente che 
il re fuobbligato a dichiararsene capo, on- 


ce nell'assemblea degli Stati nel1576 fu 


risoluto, non doversi avere nel regno che 
na sola religione, cioè l’apostolica roma. . 
na. Così la guerra riprese i suoi furori, a- 
limentata dagli emissari e predicatori del» 
la lega, raccomandando a'popoli i prin- 
cipi Guisa di Lorenazelanti difensori del- 
la fede de’loro antenati: gran fautore del- 
la lega era Filippo II re di Spagna arden- 
te cattolico ed acerrimo nemico dell’ e- 
resia. L’occulta idea di questi maneggi 
era diretta a porre tali principi in credi- 
to dovunque, e a disprezzare il re, la fa- 
miglia reale e l’erede del trono Enrico III 
Ggonotto, tale divenuto dopo la morte 
del duca d’Alencon fratello del re, ma i 
cattolici nol volevano. Enrico III re di 
Francia tutto sapeva, ma abbandonato 
alla mollezza lasciava fare. Tuttavolta in- 
viò il duca d’Epernon a Enrico IH re di 
Navarra per impegnarlo a rientrare nella 
religione cattolica, e così dare un colpo 
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mortale al partito de’ protestanti; ma il 
Borbone volle restare ugonotto, ed i cat- 
tolici trepidarono che la Francia fosse 
per cadere in mano degli eretici. Tanto 
bastò perché si manifestasse in essi lo spi- 
rito di ribellione contro il re che menava 
vita poco degna del suo grado. Finalmen- 
te il re s’accorse che avea da fare co’ Gui- 
sa, più che co’ protestanti, per cui proibì 
le confederazioni e la leva di truppe. In 
vece la lega proseguì ad ammassar gente, 
e costrinse il re a proibire l'esercizio d'o- 
gni altra religione, ad eccezione della cat- 
tolica, annullando le precedenti conces- 
sioni fatte a favore degli ngonotti. Allo- 
ra Papa Sisto V scomunicò Enrico ITI re 
di Navarra. Gli ugonotti con questo prin: 
‘cipe, anzichè intimidirsi, ricominciarono 
la guerra per tutto il regno, mentre il re 
di Francia si ricusò di pubblicarla bolla 
di scomunica. Essendo il centro della le- 
ga Parigi, ivi si commosse il popolo con- 
tra gli eretici e contro il re, accusato di 
favorirli e di andar d’accordo col re di Na- 
varra, ed il re fi costretto per le trame 
ad uscir dalla città. Sì videro a quel tem- 
po in Francia3 armate, quella del re,quel- 
la della lega e quella degli uganotti. Nel 
1588 il re, costretto dalle circostanze, di- 
chiarò con editto, d’impegnarsi al man- 
tenimento della religione cattolica, di di- 
struggere gli eretici, e invitando tutti a 
giurare di non riconoscere per re che un 
principe cattolico. Fece Inogotenente del 
regno Enrico duca di Guisa, e si conti- 
nuò a farla gnerra a’ protestanti. Dipoi 
avvedlutosi il re che tutto era servito ad 
accrescere ln potenza del duca, risolve di 
farlo perire, e gindicò con tal mezzo di- 
struggere la lega. Il duca fu assassinato a 
Blois, e il suo fratello cardinal Luigi di 
Guisa nel di seguente. I] loro fratello du- 
gn di Mayenne si pose alla testa della le- 
ga divenuta furiosa, mentre la Sorbona 
dichiarò i sudditi del re sciolti dal giura- 
mento di fedeltà. Il ye di Navarra si offri 
alla difesa d’ Enrico III re di Francia, il 
quale però fa pugnalato nel 1589 a Saint 
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Clond, morendo allacciato dal monitorio 
e scomunica intimatagli da Sisto V. Così 
terminò il ramo di Valois di dominare la 


‘Francia. Enrico III Borbone re di Navar- 


ra prese il nome di Enrico IV re di Fran. 
cia, giurò di mantenere la religione catto, 
lica in tutta la sua purità, tollerando l'e- 
sercizio di quella de’ suoi ugonotti nelle 
città da loro occupate, in virtù del tratta- 
to fatto col re defunto. Il duca di Mayen- 
ne in vece, quale luogotenente del regno, 
fece proclamare re di Francia il vecchio 
cardinal di Borbone zio d'Enrico IV, col 
nome di Carlo X: e la Sorbona dichiarò, 
che non si poteva ubbidire a Enrico IV, 
eretico relapso e nemico della Chiesa; 
ed il re di Spagna promise poderosi sac- 
corsi alla lega. La guerra continuò tra gli 
ugonotti capitanati da Enrico IV e la le- 
ga, ma con vario successo; nondimeno 
molte città e provincie lo riconobbero per 
re, il quale finalmente abiurò i suoi errori 
e si fece consagrare a Chartres. Il partito 
della lega cominciò a cedere, ad onta che 
l’aiutasse Papa Gregorio XIV, inviando 
in Avignone per generale delle armi Gi- 
rolamo Moroni. Frattanto Parigi cedè a 
riconoscere colla Sorbona Enrico IV, che 
avendo domandato a’ suoi ugonotti se 
poteva salvarsi nella religione romana, 
e ricevuta risposta affermativa, disse: Sa- 
rà dunque meglio che io vada in cielo 
re di Francia, che re soltanto di Navar- 
ra. Si fece istruire nel cattolicismo, abiu- 
rò gli errori degli ugonotti, e indi ot- 
tenne da Papa Clemente VIII formal. 
mente l’assolnzione dalle censure. Gli u- 
gonotti ottennero quindi un editto di pa- 
cificazione simile a precedenti, e confer- 
matorio di quella da luiemanato a Van- 
tes (Y.), che diversi cattolici riguardaro- 
no qual colpo mortale dato alla loro re- 
ligione, Il fanatismo dominando ancora 
alcuni,si tramà cantrola vita d’Enrico IV, 
e ne restò vittima nel1610. Nella reggen - 
za della vedova Maria, per la minorità di 
Luigi XIII figlio del defunto, nel 1622 
furano confermati gli editti di Nantes e 
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quello di pacificazione, a favore degli u- 
gonotti o calvinisti o protestanti ; furono 
loro restituiti i templi, ma tolte e demoli- 
te le fortezze che occupavano, massime la 
Rochelle per opera del celebre cardinal 
Richelieu 1," ministro. Da quel tempo il 
partito degli eretici scemò seusibilmente 
in Francia; ma essendosi ribellati, Luigi 
XIV nel:685 annullò e revocò |’ editto 
di antes pubblicato dal suo avo, ed im- 
piegò la dolcezza e la severità per riuni- 
re i calvinisti o protestanti a ugonotti del 
‘ suo regno alla Chiesa romana.Allorquan- 
do il re avea cominciato a ridurre gli ere» 
tici a termine di detto editto avea loro 
distrutti 400 templi non compresi in es- 
so, € dopo la revoca spianò i superstiti, 
costringendoli o ad abbandonar la setta o 
il regno, per cui lasciarono la Francia 
quasi un milione d°’ eretici d’ ogni sesso, 
sebbene molti restarono come convertiti 
alla vera fede. Tuttavia e di nascosto re- 
starono in Francia molti calvivisti; si cou- 
tinuò a cercarli, e si procurò di guada- 
gnarli in tutte le possibili maniere, affin- 
chè rientrassero nel seno della Chiesa. I 
principi protestanti si affaticarono in pro 
loro nella pace d'Utrecht, ed attennero la 
libertà a quelli ch’ erano nelle prigioni, 
Nullameno Luigi XIV non rallentò il suo 
zelo religioso, e pubblicò una dichiavazio- 
ne, che vietò a’calvinisti d’uscire da’suoi 
stati, ed a’ rifugiati altrove di rientrarvi, 
senza una particolare licenza, Innumera- 
bili poi furono i disastrosi danni patiti 
dalla Francia, per la funesta introduzio- 
ne della pretesa riforma, la quale rinno- 
vò un complesso di errori, già condan- 
nati ne’ primi secoli della Chiesa. Luigi 
XVI fece alcune concessioni a’ Protestan- 
fi, e poco dopo fu proclamata in Francia 
la tolleranza, e la libertà di coscienza e de’ 
culti, 

ULADIMIRIA. 7. Wrapimna. 

ULADIMIRO o WLADIMIRO (s.), 
granduca dì Russia. 7. Romano (s.), e 
Russia. 

ULADISLAVIA, 7, WLapIspavia, 
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ULARIO" 0 ULIARIO Banroromeo, 
Cardinale. V. Uvnrio. 

ULDARICO (s.). 7. Uparrico (s.). 

ULFRICO o ULRICO. Cardinale. 
Inglese chiamato pure Odolorico, da Pa: 
squale Il fu creato cardinale prete, e nel 
1107 legato apostolico in Inghilterra,ove 
col permesso del Papa accordò il sagro 
pallio a Tommaso eletto arcivescovo di 
York e suo collega nella legazione. A per- 
suasione di questi, e ad istanza di Mal- 
colm II re di Scozia, consagrò l’ inglese 
Turgello e abbate del monastero Duncli- 
meose,in arcivescovoe primate della chie» 
sa di Sant' Andrea nel regno di Scozia, 
Questa legazione viene ricordata quasi 
da tutti gli storici inglesi. lo però noterò, 
che essendo Malcolm III morto nel1093, 
pare che ad Urbano lI debba riportarsi 
l'esaltazione d’Ulfrico e la spedizione in 
Inghilterra, se pure non furono due, la1," 
d'Urbano II, la 2.* di Pasquale II. 

ULFRIDO o WOLFRIDO (s.), ves 
scovo in Isvezia, martire. Dopa avere e- 
dificata colle sue virtù, illustrata colla 
sua scienza, ed ammaestrata colla sua 
predicazione l'Inghilterra sua patria, va- 
licò il mare per annunziare il Vangelo ne’ 
paesi settentrionali di Alemagna, e pa- 
scia nella Svezia, ch’ era allora governata 
dal pio Olao Il, il quale fu il primo che 
prese il titolo di re di Svezia. I discorsi 
e gli esempi di Ulfrido vi produssero me- 
ravigliosi successi, Innalzato all’ episco- 
pato, applicossi con fervido zelo a spar- 
gere d’ogni parte la luce della fede. Un 
giorno, dopo aver predicato con somma 
veemenza contro l’empietà dell’idolatria, 
prese una scure per gettare a pezzi il 
grande idolo del paese chiamato Tars- 
tans o Thor. Quantunque egli fosse so- 
stenuto dall’ autorità del re, i pagani in- 
feraciti la investirono e lo uccisero sul 
momento. Ciò avvenne nel 1028, e la sua 
memoria si celebra il 18 di gennaio, 

ULIARIO Bartoromeo, Cardinale, 
V. OLEARIO. 

ULLA, Ullitana, Sede vescovile dela 
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l'Africa nella provincia Proconsolare, sot- 
to la metropoli di Cartagine. Ebbe a ve- 
scovi Ireneo, che trovossi al concilio di 
Cartagine del 255; e Quodvultdeus, 
mandato in esilio da Unuerico re de’ van. 
dali nel 484 per non aver volato sotto- 
scrivere l’erronee proposizioni de’ dona- 
tisti nella conferenza di Cartagine. Mor- 
celli, Afr. Chr.t.t. 

ULPIANO (s.), martire. Giovine cri- 
stiano di Tivo nella Fenicia, il quale in- 
coraggiato dall’ esempio di s. Appiano e 
di molti altri martiri di Cesarea nella 
Palestina del 306, durante la persecuzio- 
ue di Galerio Massimiano, confessò in- 
trepidamente Gesù Cristo dinanzi ad Ur- 
bano governatore della provincia. Soffrì 
con inalterabile fermezza i colpi di sfer- 
za e la tortura del cavalletto, dopo di che 
Cucito in un sacco di cuvio con un cane 
ed un aspide, fu gettato in mare. E men- 
zionato nel martirologio romano a’ 3 di 
aprile. 

ULPIANO, Ulpianum. Sede vescovile 
della provincia di Dardania uell’esarca- 
to di Dacia, sotto la metropoli di Scopia 
o Scupi già nella Servia, eretta nel IV se- 
colo, diocesi dell’ Illivia orientale. L’im- 
peratore Giustiniano I la rifabbricò e le 
dié il nomedi Giustiniana seconda, per- 
ché l’ imperatore Giustino I $uo zio era 
nato in questa città; indi fu chiamata Pre. 
zeren. Si conoscono due vescovi: Mace- 
donio che sottoscrisse la lettera del con- 
cilio di Sardica nel 347 alle chiese, e Pao- 
lo che sottoscrisse al decreto di Papa Vi- 
gilio, relativo a'famosi re Capitoli. O. 
riens Chr. t. 2, p. 300. 

UMANA (Human).Città vescovile del- 
la Marca (V.) nella delegazione d' An- 
cona, concattedrale della “dele vescovile 
di tal nome, il cui comune è soggetto al 
distretto omonimo, cone si legge vel RZ. 
parto territoriale dello Stato Pontifi- 
cio, ed ora abitata da circa 1650 indivi- 
dui, È distante 5 leghe al sud-est d'Anco- 
na, come riferisce l’ avv. Castellano, si- 
tuata al di la del Musone o Muscione, 0 
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fiume Misco, alla sinistra del Potenza, 
cioè fra questo ed Ancona, vale a dire i 
pochi avanzi dell'autica e già vasta città, 
che esistano nel declivio meridionale del 
Monte Conero già Cumero in vicinanza 


al mare. Plinio, Mela ed altri la dicono 


sul lido fra le città d’ Ancona e Potenza 
(7.); e fra Ancona e Potenza sta ancora 
negl itinerari d’ Antonino e nella tavola 
Peutingeriana, la quale dopo Numana, 
antico nome d’Umana (diversa da Nova- 


na oggi Civitanova, di cui nel vol. XL, 


p. 245), prima di Potenza o Pollenza se- 
gna il fiume Musone. Comechè di là da 
tal fiume, pretende il Fatteschi, Meno- 
rie delducato di Spoleto, p.181,che non 
sia nppartenuta al Piceno (7). In vece 
altri provano che fece parte del Piceno 
Annonatio, e della Pentapoli(Z.) marit- 
lima Picena e insieme della Marca, affer- 
mandolo ancora il Compagnoni, La Reg. 
gia Picena,p.18e19, anzi dicendo le chie- 
se che la componevano più insigni della 
provincia e in particolare 1)” Humanate, 

Nella chiesa priorale e matrice di s. Gio. 
Battista, concattedrale del vescovato An- 
conitano, vi è il fonte battesimale. Nella 
propria sua chiesa si venera la celebre e 
prodigiosa immagine del ss. Crocifisso, al- 
la cui venerazione i fedeli accorrono d’o- 
gui parte in sagro pellegrinaggio; antica- 
mente si custodiva in una cappella dell’an- 
tica cattedrale, che perì con essa, e poi nel- 
la nuova, la quale pure andò diroccata, 
per cui il municipio d’ Ancona gli eresse 
la sua chiesa. Quest’insigue simulacro è 
impropriamente denominato il ss. Croce- 
fisso di Sirolo, dal paese posteriore e su - 
periormente costruito. Per essere diruta 
l'antica Umana, così la ss. Immagine seb- 
bene ivi è tuttora venerala come antica - 
mente, nondimeno si disse di Sirolo, dal 
castello e grossa terra chiusa da mura, 
posta in buona positura nel territorio di 
sua diocesi e da lei separato a brevissima 
distanza, dopochè Umana divenuta bor- 
gata si riputò un villaggio appodiato di 
Sirolo. Il ss. Crocefisso si venerava nella 
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chiesa di padronato del comune d’Anoo- 
na, diritto che gli confermò Pio IV nel 
1565 colla bolla Consuevit interdum. Ma 
essendo vecchia il municipio anconituno 
costruì magnificamente l’ attuale, e con 
solenne ceremonia vi trasportò il ss. Cro- 
cefisso a' 13 ottobre1566. Questa vene- 
rabile immagine intagliata in legno vec- 
chio e fu già ornata d’argento e oro; è in- 
tera nella persona esprimente il Salvato- 
re, che di statura vantaggiosa mostra le 
sembianze di uomo vivente e vigoroso : 
ha aperti gli occhi, rara la barba, scrinati 
e lunghi i capelli. E confitto nella Croce 
immessa, senza Zitolo e con 4 Chiodi, 
due alle mani e due a’ piedi; un pannicel- 
lo foggiato nel medesimo legno gli scende 
dalla metà del suo nudo corpo verso le 
ginocchia : non ha suppedaneo, nou fe- 
rita nel petto, non corona di Spine sul 
capo, ma ornato di diadema. Gli si dà una 
origine remota, ed è celebrata tra le più 
veluste innmagini prodigiose del ss. Cro- 
cefisso, iusigne per divozione pubblica, 
illustre per prodigi, e visitato pressochè 
da quanti andavano in pio pellegrinaggio 
al santuario di Loreto. Del resto si può 
leggere la Raccolta di memorie e noti- 
zie istoriche appartenenti al ss. Croce- 
sso d'Umana di d. Carlo Piergentili, 
Ancona pel Ferri 1793. Nel1800 fu ri- 
stampata dal Sartori in Loreto con ag- 
giunte e col titolo: Relazione istorica del- 
la miracolosa immagine del ss. Croce- 
fisso d' Umana. Qualunque fu la condi- 
zione d’Umana, von mai essa cessò it di- 
ritto e in fatto ilgrado dicittà, né mai tra- 
lasciò di chiamarla città il comune d’An- 
cona. Perciò Pio VII componendo ad or- 
dine novello i municipii poutificii le attri- 
bui un gonfaloniere, l'albo de’nobili e gli 
altri privilegi che si appartengono a città. 
Quanto al gonfalonierato conviene tener 
presente la legge sulle comuni emanata 
dal Papa regnante, di cui parlai nel vol. 
LV, p.250. l vescovi d’ Ancona, dacchè 
riassunsero |’ antico titolo d’ Umana, la 
privilegiarouo di maggiori e speciali signi- 
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ficazioni del loro affetto. Il cardinal Bu- 
falini vi costruì un palazzo per se e i suoi 
successori, onde vi si recarono spesso e 
anche in villeggiatura diversi vescovi, fra’ 
quali vi morirono i cardinali ‘Ranuzzi e 
Nembrini; quest'ultimo, oltre altri argo- 
menti di beneficenza alla chiesa della par- 


rocchia ed a'cittadini, valer fece i suoi uf- 


fici presso il governo perchè grossi maci- 
gui affondati a guisa di molo, fuorviasse- 
ro la violenta correntia del mare che por- 
tava disertamento al lido: di più con sua 
autorità protesse libero da ogni imposta 
il trasporto e l’uso delle pietre cadute dal 
Conero, generosamente impiegò gravissi- 


| me spese per migliorare i beni della mea- 


sa vescovile nel territorio, per sottrarli 
al pericolo di soverchianti fiumane e na- 
ree, per riparare in meno disagiate case i 
loro coloni. Il vescovo cardinal Cadolini, 
a favore delle fanciulle povere, con suo 
perpetuo sussidio stabili annue doti di scu- 
di15. La detta chiesa matrice è senza ca- 
pitolo, almeno dopo il 1397 circa, dalla - 
quale epoca cessò il collegio canonicale, 
ch’era più antico dell’ancunitano, ed ebbe 
pure le dignità di arciprete, arcidiacono e 
primicerio. Verso il1300 si formava del- 
l’arcidiacono, di 7 canonici e di 3 preben- 
dati. L'antica cattedrale era sotto l’invo- 
cazione di s. Maria Assunta in cielo, sino 
al secolo XIV, e nel1300 si nomina la Ca- 
nonica di s. Palazia, illustre martire an- 
couitana che gli umanati elessero a pro- 
tettrice insieme a s. Gio. Battista, e decre» 
tarono festivo e solenne il suo giorno an- 
niversario. Tale titolo dato o aggiunto a 
quello della cattedrale, forse derivò dal- 
l’avere a s. Palazia eretta una cappella nel- 
la medesima e probabilmente la canonica 
erale adiacente; mentre al dive del Co- 
lucci anche il collegio canonicale d'Uma- 
na visse nella canonica col vescovo vita 
comune anticamente. Pare che nel1338 
non più esistesse, diroccata nella sciagura 
da pochi ‘anni avvenuta. Allora il vescovo 
Buonincontro bramava costruirla di nuo- 
vo, e invitò alla pia opera i fedelicon gra» 
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‘no, cioè al senatore, conservatori, 
priore de’ capo-rioni, collaterali, e 
.giudici capitolini in toga, i quali le 
«portano sino all'altare Papale, ove 
.termina la processione. Tutti i sud- 
descritti soggetti tvovansi distribuiti 
agl’ indicati luoghi in appositi ban- 
‘chi preparati, per prendere le aste 
«quando loro toccano. É qui da av- 
vertirsi, che al presentarsi il talamo 
al primo ripiano della scala regia, 
incominciano le artiglierie di Castel 
s. Angelo a sparare alternati colpi 
di cannone, che durano finchè il ta- 
lamo medesimo non è entrato nella 
basilica. 

A’ lati del talamo portato da do- 
dici palafrenieri in vesti rosse, e zi- 
marre (specie di mantelloni di pan- 
no cremisi), procedono a sorveglia- 
re i palafrenieri, il foriere maggiore 
vestito come il cavallerizzo che va 
dn sua compagnia, cioè in abito nero 
da città col mantello ornato di mer- 
letti e spada al fianco, nonchè il 
bussolante sottoforiere in veste e 


cappa di saia rossa ed il decano dei . 


palafrenieri, particolarmente quan- 
do questi si danno la muta nel sos- 
tenere le stanghe . Circondano il 
talamo inoltre 1.° dodici guardie no- 
bili. col cadelto con uniforme di 
gala, e squadroni sfoderati, segui- 
ti dal loro esente col bastone; 
2.° quattro bussolanti in vesti e 
cappe rosse, sostenendo  altrettan- 
ti mobili fanali con lume den- 
tro; 3.° lateralmente i due flabelli 
«di penne bianche portati dai came- 
rieri segreti, in vesti, e cappe rosse, 
con mostre di seta cremisi, i quali 
si danno la muta con altri due colk- 
leghi; mentre i dodici bussolanti 
(che al Sanctus della messa piana 
si recarono all’altare della cappella 
Sistina ), colle stesse torcie accese 
incedono da ambo i lati del baldac» 
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chino, ove pur vanno i mazzieri 
Pontificii colle mazze di argento, e 
spada, in sott’ abito nero, e soprana 
di saia paonazza con trine di velluto 
nero. Quindi segue il decano della 
Rota in cotta e rocchetto coll’altra 
mitra usuale del Pontefice, in mez- 
zo a due camerieri segreti parteci- 
panti, in vesti , e cappe rosse colle 
fodere di seta cremisi; a’ quali colle 
medesime vesti, e cappe, succedono 
l’archiatro cameriere segreto parte- 
cipante, ossia il primo medico del 
Pontefice, ed il primo aiutante di ca- 
mera, non portando questi due cu- 
biculari torcia, per essere pronti al 
servigio del Papa, al modo dei due 
precedenti quali sostenitori dello stra- 
scico della falda. Con essi vi sono 
appresso coll’occorrente uno scopato- 
re segreto, in sottana di saia, e fa- 
scia di seta paonazza, con boemia 
o casacca di panno di egual colore 
trinata di striscie di velluto con bor- 
do, ed il credenzieve in abito nera 


da città. 


Indi vengono pel concertino otto 
cantori Pontificii, che cantano i ver- 
setti della sequenza, Lauda Sion. 

Seguono i tre prelati de’ fiocchetti 
in rocchetto e cappa paonazza con 
torcie accese, cioé l’ uditore generale 
della rev. camera Apostolica, il te- 
soriere generale, e il maggiordomo, 
prefetto de’ sagri palazzi Apostolici. 
« I protonotari apostolici parteci- 
pauti e di onore in cappa, e roc- 
chetto, con torcie accese, e simil- 
mente il reggente di cancelleria, se 
vi È. 

I generali degli Ordini religiosi , 
co' loro abiti rispettivi, e torcie ac- 
cese. in mano. 

I referendari di segnatura in sot- 


tana, fascia, e mantelletta di seta 


aonazza, egualmente colle torcie. 
| Questa graudiosa, e divota proces- 


- 
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zie spirituali impetrate da Benedetto XII. 
Non potè effettuarla e nemmeno i succes- 
sori, poiché il feroce fr. Monreale portò 
al colmo la desolazione dell’ afflitta città. 
Sembra che nel1397 già esistesse la chie- 
sa parrocchiale di s. Giovanni Battista, 
presso la torre la quale di presente firon- 
teggia il mare nell’estrema punta del col. 
le d’Umana. Nel 1656 scaduta tale chie- 
sa, si trasferì l’uffiziatura e la sede della 
parrocchia a quella della confraternita del 
ss. Sagramento, che verso il1680 povera- 
mente si ristorò e poi fu demolita nel1735. 
Allora venne edificata l’ odierna chiesa 
di s. Gio. Battista, il cui zelante parroco 
ha in animo d'ampiarla con più decoro, 
e vispoudente alla aumentata popolazione 
e alla miglior condizione della città, aven- 


.do già generosamente formato un monte 


gli pietà a benefizio de’ poveri, Per aver al- 
cune divote persone collocato nell’altare 
a destra il quadro di s, Filomena, ben di- 
piato dal conte Godeardo Bonarelli au- 
conitavo, a questi il benemerito parroco 
per la stessa chiesa commise i quadri e- 
sprimenti il Bedentore che mostra ilsagro 
suo Cuore, e la predicazione del s. Pre- 
cursore, egregiamente eseguita. Umana 
ebbe altre chiese, come di s. Magno, di s. 
Caterina, di s. Anna, lo mi vado giovan:- 
do dell’ opuscolo: Lettera del Sommo 
Pontefice Benedetto XIV a mg.r Nicola 
Mancinforte circa il dover riassumere e 
ritenere il titolo di Pescovo d’ Ancona e 
d' Umana. Si aggiungona annotazioni, 
illustrazioni e dacumenti inediti sulla 
serie de’ Vescovi e sull’antichità Numa- 
fi, Ancona per Sartor} Cherubini 1856. 
Egli è questo un di que’libri non grandi 
di mole (di pag,172 circa quasi in 8.°), ma 
coe contiene un bel saggio di dotta, dili- 
gente e accurata storia critica, illustrata 
da inolteplice erudizione, ed egregiamen- 
te atta a chiarire la storia civile e preci- 
puamente l’ecclesiastica d’Umana, inclu- 
sivamente al tesoro che possiede ossia il 
santuario del ss, Crocefisso. Mentre ne 
ammiro e pregio il sua merito e camples: 


UMA 
s0 utilissimo, con pena non posso profit- 
tavne interamente, per la qualità di nia 
opera e pel ristretto spazio di questo ge- 
nere d’articoli che non comportano par- 
ticolari dettagli, ma solamente e in breve 
scieglierne il più opportuno al mio scopo. 
La modestia virtuosa dell’autore ne asco- 
se il nome, tuttavia mi è noto ch'è il de- 
gnoerispettabile mg." Lorenzo Barili pri- 
micerio della cattedrale d’ Ancona, e di 
presente delegato apostolico in missione 
straordinaria della s. Sede, a s. Fede di 
Bogota nella Nuova Granata nell’Ameri- 
ca meridionale. Il ch. scrittore enumera 
ancora le chiese della diocesi, alcune delle 
quali furono soggette a'monaci, ad altri 
religiosi ed alle monache. Ma nel Monte 
Conero, piucché in altro luogo della dio- 
cesi d'Umana, prosperò la vita eremitica 
e mouastica, oude riferisce belli cenni cro- 
nologici sugli eremi 0 monasteri di s. Be- 
nedetto e di s. Pietro, di cui ne ricaverò 
un sunto. Le solitudini del Conero da tem- 
po antecedente il1o00 accolsero monaci 
di s. Benedetto ne’suoi gioghi, che imme. 
diati sovrastano l'Adriatico, ed in diversi 
tempi dié ricetto a romiti, che senza ap- 
partenere al alcun istituto regolare, ama- 
vano di vivere alimeno per qualche tem- 
po con se medesimi e con Dio, lontani 
dall’ umane passioni. Nel1038 un luogo 
delle appendici di quel monte era cono-. 
sciuto col nome di Pietra dell’ Abbate, 
pel monastero ch’eravi stato, avenle vi- 
cina la chiesa di s. Benedetto a forma di 
grotta, con celle formate dalla natura e 
dall'arte nella rupe, dette le grotte di s. 
Benedetto, argomento di vita eremitica, 
In detto anno vi si ristorò la regola mo- 
nastica, paichè i conti Ugo di Mezone con 
Adelasia sua donna, Amezone di Mauri- 
zio, ed Uffredo d’altro Amezone dovarono 
la chiesa di s. Pietro posta nella sommità 
del Monte Conero, e la chiesa di s. Be- 


nedetto e le grotte all’abbate Guimezone 


per istituirvi un monastero di uomini che 
attendessero al servizio di Dio e alla pre- 
ghiera, con 315 moggia di terreno, Non 
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è finora certo se l’attuale chiesa di s. Pie- 
tro del Conero sia la ricordata, certamen- 
te appariscono de’restauri posteriori. La 
governarono vari abbati, ed i Papi comin- 
ciando da Bonifacio IX dierono in com- 
menda l’abbazia, ed Eugenio IV la confe. 
rì al b. Antonio Fatati, poi vescovo di sua 
patria Ancona. Narranoicronisti,che quel 
servo di Dio invitasse gli eremiti camal- 
dolesi di Val di Castro nel monastero del 
Conero, a cui voleva trasmettere tutte le 
rendite, per ritornarlo all’antica discipli- 
na, ma non accettarono. L'abbazia di s. 
Pietro venne quindi considerata di giu- 
risdizione episcopale, ed Innocenzo VIII 
nel 1484 la congiunse perpetuamente al 
vescovato d’Ancona ed Umana, e poscia 
il monastero di s. Pietro fu dato ad alcu- 
ni eremiti di s. Maria di Gonzaga e per- 
ciò detti Gonzaghiani, onde ridurlo a ro- 
mitorio sottoil nome dis.Girolamo. Quan- 
to alla chiesa e grotte di s. Benedetto, vi 
si rifugiò la divota donna Nicolosa per 
compiervi i suoi giorni colla figlia, e pare 
ch’ esse vivessero nel secolo XV. Alcuni 
chiamano beata Nicolosa, e dicono che vi 
menò grandissima penitenza per moltis- 
simi anni, e dopo la di lei morte, la sua 
figlia chiamata collo stesso nome vi con- 
dusse vita solitaria per molti anni, finchè 
giunta ad età decrepita tornò nella città. 

“orse non più spettando all'abbazia dis. 
Pietro, richiese il luogo alcomune d’A n- 
cona d. Desiderio di Napoli cassinese, poi 
libero eremita per pontificia dispensa; fu 
esaudito, con facoltà di abitarvi co’ com- 
pagni, e di fabbricarvi celle e orti. Frate 
Desiderio costruì di fatto alcune celle e for- 
mò un sufficiente romitorio, per se e per 
alcuni de’suoi colleghi. Ma avendo udito 
come il b. Paolo Giustiniani uscito da Ca- 
maldoli di Toscana, istituiva per le vicine 
provincie e pelPiceno romitorii assui esem- 
plari e disciplinati secondo le norme di s. 
Romualdo, fondatore della celebre e be- 
nemerita congregazione de’ Cama/dolesi, 
andòa visitarlo nelle Grotte di Massaccio. 
Ivi riunendosi co’suoi al di lui istituto, gli 
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cedè a'30 novembre 152 1îl romitorio che 
erasi formato sul Conero, ove avendo fat- 
tovitorno confermò la cessione a'5 dicem- 
bre. Così l'eremo di s. Benedetto fu il 4.° 
fra quelli che composero la nuova congre- 


‘ gazione di Camaldolesi Eremiti(V.) det 


ta poi di Monte Corona, dal primario e- 
remo della medesima situato nella dele- 
gazione di Perugia(V.).11 b. Giustiniani 
volle tosto abitarlo, ma subito fu trava- 
gliato da grave tribolazione, per le mi+ 
nacce, ingiurie e danni che gli fecero i gon- 
zaghiani stabiliti in s. Pietro, che di al 
animo videro ordinarsi un chiostro d’ e- 
remiti iv luogo già appartenuto al loro 
monastero. Studiandosi i gonzaghiani di 
costringere gli eremiti camaldolesi ad ab- 
bandonare il Conero, li calunuiarono al 
vicario generale del vescovo, e da lui nel 
seguente dicembre ottennero l’intimazio- 
ne di prontamente partire. Per allora non 
partirono, per essersi opposti il giudice 
della curia generale della Marca e il co- 
mune d’Ancona, ed iutanto il b. Giusti- 
piani per privilegio pontificio istituiva i 
suoi romitorii e perciò immediatamente 
dipendenti dalla s. Sede. Dio volendo por» 
re a difficile prova la virtù del suo servo, 
permise che nouostaute e ad onta di sua 
innocenza fosse carcerato prima in Anco» 
na e poi in Macerata, esolo potè uscir dal- 
la prigione a patto d'abbandonar le grot- 
te di s. Benedetto, donando le celle per 
gratitudine a Leonardo Bonarelli. Però il 
cardinal protettore degli eremiti camal- 
dolesi, pe’ suoi richiami riconosciutasi la 
persecuzione patita dal b. Giustiniani e 
compagni, e la loro intera innocenza, ven- 
nero reintegrati colla restituzione delle 
grotte di s.Benedetto,oveilbeato nel1524 
tenne il1.° capitolo generale di sua con- 
gregazione; e nel153g il comune d’Anco- 
na confermò a’calmadolesi le concessioni 
già fatte a fr. Desiderio. Il fuoco nel 1558 
devastò parte della chiesa di s. Pietro, per 
cui i gonzaghiani l’abbandonavono, ed il 
vescovo de Lucchis il1.° agosto 155g col 
monastero la donò agli eremili camaldo- 
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lesi delle grotte di s. Benedetto; perciò i 
due eremi furono riuniti, confermando la 
donazione Pio IV a' 5 marzo1560. Pare 
che propriamente nel 1562 siasi formata 
la nuova comunità religiosa dell’eremo di 
s. Pietro, il cuit.°priore fu d. Rodolfo da 
Verona: nell’eremo di s. Benedetto resta- 
° rono due eremiti e il priore fino al 1606. 
Per un iscoscendimento del Conero nel 
mare,delle celleincavate nel sasso ne resta- 
no sufficienti vestigi, oltre la chiesa che, 
non sembrando molto antica, si crede che 
forse la fabbricasse fi.Desiderio o il b.Giu- 
sliniani, Il vescovo de Lucchis nell’atto di 
concessione s’ intitola pure abbate di s. 
Pietro, e dice l'abbazia perpetuamente u- 
nita al vescovato d’Ancona, con altre con- 
dizioni, e siccome donò pure una porzione 
di selva, ingiunse a’religiosi di pregare per 
l’anima sua e degli altri vescovi d'Anco- 
na. Gli eremiti camaldolesi ben presto ri- 
storarono la chiesa di s. Pietro, massime 
verso il coro, ed aggiunsero altre fabbri- 
che, venendo consagrata in onore de’ Prin- 
cipi degli Apostoli a’ 14 agosto1651 dal 
vescovo Luigi Gallo. Questo religioso e so» 
litario eremo è sulla foggia degli altri ca- 
maldolesi, con anguste celle, deliziosi via» 
li, oratorii e giardini; e sebbene ne'primi 
anni del corrente secolo, nella soppressio- 
ne degli ordini regolari, fu rivolto ad al- 
tro uso, appena ripristinato tornò a san- 
tamente fiorire, I venerandi e ben amati 
religiosi sono encomiati pure per aver li- 
berato con molta intelligenza dell’arte, da 
inutili ed ineleganti ingombri in diversi 
tempi aggiunti con danno della simmetria 
e senza riguardo alcuno allo stile del mo- 
mumento, ciocché d’antico ancora resiste 
alla diuturna età nella chiesa di s. Pietro, 
sì per aver provveduto a ristorare ed ulli- 


ciare qualche volta in ciascun anno l’altra. 


di s. Benedetto, ed a mantenere le memo- 
rie delr.° luogo che tà il b. Giustiniani il- 
lustrò colle sue virtù e specialmente colla 
pazienza. La chiesa di s. Pietro è prege- 
vole per l’arte architettonica antica per- 
fetta, per la solidità degli estremi muri 
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edificati di pietre quadrate, e per esser 
tutto il tempio coperto da 3 volle soste- 
nute da alte, tonde e fermissime colonne. 
Il coro ha alcuni belli lavori di tarsia e- 
seguiti dal valente artefice Antonio Casa- 
ri anconitano, e con l’altare maggiore sie- 
de sopra una volta alquanto elevata, sot- 
to la quale è ‘a divotissima cappella del- 
la B. Vergine. La chiesa in ogni parte ri- 
splende d’un nitore, che ispira ne'visitanti 
profonda venerazione. Di Umana, narra- 
no il Castellano e Caliudri, che ha il suo 
territorio in colle e in piano, con paese 
fornito di competenti fabbricati. Che i 
dintorni abbondano di boschetti di cor- 
bezzolo, i quali danne alla campagna gra- 
zioso aspetto quando son cariclri delle sue 
frutta; e che ditrattoin tratto vi sono sco- 
perte copiose antichità della vetusta Nu- 


‘mana restate sepolte. Dopo le franchigie 


di commercio decretate a favore d'Anco- 
na nel1732 da Clemente XII, per conser- 
vare il miglior porto della costa italica 
dell'Adriatico allo stato pontificio, e rifio - 
rirlo colle frequenti navigazioni e traf- 
fici abbondanti, l'agricoltura del contado 
e del Piceno tutto, molto se ne vantaggiò; 
ed Umana a poco a poco disboscò i suoi 
campi, corrivò le acque che v’impaluda- 
vano e li restituì alla loro fertilità. In essi 
furono già alcune saline, e ne’secoli XVI 
e XVII molto si adoperavano pe pascoli. 
Ora col Colucci, Antichità Picene,t. 10, 
p.139: Delle antichità-di Numana, di- 
rò di queste e delle successive notizie civi- 
li ed ecclesiastiche, procedendo pure con 
mg. Barili e con altri. 

Numana fu il vero nome antico di que- 
sta illustree antichissima città del Piceno, 
e niuna questione su di ciò nascerebbe se 
nou si trovasse ora col nome di Numana 
ed ora con quello di umana. Ciò plau.. 
sibilmente avvenne pel cambiamento del- 
l'iniziale Vin 77, viziatuva che il Colucci 
dichiara succeduta dopo il secolo VIII, 
congeltura appoggiata su documenti; ma 
osserva mg." Barili, che siccome innanzi 
quel secolo il vescovo d’Uiana si sotto- 
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scrisse al concilio romano del 649 Ger- 
manus Humatensis, così ritorna qualche 
volta il nome priwiero sino al secolo XI, 
poichè s. Pier Damiani nel suo Opuscolo 
XVI scritto circa ilro51, chiama Guido 
Episcopum Numanum, ed il successore 
Guglielmo segnò gli atti del concilio ro- 
mano del107 i dicendosi Episcopus Nu- 
manus. Quindi in tempi posteriori con 
vocabolo italiano fu detta Umana. Surse 
quasi sul luogo medesimo ove ora è posta, 
fra le città litorali di Potenza e Ancona, 
cioé circa 3 miglia più in là dalla foce del 
Muscione, dove ne appariscono gli avan- 
zi, altri essendo stati coperti dal nave. Fu 
fondata da’siculi primitivi, come attesta 
Plinio: Vumana a Siculis condita, ab iis- 
dem colonia Ancona apposita promon- 
torio Cumero. Dice mg. Barili che lo Spe- 
ciali ne dedusse che Aucona fu colonia di 
Numana, ma Plinio chiaramentexscrive 
essersi fabbricate da’ medesimi siculi Nu- 
mana ed Ancona, E siccome egli avea il 
proposito di far menzione di tutte le co- 
lonie romane, così disse Ancona colonia, 
perchè era una di quelle, come Numava 
era municipio. Rammentò poi Numana 
prima d’Ancona, perchè la sua descrizio- 
ne del Piceno movendo dal fiume Pesca- 
rd con ordinato progresso giunge sino 
all’Esio. Numana fu dell’ordine dell’altre 
consimili città Picene, tra le più ragguar- 
devoli e cospicue, e restò libera fino alla 
resa de’piceni a romani, e non soggetta ad 
alcun altro per molti secoli sino al 486 
di Roma, innanzi alla quale era stata fou- 
data, governandosi a repubblica con pro- 
prie leggi. Dalla condizione di prefettu- 
ra passò alla migliore per gli onori e di- 
ritti di municipio di 2.° ordine, come la 
chiamavole iscrizioni,corrispondente cir- 
ca all'essere di colonia; ed in seguito di ciò, 
massime dopo la legge Giulia, acquistò 
anche il diritto di dare il voto ne’ roma- 
ni comizi, come tutte le altre città itali- 
che, e forse nella tribù Velina a cui or- 
dinariamente trovansi ascritti i cittadini 
piceni. Il Colucci riprodussc, come altri, 


UMA 31 


le iscrizioni antiche di Numana, nelle qua. 
li è qualificata mubicipio col suo patro- 
no e curatore. I confivi del territorio di 
Numana erano Potenza, il mare Adria- 
tico, Ancona e Osimo, e poi circoscrissero 
pure la sua diocesi. La sua decadenza e 
annientamento di sue grandezze, Coluc- 
ci più che dalle armi nemiche la fa deri- 
vare dal mare, il quale avanzatosi stra- 
ordinariamente verso la spiaggia, è fama 
comune che l’abbia in gran parte assor- 
bita, e se ne vedono fra le onde i miseri 
avanzi; altri gravissimi danni Numana li 
ricevè da’ distacchi di terra seguiti dalle 
più alte prominenze e rovesciatisi addosso 
perin parte schiacciarla e seppellirla. Del- 
l’antichità di Numana restauo appena po- 
chi e piccoli segni ed avanzi ; tra le cose 
rinvenute negli scavi, si notano una bella 
Sfinge d’ alabastro, corniole, cammei, e 
monete d'ogni modulo sì di Dronzo che 
d’argento. Crede Colucci, che gli esistenti 
castelli di Sirolo e di Camerano apparte - 
nessero a Numana, edificati da'numanesi 
come vici o pagi. Ne'primi secoli dell'era 
corrente, Numana appartenne al Piceno 
suburbicario, alla Pentapoli marittima, 
e poi alla Marca d’ Ancona di cui seguì 
i destini. A'tempidi Pelagio del 555 tra’ 
Patrimoni della s. Sede (Y.) già com- 
prendevasi quello del Piceno, formato 
principalmente nelle possessioni esistenti 
ne’territorii diNumana, Ancova e Osimo, 
componenti più masse, più fondi e pode- 
ri insieme uniti, e de’quali riferì qualche 
cenno Culucci. E siccome Pelagio | scris- 
se lettere a Giuliano vescovo di Cingoli, 
amministratore v rettore del patrimonio 
Piceno, insieme al Patrimonium Numa- 
nateni, così Bernardino Noia illustrò con 
3 dissertazioni stampate in Cingoli nel 
1767 le 3 pontificie lettere scritte al ve- 
scovo Giuliano. Nel 558 per un fierissi- 
mo terremoto, circa le feste del Natale, 
precipitò e fu ingoiata dal mare non poca 
parte di Numana. Ancona pure ne fu scon- 
quassata, e non pochi cittadini ne resta» 
rono schiacciati dalle rovine degli èdifi- 
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zi: fu allora chedirupò il fianco del Gua- 
sco, che assai più si protendeva nel ma- 
re. Nel 566 la peste flagellò del pari An- 
cona e Umana. Il Marangoni, Afemorie 
di Novana, di s. Marone apostolo del Pi- 
ceno, e varie vicende della provincia ,uar- 
ra che avendo s. Gregorio Il scomunica- 
to l'empio Leone III imperatore de’gre- 
ci, per la persecuzione mossa alla ss. Zyr2- 
magini (V.) e per attentare alla sua vita, 
e sciolti gl’italiani dal giuramento di fe- 
deltà e da’tributi, l’eretico principe allea- 
tosi con l’ ariano Luitprando re de’ lon- 
gobardi gli commise di marciare su Ro- 
ma e di uccidere il Papa. Allora i popoli 
dell'Emilia, della Pentapoli e del Piceno 
nel 729 si sottrassero dal giogo imperia- 
le e de'longobardi, e si posero sotto la pro- 
tezionee difesa del romano Pontefice an- 
che nel dominio temporale; e per tale 
spontanea dedizione la Sovranità della s. 
Sede (V.) acquistò il dominio temporale 
delle memorate proviacie, e specialmen- 
te del ducato di Spoleto e della Marca 
per eguale spontanea dedizione. Raccon- 
ta Compaguonvi, che già la Peutapoli, con 
Ravenna, eva insorta a difesa di Papa s. 
Sergio I contro le trame dell’imperatore 
Giustiniano II, e che altrettanto fece in 
difesa di s. Gregorio II, sottraendosi dal- 
la dominazione greca. Ne profittarono i 
longobardi per estendere le loro conqui- 
ste, e Luitprando usurpò i patrimoni pi- 
ceni della chiesa romana di Numana, di 
Ancona e d’Osimo, oltre quello di Narvi; 
e poscia occupò anche le città di Orte, 
Amelia, Polimarzio e Bieda, le quali col 
ducato di Roma, e 7 città della Campa- 
nia, eransi sottomesse al principato tem- 
porale di s. Gregorio II. Dopo tali usur- 
pazioni, Papa s. Zaccaria coraggioso e in- 
trepido, nel 742 recossi a Terni(/.)a re- 
clamarle a Luitprando, e l’ ottenne colla 
sua energica eloquenza. Anastasio Biblio» 
tecario nella Zi. P. s. Zaccariae, $ 9, 
seguito da molti scrittori, riportaudo i 
domivii ricuperati da Luitprando, auno- 
vera ancora il patrimonio Numanate, in 
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uno a quelli d’Ancona e Osimo, non che 
al Narniese, Anzi il Compagnoni dice che 
Luitprando mosso dall’amonizioni di s. 
Zaccaria, gli restituì quauto avea tolto 
alla Chiesa, donando di più con molte al- 
tre città, Ancona, Osimo, Humana dall’e- 
sarca Eutichio qualche anno avanti ac- 
quistate. Anche |’ Amiani, Memorie di 
Fano, p. 82, parla delle restituite Uma- 
na, Aucona e Osimo. Non andò guari che 
il nuovo re de’ longobardi Astolfo invase 
i dominii della s. Sede e fece stragi uel du- 
calo romano. Inutilmente ricorse a luiPa- 
pa Stefano II detto II, che però invocato 
il poderoso aiuto di Pipino re de'franchi, 
questi colle armi obbligò Astolfo a resti- 
tuire al Papa l’occupato, e con ampia du- 
nazione di altri dominii ingrandì il prin- 
cipato temporale della romana Chiesa. 
Però Astolfo si ritenne alcune città, fra le 
quali Umana, Ancona e Osimo co’ loro 
territorii, che Desiderio promise nel 736 
restituire al Papa se contribuiva al suo 
innalzamento; e sebbene ottenne il reguo, 
non effettuò il convenuto, violando la da- 
ta fede. Ciò manifesta che Umana era an- 
cora ragguardevole, per essere stala ri- 
tenuta da’due usurpatori, insieme alle no- 
minate e ad altre città ch’erano tra le mi- 
gliori dell’Esarcato e delle due Pentapoli. 
Nel pontificato di Adriano I, il ve Deside- 
rio divenuto più orgoglioso travagliò il 
Papa e minacciò la rovina di Roma. A- 
driano I invocato a difeusore Carlo Ma- 
guo re de'franchi, questi vinse e fece pri- 
gione Desiderio, ne conquistò il regno, e 


nel restituire al Papa l’usurpato, inclusi- 


vamente ad Umana e Ancova, confermò 
la donazione di Pipino suo padre, ed altra 
maggiore ne fece alla s. Sede di vasti do- 
minii, col ducato di Spoleto, cui unita au- 
dava la provincia Picena. Narra Mavan- 
goui, che mentre Desiderio erasi vifugia- 
to in Pavia, per difendersi da’ frauchi, i 
popoli del ducato di Spoleto, di Fermo, 
d’ Osimo, d’ Ancona e altri luoghi della 
Pentapoli, e perciò anche Umaua, por- 
tatisi da Adriano], alla sua ubbidienza si 
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dierono,giurando fedeltà a s. Pietro e alla 
s. Sede, perciò radendosi le barba e facen- 
dosi la tonsura de'capelli all’uso romano, 
così abbandonando il costume longobar- 
do. Altrettanto si legge nel Compagnoni, 
e nell’Amiani il quale rileva che dipoi la 
Pentapoli fu chiamata Marca Anconita- 
va. Successe a Carlo Magno il figlio Lo- 
dovico | il Pio imperatore, il quale nel- 
1°817 col celebre diploma confermò alla 
s. Sede la sovranità sui luoghi restituiti 
e donati, e tra essi sono nominati /7uma- 
nani, Anchonam, e vi aggiunse altri do- 
minii: il brano relativo del diploma tro- 
vasi pure in Compagnoni, et Pentapolim, 
videlicet .... Anconam, Humanam, cum 
omnibus finibus, ac terris ad easdem civi- 
tates pertinentibus. Nel trattato di com- 
mercio fra l'imperatore Lotario l ed i ve- 
neziani, fatto nell’84o0, si fa menzione de- 
gli umanesi; altra menzione si legge nel- 
la conferma del medesimo, eseguita nel- 
1'879 dall’imperatore Carlo Illil Grosso. 
Umana è pure indicata nel diploma del 
962, riportato dal Cohellio, Motitia Ro- 
manae Aulae, p.1120, con cui l'impera- 
tore Ottone I rinnova e conferma le do- 
nazioni imperiali alla s. Sede: et Penta- 
polim, videlicet... Anconam, Ausimum, 
Humanam, cum omnibus finibus etc. Di- 
venuto nel 983 imperatore Ottone Ill e 
confermando il trattato di commercio co” 
veneziani, anch'egli vi comprese nelle con- 
venzioni gli umanesi. Nelro14 l’impera- 
tore s. Enrico II ripetendo in un diploma 
le conferme e donazioni de'suoi predeces- 
sori alla Chiesa romana, iodica Umana 
fra le città della Pentapoli, et Pentapolim 
videlicet Anconam, Auximum, Huma- 
nam. Osserva mg.' Barili, che la deca- 
denza d’Umana non si cagionò ad untrat- 
to e subitamente per uno di que’tremen- 
di casi onde alle volte furono schiantate 
o vuote di abitatori città fiorentissime.Fu 
decadenza lenta, continuata, progressiva, 
dalla quale essa non potè o non seppe più 
rilevarsi finchè restò quasi disfatta. Nel 
1000 già n'era manifesta la decadenza, 
VOL. LXXXIT. 
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che aumentò ne’ due secoli seguenti e sì 
compì non molto dopo l’incominciamen- 
to del XIV. Non potè Umana evitare le 
calamità comuni a tutti i luoghi del Pice- 
no, anche i più muniti e forti, nella pro- 
cella devastatrice delle barbariche guer- 
re: nondimeno o non fu delle maggior- 
mente travagliate, o trovò non tarda ma- 
niera a ristorarsi. Giacquero distrutte non 
lungi da lei Potenza e Recina, e con una 
parte delle loro diocesi s'accrebbe la sua. 
Siccome poi in quell’ età la giurisdizione 
ecclesiastica non si scompagnava dalla ci- 
vile, così i limiti del suo territorio farono 
ampliati e in tal forma che dipoi al me- 
desimo fu preposto un conte, come al ter» 
ritorio Anconitano e all’Osimano. Inoltre 
nel1000, allorchè in tutta l’Italia si dif- 
fuse come uno spirito di vita novella, 
quando città antiche e recenti si studia- 
rono con ardore, non sempre ben consi- 
gliato, a crescere d’abitanti, di potenza, 
di commercio, Umana si rimase quasi as- 
sonnata. La storia del Piceno che in quel 
tempo non difetta più tanto di notizie, 
giammai associa Umana ad alcun avve- 
nimento degno di ricordanza. Pare che 
non le bastasse fiducia nelle sue forze, che 
fosse sfidata di coraggio e di volere, e che 
l'avesse alquanto disfrancata |’ avversa 
fortuna. Già nel declinar del secolo Xl il 
Piceno trovavasi diviso in Marca Anco- 
nitana, Marca Fermana, e Marca di 
Camerino, e quest’ ultima signoreggiata 
ora da’duchi di Spoleto, ora da'marchesi 
di Toscana, sebbene ancora sussistesse il 
nome di Pentapoli. Avverte Marangoni, 
chela distinzione di Marca Anconitana, 
che dal Chienti giungeva ad Ancona, che 
prima stendeasi sinoa Sinigaglia ed a Pe- 
saro, e di Marca Fermana, che di qua dal 
Chienti giungeva sino ad Adria nell’ A- 
bruzzo, ebbe il suo principio da’ principi 
Normanni. Imperocchè la provincia del 
Piceno posseduta da' Papi sino al secolo 
XI, venne pretesa e occupata indebita- 
mente dalla prepotenza armata degl’im- 
peratori di Germania, massime dal per- 
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secutore di essi e della s. Sede Enrico IV, 
per cui s. Gregorio VII nel1080 ne inve. 
stì il possente Ioberto Guiscardo, uno de’ 
priocipi normanni; e dipoi Enrico V rin. 
novando le pretensioni del padre e di al. 
tri predecessori, invaso il Piceno, ne diè 
l’investitura a Warnieri o Guarnieri suo 
famigliare, con titolo di Marchese della 
Marca Anconitana, che per lui fu anco 
detta Marca di Varnieri o Guarnieri. 
Altri vogliono che questa fu conferma, 
poichè sostengono che Enrico IV pel1.° 
ne investì Warnieri. Umana in queste di- 
visioni fece sempre parte e fu compresa 
nella Marca d’Ancona, e come le altre fu 
forzata a disconoscere ildominio de’ Papi, 
e ad ubbidire agl’ investiti imperiali o a’ 
loro vicari. Nel1 126 Ugo vescovo d’ U- 
mana concesse franchigia di traffico e al- 
cuni dazi al comune d’Osimo ; e questo 
dié a lui in dono 8 misure di terra, e si ob- 
bligò al tributo annuo di 3 libbre di de- 
nari in luminaribus s. Mariae nostrae 
Humanatae Ecclesiae: il patto dovea du- 
rare 99 anni. Giovò molto agli osimani 
d’essersi aperto un varco al mare per ave- 
re le merci straniere, che sempre a ma- 
lincuore, e spesso con somma difficoltà 
per le frequenti guerre,traevano d’Anco- 
na. Il medesimo vescovo nel 1142 con- 
fermò e concesse agli osimani i dazi del 
disbarco nel porto d’Umana da Cruce s. 
Michaelis usque ad ea Necioli. A vea las. 
Sede nel 1136 colle armi di Lotario Il 


imperatore ricuperato il Piceno, che nel 


1130erastato invaso daRuggiero | rediSi- 
cilia; però le maggiori calamità della Mar- 
ca seguirono nell’ impero di Federico I, 
il quale sostenendo lo scisma contro Ales- 
sandro III, nel: 166 con forte esercito en- 
trò furiosamente nella provincia e assediò 
Ancona, espugnata nel1 167 da Reginaldo 
arcivescovo di Colonia. Altra spedizione 
d’esercito imperiale nella Marca trovasi 
fatta da Federico I sotto la condotta del 
famoso Cristiano arcivescovo di Colonia, 
dal quale e collegato co’veneti fu nuova- 
mente assediata Ancona nel 1172; indi 
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liberata per gli aiuti della contessa di Ber- 

tinoro Aldruda divota al Papa, e di Gu- 

glielmo Marchesello degli Adelardi do- 

minatore di Ferrara. Nell'occasione di 

quest’assedio alcuni osseresi, che milita- 

vanoalservizio de’ veneziani, sbarcati dal- 

le galere, rubarono dalla chiesa del mo- 

nastero di Porto Nuovo il corpo di s. 

Gaudenzio vescovo di Ossaro, che in esso 

ritiratosi a vita contemplativa viavea san- 

tamente terminato i suoi giorni. Abbiamo 

di Buoncompagno Fiorentino, Liber de 

obsidione Anconae a copiis Friderici I 
imp. anno 1172 peracta, ejusque Urbis 
liberatione, presso il Muratori, Rerum 
Ital. script.,t.6. Per queste disastrose vi- 
cende, comuni a Umana, la sua condizio- 
ne vieppiù peggiorò, seguendo la misera 
sorte di tutte le altre città del Piceno, che 
soggiacqueroa Federico I.Questi nel1 177 
si pacificò col Papa in Venezia, ed am- 
bedue pare che si recassero poi in Anco- 

na, il che accennai nel vol. XLIX, p. 8. 

Nello stesso1177 Federico lei veneti agli 
autichi aggiunsero altri patti commercia- 
li, da mantenersi ancora du’ popoli di tutte 
le città italiche, Papienses ... Anconitani; 
Humani etc. Indi nel: 198, nel trattato 
concluso fra Ancona e Osimo, vi furono 
comprese anche le città loro confederate, 
come Fermo e Umana. Non ostante la ri- 
conciliazione tra il Papa e Federico I, que- 
sti ritenne le terre alla Chiesa occupate, 
contro le promesse di restituirle. Altret- 
tanto operò il figlio Enrico VI, che vio- 
lando il giuramento fatto nel ricevere la 
corona imperiale, investì della Marca An- 
conitana, di Ravenna (7°.)e di altre si- 
guorie della s. Sede, il famoso dapifero 
Marcualdo, di cui in tanti luoghi ragio- 
nai, che tirannicamente la governò. Nel 
morire Enrico VI ordiuò che si reinte- 
grasse la Chiesa del tolto, il che non effet- 
tuandosi, appena eletto nel 1198 luno- 
cenco III ricuperd idominii usurpati,e tra 
essi la Marca, Ancona e Umana. Frattan- 
to Pietro conte di Celano, cresciuto in po- 
tenza, fece un’incursione nella provincia 
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ese n'impadronì, e poi vi si mantenne con 
l’aderenza d’Ottone IV (che avea favori- 
to, come può vedersi nel Corsignani, Reg- 
gia Marsicana, nella quale tratta de' si- 
gnori di Celano ). Ccronato questi nel 
1209 da Innocenzo III, emanò un diplo- 
ma nel quale dichiarò, che la Marca e al. 
re provincie in esso nominate erano di 
giurisdizione della s. Sede, promise e giu- 
tò di conservarle e difenderle. L’ingrato 
che dovea riconoscere l'impero dal Papa, 
tosto si ribellò, e spergiuro si spinse col- 
l'esercito prima nella Toscana e poi nella 
Marca; ed a’ 20 gennaio1210.in Chiusi 
spedì il diploma col quale investì il mar- 
chese Azzo VI d’Este del dominio di tut: 
ta la Marca d’Ancona; ossia d’ Ascoli, Fer- 
mo, Camerino, Umana, Ancona, Osi- 
mo, Jesi, Sinigaglia, Fano, Pesaro, Fos- 
sombrone, Cagli, Sassoferrato, co' lora 
territorii, vescovati e contadi; nella stes- 
sa maniera che l’avea ricevuta dal pre- 
decessore Marcualdo, dicendo nel diplo- 
ma: Insuper Pontificis consensi Pice- 
num addidit, per cui se ne mostrò sorpre- 
so il Marangoni. Trovasi però nel Mura- 
tori, Delle antichità Estensi, t.1, p. 391, 
chiarito questo punto. Tenendo presenti 
Innocenzo 111 le precedenti gravissime di- 
spute sulla Marca d’Ancona, conoscendo 
che Azzo VI avrebbe giovato a'suoi inte- 
lessi, e per maggiormente impegnarlo a 
sua difesa, ed anco per compensarne i ser- 
vigi prestati, nel1208 l’investì della Mar- 
ca, concedendogli pure che all'antico ti- 
tolo di marchese d’Este, egli e i successori 
aggiungessero quello di marchese d' Anco- 
na. Nell’atto poi in cuiegli accettò la si- 
gooria di Ferrara (7), s' intitolò: Az0 
Dei et Apostolica gratia Estensis et An- 
choritanus Marchio. 1} diploma imperia- 
lo riprodusse Muratori, e da esso rica- 
fasi, che è la memoria più antica del Con- 
tado Umanese,dicendosi: Humanam cum 
toto Comitatu et Episcopatt; così Anco- 
nam cum toto Comitatu et Episcopatu. 
Dice però mg." Barili che l'istituzione de’ 
Conti al governo delle città, donde pro- 
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venne la voce Contado per esprimere l’e- 
stensione del territorio soggetto, erasigià 
fatta comune a’tempi de’Carlovingi; e se 
Umana fosse allora stata compresa in al- 
cuno de'vicini contadi, non sarebbe riu- 
scita di averne uno suo proprio, massime 
dopo il1000, per le ragioni con lui ripe- 
tute e per altre che trovansi nella storia 
del meio evo. Ritrovandosi poi nel1232 
un conte d’ Osimo e d’Umana, non può 
credersi che il contado Umanese accen- 
nato nel diploma d’Ottone IV significhi 
un qualsiasi territorio, come qualche vol- 
ta in quegli anni e sempre ne’ posteriori 
era territorio in cui avea autorità un con- 
te. Se ne fa menzione ancora da Gregorio 
IX quando nel1229 confermò a’ monaci 
di Classe molti loro pessedimenti e quid. 
quid habeant in Comitatu Auximano et 
Humanatensi. Azzo VI morendo verso 
la fine del1212, gli successero i figli Aldo- 
vrandino o Aldobrandino adulto, e Azzo 
VII fanciullo; e siccome gli affari de’ Guc/- 
fi (.) seguaci del Papa tracollarono nel- 
la Marca, aiutati da' Ghibellini (V.) pac- 
tigiani dell’ imperatore vi entrarono in 
possesso i conti di Celano, uniti ad altri 
aderenti d’ Ottone TV; laonde Innocenzo 
111, che con occhio di grandi speranze mi- 
rava Aldobrandino, nel1213 gli scrisse 
un Dreve col quale lo sollecitò a portarsi 
con tutte le forze possibili nella Marca, 
per rendersene padrone, promettendogli 
soccorso e la rinnovazione dell’investitara 
concessa al padre, come poi eseguì. Al- 
dobrandino sbrigatosi dalla guerra co'pa- 
dovani, nel 1214 si accinse a liberar la 
Marca d’Ancona dall’oppressione de'con- 
ti di Celano, potentissimi in queste parti. 
Innocenzo IIl scomunicò i conti di Celano, 
diede calore a’progressi dell’armi d’Al- 
dobrandino con allocuzione pronunziata 
in concistoro, e con 4 brevi scritti a'popoli 
dellaMarca,affinchè prestassero braccio e 
ubbidienza al marchese. Muratori stupi- 
sce perchè il Compagnoni erudito e atten- 
to scrittore delle memorie della Marca, af- 
fermò non trovarsi mai Aldovrandino in- 
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titolato marchese della Marca Anconita- 
na, ma sibbene dell’Estense e della Guar- 
niera in Puglia, Marchiae Varnerae, sen- 
2’ avvertire che Marchia Varnera fu lo 
stesso che Marchia Anconitana, denomi. 
nazione restatale da'vari marchesi War- 
mieri o Guarnieri, che per molto tempo la 
signoreggiarono. I conti di Celano co’ghi. 
bellini opposero gagliardissima resisten- 
za nella Marca al marchese vittorioso, e nel 
1215 barbaramente se ne liberarono col 
mezzo infame del veleno, morendo egli io 
Ancona sua residenza. Il Papa Onorio III 
appena Azzo VII Novello, fratello del de- 
funto, giunse ad età alta agli affari, solen- 
nemente nel1217 gli rinnovò ’investitu- 
ra della Marca d’Ancona, con bolla e per 
Vexillum B. Petri ... de tota Marchia 
Guarnieriiper Ecclesiam Romanan,con 
l’annuo censo di 100 libbre di moneta pro- 
visina. Gli successe il nipote Obizzo II, 
che divenne anco signore di Modena e di 
Reggio (V.). Ma nella Series Rectorum 
Anconitanae Marchiae, di Monaldo Leo- 
pardi, non trovo registrato nè Obizzo II 


né altri marchesi Estensi. Essi però con-. 


tinuarono a portarne il titolo, poichè leg- 
go in Marangoni, che Giovanni XXII nel 
1330 dichiarò aver ricevuto in grazia i 
marchesi Estensi, e di aver dato loro il 
vicariato di Ferrara, con l'obbligo di non 
più intitolarsi Marchesi d' Ancona : nam 
Anconitana Marchia pleno jure spectat 
ad Romanam Ecclesiam. Nel1215 seguì 


un trattato di confederazione e alleanza . 


d’ Ancona, Umana, Recanati, Castel Fi- 
dardo, con Cingoli, contro Osimo, Jesi, 
Sinigaglia e Fano : per Umana lo sotto- 
scrissero, Rigus presbiteri et Acto Cauca» 
le. Nel dichiarare Onorio III marchese 
della Marca Azzo VII, nella bolla si enu- 
merano le città del suo governo, fra le 
quali Umana; ma Umana come Ancona, 
Recanati, Castel Fidardo e Montecchio o 
Treia ricusarono d’ubbidirgli. Perciò O- 
norio II] nel122 1scrisse a'rettori e popoli 
Anconitanae et Humanatis civitatum e 
di quelle castella, ordinando loro di sot- 
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tomettersi al marchese, come a suo vica- 
rio. Nelr223 fra le città della Marca, Fe- 
derico Il imperatore pone Umana nell’in- 
dirizzo della lettera con cui disapprovò 
quanto avea fatto di dannoso alla Chiesa 
il suo dapifero Gonzolino. Nel1224 Ono- 
rio III pose Umana fra quelle cui dié con- 
tezza, che di nuovo attribuisce al suddia- 
cono Pandolfo l'autorità di suo legato. 
Nel1228 gli umanesi, osimani, recana- 
tesi e castel-fidardesi si collegarono co’ 
riminesi, contro gli ancovitani, jesini e pe- 
saresi; essendo sindaco degli umanesi Pao- 
lo degli Achilli. Rinaldo duca di Spoleto 
nel 1229, quale legato imperiale della 
Toscana e Marca in una carta diretta da 
Ripatransone a’comuni d’Osimo e Reca- 
nati tratta d’alcune ragioni sopra Sirolo, 
Massignano,Camerano, Cingoli e Umana. 
Nel1232 Bruno vicario Domini Philippi 
Ramundini Comitis Comitatus Auximi 
et Humanae, decise una controversia in 
favore di Sinibaldo I vescovo d'Osimo: la 
sentenza è data l’11 gennaio în Civitate 
Humanae in domo Comunis. Frattanto 
l’imperatore Federico II imperversando 
nella persecuzione contro la s. Sede, colle 
armi più strettamente soggettò il Piceno 
al tirannico suo dominio, tranne le città 
e luoghi che fedeli a'Papi a questi resta- 
rono ubbidienti, difendendosi da’ nemici 
colla forza. Ia questo tempo tutta la Mar- 
ca era divisa tra le perniciose fazioni de’ 
guelfi e de’ghibellini, che l’agitavano con 
gravi turbolenze. Nel1246 il cardinal le- 
gato della Marca costituì Egidio di Sa- 
vona Judex Curiae generalis Camerini, 
Auximi , Umanae ec.Indi morto nelr250 
Federico II, deposto e scomunicato da In- 
nocenzo IV, il suo naturale Manfredi u- 
surpò alla s. Sede il regno di Sicilia e in- 
vase la Marca. Il legato di questa cardinal 
Paltinieri nel 1265 fra gli altri comuni 
che fece citare al suo tribunale, come ade- 
renti a Manfredi, vi furono pure comunia 
et homines civitatis Humanae; e fra'citta- 
dini umanesi il cardinal nominò quali cal- 
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0.ldo, Domenico e Gerardo di Lorenzo. 
Inoltre il cardinale eguale intimazione fe- 
cead Ancona, perchè forse alcuni anco- 
nitani eransi dati al partito ghibellino di 
Manfredi, onde il legato chiamò essi e il 
comune a renderne ragione. In generale 
gli anconitani aveano opposta coraggiosa 
resistenza a Percivalle d’ Oria parente e 
vicario regio, generale di Manfredi; e seb- 
bene in aperta campagua furono rotti e 
fugati, ritornati in ciltà questa non venne 
assalita e restò illesa. Anche dopo questo 
tempo era sotto la curia generale, regi- 
strandoCompaguoni che nel1279 era giu- 
dice della curia generale di Camerino, di 
Ancona, d’Osimo e d'Humana, Giacomo 
da Reggio. La decadenza intanto d’Uma- 
nae la restrizione del suo territorio a bre- 
ve giro di miglia progrediva, mentre in 
incremento erano i circostanti luoghi.Nel 
secolo XII Recanati con grado di muni- 
cipio si. estese sino al mare; sul finir di 
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e Camerano co’ loro distretti presero le 
libere forme degli altri comuni, nè più 
ubbidirono a Umana; in Sirolo domina- 
vano i conti rurali che nel 122.5 si sogget- 
lireno ad Ancona, aggregandosi alla sua 
nobiltà. Si continuò a nominare Comita- 
lusilcontado d’Umana,ma inseguito non 
vi restò corrispondente realtà. La debolez- 
za d'Umana andò manifestandosi ne’seco- 
XII e XIII, e nelr215 e nel1238 entrò 
in due di quelle alleanze che facilmente si 
lormavano e si separavano per gare mu- 
nicipali; e quando per gravissimi interes- 
se difficili intraprese gli umanesi si con- 
ederarono e combatterono le primarie 
alta e anche le minori terre, Umana non 
di frequente v’intervenne, nè mai vi ope- 
cosa di qualche conto, quindi non po- 
lè nulla vantaggiaroe. Ma a quale stato 
ella fosse condotta nel 3.° decennale del 
1200, abbastanza si dichiara dall’ essersi 
eduti ad Osimo pel periodo di molti an- 
dotutti o parte de'suoi redditi marittimi 
‘commerciali. Mentre Ja Marca giubila- 
a per essersi prodigiosamente trasporta - 
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ta da Nazareth nel territorio di Recanati 
(7.)la Santa Casa poi detta di Loreto, 
pochi anni dopo e nel1298 il terremoto, 
che durando a più riprese parecchi gior- 
ni e parecchie notti spaventò e scosse tut- 
ta l’Italia, fece dolorosa Umana per mol- 
te rovine, almeno per induzione: altri an- 
ticipano il disastro al1292 0 poco appres- 
so. Nel1308 Uinana parteggiando pe'ghi- 
bellini si unì in lega delle città e terre 
marchiane ribellatesi alla pontificia domi- 
nazione, mentre Clemente V avea stabi- 
lita la sua residenza in Provenza; e come 
le altre fu punita con pene spirituali e tem- 
porali. Il Colucci nella sua Treja oggi 
Montecchio, parla di questa rivoltura di 
quasi tutta la Marca, pe’ fanatismi delle 
fazioni, e specialmente Ancona, Siniga- 
glia, Umana, Ascoli, Ripatransone, Castel 
Fidardo ec.; laonde fu d’uopo che il cav. 
Geraldo de Tastis, vicario nel temporale 
del rettore Bertrando de Got nipote del 
Papa, contro i suddetti luoghi si armasse, 
e coll’aiuto de’guelfi,che gli riuscì d’ ar- 
rolare, marciasse a reprimere gli attentati 
delle genti ribelli. L’Amiani dice che fu 
cagione della sollevazione l’aspro gover- 
no de'’fcancesi, l’insopportabili gravezze, 
e la superiorità acquistata da’ ghibellini 
sui guelfi; e che sebbene il Saracini sosten- 
ga gli anconitani per guelfi, li dichiara 
ghibellini, e narra la notabile disfatta che 
ne fece l’ esercito collegato e capitanato 
da Federico coute di Monte Feltro. Al- 
trettanto narrano Marangoni e Compa- 
gnoni. Quest'ultimo più diffuso distingue 
due combattimenti contro i ghibellini au- 
conitani e altri: il1.°sostenuto da Geral- 
do unito a'jesini e maceratesi con succes- 
80; il 2.° sostenuto dal conte Federico con 
que’ di Jesi e Osimo e altri marchegiani 
ghibellini, perchè gli anconitani erano 
marciati sopra il contado Jesino, di par- 
te guelfa, ed il Villani chiama Federico 
capitano dell’armi della Chiesa e l’Amia- 
ni generale, e riportò piena vittoria, mo- 
rendo de’ nemici 3000 al dir d'Amiani,e 
il Manenti vuole più di 5000. Nello stes; 
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sione viene chiusa, e seguita 1.° dal- 
le guardie nobili a cavallo in gran 
tenuta, aventi alla testa i due capi- 
tani comandanti, che prendono in 
mezzo il marchese Naro-Patrizi , 
vessillifero di s. Chiesa, che sostie- 
ne il vessillo; 2.° dal generale co- 
mandante le truppe di linea Ponti- 
ficia fra due uffiziali più elevati in 
grado, e seguito dai suoi aiutanti e 
da altri uffiziali di stato maggiore; 
3.° da uno squadrone di carabinie- 
ri a cavallo, e da un reggimento di 
dragoni pure a cavallo cogli sten- 
dardi loro; 4.° seguono la fanteria, 
cioè la guardia civica, i carabinieri, 
i granatieri, i fucilieri ec., colle pro- 
prie bandiere, tutti in monture di 
gala. Dopo aver guarnito in cordo- 
ne da ambedue le parti la strada 
per cui passa la processione, per ve- 
gliare al buon ordine del numero- 
sissimo popolo, che in folla vi ac- 
corre per vederla, a mano a mano 
si formano in colonna per seguire 
la processione fino alla galleria o 
vestibolo sinistro, avendo incomin- 
ciato a defilare al termine del de- 
stro. Ogni corpo ha le sue trombe, 
o musiche militari, interrotte alter- 
nativamente dai tamburi. 

Incombe ai cappellani cantori 
Pontifici, come agli altri musici, 
in tutto lo spazio ché percorre la 
processione, di cantare a vicenda 
con semplice e piana melodia, l’in- 
no Pange lingua gloriosi. Questo è 
intuonato dai contralti de’ cantori 
Pontificii quando esce fuori della 
cancellata, o balaustra della cappel- 
la Sistina, la Croce Papale. La se- 
conda strofa è cantata nell’ ingresso 
della scala regia, la terza alla sta- 
tua di Costantino, la quarta al sor- 
tire della galleria, la quinta a me- 
tà del colonnato, ed usciti da que- 
sto i medesimi cantori vanno alter- 
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mando i mottetti. I cantori. poi del 
concertino, che seguono il talamo, 
in sala regia incominciano il primo 
mottetto, che ripetesi ad ogni trat- 
to di strada, edentrando nella por- 
ta della basilica, cantano il mottet- 
to: Amore Jesu langueo del Foggia, 
secondo l’antico costume di questo 
coro, come avvisa l’ Adami a pag. 
81 delle Osservazioni, ec. Gli altri 
cantori, che precedono gli abbre- 
viatori di parco maggiore nell’ in- 
gresso della detta porta di s. Pie 
tro, per mezzo di due soprani an- 
ziani, intuonano l'inno, Ze Deum 
laudamus, che devesi prolungare 
finchè sia giunto all'altare Papale, 
e ai propri stalli il sagro Collegio, 
nonché il Pontefice. Calato a terra 
il talamo, il Cardinal primo diaco- 
no, ricoperto dall’ombrellino, estrae 
dal perno l’ostensorio, e lo va a porre 
sulla mensa dell’altare. Indi in falso 
bordone, unione di consonanze mu» 
sicali dell’Aretino, come dicemmo # 
Canto ecclesiastico, i cantori canta- 
no il Ze ergo quaesumus, e l’In te 
Domine speravi. Il Papa alzatosi allo- 
ra dal talamo, ed essendosi recato al- 
l’ultimo gradino dell’ altare , adora- 
to il Santissimo, coll’ assistenza del 
Cardinal primo prete, pone l’iucen- 
so nel turibolo, e con questo incen- 
sa tre volte il ss. Sagramento. Dopo 
di che due soprani anziani dicono 
il verso: Panem de coelo praesti- 
tisti eis, alleluja. . Omne dele- 
ctamentum in se habentem, allelu- 
ja. Il Pontefice recita l’orazione 
Deus qui nobis, etc., e rispostosi 
Amen dal coro, ascende sull’ altare, 
e comparte col Venerabile al nume- 
roso clero, e immenso popolo la 
trina benedizione, essendosi la pro- 
cessione schierata lungo la navata 
di mezzo, intorno l’altare Papale, e 
fra questo, e quello della cattedrale. 
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s01308 o nel1310 per motivi non abba. 
stanza cerli, Umana fu occupata dagli an- 
conitani, e demolitene le mura, ne con- 
dussero. gli abitanti e le masserizie in A n- 
cona, come si ha-dalla lettera nel 1311 
scritta da Clemente V a’suoi ministri per- 
che facessero giustizia a'reclami ricevuti 
dagli umanati. Niun crouista o d’Ancona 
o della provincia seppe questo fatto. An- 
cona poi nel1309g, ritraendosi dalla lega 
in cui era entrata anche Umana, per mez- 
zo d'un Nicolao, spettabile cittadino in- 
viato al cardinal Pellagrue legato della 
Marca, giurò di nuovo fedeltà alla s. Se- 
de. Perciò pon sa comprendere mg.' Ba- 
rili, come iu onta all’ autorità pontificia 
si usassero- allora modi tanto ostili con 
Umana, e fosse assalita equitum et pedi- 
fum maxima multitudine, e resistette din 
nociuque per non modici temporis spa- 
tium. Forse gli anconitani ciò fecero per 
impedire agli osimani d'impadronirsene, 
a'quali Umava avrebbe recato opportuna 
stunza per avere un lido sul mare, come 
se l’erano procurato col summentovato 
patto. Veramente non si conosce se fra 
Ancona e Umana esistessero precedenti e 
inveterali odi spietati, da provocare ne- 
gliauconitani tanta vendetta per rovivar- 
la. Ancona per a nbizione e interesse po- 
teva volerla sogg, eda, ma a decretarne la 
rovina e la distruzione non ne avea moti- 
vo alcuno; anzi si conosce che dipoi fu 
permesso agli umanesi di tornare nella 
loro città, e non si sa spiegare come i go- 
vernatori della Marca non impedissero 
tanta prepotenza negli anconitani, e nep- 
pure la punissero, il che forse sarà avve- 
nuto per le turbolenze e vicende politi- 
che che allora tenevano la regione agita- 
ta. Nel principio del131 1 Clemente V ri- 
cevè in Aviguone i reclami del vescovo, 
capitolo e popolo d'Umana, contro l’op- 
pressione degli anconitani, per cui con 
lettera de’ 20 febbraio ingiunse a’suoi mi- 
nistri di prendere perfetta coguizione del. 
lo stato delle cose, e quindi agire con e- 
nergia, quando fosse d’uopo. Pare che i 
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governatori della Marca giudicassero aon 
esser poi staticolpevoli gli anconitani nel- 
l'occupazione d'Umana, di cui mantenne- 
ro loro il dominio. Mg.' Barili ragionan- 
do sulle cause che produssero la decaden- 
za cd’ Umana, dice che vi congiurarona 
molte calamità, le quali per difetto di no- 
tizie pon si ponno esporre con accura- 
tezza. Che i danni maggiori di lei, i più 
irreparabili e più ripetuti derivarono per 
certo dal diruparsi e scoscendersi del suo 
colle nel mare. Questo fatto ancora non 
cessa e di presente tuttavia a quando a 
quando si appalesa, ed é molto antico 
lunghesso tutto il promontorio del Co- 
nero; questo, che è tardo ma tenace nel 
suo progresso, pienamente corrispande al 
descritto modo con cui Umana andò sca- 
dendo ; questo dichiara come scompar- 
vero del tutta sino alle fondamenta i re- 
sli d’ogni edilizio sagro e profano. | cro- 
nisti locali aggiungono pure che il diro- 
vimento del suolo fu seguace all’impeta 
di furiosi terremoti, Conclude ancora una 
volta, che Umana da prospera e vigoro- 
sa fortuna non fu prostrata d'improvvisa 
nella sua triste condizione, ma gradata- 
mente si diminuì la cerchia di sue mura, 
il potere, il territorio, le fortune, gli abi- 
tanti. Auzi, che pe’terremoti fu assai tra- 
vagliata, si dimostra dal decreto del piis- 
simo vescovo d'Ancona Nicolò degli Un- 
gari de 17 gennaio1320, per tramutare 
il monastero dell’abbazia di Porto Nuo- 
vo della diocesi d’ Ancona, dal piè del 
Conero alla chiesa di s. Martino di tal 
città; vi attesta essere già stato altra volta 
quel monastero quasi sepolto da’macigni 
pegli ammotamenti del monte, di averne 
veduto di nuovo le mura diroccate o scre- 
polate da’terremoti, e di sentirsene ivi le 
scosse con frequenza straordinaria e qua- 
sì giornaliera. Se dunque da’ commovi- 
mevti del Conero e nel suo sinistro fian- 
co era tanto agitato Porto Nuovo, non 
poteva Umana a breve distanza nel destra 
starseneimmune. Stringe il suo dire mg." 
Burili con dichiarare. Che la massima 
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sciagura d’ Umana, per cui di città non 
le restò che il nome e la forma di picco- 
lo castello, accadde non molto dopo il 
1309 e verso il1318 01319; il terremo- 
to cagionò altre rovine nelle sue vicinan- 
ze, precipitando quasi del tutto quanto 
avea potuto campare da’passati infortu- 
ni. La masnada di ventura poi, che con- 
dotta dal feroce fr. Monreale cav. Gero- 
solimitano di Rodi ne calpestò e devastò 
il territorio, si può dire pose il suggello 
alla rovina e desolazione d'Umana. Quel 
provenzale col pretesto di porgere aiuto 
al celebre legato cardinal Egidio Albor- 
noz, fece una radunanza di masnadieri e 
di ladroni, co’quali avendo fatte da prin- 
cipio alcune imprese a favore della Chie- 
sa, entrato nella Marca si buttò al parti. 
lo de' Malatesta, forinò una compagnia 
chiamata fa gran compagnia, saccheggiò 
varié città marchiane nel1353,e per moa- 
te Lupone cavalcando alla marina s'im- 
padronì d'Umana, combattè Sirolo sen- 
tapoterlo espuguare, e da Umana marciò 
sopra Ancona e la Romagna per depre- 
darle. Ma non tardò molto la giustizia di 
Dica punire la di lui baldanza, mentre 
preso e condotto a Roma come capo d'as- 
sassini e devastatore della Marca, fu de- 
capitato a' 29 agosto4354 d’ ordine del 
famoso Cola di Rienzo, o meglio per a- 
ver lramato contro di lui e pel narrato 
nel vol, LXXVI, p.172. Pochi auni ap- 
presso tuttavia, cioé nel 1364, il cardinal 
Albornoz ordinando in vari gradi le cit- 
ta della Marca, pose Umana nel 5,° ossia 
Ira le minori nelle sue famose costitu- 
zioni Egidiane (Constitutiones Marchiae 
Anconitanae editae sub Egidio cardinali 
cun additionibus Carpensibus, Romae 
1543), preponendogli molte terre e ca- 
stella ben mediocri di popoli e di edilizi. 
Nel 1379 componevasi Umana di forse 
appena 40 focolari, e l'ulteriore sua ro- 
vinasi pone tra il1364 e il1427.Nel1378 
il comune d’ Ancona la governava, per 
consuetudine non receute, maudandovi 
ogni semestre un podestà e un vicario, 
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come in altri luoghi del contado ; e nel 
137gil medesimo comune pregò Urba- 
no VI che persua autorità si confermasse 
la propria giurisdizione e governo su di 
Umana. Nel 1392 obbligatosi il comune 
d’Ancona di pagare certa somma as con- 
dottieri Azzone da Castello, conte di Bar- 
Diano e conte di Carrara, impose una stra- 
ordinaria e proala tassa alla città e al ter- 
ritorio; ed Umana dovè contribuire in 8 
giorni 60 ducati, quanti Gallignano, Fal- 
conara e Poggio. Negli anni seguenti si 
riunovarono queste tasse, ma non per 
Umana, Audrea Tomacelli governatore 
della Marca correndo ostilmente il con- 
tado d’ Ancona, fece bottino di tutto il 
grano e dell’altre biade ch’erano in Uma- 
na. Il comune d’Ancona per sovvenire gli 
abitanti e per dar loro un nuovo motivo 
perseverandi in solita fidelitate dicti Co- 
munis, prima l’ autorizzò ad usare, con 
promessa di restituirlo, il grano de mo- 
naci olivetaui che stava in Sirolo, edipoi 
li fornì d’altre vettovaglie. Essendo col- 
pevole di negligenza il podestà d'Uimaua 
Francesco di Pietro Corraduccio, gli aa- 
ziani e regolatori del comune d’Ancona, 
considerantes guerram imminentem et 
pericula occurrentia in castris et fortli- 
tiis Comitatus, gli surrogò Stefano di Pie- 
truccio. Nel1397 il condottiero Migliaio, 
che stava al soldo del governatore della 
Marca, venuto d’ improvviso in quel di 
Umana, ne predò uomiui e animali, cal 
pretesto di pagamenti ritardati al teso- 
riere pontificio. Il comune d’Ancona ne 
fece richiamo, ed ebbe scuse e promesse 
di restituzione. Bonifacio 1X.avea già de- 
cretato nel febbraio 1397, colla bolla Se- 
dis Apostolicae, che tenendosi da Anco- 
na per la Chiesa il governo d'Umana, i 
suoi ministri non ne pretendessevo alcuu 
tributo oltre quello che Ancona stessa 
pagava alla camera apostolica per tutto 
il suo contado, e valessero anco per U- 
mana, che governava. Nou ostante siftat- 
to decreto, Paolo Orsini generale della 
Chiesa nel1403 dumandbdanche ad Uma- 
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na le paghe dovutegli; e la richiese pure 
del sulito censu il tesoriere della provincia 
vescovo di Segni: questo era di 33 ducati 
e di 8 ancunitani. Delle monete d’ Anco- 
na coll'immagiue di s. Ciriaco o Quiria- 
cus vescovo e protettore d’Ancona, parla 
il Muratori nella Dissert. 27; ed il Belli- 
ni, De Monetis Italiae : De Monetis An- 
conae. È qui noterò col ch. avv. Gaeta- 
uo de Minicis, dotto e benemerito illu- 
stratoredelle patrieantichità fermane (co- 
me lo è il uou men dotto fratello Raffaele), 
che nel1797 la zecca d’Ancona battè mo- 
neta di rame erosa. Aggiungerò che nel- 
l’epoca repubblicana del1799 fu aperta 
la zecca nella soppressa chiesa collegiata, 
uve fu battuta la moneta di rame e bron- 
zo, d’argento e oro, come e meglio narra 
l'ab. Leoni, Ancona illustrata, beneme- 
rito patrio storico. Nel1404 Bonifacio IX 
concesse che al comune e territorio d’An- 
cona perpeluamente sia congiuuta Utna- 
na, colla bolla Etsi ad procurandum. A- 
‘ vendo Benedetto XIV riferito nella sua 
Lettera, che Bonifacio VIII con sua bol- 
la dichiarò, che da100 anni Umana era 
decaduta dalla vetusta splendidezza in un 
povero paesello, e perciò il possesso che 
ne aveano gli anconilani era fondato sui 
buoui e ragionevoli motivi pe'quali se n’e- 
ranoinsignoriti; e che frattanto vi teneva- 
no il medesimo governo che nelle castel- 
la del contado. E che poi Bonifacio VIII 
ordinò dovesse Umana, come le castella, 
essere fraucala d'ogni maniera di tributi 
imposti e da imporsi alla città e terre, che 
sì reggevano per la stessa a comune e sot- 
tostavano al diretto comando de'pontifi- 
ciù ministri. Per fullo di amanuense la 
bolla corrispondente di Bonifacio IX, in- 
di cunfermata dall’immediato successore 
Innocenzo VII, colla bolla Sincerae devo- 
tionis, fa seritta col nome di Bonifacio 
VIII, onde a questo Papa l' attribuì Be- 
nedetto XIV. Per chiariree provare l’ab- 
baglio, ue fece argomento di discussione 
l’encomiato mg." Barili, dalla quale risul- 
ta l'errore dell'amanuense che in vece di 
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Bonifacio IX scrisse Bonifacio VII. Solo 
dirò con ing." Barili, che essendosi gli au- 
conitani impadroniti d’ Umana, per far 
cessare le male voci d’ ingiusta usurpa- 
zione, nel1379 pregarono Urbano VI a 
riconoscerne il possesso, e ne rinnovarono 
l'istanza a Bonifacio IX, e questi l’esaudì 
nel1404, wa nou compitamente, Egli unì 
in perpetuo ad Ancona la città d' Uma- 
na, cum suis juribus, pertinentiis et terri- 
toriîs, ma tacqueil mero e misto impero, 
ad outa che Ancona specificatameute l’in- 
vocasse. D’altroude il Papa lo riconobbe 
in certo modo per tale riunione, e per a- 
ver confermato i privilegi delle città del- 
la Marca e nominatamente d’Ancona, che 
di tutte era la più privilegiata, la più ric- 
ca, la più potente; co’ diritti del mero e 
misto impero, che per lei ese rcitava il po- 
destà, ed il consiglio ne approvava o can- 
cellava le sentenze. Ella mandava ancora 
de’ podestà a reggere le terre e le castella 
del suo contado. Perciò ordinandosi che 
vi fosse compresa Umana, s'intendeva che 
io essa del pari avrebbero efficacia i di- 
ritti concessi ad Ancona pel contado stes- 
so. Inoltre nelr404 gli anziani e regola- 
tori d’ Ancona ivi giudicarono le contro- 
versie insorte fra umanesi e sirolesi, per 
alcune tasse e per la pescagione nell’Aspi. 
Altra controversia fra’ medesimi per cau- 
sa ce’ confini, che agitatasi già nel14or 
l’avea compiuta una sentenza d'arbitra- 
to con approvazione del vescovo d'Uma- 
na, anche questa volta finì con sentenza 
somigliante. Innocenzo VII nel 1404 e nel 
1405 confermò con due brevi ad Anco- 
na le concessioni di Bonifacio 1X sulla 
giurisdizione, e sugli ordinari e straordi- 
narì tributi d’ Umana: il 1.° lo ricordai, 
l’altro comincia colle parole Ea quae. 
Nel:422 Martino V congiunse la chiesa 
Umanate all’Auconitana, di che fra poco 
parlerò. Indi ael1430 il podestà, 1 difen- 
sori e il consiglio d’ Umana discussero e 
decretarono lo Statuto disposto in 30 ru- 
briche o capitoli. Mg." Barili ne riporta il 
preambolo, 1° indice e gli argomenti delle 
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rubriche che contiene, e l’ approvazione 
fattane dal comune d’ Ancona nel1456. 
Nel descrivere brevemente le città vesco- 
vili e altri luoghi del Piceno e della Mar- 
ca raccontai come nel1433 il duca di Mi- 
lano mandò nella Marca per impadronir- 
sene il celebre conte Francesco Sforza, al 
quale si dierono pure Ancona, Umana e 
i loro territorii; per cui Eugenio IV si tro- 
vò costretto d'investirlo della Marca col 
titolo di marchese della inedesima. Dipoi 
il Papa alleatosi con Alfunso V re d'Ara- 
gona edi Sicilia,ricuperò vel 1443 laMar- 
ca, che nel1444 restituì al conte Sfurza, 
indi ael1445 la riprese. Il comune d’ U- 
anana nel 1477 vendè al comune di Si- 
rolo, pel prezzo di 80 ducati d’oro di Ve- 
nezia, (erran silvatam, fractalem, sodi- 
vam et arboratam, che incomincia ove 
i sirolesi hanno bevi enfiteutici del vesco- 
vo, va sino all’ Aspi, poi giunge alla via 
Tassenarum et ad pratum collis,e si ter- 
mina alle IMollie. Nel:1489 il comune di 
Ancona decretò che chiunque andava a 
dimorare in Umana avesse liberam exem- 
piionem per decennium ad gabellam gra- 
ni et vini tam imposita quam imponenda. 
Esenzione che si rinnovò nel1507 e nel 
1510. Nel1506 tre deputati anconitani 
sopra Umana venderono a Domenico di 
Bernardino pretas sive saxas de ruinis 
dictae civitatis veteris Humanae tantun 
quantum sufficiat per faciendam calcem 
in tribus fornacibus.1l cardinal Benedet- 
to Accolti legato della Marca nel 1532 
privò Ancona d’ogni privilegio, e perciò 
della giurisdizione d’Umana; e nel1533 
egli I’ attribuì al vescovo d’ Ancona con 
tutti i possedimenti che ivi avea il comu- 
ne, e ricevè dal vescovo la giurisdizione 
politica di Gallignano, che apparteneva 
a lui e ad Ancona con vicenda sewiestrale, 
alcuoi beni in vicinanza del medesimo ca- 
stello, e la somma di 630 fiorini posta nel 
Monte de'Meriti; quindi il vescovo d’An- 
cona Balduinetto de Balduinetti pel 1.° 
cominciò a dirsi conte d’ Umana, e Vat- 
tora vieue il titolo purtato da'successuri. 
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Restituite ad Ancona da Paolo III le fran- 
chigie municipali, il comune domandò 
che i diritti, che gli si davano sul contado, 
comprendessero anche Uinana. Il vesco- 
vo Vincenzo de Lucchis dapprima si op- 
pose, ma dopo molteplici atti giudiziari 
in Roma accettò di venire ad accordo a- 
michevole, pel quale il comune stesso di 
nuovo ebbe la città d’ Umana nel1561. 
Del resto Umana seguì le vicende politi» 
che ed ecclesiastiche d'Ancona, alla qua- 
le trovasi doppiamente riunita. 

Il Piceno fu celebrato primogenito del- 
l'occidente nell’ abbracciare la fede crî- 
stiana, dal Compagnoni, e 1.°’apostolo e 
protomartire del medesimo si vanta s. 
Marone, dal Marangoni, che nelle citate 
Memorie di Novana oggi Civitanova, ne 
scrisse la storia e il cui corpo si venera 
presso tale luogo; quindi Ancona vanta 
primario promulgatore dell’evangelo l'a- 
pustolo s. Pietro, e perr.°vescovo s. Pri- 
miano martire nella persecuzione di Dio- 
cleziano, che alcuni pretendono esclude- 
re, altri pospongono a s. Ciriaco che gli 
successe oalmeno è il1.° vescovo che dopo 
di lui si conosca, principale patrono del- 
la città e diocesi. Egli era ebreo e si chia- 
mava Giuda allorché nel 327 s. Elena re- 
catasi in Gerusalemme a cercare il s. Le- 
guo della Croce, ad essa indicò il luogo 
ove poteva essere, e rinvenutasi, pe mira- 
coli che si operarone egli si convertì al cri- 
stianesimo, e poi per divozione a s. Ste- 
fano protomartire portossi ad Ancona a 
venerarne il tempio e cattedrale che rac- 
chiudeva uno de’sassi serviti alla sua la- 
pidazione. Per la sua divozione ed esem- 
plari virtù fu ammesso nel clero anconi- 
tano e poi eletto a pastore. Dipoi torna- 
to in Palestina per visitarvi i sautuari, 
nel 363 vi ricevè la palma del inartirio 
pel suo zelo, venendogli versato il piom- 
bo liquefatto nella bocca. Dopo circa un 
mezzo secolo la chiesa anconitana, per la 
pia munificenza dell’ imperatrice Galla 
Placidia, ricuperò il prezioso suo corpo, 
che mirabilmeute è tuttora intatto. Depo- 
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sto nell’antica cattedrale di s. Stefano, in 
appresso fu trasferito nella cattedrale sot- 
to l’invocazione del suo nome, ov'è in 
grandissima venerazione. Abbiamo del p. 
OdoardoCorsini generale delle scuole pie, 
Relazione dello scoprimento e ricognizio- 
ne fatta in Ancona de'corpi di s. Ciria- 
co, s. Marcellino e s. Liberio protettori 
della città, e riflessioni sopra la loro tra. 
slazione e culto, Roma 1756. Girolamo 
Speciali, Notizie istoriche de’ ss, Protet- 
tori della città d' Ancona, de’ cittadini che 
colla loro santità l'hanno illustrata, del- 
la dileicattedrale e vescovi della città, 
e ss. Crocefisso d' Umana, Venezia1759. 
Riflessioni addizionali al libro intitola- 
to INolizie istoriche de’ santi ec. fatte dal- 
l’autoremedesimo,Foligno1770.Mg.' Ba- 
rili loda lo Speciali qual benemerito del- 
la storia d’Umana. In breve prima accen- 
nerò i successori di s. Ciriaco, sinchéè di- 
vennero pure vescovi d’ Umana; quindi 
riporterò la serie de’'vescovi d'Umana, e 
dal 1422 la proseguirò co’ vescovi d’ Anco- 
na ed' Umana, d’un numero de’quali ne 
parlai in tale articolo, Marco vescovo di 
Ancona intervenne nel 462 al sinodo ro- 
mano. In quest'epoca avea la chiesa d’An- 
cona il suo rito particolare nell’ammini- 
strazione de’sagramenti, precipuamente 
nel Battesimo. Non già soltanto perchè 
si amministrasse per immersione, come 
praticavasi in questi secoli in tutto il re- 
sto della Chiesa occidentale, e come sino 
al giorno d' oggi continuasi a praticare 
nell’orientale; ma perchè le ceremonie e 
le preci differivano da quelle del rituale 
romano, e in molte cose si avvicinavano 
al tuttora esistente Rito Ambrosiano e Uf- 

zio Ambrosiano (V.). Di tale diversità 
cli rito fa prova il rituale stampato nel 
1542 in Venezia col doppio titolo; Ca- 
thecuminum juxta ritum s. Romanae Ec- 
clesiae: Cathecuminum secundum usum 
Anconitanuni. Nella Dissertazione sulla 
chiesa d’ Ancona di mg." Peruzzi, tra le 
pote degli eruditi can. Pauri e can. Petrel- 
li, si riporta quauto ve disse mg. Com- 
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pagnoni vescovo d'Osimo sopra il suddet, 
to rituale. Dopo Marco, trovasi vescovo 
d’Ancona N. del 492; nel 500 s. Trasone 
I, che ritrovò il corpo di s. Liberio ere- 
mita armeno; nel 550 circa s. Marcelli - 
no l nobile anconitano della famiglia Boc- 
camaiori, col libro degli Evangeli in ma- 
no estinse un furioso incendio e per le sue 
preci liberò Ancona dall'assedio di Toti 
la re de'goti, i quali l’aveano anche asse- 
diata sotto re Vitige. Verso il 569 s. Tom- 
maso Î; degnamente nel 583 gli successe 
Severo a cuiscrisse s. Gregorio I; nel 603 
Fiorentino raveunate, nel 629 Giovan- 
ni I, indi Mauroso anconitano che fu al 
concilio di Laterano del 649 e vi si distin- 
se pel zelo; Giovanni Il intervenne nel 
679 al sinodo romauo, a quello del 74.3 
si trovò presente il vescovo Senatore, Ti- 
grino fu al concilio di Roma dell’826, al 
cui tempo i saraceni posero Ancona a fer- 
ro e fuoco, dalla cui ferocia preservò le 
reliquie de’ss. Protettori dalle chiese su- 
burbane trasportandole nel sotterraneo 
della 2.°cattedrale di s. Lorenzo, sulla ci- 
ma cel Guasco, massime i corpi de'ss. Ci- 
riaco, Liberio, Palazia e Marcellino; nel 
quale eccidio andò distrutta la cattedrale 
di s. Stefano, che ripararono gli anconi- 
tani, onde i vescovi continuarono a risie- 
dervi dappresso. Nell'86 1 Leopardo fu al 
sinodo romano e fu inviato iu Bulgaria; 
vell'878 il vescovo Paolo fece parte del - 
la legazione a Costantinopoli per l’intru- 
so Fozio, ma prevaricò e fu deposto e sca- 
municato, Dopo Benolergio dell'887 non 
si conosce sino al 967 che Erfermario, 
indi Trasone Il del 983, Stefano sedeva 
nel1030, Grimaldo nelto5r, Gerardo I 
nel1069, Transberto circa ilrogo, Mac- 
cellino II deli 100, N. uelr 118, Bernar- 
do nel1127, Lamberto del: 158, Tom- 
maso II nelt1172. Gentile intervenue al 
concilio di Laterano III nel1 179, Rodol- 
fo nel: 180, Beroaldo nelr186, Gerardo 
II nel1204, io tempo del quale successe 
il 2. ritrovamento de’corpi de'ss. Pelle- 
grino,Ercolano eFlaviano,primilivi mar- 
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tiri della chiesa d’ Ancona, nella chiesa 
del ss, Salvatore che d'allora in poi prin- 
cipiò a chiamarsi di s. Pellegrino. Il ve- 
scovo Persevallo fioriva nel 1239, a cui 
Gregorio IX confermò il numero de' 12 
canonici della cattedrale, compresovi il 
priore, stabilito dal predecessore con au- 
torità d’Onorio III. Nel1243 sedeva Gio- 
vanni III Boni, canonico e cittadino anco- 
nitano, eletto dal capitolo a cui confermò 
i privilegi e le giurisdizioni concesse dal- 
l’antecessore, e confermat@ da Innocenzo 
IV, il quale approvò poi le sagge leggi 
formate dal vescovo pei” la sua chiesa; in- 
oltre Giovanni III eresse una pia casa di 
dame, che poi divennero le canoniches- 
se Lateranensi, Nel1285 Pietro I Capoc- 
ci, traslato a Viterbo e Toscanella. Nel 
1286 Pietio II Romanelli, cui successero; 
nel1289 Bernardo II dal Poggio lucche- 
se, traslato a Rieti; nel1296 amministra- 
tore Pandolfo vescovo di Patti; nel1299 
fr. Nicola I degli Ungari nobile anconita- 
no e minorita, dottissimo, zelante e pru- 
clente, che avendo il terremoto rovinato 
il monastero de’ benedettini di Portonuo- 
vo, colla morte dell’abbate e d’alcuni mo- 
naci, trasferì i superstiti in città e dié lo- 
ro la chiesa di s, Martino, la quale prese 
il nome di s. Maria di Portonuovo. Di 
più questo vescovo ristorà e abbellì l’e- 
piscopio, allora presso la chiesa di s. An- 
na, pose la 1.°pietra pel grandioso tempio 
di s. Maria Maggiore da lui eretto, poi s. 
Maria delle Scale dall’ampia scalea per la 
quale vi si ascende, o di s. Francesco co- 
mechéè dato in cura de' francescani con- 
ventuali. Ne’ primi anni del corrente se- 
colo il convento fu da’ francesi ridotto a 
ospedale militare, e poscia ampliato di- 
venuto urlano fu concesso a’ benfratelli 
pel1818. Essendone priore il p. Beriedet- 
to Vernò romano, pai generale dell’or- 
dine, pel suo zelo, energia e vaste cogni- 
zioni, ottenne dal municipio gli opportu- 
ni fondi, per aggiungervi un manicomio, 
misericordioso stabilimento di cui man- 
cava'la provincia, con architetture del no- 
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bile anconitano l’eccellente Antonio Pa- 
pis, affidandone la direzione fisico-mora- 
le al prof, Benedetto Monti. Se ne legge 
l'importante descrizione nell’opuscolo in- 
titolato: Vuavo ospizio sotto l’invocazione 
di s. Giovanni di Dio per la cura fisi- 
co-morale de’ mentecaygi, Lovero 1840, 
Leggistatutarie e regolamenti disciplina: 
ri pel nuovo ospizio per la cura fisico- 
morale de’ mentecatti eretta in Ancona 
dall'ordine e sotto l’invocazione di s. Gio- 
vanni di Dio. Preceduti da un ragiona- 
mento intorno alla dottrina generale del. 
le malattie mentali riguardate ne' lora 
fenomeni, nelle loro cause costitutive e 
nelle occasionali, non chè rispetto alla 
loro prognosi ed alloro trattamento cu- 
rativo generale; del ch. sig.r prof. d.r Be- 
nedetto Monti, Roma 1840. Del conven- 
to e della chiesa, siccome già de’ minori 
conventuali, ne scrisse le notizie il p. Ci- 
valli nella Visita triennale o Memorie 
storiche della Marca, presso il Colucci, 
Antichità Picene, t. 25, p.82: Custodia 
Anconitana, Rifevisce ì capitoli dell’ordi- 
ne tenuti in Ancona, i religiosi illustri fio» 
riti nel convento; celebra i fasti d'Anco- 
na, il suo porto notissimo a tutto il mon- 
do, riportando il detto: Unus Deus, una 
Roma, una Turris in Cremona, unus 
Portus in Ancona. Nè manca di rifevire 
1 pregi di diversi illustri anconitam. Su di 
questi si ponno vedere il Colucci citato, il 
Gamurrini, il Sansovino, il Zazzera , il 
Marchesi, e Francesco Ferretti: Pietra di 
paragone della vera nobiltà , discorsa 
genealogico de'canti Ferretti, Ancona per 
Francesco Serafini1685. Sulla nobilissi- 
ma famiglia Ferretti , oltre quanto dissi 
altrove, si ponno vedere i vol. LXVI, p. 
211, LXXXI, p. 399. Quanto alla chie- 
sa di s. Francesco delle Scale, leggo nel 
n.°3g del Diario di Roma del1844, che 
tale sagro edifizio, il quale per vastità e 
per mole entra innanziagli altri tutti che 
siammirano in Ancona, fu restituito al- 
l’ordine de’ minori conventuali (i quali già 
avevano acquistato una piccola casa pro- 
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pinqua al tempio), mercé benigno re- 
scritto di Gregorio XVI de’ 16 marzo 
1844, ottenuto a mediazione del R.mo 
p. Bigoni zelautissimo generale dell'ordi- 
ne stesso. Indi a'15 aprile il vescovo car- 
dinal Cadolini, a ciò autorizzato, fece l’at- 
to di legale congegna della chiesa, non 
che di alcuni annessi, al R.mo p. provin- 
ciale e al R.mo p. guardiano de’ minori 
conventuali d’Ancona, per mezzo del suo 
vicario generale. Si aggiunge, che gli an- 
conitani di tale avvenimento andarono 
lietissimi, siecome desideravano che mo- 
numento sì ammirabile per le arti belle 
fosse conservato nelle sue architetture, e 
specialmente nella facciata principale, la 
quale cogli sfoggiati ornamenti, di cui fu 
abbellita sulla metà del secolo XV per 
mastro Giorgio da Sebenico, mostrava il 
grado dell’arti chesi esercitavano in quel- 
l'epoca. Si dice ancora, che nell’ attiguo 
convento,ora de’ benfratelli, uscirono per- 
sonaggi per sauta vita e per dignità rag- 
guardevoli, che crebbero lustro all’ordi- 
ne conventuale e giovarono la società, dei 
quali, per tacere di 28 inquisitori gene- 
rali del s. Oflizio, di 10 vescovi, e altri 
due Pontefici, solo si volle rammentare 
quel gran Sisto V, gloria del Piceno, che 
ivi condusse gli anni dell'età giovanile, e 
l’eccelso animo venne nutrendo di seve- 
ri studi e di forti affetti per modo, che 
levato poscia al supremo seggio del Va- 
ticanosì bene meritò della Chiesa univer- 
sale. 1 minori conventuali riaprirono la 
chiesa di s. Francesco al culto divino e 
alla glorificazione del serafico fondatore 
dell'ordine loro. Ma in conseguenza del- 
le luttuose vicende politiche del1848-49, 
si Lrovò necessario di nuovamente servir- 
si della chiesa per ospedale militare, in 
sussidio del contiguo, ed è tuttora occu- 
pato per uso de’militavi austriaci. E da 
sperarsi, che partiti essi dalla città, la chie- 
sa verrà restituita a’ minori conventuali 
e perciò al divin culto. Nel1326 da Gio- 
vauni XXII residente in Avignone fi: e- 
letto vescovo d’Aucona Tommaso Ill da 
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Moures in Borgogna, trasferendolo da Ce- 
sena. Gli successe nel 1330 Francesco; 
quindi nelr 342 Nicola Il Frangipane ro- 
mano, al cui tempo insorse fiera discor- 
dia fva’nobili e il popolo, con saccheggi, 
violenze e spargimento di sangue. Nel 
1344 il francese Agostino dal Poggio ca- 
nouico di Cambray, che mai venne alla 
suasede e la governò pel vicario. Nel1348 
il capitolo elesse a suecessore SimoneMar- 
cellini vescovo d'Umana, non approvato 
da Papa Clenreute VI, che invece gli so- 
stitu Ugo priore benedettino francese, 
che morì innanzi di recarsi ad Aucona. 
Onde nell’istesso anno venne surrogato 
l'anconitauo fr. Lanfranco Salvetti mino- 
rita e inquisitore generale della Marca, 
dottissimo, prudentissimo e di santa vi- 
ta, traslato a Bergamo nel1349; ma nel 
suo breve vescovato fu lagrimevole testi- 
monio della furiosa peste che rapì ad An- 
cona circa g decimi degli abitanti, e del. 
l’orribile e rovinosissimo incendio, che 
durato 3 giorni non si spense interamen- 
te se non dopor3d. Descrisse sì luttuosi e 
desolanti infortunii, il testimonio di vista 
Oddo de Blasiu: Chronica de la edifica- 
lione et destructione del Cassaro Anco- 
nitano. Non vi è il luogo e l’anno della 
stampa perchè dovea servir d’A ppendi- 
ce all’erudita e pregevole dissertazione 
che sull’origine d’Ancona scrisse l’ab. Ber- 
nardino Noja vicario del cardinal Bufa- 
lini. Nelr3jg fe. Giovanni IV Tedeschi 
auconitano e virtuoso agostiniano di ven- 
ne pastore della patria, che se cominciò 
il suo governo tra la desolazione per le 
accennate spa ventevoli sciagure, ebbe poi 
diverse consolazioni. Vide liberata la cit- 
tà dal giogo de’ Malatesta, e nel 1355 vi 
accolse solennemente e trionfante il gran 
cardinal Albornoz, che alloggiò nell’epi- 
scopio. Nel1373 scoprì il corpo intero di 
s. Primiano vescovo e martire nella chie- 
sa di s. Maria in Turiano, che da quel- 
l'epoca assunse il nome suo, e quando i 
minimi rifabbricarono la chiesa nel 1609 
fu collocato sotto l’altare maggiore. E nel 
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1377 gioì pel ristabilimento della resi- 
deuza papale in Roma operata da Grego- 
rio XI, masi afflisse quando contro il suc- 
cessore Urbano VI insorse il grande e fu- 
nesto Scisma d' occidente, che sostenne 
in4vignone l’antipapa Clemente V II. Nel 
1385 fu vescovo fr. Bartolomeo | Ulario 
o Oleario (V.) francescano e padovano, 
traslato a Firenze e cardinale. Nel1385 
d. Guglielmo Della Vigna benedettino di 
Subiaco, nel1395 in Perugia celebrò la 
messa innanzi Bonifacio ]X infermo, e nel 
1404 intervenne in Roma all’intronizza- 
zione d’lnnocenzo VII, che lo trasferì a 
Todi nel1405. In questo gli sostituì il suo 
confessore e tesoriere, altro benedettino 
di s. Giorgio di Venezia, d. Carlo degli 
Atti di Sassoferrato, ma la morte gl’ im- 
pedì di recarsi in Ancona, laonde elesse 
io sua vece nel1406 Lorenzo Rivi uv Ric- 
ci fiorentino. Frattanto lo scisma soste- 
nuto dall’antipapa Benedetto XIII tene- 
va divisi e agitati i fedeli, ed i cardinali 
ribellatisi a Gregorio XII nel famoso Si- 
nodo di Pisa lo deposero nel1409 in uno 
all’antipapa, e così la Chiesa si trovò viep- 
più lacerata nell’ ubbidienza. Forse Lo- 
renzo seguì quella d’Alessandro V, poi- 
chè Gregorio XII nel14 100 rimosse dal- 
la sede e vi nominò fr. Simone Vigilan- 
li patrizio anconitano, generale degli a- 
gostiniani. Morto Alessaudro V e succes- 
so Giovanni XXIII, pare che questi tra- 
sferisse Lorenzo aSipigaglia,ma Gregorio 
XII nol volle, e lo fu più tardi per Mar- 
tino V. Di più Giovanui XXIII tentò d’io- 
trudere nel 1413 nella sede d’Ancona l’al- 
tro nobile anconitano Pietro Ferretti, e 
sebbene questi co'maneggi voleva costrin- 
gere fr. Simone ad abbandonar la sede, 
questi si adoperò con alti umili per re- 
starvi, e con tale diguità intervenne nel 
concilio di Costanza, Pietro intitolando- 
sì semplicemente eletto. Papa Martino V 
a pacificar la chiesa d’Ancona, pel nar- 
rato sconvolta e travagliata, nel 1418 o 
1419 traslatò a Sinigaglia fr. Simone, per 
aver promosso Lorenzo ad Ischia, e Pie- 
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volta ne furono conseguenza accanite di- 
scordie fra le famiglie Vigilanti e Ferret- 
ti, alle quali presero parte altri nobili an- 
conitavi. Nel1418 01419 lo stesso Papa 
nominò vescovo d’ Ancona Astorgio A4- 
gnensi o Agnesi(Y.), eloera stato di Mi- 
leto, di Ravello e di Melfi, il quale rap- 
presentando alPapa l'impoverimento del- 
la mensa e la condizione d’ Umana, nel 
1422 ne ottenne l’unione e fut.°vescovo 
d’Ancona e Umana, indi cardinale. Ora 
fa d’uopo riportare la serie de’ vescovi d’U- 
mana, per quindi compierla co’successivi 
vescovi d’ Ancona e d’' Umana. Osserva 
mg. Barili che l'Ughelli nell’Ztalia sacra, 
t.1, dopo avere riportato a p. 324 la se- 
rieAnconitani Episcopi,ed a p. 743 quel. 
la d'’Humanatenses Episcopi in numero 
di 25, e di Aucona e di Umana gli altri a 
p.338, fucommentato egregiamente con 
aggiunte e correzioni dal Coleti nel t.10 
della stessa Ztalia sacra, cioè a p. 115, 
206 e 260, il quale enumerò 27 vesco- 
vi. Dice inoltre che dopo il pontificato di 
Benedetto XIV le notizie de’ vescovi d’U- 
mana si accrebbero da’seguenti.Dagli 4n- 
nales Camaldulensium. Dal Martorelli, 
Memorie historiche d’ Osimo. Pompeo 
Compagnoni, Memorie della chiesa e dei 
vescovi d'Osimo. Fausto Antonio Mavo- 
ni,De Ecclesia et Episcopis Anconitanis, 
Commentarius, in quo Ughelliana series 
emendatur, continuatur, illustratur, Ro- 
mae1759. Leopardi, Serie de’ vescovi di 
Recanati, Colucci, Antichità Picene,t.10, 
p.174 e seg., che con molta diligenza vi 
congiunse quanti alli e documenti de’ ve- 
scovi eransi prodotti colla stampa, e fece 
il novero di 32 pastori d'Umana. Il ce- 
lebre Giuseppe Antonio Vogel di Stra- 
sburgo canonico di Recanati, della dioce- 
si di Basilea, Commentarius historicus 
de Ecclesiis Recanatensi et Lauretana 
earumque Episcopis An.1800. Prezioso 
mss. che celebrai in più luoghi, falicoso, 
accurato e dotto lavoro che comprende 
oltre 150 documenti, nou solamente ri- 
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guardanti le antichità sagre recanatesi, 
ma eziandio le numanati e le marchiane, 
non meno la storia universale che dalle 
memorie provinciali trae in gran parte 
quasi tutta la sua vita: Perciò mg." Bari- 
li fece voti per la pubblicazione dell’en- 
comiato mss., notando inesatte alcune 
schede sui vescovi d’Umana. Di recente 
il dottissimo e della storia patria beue- 
merito, defunto anconitano Agostino M.' 
Peruzzi canonico arciprete della metro. 
politana di Ferrara, giovatosi con assen- 
nata critica delle schede del Vogel, i di 
cui vescovi sommano a 32, e delle ope- 
re di tutti gli altri, ne diede la Chrono- 
taxis Episcoporum Humanatum emen- 
data et aucta; cioè di 32 vescovi che co- 
mincia da Filippo V nel V secolo, pub: 
blicata pel Sartorj Cherubini nell’A ppen- 
dice a’decreti del sinodo diocesano tenu- 
to nel1841 dal vescovo Cadolini nel duo- 
mo d’Ancona, e da mg. Barili riprodot- 
ta a p.27 er19. Questo prelato dichia- 
ra pure, che sebbene tal serie sia manche- 
vole pet lunghe interruzioni e non isce- 
vra d’incertezze, è la più accurata che si 
abbia, per cui se ne deve gratitudine al 
Peruzzi. Mg.” Barili pertanto alla citata 
p. 27 riportò aggiunte e rettificazioni , 
dichiarando che a’ricordati autori si fe- 
ce assai degno e onorevole socio l'illustre 
d. Giuseppe Cappelletti, colle notizie ec- 
clesiastiche umanesi, pubblicate nella sua 
grande intrapresa storica intorno le Chie- 
se d’Italia. Poichè quante notizie pote- 
vano derivarsi da’ cronisti anconitani e 
quanti documenti si erano divulgati da- 
gliautori menzionati, tuttiegli adunò con 
ordine e chiarezza; e che niun altro tra- 
vaglio più compiuto si produsse sulla chie: 
sa d’Umana. Di più urbanamente aggiun- 
ge, che se gli si potranno appuntare al- 
cune inesattezze, queste però sono assai 
lievi e rare per uno scrittore che tratta 
di luogo, ove non fece dimora, ed inten- 
de a scopo ben più ampio e faticoso. Ne 
fece quindi cenno, lasciando al suo giu- 
dizio di decidere se meritino d'essere ri- 
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formate se alla storia delle Chiese d’ I. 
talia vi apponesse qualche aggiunta. In- 
tanto modestamente corresse le proprie 
inesattezze, delle quali si avvide dopo let - 
to l’egregio libro dell’ab. Cappelletti, es- 
sere 30 i vescovi umanesi di cui non si 
perdette la memoria, non comprendendo 
Astorgio che peli. potè unire la loro chie- 
sa all’Anconitana. Dirò ancora; che il Pe- 
ruzzi fu altresì autore delle seguenti ope- 
re. Dissertazione della prima fondazio - 
ne d' Ancona, Osimo 1794. De' Siculi ita - 
lici fondatori d’ Ancona, lettere, Fevca - 
ra1826. Storia d’ Ancona, Pesaro1833. 
Dissertazione sulla Chiesa Anconitana; 


‘con note e supplementi di Luigi Pauri e 
PP 5 


diSebastiano Petrelli canonici della chie- 
sa cattedrale di Ancona, per Gusta voSar: 
tor) Cherubini, Ancona 1845. Le sue O- 
pere complete furono impressein Bo'ogna 
nel1847.DiAncona abbiamo ancora. Giu- 
liano Saracini, Notizie istoriche della cits 
tà d’ Ancona già termine dell’ antico re- 
gno d'Ilalia,con diversi avveriimenti del- 
la Marca A.:conitana, e in detto regno 
accaduti, Roma 1675. D." Gaetano cen. 
Baluffi, Dissertazione de'siculi e della fon- 
dazione d’ Ancona,ivi1821,tipografia Ba- 
loffi. D. Antonio Leoni, Lettera riguar- 
dante l’ anfiteatro d’ Ancona, ivi 1811 
dalla tipografia di Nicolò Baluffi: Anco- 
na illustrata colle risposte a'signori Pe- 
ruzzi, Pighetti ec., e il Compendio delle 
memorie storiche d' Ancona capitale del- 
la Marca Anconitana, Ancona1832 dal- 
la tipografiaBaluffi. Marchese Amico Ric- 
ci, Memorie storiche delle arti e degli ar- 
tisti della Marca d’ Ancona; Macerata 
1834. Constitutiones sive Statuta magni- 
ficae civitatis Anconae, ivi. 

Ricevè Numana o Umana il benefico 
lume della fede ne'primi tempi della Chie- 
sa, ma signora precisamente chi ne fu il 
predicatore, se pure nol fu s. Marone che 
in altre città e luoghi circostanti |’ avea 
promulgata, o forse da quelli già conver- 
titi le fu poi comunicato, ed ebbe per 
tempo il seggio vescovile immediatamen- 
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fe soggetto alla s. Sede, come lo è tutto- 
ra il vescovo d’Ancona e d’Umana. Si co- 
nosce peri. vescovo di Numana poi Uma- 
né Filippo, che intervenne a’sinodi roma- 
ni del 465 e del 467, ma siccome altro 
Filippo si vuole presente al concilio di Ro- 
ma del 487, riconosciulosi vero quest’al- 
timo, così fa d’uopo ritenere un solo Fi- 
lippo e non due. Il 2.° vescovo di Numa- 
na è Costantino nominato nel 494 in u- 
na lettera da Papa s. Gelasio I a vescovi 
Massimo e Eusebio, per decidere certa 
questione tra lui e il vescovo d’ Ancona 
pei confini di loro diocesi. Mg." Barili non 
e pienamente sicuro di Costantino, pei 
vocaboli co’ quali viene chiamata la sua 
sede, due essendo Camiscanae e Camu- 
scanae, cheil Vogelebbe qualche propen- 
sione di doversi leggere Camerano, come 
voce meno straniera e meno discordante 
alla lezione degli antichi codici, poiché 
dopo la distruzione di Numana o Umana 
i vescovi spesso dimoravano in Camera- 
no detto anche Camurano. Sebbene ciò 
riporti con crilica erudizione ng." Bari- 
li, e parli della residenza fatta da’ vescovi 
talvolta a Recanati, ed anche a Castel Fi- 
dardo ov'era una casa episcopale,non con- 
viene per Camerano, sia perché i vesco- 
vi umanesi sempre s’intitolarono d'Uma- 
na, sia perché la decadenza non fu estre- 
ma, come si notò di sopra, sia per crede- 
re non ancora esistente Camerano; e sic- 
come tra'memorati vocaboli vi è quello 
di Anuscanae, che diversi spiegarono per 
Osimo, anche questa può vantare la pro- 
babilità d’essergli appartenuta, e vi pro 
pende per congettura più credibile. Del 
vescovo Romolosi ha memoria nella sen- 
tenza di Papa Vigilio, pronunziata nel 
551 contro Teodoro di Cesarea, ilcui ve- 
scovalo pare incominciato in tempo an- 
teriore, Nel 553 trovasi il vescovo Quod- 
vultdeus che sottoscrisse in Costantino- 
poli il famoso costituto di detto Papa Vi- 
gilio, e vivea nel 558 quando Umana fu 
rovinata dal prolungato terremoto e per 
le più parte subbissata nel mare.Grazioso 
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vescovo di Numana nel 595 fu al concilio 
romano, che altri dicono nel 598: ing." 
Barili, seguendo Coleti, non ci con viene, 
e con lui vipete che venne confuso con 
Grazioso o Graziano vescovo di Nomen- 
to (7”.), Nomentanae vel Numentinae Ec- 
clesiae. L'Ughelli con questo Grazioso a- 
vea cominciato la serie de’ vescovi d’ U- 
mana, mentre si esclude da questa sede. 
Germano fu al concilio di Laterano nel 
649, e Adriano in quello pur di Roma 
del 680. Per le lagrimevoli vicende de’ 
tempi forse la sede d’Umana restò vedo- 
va del pastore sino a Cosma o Cosimo che 
sottoscrisse il sinodo romano dell’826, 
EpiscopusHumanas. Servio in quello pu: 
re romano dell'853 si firmò Sergius U- 
manensis. Giuliano nell’861 si trovò nel 
concilio di Roma. Nell’ 885 sedeva Ro- 
berto, nel 967 fu al concilio di Ravenna 
Benedetto, nel 996 era vescovo Giovan- 
ni. Nel 1044 Guido si recò al sinodo di 
Roma, e quando s, Leone IX convocò 3 
adunanze vescovili controi simoniaci dal 
1049al1051,ivi fece ritorno almeno al- 
tra volta. Allora s. Pier Damiani lui co- 
nobbe ben diverso da quello che per in- 
giuste e malevoli voci erasi figurato, e l’in- 
cominciatogli rimbrotto valoniieti cam» 
biò in elogio e venerazione, nell’ Opusco< 
lo XVI diretto a Ghislerio vescovo d'O- 
simo, lodandolo come uomodi particola- 
re umiltà e pazienza, ed erudito nelle s, 
Scritture e negli studi dell’ arti liberali. 
Del vescovo Guglielmo trovasi menzione 
in una bolla di Papa Vittore II a favore 
del vescovo di Teramo, in un decreto di 
Papa Nicolò Il del105g, nella soscrizione 
al diploma emanato nelr062 da Papa A- 
lessandro Il a favore della chiesa di Fos- 


, s0mbrone, e nel 106g sottoscrisse il de- 


creto di tal Papa per la consagrazione di 
Graziano vescovo di Ferrara. Mg.' Bari- 
li discorre eruditamente d’una congettu- 
ra degli Annalisti Camaldolesi, che forse 
può riguardare anco Guglielmo. Fino al 
1126 nonsi conoscono altri vescovi, e in 
quell’anno sedeva Ugo, del cui tewpora- 
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Così termina questa solennissima, e 
cotanto celebrata funzione. Che se 
il Pontefice trovasi impotente a dar 
la benedizione, egli alzatosi dal ta- 
lamo, va al genuflessorio, comparten- 
dola il Cardinal decano, come da 
ultimo avvenne, nel 1830, regnan- 
do Pio VIII, Castiglioni. 

Avvertesi che quei Cardinali che 
sono impotenti a fare il giro del- 
le processioni con torcia accesa, 
e paramenti bianchi, si trovano o 
alla porta della basilica per unirsi 
a’ colleghi, ovvero li attendono allo 
stallo. 

. Quindi il Papa va a spogliarsi 
da un lato della basilica, sotto alla 
loggia in cui esponesi la coltre dei 
ss. martiri, ove si erige un luogo 
coperto di damaschi rossi. Lo stesso 
fanno tutti gli altri negli angoli del- 
la basilica, riprendendo ognuno i 
consueti abiti. Ed avendo il Pontefice 
ripresa la mozzetta, e stola di raso 
rosso, preceduto dal crocifero colla 
Croce, ed accompagnato dalla sua cor- 
te per la scaletta dal lato della Cap- 
pella del ss. Sagramento, sì resti- 
tuisce nelle sue stanze. Abbiamo dal 
Sestini, che anticamente nella pro- 
cessione del Corpus Domini, quelli 
che usano mitra, la ponevano in 
capo dopo usciti di palazzo, ed an- 
che prima; e che dopo la benedi- 
zione i Cardinali assumevano le 

cappe rosse, e con queste accom- 
pagnavano il Pontefice alla came- 
ra de paramenti. 

. Dopo che sono partiti il Papa, e ì 


Cardinali, inoltrasi il capitolo vati-. 
cano, e un canonico in piviale bianco, 


accompagnato dal diacono, e sud- 
diacono, va a prendere sull’ altare 
Papale il ss. Sagramento, e il tras- 
porta a quello della cattedra, col- 
locandolo al tabernacolo fra copiosi 
cerei accesi. Evi si canta messa, re- 
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stando il Venerabile esposto fino 
dopo il vespero. 


Altre notizie su questa processione, 
e de personaggi, che prima v' in- 
tervenivano, 


Fino al declinare del secolo XVII, 
oltre alle Cappelle Pontificie, come 
accennammo superiormente, e di- 
cemmo ad AmpasciatorI $ III, in- 
tervenivano gli ambasciatori alla pro- 
cessione del Corpus Domini, innan- 
zi al governatore di Roma, vice- 
camerlengo, portando la torcia ac- 
cesa. Ma dopo l’avvenimento dell’am- 
basciatore imperiale il conte di Mar- 
tinitz, col governatore di Roma Giam- 
battista Spinola poi Cardinale, al 
quale nella processione del 1696, 
pretendeva prendere la mano, e poi. 
voleva prender posto fia i Cardinali 
diaconi (onde fu ritardato il cammi- 
no della processione di quattro ore), 
e per altre successive questioni di 
preeminenza, nonchè per le rimo- 
stranze energiche d’ Innocenzo XII, 
e di Clemente XI, gli ambasciatori 
si astennero di recarsi e alle Cap-. 
pelle Pontificie, e alla processione 
del Corpus Domini, come nota an- 
che il Piatti nel tom. XII, pag. 262, 
della Storia de’ Romani Pontefici. 

Nell’ anno santo 1725, fu così 
copiosa quella celebrata da Bene- 
detto XIII, che si contarono inter- 
venuti ventisette Cardinali, sessanta- 
tre vescovi ed abbati mitrati, no- 
vecento novantaotto vacabilisti, due- 
cento orfanelli, ed alunni di s. Mi- 
chele, duecento dodici individui del 
clero secolare, non compresi i capi- 
toli, e le collegiate, e mille cento trens 
tanove tra monaci, e fiati, oltre ot-. 
tantadue parrochi, quanti erano al- 
lora, insieme alla prelatura, cd alla: 
corte Pontificia egualmente nume» 
rosissime: i } 
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le dominio ancora d’Umana il Colucci e 
altri riportò un importante documento, 
di cui già parlai. Si apprende da esso, che 
8 delle più cospicue famiglie d'Osimo a 
nome del comune si presentarono a U- 
go ed a’suoi canonici, e donarono a lui e 
alla sua chiesa un notabile tratto di ter- 
ra, che gli osimani possedevano nelle vi- 
cinanze d’Umana ; e in ricambio Ugo e 
i suoi canonici, alla presenza e di con- 
senso dell’arciprete, dell’arcidiacono e del 
primicerio, concessero agli osimani per 

g anni piena licenza di frequentare il 
porto e il lido d’Umana ed ivi fare qual- 
siasi traffico, senza alcun peso di gabella 
o dazio; a condizione però che gli osima- 
ni si recassero ogni anno processional- 
mente il giorno della festa di s. Maria 
d’Umana a visitarne la cattedrale, ed a 
pagare al vescovo ed a’canonici il tribu- 
to di 3 libbre di denari. Si convenne dalle 
due parti la multa dir50 libbre d’argen- 
to, contro chi ne alterasse o rompesse le 
condizioni, alle quali eransi obbligati con 
giuramento. Nel1142 lo stesso Ugo con- 
validò co’suoi canonici il concesso, col do- 
cumento riprodotto eziandio da Colucci, 
il quale riferì pure quello da cui rileva- 
si, che nel sinodo tenuto nel1 145 in Fo- 
ligno dal cardinal Giulio legato d’Éuge- 
nio III, quando ne consagrò la cattedra. 
le, con altri vescovi vi furono presentati 
Anconitanus cum uno archidiacono,duo- 
bus praepositis,tribusabbatibus; Huma» 
nensis cum archidiacono, archipresbite- 
ro, duobus abbatibus. Siccome Ugo tene- 
va cerlamente la cattedra umanese nel 
1142 e non viha notizia d’altro che l'a- 
vesse prima del1179, così è probabile la 
congettura di Colucci, che quegli sia il 
vescovo iudicato nella lettera del cardi- 
nal legato che narra l’accennato. Ad ogni 
modo, dice mg.' Barili, la sede d’Umana 
non era vacante in quell’anno. Nel1179 
il vescovo Giordano intervenne al conci- 
lio generale di Laterano 11]; indi nel 1 193 
Giordano coll’assènso de’suoi canonici, e 
con documento riprodotto da Colucci,do- 
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nò a’monaci di Fonte Avellana (1”.) la 
chiesa parrocchiale di s. Maria, co'dirit- 
ti e adiacenze, situata nel fondo di Lore- 
to, che allora col territorio di Recanati 
apparteneva alla diocesi d’ Umana.Sul do- 
cumento, dice Colucci, si volle abusare 
da alcuni severi critici per appoggiare i 
loro dubbi sulla prodigiosa traslazione 
della s. Casa, e contro le prove più con- 
vincenti osare di mostrare già esistente 
nel secolo XII la chiesa di s. Maria di Lo- 
reto, quasichè la donata dal vescovo sia 
la medesima che racchiude il celeberri- 
mo santuario della s. Casa. Ne'tanti luo- 
ghi ove ragionai di esso narrai, che quel 
fondo sparso di lauri si nominò fundus 
Laureti, in situ nemoris, nel bosco degli 
allovi, Lauretum, donde prese la denomi- 
nazione la detta chiesa, ed ora ivi sorge 
colla città di Loreto il venerando santua- 
rio omonimo. Questo nome altri lo de- 
dussero dal fondo ove per la 1." volta si po- 
sò la s. Casa di proprietà della recanate- 
se Laureta o Loreta, donde partì e andò 
a posarsi sopra una vicina collina, e da 
questa finalmente di nuovo partì per fer- 
marsi sull’altra adiacente collina, in cui 
restò, ne'dintorni cioè dell’antica parroc- 
chia di s. Maria in fundo Laureti, che 
Giordavo avea donato al monastero del- 
lA vellana, il qual celebre monastero fu 
poi dato a’camaldolesi, ed ora trovasi nel- 
la diocesi di Pergola (V.). Il Colucci che 
ricavò il documento dal t. 8, p. 37, degli 
Annal.Camald.,con questi conclude sul- 
la miracolosa e portentosa traslazione del- 
la s. Casa,da un luogo ad unaltro. Conspi- 
citur enim aedicula haec ad hodiernam 
deposita super nudam humum, et fun- 
damentis omnibus carens ad instar alte- 
rius sacrae Lauretanae aedis, in qua 
postrema cum restaurandum esset pavi- 
mentum coram Episcopis a s. Sede de- 
putatis, observatum fuit ipsam solo in- 
haerere sine alio supposito fundamento, 
quod veramtranslationem, simplicemque 
depositionem indicat. Anche mg.” barili 
rileva, che la chiesa donata da Giordano 
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agli Avellaniti fu argomento di erudita 
questione fra il conte Monaldo Leopar- 
di e il preposto Antonio Riccardi, e che 
io deplorai a Loreto. Chi vorrà leggere 
le Discussioni Lauretane di quello stam- 
pate a Lugano nel1841, ela Critica po- 
lemica di questo negli Annali delle scien- 
ze religiose, t.12, p. 345, avrà ben don- 
dle persuadersi che dalla chiesa medesima 


nel fondo Zaureti non consegue alcun . 


argomento a sminuire la robustezza del- 
la pia, universale e dolcissima credenza, 
che là dalla Palestina fu trasmutata la s. 
Casa di Mostra Donna. Di più il vesco- 
voGiordano nel1195 fu deputato daPapa 
Celestino III a definire una differenza, tra 
Attone vescovo diCamerino e Martino ab- 
Date de’ monaci camaldolesi di s. Elena di 
Jesi,non lungi da Serra s. Quirico, con do- 
cumento presso il Colucci.Questi aggiun- 
ge, che gli Annalisti camaldolesi ci conser- 
vano la memoria che descrive la solenne 
consagrazione della chiesa di s. Croce di 
Foute Avellana, coll’intervento di Gior- 
dano e di altri12 vescovi, seguita a'3 1 a- 
‘- gosto1197, alla presenza domino Genti- 
li venerabili s. Romanae Ecclesiae lega- 
to. Nel1199 il canonico della cattedrale 
Sanguino o Sanguigno fu dichiarato ve- 
scovo d’ Umana, che sottoscrisse electus 
un accordo sulla controversia insorta tra 
lui e l’ abbate camaldolese di Val di Ca- 
stro, per la giurisdizione della chiesa di 
s. Gio. Battista sul monte Bucco, oggi bor- 
go di s. Giovanni presso Camerano, e non 
Colmurano come scrisse Colucci. La de- 
cisione dell’ arcidiacono e dell’ arciprete 
d’Ancona,deputati dal cardinal Giovanni 
Colonna legato, fu in favore della chiesa 
d’Umana; ma al vescovo si assolligliaro 
no i guadagni, onde gli si raccomandò la 
mansueludine ne’ modi. Il che fu qua- 
si preludio del severo rimprovero fatto- 
gli nel1233 da Gregorio 1X, di disuma- 
mo e simoniaco mercato. Ma pare esape- 
rata l’ accusa fatta contro di lui al Papa, 
perchè nell’istesso anno gli commise tu- 
telar le ragioni del monastero di Val Fu- 
VOL. LXXXIII. 
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cina, con che mostrò averlo reintegrato 
di sua stima. Questa si conciliò pure nel- 
la diocesi di Camerino , coll’ adempiere 
tale ufficio. Infatti nel1333 desiderò l’ab- 


bate Rinaldo, che pur l’ adempisse con 


alcuni da Recanati pel monastero di s. 
Lorenzo in Doliolo. Già in nome di Pa- 
pa Onorio III avea Sanguino ammoni- 
to e poi scomunicato nelr222 i cittadini 
di Macerata per aver distrutto il Poggio 
o Castello di Casale; e nel1228 avea con- 
cesso al notaioTommaso daRecanati d’in- 
stituire nella sua patria un monastero di 
francescane in fundo: Petreti, e fu il mo- 
nastero suburbano di s. Nicola verso la 
porta Marina. Ne riporta il documento 
mg.' Barili. Col documento da lui pub- 
blicato s'impara, chea’ 10 aprile1237 già 


‘era nella sede umanese Giacomo, e con- 


tiene qualche notizia della chiesa anco- 
nitana, e pose le fondamenta nel fundo 
di s. Elia d'un monastero presso Reca- 
nati. In quest'articolo e ad Osimo nar- 
rai i due rimarcabili avvenimenti succe- 
duti nel vescovato di Giacomo, pe'quali 
la diocesi d'Umana soggiacque a notabi- 
li cambiamenti territoriali, sia colla se- 
parazione di Recanati elevata a città con 
sede vescovile, in premio d'essersi unita 
o’guelfi per difendere Gregorio TX cou- 
tro le persecuzioni di Federico Il gran 
fautore de’ghibellini; sia coll’ unione di 
Osimo a Recanati, e porzione della dio- 
cesi ad Umana, che ne fece il Papa, per 
compenso di tal diminuzione di territo- 
rio, in castigo degli osimani che seguiva- 
no le parti dell’imperatore e del suo na- 
turale Enzio occupatori di molti luoghi 
della Marca, dopo avere trasferito la cat- 
tedra in Recanati della soppressa diocesi 
d’ Osimo. Queste disposizioni , Gregorio 
IX in parte pote effettuarle, poichè col- 
la bolla Rectae considerationis , de’ 22 
maggio1240, Bull. Rom.t. 3, p.292, ri- 
portata anche dal Calcagni nejle A/emo- 
rie di Recanati, questa eresse in città, la 
chiesa in cattedrale e scde vescovile, dì- 
smembrandola dalla diocesi umanate. 
4 
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Dubitando Gregorio IX se la città d'Osi- 
mo era proporzionato compenso a Uma- 
na pel tolto territorio, ne commise l’esa- 
ine a Persevallo vescovo d'Ancona, ed a- 
gli abbati di s. Giovanni di Panno 
ra e di s. Maria di Porto Novo, qualora 
credessero opportuno di proporre l’asse- 
gnazione ad Umana anche di qualche al. 
tra parte di dincesi già stata d’ Osimo ; 
intanto il Papa concesse al vescovo d’U- 
mana di continuare a percepire le rendi- 
te del territorio di Recanati. Dipoi Inno. 
cenzo, 1V, quanto ad Osimo, effettuò il ri- 
soluto dal predecessore, colla bolla Cum 
olim Apostolicae Sedis, de’ 13 ottobre 
1247, Bull. cit., p. 314, privando Osi- 
mo nuovamente della dignità vescovile e 
assoggettandola ad Umana, secondo le di- 
sposizioni di Gregorio IX. | corrispon- 
denti documenti pubblicò ancora mg. 
Barili. Tuttavolta Papa Alessandro IV 
inviò nel 1256 per amministratore fr. 
Giovanni Colonna arcivescovo di Messi- 
na, cui successe nell’ amministrazione s. 
Benvenuto arcidiacono anconitano , per 
la cui mirabile pietà e indole angelica at- 
tutate le discordie, serenati Intti gli ani- 
mi, li preparò alla ricupera della perdu- 
ta sede. Così procederono le cose ne've- 
scovati di Giovanni Il del1252, e di fr. 
Axvnolfo domenicano del1254, insigne per 
pietà e dottrina. A suo tempo tornata O - 
simo oll’ubbidienza pontificia, Papa Ur- 
bano IV restituì ad essa la cattedra ve- 


scovile, colla bolla Recti statera judicii, 


de' 13 marzo1264, Bull. cit., p. 414; e 
per le istanze di fr. Arnolfo reintegiò la 
sua chiesa delle giurisdizioni spirituali e 
rendite di Recanati, il cui vescovato re» 
Stò soppresso per allora. ll Vescovo nel 
1267 trovossi in Bologna alla 2.° trasla- 
zione del corpo di s, Domenico fondato- 
re del suo. ordine, e nel1273 concesse ai 


suoi) correligiosi di aprire un convento in 


Recanati, secondo il Calcagni, mentre il 
Leopardi asserisce che ciò avea fatto nel 
1272, onde sarà stata conferma come e- 
sprimesi il Peruzzi. Pare che sia stato pure 
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legato apostolico nel1277.Morì nelr279 
in Viterbo e fu sepolto in s.Maria de Gra. 
di del suo ordine. Restò vacante la sede 
sino al1280, in cui Nicolò HI la provvi- 
de con Bernardo canonico di Bagnorea, 
trasferito a Castro dello stesso stato pa- 
pale prima del1289. In questo gli succes- 
se ili. gennaio fr. Geraldino o Gherar- 
dino minorita,alcni tempo Nicolò IV re- 
stituì a Recanati il titolo di città e la se- 
de vescovile, disginungendola da Umana, 
alla quale in compenso concesse 6000 fio- 
rini d’ oro da pagarsi dal comune reca. 
natese, e nelr206 il rettore della Marca 
Durando curò che gli fossero pagati da 


Recanati i residuali 400 fiorini. La con- 


sagrazione di Geraldino seguì dopo la di- 
sgiunzione di Recanati, cioè a' 29 dicem- 
brer289 per mano di Nicolò I V suo cor- 
religioso che l’avea nominato con lette- 
ra ov'è detto: Archidiaconus et Capitu- 
lus Ecclesiae Humanat. adelectionem et 
postulationem aliquam de futuro pasto- 
re in eadem Humanat. Ecclesia facien- 
dam procedere non curarunt... Te Hu- 
manat.EcclesiaeEpiscopum praeficimus 
ad pastorem et deinde consecrationis mu. 
nustihi nostris manibus solemniterimpen- 
dimus. Nel1306 con altri vescovi conces 
se indulgenza all’altare della B. Vergine 
eretto nella cattedrale d’Ancona dal suo 
vescovo Ungheri, e continuava a vivere 
nel 1317, come si ha dal documento di 
contratto e vendita fra Abramuccio e Ge- 
raldino, pubblicato da mg.'Barili.Sembra 
che morisse nel 1322, ed in questo o nel 
1323 gli successe fr. Pietro | francesca- 
no, che poi avanzato negli anni, colle do- 
vute facoltà s’allontanò d'Umana,lascian- 
dovi chi dovea farne le veci, e si ritirò 
nel di lui nativo convento d’Ancona, do- 
ve co’ suoi fiati condusse il resto dì sua 
vita, ch’ebbe fine nel1335, come si leg- 
ge nell’ iscrizione sepolcrale dalla chiesa 
di s. Maria Maggiore trasferita nell’atrio 
dell’ospedale. Il suo sigillo esprime la B. 
Vergine assisa che sostiene il divin Figlio, 
ed inferiormente è figurato genuflesso in 
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alto di pregare, colle parole intorno: Si- 
gillum Ep.Humanae. Lo prova mg." Ba- 
rili e lo dice l’unico sigillo che conosca de’ 
vescovi d’Umana. Il disegno del sigillo lo 
- form amg. Barili ilch. marchese Filippo 
Raffaelli da Cingoli eruditissimo, che il 
prelato giustamente loda qual giovane di 
molti studi e di fauste speranze, poichè e- 
gregiamente sa giovarsi e fa copia ad al- 
tricon animo cortese delle Marchiane me- 
morie adunate per ogni parte dall’ illy - 
stre suo avo Francesco Maria. Per la ri- 
cordata iscrizione non essendo certo che 
fr. Pietro I morì nel1338, secondo i re- 
gistri Vaticani, per asserzione d'Ughelli, 
solo in tale anno si conosce il successore 
Bonincontro Tomei canonico d’Ancona, 
il quale penetrato dalle rovine in cui gia- 
ceva Umana e la sua cattedrale divuta, 
ottenne da Papa Benedetto XII lettere a- 
postoliche colle quali elargi il premio del- 
l'indulgenze a chi avesse contribuito al- 
la cominciata riedificazione, ignorandosi 
se l'impresa ebbe esito felice. Nel1343 fu 
vescovo Simeone o Simone Marcellini ca- 
nonico e cittadino d’Aucona, che il patrio 
capitolo inutilmente bramò a suo pasto- 
re, come notai superiormente : riconob- 
be nel comune di Sirolo il privilegio di no- 
minare il parroco con l'approvazione del 
vescovo. Gli successero nel1363 il teolo- 
go riminese fr. Silvestro de'servi di Ma- 
ria; nel1375 fr. Pietro II della Scala an- 
conitano; nel dicembre1383Giovanni III 
che poco visse; nel gennaio 1385 fi. An- 
tonio 1 Trassati romano. Lo scisma che 
lacerava laChiesa universale, dall’antipa- 
pa Clemente VII fu introdotto pure in 
quella d'Umana, poichè nella sua catte- 
dra v'intruse nel 386 Vincenzo e succes- 
sivamente gli altri pseudo-vescovi Pietro 
e poco dopo nel1392 Domenico. Da essi 
come fu travagliato fi. Antonio I, lo fu 
pure Antonio Il canonico di Fabriano che 
gli successe nel 1393, e continuò ad esse- 
re per qualche tempo collettore genera- 
le della s. Sede nel Piceno. Rimosso nel 
1400 dalla sede da Bonifacio IX, questi 
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gli sostitià Ugo I, a cui nuovamente sur- 
rogò nel1402 Antonio II, che forse avea 
occupatoin qualche legazione e forse Lra- 
sfereudo altrove Ugo Il. Nel1413 preten- 
deva Giovanni XXIII, eletto contro il le- 
gittimo Papa Gregorio XII, di cacciarlo 
dalla sede umanate, ma Antonio Il vi re- 
stò difeso energicamente dal senato d’An- 
cona,morendo poi nel 1422.CredeColucci 
che i 3 falsi pastori abbiano contribuito al 
deterioramento della chiesa d'Umana, e 
che per la sua povertà e stato di decaden- 
za uon potesse lungamente sussistere, per 
Cui dovea essere soccorsa e ristaurala, 0 
unita ad altra; ma dal Papa Martino V 
fu stimato più sano consiglio di unire e 
congiungere perpetuamente la sede ve- 
scovile con quella contermine d’Aucona, 
e l’eseguì colla bolla Ex supernae ma- 
$ P ’ r 
Jestatis, de’ 19 ottobre1422, presso ing. 
Barili, p. xx. Questi riferisce che la dio- 
cesi d’Umana dalla sommità del Conero 
discendeva a’minori colli di Massignanu. 
Di lì procedeva a Camerano, poi volge- 
va a Castel Fidardo, e veniva a Recana- 
ti, quando questo ne fece parte,terminan- 
dosi col territorio di questa al mare pres- 


so la foce di Potenza. Lo Speciali, rispet- 


tabile storico,vi unì anche Offagna, quan- 
tunque lontana, ma realmente spetta al- 
la diocesi d’Osimo. Negli ultimi tempi la 
diocesi d’ Umana si compose,oltre la città, 
di CastelFidaurdo, Camerano, Sirolo eMas- 
signano; e le rendite erano così diminui- 
te che non oltrepassavauo 200 fiorini d'o- 
ro. Anche sminuite notabilmente erano 
quelle della sede d’Ancona, riferendo Be- 
nedetto XIV nella Lettera, che perciò 
il vescovo Astorgio espose a Martino V, 
che non avendo la mensa d’ Ancona che 
l’entrata di 400 fiorini d'oro, colla qua- 
le era impossibile il mantenere la sua 
dignità colla dovuta decenza, e che non 
eccedendo l’ entrata della chiesa d’ U- 
mana, di cui ullora era vescovo Anto- 
nio, la somma di 200 fiorini d’oro, sareb- 
be stato bene l’unire insieme le due chie- 
se d’Ancona e d'Umana, nunc pro tunc, 
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cioè differendol'effetto dell'unione al tem- 
po in cui il vescovo Antonio o fosse mor- 
to o trasferito al governo d'altra chiesa. 
‘Martino V eseguì l'unione colla precetti- 
va condizione, che Astorgio e i successo- 
ri dovessero unire al titolo di vescovo di 
Ancona l’altro di vescovo d'Umana.Anto- 
nio III morì nello stesso 1422,così la chie- 
sa d’ Ancona fu illustrata con l'unione 
d’altra diocesi, con incremento di gloria 
ecclesiastica, avendola dichiarata il Com- 
pagnoni la primogenita del Piceno che 
venne alla fede evangelica. Nella civile la 
nobilissima Ancona (V.) era già la più 
antica metropoli del Piceno, mentre un 
tempose lo fu Ravenna (F.), forse lo era 
come regionaria. Celebvata opulentissima 
e potentissima anche per la sua fortez- 
za rinomata e anticamente denominata 
Rocca Papale. Situata in amenissima e 
ottima situazione pel commercio,ha il mi- 
gliore Porto Pontificio (Y.) sull’Adria- 
tico. In tale articolo e in quello del Tevz- 
RE parlai dell'unione o comunicazione dei 
due mari Adriatico eMediterraneo a mez. 
zod'una Strada ferrata nella linea d’ An- 
cona aLivorno porto della Toscana smen- 
tre della linea telegrafica di congiunzio- 
ne ad Ancona riparlai nel vol. LXXIV, 
p.163; edel tribunale d’appello per le co- 
se commerciali di cui la reiotegròPioVITI 
di Cingoli, ne feci parola nel vol. LXXX, 
p.149. Quanto al novero de’consoli este- 
ri che vi risiedono, lo riportai nel vol. 
XVII, p. 50. Della ferrovia decretata da 
Roma a Bologna per Ancona, riparlerò a 
UnmveERSITA ARTISTICHE, col riferire al- 
tri cenni sul memorabile taglio dell’Istmo 
di Suez, che produrrà anche al porto di 
Ancona immensi vantaggi commerciali, 
pel quale nel 1856 fu compito il bello e 
magnifico arsenale (come lo chiama il 
Giornale di Roma del 1857 a p.318), 
ordinato da Gregorio XVI, come poi ri- 
ferirò, e dove sono in costruzione i due 
più grandi navigli di commercio costrui- 
ti in Italia, uno di 1500 tonnellate, l’al- 
tro di 1000, vapore ad elice (per cui si 
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dice, che sebbene l’arsenale secondo il 
primitivo progetto, di servire cioè alla 
costruzione di legni comuni mercantili, 
era quasi compito, anzi eransi pure fatti 
due squeri; tuttavia per la costruzione in- 
trapresa da alcune società anconitane de’ 
due nominati grandissimi legni, essen- 
dosi quindi proposto di fabbricarne al- 
tri anco più grandi, sì ritiene che perciò 
l’arsenale avrà bisogno di maggior esten- 
sione,e per varare i detti legni in costruzio- 
ne si dovranno ingrandire gli squeri fat- 
ti).Imperocchè, osserva il medesimo Gior- 
nale, il maggior naviglio mercantile del- 
la marina napoletana non conta più di 
goo tonnellate. Così Ancona diviene il 
porto della città capitale. 

Astorgio Agnensi napoletano fu il 
primo vescovo che assunse il titolo del- 
le due chiese d’Ancona e d’ Umana, in- 
titolandosi come si ha da diversi monu- 
menti: Astorgius Deiet Apostolicae Se- 
dis gratia Episcopus Anconitanus et U- 
manae.Tnsieme con s.Giacomo della Mar- 
ca fu fatto inquisitore contro gli eretici 
Fraticelli, indi commissario della Chie- 
sa romana e tesoriere generale, e come 
tale nel 1427 forzd que’di Monticelli a pa- 
gare i tributi e le gabelle alla s. Sede. Qua- 
le Tesoriere generale nol riportai in quel- 
l'articolo seguendo il Vitali, e leggendolo 
nella SeriesRectorum AnconitanaeMar- 
chiae del Leopardi, soltanto Thesaura- 
riusnel1424enel1426-31 Gubernator. 
Quel Thesaurarius generalis che si leg- 
ge nella Lettera di Benedetto XIV, pa- 
re riferibile alla Marchiae, di cui in es- 
sa si legge anche Locum-fenens pro SS. 
D. Nostro. Eugenio IV nel1/436 lo tra- 
sferì a Benevento, e Nicolò V lo creò car- 
dinale: morto in Roma fu sepolto nella 
Chiesa di s. Maria sopra Minerva, in 
elegante mausoleo poi trasferito nel chio- 
stro, come rilevai in tale articolo. Glisnc- 
cesse traslato da Segna, e non da Segni 
dello stato pontificio, Giovanni V de Do- 
minis d’ Arbe dotto e virtuoso. Visse 
poco, onde nel 1437 da Forlì vi fu tra- 
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sferito Giovanni VI Caffarelli nobile ro- 
mano, per le sue egregie qualità fu im, 
J'iegato in gravissimi affari della s. Sede, 
morendo in Roma nel 1460. In questo 
gli fu sostituito Agapito Rustici Cenci no- 
bile romano, già canonico Vaticano e u- 
ditore di Rota, profondo giureconsulto e 
chiaro letterato. Al suo tempo fu ricevu- 
ta solennemente in Ancona la testa del- 
l’apostolo s. Audrea, poi trasferita in Ro- 
ma e da Pio II collocata nella basilica Va- 
ticana, nel modo che narrai nel vol. LV, 
p. 262. Il Papa di lui amicissimo, come 
si legge in Marini negli Archiatri, t. a, 
p.157, encomiò il vescovo ne’suoi Com- 
mentari, anco quale elegante poeta, e per- 
ciò gl’ingiunse di comporre l'inno di tale 
traslazione. Avendolo trasferito nel1463 
a Camerino, nomiuò Pio Il in sua vece il 
b. Autonio de’couti Fatati d’Aucona, del» 
la cui cattedrale era stato canonico e ar- 
ciprete; da Nicolò V fatto vicario della ba- 
silica Vaticana nello spirituale e tempo- 
rale, canonico di essa colla riteuzione del 
vicariato, chierico di camera e tesoriere 
della Marca, e di essa ripetutamente luo- 
gotenente o governatore, e nel 1450 ve- 
scovo di Teramo, dalla cui sede in questa 
fu trasferito. Il Papa Pio Il inoltre lo as- 
segnò per vicario e vescovo suffraganeo 
del proprio nipote cardinal Todeschini 
Piccolomini, poi Pio ZZ7, nell’arcivesco- 
vato di Siena, ove esercitò le funzioni e- 
piscopali, non essendo il cardinale neppur 
sacerdote; e lo dichiarò collettore e com- 
issario per le decime di tutta Italia. E- 
resse in collegiata la chiesa parrocchiale 
di s. Maria del Cauneto, oggi s. Maria in 
Piazza, istituendovi il preposto con 6 ca- 
nonici, aumentati a 12 dalla pietà della 
contessa Camilla Ferretti. Di santa vita, 
modello de'pastori , santificò e beneficò 
il suo clero e il suo popolo. A’g gennaio 
1484 rviposò nel Signore, che glorificò il 
suo servo cou copia di miracoli, e col far- 
lo trovare 45 anni dopo incorrotto e col- 
le vesti illese, e si venera nella confessio» 
ne di s. Ciriaco nel proprio e nobile al- 
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tare. La congregazione de’s. Riti con de- 
creto de’'29 agosto1795, confermato da 
altro de'2 settembre, con autorità di Pio 
VI ne riconabbe il culto immemorabile 
col titolo di beato, col quale veniva chia- 
nato, massime dopochè nel 1529 a sua 
intercessione cessò la peste nella città; e 
concesse al capitolo Vaticano ed alle dio- 
cesi d’Ancona e Siena la facoltà di farne 
l’ uffizio e messa col rito doppio minore 
a’2 settembre. Nellostesso anno1 484 de- 
gnameute gli successe il nobile anconita- 
no Benincasa de’ Benincasi già canonico 
Vaticano, nel cui vescovato agli esisten- 
ti carmelitani fu concessa la chiesa di s. 
Maria in cunctis, che rifabbricarono e vi 
aggiunsero il couvento, e per aver gli an- 
ziaui contribuito al compimento del tet- 
to, essi imposero a'frati doverli ogni an- 
no invitare alla messa cantata e donarli 
di 5 paia di piccioni. Nel 1492 approdò 
in Ancona l'ambasciatore di Bajazet II 
sultano di Turchia, co’sagri donativi pev 
Innocenzo VIII, della sagra Lancia (Z.) 
che trafisse il costato del Redentore, del- 
la s. Sponga (V.) e della s. Canna (P.) 
santificate nella sua Passione, e tutto fu 
portato in solenne processione per la cit- 
tà con indulgenza plenaria a chi v’inter- 
venne. Riferiscono gli scrittori anconita- 
ni, che l’ ambasciatore Chamisbuerch o 
Mustafà (alloggiato prima nel palazzo del 
conte Liverotto Ferretti e poi nella casa 
d'Antongiacomo Marcellini come più a- 
riosa), grato alle cortesie ricevute dagli 
anconitani , lasciò loro la punta della s. 
Lancia che si venera tra le preziose ss. 
Reliquie di cui è doviziosa la cattedrale. 
Ma iu tale articolo notai che anco Pari- 
gi vanta di possedere la cuspide del sa- 
gro ferro. Il p. Civalli parlaudo de'corpi 
santi che si venerauo nella cattedrale di 
Ancona, dice pure dell’Evangelario di s. 
Marcellino, d'uus. Chiodoe d’una s. Spi- 
nadi Gesù Cristo, della testa dis. Giaco- 
mo Minore, del meraviglioso piede destro 
di s, Anna, dello stupendo braccio di s. 
Antonio abbate inatto di benedire, e del- 
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la Tunica inconsutile di N. S. sulla qua: 
le disputarono i prelati della Marca in oc- 
casione dell’arrivoin Ancona della s. Lan- 
cia. Dice che questa fu incontrata da tut- 
ti i vescovi della provincia, con una mol- 
titudine grandissima di religiosi, e con s0- 
lenne pompa e allegrezza di spirito fu por - 
tata per la città e deposta in s. Ciriaco, 
finchè non venne recata in Roma. La di- 
sputa ebbe per argomento: Qual reliquia 
o memoria del Salvatore fosse più prezio- 
sa e degna di maggior onore, ola Zan- 
cia o la Tonaca, Nel1842 fu pubblica - 
to in Ancona; Catalogo delle ss. Reli- 
quie che si conservano nel santuario di 
s. Ciriaco, cattedrale d’ Ancona, ec.Nel 
1502 divenne vescovo l’altro anconitano 
Giovanni VII Sacco de’'conti Cortesi si - 
gnori di Sirolo ove nacque (dice mg." Ba- 
vili che i distretti anticamente si dissero 
Curtes, ed in Sirolo dominarono i conti 
rurali che presero il nome di Cortesi), ar- 
civescovo di Ragusi, chiesa che ritenne, 
Cedè a’canunici regolari Lateranensi l’ab: 
bazia di s. Giovanni in Pennocchiara, di 
cui era abbate commendatario, per aver- 
la abbandonata i monaci, Morì in Roma 
nel 1905 e fu sepolto in s. Onofrio con 
iscrizione riportata dall’Ughelli, in cui è 
celebrato per virtù e dottrina, come per 
gl’ incarichi sostenuti sotto Innocenza 
VIII, Alessandro VI e Giulio II, di data - 
rio, nunzio in Francia, governatore di Bo- 
logna e Romagna. In detto anno gli suc- 
cesse il celebre fiorentino Pietro III Ac- 
colti (Y.) oriundo d'Arezzo, d'una fami- 
glia rinomata per illustri letterati, dotto 
uditore di Rota, che nel1511 elevato al- 
la porpora fu comunemente chiamato il 
cardinal d' Ancona. Nel1514 a'6aprile, 
secondo gli atti concistoriali, per sua ras- 
segna gli successe il nipote Francesco II 
Accolti fiorentino, morto in Roma di pe- 
ste nel1523. Scrisse di lui ìl contempora- 
neo Pierio Valeriano, De litteratorum 
infelicitate. An non, inquam, inter cala- 
mitosae sortis homines adnumerandus 
tiiam ést Franciscus Accoltius, Petri 
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card. patrui beneficio Anconitanus Prae- 
sul? Namque is egregiae indolis, et ele- 
gantis litteraturae juvenis fatorum pri- 
mun acerbitatem tunc expertus est, cum 
repentino de coelo tactus fulmine vesti- 
mentis ab eo incensis, ila lerritus est, ut 
parum abfuerit,quin extinguereturspau- 
lo post pestilentia illa correptus:, quae 
cum Adriano VI advecta Romam inva- 
sit(vientrda’29 agosto 1523),uli ejusmo- 
di in contagione fieri solet, a clientibus 
omnibus derelictus, unius Benedicti fra- 
tris germani , qui nunc sacerdos Card. 
est(poi nel1332 legato della Marca e rie- 
dificatore della fortezza d'Ancona, o me- 
glio costruì un grande e solido bastione 
sulla chiesa di s. Spirito, demolita perciò 
e spianata; epoca turbolenta pe’ civici 
trambusti originati dalla ricordata pri va- 
zione de’privilegi alla città), ope et o/ff- 
cio sustentatus,qui pietatem erga fratrem, 
multis ab hinc seculis rarissimam profes- 
sus, dum ejus morbum suis ipsemet ma- 
nibus curat, cibum ministrat, ulceribus 
medetur, cadem ipse quoque mox peste 
contactusnunquam absterreri potuit,quin 
operam illi assiduam navaret,Francisca 
precibus identidem deposcente, ut absti- 
neret, vitaeque ille suae parceret, quan - 
do ipse omnem salutis spem abjecisset; 
saeviente autem morbo paucorum dierun 
intervallo peremptus,magna quae de pro- 
fectu ejus excitata erat, spes eum cum 0- 


_mnium moerore fefellit.Pare che France- 


sco II non sia stato vescovo d’Ancona fina 
alla morte, poiché gli si dà dall’ab. Cap- 
pelletti a successore, secondo la Storia del 
Ridolfi, fi. Rufino Luparo francescano di 
Padova e morto nel1522. ll Peruzzi poi 
propende a credere che Pietro III Accol- 
ti cessò d’ essere vescovo d’ Ancona nel 
1506, perché in tale anno registrò il ce- 
lebre maestro di ceremonie nel suo Dia- 
rio: Nerius de Accoltis, auditor Rotae, 
episcopus Anconitanus PP.A me pare, 
che forse il Neri sarà stato un tempo ve- 
scovo d'Ancona per temporanea cessio- 
ne di Pietro III, forse suo pareute, che 
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secondo la disciplina del Regresso (7. ) 
a tal condizione gli cedéè la sede, poi la ri- 
prese e rassegnò definitivamente al nipote 
Francesco Il.Intanto fo pur le seguenti os- 
servazioni. Nel Bernino, Zl tribunale del- 
la s. Rota, non trovo menzione del Neri 
Accolti uditor di Rota, e quello ch’è più 
rimarcabile , neppure nel catalogo degli 
Uditori di Rota compilato dalCantelinag- 
gi e dal Blanco, e di recente riprodotto 
da G. Bondini già segreto di Rota. Pie. 
tro TI fu fatto vescovo d’Ancona a'5 a- 
prile 1503 da Giulio II, il qualea’10 mar- 
zo1511 lo creò cardinale. onde volgar- 
mente fu detto il cardinal Ancona. È 
notissimo che i cardinali talvolta venne- 
ro chiamati o presero la denominazione, 
invece del cognome,dal vescovato che go- 
vernavano mentre furono aggregati al se- 
nato apostolico.Quindi se egli nel 1506 a- 
vea rinunziatoe poiera passalo ad altre se- 
di, com'è verosimile che retroaltivamen- 
te si nomivasse col nome del vescovato 
tenuto pochi mesi e indi rassegnato? Che 
se si ammette che la rassegna seguì nel 
1514ein favore del nipote Francesco II, 
non vi è questione sulla regolarità della 
nomenclatura antonomastica di cardinal 
d’ Ancona. N critico Cardella, Memorie 
storiche de’ Cardinali, dice di Pietro Ac- 
colti. Nel1505 fu consagrato vescovo di 
Ancona, e nel13 11 creato cardinale. Do- 
po 9g anni rinunziò il vescovato d'Anco- 
na al nipote Francesco, e l' Ughelli rife- 
risce altrettanto. Da Giulio Il ebbe Pie- 
tro pure l’amministrazione di Cadice; da 
Leone X nel1515 quella d’Arras, che ri- 
nunziò dopo 8 anni, uel 1517 quella cli 
Muillezais, e da Clemente VII nel 1524 
l’arcivescovato di Ravenna, che dopo due 
mesi rassegnò al nipote Benedetto Accol- 
ti, poi cardinale, e invece assunse il go- 
verno della chiesa di Cremona già tenu- 
to da Benedetto, ed a cui lo rassegnò nel 
1529. Avverte però coll'Amadesi, che di 
Ravenna Pietro ritenne l’amministrazio- 
ne fino alla morte; e che inoltre Pietro 
forse fu vescovo di Cremona prima d'es- 
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sere arcivescovo di Ravenna, chiesa che 
probabilmente rinunziò al nipote mentre 
era suo coadiutore nella sede ravennate. 
Mg." Barili a p. 84 riferisce che 1’ enco- 
miato Peruzzi tra Pietro II e Francesco 
JI intramesse un altro Accolti Nereo di 
nome, dal1505 al1314, ma ignorarsi le 
opere dell’ufficio pastorale, così di Fran- 
cesco Il. Sapersi però che Pietro INT nel 
151 promosse un chierico a beneficia- 
to della diocesi d’Aucona, che nel 1515 
eragli succeduto Francesco I; ma una 
concessione fatta dallo zio il 1.° ottobre 
15 18 prova che ancoallora coutinuava 
nell’autorità episcopale, che Leone X nel - 
l’approvarla ne fa comuni autori il card. 
Pietro e Francesco eletto Anconitano, per 
cui non avea ricevuta aucora la consa- 
grazione e pare che il nipote fosse quasi 
coadiutore dello zio. E che il cardinal Pie- 
tro proseguì in tal maniera fino al1523, 
anno della morte di Francesco, si cledu- 
ce dalla scheda del cardinal Garampi trat. 
ta dagli archivi pontifici: 1523 Baldui. 
nettus de Balduinettis fit episcopus An- 
conae per cessionem Cardinalis Anconi. 


tani. Perciò riflette mg." Barili, non pote 


va cedere la giurisdizione, se già qualche 
auno innanzi l’avesse lasciata ad altri. Nel 
1523 dunque divenne vescovo d’Ancona 
Balduinetto de Balduinetti o Baldo Vinet- 
ti nobile fiorentino e nato da una sorella 
di Pietro III, sagace e letterato, lodato pa- 
store,zelantissimo del divin culto,nel 1526 
istituì la dignità di preposto, nel1527 ri- 
stabili il primicerio, e aumentò il capito- 
lo di due canonici onorari nel13395. Ab- 
belli la cattedrale, e nel1336 fece fare al- 
cuni banconi di noce, intarsiati vagames- 
te a fiorami pel covo de’canonici, ponen- 
dovi l’iscrizione: oc opus fecit fieri Bal. 
donivettus de Baldonivettis Episcopus An: 
conae el Umanae, dictaegue Umanae Co- 
mes suis sumplibus MDXAXAVI, Dissi 
già con mg." Barili, che nel1533 Baldo- 
nivetto cominciò a dirsi Conte d' Umana, 
e qui con esso ne aggiungerò le relative 
nozioni. Apparteneva al vescovato d’Au- 
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cona la giurisdizione politica ed economi- 
ca per un semestre di ciascun anno in Gal- 
lignano, e ivi gli appartenevano pure al- 
cuni campi. Quindi Baldonivetto Epi- 
scopus Anconae et Humanae, nel 1532 
propose al cardinal Benedetto Accolti le- 
gato della Marca, di permutare l'una e gli 
altri co'diritti e i redditi, ed i tenimenti 
ell'eran venuti alla camera apostolica dac- 
che s’invalidarono tutte le franchigie e le 
libertà anconitane; e se fusse d'uopo per 
ben eguagliare le ragioni,egli vi apporreb- 
be di vantaggio 63o fiorini, che avea con- 
tribuito al Monte de’ Meriti. Il cardinale 
deputò l'abbate di s. Giovanni in Pennoc- 
chiara e il priore di s. Marco a giudicar 
della proposta, ed essi nel1533 sentenzia- 
rono che la medesima provvedea con giu- 
sta vicenda all’utilità del vescovo. e della 
camera, onde a’ 22 gennaio se ne rogò 
l’atto solenne nel palazzo del governo; e 
nel giorno stesso nell’episcopio si rogò an- 
che un altro atto, col quale Baldonivetto 
commise l’uflicio di sno procuratore per 
entrare nel possesso d’Umana al primice» 
rio Calisto Paciano da Visso, che fu an- 
co vicario generale; e nel commetterlo si 
nominò non solo come prima, Episcopus 
Anconae et Humanae, ma inoltre dictae- 
que Humanae Comes. Baldonivetto a- 
dunque prese questo titolo, quando in 
detto giorno ottenne la signoria d'Uma- 
na, mentre prima era affatto sconosciuto 
il titolo della contea d'Umana ora aggiun- 
ta al vescovo d’Ancona e Umana, che Bal- 
donivetto successivamente usò in diversi 
atti. Questa consuetudine proseguì seb- 
bene la signoria d’Umana ritornò al co- 
mune d’Ancona, ed a buon diritto, perché 
ritornò per un patto concordato tra il co+ 
mune e il vescovo, ove né questi promise 
né l’altro richiese che cessasse il titolo di 
conte. L’ accurato mg." Barili nelle sue 
diligenti ricerche sul titolo portato da’ ve- 
scovi d'Ancona e d’Umana, per un tem- 
po cessato, cioè dal1675 al1747,dice che 
insieme col titolo dovè pur cessare la co- 
stumanza che i nuovi vescovi, come in 
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Ancona, così in Umana adempissero la 
ceremonia del possesso. Tale costumanza 
erasi intrapresa ne'primi tempi del con- 
giungimento delle due chiese; quando poi 
i vescovi tennero per pochi anni in Uma- 
na gli onori e i privilegi, de'quali il co- 
mune d’Ancona era stato spogliato, il pos- 
sesso riguardò specialmente la contea. Di 
nuovo si condusse all’indole appieno ec- 
clesiastica, e ve ne sono esempi del 1616 
e del1622 di possessi presi egualmente nel 
duomo di s. Ciriaco d° Ricona e nella par- 
rocchia di s. Giovanni d'Uinana. Nel vol. 

XXXII, p.150, parlando degl’Italo-Gre- 
ci, dissi con altre notizie, che in Ancona 
la chiesa latina di s. Anna fu data alla co- 
lonia greca da Clemente VII, e qui ag, 
giungo cal breve Ex injuncto, del 1531, 
Bull. Pont, de Prop. fide, Appendix, t. 
1, p.20;ed ivi a p.113 è la bolla di Pao- 
lo V, Ex debito Pastoralis, de' 17 settem- 
bre1606: Agit sunimusPontifex de eccle- 
sia s. Mariac ad portam Cyprianam ur- 
bis Anconitanae, quae graecos mercato - 
res Clemens VII donaverat. È poichè 
parlo degli orientali, ricorderò che nel vol. 

LI, p. 323, feci parola della chiesa di s. 
GregoriolIluminatore degli armeni, e del- 
le monache armene d’Ancona.Queste mo. 
nache benedettine ripsimiane, così dette 
dalla nomatissima s. Ripsima vergine e 
martire dell'Armenia , in principio ven- 
nero nel1y66 da Smirne in Ancona; in- 
dii si trasferirono a Loreto, nel1787 a Ca- 
stel Ficlardo e finalmente tornarono in 
Ancona nel1838.Ivi ebbero prima la chie. 
sa di s. Anastasia della nazione armena, 
poi alcune case a s. Girolamo colla chiesa 
di s. Gregorio Illuminatore, e per ultimo 
la chiesa e monastero di s. Bartolomeo, 
già delle canonichesse Lateranensi , che 
intitolarono de’ss. Bartolomeo e Gregorio 
Illuminatore. Sono assistite da un con- 
fessore armeno, ed osservano negli ufli- 
zi divini il rito armeno. Morto nel 1538 
Baldonivetto, PapaPaolo IH namindam- 
ministratore per 6 mesi del vescovato il 
proprio nipote cardival Alessandro Far- 
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nése(7”.) romano, che vi si recd a’ 12 ago - 
sto, ina a’ 15. novembre cessò di esserlo, 
perche il Papa nominò a vescovo il suo 
alline Girolamo Granderoni o Glaudero- 
ni sanese arcivescovo d’Amallfi, lasciando 
però la sede di Massa Marittima, che fu 
conferita al cardiuale, pastore encomiato 
per probità e prudenza. Nel 155o gli suc- 
cesse Gio, Matteo de Lucchis bolognese, 
che nel1556 traslato a Tropea gli fu so- 
stituito il fratello Vincenzo, pio,giusto, ca - 
ritatevole e virtuoso, di cui già parlai: in- 
tervenve al concilio di Trento e secondo 
i suoi decreti istituì il seminario, poi chja- 
mato di s, Carlo Borromeo; da Pio 1 V de- 
putato commissario apostolico ad obbli- 
gare i recanalesi a restituire alla s. Casa 
Loreto, energicamente l’eseguì. Morì ai 
24 febbraio 1585 in Ancona e fu sepolto 
nella cattedrale, con iscrizione riportata 
da Ughelli e da Benedetto XIV in par- 
te,ovesi legge: Episcopus Anconae et Hu- 
manae. Per breve tempo fu di nuovo am- 
ministratore il cardinal Alessandro Far- 
nese, esiccome non fu notato da altri,mg." 
Barili a p. 55 ne riportò le prove. Frat- 
tauto ilgran marchegiano Sisto V volen- 
do erigere nella Marca un arcivescovato, 
gli aucouitani lo supplicarono a promuo- 
vervi la sede d'Ancona e d'’Umana, rap- 
presentandonei singolari pregi ecclesiasti. 
ci e quelli civili della città, fra’quali de- 
vominvarsi la regione Marca d’Ancona; 
la remotissima antichità della fondazio- 
ne d’Ancona; la sua divozione al princi- 
pato de’Papi, che perciò la chiamarono 
fedelissima, e le furono larghi di privi» 
legi; l’onorevoli relazioni avute co’sovra- 
ni d'Europa, come cogl’imperatori gre- 
ci e i re d'Ungheria; il numeroso nove- 
ro d’illustri che vi fiorirono; il possede- 
re il collegio di dottori di legge, con fa- 


coltà di crearne altri, istituito da Pio IV 


nel 1562; l’esser assai popolata e ricca,con 
distretto di molti castelli popolatissimi ; 
abbondante di parrocchie e case religiose 
d’ambo i sessi, con cattedrale doviziusa 
di corpi sauti e di altre iusigui reliquia, 
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collegiata e seminario, e portare il vesco- 
vo il titolo di conte d’Umaua, come e me- 
glio si legge nell'anconitano can. Saraci. 
ni. Ma sisto V preferì Ferino già sua se- 
de vescovile e capo della Marca Ferma- 
na, e l’elevò a metropoli ecclesiastica con 
suffraganei. Indi nello stesso 1585 nomi. 
nò vescovo d’ Ancona Carlo Conti (V.) 
romano de’duchi di Poli, nel1604 daCle- 
aneute VIII creato cardinale, alcui tem- 
pofu eretto dal comune, colla covperazio- 
ne del vescovo, il monastero dis. Palazia, 
che ne’ primordi del corrente secolo sog- 
giacque nella generale soppressione, Di 
più il cardinale contribuì alla fondazio- 
ne del conservatorio delle penitenti, be- 
neficò la cattedrale, e introdusse nella cit- 
tà i gesuiti che in felice posizione vi eres- 
sero un collegio, il quale io uno alla ele-. 
gante e ricca chiesa del Gesù, Clemente 
XIV dié al seminario tultora ivi dimo-. 
rante.Perciò ClementeXI V emanò il bre- 
ve IVuper pro parte, de' 26 aprile 1774, 
Bull. Rom. cont. t. 4, p. 697: Confirma- 
tio concessionis ecclesiae, domorunm, bi- 
Dliothecae, aliarumque rerum jam spe- 
ctantium ad collegium suppressae socie - 
tatis Jesu civitatis Anconae Seminario 
dictae civitatis factae. È tradizione che s. 
Ignazio co’suoi compagni abitò una casa 
posta dietro la chiesa del Gesù, attaccata 
alla pia casa detta degli Esercizi.Passò per 
Atcona, nel recarsi da Venezia a Roma, 
s, Francesco Saverio con g compagni pu- 
re gesuiti. Morto il cardinale nel dicem. 
bre1615, nel seguente gennaio occupò la 
cattedra il cardinal Giulio Savelli(Z.) uo- 
bilissimo romano, ma vi fece rara residen» 
za, occupato iu altri affari e nella lega- 
zione di Bologna. Dopo 6 anni gli succes» 
se (nella biografia per fallo tipografico il 
numero 1 unito al 6 dice 16, puiché ivi 
pur dissi che pui nel1630 divenue arci» 
vescovo di Salerno) nel1622 Luigi Gallo 


‘patrizio d’Osimo, che Urbano VII inviò 


nunzio in Savoia iu diflicili teinpi. Tor, 
nato alla sua chiesa santamente l'ammi» 
nistò, restaurò la cattedrale, accrelbe gli 
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Fino poi agli ultimi tempi; se- 
guivano i cappuccini,.e i religiosi del- 
la Mercede, che divisi ora dalla pro- 
vincia romana, non intervengono 
più. Agli olivetani precedevano i mo- 
naci girolamini, de’ quali non es- 
sendo rimasto in Roma che l’ ab- 
bate generale con pochi monaci, 
prende esso luogo fra gli abbati 
mitrati; e dopo i cisterciensi ince- 
devano i monaci vallombrosani, 
che per lo scarso numero, non for- 
mano ormai più parte della proces- 
sione. 

Sino a tutto il Pontificato di Pio 
VI, dopo il clero seguivano nella 
processione del Corpus Domini, al- 
cune persone in abito di città, con 
torcie accese, che erano i proprie- 
tari dei vacabili, o vacabilisti (Vedi), 
i quali erano obbligati a recarvisi, 
evvero farsi supplire, per cui monsi- 
gnor reggente della cancelleria, e 
l’ amministratore generale delle com- 
ponende di dateria, destinati a pre- 
siedere al buon ordine de’ vacabili- 
sti, li esaminavano nella decenza del. 
l'abito, e se non erano vestiti con- 
venientemente, li respingevano, colla 
perdita della torcia. Terminata la 
processione, si schieravano i vacabili- 
sti in due linee laterali nella navata di 
mezzo della basilica, aspettando l’arri- 
vo del ss. Sagramento colle torcie ele- 
vate. Appresso i vacabilisti procedeva- 
no eziandio con torcia accesa i collet- 
tori del piombo, i sollecitatori delle 
lettere apostoliche, i notari della 
Rota, i procuratori della penitenzie- 
ria, gli scrittori apostolici, i maestri 
dell'uno e l’altro registro, de’ quali 
uffizii, e de’ cavalieri lauretani, di 8. 
Pietro, di Pio IV, ed altri cavalie- 
ri, che pure v'intervenivano, trat- 
tosi all’ articolo CanceLLERIA ; quin- 
di seguivano la processione i pro- 
curatori de’ principi, e de’ baroni 
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romani. Anticamente, come dicem 
mo altrove, due frati dell’ Ordine. 
cisterciense aveano l’ufficio di bolla- 
re i Pontificii diplomi col piombo, 
onde venivano chiamati Fratres de 
plumbo; ma siccome un tal ufficio. 
passò a' chierici secolari quando que- 
sti intervenivano alla processione del. 
Corpus Domini, cogli altri uffiziali 
di cancelleria, solevano portare l'a- 
bito de’ conversi cisterciensi, in me- 
moria di essi. e” 

Finalmente sino agli ultimi tem- 
pi intervenne a questa processione: 
il chierico nazionale: del sagro Col- 
legio, che veste come i bussolanti; 
il perchè ancora gode la torcia di 
cera, che lo stesso sagro Collegio a 
tal effetto gli dava. 

Anche il regolamento de’ porta- 
tori delle aste del baldacchino era 
diverso da quello suddescritto, sta- 
bilito nel Pontificato di Leone XII, 
oltre le posteriori concessioni, come 
fece da ultimo il Papa regnante, 
cogli alunni del collegio irlandese. 
Ecco l’ ordine anteriore. Le otto aste 
del baldacchino erano rette a vi- 
cenda, dalla Cappella fino alla porta 
della catena, o ingresso del colon+ 
nato, cli referendari di segnatura; 
dalla catena fino al palazzo Acco- 
ramboni da’ cavalieri di s. Pietro 
quindi dai maestri di strada, e dai 
ministri del loro tribunale, poscia 
dagli altri cavalieri di s. Pietro; 
dipoi fino alla metà dell’altro co- 
lonnato dai deputati della nazione 
fiorentina; da questo fino al can- 
cello di ferro del portico della ba- 
silica, dai deputati della nazione sa-» 
nese, a cui il loro concittadino Pio: 
II, nel 1458, concesse questo privi- 
legio, che prosegue a godcre l’arci- 
confraternita della stessa nazione, 
eretta nel 1519, nella chiesa di s. 
Caterina di Siena a strada Giulia; 
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alunni perchè a sue istanze Innocenzo X 
numentò le rendite del seminario con buo- 
na parte de’beni degli estinti crociferi del- 
la città; introdusse in Ancona i filippini e 
i carmelitani scalzi, fondò l’orfanotrofio, 
visitò 5 volte la diocesi, e tenne 4 sinodi 
diocesani ne’quali s'intitola soltanto ve- 


scovo d'Ancona e conte d’Umana, Épi- 


scopus Anconitanus et Humanae Comes, 
ed altrettanto si legge nell’ epigrafe esi- 
stente sulla porta maggiore della chiesa 
di s. Pietro degli eremiti camaldolesi, che 
rammenta la ricordata sua consagrazio- 
ne da lui eseguita. Morto nel1657 e tu- 
mulato nella cattedrale fra il compianto 
di tutti, restò vacante la sede sino al 1664. 
In questo o nel1666, come vogliono Co- 
leti e Cardella, gli fu sostituito il nipote 
cardinal Gianvicolò Conti (/7.), che nel 
1674 tenne il sinodo diocesano, nel qua- 
le s' intitolò Episcopus Anconitanus et 
Humanae Comes. Accolse nel 1667 l'ar- 
civescovo di Ragusi fuggito per l’orribile 
terremoto con 64 0 74 monache, delle 
quali solo 55 approdarono in Ancona, dal 
cardinale collocate in s. Sebastiano delle 
cappuccine, nel monastero che per esse 
da lui si stava fabbricando, e vi restaro- 
no sino a’ 7 novembre in cui partirono 
perentrarea Stagno di Ragusi in un con- 
vento stato già de’ ininori osservanti. Il 
cardinale passato al vescovato suburbi- 
cario di Sabina, ritenne in amministrazio- 
ne la sede d’Ancona, ove morì nel1698 
e fu sepolto nel duomo, lasciando la bi- 
blioteca al seminario che avea benefica- 


toanche vivendo, A’ 14 gennaio 1699, se- 


condo Novaes, Papa Innocenzo XII creò 
vescovo d’Ancona e cardinale (la qual 2.° 
diguità il Cardella la dice couferita a'14 
novembre, e il Coleti ritarda il vescova- 
to a 3 febbraio 1700), Marcello d' Aste 
(7.) nobile romano di santa vita edi soa- 
ve indole, munifico co'poveri, e splendi- 
do pastore colla cattedrale che arricchì 
di preziosi ornamentie utensili sagri, rie- 
dificando più ampla la sagrestia; otten- 
neal capitolo, invece della cotta e dell’al. 
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muzia che usavano, l’insegne canonicali 
del rocchetto e della cappa magna e del- 
la mozzetta paonazza, e quasi rifabbricò 
e abbellì |’ episcopio, ove benignamente 
alloggiava i missionari apostolici , nella 
galleria ove fece dipingere i ritratti dei 
suoi predecessori e pose in fondo il busto 
d’Innocenzo XII. Nelle pareti dell’episco- 
pio fece pare colorire i luoghi e parroc- 
chie della diocesi. Laborioso nell’episco- 
pale ministero, edificantissimmo per la sua 
esemplare vita, morì in Bologna ov'era- 
si recato in lettiga per ricuperare l’alfran. 
ta salute nel1709; fu tumulato in s. Do- 
menico, lasciando il cuore alla sua cat- 
tedrale, ove fu posto con onorifica lapi- 
de, altra collocandone il comune nella sa- 
la del palazzo della Ragione con magni- 
fico e giusto elogio. Introdottasi la cau- 
sa pel buon odore che lasciò di sue eroi - 
che virtù, non venne proseguita forse pet 
la morte del fratello che l'avea doman- 
data. Degnamente gli successe a'19 feb- 
braio 1710 l'arcivescovo di Tarso Gio. 
Battista 2ssi(/7.) nobile di Viterbo, col- 
la ritenzione del titolo arcivescovile, crea- 
to nel1713 cardinale; zelante vescovo ot- 
tenne da Benedetto XIII a favore del se- 
minario le rendite cel soppresso sodali- 
zio del ss. Rosario, il cui oratorio fu con- 
cesso a’ domenicani, e celebrò il sinodo. 
Per le sue molteplici benemerenze il co- 
muue in detta aula fece dipingere la sua 
elligie con onorevole iscrizione, dopo la 
sua morte avvenuta in Roma nel 1726, 
deposto in s. Maria in Trastevere. Bene- 
detto XIII a'20 gennaiv1 727 (come leg- 
go pure nelle Notizie di Roma del 1727, 
all'articolo Ancona ed Umana), dopo a- 
verlo creato cardinale e riservato in pet- 
to, nominò vescovo Prospero Lamberti - 
ni nobile bolognese, e lo pubblicò cardi- 
nale a'3o apriler728, dottissimo e loda- 
tissimo pastore, iu più modi fu benefico, 
e rinnovò l’altare maggiore e il coro del- 
la cattedrale: da Clemeate XII traslato 
alla patria sede arcivescovile a'30 aprile 
1731, secondo il Novaes e le Noduzie di 
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Roma (del1732, le quali pur dicono che 
ilpredecessore cardinal Boncompagni era 
morto a’ 24 marzo), nel1740 divenne il 
glorioso Benedetto AI (V.). Dalle stes: 
se Notizie siha che a'21 maggio1731 Cle- 
mente XII elesse vescovo d’Ancona il car- 
dinal Bartolomeo Massei (Z7.) di Monte 
Pulciano,generoso e operoso pastore,qua- 
le lo descrissi nella biografia , visitò più 
volte la diocesi e celebrò il sinodo, mo- 
rendo a' 20 novembre 1745. Benedetto 
XIV, sempre amorevole coll’ antica sua 
sede Ancona, magnificamente fu largo di 
benefizi colla città, la quale gli eresse un 
monumento con lapide di riconoscenza, 
e colla cattedrale alla quale in ogni anno 
del suo poutificato fece nobilissime e pre- 
ziose oblazioni, a mezzo dell’arcidiacono 
Junocenzo de’conti Sturani e di altri, per 
la festa di s. Ciriaco, I ricchi doni furo- 
no suppellettili e libri sagri, non che re- 
liquie de’santi, fra le quali dello stesso s. 
Ciriaco,dis.Marone1.°martire dellaMar- 
ca, edellalimatura delle catene di s, Pao- 
lo apostolo. Testimonianze tutte di sin- 
golare affetto e propensione pel clero e 
pepolo anconitano. Rallegrò poi la città 
e diocesi cun assegnarle per pastore un 
auconitano , preconizzando vescovo con 
onorevole elogio a'17 gennaio 1746 Ni- 
colò IT] de’ marchesi Manciuforte patrizio 
anconitano, d’illustre famiglia di Monte 
Pulciano stabilitasi a Monte Santo, ove 
nacque, già vescovo di Sinigaglia benefì- 
co e ansato. Avendo Benedetto XIV ritro- 
vato ia bolla d’unione della sede d’Uma- 
na a quella d’Ancona, considerando che 
prescriveva a’vescovi d’iutitolarsi co’ no- 
mi d’ambedue le chiese, che prima s’in- 
titulavano e sottoscriveano, Zescovo di 
Ancona, cdi Umana e conte di detta Uma- 
na, e che sino dal1675 aveano tralascia - 
to di più chiamarsi vescovi d’Umana, ma 
solo conti, ad onta che nelle Motizie di 
Roma si registrasse tra le diocesi 4nco- 
na ed Umana,e ad Umana si dicesse, ve- 
di Ancona; nuovamente il Papa volle ri- 
pristinario con l’eruditissima e ragionata 
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lettera otum tibiest, de'a 2 aprile1747, 
Bull. Bened. XIW,t. 2, p.133, dell’edi- 
zione veneta, colla traduzione in italiano: 
De resumendo an retinendo titulo Epi- 
scopi Anconae et Humanae. E l’indiviz- 
zò, enerabili Fratri Nicolao Episcopo 
Anconitano etHumanatensi. Questa pon- 
tificia lettera fn stampata in Roma a par- 
te e la ricorda il Ranghiasci nella Biblio- 
grafia dello Stato Pontificio.Ova poi la ri- 
produsse e illustrò l’encominto mg." Barili, 
come sono andato dicendo nel profittarne. 
D'allora in poi dunque, cominciando da 
Nicolò III i vescovi s’intitolano, /'escovo 
d’.incona, Vescovo e conte d' Umana.la- 
oltre Benedetto XIV con decreto de'19 
settembre 1753 approvò il culto imme- 
morabile del beato Gabriele Ferretti no- 
bile auconitano, dell’ordine de’ minori os- 
servanti, e con altro decreto de'18 ago- 
sto1754 ne concesse l’uffizio e messa con 
rito doppio all'ordine medesimo, ed alla 
diocesi d’Ancona dove morì e si conserva 
il suo corpo nella chiesa di s. Francesco 
ad Alto. Il vescovo Nicolò III, il clero e 
i popolo anconitano nel 1755 e nel1756 
provarono il religioso giubilo dello sco- 
primento de’corpi de'’ss. Ciriaco, Marcel- 
lino le Liberio protettori principali d’An- 
cona, che si custodivano in 3 grandi casse 
di marmo, nella confessione o chiesa sot- 
tercanea della cattedrale. Benedetto XIV 
fece costruire due magnifici sarcofagi di 
marmo, per i corpi di s. Marcellino Î e di 
s. Liberio, ed ilcomune fece decorare l’ur- 
na tnarmorea di belle sculture e di ricchi 
metalli. Indi solennemente si festeggiò sì 
memorabile invenzione. D' allora in poi 
prese bella forma tal sotterraneo, ed è u- 
na bella confessione tutta ivcrostata di 
fini marmi, che fu compita dalla pietà de’ 
fedeli nel principio dell’attuale secolo. Ni- 
colò III donò alla cattedrale molti nobi- 
lissimi paramenti sagri, tenne il sinodo 
diocesano, e governò tanto santamente, 
che inorendo nel dicembre 1762 e lascian- 
do eredi i poveri della diucesi, fu comin. 
ciato il prucesso di sue preclare virtù (il 
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suo parente Mancinforte-Sperelli nobile 
anconitano, uel1777 fu creato cardinale). 
Nel seguente mese Clemente XIII dichia- 
rò vescovo d’Ancona e d'Umaua il cardi- 
nal Filippo Acciazuoli(Y.) nobile fioreu- 
tino, già arcivescovo di Petra, e nunzio 
di Svizzera e di Lisbona. Possedendo uu 
palazzo adiaceate alla chiesa dis. Anua, lo 
stabili per episcopio anche de'successori, 
tealasciando d’usare l'antico contiguo al. 
Ja cattedrale, il quale talvolta era abita - 
to da’ vescovi nell’ estate. Però dopo la 
morte del cardinal Ranuzzi, siccome l’an- 
tico episcopio pericolava pegli scoscendi- 
menti della rupe su cui è piantato, il go- 
verno pontificio acquistò il palazzo Fer- 
retti, detto del Pozzo lungo, e l’ assegnò 
a residenza vescovile e lo è tuttora. Ab- 
battuto dalle avversità che provò, morì 
nel luglio1766 e fu depostu in detta chie- 
sa. Il 1.°del successivo dicembre gli fu sur- 
rogato il cardiual Gio. Ottavio Bufalini 
(/.) di Città di Castello, già arcivescovo 
di Calcedonia. Molte sono le sue beneme- 
renze, poichè generosamente arricchì di 
preziose suppellettili la cattedrale, fu pa- 
dre de'poveri, contribuì notabilmente al 
temporale vantaggio della città e porto 
d’ Aucona, pel suo grandioso prolunga- 
mento, per cui il comune gli eresse una 
lapide onorevolissima, ed i cousoli d'Au- 
cona pubblicarouo : I Consolato della 
città d’ Ancona ovvero raccolta de’ pri- 
vilegi e de’capitoli, presentata all'Émo, 
e Rmo. Sig. Cardinale Gio, Ottavio Bu- 
falini vescovo d' Ancona e vescovo e con- 
te d'’Umana, Ancoua1777 presso Dietro 
l’aolo Ferri. Dalla dedica si rileva che con 
savissimo provvedimento Paolo V e Gre. 
gorio XV, considerando quanto necessa- 
ria fosse una integerrima amuniuistrazio- 
ne di giustizia, ed a'mercanti resideoti iu 
Ancona, ed a que che vi approdano con 
merci, oltre i consoli perciò eletti, racco- 
mandar ne vollero la soprintendenza ai 
successivi vescovi d'Aucoua, comea quel- 
li che con più scrupolosa cura vi avreb- 
‘ Lero presieduto, Da Clemente XI V otten» 
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ne la chiesa e il locale che occupa il semi- 
nario, come narrai, e da Pio VI, che ac- 
colse in Ancona, ne fece aumentar le ren- 
dite. Con zelo eseguì la visita pastorale, 
i cui atti ponno servire di modello, tenne 
il celebre sinodo diocesano ancora in vi- 
gore pe mirabili suoi decreti, fondò cou 
nou poco dispeudio la cappella musicale, 
ed eucomiato pel suo sapere, saggezza e 
virtù, morì nel1782 e fu deposto nel se- 
polcro ch’erasi preparato uella cattedra- 
le cou edificante epitallio , imperocché 
scrisse di se: Episcopus Anconac, et E- 
pis.et Comes Humanae, Mortaliuna Mi- 
nimus, Peccator Maximus, 

Dopo uon breve sede vacante Pio VI 
nel coucistoro de'14 febbraio 1785 creò 
cardinale e vescovo d’ Ancona ed Uma- 
na Viuceuzo Ranuzzi (/7.) nobile bolo- 
gaese, che tosto fu testimonio sofferen- 
te delle calamità che afflissero Ancova 
e tutto quanto lo Stato Pontificio per 
l'invasione de’ repubblicani francesi, per 
la promulgata repubblica, e per tutte 
le fatali conseguenze di quell’ epoca fu- 
nesta von meuo alle cose ecclesiastiche 
che alle civili. Pure in quel tempo per 


- Ja pietà del nobile anconitano p. Nicola 


Tommasi filippino e la cooperazione de’ 
buoni fedeli, ebbe origine l’ orfanotro- 
fio delle figlie della Carità, ora esistente 
nel locale degli scolopii. Nel giuguo1790 
i francesi occuparono le Legazioni, che 
Pio VI con altri immeusi sagrifizi dové 
loro cedere, per l'armistizio da Napoleo- 
ne sottoscritto in Bologna a 23, colla con- 
dizione altresì che i francesi occuperebbe- 
ro la fortezza d’Ancona, lasciando la cit- 
tà sotto il governo civile del Papa, sino al- 
la pace del continente. Tale notizia pose 
in costernazione tutti i Duoni anconitavi, 
che piangenti corsero in folla alla catte- 
drale per implorare il patrocinio de’ ss. 
Protettori in tanto frangente, Tra gli al- 
tari ve n'é uno lavorato a fini marmi, iu 
cui fino dal 1615 si venera l’immagine 
divota e commovente, dipiuta su tela, 
della ss, Vergine detta volgarmente la.1Z<4- 
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donna di s. Ciriaco, ma è sotto l'invoca- 
zione di Regina Sanctorum omnium; fa 
donata dal veneto Bortolo capitano ma- 
rino, che a sua intercessione ricuperò il 
perduto figlio in una burrasca, e gli an- 
conitani l’ebbero quindi a possente e be- 
nefica protettrice. A questa prodigiosa ss, 
Immagine specialmente si affollarono le 
donne piangenti, implorandone il validis- 
simo patrocinio per esser liberati da'fran- 
cesi. Intanto una fanciulla, sull’imbruniv 
della sera de'25 giugno1796, avvertì la 
supplicante madre, che la Madonna a- 
priva gli occhi. Se ne accertò la madre 
con vedere lacrimose le pupille e chiara- 
mente aprire e chiudere gli occhi. Se ne 
accorsero le altre donne e ad una voce 
gridarono misericordia.Non è dato espri- 
mere, per sì strepitoso prodigio, il pian- 
to e le strida di quelle femmine. In un 
baleno se ne sparse la notizia per la cit- 
tà, e tutti accorsero piangendo a pregar 
la B. Vergine adalta voce, perchè i fran- 
cesi non venissero. Nel dì seguente la ss. 
Immagine fu portata processionalmente 
perla città con concorso di tutto il popo- 
lo, e ne’dì seguenti processioni di corpo- 
razioni religiose e laicali, e persino delle 
monache si recarono a venerare la ss. Ver- 
gine ed a farle offerte. Il prodigio fu ve- 
duto da tutto il popolo per 4 interi mest, 
e per memoria fu istituita la Pia unio- 
ne de’figli e figlie di Maria , approvata 
da Pio VII, il quale recandosi in Ancona 
coronò la ss. Immagine con corona d’oro 
gemmata, avendo già concesso indulgen- 
ze, la festa anniversaria e l’uffizio e mes- 
sa del Patrocinio della B. Vergine. Ogni 
anno per voto del consiglio comunale, a 
ore 22 de'25 giugno si suonano tutte le 
campane della città e della dioeesi; e nel 
dì seguente si celebra la festa nella catte- 
drale, ed altra a'15 settembre. Di tutto 
ce ne lasciaronola descrizione colle stam- 
pe: D.' Lodovico Tessari, Dissertazione 
apologetica sopra il prodigio dell'aper- 
tura degli occhi nella miracolosa imma- 
gine di Maria Vergine dipinta in tela, 
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la quale a norma delle leggi ottiche con- 
ferma l'evidenza d’un così insigne mira- 
colo. Quadro storico morale dell’ Itali- 
ca invasione seguita nel 7096, e del por- 
tentoso e contemporaneo aprimento d'oc - 
chi della s. Immagine di Maria ss. ve- 
nerata nella chiesa cattedrale dl Ancona, 
Asisi1820. Siccome il prodigio clamoro- 
sissimo dell'apertura degli occhi delle ss. 
Immagini (Y.), si effettuò pure in Roma 
e in altri luoghi dello stato pontificio, di 
che ne trattò il Marchetti nelle Memorie, 
in queste a p. 279 si descrive ancora l’av- 
venuto in Ancona e quanto statuì il po- 
polo e municipio anconitano a perenne 
memoria. Frattanto rottasi la tregua dai 
francesi, volle il Papa difendersi, ma il go- 
verno pacifico per essenza mancò d’ener- 
gia, d’ufliziali, di munizioni e di pratica 
di guerra, ed ali.’ incontro vide le sue 
milizie sbaragliatea F4enza(77.)a'2 feb- 
braio1797. Indi i francesi continuarono 
la marcia per compiere l'occupazione del- 
lo stato papale, che insieme andavano de- 
mocratizzando ; ed Ancona trovandosi 
sprovvista di difesa, abbandonata da’pre- 
sidi che partirono, cioè mg. * Campanari 
governatore e mg.' Arezzo commissario 
di guerra, oltre il vescovo, perciò il comu- 
ne capitolò a’ 21, o per meglio dire per 
la confusione si diè a discrezione al gene- 
rale Victor, ed a'10 vi giunse il coman- 
dante supremo Napoleone e cambidil go- 
verno, annunziando al direttorio di Pa- 
rigi la conquista d’Ancona come massi- 
ma, sì per lo scalo del levante, che per 
la sua fortissima posizione. Merita legger- 
si quanto in proposito lasciò scritto il con- 
temporaneo mg.' Baldassari, Relazione 
delle avversità e patimenti di Pio VI, 
t. 2, p.118 e seg. Partito Napoleone, det- 
tò la pace deplorabile a Tolentino (V.) 
a'19 febbraio, ed in essa fu stipulato che 
Ancona rimanesse a’francesi fino alla pa- 
ce generale del continente. Il che non pia- 
cendo agli amici della libertà, massime a- 
gl’israeliti, col tacito consenso del gene 
ral La Salcette, nella piazza inualzarono 
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ad Je a bdurtà e il fsentino d.' Pie- 
Bini Duvatcattòà la repubblica Au- 
ettueta cl car 10 regtsuò la storia con 
causali li taiiaeià Ad cata degli enor- 
bar Sher sais alt ti Trattato lagrimevole 
e liacuiso  RU008 Gecuparono tutto 
dc co Aura, depottando in Francia 
ì usavo melt 299. Nel declinar 

:o zato ustpouletonì eulrarono nello 
au nativa è nelle Marche , mentre 
Lug avvit gi Assia e Turchia aveano 
“xs i parto e poi in unione agli au. 
Nude vago anche la città e fortez- 
‘uc <Moevo per capitolazione a' 12 no- 
Nut vecuparono gli austriaci, Que- 
vo malto vuscì memorabile, perchè il 
quezca. Miao con soli 1500 francesi per 
Li Î es sostenne I impeto di tante 
ua into Eletto nel marzo 1800 iu 
Nuvzcit Rio VII, portandosi a Roma o- 
werd li sua presenza Arcona a'21 giu- 
nt divotamente festeggiato, e alloggiò 
Lui lume abitato dal cardinal Ranuzzi, 
vga Men e nel dì seguente partì per Lo- 
ivi Rentituite al Papa le provincie non 
dute nel trattato di Tolentino, istituì 
a gl » Delegazioni apostoliche(F.) 
quis puvtati delegati, e per le Marche le 
deu gasioni d’Ancona conLoreto, Fabria- 
va Jeu, l'ilottrano, Osimo, Fano e di- 
perdenso; di Camerino col suo ducato e 
dipeadtenze; e di Macerata col resto del. 
la Marca, Nol detto giorno giunse in An- 

esi i a 

coma tl 1. delegato apostolico mg." Pie- 
ua # «doni poi cardinale; ed a’27 otto- 
fuw wi il cardinal Ranuzzi nel suo pa- 
lusso vescovile d'Umana,donde il suo cor- 
x ta tnwvportato alla cattedrale, lascian- 
E Lu sun chiesa lungamente vacante. Pio 
\ tt tuttavia ne nominò amministratore 
l'avivervovo di Larissa Francesco Save- 
ru Iweceri di Montegiorgio, già vicege- 
ivato di Roma, il quale paternamente 
gurcinò con podestà ordinaria, riaprì il 
agvinatio, vistabilì le maestre pie, fu be- 
aetico culla cattedrale e co’ poveri, e mo- 
Ai da patria 0°4 giugno1808. Allora as- 
auueo il governo della diocesi il vicario 
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capitolare, impedito Pio VIT per le vi. 
cende politiche,che raccontai alla sua hio- 
grafia, di provvedere Ancona e Umana 
del pastore. Qui solo dirò, che dopo al- 
cune battaglie perdute dagliaustriaci,ed 
in conseguenza di quella famosa di Ma- 
rengo e dell’armistizio di Treviso de’ 16 
gennaio 1801,i tedeschi cederono a'fran- 
cesi diverse piazze, fra le quali la fortez- 
za d'Ancona che custodivano, il che spar- 
se la costernazione nella città. A'27 gen- 
naio vi giunse il general francese Paul- 
let, dichiarando che la Francia non eva 
in rotta colla s. Sede, e dimenticare il pas- 
salto; pochi giorni dopo gli successe il luo- 
gotenente generale Murat, poi re di Na- 
poli, provvedendo il governo pontificio 
le forniture alla truppa; i frati e le mo- 
nache ripresero i loro chiostri e chiese. 
A'28 giugno1802 partirono i francesi,su- 
bentrando nella fortezza la milizia pon-. 
tificia, con giubilo della città. Questo ces- 
sò nell'ottobre 1805, allorchè i francesi 
tornarono ad occupare la fortezza, e Na- 
poleone divenuto imperatore de’france- 
si dichiarò nell’ ottobre 1807 il general 
Lema rois governatore generale della Mar- 
ca d’Ancona e del ducato d’Urbino, pas- 
sando a risiedere nel palazzo apostolico, 
di che presago l'ottimo prelato Vidoni 
nai avea abitato. La sua autorità nel geu- 
naio 1808 vieppiù fu conculcata, ed i fran- 
cesì presero possesso delle casse pubbli- 
che; indi 11 maggio venne forma linen- 
te dichiarato, la Marca d’Ancona e il du- 
cato d'Urbino essere incorporati al regno 
d'Italia, Ancona capoluogo con tribuna- 
le d’appello per la Marca e ducato d’Ur- 
bino. Nella seguente notte parù mag.” Vi- 
doni, accompagnato dalle lagrime di tut- 
ti i buoni. I paesi furono divisi ne’ 3 di- 
partimenti Metauro, Tronto e Musone; 
ed i religiosi furono cacciati da'loro con- 
venti, indi soppressi in uno alle monache. 
Roma e il resto dello stato fu di nuovo 
tutto invaso da'francesi nel1809, ed a’6 
luglio Pio ZII venne deportato a Savo- 
na. Napoleune I fece risarcire le vecchie 
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fortificazioni deperite dall’ urto violento 
dell’ ultimo assedio, e delle nuove innal- 
20. Si fabbricò pertanto una lunetta sul 
colle di s. Stefano, un forte sull’altura di 
monte Cardeto, che col bastione de’'Cap- 
puccini, magnifico avanzo dell'antica for- 
tezza di s. Cataldo, si davano mano scam- 
bievolmente nella comuue difesa, e guar- 
davano dall’impeto delle batterie nemi. 
che dalla lunga linea che forma la città 
dalla parte di terra. Con grave danwo de- 
gli anconitani, nel 1812 fu soppresso il 
porto-franco. ll re Murat essendosi uni- 
to all'alleanza formata contro il cognato 
Napoleone |, nel genuaiv1814s'impadro: 
nì della città, nve si recò, e quindi degli 
stati romani, ed a' 15 febbraio della citta- 
della per capitolazione. A vendo per 24 ore 
la cittadella e la lunetta sofferto un con- 
tinuo graudinar di palle da cannone e dii 
bombe , poi i napoletani ebbero da far 
nolto a ripararne igravi danni, guarnen- 
dola d’800 bocche da fuoco. Intanto Pio 
VII riacquistata la libertà, tornando al- 
la sua sede, il vicario capitolare Bravi 
l’andò a ossequiare in Cesena, e accolse 
in Ancona a’ 12 maggio tra le più sin- 
cere dimostrazioni di affettuosa sudditan- 
za, al modo descritto dall’opuscolo: Pio 
XII in Ancona, ivi tipografia Balufli 
1814. Risiedè nel palazzo de’conti Pichi 
suoi parenti, e partì per Osimò a' 14. Ne 
riparlai nel vol. LIII, p.155. Col 7.° set. 
tembre i napoletani ristabilirono il porto- 
franco, donando la Loggia de’ Mercan- 
ti alla camera di commercio. Murat si 
levò la maschera , e nel1815 proclamò 
l'indipendenza italiana, d’accordo col de- 
tronizzato Napoleone I, che fuggito dal- 
l'isola dell'Elba della Toscana (7), a- 
vea approdato in Francia. Questi vinto 
dalle potenze e confinato nell'isola di 8. 
Elena, gli austriaci guerreggiarono con 
Murat, e lo disfecero, diche tornai a par- 
lare ne’ vol. LXXVI, p. 277, 325, 327, 
LXXIX, p. 264. Avendo gli austriaci as- 
sediato la fortezza, era difficile l'impadro- 
mirsene senza la rotta di Murat, perchè 
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oltre le 800 bocche da fuoco i napoletani 
erano 5000. Il1.giugno18 15 gli austria- 
ci per capitolazione cominciarono a oc- 
cupare i forti, e tosto demolirono le for- 
tificazioni quasi inespugnabili fatte dai 
Papi e da Napoleone I, veramente capi 
d’opera d’architettura militare, e perciò 
con dolore degli anconitani, perchè così 
Ancona cessò d° essere la più forte delle 
piazze della costiera dell’Adriatico.In cou- 
seguenza del congresso di Vienna, a' g 
giugno1815 furono restituite a Pio VII, 
oltre le Legazioni ec., le Marche, però 
dovendo formare in queste, nel Bologne. 
see nell’Urbinate, quell’appannaggio per 
l’ex vicerè d’Italia, di cui parlai ne’ vo!. 
XXXII, p. 326, LIT; p.161, che riascì 
a Gregorio XVI di ricuperare; ed a'21 
luglio mg." Lodovico Gazzoli, ora cardi - 
nale, qual delegato apostolico, co delega» 
ti di Macerata e di Fermo, riceverono 
da’tedeschi la cessione delle Marche in 
Ancona, e così fu ristabilito l'amato go- 
verno pontificio. FinalmentePio VII cou- 
solò Ancona e Umana covo restituir loro 
il pastore, l'8 marzo1816 creando cardi- 
nale e vescovo Nicolò IV Riganti (Z.) di 


Molfetta, e lo consagrò nella domenica in 


Albis. 1 Papa fu in più modi benefico 
con Ancona, sia col confermare e amplia- 
re i privilegi del porto-franco, sia col do- 
nare al comune |’ antichissima fabbrica 
delle carceri e l’isola già de'filippini, nel- 
la cui area a comodo e ornamento della 
città lo stesso comune eresse il teatro nuo- 
vo delle Muse, la dogana, il casino Dori- 
co e diverse abitazioni, con disegni del 
valente architetto Pietro Ghinelli di Si- 
nigaglia. Grato il comune alle beneficen- 
ze ricevute da Pio VII, gli eresse nel pro- 
prio palazzo un busto marmoreo con si- 
mile iscrizione, ed altra ne collocò nella 
Loggia. La mal ferma salute del cardi- 
nale lo costrinse a supplicare Pio VII di 
concedergli un aiuto pe’pontificali e sagre 
ordinazioni, ed itPapa nominda’28 aprile 
1818 l’arcidiacono della cattedrale mg.” 
Francesco de’cuuti Pichi ancovitano per 
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ausiliare e suffragnneo col titolo di vesco- 
vo di Lidda,che il cardinale solennemen- 
te consagro nel duomo a’ 12 luglio1817, 
nssistito da’ vescovi di Pesaro, e di Loreto 
e Recanati, indi vescovo di Tivoli, ed ora 
arcivescovo d’Eliopoli e canonico Vati. 
cano. Ritiratosi il cardinale in Roma, ivi 
cessò di vivere nel fine d'agosto 1822. Pio 
VII nelconcistoro de’ 10 marzo1823 ter- 
anind la vedovanza di questa chiesa, nel 
creare cardinale e vescovo d’Ancona e U- 
mana Gio. Francesco Falzacappa (V.) 
mobile di Corneto, il quale ne’ pochi mesi 
che vi restò e sebbene now si recasse alla 
sede, colla sua innata energia ottenne al- 
Ja mensa vescovile la condonazione del de- 
Dito di 12,000 scudi contratto colla ca- 
mera apostolica nella sede vacante. Poi 
rinunziò nel 1824. In tale anno le ca- 
monichesse Lateranensi, già di s. Bartolo- 
meo, entrarono nell’ ex monastero di s. 
Sebastiano, e la chiesa assunse il titolo di 
s. Bartolomeo in s. Sebastiano. E nell’ex 
monastero di s.MariaNuova si recarono le 
clarisse francescane di s. Palazia, le religio- 
se giù del monastero di s. Sebastiano, e le 
monache della stessa s. Maria Nuova; così 
«li 3 monasteri se ne formò uno solo, sotto 
l'invocazione di s. Palazia in s. Maria Nuo- 
va. Leone XII fece giubilare Ancona con 
dichiarare vescovo Cesare Nembrini- Pi- 
roni-Gonzaga (V.) patrizio anconitano 
de’'marchesi di s. Damiano, di gentili ma- 
miere, che si distinse per zelo pastorale ed 
affetto alla sua chiesa, poichè nel dicem- 
bre1828 chiamato da Leone XII a Ro- 
ma per coprire l’eminente carica di teso- 
riere generale, virtuosamente rinunziò a 
tanto onore per non abbandonare la-sua 
sposa, per cui a' 17 del seguente gennaio 
rientrò in Ancona fra il plauso e l’ammi- 
razione generale. Poco dopo elevato alla 
cattedra apostolica il cingolano Pio VIII, 
a'27 luglio182g ne premidi meriti crean- 
colo cardinale, ma non andò guari che 
si trovò in tempi assai calamitosi. Minac- 
ciando cupamente i settavi terribile rivo-- 
lazione, da vari anni meditata, crederono 
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opportuna In sede vacante per morte di 
Pio VII, ed ignorando che a'2 febbraio 
1831 era stato elevato al pontificato Gre- 
sorio XVI, in Bologna fecero a'4 scoppia- 
re l’insurrezione, che rapidamente sì este 

se su buona parte dello stato pontificio. 
In Ancona, sebbene energico e giusto fus- 
se il delegato mg.' Fabrizi, non si presero 
provvedimenti atti non solo a impedirne 
la propagazione, ma neppure a munire 
validamente la fortezza ch'è, se non l’uni- 
ca, certamentela principale dello stato pa- 
pale. Cominciò la rivoluzione la sera del- 
18 febbraio per opera di molti forestieri 
eletrizzati dal colonnello d'artiglieria Pie- 
tro Armandi; poscia nella notte dle’ 12 al 
13 febbraio un’audace lettera del colon- 
nello Giuseppe Sercognani che sì diceva 
comandante l’ avanguardia delle truppe 
de’ribelli liberali, domandò la resa d°An- 
cona, mentre con soli108 settari armati 
irregolarmente e non monturati, stava al- 
le vicine Fornaci. Il colonnello Cornelio 
Sutterman negò la resa, e vedendo qual- 
che comunista disposto a cedere alle cir- 
costanze, si ritirò col delegato nella citta- 
della. Ma il timore era sopraggiunto , e 


nulla si fece. Nato un incidente, per in- 


trigo d’alcuni si fece conoscere falsamen- 
te che pochi erano i viveri in città, ed u- 
na deputazione si portò dal delegato e dal 
Sutterman, perchè venisse ceduta la piaz- 
za a’liberali, e fu eseguita la cessione per 
capitolazionea’17 febbraio,non senza no- 
tadi viltà, ed a’ 18 part il Sutterman qua- 
si solo, perchè la truppa corrotta si unì 
agl’ insorti. Nel dì seguente fu arrestato 
in Osimo, e poi trasportato in Ancona e 
in Bologna l'ottimo cardinal Benvenuti 
legato a latere, come temuto da’libera- 
Ti, pel suo valoroso operato in Frosino- 
ne (Y.). Mentre il cardinal vescovo era 
rimasto in Roma, ov'erasi recato pel con- 
clave, il degnissimo suo vicario generale 
can. Gaetano Baluffi (e come lo celebrai 
ne’ relativi articoli, anche dotto autore 
di pregiatissime opere, da Gregorio XVI 
meritamente promosso a vescovali e ca- 
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riche cardinalizie, e dal Papa regnante e- 
levato pel 1.° alla porpora colla propria 
chiesa d’Imola, che tenne e resse nel car- 
dinalato, la quale sapientemente gover- 
na), si fece sculo del suo sapere e del suo 
credito, ed accoppiandoal suo dolce e lea- 
le carattere un’ecclesiastica fermezza, che 
lo singolarizzò e destò ammirazione, po- 
tè ottenere il rispetto anche da'liberali, 
ed opporsi a ingiuste pretese; di più sep- 
pe egregiamente dirigere il clero, conser- 
varlo illibato , e difenderlo perfino dalle 
false accuse che spesso lo travagliavano. 
Così il clero anconitano in quel pericolo- 
so frangente si distinse pel suo cauto con- 
teguo e per la sua pietà , e la storia già 
con indelebili note l’ ha lodato. E»ssen- 
dosi impegnato l’ ambasciatore di Fran- 
cia per la liberazione del cardinal Ben- 
venuti, per ventura e vantaggio d’ An- 
cona ivi fu ricondotto, e tornò a pren- 
dere alloggio nell’ episcopio. Vedendo i 
liberali che gli austriaci, impadroniti- 
si di Ferrara e Bologna, si avanzavano 
verso Ancona, impotenti di affrontarli, 
preferirono di capitolare col loro legitti- 
mo sovrano Gregorio XVI, così la subor- 
nata milizia pentita di sua prevaricazio- 
ne. A'25 marzo si presentarono al cardi- 
nal Benvenuti i deputati del sedicente go- 
verno provvisorio, con esso stabilirono la 
capitolazione ela nuova sommissione del- 
le provincie alla s. Sede, atto che fu fir- 
mato a’26; essendo le istruzioni dal Papa 
date al cardinale, di risparmiare il sangue 
de'suoi figli, e di concedere larga amni- 
stia al passato. A’ 29 marzo il general 
Geppert co’tedeschi entrò in Ancona co- 
me alleato e amico, rispettandola capilo- 
lazione , e furono come altrove ricevuti 
con acclamazioni ed esultanza. Bensì il 
generale in nome del Papa occupò tutti i 
posti, lasciando il governo politico in ma- 
no del cardinale. Non piacendo il com- 
plesso della capitolazione agli austriaci, 
nol fu nè anche a Roma chesi ricusò ap- 
provarla; bensì accordò amnistia e per- 
dono a' ribelli, non esclusi quelli armati 
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che dal capitano in su, ed eccettuati vari 
capi. A' 15 maggio cominciaronoa partire 
i tedeschi. Ma benchè Gregorio XVlavea 
ridonata la tranquillità nelle provincie 
della s. Sede, dipoi a'22 febbraio del se- 
guente anno 1832 i francesi fecero uno 
sbarco, per sorpresa s'impadronirono del- 
la città e nel dì seguente della cittadella 
per capitolazione,col pretesto che la Fran- 
cia essendo amica della s. Sede avea bi- 
sogno d’un punto d’appoggio; non appro- 
vaudola Roma, il delegato Fabrizi emi. 
se protesta. Dipoi il governo pontificio 
concluse una convenzione co’ francesi, che 
questi avrebbero lasciato Ancona al par- 
tire de'tedeschi dallo stato papale. Il ge- 
neral Cubiéres subito pose manoalle for- 


‘ tificazioni. Ma sotto il vessillo tricolore di 


Francia , molti esaltati liberali si rifu- 
giarono in Ancona, e baldanzosi armata 
mano commisero indicibili nefandezze; i 
disordini arrivarono al colmo, l’uccisioni 
e i ferimenti, con varie vittime e persino 
del gonfaloniere. A” 3 giugno scoppiò in 
Ancona nuova rivoluzione, mentre il con- 
te Fiorenzi faceva le funzioni di delegato, 
esigendosi una completa riforma di leg- 
gi, e mentre questa alacremente opera- 
vasi da Gregorio XVI, come narrai in tan- 
ti luoghi, a Trisuwari pr Roma, a Teso- 
RIERE. Stanco Gregorio XVI da tante ini- 
quità ed eccessi, fulminò a'21 giugno la 
Scomunica (V.) maggiore, non solo pei 
ribelli ch'’erano in Ancona, ma ancora per 
tutti quelli dello stato pontificio, colla bol- 
la Quod de reipublicae tranquillitate, 
presso |’ ab. Leoni anconitano, Ancona 
illustrata, p: 474. Non aggravò Ancona 
di colpe non sue, ma chiaramente dichia - 
rò, che essendo ivi colati gli esaltati ribel- 
li degli altri paesi, eccitarono questi i pa- 
cifici cittadini alla ribellione. La scomu- 
nica fu un colpo di fulmine che sbalordì 
tutti gli esaltati; ma con questa diversità, 
che a’ meno cattivi fu di rimorso e anco 
di pentimento, e a quelli carichi di delit- 
ti e induriti come Faraone fu di rabbio- 
so veleno. Intanto circa 8 giorni dopo 
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giunse di'repente un corriere da Parigi al 
general Cubières, con l'ordine di disar- 
mare tuttii rivoltosi, di conquidere la bal. 
danza de'protervi, di ridurre Ancona nel. 
lo stesso piede di tranquillità com'era al. 
la venuta de’francesi, ed indi ricevesse il 
rappresentante pontificio. Il generale ub- 
bidì, e non è possibile descrivere la sor- 
presa de’rivoltosi; fu forza chiuare il ca- 
po. Nelle terribili e appena appena accen. 
nate vicende, il clero secolare e vegolaresi 
condusse con vera umiltà, carità ed esem- 
plarità; fu a tutti virtuoso modello ed e- 
sempio mg. Baluflì, Il generalCubiéres fe- 


ce intimar la partenza pe' 17 luglio a tut- 


ti gli esteri liberali, e con loro inesprimi- 
bile cordoglio. 1l1.°giorno d'agosto fu di 
gioia massima agli auconitaui, perchè vi- 
dero ristabilita la delegazione d’Ancona, 
cou l’ingresso come trionfante di mg."Ga- 
spare Grassellini delegato apostolico (e 
ora cardinale). Partiti gli austriaci dalla 
Romagna, a'3 dicembre1838 i francesi 
sgombrarono da Ancona. Tornando al ve- 
scovo cardinal Nembrini, fu beuemeren- 
tissimo pastore, benefico con Ancona e U- 
mana. Migliorò le rendite della mensa, 
visitò la diocesi nella via più economica, 
provvide con saggi regolamenti il semi- 
nario a cui aumentò le cattedre, e il de- 
coro del culto divino , non che la pub- 
blica istruzione, col decretato nel sino- 
do diocesano che celebrò; fabbricò gran 
parte della chiesa del ss. Crocefisso del 
borgo Pio, e diè principio al monte sussi- 
diario delle vedove. Nella desolante Pe- 
stilenza del cholera che afflisseAncona nel 
1836, risplendè la sua carità, e con esso 
gareggiarono il delegato mg. Asquini(ora 
cardinale) d’ Udine, il clero secolare e re- 
golare, ed il civico magistrato. Con fer- 
vore tutta quanta la popolazione invoca- 
to il patrocinio della Madonna di s. Ci- 
riaco, manifesta fu la decrescenza' e spa- 
rizione del futale morbo, onde |’ enco- 
misto magistrato decretò dimostrazioni 
di pubblica riconoscenza. Morì il cardi- 
vale in Umana a’ 5 dicembre 1837, la- 
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sciando eredi i poveri della città , e per 
gratitudine il municipio gli eresse onore- 
vole monumento nella cattedrale. Scris- 
se la Memoria sull’ identità del corpo 
del patriarca s. Francesco rinvenuto in 
Assisi l’anno1818, Roma1822. Diver- 
se sue Omelie si leggono nel t. 14 delle 
Memorie di religione, morale e lettera- 
tura di Modena. 

Gregorio XVI a'12 febbraio1838 di- 
chiarò vescovo Antonio M.° Cadolini pa- 
trizio anconitano, già assistente generale 
de’barnabiti, da l’io VII fatto vescovo di 
sua patria Cesena e consagrato dal prede- 
cessore cardinal Castiglioni, poi Pio VIII, 
autore di 5 Azioni pastorali per uso de’ 
collegi e seminari, stampate ad Ancona. 


‘Dotto, sagace e caritatevole, nel suo zelo ‘ 


fondò due altri chierici beneficiati nella 

cattedrale, stabilì nella casa de’ pii eser- 

cizi i sacerdoti delia congregazione de’ 

missionari del Sangue preziosissimo, co- 

me pure introdusse nella città ì fratelli 

delle scuole cristiane, a' quali fu affidata 

la direzione dell’ orfanotrofio e pubblica 

scuola eretto dalle fondamenta dal comu- 
ne per voto fattone nel1836 pel narrato 
morbo micidiale. Nel suo vescovato Gre- 
gorio XVI visitò con somma soddisfazio- 
ne e soggiornò in Ancona, reduce dal san- 
tuario di Loreto e da Osimo. Qui mi si 
presenta un ampio e fecondo campo per 
celebrare l'illustre Ancona, poichè supe- 
vò nelle splendide e nobilissime dimostra- 
zioni d’ ossequio e di gioia tutte le altre 
a lui rese con mirabile gara, sincera divo- 
zione e magnifico apparato nel viaggio 
trionfale di quel Papa, da molte ragguar- 
devoli e cospicue città dello stato papale. 
E non potea essere diversamente pel com- 
plesso de’pregi e prerogative che può van- 
tare Ancona, l’ antica capitale delle fio- 
renti e nobilissime Marche. In essa le vo- 
lontà individuali si riunirono in un con- 
sentimento unico, indivisibile, onde con- 
clusero: Che il ricevimento di Gregorio 
XVI esser dovea magnifico, come si con- 
viene a sovrano; cordiale, come a padre si 
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deve. Il delegato e la delegazione, il gon- 
faloniere e il municipio cominciarono ; il 
clero, la camera di commercio, la società 
del casino Dorico, e il genio militare se- 
guirono le stabilite manifestazioni. Tutti 
gli ordini de’cittadini, o colla pecunia, 0 
coll’ opera, o col consiglio, o colla penna 
fecero a gara per coadiuvare onde il tutto 
riuscisse con quel lustro che il desiderio 
comune anelava sinceramente. Testimo- 
nio felice di vista, sebbene abituato al 
grande, al magnifico, al vedere giustissi- 
mamente esaltare e glorificare il mio au- 
gusto e venerando Signore, il cumulo va- 
riato e dignitoso di tante sincere eclatanti 
dimostrazioni ini sbalordirono, commes- 
sero, edificarono. Ancona corrispose alla 
sua epigrafe: Ancon Dorica Civitas Fide. 
Se volessi solo tentare di ricordarle e com- 
pendiarle, per lo meno dovrei raddoppia- 
re il sin qui scritto, così debbo limitarmi, 
tranne qualche nozione sul materiale di 
Ancona in aggiunta al suo articolo, a fu- 
gaci cenni e semplici indicazioni. Però de- 
gnamente e con mirabile affetto ne scrisse 
la storia con libro in foglio di 48 pagine 
e altre 51 contenenti le iscrizioni monu- 
mentali e temporarie,quasi tutte scritte dal 
ch. mg.' Barili, ed i componimenti, il ch. 
e benemerito anconitano can. d, France- 
sco Borioni, e intitolato: Le Feste An- 
conitane nel settembre dell’ anno 1841 
per la faustissima venuta e dimora in An- 
cona di N. S. Gregorio XVI Pontefice 
felicemente regnante, Ancona 1841 per 
Sartorj Cherubini tipografo vescovile.Nel 
frontespizio vi è uno de’ più Delli, de’ più 
grandiosi e de'più veritieri e somiglianti 
ritratti (ripugnando il Papa per la sua 
umiltà di farsi ritrattare, gli artisti co- 
piarono i ritratti di que’ pochi che l’ a- 
veano effigiato dal vero, ma però con 
rara riuscita; quindi non solamente lo 
espressero malamente, ma talvolta lo fe- 
cero deforme, se pure non fu imperi- 
zia © malizia settaria; mentre Gregorio 
XVI fu di bel colorito, e di volto ve- 
nerevole, grave e benigno, maschio e 
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bello: questa è Storia) del Papa al na- 
turale, espresso maestosamente seden- 
te in trono tutto intero della persona, 
vestito con abito di mozzetta e stola sot- 
to panneggiamento a forma di baldac- 
chino, e nel fondo si vede la fortezza di 
Ancona, per avervi egli aggiunto il ba- 
stione Gregoriano. Questa è un’elegante 
litografia disegnata dal valente P. Gu- 
glielmi, e tratta dall’originale dipinto e- 
gregiamente a olio in tela, ove perdin ve. 
ce della fortezza è la cupola di s. Pietro 
(inoltre nell’originale sul tavolino vi è il 
Crocefisso, due libri eil foglio, nel quale è 
scritto: Pianta della basilica di s. Paolo); 
quadrograndissimo e nobilissimo che mi 
pregio possedere, e lo feci eseguire dall’esi- 
mio cav. Francesco Saverio Kaniewski 
pittore polacco, per l’ occasione in cui 
l'imperatore di Russia Nicolò I commise 
al medesimo dal vero fargli il ritratto 
di Gregorio XVI, il quale per contentare 
tanto monarca, benignamente gli accor- 
dò varie sedute, tulte preziose per l’ ar- 
tista come buon cattolico. Egli merita- 
mente è ora direttore delle scuole di 
pittura in Varsavia, e gode la stima e la 
benevolenza dell’imperatore Alessandro 
H, che lo conobbe in Roma quando ne 
fece il di lui somigliante ritratto ; ed iu 
mi glorio possedere quello offerto dall’e- 
gregio artista al Papa, il quale a me si de- 
gnò donarlo. In fine del libro del can. Bo- 
rioni vi sono altre 10 litografie eseguite in 
Ancona dalla litografia Giannantonj, ed 
esprimenti le principali cose fatte dalla 
città per solennizzar l'avvenimento deco- 
rosissimamente. Esse sono: Il prospetto 
dell’ Arco trionfale eretto fuori di porta 
Pia. Il prospetto della grande piazza del 
Duomo, Il prospetto del palazzo Comuna - 
le. La Pace difesa dalla Forza, dipinto del 
valente ritrattista Vincenzo Podesti anco- 
nitano,posto nella sala ristorata del palaz- 
zo apostolico ove dimoròdil Papa. La Cit- 
tadella veduta dalla parte de’cappuccini. 
La veduta geometrica del nuovo Bastio- 
ne Gregoriano. La Barriera Gregoriana. 
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dal menzionato Cancello fino al- 
l’altare Papale, da’ conservatori di 
Roma, e priore de capo-rioni, a’ qua- 
li sì unisce il senatore di Roma. 
Finalmente, quando il Pontefice 
è impedito di portare il ss. Sagva- 
mento in processione, fa le sue ve. 
ci, come si disse, per la messa bassa 
nella Cappella Sistina, il Cardinal 
decano del sagro Collegio, e se que- 
sti fosse incomodato, supplisce il Car- 
dinal sotto-decano. Ma i Cardinali 
portano il ss. Sagramento a piedi, 
e. col capo scoperto. In tutti i casì 
però, prima che la processione esca 
dalla Cappella Sistina, pei luoghi 
che deve passare, il giardiniere del 
Pontificio giardino vaticano fa spar- 
gere ovunque lauro, mortella ed al- 
| tre erbe odorose, ciò che si pratica 
anche per la processione dell’ottava, 
del capitolo vaticano. Abbiamo poi, 
che, nel 1728, Benedetto XIII, nel- 
la mattina di questa festività , cele- 
brò la messa bassa nella Sistina, e 
diede l’ ostensorio col ss. Sagramen- 
to al Cardinal Ottoboni, vescovo 
suburbicario di Sabina, il quale, 
fatto processionalmente il consueto 
giro, posò sull’altare della basilica 
vaticana l’ostensorio. Benedetto XIII, 
che ivi erasi recato ad attenderlo, 
con esso compartì la trina benedi- 
zione. Dipoi Clemente XIV, eletto 
a’ 19 maggio 1769, vigilia del Cor- 
pus Domini, per. non essere stato 
coronato, non intervenne né al ve- 
spero, né alla processione, e neppu- 
re a quella dell’ottava in s. Giovan- 
ni, e in s. Pietro, giacché sì fece 
consagrare a’ 28 maggio, e corona- 
re a’ 4 giugno. Ma trovandosi, nel 
+815, Pio VII a Genova, la pro- 
cessione si fece coll’intervento del 
clero secolare, e regolare, e il San- 
tissimo si portò dal Cardinal Du- 
guani vescovo di Albano preceduto 
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dai Cardinali della Somaglia vicario di 
Roma, e Michele di Pietro, dagli ar- 
civescovi, vescovi, eabbati mitrati, dai 
collegi prelatizi, dai superiori degli Or- 
dini religiosi, dai bussolanti, e da 
altri cubiculari della camera segreta 
Pontificia. Seguiva immediatamente 
il Venerabile, lo stato maggiore del- 
le truppe, ed ‘altre milizie. Vi furo- 
no i tre consueti spari di Castel s. An- 
gelo quando il Santissimo si presentò 
alla scala regia, quando fu in vista 
del forte, e nell’ingresso della ba- 
silica vaticana, ove il detto Porpo, 
rato, dopo che i cantori Pontifici 
cantarono il Tantum ergo, diede la 
trina benedizione. E siccome, nel 
1831, il regnante Pontefice non v'in- 
tervenne, ecco ciò, che si praticò 
mentre egli abitava al Quirinale. Il: 
vespero fu celebrato nella Cappella 
Sistina del Vaticano, ‘coll’ intervento. 
de’ Cardinali, prelati, ed altri, che 
v' hanno onorevole luogo. Nella mat-- 
tina poi del giovedì, festa solenne 
del ss. Corpo del Signore, nella det- 
ta Cappella celebrò l’incruento sa- 
grifizio il Cardinal Galeffi vescovo 
di Porto, e sotto-decano del sagro 
Collegio, dopo il quale sì diede prin- 
cipio alla processione, a cui inter- 
vennero i Cardinali in abiti sagri: 
secondo il loro ordine, i patriarchi, 
e gli arcivescovi, e i vescovi latini 
ed orientali, gli abbati mitrati, i pp. 
penitenzieri della basilica vaticana, 
i collegi prelatizi, i capitoli delle 
basiliche patriarcali , delle basi» 
liche minori, e delle collegiate , 
i parrochi, il Pontificio semina» 
rio romano , gli Ordini regola 
ri, e monastici, e gli alunni della 
pia casa degli orfani, e dell’ ospizio 
apostolico. Portò il Santissimo sotto 
baldacchino il prefato Cardinale, e 
precedevano con torcie i bussolanti, 
nonchè i cappellani segreti, e i cas 
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La nuova Scalea della Loggia o Borsa de 
Mercanti dalla parte del mare. Il pro 

- spetto delle Scuole israelitiche, |’ Obeli- 
sco e la Colonna vostrata. Il Padiglione 
eretto in mezzo al bacino del Porto. Un 
Gregorio XVI, un’ Ancona, non poteva- 
no meglio essere più dignitosamente rap- 
presentati, che dall’ affettuoso, dal veri- 
fiero testimonio contemporaneo, elegan- 
te ed eloquente storico can. Borioni. I] suo 
libro sarà un monumento imperituro di 
gloria per lui, non meno che per Ancona 
sua patria e pel Pontefice che i secoli cele- 
breranno grande e immortale. Il cav. Sa- 

batucci nell’accurata e diligenteNarrazio- 
ne delviaggio di Gregorio XVI, essendo 
nel seguito pontificio, descrisse ì i festeggia- 
menti d’Ancona in 44 pagine. Tra le molte 
cose stampate a parte, ricordo le seguenti. 
Iscrizioni temporanee per la faustissima 
venuta e dimora di N. S. Gregorio AVI 
Pont. Mass.in Ancona in settembre del. 
l’anno 1841, Ancona 184.1, per Sartorj e 
Cherubini. Gregorio XVI Pont. Max. 
Principi Indulgentiss. Ecclesiae Alumni 
devoti Sanctitati majestatig. eius, Anco- 
na1841tipografiaBaluffi.Il seminario l’of- 
frù con nobilissima copertina, che conser- 

vo col contenuto, di moerro bianco, collo 
stemma ed iscrizione d’ elegante ricamo 
in oro e argento. Del ch. Pietro Castella- 
no anconitano nella romana curia avvo- 
cato, Inno con erudite note; opuscolo di 
p.31: 4 Gregorio Decimosesto P. O. M. 
reduce dalla Casa di Nazaret, Ancona 
| supplice e riconoscente, Ancona184t ti- 
pografia Baluffi. A° 14 settembre 1841 

Gregorio XVI col suo corteggio partì da 
Osimo per Ancona verso le ore 3 e mezza 
pomeridiane, lungo la via festeggiato da- 
gli abitauti de’casini e da’religiosi di s. Ma- 
ria delle Grazie. Avvicinatosi, la fortezza 
cominciò le salve d'artiglieria,cui rispose- 
ro i cannoni de’ bastimenti ancorati nel 
bellissimo porto, lutti messi a festa e in 
bell’ordine con bandiere spiegate, mentre 
tutte le campane della città cominciarono 
il festivo loro suono. Al principio del bor- 


UMA 


go sorgeva un arco trionfale, disegno del. 
l’esimio anconitano ingegnere M. Bevilac- 
qua, qual 1.° monumento del gaudio de- 
gli anconitani, i cui sentimenti erano ac- 
cennati dalle iscrizioni poste solto 4 sta- 
tue rappresentanti la podestà delle chia- 
vi, quella dello scettro, la pietà religiosa, 
e la fedeltà; altre due iscrizioni erano nel- 
le due prospettive dell’attico, annunzian- 
ti al Papa la comune letizia cagionata dal 
suo fausto arrivo. Tutte e 6 le iscr izioni 
fur ono composte. dal più volte lodato mg.' 
Bavili primicerio. Innanzi a quest'arco il 
gonfaloniere conte Lodovico Querenghi 
genuflesso colla magistratura municipale, 
espresse i divoti omaggi di tutti i cittadini, 
e dichiarò non poter offrire le chiavi del- 
la città comechè in mano de’ ministri pon- 
tificii, ma sibbene le chiavi di tutti i cuo- 
ri anconitani ebbri di gioia per sì fausta 
venuta. Avendo il Papa risposto : Sì que- 
sle, queste appunto io bramo; si suscitò 
un ispontaneo grido di tenera esultanza, 
da’ magistrati e dall’ immenso popolo ivi 
raccolto, gli evvivaei battimenti di mano 
ferivono le stelle. Intanto un numeroso 
stuolo di capitani di bastimenti commer- 
ciali e di marinari vestiti uniformemente, 
e diretti da’conti Raffaele ed Enea Milesi, 
uno comandante del porto e l'altro tenen- 
te di marina, e da altri uffiziali di questa, 
distaccatii cavalli dallacarrozza.in cui era 
il Papa, la trasse entro la città, alla cui por- 
ta mg. Piccolomini presidente dell'armi 
(ora cardinale), presentò le chiavi del luo- 
go, come di posto fortificato affidato a pre- 
sidio militare. Fra l’esultante moltitudi- 
ne, giunse Gregorio XVI innanzi al gran- 
dioso tempio di s. Agostino, ove fu com- 
plimeotato da’cardinali Gabriele Ferretti 
(anconitano, ed ora penitenziere maggio- 
re, vescovo di Sabina e abbate delle Tre 
Fontane), arcivescovo di Fermo, Ostini 
vescovo di Jesi, Testaferrata vescovo diSi - 
nigaglia,dellaGenga arcivescovo di Ferra- 
ra,Riario-Sforza legato d'Urbino ePesaro, 
Spada legato di Forlì, e Ciacchi. A non ri. 
petere i continui applausi, mi limiterò per 
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saggio a riferire come l’ encomiato can. 
Borioni descrisse quelli espressi nel di- 
scendere dalla carrozza.» Non vi fu allora 
nè legge, nè modo negli applausi: tutta 
quella plenitudine di assembrati prorup- 
pe in unanime, vivissimo, universale en- 
tusiasmo, ogni sguardo scintillò fiamma, 
. ogni cuore versò una sensazione che più 
non capiva, espresse un desiderio ; ogni 
anima si effuse, e si portò ad un fascino 
tale, ad un’esuberanza così fatta di ra- 
pimento, che niuno potè rattenersi,spos- 
sedere se stesso, frenare i propri affetti, i 
quali trabocchevolisi diffondevano in quel 
momento supremo e possente. Gregorio 
XVI in quell’istante d’ entusiasmo addi- 
venne l’arbitro d’ogni passione, il signore 
d’ogui sentimento, l’ angelo della buona 
novella. La sua presenza noti tornò già 
come il guizzo d’un baleno che sorge, ab- 
barbaglia e passa, ma fu quella d’un Vice- 
Dio, che allegra il cuore, te lo ricerca, 
te lo commuove, te lo fa piangere, ma di 
un pianto, che tu ne disgradi il tripudio, 
di quel pianto ch’é balsamo: consolazione, 
e tregua a’ mali della vita. Sì, tutti pian- 
gevano, e negli occhi di ciascuno si legge- 
va un'emozione universale, straordinarial 
Ciò conobbe lo stesso santo Padre, il qua- 
le ebbe a dire, che più che alle acclama- 
zioni egli avea posto mente a'visi ed agli 
occhi de’circostanti, i quali brillavanodi 
sincera gioia, e facevano aperto ciò che si 
passava per entro i cuori ... Egli alle ac- 
clamazioni ed a’saluti rispondeva con una 
affabilità, con una speditezza, che inna- 
morava ”. Erano ivi già pronti i canonici 
della collegiata con magnifico baldacchi. 
no, sotto cui fu ricevuto dl Papa, dopo es- 
sere stato ossequiato da mg.' Cadolini ve- 
scovo della città, che gli presentò l’asper- 
sorio, e da mg." Lucciardi ( ora cardinal 
vescovo di Sinigaglia) delegato della pro» 
vincia colla congregazione governativa ; 
e fra ilcanto dell’Ecce Sacerdos Magnus, 
si portò all'adorazione del ss. Sagramen- 
to cou ogni pompa esposto. Erano nella 
vasta chiesa riunite d'ordipe di mg." Ca- 
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dolini tutte le confraternite della città; 

nel presbiteriove in altre parti in posti ii 
stioti gradualmente presero luogo i care 
dinali,18 fra vescovi e prelati, mg." dele- 
gato, i due capitoli della cattedrale e del- 
la collegiata, la magistratura civica, le po- 
destà giudiziarie e amministrative, e tut- 
to il clero secolare e regolare. Data quia- 
di la benedizione da mg." Grati vescovo 
di Callinico (anconitano de’servi di Ma- 
via, già amministratore di Terracina, 
Sezze e Piperno), il Papa dopo aver os- 
servato la magnificenza e lo splendore on- 
d’era addobbato il tempio, ne uscì rice- 
vuto dal popolo con nuovi plausi di ri- 
verenza e di gioia. Asceso allora sopra un 
trono, ch'erasi eretto presso il tempio e 
sotto un elegante arco trionfale gotico, si 
mostrò all’immenso popolo cui benedisse 
affettuosamente. Volle indi recarsi a pie- 
di, ond’essere più vicino al popolo, al pa- 
lazzo apostolico e delegatizio preparato a 
sua residenza, decorato con isquisita ma- 
gnificenza, calcando un ricco tappeto di 
velluto color di porpora per tutto il trat- 
to che percorse, ove giunto ammise amo- 
revolinente al bacio del piede la magi- 
stratura della città, il magistrato sanita- 
rio, i tribunali dir.” istanza e di commer- 
cio. L'appartameoto pontificio per le in- 
defesse cure del prelato delegato com- 
parve degno d'Ancona; e le pareti per lo- 
devole offerta di Giuseppe Stralla furono 
arricchite da una collezione di quadri, 
opere classiche di somini pennelli. AI di- 
gnitoso, il degnissimo mg." Lucciardi unì 
le più delicate sollecitudini, e pose in o- 
pera ogni ingegnosa industria perchè e- 
ziandio le domestiche stanze riuscissero 
liete al gran Pontefice, con piacevoli re- 
miniscenze. All'apparir della notte gene- 
rale e risplendente fu l'illuminazione. La 
piazza maggiore, posta innanzi al palazzo 
apostolico, era stata magnificamente de- 
corata con una colonna sulla foggia della 
Traiana di Ruma, praticabile nel su» in- 
terno; nel diutorao della quale erano 
dipinti i fasti del suo pontificato, e due 
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iscrizioni si leggevano nella fi'onte e riel- 
la parte opposta del piedistallo, Lateval- 
mente lungo la piazza erano12 trofei, in 
ciascuno de’quali eleganti scritte decifra- 
vano i fasti significati nella colonna. Au- 
che queste: 4 iscrizioni compose mg.' Ba- 
rili, e la colonna co’ trofei.immaginò il 
Bevilacqua, e tramavudavano raggi di lu- 
ce. La chiesa di s. Domenico, che copre 
un lato di detta piazza, uon che tutti i 
palazzi e le case deglialtri lati, egualmen- 
te erano illuminati. Risplendeva il palaz- 
zo municipale di lume vivo nel basomen- 
to, framezzato da iscrizioni composte da 
mg.' Barili, a trasporeute; quindi di cor- 
nucopi a più ceri nelle finestre del piano 
superiore, ed inoltre di trasparenti che 
presentavano l’esterno abbellimento da- 
togli con colonne ad arabeschi. Rimpet- 
to a tal palazzo la grandiosa facciata del. 
la chiesa del Gesù era posta a lumi con 
graduata mostra di disegno del can. Lui- 
gi Pauri vettore del seminario. Così l’ a- 
spetto del tempio di s. Francesco, ed il 
magnifico palazzo di Leuchtemberg in 
tele traspareati riluccvano eleganti inse- 
gne pontificie. Erano pure brillanti di lu- 
mi le fronti della chiesa del ss. Sagra- 
mento e di quella gotica di s. Maria della 
Misericordia. Nella piazza del Teatro e 
nelle 3 vie che conducono alla Loggia o 
Borsa de’ Mercanti, l’altra alla piazza 
Maggiore e la 3.° all’ uflicio della Posta 
molti illuminatori a ciò chiamati da Cen- 
to aveano messo ad effetto luminarie pen- 
sili di nuova meraviglia, seguendo il di- 
segno della Loggia gotico-moresca. Da 
lunghe funicelle difilate paralellamente 
traverso le vie da un muro all’ altro de- 
gli edifizi dipendevano altri sottilissimi 
funicoli al cui capo erano’ attaccati lam- 
padini con fiammella divampante sur un 
liquido di vari colori; e tutto questo con 
tal arte che esprimeva una luuga arcata 
a 3 ordini espriwenti un vòlto luccicante 
di variopinti fiori. All’imboccatura delle 
strade medesime era con opera de’ lumi 
notato: Camera di Commercio. Sì se- 
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quale nel quartiere da lei abitato, oltre- 
ché come il resto della città avea messo a 
festa tutte le vie, fece alzare nella coutra- 
da maggiore un obelisco egiziano distinto 
in 3 sezioni con iscrizioni, efligie del Pa- 
pa,triregno e stemma poutificio. La scuo- 
la principale nella facciata venne foggiata 
a fabbrica di delizie, con fregi, rabeschi, 
guide e cascate di fiori. Tanto l’obelisco, 
che le scuole splendevavo nella seraa tra- 
sparente, leggendosi in varie parti plau- 
denti iscrizioni. Il gioruo dopo mercoledì 
15 seltembre, era solenne per Ancona, co- 
me consagrato alla Regina d’ Ognissanti 
0 Madonna di s. Ciriaco, possente patro- 
na d’Ancona, e poiché fra’ pubblici voti 
fatti per la liberazione dal cholera, si com- 
prendeva che la magistratura civica do- 
vesse in tal giorno accostarsi forinalmen- 
te alla mensa Eucaristica, volle anco il 
Papa partecipare alla divota funzione nel- 
la cattedrale, nobilmente e magnificamen- 
te apparata dal capitolo e dal comune, es- 
sendo nella sommità della porta elegante 
iscrizione di mg." Barili. Vi si recò a cele- 
brar messa nell’altar maggiore, ove tratta 
dalla sua cappella e in mezzo a una rag. 
giera d’oro era solennemente esposta la 
prodigiosa immagine di Maria Vergine, 
Si trovarono a riceverlo, oltre il vescovo 
che gli ofliì l’acqua beuedetta, i sum meu- 
tovati y cardiuali,16 fra vescovi e prelati, 
mg.' delegato, i due capitoli della catte- 
drale e della collegiata, e tutto il clero se- 
colate e regolare, mentre si cantò |’ Ecce 
Sacerdos Magnus, incedendo alla vene- 
razione del ss, Sagramento. Il Papa nella 
inessa venne assistito dal vescovo mg. 
Cadolini e da mg.' Castellani sagrista, e 
vi comunicò il gonfaloniere, la magistra. 
tura, ed allvi pubblici fuuzionari e molti 
del popolo, tutti perciò divotamente esul- 
tanti. Il prezioso calice con cui avea cele- 
Drato lo lasciò alla cattedrale, ed ascolta- 
ta altra messa, passò uelle contigue stan- 
ze dell’anlco episcopio, decorosamente 
ovuate dal vescovo, il quale nell’ammet- 
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tere il Papa sedente in trono paternamen- 
te al bacio del piede i due capitoli e cleri 
ricordati, gli dichiarava individualmente 
le persone. Gli alunni del seminario offri- 
rono al Papa il suddetto libro con ora- 
zione Petrarchesca e delicato mazzo di 
fiori finti e odorosi, affabilmente graditi, 
Calò quindi il santo Padre ne'sotterranei 
del tempioa venerare nelle preziose arche 
le spoglie de’ ss, Protettori, massime quel: 
la di s. Ciriaco in cui si ravvisa qualche 
vestigio del suo sembiante, Dopo questo, 
espressi i suoi sensi di particolare amore- 
volezza verso mg." Cadolini, il Papa si 
portò alla visita de’monasteri delle sagre 
vergini, ove trovossi il medesimo mg.' ve- 
sco ro, col vicario geuerale mg." Mopgardi 
. e l’ arcidiacono. Mucci, Si recò prima al 
monastero di s, Palazia, poi all’altro di s. 
Lovenzo, e per ultimo a quello di s. Barto- 
lomeo, in ciascuno de’ quali fece liete di 
religiosa consolazione le religiose, che am- 
mise al bacio del piede e benedisse. Innan- 
zi di giungere al1, “monastero, i chierici e i 
giovani del Ristretto dis. Luigi Gonzaga, 
diretti dalcan. Ottaviani benemerito del- 
l’anconitana gioventù, uscirono dalla chie- 
sa di s. Maria degli Angeli ufficiata da lo- 
ro, sulla cui facciata erano 3 iscrizioni ap- 
propriate alla lieta circostanza, con in ma- 
no rami di verde olivo, e divotamente 
prostrati furono dal Papa'graziosamente 
benedetti. Recatosi il Papa nel palazzo, 
lo trovò addobbato con magnificenza e 
gusto, decorandone le pareti tre squisi- 
ti dipinti del cav. Francesco Podesti an- 
conitano celebre, e tra’ ritratti de’ Papi 
e cardinali benefattori d’Ancona, il pro- 
prio semibusto. Dimostrata ammirazione 
e gradimento, si assise nel risplendente 
trono e comodi i più gentili ricevè gli o- 
maggi de’ magistrati, de’ consiglieri, de’ 
nobili, delle dame e de’cittadini che desi- 
derarono essere ammessi alla sua preseu- 
za e al bacio del piede. Ebbe a sommo 
piacere il dono presentatogli dal gonfalo- 
niere d'una bellissima copia della B. Ver- 
giue d’Oguissanti egregiamente miniata 
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condorature.E poichè la moltitudine sem- 
pre crescente per concorso dalle città « 
luoghi anche più lontani dello stato pon- 
lificio,non che da esteri paesi, era affollata 
sulla piazza chiedendo la benedizione, si 
affacciò il Pontefice alla loggia del palazzo, 
e la benedisse con effusione d'animo, dan- 
do segni di suo cordiale gradimento alle 
dimostrazioni di affetto e di venerazione 
che verso lui erano indirizzate. Quindi 
bramoso sempre d'essere tra il popolo più 
d’appresso, amò di restituirsi a piedi alla 
residenza, avendo a fianco il gonfaloniere, 
al quale dirigeva coutinuo discorso, men- 
tre non lasciava di attendere all’immenso 
popolo che si affollava ne’ luoghi di suo 
passaggio, osservandone con compiacen- 
za paterna il rispettoe l’esultanza. Lungo 
la via si fermò alla piazza di s. Francesco 
e contemplò il prospetto della magnifica 
chiesa, la colonna rostrata co’ due trofei, 
posti nel mezzo della piazza,con 3 iscrizio- 
ni nelle quali mg."Barili espresse idivoti e 
giulivi sensi della moltitudine. Ricorren- 
do nel pomeriggio la processione decenna- 
le statuita per voto di portarvi la Madon- 
na di s. Ciriaco inriograziamento della li- 
berazione dal morbo,il Papa mostrò vivis- 
simo desiderio non meno di goderla dalla 
loggia della torre di sua residenza, ma ivi 
di seguirla con tutta la sua corte. Ma al- 
lorchè giunse la processione sotto il pa- 
lazzo apostolico, oscuratosi di già il gior- 
no ed essendo la calca del popolo stra- 
ordinaria, il Papa reputò conveniente di 
astenersi dal desiderato intervento, poichè 
vide pressochè impossibile d’intrometter- 
si co’cardinali (a’ nominati couviene ag- 
giungere il cardinal Mattei, che avea la 
cura di governareil viaggio, ed il cardinal 
Soglia venuto da Osimo, il quale man- 
‘cato a’ viventi a’ 12 agosto 1856, per cui 
degnamente il successe ne’ vescovati il 
cardinal Giovanni Brunelli, meritò il 
giustissimo Z/ogio dell’ Em.° e Rev.° 
principe sig.r cardinale Giovanni So- 
glia Ceroni vescovo di Osimo e Cin- 
goli, letto nel 3.° giorno delle sue so- 
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lenni esequie a 14 agosto 1856 nella 
chiesa cattedrale di Osimo da Giusep- 
pe Ignazio Montanari, Ancona da' tipi 
Aurelj e comp. 1856), con molti vesco- 
vi (fra' quali a cagion d’onore nominerò 
ing. Antonio M." Benedetto Antonucci 
vescovo di Monte Feltro, odierno pastore 
«d’Ancona) e alcuni prelati ( e fra questi 
l'ottimo anconitano mg." Giuseppe Milesi- 
P’ironi-Ferretti attuale ministro del com- 
mercio, belle arti, industria, agricoltura e 
lavori pubblici), non che cou tutto il cor- 
teggio fra un’accalcata moltitudine di gen- 
te senza rilevarne impedimento. Essen- 
dosi però schierata la processione innanzi 
alla sua residenza, il Popa dalla princi- 
pole loggia venerò la ss. Immagine, e spar- 
se lasua benedizione sulle pie persone che 
l’accompagnavano. Nella sera il Papa am- 
mise a particolare udienza i cardinali, i 
vescovi e molte deputazioni, ch'eransi re- 
cati espressamente in Ancona a rassegnar- 
gli gli omaggi di divozione e rispetto. Fu 
quindi presente da una delle finestre del 
suo appartamento, ad una gran mole di 
fuochi artificiali ben combinati innanzi la 
chiesa di s. Domenico e perciò di {ronte 
al suo palazzo: l'illuminazione simboleg- 
giò il tempio della Pace formato di 7800 
lumi, con 1’ Iride nella cui fascia di vari 
colori scintilla va a grandi caratteri di luce 
l'epigrafe: A Gregorio XVI Ancona. 
Finì la festa notturna con l’elevazione di 
un globo areostatico. Giovedì 16 settem- 
bre il Papa dopo celebrata la messa nella 
cappella privata, si recò alla cittadella, 
una delle più ragguardevoli d’Italia, ove 
fu ricevuto da mg.” presidente dell’armi, 
e cal colonnello Lorini presidente della 
commissione preposta nel precedente ot- 
tobre a reintegrarla dalle ingiurie degli 
onvi e dalle passate vicende di guerra. Do- 
poche gli austriaci nel1815 aveano colle 
ibine rovesciafe tanto l’antiche quanto le 
nuove fortificazioni, per 25 anni giacque 
la cittadella in mezzo a un totale abban- 
dono, per cui oltre il bastione Cavaliere 
basso che presentava un ammasso di rot- 
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tamie una Dreccia di fucile salita, anche 
gli altri 4 bastioni e le cortine erano sgre- 
tolati e cadenti; le fosse eransi riempite di 
terra, i parapetti non più offrivano l’anti- 
co profilo, le piatteforme sdruscite, il ma- 
schio non più defilato esoprastante le pro- 
pinque alture, il ponte levatoio della por- 
ta incastrato, la magnifica polveriera ab- 
bandonata. Questo era lo stato deplora- 
bile della cittadella d’ Ancona, quando 
Gregorio XVI, dietro il rapporto del bra- 
vissimo cav. Paolo Emilio Provinciali ro- 
mano, comandanie il corpo del genio mi- 
litare, ne ordinò l’intero risarcimento, la 
riedificazione del Cavaliere basso da'fon- 
damenti in miglior forma dell’ antico, e 
fu prontamente corrisposto colla massima 
speditezza e abilità; poichè in 240 giorni 
il rovinio della cittadella disparve, e il ma- 
schio,la torre laterale, la rampa che vi con- 
duce da’terrapieni inferiori,e le cortine fu- 
rono riparale e aumentate di nuove mura 
e di nuovi parapetti ; i 4 bastioni cadenti 
risarciti, il Cavaliere basso ricostrutto ed 
elevato sino a16 metri, onde potesse do- 
minar l’adiacenti colline, avente una spa- 
ziosa galleria coperta, guarnita di mo- 
schetteria da fulminar l’inimico che l’as- 
salisse ; e al di sopra due casematte ne’ 
fianchi, che hanno fra loro comunicazio- 
ne peruua galleria illuminata da fori a per- 
ti ad egual distanza. Questo si è il grande 
bostione o baloardo che il Papa permise 
si appellasse Gregoriano dal di lui no- 
me, onde nella destra faccia della nuova 
muraglia fu incastrata una lapide col suo 
pontificio stemma. Inoltre si risarcirono 
o rifabbricarono i sotterranei, con casa- 
matta perla comunicazione col superiore 
terrapieno ; la polveriera fu racconciata, 
e guarentita dall'umidità e dal fulmine ; 
le fosse esterne ripulite, il ponte levatoio 
risarcito, ec. Questo grandioso monumen- 
to fondato da’ Papi, ridotto a scheletro, 
per Gregorio XVI fu richiamato a vita 
novella. La cittadella d’ Ancona trovasi 
eretta sulla cima dell’ Astagno a metri 
106 sul livello del nare, guarda non solo 
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la sottoposta città che si specchia piace- 
volmente nell’Adriatico,e il suo bellissimo 
porto, ma Lutta la fertile campagna e le 
colline che l’accerchiano. Dessa ha 5 ba- 
stioni e sono, il Cavaliere basso, ora ba- 
loardo Gregoriano, e il Giardino dalla 
rte di terra, il bastione de’ Miuori Os- 
servanti, del Quartiere, e la Campana che 
guardano la città e il mare. Vengono que- 
sti dominati dall’ altezza d’ un maschio 
che si erge nel mezzo, nel cui piano si 
ponno appuntare grosse artiglierie per 
battere le colline più lontane che da quel- 
l'altura si discoprono. Le fortificazioni 
dalla parte della campagna sono difese 
da un vasto campo trincerato di squisito 
disegno, adorno di casematte, e d'una pol. 
veriera che per la vastità e architettura 
può pareggiarsi alle più magnifiche d'1- 
talia e di tutta Europa. Entrato dunque 
Gregorio XVI nella cittadella, si recò im- 
mediatamente alla cappella dedicala a 8. 
Barbara, nel cui froutone eravi l’iscrizio- 
ne celebrante l'avvenimento. Dopo breve 
preghiera si portò quindi a mirare l’ese- 
guite lavorazioni e il nuovo bastione, e 
lulto trovò eseguito con senno, sollecitu- 
dine ed economia, onde esternò la sua pie- 
na soddisfazione al colounello Provincia- 
lie al capitano Schiatti comandante del 
forte, iquali a parte a parte indicarouo al 
Pontefice il lavorio eseguito; massime al 
Provinciali con particolari lodi per aver 
cambiato le sembianze e la condizione 
della cittadella da capo a fondo. Il Papa 
esaminò accuratamente i disegni che gli 
presentò l'abilissimo Provinciali, interro- 
gaudo e rispondendo con tale un acume 
di sapere da sorprendere i più intelligenti 
dell’arte militare. Nella piazza d’ armi, 
sedente in trono sotto magnifico padiglio- 
ne, ammise al bacio del piede i membri 
di detta commissione, e gli ufliziali d’ogni 
grado e arma, trattando tutti con bontà 
indicibile, Dalla fortezza il santo Padre 
si condusse all'ospedale urbanotilggl’ in- 
fermi e mentecatti in cura de’ virtuosi beu- 
fratelli, maguifico stabilimeuto in parte 
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risarcito e acconciato, e in parte eretto 
dalle fondamenta per l’attività inarviva- 
bile del sullodato Rm.° p. Vernò mentre 
n'era priore. Il risarcito e acconciato è la 
grandiosa sala delle donne, di cui più bel- 
la cosa non si può vedere, per l’ampiez- 
za, per la polizia, e per la squisitezza ed 
eleganza degli addobbi, delle suppellet- 
tili, delle pitture e dorature che la fregia» 
no. L’eretto dalle fondamenta è la super- 
ba casa de’pazzi, che si erge in sul pendio 
d’uno de’ 3 colli della città, arieggiata e 
soleggiata. Quivi un giardino per passeg- 
gio e per esercizio di que'pazzi che amano 
la coltivazione de’fiori, quivi uno spazio» 
so luogo per quelle donne che bramano 
il lavorio, quivi un decente refettorio pe” 
dementi non furiosi, quivi un piano-for- 
te pegli amanti della musica, quivi un 
bigliardo per quelli che vogliono ricrear- 
si, quivi in fine una cappella uve i demen- 
ti d'ambo i sessi separatamente adunansi 
per pregare. . In questo manicomio que’ 
che infuriano non sono più percossi né 
straziati, ed è allontanato tulttociò che a- 
ver possa l’idea di tetro carcere. Vi è la 
doccia, trovato rimedio eflicacissimo per 
raffrenare gl’impeti del delirio, e came- 
re oscure imbottite nel pavimento e nelle 
pareti. Non più funi, uon più catene, le 
camicie cli sicurezza ne tengono le veci, 
le quali mentre infrenano il misero infer- 
mo, non ne fanno strazio. Vigili custodi, 
ma pazienti e umani, sorvegliano i rinchiu- 
si di giorno e di notte. Gregorio XVI se- 
guito da 5 cardinali, da molti prelati, dal 
gonfaloniere, dalla magistratura, dal se- 
natore di Bologna marchese Guidotti (ot- 
timo personaggio ora defunto) e da altre 
distinte persone,entrato neli.’atrio,ia fon- 
do si recò nella cappella o pubblico ora- 
torio de'demeuti, orò brevemente e quin- 
di passò nel giardino degli uomini, ove 
lutti i non furiosi erano assisi a tavola a 
merendare, e senza punto sgomentarsi al. 
la straordinaria visita, continuarono a 
mangiare con gran serietà, benché il Pa- 
pu francamente avvicinatosi disse loro be- 
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nigne parole. Passato quindi nel 2.° atrio 
vide il laboratorio de’ pazzi, entrò nella 
sala de'bagni, ed osservò in altra gli stru- 
menti elettrici di cui ricercò |’ uso, mo- 
strando molto discernimento anche in 
questo difficile ramo di scienza. In un 2.° 
giardino trovò le pazze, ch'erano pure a 
mensa ; queste però riconobbero chi le vi. 
sitava, e prese da straordinaria consola- 
zione s' inginocchiarono, proruppero in 
pianto, e commovendo l’animo del Papa, 
co’gesti e colla voce le confortò ed ammi- 
se con carità al bacio del piede. Visitò 
inoltre la corsia delle pazze furibonde e 
vide la camera della macchina rotatoria 
e l’altra oscura imbottita col bagno di sor 
presa. Esaminò da ultimo il prodotto de’ 
lavori d’ ambo i sessi, domandando del- 


la condizione mentale di molti individui, 


al che rispose con molta sapienza il d." 
Monti, medico e direttore del pio luogo, 
di esso benemerito pel sno instancabile ze- 
lo; e conosciuti con sovrana e paterna sod- 
disfazione i bei risultati che si ‘ottengono 
al ben essere di tali infelici da’nuovi me- 
todi di cura adottati dopo lunga esperien- 
za e meditazione, ne lodò la saggezza e 
l'applicazione eflicace,Entrò poscia nell’o- 
spedale delle donne sane di mente, e restò 
sorpreso dalla molta magnificenza, e ac- 
costatosi all’inferme le consolò e benedis- 
se. Giunto finalmente alla sala del trono, 
vi ascese e ammise al bacio del piede la 
famiglia religiosa e i professori dell’ospe- 
dale, tutti incoraggiando a proseguire nel 
nobile, utile e caritatevole loro ministero, 
Nell’uscire dallo stabilimento vide la gran- 
diosa farmacia, ricca di suppellettili e me- 
dicine, e profoudendo elogi alla meravi- 
gliosa sollecitudine e all’ ingegno del p. 
Vernò generale de’ beofratelli, che per 
singolare onore avea compreso in tutto il 
viaggio nel suo nobile seguito (come rile- 
vai nel vol. XLIV, p. 141, avendo onore. 
volmente riparlato di lui ne’ vol. XLI X, 
p. 271, 272, 273, LII, p.241), e l'avea 


ricevuto e accompagnato nel percorrere 


lo stabilimento, dovendosi a tale illustre 
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religioso la magnificenza del luogo e la 
sapienza degli ordinamenti, ond’ esso è 
rinomato in Italia. Questa pontificia vi- 
sita venne ricordata con lapide marmo- 
rea, erettagli dal Rm.° p. Vernò e dal suo 
ordine, Restituitosi il Papa alla sua resi. 
denza, passò poi nella sala del trono ric- 
camente addobbata ed ove faceva bella 
mostra nel soflitto il quadro rappresen- 
taute la Fortezza che dà la mano alla 
Religione, ed ove è delineato il baloardo 
Gregoriano,mentre ilTempo legge l’iscri- 
zione incastrata nel medesimo e da lui 
trascritta in una tavola di bronzo per tra: 
mandarla a’ posteri, dipinto per questa 
occasione dal sullodato Vincenzo Podesti, 
con iscrizione monumentale di mg.' Bari- 
li, il tutto ordinato dal. delegato mg.” Luc- 
ciardi. Inoltre nell’ appartamento ponti: 
ficio, la sala dipinta alla foggia egiziana si 
vide adorna d’ un magnifico ritratto di 
Gregorio XVI in manto e triregno, opera 
egregia del prof. di s. Luca cav. Francesco 
Podesti, fratello del nominato Vincenzo. 
Ivi ricevè in formale udienza i consoli este» 
ri delle diverse nazioni stanziati inAacona, 
a'quali gentilmente permise che si presen- 
tassero colla spada at fianco. Il cav. Giu- 
seppe Baluffi console di Sardegna e Lucca 
prese la parola per tutti, e l’esegui in mo- 
do, che il Papa cortesemente rispose, con 
tanta dolcezza e dignitosa affabilità, che 
riempì tuttid’ammirazione.Ammise quiu- 
di a udienza varie deputazioni, fra le qua- 
li si distinsero quelle di Ferrara e di For- 
Nn, ed al bacio del piede tutti i pubblici im» 
piegati d’Ancona. Verso le ore 4 pomeri- 
diane, a preghiera del gonfaloniere e ma- 
gistratura, il Papa si recò in carrozza al 
famigerato Porto d’Aucona, Al quale, per- 
ché fosse dato uu adito convenevole e de- 
eoroso, come lungamente si desiderava, 
per l’incessante alacrità del conte Quereu- 
ghi gonfaloniere, era stato operato dal- 
1’ archiggito Bevilacqua sulla piazza di s, 
Primi uno squarcio nelle case poste a 
un canto della medesima. Esso fu aperto 
a forma di magnifica barriera, per cui va» 
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licandesi un ponte di legno all'uopo co- 
struito si entrava nel porto, il lulto con 
disegni dell’architetto Bevilacqua. Il Papa 
disceso di carrozza e dischiusi i cancelli 
della barriera, la passò pel 1,° percorrendo 
il ponte fra il giubilo del folto popolo, Ne' 
piloni alzati allat. testa del ponte e ne' 
piedistalli di due colonne rostrate, erano 
diverse iscrizioni dell’aurea penna di mg.” 
Barili, descriventi quanto evasi falto pev 
onorare l'amato padre e sovrano, nell’in- 
cedere peli.’al porto Anconitano per la 
barriera che dovea prenderne il nome, e 


lo prese di Barriera Gregoriana; porto. 


unico fra Venezia e Brindisi, ed opportuno 
a’ commerci coll’ oriente. Gregorio XVI 
dopo osservata con compiacenza questa 
grande opera utile al commercio e di de- 
coro alla città, ascese sul rivellino passan- 
do sotto l’antico magnifico arco di Tra- 
iano, ed entrò in uno splendido padiglio- 
ne e loggia coperta, gaiamente ideati dal- 
l'ingegnere pontificio Matteo Livoni. Ivi 
ju compagnia d’8 cardinali si compiacque 
di veder varareun naviglio mercantile co- 
stvuilo in quel cantiere, snavigliocui bene- 
disseechiamò s. Mauro, uome da lui por- 
tato nell’ordiue camaldolese e nel cardi- 
nalato. Avendo il Papa accolto l’ invito 
già fattogli dal cav.DeBruck direttore ge- 
nerale de’ vapori. austriaci del Lloyd di 
Trieste(F.),di recarsi a vedere il pivosca- 
fo Mahmudie, che a gentile e riverente cu- 
ra di tale società si era posto a sua disposi- 
zione, montò egli prima sopra una orna- 
tissima lancia,allestita dal governo, ove 14 
capitaui della città addetti al commercio 
marittimo facevano l’ufficio di remigan- 
ti, e diretti dal comandante del porto con- 
te Raffaele Milesi. La quale lancia seguita 
da altre 12 pel nobile corteggio si diresse 
al piroscafo fra gli applausi della marine- 
ria e del popolo accorso su più centinaia 
di battelli (da Treviso il ch. cav. Filippo 
Scolari inviò al Papa un sonetto, cele- 
braote il suo ascendere il Malimudie seu- 
z'alcun appoggio, nel cui origiuale leggo: 
Lo vedi ? Ei d’alte cure e d’auni grave, - 
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Madi spirto virilricolmo il petto, - Mouta 
l’altero pino, e franco e retto - Di soste- 
gno al salir d’uopo non ave. - O fortu- 
nata gloriosa nave! ec.). Ricevuto sul le- 
guo a vapore dal nomiuato e celebre cav, 
De Bruck, desiderò il Papa di fare sul 
legno medesimo un piccolo giro in mare, 
e mossossi immediatamente giunse a cir- 
ca un miglio fuori del porto d’onde retro» 
cedette, Durante tale tragitto ebbe a ca- 
ro il Papa di visitare il piroscafo in azio- 
ne, notandone i particolari e commendan- 
done la bella tenuta. Dati quindi contras- 
segni di gradimento al rispettabile cav. De 
Bruck, non che al comandante del hasti- 
mento e all’equipaggio, e benedetto tutti, 
rimontò nella lancia. Indi a preghiera de’ 
deputati del commercio si diresse alla 
Loggia o Borsa de'Mercauli, la quale e- 
diante magnifica e ugevole gradinata eva 
stata resa Julcemente accessibile dalla par- 
te di mare, decorata d' isorizioni e delle 
statue degli illustri anconitani, Benvenu- 
to Stracca scrittore in cose di commercio 
e Ciriaco de Pizzecolli gran viaggiatore e 
antiquario. Eotrò il Papa nella gransala 
riccamente addobbata, e nelle cui pareti 
risaltavavo leggende commemoranti la 
protezione accordata da Gregorio XVlal 
commercio, e imploranti benedizioni alle 


 arrischiate fatiche de’ nocchieri, Salì sul 


magnifico trono e ammise affabilmente al 
bacio del piede i compouenti la camera 
primaria e il tribunale di commercio, di- 
poi il ceto de’ mercanti e i capitani di ma- 
rina, tutti lodando e quest’ ultimi inco- 
raggiando a nuove intraprese, delle quali 
egli riconosceva capace la perizia della ma- 
rina anconilana, come quella che preci- 
puamente fa sventolare il vessillo pontifi- 
cio nelle più remote spiaggie. Seguì po- 
scia una regata o corsa di 6 Lurchauie ed 
il Papa raddoppiò i premi. Imbrunita la 
sera, il magistrato civico e i zelanti depu- 
tali della camera di commercio supplica- 
rovo il Papa dionurare con sua presenza 
il padiglione eretto fra l’onde nel mezzo 
del bacino del porto, su mauufatta isolet- 
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ta, acciocchè potesse goder lo spettacolo 
delle luminarie e de fuochi artificiali che 
s’incendierebbero nella città dal lato del- 
la marina. Moutato quindi il Papa nella 
lancia di cuisi era già servito, seguita dal- 
l’altre lancie pel suo corteggio, approdò 
al padiglione in forma ottagona e di gotica 
strultura, non che di suda costruzione e 
capace di 200 persone, addobbato con 
grande squisitezza ed eleganza, felice pen- 
siero del gonfaloniere diviso colla camera 
di commercio, ed egregiamente eseguito 
dall’abilissimo Livoni, e per l'attività e le 
cure del marchese Cesare Benincasa. In 
questo punto volgendosi verso la città sì 
presentava essa in forma semicircolare sul- 
l'orlo del mare tutta spleudente d'innu- 
merevoli faci, la cui luce raddoppiavasi ri- 
percossa nel mare tranquillo, il tutto for- 
mando una vista di magica meraviglia e 
tale da non potersi in poche parole descri- 
vere. Tutti i navigli poi giaceuti nel porto 
e tutte le barche pescareccie squadrovate 
con bell’ordine luccicavano di lumi con 
grandi festoni di globetti trasparenti a va- 
ri colori. Intanto fra la punta della sco- 
gliera, il baluardo della lanterna, pure 
illuminati, ela cittadella sfolgoravano raz- 
zie scoppiavano bombe artificiali. Palle 
di fuoco a vari colori invalzavansi dal pi- 
roscafu austriaco e dalla Loggia de Mer- 
canti, mentre le artiglierie facevano da 
varie parti continuato rinbombo.E quan- 
do esse aveano posa, o una banda milita- 
re alternava armonia di strumenti, od un 
coro di voci con note musicali concerta - 
va la melodia d'una barcaiuola con ca- 
denze alla veneziana, e tutto sul dorso 
delle barchette vaganti intorno al padi- 
glione del Papa. Il can. Borioni fu il cum- 
positore di essa, onde far cosa grata al ve- 
neto Sommo Poutefice, Noccliero e Re, 
che stampata pure a parte è intitolata: .4/ 
Mistico Pescatore nel giorno che ono- 
rava il Porto d° Ancona di sua augusta 
presenza, Barcaiuola. Da ultimo ebbe 
luogo il simulato incendio così d’ un na- 
viglio aucorato sulia fuce del porto, come 
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della cittadella, che poi quasi in un ba- 
leno apparve illuminata di faci. A questo 
nuovo, variato e stupendo spettacolo fu 
sopratfatto di tanta meraviglia l’ animo 
del benigno Pontefice, che ne ripetè con 
amorevole degnazione gli estalici e alfet - 
tuosi sensi a'benemerentissimi gonfalonie- 
re e deputati della camera di commercio,e 
a tutti gli anconitavi. Montata quindi nuo- 
vamente la lancia fra un ripetere inces- 
sante di salutazioni e di viva, discese nella 
Loggia de’Mercanti,ed entrato in carroz- 
za procedette con lento andare traverso la 
città al palazzo apostolico. Per tal modo 
gli fu agevole l’ossevvare a parte a parte 
le luminarie ch’eransi ripetute come nel. 
le sere precedenti nell'interno della città; 
e giunto alla piazza del teatro fu pago 
della sorpresa procuratagli con una gran- 
de tela trasparente, nella quale scorgen- 
dosi dipinto il ponte di Belluno, gli venne 
ridestata la dolce rimembranza della cara 
sua patria. Rientrando nella residenza fu 
salutato da un inno che cantavasi da 
scelto coro di musici accolto in una log- 
gia della medesima, composizione affet- 
tuosa dell’avv. Castellano. Nella mattina 
del seguente giorno venerdì 17 seltembre 
il Papa dopo celebrata la messa in priva- 
to si dispose alla partenza, dopo aver di- 
spensato varie grazie e fatto decorare dal 
cardinal Mattei della croce di commea- 
datori di s. Gregorio Magno il gonfalo- 
niere conte Lodovico Querenghi e il mar- 
chese Carlo Bourbon Del Monte, di cava- 
liere di detto ordine il marchese Stefano 
Agi presidente della camera di commer» 
cio, ed il segretario di questa Franceschi- 
ni di cavaliere dello Speron d'oro: altri 
viceverono corone preziose benedette , ine- 
daglie di benemerenza e altre medaglie, 
ed il vescovo ebbe una somma di denavo 
da distribuirsi a’ poveri della città, a’quali 
il comune e la camera dicommercio a vea- 
no dispensato 30,100 libbre di pane. Rice- 
vette il Papa a udienza i cardinali, poi 
mg. Cadolini vescovo diocesano col capi- 
tolu della cattedrale, il gonfaloniere col- 


UMA 
la magistratura, il presidente e i deputati 
del commercio, il cav. De Bruck col co- 
mandaote del Mahmudie, ed altri che ac- 
colse colla consueta sua amorevolezza, a 
tutti rivolgendo parole piene d’affabilità, 
di gentilezza, di paterno amore, congra- 
tulandosi delle ricevute spettacolose e 
sontuose feste, altamente lodando gli an- 
conitani per averli ammirati a lui divoti 
d’una fede sincera, con sua inesprimibile 
compiacenza. Si recò quindi alla grande 
loggia del palazzo, e nuovamente colla 
massima espansione di cuore benedisse il 


popolo, salutandolo eziandio con gesti e 


contrassegni di sua più viva affezione. Il 
che ridestò nel popolo |’ entusiasmo e 
l’animò a grida di divota gioia, divagan- 
dolo dal triste senso per la sua imminen- 
te partenza; cui s’aggiunse il dispiacere di 
una fallita speranza di gedere anche un 
altro giorno la di lui presenza ; essendo 
tutto predisposto onde la piazza Maggio- 
‘ re fosse tutta quanta convertita in delizio- 
sissimo giardino. Partito Gregorio XVI 
da Ancona, lungo la via gli abitanti di 
Falconara lo festeggiarono con due archi 
a'limiti del loro territorio, e con l’incon- 
tro del clero e della magistratura; altro 
arco eressero gli abitanti di s. Marcello. 
Per Chiaravalle, le cui dimostrazioni ac- 
cennai nel vol. LXXII, p.191, giunse in 
Jesi (V). La fama avendo tosto propalato 
le magnifiche feste d’Ancona, il ch. Gio. 
Francesco Rambelli, che ne fu lieto spet- 
tatore e ammiratore, pubblicò poi colle 
stampe : Gregorio AV I in Ancona, di- 
scorso letto nella sala comunitativa di 
Persiceto a dì 29 settembre1841 per la 
premiazione degli alunni delle pubbli- 
che scuole. A" 19 dello stesso settembre 
mg. Cadolini tenne il sinodo diocesano, 
E nell’anno seguente mg." Lucciardi diè 
nell’ aula del palazzo apostolico un’ Ac- 
cademia vocale e strumentale per solen- 
nizzare l’anno AII dell’ esaltazione al 
soglio di Gregorio XVI, divisa in due 
parti. Per essa il can. Borioni compose un’ 
Ode marinaresca, Ancona1842 tipogra- 
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fia Baluffi. Avendo già Gregorio XVlag- 


gregato al sagro collegio l'anconitano car- 
dinal Ferretti, volle di nuovo rallegrare 
Ancona con creare cardinale l’altro con- 
cittadino e proprio vescovo Antonio M." 
Cadolini: lo promulgò nel concistoro de’ 
19 giugno1843, gli conferì per titolo la 
chiesa di s. Clemente e lo dichiarò protet- 
tore delle città di Umana e Sarsina, an- 
noverandolo alle congregazioni cardina- 
lizie della concistoriale, de’ vescovi e re- 
golari, del concilio e della Lauretana. 
Laonde l'avv. Castellano a suo onore pub- 
blicò un'iscrizione che termina con que- 
ste parole: Anconitani gioite. L'opera di 
Gregorio XVI è compita. Imperocchè il 
Papa nutrendo particolare propensione 
per Ancona avea esentato dalle tasse go- 
vernalive coloro che di nuove fabbriche 
provvedessero all’ampliazione della città; 
di più avea ordinato la costruzione del 
grande arsenale marittimo.Di conseguen- 
za alle casechesi costruirono fu permemo- 
ria dato il nome di Borgo Gregoriano, al 
quale dipoi fu sostituito l’attuale di Bor- 
go Mastai, cognome del piceno Ponte- 
fice che regna. Quanto all’ arsenale va 
letto l'opuscolo: Relazione della sagra 
ceremonia onde fu inaugurato l’ Arse- 
nale Anconitano dall’ Em." Rev. del 
cardinale Antonio Tosti pro-tesoriere 
della R. C. A. il 12 marzo1856 (qual 
giorno onomastico del Papa), fatta pub- 
blicare dallaCamera primaria di com- 
mercio d’Ancona,ivii843 per Gustavo 
Sartoj Cherubini tipografo vescovile. In 
fronte vi è un bellissimo ritratto del car- 
dinale del litografo Maggi. Queste bene- 
ficenze dipoi volle Ancona celebrare con 
L'accademia vocale ed istrumentaleche 


ur municipio d’Ancona dà nell’aula del 


suo palagio la sera de’ 6 febbraio1846 
per festeggiare l'anniversario dell’inco- 
ronazione di S. S. Gregorio XV I. Inno 
allusivo alla benignità di S.S. verso di 
Ancona, novellamente dimostrata con 
la graziosa esenzione delle tasse ec.,An- 


cona1846 per Sartor] Cherubini.1l1.°giu» 
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merieri d’ onore, e segreti del Papa. 
Fecero corona al sagro Collegio, ed 
al Venerabile, i capotori, e la guar- 
dia svizzera, e seguirono la proces- 
sione gli altri distaccamenti di trup- 
pe colle loro bande militari. Dopo 
aver fatto il consueto giro, entrò la 
processione nella basilica di s. Pie- 
tro, ed allora i Pontificii cantori in- 
tuonarono il Te Deum, dopo il 
quale, e colle solite preci, il Cardinale 
funzionante compartì dall'altare Pa- 
pale coll’ostensorio la trina bene- 
dizione. 


+ Processione del Corpus Domini 
in ‘sede vacante. 


+ Essendo più volte caduta questa 
solennità, mentre i Cardinali era- 
no chiusi in conclave per eleggere 
il successore al defonto Pontefice, 
nacque controversia, donde doves- 
se uscire quella del clero regolare, 
e secolare, e della corte, e curia ro- 
mana, cioè, se dalla basilica latera- 
nense, come cattedrale del Papa, o 
dalla vaticana ove si suol fare, on- 
de talvolta accadde che contempo- 
Faneamente celebrarono solenni pro- 
cessioni l'una, e l’altra basilica, e 
talora non uscì da veruna. Ma ap- 
pena eletto, nel 1740, Benedetto 
XIV, essendo accaduto nel conclave 
° simile sconcerto, di poco decoro aì 
venerandi riti della Chiesa romana, 
e pregiudizievole al divin culto, pon- 
derato bene tutto, si volle prende- 
re opportuno provvedimento, ed è 
perciò che nel 1745, -coll’ autorità 
dell’apostolica costituzione Pastora- 
lis officii, emanata il primo marzo, 
e riportata nel tomo XVI del 2u/l. 
Rom. p.284, fu decretato che in tal 
mattina si facesse in Roma una solen- 
Rissima processione soltanto, dovendo- 
la regolare quei maestri delle cerimo» 
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nie Pontificie, che sono fuori di con- 
clave, coll’interventodi tutti quelli che 
per ufficio, od altro vi dovessero a- 
ver luogo. Fu stabilito eziandio : 1.° di 
celebrarla nella basilica vaticana, nel 
modo stesso, che si fa vivente il 
Papa, sebbene non potesse riuscire 
splendida egualmente, tanto pel più 
breve tragitto attesa la mancanza 
del sagro Collegio, e famiglia Pon- 
tificia; 2. che i Cardinali, capi d’ or- 
dine, ne stabilissero l'ora per la ce- 
lebrazione, e scegliessero il prelato 
patriarca o arcivescovo tre giorni 
avanti, per celebrare la messa e por- 
tare il Venerabile per la navata di 
mezzo della basilica, pel portico, 
galleria di Costantino, colonnato, e 
quindi traversando la piazza, per 
l'altro colonnato, e galleria ritorni 
la processione. nel tempio. Quindi 
col moto-proprio Omnibus, presso il 
detto Bollario a pag. 286, Bene- 
detto XIV volle dichiarare inoltre 
per maggior intelligenza, tutti quelli 
che vi aveano da intervenire, e il ri» 
spettivo luogo di ognuno, come ap- 
presso. ? 

Il prelato destinato canta la mes- 
sa all’ altare della cattedra di s. Pie- 
tro, aprendosi la processione cogli 
alunni dell’ ospizio apostolico, di s. 
Michele, e della pia casa degli or- 
fani. 

Seguono gli Ordini religiosi men+ 
dicanti e monastici. 
Alunni del seminario romano. 
Parrochi di Roma. i 
Capitoli delle collegiate. 
Camerlengo del clero. 
Capitoli delle basiliche minori. 
Capitoli delle basiliche maggiori. 
Vicegerente, co’ ministri del tribu- 

nale del Cardinal vicario. 
Cantori della Cappella Pontificia. 
Il prefetto o governatore del con- 

clave, cioè il maggiordomo , col 
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gno1846 passato agli eterni riposi Grego- 


rio XVI, il cardinal Cadolini da Ancoua. 


‘si recò al conclave per l'elezione del suc- 
cessore, e seguì nella persona del regnante 
Pontefice Pio 1X de’conti Mastai, la cui il. 
lustre famiglia oppartenendoalceto patri. 
zio dl’Ancona, la città celebrò il fausto av- 
venimento nel modo riferito dal Supple- 
mento al n.° 36 delle Notizie del giorno 
1846. Scoppiata la rivoluzione in Homa 
(7.)nel novembre 1848,fatalmente si pro- 
pagò in tutto lo stato insieme alla pro- 
mulgata repubblica romana,ilche costrin- 
se il Papa Pio'ZX(F.)ad invocare il svc- 
corso delle potenze per reprimere i ribel - 
li. Pertanto gli austriaci per capitolazione 
a°19 giugno:84g entrarono nella città e 
fortezza d’Ancona, che tuttora guarnisco- 
no, liberando il venerando cardinal De 
Angelis arcivescovo di Fermo dalla dura 
prigionia che per 100 giorni avea patito 
nella fortezza, pel sacrilego arresto fatto 
di sua sagra persona da’ rivoltosi nello 
stesso suo arciepiscopio, essendosi anco al- 
tentato a’ preziosi suoi giorni ( ora non 
occupano gli austriaci che Ancona e Bolo- 
gna, poiché a' 26, 27 e 28 ottobre1856, 
le truppe pontificie presero il luogo delle 
tedesche nelle varie città di Romagna, con 
ottimo ordine e col miglior accordo colle 
milizie imperiali). India’27 giugno prese 
in Ancona le redini della pubblica am- 
ministrazione mg. DomenicoSavelli com- 
missario straordinario delle Marche e del - 
le provincie d'Urbino e Pesaro. Gli suc- 
cesse mg." Camillo Amici commissario 
pontificio straordinario e delegato aposto- 
lico, ed a lui promosso a pro-legato di Bo- 
logna, l'attuale mg." Lorenzo Randi. Il ve. 
scovo cardinal Cadolini nato a' 19 luglio 
1771in Ancona, ivi morì compianto per 
le sue egregie virtù il1.° agosto185 1, 12 
giorni dopo dacchè avea compiti 80 anni 
d’età. ]l suo corpo fn esposto con solenni 
funerali nella cattedrale, e vi restò sepolto 
con onorevole lapide. In Roma la con- 
gregazione di s. Paolo, a cui avea appa: te- 
nuto, gli celebrò solennemente altre ese- 
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quie nella propria chiesa di s. Carlo a'Ca- 
tinari, nella quale l'illustre defunto si era 
tanto adoperato col pio suo zelo e facon- 
dia a vantaggio de’fedeli, i quali erano in- 
vitati ad assistervi e sulfragarlo, con epi- 
grafe posta nella porta maggiore del tem- 
pio e pubblicata dal n.° 182 del Giornale 
di Roma. Qual vescovo di Cesena l'avea 
celebrato in purissimo latino il can. Tito 
Masacci, col riportato dal Leoni nell'An- 
cona illustrata, p. 435. Ul regnante Pio 
TX nel concistoro de’5 settembre185 1tra- 
slatò dalla chiesa arcivescovile di Tarso 
l’attuale zelante e saggio pastore mig.” An- 
tonio M." Benedetto Antonucci di Subia- 
co ( nel quale articolo feci cenno di sue 
virtù e delle ragguardevoli cariche diplo- 
matiche esercitate e degli altri vescovati 
governati con lode, ed a’voti ivi riveren- 
temente emessi qui aggiungo: Di Tili 
dent longam pyliam superare senectam, 
cioè ripetendo quanto l’ab. Leoni scrisse 
dell'allora vivente predecessore cardinal 
Nembrini a p.448; e così la diocesi d'An- 
cona ed Umana ne potrà ulteriormente 
godere l’egregie doti pastorali; avendone 
gia dato prove anche quando fu nuova- 
mente la città d’Ancona flagellata dal ter- 
ribile cholera). Imperocchè fu egli pro- 
motore e principale contribuente, per da 
re un asilo alle povere giovanette ancom- 
tane rimaste orfane pel morbo nel 1854 


‘e nel 1855. Terminerò con ripetere il 


riferito dall’ultima proposizione concisto- 
riale, cui aggiungerò alcune parole. 4n- 
cona notissima Piceni civitas maritima, 
a qua nomen sumpsit illa provincia; ad 
litus Adriatici maris sita, ac partim în 
plano et partem in colle aedificata, in 
suo trium fere milliarium ambitu una 
cumsuburbiis quatuor mille domoset tri 
ginta circiter mille enumerat cives.La se- 
de vescovile d’Ancona ed Umana è imme- 
diatamente soggetta alla s. Sede. La catte- 
drale è sotto l’invocazione di s. Ciriaco, 
furmata di gotica struttura, con maestosa 
gradinata, e antiportico tutto di marmo 
sostenuto da due belle colonne che posa- 
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no sul dorso di due gran leoni di granito. 
Aotico n'è il disegno e si novera frale più 
antiche chiese d'Italia. Due grandi nava. 
te, ciascuna di 6 archi sostenuti da mar- 
moree colonne, che in un punto concen- 
tico si uniscono, esi tagliano ad eguali di- 
stanze, formano una perfetta croce greca. 
Nel mezzo, sostenuta da 4 grandi pilastri, 
erge la cupola reputata una delle prime 
elevate in Italia. Dissi già che la primitiva 
cattedrale era sagra a s. Stefano proto- 
muilire, e sorgeva fuori le mura sul colle 
Astugno, demolita neli 174 per l’assedio 
di Federico I. L’ odierna ch’ è sul colle 
Guasco, portò in origine il uome di s. Lo- 
renzo arcidiacono della chiesa romana e 
martire, ed ottenne poi quello di s. Ciria- 
co vescovo e martire, quando nel1270 si 
ricostruì più ampla e decorosa pel famoso 
architetto Margaritone d'Arezzo, Era 2." 
cattedrale quando esisteva la precedente, 
e restò 1.° dopo la sua distruzione. In essa 
non vi è il battisterio, perchè non ha la 
cura d’anime. Ha due belli sotterranei, la 
cui volta è sostenuta da 1:2 colonne. In 
quello detto di s. Ciriaco vi riposano le 
spoglie de’ss. Ciriaco, Marcellino ] e Libe- 
rio; ha 5 altari, de’ quali il 1.° è innanzi 
l'urna di s. Ciriaco, negli altri riposano i 
corpi di s. Marcellino I, di s. Liberio, di s. 
Palazia, e del b. Antonio Fatati. Incontro 
a tale sotterraneo è l’altro, sovrastato dal- 
la cappella del ss. Crocefisso, chiamato 
della Madonna delle Lagrime, e non ha 
che il suo altare in cui si venera l’imma- 
gine della B. Vergine col divin Figlio. Il 
dotto can. Petrelli ivi nel1834. incomin- 
ciò un museo sagro d’antichità cristiane, 
trovate nella diocesi d'Ancona ed Umana. 
Sono molti anvi da che si ritenne che la 
cattedrale minacciasse rovina a causa 
d’un cedimento avvenuto al sinistro lato 
del fabbricato. Dopo fatte alcune ripara- 
zioni e inzeppature, sembra essersi allon- 
tanato il temuto pericolo. Nondimeno 
questa principale chiesa e santuario fa 
conoscere l’assoluto bisogno d’ altre più 
grandi riparazioni e di ristoramento. Il 
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capitolo si compone di tre dignità, la 1.” 
è l’arcidiacono, le altre l’ arciprete e il 
primicerio: eravi pure la dignità del pre- 
posto, ma restò soppressa. Queste dignità 
formano quasi un corpo a parte e non han. 
no voce in capitolo, e vestono dell’ abito 
prelatizio nero, dovendo percidimplorare 
d’essere ammessi lra'protonotari aposto- 
lici titolari o onorari (de’quali riparlai nel 
vol. LXXI, p. 8). Di 12 canonici compre- 
sc le prebende del teologo e del peniten- 
ziere, i quali hanuo per capo il priore, uf- 
fizio che esercitano per turno d’anzianità; 
di 6 mansionari chiamati canonici sopran- 
numerari. | primi hanno l' uso del roc- 
chetto e della cappa paonazza ornata di 
pelli d'armellino o di seta cremis secondo 
le stagioni, e nell'estate la moztetta di se- 
ta paonazza. Ì canonici sopramiumerari 
hanno l' uso del rocchetto e della cappa 
paonazza ornata di pelli bigie o di seta 
nera secondo le stagiuni, e nell’ estate la 
mozzelta di seta nera. Di 4 chierici bene- 
ficiati cantori, ac nonnullos capellanos 
recentioris institutionis (del cardinal Ca- 
dolini), che vestono la colta e l’almuzia; 
e d'altri preti e chierici addetti all’uffizia- 
tura divina, Episcopale palatium ad e- 
jusdem pene montis radices positum ali- 
quantum distata cathedrali,nullamque 
reparattonem exposcit. Le chiese parroc- 
chiali d’Ancona e del suburbio sono to, e 
tutte munite del s. fonte, quarin altera 
sub tituli s. Mariae de Platea, et s. Ro- 
chi est etiam collegiata, la cui cora di 
anime il capitolo dit2 canonici la fa eser- 
citare dalla dignità del preposto. In An- 
cona vi sono i conventi de’ domenicani, 
minori osservanti, cappuccini, conventua- 
li, agostiniani, carmelitani calzati, mini- 
mi, serviti, benfratelli, e fratelli delle scuo- 
le cristiane; ed i monasteri delle monache 
canonichesse Lateranensi, clarisse france- 
scane, e ripsimiane armene. Di più si con- 
tano 3 conservatorii, diversi sodalizi, l’or- 
fanotrofio, l'ospedale, il monte di pietà, il 
seminario, ed altri benefici e scieutifici sta- 
bilimenti. Ogni nuovo vescovo «d’Ancona 
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ed Umana è tassato ne’libri della camera 
apostolica in fiorini 443 172, ed i frutti 
della mensa ascendono a 8n00 scudi ron- 
nullis oneribus gravati. La diocesi si e- 
stende per un territorio di circa 30 mi- 
glia, e comprende più luoghi. 

UMBERTO pi Marottes o Maroit- 
LES(s.), prete religioso. Nacque a Maiziè- 
res sull’Oise, due leghe lungi da s. Quin- 
tino. I suoi genitori Everardo, il quale è 
onorato del titolo di beato, e Popita, co- 
nosciute le ottime di lui disposizioni, lo 
destinarono al servizio degli altari, e per- 
ciò il condussero a Laon, dove ricevet- 
te la tonsura clericale; poi lo misero in 
un monastero perchè fosse istruito nel. 
la pietà e nelle lettere. Elevato al sacer- 
dozio, passò alcun tempo nel chiostro, e 
ne uscì per recarsi a dar ordine all’ere- 
dità de' suoi genitori. Dopo avere accolti 
in sua casa s. Amando e s. Nicasio, li se- 
guì per soddisfare il suo desiderio di vi- 
sitare la tomba degli Apostoli; e dicesi 
che per lo stesso motivo facesse dipoi un 
secondo viaggio a Roma. Nel suo ritor- 
no visitò s..Amando a Elnon; quindi si 
ritiro nel monastero di Maroilles nell'Hai- 
naut, cui donò la maggior parte della tee- 
ra di Maizières, la quale considerabile do- 
nazione lo fece riguardare come fonda- 
tore del monastero stesso ; ed è vervosi» 
mile che ne prendesse il governo, poi- 
chè que’ religiosi sono detti suoi disce- 
poli. Morì verso l’anno 682 a'25 di mar- 
zo, nel qual giorno è registralo ne'mar- 
tirologi dei L’aesi Bassi, di Francia e di 
Germania. Si celebra a' 6 settembre la 
festa della traslazione delle sue reliquie, 
le quali fino dal XII secolo conservansi 
nel detto monastero. 

UMBERTO o UBERTO Cardinale. 
Nacque in Lorena,benchè altri lo dicono 
tedesco o fiammingo, ma veramente in 
Toul; monaco e abbate dell’ordiue di s. 
Benedetto nel monastero di Mediano nel- 
la diocesi di Toul tra’ monti di Vosago, 
divenne celebre e insigne nella sua età, 
come dotlissimo e chiaro per virtù e sin- 
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golarmente versato nelle lingue orienta- 
li. Per tanti meriti fu condotto in Roma 
nel104g da s. Leone IX, che lo consagrò - 
vescovo ed invidinSicilia con titolo d’arci- 
vescovo, per istruire que’popoli nella cat 
tolica religione. Il Grossi nella sua Cata- 
nia sacra, sì studia di provare che fu ve- 
scovo e arcivescovo di Catania, confatan- 
do il Pirro che nella Sicilia sacra lo 
vuole arcivescovo di Palermo. Cardella 
non è persuaso delle due testimonianze, e 
soltanto crede, che il cardinale ebbe dal 
Papa facoltà e giurisdizione illimitata su 
tutta la Sicilia. Aggiunge, che nel conci- 
lio ramano in. premio di sue apostoliche 
fatiche fu nel 1051 creato cardinale ve- 
scovo di Selva Candida (V.), cancelliere 
e bibliotecario di s. Chiesa. A niuno me- 
glio che a questo cardinale credè s. Leo- 
ne IX di affidare il governo del celebre 
monastero di Subiaco, di cui nel1053 lo 
elesse abbate. Non mancò egli di corvi- 
spondere alle pie intenzioni del Papa, con 
restituire a quel santuario la monastica 
disciplina affatto decaduta,e incontrò gra- 
vi difficoltà per mantenerla nel suo vigo- 
re. Nel1054 s. Leone IX lo spedì, con Pie- 
tro arcivescovo d’ Amallì, e Federico di 
Lorena arcidiacono cardinale, all’ impe- 
ratore Costantino TX Monomaco, che lì 
accolse colle maggiori dimostrazioni d'o- 
nore, ad effetto di conciliare una pace sta- 
bile e una permanente concordia tra la 
Chiesa greca e la latina, e per implorare 
soccorso contro le scorrerie de’ norm an- 
ni. Il Labbé, nella Diss. degli scrittori 
ecclesiastici, t.1,p.484, è di parere, che 
questa legazione fu conferita al cardinal 
Umberto nel1o5r1,eche in tale occasione 
in uua dispata ch’ebbe con l’ ambiziosa 
patriarca di Costantinopoli Michele Ce- 
rulario, lo convinse talinente colla forza 
degli argomeuti, ch’ egli non seppe più 
cosa rispondere: di parte della sua di- 
sputa feci parola nel vol. L, p. 39. Dopo 
averlo più volte avvisato e paternameute 
ammonito, trovatolo ostinato ne’ suoi er- 
rori, insieme cou Leoue vescovo d’Acrida 
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e Costantino sacellario dell’imperatore, e 
complici del patriarca, nel gran tempio 
di s. Sofia alla presenza del clero e del 
popolo, il cardinale lo escluse formal- 
mente coll’anatema dalla comunione de’ 
fedeli. Lo stesso fece col dottissimo e ce- 


lebre monaco studita Niceta il Petto- . 


rato, di cui represse l’ ardire, e strio- 
se per tal modo coll’efficacia delle ragio- 
ni, che quel monaco si vide ridotto ad a- 
natematizzare il proprio libro scritto in 
difesa del Cerulario, e l’ imperatore co- 
mandò che fosse gettato nelle fiamme.I] 
cardinale gli avea risposto con fortissima 
confutazione, che si legge nell’aggiunte al 
t. 11 di Baronio col titolo: Refutatio 
tractatus aediti contra Latinos a Nice- 
ta Pectorato. Il Goar, Bibl. de’ Padri, 
1.4, p. 173, scrive che il cardinale eccedè 
in alcune cose, come più diffusamente ri- 
ferisce Juvenin nella sua opera de’ Sa- 
gramenti,dissert. 5,quest. 8,cap.1. Si può 
vedere l’Andvres,Dell'origine e progressi 
d'ogni letteratura, t. 7, p.202 e seg., che 
chiama il cardinaleUberto diSelvabianca. 
Nel 1054 ricevuta la spiacevole notizia 
della morte di s. Leone IX, carico di doni 
per se e pel monastero di Monte Cassino, 
sincamminò perRoma onde tro varsi a’co- 
mizi del nuovo Papa, che fu Vittore II. 
Questi in riguardo a’ di lui meriti colla 
s. Sede, non solamente conferinò gli an- 
tichi privilegi di sua chiesa Selva Can- 
dida, ma ne aggiunse altri; indi lo de- 
stinò legato poutificio a Moute Cassino, 
ove per l'elezione del nuovo abbate eran- 
si eccitati gravi tovbidi, ne'quali il cardi- 
nale corse rischio di lasciarvi la vita. Ma 
egli, anzichè sbigottirsi, intrepido volle 
assistere allo scrutinio del nuovo abbate, 
nel quale attesa la sua vigilanza e saviezza 
rimase eletto il suddetto cardiual Federi- 
co poi Stefano X. Al breve pontificato di 
questo successe nel 1058 Nicolò Il, che nel 
105g l’ incaricò di comporre e stendere 
la formola della professione di fede, da 


pronuuziarsi e giurarsi pubblicamente |, 


dall’ eretico Berengario capo de’ seltari 
VOL. LIXXIIL 
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Sagramentari, nel concilio di Laterano 
alla presenza di 313 vescovi, ch'egli me- 
desimo sottoscrisse nel famoso canone, 
che comincia Ego Berengarius,e ripor- 
tato pure da Graziano. Alessandro Il de- 
terminò d’affidargli la legazione d’Iughil- 
terra, dove in numeroso concilio convo- 
cato nel1072,a cui intervennero tutti i 
vescovi di quel regno, quietò le differen- 
ze insorte tra le chiese di Cantorbery e 
York, intorno al diritto primaziale del 
medesimo, che il legato credè aggiudicare 
alla 1.°, dichiarando l’arcivescovo diCan- 
torbery primate di tutta l° Inghilterra ; 
quantunque non manchi chi pretenda che 
di tale legazione fosse incaricato il cardi- 
nal Uberto suddiacono della chiesa ro- 
mana, come rilevai al suo articolo. Il pio 
cardinal Umberto fu assai commendato 
da Lanfranco arcivescovo di Cantorbery, 
qual uomo d’eminente sapere, pieno di re- 
ligione, e di santissimi costumi adorno. 
Scrisse alcune opere, che più non si leg- 
gono, e dopo aver contribuito col suo suf: 
fi‘agio all'elezione di Stefano X, Nicolò II 
e Alessandro II, non facendosi memoria 
in quella di Vittore II come assente, pie- 
no di meriti riposò pel Signore nel1074, 
o forse nel precedente anno, altrimenti si 
sarebbe trovato all'elezione di s. Grego- 
rio VII. D' ordine pontificio fu sepolto 
nella basilica Lateraneuse, presso la tom- 
ba delle ss. Materna e Secondina, Fecero 
del cardinal Umberto onorata menzione 
Canisio, Bellarmino, Ughelli, Ziegelbaver: 
e molti altri. 11 cardinal s. Pier Damiani 
contemporaneo, lo disse: occhio limpido 
Jel Sommo Pontefice. 

UMBERTO o UBERTO DI SELVA 
CANDIDA, Cardinale, V. UmserTO 0 
UserTto, Cardinale. 

UMBILICANI. Eretici esicasti, così 
chiamati perchè pretendevano che la pre- 
ghiera non poteva esser gradita a Dio che 


colla fissazione degli occhi sull’ambilico. 


E da ciò che fu dato loro il nome d' un- 

bilicani, tratto dalia parola latina Wubdi- 

licusyche siguilica umbilico. Esicusta poi 
6 . 
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Hesycastes,io greco è la stessa cosa che 
Quietista in francese,preso solamente, se- 
condoil significato grammaticale, per una 
persona che si tiene in riposo, per atten- 
dere più comodamente alla contempla- 
zione delle cose celesti. Questo nome fu 
dato nell’antichità a que’monaci che uni- 
camente occupavansi della Preghiera, 
UMBRIA o OMBRIA, Umbria. Le- 
gazione apostolica del dominio della s. Se- 
de, la quale secondo la disposizione del 
regnante sovrano Pontefice Pio 1X, de’ 
22 novembre1850, comprende le illustri 
provincie pontificie e delegazioni aposto- 
liche di Perugia, Spoleto e Rieti, vel 
modo che dichiavai nel vol. LIII, p.229. 
Il comune de’geografi la chiama gravde 
contrada d’Italia, dalle sponde del 7e- 
vere che la separava dall’antica Toscana 
o Etruria, sino al mare Adriatico, divisa 
in due parti dall'Apennino ed abitata da. 
gli umbri, uno de’ più antichi popoli del- 
l’Italia, e da’ galli chiamati seuoni. Sue 
principali città erano Rimini, Urbino, 
Sinigaglia, Spoleto, Terni e Narni, ed 
io aggiungerò Perugia, la cui delegazio- 
ne comprende parte dell’ Umbria setten» 
trionale, Bassa Umbria essendo stata de- 
nominata la provincia di Camerino (di 
cui riparlai a Treia e altrove). Il Fantini 
riferisce che l’autica Umbria si estendeva 
al di là degli Apennini verso il Mediterra- 
neo,e parte al di qua de' medesimi fino alle 
onde dell’Adriatico, perciò aggiunge che 
Sarsina fece parte dell'Umbria Transa- 
pennina, e con Dionigi d’Alicarnasso e Pli- 
nio chiama gli umbri tra’più antichi po- 
poli della terra.Dicono i medesimi geogra- 
fi, che il territorio montuoso dell'Umbria 
era innafliato da’fiumi Rubicone, Seno e 
Metauro; e che poi fu rappresentato da’ 
ducati di Spoleto e d’Urbino, e in parte 
dal Perugino. Spoleto però fu riguardata 
metropoli e regina dell’ Umbria, Spole- 
tium antiquissimum Umbrorum Caput, 
dicendola altri, come il Pancivoli, i Com- 
ment. NNotit. utr. Imp. in Imp. Occid., 
Gap. dI } ed Antiquissima Umbrorum 
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Metropolis, qualificandola lo Spanhe, 


mio, in Orb. Rom., Exercit. 2, annot. ad 
art. 7. Il Marocco, Monumenti dello Sta- 
to Pontificio, t. 13, p. 90, osserva che la 
provincia dell'Umbria rinchiude rilevan- 
ti cose e città magnifiche, e che secondo 
alcuni fu così chiamata dall’ombra, poi- 
chè tal regione è realmente ombrosa per 
l’altezza e vicinanza degli Apennini.Parte 
di essa fu poi chiamata ducato di Spole- 
to. In sua parte, al dire degli antichi scrit- 
tori, sono compresi anche gli umbri di 
Sabina. L’Umbria è dotata di valli, col- 
line e piani bellissimi. Vi nascono bellis- 
simi tori bianchi, che dagli antichi roma- 
ni erano tenuti in molta estimazione, per- 
chè se ne servivano i trionfatori ne’ loro 

rionfi pe’ sagrifizi, lavandoli prima 
nel fiume Clitunno, già nel territorio di 
Trevi, e perciò ivi ne riparlai dicendo di 
sua singolare proprietà (igeografi cele- 
brano i cani dell’ Umbria, pregiati per 
l’ardore e la forza). Dell’Umbria nomina 
il Marocco le città di Rieti, Narni, Ter- 
nî, Amelia, Todi, Spoleto, Norcia, Pe- 
rugia, Foligno, Assisi, Spello, Beva- 
gna, Nocera, ne’quali articoli e in quelli 
che vado scrivendo in corsivo trattai di 
molte nozioni riguardanti l'Umbria, del- 
le origini degli umbri o umbrioti e del co- 
pioso numero degli illustri che vi fiori- 
rono in ogni genere. L'egubino Marcello 
Franciarini, nella Dissert. sopra l’ antica 
città d’Iguvio, oggi Gubbio nell'Umbria, 
presso il Calogerà, Opuscoli, p. 233, die 
ce che gli umbri probabilmente fabbri- 
carono le città dell'Umbria e non altri. Il 
dotto p. Antonio da Rigoano minore os- 
servante, nell’Orazione accademica per 
la consecrazione della restaurata ba- 
silica di s Maria degli Angeli presso 
Assisi, ecco come celebra la contrada. 
» Tiensi 1’ Umbria, fiorentissima vallea, 
ricca di ridenti vigneti, ubertosa di pin- 
gui olivi, e di frutti e di fiori e di fiumi e 
di colli feracissimi, tra due catene dimon- 
ti, continuazione degli Apennini ; ad o- 
riente il Subasio aspro e difficile, ad oecì- 
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dente una vaga concatenazione di ama- 
bili colline : stringentisi a quasi ovale, di 
qua a mezzogiorno lungo il convesso se- 
no ove giace Spoleto, di là alle ineguali 
falde, donde si sale a Perugia. Si disse, e 
ancor nomasi da alcuni Valle Spoletina 


(anche Valle d'’Umbria), tal nome ricor. 


dando la famosa antica signoria, che in 
Spoleto covava ne’'mezzi tempiil non po- 
co fuoco e continuo, onde ardevano le 
italiane discordie. Porte dell'Umbria Spo- 
leto e Perugia, le circostanno siccome ba- 
luardi, ad oriente Trevi, Pasignano, Spel- 
lo ed Assisi ; ad occidente Monte Falco, 
Bevagna, Bettona ed altri minori paeset- 
ti: Foligno n'è siccome la piazza d’armi 
e il cuore, punto di /Zusso e riflusso del- 
l’alta e bassa Umbria ”. Emanuele Luci- 
di, nelle Memorie storiche, dichiara che 
tutti gli scrittori più antichi convengono, 
che i primi abitatori d’Italia fossero gen- 
te sopravanzata al diluvio (di Deucalio- 
ne), e questi furono gli umbri. E siccome 
si supponeva, che questi umbri si fossero 
salvati sulle cime de’ monti, così furono 
detti ancora Aborigeni (ch'è quanto dire 
primi abitatori d' Italia: 45 imbre, dal- 
I’ acqua, vuole Plinio che il loro nome 
traessero, quasi dall’onde sottratti); sic- 
ché Umbri ed Aborigeni, sebbene sieno 
nomi diversi, nulladimeno indicano sol- 
tanto que’ primi sopravanzati al diluvio, 
i quali vennero ad abitar l’Italia. In pro- 
gresso però di tempo formarono popoli 
tra loro diversi, e spesso ancora nemici, 
sebbene fossero della medesima origine. 
Questi avanzi dell’universale diluvio, cre- 
scendo e moltiplicando, popolarono pri- 
ma d'ogni altra parte l’Etruria (e la Sa- 
bina, Dionisio d’Alicarnasso riconoscen- 
do Rieti antichissima sede degli aborige- 
ni, onde si vuole che popolassero anche 
l'adiacente Lazio), in cui secondo Servio 
viene l'Umbria compresa, ond’ ebbe ori. 
gine l’antichissimo e potentissimo regno 
Etrusco o sia Italico, di qua edi là dall’A- 
pennino da un mare all’altro, e dall'A - 
peunino agli estremi confini della Cala- 
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bria. Altri scrittori narrano, che Plinio 
stima gli umbri la più antica gente d’Ità- 
lia, siccome così chiamati da’ greci, per 
essere sopravanzati alle pioggie nell’inon- 
dazione della terra. Quindi egli pensò, 
nell’Etruria essere stati gli umbri, indi 
i pelasgi e poi i lidii. Furono detti da’gre- 
ci umbri oombri o ombrici da Ombros, 
che significa, secondo loro, pioggia impe» 
tuosa. Questa etimologia, non approvata 
da altri, venne bravamente sostenuta dal 
p. Bardetti. Plinio inoltre e cou esso Ste- 
fano di Bisanzio e il Cluverio li vogliono 
detti questi popoli umbri dal fiume Om- 
brove (in Toscana, ma vi è l’ Ombrone 
Pistoiese, Umbro minor, fiumana tribu- 
taria dell'Arno che nasce a Langoncelli 
sulla faccia meridionale dell’ Apennino 
pistoiese; e l' Ombrone Sanese, Umbro 
major,tiume reale della Toscana, nel cui 
letto confluiscono molti fiumi subalterni 
o fiumane, e tributa direttamente le sue 
acque al mar Toscano o Tirreno, scatu- 
rendo le prime copiose fonti da’ massi di 
macigno del poggio posto a cavaliere del 
villaggio di s. Gusmè. Ma il critico Repet- 
ti, nel Dizionario della Toscana, prote. 
sta. » Sulla etimologia dell’Ombroue Pi- 
stoiese molto distante dall’Ombrone Sa- 
nese, che vogliono alcuni derivasse il suo 
nome da’popoli umbri, allorché essi pri- 
ma degli etruschi abitarono in queste con- 
trade, è miglior cosa non parlare per ti- 
more di dir peggio”). Osserva il Calindri, 
che nel regno d’Anzico, nell’ Africa, vi è 
un fiume detto Umbria. Gli umbri, pre- 
tendono alcuni, furono celti d'origine, e 
circa il paese da loro abitato in Italia, Ze- 
nodoto Trezenio, presso Dionisio, scritto- 
re della storia di questi umbri, li fa indi- 
geni di Rieti, indi cacciati di là da’ pelasgi 
li fa passare il Nar, oggi la Nera, e fermarsi 
intorno la stessa, e chiamarsi sabini, al che 
ripugna Catone. Anche lo Sperandio, Sa. 
bina sagra e profana, impugna l’opivio. 
ne di Zeuodoto, e contro il suo sentimen- 
to ritenendo, che non i luoghi alle perso- 
ne, ma queste a’ luoghi diedero il loro no- 
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me ; laonde per quanto concedasi a Zeno- 
doto, essere i sabini stati umbrianch'essi, 
e non già perchè godessero |’ ombre nel 
paese da essi abitato che loro facevano gli 
alti Apennini,ma perché /mbribus terras 
inundantibus superfuerant, ed erranti 
nella divisione della terra vennero a pren- 
der sede,ch'è il vero senso de’sinonimi um- 
bri, aborigeni, pelasgi ec., co’quali si tro- 
vano chiamati i primi abitatori dell’Italia 
poco appresso al diluvio ; il nome poi di 
sabini che dagli altri li distinse, l’ebbero 
in seguito da un Saba, e da questo Sabi- 
no e Sabina fu anche detto il loro paese. 
JI Nibby nel Discorso preliminare del- 
Analisi de’ dintorni di Roma, riferisce 
che coincide la venuta di Oenotro figlio 
di Licaone re d’Arcadia e de’ primi pela- 
sgi in Italia, pochi anni dopo il diluvio di 
Deucalione,inondazione terribile alla qua- 
Je 1 Italia e soprattutto la compagna di 
Roma andò soggetta insieme a tutte le al- 
tre regioni basse che attorniano il Medi- 
terraneo; emigrazione che crede potersi 
fissare verso l’anno 1500 avanti l’era vol- 
gare, ossia circa una generazione dopo 
quel diluvio, catastrofe improvvisa che 
‘ben pochi scamparono sulle vette de'mon- 
ti più alti. Essi furono quelli che poscia 
formarono il nucleo della popolazione in- 
digena d’Italia, noto nella parte centrale 
col nome di Umbri, la cui etimologia vol- 
le trarsi da /mber, diluvio, come quelli 
che essendo durante il diluvio scampati, 
potevano appellarsi diluviani. Perciò an- 
tichissimo popolo d’Italia lo chiama Flo- 
ro, e Dionisio afferma che gli umbri mol- 
te contradedell’Italia abitavano, ed erano 
una nazione fortissima ed antichissima. 
Ed Erodoto narrando la tradizione dello 
stabilimento in Italia de’lido-tirreni, av- 
venuta a'tempi di Atis figlio di Mane, mo- 
stra che que’coloni Irovarono le terre oc- 
cupate dagli umbri. Gli umbri furono lo 
stipite de'sabini, popolo potentissimo ne’ 
primi tempi d’Italia, ed esso stesso fu sti- 
pite di tante altre potenti e bellicose tri- 
bù, i Piceni, gli Ernici, gli Equi, i Marsi, i 
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Vestini, i Peligni, i Sanniti, i Lucani ed i 
Bruzi, ch'è quanto dire che gli umbri per 
mezzo de’ sabini loro discendenti farono 
lo stipite delle popolazioni più bellicose 
dell’Italia, che coprirono i gioghi dell’A- 
pennino. Rimane fermo per tanto, dice 
Nibby, che all’epoca della venuta di Oe- 
notro in Italia, insieme con Peucezio suo 
fratello (col cui nome furono chiamate 
Peucezi le sue genti che per la 1.° volta 
presero terra di sopra al promontorio Ja- 
pigio: vedasi Antonii de Ferrariis Ga- 
latei, De situ Japigiae liber notis illu- 
stratus cura et studio Jo. Bernardini 
Tafuri, presso il citato Calogerà p. 29 ), 
gl’indigeni che per la sopravvenuta inon- 
dazione eransi ritirati sul dorso dell’ A- 
pennino furono quelli che poscia vennero 
designati col nome di Umbri e di Sabini 
nella parte più vicina alla campagna ro- 
mana. La spedizione di Oenotro dalle ter- 
re paterne dell'Arcadia, Dionisio e Pau- 
sania la riguardano lar.' e la più antica, 
che fu mandata dalla Grecia a fondar co- 
lonie in Italia. Le terre ove approdò Oe- 
notro, abitate allora dal popolo indigeno, 
questo per lungo tempo conservò il suo 
nome, e fu stipite degli Osci e degli A u- 
runci, come gli Umbri lo furono de’ Sa- 
bini. Quindi all’ epoca della venuta di 
Oenotro formossi una naturale divisione 
del popolo abitatore dell’Italia, cioè indi» 
geni e avventizi:gl’indigeni si dissero Um- 
bri verso settentrione, Ausoni verso mez- 
zodì, e gli avventizi furono appellati Oe- 
notri verso occidente, Peucezi verso orien» 
te da’condottieri rispettivi. Avendo Oe- 
notro riconosciuto esser le terre atte a'pa- 
scoli e alla coltivazione, e non molto po- 
polate, purgò una parte di esse da'barba- 
ri, cioè dagli indigeni, e fabbricò molte 
borgate contigue fra loro sui monti, secon- 
do il costume antico, L’Oenotria, del se- 
no Tirreno e della terra Ligure formò le 
3 divisioni dell’Italia occidentale. Da’ re 
dominatori Oenotro, Italo, Morgete e Si - 
culo, le popolazioni si dissero Oenotri, 1- 
tali, Morgeti e Siculi, e di essi come de” 
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toscani e degli umbri parlai ad IraLu. Si 
può vedere il Colucci, Antichità Picene, 
1, nelle Dissertazioni: 1.° De’ primi abi- 
tatori del Piceno, che dichiara i siculi 
provenienti dalla Grecia. 2.° Della ori- 
gine de' Piceni del can. Catalani, in cui 
si dice cheanco gli umbri par che possano 
aver luogo fra gli autichi abitatori del Pi. 
ceno $ e che molte città poi Picene sono 
state in tempi non remoti annoverate nel- 
l'Umbria, come Ancona, Sinigaglia, Fa- 
uo, Jesi, Sentino oggi Sassoferrato, Ma- 
telica, Pioraco, Attidio o Attiggio e Piti- 
no Mergense. 3.° De’ vari confini del Pi- 
ceno, di quelli della provincia dopo la di- 
scesa degli umbri, i cui primi limiti pro- 
babilmente si estesero dal Matrino al Ru- 
bicone lungo le spiaggie. De'confiui della 
provincia dopo la discesa degli umbri, i 
quali occuparono tutto il tratto che lene- 
vano i siculi, ecl i termini della regione si 
confusero coll’ Uinbria e si popolarono le 
pati Mediterranee. De'confini del Pice- 
no dopo l’arrivo de’sabini, dopo la disce- 
sa de’ galli senoni nelle terre di là d'An- 
cona. De'confini del Piceno dopo cacciati 
i galli senoni della regione tra Ancona e 
il Rubicone. De’ confini del Piceno dopo 
la divisione dell’Italia fatta da Augusto, e 
per la quale la 6.° comprese l'antica Un- 
ria, che corrisponde a una parte della 
Marca d’Ancova, ad una parte della Ro- 
magna Toscauva, al ducato d'Urbino, ad 
una porzione del territorio di Perugia, al 
contando di Città di Castello, e alla più 
gran parte del ducato di Spoleto. E della 
divisione del Piceno sotto Adriano, in Pi- 
cen0 Anuonario tra il fiume Matrino e 
l'Esi, e in Piceno Suburbicario, come a 
Roma più prossimo e sotto la dipendenza 
del vicario di Roma. 4." De' vari popoli 
chehanno abitato il Picena, Siculi, Libur- 
Di, Umbri, Etruschi, Sabini, Galli Seno- 
ne Romani. Crede il Colucci, che dopo i 
iculi e i liburni, successero gli umbri a 
Gceiar via tutta la geute che trovarono 
nella proviucia che fu poi del Piceno, e ne 
dveunero padroui, e pare che prima ac- 
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cupassero lecampagne che restano al di là 
d’Ancona, dette poi della Gallia Senonia,e 
da esse forse si saranno poi estese fino alla 
Daunia o Puglia, composta della moder- 
na provincia di Capitanata e di parte del- 
la Basilicata. Riconosciuta la loro remota 
origine, riporta le opinioni di quelli che 
credono gli umbri come una propagine 
degliantichi galli.Quiudi dichiara, che fia’ 
tauti popoli i quali in diversi tempi dimo- 
rarono in Italia, questo degli umbri può 
darsi il vanto di essererimasto fino al pre- 
sente, se pure può credersi che da loro di- 
scendano gli abitatori dell'Umbria, ovve- 
ro che variati i popoli per le tante vicen- 
de nell’Italia accadute, il nome solo rima- 
se alla nazione che aveauo tenuto gli um- 
bri, la quale al riferiveditutti gli scrittori 
abbracciava i paesi che sono posti tra il 
mare Tirreno, e l'Adriatico dall’Arno fi- 
no al Nar oggi Nera, le quali terre poi si 
restrinsero per le successive occupazioni 
degli etruschi. Ritiene chegli umbri giun- 
sero a confinar co’liguri, l’ Arno dividen- 
dolida’toscani del punto in cui si congiun- 
ge coll’Oinbrone, e qui segue l’opinione di 
quelli che dicono, che l’Oinbrone comu- 
nica all’Umbria colle sue acque il nome, 
Lagondel’Umbria si restrinse cogli stessiA. 
peunivi,altri situaudoli tra ilPiceno e ilPo, 
considerando forse per Uinbria il tratto 
dell'Agro Gallico, ch'era stato degli um. 
bri prima dell'invasione degli etruschi, e 
fu dell'Umbria dopo la divisione che del. 
l'Italia fece Augusto. A dare il Colucci 
una giusta idea di tale Umbria contermi.. 
ne del Piceno, per quanto raccolse dagli 
antichi geografi, ne diè questa breve de- 
scrizione. L'Umbria all’ occidente era li- 
mitata dal fiume Utente, oggi Montone 
nella parte superiore e nell’iuferiove Fa. 
gnone, facendo passare una linea da que- 
sto fiume per le sorgenti del Tevere fino 
all'unione del Tevere colla Nera che al 
mezzogiorno eragli confinante. Il mezzo 
del fiume Esi detto Fiumesino (corre tra 
Sinigaglia e Aocoua, e diè il nome a Jesi 
di cui a mezzogiorno bagna le mura: na» 
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sce tra gli Apennini, e passa tra Matelica 
e Fabriano) circoscriveva la regione da 
parte dell’oviente, e al settentrione il ma- 
re Adriatico. Tolomeo suddivise questa 
Umbria in Olumbria e in Vilumbria. La 
1.' stava di quaela 2." di là dall’Apenni- 
no. Passa poi il Colucci ad esaminar l’in- 
certa questione del tempo in cui gli umbri 
sì recarono nel Piceno, e si lirnita a segui- 
re l’ Olivieri, Dissertazione sulla fon- 
dazione di Pesaro, il quale conviene nel 
credere che gli umbri uon si mossero per 
queste parti se non dopo il 510 avanti 
Roma, ossia 1253 innanzi Gesù Cristo, 
Giunti allora i pelasgi nel Lazio furono 
ridotti al caso di abbandonar loro le ter- 
re, e come venivano lasciando a’ nuovi o- 
spiti altri popoli quel terreno di cui rima- 
nevano volontariamente spogliati. Dalle 
terre Latine alle Picene non intercede uno 
Spazio tanto ristretto. I pelasgi da prima 
non sì può credere che volessero una grau 


regione. Si saran dilatati secundochéè si 


venivano moltiplicando, € perchè questo 
succedeva a poco a poco, così doi eano gli 
umbri insensibilmente venire verso il Pi- 
ceno. Con questo Colucci volle dire, che 
gli umbri von saranno capitati nel Pice- 
no subito dopo l’ arrivo de’ pelasgi, ma 
moltissimi anni dopo; siccome le terre Pi- 
cene e quelle d'Abruzzo erano le più re- 
mote del Lazio e per conseguenza dovea- 
no essere ancora le ultime ad occuparsi, 
Poiché riflette,sulla distanza di queste con- 
trade dalle terre Latine, che in confronto 
dell’altre tenute dagli umbri sono le più 
lontane, non dovendosi misurare per li- 
nea retta, ma coll’ordine del viaggio che 
fecero gli umbri, che venuti dall’Umbria 
propria ebbero primieramente a toccare 
le terre della Gallia Senonia e le convi- 
cine. Di là poi pervennero nelle Picene, e 
da queste a quelle dell'Abruzzo, che per- 
ciò doveano essere le ultime, ed in questo 
senso Colucci le chiamò le più lontane 
dal Lazio, misurando la lontananza col 
viaggio che fecero gli umbri. Quanto tem. 
po fosse impiegato dagli umbri tra la fuga 
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dal Lazio e l’arrivo nel Piceno tenuto al- 
lora da’siculi, non è possibile determinar- 
lo ; forse qualche centinaio d’anni. Dal- 
l’arrivo de’ pelasgi al tempo in cui scrisse 
Scilace, corsero più di 7 secoli, e siccome 
Scilace nomina l'Umbria dopo laDaunia, 
e nell'Umbria novera Ancona, ciò spiega 
che gli umbri esistessero nel Piceno assai 
lungamente, e se furono loro ritolte le par» 
ti che poi passarono ad essere della Gal- 
lia Senonia, e le più vicine all’ Umbria 
propriamente detta e che oggi pure si di- 
ce tale, non perderono per questo le va- 
ste campagne che intercedevano tra An- 
cona e la Dauuia.Forse a'tempi di Scilace 
si era anche stabilito il Piceno, che due 
secoli dopo era-in auge e in gran fiore, ma 
perchè era popolo nascente, e il dominio 
degli umbri era prevaluto alla fama. Di 
poi recandosi nel Piceno gli etruschi, si 
fecero strada a forzad’armi, e perché loro 
si opponevano gli umbri, allora molto po- 
tenti e assai estesi per tutta l’Italia, fece- 
ro man bassa sopra di essi per tal modo 
che abbatterono al suolo 300 città, circa 
540 o 550 anni avanti la fondazione di 
Roma, epoca però di congettura ignoran- 
dosi la precisa; tuttavolta gli etruschi non 
possederono mai tulto il Piceno. Intanto 
i galli invaghiti delle bellezze d’Italia l’io- 
festarono fieramente, onde molti de’loro 
popoli emigrando dalle proprie patrie ne 
occuparono diverse parti, e fra quelli pe- 
netrati nel Piceno i primi vi furono con- 
dotti da Belloveso proveniente dalla Gal: 
lia Celtica, circa 550 anni innanzi l’edi- 
ficazione di Roma, successi 200 anni do- 
po da’ galli senoni, dopo aver preso Ro- 
ma. Ma questa data non può affatto sta. 
re, e devesi di molti secoli ritardare, Con- 
vengo poi col Colucci, ove narra che ve- 
nuti i galli senoni con Brenno io Italia, 
dopo aver tenuto Roma per 7 mesi con- 
linui, trovando resistenza in ogni parte, e 
forse pure dagli altri galli ch’erano giua- 
ti prima di loro, si stabilirono nel Pice- 
no di là d’Ancona fino al fiume Utente 
oggi Montone, cacciandone gli etruschi 
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che aveano tolto Îl paese agli umbri. Cre- 
de Colucci che edificarono Sinigaglia 
(/.), fermandosi 97 anni in que'territorii 
che per ciò si dissero Agro Gallico, ed i 
limiti d’Italia si circoscrissero ad Ancona. 
La regione occupata dagli umbri nel Pi- 
ceno Annonario, da’ galli fu appellata 
Gallia Senonia, dopochè se ne resero si- 
gnori, e ne fecero capo Sinigaglia. Nella 
dissertazione 5.° Lratta il Colucci: De'va- 
ri nomi dati al Piceno. Ivi nuovamente 
tratta della venuta degli umbri ad abi- 
tare la provincia, i quali le dierono il no- 
me di Umbria. Nella 6.° dissertazione di- 
scorre: Delle metropoli del Piceno. Au- 
cona (di cui meglio ragionai ad Umama) 
fu la 1.° più antica metropoli della pro- 
vincia, Ascoli fa metropoli del Piceno do- 
po la venuta de'sabini, Sinigaglia lo fu 
dell’ Agro Gallico quando Ascoli lo era 
del Piceno, Seguono alive 6 dissertazioni: 
Della condizione delle città Picene pri- 
ma che si assoggeltassero al popolo ro- 
mano. Della società stabilita da'roma- 
ni co’ piceni. Della fedeltà de’ piceni 
verso i romani. Delle prime guerre de' 
romani co’ picenîi. Della condizione del- 
le città Picene sottomesse a’ romani. 
Della confederazione degli antichi ca- 
merti co” romani. la quest ultima Co- 
lucci fa la distinzione trovarsi in Italia due 
città chiamate Camerio o Camars, e due 
popoli detti Camerti, cioè Chiusi e Ca- 
merino, ichiusiui e i camerinesi, la 1.° nel- 
l' Etruria o Toscana, la 2.° nel’ Umbria 
e popoli umbri i camerti. Sorge Cameri- 
no dopo l’ultima catena de'monti Apen- 
nini verso il Piceno, ove l’ antico Piceno 
confinava coll'Umbria, Camerino fu dagli 
antichi sempre considerata città degli um- 
bri e contermine coll’antico Piceno.Chiu- 
sì dinuise l'antico nome di Camars, ed il 
termine etrusco divenne latino e si disse 
Clusium. Camerino lo varid solamente, 
ma riteune indifferentemente tanto il Ca- 
merium e Camertes, quanto il Cameri. 
num e Camerini. Cambiumenti avvenuti 


per opera de'romani conqui»taturi, essen-. 
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do soliti ridurre l'antico nome u termine 
latino, latinizzandolo dal greco, o etrusco, 
0 sabino, o umbro che fosse stato, e la lin- 
gua umbra poco dall’etrusca dissomiglia- 
va. Quando Clusium perdè affatto l’an- 
tica denominazione di Camars, edi chiu- 
sini di Camertes,i camerinesi continua- 
rono pure a chiamarsi Camertes. Colucci ‘ 
vuol provare, che l’aggiunto di Umbri al 
Camertes era essenziale per indicare i 
camerinesi, per i chiusini essendo super- 
fluo. Nella ricordata dissertazione Coluc- 
ci, rendendo ragione che l' Umbria Tu- 
scia non fu nella vera Toscana, ma solo 
parte dell’Etruria,non cone dicono alcuni 
della posta di la dal Tevere,ma parte bensì 
della 2.° e della 3.° vale a dire prima con- 
finata dal Tevere e dal mare inferiore, 
nella 1.° Etruria non essendosi compresa 
altra nazione che l’ etrusca. L’ Umbria- 
Etrusca nel Piceno non fu se non quella 
parte dell’ Agro Gallico posseduta dagli 
umbri, indi dagli etruschi, poi da’ galli, e 
fivalmente denominata anch'essa Piceno, 
perchè attribuita al Piceno dopo la fuga 
de’galli. Da tuttociò sembra al Colucci di 
aver più posto in chiaro, che se T. Livio 
ha distinto uelle sue storie i camerti um- 
bri con deoominarli Camertes Umbri et 
Camertes Umbrorum, sotto questo no- 
ine non ponno né si potranno mai inten- 
«dere i chiusini, perchè essi furono popoli 
dell'Etruria o Toscana, e non dell'Um- 
bria come altri pretendono. Prima del 
Colucci erasi pubblicata la Dissertazione 
VI dell’ab. Gaetano Cenni: De Camerti 
Umbri. Rammenotati questi da Livio l’an- 
no di Roma 444, nel secolo decorso si de- 
stò grave controversia tra gli eruditi, chi 
fossero tali Camerti, perchè Chiusi an- 
ticameute si disse Camzers, e Camertes i 
di lei cittadini, e Cameriuo anticamente 
compresa nell’Umbria, ebbe denominati 
i suoi cittadini Camertes. Conclude il 
Cenni. Se delle due opinioni moderne, 
cioè di chi vuole che i camerti umbri fos- 
sero i chiusini; e di chi sostieue essere sta- 
ti i camerinesi, dovesse una preferirsene, 
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governatore di Roma, ambedue 
in rocchetto, e mantelletta. 

Due accoliti con fanali in asta con 
lumi, ed altrettanti coi candel- 
lieri, | 

Un accolito colla navicella dell’ in- 
censo. 

Due accoliti coi turiboli. 

I maestri ostiari 4 virga rubea, con 
torcie accese. 

I mazzieri Pontificii. 

Jl patriarca o arcivescovo, che por- 
ta il ss. Sagramento, col diacono, 
e suddiacono sotto il baldacchino. 

Due accoliti con fanali con lumi, co- 
me sopra. l 

Il chierico destinato a portare la 
mitra. 

L’uditore generale della R. C. Apo- 
stolica, col tesoriere generale. 

I patriarchi, arcivescovi, e vescovi. 

I protonotari apostolici. 

Gli abbati maitrati. 

I generali degli Ordini religiosi. 

Gli uditori di Rota, col p. maestro 
del s. palazzo apostolico. 

I chierici di camera. 

I votanti di segnatura, coll’ uditore. 

Gli abbreviatori di parco maggiore. 

Gli avvocati concistoriali. 

L’avvocato generale del fisco e della 
R. C. Apostolica, e il commissa- 
rio generale della medesima. 

I procuratori generali degli Ordini 
religiosi per ultimi. 


Entrata questa processione nella . 


basilica vaticana, il diacono assisten- 
te pone il ss. Sagramento sulla men- 
sa dell’altare Papale, e cantate le 
consuete preci, ed eseguiti i soliti 
riti, si compie la funzione colla tri- 
na benedizione data dal celebrante 
col Venerabile. Scrissero di questo 
argomento , oltre i succitati, Fran- 
cesco Cancellieri, nelle sue Cappel- 
le Pontificie, a pag. 286, e seguenti; 
Giuseppe de Novaes, nel tom. II, 
VOL. IX. 
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p- 285 delle sue Dissertazioni, e da 
ultimo li dott. Giulio Barluzzi, De 
solemni pontificia pompa, que in 
festo sacrosancti corporis D. N. Je- 
su Romae ad Vaticanum ducitur, 
Commentarius, Romae 1837, di cui 
abbiamo la traduzione in idioma ita- 
liano, dello stesso ch. autore. 


Processioni dei capitoli lateranense 
e vaticano fra l'ottava del Cor- 
pus Domini col ss. Sagramento. 


La processione del Corpus Do: 
mini si celebra con solennità in tutto 
il mondo cattolico, e nei paesi stessi 
del dominio degl’ infedeli, compren- 
sivamente alla capitale dell’ impero 
ottomano. In Roma, sede della re- 
ligione, e del capo della Chiesa, so- 
no numerose le processioni più che 


| altrove, eziandio per tutta l'ottava. 


E siccome il Sommo Pontefice col 
sagro Collegio interviene in abito 
ordinario a quella della basilica di 
s. Gio. in Laterano, ed all’altra di s. 
Pietro in Vaticano, passiamo qui a 
darne un cenno. 

Nella domenica fra. l’ ottava della 
detta festività, il capitolo lateranense 
celebra un solenne vespero all’ alta- 
re Papale, col ss. Sagramento espo- 
sto, che poi viene portato in pro- 
cessione dal Cardinal vicario di Ro- 
ma, facendo da diacono, e da sud- 
diacono due canonici del medesimo 
capitolo lateranense. V’intervengono, 
oltre i pp. penitenzieri della basilica, 
l’arciconfraternita del ss. Sagramento 
presso le scale sante, il seminario 
romano, ed i quattro Ordini men- 
dicanti, i quali cogli alunni del se- 
minario intervengono alla basilica 
Lateranense come a cattedrale di 
Roma, per la qual ragione essi in- 
tervengono anche alle processioni per 
le quarant’ore. Esce la processione 
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senza aggiungerne una 3.° che le rigetti 
ambedue, la vincerebbe senza dubbio la 
1.°, sebbene ambedue le dichiari strava- 
ganti. Seguendo quindi Giulio Frontino, 
dice che i camerti umbri erano abitatori 
d’una piccola terriccinola 0 ignobil castel - 
lo posto nell'Umbria e dipendente dalla 
capitale di Chiusi, poichè non erano già 
le XII principali città d’ Etruria così ri- 
strette, che non distendessero assai da 
lungi il loro territorio, terminando cun 
tacciare Livio di esagerazione nelraccon- 
to riguardante gli umbri camerti. L' ab. 
Gio. Battista Tondini in dissertazione che 
posseggo ms. nega che i camerinesi fu- 
rono i camerti umbri, e sostiene che gli 
umbri fabbricarono nel Lazio Cameria, 
e che diversi scrittori attribuirono i fat- 
ti riguardanti Cameria a Camerino, e di 
Cameria raccolse le notizie, dicendo che 
ì suoi abitanti si chiamarono camerini, 
Il citato Nibby, parlando di Cameria, 
Camerium, la dice fondata dagli abo- 
rigeni, che altri vogliono lo stesso che 
umbri, circa 25 miglia da Rama, indi di- 
strutta verso il 254 di Roma per essersi 
ribellata alla repubblica romana in fu- 
vore de’ Tarquini. Il Nibby ne scoprì le 
rovine fra Tivoli (F.)e Vicovaro a sivi- 
stra della via Valeria, e ne' suoi fondi fu 
edificato il castello di Saccomuro. 11 Ton- 
dini scrisse contro Pier Antonio Frasca 
autore della Dissertazione apologetico< 
storico-critica de’ Camerti Umbri, Ca- 
merino 1780. Il Raughiasci nella Biblio- 
grafia storica dello Stato Pontificio, vi- 
ferisce che di Camerium, città distwutta 
del Lazio, vi sono le Notizie istoriche di 
Cameria o Comerio antica città del La- 
zio,Faenza1786.E che di Camerium ter- 
ra distrutta nello Spoletino, tratta il Di- 
ni, di cui parlerò in fine. Quanto alla 
Gallia Senonia, si può vedere il p. Bran- 
dimarte, Piceno Annonario ossia Gal- 


lia Senonia illustrata, ed il d." Tonini, 


Pumini avanti il principio dell'era vol. 
gare: $ 4. De'Galli Senoni, 6 6. Chi fos- 
se in Rimini prima de’ Senoui. $ 8. Degli 
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Umbri. $ g. De'popoli creduli que'prima 
degli Umbri,o sia de’Siculi e Liburni, de 
Tessali e de’ Sabini. Stringe il suo dire, 
che Rimini eva stata già principale città 
de’galli senoni, i quali ci erano venuti fin 
dal IV secolo di Roma. Che la sua fonda- 
zione perciò non fu opera de'galli, sicco- 
me già signoreggiata dagli etruschi. Che 
non pare opera neppure di questi, perchè 
fu colonia degli umbri, i quali furono an- 
che più antichi. Sebbene le vicende degli 
umbri o umbroni, primi popoli più po- 
tenti d’ Italia, non ci siano ben manife- 
ste, la cui storia può dirsi non esser no- 
ta se non per le guerre ch’ebbhero poi co' 
romani, quanto mi fu dato raccoglierne 
negli articoli delle città e luoghi dell’an- 
tica e adierna Umbria lo narrai. Il dome. 
nicano fr. Vincenzo Cimarvelli ci diede : 
Istorie dello Stato d’' Urbino, da’ Seno- 
nidetta Umbria Senonia,e de’ loro gran 


fatti in Italia, delle città e luoghi che in 


essa al presente si trovano, di quelle che 
distrutte già furono famose, et di Cori- 
nalto che dalle ceneri di Suasa hebbe 
l’ origine, Brescia 1642. Il Compagnoni 
nella Reggia Picena, rifevisce che il Pi- 
ceno, provincia amplissima, si dilatò ne’ 
monti Apeunini per l' Umbria e per la 
Tuscia, von che per la Gallia Picena o Se- 
nonia; e che alcuni luoghi del Piceno per 
la vicinanza si riposero nell’Umbria, quin- 
di umbri come annessi a’ piceni chiama- 
ronsi talvolta sinigagliesi, sanesi, pesaresi, 
jesini, camerti, fussombronesi, urbinati e 
matelicati, oltre molte altre popolazioni 
diverse, ma contigue come notò Strabo- 
ne: Nec minus autem Umbri quidam 
dicuntur, et Tusci, quemadmodum Ve: 
neti, Ligures, Insubres, E che il conter- 
mine dell'Umbria colla Marca d’ Anco: 
na è la città di Narcia, 

L'arciprete Acquacotta nelle Memorie 
di Matelica, ragionò degli umbri e del. 
l'Umbria,e di loro antichità, che dice di 
gran lunga superare quella di tutti ì po- 
poli italici, per cui ne compeudia la storia 
luminosa d'una nazione dalla quale la sua 
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patria Matelica trae origine; ma essersi 
perduti i i monumentistorici e solo restar- 
ci quanto ne scrissero gli storici romani, 
da lui qualificati parziali e ingiusti ver- 
so le nazioni che guerreggiarono. Convie» 
ne quanto al nome di Lmdbri, derivare 
dalla voce greca ombros, pioggia dirotta, 
come credulti i soli superstiti alla gran 
pioggia che sommerse il resto dell’Italia 
edella Grecia. Occupavano gli umbri for- 
se da molti secoli quasi tutta 1° Italia, 
quando i siculi ei pelasgi, lungo lempo 
prima della famosa guerra di Troia, in- 
vasero queste regioni, e li costrinsero a 
concentrarsi verso le montagne, trovan- 
dosi prima estesi per tutta la penisola. 
Questa è l'epuca più antica della storia 
Italica , siccome della storia Umbra. E 
molto probabile che tanto i pelasgi quau- 
tuisiculi non abbiano toccato queste par- 
ti, secondo l’Acquacotta. Dallesponde ve- 
nete del mare Adriatico passando per la 
Toscana si avvicinarono a'luoghi ove ora 
è Roma, e indi si propagarouo-nelle par- 
li più meridionali dell’ Italia , sicché gli 
umbri poterono restare in pacifico pos- 
sesso di loro contrade. Vennero in appres- 
so gli etrusci e i galli, ma questi ancora 
lascisrono intatto il Piceno e l’ Umbria 
moderna. | primi avanzarono fino al Te- 
vere, i secoudi non oltrepassarono i con- 
fini di Sivigaglia. La nazione umbra fra 
tante vicende, e nel mezzo di popoli po- 
tentissimi, come furono i galli e gli etru- 
sci, potè mantenersi nel centro delle sue 
provincie e conservare la sua indipen- 
denza. Visse così felice per molti secoli, 
né si trova nella storia altra memoria di 
disastri sofferti dagli umbri, finchè i ro- 
mani cominciarono a farsi conoscere di- 
latando a poco a poco i loro confini a spe- 
se di chi non voleva sottomettersi alle lo- 
ro leggi, o almeno confederarsi con essi, 
La poteuza romana mostrò in sulle prime 
per gli umbri notabili riguardi , puiché 
essi erano iu gran parte sabini, popoli che 
aveano avuta comune l'origine cogli um- 
bri; dovcano dunque couuscere uu viu: 
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colo che tra loro gli univa, oltredichè fu 
interessediRomail confederarsi cogli um- 
bri. Essa avea bisogno di difendersi con- 
tro gli etrusci, nemici implacabili dell’u- 
va e degli altri. Non trovandosi ne’ fasti 
romani l'epoca della confederazione co- 
gli umbri, dev'essere antichissima. Tro- 
vasi bensì che di tutti i suci di Roma, gli 
umbri furono i più costanti e fedeli. Que- 
sti solo ebbero la sorte di restare in pa- ‘ 
ce co fieri e inquieti romani sino all’an- 
no diRoma 443 ,ivvanzil’era nostra 330. 
Tutti gli altri popoli dell’Italia meridio- 
nale, fino allo stretto della Sicilia, avea- 
no giù dovuto soccombere alla forza ir- 
resistibile di Roma. In detto anuo gli etru- 
sci si erano unili contro i rotnani, non 
si sa per qual causa , ma vinti fuggirono 
al di la della selva Ciminia, bosco pres- 
so Baccano ne’ dintorui di Roma, che pas- 
sava allora per impenetrabile. Uu fratel- 
lo del console Fabio ebbe l'ardire di en- 
tvarci, e la fortuna di penetrare fino al 
paese de’ camerti umbri, co'quali fece al- 
leanza e da’quali ottenne promessa di as- 
sistere i romani, sommiuistrando viveri 
e gioventù in armi se colà venissero. Kc- 
co la1. volta che la storia ci annuncia una . 
nazione umbra alleata di Rowmna: quest'al- 
leanza delta aequo foedere,contratta cioè 
tra’ romauvi ed i camerti, popoli indipen- 
denti e di piena’ libertà , sussistelle pev 
molti secoli tra essi, né si sa che fosse vio- 
lata giammai, Quali fossero questi umbri 
camerti, e dove abitassero , non È cosa 
del tutto chiara. Sulla questioue, perl’im- 
pegno e l’ouore di Camerino confinante 
a Matelica, e l'antica relazione tra le due 
città, indusse l’Acquacotta ad esporre il 
Segueute suo senlimento. L'illustre Ca- 
merino si gloria di tale alleanza co'roma- 
ni; molti però nel decorso secolo gli con- 
trastarono tale onore, e vi fu una lotta 
tra Dini, Mariani, Camerini, Colucci, Zac- 
catia, Lancellotti ed altri. Il sentimento 
quindi di tale savio storico, che dichiara 
imparziale e conciliatorio per la contra. 
versia, dice, Al Mariani a suu credere dia 
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mostrdadevidenza, che i camerti umbri, 
i quali con Fabio fecero alleanza, non 
fossero altro che i camerti abitanti de’ 
contorni di Chiusi, città della Toscana non 
molto lontana dalla selva Ciminia. Que- 
sla città, come dice Livio, avea in quel 
tempoilcognome Camers... ad Ausiwn, 
quod Camers olim adpellabant, per di- 
stinguerla da altre città dello stesso no- 
me, essendo Camers addiettivo e non so- 
stautivo. Ad intelligenza retta del testo 
di Livio osserva, che gl’interpreti comu. 
uemente lo spiegano come se Camers, 
ovvero Camars, fosse già stato il nome 
umbro della città di Clusium, sicchè le 
parole quod Camers olim adpellabant, 
verrebbero ad essere una semplice eructi- 
zione o a meglio dire una pedanteria in. 
degna di Livio, perché posta in luogo do- 
ve nulla rischiara e duve è inutile alfat- 
to. Questa laccia si leva allo storico nella 
spiegazione dell’ Acquacotta, prendendo 
Camers per un aggiuuto di Chiusi, e vien 
tolto di mezzo ogni equivoco. Cusì presso 
Plinio si legge, Dolates cognomine Sa- 
lentini- Interamnates cognomine Nar- 
tes, per tacere mille altri esempi. Clusizn 
dunque si dice Camers perchè in quella 
regione abitavano i camerti. Di questi, e 
non de'nostri camerinesi si può inlende- 
re il racconto di Livio, quando si voglia- 
no ben considerare le circostanze da esso 
eda altri autori narrate. Fr'attanto è cer- 
to che i camerinesi , quali si potrebbero 
chiamare camerti apennini, per distin- 
guerli da’chiusini, ebbero l'alleanza 4e- 


quo foedere co’romani, e Cicerone e Li- 


vio chiaramentel’attestano, | camertì um- 
bri che abitavano allora i ricordati con- 
torni di Chiusiloro sede antica, forse a ca- 
gione dell'alleanza stretta co’ romani, si 
concitarono contro gli etrusci. » Chi sa 
che per mettersi in sicuro dalla vendetta 
di questi popoli non sieno stati costretti 
a fuggire, ed a mutar domicilio? In fatti 
dopo lu battaglia della selva Ciminia non 
si trova più nelle storie il minimo vestigio 
di umbri camerti alle vicinanze di Chiu- 
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si, benché spesse volte i romani vi guer- 
reggiassero. Il Cluverio e il Papebrochio 
aveano già sospettato , che i camerinesi 
provenissero da’camerti chiusini, ma cre- 
devano fosse avvenuta la loro trasmigra- 
zione nel tempo de'pelasgi, cioè de'seco- 
li avantila selva Cimivia. Mi pare che con 
più ragione io possa fissarne l'epoca poco 
dopo l’anno 444 di Roma. Il nome del 
fiume Chienti che traversa per mezzo il 
territorio de'camerinesi, non potrebbe es- 
sere un monu:nento della loro provenien- 
za da Chiusi? Non sarebbe per avventu- 
ra derivato dal nome del fiume delleChia- 
ne (Clanis) che bagna Chiusi? ” L’ an- 
nunciato avvenimento del console Fabio 
diede occasione a'primi attacchi, che sof- 
frei la libertà degli umbri. I romani dopo 
aver passata la selva Ciminia, e dopo a- 
ver vinto gli etrusci presso Perugia, com- 
misero quanto loro potè suggerire la rab- 
bia di nemici, l'avidità della preda e la li- 
cenza militare. Non contenti di saccheg- 
giare le contrade infelici di que’popoli de- 
bellati,s'inoltrarono fino a’paesi limitrofi 
dell'Umbria.Questa naturalmente dovet- 
te mettersi sulla difesa, si venne a batta- 
glia cogli umbri, nella quale essi furono 
costretti a fuggire. Senza dubbio questa 
battaglia non fu data dalle forze unite di 
tutta la nazione, ma da poche popolazio- 


‘nì armatesi tumultuariamente nella fiuì- 


tima Umbria. Più serio fu l'armamento 
che fecero gli umbri l’anno seguente, sep - 
pure non fu uno de’racconti fa volosi di 
Livio, poichè è incredibile quello che fa 
d’una-battaglia, che può dirsi teatrale e 
succeduta presso Bevagna. Antecedente- 
mente i romani aveano già preso [Voce- 
ra, e se ne ignora il motivo. Dopo il fu- 
nesto combattimento si arresero gli um- 
bri. Nondimeno si legge, che i romani nel 
453 occuparono Mequino per tradimen- 
to, e vi stabilirono una colonia detta poi 
Narni, per servir di riparo contro quegli 
umbri, che secondo Livio erano già stati 
alcuni anni prima vinti e soggiogati dai 
romani. Nel 457 stava in arini tutta l'E- 
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truria, e Livio stesso aggiunge che all’E- 
truria si unissero i popoli più vicini del- 
l'Umbria, Furono vinti gli etrusci; che poi 
lo fossero pure anche gli umbri niuno lo 
dice. Appena dopo un tal fatto si eva al- 
lontanata una parte dell'armata romana, 
che si sparse a Roma la nuova: £truriam 
concitam in arma, et Gellium Egnatium 
Samnitium ducem, et Umbros ad defe- 
ctionem vocari, et Gallos, praetio ingen- 
ti sollicitari. E incredibile quanto terro- 
re tal nuova ispirasse a' romani. Le arma- 
te siraggiunsero nel 458 di Roma di qua 
dagli Apeénnibi nel territorio di Sentino 
presso a Sassoferrato (V.}, come comu. 
nemente si crede, ed i romani vi riporta- 
rono strepitosa vittoria. latanto altra ar- 
mala romana, che avea cominciato a da- 
re il guasto alle campagne di Chiusi, co- 
strinse gli etrusci e gli umbri a separar- 
si da’ galli e sanniti per difendere il pro- 
prio paese. L'Acquacotta non compren- 
de che paese avessero gli umbri a difende- 
re, sei romani erano accampati nelle pia- 
nure di Sentino, ovvero che ne avessero 
senza eccezione occupata tutta la regione 


loro. Difatti Livio prosiegue a narrare le 


vittorie che in quella parte riportarono ì 
romani sui galli, etrusci e sanuili, trion- 
fandone Quinto Fabio, e degli umbri non 
parla. Per non allontanarmi dal territo- 
rio Sentino, qui aggiungerò, che il dot- 
tissimo camaldolese d. Albertino Bellen- 
ghi arcivescovo di Nicosia, non conviene 
che la battaglia famosa data da’romani 
a' galli ed a’sanniti nell’agro Sentinate, 
seguisse nella pianura ove giaceva l’an- 
tica Sentina, a piè del colle ov è ora si- 
tuato Sassoferrato, come praticissimo 
della topografia de’ luoghi di cui ragio- 
no, non sembrandogli il sito bastevole a 
dar luogo a due numerosi eserciti. Ciò 
volle provare colla Dissertazione sul 
preciso luogo della battaglia tra’ ro- 
mani e i galli sanniti nell'agro Senti. 
nate sotto i consoli Q. Fabio e P. De- 
cio. Conclude, che dessa segui nel luogo 
in cui sorge il piccolo castello di Bastia, 
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nel territorio di Fabriano e già del con- 

tado Sentino, nella valle cioé in cui gia- 

ce Fabriano, città distante 4 miglia dal 

castello di Bastia, ch’ è il Busta-Gallo- 
rum di Procopio. "Dal qual vocabolo, de- 

rivato forse dall’ esservisi bruciati i ca- 

daveri de’ vinti galli e sanniti, provenne 
quello volgare di Bastia, o Bosta secon- 

do Cluverio, o Basta, alle radici del mon- 

te Cucco. Sebbene poco conosciuto, ce- 
lebre è il castello di Bastia nell’antichità 
pel memorato combattimento ivi acca- 
duto, ed ancora per quello poi avvenuto 
ne’ susseguenti secoli nella celebratissima 
battaglia, di cui lo stesso prelato ci diede 

la Dissertazione in cui si precisa il luo- 
go ove accadde la battaglia vinta da 
Narsete capitano generale dell’ impe- 
ratore Giustiniano I, contro Totila re 
de' goti. Ambedue le dissertazioni si tro- 

vano nel t. 5 delle Dissert. dell’ Accad. 

d’ Archeologia, perchè in essa furono 
lette. Secondo le tavole Capitoline, si ce- 

lebrò nel 483 un trionfo degli umbri di 
Sarsina, da G. Cornelio Blasione conso- 
le, e ne deve aver parlato anche Livio. 
Nel 512 una colonia romana si coudusse 
a Spoleto. Dopo quest'epoca altro non si 
sa degliumbri, se non che restarono sem- 
pre amici de’ romani. Nella guerra che. 
questi ebbero a sostenere cont'o Anniba- 
le non gli abbandonarono mai, anzi gli 
spoletini respinsero i cartaginesi, e la na- 
zione degli umbri fornì volontariamente 
delle truppe al console Scipione quando 
volle invadere la Sicilia. In quell’occasio- 
ne i camerinesi, cum 4equo foedere cum 
romanis essent, dice Livio, dierono un 
battaglione intero di 600 uomiai forniti 
d'armi, Verso questo tempo e dopo la 
battaglia famosa del Trasimeno, ne seguì 
altra tra'romani e i cartaginesi presso il 
lago de' plestini umbri, colla sconfitta di 
Centenio pro-pretore romano, Plestia lo- 
ro città, detta anche Pistia, surse fra Fo- 
ligoo e Camerino, ed il lagu estendevasi 
vella bassa parte della pianura, clie ora 
forma la tenuta delCasone,cou quel di più 
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posseduto nell’estremità da alcuni di Ser 
ravalle. Fu dipoi anche sede vescovile, ma 
mon se ne conoscono i vescovi, e la chie- 
sa fu riunita alla diocesi di Foliguo. Dal - 
Je 1ovine di Plestia derivarono Colfiori- 
to, Brogliano, Serravalle, Dignano, Po- 
pola, Anuifo e altri castelli e villaggi. Si 
ha diGiovauni Mengozzi, De' Plestini Um- 
bri, delloro lago, e della battaglia pres- 
so di questo seguita tra'’romani ed icar- 
taginesi, dissertazione, Foligoo1781. Il 
Colucci la riprodusse nell’ Anzichità Pi- 
cene, t.\ 1, De' Plestini Umbri. Caio Ma- 
rio nel 648 di Roma donò l'onore della 
cittadinanza romaua ar000 camerti. Ac- 
cesa la guerra sociale nel 663, si vuole 
che gli umbri ancora nell’anno seguente 
vi prendessero parte, e Li vio descrisse u- 
ma sconfitta di questi. Appiano però di- 
ce che fu semplicemente un'insurrezione 
degli umbri e degli etrusci. Il vero è che 
nel 664 o 663, circa 8g anni avanti l’e- 
ra nostra, lacittadinanza di Roma fu cou- 
ceduta u’latini, poi agli umbri, ed in fine 
agli etrusci, ed indi all'Italia tutta. Dopo 
quest'epoca gloriosa conservarono sem- 
pre gli umbri il vantaggio di governatsi 


secondo le proprie leggi, benchè da loro. 


stessi procurassero d’imitare i costumi ro- 
mani. Le città umbresi chiamarono 22u- 
nicipii, per distiuguerlì dalle colonie ch'e- 
rano abitate da’ romani, Queste sì viguat- 
davono come più nobili de'semplici mu - 
nicipii, ma in realtà eva migliore la con- 
dizione di essi, Ed é chiaro, mentre i mu- 
nicipii nov dipendevano da Roma ia 
quanto al proprio reggimento , ladduve 
le colovie suggiacevano iu Lutto alle leggi 
della madre patria. Già uutai che Augu: 
sto nel divider l’Italia in proviucie com- 
prese l'Umbria nella 6." regione, e in al- 
tre divisioni diversi iuoghi dell’ Umbria 
furono attribuiti al Piceno Annonario e 
al PicenoSuburbicario. Le due provincie 
Picene stavano sotto diversi cousolari, ma 
I’ Umbria e la Tuscia Anuonaria erano 
unite sulto un altro consolare, perciò fin 
da quel tempo” per più secoli l’ Umbria 
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venne indicata molte volte col nome di 
Tuscia. Tolomeo parla della divisione de- 
gli umbri in QOlumbri e Vilumbri, che 
l’Acquacotta crede lo stesso che orienta- 
lie occidentali, Ostumbri e Vestumbri,e 
Matelica e Camerino erano nella regione 
degli Olumbri. Quindi congettura, che 
gli umbri iu tempo di Diocleziano siano 
stati divisi gli uni dagli altri, ed attribuì. 
ti a diverse provincie. | Filumbri all'Un- 


«bria, come in avanti. Gli Olumbri al Pi. 


ceno Suburbicario.Tutto egualmente per 
congettura.L'Unbria ebbe i suoi corret- 
tori e prefetti pretorii, comuni'colla To- 
scana ad essa unita come regione, colla 
residenza a Spoleto. Gli umbri di Ro- 
ma, ed i primi Apostoli dell'Umbria, fu- 
rono istruiti dalla bocca medesima di s, 
Pietro e di s. Paolo, e da'primi loro suc- 
cessori. Questi portarono senza dubbio 
alle patrie rispettive, e gli altri ne’luoghi 
ove furono inviati, il prezioso tesoro del- 
l’evangelo e il lume della fede da loro ac- 
quistato. Venne poi accresciuto il nume- 
ro de’fedeli tra gli vnbri, da'fuggenti le 
persecuzioni della Chiesa, massime nelle 
parti distauti dalle strade consolari. Pre- 
sto ebbe l'Utwbria i propri vescovi e le se- 
di vescovili, per la vicinanza a Roma, e 
così il Piceno. Se si ammette che nel Pi- 
ceno lo stesso s. Pietro vi promulgò ilcri- 
slianesimo, questo benefizio lo ricevè da 
lui anche l'Umbria. A_Spoleto fu predi- 
cata la fede da s. Brizio apostolo dell’Un. 
bria, inviato nella regione dall’ apostolo 
s. Pietro, e ne fu il1.’ vescovo, e la chiesa 
da lui erettavi alla B. Vergine si vuole 
la 1. "costruita nell’Umbria. Quindi s. Bri- 
zio consagrò diversi vescovi, come lui di- 
scepoli di s. Pietro, cioè s. Ercolano suo 


parente di Perugia, 8. Crispoldo di Z7ee- 


tona oggi Bettona, s. Vincenzo di Beva- 
gna, ec., ed insieme propagatori della fe- 
de nell'Umbria. Avendo ragiouato a’ ri- 
spettivi articoli delle sedi vescovili del- 
l'Umbria esistenti e non più esistenti, ivi 
celebrai ipromulgatori della fede, es. Fe- 
liciano vescovo di Foligno non conten- 
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to d’aver predicato per tutta l’Umbria la 
doitrina di Gesù Cristo, volle estendere 
le sue apostoliche fatiche eziandio al Pice- 
no. Anche a SroLEto ragionai de'vesco- 
vati dell'Umbria, massime in fine dicen- 
do di que’vescovi, che sebbene non ap- 
partengano all’Umbria, vi estendono per 
tratti di diocesi la loro giurisdizione epi- 
scopale, onde nel 1849 intervennero al- 
l'assemblea sinodale in Spoleto, ch’è l’ u- 
nica metropolitana dell’ Umbria , senza 
però suffraganei poiché tutti i vescovi del- 
l'Umbria e quelli che vi hanno giurisdi- 
zione sono immediatamente soggetti al- 
la s. Sede. Nella decadenza dell'impero 
romano, |’ Umbria, come il Piceno, col 
quale ebbe pressochè comuni i destini, e 
tra loro si confusero i termini territoriali, 
soggiacque alle invasioni crudelissime de’ 
barbari , principalmente de’ Goti e de’ 
Longobardi (V.). Il Fatteschi , Memo- 
rie del ducato di Spoleto , narra che i 
longobardi nella provincia dell’ Umbria 
piantarono i primi fondamenti di quel ce- 
lebre, vasto e possente ducato. Ragionan- 
do dell'Umbria fertile, ricca e illustre per 
tanti segnalati pregi, dice della sua sitna- 
zione a’ tempi di mezzo civile e politica, 
ed essere i suoi termini al ponente il Te- 
vere fino a Città di Castello; a tramon- 
tana gli A pennini,oltrepassandoli in qual- 
che parte fino all’odierno Sassoferrato e 
il fume Esino, confinando così colla Gal- 
lia Togata o la Pentapoli; al levante e al 
mezzogiorno il fiume Nera, finchè rice- 
ve le acque del fiume Velino. Avverte 
ch'egli qui non prese l'Umbria in quella 
grande estensione ch'ebbe a’'lempi roma- 
ni fino all’Esarcato e al mare Adriatico 
dalla parte di Rimini; ma solo volle con- 
siderarla in quel perimetro che da’ mo- 
nuumenti rilevasi aver avuto nel medio 
evo, e che fu soggetta a’longobardi. Quin- 
di è, che sebbene l'Umbria, secondo di- 
versi scrittori, si estendesse fino al fiume 
Imella,che sbocca nel Tevere sotto la città 
d’ Otricoli e comprendesse la stessa Otri- 
coli e Narni, da altri attribuita alla Sabi- 
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na, con Amelia e Todi, tuttavia tali cit- 
tà, benchè occnpate talvolta dall’ ambi- 
zione de'longobardi, furono non ostante 
restiluite e considerate sempre ne'tempi 
di mezzo del ducato di Roma (V.), inclu- 
sivamente a Perugia, e non di quello di 
Spoleto. In tale tempo il nome d’Umbria 
restò quasi soppresso, nè altra denomina- 
zione é attribuita da’ monumenti alle cit- 
tà della provincia, che quella di ducato di 
Spoleto. La 1.° città dell'Umbria, entran- 
do dalla Sabina, è Terni; e Spoleto ta 
1.° città occupata da’ longobardi, fu la 
principal sede e quella che diè il nome 
a tutto il ducato Spoletano. Di queste 
e altre città e luoghi principali dell’Um- 
bria ragiona Fatteschi, ed io l’ebbi pre- 
sente nel descriverli. Parla pure di fo- 
ligno, di Bevagna, di Vettona, di Tre- 
vi, d'Asisi, celebre pe'santuari France- 
scano (e di recente rallegrata per la 7ra- 
slazione del corpo di s. Chiara) e della 
Porziuncola (V.), del Foro di Flami- 
nia, di Nocera, ec. ec. E che Camerino 
fu considerata da’longobardi qual 2.' me- 
tropoli del ducato di Spoleto; sovente poi 
i duchi di Spoleto si confusero con quei 
di Toscana (V.),dacchè l'Umbria in quel 
temposi repulava parte integrante di tale 
regione. Allorquando Leone Ill impera- 


‘tore greco, dichiarò crudele persecuzio- 


ne alle ss. Immagini, Papa s. Gregorio II 
lo scomunicò dopo il 726, per cui il du- 
calo romano con altre città si distacca- 
rono dall’imperiale ubbidienza, e sponta- 
neamente si assoggettarono alla Sovrani- 
tà della s. Sede (Y.).1 popoli dell'Emi. 
lia, della Pentapoli e del Piceno, scosso 
il giogo imperiale e longobardo, per vo- 
lontavia dedizione si dierono al principa- 
to temporale de’Papi. Questo ricevè no- 
tabilissimo incremento per le dedizioni 
del ducato di Spoleto, dell'Umbria e del- 
la Marca, già la s. Sede possedendo net 
l'Umbria da diversi secoli alcuni Patri- 
moni dellaChiesa romana (V.),fra'qua- 
li que’di Norcia, di Narni ec. | romani, 
uniti agliumbri e altri del ducato di Spo- 
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leto, difesero s. Gregorio II contro l’in- 
sidie dell’eretico Leone III, il quale iu- 
vocò l’aiuto del re longobardo. Comin- 
ciò allora la guerra dell'Umbria, che du- 
rò parecchi anni, onde nel 738 s. Grego- 
rio III invocò il soccorso di Francia, per 
raffrenarele usurpazioni loogobarde.Riu- 
scì a Papa s. Zaccaria, compassionando 
lostato dell'Umbria e di altre città, di ri- 
cuperare diversi patrimoni e dominii, uei 
suoi viaggia Terni, Pavia e Perugia nel 
m49.In quest'ultimo il Piceno, l'Umbria 
e le provincie adiacentia Roma, per mez- 
zo de’loro deputati si confermarono nel- 
l’abbidienza del Papa, e giurarono fedel- 
tà alla Chiesa romana, il che vilevai pu- 
re nel vol. LVII, p. 262, nel dire che fe- 
cero altrettanto que’dell’Esarcato e det 
la Pentapoliziducati di Spoleto e di Be- 
nevento considerandosi sotto la protezio» 
ne della s. Sede, benchè avessero il pro- 
prio duca. Papa Stefano Il detto III, do- 
po aver costretto Astolfo re de'longobar- 
di a restituirgli l’ usurpato dominio, a 
mezzo di Pipino re de’ franchi, per sua 
morte,inviò nell’ Umbria Stefano duca 
con pa: te dell'esercito romano, pera vva- 
lorare la sua mediazione,acciò conseguis- 
se il vacato trono longobardo Desiderio, 
e l’ebbe.Quest’ingrato invece di restituire 
iltolto,.comeavea promesso,estese le usur- 
pazioni e minacciò Roma di eccidio deva- 
stando l'Umbria, in luogo di mostrarsi di- 
voto alla s.Sede. Vedendosi Papa Adriano 
1 perseguitato da Desiderio, ricorse a Car- 
lo Magno re de’franchi, il quale calato iù 
Italia, nel 773 debellò e fece prigione De- 
siderio, terminando con lui il regno lon- 
gobardo. Appena gli umbri e buona par- 
te de' longobardi dimoranti nell'Umbria 
seppero le prime mosse del re franco, sì 
portarono in Roma, se stessi e le loro fa- 
coltà commisero al Papa, prestarono il 
giuramento di fedeltà a s. Pietro e ad A- 
driano I, ed ivi furono tonsurati e ridot- 
ti nelle loro barbe e capellature alla fog- 
gia romana. Esempio che fu seguito an- 
che da Ancona, Osimo, Ferwo, Città di 
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Castello e Chiusi, come narra il Sigonio, 
De Regno Italiae, all'anno 772. Carlo 
Magno non solo restituì al Papa l’usur- 
pato principato temporale, ma con for- 
male, donazione grandemente |’ aumen- 

tò, inclusivamente all’Umbria e ducato 
di Spoleto, nel quale articolo e negli al. 

tri analoghi tratto della sovranità de’ Pa- 

pi sull'’Umbria, e sarebbe ripetizione se 
volessi qui ragionarne, insieme alle prin- 
cipali vicende politiche della regione. Mol- 
ti di essi la ricuperarono dopo le stranie- 


‘re invasioni, massime Innocenzo lil e Pio 


VII, i quali inoltre la visitarono , come 
pur fecero Gregorio X, InnocenzolV, Ni- 
colò V, Sisto IV e Gregorio XVI. Que. 
st' ultimo ad esempio dei pr edecessori 
provvidamente accorse a'gravissimi dan- 
ni recati all’Umbria dal Terremoto(V. ), 

che sparse la desolazione nella provincia. 

Inoltre a SeoLeto, a PerUGIA e negli ar- 

ticoli d’altre città umbre riportai i ret- 
tori, governatori e legati dell'Umbria o 
del ducato di Spoleto. Qui de’ legati ne 
riprodurrò altri, e quanto a’cardinali le 
notizie sono nelle biografie, anzi in que- 
ste trovansi pure le notizie degli altri car- 
dinali legati e de'prelati governatori che 
poi lo divennero. Giovanni cardinale pre- 
te di s. Anastasia, nelt105 fu deputato 
da Pasquale II alla legazione dell’ Um- 
bria. Innocenzo HI del 1198 inviò nel- 
l' Umbria e nella Toscana per legato il 
cardinal Gregorio degli A/berti, per met- 
tere in buon sistema le due provincie, la 


‘1.° avendo ricuperato al dominio della 


Chiesa dagl’imperiali che l’aveano occu- 
pata. Nel1249 Iunocenzo 1V destinò le- 
gato dell'Etruria ecclesiastica, dell'Um- 
bria e della Marca il cardinal Pietro Ca- 


pocci. Urbano IV del 1261 fece legato 


dell'Umbria il cardinal Simone Paltinze- 
ri. Urbano V affidò nel1368 la stessa le- 
gazione al cardinalEgidio Aissellini.Gre- 
gorio XI nominò legato dell’ Umbria il 
cardinal Filippo Cadassole, e governa- 
tore il cardinal Gherardo di Puy. Urba- 
no VI nel1387 elesse legato dell'Umbria 
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il cardinal Luca Gentili Ridolfucci, e ri» 
conciliò tra loro i cittadini di Todi. Fece 
pure legati della medesima,il cardinal A n- 
drea Buontempi, e il cardinal Tommaso 
Orsinî. Innocenzo VII del1404 mandò 
legato a Perugia ilcardinalLandolfoMar- 
ramauro. Giovanni XXIII nominòlega- 
to del ducato di Spoleto, di Todi, Orvie- 
to, Terni e Amelia il cardinal Colonua, 
che nel1417 divenne Martino V Papa. 
Nicolò V dichiarò legato dell’ Umbria e 
del ducato di Spoleto il celebre cardinal 
Domenico Capranica; e governatore di 
Perugia Bartolomeo Roverella, poi car. 
dinale di Pio IT, e di questo e di Paolo 
II legato dell'Umbria. Di Paolo Il furo- 
no legati dell'Umbria e di Perugia i car- 
dinali Riccardo Zorgolio e Gio. Battista 
Savelli. Sisto V nominò governatore del- 
l'Umbria Ardicino della Porta il giunio- 
re poi cardinale; e legato il proprio nipo- 
te cardinal Raffaele Riario, non che l’al- 
tro legato e nipote cardinal Giuliano del - 
la Rovere, che nel1503 fu Giulio II Pa- 
pa. Fonocenzo VIII deputò legato per pa- 
cificare le fazioni de’ Guelfi e Ghibelli- 
ni (Z.), ch’erano ripullulate, il cardinal 
FrancescoPiccolomini,neli 503 Papa Pio 
III. Fece pure legato il cardinal Giovan. 
ni Arcimboldi. Alessandro VI prepose 
alla legazione dell'Umbria il parente car- 
dinal Giovanni Borgia; e verso il 1503 
il cardinal Raimondo Perauld. Furono 
legati di Leone X dell'Umbria e «di Peru- 
gia i cardinali Antonio del Monte, e lo fu 
anco diClemente VII,Jacopo Serra cata- 
lano e Silvio Passerini.Nel 1529 Clemen- 
te VII deputò legato il parente cardinal 
Ippolito de Medici. Paolo II successiva- 
mente affidò il governo della città e for- 
tezza di Perugia aTiberio Crispi, che creò 
poi cardinale; legato dell’ Umbria e Pe- 
rugia il cardinal Ascanio Parisani, così 
pure il cardinal Marino Grimani ; nel 
1548 governatore di Perugia e dell’Um- 
bria Gio. Angelo de Medici, poi cardina- 
le e Papa Pio IV; e nel 1548 legato il 
cardinal Giulio Feltre della Rovere,e lo 
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fu pure di Giulio INI, con residenza in Pe- 
rugia. Camillo Lilii, nell’ Mistoria di Ca- 
merino, narra che Paolo III nell'ottobre 
1539 si recò in Camerino, perché voleva 
investirne il nipote Ottavio Farnese, indi 
duca di Parma (P.). I camerinesi sup- 
plicarono il Papa a compartir loro molte 
grazie e l'ottennero, e fra queste dichia- 
rò Camerino capo dell'Umbria colla le- 
gazione d’un cardinal de latere, e vi fu 
destinato il cardinal Enoio Fi/onardi ve. 
scovo di Veroli, il quale per esser passato 
all'altra vita pochi mesi dopo, senza por- 
tarsi a Camerino, governò la ciltà in suo 
nomemg.' Filippo Archinto. Tuttavolta 
aggiunge lo stesso Lilii, non essere il car- 
dinal Filonardi il legato, ma il cardinal 
Francesco Chigione spagnuolo che dimo- 
rava in Veroli, e come il Filonardi det- 
to il cardinal diVerolie n’era vescovo, mo- 
rendo nel1540. Ritornato il Papa a Ro- 
ma investì Ottavio del ducato di Came- 
rino. Rettificherò diverse inesattezze col 
Cardella. Il cardinal Filonardi fu inca- 
risato da Paolo III della legazione del- 
le truppe pontificie contro il duca d’Ur- 
bino, a motivo della guerra pel ducato di 
Camerino, e morì sul declinar del1549. 
Non esiste il cardinal Chigione, bensì deve 
essere il cardinal Francesco Quignones, 
il quale non fu vescovo di Veroli, ma di- 
morandovi nel palazzo da lui edificato, vi 
morì nel1540. Paolo IV fece governato» - 
re dell'Umbria Michele Torreo Turria- 
ni, poi cardinale; non che Gio. Battista 
Castagna, indi cardinale e Papa Urbano 
VII. Nel1560 Piol V destinò legato del- 
I Umbria e di Perugia il cardinal Gio. 
Autonio Serbelloni suo nipote. Grego- 
rio XIII elesse governatore di Perugia e 
dell’ Umbria nel 1574 il celebre Monte 

Valenti di Trevi. Secondo alcuni, vomi- 
nò legato diSpoleto il cardinal Guido Fer- 
reri. Certamente fece legato dell'Umbria 
e del ducato di Spoleto il cardinal Filip- 
po Spinola;e nel158 1 legato di Perugia 
e dell'Umbria il cardinal Rierio. Grego- 


rio XIV del15go dichiarò legato di Pe- 
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rugia e dell'Umbria il cardinal Domeni- 
co Pinelli, già benemerito commissario 
per sedare le vertenze de'confini fra Ter- 
mi e Narni. Clemente VIII del1592 fe- 
ce legato dell'Umbria e di Perugia il car- 
dinal Silvio Savelli. Del collegio Laure- 
tano o Spoletino, del collegio Umbro, del 
collegio Fuccioli, fondati in Roma a van- 
taggio degli umbri, riparlai ne'vol. XIIE, 
p- 245, XLI, p.119, LXIX, p.61 eroo. 
Si può vedere il breve Ecclesiae Catholi- 
cae,de’21 luglio 1760, Bull. Rom. cont. 
t.2,p.168,col qualeClemente XIII appro- 
vò le regole e le costituzioni del collegio 
dell'Umbria e di Niceta Lassi,commetten- 
done l'esecuzione al protettore cardinal 
Giacomo Oddi, e si riportano nello stesso 
breve.ll Collegio Umbro-Fuccioli(V.)si 
rese celebre pel celebratissimo e dottissi. 
mo umbro folignate prof... FelicianoScar- 
pellini, restauratore dell’ accademia dei 
Lincei. Nel dotto ed eloquente Elogio fu- 
nebre, che pronunziò nella chiesa di s. 
Maria in Ara Caeli e pubblicò all’ onora- 
ta di lui memoria nel 1853 in Rome il 
ch. prof. d. Salvatore Proja, si legge che 
lo Scarpellini fu prima alunno del colle. 
gio dell'Umbria, e dat 1794 al1825 ne fu 
Denemerentissimo rettore, e doveindefes- 
samente adoperò col senno e colla mano 
per promovere e diffondere in Roma tut- 
te le fisiche discipline e le arti che ne di- 
pendono. Ivi aprì un annuo concorso di 
fisiche esperienze e divulgò ogni trovato 
cella neo-chimica, a capo de’quali l’ana- 
lisi e la sintesi dell’acqua, che primo in 
Italia istituì, ed eresse una specola per le 
osservazioni astronomiche. Ll’erché poi al 
dato impulso succedesse più rapido e più 
durevole movimento , nel collegio del- 
3’ Umbria adunò libri, minerali e mac- 
chine d’ ogni maniera, e formò una bi- 
blioteca, uno svariato gabinetto di fisica, 
di chimica, di storia naturale, a disposi. 
zione d’ognuno che volesse e sapesse gio- 
varsene: e tutto a sue spese. Ivi collocò 
il famoso tornio con tutto l’apparalo mec- 
canico del Piermarini (sommo architet- 
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toedi lui zio), dono dell’augusta M." Lui - 
sa di Borbone duchessa di Luccae già re- 
gina d’Etruria. A'17 febbraio1817 Pio 
VII colla sua nobile corte recossi nel col- 
legio dell’Uinbria, consolatore inaspetta- 
to, e solerte ricercatore de’ dotti ordigni 
e d’ogni scientifica suppellettile, «i cui e- 
rano stivate le ampie sale, la specola ed 
i riposti gabinetti. Esempio seguito in ap- 
presso da Francesco | imperatore d'Au- 
stria, e da altri principi e teste coronate, 
che visitarono in Roma il filosofo umbro 
nel collegio dell'Umbria. Dell'Umbria e 
degli umbri illustri scrissero i seguenti. 
Angelo Torsano, Orationesquae de Um- 
briae, Romandiolaeque celeberrima- 
rum Regionum Italiae, Urbiumque sua- 
rum praecipuarum laudibus agunt, Ve- 
netiis1562. Francesco Dini, De antiqui- 
tatibus Umbrorum, Thuscorumque se- 
de, ac imperio, deque Camerio, ac Ca- 
mertibus a Sylla excisis dissertatio ad- 
versus opiniones Blondi, Aldi, Sigonii, 
Cluverii, Papebrochii, ac recentiorum, 
în qua plures inscriptiones Gruteria- 
nae solidissimis fundamentis ad crisim 
revocantur: Lilii fundamenta de sui Ca- 
merini antiquitate impugnantur etc., 
cum notis Francisci Ragazzetti, Vene- 
tiis1701. Francesco Mariani, De Umbris 
Camertibus Etruriae, seu Clusinis re- 
sponsio ad Camerinensium Hyperaspi- 
tem, Romaer739. Adiaforo Filalete o Fi- 
letimo,Esame di quanto ha scritto Fran- 
cescoMariani intorno a' CamertiUmbri 
mentovati da Livio, Perugia1739. Con- 
futazione (de'Camerinesi) di ciò che l'au- 
tore de Etruria metropoli (cioè il Ma- 
riani) fa scritto intorno agli antichi Ca- 
merti Umbri, Perugia 1739. Francesco 
Mariani, De’ Camerti Umbri risposta 
italiana a Filetimo Adiaforo, Roma 
1740. Adiaphorus Philaletus, Adnota- 
fiones ad responsionem Francisci Ma- 
riani pro Umbris Camertibus Etruriae, 
seu Clusinis, Pisaurir740. Accademico 
Ardente, Discorso in risposta a Filale- 
te sopra gli Umbri di Toscana, e a Lo. 
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dovico A. Muratori intorno alla città 
di Sorrena in alcune iscrizioni da lui 
riportate, ed al decreto delre Deside- 
rio, Roma1742. Il Giornale de’ lettera- 
ti di tale anno ne fa autore il Mariani, 
che discorse eruditatente la controver- 
sia insorta fra’camerinesi e viterbesi. Ca- 
merti Umbri, dissertazione apologetica 
istorico-critica, Camerino1780. Giusep- 
pe Colucci, Lettere apologetiche in di- 
fesa di quanto si è detto nella disserta- 
zione XII dell’ Antichità Picene sulla 
confederazione de° Camerti Umbri col 
Popolo Romano, Fermo 1787. Federi- 
co Frezzi, Il Quadriregio 0 poema dei 
quattro regni, colle annotazioni di Ar 
gelo Guglielmo Artegiani, le osserva» 
zioni storiche di Giustiniano Pagliari- 
ni, e le dichiarazioni di alcune voci di 
Gio.BattistaBoccalini,ec.Foligno1725. 
Le osservazioni del Pagliarini apparten- 
gono alla storia dell’Umbria,tanto di più 
città e luoghi, quanto di diversi sogget- 
ti, Antonio da Orvieto, Cronologia della 
provincia Serafica riformata dell’ Um- 
bria o d' Assisi, Perugia17 17. Eugenio 
Gamurtrini, Istoria genealogica delle fa- 
miglie nobili toscane et umbre, Firen- 
ze1668. Lodovico Jacobilli, Bibliotheca 
Umbriae, sive de scriptoribus provin. 
ciae Umbriae una cum discursus prae- 
fatae provinciae, Fulginiae 1658; Zite 
de’ santi e beati dell'Umbria, e di quel- 
li i corpi de'quali riposano in essa pro- 
vincia, con un discorso dell’ Umbria.To- 
mo I, Foligno1647. Tomo II, 1656. To- 
mo Ill col Catalogo de’ corpi santi e del- 
le reliquie insigni, che si conservano in 
varie chiese della provincia dell’ Um- 
bria, Todi 1661. 

UMBRIATICO, Umbriaticum. Città 
vescovile del regno delle due Sicilie, nel- 
la provincia di Calabria Ulteriore II, cir 
condario del distretto di Cotrone, da cui 
è distante $ leghe e più di13 da Catan- 
zaro, capoluogo di cantone. Giace sopra 
una montagna scoscesa e circondata d’o- 
gni parte da precipizi inaccessibili. E pic- 

VOL. LXLX1T, 


UMB 97 


cola, non bene fabbricata. I dintorni pro- 
ducono derrate de’climi caldi, e vi si u- 
tilizzano cave di gesso e d’alabastro. Scri- 
vel'Ughelli, Ztalia sacra t.g,p. 525, Um- 
briaticenses Episcopi: » Umbriaticum 
(olim Brystacia), mediterranea est civi- 
tas Calabriae Citerioris, 1000 a mare pas- 
sibus distans, condita ab Oenotris, ut ait 
Stephanus, in rupe quaedam, quae hor- 
reudis praecipiliis munita, atque inacces- 
Sa, ueque populum propterea, neque cle- 
rum habet valde numerosum ; siquidem 
in codice fisci Regii censentur urbanae 
familiae 160 (ora si dice contenere più 
di 2300 abitanti). In agro vero Umbria- 
licensi legitur manna: fit gossipium, et 
sesama; provenit terebinthus, etcappare. 
Nascitur alabastrites, et gipsum mwarmo- 
rosum, et lapis molaris: extant et sylva 
glandiferae, iu quibus venatioues, et au- 
cupia fiunt. Episcopatus antiquus inter 
suffraganeos archiepiscopo 's. Severinae. 
Sub Sisto III Papa (del 433), et Valen- 
tiniano III imperatore habita fuit Rhe- 
gii provincialissynodus ab Hilario archie- 
piscopo adversus Umbriaticensem Epi-- 
scopum, qui minus legitime fuerat ordi- 
natus. Umbriaticensis Episcopatus men- 
tionem facit abbas Joachimus, licet men- 
dose legatur Antiblacensis: fuit autern E- 
piscopalis sedes huc translata ex Pater- 
no urbe, Cathedralis basilica titulo s. Do- 
nati, in vertice rupis, atque adeo in me- 
dia civitate tres in nave distincta visitur 
cun sacra turri, et sacrario rebus divino 
cultui necessariis instructo, ac sacris reli- 
quiis ornato, et sacra supellectili pro lo- 
ci condilione suflicienter instructo. Hic as- 
servantur reliquiae ss. Gregorii Papae, 
Laurentii, Donati, Stephani, Gregorii, et 
Petronillae, et frustula quaedam vestis 
Christi, et B. Mariae Virginis. Sacris in 
ea ministrabaut olim canonici octo, que- 
rum quinque in dignitateconstitulierant, 
archidiaconus secundus ab Antistite, de- 
canus, cantor, thesauravius, et archipre- 
sbyter; nunc ad quatuor tantum sacer- 
dotes reducti sunt, qui et ipsi inopia la- 
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dalla porta minore della basilica, ed 
entrando nell’ arcispedale del ss. Sal- 
vatore ad Sancta Sanctorum, il Car- 
diual vicario, od altro Porporato in 
sua vece, posa il Venerabile sull’alta- 
re del medesimo, e cantatosi dai musi- 
ci della basilica il Tantum ergo, com- 
parte col Santissimo la benedizione, 
e quindi la processione, passando di- 
nanzi al palazzo lateranense, rientra 
in chiesa dalla porta principale. 
Posatosi dal Cardinale il ss. Sagra- 
mento sull’altare Papale, e cantatosi 
nuovamente il Tantum ergo, torna 
a dare con esso la benedizione, con 
che termina la funzione. Il caudata- 
rio del Cardinale funzionante nella 
processione in croccia sostiene la co- 
da della sottana, ed altro cappella- 
no in cotta sostiene la mitra, seguen- 
dolo la sua famiglia nobile, e di 
livrea. 

A questa processione suole inter- 
venire il Papa vestito di sottana, e 
fascia bianca di seta co’ fiocchi d’oro, 
mozzetta, e stola di raso rosso. Quan- 
do vi sì vuole recare, per mezzo di 
un palafreniere, manda ad ogni Car- 
dinale un biglietto stampato con cui 
dà notizia di portarsi alla processio- 
ne acciò, se crede, voglia intervenir- 
vi anch’ egli. I Cardinali, che vi si 
recano, vanno co’ servi colle livree 
di gala con due carrozze, vestiti di 
‘ cappe, e tutto altro rosso, con iscar- 
pe nere, del qual colore sono le 
scarpe che pur $ portare il Car- 
dinale funzionante, e colla torcia del 
peso di cinque libbre, che dovendosi 
portare in processtone talora dal gen- 
tiluomo, rimane sempre a lui. Arti- 
vato il Papa nella basiliga, e adorato 
il ss. Sagramento sul genuflessorio, 
ed incensatolo coll’assistenza del Car- 
dinal primo prete, fa prendere le 
otto aste del baldacchino dai suoi 
Gamerieri segreti soprannumerari € 
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di onore, e in mancauza di essi sup- 


pliscono gli aiutanti di camera, tutti 
in sottana, fascia e mantellone di seta 
paonazzo. Fa inoltre il Pontefice 
fiancheggiare il Venerabile da do- 
dici bussolanti vestiti di sottana, 
e fascia di seta paonazza, e man- 
tellone di saia di egual colore, sos- 
tenendo altrettante torcie accese, 
mentre quattro altri bussolanti por- 
tano intorno al Santissimo quat- 
tro fanali o nobili lanternoui coi 
lami. Che se il Papa non interviene 
alla processione, non hanno luogo i 
detti portatori delle aste, le quali so- 
no in vece sostenute dagli alunni di 
età maggiore del seminario romano, 
né intervengono i latori delle torciè. 

Dietro il Venerabile segue, pre- 
ceduto da' due primi cerimonieri in 
cotta e rocchetto, lo stesso Ponteli- 
ce col. capo scoperto in mezzo al 
maggiordomo, ed al maestro di ca- 
mera, sostenente il cappello, e ber- 
rettino del Papa. Tutti e due questi 
ultimi rispondono alle preci solite, 
che il Papa legge da un libretto, 
con torcia accesa in mano, prenden- 
dola talora il cameriere segreto cop- 
piere, a cui perciò rimane. Il Pon- 
tefice è seguito dal caudatario, che 
sostiene il lembo della sottana, dai 
camerieri, e cappellani segreti, dagli 
aiutanti di camera, tutti in mantellone 
paonazzo , dal foriere maggiore, dal 
cavallerizzo maggiore , dal floriere e 
dal credenziere in abito da città. I due 
primi hanno la spada al fianco, non 
meno che i camerieri di spada e 
cappa segreti e di onore. Finalmente 
viene uno scopatore segreto con sot- 
tana di saia, e fascia di seta pao- 
nazza e boemia simile trinata di 
velluto, non che il decano in abito 
da città sostenendo altra torcia ac- 
cesa di riserva, che poi gli rimane. 
È destinata quella torcia per pas 
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borant. In civitate praeter cathedralem 
parochialis ecclesia nulla , nullum viro- 
rum coenobitum, sanclimonialium se- 
ptum unum: (idelium animae intra moe- 
‘nia degentium sunt 600. Dioecesi peran- 
gusta quatuor oppidis,et tribus pagis con- 
tlinetur. Oppidorum maximum est Ciro, 
seu Ipsyero episcopalis residentiae; locus 
habitatur animabus 1800 cum quatuor 
parochialibus, quarum praecipua titulo 
s. Mariae de Plateis. Hic etiam semina- 
rium est clericorum decem, duo virorum 
coenobia, xenodochium, et mons pieta- 
tis. Secundum est Crucullum habitatum 
fidelibus 1130 cum duabus parochialibus, 
coenobio augustivianorum , et xenodo- 
chio, Terlium est oppidum Casuboni ha- 
bitatum fidelibus 600 cum sua parochia- 
li, coenobio franciscanorua: et hospitali. 
Quartum est oppidum Melissae habita- 
tum fidelibus 888 cum tribus parochia- 
libus, coenobio augustinianorum, hospi- 
tali et tribus laicorum sodalitiis. Pagi, 
seu casalia sunt Tinghae habitatum fide- 
libus 105. Carfitii, quod albanenses seu 
- epirotae incolunt numero 316, quibus 
graecus presbyter conjugatus suo ritu sa- 
cra administrat. Casale s. Nicolai de Al- 
to, quod albanenses consimiliter inhabi- 
tant numero 220, suo cum graeco sa- 
cerdote, In universum autem tota dioe- 
cesis Umbriaticensis continet parochia- 
les ecclesias tredecim, quarum decem la- 
tini, tres graeci ritus existunt, Populus 
dioecesanus constituit animas7599,qua- 
rum 4563 suntlatinorum, reliquae grae- 
corum. Clerici autem latini per totam 
dioecesim sunt fere sexaginta. Mensae e- 
piscopalis annuus census ducatorum re- 
gni 2000. Taxa flor. 37 qui partim col. 
liguntar ex feudis antiquissimis Mara, 


diae, s. Nicolai de Alto, et s. Marinae, în 


quibus utrumque gladium Umbriati- 
censis episcopus habet, tametsi Maradiae 
ets. Marinae diruta jaceant. Episcopi qui 
in ea floruerunt pauci sequentes sunt eX 
variis monumentis a nobis collecti ”. l- 
gnorasi il nome del1.°vescovo d'Umbria- 
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tico, ma riferisce l’Ughelli che Ilario ar- 
civescovo di Reggio tenne un concilio 
contro di lui vel pontificato di Sisto III, 
perchè non era stato ordiuato canonica- 
mente. Pare che verso il secolo X ad Um- 
briatico fosse unita la sede vescovile di 
Paderno(V.),distrutta da’saraceni,e dal- 
la cui città surse Crimisa oggi Ciro, sum- 
mentovata, e di cui tratta il Coleti, Zta- 
lia sacra, t.10, p.157, Paternensis E- 
piscopatus. Il Baudrand dice che Pa- 
ternum, o Crimissa o Ciro, fu rifabbri- 
cato contro i saraceni dal normanno con- 
te Ruggero, In Paderno secondo alcuni 
nel1002 perì di veleno l’imperatore Ot- 


‘tone III, pel modoriferito nel vol. LVII, 


p- 262, o al dire di altri in Paterno di 
Città di Castello (V.) o della Campagna 
Romana, nella quale è Tor Paterno, ove 
credesi fu già Lauvento capitale del La- 
zio, che descrissi nel vol. XXXVII, p. 
219. In Paterno di Calabria s. France- 
sco di Paola fondò il 2.” convento del suo 
ordine de’ Minimi (P.). 11 1.° vescovo di 
Umbriatico del quale si conosce il nome 
è Gervasio, che nel1112 assistè alla con- 
sagrazione della chiesa di Catanzaro. Il 
vescovo Ebras vivea a'tempi di Ruggero 
I re di Sicilia. Roperto fiorì nel1 167,0 
cui confermòla donazione a’ basiliani, che 
in tempo di Ebras fecero Ruggero H e 
Guglielmo I del monastero di.s. Maria 
de Patirio da loro edificato, colla condi- 
zione ehe i monaci del medesimo ogni 
anno nella festa di s. Donato a’ 7 agosto 
offrissero alla cattedrale d’ Umbriatico, 
amphoram olei, et candelas tres, Epi- 
scopus autem Oleum sanctum eodenz 
tempore monachis tribuat. L’Ughelli ne 
riportò il documento, dal quale rilevasi 
che i due vescovi immediali successori, lo 
sottostrissero anch'essi e ratificarono. Es- 
si sono, Pellegrino che nel1 179 interven- 
ne al concilio generale di Laterano III, e 
Rainaldo, dopo il quale non si conoscono 
altri vescovi fino a Capuano, da Papa Gre- 
gorio IX costituito vescovo d’Umbriati- 


co nel1235. Dionisio eletto e commen- 
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dato dal capitolo, nel1258 venne appro» 
vato da Papa Alessandro IV. Dopo di Ini 


segne altra lacuna di pastori ignorati, si- 


no ad N., al quale Carlo Il re di Sicilia 
nel 1306 scrisse in favore di sua chiesa 
il diploma che si legge in Ughelli. Gio- 
vanniX XII nelr336 elesse Cristoforo, in- 
di traslnto da Clemente VI a Bisignano 
nel 1346, in questo stesso surrogandogli 
Guglielmo arcidiacono di Catanzaro. Per 
morte del predecessore, che non si cono» 
sce, nel1420 fu eletto Michele Pevista ca- 
nonico della cattedrale, morto nel 1435. 
Tosto gli successe Nicola dle Martino sud- 
diacono e consigliere della duchessa ‘di 
essa. Traslato nel1442 a Rossano, subi- 
to in suo luogo fu posto Tito detto Cic- 
co,ma morì nel1447. In tale anno diven. 
ne: vescovo Nicola già arciprete di Gu- 
rullo. Sisto IV nel1475 nominò France- 
sco, di cui fu successore Antonio Guerra 
dotto maestro di Borgia principe di Squil- 
lace, morto in Roma nel1500 e sepolto 
nella basilica Vaticana, con onorevole e- 
pitaffio del suo discepolo e riportato da 
Ughelli. Alessandro VI nello stesso anno 
gli sostituì Matteo sanese giureconsulto 
egregio, morto in Roma nel1507 e tomu- 
lato in s. Tommaso in Parione, con iscri- 
zione presso l’Ughelli. Marco successore 
morì nel1516, e nel settembre fu fatto 
amministratore il cardinal Nicola Fieschi 
(Y.), il quale nello stesso mese rassegnò 
la sede con regresso a favore di Deside- 
rio canonico regolare Lateranense. A’20 
marzo 1520 rinunzib,e in tal giorno il car- 
dinalFieschi commendatario cedè con re- 
gresso l’amministrazione al cardinal An- 
drea ‘della /"alle (/.). Questi nel 1523 
ne fece cessione al proprio famigliare Gio. 
Matteo Lucifero di Cotrone, di egregie 
qualità , e lo consagrò nella basilica Li- 
beriana a’ 17 gennaio1524; ma a’14 no- 
vembre venne Lrasferito a Cotrone, Nel. 
lo stesso giorno ebbe Umbriatico in com- 
menda il cardinal Giovanni Piccolomi- 
ni(P.ye poi la rinunziò nel 153 0.Clemen- 
te VII a'20 marzo dichiarò vescovo Gio. 
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Giacomo Lucifero arcidiacono di Cotro- 
ne, e todato per pradenza morì nel 1547. 
In questo gli successe Gio. Cesare Foggia 
arcidiacono di Rossano, intervenneal con- 
cilio di Trento e morì vecchissimo tran- 
quillamente. Nel 1567 Pietro Bordoni,nel 
1578 Vincenzo Ferreri di Bisignano, tra- 
slato da Monte Peloso, e cessò di vivere 
dopo un anno. Nelr579 Emilio Bonvini 
di Cosenza encomiatissimo pastore, e per 
sua morte nel 1592 Alessandro Filarete 
celebre giureconsulto aquilano. Paolo V 
nel1611 gli sostituì Pietro Bastoni d’A- 
lessandria, referendario delle due segna- 
ture. Nelr1622 Benedetto Vaez spagnuo- 
lo. Da Belcastro nel 1632 passò a que- 
sta sede Antonio Ricciullo calabrese di 
Rogliano, a cui il capitolo per le sue be- 
nemerenze eresse lapide di gratitudine, e 
dopo 7 anni fu traslato a Caserta e poi a 
Cosenza. Nel 1639 Bartolomeo Crisco- 
ni nobile napoletano, referendario delle 
due segnature, chiaro per virtù, nel1647 
passò a Caserta. In tale anno Ottavio Pu- 
derici patrizio napoletano , morto nel 
1650. A” 27 giugno Domenico Blanditi 
napoletano, terminò di vivere nel 1651. 
Nel seguente fr. Tommaso ‘T'omassoni 
romano domenicano, morto nelr1655 non 
senza sospetto di veleno, e giace in catte- 
drale nel sepolcro de’vescovi. A'5 luglio 
gli successe fr. Giuseppe Rossi napoleta- 
no conventuale, insigne dottore in teolo- 
gia e già commissario in Polonia. Morto 
nel 1658 gli successe nel 1659 Antonio 


‘Ricciullo nipote dell'altro Antonio di tal 


cognome, ma morì in Casabona nel lu- 
glio 1660. Nel seguente anno Vitaliano 
Marescani penitenziere della cattedrale di 
Catanzaro sua patria. Nel1667 Agostino 
de Angelis d'Andria somasco e professo- 
re di teologia nell’università romana, Nel 
1682 Gio. Ponzi Coriliani della diocesi 
di Rossano. Nelr690 gli successe il fra- 
tello Giuseppe Ponzi, ed a questi nel1693 
fr. Michele Cantelmi napoletano, carme- 
litano dotto e pio, che nel suo ordine fun- 
se le primarie prelature. Nel1696 Bar- 
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tolomeo Oliverio nobile Cutrensis (for- 
se di Cotrone), protonotario apostolico, 
cum per plures annos Sutrini,Nepisinig. 
Episcopi vices gessisset,hac mitra deco- 
ratus est. Morto nel1708, dipoi gli sue- 
cesse a'21 gennoio1715 fr. Antonio Gal. 
liani napoletano conventuale e parroco 
dis. Salvatore in Onda di Roma, ma ces- 
sò di vita nell’agosto. Nel1720 Francesco 
M.° Loyeri nobile di Badolato diocesi di 
Squillace,letterato,già di molte diocesi vi- 
cario generale lodatissimo, il quale col suo 
zelo estirpò molti abusi, fece rifiorire il 
decoro del divin culto, ed eresse il semi- 
nario. Con questi termina nell’ talia sa- 
cra la serie de’ vescovi, e la compirò col- 
le Notizie di Roma, Nel1732 Domenico 
Peronaci di Serra, nullius di Reggio di 
Calabria, Nel1775 Tommaso M.° Fran- 
cone teatino, di Ripafrancone feudo di sua 
casa nella diocesi di Lavino. Nel1777 Ni- 
cola de Notariis di s. Caterina diocesi di 
Squillace. Nel 1779 Zaccaria Coccopal- 
merii di Pesco Costanzo nullius di Ca- 
pua. Vacata la sede nel 1784 le fu da- 
to per ultimo vescovo nel1792 Vincen- 
zo Castro di Gaeta. Nel1798 nuovamen- 
te vacata la sede, non fu più provveduta 
di pastore. Imperocchè Pio VII a'28 giu- 
gno18 18, colla bolla De utiliori, presso 
il Bull. Rom. cont. t.15, p. 56, soppresse 
la sede vescovile d’Umbriatico e l’unì in 
perpetuo a quella di Cariati, alla quale 
essendo già unita la sede di Cerenza, 
questa il Papa incorporò a Cariati stessa 
sopprimendone la concattedralità. Inol- 
tre a Cariati unì anche Strongoli, per- 
ciò in quest’ultimo articolo meglio ripar- 
lai di Cariati e di Cerenza, viproducen- 
do la serie de’ vescovi. 

UMERALE 00MERALE, Humera- 
le. Velo lungo di seta caltro drappo, pa- 
‘ ramento sagro di colore bianco, rosso, r0- 
saceo, paonazzo, verde. E' guarnito di 
merletto o frangia d’oro, e nel suo mez- 
zo ordinariamentein ricamo d’oro e rag- 
giante viene espresso .il nome di Gesù in 
sigle, com’ è impresso nell’ Ostia che si 
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consagra. E' più o meno ricco, ed alcuni 
umerali hanno altri ricami d’oro sparsi 
nella lunghezza del velo. Con questo ve- 
lo si cuoprono le spalle e gli omeri di chi 
l’ adopera. Nella messa cantata solenne, 
l’umerale è del colore degli altri para- 
menti. In essa dopo l’offertorio e l’ ore- 
mus, il suddiacono si porta alla creden- 
za, dove dal ceremoniere o da qualcheac- 
colito se gl’impone il velo lungo sopra gli 
omeri, del colore corrente, e gli si ferma 
innanzi al petto con due fittuccie legate, 
e con esso copre il calice, ovvero è que- 
sto coperto col velo piccolo, colla pate. 
na e coll’ostia coperta dalla palla, e tut- 
to porta sulla mensa dell’altare; ove dopo 
aver eseguito i suoi uflizi, il diacono pone 
nella sua destra la patena , in modo che 
la parte più nobile ossia l’ anteriore ri- 
sguardi lo stesso suddiacono, e gli copre 
la patena coll’estremità del velo pendene 
te dalle di lui spalle, e questi tosto reca- 
si dopo il celebrante al piano nel mezzo 
dell’altare, e fatta la genuflessione, scen- 
de il 2.° scalino o al ripiano dietro al ce- 
lebrante ed a suo tempo al diacono, e ivi 
resta, sostenendo sempre la palena innal- 
zata sino al terminar del Pater noster. 
Nelle messe de’defunti cantate, e nel ve- 
nerdì santo non tenendosi dal suddiaco- 
no la patena, da esso non si assume |’ u- 
merale , perciò questo non vi è di color 
nero, non essendo poi in uso quello che 
adoperava il celebrante in tal giorno, al. 
menoinalcune chiese. Quando il suddia- 
cono al detto posto viene incensato dal 
diacono, si volge verso di lui abbassando 
alquanto la patena coperta coll’umerale. 
All’elevazione il suddiacono genufletteàl 
suo posto, e quivi torna a genuflettere 
dopo che il celebrante sta per terminare 
l’orazione Domenicale, alle parole cioè: 
Et dimitte nobis debita nostra; allorari- 
torna all’altave e stando în cornu Episto: 
lae porge la patena al diacono, il quale 
la scuopre dall’umerale e tergendola col 
purificatoio la dà al celebrante. Il suddia- 
cono restituita la patena, depone il velo 
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lungo , che il ceremouiere o un accolito 
prtnde colle mani e lo riporta alla cre- 
denza piegato. Nel venerdì santo sebbene 
si usino i paramenti neri, il celebrante re. 
candosi al s. Sepolcro (nel quale artico- 
lo notai quando e dove si usava l’ame- 
rale e il baldacchiuo ueri), assume l’ u- 
merale bianco e quindi riceve dal diaco- 
tro il calice con l'ostia' cousagrata nel dì 
precedente, copreudolo il diacono colle 
estremità del medesimo umerale, ed il 
celebrante incedendo processionalinente 
sotto baldacchino di colore bianvo, porta 
il calice all'altare, ed ildiacono rimoven- 
do 1° estremità del velo umerale, prende 
riverentewmente il calice dalle mani del ce- 
lebrante e lo pone sulla mensa; iudi il ce- 
lebraute assistito dal ceremoniere depone 
l’umevale, che un accolito riporta alla 
credenza. Nella cappella pontificia , per 
la medesima ricordata funzione, il Papa 
con piviale o A/anto rosso si reca dalla 
cappella Sistina alla Paolina a prendere 
il calice, e prima di riceverlo si copre le 
spaile coll’umerale bianco. Nelle benedi- 
zioni che si danno col ss. Sagramento, 
dopo il cauto del Tantum ergo (V.) e 
dell’uvazione, il celebraute geuufletteudo 
sull’infimo grado dell’ altare, prende su- 
gli omeri il velo biauco lungo supra H Pi 
viale (V.), coll’aiuto del ceremouiere, ed 
asceso all’altare prende l’Ostensorio (V.) 
colle mani velate dall'umerale, colla de- 
stra tenendo il uodo, e colla sinistra il 
piede dinanzi al petto. Data la benedizio- 
ne, ilcelebrante deposto sopra l'altare l’o- 
stensorio, genuflette, discende all’infimo 
grado e ivi restando genuflesso, dal ce- 
remoniere o dal suddiacono gli viene tol - 
to il velo dalle spalle. Egualmeute nelle 
Processioni (V.) col ss. Sagramento , il 
celebrante iu piviale è ricoperto nelle spal- 
le coll’ umerale Dbiuuco, le cui estremità 
cuoprono le mani colle quali sorregge 
l’ostensorio. Nel portarsi il ss. /iatico 
(7.), la pisside si porta dal.sacerdote, più 
o meno solennemente,coo l’uwmerale bian- 
co, le cui estremità cuoprono la pisside 
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medesima, e coll’ umerale dà con essa la 
benedizione. Nella 1." domenica dell’Av- 
vento, assistendovi il Papa nella cappel- 
la Sistina in Manto o piviale rosso, per 
portare da essa nella vicina cappella Pao- 
lina del Vaticano processionalmente il ss. 
Sagramento, onde cominciare il giro del- 
le Quarant' ore, sul medesimo piviale 
prende l’umerale bianco, la cui fittuccia . 
lega e poi scioglie il prefetto delle cere- 
imunie pontificie. E qui noterò, che aven- 
do descritto la detta cappella Paolina nel 
vol. VIII, p.134, e altrove, e riferita la 
remozione dell’ antica macchina ideata 
dal Bibbiena, o inventata o restaurata 
dal cav. Beruini, per l'accennata solenue 
esposizione del ss. Sagrameato, la quale 
iucisa egregiamente dal celebre Pirane- 
Si, pev necessità onninamente fu for- 
za disfure, poichè per la sua autichi- 
là eva in istato cadente e pericoluso, ora 
aggiungo col n.° 276 del Giornale di 
Roma del 1855, che il Papa Pio 1X fe- 
ce ripristinare la macchina sul primo di- 
seguo, laoude nella r.‘domenica dell'Av- 
vento del memorato anno, nella Paolina 
del Vaticano si vide ristabilita, ma-con 
maggior solidità, cui fanuo bella compar- 
sa uuovi ornati, dorature e cristalli, oltre 
le antiche pitture della cappella tornate 
alla loro originalità. Tutto fu eseguito 
co’disegui e direziove dell’architetto cav. 
Filippo Martinucci. Nel n.° 48 del t. 23 
dell’ A/bun di Roma, uou solo sì ripor- 
ta il disegno di detta solenne esposizio- 
ne colla nuova macchina, ma inoltre si 
loda da Tito Barberi il perugiuo cav. An- 
nibale Augelini professore di prospetti- 
va nell’ accademia di s. Luca, per aver 
dipiuto a oliv l'interno prospettico della 
riunovata macchiua che si eleva sull'alta- 
re maggiore della cappella Paolina per 
detta fuuzione; e peraveve restaurato gli 
affreschi della cappella stessa, di Sabatini, 
Zuccari e Buonarroti, Nella solennissima 
Processione del Corpus Donini (V.),ce- 
lebrata dal Papa, egli adopera un ina- 
guifico e graudioso umerale bianco rica. 
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mato d’ oro. Ne” pontificali celebrati dal 
Papa, il Sagrista per alcuni suoi uflizi 
si copre lespalle con un velo di seta bian- 
ca o rossa con merletto d’oro, della for- 
wa dell’umerale; ed il simile velo adope- 
ra quel personaggio che versa l’acqua al 
| Papa, perla Lavanda delle mani (V.), 
il quale assume il velo paonazzo secondo 
il colore de’ paramenti e le diverse fun- 
zioni. Con questo velo il sagrista copre i 
sagri vasi che porta, ed i personaggi il 
bacile e il boccale cou l’acqua. Altro /°e- 
lo, che senza coprire le spalle pende dal 
collo, e chiamato Zimpa o W ippa (V.), 
lo adoperano i sostenitori delle Mitre e 
Triregni usuali. L’umerale si disse an- 
che Amitto (V.), perchè questo pure co- 
pre, oltre il collo, gli omeri, i quali suno 
gli ossi del braccio, cioè di quella porzio- 
ne dell’arto superiore che dalla spalla va 
sino al gomito , la quale spalla pure in 
latino dicesi Zumeruss onde al veloume- 
rale restò il nome come più ampio e co- 
prendo interamente gli omeri; mentre l’à- 
milto aulicameute tutti lo portavano an- 
che sopra il capo, come tuttora usano i 
domenicani, i francescanie altri religio- 
si che nou portano la derretta clericale, 
e poi lo ripiegano sulla pianeta. Secondo 
s. Tommaso, l’amitto allude ancoraal ve- 
Jo con cui fu ricoperta la faccia del Re- 
dentore nella notte della Passione, ovve- 
ro alla corona di spine. Altri simboli, ol- 
tre i riportati nel ricordato articolo , si 
ponno vedere nella parola Amictus seu 
Anabolagium et Humerale nella Noti- 
zia de’ vocaboli ecclesiastici del Magri. 
Questi dice alla voce Zelum. » Il veloche 
porta il sacerdote sulle spalle quando e- 
spone il ss. Sagramento, sempre dev'es- 
sere di color bianco, anche nel giorno del 
Venerdìsanto, comeil Baldacchino (da 
alcuni chiamato eziandio Ombre/lino), il 
quale rito si cava dal Ceremoniale Mo- 
nastico al lib.1, c.14, n.° 3, perchè Cri. 
sto sagramenlato, essendo glorioso, non 
si deve coprire con velo nero, come han- 
no stimato alcuni moderni scrittori. La 
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pianeta sempre deve concordare con l'of- 
ficio, ancorché si celebri alla presenza del 
Sagramento esposto”. Umerale fu anche 
denominata la tonaca di giacinto, usata 
dal Sommo Sacerdote, L’umerale è di- 
verso dal Superumerale (I.), veste pre- 
ziosa dello stesso soinmo sacerdote; ed in 
tale articolo notai, che tanto la Sto/a del 
sommo sacerdote; che la stola nostra fu- 
rono dette Umerale e Tonaca Umera- 
lese la 2.'essere tuttora umerale,in quan- 
to che sono superumerale ad essa la pia- 
neta o il piviale. Della stola usata dal 
Poutefice Massimo de’romani gentili, ri- 
parlai nel vol. LXXIII, p. 277 e 280. 
UMILE, Humilis, Modestus, Mitis, 
Che ha umiltà, modesto, dimesso; contra- 
rio di superbo, di arrogante, di orgoglio- 
so, di vanaglorioso. Senza ripetere qui 
ciò che i filosofi moralisti possono dire 
per dimostrare }’ ingiustizia e le funeste 
couseguenze della superbia, solo osserve- 
rò ch'è uno de’ vizi più soventemente con- 
duunato dalla s. Scrittura; e fu massima 
di Salomone: dove avvi la superbia, ivi 
trovasi anche lo scorno, e dove è umil- 
tà, ivi è la sapienza. La superbia è il 1.° 
di tutti i peccati, Gesù Cristo ha più d’u- 
na volta rimpraverato questo vizio a'fa- 
risei e adottori della legge; e ci proibisce 
d' insuperbirci delle nostre virtù e delle 
nostre buone opere, perché sono doni gra- 
tuiti di Diò, grazie che lui benignamen- 
te ci ha accordato, e dell'uso dei quali roi 
saremo obbligati di rendergli minuto 
conto. Colla parabola del Fariseo e del 
Pubblicano, Gesù Cristo ci fa veder la 
superbia riprovata da Dio, e l'umiltà ri- 
compeusata; fa egli professione di cerca- 
re io ogni cosa la gloria di suo Padre e 
non la sua. Scrisse s. Luca nell’E vangelo: 
Chiunque si esalta sarà umiliato, e chi 
stumilia sarà esaltato. L'apostolo s. Pao: 
lo nelcomandare l'umiltà nou ordina già 
di nascondere a se stessi o agli altri le 
grazie che Dio fece loro, ma di attribuire 
a lui tutta la gloria, e di uon farla cono- 
scere se nou quando ciò possa edificare ; 


UMI 
di non preferirsi agli altri , ma di presu- 
mereche vi sono ne’loro fratelli delle vie- 
tù e delle grazie che non appariscono. 
Vuole che ciascuno senta la propria debo- 
lezza e nullità, e tema di accecarsi sui 
suoi difetti, che consenta ad esser disprez- 
zato se ciò può esser utile alla salvezza 
degli altri. I santi praticarono questa vir- 


tuosa morale, e fu la loro umiltà che ispi- . 


rò loro il coraggio di eonsagrarsi iutera- 
mente all’ utilità spirituale e temporale 
del loro prossimo. L’umiltà è una virtù 
per cui l’uomo se medesimo spregia e lie- 
ne a vile, raflrenando l'altezza dell’ ani- 
mo, deve impedire di crederci superiori 
all’ ultimo de’ peccatori : essa forma la 
grandezza del cristiano. L’umiltà astrat- 
to d’umile, essendo questo addiettivo di 
quella parola e disposizione dell’ animo 
virtuoso, ne diplomi e monumenti di mol- 
ti degli autichi Vescovi trovai fra le for- 
mole e i titoli da loro usati, che s' intito- 
larono; N. Humili episcopo sanctae N. 
Ecclesiae sanche colla formola: Dei gra- 
tia. L’addiettivo Umile, i vescovi russi lo 
fanvo precedere alla loro soscrizione. An- 
che i cardinali talvolta si sottoscrissero 
Umile Prete o Diacono; ed il cardinal 
Marino (V.) del 761 sottoscrisse il sino- 
do romano di s, Paulo l: Marino umile 
prete della S. R, C. del titolo di s. Lo- 
renzo in Damaso. Anche gli abbati re- 
golari usarono-il titolo di umile. Il Gal- 
letti, Del Primicero, p. 355, riporta il 
documento di Giovanni di Sicilia abbate 
di s. Paolo, che concede a Paolo d'Ange- 
luccio monaco e parroco di s. Salvatore 
del Primicero i frutti della chiesa di 8. 
Stefano di Sutri nel 1443, e intitolando- 
si: Johannes de Sicilia Dei gratia hu- 
milis abbas ven. mon. s. Paul extra 
muros Urbis ... salutem et sinceram in 
Domino caritatem. Anzi nel vol. XXVII, 
p.193, notai, che Alberico II dominato. 
re di Roma nella 1.'metà delsecolo X usò 
la formola pe’suvi diplomi: Alberico per 
la grazia del Signore umile principe e 
di tutti i romani senatore. Nel medio 
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evo per umiltà si sottoscriveano Pecca- 
tore (Y.)i vescovi, gli abbati e altri per- 
sonaggi, auche laici; e le monache ben- 
chè titolate si sottoscriveano Peccatrice. 
E titolo edificante, pieno d’umiltà e mo- 
destia, ed usato da'Papi: Servus Servo- 
rum Dei. In tale articolo dissi che a loro 
esempio l’adottarono vescovi e arci vesco- 
vi, ed alcuno per vana ostentazione, on - 
de contraffare il romano Pontefice, fin- 
ché restò privativo esclusivamente di lui. 
Ivi pur narrai, che s. Bonifacio scriveu- 
do a Papa s. Zaccaria usò queste paro- 
le: exiguus servus vester licet indignus 
et ultimus. Che Agano vescovo di Ber- 
gawo usò la formola: Ultimus servorum 
"Dei servus. Che Papa Giovanni VII nel- 
la sua cappella eretta alla B. Vergine nel- 
la basilica Vaticana, pose l’epigrafe:/oan- 
nes indignus Episcopus fecit B. Dei Ge- 
nitricis Servus. Leggo nel Magri, Moti- 
zia de’ vocaboli ecclesiastici a p. 347, 
che il vescovo di Cipro scrivendo a Pa- 
pa Teodoro I, s'iutitolò Sergius humni- 
lem in Donno salutem. Molti vescovi 
si sottoscrissero, Iadignos,ed anche, Ii- 
serabiles peccatores. Nelle lapidi scpol- 
crali tali denominazioni e simili sono seu- 
za numero, e diversi esempi riportai in 
più luoghi. Così feci de’ Titoli d’ onore 
(7.) ampollosi e altieri. Qui dirò solo, 
che i visconti di Bearo, già principato 
di Francia a cui era unita la Bassa-Na- 
varra, ed oggi facente parte del diparti- 
mento de’Bassi-Pirenei,godevano di Lutti 
i divitti reali e facevano battere moneta. 
Vi facevano incidere la loroefligie col pro- 
prio nome, e nel rovescio la loro fiera di- 
visa: Gratia Dei sum id quod sum. Ch'è 
quanto dire: Per la grazia di Dio so- - 
no ciò che sono! U Parisi nell'Zstruzioni 
per la Segreteria, parlando delle sotto- 
scrizioni delle Lettere epistolari, osser- 
va che il superlativo di Umile, cioè l'Hu- 
milissimus, Addictissimus,etObsequen- 
tissimus Servitor, o come alcuni hanno 
meglio usato Famulus, ovvero Servus, 
equivale , secondo lo stile delle segrete- 
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rie, al nostro Umo, Dmo ed Obblmo 5 
lo Studiosissimus equivale all’ 4/fmo, e 
lo Studiosus è I infima cortesia. Carte- 
sio nella dedicatoria delle sue opere al- 
l’elettrice Palatina fece: Celsitudinis tuae 
devotissimus cultor. 

UMILIANA o EMILIANA (beata). 
Della nobile famiglia de’Cerchii dell’an- 
tica casa de’ signori di Acone, e non 
d’Ancona come dice il Novaes, nacque 
in Firenze nel 1219. Di 16 anni fu spo- 
sata ad uu uomo della famiglia Bona- 
giusi, di rilassati costumi, che dopo a- 
verla per qualche tempo maltrattata, la 
eacciò di casa. Umiliana oppose la dol- 
cezza a’ mali trattamenti, e più tardi es- 
sendosi questo callivo marito mortal. 
mente ammalato, gli prodigò le più te. 
nere cure, ed ebbe poi la consolazione di 
vederlo morire cristianamente. Rimasta 
vedova dopo 5 anni di sofferente matri- 
monio, abbracciò dopo 5 altri anni il 
terz’ ordine di s. Francesco, e ritiratasi in 
una torre del giardino di suo padre, die- 
desi alla più austera penitenza, e pel suo 
ordive fondò una congregazione nella 
chiesa dis. Croce di Firenze. Morì in età 
di 27 anni a' 1g maggio 1246, ed è cuo- 
rata a'a3 di maggio, dupo che il ’apa In- 
nocenzo XII ebbe approvato il suo culto 
à° 24luglio 1694. 1 Bollandisti ne pub- 
blicarouo la vita nel t. 3 del mese di 
maggio. Per amore ed estimazione alla 
egregia Tipografia Emiliana, sebbene 
di tale vocabolo resi ragione nel vol. 


LXVII, p. 186, LIX, p. 217, per l'ana- 


logia del nome, al riferito da' contiuua- 
tori del dotto Butler aggiunsi altre pa- 
role sulla beata che alcuni chiamano col- 
lo stesso suo nome Emiliana. Di più di- 
rò, che egual nome lo portarono: 1.° S. 
Emiliana vergine e martire romana, che 
il Piazza nell’ Emerologio di Roma e 
nella Gerarchia ecclesiastica, dice ono 
rata dal martirologio romano a'30 giu- 
guo, e credersi sepolta nel cimiterio di 
Pretestato. Meritò che nella via Ardea- 
tina si erigesse in suo onore la suburba- 
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na Chiesa di s. Emiliana (V.) con tito- 
lo cardinalizio, di cui fu insignito Giouvi- 
no o Gioviniano prete cardinale del 494, 
titolo che prima della rovina del tempio 
fu trasferito alla Chiesa di s. Balbina. 
2. S. Emiliana (F.) (non nipote come 
dissi in tale articolo, ma zia di s. Gre. 
gorio 1), sorella di s. Trasilla e di Gor- 
diana, vobilissime romane. Tornando al- 
la b. Umiliana o Emiliana, narra il No- 
vaes nella Storia d’Innocenzo XII, che 
la sua Zita scritta sla Vino da Cortona, 
e migliorata di stile da Raffaele da Vol. 
terra, sta ve' citati Bollandisti, Acta ss. 
Maji,t. 4 (e non 3, come dicono i con- 
tinuatori di Batler, avendolo riscoutrato 
a p. 335: De B. Emiliana seu Humi- 
liana) con due altre più brevi. Fu scrit- 
té ancora da Francesco Cionacci, Firenze 
1682. Un'altra ve n'è nella Raccolta de' 
santi fiorentini del Brocchi. Molti altri 
scrissero la vita di questa beata, e se ne 
hanno in latino, francese, portoghese, 
spaguuolo, tedesco, fiammingo, polac- 
co, ec. 

UMILIATE, Moniales ordinis Hu- 
miliatorum. Religiose dell’ ordine degli 
Umiliati (V.). Que gentiluowini di Mi- 
lano, di Como e di altre parti di Lom- 
bardia,i quali condotti prigionieri inGer- 
mania nel secolo XI, ritornati alla loro 
patria, istruiti nell’ arte della lana e in- 
sieme occupati negli esercizi di pietà, a- 
veano ricavato l'alimento dal lavoro del- 
le loro mani, si formarono io Milano in 
società col nome di Berrettini della pe- 
nitenza, e le loro mogli abbracciarono lo 
stesso genere di vita. Recatosi nel 1134 
8. Bernardo abbate di Chiavavallein Mi- 
lano, consigliò gli umiliati a separarsi dal 
le loro mogli, ed a menar vita continen- 
te. Molti acconsentirono a questa separa- 
zione col consenso clelle mogli , le quali 
colle loro figlie si ritirarono in Milano 
nella casa detta le Prigioni nella contra- 
da di Brera, e vì gettarono le fondamen- 
ta dl’un monastero; e siccome le prime fun» 
datrici di esso erano della famiglia Blas» 
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soni, queste religiose furono subito chia» 
mate le Religiose de’ Blassoni. Poichè la 
maggior parte di queste nuove serve di 
Dio appartenevano alle principali fami- 
glie della città, un gran numero di dou- 
zelle nobili, rinunziando alle vanità e ai 
fallaci piaceri del mondo, seguirono il lo- 
ro esempio, la casa riuscì angusta per con - 
tenerle, onde ne comprarono altra nel 
quartiere di BorgoNuovo, ed a questo mo- 
nastero pure dierono il nome di s. Cate- 
rina. Nondimeno dopo qualche tempo la- 
sciarono dì così chiamarlo, mentre essen- 
do stato fundato accanto al monastero 
l'ospedale pe'poveri tignosi, acciò le mo- 
nache avessero campo d'esercitare la ca - 
rità e l'umiltà, appellaronsi le Religiose 
dell'Ospedale dell’osservanza, Più tar- 
di il monastero prese il nome di s. Era- 
smo, e le strada adiaceute ritenne il no- 
me de’Tignosi, a riguardo dell’antico o- 
spedale, almeno al tempo del p. Helyot, 
col quale procedo , Storia degli ordini 
monastici e religiosi, t. 6, cap. 20: Del. 
le religiose dell'ordine degli Umiliati. 
Molte città d’ Italia offrirono loro delle 
foudazioni, ed esse l’ accettarono; laonde 
il numero de’loro monasteri notabilmen- 
te si accrebbe, ma ne'primi anni del se- 
colo XVIII eransi ridotti a'seguenti, cioè 
di s. Caterina di Brera, di s. Erasmo di 
Borgo Nuovo, e di s. Maddalena al Cer- 
chio, tutti e tre in Milano; di s. Benedet- 
to a Lodi; di s. Orsola a Como; di s. A- 
gata a Novara; di s. Marta di Moute Ugo 
a Firenze; di s. Agata a Vercelli; di s. Mar- 
gherita e s. Maddalena in Monza nell'ae- 
cidiocesi di Milano; di s. Martino in Va- 
rese nella stessa diocesi; di s. Caterina a 
Granedona nella diocesi di Como;di s.Ma- 
ria Maddalena a Lugano della Svizzera 
e diocesi di Como; e dis. Cecilia di Ro- 
ma presso la Chiesa di s. Cecilia (V.), 
tuttora esistenti e fiorenti. Su questo mo- 
nastero però mi occorre avvertire col me- 
desio p. Helyot, e col p. Flaminio da 
Latera, Compendio della storia degli 
ordini regoluri, L.1, cap. 27: Delle mo- 
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nache Umiliate , che il monastero di s. 
Cecilia di Roma è dell'ordine dell'umilia- 
te, quantunque le religiose non ne prati- 
chino tutte le osservanze, perché questo 
monastero essendo stato prima de' veli- 
giosi del medesimo ordine e avendolo ab- 
bandonato, Clemente VII nel1527 vi po- 
se alcune divote donne, alle quali asse. 
gnò l’ abito delle umiliate e la regola di 
s. Benedetto, chele medesime osserva va- 
no, in cui per farle istruire, ordinò che 
suor Maura Magalotti dal monastero del- 
le benedettine della ss. Concezione di 
Campo Marzo passasse a quello di s. Ce- 
cilia per abbadessa; ne assunsero |’ abito 
bianco, coll’osservauza delle costituzioni, 
prendendo poi il nome di benedettine, co- 
me rilevai nelcitato articolo. Tutto egual. 
mente apparisce dall'iscrizione collocata 
sulla porta del monastero , e riprodotta 
dal p. Helyot, nella quale è detto ch’esse 
erano religiose dell'ordine delle unriliate. 
Avverte però lo stesso p. Helyot, sembrar- 
gliche Je monache umiliate di Milano non 
volessero più riconoscerle per loro sorel- 
le, poiché dalle notizie ricevute su que- 
st’ordine nel1709 dall’abbadessa di s. E- 
rasmo della stessa città, ella dichiarò di 
proprio pugno, che il monastero di s. Ce- 
cilia di Roma era altresì delle religiose 
del suo ordine; ma che da alcuni anni ad 
istigazione d’ alcune persone aveano esse 
abbandonato l'ordine delle umiliate per 
farsi benedettine. Nondimeno volle assi- 
curare il p. Helyot, che le religiose di s. 
Cecilia di Roma portavano tuttavia Va- 
bito delle umiliate e si protestavano mo- 
nache di quest’ordine. Vi passava però 
il divario tra l'osservanze delle religiose 
di Roma e le altre umiliate, che le roma- 
ne mangiavano carne 3 volte la settimana 
e le altre 4, sembrando più austere le u- 
niliate di Roma. Tuttii inonasteri del- 
l'ordine, a riserva del romano, dipenden» 
te dal cardinal protettore e titolare del- 
la chiesa (come pur-dissi nel vol. LXKXV, 
p.-243 e 246), erano soggetti alla giuris- 
dizione de’ religiosi umiliati, i quali ma- 
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neggiavano ancora i loro aflari tempora- 
li, la qual cosa fu cagione della rovina 
d’alcuni di questi monasteri, i quali nel- 
la soppressione dell'ordine degli umiliati 
avendo perdute tutte le loro scritture, 
eh'erano nelle mani de’ religiosi, furono 
- ridotti a una sì gran povertà, che trovan- 
dosi impotenti a mantenere le veligiose, 
si videro esse costrette a procurarsi delle 
pensioni,che ancora godevano vivente il p. 
Helyot, somministrando una determina- 
ta somma al monastero loro; e quantun- 
que le monache non osservavano vita co- 
mune, pure erano molto esemplari, À 
mezza notte interrompevano il loro ripo- 
so per recitare mattutino; la mattina do- 
po le laudi e prima facevano mezz’ ora 
d’ovazione mentale, ed un’altra mezz'o- 
ra dopo compieta. Sebbene era loro per- 
messo mangiar carne le 4 ricordate vol- 


le nella settimana, l’astinenza del. merc 


coledì era indispensabile. Digiunavano in 
tutti i venerdì dell'anno, in tutte le vigi- 
lie delle feste della Madonna, di molti san» 
ti e nell’ Avvento; e ne' giorni destinati 
dalla Chiesa al digiuno si astenevano da 
qualunque sorte di latticini, In Quaresi- 
ma facevano la disciplina 3 volte la set- 
timana. Grande era la divozione.alla B, 
Vergine loro protettrice; ed in alcuni mo- 
nasteri le religiose recitavano ogni gior- 
no il suo uflizio, la corona e le sue lita- 
nie. Alcuni ritennero l’ antico breviario 
dell’ordine, come i monasteri di s. Cate- 
rina di Brera e di s. Maddalena al Cer- 
chio in Milano; gli altri lo lasciarono per 
prendere il breviario romano, probabil- 
mente non senza ripugnanza , essendovi 
su questo particolare molte scritture tra 
Je raccolte de’ mss, riguardanti I’ ordine 
degli umiliati nella biblioteca Ambrosia - 
na, e le due seguenti espressamente trat- 
tano del breviario.Jo. Petri Puricelli Me- 
diolani collegiatae s. Tomae theologi 
doctaris, Responsio ad Italicum quod- 
dam scriptum sub hoc titulo nuper edi. 


tum: Ragioni per le hi le monache ‘ 


dell'ordine degli Umiliati lasciato l’an- 
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tico Breviario dell'anno 1548 devono pi» 
gliare il Romano. Nell'altro mss. il bi- 


‘bliotecario Bosca scrisse: Za hoc libro 


continentur: Jo, Petri PuricelliLauren= 
tianae Mediolani basilicae archipre- 
shyteri argumenta, quae cogunt Monia- 
les ordinis Humiliatorum psallere mo» 
ro romano. Vi è ancora in altra raccol- 
ta dello stesso Puricelli sul Breviario; Con- 
sulta del Puricelli per le monache in- 
torno all’uffizio, con un trattato parti- 
colare dell'uffizio divino. L’abito delle u- 
miliate era come quello degli umiliati. Es- 
so consisteva in una veste e uno scapolare 
di panno bianco, e in memoria dell’ an 
tico abito portavano al di sotto una stret- 
ta tonaca di color cenerino. lo uno de’ 3 
monasteri di Milano le religiose usavano 
nell'inverno sull’ abito bianco la tonaca 
di colorcenerino. Bianchi erano i veli nel. 
la maggior parte de’ monasteri, e tali do» 
veano essere secondo lo spirito dell’ordi - 
ne; ma in alcuni monasteri li usavano an- 
che neri, come in quelli di Roma e di Ver- 


celli, uniformandosi agli altrì istituti. Per 


la professione n’era dato loro uno di saia, 
che portavano alla comunione e nelle so- 
lenni funzioni ; le loro pantofole erano 
bianche, né mai in alcun tempo usarono 
il manto, tranne l’umiliate del monaste- 
ro di s. Marta di Firenze, nel quale le 
sorelle converse ritennero il nome di Ber- 
rettine, e vestivano tuttavia l'abito cene- 
rino, è consistente in tonaca, scapolare e 
velo di tela bianco. Recitavano talì con- 
verse,invece dell’uffizio,un numero di Pa- 
ter e Ave. Nel Milanese eranvi ancora al- 
tre religiose dello stesso ordine, le quali 
osservavano la medesima regola, ma il lo» 
ro abito, le costituzioni e le pratiche era- 
no diverse, principalmente nel borgo di 
Varese sui confini dello stato di Milano, 
con monastero e chiesa di s.Martino.Corm- 
ponevasi il loro abito di veste con cintura 
e scapolare larghissimo, che cadendo die- 
tro le spalle scendeva quasi fino al lembo 
di loro veste, e coprivano la testa con due 
veli bianchi come le loro vesti.Il monaste» 
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ro di s. Martino era già soggetto al prepo: 
sitogeneraledell'ordine,malereligiose poi 
se nesottrassero govermandosi da per loro. 
Il p Bonanni nel Catalogo degli ordini 
religiosi e delle vergini a Dio dedica- 
te, a p.18 e19, tratta e riporta le figure 
della monaca Umiliata di Milanoe del. 
la monaca LU:niliata in Farese. Riferi- 
sce, che gli umiliati avendo adottato al- 
cune regole per vivere santamente, date 
loro da s. Bernardo, dipoi si sottoposero 
alla regola di s. Benedetto per opera di 
s. Giovanni Meda che fu il1.°sacerdote e 
superiore di lutti, ed insieme il propaga- 
tore de’due ordini, costituendo la supe- 
riora delle monache col titolo di Mini- 
stra, e seguendo il breviario composto da 
lui e approvato da’ Papi Onorio III nel 
1219, Gregorio IX nel1227, Innocenzo 
1V nel1246, Nicolò IV nel1288 e da al- 
tri. Parlando dell'umiliate di Varese, de- 
scrive le differenze dell’abito, e dice che 
il monastero, uno de’ più antichi dell’or- 
dine, fu fabbricato da un Crivelli nobile 
inilanese; e che nella facciata della chie- 
sa, già in cura degli umiliati, eravi scol- 

pito in pietra uno di loro vestito di sac- 
co e ciuto di fune, dalla quale pendeva 
il rosario, con in mano una fascia col 
molto; Spero in Dio, Dell’abito delle re- 
ligiose e degli Umuliateriparlo in questo 
articolo, -insieme a’loro digiuni, non che 
a” monasteri o canoniche doppi di umi- 
miliati e umiliate, governati da un solo 
superiore umiliato , con tutte le cautele 
per impedire rigorosamente la comuni- 
cazione fra’religiosi e le religiose, e ssen- 
do in manodegli umiliati il governo del- 
le monache e l’amministrazione de’ loro 
beni. Questi monasteri doppi gli ebbero 
altri Religiosi e Religiose, come l'ordine 
del ss. Salvatore (V.) fondato da s. Bri- 
gida di Svezia (Z.); quello de' canonici 
regolari di s. Gilberto di Sempringham, 
fuudato da s. Gilberto di Sempringham, 

(”.); e quello de'canonici regolari di s. 
Marco di Mantova(V.),approvato da O- 


uorio III, e perciò il monastero di s. Ma- 
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ria delle Vergini di Venezia, che a tale 
ordine appar teneva, constava di due con- 
“venti, uno civè di monache e l’altro del 
priore e de'frati, che però Bonificio VIII 
per alcuni scandali successi levò i religio- 
si, lasciando il monastero alle sole mona- 
che. Questi monasteri doppi di uomini e 
di donne dimoranti in un medesimo mo- 
nastero,benchè iu diversa e separata clau- 
sura, erano differenti da quelli introdot- 
ti nella rozzezza de'tempi, che uomini e 
donne in uno stesso monastero convivea- 
no con abito religioso, che per detestabi- 
li abusi furono proibiti, e di cui ragionò 
il Garampi nelle Memorie ecclesiastiche, 
p- 399. 
UMILIATI. Eretici del secolo XIII, 
da alcuni chiamati Umitli, e condannati 
da Papa Innocenzo III. 

UMILIATI, Ordo Humiliatorum. 
Ordine religioso la cui primitiva origine 
per le discrepanti opinioni fu riportata 
dagli scrittori a diverse epoche, gli uni 
faceudola derivare sotto s. Enrico Il im- 
peratore nel 1017, altri nell'impero di 
Federico [ e nel 1180, altri nel1 190 o nel 
1196: Questa varietà indusse il p. Helyot 
a ricorrere alle religiose dell’ordine, poi- 
ché quello degli umiliati non più esiste- 
va, per sapere se esse aveano antichi do» 
cumenti per servirgli di norma nel com- 
pilare la storia de'medesimi. Il p. Helyot 
nella Storia degli ordini religiosi, t. 6, 
cap. 19; De religiosi dell'ordine degli 
Umiliati, e loro soppressione, dichiara, 
Se le notizie inviategli nel1709 dall’abba» 
dessa del monastero di s. Erasmo di Mi. 
lano, propriamente in tutto non lo soddis- 
fecero, confessa nondimeno che mercé le 
notizie da essa ricevute venne in chiaro 
di molte particolarità concernenti gli u- 
miliati,e delle quali era affatto all'oscuro. 
Sicdomie: in queste nolizie era sovente ci 
tata la Cronaca dell’ordine com posta in 
latino nelr419 dal p. Girolamo Torec, 
chio preposto del convento che gli umi- 
liati aveano in Milano a Porta Nuova, e 
che esisteva nella celebre biblioteca Auav 


CAP 

sarsi al coppiere nel caso che si 
smorzasse quella del Pontefice. Sono 
ancora al seguito del Pontefice due 
palafrenieri in abito rosso con fer- 
raiuolo scuro guarnito di trine rosse. 
Portano essi l ombrellino chiuso di 
città, e la borsa per le suppliche, 
mentre |’ elemosiniere, e il sagrista 
come vescovi prendono luogo fra i 
canonici, e in abito prelatizio, con 
torcie accese precedono il Santissimo. 
Inoltre contornano il Papa la guar- 
dia nobile e. svizzera, ed appresso ai 
‘cantori, che cantano alternativamen- 
te ì mottetti, procedono i Cardinali 
assistiti dai cerimonieri Pontificii in 
mantellone, e fra la guardia svizzera 
incedono i Cardinali in vesti, e cappe 
rosse col libro delle preci, e torcia 
accesa col capo scoperto; avendo 
ognuno ai fianchi il maestro di ca- 
mera colla berretta rossa, ed il gen- 
tiluomo i quali se sono ecclesiastici 
vestono l’abito talare, se secolari 
quello di spada; il cameriere in a- 
bito di città, col cappello, colla 
‘mantelletta, e colla mozzetta Cardi- 
nalizia; ed il cappellone rosso, o 
parasole, è sostenuto dal decano in 
abito da città; sostenendo il cau- 
datario d'ogni porporato i lembi 
della veste Cardinalizia, essendo il 
caudatario vestito di sottana, e fa- 
scia di seta paonazza, e ferraiuolo- 
ne simile di color nero. 

Entrata la processione nell’arcispe- 
dale, il Papa va al genuflessorio, e 
i Cardinali si recano a’ banchi late- 
rali coperti di tappeti. Ivi il decano 
d’ogni Cardinale pone avanti al 
suo padrone il cuscino rosso per ge- 
nuflettere, assistere al Tantum er- 
go, e ricevere la benedizione. Rien- 
trata poi la processione nella basili- 
ca, e collocatosi l’ostensorio colla 
ss. Eucaristia sulla mensa dell’altare, 
il Pontefice, coll’ assistenza del Car- 
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dinal primo prete, ripete l’incensa- 
zione, e dopo che ha ricevuta la 
benedizione, salutato il sagro Colle- 
gio, colla sua corte, e col treno di 
città, con cui erasi recato alla ba- 
silica, fa ritorno alla propria re- 
sideriza s facendo altrettanto i Car- 
dinali. Se poi il Papa non intervie- 
ne, allora il Cardinal arciprete in- 
vita il sagro Collegio ad intervenirvi 
(circondato nella processione dalla 
guardia svizzera), e lo ringrazia do- 
po la funzione, ciò che non fa quan- 
do vi si porta il Papa, per non per- 
dere l’onore dell’ intervento del Som- 
mo Pontefice, come a sua chiesa 
cattedrale. Inoltre lo stesso arciprete 
al principio della processione fa por- 
tare quattro torcie accese dai suoi 
servitori con livrea di gala. Consi- 
derandosi questa processione come 
fatta pel Papa dal Cardinal vicario 
di Roma, così accadde, che quando 
nel 1815 Pio VII si trovava a Ge- 
nova, venne il ss. Sagramento por» 
tato da monsignor Frattini vicege- 
rente, intervenendovi i Cardinali So- 
maglia vicario di Roma, Michele 
di Pietro, e Dugnani. 

Nell’ ottava della stessa festa del 
Corpo del Signore, il capitolo vati» 
cano, che dal giorno della solennità 
sino ai secondi vesperi del giovedì, ha 
sempre cantato la messa e il vesperd, 
coll’ esposizione della ss. Eucaristia, 
celebra, dopo il vespero, la solenne 
‘processione colla medesima, pottata 
dal Cardinale arciprete, ovvero da 
un canonico insignito del grado epi- 
scopale, facendo al primo da diaco- 
no, e suddiacono due canonici, e al 
secondo due beneficiati. La proces- 
sione esce dalla porta principale, e 
giunta presso il quartiere delle mi- 
lizie Pontificie, si rivolge a sinistra, 
e dopo un tratto di strada si avvia 
verso la galleria, o vestibolo destro, 
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neggiavano ancora i loro aflari tempora. 
li, la qual cosa fu cagione della rovina 
d’alcuni di questi monasteri, i quali nel- 
la soppressione dell'ordine degli umiliati 
avendo perdute tutte le loro scritti: 
el'erano nelle mani de’ religiosi, fu: 
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dosi impotenti a mantenere le 1 
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pensioni,che ancora godevano + 
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que le monache non osser 
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4 per coprir la testa. Ve. 

. dell'imperatore la fama 

« di pietà, di carità e di inur- 
.«h'essi praticavano, li chiamò 
resenza, Giunti a lui si prostra- 
medi di s. Enrico II molli di la. 

<, e le prime parole che disse loro 
«"eratore furono: Eccovi adunque fi- 
«sente umiliati, col qual nome furono 
«a generalmente chiamati dopo averlo 
assunto, Indi dopo aver dette alcune co- 
s sull'anteriore loro ribellione, affidato 
alle promesse che a lui fecero, d'essergli 
indi in poi sudditi fedeli, e risoluti di non 
abbandonar il tenor di vita intrapreso,dié 
loro la libertà e la franchigia di ripatria- 
re. Arrivati in Lombardia, le loro mogli 
vollero imitarli negli esercizi di pietà e 
nella pratica delle virtù. Esse pure vesti- 
rono un abito del medesimo colore, e sic- 
come i loro mariti aveano introdotta la 
fabbrica de’ pauni di lana, impiegandovi 
la loro opera, esse pure si occuparono in 
filar la lana. Gli weniliati io seguito si 
chiamarono i Berrettini della penitenza, 
perchè portavano uu berrettino, e vesti- 
vano abito di color bigiv scuro, detto al- 
tresì color di bercettino, Ma nella dimo- 
ra fatta in Milano da s. Bernardo abba- 
te di Chiaravalle, gli umiliati lo prega- 
rono a prescriver loro alcune regole. E- 
gli dunque li consigliò a separarsi dalle 
loro mogli ed a vivere in comune, esor- 
taudoli ancora a mettersi sotto la prote- 
zione della B. Vergine, ed a quest'effetto 
di cambiar i loro abiti di color ceverino 
in bianco, per segno della purità di loro 
anima. Tali sono i principi dell’ ordine 
degli umiliati, al dire del p. Torecchio il 
più antico loro storico; ma osserva il p- 
Helyot, se si riflette che s. Bernardo 000 
andò a Milano che neli 134, cioé 120 an 
ni dopo il ritorno di questi geutiluomini 
in Lombardia, si troverà che ciò non puo 
essere avvenuto sotto s. Eurico Il , 108 
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2rosimile che non osservassero 

‘a’ pel governo di loro vita 

:11134, tanto più che il p. 

ve che supponga non fossero 

ni che avessero abbracciato il 

ere di vita quando s. Bernar- 

:tò a Milano. Per cui , dice il p. 

., sembra assai meno lontano dal 

», che quest’ ordine avesse principio 
11117 sotto l’imperatore Enrico V, il 
pale dopo aver soggiogate colla forza del- 
le sue armi molte città di Lombardia, che 
non volevano riconoscerlo per sovrano, 
dopo la morte della gran contessa Matil- 
de marchesana di Zoscana (7°.), di cui 
egli pretendeva essere |’ erede, mandas- 
se in Germania o come prigionieri di guer- 
ra o come ribelli, de’ gentiluomini di Lom- 
hardia, i quali annoiatisi finalmente della 
loro cattività, vestissero abiti di peniten- 
za per implovare la misericordia dell’im- 
peratore, ed ottener licenza di ritornare 
alle loro patrie. Sia comunque, soggiun- 
ge il p. Helyot, l’ ordine degli umiliati si 
vuole in 3 diyersì stati considerare, cioè 
nel discorso ordine a cui fu dato il nome 
di primo, di secondo, e di terz'ordine. }l 
1.°è quello de’ Berrettini della peniten- 
za, che trasse sua origine in Germania, 
quando questi gentiluomini lombardi 
condottivi prigionieri ivi abbracciarono 
vita penitente, vestendo abito color ce- 
nerino, e formando tra di loro una so- 
cietà, per praticare i medesimi divo- 
ti esercizi d’orazione e di mortificazione, 
ed introdussero al loro ritorno in Italia 
le manifatture di lana, dando da lavora- 
re ad un’ infinità di poveri artigiani, ed 
occupandosi loro medesimi in tessere i 
panni, vivendo del lavoro delle loro ma- 
ni e distribuendo a’poveri ciò che loro a- 
vanzava. }| 2.° ordine cominciò nel 1134 
allorquando per consiglio di s. Bernardo 
si separarono dalle loro mogli, per vive- 
re celibi e castamente, e vestirono abiti 
bianchi per denotare la purità della loro 
anima, obbligandosi ad un nuovo genere 
di vita. Gettarono le fondamenta del1.° 
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loro monastero in Milanoa Brera, ove poi 
ebbero il collegio i gesuiti (ed ora sede del 
ginnasio, della biblioteca, dell'accademia 
di belle arti, e vi sono pure l'istituto, l'os- 
servatorio astronomico, l’orto botanico, 
la pinacoteca, il museo d’anticaglie, il ga- 
binetto numismatico), nel grandioso pa- 
lazzo da loro fabbricato. Non indussero 
alcuna variazione nella figura del loro a- 
bito, il quale consisteva nella veste e nel 
mantello di panno bianco, ed in uo gros- 
so berrettino ‘bianco, invece di quello di 
panno bigio, che prima portavano. Reci- 
tavano ogni seltimana il Salterio, si oc- 
cupavano in molte altre opere pie, ed a 
riguardo non solo della ss. Vergine loro 
protettrice, a cui special divozione profes- 
savauo, quanto ancora perchè l’impera- 
tore, quando si prostrarono a'suoi piedi, 
avea lor detto, ch'erano finalmente umi- 
liati, presero ilnome d’ Umiliati, lascian- 
do quello di Berrettini. Finalmente il 3.° 
ordine, che si mautenne fino alla soppres- 
sione di tutto l'ordine, cominciò quando 
abbracciarono la regola di s. Benedetto, 
e pralicarono alcuna variazione nel loro 
abito; poiché aggiunsero lo scapolare, a 
cui era attaccato uno slretlo cappuccio, e 
sopra il mantello lungo o la cappa pose- 
ro la mozzetta bionca. A persuasione di 
s. Giovanni di Meda seguirono la regola 
di s. Benedetto. Era egli della famiglia 
Oldrati di Milano, la qualeal dire di Mo- 
rigia ha dati alla Chiesa due cardinali(sot- 
to però tal cognome non si conoscono), 
4 arcivescovi di Milano, 2 vescovi di No- 


‘ vara, ed un generale dell'ordine dome- 


nicano. Il soprannome di Meda fu a lui 
dato, perchè nacque in questo luogo, il 
quale è distante1 0 miglia da Como, di cui 
egli era ancora signore; ma rinunziate 
tutte le ricchezze terrene, si ritirò nella 
solitudine di Rondenario oRondineto (og- 
gi collegio Gallio a Como, cioè la casa ivi 
da lui fundata col medesimo nome della 
solitudine) lungo il fiume Coscia, alquan- 
to luugi da Como, ove si dice che stando 
un giorno in orazione gli apparisse la ss. 
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brosiana di tale cospicua metropoli, per 
amor del vero ricorse ad altre persone, 
dalle quali sperava maggiori lumi;ma tan- 
te diligenze uon sortirono evento miglio- 
re, poichè le memorie che ricevè nel1710 
non erano dalle prime diverse, se non che 
aggiungevano, esistere nella detta biblio- 
teca allra cronaca composta nel1494 in 
latino dal p. Marco Bosto co’ decreti de’ 
capitoli generali dell'ordine, la regola di 


s. Benedetto accomodata pe’ religiosi u- 


miiliati, le loro costituzioni, un catalogo 
de’ loro santi e beati, cou un compendio 
di loro vita, ed una quantità d’altre scrit- 
tare unite iu 4 tomi in foglio. E che Gio. 
Pietro Puricelli pubblicando nel 1663, 
 Monumenta Basilicae Ambrosianae, a- 
vea tradotto iu italiano le due cronache, 
e colle scritture da lui raccolte si propose 
di pubblicar la storia dell’ ordine, che il 
p. Papebrochio dice averla veduta nelle 
mani de'suoi eredi. Si lusinga va il p. He- 
Iyot che la Crouaca del p. Torecchio lo 
portasse alla cognizione di quanto desi- 
derava sapere; però dichiara, che il da lui 


narrato sull’isituzione dell'ordine è co- 


sì poco verosimile, da non poter egli se- 
guir la sua opinione. Narra il p. Torec- 
chio, le città di Pavia, Lodi, Cremona e 
alcune altre di Lombardia, principalmen- 
te Milano, essendosi ribellate all’impera - 
tore s. Enrico II , questo priucipe scese 
io Italia e soggettò di bel nuovo tali cit- 
tà alla sua ubbidienza; e per castigar gli 
autori di tal fellonia, ch' erano le perso- 
ne più ragguardevoli fra la nobiltà, li con- 
dusse prigionieri in Germania. Stanchi 
questi geutiluomini della loro lunga ser- 
vitù, il b. Guido, ch'erasi acquistato pres 
so di loro inolta stima, gli esortò a pro- 
fittar delia disavventura che pativano, ed 
a stabilir con Dio sincera pace; € disprez- 
zando le vanità del mondo, di cui per e- 
sperienza conoscevano l’incostanza, si an- 
dassero esercitando nella pratica delle 
virtù.Questi geutiluospini, seguendo il suo 
consiglio, vestirono nelro17 uu abito di 


color ceneriuo, il quale cousisteva iu una . 
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veste di pannogrosso, legata con una cin- 
tura dello stesso panno, un mantello che 
scendeva fino a terra, ed una berretta del- 
la stessa materia per coprit la testa. Ve- 
muta a notizia dell’imperatore la fama 
degli esercizi di pietà, di carità e di mur- 
tificazione ch’essi praticavano, li chiamò 
alla sua presenza. Giunti a lui si prostra- 
r’ono a’piedi di s. Enrico Il molli di la- 
grime, e le prime parole che disse loro 
l’imperatore furono: Eccovi adunque fi- 
nalmente umiliati, col qual nome furono 
poi generalmente chiamati dopo averlo 
assunto. Indi dopo aver dette alcune co- 
se sull'anteriore loro ribellione, affidato 
alle promesse che a lui fecero, d’essergli 
indi in poi sudditi fedeli, e risoluti di non 
abbandonar il tenor di vita intrapreso,diè 
loro la libertà e la frauchigia di ripatria- 
re. Arrivati in Lombardia, le loro mogli 
vollero imitarli negli esercizi di pietà e 
nella pratica delle virtù. Esse pure vesti- 
rono un abito del medesimo colore, e sic- 
come ì loro mariti aveano introdotta la 
fabbrica de’pauni di lana, impiegandovi 
la loro opera, esse pure si occuparono in 
filar la lana. Gli umiliati in seguito si 
chiamarono i Berrettini della penitenza, 
perchè portavano uu berrettino, e vesti- 
vano abito di color bigio scuro, detto al- 
tresì color di bercettino. Ma nella dimo- 
ra fatta iu Milano da s. Beraardo abba» 
te di Chiaravalle, gli umiliati lo prega- 
rono a prescriver loro alcune regole. E - 
gli dunque li consigliò a separarsi dalle 
loro mogli ed a vivere in comune, esor- 
tandoli ancora a mettersi sotto la prote - 
zione della B. Vergine, ed a quest’effetto 
di cambiar i loro abiti di color cenerino 
ln bianco, per segno della purità di loro 
anima. Tali sono i priacipii dell’ ordine 
degli umiliati, al dire del p. Torecchio il 
più antico loro storico; ma osserva il p. 
Helyot, se si riflette che s. Bernardo nou 
andò a Milano che neli1 134, cioè 120 an- 
ni dopo il ritorao di questi geutiluomini 
in Lombardia, si troverà che ciò non può 
essere avvenuto solo s. Eurico Il , nun 
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essendo verosimile che non osservassero 
alcuna regola pel governo di loro vita 
dalro17 fino alr134, tanto più che il p. 
Torrecchio pare che supponga non fossero 
che pochi anni che avessero abbracciato il 
nuovo genere di vita quando s. Bernar- 
do si portò a Milano. Per cui , dice il p. 
Helyot, sembra assai meno lontano dal 
vero, che quest’ ordine avesse principio 
nelt117 sotto l’imperatore Enrico V, il 
quale dopo aver soggiogate colla forza del- 
lesue armi molte città di Lombardia, che 
non volevano riconoscerlo per sovrano, 
dopo la morte della gran contessa Matil- 
de marchesana di Zoscana (7°), di cui 
egli pretendeva essere |’ erede, mandas- 
se in Germania o come prigionieri di guer- 
ra o come ribelli,de’ gentiluomini di Lom- 
hardia, i quali annoiatisi finalmente della 
loro cattività, vestissero abiti di peniten- 
za per implorare la misericordia dell’im- 
peratore, ed ottener licenza di ritornare 
alle loro patrie. Sia comunque, soggiun- 
ge il p. Helyot, l’ ordine degli umiliati si 
vuole in 3 diyersi stati considerare, cioè 
nel discorso ordine a cui fu dato il nome 
di primo, di secondo, e di terz'ordine. Il 
1.°è quello de'Berrettini della peniten- 
za, che trasse sua origine in Germania, 
quando questi gentiluomini lombardi 
condottivi prigionieri ivi abbracciarono 
vita penitente, vestendo abito color ce- 
nerino, e formando tra di loro una so- 
cietà, per praticare i medesimi divo- 
li esercizi d’orazione e di mortificazione, 
ed introdussero al loro ritorno in Italia 
le manifatture di lana, dando da lavora- 
re ad un’ infinità di poveri artigiani, ed 
occupandosi loro medesimi in tessere ì 
psuni, vivendo del lavoro delle loro ma- 
ni e distribuendo a’poveri ciò che loro a- 
vanzava, Il 2.° ordine cominciò nel 1134 
allorquando per consiglio di s. Bernardo 
sì separarono dalle loro mogli, per vive- 
re celibi e castamente , e vestirono abiti 
bianchi per denotare la purità della loro 
&vima, obbligandosi ad un nuovo genere 
di vita. Gettarono le fondamenta del1.° 
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loro monastero in Milano a Brera, ove poi 
ebbero il collegio i gesuiti (ed ora sede del 
giunasio, della biblioteca, dell'accademia 
di belle arti, e vi sono pure l’istituto, l'os- 
servatorio astronomico, l’orto botanico, 
la pinacoteca, il museo d’anticaglie, il ga- 
binetto numismatico), nel grandioso pa- 
lazzo da loro fabbricato. Non indussero 
alcune variazione nella figura del loro a- 
bito, il quale consisteva nella veste e nel 
mantello di panno bianco, ed in un gros- 
so berrettino ‘bianco, invece di quello di 
panno bigio, che prima portavano. Reci- 
tavano ogni settimana il Salterio, si oc- 
cupavano in molte altre opere pie, ed a 
riguardo non solo della ss. Vergine loro 
protettrice, a cui special divozione profes: 
savauo, quanto ancora perchè l’impera- 
tore, quando si prostrarono a’suoi piedi, 
avea lor detto, ch'erano finalmente umi- 
liati, presero ilnome d’ Umiliati, lascian- 
do quello di Berrettini. Finalmente il 3.° 
ordine, che si mantenne fino alla soppres- 
sione di tutto l'ordine, cominciò quando 
abbracciarono la regola di s. Benedetto, 
e pralicarono alcuna variazione nel loro 
abito; poichè aggiunsero lo scapolare, a 
cui era attaccato uno stretto cappuccio, e 
sopra il mantello lungo o la cappa pose- 
ro la mozzetta bianca. A persuasione di 
s. Giovanni di Meda seguirono la regola 
di s. Benedetto. Era egli della famiglia 
Oldrati di Milano, la qualeal dire di Mo- 
rigia ha dati alla Chiesa due cardinali(sot- 
to però tal cognome non si conoscono), 
4 arcivescovi di Milano, 2 vescovi di No- 


‘ vara, ed un generale dell'ordine dome- 


picano. ll soprannome di Meda fu a lui 
dato, perchè nacque in questo luogo, il 
quale è distante10 miglia da Como, di cui 
egli era ancora signore; ma rinunziate 
tutte le ricchezze terrene, si ritirò nella 
solitudine di Rondenario oRondineto (og- 
gi collegio Gallio a Como, cioè la casa ivi 
da lui fundata col medesimo nome della 
solitudine) lungo il fiume Coscia,alquan- 
to lungi da Como, ove si dice che stando 
un giurno in orazione gli apparisse la ss. 
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Vergine, e mostrandogli un abito bianco 
gli comandasse d’andare a Milano ad u- 
nirsi agli umiliati. [Fu egli ricevuto nel 
convento di Brera, ed essendo giù sacer- 
dote e il solo che nell'ordine avesse tal 
carattere, essendo composto solamente di 
frati laici, la dignità del suo grado sacer- 
dotale uvita all’eccelse sue virtù e alla 
santità di vita, gli guadlagnarono in gui- 
sa l’amore e la venerazione di tutti i re- 
ligiosi, che si soggettarono alla di lui con- 
dotta, Fece egii allora prender ad essi la 
regola di s. Benedetto e l’abito descritto, 
e stese loro un breviario particolare col 
titolo di U/7izio de’ Canonici. lu fatti pre- 
sero essi questo nome, e nella regola di 
s. Benedetto da essi osservata, ed al loro 
costume adattata, i nomi di monaci e di 
frati si vedono cambiati in quello di ca- 
nonici. Gliobbligd ancora a recitare ogni 
giorno l’uflizio della Madonna, fece pren- 
der gli ordini sagri a quelli che a lui sem- 
brarono di pietà e scienza bastevolmen- 
te forniti. Datosi quindi alla predicazio- 
ne, convertì tante anime a Dio, che buon 
numero di persone, compunte dalle sue 
parole e da’suoi esempi edificate, entra- 
rono nell'ordine, Molti fecero a lui dona- 
zione de’loro beni, per cui gli riuscì far 
molte fondazioni nella Lombardia; laon- 
de in poco tempo l’ordine fece sotto la 
di lui direzione notabili progressi, a se- 
gno che meritossi il titolo di propagatore 
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dell'ordine degli umiliati. Acquistò Ron-. 


denario, ch'era il luogo del suor.°ritiro, 
vi fece fabbricare una chiesa in onore del- 
la ss. Vergine e d'Ognissanti, e vi aggiuo- 
se molte celle. Operò Dio a suo riguar- 
do molti prodigi, per mostrare quanto a 
lui piacesse la sua carità verso i poveri; 
imperocchè avendo in un tempo in cui 
eravi carestia d'olio, ordinato a’suoi re- 
ligiosi di non negarne a’ poveri che ne 
domandavano, il vaso ove conservavasi 
si trovò sempre pieno, quantunque ne di- 
spensassero altrui in abbondanza. Dopo 
aver governalo l'ordine per molti anni, 
finì di vivere a'26 settembre 1 159. 1 mi- 
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racoli da lui operati in vita e dopo mor- 
te (nello stesso anno o nel1173 come dis-- 
si nel vol. VII, p.308, ovvero nel 1175 
come vuole il Castellini nell’ Iadice dei 
santi canonizzati), lo fecero annoverare 
nel catalogo de'santi da Papa Alessandro 
HIT. Il suo sepolcro è nella chiesa di Ron- 
denario, che passò in potere de’somaschi. 
Di esso scrissero il Ferrari nel Catalogo 
de'santi, ed il p. Pietro Luigi Tatti soma- 
sco, Zita s. Joannem Oldrati seu Me- 
da. Alessandro III era stato eletto Papa 
a'7 seltermbre 1159, ed essendo insorto 
contro di Ini l'antipapa Vittore V, questi 
dall'imperatore Federico I fu. riconosciu - 
to per legittimo, il che cagionò alla Chie- 
salungo e funesto scisina. Da prima imi- 
lanesi e il restante della Lombardia rico- 
nobbero per capo della Chiesa il pseudo 
Vittore V, ma essendo stati esaminati gli 
atti dell’ elezione canonica d’ Alessandro 
Jlletrovata degna,i re di Francia e d’In- 
ghilterra si dichiararono suoi protettori. 
1 milanesi parimenti gli prestarono ubbi- 
dienza, e prese l’armi in sua difesa, cac- 
ciarono gli scismatici partitanti dell’im- 
peratore e dell’antipapa; per cui Federi- 
co | sdegnato strinse con nuovo assedio 
Milano, già altra volta da lui sottomes- 
sa alla sua ubbidienza. Questo 2.° asse- 
dio fu così ostinato, che l’imperatore do- 
po d’ essersi impadronito della città nel 
1162, la fece interamente demolire, so- 
lo lasciando intatte le chiese. Indi fatto 
fendere il terreno con l’aratro vi fece se- 
minar del sale in memoria della sua ri- 
bellione, e mandò prigionieri in Germa- 
nia quelli che n'erano stati principali au- 
tori. Questi prigionieri rammentandosi 
cli quanto era in altra simile cattività av- 
venuto agli umiliati, fecero voto d’aggre- 
garsi ad essi e di fare erigere una chiesa 
in Milano, se loro riusciva ricuperare la 
libertà.Si vestirono pertanto d’abiti bian- 
chi, come gli umiliati, andarono a pro- 
sirarsi a piedi dell’imperatore, di cui im- 
plorarono la clemenza, e gli domandaro- 
no licenza di ripatriare, e furono esaudi- . 
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ti. Ritornatiin Milano effettuarono il vo- 
to, e ivi fabbricarono nella contrada di 


Brera magnifico chiesa, che dopo la sop-. 


pressione degli umiliati fu data a'gesuiti. 
Innanzi di progredire col p. Helyot, deb. 
bo dire alcuna delle diverse opinioni sul- 
l'origine degli umiliati. 

Il p. Bonanni nel Catalogo degli or- 
dini religiosi,nella categoria de frati trat- 
ta a p.81 dell’ ordine degli umiliati e ri- 
porta la figura d'un religioso, col capo 
coperto dal berrettino bianco che nella 
forma partecipa del costume cinese, men» 
tre altri dicono che il berrettino era ton- 
do, e quadrato quello de’superiori. Rife- 
risce che avendo Enrico HI (ma dal con- 
testo apparisce doversi ritenere il 11),ruos- 
so guerra e debellata Milano, esiliò in 
Germania quasi tutti i nobilj di essa. Ve- 
stiti di bianco spesse volte supplicarono 
l'imperatore per ripatriare e furono esau- 
diti. Il loro ordine fu chiamato degli Umi- 
liati, e fu approvato vel1017 con decreto 
apostolico (in quell’anno vivea s. Enrico 
ll, ed.era Papa Benedetto VIII). Alcuni 
dipoi, persuasi da s. Giovanni di Meda, ri- 
tenuto l’abito, si obbligarono con voti a 
vita povera, procurando colle proprie fa. 
tiche il modo di sostentarla. Ma perché 
3 volte fu mutato il modo di vivere de- 
gli umiliati, Innocenzo II nel 1200 de- 
cretò: Che vivessero in comune, recitas- 
sero l’ore canoniche, non usassero nè ca- 
micia né lenzuola di lino, né piume vel 
letto.Spesero molti anni in pro dellaChie- 
sa colla predicazione e altre utili fatiche, 
principalmente contro gli eretici Patari- 
ni (V.). Ma con qualche diversità ripor- 
ta il p. Bonanni il principio dell’ ordine, 
parlando delle monache Umiliate (Y.), 
dichiarando averlo ricavato dal Puricel- 
li e dal p. Tatti sunuominati. Dice che il 
1.°istituto di essi fu quando molti nobi- 
li milanesi e comaschi, condotti in Ger- 
mania privi di tutte le sostanze nel1037 
da Corrado Ilimperatore, ottennero do- 
po g anni da Enrico Il (deve dire III, se 
si ammetteche Corrado LI mandò in Ger- 
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mania i prigioni, edera suo fratelloo me- 
glio figlio) licenza di tornar alle patrie, 
ove vivessero col lavoro della lana; ma 
perché fecero proposito di vivere santa- 
mente separati dalle mogli, indussero 
queste ad imitarli, ed ebbero da loro 0- 
riginele L'niliate. Così gli umiliati si go- 
vernarono sino al tempo di s. Bernardo, 
il quale a loro istanza neli 134 prescris- 
se alcune regole di vivere santamente, 
finchè poi si sottoposero alle regole di s. 
Benedetto per opera di s. Giovanni di Me- 
da che fu il loro1.° superiore, e insieme 
propagatore de'conventi degli umiliati e 
de’ monasteri delle umiliate.Il Novaes nel- 
la Storia de’ Pontefici, attribuisce a Én- 
rico III l'aver mandato prigioni in Ger- 
mania pressoché tutti i cavalieri di Mila- 
no, e con anacronismi dice il loro ordì- 
ne approvato neli1017,e nelr 199 fonda- 
to da s. Giovauni di Meda. Il dolto an- 
notatore del dottissimo Butler, nella 77- 
ta di s. Carlo Borromeo, avverte esser- 
si certamente ingaunato il p. Helyot, met- 
tendoi00 anni più tardi il 1.°stabilimen- 
to degli umiliati, poichè Puricelli ha pro- 
vato ne’suoi Monumenta Basilicae Am- 
brosianae, n.° 375, che quest’ ordine e- 
sisteva fino dall'annor033 (regnava Cor- 
rado II). Masi vogliono distinguere 3 dif 
ferenti epoche: nello stabilimento de’ re- 
ligiosi umiliati. Si dee porre nel 1017 il 
ritiro de’gentiluomini lombardi che sot- 
to il regno di s. Enrico (11), incoronato 
imperatore nel1014,sì riunirono in cor- 
po di congregazione, presero il nome di 
umiliati, e aggiunsero il voto di castità 
alla pratica de'divoti esercizi che faceva- 
no in comune. Quest’ istituto durò 100 
anni senz’ alcuna regola scritto. Essendo 
s. Bernardo venuto a Milano nel 1134, 
ne slese una ad essi che fu adottata. Ag- 
giunge pure il lodato annotatore, che s. 
Guido di Milano era allora generale de- 
gli umiliati; e questo fu il 2.° stato del- 
l'ordine. Il 3.° cominciò da s. Giovanni 
Oldrato, chiamato volgarmente di Mela: 
egli vintrodusse la regola di s. Benedetto, 


112 UMI 


fu ordinato prete e fondò la badia di Ron- 
denario nelle vicinanze di Como. Morì a 
Milano nel1150, ed è onorato a'25 set- 
tembre nel monastero già degli umilia- 
ti che sussiste ancora, e dopo la sop- 
pressione di essi venne dato a’ somaschi 
nel 1589. Nella bell’opera, Milano e il 
suo territorio, t. 2, p. 398, ecco quanto 
sì dice degli umiliati. Brera ebbe origine 
dagli umiliati, ordine particolare al Mila- 
nese. Alcuni gentiluomini milanesi, vo- 
tatisi a Maria, si riunirono nella casa d’u- 
no de’Capitanei, dov è ora il seminario 
grande, intitolandosi congregazione degli 
Umiliati, vestendo di bianco e vivendo in 
ritiro, senza separarsi dalle mogli. Quan- 
do viaggiava s. Bernardo, persuadendo 
l'Europa a precipitar sopra l'Asia perim- 
pedire che la mezzaluna prevalesse alla 
Croce, la civiltà alla barbarie, qui dettò 
A questa societa le regole, per cui alcuni 
vennero unli sacerdoli, segregali in due 
sessi, e così formato il 2.° ordine. Questi, 
sopra uu praedium, e volgarmente Bre- 
da o Brera, regalato loro da un tale Al- 
giso del Guercio, fabbricarono il conven- 
to, che conservò l'antico nome (nella sua 
Cronaca di Milano del ch. cav. Ignazio 
° Cantù, Anno 1.°, p. 551, nella eruditis- 
sima 7.° Passeggiata per Milano, par- 


lando del palazzo di Brera lo chiama su 


Braida, Breda, Brera, chesignifica luo- 
go chiuso, e se ne aveano due in Milano, 
uno a Porta Romana di cui resta il no- 
me, l’altro nel detto palazzo che dicevasi 
Brera del Guercio d'Algisio dal suo pos- 
sessore. Qui gli umiliati posero il loro1.° 
lanificio, e vi restarono fino alla soppres- 
sione dell’ ordine loro). Tutto l'ordine 
crebbe talmente , che nel solo Milanese 
possedeva 220 case o canoniche, come 
chiamavano i loro conventi, e si distin- 
gueva dagliantichi monaci di s. Benedet- 
to, e da’recenti di s. Domenico e s. Fran- 
cesco, perché dedito per istituto all’ope- 
rosità manufattrice. La Set4(7.)in quei 
tempi era una cosa rara , ed una libbra 
paga vasi finoa 180 lire; néMilauo pare ne 
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abbia posseduto lavori prima del 1314, 
quando molti lucchesi, spatriati per la 
tirannide di Castruccio, diffusero per 1° I- 
talia quell’arte che già tra loro fioriva. 
Vivissimo all'incontro era nel Milanese il 
traffico e il lavorio della Lana (Z.), e gli 
umiliati ne facevano il più. Nel 1305 gli 
umiliati di Brera inviarono alcuni di lo- 
ro a piantare manifatture altrove , sino 
nella Sicilia; per Venezia spedivano a tut- 
ta Europa quantità di panni, e guada- 
gnavano immense ricchezze, con cui com- 
pravano poderi, soccorrevano bisognosi, 
e potevano persino, nelle debite propor- 
zioni, prevenir quello che fece la comnpa- 
guia dell’Indie nell’ Inghilterra, col ser- 
vire di somme il proprio comune, Enrico 
VIlimperatore ed altri sovrani.Gran cre- 
dito perciò godeva quest'ordine, e soven- 
te a'inmembri di esso affidavansi pubbli- 
che incumbenze, singolarmente di riscuo- 
tere gabelle, trasportar peculii, e conser- 
vare pegni. Îl ch. Reumont uell’introdu- 
zione alle Tuvole cronologiche della sto - 
ria Fiorentina, narrando che presto an- 
che i fiorentini dierono opera alle arti e 
al commerciò, dice la 1." fiorita fu l’arte 
della lana, i cui reggitori o consoli si ve- 
dono già nominati nel 1204. Ebbe questa 
un grande aiuto dall’ordine degli umilia- 
ti, che fondato in Lombardia nel secolo 
XI da’ fuorusciti milanesi, attese princi - 
palmente al lanifizio, e venne introdotto 
io Firenze nel 1239. Negli anni 1336- 
1338 si coutavano più di 200 botteghe 
diquell’arte, le quali facevano da 70 iu80 
mila panni del valore di circa1,200,000 
fiorini d’oro, e tenevano impiegate più di 
30,000 persone. Conteinporaneamente 
nd essa cominciò anche l’arte di Calima- 
la, cioè de’ mercanti che facevano il con - 
mercio dei panni oltramontani , venuti 
greggi a Firenze, ed ivi poi tinli, cimati e 


in ogni altro modo perfezionati. Erudi- 


tamente inoltre ragionò degli umiliati il 
celebre cardinal Gavanpi, nelle sue im- 
portantissime Memorie ecclesiastiche a 

partenenti all'istoria c al culto della b. 
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Chiara di Rimini, di cui è incerto l’ordi- 
ne che professò , fu piuttosto deghina, e 
frequentò la chiesa di s. Matteo delle u- 
miliate di Rimini. Perciò scrisse la bella 
Dissertazione16.*,sopra la chiesa e mo- 
nastero di s. Matteo o sia delle Umilia- 
te. La divise in 7 parti.1. Gli‘umiliati in- 
trodotti in Rimini nel1261 per esercitar- 
vi l’arte della lana. 2. Loro origine. 3. 
Istituto. 4. I monasteri erano doppi, cioè 
di frati e suore. 5. All’uso d'altri religio- 
si. 6. Governo de’medesimi. 7. Memorie 
del monastero dis. Matteo nel XIII e XIV 
secolo. Dirò con esso in breve, che nel 
1261 volendo Taddeo conte di Mon- 
tefeltre podestà, insieme col comune di 
Rimini, introdurre in città periti arte- 
fici e professori di lanificio, chiamarono 
i frati umiliati, acciò cum eorum sorori- 
bus et magistris, de melioribus qui sint 
in partibus Lombardiae, laborarent,et 
facerent laborare pannos de lana cu- 
Jusque generis et coloris, exceptis scar- 
latisywiridibus et auriferis etc. assegnan- 
do la detta chiesa con chiostro e abitazio- 
ne sufficiente. Sì utile riusciva alla repub- 
blica un tale istituto, che i perugini nel 
loro statuto compilato nel 1279 espres» 
samente ordinarono, quod Polestas et 
Capitaneus debeant dare operameffica» 
cem, quod fratres Humilitatis , qui fa- 
ciuntpannos in Lombardia, debeantad 
civitatem Perusii proficisci, et quod ibi 
fratres drappariam faciant etc. Quan- 
to all'origine de’religiosi, racconta il Ga- 
rampi, che dalla Lombardia si chiama- 
rono questi umiliati, riconoscendo l’ori- 
gine loro da certi lombardi condotti pri- 
gioni di guerra in Germania da s. Eori- 
co | (meglio Il), quali vestitisi d’abito ce- 
nerino di penitenza , ed esercitandosi in 
opere di carità , meritarono colla grazia 
dell’imperatore anche la libertà; cosicchè 
ritornando nel 1017 in Italia, ed avendo 


appresa in Germania l’arte delle mani- 


fatture di lana, la portarono in Lombar- 
dia,esercitandovisi insieme colle loro mo- 


gli, vestite similmente d’un eguale abito 
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cenerino. Pretendesi che poi s. Bernardo 
nel1134 dasse loro una forma di vivere 
giusta la regola di s. Benedetto (nel ca- 
pitolo generale di Mantova del 1346 fu 
decretato che questa regola si osservasse 
tanto nel 1.°, che nel 2.° ordine), e che al- 
lora si cambiasse l’abito primieroin bian- 
co. Tuttociò ricavandosi da inedita storia 
scritta nel 1419; comunque sia è certo 
però, che la forma di vivere o sia la re- 
gola di questi umiliati meritò d’ essere 
specialmente approvata dalla s. Sede sot- 
to Innocenzo III , e che questi religiosi 
per ottenere qualche dispensa dal primie- 
ro rigore di detta regola ricorsero al Pa- 
pa Innocenzo IV, il quale specialmente 
gli amava, e li decorò di molti privilegi 
e dell’ufficio e titolo di Maestro genera. 
le dell'ordine, istituito per la1.'volla nel 
1246. Acciò gli umiliati, essendo già cre- 
sciuti in un corpo assai ragguardevole, 
non dovessero essere quasi acefali, permi - 
seil Papa chesi eleggessero un capo, e nel 
capitolo generale concordemente crea- 
rono Bertranno o Bertrando da Brescia, 
che fu ilr.° maestro generale, conferma- 
to e approvato dal Pontefice. Le loro ca- 
se o monasteri o canoniche o prepositu- 
re (ordinariamente sì dissero Canoniche, 
e l’istituto Canonicus Ordo, benchè se- 
guace della regola di s. Benedetto, poi- 
chè nel Proposito, che fu la1.°loro rego- 
la, dicono: Aegulam b. Benedicti quibus- 
dam Capitulis exceptis, praeter quam 
in divinis offitiis celebrandis, observan- 
dam suscepimus. Canonicorum enim of. 
fitium et statum observare decrevimus) 
fino a questo tempo erano ristretti alla 
sola Lombardia, annoverandone il Papa 
in Como, Pavia, Lodi, Piacenza, Parma, 
Cremona, Brescia, Milano, Vercelli, A- 
lessandria e Verona, nella quale ultima 
città fin dal1173 erano in s. Maria del- 
la Ghiara de'Compagni, che attendeva- 
no all'arte della lana, e che poi in appres- 
so si trovano detti Unziliati; nome che 
quest'ordine si assunse per indizio di n- 
miltà e di abiezione. Ianocenzo IV dis- 
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se degli umiliati, che a Donzino humili- 
| tatem edocti, ut Humiliati dicamini, a 
veritate rei sortiri etiam vocabulum e- 
legistis. Nelle costituzioni del codice Re- 
gio Vaticano 2001, si hanno le preci che 
recitavansi nella vestizione de' religiosi, 
nelle quali si esprime che hoc genus ve- 
stimenti, quod sancti Patres nostri ad 
poenitentiae et humilitatis inditium ab- 
renuntiantibus saeculo ferre sanxerunt. 
Nella primitiva regola degli umiliati , 
quanto al colore e materia dell’ abito si 
stabilisce,che omnia indumenta tam fra- 
trum quam sororum lanea sint, natura- 
lis coloriss; non sint tincta vel dealba- 
ta, vel artifitiose crispa. Osserva il Ga- 
rampi, non parere strano che i riminesi 
e perugini chiamassero nelle loro città 
un ordine religioso, quasi col solo fine 
d’introdurvi o perfezionarvi ùn’arte mec- 
canica. Egli loda sommamente in questa 
parte chi procurava d’ammettere nelle 
città tali religiosi; ma assai più degni d’en- 
comio ne sono gl’institutori, che pensan- 
do all’accrescimento della pietà cristiana 
nel popolo minuto e bisognoso, servivan- 
si della maestria della propria arte e me- 
stiere, per instillare buoni e santi docu- 
menti ne’loro discepoli; dal che ne risul- 
tava ancora un grandissimo vantaggio 
alla civile società, che non era aggrava- 
ta da un'oziosa mendicità di questi reli- 
giosi, già in altri condannata dal concilio 
di Lione; ma anzi molto sollevata per 
l’ammaestramento, che davano alle per- 
sone in un'arte tanto necessaria al vivere 
umano, e peri sussidii che distribuivano 
a'poveri di tultociò che guadagnato con 
l’opera delle loro mani, al proprio man- 
tenimento sopravanzava. Per cui il Ga- 
rampi to chiama istituto veramente san- 
to e lodevole quanto altro mal, e che de. 
guo sarebbe d’imitazione anche nel seco- 
lo nostro. Adunque il pripcipale e pri- 
miero istituto degli umiliati fu di eserci- 
torsi nelle manifatture di lana, e nel tin- 
geree sodare nelle gualchiere i panni. Che 
perciò il loro monastero di s. Matteo in 
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Rimini era situato presso una gualchie- 


ra e mulino, nel luogo detto de’fratiumi- 
liati. Gli umiliati portatisi in Rimini era- 
no di due sorti, una cioé degli osservan- 
ti del primiero istituto di povertà, del la- 
voro delle mani e delle limosine; |’ altra 
di quelli che possedevano ampie facoltà, 
e sdegnavano- forse l’opera delle mani, 
come con danno del pubblico bene seguì 
in altre religioni. Delle monache poi di 
Rimini si legge, che de lana et lino ope- 
rantur assidue, et fusum manibus ap- 
prehendunt. Gli umiliati ebbero i mona- 
steri doppi, cioè di religiosi e religiose in- 
sieme annessi, ne'quali si usavano mol- 
te cautele per premunirsi da ogni disor- 
dine, non permettendosi a veruù religio- 
so di trattare o parlare colle monache se 
non per necessità e con licenza del supe- 
riore. En questi doppi monasteri di umi- 
liati un solo superiore reggeva gli uomi- 
ni e le donne. I sagramenti venivano lo- 
ro amministrati nella propria chiesa da” 
sacerdoti dello stesso ‘ordine, i quali cele- 
bravano ivi i divini ullizi; e le monache 
vi assistevano, come laiche persone, che 
erano; giacchè solennemente non si con- 
sagravano come l’altre, formando un ri- 
tiro, in cui davasi ricetto a qualunque con- 
dizione di persone , che si convertisse a 
penitenza. Riferisce il Gavampi, che le co- 
stituzioni degli umiliati e de'3 ordini lo- 


‘ ro, compilate sul principio del secoloXIV, 


cogli atti de’capitoli generali dal13 19 al 
1436, si contengono nel suddetto codice 
già della biblioteca della regina di Sve- 
zia. Allorquando nel1261 s’introdussero 
nella chiesa di s. Matteo di Rimini gli 
umiliati e le umiliate, i religiosi aveano 
in mano tutto iFlgoverno delle monache 
e l’amiministrazione de’loro beni; tale es: 
sendo appunto stata l’intenzione de’ fon- 
datori dell’ordine, acciò il debol sesso col- 
la direzione de’religiosi, e senza distrarsi 
dalle cure esteriori, potesse meglio atten- 
dere alle opere della religione. In Rimini 
mancarono a poeo a poco i religiosi, on- 
de in appresso non più sentironsi nomi- 


UMI 
nare i frati, ma lesole suore umiliate,mas- 
sime ne’primi anui del secolo XIV. Tut- 
to al più le monache doveano avere il 
direttore o confessore dell’ordine, senza 
che corpo intero di religiosi piùin Rimi- 
ni sussistesse. GiovanniXXII con sua bol- 
la del 1328 permise la separazione dei 
doppi monasteri degli umiliati, ma non 
si conosce se lo fu per tutto l'ordine, ov- 
vero pel solo monastero della Ghiara di 
Verona. Nel capitolo generale del 1343 
fa decretato, quod si contiguat aliquas 
sorores alicujus domus, habentis fra- 
tres et sorores simul, et velint a fratri- 
bus separari, et hoc fuerit de benepla- 
cito, fam sororum quam fratrum , seu 
majoris partis, d. Magister cum Visi- 
tatoribus ejusdem eamdem separatio- 
nem faciant, deputatis dictis sororibus 
et earum cuilibet in vita sua alimentis 
competentibus; intelligentes separatio- 
nem predictam taliter fieri, quod locus 
habitationis dictarum sororum distet a 
loco fratrum, a quibus fuerint separa- 
tae, ad minus per brachia L. et saltem 
una strata publica sit in medio. Inoltre 
il Garampi riporta la pratica stabilita ne’ 
digiuni e astinenze dagli umiliati nel lo- 
ro primo Proposito, del seguente'tenore, 
Fratres jejunent , sicut scriptum est in 
regula b. Benedicti. Sorores ab idibus 
septembris jejunent secunda, quarta, se- 
xta feria, et die sabbati, et in tota Qua- 
dragesima ante Nativitatem Domini, et 
a Septuagesima usque ad Resurrectio- 
nem Domini set sit jejunium Quadrage- 
simale: tamen caseum vel ova dari pos- 
sunt eis, fertia et quinta feria. In itine- 
re omnibus diebus, excepta feria sexta, 
nisi in Quadragesima ante Nativitatem 
Domini, et a Septuagesima usque ad 
Resurrectionem Domini, omnibus sit i- 
clem cibus , idemque potus , idem indu- 
mentuni, idena refectorium. Preposito ve- 
ro, et vicem ejus tenenti , extra refecto- 
rium cum hospitibus comedere, et fratri- 
Lus in refectorio in pietantiis providere 
licebit, cum descritione tamen et mode- 
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stia, ne infirmis mentibus scandalum ge. 
neretur. Quod de Preposito dicitur , de 
Magistra intelligatur, cum licentia tamen 
Prepositi. Item si quis voluerit arctio- 
rem vilam ducere, ut continue jejunan- 
do, et a vino abstinendo, et ab hujusmo- 
di; fatiat et hoc, licentia Prepositi. Dice 
lo statuto del monastero di s. Edmondo 
nella diocesi Norvicense, approvato da 
Innocenzo IV nel 1254. Ab idibus se- 
ptembris usque în caput Quadragesimae 
omnes jejunant, exceptis diebus domini- 
cis et solemnibus festis, in quibus ex con- 
suetudine Ecclesiae antiguissima, et ha- 
ctenus approbata , fratres bis reficiun- 
tur; tum propter laborum magnitudi- 
nem, tun propter noctium vigilias, quas 
ex majori parte ducunt insomnes , uns 
propter processiones in illis diebus prae- 
cipue solemnes, lum propter officii ma- 
gnitudinem et prolixilatem , nec non 


propter pauperum susleniationem in il-' 


lis diebus maxime confluentium. Ova vi- 
prendo il filo tralasciato, del riferito dal 
p. Helyot. 
Dopo la morte di Federico I imperato- 
re e del suo figlio Enrico VI, tornata di 
nuovo l’Italia in pace, l'ordine degli umi- 
liati grandemeote si dilatò. Nel 1200 fu 
approvato da Papa Innocenzo Ill, e cou- 
fermato da’successoriOnorio III nel 1226, 
Gregorio IX nelr227 (Innocenzo IV ri- 
cordato), Nicolò IV nel 1289 (il cui car- 
dinal Peregrossi tolse gli umiliati dalla 
giurisdizione degli ordinari e gli assog- 
gettò immediatamente alla s. Sede) e da 
molti altri Papi, che lo arricchirono di co- 
piosi privilegi. Anche in Roma furono in- 
trodotti gli umiliati, ed ebbero in cura 
la Chiesa di s. Cecilia: vi erano nelt493, 
e poi passò alle monache Umiliate col 


.monastero. Finché quest’ ordine si con- 
servò nell’umiltà, nel fervore e nello spi- 


rito del suo fondatore o propagatore, e 
fedelmeute osservò la regola di s. Bene- 
detto, fu in grande stima presso tutti.Eb- 
be un gran numero di celebri religiosi, 
de’ quali alcuni meritarouo il titolu e il 
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donde pel portico ritorna all’altare 
Papale. Il detto Cardinal arciprete 
invita il sagro Collegio ad interve- 
mirvi, onde poi individualmente lo 
ringrazia a’ rispettivi stalli, termina- 
ta la funzione. E se visi reca il 
Pontefice, ne dà l’avviso con un bi- 
glietto stampato, simile al summen- 
tovato, ad ogni Cardinale, per mez- 
zo di un palafreniere. Il Papa e i 
Cardinali vi si recano, come dicem- 
mo di sopra, tenendosi in tutto lo 
stesso cerimoniale; e solo noteremo 
le particolarità di questa processio- 
ne, che sono le seguenti. 

Il Cardinal arciprete riceve nella 
camera capitolare i Cardinali, ove 
deposte le mozzette e mantellette, 
assumono le cappe rosse, e si reca» 
no col capitolo all’ altare Papale 
ove è esposto il Santissimo, a cele- 
brarvi il vespero solenne. Termina- 
to il vespero, si canta dai musici il 
ritmo Zauda Sion, ed in tal tem- 
po passano in mezzo al coro, pre- 
messa la genuflessione all’ altare, le 
zitelle ammantate, e dotate dalle 
arciconfraternite, che intervengono 
alla processione, e quelle dotate dal 
capitolo vaticano, secondo il turno 
de’ rioni di Roma. Ricevono queste 
ultime zitelle dal Cardinale più de- 
gno, il cedolino della conferita do- 
tazione. 

Giunto il Papa nella basilica, va 
al genuflessorio, e dopo breve orazio- 
ne, pone l'incenso nel turibolo, che 
riceve dal Cardinal primo prete, e 
genuflesso nel primo gradino dell’al- 
tare, incensa il Santissimo, e torna 
al genuflessorio. Quindi il diacono 
prende il Venerabile, e lo consegna 
genuflesso al Cardinal arciprete, 
componendosi la processione come 
segue, e regolandola due mansionari 
dal principio fino ai chierici benefi- 
ciati, e da questi sino al baldacchi- 
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no i maestri delle cerimonie della 
basilica, venendo assistito il Papa 
dai due primi cerimonieri, e il sa- 
gro Collegio dai loro compagni. 
Precede un drappello di grana- 
tieri seguiti dal campanello, e pa- 
diglione della basilica, da quattro 
do:nestici del Cardinal arciprete in 
livree di gala e torcie accese, e dal- 
le confraternite, ed arciconfraternite 
de’ ss. Michele, e Magno, di s. Egi- 
dio, e del ss. Sacramento in s. Gia- 
como Scossacavalli, colle loro inse- 
gne, bandiere, tronchi, stendardi, cro- 
cefissi etc. A questi sodalizi succe- 
dono le zitelle ammantate di bian- 
co dotate da essi, e principalmente 
dal capitolo, accompagnate da due 
chierici mazzieri, e dal sotto parro- 
co di s. Pietro colla torcia in ma- 
no. Prosegue la croce del capitolo, 
e innanzi ad essa vanno due custo- 
di della basilica, e il collettore del- 
le messe, in vesti paonazze, e maz- 
ze in mano coll’insegna del capito- 
lo. Indi vengono il coro de musici, 
il seminario di s. Pietro, i cappel- 
lani del coro, i vicari curati delle 
chiese filiali della basilica, i chierici 
benefiziati, i benefiziati e ì canoni- 
ci accompagnati da quattro chierici 
mazzieri. Proseguono vari benefi- 
ciati, che portano i turiboli fuman- 
ti d’ incenso, ei candellieri con can- 
dele accese, col maestro di cerimo- 
nie del capitolo. Immediatamente se- 
gue il baldacchino sostenuto dai ca- 
merieri d’ onore, e segreti del Papa, 
mentre dodici bussolanti portano la- 
teralmente torcie accese, ed altri quat- 
tro i nobili lampioni o fanali con lu- 
mi. Sotto il baldacchino procede col- 
l’ostensorio il Cardinale, ed appresso 
viene il Pontefice colla torcia, in uno 
al suo corteggio, indi seguono otto 
musici pei mottetti del Lauda Sion, e 


i Cardinali per ordine di gerarchia, 
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culto di santi e di beati, ed altri furono 
innalzati alle prime dignità della Chiesa 
(oltre diversi vescovi, e i cardinali b. Gia- 
como Pasquali e Luca Manzoli): i suoi 
beni e le sue rendite crebbero ogni giorno 
più, mercé la pietà de'fedeli; ma il tempo 
e le ricchezze v introdussero il rilassa- 
mento, e la proprietà s' innalzò sulle ro- 
vine della regolare disciplina. I superiori 
de’conventi che aveano il titolo di prepo. 
‘sti si fecero padroni delle rendite de’mo- 
nasteri e ne disposero come se fossero sta- 
ti titolari, e mantenendosi nel loro gover- 
noa vita somministravano a'loro religiosi 
quanto appena bastava per vivere. Indi 
rassegnavano questa dignità, come se fos- 
se stata un vero benefizio, del quale ne 
avessero dispotico dominio; il che era una 
continua sorgente d’infiniti abusi, e d’on- 
de ne avveniva che pochissimi religiosi sì 
ammettessero nelle case dell’ordive; men- 
trei preposti per avarizia ne diminuivano 
il numero per quanto era loro possibile, 
onde impinguare le loro rendite, toglien- 
do così a Dio l’entrate da’loro fondatori 
consagrate al mantenimento del tempio 
divino, e di quelli che doveano cantare le 
sue lodi diurne e notturne. Ciò non reca- 
va loro alcuno scrupolo, anzi per lo più 
ammettevano nell’ordine, indegni, igno- 
ranti e dediti a’vizi, acciocchè potessero 
dominarli liberamente, e colla loro con- 
dotta fossero incapaci di spogliare del go- 
verno dell'ordine gli usurpatori; i quali 
iniquamente usavano le ricchezze per me- 
nar vita licenziosa, sfogando le più ver- 
gognose passioni. Non comparivano in 
pubblico, se non accompagnati da super- 
bo e numeroso equipaggio; loro principa- 
le occupazione era la caccia, e il continuo 
divertimento consisteva ne’ piaceri e ne’ 
giuochi, niuna cura prendendo de’ loro 
monasteri ne’ quali i religiosi gl'imitavano 
negli scandalosi esempi, diversi potendo- 
si paragonare a’ libertini del secolo ed a’ 
più scellerati. Tale era lo stato deplorabi- 
le del tralignato ordine degli umiliati, che 
le ricchezze ben acquistate converlivano 
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in male, all’antica operosità avendo sur- 
rogato l’ozio e i vizi che ne conseguono; 
quando l’arcivescovo di Milano cardinal 
s. Carlo Borromeo, che n’ era divenuto 
protettore, risolvette di farvi rifiorire le 
regolari osservanze, delle quali ormai non 
rimaneva più memoria. L’ impresa era 
già stata in parte cominciata dallo zio Pio 
IV, con inviare alla comune patria Mila- 
noun commissario apostolico, con ordine 
di procurarne l’effettuazione, avendo a tal 
fine fatti decretare diversi regolamenti nel 
capitolo generale tenuto in detta città. Ma 
il poco riguardo avuto dagli umiliati al- 
l’esortazioni delcommissario e agli statuiti 
regolamenti, persuasero il mirabile zelo 
di s. Carlo della necessità di nuovamente 
impiegervi l'autorità pontificia. Ne tenne 
perciòserio proposito con s. Pio V, il qua- 
le ordinò che per l’avvenire i preposti non 
fossero più perpetui, e che si stabilisse un 
noviziato, nel quale si allevassero i giova- 
ni nello spirito dell’ istituto e nella vera 
osservanza della regolare disciplina. A ta- 
le effetto il Papa invida s. Carlo due bre- 
vi, con uno l’autorizzò di levar la decima 
parte delle rendite di tutte le prepositure, 
per contribuire allo stabilimento e man- 
tenimento del noviziato, e con |’ altro lo 
delegò commissario apostolico perchè sta- 
bilisse quanto fosse creduto opportuno 
pel bene della riforma dell’ordine, che in 
94 conventi appena conta va170 religiosi, 
per farlo rifiorire colla primitiva osser- 
vanza. În virtù di questi brevi s. Carlo nel 
1568 convocò il capitolo generale in Cre- 
mona, nel quale spogliò i religiosi di quan- 
to possedevano in proprietà, obbligandoli 
a mettere in comune tutti i beni di ciascun 
monastero, pe’ quali destinò un tesoriere 
che gli amministrasse. Ordinò che si mu- 
tassero ogni 3 anni i preposti nel capitolo 
generale, nel quale dovessero eleggersiì i 
superiori colla pluralità delle voci, e che 
niuno di loro potesse giammai possedere 
tale carica in titolo e a vita, e nello stesso 
tempo fece nominare il generale che fu il 


34.°, e restò eletto il p. Luigi della Basili- 
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cata preposto di s. Caterina di Cremona. 
Ia maggior parte de'semplici religiosi ri- 
ceverono cou sommissione e contento le 
prescrizioni di s. Carlo, ma i preposti ve- 
dendosi spogliati de’ pingui tenimenti si- 


no allora goduti, e cessare il lusso della 


tavolae de’trattamenti in che aveano sfog- 
giato, tramarono co’ conversi per impe- 
dirne l'esecuzione e mantenersi nel pos- 
sesso delle loro precedenti dignità. Ado- 
perarono tutti i mezzi per persuadere s. 
Pio V in loro favore, ma sempre invano 
per aver tutto rimesso a s. Carlo, il quale 
perseverò costante nel volere che tutte le 
sue determinazioni fossero esattamente 
osservate. La somma autorità e fermezza 
irremovibile del santo cardinale,accompa- 
gnata da beniguità e dolcezza, fece ad essi 
disperare il conseguimento di loro arden. 
ti brame, e vedersi ormai costretti ab- 
bracciar la riforma, cui ripugnavano co- 
me opposta a’ piaceri mondani sino allora 
goduti. Montati in furore, accecati dalle 
loro biasimevoli passioni, i preposti sca- 
gliarono invettive contro s. Carlo, e quelli 
più esaltati di Vercelli, Caravaggio e Ve- 
rona, empiamevte deliberarono di farlo 
uccidere. Comunicarono l’iniquo e sacri- 
lego disegno ad alcuni umiliati compagni 
di loro sregolamenti, che approvarono 
l’esecrando concepimento come mezzo si- 
curo e certo per distornare la riforma. 
Tra questi Girolamo Donato detto Fari- 
na, quantunque sacerdote, audacemente 
si esibì a consumar l’assassinio, mediante 
determinata somma di denaro per pre- 
mio. Gl’ indegni preposti convennero di 
dargli 40 scudi d’oro, e questi senza pre- 
giudizio di loro borse, vollero ricavare 
dalla vendita di parte de’sagri arredi d’ar- 


gento della chiesa di Brera principale ca.. 


sa dell’ordine. Il Farina dopo aver con- 
sumato nell’osterie il denaro ricevuto di 
sicario, decise effettuare l’ orribile atten- 
tato. Nella sera de’26 ottobre156g s' in- 
trodusse segretamente pell'arciepiscopio, 
e fermatosi sull’ingresso della cappella do- 
mestica, in cui s. Carlo orava co’suoi fa- 
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migliari,arditamente gli esplose contro un 
archibugio, carico di grossa palla e qua- 
drelli, mentre cantavasi leparole di un’an- 
tifona: Non si turbi il vostro cuore, nè ab- 
bia paura. Per divino e manifesto miraco- 
lo, la palla percosse la schiena di s.Carlo, e 
solooffese e annerì il rocchetto cadendogli 
a'piedi; ed uno de’quarti di palla forman- 
te parte del carico, gli forò l’abito e ap- 
pena produsse una contusione sulla carne 
o piccolo tumore, monumento del prodi- 
gio con cuierastato preservato dalla mor- 
te. La costernazione invase gli astanti, oo- 
de il reo potè con facilità fuggire. Il santo 
imperturbabile rimase in ginocchio, fece 
segno a’ suoi d’imitarlo e finì tranquilla- 
mente la preghiera, e poi rese solenni a- 
zioni di grazie a Dio per averlo preserva- 
to da certa morte. Tutte le diligenze fatte 
dagli uffiziali di giustizia, d’ ordine del 


‘duca d'Albuquerque governatore di Mi- 


lano, per discoprire gli autori di sì nefan- 
do misfatto ,iuscirono inutili. Però s. Pio 
V indignato che un delitto sì atroce rima- 
nesse impunito, non si contentò delle pra- 
ticate perquisizioni, e determinò di usare 
la sua autorità per vendicare l’ ingiuria 
enorme fatta alle sublimi dignità vesco- 
vile e cardinalizia. A tal fine inviò a Mi- 
lano Antonio Scarampo vescovo di Lodi 
per delegato apostolico, perchè prendes- 
se accurate informazioni dell’ avvenuto. 
Giunto il prelato nélla città fulminò ter- 
ribili censure contro eoloro, che informa- 
ti dell’autore dell'attentato nol palesasse- 
ro. Due preposti degli umiliati, uno solo 


consapevole e l’altro complice del delitto, 


spinti dal timore delle censure eda'rimor- 
si della coscienza perl’enormità del fatto, 
si recarono dal delegato e gli notificaro- 
no qualche cosa. Il prelato li fecé arresta- 
re, e ne’loro esami confessarono tutto. Al- 
lora si carcerarono gli altri complici, e lo 
stesso Farina ch’ erasi arrolato nelle mi- 
lizie del duca di Savoia, al quale scrisse il 
Papa per la consegna. I più colpevoli fu- 
rono sentenziati a mortea’28 luglio1570, 
tra’quali alcuni gentiluomini, ed i'prepo» 
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sti di Vercelli e Caravaggio furono deca- 
pitati; gli altri col Farina vennero impic- 
cati. Il Butler nella Zita di s. Carlo, am- 
mira il suo virtuoso contegno pieno d’e- 
roica carità in questo funesto avvenimen- 
to, e non avendo potuto salvar la vita a’ 
delinquenti, che dierono segni di penti- 
mento, quantunque sì fosse calorosamen- 
te adoperato, prese cura de’ loro parenti, 
e poi ottenne la libertà a un condaunato 
alla galera. Pare che propriamente 4 fos- 
sero i puniti con l'estremo supplizio, cioè 
impiccati il Farina e Girolamo Lignana 
preposto di Vercelli, e decapitati gli altri 
due preposti come gentiluomini, secondo 
, il Novaes. Da questo lagrimevole succes- 
so, si persuase s. Pio V, che la riforma 
dell'ordine degli umiliati era un’impresa 
difficile, anzi impossibile, e perciò deter- 
minò sopprimerlo. Recatasi a Milano tale 
risoluzione, vi destò estremaafflizione non 
meno ve’ religiosi che negli abitanti. Gli 
umiliati e i milanesi ricorsero a s, Cerlo 
per consiglio e protezione, onde impedire 
il colpo fatale. Fu egli di parere, che il 
generale si vecasse in Roma 8 gettarsi a’ 
piedi del Papa, promettendo di ricevere 
qualunque riforma, e che la città scrives- 
se vivissime raccomandazioni a favore 
dell'ordine, mentrealtrettantoegli avreb- 
be eseguito. Tulto si fece, ma s. Pio V 
pieno d' orrore per il commesso delitto, 
non si piegò alle lagrime del generale, nè 
alle preghiere di Milano e del cardinale, 
Primieramente il Papa colla bolla /rfe- 
licis saeculi pericula miserati, de'10 di- 
cembre1569, Bul/. Rom., t. 4, par. 3, p. 
86, sottoscritta da lui e dà’cardinali, rin- 
novò il decreto di Bonifacio VIII, cap. Fe- 
licis de poenisin 6,contro quelli che ar- 
dissero di attentare contro la vita de’car- 
dinali, estendendo le pene medesime im- 
poste a'rei di lesa maestà, inclusivamente 
a'complici ed a quelli che non rivelassero 
1 delitti da commettersi o consumati.Quin- 
di considerando s. Pio V i religiosi umi- 
liati incapaci di emenda e di riforma, an- 
zi divenuti maggiormente contumaci ne- 
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gli individui che ordirono |’ atroce con- 
giura contro s. Carlo, e perciò non avere 
speranza fondata di correzione, colla bol- 
la Quemadmodum solicitus Pater, de' 
7 febbraio1571, Bull. cit. p.146, pari- 
menti sottoscritta dal Papa e da 43 car- 
dinali, estinse, abolì e soppresse l'ordine 
degli umiliati, conservando però le mo- 
nache Umiliate. Nel dì seguente colla bol- 
la Quoniam per extinctionem,loco cit., 
p.148, riunì insieme molte prepositure e 
ne diedealcune a s. Carlo acciò ne facesse 
quell’uso che credesse conveniente; altre 
ne diede a diversi ordini, come a’ certo- 
sini, a'francescani, a'domenicani e ad al- 
tre comunità. Quanto agli ex religiosi u- 
miliati ordinò, che restassero 28 sacer- 
doti e 7 frati conversi nella prepositura di 
Brera in Milano; 6 sacerdoti e 4 converst 
in s. Abondio di Cremona; 8 sacerdoti e4 
conversi nella prepositura di s. Caterina 
della stessa città ; 8 sacerdoti e 2-conversì 
in quella di Verona, e così in alcune altre 
prepositure: volendo inoltre che nelle 
prepositure, ove dimorerebbero molti in- - 
sieme, vivessero in comune, avendo loro 
assegnate a quest’effetto rendite o pensio- 
ni sufficienti, le quali doveano diminuirsi 
a misura che morirebbero. Narra il No- 
vaes nella Storia dis. Pio V, che il Papa 
distribuì le rendite de’soppressi umiliati, 
consistenti in 30,000 sc., a’cardinali e a 
povere case religiose, lasciandone qualche 
parte a disposizione di s. Carlo, dal quale 
fu applicata alla fondazione d’alcuni col- 
legi e seminari. Nel citato libro, Milano 
e il suo territorio, leggo che s. Carlo de- 
stinò gran parte de’beni degli umiliati a 
favore dell’ ordine nascente de’ gesuiti, i 
quali nel1572 aprirono in Brera collegio 
pubblico, e con denari di Tommaso Cri- 
velli, di esso s. Carlo e del municipio, fe- 
cero un maestoso edificio. Dopo il 1773 


l’imperatrice M.° Teresa destinò i fondi 


de'gesuiti alla pubblica istruzione. » Per- 
tanto quel palazzo fu dedicato alle clas- 
si, all’ astronomia, alle belle arti, di cui 
oggi pure racchiude le scuole ed i model- 
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li. Così ad un podere successe una mani- 
fattura ; a questa l'educazione ; infine il 
culto del bello: sicchè quel palagio può iu 
alcuo modo segnare in iscorcio l’anda- 
meato della società * ’, Con purissimo stile 
di lingua latiua scrisse la storia degli u- 
miliati, l'origine, il progresso e l’estinzio- 
ne dell'ordine, con grande erudizione, il 
celebre gesuitaGirolamo Tiraboschi: Ze 
tera Humiliatorum Monumenta anno- 
tationibus ac dissertationibus illustra- 
ta, Mediolani 1766. Aggiunge il p. He- 
lyot, riferire il p. Torecchio, che gli umi- 
liati evano i daziari ed i commissari del 
popolo, che esercitavano alcuni uftizi nel- 
le giustizia, e che pel gran credito in cui 
erano, esercitavano ancora l’uffizio della 
Canevaria in tutta la Lombardia, e che 
ciascuno superiore de’ monasteri dell’ or- 
dine nelle città, ov eva un magazzino di 
provvisioni, ne avea una chiave. Forse era 
stato conceduto loro qualche diritto sul- 
le mercanzie, per aver introdottoin Lom- 
bardia nov solo le manifatture di lana, 
ma eziandio le fabbriche de'drappi d’oro 
e d’argento, quando tuttavia si chiama- 
vano Berrettini. Lo stemma dell’ordive 
esprimeva un agnello giacente su colli- 
netta con una cartella uscente dalla gola 
colle parole: Omnia vincit Humilitas. Sil- 


vestro Maurolico probabilmente prese. 


l'agnello per un cane, e dié all'ordine il 
motto: Tuta Fides. Il p. Helyot aggiun- 
ge nulla poter dire del b. Guido, ricono- 
sciuto per fondatore dell’ordine dal p. To- 
recchio, da s. Antonino, dal Maurolico e 


da Arnoldo Wion. Egli ebbe da Milano 


l'estratto d’un compendio delle Vite dell 


Santi dell’ordine degli umiliati, compo- 
sto da Puricelli edesistente mss. nell’A m- 
brosiana,-in cui si tratta nel cap. 3: Del 
b. Guido da Milano fondatore dell'or- 
dine degli Umiliati. In esso però non si 
fa parola né di sua nascita, né di sue azio- 
ni e morte. Quanto ivi si contiene tende 
a far conoscere, ch'egli fu reputato fonda- 
tore dell'ordine, opinione che deriva da 
un antico messale del medesimo, che gli 
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dà tale titolo. Poichè secondo 11 Puricel- 
li, essendosi Guido acquistata molta sti- 
ma presso i gentiluomini lombardi, dal- 
l’imperatore Corrado IT maudati prigio- 
nieri in Germania, loro persuase di rinun- 
ziave al mondo e di menar vita penitente. 
Ma poi in una postilla il Puricelli con- 
fessa il suo inganno nel dare il titolo di 
fondatore al b. Guido, avvenuto per aver 
egli scritto che nel 1134 ricevette da s.. 
Bernardo alcune regole per l'ordine, e che 
le fece confermare da Innocenzo II nel 
1199. Anzi il p. Helyot ritiene che Puri- 
celli errò nello scritto e nella postilla, poi- 
ché Corrado III, come pare voglia iadi- 
care, non pervenne all'impero che nel 
1139 (01138), 4ovvero 5 auni dopo il 
ritorno di s. Bernardo da Francia, ed egli 
non sostenne alcuna guerra in Lombar- 
dia, E più probabile che voglia intendere 
Corrado If, che scese in Italia nel 1027 
per ridurre a soggezione i lombardi che 
eransi a luî ribellati; ima questo non si ac- 
corda col tempo della venuta di s. Ber- 
nardo, e col narrato del b. Guido. Sog- 
giunge quindi il p. Helyot, essere più pro- 
babileche la fondazione degliumiliati se- 
guiisse sotto l'imperatoreEnrico V,il quale 
avea guerreggiato i lombardi, e poscia s. 
Bernardo diede ad essi le regole nel 134. 
UMMARCOTE o SOMMERCOTE 
Roserto, Cardinale. Inglese che Grego- 
rio IX nel1231 o nelr234 creò cardinale 
diacono dis. Adriano, o meglio di s. Eu- 
stachio, e pel suo sapere fu scelto da quel 
Papa a uditore o giudice in molte cause 
gelose e importanti. Pio,dotto ed erudito, 
si meritò il titolo di maestro, che alla sua 
epoca significava molto di più che nella 
nostra, e di tal credito nel s. collegio, che 
si teneva per certo dovesse succedere a 
Gregorio TX nel pontificato. Morì in Ro- 
ma nel 1241, 3 giorni dopo l'elezione dì 
Celestino IV, con sospetto di veleno, se- 
condo Godwino, Commentario de’ car- 
dinali e prelati d'Inghilterra, p. 789, € 
fu tumulato nella chiesa di s. Grisogouo, 
con breve memoria sulla sua tomba. 
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UNEGONDA (s.). Uscita di nobile fa- 
miglia del Vermandese, fa levata al sa- 
gio fonte da s. Eligio vescovo di Noyon, 
il quale poi la ressodò nelle pia risolu- 
aione che prese di rimaner vergine. Do- 
po le morte del sento prelato, i di lei ge- 
nitori vollero che si meritasse. Sapendo 
ella che Eudeldo, il quale le si propo- 
neva ia isposo, era uomo religioso, ot- 
tease de lui di fare ambedue un pelle- 
grinaggio a Roma, prima di celebrare le 
nozze; ua quivi giunta ricevette il sagro 
velo dalle mani di Papa s. Vitaliano, Re- 
stò Eudaldo irritato da una tale condot- 
ta, e ripartì per la Francia. Unegonda 
passò qualche tempo a Roma nella pra- 
tica delle più grandi mortificazioni; e ri- 
tornata poscia nel Vermandese , si rin- 
chiuse nel monastero di Homblières, di- 
staute una lega da s. Quintino, In segui- 
to Eudaldo, ammirando le virtù di Une- 
gonda, si dedicò al servigio della chiesa 
dì Hombliéres, si prese cura degli affari 
che le religiose aveano al di fuori, facen- 
do loro da procuratore, ed anche lasciò 
tutti i suoi beni al monastero, nel quale 
dopo la sua morte venne seppellito, U- 
negonda, mentr’era in orazione fu colta 
da mortale malattia, e come si accorse 
di essere vicina a passare all'eternità, si 
fece amministrare il s. Viatico e l’estre- 
ma unzione, e santamente spiròsulla ce- 
nere circa l’anno 690, ai 25 di agosto, 
nel qual giorno si celebra la sua festa, 
Il suo corpo venne disotterrato a’ 6 ot- 
tobre del 946, e furono fatte parecchie 
traslazioni delle sué reliquie. L’ abbazia 
di Homblières fu poscia data a’ bene- 
dettini, 

UNGHERIA, Hungaria, Pannonia, 
Regno il più vasto degli stati della mo- 


narchia dell’ impero d’ Austria (V.). Si 


consideravano ordinariamentecome par- 
ti dell'Ungheria, la Schiavonia o Slavo- 
nia e la Croazia (V.), soprattutto per le 
parti civili, Appartenevano ad esso anche 
la Voivodia di Servia, ed il Banato di 
Temeswar (F.), nomi equivalenti a du: 


N 
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cati e principati. Però tali regni e tali prio. 
cipeti, che formarono parte integrante 
dell'Ungheria prima del 1848, indi furo- 
no disgiunti da esse.L’Ungheria propria, 
vale a dire quella contrada che forma la 
parte centrale della monarchia Austria- 
ca, trovasi compresa nell'Europa tra 44° 
26 e 49° ag di latitudine nord, e tra 13° 
41° e 22° 4o' di longitudine est. E dessa 
limitata al nord dalla Gallicia, da cui la 
disgiunge la catena de’ monti Krapacks o 
Carpazi, all’est dalla Transilvania e dal- 
la provincia turca di Valacchia ; il suo 
confine verso il sud segue iu parte il Da- 
nubio, che la separa dalla provincia tur- 
ca di Servia e dalla Schia vonia; lascia un 
momento il corso di questo fiume per ri- 
salire seguendo la Theiss o Tibisco, e lo 
abbandona di nuovo per seguire la Dra- 
va, fiume che separa |’ Ungheria dalla 
Schiavonia e dalla Croazia ; all’ ovest si 
trovano la Stiria e l’arciducato d’Austria; 
al nord-ovest finalmente la Moravia, di 
cui traccia in parte la frontiera la catena 
de’mnonti Carpazi, la quale cinge e difen- 
de l’ungarico regno, penetra eziandio nel- 
l’interne sue parti e ne occupa la 3.' par- 
te della superficie. Il suo perimetro, che 
offre solo un angolo rientrante notabile 
all’est, presenta verso il nord appresso a 
poco un semicerchio, e verso il sud unan- 
golo poco acuto. La massima dimensio- 
ne dall’ est all’ovest risulta di circa 150 

leghe,la larghezza di120 leghe, e la super: 
ficie di 11,090 leghe quadrate. Nell' in- 
terno, e specialmente verso il sud, l'Un- 
gheria presenta vaste pianure, le quali 

abbracciano quasi la metà ’del paese, € 
trovansi appena roo metri sopra il livello 
del mare, mentre verso il nord sollevan- 
si montagne coperte di nevi perpetue. I 

monti Carpazi, che formano la ciotura 

settentrionale della contrada, determina- 

no la sua inclinazione generale verso ! 

Danubio, ed hanno due caratteri prinei- 

pali: al nord-ovest compongonsi di mas- 

se scoscese di altezza ragguardevole, er 


o i 
senzialmente formate di materie solide, 
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niente esibendo che ricordi le grandi al- 
luvioni d’arena che nell’altre parti del- 
l'Ungheria si ritrovano; formansi d’ im- 
provviso da quel lato, nè hanno verun 
legame colle montagne della Slesia, nè 
con quelle dell’arciducato d'Austria che 
me stanno separate per immense vallee, 
Avanzandosi verso l'est, i Carpazi si pre- 
sentano sotto la forma d'una serie di mon- 
tagne molto più basse, le cui vette ed i 
fianchi, dolcemente ritondati, scendono 
in dolci declivi per confondersi col pia- 
no; e colà si compongono di salibie fine, 
che indicano grandi alluvioni di materie 
arenacee. All’ovest notansi alcune mon- 
tagne di mediocre altezza, che ponno con- 
siderarsi come prolungamenti e ramifica- 
zioni dell’Alpi, e le quali nondimeno for- 
mano parecchi gruppi particolari ed iso- 
lati; in mezzo ad esse sorgono le monta- 
gue di Bakony, coronate da boschi. Le 
frontiere dell’est veggonsi coperte da mol- 
titudine di rami de’ Carpazi della Trau- 
silvania, che vengono a spirare dinanzi 
l’immepnse pianure dell’intevno; all’estre- 
mità sud-est trovansi le montagne del 
Banato, che formano un gruppo partico- 
lare. Tra'gruppi che costituiscono la mas- 
sa rimarcabile del nord, il più elevato di 
tutti è quello di Tatra, le cui cime per- 
vengovo sino a 2600 metri d'altezza, es- 
sendo il monte Lommitz, che ne fa parte, 
la più alta cresta dell'Ungheria, Da quel 
punto culminante del nord pare che pac- 
ta un anello considerabile, il quale va a 
terminare alquanto al nord di Buda; pa- 
recchi altri all’est ed all’ovest di questo, 
staccandosi dalla catena principale, inol- 
trano a qualche distanza verso l’interno, 
il che rende generalmente montagnosa 
la parte settentrionale dell'Ungheria. Pre- 
senta questa contrada due pianure osser» 
vabili: l’una si estende al nord-ovest delle 
«ramificazioni delle Alpi ricordate, sulle 
due sponde del Danubio, non separata 
dall'altra fuorchè dalle montagne stesse. 
Questa,una tra le più notabili dell’Euro- 
pa per l’ estensione, puà avere meglio di 
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100 leghe dal nord al sud, con 80 leghe 
di larghezza; l’altezza sua media sul livel- 
lo del mare non eccedendo i 110 metri, 
ed essendone la pendenza dal nord sino al 
Danubio, al sud, appena mezzo metro per 
lega. E un vero deserto in quasi tutta la 
sua estensione, con paludi impraticabili, 
vaste lande e mari di sabbia. Appartiene 
l'Ungheria interamente al bacino del mar 
Nero, proposizione generale che però pa- 
lisce una lieve eccezione: il Proprad, le cui 
acque recansi nella Vistola, e per conse- 
guenza nel Baltico, ha le sue sorgenti sul 
territorio ungherese, tra due gruppi de’ 
monti Carpazi, uno de’ quali è il Tatra 
al nord. Del rimanente, l'Uogheria non 
è innafliata che dal Danubio e da’suoi af- 
fluenti, il quale fiume entrando per la 
frontiera occidentale inoltra verso l’ est 
fino al nord di Buda, piega allora improv- 
visamente e corre verso il sud, passando 
per la detta città; conserva tal direzione 
sino al limite meridionale, che desso trac- 
cia in gran parte prendendo il suo corso 
verso l’ est-sud-est; forma varie grandi 
isole ne’ piani che irriga, inonda le pro- 
prie sponde e così le cambia in vasti pa- 
ludi. Il più considerabile tra gli affluenti 
del Danubio, la Theiss, corre tutta inte- 
ra nell’ Ungheria, che varca tracciando 
una curva dal nord-est al sud, ed inol- 
trando per mezzo alla pianura immensa 
e agl'impaludamenti sulle sue sponde di- 
spersi, va a gettarsi nel Danubio, per la 
sinistra, dopo essersì ingrossata collo Sza- 
mos, il Bodrog, l' Hernat, il K6rés ed.il 
Maros. La Drava, che corre sul limite, 


. meridionale, congiuugesi al Danubio, per 


la sponda destra, dopo di aver accolta la 
Mur. Gli altri affluenti del Danubio, in 
Ungheria, sono molto meno considera- 
bili; tuttavia si ponno ancora citare la 
Temes nel sud, il Vaag, il Gran e l’Ipo- 
ly, che innaffiano il nord-ovest, ed il Raab 
nella parte sud-ovest. Al sud, il canale di 
Francesco stabilisce una comunicazione 
importante tra il Danubio e la Theiss, e 
quello di Bega costeggia i due fiumi del 
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mente di cinghiali, cervie daivi,ed abboa- 
da dappertutto. Trovansi piccole tarta- 
rughe e rane d'una specie particolare, mol- 
to ricercate dagli amatori della tavola. 
Per la grau copia della selvaggina se ne 
fa continua caccia, per impedir il guasto 
delle campagne.l laghied i fiumi,laTheise 
soprattutto, alimentano quautità grande 
di pesce. Nè le api formano uda minore 
ricchezza pel paese. Quanto alla educa - 
zione de’bachi da seta, ad onta che fosse 
incoraggiata dal governo, sinoagli ultimi 
avui avea fatti pochi progressi, sebbene 
il terreno sia fecondo e ottimo per la col- 
tura del gelso, il clima felice anche pel 
baco, il quale malgrado l'instabilità della 
temperatura atmosferica, in molti luoghi 
produce una galletta superiore: in quali- 
tà alle nostred’Italia; e ciò tafito in Pest 
che alla pusta (vocabolo che usa il Gior- 
nale di Roma del 1853 a p. 686) Lo- 
reuzi, che a Ssemlak, a s. Anna ec. Ora 
i proprietari di diversi fondi curano con 
successo la coltivazione setifera, ed il 
coute Gustavo Hadik possiede un im- 
menso stabilimeato a Szemlak, La sua 
piantagioue conta più di 100 mila gel- 
si, lutti vegeti e vigorosi, in terreno 
ferlilissimo e vasto. Egli grandemente 
ama questo serico ramo d' industria, e 
volonteroso incontra qualunque spesa. 
Si calcola che filerà 10,000 funti dì se- 
ta colla sua foglia. Fa lavorare con mac- 
chioe numerose e circa 30 mulini, ove 
impiega donne friulane e altre italiane, 
oltre le giovanette ungheresi da esse per- 
fezionate, portando così un immenso be- 
me al popolo e allo stato. Di più il conte 
ha sommioistrato gratis a molte famiglie 
di s. Aona e di altri borghi la semente di 
bachi, e va aumentando le seminagioni e 
piantagioni di gelsi, per diffonderli in più 
luoghi. Dopo il conte Hadik, primeggia 
ia Pest il negoziante Giovanni Toropi, ed 
altri di Neusatz, Essek, Apatio, Vouco- 
var, Baja ec. Laonde grande è di già il 
prodotto della seta in Ungheria, e presto 
sara uno de'suoi più belli e ricchi prodot- 
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ti. Le miniere sono numerosissime e ab- 
boudantissime in Ungheria. Le miniere 
d’oro ed’argento dell’Uagheria, cou quel- 
le della Trausilvavia, sono le sole di cer- 
ta importauza che si posseggano in Eu- 
ropa, e può credersi che per tal conto esse 
fossero avanti la scoperta dell’ America 
le prime miniere del mondo, nominando- 
si sopra tutte le miniere di Schempitz, 
celebri per la sua scuola, e di Kremnitz 
che sono tuttora scavate con grande uti- 
lità, benché più non presentino gli stessi 
benefizi d’una volta. Vi banno inoltre al- 
cuni fiumi che convogliano dell’oro, co- 
me il Maros elo Szamos, ma questi fiumi 
traggono le loro ricchezze dalla Trausil- 
vavia. Le miuiere di rame d’Oravitza, di 
Iglo e altre, godono pure molta riputa- 
zione. Le miniere di ferro dell'Ungheria 
trovansi particolarmente ne’contorni di 
Gomòr è di Zips, ma sono lungi dal ba- 
stare al consuino interno: havvi pure del 
piombo, del cobalto, del mercurio, del- 
l’autimonio, main poca quantità. In ge- 
nerale le produzioni metalliche sono il 
vantaggio degli abitanti delle balze del 
nord, che cambiano tali ricchezze con 
quelle delle fertili pianure del sud, pegli 

oggetti d'una utilità più immediata. Si è 
stimata la quantità d’oro prodotto dalle 

miniere d'Ungheria a 2,100 marchi;quel- 
la dell'argento ad 83,200 marchi; quel- 
la del rame a 38,000 quintali; quella del 
piombo a 24,500 quintali; del ferro a 
200,000 quiatali; dell’ antimonio a 
5,200 quintali, L’Ungheria ha depositi 
di sale e sorgenti salse considerabili, par - 

ticolarmente nel comitato di Marmaros 

a Rbonazseg, ed in quello d’Ugots ; ma 

per tal conto non può essere paragonata 

alla Transilvania. Lo scavo del detto mi- 

nevale appartiene esclusivamente al go- 

verno, che stabilì parecchi grandi depo- 

siti ne quali devono provvedersi i priva- 

ti. I laghi e le paludi contengono abbon- 

dantemente in soluzione altre sostanze 

saline, ed allorchè rimangono asciutte 

ne'calori dell'estate, il suolo offre alla su- 
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perficie copiose efflorescenze di natrone, 
o sale naturale, di cui gli abitanti rica- 
vano ogni anno daro a 12,000 quintali; 
nel ‘solo comitato di Bihar raccogliendo- 
sene annualmente più di 5,000 quintali 
metrici, la massima parte de’quali viene 
adoperata nella fabbricazione de’saponi. 
Potrebbesi ottenerne di più, ma la dif- 
ficoltà de’trasporti è un ostacolo a questa 
intrapresa. Vi si raccoglie pure del salni- 
tro in grande quantità, come ancora sol- 
fato di soda e solfato di magnesia. L’esca- 
vo dell'allume, interamente a tempi po- 
co lontani sconosciuta nel paese, già da 
alquanti anni somministrò prodotti ri- 
marcabilissimi. Il carbon fossile, che riu- 
scir potrebbe grandemente utile per l’Un- 
gheria, vis’incontra rarissimamente, ma 
le ligniti vi abbondano, massime ne'de- 
clivi de'monti Matra e Tatra. Questa con- 
trada è tuttora l’unica d'Europa in cui si 
trovi l’opale; la quale sostanza, così ricer- 
cata da'gioiellieri per lo splendore e la vi- 
vacità de’colori, è la sola pietra fina del- 
’ Ungheria; la si trova particolarmente 
in un gruppo di montagne al nord di 
Tokej. Copiosissime sono le acque mine- 
rali, e alcune godono d’assai grande cele- 
brità: ne hanno di frigide e di termali, 
di puramente acide e solforose, acide e 
ferraginose; le più frequentate sono quel- 
le di Barfta e di Lublo; del resto, non hav- 
vi forse un solo comitato che non ne pos- 
segga parecchie. Il paese trovasi diviso 
relativamente alle operazioni metalliche 
in 4 circondari principali, le cui direzioni 
sono a Schemnitz, a Schmolnitz, a Neu- 
stadt e ad Oravitza. Sembra che tante 
ricchezze naturali dovrebbero fare del- 
l'Ungheria il paese più prospero dell’Eu- 
ropa, ma molte cause hanno impedito 
agli abitanti di trar profitto di questi do- 
ni della natura. La1." e più diretta furo- 
no i rapporti della proprietà,che per buo- 
na sorte dì questi paesi dal 1848 in poi 
cessarono d’esistere in tutta la monarchia 
dell’ Austria, come meglio poi dirò. Le 
terre, quasi esclusivamente possedute dal- 
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la nobiltà, restavano sterili-o mal colti- 


vate, altre erano sottomesse al sistema 
della comunità, e la loro produzione riu- 
sciva pressochè nulla. Il deperimento 
poi in cui cadde l'agricoltura in Unghe- 
ria, a cagione delle sventure, che gli av- 
venimenti rivoluzionari hanno cagionate 
nel1848 in questo paese, si fa tuttora sen- 
tire. Molto manea perchè |’ industria di 
questo regno sia in istato soddisfacente, e 
si può darne per ragione il pregiudizio 
degli abitanti, che come poco onorevole 
considerano il lavoro delle manifatture ; 
perciò la maggior parte degli artefici so- 
no tedeschi, e tranne gli oggetti di prima 
necessità, quasi tutti i prodotti industriali 
sono tratti dalle manifatture dell'Austria. 
Trovansi nondimeno alquante fabbriche 
di panni, di tele, cotone e seta; e la fab- 
bricazione de’ pannilani è generalmente 
la più importante, sparsa essendo in tut- 
to il regno. I lavoro de’ metalli è ragguar- 
devole nella parte settentrionale ed in 
certe parti del sud; i comitati di Krasso- 
va, Liptau e Sohl danno all'anno 80,000 
quintali di ferro. Havvi gran numero di 
usine di rame, ì cui prodotti consistono 
in vasi di varîe specie..Raab, città tra le 
più industri dell’ Ungheria, è più parti- 
colarmente nota per le sue fabbriche dì 
talco ; |’ oriuoleria e l’armeria è ancora 


nell’infanzia.Fabbricano aBuda eda Pest . 


rasoi e istrumenti di chirurgia. Nume- 
rose sono le fabbriche di stoviglie di ter- 
ra, ma i prodotti loro di cattiva qualità; 
quelle di maiolica rare; nulle quelle della 
porcellana. Le vetraie danno un vetro co- 
munissimo ; le cartiere in grosso numero 
somministrano cattiva carta. Più onore. 
vole menzione meritano le concie di pelli, 
ì prodotti loro pregiatissimi essendo og- 
getto d’un’esportazione considerabile. Le 
manifatture di tabacco sono in gran ri- 
putazione. Vi hanno distillerie d’acqua- 
vite, una raffineria di zucchero ad Oeden- 
burg, fabbriche d'’ olio di più specie, di 
cera, candele, sapone e allume. Devesi 
attribuire in gran parte lo stato di lan- 
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suo nome, La parte occidentale dell'Un- 
gheria offre due laghi rimarcabili: il la- 


go d’acqua dolce Balaton o Plattensee, la. 


cui lunghezza è di17 leghe, e quello salso 
di Neusiedel o Ferto, che può essere 8 
leghe lungo. Eravi da ultimo nel1853 il 
progetto d’asciugare il lago Valencz, pres- 
so Alba Reale, alle cui paludose rive fu- 
vono già date varie battaglie. Si guada- 
gnerebbero 40,000 jugeri d’ ottimo ter- 
reno. Secondo la tradizione popolare, vi 
sarebbero in quel lago grandi tesori; ma 
si teme da alcuni, che probabilmente si 
ridorrebbero piuttosto ad una gran quan- 


lità d’armi e d’utensili da guerra. Tutti. 


i laghi sono abbondevoli di squisitissimi 
pesci. Parecchi ammassi d’acqua di mi- 
nor estensione trovansi nelle montagne, 
ma meritano appena il nome di laghi; al- 
tri confondonsi colle paludi che li circon- 
dano, nè sono bene spesso che grandi poz- 
ze d'acqua, o piccoli laghi d'acqua salsa, 
diseccate da’ calori dell’ estate. La gran 
quantità di paludi in Ungheria può far 
cougetturare che il clima vi sia somma- 
meute insalubre; infatti i miasmi putridi 
che se ne svolgono in abbondanza diven- 
gono funesti agli abitanti de’luoghi vicini, 
e devesi desiderare, tanto pel motivo di 
risanare il paese, come per quello di rido- 
nare ulla coltura sì grande estensione di 
terreno, di vedere a seguire generalmente 
l'esempio da alcuni proprietari dato, di- 
seccando le paludi. Tuttavia, non bisogna 
credere chesi respiri dappertutto nell’Un- 
gheria un'aria viziata; il clima, tanto che 
non è sotto l’influenza maligna delle esa- 
lazioni paludose, è sariissimo, e certo trop- 
po manca che le paludi occupino la mag- 
gior parte del territorio; lo scorbuto e le 
febbri intermittenti sono le principali ma- 
lattie cagionate dalla loro vicinanza; del 
resto le malattie non sono né più frequen- 
ti, né più micidiali che nelle contrade cir- 


costanti, e gli uomini vi riescono d’ una 


costituzione quanta per tutto altrove vi- 
gorosa. E mestiere guardarsi dal passag- 
gio subitaneo del calorestraordinario de’ 
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giorni di estate alla freschezza eccessiva 
delle notti. ll clima delle pianure, preci- 
puamente ne’ cantoni sabbionivi, è nel 
corso dell'estate ardente e spesso vi si fa 
sentire la siccità; ma il freddo signoreggia 
i distretti moutagnosi del nord, in cui la 
neve resta accumulata per più mesi, e più 
frequenti vi cadono pure la gragnuola e 
le pioggie. Nessun altro paese d’ Europa 
forse possiede in uno spazio medesimo 
una varietà tanto prodigiosa di clima, e 
per conseguenza di prodotti, alcuni de’ 
quali vi crescono pressochè senza colti- 
varli. Una differenza altrettanto sensibile. 
si fa rimarcare tra le dette due contra- 
de, relativamente alla coltura ed alle pro- 
duzioni: la parte meridionale, quantun- 
que abbia vaste lande ed aride sabbie, è 
però la più ricca di produzioni vegeta- 
bili, ed il grano raccolto nelle pianure 
fertili non solamente basta al bisogno de” 
suoi abitanti, ma serve ancora a provve- 
dere quelli del nord,e la parte vicina della 
Germania e dell’alta Italia. L’orzo e la se- 
gala sono le produzioni più comuni del 


‘ nord; quelle del sud consistono principal- 


mente in frumento, maiz, miglio e riso; 
del rimanente trovasi io generale canapa, 
tabacco, zafferano, piante di cotone, can- 
ne di zucchero, come pure l’avena, i pomi 
di terra e legumi in assai grande quanti- 
tà. La coltivazione de’vigneti è un ramo 
esteso dell'industria rurale, poichè i vini 
dell’ Ungheria spiritosissimi godono di 
molta reputazione; il più rinomato di tut- 
ti essendo il vino bianco di Tokay o Tokaj, 
al quale non la cede per niente il vino ros- 
so di Menès, e gli sono affini il Tallya, 
l'Ond, il Ratka. Il vino più stupendo si 
raccoglie dalle viti sul pendio de’Carpazi 
chiamato la Hegyallyra, presso il Tibisco, 
nelle vicinanze di Tokay e di Tarczal. Al- 
tri ottimi viui sono quelli di Rust, Edem- 
burg, Sangiorgio, Buda ed Erlau. Il ve- 
ro vino di Tokej, giacchè diversi si spac- 
ciano con tal nome, come di altri preli- 
bati e squisiti, viene prodotto da’terreni 
di Tokaj u Tukay, borgo del comitato di 
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Zemplin, circolo di qua dalla Theiss, nel. 
la marca del suo nome, sulla destra spon- 
da del Bodrogh. La catena di collinea piè 
delle quali trovasi il borgo, e che si chia- 
ma Theresienberg, è rinomata pe’ vini 
squisiti e deliziosi che vi si raccolgono. Ve 
ne hanno di 4 qualità : la1.'detta Essen- 
za di Tokay, vien fatta con l'uva secca al 
sole; la corte imperiale di Vienna è la sola 
proprietaria di que’ vigneti. Il Tokay in 
commercio è quello d'Ausbrach e di Ma- 
schlach. Dopo la completa devastazione 
di questo pnese per opera de’ mongoli 
nel secolo XIII, tanto pochi furono gl’in- 
digeni sopravvissuti, che il re Bela 1V fu 
costretto di chiamare nell'Ungheria de- 
gli stranieri a fine di sopperire alla man- 
canza di popolazione ed al totale abban- 
dono del commercio. Tedeschi e italiani 
furono quelli tra'stranieri, che maggior- 
mente vi presero piede. I primi si appli- 
carono alla montanistica, gli ultimi alla 
coltivazione delle viti; dalla cura degl’ita- 
liani devono riconoscere le viti del Tokay 


la loro coltura. Quali luoghi di abita-. 


zione vennero loro assegnati Potak, Pe - 
haco, Olassi, ed Olassi Liska, e da ivi, in 
più tardi tempi, si avanzarono le pianta- 
gioni delle viti fino a'mouti di Erlau, Pi- 
lis e Oedenburgo. La coltura delle viti 
crebbe così rapidamente, che 20 anni 
dopo, ancora regnante Bela TV, ch’ era 
pure un gran consumatore di vino, tutti 
gli uffizi «doganali erano pieni delle più 
preziose qualità di vini per l'esportazione. 
Del resto le vendemmie danno in Un- 
gheria un prodotto, che dicesi ascendere 
ogni anno a 2,480,000 ettolitri. L’ Un- 
gheria non è ricca di bosco, né ha selve 
fuorchè nelle parti montagnose, e anche 
in queste per la maggior parte di poca 
importanza. La pianura è quasi intera- 
mente sprovveduta d’ alberi, sicché gli 
abitanti si trovano costretti a ricorrere, 
per riscaldarsi, alle canne delle paludi, 
alla paglia e ad altri mezzi. Trovansi in 
certi siti grandi boschi di pruni, da’ cui 
frutti distillasi un liquore ricercato ; gli 
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altri alberi fruttiferi sono in quantità as- 
sai grande,ma la coltivazione di essi man» 
ca di attività. Vi hanno molti pini nelle 
montagne più settentrionali, e la quercia 
mostrasi più frequentemente in quelle del 
sud. L’ Ungheria, dopo l’Inghilterra, è 
quello tra’ paesi dell'Europa che possiede 
i migliori pascoli, senza che la mano de- 
gli uomini abbia mai molto lavorato a 
perfezionarli. I proprietari fanno consie 
stere una gran parte di loro ricchezze 
ne’ bestiami; le mandrie loro passano 
gran parte dell’anno all’aria aperta, sen- 
za nessun riparo, il che torna ad esse assai 
spesso di grave pregiudizio. I bovi sono 
di bella specie, e si attende a migliorarla 
lana delle pecore, mediante l’introduzio- 
ne de' merinos che vi hanno tanto pro- 
sperato al segno d'essere sostituiti in mol. 
ti luoghi alla razza primitiva. Le vaste 
pianure situate fia Debreczin, Gyula, Te. 
meswar e Pest, danno pascolo a più di 
tre milioni di bestie cornute, alle quali si 
abbandonano 1,500,000 jugeri di terre- 
no. Quanto a'cavalli, pervengono di ra- 
do ad alta statura per la cavalleria, né 
molto brillano per eleganza di forme; ma 
se riescono poco atti a tirare pesanti fardel. 
li, benchè non ne manchino di vigorosi, si 
fanno almeno distinguere per la vivacità 
e velocità del corso. Gli ungheresi metto- 
no grande applicazione a perfezionare la 
specie de’loro cavalli, e molti possidenti 
hanno mandrie particolari nelle loro ter- 
re; ma la mandria per eccellenza è quella 
di MezGhegyes, nel comitato di Csanad, 
la quale contiene maisempre da 8 a 10,000 
cavalli e stalloni di tutte le razze. Questi 
stabilimenti, da’quali sono usciti ottimi 
cavalli pegli eserciti, non hanno ancora 


in tatto ein generale migliorata la razza. 


Gli asini ed i muli sono rari in Ungheria, 
I bufali ed i muli s impiegano ne’ lavori 
agricoli e ne’ trasporti con carri. Nume- 
rosi vi sono i porci, e n’ è la carne un 
cibo prediletto pel paese, come altrove, 
Il pollame è anch'esso abbondautissimo; 
la selveggina grossa consiste principal» 
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fiancheggiati dagli svizzeri. Tornan- 
do in chiesa la processione, dalla 
parte del vangelo si schierano i sud- 
detti confrati, che con torcie, e lam- 
padari si pongono anco intorno al- 
la balaustra della confessione. Arvi- 
vato il Cardinal arciprete, o il ve- 
scovo canonico all’ altare, consegna 
il Santissimo al diacono, che lo po- 
ne sulla mensa dell’ altare, cantan- 
dosi dai musici il Tantum ergo. In- 
tanto il Pontefice pone l’incenso nel 
turibolo coll’ assistenza del Cardinal 
primo prete, e incensa il Sagramen- 
tato Signore. E dopo il versetto e 
l' orazione, il funzionante dà col 
ss. Sacramento la benedizione al po- 
polo; e partiti il Papa ed i Cardina- 
li, il capitolo dice nello stesso luo- 
go la compieta, con che ha termine 
la funzione. 

Se il Pontefice non interviene al- 
la processione, vi manda ad accom- 
pagnarla, oltre la guardia svizzera, 
dodici palafrenieri vestiti di rosso, 
colle zimarre o mantelloni di pan- 
no cremisi e colle torcie accese. Fa 
sostenere le aste del baldacchino dai 
bussolanti vestiti di paonazzo, cosa 
che, nel caso del non intervento per 
parte del Papa, praticavasi un tem- 
po anche colla suddescritta proces- 
sione lateranense, ed in tal circo- 
stanza anticamente portavano a vi- 
cenda le aste del baldacchino, e le 
torcie, dodici bussolanti, e dodici 
palafrenieri. E quì poi da avvertirsi, 
che le torcie pei Cardinali per le 
tre processioni del Corpus Domini 
della Cappella Sistina, Lateranense, 
e Vaticana, la prima è mandata 
dal Cardinal camerlengo del  sa- 
gro Collegio, detraendone l’importo 
dai Rotoli, che .ad essi apparten- 
gono, e le altre si acquistano in- 
dividualmente dai Cardinali. Queste 
torcie, come più volte si ‘disse, sì ri- 


CAP 69 
lasciano ai rispettivi gentiluomini, 
benchè i Porporati non si rechino 
alla processione. 


20. Cappella Papale per la festa 
della Natività di s. Gio. Battista 


a’ 2/ giugno. 


Questa si suol celebrare nella ba- 
silica di s. Giovanni in Laterano, 
secondo il disposto dalla costituzione 
Egregia, emanata nel 1586 da Si- 
sto V. Però non mancano esempi, 
che siasi tenuta nel palazzo aposto- 
lico ove risiede il Papa, stante la 
lontananza della chiesa, e il caldo 
della stagione, come fece Pio VII, 
nel 1806. I Cardinali vi si recano 
con abito, cappe, e tutt'altro rosso, 
due carrozze, e servi con livree di 
gala, ed il Papa col treno detto 
di città. Dalla camera de’ para- 
menti, preceduto dai Cardinali, e 
nel modo descritto al num. 4 della 
Cappella della Cattedra di s. Pie- 
tro, ‘il Sommo Pontefice è portato 
in sedia gestatoria, con piviale bian- 
co, e mitra di lama d’oro, all’altare 
Papale, dopo avere nella solita cap- 
pella del Crocefisso, detta di santa 
Severina, adorato il ss. Sacramento 
esposto. Il paliotto dell’altare, e la 
coltre, e coltrina del baldacchino, 
e della sedia Papale, sono di lama 
d’argento, con ricami d’oro. Canta 
messa il Cardinal arciprete della 
basilica, o altro Cardinale per lui, 
per ispeciale privilegio, che gli sì 
concede dal Papa con un breve, il 
quale si tiene affisso in una delle 
colonne dell’ altare Papale. Sermo- 
neggia un alunno del Pontificio se- 
minario romano, nuovamente isti- 
tuito da Leone XII, il quale, nel 
1827, gli concesse di fare il sermone 
in questa cappella in ogni anno avve- 
nire, dopo il qual sermone l' alun- 
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mentedi ciughiali, cervi e daivi,ed abboa- 
da dappertutto. Trovansi piccole tarta- 
rughe e rane d’una specie particolare,mol- 
to ricercate dagli amatori della tavola. 
Per la grau copia della selvaggina se ne 
fa continua caccia, per impedir il guasto 
delle campagne.l laghied i fiumi,laTheise 
soprattutto, alimentano quantità grande 
di pesce. Nè le api formano una minore 
ricchezza pel paese. Quanto alla educa - 
zione de’bachi da seta, ad onta che fosse 
incoraggiata dal governo, sino agli ultimi 
auui avea fatti pochi progressi, sebbene 
il terreno sia fecondo e ottimo per la col- 
tura del gelso, il clima felice anche pel 
baco, il quale malgrado l'instabilità della 
temperatura atmosferica, in molti luoghi 
produce una galletta superiore: in quali- 
tà alle nostre.d’Italia; e ciò tadito in Pest 
che alla pusta (vocabolo che usa il Gior- 
nale di Roma del 1853 a p. 686) Lo- 
reuzi, che a Szemlak, a s. Anna ec. Ora 
i proprietari di diversi fondi curano con 
successo la coltivazione setifera, ed il 
conte Gustavo Hadik possiede un im- 
menso stabilimento a Szemlak, La sua 
piantagione conta più di 100 mila gel- 
si, tutti vegeti e vigorosi, in terreno 
fertilissimo e vasto. Egli-grandemeute 
ama questo serico ramo d' industria, e 
volonteroso incontra qualunque spesa. 
— Sicalcola che filerà 10,000 funti di se- 
ta colla sua foglia. Fa lavorare con mac- 
chine numerose e circa 30 mulini, ove 
impiega doune friulane e altre italiane, 
ole le giovanette ungheresi da esse per- 
fezionate, portando così un immenso be- 
ne al popolo e allo stato. Di più il conte 


La sommioistrato gratis a molte famiglie 


di s. Aona e di altri borghi la semente di 
bachi, e va aumentando le semiaagioni e 
piaotagioni di gelsi, per diffonderli iu più 
luoghi. Dopo il conte Hadik, primeggia 
iu Pest il negoziante Giovanni Toropi, ed 
altri di Neusatz, Essek, Apatin, Vouco- 
var, Baja ec. Laonde grande è di già il 
prodotto della seta in Ungheria, e presto 
sarà uno de'suoi più belli e ricchi prodot. 
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ti. Le miniere sono numerosissime e ab- 
bondantissime in Ungheria. Le miniere 
d’oro ed’argento dell'Ungheria, con quel- 
le della Trausilvauia, sono le sole di cer- 
ta importauza che si posseggano in Eu- 
ropa, e può credersi che per tal conto esse 
fossero avanti la scoperta dell’ America 
le prime miniere del mondo, nominando- 
si sopra tutte le miniere di Schemnitz, 
celebri per la sua scuola, e di Kremnitz 
che sono tuttora scavate con grande uti- 
lità, benché più non presentino gli stessi 
benefizi d’una volta. Vi banno inoltre al- 
cuni fiumi che convogliano dell'oro, co- 
me il Maros elo Szamos, ma questi fiumi 
traggono le loro ricchezze dalla Transi]- 
vania. Le miuiere di rame d’Ovavitza, di 
Iglo e altre, godono pure molta riputa- 
zione. Le miniere di ferro dell'Ungheria 
trovansi particolarmente ne’contorni di 
Gomòr è di Zips, ma sono luogi dal ba- 
stare al consumo interno: havvi pure del 
piombo, del cobalto, del mercurio, del- 
l'antimonio, ma'in poca quantità. In ge- 
nerale le produzioni metalliche sono il 
vantaggio degli abitanti delle balze del 
nord, che cambiano tali ricchezze con 
quelle delle fertili pianure del sud, pegli 
oggetti d’una utilità più immediata. Si è 
stimata la quantità d’oro prodotto dalle 
miniere d’Uugheria a 2,100 marchi;quel- 
la dell'argento ad 83,200 marchi ; quel- 
la del rame a 38,000 quintali; quella del 
piombo a 24,500 quintali; del ferro a 
200,000 quintali; dell’ antimonio a 
5,200 quintali, L’ Ungheria ha depositi 
di sale e sorgenti salse considerabili, par - 
ticolarmente nel comitato di Marmaros 
a Rhonazseg, ed in quello d'Ugots; ma 
per tal conto non può essere paragonata 
alla Transilvania. Lo scavo del detto mi- 
nerale appartiene esclusivamente al go- 
verno, che stabilì parecchi grandi depo- 
siti ne quali devono provvedersi i priva - 
ti. I laghi e le paludi contengono abbon- 
dautemente in soluzione altre sostanze 
saline, ed allorchè rimangono asciutte 
ne'calori dell'estate, il suolo offre alla su» 
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perficie copiose efflorescenze di natrone, 
o sale naturale, di cui gli abitanti rica- 
vano ogni anno daro a 12,000 quintali; 
nel ‘solo comitato di Bihar raccogliendo- 
sene annualmente più di 5,000 quintali 
metrici, la massima parte de’quali viene 
adoperata nella fabbricazione de'saponi. 
Potrebbesi ottenerne di più, ma la dif- 
ficoltà de’trasporti è un ostacolo a questa 
intrapresa. Vi si raccoglie pure del salni- 
tro in grande quantità, come ancora sol- 
fato di soda e solfato di magnesia. L'esca- 
vo dell’allume, interamente a tempi po- 
co lontani sconosciuto nel paese, già da 
alquanti anni somministrò prodotti ri- 
marcabilissimi. Il carbon fossile, che riu- 
scir potrebbe grandemente utile per l'Un- 
gheria, vis’'incontra rarissimamente, ma 
le ligniti vi abbondano, massime ne’de- 
clivi de’monti Matra e Tatra. Questa con- 
trada è tuttora l’unica d’Europa in cui si 
trovi l’opale; la quale sostanza, così ricer- 
cata da'gioiellieri per lo splendore e la vi- 
vacità de’colori, è la sola pietra fina del- 
I’ Ungheria; la si trova particolarmente 
in un gruppo di montagne al nord di 
Tokaj. Copiosissime sono le acque mine- 
rali, e alcune godono d’assai grande cele- 
brità: ne hanno di frigide e di termali, 
di puramente acide e solforose, acide e 
ferruginose; le più frequentate sono quel- 
le di Barfta e di Lublo; del resto, non hav- 
vi forse un solo comitato che non ne pos- 
segga parecchie. Il paese trovasi diviso 
relativamente alle operazioni metalliche 
in 4 circondari principali, le cui direzioni 
sono a Schemnitz, a Schmoluitz, a Neu- 
stadt e ad Oravitza. Sembra che tante 
ricchezze naturali dovrebbero fare del- 
l'Ungheria il paese più prospero dell’Eu- 
ropa, ma molte cause hanno impedito 
agli abitanti di trar profitto di questi do- 
ni della natura. La1." e più diretta furo- 
no i rapporti della proprietà,che per buo- 
na sorte di questi paesi dal 1848 in poi 
cessarono d'’esistere in tulta la monarchia 
dell’ Austria, come meglio poi dirò. Le 
terre, quasi esclusivamente possedute dal- 
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la nobiltà, restavano sterili-o mal colti- 


vate, altre erano sottomesse al sistema 
della comunità, e la loro produzione riu- 
sciva pressochè nulla. Il deperimento 
poi in cui cadde l’agricoltura in Uoghe- 
ria, a cagione delle sventure, che gli av- 
venimenti rivoluzionari hanno cagionate 
nel1848 in questo paese, si fa tuttora sen- 
tire. Molto manca perché |’ industria di 
questo regno sia in istato soddisfacente, e 
si può darne per ragione il pregiudizio 
degli abitanti, che come poco onorevole 
considerano il lavoro delle manifatture ; 
perciò la maggior parte degli artefici so- 
no tedeschi, e tranne gli oggetti di prima 
necessità, quasi tutti î prodotti industriali 
sono tratti dalle manifatture dell’Austria. 
Trovansi nondimeno alquante fabbriche 
di panni, di tele, cotone e seta; e la fab- 
bricazione de' pannilani è generalmente 
la più importante, sparsa essendo in tut- 
to il regno. Hlavoro de’metalli è ragguar- 
devole nella parte settentrionale ed in 
certe parti del sud; i comitati di Krasso- 
va, Liptau e Sohl danno all’anno 80,000 
quintali di ferro. Havvi gran numero di 
usine di rame, i cui prodotti consistono 
in vasi di varie specie..Raab, città tra le 
più industri dell’ Ungheria, è più parti- 
colarmente nota per le sue fabbriche di 
talco ; 1’ oriuoleria e l’armeria è ancora 
nell’infanzia.Fabbricano aBuda eda Pest — 
rasoi e istrumenti di chirurgia. Nume- 
rose sono le fabbriche di stoviglie di ter- 
ra, ma i prodotti loro di cattiva qualità; 
quelle di maiolica rare; nulle quelle delta 
porcellana. Le vetraie danno un vetro co- 
munissimo ; le cartiere in grosso numero 
somministrano cattiva carta. Più onore- 
vole menzione meritano le concie di pelli, 
ì prodotti loro pregiatissimi essendo 0g- 
getto d'un’esportazione considerabile.Le 
manifatture di tabacco sono in gran ri- 
putazione. Vi hanno distillerie d’acqua- 
vite, una raffineria di zucchero ad Oeden- 
burg, fabbriche d’ olio di più specie, di 
cera, candele, sapone e allume. Devesi 
attribuire in gran parte lo stato di lan- 


126 UNG 
guore dell'industria alle leggi proibitive 
che restringevano la libertà del commer- 
cio, e fors'anche alla dovizia delle produ- 
.zioni naturali, sulle quali l’ abitatore di 
quelle contrade riposa. Comunque siasi, 
l'esportazione considerabile che annual- 
mente si fa di queste produzioni, basta 
per equilibrare con vantaggio la somma 
degli oggetti manifatti che si traggono di 
fuori. Il commercio quasi tutto intero tro- 
vasi io mano degli stranieri, che pensano 
ad arricchivee per niente a far crescere la 
prosperità della nazione che loro confida 
i suoi interessi. Principali articoli di e- 
sportazione sono il grano, il tabacco, il 
vino, la lana, i cuoi e i metalli; le impor- 
tazioni consistono di prodotti delle ma- 
nifatture e di derrate coloniali.ll commer- 
cio prima dell’ introduzione delle strade 
ferrate trovavasi inceppato dalla priva- 
zione di comunicazioni; le strade essendo 
poche di numero e in cattiva condizione; 
«Ja navigazione alquanto trascurata. Per 
l’interno sarebbe di necessità una molti- 
tudine di canali: i canali di Francesco e 
.di Bega sono destinati a favorire il com- 
.mercio, Il 1.° intitolato a Francesco Il 
presso Zombor, l’ altro scavato vicino a 
Pest nel1804, facilitano le comunicazioni 
fra il Danubio e il Tibisco.Già a STRADA, 
parlando delle ferrovie, notai, che da Pa- 
:rigi a Buda, centro dell’ Ungheria, vi è 
‘una serie continua di strade ferrate di cìr- 
ca 2000 chilometri. Nel1853 la ferrovia 
del Sud-Est, una delle 5 dell’impero au- 
striaco, ossia dell’Ungheria,era lunga mi- 
glia 43 172 con 30 stazioni. La ferrovia 


del Nord o Settentrione tiene in comuni- . 


cazione Vienna con l'Ungheria; vi è pure 
il tronco fra l'Ungheria, Praga e la Boe- 
mia. Si legge nel 77. Lloyd, dell’aprile 
di tale anno, che il tronco di Debreczin a 
Tokay sopra Bossormeny; Dorog, Nyive- 
gyhaza era lungo1o miglia, quello sopra 
Lok, più breve di 3 miglia; passa una 
pianura perfettamente asciutta fino alle 
rive del Tibisco, dove si ricliedevano 
- maggiori spese, a motivo della costruzio- 
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ne d’un pontee di un argine, lungo mer- 
zo miglio, in mezzo ad un terreno d’al- 
luvione, Il tronco da Tokay fino a Mi- 
skolez,sopra Szerentse Gessthely, è lungo 
5 miglia perfettamente piano e interrotto 
solo in due luoghi da’fiumicelli Hernand 
e Sajo. Si diceva ancora, che quando tale 
strada ferrata fosse terminata, avrebbe 
tra Miskolcz e Pest un sì vivo trasporto 
di persone e di merci, da eguagliare, anzj 
superare quella tra Peste Vienna. Che i 
reciproci interessi di Vienna, Pest e Mi- 
skolcz, unendosi, acquisterebbero vigore 


e forza, e crescerebbero a dismisura. Che 


Miskolcz riceverebbe i prodotti de monti 
dell’alta Ungheria, e li distribuirebbe in 
parte tra’comitati situati al di là del Ti- 
bisco, ed in parte li diffonderebbe nel 
commercio mondiale austriaco, divenen- 
do in pari tempo la città mercantile pe’ 
prodotti primi della bassa Ungheria, per 
le manifuttore di Vienna, e per le merci 
coloniali di Trieste. L'alta Ungheria sen- 
tire il bisogno di aprirsi priucipalmente 
in questa direzione una via al proprio 
commercio e alla propria industria, senza 
che il fango o l'acqua abbiano a frapporre 
ostacoli alle libere comunicazioni tra il 
sud ed il nord. La veramente grandiosa 
attività del commercio ungherese, unita 
allo spirito intraprendente che agisce priu- 
cipalmente nell'alta Uugheria, e ch'è ri- 
chiesto dallo stesso legame esistente tra 
l’industria del nord e la produzione del 
sud, sarà per le popolazioni ungheresi un 
vigoroso eccitamento a gareggiare nelle 
rispettive loro condizioni. Dal libero svi- 
luppo di questi materiali rapporti dipen- 
de la prosperità de' materiali interessi, e 
la benefica iufluenza che un animato com- 
mercio interno esercita sulla prosperità 
d’una nazione. Inoltre si vollero osserva- 
re due incalcolabili vantaggi, che si pon- 
no ottenere soltanto cul inezzo di questa 
ferrovia. Essa dovea promovere lo scavo 
del carbon fossile, di cui vi è grande ab- 
bondanza ne’declivi de’ montiMatra e Ta- 
tra.Allora non se ne faceva alcun conto 
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per l’assai basso prezzo della legna,e per le 
spese di trasporto pel sud dell'Ungheria, 
dove vi è penuria di combustibile, e per- 
ciò non sarebbero compensate da’ vantag- 
gi provenienti dallo scavo del carbon fos- 
sile, ed era insignificante la quantità de’ 
quintali che si trasportava. Questa ferro- 
via offriva ancora a tutto il paese situato 
tea Tokay e Debreczio la possibilità di 
costruire di pietre le proprie strade con- 
ducenti alle stazioni, non trovandosene 
che nelle montagne di Tokay e di Hegya- 
lya. Così la città di Debreczin e lutti i suoi 
dintorni entrerebbero, mediante un faci- 
le trasporto del materiale da costruzio- 
ne, in una nuova fase di coltura e prospe- 
rità. Terminava le sueosservazioni il 7/7. 
Lloyd, con rilevare eziaodio : Che l’ at- 
tiva popolazione dell'alta Ungheria, men- 
tre rivolgeva ansiosa i suoi sguardi ul mez- 
zodì e non li soffermava soltanto a De- 
breczip, che già troppo a lungo rimasto 
in mezzo in un maredì sabbia e di fango, 
o a Pest, che per la strada notissima di 
Bagh-Godollo può essere raggiunto solo 
con rovina di carri e di cavalli, ma lì e- 
stende anche a Vienna ed a Trieste, nu- 
tra viva speranza che l'eccelso ministero 
delle finanze e del commercio, trattando- 
si d'una questione sì importante- per la 
propria prosperità, vorrà disporre quan- 
to prima per la costruzione di questa 
strada ferrata, prendendo di mira quel 
punto, che può collegare tutti gl’interessi 
dell'Ungheria. Nel declinar d'ottobre del. 
lo stesso1853 si festeggiò colla maggior 
pompa e solennità l'apertura del nuuvo 
tunnel di Buda e Pest. A questar." corsa 
prese parte gran numero di membri del- 
la società del tunnel. E questo tunnel 
lungo 165 klefter, e venne percorso col- 
l’ ordinaria celerità. inio minuti. Tra le 
notizie delle ferrovie d'Ungheria nel1854, 
sono a ricordarsi la costruzione di quelle 
tra Szolnok di Transilvania e Debreczin, 
Gran Varadino eDebreczin,e quelle in cur- 
so cominciando dalle miniere d’Oriaveza, 
nel Banato di Temeswar, fino al Donu- 
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bio. Il terreno situato tra Debreczin e 
Szolnok è molto favorevole a’lavori di co- 
struzione, anzi forse in tutta la monar- 
chia non vi ba luogo dove possano pro- 
.gredire con maggior facilità. Se la ferro- 
via von dovesse passare pe’ paludosi av- 
vallamenti del Tibisco, a tergo di Szol- 
nok, e se non fosse d’uopo trasportare la 
ghiaia da lontane regioni, le rispetti ve co- 
struzioni sarebbero già compiute. Quan- 
to alle due ferrovie private tra Bruck e 
Raab, tra Mohacz e Cinque Chiese, era 
poco tempo dacchè quest’ ultima era a- 
perta al pubblico servizio. Essa appartie- 
ne alla società della navigazione a vapore 
sul Danubio,che la fece costruire per trar- 
re maggior vantaggio dalle ricche minie- 
re di carbon fossile situatein que’luoghi. 
Questa ferrovia, quando saranno scorsi 
a0 anni, diverrà una proprietà dello sta- 
to. I lavori del tronco di ferrovia tra 
Bruck eRaab venivanospinti col massimo 
zelo. Ora il governo ha impartito ad una 
società di possidenti della Gallizia la con- 
cessione per intraprendere i lavori pre- 
psratorii d’una strada ferrata con loco- 
motive da Tarnow a Kaschau. In pari 
tempo venne stabilito, che la via del Ti- 
bisco sarà continuata da Kaschau nella 
Gallizia. In questo punto della stampa, 
più di tutto manifestasi quel desiderio 
nella costruzione del tunnel, nella costru- 
zione della nuova strada carreggiabile 
della testa del ponte di Buda in fortezza, 
e nella fabbrica del molo della società,di 
suprema importanza per le città sorelle 
Buda e Pest, alle quali va a darsi il più bel- 
l’aspetto. Nell’Ungheria fu introdotta pu- 
re la telegrafia nel1850. Nel settembre 
il telegrafo elettrico fra Peste Presburgo, 
.e perciò sino a Vienna, era già attuato in- 
terameute, e le prove fatte appagarono 
ogui desiderio. Le stazioni telegrafiche 
fra Pest e Strigonia sono: Palota, Duna- 
kess, Waizen, Verevichz, Grpss-Maros, 
Szopp e Nana. Le monete in generale so- 
no quelle redesinre dell’ Austria; così i 


.pesi e misure, tranne alcune eccezioni e 


124 UNG 

mentedi cinghiali, cervie daivi ed abboa- 

da dappertutto, Trovansi piccole tarta- 
rughe e rane d'una specie particolare,mal- 
to ricercate dagli amatori della tavola. 
Per la grau copia della selvaggina se ne 
fa continua caccia, per impediìr il guasto 
delle campagne.l laghied i fiumi,la Theise 
soprattutto, alimentano quautjtà grande 
di pesce. Nè le api formano una minore 
ricchezza pel paese. Quanto alla educa - 
zione de’ bachi da seta, ad onta che fosse 
incoraggiata dal governo, sinoagli ultimi 
avui avea fatti pochi progressi, sebbene 
il terreno sia fecondo e ottimo per la col- 
tura del gelso, il clima felice anche pel 
baco, il quale malgrado l'instabilità della 
temperatura almosferica, in molti luoghi 
produce una galletta superiore-in quali. 
tà alle nostred’Italia; e ciò tadto in Pest 
che alla pusta (vocabolo che usa il Gior- 
nale di Roma del 1853 a p. 686) Lo- 
reuzi, che a Sremlak, a s. Anna ec. Ora 
i proprietari di diversi fondi curano con 
successo la coltivazione setifera, ed il 
coute Gustavo Hadik possiede un im- 
menso stabilimento a Szemlak, La sua 
piautagione conta più di 100 mila gel- 
si, tutti vegeti e vigorosi, in lerreno 
fertilissimo e vasto. Egli-grandemeute 
ama questo serico ramo d’ industria, e 
volonteroso incontra qualunque spesa. 
Si calcola che filerà 10,000 funti di se- 
ta colla sua foglia. Fa lavorare con mac- 
chine numerose e circa 30 mulini, ove 
impiega donne friulane e altre italiane, 
oltre le giovanette ungheresi da esse per- 
fezionate, portando così un immenso be- 
ne al popolo e allo stato. Di più il conte 


ha sommibistrato gratis a molte famiglie 


dì s. Anna e di altri borghi la semente di 
bachi, e va aumentando le seminagioni e 
piantagioni di gelsi, per diffonderli in più 
luoghi. Dopo il conte Hadik, primeggia 
iu Pest il negoziante Giovanni Tor opi, ed 
altri di Neusatz, Essek, Apatin, Vouco- 
var, Baja ec. Laonde grande è di già il 
prodotto della seta in Ungheria, e presto 
sarà uno de'suoi più belli e ricchi prodot» 
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ti. Le miniere sono numerosissime e ab- 
bondantissime in Ungheria. Le miniere 
d'oroed’argento dell'Ungheria, con quel- 
le della Trausilvania, sono le sole di cer- 
ta importauza che si posseggano in Eu- 

ropa, e può credersi che per tal conto esse 
fossero avanti la scoperta dell’ America 
le prime miniere del mondo, nominando- 
si sopra tutte le miniere di Schemnitz, 
celebri per la sua scuola, e di Kremnitz 
che sono tuttora scavate con grande uti- 
lità, benché più non presentino gli stessi 
benefizi d’una volta. Vi banno inoltre al- 
cuni fiumi che convogliano dell'oro, co- 
me il Maros elo Szamos, ma questi fiumi 
traggono le loro ricchezze dalla Trausil- 
vania, Le miuiere di rame d’Oravitza, di 
Iglo e altre, godono pure molta riputa- 
zione. Le miniere di ferro dell'Ungheria 
trovansi particolarmente ne’contorni di 
Gomor è di Zips, ma sono lungi dal ba- 
stare al consumo interno: havvi pure del 
piombo, del cobalto, del mercurio, del- 
l'autimonio, ma in poca quantità. In ge- 
nerale le produzioni metalliche sono il 
vantaggio degli abitanti delle balze del 
nord, che cambiano tali ricchezze con 
quelle delle fertili pianure del sud, pegli 
oggetti d'una utilità più immediata. Si è 
stimata la quantità d’oro prodotto dalle 
miniere d’Uogheria a 2,100 marchi;quel- 

la dell'argento ad 83,200 marchi ; quel- 
la del rame a 38,000 quintali; quella del 
piombo a 24,500 quintali ; del ferro a 
200,000 quintali; dell’ antimonio a 
5,200 quintali, L’Ungheria ha depositi 
di sale e sorgenti salse considerabili, pae - 
ticolarmente nel comitato di Marmaros 
a Rbonazseg, ed in quello d’Ugots ; ma 
per tal conto non può essere paragonata 
alla Transilvania. Lo scavo del detto mi- 
nerale appartiene esclusivamente al go- 
verno, che stabilì parecchi grandi depo- 
siti ue quali devono provvedersi i priva - 
ti. I laghi e le paludi contengono abbon- 
dautemente in soluzione altre sostanze 
saline, ed allorchè rimangono asciutte 
ne'calori dell'estate, il suolo offre alla su» 
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perficie copiose efflorescenze di natrone, 
o sale naturale, di cui gli abitaoti rica- 
vano ogni anno daro a 12,000 quintali; 
nel ‘solo comitato di Bihar raccogliendo- 
sene annualmente più di 5,000 quintali 
metrici, la massima parte de’quali viene 
adoperata nella fabbricazione de'saponi. 
Potrebbesi ottenerne di più, ma la dif- 
ficoltà de’trasporti è un ostacolo a questa 
intrapresa. Vi si raccoglie pure del salni- 
tro in grande quantità, come ancora sol- 
fato di soda e solfato di magnesia. L’esca- 
vo dell’allume, interamente a tempi po- 
co lontani sconosciuto nel paese, già da 
alquanti anni sommipistrò prodotti ri- 
marcabilissimi. Il carboa fossile, che riu- 
scir potrebbe grandemente utile per l’Un- 
gheria, vis'incontra rarissimamente, ma 
le ligniti vi abbondano, massime ne’de- 
clivi de’monti Matra e Tatra. Questa con- 
trada è tuttora l’unica d’Europa in cui si 
trovi l’opale; la quale sostanza, così ricer- 
cata da'gioiellieri per lo splendore e la vi- 
vacità de’colori, è la sola pietra fina del- 
l Ungheria; la si trova particolarmente 
in un gruppo di montagne al nord di 
Tokej. Copiosissime sono le acque mine- 
rali, e alcune godono d’assai grande cele- 
brità: ne hanno di frigide e di termali, 
di puramente acide e solforose, acide e 
ferruginose; le più frequentate sono quel- 
le di Barfta e di Lublo; del resto, non hav- 
vi forse un solo comitato che non ne pos- 
segga parecchie. Il paese trovasi diviso 
relativamente alle operazioni metalliche 
in 4 circondari principali, le cui direzioni 
sono a Schemnitz, a Schmolnitz, a Neu- 
stadt e ad Oravitza. Sembra che tante 
ricchezze naturali dovrebbero fare del- 
l'Ungheria il paese più prospero dell’Eu- 
ropa, ma molte cause hanno impedito 
agli abitanti di trar profitto di questi do- 
ni della natura. La1." e più diretta furo- 
no i rapporti della proprietà,che per buo- 
na sorte di questi paesi dal 1848 in poi 
cessarono d’esistere in tutta la monarchia 
dell’ Austria, come meglio poi dirò. Le 
terre, quasi esclusivamente possedute dal- 
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la nobiltà, restavano sterili-o mal colti- 


vate, altre erano sottomesse al sistema 
della comunità, e la loro produzione riu- 
sciva pressoché nulla. ll deperimento 
poi in cui cadde l’agricoltura in Unghe- 
ria, a cagione delle sventure, che gli av- 
venimenti rivoluzionari hanno cagionate 
nel1848 in questo paese, si fa tuttora seo- 
tire. Molto manca perchè l’ industria di 
questo regno sia in istato soddisfacente, e 
si può darne per ragione il pregiudizio 
degli abitanti, che come poco onorevole 
considerano il lavoro delle manifatture ; 
perciò la maggior parte degli artefici so- 
no tedeschi, e tranne gli oggetti di prima 
necessità, quasi tutti i prodotti industriali 
sono tratti dalle mavifetture dell'Austria. 
Trovansi nondimeno alquante fabbriche 
di panni, di tele, cotone e seta; e la fab- 
bricazione de’ pannilani è generalmente 
la più importante, sparsa essendo in tut- 
to il regno. Il lavoro de’ metalli è ragguar- 
devole nella parte settentrionale ed in 
certe parti del sud; i comitati di Krasso- 
va, Liptau e Sohl danno all’anno 80,000 
quintali di ferro. Havvi gran numero di 
usine di rame,i cui prodotti consistono 
in vasi di varie specie..Raab, città tra le 
più industri dell’ Ungheria, è più parti- 
colarmente nota per le sue fabbriche di 
talco ; l' oriuoleria e l’armeria è ancora 
nell’infanzia.Fabbricano eBuda eda Pest 
rasoi e istrumenti di chirurgia. Nume- 
rose sono le fabbriche di stoviglie di ter- 
ra, ma i prodetti loro di cattiva qualità; 
quelle di maiolica rare; nulle quelle della 
porcellana. Le vetvaie danno un vetro co- 
munissimo ; le cartiere in grosso numero 
somministrano cattiva carta. Più onore- 
vole menzione meritano le concie di pelli, 
ì prodotti loro pregiatissimi essendo 0g- 
getto d’un’esportazione considerabile.Le 
manifatture di tabacco sono in gran ri- 
putazione. Vi hanno distillerie d’acqua- 
vite, una raffineria di zucchero ad Oeden- 
burg, fabbriche d’ olio di più specie, di 
cera, candele, sapone e allume. Devesi 
attribuire in gran parte lo stato di lan- 
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guore dell'industria alle leggi proibitive 
che restringevano la libertà del commer- 
cio, e fors'anche alla dovizia delle produ- 
.zioni naturali, sulle quali l’ abitatore di 
quelle contrade riposa. Comunque siasi, 
l'esportazione considerabile che annual- 
mevte si fa di queste produzioni, basta 
per equilibrare con vantaggio la somma 
degli oggetti manifatti che si traggono di 
fuori. 11 commercio quasi tutto intero tro- 
vasi in mano degli stranieri, che pensano 
ad arricchiree per niente a far crescere la 
prosperità della nazione che loro confida 
ì suoi interessi. Principali articoli di e- 
sportazione sono il grano, il tabacco, il 
vino, la lana, i cuoi e i metalli; le impor- 
tazioni consistono di prodotti delle ma- 
nifatture e di derrate coloniali.Il commer- 
cio prima dell’ introduzione delle strade 
ferrate trovavasi inceppato dalla priva- 
zione di comuwvicazioni; le strade essendo 
poche di numero e in cattiva condizione; 
«la navigazione alquanto trascurata. Per 
l’interno sarebbe di necessità una molti- 
tudine di canali: i canali di Francesco e 
«di Bega sono destinati a favorire il com- 
.mercio, Il 1.° intitolato a Francesco II 
presso Zombor, l’ altro scavato vicino a 
Pest nel1804, facilitano le comunicazioni 
fra il Danubio e il Tibisco.Già a StrADA, 
parlando delle ferrovie, notai, che da Pa- 
rigi a Buda, centro dell’ Ungheria, vi è 
.una serie continua di strade ferrate di cir- 
ca 2000 chilometri. Nel 1853 la ferrovia 
del Sud-Est, una delle 5 dell’impero au- 
striaco, ossia dell'Ungheria era lunga mi- 
glia 43 172 con 3o stazioni. La ferrovia 


del Nord o Settentrione tiene in comupi- . 


cazione Vienna con l'Ungheria; vi è pure 
il tronco fra l'Ungheria, Praga e la Boe- 
mia. Si legge nel 77. Lloyd, dell'aprile 
di tale anno, che il tronco di Debreczin a 
Tokay sopra Bossormeny; Dorog, Nyive- 
gyhaza era lungo1o miglia, quello sopra 
Lok, più breve di 3 miglia; passa una 
pianura perfettamente asciutta fino alle 
rive del Tibisco, dove si richiedevano 
-maggiori spese, a molivo della costruzio- 
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ne d'un pontee di un argine, lungo mez- 
zo miglio, in mezzo ad un terreno d’al- 
luvione, Il tronco da Tokay fino a Mi- 
skolez,sopra Szerentse Gessthely, è lungo 
5 miglia perfettamente piano e interrotto 
solo in due luoghi da’fiumicelli Hernand 
e Sajo. Si diceva ancora, che quando tale 
strada ferrata fosse terminata, avrebbe 
tra Miskolcz e Pest un sì vivo trasporto 
di persone e di merci, da eguagliare, anzj 
superare quella tra Peste Vienna. Che i 
reciproci interessi di Vienna, Peste Mi- 
skolcz, unendosi, acquisterebbero vigore 
e forza, e crescerebbero a dismisura. Che 
Miskolez riceverebbe i prodotti de monti 
dell'alta Ungheria, e li distribuivebbe in 
parte tra’comitati situati al di là del Ti- 
bisco, ed in parte li diffonderebbe nel 
commercio mondiale austriaco, divenen- 
do in pari tempo la città mercantile pe’ 
prodotti primi della bassa Ungheria, per 
le manifatture di Vienna, e per le merci 
coloniali di Trieste. L'alta Ungheria sen- 
tire il bisogno di aprirsi principalmente 
iu questa direzione una via al proprio 
commercio e alla propria industria, senza 


che il fango o l'acqua abbiano a frapporre 


ostacoli alle libere comunicazioni tra il 
sud ed il nord, La veramente grandiosa 
attività del commercio ungherese, unita 
allo spirito intraprendente che agisce priu- 
cipalmente nell'alta Uugheria, e ch'è ri- 
chiesto dallo stesso legame esistente tra 
l'industria del nord e la produzione del 
sud, sarà per le popolazioni ungheresi un 
vigoroso eccitamento a gareggiare nelle 
rispettive loro condizioni. Dal libero svi- 
luppo di questi materiali rapporti dipen- 
de la prosperità de’ materiali interessi, e 
la benefica influenza che un animato com- 
mercio interno esercita sulla prosperità 
d’una nazione. Inoltre si vollero osserva- 
re due incalcolabili vantaggi, che si pon- 
no ottenere soltanto cul mezzo di questa 
ferrovia. Essa dovea promovere lo scavo 
del carbon fossile, di cui vi è grande ab- 
bondanza ne’'declivi de'montiMatra e Ta- 
tra.Allora non se ne faceva alcun conto 
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per l’assai basso prezzo della legna,e per le 
spese di trasporto pel sud dell'Ungheria, 
dove vi è penuria di combustibile, e per- 
ciò non sarebbero compensate da’ vantag- 
gi provenienti dallo scavo del carbon fos- 
sile, ed era insignificante la quantità de’ 
quintali che si trasportava. Questa ferro- 
via offriva ancora a tutto il paese situato 
tra Tokay e Debreczio la possibilità di 
costruire di pietre le proprie strade con- 
ducenti alle stazioni, non trovandosene 
che nelle montagne di Tokay e di Hegya- 
lya. Così la città di Debreczin e tulti i suoi 
dintorni entrerebbero, mediante un faci- 
le trasporto del materiale da costruzio- 
‘ne, in una nuova fase di collura e prospe- 
rità. Terminava le sueosservazioni il 77. 
Lloyd, con rilevare eziaodio : Che l’ at- 
tiva popolazione dell'alta Ungheria, men- 
tre rivolgeva ansiosa i suoi sguardi ul mez- 
zodì e non li soffermava soltanto a De- 
breczin, che già troppo a lungo rimasto 
in mezzo in un maredi sabbia e di fango, 
o a Pest, che per la strada notissima di 
Bagh-Godollo può essere raggiunto solo 
con rovina di carri e di cavalli, ma li e- 
stende anche a Vienna ed a Trieste, nu- 
tra viva speranza che l’eccelso ministero 
delle finanze e del commercio, trattando- 
si d'una questione sì importante: per la 
propria prosperità, vorrà disporre quan- 
to prima per la costruzione di questa 
strada ferrata, prendendo di mira quel 
punto, che può collegare tutti gl’interessi 
dell'Ungheria. Nel declinar d'ottobre del. 
lo stesso1853 si festeggiò colla maggior 
pompae solennità l’apertura del nuovo 
tunnel di Buda e Pest. A questar.' corsa 
prese parte gran numero di membri del- 
la società del tunnel. E questo tunnel 
lungo 165 klafter, e venne percorso col- 
l’ ordinaria celerità. ino minuti. Tra le 
notizie delle ferrovie d'Ungheria neh854, 
sono a ricordarsi la costruzione di quelle 
tra Szolnok di Transilvania e Debreczin, 
Gran Varadino eDebreczin,e quelle in cur- 
so cominciando dalle miniere d’Oriaveza, 
nel Banato di Temeswar, fino al Danvu- 
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bio. Il terreno situato tra Debreczin e 
Szolnok è molto favorevole a'lavori di co- 
struzione, anzi forse in tutta la monar- 
chia non vi ba luogo dove possano pro- 
.gredire con maggior facilità. Se la ferro- 
via uon dovesse passare pe’paludosi av- 
vallamenti del Tibisco, a tergo di Szol- 
nok, e se non fosse d’uopo trasportare la 
ghiaia da lontane regioni, le rispetti ve co- 
struzioni sarebbero già compiute. Quan- 
to alle due ferrovie private tra Bruck e 
Raab, tra Mohacz e Cinque Chiese, era 
poco tempo dacchè quest’ ultima era a- 
perta al pubblico servizio. Essa appartie- 
ne alla società della navigazione a vapore 
sul Danubio,che la fece costruire per trar- 
.re maggior vantaggio dalle ricche minie- 
re di carbon fossile situate in que'luoghi. 
Questa ferrovia, quando saranno scorsi 
ao anni, diverrà una proprietà dello sta- 
to. I lavori del tronco di ferrovia tra 
Bruck eRaab venivanospinti col massimo 
zelo. Ora il governo ba impartito ad una 
società di possidenti della Gallizia la con- 
cessione per intraprendere i lavori pre- 
paratorii d’una strada ferrata con loco- 
motive da Tarnow a Kaschau. In pari 
tempo venne stabilito, che la via del Ti- 
bisco sarà continuata da Kaschau nella 
Gallizia. In questo punto della stampa, 
più di lutto manifestasi quel desiderio 
nella costruzione del tuonel, nella costru- 
zione della nuova strada. carreggiabile 
della testa del ponte di Buda in fortezza, 
e nella fabbrica del molo della società,di 
suprema importanza per le città sorelle 
Buda e Pest, alle quali va a darsi il più bel- 
l’aspetto. Nell’Ungheria fu introdotta pu- 
re la telegrafia nel1850. Nel settembre 
il telegrafo elettrico fra Peste Presburgo, 
.e perciò sino a Vienna, era già attualo in- 
teramente, e le prove fatte appagarono 
ogui desiderio. Le stazioni telegrafiche 
fra Pest e Strigonia sono: Palota, Duna- 
kess, VWaizen, Verevichz, Grpss-Maros, 
Szopp e Nana. Le monete in generale so- 
no quelle medesime dell’ Austria; così i 


.pesi e misure, tranne alcune eccezioni e 
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particolari monete. Tra le quali solamen- 
te ricorderò l’ungaro Kremnitz di Carlo 
VI, qual principe di Transilvania,del va- 
lore di scudi due e bai. 15; così il suo zec- 
chino d'Ungheria di tal valore, non che 
de’suoi successori: l'ungaro doppio di M.* 
Teresa come regina d'Ungheria e quale 
principessa di Transilvania, del valore 
ciascuno di paoli 4.3, e così di altri sovra- 
‘ mi successivi. L’. Ungheria ha per antica 
capitale Buda (77), Aquincum.Però Pest 
o Pesth, Pest, è nondimeno conside- 
rata l'odierna capitale, la sede delle corti 
superiori di giustizia, e già della dieta, re- 
sidenza del soprintendente della confes- 
sione elvetica o calvinista, il quale com- 
prende nella sua giurisdizione il circolo 
al di qua del Danubio. Pest è capoluogo 
dicomitato e di marca, situata in una bel- 


la pianura .sulla sinistra sponda del Da- - 


nubio, dirimpetto alla città di Buda, la cui 
massa però è un tantino più al nord, e 
colla quale comunica mediante un ponte 
di battelli lungo 230 tese, a 48 leghe da 
Vienna e circa 72 da Belgrado. Pest città 
tra le più grandi e più belle del regno, 
vedesi circondata da mura e da un fosso, 
ed ha un castello dentro il quale vogliono 
alcuni che si custodiscano le gioie del- 
l'incoronazione ; forse anche in Pest si sa- 
ranno custodite. Ora però nuovamente 
desse e la corona di s. Stefano I sono cu- 
stodite in Buda, e prima lo erano in 
Presburgo. Poichè la coronazione de’ 
re d’ Ungheria si fece per molti. seco- 
li ad Alba Reale, e poscia in Presburgo. 
Pest dividesi in vecchia e nuova: que- 
st’ ultima meglio fabbricata; ma e nel- 
l’anae nell'altra sono le strade assni lar- 
ghe e regolari, e le case, senz’essere ele- 
gantissime, sono solidamente costruite. 
Bellissimi sono i 4 sobborghi che la cir- 
condano e pieni di ameni giardini. | prin- 


cipali edifizi pubblici sono l'albergo bel- 


lissimo degl’ invalidi, le ampie caserme, 


ed il teatro aperto nel1808, donde si go- 
de di amenissima vista sul Danubio. Pest 
come Buda è nell’arcidiocesi di Strigonia, 
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Ambedue, comedissi, sono chiamate città 
sorelle. Pest possiede 4 chiese cattoliche, 
una luterana,una riformata, 2agreche,2 si- 
nagoghe,3 conventi di frati,un monastero 
di dame inglesi, un ospizio d’orfani, un 
collegio di' piaristi. L'università di Pest, 
sola dell’ Ungheria, e che vi fu da Buda 
trasferita nel1777,trovasi riccamente do- 
tata; ha un giardino botanico, l’osserva- 
torio situato sul Blocksberg, rupe alta 
278 piedi sopra il Danubio, e la bibliote- 
ca. Quest’imperiale e regia università nel 
1853 noverava 71 professori, 419 stu- 
denti, cioè 54 di teologia, 115 di legge, 
247 di medicina, 3 di filosofia, che paga- 
vano 3308 fiorini di onorario e riceveano 
10,960 fiorini di stipendio. Negli anni pre- 
cedenti i professori erano 40, e gli studen- 
ti circa 800, Nel seguente1854 in Pest fu 
istituita una scuola domenicale nell’erga- 
stolo per l'istruzione de’ delinquenti. Pe- 
rò se in Ungheria questa è la sula univer- 
sità, trovansi inoltre 3 accademie di di- 


ritto in Presburgo, Cassovia o Cascau, e 


Gran Varadino, le quali a detta epoca 
contavano 13 professori, 128 studenti, i 
quali percepivano g60 fiorini di stipendi. 
Racchiude Pest anche un museo, una bi- 
blioteca pubblica assai ricca, e di verse ma- 
nifatture di stoffe di seta, di tessuti di co- 
tone, d’ istrumenti di musica, di tabacco, 
di minuterie ec.; come anche concie di 
pelli, 3 stamperie e 5 librerie. E questa 
dopo Vienna la più commerciante città 
delle sponde del Danubio, ed ivi è il fiu- 
me incessantemente solcato da battelli, 
anco a vapore, che navigano tra Ratisbo- 
na e il mar Nero. Le sue 4 fiere sono fre- 
quentate da gran numero di stranieri, 
particolarmente quella che dura 15 gior- 
ni. De’suoi circa 70,000 abitanti (mentre 


‘ Buda ne conta da 30,000), quasi 50,000. 


sono cattolici. E un miscuglio di parecchie 
nazioni che parlano l’uogherese, il latino, 
il tedesco, lo slavo e il greco. Con molti 
nobili sono e leggisti e professori, persone 
che per la nascita e pe'lumi godono d'una 
certa considerazione. | passeggi pubblici 
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in riva al Danubio riescono deliziosi, e 
non lungi trovaosi bagni d’acqua mine- 
rale termale. Non è antica Pest, ma sorge 
fabbricata nel sito o presso d’una fortez- 
za romana chiamata Contra- Acincum o 
Transacincum. Più volte da due secoli 
fu io mano de’ turchi, che |’ arsero nel 
1684. Ne rialzò le mura l’ imperatore 
Leopoldo I, e viemmeglio abbellì.Quivi i 
commissari incaricali nel1721 d’esami- 
nare i gravami de'protestanti ungheresi, 
incominciarono i loro lavori, che poi an- 
darono l’anno seguente a terminare a Pre- 
sburgo. Vi si radunava la Regia Tavola 
settemvirale ungherese presieduta dal- 
l'arciduca Palatino. Copiose sono le-ru- 
rali produzioni, ricchi gli armenti, e dal- 
la celebre foresta di Keckmeter si ha buon 
legname combustile e da costruzione. Nel 
1856 il regnante imperatore approvò la 
costruzione d’un porto d'inverno sul Da- 
nubio, fra l’ isola della città di Pest e la 
località di Neu-Pest. 

L° Ungheria bagnata dal Danubio e 
dalla Theiss o Tibisco,viene da questi due 
fiumi divisa in 4. circoli,chesono,partendo 
dall'occidente. Il circolo al di qua del Da- 
nubio o Circolo Cisdanubiano, con 13 
comitati. Il circolo al di là del Danubio o 
Circolo Transdanubiano, contr comi- 
tati. Il circolo al di qua del Tibisco o del- 
la Theiss o Circolo Cistibischiano, con 
ro comitati. Il circolo al di là della Theiss 
o Circolo Transtibischiano, con 12 co- 
mitati. In tutti 46 comitati e varmegye 
che anch'essi dividonsi in marcheo jaràs. 
Comprendeva inoltre il Banato di Temes- 
war od Ungheria militare e 4 distretti pri- 
vilegiati; e comprende il paese deglilazygi, 
la piccola Cumania, la grande Cumania, 
il paese degli Haiduchi. L’avv. Castella- 
no nello Specchio geografico-storico- 

politico riferisce, che |’ Ungheria dividea- 

si già in Alta e Bassa, ma il dominio au- 

striaco le diè nuova circoscrizione, e par- 

tesi ora in militare e civile. Della milita- 

re si è formato il paese de’Confini o ge- 

neralato banale ungherese. La civile 
VOL. LXXXIIT. 
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compone un governo diviso in 4 grandi 
circoli, i quali prendono il nome dal Da- 
nubio e dal Tibisco, secondochè sono po- 
sti di qua o di là da tali fiumi, e suddivi - 
donsi in comitati e in alcuni separati di- 
stretti. L'organizzazione dell’ Ungheria, 
sotto ilriguardoamministrativo, la ripor- 
terò poi. Il1.° circolo è il Cisdanubiano 
e racchiude i comitati di Presburgo, Ni. 
tria o Neutra, Trentsin o T'renteen ,$ 
Martino o Thurocz, s. Miklos o Liptau, 
Neosolio o Neusohl, Altsohl, Konigsberg, 
Kremnitz, Schemnitz, Grano Strigo- 
nia, Balassa-Gyarmath, Neograd, Pest, 
Vaccia o IVaitzen. 11 2.° circolo è il 
Transdanubiano e racchiude i comitati 
di Buda, Wieselburg,Oedenburg, Guns, 
Eisenburg, Sabaria o Stein-Am-Anger, 
Esterhazy, Giavarino o Raab, Comorn 
o Komora nel cui comitato è Vdvard, 
Dotis, Nessmil, Alba Realeo Stuhl-Wei.- 
senburg, Szekszard, Tolna, Fiinfkirchen 
o Cinque Cluese, Mohacz , Kaposvar, Ve- 
sprim, Egerszek. Il 3.° circolo è il Cisti- 
buca e racchiude i coinitati di Leut- 
schau, Kasmart, Eperies, Ujhely, To- 
kay, Zemplio, Unghvar, Beregh, Mun- 
katz, Cassovia 0 Caschau, Torna, Go- 
mer, Rosnavia, Theissoltz, Misckolz, 4- 
gria o Erlau, Jazyga, Cumania divisa ia 
grande e piccola. Aggiungerò il comitato 
di Zips o Scepusio. Il 4.° circolo è il 
Transtibischiano e racchiude i comitati 
di Szigeth, Nagy-Szollos, Szamar, Na- 
gy-Kallo, Debreczin, Varadino o Gran 
Varadino, Bekesch, Szarvas, Gyula,Sze- 
gedin, Bachia o Bacs, Colocza , Maria- 
Teresianopoli o Theresienstadt, Neusatz, 
Chonad o Csanad, Muko, O-Arad, Ba- 
natodi Zemzeswar, Vj-Arad, Becskereck, 
Csatad, Krassuva, Lugos (di cui nel vol. 
LXXIX, p. 111), o Luges. Litorale un- 
gherese: Fiume, Fanum s. Viti ad Flu- 
men, città che forma col suo circondario 
un separato governo intitolato Litorale 
ungherese, dismembrato dal regno Illiri- 
co di cui faceva parte, e pretende il Ca- 
stellano che vi faccia residenza il vescovo 
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no pubblica trent’ anni d’indulgenza 
concessi dal Papa. Il mottetto all’of- 
fertorio, Fuit homo missus a Deo, 
è del Palestrina con seconda parte. 
° Se poi non v' interviene il Ponte- 
fioee, allora i Cardinali praticano 
ciò, che fanna in altre simili circo- 
stanze, cioè appena arrivati nella 
basilica, ed adorato il Santissimo 
chiuso nel ciborio, si portano imme- 
diatamente colla cappa agli stalli, e 
poscia, quando sono tutti riuniti, 
s' incomincia la messa dal celebran- 
te, con paramenti di color bianca. 


30. Vespero Papale per la festa 
de’ ss. Pietro, e Paolo a'28 giu- 
| gno. Indicazione dello splendido 
apparato con cui adornasi la 
basilica vaticana per la solennità 


de principi degli Apostoli. 


Questo augusto tempio, che con- 
tiene la tomba dei beati apostoli, 
per la loro festività adornasi più 
magnificamente che nelle altre cir- 
costanze, in cui il Sommo Pontefice 
vi celebra il vespero, o la messa 
Pontificale. Ed è perciò, che tutta 
la chiesa è addobbata di damaschi 
di color cremisi trinati d’oro. La 
statua di bronzo di s. Pietro, se- 
dente sotto baldacchino, si veste con 


ricco piviale di broccato d’oro, con. 


anello, formale, e triregno gioiellato, 
e le ardono dinanzi quattro cereì, e 
cinque lampade d’argento. Il Van- 
vitelli disegnò gli ornati d’argento, 
che si mettono intorno al chiusino, 
ove sono i corpi de'ss. Pietro e 
Paolo, e la cornice che racchiude 
il quadro, in cui sono dipinte in 
tavola le antichissime immagini di 
dletti apostoli. Lo stesso architetto 
disegnò i festoni di fioi finti, e di 
varie specie e colori, rinnovati dal- 
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la pietà delle dame romane, che ad-. 
ornano tutte le lampade della con- 
fessione, o emiciclo, che sta innanzi 
l’altare Papale dal lato della porta. 
Fu di ciò benemerito anche certo fra- 
tel Angelini, laico della congregazione 
dell’oratorio, già cantore della Cap- 
pella Pontificia, divotissimo di s. 
Pietro, concorrendo alla spesa dei 
fiori, ed altro in uno al prelato 
Olivieri, in allora economo della r. 
fabbrica. Ambedue inoltre pensarono 
di far ardere invece dell'olio la ce- 
ra, in tutte le numerose lampade 
della confessione, e delle grotte va- 
ticane, nell’anniversaria solennità dal 
primo sino a'secondiì vesperi. A tal ef- 
fetto l’Angelini lasciò una rendita alla 
sagrestia, ed il capitolo, eseguendo 
religiosamente le pie disposizioni de- 
gli illustri benefattori, che lasciarona 
lumi perpetui a olio a questo tanta 
celebre sepolcro, li fa ardere not- 
te, e giorna contemporaneamente 
nel sotterraneo pressa la tomba de. 
gli apostoli, oltre i menzionati di 
cera. Tuttavolta, secondo il Torri. 
gio, Grotte Vaticane, pag. 242, 
viene attribuita a Paolo IV la so- 
stituzione della cera all’ olio nel» 
le dette lampade, come ordinò al- 
trettanto nelle Cappelle domestiche 
de’ Papi. 

La balaustrata della confessione, 
oltre che di fiori finti, è adornata 
da una gran copia di fiori freschi 
con diversi vasi, e candellieri di 
argento dorati, che si dispongo- 
no simmetricamente, al piano del- 
la confessione, tapezzato vagamen- 
te di altri fiori freschi. Quivi 
ardono sedici cerei su altrettanti 
candellieri; sulla balaustra interna 
vi sono due colonnette di alabastro, 
co’ capitelli e piedistalli, che sosten- 
gono le statue de’ ss. Apostoli, dono 
del Cardinal Zelada, nonchè Gesù 
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di Segna (nel quale articolo parlai de’ 
Confini Militari, uno de’quali è il Banale 
ungherese) e di J/odrusca, ma non pare. 
Tra'suoi templi merita menzione il prin- 
cipale che chiama cattedrale , e pel suo 
porto franco è l'emporio di tutte le mer- 
ci dell'Ungheria, che vi si depositano per 
la grande strada diCarlstadt,e per le mol- 
te altte che vi sboccano da varie parti. I 
nominati 4 circoli, compresi il Banato di 
Temeswar, il paese degli lazygi, la picco- 
la Cumania, la grande Cumania, il pae- 
se degli Haiduchi, il comune de’geografi 
dicono occupare 11,090 leghe di super- 
ficie. Aggiungono che nel1794 contene- 
va 6,665,430 abitanti; nel1822 secondo 
1 calcoli di Hassel, circa 8,312,000; e da 
ultimo 7,346,550 abitanti. Invece il Ca- 
stellano ritiene che l' Ungheria contiene 
in 3,802 miglia quadrate di estensione 
52 città, 693 borghi, ed 11,068 villaggi, 
ove racchiudesi una complessiva popola- 
zione di 7,675,381 abitanti, cioè divisi 
per razze: 3,500,000 magiari o unghe- 
ri; 3,016,000 slavi; 400,000 tedeschi; 
376,381 valacchi;1400 greci, macedoni 
e alti; 581,500 armeni, giudei e ziuga- 
ri. lunanzi di viportare altre più recenti 
statistiche, debbo avvertire, che tra' co- 
mitati riprodotti col ch. Castellano, alcu. 
ni propriamente nol sono, avendovi egli 
compreso tra essi alcune città e ‘luoghi 
de’rispettivi circoli meritevoli di partico- 
lare menzione. Noto di più, che le deno- 
minazioni de’comitati variando tra’ geo- 
grafi, poiché alcuni li riprodussero come 
sì scrivono in ungherese o slavo, altri li 
latinizzarono; trovai quindi più conve- 
niente ripetere i descritti dall’encomiato 
Castellano, comechè i nomi si avvicinano 
meglio a' da me usati nel descrivere le 
città vescovili d’Ungheria e i luoghi ove 
furono celebrati i concilii, articoli che di- 
stinsi di sopra in carattere corsivo.ll citato 
scrittore ancora, dice che quasi tutte le 
città hanno diversa la tedesca e la nazio- 
nale nomenclatura. Una statistica della 
popolazione dell’ Ungheria e degli stati 


UNG 
annessi, nel1817 dal Pagnozzi nella Geo- 
grafia moderna, p. 392-454, si calcolò 
e quindi pubblicò nel1848, in occasione 
che l’imperatore Ferdinando lapprovò la 
fusione della Transilvania (Y.} coll'Un- 
gheria,come segue. Ungheria 8,200,558. 
Croazia 669,743. Schiavonia 520,261. 
Transilvania 1,800,509. Totale di que- 
ste popolazioni 11,191,071. Si dice an- 
cora: Questa popolazione è un mescuglio 
d’ungheresi o magyari, di slavi, di rusnia- 
ci, di greci, diarmeni, di tedeschi; vi so- 
no anche 75,000 ebrei e 45,000 zinga- 
ri. Nel Saggio di una statistica dell’im- 
pero d° Austria, di Lichtenstera, stam- 
pato nel1819,par.1,p.171,silegge.»Og- 
gi l'unghero è la nazione più numerosa 
del proprio paese, Egli ne popola intera- 
mente 3 comitati, una gran parte di al- 
tri 19, ed è ia nazione predominante in 


altri 40. Oltre di questi, abita egli altre- 


sì gli esteri distretti degli ungheri e de- 
gli szeckleri nella Transilvania (0 sze- 
kli o siculi, che tanto fecero parlar di se 
nell'ultima campagna d'Ungheria); e la 
supposizione che il numero degli unghe- 
ri asceuda a 4,200,000 individui non ec- 

cederà la effettiva realità della popolazio- 
ne, né le rimarrà di molto inferiore”. Nel 
1851 secondoi calcoli delLevald e del Pa- 
velka, ecco la statistica religiosa dell’Un- 
gheria. Cattolici di rito latino 6,224,893. 

Cattolici di rito greco 1,379,187. Grecì 

non uniti ossia scismatici 1,716,697. É- 
retici luterani 791,711. Eretici calvini - 
sti.1,432,167. Giudei 251,937. Totale 
11,796,592. La Corrispondenza Au- 
striaca del1850 contiene i seguenti da- 

ti statistici dello stato della Corona d'Un- 

gheria, compreso pure il Voivodato del- 
la Servia. » Il medesimo abbraccia un’e- 
stensione.dì 3962,73 miglia quadrate, vi 
si contano in esso 6o città, 793 borgate 
e11,670 villaggi. La popolazione, secon - 
do una computazione, che data dal1848, 
veniva calcolataa11i milioni d'anime, ci- 
fia però che dal censimento testè compi- 
to si mostra ivesatta, poiché si ha dul we- 
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desimo,escludendone il Voivodato,la cui 
incorporazione all’Ungheria non data che 
da pochi mesi, che la popolazione di que- 
sti paesi non è che di 8,014,485 anime. 
Questa popolazione viene compartita iu 
5,400,000 cattolici, 600,000 greci uni- 
ti, uu milione di greci non uniti, 700,000 
protestanti di confessione augustana , 
1,300,000 di confessione elvetica (o cal- 
vinista). La superficie produttiva del ter- 
reno di entrambi questi due stati della 
Coroua , eioè Ungheria e Voivodato di 
Servia, viene calcolata a 33,000,873 ju- 
geri, tra'quali11,162,481 di terreno bo- 
schivo. Il valore in denaro de’ prodolti na- 
tarali si valuta a milioni 250. Lo stato 
del bestiame comprende da circa un mi- 
lione di cavalli, 4,200,000 capi d' ani- 
mali bovini e17 milioni di pecore. Il va- 
lore industriale edi mestiere viene stima - 
to circa a 60,142,000 fiorini. Si conta- 
no in Ungheria 6 arcivescovi (compresi 
gli scismatici),16 vescovi, tra'quali 4 di 
rito greco cattolico e 6 di rito greco uon 
unito, 8 soprintendenze protestanti,1320 
parrocchie di rito greco non unito e1g69 


protestanti. Il sistema d’istruzione possie- 


de un’ università, 8 accademie, 21 licei, 
28 istituti d'istruzione teologica,17 isti- 
tuti d’iusegnamento filosofico, 95 ginna- 
si, ed io tutto 25o scuole popolari”. Fi- 
nalmente il quadro dello stato della po- 
polazione dell'Ungheria nel1850, dietro 
l’ultima anagrafi eseguita in via officio- 
sa, si pubblicò da’torchi dell’imperial re- 
gia tipografia universitaria di Buda in 
forma tabellaria, ed è il seguente. » La 
popolazione dell’ Ungheria secondo l'at- 
tuale sua compattizione politica ascese 
nel:850 a 7. milioni 864 mila 262 ani- 
me, le quali erano domiciliate in g5 cit- 
tà,107 sobborghi, 195 borgate, 8383 vil- 
laggi e 2252 casolari,formanti1,125,229 
case, e19,064,470 abitazioni. Se ora dal- 
l’anzidetta popolazione si faccia la sottra- 
zione di 352,686 forestieri (de’quali pe- 
rò soltanto 2734 nonaustriaci) e vi si ag- 
giungano invece coloro nati nell’ Uughe- 
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ria i quali sono assenti dal paese e che 
sommano 147,975 (tra quali femmine 
55,661), così risulta che la popolazione 
indigena dell'Ungheria ascende alla som- 
ma totale di 7,659,15! anime , ossia 
8,792,627 maschi e 3,845,524 femmi- 
ne (questa statistica la ricavo dal Gior- 
nale di Roma del 1851 a p. 832, ina 
osservo, che se è tale la popolazione in- 
digena de’ maschi e femmine, il totale 
per calcolo conseguente dovrebbe esse- 
re 12,628,151: in vece a me pare er- 
rore numerico, e piuttosto che dovrà di- 
re la cifra maschile 3 e non 8 milioni, se 
realmente il totale è 7 milioni ec.). A- 
vuto riguardo alla nazionalità, il com- 
plesso della popolazione indigena del 
suolo dell’ Ungheria vuol essere suddivi- 
so come segue. Magiari 3,749,662. Sla- 
vi 1,656,311. Tedeschi 834,350. Ru- 
meni 538,373. Ruteui 347,734. Ebrei 
323,564. Croati 82,003. Vendi 49,116. 
Zingari 417,609. Serviani 20,994. Altre 
nazionalità 9,435. Io quest’ ultimo nu- 
mero sono compresi cioè: 6928 illivici, 
1539 moravi e boemi, 355 italiani, 250 
armeni, 242 polacchi e galiziani,81 fran. 
cesi, 25 inglesi, 13 svizzeri e 2 belgi ””. 
Quanto a'Zingari (P.), de'quali riparlai 
nel vol. LXIV, p. 221, nel naggio1854 
fu pubblicata in Pestun'ordinanza,ia vir 
tù della quale devono essere assegnate re- 
sideuze fisse agli zingari per farne agri- 
coltori. E fu pure pubblicata una legge 
contro i callivi trattamenti esercitati su- 
glianimali. Dal fin qui accennato, è l’Un- 
gleria uno de’ paesi più osservabili pel 
miscuglio bizzarro di nazioni che presen- 
ta. Dalla diversità de’ popoli che sparti- 
sconsi il suolo dell'Ungheria, si argomen- 
ta agevolmente che tutti gli abitanti non 
devono parlare la medesima lingua na- 
turale. Torna però facile osservare che 
tutti i dialetti in questo paese usitati pori- 
no ridursi a 4 lingue principali : lo slavo 
o schiavone, l’unghero o magiaro, il te- 
desco e il valacco. Per ischivare l’imba - 
razzo che risultare potrebbe da questa 
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moltiplicità d’idiomi, si è convenuto di 
valersi d’una lingua comune, il latino, a- 
doperato specialmente nelle bisogne am- 
ministrative. Oltre il riferito a Lincua, 
sulla diversità degli idiomi, negli articoli 
Lazio, Senravonia, Germania e Varac- 


cuia riparlai de’ nominati linguaggi. Su . 


quello ungherese abbiamo: G. Szaller, 
Hungarica grammatica latina, et ger- 
manica, Posonii 1794. Francesco Pariz 
Papai, Dictionarium latino - hungari- 
cum, Tyrnaviae 1762. G. Dankouszky, 
Magyaricae linguac lexicon critico ety- 
mologico, Posonii 1833. Osserva l'avv. 
Castellano che gli ungheri hanno ottima 
disposizione alle scienze, sono ben confor- 
mati nella persona, ingegnosi e guerrieri. 
Fralernizzati poco a poco cogli austriaci, 
serbano tuttora gran parte della nativa 
fierezza. Egli inoltre dice,che nell’Unghe- 
ria si parla un dialetto slavo, ed un cat- 
tivo latino è il linguaggio del foro e de’ 
popolani : la lingua però de’ magiari la 
chiama finvico-uralica. Nell’ Ungheria, 
florido regno d'Europa, il più vasto, fer- 
lile e forte dell'impero d’Austria, la re- 
ligione cattolica rumana è la religione 


dello stato; ma le altre sono protette dal. . 


l’editto di tolleranza emanato da Giusep- 
pe Il. Le sue sedi arcivescovili e vescovi- 
li, sono le seguenti, che tutte hanno il 
proprio articolo. In esse non comprendo 
quelle della Schiavonia, Croazia (alla 
quale pure appartiene Ziria o Knin), e 
Transilvania, ricordate a tali articoli. Di 
rito latino. Gli arcivescovati di Strigo- 
nia o Gran principe primate del reguo 
d’Uogheria, Agria o Erlau, Colocza. I 
vescovati di Cinque Chiese o Fiinfkir- 
chen, al cui vescovo Benedetto XIV con- 
cesse l’uso del pallio e-di farsi precede- 
re colla croce astata nella propria dioce- 
si, colle riserve che dichiarai nel suo ar- 
licolo ; l’ attuale vescovo nig." Giorgio 
Girk, traslato da Adraso in partibus, vi- 
cevé il pallio dal Papa Pio ]X dopo il con- 
cistoro de’ 10 marzo1853, in cui lo pre- 
conizzò. Alba Reale, Cassovia o Ca- 
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schau, Bachia, Chonad o Csanad, Gia- 
varino o Raab, Varadino o Gran-Va- 
radino, Neosolio, Nitria, Rosnavia, Sa 
baria, Scepusio o Zips, Ssatmar o Sut- 
mar, Temeswar nel Banato omonimo, 
Vaccia, Vesprim. Di rito greco ruteno 
i unito. | vescovati di Eperiess, 
Yaradino o Gran Varadino, Munkatz, 
Lugos nel Banato di Temeswar e di cui 
parlai nel citato vol LXXIX,p.1 1 1.Nel- 
le otizie statistiche delle Missioni apo- 
stoliche dipendenti dalla s. cengregazio- 
ne di propaganda fide, si leggono le se- 
guenti riguardanti l'Ungheria, i cui ve- 
scovi però non dipendono dalla congre- 
gazione, e solo ad essa ricorrono per le 
facoltà i vescovi greci, poichè si dice a- 
scendere a 3,500,000 i greci ruteni del- 
l'Ungheria, Croazia e Transilvania. I gre- 
ci scismatici hanno in Ungheria 8 vesco- 
vi suftraganei dell’ arcivescovo di Carlo- 
witz, altro in Transilvania, altro in Se- 
benico; gli scismatici greci, secondo tali 
notizie, si fanno ascendere a 4 milioni, 
compresi però que’di Transilvania, Croa- 
zia e Dalmazia. Quanto al rito professa- 
to da’greci scismatici d'Ungheria e suoi 
regni adiacenti, per conoscere se Greco 
propriamente detto, o Auleno, conviene 
prima separare i territorii, i paesi cioèéche 
sono limitrofi a’monti Carpazi che divi- 
dono l'Ungheria dalla Polonia, separar- 
li dalle provincie della bassa Ungheria e 
da’comitati posti all’occidente de’ monti 


medesimi, cioè il Banato di Temeswar, 


la Schiavonia, la Croazia ec. E cosa posta 
fuori di dubbio, che i greci abitanti di 
qua e di là da’monti in discorso, sono di 
quel rito ruteno ch'era ed è.in uso pres- 
so tutti i popoli della Polovia. Ciò è ve- 
ro a segno, che i vescovi scismatici di Mun- 
katz, la cui giurisdizione ha 13 parroc- 
chiein Polonia, erano chiamati dalla Ga- 


lizia, o in Galizia si portavano a ricevere 


la consagrazione. Seguita poi la conver- 
sione e l’unione colla Chiesa romana, la 
quale vuole il mantenimento del rito, 
quando sia depurato da errori, que’ po- 
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poli ritennero il rito e la lingua illirica o 
slava, in modo che mancando libri litur- 
gici se li provedevano in Leopoli o Lem- 
berg; il che prova evidentemente, che so- 
no tateni di rito. Ciò basterebbe pure per 

rovare, che gli altri greci della bassa Un- 
gheria e della Croazia sono del medesi- 
mo rito. Poichè essendo questi stati sot- 
tomessi per tanti anni all’unico superio- 
re ecclesiastico un tempo stabilito nel- 
l'Ungheria, cioè al vicario apostolico di 
Munkatz, per non dire, che questo ora 
usasse il rito ruteuo, ora il greco, convie- 
ne asserire, che tutti i fedeli commessi al- 
le sue cure fossero del medesimo rito ru- 
teno. Ma può da altro fonte ancora pren- 
dersi la prova. Poichè i greci del Bana- 
to di Temeswar, della Schiavonia e Croa- 
zia, perseguitali dalle spade ottomane, e- 
migrarono a'tempi degl’imperatori Mat- 
tia, di Leopoldo I e di Carlo VI, dalla 
Servia, Bulgaria, Bosnia e dalle altre pro- 
vincie turche d’ Europa che giacciono a 
sinistra e a destra del Danubio, o che gli 
sono vicine. Ora questi popoli erano venu- 
ti dalla Scizia e specialmente dalle spon- 
de del Volga, dette Volgari, e per corru- 
zione Bulgari. E dalla Russia vennero al- 
tresì i valacchi, i serviani e bosniesi. E 
cosa naturale che conservarono e lingua 
e rito, seco traendo anche i sagri mini- 
stri. Né è a persuadersi, che questi si u- 
niformassero a’greci; che anzi sostennero 
contro di essi guerre spietate, e sì crea- 
rono un principe e un patriarca, ed usa- 
rono sempre la lingua slava, ed in que- 
sta compivano sempre i divini uffizi. Du- 
rante poi li impero di Pietro I il Grande 
fino a’nostri giorni, cominciarono a ve- 
nir dalla Russia tanti libri liturgici, che 
oggi tutto |’ Illirico scismatico né resta 
inondato, Posto dunque, che gli scisma- 
tici della Bosnia, Servia, Bulgaria ec. fos- 
sero ruteni entrando in Ungheria, eil ab- 
bracciando l’ unione cattolica, ruteni si 
conservarouo, ch'è mente della Chiesa ro- 
mana di couservare tutti i Ae orientali 
coloro Uffizi divini, quando non vadano 
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soggetti ad errori. Con ciò per altro non 
si nega, che ponno esservi delle famiglie 
greche soggette a’vescovi latini. Così nel 
1760 nella Dalmazia veneta si trova- 
vano 15 famiglie venute dalla Grecia, e 
che i loro riti greci si conservarono. Ma 
solo si pretende asserire, che tanto i cat- 
tolici de’ vescovati di rito greco d’Unghe- 
ria, Croazia e Transilvania, quanto gli 
scismatici, seguono il rito ruteno o calto- 
lico 0 scismatico, com’essi sono. Ecco poi 
come seguì la conversione de’ruteni alla 
religione cattolica. Quelli. che abita vano 
di là da’ unonti soggetti alla corona di Po- 
lonia, si convertirono quando si unirono 
alla Chiesa romana i vescovi dellaGalizia. 
I popoli di qua da’monti restarono nello 
scisma. Ebbero il vescovo disunito,che ri- 
siedeva in Munkatz, castello poi dichia- 
rato città nella diocesi d’Agria.Questa se- 
de vescovile d’Agria era vacante nel 1648 
circa, e n'era amministratore l’arci vesco- 
vo di Strigonia. Mediante le cure di que- 
sto santo prelato 400 preti ruteni alla te- 
sta di numerosa popolazione vennero al- 

l’unione della Chiesa romana, Desideva- 
vano d’ avere un vescovo cattolico e ne 
fecero istanza alla s. Sede; anzi morto nel 
1651 il vescovo scismatico, il clero eles- 
sein vescovo un monaco ruteno che com- 
pariva cattolico, ma che si fece cousagra- 
reda uno scismatico di Transilvania. Se- 
guirono una serie di falti , ora cattolici, 
ora scismatici, finchè nel168g fu creato 
un vicario apostolico, e gli furono sotto- 
messi tutti i greci dell'Ungheria. Ne’ soli 
luoghi dipendenti da Munkatz vi vesta- 
rono ancora 430 parrocchie e 300,000 
scismatici, ch'era zelo del cardinal Leo- 
poldo Kollonitz arcivescovo di Strigonia 
di ridurre all’unione col fondare un ve- 
scovato di rito greco, pel quale l'impeva- 
tore re d’ Ungheria somministrava 600 
fiorini, ed il resto era promesso dal car- 
dinale. Il vicario apostolico, con titolo di 
vescovo in partibus, fu il ruteno de Ca- 
millis scrittore della biblioteca Vaticana, 
e la sua giurisdizione si estendeva a tut: 
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ta l'Ungheria. Riuscì a questo continua- 
re felicemente l'unione, e quasi tutti que- 
sli scismatici ritornarono all’ovile dell’u- 
nico Pastore divinamente stabilito sulla 
terra. Fecero i sovrani d'Ungheria delle 
conquiste, ed i greci cheabitavano i pae- 
si conquistati furono aggiunti al vicaria- 
to nel 1716. Non mancarono delle con- 
troversie tra il vicario apostolico e il ve- 
scovo d’Agria, non che tra la congrega- 
zione diPropaganda e il red'Ungheria per 
preteso diritto di nomina. Questi vicari 
apostolici si sono succeduti sino al 1768, 
e Clemente XIII a’ 30 luglio emanòilbre- 
ve Magno cum animi, che si riporta dal 
Bull. Rom. cont. t.3, p. 546; De Grue- 
ci ritus Episcopo in Hungariae regno 
minime constituendo. Si legge ancora nel 
Bullarium Pont. de Propaganda fide, 
t. 4, p.117. Poscia l'imperatrice M.° Te- 
resa regina d'Ungheria fece istanza a Cle- 
mente XIV per l’erezione del vescovato 
di Munkatz. Il Papa rispondendo con suo 
breve a quella sovrana, cercò. di persua- 
derla del pericolo che s'incontrerebbe di 
ricader nello scisma, se si accordasse un 
vescovo di rito ruteno; ma l’imperatri- 
ce nel suo pio zelo ripetendo la richiesta 
nel1771, ottenne quauto desiderava. Fu 
adunque eretto il vescovato di Munkatz, 
e gli furono sottoposti tutti gli abitauti 
della diocesi d’ Agria di rito greco. Cle- 
mente XIV accordò la nomina del vesco- 
vo a M.° Teresa e suoi successori nel rea- 
me d'Ungheria, obbligandosi essa di do- 
tarlo con 5uo fiorini annui. Il vescovo fu 
soggettato a’diritti metropolitici dell’ar- 
civescovo di Strigonia , ed al medesimo 
venne ingiunto di far la professione di fe- 
de prescritta da Urbano VIII agli orien- 
tali. Dipoi Pio VII colla bolla Romanos 
decet Pontifices,de'24Nluglio18 17, Bull. 
Rom. cont. t.14, p. 361: Sanatio, reva- 
lidatio, et confirmatio translationis e- 
piscopalis sedis Munkacsiensis graeci 
ritus uniti In Hungaria ad oppidum 
Hungwar.Tadi colla bolla Zrposita hu- 
militati,de'3 luglior823, Bull. cit. t.15, 
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p. 618: Dismembratio archidiaconatus 
È zathmariensis a dioécesi Munkacsien- 
sigraeci ritus, ejusque unio dioecesi V'a- 
radiensi latini ritus. Già con altra bol- 
la de’ 22 settembre 1818, Pio VII avea 
eretto la diocesi d’ Eperies, formandola 
con un dismembramento da quella di 
Munkatz. Anche il vescovato diGranZ?a- 
radino, eretto non molto dopo la fon- 
dazione di quello di Munkatz, fino dal 
1759 era vicariato apostolico parimenti 
pe’ greci, originato ad istanza del vescovo 
latino e poi da lui affatto indipendente, 
Lugos poi, nel Banato di Temeswar, fu 
eretto nel1853, allorchè il Papa Pio IX, 
eseguendo il disposto dal predecessore 
Gregorio XVI, formò la nuova arcidio- 
cesi e provincia ecclesiastica di Fogaras 
di rito greco-cattolico pe’ valacchi della 
Transilvania, ove la descrissi riparlando 
di Fogaras elevata a metropoli, Ne furo - 
no dichiarate suffraganee Lugos, Arme- 
nopoli o Armenierstadto Szamos-Vjvar, 
e Gran Varadino. Armenopoli ivi lo de- 
scrissi, di Zaradino a quest’articolo mi 
proposi riparlarne. Quanto a Fogaras, fi- 
uo dalla primitiva erezione in sile ve- 
scovile la nomina dell'ordinario è devo- 
luta per diritto di dotazione e privilegio 
della s. Sede all'imperatore, da Carlo VI 
in poi, che ne fu il benefattore. Nella va- 
canza della sede però si aduna il clero e 
sceglie isuggetti per voti, e li raccoman- 
da secondo meriti all'imperatore, come 
re d'Ungheria, il quale. vuo ne presenta 
al Papa per la canonica islituzione. I] pre- 
decessore dell’ odierno arcivescovo , nel 
1833 ebbe ad elettori 212 ecclesiastici, 
Prima 3 giovani traosilvani greci a spe- 
se dell’imperatore re d'Ungheria si edu- 
cavano nel Collegio Urbano di Roma, 
poichè Carlo VI nel1736 ordinò che la 
camera della provincia a tale effelto pa- 
gasse ‘annui scudi 432. Nella Croazia vi 
è il vescovato di Crisio di rito greco uni- 
to, pel quale aggiungerò al riferito vel 
suo articolo. La sua giurisdizione pare 
che si estenda a tutta la Croazia e Schia - 
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vonia, com'era quella del vicariato apo- 


stolico prima del1778. Gli altri slavi di 
rito latino di Schiavonia sembrano ap- 
partenere alla giurisdizione dell’ arcive- 
scovo d'Er/au, e del vescovo di Bosnia, 
la qual sede essendo unita a Sirmio, in 
quest’ articolo meglio ne ragionai, Nel 
pontificato di Clemente VIII si può dire 
che furono gettate le fondamenta del vi- 
cariato apostolico della Croazia col con- 
senso del vescovo latino di Zagabria, ora 
arci vescovato di Croazia; fu però nel167 1 
che la cosa ebbe una ferma stabilità. In- 
oltre a tempo di Clemente VIII, il detto 
ordinario latino donò il fondo di Marka 
pel sostentamento del vicario apostolico 
di Crisio e per l’erezione d'un monaste- 
ro di basiliani, Il vicariato fu cambiato 
in vescovato quando Pio VI ad istanza 
cli M." Teresa; colla bolla Charitas illa, 
de' 16 giugno 1777, Bull. Rom. cont, t. 
5, p. 345, eresse Crisio in sede vescovi- 
le. Nel1y79 gli furono assegnate in dote 
le due possessioni di Schyd e di Berkas- 
zovo. Uu decreto della corte di Vienna 
del 1782 proibisce a'sudditi austriaci di 
portarsi in provincie straniere per ragio- 
ne di studi. Prima però di detto decre- 
to, ed anche dopo, si trova, che dalla 
Croazia si sono talvolta portati al collegio 
Urbano di Roma de’giovani per la reli- 
giosa istruzione, Essi poi furono elevati 
alla dignità di vicari apostolici e di ve- 
scovi. Presso gli scismatici greci della 
Croazia e Dalmazia, sono in uso i libri 
liturgici, dommatici e catechistici venuti 
dalla Russia. Attualmente è vescovo di 
Crisio mg." Gabriele Smicsiklass di Sza- 
pothe diocesi di Crisio, fatto vescovo ai 
23 giugno1835. Egli successea mg.’ Co- 
stantino Stanich della diocesi, elevato a 
questa sede a' 15 marzo1815. Nel 1739 
gli armeni che si trovavano in Ungheria, 
per la presa di Belgrado, eziandio fug- 
gendo da tal città, si portarono col mis- 
siunario a stabilirsi in Neoplanta, vella 
qual città vi è la chiesa di s. Gregorio Il- 
luminatore, e vi risiede uu monaco ar- 
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meno de’ Mechitaristi di Venezia, qual 


missionario e parroco degli armeni e cuo- 
peratore del parroco latino, e come tale 
dipende dall’ ordinario latino. Vi è casa 
con orto pel missionario, che dalla città 
riceve 300 fiorini annui per l’assistenza 
che presta a’ latini. Gli armeni cattolici 
di Neoplanta dipendono dalla s. congre- 
gazione di propaganda fide, la quale som- 
miuistra al monaco mechitarista annui 
scudi 30, ed esso deve ogni anno rimet- 
tergli la relazione dello stato degli arme. 
ni cattolici, i quali sommavano ultima- 
mente a14,000, compresi però gli arme-, 
ni di Pest, Temeswar, Belgrado e Bur- 
so. Nel Banato di Temeswar esisteva al- 
tra missione detta de’ Clementini dalla 
parrocchia di s. Clemente, a cui appar- 
tenevano nella Servia. Erano essi 4000, 
ed emigrarono per sottrarsi dalle vessa - 
zioni del patriarca scismatico di Servia. 
Dopo varie vicende ebbero dalla corte 
imperiale due villaggi del Sirmio , Rer- 
kofzi e Nikiusi. Vi era ospizio pe’ missio- 
neri con chiesa in ambedue i castelli. I 
inissionari erano minori osservanti qua 
venuti con questa piccola colonia cattoli- 
ca, ed aveano qualche sussidio dalla con? 
gregazione di propaganda fide. Siccome 
però que’ cattolici abbracciarono |’ arte 
militare, andarono molto in diminuzio- 
ne. Dopo la morte di M." Teresa, essen- 
do il paese sotto il governo mililare, e i 
capitani essendo eretici, furono invasi gli 
ospizi, soppresse le missioni e date a due 
preti secolari, e dopo ciò null’ altro si sa 
della missione. In Ungheria eravi pure 
una missione aflidata a’ monaci di s. Pao- 
lo1.°eremita, di cui egualmente più non 
si parla. Per le sedi vescovili d'Ungheria 
di rito latino, erette dopo la metà del se- 
colo passato e ne' primi del corrente, fu- 
rono emanate le seguenti bolle. Pio VI 
colla bolla Romanus Pontifex,de' 13 mav- 
201776, Bull. Rom. cont. t. 5, p. 203, di- 
smembrò Scepusio da Strigonia e l'eres- 
se in vescovato; altrettanto fece con Ao- 
snavia, mediante la bolla Apostolutus 
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officit, di detto giorno, loco cit., p. 206: 
colla bolla RBelaia semper, de' 16 giugno 
1777, loco cit., p. 348, eresse la sede di 
Sabaria; e colla bolla Zn universa gre- 
gis, del medesimo giorno , loco cit., p. 
351, eresse quella d’A/ba Reale. Pio VII 
poi colia bolla /r universa gregis Do- 
minici, deglir 1 agosto1804, 2u/l. Rom. 
cont. t.12, p.196, eresse il vescovato di 
Cassovia ; e colla stessa data e la bolla 
Quum in supremo, loco cit., p. 204, e- 
resse quello di Szagmars di più nel se- 
guente giorno , col disposto della bolla 
Super universas, loco cit., p. 211, fece 
una nuova circoscrizione di diocesi nel- 
I Ungheria, disgiunse Agria o Erlau, 
ove ne riparlai, del suffraganeato e giu- 
risdizione metropolitica di Strigonia, l’e- 
levo al grado arcivescovile e le assegnò 
per suftraganei i vescovati di Szatmar, 
Rosnavia, Cassovia e Scepusio. lo non in- 
tendo parlare degli uomini illustri fioriti 
in ogni tempo in Ungheria, in santità di 
vita , nelle dignità ecclesiastiche, nelle 
scieuze e nelle armi, altrimenti sarebbe 
lungo argomento, e vi supplivauno gli sto- 
rici che ricorderò, e gl’illustri che andrò 
raminentando; mentre d'en gran nume- 
ro di vescovi parlai a' loro luoghi, e de’ 
cardinali scrissi le biografie. Essi sono : 
Tommaso Bakacz o Bacoczi, Emerico 
Csaki, Demetrio, Giorgio Drascovizio, 
Francesco Forgach o Forgazio, Gior- 
gio Martinusio, Stefano Varda, Stefa- 
no Zancha, Dionisio Zech o Zeco, Va- 
lentino, Pietro Pazmany, Giuseppe Ba- 
thyan (di cui riparlai a StRIGONIA e altro- 
ve), Alessandro Rudnay-Divek- Uifalu, 
e l'attuale arcivescovo di Strigonia (V.) 
cardinal Giovanni Scitowski di Bela. Nar- 
ra Novaes, nella Storia de’ Pontefici, che 
Giovanni Ungaro abbate di Strumio (nel. 
la Purpura Pannonica si legge: Joan- 
nes de Struma cardinalis Tusculanus 
abbas Sirmiensis,prodiitin hanc lucem 
in Hungaria,aut Sclavonia, essendo di- 
screpanti gli storici nell’assegnargli la pa: 
tria, solo convenendo di sua origine un- 
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gherese), anticardinale prete di s. Marti- 
no dell’antipapa Pasquale III, vescovo e- 
letto d’Albano (altri lo confusero col car- 
dinal Giovanni titolare di s. Martino; al- 
Lui erroneamente lo dissero vescovo Tu- 
sculano, chie contro il Papa Alessandro 
JI concorse all’ elezione degli antipapi 
Vittore V e Pasquale III; altri però con 
maggior probabilità lo vogliono eletto ve- 
scovo Tusculano da Alessandro 111), apo- 
stata e pieno di vizi, essendo l’unico suo 
pseudo-cardinale, gli successe nell’antipa- 
pato nell’agosto o settembre1 167 01 168 
contro Alessandro II e col nome di Ca- 
listo III antipapa (Y.), venendo sostenu- 
to nello scisma dall'imperatore Federico 
I. Dopoto anvi, lasciato il Monte Alba- 
no, ora Cave (di cui nel vol. LI, p. 277), 
si presentò pentito a'29 agosto 1 178 (co- 
me vuole Lodovico AgnelloAnastasio,nel- 
l’Istoria degli Antipapi) ad Alessandro 
Il al Tuscolo, il quale lo perdonò amo- 
revolmente; e perchè non rimanesse sen- 
zaonore lo fece rettore di Benevento (di- 
cendolo invece il Borgia arcivescuvo di 
tal città, nelle Memorie di Benevento, se- 
condo il Vipera, Mistor. Benevent.), ove 
morì, non nell’istesso giorno, ma più tar- 
di e pare nel medesimo anno. Abbiamo 
del gesuita e storico ungherese p. Samue- 
le Timon, Purpura Pannonica, sive Vi- 
tac et res gestac S. R. E. Cardinalium, 
qui aut în ditionibus sacrae Coronae 
Hungaricae nati, aut Regibus sangui- 
ne conjuncti, aut Episcopatibus Hunga- 
ricis potiti fuerunt, Tirnau1715. Éditio 
novissima et emfendata, Cassoviae typis 
accademicis Societatis Jesu1745. Io Ro- 

ma la nazione degli ungheri ebbe de'pii 

stabilimenti, cioè chiese e spedale, di cui 
già feci menzione altrove. Il Piazza nel- 

l'’Eusevologio Romano trat. 2 , cap. 4: 

Dello Spedale degli Ungheri a s. Pie- 

tro, navra che ne’ dintorni della basilica 

Vaticana esisterono 7 chiese e altreltan- 

ti spedali nazionali, facendo anticamente 

a gara i popoli stranieri di avere ospizio e 

chiesa presso la tomba del principe de- 
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gli Apostoli, de’ quali fu superstite fino 
al declinar del secolo decorso la chiesa di 
8. Stefano, sulla cui porta un'iscrizione 
diceva: Ecclesia Hospitalis s. Stephani 
Ungarorum. Convertito al cristiane$imo 
s. Stefano I ve d'Ungheria nel 987, dipoi 
con molta divozione volle visitare i Luo- 
ghi Santi di Roma, di Gerusalemme e di 
Costantinopoli; quindi acciocchè gli un- 
gheresi suoi sudditi a di lui esempio fos- 
seroanimatia tali sagri pellegrinaggi, fe- 
ce edificare a vantaggio e comodo di es. 
si in Roma, Gerusalemme e Costantino» 
poli, spedali nazionali per ricettarli e cu- 
rarli se inferini, con chiese sontuose, ed 
in Roma in detto sito fu costruito l’ospe- 
dale e la chiesa di s. Stefano protomar- 
tire di cui era divotissimo. Nel viaggio di 
Roma il re fu accompagnato da s. Ge- 
rardo vescovo di Csanad, e passando per 
Ravenna vi edificò la magnifica chiesa e 
monastero di s. Pietro in Vincoli pe'be- 
npedettini, acciò vi ospitassero i pellegrini 
uugheresi di passaggio.Negli ultimi tempi 
la chiesa fu demolita, e alcuni particolari 
acquistarono il monastero e beni, come 
raccontai nel vol. LVI, p.217. Per le vi- 
cende a cui soggiacque l'Ungheria, mas- 
sime per essere guerreggiata da’ turchi, 
restò abbandonato l’ospedale e la chiesa 
di Roma, Però i religiosi ungheresi di s. 
Paolo 1.° eremita, che custodivano la 
Chiesa di s. StefanoRotondo(V.),ue pre- 
sero cura e colle sue rendite la restaura- 
rono , contribuendovi il re d’ Ungheria 
Uladislao Il e alcuni pellegrini ungheresi, 
e ne lasciarono memoria in una casa con- 
tigua cun quest'iscrizione. Domus Unga- 
rorum renovata per d.Philippum de Bo- 
drag seren. d, Uladislai Regis proc. ex 
eleernosynis peregrinorum, sedente A- 
lex. PP. PI 1497. Altrettanto raccon- 
tano il Fanucci, Z'rattato dell'opere pie 
di Roma, cap. 22: Dello Spedale degli 
Ongari; e l'’Amydeno, De pietate Ro- 
mana, p. 32, che precedettero il Piazza. 
Mentre i nominati religiosi ufliziavano le 


due chiese del Vaticano e del Moute Ce- 
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lio, pel sostegno della cattolica religione 
nella Germania dilaniata dagli eretici, fu 
in Roma fondato il celebree fiorente Co/- 
legio Germanico (V.), per opera del pa- 
triarca s. Ignazio benemerito fondatore 
de’ gesuiti, a'quali ne fu affidata la dire- 
zione nel13552 da Giulio IT, colla bolla 
Dum sollicita considerationis,de'31 set- 
tembre, Bull. Pont. de Prop. fide, Ap- 
pendix, t.1, p. 36. Dipoi nel1573 il ma- 
gnanimoGregurio XII] confermato il col- 
legio ne aumentò i privilegi e le rendite, 
mediante la.bolla Postquam Deo pla- 


, cuit, loco cit., p. 46, a condizione cheroo 


alunni tedeschi vi fossero ricevuti e man- 
tenuti.IndiGregorio XIII colla bolla Apo- 
stolici muneris,delt.’ottobre1579, Bull. 
Rom. 1. 4, par. 3, istituì il collegio Unga- 
rico-nel monastero di s. Stefano al Mon- 
te Celio. Poscia colla bolla Zta sunt hu- 
mana, de 13 aprile1580, unì il collegio 
Ungarico da lui fondato al Germanico,de- 
terminando a 12 il numero degli alunni 
ungheri (i croati e schiavoni dicesi che vi 
furono ammessi in seguito), e volle pere 
ciò che si chiamasse Collegio Germani- 
co-Ungarico, e lo stabilì nell'edifizio da 
lui fabbricato presso la Chiesa di s. A- 
pollinare, insieme alla Chiesa de’ ss.Sab- 
ba e Andrea (V.) sul Monte Aventino, 
che donò al collegio. Nel1374 Gregorio 
XIII colla bolla ricordata nel vol. LX XX, 
p.134, concesse giurisdizione e facoltà al 
cardinal protettore del collegio, e con al. 
tre bolle dichiarò la fondazione del colle- 
gio Ungarico, e l'unione al Germanico, 
ed il numero degli ungheri che vi si do- 
veano ricevere. Di più gli concesse lachie- 
sa e l’entrate di s, Stefano Rotondo al 
Motte Celio, nov che la chiesa di s. Ste- 
fano degli ungheri al Vaticano, ch'era 
divenuta collegiata di canonici, in uno 
all'ospedale; e non è vero che ivi fos- 
sero accolti gli alunni ungheresi all’ ar- 
rivo loro in Roma, come alcuni scris- 
sero. Quindi gli alunni del collegio Ger- 
manico-Ungarico, a'3 agosto si recarono 
a celebrare la festa dell'Iuvevziue di s. 
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Stefano protomartire nella chiesa al Ce- 
lio, ed egualmente a’20 agosto a ullizia- 
re quella al Vaticano per la festa di s. Ste- 
fano Ire d'Ungheria. Nel citato Bull. de 
Prop. fide, a p.263 e 344, sonovi le bol. 
le Ex Collegio Germanico, di Gregorio 
XIII, colle Regulae servandae ab alu- 
mnisCollegiiGermanici,una cum deere- 
tis Clementis FILI et Urbani VIII; In 
supremo, di Gregorio XIII, colle facoltà e 
privilegi pel collegio Germanico-Ungari- 
co; Ut Collegii Germanici, atque Hun- 
. garici de Urbe, di Alessandro VII; Ju- 
bet, Protectores Collegit Germanici et 
Hungarici in aulam Congr, de Propa- 
gandafide, ult opus sit, convenire actum, 
de Collegii negotils, Secretarius, cujus 
erit ad Pontificem referre graviora, et 
expedire, intersit, Decreta a praescri- 
pta forma recedentia nullius roboris, et 
momenti existere mandat. Ed, In su- 
premo militantis Ecclesiac, d'Iunocen- 
20 XII; Super renovatione,et confirma» 


tione dbullae Alexandri VII circa con- 


gregationes a Cardinalibus Protectori- 
bus Collegii Germanici, et Hungarici 
Urbis, super negotiis ejusdem Collegii 
habendas in Collegio tamen Germani- 
co, nonin aula congregationis de Pro- 
paganda fide, Si legge nelle [Votizie sta- 
tistiche delle missioni di Propaganda 
fide a p. 28, che anticamente il collegio 
Germanico-Ungarico avea 5 protettori 
cardinali di delta congregazione, i quali 
uniti al segretario della medesima ne re- 
golavano gli affari, io qualche modo sot- 
to l'alta dipendenza della congregazione 
di propaganda. Benchè Gregorio XIII po- 
se il collegio sotto la protezione della s. 
Sede e di s. Pietro, privatamente lo sot- 
topose a’cardinali protettori, liberando il 
collegio, gli alunni, i ministri e professo- 
ri da ogni imposta; e volle pure che tut- 
te le cause civili, criminali e miste si por- 
tino da’cardinali a fine senza strépito di 
foro, sottraendo il collegio dalla giurisdi- 
zione del cardinal vicario di Rowa, In 
seguito volendo Pio VI edificare alla ba- 
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silica Vaticana una sontuosa Sugrestia, 
riferisce il Cancel'ieri nella descrizione 
della Sagrestia Vaticana, che nel1.°lu- 
glio1776 si cominciò a deinolire gli edi- 
fizi vicini alla vecchia sagrestia, per iunal- 
zarviin più ampia area la nuova, fra’ qua- 
li la chiesa di s. Stefano degli ungheri, ed 
i suoi ospedale e cimitevio, chiamata ne' 
remoli tempi s. Stefano Minore in Cata 
Barbara Patricia. Le colonne si colloca- 
rono parte nell'archivio e parte nelle gal- 
lerie della nuova sagrestia, e le mense de- 
gli altari in quelli de’cimiteri stabiliti pe 
canonici e pe'beneficiati Vaticani, vesti- 
ti di vari marmi, e situati sotto le loro 
sagrestie. Perché poi nou si perdessero le 
memorie degli edifizi speltanti agli un- 
gheri, e degli altri egualinente distrutti, 
il Cancellieri con molteplice erudizione 
gl'illustrò nella sua classica opera; De Se- 
cretariis Basilicae Vaticanae , ac na- 
vae, Del collegio Germanico- Ungarica, e 
dell'odierno suo locale e condizione, tor- 
nai a tenerne proposito nel vol, LXIV, 
p.16, 18, 21 e seg., ed il ricordato breve 
Recolentes, di Leone XII, degli 8 aprile 
1824, può leggersi nel Bu//. Rom. cont, t, 
16, p-40. Lo stesso Piazza crede che il re 
s.Stefano I abbia fabbricato in Roma un' 
altra chiesa, pure dedicata al protomarti- 
re s. Stefano, ed erigendovi una collegia- 
ta di canovici ungheresi per ulliziarla, 
Questa chiesa sì tiene da tutti gli scritto- 
ri ecclesiastici delle cose di Roma che fus- 
se l’ esistente chiesa di s. Stefano in Pe- 
scinula , situata incontro la chiesa di s. 
Lucia del Gonfalone, la quale passò in 
potere della nazione di Boemia, divenne 
parrocchia,e nel1569 avea sotto dise 20u 
famiglie con 300 scudi d’oro d'entrata, 
finchè neli747 vi fu istitaita la congre- 
gazione del sussidio ecclesiastico, e cessò 
d'esser parrocchia nel1824. Di tutto va- 
gionai nel vol. LV, p.16, e ne'luoghi ivi 
citati, e nel vol. LXXIII, p. 55. Trovo 
nel Bernardini, Descrizione de’ Rioni di 
Roma, che nel1744 continuavano i ru- 
miti ungheri di s. Paolo 1. eremita a pos 
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sedere la chiesa omonima coll’ ospizio 
contiguo, presso la villa Negroni, ora Con- 
servatorio della ss. Trinità (Y.). Il col- 
legio Illirico-Ungarico, stabilito anco pe’ 
nobili ungheresi presso |’ Università di 
Bologna (V.), fu trasferito a Zagabria. 

L'incivilimento nell’ Uugheria, angu- 


stiato dalle turbolenze che quasi in tutti 


i tempi agitarono il reguo, non vi fece 
che assai lenti progressi, Le consuetudi- 
ni feudali vi lasciarono traccie numerose; 
fino al presente lrovavausi soprattutto, 
relativamente al signore ed al contadino, 


distinzioni poco in accordo colle idee in 


oggi generalmente ricevute, i nobili go- 
dendo infinite personali prerogative. Ve- 
ro è che il villico non era più legato al- 
la gleba, ma solo alla nobiltà veniva con- 
ferito il diritto di possedere tutte le ter- 
re; il signore era obbligato a dividere i 
suoi dominii in masserie d'una rendita de- 


terminata, che dava a’ contadini coltiva-. 
tori, i quali doveano al signore 54 gior- 


ni di lavoro all’anno, con una carretta a 
doppio tiro, ed erano obbligati pagargli 
annualmente la 9.° parte de'prodotti del- 
la terra, la 9.? degliagnelli, de’cavalli, del 
prodotto dell'arnie 0 alveari ec, Sostene. 
vano inoltre diversi pesi determinati e 
proporzionati a'diversi diritti che poteva- 
no acquistare, Il signore avea la polizia 
delie sue terre, e rispondeva di tuttociò 
che vi accadeva; avea il diritto di far e- 
seguire i regolamenti di polizia , taluni 
anzi aveano il diritto di giustizia crimi- 
nale. Ogni villaggio teneva una specie di 
giudice, scelto e nominato dall’assemblea 
degli abitanti, tra 3 individui presentati 
dal signore locale. Relativamente al po- 
tere esecutivo, se non era pegli argomen- 
li di poca importanza , dovea il signore 
radunare una corte di giustizia, la quale 
pronunziava legalmente sulla questione, 
olarimetteva alla corte del comitato. Ql- 
tre a'nobili e contadini, vi è una 3.° clas- 
se d'individui, i cittadiai che ponno aver 


proprietà, ma soltanto nel territorio del-. 


le città. In generale contasi uu nobile o- 
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gni 21 abitanti, e la classe de’ contadini 
sopportava quasi esclusivamente tutti i ca- 
richi dello stato, A'7 dicembre 1852 fu 
pubblicata in Vienua la patente sovrana 
del regnante imperatore Francesco Giu- 
seppe | re d’ Ungheria, concernente l’ac- 
quisto di proprietà stabili, non che l’aviti- 
cità nell'Ungheria, Croazia, Schiavonia, 
nel Voivodato di Servia e nel Banato di 
Temeswar. Il diritto delle donazioni re- 
gie e palatinali, che per lo innanzi vige- 
va nell'Ungheria, andò a cessare. I dirit, 
ti di confisca vennero aboliti senz’ ecce+ 
zione, così pure le differenze tra proprie- 
tà ereditarie e acquistate, tra proprieta 
ri maschi e proprietari femmine, La man- 
canza dell’indigenato o dell’incolato non 
esclude più dall’ acquisto de’ beni. Non 
havno d'allora in poi vigore i diritti di ri+ 
scatto, l’usufrutto degl’interessi e altri si- 
mili diritti ch’erano io addietro ineren- 
ti alle vendite od all’oppignoramento d’u- 
na proprietà, Le procedure già incammi- 
nate, con poche eccezioni, non ponno ve- 
nir proseguite sul piede antico, pure non 
sono riconosciuti appieno i diritti ante- 
riormente acquistati.A’già possessori del- 
le signorie fu interdetto, mediante ordi» 
nanza del ministero di giustizia, di tene- 
re senza permesso delle imperiali regie au- 
torità provinciali, aste pubbliche di pro- 
dotti rurali o industriali o di altri ogget» 
ti. Essi sono soggetti alle leggi vigenti in 


| proposito, come qualsiasi altra persona, 


La pubblicazione della legge di coloniz- 
zazione nell'Ungheria, seguì nel seguen- 
te anno, poichè convenne prima trattare 
su questo rapporto con parecchi governi 
alemanni. Si legge ne’giornali di Vienna 
de’20 aprile1853. » Lo svolgere nelle lo» 
ro particolarità i dispositivi delle patenti 
sovrane de'2 marzo concernenti la siste- 
mazione delle condizioni di possesso ri+ 
sultate dall’aboliziove del nesso urbaria 
le,nonchè l'esecuzione degl’indennizzi ur» 
bariali e l'esonero del suolo ne’regni d'Ua- 
gheria, Croazia, Schiavonia, nella Voivo+ 
dia e nel Banato, sarebbe troppo luuga 


CAP 
Cristo' che dà le chiavi a san Pie- 
tro, di metallo dorato su zoccolo di 
porfido, regalo di monsignor Nicola 
Paracciani Clarelli, canonico vatica- 
no, ed attual diacono assistente della 
Cappella Pontificia. Inoltre sopra il 
balaustro esterno vi sono otto can- 
dellieri con grossi ceri, e quattor- 
dici in quello dell’altare Papale, il 
quale pure dalla parte orientale è 
guarnito di nobile paliotto ricamato 
d'oro su fondo rosso con sei can- 
dellieri di metallo dorato. Ivi si 
espongono le otto torcie e il calice 
d’ argento, che il senato romano 
offre annualmente in omaggio ai 
ss. Apostoli. Dall'altra parte dell’al- 
tare evvi altro ricchissimo ed egual 
paliotto, colla croce, sette candellieri 
d’argento dorato, e due statue dei 
ss. Pietro ePaolo, donate alla basi- 
lica da Gregorio XIH. I primi due 
candellieri colla croce sono superbo 
lavoro di Antonio Gentile faentino, 
e costarono tredicimila scudi al Car- 
dinal Alessandro Farnese, nipote di 
Paolo III, che li regalò alla basilica 
di cui era arciprete. Gli altri quat- 
tro sono squisito donativo, fatto nel 
1680 circa, dal Cardinal Francesco 
Barberini, nipote di Urbano VIII, 
stato pur egli arciprete. Egregia- 
mente lavorolli Carlo Spagna, in- 
tarsiandone i piedi di lapislazzoli, e 
di cristallo di monte stupendamente 
cesellati da Anna Amerani romana. 
Ma il settimo candelliere, che si 
pone dietro la croce nella mattina 
soltanto, in cui il Papa celebra la 
messa pontificale, si porta sempre 
dalla sagrestia Pontificia, ed i zoc- 
coli di metallo dorato su cui posano 
la croce, le due statue, e i sei pre- 
ziosi candellieri, furono donati dal 
Cardinal Carlo Barberini, pronipote 
di Urbano VIII, anch'egli arciprete 
‘della basilica. Finalmente i due 


CAP n.1 
grandi ‘e ‘meravigliosi candelabri, 
che stanno ai lati dell’ altare, ap- 
partenevano al deposito di Sisto IV, 
della Rovere, che in bronzo s’ am- 
mira nella Cappella del ss. Sacra- 
mento. Lavorolli il rinomatissimo 
Antonio Pollaiuolo, e stavano uno 
da capo, e l’altro da piedi. Vennero 
fatti dorare dal menzionato monsi- 
gnor Olivieri, per servire a sì no- 
bilissimo uso nelle più solenni fun- 
zioni della basilica. . 

Soltanto nella vigilia del ss. Na- 
tale, e in questa vigilia per la festa 
de' principi degli apostoli, il Sommo 
Pontefice canta solennemente il ve» 
spero nella basilica vaticana. I Car- 
dinali si recano alla camera de’ pa- 
ramenti del palazzo vaticano presso 
la sala ducale con due carrozze, 
servi con livree di gala, vestendo 
essi di scarpe, e tutt'altro di colore 
rosso in uno ai paramenti. Se il 
Papa non interviene, i Cardinali 
assumono le cappe rosse, il Cardi- 
nal decano intuona il vespero, € 
benedice i pallii. Abbiamo che Cle- 
mente XI, nel 1720, fece celebrare 
un tal vespero alla Paolina del Qui- 
rinale, assistendovi egli medesimo; 
che Innocenzo XIII, fece altrettanto, 
nel 1721, senza intervenirvi, ma 
nel 1722 vi assistette intuonando 
il vespero il Cardinal del Giudice, 
che faceva da decano nella basilica 
vaticana; che Clemente XII, nel 
1731, vi assistè soltanto, e che altri 
Papi poi dalla residenza del Quiri- 
nale si recarono a celebrarlo nella 
basilica, e dopo si restituirono al 
Quirinale. | 

Talvolta i Cardinali nella detta 
camera de’ paramenti prendono la 
cappa rossa, e con essa precedono 
processionalmente il Papa sino al- 
l’altare Pontificio , ove resa al 
trono l’ubbidienza, indi la depon- 
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lavoro a cagione della singolarità e della 
complicazione delle menzionate condizio- 
ni. L'importanza però del soggetto c'im- 
poue l'obbligo di farne emergere le più 
importanti massime e einvenieniemente 
illustrarle. Gli articoli della dieta-provin- 
ciale del1848, co’quali era espressa l’abo- 
lizione del nesso di sudditela, nonché l’in- 
dennizzo delle prestazioni uthiaiali con 
mezzi della provincia, vennero a compi- 
meuto concomitati da tanto terrore e 
tanti disastri, che nella costernazione ge- 
nerale ne fu stabilita soltanto la massi- 
ma, ma fu differita la soluzione delle mol- 
teplici questioni di diritto e politiche che 
ne emanarono. Così venne all’imperiale 
regio governo anche colà l’ incombenza 
di regolare queste condizioni radicate nel- 
la legislazione di secoli andati; incomben- 
za questa, cui in vista degl’ incalcolabili 
benefizi che verrebbero al paese dal pos- 
sesso regolare ed assicurato, fu sopperi- 


to volonterosamente. Mediante il procla- 


ina imperiale de’2 dicembre 1848, e la 
patente inpeviale de'7 luglio 1849, fu con- 
fermata l’abolizione del nesso di suddite- 
la; come per gli altri dominii dell’impe- 
ro, anche pe’paesi ungarici. Essendo che 
la natura urbariale de’fondi e delle pre- 
stazioni competenti per l’usufrutto d’essi 
può indubbiamente essere fissata, quella 
de’primi cioé mediante le tabelle urbaria- 
li compilate all’occasione della sistema- 
zione urbariale effettuata nel 1767 per 
ordine dell’innperatrice M.° Teresa di pe- 
renne memoria; quella delle ultime me- 
diante i dettagliati dispositivi dell’artico- 
lo della dieta provinciale del1836: fuvvi 
una norma inaltevabile nel pareggiare le 
questioni mosse da ambe le parti relati- 
vamente all’ uso promiscuo di pascoli e 
boschi, l'impiego de’ fondi rimanenziali, 
e dalle lande deserte. In riflesso all’ im- 
portanza suciale.e politica della condizio- 
ne in discorso, era cosa imprudente, anzi 
praticamente impossibile, di statuire ar- 
bitrariamente una qualunque massima, 
ma si dovelle attenersi strettameute al 
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suono letterale ed al senso delle leggi ur- 
baviali, le quali erano divenute ormai tra - 
dizionali pel popolo agreste. A causa pe- 
rò che cambiarono le condizioni in segui- 
to all’abolizione del nesso di sudditela ed 
alla soggezione di tutti i cittadini dellosta - 
to alle imposte, erano ammissibili alcu- 
ne eccezioni. L'anteriore esenzione dal- 
l’imposte, di cui godeva il possesso nobi- 
le, indusse la legislazione del-paese a pro- 
teggere specialmente il possesso de’suddi- 
ti soggetti all’ imposte, contro la progres- 
siva diminuzione. anzi a curare la mag- 
giore possibile estensione di questo fondo 
d'imposte. Così giusta le leggi urbariali 
le lande deserte doveano venir popolate 
da’fondi rimanenziali e formate nuove co- 
lonie, che però doveano rimaner nelle 
mani de’loro attuali possessori, coll’ ag- 
giunta che per quest’ ultime dovea aver 
luogo il riscatto. Hannovi migliaia di fa- 


‘miglie agresti, che da tempo immemora- 


bile sotto differenti denominazioni, come: 
tassalisti curialisti,contrattualisti,cen- 
sualisti ec.,in parte prima ancora della 
regolazione urbaviale di M.' Teresa , si 
trovano in possesso di fundi non urbaria- 
li trasmessi loro ad uso per tempo inde- 
terminato da’proprietari verso un con- 
tratto verbale o scritto. In forza del di- 
rito di proprietà diretta della signoria, 
era permesso al signore di riprendere 
questi fondi verso l’indennizzo dell’inve- 
stiture. Che la repentina abolizione del 
nesso di sudditela dovesse procreare una 
confusione nell’idee del diritto e il desi- 
derio di questi possessori d'esser liberati 
anch'essi d' ogni prestazione avvenire, è 
naturale, e ciò tanto meglio perchè ap- 
punto di conseguenza della summenzio- 
nata cura della legislazione onde sieno 
mantenute le forze contribuenti del po- 
polo agreste, l'obbligo di prestazioni ine- 
renti al fondo a norma del contratto, era 
protetto dalla legge contro aumenti ar- 
bitrari, la decisione delle liti che even- 
tualmente ne emanarono era involata al 
diritto privato, e come ogui altro affare 
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urbariale era devoluto alle supreme au- 
torità politiche della provincia, e così fu 
dato adito alla supposizione che la legge 
possa di essi disporre come de’fondi vera- 
mente urbariali. Per importantissimi mo- 
tivi politicie morali sembrò inconvenien» 
te d’ammettere illimitatamente tale con- 
fusione dell’ idee del diritto. Gli è però 
altrettanto chiaro, che il lasciare una 
gran parte del possesso fondiario in que- 
sto stato precario ed onerato, sarebbe lo 
stesso che condannarlo all'’ammiserimen- 
to progressivo. Il grande sagrificio im- 
posto al paese dall’indennizzo urbariale 
sarebbe rimasto senza risultato. Lo scio- 
glimento del nesso di sudditela sarebbe 
stato proficuo soltanto ad una parte del- 
la popolazione agreste, invece d'essere be- 
nefico pel complesso. Rimuovere questo 
seme di odio tra le differenti classi della 
popolazione agreste, mediante un’ equa 
soddisfazione di tutti gli aventi interesse, 
convalidare la pacifica concordia loro, 
prevenire tutte le future agitazioni agra- 
rie con una operativa sistemazione di tut- 
to il possesso fondiario, quesl'era il tema 
la cui soluzione esigeva urgentemente i 
supremi riguardi politici ed economici. 
Essa fu trovata nell'offrire a’contribuen- 
ti Je possibili facilitazioni perchè possa- 
no pagare a tempo indeterminato i loro 
debiti, e pervenire gradatamente alla pie- 
na proprietà del loro possesso. Appena 
mediante tale sistemazione e consolidazio- 
ne, che s'intende a tutto il possesso fon- 
diario di que'paesi, è offerta la garanzia, 
che lo sviluppo maggiore dell’ agiatezza 
comune risarciva le momentanee perdi- 
te de’singoli, nonchè i sagrifizi di tutti in 
complesso, e così soltanto è resa possibi- 
le l’effettuazione di libri fondiari, del ca- 
tasto, e quindi la fondazione del credito 
reale, l'istituzione di banche ipotecarie, 
un’economia razionale, l'introduzione del 
sistema di arrenda ec., insomma tutte le 
istituzioni che devono cooperare allo svi- 
luppo dell’ agiatezza di questi paesi ”’. 
Quindi col.’ maggio dello stesso 1853, 
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il codice civile universale austriaco del 
1811 entrò in vigore pe'regni d’Uoghe- 
ria, Croazia, Schiavonia, la Voivodfa di 
Servia e il Banato di Temeswar; da quel 
giorno in poi fu introdotto in tuttì i Peo 
si della monarchia, tranne soltanto la 
Transilvania, e il granducato di Craco- 
via nella Polonia. Per questo si promise 
l'introduzione, e fu dilazionata all’epoca 
in cui si attivarono le autorità giudizia- 
rie di conformità alla nuova organizzazio- 
ne. L'istruzione fu sino a pochi anni ad- 
dietro trascurata, però erano assai diffu- 
si i suoi primi elementi, e di rado trova- 
vasi un contadino che non sapesse alme- 
no leggere, ed ogni villaggio avea il suo 
maestro di scuola. Ma le scienze e le ar- 
li non sovo stale portate ad altissimo gra- 
do , come prova lo stato poco soddisfa- 
cente dell’industria. Oltre la ricordata u- 
niversità di Pest, e gli altri pure ram- 
mentati stabilimenti insegnanti, vi sono 
in Ungheria 5 accademie , alcuni licei e 
gran numero di ginnasi; la scuola delle 
miniere di Schemnitz, illustrata da una 
moltitudine di dotti, pare che in oggi sia 
diminuita la sua importanza. Ultimamen- 
te contava l’ Ungheria 9g opere periodi- 
che consagrate alle scienze e alle lettere. 
La stamperia più importante è quella del- 
l'università di Pest, e soltanto in questa 
città ed a Presburgo si trovano alcune 
incisioni a bulivo. In tutto il regno non 
sono che due torchi litografici. L'’Unghe- 
ria benchè governata dagl’ imperatori 
d’Austria, non pertantolascia d’essere un 
regno a parte, che ha le sue costituzioni 
monarchico-avistocratiche, le sue leggi, i 
suoi magistrati, ed i suoi privilegi parti- 
colari, da ultimo però modificati gli uni 
e le altre. Pel memorabile1848, infelice 
epoca d' universale delirio, anche l’ Un- 
gheria fu tutta quanta ribellata dallo spi- 
rito repubblicano. Domata l’insurrezio- 
ne furono soppresse tutte le sovranità e 
baronali giurisdizioni, e gli antichi tito- 
lati ora soltanto posseggono come pro- 
prietari le loro terre. l legami feudali fu- 
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rono interamente disciolti. La nobiltà un» 
gherese sempre si distinse pel particolare 
‘costume del nubilissimo vestiario , vera- 
mente elegantissimo e ornatissimo, La co- 
rona é ereditaria vella casa d'Austria, e 
l'Ungheria fa parte della monarchia de- 
gli Stati Austriaci per la sola ragione che 
Ja detta augusta famiglia siede sul trono; 
poichè se mai venisse ad estinguersi, gli 
vugheresi avrebbero nuovamente il di- 
ritto di scegliersi un sovrano. Al suo av- 
venimento al trono dell’imperatore, tal- 
volta venne il priucipe ereditario ricono- 
sciuto,consagrato e coronato re d’Unghe- 
ria, colla sagra e celeberrima corona di s, 
Stefano ], indipendentemente da ciò che 
avesse potuto farsi per tal conto nell’al- 
tre parti dell’impero; e l’incoronazione si 
eseguisce con ceremonie particolari che 
allengonsi agli usi e privilegi della nazio- 
ne, ed alla presenza degli stati del rea- 
me ungarico, i quali si compongono del 
clero, della nobiltà e della cittadinanza 
delle città libere. 1) re, per privilegio del- 
la <. Sede, prede l’onorifico e cospicuo 
titolo di Apostolico (V.) edi Maestà A- 
postolica.Gli arciduchi s’intitolano Prin- 
cipi reali d'Ungheria e di Boemia. Può 
il re disporre delle principali cariche del 
regno , colla restrizione di non doverle 
concedere fuorchè ad ungheresi nobili, i 
quali ultimi hanno il privilegio d’occupa- 
re tutti gli uftizi. Contribuiva all’ elezio- 
ne del Palatiuo d'Ungheria 0 vicerè del 
regno, congiuntamente agli stati; ora pe- 
rò il regno ha il governatore generale (già 
governatore civile e militare) e generale 
comandante in Ungheria , comandante 
del 3.° corpo d’armata (titoli conferiti nel 
febbraio1856), nella persona del serenis- 
simo arciduca Alberto Federico, eziandio 
governatore della fortezza federale di Ma- 
gonza, figlio del celebre arciduca Carlo 
Luigi e fratello di M." Teresa regnante 
regina delle due Sicilie, nipoti dell’impe- 
ratore Francesco I. Qui mi piace rende- 
re ragione del Palatinato d'Ungheria, il 
quale non si deve confondere col superio- 
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re magistrato distrettuale, dicui poi par- 
lerò. Il penultimo Palatino d'Ungheria, 
governatore e capitano generale del re- 
guo, contee giudice de’ [azygi e de'Cuma- 
ni, fu l'arciduca Giuseppe Antonio figlio 
dell’imperatoreLeopoldol! e fratello del- 
l’imperatore Francesco 1. Essendo mor- 
to nel1847 a'13 gennaio in Presburgo, 
in una riunione generale tenuta dagli a- 
bitanti di Pesth e di Buda, veune risolu- 
todierigergli un monumento, in una sta- 
tua equestre di bronzo. La dignità di Pa- 
latino d'Ungheria è antica quanto il ti- 
tolo di re dell'Ungheria. Ilr.°Palatino a- 
vea nome Cseba. In origine, il Palatino 
era un dignitario della corte reale, e di- 
simpegnava presso a poco le stesse fun- 
zioni del maggiordomo del re de’ fran- 
chi. Indipendentemente dalle sue funzio- 
ni alla corte, il Palatino era, come rappre- 
sentante del re, investito del potere giu- 
diziario. AI tempo del re Bela 1, il Pala- 
tino univa alle altre sue attribuzioni il 
titolo di capitano generale de'Cumani,tri- 
bù asiatica emigrata in Ungheria, goden- 
te fino al nominato considerevoli privile- 
gi. Durante il regno della dinastia Arpa- 
diana, fondata da Arpado I, che coman- 
dògli ungheresi allorchè fecero il conqui- 
sto della Pannonia, e di cui il ramo ma- 
scolino si estinse nella persona di. Audrea 


III, il Palatino fu nominato dal re, col- 


l'assenso però de’signori del paese; ciò eh» 
be luogo puresotto i re della dinastia mi- 
sta fino al tempo di Mattia I: da questo 
monarca in poi, il modo dell'elezione, co- 
me pure i diritti e le attribuzioni del Pa- 
latino, furono regolati dalle leggi. Il ti- 
tolo di luogotenente generale del regno 
figura per la1.°volta durante la minorità 
di Ladislao V d'Austria. L’illustre guer- 
riero Giovanni Unniade tenne questo po- 
sto fino alla waggiorità del re, benchè il 
paese avesse un Palatino, al di sopra del 
quale era posto il luogotenente generale, 
come rappresentante del re.Dopo la mor- 
te di Ladislao V, il suo zio Silagyi fu luo- 
gotenente geuerale del reguo fino all’ele- 
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zione di Mattia I. Sotto il regno de'mo- 
narchi della casa d'Absburg, che talvolta 
aveano interesse a lasciar. vacante il Pa. 
latinato, si riscontrato nella storia d’Un- 
gheria parecchi luogotenenti generali. 
Sotto il regno di Leopoldo I fu stipula. 
to, previe alcune leggi, che il Palatinato 
non dovesse più rimaner vacante, e d’al- 
lora in poi l'Ungheria non ha avuto che 
due luogotenenti generali, indipendente- 
mente dall’arciduca Stefano, eletto a ta- 
lì funzioni per la morte del. suo padre il 
suddetto arcicluca Giuseppe Antonio, cioè 
I arciduca Alberto e l'illustre defunto 
rammentato. L’arciduca Giuseppe Anto- 
nio fu nominato luogotenente generale 
dopo la morte di suo fratello Leopoldo 
II, e dopo un annoeletto Palatino per ac- 
clamazione nel.1796. Le famiglie unghe- 
resi:che contano fra’loro membri de’ Pa- 
latini sonole seguenti: Palffy 3, Balasty 1, 


Okolicsanyi 1, Esterhazy 2, Bathiany 1, 


Forgach 1, Draskovicst, Nadasdy1, Wes- 
selenyi 1. lì Palatinato è la prima dignità 
del regno d'Ungheria, e chi n'era investi- 
to l’esercitava a vita. Ecco quali erano le 
attribuzioni del Palatino : 1.° presidente 
della dieta; 2.° tutore del monarca duran- 
te la sua minorità;3.° presidente del go- 
verno del tribunale supremo, cioè la ta- 
vola de'settemviri; 4." capo supremo dei 
comitati riuniti di Pesth; 5.° giudice e ca- 
pitano de’distretti de’ lazygi e de'Cuma- 
ni; 6.° capitano in capo del regno; 7.° al- 
l'incoronazione de’re egli insieme col pri- 
mate del regno pone la corona sul capo 
del monarca; 8.° nomina il referendario 
della tavola reale di giustizia, il capitano 
del Palatinato, come pure il capitano Pa- 
latinale in secondo grado de’ lazygi e de’ 
Cumani; 9. nella sua qualità di giu- 
dice supremo de’ lazygi e de’ Cuma- 
ni, percepisce l’ annuo trattamento di 
3000 ducati: la cifra dell’ altre sue ren- 
dite viene ‘stabilita dal re. 1} Palatinato 
dovea esser occupato nello spazio d’un 
anno. Il re proponeva alla dieta i candi- 
dati, ordinariamente in vumero di 4. Per 
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assenza e impotenza del Palatino, presie- 
deva la tavola de'magnati il gran giudi. 
ce d’ Ungheria 2.° diguitario del regno, 
A tempo dell’arciduca Palatino Giusep- 
pe Autonio, la tavola de’deputati nove. 
rava 330 membri; la tavola de’ magnati 
252, fraquali 32 del clero; i giudici a- 


. scendevano a 1000 persone, e tulto il per- 


sonale aderente alla dieta era di circa 
4ooo persone. La dieta anticamente si 
radunava almeno ogni 5 anni; in segui- 
to si convocò con più frequenza. Ritor- 
nando al re d'Ungheria, egli può dispor- 
re di tutti i benefizi ecclesiastici , regola 
esclusivamente quanto concerne l’ istru- 
zione pubblica, dichiara la pace e la guer- 
ra, comanda le truppe ed ordina la leva 
in massa della nobiltà, quando la difesa 
dello stato esiga tale misura; del resto sen- 
za il consenso della nazione, sino agli ul- 
timi clamorosi avvenimenti, nessuna leg- 
ge esistente poteva essere nè modificata 
nè soppressa, niuna legge nuova stabili» 
ta, non presa slcuna determinazione. Il 
re avea il diritto di convocare, prolunga- 
re, disciogliere l'assemblea degli stati, che 
per altro doveasi adunare almeno ogni 3 


“anni.L’assemblea divideasi in due came- 


re: la 1.° 0 camera alta componevasi dei 


‘magnali, cioè gli arcivescovi e vescovi, i 


principi, conti e baroni del regno, ed i 
governatori de’comitati; la 2.° accoglieva 
i prelati, gli abbati, i deputati de'comi- 
tati, quelli de’ capitoli, quelli delie città 
libere regie , infine i rappresentanti dei 
magnati che non potevano comparire in 


| persona. Il re compariva alla dieta per- 


sonalmente , oppure vi si faceva rappre- 
sentareda commissari; né le decisioni del- 
la dieta aveano vigore se non dopo di es- 
sere state da lui ratificate. Il potere ese- 
cutivo appartiene al re, che l’esercita per 
l'organo d’ un ministero particolare, la 
cancelleria d° Ungheria,vesidente a Vien- 
na. La luogotenenza del regno o consiglio 
di stato, stabilita a Buda e presieduta dal 
Palatino, teneva la direzione di tutte le 
bisogna dell'interno, ove ogni comitato 
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ha un governatore. L’amministrazione 
delle frontiere militari dipende immedia- 
tamente dal consiglio di guerra sedente a 
Vienna, e trovasi confidata in ciascun 
reggimento ad un comandante. Il popo- 
loungher'eseèalla sua volta soldato e col- 
tivatore. Il codice legislativo componeva- 
si di tutte le leggi emanate da'diversi so- 
vrani, e stale accettate dagli stati; ma i 
diversi popoli del reame hanno ciascu- 
no alcune leggi e alcuni privilegi parlico- 
lari. Prima le rendite componevansi del 
prodotto delle miniere, dell’ imposte le- 
vate sul personale, sopra i bestiami , sui 
beni fondi, sulcommercio ec., e delle con- 
tribuzioni annue che colpivano soltan- 
to i contadini e i cittadini delle città libe- 
re, essendone la nobiltà totalmente esen- 
te. Il totale dell’entrate si facevano ascen- 
dere a quasi1oo milioni di franchi, vale 
a dire, secondo alcuni, a circa il 3.° del- 


le rendite di tutto l'impero d' Austria. 


L’avv. Castellano calcolò le rendite del- 
l'Ungheria a 20 milioni di scudi. L'eser- 
cito in piedi in tempo di guerra si com- 
poneva di12 reggimenti di fanteria o ai- 
duchi, e 10 d’ usseri, ciascuno de’ primi 
composto di 3857 uomini, e ciascuno dei 
secondi di 1698, il che forma un totale 
di 63,264 uomini; ma in tempo di pace 
la forza militare veniva ridotta a molto 
minore quantità. La cavalleria unghere- 
se forma la principale forza degli eserci- 
ti austriaci; ed i soldati sono valorosi e 
abili. I nobili erano tenuti a sostenere le 
spese della guerra quando si faceva nel- 
l'interno, e di armare allora vo numero 
d’uomini proporzionato all'estensione dei 
loro poderi; doveano essi pure levarsi in 
massa per difendere lo stato all'ordine del 
sovrano. A'13 settembre 1850 fu ema- 
vata da Vienva la seguente organizza- 
zione delle autorità politico-ammidistra- 
tive nel regno d'Ungheria, ed è essenzia- 
le che ne riporti l’intero testo, pe’gran- 
di privilegi che prima godevano gli un- 
gheresi, onde si conosca in quale parte re- 
starono abrogati. » I. Alla testa dell’am- 
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ministrazione del regno di Ungheria sta 
il luogotenente, il quale ha da prendere 
la sua sede in Buda-Pesth. Il personale 
che sotto la sua divezione e responsabili- 
tà deve aver cura degli affari d’ammini- 
strazione, consiste in un vice-presidente, 
in un numero di consiglieri di luogote- 
nenza, segretari, concepisti ed impiega- 
ti di manipolazione, corrispondenti a'bi- 
sogni del servizio. Il. Sotto riguardo am- 
ministrativo lo stato della Corona d’Un- 
gheria verrà divisoin 3 territori (distret- 
ti)d’amministrazione che vengono nomi- 
nati da’ loro capoluoghi: Buda-Pesth, 
Presburgo,Oedenburgo,Caschau o Cas- 
sovia, e Gran Varadino. II. L'ammi- 
nistrazione del distretto la dirige e ne ha 
cura l’i. r. Palatino superiore distrettua- 
le (Districts Obergespan). Il personale ag- 
giuntogli per aver cura degli affari con- 
sta, oltre ad un consigliere di luogoteuen- 
za, del numero necessario di consiglieri 
distrettuali, segretari, concepisti ed im- 
piegati di manipolazione. Il Palatino su- 
periore distrettuale è nella sua posizione 
di servizio sottoposto al luogotenente. 
Appellazioni contro decisioni del Palati- 
no superiore distrettuale vanno dirette 
a’ ministeri, iquali o ne pronunziano sen- 
tenza eglino stessi, oppure le fanno de- 
cidere al luogotenente. Le disposizioni più 
dettagliate sopra i casi e le modalità, nei 
quali deve aver luogo l’ immediata co- 
municazione degli affari fra’ ministeri e 
le autorità distrettuali, verranno stabili- 
te dall’istruzione ufliciale. IV. I distretti 
sì suddividono in comitati. Il distretto di 
Buda-Pesthabbraccia i comitati di Pesth- 
Bilis,Pesth-Solt,Stullweissenburg,Gran, 
Heves, Szolnok, Borsod, Csongrad, e Ja- 
zigia con Cumania. Al distretto di Pre- 
sburgo appartengono i comitati di Pre- 
sburgo, Neutra superiore. e inferiore, , 
Trentschin, Arva, Thurocz, Liptau,Hout, 
Sobl, Bars, Neograd e Comern. Il distret- 
to di Oedenburg è composto de'comita- 
ti di Wieselburgo, Oedenburg, Raab, 
Eisenburg, Weszprim, Szalad, Sumegh, 
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Tolna e Baranya. Il distretto di Caschau 
comprende in se i comitati di Gomor, 
Zips, Saros, Albanj- Torna, Zemplin, 
Unghvar, Beregh, Ugocsa e Marmaros. 
Nel distretto di GranZ aradino sono con- 
tenuti i comitati di Arad, Csanad, Be- 
kesch, Bibar superiore e inferiore, Szath- 
mar e Szabolez colle città degli Aiduchi. 
V. L'amministrazione del comitato vie- 
ne diretta da’capi del comitato (Comites 
Ispan), a’quali sono aggiunti segretari, 
concepisti ed impiegati di manipolazione 
per l'amministrazione degli affari. Il ca- 
po del comitato di Jazigia e Cumania por- 
ta il titolo di eapitano de’Jazigi e Cuma- 
ni. Il capo del comitato (Comite) è im- 
mediatamente soltoposto al Palatino su- 
periore distrettuale. Egli ha cura imme- 
diata di quegli affari, ne’quali gli è riser- 
vata la prima decisione, sorveglia l’am- 
ministrazione degli affari degli organi sot- 
toposti, e prende tutte le disposizioni, che 
le leggi vengano eseguite nel comitato, e 
portati a compimento accuratamente e 
senza ritafdo gli ordini delle autorità su- 
periori. VI.L’infima suddivisigne del pae- 
se all'uopo dell’amministrazione politica 
viene formata da’distretti curiali (Stuhi- 
bezirke). Dell'amministrazione de’ mede- 
simi hanno cura i commissari distrettua- 
li, col titola di giudici curiali (Stuhlrich- 
ter)amministrativi. Quali impiegati d’a- 
iuto sono loro assegnati degli aggiunti. 
Le autorità distrettuali sono sottoposte af 
comitati e formavo ne’ loro distretti cu- 
riali la prima autorità decidente (prima 
istanza) per tutti gli affari dell’ ammi- 
nistrazione politica non riserbati alle au- 
torità di comitato. VII. AI luogotenente, 
a'palatini superiori distrettuali, a’ comiti 
ed a' commissari distrettuali verrà ag- 
giunta la servilù necessaria ed assegnata 
una bonificazione di cancelleria per la 
compera di quel che fa d’uopo per la can- 
celleria, per l’illuminazione e per riscal- 
dare, come pure per provvedere agli af- 
fari di scrittura in quanto che non ue ven- 
ga fornito il bisogno coll’assegno d’ im. 
VOL. LXXXIII 
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piegati disponibili o colla accettazione di 
diurnisti sistemati, quantunque non ap- 
partengano alla classe degl’impiegati pub- 
blici. VIII. Gl'individui impiegati pres- 
so un’autorità d’amministrazione politi- 
ca devono fermare il loro stabile domici- 
lio nel luogo di' sede di quell’ autorità 
presso la quale sono occupati. L’indenniz- 
zo delle spese incontrate in viaggi di ser- 
vizio entro a’limiti del territorio d’ am- 
ministrazione loro assegnato, lo ricevono 
dalla bonificazione di viaggio (Reisepau- 
schale) destinata per l’autorità: in viag- 
gi d’uffizio fuori del territorio d’ammini- 
strazione spetta loro il diritto a diete com- 
misurate alla loro classe di servizio ed 
all’indennizzo delle spese di viaggio. IX. 
I capi dell’autorità politiche d’ammini- 
strazione sono obbligati ad eseguire ac- 
curatamente e con prestezza gli ordini e 
disposizioni dell’istanze superiori. Essi so - 
no responsabili di tutta l'’amministrazio- 
ne degli affari. Eglino devono persuader- 
si con viaggi ripetuti dello stato e del- 
l’amministrazione regolata del territorio 
d’uffizio loro affidato, e fare rapporto ai 
loro superiori di tutti gli avvenimenti più 
importanti. ]l personale d’uffizio lor sot+ 
toposto, sul quale spetta loro il potere di- 
sciplinare entro a’limiti determinati dal- 
l’istruzione ufficiale , è obbligato rigoro- 
samente ad eseguire con puntualità eim- 
mediatamente le loro disposizioni e ordi- 
ni di servizio, ed a trattare gli affari lo- 
ro affidati giusta le indicazioni de’ capi 
d’uffizio. X. Ne'casi d’impedimento, fin- 
chè non segua per parte dell’autorità su- 
periore un’altra disposizione, il posto di 
luogotenente verrà esercitato dal vice- 
presidente, quello del palatino superiore 
esercitato dall’aggiuntogli consigliere di 
luogotenenza, quello del comite dal se- 
gretario del medesimo, e quello del com- 
missario distrettuale dall’aggiunto primo 
di rango che trovasi nella sede d’uffizio. 
XI. Gli organi dell’amministrazione po- 
litica devono nell’effettuazione degli af- 
favi tenersi presenti le leggi e le disposi. 

10 
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zioni vigenti, ed osservare gli avvisi che 
vengono loro comunicati dalle autorità 
superiuri in ordini speciali, oppure in 
istruzioni apposite.Le determinazioni più 
dettagliate sul trattamento degli affari e 
sulla posizione di servizio degli organi im- 
piegati nell'amministrazione politica sa- 
ranno contenute dall’istruzione d’ uffizio 
pe’ medesimi. XII. L'amministrazione po- 
litica appertiene prima di tutto alla giu- 
risdizione del ministero dell’interno. Al- 
le autorità politiche spettano perciò più 
prossimamente tutti gli affari riferentisi 
alla sfera di attività di quel ministero, e 
quelli fra gli affari appartenenti alla giu- 
risdizione degli altri ministeri, che sono 
affidati alla cura dell’ autorità politiche, 
in quanto che da'rispettivi ministeri non 
sono nominati degli organi speciali , di- 
pendenti immediatamente da’medesimi. 
In questi ultimi rami del servizio pubbli- 
co hanno gl’impiegati politici da proce- 
dere giudizialmente e da cooperare in 
quanto che ciò viene loro imposto od ac- 
cordato dalle norme legali universali, o 
dagli ordini e istruzioni, che verranno e- 
messe da’rispettivi ministeri, d’intelligea- 
za col ministero dell’interno. XIII. Alla 
sfera d’attività delle autorità politico-am- 
ministrative appartiene in generale la cu- 
ra per la pubblicazione ed eseguimento 
delle leggi, e per la conservazione e ripri- 
stinamento della sicurezza , dell’ ordine 
pubblico e della tranquillità di tutta l’e- 
stensione della loro giurisdizione. Cogli 
organi chiamati stabilmente o tempora- 
riamente ad aver cura di singoli aflari ri- 
ferentisi a questi rami del servizio pub- 
blico, le autorità amministrative devono 
agire con unanimità , zelo e prontezza. 
XIV. La sfera d'attività degli organi po- 
litici abbraccia in ispecial modo, entro i 
limiti prescritti dalle disposizioni vigenti 
o da rilasciarsi, il tenere ad evidenza la 
popolazione, la raccolta e la confrontazio- 
ne di dati statistici, come pure il sorve- 
gliamento de’registri di nascita, di matri- 
monio o di morte; la cooperazione al com- 
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pletamento , mantenimento e alloggia - 
mento delle truppe, ed il sistema delle 
velture semigratuite; l'impiego della gen- 
darmeria e degli altri corpi destinati alla 
guardia; il sistema de’passaporti, della pa- 
tria e degli stranieri; gli affari de’mestie- 
ri edel commercio, il sistema sanitario, il 
sorvegliamento degli affari comunali e di 
tutti gl’istituti e disposizioni riguardanti 
la polizia locale, gli affari delle chiese, 
scuole ed istituzioni, l' amministrazione 
delle carceri;il sorvegliamento della stam- 
pa ed associazione; la cura per la tenuta 
ad evidenza de’confini dell'impero e del- 
la provincia, e pel mantenimento delle 
strade per terra e per acqua; la coopera- 
zione alla commisurazione, riscossione e 
trascrivimento deli’imposte dirette, e l’ap- 
poggio degli organi delle gabelle a nor- 
ma delle leggi sull’imposte e gabelle ; le 
cose di agricoltura e gli affari di privilegi, 
il prendere influenza all’ espropriazione 
in contese sopra diritti d’acque di fabbri- 
che, la composizione di bilanci preventi- 
vi per l’amministrazione politica e per 
gl’istituti pubblici del loro distretto di giu: 
risdizione. XV. L'attuazione dell’ orga- 
nizzazione dell'amministrazione politica 
nell'Ungheria e delle provvidenze riferea- 
tisi allo stabilimento delle nuove autori- 


. tà verrà affidata ad una commissione spe- 


ciale d’ organizzazione sottoposta al mi- 
nistero dell'interno. Questa commissione 
dovrà aver cura, d'intelligenza cogli or- 
gani chiamati all’attuazione dell'organiz- 
zazione dell’autorità giudiziarie, special- 
mente del rintracciamento e distribuzio- 
ne delle necessarie località d’uffizio, del- 
la pubblicazione de’concorsi a'posti di ser- 
vizio, e del rapporto da' farsi al ministe- 
ro dell'interno sulle proposte d’ impiego 
de’medesimi, della preparazione ed ese- 
cuzione della consegna dell’uffizio, e del- 
l’introduzione di que'disposti, che si pre- 
sentano come necessari allo scevramento 
ed alla cura degli affari che in avvenire 
non apparterranno più alla sfera, d’atti- 
vità degli organi politici. XVI. Per mez 
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zo della pubblicazione de’concorsi verrà 
offerta a tutti quegl'individui che voglio- 
no dedicarsi al servizio politico, l’occasio- 
ne, dimostrando la loro capacità , e in 
quanto essi si sono già trovati al servizio 
pubblico, o vi si trovano tuttavia, di ri- 
correre a’ posti di servizio da occuparsi 
definitivamente. Nel concedere i posti bi - 
sogna prima di tutto por mente al grado 
maggiore di abilità de’ concorrenti, non 
che a’ servigi da loro prestati con buon 
successo nella posizione d’ufficio in cui sì 
trovarono finora. Le nomine a'posti d’im. 
piegati sistematici presso le autorità po- 
litiche amministrative , seguite dopo il 
. consiglio della commissione d’organizza- 
zione, valgono come definitive e concedo- 
no agl’ impiegati i diritti e ragioni spet- 
tanti, giusta le prescrizioni vigenti, a- 


gl’ impiegati pubblici. Gl’impiegati che 


attualmente trovansi in funzione provvi- 


soriamente restano a'loro posti, in quan- 
tochè non ne vengano rimossi per moti- 
vi disciplinari, sino all’organizzazione de- 
fivitiva, e qualora ottengano quindi un 
impiego definitivo, o bensì nella loro qua - 
lità di servizio attuale oppure in un’ al- 
tra, il tempo da loro passato senza inter- 
ruzione al servizio pubblico, dal giorno 
«del loro impiego provvisorio, verrà calco- 
lato al tempo di servizio definitivo”. L’im- 
‘-peratore Francesco Giuseppe l con so- 
vrana risoluzione de’ 10 gennaio 1853, or- 
dinò che la luogotenenza dell'Ungheria, 
che dovea essere organizzata di nuovo, 
dovesse fungersi in 5 sezioni separate. Af- 
fine di dare esecuzione n questo decreto, 
l'arciduca Alberto deferì a’ 28 febbraio 
‘una parte dell’ attività d’ ufficio dell’ i. 
r. luogotenenza di Buda alle 5 reggenze 
distrettuali, e trovò opportuno d’assegna- 
re ad esse col 1.° maggio anche gli altri 
affari politici della sua sfera d’ ammini: 
strazione. Con detto giorno dunque le 5 
reggenze distrettuali di Presburgo,Buda, 
Cassovia, Oedenburgo, e Gran Varadi- 
no, cominciarono ad esercitare la sfera 
d’azione assegnata colla detta imperiale 
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risoluzione alle sezioni luogotenenziali 
dell'Ungheria ed a'loro capi. Esse ebbero 
col medesimo 1.°maggio il titolo d’impe- 
riali regie sezioni luogotenenziali. I] pro- 
tocollo degli esibiti dell’ i, r. luogotenen- 
za venne chiuso nel fine d’aprile. L'i. r. 
luogotenenza di Buda, parimenti col 1.° 
maggio, non potè più assumere l’evasio- 
ne di quelli presentati sino a’ 30 aprile, 
e ciò fino a'15 maggio in cui cessò asso» 
lutamente l’attività d’ufficio. La sovrana 
patente emanata a’ 19 ottobre 1846, a 
protezione della proprietà letteraria ed 
artistica, col1.°maggio fu posta in attivi- 
tà per l'Ungheria e gli anteriori suoi pae- 
si aderenti. Con altra sovrana patente dei 
10 maggio1853, operativa pel regno di 
Ungheria, perla Voivodia di Servia e pel 
Banato di Temeswar, fu decretato che 
dal 1.° novembre veniva introdotto il 
provvisorio catasto fondiario, quale mi- 
sura per la commisurazione dell’imposta 
fondiaria , e stabilito, che questa debba 
importare il16 perroo della rendita net- 
ta. A supplire a’riportati generici cenni, 
ed a quelli storici che vado a descrivere, 


‘si ponno consultare. Nicola Olahi, Hun- 


garia et Atila, Vindobonae1763. Res- 
publica et Status Regni Hungariae, 
Lugduni Bat.1634. Zstoria delle azioni 
de’re dell'Ungheria, Venezia 1685. Ia- 
chofer, AnnalesEcclesiasticiRegni Hun- 
gariae, Romae1644. Carlo Peterfy ge- 
suita, Sacra Concilia Ecclesiae roma- 
nae catholicae in Regno Hungariae ce- 
lebrata ab anno Christi1045 ad annuni 
usque 1715. Accedunt Regum Hunga-, 
riae etSedis Apostolicae legatorum con- 
stitutiones ecclesiasticae: collegit, illu- 
stravit, Posonii1742. Rollarii, De ori- 
ginibus, et usu perpetuo potestatis legis- 
latoriaecirca sacra Apostolicofum Re- 
gumHungariace,Vindobonae 1 764.Gior- 
gio Pray gesuita, Annalesveterum Hun- 
norum, Avarum et Hungarorum ahan- 
no ante Christum 210, usque ad ansium 
Christi 997, Vindobonae 1761: Disser- 
tationes historico-criticac in Annales 
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veterum Hunnorum, ivit774: Annales 
Regum Hungariae ab anno Christi 997 
usque ad annum 1564 dediti , ivi 
1764-70: Epistola responsoria ad dis- 
sertationem apologeticam Innocenti De- 
sericii, de initiis ac majoribus Hunga- 
rorum, Tyrnau1762: Epistola respon- 
soriainpartèm primam dissertationum 
Benedicti Cetto,ivi 1768: Specimen Hie- 
rarchiae Hungaricac,Pestum1776-79: 
Index varioram librorum Bibliothecae 
universitatis Budensis, Budae1780-81: 
-Historia Regum Hungariae stirpis Au- 
striacae,Augusta 1799: Historia Regum 
-Hungariae cum notitiis praeviis ad co- 
gnoscendum veterem Regni statum per- 
tinentibus, ivir801: De Sigillis Regum 
et Reginarum Hungariae, pluribusque 
altis syntagma, ivi1805. Giovanni Ben- 
ko, Transylvania,Vindobonae1778.Va- 
lentino Frank, Breviculus originum na- 
tionum etpraecipue saxonicae in Tran- 
sylvania, Gedani1701. Robrer, Saggio 
sugli abitanti tedeschi della monarchia 
Austriaca, Vienna1804. Antonio Bon- 
fini, Rerum Hungaricarum decades tres, 
nunc demum industria Martini Bren- 
neri bistricensis transylvani în lucem e- 
ditae, Basileae1543: Cum additionibus 
J. Sambuci , M. Ritiî, C. Experientis, 
N. Olahi, A. Cortesii, et A. Bakschay, 
Francofurti 1581. Syndromus rerum 
Turcico - Pannonicarum, Francofarti 
1627. Mattia Beli, Notitia Hungariae 
novae historico- geographica , Viennae 
1735. Goffredo Schwart, Iritia religio» 
.nis Christianae inter Hungaros Eccle- 
siae Orientalis asserta , Francofurti 
1740. Egli falsamente attribuisce a’gre- 
ci la conversione dell’ Ungheria. J. G. 
Schwendtner, Scriptores rerum Hun- 
garicarum, Vindobonae 1746. D. Ber- 
tolotti, La calata degli Ungheri in Ita- 
lia nel 900, romanzo storico, Milano 
1830. 
L'Ungheria,che Ungarn chiamasi da- 
gli alemanbi, e nel proprio dialetto /”a- 
gyar-Orszàg, dagli. Uguri finlandesi, 
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che vi si stabilirono, ha derivatoil proprio 


, nome, secondo il Castellano. L’Ungheria 


tiene il luogo della parte orientale della 
Dacia, della parte settentrionale dell’an- 
tica Pannonia (di cui parlai a Sirmio per 
essere stata la capitale della bassa Panno- 
nia), corrispondente alla bassa Austria, 
alla bassa Lngheria e alla Slavonia o 
Schiavonia, e dell’estremità sud-est del- 
la Germania, abitata da’quadi, i quali 
occupavano l’alta Ungheria sino a Graa 
o Strigonia, e di là seguendo il Danubio, 
la parte dell'Austria che giace tra il detto 
fiume e la Moravia. Occupa finalmente 
l'Ungheria il paese de’'lazygi, popoli di- 
scendenti dagli antichi lazygi Metanastei, 
che abitavano al nord-ovest della Dacia, 
fva il Danubio e la Theiss. Verso il prin- 
cipio dell’era cristiana, i romani s'impa- 
dronirono successivamente della Panno- 
nia e della Dacia, dal quale ultimo paese 
furono cacciati da’ Z'isigoti. Vennero alla 
lor volta a piombare sulla Dacia gli Ur- 
ni (77.), e più tardi, sotto il loro famoso e 
feroce capo Attila, que barbari e crudeli 
conquistatori insignoritisi della Pannonia 
andarono a portare il terrore nel resto di 
Europa. Dal nome appunto degli Unzi, 
combinato secondo alcuni con quello de- 
gli Avari, sì fa derivare il termine H7un- 
garia, Ungheria. Dopo la morte di At- 
tila, avvenuta nel 453, avendo l’Unghe- 
ria scosso il giogo, come tutte le nazioni 
domate, i gepidi e gli ostrogoti, poi i lon- 
gobardi se ne contrastarono il territorio: 
i gepidi furono schiacciati e sostituiti da- 
gli avari, i quali con alcun’altra tribù 
slava in breve rimasero quasi intera- 
mente signori della contrada; se non che 
furono nel loro possesso inquietati dagli 
slavi, popoli primitivi di quel paese, e da’ 
bulgari. Carlo Magno terminò nel 799 
coll’espellerli dalla Pannonia, dopo cru- 
del guerra d'8 anni, in cui perirono tuttii 
loro capiegran parte della nazione,onde i 
suoi avanzi presto disparvero dall’Unghe- 
ria. Pel suo religioso zelo, pare chie co- 
miuciò l’ Ungheria ad essere illuminata 
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dalla benefica e feconda luce della reli- 
gione cristiana, come quello che tanto e- 
stese, nella Germania specialmente, la fe- 
de di Cristo. Altri però sostengono che 
I’ Evaugelo era stato già predicato nel- 
l'Ungheria fino dal III secolo, ma che la 
fede rimase a principio oscurata dall’aria- 
nisino, forse introdottovi da’goti invaso- 
ri, e poscia quasi estinta da’ barbari che 
costeggia vano di là del Danubio. Dopo la 
morte di Carlo Magno, ch’ ebbe luogo 
nell'8 1 4, l'Ungheria ribellandosi, furono 
vedute profanate le cose sagre, presi di 
mira i credenti, così che il vero cullo ve- 
niva ‘esercitato in segreto, e col mancar 
l'esercizio esteriore di esso; il popolo ri- 
tornò alle superstizioni antiche. Poterono 
conservare la fede quelle popolazioni del- 
. l'Ungheria, ch’ erano le più vicine alla 
Germania, e specialmente alla Baviera, 
dove non mancavano intrepidi propaga- 
tori del nomecristiano. L'’Ungheria restò 
ln piccolissima parte fino al fiume Raab 
sotto il dominio de’ principi Carolingi, 
successori ed eredi di Carlo Magno, sino 


all’888 circa, epoca della morte di Carlo 


Il il Grosso re di Francia e già impera- 
tore; da ppoichè nè Carlo Magno né i suoi 
successori non hanno nai avuto autori- 
tà sopra l’ Ungheria, come pretesero al- 


cuui, Nell'anno precedente l’Uugheria di- 


venne preda d'un novello popolo sbuca: 
to come gli unni e gli avari dalla Scizia 
asiaticao Zartaria (V.), composto di O- 
niguri e di Madgiario Magyari. | pan. 
noni dierono ad essi il nome di Ungheri, 
che non è che una corruzione di quello di 
Oniguri. ‘Tale è |’ opinione di Guignes. 
Gio. Eberardo Fischer, nelle sue Quae- 
stiones Petropilitanae, Gottiugae1770, 
dà agli ungheri origine alquanto diversa, 
Secondo lui questo popolo fu conosciuto 
dapprima sotto il nome di Jugri, da cui 
per corruzione derivò quello di Hugri, 
Ungri od Ungheri. Egli asserisce che la 
1, loro dimora fu ne'paesi situati iutor- 
no la città di Turfau all’ occidente della 
Cina, doude dopo luugo errare si reca- 
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rono a stabilirsi in Baskirie. Cacciati poi 
dii la da Petschenegi o Patzinaci, dopo 
lungo intervallo di tempo si rifugiarono 
sulle terre de’romani, e fissarono il loro 
soggiorno in Pannonia. Del resto questa 
nazione era del tutto diversa da quella 
degli unni ne’ costumi, forma, foggia di 
vestire e nella lingua. Il loro idioma, giu- 
sta lo stessu scrittore, componevasi in 
grau parte del tartaro e dello scita, e spe- 
cialmente del dialetto de’ tartari voguli. 
Capo del conquisto da essi futto in Pan- 
nouia fu Almo o Almone, dagli orientali 
chiamato Salmuts, che pretendeva di- 
sceudere da Attila re degli uuni. Egli eb- 
be un figlio per nome Harpad o Arpad, 
che essendo a lui succeduto, trasmise i 
suoi stati nel 907 (altri anticipano il prin- 
cipio del suo regno all’ 887 e lo fanno 
morto nel 907 ) a suo figlio Zulta o Zol- 
tao o Soltan. Le armate di costui si spar- 
sero per l'Europa e devastarono la Ger- 
mania, l’ Italia e la Francia Orientale. 
Zulta nel 958 cedè i suoi stati al figlio 
Toxun, il cui governo fu tutto opposto a 
quello di suo padre. La pace da questo 
principe stabilita ne’ propri stati ne aprì 
l'ingresso agli stranieri, e fu coll’opera di 
questi che Geisa o Geysa di lui figlio e 
successore nel 961, conobbe e abbracciò 
la religione cristiana. Cristoforo Koch, 
Quadro delle rivoluzioni dell'Europa, 
dal rovessiamento dell'Impero Roma- 
no in occidente fino a'nostri giorni, Pa- 
rigi1813, riporta i seguenti cenni storici 


dell'Ungheria. Gli ungheresi, denomina- 


ti anche Magyari da una loro tribù, po- 
poli pagani e fieri, abitavano un tempo 
le regioni che sono al settentrione del 
mar Caspio. Verso l' 889 o 892 partiti 
sotto la condotta d’Arpad, invasero esot- 
tomisero la Dacia e la Pannonia, abitata 
da popoli di varie nazioni, e fra gli altri 
da’discendenti degli antichi romani, da- 
gli slavi ec. Nell'899 e nel ggo invasero il 
Veneziano, corsero il Modenese, incen- 
diarono il monastero di Nonantola e ne 
uccisero i mouaci, Nel 924 presero e di- 
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gono per vestirsi de’ sagri pàvamenti 
di colore rosso. In questo caso ‘an- 
che l’uditore di Rota, che porta la 
croce Papale, incederà in cappa. Ci 
avverte l’Amati, presso il Sestini, 
che anticamente i Cardinali di qua- 
lunque ordine, ai vesperi usavano il 
piviale, e i suddiaconi la tonacella, 
per distinguerla dalla dalmatica veste 
propria dei diaconi. Ora e per lo più 
prendono questi paramenti appena 
giunti nella predetta camera, in cui 
recasi il Papa coll’accompagnamento, 
e nel modo descritto al Pontificale di 
Pasqua. Vestito è il Papa per altro 
con iscarpe di seta cremisi ricamate 
d’oro, ed ha la mozzetta e la stola 
di raso di tal -colore, che nel resto 


è come il solito. Anche gli altri, che. 


hanno l’uso de’ paramenti, e della 
cotta sul rocchetto, prendono i pa- 
ramenti e la cotta nella stanza dei 
paramenti, ciò che fanno dopo, cioè 
se il sagro. Collegio dopo l’ ubbi- 
dienza si leva le cappe per vestirsi 
allora de’ sagri paramenti, avendo 
accompagnato il Pontefice sino a 
quel punto colle cappe rosse, e 
gli abbati regolari colle mantellette 
e mozzette. 

Dopo di aver preso il Papa la 
falda, depone sul letto de’ paramen- 
ti la stola, e la mozzetta, quindi as- 
sume l’ amitto, il camice, il cingolo 
la stola, il piviale nobile di colore 
rosso, il formale prezioso, e la mi- 
tra di lama d’oro, ascende in sedia 
gestatoria nella sala ducale co’ fla- 
belli ai lati, e preceduto da tutti 
quelli notati al citato Pontificale di 
Pasqua, giunto alla sala regia, ivi 
nel di lui passaggio, dal maestro dei 
Pontifici cursori s' intima la quarta 
citazione a nome di monsignor pro- 
curatore fiscale della camera genu- 
flesso in mezzo ad esso, e ad altro 
cursore Pontificio, pei censi dovuti 
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alla Santa Sede, che non essendo stati 
soddisfatti in questo giorno, o nel 
seguente, si devolvono interamente al 
fisco apostolico. Si avverta aver già 
fatte il detto cursore le altre tre pri- 
me citazioni nel cortile vaticano, o- 
ve sono le loggie dipinte da Raffael- 
lo, e ciascuna volta ha detto » primo 
» pro prima, secundo pro secunda, 
» tertio pro tertia”’, essendo con- 
cepito questo ripetuto atto di cita- 
zione ne’ seguenti termini: » 0O- 
+» mnes jurium et censuum camerae 
» apostolicae debitores compareant 
» in eadem camera coram Cardi- 
» nali camerario, et clericis ad jure 
» debito solvendum, qui sunt para- 
» ti illa recipere, et haec, quarto pro 
» quarta dilatione ad statum. In- 
» stante Francisco Leggeri procura- 
» tore fiscali ’’. Terminata dal mae- 
stro de’ cursori tal’ intimazione ; il 
Papa legge la seguente formola: 

» Protestationem hanc tuam in 
» omnibus admittimus; omnia quae 
» ad sartum tectumque jus sanctae 
» Sedis et camerae apostolicae ser- 
» vandum per eamdem Sedem, ejus- 
» que ministros huc usque gesta 
» sunt, confirmamus; ac tempus 
» et tempora non decurrere in de- 
» trimentum jurium apostolicae Se- 
» dis declaramus”. 

Indi il Pontefice, e la processione 
proseguono il cammino, nè si fermano 
che alla fine della scala regia, al ri- 
piano ov’ è la statua equestre di Co- 
stantino. Ivi stanno in cappa già 
schierati i componenti la Camera 
Apostolica, cioè Cardinal camerlen- 
go, uditore della camera, tesoriere , 
chierici di camera, avvocato, e pro- 
curatore del fisco, commissario gene- 


rale, ed altri, come meglio dicesi al- 


l'articolo, Camera ApostoLIca ; do- 
po di essere stati precedentemente 
nella stanza de’ tributi, nello ‘ stesso 
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strussero Pavia, trucidando la maggior 
parte degli abitanti. Nel 937 devastarono 

Capua, Sarno, Nola e Benevento. Nelg55 

invasero la Baviera, ed Ottone I re di 

Germania li sconfisse sul Lech, facendo- 
ne una strage orribile. Tra il 973 eilg8y 
Pellegrino vescovo di Passavia e s, Adal- 
berto vescovo di Praga, spedirono mis- 
sionari in Ungheria, e Geisa che n'era il 
duca o principe, ricevette le acque bat- 
tesimali. Il martire s. Adalberto (V°.) è 
anche venerato apostolo dell'Ungheria, e 
il Butler dice che vi predicò il Vangelo, 
e che fra quelli da lui guadagnati a Gesù 
Cristo, siannoverailres. Stefano I(V.); 
ma di questo poi ragionerò. Dissi altro- 
ve, che Benedetto VII Papa nel 977 cou- 
fermò a Pellegrino arcivescovo di Lorc/r 
(Z.), la giurisdizione sopra 7 vescovati 
dell’Uugheria inferiore, ne’ qualigli con:- 
metteva le sue veci. Lorch era metropoli 
ecclesiastica della Pannonia, e fino dal 
504 Papa s. Simmaco avea concesso il 
pallio al suo arcivescovo, iadi la sua giu- 
risdizione fu trasferita a Salisburgo(V.). 
Nell'Ungheria vi sono marche, borghi e: 
villaggi denominati Magyar, con diver 
sì aggiunti, imposti da'nuovi duminatori 
della regione. Alcuni geografi credono î 
Magyari un principal ramo della grande 
nazione de' 7urchi, che verso la fine del 
secolo IX: mostraronsi in questo paese, 
dove pervennero a stabilirsi sotto il1.° lo- 
ro duca Arpad, o per mezzo di negozia- 
zioni, oppure colla violenza, di qua i loro 
capi estendendo lontano le conquiste, fio- 
chè il cristianesimo insinuandosi fra essi, 
di mano in mano ne addolcì i costumi 
feroci. Non mancano di quelli che stabi- 
liscono all’ 894 l'invasione de’ barbari 
Magyari nell'Ungheria, dicendoli d’ ori- 
gine kalmucca o finlandese, i‘quali sotto 
la condotta d’ Arpad s’ impodestarono 
di tutta la contrada, ridussero in servitù 
gli abitanti, e divisero fra loro il territo- 
rio. I nuovi possessori continuarono le lo- 
ro escursioni in Europa, dove il loro nu- 


me di Oigur, donde derivò quello d’On- 
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gari,divenne fra breve oggetto di terrore, 
ed era fama che divorassero la carne u- 
mana e ne nutrissero i loro cavalli. Con- 
verliti al cristianesimo Solto (Geysa, co- 
minciarono a darsi all'agricoltura, finché 
s. Stefano I fece di loro veramente un po- 
polo, non essendo stati sin allora che un' 
orda selvaggia. Lo storiografo Teher so- 
stiene, essere i Magiari suoi antenati d'o - 
rigine partica; che inoltve in una canzone. 


‘del secolo Xi nomi di Ungari e Parti ven- 


gono usati nello stesso senso. A questi do- 
cumenti venne da ultimo aggiunto un 
3.° dell’accademico Jerney, a cui riu- 
scì di decifrare un ins. magiaro del seco- 
lo XI, in cui in una specie di preghiera o 
pia ammonizione, é fatta menzione espres- 
samente de’santi e celebri antenati Ma- 
giari e de’ Parti, zent jeleus Partus eu- 
seink. Ora e continuando le nozioni sulla 
origine degli ungheri o magiari, conviene 
far parola delle barbare atrocità, incendi 
e depredazioni commesse dagli ungheri 
o magiari per un secolo e più, sia nelle 
terre circostanti, sia nelle vicine contra- 
de, sia nelle diverse calate e terribili ir- 
ruzioni ia Italia, il che deplorai in tanti 
luoghi da loro manomessi; laonde rilevai 
che per difendersi da essi e dalle deva - 
stazioni de’saraceni, in tale epoca si ac- 
crebbe maggiormeote e si moltiplicò il 
numero delle Torri e altri propugnaco- 
li, circondandosi i luoghi di forti mura @ 
riparando le dirute, anzi ebbero così ori-. 
gine non pochi castelli. Contro quelle ter - 
ribili bande di scorridori armaronsi vil- 
laggi, case e persone. Le ciltà rinnovaro-. 
no le mura sfasciate dal tempo e da altri 
barbari; le alture si munirono, ogni mo- 
nastero, ogni brigata sca vò una fossa, riz- 
zò uno steccato, tutto si pose io opera per 
l’individuale sicurezza. Ogni barone per 
mettersi al coperto delle incursioni un- 
ghere fortificò o ricostruì il suo -castel- 
lo. Quanto potevasi alto elevavasi un 
moulicello .di terra trasportata, circon- 
davasi con fossa larga e profonda, sul 
cui orlo esteruo piantavansi palizzate di: 
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legni squadrati e fortemente connessi, che 
formavano muro, qualora la cinta ‘non 
era di muro forte e gagliardo. Sulla som- 
mità del moute si fabbricava una piccola 
città donde avea in giro la vista, né alla 
sua porta si arrivava che per un ponte 
gettato sulla fossa, sostenuta da piloni che 
dalla bassura esterna elevavansi a gra- 
di fino alla sommità del monte. Eusebio 
Verini è autore del Commentatio juri- 
dica critica de haereditario jure Sere- 
nissunae Domus Austriacae in Aposto- 
licum Regnum Hungariae, de jure e- 
ligendi Regem, quod ordinibus inclytis 
Regni Hungariae quondam compete- 
bat, de Corregente, Rege juniore, Duci- 
bus Regiis, quos olim Hungaria habe- 
bat. Viudobonae 1771. Dopo il Vide- 
manno, il Pancrazio, il Verboecz, il Beck 
e il Kemeny, che hanno trattato del di- 
ritto pubblico dell’ Ungheria, e del jus e- 
reditario dell’augusta casa d’Austria sul 
regno, il Verini principia il suo trattato 
con l'esatta descrizione dell’ origine dello 
stato, provando che i moderni Ungario 
Madschari nella loro discesa in Europa 
erano divisi in 7 cantoni, e che nel loro 
regolamento civile poco si differenziava - 
no dagli svizzeri e dagli abitatori de’ Pae- 
si Bassi confederati, finchè collegatisi più 
strettamente fra loro pe'consigli del cha- 
zaro Chakan fondarono sotto Arpado u- 
na monarchia, ch'è una delle più auti- 
che d'Europa, e disfatto il regno de'Mo- 
ravi stabilirono nel paese la loro fede. 
Contro il sentimento del Verboecz e del- 
la maggior parte de’giureconsulti, che li- 
mitarono di molto il potere de’duchi un- 
Garici, restringendo la forma del guver- 
no ad una semplice aristocrazia fino a’ 
tempi di s, Stefano I, il Verini stabilisce 
Arpado illimitato signore dell'Ungheria 
cou non poche plausibili ragioni tratte 


dall’ analogia de’ goverai orientali, e di. 


quello de’ chazari, dalla potenza de’duci 
di allora, constatata dalla Libera divisione 


fatta da Arpado del paese soggiogato, se- 


condochè afferma Oltoue di lrisinga, e 


UNG ‘ 15L 


da una certa probabilità de’ reggenti uel 
principio de’ loro governi non ricevono 
troppo anguste limitazioni. Il Muratori 
nella Dissert.26.°: Della milizia de’ seco- 
li rozzi in Italia, prova che gli Ungri o 
Ungheri furono la cagione che si fortifi- 
cassero le città e le castella in Italia. Poi- 
ché narrando le invasioni saracene, l’ e- 
sposizione degl’italiani e le loro sofferen- 
ze, dice-che maggiormente li fece pensare 
alla difesa l'incredibile crudeltà degli un- 
gri, gente barbara e spietata, che sul pria- 
cipio del secolo X cominciarono a scorre. 
re dalla Pannonia, detta poi dal nome 
loro Ungheria, nell'Italia, devastandola 
con inceridi, stragi e rapine, il che fece 
mutar faccia all'Italia. Poche erano pri- 
ma di que’tempi le città e castella prov- 
vedate di buone mura e d’ altre fortifi- 
cazioni, Gran tempo s'era goduta la pace 
sotto gl’ imperatori Franchi, né da mol. 
tissimi anni s'era provata incursione al- 
cuna de’barbari,e perciò quasi dappertut- 


‘to si vivea alla spartana, e non che la 


campagna, le ciltà stessesi trovavano pri- 
ve d’ogai difesa. Que’che si chiamavano 
Borghi, furono domorum congregatio- 
nes, quae muro non claudebantur. AÌ- 
lorchè diedero legge all'Italia i romani e 
i goti, qui si contavano assaissime fortez- 
ze, ma per le successive guerre e per la 
lunga pace, andarono la maggior parte 
in rovina, però sopravvenute le varfe in- 
vasioni saracinesche, e massimamente le 
tanto deplorabili degli ungri, si dierono i 
popoli a rifar l'antiche fortezze e a fab- 
bricaroe delle nuove, per resistere a'ne- 
mici e metterin salvo leloro vite ed averi 
alle occasioni. Questo medesimo ripiego 
si cominciò a praticar in Francia nel se- 
colo] X,a cagione delle tante lagrimevoli 
scorrerie de’ novmanni. Pertauto chiua- 
que pote ottener licenza da’re o dagl’im- 
peratori, o pure da’ principi longobardi 
ne'ducati di Benevento e Salerno, s' ap- 
plicò a fabbricare rocche, fortezze e ca- 
stella, e a ben provvedere le città di mu- 
ra,e a fortificarsi anche ne’ suvi feudi e 
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fino ne’beni allodiali, riportandone i do- 
cumenti. | popoli della Lombardia, anzi 
dell’Italia, impararono a munirsi di buo- 
ni ripari contro la ferocissima razza degli 
ungri; nell'898 Eurardo vescovo di Pia- 
cenza comprò un Castrum aedificatum 
moderno tempore; nelgog i canonici di 
Verona concessero agli abitanti del castel- 
lo di Cereta di fubbricar ivi una torre pro 
persecutione ungarorum:ancheBergamo 
sì trovava in gran pericolo, maxima sae- 
vorum ungarorum incursione, come ap- 
parisce dal diploma di Berengario | re di 
Italia, col quale concesse al vescovo Adal- 
berto e a’ cittadini licenza di turres et 
muros reaedificare.Lo stesso re nelg12 
rmise a Ridisionda badessa di s. Maria 
l'eodota di Pavia,d’edificare castelli e pro- 
pugnacoli ad paganorun insidias, cioè 
slegli ungri, gente venuta dalla Tarta- 
ria e tuttavia idolatra. Parimenti Gaus- 
lino vescovo di Padova impetrò dall’im- 
peratore Ottone | nel 964, castella cum 
turribus etpropugnaculis erigere. Altre 
simili notizie Muratori già avea pubbli 
cato nella Dissert.1."; Delle genti bar- 
bare, che assaggettarono l' Italia, vella 
quale deplora come la bella regione sul 
priucipio del secolo X e ne’ susseguenti 
anni, provò infiniti guai per l’incursioni 
d’una nazione più fiera e barbara delle 
altre,cioè degli ungri o unni, gente tarta- 
rica, che avendo colla forza sottomessa la 
Pannonia, e datole il nome di Ungheria, 


uasi ogui agno calavano nella misera 


Italia, per dare non solamente il sacco da- 
vunque giungevano, ma per mettere tut- 
to a ferro e fuoco. Grande e lunga cala- 
mità, priacipalinente pex la Lombardia, 
în cui fino la regia città di Pavia restò da 
que'terribili masnadieri cambiata col fuo- 
co in un mucchio di pietre. In Modena 
contro i pessimi ungerorum, fu campa- 
sta una preghiera al patrona s. Geminia- 
no; poiché fu allora che l’insigue mona- 
, stero di Nonantola, del territorio di Ma- 
deua, da que’ barbari venne dato alle 
fiamme. Nuudimenpo confessa Muralari, 
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che le scorrerie degli ungheri in Italia 
furono passeggiere, né alcuni di essi vi 
fissò il piede, come fecero i normanni e 
talvolta i tedeschi. Inoltre Muratori, nel- 
la Dissert. y2.°: Delle cagioni per le 
quali ne' vecchi tempi si sminuì la po- 
tenza temporale degli ecclesiastici, os- 
serva che tra le disavventure delle chie- 
se contribuirono ancora le frequenti ir- 
ruzioni de’barbari nelle provincie d'Ita- 
lia, cioè de’ longobardi, saraceni ed uan- 
gheri; dice immeusi i mali, le desolazioni 
e le miserie recate da’primi, peggio però 
operando gli ungri tartarici sopramma- 
do fieri, i quali nel secolo X uscendo qua- 
si ogni anno dalla Pannonia, saccheggia- 
rono la maggior parte delle città d’Ita- 
lia,stragi e incendicammettendo dapper- 
tutto. Allora fu, che i territorii di Verona, 
Reggio, Modena e d’altre città rimasero 
desolati e bruciati, confessando lo storico 
Luitprando, tanta essere stata la ferocia 
e rabbia di que’ barbari, che non osando 
alcuna d’opporsi, libero campo restò loro 
di penetrar nelle viscere dell’ Italia. In 
tale eccasione essendosi salvati colla fuga 
i più degli abitatori, e consumati dal fuo- 
co gli archivi di non poche chiese, in quel- 
l’orrida desolazione tristo comodo ebbe- 
ro gli empi e pessimi uomini per occupa- 
re le terre degli ecclesiastici. Tornata la 
calma, benché i chierici e monaci ripe- 
tessero i loro beni, o non riuscendo pro- 
vare i loro titoli.o provandoli, non otten- 
nero che di rado giustizia. Berengario I 
con diploma del 904 donò alla chiesa di 
Reggio ‘Monte Cervario, con dire: oso 
mentis affectu providentes ejusdem Ec- 
clesiae necessitates vel depraedationes, 
atque incendia, quae a ferocissima gen- 
te hungrorum passa est.1l Borgia; Breve 
istoria del dominio della Sede aposto- 
lica, narra a p.101,che i vescovi del No» 
rica, cioé della Baviera e del Tirolo, in 
una lettera indirizzata nel goo al Papa 
Giovanni IX, attestano che quando gli 
uugheri passarono di qua dalle Alpi, es- 
si vescovi ollrirauo a’pupuli slavi trattati 
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di pace, affinchè tamdiu spatium darent, 
quamdiu Longobardiam nobis intrare, 
et res s. Petri defendere, populumque 
christianum divino adiutorio redimere 
liceret, Il Borgia chiama gli Ungri © 
Ungheri gente bestiale uscita dalla Sci- 
zia, cioè dalla Tartaria, i quali avendo 
colla forza suttomesso la Pannonia, e da- 
tole il nome d' Ungheria, presero poi a 
fave quasi ogni anno dell’ingursioni nel- 
l’ Italia, dove tutto mettevano a ferro e 
fuoco. La1.' calata loro in questo paese 
si riporta all’89g. Gli antichi scrittori li 
chiamano anco avari, unui e turchi. Tro- 
vo in Fatteschi, Memorie del ducato di 
Spoleto, p. 83, che Alberico I conte Tu» 
scolano, sdegnato sommawmebte contro 
Tapa Giovanni X, chiamò in Toscana e 
ne'dominii della s.Sede gli ungheri, i qua- 
li saccheggiarono e spogliarono la pro- 
vincia, onde in vendetta i romaui tolsero 
ad Alberica I la vita io Orte, in que’tem- 
pi ben fortificata, cioè nella Toscana stes- 
sa, nel 925. Quest’ assertiva del Sigonio 
non viene creduta da Muratori in tutto, 
Quanto però alle devastazioni e depreda- 
zioni del più prezioso, e delle vergini e 
fanciulli fatti schiavi, lo asserisce pure 
el’Adami nella Storia diVolseno savzi egli 
pure afferma che i romani per vendetta 
espugnarono Orte e uccisero Alberico I; 
v Alberto marchese di Toscana, com'egli 
lo chiama, ma non pare pel narrato a 
tale articolo. Che la Romagna, il Piceno, 
e altre provincie del dominio pontificio 
palirono le infestazioni degli ungheri a 
varie riprese, lo raccantai a'lora luoghi, 
L’Orsato nell’ Historia di Padova, var- 
. randoall’anno gola calata degli Onghe- 
ri in Italia, li dice dalla Scizia passati 
nella Panuouia e cacciatine gli unni l’oc- 
cuparono, e che non essendo avvezzi se 


nona guerreggiare, le madri per assuefar 


1 figli al dolore ancor bambini con ferite 
li tagliavano iu diverse parti del corpo. 
Prima di penetrare gli ongheri in Italia 
vi mandarono esploratori, che riferirono 
essere bella, fertile e copivsa d'ogui bene, 
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e sebbene popolatissima bastare pochi a 


depredarla, come ardentemente brama- 
vano. Eutrati nella regione per la via da 
tante altre barbare nazioni praticata, fra 
le stragi, gl’ineendi e le rovine si avanza- 
rovo sulle rive del Breuta nel territorio 
padovano. Il re Berengario I a difesa del 
paese tosto si recò in Padova per opporsi 
alla furia degli oogheri, a’quali sembran- 
do di non aver forze bastanti per 'coom- 
battere il re, si ritirarono da’ luoghi 00- 
cupati, lasciando tutta l’Italia in grande 
orrore e spavento, massime le città lom- 
barde come più esposte. Perciò molti le 
abbandonarono portandosi all’ unico ri« 
fugio di Venezia, e in altri luoghi e isole 
dintoruo al Lido, tutti originati dall’ e- 
migrazioni per fuggire le devastazioni del 
feroce Attila. E perché l’esperienza avea 
dimostrato che i barbari erano avidi del- 
l'oro e delle cose più preziose, non rispet- 
tando neppur le chiese e le cose sagre, i 
padovaui le uascosero segretamente in 
uno alle ss. Reliquie. Intanto gli onghe- 
ri profittando delle guerre insorte tra 


Berengario le l’imperatore Lodovico 1V, 


in maggior numero nel marzo del 900 ov- 
vero nel g03 tornarono a rovinar l’Italia 
gettandosi sul Friuli. Aquileia per la 1.° 
provò la rabbia del loro furore,quindi Ve- 
rova, Bergamo e Pavia. Allora Berenga- 
rio I adunato un esercito 3 volte più nu» 
meroso del nemico, questo si pose in tan- 
la apprensiane, che offerto di restituire il 
predato, domandò di lasciarlo partire li- 
beramente, Inaspriti i barbari dalla fie- 
ra negativa, combatterono con tanto fu- 
rore e disperazione, che completamente 
sul Brenta disfecero gl’ italiani. Inorgo- 
gliti dalla vittoria, gli ongheri s'impadro- 
uirono di Vicenza, Treviso e Padova, con 
inaudite stragi e rovine, per tutto spar- 
gendo.la desolazione, fiachè mediante 
molto oro evacuarono le spogliate e de- 
formate città, lasciando le chiese e mo- 
nasteri derelitti. Ma allorchè i baroni ita- 
liani deposero Berengario I, surrogandoa 


gli Rodolfo 11 re della Rorgogua Trans: 
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inrana, Berengario l ‘verso il 924 chia- 
vò in suo aiuto gli ungheri all’estermi- 
nio d'Italia. Vi cagionarono un’ infinità 
di mali, bruciando Pavia e uccidendone 
il vescovo, insieme a quello di Vercelli. 
Ciò fatto, gli stessi ungheri, passando i 
più scoscesi gioghi delle Alpi, calarono ia 
Fraucia, scorsero per la Provenza e la 
Linguadoca, non ostante che da Rodolfo 
II, e da Ugo re d’Arles e marchese educa 
di Provenza fossero ne'passi stretti delle 
Alpi assaliti, e che Berengario I loro fau- 
tore fosse nello stesso tempo per congiura 
“nmmazzato da'suvi italiani, altamente ir- 
ritati per aver spinto gli ungheri abborriti 
a incendiar Pavia. Morto nel 924 Beren- 
gario I, poco dopo gli ongheri condotti 
da Salardo rientrarono in Italia, e la 
Lombardia per la1.° fu esposta al loro fu- 
rore, occupando Mantova, Brescia e Ber- 
gamo che saccheggiarono e quasi distrus- 
ser'o, e simile disastro toccò pure dinuovo 
a Pavia, onde le.altre città e Padova si 
munirono a difesa. Nel 925 auche la To- 
scana soggiacque,al furore degli oughe- 
ri. Questi fecero altra discesa in Italia 
nel 937 contro i marsi, i quali però con 
que’ di Valva gli tesero aguati e distrus- 
sero. Indi vi ritornarono nel 948 capi- 
tanati da Tapi, e senza trovare resisten- 
za si abbandonarono alle prede e agl’in- 
cendi; finchè per l’oro raccolto da’popoli 
da Berengario Il, si contentarono di par- 
tire. Aoche la Sassonia fu guastata da- 


gli ungheri nel 916, massime le chiese, 


come quella di Brema, uccideado sacer- 
doti spietatamente e distruggendo le cro- 
ci, per cui furono puniti e in gran parte 
distrutti dalla divina vendetta. ladi en- 
trati in Germania nel 959, Ottone I venue 


con essia battaglia campale,gli sconfiss:, e 


condotto il loro duce aRatisbona,ignomi- 
niosamente lo fece impiccare. Questa stre- 
pitosa vittoria, predetta da s, Udalrico ve- 
scovo d’Augusta, fu riportata nel giorno 
‘ dis.Lorenzo arcidiacono, per cui Ottone I 
a suo onore fondò il vescovato di Mers- 
burg. Queste tremeude incursioni si rin- 
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novarono di quando in quando, nel rima- 
nente del secolo X, e ne’primi anni del- 
I'XI,ciò che raccontai in molti articoli la- 
onde basta il fin qui narrato per dare una 
idea delle famigerate invasioni ungariche. 

ToroandoaGeysa duca o vaivoda d'Un- 
gheria, convertito al cristianesimo per o- 
pera di s. Adalberto, a tutt’ uomo occu- 
possi di rendere cristiani tutti i popoli a lui 
soggetti mediante santi uomiai, che spedi 
a bandiril Vangelo in ogni parte dell'Un- 
ghei'ia; e col mezzo loro furono mitigati 
i feroci costumi, e cessarono le criminose 
superstizioni. Geysa ardente di zelo trion- 
fò di tanti impedimenti, colle parole vin- 
se i miti, colle minacce i difficili, colle ar- 
mi gli ostinati baroni. Onde non audò 
molto che l' Ungheria fu tutta cristiana 
per opera di suo figlio. Egli si accinse a 
fabbricare templi, e collegi pe’sacerdoti, 
diretto nelle cose di religione da s. A- 
dalberto. Nel 977 Geysa ebbe dalla sua 
moglie Sarloth o Sarolth o Jecha: un fi- 
glio, al cui battesimo fu chiamato Stefa- 
no, in onore di s. Stefano protomartire, 
non che Ne maritata con Ottone Orseo- 
lo doge di Venezia, Sama sposa di Aba, 
e Sarolth, che data in moglie nel 984 a 
Boleslao duca di Polonia, fu poi ripudia- 
ta. Stefano nel giorno di s. Stefano era 
stato battezzato da s. Adalberto, giusta 
l’autore di sua vita, o da s. Brunane a- 
postolo della Prussia, secondo Ademare 
de Chabannais; e nel 997 dopo la morte 
di suo padre fu riconosciuto a vaivoda 
ossia duca d’ Ungheria. Erede delle sue 
virtù, coll’ esemplare e instancabile suo 
zelo, persuase e facendo egli stesso «a 
missionario colle dolci maniere obbligò 
tutti gli ungheri a ricevere il battesimo, 
compiendo l’iatera conversione a Gesù 
Cristo di quasi tutta l’Uugheria,per quan- 
to riportai nella sua biografia, dopo aver 
trionfato col suo valore d’alcune rivolu- 
zioni occasionate dal suo ardente zelo re- 
ligioso. Diversi suoi sudditi, che ancora 
seguivano l’idolatria, si ribellarono sac - 
cheggiando città e villaggi, e menandu 
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strage dicristiani. Stefano allora raccolse. 


le sue milizie, preparossi alla guerra co’ 
digiuni, l’elemosine e l’orazione, implo- 
rando l’aiuto divino per intercessione di 
s. Martino di Sabaria vescovo di Tours 
(V.), e di s. Giorgio, facendosi precedere 
Ja’loro stendardi contro i ribelli che sta- 
vano all’assedio di Vesprim. Con vitto- 
ria compiuta interamente li vinse, facen- 
do cader sul campo il capo loro conte 
Zegzard, personaggio valoroso e riputa- 
to, quantunque fosse ad esso inferiore pel 
numero de’soldati. Lieto di questo trion- 
fo, e ripetendolo unicamente dal celeste 
patrocinio, onde perpetuare la sua rico- 
noscenza a Dio, nel luogo della battaglia 
fece fabbricare un gran monastero sotto 
l'invocazione dell’ungherese s. Martino, 
che dotò riccamente, gli regalòla 3.' par- 
te delle spoglie tolte a’ nemici, e poi di- 
venne l’ arci-abbazia del regno e dipen- 
dente immediatamente dalla s. Sede. A p- 
pena salito al trono avea chiamato a se 
uomini distinti per santità e dottrina, e 
col mezzo loro riacceso e dilatato la fede 
cristiana ne’ suoi popoli. Il più distinto’ 
fra’ banditori evangelici da lui chiamati 
fu Astrico o Anastasio, uno de’ 6 monaci 
che s. Adalberto seco condusse dal proprio 
monastero de’ss. Bovifacio ed Alessio di 
Roma, quando per l’ultima volta recossi 
. nella Boemia, e lo fece abbate del mo- 
nastero di Brunove, da lui edificato a’ be- 
nedettini. Passato in Ungheria fu bene 
accolto dal duca Stefano, e col suo zelo 
e col soccorso de’ suoi monaci distrusse 


ogni avanzo d’ idolatria, Allora il duca 


Stefano volse l'animo a fabbricar chiese, 
massime la vasta cattedrale di Strigonia 
e quella di Colocza, e divise tutto il paese 
in10 diocesi, di cui volle che Strigonia, 
sua città natale, fosse sede d'un metropo- 
lita, nvminandone a 1.°arcivescovo Seba- 
stiano abbate del monastero da lui eret- 
to di s, Martino sotto il nome di Monta- 
gna santa, tuttora fiorente come può ve- 
dersi nello Status personalis officialis ct 
localis religiosorum antiquissimi Regii 
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Archi-Caenobiis. Martini inSacro Mon- 
te Pannoniae ordinis s. Benedicti, Nul. 
lius Dioecesis, Jaurivi1844. Destinò A- 
strico vescovo di Colocza, e poi l’inviò a 
Roma al celebre Papa Silvestro II (V.) 


nelrooo, perché domandasse la confer- 


ma pontificia delle nuove sedi, la bene- 
dizione e la corona regia per avere ghi un- 
gheri conferito a lui la dignità e il titolo 
di re, onde meglio potesse promovere la 
religione e la felicità dell'Ungheria, e in 
fine peroffrive la sua persona e il suo Sta- 
to e Regno tributario della s. Sede(V.), 
Il Papa avea preparata una ricca corona, 
per insignine della regia dignità Micislao I 
duca di Polonia, poiché nel rozzo e in- 
felice secolo X la divina provvidenza di- 
spose mirabilmente che molte nazioni ab- 
bracciassero la religione cattolica. Pochi 
giorni prima o il precedente che Silve- 
stro II spedisse in Polonia la corona, giua- 
se in Roma Astrico legato inviato di Ste- 
fano 1, il quale esponendo in concistoro 
lo scopo di sua missione, e fatte conosca. 
rele sante e virtuose gesta del duca d'Un- 
gheria a trionfo della religione, commps- 
se il Papa in modo, che questi destino a 
Stefano I la corona reale che avea desti- 
nato pel duca di Polonia, a cui poi ne 
mandò altra, ed è la corona sagra e cele- 
berrima colla quale anco di presente sono 
coronati i re d’ Ungheria (però narrano 
alcuni, che il duca Geysa avendo nel1072 
ricevuto da Michele Parapinace impera. 
tore greco un serto reale, più tardi quan- 
do divenne re Geysa I, per la sua coro- 
nazione fece unire il serto all’antica co- 
rona, di maniera che la corona ungarica 
vuolsi consistere propriamente in due co- 
rone), tenuta in tanta gelosia dagli un- 
gheresi, a segno che mai fecero conto de’. 
principi che li dominarono, prima che 
fossero con essa coronati. Si narra che il 
Papa avea avuto nella precedente not- 
le una visioue, nella quale gli parve di 
vedere un celeste messaggio che gli dis- 
se: Domani verrà a te un inviato della 
nazione ungarica, che ti supplicherà a 
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voler colla tua autorità ornare della real 
corona il suo duca, qualora i suoi meriti 
richiediao ciò, cedigli la corona che tieni 
preparata pe’ polacchi. Ciò viene aller- 
matoanche dal Rinaldi, Annali ecclesia: 
stici an.1000, n.° 12 e seg.Non solamente 
Silvestro Il in tutto esaudì Stefano I, con» 
fermando i vescovati da lui istituiti e si- 
stemaado le cose ecclesiastiche del nuovo 
regno d'Ungheria, ma per accrescerne la 
dignità gli conferì il cospicuo e onorifica 
titolo di Re Apostolico, da usarsi ezian- 
dio da’successori, ed a questi ed a lui con 
altro singolar privilegio permise di farsi 
precedere e portare dinanzi a se e alle 
sue armale, e così nelle uscite solenni, la 
Croce astata, che pure gli mandò, come 
i legati apostolici, col privilegio di nomi- 
nare a’vescovati e altri benefizi ecclesia- 
stici de’loro stati. Riporta il Rinaldi, che 
Silvestro II nel concedere a Stefano | la 
croce qual insegua dell’ Apostolato, dis- 
se: Io sono l’A postolica, ma egli a ragione 
si può chiamare Apostolo di Cristo, aven- 
do il Signore per mezzo di lui fatto ac- 
quisto di tanto popolo. Quanto alla for- 
ina della croce, che il p. Costadoni nel- 
l’Osservazioni, presso il Calogerà, t. 39, 
p.168, dice doppia ossia con due traverse 
edenomiuata A postolica, citando Incofer, 
e di farsela portare dinanzi, come legato 
della Sede apostalica, come scrive il Bon- 
fino; e sebbene riporti l'opinione del Mo- 
lano, /fist, ss. Imaginum et pictur., che 
pretende dover il Papa usare la triplice 
croce, tuttavolta il p. Costadoni confessa 
non conoscersi nell'antichità liturgica te- 
stimonianza alcuna, che i Papi abbiano 
mai usato di far portare a vanti di se le cro- 
ci di questa tal figura, non trovandosene 
menzione nella dottissima opera di mg," 
Giorgi, De Liturgia Romani Pontificis. 
Confutai l’ errore chei Papi usarono la 
croce doppia o triplice, anche nel vol. 
LXXX, p. 216, ripetendo ancora una 
volta che la croce pontificia dev’ essere 
con una sola traversa. Di più Silvestro Il 
rigeve cou bellissima lettera sotto la pro: 
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tezione dis. Pietro e della Chiesa romana 
Stefano |, il regno e la nazione ungarica, 
e ne affidò per Ja s. Sede il governo al 
principe da lui fatto Re, ed a'successori, 
con formale patto che fossero sempre ub- 
bidienti e sottomessi a' Papi e alla Sede 
apostolica, di perseverare nella fede cat- 
tolica e di adoprarsi a propagarla. Per le 
concessioni fatte da Silvestro IT a Stefano I 
e successori, alcuni ci scorgono pure la fa- 
coltà di potere regolare e disporre gli af- 
favi ecclesiastici d'Ungheria, e la nomina 
di tutti i beuefizi ecclesiastici del regno, 
come vicario o facente le veci del Papa, 
equivalente all'autorità di legato perpe- 
tuo della s. Sede. La lettera-da Silvestro 
Il scritta a Stefano, si legge nell’ Acta 
SS. die 2 septembris, in Vita s. Sle- 
phani, Dissert, proem,, n.° 185, 186 e 
187, ed è del seguente tenore. » I vostri 
legati, e-priacipatmente l’amatissimo no- 
stro fratello Astric, vescovo di Colocz, 
hanno colmato di gioia il nostro cuore, ed 


hanno compiuta-la loro missione tanto 


più facilmente, perchè noi avvertiti da 
Dio, ardentemente aspettavamo il loro 
arrivo da una nazione, che quasi ci era 
sconosciuta. Felice ambasciata, che pre- 
venuta da un messaggio celeste, e diretta 
dal ministero degli Avgeli, fu da Dio coa- 
clusa, prima che noiarrivassimo ad udir- 
la. Per verità ciò non è nè di chi vuole, 
né di chi corre, ma di Dio, che fu miseri- 
cordia, e che, come dice Daniele, i tempi 
cambia e l’età, trasforma e stabilisce i re- 
gui, manifesta le cose profonde e sepolte 
nelle tenebre, perchè la luce è con lui, 
quella luce che illumina ogni uomo che 


viene iu questo mondo, Anzi Lutto, rin- 


graziamo Dio Padve e nostro Signore Ge- 
sù Cristo che a'dì nostri ha trovato ua 
Davidde nel figlio diGeysa, un uomo fatto 
secondo il cuor suo, e lo avendo illumi- 
nato della celeste luce, l'ha suscitato per 
pascere il suo popolo d'Israele, la diletta 
nazione degli Ungheri. Lodiamo indi la 
pietà vostra verso Dio, e il vostro rispetto 
alla Cattedra Apostolica, Gualmeute-tri- 
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butiamo i dovuti encomi alla grande li- 
Dberalità con cui mediante le vostre let- 
tere ed ambasciatori avete offerto a s. Pie- 
tro principe degli Apostoli, il Regno e la 
Nazione, di cui siete capo, come di tutto- 
ciò ch'è vostro, non esclusa la vostra per- 
sona. Atto meraviglioso che mostra di 
già ciò che voi chiedete a uoi di dichiara- 
re. Nulla diciamo di più, perchè non è 
mestieri lodare chi è lodato da’ fatti e da 
Dio stesso. Il perchè, tutto quello che ci 
avete domandato, il titolo di Re, la me- 
tropoli di Strigoniae gli altri Vescovati, 
coll’ autorità di Dio Onnipotente e de’ 
Beati Apostoli Pietro e Paolo, noi ‘avver- 
titi e comandati dal Signore, di tutto cuo- 
re vi accordiamo colla benedizione de’ 
ss. Apostoli e nostra. Il Regno, che la vo- 
stra munificenza ha offerto a s. Pietro, la 
vostra persona, la nazione Ungarica, pre- 
sente e futura, riceviamo sotto la prote- 
zione di s. Romana Chiesa, e l’affidiamo 
al governo ed al dominio della prudenza 
vostra e de’vostri legittimi successori.Que- 
sti quando saranno legittimamente elelti, 
saranno tenuti anch’ essi a rendere a noi 
e a’nostri successori, per se o per amba- 
sciate, il dovuto rispetto e }’ ubbidienza, 
mostrarsi sottomessi alla Chiesa. Roma- 
na, la quale considera i.suoi sudditi non 
come servi, ma come figli; di persevera- 
re nella fede cattolica e di adoprarsi a 
propagarla ”’. Astric lascid Roma seco 
portando la preziosa corona reale, e giun- 
to presso Strigonia fu incontrato dal du- 
ca, da’vescovi col clero e da'magnati. Ste- 
fano I colla maggior venerazione accolse 
il dono del ‘Pontefice, e dopo diavere ra- 
dunata un'assemblea e fattesi leggere le 
bolle pontificie, per rispetto alzaudosi in 
‘ piedi, indi solennemente fu con giubilo 
universale salutato, consagrato e corona- 
to re, per le mani d’Astrie ch'era coadiy- 
tore dell’ arcivescovo di Strigonia, e di- 
cesi a’ 15 agostor001.E da quel momento 
i principi d’ Ungheria cessarono d’ esser 
duchi, e Stefano I fu il 1:° re. La bolla che 
contienei privilegi di Silvestro 1}, fu mol- 
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to tempo dopo confermata ‘nel concilio 


di Costanza, per cura dell’ imperatore 
Sigismondo re d'Ungheria. Stefano I di- 
votissimo della B. Vergine, mise tutto il 
suo regno sotto l'immediata di lei prote- 
zione, e volle che il giorno di sua Assun- 
zione al cielo fosse solennemente festeg- 
giato, e detto il giorno di Maria. Auche 
l’ imperatore s. Enrico II suggellò colla 
propria approvazione nel 1008 il regio 
grado di Stefano I, dandogli sua sorella 
Gisele o Ghisella o Gisella di Baviera in 
isposa. La religione di Stefano I fu per 
Giula suo zio duca di Transilvania e fa- 
natico idolatra, un motivo di dichiarargli 
guerra. Stefano 1, pieno di confidenza nel 
divino soccorso, marciò contro di lui, lo 
vinse e fece prigione; ma gli rese la liber- 
tà al solo patto di permettere a'missionari 


di predicare liberamente ilVangelo a’suoi . 


sudditi. Altri vogliono che il re aggiunse 
alla monarchia ungherese, secondo Thw- 
rocz, i vasti e ricchi stati del duca di Tran- 
silvania: Universum regnum ejus la- 
tissimum et opulentissimum monarchiae 
Ungariae adjunxit. Secondo lo stesso 
autore, Stefano | volse poscia le sue armi 
contro Kean duca de’bulgari e degli sla- 
vi ucciso di sua mano in hattaglia, non 
senza aver provato. molte difficoltà per 
penetrare nel suo paese, cinto com'era da 
alti monti. Il vincitore diè quel ducato a 
Zalta suo bisavolo, ch'era ancora vivente, 
e dopo la sua morte lo riunì a’ propri stati. 
Aggiunge Thwroez, che Stefano I ripor- 
tò dalla sua spedizione grandi ricchezze, 
che furono impiegate nella dotazione deb 
le chiese da lui erette. Corrado Il il Sali 
co re di Germapia eimperatore, avendo 


nel1027 data la Baviera a suo figlio En- 


rico 11I, gli fu dal re d'Ungheria l’ anno 
dopo spedita una legazione per reclamare 
quel ducato a nome di Gisele sua moglie 
e di Emerico o Emerido suo unico figlio 
(pare che ne avesse anche altri) duca del- 
la Russia Rossa. La domanda di Stefano I 
era fondata, giacchè Emerico era il più 
prossimo erede dell'imperatore s. Enrico 


» 
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Msuo zio, di cui la Baviera formava il pa- 
trimonio. Sul rifiuto di Corrado Il di far- 
gli giustizia, Stefano I si apparecchiò alla 
guerra. Nel1030 entrò nella Baviera,ove 
praticò gravi guasti. Ma venuto a morte 
l'anno seguente Emerico, fu conclusa la 
pace col figlio dell’imperatore rinunzian- 
do Stefano I alle sue pretensioni. Narra il 
Rinaldi la soave morte ed assai pianta del 
virtuosissimo e santo Emerico, ed il re 
- padre ne restò inconsolabile, vedendosi 
privo di successione. Tuttavolta sapendo 
che: Ion est sapientia, non est pruden- 
tia, non est consilium contra Dominum. 
E che: Nemo propter charorum obitum 
nimium debet contristari; si tranquillò 
e rivolse tutto l'animo a meritare la larga 
divina misericordia. Stefano I sempre co- 
stante nel suo antico disegno di procurar 
la gloria di Dio per ogni possibile inodo, 
con preti zelanti e religiosi commendevo- 
. Ji perla loro pietà, fece spargere di con- 
trada in contrada la conoscenza di Gesù 
Cristo, per eliminare interamente gli a- 
vanzi dell’idolatria e delle superstizioni, a 
ulteriore incivilimento de'popoli immersi 
nelle ba: barie, ed alcuni di tali fervorosi 
missionari vi riportarono la corona del 
martirio. Esortando di continuo il re co’ 
suoi discorsi e virtuosi esempi alla prati- 
ca d'ogni bene, derivarono quelle molte 
foudazioni pie, di cui egli riempì l’Unghe- 
ria. La protezione ch' egli dovea al suo 
popolo lo spinse qualche volta a prender 
l'armi, e n'ebbe sempre compiuta vitto- 
ria. Sebbene pieno di valore e di sperien- 
za della guerra, sempre amò la pace, e 
pregò Dio di tener lontane le occasioni 
per romperla. In riconoscenza della vit- 
toria riportata sul parente Giula, fece 
erigere ad Alba Reale, diversa da Alba 
Giulia o Weissenburg di Transilvania, 
| una magnifica chiesa e la dedicò alla ss. 
Vergine, la quale tutti i re d’ Ungheria 
scelsero poscia pel luogo della loro reale 
consagrazione e sepoltura. Faceva egli 
l’ordinaria residenza in questa città, men- 
tre l’ antica Buda va a lui debitrice del 
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monastero de’ ss. Pietro e Paolo. Supe- 
riormente già narrai i suoi divoti pelle - 
grinaggia Gerusalemme, a Costantinopo- 
li, a Roma, e delle chiese e ospizi nazio- 
nali eretti in tali luoghi, inclusivamente 
alla chiesa magnifica e ospedale a pro de- 
gli ungheresi, che fossero accorsi nella 
capitale del mondo cattolico a visitare il 
Sepolcro de' ss. Pietro e Paolo, e presso 
il medesimo, ponendovi 12 preti a ufti- 
ziarla. Alcuni fecero compagno del suo 
pellegrinaggio di Roma, il nobile veneto 
s. Gerardo Sagredo, vescovo di Chonad, 
chiamato pur esso Apostolo dell’ Unghe- 
ria per avervi predicato il Vangelo con 
inolto frutto, e fu poi pel suo zelo il 1.° 
martire veneto. Allfine di sradicare l’ iu- 
coutinenza el’idolatria, Stefano | fece una 
legge, iu forza della quale tutti quelli che 
von erano religiosi nè ecclesiastici, erano 
obbligalia prender moglie, ma nello stes- 
so tempo proibì a’cristiani d’imparentar- 
si cogl’ infedeli. Tutta la gente, di qua- 
lunque condizione ella fosse,avea facile a- 
dito alui, ed egli ascoltava senza distin- 
zioni le laguanze di chiunque gli veniva; 
e lra questi avea particolar predilezione 
pe poveri, poichè sapeva esser più facile 
ch’essi fossero oppressi. Provvide alla lo- 
ro sussistenza, e si dichiarò pubblicamen- 
te padre delle vedove e degli orfani. Non 
coutento delle cure che prodigava cogli 
indigenti, usciva di sovente dal palazzo 
tutto solo, nude scoprire co’propri occhi 
tatti quelli che si trovassero bisognosi. 
Questa eroica carità l’espose a villanie e 
motteggi, ed egli si mostrò lieto di aver 
avuto parte agli obbrobri patiti da Gesù 
Cristo; e Dio ricompensò la sua virtuosa 
pietà col dono de’ miracoli e con molte 
grazie spirituali. Quantunque la morale 
evangelica sia d’ovdinario poco conosciu- 
ta nelle corti, dice il Buller, e quivi Lutto 
sembri fatto ad arte per farne temere la 
severità, nulladimeno Stefauo [ vi trovò 
il modo di esercitarvi le austerità della 
penitenza. Gl’inutili passatempi non gli 
involavavo la menoma parte del tempo, 
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il quale era da lui ripartito tra’doveri del- 


la religione e quelli dello stato; egli avea 
stabilite le ore agli uni, e santificava gli. 
altri avvivandoli collo spirito della fede, 
e con ciò tutti i suoi portamenti, tutte le 
sue azioni, e tutta la sua vita veniva ad 
essere un continuo sagrifizio al Signore. 
Egli espiava.ogni giorno colla penitenza 
falli di fragilità o d’ inavvertenza io cui 
. ànciampava. La sua virtù mandava un 
tal bagliore, che faceva una viva impres- 
sione in tutti quelli che a lui si accosta- 
vano. I suoi figli soprattutto procurava- 
no di camminare sulle orme di lui. Eme- 
rico suo primogenito lo imitava con tan- 
to fervore, che fino dall’ infanzia fu og- 
getto d’ammirazione per tutta la cristia- 
nità. Questo giovine principe si alzava a 
mezzanotte, recitava il mattutino in gi- 
nocchio, e faceva una breve meditazione 
alla fine di ciascun salmo. Contansi delle 
cose meravigliose di sue virtù e miracoli; 
non eravi persona più amabile, più pia e 
più virtuosa di lui. Suo padre non si con- 
tentava soltanto di educarlo nelle massi- 
me della perfezione, ma lo informava e- 
ziandio nella grande arte del regnare. Si 
attribuisce a lui il codice eccellente delle 
leggi, che fu pubblicato sotto il nome di 
suo padre, il quale divenne la base fon- 
damentale del governo ungherese. In 59 
capitoli fu detto quanto è necessario a ren- 
dere i popoli felici e cristiani, ed alcuni 
sono edificanti. Proibisce sotto pene ri- 
gorosei delitti contrari alla religione, qua- 
li sono le violazioni delle domeniche e fe- 
ste, le irriverenze nelle chiese, la negli- 
genza di chiamare i preti ad assistere i 
moribondi. Raccomanda un rispetto re- 
ligioso per tutte le cose sante, e per gli 
ecclesiastici che ne sono i depositari. Il re 
fece pubblicare queste leggi per tutto il 
suo regno, e prese le più sagge risoluzio- 
ni perché venissero fedelmente osservate. 
Il governo feudale già era stabilito nel- 
l'Ungheria prima di Stefano I, e questo 
principe lo mantenne. I conti ed i baroni 
che ne possedevano i gran dominii, avea- 
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no due sorte di vassalli nobili, i cavalieri 
terrieri, milites praediales, che teneva - 
no feudi entro i propri fondi, ed i cava- 
lieri serventi, milites servientes, che do- 
veano servirli alla guerra. Osserva il Ve- 
rini, che Stefano I si prevalse della supre- 
ma autorità e podestà accordatagli o al- 
meno tollerata da’sudditi, presso i quali 
al suo tempo risiedeva. Dimostra poi le 
prerogative della regia maestà, di cui Ste- 
fano I si prevalse, e continuarono indi i 
successori nel reame; e non potendo il 
‘Verini ritrarre donde Stefano | acquistas- 
se tal potere, non è lontano dal credere, 
che gli antecessori duchi o vaivodi ne 
fossero in qualche possesso da loro a poco 
a poco disteso. Quindi aggiunge, non fan- 
no ostacolo alla reale autorità di Stefa- 
no I, alcune leggi fondamentali promul- 
gate in quel tempo, né i patti di conven- 
zione stabiliti dopo Andrea II (i quali pe- 
rò non divennero comuni che nel secolo 
XIV) ad onta del giuramento, col quale 
si astringeva i re all’osservanza de mede- 
simi. Inoltre il Verini produce altre pro- 
ve incontrastabili in favore del jus regio 
ed ereditario del regno d'Ungheria, senza 
che l’elezione futta da’magnati sulla per- 
sona del re possa far argine al diritto del- 
la genitura della famiglia, come ricavasi 
da’ monumevti autentici, ne’ quali altro 
non leggesi, che Regnum paternum, jus 
successionis, e altre simili espressioni. 
Molte altre cose, che riguardano la forma | 
della successione, i modi, le leggi, le con- 
venzioni, i giuramenti, si trovano sparse 
nell’ opera del Verini, le quali egregia. 
menteillustrano il grave argomento,qua. 
li sono a cagion d’ esempio i tentativi di 
Ferdinando I, per fissare con legge il di- 
ritto ereditario, e le opposizioni del Na- 
dasti; tale diritto ottenuto dal di lui fi- 
glio Massimiliano II pei' concessione degli 
stati d'Ungheria; la successione eredita- 
ria e la primogenitura, stabilita nel 1687 
sotto Leopoldo 1; la prammatica sanzio. 
ne del1723, per la quale fa accordata la 
successione anche alle femmine; i privi- 
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palazzo vaticano, a riscuotere i cen- 
si, i tributi feudali, e i vassallaggi 
di tutte le terre soggette al domi- 
nio della Romana Chiesa; ciò che 
fanno eziandio nel dì seguente. Il 
suddetto procuratore fiscale fa allo- 
ra un'altra protesta, intorno al du- 
cato di Parma, e Piacenza, appar- 
tenente al supremo dominio della 
Santa Sede, concepita in questi ter- 
mini: » Consuetum erat, Beatissi- 
» me Pater, in’ hodierna amniver- 
» saria celebritate, qua feudatarii s. 
» R. Ecclesiae tributum de more 
» praestare tenentur camerae apo- 
» ‘stolicae, persolvi etiam censum in 
» recognitionem supremi, et directi 
» dominii sancte sedis super ducatus 
» Parmae, et Placentiae. Verum 
» cum hujusmodi possessio, plurimis 
» ab hinc annis per saecularem po- 
» testatem occupata fuerit, et deti- 
» neatur, hinc est, quod ego Sancti- 
» tatis Vestrae, et camerae apostò- 
» licae procurator fiscalis generalis 
» contra occupationem, et detentio- 
» nem praedictam protestor, eum- 
» demque statum ad sanctam sedem 
» apostolicam pleno jure spectare 


» declaro, enixe rogans Sanctitatem, 


» vestram, ut hanc meam protestatio- 
» nem benigne admiltere velit, et 
» justissimam hanc S. R. Ecclesiae 
». causam defendere dignetur. Ita pro- 
» testatus sum hac die vigesima o- 
» ctava mensisjunii anni 1840 ec. ”*. 
Quindi il Pontefice risponde colla 
seguente formula, che legge da un 
libro: 

» Protestationes admittimus: quae- 
» cumque hactenus gesta pro tuen- 
» dis dominio, et possessione sta- 
» tus nostri Parmensis et Placentini 
» rata habentes, confirmamus solem- 
» mi hac die beatorum apostolorum 
» Petri et Pauli consecrata marty- 
» rio; nihil etiam deinceps in hu- 
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» jusmodi eorum patrimonio asse- 
» rendo, et vindicando Omnipoten- 
» tis Dei praesidio ipsorumque a- 
» postolorum ope freti ad extremum 
» usque spiritum praetermissuri ”. 
Tanto questa protesta, che la pre- 
cedente, se il Papa non celebra il 
vespero Pontificale, la fa nelle sue 
domestiche stanze, alla presenza del 
menzionato tribunale della camera.. 
Dopo di tale protestazione, la pro- 
cessione progredisce, ed il Papa è 
incontrato e ricevuto nel portico di 
s. Pietro dal capitolo schierato da 
ambo i lati, in abito corale, cioè il 
Cardinal arciprete in cappa, che poi 
depone per prendere i sagri paramen- 
ti, e andar al posto che gli compe- 
te fra i suoi colleghi, il suo vica- 
rio, e canonici vescovi in rocchetto 
e mantelletta, mentre gli altri cano- 
nici sono vestiti di cotta e rocchet- 
to. Dall’ altro lato prendono luogo 
in cotta i beneficiati, i cappellani 
Innocenziani, e i chierici beneficiati, 
e fra il suono delle campane, della 
banda, e de’ tamburi, de’ capotori e 
granatieri, che divisi in due ale fian- 
cheggiano il portico e la navata di 
mezzo della basilica, per la porta 
maggiore della basilica ‘medesima 
entra il Sommo Pontefice, seguito 
da que’ medesimi personaggi de. 
scritti nel Pontificale di Pasqua; 
mentre i musici vaticani, appena com- 
parisce sulla porta il Papa, cantano 
il versetto: Tu es Petrus. Giunta la 
sedia gestatoria dinanzi all’ altare, 
ov è esposto sontuosamente il ss. 
Sagramento, il Papa discende per 
adorarlo, in uno co’ Cardinali, e co- ‘ 
gli altri, e risalito in essa, arrivato 
poi all’altare Papale, di nuovo smon- 
ta dalla gestatoria, e fatta breve ora- 
zione al genuflessorio senza mitra, - 
ed alzatosi con la mitra in capo, si 
reca a piedi al magnifico trono eret= 
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legi de’dachi, ovvero principi della casa 
reale, e il vero significato e l’ autorità di 
quelli che chiamansi Reges juniores, et 
corregentes. Finalmente il Verini esami- 
naestabilisce i diritti dell’augusta M.*Te- 
resa sul suo regno d’ Ungheria, la quale 
chiamò come correggente il consorteFran- 
cesco Î, sebbene non originario della fa- 
miglia regnante non avesse luogo nella 
prammatica sanzione. Stefano | soffrì a- 
spre traversie, ed oltre Emerico, crudeli 
malattie gl’ involarono tutti i suoi figli. 
Egli seppe trar partito da queste prove 
per istaccarsi sempre più dal mondo, ed 
avrebbe di buona voglia spezzato tutti i 
legami che vel ritenevano, se glielo aves- 
se permesso il bene della Chiesa e dello 
stato. Fu quindi afflitto per 3 anni da do- 
lorose malattie. In questo stato di debo- 
lezza, a cui si era ridotto, 4 palatini colse- 
ro l'occasione d’insidiar la sua vita, sde- 
gnati contro di lui per l’ esattezza colla 
quale faceva osservar la giustizia senza ec- 
cezione di persone. Uno di essi entrò di 
notte tempo nella sua camera con un pu- 
gnale nascosto sotto il suo abito, ma co- 
m’ebbe udito il re gridare: Chi è là, preso 
da spa vento e vedendosi scoperto, si gettò 
a'piedi del principe e ottenne il perdono; 
ma î suoi complici furono condannati a 
morte, come la sicurezza dello stato esi- 


geva.Mandò una legazione a Monte Cas. 


sino per sua divozione a s. Benedetto, con 
l’oblazione d’una bellissima croce d’oro, 
pregando l’abbate a mandargli alcuni 
monaci per fondare un monastero, e gli 
concesse due religiosi anziani. Per Stefa- 
no I l'Ungheria fu collocata fra le nazioni 
incivilite, egli creò quasi tutte le istitu- 
zioni sociali che per lungo tempo la res- 
sero, e per lui lo sceltro ungarico diven- 
ne ereditario nella sua famiglia. Morì 
Stefano ] santamente come avea vissuto, 
in Buda a’ 15 agosto1038 di anni 60 (e 
non 68 come per fallo numerico dissi nel- 
la sua biografia ), avendo Dio operato 
molti miracoli per glorificarlo. La sua 
memoria è in tal venerazione presso gli 
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ungheri, che adoperano la sua corona per 
la consagrazione de’loro re e la riguarda- 
no come essenziale a quella ceremonia. 
Nel catalogo de’ santi solennemente ca- 
nonizzati, che riportai nel vol. VII, p.307, 
lo dissi canonizzato da Benedetto IX, in- 
sieme a s. Emerico o Emerido suo figlio, 
riportando l’atto al1036, secondo l’opu- 
scolo ivi citato, ma ‘deve dirsi più tardi. 
Anche Rinaldi afferma che s. Emerico fu 
posto nel catalogo de'Santi, celebrandone 
la Chiesa l’annua sua gloriosa memoria a” 
4 di novembre. Che lo canonizzò Bene- 
detto IX, lo conferma Benedetto XIV, 
De Serv. Dei beatif. etcanoniz., lib. 1, 
c. 41. Però narra il Novaes nella Storia 
di Innocenzo XI, che 45 anni dopo la 
morte di s, Stefano I, fu nel 1083 col per- 
messo di s, Gregorio VII elevato il corpo 
di questo santo, e chiuso in un’arca venne 
deposto in una magnifica cappella della 
B. Vergine in Buda (donde si vuole poi 
trasportato nel magnifico tempio edifi- 
cato dal santo in Alba Reale), alla pre- 
senza del re s. Ladislao, quando si debba 
prestar fede al vescovo ungherese Char- 
tuiz o Cartasio che ne scrisse la vita; e 
perciò Baronio all’an. 1079 attribuisce a 
Papa s. Gregorio VII la canonizzazione 
di s. Stefano I. Anche i Bollandisti sosten- 
gono per canonizzazione tale elevazione 
del santo corpo. Ma non sapendosi in qual 
maniera fosse fatta 1’ elevazione, onde si 
possa determinare se essa induca beati- 


| ficazione o canonizzazione, il Novaes è di 


sentimento, che questa l’eseguì per equi. 
pollenza Innocenzo XI, quando ad istan- 
za dell’imperatore Leopoldo 1, ordinò 
con decreto de’ 28 novembre1686, che 
se ne facesse l’uffizio e messa di precetto- 
in tutta la Chiesa con rito semidoppio, as- 
segnando per questa festa il giorno 2 set- 
tembre, al quale la trasferì, in memoria 
dell’insigne vittoria de' cristiani contro i 
turchi nell’ assedio di Buda, residenza 
del santo e luogo di sua beata morte. Tra - 
sferì ancora nel martirologio romano .il 
suo nome dal giorno 20 in cui stava, per 
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essere in esso stato elevato il suo corpo, 
al giorno15 agosto in cui morì. Nelr848 
la festa di s. Stefano I fu dichiarata festa 
del regno d'Ungheria. La vita del Carta- 
sio sì riporta dal Surio a’ 20 agosto, p. 
234, e da’ Bollandisti, Acta SS. die 2 
septembris.La tradusse il gesuita p.Giam- 
pietro Maflei nelle sue /ite di XAZII 
SS. Confessori, Roma1601. Dell’ altro 
gesuita Prdy abbiamo, Dissertatio histo- 
rico-critica de sacra dextera d. Stefa- 
ni, prini Hungariae regis, Vindobonae 
1771. Giuseppe Podbradezky, Zita s. 
Stephani regis,auctoreHartuico,Budae 
1836. L’imperatrice regina M." Teresa, 

er onorare la memoria del glorioso s. 
Stefano I, fondatore e patrono del regno: 
d'Ungheria e 1.° re Apostolico, istituì uel 
1764 l'ordine equestre di s. Stefano I re 


d’ Ungheria (V.), il quale è congiunto. 


alla corona d’ Ungheria. Ora un nobile 
ungherese ha donato alla regnante impe- 
ratrice Elisabetta di-Baviera, il vezzo d’o- 
roche appartenne alla regina Gisella, al- 
la quale ancora l'Ungheria va debitrice 
della diffusione del cristianesimo. 

Non lasciando figli Stefano Lil Santo, 
in forza de’ maneggi della regina vedova 
Gisella, nel 1038 fu eletto a successore 
Pietro l'Alemanno, così detto pel suo at- 
taccamento alla nazione alemanna, figlio 
d’Ottone Orseolo doge di Venezia e della 
sorella di s. Stefano I. Gli ungheresi eb- 
bero tosto a peutirsene. Pietro dié la pre- 
ferenza agli alemanni e agl’italiani iu 
quanto agl’ impieghi, oppresse l’Unghe- 
ria con imposizioni, e perseguitò coloro 
che reclamarono l’ autorità delle leggi. 
Una condotta così tirannica,le sue crudel- 
tà e lesue lascivie,destavono una sommos- 
sa generale.Gli stati sivaccolsero nel1041 
01042 e deposero Pietro. La regina Gi- 
‘sella, co’cui consigli egli erasi regolato, e- 
sperimentò in forma più ancora severa 
il risentimento degli ungheri, s' è vero, 
come dice Alberico delle Tre Fontane, 
ch’essi la posero a morte in punizione de’ 
mali che avea loro causati. Samule detto 
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Aba o Owon marito di Sama sorella di s. 
Stefano I,fu sostituito nelro4.ronel1o42, 
al re Pietro che lo avea esiliato. Que- 
sta elezione non corrispose neppur essa 
alle speranze degli ungheri. Aba di ca- 
rattere assai crudele, quando si credette 
rassodato sul trono, fece vedere gli stessi 
vizi che aveano occasionata la rovina del 
suo predecessore, e fece morire tutti quel- 
li della vobiltà ch'egli sospettava non a- 
ver tenuto per lui. Aba fece dire a s. Ge- 
rardo vescovo di Chonad di doversi reca - 
re a corte per la solennità della corona- 
zione; ma il santo che riguardava come 
iniqua l’ espulsione del re Pietro, ricusò 
di comunicare coll’ usurpatore, anzi gli 
predisse che se persisteva nel suo delitto, 
il suo regno finirebbe colla sua vita per 
giusto castigo divino. Si trovarono tut- 
tavia altri vescovi che intervennero alla 
ceremonia della coronazione. Nondimeno 
pe'portamenti di Aba, gli ungheri irrita- 
ti, chiamarono a loro soccorso l’impera- 
tore Enrico III. Questo principe dopo a- 
ver fatto 3 invasioni in Ungheria ne’ 3 
anni successivi, sconfisse presso Giavari- 
no le truppe d’ Aba a’ 5 luglio 1044 0 
1045. Gli nuui dicono che Aba fu ucciso 
nella inischia, gli altri che avendo preso 
la fuga, fu arrestato in un villaggio e cou- 
dotto al re Pietro che gli fece troncare il 
capo. In detto anno Pietro essendo risa- 
lito al trono non si occupò che di trar 
vendetta di coloro che ne lo aveano fatto 
discendere. Una nuova congiura non tar- 
dò a formarsi contro di lui. Andrea, Bela 
e Leventha figlio di Ladislao il Ca/vo del- 
la famiglia di s. Stefano I, vennero dalla 
Polonia, ov'eransi ritirati, per unirsi a’ 
malcontenti. Nel104601047 Pietro do- 
po essersi difeso per 3 giorni come un 
leone nel villaggio di Zamur, fu préso e 
condotto dinanzi Andrea che gli fece ca- 
var gli occhi; altri invece dicono che An- 
drea punì severamente gli autori di quel 
delitto: essendo stato poi gettato in una 
prigione vi morì l’anno stesso, o nel1055 
come vogliono alcuni. Sua moglie, di cui 
LI 
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ignorasi il nome, era sorella d’Alberto il 
Vittorioso duca d’Austria.Due cose avea- 
no principalmente sollevato gli ungheri 
contro il re Pietro dopo il suo ristabili- 
mento: l'omaggio da lui reso all’impera- 
tore colla cessione de’distretti posti al di 
qua della riviera di Leitha, e la protezio- 
ne accordata agli ecclesiastici. Questi ven- 
nero perseguitati e se ne fecero de’ mar- 
tiri, fra'quali de’ vescovi. Nè di ciò conten- 
ti, spogliarono e arsero le chiese, uccisero 


ancora chierici e monaci, ministri reali e. 


magistrati, e in fine i fedeli tanto paesa- 
ni che forestieri. La persecuzione fu sì 
grande e accanita, che se avesse avuto 
lunga durata avrebbe ridotto al niente 
il cristianesimo nel regno. Nel 1046 o 
1047 Andrea I, cugino di s. Stefano I e 
congiuoto di Pietro, gli fu dato per suc- 
cessore. Egli avea promesso a'signori un- 
gheresi di ristabilire l’idolatria; ma fece 
l'opposto,e protesse altamente la religione 
cristiana e i suoi ministri. Il1.° atto in cui 
mostrò sul trono la sua perseveranza nel 
cristianesimo, contro i furenti pagani, fu 
il seguente. Quattro vescovi,alla cui testa 
era s. Gerardo vescovo diChonad, istruiti 
della promessa sacrilega da lui fatta, e- 
ransi posti in cammino per distornarlo 
dall’eseguirla. Giunti presso Alba Reale, 
una truppa di soldati comandati dal du- 
ca Vatha, uno de’ più ardenti difensori 
dell’idolatria e implacabili nemici della 
memoria di s. Stefano I, gl’investì, e 

trucidò s. Gerardo con due altri vescovi; 
ma sopravvenuto il nuovo re dissipò que’ 
crudeli persecutori, e salvò l’altro vesco- 
vo. Andrea I solennemente coronato da’ 
3 vescovi del regno, quietò le cose e le di- 
spose così ottimamente, che sbandita l’i- 
dolatria, fece rifiorire nel regno la reli- 
gione cristiana. Nel1052 Andrea ] pregò 


il Papa s. Leone IX a recarsi in Germa- 


nia per comporre le discordie nate fra lui 
e l’imperatore Enrico III. Il Pontefice pa- 
zientissimo nelle fatiche e pieno di carità, 
benignamente |’ esaudì per conservar la 
pace tra’principi cristiani. Ma come riu- 
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scì al re di trarre Enrico IIT dall’assedios 
non più ubbidì il Papa come conveniva 


a autorevole mediatore. Il Rinaldi dice 


che il re deluse il Papa, edil Novaesnella 
storia di questi riferisce che lo scomuni- 
cò per avere rifiutato l’aulorità aposto- 
lica. Bela suo fratello, da lui creato duca 
d'Ungheria col cedergli il 3.° del regno, 
contava succedergli giusta la convenzione 
tra loro seguita. Andrea I per disingan- 
narlo fece coronare Salomone suo figlio 
in età di 5 anni. Nel105g si dichiarò guer- 
va tra' due fratelli, che non ebbe lunga 
durata. Vedendosi rinforzato dalle mi- 
lizie imperiali e del duca di Boemia, An- 
drea I nel 1061 presentò la baltaglia a 
Bela sulle sponde della Theiss, ma a ven- 
do indugiato nell’ assalire cogli unghe- 
resi del suo partito, fu preso nel combat- 
timento. Le guardie che gli si dierono fa- 
cilitandogli colla loro negligenza il mez- 
zo di fuggire, egli ne profittò senza però 
migliorare colla sua evasione la propria 
sorte. Riparatosi nella foresta di Bokon 
vi morì di rammarico. Il Rinaldi dice che 
era stato cacciato dal regno e accecato, 
e che in parte di esso gli successe il fi- 
glio. Rinvenuto il suo corpo fu portato 
alla chiesa di s. Agnan di Tihon da lui 
edificata sulle rive del lago Balaton, e ivi 
ebbe sepoltura. Ebbe da Anastasia sua 
sposa, figlia del gran principe di Mosco- 
via, oltre Salomone, Davide e Adelaide 
moglie di Uratislao duca di Boemia. Nel 
1061Bela I vincitore del fratello si fece 
coronare, e la condotta tenuta da lui sul 
trono onestò in parte la macchia di sua 
usurpazione. Egli fu sollecito de’bisogni 
de’suoi sudditi, procurò l'abbondanza e 
provvide alla pubblica sicurezza con sag- 
gi ordinamenti. Richiamò i partigiani dì 
Salomone suo nipote, e li ripristinò ne” 
loro beni. Volendo rendersi popolare con- 
vocò presso Alba Reale una generale as- 
semblea del popolo, composta di due de- 
putati per ogni villaggio, per dar con essi 
opera alla riforma dello stato. Essi vi si 
recarono in maggior numero, e creden- 
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dosi forti abbastanza per dar la legge, o- 
sarono chiedere il permesso di far ritor- 
no al paganesimo, di lapidare i vescovi, 
sterminare i preti, strozzare i chierici, im- 
piccare i decimatori, distruggere le chie 
se e far in pezzi le campane. Ùl re veden- 
‘do imminente una sedizione chiese 3 gior- 
ni a deliberare. In quest’ intervallo egli 
radunò milizie, e comparve alla lovo testa 
il 3.° giorno. Subito fece pigliare e impri- 
gionare i capi sediziosi, e aspramente tor- 
mentare con vari supplizi alla vista degli 
altri faziosi, onde si represse il tumulto e 
il popolo rientrato nel dovere, la religio. 
ne cristiana restò nella pristina libertà, 
dopo aver evitato la distruttrice tempe- 
sta che la minacciava. Breve fu il suo re- 
gno. Essendo nel suo palazzo di Demes fu 
talmente malconcia dalla caduta d'un pa- 
vimento, che trasferito mezzo morto a Ca- 
nise ivi morì nelr063 01064. Venne tu- 
mulato nel monastero di s. Salvatore da 
lui eretto a Zewkzard, così da lui chia- 
mato per alludere alla calvezza del suo 
capo e al suo buon colorito. Lasciò dalla 
sua sposa, figlia di Micislao II duca di 
Polonia, 3 figli, Geisa, Ladislao e Lam- 
bert, oltre due figlie, Sofia maritata a 3 
principi, ed N. moglie di Zuonimir re di 
Croazia e Dalmazia, il quale essendo mor- 
to senza posterità, lasciò il regno alla”sua 
veduva. Nell’istesso anno Salomone figlio 
d’Audrea | fu ricondotto in Ungheria dal 
suo cognato Enrico IV re de’ romani, 
presso il quale erasi rifugiato e sposata la 
sorella Sofia. Enrico IV lo fece incoro- 
nare alla sua presenza per la 2." volta in 
Alba Reale, in premio del qual servigio 
richiese che gli facesse omaggio dell’Uu- 
gheria come d'un feudo dell'impero. Que- 
sto forse avvenne più tardi, come dirò alla 
sua volta. Al loro arrivo, Geisa figlio del 
re Bela] avea preso la fuga, ma ritornò 
tosto partito Enrico IV, fece guerra a Su- 
lomoue, e l’anno dopo concluse una con - 
venzione che assicurò il trono al suo ri- 
vale e a lui il 2.° posto nello stato, cioè 
quello di duca. Questa pace firmata a'20 
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gennaio fu opera de'vescovi e per parte di 
Geisa fu così sincera, che trovandosi con 
Salomone il giorno di Pasqua in Cinque 
Chiese, gli pose egli stesso la corona in te- 
sta in mezzo a numerosa assemblea, e pui 
il condusse alla chiesa de’ss. A postoli per 
ascoltar messa. Geisa e Ladislao suo fva- 
tello furono di gran soccorso a Salomone 
nelle guerre che questi ebbe a sostenere 
contro gli stranieri. Col loro valore egli 
ricacciò i boemi e i valacchi, che aveano 
invase gli uni dopo gli altri l'Ungheria. 
I bulgari comandati da uffiziali greci, poi- 
chè allora erano sommessi agl’imperato- 
ri d’oriente, comparvero poi sopra una 
flotta fatta da essi costruire a Belgrado e 
colla quale rimontarono la Sava. Prima 
del loro sbarco scontraronsi con quella 
di Salomone che trionfò di essi, sotto gli 
ordini di Geisa e di Ladislao, a malgrado 
del fuoco greco che adoperarono per ri- 
durla in cenere. Dopo tale vittoria Salo- 
mone posel “assedio dinanzi Belgrado, che 
fu uno de’più micidiali per la vigorosa di- 
fesa fatta dagli assediati e le frequenti lo- 
ro sortite. Durava esso da circa 3 mesi, 
quando una donzella ungherese ch’ era 
tenuta prigioniera in ciltà, siavvisò d’ap-. 
piccare il fuoco al suo quartiere ( è incer- 
to se per tradimento o per imprudenza), 
donde si propagò l'incendio per tutta la 
piazza, il che ne facilitò la presa per la co- 
sternazione incussa negli abitanti e nella 
guarnigione. Gli ungheri inseguirono i 
bulgari fuggiaschi e ricuperarono da essi 
il bottino che aveano fatto nelle lovo c- 
scursioni. L'assedio lungo e sanguinoso di 
Belgrado fu notabile soprattutto perchè 
la storia per la 1.” volta fece menzione di 
cannoni, e gli assedianti se ne valsero, ma 
pure non doverono a tale arme terribile 
la presa della città, sibbene al detto iu- 
cendio. Tali primitivi cannoni si vuole 
che non iscagliassero palle di ferro, ma 
pietre da 50 fio ar20 libbre, delle grosse 
frecce e delle composizioni incendiarie. E 
possibile che gli ungheresi ne avessero im- 
parato l’uso da’tartari, poichè da remo- 
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tissimi tempi i cinesi conoscevano la pol- 
vere di cannone. Tra quelli a cui si attri- 
buì l’uso o l’invenzione in Earopa della 
polvere sulfurea, si comprende anche Sa- 
lomone re d'Ungheria. Quanto al vanto 
che se ne dà in Germania al frate Bertol- 
do Schwartz, verso la fine del secolo XIII 
o nel principio del XIV, molti tedeschi 
lo riguardano come un personaggio im- 
maginario. Sull’ origine della polvere e 
dell’artiglierie parlai ne' vol. XLV,p.i102, 
LXVII, p.164 e altrove. Ma le spoglie e 
lericchezze tolte a’bulgari, furono il man- 
tice della discordia tra il re e Geisa. Sa- 
lomone col consiglio del conte di Vid ac- 
cusò il duca d’ essersene appropriata la 
maggior partee voleva astringerlo a una 
nuova divisione. Entrambi si accaloriro- 
no, e si separarono con'reciproci divisa- 
menti di vendetta, onde bentosto fu di- 
chiarata tra essi la guerra. Salomone che 
era stato per insidia vincitore di Geisa in 
uni. combattimento, fu vinto in un 2.° 
con perdita sì grave che disperando di 
ripararla, fuggì a Presburgo e lasciò al 
suo rivale il rimanente del regno, seguen- 
dolo la regina Sofia, nel107401075.Nar. 
ra all’anno1074. il Rinaldi, che Salomone 
mandò i suoi ambasciatori al suo cognato 
Enrico IV, divenuto perfido persecutore 
della Chiesa e di s. Gregorio VII, chie» 
dendogli soldati cuntro Geisa, e promet- 
tendogli di prenderlo per collega nel re- 
guo, d’ essergli tributario e di dargli in 
mano le più forti città dell’ Ungheria. Il 
che avendo inteso s. Gregorio VII esser. 
si recato ad effetto,cioè cheSalomoneavea 
ricevuto in feudo il regno da Enrico IV, 
come se questi ne fosse signore, vedendo 
il pregiudizio che si faceva alla Chiesa 
romana, a cui spettava dargliene l’inve- 
stitura, perchè ad essa s. Stefano I avea 
già dato l'Ungheria, gli scrisse una lette- 
ra riprendendolo e minacciandolo di pro- 
cedere contro di lui colle censure eccle- 
siastiche, dove non avesse tali cose emen- 
date. Soggiunge il Rinaldi, ma per giu- 
dizio divino avvenne, che chi volle rice- 
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vere il regno d'Ungheria da altri e non 
dalla Sede apostolica, lo perdesse affatto. 
Pure non lasciò s. Gregorio VII, come 
padre comune, di procacciar la pace fra 
loro, come fanno palese le sue lettere 
mandate a'competitori Salomone e Gei- 
sa, ed anche scrisse alla moglie di Salo- 
mone, che Rinaldi chiama Giuditta, con- 
solandola. Nel1074 01075 Geisa 0 Gey- 
sa I, divenuto padrone dell'Ungheria, si 
fece coronare in Alba Reale, e mandò am- 
basciatorialla s. Sede con sue lettere a s. 
Gregorio VII. Questo Papa nelle rispo- 
ste l'ammonì, che non pensasse essergli 
lecito cosa alcuna, fuori della giustizia, e 
che volesse mantenere i diritti dellaChie- 
sa romana sopra il regno d’ Ungheria, 
pel dispregio de'quali Salomone avea me- 
ritato, che Colui il quale di tutte le cose 
è Signore gli togliesse il regno. Nondime- 
no s' affaticò con sue lettere di netterlì 


in pace, per le guerreincui Salomone era 


soccorso da Enrico IV : allora Geisa I iu- 
vocò la protezione della s. Sede e se ne 
giurò vassallo. Delle quali cose feci pa- 
rola nella biografia del Papa. Sidone e 
Martinetti, Della s. basilica di s. Pietro, 
lib. 1,cap.3: Delle oblazioni fatte al- 
l’apostolo s. Pietro nella basilica Va- 
ticana, raccontano al n.° xx1. E celebre la 
lettera da s. Gregorio VII scritta a Salo - 
mone ve d’Ungheria,e il forte rimprovero 
con cui condannò la di lui ingratitudine, 
poichè trovandosi in possesso d’un regno 
offerto già da tanto tempo a s. Pietro, e- 
gli ne avesse presa l'investitura, non già 
dalla s. Sede, ma da Enrico IV ve diGer- 
mania. Il zelante Papa fonda le sue que- 
rele in due fatti, ed afferma che il re s. 
Stefano I suo antecessore avea fatto als. 
Apostolo divota offerta di quel medesi- 
mo regno, e di qualunque altro diritto e 
dominio che a quello apparteneva ; ag- 
giungendo l’ altro esempio dell’ impera- 
tore s. Enrico Il, il quale dopola gloriosa 
conquista di quello scettro (intendevan - 
no forse parlare dello scettro imperiale o 
di altro regno, uon mai dell’ ungherese, 
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poichè s. Enrico Il cognato a s. Stefano I 
non guerreggiò l'Ungheria, contribuì so- 
lo alla propagazione della fede; bensì 
guerreggiò contro gl'idolatri della Schia- 
vonia, che aveano dato il guasto alla dio- 
cesi di Merseburgo e distrutto molte chie- 
se, eli vinse), avea deposta sul corpo di 
s. Pietro la corona e la lancia in segno del 
suo vassallaggio e di Lutti i suoi stati: pro 
gloria triumphi sui illuc Regni direxit 
Insignia, quo principatum dignitatis e- 
Jus attinere cognovit. I medesimi scritto- 
ri riferiscono col Pagi, che la mancanza 
di Salomone era provenuta piuttosto da 
necessità, che da disubbidienza. Imperoc- 
chè essendo stato vinto in battaglia e spo- 
gliato del regno da Gioiade o Geisa 1, per 
ricuperare il possesso lo sventurato re fece 
ricorso ad Eurico LV, e avendo col di lui 
mezzo riacquistato il reguo lo fece tribu- 
tario al suo liberatore. Ciò nonostante s. 
Gregorio VII se ne dolse e lo condanuò, 
Tavto stretta e precisa era la dipendenza 
di questo regno dalla Chiesa romana.An- 
zi uel vol. LXIX, p. 274 riportai, che s. 
Gregorio VII dichiarò re di Dalmazia, 
Croazia e Schiavonia, Demetrio che ve 
avea fatte fervide istanze con promessa 
giurata alla s. Sede d’annuo tributo, seb- 
bene que’regni fossero nella suprema si- 
guoria del regno d’ Ungheria. La pru- 
denza e il valore di Geisa I resero inutili 
gli sforzi fatti da Salomone per rimon- 
tare sul trono. Morì Geisa l a’ 25 aprile 
1077,lasciando di Gisele sua sposa, figlia 
di Bertoldo di Carintia, due figli in teue- 
ra età, Colomano ed Almus, ed una figlia 
Pyrisca maritata all’ imperatore greco 
Giovanni Comneno. Nello slesso1077 e 
a proprio malgrado fu eletto ve s. Ladi- 


slao I(V.)fratello diGeisa le perciò figlio 


di Bela I. 11 Papa s. Gregorio VII scrisse 
a Neemia arcivescovo di Strigonia, che 
iusieme cogli altri vescovi e co’priucipi del 
regno lo consigliassero a nolificargli la 
sua divozione verso la s. Sede, mandan- 
do iu Romai suoi ambasciatori, e così il 

Papa gli avrebbe poi fatto benigua rispo- 
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sta. Eseguì ciò e abbopdantemente il nuo- 
vo re, mandando a s. Gregorio VII itera- 
te ambascerie. Questo Papa nel 1079 dal 
sinodo romano inviò a s. Ladislao I una 
legazione per cercare e collocare col do- 
vuto onore le reliquie de’ santi, che avea- 
no innaftiato l'Ungheria colla predicazio- 
ne della fede. Giunto il legato apustulico 
in Ungheria e adunata un’assemblea di 
nobili, fu elevato il corpo di s. Gerardo 
Sagredo, dal Papa dichiarato martire, 
dalla chiesa della B. Vergine presso il 
luogo ov’ era stato lapidato e trafitto, e 
posto in urna trasportato nella sua cat- 
tedrale di Chonad sulle spalle del re e 
de’principi, e collocato in luogo onorevo- 
le, ove Dio lo fece vieppiù risplendere per 
la copia de’ miracoli. Il santo re non prese 
che il titolo di amministratore, e prote- 
stò che non si sarebbe inai fatto incoro- 
nare mentre vivesse Salomone. Egli ri- 
chiamò questo principe e lo colmò d’o- 
nori e benefizi, ma Salomone non corri- 
spose a tanta generosità che colla ingra- 
titudine. Accortosi s. Ladislao I ch' egli 
studiava di perderlo, prevenne i suoi di- 
segui nel 1081 facendolo rinchiudere a 
Vicegrad. La sua cattività fu di breve 
durata, poichè in capo ad alcuni mesi s. 
Ladislao I lo restituì in libertà, persuaso 
che si fusse mutato di disposizione a suo 


‘riguardo, ma s'ingaunò. Salomone a ven- 


du formato legami col capo de’ valacchi 
e de’greci, assoldò un esercito e dichiarò 
guerra a s. Ladislao I. Però vinto nella 
1." battaglia, si gittò co’suoi alleati sulla 
Bulgaria, ove igenerali greci che colà co- 
mandavano, gli fecero provare nuove pe- 
ripezie, per cui per duta ogai speranza si 
ritirò in una solitudine in cui finì i suoi 
giorni uel 1087, o come altri vogliono 
sotto il regno di Colomauo, nell'esercizio 
d’opere di austera penitenza e virtuose, 
giusta gli storici ungheresi, per cui venne 
venerato per santo. Thwrocz, il più an- 
tico di essi, aggiunge che fu seppellito a 
Pola nell’Istria. la tale articolo, parlan- 
do della cattedrale, dissi col d." Kaudler, 
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veverarsi tra le reliquie quelle del Db. Sa- 
lomone, che ritiratosi presso il cognato 
Udalrico marchese d'Istria (un Udalrico 
marchese di Carintia e Istria fo 2.° mari- 
to di Sofia figlia di Bela | zio di Salomo- 
ne), visse penitente e morì santo. Bertol. 
do di Costanza in vece asserisce che nel 
1087 avendo Salumone fatta una spedi- 
zione controi greci (probabilmente la già 
riferita), perì nella battaglia che diè loro 
dopo aver ucciso incredibile numero di 
soldati. Meglio è leggere il p. Pray, Dis- 
sertationes historico-criticae de sanctis 
Sulomonerege, et Hemerico duce Hun- 
gariae, Pestum1774. Ritoruati in Un- 
gheria i valacchi sutto la condotta del 
nuovo capo Kopulch, furono nuovamen- 
te sconfitti in una battaglia in cui pet- 
dettero il loro generale con gran nume- 
ro delle sue geuti. Il re s. Ladislao | eb- 
be poi a combattere i russi, i polacchi, i 
bocmi e altri popoli,che venuti l'un dopo 
l’altro ad attaccarlo, furono tutti respin- 
ti, non riportando dalle loro spedizioni 
se non vergogna. Queste vittorie lo rese- 
ro rispettabile a tulli i suoi vicini, e gli 
ungheri per le virtù riportate nella bio- 
grafia, lo tenevano in tanta venerazione 
che comunemente lo chiamavano il san- 
to re. Gli storici nazionali dicono ch'egli 
estese i propri stati co'regni di Croazia e 
Dalmazia, ceduti a lui da sua sorella ve- 
dova del re Zuonimir morto senza di- 
scendenza nel1087 al più tardi, Ma Gio- 
vanni Lucio, Mistoriac regni Dalmatiae 
cl Croatiae, sostiene che s. Ladislao l non 
possedè che la Croazia, e che i veneziani 
impadronironsi della Dalmazia. Certo è, 
secondo Du Cange, Fanul. Byzant., che 
Vitale Faliero, il quale pervenne al do- 
gato di Venezia nelro84 e morì nel1096, 


fu il1.°doge che si qualificò duca di Dal-. 


mazia. Nel 1087 i principi di Germauvia 
fedeli a s. Pietro, il 1.° agosto fecero un 
parlamento generale con Eurico IV e 
suoi fautori, e gli promisero aiuti per ri- 
conquistarei suoi dominii, se volesse farsi 
assolvere dalla scomunica da cui era al- 
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lacciato, Ma l'indegno principe persisten- 
do nella sua riprovevole ostinazione, nep- 
pur confessò d' essere scomunicato; per 
cui i cattolici deliberarono di non avev 
pace cou lui, Vi furono lette le lettere 
di Papa Vittore III, colle quali notificò 
a’principi d'esser succeduto a s, Gregorio 
VII, confermando il di lui giudizio con- 
tro Envico IV e suoi partigiani, Colla qua- 
le dichiarazione vennero smentite le bu- 
gie di Sigeberto, che s. Gregario VII pen- 
titosi alla morte, confessò d'aver fallato 
e ordiuò a’successori d’ assolvere Enrico 
IV co' suoi fautori. Anche s. Ladislao I 
mandò una legazione a tale assemblea, di- 
chiarando ch'egli persevererebbe sempre 
nella fedeltà a s. Pietro, e promettendo 
che sarebbe stato pronto, bisognando, di 
marciare con 20,000 cavalli a favor de 
cattolici contro gli scismatici, A vea s. La» 
dislao | sposato prima Gisele figlia di Ber- 
toldo di Carintia, poi Adelaide figlia di 
Rodolfo di Svevia eletto re de' romani 
contro Enrico IV, da cui ebbe Coloma- 
no che gli successe, da altri confuso col 
figlio di tal nome di Geisa I. A s. Ladi- 
slao I, secondo alcuni storici, fu conferi- 
to il comando della1.° Crociata di Ter- 
ra Santa (della quale e delle successive 
tenni proposito anche a Turcata), ma la 
sua morte accaduta a’ 190 meglio a' 30 
luglio1095, obbligò i crociati a scegliere 
altro capo; e fuseppellito a Varadino, ove 
se ne venera il corpo. E nominato nel 
Martirologio romano a’ 29 giugno, ch'è 
il giorno in cui si fece la traslazione di 
sue reliquie, ein Ungheria si celebra la 
festa col nome di s, Laslo. I suoi miraca- 
li determinarono Celestino III a-canoniz- 
zarlo nel1198 secondo Butler, come dis- 


‘sì nella biografia. Riportando nel citato 


vol. VII, p. 367, il catalogo de’sauti ca- 
nonizzali, pubblicato dall'A nici, Z/ sacra 
rito della Canonizzazione, lo dissi cano - 
uizzato nel1191, ma ripetei il suo erro- 
re chiamandolo re d'Inghilterra e qui ne 
fo emenda. Altri lo pretesero canonizza - 
to da Calisto III. Questo santo nel1078 
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fondò in Ungheria l'abbazia di Seutigis, 


in cui doveansi ammettere soli francesi, 
prova della stima in cui teneva quella na- 
zione, la quale anticamente lo chiamava 
s. Lancelot. Si ha del p. Pray, Disserta- 
tio de s. Ladislao rege, Pestum 1774. 
Colomano succeduto al padre, si pretese 
da alcuno che fosse allora vescovo di Va- 
radino, ma ciò non è asserito che da po- 
chi e dubbiamente. Sia comunque, gli 
ungheresi nel decretargli la corona fece. 
ro cattiva scelta, qual principe mal for- 
mato di corpo e di spirito. Nel 1096 egli 
vide nelle sue terre giungere ilr.° mani- 
polo di crociati, capitanato da Gualtiero 
Senza avere (perchè non pussedeva che 
la spada) gentiluomo francese. Egli ac- 
cordò loro libero il passo e permise il 
traffico de’ viveri, ma i sudditi non si 
portarono così. Poiché 16 di essi fermati: 
si all'insaputa del capo loro al di qua del- 
la Sava per comprare dell’armi, furono 
assaliti dagli ungheresi, spogliati e riman- 
dati affatto nudi. Poco dopo comparve in 
Ungheria il celebre Pietro l'Eremita apo- 
îitolo della crociata, alla testa di 40,000 
uomini,e percorso pacificamente il regno, 
all'imboccatura della Sava videro sospe- 
se alle mura della città, couie in trofeo, 
le spoglie de' 16 crociati. Questa vista mi- 
se iu furore l’armata e il suo condottie- 
ro. Per vendicar tale oltraggio si marciò 
a bandiere spiegate verso la città, la qua- 
le chiuse invano le sue porte,poichè fu pre- 
sa per iscalata, inseguiti gli abitauti che 
in numero di 7000 eransi salvati sulla 
moutagna al di la dal fiune, e ue sgozza- 

rono 4000; dopo di che tornati i crocia- 
Li nella città, la saccheggiarono per 5 gior- 
ni. Pietro avvertito che la nazione racco- 

glievasi per piombar sui crociati , valicò 

la Sava col bottino e perdè nel passaggio 

gran numero de’suoi, uccisi dagli unghe- 

resi e palziuaci posti in imboscata. L'Ua- 

gheria dopo la visita di quelle due bande 

di crociati, una 3. n’ ebbe l’ anno stesso 

con a capo il prete del Palatinato Gode. 

scale che avea raccolti inGerwania: 5,000 
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uomini. La loro indisciplinatezza li fece 
cacciar via dagli ungheresi, e il prete si 
slimò troppo fortunato di poter raggiun- 
gere con alcuni fuggiaschi il proprio pae- 
se. Quest’esempio non rese più saggia una 
4. divisione di 200,000 francesi, fiam- 
miughi e loreuesi, a’quali eransiunito con 
12,000 uomini il conte Emilcone nelle 
vicinanze del Reno. Essendo da Coloma- 
no stato loro ricusato il passaggio, volle- 
ro fravcarlo colla forza, ma subirono la. 
sorte stessa di quelli che gliaveano prece- 
duti. Finalmentea'20 settembre compar- 
ve sulle frontiere dell'Austria e dell’Un- 
gheria la bella armata di Goffredo di Du- 
glione, nella quale stavano tutte le forze 
della 1 .'crociata. Colomano s’abboccò coi 
capi ed aprì ad essi la strada pe'suoi sta- 
ti, dopo essersi giustificato dell’ ostilità 
praucate contro le truppe precedenti per 
la necessità in cui l’aveano posto di repri- 
mere le loro devastazioni. Dice la storia, 
clei gli scortò sino alle sponde della Sa- 
va, ove si congedò pienamente contento 
della loro condotta. Ritornato nella: sua 
capitale, non andò guari che si disgustò 
col cugino duca Almo, che altri chiama- 
no fratello, ritenendo Colomano figlio di 
Geisa I, per false relazioni che gli erano 
state date intorno a lui. Indi ruppero tra 
loro guerra civile, ma nell'atto di comin- 
ciav la pugna i grandi li costrinsero alla 
pace. Almo però temeudo il risentimen- 
to del re riparò in Germania. Colomano 
nemico della quiete turbò poi quella dei 
vicini. Assoldato un esercito lo trasse sul 
territorio russo, ove non avea alcun mo- 
tivo di dissapore. La duchessa di Russia 
Lanca, sorpresa di tale invasione si recò 
da lui e gittatasi a'suoi piedi lo supplicò 
piangendo a risparmiare un popolo che 
non gli avea dato alcun motivo di quere - 
la. Il feroce monarca ebbe però la barba- 
rie di respingerla co’ piedi, dicendo che 
la maestà del trono nou deve contami- 
narsi dalle lagrime d'una donna. Ritira- 
tasi Lanca col dispetto in cuore, implorò 
il soccorso de’ valacchi, i quali sempre 
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veverarsi tra le reliquie quelle del b. Sa- 
lomone, che ritiratosi presso il cognato 
Udalrico marchese d'Istria (un Udalrico 
marchese di Carintia e Istria fu 2. mari. 
to di Sofia figlia di Bela I zio di Salomo- 
ne), visse penitente e morì santo. Bertol. 
do di Costanza in vece asserisce che nel 
1087 avendo Salomone fatta una spedi- 
zione controi greci (probabilmente la già 
riferita), perì nella battaglia che diè loro 
dopo aver ucciso incredibile numero di 
soldati. Meglio è leggere il p. Pray, Dis- 
sertationes listorico-criticae de sanetis 
Salomone rege, et Hemerico duce Hun- 
gariae, Pestum1774. Ritorvati in Un- 
gheria i valacchi sutto la condotta del 
nuovo capo Kopulch, furono nuovamen- 
te sconfitti in una battaglia iv cui per- 
dettero il loro generale con gran nume- 
ro delle sue genti. Il re s. LadislestA i 
be poi a combattere i russi, i polacchi 
bocmi e altri popoli,che venuti l'un d 
l’altro ad attaccarlo, furono tutti ve 

ti, non riportando dalle loro spe n 
se non vergogna. Queste vittori5} | ; 
ro rispettabile a tutti i suoi, ! 
ungheri per le virtù riportat 

grafia, lo tenevano in tanti 

che comunemente lo ch 


to re. Gli storici na ani 
estese i propri stati co Da cale 
Dalmazia, ceduti a li POSA 

ua sull'Unghe- 


dova del re Z I 
scendenza nelro8 sereni 
vanni Lucio, is” upon È mate 


7 iti Colomano fi- 
Corel ii #3 ebbraio 1114, e fu 


Reale, Egli avea sposa- 
aero I conte di Sicilia, 
SNefàno Il che gli suc- 

4 lie dì Sobieslao I re 
altra moglie ebbe Borich, 
pigouroscere; altri pretendo» 
no altro Borich, che 

dì Boleslao 111 ve di Polo. 
se Reedaca di Halicia.Di 13 an- 
memo Stefano Il il Zo/gore, so- 
datogli por l'atrocesua condot- 
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lacciato. Ma l’indegno principe. _ 
do nella sua riprovevole ostie È, +” 
pur confessò d' essere sco; 
cui i cattolici deliberare 

pace con lui, Vi furor $ È | ) 

di Papa Vittore HI, 4 è $ \ ) 
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, Gue 
olonia;può 

vusale successi» 

acisa,e della moglie 

‘0 margravio d'Austria, 
< di sua sposa Elena figlia 

.ure greco, benchè cieco Bela Il 

.u sul trono, resse saggiamente i suoi 
vati e fu re d’insigne pietà. Tenne fron. 
te a Borich figlio di Colomano che pre. 
tese torgli lo scettro. Nel1135 i conti del- 
la Marca orientale di Baviera ossia l'Au 
stria, presero per sorpresa e senza dichia» 
razione di guerra Presburgo. A questa 
nuova Bela Il accorse alla testa di nume 
roso esercito per ritogliere la piazza. Du- 
rante l'assedio alcuni de’suoi ufliziali es 
sendosi abboccati cogli assediati, chiese» 
ro loro il motivo di tale invasione, al ché 
risposero ch'era pegl’ interessi di Borich 
rifugiatosi in Baviera. Ma questi non ispe- 
rando soccorsi restituirono la piazza. Be 
la Il piccato contro Enrico il Superdodu- 
ca di Baviera entrò ne'sugi stati, gli dié 
battaglia e lo mise iu faga. Nel1138 fe 
ce il conquisto della parte della Servia 
bagnata dal fiume di Rama che si getla 
nel Naro o Narenta, la cui imboccatura 
è nel golfo di Venezia, Allora a’titoli di 
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“, .vrrado IÎI eisiguo- 

e ceratore che avea avuto 


vversia con Geisa II, vi era 

«ivato del pari che parecchi 

. del suo seguito. Ma i presenti fat- 

,-4 dal monarca ungherese impedirono 
r’effetto delleistigazioni del suo rivaleche 
non poteva dargli che promesse. Dopo la 
partenza degli alemanni giunse l’armata 
francese col re Luigi VILil Giovane alla 
testa. Borich era stato conosciuto da que- 
sto principe mediante una depulazione 
da' lui spedita al parlamento d’Etampes, 
per indurre il re e i signori a crociarsi 
per venire in suo aiuto. Quando vide l’ar- 
mi francesi sulle terre dell'Ungheria, egli 
s' insinuò segretamente tra’soldati fran- 
cesi per ispiare il momento favorevole di 
parlare col re. Intanto Geisa Il venne in- 
contro a Luigi VII con presenti couside- 
revoli di cavalli, arredi e vestiti, 1 due re 
dopo un abboccamento de’ più affettuo- 
si sj separarono giurandosi eterna amici» 
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zia. Poco dopo Geisa Il avvertito che Bo- 
rich stava nascosto tra l'armata france - 
se, scrisse al ve di Francia per chiedere 
fosse consegnato agli ambasciatori che re- 
cavano la sua lettera. Borich era allora 
a letto, perchè la lettera giunse di notte. 
Risvegliato dallo strepito che si fece nel 
cercar di lui, e scontrato fuori del cam- 
mino uno scudiero assai ben montato, lo 
attaccò per impadronirsi del suo cavallo. 
\Ile sue grida accorse le guardie avanza- 

nresero Borich per un ladrone e lo 
‘ero alla tenda del re. Borich fat- 

scere von senza difficoltà, per 
‘interprete, comandò Luigi 

‘disse sino a giorno. La 

. arresto pervenne tosto al- 

di Geisa II, che non era mol- 

«ano, e sul momento mandò a chie- 

-re il prigioniero. Ma Luigi VII stimau- 
do cosa indegua al suo grado di darlo a 
certa morte, prese il partito, dopo esser- 
si scusato col re d'Ungheria, di maudar- 
lo fuori del paese. Borich, scampato da 
quel pericolo, si ritirò alla corte di Emax 
nuele Comueno imperatore di Costanti- 
nopoli, che gli diè posto nelle sue trup- 
pe e fece sposare una sua congiunta. I 
serviani attaccati neli 150 da Emanuele, 
dommandarono soccorsi a Geisa II, che iu- 
viò loro un ragguardevole corpo di mi- 
lizie sotto la condotta del general Bac- 
chin.L'imperatore avendo raggiunto l’ar- 
mata nemica sulle sponde del Drin, che 
divide la Servia dalla Bosnia, piombò so- 
pra di essa coll’impetuosità ch’eragli or- 
dinaria nelle battaglie, e fece prigione il 
generale ungherese. Frattanto Geisa Il 
faceva la guerra a'russi. Emanuele pro- 
fittò di sua assenza per trarre nel 1151 
il suo esercito in Ungheria. Tragittata la 
Sava, lasciò una parte del suo esercito a 
Teodoro Vatace suo cognato per far l’as- 
sedio di Zeugmine, e si avanzò Lra la Sa- 
va e il Danubio recando stragi ovunque. 
Un'armata d’ungheresi marciò per pro- 
teggere il paese. Subito che si trovò a 
fronte de'uemici, vedeudosi inferiore di 
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to incontro all’altare, dalla parte di 
quello della cattedra. La coltre del 
trono stesso, e la coltrina della se- 
dia Pontificia sono di lama d’oro 
rosso, come è quella della coltre del 
trono di terza, già preparato pel 
Pontificale della mattina seguente. 
Dopo che il Papa si è messo a 
sedere, riceve al soglio l’ ubbidienza 
dei Cardinali tutti in paramenti rossi 
colla mitra in mano di damasco 
bianco. Gli baciano essi la mano 
sotto l’aurifrigio del manto, mentre 
i patriarchi, gli arcivescovi, i vescovi 
assistenti, e non assistenti, tutti in 
piviale di lama d’oro rossa, e mitra 
di tela bianca, gli baciano il ginoc- 
chio; ed in piviale di damasco rosso 
con mitra di tela bianca, gli bacia- 
no il piede gli abbati mitrati :insie- 
me all’archimandrita se vi è, al com- 
mendatore di s. Spirito, ed ai peni- 
tenzieri della basilica, i quali. vesto» 
no in pianete di damasco rosso. 
. Il Pontefice levatasi, per mezzo del 
Cardinal secondo diacono, la mitra, 
si alza in piedi, e recitato sotto voce 
il Paier noster, e l’ Ave Maria, in- 
tona il Deus in adjutorium, dal li- 
bro che gli sostiene il Cardinal ve- 
scovo assistente, a cui risponde il 
coro, dandosi così principio al vespe- 
yo. Poscia l’uditore di Rota, che 
nella seguente mattina deve fare da 
suddiacono ministrante, in cotta e 
rocchetto., si reca a piè del trono, 
e dà al Papa l'intonazione della pri- 
ma antifona, Petrus et Joannes, che 
si replica dal Pontefice, e si ripiglia 


da’ cantori. -Due soprani anziani in- 


tonano poi il salmo Dixit Domi- 
mus, e tevminato che sia, due con- 
tralti ebdomadari ripetono l’ antifo- 
na, che viene proseguita dal coro. 
+ Il medesimo suddiacono dà la secon- 
da antifona al Cardinal primo dia» 
eono assistente, nella stessa forma, 


CAP 


che l’ha data al Papa; la terza al Car- 
dinal vescovo assistente, la quarta 
al Cavdinal primo prete, e finalmen- 
te la quinta al Cardinal secondo 
diacono assistente. Questi quattro 
Cardinali ricevono le antifone (edi), 
coperti di mitra, e senza di essa le 
ripetono in piedi, rimettendosi poi a 
a sedere al posto loro. 

Terminato .il canto de’ salmi, il 
menzionato uditore di Rota, servito 
sempre da un cerimoniere, dice il ca- 
pitolo, e preintona l'inno, che poi 
s intona dal Papa. Finito l'inno, 
due soprani cantano il versetto, Zr 
omnem terram, a cui risponde il 
covo. Et in fines orbis terrae, etc. 
Dipoi il suddetto uditore di Rota 
preintona l’ antifona del cantico 
Magnificat al Pontefice, da cui 
viene intonata, e poi ripresa dal 
coro. La cantilena della medesima 
dura finché il Papa, col ministero del 
Cardinal vescovo assistente, abbia 
benedetto, e posto l’ incenso nel tu- 
ribolo sostenuto in ginocchio dal 
decano de’ votanti di segnatura, giac- 
chè subito i cantori fanno la ca- 
denza, per quindi cantar il Magn: 
ficat, Aa proseguesi intanto che il 
Papa fa l’incensazione dell’altare. Ed 
è perciò che il Papa scende dal tro- 
no, e preceduto dal Cardinal vesco- 
vo assistente, ed accompagnato dai 
due Cardinali diaconi assistenti, € 
dai patriarchi, arcivescovi, e vescovi 
assistenti al soglio, il primo de’ quali 
occorrendo sostiene la candela ac- 
cesa che fa le veci di bugia, va 
ad incensare l’altare, avendo già due 
uditori di Rota, accompagnati da 
un cerimoniere, distesa la RORERMoio 

glia sulla mensa. 

Dopo l’incensazione dell’ altare, 
il Sommo Pontefice fa ritorno al 
trono, ov è incensato in piedi dal 
Cardinal vescovo assistente, il quale 
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proutia marciar contro l'Ungheria, sì re- 
carono a frotta intorno a lei sotto la con- 
dotta del capo loro Mircode. Gli unghe- 
resi furono sconfitti, fatti a pezzi, e i ri- 
asti trovaronsi a tale estremità di vive- 
ri, che furono costrelti a cibarsi de’ loro 
calzari. Colomano si stimò assai fortuna- 
to di potere raggiungere l’ Ungheria coi 
miserabili avanzi delsuo esercito. Questo 
si terribile scontro gli fece perdere per 
qualche tempo il gusto de’conquisti; ma 
ciò non fu che a dauno de’ suoi sudditi, 
n°quali fece sentir tutto il peso di sua po- 
tenza nell’esercitarla tivannicamente. Nel 
1106 il duca Almo maneggiata secolui la 
pace ritornò iv Ungheria, e qualche tem- 
po dopo parti per la crociata di Palesti- 
na. Nelr1ra tra essi scoppiarono nuove 
dissensioni, e Almo tornato in Germania 
indusse l’imperatore Enrico V a recarsi 
l’anno dopo in Ungheria, per costriuge- 
re il fratello ad accordargli la pace. Co- 
lomano finse di cedere al desiderio del. 
l’imperatore, ma appena questi fu parti- 
to fece arrestare Almo e Bela suo figlio, 
cavar loro gli occhi, poi li rilegò nel mo- 
nastero di Demes fonduto da Almo. Po- 
co dopo caduto gravemeute malato spe- 
di un ufliziale per trucidore Almo, acciò 
nou potesse succedergli. I monaci difese- 
ro il loro fondatore e impedirono l’esecu- 
zione dell'ordine sanguinario e barbaro, 
Il Palma nella sua /odizia sull’ Unghe- 
ria, discolpa Colomano dalla taccia di 
crudeltà, e la severità con Almo l’altribui- 
sce all’incostanza di questo. Colomano fi- 
n) i suoi giorni a’ 3 febbraio 1114, e fu 
seppellito in Alba Reale, Egli avea sposa- 
to la figlia di Ruggero I conte di Sicilia, 
da cui nacquero Stefano Il che gli suc- 
cesse, e Adelaide moglie di Sobieslao I re 
di Boemia. Da altra moglie ebbe Borich, 
che non volle riconoscere; altri pretendo- 
no nato da Colomano altro Borich, che 
.sposala la figlia di Boleslao III ve di Polo- 
nia,questi lo fece duca di Halicia.Di 13 an- 
ni sali al trono Stefano Il il Zol/gore, so- 
prauvome datogli per l’atroce sua condot- 
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ta.Sembra che isuoitutori abbiano secon» 
date le sue inclinazioni giacchè nou iscor- 
gesi che usassero dell’autorità del loro po- 
sto perreprimerle. Neli 120 egli fece una 
subitanea invasione nell’ Austria donde 
trassegrosso bottino. Ma il marcheseLeo- 
poldo 111 il Pio portatosi sulle frontiere 
d'Ungheria, le saccheggiò a ferro e fuoco. 
Stefano Il nel1122 dichiarò guerra al du- 
ca di Boemia, e poi quasi subilo si paci- 
ficò. Portò quindi le sue armi in Russia, 
Polonia, Bulgaria e Grecia, lasciando o- 
vunque le tracce di sua ferocia. Nè me- 
no fu odioso per le sue sregolatezze, ma 
se ne pentì al terminar de'suoi giorni. Ca- 
duto snalato in Agria, rimise lo scettro 
all'accecato Bela, e vestitosi dell’ abito 
monastico in seguo di penitenza, morì nel 
1131. Ebbe in moglie la figlia di Rober- 
to Guiscardo duca di Puglia, ovvero Giu- 
ditta figlia diBoleslao INI re diPolonia;può 
anche darsi che le abbia sposate successi» 
vamente. Fu padre diGeisa,e lella moglie 
di Alberto il Divoto margravio d'Austria. 
Mercè le cure di sua sposa Elena figlia 
d’un signore greco, benchè cieco Bela II 
montò sul trono, resse saggiamente i suoi 
stati e fu re d’insigne pietà. Tenne fron. 
te a Borich figlio di Colomano che pre- 
tese torgli lo scettro. Nel 1133 i conti del- 
la Marca orientale di Baviera ossia l’Au- 
stria, presero per sorpresa e senza dichia- 
razione di guerra Presburgo. A questa 
nuova Bela II accorse alla testa dinume- 
roso esercito per ritogliere la piazza. Du- 
rante l'assedio alcuni de’suoi ulliziali es- 
sendosi abboccati cogli assediati, cliese- 
ro loro il motivo di tale invasione, al che 
risposero ch'era pegl' interessi di Borich 
rifugiatosi in Baviera. Ma questi non ispe- 
rando soccorsi restituirono la piazza. Be- 
la Il piccato contro Enrico il Superdodu- 
ca di Baviera entrò ue'suoi stati, gli diè 
battaglia e lo mise iu fuga. Nel1138 fe- 
ce il conquisto della parte della Servia 
bagnata dal fiume di Rama che si getta 
nel Naro o Narenta, la cui imboccatura 
è nel golfo di Venezia. Allora a'titoli di 
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Re d° Ungheria, Croazia e Dalmazia, 
Bela ll aggiunse quello di Re di Rama, 
parte del reame di Bosnia, del quale me- 
glio parlai a Sirio, anzi non di rado fu 
presa per tulto lo stesso regno di Bosnia. 
Egli soggiaceodo al vizio dell’ ebrietà, 
questa cagionò la morte di due siguori da 
lui ordinata in mezzo al vino e ad un son- 
tuoso convito, ad istigazione de’loro ve- 
mici. Morì a’ 13 febbraio 1141 e fu se- 
polto nella chiesa d'Alba Reale. Lasciò 4 
figli, Geisa, Ladislao, Stefano e Almo, e 
due figlie, Gertrude maritata a Micislao 
Ill re di Polonia, e la moglie di Corrado 
Il re di Boemia. Tre giorni dopo fu co- 
ronato re d’ Uvgheria il figlio Geisa II 
d’11 anni, nella 1.° domenica di quare- 
sima. l’rincipe forte e virtuoso, egli man- 
tenne il buon ordine ne’suoi stati, e re- 
spiuse vigorosamente gli attacchi di Bo- 
rich che voleva fare rivivere le preten- 
sioni sue al trono d'Ungheria. Nel 1147 
accolse l’imperatore Corrado Il mentre 
passava colla sua armata crociata per la 
Sitia, e Borich colse quest'occasione per 
trarre al suo partito Corrado III e i siguo- 
ri tedeschi. L'imperatore che avea avuto 
qualche controversia con Geisa II, vi era 
molto inclinato del pari che parecchi 
grandi del suo seguito. Ma i presenti fat- 
tigli dal monarca ungherese impedirono 
l’effetto delleistigazioni del suo rivaleche 
non poteva dargli che promesse. Dopo la 
partenza degli alemanni giunse l’armata 
francese col re Luigi VILil Giovane alla 
testa. Bovich era stato conosciuto da que- 
sto principe mediante una depulazione 
da' lui spedita al parlamento d'Etampes, 
per indurre il re e i signori a crociarsi 
per venire in suo aiuto. Quando vide l'ar- 
mi francesi sulle terre dell'Ungheria, egli 
s'insinuò segretamente tra'soldati frau- 
cesi per ispiare il momento favorevole di 
parlare col re. Intanto Geisa II venne in- 
contro a Luigi VII con presenti couside- 
revoli di cavalli, arredi e vestiti. 1 due re 
dopo un abboccamento de’ più affettuo- 
si si separarono giuraudosi clerna amici» 
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zia. Poco dopo Geisa Il avvertito che Bo- 
rich stava nascosto tra l’armata france - 
se, scrisse al ve di Francia per chiedere 
fosse consegnato agli ambasciatori che re- 
cavano la sua lettera, Borich era allora 
a letto, perchè la lettera giuose di notte. 
Risvegliato dallo strepito che si fece nel 
cercar di lui, e scontrato fuori del cam- 
mino uno scudiero assai ben inontato, lo 
altaccò per impadronirsi del suo cavallo. 
Alle sue grida accorse le guardie avanza- 
te, presero Borich per un ladrone e lo 
condussero alla tenda del re. Borich fat- 
tosi riconoscere non senza difficoltà, per 
mancanza «d' interprete, comandò Luigi 
VII che si custodisse sino a giorno. La 
nuova di quesl'arresto pervenne tosto al- 
l'orecchio di Geisa Il, che non era mol- 
to lontano, e sul momento mandò a chie- 
dere il prigioniero. Ma Luigi VII stiman- 
do cosa indegna al suo grado di darlo a 
certa morte, prese il partito, dopo esser- 
si scusato col re d'Ungheria, di maudar- 
lo fuori del paese. Borich, scampato da 
quel pericolo, si ritirò alla corte di Emax 
nuele Comueno imperatore di Costanti- 
nopoli, che gli diè posto nelle sue trup- 
pe e fece sposare una sua congiunta. I 
serviani attaccati neli 150 da Emanuele, 
domaudarovo soccorsi a Geisa II, che in- 
viò loro un ragguardevole corpo di mi- 
lizie sotto la condotta del general Bac- 
chin.L’imperatore avendo raggiuato l’ar- 
mata nemica sulle sponde del Drin, che 
divide la Servia dalla Bosnia, piombò so- 
pra di essa coll’impetuosità ch'eragli or- 
dinaria nelle battaglie, e fece prigione il 
generale ungherese. Frattanto Geisa Il 
faceva la guerra a'russi. Emanuele pro- 
fittò di sua assenza per trarre nel 1151 
il suo esercito in Ungheria. Tragittata la 
Sava, lasciò una parte del suo esercito a 
Teodoro Vatace suo cognato per far l’as- 
sedio di Zeugmine, e si avanzò Lra la Sa- 
va e il Danubio recando stragi ovunque. 
Un'armata d’ungheresi marciò per pro- 
teggere il puese. Subito che si trovò a 
fronte de’ nemici, vedeudosi inferiore di 
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numero , prese la fuga. Emanuele dopo 
aver fatto imprigionare parte del suo a- 
vanguardo, ritornò avanti a Zeugmine e 
l’obbligò arrendersi a discrezione. Il re 
d’ Ungheria tornava di Russia carico di 
spoglie quando sentì tali rovesci. Impa- 
zieute di provvedervi divise la sua arma- 
ta in due corpi, diè il comando del1.° a 
Belosis suo zio, con ordine di precederlo, 
e si pose alla testa del 2.° L' imperatore 
risparmiò a Belosis una parte del cam- 
mino, ma quest’ultimo a vista del nemi- 
co passò frettolosamente il Danubio e 
s'accampò in posizione vantaggiosissima 
ov'era difficile l’attaccarlo. Essendo Bo- 
rich uell’armata imperiale, Emanuele ne 
lo staccò con ordine di passare il Termes 
e di saccheggiare tutto il paese. Borich 
adempiconzelo e intelligenza la sua com- 
missione, Geisa Il,che Llrovavasi a quella 
parte colle truppe, si mise ad inseguirlo, 
ma gli scappò col favore delle tenebre e 
ritornò al campo con gran bottino. Il re 
schivando di venire alle mani coll’ imn- 
peratore, comportò ch’ egli medesimo 
prendesse e sacchéggiasse parecchie città 
senza recar luro soccorsi, Queste perdite 
e l'avvicinarsi d'una battaglia che Ewa: 
nuele si preparava a dargli, lo determi- 
narono a domandargli la pace, ma non 
potè ottenere che una tregua pel resto 
dell’anno. Dopo ciò l’imperatore ripigliò 
la strada per Costantinopoli, ove rientrò 
con ricche spoglie e moltissimi prigionie- 
ri. Nel 1152 Geisa II d'intelligenza con 
Andronico cugino d'Emanuele ruppe la 
lregua e si recò ad assediar Branisoba, 
piazza vicina al Danubio. Egli tagliò a 
pezzi le truppe di Basilio Zinziluc ch'era 
venuto ad attaccarlo e continuò l'assedio, 


Ma l’anno dopo spaventato dal formida-. 


bile armamento dell’imperatore, per pe - 
netrare sino nel centro dell’ Ungheria, 
mandò a richiedergli la pace e l’uttenne 
con restituirgli ciò che avea preso a’gre- 
ci in uomini e prede. Morì Geisa Il a'31 
maggio: 161, e fu sepolto in Alba Rea- 


le. Dalla sua sposa Eufrosiua, figlia di 
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Miroslaf duca di Russia, tra gli altri figli 
ebbe Stefano e Bela, che il successero, ed 
Emerico, e le figlie Elisabetta moglie di 
Federico duca di Boemia, ed Elena ma- 
ritata a Leopoldo V duca d'Austria. Ri- 
ferisce d'Anville, che una specie di cro- 
naca scritta sulle pareti della chiesa di 
Cronstadt in ‘Trausilvania, ricorda come 
nel: 143 Geisa Il fu quegli che fece eu- 
trare nel paese i sassoni; osservazione no- 
tabile che dà per conseguenza, essersi er- 
roneamente compresa la Transilvania nel- 
le frontiere dell'impero di Carlo Magno, 
Stefano III primogenito di Geisa Il, e non 
di Bela Il come vuole un moderno, nel 
1161 salì sul trono d’Uagheria per vo- 
to della nazione e fu coronato in Alba 
Reale. Collegatosi nel 1171 coll’impera- 
tore Emanuele, entrò nella Dalmazia to» 
gliendo a’ veneziani Spalatro, Sebenico, 
Zara e Trau; ma Zara fu poco dopo ri- 
cuperata ‘dal doge Vitale Michieli. Due 
zii di Stefano III, entrambi figli. di Bela 
II, si accinsero nello stesso1171 a balzac- 


lo dal trono per occuparlo e vi riusciro» 


no. Îl1,°fu Ladislao Il che morì ilr.° feb- 
braio1 172, dopo aver goduto 6 mesi di 
sua usurpazione. Il 2,° Stefuno IV fatto- 
si corouare a’ 20 del mese stesso, fu scon» 
fitto a'19 giugno seguente, poi cacciato 
dal regno morì nel castello di Zemlen a 
3 leghe da Cassovia a’ 13 aprile 1173. 
Stefano II suo nipote l’ avea preceduto 
alla tomba da 4o giorni, morto essendo 
2°4 marzo, e fu sepolto a Strigonia, sen- 
za lasciar prole dalla moglie Agnese fi- 
glia d’Envico Il duca d'Austria. Al bre- 
vemente narrato coglì storici ungheresi, 
soggiungerò il riferito da’ greci notabil- 
mente diverso. I due zii di Stefano III, 
cioè Ladislao II e Stefano IV, che a se- 
conda della legge del paese doveangli es- 
scr preferiti, si recarono da Emanuele per 
trarlo al loro partito. Contentissimo di 
Lrovar l'occasione di portar la guerta in 
Ungheria colla speranza di farvi de’con- 
quisti,eatrò l'imperatore nelle loro viste, 
c per legarli con vincoli più stretti vol- 
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le maritarli colle sue parenti. Ladislao II 
ricusò l’offerta per timore di spiacere a- 
gli ungheri, Stefano IV invece accettò la 
mano di Maria nipote dell’imperatore, il 
quale inviò deputazione agli ungheresi 


per rappresentar loro il diritto de'due zii 


di Stefano III, e per furtificar la sua rac- 
comandazione si portò in persona a Sar- 
dlica. Ma convinto dalle risposte degli ua- 
gheresi che nulla otterrebbe se non colla 
forza, ordinò a suo nipote Alessio Conto- 
stefano e a’dne pretendenti che lo accon- 
paguavano , di assediare il castello di 
Chram, che non oppose gran resistenza, 
La presa di questa piazza e il denaro spar- 
so tra'signovi ungheresi da'segreti emissa- 
ri,servi a formare un poderoso partito che 
astriuse il re Stefano III, nello stesso an- 
no in cui eravi salito , a cedere il trono 
allo zio Ladislao 1), il cui fratello Stefa- 


no IV fu contemporaneamente dichiara- 


to Wrum, cioè erede della corona, che 
poco dopo passò sulla sua testa, essendo 
morto Ladislao Il a' 14 gennaio 1 162 con 
6 inesi di reguo. Il nuovo re Stefano 1V 
si comportò nale, e gli ungheri esacerba- 
ti dalle sue vessazioni lo cacciarono uel- 
l’anno stesso e ripristinarono il nipote 
Stefano 111, Alessio ricondusse il fuggiti» 
vo zio in Ungheria e lo ristabili, na ap- 
pena partiti i greci fu di nuovo' cacciato, 
Finalmente accortosi l’imperatore di nou 
poter mai vincere l’avversione iu che gli 
ungheri tenevano il suo protetto, lo ab- 
Dbaudouò e rivolse le sue mire verso il di 
lui fratello cadetto Bela, poiché siccome 
nou avea figli maschi si propose dargli in 
isposa la propria figlia Maria e uuire co- 
s) per sempre l'impero d'oriente e il re- 
guo ungarico. À tale disposizione e- per 
evitar la guerra acconsentirono gli un- 
gheresi, e fu cementato l'accordo colla 
promessa d’effettuarsi lo sposalizio di Be- 
la con Maria. .appena toccassero l'età nu- 
bile. Stefano III ritirato ad Auchiale sul 
l’onto: Eusino nou avea per altro rinun- 
ciato a’suoi diritti, e lozio Stefano 1V gli 
sumministrò occasione di farli rivivere e 
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di riacquistarla protezione imperiale im - 
padronendosi della parte che il re Geisa 


.I avea assegnato a Bela, Stefano Ill vi- 


comparve in Ungheria, e tosto vi giunse 
pure l’imperatore con l' esercito. Però 
Stefano IVavea chiamato in soccorso va- 
ri principi di Germania, il più saggio dei 
quali era Vladislao Il re di Boemia. Ve. 
dendo Stefano IV che per indurre Ema- 
nuele a ritirarsi bastava restituire a Be- 
la la sua porzione, l’effettuò recandosi e- 
gli stesso a portarne la notizia all’impe- 
ratore, e seguì l’accomodamento. L’ im. 
peratore abbandonò l'Ungheria, lascian- 
do a Stefano IHI,.che tentò invano di trap 
secolui, alcune truppe perchè non sem+ 
brasse d’averlo del tutto abbandonato, 
Questi preferì di ritirarsi a Sirmio , per 
essere più a portata di tenere intelligen- 
ze con |’ Ungheria. In seguito della sua 
ritirata passò a Zeugmine, che lo zio re 
Stefano 1V si recò ad assediare, ma fatto 
prigione morì poco dopo l’ 11 aprile 1 163 
in conseguenza d’ una cavata di sangue 
per leggiera malattia , eseguita con lan- 
cetta avvelenata. Emanuele sdegnato di 
così nera azione e non meuo della per- 
dita di Zeugmine, ricominciò la guerra 
contro Stefano III. Nel 1166 raccolta la 
sua armata sotto le mura di Sardica, la 
condusse davanti a Zeugmine, cui dopo 


lungo e micidiale assedio fece rientrare 


sotto le sue leggi. Stefano III si ri valse di 
tale rovescio con una vittoria riportata 
nel:1167 dal suo generale Dionigi contro 


quelli greci. Leone Vatace e Giovanui 


Ducas, altri generali d'Emanuele, fecero 
perdere a Stefano Ill il frutto di quell’a- 
zione col desolar l’ Ungheria settentrio- 
nale. Nel 1168 seguì la battaglia di Zeug- 
mine vinta da Andronico generale greco 
contro gli ungheresi comandati da Dio- 
nigi, quasi tutta l’arnsata del quale perì, 
Tale vittoria pose termine alla guerra 
d’ Ungheria che da 8 anni indietro non 
era stata interrotta che per brevi inter- 
valli. Nel 1171 Emanuele divenuto da 
due anni padre del figlio Alessio Comue- 
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uo, gli conferì il titolo d’erede presunti- 
vo dell'impero, che avea accordato a Be- 
la, e ne} tempo stesso a questi ritirò la pro - 
messa della figlia a lui fidanzata. Bela fu 
molto sensibile allo scioglimento di quel- 
la parentela,e per confortarlo Maria d’An- 
tiochia gli fece sposare Aguese principes- 
sa d’ Antiochia e sua sorella uteriua, fi- 
glia di Rinaldo di Chatillon e di Costan- 
za. Tale è il sunto degli avvenimenti del 
reguo di Stefano II, Ladislao Il e Ste- 
fano IV fattoci dagli storici greci. Alcu- 
mi cronisti nou coutarono nella serie dei 
re Ladislao Il e Stefano IV, percui i suc- 
cessori di tal nome li dissero II detto III, 
e IV detto V, e così gli altri. Contento di 
quest’avvertenza, seguirò l'ordine nume- 
rico contandoli. 

Nel 1173 Bela IIl fratello di Stefano 
III, vivea alla corte di Costantinopoli 
quando questi venne a morte. Alla nuo- 
va di tale avvenimento Emanuele lo fe- 
ce partire con maguifico corteggio, dupo 
avergli fatto giurare che non si diparti- 
rebbe mai dal servigio dell’imperatore e 
dell'impera greco, Al suo giungere in Un- 
gheria gli fu conferita d’unanime conseu- 
so la corona, esolennemente gli fu impo- 
sta domenica 13 gennaio 1 174. Le ullime 
turbolenze aveano riempito il paese di fa- 
ziosi, e Bela III consagrò le sue cure per 
purgarne l'Ungheria. Eunerico di lui fra- 
tello gli diè pure di che esercitare la sua 
attenzione. Questo principe battuto da 
Bela Ill sì ritirò in Boemia, ma il duca 
Sobieslao Il lo conseguò al fratello che 
lo fece rinchiudere. Nel 1181 si sottvas- 
se alla veneta dominazione Zara in Dal- 
mazia, e si dié per la 4.° volta all'Unghe- 
ria. Il re seppe couservar quell'impoytau- 
te piazza a malgrado degli sforzi della re- 
pubblica per rivendicarla. Si attribuisce 
a Bela III la divisione dell’ Ungheria in 
contee, ma fu biasimato per aver accor- 
dato troppa libertà a'couti. Essi ne abu- 
sarono sotto i regni successivi, e non fu 
senza diflicollà che si giunse a reprimer- 
li. Aveauo prima di loru istituzione un 
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conte Palatino d'Ungheria, dal quale di- 
pendevano, e le cui funzioni abbracciava- 
no tanto il militare quanto il civile. Nel 
1182 Volodomiro duca d° Halicia nella 
Russia Rossa, cacciato dal fratello Mici- 
slao appoggiato dal re di Polonia, prese 
asilo in Ungheria. Nel1185 i boiardi di 
Halicia avendo avvelenato Micîislao , in- 
viarono deputati in Ungheria per vichia- 
mare Volodomiro.BelalII trattenne pres- 
so di se il principe russo, e inviò il pro- 
prio secondogenito Andrea in Halicia col 
pretesto di preparargli i mezzi e di soste- 
nere il suo partito contro Romano, altro 
fratello di Volodomiro, che il re di Po- 
lonia avea nominato al ducato d’ Hali- 
cia. Andrea impadronitosi di questo pose 
guarnigione ungherese nel castello, si fe- 
ce prestar giuramento di fedeltà dagli a- 
Dbitanti e assunse il governo in suo nome: 
Jurare omnes in verba sua coegit. Infor- 
mato Bela III di tal successo fece arresta- 
re Volodomiro; ma questi trovato mez- 
zo di fuggire neli 187, si gittò nelle brac- 
cia del re polacco,il quale glidiè un'armata 
con cui discacciò il principe ungherese e 
ritoruò in possesso del ducato d'Halicia. 
Tauto narrano gli storici polacchi. Avea 
Bela HI nel:1185 donato al figlio Eme- 
rico î ducati di Dalmazia e di Croazia, 
indi nel 1 193 l’innalzò alla dignità di cou- 
signore dell’ Ungheria. Morì Bela Ill ai 
18 aprile 196, ed il suo corpo fu sotter- 
rato nella chiesa d'Alba Reale. Da Ague- 
se ebbe i nominati figli che il successero, 
e due figlie, Margherita moglie dell’ i- 
peratore greco Isacco Il l'Angelo e poi di 
Bonifacio marchese di Monferrato, e Co- 
stanza maritata a Premislao re di Boe- 
mia. Emerico o Enrico primogenito mon- 
tò sul trono per unanime voto della na- 
zione dopo la morte di suo padre, ma An- 
drea di lui fratello intraprese parecchie 
volte, ma sempre invano, di farlo scende» 
re per collocarvisi egli stesso. Emerico 
temperato e prudeute nell'esercizio del- 
l'autorità sua quanto Andrea era ambi- 
Zioso, avventato c prodigo, appena sali- 
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to al trono di buon volere cedè al fratel. 
loi suddetti ducati e altre terre, con giun- 
ta di grossissime somme di contante ri- 
cevute dal padre per fare una spedizio- 
ne inoriente a favore de’crocesignati; poi- 
chè il Papa e diversi re aveano rimpro- 
verato a Bela III, ch'egli superiore a più 
altri per grado e possanza, era il solo a 
lasciar senza soccorsi suoi la causa di Cri- 
sto,per cui erasi finalmente indotto a pre- 
pararsi per la crociato. Se non che, ac- 

cortosi che dall’infermità da cui fu poco 
dopo colpito non poteva sperarne guari- 
gione, chiamò a se Andrea e si fece pro- 
mettere l’ adempimento del voto in sua 
vece, ond’è che Andrea pigliò la croce vi- 
vente il padre. Morto questi, Andrea fe- 
cei suoi preparativi per intraprendere la 
promessa spedizione; ma o fosse stimola- 
to da cupidigia di regno o prestasse orec- 
chio a'suggerim enti di cattivi consiglieri, 
o sperasse di trovar sul trono più abbon- 
danti modi ad esercitare le prodigalità e 
libidini sue, rivolse l’armi apparecchiate 
contro il proprio fratello, e cercò d'alie- 
nare i cuori da lui colle calunnie, di cat- 
tivarsi i grandi colle lusinghe e co'doni, 
e d’assicurargi per ogni via la protezione 
del duca d’ Austria. Papa Celestino III 
minacciò di scomunica tutti coloro che a- 
vessero coll’opera o col consiglio assistito 
il duca Andrea ne’suoi disegni contro la 
pace e il ben essere del reame. Divenuto 
Papa Innocenzo II nel: 198, non era an- 
cora consagrato, quando la rea impresa 
del duca, il pericolo ond’era il re minac- 
ciato,la violazione del voto,gl’imposero di 
accorrere immediatamente al riparo. Nel- 


I’ annunziar dunque al duca la sua ele- 


zione, gli significò essersi per prima cosa 
deliberato di provvedere alla pace del- 
l'Ungheria e alla salvezza sua; gli ordi- 
nò però di tosto avviarsi alla spedizione 
alla quale erasi con voto obbligato, e que- 
sto al più tardi per la prossima festa del- 
1’ Esaltazione della Croce, se non volea 
vedersi privare della successione al regno 
e de’suoi diritti ereditari, poiché nel caso 
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di sua renitenza, il re fratello maggiore 
se morisse senza prole sarebbe obbliga- 
to di trasferire la successione nel fiatello 
più giovine-(in questo il Papa non sem- 
bra ben informato , non esistendo altri 
fratelli). Ad un abbate poi che avea ab- 
bracciato la parte del duca, Innocenzo III 
intimò di comparire in Roma per esser- 
vi sottoposto a un’inquisizione. L’elezio- 
nì a due sedi arcivescovili, siccome fatte 
contro ogni diritto e in dispregic dell’au- 
torità regia, il Papa le dichiarò nulle, e 
gli eletti dopo processo doversi scomuni- 
care. Andrea, confidandosi di trovar nel 
regno moltissimi partigiani, non tenne in 
alcun conto l’ammonizioni pontificie, ia- 
tanto che Emerico pregava Innocenzo 
III, a cagione dell’agitazione che fervea 
nel regno e delle segrete mene di colo- 
ro cui era più accetta la guerra della pa- 
ce, di dispensare un de’suoi baroni a pi- 
gliar la croce se non dopo ristabilita la 
pubblica tranquillità , non potendo egli 
in quel frangente, senza suo gran danno, 
privarsi de’ suoi consiglieri e amici. In- 
nocenzo Ill nou solo accondiscese alla do- 
manda, ma l’estese a parecchi altri fra i 
più fedeli del re. Indi nuovamente fece 
intimare ad Andrea di vivere in pace con 
suo fratello, e di non attizzare la solleva- 
zione; ed al re concesse che niun arcive- 
scovo o altro prelato potesse scomunica - 
re i consiglieri suoi. Ma tutte le cure del 
Papa uscirorio a vuoto, perché Andrea 
im pugnò l’armi contro il fratello, e la for- 
tuna si dichiarò dalla parte sua e da quel- 
la de'suoi collegati. Divenuto più baldan- 
zoso e confermandosi di balzar dal trono 
Emerico, questi si preparò a vigorosa di- 
fesa, al qual uopo biasimevolmente non 
si tenne dal rapire dalla sagrestia della 
cattedrale di Vaccia i tesori, facendo an- 
che violenza riprovevole al suo vescovo 
e impadionendosi de’suoi beni tempora- 
li. Era il re principalmente sostenuto dai 
tedeschi discendenti da quelli che furono 
trasportati in Ungheria, fin da'tempi for- 
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chiamati come agricoltori, artigiani e 0- 
perai da Geisa II, e dagli abitanti appel- 
lati tuttavia col nome di forestieri. Alla 
lealtà, tutta Ledesca, che gli affeziona va al 
trono, in un gran numero de' cavalieri 
dell'ordine teutonico, a’qualiEmerico do- 
vea principalmente la conservazione del- 
la sua sovranità, congiungevasi pur l’a- 
mor delle battaglie. Si venne a giornata, 
ed Ewerico restò vincitore, Molti de'par- 
tigiani del fratello perderono la vita, al- 
tri più furono fatti prigionieri dalle gen- 
ti del re, che sottomise al poter suo tut- 
to il regno; dopo di che provar fece alla 
frontiera austriaca gli efletti della sua 
vendetta pegli aiuti di che Leopoldo VI 
il Glorioso duca d'Austria avea fornito 
il ribelle, tanto che questo duca stimò non 
poter fare miglior uso della taglia prepo- 
tentemente imposta a Riccardo Cuor di 
Leone re d’Inghilterra, che spendendola 
a guarentir con fortificazioni i suoi con- 
fini daaltresimili correrie. Innocenzo II 
volendo por termine a questa malaugu- 
rata discordia fraterna, molto più ch'e- 
gli avea in animo di far che gli ungheri 
movessero per Terra Santa, commise nel 
1199 a Corrado arcivescovo di Magonza 
venuto di Siria, parente della famiglia 
reale, di rendersi in Ungheria a vistabi - 
lirvi la pace, con mandato eziandio di di- 
fendere i diritti del re contro le usurpa - 
zioni del fratello, e insieme i diritti della 
chiesa e del vescovo di Vaccia contro gli 
oltraggi e gli assalti d’ Emerico, poichè 
le giuste doglianze di questo vescovo e- 
- rano già venute fino al Papa, il quale a- 
vea imposto ‘al re di dare soddisfazione, 
e raccomandato all’ arcivescovo di Co- 
‘ locza d° invigilare perchè avesse effetto. 
L’arcivescovo in compagnia del vescovo 
di Passavia si recdin Ungheria, ed il Pa- 
pa vi spedì pure il cardinal Gregorio Cre- 
scenzi diacono di s. Maria in Aquiro, tor- 
nato dalla legazione di Sicilia , e i loro 
sforzi uniti se non riuscirono a rappaltu- 
mare i fratelli, giunsero almeno a indur- 
li a por fine al sanguinoso loro conflitto. 
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Rinaldi dice, che li fecero convenire a ri - 
volgere l’armi contro i saracevi di Siria, 
raccomandando 1’ Ungheria a Leopoldo 
VI duca d’Austria, ese un di loro moris- 
se, l’altro rimanesse re. In una lettera a 
questo, Innocenzo II gli diè il titolo di 
Cristianissimo. Emerico non fu egual- 
mente fortunato contro i veneziani, che 
gli tolsero col mezzo de'crociati la città 
di Zara a'24 novembre 1202, dopo 14 
giorni d'assedio. Il re sdegnato se ne dol. 
se colla s. Sede, e il Papa rimproverò i 
veneziani, specialinente per aver assalito 
gli stoti d’un principe ch'era crocesigna- 
to. Nel1204 circa Innocenzo III per sod- 


, disfare Calogiovanni principe de'bulgari 


e de'blachi, lo dichiarò re e gl’inviò lega- 
to per coronarlo il cardinal Leone Bran- 
caleone. Giunto in Ungheria vi fu ricevu- 
to con grandi onori dal re e da'magnati, 
ma Emerico non potendo soffrire l’esal- 
tazione del re balgaro gl’impedì per al - 
cun tempo di passare in Bulgaria , col 
pretesto che il principe de’ bulgari non 
era indipendente, essendoi suoi stati non 
d'altro composti che di provincie carpite 
alla Grecia e all’ Ungheria. Ma egli era 
alquanto volubile, poiché avea accorda - 
to che il gran giupano della Servia, co- 
me meglio dico in quell’articolo, suo vas- 
sullo, fosse dal Papa ornato del diadema 
reale, mentre poi diè il guasto alla Ser- 
via, provincia allora soggetta al diretto 
dominio dell’Ungheria. Venuto il Papa 
in cognizione dell’ingiuria, riprese il re e 
lo minacciò se non avesse dato convene- 
vole soddisfazione al legato, incaricando 
l'arcivescovo di Strigonia e i suoi sulfra- 
ganei d’indurre il ve a emendare il com- 
messo fallo. Il re per mitigare il risenti- 
mento d’Innocenzo II gli mandò un am- 
basciatore, con sue lettere piene di scuse 
e querele, le quali tutte il Papa con futò 
agevolmente con poderose ragioni. I sic- 
come il re dalla moglie Costanza, figlia 
d’Alfonso II re d'Aragona (poi sposa di 
Federico II indi imperatore), avea avu- 
to Ladislao, il Papa gli scrisse: Che dire- 
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sti tu, se noi volessimo impedire che tuo 
figlio non fosse incoronato re? Emerico 
ch’erasi apparentemente riconciliato col 
fratello, a segno che con inganno l’avea 
fatto imprigionare, affine d’assicurarsi di 
lui, radunò un solenne parlamento per 
farvi coronare re il piccolo e unico suo fi- 
glio, temendo che lo potesse poi impe- 
dire il Papa. Questi invece a’ 24 aprile 
1204 scrisse all’arcidiacono di Strigonia, 
per trovarsi vacante la sede e priva dell’ar- 
civescovo, che essendo per andare il re a 
porgere soccorso alla Terra Santa, coro- 
nasse il fanciullo secondo la domanda del 
re padre, dal quale ricevesse in nome del 
fanciullo il giuramento di fedeltà. Ma al 
giungere di questa lettera, Ladislao era 
stato fatto coronare dal padre e questiera 
morto di grave malattia , non potendo 
effettuare l'adempimento del voto di 
partire per la crociata com'erasi defiui- 
tivamente risoluto, per le guarentigie che 
1 Papi concedevano a'crocesignati in pre- 
sidio delle provincie loro. Ed è perciò che 
già Innocenzo III, rammentandola spen- 
ta dissensione fraterna, ad impedire che 
menire Emerico si trovasse a combatte- 
re in Siria , il regno suo corresse alcun 
rischio, avea commesso a tutti gli arci- 
vescovi e vescovi di far prestare giura- 
mento d’ubbidienra verso Ladislao, e di 
provvedere che le persone durante l'as- 
senza del padre preposte alla guardia del 
principino e al governo del regno, fosse- 
ro del tutto rispettate, e si ubbidisse a- 
gli ordini dell’erede nel caso che il re più 
non tornasse dalla crociata. Al re mede- 
simo poi promise di comandare agli ar- 
civescovi di Strigonia e di Colocza di dar 
fine alle loro questioni intorno alla pre- 
minevza di loro chiese, di spegnere ogni 
dissensione , precipuamente [va ecclesia» 
stici , fino al suo ritorno, e di conservar 
la pace nel reame. Confermò eziandio la 
libera nomina a’priorati regi, ed all’ ar- 
civescovo di Strigonia l’antico privilegio 
dicoronare i re d'Ungheria. Avvertito E- 
merico dalla prostrazione delle forze del- 
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la prossima sua fine, e già presso a mov- 
te, uscir fece di prigione il fratello Andrea, 
ed iu sua presenza nominò re il giovinet- 
to Ladislao III, e nel medesimo tempo lui 
per tutore e reggente del regno fino al- 
la maggiore età del pupillo; né in que- 
gli estremi momenti obliò il voto da lui 
fatto, ordinando di consegnare a’templa- 
ri, perché gli usassero nella liberazione 
di Terra Santa, due terzi del denaro ch’ei 
sevbava in un monastero, dato il resto a 
suo figlio. Egli chiuse per sempre gli oc- 
chi alla luce del mondo nell'agosto 1204, 
e secondo la tradizione nell'istesso gior- 
no in cui nel precedente auno fece cari- 
care di ceppi il fratello Andrea. Questi 
prese tosto la tutela del nipote, e promi- 
se al Papa diesercitarla con ogni cura se- 
condo la volontà del defunto, a couser- 
var l’ordine nel regno e a compiere ciò 
che il fratello avea cominciato. Innocen- 
zo Ill gli raccomandò caldissimamente 
d’adempiere con coscienza tulti i doveri 
di tutore e di parente, avvertendolo di 
star guardingo da ogni cattiva suggestio- 
ne, e dieseguire le ultime volontà del fra- 
tello. Protettore supremo de’ pupilli , il 
Papa vietò a’grandi di scemar i redditi del 
re, al quale ordinò agli ecclesiastici di re- 
star fedeli, di ridurre al dovere i pertur- 
botori, e d’adoperarsi a difendere il re fan- 
ciullo ela vedova, alla quale sì dasse il ve- 
dovile assegnatole. Ma le dichiarazioni di 
Andrea erano finte,sempre nutrendo am- 
biziosi pensieri e procurandone l'effettua- 
zione destava mali umori ne grandi, na- 
turalmenteinclinati al disordine;tantochè 
il pupillo -Ladislao III si vide alfine co- 
stretto di riparare a Vienna , dove morì 
dopo breve malattia e pochi mesi di re- 
gno, prima che le istruzioni emanate da 
Roma fossero giunte in Ungheria; per la 
qual morte Andrea trovossi al colo dei 
suoi voti, e divenne re Andrea II detto 
il Gerosolimitano, per essere poi anda- 
to in Gerusalemme. Apprendo dall’ an- 
nalista Rinaldi, che nel 1212 litigavano 
insieme gli arcivescovi di Strigonia e di 
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Colocza, a chi di loro toccasse l’incorona- 
re il re d’ Ungheria, la qual controver- 
sia decise Andrea II, come riferisce lano- 
cenzo III nella sua Epist.156. » La pri- 
ma coronazione appartiene specialmente 
alla sola chiesa di Strigonia; ma se l’ ar- 
civescovo non potesse, o maliziosamente 
non volesse incoronare il re, o la chiesa 
Strigoniese vacasse senza pastore, l’inco- 
roni l'arcivescovo di Colocza,senz’acqui- 
stare per tal fatto ragione alcuna nella 
1. coronazione. La 2.° appartenga egual - 
mente ad ambedue, ec. ”’. Siffatta deci- 
sione annullò Innocenzo Ill per gravis- 
sime ragioni, col soggiungeve nella lette» 
ra a Andrea II. » Dunque considerando 
noi, come tu già ne supplicasti con mol- 
ti prieghi e con grand’istanza, che ci de- 
gnassimo concedere il privilegio alla chie- 
sa di Strigonia sopra la ragione di coro- 
nare il re d'Ungheria; e noi mossi per le 
tue preghiere le abbiamo conceduto il 
chiesto privilegio fermato colla soscrizio- 
ne de'uostri fratelli; considerando anco- 
rache, se la podestà di coronare il re sles- 
se appresso diverse chiese, questo potreb- 
be mettere a gran pericolo tutto il vea- 
me, e cagionare non minor danno alla 
tua posterità; poichè come tu meglio sai, 
sia nato frequentemente scandalo tra gli 
eredi de’re d'Ungheria sopra l’ottener la 
real corona: il che senza niun dubbio po- 
trebbe succedere più facilmente se e’ po- 
tessero trovare diversi coronatori ; per 
gl’inconvenienti detti e per le prescritte 
cose non abbiamo potuto confermare co- 
sì fatto accordo”. Nell’istesso anno o nel 
1213 la regina Gertrude figlia di Bertol- 
do V duca di Merania (e non di Carin- 
tia) e moglie d' Andrea Il fu trucidata 
nel suo palazzo da Bancus Palatino d'Un- 
gheria , per aver dicesi facilitata la vio- 
lenza usata dal fratello della regina alla 
moglie di quel signore di cui erasi per- 
dutamente innamorato.Alberico riferisce 
che Giovamni arcivescovo di Strigonia, 
consultato intorno a tale assassinio, die- 
de una risposta anfibologica che lo gua- 
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rentì dalla scomunica delPapa.Dice l' 4r- 
te di verificar le date, non è noto di qual 
guisa Andrea Il abbia vendicata la mor- 
tedella regina, e Palma prova ch’ella era 
innocente del delitto di cui venne accusa - 
ta. Narra però il Rinaldi, ché secondo lo 
Stero, l'Ungheria pianse la crudelissima 
uccisione di Gertrude madre di s. Elisa. 
betta (V.), mentre il re era marciato con- 
tro i ruteni, ed eseguita da Pietro conte, il 
quale per simil modo fu la seguente not- 
te a vendetta di tanta fellonia con altri 
tratto a fine. Îl Longino , riportato dal 
Rinaldi, dice che Gertrude fu uccisa da 
Bankbano, uno de’ maggiori baroni del 
regno, pel seguente molivo. Avendo An- 
drea II a consiglio di Gertrude chiama- 
ti in Ungheria molti tedeschi, e combat- 
tendo con essi e vincendo le castella e le 
rocche clegli ungheri ribelli, ed avendo 
dato poi a'tedeschi i principali uffici, gli 
ungheri dolentissimi della posposizione 
congiurarono d’assassinare il re. Entrati 
i cospiratori con Bankbano nella reggia, 
provocati da esso ad effettuare il regici - 
dio, Andrea I avvisato dalla regina scam- 
pòla morte colla fuga. Ma l’audace Bank- 
bano, non trovato il re, trafisse con lan- 
cia la regina, ad onta che con mani sup- 
plichevoli gli chiese in grazia la vita. 
Quindi Andrea II per vendicare sì cru- 
del morte, fece perire Bankbano e ster- 
minò tutta la sua schiatta. Il cadavere 
dell’infelice Gertrude, col dovuto onore 
fu sepolto -nel monastero di Pili. In vita 
ella dimostrando la sua liberalità verso 
la chiesa cli Wratislavia, le mandò in do- 
no la ricca corona d’oro, che usava por- 
tav in testa ne’giorni solenni, della qua- 
le ne fu fatto, secondo il suo desiderio, 
un calice d’oro. La virtuosa Gertrude fe- 
ce padre Andrea II, di Bela IV, Coloma- 
no duca d’Halicia qualificato ve de'russi 
da Onorio Ill in una lettera, Andrea, Ma- 
ria moglie d’ Assane re di Bulgaria, e 
s. Elisabetta maritata a Lodovico il Pio 
langravio di Turingia e Assia, che dive- 
nuta vedova abbracciò la regola del 3.° 
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ordine di s. Francesco, onde dalle reli- 
giose del medesimo fu presa a patrona, 
dopochè morta santamente nel 123 1, per 
l’eroiche sue virtù e miracoli operati da 
Dio per glorificarla,Gregorio IX nel1235 
la canovizzò in Perugia vivente il padre 
Andrea Il detto III: Fra quelli che ne 
scrissero la vita, ricorderò il p. Pray, 71- 
tae s: Elisabethae viduae, Tyrnau1770. 
Ed il conte di Montalembert, Zita di s. 
Elisabetta d’ Ungheria duchessa di T'u- 
ringia, Torino1838. Pare che per ono- 
rare la sua memoria l'imperatrice vedo- 
va di Carlo VI istituisse l'ordine equestre 
di s, Elisabetta (Y.), ampliato poi dalla 
loro figlia l'imperatrice M.' Teresa; cer- 
to è che l'ordine delle cavalieresse di s. 
Elisabetta (V.), istituito dall’elettrice di 
Baviera, fu da questa posto sotto il patro- 
cinio della santa. 

I boiardi di Galizia od Halicia, aven- 
do cacciato il loro duca Micislao Mi- 
cislavicz, nel 1214 chiesero ad Andrea 
JI un de’ suoi figli per loro signore. Il re 
gli accordò Colomano suo secondogeni- 
to, al quale nel farlo partire prescris- 
se di farsi incoronare re di Galizia, tito- 
lo che già assumeva egli stesso. Scrisse 
quindi a Innocenzo III, pregandolo di 
permettere all'arcivescovo di Strigonia di 
far la ceremonia di quell'incoronamento, 
il che ottenne. In fronte di sua lettera si 
qualificò: Andreas Hungariae, Dalma- 
tiae, Croatiae, Rasciae, Serviae, Gali- 

. ciae, Ludomeriaeque Rex. Ma la digni- 
tà reale di Colomano insospettì i russi di 
Galizia, e la sua consagrazione ammini- 
strata da un vescovo latino fece loro te- 
mere per la propria vita. I boiardi ri- 
chiamarono Micislao, il che occasionò U- 
na guerra tra’due rivali. Colomano sfot- 
zato nel castello d'Halicia fu fatto prigio- 
ne, in uno alla moglie Salome figlia di 
Lecco V re di Polonia, e rinchiuso entro 
il castello di Terezsko. Andrea HI otten- 
ne la libertà del figlio, dopo circa due an- 
ni di prigionia ; promettendo che il suo 
terzogenito Andrea sposerebbe Maria fi- 
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glia di Micislao, col ducato d'Halicia per 
dote; delle quali condizioni per la libera- 
zione di Colomano, parla pure Papa O- 
norio III in sua lettera, ma il matrimo- 
nio non seguì. Intanto per morte d’En- 
rico imperatore latino di Costantinopo- 
li, Teodoro Angelo Comneno poi impe- 
ratore greco di Tessalonica, perfidamen- 
te rovinò il potere de’ latini, per cui essi 
vedendo le cose a mal partito; in Costan- 
tinopoli stabilirono d’elevare all'impero 
Andrea II, tenuto per potentissîmo, o il 
di lui suocero e padre di Jolande sua 2:° 
moglie (che lo fece padre di Jolande mo- 
glie di Giacomo I re d'Aragona) Pietro 
di Courtenay, e ad ambedue inviarono 
ambasciatori. Saputosi l'avvenuto da O- 
norio III, per lettera scritta da Andrea 
II, nella qualegli domandò, che propo- 
nendosi partire per la crociata di Siria, 
secondo il termine prescritto dal concilio 
di Laterano V, ordinasse a’ crocesignati 
di seguirlo; il Papa rispose a'30 gennaio 
1217, rallegrandosi dell’esaltazione che 
sì discuteva, averlo esaudito con ordina- 
re a’ crociati d’ ubbidirlo, ma la. dignità 


di cui trattavasi non dovere ritardare il 


soccorso e liberazione di TerraSanta, Nel- 
l'elezione imperiale prevalse ed ebbe più 
voti Pietro, come marito della sorella di 
Baldovino I già 1.° imperatore e del suc- 
cessore Enrico, che recatosi in Romaa ri- 
cevere la corona da Onorio III, indi que- 
sto gli diè per legato apostolico il cardi- 
nal Giovanni Colonna, Mentre ambedue 
navigavano per Costantinopoli, il suddet- 
to Teodoro Angelo, dominatore da Za- 
gora e Durazzo fino alla marca di Bla- 
chia, a tradimento gl'imprigionòd. Il Pa. 
pa subito inviò Andrea suo cappellano al 
Comneno con lettera rimproverante è& 
minacciosa, perchè rilaseiasse l’imperato- 
re e il cardinale. Oltre a ciò, energica- 
mente eccitò per liberarli il re d’Unghe. 
ria, invitandolo con lettera data in Feren- 
tino a'28 luglio, a costringere il perfido 
principe Teodoro, con solenne e autore- 
vole ambasciata. Teodoro avea divisato 
13 
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poi viene incensato dall’ uditore di 
Rota suddetto, unitamente ai due 
Cardinali diaconi assistenti, e a tutto 
il sagro Collegio, intanto che il mae- 
stro di cerimonie, il quale l’accom- 
pagna, dà a tutti i Cardinali |’ ora, 
in cui nella seguente mattina sì ce- 
lebrerà dal Papa il pontificale. Fi- 
nita l’incensazione, e il Magrnifi- 
cat, tutti si mettono a sedere, e i 
musici ripetono l’ antifona, intuona- 
ta da due contyalti, che dura sin- 
chè sono stati incensati i patriarchi, 
e i vescovi assistenti al soglio, il 
governatore di Roma, il principe 
assistente, e gli altri ec. Terminata 
la vipetizione dell’antifona, il Papa, 
scoperto di mitra, si alza, canta Do- 
minus vobiscum, e quindi l’ orazio, 
ne. Finalmente due soprani anziani 
cantano il Zenedicamus Domino, 
dopo di che il Pontefice dà dal tro- 
no la solenne benedizione, avendo a 
tal uopo portata la croce papale a 
piè del soglio l’ultimo uditore di 
Rota parato di tonacella di lama 
d’oro rossa ricamata. Nel tempo 
della funzione siede egli presso la 
medesima «4 cornu evangelii. 


. Benedizione de’ Pontifici pallii 
dopa il vespero, 


Terminatosi il vespero poantifica» 
le, un uditore di Rota ,in tonacel- 
la, cioè il loro camerlengo precedu- 
to da due mazzieri Pontifici, e ao- 
compagnato da due colleghi in cat-. 
ta e rocchetto, dagli avvocati con- 
cistoriali in cappa, e da un ceri- 
moniere, sì reca alla Confessione, 
innanzi alla quale nella mattina fu- 
rono dal canonico altarista con for- 
malità posti i pallii da spedirsi ai 
patriarchi, arcivescovi, e vescovi, che 
per privilegio ne hanno l'uso, dopo 
essere prima stati in un bacile di 
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argento sull’altare del coro della me» 
desima basilica, sino alla recita del- 
le laudi. Fatta pertanto dall’ udito» 
ve di Rota camerlengo, e dagli al- 
tri breve orazione, il canonico alta- 
rista di s. Pietro, in cotta e rocchet» 
to, gli consegna il bacile co' pallii, 
Presosi quel bacile dall’uditore di 
Rota col predetto accompagnamen- 
to, si reca al trono del Papa, il 
quale colle orazioni prescritte dalla 
bolla emanata da Benedetto XIV, 
nel 1748, li benedice tre volte col- 
l’acqua santa, e altrettante gl' incen- 
sa. Dopo tale benedizione dall’ udi» 
tore di Rota, insieme ai summen- 
tovati, sì riportano i pallii nel luogo 
ov'erano stati presi, e quindi ven- ‘ 
gono riposti dal canonico altarista 
in una cassetta d’ argento dorato, 
che si custodisce sul sepolcro de' ss, 
apostoli, secondo l’antico uso. Pri- 
ma solevano benedirsi i pallii, o dal- 
I’ arciprete, o da un vescovo cana» 
nico della basilica; ma dopo che 
Benedetto XIII volle benedirli nel» 
l’anno santo 1725 a’ 22 febbraio; 
giorno sacro alla festa della catte- 
dra di s. Pietro in Antiochia, il 
Pontefice Benedetto XIV fece fare 
la medesima funzione nella vigilia 
de'ss. Pietro e Paolo, e comandò, che 
ogni anno dovesse eseguirsi questa so- 
lenne benedizione, però soltanto do- 
po il vespero di tal giorno dal Pon- 
tefice, o dal Cardinale, che avesse 
celebrato i vesperi in sua vece, co- 
me accadde nel 1766 perchè, es- 
sendo indisposta Clemente XIII, sup: 
plì il Cardinal Cavalchini decano 
del sacro Collegio. Un altro simile 
caso avvenne nel 1779 sotto Pio VI, 
per non dire di altri. Intervengono 
a questa funzione gli uditori di Ro- 
ta, perchè il camerlengo del loro 
collegio interviene alla consegna dei 


pallii, che si fa dal primo Cardinal 
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farli morire, ma fu trattenuto da’suvi; e 
poscia dichiarandosi ubbidiente al Papa, 
restituì a Pietro e al cardinale la libertà. 
Nello stesso 1217 Andrea 1] si pose alla 
- testa de’crociati e partì per la Palestina 
con diversi priucipi e Leopoldo VI duca 
d'Austria, tutti da Onorio IL presi sotto 
. la protezione della s. Sede, su galere for- 
nite da’veneti e dalle città situate sul gol- 
fo Adriatico, onde soddisfare il voto pa- 
ternoped evitar le censure intimategli dal 
Papa, che gli destinò a legato l’arcivesco- 
vo di Cosenza Luca cisterciense. Onorio 
II fu tanto contento della partenza del 
re d'Ungheria, del duca d'Austria e de- 
gli altri baroni, che celebrò solenne pro- 
cessione in Roma, recando dal Laterano 
alla basilica Liberiana le Teste de’ ss. Pie- 
tro e Paolo, e comandò che altra simile 
facessero tutti i vescovi nelle loro diocesi, 
per implorare il divino aiuto nella 1.* 6.° 
feria d’ogui mese. Entrato il re nella ter- 
ra di Babilonia, insieme core di Gerusa - 
lemme e di Cipro con grande esercito, il 
patriarca di Gerusalemme accompagna» 
to da moltissimi vescovi, lo precedette 
colla vera Croce, che Andrea Il e Leopol- 
do VI] venerarono e baciarono. I sarace- 
ni impauriti fuggirono, lasciando a’ cro- 
ciati libero il cammino, che poterono vi- 
sitare il paese consagrato già dalle peda- 
te del Salvatore, e lavarsi nel Giordano. 
Indi con grandissima diflicoltà i crociati 
presero il monte Tabor, ma poi furono 
assai tribolati da’saraceni posti in agua- 
to. Allora Andrea Il e il re di Cipro, ad 
onta degli sforzi del patriarca di Gerusa- 
lemme, e con grave dispiacere degli al- 
tri e del re di Gerusalemme, si recarono 
a Tripoli, non curando Andrea Il le ri- 
mostranze de’ duchi di Baviera e d’ Au- 
stria, e d'altri capi della crociata, che fe- 
cero di tutto perchè li accompagnasse al- 
meno a Damiata per assediarla. La sco- 
munica di cui lo colpì il patriarca di Ge- 
rusalemme non fece più effetto. Sembra 
che la nuova d’alcuni movimenti suscita» 
ti nel suo regno aflrettassero il di lui ri- 
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torno. Tn questo viaggio il re fece sposare 
al suo primogenito Bela, Maria figlia di 
Teodoro Lascaris imperatore greco di.Ni- 
cea, e fidanzò al suo cadetto Andrea la 
figlia di Leone re d’ Armenia, colla spe- 
ranza che succedesse al suocero. Questo 
trattato de’due re, giurato da essi, fu cou- 
fermato da Onorio III, che non volle mai 
in seguito accordare al re d'Ungheria la 
dispensa che domandò. Colomano verso 
il 1220 rientrò di nuovo in Halicia per 
altra espulsione di Micislao, che morì po- 
co dopo, ma ne fu scacciato anch'egli da 
Daniele Romanovicz, nè più comparve . 
nella Galizia , secondo alcuni. Ma il Ri- 
naldi m’istruisce, che Colomano, da lui 
detto re de’ruteni e duca di Schiavonia, 
nel1234 attese all’estirpazione degli ere- 
tici di Dalmazia, con crociata benedetta 
e protetta da Gregorio IX, il quale per 
ispegnere affatto tanta empietà, che avea 
contaminato la Schiavonia, vi mandò un 
certosino per legato apostolico. L’ eresia 
degli albigesi avendo sedotto molti nella 
Bosnia, Colomano nel1238 si studiò con 
molta cura e sollecitudine d’estivparla; la 
cui singolare e ardente pietà il Papa lo- 
dò senza fine, confortandolo a proseguir 
le ben incominciate cose, Quindi avendo 
Colomano scritto a Gregorio 1X, come la 
Bosnia col divino aiuto era stata tratta 
per le sue armi alla vera religione, il Pa- 
pa pel suo florido mantenimento coman- 
do al vescovo de’ cumani che guardasse 
diligentemente e aumentasse la gregge 
del Signore; e perché era stimato molto 
a ciò atto per le sue virtù Ponsa frate do- 
menicano, gli ordinò che lo costringesse, 
tuttochè ripugnante, con autorità a posto- 
lica ad accettar il vescovato, e creò il no- 

vello vescovo suo legato in quelle parti, 

e gl’ingiunse d’ indurre colle sue esorta- 

zioni gli ungheri per combattere nella sa- 

gra milizia gli eretici di Bosnia. Cou let. 

tere Gregorio IX encomiò altamente le 

virtù, lo zelo religioso per la fede catto> 

lica, e l’insigne pietà di Colomano, il qua- 

le colla non meno virtuosa sua sposa Sa- 
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lomea tutti edificava, lasciando illesa la 
sua virgiaità. Tornando ad Andreall, per 
affezionarsi maggiormente la nobiltà e il 
clero, nel 1222 ratificò e aumentò i pri- 
vilegi loro accordati da s. Stefano I. Uno 
degli articoli del diploma in cui sono e- 
nunciati, contiene che nè il re, nè veruno 
de'suoi successori non potrebbe im posses- 
savsi della persona d'un gentiluomo pri- 
ma d’averlo citato e giuridicamente con- 
vinto. Con altro articolo promise di non 
imporre veruna tassa sui vobili e il clero 
senza il lore consenso, ed il veto agli or- 
divi sovrani che fossero lesivi a'divitti dels 
la nazione; e per impedire a’suoi succes- 
sori di ledere l’attuale costituzione, An- 
drea II anpuì che se egli o i re successori 
volessero opporsi all’ esecuzione di tali 
privilegi, fosse permesso resistergli e di- 
fendersi a forza aperta senza poter veni- 
re accusato di ribellione. Questa è la fa- 
mosa Bolla d’oro , così chiamata dagli 
ungheri, perché l’atto è improntato con 
sigillo d’oro. Nel1224 Bela fu gravemen- 

te molestato dal re suo padre, perchè 
d’ordine del Papa erasi riunito a sua mo- 
glie prima da se lasciata. 11 che saputo- 
si da Onorio III, pigliò subito la protezio- 
ne del perseguitato figlio, che si riparò 
in Austria, e fece di lutto per ristabilir- 
lo nella grazia del padre adirato, cui cal- 
damente raccomandò con leltete; indi il 
Papa lo fece coronare re dall’arcidiaco- 
no di Strigonia, come testifica Rinaldi. 
Nel1225 avendo Andrea Il concesso al- 
l'arcivescovo di Colocza i luoghi della Bo- 
snia, che avesse purgato dall’eretica pra- 
vità, Onorio ITI confermò tal donazione, 
e lodò molto l'arcivescovo che acceso di 
santo zelo attendeva in quelle parti a cac- 
ciar gli empi, e lo confortò a proseguire 
impavido la benemerita impresa, conce- 
dendogli puova e più ampia autorità per 
recarla efficacemente al bramato fine. Nel. 

lo stesso tempo Onorio III anuuliò le a- 
lievazioni fatte a pregiudizio del reame, 
e con lettera al re l’ invitò a revocarla, 
con altra esortando a fare il simile Bela 
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nella parte del regno affidatagli dal pa- 
dre, dichiarando illeciti i giuramenti per 
ciò da loro fatti, da’quali li assolse e invi- 
tolli alla penitenza peratti così inconside- 
rati. Frattanto nel regno tanto era cre- 
sciuto il numero de’saraceni e altri mao- 
mettani, de’giudei e d'altri infedeli, ch’e- 
rano arditi d’opprimere molti cristiani; e 
sebbene Gregorio IX e Roberto arcive- 
scovo di Strigonia s’ affaticassero molto 
per tornare nel pristino splendore que- 
sta cristianità, nondimeno non poterono 
far nulla, per lasciarsi il re facilmente se- 
durre da'malvagi consiglieri. Vedendo il 
zelante arcivescovo e legato della s. Se- 
de crescere la potenza de’nemici della ve- 
ra religione, e che apostataudo dalla fe- 
de molti cristiani le cose lagrimevolmen- 
te peggioravano, mise vel 1232 l’interdet- 
to nell’Ungheria,e seriamente ammoni il 
re che dovesse por rimedio a tanti mali, 
e scomunicò i principali suoi mipistri rei 
d’enormi scellevatezze. E per aggiunge- 
re maggior vigore all'interdetto, pregò il 
cardinal Giacomo Pecoraria legato della 
s. Sede nell’ Ungheria, per ristabilirvi la 
libertà ecclesiastica, ed i principali vesco- 
vi del regno, che testificassero con pub- 
bliche lettere a tutti i cristiani, essere au- 
torizzato con bolla di Gregorio TX del 
1231 a iinporre l’interdetto. I prelati l’e- 
saudirono e nella loro lettera vi compre- 
sero quella del Papa, colla quale il re era 
esortato che dovesse attendere con ogni 
stadid ad eliminar dal suo reame si per- 
niciosi mali;e aggiunsero come il re a108- 
so per quelli, avea promulgata una co- 
stituzione ordinata a racconciare lo stato 
del regno , la quale i vescovi parimenti 
riprodussero nella lorolettera. Dipoi, per- 
chè i cristiani pel frequente commercio 
che aveano co’ saraceni, non apprendes- 
sero e seguissero i loro vituperevoli co- 
stumi, l'arcivescovo Roberto con provvi- 
do consiglio levò ogni famigliarità con 
essi, e comandò che si dovesse osservare 
con ogui riverenza l’interdetto. Queste co- 
se operò con grand’auiino e vigore l’ar- 
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civescovo di Strigonia; ma non seguendo 
i principi il santo zelo de’ prelati, meritò 
poi l'Ungheria per aver favoreggiato i ne- 
mici della fede, d’essere inondata con or- 
ribile correria di gente infedele, tartari o 
mongoli come altri li chiamano,che ridus- 
se il fiorentissimo reame in una solitudine 
deserta, come racconterò alla sua volta. 
Lo spopolamento del paese si attribuisce 
non meno a tali incursioni, che alle lun- 
ghe guerre intestine per la successione al 
trono, e alle devastazioni recatevi dal pas- 
saggio delle crociate. In seguito il cardi- 
mal Pecoraria prosciolse Andrea III e il 
regno dall’interdetto fulminato daRober- 
to, essendosi prima il re, il figlio primo- 
genitoei magnati con solenne giuramen- 
to obbligati di restituire il tutto all’ an- 
Tico stato. Di più il cardinale fece inqui- 
sizione e prese informazione diligente dei 
miracoli del. b. Luca virtuosissimo arci- 
vescovo di Strigonia, perchè il re avea 
pregato Gregorio IX di degnarsi porlo 
nel numero de'santi. Egli ad istanza del 
re e degli ungheri era stato inviato da 
Gregorio IX alla legazione d’ Ungheria, 
per rimediare a’narrati mali, frenare la 
baldanza degl’ infedeli, e ristabiliv l’im- 
munità ecclesiastica. Dopo vari trattati il 
re si obbligò con giuramento a rimedia - 
re a tanti eccessi, scrivendo al legato. 
*» Questi sono i capitoli. D'ora innanzi noi 
non faremo sopra le monete, né sopra i 
sali, né sopra le colte , nè sopra gli altri 
uffici della nostra camera giudei, nè sa- 
raceni oismaeliti, né li faremo compagni 
de’prefetti, nè faremo cosa alcuna fi'odo- 
lenta, onde i cristiani possano esser op- 
pressi da loro, nè permetteremo in tutto 
il nostro regno, ch’abbiano ufficio pub- 
blico di veruna maniera. Ancora faremo 
che gli ebrei, e saraceni o ismaeliti, si di 
slinguino e discernino- da’ cristiani. Ao- 
che non permetteremo, che giudei, e sa- 
raceni o ismaeliti comperino cristiani, ov- 
vero gli abbiano in qualunque modo 
schiavi: e promettiamo che noi e i suc- 
cessori nostri, daremo ogni anno un pa- 
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latino, o alcun altro de’nostri giobaioni, 
che a noi parrà zelante della fede cristia- 
na, il quale faremo giurare, che secondo 
queste cose fornirà fedelmente il nostro 
comandamento a richiesta del vescovo, 
nella cui diocesi sono o saranno i giudei, 
e i pagani o ismaeliti, acciocchè tragga i 
cristiani del dominio e dell’abitazioni de’ 
saraceni: e i saraceni in qualunque mo- 
do congiunti alle donne cristiane, o sot- 
to nome di matrimonio, ovvero in altra 
guisa, tanto i cristiani, quanto i giudei o 
pagani sieno privati de’beni, e deputati 
dalrea perpetua servitù de’cristiani. An- 
cora non vogliamo nè permetteremo, che 
le cause dotali.o matrimoniali si trattino 
per innanzi da noi 0 da altri giudici seco- 
lari, perché non ci vogliamo nè dobbia- 
mo intromeltere in queste cose, ma da 
giudici ecclesiastici si trattino e si termi- 
nino, ec. ”*. Fece ancora il cardinal Peco- 
raria, che s'obbligassero con giuramento 
a osservar queste cose Bela erede del re- 
gno, e Colomano re e duca di Schiavo- 
nia, e appresso tulti i principi, baroni e 
magistrati del regno. Si rinnovò l’editto 
già emanato da Andrea II, col quale di- 
spose che gli ecclesiastici non fossero trat- 
tati a'tribunali de'giadici secolari. E sic- 
come l’indegno vescovo di Bosnia perfi- 
damente insegnava a’popoli alla sua cu- 
ra commessi dottrine pestilenziali e con- 
trarie alla fede cattolica, così Gregorio IX 
indignato contro di lui, ingiunse al car- 
dinal legato dell’ Ungheria, che in suo 
luogo sostituisse un vescovo cattolico, 
scienziato e pio, ricevendo sotto la prote- 
zione della s. Sede il duca di Bosnia, che 
lasciata |’ eresia era venuto nel grembo 
di s. Chiesa, proibendo al re Colomano 
d’usurpare i di lui diritti. Andrea Il ver- 
so la festa d'Ognissanti entrò con grande 
esercito nell’ Austria, e guastagane parte 
con ferro e fuoco, si pacificò cogli austria- 
ci. Venuto poi meno nelle promesse e giu- 
ramevti fatti di difendere le chiese, risto- 
ravne i danni e mantener illese le loro ra- 
gioni, incorse nella scomunica, oude Gre- 
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gorio IX l’esortò a rigettare i pravi con- 
sigli di coloro che l’aveano deviato dal 
bene incominciato, e di recar ad effetto 
con sua gloria, quanto con molta lode a- 
vea promesso, Il Papa confortò Bela a 
reprimere i valacchi scismatici dimoranti 
nel vescovato de'cumani, come area pro- 
messo al cardinal Pecoraria, al quale a- 
vea giurato di fabbricar nella Cumania 
una chiesa, e di dotarla e ornarla; e sic- 
come non lo avea eseguito, Gregorio IX 
l’invitò senza indugio ad adempierlo.Mo: 
rì Andrea Il a’7 marzo1235. Oltre le due 
ricordate mogli sposò ancora Beatrice fi- 
glia d’Aldobrandino marchese d’Este,che 
fu madre a Stefano detto il Postumo, da 
cui nacque Andrea III il Yeneziano , di 
cui parlerò a suo luogo. Il primogenito 
Bela IV detto V gli successe, e fu coro- 
nato per la 2.° volta in Alba Reale a' 14 
ottobre, perché il padre l’avea associato 
al trono, e Onorio III e Gregorio IX nel- 
le loro lettere lo chiamarono re vivente 
il genitore. Giovanni Duca Vatace im- 
peratore di Nicea, collegatosi con Assane 
re di Bulgaria cognato di Bela V, con 
formidabile esercito assalivono Costanti- 
nopoli, ove regnava il pupillo Baldovino 
Il imperatore latino sotto la tutela di Gio- 
vanni di Brienne, e presero Gallipoli fa- 
cendovi barbara strage : Costantinopoli 
con manifesto divino aiuto fa difesa da 
Giovanni con meravigliosa vittoria. Gre- 


gorio IX sapendo che i detti priacipi sci». 


smatici toruarono ad assalire Costantino- 
poli, con lettera eccitò a soccorrerla Be- 
la V, come vicino di essa, onde impedi- 
re l'abbattimento dell'impero latino tan- 
to necessariv alle crociate. Ricevé quin- 
di il Papa sotto la protezione della s. Se- 
de Zibisclao bano di Bosnia, per profes 
sare pure la fedlé cattolica, avvisandone 
l'arcivescovo di Strigonia e i suoi vescovi 
sulfraganei, a'quali diè autorità di scomu- 
Dicare Assane. Questi non per tal censu- 
Ta, ma per timore che Giovaoni Duca 
vinti i latini piombasse sopra di lui, si ri- 
Urà dalla lega, Venendo Rela V sedotta 
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da pessimi consiglieri, lungi dall’ imitar 
gli esempi della sorella s. Elisabetta , di- 
stese l’avare mani sui beni donati da’suoi 
maggiori a’luoghi pii, pe’ quali eccessi ri- 
senlitamente nel1236 gli scrisse Grego- 
rio IX, ingiungendogli di restituire il tol- 
to, altrimenti avrebbe proceduto contro 
di lui, secondoché richiedeva l'ufficio a- 
postolico. Intanto Assane si mostrò simu- 
latamente divoto al Papa, e lo pregò in- 
viargli un legato in Bulgaria per combi- 
nar la difesa di Costantinopoli; e Grego- 
rio IX gl’inviò Salvo de Salvi vescovo di 
Perugia, che raccomandò a Bela V, in- 
vitando |’ arcivescovo di Colocza e i ve- 
scovi sulfraganei a giovarlo nel radunar 
l'esercito crociato. Ma perfidamente As- 
sane abbandonati i latini, si riunì a Gio- 
vanni Duca, per cui Gregorio IX si stu- 
diò d’ iudurre Bela V a guerreggiare il 
coguato, e gli riuscì, perché lo abilitò a 
occupar la Bulgaria, concedendo amplis» 
sime indulgenze a tutti quelli che si fos- 
sero crociati, Però Bela V domandò al 
Papa, a simiglianza di s. Stefano I, d’es- 
ser creato legato apostolico di Bulgaria, 
con facoltà di limitar le diocesi e distin- 
guere le parrocchie, e nominarne i vesco» 
vi col consiglio de’prelati e degli uomiai 
religiosi, e che l'Ungheria fosse ricevuta 
sotto la protezione della s. Sede. Grego- 
rio IX ne lodò altamente l’ ubbidienza e 
lo zelo, ma gli negò l’ufficio di legato in 
Bulgaria, perchè sarebbe tornato in dau- 


no della Chiesa. Non pertanto gli conces- . 


se di poter prendere a piacere un vesco- 
vo tra gli arcivescovi e vescovi del suo 
regno, il quale eseguisse l’implorate cose, 
con autorità apostolica e il suo consi- 
glio, a cui il vescovo di Perugia legato 
pontificio darebbe l'autorità pel mandato 
speciale di cui lo munì, cioè di conferire 
la legazione al nominato dal re. E men- 
tre Bela V militava pel Signore, acciò nel 
reguo non avvenisse alcun danno, Gre- 
gorio IX promulgò la scomunica contra 
tutti coloro fossero arditi di entrarvi ostil- 
mente o cospirarvi a sua pregiudizio, or= 
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dinando all’ episcopato ungherese, ed ai 
frati predicatori e minori di pubblica so- 
lennemente la pontificia sentenza ne’ve- 
gni e luoghi vicini. Accordò pure al re, 
di far portare innanzi all’esercito crocia- 
to il segno della salutifera Croce, tanto 
nell’andare, quanto nella dimora e nel ri- 
torno. Ordinò poi il Papaa tuttii prela- 
ti d'Ungheria pubbliche preghiere per 
l'impresa, e dopo entrato il re in Bulgaria 
di far solenne processione in ogni vener- 
dì. Spaventato Assane da’preparativi mi- 
litari degli ungheri, si riunì a'latini con- 
tro i greci, e lasciò libero l' ingresso nel 
suo stato all’esercito di Baldovino Il che 


marciava contro i greci. Temendo Gio- 


vanni Duca le forze degli ungheri, e co- 
me quello che con arte sapeva servire al 
tempo, quando non gli valevano l’armi, 
si coprì col manto della pietà e fece sem- 
biante di desiderar l'unione colla Chiesa 
romana , e ci ciò ne scrisse a Bela Ve 
questi al Papa, che accolse con piacere la 
proposizione, e domandò più esplicite di - 
chiarazioni, ma il finto greco von effet- 
tuò le promesse. Frattanto nelra4.i i tar- 
tari mongoli comandati da Batou, nipo- 
te del famoso conquistatore Gengis-Kan, 
penetrarono nell'Ungheria, costrinsero il 
re a ritirarsi in Dalmazia e devastarono 
il paese pel corso di tre anni, nel 1.° de’ 
quali perdè il fratello Colomano in un 
combattimento loro dato. Lagrimevole e 
desolante per l'Ungheria è ilracconto che 
ne fa il Rinaldi e altri storici. Insuperbi- 
tii tartari per le precedeuti vittorie , te- 
mendo la potenza degli ungheri, e per la 
loro poca unione e discordia, li superaro- 
no e guastarono il paese, catastrofe che 
Gregorio IX attribuì a castigo divino per 
le scelleratezze e laidezze abbominevoli 
del popolo, Bela V radunato un grande 
esercito maniò il palatino a' confini per 
impedire il passo a’ tartari, e recatosi a 
Buda in un parlamento o dieta generale 
fu determinato d’armarsi tutti per respin- 
gere sì feroci nemici. Entrati essi con im- 
peto nel regno a'15 marzo, favoriti da- 
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gl’iasorti cumani, sconfitto il palatino e 
l’esercito, scorsero vittoriosi l'Ungheria, 
facendovi infmense uccisioni senza bada - 
re a età, sesso e condizione; e quante vol- 
te gli ungheri vennero a battaglia, altret- 
tante restarono vinti e dispersi. Gregorio 
IX per tanti disastri ne restò addolorato, 
confortò il re, prese il regno sotto la pro- 
tezione di s. Pietro, e concesse l’indulgen- 
ze e l'immunità de’ crocesignati a chi 
prendesse il segno della croce contro i 
tartari. Altrettanto scrisse a Colomano, 
e comandò a Vancha vescovo di Vaccia 
di bandir la crociata contro i tartari , il 
che pure fece predicare in tutta la cri- 
stianità a cui raccomandò Bela V. Que- 
sti marciò con Colomano contro ì bar- 
bari, i quali pienamente trionfarono di 
loro, ed uccisero Colomano e più vesco- 
vi, fra’quali gli arcivescovi di Strigonia e 
di Colocza, ed i vescovi di Nitria, di Gia. 
varino e di Transilvania, Per lo spazio 
del cammino di due diete (o spazio di 
cammino di due giorni), non si vide che 
cadaveri d'uomini uccisi, e la terra tutta 
tinta di sangue umano, Non è a dirsi con 
poche parole il furore de’tartari e le lo- 
ro crudeli devastazioni, Gregorio IX in- 
coraggiando Bela V,che dalla Dalmazia 
era fuggito nelle vicine isole, prometten- 
dogli soccorsi se si fosse pacificato con Fe- 
derico II che perseguitava la Chiesa. Al- 
cuni incolpano Federico II d’aver istiga - 
toitartaria venire controicristiani d'Ua- 
gheria, per sterminare con |’ opera loro 
la Chiesa, o perchè il Papa abbandonas- 
seil proponimento di deporlo, ovvero per 
impedire agli ungheri di prendere con- 
tro di lui la croce come divisava il Papa. 
Bela V inviò per legato all'imperatore il 
vescovo di Vaccia, promettendogli di sot- 
tomettersi a lui e di tenere il regno per 
feudo imperiale, purché ne prendesse la 
protezione e lo difendesse da'tartari; ma 
Federico II preferì di continuare ad op- 


| primere Gregorio I X, occupando alcune 


città e luoghi del suo dominio, e vagheg- 
giando di suttomeltere tutta l’Italia, vep- 
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pure esaudì i principi di Germania che 
lo scongiurarono a cacciar dall'impero sì 
feroci nemici del nome cristiano. Intanto 
i tartari espugnata nel1242Strigovia, l'i- 
noudarono di sangue e spogliarono, e re- 
spinti da Alba Reale, piombarono a de- 
solare Ja Schiavonia, la Servia e la Bulga- 
ria; poichè la pestilenza e la fame da essi 
occasionate colle carnificine e distruzioni 
nell'Ungheria gli ubbligarono ad abban- 
douarla. Avvisato Bela V della partenza 
de’ tartari, prese cuore e ardire, comin- 
ciando poco a poco a ricuperare il regno, 
ed invece dello stato florido cui |’ avea 
lasciato, non trovò che uu orribile e stra- 
ziaute deserto, dicendo una cronaca, non 
senza esagerazione,che ini 4giorni di can- 
mino a stento si rinveniva un voino. Per 
la fame si mangiavano i corpi morti, ca- 
ni, gatti e simili animali. Le fiere gusta- 
ti i cadaveri umani, divorarono molti vi- 
venti; e venuti meno i giumenti, gli uo- 
mioi si trovarono costretti a tirar l’ara- 
tro a guisa di bovi, per rompere la terra. 
Nel1243 sparsasi la voce che fossero per 
tornare i tartari nell'Ungheria, il re e il 
suo popolo con lettere bagnate di lagri- 
me invocarono l’aiuto di Papa Innocen- 
zo IV, il quale mosso a pietà e compas- 
sione, senz’ indugio scrisse al patriarca 
d’Aquileia perchè contro i fieri barbari 
bandisse la croce in Germania, colle in- 
dulgenze e privilegi de'crociati di Terra 
Santa. In questo tempo Bela V dichiarò 
guerra aFederico il Bellicoso duca d’Au- 
stria , 3° ultimo della casa di Bamberga, 
dicesi pel suo divorzio con Agnese cugi- 
na del re. Nel1246 seguì battaglia pres- 
so Neustadt, viuta dal duca, che perì uc- 
ciso in seno alla vittoria. Avendo il ve fat- 
to omaggio e giuramento a Federico II 
del regno , a condizione di combattere'i 
tartari, non avendolo l’ imperatore ese- 
guito, nel 1249 domandò e ottenne da lu- 
noceozo LV d'essere prosciolto da tali at- 
ti; indi si alfalicò a slerininare gli ereti- 
ci di Bosnia. Nel1252 Bela V voleva im- 
padronirsi dell'Austria, la guastò ià uno 
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alla Stiria e alla Moravia, ma fu sconfit- 
to da Premislao Ottocaro II re di Boe- 
mia, eobbligato ad accettar la pace, colla 
cessione del ducato di Stiria. Divenuto il 
Vanca arcivescovo di Strigonia, Bela V 
l’inviò ad Innocenzo IV a chiedere aiuto 
contro i tartari, che minacciavano |’ Un- 
gheria, e inpedisse che corresse pericolo 
la religione cristiana. Il Papa volendo da. . 
re all’arcivescovo un solenne attestato del 
pregio in che l'avea a cagione di sua dot- 
trina e pietà, lo creò cardinal vescovo di 
Palestriaa, colla ritenzione di Strigonia. 
Il cardinale volle ripatriare per togliere 
le grandi discordie insorte fra il re e i 
snagnati, fra il re e il figlio Stefano. E 
nel suo zelo e nel desiderio di porre un 
termine a tanti mali, non dubitò di sco- 
inunicar Bela V, e tanto fece che nel1266 
giunse a riconciliarlo perfettamente col 
figlio. Prima di questo tempo Haolono 
re de’tartari inviò ambasciatori a Bela V 
per imparentarsi con lui, e indi congiun- 
gesse le sue armi al proprio esercito per 
sterminare il popolo cristiano , cedendo - 
gli un 5.° delle prede e de’conquisti. Im- 
pauritosi ricorse per soccorsi a Papa A- 
lessandro IV nelr259, che lo confortò e 
gli promise d’eccitare i principi cristiani 
contro il nemico comune. Dal Codice Di. 
plomatico del Paoli , si rileva che Ales- 
sandro IV intimdal re di giustificare il 
pagamento d’annui 1000 marchi d'ar- 
gento , a cui suo padre erasi obbligato 
coll’ordine gerosolimitano. Non potendo 
Primislao II comportare che Bela V l'a- 
vesse obbligato a cedergli la Stiria , gli 
ruppe guerra, nella quale perì il fiove 
d’ambo i regni, e Bela V restò viuto ai 
13 luglio, pacificandosi con cedergli in i- 
sposa la figlia Costanza. Nel1261 i tar- 
tari entrarono con gran furore io Unghe- 
ria, ed il re ciportò su loro gloriosa vit- 
toria, colla uccisione di 52,000 nemici. 
Nel126 nuovamente i tartari invitaro- 
no il re a imparentarsi con essi, il che sa - 
putosi da Papa Urbano IV, ammouì Be-' 
la Ve il figlio a non contaminare la lo- 
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ro preclarissima prosapia, ed ubbidirono 
rifiutando l'offerta. La regina di somma 
pietà ottenne dal re l’edificazione d’una 
fortissima rocca sulla sommità d'un mon- 
te, per rifugio de' poveri e delle vedove, 
qualunque volta i tartari facessero altre 
correrie nel regno, ed il Papa approvò 
l’operato con lodi. I cumani del reame 
facendo molti danni a’cristiani, Urbano 
IV ordinò agli arcivescoyi di Strigouia e 
di Colocza che facessero predicar contra 
di essi la crociata, e li costringessero a yi- 
vere secondo i riti cristiani i battezzati, e 
gli altri inducessero a convertirsi; di più 
interponendosi a pacificare il padre e il 
figlio che stavano per combattersi, mos- 
si da’seminatori di discordie. Nel1265 i 
tartari tornando a infestar l' Ungheria , 
Papa Clemeute IV fece promulgar la cro- 
ciata da’detti arcivescovi ne’regni e stati 
vicini, eriuscì al re di far valida resisten- 
za. Quindi Bela V si dié a ristabilire l’ab- 
bondanza e la sicurezza nel regno, ed a' 
7 maggio 1270 morì nell'isola Bindese. 
Sepolto in Strigonia nella chiesa de'fran» 
cescani, da lui erelta cop gran magnifi. 
cenza, per .sua disposizione; nondimeno 
l'arcivescovo per forza lo fece tr asportare 
nella metropolitana. Sopra tal fatto si lie 
ligò avanti al Papa, il quale ordinò che 
si restituisse nel 1.“sepolcro. Dalla suddet- 


ta Maria Lascari gli nacquero Stefano 


IV detto Y, Andrea duca e Bela premor- 
to; Anna moglie di Radislao duca di Ga- 
lizia , Cunegonda moglie di Boleslao V 
re di Polonia, Elisabetta maritata a Ea- 

rico duca della bassa Baviera, la ricorda- 
la Costanza, e la b. Margherita(V.) ver- 
gine, monaca domenicana nel monastero 
edificato dal padre in uo’ isola del Danu- 
bio che prese il nome della beata. Il suo 
corpo si venera in Presburgo, € ed il p.Pray 
scrisse: Z'itae b.Margaritae virginis,Tyt- 
vau 1770. Stefano V montato sul trono 
si recò in Cracovia a venerare il corpo di 
s. Stanislao, ri icevuto con gran pompa dal 
coguato redi Polonia, colla quale e l'Un- 
gheria si rinnovò l’autica lega e amicizia. 
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Egli fece guerra co’ boemi, gli austriaci 
edi bulgari, e costrinse quest'ultimi a pa- 
gargli tributo. Da quell’ epoca i sovrani 
d'Ungheria unirono a’loro titoli quello di 
re di Bulgaria. Nel 1271 si pacificò con 
Primislao II re di Boemia, che riconob- 
be sovrano della Stiria, Garintia e Car- 
niola, convenendosi che i yescovi punis- 
sero colle censure i violatori della pace, 
la cui conferma siu nandò alla s. Sede 
e poi la concesse Gregcio X. Mentre me- 
ditava nuove imprese, Stefano V fu col- 
to dalla morte verso l'agosto 1272. Da 
Elisabetta sua moglie,discendente dal san- 
gue regio de'cumani o cumeni, lasciò La- 
dislao Ill detto IV cognominato il Curre- 
no, Anna maritata con Andronico Paleo- 
logo Il imperatore greco, e Maria moglie 
di Carlo Il re di Sicilia. Essendosi rifugia- 
to in Bosnia il conte Enrico, per averlo 
il re fatto tornare in Ungheria, il proprio 
zio materno duca Bela, cugino del re di 
Boemia, ordì contro il nipote una congiu- 
ra, il quale lo fece tagliare in minutissi- 
mi pezzi in un'isola presso Buda. Il cugi- 
no Premislao Il perciò montò in tanta 
furia, che tosto ruppe guerra a Ladislao 
IV, non attendendo la solenne ambasce- 
ria degli ungheri per pacificarlo. Grego- 
rio Xsi affaticò paternamente con ambe- 
due con affettuose lettere per impedire la 
spargimento del sangue, La guerra si ac- 
cese, e pare con buon successo per gli un- 
gheri; ma Ladislao IV dimentico de’sag- 
gi ammonimenti datigli dal Papa, senza 
ritegno si abbandonò a’vizi. Straziato il 
regno dalle guerre civili e dalle sangui- 
nose fazioni, scrissero alcuni che Nicolà 
III per sedarle spedì in Ungheria per le- 
gato il cardinal Filippo vescovo di Fer- 
mo e Palestrina, che ne placò gli accesi 
sdegni. Ma quanto alla diguità cardiaa- 
lizia e all’episcopato Prenestino, il Car- 
della nelle Memorie storiche de Cardi- 
nali, t.1, par. 2, p.162, osserva con l’au- 
torità del Catalani, De Ecclesia Firma- 
na, ejusque Episcopis et Archiepiscopis: 

Essere ju errore guloru che credono Fi- 
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lippo essere stato cardinale, non avendo- 
sialcun monumento, il quale acceuni che 
fosse decorato del cardinalato; come nep- 
pure è vero che fu vescovo di Palestrina, 
Per la codardia e lrascuranza del re, i cu- 
mani pagani ridussero in istato lagrime- 
vole la religione cristiana e rubarono dap- 
pertutto le chiese, mentre que’ ch'erauo 
cristiani professavano contaminatissimi 
costumi. Scosso Ladislao 1 V dal zelo del 
vescovo di Fermo Filippo legato aposto- 
lico, nel1279 si obbligò con lettere pub- 
bliche d’ indurre i cumani a ricevere il 
battesimo, a restituire alle chiese ì beni 
tolti, altrimenti sarebbe marciato su di 
essi con un esercito, che avrebbe repres- 
so gli eretici e difesa la libertà ecclesia- 
stica contro gli usurpatori. Nell" istesso 
anno il legato Filippo celebrò nel settem- 
brein Buda un sinodo di vescovi, pel nar- 
rato in quell'articolo; cioè per la dilata- 
zione della fede, e la riforma del chieri- 
cato e del popolo, di non portare armi 
gliecclesiastici, l’ordinarsi a chi avea cura 
d’ anime di render conto dell’ ammini- 
strazione delle chiese, la libertà nell’ele» 
zione de’ prelati, l’ espulsione dalle loro 
case delle femmine mondane, la punizio» 
ne degli adulteri e incestuosi, Ja celebra» 
zione de' sinodi. Il re però sedotto dagli 
empi sturbò il sinodo, ordinando al po- 
polo di Buda di cacciarne i padri e di ne- 
gar loro le necessarie vettovaglie. L’espul- 
sione del legato Filippo e de’ padri mos: 
se Nicolò Ill a gravernente ammonire il 
‘ re,edaltrettanto fecero Rodolfo I d’Hab- 
sburg re de'romani,e Carlo I re di Sici- 
lia di lui suocero e padre di suo cognata. 
Ladislao IV riconosciuto il suo fallo, in 
penitenza fece un ospedale pe'poverie in: 
fermi. E con editto, sotto gravi pene, or- 
dinò che inviolabilmente si dovessero os- 
servare tutte le leggi fatte dalla s. Sede 
contro gli eretici, che giornalmente pullu- 
lavano nell'Ungheria; ed altro simile e- 
manò la madre Elisabetta ne’ suoi duca- 
li di Macow e di Bosniu. Ma non molta 
dopo, pe modi afrenati che all’ empietà 
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traevano il re, a istigazione di uomini mal- 
vagi, nel1280 iniquamente cacciò d’Un- 
gheria il legato Filippo, che fa ricevuta 
da'polacchi con grandi onori, mipaccian- 
dolo di morte se vi fosse tornato. Impe: 
rocchè disprezzata la moglie Maria, figlia 
di Carlo I re di Sicilia, si abbandonò a 
tutte le cattive donne cumane, con gran- 
dissimo scandalo della cristianità , onde 
il pontificio legato indarno l’avea esorta- 
to replicatamente ad emendarsi, e a de- 
porre i costumi e l'abito de'cumani, per 
cui lo scomunicò e depose due vescovi 
che lo scusavano e difendevano. Per tut- 
to questo nel 1281 i principi e i baroni 
del regno, penetrati di zelo, cacciarona 
iguomiviosamente tutte le sue impure a- 
miche, e lo rinchiusero in una rocca col- 
la regiva, acciocchéè si accostumasse a 0$- 
servare le leggi matrimoniali e fosse da- 
to all'Ungheria un erede legittimo. Nel 
seguente anno sembrando che Ladislaa 
IV volesse emendarsi de’suoi rei costu- 
mi, il Papa Martino IV lo confortb ad ab, 
bandonar le maniere e l'abito de’ paga- 
ni, cacciasse i falsi consiglieri adulatori e 
ne prendesse de’ buoni, dovendosi ram- 
mentare che traeva origine da principi 
santi, e non diftidasse della benevolenza 
della s. Sede, sempre pronta di proteg- 
gerla e abbracciarlo con materno amo- 
re. Intanto Oldamire duca de’ cumani, 
levatosi in superbia, credendo di potersi 
soggettare l'Ungheria pe'pravi e leggeri 
costumi del re, vi entrò audacemente nel 
1282 e la devastò sino a Pest ne’ 3 anni 
che durò l'invasione. Avendoli Ladislao 
IV incontrati presso il lago Hood succes- 
se-la battaglia, da lui miracolosamente 
vinta, per la terribile tempesta di gra- 


‘gnuola che percuotendo di faccia i cuma- 


ni e accecandoli, restarono annientati, e i 
pochi vestati faggirono tra’ tartavi. Nel 
1285 i cumani accesi di desiderio di ven- 
dicarsi della ricevuta sconfitta, chiamati 
i tartari, con essi e in grandissimo nume» 
ro penetrarono nell'interno dell’ Unghe- 
ria, ardendo e uccidendo, guastando e 
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predando senza impedimenti, perchè il re 
non osò affivontarli. Fu certamente ca- 
stigo divino; perchè il re ad onta delle 
replicate ammonizioni, era di nuovo im- 
merso in laidi e abbominevoli costumi; e 
furono involti nella stessa pena gli unghe- 
ri, che a sua somiglianza seguivano i dis- 
soluti modi de’cumani, i quali si diporta- 
rono con essi a guisa di spietati carnefi- 
ci. Avendo poi Dio misericordia del po- 
polo cristiano, percosse i tartari colla pe- 
ste che ne distrusse molte migliaia, ed i 
superstiti lasciarono l'Ungheria, la quale 
si ridusse in deplorabile desolazione. Nul- 
lamweno Ladislao IV proseguì a vivere 
nell’empietà, seguendo sempre i pessimi 
costumi de'tartari, cumani e saraceni, per 
cui sitemè la rovina della cristianità nel- 
l'Ungheria. Pertanto Papa Quorio IV nel 
1287 seriamente l’ammouì a riprendere 
e trattar beve la regina, e che sbandisse 


i riti pagaui da lui introdotti; avverten- 


dolo d'aver ingiunto all'arcivescovo di 
Strigonia, che se i pagani ardissero tur- 
bare i cattolici, bandisse sopra di loro la 
croce, e se il re non avesse ubbidito, lo 
punisse secondo le leggi ecclesiastiche, iu- 
vitando i baroni del regno a coadiuvare 
l'arcivescovo in tale affare. Ladislao IV 
nonsi corresse affatto, con dolore pure di 
Papa Nicolò IV, anzi coprì d’obbrobrio 
Il suo nome con l’ uccisione del proprio 
fratello Andrea duca, per vederlo amato 
da'principi e baroni del regno, e perciò te- 

mendo che aspirasse al trono, benché ri- 
fugiato in Polonia dalla santa zia Cune- 
gonda, lo fece annegare nel fiume Nicla 
da'suoi sicari. Tanta fellonia nou restò a 
lungo impunita, e con insidie anch’ egli 
perì per mano di quegli stessi cumani cui 
avea mostrato tanta deferenza. Nicolò IV 
per riparare alla rovina del reguo ed a 
frenare i tartari, avea destinato a legato 
d'Ungheria Benvenuto vescovo di Gub- 
bio, raccomandandolo a Rodolfo I re de’ 
xomani; ma poi temendo che commoven. 
dosi i tartari nesoffrissero gli ungheri, so- 
spese la legazione. 1 cumaui dunque co » 
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spirando contro Ladislag, IV, per alcuni 
motivi di malcontento, l’assassinarono nel 
suo castello diKereczeg a'19 luglio1290. 
Non lasciò prole legittima, e l'Ungheria 
venne involta nella guerra civile per la 
successione alla corona. 

Nel1290 Andrea III il Zeneziano, ac- 
clamato re dal maggior numero de' si - 
guori ungheresi, fu incoronato a'4 ago- 
sto,16 giorni dopo la morte di Ladislao 
Ill detto IV. Egli era nato a Venezia dal 
matrimonio di Stefano figlio postumo del 
re Andrea II con Tommasina Morosini, 
detto pure Andreasso. Singolari sono le 
avventure di suo padre. Nato nella città 
d'Este in Italia, ove Beatrice sua inadre, 
3.° moglie d’ Andrea Il, dopo la morte 
di questi erasi ritirata, Stefano perciò det- 
to il Postumo, era appena uscito dall’in- 
fanzia quando imprese a detronizzare Be- 
la IV detto V di lui fratello maggiore. 
Ma non riuscito nell’ambizioso progetto, 
sì recò a nascondere nelle Spagna la pro- 
pria vergogna. Qualche tempo dopo tor- 
nò in Italia, e venne eletto a pretore di 
Ravenna. L’imprudenza di sua condot- 
ta aveado ribellato contro di lui i raven- 
nati, si ritirò a Venezia, ove sposò la Mo- 
rosini,di cui Andrea III fu il frutto. Que- 
sto fanciullo condotto da sua madre in 
Ungheria, piacque al re Ladislao IV, che 
lo riconobbe per suo erede e lo nominò 
quindi duca d'Ungheria; titolo che con- 
feriva lo stesso diritto a questo regno co- 
me quello di cesare all'impero. Egli era 
assente quando morì Ladislao IV, e pas- 
sando pegli stati d’Alberto d’ Habsburg 
duca d'Austria, per prender possesso del 
trono a cui era chiamato, fu arvestato 
contro il diritto delle genti per ordine 
di quel principe, e non potè riacquistar 
la libertà se non con promettergli di spo- 
sarne la figlia Agnese. Ritornato in Un- 
gheria nou solo ricusò di mantener la pa - 
rola ch’evagli stata estorta, ma si dispose 
a fav vendetta del ricevuto oltraggio. Ro- 
dolfo I padre d’Alberto, avvertito del suo 
diseguo, per tenerlo occupato gli suscitò 
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un concorrente nella persona dello stesso 
Alberto, considerando l'Ungheria feudo 
dell'impero, e perciò ne lo infeudò. Ma 
Nicolò IV al contrario dichiarò l’Unghe- 
ria essere feudo della s. Sede, inviò in es- 
sa per legato Giovanni vescovo di Jesi, 
perchè diligentemente prendesse cogni- 
zione per farla rifiorive, e difenderla da’ 
tartari e cumani che si sforzavano d'oc- 
cuparla. Gli ordinò pure di denunziare 
a Rodolfo I e al suo figlio Alberto, che si 
astenessero d'’aspirare all’Ungheria, per- 
chè in molte guise apparteneva alla Se- 
de apostolica; su di che scrisse ancora a 
Rodolfo I e ad Alberto stessi. Già nello 
stest01290 giunta a Napoli la nuova del- 
la morte di Ladislao IV, sua sorella Ma- 
ria e sposa di Carlo Il re di Sicilia (/.), 
fece valere i suoi diritti nel primogenito 
Carlo Martello sulla corona d'Ungheria, 
che poi sposò Clemenza figlia di Rodolfo 
I, secondo Rinaldi. Papa Nicolò IV rico- 
nobbe questo giovine principe e lo fece 
coronare in Napoli l'8 settembre dal suo 
legato con.gran solennità, dopo averlo il 
padre creato cavaliere. Così Andrea III 
ebbe un altro competitore al trono. Nel 
1293, continuando la sede vacante per 
morte di Nicolò 1V, il re Carlo II si recò 
al conclave diPerugia col figlioCarlo Mar- 
tello, chiamato re d'Ungheria; egli fu col- 
locato fia’due primi cardinali vescovi, e 
il figlio fra’ due primi cardinali diaconi. 
Dipoi a'5 luglio 1294 fu eletto Papa s. 
Celestino V, il quale per la sua profonda 
umiltà ricusò costantemente, nè si piegò 
se non vinto dalle suppliche de’cardina- 
li, ede’re Carlo II e Carlo Martello, i qua- 
li addestrarono il giumento nel suo s0- 
lenne ingresso in Aquila. E qui occorre 
avvertire, che siccome Carlo Martello eva 
deuvminato ve d'Ungheria, diversi scrit- 
tori lo confusero con Andrea III che lo 
era di fatto, fra’ quali il Novaes, dicendo 
che Andrea Ill re d'Ungheria fece le nar- 

rate cose, e perciò può darsi che io pure 
io alcun Ulogo sia caduto nell’anacroni- 
smo, sebbene iu altri non inancai chia- 
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rire l’abbaglio. Altro può essere l’ avere 

ripetuto con altri storici, essere Andrea 
111 fratello di Carlo Martello, mentre de- 
vesi riconoscere per zio e cugino di sua 
madre. Madius pretende che s. Celestino 
V nuovamente coronò Carlo Martello. 
Nel1291 essendosi pacificatiRodolfol con 
Maria d’Uogheria regina di Sicilia, mer- 
cè l’ accennato matrimomio della figlia 
Clemenza con Carlo Martello, si dilegua- 
rono le pretensioni del figlio Alberto du- 
ca d'Austria. Tuttavolta, Carlo Martello 
non fu re d'Ungheria che di titolo, non 
essendo mai uscito d’Italia per far valere 
le sue ragioni. Per la famosa Rinunzia 
del Pontificato (Y.) di s. Celestino V, e- 
letto snccessore in Napoli a’ 24 dicembre 
1294 Bonifacio VIII, l’accompaguarono 
a Roma Carlo Il e Carlo Martello, e nel 
suo possesso tennero il freno del cavallo 
dal Papa cavalcato, e nel pranzo gli pre- 
sentarono i due primi piatti. Carlo Il por- 
tatosi in Francia, lasciò in Napoli vica- 
rio del regno Carlo Martello , nel qual 
tempoquesti ivi morì nel1295 di 23 an- 
ni, lasciando della sua sposa il figlio Car- 
lo 1 Roberto, detto per abbreviazione Ca- 
roberto, eda alcuni anche Carlo Umber- 
to, e le figlie Clemenza che sposò Luigi 
X re di Francia, e Beatcice maritata a 
Giovanni Il Delfino del Viennese. Intan- 
to Andrea III dopo aver prese le neces- 
serie misure per arrestare le pretensioni 
di Alberto e di Carlo Martello, avea por- 
tato le armi nell’Austria, dove per 5 an- 
ni consecutivi sparse la desolazione col- 
le stragi e le conquiste che vi fece. Ma 


nel 1296 richiamato ne’suoi stati dalle 


turbolenze suscitatevi, si affrettò di far la 
pace col duca Alberto e la consolidò pren- 
dendo in moglie Agnese sua figlia, il cui 
merito riconosciuto superò le auteriori 
manifestate ripugnanze. Non ebbe però 
la soddisfazione di ristabilir la calma nel 
reguo. Dovendo Carlo Martello succede- 
re nel regno di Sicilia di qua dal Favo, 
Come primogenito di Carlo II, fu questio. 
nato se dopo la morte di tal re speltas- 


a 
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diacono, ed anche per venire ogni 


anno consegnati al loro decano i 


due agnelli benedetti nella messa 
pontificale dall’abbate di s. Agnese 
fuovi le mura, onde li faccia nutri- 
re in qualche monistero, affinchè 
colla bianca lana loro siano tessuti 
i pallii, come si dice a quell’artico- 
lo. Gli avvocati concistoriali vi han- 
no luogo, come quelli che ne’ con- 
cistori segreti fanno al Papa l’istan- 
za del pallio pei nuovi patriarchi, 
primati, arcivescovi, non che pei ve- 
scovi, i quali per privilegio ne han- 
no l’uso. Finalmente interviene .il 
canonico altarista, siccome custode 
della cassetta, ove si conservano i 
| pallii, donde li trae ne’concistori il 
primo cerimoniere Pontificio, che 
tiene in deposito la sua chiave esclu- 
sivamente, secondo il disposto dalla 
citata costituzione di Benedetto XIV. 

Dopo la benedizione de’ pallii, il 
Pontefice scende dal trono, per far 
breve ovazione innanzi all’altare, 
nel suo genuflessorio, ed asceso in 
sedia gestatoria, con mitra in testa, 
preceduto dal sagro Collegio, e colla 
solita processione, si reca alla Cap- 
pella della Pietà, ridotta a stanza dei 
paramenti. E senza ritornare a quel- 
la ov'erasi vestito, quivi si spoglia, 
e ripresa la mozzetta, e la stola di 
raso rosso, fa ritorno alla contigua 
residenza, fra i suoi palafrenieri col- 
le torcie accese. I Cardinali, e gli 
altri spogliatisi nella detta stanza, 
od altrove, ripreso quanto aveano 
deposto avanti la funzione, ritorna- 
no a’ propri palazzi. Prima i Cardi- 
nali, e tutti quelli che assumono i 
paramenti, e le cotte, deponevano 
quelli e queste appena terminata la 
benedizione dei pallii , e riprende- 
vano le cappe colle quali accompa- 
gnavano il Pontefice alla camera 
de’ paramenti. 
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Fino al 1787, dopo il vespero 
pontificale, nel ritorno che il Papa 
faceva alla camera de'paramenti, si 
fermava avanti la porta maggiore, 
fra i due pili dell’acqua santa, ove 
formalmente riceveva il tributo, chia- 
mato Chinea (Vedi ) di settemila 
ducati d’oro di camera, che gli si 
presentava dentro un vaso d’ argento, 
sostenuto sulla sella d’ un cavallo 
bianco detto Chinea, dal contesta- 
bile Colonna, come ambasciatore 
straordinario del re delle due Sici- 
lie, colla seguente formula: 

» N. N. re delle due Sicilie, di 
» Gerusalemme ec., mio sovrano 
» signore, presenta a vostra Santità, 
» ed io nel suo real nome, questa 
»» Chinea decentemente ornata col 
» censo di settemila ducati pel re- 
» gno di Napoli, e prego il Signore 
» lddio, che la Santità vostra possa 
» riceverla per molti, e felici anni: 
» a maggior aumento della nostra 
» santa fede cattolica, come l’ istessa 
» maestà sua coll’ intimo del suo 
» real animo augura, e sommamen- 
» te desidera a vostra Santità. ” 
A quest'atto il Pontefice rispondeva 
nel seguente modo: 

» Censum hunc nobis, et sedi 
» Apostolice debitum pro directo 
» dominio regni nostri utriusque 
» Sicilia cis ultraque pharum liben- 
» ter accipimus, et acceptamus, 
» charissimo in Christo filio N. N. 
» salutem (se il re avea moglie 
qui esprimevasi dal Papa il deside- 
rio di prole, o di maggior pro- 
le, cioè con queste parole: copio- 
sam sobolis felicitatem, etc.), a 
» Domino precamur; eique, po- 
» pulis, et vassallis apostolicam be 
» medictionem impertimur. In nomì- 
» ne Patvis, et Filii, et Spiritus 
» Sancti. Amen.” Quando poi il 
re, che faceva presentare il censo, 
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se il trono a Caroberto figlio di Carlo 
Martello, ovvero a Roberto terzogenito 
di Carlo II medesimo. Questi nelle dub- 
bie opinioni ricorse a Bonifacio VIII , il 
quale come supremo signore del reame 
sliSicilia esaminata l'investitura data dal- 
la s. Sede, decise la lite con sentenziare: 
Dosersi riputare primogenito, chi alla 
inorte di Carlo II avesse il 1.° grado di 
consanguinità e fosse maggiore d'età, Con 
questa risoluzione restò preferito Rober- 
to ed escluso Caroberto, Nell’ Ungheria 
i nemici del nome cristiano fecero gran 
istermipio d’ungheri, e quasi diserlarono 
ilgià florido regno, percui Bonifacio VIII 
scrisse all'arcivescovo di Strigonia di dar 
opera a liberarlo da tanti mali, E per u- 
nire e consolidare le forze degli ungheri 
contro i nemici della religione, siccome 
alcuni chiamavano al trono Cavoberto 
nipote di Ladislao IV, e altri sosteneva» 
no Andrea III parente di esso d’un gra- 
dopiù rimoto, Bonifacio VIII ordiaò che 
Caroberto si tenesse per vero re, e confer- 
imò Andrea III nell'amministrazione del 
regno. Nelle sue lettere il Papa onora Ca- 
roberto assolutamente col titolo di Rex 
Hungariae; nogchiamando Andrea Ill 
esplicitamente re, ma usa le parole; Qui 
Rex Hungariae nominatur. Comandò 
inoltre agli ungheri, che ubbidissero ad 
Andrea II] come amministratore del re- 
gno, scomunicando coloro che si ricusas- 
sero ubbidirlo. Una parte degli ungheri 
chiamò al trono Caroberto, e supplicò la 
s. Sede ad aggiudicargli la corona reale 
d'Ungheria, onde il Papa ne fece ildecre- 
to nel concistoro de'cardinali. Perciò sul 
finiv del1390 Cavoberto in età d’8 anni 
si recò in Ungheria a prendere possesso 
slel regna, ove fu riconosciuto re da alcu- 
ni signori. Ma nel luglio 1301 i signori 
del partito d’ Andrea III, per timore di 
perdere la loro libertà, com'’essi diceva - 
no, nell’accogliere un re dalla mano del: 
la s. Sede, conferirono lo scettro a Wen- 
_geslao V figlio di Wenceslao IV re di 
Boemia e di Palonia, nipote dal lata di 
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Costanza sua madre, di Bela IV detto V 


padre di essa. Questo principe cedèi pro- 
pri diritti a suo figlio Wenceslao V ia 
età di12 auni, il quale fu coronato e un- 
to dall'arcivescovo diColocza inAlbaRea- 
le, ove gli fu cambiato il nome iu quello 
di Ladislao. A'14 gennaio 1302 Audrea 
IL morì in Buda, e fu sepolto nella chie. 
sa de'francescani. Egli fu l'ultimo re del- 
la famiglia di s. Stefano I, non avendo 
lasciato del suo matrimonio che la figlia 
Elisabetta, che consagratasi a Dio nel mo- 
nastero delle domenicane di Toess nella 
Svizzera, vi morì iu odore di santità. La 
regina Agnese ritivatasi nell'abbazia di 
Kdenigsfelden di cui è riguardata 2. fon- 
datrice, finì ivi i suoi giorni nel1364 d'84 
uni. Intanto Bonifacio VIII per pacifi- 
cave le guerre civili che ostinate e aspre 
bollivano nel regno, e quietarle differea- 
ze tra Caroberto e Wenceslao V, dichia» 
rò legato d’ Ungheria il cardinal Nicolò 
Boccasini, poi b. Benedetto XI suo succes» 
sore, Leggo nelle Memorie del b. Bene- 
cletto XI, che Bonifacio VIII a" 13 maggio 
1302 lo spedì alla legazione d'Ungheria, 
con autorità sulla Polonia, Dalmazia, 
Croazia, Rama, Servia, Ludomiria, Ga- 
lizia e Cumania con amplissime facoltà. 
Poco prima ch’entrasse nel reguo, l’ ar- 
civescovo di Colocza essendosi arrogato 
di fav la coronazione di Wenceslao V, sa- 
putosi il fatto ardito dal Papa, scrisse al 
legato checitasse l'arcivescovo di presen- 
tarsi al suo tribunale in Roma, deatro 
il termine di 3 mesi, sotto pena della pri- 
vazione dell’arcivescovato, per 3 princi» 
pali ragioni. La 1," per essersi usurpato 
l’uffizio della coronazione; la 2.° perchè 
l’avesse fatta in persona che non teneva 
alcun titolo per riceverla; la 3." perchè 
in caso di dubbio a cui ella spettasse al- 
la s. Sede si dovea il giudicarlo. Anzi tan- 
to più colpevole s'era resa, in quanto che 
l’arcivescova di Strigonia , pel suo privi- 
legio, avea posta la corona sul capo di 
Caroberto. Per tutto questo ne restò al- 
tamente offesa la s, Sede, per esser l'Un. 
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gheria di lei tributaria per la cessione di 
re 9. Stefano I. Di più con Wenceslao V 


si risentà Bonifacio VIII, e volle che ri- 


trattasse le cose già fatte senza ragione, 
non potendo il fatto irregolare dell’arci- 
vescovo di Colocza avergli conferito al- 
cun diritto sul regno;che però, sopra qua- 
lunque sua pretesa, era pronta la s. Sede 
a fargli ragione, quando a lei facesse ri- 
corso. In questo stato di cose, nello stes- 
s01302 il cardinal Boccasini convocò tut- 
ti-gli arcivescovi e vescovi del regno, e vi 
trattò l'affare. Ma non potendo accorda- 
re le parti, ne avvisò il Papa, il quale vo- 
lendo decidere la controversia per la via 
giudiciaria, scrisse al re di Boemia , co- 
mandandogli, che deposte l’armi si pre- 
sentasse al di lui tribunale, dolendosi gra- 
vemente, per intitolarsi egli ancora re di 
Polonia. Quindi nel1303 per dar fine ad 
affare tanto rilevante, furono citate le par- 
ti, per udirne la sentenza. Ma sebbene, 
diffidando il boemo di sue ragioni, avesse 
ad oggetto di stornar la spedizione, in- 
viati ambasciatori a Roma, non per di- 
fendersi, ma per schivare il giudizio, non 
gli riuscì; poichè in pubblico concistoro 
alla loro presenza Bonifacio VIII aggiu- 
dicò col consiglio de’cardinali il regno a 
Carlo Roberto o Caroberto, con precisa 
dichiarazione, che avessero luogo le ra- 
gioni della successione, non già quelle 
dell'elezione, tenendo la s. Sede Caroberto 
per re legittimo. Indi espressamente or- 
dind egli ungheri, sotto pena di scomuni- 
ca, d’ubbidire a Caroberto non solamen- 
te, ma eziandio a Maria sua ava, e così 
essa per regina, ed esso riconoscessero per 
loro sovrano, assolvendoli a questo fine 
dal giuramento di fedeltà dato a Wence- 
slao V. Il Papa ingiunse all'arcivescovo 
di Colecza e al vescovo di Zagabria, am- 
basciatori di Caroberto, di pubblicare il 
suo decreto in Ungheria, in Boemia e ne’ 
legni vicini, come eseguirono. È per non 
dar motivo di dispiacere al re di Boemia, 
e per fargli sentir meno il colpo, assegno- 
gli il lermine di 4 mesi per poter usare 
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di sue ragioni, con questo però che se ne 
rimanesse frattanto Caroberto al posses- 
so del regno. A questi comandi pontifici 


‘ ubbidirono prontamente gli ungheri, e 


fattisi tutti partigiani di Caroberto, rima» 
se tra loro Wenceslao V non senza peri- 
colo. Per cui il padre tosto si pose in mar- 
cia per l'Ungheria con numeroso eserci- 
to, per levarlo prontamente dalle mani 
degli ungheri e ricondurlo a casa, ceden- 
do ogni pretesa ragione alla successione 
di quella corona.Secondo il Ferretti, pres- 
so il Muratori, Rer. Ital. Script. t. 9, p. 
1010, a Caroberto fu data in isposa A- 
deletta, unica figlia di Andrea III, e da 
esso destinata per moglie a quelloil qua- 
Je fosse andato al possesso del regno. Ma 
I Arte di verificare le date non fa paro- 
la né di Adeletta, né del mavitaggio. Es- 
sa dice: Caroberto ebbe 3 mogli: Maria 
di Polonia figlia di Casimiro II duca di 
Teschen nella Slesia; Beatricedi Luxem- 
burgo figlia dell’imperatore Enrico VII; 
ed Elisabetta figlia di Vladislao IV re di 
Polonia, la quale sola lo fece padre di 4 
figli, di cui furono a luì superstiti Luigi 
I che gli successe, e l’infelice Andrea re di 
Sicilia di qua dal Faro. Del resto il car- 
dinal Boccasini colle sue rare qualità di 
soda dottrina, somma prudenza, destrez- 
za ne’ gravi maneggi e mirabile bontà di 
vita, fu benemerito legato d’ Ungheria e 
contribuì a consolidare il trono di Care- 
berto, il quale gli professò stretta obbli- 
gazione, così il dilui avo Carlo II, il qua- 
le ne promosse i di lui vantaggi con tut» 
to l'impegno e di molto cooperò a farlo 
ascendere al trono di s. Pietro. Il dotto 
mg. Marino Marini, archivista della 4a. 
Sede, nella sua Dip/omatica Pontificia, 
2.° edizione inserita nel t. 12 delle Dis- 
sert. dell’ accad. romana d’ Archcolo- 
gia, lasciò scritto su questo grave punto 
a p.xu1. » Che il diritto di suecessione nel 
regno d'Ungheria fu deciso da Bonifacio 
VIII. E per verità bastava lo esprimer- 
si così (nella1.’edizione ove cita l'arma. 


dio 35 dell’ Archivio della s. Sede, in 
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cui nel t. 3, p. 221, é il documento) a ri- 
levare la pontificia autorità di riconasce- 
re e dichiavare i diritti delle regali dina- 
stie alle successioni de’troni (un moder- 
noscrittore dichiarò: dopo la morte d’Ao- 
drea Ill ricovrò l'Ungheria il diritto d’e- 
leggere i propri sovrani; due furono e- 
letti; ma il Papa Bonifacio VIII ne chia- 
mò al trono un 3.° ch'era francese, Caro- 
berto della casa d’ Anjou e nipote di s. 
Luigi IX, e così gli Angioni regnarono pu- 
re con un loro ramo nell'Ungheria); l’ag- 
giungere poi, che con quell’atto il Papa 
dirimea la lite fra Weuceslao di Boemia 
e Carlo Alberto, detto per iscorcio Caro- 
berto, insorta sulla successione di quel re- 
80, di cui gli ungheri aveano proclama- 
to re il boemo; e il dire come Bonifacio 
VIII avesse riconosciuto il diritto di Ca- 
roberto di succedere a Ladislao IV re 
d'Ungheria come suo prossimo parente, 
essendo quel regno non elettivo, ma ere- 
ditario (l'Arte di verificare le date, di- 
ce che Bonifacio VIII con bolla data in 
Anagni a'30 maggio1303, contro le pre- 
tensioni di Wenceslao, da lui esaminate, 
aggiudicò lo scettro a Caroberto, in vit- 
tù del suo titolo di primo principe del 
sangue reale, dichiarando non più elet- 
tivo ma ereditario il trono d’ Ungheria. 
Questo procedere non fece che esacerba- 
re maggiormente gli animi), e di cui fu 
egli messo al possesso da Clemente V per 
snezzo del suo legato il cardinal Gentili 
del titolo di s. Martino a’ Monti; il rife- 
rit tutto questo egli era recare in mezzo 
uno squarcio di storia, anziché presenta- 
re-osservazioni circoscritte , rispondenti 
allo scopo dell’opera, da appositi limiti”. 
Nel 1305 eletto Clemente V Papa, per 
compiacere il re di Francia, stabilì la sua 
residenza in Provenza e poi in Avigno- 
ric. Nello stesso anno morendo Wence- 
slao IV re di Boemia, da una piccola par- 
le de'signori sediziosi ungheri fu nomina- 
to un nuovo re in Ottone di Baviera, co- 
me figlio d’ Elisabetta nata da Bela IV 
detto V, e perciò sorella di Stefano V, e 
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nel medesimo fu coronato nella chiesa 
d’Alba Reale colla corona di s. Stefano |, 
ch’eva stata ricuperata dal re di Boemia, 
che da Buda l’avea portata a Praga, ne- 
diante alcune condizioni vantaggiose. A f. 
finchè questa corona non gli fosse tolta 
e con essa il regno, la rinchiuse in un 
bauletto e l’ affidò ad un suo fedelissimo 
servitore, con ordine di non palesarlo ad 
alcuno. Nel viaggio, rottasi la corda che 
legava il bauletto, questo cadde in terra 
senza che il servo se ne avvedesse, e solo 
se ne accorse dopo il tragitto di 20 mi- 
glia. Dolente oltremodo tornò addietro, 
e nel dì seguente rinvenne il perduto te- 
soro, che ricunsegnò a Ottone. Questi nel 
detto1305 sposò Agnese figlia d'Eorico 
VII duca di Glogaw, e siccome era do- 
vizioso e magnifico, nel 1307 la smania 
di spiegare il suo fasto in tutte le provin- 
cie del regno avendolo tratto in Traosil- 
vania, fu ivi arrestato dal vaivoda Ladi- 
slao, che lo rinchiuse in uno stretto car- 
cere, donde non uscì che rinunciando al 
regno, togliendogli il vaivoda la corona 
dis. Stefano | che seco portava. Frattan- ‘ 
to Clemente V con bolla emanata a'10 
agosto1307 in Poiliers a favore di Caro- 
berto, lo confermò nel regno, ordinando 
a Ottone duca di Baviera, che colla guer- 
ra civile avea ridotto il reame a mal par- 
tito, sotto pena di scomunica di doverlo 
abbandonare, e se volesse esporre le sue 
ragioni lo facesse alla s. Sede. Indi a com- 
porre le cose d'Ungheria, conoscendo la 
vastità della scienza nel maneggio de'più 
gravi affari del cardinal Gentile Parti- 
no da Montefiore, lo spedì legato in Un - 
gheria,con ampie facoltà, per quanto nar- 
rai nella biografia (ove a p. 12 del vol. 
XXIX, col.1, lin. 24, dopo ossia furono 
ommesse le parole i/ figlio di). Di più il 
Papa scrisse paterne lettere agli ungheri, 
ed a’ polacchi, dalmiatini, croati, ramei, 
lodomiri, galizi e cumani, nelle quali de- 
plorando le sciagure da loro patite, non 
potendovisi recure personalipente per ri- 
parare a tanti mali e fare rifiorire l'Un- 
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gheria, mandava in suo luogo uni legato 
esperto negli affari e d'ogni virtù adorno, 
e perciò ingiunse loro di riceverlo col do- 
vuto onore e di ubbidirlo. Il ch. av. Gae- 
tano de Minicis ne’ suoi Monumenti di 
Fermo e suoi dintorniillustrati, nel dar» 
ci a p.111, quello eretto dal cardinale ai 
suoi genitori in Montefiore, ne scrisse la 
sua erudita biografia e con essa la lega- 
zione d’ Ungheria (ora il ch. marchese 
Filippo Bruti Liberati nella sua XXZX 
Memoria sulla via Cuprense con Ap- 
punti su Montefiore, rileva che il coguo- 
me Partini del cardinale è illustre, poi- 
chè un castello di Fernio-portò il nome 
di Castrum Partinî, esotto Monte Rub- 
biaho era la Terra de Paratiniss di più 
che nel1575 fio il notaro fermano Pom- 
pilio Partini ). Anch'egli narra, che aven- 
do parte degli ungheri negato al re Caro- 
berto i dovuti ossequi, erano stati dalla 
s. Sede sottoposti all'interdetto; ma il le- 
gato appena nel 1308 giunto in Unghe- 
ria presto li ridusse a concordia e al lo- 
ro dovere; poichè convocati a Pest tutti 
gli ordini del regno, cessati del tutto gli 
odii di parte che alimentavano la discor- 
dia, Caroberto fu da tutti gli ungheri ri- 
conosciuto e con decreto del legato con- 
fermato. Desiderando però il cardinale, 
pel felice compimento del suo miuistero, 
che le cose rimanessero salde e tranquil- 
le, dispose che chiunque suscitasse in se- 
guito congiure contro Caroberto, o in al- 
tro modo le favorisse, dovesse subir le pe- 
ne sancile dalle leggi civili ed ecclesiasti- 
che. E poiché la regia corona ungarica, 
che Santa sppellano gli ungheresi, con- 
tinuasse ad essere presso l'universale in 
onore e venerazione,avendo questa dimi- 
muito di stima per essere stata prima ri- 

cevuta da Wenceslao V e poi da Ottone 
duca di Baviera, e finalmente da Ladislao 
vaivoda di Transilvania, i quali con gra- 
vi tumulti e ribellioni avesano commosso 
tutto il regno, stabilì e dichiarò il legato 
a riparo di tanti mali, che profana e non 
più santa si dovesse ritener tale corona, 


UNG 191 
se il vaivoda che toltala a Ottone la cu- 
stodiva, non l’avesse resa entro un pre- 
fisso tempoa Caroberto, al quale altra be- 
nedetta se ne darebbe dalla s. Sede. Dun- 
que nov pare che il cardinalGentileiu tale 
occasione abbia coronato il re, come vuo- 
leCardella. Indi fulminò l’interdetto con- 
tro Matteo palatino reo di molte ribal- 
derie verso il re e la nazione, e contro 
quelli che ancora ricusavano d’ubbidire 
a Caroberto. Nel1309 morendo Caclo Il 
re di Sicilia, lasciò al suo figlio Roberto 
il regno, le ragiovi e il titolo di quello di 
Gerusalemme, ed i contadi di Provenza e 
Forcalchier, ad esclusione del nipote Car- 
lo I Roberto o Caroberto, che per ragio- 
ne di rappresentazione vivamente pre- 
tendeva a tal successione, come fondata 
nel diritto naturale, massime pel conta- 
do di Provenza, dove pareva che doves- 
sero essere, ad esclusione degli agnati e 
consanguinei,chiamati i primogeniti; e ciò 
per disposizione della legge Salica, che si 
diceva avesse luogo in quel contado, co- 
me membro dell’antico regno di Borgo- 
gua. Ma il Papa Clemente V volle che si 
osservasse il decretato da Bowifacio VIII, 
e decise la questione a favore di Rober- 
to, così richiedendo il bene pubblico, il 
suo sapere e scienza militare, ed anco 
perchè Caroberto essendo appena sufli- 
ciente a sostenere un regno, non venisse 
oppresso pel nuovo peso dell’ altro, tro- 
vandosi i due regni molto lontani uno 
dell'altro, e sottoposti a tumulti e guer- 
re. Il cardinal Gentile confermò l'ordine 
di s. Paolo leremita, stabilito in Unghe- 
ria, ove tenne due concilii nel1309, uno 
in Buda a'6 maggio a favore del re, l’al- 
tro a Presburgo a'10 novembre a van- 
taggio della religione e de’costumi. Le co- 
stituzioni da lui emanate pel regno unga- 
rico nel detto anno, sono intitolate: Acta 
Conventus Possoniensis. Queste costitu- 
zioni furono lette nel concilio d' Udvard 
(7.), tenuto da Tommaso arcivescovo di 
Strigonia. Finalmente il cardinal Genti- 
le colla pazienza, l'accortezza e la fermez- 
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za riuscì poco a poco a stabilire la quie- 
te del regno e il trono di Caroberto, poi- 
chè raccoltisi gli stati nel 1310 presso 
Pest, si accordarono unanimemente nel 
riconoscere a loro re Caroberto , perciò 
coronato a'27 agosto in Alba Reale. Non 
voglio tacere, che non mancano di quel- 
li, che narrano d’avere a Caroberto ce- 
dato la corona di s. Stefano I il vaivoda 
di Transilvania nel 1310, per averlo il 
re minacciato di guerra. Il Rinaldi ripor- 
ta al 1312 tumulti suscitati in Unghe- 
ria per opera del palatino Matteo, e la 
scomunica con cui lo puuì il cardinal Gen- 
tile, dopo averlo il re vinto in battaglia 
per la quale fece confessare e comunica- 
re i suoi soldati. Dopo quelle sanguinose 
sostenute contro i tartari, non si conosce 
altra più fiera di questa, onde venne la 
vittoria attribuita all’aiuto di-Dio, e così 
Caroberto perfettamente si consolidò sul 
trono. La dolcezza e saggezza del suo go- 
verno gli conciliarono l’amore e il rispet- 
to de’sudditi, ed il suo regno riuscì flori- 
dissimo. Il suo valore dilatò i limiti del- 
l'Ungheria e lo fece stimar da’vicini. Per 
lagloriosa vittoria riportata nel1320 con 
l’esercito crociato sopra d’ Urosio re di 
Servia, Schiavonia e Rascia scismatico, 


in essa e nella Macedonia si dilatò il cat- 


tolicismo, e il regno di Rascia nella Schia- 
vonia fu aggiunto all’Ungheria. Avendo 
il Papa Giovanni XXII in ciò soccorso il 
re, invitò i principi cristiani ad aiuterlo 
alla conquista de’luoghi marittimi di Ma- 
cedonia, per la dilatazione e conservazio- 
ne della fede. Altra vittoria nel1322 ot- 
tenne Caroberto su d'Urosio re di Rascia, 
e lo costrinse a sottomettersi all’ ubbi- 
dienza della Chiesa romana, a cui l'avea 
sollecitato Nicolò IV, per cui avea invia- 
to legati a Clemente V, ed altri nel1323 
a Giovanni XXII per abiurare lo scisma, 
ed il Papa inviò ne’suoi dominii, peram- 
maestrarei popoli nelle verità cattoliche, 
i nunzi Bertrando arcivescovo di Brindi- 
si, Bernardo da Parma canonico d'A ver- 
sa, e fr. Giovanni di Domenico domeni- 
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cano. Nel1326 Feliciano Zachas signore 
ungaro, ignorandosene il motivo , formò 
il barbaro disegno di sterminar la fami- 
glia reale. Entrato nel castello di Vice- 
grad ove risiedeva, la trovò raccolta nel- 
la camera del re,cui colpì pelt.°con iscia- 
bolata sulla spalla, ma leggera fu la feri- 
ta. Corse poscia alla regina e le troncò 4 
dita, che non faceano che lavorare per 
l’addobbo delle chiese e il vestimento a’ 
poveri. Credendola morta stava per isca- 
gliarsi contro i figli, ma i governanti li di- 
fesero co’propri corpi e loro facilitarono la 
fuga. Accorso un ministro della regina in 
aiuto de’suoi signori, fece in brani quel 
mostro diabolico. Il re dopo quest’infor- 
tunio divenne sospettoso e diffidente, e 
prestò facile orecchio a' delatori. Alcuni 
nemici di Barazat vaivoda di Valacchia 
persuasero Caroberto ch’ egli macchiua- 
va contro di lui una trama. Questi assol- 
dato un esercito invase la Valacchia, ed 
alla sorpresa del vaivoda non rispose che 
con saccheggiamenti, ma si vendicò ben 
presto. Piombò sugli ungheri accalcati 
nelle strette de'monti, e ne fece tal car- 
nificina che potè a stento salvarsi il re 
con pochi cavalieri. In seguito Carober- 
to si rese tributari i sovrani di Servia, dì 
Transilvania, Bulgaria, Bosnia , Molda- 
via, ed anche quello di Valacchia, più 
colla destra sua politica che colla forza 
dell’armi. Indi ricorse nel1331 a Giovan- 
ni XXII contro lo zio Roberto re di Si- 
cilia, perchè nega vagli il principato di Sa- 
lerno e la signoria d'Onore nel monte s. 
Angelo, stati di Carlo Martello suo pa- 
dre. ll Papa ne scrisse a Roberto, come 
cosa giusta, e propose alla sua moglieSan- 
cia l’unione de'reami di Sicilia e d’ Un- 
gheria, mediante il matrimonio della 
principessa Giovanna, unica figlia del de- 
funto duca di Calabria lovo figlio, con Av- 
drea o Andreasso secondogenito di Caro- 
berto. L'affare fu concluso, e dicono i 4fo- 
numenta Historiae Patriae edita jus- 
su regis Caroli Alberti, di averlo procu- 


rato Roberto , per rimediare a' rimorsi 


UNG 
della propria coscienza, nell'aver pregiu- 
dicato il nipote nel sedersi sul trono di 
Sicilia, sebbene matrimonio di tragica e 
jufausta riuscita, e di gravissime turbo- 
lenze pel regno di Napoli. Laonde nel 
1333 Caroberto condusse a Napoli An- 
drea, ricevuto dallo zio con graude affet- 
to e onore, e si celebrarono le sponsalizie 
con solenni feste. Riservando Caroberto 
il regno ungarico pel primogenito Luigi, 
domandò e ottenne da Giovanni XXII: 
Che se per caso l’arcivescovo di Strigo- 
nia non avesse poluto coronare Luigi, ne 
fungesse il ministero l'arcivescovo di Co- 
locza, co vescovi di Varadino e Zagabria, 
ma senza pregiudizio della chiesa di Stri- 
gonia. Caroberto dopo avere riportato 
una vittoria sugl’iufedeli, per cui se ne 
congratulò Papa Benedetto XII, esortan- 
dolo insieme a non opprimere gli eccle- 
siastici del regno, rammentandogli gli e- 
sempi de predecessori impegnati nell’ono- 
rar le chiese e i loro ministri; dopo aver 
stabilita la pace co're di Polonia e Boe- 
mia, morì in Vicegrad o Belgrado a' 16 
luglio134-2, e il corpo fu trasferito in Al- 
ba Reale nella tomba de’re d’Uogheria. 
N Rinaldi dice, che oltre i detti figli lasciò 
Stefano, che destinava re di Polonia, do- 
polo zio materno Casimiro III, non aven- 
do figli maschi; veramente lo stesso scrit- 
tore riferisce altrove che Casimiro III bra- 
mava a successore l’altro nipote Luigi. 
Compianto Caroberto così benemerito ri- 
storatore della prosperità, potenza e tran- 
quillità dell'Ungheria, fu eletto a succes- 
sore Luigi o Lodovico I il Grande suo 
primogenito, e coronato dall'arcivescovo 
di Strigonia alla presenza di molti vesco- 
vi e baroni. La fransilvania prese occa- 
sione della Lroppa sua giovinezza per ri: 
bellarsi; egli vi portò la guerra, e la co- 
strinse diassoggettarsi di nuovo. Alessan- 
dro vaivoda di Valacchia ch’ erasi sot- 
tratto all’ubbidienza di Caroberto, col- 
pito dall’eroiche virtù di Luigi I, si pre- 
sentò egli stesso a fargli omaggio.Nel 1344 
il re inviò truppe in Polonia per soccor- 
VOL. LXXXIII. 
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rere lo zio Casimiro III, contro Giovan- 
ni di Luxemburgo re di Boemia, al qua- 
le fece levar l'assedio di Cracovia e lo co- 
strinse a ritornare ne’suoi stati. Poco do- 
po tale spedizione egli sconfisse i tarta- 
ri ch'evano penetrati nella Transilvania, 
e li cacciò dal paese. Volse poi le sue ar- 
mi nel1345 contro i croati soggiogati da 
suo padre, e sommossi da due signori ai 
quali stavano dipendenti. Questi ribelli 
furono domati da Andrea di lui genera - 
le, che poi corse in aiuto di Zara, che da- 
tasi per la 7.° volta all’Ungheria, era as- . 
sediata da’ veneziani: ma dopo aver fatto 
ogui sforzo per liberar la piazza fu costret- 
to a ritirarsi. Zara ricadde in potere de' 
veneti a' 13 dicembre 1347,dopo due an- 
ni e mezzo d’assedio. Già Luigi I a'3 no- 
vembre era partito da Buda per Napoli, 
onde vendicare la sventurata fine di suo 
fratellò Andrea strangolato la notte pre- 
cedente il 18 settembre 1345, dopo che 
Papa Clemente VI l’avea dichiarato re 
di Sicilia e stabilito che si coronasse in 
detto giorno. In tale articolo e ne’ inolti 
relativi deplorai quauto precedette, ac- 
compaguò e seguì l'atroce assassinio, non 
meno che la calata in Italia con poderoso 
esercito del re d'Ungheria auelante ven- 
detta , non essendo riuscito a placarlo il 
pur narrato operato da Clemente VI, per 
conoscere se la scandalosa tresca che la 
famosa Giovanna | moglie dell’ ucciso.a- 
vea col proprio cugino Luigi prineipe di 
Taranto, figlio di Filippo fratello di re 
Roberto, che poi sposò, fu cagione della 
barbara morte dell’infelice Audrea. Lui- 
gi I giunto a Benevento l’ 11 gennaio 
1348, al suo comparire i napoletani ca- 
pitanati da Luigi di Taranto si sbanda- 
rono, e Giovanna I a’ 15 con esso marito 
fuggì per la sua contea di Provenza. Ai 
2/4 il re entrò in Aversa, si fece condur- 
re nella galleria ov'era perito il compian- 
to fratello, e fece trucidare sotto i propri 
occhi Carlo di Durazzo (figlio di Giovan - 
ni priocipe d’Acaia o Morea e duca di Du- 
razzo, fratello di re Roberto e marito di 

13 


194 UNG i 

Maria sorella di Giovanna 1), convinto 
d’aver fatto eseguire quell'infame assas- 
sinio, venendo gettato ove lo fu il corpo 
d'Andrea. Indi il reseveramente punì con 
l’estremo supplizio altri iniqui complici, 
scoperti dalle sue rigorose inquisizioni. 
Padrone di quasi tutto il paese, chiese a 
Clemeute VI la condanna di Giovanna I, 
e l'investitura del suo regno di qua dal 
Faro, dichiarando duca di Calabria Car- 
lo Martello bambino del defunto,e lo in- 
viò in Ungheria ove poco visse. Ma la pe- 
ste obbligò Luigi 1 ad abbaudonare il 
compimento del conquisto,e riprendere la 
via d'’Uugheria sul finir dell’apriler348, 
O prima, poichè recatosi in Avignone ai 
27 marzo il Papa gli donò la Rosa d’oro 
benedetta, come notai in quell'articolo, 
forse per placarne lo sdeguo. Egli esige- 
va non doversi lasciar impuuita la colpe- 
vole regina , accusandola di adulterio e 
dell’uccisione del marito, e silaguava del 
Papa d’aver protratta la coronazione del 
fratello,ilche porse occasione al tradimen- 
to che lo sagrificò; perciò bramare rigo- 
roso processo contro di essa e gli altri 
autori di tante scellevatezze, e la priva- 
zione del regno della medesima. Il Papa 
con dolci parole si studiò di persuaderlo 
e mitigarne il furore, con quelle ragioni 
che enumera ed espone il Rinaldi, non 
senza ammonirlo sull’uccisione di Carlo 
Durazzo, non avendo praticato la proces- 
sura ordinaria sull’autorità esercilala ne’ 
dominii della s. Sede, e per avere alquan- 
to favorito l'agitatore Cola diienzo. Tut- 
tavia riuscì a Giovanna | ed al 2.° mari- 
to Luigi d’esser ben accolti dal Papa in 
Avignone, d'esser dispensati dal grado di 
parentela, e donato della Rosa d’oro Lui. 
gi, secondo il Rinaldi. Sollecitata la re- 
gina da’ napoletani a fornirsi di denaro 
per tornare nel suo regno, essa vendè A- 
vignone al Papa, e nel 1348 stesso fatto 
ritorno in Napoli fu ricevuta con plau- 
si, tosto ricuperando il regno, col cacciar- 
ne gli ungheri con Guelfone vicario del 
re. A questo nel1349 Clemente VI inviò 
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in Ungheria per legato] cardinal di Bow- 
logne per calmarne il risentimento e dis- 
suaderlo dal ritornare a Napoli, come sì 
proponeva, con altro esercito. Luigi l pro» 
pose il maritaggio di Maria vedova di 
Carlo Durazzo, col duca di Transilvania 
Stefano, e la cessione ad essa delle ragioni 
del regno di Sicilia di qua dal Faro. Indi il 
re nel1350 partito all'improvviso per la 
Dalmazia e gli Abruzzi, prese Aversa e 
con aspre parole intimò la resa a’ napo- 
letani. Questi inaspriti preferirono com- 
battere, onde 8’ interposero i legati car- 
dinali di Boulogne e del Giudice, e fu 
stabilita una tregua, e che Giovanna | fose 
se processata, e se rea il Papa dovesse in- 
vestire del suo regno i] re. Se fosse asso- 
luta, il re restituisse le città e rocche da 
lui occupate, e ricevesse in compenso del- 
la guerra 300,000 fiorini d’ oro. Par- 
tito il re, si diresse per Roma a lucrare 
l’indulgenza dell’anno santo, ricevutocon 
festive dimostrazioni, e poscia si restituì 
in Ungheria. Nel1351 Clemente VI in- 
dusse Elisabetta regina d'Ungheria a ri- 
muovere il figlio dal pensiero della guer- 
ra di Napoli. Giovanna | fu dichiarata in- 
nocente e assolta; e Luigi | rispettoso col- 
la s. Sede ne venerò i decreti , promise 
di restituire la libertà a’principi reali che 
avea imprigionato in Aversa, e di ren- 
der la pace al regno di Sicilia, A questa 
docilità contribuì il dover attendere alle 
guerre mosse da’barbari alla Polonia, il 
cui re Casimiro Ill suo zio destinandolo 
successore lo richiese d’ aiuto, e 1’ ebbe 
con felice successo. Indi nel1352 Luigi } 
si pacificò con Giovanna], restituì i prin- 
cipi reali e le fortezze da lui tenute, con- 
donando il compenso pattuito, per la di- 
chiarazione fatta da’suoi ambasciatori in 
Avignone, che il re non avea intrapreso 
la spedizione per avarizia, ma per ven- 
dicare la morte del fratello; solo ritenen- 
dosi il principato di Salerno e il luogo 
detto Onore nel monte s. Angelo, proprie- 
tà dell'avo e del padre. Essendosi il re 
proposto guerreggiare i nemici della fede 
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nelle provincie convicine, Clemente VI 
gli concesse le città che avesse tolto a’ pa- 
gani. Nel1356 perl’esortazioni del b. Pie- 
troTowmmaso vescovo diPatti,mosse guer- 
ra a Stefano re di Rascia, perchè anco- 
ra il regno non avea abiurato lo scisma, 
perquindi riunirlo all’Ungheria,median- 
te crociata, a tale effetto inviando amba- 
sciatore a Innocenzo VI il vescovodi Za- 
gabria. Il Papal’esaudì facendo predicar 


la sagra guerra, e di essa dichiarando il - 


re capitano generale; non che gonfalonie- 
re dis. Chiesa, perchè si proponeva pot 
lo a capo dell'esercito papale cuntro gli 
usurpatori de’domiuii della s. Sede, mas- 
sime contro gli Ordelafli tiranni di For- 
Tì, di Cesena e altri luoghi. Innocenzo VI 
inoltre ingiunse a’patriarchi d’ Aquileia 
e di Grado, ed all'arcivescovo di Salisbur- 
go, di denunziar le scomuniche a chi a- 
vesse aiutato gli eretici e gli scismatlici, 
Prima d’intraprendere la guerra di Ra- 
scia, Luigi | la mosse a'veneziani, per a- 
ver invano richiesto Zara e altre terre 
che nel suo regno di Schiavonia ritene- 
vano; per cui i veneti si unirono a'rasci, 
Ciò dispiacque a Innocenzo VI, vedendo 
che l’ armi dal re rivolgevansi contro i 
cattolici e non a danno degli scismalici; 
onde invitandolo alla pace co’ veneti, gli 
. mandò Bongiovanni vescovo di Fermo e 
già di Bosnia, e poi il suddetto Db. Pietro, 
mentre il re con 40,000 cavalieri asse- 
diavaTreviso, che dovè abbandonare per 
Ja carestia. A' 1 settembre1357 s'impa- 
dronì di Zara, e riunì poscia tutta la Dal- 
mazia al suo dominio. Vedendo i vene- 
ziani andar le loro cose di male in peg- 
gio, si rimisero al re offrendogli le terre 
occupate in Istria, Dalmazia eSchiavonia, 
oltre un'ammenda. Questa il re genero- 
samente ricusò, accettò le terre, e che Ve- 
nezia fosse tenuta di soccorrerlo al biso- 
gno; tosto restituendo le castella del Tre- 
vigiano, con grande allegrezza de’ vene- 


ti. Avendo il re di Rascia tributario d'Un- 


gheria cessato di farle omaggio, Luigi I 
entrò nel regno e vi riportò gloriosa vil- 
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toria. Il celebre cardinal Albornoz invo- 
cò il suo aiuto contro i milanesi Visconti 
che assediavano Bologna, ed il re gl’invi- 
tò a ritirarsi, e poi offrì contro di essi le 
sue forze a Papa Urbano V, che lo lodò 
e ringraziò. Nel1362 marciò contro Stra- 
scimiro II re de’'bulgari, che ricusava pa- 
gare il tributo da lui imposto ad Ales- 
sandro suo padre; lo fece prigione e libe- 
rò dopo12 giorni, avendo promesso d’es- 
ser fedele a’patti. Nel1364 il re cansultò 
Urbano V d’andare in aiuto de’greci con- 
tro i turchi, ma il Papa lo fece tempo- 
reggiare finchè si riunissero alla Chiesa 
romana. L’imperatore Giovanni I Paleo- 
logo nel1368 si recòa Buda per implo- 
rare aiuto, gli fece grandi promesse, ob- 
bligandosi ubbidire in tutto al Papa, che 
altamente eocomiò il re. Infatti l’impe- 
ratore mandò un ambasciatore al Papa, 
e nel136grecatosi in Roma nelle sue ma- 
ni abiurò lo scisma. Afflitto Urbano V di 
vedere i Visconti impedir la sagra guer- 
ra,Luigi I pieno di venerazione pel Papa, . 
che avea ristabilita la pontificia residen- 
zain Roma, qual gonfaloniere di s. Chie- 
sa si offrì a proseguirla con 10,000 unghe- 
ri, e di annientare la tirannia de’ Viscon- 
ti. Indi a richiesta del Papa porse aiuto «i 
Casimiro III, mentre i Visconti per timo- 
re di lui cessarono di guerreggiare Urba- 
no V, che nel 1370 tornò in Avignone. 
Morto in tale anno Casimiro III, gli suc- 
cesse nel regno di Polonia Luigi I. Il nuo: 
vo Papa Gregorio XI slimolò il re a vol- 
gere le sue armi contro i turchi e Amu- 
vat I, che avendo abbattuto i greci, i ra- 
sci e i bulgari, collegandosi co'tartari vi- 
cini all'Ungheria, questa meditarono in- 
vadere, Il re si affaticò a porre in piedi 
un forte esercito, e pel suo ambasciatore 
ottenne la promulgazione della cruciata 
contro i turchi, che predicarono gli arci- 
vescovi di Strigonia, di Colocza, di Gue- 
sna, di Zara, di Spalatro e «li Ragusi, co” 
vescovi suffraganei; facendo giurare il re 
a'due primi e al vescovo di Cinque Chie. 
se, di condursi contro il turco fra un au- 
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no e di non ispendere in altro le somme 
raccolte, e promulgaranchein Germania 
la sagra spedizione. Ma Luigi | re d'Un- 
gheria e di Polonia s'intiepidì nel fervo- 
re, e non volle entrare nella lega per 
mantenere una flotta nello stretto di Gal- 
lipoli, per impedir a' turchi il passaggio 
in Europs,forse per avergli il Papa nega- 
to le decime per la guerra, avendole de- 
slinale a reprimere l’oltracotanza de’ Vis- 
conti gignori di Milano. Dispiacente Gre- 
gorio XI di siffatta mutazione,lo pregò vi- 
vamente a collegarsi, altrimenti a suo e- 
sempio gli altri avrebbero fatto altrettan- 
to, con gravissimo danno della cristiani» 
tà.Considerando Gregorio XI quanto lan- 
guiva laChiesa per dimorare i Papi in 4- 
vignone,superate tutte le difficoltà ne par- 
ù, ed a°17 gennaio1377 fece il suo lrion- 
fale ingresso in Roma. Ivi morto nell’an- 
no seguente, ed eletto Urbano VI, poco 
dopo pentiti i cardinali francesi perchè li 
correggeva, e sospirando il soggiorno di 
Provenza, iniquamente pretesero depor- 
lo; e favoriti da Giovanna I elessero in 
Fondi l’antipapa Clemente VII, il quale 
passando in Avignone vi sostenne il la- 
grimevole e lungo Scisma (Y.) d’ occi- 
dente. Incerti i fedeli chi venerare per le- 
gittimo Papa, diversi regni e nazioni se- 
guirono la falsa Ubbidienza d'Avignone; 
ma l'Ungheria; la Polonia, la Boemia, la 
Germania con altri popoli restarono fe- 
deli all’ ubbidienza romana, nella quale 
Urbano VI creò cardinali Demetrio e Va- 
lentino, ambedue ambasciatori di Luigi I 
al Papa e poi cancellieri del regno, il 2.° 
de’quali dichiarò in nome del re a Ur- 
bano VI: Che il regno ungarico continua- 
va ad essere sotto la clientela della s. Se» 
de. Il re coll’imperatore Carlo IV si stu- 
diarono d’ indurre colle loro esortazioni 
l’antipapa e gli anlicardinali ad abban- 
donar lo scisma pe’grandi mali che avreb- 
bero cagionato all'unità della Chiesa. Ma 
quegli ambiziosi ebbero a vile e in di- 
spregio l’ ammonizioni di tali religiosi e 
Saggi priocipi, e trallarono scorlesemen- 
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tei loro ambasciatori. Il che da essi sa- 
putosi assai si turbarono, e si conferma- 
rono per la giustizia di riconoscere e so- 
stenere Urbano VI, ed il re gl’inviò do- 
ni. Al re scrisse s. Caterina da Siena per 
indurlo di lasciar la guerra che faceva ai 
veneziani, in unione co’genovesi, il signo- 
re di Padova e il patriarca d’Aquileia; e 
sebbene rifiutasse di marciare contro la 
scismatica Giovanna I, da Urbano VIsco- 
municata e deposta dal regno, pur non- 
dimeno promise di mandare nel regno 
di Napoli coll’ esercito il cugino Carlo il 
Piccolo duca di Durazzo, figlio di Luigi 
conte di Gravina nato da Giovanni prin- 
cipe di Morea e duca di Durazzo figlio di 
Carlo II, a cui avea commessa la guer- 
ra contro i veneti. Per la quale speran- 
za confortato Urbano VI, sollecitò con 
sue lettere i baroni del regoo ad abban- 
donar Giovanna Î, ed a tener la parte di 
Carlo duca di Durazzo e di sua moglie 
Margherita. Come a parente più prossi- 
mo di Giovanna I, per cui gli apparte- 
neva il regno , Carlo di Durazzo fu sol- 
lecitato all’impresa anche con lettera di 
s. Caterina; ondelevato l’assedio da Tre- 
viso nel1380, rivolse learmi contro Gio- 
vanna I. Appena questa il seppe, lo pri- 
vò della successione al regno, e non aven- 
do prole adottò Luigi 1 d’Angiò figlio di 
Giovanni Il re di Francia. Giunto nel 
1381 il duca di Durazzo in Roma, Urba- 
no VI l’investì del regno di Sicilia di qua 
dal Faro e coronò col nome di Carlo III, 
che recatosi nel regno rapidamente lo 
conquistò e fece morire Giovanna I a' 12 
maggio1382. Luigi I, gran difensore del- 
laChiesa, finì i suoi giornia Zyruaw (7) 
nella contea di Neitra, circa ilr2 settem- 
bre di tal anno, e fu sepolto tra il com- 
pianto universale e i gemiti de'suoi sud- 
diti nella chiesa d’ Alba Reale. Amava i 
letterati, conversava seco familiarmente 
e sì compiaceva soprattutto a investigar 
con essi la sorgente degli errori politici 
e i mezzi di provvedervi. Lo stesso desi- 
derio d’ istruirsi lo portava di sovente a 
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travestirsi da mercante. Così confuso tra 
il popolo imparava delle verità che per 
isventura de’re rarissime volte o non mai 
giungono sino al trono; ed egli ne rica- 
vava il vantaggio di conoscere ciò che si 
giudicava riprensibile nella sua condolta,e 
di poter sollevare i bisogni di quella classe 
di cittadini che un cieco e funesto pregiu- 
dizio fa talvolta riguardare come immeri- 
tevole dell'attenzione del governo. Que- 
sto re fu tanto lagrimato, che gli unghe- 
ri portarono il lutto per 3 anni, astenen- 
dosì da ogui giuoco e divertimento. Egli 
fu così osservante della pietà e della re- 
ligione, ch'era pieno d’ardore per la con- 
versione degli ebrei e de’cumani idolatri; 
gli riuscì di convertire i secondi,ma i pri- 
mi restando ostinati, né cedendo a’ premi 
e alle minacce, li bandì dal regno. Ebbe 
due mogli: Margherita figlia di Carlo di 
Lussemburgo marchese di Moravia, mor- 
ta senza figli; ed Elisabetta figlia di Ste. 
fauo bano di Bosnia, da cui nacquero, Ca- 
terina morta nel1376; Maria che fu Re 
successore, perchè tal nome danno gli un- 
gheri al sovrano senza distinzione di ses- 
so, moglie di Sigismondo ‘marchese di 
Brandeburgo, figlio dell’imperatore Car- 
Jo IV, ed anch'esso poi imperatore; ed 
Edwige regina di Polonia, poi maritafa 
a Jagellone o Uladislao V duca di Litua- 
nia, iudi re di Polonia. 

Maria cognominata il Re Maria, fu 
incoronata e unta sotto tal nome nell’an- 
nu 1382 iu Alba Reale, dal cardinal De- 
metrio arcivescovo di Strigonia, il qua- 
le accompaguò in Polonia la sorella Ed- 
wige a regnare. A Maria il padre la- 
sciò il reguo d'Ungheria a condizione 
che a suo tempo sposasse Sigismondo, 
il quale fosse amministratore del regno 
e sua dote : di più questi l’ avea desi- 
guato il re a successore nel trono di Po- 
lonia, ma l’alterezza del suo carattere in- 
dispetti la nazione , che lo depose nella 
dieta di Wilika, senz’ alcun suo dispia- 
cere, ed allora i polacchi chiamarono al 
trono Edwige. Maria dunque per la soa- 
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ve memoria del padre amatissimo, dagli 
ungheri nelle pubbliche scritture non si 
chiamò regina, ma sempre Re. Siccome 
eva troppo giovine per governare da per 
se stessa , fu data alla regina Elisabetta 
di lei madre la reggenza del regno. Nico- 
la de Gara palatino s'impadronì dello spi- 
rito delle principesse, e sotto il loro nome 


| resse lirannicamente, il che eccitò mor- 


morazioni e malcontento inUngheria. Nel 
1385 per l'insufficienza di Maria, invol- 
to il regno in sedizioni, i ribelli chiama- 
rono sul trono Carlo IIl il Piccolo re di 
Sicilia, il quale lasciando la cura de’suoi 
stati alla regina Margherita e per di lei 
consolazione il loro figlio Ladislao , che 
avrebbe voluto seco condurre per dargli 
il reame ungherese, partì nel settembre 
ad onta che la moglie saggiamente gli fa- 
cesse rifletterei gravi pericoli a cui espo- 
nevasi, invece di stabilire le cose del re- 
gno di Sicilia (Z.) che possedeva, e di 
conquistar la Provenza occupata dall’ An- 
gioino. Sparsasi la fama dell'imminente 
venuta di Carlo III nell'Ungheria, Elisa» 
betta stimò bene chiarnare Sigismondo 
perchè celebrasse le nozze colla fidanza- 
ta Maria sua figlia; ma il marchese cre- 
dendo essere le sue forze inferiori a quel- 
le del re, si ritird in Boemia, e le due prin- 
cipesse cercarono di mitigar l’ animo di 
Carlo III, facendolo interpellare se veni- 
va qual cugino o come nemico. Carlo III 
ascondendo il suo animo, rispose venire 
quale amico per trarle dagl'imminenti pe- 
ricoli e pacificare le discordie de’baroni. 
Egli non volle in Buda abitat la reggia, 
né la fortezza, ma in case private, ove re- 
caronsi una moltitudine di signori unghe- 
ri, e guadagnatosi pure l’amore del po- 
polo, gli fu decretato il regno da tutti gli 
ordiui, e con pompa solenne il cardinal 
Demetrio l’incoronò red’ Uogheria in Al- 
ba Reale a' 31 dicembre, togliendo così 
il trono a Maria. Ma mentre Carlo III 
intendeva alla completa sommissione del 
nuovo regno esi teneva per sicuro in Bu - 
da, ivi fu da'soldati di Sigismondo assas- 
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era stato investito dallo stesso Pon- 
tefice, che lo riceveva, dopo le parole 
Filio nostro N. N., aggiungeva, & 
Nobis investito. E dopo questa ri- 
sposta il Pontefice, nella stessa sedia 
gestatoria veniva portato alla came- 
ra de’ paramenti, eretta nella Cap- 
pella della Pietà, nella stessa basilica 
per ispogliarsi delle vesti pontificali. 

Se il Pontefice era impotente a 
celebrare il vespero, vi assisteva, o 
si recava nella basilica vaticana nel 
momento di ricevere il tributo, che 
talvolta fece presentare nel palazzo 
apostolico. Ed è perciò, che Clemen- 
te XII, nel 1738, previe le formali 
proteste del luogo, ricevette la chi- 
nea nella camera de’ paramenti del 
Quirinale, sebbene il vespero dal 
sagro Collegio si celebrasse nella ba- 


silica vaticana. Vestito era quel Pon- 


tefice in mozzetta e stola, sedente 
sotto baldacchino, coll’assistenza del 
Cardinal nipote, e del Cardinal ca- 
merlengo coll’ intero tribunale della 
camera apostolica. Benedetto XIV, 
nel 1757, la ricevette nella camera 
della congregazione del sant’ uffizio 
dello stesso palazzo Quirinale. Cle- 
mente XIII abitando nel Quirina- 
le, nel 1766, si recò al Vaticano 
per ricevervi la chinea nella sala 
concistoriale, senza avere assistito al 
vespero, facendo altrettanto nel 1767 
e 1768; e Pio VI, nel 1779, dalla 
sua residenza nel Vaticano, scese 
nella contigua basilica solo per rice- 
vere il censo della chinea. Antica- 
mente si sa però ancora, che essa 
presentavasi dopo il pontificale della 
mattina seguente. Quando la festi- 
vità de’ ss. Pietro e Paolo cadde in 
sede vacante, il novello Pontefice la 
ricevette agli 8 settembre nella chie- 
sa di s. Maria del Popolo dopo la 
Cappella Papale, ove portavasi in 
forma pubblica, sulla porta della 
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medesima alla presenza del sagro 
Collegio, e del pieno tribunale della 
reverenda camera, come fecero nel 
1730 Clemente XII, Benedetto XIV 
nel 1740, e nel 1758 Clemente XIII, 
recandovisi il contestabile colla so- 
lita cavalcata, e nobile accompagna- 
mento. Prima però di detti Papi, 
avvenne nel 1724, che il detto con- 
testabile trovandosi infermo, ne tras- 
fevisse il Papa d’ allora Benedetto 
XIII la cerimonia agli 8 di settem- 
bre, ricevendo la chinea in s. Maria 
del Popolo, dopo la Cappella. Ac- 
cadde inoltre, che invece del conte- 
stabile, ed in sua assenza, o indispo- 
sizione, fu presentata dai Cardinali 
deputati, cioè nel 1768 a Clemente 
XIII dal Cardinal Orsini, ministro 
presso la santa Sede del re Ferdi- 
nando IV, e nel 1779 a Pio VI, 
dal Cardinal Colonna vicario, fra- 
tello del contestabile, che vi si recò, 
col seguito di otto carrozze, ed il 
corteggio de’ gentiluomini de’ Cardi- 
nali, corpo diplomatico, e prelati di 
rango ec. 

Ma rel 1788, non avendo fatto 
il re di Napoli presentar a Pio VI 
il consueto tributo, questo Pontefice, 
prima della benedizione de’ pallj ne 
fece solenne protesta, pronunziando 
analoga allocuzione in trono. Quindi 
nella seguente mattina, dopo la ce- 
lebrazione del pontificale nel luogo 
ove solevasi presentare la chinea, 
monsignor procuratore generale del 
fisco, in compagnia de’ ministri ca- 
merali, espose al Papa una rispet- 
tosa e formal protesta rapporto al 
censo, e tributo non soddisfatto, che 
venne dal Pontefice accettata con 
relativa risposta, ciocchè praticò nel 
lo stesso luogo, e mattina in tutto 
il suo pontificato, seguito dai Pa- 
pi successori, con quella formula, 
che riporteremo nella seguente de- 
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sinato con ispada a tradimento a'6 o 24 
febbraio 1386, alla presenza di Elisabet- 
ta, o più tardi morì di veleno: come sco- 
municato da Urbano VI e persecutore 
di esso e della s. Sede, non ebbe sepol- 
tura ecclesiastica; lasciando i figli Ladi- 
slao diro anni e Giovanna Il di16 tra le 
turbolenze del regno di Sicilia guerreg- 
giato da Luigi Il d'Angiò. Subito insor- 
sero discordie in Ungheria fra gli aderen- 
ti d'Elisabetta e di Maria, e gli amici di 
Carlo1]I; e mentre esse procedevano nel- 
le provincie per mantenerle nell’ ubbi- 
dienza, il1:° maggio Giovanni Horwath 
bano di Croazia e caldo partigiano di Car- 
lo II], fatta congiura, sorprese in viaggio 
le principesse in uno a Nicola de Gara; 
trucidò questo mentre era intento a di- 
feuderle, insieme a Biagio autori della 
morte del re, fece annegar nella seguen- 
te notte Elisabetta, e condusse in Croa- 
zia prigioniera Maria e serbata in vita 
come inuocente. Sigismondo marchese di 
Brandeburgo a questa nuova volò per li- 
berar Maria, che ormai per la sua età a- 
vea divisato sposare; la raggiunse in Al- 
ba Reale, dove l’avea condotta dietro di 
lei domanda Horwath, spaventato della 
temeraria sua impresa; ed ivi la sposò e 
si fece corovare dal cardinal Demetrio 


in re d' Ungheria a’ 10 giugno festa di 
Pentecoste, io età di18 anni, mentre i ve- 


neziavi colle loro galere guardavauo le 
spiaggie di Dalmazia, perchè Mavia non 
fosse condotta uel reame di Ladislao. Nel- 
l’anno stesso Sigismondo fatto arrestare 
Horwath, di suo ordine espiò i suoi mi- 
sfatti in mezzo ad orribili tormenti, 
sia di mutilazione. Maria stessa stabilì il 
genere del suo supplizio, a malgrado la 
promessa d’impunità, che per riacquistar 
Ja propria libertà gli avea data. Sigismou- 
do estese la sua vendetta su tutti quelli 
che aveano assistito quel bano colle armi 
e coloro consigli, con morte infame. La 
severità di questo principe non ispaven- 
tò Stefano vaivoda di Valacchia che avea 
scosso il giogo dell'Ungheria, prima del- 
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l'incoronazione diSigismondo, giudicando 
cosa indegua di sua nazione succeduta a’ 
dacii ed a’geti d’ubbidira una donna. Nel 
1387 Sigismondo entrò nella Valacchia 
con poderoso esercito, cimentò tutti gli 


ostacoli che gli opponevano la vatura del 


terreno e l'arte de’valacchi, cacciò di po- 
sto in posto i ribelli, e costrinse Stefuno 
a recarsi a chieder grazia. Nel1392i va- 
lacchi, suscitati e secondati da Dajazet I 


‘ sultano de’turchi, ripigliarono l’armi, e 


Sigisimondo volando ad affrontarli, al 1 .° 
scontro fece orrenda caruificina de’ tur- 
chi e de’valacchi, Si recò poi ad assediar 
la fortezza di Nicopoli separata dalla città 


‘omonima detta la grande pel fiume Da- 


nubio, e se ne impadronì dopo vigorosa 
difesa. Appena tornato trionfante in Uu- 
gheria sentì che la regina Maria sua mo- 
glie era allora morta in Buda nel 1392, 
o secondo alcuno nel 1395, e sepolta in 
Varadino. Sigismondo quindi ebbe uu 
concorreule per l' Ungheria nel cognata 
Uladislao V re di Polunia, che si accin- 
se allora a far valere i diritti di sua mo- 
glie Edwige a quella corona, come figlia 
di Luigi lil Grande. Altro u'ebbe poi 
in Ladislao re di Sicilia e figlio di Carlo 
III, protetto contro gli Angioni da Papa 
Bonifacio 1X, a cui Sigismondo avea pro- 
messo di rivolger le sue armi in Germa- 
nia per \ollomittere gli scismatici segua- 
ci dell’antipapa all'ubbidier uza della s. Se- 
de. L'arcivescovo di Strigonia colla sua 
voce levò tutta la nazione in armi, tras- 
se alle froutiere un formidabile esercito, 
la cui presenza fece dileguare a Uladislaa 
V i suoi divisamenti. Sigistirondo divenu- 
to cupo, inquieto e diflidente, fece fare 
indagini di tutti coloro che aveano avu- 
to parte alle sediziuni suscitatesi sotto il 
regno di Elisabetta e di Maria. I più col- 
pevoli erravano per le montagne e i ba- 
schi, ed aveano per capo Stefano Conthus, 
personaggio distinto per nascita e ricchez- 
ze. Fu preso cou alli 32 gentiluomini, i 
quali tutti ebbero tronca ia testa pubbl i- 
camente sotto gli vcchi di Sigismondu, 
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senza che veruno d’essi mostrasse il mini- 
mo pentimento; orribile vista che destò 
lu sorpresa e le lagrime degli astanti, Sic- 
come lo scudiere di Conthus proruppe più 
degli altri in grida e lamenti, il re colpito 
per tale affezione l’invitò a passare al suo 
servizio. Egli rigettò dispettoso l’ollerta, 
ed in pena fu condannato a divider col 
suo padrone il supplizio. Nel 1393 i va- 
lacchi si ribellarono di nuovo e dierousi 
o’turchi. Sigismondo tornato sul loro ter- 
ritorio ne devastò le città e le campague, 
ma mentre se ne ritornava i turchi piom- 
barono sulla sua armata e la fecero a 
pezzi. Intimorito pegli avanzamenti che 
facevano gl’infedeli, Sigismondo implorò 
il soccorso de principi cristiani; la Francia 
e l'Inghilterra gli spedirono truppe.A'28 
scitembre 1396 seguì la battaglia di Ni. 
copoli la grande, tra Sigismondo e Baja» 
ret I; gli ungheri furono posti da’ turchi 
allo sbaraglio dalla temerità de' francesi 
venuti in loro aiuto e capitanati dal conte 
di Nevers, e Sigismondo a stento sottrat- 
tosi dal combattimento, fu costretto tra i 
pericoli errare fuori de’ suoi stati per 18 
mesi. AI suo ritorno in Ungheria fu fat- 
to prigioniere nella cittadella di Sokles o 
Ziklos a'28 aprile 1401 da’signori mal- 
contenti della vituperosa fuga, della sua 
severità, e per essersi impadronito del- 
}’ Ungheria avuta in dote, e ritenuto la 
Dalmazia, la Valacchia e la Bulgaria; re- 
gni tutti ereditari che secondo le leggi un- 
gheresi fin dopo la morte di Maria spet- 
tavanoa Ladislao re di Sicilia come il più 
prossimo di lei parente, Indi gli ungheri 


chiamarono ncl1403 Ladislao a ricevere. 


il regno, il quale temendo la loro volu- 
bilità andava temp oreggiando,e per ulli- 
mo col cousiglio di Bonifacio IX vi sì re- 
cò; dichiarando il Papa suo legato in Un- 
gheria, Schiavonia , Dulwazia, Croazia, 
Rascia, Busuia, Valacchia e Bulgaria con 
piena autontà, il cardinal Augelo Accia- 
joli, onde aiutarlo alla conquista del rea- 
me, e periudurre i priucipi e i popoli a 
sultomettersi alla sua ubbidienza. A” 5 
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giugno1403 il cardinale coronò in Raab 
o Giavarino Ladislao in re d’ Ungheria. 
Pochi giorni dopo Sigismondo per la sua 
eloquenza liberato dalla prigione dal ni- 
pote del palatino Nicola di Gara, sotto la 
cui guardia e custodia d'una matrona, il 
marito della quale avea fatto uccidere, era 
stato posto, passò in Boemia dal fratello 
Wenceslao VI, e impadronitosi del pote- 
re, con un esercito boemo e dell'Ungheria 
superiore, e cogli aiuti del re di Polonia 
già altro aspirante, giuato in Buda pose 
in fuga Ladislao suo competitore e lo co- 
strinse a ritornare a Napoli, comechè im- 
paurito per la memoria dell'uccisione di 
suo padie, abbandonando il pensiero di 


‘reguare sugli ungheri; bensì vendè a’ve- 


neti le città di Schiavonia venate in suo 
potere, e ritenne i titoli di re d’ Unghe- 
ria, Dalmazia, Croazia, Scliiavonia , Ra- 
ma, Servia, Gallicia, Lodomiria, Cuma- 
nia e Bulgaria. Questi titoli non solamen- 
te gli usò poi la sorella Giovanna IT, ma 
ancora i successori sul trono di Napoli; 
came prova il Nardi eruditamente nel suo 
libro: De'titoli del re delle due Sicilie 
colle spiegazioni. Altrettanto afferma il 
Borgia nella Breve istoria del dominio 
dellus, Sede nelle due Sicilie, p. 188. 
Sigismondo a'5 ottobre tenne un solen- 
ne parlamento in Buda, e in esso vese la 
pace a tutti i suoi nemici. Rifiutarono 
alcuni adereuti di Ladislao tal beneficio, 
oude il re li privò de’ loro beni che dié 
a'suvi partigiani. Sdegnato poi cou Boni- 
facio JX, che avea favorito e aiutato La- 
dislao, oppresse gli ecclesiastici e dlispensò 
i benefizi u piacere. Nel 1411 Sigismondo 
venue eletto imperatore, mentre ne por- 
tavano ancura il titolo il deposto suo fra- 
tello Wenceslao re di Boemia,e Josse mar- 
chese di Moravia eletto da uva parte de- 
gli elettori dell'impero. Nel medesimo 
tempo erano 3 imperatoti, tutti della ca- 
sa di Luxe@burgo, non che 3 Papi, cioé 
Gregorio XII legittimo, Giovauni XXI 
successore d'Alessandro V eletto contro 
il precedente nel Sinodo Pisano, e l'an- 
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tipapa Benedetto XIII che si trattava da 
Papa. Giovanni XXIII avea favorito Si- 
gismondo nell’ esaltazione all’ impero, e 
perciò nella sua ubbidienza, avendo ab- 
bandonato quella di Gregorio XII, imi- 
tato dal re Ladislao per aspirare al do- 
minio di Roma e d'Italia. Lo scisma im. 
periale tosto finì colla morte di Josse e 
col riconoscimento che Venceslao fece del 
fratello; ma quello della Chiesa divisa in 
3 ubbidienze e lacerata la sua unità, te- 
neva là cristianità io deplorabili turbo- 
leuze. Giovanni XXIII concesse a Sigi- 
smondo molte grazie e privilegi, dichia- 
rando con lettere che 1° avrebbe tenuto 
sempre per figlio amatissimo, come di- 
fensore della fede contro i barbari e in- 
fedeli ed avrebbe punito colle censure 
ecclesiastiche chi avesse ardito molestar- 
lo. Bramando Sigismondo restaurare gli 
studi nell'Ungheria, ne trattò con Giovan- 
ni XXIII, il quale ingiunse a Branda Ca- 
sliglioni, poi cardinale, suo nunzio nel re- 
gno, e ad altri d’informarsi sul luogo at- 
to a stabilirvi un’accademia o università, 
ed a questa si concedessero prerogative 
ed esenzioni, Oltre a ciò inculcò al nun- 
zio di eliminar dall'Ungheria gli abusi dei 
baroni colle chiese e loro ministri, auto- 
‘ rizzandolo ad aumentarne le parrocchie 
e i sacerdoti, nella conversione de’cuma- 
ni, de’tartari e altri. Nel1412 l'impera- 
tore fu sconfitto da’turchi presso Semen- 
dria; e Giovanni XXII] creato cardina- 
‘le Castiglioni lo mandò legato in Unghe- 
ria, per confermare i popoli nella fede cat- 
tolica e nell’ubbidienza, perchè molti ne 
vacillavano, ed accompagnarvi Sigismon- 
go. Nel declinar di tal anno Sigismondo 
passò a Udine con10,000 cavalieri, e do- 
po aver trattato co'signori di Mantova e 
Ferrara di lasciarlo passare a Bologna per 
ricevervi la corana imperiale da Giovan- 
ni XXIII. Ma insorta discordia tra gli 
ungheri e i boemi, fatta tregua co’ veneti, 
tornò in Germania. L'infedeltà del ver- 
sipelle Ladislao (morì nell'agosto 14.14, e 
successo dalla sorella Giovanna Il , con 
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questa si estinse la stirpe de' reali di Si- 
cilia e d’ Ungheria discendenti da Carlo 
II, nel febbraio 1435), mosse Giovanni 
XXIII a rivolgersi a Sigismondo per e- 
stinguere lo scisma pernicioso che afflig- 
geva la Chiesa universale, pel credito che 
godeva in tutta Europa. Imperocchè Si- 
gismondo istruilissimo e assai versato nel 
diritto pubblico, restituita la calma al- 
l'impero, e possedendo l’arte d'asconde- 
re ì suoi difetti al volgo, era divenuto 
già un oggelto di venerazione pe'popoli 
di Germania, i quali lo denominarono Zu- 
ce del mondo. Egli consigliò la convoca- 
zione d’un concilio generale, e fu stabili- 
to e denunziato da Giovanni XXIII di 
celebrarlo a Costanza, e ne riparlai an- 
che a Svizzera. Sigismondo prima di por- 
tarvisi, volle ricevere 1’8 novembre14 14, 
la corona d’argento in Aquisgrana; e scri- 
vendo a Gregorio XI! rilevò perchè non 
veniva in Costanza. Il Papa gli rispose, 
non ricusare il concilio, bensi il congres- 
so convocato dall’usurpatore, e per mo- 
strare d'amare la pace della Chiesa fece 
ridurre l’ assemblea a forma di concilio 
generale. In esso Giovanni XXIII ponti. 
ficando, Sigismondo eseguì alcuni uflizi 
di Suddiacono (V.); giurò di rinunzia- 
re, e poi protetto da Federico duca d’Au- 
stria, fuggi perla Svizzera; Gregorio XII 
virtuosamente rassegnò la dignità papa. 
le nelr415, In questo Sigismondo si re- 
cò in Paniscola (V.) per indurre l’an- 
tipapa Benedetto XIII ad imitarlo, ma 
egli rimase ostinato nell’ errore ; e Sigi. 
smondo passando in Francia e in Inghil. 
terra, profittando i turchi di sua assenza 
guastarono l’Uogheria. Adunque il con- 
cilio depose Giovanni XXIII, scomunicò 
Benedetto XIII, e nel 1417 elesse Mar- 
tino V venerata da tutti per sommo Pon. 
tefice, ed in Cebenesricevè da Sigismon- 
do l'omaggio di Palafreniere (V.), Mor- 
to nel 1419 Wenceslaa VI re di Boe» 
mia, restò assoluto padrone del regno il 
fratello Sigismondo, ed il Papa nominà 
suo legato in Ungheria, e in Boemia con. 
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tro i perfidi Ussiti, il b. cardinal Bian- 
chini che morì in Buda, cui successe nel- 
la legazione il cardinal Giuliano Cesari- 
ni. Ma avendo Martino V promulgata la 
crociata contro gli eretici ussiti, Sigismon- 
do tardò a prender la croce, e poi per 
esser coronato re di Boemia fece tregua 
con iniqui patti e ne aumentò i disordi- 
ni, e nelle guerre co’ feroci ussiti riceve 
sconfitte. Avendo Martino V in continua- 
zione e a seconda del convenuto a Co- 
stanza, denunziato il concilio di Basilea 
nella Svizzera (/.), il successore Euge- 
nio IV volendolo trasferire a Bologna, vi 


si opposero i padri e Sigismondo li ap-. 


poggiò, sperando che gli eretici boemi si 
riducessero alla fede con amorevolezze 
colle risoluzioni di quell’assemblea,e scio- 
gliendola si sarebbero inaspriti e conci- 
tato contro di lui molti avversari , onde 
il Papa lo fece proseguire. Sigismondo 
passò quindi in Milano a ricevervi la co- 
rona ferrea di re d’ Italia nel 1431 dal 
cardinal Cesarini a'2 dicembre , e reca- 
tosi in Roma ricevè 1’ imperiale da Eu- 
genio IV a'31 maggio 1433, nella fun- 
zione addestrandogli il cavallo colla co- 
rova in capo. Il sinodo di Basilea, dive- 
nuto conciliabolo , osò citare al suo tri- 
bunale Eugenio IV, che lo riprovò e ri- 
chiamò il cardinal Cesarini legato che lo 
presiedeva, trasferendo il concilio a F'er- 
rara e poi a Firenze. Sigismondo abbo- 
minando la fellonia de’ padri scismatici, 
inutilmente gli ammonì pelsvescovo di 
Augusta. Finalmente Sigismondo verso 
il gdicembre1437 morì a Znaim in Mo- 
ravia, ordinando che il suo corpo si tu- 
mulasse nella chiesa di s, Ladislao di Va- 
radino; e lasciando della sua censurata 
sposa Barbara di Cilley, l’unica figlia E- 
lisabetta maritata con Alberto V duca 
d'Austria! Adultero come la detta mo- 
glie, cancellò le sue colpe colla peniten- 
za. Col matrimonio d’Elisabetta con Al- 
berto V d' Austria, cominciò il jus del- 
l’augusta sua casa nel regno d'Ungheria, 
non che i diritti e il fondameuto della 
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sovranità su quello di Boemia; e sicco- 
me l’impero di Germania e romano re- 
stò nella medesima, così vanno tenuti pre- 
senti que’tre articoli, per quanto dirò in 
breve de'successivi re d'Ungheria. 
Alberto d’ Austria eletto a re d’ Un- 
gheria a' 19 dicembre1437, fu solenne- 
mente coronato con Elisabetta sua sposa 
il 1. gennaio 1438 in Alba Reale. Nel de- 
corso dell’anno il re ottenne duealtre co- 
rone,quella di Boemia a’ 6 maggio, e quel- 
la dell'impero col nome d’ Alberto II il 
Gravea'26027 giugno.Cercandogli ere- 
tici boemi di costringerlo a ricevere alcune 
condizioni indegne,l’egregio principe an- 
tepose la gloria di Dio al proprio van- 
taggio; per cui i boemi elessero in re il 
fratello di quello di Polonia, onde si ac- 
cese un gran fuoco di guerra, che Euge- 
nio IV procurò spegnere. Sebbene il Pa- 
pa l’ammonisse a bene ordinare gli af- 
favi dell'impero nella dieta di Norim- 
berga, egli non difese come dovea la di- 
gnità papale, ma protestò con pubblico e- 
ditto di non voler parteggiave né per Eu- 
genio IV, né pe'basileesi; e nella dieta di 
Magonza fece adottare alcune risoluzioni 
de’basileesi. Non impedì che questi nuo- 


vamente chiamassero in giudizio il Vi- 


cario di Cristo, mentre con poco avreb- 
be potuto disperdere quella iniqua con- 
veuticola, che finì con eleggere per anti- 
papa Felice V di Savoia (V.). | tedeschi 
stabiliti prima del suo arrivo in Unghe- 
ria e quelli che avea Alberto seco con- 
dotti, provarono sotto il suo regno un’or- 
ribile catastrofe. Enthus principale signo- 
re ungherese, opponendosi gagliarda-. 
mente alle novità che volevano intro- 
durre, fu da loro barbaramente gettato 
nel Danubio. Gli ungheresi insorsero ia 
Buda con general sommossa, fecero man 
bassa su tutti gli stranieri alemanni, ita- 
liani e Doemi, senza distinzione d’età, ses- 
so e condizione. Orrenda fu la carnifici- 
na, né cessò che allorquando gli ungheri 
furono satolli del sangue de'loro nemici, 
e le loro braccia stanche e impotenti 
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d’ulteriormente sfogare il loro forsenna- 
to furore. Nell’ impossibilità in cui era 
Alberto di punir la sedizione, ebbe la 
prudenza di procedere al perdono, il 
qual atto di moderazione gli caltivò il 
cuore degli ungheri, e i nuovi privile- 
gi che loro concesse resero la sua me- 
moria cara alla vazione. Avendo man- 
giato molti meloni, la dissenteria tolse 
dal mondo Alberto a'27 ottobre 1439 a 
Niesmel presso Strigonia,mentre con po- 
co successo opponevasi all’escursioni del 
formidabile Amurat II sultano de’ tur- 
chi. Avendo Alberto lasciata incinta la 
regina Elisabetta, i signori nel dubbio 
desse alla luce un figlio maschio, offri- 
rono la corona a Uladislao VI re di Po- 
Jonia, il quale l'accettò col nome di Ula- 
dislao 1 detto l° Ungherese, Intanto la 
vedova d’Alberto sgravossi a’ 22 febbra- 
io 1440 d°’ un figlio a cui fu imposto il 
nome di Ladislao 1V detto V e il Postu- 
mo. Il 4.° mese dopo la sua nascita fat- 
tolo recare ad Alba Reale, ella lo pose 
nella sua culla sopra una specie di trono, 
e seuza dieta o convocazione degli ordi: 
ni lo fece coronare dal cardinal Zecch'ar- 
civescovo di Strigonia, il condusse poi in 
Austria e lo mise in tutela e sotto la pro- 
tezione dell’imperatore Federico III, cu- 
gino germano del marito della linea au- 
striaca di Stiria e Carintia, che eresse 
l’Austria in arciducato, Inoltre Elisabet- 
ta avendo astutamente suttratta la coro- 
na di s. Stefano I,'la consegnò alla custo- 
dia di Federico II, il quale la tenne pres- 
so di se per ben 25 anni. Pretendono 
alcuni che la regina fece involare la co- 
‘rona da una sua damigella, indi la pose 
ìu custodia nel castello di Wissegrad, e 
poi la diè in pegno a Federico IIl per 
2500 fiurini nuovi ungheresi, per cui 
quando dovè restituirla esigè grosso ri- 
scatto. Nella ricevuta che ne feceFederico 
III, riportata dagli Analecti di Kollar, 
si descrive la corona essere d’oro con 53 
zafliri, 50 balasci, uno smeraldo e 3383 
perle, e pesare la corona colle sue pietre 
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preziose, colle perle e colla seta esisten- 
te al di dentro, 9 marchi e 6 lotti (la co- 
rona imperiale di Germania pesa 16 
marchi, secondo Schwartner). Dipoi la 
corona fu sempre gelosamente custodita 
prima in Buda e poscia a Presburgo, ove 
gl imperatori d’Austria sogliono sempre 
farsi coronare, come re della nazione un- 
gavica. Federico III scrisse a Eugenio IV 
sollecitandolo con preghiere a prender la 
difesa del fanciullo Ladislao V, e di non 
permettere che lo scettro d'Uugheria, che 
i suoi progenitori benemeriti della Chie - 
sa aveano tenuto giustamente, fosse a lui 
tolto e in altri trasferito. Il re di Polo» 
nia Uladislaolarrivdintal mezzo in Un- 
gheria e se ne fece coronare re, e non tro» 
vandosi la corona di s. Stefano I, si ado- 
però nella ceremonia il serto che porta. 
va in testa la statua del santo. Insorse 
allora guerra tra’ due partiti, con gran 
pregiudizio del reame e della religione, 
Amurat ll profittò di tali circostanze per 
attaccare l’ Ungheria, pose l'assedio a 
Belgrado difeso da Giovagni priore d’Au- 
rane, ma fu costretto a ritirarsi dopo 7 
mesi d’aperta trincea. A quest’ assedio i 
turchì adoperarono la1."volta la polvere 
di cannone, secondo Ducas e Bonfinio, 
Amurat II passò in Bulgaria, e fu scon- 
fitto davanti Sofia nel settembre 1442 
dal celebre Giovanni Corvino Unniade 
vaivoda di Transilvania (V.). Altri van- 
taggi importanti oltenuti da quest’ eroe 
ne’ due seguenti anni contro i turchi de- 
terminarono Amurat Il a chiedere una 
tregua, che gli fu accordata di 10 anni, 
e sottoscritta con reciproco giuramento 
dal sultano sull’Alcorano e da Uladislao 
I sul Vangelo a Segedin verso la metà di 
giugno 1444. Ma essa fu tosto violata 
dal re d'Ungheria ad istigazione dell’in- 
peratore greco Giovanni III Paleologo e 
degli stati d’Italia, e per le pressanti in- 
sinuazioni del cardinal Cesarini legato 
d’Eugenio IV d'Ungheria e di Polonia, 
per indurre il re a guerveggiare i tur- 
chi che ormai facevano tremare il cri- 


UNG 
stianesimo. Il Papa di concerto co’vene- 
ziani e co’ genovesi armò una flotta di 70 
vele, dandone il comando al nipote car- 
dinal Condulmero. A malgrado di que- 
sta squadra che dovea chiuder l’ingresso 
in Europa al sultano, questi trovò mez- 
zo di penetrare col suo esercito in Tra- 
cia. A' 10 novembre 1444 seguì la di- 
sastrosa e memorabile battaglia presso 
Varna nella bassa Mesia, tra Uladislao I 
alla testa di 18,000 uomini, e Amurat 
che ne avea ollre 60,000. La vittoria lun- 
gamente disputato, si dichiarò in fine pe- 
gl’infedeli. Uladislao I dopo aver co'suoi 
fatto prodigi di valore, perì in quella fa- 
tale giornata in uno al cardinal Cesari- 
ni. Tutta Europa pianse la morte del re, 
la cui sciagura l'Ungheria collagrima au- 
cora, poichè causò la sua rovina e quella 
del greco impero, Tanto di questo com- 
battimento, come delle seguenti guerre 
dell'Ungheria colla Turchia, avendone 
in quell'articolo ragionato, insieme alle 
grandi benemerenze de'Papi a difesa del- 
l'Ungheria e della cristianità, in seguito 
farò solo cenno delle principali. Gli stati 
dell'Ungheria deputarono all’ imperato- 
re Federico III perchè rimanda»se loro 
Ladislao V e la corona dis.Stefano I senza 
la quale credevasi in Ungheria non potes- 
s'essere un re legittimamente incoronato. 
Nonavendo oltenuto nè l'uno né l’altra, 
nominarono a' 13 maggio1445 Giovanni 
Unniade a reggente del regno. Una delle 
sue prime operazioni fu di vendicar la 
perfidia di Dracula vaivoda di Valacchia, 
il quale dopo l’infelice giornata di Var- 
na erasi avventato sull’esercito unghe- 
rese e l’avea molestato nella sua ritirata. 
Impadronitosi di sua persoua non che 
de’suoi figli, dopo aver saccheggiato il suo 
paese, fece troncar la testa a lui e al suo 
primogenito, e cavar gli occhi al 2.° Un- 
niade nel 1446 entrò armata mano nel- 
le terre di Federico III per costringerlo 
a reslituirgli il giovine Ladislao V; l’im- 
peralore benchè vedesse desolare i suoi 
stali ne restò inflessibile. Il piccolo re da- 
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va segni di reali virtù e d’egregia indo» 
le, e Federico II{ non cessava di tenerlo 
in raccomandazione d’Eugenio 1 V. Il suc» 
cessore di questi Nicolò V s’interpose tra 
Federico III e gli ungheresi, a’quali im- 
pose una tregua e fu ubbidito. Per con- 
cludere poi e sottoscrivere la pace, il Pa- 
pa a 4 agosto 1447 vi destinò suo lega- 
to il celebre cardinal Giovanni Carvajal, 
con facoltà di estendere le sue cure al re- 
gno di Doemia spettante a Ladislao V 
col nome di Ladislao I o Uladislao IV; 
mentre con lettera del precedente luglio 
avea commesso all’arcivescovo di Strigo- 
nia primate d’ Ungheria. la rifornia de' 
cleri secolare e regolare nell’ Ungheria, 
nelia Transilvania e nell’ Albania. Nel 
1448 Amurat Il facendo guerra in Alba- 
nia contro l'altro eroe cristiano Scandere: 
begh, Uuniade la rinnovò contro gli stese 
si turchi, concedendo il Papa plenaria in» 


i dulgenza in arlicolo di morte a chiunque 


l'avesse aiutato e seguito, ll sultano ri- 
toruò frettoloso per affrontarlo, e rag» 
giunto l'esercito ungherese nelle pianu- 
re di Cassovia o Caschau sul campo di 
Merula, gli dié nella settimana santa un 
orrendo combattimento, il cui successo 
incerto l'obbligò a ricominciar il giorno 
dopo l’azione. A questo 2.° urto gli un» 
gheri furono posti allo sbaraglio dopo a- 
ver fatto meravigliose prodezze, onde ne 
perirono soli 8000, mentre i turchi eb- 
bero 34,000 inorti. Il valoroso Unviade 
portato dal suo cavallo errò per 3 giorni 
senza mangiare né bere; nel 4.° non a- 
vendo nè armi nè montura, fu arrestato 
da due ladroni. Ma inentre contendeva 
loro una croce d'oro che gli aveano ru- 
bata, ghermì la sciabola d’ uno di essi, 
l’uccise e fugò l’altro, Un pastore che poi 
trovò, dupo averlo cibato lo condusse al 
despota di Rascia Giurgio, che avendola 
riconosciuto lo teune prigione, né lo rie 
mise iu libertà se von dopo avergli fatto 
promettere di maritare con sua figlia 
Mattia di lui figlio secondogenito. Unnia- 
de ritorad iu Ungheria, raccolse una nuo» 
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va armata che trasse in Rascia per ven- 
dicarsi della perfidia che gli avea fatto 
provare il despota, e l'obbligò alla pace 
per le patite stragi e di rimandargli il 
primogenito Ladislao da lui voluto in o- 
staggio. Continuando le guerre tra Un- 
niade e i turchi: or vittorioso or vinto, 
le sue stesse sconfitte produssero a’ ne- 
nici perdite così gravi che dichiarò alla 
fine AmuratlIl, rincrescergli a tal prezzo 
l'ottener nuove vittorie, Nel 1449 final- 
mente terininò lo scisma di Basilea, colla 
riouuzia dell’antipontificato di Felice V, 
nel vedersi da pochi riconosciuto. E Ni- 
colò Y a'20 giugno mandò fr. Antonio 
francescano nella Dalmazia, Bosnia, Croa- 
zia, Servia, Albania e Ungheria, per ec- 
citare i popoli alla riforma de’costumi e 
a penitenza. ludi nel 1450 deputò a'18 
febbraio il cardinal Zecch a riformare la 
monastica discipliva de'monaci d'Unghe- 
ria; ed a'20 marzo encomiò ed esortò il 
cardinal Olynitz vescovo di Cracovia, a 
continuare le zelanti diligenze per estin- 
guere la guerra intestina che ardeva tra 
Unniade, e Giovanni Giskra e altri ma- 
guati ungheri, deputandulo suo legato 
cou tutte le facoltà. Dipoi a'12 aprile Ni- 
colò V annullò i patti estorti con violea- 
za ad Unniade da Giorgio despota di Ra- 
scia. Nel1451 il Papa spedì commissario 
pootificio e generale inquisitore in Ger- 
mania e Ungheria s. Giovanni da Capi- 
strano francescano ; ed a’ 20 settembre 
per nunzio d’Albauia, Bulgaria e Rascia 
fr. Eugenio Somma pur francescano, mu- 
nito di facoltà e tra le quali di concede- 
re in punto di morte l’ indulgenza ple- 
maria a tutti quelli che avessero pugna- 
to contro i turchi. Nel 1452 Nicolò V 
ricevè in Roma con sommo onore Fede- 
rico III, accompagnato da Ladislao V re 
d'Ungheria e di Boemia di straordinaria 
avvenenza, e lo coronò re di Lombardia 
e imperatore. Dispiacque a’ boemi che 
Federico III seco conducesse il loro so- 
vrano, e ininacciarono di eleggere un al- 
tro re; per cui l'imperatore inviò a mi- 
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tigarne lo sdegno Piccolomini, poi Pio TI, 
il quale trattando con Giorgio Podiebra. 
do governatore del regno, gli dimostrò 
quanto avrebbe meritato da Nicolò Ve 
da Ladislao V, se riducesse gli erranti 
boemi al culto cattolico. Nel soggiorno 
in Roma Federico III tenne proposito col 
Papa di denunziar la guerra a’ barbari, 
liberare la Palestina dagl’infedeli, i greci 
dall’ oppressione de’ turchi che stavano 
per dominacli, e la difesa dell'Ungheria. 
Su questo argomento pronunziò il Pic- 


-colomiui un discorso in concistoro, ove 


anche Ladislao V recitò un’ encomiata 
orazione. A di lui istanza Nicolò V con 
bolla de'24 marzo confermò all’arcive- 
scovo di Strigonia la dignità di primate 
d'Ungheria e di legato apostolico nato. 
Dopo essere Federico III passato in Na- 
poli, Ladislao V cercò di sottrarsi da lui 
colla fuga, a ciò indotto da Gaspare suo 
maestro, a richiesta de’ baroni ungheri, 
boemi e austriaci..Ma scopertasi la cosa, 
Gaspare come chierico fu consegnato al 
Piccolomini perchè esaminasse tal tenta- 
Livo, e qual nunzio d'Ungheria, Boemia, 
Moravia e altre parti di Germania. In 
questa tornato, Federico HI trovò che 
molti l’odiavano per ritenere Ladislao V 
come iu custodia, e perciò gli mossero 
guerra gli austriaci, i boemi e gli unghe- 
ri: 12,000 austriaci a cavallo, capitana- 
ti da Ulrico cunte di Cilley, assediarono 
l’imperatore in Civitanova per levargli 
Ladislao V; oude per sopire sì gravi dis- 
sensioni Nicolò V a’ 23 ottobre nominò 
il cardinal di Cusa legato in Germania, 
e il nunzio d'Ungheria e d’A'ustria Pic- 
colomini, pe’ quali fu conclusa la pace. 
Ladislao V riconobbe l'Unniade gover- 
natore d'Ungheria e Podiebrado gover- 
natore di Boemia, e dell'Austria il conte 
di Cilley suo pro-zio. Frattanto Maomet- 
to ll sultanode’turchi a'29 maggio 1453 
prese Costantinopoli, e diè fine al greco 
Impero, con costernazione di tutta Eu- 
ropa. Gia gli ambasciatori de’'boewi re- 
cati a Vieuua chiesero Ladislao V- per 
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solennemente coronarlo, onde impedire 
altre rivolture nel regno.Finalmente La- 
dislao V fu rilasciato in libertà da Fe- 
derico 1II, ed accompagnato da Ulrico 
conte di Cilley giunse a Buda a’13 feb- 
braio, incontrato da gran numero di si- 
gnori ungheresi, terminando così |’ in- 
terregno d’ Ungheria, come gl’ istorici 
chiamano il periodo di tempo in che la 
governò Unmiade. Il conte s'impadronì 
degli affari e fece cader di credito Un- 
niade sullo spirito del re; ma la disgra- 
zia di questo grand’ uomo non cd altro 
servì che a far spiccar poi la sua gene- 
rosità. Passato il rea Prega vi ricevé so- 
lennemente l’insegne reali con rito cat- 
tolico, senza avere riguardo a Podiebra- 
do tenuto per ussita, ed a Rochizana al- 
tro eretico che si spacciava per arcive- 
scovo ; disprezzando vella sua dimora gli 
eretici e Je foro chiese, come fervente cat- 
tolico. A spirando Maometto ll alla mo- 
narchia universale, perchè diceva come 
un solo Dio dominava ne’ cieli, così un 
solo principe dovea signoreggiare la ter- 
ra, nel 1456 entrò in Ungheria con for- 
midabile esercito, e rivolse i primi suoi 
sforzi ad assediar Belgrado. Il giovine re 
col pro-zio fuggirono a Vienna, il cerdi- 
nal Carvajal legato rimase in Buda a cer- 
care aiuti d’ogni parte,facendo altrettan- 
to s. Giovanni da Capistrano con predi- 
car la crociata, insegnando a tutti |’ in- 
vocazione del ss. Nome di Gesù, che poi 
riuscì loro così portentosa nel combatte- 
re i turchi e vincerli sebbene d’assai in- 
feriori di numero. Unniade, dimentican- 
do il passato, virtuosamente si pose alla 
testa degli ungheri, disfece i turchi a 14 
luglio, entrò nella città e costrinse il sul- 
tano a levar l’ assedio a’ 22, indi e con 
istrepitosa vittoria a'6 agosto Jo costrin- 
se alla fuga, onde Calisto II per rende- 
re memorabile tal giorno, rese più so- 
lenne la festa della Trasfigurazione di 
Gesù Cristo (V.). La bella difesa di Bel- 
grado fece applicare a Giovanni Unnia- 


dele paroledel Vangelo: Fuithomo mis- 
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sus a Deo, cui nomen erat Joannes. Di 
più fu chiamato terrore de’ turchi e il 
prode difensore de' cristiani. Beveme- 
riti furono ancora il Papa, il legato e s. 
Giovanni da Capistrano; e Calisto 1M 
vivamente esoriò Federico Ill e i prin- 
cipi di Germania, di unire le loro forze a 
quelle di Ladislao V per frenare la bal- 
danza turchesca. Morì l’eroico Unniade 
in Zemplin a'10 settembre, assistito da 
s. Giovani da Capistrano, che nel se- 
guente mese volò al cielo, dopo esser sta- 
to visitato dal re, a cui fece salutevoli 
ammonizioni. Queste perdite riempiro- 
no il regno e il re di affanno e di dolo- 
re; e Calisto Ill al defunto servo di Dio 
sostituì l’ altro francescano s. Giacomo 
della Marca per difendere la causa di Cri- 
sto, ed a tal fine nell’inviarlo in Unghe- 
ria lo raccomandò al re, al cardinal Car- 
vajal, ed a’ vescovi ungheresi e boemi. 
Ladislao primogenito d’Unniade, avver- 
tito del sinistro disegno che contro di lui 
formava il conte di Cilley, per prevenir- 
lo si determinò d' assassinarlo. Questa 
crudele risoluzione fu eseguita l’ 11 no- 
vembre 1456 nel palazzo d'Alba Reale, 
nelFatto che il re ascoltava la messa nel- 
la cliiesa di s. Martino. Ladislao V sep. 
pe dissimulare il dolore prodottogli dal- 
la morte del suo pro-zio ; egli ricolmò di 
carezze Ladislao e Mattia suo fratello ; 
strinse cou essi un patto di fraternità e 
giurò sulla ss. Eucaristia di non mai ven- 
dicarsi di quell’omicidio. Pieni di fidan- 
za nellasua parola, i due fratelli l’accom- 
pagnarono a Buda; ma appena giuntivi 
il re li fece arrestare in uno a molti de’ 
loro amici, rinchiusi separatamente, e 3 
giorni dopo l’ 8 marzo 1457 Ladislao fu 
decapitato sulla pubblica piazza. Si rac- 
conta ch'egli riportasse ben 5 colpi, e che 
al 3.° non essendo ancora ferito mortal- 
mente, si alzasse e invocasse le leggi che 
non permettevano si dessero più di 3 col- 
pi; macheil re che stava a una finestra, 
suscitato da’ nemici del paziente, man- 
dasse 01 dine al carnefice di porlo a mor- 
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te. Tutta l' Ungheria si sdegnò pel trat- 
tamento sì barbaro fatto al figlio del suo 
liberatore, né più riguardò il re che co- 
me un tiranno. Nel 1457 avendo Mao- 
metto Il deliberato di tornare in Un- 
gheria e di nuovamente assediar Belgra- 
do, Calisto Ill propugnatore acerrimo 
per impedire l'incremento delle conqui- 
ste de'turchi, pregò i re di Portogallo e 
d’Aragoua a volger l’armi contro i ne- 
mici del nome cristiano j ed esortò Fe- 
derico 111 e Ladislao V a pacificarsi nel- 
la guerra insorta fra loro, la quale e le 
dissensioni degli ungheresi favorivano le 
mire del sultano, che ad ogui costo vo- 
leva soggiogare l'Ungheria per vendet- 
ta. Il re obbedì al Papa, inviò un’ am- 
bascerio all’ imperatore per pacificarsi, 
ed altra più solenne a Calisto Ill per de- 
terminare le controversie religiose susci- 
tate nel regno. Minacciato poi d’una con- 
giura, uscì dal regno per recarsi in Boe- 
mia, sotto colore di maritarsi con Mad- 
daleva figlia di Carlo VII re di Francia, 
al quale perciò avea mandato un'amba- 
sceria. Ma al suo arrivoin Praga fu col- 
pito da violento male, che in circa 37 
ore lo condusse alla tomba a’ 23 novem- 
bre1457 di 18 anni, non senza sospetto 
di veleno. Come vide i rimedi essere su- 
‘ perati dalla violenza del male , lasciata 
la cura del corpo da parte, tutto si de- 
dicò alla salute eterna dell'anima con se- 
gni di singolar pietà, donando i suoi or- 
namenti alla chiesa di Praga. Molti cre- 
derono avergli propinato il veleno Po- 
diebradò che gli successe nel trono boe- 
mo e Rochizana capiparte de’perfidi ere- 
tici ussiti, che lo temevano, per averli 
sempre abbominati,e sospettavano cheli 
cacciasse dalla Boemia. Sotto il governo 
di Ladislao V cominciò la decadenza del 
regno ungarico. A'24 gennaio 1458 gli 
stati raccolti nella pianura di Rakos 
presso Pest, acclamarono re d'Ungheria 
il.celebre Mattia I Corvino, secondoge- 
nito d’Unniade, in età di16 anni, mercé 
1 maneggi dello zio Zilagi; così verifican- 
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dosi la predizione di s. Giovanni da Ca- 
pistrano. Mattia | trovavasi ellora,per la 
morte di Cilley, prigioniero a Praga sot- 
to custodia di Podiebrado,che l’avea trat- 
to da Vienna, ove sulle prime era stato 
da lui mandato. Alla nuova di sua ele- 
zione, Calisto JII ordinò al cardinal Cac- 
vajal legato, che in suo nome ponesse 
ogni studio per liberarlo. Mosso Podie- 
brado dalle preghiere del cardinale e de- 
gli ungheri, restituì a Mattia I la libertà, 
dopoaverlo costretto a pagargli una som- 
ma di denaro, e di sposar la sua figlia 
Caterina,facendolo accompagnare in Un. 
gheria da nobilissima comitiva. Giunto a 
Strigonia sul finir d’aprile, non pote far- 
si coronare perchè Federico Ill riteneva 
ancora la corona di s. Stefano | e ricu- 
sova consegnarla. Calisto III predicò con 
grande allegrezza, come Dio per le virtù 
d’ Unniade, avea esaltato il suo figlio e 
con lui ne fece paterne gratulazioni. Le 
prime sollecitudini del re furono dirette 
a ristabilir la pace ne’suoi stati, e vi riu- 
scì co’consigli della madre Elisabetta e 
dello zio Zilagi. L'imperatore riguardan- 
do |’ Ungheria qual feudo dell’ impero, 
nel 1462 dichiarò guerra a Mattia I, che 
qualificava intruso, opponendosi invano 
Papa Pio Il. Il re piombò. sull’ Austria 
e !a soggiogò interamente in poco tem- 
po, ad eccezione di Vienna. Questo ra- 
pido conquisto costrinse l’ imperatore 


a chiedergli la pace, e promettergli la 


restituzione della corona di s. Stefano | 
mercé lo sborso di 60,000 scudi d oro. 
Intanto il re promulgò buone leggi a u- 
tilità del regno, e che le cause de'chieri- 
ci dovessero decidersi pel tribunale ec- 
clesiastico. Maometto Il ricominciò la 
guerra, rovinando la Bosnia e la Va- 
lacchia tributarie delP Ungheria e da 
lui agognate; ma venne arrestata da 
Mattia I con togliere a’ turchi a 16 di- 
cembre 1462 Jaycsa capitale della Bos- 
nia. Allo strepito di questa conquista 27 
città aprirono le porte al vincitore. Il 
sultano furibondo per tali perdite giua- 
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se nel seguente gennaio con 30,000 uo- 
mini davanti Jaycsa e per rientrarvi fece 
incredibili sforzi. In un assalto che die- 
de, gli abitanti unitisi alla guarnigione, 
sostennero sulla breccia un ostinato com- 
battimento e giunsero a sloggiarne i tur- 
chi. Sopravvenne il re e la sua presenza 
mise in fuga i maomettani. Egli nelle 
guerre fu aiutato da Pio II, cui avea man- 
dato un ambasciatore per impedire l’in- 
vasione dell'Ungheria, antemurale e ba- 
loardo d’Italia, che dopo certamente sa- 
rebbe stata occupata. Esausto l’erario a- 
postolico, tuttavia il Papa volle mante- 
nere a sue spese 1000 cavalieri, facendo- 
ne somministrare il denaro dal cardinal 
Zecch, e gli procurò 20,000 scudi d’oro 
da' veneziani. Narra il Rinaldi che nel 
1463 Pio Il per opera de'suei nunzi po- 
se in concordia Federico III e Mattia I 
con queste condizioni. Che Mattia | per 
la corona di s. Stefano I dasse all’ impe- 
ratore 80,000 scudi d’oro (dice seicento- 
mila ducati d’oro il Bercastel, che nella 
Storia del cristianesimo, t. 31, $ 59 e 
seg. riporta la breve storia e vicende di 
questa real corona); che gli donasse al- 
cune terre da lui occupate a’confini del 
regno; che se non avesse avuto prole, la- 
sciasse lo scettro a Massimiliano figlio 
dello stesso Federico III; e che questi a- 
dottasse Mattia | in figliuolo, e gli fu 
permesso di portare il titolo di re d’Un- 
gheria, senza dilatarne la signoria, e lo 
dovesse difendere da’turchi. La necessi- 
tà costrinse i due principi a tali accor- 
di, essendo ambedue posti agli estremi. 
Federico IIl dalle guerre del fratello Al- 
berto aiutato dagli ungheri e viennesi, 
per cui espugnò Vienna e la sua rocca. 
Mattia | pe'grandi pericoli che gli sovra- 
stavano da’ turchi, onde avea spedito a 
PiolJ il vescovo di Vesprim Alberto e il 
conte di Segna Stefano, avvisandolo del- 
l'imminente loro ingresso in Ungheria e 
non aver forze sufficienti per respinger- 
li; perciò domandare soccorso e impedi- 
re che l'Ungheria, frontiera dell'impero 
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cristiano, pervenisse in potere de’ turchi, 
da dove sarebbero facilmente marciati 
all’esterminio di Germania e Italia. U- 
dita dal Papa l’ambasceria, promise al- 
cune migliaia di cavalieri, e di promuo- 
vere la lega co’principi cristiani; ed or- 
dinò solenni processioni in tutti i mer- 
coledì nella cristianità, per ottenere da 
Dio vittoria suì turchi acerrimi nemici 
della religione cristiana. Confortati gli 
ungheresi da Pio II, e ricuperata la co- 
rona di s. Stefano I, Mattia I si fece co- 
ronare in Alba Reale a' 29 marzo 1464. 
Maometto II piombò sulla Bosnia e poi 
se ne insignorì, ed in Albania costrinse 
alla pace il campione di Scanderbegh. 
Indi il re si collegò con Venezia, e col 
soccorso d’ una crociata pubblicata dal 
Papa, intraprese verso l'autunno l’asse- 
dio di Zoynich, città di Rascia famosa per 
le miniere d’argento ; ma poi dovè riti- 
rarsi per la falsa nuova della venuta di 
Maometto Il. Mentre Pio Il era per sal- 
pare d’Ancona alla testa d’una crociata 
navale, ivi morì a'14.agosto1464, ordi- 
nando che ‘si mandassero al re d'’Unghe- 
ria 40,000 scudi d’ oro, da lui raccolti 
dalle decime, che i cardinali gli spediro- 
no con altri 8000 che trovarono. Mattia 
I per allora potè ricuperare la Bosnia, e 
nel1465 essendo morto il famoso e ric- 
chissimo cardinal Mezzarota, Papa Pao- 
lo Il la maggior parte dell’eredità l’im- 
piegò nella guerra d'Ungheria per fare 
argine a'turchi. Nel1467 Mattia I otten- 
ne che Paolo Il creasse cardinale Stefa- 
no Varda arcivescovo di Colocza ; indi 
marciò contro Stefano vaivoda di Mol.- 
davia e Valacchia, ch’erasi sottomesso al 
turco, devastò il paese e l’obbligò a rien- 
trare sotto la dominazione ungherese. Nel 
1468 a insinuazione del Papa e dell’im- 
peratore, dichiarò guerra a Podiebrado, e 
giunse a farsi acclamare da’ eattolici in 
re di Boemia e marchese di Moravia nel 
1469, nella città d'Olmiitz. Però l'im- 
peratore pattéggid con Mattia I, che se 
non avesse avuto figli, oltre l'Ungheria, 
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scrizione del pontificale di san 
Pietro. 


31. Pontificale messa celebrata dal 
Papa nella basilica vaticana ai 
29 giugno per la festa de’ santi 
apostoli Pietro, e Paolo. 


Per questa festività anticamente 
si celebravano tre messe: le prime 
due, una delle quali si cantava nella 
notte, erano in onore di s. Pietro, 
e la terza era comune a s. Pietro, 
«ed a s. Paolo. Il sommo Pontefice 
faceva le due prime uffiziature nella 
basilica vaticana, e quindi passava 
a fare la terza nella basilica ostiense 
dedicata a s. Paolo. Ma in progresso 
per la lontananza di questa basilica, 
e pel gran caldo della stagione, riu- 
sciva di molto incomodo siffatto tra- 
gitto, sebbene talora per farlo s' im- 
barcasse il Papa coi Cardinali, e gli 
altri pel Tevere. Fu quindi separata 
la commemorazione di s. Paolo, e 
riserbata al giorno seguente, col ti- 
tolo di Commemorazione di s. Pao- 
Jo, senza l’intervento del Pontefice, 
né del sagro Collegio nè degli altri, 
ma solo con quello de’ patriarchi, 
‘arcivescovi, e vescovi assistenti al 
‘Pontificio soglio ( Vedi), come or- 
dinò Papa Benedetto XIV. 

Non dispiacerà che qui si riporti, 
«quanto in proposito descrive il piaz- 
za nella Gerarchia pag. 346. » Nel- 
» la patriarcale basilica di s. Paolo, 
» tanta era la venerazione per es- 
> so de’ Sommi Pontefici, e del po- 
# polo romano, che nel dì della fe» 
» sta il Papa non solo vi andava 
» a cantare i primi vesperi della 
+» Commemorazione, ma vi restava 
» la sera per trovarsi la notte al 
» mattutino cogli altri. Quando leg- 
» gevasi la quarta lezione, il Papa 
» si partiva dal coro, e andava ab 
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-» l’arca di s. Paolo nella confessio- 
.» ne: ivi apriva la seconda fine- 


» strella, corrispondente sopra il 
» corpo del beato apostolo, e colla 
» mano estraeva il turibolo, che 
» con carboni d’incenso eravi sta- 
» to collocato nel medesimo giorno 
» dell’anno precedente. Quel carbo- 
» ne ed incenso che vi rinveniva 
» lo consegnava all’ arcidiacono, e 


» questi lo distribuiva al popolo, 


» che il riceveva con gran divo- 
» zione. Terminata tale distribuzio- 
» ne, veniva il turibolo riempito di 
» carboni accesi, con un cannello 
» di vetro pieno d’incenso fuman- 
» te, ed il Papa lo riponeva ‘nello 
» stesso luogo, chiudendo la fine- 
» strella. Allora proseguivasi il mat- 
» tutino, e nella seguente mattina 


‘ + cantava la messa nell’altare Pon- 


» tificio, sul quale celebravano sol- 
» tanto il Papa, e i Cardinali ebdo- 
ss madari ”. 

Il Pontefice pertanto celebra messa 
solenne nella basilica vaticana, locché 


‘approvò Sisto V, colla bolla de’ 13 


febbraio 1586, colla quale, come di- 
cemmo altrove, fece un diligente rego- 
lamento per le Pontificie Cappelle. 
Tuttavolta non mancano esempi, che i 
Papi per l’età, o per le indisposizioni 0 
non celebrarono la messa, o talora 
solo v'assisterono, od alcuna volta 
neppure v’ intervennero. Nel 1720 si 
ha, che Clemente XI si recò ad 
assistervi celebrando la messa un 
Cardinal vescovo suburbicario, colla 


solita spedizione del breve di dispen- 


sa. Nel 1721 cantò la messa il Car- 
dinal Paolucci vicario di Roma; ma 
non vi andò Innocenzo XIII, ciò 
che non fece neppure nel 1722. 
Clemente XII, nel 1731, assistette 
alla messa cantata del Cardinal Bar- 
berini, sotto decano del sagro Col- 
legio. Benedetto MV, nel 1746, 
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enche la Boemia dovesse lasciare a cnsa 
d’Austria. Passato il re nella Slesia fu ri- 
cevuto da’ popoli e in Wratislavia con 
grandissimi onori; e tornato io Moravia 
per impedire le correrie di Venturino fi- 
glio di Podiebrado, l'imprigionò e trattò 
benignamente; indi nel1470 riportò una 
gloriosa vittoria sugli eretici boemi, onde 
Paolo Il gli mandò in donolo Stocco e il 
Berrettoneducali benedetti(F.)oel147 1. 
In questo tornando nell'Ungheria ne cac- 
ciò Casimiro secondogenito del re di Po- 
Jonia Casimiro IV, il quale per le pre- 
tensioni sulla Boemia, non avendo po- 
tuto averne ragione né da lui né da Pao- 
lo Il, gli faceva guerra; ed i malcouten- 
ti ungheresi profittando dell’asseuza di 
Mattia ], aveano chiamato Casimiro per 
eleggerlo a re. Nel1472 Papa Sisto 1V 
inviò legato in Ungheria, Polonia e Ger- 
mauia il cardinal Marco Barbo, per ter- 
mwinar le differenze sulla corona di Boe- 
nia. Il Papa, come il suo predecessore, 
favorendo per le sue benemerenze Mat- 
tia I, ordinò a’ boemi sotto pena di sco- 
munica d’ ubbidirlo e riconoscerlo per 
re, assolvendoli dal giuramento fatto a 
Ladislao Il o Uladislao V figlio di Casi- 
miro IV. Tra questi e Mattia I il cardi- 
nale ottenne tregua, fu accolto da Casi- 
miroTV con ogni distinzione; ma poi nel 
solenne parlamento di Nissa, per tratta- 
re la definitiva pace cogli ungheri, boe- 
mi e polacchi, ogui suo sforzo riuscì va- 


no. Nel 1475 Mattia I ripigliò la guer-. 


ra contro ì turchi e condusse l’ esercito 
avanti Savatz sulla Sava, piazza riputa- 
ta imprendibile, che tuttavia espugnò. 
Sisto IV nel1477,a premura del re, creò 
cardinali Gabriele Rangoni suo consi- 
gliere vescovo d’Erlau; e Giovanni d’'A- 
ragona fratello della 2.° sua moglie Bea- 
trice, figlio di Ferdinando I re di Napoli, 
poi arcivescovo di Strigonia e legato di 
Ungheria, Boemia e Polonia per la guer- 
ra contro i turchi. Mattia 1 nello stesso 
anno rinnovò la guerra con Federico Ill 
per avere rotto la tregua, e rifiutato la 
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mano di Cunegonda sua figlia ; entrò 
nell’ Austria, si spinse sino in Baviera, 
saccheggiando quanto incontrò per via. 
L'imperatore non avendo milizie si vide 
ridotto a chiedergli pace, dal re accor- 
data con due condizioni. Rimborso del- 
le spese della guerra, valutate a120,000 
ducati. L'investitura della Boemia, co- 
me l’avea concessa a Ladislao II suo com- 
petitore a quella corona. Intanto i tur- 
chi minacciando l'Ungheria, e nov rice- 
vendo il re soccorsi da’ veneziani, da de- 


stro politico trovò mezzo di cacciare su 


d’essi i colpi che gl’infedeli preparavano 
a’suoi stati. Nel 1479 i turchi vincitori 
de’ veneziani, diressero leloro marcie ver- 
so la Transilvania, ma il vaivoda Stefa- 
no Bathori, senza aspettare il re, diè loro 
sanguinosa battaglia, in cui rimasero del 
tutto sconfitti. I generali ungheresi ri- 
portarono ne’ 4 seguenti anni vantaggi 
considerevoli controi maomettani, ed in 
queste critiche circostanze Mattia I, lun- 
gi d'esser soccorso da Federico III, era 
occupato a vegliare sui suoi passi, sem- 
pre mirando a togliergli l'Ungheria, dal 
qual pensiero non era riuscito a rimuo- 
verlo Sisto IV, dovendo reprimere l’in- 
vasioni che i tedeschi facevano sulle fron- 
tiere.Liberato dalla guerra de’turchi me- 
diaute tregua,rivolse le sue armi nel1485 
contro l’ Austria, e presentatosi dinanzi 
Vienna, se n'impadronì ilr.° giugno sen- 
za gravi opposizioni, o per mancanza di 
vettovaglie e dopo 6 mesi d'assedio, co- 
me Vuole Rinaldi. Procurò di avere Gem 
o Zizim da’cavalieri di Rodi, per oppor- 
lo al fratello Bajazet Il imperatore de’ 
turchi, ma gli fu negato per volerlo In- 


nocenzo VIII. Questo Papa nel1486 vi- 


prese il re per aver imprigionato Pietro 
arcivescovo di Colocza, profondo scien- 
ziato, grande amatore della verità e del 
pubblico bene: inutilmente domandò che 
dovesse giudicarlo la s. Sede, per non es- 
ser lecito a'laici, e solo dopo 6 anni ri- 
cuperò la libertà per le pressanti istan- 
ze del uunzio apostolico. lu detto anno 
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ilre nella solenne dieta di Buda die ot- 
time leggi, come per togliere |’ eternità 
delle liti, assegnando uno spazio di tem- 
po ; e vietò i duelli ed i tornei. Ne’ se- 
guenti anni s'impossessò di tutti i paesi 
austriaci e di fortissime città, costringen- 
do l’imperatore a menar vita evraute si- 
no alla sua morte; di più fece lega con 
Carlo VIII re di Francia, nemico di Mas- 
similiano figlio di Federico III. Nel1487 
Giovanni Corvino figlio naturale di Mat- 
tia I, discacciò dalla Croazia, di cui era 
sovrano, Yacoub generale ottomano, do- 
po aver tagliato a pezzi l’armata colla 
quale eravi entrato. Ma Yacoub venuta 
la primavera del 1488, sconfisse alla sua 
volta i croati, lasciandone 15,000 sul 
campo di battaglia. Il vincitore per at- 
testare al sultano la carnificina fattavi, 
gl’inviò i nasi da lui fatti tagliare a que” 
cadaveri. A'4 aprile 1490 Mattia ] col- 
pito d’apoplessia, a'6 fu condotto a Vien- 
na, ove morì di 47 anni. A vendo perdu- 
to la parola, solamente con sospiri invo- 
cò il nome di Gesù e dié segni di penti- 
inento. Il suo corpo fu trasferito ad Al. 
ba Reale. Dalle memorate mogli non eb- 
be prole, ed il naturale Giovanui fece e- 
rede de’suoi beni e lo fu pure dì sue vir- 
tù. Mattia I accoppiò tutte le qualità che 
costituiscono un gran re ; valente, gene- 
roso, politico, zelante per la religione, a- 
anico dell’arti e delle lettere, ed egli stes- 
so letterato e spirito fecondo in grazie e 
risposte vivaci. Egli occupò i migliori 
pittori d’Italia, attrasse alla sua corte pa- 
recchi dotti da più parti d'Europa, fon- 
dò una biblioteca magnifica a Buda, e Ja 
foruì de'migliori libri greci e latini. Sper- 
tissimo guerriero e propugnacolo contro 
i turchi, amò i soldati, che serviva ma- 
lati e gl'imboccava colle sue mani,.li con- 
solava e ne medicava le ferite. Visitava 
pure i cavalieri e baroni iufermwi. Egli 
colle sue conquiste uotabilmente ingran- 
dì la monarchia ungarica. 

A'15luglio 1490 fu acclamato re d'Un- 
gheria ilsunnominato re di BoemiaLadi- 
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slao Il oUladislao V figlio del re diPoloùia 
Casimiro 1V, col nome di Uladislao Il o 
meglio Ladislao VI e daalcuni detto VII. 
Egli ebbe iu confronto 4 formidabili con- 
correnti, cioè il proprio fratello Giovan. 
ni Alberto poi re di Polonia ; Massimi» 
liano figlio dell’imperatore Federico Ill; 
Ferdinando l re di Napoli suocero del 
defunto; e Giovanui Corvino ricordato, 
cl’erasi impossessato della corona regia. 
La vedova regina Beatrice d'Aragona de- 
cise dell'elezione. Nou potendo gli unghe- 
ri essere d'accordo intorno alla scelta 
d’un sovrano, sebbene vagheggiassero la 
riunione dello scettro di Boemia, erausi 
sopra di lei aflidati, e le aveano giurato 
di riconoscere per re il principe ch’ ella 
fosse per scegliere in isposo. Ella offrì la 
destra all’arciduca Massimiliauo, il qua- 
le la ricusò, perchè avea coulralto impe- 
guo colla erede di Bretagna, che poi uon 
conseguì. La offrì poscia al re di Boemia, 
che finse accettarla e subito fu ricono- 
sciuto re dagli stati d’Uugheria. Ivi pur- 
tatosi con un esercito di boemi, dopo a- 
ver costretto Giovanui Corviuo a resti- 
tuire la corona di s. Stefano I, ne fu con 
solenne rito coronato in Alba Reale a’ 12 
settembre. Suo fratello Giovanni Alber- 
to e Massimiliano gli dichiararono suc- 
cessivamente la guerva. Dopo varie batta- 
glie, Ladislao VI nel 1491 lasciò la Sle- 
sia a suo fratello, e nel seguente la sua 
porzione dell’ Austria a Massimiliano con 
sostituzione del regno d'Ungheria a fa- 
vore di casa d’ Austria in mancauza di 
sua posterità. Ma mentre il re era occu- 
pato ancora a difendersi dall’ arciduca, 
Giovavui Alberto sulla falsa nuova cor- 
sa di sua morte, rientrò armato in Uan. 
gheria ; però Giovanni Zapolski vai voda 
di Transilvania, spedito contro di lui, lo 
sconfisse e il fece prigioniero. Morto nel 
1492 Casimiro IV re di Polonia e pa- 
dre del re e di Giovanni Alberto, questi 
ottenne la libertà del fratello, mediante 
alleanza e il consenso che mopntasse sul 
trono di Polonia. Nel 1493 EÉmerico 


14 


210 UNG 


Dreucene, altro generale di Ladislao VI, 
occasionò nuova rottura tra l° Ungheria 
e le Turchia. Alì Bek governatore di 
Sinderova, di ritorno da una spedizione 
fatta in Croazia d'ordine di Bajazet II, 
attraversava pacificamente |’ Ungheria 
per ritornarsene. Dreucene gli venne iu- 
contro per arrestarlo, e a malgrado del- 
le sue rimostranze l’ obbligò a battaglia 
che seguì a'g settembre.Dreuceue fu dis- 
fatto e imprigionato. Condotto alla pre- 
senza del vincitore colle mani legate die- 
tro il dorso, fu da lui accolto urbanamen- 
te.Ma mentre era secolui a mensa, furono 
recati al pascià i teschi insanguinati del fi- 
glio e del nipote di Dreucene uccisi nel 
combattimento, la qual vista mise questi 
in furore.Egli invocò il pascià d'ucciderlo 
colle sue mani, ed Alì Bek ebbe la mo- 
derazione di contenersi e lo rimise al sul- 
tavo, il quale lo rilegò in un’ isola, ove 
morì dopo 3 mesi. Nel 1494 Ladislao 
VI volle rivalersi dell'avvenuto. Kinis di 
lui generale sul finir dell’anno prese e 
saccheggiò nella Servia due cittadelle de’ 
turchi, in cui era il deposito delle ricchez- 
ze tolle a’ cristiani. Avendo stretto al- 
leanza co’ veneziani contro Turchia, ve- 
spinse nel1501 le milizie spedite contro 
di lui da Bajazet II, e portò la desolazio- 
ne nella Bosnia. Avendo i turchi tolto 
Modone a’ veneziani, Papa Alessandro 
VI esortò a combatterli i re d'Ungheria 
e di Polonia, ed altri principi; e dichia- 
rò legato d’Uugheria, Transilvania,Schia- 
yonia, Dalmazia, Croazia, in una parola 
di tutto il settentrione, l’unghero cardi- 
nal Bakacz arcivescovo di Strigonia, pro- 
mulgando l’indulgenze de’crociati; e nel- 
la domenica di Pentecoste pubblicò s0- 
lennemente la lega contro i turchi, da lui 


fatta con Ladislao VI e la repubblica di 


Venezia. Nel 1508 il re costrinse gli e- 
vetici piccardini di Boemia a.dare spe- 
ranza di tornare nel seno della Chiesa. 
Giulio Il donò a Ladislao VI lo Stocco 
e Berrettone ducali benedetti, ed inviò 
legato io Ungheria e Boemia, ove eransi 
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moltiplicati gli eretici fossari, il cardinal 
Isualles. Volendo Leone X combattere i 
turchi che minacciavano l'Ungheria, nel 
1514 dichiarò legato a predicar la cro- 
ciata il cardinal Bakacz, e radunò un e- 
sercito di 60,000 uomini, oltre quello 
che armò a sue spese e pose a’ confini 
d’ Ungheria per difenderli. Il re accon- 
sentì alla crociata, nel1515 per opera di 
Leone X si collegò con Massimiliano I, 
divenuto re de’ romani, e con allri sovra- 
ni in Vienna, alla presenza del cardinal 
legato; ma l’esito non corrispose alle con- 
cepite speranze. I paesani ungheresi che 
eransi armati per tale spedizione, si ri- 
voltarono contro i propri signori, di cui 
molti perderono la vita in quella sedi- 
zione. Giovanni Zapolski marciò contro 
que'faziosi e li tagliò a pezzi presso Te- 
meswar; e siccome i capi si fecero mo- 
rire tra’ tormenti, tale crudeltà irritò il 
furore de’ crociati, e vi volle molto da’ 
generali regi a sottometterlì. Nella prima 
metà di marzo 1516 morì Ladislao VI 
in Buda, dopo aver fatto raccogliere e 
compilare in un corpo le leggi e costu- 
manze d’ Ungheria, dal giureconsulto 
Verbeuzi, col titolo di Jus consuetudi- 
narium Hungariae. Per la ragione di 
stato egli non mantenne la promessa di 
sposare la vedova Beatrice, in premio 
del trono ungarico che gli avea procura 
to. Si sciolse da tale impegno per dar la 
mano nel 1502 ad Anna figlia di Gu- 
glielmo conte di Candale, nipote di Ga- 
stone conte di Foix e di Maddalena fi- 
glia di Carlo VII re di Francia, che lo 
fece padre di Luigi Il e di Auna marita- 


ta con Ferdinando I d'Austria. La regi» 


na Beatrice d'Aragona, dopo aver fatto 
risuonar l'Ungheria di sue querele, erasi 
ritirata nell’isola d'Ischia, ove morì nel 
1508. Ladislao VI nel testamento pose 
il figlio Luigi II nella raccomandazione 
e protezione del Papa e della Chiesa ro- 
mana, onde Leone X ne assunse la tu- 
tela, come re d' Ungheria e di Boemia. 
Egli non avea che10 anwi,e il padre l'a- 
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vea fatto coronare a’4 giugno 1307. In- 
capace di governare da se medesimo di- 
venne zimbello de'grandi del regno, che 
non altro gli lasciarono di re che il solo 
titolo. Il sultano Selim 1 richiese la pace 
al re, avendo già concluso una tregua 
con Ladislao VI; ma Leone X la frastor- 
nò, determinaudo ch’ egli dovesse difen- 
cere la religione cattolica in Ungheria e 
in Boemia, eche punisse gli eretici. Il Pa- 
pa trattò della ripulsa col cardinal Ba- 
kacz suo legato,poichè avea in cuore che 
tutti i principi dovessero combattere i 
turchi, promettendo il suo aiuto al re. 
E gli pensava che l’invocata pace gene- 
rasse pericoli maggiori, chiedendosi con 
animo nemico, per poi piombare furio- 
samente sull’ Ungheria. Dall’anarchico 
governo di questo re nacquero diverse 
fazioni. Solimano II volendo profittare 
delle turbolenze dell'Ungheria per farvi 
de’conquisti, gliene porse occasione il se- 
guente avvenimento. Solimano II spedì 
un’ambasceria a Luigi 11, per esibirgli 
la prolungazione della tregua già fatta 
da'loro geuitori, ma egli vi aggiunse cer- 
te condizioni onerose. Il re o meglio i 
suoi ministrinon solamente accolsero con 
disprezzo gli ambasciatori, ma non si fe- 
cero coscienza, per quanto fu detto, di 
violare nelle persone il diritto delle genti 
col far loro tagliare il naso e gli orecchi. Il 
sultano furibondo per tale atrocità, rec- 
colse tutte le sue forze per far vendetta sul 
re suo vicino.Nel1321 pose l'assedio aBel- 
grado e lo prese ag 0 20 agosto, dopo 6 
settimane di trincea. Questa espugnazio- 
ne fu seguita da altre, come di Salanke- 
men, di Petervaradino e di parecchie al- 
tre piazze tanto dell’ Ungheria che della 
Croazia. Il Papa Adriano VI trovando 


l’ erario esausto per le splendidezze di 


Leone X, soltanto potè mandare in Un- 
gheria il celebre cardinal de Vio, detto 
Gaetano, per legato, con 40,000 duca- 
ti, restando addolorato della dipinlura 
fattagli per gli ovatori ungheresi sulla co- 
sternazione e travaglio in che trovavasi 
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l'Ungheria fieramente minacciata. Egua- 
li soccorsi contro i turchi e contro i pe- 
stiferi nuovi eretici Luterani (P.) invo- 
cò Ferdinando I a mezzo dell’ audace 


Girolamo Balbo, ambasciatore ungaro, 


il quale si permise dire al virtuoso Adria- 
no VI, perchè dovendo anche aiutare Ro- 
di,assalita pure da’turchi,janda va alquan- 
to indugiando le risoluzioni: Beatissimo 
Padre. Fabio Massimo con indugi salvò 
un tempo la repubblica romana, quasi 
perduta; Vostra Santità all’opposto, con 
indugi le dà l’ultimo tracollo. Ma che più 
poteva faure il Papa, nulla potendo otte- 
nere da’ principi cristiani, malgrado le 


sue paterne esortazioni e diligenze, sicco- 


me inviluppati in altre guerre o agitati 
dalle gravissime turbolenze promosse da’ 
novatori predicanti perniciosissimi erro» 
ri religiosi, che osarono chiamare Rifor- 
ma? Clemente VII che gli successe nel 
pontificato si trovò in peggiori condizio- 
ni, e tenue soccorso di 50,000 scudi, ol- 
tre le decimeecclesiastiche, polè sommi- 
nistrare al re, che lodò pel suo zelo re- 
ligioso, avendo deposto i magistrati che 
favorivano gli eretici, e cacciato dal re- 
gno e da Praga i piccardi, Il Papa pre- 
gò Ferdinando I a porgere aiuto a Luigi 
II suo cognato, ma ne fu impedito dalle 
ribellioni de’luterani. Volendo Solima- 
no Il effettuare il suo proponimento di 
ampliare l’impero ottomauo con l’acqui- 
sto del regno d'Ungheria suo confinan- 
te, tolta occasione dal vedere i principi 
cristiani intrigati colle deplorabili dispu- 
te religiose, è in crudeli guerre fra loro, 
nel:1526 uscì in campagua con circa 
200,000 combattenti, e con questi pas- 
sando in Ungheria mise ogni cosa s08s0- 
pra. Luigi Il vedendo tanta rovina, alla 
meglio che potè, mise insieme un eser- 
cito di circa 24,000 uomini, Non aven- 
do aiuto d’alcun principe cristiano, cedè 
al temerario consiglio e importunità di 
fr. Paolo Tomeri francescano arci vesco- 
vo di Colocza, pio e generoso, ma mal 
avveduto, senza aspeltar l’aiuto che gli 
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conduceva Giovanni Zapolski, suo vai- 
voda o palatino della Transilvania e con- 
te di Zips o Scepusio, di buen numero 
di transilvanie altri assuefatti a guerreg- 
giar con turchi,in tutti 535,000; ed im- 
prudentemente venne con sì debole e- 
sercito e disvantaggio alle prese con So- 
limano Il. A'29 agosto 1526 seguì la 
battaglia nella pianura di Mohacz presso 
Cinque Chiese. I turchi uccisero 10,000 
cavalieri e 12,000 pedoni, onde Luigi Il 
restò pienamente disfatto, e caduto in 
un fosso o stagno e addosso a lui il ca- 
vallo, vi restò impantanato e miseramen- 
te vi perdè la vita di 20 anni, lasciando 
la vittoria a Solimano II, che si rese si- 
gnore di Buda a’ 10 ottobre, ritraendo- 
me immenso bottino. Il sultano nel dave 
il sacco alla città, vide arsa la famosa bi- 
Dblioteca ingrandita con tante cure e di- 
spendii da Mattia I; guastò e predò sen- 
za contrasto l'Ungheria, e meditando or- 
gogliosamente di ormai poter scendere 
in Italia e occupare Roma, intanto fece 
ritorno a Costantinopoli. Si versarono 
lagrime sull’infelice sorte del giovine re, 
di cui mille qualità nascenti, la bell’in- 
dole e l'ingegno facevano concepire le più 
belle speranze, e la cui età scusava la te- 
merità. Per questa non si compiansero 
tanto i 7 vescovi periti in quella sangui- 
nosa e fatale giornata, per eccessivo ze- 
lo, in cui comandavano altrettanti cor- 
pi, e le loro teste furono presentate al 
sultano. E meno ancora fu lagrimato 
l'arcivescovo di Colocza, il quale da lun- 
go tempo esercitato alle battaglie, faceva 
in questa, che avea commessa, le parti di 
generale con una fidanza che in un a lui 
precipitò il suo signore e la sua armata. 
Il corpo del re si rinveune due mesi dopo. 
Egli avea sposato uel1521 Maria d’Au- 
stria sorella dell’imperatore Carlo V e 
di Ferdinando | altro suo coguato. Dopo 
la sua morte Ferdinando] d'Austria sen- 
za contrasto divenne re di Boemia, regno 
che rimase tra’ dominii di sua augusta 
casa; ma non subito di fatto potè dive- 
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nive re d'Ungheria, a cui spettava sia per 
parte d'Anna sua moglie sorella di Lui- 
gi Il, sia in virtù del trattato concluso 
tra il suo bisavo Federico HI e Mattia I, 
rinnovato dal suo avo Massimiliano l e 
Ladislao VI. In vece l’ 1 1novembre1526, 
dagli stati raccolti nella consueta pianu- 
ra di Rakos presso Pest, fu eletto re d’Uu- 
gheria Giovanni Zapolski o Zapol conte 
di Scepusio e vaivoda di Transilvania 
(nel quale articolo tenendo proposito di 
lui e del suo figlio Gio. Sigismondo, le 
notizie si rannodano con quelle che vado 
qui accennando) e figlio di Stefano. Il Ri- 
naldi lo dice figlio illegittimo di Mattia le 
che dopo aver trascurato,come Ferdinan- 
do 1, di soccorrere Luigi II, onde rapirne 
la corona,colle sue forze prese Buda e Alba 
Reale, seppellì il cadavere di Luigi Il, fu 
solennemente coronato da Paolo Vardan 
arcivescovo eletto di Strigovia e da Ste- 
fano Broderico vescovo di Vaccia, e fece 
lega con Francesco l re di Francia. Ste- 
favo Bathori palatino d'Ungheria essen- 
dosi dichiarato per Ferdinaudo I, nel 
principio del 1527 raccolse a Presburgo 
una dieta, la quale per opera principal- 
mente della nobiltà magiara, dichiarati 
nulli gliatti dell'elezione di Giovanni Za- 
polski, lo fece acclamare re d'Ungheria. 
Ferdinando l recatosi prima a Praga,ove 
ricevè solennemente la coroua di Boe. 
mia, nell’ istesso anno cou grande eser- 
cito entrò in Ungheria, e tanto spavea- 
to impose al competitore, che abbando- 
nata Buda, Ferdinando | potè entrarvi 
a’ 20 agosto senza sfoderare la spada. Do- 
po avervi soggiornato due mesi, si recò 
ad Alba Reale e vi fu coronato dal me- 
desimo arcivescovo Vardau che avea in- 
coronato il suo emulo: questo prelato 
dipoi per timore, alla sua volta, lasciò 
che prendessero Strigonia, prima Soli- 
mano Il e poi Ferdinando 1.Quest'ultimo 
sconfitti poi que partigiani di Zapolski 
che vollero attaccarlo, obbligato di tor- 
vare a Vienna, nel partire ordinò a'suoî 
generali d’inseguire il pretendente ch'e- 
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rasi ritirato a Tockay sul Tibisco, in un 
a Francesco Bodone che comandava le 
sue truppe. Questi assalito dall’ eserci- 
to regio, uscì dalla piazza per dargli bat- 
taglia, che perdè dopo aver contrastato 
la vittoria lungamente. A vendo la Tran- 
silvania fornite nuove truppe a Zapolski, 
ritornò ad attaccar gli austriaci mentre 
battevano la fortezza diTockay; ma pro- 
vò una nuova disfatta per la viltà di sua 
cavalleria : il prode Bodone falto prigio - 
niero nella pugna, fu condotto a Ferdi- 
nando I che lo mise a morte perchè ri. 
cusò riconoscerlo. Nel 1528 Zapolski fu 
costretto da Ferdinando l a fuggir dal- 
l'Ungheria, ed a ritirarsi presso suo co- 
gnato Sigismondo I re di Polonia. Ivi col 
consiglio e per mezzo di Girolamo di 
Laszki palatino di Siradia, dotto e pieno 
d’ingegno, ma nuovo Achitofele, per dis- 
grazia terribile dell’ Ungheria, inplorò 
il soccorso del potentissimo Solimano II, 
e l’ottenne col promettergli di divenire 
suo vassallo e pagargli tributo. Ferdinan- 
do 1 pel suo ambasciatore in Roma ri- 
corse a Papa Clemente VII per aiuto, e 
n’ebbe sussidi e le decime ecclesiastiche. 
11 Papa scrisse premurose lettere a’ priu- 
cipi cristiani, perchè unissero le loro ar- 
mia Ferdinando I per salvare il peri- 
colante suo regno ungherese; e nel tem- 
po stesso promulgò una bolla per tutto 
il cristianesimo, conucedendo pienissima 
indulgenza a chi avesse soccorso il re 
con denaro o milizie. Mandò in Unghe- 
ria per nunzio Vincenzo Pimpinella, per 
confortare gli ungheri a difendere il re- 
gno contro il turco, prendendone la pro- 
tezione in nome della s. Sede. Con sue 
- lettere il Papa sollecitò i prelati, baroni 
e popolo ungheresi ad unirsi a Ferdinao- 
do l e riconoscerlo tutti per sovrano, e 
non Zapolski che alla sua ambizione vo- 
leva sagrificare la salute pubblica e la re- 
ligione del reame. Rinaldi calcolò 80,000 
scudi d’oro il mese i procurati a Ferdi- 
naudo I da Clemente VII dall’ impera- 
tore, da're di Francia e Iughilterra, da’ 
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principi italiani, compreso quanto egli 
somministtava. Solimano Il giunse in 
Ungheria Siqpo la vittoria di Casso via 
l’attraversò da conquistatore, si recò de- 
filato a Vienna e vi pose l'assedio a'26 
settembre1529. Ma l'esito non essendo 
stato favorevole, per divino aiuto, si de- 
terminò levarlo a" 14 ottobre. Nel suo ri- 
torno si fermò a Buda, avuta per tradi- 
mento, di cui rimise in possesso il re Za- 
polski, che per tale riconobbero molti 
prelati, baroni e popoli gon contenti di 
Ferdinando I. Nel medesimo152g si ce- 
lebrò la dieta di Spira, in cui Ferdinan- 
do I volendo che si osservasse il decreto 
da Carlo V pubblicato a Worms, che 
obbligava i novatori a conformarsi alla 
religione della Chiesa romana, diversi 
principi e città infetti degli errori dell’e- 
resiarca Lutero, avendo protestato con- 
tro, i luterani e altri eretici furono de- 
nominati Protestanti (Y.). A motivo del- 
le guerre combattute tra Ferdinando I 
e Zapolski,il perniciosissimo luteranismo 
che avea invaso la Polonia e la Transil- 
vania, per loro sciagura, infelicemente 
penetrò pure nell'Ungheria e vi si stabilì 
quando-Lazzaro Simenda, essendovi an- 
dato colle sue truppe pel Zapolski, prese 
molte città, in esse pose de’ministri lute- 
raui cacciandone i cattolici. Gli eretici 
ungheresi, come osserva il Contin nel Di, 
zionario dell’eresie, sì unirono qualche 
volta co’turchi, i quali li sostennero con- 
tro gl'imperatori re d'Ungheria, e final. 
mente ottennero il libero esercizio della 
Confessione d’Ausburg, compilata dal- 
l’eresiarca Bucero, il quale ministro pro- 
testante a Strasburgo, sebbene professò 
gli errori di Lutero, preferì quelli di 
Zuinglio caposetta de’ Zuingliani (V.). 
La funesta introduzione del luteranismo 
e zuiniglismo in Ungheria, èd i suoi per- 
niciosi progressi produssero persecuzioni, 
reazioni e altri avvenimenti deplorabili. 
Scompigliata la Germania dagl’ innume- 
rabili eretici, a frenarne la temerità, a' 
5 gennaio 1531 gli elettori dell’impero 


214 UNG 


elessero in Colonia Ferdinando I, per ca- 
gione delle frequenti assenze del fratello 
Carlo V imperatore, venendo coronato 
ip Aquisgrana l'11 dello stesso mese; e- 
leziove che Clemente VII approvò con 
bolla, per la salute della repubblica cri- 
stiana, e l'imperatore reputò uecessaria. 

Continuando le guerre di Ferdinando 1, 

contro Zapolski sostenuto da'turchi Cle- 
meute VII lu soccorse con altri aiuti, ed 
altri il re gliene dowandò pel cardinal 
Closs vescovo di Trento, inviato in am- 
basceria a Roma nel:1533. Dopo diversi 
combattimenti,con alterni successi, sem - 
pre a danno dell'Ungheria, uel1536 pel 
trattato di Weitzen Ferdinaudu | abbau- 
donò a Zapolski quella parte del regno 
che questi possedeva (senza titolo di re, al 
dire di alcuni, mentre altri sostengono 
il contrario), a coudizione che gli fosse 
ritornata dopo la morte di lui, venendo 
così all'uno e all’altro assicurato il pos- 
sesso di ciò che l’armi loro aveano con- 
quistato, per poi rivuirsi tutta l'Unghe- 
ria io Ferdinando I. Gli ungheri mor- 
morarono per tale accomodainento sic- 
come attentatorio alla loro libertà e pri- 
vilegi. Finchè Zapolski fu confederato col 
turco venne scomunicato e ritenuli per 
Intrusi i vescovi destinati con sua autu- 
rità. Pubblicata la pace con Ferdinan- 
do I, ad onta della ripugnanza di questi, 
Papa Paolo Ill per provvedere alla salu- 
te della cristianità, uon potè ulteriormen- 
te differire il riconoscimento di detti ve- 
scovi nel 1538, ed anco d’ aiutare Za- 
polski contro i turchi sdegnati del suo ab- 
bandono. Il re Giuvavui Zapolski morì a’ 
21 luglio 1540 ad Hermanstadtin Tran- 
silvania. Pochi giorni prima la moglie E- 

lisabetta o Isabella, figlia di Sigismondo 
1 re di Polonia, partorì Gio. Sigismon- 


do, benchè nel battesimo fu chiamato I 


Stefano, e subito da’grandi del suo par- 
lito fu fatto coronare. La regina, giusta 
il trattato fatto, tra il defunto marito e 
Ferdinando I, come tutrice del figlio a 
sua istanza era disposta a cedergli la par- 
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te dell’ Ungheria che l’ubbidiva. Ma il 
famoso vescovo Wisenowiski o Marti- 
nusio, croato, poi cardinale, qual reggen- 
te del regno validamente visi oppose in 
nome del giovine principe, e sapendo che 
marciava contro di loro un potevte eser- 
cito di Ferdiuaudo I, implorò la prote- 
zione di Solimano Il a favore del tribu- 
terio fanciullo. Così un prelato chiamò 
il lupo i in aiuto dell'agnello, Il sultano si 
recò in Ungheri ia aila testa d’un'armata, 
fingendo di sosleuer l’elezione di Gio. Si- 
gismondo, col confermarlo re d'Unghe- 
ria e vaivoda di Transilvania, ma col fatta 
dimostrando che operava per proprio in- 
teresse. Nel1541 il suo gran visir scon- 
fisse le truppe di Ferdinando I inuanzi 
Buda, ch'era stata ripresa dagli uoghe- 
ri divoti all'austriaco, e dopo un assedio 
de’più micidiali e colla carnificina de'pri - 
gionieri, se ne impadronì a'30 luglio. Cia 
fatto, il sultano si levò interamente la 
maschera ordinando alla regina di riti- 
varsi in Transilvania (V.) in un a sua 
figlio sino alla maggiorità, e confermau- 
do Martiuusio per reggente del paese, 
Nell'intendimento d' appropriarsi il re- 
guo, Solimano Il convertì in moschee le 
chiese di Buda, e ne mutò i ministri e 
magistrati; tulto assunse nuova forma. 
Dopo date tali disposizioni a Buda, egli 
imprese ilconquisto di tutta la bassa Uu- 
gheria, donde vel 1544 mandò trappe 
a saccheggiar l’Austria, la Slesia e la Mo- 
ravia. Nel1545 prese Strigonia, Cinque 
Chiese, Alba Reale, e spinse molto in- 
nanzi le sue conquiste nell’ alta Unghe- 
ria. Nel 1551 i turchi, dopo aver inutil- 
menle assediata Temeswar, si resero pa- 
droni di Lippa in quel comitato, che fu 
ritolta l’anno stesso da’tedeschi. Nel se- 
guente i turchi invasero di nuovo l’Un- 
gheria, e presero finalmente Temeswar 
uou che altre città, ma fallirono davaati 
Agria. Qui voglio riportare un racconto 
sulla corona di s. Stefano I. Si dice che 
dopo la battaglia di Mohacs la corona 
venne rubata da alcune doune di Wisse- 
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grad per cingerne il capo di Zapolski, il 
quale poi la diè a custodlive a Prengi, e 
questi in seguitola consegnò a Ferdinan. 
do I. Dopo l'incoronazione di questo 
principe, la corona cadddein mano de'tur- 
chi, ed allorché Solimano Il ritornò dal- 
l'assedio di Vienna a Buda, espose la co- 
rona alla vista del suo esercito, dicendo- 
gli essere quella corona del famoso mo- 
narca persianoNushirvan.Solimano Il poi 
la donò a Zapolski syo protetto, dopo la 
cui morte la sua vedova Isabella la tras. 
mise a Ferdinando I; laonde per poco 
tempo la ‘Transilvania tornò a possedere 
quel tesoro, col quale il Martinusio ne 
avea cinto il capo di Zapolski. Nel 1558 
Ferdinando | divenne imperatore, e di- 
poi nel 1563, mentre era nunzio di Pio 
IV presso di lui Zaccaria Dellino poi car- 
dinale e amministratore di Giavarino, 
cedè l'Ungheria a suo figlio Massimilia- 
nod’Austria. Ferdinando fino dal1543 
avea falto uu testamento, a cui non de- 
rogò punto nelle sue ultime volontà, e 
che sparse da lungi il seme d’una guer- 
ra che funestò l’ Europa per quasi 200 
anni. Questo testamento chiamava a suc: 
cedere a'vegni d'Ungheria e di Boemia le 
sue figlie in mancanza degli eredi de’suoi 
figli. Dietro tali disposizioni la casa elet- 
torale di Baviera fondò nel 1740 le sue 
pretensioni su que’ due regni, avendo 
l’arciduchessa Anna figlia di Ferdinan- 
do I sposato Alberto V duca di Baviera. 
Ormai consolidatisi in Massimiliano i di- 
ritti della casa d’Austria al trono d'Un- 
gheria, oltrechè a quello di Boemia, gli 
avvenimenti, gl’interessi e le vicende del 
regno unggrico sì compenetrano e van- 
no uniti con quelli dell’ Austria e del- 
l'impero di Germania, econ la Turchia 
per altre clamorose guerre; il perchè nuo- 
vameale avverto chein tali articoli a ven- 


done trattato, non mi resta pe’successivi 


re d'Ungheria e suoi fasti e guerre, che 

accennare il più principale. 
Massimiliano figlio dell’ imperatore 

Ferdinando I e di Anua sorella del re Lui. 
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gi IT, fu incoronato re d’ Ungheria 1 8 
settembre1363 a Presburgo. Gli unghe- 
resi reclamarono maisempre la libera e- 
lezione de're, e sempre la casa d'Austria 
si prevalse del patto fatto col re Ladislao 
VI. Nel precedente 1562 al concilio di 
Trento (V.) l’ episcopato e il clero un- 
gherese inviò una legazione, composta da 
fr. Giovanni Colasoardomenicano, e Au- 


. drea Dudizio Sbardellato, vescovi diCsa- 


nad e di Tinia nella Croazia. Scusarono 
la necessaria assenza de’principali per tu- 
tela delle loro chiese infestate dalla pro- 
grediente eresia; commettendo i loro af- 
favi alla disposizione del concilio, e pro- 
mettendo alle ordinazioni di esso pron- 
ta ubbidienza. Recitò l’orazione lo Sbar- 
dellato vescovo di Tinia, altamente com- 
mendata, benchè poi si rese igaominio- 
so per deplorabile apostasia. l turchi fe- 
cero nuovi avanzamenti in Ungheria, e 
s. Pio V esortò i principi cristiani a soc- 
correre Massimiliano, e per questo fine 
pubblicò un amplissimo giubileo, e ordi- 
nò la divozione delle Quarant'ore (del- 
la quale riparlai, quanto all'origine nel 
vol. LXVI, p. 21), per la prosperità del- 
l’armi cristiane. Dio permise, che Soli- 
mano ÎI assediando Sighet a’confini della 
Croazia, dopo gravissima perdita moris- 
se a’'4 settembre 1566. Massimiliano di- 
venuto sin dal 1364 imperatore col no- 
me di Massimiliano II, nel 1572 cedè il 
regno d'Uagheria al figlio Rodolfo, elet- 
to a'2 febbraio per formalità e incoro- 
nato a’ 25 settembre o il 1.° ottobre a 
Presburgo, come lo furono i suoi succes- 
sori. Questo re fece portare da Presbur- 
go a Praga la corona dî s. Stefano I. 
Benché elevato all'impero nel 1376 col 
nome di Rodolfo II, ritenne il regno 
d’Uogheria. Nel concilio di Treato Fer- 
dinando I avea avuto ad oratore il ve- 
scuvo di Ciaque Chiese Giorgio Drasco- 
vitz, ch'era suo confessore. L'ambascia- 
tore di Portogallo pretese la preminenza 
del suo re su quello d’Uugheria, ma ven- 
ne aggiudicata in favore di quest’ultimo 
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e cli Drascovitz, pel narrato dal Pallavi. 
cino, Zstoria del concilio di Trento, lib. 
15, cap. 20. Indi fu fatto vicerà di Croa- 
zia, ove fece grandi cose per frenare l’im- 
peto de'mussulmani; Rodolfo lo nominò 
luogotenente del regno ungarico, ed a 
sua istanza Sisto V lo creò cardinale. Nel 
1583 il reconcluse una tregua col sultano 
Amurat III, cheiturchi malissimamente 
osservarono. Saswan loro generale aven- 
do ricominciate le ostilità, gli fu opposto 
il conte di Seria, che riportò sopra di lui 
una luminosa vittoria nel1587. fl vinto 
generale essendosi ritirato a Costantino- 
poli prevenne coll’ avvelenarsi il fatale 
cordone chegli era preparato. Poco dopo 
gli ungheresi vinsero i turchi anco a Pat. 
noch, precipuamente pel valore di Si- 
gismondo Bathori. Ma nel1592 il pascià 
di Bosnia s' impadronì di Wichts o Bi- 
hacz, città forte di Croazia; ed a’g gia- 
gno1593 aprì la trincea a Sisseck sulla 
Sava, baluardo della provincia, L’ arci- 
duca Ernesto col celebre Montecuccoli 
volò in ainto della piazza, ed i turchi fu- 
rono tagliati a pezzi e precipitati nel fiu- 
me col pascià. Sdegnato Amurat III di- 
chiarò guerra all'imperatore, e fece espu- 
gnare Sisseck a’ 24 agosto. Gli ungheri 
cancellarono questa perdita a'24 ottobre 
presso Alba Reale con istrepitosa vitto- 
ria e la presa di Filleck. Il sultano Maa- 
meito Ill alla testa di formidabile eser- 
cito entrato in Ungheria nel 1596 s'im- 
possessò d’Agria percomponimentoa’13 
ottobre, dopola più viva resistenza.L’ar- 


ciduca Massimiliano fratello dell’impe- 


ratore si rivalse colla presa d’ Hattwan, 
ma dopo la vitioria riportata a Kerestes 
fu disfatto da’turchi a'26 ottobre. I fran - 
cesi e Papa Clemente VIII accorsero in 
aiuto degli ungheri, quest’ ultimo isti- 
tuendo il Luogo di Monte Ungheria(V.) 
per soccovrerla. Indi il barone Schwart- 
zemberg, secondato dal genio di Vaube- 
court generale francese, liberarono Gia- 
varino a'29 marzo 1598. Maometto ITI 
fece assediav Canisio e venue presa a’22 


UNG 


ottobre 1600, malgrado gli sforzi del du- 
ca di Mercoeur. Generale clelle milizie 
pontificie fu Gio. Francesco Aldobrandi- 
ni nipote del Papa. Finalmente a' 23 giu- 
gno1606 l’imperatore per sedare il mal- 
contento degli ungheresi, di cui accagio- 
navansi i tarchi, fece co’primi il famoso 
trattato denominato Pacificazione di 
Vienna. Gli stranieri furono esclusi da- 
gl'impieghi nel regno, ristabiliti i privi. 
legi delle città, e confermati i diritti del- 
la nazione. A” g novembre fu conclusa 

una tregua tra l’ imperatore e Acmet I 
di 20 anni, ed allora i turchi si obbliga- 
rono di conferire a Rodolfo IT e suoi suc- 
cessori il titolo d'Zrmperatore, in vece di 
quello di Re di Bet, come lo chiamava. 
no, ossia re di Vienna. Rodolfo Wa 27 
giugno 1608 cedè lo scettro d’ Unghe- 
ria a suo fratello l'arciduca Mattia, che 
dogli stati era stato eletto a loro re ili 4 
ottobrer607 col nome di Mattia II. Ven - 
ne coronato a Presburgo a'19 novembre 
1608, nella qual ceremonia gli unghe- 
resi l'obbligarono d’aggiungere alle ca- 
pitolazioni precedenti parecchi artic oli, 
i cui principali sono |’ esclusione degli 
stranieri dalle cariche del regno, |’ ele- 

zione d'un palatino per governare ia as- 
senza del re, il libero esercizio della reli- 
gione pretesa riformata, e l’ espulsione 
de’ zelanti e benemeriti gesuiti. Insorti 
gravi dissapori tra Mattia II e Rodolfo II, 
il Papa Paolo V inviò legato il cardinal 

Gio. Garzia Millini, che ottenne di pa- 
cificarli nel1611, cedendo l'imperatore 

al fratello anche il regno di Boemia con 
alcune riserve, venendo coronato in Pra- 
ga a 15 maggio. Nel 1612 eletto Mattia 
all’ impero conservò il reame ungarico, 
e restituì la sede imperiale a Vienna, 
che il fratello avea trasportato a Praga, 
Fu coronato dal cardinal Forgac arcive- 
scovo di Strigonia, ilquale ottenne dal- 
l'imperatore che nell’ Ungheria fossero 
richiamati e ristabiliti i padri della com - 
pagnia di Gesù, ed a questi eresse in Tir- 
naviga 0 Tyrnaw un gran collegio con 
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magnifico tempio. Di più l’imperatore da 
Praga fece restituire a Presburgo la co- 
rona di s. Stefano I. Nel 1615 rinnovò 
col sultano Acmet I la tregua sin allora 
male osservata. Le circostanze fastidiose 
in cui trovavasi allora la Porta ottoma- 
na, intenta a spegnere le rivolte d'Ara- 
bia, di Giorgia e di altrove, la deterini- 
navono ad accomodarsi colla corte di 
Vienna, la quale dettò le condizioni del 
trattato a se vantaggiosissime, essendole 
state restituite quasi tutte le conquiste 
da’ turchi fatte in Ungheria, e special. 
mente Canisio, Alba Reale, Pest, Buda, 
‘oltre la demolizione di parecchi castelli, 
e la restituzione a'proprietari de’domi- 
nii di cui erano stati spogliati. L’impe- 
ratore nel 1617 cedé il regao di Boemia 
a Ferdinando II suo cugino arciduca di 
Gratz e figlio di Carlo arciduca di Sti- 
ria, ed a’26 giugno 1618 quello d'Un- 
gheria,di cui fu coronato re aPresburgo il 
1.‘luglio, divenendo imperatore nel 1619. 
Le ribellioni ch’ebbe questo principe in 
Boemia, dierono occasione a Betlem Ga- 
bor principe di Transilvania, e al mo- 
do narrato in quell'articolo, d’entrare in 
Ungheria, farvi de'conquisti e praticare 
forti crudeltà verso i cattolici, zelante 
com'era pel calvinismo da lui professato. 
Egli fece la pace l'8 maggio 1624 a Ni- 
kolsbur con Ferdinando Il e si ritirò, do- 
po avergli restituito la corona di s. Stefa- 
no I,che avea rapito in Presburgo quando 
l’occupò nel1619.Ferdinandoll nel1625 
dopo aver confermata la tregua col sul- 
tano Amurat IV, trasmise lo scettro un- 
garico a suo figlio Ferdinando HI di 17 
anni, il quale fu coronato re d'Ungheria 
1"8 dicembre. Noterò che il Novaes nella 
Storia d' Urbano VIII riferisce,che que, 
sto Papa donò la Rosa d’oro benedetta 
(Z.) a Maria d'Austria di Spagna sposata 
nel 163 1adErnesto re d'Ungheria: deves: 
sere errore di nome quanto al re, e pare 
certo che sia lo stesso Ferdinando Ill. Nel 
passaggio per lo stato ecclesiastico della re- 
gina, che dalla Spagna per Nupali recavasì 
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a Vienna, Urbano VIII la fece complimen- 
tare in qualità di legato a Bologna dal 
nipote cardinal Antonio Barberini, dal 
Maggiordomo mg.' Poli, e dall'altro ni- 
pote d. Taddeo Barberini prefetto di Ro- 
ma, col seguito d’un gran numero di ca- 
valieri romani. Abbiamo di Celio Taluc- 
ci stampato: Z/ passaggio di d, Maria 
d’ Austria regina d° Ungheria per lo 
stato Ecclesiastico l’ anno 1631. Quel 
Papa creò cardinale Pazmany gesuita e 
arcivescovo di Strigonia, già ministro in 
Romaimperiale e ungarico di Ferdinan- 
do 11. Nel 1637, mentre Ferdinando III 
eva stato elevato all’ impero, si solleva- 
rono i protestanti d'Ungheria per difen- 
dere i loro privilegi e la loro religione. 
Giorgio Racoczi principe di Transilva- 
nia si pose alla loro testa nel 1644, e fe- 
ce parecchi conquisti in Ungheria, nar- 
rati nel ricordato articolo. Ferdinando 
III dopo 8 anni di guerra diè qualche 
soddisfazione a'malcontenti e fece col ca- 
po loro una pace vantaggiosa, Nel1646 
cedè la corona di Boemia e nel 1647 
quella d'Ungheria a Ferdinando IV suo 
primogenito; ma per ottenere il consenso 
degli stati del regno davè coufermare i 
privilegi a'protestanti, che formavano in. 
Ungheria un partito considerevole, e ri- 
pristinarli nel libero esercizio di loro re- 
ligione, Ferdinando IV dir3 anvi fu co. 
rouato a' 16 giugno in Presburgo. Finita 


‘ la ceremonia montò a cavallo, scorse a 


lento passo il sobborgo della città e giun- 
to alla collina che domina il Danubio, vi 
salì di galoppo, snudò la sciabola sulla 
sommità di quella imoutagnola, e disegnò 
in aria 4 croci volgendosi verso le 4 parti 
del imoudo. Il re in tuttocià non fece che 
uniformarsi ad un’antica costusnanza, dal 
la quale gli ungheri non dispensano mai 
i loro re all’atto dell’incoronazivne, Sotto 
il sao regno l'Ungheria godè di qualche 
pace a malgrado le mormorazioni de’pro: 
testanti che si lagnavano benché inutil 
mente dell’ inesecuzione delle promesse 
lor fatte all’avvenimento al trano di quer 
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non. solo pontificò, ma come quello 
che rese più solenne, oltre la festa, 
anche l'ottava de’principi degli apo- 
stoli, coll’istituire sei Cappelle pre- 
latizie, ed una Cardinalizia ( Vedi), 
celebrò nella stessa basilica, e gior- 
no la canonizzazione di cinque santi. 
Pio VII, stante la occupazione di 
Roma operata nel 1808 e nel 1809 
dalle truppe imperiali francesi, non 
si recò né al vespero, né al ponti- 
ficale di questa festività, onde nel 
1808 la fece celebrare in s. Pietro 
dal Cardinal decano del sagro Col- 
legio, cui tocca cantare la messa, 
se il Papa assiste, o non interviene, 
insieme a'Cardinali, e agli altri che 
hanno luogo in Cappella; ma nel 
1809, pontificò nella basilica monsi- 
gnor Guerrieri arcivescovo di Tebe, 
canonico vaticano, senza l’ assistenza 
de’ Cardinali, prelati, ec. e dopo il so- 
lenne mattutino cantato dal capitolo 
nella cappella del coro, celebrò sull’al- 
tare portatile, eretto innanzi l’ altare 
Papale. Dai mss. dell’archivio della 
basilica vaticana leggiamo due altri 
simili esempi allorquando la festa 
di s. Pietro cadde nella sede vacan- 
te; cioè nel 1740, in cui il capitolo 
(dopo il mattutino in pontificalibus) 
si recò processionalmente all’ altare 
Papale, ove nell’ altare portatile 
innanzi eretto, con musica solenne 
cantò messa monsignor Santamaria, 
essendo monsignor vicario indisposto ; 
e nel 1758 monsignor vicario aven- 
do solennemente cantato secondo il 
solito nella Cappella del coro il mat- 
tutino, dopo l'ora di terza, passò a 
cantare la messa all’altare portatile, 
avanti l’altare maggiore. 

1 Cardinali si recano alla camera 
de’ paramenti del palazzo vaticano 
con due carrozze, domestici con li- 
vree di gala, vesti, paramenti, scar- 
pe, e tutt'altro rosso. Arrivati alla 
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sala ducale, quivi assumono i para 
menti, e passano nella camera dei 
paramenti ad attendere il Papa, che 
se soltanto assistesse, allora i Cardi- 
nali non prenderebbero i sagri pa- 
ramenti, ma le sole cappe rosse, 
del qual colore, anco in tal caso, de- 
vono essere le vesti, e le scarpe, 
praticandosi altrettanto, anche quan- 
do il Pontefice non v intervenisse. 
Ciò non pertanto trovandosi in Ro- 
ma, nel 1819, Francesco I, impe- 
ratore d’ Austria, insieme ad altri 
sovrani, ed essendo Pio VII impo- 
tente a celebrare solennemente la 
‘messa, acciocchè la funzione riuscis- 
se più maestosa, nell’ assistervi fece 
assumere gl’indumenti sacri a’ Car- 
dinali, patriarchi, arcivescovi, ec., 
cioè a tutti quelli, che ne hanno 
l’uso. Anche Pio VIII, Castiglioni, 
per le sue indisposizioni, nel 1830, 
assistette solo alla messa cantata dal 
Cardinal decano del sagro Collegio ; 
ma volle che questo, e quelli che 
possono assumerli, si vestissero dei 
sagri paramenti rossi. Inoltre, inve- 
ce di partire la processione dalla 
camera de’ paramenti, uscì dalla cap- 
pella della Pietà, ridotta a stanza 
de’ paramenti. Il Papa andò in se- 
dia gestatoria, ma senza baldacchi- 
no, e senza i sette candellieri ; anzi 
a minor incomodo, Pio VIII fece 
la confessione a piè del trono, e non 
dell’ altare, ricevendo all’ ubbidienza 
i Cardinali, patriarchi, arcivescovi, 
vescovi, abbati, e penitenzieri. Al 
trono poi in pianeta assistette il Car- 
dinal primo prete, ed al prefazio il 
Papa non si mosse dal trono, ed ivi 
genuflesse. 

Non è finalmente a tacersi, che 
se il Pontefice non celebra, né assi- 
ste, e la processione mon partisse 
dalla camera de’ paramenti, secondo 
che anticamente si faceva in tal cir- 
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sto principe. Ferdinando IV fu eletto re 
de’ romani nel 1653 e morì di vaiuolo 
n° g luglio 1654. Ferdinando III allora 
gli sostituì il secondogenito Leopoldo I, 
eletto re d'Ungheria a°22 giugno 1655 
e incoronato a’ 27 dello stesso mese, di- 
venendo imperatore nel1658. A'27 ago- 
sto 1660 Varadino fu presa da’ turchi 
dopo 47 giorui d'assedio. La guarnigio- 
ne ungherese, suscitata da un ministro 
protestante, avea ricusato di ricevere i te- 
deschi in soccorso,che il conte di Souches 
volea farle giungere nella piazza; e Ke- 
meni Janos priacipe di Transilvania fece 
troncar la testa a quell’ istigatore. Nel 
1663 i turchi fecero nuovi progressi in 
Ungheria sotto il comando di Maometto 
Kioprili,il quale s'impadronì di Neuhau- 
sel a'27 settembre, dopo 36 giorui d'as- 
sedio e in cui i turchi perderono 15,000 
uomini. Il 1.° agosto 1664 Montecucco- 
li coll’aiuto de’ francesi sconfisse Mao- 
netto sulle sponde del Raab presso il 
villaggio di s. Gottardo, ma nou trasse 
dalla vittoria tutto il vantaggio che sem- 
brava promettergli; ed a’ 17 settembre 
fu conclusa una tregua di 20 auni col sul- 
tano, a condizioni più favorevoli a’ tur- 
chi. Papa Alessandro VII aiutò notabil- 
meote l’imperatore in questa guerra. | 
turchi si ritennero Buda, Neuhausel e 
gran parte della Transilvania, onde l'ac- 
cordo fu biasimato. Nel 1668 trovandu- 
si Leopoldo I in Ungheria corse rischio 
dl’ esser avvelenato dal conte Nadasti, e 
perchè la moglie di questi salvò l’ impe- 
ratore, morì di veleno essa. Nel 1670 i 
protestanti d’ Ungheria con Francesco 
Racoczi alla loro testa si mussero a sedi- 
zione, che fu calmata colla sommissione 
del capo, Nel 1671 i magnati esposero 
collegialmente ed energicamente a Leo- 
poldo I vari gravami, e specialmente per» 
ché teneva presidii tedeschi in Unghe- 
ria, In tale circostanza furouo giustiziati 
per congiura Lramata onde sollevar l'Uu- 
gheria, i conti Pietro Serino, Frances:o 
Cristoforo Fraugipani, Tattembach e 


UNG 


Nadasti. Dopo tali esecuzioni l’impera- 
tore riguardando |’ Ungheria qual paese 
di conquista, di cui avea in suo potere 
tutte le piazze forti, abolì la carica di pa- 
latino sostituendovi quella di viceré, che 
conferì a Gio.Gaspard d’Ampringeo gran 
maestro dell’ ordine Teutonico. Indi gli 
ungheresi risolverono di far gli ultimi 
sforzi per riacquistar la loro libertà, ri- 
bellandosi apertamente. Il conte Emerico 
Tekeli si recò in Transilvania presso il 

principe Francesco Racoczi, genero del 

decapitato conte Serin, che avea armate 

13 contee dell’ alta Ungheria per hbe - 

rarlo o vendicarlo; ed inalberato lo sten- 
dardo della ribellione, parecchi signori 

lo raggiunsero, e tosto ebbero un’arma- 
ta capace di tener fronteagl’impe riali.Ma 
i loro successi si limitarono ad e scursio- 
ni d’alcuni anni, contrabbilanciate da per- 
dite: la diserzione di Racoczi, che si diè 
all'imperatore,li sconcertò. Per rimetter- 
si in forze, nel1677 il conte di Bohua gli 
condusse 6000 polacchi. Essi disfecero il 
generale Smith, e giuusero a contare 
18,000 uomini. Nata discordia tra Teke- 

li e Vesselchi sul comando, prevalse ilr.° 
e mandò il 2.° prigione. L'imperatore ac- 

consentì a tenere nel 1682 una dieta a 
Oedemburgo per discutere le ragioni de’ 

malcontenti, e ne fu risultato che si elesse 

palatino il conte Paolo Esterhazy ; fu ri- 
stabilito il governo conforme alle leggi 
e a’giuramenti de're, che avea durato per 
800 anai, dopo un'interruzione di 10; 

abolito per sempre il preteso diritto del- 
l’'armi, e ritrattate tutte le passate ingiu- 

stizie. Tekeli essendosi impegnato co'tur- 

chi non intervenne all'assemblea,e co’ loro 

soccorsi continuò le ostilità, Prese Casso- 
via, Leubschet, Sipt, Eperies, e Tockai fu 
occupata da'turchi. Egli era già padrone 
di Munkats, dote di sua moglie, indi fece 
il conquisto delle città dii montagna. Il sul- 
tano avendolo dichiarato principe d'Un- 
gheria, fece coniare moneta, il cui im - 
pronto portava da una parte le parole : 


Hemericus comes Tekeli,princeps Hun- 
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gariae;e nel rovescio: Pro Deo, pro pa- 
tria, pro libertate. Nel 1683 essendo spi- 
rata la tregua tra l’imperatore e il sulta- 
no, questo ricusò di prorogarla e dichia- 
rò apertamente la guerra a Leopoldo I, 
il quale si collegò col prode Giovanni III 
re di Polonia. Questa fu la salvezza del- 
l'impero. Il gran visir Kara-Mustafà, 
«vendo percorsa l'Ungheria alla testa di 
200,000 turchi, si presentò davanti Vien- 
ua. Mentreassediava questa città, il valo- 
roso Carlo V duca di Lorena s'impadro- 
nì di Presburgo, ch’erasi posto sotto la 
protezione di Tekeli. Contribuì alla libe- 
razione di Vienua Papa Innocenzo XI, 
collegato dell’imperatore e del re polacco, 
sia coll’implorato divino aiuto, sia con co- 
spicue somme di danaro, per cui Leopol- 
do I per grato animo conferì il principa- 
to dell'impero e il ducato sovrano del Sir- 
mio alla sua nobilissima famiglia Ode- 
scalchi(Y.),con quell’altre eminenti pre- 
rogative principesche dichiarate in tali ar- 
ticoli. A”7 ottobre, dopo levato l'assedio 
di Vienna, l’ eroico Giovanni III attaccò 
i turchi alla vista di Barkan presso Stri- 
gonia, e perdè la battaglia con rischio 
della vita per troppa precipitazione. Però 
due giorni dopo egli se ne risarcì nel luo- 
go stesso, avendo fatto a pezzi l’armata 
oltomana, validamente secoudato dal du- 
ca di Lorena. Ne'seguenti anni continuò 
la guerra con nuovi vantaggi pe'cristiani, 
Nel1684 il duca di Lorena a'27 giugno 
disfece 15,000 turchi presso Weitzen. 
Frattanto Tekeli avendo inutilmente ten- 
tato un accomodamento, continuava a di- 
fendersi colla parte de’ malcontenti rima- 
stagli fedele: a' 18 settembre nell’albeg- 
giare del giorno fu sorpreso dal general 
Schultz e si salvò in camicia sino a Cas- 
sovia. Schultz credè che a questo vantag- 
gio terrebbe dietro puco dopo la presa 
d’ Eperies, ma il freddo e la mancanza 
de’viveri l’obbligarono a levarne l'asse. 
dio, Avendolo però ripreso nel 1685, se 
ne impadronì l'i 1 agosto, e a 19 il duca 
di Loreua presc d'assalto Neuhausel.N el- 
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l'ottobre il seraschiere Heitam pascià di 
Varadino fece arrestar Tekeli, per so- 
spetti inspiratigli dal conte Caraffa ge- 
nerale imperiale: alla nuova di sua pri- 
gionia le sue truppe sdegnate si dierono 
per la più parte all'esercito imperiale, ed a 
questo pure Cassovia e altre piazze, che 
stavano per Tekeli, gli aprirono le porte, 
Tekeli fu posto in libertà d'ordine di Mao- 
metto IV, il quale l’accolse con segni di 
particolar distinzione. A’ 2 settembre 
1686 Carlo V duca di Lorena proda- 
mente espugnò Buda, e vi rinvenne en- 
tro una gabbia di ferro la testa del gran 
visir Kara-Mustofà fatto strozzare dal 
sultano, e fu portata a Vienna dal car- 
dinal di Rollonitz arcivescovo di Colocza 
e governatore d'Ungheria, di cui il visir 
avea promesso di recar la testa al suo si- 
gnore. A’ 20 ottobre seguì tra’ bellige- 
ranvti altra battaglia nella pianura di 
Singedon o Segedin (V.) o Szegidin. 
Indi a’ 12 agosto 1687 i duchi di Lo- 
rena e di Baviera posero in rotta nel- 
la pianura di Mohacz 80,000 turchi co- 
mandati dalgran visir: il frutto di que. 
sta vittoria fu |’ assoggettamento della 
Schiavonia, della Transilvania e del re- 
stante dell'Ungheria a Leopoldo I; ed il 
duca di Baviera fu assai benemerito in 
quasi tulle quest'imprese. Leopoldo I, al- 
tiero per tante prosperità,raccolse gli sta- 
ti alla dieta di Presburgo il 31 ottobre 
1687, si couferinò in essa l’ atto d° An- 
diea II, tolto l'articolo del privilegio di 
opporsi agli ordini sovrani lesivi i diritti 
nazionali ; e fece dichiarar ereditaria pel- 
la sua casa lu corona d' Ungheria, nelle 
due linee mascoline de’ suoi figli, e nel 
tempo stesso la cedè al primogenito ar- 
ciduce Giuseppe | in età di g anni, che 
fu coronato a'g dicembre in Presburgo. 
A’ 17 gennaio 1688 capitolò la princi. 
pessa Teleki a Montgatz dopo parecchi 
anui di blocco. Nel trattato fu stabilito : 
amuistia per la guarnigione e gli abitau- 
ti; che la priucipessa e i figli ch’ella avea 
di Racoczi suv 1.° sposo, sarebhero con- 
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dotti a Vienna, e restituiti i beni mobili 
e inimobili. Per conseguenza la madre e 
la figlia passarono in un monastero di 
Vienna, ed il figlio Francesco Leopoldo 
mandato presso i gesuiti di Praga venne 
poi rilegato a Neustadt. Il conte Caraffa 
prese Alba Reale a’ 19 maggio, dopo lun- 
ga difesa; e l’elettore di Baviera conqui- 
stò colla spada alla mano Belgrado as- 
sediata sin da'21 agosto. Questa città fu 
ripresa da’ turchi l' 8 ottobre 1690 col 
favore dell'incendio dato a un magazzi- 
no di polwere. A'19 agosto 16g1 seguì la 
battaglia di Salenkemen tra il principe 
di Buda e i turchi, con gran carnificina 
delle due parti e successo dubbio. Il ce- 
lebre principe Eugenio di Savoia de’ du. 
chi di Soissons, l'11 settembre1697 ri- 
portò sui turchi la strepitosa vittoria di 
Zante: ma la gloria di cui si coprì in quel. 
la giornata nol mise al coperto da’ colpi 
dell’insidia. L'imperatore avendogli vie- 
tato l'impegnarsi in uu’ azione generale, 
quelli che aveano provocato tale disposi - 
zione ottennero al ritorno del principe 
Eugenio in Vienna che venisse posto agli 
arresti. Richiesto di suo spada, rispose: 
Eccola poichè la domanda l’imperatore: 
essa è ancor fumante del sangue nemico, 
Acconsento di non più ciugerla ove non 
possa adoprarla in suo servigio. Leopol- 
do | rimase tanto commosso da questo 
tratto generoso, che fece tenere al prin- 
cipe uno scritto, autorizzandolo d'allora 
in poi a diportarsi nella guerra in quella 
guisa che stimasse la più opportuna, sen- 
za polesse in verun tempo venir chiama. 
toa giustificarla. A"25 e 26 gennaio 1699 
si segnò a Carlowitz il trattato di pace 
tra Leopoldo I e Mustafà II, col quale 
l'imperatore rientrò: in possesso della 
Transilvania, della Croazia e Schiavonia, 
e di tutta l'Ungheria al di qua della Sa- 
va, ei turchi conservarono Temeswar ia 
nn all'Unghcria di la da quel fiume, con 
che furono stabiliti i confini dell'impero 
ottomano. Innocenzo XII ne rese solen- 
ni grazie a Dio, e donò la R&asa d'aro be: 
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nedetta (Y.) a Guglielmina Amalia di 
Brunswick, figlia di Gio. Federico duca 
d’Annover, destinata sposa del re d'Un- 
gheria Giuseppe I. Fu allora che 1400 
famiglie di malcontenti ungheresi e tran- 
silvani passarono ad abitare in Turchia. 
Il principe Francesco Leopoldo Racoczi 
a'gnovembre 1701 fuggì dalla prigione 
di Neustadt, e si recò in Ungheria a met- 
tersi alla testa degli altri malcontenti re- 
stati in Ungheria e Transilvania, e con 
essi formare un nuovo partito, per man- 
tener la guerra civile, venendo soccorso 
da Francia nel 1705. In questo morì Leo- 
poldo 1 e divenne imperatore Giuseppe 
Ire d'Ungheria e Boemia. Leopoldo I 
dalle sue 3 mogli, ebbe, da Margherita 
di Spagna, Maria Antonietta elettrice di 
Baviera ; e da Eleonora Maddalena di 
Neuburgo, Giuseppe I e Carlo VI im- 
peratori, M.* Elisabetta governatrice de’ 
Paesi Bassi, M.° Anna moglie di Giovan- 
ni V re di Portogallo. Mercè una con- 
venzione fatta nel1703 co'suoi due figli, 
fu stabilito , che le figlie di Giuseppe I 
primogenito precedessero sempre e in oc- 
casione quelle di Carlo, giusta 1’ ordine 
di primogenitura. Dipoi l’elettore di Sas- 
sonia genero di Giuseppe I, si giovò di 
tal convenzione contro la regina d’ Un- 
gheria figlia di Carlo VI. Nel 1707 Pa- 
pa Clemente XI ingiunse con grande ar- 
dove al cardinal Cristiano Augusto di 
Sassonia, arcivescovo -di Strigonia e su- 
premo cancelliere del regno, di opporsi 
energicamente a’gravi attentati fatti da’ 
magistrati laici nel regno all'autorità ec» 
clesiastica, e di difendere con valore la 
libertà della Chiesa gravemente affesa , 
nella ribellione altresì che andavasi tra- 
mando contro l’imperatore loro re. Il Pa- 
pa ciò fece a preghiera di Giuseppe I, on- 
de porre un argine alle turbolenze e agli 
sconvolgimenti degli ungheri, ed anco 
per riguardare l'Ungheria come appar- 

tenente per'ispecial diritto alla protezio- 

ne della s. Sede. A tale elfetto tornò a 

scriverepremurosamenle al cardinal pri» 
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mate, non meno che a’ vescovi e clero 
d'Ungheria, riprovando gravemente gli 
ecclesiastici implicati in tali attentati con - 
tro la dignità regia. Per ultimo Clemen- 
te VI ammonì seriamente tutto il clero 
d'Ungheria, di opporsi enon mai accon- 
sentire all'elezione d’un nuovo re, minac- 
ciando a’ contumaci le pene canoniche. 
Tulto questo fu conseguenza dell’opera- 
to del Racoczi, il quale nella dieta tenuta 
ad Onod del giugno 1707, osò di far di- 
chiarare vacante il trono d'Ungheria. Egli 
però fu sconfitto a'3 agosto1708 vicino 
a Trenskio dal general Heister,e nel1711 
fu obbligato d’abbandonar |’ Ungheria. 
Nel precedente anno Clemente XI con- 
cesse speciali facoltà al cardinal di Sas- 
sonia, perchè come primate facesse il pro- 
cesso al vescovo d’ Erlau sui delitti di 
cui era incolpato di lesa maestà e di ave- 
re eccitato dissensioni nel regno; ma gli 
ingiunse, che dopo fatto il processo, lo 
rimettesse alla s. Sede, la quale avrebbe 
imposto al vescovo le pene a misura del- 
le sue colpe. E siccome il vescovo di Va- 
radino di propria autorità nel 1711 0c- 
cupò la chiesa d’ Erlau mentre il vesca- 
vo era solto processo, Clemente XI pron- 
tamente invitò il cardinale ad esortere 
l’ usurpatore di lasciar subito il possesso 
preso ingiustamente di quella chiesa, e 
di peusare dì proposito alla sua coscien- 
za: altrettauto scrisse al vescovo di Va- 
radino. Nel 1711 si venne ad un accor- 
do co'ribelli, ed inoltre Racoczi fu obbli. 
gato ad abbandonar l'Ungheria; mentre 
a’ 17 aprile morì Giuseppe Ì, ed a’ 29 
l'imperatrice vedova Guglielmina Ama- 
lia concluse co’ maleontenti un trattato 
di pace, col quale furono rimessi negli 


antichi loro privilegi, che vel 1690 era- 


no stati conservati al corpo della nazio- 
. ne. Racoczi e alcuni altri protestarono 
contro siffatto trattato, nia l’accettazio- 
ne seguita da’ più saggi ne assicurò l’ef- 
felto atteso il critico momento. Giusep- 
pe 1 dall'imperatrice Guglielmina Ama- 
lia lasciò Maria Giuseppa marilata con 
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Federico Augusto III elettore di Sasso- 
nia e re di Polonia; e Maria Amala 
moglie di Carlo Alberto elettore di Ba- 
viera e poi imperatore Carlo VII. Con suo 
testamento Giuseppe I istituì l’ arciduca 
Carlo di lui fratello, pretendente alla suc- 
cessione della monarchia di Spagna(/.), 
in erede di tutti gli stati appartenenti a 
casa d’Austria. A vea seriamente disposto 
‘di restituire alla s. Sede i diritti ad essa 
appartenenti, ma prevenuto dalla morte 
non potè eseguirlo, per cui Clemente XI 
si rivolse all’imperatrice madre Eleono- 
ra Maddalena per l’ effettuazione. Carlo 
arciduca d'Austria, fratello del defunto, 
fu coronato re d' Ungheria a Presbu: go 
a'21 apriler712,e in occasione di tal ce- 
remonia gli ungheresi lo presentarono di 
un bicchiere vermiglio alto a quanto si 
dice un’auna e mezzo, e d’una borsa con 
100,000 ducati. A’ 12 ottobre fu elevato 
al trono imperiale col nome di Carlo VI, 
favorito da Clemente XI per impegnar- 
lo a desistere dalle pretensioni sulla Spa- 
gna e suoi vasti dominii, per la pace ge- 
nerale d'Europa, e poscia l'aiutò nelle 
guerre co’turchi, contro iquali l’impera- 
tore nel 1716 si collegò co’ veneziani. I 
suoi generali, col principe Eugenio alla 
testa, sconfissero i maomettani tra Peter- 
varadino e Salenkemen a'5 agosto, men- 
tre il13 ottobre presero Temeswar, l’ul- 
tima piazza ch’ essi possedevano in Un- 
gheria. Prima di questa 2.° vittoria Cle- 
mente XI inviò în dono al generalissimo 
principe Eugenio lo Stocco e Berretto» 
ne ducali benedetti (Y.), la cui solenne 
funzione si fece nella cattedrale di Gia- 
varino. E qui mi piace ricordare, che il 
Diario di Roma (V.), ossia il giornale 
ufliciale che oggi porta il nome di Gror- 
nale di Roma (pel notato all'articolo Pio 


. IX), ebbe origine in occasione della guer- 


ra di Ungheria contro i turchi, diretta 
dal valoroso principe Eugenio, incomin- 
ciandolo a pubblicare Gio. Francesco 
Chracas stampatore presso s. Marco al 
Corso, col titolo di Diario d'Ungheria. 
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Esso non ristampava che le notizie di 
Vienna, e le prime portano la data dei 
5 agosto 1716, onde dicevasi nel fironte- 
spizio: in Vienna ed in Roma, ma nel 
1719col n.° 310 cominciò a dirsi soltan- 
to in Roma.Prima e coln.°105 del1717, 
oltre le notizie d’ Ungheria, si principiò 
ad aggiungervi la descrizione delle fun- 
zioni ecclesiastiche pontificie; mentre col 
n.°213 del1718 il Diario Romano por- 
tò nel frontespizio il titolo di Diario Or. 
dinario. Col n.°273 del1719 per la pri- 
ma volta si aggiuusero alle nuove d’Ua- 
gheria eda quelle di Roma, alcuni brevi 
articoli di nolizie estere d’altve parti, ve. 
nendo il frontespizio del n.° 279 ornato 
d’una vignetta o fregio di fiori, e non più 
d'emblemi guerreschi come in avanti per 
allusione alle guerre ungheresi. Nel1717 
seguì la battaglia di Belgrado, ovei tur- 
chi rimasero sconfitti a’ 16 agosto. La 
città si arrese agl’imperiali due giorni do- 
po. Io conseguenza della pace segnata a 
Passarowitz tra Carlo VI imperatore e 
il sultano Acmet III, a’ 21 luglio 1718, 
]’ imperatore acquistò le città e i Bauati 
di Temeswar e di Belgrado, con parte 
della Servia. Vedendo Carlo VI di non 
avere successori maschi, nel 1713 avea 
promulgato una prammatica sanzione, 
colla quale dispose che in tal caso gli suc- 
cedesse in tutti gli stati la sua figlia pri- 
mogenita Maria Teresa, e suoi discenden- 
ti per ordine di primogenitura: la fece ri- 


conoscere da tutti i suoi stati, e l’Unghe-. 


ria l’approvò nella dieta tenuta a Pre- 
sburgo nel 1722. In conseguenza delle 
mene di Francesco Leopoldo Racoczi, già 
principe di Transilvania, per cui fu so- 
lennemente scomunicato daPapaClemen- 
te XII, come incorso uella bolla in Coe- 
na Domini, per aver preso le arini con- 
tro il re d'Ungheria e imperatore Carlo 
VI e obbrobriosamente alleatosi a’ tur- 
chi, questi nel 1737 ricominciarono la 
‘ guerra iu Ungheria. Carlo VI ne fu stra- 
scinato da'suoi impegni colla Russia, ma 
egli non avea più da porre alla testa del- 
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le sue armate l’illustre principe Eugenio, 
il terrore dell'impero ottomano. Nissa 
presa a'28 luglio dagl’imperiali, fu ritol- 
ta da’turchi a'21 ottobre, i quali inoltre 
espugnaronoOrsova a'g agosto 1739.Indi 
gl’imperiali sconfissero i turchi a Krotzka 
a'22 luglio 173g: in questa giornata fu 
tale il furore mussulmano, che si videro 
de’loro morti riempire le fosse d’ un ri- 
dotto per impadronirsene. Il gran visir 
di Mahmoud I formò l’assedio di Delgra- 
do, e mentre stava davanti questa piazza 
entrò secolui in negoziazioni de Villeneu- 
ve ambasciatore di Francia presso la su- 
blime Porta, incaricato da Luigi XV suo 
signore a farsi mediatore. Gli riuscì di 
determinarlo a rinunciare al continua- 
mento de’suoi conquisti, ed anche a quel- 
lo di Belgrado. Ma la precipitazione del 
miuistro dell’imperatore rese inutile quel 
pacifico accordo. Egli ucconsentì sconsi - 
gliatamente alla dedizione e cessione di 
Belgrado. Con questa condizione furono 
segnati i preliminari di pace dal gran vi- 
sit e dal conte di Neuperg nel campo tur- 
co. Si consegnò a’turchi una delle porte 
di Belgrado, senza aspettar la ratifica del- 
l’imperatore, e cessarono le ostilità. Con. 
linuava intanto la negoziazione, e non 
cessava il mediatore da'suoi buoni uflzi, 
e per riparare al fallo del ministro ale- 
manno, riuscì almeno ad ottenere che fus- 
sero demolite la cittadella e le fortifica- 
zioni di Belgrado. Finalmente a’ 22 set- 
tembre fu concluso e segnato il trattato. 
Gl’unperiali cederono Belgrado, tutta la 
Servia e la Valacchia, ed i turchi dimi- 
sero tutte le pretensioni sull’ Ungheria, 
abbandonaroao il Banato di Temeswar, 
ed acconsentirono che il Danubio e la Sa- 


‘va servissero in avvenire di confine a’due 


imperi. L'imperatore con lettera circola- 
re a’suoi mninistri presso le differenti cor- 
ti, si laguò amaramente della condotta 
tenuta da'conti di Wallis e di Neuperg; 
ma non inostrò minor disposizione a man- 
tevere il rovinoso trattato di pace, e iu ef- 
feto si fece il cambio delle ratifiche a'5 
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novembre in Costantinopoli nel palazzo 
dell’ ambasciatore di Francia. Carlo VI 
fece arrestare que’ due generali e istituì 
una commissione per far loro il processo, 
ma morì a Vienna nel corso della proce- 
dura a'20 ottobre 1740. Clemente XII 
durante la guerra con pubbliche preghie- 
re avea invocato da Dio la benedizione 
sulle sue armi, concedendo all’ impera- 
tore120,000 fiorini di benefizi ecclesia- 
stici di tutti gli stati a lui soggetti, e dal- 
la camera apostolica gli mandò 100,000 
scudi, oltre altri 30,000 raccolti da’car- 
dinalie prelati. Di simile operato de’ api 
innumerabili esempi ce ne dà la storia, e 
ne riparlui a TESORIERE GENERALE, r'a- 

ionando del benefico uso fatto da’ me- 
desimi del tesoro pontificio o erario della 
camera apostolica. Fatta dipoi la pace, 
essendo restata una 3.' parte di tali sus- 
sidi, Clemente XII la fece distribuire al- 
le parrocchie povere d'Ungheria, in fuvo- 
re delle quali il successore Benedetto XIV 
applicò la multa imposta al cardinal Co- 
scia, fatto processar da Clemente XII per 
abuso di potere e favore. Carlo VI dalla 
sua moglie Elisabetta Cristina di Brun- 
swick Wolffenbuttel ebbe l’arciducaLeo- 
poldo premorto a lui, e due figlie, la ce- 
leberrima Maria Teresa che avea mari- 
tata nel1736 con Francesco duca di Lo- 
rena, nipote del celebre Carlo V, e uel 
1737 granduca di Toscana (V.), alla 
quale Clemente XII donò poi la Rosa 
d’ oro benedetta; e Maria Auna gover- 
patrice de’ Paesi Bassi, moglie di Carlo di 
Lorena, che morì nel1744. Carlo VI ter- 
minò i suoi giorni nel momento in cui 
stava per dare l’ultima mano alla pram- 
matica sanzione sulla propria successio- 
ne, volendo far eleggere in re de’ roma- 
. miilsuo genero granduca Francesco. Non 
lasciando figli maschi, con lui si estinse la 
casa d’ Habsburg nella linea mascolina ; 
per la femmiuina Francesco divenne lo 
stipite della nuova casa d’Austria-Lore- 
na o Habsburg-Lorena,che gloriosamen- 
te regua. M.° Teresa lasciata dal padre 
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erede de’suoi ampi stati, fu coronata re- 
gina d'Ungheria a'25 giugno1741 in Pre- 
sburgo, dal principe primate arcivescovo 
di Strigonia Émerico Esterhazy, in pre- 
senza del cardinal di Kollonitz arcivesco- 
vo di Vienna, del nunzioapostolico Pau- 


‘lucci Merlini poi cardinale, oltre l’amba- 


sciatore della repubblica di Venezia. É 
così importante la narrazione che il Ber- 
castel ci diede, di quanto precedè e ac. 
compaguò la coronazione di M.' Teresa, 
che stimo opportuno di compendiarlo, e 
servirà per prendere un’ idea del cevemo- 
niale per la coronazione de're d'Ungheria, 
di cui tante volte parlai, massime dicendo 
della corona di s, Stefano I, considerata 
dagli ungheri palladio del regno. La re- 
gina insieme al granduca suo sposo e al 
principe Carlo suo cognato partita da 
Vienna, fu complimentata nel castello di 
Wolfial dall'arcivescovo di Colocza, Ga- 
briele Ermanno Patacsich, unito a'depu- 
tati in nome degli stati d’ Ungheria giù 
radunati a Presburgo. Proseguendo il 
viaggio, due miglia lungi da Presburgo 
fu solennemente ricevuta nella tenda pre- 
peratale, da’prelati e dalla nobiltà. 11 pri- 
mate a-nome della nazione fece un bre- 
ve discorso alla regina. Essa vi rispose con 
egual brevità, assicurando gli stati della 
sua buona grazia e della sua protezione. 
Fatto dallostesso primate il complimen- 
to al granduca, entrò questi colla regina 
sua sposa in carrozza, e si avviarono lut- 
ti verso la città, La cittadinanza di Pre- 
sburgo era sull’armi schierata dal ponte 
di battelli sino alla porta di Veteritz, e 
da questa sino a quella di s. Michele, Fu 
la sovrana ricevuta alla 1.°porta dal bor- 
gomastro della città, il quale aspettavala 
alla testa del senato, e dopo un bel discor- 
so latino le presentò le chiavi delle por- 
te. La regina rispose nella stessa lingua, 
e gli restituì le chiavi dopo averle tocca- 
te colla mavo destra. Iudi al suono del. 
le campane, di timpani e di trombe, la 
regina in mezzo a'senalori, che fecero due 
ale alla carrozza, attraversò la città, e 
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giunta alla porta di s. Michele, trovò il 
primate con tutta la prelatura in abiti 
pontificali , e il comandante del castello 
di questo gli "presentò le chiavi. I] vesco- 
vo d’Erlau presentolle la croce a bacia- 
re, nelle veci del primate, che non potè 
fare la funzione per l’età sua troppo a- 
vanzata. Il clero poi e la nobiltà accom- 
pagnarono la maestà sua alla chiesa del 
castello, ove lo stesso vescovo intuonò il 
Te Deum, e con ciò terminò il suo pub- 
blico ingresso in Presburgo. Nel dì 21 
giuguo, dopo celebrata la messa dal pri- 
mate, gli stati d’ Ungheria raduvarousi 
nella gran sala del castello alla presenza 
della regina assisa in trono. Il cancelliere 
di corte fece un discorso agli stali in no- 
me della regina in lingua schiavona, che 
fu dalla medesima ripetuto iu lingua la- 
tina, assicurandoli che li tratterebbe, non 
come regina, ma qual madre. La ringra- 
ziò il primate a nome degli stati, racco- 
mandandoli alla sua protezione, e prote- 
stò in nome d’ognuno fedeltà inalterabi- 
le alla loro sovrana. Parlò in quell’occa- 
sione M.° Teresa con tanta grazia e con 
un tuono di tale ingenuità, benchè sovra- 
na, che trasse lagrime d’allegrezza dalla 


maggior parte dell'assemblea. A'2 2 la re- . 


gina nominò palatino del regno d’ Un- 
gheria il-conte Giovanni Palfy, e gli ag- 
giunse il titolo di vicerè. Dopo di questa 
nomina la cittadinanza di Presburgo pre- 
sentò alla sovrana il solito regalo di 4 
bovi, un carro di vini, frutti e pesci si- 
guificanti i principali prodotti del regno. 
Nel giorno 23 fu fatto, secondo l’uso de- 


gli ungheri, passeggiare per la ciltà tra 


il suono delle trombe, un bove che do- 
vea essere arrostito intero il giorno del- 
l' incoronazione, avente le corna dorate 
e coperto di ghirlande e di fiori.» Nello 
stesso giorno de’23 da’custodi a tale ef- 
fetto destinati fu levata dalla gran torre 
la real corona insieme cogli altri orna- 
menti, e la spada di s. Stefano I, e porta- 
ta negli appartamenti della regina. Non 
vi è popolo al mondo che abbia mag- 
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gior rispetto degli ungheri alla regia co- 
rona, considerandola essi, non come un 
puro ornamento del capo de’loro re, ma 
come una gioia discesa dal cielo, e però 
la nominano l’Evangelica Corona. Egli. 
no non riconoscono punto per loro re chi 
non abbiasi posta sul capo quell’identica 
corona, né registrano negli statuti del re- 
gno le vrdinazioni d’un loro sovrano, fin- 
ché non abbia colle solite ceremonie ri- 
cevuto quel diadema”, Giunto il giorno 
25 di giugno, destinato per la ceremonia 
della corunazione, i custodi aprirono di 
buon mattino la cassa, e ne trassero la 
sagra corona, collocandola, cogli altri or- 
namenti reali, sopra un altare dentro la 
sagrestia, e rimanendovi auch'essi. Mez- 
z'ora dopo unironsi gli stati a cavallo nel 
palazzo del palatino, che li condusse nel 
castello, dov’eransi già ridotti i principi 
e i ministri della corte. 1 vescovi e prela- 
ti, ch’eransi pure riunili nel palazzo arci- 
vescovile del primate, portaronsi seco lui 
alla chiesa di s. Martino, ove vestironsi 
pontificalmente , per ricevere la regina, 
che infatti giuuse poco dopo iu abito al- 
l’uughera di drappo d’argento bordato 
d’oro, coperto di brillanti, di rubini e di 
smeraldi, e con altra corona in capo guar- 
nita di pietre preziose. 1] magistrali ac- 
compagnarono la regina col capo scoper- 
to dalla porta di s. Michiele, sino alla 
porta della mentovata chiesa, ove fu ri- 
cevuta dal primate e da'prelati, trovau- 
dovisi anche il cardinal arcivescovo di 
Vienna, il nunzio apostolico e l’ amba- 
sciatore veneto. Condotta con tutto l’ac- 
compagnaento verso l’altare maggiore, 
si pose la regiua in ginocchio verso l’ul- 
timo gradino. Allora il principe primate, 
dandole a baciar la Croce, le fece un bre- 
ve discorso circa il buon goveruo de'suoi 
popoli. Il maresciallo tenendo la spada 
io mano si pose con 5 bandiere al cor- 
no dell’ epistola, ed il palatino con altre 
5 bandiere a quello del vangelo. Pre- 
seutatole dal primate il libro degli E van- 
geli, ella vi pose le dita, e giurò d'osser- 
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vare giustizia e pace. Il primate lesse al- 
lora un’orazione ad alta voce, e la regi- 
Ra si pose a sedere sul suo trono. S' in- 
tuonarono le litanie de’ santi, e quando 
si giunse al versetto, ut omnibus fideli- 
bus defunctis, î due vescovi assistenti, 
cioè di Colocza e d’Erlau, levarono la re- 
gina e la condussero dietro l’ altare ac- 
compagnata dalle sue dame, per prepa- 
rarla a ricevere la sagra unzione. Fatto 
ciò, i medesimi prelati la ricondussero 
all’altare, dove il primate, stando in cor- 
nu Evangelii, le unse la spalla destra con 
l'olio santo, e poi le unse il petto, reci- 
tando le consuete orazioni. Ritornòla re» 
gina dietro l’altare per essere asciugata, 
e quindi, ricondotta sul Lrono, le fu po- 
sto il manto sopra le spalle, e s'incomin- 
ciò la messa. Dopo l'Epistola fu essa con- 
dotta all'altare maggiore, ove stando in 
giaocchio, dal vescovo d’Erlau celebrau- 
te, invece del primate che non potea can- 
tare per la sua età, ricevette la spada nu- 
da, dicendole queste parole: Accipe gla- 
dium sanctum munus a Deo, inquo con- 
cides adversarios populi Dei Israel. Ri- 
posta la spada nel fodero, la regina se la 
cinse, e poi voltatasi al popolo, la trasse 
fuori e vibrò in aria 3 colpi in forma di 
‘ croce, per dinotare ch'ella sarebbe sem - 
pre pronta a difendere l'onore della cat- 
tolica religione: la ripose indi nel fodero 
e tornò ad inginocchiarsi. Allora il prio- 
cipe primate le pose sul capo l’ angelica 
‘corona, lo scettro nella destra, e il glo- 
bo nella sinistra. Ricondotta ia tal furma 
sul trono, quivi fu autenticamente’ posta 
in potere. Datosi il segno dal palatino, 
s' intuonò il Te Deum, al rimbombo di 
timpani e di trombe, alle scariche della 
moschetteria e del cannone, alle voci di 
tutta la gente che gridò più volte: Viva 
la Regina. Il vescovo d’Erlau lesse le so- 
lite orazioni, e cantò il Vangelo, che fu 
dato subito a baciare alla regina. Si con- 
tinuò la messa e finito il Credo fu coa- 
dotta all'altare, dove inginocchiatasi of- 
frì alcune inonete d’oro iu un bacile d’ar- 
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gento, e ritornò sul trono. Alla elevazio- 
ne, quelli ché portavano l’ insegne reali 
le posero a terra, quindi alzandole arri- 
vati alla comunione, le si levò la corona 
di capo, ed accostatasi all’altare fu comu- 
nicata dal prelato che uffiziava; indi ritor- 
nò al trono e le fu riposta sul capo la co- 
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cavalieri, tutti ungheri. Uscita dalla cat- 
tedrale passò alla chiesa de'gesuiti, indi a 
quella de’ francescani, accompagnata sem- 
pre da’prelati. Questi montati a cavallo 
cogli abiti pontificali e colle mitre in te- 
sta, la condussero ad un palco eretto nel- 
la gran piazza della città, sopra a cui a- 
scesa giurò alla presenza del popolo di 
mantenere la libertà della nazione, con 
questa formola. » Noi, Maria Teresa ec. 
giuriamo,perIddio vivente, per la B.Ver- 
gine sua Madre e per tutti i Sauti del pa- 
radiso, che conserveremo tulte le chiese 
al culto di Dio consagrate; che manter- 
remo tutti li signori prelati, nobili, città e 
comunità dell’ Ungheria e tutti gli abi- 
tanti della medesima nelle loro franchi- 
gie, libertà, esenzioni, diritti e privilegi; 
che custodiremo tutti gli usi antichi e co- 
stumi di questo regno generalmeute ap- 
provati; che renderemo a Lulti giustizia 
secoudo le leggi del paese, e che osserve- 
remoinviolabilmente il decreto del re An- 
drea”. Il popolo rinnovò allora i segni di 
sua esultanza, gridando: Viva la Regina. 
Questa, scesa dal palco, fu condutta ver- 
so la collina di Konisberg, alle falde del- 
la quale montò supra un cavallo nero 
guernito all’ unghera. Con coraggio più 
che femminile ascese la montagna di ga- 
loppo, e trattasi dal fianco la spada, ta- 
gliò l’aria in croce verso le 4 purti del 
mondo, per siguificare che difenderebbe 
quel suo regno coutro i suoi nemici da o- 
gui parte; e fiuita questa ceremonia, po- 
stasi in sedia, ritornò al castello con tut- 
to l’accompagnamento. Comparve poi. 
nella sala del banchetto, e si pose a tuvo- 
la colla corona in capo e col manto che 


la tradizione del paese fa credere essere 
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quello di s. Stefano | re. A questa men- 
sa reale assisterono l’arciduchessa sua fi- 
glia, il duca di Lorena, gli arcivescovi di 
Strigonia e di Colocza, ed il palatino. Se- 
deva la regina sotto un baldacchino, e 
siccome la tavola era fatta in forma d’un 
T, ella ne occupò la testa e gli altri 6 si 
posero nel tronco , 3 per parte. Seduta 
che fu la sovrana le tolsero di capo la co- 
rona e la posero sopra un bacile d° oro. 
Prima di prendere cibo, il palatino le dié 
l’acqua da lavarsi le mani, ed il prima- 
te presentollel’asciugatoio. Finito il pran- 
zo,gliornamenti reali furono riposti nel- 
la cassa, che fu sigillata e ricondotta nel- 
la gran torre da’custodi, da’ commissari 
e da’ magnati. L’egregia Maria Teresa, 
mentre una gran parte di Germania, so- 
stenuta dalla Francia, dava opera per 
ispogliarla insieme ad altri stati di casa 
d'Austria, per abbassar l’antica sua ri- 
vale, argomento discorso in tali articoli e 
in quelli de’ possenti pretendenti e altri 
avversari, dichiarò il marito correggente 
di tutti gli stati Austriaci. La pramma- 
tica sanzione di Carlo VI disponeva che 
le sue figlie gli sarebbero succedute , in 
preferenza a quelle di Giuseppe l suo fia- 
tello; il che avea fatto approvare da'ma- 
riti delle sue nipoti, gli elettori di Sas- 
sonia e di Baviera, e ciò sutto la guaren-. 
tigia delle principali potenze d’ Europa. 
Nondimeno la prammatica sanzione si 
volle considerare come non avvenuta. Il 
1. de'pretendenti a disputare il retaggio 
de’suoi avi fu l’elettore di Baviera, imi- 
tato da quello di Sassonia, Filippo V re 
di Spagna reclamò le corone d'Ungheria 
e di Boemia, il re di Sardegna il ducato 
di Milano. Tutti parlavano in nome del. 
l’arciduchesse austriache loro mogli 0 lo- 
ro madri. Intanto M." Teresa adunati in 
Presburgo i 4 ordini del regno ungari- 
co, si presentò loro con una berretta in te- 
sta all’ unghera, tenendo tra le braccia 
il suo primogenito Giuseppe Il ancora in 
fascie, e parlò loro latino, che conosceva 
perfettamente, con quella grazia e quel- 
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l’aria di grandezza e.di maestà che furo- 
no sempre proprie di quella sovrana: 42- 
bandonata da’miei amici, perseguitata 
da’miei nemici, attaccata da° miei più 
stretti parenti, non ho altro espediente 
che nella vostra fedeltà, nel vostro co- 
raggio e nella mia costanza. Pongo nel- 
le vostre mani la figlia e il figlio dei 
vostri re,che attendono da voi soli la 
loro salvezza. Tutti i palatini commos- 
si da tale spettacolo, snudarono le scia- 
bole gridando coll’ entusiasmo della di- 
vozione più sincera: Moriamur pro Re- 
ge nostro Maria Theresia. Il nome di 
re dato dagli ungheri a M.* Teresa si fon- 
da sopra due anteriori esempi : Maria 
d’Angiò nel secolo XIV, ed Elisabetta di 
Luxemburgo nel XV , furono intitolate 
Rex in vari atti pubblici. Non erano 20 
anni che l’imperatore Carlo Vl avea ot- 
tenuto dagli stati d'Ungheria, che il di- 
ritto di successione al trono sarebbe este- 
so alle donne. Molti palatini e nobili si 
ricordavano ancora che lo stesso principe: 
avea riconosciuto nella sua esaltazione il 
diritto d’ elezione della dieta, se moriva 
senza lasciar prole maschia. La parola di 
regina essendo inusitata tra essi, come 
sovrano, vollero soltanto acclamave M." 
Teresa erede de’ loro re. Sempre sul ce- 
diro sarà scolpito così memorabile, nobi- 
le e generoso entusiasmo degli unghere- 
si per l'uniforme voto pieno di ardore 
marziale, che pronunziarono a sosteni- 
mento di quella M."Teresa,che a sì giusto 
titolo si meritò d’esser chiamata : Madre 
della Patria. Ella era allora gravida, né 
era scorso molto tempo dacchéè avea scrit- 
to a Carlotta d’Orleans duchessa di Lo- 
rena sua suocera: /gnoro ancora se mi 
resterà una città in cui possa partori- 
re. Tra' suoi più potenti avversari per 
smembrarle la monarchia, ebbe Carlo e- 
lettore di Baviera, che ad onta del pacifi- 
co intervento di Benedetto XIV premu- 
rosissimo per la regina e nobilmente per 
essa interessato, facendo valere le sue pre- 
tensioni coll’armi s'impadronì di Praga 
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° vi fu acclama- 
mbrerg4r, in- 
II eletto impe- 
17/42 e coronato ai 
« stato M.* Teresa at- 
“ suoi prodi ungheresi, 
10 favore l' Inghilterra e 
vziava col re di Sardegna 
vincie le fornivano. milizie. 
, Che in diverse epoche non 
pe suoi antenati se non un lea- 
.verre civili, di resistenza e di pu- 
e, mirabilmente divenne sin da 
l'istante per lei un regno unito, po- 
iato tutto di suoi difensori. Tremila 
sevtiluomini ungheresi, che aveano ser- 
vito nella Slesia sotto il conte di Neuperg, 
montarono a cavallo}il foro esempio tras- 
se seco lutto il resto della nobiltà. Gli sta- 
ti di Croazia somministrarono 1 2,000 uo- 
mini e promisero far leva di nuovi reggi- 
menti. La regina accordando la libertà a 
tutti i servi che si armassero in sua dife- 
sa, ottenne che accorresse d’ogni parte in- 
Baita numero ad atrolarsi. Il clero le fot- 


nì generosamente somme considerevoli. ‘ 


JI suo nome di già celebre, e la storia del- 
le sue sciagure giunta sino al fondo del- 
la Schiavonia e sulle sponde della Drava, 
infiammarono gli abitanti di quelle cou- 
trade dell’entusiasmo guerriero che ani- 
mava tutti i suoi sudditi. Da quelle regio- 
ni quasi selvagge sbucò eserciti di trup- 
pe leggere, tanto conosciute dipoi sotto 
il nome di Panduri e di Tolpalski, il cui 
sorprendente valore, il singolar vestire e 
il terribile aspetto sparsero dovunque 
spavento , e scolpirono per lunga pezza 
nello spirito de’ nemici della regina la me- 
moria della loro figura e delle loro ge- 
sta. Vidersi perfino presso lo straniero 
prove non equivoche del vivo interessa- 
mento che de’privati prendevano alla si- 
tuazione di M.° Teresa. Le principali da- 
me inglesi adunate dalla duchessa di 
Marlborough, si tassarono per la somma 
di100,000 sterlini, a lei offrendola a ti- 
tolo di gratuito dono. Ella ebbe la gene- 
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rosità di ricusarla, non volendo altri sus- 
sidii che quelli i quali ella attendevasi 
dalla nazione raccolta in parlamento. Ho 
suo coraggio la soccorse al pari de’ suoi 
sudditi ed alleati. Morto a Monaco Car- 
lo VII a'20 gennaio1745, M." Teresa vi- 
de a’ 13 settembre eletto imperatore a 
Francfort il marito Francesco, malgrado 
l'opposiziepe dell’elettore Palatino e del 
re di Prussia Federico Il il Grande, che 
contendevano alla regina l’uso del diritto 
elettorale del regno di Boemia. M.* Te- 
resa recatasi a Francfort fu testimonio 
del trionfale ingresso del suo sposo. Fi- 
nalmente dopo una guerra d’8 anni giun: 
se a concludere una pace vantaggiosa ai 
18 ottobre1 748 ad Aix- -la-Chapelle, che 
restituita la tranquillità all’ Europa, ga- 
rantì all’ imperatrice regina M.* Teresa 
il possesso dell’ immensa eredità tragfu- 
sale da’suoi maggiori, Il risaltamento di 
sì gran lotta fruttò alla Prussia parte 
della Slesia e la contea di Glatz, alla Spa- 
gna i ducati di Parma e Piagenza, con- 
tro di che protestò Benedetto XIV comé 
appartenenti alla s. Sede, avendo giù 
mandato a M.' Teresa le Fascie benedet- 
te (Y.) pel suo primogenito, di cui col re 
di Polonia era stato padrino, rappresen- 
tato nella funzione del battesimo dal car- 
dinal di Kollonitz arcivescovo di Vienna. 
L’ imperatore si diè ogni cura di rista- 
biliv l'armonia tra' membri del cor po ger- 
manico e riparare a'mali causati all’im- 
pero dalla guerra. Ad istanza di M.° Te- 

resa nel1747 Benedetto XIV credcardi» 
nale Mario Millini, e la regina lo dichia- 
rò suo particolare ministro in Roma; poi 
pretese che dal cardinalato fosse escluso 
Stoppani, per aver favorito l'elezione di 
Carlo VII nella dieta di Francfort, ma 
il Papa non ammise le sue brame; bensi 
la compiacque con elevare alla porpora 
Trautshon suo intimo consigliere , e de 
Rodt. Il successoreClemente XIII col bre- 
ve Charissima in Christo Filia, de’ 19 
agosto1758, Bull. Rom.cont.t.1, p. 20, 
e coll’allocuzione.Si qui militari, pronun- 
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costanza, come si è accennato nel pon- 
tificale di Pasqua, i Cardinali arri- 
vati nella sagrestia della basilica si 
recano nella camera capitolare, e 
quivi, assunta la cappa rossa, va 
ognuno da sé direttamente al pro- 
prio stallo, non potendosi in questa 
mattina, né nel giorno pei secondi ve- 
speri prendere la cappa nella basilica. 
Venuti poi i Cardinali per assistere 
alla messa, il Cardinal decano cele- 
brante, od altro vescovo suburbicario 
in sua vece, dalla sagrestia va all’alta- 
re Papale, e dà principio al santo sa- 
crifizio, praticandosi quelle stesse ceri- 
monie suddescritte, e relative a quan- 
do non evvi presente il Sommo Pon- 
tefice, in uno alla pubblicazione del- 
Y indulgenza dall’ altare di cinquanta 
anni. 

Celebrandosi adunque dal Papa 
il solenne Pontificale per la festa 
de’ principi degli Apostoli, egli colle 
solite vesti, mozzetta, e stola di raso 
rosso, e coll’accompagnamento su- 
periormente pur detto al $ VIII, e 
nel pontificale di Pasqua n. 17, re- 
casi dalle sue stanze a quella de’ pa- 
ramenti, ove nel modo indicato pren- 
de i paramenti medesimi, insieme 
al piviale rosso, e triregno, con cui 
ascende in sedia gestatoria, sotto 
baldacchino rosso, e fra i flabelli. 
Giunto nella sala ducale, preceduto 
dalla solita processione, ascolta, ed 
accetta la citazione concepita negli 
stessi termini di quella pronunziata 
nel giorno precedente dal maestro 
de’ cursori Pontificii, a nome del 
procuratore generale del fisco ivi 
presente, pei canoni, e censi non 
pagati alla sede apostolica nella cor- 
rente festività, avendo il detto cur- 
sore praticato le anteriori tre inti- 
mazioni anche in questa mattina 
nel cortile vaticano delle loggie di- 
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popolo. Nel portico il Papa è rice- 
vuto dal capitolo vaticano, alla cui 
testa evvi l’arciprete, e dopo la con- 
sueta adorazione del ss. Sacramen- 
to, passa all'altare Papale, che tro- 
vasi addobbato, co’ medesimi pre- 
ziosi arredi del giorno precedente, 
come dicemmo parlando del vespe- 
ro. Nè solo il portico, ma la basi- 
lica ancora è guarnita da tutti i 
corpi di guardia, descritti al citato 
pontificale di Pasqua, praticandosi 
tutte le cerimonie, e riti eguali, me- 
no quelle, che qui si avvertiranno. 
Simili poi sono i posti di tutti quelli, 
che vi hanno luogo, e i diversi uf- 
fici, che da molti si esercitano. 

Giunto il Papa avanti l’altare 
pontificio, e fatta orazione al genu- 
flessorio, va al trono di terza, ove 
riceve la consueta ubbidienza dai 
Cardinali, patriarchi, ec., e poi dà 
principio all’ora di terza, e fa la 
preparazione della messa, intonando 
a suo tempo due soprani l'inno: 
Nunc sancte nobis Spiritus, che con 
sollecitudine si prosegue dal coro, 
e finito che sia, l'anziano de’ sopra- 
ni intona l’antifona, Argentum et 
aurum, e poi i contralti ebdoina- 
dari, cantano il salmo ZLegem pone 
mihi, Domine. Terminati i tre sal- 
mi, e replicata l’antifona, il Ponte- 
fice si alza in piedi colla mitra, e 
un soprano, destinato dall’anziano, 
dice il capitolo, quindi due soprani 
dicono i versetti, alternandoli col 
coro. ll Papa siede, dipoi depone 
la mitra, s alza e canta: Donunus 
vobiscum, che ripete dopo l’orazio- 
ne, finchè due soprani dicono Bene- 
dicamus, ec. Segue la prima lavan- 
da delle mani, dopo di che il Pon- 
tefice prende i sagri paramenti di 
colore rosso, al paro del grembiale, 
e vestitosi di essi, scende dal trono 
di terza, e processionalmente s' av- 
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ziata in concistoro, loco cit., p. 46, rin- 
novò ad essa ed a’ re d’ Ungheria suoi 
successori il titolo perpetuo di Regina 4- 
postolica e di Re Apostolico, ed uscen- 
do in pubblica forma farsi portare da un 
vescovo la croce astata. Nel 1756 una 
nuova guerra destatasi in Germania du- 
rò 7 anni, e finì colla pace d'Hubertsbur- 
go a' 15 febbraio1763 tra l’imperatore e 
la regina, edi re di Polonia e di Prussia. 
Nel 1764 M.? Teresa pubblicò Il Urba- 
nium, col quale stabilì le relazioni fra i 
possessori de’'fondi e gli agricoltori fissi 
nell'Ungheria. Morto a'17 agosto 1765 
l’imperatore Francesco 1, con profoudo 
dolore di M." Teresa, gli successe nell’im- 
pero il figlio Giuseppe I già re de'roma- 
ni, e nell’anno stesso la madre lo dichia- 
ròcorreggente degli stati ereditari di casa 
d’ Austria. M." Teresa illustre sovrana, 
gloria del suo sesso, modello delle regi- 
ne, delle spose e delle madri, per la sag- 
gezza del suo governo, pel suo amor con- 
iugale, per la sua materna tenerezza, e 
la sua bontà verso gli sciagurati, morì 
assai compianta a’ 29 novembre1780, es- 
sendo adorata dalla sua famiglia e da’ 
suoi popoli, dopo 64 anni d'età e 4o di 
regno. ll suo corpo fu sepolto nelle tom- 
be imperiali a’ cappuccini di Vienna, il 
suo cuoreagli agostiniani scalzi della stes- 
sa città, ed i suoi visceri nella metropo- 
litana. Giuseppe I le successe nel regno 
d'Ungheria e nel rimanente de’suoi sta- 
ti, fece trasportare da Presburgo a Vien- 
na la corona di s. Stefano I, e finì i suoi 
giorni a Vienna a'20 febbraio1790, dopo 
aver scouvolto la monarchia con deplora- 
Lili innovazioni ecclesiastiche, ora abolite 
col felice concordato concluso dall’ im- 
peratore che regna colla s. Sede, il qua- 
le riporterò a Vienwa. Giuseppe II non 
si curò di farsi coronare re d'Ungheria, 
e promulgò varie leggi per sollevare i con- 
tadini della nazione: i magnati se ne of- 
fesero e minacciarono gravi turbolenze. 
Riferisce l’annalista Coppi, che Giusep- 
pe Il nel 1790 tornò a Vienna infermo 
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dall'Ungheria, non si sa bene se con ve- 
ra ftisi o per bile esaltata e corrotta; cer- 
tamente il male grave in se stesso fu ac- 
cresciuto dalle afflizioni dell'animo. Poi- 
chè altamente lo costernavano la rivolu- 
zione de’ Paesi Bassi (V.), le turbolen- 
ze di Francia per l’anguslie della regi- 
na sua sorella, e il fermento dell’Unghe- 
ria, pel malcontento de’nobili per le di- 
sposizioni da lui date a fine di solleva la 
classe del basso popolo quasi schiava, e 
gli emissari prussiani ne fomentavano la 
rivolta, come si credette. Non lasciando 
prole Giuseppe II, il fratello Leopoldo II 
granduca di Toscana (Y.) divenne re 
d'Ungheria e di Boemia, sovrano degli al- 
tri stati austriaci, e fu elelto imperatore, 
volgendo le prime cure sulla guerra cou- 
tro i turchi, co’quali si pacificò nel marzo 
1791 pel trattato di Reichenbach. Tran- 
quillò gli ungheresi, approvando 64 Po- 


| stulata, che gli aveano presentato al suo 


avvenimento altrono ungarico; eriman- 
dò in Ungheria la corona di s. Stefano I. 
Morì il1.°marzo1792. Ebbe a successo- 
re il primogenito Francesco II, che fu 
inaugurato e ricevè l'omaggio a Vieana 
a’25 aprile, coronato re d'Ungheria aBu- 
da a’9 giugno; eletto imperatore nel dì 
precedente, ne ricevè la corona a Franc- 
fort a’ 14 luglio, quale re di Boemia fu 
coronato a Praga a’g agosto, si dichiarò 
imperatore d’ Austria l’11 agosto 1804 
col nome di Francesco I, e rinunziò la 
dignità d’imperatore de’romani a'6 ago- 
st01806. Nelle famose guerre combattu- 
te con Napoleone I, gli ungheresi dierono 
nuovi eminenti saggi di loro divozione 
alla monarchia austriaca, e si mostraro- 
no validi sostegni della medesima. Allor- 
quando Napoleone I giunse col suo eser- 
cito vittorioso a Vienna nel 1809, a'15 
maggio diresse agli ungheresi un procla- 
ma invitandoli a separarsi dall’ impero 
Austriaco, ed eleggersi un re proprio e in- 
dipendente. Mentre nello stesso anno per 
la vittoria riportata a Wagram a’ 6 lu- 
glio poteva disporre dell'impero Austria- 
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co, Napoleone I vagheggiò per qualche 


tempo l’idea di dividere le tre corone che 
lo componevano, ma poi si limitò ad in- 
debolirlo. Nella biografia di Pio 7 Inar- 
rai, e meglio si può leggere nella 7ita di 
Pio VII di E. Pistolesi, t. 4, p.17, che 
nel1814 dopo la deportazione ritornan- 
do da Savona alla sua sede Roma, al 
Taro fu accolto ossequiosamente dal reg- 
gimento ungherese del celebre e valoroso 
conte Radetzky, e la cavalleria austriaca 
ungherese l’accompagnò nel viaggio e nel 
trionfale ngresso solenne in Roma, co- 
mandata dal colonnello Sigismondo de 
Oppitz, e poi servi di guardia d' onore 
nelle funzioni che celebrò il Papa. Nel- 
l’ ottobre dimorando nella villeggiatura 
di Castel Gandolfo, il Papa volle dare un 
solenne altestato di riconoscenza e di af- 
ferione al detto reggimento ungaro, on- 
de a'27 benedì nella cappella una nobi- 
le e ricca bandiera e gliela donò. Ivi de- 
scrissi che vi fece esprimere la Beata 
Vergine col divin Figlio, con l’epigrafe : 
Ungariae Patrona Pium comitatur ad 
Urbem. O Felix tanto Roma sub au- 
spicio. Grato l’imperatore Francesco I, 
mandò al Papatoo cavalli scelti da’reg- 
gimenti ungheresi, con altrettante pisto- 
le e sciabole dritte pe’ dragoni, e 2000 
facili per la fanteria. Pio VII accompa- 
gnò il dono col breve IVihi/ unquam, de’ 
2 novembre 1814, Bull. Rom. cont. t. 
13, p.335: Concessio Vexilli favore le- 
gionis Hungaricae, quae Pontifici Ur- 
bem reverso inservit in custodia corpo- 
ris. La bandiera e il breve il Papa li con- 
segnò al capitano del reggimento Radet- 
zky e al can. Giuseppe Cerfogli, del reg. 
gimento, lodandone la fedeltà, la discipli- 
na e la prudenza. Francesco I di onoran- 
da e benedetta memoria, vivente fece co- 
ronare re d’ Ungheria a’ 28 settembre 
1830 e col nome di Ferdinando V, il pri- 
mogenito arciduca Ferdinando, il quale 
sposò M.° Anna figlia di Vittorio Éma- 
nuele 1 re di Sardegna, alla quale regi- 
na Gregorio XVI inviò in dono la Ziosa 
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d’oro benedetta (V.), col breve Singula- 
ris benevolentiae affectus erga,de'22 a- 
prile1831, Bull. Rom. cont. t.19, p. g: 
Concessio Rosae Aurae sacrata facta 
Mariae Annae Piae serenissimi Ferdi- 
nandi Caroli Hungariae regis conjugi. 
Morto l’imperatore Francesco I a’2 mar- 
201833, il re gli successe come impera- 
tore col nome di Ferdinando I, anche ai 
regni di Boemia, Lombardo-Veneto, di 
Galizia, Lodomiria, Dalmazia, Croazia, 
Schiavonia, Illiria, al gran Voivodato di 
Servia, al gran principato di ‘Transilva- 
nia, all’ arciducato d’ Austria, ec. A’ 7 
settembre 1836 si fece coronare re di Boe- 
mia, ed a’ 12 di tal mese venne incoro- 
nata l'imperatrice in regina di Boemia; © 
finalmente a’6 settembre 1838 fu coro- 
nato in Milano re del regno Lombardo- 
Veneto colla Corona Ferrea. Dopo la 
morte del palatino d' Ungheria Leopol- 
do, figlio dell’imperatore Leopoldo Il, pe- 
rito nel 1795 per uno scoppio di polve- 
re, l’imperatore Francesco Il di lui fra- 
tello nominò luogotenente del regno l'al- 
tro fratello Giuseppe Antonio mentova- 
to iu principio, e nel successivo 1796 fu 
dagli stati per acclamazione eletto pala- 
tino; il quale morto nel gennaio1847 in 
Presburgo (riferisce il.n.° 94 del Gior- 
nale di Roma de'27 aprile1837: E de- 
cisa definitivamente |’ erezione del suo 
monumento sepolcrale , ed assegnata la 
somma di 27,000 fiorini. Il monumen- 
to consisterà in una stalua rappresentan- 
te il palatino nell’abito dell'ordine di s. 
Stefano I.L’esecuzione sarà affidata ad un 
artista nazionale),l’imperatoveFerdinan- 
do I nominò l’arciduca Stefano figlio del 
defunto luogotenente del regno d’Unghe- 
ria, mentre era governatore del regno di 
Boemia. Quindi la dieta ungarica lo pro- 
clamò palatino del regno. Nella seduta 
mista della tavola de'magnati de' 15 no- 
vembre, alla quale assiste vano diversi ar- 
ciduchi,l’arciduca Stefano palatino, dopo 
aver occupato la scranna di tal dignità, 
pronunziò il seguente discorso. » Illustri 
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Megnati, onorevoli Deputati. Nel mo- 
mento solenne, in cui occupo per la 1.° 
volta lasedia di palatino, una certa preoc- 
cupazione, lo confesso, si mesce alla pu- 
ra gioia, ond'è pieno il mio cuore nel ve- 
dermi circundato dalla fiducia d'una tal 
nazione. Sentendo profondamente tutta 
la gratitudine che io debbo alla dieta per 
la testimonianza di fiducia che essa mi 
hu dato , io trovo a fatica parole per e- 
sprimere tuttociò che provo. E innanzi 
tutto io mi sdebito d’an sagro dovere in- 
dirizzando, in nome del defunto mio pa- 
dre (il quale, avendo una specie di pre. 
sentimento di quanto avea da succedere, 
designò la precedente dieta come l'ulti- 
ma di quelle ch'egli presiederebbe), alla 
dieta unita sinceri e vivi riugraziamenti 
per la stima e l'amore che gli hanno di- 
mostrato ì vari rappresentanti della va- 
rione che si sono succeduti in questo re- 
ciuto. lo sento molto bene che a questa 
gloriosa memoria sono in gran parte de- 
bitore dì quelle avdenti simpatie, che mi 
hannosollevato a questo seggio per la lì- 
beva elezione degli stati. Mi sia dunque 
permesso, dal luogo ore io sono, indiviz- 
rare al cielo l'espressioni del mio figliale 
remmatico. Sia benedetta la sua meino- 
ria! Mustri Magnati, onorevoli Deputa- 
ti, îo rinuovo il voto solenne che ho fat- 
to in presenza dì S. M. Sì, io non avrò 
da ora iu poi altra cura, altro pensiero, 
che di adempiere fedelmente i doveri del- 
la cerìca che tenso dalla fiducia della va- 
zione, e nella quale fui confermato da $. 
M. Non farò lunghi discorsi , uè grandi 
protresse iu un momento , in cei il mio 
cuore è da’ sentimenti che lo 
riempiono. lo credo, che una fiducia pa- 
rì a quella manifestata, 3 giorni Ga, da 
tutta la natzivue, sarà abbastanza forte 
per aspettere tranquillamente ii tempo, 
im cri potrò fare ciò che assi posso pre- 
wmettere seltaato. Avrò spesso bisogno de’ 
vostri consìgh; non li ricasate a me, i cai 
pesi suranno tatti surdati dell'esempio 
di min padre, e che non mi alivetanerò 
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mai dalla via del più puro patriottismo, 
Assicurando gli stati della mia sincera e 
cordiale affezione, io li prego anche una 
volta d'essere i miei sostegni. Lavoriama 
con fiducia reciproca alla doppia prospe- 
rità del trono e della patria, affinchè, se 
il Dio degli ungheresi ci seconda, la pa- 
sterità possa dire sulla nostra tomba: Es- 
si più non sono, ma vivono nelle loro a- 
pere”. Questo discorso fu accolto dall'as: 
semblea co’ più vivi trasporti di gioia, 
Mg.' arcivescovo di Strigonia rispose al 
priucipe, fra le altre cose: Che la nazione 
ungherese avea sentito con somma sod. 
disfazione l’elezione dell’ arciduca come 
palatino ; ed espressa la ferma speranza 
che sotto la direzione del nuovo palati- 
no, l'Ungheria entrerà nella via d’un pro 
gresso conforme allo spirito del secolo, e 
che diverrà prosperosa e felice. 

Nel memorabile1848, in che il Papa 
confermò il culto immemorabile del kb 
Mauro benedettino vescovo di Ciaqee 
Chiese, la rivoluzione commosse lItala, 
la Francia, la Germania e altri stati, fa 
ì quali l'Ungheria, per lo spirito di kber- 
tà e di demagogia che de 
invase o sedusse la più parte degli animi 
egl’'inframmòa ribellarsi. | sovrani de'è- 
versi stati furono costretti a coscedere k- 
berali costituzioni, con governo rappre- 
sentativo, come l’imperatore Ferdinando 
I a' 4 marzo, che vide insorsere ele i 
suoì dominii d'Italia, la stessa Virasa, 
che a'21 ebbe un ministero responsabile 
(ed avendo assunto quelio del di pertimen- 
to degli affari esteri e la presidenza ded 
ministero, il celebre dipiomatica, usme di 
stato e prode militare coate di Facpad- 
moat, di receate defunto, miatitore che 
abbendosato dopo la dimostranome esà 
de 5inassio.sli lasciò tesspe di pebbicere 
gl sentiti poLbc : Schiarimesti sui a 
da dal 20 marzo fino al | massi: 

e La Germania, È Austria e La Press. x 
agitando na scuerale movimento tata 

sel moda che narrài «a vari arr 
coh. Tra be alue fumeste conseretace. na 
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d’ un sovrano rinunziò 0 abbandonò il 
trono; gli ungheresi insorti , costrinsero 
a partire l'arciduca palatino per Vienna, 
ed osarono minacciare questa metropoli. 
Partitone l’imperatore Ferdinando | cot- 
l'imperatrice M.' Anna a' 17 waggio, pas- 
sò colla corte iu Innsbruck capitale del 
Tirolo (nel quale articolo la noverai, per 
inqualificabile errore, tra le sue sedi ve- 
scovili, e qui ne fo emenda), quindi in Ol- 
miitz, ove a' 2 dicembre rinunziò la mo- 
narchia e si cilirò a Praga ove dimora. 
Non avendo voluto accettare l'impero il 
fratello arciduca Fraocesco Carlo, questi 
dichiarato maggiore il figlio arciduca 
FrancescoGiuseppe lil1.°dicembre 1848, 
nel dì seguente lo zio imperatore Ferdi- 
nando | abdicò in suo favore ; il 3 seguì 
nella residenza arcivescovile la sua inau- 
gurazioue, e prosperosamente regna im- 
peratore d'Austria, re d Ungheria, ec, di 
cui con l’aiuto di Russia ne vinse la terri- 
bile rivoluzione armata, dopo lunga e ac- 
canita guerra, rendendo più compatto e 
formidabile il suo vasto impero,essendo e- 
sempio di saggezza, Contribuirono a vio- 
cere la guerra d'Ungheria il prode prin- 
cipe di Windischgràtz, e altri valenti ge 
nerali imperiali, il valoroso bano di Croa- 
zia baroue Jellachich, e la rivoluzione d°[- 
talia venne conquisa principalmente per 
opera del prode conte Radetzky unghe- 
rese. Dell’ampio argomento sono pieni 
geppi di descrizioni storiche ì fogli pub- 
blici del 1848, 1849, 1850 e 1851. ll 
Suppliwento al v,° 287 del Giornale di 
Roma del 1850, contiene i ragguagli ri- 
guardanti le ingiuste esecuzioni, per par- 
te de’rivoltosi, a tempo della ribellione 
d'Ungheria, colle liste delle persoue che 
io quasi tutte le parti dell’Uogheri a, nel- 


la luogotenenza de’sevbi e del bana to di’ 


Temeswar, e di Transilvania, furono cou- 
dannate a morte e giustiziate per ordine 
de'ribelli commissari provinciali magiari, 
da quelli di Kossuth, da’ loro tribunali 
marziali e da altre disposizioni arbitrarie, 
sommando in tali liste le villime a 447 il- 
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felici.La Civiltà Cattolica el’Ebreo diVe- 


rona, da essa la 1." volta pubblicato, svela- 
rono lospivito della rivoluzione d’ Unghe- 
ria.In alcuni documenti che riprodurrò,ol- 
tre un'idea del graude avvenimento, pro- 
priamente viene chiarita la natura e il ca- 
rattere dell’insurrezione dell’Ungheria e 
le sue principali fasi. In essi leggesi che i 
magiari baroni ungheresi, ben lungi dal- . 
l’ intendere con tanto sforzo e incendio 


. di guerra alla libertà ed eguaglianza con- 


forme i divisamenti de'democratici, guer- 
reggiarono invece per le prerogative del- 
l'antica nobiltà del regno, che avea di- 
zione e signoria sopra i vassalli de’ loro 
contadi. I capiparte delle società segrete, 
avversando |’ Austria come ausiliatrice 
perpetua degli antichi ordini europei , e 
fiera propugnatrice d’ogni legittima au- 
torità contro le ribellioni de’ popoli , a- 
vea con mille pungoli attizzato l'orgoglio 
de’ magiari 0 baroni ungheri a riscuoter- 
si dalla servitù dell’impero. Ma i capi- 
setta null'altro anelavano che a divertire 
Je forze dell'Austria, sollecita di domare 
isollevamenti delle provincie italiane, per 
isnervaria in tale guerra, nondimeno fal- 
lirono nelle loro previsioni. Non posero 
mente alla virtù di guerra de’ generali 
austriaci, né alla prodezza de’loro eserci- 
ti, né alla velocità de’loro movimenti stra- 
tegici, né alla confusione, all’inettitudine 
e imperizia de'sollevati italiani, che furo- 
no dissipali, prima propriamente che 
l'Ungheria insorgesse, e la ‘Crausilvania 
con altri slavoni desse di spalla a quelle 
rivolte. Non conobbero essi cun occhio sa- 
gace l'indole de’ baroni ungheri e tran- 
silvani,i quali erano in piena opposizione 
cogl’iutendimenti repubblicani. | capiset- 
ta credevano forse che 1’ Ungheria fosse 
popolata dagli ungheri in ogui sua parte, 
e le plebi uugariche bramassero liberi 
reggimenti, leggi proprie e statuli germi- 
natile iu casa, franca da re forestiere, co- 
me da magnati domestici. Invece, come 


dissi in principio, l’Uugheria si compone . 


di baroni e di poc’altra gente di schialta 
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unna e magiara, Lutto il resto è avventic- 
cio e popolo di strano lignaggio attrat- 
tovi dall'ubertosa regione, dalla copia de’ 
fiumi, dalla ricchezza e magnificenza de’ 
magnati, dal traffico delle città e terre, 
che commerciano dentro il reame e fuo- 
ri. Laoude l'Ungheria brulica di serbi, di 
svevi, di dalmati, di slavoni, di valacchi, 
di boemi, di trausilvani , di bosniaci, di 
croati, di greci, di russi, d’alemauni, i qua- 
li fanno uva mescolanza di sangui, di 
lingue, d’abiti e di costumi, avendo cia- 
scuno i suoi, e tutti un po’ di tramischia- 
mento d'ogni altro, con quella moltepli- 
cità di pensari e di voleri che si attiene 
all’indole e agl'interessi delle singole gen- 
ti. Or da queste cagioni consegue, che la 
guerra d'Ungheria fu mossa e affocata da’ 
soli magnati, i quali non aveano punto iu 
nuimo di rompere il giogo dell'impero 
del loro re per iniziare una libertà po- 
polare che non volevano, nè questo com- 
plesso di popoli desiderava; wa per ser- 
rare addosso alle plebi e a’ villani una 
servitù, da cui l’imperatore re d’Unghe- 
ria aveali francati, togliendloli al vassallag- 
gio de’baroni e sicurandoli sotto lo scu- 
do della legge. I popoli ungheresi se a- 
vessero vinto l'imperatore, sarebbero tov- 
mati vassalli de’ grandi feudatari del re- 
guo, i quali aveano per lo passato piena 
e intera balia sopra villani e le plebi del- 
le città; e però vinti dall'imperatore, hau- 
no imnaggior libertà che se fossero stati vin- 
citori. Le società segrete vagheggiavano 
iu Ungheria la Repubblica e il Sociali- 
smo (Y.), senza vedere nell'alterezza dei 
baroni e nella riverenza de' coloni |’ er- 
rore loro. L'Ungheria combatte in appa- 
renza per la libertà e l’indipeadenza, ma 
per la feudalità in cuore. La rivoluzione 
di /"ienna (F.) fu bendiversa e realmen- 
tedemucralica, e venne domata precipua- 
mente dagli slavovi di Jellachich. ll fa- 
moso agitatore entusiasta magiaro Luigi 
Kossuth, dittatore e governatore dell’in- 
surta Ungheria, rese le città e i forti mu- 
mitissimi, ordì con Dem uva guerra em- 


232 


UNG 
pia e inumana, avendo piene le legioni 
de’prodi colla feccia del regno e delle pri- 
gioni; dessa fu traboccante di valore e 
d’infamie, e versò i torrenti di sangue per 
ambizione, avidità di pecunia, e di livo- 
re contro Dio e contro tuttociò ch'è san- 
to ne' cieli e sulla terra. AIl’ appressarsi 
dell'esercito imperiale, Kossuth nè per 
sortite, nè per espugnazione s’oppose al. 
la sua venuta; ma abbandonate a un trat- 
to le città munitissime e rese inespugna- 
bili, buttossi alla campagna, lasciandole 
preda al nemico. Le borghesie di Pre- 
sburgo, di Pest e dell’altre città non e- 
rano per la guerra; e Kossuth temeva da 
questi uomini di traffico, d’arti, di mestie- 
ri, d’industrie pacifiche, d’agiato vivere, 
di molli condizioni, che avrebbero raf- 
freddato e inceppato l'ardore delle mili- 
zie, quando alla campagna col nerbo di 
tanta cavalleria, cogli tschikes o pastori 
armati, cogli honvoeds o corpi franchi a- 
vrebbe potuto far testa, e straccare l’eser- 
cito imperiale; il che gli riuscì vantaggio- 
samente. Vinta la rivoluzione armate, la 
sentenza pronunciata contro Kossuth ha 
il segueute riassunto di quanto egli ope- 
rò in Ungheria negli anui1848 e 1849, 
che ricavo dal Monitore Toscano.» Lui- 
gi Kossuth nativo di Monck, comitato di 
Zimplin in Ungheria, in età di 47 aoni, 
evangelico, maritato, padre di 3 figli, av- 
vocato e redattore di Gazzette, nell’anno 
1848 ministro delle finanze e deputato 
della città di Pest alla dieta ungherese, 
dal principio della rivoluzione unghere- 
se sino alla fine, sia portando le armi, sia 
eccitando a portarle o dirigendole, vi eb- 
be le parte massima; e specialmente vi sì 
adoperò, inducendo la dieta a non rico- 
noscere il supremo manifesto de'3 otto- 
bre13.{8, col quale essa era disciolta, ed 
a rimauere unita; assunse la presidenza 
del governo provtisorio istituito sotto ao- 
me di comitato di difesa del paese; me- 
diante l’emissione di carta monetata si 
procurò i mezzi di mantenere la resisten- 
za armata coutro la forza del legale go- 
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verno, resistenza cui diede grande svilup- 
po organizzando e mobilizzando guardie 
nazionali e chiamando la leva in massa; 
ha fatto in persona coll’armata l’invasio- 
ne del granducato d'Austria; dichiarò u- 
surpazione la successione altrono diFran- 
cesco Giuseppe I; ‘all’avanzarsi dell’impe- 
riali regie truppe sulto il principe Win- 
dischgràtz trasportò la residenza del go- 
verno e della dieta a Debreczin; median- 
te appelli e proclami, mediante premi e 
giudizi statari spinse il popolo e l'arma. 
ta ad insistere nell’ incominciata rivolu- 
zione, e mediante agenti si studiò di gua- 
. dagnare le simpatie dell’ estero; egli fi- 
nalmente nelle conferenze segrete de' 1.3 
aprilee nella seduta pubblica de’ 14 apri- 
le1849 propose ed operò il totale distac- 
camento dell'Ungheria da tutti gli stati, 
Ja del toidiizizione e l’esilio della linostin 
imperante; in qualità di proclamato go- 
vernatore dell'Ungheria si scelse un mi- 
nistero, col medesimo prestò ilr4 mag- 
gio il giuramento d'indipendenza; il 18 
maggio e il 27 giugno1849 proclamò la 
crociata contro la forza militare alleata 
austro-rassa, e con potere dittatoriale do- 
minò in Ungheria sinchéè gli avvenimen- 
ti della guerra lo ebbero costretto |’ 11 
agosto1849 a dimettersi dal governo in 
Arad, e poco dopo a prender la fuga”. 
Sebbene condannato a morte dal governo 
alquale si ribellò, si sottrasse a forza d’in- 
fluenze equivoche dal luogo del suo esi- 
lio, ove poteva vivere innocuo , cioè in 
Kiutaya o Kutahieh capoluogo dell’A- 
natolia in Turchia, la quale gli avea da- 
to asilo insieme ad altri cibelli unghere- 
si, non senza dispiacere del governo au- 
striaco, Volendo egli attraversar la Fran. 
cia per recarsi in Inghilterra, ecco come 
la Patrie dell'ottobre 1851 spiegò il ri- 
fiuto dato clal governo a tal sua doman- 
da. » La disfatta degl’insorgenti unghere- 
si gettò sulla terra d° esilio due uomini 
egualmente celebri, Bathiany e Kossuth. 
Batliany è il vero rappresentante della 
Causa magiara. Il dittatore Kossuth per- 
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sonifica in questa lotta disperata piutto- 
sto lo spirito di rivoluzione che lo spiri- 
to nazionale. Il partito magiaro voleva 
rendere all’Ungheria la sua indipenden- 
za, allo scopo di riprendere il dominio di 
questa contrada; ma nel seno di codesto 
partito Kossuth introduceva un elemen- 
to democratico che tendeva non tanto ad 
affrancare la schiatta magiara dall'auto 
rità dell’imperatore d’Austria, quanto a 
repubblicanizzare l'Ungheria. | democra- 
ici francesi non s'ingannarono; è il ge- 
nio rivoluzionario e non l’ indipendenza 
ungherese che la demagogia di Francia 
esalta nella persona di Kossuth divenu- 
to l’ oggetto di capriccio del momento. 
Bathiany sostiene nobilmente il suo in- 
fortunio. Invece di provocare come Kos- 
suth le ovazioni pubbliche, egli fugge il 
rumore ed il chiasso. Invece di portare 
all’estero inquietitudini ed agitazione, e- 
gli cerca l’ ombra e la calma. Invece di 
porre in opera ogni mezzo per attirare 
su di se la pubblica attenzione, si rinchiu- 
de nel silenzio e nel ritiro. Bathiany ha 
reclamato dalla generosità del nostro go- 


- verno l'ospitalità della Francia. Questa 


ospitalità gli fa accordata. Egli potè at- 
traversar la Francia senza ostacolo, per- 
chè l’ attraversava senza eccitare le pas- 
sioni popolari. Ora si trova a Parigi ove 
può fermarsi con sicurezza, senza essere 
inquietato dalla polizia, sotto la protezio- 
ne delle leggi, perchè la sua presenza non 
è nè una causa di emozione, né un ele- 
mento di effervescenza. Bathiany si è pre- 
sentato da esiliato che domanda uo asi- 
lo. Il governo non esitò ad aprirgli le por- 
tedella Francia, che sarà sempre una se- 
conda patria per i proscritti, la cui con- 
dotta non farà dimenticare la loro scia- 
gura. Si può direegualmente di Kossuth 
che si prepara a Londra un ricevimento 
trionfale? di Kossuth a cui il suo segre- 
tario dà il titolo di eccellenza, e che si fa 
annunciare all'autorità e agli abitanti di 
Southampton perchè gli si apparecchiuo 
dell’ ovazioni popolari; di Kossuth che 
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spiega audacemente nel golfo della Spe- 
zia il vessillo dell’insurrezione unghere- 
se come fosse ancora in mezzo all’arma- 
ta magiara ; di Kossuth in fine che viag- 
gia piuttosto da agitatore che minaccia 
una rivoluzione, che da esiliato il quale 
chiede ospitalità? Allorquando Kossuth 
pari da Kiutaya ov'era internato, dichia- 
rò che voleva recarsi agli Stati-Uniti. E 
necessario ch'egli sbarchi a Marsiglia ed 
attraversi la Francia per imbarcarsi di 
nuovo all’Havre? Non è più naturale che 
si faccia trasportare dal Mississipi sino alle 
coste d'Inghilterra piuttosto che di veni- 
re nello stato attuale degli spiviti in Fran- 
cia, pretesto e occasione di schiamazzi po- 
polari che potrebbero in molti luoghi de- 
generare in pubbliche turbolenze e in a- 
gitazioni demagogiche? Ecco ciò che sag- 
giamente ha pensato il governo fi'ancese 
negando a Kossuth il permesso -d’ attra- 
versar la Francia, Tutto il paese appro- 
verùà questa misura. Questo non è certa- 
mente il momento di chiamare in mezzo 
delle popolazioni , già sedotte dall’attiva 
e funesta propaganda degli anarchisti di 
Francia, nuovi elementi di disordine.K.os- 
suth effettuando questo viaggio non po» 
teva avere che un solo scopo, ed era di 
risvegliare su tutta la via dalui percorsa 
le passioni rivoluzionarie. Noi a dire il 
vero non sappiamo che la volontà di por- 
tare turbolenze nel paese ove si chiede 
ospitalità, sia divenuto un diritto per ot- 
tenerla, Noi nov conosciamo altri titoli a 
questo favore, che la promessa di rispet- 
tarne le leggi, evitando di far pentire 
quello che la concede di averla accorda- 
ta. Il rispetto che si deve all’ infortunio 
non può giungere sino al punto di lasciar 
appiccare l’incendio in casa propria dal- 
la stessa mano degli esiliati, a cui si dà 
ricetto. D'altronde accordando a Bathia- 
ny il permesso rifiutato a Rossuth, il mi- 
nistro dell’ interno la provato ch' egli 
comprendeva e adempiva tutti i suoi do- 
veri, e chese sa allontanare con fermezza 
gli elementi di agitazione, sa pure acco» 
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gliere la disgrazia co’riguardi che le sono 
dovuti”. Non solo in Francia Kossuth 
non sì volle, ma neppure nel Piemonte, 
ambedue paesi dove cerlamente i prio- 


cipii liberali non sono in discredito. Pas- 


sato Rossuth in Inghilterra e poì negli 
Stati-U niti d'America, l'ardente sconvol- 
gitore colla sua orgogliosa e vana ela-. 
quenza provocò popolari ovazioni, cla- 
morose dimostrazioni e questue, Ma os- 
serva la Civiltà Cattolica, che la com- 
media rivoluzionaria Rossuthiana finì 
tornato in Jughilterra. Cominciata con 
fanatici applausi, terminò quasi colle {i+ 
schiate, essendosi levato contro le strane 
esigenze e richieste dell’esule ungherese, 
ciarlatano demagogo, il giornalismo col- 
l'arme sempre efticace del ridicolo, ln A- 
merica erasi recato colla pretensione di 
determinare gli Stati-Uniti a interveni- 
re nelle cose d' Europa, a sostenimento 
della rivoluzione d’ Ungheria e rinfoco» 
larvi l'insurrezione. Londra e l’Inghilter- 
ra divenuta asilo de'rifugiati politici, au- 
che ungheresi , il governo austriaco ne 
domandò l’ espulsione inutilmente, per» 
ché le leggi concedono l’ ospitalità al ri» 
fiuto dell’ altre nazioni e a’ rimestatori 
d'Europa, comeespi'imesi la Civiltà Cat- 
tolica; anzi essa aggiunge nella serie 2.°, 
t. 2, p. 216, che l’ambascerie inglesi di 
Vienna, Torino, Napoli e Berna servira» 
no d'asilo a'ribelli d'ogni fazione, i qua- 
li ivi ordirono le loro trame ec. Si sco- 
prirono in Londra nella casa del magia- 
ro Kossuth a Rotherhile, apparati mici- 
diali destinati a seminar altrove lo scom- 
piglio e la morte. Queste armi e muni- 
zioni da guerra erano chiuse in 70 casse 
piene ciascuna di forse un 1000 razzi, 2000 
bombe, gran quautità di polvere e d’ar- 
mi di foggie diverse. Kossuth fu difeso e 
protetto] Arroge che io riproduca la let- 
tera del priucipe Paolo Esterhazy scrit- 
tada Vienna a'15 novembre185 1 al mi- 
vistro del gabinetto inglese il conte Aber- 
deen, pubblicata dall’ Osservatore Ro- 


mano del1851 a p.1176.» Milord! So- 
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no in vero dolente che la mia’ assenza 
dalla capitale ed altre inevitabili circo- 
stanze abbiano ritardato l’invio di que- 
sta lettera. Ciò che m'indusse principal- 
mente a dirigerle queste righe, si fu la 
notizia delle cose che succedono in In- 
ghilterra rapporto all’Ungheria, e la stra. 
na confusione d’idee che sembra essersi 
propagata in alcune sfere, e per la qua- 
le si affastellano in una sola categoria a- 
zioni d'un carattere puramente ri volu- 
zionario in un-cp'principii costituzionali 
e patriottici. Prima d'inoltrarmi nell'ar- 
gomento n'è d’uopo volgere uno sguar- 
do retrospettivo sulla crisi de’ primi me- 
si del1848. È innegabile per la piena de- 
gliavvenimenti che segnarono quell’epo- 
ca, l’esistenza politica della monarchia 
austriaca non sia stala esposta a'più gra- 
vi pericoli, e che la conservazione della 
corona ungarica sul capo dell’imperato- 
re Ferdinando I non fosse una necessità 
assoluta per la conservazione dell’impe- 
ro. Le diverse concessioni però che suc- 
cessi vamente erano state estorte al gover 
no in un periado di sorpresa, già aveano 
scemato in esso la forza di resistere. Le 
segrete mene 'aveano potuto forviare e 
corrompere la pubblica opinione; quella 
specialmente della dieta ungherese, che 
non ostaute le benefiche e costituzionali 
mire del governo enunciate nelle propo- 
sizioni reali alla dieta del 1847, non ostan- 
te il riguardo che dalla dieta del1825 in 
poi si ebbe sempre pe'principii fondamen- 
tali della costituzione ungherese , avea 
preso un carattere sommamentle perico- 
loso , reso ‘più grave dalla commozione 
che dopo la francese catastrofe del fel- 
braio evasi sparsa in tutta l'Europa. U- 
na separazione di fatto s' appressava ra- 
pidamente. In tale stato di cose nulla po- 
teva essere di maggiore importanza quan- 
to la conservazione del principio dell’u- 
nione e de'diritti della corona. Dico il ve- 
ro, che una repulsa delle domaude pre- 
sentate dalla deputazione qui recatasi po- 
co dopo i dolorosi avvenimenti del mar- 
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20, nvrebbe gravemente pregiudicato 
quell'interesse sopra ogni altro il primo, 
L'unico modo d'evitare complicazioni di 
pericolo per l'impero e rovinose per l’Un- 
gheria, consisteva nel considerare le con» 
cessioni fatte dall’imperatore Ferdinando 
I, in seguito certamente a violenti solle- 
citazioni, ma pur sempre nelle vie lega. 
li, come un’altima concessione, e non co- 
me un punto di partenza per una nuova 
agitazione, La falsa considerazione di que- 
st'importante punto e la tendenza d'un 
partito violento clie voleva far servire 
quelle concessioni non al legale consoli- 
damento de'diritti del paese, sibbene alla 
distruzione della podestà regale e dell’a- 
nione, furono quelle che alfrettarono la 
sviluppo de’'trambusti in Ungheria. Fra 
le suppliche della deputazione eravi quel- 
la per l’istituzione d'un ministero unghe. 
rese, dal quale il conte Bathiany e Kos- 
suth, che possedevano una preponderan- 
te influenza sulla pubblica opinione in 
Ungheria, non potevano essere esclusi. E 
ciò appunto che gettava le prime basi al- 
le calamità di quell'epoca si era, che il va- 
lore della loro influenza stava in propor- 
zione inversa col valare de’loro principii, 
Fino a quel punto le mie relazioni socia- 
li erano state cal primo affatto passeg- 
giere, coll'altro all’intutto nulle. Senon- 
chè in quel tempo lu formazione di un 
tal ministero approvato da S. M. era for- 
se fra molte altre combinazioni il men 
cattivo de' passi per tutelare gl’interessi 
monarchici e il principio dell’ unione, 
perchè con esso veniva formalmente for- 
tificato l' assoluto mantenimento della 
prammatica sanzione, e concluso un e- 
spresso trattato diretto a quello scopo. Si 
fu per mantenere quesl’interesse sopra 0- 
gni altro importante, che risolvetti d’ ah- 
bandonare ogni scrupolo di personalità. 
In seguito a pressanti e reiterate preghie- 
re di persone la cui leàltà e divozione 
verso la dinastia regnante era al di so- 
pra d’ ogni dubbio, penetrato inoltre ia 
stesso da forli motivi per essere convinto 
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che la mia accettazione di quel posto di 
ministro nella vicinanza immediata dì S. 
M. avrebbe contribuito ad appianare le 
clifficoltà nel maneggio di affari tanto de- 
licati, e finalmente per prestarmi al per- 
sonale desiderio di S. M.. l’ Imperatore, 
risolvetti d’accettar quella carica .Pev for- 
marsi un’ opinione di quel ministero, è 
non solamente necessario rimontare a 
quel tempo, e riandare le particolari cir- 
custanze della furmazione di esso, ma en- 
trare benanco in un'analisi della natura 
della sua composizione. Se da un canto 
esso conteneva elementi il cui passalo era 
cagione di diflidenza ed avversione, egli 
contava dall’altro anche elementi di me- 
no inquietante natura, uomini d'intatta 
fama, che nella loro opposizione non a- 
veano mai trasceso i confini del decoro 
parlamentare, de’parlamentari privilegi. 
Primo fra questi ultimi nominerò il con- 
te Stefano Szechenyi, abbastanza cono- 
sciuto anche in Inghilterra, al quale mi 
legano i vincoli d’antica amicizia, la cui 
lealtà era indubitata, come indubitati e- 
rano i suoi patriottici sentimenti, e le cui 
tendenze per la prosperità materiale del- 
I’ Ungheria erano tanto manifeste quan- 
to infelici si addimostrarono più tardi i 
politici impulsi a’ quali dava pel primo 
una direzione. In quel tempo eranvi, co- 
me già dissi, alla testa di vari dipartimen- 
tiuomini meritevoli d'ogni fiducia, i qua- 
li non si facevano illusione sulla tendea- 
za politica e sugli insidiosi disegni del lo- 
r0 collega, cui si studiavano di opporsi, 
comechéè senza successo. Non mi occorre 
più chiaramente designarlo. Il suo nome 
è pronunciato e udito più di quel che 
basti in Inghilterra, dove i sedicenti ami- 
ci dell’ Ungheria gli hanno fatto un ac- 
coglimento che vivamente contrasta coi 
meriti d'un uomo, la cui fellonia si mo- 
stra evidente colla sciagura e la miseria 
che mercè i suoi sovversivi disegni evo- 
cava sulla sua patria, e collo stato in cui 
lasciavala quando si dava alla fuga. E 
cosa manifesta che due vie gli si oltriva- 
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no per giungere alle patriottiche mire di 
cui menava vanto. Una d'esse era il sen- 
tiero della legalità,sul quale avrebbe po- 
tuto impiegare le innegabili sue doti per 
fav dimenticare que’ mezzi onde erano 
state alla corona estorte le concessioni. 
Ma i segreti motivi che lo dirigevano, 
la sua vanità e il partito cui era divoto, 
lo spinsero in una direzione opposta, se- 
guendo la quale provocò la catastrofe di 
cui fu teatro la sua patria, e commise e- 
gli stesso quegli atti di tradimento che 
trassero seco inevitabili conseguenze. ll 
risultato di questi fatti, di cui egli era ad 
un tempo autore e strumento, le frequen- 
ti contraddizioni fra le sue parole ed i 
suoi atti, e la sua avversione a maschia- 
mente operare, ove era necessario, col- 
l’esporre coraggioso la vita, hanno ora 
spento, cred’ io, l’instabile malaugurata 
influenza di codest'uomo. Il colpo di gra- 
zia per lui fu quando riconoscendo il ra- 
pido fine dell’ellimero suo potere, cercò 
un ultimo rifugio in un'utopia repubbli- 
cana, che a mio credere era destinata 
piuttosto ad essere portata all’estero, che 
a servire nel proprio paese, perocché io 
non posso crederlo capace d’un sì gros- 
solano errore, qual sarebbe la speranza 
di rendere cotal piano accetto ad una po- 
polazione, il genio e le tradizioni della 
quale, la storia, i sentimeuti e le abitu- 
dini hanno fatto preponderare in essa il 
principio monarchico ed aristocratico. Si 
fu nello scopo di condurre, come era da 
desiderarsi, le sorti del regno d’Unghe- 
ria sopra il sentiero da me prima indica- 
to, che misi all’opera tutte le mie forze, 
tenendo in tal modo aperto un varco a 
ritirarsi con onore a coloro che s'erano 
compromessi in una opposta direzione. 
L'occasione presentatasi a Luigi Rossuth 
di mettere come ministro dell’ imperato- 
re (nella qualità di ve d'Ungheria) in pra- 
tica le patriottiche mire che egli profes- 
sava , lo poneva in una sfera di attività 
ed în una posizione qual mai non avreb- 
be pur sognata, e che sarebbegli appar» 
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sa abbastanza gloriosa se non lo avesse 
trascinato la violenza delle sue passioni. 
Nulla parve quindi più necessario quan- 
to appoggiare la parte leale del ministe- 
xo nel suo conato di guadagnarsi una sa- 
lutare influenza sullo spirito della dieta 
e di tutta la nazione, giacchè iosono d’av- 
viso che la maggioranza d’ entrambe fu 
corrotta e paralizzata dal sistema di sedu- 
zione e di terrorismo adottato da una fa- 
natizzata minoranza, cui ogni mezzo era 
lecito, e si assoggettò in tal modo all’agi- 
tazione ed a’caporioni di essa. Gli avve- 
nimenti del mese di maggio 1848 furono 
causa che la famiglia imperiale partisse 
per Iunsbruck. lo la seguii tanto più vo- 
loutieri, iu quanto mi si offriva l’occasio- 
ne di esternare i miei sentimenti di leal- 
ta, di alta stima e divozione. Durante le 
4 settimane di mio soggiorno colà, tutti 
gli affari che riferivansi all’Ungheria e- 
rano trattati in conferenze ed in via di 
protocolli. Nessuna proposta fu mai da 
me presentata a S. M. che prima non fos- 
se stata discussa in questo modo. Se ora 
m’accade di far meuzione de’ dissidii fra 
l'Ungheria e la Croazia, si è unicamente 
a fine di esporre le ragioni che mi mo- 
vevano a protrarre la mia dimissione; 
imperocché fossi animato dal più vivo de- 
siderio di contribuire alla riuscita d'una 
conciliazione, che quantunque possibile, 
era non pertanto fin dal principio cir- 
condata da difficoltà -in causa dell’avere 
la frazione estrema del ministero manca- 
to di lealtà e di fede pubblicando un do- 
cumento (il Manifesto dell’ Imperatore 
contro il Bano di Croazia), che giusta un 
accordo solennemente contratto ad Inns- 
bruck dal suo presidente, non dovea es- 
ser pubblicato se non nel caso di una cer- 
ta eventualità , accordo che non s’ avea 
diritto di violare dal momento che quel 
dato caso non s’era avverato. Seguiliamo 
il corso de’ tempi posteriori e giugnere- 
mo a quel difficile periodo in cui Ja fra- 
Zione repubblicana si levo la maschera 
senza però geltarla interamente. Uua par». 
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te del ministero, ch’eva ancora animata 
da relte intenzioni, fu paralizzata ed in- 
ceppata dalle decisioni adottate dalla die- 
ta ungarica in opposizione colla vera mag- 
gioranza e col paese stesso. Una tal con- 
dizione di cose diveniva sempre più diffi- 
cile, giacchè scomparve la speranza di 
giugnere a regolare i rapporti delle finan- 
ze e dell’ esercito in un modo che fosse 
meno in urto co’ principii fondamentali 
dell’unione e della prerogativa reale; e sic- 
come la meditata soluzione di tali que- 
stioni, contro della quale dirigevasi ogni 
mio sforzo, era diametralmente opposta 
a que'principii, ed equivaleva ne'suoi ri- 
sultati ad una totale separazione (le trup- 
pe reclutate e le imposte prelevate do- 
vendo esclusivamente servire a scopi un= 
gheresi), così non potei più a lungo pro- 
trarre la presa risoluzione di domandare 
la mia dimissione. Se qualche cosa ven- 
ne ad aggiungere maggio: peso a questa 
risoluzione fu il vergognoso e proditorio 
tentativo di corrompere la fedeltà dell’e- 
sercito. Nello stato di ebbrezza fisica e 
morale, cui erano anterio: mente stati ri- 
dotti i ciechi strumenti del tradimento, 
si ebbe ricorso ud ogni sorta di mezzi, dal- 
le speranze che lusingavano ambiziose 
mire fin giù alla più spregevole corruzio- 
ne per denaro. Al mio arrivo a Vienna 
tentai un’altra volta di profferire l’ ope- 
ra mia nella vertenza colla Croazia, quan- 
do appunto trovavasi colà presenti il Ba- 
no e il conte Bathiany, e stava mediato- 
rel’arciduca Giovanni; ma accortomi che 
quelle trattative non potevano condurre 
a soddisfacente risultato, non aspettai che 
l’arrivo dell’imperatoreFerdinando I per . 
presentare la finale mia dimissione. Fra 
i lagrimevoli e obbrobriosi avvenimenti 
che in un successivo periodo macchiaro- 
nola rivoluzione ungherese, la prima spa- 
ventosa scena fu certamente l’ orribile e 
codardo assassinio del conte Lamberg. 
Quella cruenta fine di una missione di 
pace e di couciliazione impresse il suo sug- 
gello sul caraltere di giorno in giorno 
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via all'altare ad incominciare la 
messa, dopo avere al solito luogo am- 
messo al duplice bacio i tre ultimi 
Cardinali diaconi, ed incensato che 
abbia l’altare, si reca al trono gran- 
de verso il fine del presbiterio. 
Compiuto il canto dell’epistola gre- 
ca, si dà principio al graduale, il quale 
si dee dire adagio, non essendovi la 
sequenza come nel giorno di Pasqua. 
Prima anco in questo Pontificale i 
Sommi Pontefici, dopo l’ evangelo, 
solevano recitare un’omelia, termi- 
nata la quale, compartivano la be- 
nedizione. Il mottetto dell’ offertorio 
Tu es Petrus, è composizione con 
seconda parte, che suole replicar- 
sì; ma prima del prefazio non ha 
luogo il rito de’ due Cardinali dia- 
conì a’ lati dell’altare, essendo solo 
proprio del pontificale di Pasqua, 
come lo è il non rispondersi Amen 
al Per omnia saecula saeculorum 
avanti il Paier noster, mentre in 
questo caso l’ Amen sì dice dal co- 
ro. Non vi è nel presente pontificale 
la comunione de’ Cardinali diaconi, 
nè del principe assistente al soglio, 
del senatore, de’ conservatori, del 
priore de’ capo-rioni, e del maestro 
dal sacro ospizio, onde le torcie, 
che sostengono i votanti di segnatu- 
ra e altri prelati, si ritirano dall’al- 
tare, dopo che il Cardinal diacono, 
e il suddiacono latino abbiano con- 
, sumate le specie sacramentali, ter- 
minando inoltre i cantori Pontificii 
il Dona nobis pacem, all’Agnus Dei, 
quando il Papa avrà sorbito il san- 
gue colla canna d’oro, o fistola. 
Disceso quindi il Pontefice dal tro- 
no, il coro incomincia il canto del 
Communio. Finalmente dopo l’ Zte 
missa est, il Papa dà all'altare la 
solenne benedizione, ponendosi l’ udi- 
tore di Rota portatore della croce, 
con questa alzata, dinanzi l’altare, 
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ed immediatamente il Cardinal ve- 
scovo assistente pubblica l’indulgen- 
za plenaria accordata a tutti gli 
astanti. Quindi il Papa legge il van- 
gelo di s. Giovanni, o della dome- 
nica, se la festa cade in questa gior- 
no, e poi il diacono ministrante gli - 
leva il pallio e il manipolo, che la- 
scia in mezzo della mensa dell’alta- 
re sopra un tondino, e gli pone in 
capo la mitra. 

Disceso il Papa dall'altare, depo- 
sta la mitra per orare al genufles- ‘ 
sorio , riprende il tvriregno, e sì 
mette a sedere nella sedia gestato- 
ria preparata avanti ai gradini, e 
riceve il presbiterio pro mîissa be- 
ne cantata. Preceduto dalla proces- 
sione fra i flabelli, si reca alla cap- 
pella della Pietà, per ispogliarsi dei 
paramenti pontificali. Quella cappel- 
la fa le veci dell’antico segretario, 
ove il Papa finita la messa ritorna 
a deporre i sacri ornamenti. Giun- 
to però il sommo Pontefice avanti 
la porta principale, e fra i due pi- 
li dell’acqua santa, cioè nel luogo 
ove presentavasi dopo il vespero 
del giorno precedente , siccome ab- 
biamo detto, il tributo della chinea 
pel regno delle due Sicilie, riceve, 
ascolta, ed accetta la protesta, che si 
fa da monsignor procuratore generale 
del fisco, in compagnia di monsi- 
gnor commissario generale della re- 
verenda camera (de’ quali si par- 
lò al G IX, num. 1, dicendosi dei 
personaggi che hanno luogo in Cap- 
pella ) ed altri ministri di questa, 
e Pontificii cursori, che è la se- 
guente : » Qux plurium saecu- 
»» lorum cursu , Beatissime Pa- 
» ter, per Sicilie reges adimple- 
» ta constantissime fuit singulis an- 
» nis pracslatio, et  solutio census 
»» cum dcbitis, et assuetis solemni- 
» tatibus in recognitionem supre- 
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più rivoluzionario degli avvenimenti del. 
l'Ungheria. E tanto più infame apparve 
pe'subdoli pretesti e 1° ipocrisia onde la 
forsenvata plebe fit aizzata contro l’infe- 
lice vittima della lealtà e del patriottismo, 
e pel reo cinismo che i riottosi manife- 
starono in quell’incontro, mentre l’assas- 
sino, lungi dall’occultarsi, pobblicamen- 
te vantavasi di quel sanguinoso wisfat- 
to. Sullo scorcio del settembre lasciai 
Vienna e isuoi dintorni, divenuti una mal 
sicura dimora in causa degli eccessi cui 
si lasciava facilmente trasportare una ple- 
be sfrenata, e di uno stato poco dissimi- 
le dall’anarchia. M’ero adunque ritirato 
al miocastellu di Eisenstadt, situato a due 
sole miglia dalla frontiera, e credevo co- 
sì di poter contare sulla personale mia 
sicurezza, quando il domani stesso della 
battaglia di Schwechat mi trovai circon- 
dato da una legione di spie e da un sel- 
vaggio stuolo di contadini armati che si 
davano il nome di /eva in massa, ed im- 
pedito d'allontanarmi da quel Inogo sen- 
za porre a pericolo la sicurezza della mia 
famiglia. E m’era comunicato in via con- 
fidenziale cheal più lieve tentativo di ab- 
bandonare quella mia dimora, sarei sta- 
to colla forza trasportato nell’interno del 
paese. In questo modo mettevasi pratica- 
mente in atto il principio della libertà e 
dell’indipendenza personale! Alla fine del 
mese di dicembre vennero le truppe im- 
periali a liberarmi da quella penosa situa- 
zione. Per riassumere il fin qui detto: ri- 
conosco qual dovere verso il mio Sovrano 
e la mia patria di stabilire una differen- 
za fra quel periodo nel quale uomini in- 
tegri e onorati si sforzarono invano d’op- 
porsialtorrente rivoluzionario, e di met- 
tere in armonia co’ principi fondamen- 
tali della prammatica sanzione, le muta- 
zioni ch’erano state innestate sull’ antica 
nostra costituzione ungherese, e quel tem- 
po durante il quale venne fatto al parti- 
to estremo di esercitare sul paese un'e- 
sclusiva e rovinosa influenza. Qualunque 
errore possa essere slalo commesso nel 
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volgere di que’fatali avvenimenti, e qua- 
lunque opinione o giudizio possa in pro- 
posito pronunciarsi, V. S. dee persuader- 
si d’una cosa, gliene do la mia parola, ed 
è, chese lc simpatie del partito rivoluzio- 
nario e del disordine verso il capo del- 
l'insurrezione ungherese non possono es- 
sere contraddette, questi non può in ve- 
run modo pretendere alla simpatia degli 
amici dell'ordine e della vera libertà co- 
stituzionale; imperocchè egli ne sgominò 
le basi in Ungheria, infiammando in ua 
modo pericoloso lo spirito del popolo, in 
luogo di promuovere quel lento ma con- 
linuato progresso, che il paese, che tanto 
ne abbisogna avrebbe indubbiamente fat- 
to per migliorare i suoi interessi fisici € 
morali”.Nel declinar del185 1 con paten- 
ti imperiali di Francesco Giuseppe | fu 
posta fuori d’ attività la costituzione dei 
4 marzo 1848 , e i diritti fondamentali 
che lozio imperatore Ferdinando | fu co- 
stretto emanare in quell’infelice epoca pei 
vari stati della Monarchia Austriaca. Do- 
po tanti avvenimenti, giustamente si e- 
spresse colla storia de'fatti la Civiltà Cat. 
tolica nel suo grave articolo: /l apeccLIt. 
» L’ Europa cattolica è debitrice , dopo 
Dio, alla casa d’ Austria ed a’ prodi suoi 
eserciti del non esser stata invasa tutta 


dall’Islamismo e dal Protestantesimo, due 


forme diverse del medesimo fatalismo, 
che dalle sponde del Danubio e del Re- 
no nel loto allargarsi dall’oriente l'uno e 
l’altro dall’occidente, trovarono negli e- 
redi del santo Impero un baluardo che 
potè essere scosso talora, ma soverchiata 
non mai. Fedeli alla missione di difen- 
sori della cattolica Chiesa, ne osteggiaro- 
no i nemici; e ne ebbero l'alto guiderdo- 
ne di essere accomunati alle ire impoten- 
ti contro di quella, ed una protezione me- 
ravigliosa della Provvidenza, che gli fece 
sorgere più forti da que’casi che parvero 
averli condotti all'orlo della ruina. Non. 
parliamo de'principii di questo secolo: ma 
si consideri che era l’Austria nel 48 e che 
è adessol e se non si vuol riconoscervi 
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un singolar favore-di Dio, si concella a- 
gli uomini un'abilità ed una forza di cui 
gli uomini comunemente non sono capa- 
ci. Ma che forse non sono doni di Dio l’a- 
bilità e la forza? non dinegò Egli l’una e 
l’altra a chi più se netenea ricco e ne inor- 
gogliva ? Sono appena vélti 3 auni da che 
il nipote di Maria Teresa non avrebbe ri- 
conosciuto il suo vasto impero fuori del- 
le carte geografiche; ed a lui medesimo 
non si apriva sicuro asilo che nel mezzo 
dell’Alpi Noriche, circondato dall’ antica 
lealtà de’suoi tirolesi. Ed ora? ed ora l’Im- 
‘pero Austriaco è forte quanto per av- 
ventura non*fu mai, rinnovellato a così 
dire nel cuore, nel capoe nel braccio. La 
Chiesa , principio di vita d’ ogni società 
cattolica , si scioglie colà da’ lacci delle 
servitù Giuseppine per esercitare la salu- 
tare sua azione sui popoli che sottrattine 
divennero rivoltosi e felloni; la corona sie- 
de sul capo d’un giovine principe, che mi. 
litato da soldato sui campi , iniziò il suo 
‘governo da degno figlio della Lorena, e 
da deguo cugino degli Habsburg; !° eser- 
cito che di quel capo è il braccio, è sì di- 
sciplinato, sì fedele che 40,000 già ri- 
voltosi vi hanno potuto essere novella- 
mente arrolati senza tema d’iofezione o 
taccia d’avventatezza o d’imprudenza. Il 
perchè a noi pare che pel presente que- 
sta vigorosa condizione dell’ Austria sia 
la miglior guarentigia che possa avere la 
moderna Europa di tranquillità e di pa- 
ce”. Apprendo dall’ Osservatore Roma- 
no del 1851, a p. 437 e 449, relativa- 
mente al sinodo tenuto nell’agosto in Un- 
gheria da’suoi vescovi, fra le determina- 
zioni da loro prese le seguenti. 1.° I vesco- 
vi supplicano S. M. affinchè si degni di 
far assegnare il guarentito indennizzo per 
la perdita della decima e della sedicesi- 
ma, accordare la così detta congrua in 
misura corrispondente a’tempi, e obbli- 
gare l’ autorità politiche ad incassare le 
competenze de’ parrochi. 2.° Desiderano 
che l'Episcopato eserciti maggiorinfluen- 
za sulla facoltà teologica dell'università 
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di Pest. 3.° Pregano, che essendo gl’isti- 
tuti d’ insegnamento fondazioni caltoli- 
che, i medesimi venghino impiegati sol- 
tanto a fini cattolici, ed amministrati dal- 
la commissione incaricata della sorve» 
glianza nel fondo di religione; che a’ ve- 
scovi si dia la facoltà d’allontanare da ta- 
li istituti ogni libro non cattelico; che al- 
lostato, rispetto alle scuole cattoliche,non 
vengano conceduti diritti maggiori che 
presso altre confessioni, e che finalmente 
all'oggetto di regolare le scuole cattoliche 
venga formata una commissione compo- 
sta di preti e laici. Nel riepilogo del rap- 
porto sui risultati del sinodo vescovile 
d'Ungheria presentato all'imperatore, e 
sui desiderii esternati da’vescovi in que- 
st’occasione convocati, riferì il AZonitore 
Toscano.Eglino supplicarono chein rap. 
porto all’elezione de’ vescovi sia conclu- 

so un concordato colla s. Sede; frattanto 
però prima di procedere all’elezione dan 
vescovo, si ascolti il parere de’vescovi del- 
la provincia; che in rapporto alla proprie- 
tà delle chiese e delle scuole vengano di- 
chiarate dallo stato come di esclusivo pos- 
sesso della Chiesa, che l’amministrazione 
delle medesime sia trasmessa ad una com- 
missione ecclesiastica, e che le loro entra- 
te siano impiegate unicamente a scopi re- 
ligiosi. Desiderano inoltre che sia dato un 
nuovo organamento a’seminari, non che 
una restrizione della libertà attuale di 
passare da una religione all’altra; final- 
mente supplicano che a’cattolici che pas- 
sano ad un’altra religione non sia accor- 
data la licenza di contrarre un altro ma- 
trimonio durante la vita del marito o 
della moglie. Soggiunse la Civiltà Cat 
tolica,che i giornali ungheresi annunzia» 
rono che i vescovi cattolici del paese a- 
veano in una loro assemblea risoluto di 
sollecitare la grazia imperiale non solo in 
favore degli ecclesiastici, ma di tatti in 
genere gl’incolpati politici. La medesima 
parla d'un altro concilio radunato da’ ve- 
scovi nell'Ungheria, le cui conferenze co- 
minciarono l’ 11 novembre dello stesso 
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1851, per discutere le riforme da intro- 
dursi nell’insegnamento primario, l’am- 
ministrazione de’beni ecclesiastici, eil mi- 
glioramento del temporale di alcune par- 
ti del clero. Dichiarò poi la Civiltà Cat- 
tolica, ignorare quali partiti presero i ve- 
scovi, solo in generale conoscersi, che la 
loro considerazione si fissò su 3 punti 
principalmente : 1.° Nel miglioramento 
del clero,inispecie di coloro che sono de- 
stinati all'insegnamento, e discutendo le 
riforme da introdursi nell’insegnamento 
primario. 2.° Nel moltiplicare e volgere 
a più cristiane norme le scuole popola- 
ri. 3.° Nell’amministrazione più esatta 
dle'beni, che formano in Ungheria il pa- 
trimonio ecclesiastico. 

Già nell’istesso auno l’ Ungheria era 
| stata rallegrata dalla presenza del nun- 
zio apostolico di Vienna, mg." Michiele 
Viale Prelà arcivescovo di Cartagine (ora 
cardinale del titolo de’ ss. Audrea e 
Gregorio al Monte Celio, ed arcivesco- 
vo di Bologna); e dal ritorno d'un mem- 
bro della reguante casa imperiale al as- 
sumere la direzione del governo, essen- 
do a’ 14 ottobre arrivato a Pest, attua- 
le capitale dell’Uugheria, l’arciduca Al- 
berto Federico nuovo governatore civi- 
le e militare dell’Ungheria, di cui supe- 
riormente feci parola. Egli allorchè di- 
scese dal vapore, venne accolto festosa- 
mente dal corpo de’geuevali delle mili- 
zie ivi esistenti, mentre ambo le sponde 
formicolavano di molte migliaia di spet- 
tatori. Salito a cavallo e seguito da uno 
splendido corteo, il principe percorse la 
via fino all'abitazione destinatagli tra le 
doppie file di militari schierati in para- 
ta. Il cannone non cessò di tuonare che 
dopo un'ora, e fu il segnale ch'egli avea 
posto piede nel palazzo Cziaky. Indi fu 
dato splendido desinare. La sera per fe- 
steggiare la fausta ricorrenza vi fu lumi- 
naria nelle due città consorelle, Buda e 
Pest, che riuscì veramente splendidissi- 
ma. Jl palazzo di città, gli altri pubblici 
stabilimenti, il teatro, le caserme brilla= 
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vano in un mare di luce. Così un desi- 
derio da lungo tempo uudrito, fu final- 
mente soddisfatto. Dal tempo che seguì 
l’epoca deplorabile della rivoluzione,sur- 
gente per l’Uugheria d'enormi duuni ed 
indescrivibili sciagure, niuu giorno fu più 
bello, più radiante di gioia, giacché ad 
esso si attaccarono le più liete speranze 
ed espettazioni. Poichè gli ungheresi, do- 
po la partenza del palatino arciduca 
Stefano e dopo lo spazio di oltre 3 auni, 
rividero un principe imperiale. Il priu- 
cipe tosto si cattivo la simpatia dell’iu- 
tera popolazione, pel suo tratto cordiale 
e cavalleresco, per la sua affabilità e cor- 
tesia, perla conoscenza che dimostrò del- 
le condizioni e de’peculiari rapporti del- 
}’ Ungheria, e il vivo desiderio da esso 
concepito di giovare, per quanto fusse 
nelle sue forze, al paese e alla sua prospe- 
rità. Avendo quindi intrapreso un viag: 
gio d’ ispezione in parte dell’ Ungheria, 
venne festeggiato con entusiasmo, archi 
trionfali e altre dimostrazioni popolari. 
Quanto a’ due precedenti viaggiin Uu- 
ghevia, a Colocza ed a Pest, del nunzio 
apostolico, ne pubblicarono la Relazio- 
ne del 1.° il Giornale di Roma a p. 695, 
e del 2.° la Civiltà Cattolica nella serie 
1.°, t. 7, p.363. Passata la corona d'Un- 
gheria nella casa d'Austria, il nunzio re- 
sidente presso gl’ imperatori a Vienna 
d’allora in poi curò le cose dell’Unghe- 
ria, la quale cessò di averlo particolare 
e residente nel regno. Laonde la presen- 
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un avvenimento pe' fasti ecclesiastici del- 
la medesima, un saggio soleune dello spi- 
rito de’ cattolici ungheresi e della vene- 
razione loro verso il supremo Gerarca 
della Chiesa. Egli è per questo, e per non 
aver potuto riferire l’accesso d’alcun Pa- 
pa nell’Upgheria, che reputo interessan- 
lissimo il riportare la descrizione de’me- 
movati due viaggi con alcuni schiarimen- 
ti, pel complesso delle dimostrazioni fat- 
te al deguissimo rappresevtante della s. 
Sede, in un tempo in cui l’Uvgleria non 
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più lo vede che varissime volte, e perciò 
sì destò in modo singolare l'entusiasmo 
religioso del clero e del popolo. Comin- 
ciando dal1.°, mg." nunzio, in compagnia 
di mg." Luigi Guglielmi vescovo di Scu- 
tari e del segretario della nunziatura, a° 
23 giugno partì in un battello a vapore 
alla volta di Gòuiò, ove furono ad in- 
contrarlo il p. abbate di Bokonibel am- 
ministratore dell’arcicenobio di s. Mar- 
tino, e uno degli abbati soggetti a quel- 
l’arciabbate. Trovò carrozze di gala a 4 
cavalli e un drappello di contadini a ca- 
vallo vestiti all’ungherese, preceduti da 
un di loro che portava lo-stendardo del- 
la parrocchia di Santivany sormontato 
dalla croce. Giunto mg. nunzio a tal 
villaggio, trovò in bella schiera tutto il 
comune colle confraternite ivi esistenti. 
Il parroco in piviale gli diè a baciare il 
Crocefisso, indirizzandogli un latino di- 
scorso pieno di affetto e di attascamen- 
to alla Chiesa cattolica; cui mg." nunzio 
rispose ne’ modi più gentili e.cortesi. Con- 
tinuando il cammino, venne il prelato 
salutato da un nuovo drappello dì con- 
tadini, i quali per non aver sempre a ri- 
petere la cosa medesima, aveano stabi- 
lito di rendere quest'onore al rappresen- 
tante del sommo Pontefice, di mano in 
iano che giungeva alle loro parrocchie. 
Arrivato al villaggio di s. Martino alMon- 
te, vide ancor qui schierato tutto il po- 
polo, alla cui testa era il parroco, il p. ab- 
bate di Domolk, soggetto pur esso all’ar- 
ciabbate, ed altri monaci della stessa ab- 
bazia di s. Martino. Colle solite formali- 
tà complimentato dal parroco, udì dal 
medesimo in nome di que’ popolani le 
stesse proteste di divozione e d’ amore 
verso il supremo Capo della Chiesa ; pro- 
teste che ricevette ovunque mg." nunzio 
passò, e cui sempre replicò con parole le 

iù commoventi e affettuose. Nella piaz- 
za della chiesa di s. Martino trovò iv bel- 
la schiera altro popolo co'rispettivi sten- 
dardi e le confraternite, i quali tutti al- 
I’ apparir del nunzio s’ inginocchiarono 
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facendo echeggiar l’aere di benedizioni 
e di evviva. Alla porta del monastero di 
s. Martino venne ricevuto dall’ arciab- 
bate e da tutta la religiosa famiglia giu- 
bilante per siffatto onore. Salito nell’ap- 
partamentodestinatogli,venne dal p. arci- 
abbate pregato a benedire il popolo, che 
adunatonella piazza domandava tal gra- 
zia. Mg." nunzio offrì quindi il s. Sagri- 
ficio nella chiesa dell’ arciabbate, il qua- 

‘le l’assistè in piviale. Intanto era giunta 
da Raab la deputazione di quel capitolo 
cattedrale, composta dimg.' Sigismondo 
Deakì vescovo di Cesaropoli in parti- 
bus abbate de'’ss. Pietro e Paolo in Za- 
ra, edi altri canonici; più tardi venne 
lo stesso vescovo mg." Antonio Karner 
di Sopronio all'abbazia per dichiarare 
la sua filiale divozione alla s. Sede e al- 
l’egregio suo rappresentante. I più illu- 
stri individui di Raab eransi dal p. arci- 
abbate invitati ad un banchetto dato a 
contemplazione del nunzio apostolico, e 
sul finir della mensa lo stesso arciabba- 
te pronunziò un discorso pieno di rispet« 
to e di amore verso la persona augusta 
del Papa, pregando mg." Viale ad appa: 
lesar questi sentimenti suoi e di tutta la 
religiosa famiglia alsommo Pontefice Pio 
IX, di cui egli sì bene facea colà le veci. 
Il giorno 25 mg." nunzio col solito cor- 
teggio, cui aggiunger si vollero |’ arci- 
abbate e due altri della stessa congrega- 
zione benedettina a lui soggetti, mosse 
alla volta di Raab o Giavarino, trovando 
al suo dipartire piene le strade di popolo 
che implorava la sua benedizione. Il ve - 
scovo di Raab mg. Karner (morto poi 
nel geunaio 1857) aveva raccolto nell’e- 
piscopio tutto il clero, e fattosi con esso 
trovare alla porta, introdusse il nuuzio 
nell'appartamento superiore, ove accolse 
le varie deputazioni a tal uopo - venute. 
Mg. vescovo volle che mg." Deaki e un 
aliro canonico della cattedrale accompa- 
guassero il rappresentante. della s. Sede, 
il quale s'indirizzò alla volta di Pest, ove 
H vollero seguire pur auco i detti 3 pp. 
16 
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abbati. ll battello a vapore, in cui col suo 
nobile corteggio era salito mg." Viale, 
approdò per un istante aStrigonia o Gran. 
Tutta la popolazione venne a riverirlo, 
e 3 canonici della città chiesero in gra- 
zia d'accompagnarlo durante il viaggio. 
Disceso al seminario di Pest sul far della 
sera, venne ricevuto dal rettore cogli a- 
lunni, dal direttore e professori della fa- 
coltà teologica di quell’ università, dal 
collegio de’parrochi e da molti altri ec- 
clesiastici, 3 de’ quali erano insigniti di 
prelatizia dignità. 1] rappresentante pon» 
lificio trovò nel seminario mg. Adalber- 
to Bartakovics arcivescovo d’ Erlau e 
mg.' Francesco Szaniziò vescovo latino 
di Grau-Varadino appositamente venu- 
ti a ossequiarlo. Ammise poi all’udienza 
l'una dopo l’altra le molte corporazio- 
ni venute a testimoniare il loro gradi- 
mento per l'onore compartito, e la loro 
affezione alla s. Sede. S'imbandì poi la 
cena, cui oltre i mentovati vescovi, erano 
stati invitati mg." Ladislao Zaboisky ve- 
scovo di Zeipso Scepusio e altri ragguar- 
devoli ecclesiastici di quella città. Nel se- 
guente mattino continuò mg.' nunzio il 
viaggio, seguito dalla deputazione del ca- 
pitolo di Gran, dal rettore della facoltà 
teologica, dall’ arcivescovo di .Erlau, e 
quasi tutti vollero accompagnarlo a Co- 
locza ed a Cinque Chiese. Ad un mez- 
z'ora di distanza da Colocza fu incontra- 
to dal vescovo di Csanad e Temeswar 
mg. Giuseppe Lonovics, poichè l’ arci- 
vescovo mg.' Francesco di Paola de’conti 
Nadasdy, quasi cieco, l’avea inviato a far 
le sue veci ; con essolui sì fecero trovare i 
membri del capitolo, del magistrato e al- 
Iri ragguardevoli personaggi di Colocra. 
Una carrozza a 6 cavalli era destinata pel 
nunzio, altre 4 e a 2 cavalli pel cor teg. 
gio. Mg.' Viale, avendoalla sinistra mg.” 
d’Erlau, fra una infinita moltitudine di 
popolo, scortato da 5o cavalieri e aven- 
do 2 ufficiali di essi agli sportelli, giun- 
se alla parrocchia di Toctu, ove stava al- 
l’ usato modo tutta quella popolazione 
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schierata insieme al parroco, il quale lo 
ricevè rispettosamente. Nella piazza del - 
la cattedrale di Colocza venne salutato 
con clamorosi evviva dalla folla ivi adu- 
nata. I primi personaggi della città an- 
darono a ossequiarlo nell’ arciepiscopio, 
ove alla testa del clero lo avea accolto 
mg." Nadasdy arcivescovo. Ricevute pur 
qui le deputazioni del capitolo, del clero, 
del magistrato, delle facoltà insegnanti e 
di altri corpi, assistelte ad un convito 
datogli dall’arcivescovo, cui erano invi- 
tate le più illustri persone della città. Sì 
fece brindisi al successore di s. Pietro, e 
mg. nuazio alla sua volta fece altrettan- 
to verso l’imperatore Francesco Giusep- 
pe 1. Accompagnato. dall’ istesso arcive- 
scovo, andò poi a visitare la metropoli- 
tana, la chiesa parrocchiale, il semina- 
rio e la casa degli scolopiì. Il giorno ap- 
presso una deputazione del capitolo di 
Colocza e del magistrato vollero unirsi 
alla splendida comitiva di mg.' nunzio, 
per seguirlo fino alla stazione del vapo- 
re. Nell ‘approdarg tutte le campane di 
Mohacs, e persino quelle delie chiese sci - 
smatiche, suonarono a festa. Il vicario 
generale del principe primate d’Unghe- 
ria, le deputazioni del capitolo e del cle- 
ro di Cinque Chiese ricevettero il nun- 


‘ zio, che si condusse in carrozza al palaz- 


zo, che il vescovo di Cinque Chiese pos- 
siede in Mohacs. Ammesse ad udienza le 
consuete deputaziovi, e ivi complimen- 
tato eziandio a nome del primate mg. 

Giovanni Scitowski arcivescovo di Stri- 
gonia, ora cardinale, continuò il cammi- 
no verso Cinque Chiese. Al toccar del suo 
territorio si fece incontro al nunzio la 
deputazione di quella città, avente alla 
testa il borgomastro. Il principe prim a- 
te venne ad accoglierlo alla porta dell’e- 
piscopio (essendo allora vacante la sede 
del suo vescovo), con tutto il clero schie- 
rato in due file. E incredibile l’entusia- 
smo destato in tutti da una tal visita. Un 
solo nunzio pontificio di Vienna, il ce- 
lebre e dotto Garampi, poi amplissimo 


UNG 


cardinale, eravi stato oltre 80 anni ad- 


dietro. Qui furono le deputazioni mag- 
giori che altrove ; i professori del liceo, le 


autorità civili e militari, ognuno gareg-. 


giava in render testimonianza di divoto 
affetto alla s. Sede e al ben degno e ac- 
clamato suo rappresentante. Era il gior- 
no appresso 29 giugno la festa de'ss. Pie- 
tro e Paolo, e mg. nunzio celebrò pon- 
tificalmente nella cattedrale di Cinque 
Chiese. Tutto il clero andò colla croce ar- 
civescovile a prenderlo: stava nel trono 


a cornu Evangelii, mentre il private 


sedeva in altro trono a cornu Epistolae, 
e l’assistevano due vescovi in mitra e pi- 
viale, quello cioè di Bosnia e Sirmio, det- 
to volgarmente di Diakovar per risiede- 
re in tal città, mg. Giorgio Strossmayer, 
e mg.’ Gregorio Girk vescovo d’Adraso 
in partibus e ausiliare o suffraganeo del- 
l'arcivescovo di Colocza. Compiuto il s. 
Sagrifizio,il primate predicò dal pulpito 
ragionando sull’ istituzione della Chiesa 
cattolica, sulla sua unità e sul primato 
da Cristo istituito nel romano Pontefice. 
Per condiscendere a’ desiderii di mg.” 
Strossmayer, mg. nunzio a’ 30 giugno 


mosse alla volta di Essegg, accompagna. 


to da quel vescovo'e dalla deputazione 
del capitolo di Gran. Passato il ponte sul- 
la Drava trovò le deputazioni di Essegg, 
nelle quali si notava lo stesso borgoma- 


stro; vi era venuto persino il parroco 


scismatico. Tutti dichiararono la loro 
gioia nel vedere per la 1."volta fra loro il 
rappresentante della s. Sedé : si cousola- 
vano per avere il loro vescovo ricevuta 
nel 1850 la consagrazioneda mg.' Via- 
le, ripetevauo le proteste di altaccamen- 


to alla s. Sede e al Papa, Mg." nunzio: 


traversando la città volle riverire il con- 
te Peachevich, conte supremo di quel co- 
mitato e rappresentante dell'autorità s0- 
vrana. L' eccelso personaggio era fuori 
di se pel giubilo; il tenne a convita, e 
desiderò che i sentimenti suoi e de’ po- 
poli a lui aflidati venissero, siccome il 
nunzio promise, mavifestati al santo Pa- 
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dre Pio IX. Per lungo tratto di via il 
nobile conte e il borgomastro riaccom- 
pagnarono il nunzio, accolto sempre da 
numerosissimi evviva. Poco distante da 
Diakovar trovò il vice-presidente del go- 
verno e altri petsonaggi primari. Pre- 
ceduto da 10 cavalleggieri giunse nella 
città, in mezzo d’una folla d’oguì condi- 
zione e sesso. Sull’ingresso dell’episcopio 
erasi fatto un arco trionfale con verdu- 
ra e fiori sormontato dalla bandiera pon- 
lificia, fiancheggiata da quelle imperiali. 
Raccoltosi il clero in una ben vasta sala, 
ragionò della gioia di tutti per sì conso- 
lante e inaspettato onore; più tardi mg.'. 
nunzio andò alla cattedrale per celebrar- 
vila s. messa ; visitò il seminario, le par- 
rocchie e quanto sembrava avere più im- 
portanza religiosa. Non solo tutti i mem- . 
bri del clero che si erano recati a Diako- 
var, ma moltissimi nobili, impiegati e 
militari assisterono alla mensa, nella qua. 
le mg." vescovo rinnovò a nome di tutti 
le dichiarazioni di ossequio verso il som- 
mo Pontefice Pio IX, al cui nome echeg- 
giò di applausi la vastissima sala. Tro- 
vandosi vicino, volle mg." nunzio passare 
a Semlino, città della Schiavonia mili- 
tare e distretto reggimentale, principale 
emporio del commercio tra la Turchia 
e l’Austria, per cousolavre quella porzio - 
ne de’ cattolici che ivi si trova, mista a 
buon numero di greci scismatici ed ebrei. 
Lo stesso vescovo di Diakovar volle se- 
guirlo. Il preposto di Semlino con altri 
ecclesiastici, i pp. francescani, il 2.° co- 
mandante della fortezza, per incarico a- 
vuto dal:.°,andarono a prendere il nun- 
zio sulle rive del Danubio e l’accompa- 
guarono alla casa parrocchiale, alla cui . 
porta stava un drappello di soldati per 
fargli la guardia e rendere a lui gli onori 
militari. I deputati della chiesa cattolica 
non solo, ma il magistrato della ciltà com- 
posto in parte di greci scismnatici, si re- 
carono a complimentarlo e ad offrirgli 
i propri servigi. Il tenente maresciallo 
Krautner comandante la furtezza lasciò 
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a disposizione di lui le proprie carrozze, 
e volle che il suo 1.° aiutante gli stasse 
sempre al fianco. Quasi appena giunto 
vennero in grande uniforme ad ossequiar- 
lo il console austriaco di Belgrado e il 
vice-cancelliere del consolato, per invitar- 
lo con tutta la sua comitiva a desimare 
in Belgrado, ove il giorno 3 luglio si con- 
dusse venendo nello stesso battello a va- 
pore accompagnato dal console austria- 
. co, da’cancellieri della legazione, dal par- 
roco e da altri ecclesiastici aggiunti alla 
| sua comitiva. Avrebbe mg." nunzio de- 
siderato di vedere il pascià, ma nol potè 
per essere il Ramazan o tempo di digiu- 
no de’turchi; visitò invece il ministro de- 
gli affari esteri della Servia Petrionevich, 
dal quale venne trattato colla più gran- 
de cortesia e accompagnato fino alla por- 
ta della casa, ed anco dal console fran- 
cese, che avea inalberata la bandiera na- 
zionale. Visitato quanto era ivi più im- 
portante, ed ospitato dal console austria- 
co, venne da lui e da tutto il suo dica- 
stero riaccompaguato alle rive del Danu- 
bio. Nel giorno 4 mg." Viale ritornò a 
Cinque Chiese, passando per Neusat, ove 
trovavasi il magistrato di Petervaradino. 
Visitò Hoch, castello del principe Ode- 
scalchi, e il convento de’francescani, ove 
morì s. Giovanni da Capistrano. Giunto 
a Mohacs ebbe nuove deputazioni venu- 
te da Cinque Chiese. Non minori delle 
prime furono le nuove accoglienze del 
primate d’Ungheria.Nel dì seguente mg." 
nunzio assisté alla solenne ceremonia del- 
I’ ingresso che le religiose di Nostra Si- 
gnora, venute da Presburgo, facevano in 
uo monastero per loro costruito dal pri- 
* mate per contenervi 3o monache desti- 
nate a educarvi la gioventù. Il sagro ri- 
to cominciò nella cattedrale, ove tanto il 
nunzio quanto il primate andarono pro- 


cessionalmente, e fu continuato nella: 


chiesa interna del monasiero. Il nunzio 
stava alla destra del primate, avendo ac- 
canto due prelati mitrati ; le religiose era- 
no12, e ognuna di esse teneva a se vicina 
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una dama. Fecesi dipoi nel parlatorio una 
agape; sedevano alla stessa mensa le :ino- 
nache tutte da una parte e nell’ altra il 
nunzio, il primate e gli altri ecclesiastici 
che aveano preso parte alla funzione. A”7 
luglio congedatosi dal primate, mg. Via- 
le Prelà tornò alla volta di Vienna, rice- 
vendo per tulta la via i medesimi onori, 
già riferiti. Accorrevano d'ogni parte le 
piece ad ossequiarlo, spargendogli 
a via ela carrozza di fiori, tenendosi 0- 
norato chiunque il potesse albergave per 
un sol momento, facendosi nelle mense 
continui brindisi alla religione cattolica 
e al Papa, a’quali mg. nunzio rispon- 
deva con quelli per l’imperatore. In una 
parola l’illustre prelato ricevette sempre 
nuove dichiarazioni di riverenza e di af: 
fetto verso il sommo Pontefice; né mai 
lasciò nelle risposte, che ad ogni tratto 
far dovea, d’ inculcare l’ unità cel Capo 
della Chiesa, assicurando i cattolici es- 

ser questa una bella garanzia dell’uma- 
na felicità, ed un possente mezzo per 
mantenersi fedeli anche alle civili auto- 
rità. Poco dopo mg.’ Viale Prelà intra- 
prese il 2.° viaggio per l'Ungheria. A fi- 
ne d’ onorare la memoria del suddetto 
mg.' Nadasdy arcivescovo di Colocza, pas- 
sato al riposo de’giusti, il nunzio aposto- 

licocorrispondendò all’invito fattogli dal 
capitolo di Colocza, si propose di assiste- 
re a’ funerali solenni di quel prelato da 
celebrarsi nella metropolitana di Colocza, 
coll’assistenza del principe primate d’Un- 
gheria e di altri prelati del regno. A tale 

effetto mg.'.nunzio partida Vienna a’27 

settembre1858 col battello a vapore per 
recarsi in Gran. Avendo il battello ap- 

prodato, come d’ordinario, a Goniò, una 

deputazione di benedettini di s. Marti- 

no al Monte si presentò al prelato per 

complimentarlo a nome dell’ arciabbate 

e della comunità monastica. Proseguen- 

do indi il viaggio giunse a Gran, ove fu 

ricevuto alle rive del Danubio da una 
deputazione del capitolo di Gran e da 
molti altri ecclesiastici; ed accompagua- 
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to dal suono festivo di tuttele campane, e 
seguito dagli ecclesiastici medesimi si re- 
cò alla residenza arcivescovile. Tutto il 
capitolo metropolitano in uno al clero 
della città era riunito nel palazzo prima- 


‘ziale, dove dalla 1.° dignità del capitolo 


fu indirizzato al rappresentante pontifi- 
cio un discorso diretto ad esprimere, co- 
me già altra volta il capitolo avea fatto, 
sensi di divozione verso il Vicario di Ge- 
sù Cristo in terra, a’quali seusi il nunzio 
corrispose dichiarando la sua particolare 
soddisfazione, di encomi al capitolo e di 
eccitamento a progredir sempre più nel- 
l’intima adesione col Capo supremo del- 
la Chiesa. Nel dì seguente il nunzio e il 
primate, accompagnati fino alle rive del 
Danubio dal capitolo e da molti altri ec- 
clesiastici, 8° imbarcarono sul battello a 
vapore, mentre le campane suonavano a 
festa. A'29 alle 7 del mattino il battel- 
lo approdò presso Colocza, e il rappre- 
sentante pontificio insieme «al primate 
furono ricevuti alla riva dal vescovo di 
Csanad mg." Alessandro Csajaghy, già 
canonico di Colocza, e da nig.' Girk au- 
siliare del defunto e vicario capitolare 
dell'arcidiocesi. Dopo un breve discorso 
indirizzato da mg." Girk al nunzio e al 
primate, con cui dimostrò il dolore pro- 
vato per la morte e perdita fatta dall’ar- 
cidiocesi di mg." Nadasdy, e della più 
profonda riconoscenza del capitolo di Co- 
locza nel veder con sì peculiari riguardi 
onovata la memoria del suo arcivescovo, 
il nunzio salito in una carrozza a 4 ca- 
valli, avendo alla sua sinistra il primate 
d' Ungheria, si diresse alta volta di Co- 
locza preceduto da due usseri a cavallo e 
seguito da un drappello di gendarmi e- 
gualmente a cavallo, comandato da due 
uftiziali ch’erano alla portiera. Seguiva- 
no quindi altre carrozze co’ due nominati 
vescovi e gli ecclesiastici del nunzio e del 
primate. I due prelati furono ricevuti al 
suono di tutte le campane, dal clero del. 
la città già riunito nel paluzzo arcivesco- 
vile per ricevere il nubzio e il primate, 
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Condotto il rappresentante pontificio nel 
suo appartamento, tutto il clero si recò 
presso di lui, eda uomedi tutti mg." Girk 
gl'indirizzò un discorso esprimente sensi 
della più viva riconoscenza verso il rap- 
presentante di Sua Santità, pel darech'e- 
gli faceva una così bella dimostrazione 
d’ onore alla memoria del loro defunto 
arcivescovo, assicurando che questo ser- 
vivebbe a render sempre più vivo il sen- 
timento di divozione verso la s. Sede; che 
già era profondo nel loro cuore,e di cui 
così vivi esempi a veano ricevuto dal loro 
defunto arcivescovo. Rispose mg." nun- 
zio : Essergli ben noti peresperienza i sen- 
sì di divozione di quel capitolo verso la 
8. Sede e la sagra persona del Santo Pa- 
dre ; sensi di cui avea già avuto luminose 


‘prove in occasione del 1.° suo viaggio a 


Colocza. Espresse il suo dolore che un’oc- 
casione così funesta |’ avesse ricondotto 
in queste contrade; parlò brevemente del. 
le virtù del defunto arcivescovo, propo- 
nendolo qual modello di pietà, di carità, 
di zelo e di filial divozione alla s. Sede, 
che dovessero imitare. Disse in ultimo 
non avere avuto lui altro in vista nell’in- 
traprendere questo viaggio, senonchè di 
onorare la memoria del defunto loro ar- 
civescovo e di rendere in lui onore all’E- 
piscopato ungarico ed allo stesso capitolo . 
di Colocza. In ciò fare non aver lui che 
interpretato le intenzioni benigne del 
Pontefice Pio IX, che ama con paterna 
benevolenza |’ Episcopato, il clero ed in 
generale la nazione ungherese. I parenti 
del fu mg." Nadasdy si trovarono nell’ar- 
ciepiscopio per trattare onorevolmente il 
nunzio e il primate, e ciò fecero nel mo- 
do più segnalato e più nobile. Intanto e- 
ransi recati a Colocza il nuovo vescovo 
di Waitzen o Vaccia mg.' Agostino Ro- 
skovany, una deputazione di quel capi- 
tolo, il vicario capitolare di Csanad, con 
altri ecclesiastici di quella diocesi. Inoltre 
una deputazione del capitolo di Cinque 
Chiese, ed un numero considerevolissimo 
di ecclesiastici -d’altre diocesi, e partico- 
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larmente la maggior parte de’ parrochi 
della città di Colocza. Tutti questi eccle- 
siaslici si recarono presso il pontificio rap- 
presentante, e cun analoghi discorsi testi- 
ficarono la ‘loro inviolabile divozione alla 
Sede apostolica. A”30 settembre tutto il 
clero succennato in abiti corali, precedu- 
to dalla croce capitolare, seguito dal ve- 
scovo di Vaceia,da quello di Csanad, dal 
vescovo ausiliare di Colocza e dal vica- 
rio capitolare di Csanad in piviale e mi- 
tra, sì recò alla residenza arcivescovile 
per condurre alla metropolitana il vun- 
zio e il primate, Questi vi si recarono in 
rocchetto e mozzetta, avendo il nunzio 
alla sua sinistra il primate d’ Ungheria. 
Giunto alla chiesa e dopo aver brevemeo- 
te orato all'altare del ss, Sagramento, il 
nunzio ascese al trono a cornu Evange- 
li, mentre il primate si recò ad un fal» 
distorio disposto per lui @ cornu. £pi- 
stolae. Il nunzio assunse gli abiti ponti- 
ficali per cantar la messa di requiem ed 
il primate assunse il piviale. Come già 
era accaduto in Cinque Chiese, il vesco- 
voausiliare diColocza eil vescovo di Csa- 
nad unicamente per dare una testimo- 
nianza di divozione alla s. Sede e della 
loro venerazione verso:il Santo Padre,vol: 
lero prestar l'assistenza al di lui rappre- 
sentante in piviale e mitra. La ceremo- 
pia pringipiò con un'orazione funebre in 
lingua latina recitata dal canonico Fo- 
garassy ungherese, quindi il nunzio ce- 
lebrò pontificalmevte l’inciuento Sagri- 
fizio, dopo il quale furono fatte le 5 as- 
soluzioni da’vescovi che assistevano alla 
ceremonia, l’ultima delle quali fu fatta 
dal nunzio di Sua Santità. Mg." Viale e 
il primate furono poi ricondotti alla re- 
sidenza arcivescovile da tutto il clero, e 
poco dopo assisterono ad un banchetto 
di 150 invitati. Il giorno stesso sul far 
della sera il nunzio e il primate partiro- 
no da Colocza cogli stessi onori resi al 


loro arrivo, e seguiti da numero consi--. 


derevole di carrozze. Imbarcatisi poi sul 
battello a vapore, giuusero il giorno se- 
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guentein Pest alle 7 del mattino. Il gior- 
no 4 ottobre,onomastico dell'imperatore 
Francesco Giuseppe I, dovea esser po- 
stala pietra fondamentale d’una magni- 
fica chiesa che i cittadini di Pest erano 
per ivi edificare. Il primate pregò il nun- 
zio apostolico a voler assistere a questa 
ceremonia, dicendo che la presenza del 
rappresentante pontificio non solo ser- 
wirebbe a dar maggior splendore alla ce- 
remonia, ma ben anche a far sentire al 
popolo l’intima unione che congiunge 
l’ Ungheria alla santa Sede. Il primate 
aggiunse, voler lui che questa chiesa da 
edificarsi fosse più particolarmente sot- 
to gli auspicii della santa Sede. Il nun- 
zio aderendo a’ desiderii del primate, 
si trattenne presso di lui in Buda fino al 
dì della ceremonia. Le corporazioni re- 
ligiose si recarono successivamente pres- 
so del nunzio per prestare omaggio nel- 
la sua persona al Santo Padre, e questa 
fece pure una deputazione numerosa del 
magistrato di Pest, che espresse la gioia 
che i cittadini cattolici provavano che il 
rappresentante pontificio fosse per: assi- 
stere alla ceremonia, Alle ore 1a anti- 
meridiane de'4 ottobre, in una carrozza 
di gala a 6 cavalli mossero il nunzio e il 
primate dalla residenza arcivescovile, te- 
nendo il 1.°la destra. Precedevano la car- 
rozza due usseri a cavallo, fiancheggia- 
ta da due altri usseri e seguita da altra 
carrozza a 4 cavalli, col seguito de’ due 
prelati, i quali giunti al luoga destinato 
per la ceremonia, furono accolti al suono 
d’uno scelto concerto militare, Il magi- 
strato della città di Pest era colà raccol- 
to, ed il borgomastro indirizzò al nun- 
zio un complimento in lingua tedesca , 
mentre un’altra persona ne indirizzd uno 
in lingua ungherese al primate. I due pre- 
lati procederono al luogo ove la ceremo- 
nia dovea celebrarsi, stando il nunzio al- 
la destra del primate. D' ambo le parti 
erano schierate delle fanciulle vestite di 
bianco, che sostenevano ghirlande di fio. 
ri, e dietro le medesime erano tutte le 
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confraternite co’ loro stendardi di Pest. 
Recatisi i due prelati alla cappella eretta 
sotto una tenda militare vagamente or- 
nata, il nunzio ascese il trono che gli era 
stato destinato a cornu Evangelii, men- 
tre il primate occupò il trono 4 cornu 
Epistolae, ed assunsero il piviale e la 
mitra. La ceremonia fu celebrata secon- 
do il rito prescritto nel pontificale ro- 
mano; e nella pietra fondamentale in un 
cou moltealtre medaglie d’oro, d'argen- 
to edi rame, fu depositata una medaglia 
d'oro coll’effigie del Papa Pio IX, di cui 
il nunzio aveva fatto dono al magistrato 
di Pest per quest’oggetto, del che fu fat- 
ta menzione nel documento in pergame- 
. nache furinchiuso nella stessa pietra fon- 
damentale, come anche fu fatta menzio- 
ne della presenza del rappresentante pon- 
lificio, il quale sottoscrisse il documento 
medesimo. Dopo le ceremonie della col- 
locazione della 1.*pietra, il primate cele- 
brò pontificalmente, assistendo sul tro- 
no il nunzio a cornu Evangelii, assistito 
da due abbati mitrati. Il primate impar- 
Vi la s. Comunione ad un certo numero 
di fanciulli e fanciulle, che più tardi do- 
veano ricevere il sagramento della cresi- 
ma. Dopo la messa il primate ammiui- 
strò il sagramento del battesimo ad una 
neonata bambina, e quindi il nunzio, se- 
condo il desiderio del primate, ammini- 
strò il sagramento di confermazione a’ 
fanciulli e fanciulle che già aveano par- 
tecipato alla ss. Eucaristia. In ultimo il 
nunzio, essendone stato pregato dal pri- 
mate, intuonò all’altave l’inno Te Deum, 
chiudendo la ceremonia colla consueta 
orazione. I due prelati furono quindi ac- 
compagnuati dal clero fino alla carrozza 
che li altendeva, e così ritornarono alla 
residenza primaziale in Buda. Immenso 
fu il concorso di popolo che assistè alla 
ceremonia, oltre l’assisteuza delle digni- 
tà civili e militari più cospicue dello sta- 
to, e dopo Ja'ceremonia, mentre i due 
prelatisi recarono alla loro carrozza, più 
volte furono ripetuti gli evviva. Il prima- 
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te radunò lo stesso giorno ad ‘un isplen- 
dido banchetto le autorità principali del 
governo, molti del magistrato di Pest, ed 
un numero considerevole degli ecclesia - 
stici più ragguardevoli. Celebrandosi il 
giorno onomastico dell’ imperatore, era 
ben naturale che alla M. S. fosse falto 
brindisi, che fa accolto con viva gioia; 
quindi il principe primate fece brindisi 
al Santo Padre, premettendo un discor- 
so pieno di sentimenti della più inalte- 
rabile divozione verso il Padre comune 
de’fedeli, discorso che fu accolto con en- 
tusiasmo. Il nunzio rispose dando sem- 
pre maggior eccitamento all’unione sin- 
cera, che regna nel clero e nelle popola- 
zioni d'Ungheria verso il Vicario di Ge- 
sù Cristo in terra e la s. Sede. Ambedue 
le ceremonie, tanto quella di Colocza, 
che la 2.° celebrota in Pest, riuscirono non 
meno splendide che edificanti. L’ altro 
viaggio parimenti trionfale e glorioso per 
la' s. Sede, intrapreso da mg.” Viale Pre. 
là sal finir dell'ottobre 1855, da Vienna — 
in Transilvania, per compiervi l’evezio- 
ne della nuova provincia ecclesiastica di 
Fogaras di rito greco cattolico, lo cele- 
brai nel ricordato articolo. Fu quindi al- 
tiesì consolante pel cattolicismo l’appren- 
dere le seguenti notizie, colle quali si chiu- 
se ilr851. Della riverenza di Francesco 
Giuseppe I verso la Chiesa cattolica ab- 
biamo fin dal principio del suo memora- 
bile regno avuti molti chiarissimi argo- 
menti, suggellati poi col concordato re- 
ligioso concluso colla s. Sede, ma a’ 26 
dicembre ne diè novelle prove, decre- 
tando di riassumere l’antito e nobilissimo 
titolo di Maestà Apostolica, qual re 
d'Ungheria cui è inerente, con che spie- 
ga la divisa del più vicino protettore di 
quella Chiesa che fu innalzata sul fonda- 
mento degli Apostoli. Quindi un decre- 
to del ministero di giustizia dell’1 1 gen- 
naio 1352, obbligatorio per tulto l’im- 
pero, pubblicò la sovrana risoluzione de' 
28 dicembre 185 r, a tenore della qua- 
le in tutti i pubblici decreti promulgati 
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» mi, et directi dominii sancte Se- 
» dis Apostolice super regno Sici- 
» lie eis, ultraque Phavum, pluri- 
» mis ab hinc annis, et hoc quo- 
» que penitus defecit. Ne autem jus 
» istud preclarissimum,  etsi pre- 
» scriptioni virtute sua nullimode 
» obnoxium, quidquam detrimenti 
» capiat sub quocumque colore, ego 
» tamquam Sanctitatis vestra, et 
» camere apostolice procurator  fi- 
» scalis generalis, primum repeto 
» omnes, et singulas protestationes 
» et declarationes, quas palam et 
» pluries emisi ad tuendam sole- 
| » mnem protestationem, et solutio- 
» mem predicti census, et prade- 
»» cessores Sanctitatis vestre, aut 
» viva vocis oraculo, aut obsignatis 
» chirographis benigne susceperunt, 
» ac deinde humiliter rogo, ut 
» omnia rata habens, que super 
» hac re hucusque gesta sunt ad 


» sartum tectumque servandum hoc 


» jus sancte sedis, et camere apo- 
» stolice, renovatam hanc meam 
sì protestationem, et declarationem, 
» modo et futuris temporibus pro- 
» bare, et confirmare dignetur. Ita 
» protestatus sum hac die XXIX 
» mensis junii anni 1840 ”’. Dopo 
tal atto il Papa quindi legge da un 
libro la seguente protesta, alla pre- 
senza del sagro Collegio, e di tutti 
quelli, che intervengono al ponti- 
ficale : 

 » Protestationem hanc tuam in 
»» omnibus admittimus, ut sartum 


» tectumque jus sancte Sedis, et 


» camere apostolice servetur. Talis 
» vero est religio, et pietas in Deum; 
» devotio in hanc Apostolicam Se- 
» dem, charitas erga Nos serenissi- 
» mi regis N. N., ut spes in nobis 
3. magis in dies .augeatur, occasio- 
» nem aliquam eum esse arreptu- 
:» rum, qua, rebus omnibus cum hac 
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» Sancta Sede tandem compositis, 
vincula necessitudinis inter Patrem 
amantissimum, et redamantem 
Filium strictius constringantur . 
Quod a Deo optimo maximo, ac 
beatissimis apostolis Petro, et Pau- 
lo enixis precibus efflagitamus ”. 
E dopo tal lettura la processione 
entra nella suddetta camera de’ pa- 
ramenti, ove si spoglia il Pontefice. 
Ripresa da lui la mozzetta, e stola 
di raso rosso, fa ritorno col suo. cor- 
teggio alla propria residenza, facen- 
do lo stesso i Cardinali e gli altri. 
E però da avvertirsi, che negli ul- 
timi tempi, appena terminato il pon- 
tificale, i Cardinali, meno i tre Car- 
dinali diaconi, cioè gli assistenti, e 
il ministrante (i quali restavano in 
dalmatica, e solo invece della mi- 
tra si cuoprivano colla berretta ros- 
sa) si spogliavano de’ paramenti, e 
prendevano le cappe rosse, facendo 
altrettanto quei, che hanno l’uso 
de’ paramenti e delle cotte. Essi pu- 
re assumevano le cappe paonazze, 
e con esse accompagnavano il Pa- 
pa alla menzionata camera de’ pa- 
ramenti, e poi, come fanno ora, si 
vestivano della mantelletta, e moz-. 
zetta tutti quelli che possono portarla. 
Anticamente il maestro de’ canto- 
ri Pontificii s' informava se il Pa- 
pa bramava i concerti alla sua men- 
sa. In questa sera poi, e nella pre- 
cedente per tutta la città si fanno 
illuminazioni, e prima in ambedue. 
avea luogo la rinomata illuminazio- 
ne della cupola della basilica vati- 
cana, e della girandola in castel. 
s. Angelo. Attualmente nella vigi- 
lia ad un'ora di notte sì fa l’illu- 
minazione della cupola, e nella se- 
ra della festa ad ore due s incen- 
dia la girandola, dandone il segno 
il Pontefice, per mezzo dei morta- 
ri, e razzi della guardia svizzera ec. 


csì ce 


LA 


248 UNG 


in nome di S. M. l'Imperatore d’Austria, 
sì dovrà usare l’espressione: Sua Mae- 
stà I. R. Apostolica ; e perciò ordinò a 
tulte le autorità giudiziarie dell’ intera 
monarchia, che nello stendere e pubbli- 
care tutte le decisioni giudiziarie, per le 
quali è prescritta od è in uso la formo- 
la: Zn nome di S. M. l'Imperatore, ab- 
Diano a servirsi d’allora in poi della for- 
mola: Zn nome di Sua Maestà I, R. A- 
postolica. Nell’ Ungheria gli abitanti di 
Gross Tikvan e di Kakowa, comuni del 
comitato di Krasso o Krassova nel Ba- 
nato, e popolosi di meglio che 6000 per- 
sone, contemporaneamente e d’ accordo 
lasciarono lo scisma greco per unirsi al- 
la comunione di Roma cattolica. In pari 
‘tempo nella Servia fu intimato un na- 
zionale sinodo di vescovi da raccogliersi 
a Carlowitz. 

L'Uvgheria dopo la nuova organizza- 
zione dell'impero, sortendo dallo stato 
eccezionale e tutto proprio in cui trova- 
vasi accanto alle altre provincie della ma- 
narchia austriaca, lungi dall’aver soffer- 
to detrimento ne’suoi interessi morali e 
materiali, guadagnòdi mmensamente, col- 
la narrata in principio emancipazione 
de’ contadini e colla equiparazione del 
paese agli altri dominii. Perciò grande fu 
l'entusiasmo del popolo alla vista del gio: 
vane Monarca, allorchè nel 1852 visitò 
l’Uvgheria, che seppe con tanto senno e 
tanta energia iniziare un'era novella di 
pace e di gloria per l’unita monarchia, 
e vuole e sa colle unite forze di tutti cer- 
care il bene di tutti i paesi e di tutte le 
stirpi soggette al possente suo scettro. La 
Civiltà Cattolica, parlando de’ viaggi del: 
l’imperatore a traverso l’ Ungheria e la 
Transilvania, dice che non saranno ne- 
gli annali dell'impero l’opera meno bel- 
la e vantaggiosa del giovane principe.Col- 
le sue amabili maniere, unite ad una ge- 
nerosità veramente regale e ad una squi- 
silissima prudenza, si cattivò talmente gli 
animi della magnanima nazione, che le 
declamazioni di Kossuth e i suoi dollari 
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americani non varranno a strappar loro 
dal cuore per assai tempo l’amore e la 
fedeltà, che nuovamente giurarono al so- 
vrano. » Ben si può dire che Francesco 
Giuseppe |, senza sguainare la spada o 
ferir colpo, riconquistò all'Austria l'Uo- 
gheria, meglio che non fecero i suoi ge- 
nerali; con quella rilevantissima diffe- 
renza che va dal domare colle armi al 
soggiogare coll’amore, che dove il primo 
è violento e quindi passeggiero, il secon- 
do è soave e perciò durevolissimo”. Pub- 
blicò la Gazzetta di Pest sul viaggio del- 
l’imperatore in Ungheria, ch'egli giun- 
to a Pest capitale del regno, ivi ricevu- 
to dall’arciduca Alberto Federico gover- 
natore civile e militave dell'Ungheria, a’ 
6 giugno ricevè tatti i generali ufficiali 
di stato maggiore; a questi seguì l'alto 
clero condotto da ing.' Scitowski arci- 
vescovo di Strigonia e principe primate 
del regno, che indirizzò a S. M. un’allo- 
cuzione in lingua latina. S. M. degnossi 
rispondere alcume graziosissime parole 
nello stesso idioma; poscia i suoi consi- 
glieri intimi, i ciambellani e scalchi, eb- 
bero l'onore d’ essere presentati. Segui- 
rono a questi le autorità politiche, scola- 
stiche e di polizia; quelle che sono subor- 
dinate al ministero delle finanze e del 
commercio, come anche leautorità giu- 
diziarie, i consigli comunali di Buda e 
Pest, la deputazione del comune di De- 
breczio, i 3 soprintendenti riformati, le 
deputazioni delle comunità protestavti 
del distretto, l'accademia delle scienze, i 
membri del museo, la camera di com- 
mercio, la banca nazionale filiale e la ban- 
ca mercantile. Venae poi la volta de’co- 
inuni foresi del comitato di Pest, Atteso 
il generale desiderio e premura degli a- 
bitauti de’villaggi di vedere il loro impe. 
riale Signore, la M. S. animata dal desi- 
derio di mettere tutti a parte di tale fe- 
licità, fece sfilare innanzi a se nel cortile 
del castello tutti i rappresentanti de’luo- 
ghi. Quale giubilo, quali dimostrazioni 
di gioia accompagnarono quest atto, è 
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difficile descriverlo. Dopo cbbe luogo an- 
che la presentazione di Lutta la nobiltà, in 
quanto nor fosse stata presentala prima ; 
imperocchéè in Pest si radunò tutta l’al- 
ta aristocrazia e gareggiò nel dimostra- 
re al monarca il verace suo attaccamen- 
to. Quando il primate d'Ungheria, cir- 
condato dal venerando consesso di 22 ve- 
scovi e di numerosissimo clero, accolse 
l’imperatore sulla riva di Pest, gli dires- 
se la seguente allocuzione, » Sacra |, R. 
Apostolica Maestà, graziosissimo Signo- 
re! I) più dolce sentimento d' una givia 
senza limiti simpadvonisce oggi de’ no- 
stri cuori. Tutti i sudditi fedeli dell’Uo- 
gheria vedono adempiutitptti i loro più 
ardeuti desiderii, le loro più fervide bra- 
me, le loro ardite speranze, partecipan- 
do all’alta fortuna di vedere in mezzo ad 
essi la sagra persona di V, M., di salu- 
tevla e di schierarsi intorno al loro Si- 
gnore. Dal momento in cui, colla rapi- 
dità del baleno, si diffuse nelle beate cam- 
pagne di questo dominio della corona la 
1.° nuova dell’ apparire della M. V. nel 
mostro paese, tumultuarono ne’ nostri 
cuori, per prorompere da essi, i senti- 
menti di gratitudine e «i gioia, di rive- 
renza e d'amore; ed ora nel primo mo- 
mento della sovrana paterna visita di V, 
M. prorompono, e ne risuonano’ all’ in- 
torno i monti della nostra patria. Salute 
alla M, V.1.R.A., in mezzo a’vostri sud- 
diti uugheresi, che tanto agognarono 
questa felicità, apportatrice di beatitudi- 
ne e di pace. Salute da parte di quella 
porzione di quaranta milioni de’ vostri 
sudditi, che non ha altro pensiero che 
quello di essere retta dall’eccelsa austria. 
ca Casa, e che senz’essa non gode d' un 
sol momento di esistenza, Salute, o gra- 
ziosissimo nostro Signore, al vastro pri- 
mo passo su questa terra, che acquista- 
rono l’eroiche braccia de’ vostri gloriusi 
predecessori, ch'essi protessero contro le 
tempeste più d’ una volta scalenatesi so7 
pr'essa, e che finalmente l’armi vincitri- 
ci di V. M. strapparono e salvaranu da- 
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gli elementi devastatori, che a suo dan- 
no infuriarono negli ultimi tempi e la mi- 
nacciarono di totale rovina. Salute an- 
cora una volta alla M. V.1.R. A., in mez- 
zo a’ giubilanti, fedeli, ossequiosi vostri 
servi, in mezzo a’vostri figli compresi di 
gratitudine. La provvidenza paterna e la 
protezione vigorosa dell’Onnipotente ac- 
compagnino i passi di V. M., acciocchè 
felicitando ancora molte regioni di que- 
sto paese colla consolatrice e tranquil- 
lante augustissima vostra presenza, la 
M. V. possa vedere co’suoi propri occhi. 
paterni e benigni il sincero attaccamen- 
to, la suddita fedeltà e l'amor filiale, che 
milioni d’uomini di questa nazione nu- 
trono pel successore di s. Stefano |, pri- 
mo nostro re, pel nipote ed erede delle 
sublimi virtù dell’imperatore e re Fran- 
cesco I, d'immortale memoria, per la sa. 
gra persona di V. M., acciocché possa es- 
sere testimonio oculare di quei sentimen- 
ti fedeli e delicati, co’ quali gli abitanti 
di questa patrià desiderano tutti, adesso 
e sempre, che la M. V. I. R.A., coronata 


-di gloria, di splendore e di fortuna, pos: 


sa elargire a'popoli di tutto l'impero be» 
nedizione, pace, prosperità e contentez- 
za, e possa vivere per lunghi anni felice”. 
Il dì 7 giugno vi fu grande esercizio al 
Rakos, delle guarnigioni di Buda e Pest, 
unitamente a’ distaccamenti de’ vicini. 
dintorni, sotto il comaodo del tenente 
maresciallo conte Lichtenberg : ascese la 
forza totale a quasi13,000 uomini, 250a. 
cavalli e 78 pezzi d'artiglieria; l’ impe- 
ratore comandò persanalinente l’evolu-. 
zioui eseguite a fuoco, Tutto finito, l’im- 
peratare fu accompagnato fino al Lodo- 
viceo da’ membri presenti dell’ augusta 
casa imperiale e da un interminabile 
splendido seguito. Ivi ascese in carrozza 
di corte e fu dappertutto salutato nel per 
correre la città, come lo fu anco il mat. 
tino al punto di sua uscita, dalla popa- 
lazione che ovunque aspettava, nel ma- 
do più vivace e più lieto. Tutto il popola 
della capitaleunghevese, nobili e borghi e; 
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si, riechi e poveri, fecero a gara per of- 
frire al monarca segni d'amore, di di- 
vozione e suddito attaccamento. In ogni 
occasione in cui l’imperatore si presen- 
tava al popolo, questo numerosissimo ac- 
correva, con gioia ed entusiasmo, mani- 
festato da incessanti e concordi grida di 
giubilo. A Buda il g giugno l’udienze dei 
160 petenti accorsi in folla, durarono a 
lungo.L’imperatore visitò gli stabilimenti 
pubblici, assistè alla corsa de’cavalli alle 
valli, ispezionò i lavori di fortificazione 
al Blok<«berg; imbandì gran mensa im- 
periale di 72 coperte, alla quale furono 
invitati i capi de'dicasteri civili e tutti i 
consiglieri di luogotenenza, eintervenne 
alla festa di ballo che sì protrasse sino al- 
. l’alba, in casa dell'arciduca Alberto Fe- 
derico. Indi recossi con tutto il suo se- 
guito a Keresztur, per assistere ad una 
manovra d'artiglieria. L'eroica difesa di 
Buda nel1849, è uno de'più bei monu- 
menti della storia della guerra unghere- 
se. Fu uno di que'’splendidi fatti d'arme 
che non hanno bisogno d'essere narrati 
dalla storia, e che vivono nella bocca del 
popolo e nelle tradizioni degli eserciti. 
Fino a che batte un cuore austriaco, fi- 
no a che v’ abbia un esercito austriaco, 
fino a che sventoli l’ imperiale vessillo, 
vivrà in Ungheria la memoria perenne 
dell’eroismo del general maggiore Hent- 
zi nobile di Arthur, e de’suoi prodi corn - 
militoni periti nella difesa della fortezza 
di Buda, Hentzi colla eroica sua morte 
illustrò non solo il suo nome e la fama 
dell’esercito austriaco, ma rese anco allo 
stato pel quale si sagriticò, un servigio 
inestimabile nel momento più decisivo. 
Gli fu decretato un monumento in Bu- 
dla, il quale fu formalmente scoperto |’ 1 1 
luglio alla presenza dell’ imperatore, in 
modo splendido e decoroso. Le più emi- 
nenti sommità dell'impero si raccolsero 
intorno alla tomba del caduto eroe, nel 
sito destinato a conservarne il monumen- 
to all’ammirazione delle future genera- 
zioni. Il monarta dié visibilmeute a co- 
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noscere quanta importanza riponesse nel- 
l’assistere alla scopertura e inaugurazione 
solenne del monumento. Mostrò egli così 
come gli stia grandemente a cuore d’o- 
norare i fedeli servitori, e festeggiò al un 
tempo in quest'occasione l’elevato pria - 
cipio che ha salvato l’Austria ne’ deplo- 
rabili eventi degli anni ultimamente tras- 
corsi, il priticipio della fedeltà, dell’ono- 
re e della costanza del suo glorioso eser- 
cito. Nello stesso giorno l’imperatore e- 
levò il cav. Enrico Heutzi capitano’ del- 
lo stato maggiore e benemerito figlio del 
valoroso genitore, alla dignità di barone. 
Quindi seguì splendidissimo banchetto 
nella sala del palazzo degli stati provin- 
ciali superbamente adornata. Le 4 ta- 
vole erano presiedute dall’ imperatore, 
dall’arciduca Alberto Federico, dall’ar- 
ciduca Carlo Lodovico e dall’ arciduca 
Ernesto. I posti erano occupati in mo- 
do che tra ogni due generali o offiziali 
dello stato maggiore, fra'quali l’Hentzi, 
siedeva un sotto-ufficiale o un gregario, 
e questa mescolanza del gregario al so- 


| vrrano comandante supremo dell’ eserci - 


to, fece su tutte le persone che vi parte- 
ciparono un’ incancellabile impressione. 
Nel dì seguente l’ imperatore onorò in 
Buda di sua visita l'istituto delle dami- 
gelle inglesi, il seminario generale, l’e- 
sposizione artistica nel museo, l’ istituto 
de’ciechi, il palazzo degl’invalidi, e final- 
mente il palazzo Nuovo; nella sera visitò 
il teatro ungherese. I cittadini delle cit- 
tà sorelle di Buda e di Pest chiusero la 
giornata con una grandiosa processione 
di fiaccole. Merita inoltre menzione la 
visita fatta dall'imperatore all'istituto de’ 
sordo-muti di Vaccia, peichè un allievo 
gli recitò un breve discorso mandato a 
memoria giusta il nuovo metodo, e gli al- 
tri pronuociarono pure un triplice e/jen, 
il che parve commuovere il sovrano. Su 
questo 1. viaggio di Francesco Giuseppe I 
nel suo regno d'Ungheria, rilevò 1’ Os- 
servatore Romano col n.° 145. » L’en- 
tusiasmo col quale l’ imperatore d’ Au- 
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stria fu accolto in Ungheria, è un fatto 
compiuto che non ci sorprende, ma per 
varie ragioni è alto a consolidare la fe- 
de nell’avvenive felice dell'Austria. L’Un. 
gheria è quella parte della monarchia, 
ove più che altrove la furia della guerra 
civile lasciò dolorose e profonde traccie; là 
più che altrove la rivoluzione oppose una 
lotta cruenta ed accanita. Casolari e bor- 


gate, villaggi e città incendiate e distrut-. 


te, la sparizione di molti cari periti sui 
campi di battaglia o vittime del terrore 
rivoluzionario, hanno segnato con carat- 
tere di sangue l’anno 1848 nelle pagine 
della storia. Ancora sanguinano le feri- 
te, ma il Monarca si presenta per sanar: 
le ed è accolto con gioia ed entusiasmo, 
Non lo precedono nè promesse, nè amni- 
stie; i benefizi della franchigia del suo- 
lo e quelli derivanti da una migliore am- 
ministrazione ; il credito rilevato a van+ 
taggio de’commercianti e deli’industria, 
mediante il corso regolare della giusti. 
zia, il paese beneficato sla strade e spezzi 
di comunicazione che rialzino il valore 
delle derrate e delle terre, sono avveni- 
menti che non ebbero ancora campo di 
far sentire il loro benefico influsso, Ma 
l'Imperatore si presenta, e quest’andata 
vuol dire semplicemente ; Obblio del pas- 
sato. Ciò basta onde il viaggio del Mo- 
narca si cangi in trionfo, e migliaia di 
cuori battano dalla gioia e dalla speran- 
za, A cosa ascriverela gioia, l’affetto, l’en- 


tusiasmo delle popolazioni ungariche ? A. 


cosa se non al loro inalterabile ed incon- 


cusso attaccamento alla gloriosa dinastia 


degli Absburgo, che gli eventi, la sedu- 
zione e l’inganuo non hanuo potuto sra- 
dicare dal cuore del magiaro, il quale 
ammaestrato dall'esperienza, or confida 
solo nel cuore del Monarca, che è la glo- 
ria ela felicità di trentotto milioni d’uo- 
mini”. ‘Pra gli oggetti più venerandi in- 


volati nell'ultima ribellione dell'Unghe. 


ria, contasi il forziere della s. Corona e 
delle altre insegne reali di s. Stefano |. 


i Qual mano sacrilega avesse cominesso e 
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dove nascosto il furto restò più anni igno- 
to, sebbene gravi sospetti ne facessero reo 
fin da principio il capitano dell’insurre- 
zione Kossuth, e indicassero non essere 
state le preziose reliquie trasportate ol- 
tre i confini dello stato. Si seppe che nel 
1849 fuggendo dopo la disfatta i prin- 
gipali ribelli magiari nella Valacchia, al- 
lorchè il principe di Windischgritz si a- 
vanzava verso Buda, aveano comprati a 
Orsova vecchia alcuni strumenti di sca- 
var terra ; che il capo di essiKossuth giun» 
to colle insegne reali sui confini della Va- 
lacchia, potè conoscere che un pascià tur- 
co stava con un forte distaccamento pres- 
so Vercevera onde impedire l' ingresso 
de'faziosi armati, e che i turchi toglieva- » 
no a'fuggiaschi |’ armi, le munizioni e 
ogni avere dello stato. In tale imbarazzo, 
fu naturale che l’agitatore pensasse a na- 
scondere il tesoro prima di passare il con- 
fine. Giunto cogli altri a questo, frugati 
da’turchi non fu trovata la corona ad- 
dosso a loro. L’ostensione che di essa si 
vociferò fatta a Viddino non fu che so- 
lenne impostura, essendo di carta e di 
vetri colorati il simulacro che il famoso 
magiaro fece passare per la corona un- 
gherese. Per tutte queste notizie, si per- 
suase il governo imperiale che l’insigne 
monumento fosse sepolto nell’ estremità 
dell’ impero presso la Valecchia, onde 
ordinò ricerche accurate e sollecite. Fino 
dal 1850 vennero scoperte alcune trac- 
ce del sotterramento, ma l’astuzia de’ri- 
belli ne deviò le indagini e forse traspor- 
tò altrove l'importante scrigno. Indarno 
i cercatori impiegarono un’infinità di di- 
ligenti ricerche, finché di nuovo calcola- 
ti gli antichi indizi, e pare chiariti da ua 
prigioniero politico già compagno diK.os- 
suth nell’ 'ascondere il furto, |’ uditore 
maggiore Tito di Rarger, a cui era stata 
aflidata la missione speciale di rintraccia- 
re quest’ insegne, giunto a un mucchio 
d’alberi con rami tagliati lungo la via che 
meua alla Valacchia, scoprì il luogo 1°8 
settembre 1853, giorno della Natività del. 


252 UNG 

la B. Vergine Patrona dell'Ungheria. Le 
regie insegne rinvenne in una cassa di fer» 
ro alla profondità di 2 piedi e mezzo, cir- 
ca un'ora di cammino fuori d' Orsova 
vecchia a piè del monte Allion, sul tee- 
ritorio del reggimento rumenico del Ba- 
nato di Temeswar, la cui gazzetta pub- 
blicò la lunga descrizione del ritrovamen» 
to. La cassa di ferro fu portata a Orsova 
in luogosicuro, edaperta con forza si tro- 
vò dentro piegato iu fretta il mantello di 
s. Stefano 1 bagnato e pochissimo guasto. 
Sotto erano i 3 cuscini, parimenti bagna- 
ti, i quali servivano a presentare al re le 
iusegne nel giorno dell’incoronazione. In 
di si Jrovarono le calze di seta, la sciar- 
pa, le scarpe e le pianelle pure inumidi- 
te, finalmente la cintura e varie filtuccie. 
A destra della cassa stava nel suo fodero 
la 6. Corona, del tutto intatta e con tutte 
Je sue perle e pietre preziose; presso la 
corvua poggiava lo scettro, la spada un 
po'arcuggiuita, ed il poma sovrastato dal- 
la croce. Nel fondo della cassa giacevano 
per ultimo i fornimenti da cavallo, e al- 
cuni documenti di scritture bagnati e ma- 
ceri dall'acqua. A’ 10 settembre le trova- 
te insegue furono esposte alla pubblica 
vista, ed a schiere accorse a Orsova il po- 
polo da’ luoghi più lontani. I contadini 
Iagiari e rumeni sì avvicinavano ginoe- 
chivvi e pregavano alla vista di quella co- 


rona che avea portata s, Stefano I, con. 


religiosa divozione, entusiasmati anche 
pelgiorno in cui erasi effettuato il suo sco- 
primento. Nella sera ebbe luogo una pom- 
posa illuminazione, il suono di tutte le 
campane, il rimbombo de’cannoni e al- 
tre festive dimostrazioni di gioia. Dipoi 
la cassa colle regie insegne pel Danubio 
fu portata a Buda dal piroscafo a vapo- 
re da guerra l’Alberto, tutto pavesato a 
festa. Allo sbarcatoio si trovarono a’ 16 
settembre il principe primate cardiualSci: 
towski, dal Papa elevato alla porpora, e 


altriarcivescovi e vescovi, i consiglieri in». 


timi, iciambellani,i magnati, il capo della 
sezione luogoteneuziale di Buda,il coman: 
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dante distrettuale, il presidente del co- 
mitato di Pest-Pilsen, ed i borgomastri 
di Buda e di Pest in piena gala. Quindi 
venutol’arciduca governatore AlbertoFe - 
derico, egli salì al bordo del piroscafo, col 
cardinale e colla commissione incaricata 
della verifica sull’ identità della s. Coro- 
na e delle regie insegne. Eseguita la ve- 
rifica, si rogò l'atto dell’identicità e della 


.ricognizione. ll cardinale assistito dall’al- 


to clero, recitò una preghiera di ringra- 
ziamento, dopo la quale la banda musi- 
cale intuonato l’inno dell'impero, il piro- 
scafo scaricò i canuoni, i quali tivi di sa- 
luto furono ripetuti da'caunoni del Blocks - 
berge da quelli della fortezza, tutte le cam - 
paue di Buda e di Pest suonando a festa. 
Indi la s. Corona e le regie insegue di s. 
Stefano I furono portate nella cappella 
del castello di Buda, e poi alla chiesa di 
s. Sigismondo di Pest, e vi restarono espo - 
ste 3 giorni. A’19 con diverse formalità 
portata la cassa alla stazione della ferro- 
via del Nord, ed accompagnata dall’arcì - 
duca Alberto Federico e dalla deputazio- 
ne e commissione ungherese, pervenne a 
Vienna. e con magnifico treno di carrozze 


‘ di corte fu condotta nel palazzo imperia- 


le,con particolare e solenne ceremoniale. 
L’arciduca governatore-con apposito di- 
scorso le presentò all'imperatore, che ac- 
colse le regie insegne in trono sotto bal- 
dacchino con decoroso corteggio. Dichia - 
rò l’ arciduca governatore la inesprimi- 
bile gioia pel ritrovamento delle sagre iu- 
segne della Corona d'Ungheria, ed in no- 
me di questa depose a piedi del Lrono im- 
periale le assicurazioni dell’inalterabile fe- 
deltà. L'imperatore graziosamente rispo- 
se, essere sua volontà, che la s. Corona e 
le insegne regie d'Ungheria vengano co- 
me prova di coufidenza riportate nel re - 
guo, e ne sia data la cura della sorveglian- 
za all’ arciduca governatore del medesi - 
mo. | due discorsi si ponno leggere a p. 
833 del Giornale di Roma del1853. In- 
di le sagre insegne furono deposte nella 
cappella di corte, oveil parroco della mes 
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desima intuonò il Te Deum proseguito 
da’cantori, coll’assistenza dell’imperato- 
re e della corte. A° 21 il forziere conte- 
nente la s. Corona ele regie insegne d'Un- 
gheria, con solenne accompagnamento 
furono portate alla stazione della ferro- 
via del Nord, com'erano state condotte a 
| Vienna, lo ambo le volte le stazioni della 
strada ferrata si adornarono con fiori, 
bandiere e stemmi in modo. veramente 
degno della solenne festa, così pure la lo- 


comotiva del treno separato. La via dalle ‘ 


rotaie alla porta d’ ingresso era coperta 
di ricchi tappeti. Al luogo dell’arrivo de’ 
treni era pasta una guardia d'onore, con 
bandiere e musica ; e 20 magnati unghe- 
resi,in magnifico costume nazionale, tras- 
portarono la cassa di ferro dalla stazio- 
ne alla gran carrozza di gala di tiro a 6 
cavalli bianchi con isplendidi fornimenti, 
ricca d'inapprezzabili dorature. Anche la 
capitale dell’impero fu compresa di alle- 
grezza pel felicissimo avvenimento tanto 
bramato. La s. Corona d’ Ungheria colle 
sue venerate insegne, simbolo della digni- 
tà regia, che il vinto partito rivoluziona- 


rio avea sottratto al suo re, congiungen- 


dosiin esse la ricordanza avventurosa del- 
l’ iotroduzione del cristianesimo nel re- 
gno, per visibile disposizione della divina 
Provvidenza ricuperate dall'imperatore, 
furono con diverse solennità e pubbliche 
festevoli dimostrazioni riportate a Buda, 
ed ivi conservate di nuovo, come in an- 
tico, nel luogo stabilito nell’imperiale re- 
gio palazzo situato nel castello. Così eb- 
bero termine le solennità, cui dierono 
luogo il rinvenimento. Fu detto, che il va- 
lore materiale della corona non è gran 
cosa, mentre n'è inestimabile l'’importan- 
za morale. Gli altri arredi preziosi, come 
il globo e la spada, dicesi che non pro- 
venghino da s. Stefano I, ma da’re di casa 
d'Angiò. Il manto pure fu adoperato per 
la 1. volta per l’ incoronazione di Carlo 
Roberto d'Angiò. Però in origine era des- 
so un piviale, che Gisella moglie di s. Ste- 
fano 1 avea donato alla cattedrale di Ve- 
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sprim. S' ignora la provenienza de’ cal- 
zari. 

Terminerò questo articolo con parlare 
del compimento della nuova e sontuosa 
basilica metropolitana di Gran o Strigo- 
nia, e della sua solennissima intera con- 
sagrazione. Poichè nel luogo ove s. Ste- 
fano 1 apostolo del popolo magiaro ebbe 
i natali, ed ove si mise in capo la s. Coro- 
na d'Ungheria, a'30 agosto 1856 si ra- 
dunarono tutti que’ personaggi che l’im- 
pero novera più ragguardevoli e illustri, 
per assistere a tanta solennità. Anche lo 
stesso successore di s. Stefano | si affrettò 
a condursi nella città primaziale d’ Un- 
gheria,circondato dalla sua splendida cor- 
te imperiale, per assistere alla pomposa 


. ceremonia colla quale la Chiesa consagrò 


la finita e nuova magnifica basilica. Pri- 
mamente conviene qui accennare, che 
Gran o Strigonia fin dal secolo X era già 
cospicua e ricca città ; quanto a popola» 
zione, a magnificenza di chiese e di pa- 
lazzi e alla opulenza degli abitanti vin- 
ceva ognialtra città del regno. Non ména 
notabile era poi ne'rispetti commerciali ; 
italiani, francesi, tedeschi vi aveano le 
proprie contrade. Ma nel 1241, l'epoca 
dell’ invasione de’tartari mongoli, la sor- 
prese in quelle fiorenti condizioni, e tutto, 


dal castello in fuori, fu menato a rovins. 


Appena partirono i tartari, Bela IV fece 
circondar di mura la città, e nulla peter 
mise a ritornarla nel suo antiro splendo- 
re. Però a troppi danni saccessivamente 
soggiacque Strigonia dalle diverse guer- 
re civili, e maggiori dall’occupazione dei 
tarchi, i quali dal 1543 fino a verso il 
declinar del secolo XVII, tranne breve 
periodo, la signoreggiarono. L'epoca in 
cui fu introdotto il cristianesimo in Un- 
gheria, il1001, è pur quella in cui fon- 
dossi l’arcivescovato di Gran. Allorché la 
possanza mussulmana ebbe saggiogata la 
maggior parte del regno magiaro, la re- 
sidenza. dell’areivescovo sì trasferì a Tyr- 
naw; tuttavia l'arcivescovo d'allora fer- 
mò stanza a Presburgo nello splendido 
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palazzo primaziale, il più bello di quanti 
erano nella città dell’incoronazioni, e nel 
quale più volte gli stessi monarchi anda- 
rono ad abitare per alcun tempo. Dopo- 
chè Giuseppe I a'18 febbraio1708 insi- 
gnì Gran del titolo di città libera reale, 
fu mevte di Carlo VI suo successore, ri- 
Jevar mediante nuovi onori lo spleudo- 
re dell’antico e primario arcivescovato 
dell’ Ungheria. Occupava a quel tempo 
il seggio primaziale il celebre cardinal 
Cristiano Augusto di Sassonia, ed a suo 
riguardo l’imperatore non solo riconob- 
be l’antico primato su tutti i vescovi 
d’Ungheria, ma concesse a lui e succes- 
sori Ja dignità di principe. Soltanto pe- 
rò nel1820 l’arcicapitolo col suo arcive- 
scovo Rudnay sì ricondusse da Tyrnaw 
all'antica residenza di Strigonia, e tosto 
il prelato prese fervorosa cura d’ innal- 
zare a’ primati d'Ungheria un isplendi- 
do tempio da servire all'Onnipotente de- 
corosamente. A”23 aprile 1822 il pala- 


tino d' Ungheria arciduca Ferdinando 


collocò la 1. pietra della nuova basilica tra 
festevoli pompe, avvenimento reso peren- 
ne da una medaglia diPio VII, ricordata al 
suo articolo. L'edificio s'innalzò in luogo 
anticamente santo,nella cittadella,che fra 
le 3 parti in cui dividesi Gran, è quella 
che sta più accosto al Danubio. Ivi un 
tempo ergevasi splendidissima chiesa di 
vecchio gusto gotico, e le cui coloune di 
marmo bianco indiano costarono grandi 
somme. Ì turchi la distrussero tutta, tol- 
tane una piccola cappella unitavi, costrut- 
ta nel1507 dall'arcivescovo cardinal Ba- 
kaz, la quale convenne che cedesse il luo» 
go al nuovo edifizio e fu atterrata nel 
1821. ]l disegno della basilica è di Kiin- 
hel , }’ effettuazione della costruzione di 
| Pacffh. La chiesa, interamente costruita 
di marmo, è ricca d'una cappella sepul- 
crale arcivescovile, nel cui atrio discen- 
desi per una maestosa scala marmorea. 
Misura nella sua maggior lunghezza 56 
tese di Vienna e nella larghezza mezza- 
na 24;la facciata verso il Danubio è lun- 
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ga19, ma tutta quanta la facciata iusie- 
me colle due case d’ abitazione unite ai 
due lati 108 e mezza. Un seguito di 35 
colonne e 24 pilastri ne adornano la fron- 
te, e tutto l’edifizio poggia sopra 54 co- 
lonne: dal mezzo si erge la cupola, 250 
piedi alta e di diametro 82. La pala del- 
l’altare maggiore (queste notizie che ri- 
cavo dal Giornale di Roma del 1856 a p. 
860, il quale le prese dalla Gazzetta Au- 
striaca, che asserisce derivate da uu car- 


‘ teggio di Gran, quanto alla tela dell’alta- 


re maggiore, sembra che vadino assai cor- 
rette e rettificate col narrato dalla Civi/- 
tà Cattolica, serie 3.*,t. 5, p®273:» Al- 
cuni anni sono molti giornali d'Italia e 
fuori fecero solenni elogi di un quadro 
colossale dipinto dal veneto, cioè friula- 
no, prof. Michelangelo Grigoletti. La te- 
la ha 4o piedi viennesi d'altezza e 20 di 
larghezza; rappresenta la Vergine Assun- 
ta, arrivando le figure che contiene a non 
meno di 54, di cui le maggiori hanno 13 
piedi d'altezza. L'opera ‘fu lavorata per 
l’altare maggiore della cattedrale diGra, 
ove non prima fu collocata che eccitò l’u- 
niversale ammirazione degl’ intendenti, 
de’ quali alcuni non esilarono a parago- 
narla all’Assunta del gran Tiziano. Ora 
I’ illustre professore fu incaricato dal- 
lE. card. primate Scitowski di dipin- 
gere per la stessa chiesa due altre tele al- 
te 20 piedi e larghe15, le quali debbo- 
no servire a coprire i mal riusciti alfve- 
schi di altro pittore sopra i due altari la- 
terali. Delle quali l’una sarà la Crocetis- 
sione e l’altra s. Stefano | re che offre al- 
la Vergine la corona d'Ungheria. Né te- 
mono gli ammiratori del valente pittore 
che questi non sia per conservare, se nou 


anzi per aumentare quella fama che sì 


giustamente si guadagnò col 1.° lavoro 
riuscito sì meritevole di lode ’), che fi- 
gura il battesimo di s. Stefano | per ma- 
no di s. Adalberto, misura 25 piedi d'al- 
tezza e 16 di larghezza, e la dipinse il 
prof. Michele Hess ungherese d’ Erlau. 
La tela necessaria fu fatta tessere appo- 
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sta dal principeprimate Rudnay, divenu- 
to cardinale, e come larga 6 metri e inez- 
zo fin allora non era mai così stata fab- 
bricata in Austria; per costruire il tela- 
ro occorsero! 1 settimane. .Il quadro del 
prof. Hess propriamente non pare affatto 
che decori l’altare maggiore, nè i mino- 
ri della metropolitana ungherese,non s0- 
lo pel veridico narrato dalla riprodotta 
Civiltà Cattolica, ma altresì pel riferi- 
to dall’opuscolo: L’Assunta del profes» 
sore Michelangelo Grigoletti, Bassano 
1854.In esso si prova che all’illustre friu- 
lano Grigoletti, prof. dell’i. r. accademia 
di Venezia, nel1846 fu ordinata una te- 
la pel detto altare maggiore dall’ arci- 
vescovo mg." Kopacsy, ed il successore 
cardinal Scitowsky si diè ogni premura 
affinchè il prof. Grigolelti terminasse l’o- 
pera. Si descrive il quadro e ilvomples- 
so disuesublimi bellezze, e si afferma che 
riuscì tale da meritarsi grandi e univer- 


sali encomi. Difatti, del medesimo dipiu- 


to parlò più volte in tali e maggiori sensi 
d’ ammirazione la Gazzetta privilegia- 
ta di Venezia, cioè ne’n. 185, 197, 254 
del 1854, l’ultimo de’quali contiene uua 
lettera del cardinal primate allo stesso 
prof. Grigoletti, tutti documenti compro» 
vanti i graudi pregi del quadro capola- 
voro gigantesco esprimente l’Assunta, ed 
espressamente che fu eseguito per l’alta- 
re maggiore della metropolitana di Grau 
o Strigonia. Di più ne lessi corrisponden- 
ti elogi nella Cronaca di Milano, t. 1, 
p.33, che lo chiama colessale lavoro, in 
cui si riprodussero le sante e meraviglio» 
se ispirazioni, che facevano al domeni- 
cano b. Angelico da Fiesole dipmgere in 
, ginocchio le sue Madonne. Verissimo, poi- 
chè la vista del celebrato dipinto trasse 
lagrime di tenerezza dagli occhi di non 
pochi personaggi e vescovi. Finalmente 
il n.° 203 delCorriere Italiano del1854, 
tra le altre lodi artistiche, non dubi- 
tò di qualificare il dipinto, imponente, 
perfetto, il più gran lavoro della scuola 
veneta nel secolo XIX ; congratulandosi 
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col suo peritissimo autore, d'aver riven- 
dicato alla patria comune il vanto di da- 


re all’arte ed al mondo opere grandi e 


degne del suo passato. Per tutto questo 


il cardinal Scitowski propose al prof. 


Grigoletti l’ esecuzione dell’ altre due 
grandiose pale per coprire i mal riusciti 
alfreschi del pittore Lodovico Moralt di 
Monaco, sopra i due altari faterali, per 
rappresentarvi la Crocefissione con mol- 
te figure, e s. Stefano I re circondato dalla 
sua famiglia e da altri personaggi del re- 
gno, in atto d’offrir la sua corona unga- 
rica alla B. Vergine ; ed il valentissimo 
artista italiano ne accettò volontieri l’e- 
secuzione, pel suo special genio di tratla- 
re argomenti così grandiosi e sagri, Con- 
cludo, essendo la discorsa chiesa in for- 
ma di croce lalina e con 3 soli altari, non 
trovo quello nel quale |’ asserto pittore 
Hees abbia potuto collocare il suo qua- 
dro. La chiesa, come dissi, ha due cap- 
pelle laterali con separate sagrestie. Quel- 
la a sinistra occupa il posto della vec- 
chia cappella del 1507, l’altra a de- 
stra è consagrata a s. Stefano I re, ed è 
lunga 45 piedi, larga 27, alta 46. Note. 
volissimo e maguifico è il monumento 
sepolcrale che ivi si trova dell'arciduca 
Carlo Ambrogio d’Este principe prima - 
te d'Ungheria, nato nel 1785 e morto 
precocemente nel18ug (poco visse nella 
dignità, perciò uol pubblicarono le Mot- 
zie di Roma); esso è di marmo di Car- 
rara, lavorato dal celebre scultore Pisani 


di Modena. L'eresse il fratello arciduca - 


Massimiliano d’ Este gran maestro del- 
l'ordine Teutonico, ambedue germani 
dell'indimenticabile arciduca Francesco 
IV duca di Modena, Il cardinal Rudnay 
non sopravvisse al fine del grande edifi- 
zio, pel quale inro anni spese più di due 
milioni di fiorini. Lo proseguirono i suc- 
cessori arcivescovi mg." Kopacsy, e car- 
dioal Scitow»ki ch'ebbe la gloria di com- 
pierlo e di consagrarlo. Questo beneme- 
rito pastore più volte procacciò alla sua 
arcidiocesi il benefizio delle sante mis- 
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sioni, con copioso e tnirabile frutto di mì- 
gliaia di conversioni, e di religioso entu- 
siasmo del popolo. Furono predicate in 
lingoa ungherese, tedesca e slava, secon- 
do il variar de'luoghi, da’pp. minori os- 
servanti, e da’ pp. gesuiti a' quali fondò 
uo noviziato in Tyrnaw. Alla solennità 
della consagrazione v’intervenne l'impe- 
ratore Francesco Giuseppe I, recandovi- 
si a'30 settembre sul piroscafo a vapore 
l’Aquila, accompagnato dagli arciduchi 
Ferdinando, Ernesto, Massimiliano, Car- 
lo Ferdinando e Guglielmo. Per la via 
ferrata con treno separato vi si portaro- 
no l'arciduca Alberto Federico governa- 
tore generale dell’ Ungheria, il cardinal 
Rauscher principe arcivescovo di Vien- 
na, i ministri conte di Buol-Schauenstein, 
barone di Bach, cav. de Toggenburg, il 
capo della polizia tenente maresciallo 
Kempen, il generale di cavalleria barone 
d’Hess, il conte Zichy e altre molte auto- 
rità civili, militari ed ecclesiastiche. L’im- 
peratore dopo essere stato festeggiato con 
entusiasmo in Presburgo, i cannoni situa- 
ti sul forte Festongsberg annunziarono 
31 suo avvicinarsi a Gran, ove fra l’inces- 
santi acclamazioni di giubilo del popolo, 
fu ricevuto ossequiosamente dall’arcidu- 
ca Alberto Federico governatore genera- 
le, dal cardinal\Scitowski principe pri- 
mate col clero di corte, il capitolo metro- 
politano, il vice-presidente dell’i. r. luo- 
gotenenza di Buda-Pest, il capo del comi- 
tato di Gran e.il comandante del distret- 
to dell’i, r. gendarmeria. S. M. scese to- 
sto nel cocchio e si recò attraverso i va- 
ri corpi della maestranza, de'deputati dei 
comuni, della scolaresca e dell’ammassa- 
ta popolazione verso il palazzo del prin- 
‘ cipe arcivescovo. Presso il piccolo ponte 
era. eretto un arco trionfale, ove il pode- 
stà di Gran ebbe l'onore di poter espri- 
mere all’augusto monarca i sensi di gioia 
degli abitanti della città. Il cardinale prin- 
cipe primate salutò la M. S. con un osse- 
quioso discorso in nome degli eccelsi o- 
spiti riuniti nella grau sala della residen- 
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zo arcivescovile. Imperocchè oltre i no- 
minati eranvi il cardinal Haulik arcive- 
scovo di Zagabria, gli arcivescovi di Po- 
sen e Gnesna, di Erlan, di Colocza, di 
Leopoli o Lemberg, di Udine, quello dei 
Mechitaristi (di Vienna mg. GiacomoBo- 
sagii arcivescovo di Cesarea); i vescovi di 
Trento, Bruon, Csanad, Lugos greco-u- 
nito (di cui a Trawsitvama), Alba Reale, 
Caschau, Eperies latino e greco-unito, 
Vesprim, Raab , Rosnavia greco-unito, 
Vaccia , Scepusio , Bosnia e Sirmio , di 
Transilvania ; l’arciabbate di s. Martino, 
e gli abbati di Lofiir, Molk, Hellingen- 
kreuz, il vescovo suffraganeo di Vienna e 
il parroco di carte. Pertanto a nome di 
tutti disse il cardinal Scitowski. » Men- 
treabbiamo la ventura di vedere e di sa- 
lutare, rendendole omaggio, la sagra ‘per- 
sona di V. M. in quest’antica città del 
regno , il nostro petto è ripieno de’ più 
dolci sentimenti di gioia illimitata. V. M. 
degnossi infatti, con inaudita benignità, di 
prender parte a questa sagra solennità ec- 
clesiastica, nel luogo in cui il primo de- 
gli augusti antenati della M. V., s. Ste» 
fano I, nacque e fu educato; in cui diven- 
ne grande; ed in cui, congiungendo l’or- 
dinamento del suo governo a’priocipii re- 
ligiosi, pose felicemente la base della pub- 
blica prosperità,dimostrando co’ fatti esse- 
re principio inseparabile da essa di dare 
a Cesare ciò ch’è di Cesare ed a Dio quel 
ch'è di Dio. Questi santi principii stava- 
no e stanno anche adesso nel cuore del- 
la nazione. In conformità a ciò, deponia- 
mo oggi il nostro ossequioso suddito o- 
maggio a’piedi di V. M., come 856 anni 
fa |’ ungherese rese omaggio per la pri- 
ma volta al suo Re Apostolico. E come 
qui, nella Sionne ungherese, furono rin- 
novate e consagrate le case del Signore 
distrutte 700 anni fa dall’armi de'nemi- 
ci infedeli, vengono adesso rinnovati e 
consagrati i sentimenti della nostra im- 
mutabile fedeltà e del nostro filiale at- 
taccamento. Preghiamo V. M. ad acco- 
gliere benigoamente ec.” S. M. degaossi 
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rispondere. » Sono intimamente lieto di 
poter partecipare a questa gran festa del- 
la Chiesa e della nazione. Seguendo l’e- 
sempio del s. Re, al quale la patria va a 
buon diritto debitrice della sua gloria e 
della sua felicità, ho anch'io sempre nel 


cuore di far felici i fedeli miei sudditi.. 


Quindi accolgo con soddisfazione cordia- 
le l’espressioni del vostro suddito omag- 
gio, ed assicuro voie tutti gli abitanti di 
questo paese della mia grazia imperiale”. 
La mattina de'31 agosto il cardinal Sci- 
towski alle ore 8 si recò alla metropoli- 
tana contreno di gala, preceduto dal cro- 
cifero su cavallo riccamente bardato, sa- 
lutandolo il tuonar de’cannoni e il suo- 
no delle campane. Appena il cardinale die 
scese,ricevuto ivi dal clero metropolitano, 
incominciarono le sagre ceremonie, già 
fino dal giorno innanzi inaugurate. Circa 
leore 10, nel momento della solenne pro- 
cessione colle ss. Reliquie ed i-corpi de’ 
ss. Valentino e Modestina, i cannoni e le 
campane a festa annunziarono l’ arrivo 
di S. M. l’imperatore colla più splendida 
Comitiva, e fu ricevuta couvenientemen- 
te alla porta principale della chiesa. Al- 
lora la processione prese un aspetto il più 
imponeovte. Più di 20 vescovi in para- 
menti pontificali, i cardinali Rauscher e 
Haulik in porpora, il cardinal primate 
co’suoi assistenti, il quale tenne al sovra- 
no il seguente discorso.» La presente com- 
parsa di V.M.I. R. A., su cui dolcemen- 
te riposano gli occhi de’ mille qui radu- 
nati, é veramente mirabile e commoven- 
te. Qui sta oggi V. M., qui stanno alcuni 
tnembri della gloriosa e augusta regnan- 
le famiglia ; qui i supremi funzionari del 
governo imperiale; qua i primi sacerdo- 
li della chiesa ungherese e dell'impero, 
e cittadini d’ogni ordine. Qui stiamo tut- 
ti nel sagro luogo, dove 856 anni fa, Ste- 
fano I il Santo, grande antenato di V.M., 
pose la base del cristianesimo e de’santi 
costumi; dov’ egli come apostolo diffu- 
Se, con illimitata divozione, il regno di 
Dio ; dove la pur divota regina Gisella, 
VOL. LXXXIIL. 
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con pietosi sensi e fatti, promosse ed ap- 
poggiò gli sforzi del grande suo consor- 
te. Qui, in questo luogo raccomandò egli 
la nazione alla Madre di Dio Maria, pa- 
trona dell’ Ungheria ; da quì partirono i 
pastori de’ ro vescovati da lui fondati in 
tutta l'Ungheria per predicare l’Evange- 
lo di Cristo, e cun tale successo, che sotto 
il suo governo tutta la nazione pagana 
inchinossi dinanzi alla Croce di Cristo, e 
cercò in essa la principale sua gloria. In 
una parola, or sono 800 anni, i grandi 
fatti di quel glorioso re santificarono e 
illustrarono questo luogo. Tuttociò con - 
siderando, confessar dobbiamo essere im - 
perscrutabili le vie del Signore. Or vedi! 
Quel che in questa fortezza eravi di san - 
to, di glorioso e di grande, distrusse e de- 
solò, 700 anni fa, il nemico della Croce 
di Cristo. Il cielo poi ha riservato a V.M. 
la gloria di veder cessare, nell'epoca de’ 
vostri sforzi e della distinta vostra reli- 
gione, che proteggono gl’ interessi della 
Chiesa cattolica, il lutto e lo squallore 


‘che 300 anni regnarono in questo santo 


luogo; di veder benedetta, consagrata ed 
aperta ad onore di Dio la chiesa edifica- 
ta nel sito dell’antica, ec.” Finì col pro- 
mettere di pregare il Re de’ Re nella 1." 
messa sul nuovo altare, acciocchè colmi 
delle celesti benedizioni S. M. l'Impera- 
trice, i membri della famiglia regnante, 
ad anche la giovane arciduchessa Gisella 
loro figlia. Dopo compita la ceremonia 
il vescovo d'Alba Reale predicò in unghe- 
rese in chiesa, e fuori di essa si predicò 
in tedesco, slavo e ungherese. Dopo la 
messa il principe primate e l'alto clero a- 
veano accom pagnato sino al portoneS.M., 
che in mezzo al continuo tuonar de’can- 
noni, ed all’incessanti grida di £/en del- 
la fitta massa, ritornò alla sua residen- 
za. Colà graziosamente ricevè le deputa- 
zioni delle due capitali della provincia, e 
quelle dell’altre regie città libere. Alle 3 
vi fu pranzo solenne, tanto in palazzo, 
quanto in seminario, nell’albergo de’ba- 
gni e sui piroscafi. Il numero de' convi. 
17 


CAP 


3a. Cappella Papale per l’ assun- 
zione in cielo della Beata Ver- 
gine, con solenne benedizione, ai 
15 agosto. 


Con particolar solennità si cele- 
brava anticamente dal Pontefice, 
clero, e popolo questa festività. Il 
canonico Benedetto nel suo Ordine 
Romano XI, presso il Mabillon 
Mus. Ital. tom. II, p. 118, ce ne 
dà la seguente descrizione: » Nella 
» vigilia di s. Maria, o di questa 
» festa, il Papa co'Cardinali a pie- 
» di scalzi, fatte sette genuflessioni, 
» apre l’immagine Acheropita, e 
» bacia i piedi al Signore, e le 
» scuopre il volto, cantando il 
»» Te Deum, come fu ordinato da 
» Leone IV, dell’847, quando pre- 
»» scrisse, che la festa dell'Assunta 
» fosse celebrata per otto giorni. 
»» Poi con tutta la curia celebra i 
» vesperi e le vigilie di nove le- 
» zioni nella chiesa di s. Maria 
» Maggiore. Indi ritorna al Late- 
» rano, e quivi i Cardinali diaconi 
» prendono l’immagine del Salva- 
» tore dalla basilica di s. Lorenzo 
» portandola con tutto il popolo 
»» pel campo Laterano, vicino alla 
» chiesa di s. Gregorio. Il regio- 
» nario porta la croce stazionale, e 
»» dopo di essa ordinatamente cam- 
3 mina la processione di tutta la 
» romana curia, cantando salmi. Dal 
3. primicerio colla scuola de’ cantori 
»» si cantano i responsori della stes- 
» sa solennità. Il prefetto di Ro- 
»» ma, con dodici uomini scelti dal 
3 popolo romano, sei de’ quali col- 
» la barba rasa, e sei colle barbe 
s» -lunghe, rappresentanti il corpo 
+» del senato, riceve dalla curia do- 
» dici fiaccole, e gli ostiari altrettan- 
»» te, le quali portansi accese avan- 
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» ti l’immagine. Mentre questa pas- 
» sa pel campo, i cubiculari del 
» Papa, stando in piedi nella colon- 
» na di s. Gregorio, tengono due 
» fiaccole accese, e le estinguono 
» dopo il passaggio dell’ immagine, 
la quale giunta che sia alla chie- 
» sa di s. Maria Minore, detta ora 
» s. Maria Nuova presso il foro ro- 
mano, la depongonoavanti la mede- 
» sima chiesa, e colla odorosa erba 
» basilico le lavano i piedi. Frat- 
» tanto le- scuole cantano il mat- 
» tutino nella chiesa, cioè tre le- 
» zioni. Quindì lodando, e benedi- 
» cendo il Signore, tutto il popolo 
» si reca a s. Adriano, ove lavansi 
» nuovamente ì piedi all’ immagi- 
» ne. E progredendo il viaggio si- 
» no a s. Maria Maggiore, in que- 
» sta basilica il Papa cantava la 
» messa ’’. Sebbene nelle varie tur- 
bolenze di Roma, questa solenne 
processione sia stata qualche volta 


% 
» 


» 
e 


, intermessa, pur tuttavolta rilevasi 


da vari documenti riportati dal 
Marangoni, Della lavanda de’ pie- 
di dell'immagine del ss. Salvatore, 
nella processione della vigilia della 
Assunta nelle sue Cose gentilesche 
ridotte ad uso delle chiese, cap. 
XXIII pag. 103, 112, che quasi 
sempre la processione fu eseguita 
sino al Pontificato di s. Pio V, eletto 
nel 1566, il quale per diversi dis- 
ordini accaduti, e per molti abusi 
introdotti, stimò bene di abolirla. 
Oggi dunque si canta la messa 
nella basilica di s. Maria Maggiore 
dal Cardinal arciprete, sebbene pa- 
recchie volte siasi celebrata nella 
cappella Pontificia del Quirinale. 
Bianchi sono i paramenti del cele- 
brante, e di lama d’argento co’ ri- 
cami d’oro, sono il paliotto, e la 
coltra del trono, e la coltrina del- 
la sedia Papale. Che se celebrasi 
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tati fu di circa 1000, Furono fatti Dbrin- 
disi dal cardinal primate, accompagnali 
da’colpi dicannone e da acclamazioni pe- 
polari a S. M., la quale rispose con altro 
a bene del paese. Secondo l’antico costu- 
me, furono distribuiti al popolo due bovi 
arrostiti, ed il vino sì fece sgorgare da 
molte grandi botti. Seguirono diverse fe- 
ste nazionali, e la sera ebbe luogo splen- 
dida luminaria, La magnifica cattedrale 
rifulse maestosamente in mezzo a’'fuochi 
del bengala di vari colori, ed illuminò 
magicamente ben lunge il monte.Un ma- 
re di fiamme inondò la festante città pri- 
maziale del regno, e in molli siti offrì in- 
cantevoli vedute. Sui prossimi monti ar- 
devano fuochi di allegrezza, e sul ponte fu 
incendiato un fuoco artificiale. L’impera- 
tore alle 10 con treno separato riparti 
per Vienna. Il cardinal principe primate 
fece coniare una medaglia monumentale 
perla seguita consagrazione della metro. 
politana di Gran,in oro, argento e bron- 
zo. Mostra nel rovescio la cattedrale cir- 
condata da luminosa aureola coll'epigra- 
le: Basilica Strigoniensis. Sul diritto di 
essa vi è l’iscrizione: D. O. M. Imma- 
culatae Deiparae V. ad Coelos Assum- 
ptae, ss. Stephani P. R. et Adalberti 
E. M. Honoribus Pio IX P. M. Fran- 
cisco Josepho Austriae Caesare, Hun- 
gariae RegcAp.feliciconcordia regnan- 
tibus, dedicata et consecrata a Joanne 


Card. Scitowsky Pr. Primate A. Epi- 


scopo Strigon. mpcccLyi. Questa solen- 
nità resterà memoranda ne’ fasti della 
Chiesa d’ Ungheria, e la festa riuscì ve- 
rameote nazionale per la medesima, e ca- 
pace di riaccendere la fede di questi po- 
poli. Questa festa fu una delle più na- 
gnifiche chesiansi fatte mai in Ungheria. 
Nel declinar di marzo del corrente 1857, 
la facoltà teologica di Pest ha proposto 
per il premio il seguente argomento: lo 
base alla dottrina di fede ed alla storia, 
compilare un libro che con esposizione 
facilmente intelligibile, ed in modo par- 
lante all’intelletto e al cuore, abbia a pe- 
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rorare per la riunione della Chiesa gre 
ca non unita alla Chiesa madre Roma- 
na Cattolica. A questa notizia, che scri- 
vo sugli stamponi, aggiungo l’altra, che 
l'imperatore in compagnia della sua au- 
gusta sposa l'imperatrice Elisabetta, in- 
traprese un nuovo viaggio in Ungheria, 
conducendovi per la1.? volta l'imperiale 
compagna. A'4 maggio arrivarono nelle 
due città sorelle di Buda-Pest con isplen- 
didissimo corteggio, fra il giubilo entu- 
siastico e i replicati E/jen della popola- 
zione, ed assisterono al Te Deum intuo- 
nato dal cardinal primate d’ Ungheria. 
La cittadinanza di Presburgo vuole ce- 
lebrare l'avvenimento con istituzioni be- 
nefiche e commemorative, che porteran- 
no il nome di Elisabeltine ad onore del- 
l'imperatrice, e descritte a p. 342 del 
Giornale di Roma. Da questo pur rica- 
vo che sono cominciate le discussioni de- 
finitive intorno lo stato d’ organizzazio- 
ne per l’Ungheria. 

UNIONE DELLE CHIESE E DE’ 
BENEFIZI. L'unione delle Chiese e de’ 
Benefizi ecclesiastici (Y”.) è il riunimen- 
to d’una chiesa e di un beneficio ad un 
altro, che fa un superiore legittimo, se- 
condo la forma prescritta da’canoni.Tut- 
ti i canonisti considevano le unioni delle 
chiese o de’benefizi come odiosi, perchè 
diminuiscono il numero de’ministri sta- 
biliti per ciascuno benefizio, perchè sono 
contrarie alla comune utilità delte chiese, 
ed alle intenzioni de’ fendatori ; perchè 
portano pregiudizio tanto a’ patroni ed 
a’collettori di cui esse annientano i diritti, 
quanto in passato agl’indultari e gradua- 
ti di cui restringevano le Aspettative 5 
perchè turbano l’ordine esteriore della 
Chiesa, e perchè è una specie d' aliena- 
zione, in quanto che in conseguenza del- 
l'unioneil benefizio unito è, in certa qual 
maniera, soppresso, od almeno talmen- 
te alterato, che perde la sua1." natura e 
il suo 1.° stato. L’ unione de’ benefìzi si 
divide in personale e reale. L'unione de’ 
benefizi, chiamata ad vitam o ad tem- 
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pus, è quella per cui si uniscono ad un 
benefizio, del quale un ecclesiastico è ti- 
tolare, tutti gli altri benefizi de’quali egli 
è o potrà essere provveduto in seguito, 
qualunque sia la loro qualità, per non 
formare che un solo benefizio durante la 
vita di quel titolare. Questa unione è uni: 
camente fatta in favore delle persone, 
quindi è contraria alle viste della Chie- 
sa, e contiene i ricordati difetti. L'unione 
reale è quella fatta unicamente secondo 
le viste della Chiesa : chiamasi anche per- 
petua, perchè il tempo della sua durata 
non viene limitato dal decreto d’unione: 
dev'essa durare finchè il bene della Chie- 
sa lo richiede. L'unione reale e perpetua 
può farsi in 4 differenti maniere. La 1.° 
quando di due chiese o benefizi se ne for- 
ma uno solo, senza estinzione totale del 


benefizio unito, di maniera che vi resta. 


soltanto il titolo del benefizio cui è fatta 
I’ unione. La 2.' si fa colla soppressione 
totale del titolo di benefizio, di cui si u- 
niscono le rendite ad un altro; il che può 
dirsi un'estinzione e soppressione di be- 
nefizio, piuttosto che un’ unione; come 
quando si sopprime un canonicato, e che 
se ne unisce la rendita o la prebenda ad 
una dignità che si erige. Allora la rendi. 
ta del canonicato è incorporata alla di- 
gnità, senza canonicato e senza diritti, e 
le prerogative del canonicato estinto. La 
3.'unione, chiamata accessoria velsubjc- 
ctiva, si fa quando si lascia sussistere il 
titolo di benefizio unito ma con subor- 
dinazione all’altro, eallora il benefizio u- 
nito diventa l’accessorio dell'altro, ed è 
a lui soggetto. La 4." è allorchè si lascia- 
no sussistere i titoli de’ benefizi uniti, ma 
‘aeque principaliter, e senza dipendenza 
l'uno dall'altro, di maniera che l’ uno e 
l’altro restano nel loro intero stato, e s0- 
no due distinti benefizi, sebbene dopo l’u- 
nione non siavi che un solo Titolare de’ 
due bevefizi uniti. Dividonsi altresì le 
unioni in forma graziosa e in forma com- 
missoria. L’ unione in forma graziosa è 
quella che si fa senza formalità , sia dal 
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Papa, sia da'vescovi. L'unione in forma 
commissoria è quella in cui si osservano 
le formalità di cui parlerò. L’ unioni de’ 
benefizi essendo odiose in se stesse, è una 
massima ricevuta uon esservi che la sola 
necessità,o l'evidente utilità della Chiesa, 
che possa renderle legittime ; le scuole, 
un collegio, un seminario, un vescovato 
.ono d’una grande utilità alla Chiesa; so- 
no essi poveri, l’ unione è necessaria in 


loro favore. Una parrocchia , un vesco- 


vato è rovinato dalle guerre, si unisce al 
più vicino, per timore che la cura dell’a- 
nime non sia interamente abbandonata. 
Queste due cause di unione, la necessità 
o l’ utilità, sono espressamente marcate 
nelle leggi canoniche. Vi sono delle for- 


.malità principali da osservare nella u- 


nione de’benefizi: la 1." è quella d’infor- 
marsi della comodità o incomodità del- 
I’ unione; la 2.° di sentire quelli che vi 
hanno interesse, come sono il collato- 
re d’ un benefizio che si vuole unire , il 
patrono sia ecclesiastico o laico, il titola. 


re, i parrocchiani, quando si tratta del- 


l'unione d’una chiesa parrocchiale. L'in- 
formazione de commodo et incommodo 
deve tendere'a conoscere le rendite del 
benefizio col quale si vuol far l'unione, i 
pesi che deve sopportare , la sua’ situn- 
zione presente, ch'è cagione della neces- 
sità dell'unione, ed il bene che si propo- 
ne di procurare alla Chiesa; e per rappor- 
to al benefizio che si vuole unire, questa 
informazione deve altresì tendere a co- 
noscere la sua rendita, le sue cariche, il 
suo ministero, e se il bene che si aspetta 
da questa unione sarà maggiore di quel- 
lo che la Chiesa ricava giù dal benefizio 
che si vuole unire. Fra le persone inte- 
ressate all'unione, ve ne sono.alcune che 
basta di citarle, ed altre delle quali biso- 
gua ottenere il consenso. La regola del- 


Ja cancelleria romana de unionibus, vuo- 


le per la validità dell’ unione, che colo- 
ro i quali la domandano siano obbligati 
ad esprimere nella supplica il vero valo- 
re secundum communem existimatio- 


x 
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nem, de’due benefizi. Si ponno unire tut- 
ti i benefizi ecclesiastici, di qualunque 
sorta siano, quando l’utilità della Chiesa 
lo richiede; collegiate, parrocchie, vesco- 
vati, arcivescovati, abbazie, mense con- 
ventuali, priorati conventuali. Si unisco- 
no nondimeno più di rado le mense e i 
priorati conventuali, a cagione della re- 
golarità che la Chiesa vuol sempre con- 
servare. Gli uffizi claustrali sono altresì 
soggetti all'unione, ma solamente alle con- 
gregazioui regolari. I canonicati e le pre- 
bende vanno pure soggette ad essere u- 
nite, sia fra di loro, sia al vescovato del 
luogo, sia talvolta a qualche casa religio- 
sa. La regola generale in questa materia 
è che bisogna unire minus dignum di- 
gniori: i benefizi in cura d’anime vengo- 
no considerati superiori agli altri, anche 
a’canonicati. Essendo i benefìzi della stes- 
sa qualità, come due parrocchie, due ve- 
scovati, essi vengono d’ ordinario uviti 
aeque principaliter; oppure se uno de- 
v'essere levato, si sceglie il meno esteso, 
ovvero quello la di cui situazione è la 
più incomoda. Quanto alla questione a 
quali benefizi l’unioni possano applicarsi, 
non avvi difficoltà allorchè alcuni bene- 
fizi sono uniti ad altri benefizi della stes- 
sa natura, vescovali con vescovati, par- 
rocchie con parrocchie, benefizi regolari 


con monasteri, ospedali o altre pie am- 


ministrazioni conamministrazioni simili. 
Vi sono però molte questioni sulla unio- 
ne de’benefizi regolari co’secolari, de’be- 
nefizi liberi con quelli di giuspadrovato, 
de’benefizi di diversi regni, di diverse dio- 
cesi, ec. L’uvione de’benefizi liberi a'be- 
nefizi in padronato fu ben a ragione dis- 
approvata dal concilio di ‘Trento, sess. 
25, De Reform. cap. 9. Ma si ponno u- 
nire de’ benefizi esenti cou benefizi sog- 
getti al vescovo, ed allora i benefizi per- 
dono la loro esenzione. L’unione de’be- 
nefizi semplici agli spedali è una delle 
più favorevoli. L'unione de’benefizi di di- 
versi regni è proibita per se stessa, e quel- 
la de’benefizi di differenti diocesi, sebbe- 


UNI 

ne più favorevole, è condannata dal con- 
cilio di Trento, sess. 24, De Reform. cap. 
g, tanto per l’ unione delle parrocchie, 
quanto de’ benefizi semplici. Quanto al- 
l'unione delle parrocchie alle comunità o 
altri stabilimenti ecclesiastici, come semi- 
nari, collegi ec. , non si ponno né biasi- 
mare,nè approvare tulte indifferentemen- 
te; poichè siccome vi ponno essere delle 
circostanze, le quali rendano quelle unio- 
ni legittime, così ve ne ponno essere del- 
l’altre, le quali le rendano abusive. Non 
avvi che il Papa che possa unire i bene- 
fizi ecclesiastici, come l'unione de’ /’esco- 
vati, delle grandi Abbazie e altri benefi- 
zi che si chiamano concistoriali. L’unio- 
ne de'benefizi inferiori e altri non conci- 
storiali, per indulti apostolici o io vigore 
di concordati, può operarsi da’ vescovi. In 
Francia i vescovi potevano unire ogni 
sorte di benefizi delle loro diocesi, eccet- 
tuati i concistoriali e quelli ch’ erano e- 

senti dalla loro giurisdizione. Ma questa 

2.' eccezione nonera osservata nell’unio- 
ne de’benefizi a'seminari. Le commende 

di Malta si univano fia di loro con de- 


creto del gran maestro dell’ ordine Ge- 


rosolimitano; ma quanto alle cure di que- 
st’ordine, l'unione non poteva farsi che 
dal vescovo, col consenso del gran mae- 
stro. L'unione s'impugna principalmea - 
te quando uon furono seguite le regole 
o le formalità prescritte da’canoni. I su- 
periori che hanno l’autorità d’unire dei 
benefizi, ponno anche disunirli quando 
vi sieno cause sufficienti. Queste si veri- 
ficano quando l'unione è stata fatta con- 
tro le regole della Chiesa, o quando le 
ragioni per cuì fu essa fatta non sussisto- 
no più e le cause della fatta unione sono 
cessate. Quanto alle formalità per le dis- 
unioni, ve ne abbisoguano altrettante 
quante per l'unione. | 

UNIONE IPOSTATICA. Y. ss. Tri: 
NITA. 

UNIONISTI. 7°. SABELLIANI. 

UNITARI. 7. Socintani. 

UNIVERSALE, Oecumenicus, Uni- 
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versalis. Denominazione della Chiesa 
Romana, del Sinodo Ecumenico (V.), e 
titolo proprio del Sommo Pontefice (V.), 
detto anche Pastore (7) universale. So- 
lamente la Chiesa Romana è denomina- 
ta Chiesa Universale e Madre delle 
Chiese, pel riferito da Innocenzo III e da 
me riportato a Sepe Aprostotica. Il Con- 
cilio o Sinodo (V.) di più provincie, sot- 
to un Primate, si chiamava Universale 
e Generale, poscia fu‘detto Ecumenico 
(Z.), grande e plenario. Il Rinaldi par- 
lando del concilio di Sardica , osserva 
che siccome vi furono convocati i vesco- 
vi delle provincié di quasi tulta la cristia- 
nità, e vintervenneroi legati della s. Se- 
de Apostolica, mandati dal Papa s. Giu- 
lio I, a ragione si ha da reputare conci- 
lio ecumenico. Imperocchè gli antichi 
chiamarono i concilii o sinodi con diver- 
sinomi. Îl concilio pienissimo, che noi di- 
ciammo ecumenico, usarono di nominare 
Magnum, e così frequentemente si tro- 
vaessere stato appellato il Niceno; e con- 
forme a questo s. Atanasio chiama pari- 
menti Magnum il Sardicense. Senza che 
l’istesso, che diciamo ecumenico, nomi- 
navono i maggiori, Plenarium Conci- 
lium. Mentre poi ch’erano convocati in- 
sieme tuiti i vescovi delle provincie sog- 
ette ad un vescovo primate, chiamava- 
no tal concilio Generale e Universale. 
Tuttavia l’uso prevalse, che Concilio U- 
niversale si dicesse l’Ecumenico, e quel- 
lo che dagli antichi si soleva chiamare 
MagnaSynodus, ovvero Plenarium Ec- 
clesiae Universae Concilium; La paro- 
la Oecumenicum deriva dalla voce greca 
e suona in latino Orbem Terrarum, e 
così concilio ecumenico in lingua nostra 
viene a dire concilio radunato de’ ve- 
scovi dalle provincie di tutto l’ Orbe Cri- 
stiano. Nel concilio ecumenico di Ca/- 
cedonia celebrato nel 451, il Papa s. 
Leone I venne denominato /escovo U- 
niversale o Ecumenico. Però il Ponte- 
fice scrivendo all’ imperatore Marciano 
s'intitold: Zeo Romanae, et Univer- 
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salis Cathalicae Ecclesiae Episcopus. 
Quindi nel 536 i vescovi del sinodo di 
Costantinopoli, nel libro che indirizzaro- 
no a Papa s. Agapito I usarono queste 
parole: Domino Nostro pro omnia San- 
ctissimo acBeatissimo PatriPatrum A4r- 
chiepiscopo Romanorum, et Oecumeni- 
co Patriarchae Agapeto. Papa Pelagio 
II del 578 proibì agli arcivescovi e pa- 
triarchi l’usare il titolo di Zescovo Uni- 
versale o Ecumenico, proprio soltanto 
del romano Pontefice; e ciò per reprime- 
re l’alterezza di Giovanai VI il Digiuna- 
tore vescovo di Costantinopoli, perché si - 
arrogava il titolo di Vescovo Universa- 
le. Poichè narra il Rinaldi, che l’ipocrita 
Giovanni VI avea illecitamente adunato 
un concilio generale, sottoscrivendosi Ve- 
scovo Universale, perciò il Papa scrisse 
a tutti i medesimi vescovi intervenuti al 
sinodo di Costantinopoli. » E stato falto 
sentire alla s. Sede, come Giovanni vesco- 
vo di Costantinopoli si sottoscrive Uri- 
versale, e che secondo questa sua preten 
sione vi convoca ad un sinodo generale; 
essendo per singolar privilegio già stata 
data l’ autorità di raunare concilii Uni- 
versali alla Sede Apostolica di s. Pietro; 
né leggendosi essersi mai fatto legittima- 
mente alcun sinodo se non dipendente- 
mente da essa ... Non usi mai alcun pa- 
triarca questo vocabolo sì profano ( ciuè 
il titolo d' Universale), imperocchè men- 
tre si chiama Universale un patriarca, 
si viene a togliere agli altri il nome di 
patriarca”. Con tali parole non derogò 
punto al Primato(Y.) del romano Pon- 
tefice, che anzi lo sostenne ed esercitò; 
poichè intese di parlare de’ patriarchi o- 
rientali, i quali affermò poi s. Gregorio 
I essere 4. Il successore s. Gregorio I Ma. 
gno riprovò Eulogio vescovo d’Alessan- 
dria, che orgogliosamente si denomina. 
va Patriarca Universale, non meno ab- 
borrendo Giovanni il Digiunatore, che 
l’affettava per orgoglio. D' allora in poi 
s. Gregorio I in tutte le sue lettere co- 
miaciò a intitolursi: Servus Servorun 
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Dei (V.), e fu imitato da’ successori. A- 
vendo i greci siciliani biasimato l’opera- 
to dal Papa, questi li confuto col dichia - 
rato nel vol. LXV, p. 156. Il p. Meno- 
chio, Stuore, cent. 9, cap. 72: De titoli 
d'onore dati ad alcunedignità ecclesia- 
stiche, dice voler portare la ragione per- 
chè s. Gregorio 1 parve che non appro- 
vasse di chiamarsi Episcopus Universa- 
lis ovvero Decumenicus , che vuol dire 
lo stesso, con tuttochè questo titolo con- 
venga a'sommi Pontefici, per la cura u- 
universale che hanno della s. Chiesa, e nel 
coucilio di Calcedonia s. Leone I fu chia- 
mato Archicpiscopus Universalis. La 
ragione fu, per nou dare con tal titolo 
occasione di pensare ad alcuno, che uel- 
la Chiesa di Dio non ci fosse allro vesco- 
vo che quello di Roma, e che gli altri 
che lanno titoli di Zescovi non fossero 
veramente tali, ma piuttosto vicari del 
vescovo universale romano, il che sareb- 
be stato un distruggere l’ ordine della 
Gerarchia stabilito nella Chiesa di Cri. 
sto, il quale ha voluto che sieno molti i 
vescovi e nelle loro diocesi esercitino la 
cura pastorale, sebbene con subordina- 
zione al sommo Pastore di tutto il greg- 
ge de'fedeli, ch'è il Romano Pontefice. Il 
Magri nella Notizia de’ vocaboli eccle- 
stastici ragioua sull'usurpazione del tito- 
lo Ecumenico fatta per la 1.° volta sfac- 
ciatamente da Giovauni VI di Costanti- 
nopoli , contro del quale si mostrò ripu- 
guante Papa Pelagio Il, e poi con mol. 
to più santo zelo il successore s. Gregorio 
ì, come si raccoglie da molte sue lettere, 
nelle quali prova che niun Pontefice Ro- 
mano ebbe mai ardire di pigliarsi tale 
Litolo temerario e vano, ancorché a s. Leo- 
ne I l’oftiì il concilio di Calcedonia, per 
non privare gli altri vescovi del dovuto 
onore, e particolarmente uel lib. 6 Epist. 
Sr, chiama questo titolo: Stulti nomi- 
nis, profanum vocabulumn. Paveva que- 
sto titolo a s. Gregorio I superbo e am- 
bizioso, contrario alla cristiana umiltà, 
riconoscendo qualche differenza tra il 
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chiamarsi il Papa Zescovo Universale a 
Ecumenico (il che vilevai pure in tale ar- 
ticolo) «lella Chiesa, e il dirsi Yescova 
della Chiesa universale. Il 1.° modo di 
parlare fu sempre abborrito da'Papi, per- 
ché chiamandosi /escovo Universale, pa- 
re che gli altri non fossero vescovi; il 2.° 
modo fu iu uso, perchè mostravano con 
umiltà la superiorità sopra di tutte le 
chiese. In tale senso s. Leone I aduperò 
il titolo d’ Universale, ragionevolmente 
ad essi dovuto. Il Rinaldi racconta, che 
per le vertenze insorte tra s, Gregorio | 
e l'imperatore Maurizio, venuto in cogni- 
zione Giovanui il Digiunatore, che l'au- 
gusto teneva a vile il Papa , con taota 
maggiore arroganza si levò contro di es- 


so, nominandosi più iusolentemeute che 


mai patriarca universale, come avea co- 
iminciato a fare sotto Pelagio II. Erana 
già in uso nella Chiesa di Dio, quanto al. 
le prefetture spirituali, i nomi di vesco- 
vo, arcivescovo, metropolitano, prima- 
te e patriarca. Ma quegli che sì appella- 
va vescovo di Costautliuopali e gia sotto - 
posto alla metropoli d’ Eraclea, non sì 
contentò d'esser detto semplicemente ar- 
civescovo e semplicemente patriarca, ma 
volle esser nominato patriarca universa- 
le o ecumenico, la qual voce usurpava 
auche nella significazione più possente. Il 
perchè, dice Rinaldi, scrivendogli s. Gre- 
gorio I, nell’Epist. 38 così ragiona. Dun- 

ue che dirai tu, fratello carissimo, nel- 
la terribile esaminazione del giudice su- 
premo, tu che vuoi essere chiamato non 
solamente Padre, ma Padre generale 
nel mondo ? Ove il sauto prese il nome 
universale per singolare, ed un solo, fuu- 
ri di cui non vi sia altri, poichè disse al- 
lo stesso Giovanni coll’Epist. 151. Miuno 
pretesemai d'essere appellato con tal vo. 
cabolo; niuno s'usurpò giammai questo 
temerario nome, acciocchè approprian: 
dosi nel pontificato la gloria di singo- 


 larità, non mostrasse di negarlo a tulli 


gli altri fratelli. L'islesso si trova scritto 
nella sua Epist. 32a Maurizio, con que. 
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ste parole. Certamente fuofferto dal con- 
cilio Calcedonese al Romano Pontefice 
per onore di s, Pietro principe degli A- 
postoli; ma nonè stato veruno di loro, 
il quale abbia preso questo nome di sin» 
golarità, nè abbia voluto usarlo a fine, 
che mentre si dà alcuna cosa privata 


adun solo, non sieno tutti i sacerdoti 


privati del dovuto onore. Così s. Grego- 
rio I, Nel qual senso ancora si dice laChie. 
sa universale una sola sparsa pel mondo, 
fuori della quale non vi può essere altra 
chiesa. Rifiutò adunque il romano Pon- 
tefice il nome universale offerto dal con- 
cilio di Calcedonia, poichè non volle es- 
sere in quella siguificanza detto Padre 
di tutto îl mondo, a cuii vescovi fossero 
soggetti come figliuoli, e non come fira- 
telli, e nell’amministraziove colleghi. Nel 
qual modo s. Gregorio I vell’Epist, 32, 
lib. 12, che scrisse a tulti i vescovi intor- 
no del privilegio conceduto al monastero 
di s. Medardo, dice che Cristo solamen- 
le è capo universale della Chiesa. Uu’al- 
ira significazione ci ha dello stessu nome, 
col quale si dice universale quel che, ri- 
manendo le parti intere, soprasta agli al- 
tri; onde s, Gregorio I vietò , che niuno 
tra i patriarchi si chiamasse ecumenico, 
intendendo degli orientali, poiché non 
volle, che uno fusse soggetto all’altro. Nel 
qual significato certa cosa è trovarsi, che 
il Romano Pontefice è chiamato Zesco- 
vo Universale senz’ alcun fasto , espri- 
mendosi con tal nome quello ch’ egli È, 
cioè che ha la cura pastorale di tutta la 
gregge del mondo; imperocchéè lo stesso 
s. Gregorio | nella prefata epistola , ap- 
partenente al privilegio del monastero di 
s. Medardo, così dice: Haec Sedes Ro- 
mana speculationem suam toti orbi in- 
dicit, el novas constituliones omnibus 
mittit: nel qual significato la chiama, Do- 
minam gentium, in Psalm. Poen. 5. Ed 
affermaudo egli nell’epistola a Giovanni 
il Digiunatore, e altrave, s. Pietro esse- 
re il primo membro della Chiesa univer- 
sale, e gli altri Apostoli capi di plebi (o 
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Picvi, nel quale vocabolo rendo ragione 
dell'altro) particolari, e professando d’es- 
sere il Successore (Z°.) di Pietro, uon 
conferma pur egli d’ essere Universale 
Pastore di tutta la Cristianità ? I che 
conobbe altresì Giovanni vescovo di Ra- 
venna, dicendo nella risposta che gli scris- 
se: Quibus auribusego Sanctissimae il- 
lae Sedi, quae Universali Ecclesiajura 
sua transmittit praesumerem obviare? 
Oltre a ciò non mostra sovente s. Grego- 
rio I d’esser vescovo di tutto il mondo? 
Qual anno ha del suo pontificato, nel qua- 
le non apparisca ch’ egli regge tutta la 
Chiesa di Dio, dà legge a’ vescovi orien- 
tali, ode e giudica ognuno, riceve |’ 4p- 
pellazione di qualunque parte del mon- 
do, esamina, rafferma o riprova i conci- 
lii, dà pallii a' vescovi metropolitani,e cou- 
cede privilegi alle chiese? Ed il medesimo 
Giovanai VI il Digiunatore vescovo di 
Costantinopoli non conobbe d'essere sud - 
dito al Romano Pontefice, mentre che fu 
da lui severamente ripreso nella causa di 
Giovanni prete, gli atti della quale man- 
dò a Roma, ov'era venuta l’ appellazio- 
ne, per essere quivi discussi? Non ubbidì 
egli? Seaza dubbio ubbidì , temendo le 
minacce di s. Gregorio I, fattegli da Sa- 
biniano apocrisario inCostantinopoli.An- 
cora s. Gregorio I, scrivendo a Giovan- 
ni vescovo di Corinto, approvò la depu- 
sizione d’Atanasio vescuvo, e scrissegli al- 
tre lettere intorno la cura pastorale, am- 
monendolo specialmente , che non rice- 
vesse nulla per l’ordinazioni, Nel mede- 
simo tenore scrisse pur anche a' vescovi 
della provincia d’ Ellade o Grecia, ed a 
quelli dell' Epiro, e l’istesso comaudò in 
occidente a’ vesco vi della Francia. Sicché 
chiaro apparisce, che s: Gregorio I men- 
tre ricusa d’essere detto universale, eser- 
cita la cura della Chiesa universale. Do- 
po queste cuse, Giovanni VI il Digiuna- 
tore si sforzò ubbidire a s. Gregorio I, che 
comanda, e inandando i predetti atti be- 
stemmia ; mentre nella sottoscrizione si 
nomina universale. Qude scrivendo il sau- 
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to all’ apocrisario Sabiniano, sull’ uomo 
ventoso di superbia, disse queste parole. 
Egli è venuto a tanto, che negli atti da 
lui mandati percagione di Giovanni pre- 
te, quasi in ciascun verso si nomina pa- 
triarca ecumenico; ma spero nell’ on- 
nipotente Dio , che la sovrana Maestà 
sua disfarà l'ipocrisia di lui. Nè in vuo- 
to andò tale speranza, poichè Giovanni 
Digiunatore fu prestamente levato di vi- 
ta. Tuttavolta s. Gregorio I avrebbe piut- 
tosto voluto, ch’esso emendandosi fosse 
lungamente sopravvissuto.Per ultimo or- 
dinò al suo apocrisario Sabiniano, che non 
. comunicasse affatto con lui, per non pare- 
re di favorire la sua superbia, acciocchè 
almeno in tal guisa confuso si corregges- 
se. Da questo pure si apprgnde, che 8. 
Gregorio | adempì l’uflizio di vescovo u- 
niversale dellaChiesa, mentre giudica chi 
si chiama contro ogni ragione universa- 
le. Molte cose s. Gregorio I scrisse, a de- 
testazione di Giovanni Digiunatore, au- 
che all'imperatore Maurizio, usurpatore 
del nome universale o ecumenico, e trat- 
taudo del Primato della Chiesa romana; 
e sì aucora all’imperatrice, ad Eulogio 
vescovo d’Alessandria e ad Anastasio di 
Autiochia. Ricordò s. Gregorio I l’ ope- 
rato del predecessore Pelagio Il, il qua- 
le cassò gli atti del concilio di Costanti- 
mopoli in nome di s. Pietro. Perciò, ri. 
flette Rinaldi, or quegli che scrive lettere 
u nome di s. Pietro e cassa gli atti del 
concilio , non dimostra in fatti d’ essere 
prelato universale? Dichiara inoltre Rì- 
maldi, che dicendo s. Gregorio I a quan- 
do a quando nelle sue epistole, non aver 
‘mai alcun Romano Pontefice usurpato 
i] nome di vescovo universale, questo af- 
fermò perchè egli credette esservi qual- 
che differenza fra il chiamarsi vescovo u- 
niversale, e vescovo della Chiesa univer- 
sale. Imperocchè molti esempi si trova- 
no de Papi invanzi s. Gregorio I, che s'in- 
titolavono vescovi della Chiesa universa- 
le. lufatti s. Leone I Jfagno usò spesso 
lal voce, come nell’epistola all'imperato- 
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la Chiesa Romana e Universale; e co- 
sì ancora all’augusta Eudossia e all’impe- 
ratore Leone I, con questa formola: Leo 
Romanae et Universalis Catholicae Ec- 
clesiae Episcopus. Oltre a ciò essendo 
una cosa stessa Cattolico (V.) e Univer- 
sale, abbiamo parimenti essere stati usi 
i Papi intitolarsi /’escavi della Chiesa 
Cattolica. Il qual nome, come consueto 
titolo nella Chiesa di Dio, si trova esser- 
si dato spesse volte dagli altri a'Papi, co- 
me Pompeo parente dell’ imperatore 
Giustiniano I, scrivendo a Papa s. Or- 
misda del 514, e così Anastasia parente 
dell’augusto; allo stesso Papa il concilio 
d’ Epiro usò i titoli di Patri Patrum, 
comministro, ac Principi Episcoporum. 
E Giovanni vescovo di Nicopoli e i ve- 
scovi di tutta la Soria, in un'istanza sup- 
plichevole dissero: Universi Orbis Ter- 
rae patriarchae Hormisdae continenti 
Sedem principis Apostolorum Petri. In- 
di nel. 607 Papa Bonifacio III ottenne 
dall’imperatoreFoca, che dichiarasse con 
decreto o pubblico editto, che al Ro ma- 
no Pontefice soltanto appartenesse il ti- 
tolo di escovo Universale o Ecumeni- 
co, che si arrogava ancora Ciriaco, suc- 
cessore di Giovanoi Digiunatore. Il Ma- 
gri dice che Ciriaco, acerrimo sostenito- 
re del titolo, ne morì di dolore. I vesco- 
vi di Cipro scrivendo una lettera sino- 
dale a Papa Teodoro I, lo chiamarono 
col titolo di Ecumenico con queste pa- 
role: Sanctissimo, ac Bealissimo a Deo 
honorabili Domino meo Patri Patrum 
n et Universali Papae Do- 
mino Theodoro, Sergius humilem inDo- 
mino salutem. Lo stesso titolo fu dato 
dall'imperatore Flavio Costantino III Po- 
gonato nel 676 a Papa Dono l: Flavius 
Constantinus fidelis magnus Impera- 
tor,Dono Sanctissimo acBcatissimo Ar- 
chiepiscopo Antiquae Romae, et Univer- 
sali Papae. Quindi è un grande errore 
dare il titolo d’universale a’ vescovi, ad 
eccezione del L’apa di cui è proprio. In- 
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l'imperatore Costantino V e all’impera- 
trice Irene sua madre, sul principato del- 
la Sede Apostolica. » La sede di s. Pie- 
tro, la quale ha ed esercita il Pyimato in 
tutto il mondo, fu fatta capo di tutte le 
Chiese. E benchè nominatamente il s. A- 
postolo reggesse per ordine del Signore 
la Chiesa, non pertanto il successore di 
lui ha tenuto sempre mai il principato, 
e tienlo. Il qual precetto della Chiesa u- 
niversale dee più che tulte 1° altre sedi 
mettere ad effetto la prima, la quale an- 
che conferma colla sua autorità ciascun 
sinodo, econservalo colla continuata mo- 
derazione”. Per la qual cosa Adriano I 
soggiunse d'essersi meravigliato in vede- 
re che Costantino V e Irene davano nel- 
le loro lettere a Tarasio nuovo patriar- 
ca di Costantinopoli, il titolo di universa- 
le contro i canoni e contro le tradizioni 
de’ss. Padri; dichiarando inoltre, che se 
alcunochiamasse universale Tarasio o vi 
acconsentisse, sapesse d'essere alieno dal- 
la fede cattolica e ribelle alla Chiesa ro- 
mana. Îl Magri riporta che Menna sud- 
detto, consagrato da Papa s. Agapito | e 
suo vicario nel sinodo, fu onorato in una 
costituzione da Giustiniano I imperato- 
re col titolo di Oecumenico Patriarchae. 
Con questo però avverte, si denota esse- 
re il patriarca universale rispetto a’ ve- 
scovi suoi sudditi, e non in riguardo di 
tutta la Chiesa, così l’intesero i moderni 
grecì sì cattolici che scismatici , come il 
capo d’ un solo ordine religioso si chia- 
ma generale rispetto a’ suoi religiosi, In 
questo senso la Chiesa romana pare che 
tollerò nel patriarca di Costantinopoli il 
nome di ecumenico, come nella profes- 
sione di fede fatta dal patriarca Giusep- 
pe agonizzante in Firenze. Riferisce No- 
vaes che nel pontificato di GiovanniXVIII 
detto XIX del1003 tornò a disunirsi dal- 
la Chiesa romana quella di Costantino- 
poli, per l'arrogante pretensione del pa- 
triarca Michele Cerulario, che voleva u- 
sare il titolo di Vescovo Ecumcnico cd 
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Universale, che al Pontefice romano so- 
lo appartiene, onde avendoglielo il Papa 
vietato, il patriarca non accettò i legati 
pontificii, e promosse lo scisma che tor- 
nò a separare la Chiesa orientale dall’oc- 
cidentale. Indi dopo il 1024 Giovanni 
XIX detto XX non si piegò né alle pre- 
ci, né a’ricchi doni de’ costantinopolita- 
ni, che lo pregavano di concedere, che la 
loro chiesa avesse per ]’ oriente il titolo 
di Universale, come l’avea la romana per 
tutto il mondo; quindi rinacque l’antica 
discordia tra la Chiesa greca e la latina. 
JI predecessore di tal Papa fu Benedetto 
VII, il quale cominciava le sue Bolle e 
Diplomi (7.) colle seguenti espressioni : 
Benedictus Servus Servorum Dei San- 
ctac Universalis Ecclesiae Praesul, per 
divinam gratiam (in più de’Papi trovai 
usata la formola , gratia Dei Pontifex 
Romanus ; gratia Dei Romanae Sedis 
Kpiscopus) sanctae Romanae Ecclesiae 
Praesul et Episcopus. Salutem et Be- 
nedictionem ex parte Dei Omnipoten- 
tis,et B.Petri Apostolorum principis,et 
mea,qui praesulatum, licet indignus, te- 
nere videor Apostolicae Sedis.1 patriar- 
chi greci, giacobiti, nestoriani, armeni e 
altri scismatici prendono il titolo eccle- 
siastico di Cattolico (V.), corrisponden. 
te a ecumenico e universale, ma questa 
universalità comprende soltanto l’esten- 
sione della loro setta. Abbiamo di Gu- 
glielmo Lindano di Dordrecht, celebre 
controversista, vescovo di Ruremonda e 
di Gand: Romanum Pontificem vero ac 
merito appellari Universalem Episco- 
pum Ecclesiae Christi, nel suo lib. 1 Dia- 
logorum. Terminato i concilio di Tren. 
to (V.);i i padri acclamarono Piol V, Pon- 
tefice della santa e universale Chiesa. 
JI vescovo Sarnelli, Lett. eccl., t. 5, lett. 
31: Perchè si dice nel simbolo: Credo 
Sanctam Ecclesiam Catholicam, non 
Credo in. E se vi è differenza tra Catto- 
lico e Universale. Dopo avere reso ragio- 
ne, che devesi dire Credo senza l'in, di- 
ce che Capo visibile della Chiesa santa e 
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cattolica è il sommo Pontefice romano, 
Vicario di Cristo e successore di s. Pietro, 
e però quando egli scrive a tutti i fedeli 
s'intitola Zescovo della Chiesa Univer- 
sales come di s. Sisto I del 132 in una 
sua lettera; Sixtus Universalis Apaosto- 
licae Ecclesiae Episcopus. Di s, Ponzia- 
no Papa del 233 è scritto nel decreto di 
Graziano, can. Suspectos, juncta supra- 
scriptione 3, q.5. Pontianus Sanctae et 
Universalis Ecclesiae Episcopus, omni- 
bus christianis. Nel concilio di Trento fu 
disputato, se sia lo stesso: Catholicae Ec- 
clesiae Episcopus s et Universalis Ec- 
clesiae Episcopus. E fu detto, che seb- 
bene era equivalente,era nondimeno dub- 
biosa, quando il nome di cattolico impor- 
ta ancora Fedele, come nel testo di s. À- 
gostino; Quae propterea Sancta, et Ca- 
tholica est, quia recte credit in Deum, 
Onde ogni vescovo de'fedeli si può dire 
io certo modo; Z'escavo di Chiesa cat- 
tolica, cioè che reltamente crede; ma il 
Papa si dice vescovo della Chiesa cattoli- 
ca, cioé dell’ universale. Nè questo senso 
di tal vocabolo ne'concilii era nuovo, pe- 
rocchè nel sinodo V generale alla colle- 
zione 5.° riferendosi alcuni luoghi tratti 
dall’opere di s. Agostino, e da ciò ch'egli 
disse in un concilio cartaginese, traspor- 
tansi quindi le parole seguenti; Augusti- 
nus Episcopus Ecclesiae Catholicae di- 
seit, In confermazione di che notarona, 
che si legge in s, Cipriano, com'egli rice. 
vendo al grembo della Chiesa alcuni,ch'e- 
rano stati eretici, non solo faceva loro 
confessare, che s. Cornelio Papa era Pa- 
stor Ecclesiae Catholicae, ma volea che 
pggiungessero, idest Universalis, Onde 
nell’acclamazioni de’ padri tridentini fu 
detto; Beatissimo Pio Papae, et Domi-- 
no Nostro Sancto, et Universalis Eccle: 
siae Pontifici, multi anni, et aeterna me- 
moria. Y", Nome DE Papi, 
UNIVERSALISTI. Eretici Prote- 
stanti (V.), i quali sostengono che Dio 
dà delle grazie a tutti gli uomini per ar- 
rivare alla salute eterna, e dicesì che que- 


ac 
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sto è il sentimento attuale di tutti gli ar- 
miniani, e danno ilnome di Particolari. 
sti a’loro avversari. Gli Arminiani sono 
così detti da Giacomo -Armiuio calvinista 
olandese d'Oudewater, professore di Lei - 
da e loro caposetta, e per le rimostranze 
che fecero agli stati generali in forma di 
dottrina, furono anche denominati Rimo- 
stranti, Essi specificavano 3 articoli che 
giudicavano essere erronei. Il 1.° e il 2.° 
contenevano la doltrina dell’ elezione e 
dell’assoluta riprovazione, secondo l'idea 
di Calvino; il 3.° l'opinione di quelli che 
dicono che Gesù Cristo non è morto se 
non che pegli eletti; il 4.° quello della gra- 
zia irresistibile e necessaria; e il 5.° l’in- 
ammissibilità della grazia della giustifi- 


. cazione ricevuta una volta, el’impossibi- 


lità della caduta totale e finale di quelli 
che hanno ricevuto la grazia stessa. I ri- 
mostranti riunirono 5 articoli opposti 
contenenti le loro opinioni intorno alle 
suindicate materie, cioè:1.°Che Dio nel- 
l'elezione e nella riprovazione ha riguar- 
do da un lato alla fede e alla perseveran- 
za, e dall'altro all’incredulità e all’impe- 
nitenza. 2.° Che Gesù Cristo è morto per 
tutti gli uomini senza eccettuarne alcu- 
no. 3.° Che la grazia è necessaria per ap- 
plicarsi al bene, 4.° Ch’essa non agisce nul- 
ladimeno in un modo irresistibile, 5,° Che 
prima di assicurare clie i rigenerati non 
pouno decadere,sonveniva esaminare più 
maturamente una siffatta questione. Do- 
po che i rimostranti vennero condanna- 
ti dal sedicente sinodo di Dordrecht nel 
1619, nel seguente anno pubblicarono; 
Acta et scripta Synodalia Dordrace- 
na ministrorum Remostrantium in foe- 
derato Belgio. Pubblicarono pure una 
confessione di fede, in cui esposero le lo- 
ro opinioni intorno alla reugione cristia- 
na, e per la quale Simone Episcopio fe- 
ce contro i teologi di Leida un' apologia 
stampata nel 1629. Alcuni arminiani get: 
taronsi nel Socinianismo (V.); essi cre- 
dono altresì che tutti quelli che sono cri - 
stiani ponuo salvarsi malgrado la diver- 


U NI 


sità delle Sette e delle opinioni, purchè 
vadano d'accordo negli articoli fonda- 
mentali. Ma osta la tremenda massima: 
fuori della Chiesa cattolica non vi è salu- 
te eterna, del quale grave argomento ri- 


parlai nel vol. LXXIX, p. 73, Gli armi- 


niani propriamente detti non differisco- 


no da' Calvinisti(Y.), se non che ne pun- 
ti suindicati. Venne dato il nome di con- 
tro-rimostranti a’calvinisti e altri eretici 
che hanuo scritto contro gli arminiani; 
ina i più zelanti contro-rimostranti sono 
i gomaristi, ossia calvinisti rigidi, disce- 
poli di Francesco Gomar altro professo- 
re di Leida. Tornando agli universalisti, 
per comprendere la differenza che v' ha 
tra le opinioni degli uni e degli altri, bi- 
sogna rammentarsi che il ricordato sino- 
slo adottò solennemente il sentimento di 
Calvino, il quale insegna che Dio con un 
decreto eterno e irrevocabile ha prede- 
stinato cerli uominialla salute, e riprova. 
ti gli altri per la dannazione, senz’alcun 
riguardo a’loro meriti o demeriti futuri; 
che in conseguenza concede a'predestina- 
ti delle grazie irresistibili, per mezzo del- 


le quali pervengono necessariamente al- 


la beatitudine eterna, mentre le nega ai 
reprobi,i quali per mancanza di questo 
soccorso sono necessariamente dannati, 
Quindi, secondo l’eresiarca Calvino, Ge- 
sù Cristo è morto ed offrì a Dio il suo 
sangue pe'soli predestinati. Questo stes- 
so sinodo condannò gli arminiani che ri- 
gellavano questa predestinazione e que- 
sta riprovazione assoluta, sostenevanoGe- 
sù Cristo aver sparso il suo sangue per 
tutti gli uomini e per ciascuno di essi in 
particolare; che Dio in virtù di questo ri- 
scalto concede a tutti, senza eccezione, 
delle grazie capaci di condarre a salute, 
se sono fedeli nel corrispondervi, I decre- 
ti di Dordrecht firrono accettati senza op- 
posizione da’calvinisti di Francia, in un 
‘sinodo tenuto a Charenton nel1623. Sic- 
come questa dottrina era orribile e ri- 
buttante, e d'altronde alcune decisioni in 
materia di fede sono una contraddizione 
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formale col principio fondamentale della 
pretesa riforma , che esclude ogni altra 
regola di fede fuor che la Scrittura , vi 
furono tosto anche in Francia de’teolo- 
gi calvinisti , i quali scossero il giogo di 
questi empi decreti, Gio. Cameron pro- 
fessore di teologia nell’accademia di Sau- 
mur e Mosè Amyrant, successore di lui, 
abbracciarono il sentimento degli armi- 
niani sulla grazia e sulla predestinazio- 
ne. Su questa disputa fra’ protestanti si 
deve fare un’ osservazione importante. 
Mosheim, che la racconta, parlando de’ 
decreti di Dordrecht, rimarcò che 4 pro- 
vincie d'Olanda ricusarono di sottoscri- 
verli, che in Inghilterra furono rigettati 
con disprezzo, e che prevalse l’avminiani- 
smo nelle chiese di Brandeburg, Brema, 
e anche di Ginevra; aggiunge che i 5 ar- 
ticoli di dottrina condannati da questo 
sinodo sono il sentimento comune de’ Zu- 
terani (Y.) e de’ teologi Anglicani (F.). 
Parimenti parlando di Amyrant, dice che 
i di lui sentimenti furono ricevuti non 
solo da tutte le università Ugonotte di 
Francia, ma che si dilatarono in Ginevra 
e in tutte le chiese pretese riformate del- 
l'Europa, per mezzo de’vifugiati france» 
si. Siccome egli ha giudicato che questi 
sentimenti sieno il puro Pelagianesimo, 
resta indubitato che questa eresia è at- 
tualmente la credenza di Lutti i calvinisti, 
e che dal pelagianismo rigoroso del loro 
I.’ maestro sono caduti nell’eccesso oppo- 
sto. D'altra parte, poiché confessa che i 
luterani e gli anglicani seguono l’opinio» 
ni di Arminio, e che dopo la condanna 
di questo i di lui partigiani eccedettera 
nel loro sistema; perciò si conclude che i . 
Protestanti in generale sono divenuti 
Pelagiani, e ciù mentre i medesimi pro- 
testanti, per eccesso di ridicolo, non ces- 
sarono mai di accusare la Chiesa roma- 
na di pelagianismo, come e meglio os- 
serva il Bergier nel Dizionario enciclo- 
edico. 

UNIVERSITA", Lyceum, Lyceun 
Magnum, Academia, Universitas. Lua- 


84 CAP - 

nel palazzo apostolico, l’arazzo del- 
l’altare rappresenta l’ assunzione di 
Maria al cielo. Questa Cappella 
non può dirsi istituita da Paolo IV 
del 1555, come scrisse il Ciacconio, 
Vit. Pont. tom. III, col. 831, tro- 
| vandosi già celebrata fino dal 1509, 
come abbiamo da Paride de Gras- 
sis nel suo Diario, dove si legge: 
» die 15 augusti 150g, missa in die 
» Assumptionis b. M. Virginis in 
» basilica s. Marie Majoris”. 1l 
p. Casimiro poi nelle Memorie del- 
la chiesa d’Aracoeli, racconta che 
ivi Paolo III la celebrò nel 1538. 
Gregorio XIII vi si recò negli an- 
ni 1572 e 1573, e Gregorio XIV 
abitando nel prossimo palazzo di 
s. Marco, pel corridore che lo con- 
giunge, andò ad assistervi nel 1591. 
Certo è, che il suo predecessore Si- 
sto V, nel 1586, approvò. la cele- 
brazione di questa Cappella in det- 
ta basilica di s. Maria Maggiore. 
Quindi si ha che Benedetto XIII, 
nel 1724, recitò l'ora di terza nel- 
la Cappella dell’ Assunta della illu- 
stre famiglia Sforza Cesarini, e poi 
passò a cantare la messa nella Cap- 
pella Borghesiana. Nel 1725, 1726, 
1727. e 1729 fece altrettanto. Ma 
sotto il Pontificato del suo prede- 
cessore Innocenzo XIII, la cappella 
senza l'intervento di lui, nel 1722, 
fu dal sagro Collegio celebrata nella 
Borghesiana, e nel 1732 Clemente 
XII vi fece cantare il solenne Ze 
Deum, per la presa di Orano fatta 
dalle armi di Filippo V re di Spa- 
gna. Anche sotto Pio VII la Cap- 
pella fu celebrata nella Borghesia- 
na, ma Leone XII volle, che si 
tenesse, e celebrasse all’altare Papa- 
le, per essere l’ anzidetta Cappella 
angusta per tutti quelli, i quali vi 
hanno luogo. I Cardinali vi si reca- 
no con due carrozze, domestici in 
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livree di gala, con vesti, cappe, e 
tutt'altro rosso; ed il Papa col tre- 
no di città. Assumendo nella sa- 
grestia il piviale bianco, colla mi- 
tra di lama d’oro, viene portato in 
sedia gestatoria fra i flabelli all’ al- 
tare Papale, dopo avere adorato il 
ss. Sacramento decorosamente espo- 
sto nella cappella di s. Caterina, 
della famiglia Cesi. 

Fino al 1828, dopo il vangelo, 
recitò il sermone il p. procuratore 
generale dell’ Ordine della Mercede 
della ss. Trinità della redenzione 
degli schiavi, per concessione fatta 
a’ 27 gennaio 1718 con decreto di 
Clemente XI. Ma Leone XII a'5 
settembre 1828 per mezzo del p. 
Velzi, poi Cardinale, maestro del 
sagro palazzo apostolico, dispose, che 
in questa Cappella pronunciasse il ser- 
mone un convittore del collegio dei 
nobili, sotto di lui istituito dai pp. 
della Compagnia di Gesù, ed inve- 
ce incaricò il p. procuratore gene- 
rale pro tempore dell'Ordine della 
Mercede, di recitarlo nella cappel- 
la della ss. Trinità, onde sino dal 
1829, un convittore del collegio dei - 
nobili fa il discorso in questa Cap- 
pella, in berretta, e cappa paonaz- 
za con fodera di seta cremisi. Ter- 
minata che sia la Cappella, viene 
dispensato il discorso stampato ai 
Cardinali, e agli altri, che hanno 
luogo in Cappella. 

Nel restante la funzione si regola 
come le altre, ed il mottetto dell’of- 
fertorio, Assumpta est Maria, colla 
seconda parte, è del Palestrina. Do- 
po la messa anticamente entravano 
nel presbiterio un cerimoniere e due 
gentiluomini del Cardinal protettore 
dell’ arciconfraternita del gonfalone , 
con un bacile dorato. Essi dopo 
aver fatta genuflessione al Papa, ri- - 
manevano in ginocchioni a piè del 
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go di studio generale delle scienze e del- 
le lettere belle, scuole universali e pub- 
bliche con professori di differenti e anco 
di tutte le scienze. Chiamasi Archiginna- 
sio il primo ginnasio o prima università, 
come |’ Università Romana (V.) o Ar- 
chiginnasio della Sapienza. L'università 
si definisce ancora, riunione di molti col- 
legi stabiliti in una città, dove s'insegna- 
no pubblicamente le belle lettere e le 
scienze, e si danno i gradi di Licenziato, 
di Baccelliere e di Dottore (Y.). In una 
università vi sono ordinariamente / fa- 
coltà : la teologia, la legge, la medicina 
e la matematica. L'università è un va- 
sto edifizio, disposto per |’ insegoamen- 
to pubblico. Ordinariamente esso è for- 
nito di portici, scuole con cattedre, gran- 
di aule per le pubbliche funzioni, con 
musei e gabineiti di fisica, di storia na- 
turale, politecuici, di anatomia ; cou tea- 
tro anatomico , e altro pegli esperimen- 
ti di fisica; con osservatorio 0 specola 
per l’osservazioni astronomiche, labora- 
torio chimico e di farmacia, biblioteca, 
orto botanico, sala di consiglio o di adu- 
nanza de’professori insegnaoti le scienze, 
cancelleria, segreteria ec.; tutte le quali 
cose, quae omnia el universa, come sì e- 
sprime Giacomo Bourgoing, hanno dato 
origine alla voce Università. Tutti i no- 
minati luoghi trovansi alle volte in edifi- 
zi diversi, o in diverse case riunite o an- 
che separate. Il Milizia vorrebbe dirim- 
petto alla università |’ accademia delle 
belle arti, a’ due lati i collegi. Voltaire 
osserva, che il nome di università proce- 
de dalla supposizione, che questi 4 cor- 
pi che si chiamano facoltà, cioè la 7'eolo- 
gia, il Diritto o Giurisprudenza, la Me- 
dicina(Y.), le Arti (cioè liberali. Arti li- 
berali diconsi la poesia, la musica, la pit- 
tura, la scultura, l'architettura, la gram- 
matica, la rettorica, l’arte militare, la 
nuvigazione. Arti meccaniche chiamansi 
quelle che priocipalmente hanno bisogno 
dell’opera manuale, e nelle quali anche 
l'ingegno e l’iudustria dell’artefice si a- 
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dopera. La Poesia, la Musica, e d'am- 
bedue ne riparlai a TeatRo e UFrizio DI- 
vino; la Milizia, la Marina,e tovnaia ra- 
gionarne a Porto e SoLpaTo; tutte arti 
che hanno i propri articoli qui ricordati; 
dell’ arti del disegno tratto a ScuLTURA, 
PITTURA ec., e dalle altre negli articoli re- 
lativi), formavano l'università degli stu- 
di, vale a dire abbracciavano tutte quelle 
dottrine ch’era dato di percorrere. Inol- 
tre pretendesi che il nome di Università 
propriamente derivi da'Papi Innocenzo 
111 del 1198, ed Onorio Ill che gli suc- 
cesse nel1216, i quali scrivendo al cor- 
po de’ maestri e degli scolari di Parigi 
(7), cominciavanole loro letterecon que- 
ste parole: Noverit Universitas vestra; 
oppure: Universitas magistrorum et 
scholarium; quindi restò loro il nome di 
università. Si dice università anche il Co- 
mune o Comunità (Y.) o tutto il popolo 
d’una città o di un luogo; non che le Z/- 
niversità artistiche (V.). Ed università 
Israelitica è denominata quella parte di 
popolazione degli Ebrei (V.), dimoranti 
nelle città.Principali protettori degli studi 
si venerano, l’arcangelo s. Michele,e s. Ca- 
terina vergine e martire come rilevai nel 
vol.LXXXII,p.270.Prima di parlare del- 
l'origine delle università degli stadi e di 
quelle istituite o confermateda’ Papi,darò 
alcune nozioni sui buoni studi, su quelli del 
clero,e come debbono regolarsi e quali de- 
vono essere quelli de'laici; delle moltepli- 
ci benemerenze de medesimi tanto degli 
ecclesiastici secolari che de’regolari; del- 
la meravigliosa e benefica influenza ed 
autorità salatare della Chiesa nel pubbli- 
co e nel privato insegnamento, a seconda 
del comando ricevuto da Gesù Cristo, 
per cuì i Papi e i vescovi non hauno mai 
lasciato di reclamare siffatto diritto con 
lettere encicliche e pastorali. Come deve 
studiare un cristiano, non dovendo sen- 
tenziare nelle cose che rion conosce pro- 
fondamente. -De’pericoli degli studi e de’ 
mezzi di schivarli, massime oggidì che 
l’irreligio ne e l’ errore insinuato in ogni 
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angolo della terra, tiranneggia le menti, 
ricoperto col manto della civiltà e del se- 
dicente progresso. Non che de’ mezzi di 
santificare lo studio delle belle lettere e 
delle scienze. Sulle arti liberali e sulle ar- 
ti meccaniche e loro distinzione, e de’loro 
pr ofessori ed esercenti, parlo a Uriversi- 
TA ARTISTICHE 0 corporazioni di arli e me- 
stieri manuali, ed anco nel paragrafo de- 
gli Artigiani, siccomegenerico. Esse con- 
tribuirono al risorgimento delle arti. Il 
principio religioso, che introdusse le arti 
nel Tempio (V.) del Signore, e le chia- 
mò a decorare con maggior lustro gli e- 
difizi al culto dedicati , oltre all’ aiutare 
all'opera civilizzatrice della religione me- 
desima, fu sempre all’arti stesse di mas: 
simo giovamento, e d’impulso a risor ge- 
Te con maggior vitalità. Questo principio 
fu leva principalissima al gran rinasci- 
mento specialmente della pittura in Ita- 
lia, di modo che al bisogno di abbellire 
le chiese cristiane, quelle de’sodalizi, de” 
loro oratorii o scuole ,e di porre colla Sim- 
bolica (V.) e figuratamente sott’ occhio 
i misteri della nostra fede, riferir dobbia- 
mo in gran parte questo vanto della no- 
stra nazione, pel quale è da tutte le altre 
invidiata. Dissi a Liceo, ove parlai anco- 
ra del Ginnasio e dell'Ateneo, ch'è il luo- 
go pubblico di letterari esercizi, e il cui 
nome gli derivò dalla scuola 0 accade- 
mia celebre d’Atene, dove Aristotile spie- 
gava la sua Filosofia (V.). Nell'articolo 
Scuora rilevai che questo vocabolo si- 
gnifica non solamente il luogo dove s’in- 
segna e s'impara arte o scienza, ma anco- 
ra per una facoltà o Università, perl’ Ac- 
cademia (V .), pel Collegio (V.) pel Se- 
minario (V.), pel Liceo, peril luogo pub- 
blico ove s’insegnano le scienze o i pri- 
mi elementi delle medesime. In tale arti- 
colo ricordai quelli in cui ragionai del- 
l'origine delle Scuole, de'primordi e pro- 
gressi dell'umano insegnamento, sia nel. 
la scienza, sia nell’arte, nelle diverse na- 
zioni; per cui tenendosi presente il me- 
desimo, resto dispensato da quanto altro 
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potrebbe dirsi in quest’articolo,altrimen- 
ti sarebbe ripetizione. A dare di esso un 
breve generico cenno, mi limiterò solo a 
dire, che l’ ineffabile luce dell’ Evangelo 
(7.) perfezionò il pubblico insegnamen- 
te e fu feconda d’inestimabili beni,. per 
l’incessanti cure della Chiesa, a motiva 
dell’immense benemerenze de'Papi, de’ 
vescovi, delclero secolare e regolare; per 
l'educazione scientifica ed elementare,per 
l'istruzione del clero medesimo, inclusi- 
vamente a quella pel canto e liturgia del- 
I’ Uffizio divino (V.). Imperocchè Gesù 
Cristo diè alla Chiesa da lui fondata il di- 
ritto d'insegnamento. Che dalle primiti- 
ve e più celebri scuole derivarono poco 


a pocogli studi gener ali o università; dis- 


si della diversa specie de’ Maestri (V.) e 
professori delle scienze e delle arti, e dei 
diversi generi del successivo insegnamen- 
to pubblico e privato laicale e clericale; 
de’ Cancellieri(V.)e altri magistrati del- 
le medesime università. Della moltipli- 


. cazione ovunque delle scuole nel secolo 


XIII, tanto dell’insegnamento delle scien- 
ze, che dell’artì, le quali prepararono il 
meraviglioso risorgimento e rifiorimen- 
to dell’une e dell’altre, e donde deriva- 


| rono università e scuole per ogni ramo 


di soperé e anle, ed un gran numero al- 
tresì di scuole elementari per l’istruzio- 
ne del popolo. E di Saverio Bettinelli ab- 
biamo. Risorgimento d'Italia negli stu- 
di, nelle arti e ne’ costumi “dopo il mille, 
Bassano 1786. Nè mancai di celebrore 
quegli ordini Religiosi di Frati (Y.) che 
eflicacemente vi contribuirono, dopo a- 
ver nel Medio evo conservato il fuoco sa- 
gro della scienza, i i*Canonici regolari ed 
i Monaci (V.). Come risorte le Lettere 
belle (Y.) nel secolo XV a più splendi- 
da luce, anche col portentoso aiuto del- 
la Stampa (Y.), prima e dopo tale epo- 
ca i Papi procederono concordeniente co’ 
dominatori de’ popoli eco’ vescovi loro pa- 
stori, a fondare una moltitudine di uni- 
versità e di scuole di elevato sapere, mol- 
tissime delle quali fioriscono tuttora, eser- 
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citando i loro influssi benefici nello stu- 
dio della teologia, della giurisprudenza, 
in modo che i Tribunali di Roma (V.) 
tosto lo divennero del cristianesimo, non 
meno che in tutte le scienze e le Lingue 
(Y.) pure; ed anche pe’'seminari vescovi- 
li, pegli stabilimenti di Religiose (Z.) per 
l’istruzione'del sesso femmineo, coadiu- 
vati zelantemente da’ Chierici regolari 
(".), fondazioni cominciate dal patriar- 
ca de’ medesimi s. Gaetano fondatore dei 
Teatini (V.), vel principio del secolo 


XVI. Discorsi poi de'susseguenti e dilfe- - 


renti metodi d'insegnamento, sino a'più 
recenti, comprensivamente all'istruzione 
popolare degli asili infantili e alle scuole 
notturne, e di altri pubbiici generi di e- 
‘ ducazione istruttiva e morale. Terminai 
col far parola dell’ educazione , siccome 
gran questione d’oggidì, e religiosa, sul. 
la futura generazione di tante trepidanti 
speranze, ripetendo col dotto mg." Cul- 
len primate d'Irlanda: All’influenza on- 
nipoteute de' romani Pontefici è dovuto 
tutto quello che esiste di vero, di grande, 
di benefico nella civiltà. L'impero del di- 
ritto sulla forza bestiale, che sola regna- 
va ne’ secoli barbari, il dobbiamo pure 
al palladio de’codici antichi custoditi dai 
cenobiti, i quali mentre era l’ occidente 
inondato da’barbari tramontani,e in con- 
quasso di guerre, d’incendi, di rapine e 
di morte, nel silenzio della pace e della 
cella attendevano a copiare pazientemen- 
te in pergamene gli storici, i filosofi, i 
poeti, gli oratori e i giuristi, ornando 
quelle pagine di mille vaghe miniature. 
J goti, i vandali, i longobardi bruciarono 
l’imperiali biblioteclfe; e laChiesa che pa- 
ziente perdeva ne’saccheggi i tesori con- 
sagrati al culto di Dio eall’onore de’san- 
ti, Drigavasi con eguale sollecitudine di 
sottrarre al sacrilegio i vasi sagri, e alle 
fiamme i libri de’sapienti. Non eravi ino- 
nastero che non serbasse gelosamente l’o- 
pere degli scrittori greci e latini. Gli ab- 
bati di essi inviavano messi e amanuensi 
a chiedere in grazia a'più vicini di poter 
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trascrivere i libri sottratti al ferro e al 
fuoco degl’invasori barbarici, o dalle stal- 
le in cui essi vi strameggiavano i ca valli 
co’ fogli preziosi delle più insigni opere 
dell’antichità. Inoltrei monaci manda va- 
no in paesi stranieri per fave ricerche di 
libri antichi. Molli manoscritti si rin ven- 
nero murati in vecchi abituri, e chiusi per 
salvarli dall’umidità in casse di piombo; 
altri nelle cisterne asciutte, altri nelle spe- 
lonche pressoi rovinati monasteri. E tan- 
ta era nella Chiesa di Dio la Drama di ser- 
bar viva qualche favilla dell’ antico sa- 
pere, che i Papi promulgavano indulgen- 
ze di colpa e pena a chi donasse alle cat- 
tedrali e a’monasteri alcun libro. Laon- 
de i signori reduci dalle battaglie, chie- 
deano alle loro donne se nella guardaro- 
ba fossero libri, per mandarli in offerta 

alla più vicina abbazia in remissione de ’ 
loro peccati commessi in guerra co’sac- 
cheggi, uccisioni e sacrilegi d’ogni manie- 
ra; e trovatone qualcuno lo facevano ri- 

legare di finissime pelli e ornare di bor- 
chie d’oro e d’argento, con rubini, sme- 
raldi.e altre nobili gioie. Alcuni signori 

con corteggio si recavano essi stessi alle 
chiese per offrire colle loro mani il libro 
all'altare ginocchioni, ovvero dalle figlie 

vestite di bianco e inghirlandate, accioc- 

chè venuto il dono da si pure mani e în- 

nocenti a Dio fosse più accetto. Belle e- 

rudizioni si trovano vell’opera dotta del 

can. Nardi, De' Parrochi, sulle scienze e 


‘studi come sempre sieno stati a cuore e 


raccomandati dalla Chiesa. Ne riferirò al- 
cune. ll Papa è il dottore universale, ed 
i Zescovi sono i dottori particolari. Essi 
hanno debito di vegliare sull’insegnamen- 
to, anche profano, perchè non divenga 
nocivo di tutti i cristiani, avendo avuto 
da Gesù Cristo il docete essi soli; e mol- 
to più il solo Episcopato può dirigere gli 
studi sagri degli ecclesiastici. Dopo la ca- 
duta dell’impero romano, allorquando la 
barbarie e l'ignoranza invadevano il mon- 
do, i Papiedi vescovi erano quelli che or- 
dinavano, erigevano, volevano le scuole 
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ne’seminari vescovili a comodo di tutta la 
gioventù, mentre i secolari anzi cerca va- 
no d’opporsi alle scienze; vi sono infiniti 
canoni che ingiungono a’preti della‘ cam- 
pagna di tenere scuole gratuite. Questi 
canoni gridano: ignorantia cunctorum 
mater errorum. Gl’increduli hanno pa- 
gato i Papiei vescovi assai ingratamen- 
te , aggravandoli della taccia di fautori 
dell’ignoranza e nemici della scienza. No, 
la religione non teme i lumi e le scienze, 
anzi li coltiva. E nemica solo delle scien- 
ze empie e immorali; delle corrompitri- 
ci de'costumi, delle miscredenti, dell’er- 
ronee. La Chiesa vuole la sorveglianza 
dell’insegnamento, perchè ogni insegna - 
mento deve basare sulla verità, e la ve- 
rità è Dio stesso, e l'uomo deve tutto al- 
la verità, ossia a Dio, cioè alla gloria del 
Creatore e alla felicità eterna della crea- 
tura. Glistudi, le università, i licei che si 
partono da questi priucipii diventano pu- 
tredine, e conducono l’uomo a ribellar- 
si insensatamente al Creatore.Ecco la ne- 
cessità salubre della sorveglianza delli 
Chiesa che dirige l’uomo al Creatore. Le 
antiche università nella più parte furono 
erette da'Papi o colla loro autorità, e do- 
tate co'beni di chiesa, ed in origine non 
in tutte eranvi cattedre di teologia. Ma 
poi ogni metropolitano dové avere lo stu- 
dio teologico, colla prebenda Teologale 
(/.), ed i capitoli suffraganei doverono 
inviarvi qualche canonico de’ più adatta - 
ti a tale studio, ampliato ed esteso alle 
Cattedrali, per averlo decretato il conci- 
lio generale di Laterano III nel 1179, e 
meglio l’altro di Laterano IV nel1215, 
donde alcuni vi riconoscono il principio 
delle università, come notai a Semimarto, 
trattando delle scuole clericali. I vescovi 
sempre ebbero il debito d’istruire i loro 
ecclesiastici , e fu sempre desiderio della 
Chiesa l’istruzione pubblica. Vari canoni 
confermano l'obbligo de’ parrochi di cit- 
tà e massime de’parrochi rurali di fare 
scuola gratuita a’fanciulli, del quale uf- 
fizio doveano rendere conto ogui anno al 
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vescovo; mentre i vescovi ne'secoli bassi 
ancora erano obbligati di tenere le scuo- 
le ne'loro episcopii, e lo riportai nel ci- 
tato articolo. Premeva assai il diradare 
l'ignoranza di que’tempi, chiamati rozzi, 
barbari, ferrei, oscuri, di piombo; la qua- 
le ignoranza produceva il mal costume, 
gli errori e la ferocia de' popoli. I Papi 
non amavano che di mantenere e accre- 
scere i lumi, i Papi aveano la sorvegliau- 
za sulle uuiversità. Esclusi, ne vennero 
frutti di morte! Essendo diritto privati- 
vo della s. Sede d’ istituire, sospendere e 
sopprimere le università in tutto il mon- 
do cattolico, ed i moltissimi esempi li ri- 
portai a' luoghi loro, così dirò in seguito 
d’ alcune delle molte università istituite 
o confermate, e privilegiate da’ Papi, me- 
glio avendone ragionato nelle città ove. 
furono erette. Per quali motivi in diver- 
si stati si pretenda bandire dall’ istruzio- 
ne pubblica il sacerdozio, è degno di con- 
siderazione il riferito dall’ Osservatore 
Romano nel n.° 256 del1851, per la se- 
colarizzazione totale dell’ insegnamento, 
non volendo più gli aristocratici volte- 
riani, comei democratici socialisti, al ser- 
vigio di tutte le sette segrete, che sia re- 
golato da'ministri del santuario, ] primi 
non vogliono punto un insegnamento che 
li disturbi, i secondi non vogliono dot- 
trine positive che fanno derivare l’auto- 
rità dall’ alto, invece di farla salire dal 
basso. Gli uni e gli altri non vogliono 
Dio che giudichi, nè un Dio che governi. 
Le duesette tra loro nemiche giurate non 
sono d’ accordo misterioso se non contro 
i venerandi miuistri di quel’ Dio che vuo- 
le la pace, di quella Religione che fulmi- 
na il sensualismo, non altrimenti che l’a- 
narchia, e per essere promulgatori delle 
verità eterne. Perciò da loro non si vuo- 
le più insegnamento cattolico, poichè co- 
sì non sono punto più gl’individui che si 
paventino, ma sì le loro dottrine. Per le 
università poi che altrove promisi farne 
cenno in separati articoli, oltre l' Univer- 
sità Romana della metropoli del cristia- 
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nesimo, la quale non si deve confondere 
con l’Università o Studio della Curia 
Romana o Scuole Palatine (V.) ovigi- 
nate fino da s. Gregorio I, ne’ seguenti 
dirò di quelle d’ Avignone, già capita- 
le de’ dominii della a. Sede in Fraricia ; 
di Bologna, semi-capitale di quelli della 
medesima in ]talia, e di Lovanio, che per 
non essere città vescovile e per non es- 
servisi tenuti concili non poteva farne ar- 
ticolo apposito, mentre per la celebrità 
del suo studio mi proposi parlarne a Uni- 
vERsITA DI Lovanio, ed ivi'farò pure pa- 
rola di quella di Douai. Ad altre univer- 
sità i Papi concessero esenzioni, preroga- 
tive e privilegi, confermandone le istitu- 
zioni a istanza de’ sovrani e de’ vescovi. 
Le università erano congiunte alla Chie- 
sa e per l'origine da lei sortita, e pe’ fon- 
datori per lo più ecclesiastici, e per l’au- 
torità esercitatavi da’ Papi che vi dierono 
primi le leggi e che ne commisero a’ ve- 
scovi l'interno regime, l'elezione de’pro- 
fessori sempre cattolici, e il conferimento 
delle lauree e gradi d’onore. La Chiesa 
fece molto di più, prendendo le universi- 
tà sotto la sua tutela e rendendole quasi 
persone immuni dalla giurisdizione tem- 
porale: nel che concorreano le idee di 
que’ teinpi, che ragionevolmente riguar- 
davano la Chiesa come maestra di tulti, 
vera legislatrice e custode di quelli che 
altrui doveano comunicare il sapere. Che 
se in tante guise appartennero le scuole 
alla Chiesa, chi non proclamerà, col dot- 
to Hurter, Delle istituzioni e delle co- 
stumanze della Chiesa nel Medio Evo 
ce particolarmente nel secolo XII, gli 
altissimi meriti di lei verso la comune i- 
struzione di que’tempi, ch'è quanto dire, 
verso l’ istruzione che i medesimi ‘tempi 
a noi tramandarono ; e chi avrà fronte 
di opporle il biasimo di quell’ignoranza 
ebarbarie ch’ella appunto dissipò io tan- 
ti modi? Arroge che con l'eminente au- 
tore della Dissert. della natura e ca- 
rattere essenziale de’ Concordati, della 
quale parlai a Pace, qui pure gli faccia 
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eco con aggiungere,sulle concessioni spon- 
tanee e irrevocabili fatte alla Chiesa dai 
sovrani,» Lo che specialmente apparisce 
in quelle volontarie dedizioni, e in quel- 
l’arvendersi e soggettarsi alla immediata 
podestà e tutela della Chiesa e del suo 
visibile Capo, di tanti corpi morali e pri- 
vate società, fatte colla scienza, coll’an- 
nuenza, col plauso de’ medesimi priuci- 
pi; comea cagion d'esempio, osserva Van 
Espen, essere avvenuto di molte pubbli- 
che università di diverse regioni, che sot- 
toposero il loro regime al romano Pon- 
tefice, e da cui riportarono esimii privi- 
legiesielevarono al più grande e più du- 
revole splendore”. Osserva il can. Nar- 
di,a cui ritorno, che il Bul/aritum Roma. 
num è prova di queste asserzioni. In pa- 
recchie delle bolle pontificie d’ erezioni 
d’ università si vede che per la laurea 
magistrale in teologia i candidati dovea- 
uo presentarsi al vescovo 0 suoi deputa- 
ti, e vacando la sede al capitolo o suoi 
deputati, per esservi esaminati e ricevere 
la laurea e la facoltà d’ insegnare. Nel 
1085 s. Gregorio VII rinnovò la legge 
che ordina: Omnes Episcopi artes lite- 
rarum in suis Ecclesiis doceri facerent. 
Quel gran Papa conoscendo che la Chie- 
sa abbisogna di letterati, che l’ignovan- 
za è madre di tatti gli errori e del mal 
costume, che l’ ignoranza della s. Scrit- 
tura forma gli eretici, e che i preti igno- 
ranti dell'antichità si sospendevano, ne- 
gò l’inslituzione a un nominato vescovo, 
il quale sebbene avesse delle belle qua- 
lità, inclusive alla prudenza per reggere, 
pure non era dotto, poichè diceva: | ve- 
scovi e i preti debbono essere dotti per 
insegnare altrui e per difendere la Chie- 
sa. La scienza e la bontà non debbono 
essere disgiunte dall’ ecclesiastico. Il ce- 
lebre cardinal Alessandro Farnese, nipo- 
te di Paolo III, soleva dire: Non trovarsi 
cosa più insofiribile di un soldato codar- 
do, e di un ecclesiastico igooraute. Pieni 
poi sono i concilii della premura della 
Chiesa per mantenere i buoni studi che 
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l'ignoranza andava estinguendo ne’bassi 
tempi, con provvedimenti utilissimi pe’ 
secolari e pegli ecclesiastici, giacchè come 
dice il concilio di Lavaur (ora sede vesco- 
vile suffraganea di Tours, pel narrato in 
quest'articolo) del 1368 nel cap. 3: Ze- 
ris litteratis Ecclesia in actibus suis no- 
scitur indigere. | ss. Padri erano dotti e 
raccomandavano le scienze. Le Ricogni- 
zioni di Papa s. Clemente I, le quali ap- 
partengono alla nascente Chiesa, per a- 
ver patito il santo nel102 il martirio, di- 
cono nel lib. 3,6 35, che s. Pietro apo- 
stolo diceva, che bisogna prima discere 
e poi docere; e nel lib. 5, $ 4, parla il 
8. Apostolo contro l’ignoranza, e soggiun- 
ge: Nihil enim gravius, quam si id quod 
ignorat quis scire se credet. Ciò vede- 
si ripetuto nella 3.° Epist. di s. Clemen- 
te I, il quale riferisce : Grande malum 
estignorantia, etomnium malorum ma- 
ter. La s. Chiesa dice lo stesso nelle sue 
leggi, c. /gnorantia, e Si in laicis, dist. 
38. Ignorantia cunctorum mater erro- 
rum maxime in Sacerdotibus Dei vitan- 
da, qui docendi officium in populis su- 
sceperunt: Si enim in laicis vix tolle- 
rabilis videtur inscitia , quanto magis 
in his qui praesunt? Nec excusatione 
digna est, nec venia. E da questa igno- 
ranza, dichiara Nardi, che ne provengo- 
no certe stranezze nel predicare, certe 
storture nell’opinare, certi errori nell’in- 
segnare, e quel vacillamento de'’fedeli che 
non sono istruiti con solidità. I Padri ed 
ì sinodi non fanno che raccomandare, an- 
zi comandare, lo studio profondo della s. 
Scrittura e de Canoni(V.); e queste co- 
se se si trascurano più dell’ altre, come 
potrà istruirsi il popolo e la gioventù ec- 
clesiastica ? Per le altre scienze, oltre che 
tra loro si danno la mano, la profonda 
dottrina de’ Padri prova la necessità del- 
le cognizioni anche profune per combat- 
tere i nemici. Raccomandano lo studio 
delle scienze profane per difendere la ve- 
rità, s. Clemente Alessandrino e Minu- 
cio Felice, padri de’ primi tempi della 
VOL, LXXXITI, i 
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Chiesa. » Chi volesse, potrebbe formare 
un trattato di autorità di tutti i secoli del- 
la Chiesa su di ciò; ma non credo che sia- 
mo arrivati a tempi così ignoranti (pub-. 
blicò l’opera nel 1829), che vi sia biso- 
gno di provare la necessità e utilità del- 
le scienze per la religione, e il danno che 
l'ignoranza produce alla medesima, per- 
chè ognun vede, che gli empi d'ogni ra- 
mo di letteratura abusando ci obbliga- 
no ad esser ben istruiti e per convertir- 
li e per preservare gli altri; giacché la 
verità essendo una, basta far conoscere 
come essi co’sofismi se ne scostino, e col- 
le male arti stravisino le cose, per farli 
ammutolire. Ma per ciò fare, bisogna an- 
che tener dietro a'loro errori, essere a li- 
vello degli altri colle cognizioni scientifi- 
che: Legimus ne ignoremus slegimus non 
ut teneamus (i loro errori), sed ut repu- 
diemus, dice s. Ambrogio nel proemio în 
Lucam; ciò che ripete s. Agostino, con- 
tra Faust. lib.13, c.15. Si dirà, non tut- 
ti gli ecclesiastici sono capaci di ciò: ne 
convengo. Non tutti ponno essere sommi 
letterati. Ma due cose meritano profon- 
da meditazione. La1.°, che se non si fo- 
mentano con tutte le forze gli studi de- 
gli ecclesiastici, non solo si avranno po- 
chi abili a sostenere la verità, ed inse- 
gnare agli altri, ma non se ne avrà alcu- 
no, La 2.°, che nonsi esige che la comune 
de’preti siano dottori, ma tali da non far 
vergogna al Sacerdozio, onde non abbia- 
no i poco divoti a ridere nel trovar po- 
ca sintassi e buon senso nello scrivere, 
poca correntezza nel latino e nella lettu- 
ra, poca coltura nelle cose più triviali. 
Colle chiarissime leggi della Chiesa, è el- 
la una scusa sufficiente al tribunale di 
Dio, il dive: Se nonè dotto, egli però è un 
buon Prete? Non si vuole che sia dotto 
nel rigor del termine, ma istruito quan- 
to porta il dovere, altrimenti la pretesa 
bontà non lo salverà avanti a Dio. Ri. 
cordiamocì che nel medio evo il dire 
Chierico era sinonimo di scienziato (Lai- 
co dicendosi l’ illetterato, arr notai in 
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quell’articolo). La scienza per un vesco- 
vo non basta che sia mediocre, come può 
vedersi nel concilio di Trento, sess. 22, 
c. 2, e sess. 24, c.1. Mai vescovi pren- 
donsi da’ preti : se questi non hanno la 
scienza voluta, come si assumeranno al 
Pastorato ? E in genere il gius canonico, 
dist. 38, cap. Quae ipsis, applica a’pre- 
ti ignoranti il testo dell'Evangelo di s. 
Matteo 15: Sî caecus caeco ducatum 
praestet: ambo in foveam cadunt. E le 
stesse leggi canoniche, dist. 37, cap. De 
quibusdam, vogliono lo studio delle let- 
tere e belle arti. Papa s. Zeferino del 203, 
comandò che gli ordinandi fossero docti 
ac spectatae vitae. Lo stesso gius canoni» 
co, cap. Cum ex eo 34 de Electione, di- 
ce: Ecclesia viris litteratis permaxime 
noscitur indigere ... Gli stolti odiano la 
scienza, Prov.1,22; ma piacque a Dio che 
Salomone chiedesse la scienza e la sa- 
pienza, 2 Paralip. 1,11. Il non voler in- 
tendere queste verità, non fa meno scu- 
sabili avanti a Dio, tanto coloro che per 
debito di ufficio devono procurare di ri- 
formare gli studi ecclesiastici, di dar loro 
muova spinta, Lrovare persone capaci, 


vegliare sull’ insegnamento e progressi, 


quanto coloro che per dovere di coscien- 
za debbono istruirsi; ma che fermandosi 
a poche cose di uso solito, credono poi di 
essere all’ apice del sapere. Questa falsa 
persuasione fa che poi si abbia lo zelo, ma 
non secundum scientiam, Rom.10, 2, il 
quale fa tanto danno, mentre per iguo- 
ranza crede di far benissimo, e che sia 
errore il solo dubitare. La scienza vana, 
ossia la presunzione di sapere, gonfia, di- 
ce l’Apostolo,1 Cor. 8, non la scienza ve- 
ra congiunta all’umiltà, la quale conosce 
la nullità di quello che sa a paragone di 
quello che resta a sapere, e la picciolez- 
za della mente umana rispetto alle cose 
di Dio, delle quali non si ragiona col so- 
lo lume naturale, ma colle verità della 
fede, onde non esser sedotti da una fal- 
lace filosofia, Coloss. 2, 8. Gli empi abu- 
sano dell’astronomia, della geologia per 
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distruggere la cronologia sagra; della z00- 
logia per la spiritualità dell’anima; della 
metafisica per avvilupparegl’incauti; del- 
la storia per togliere la fede alla Bibbia. 
Se il clero non sa confutare i loro erràri 
e premunire i buoni, ove si finirà ? Volé- 
te rispondere loro cogli Apologisti no- 
stri? Gl’iocreduli hanvo cambiato armi; 
si servono di altri modi, e quindi bisogna 
tener dietro a’loro passi. Volete aspettar 
voi de’prodigi, e intanto lasciarli fare ma- 
cello delle anime? In allora sarà egual 
mente inutile studiare il dogma contro 
gli eretici: vale la stessa ragione. Sarebbe 
mai la pigrizia di darsi a penosi studi, 0 
l'ignoranza che facesse inventate simili 
magre scuse? Dio proteggerà la sua Chie. 
sa: siamo d'accordo. Ma Iddio si servì di 
dottissimi Apologisti, di sapientissimi Pa- 
dvi, di eruditissimi scrittori per difen der- 
la contro i politeisti, gli eretici e gl’incre- 
duli sino a’nostri giorni: questo è l’ordi- 
ne naturale ch'egli tiene. Vorrete voi che 
v'infoudesse la scienza comea Salomone? 
I mentovati scrittori se la procurarono 
con veglie e sudori infiniti. Finchè si trat- 
ta di combattere per difesa della Chiesa, 
non dobbiamo portare queste scuse teme- 
rarie e ree””. La Civiltà Cattolica nella 
serie 3.%, t. 2, p.193, dando contezza del 
Manuale cattolico compreso in confe- 
renze religiose, del dotto p. Raffaele Cer- 
cià gesuita, riporta le seguente gravi con- 
siderazioni. » Il nostro secolo in fatto di 
religione è affetto da due malanni gra- 
vissimi, dall’ ignoranza e dalla presun- 
zione; che poco sa e cerca sapere di reli- 
gione, e pure presume definire ex cathe- 
dra. Il secolo moderno per tutt'altro ed 
in tutti si attribuisce il privilegio dell’in- 
fallibilità, e solo vuol negarlo alla Chiesa 
che sola lo possiede. Nè questa dee pa- 
rere sentenza esagerata o troppo severa 
a chi per poco abbia avuto agio e rolontà 
di vedere come sogliono bistrattarsi le 
cose di religione anche da quella classe 
della società che dicesi colta, che mena 
gran vanto de’ suoi lumi e che si picca 
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d’andare immune da’ pregiudizi. In ciò 
dobbiamo deplorare una conseguenza ne- 
cessaria sì, ma altrettanto funesta del vol- 
gersi pressochè unicamente glistudi pub. 
blici e privati ad oggetti di materiale u- 
tilità, intorno a’ quali spendesi il buono 
e il meglio delle forze e della vita; come 
se il supremo fine dell’uomo stesse ripo- 
sto nel conseguimento di quella perfe- 
zione spesso fittizia, sempre assai difetto- 
sa e bassa, che non levasi un palmo da 
terra, né spingesi punto al di là del tem- 
po e della vita sensibile. Il negare nel 
nostro secolo un vero e mirabile progres- 
so in parecchi rami dello scibile uma- 
no sarebbe certamente un dar prova di 
supina ignoranza o cader in colpa di ma- 
la fede. Conciossiachè le matematiche, 
l'astronomia, la fisica (di questa sola qui 
ricorderò d’aver malurato il portento a 
cui va debitrice d’indefinito progresso la 
civiltà, e mediante il cui artifizio espu- 
gnate le resistenze di spazio e di tempo, 
l'odierno pensiero trasmette le sue comu- 
nicazioni colla disciplinata celerità del 
baleno), la chimica, l'economia politica, 
gli studi speciali che vanno sotto nome 
di storia naturale, ed altrettali discipli- 
ne corsero in pochi lustri un vasto com- 
pito di reali miglioramenti, che si tra- 
dussero in utilissime applicazioni alla 
meccanica, al commercio, alle arti ed a 
tutto l'ordinamento esterno della cosa 
pubblica. Tuttavia egli è pur da confes- 
sare che di poco o nulla sì vantaggiaro- 
No, se pur non diedero affatto la volta 
addietro, gli studi più severi, ma ancor 
più necessari, più nobili e più degni, del- 
lacristiana filosofia e della religione.Que- 
sti paiono venuti poco meno che in di- 
spetto, e i più si contentano di sfiorarne 
le prime nozioni, e sovbillarne qualche 
centellino, quasi a maliucuore e a dosi 0- 
meopatliche. Tautochè,.mentre si reputa 
dovere d’ognuuo il procacciarsi un buon 
corredo, e necessità pubblica di dilfonde- 
l'e eziaudio nell’infimo volgo una qual- 
che infarinatura di scienze naturali, e si 
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tiene in altissimo pregio chi rendasi iu 
questo segnalato; moltissimi poi s'incon- 
trano di costoro che a parole si professa- 
no cattolici, e pur non hauno idea de’pri- 
mi rudimenti della dottrina cristiana. E 
quel ch'è peggio,rado è che sappiano tem- 
perarsi dal bestemmiare ciò che non ca- 
piscono,sicchè non ne facciano argomen- 
to di frizzi mordacissimi, di studiate ar- 
guzie e d’empio trastullo”. Fa a propo- 
sito che io qui v'iunesti un analogo trat- 
to dell'ultima dotta pastorale dell’ottimo 
mg. Renaldi vescovo diPinerolo.» E d’uo- 
po confessarlo sinceramente, il secolo no- 


. stro, meraviglioso nelle sue scoperte, nel: 


le scienze profane e nelle arti, tutto vol- 
to allo perfezionamento dell’industria, al- 
l'incremento del commercio, ai mezzi di 
guadagno, e quindi piegato per così dire 
alla terra, va idolatrando se stesso e le o- 
pere sue; perdendodi mira il cielo e que’ 
sublimi destini da’quali la vita di quag- 
giù deve anch'essa ricevere il suo impul- 
so e riconoscere il carattere che le con- 
viene. Senza credere un Dio giudice e ri- 
muneratore, non vi ha virtù, nè morale 
possibile sulla terra; e i popoli che non 
vivono di questa fede, la quale sola può so- 
stenerci nell’incostanza dell’umane dub- 
biezze,divengono cieco e deplorabile stro- 
mento nelle mani del primo ambizioso 
che con la potenza seduttrice dell’oro, 0 
con lo stimolo delle perverse passioni, li 
voglia corrompere”. Il cardinal Ignazio 
Gio. Cadolini nel Discorso pronunziato 
nel1831 qual vescovo di Foligno, pel ria- 
primento delle scuole del suo seminario, 
encomia i vantaggi dell’ istruzione pub- 
blica,che dee preferirsi alla privata.Dopo 
avere ripetuto con Quintiliano, bravo ed 
esperto precettore della gioventù, che la 
religione a buon diritto dev'essere la pri- 
ina cura de’ precettori e educatori della 
gioventù, perciò dice doversi questi lra- 
scegliere, ove abbiasi fior di senno, fra i 
più santi e immacolati , onde la santità 
loro custodisca e difenda da soprastanti 
pericoli gli anni più teneri, e in pari tem- 


‘ 


276 UNI 

po essere di mestieri l’adottare la più se- 
vera disciplina. Dice la più severa, poi- 
chè reputa Quintiliano, dopo la matu- 
ra disquisizione sulla educazione priva- 
ta e sulla pubblica, doversi la 2.° da’ge- 
nitori preferire alla 1.°, come solleciti del 
maggior bene de’loro figli. Inoltre è d’av- 
viso, che senza la severità di rigidissime 
ordinate discipline niuna pubblica edu- 
cazione si possa mantenere scevra e pura 
dall’infinite scorrette pravità che la mi- 
nacciano. » E qui siaci lecito il deplorare 
a calde lagrime con esso lui la cecità de- 
gli sconsigliati genitori, i quali, o per in- 
temperante carità de'figli, o per più col- 
pevole motivo di dannata economia si 
fanno ad affidarli sotto al tetto del natio 
focolaio ad un solo poliglotto enciclopedi- 
co maestro, il quale sappia o non sappia 
tutte le lingue, e le scienze e le lettere 
tutte (cosa invero se non impossibile al- 
meno altrettanto malagevole, quanto il 
rinvenire i Pichi della Mirandola e i Pa- 
schal, che all’ufficio non scenderebbero di 
privati pedegoghi) deggiono dare le loro 
private lezioni senza veruno stitnolo d’e- 
mulazione, senz’ alcuno allettamento di 
gloria, in mezzo ad uniforme noia, a lan- 
guor continuo, a distrazione perpetua, e 
non di rado a tristissima disperazione di 
profitto”. Poi aggiunge, perchè la religio» 
ne sia il sagro fuoco avvivatore degli stu- 
di, e Gesù Cristo unico verace maestro 
degli uomini. » La luce fulgentissima del- 
la Rivelazione (V.) nelle stesse profane 
scienze addiviene, siccome il favoloso filo 
d’Arianna, che ci guida e scorge sicuri fra 
le tante ambagi e gl’ infiniti avviluppa- 
menti dello scibile umano. Mercè di essa 
ravviseremo, che la verace filosofia di tut- 
te le genti dell’età tutte, lungi dal discor- 
darvi, si associa e confonde colla teolo- 
gia in guisa, che i maggiori filosofi del- 
l'antichità, per quanto il consentiva |’ i- 
guoranza della rivelazione, ponno in cer- 
to modo i primi teologi appellarsi che si 
conoscano, ove si voglia, per poco, fare 
astrazione dal popolo santo, custode del- 
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le verità primitive e degli oracoli dell’in- 
creata Sapienza ”?. 

E quanto al Pedagogo, Paedagogus, 
propriamente non è solamente colui che 
ha cura de’ fanciulli e li accompagna o- 
vunque, denominati anco pedanti, ma 
è pure così chiamato il maestro, l’istrut- 
tore e più largamente |’ educatore ; di 
fatti Seneca, Epist. 89, dice, che il sa- 
vio è il pedagogo del genere umano. 
Onde fu sempre raccomandato da’pru- 
denti che la scelta dev’ essere diligentis- 
sima; e perchè i romani furono in ciò tra- 
scurati, Plutarco li riprese acremente. 
Presso i greci ed i romani da principio 
non fu dato questo nome che a’conduci- 
tori e sorvegliatori de’loro figli, e per le 
femmine pigliavano serve pedagoghe. I 
romani si contentarono buona pezza di 
semplici pedagoghi; ma dacchè comincia- 
rono ad arricchire e ingentilirsi, vollero 
che i loro figli fossero educati compiuta- 
mente, e però divennero scrupolosi nel- 
la scelta de’ pedagoghi. Per altro vedia- 
mo in Quintiliano e Giovenale che a’loro 
tempi affidavasi la pedagogia a persone 
della più vil feccia del popolo, a'mercena- 
ri,agli Schiavi, a'liberti e Servi(/.), poi- 
chè quest'ultimi esercitavano pure l’arte 
della Scrittura (V.), imparavano a scri- 
vere e facevano da amanuensi. Mg. Ni- 
colai, Della basilica di s. Paolo, ripor- 
tando e illustrando le iscrizioni esistenti 
nel chiostro della medesima, riprodusse 
ancora quella di due Paedagogus pue- 
rorum Imp. Lar." di Narcisso liberto di 
M. Aurelio, pedagogo de’servi della ca- 
sa imperiale, e di Papa Galeria Lisistra- 
te concubina di Antonino Pio. Indi di- 
chiara. L'ufficio di pedagogo era uno de” 
primi delle case particolari, e nel palaz- 
zo augustale. Dopo ch'era nato un fan- 
ciullo o una fanciulla, veniva consegna- 
to alla nutrice, e dalla nutrice, giunti al- 
l’uso della ragione, passavano a'pedago- . 
ghi. Questi non solo invigilavano sulla 
condottae i costumi del giovanetto e del- 
la ragazza, ma gl’istruivano aucora : e ssi 
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non potevano neppure un momento di- 
scostarsi dal loro pedagogo, onde disse 
Plauto: Digitum longe a paedagogo pe- 
dem ut efferes ex aedibus. Da questa 
grande intrinsichezza non di rado nasce- 
va, che il pedagogo attentava alla pudi- 
cizia de’suoi allievi, Petron. Satyr. Va- 
ler. Max.1.6,c.1.Plutarco nell’ Opuscul. 
Virtutem docere posse, ci ha conservato 
vari insegnamenti de’pedagoghi, come il 
camminare per istrada con la testa bassa, 
toccare i sajumi con un solo dito , e con 
due dita i pesci, scarficare la carnee il pa- 
ne in questo modo piuttosto che iu quel- 
lo, portare le vesti così,ec. Nellecase par- 
ticolari, e molto più nella casa dell’ im- 
peratore, anche i figli de’servi aveano il 
loro pedagogo, come in quella di M. Au- 
relio eva il detto Narcisso , e in quella di 
Tito un tal Flavio Stefano, come si ap- 
preode dalla 2.° iscrizione. Sulla pedago- 
gia moderna si pouno vedere. Renazzi, 
Storia dell’Università degli studî di 
Roma t, 3, p. 160: Digressione concer- 
nente è vantaggi dell'istruzione lettera- 
ria pubblica sulla privata, L. A. Par- 
ravicini, Manuale di Pedagogia meto- 
dica ad uso delle madri, de’ padri, de’ 
maestri, de’ direttori ed ispettori scola 
stici,e delle autorità amministrative d' I 
talia, Novara 1847, Livorno 1850. Mi- 
chele de Matthias, Della pedagogia ne- 
cessaria alle donne, Ferentino185 1. Di- 
ce la Civiltà Cattolica: Dell’educazione 
dell’ Yomo e della Donna (V.). La rego- 
la che diversifica l'educazione letteraria 
dell’uomo da quella della sua compagna 
può stabilirsi così. Per l’ uomo le lettere 
formano una coudizione o stato, e per la 
donna un ornamento che la migliora nel. 
la propria condizione; quindi l'insegna» 
mento letterario tende a produrre nel- 
l’ uomo la virtù d' esercitare le lettere, 
cioé di perorare o poetare, di ammaestra- 
re altrui o colla parola nelle cattedre, o 
ne'libri colla stampa; dovechè nella don- 
na iniva soltanto ad effettuare una co- 
tale facilità d'intendere le più usuali dat- 
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trine e pigliar parte in qualità di disce- 
pole a’discorsi di cose intellettive fatti da- 
gli uomini. Dalla quale regola discendo- 
no tre avvertenze circa il modo d'istrui- 
re le giovinette. La 1." riguarda il meto- 
do, il quale piuttosto che scolastico e ri- 
goroso , potrebbe essere familiare quale 
si può tenere dalla madre medesima col- 
le figlie, alternandolo colle occupazioni 
domestiche.La 2." concerne il tempo, non. 
dovendosi dare allo studio dalle giovani 
che una parte del giorno sottratta da’la- 
vori loro, nè mai pareggiarle a'maschi di 
cui lo studio è prima e quasi sola occu- 
pazione giornaliera, acciocchè auco per 
questo si confermino nell’opinione che lo 
studio a loro non si appartiene per prin- 
cipale, ma per accessorio. L’ultima tocca 
le materie, le quali sono assai circoscrit- 
te in quanto all’ampiezza e alla profon- 
dità; sicchè, generalmente parlando, né 
debbono loro insegnarsi la lingua latina 
o la greca, nè introdurre si vogliono nel- 
le ragioni riposte del bello letterario, nel- 
la critica degli autori o iu profonde ricer- 
che intorno all'uso e la proprietà della pa- 
tria favella. Di questa guisa le donne riu- 
sciraono colte senza correre il pericolo 
di diventare saccenti, e sapranno di assai 
cose con intimo conviacimento che gli 
uomini ne sanno incomparabilmente più 
di loro. Queste norme generali patisco- 
no eccezioni, ma queste sono assai rare, 
e se la natura fosse ascoltata sarebbero 
veramente rarissime. Anche Carlo Bar- 
tolomeo Piazza lodò la pubblica istruzio- 
ne e l’utilità che ne proviene da essa, an- 
che nell’accademie, nella sua Academo- 
grafia, \vat.12 dell’Eusevologio Roma- 
no: Delle accademie romane del seco- 
lo passata e presente, cioè XVIe XVII. 
Nel cap.1, ragionando dell'origine, isti- 
tuto e frutto delle pubbliche accademie, 
rileva fra le altre cose, col suo stile al- 
quanto gonfio. Non si può porre in con- 
tesa che non sieno l’ accademie lettera- 
rie un nobile teatro, ove in virtuose adu- 
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manze si uniscono gl'ingegui più solleva. 
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trono, e ivi o dal depositario del 
monte della pietà, o da altro cavaliere 
deputato, si poneva pel Pontefice 
nel bacile la oblazione di cinquanta 
scudi d'oro per la redenzione degli 
schiavi, e quindì ambedue in giro 
ricevevano per lo stesso fine da ogni 
Cardinale la offerta di uno scudo 
d’oro. Tutto il denaro raccolto si 
consegnava quindi a’ provveditori del 
sodalizio. Ora però sono i deputati 
della stessa arciconfraternita, che in 
abito nero talare, se ecclesiastici, e 
di città se laici, ritirano tali obla- 
zioni. Il Papa la fa colle mani, me- 
diante la borsa che gli presenta il 
maestro di cerimonie, che l’ha ri- 
cevuta dal tesoriere, e que’ Cardina- 
li, che non intervennero alla Cap- 
pella, contribuiscono nondimeno ai 
confrati lo scudo d’oro. 

Il Pontefice Benedetto XIV, a- 
vendo rifatto il portico della basili- 
ca liberiana di s. Maria Maggiore e 
la facciata, vi fece costruire ancora 
una vasta loggia, e stabilì che ogni 
anno da essa per la festa dell’ As- 
sunta, dopo la Cappella, il Papa a- 
vrebbe compartito al popolo la so- 
lenne benedizione, ch’ egli pel primo 
diede dalla medesima nel 1743 col- 
le solite formalità. Ed è perciò che 
dopo il discorso, e dopo la benedi- 
zione non si pubblica dal sermo- 
neggiatore l’indulgenza, giacchè ter- 
minata la messa, il Pontefice col 
triregno in capo, e i flabelli ai lati, 
preceduto dalla processione, e dai 
Cardinali colle cappe rosse, viene por- 
tato da’ suoi palafrenieri in sedia ge- 
statoria alla detta loggia. Che se la 
Cappella si celebra alla Paolina del 
Quirinale, alla loggia di quel palaz- 
zo, e con tutte le relative formalità, 
dà il Papa la solenne benedizione, 
pubblicandone l’ indulgenza plenaria 
iu latino, e in italiano i due Cardinali 
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primi diaconi, colle berrette rosse in 
testa. Evvi l'esempio nel Pontificato 
di Clemente XIV, e diversi esempi pur 
v hanno in quelli di Pio VI, che la 
benedizione non fu data, perchè es- 
sendo stabilito da Benedetto XIV 
di doversi' compartire dalla loggia di 
detta basilica, e celebrandosi la cap- 
pella nella Paolina del Quirinale, si 
astennero i Papi dal darla; ma ad” 
onta di ciò ben ulteriori esempi vi 
sono, e quello tra gli altri del re- 
gnante Pontefice, che la diè nel 
1837 dalla loggia del palazzo, i qua- 
li dimostrano l’uso introdotto di dar- 
la la dove celebrasi la cappella. 
Quando poi non può aver luogo la 
benedizione solenne, stante l’ impo- 
tenza del Papa, questi concede tren- 
t'anni d’indulgenza a quelli che as- 
sistettero alla Cappella, e, secondo il 
solito, dopo il discorso, viene pro- 
mulgata l’indulgenza medesima dal 
sermoneggiatore. 


33. Cappella Papale per la festa 
della Natività di Maria Vergi- 
ne agli 8 settembre. 


Emanando il Pontefice Sisto V 
la bolla, con cui ripristind la cele- 
brazione delle funzioni nelle basili- 
che e chiese di Roma, non solo 
stabilì, che la Cappella, la quale si 
celebrava in s. Sebastiano nella pri- 
ma domenica di quaresima, si doves- 
se invece tenere nella chiesa di s. 
Maria del Popolo (Vedi), ma ordi- 
nò che in questa si tenessero quel- 
le per la festa della Circoncisione, e 
per l’altra della Natività di Maria 
Vergine: però, in progresso le due 
prime furono destinate solennizzarsi 
nel palazzo apostolico, solo rimanen- 
do alla chiesa di s. Maria del Popo- 
lo questa della Natività. ]l disposto 
da Sisto V per detta festività ci vie- 
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ti per formare un corpo perfetto dì tut- 
te le scienze, un amenissimo ricetto di 
tutte le arti liberali, un prode arringo di 
spiriti generosi, un delizioso paragone 
del merito, un provvido eccitamento al- 
l’intelligenza de’più profondi arcani del. 
la natura per indi sollevarci a penetrar 
gli abissi delle ricchezze della sapienza e 
scienza di Dio, non meno grande e ado- 
rabile, disse s. Agostino,nella fabbrica del 
mondo, che ammirabile nelle più picco- 
le formiche. Sono le accademie eleganti 
svegliatoi dal letargo dell’ ozio degli spi- 
riti addormentati, cavano dalle più rie- 
che miniere degl’ingegui le più nobili idee 
delle dottrine; eccitano magnanime emu- 
lazioni per il pallio delle virtù, uniscono 
talvolta gli animi per virtuose gare disu- 
niti, mantengono alla gioventù collo stu- 
dio ameno un soave freno all’impeto del- 
le passioni; danno fiato alla tromba del- 
la fama e lusingano con nobili tratteni- 
menti e con eruditi applausi per l’.acqui- 
sto della vera felicità, che consiste, se- 
condo i più savi filosofi, nell’intendere al- 
tamente e nel profondamente sapere. Co- 
me un cristiano deve studiare l'insegna 
s. Vincenzo Ferreri, i] cui cuore era così 
unito continuamente a Dio, che i suoi stu- 
di, le sue fatiche, tutte le sue azioni di- 
venivano una continua preghiera, ed era 
sì contento di questa pratica, che la rac- 
comandava a Lutti i cristiani. Pertanto e- 
gli dice nel Trattato della vita spiritua- 
le. » Vuoi tu studiare in modo che sia u- 
tile? La divozione accompagni tutti i tuoi 
studi, e il tuo scopo sia meno di render- 
ti dotto che di contribuire alla tua san- 
lificazione. Consigliati con Dio più che 
co'libri, e domandagli umilmente la gra- 
zia di comprendere ciò che tu leggi. Lo 
studio affatica lo spirito e inaridisce il 
cuore. Va a quando a quando a ravvi- 
vare l’uno e l’altro a piè della croce di 
Gesù Cristo; che alcuni istanti di riposo 
nelle sue piaghe sagrate, procacciano no- 
vello vigore e nuove cognizioni. Inter- 
rompi fa tua fatica con quelle brevi pre- 
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ghiere e fervorose, chiamate giaculato- 
rie; fa che l’orazione apra e chiuda il tuo 
studio. La scienza è un dono del Padre 
de’lumi; non riguardarla adunque come 
opera del tuo spirito e de’tuoi talenti”. 1] 
celebreButler, Vite de’ Padri,de' Martiri 
e degli altri principali Santi,io quella di 
Papa s. Damaso I dichiara. » La scienza 
destinata a perfezionare lo spirito uma- 
no addiviene soventi volte pregiudiciale, 
Ciò deriva dalla scelta che facciamo de’ 
nostri studi, e più comunemente ancora 
dalla maniera nella quale studiamo. Vi 
ha degli uomini che si danno a studi va- 
ni, frivoli e inutili, a cui potvebbesi appli- 
care ciò che Platone diceva a un condut- 


- tore di carro, il quale colla sua destrezza 


nel circo facea stupire i riguardanti. - Tu 
meriti di essere punito per aver perduto 
tanto tempo in acquistare questa abilità, 
in un esercizio di sì poco vantaggio, - Dob. 
biamo senza dubbio apparare la nostra 
lingua, ed anche le lingue dolte, che so- 
no come la chiave delle utili cognizioni: 
esse ci gioverebbero poco per altro, se non 
mirassimo più alto. Abbiamo che s. Da- 
masol, s. Ambrogio, s. Paolino, Pruden- 
zio ec., coltivarono la Poesia (di cui ri- 
parlai a Prosa, Ritmo e articoli relativi 
alla poesia cristiana, e sue composizioni 
per l Uffiziatura della Chiesa), e l’im- 
piegaronoa gloria della religione. Noi sia- 
mo ben lontani dal proscrivere lo studio 
delle belle lettere, in cui acquistiamo il 
vantaggio di esporre i nostri pensieri con 
eleganza , con nobiltà, con dignità; ma 
non ci sarebbe permesso di farne unica 
nostra occupazione, massime allorchè sia- 
moobbligati per istato ad attendere a stu- 
di più serii, o ad adempire doveri più im- 
portanti. E per questo che alcuni Padri 
e concilii le hanno proibite agli ecclesia- 
stici, come incompatibili co’loro obblighi, 
e con quello spirito di fervore che li de- 
ve caratterizzare, Ciò che diciamo delle 
belle lettere vuolsi applicare alle scienze. 
La logica insegna ad ordinare e congiun- 
gere le idee, e a ragionare con giuslezza. 
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Nulla di più utile delle regole ch’esse. pre- 
scrive, per ischivare le sottigliezze pueri- 
li, le quali non fanno che porre la confu- 
sione nella mente. La metafisica avvezza 
l’anima ad elevarsi al di sopra degli og- 
getti creati, e dispone le sue facoltà ad in- 
tendere ciò che vi ha dì più sublime nel- 
le scienze e nelle arti. Ma se non istu- 
diamo come i santi, se ad esempio di es- 
si non ci proponghiamo un fine degno 
d’un cristiano, e nov santifichiamo i no- 
stri studi coll’orazione, qual frutto ritrar- 
remo dalle nostre fatiche per l’eternità? 
Diflidiamo di quell’ amore dello studio 


che degenera in passione; altrimenti non 


saremo ben presto più condotti che da 
una curiosità pericolosa, la quale, facen- 
do schiava l’anima nostra, e inaridendo 
il nostro cuore, ci renderà incapaci di lo- 
dave degnamente il Signore, di medita- 
re la sua santa legge, e produrrà final- 
mente i disordini che strascinano le altre 
passioni allora quando non conoscono più 
freuo””. Inoltre il medesimo Butler nella 
vita del gran s. Tommaso d'Aquino dot- 
tore della Chiesa, egregiamente conside- 
ra.» Lo studio, avveguachéè utilissimo per 
se stesso, sarà infallibilmente dannoso al- 
la nostra spirituale salute, quando non 
vada uuito coll’umiltà e colla semplicità 
del cuore, e se non sia preceduto ed ac- 
compagnato dall’orazione;perciocchè po- 
sto anche che non ci tragga in errori con- 
trari alla fede, egli per lo meno non ser- 
ve che di pascolo all’ orgoglio, e si trae 
dietro quella aridità di cuore che è sem- 
pre seguita dal disgusto della pietà; e que- 
sto dir si deve tanto dello studio delle 
scienze appartenenti alla religione, come 
anco delle scienze puramente profane; e 
questa è verità troppo ben provata dal- 
l’ esperienza. Chiunque vuole applicarsi 
allo studio da vero cristiano , deve aver 
Ù) . . . . . 
sempre davanti agli occhi l'esempio di s. 
Tommaso, cioè diffidare de'propri lumi; 
non mai porsi all'opera che dopo implo- 
rato il soccorso dall’alto; tenersi sempre 
alla presenza di Dio ; levare di tratto iu 
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tratto il suo cuore verso di lui con iuto- 
cale aspirazioni; dumandargli lo schiari- 
mento ne’ dubbi e lo scioglimento nelle 
difficoltà. Se egli si porrà a questa prati- 
ca, proverà ben tosto, come provollo s. 
Tommaso, che s'impara più a’ piedi d'un 
Crocefisso di quello che da’ libri. Allora 
le cognizioni ch' egli acquisterà, saranno 
tutte volte al vantaggio della sua aniina, 
e diverranno per lui nuovo motivo di vi- 
conoscere il suo niente, di stringersi a Dio, 
di amarlo e di servirlo. Nov dimeotichia - 
mo mai quello che dice l’ altro dottore 
della Chiesa s. Bonaventura, De Mysti- 
ca Theol. c. ult. - Uno studioso, il quale 
vada sovente ripetendo in suo cuore: 
quardo mai vi amerò io, 0 Signore? 
sentirà assai più accendersi in seno il fuo- 
co dell’amor divino,di quello che con pen- 
samenti sublimi, e con ispeculazioni ca- 
pricciose sulla profondità de’ segreti di 
Dio, sulla generazione del Verbo, o sulla 
processione dello Spirito Santo”. Il dot- 
to anuotatore del Butler nella vita dell’al- 
tro dottore s.Bernardo narra. fusorse una 
disputa tra'canonici regolari ed i mona- 
ci. I primi sostenevano che i secondi do- 
veano, ad esempio degli autichi Solitari | 
(7.) d'Egitto, occuparsi nella fatica delle 
mani, nella orazione e nella contempla- 
zione, non essendo fatti per divenire e- 
ruditi, né per erudire altrui. Questa di- 
sputa fu rinnovata fra il p. Mabillou e il 
celebre p. Bouthillier de Rancé riforma- 
tore della Trappa (Y.). Si ponno vede- 
re le opere che questi due grandi uomi- 
ui pubblicarono in favore e contro gli 
studi monastici. Non è da negare, che 
molti dotti essendosi ritirati ne'monaste- 
ri, ebbero la libertà di coatinuare i loro 
studi, e che si sono veduti in ogni tem- 
po de’ monaci servire la Chiesa co’ lo- 
ro talenti e colla loro scienza. Per ren- 
dersi utili al prossimo, fino dal VI seco- 
lo aprirono scuole pubbliche nelle loro 
case, ed ivi specialmente recossi la gente 
per buono spazio di tempo ad attiugere 
le cognizioni proprie a procurare la glo- 
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ria di Dio. Gli studi che hanno per og- 
getto la religione, essendo fatti con uno 
spirito d’umiltà e di penitenza, ponno te- 
ner luogo della fatica manuale per que’ 
monaci che vi hanno vera abilità; e ne 
acquisterà gran vantaggiolaChiesa, come 
prova l’ esperienza di tutti i secoli. In 
quauto agli altri, che d’ altra parte non 
sono in caso di esercitare le funzioni ec- 
clesiastiche, sono obbligati alla fatica del- 
le mani, giusta i principii posti dal p. di 
Rancé e confermati dall'autorità di s. A- 
gostino, il quale compose il trattato sopra 
questa materia. I monaci che studiano 
debbono però guardarsi di perdere lo spi- 
rito del loro stato. Abbino paura di ogni 
scienza che potesse far loro disprezzare la 
propria regola, e condurli alla rilassatez» 
za. Di recente il cardinal Baluflì arcive- 
scovo vescovo d’Imola, nella celebrata o- 
pera: Za Chiesa Romana riconosciuta 
alla sua carità verso il prossimo per la 
vera Chiesa di Gesù Cristo, fra le allre 
cose fece sapientemente considerare. Se 
nel disegno e nella esecuzione del rior- 
dinamento civile e morale della società 
risplende la potenza della carità cattoli- 
ca, nella conservazione e nel progressivo 
sviluppo di esso rivelasi la sua perennità 
e fecondità inesauribile. E per dimostra- 
re ciò l’esimio porporato esamina gli al- 
tri splendidi fatti e gli altri strumenti ef- 
ficaci di beneficenza, onde la carità cat- 
tolica sorresse, accrebbe e perfezionò l'o- 
pera meravigliosa de’suoi concetti e della 
sua mano.E primo stromento di beneficen- 
za ciaddita gli ordini regolari. Ichiostri di 
tr <ocombattuti dalla libertina civiltà, so- 
no rifugio alle anime religiose solo bra- 
mose di celesti peusieri, asilo delle ani- 
me che anelano alla pace di una tormen- 
tata coscienza, ricovero de’ miseri, scu- 
do alle mondane seduzioni, freno agli spi- 
riti ardenti, che nella società avrebbe- 
ro portato agilazione e sconvolgimento. 
Considerati nel loro passato e nella loro 
esistenza attuale, sono un vero stromen- 
to trovato dalla carità della Chiesa cat- 
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tolica a benefizio dell’uman genere. Chi 
può ridire tuttociò che la carità ha fatto 
fare a’monaci ? Essi hanno serbato gli a- 
vanzi dell’ antica sapienza, trascrivendo 
oratori, poeti, storici, filosofi, fisici, me- 
dici, geografi ec., moltiplicandone gli e- 
semplari per diffonderne lo studio : essi 
banuo disboscato estesi terreni, rese fer- 
tili lande incolte, innalzati templi mae- 
stosi, fabbricati villaggi e borgate, aperte 
e ristaurate strade, frenati torrenti, get- 
tati ponti: essi hanno aperto ospizi a’vian- 
danti su’più alti gioghi, asili all’inuocen- 
za perseguitata, al pudore posto a perico- 
lo, a’ vecchi abbandonati, agli orfani de- 
relitti. E colpito dalla grandezza di que- 
ste opere lo stesso Voltaire fu costretto 
confessare, che fu un conforto l’esistenza 
di somiglianti asili, ove si ritirarono gli 
uomini a migliaia fuggendo gli orvori 
della guerra e della tirannide. E non me- 
noammirabili sono gli atti di carità com- 
piuti dagl’istituti religiosi venuti dopo i 
monaci, » La diffusione della morale , la 
sua applicazione al governo, alla politica, 
alla economia pubblica, alle scienze, al- 
learti, facendola penetrare nell’opere tut- 
te della vita privata e del civile consor- 
zio, questa è beneficenza massima per l’u- 
manità”. I più bei sistemi di morale ri- 
sultanti dalla ragione non seppero nel pa- 
ganesimo migliorare le moltitudini, né 
rendere virtuosi i filosofi, e ne'tempi mo- 
derni , scrive il conte di Montalembert, 
non sono riusciti, che a concitare gli a- 
nimi, senza poterli governare. Il solo cri- 
stianesimo , che proclama non solo le 
grandi massime, ma porge anco gli aiuti 
per metterle in pratica, ha potuto com- 
piere le più salutari riforme, e gli ordi- 
ni regolari furono potente aiuto all’Epi- 
scopato nel fornire mezzi atti a condurre 
a termine in ogui età questa salutare mis- 
sione. Fra'religiosi altri assunsero di ca- 
techizzare villaggi, istruire pastori e cou- 
tadini, altri la plebe delle città , altri di 
tuonare dalle cattedre. Chi può ripetere 
le gesta de'tre istituti Mrancescano , de' 
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nali sono pieni di fatti meravigliosi, tut- 
li compiuti a beneficio dell'umanità. Ma 
se l’ignoranza è una grande miseria del- 
la mente, quanto non ha fatto la Chiesa 
per distruggerla? I Papi bauno fondate 
università, accademie, licei e giuuasi, e 
mille altri stabilimenti d’ istruzione; al- 
trettanto hanno fatto cardinali e vescovi; 
di maniera che non vi ha istituto lettera- 
rio e scientifico d’ antica origiue, che al 
clero secolare e regolare non sia debito» 
re di sua fondazione. Grandissimo poi è 
il numero de' collegi aperti dalle varie 
congregazioni regolari, che vi si distinse» 
ro per quel rigore di vigilanza, per quel- 
l’amorevolezza di premure, per quella pa- 
zienza di futica, che costituiscono l’ olti- 
mo governo di tali istituti. E fra queste 
congregazioni basta ricordare quelle de’ 
Gesuiti, che vantano molti e graudi uo- 
mini in ogni scienza divina e umana, del- 
le Scuole Pie, de’ Somaschi, de’ Dottri- 
nari, de’ fratelli delle Scuole cristiane 
(V.). A"dì nostri poi nuuvi istituti vedia- 
mo sorgere per la educazione morale e 
religiosa de’ maschi e delle femmine, de’ 
ricchi e de’poveri, in Francia, in Iughil- 
terra, in Germania, nel Delgio ein Au- 
slria,e Lutti ispirati dalla cavità della Chie- 
sa. E se vogliamo che cessioo le tospira- 
zioni permanenti delle Sette o società se- 
grete, e venga meno il pericolo del .So- 
cialismo(Y.); se desideriamo ricompor- 
re la società umana guasta da tanti per- 
niciosi elementi, fa d’uopo correre al fon- 
te dell’istruzione stabilita dalla car ità del- 
la Chiesa; E perciò con santissi me parole 
dichiara il cardinal Baluffi. » Ove le sia 
lealmente permesso di riassumere l’opere 
della pubblica istruzione, la carità della 
Chiesa infonderà nella gioventù le sante 
massime religiose , ed estirpando i semi 
della sociale sov versione ridoterà |’ Eu- 
ropa di pace, di ordine, di prosperità, 
L’aminaestramento nou potrà mai dirsi 
perfetto, ove fregiando la mente di cogni» 
zipni scientifiche uon educhi insieme | 
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giovani alla virtù. Quando le scienze 
umane non passino nelle tenere menti 
framezzo a’ raggi della scienza di Dio, 
divergono dal retto e si rendono infe- 
ste agli studiosi istessi ed alla società ”. 
All’ articolo PaEDica e altrove parlai an- 
cora dell'eloquenza sagra e dell’oratoria, 
Il sacerdote d. Gaetano Picconi nell’ 4/- 
bum di Roma t, 21, p. 354, ci diede ia 
italiano un sunto interessante dell’ ora- 
zione latina pronunziata in Roia nel- 
l'università Gregoriana del collegio ro- 
mano per la solenne apertura degli stu- 
di, dal ch. p. Antonio Angelivi gesuita, 
professore di sagra eloquenza nella me- 
desima. Comechè applaudita per le tan- 
te bellezze che rileva, trovo opportuna 
riprodurne il brano più importante.» La 
studio degli oratori greci e latini dell’au- 
rea età, temperato al lume di nostra fe- 
de e religione, riesce meravigliosamen- 
te a formare gl’ingegni alla scienza, al 
costume, alla religione medesima, con- 
tro l’opiuique di quelli, che ne vorreb- 
bero il totale allontanamento dalle ma- 
ni della gioventù studiasa e da'cristiani 
collegi e seminari, come peruiciosi alla 
vera scienza, alla sana morale, alla no- 
stra religione. Che ne sarebbe di tante 
ricche suppellettili della Chiesa, conte- 
pute iu libri scritti coll’aureo sermone, 
e greco, e latino, se dell’uno e dell'altra 
si abbandonasse la lezione e la caltura ? 
Da chi si ebbe il modo e la regola del 
bel diie e del ben comporre sia in pro» 
sa, sia in verso ? Donde appresero la la- 
ro arte e poeti, e filosofi, e grammatici, e 
storici, ed oratori | O chi seppe così ap- 
prenderne e formarne giuslie stabili pre» 
cetti, oguuti nel suo genere, fuori d’ un 
Atistolile, di un Demostene, di un Sa- 
crate, di uu Platone, di un Tullio, di un 
Tacito, di un Orazio, di uu Virgilio, di 
un Tito Livio, di un Quintliano? Come 
avrebbero potuto i professori e promul: 
gatori dell’Evangelio rispondere a' gen» 
Lili, ribattere le loro calunnie, persuadea 
re loro Je massime subiuui di uostra fer 
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ligione? Lo studio indefesso delle scien- 
«ze profane non meno che delle sagre ser- 
vì loro di armatura e di scudo nella pa- 
lestra della virtù e della fede. Giustino, 
Atenagora, Lattanzio, Girolamo, Ago- 
stino e tanti altri, di cui la religione va 
meritamente superba, furono versatissi- 
ni nelle scienze pagane, ed esemplari di 
singolari virtù; così che da quelle scien- 
ze trassero immensi vantaggi in pro lo- 
ro e del cristianesimo. Dice Eusebio che 
Atenagora, Clemente Alessandrino, Pan- 
teno, Origene ed altri molti riempirono 
di loro dottrine la Chiesa, e lasciarono 
nel retaggio di sapieutissimi scritti, edi- 
ficazione pereane. Dice di Giustino, che 
tra’ grandi uomini che illustrarono il 2.° 

secolo della Chiesa, il nome di quello li 
superava tutti per il suo splendore. Lat- 
tanzio poi tenne cattedra in Nicomedia, 
e tanta fama acquistossi di uomo lette- 
rato, che l’imperatore Costantino | lo 
scelse per precettore del suo figlio Crispo 
Cesare. E perchè Giuliano l’ A postata tol- 
se espressamente a'cristiani le scienze, se 
non per l'utile che ne tornava alla reli- 
gione e alla cristiana morale? Ma le col- 
tivarono e quanti fiorirono e Padri, e 
Dottori, e Pontefici nella Chiesa, e tutti 
furono commendevoli non meno per la 
dottrina, che per la pietà, E quando la 
superstiziosa barbarie inondava |’ Euro- 
pa intera, l’esule scienza trovava rifugio 
ne'religiosi chiostri. Un Cassiodoro e po - 
litico, e filosofo, e oratore, e interprete, 
e storico, e critico, e teologo diveniva ac- 
cellissimo a’ principi stessi ariani. Un Al- 
cuino divenne maestro di Carlo Magno, 
e insegnava tutte le scienze nel palazzo 
reale a re, a priocipi, a principesse; e fu 
istitutore di celebratissime accademie. Si 
confedevino insieme e le sagre e le pro- 
fane scienze, e da questo felice connubio 
sorgeranno i frutti degnissimi di lode, e 
per la virtù e per la religione. Disperi di 
far tesoro di sottili pensieri, di vero stile, 
e di robusta e forbita eloquenza chi da’ 
classici greci e latini ritiva sdegnoso o 
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neghittoso le mani. E rafforzava questo 
pensiero coll’esempio di valenti oratori 
italiani,tra’quali precipuamente il p. Pao- 
lo Segneri, il quale sopra d’ogni altro e- 
merse per lo studio costante avuto in Ci- 
cerone; e coll'esempio d’un Bourdaloue 
e di un Bossuet, i quali divennero in 
Francia sommi oratori per lo studio de' 
greci esemplari. Concludeva coll’ inco- 
raggiare la gioventù studiosa allo studio 
de'greci e de’latini dell’aureo secolo, e a 
rimuovere ogni sospetto e timore d’ in- 
ciampo e di corruzione svolgeva l’ idea 
del grande Basilio, cioè di tendere le ma- 
ni a que’ soli autori che scelti sono e pur- 
gati; di sfuggire ove incontrisi il veleno. 
so e corrotto ; e circa la morale pagana 
tender le orecchie a precettori, i quali a 
viva voce ne spiegheranno il contenuto, 
ravvicinandolo alla cristiana morate ’. 
Altro professore di eloquenza del colle- 
gio Urbano in Roma, il ch. d. Vincenzo 
Anivitti, nello stesso .4/bur pubblicò nel 
t. 22, p.11 il seguente pregievole arti- 
colo, che a gloria della letteratura mi 
piace riprodurre. » Di certi scienziati 
che dispregiano la letteratura. Coloro 
che per piacersi 0 di alti studi, o come 
dicono de'positivi, si ridono de' Letterati 
(Z.), nonsarebbono a riputarsi, se io non 
erro, veri scienziati. Primieramente per- 
ché in cose che allo svolgimento dello spi- 
rito umano si riferiscono intercede stret- 
lissima parentela, che non è dato all’u- 
mana superbia rompere o diniegare,e che 
i letterati proclamano e adorano i primi 
negl’istessi scienziati, i quali troppo ma- 
le vipagano per questa guisa chi ne cre- 
sce la stima. Per secondo, non si può, a 
fè del vero, pretendere che l’ uomo col- 
tivi alcune soltanto delle sue facoltà, tut- 
te le altre o spregiando o non curando 
per nulla ; molto più che se ciò torna as- 
surdo ideare, tornerebbe altresì impos- 
sibile praticamente,non tutti essendo nati 
a un solo studio, né tutti capaci o di tra- 
scendere co’metafisici, o di calcolare co’ 
matematici. Finalmente se queste ragio- 
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ni valgono ad amicare ogni fatta di stu- 
di, a favore della benintesa letteratura, 
ve ne ha tale che è tutta sua propria. Non 
tutti gli studi sono algebra, fisica e me- 
tafisica, e che vuoi tu dire di simile, ma 
tutti, viva il cielo, sono pensiero e par'o- 
la; onde avviene che, vogliano o no, tut- 
ti devono a quella virtù della mente rac- 
comandarsi per la quale il pensiero e la 
parola, questo e quella consuonano, e si 
avvicendano gli utili uflizi. Che se il velo 
si squarciasse di qualche segreto, si tro- 
verebbe fra questi orgogliosi filosofi chi 
deve umiliarsi, non so con qual animo, 
ad accattave da qualche retore fin la sin- 
tassi; e più d’uno si troverebbe, il quale 
per non sapere che sia lingua e periodo 
fa pietà udirlo,e appena sarà udito fin- 
chè egli si viva ; che le sole lettere sono 
il veicolo alla immortalità dell’ingegno | 
E qui riserbandomi di tornare sott'altro 
aspetto sopra la reale affinità delle let- 
tere (come debbono studiarsi oggidì) col- 
le scienze, e di mostrare che finalmente 
la stessa letteratura può prendere oggi- 
mai onorevole posto fia le medesime, ba - 
sterà per ora assumere le parti di quel 
piccolo numero di leali studiosi, che a 
dispetto de’ tempi rimane ancora. È in 
nome loro sia detto; che l’animo è trop- 
po tocco oggimai di certe ingiurie, . che 
a’ pacifici cultori di buone e belle cose 
vien facendola scienza troppo superba di 
sel... Nel doloroso pensiero che la cre- 
‘scente generazione non istudia più affat- 
to, oh] perché nella vece di accapigliarsi 
fra seguaci di scienze e di lettere, non 
darsi unanimi la parola d’ ordine, e se- 
condo le proprie forze non marciare, e 
non ispingere tutti meglio che il possano 
chi più non cura né le prime, né le se- 
coude? E per ultimo ricordiamoci: che 
la buona e bella letteratura aiuta |’ in- 
telligenza col sentimento, ed è capace di 
redintegrare per le vie del cuore la uma- 
nità più delirante ; laddove la sola scien- 
za, in ispecie se di astrazione e di calco- 
lo, isterilisce gli auimi, e chiusili ad ogui 
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senso del bello, li rende più accessibili 
all'errore, più proclivi al mal fare, più 
capaci o di-quell’apatia o di quella dispe- 
razione, senza la quale non si manda sos- 


sopra la società e la religione” 


Se nel citato articolo ScuoLa rammen- 
tai i primordi e progresso dell’umano in- 
segnamento scientifico , letterario e ar- 
tistico nelle diverse nazioni incivilite, a 
Scuote pi Roma per questa ragionai sui 
medesimi argomenti;e ben di ragione con- 
venne che la metropoli dell’universo, che 
sino da’suoi portentosi primordi tenne il 
primato nelle conquiste e nell’armi, con 
che dominò il mondo, avesse altresì suc» 


.cessivamente quello delle lettere, delle 


scienze, delle belle arti, profane e sagre, 
con tanto applauso, fama e decoro del- 
l'illustre nome romano, che si sparse si- 
no a’remoti confini dell’universo, con glo» 
ria di Roma pagana e molto più di Ro» 
ma cristiana. Il celebratissimo Lodovico 
Antonio Muratori, oltrechè con partico- 
lari opere illustrò le lettere , le scienze e 
le arti, come colle Riflessioni sopra il 
buon gusto nelle scienze e nelle arti, Ve». 
nezia 1744, colle eruditissime Disserta- 
zioni sopra le antichità italiane, egual- 
mente ne tenne proposito e parlò ezian- 
dio dell'origine dell’ università, 0 sieno 
scuole pubbliche di tutte le scienze e del. 
le lettere belle. Fra le altre cicorderò la 
24." Delle arti degl'italiani dopo la de- 
clinazione dell'impero romano. La 40," 
Dell’origine della poesia italiana e del- 
le rime. La 43. Dello stato, coltura e 
depressione delle lettere in Italia, dopo 
la venuta de’ barbari sino all'anno di 
Cristo1roo. La 44. Della formazione 
delle lettere in Italia dopo l anno di 
Cristo1100, e dell’ erezione delle pub- 
bliche scuole e università.A voler dire al- 
cuna cosa dell’ origine dell’ultime, darò 
prima un semplice e fugace cenno delle. 
dissert.43 e 44. Iuvasa l’Italia dagli eru. 
li e da’goti, vi trovarono durare ancora 
l’amore delle lettere, e lo studio dell’elo- 
quenza € dell'Erudizione (V.), pratica- 
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to sotto i romani imperatori , poichè la 
corta durata del loro regno nuu potè far 
deperire questo pregio nella gente italia- 
ua. E però non è meraviglia se anco nel 
secolo Vi, in cui cessò (del tutto) il goti- 
co domiaio, fiorirono in Italia Severino 
Boezio, Eunodio vescovo di Pavia, Cassio» 
doro segretario di Teodorico, il cardinal 
Aratore, e Venanzio Fortunato trevigia- 
no e mescovo di Poitiers, Giordano sto- 
rico, corrottamente chiamato Joruande 
e Giornande, Claudio abbate di Classe, 
e per tralasciar altri, Papa s. Gregorio |, 
che per la gloria della letteratura può ga- 
reggiare con parecchi eroi dell’antichità, 
e fu benemerito del cauto ecclesiastico. 
lo fatti anche per questi tempi si man- 
tennero in Italia, e particolarmente in Ro- 
ma, le scuole, e Cassiodoro nel suo riti- 
vo del monastero Vivariense pressoSquil- 
lace, aprì scuola di tutte le scienze eccle- 
siastiche, Egli lasciò libri suoi di dialet- 
tica, aritmetica, musica, geometria e a- 
stronomia. Ma venutii longobardi, e la- 
cerata di troppo dalla loro crudeltà l’I- 
talia, sotto tale nazione immersa nella 
svinma ignoranza, come assuefatta sola- 
snente alle guerre, quasi ogni scienza ven- 
ue meno e dappertutto successe la poca 
stima, anzi lo sprezzo per le buone let- 
tere. Non per questo assolutamente fu 
mutata |’ Italia in una Lapponia, e così 
bandite le lettere che s’ ignorasse il leg- 
gere e lo.scrivere. Sempre i medesimi in- 
gegni nacquero sotto i climi felici , e di 
questi in ogni tempo fu madre l’ Zialia 
e la Grecia (Y.), con altri colti paesi. Ma 
in tali tempi di guerre, di governo tiran- 
nico, di povertà e altre calamità, le pev- 
sone ingeguose, per difetto d’educazio- 
ne, di scuole e di maestri, non ponno spic» 
care, e alcune si pascono di favole, d' i- 
nezie e di barbarie. Nondimeno contavan- 
si vescovi, chierici, monaci, giudici dot- 
tori, avvocati, notarie medici, i quali non 
erano privi affatto di lettere. Ma a pochis: 
simo si estencleva questo loro sapere, po- 
ce inlendeudo essì d’eloquenza, di fila» 
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sofia, di teologia, di poetica, c delle altre 
scienze e arli; anzi neppure la gramma- 
tica fioriva. Se taluno del clero predica- 
vaal popolo, non servivasi che de'seruo- 
ni degli antichi, che le chiese conserva- 
vano in alcuna raccolta; o pure esercitan- 
dosi in altre sorte di letteratura, non fa- 
cea udire se nou cose Lriviali e anco pue- 
rili. In una parola, eccettuata Roina, do- 
ve sempre si conservò qualche coltura 
delle lettere, e sempre durò la scienza dei 
canoni, e fors'anche eccettuata Pavia, se- 
de del regno longobardo, dove probabil. 
mente si trovò ancora in que’ tempi al- 
cuno mediocremente ornato di lettere; il 
resto dell’Italia languiva nell’ignoranza, 
o leggermente era tinto di lettere, e niu- 
no vi fiorì distinto per l’erudizione, il cui 
nome, o alcun libro composto sia con lo- 
de pervenuto a noi. In Grecia però tut- 
tavia si conservava l’onor delle lettere, e 
continuavano a fiorire ingegni rinomati 
per letteratura. Ma la povera Italia era 
troppo scaduta. Le scuole erano rare, co- 
sì gli uomini dotti, e l'avere un valente 
maestro di grammatica veniva riguarda- 
to qual considerabile pregio. Si congettu- 
ra che nel secolo VIII non mancassero 
in qualche luogo d’Italia le scuole, come 
in Aquileia (della quale meglio a Upine), 
da dove probabilmente uscì s. Paolino 
poi patriarca, da Carlo Magno chiama- 
to artisgrammaticae magistrum. Ole 
a ciò in Roma per que medesimi tempi, 
come anche prima, si contavano molti 
grammatici. Trovavasi anche in Francia 
le lettere in una totale depressione, ma 
Carlo Magno ben conoscendo, che i buo- 
ni e saggi principi hanno da tendere ad 
ogni sorte di gloria, e procurare a' loro 
popoli la possibile felicità, ben compre- 
se che a lui apparteneva rimettere ne’ 
suoi regni, per quanto era possibile , lo 
studio e gusto delle lettere. Perciò nel 
787 venuto a Roma, quivi trovò di che 
in qualche maniera appagare il nobile 
suo genio; di più pare che già da essa 
avesse condotto io Francia altri lettera» 


RI 
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ti. Allora vi portò , artis grammaticae 
et computatoriae magistros , et ubique 


studium literarum expandere jussit.An- 


te ipsum enim Domnum regem Carolum 
in Gallia nullum studium fuerat libe- 
ralium artium. Noterò che già da Roma 
erano partiti per Francia, e altri vi si 
mandarono allora , de’ cantori per inse- 
guareil Canto ecclesiastico(V.) per | Uf- 
fiziatura della Chiesa (V.). Da Pavia vi 
condusse Pietro pisano maestro di gram- 
matica. In Francia andò ancora col me- 
desimo re, Teodolfo molto eloquente,poe- 
ta e letterato. Sicché in quel periodo di 
secolo non dovea esser priva l' Italia di 
maestri, di scuole e di letterati. Anzi non 
solamente nelle città esistevano maestri 
di grammatica, ma anche nelle castella e 
ville, essendo stati obbligati iparrochi ad 
insegoarquest’arte. Ma di scuoledìi scien- 
ze migliori, n’erano prive in Italia le cit- 
tà e le castella, nè wi fiorirono scrittori, 
tranne i nominati, Paolo Diacono e po- 
chi altri. Carlo Magno dopo la conquista 
del regno longobardo, studiossi per quane 
to gli fu possibile, di propagar l'arti libe- 
rali nella Francia e nella Germania, di 
cui era signore , ed ancora desiderò che 
I’[talia fosse partecipe di questo benefizio. 
Infatti avendo trovati due monaci d° Ir- 
landa o Scozia , eccellenti nelle lettere, 
uno ne mandò in Francia a fare scuola 
a’ fanciulli, l’altro in Pavia a insegnare 
l’arti liberali. Mancati tali maestri, morto 
Carlo Magno, di male in peggio andò la 
letteratura in Italia; e l’imperatore di lui 
nipote Lotario I nell’823 fece quanto po- 
tè per rilevare le troppo .cadute lettere 
nella penisola , con istituire 8 scuole in 
altrettante città. Nè già fondò egli .scuo- 
le di tutte le scienze e arti, né università 
di studi, come pretese taluno; ma un so- 
lo maestro deputò per cadauna, per inse- 
guare l’arte, cioè la grammatica, che in 
questo consisteva tutto il sapere d' allo- 
ra.Solevano poii grammatici d'allora non 
solo insegnar la lingua latina, ma anco- 
ra il meglio che potevano spiegavano 
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i libri de’ poeti, storici è oratori, non 
che la s. Scrittura e qualche s. Padre. In 
quel tempo l'Inghilterra, la Scozia e Ir. 
landa nello studio dell’arti liberali so- 
pravanzava gli altri regni d' occidente, 
e ciò particolarmente per cura de’mona- 
ci, i quali risuscitarono e promossero in 
que’regni l'amor delle lettere; così un al- 
tro monaco scoto per nome Dungalo fu 
mandato maestro a Pavia e fu caro a Car- 
lo Magno. Questi o chiamò dall’ Inghil- 
terra o conobbe tornando a Roma Al- 
cuino monaco inglese, in occasione che vi 
si recò per domandare a Adriano lil pal- 
lio pel suo arcivescovo di York; lo portò 
in Francia, lo prese a maestro e dichia- 
rò presidente delle scuole istituite o mi- 
gliorate nel reale palazzo. Ad Alcuino 
quindi è dovata la gloria d’aver fatto ri-. 
fiorire le lettere nella Gallia , e che ne’ 
monasteri e negli episcopii si aprissero 
scuole, sì pe’ monaci, che pe’chierici e se- 
colari. Le premure di Lotario I per fare 
risorgere in Italia le lettere, ebbero lie- 
ve frutto e non produssero scrittori da pa- 
ragonarsi cogli eruditi, che nello stesso 
IX secolo fiorirono nella Grecia, Francia 
e Germavia. Sebbene il concilio romano 
dell’826, provvedendo alla ristorazione 
delle-scuole vescovili, la fondazione del- 
le quali si attribuisce a s. Agostino, per- 
ciò dal can. Di Giovanni chiamato pri- 
mo istitutore de’seminari, ci fa sapere che 
abbondavano preti, diaconi e suddiaconi 
indocti, i quali perciò per qualche tempo 


. li sospese da’divini uffizi; contuttociò nel- 


lo stesso secolo Roma produsse Anasta- 
sio Bibliotecario, personaggio veramen- 
te dotto, e Guglielmo parimenti biblio- 


.tecario della chiesa romana , Giovanni 


Diacono e alcun altro di minor grido. 
Dalle scuole di Monte Cassino, di Napoli 
e di Ravenne uscirono altri lodevoli scrit- 
tori, cioè Erchemperto, Giovanni Diaco- 
no e Pietro Suddiacono, ed Agnello. In 
Napoli e massime in Benevento fiorivano 
le lettere verso l'870 pel commercio de’ 
vicini greci dominatori della Magna Gre- 
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, cia, poichè sempre i greci conservarono 
l’onore delle lettere, e quasi in ogni tem- 
po dierono lodevoli scrittori e libri. I po- 
chi scrittori ricordati non dierono a co- 
noscere pregio di singolar ingegno, né al- 
cuna ragguardevole erudizione; non pas- 
sarono la mediocrità. Eugenio II,che ten- 
ne il detto sinodo, ordinò di provvedere 
almeno maestri nelle pievi di villa, che 
sappiano spiegare a’ chierici le divine 
scritture, e istruirli a recitare ed eserci- 
tare i divini uffizi. Il decreto o fu poco os- 
servato, o benchè vi fossero maestri po- 
co ne profittavano; poichè Carlo | il Ca/- 
vo ve di Francia volendo fare rifiorire le 
lettere nel suo regno , cercò de’ maestri 
non in Italia, main Grecia e Irlanda. 
Nel X secolo rozzo e sterile, ferreo e di 
piombo, l’ignoranza sarebbe divenuta al 
sommo deplorabilesenza le scuole esisten- 
tiin Italia, e l'applicazione de’ monaci ne’ 
monasteri. Niun letterato di singolar lo» 
de fiorì, tranne Attone vescovo di Ver- 
celli,il pavese Liutprando vescovo di Cre- 
mona storico, l’Anonimo Salernitano e al- 
cuni pochi scrittori di vite. Allora tutto 
il sapere si riduceva a un poco di gram- 
matica, e poco frutto produssero le let- 


tere. Oltre di che sì sconci furono nell’in- 


felice secolo X i costumi degl’italiani, che 
deplorai in tanti luoghi, onde da sì perni- 
cioso influsso non andò esente la stessa 
Roma, e non poca parte vi ebbe l’igno- 
ranza. Allora quasi dappertutto, nell’u- 
no e nell'altro clero, e anco ne’ maggio- 
ri monasteri, si lasciava la briglia all'am- 
bizione, all'interesse e all’ incontinenza. 
Quindi non essendo osservata la discipli- 
na ecclesiastica, non è da meravigliare se 
le lettere non seppero alzar il capo. In 
nient'altro si distinguevano i chierici dai 
laici, se non che si radevano la barba e 
il capo, e portavano le vesti alquanto di- 
verse. All’ incontro i chierici e sacerdoti 
greci nutrivano la barba, e insultavano 
i latini perché non facevano altrettanto. 
Ad impedire il progresso del sapere in 
que’tempi, contribuì non poco la penu- 
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ria della Carta per la Scrittura (V.), in- 
ventata più tardi; poichè avendo i sara- 
ceni fin dal secolo VII invaso |’ Egitto, 
gente allora solamente data alle guerre, 
ì papiri o filira egiziana erano andati in 
disuso in occidente, mcno qualche raro 
caso che s'incontra in alcuni diplomi pon- 
tificii; nel resto divenendo comuni le Per- 
gamene (V.), ma costose, il loro prezzo 
superando le forze de'letterati per acqui- 
starle, alcuni monaci per copiare i libri e 
i codici usarono le antiche scritte, copren- 
do o cassando l’anteriore scrittura, dalle 
quali derivaronoi palinsesti preziosi. Pel 
gran costo de’libri molto poche erano allo 
ra le librerie, massime in Italia, ed esse ne’ 
soli monasteri, i laici non badandoci o re- 
stando spaventati dal cavo prezzo de' li- 
bri. Buoni ingegni anche a detta epoca 
generò l’Italia, ma penvriandosi di mae- 
stri, di libri e coltura, pochi frutti ne de- 
rivarono, ed assai rara fu l’eloquenza. I 
libri si componevano più coll’ industria 
che con l’ingegno, con passi raccolti dal- 
l’opere de’ss.Padri. Ad accrescere la man- 
canza di libri cooperarono prima l’irru- 
zioni de'barbari e longobardi, e poi de’ 
saraceni e ungheri,per tacer d'altri. Quel- 
le furibonde nazioni mietevano vittime, 
cogl’incendi infierivano contro ogni luo- 
go, né avendo essi alcuno amore per le 
lettere,distrussero gran copia di libri mas- 
sime ne’ monasteri bruciati. Dopo l'anno 
millesimo di Cristo cominciarono alquaa- 
to ad alzare il capo in Italia le lettere, 
principalmente dopo il1050 per l’intro- 
duzione della carta bambacina, che si an- 
dò di mano in mano aumentando e mi- 
gliorando. Fors'anche a promuovere l’o- 
nove delle lettere contribuì non poco l'e- 
senfpio e la premura di Gerberto d’ Au» 
rillac, pel suo multiforme ingegno , elo- 
quenza ed erudizione, che nel 999 meri- 
tò il papato col nome di Silvestro II. Per- 
chè si dilettava dell’ arti matematiche, 
l’insegnava e tirava delle linee e de’cir- 
coli, non che fabbricò un orolugio; e sic- 
come cose allora incoguite al volgo de’ 
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letterati, venne spacciato dagli stolti per 
mago. Mentre stava in Italia e in Ger- 
mania, nulla ebbe più a cuore, che di rac- 
cogliere codici antichi di tutte le scieuze 
e arti, per uso proprio e de’suoi mona- 
ci. Insegnò a gran copia di scolari, ch'e- 
gli chiamava scolastici, fra'quali Ottone 
II imperatore e Roberto Il re di Fran- 
cia. A.lui dunque pare doversi , che gli 
studi e le lettere ricuperassero |’ antico 
splendore, molto decaduto nel X secolo. 
Successero poi dopo la metà del secolo 
XI nella cattedra di s. Pietro, dottissimi 
e plissimi Papi, i quali non solamente in 
Roma, ma anche per tutta l’Italia, pro- 
mossero i buoni costumi e particolar- 
mente si studiarono di ravvivare la digni- 
tà delle lettere; felicità che poi andò sem- 
pre da lì innanzi crescendo. Sopra gli al- 
tri il magnanimo s. Gregorio VII nel con- 
cilio romano del1078 ordind: Ut omnes 
Episcopis artes literarum in suis eccle- 
sis doceri facerent. Pertanto nel secolo 
XI in alcuni luoghi d’ Italia rimesse le 
scuole cominciarono a render frutto, pre» 
"cipuamente in Milano, ove con felice ga- 
ra si coltivavanole lettere, dimaniera che 
anco in altre provincie si dilatò l’amore 
e lo studio di esse. Per questo allora l°I- 
talia diè alla Francia il b. Lanfranco pa- 
vese, la quale si protestò a lui obbligata 
del risorgimento delle scienze ne’suoi pae 
si, e fra'suoi discepoli potè vantave i Pa- 
pi Alessandro Il e s. Gregorio VII; e al- 
l'Inghilterra s. Anselmo d’ Aosta arcive- 
scovo di Cantorbery, come il b. Lanfran- 
co, che non solo faticò a rimettere in pie- 
di l'onore delle migliori lettere e dell’ec- 
clesiastica disciplina, ma sua gloria è d’a- 
ver egli aperta la via alla teologia, dopo 
i 88, Padri, che poi cotanto avaozamen- 
to fece nelle scuole, avendo perciò ben 
meritato il titolo di dottore della Chie- 
sa. Con pari plauso nell’arti libevali 1°I- 
talia videfiorire nel medesimo secolo XI, 
ì Papi s. Gregorio VII e Vittore HI, ì 
cardinali s. Pier Damiani e Leone Mar- 
sicano, Alfano arcivescovo di Salerno , i 
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vescovi Bonizone di Sutri, s. Brunone di 
Segni, s. Anselmo di Lucca, ed i mona- 
ci Alberico Cassinese e Gregorio di Far- 
fa. Nello stesso secolo la musica sagra ri- 
cevè un ragguardevole aumento per cu- 
ra del monaco Guido Aretino. A’ lette- 
rati e studiosi de’ secoli barbarici non 
mancò ingegno e giudizio, ma loro man- 
cava la critica, cioè la maniera di scopri- 
re le favole, l’imposture e tuttociò che la 
malizia o la semplicità, o l' incauta cre- 
dulità avea dianzi fabbricato, o tuttavia 
inventava di contrario alla verità. Tan- 
to si osserva nelle leggende de’ santi , e 
nella storia sagra e profana, ed in rac» 
conti della Superstizione (V.). Già nel- 
la Francia, e massimamente in Parigi, le 
dianzi depresse lettere s'erano talmente 
rimesse in forza ed in sì fatto credito, 
che anco gl’italiani vi concorrevano per 
apprendere il vero sapere. Vari autori 
lasciarono scritto, che Carlo Maguo isti- 
tuì due celebri ginnasi letterari o uni- 
versità, uno in Parigi e l’altro in Pavia 
(V.). Col nome di Gymnasiun si volle 
significare un’ Università e studio di tut- 
te le arti liberali.‘Inoltre se si ha da cre- 
dere ad alcuni scrittori |’ Università di 
Bologna (Y.) fu fondata sin da’ tempi 
dell’imperatore Teodosio II, altri la ri- 
feriscono a Carlo Magno, Se di tali uni- 
versità da sì lontani tempi si gloriava 1°- 
talia, fa meraviglia perchè le scuole di 
Parigi e di Tours nel principio del seco. 
lo XII si anteponessero all’italiane. Ma 
Muratori volle liberare la verità da tan- 
te favole. Non mancò certamente Carlo 
Magnodi promuovere lo studio delle let- 
tere, tanto nella Gallia che nella Germa- 
nia e anche in Pavia; molto più fece Lo- 
tavio F con istabilire una scuola in varie 
città; scuole eziandio v' erano negli epi- 
scopii e ne' monasteri, e queste si può cre- 
dereche non mancassero in Italia, pel già 
riferito. Però tali scuole neppur per om- 
bra somigliavano alle odierue università: 
Un sulo maestro si contava in ciascuna 
di quelle poche città, e questi anche non 
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ne confermato dal celebre maestro 
di cerimonie Paolo Alaleona, leggen- 
dosi nel suo Diario; » Anno 1386, 
» 8 sept. in festo Nativitatis B. M. 
» V. fuit cappella in ecclesia S. M. 
» de Populo, quae est una ex ad- 
» junctis a ss. D. N. Sixto Papa 
» V, et missam cantavit illustrissi- 
» mus d. Card. Castruccius super 
» altare majus, petita venia orete- 
» nus a ss. D. N., qui dictum alta- 
» re vult ut sit Papale. Sed quia 
» breve super hoc erpeditum non 
» erat, ideo bulla dispensae etiamsi 
» esset expedita, non fuit appensa. 
.» Sed tamen Pontifex, dum para- 
:» menta accipiebat, de hoc certio- 
» ratus fuit, et veniam dedit”. 

.  Sinchè visse Sisto V, che morì 
a' 27 agosto 1590, fu sempre te- 


‘muta in questo giorno la Cappella 


Papale in s. Maria del Popolo ; ma 
dopo andò in disuso, finchè Ales- 
sandro VII, Chigi, di nuovo la ri- 
stabilì nella detta chiesa da lui re- 
staurata, per l’occasione in cui si 
determinò rendere solenni azioni di 
grazie, nel 1666, alla beata Vergi- 
ne, per la liberazione dalla pestilen- 
za, che per molto tempo tenne in- 
terdetto il commercio della città di 
Roma, e fece morire parecchi dei 
suoi abitanti. Che Alessandro VII 
«tornasse nella predetta chiesa a ce- 
lebrarvi Cappella Papale, ce lo at- 
testa il cerimoniere Fulvio Servan- 
zio, che ne descrive pure .il motivo: 
» In festo Nativitatis B, M. V. quum 
» ss. D. N. decrevisset sub hac die 
» summo et omnipotenti Deo gra- 
» tas rependere de liberationis su- 
» scepta gratia contagit, et publi- 
» cata restitutione commercii jam 
» mensibus elapsis suspensi, et plu- 
%® Fles prorogati, statuisset, hac die 
» B. M. V. dedicata suam exequi 
» deliberationem voluntatis, indici 
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» mandavit Cappellam in ecclesia 
» B. M. de Populo, quae juxta so- 
» litum intimata, habita fuit, ut in- 
» fia. Missam celebrare debebat e- 


+ minentissimus d. Flavius Cardina- 


» lis Chisius, titularis, et suae san- 
ctitatis nepos. Sed paucos ante dies 
periculosa febri aggressus, non si- 
ne timore amissionis vitae, infir- 
mus, suae et Pontificis menti sa- 
tisfacere non potuit. Ideo Card. 
Bonvisio, ut ejus vices suppleret, . 
liberum remisit. Absoluta per cho- 
rum antiphona communionis, ea 
nempe per celebrantem submissa 
voce perlecta, ipse celebrans stans 
in cornu epistolae, alta voce into- 
navit hymnum Ze Deum lauda- 
mus, quem chorus prosequens ab- 
solvit, codemque expleto, celebrans 
alta voce intonavit Dominus vo- 
biscum, cecinit orationes post com- 
munionem, missamque de more 
perfecit”. 

Meglio stabilitasi da Alessandro 
VII la celebrazione in s. Maria del 
Popolo di questa Cappella, i Ponte» 
fici, compreso Pio VI, vi si recaro» 
no con magnifica cavalcata (Vedi) e- 
guale a quella per la Cappella del- 
la ss. Annunziata, di cui si trattò al 
$ VI, n. 1. Si usarono le medesi- 
me cerimonie prima di entrare in 
chiesa; ciocchè non ebbe più luogo 
dopo il Pontificato del medesimo Pio 
VI. Si costumò eziandio di far che 
quandola festa de’ ss. Pietro e Paolo 
cadeva nella sede vacante, il tributo, 
e censo della chinea a nome del re 
delle due Sicilie, con tutte le for- 
malità fosse ricevuto dai sovrani Pon- 
tefici sulla porta di detta chiesa, do- 
po aver assistito alla messa, come fe- 
cero nel 1724 Benedetto XIII, nel 
1730 Clemente XII, nel 1740 Be- 
nedetto XIV, e nel 1758 Clemente 


XIII. Il primo nondimeno trasferì 
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. cia, poichè sempre i greci conservarono »' 


l'onore delle lettere, e quasi in ogni ter 
po dierono lodevoli scrittori e lib ‘ 
chi scrittori ricordati non #° 
noscere pregio di singole I 
cuna ragguardevole er 
sarono la mediocrità 
ne il detto sinodo, ; 
almeno maestri ‘ ah DG, ; 
sappiano spieg 
scritture, e is' 
tare i divini 
servalo, 0 
co ne pre 
vo re d 
letter 
non 5, Mriori, Anzi neppur 
Ne Siete di Fulda, 
r ta A altra v'è che fiorisca 
ca irc * ? — può vantare altra an- 
Lea La fori 95) 1000. Imperciocchè 
rr g rimettere in piedi lo studio 
ghi gal ed aprite scuola di qualche 
let! 029, ed altro il formare un li- 
arte ° 3 s'insegui ogni sorta di sapere. 
ce0 n» bensì appellar le vecchie scuole 
poso rincipii d’università, ma con esse 
s'ha punto a paragonare lo stato, il 
ito e l'istituto dell’uni versità moderne. 
Da qual sia stata e in qual teinpo la 1.° 
a fondarsi in Italia, non si fallirà dando 
questa gloria alla Bolognese, la quale non 
taoto per l’antichità e celebrità del no- 
me, che per la copia di eccellenti mae- 
stri, ha conseguito la preminenza sopra 
tutte! ’altre d’Italia, e può gareggiare per 
}’ antica sua origine con qualsiasi delle 
più rinomate oltramontane. Muratori 
attribuisce il principio dell’università di 
Bologna e l’ origine di sua scuola legale 
a Warnerio o Guarneno o Irnerio bolo- 
gnese judex, che verso il 102 a insinua- 
zione della gran contessa Matilde, mor- 
ta nel1 115, potè imprendere la spiega- 
zione delle leggi nella propria patria. E 
questi sembrano i principii della scuola 
legale in Bologna, lievi bensì, a quali ten- 
nero dietro notabili accrescimenti, a gui- 
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berto del Monte di fare circa un secolo 
di più antica la fondazione della scuola 
legale di Bologna, dicendo all’annoro32, 
che il suddetto b. Lanfranco arcivescovo 
di Cantorbery, ef Garnerius socius ejus, 
repertis apud Bononiam Legibus Roma- 
nis Justiniani imperatoris, operam de- 
derunt, eas legere et aliis exponere.Ben- 
sì si può con sicurezza alfermare, che i 
bolognesi non aspettarono il codice Pisa. 
no, tolto nell’espugnazione d’Amalfi nel 
1134 01135 da’ pisani nel sacco, cioé i 
libri delle Pandette o sia de’ Digesti(.), 
perillustrare la giurisprudeuza delle Pan- 
dette. Questa lode adunque di aprire u- 
na scuola illustre del gius romano, tras- 
curata in addietro dagl’italiani, se la pro- 
cacciò la nobilissima città di Bologna pri- 
ma d’ogni altra nel secolo XI. Nel seguen- 
tealtro pr egio si aggiunse alla medesima 
città, cioè la scienza del Diritto Canoni- 
co (Y.). In Francia intanto si portarono 
Anselino dalla Posterla e Olrico Visdo- 
mino, poi arcivescovi di loro patria Mila- 
no, per imparare le scienze nelle scuole 
di Parigi e di Tours, giacché in Bologna 
nel 1108 s’ insegnava solamente la giu- 
risprudenza civile. In Francia nel secolo 
XI cominciarono a rifiorire le lettere mi- 
gliori, e ciò principalmente per cura de- 
gl’ingegni italiani. Il b. Lanfranco vi avea 
portato l’insegnamento della logica, os- 
sia della dialettica, ed anche i principii 
della fisica e metafisica , non come cose 
nuovea'francesi, pure si può credere ch'e- 
gli l’ampliasse e propagasse in quelle con- 
trade. Per mezzo suo non lieve accresci- 
mento ricevè in Francia la teologia; per 
cui lo studio teologico si risvegliò talmen- 
te, che a gara concorrevano in Francia 
anche dall'Italia coloro, i quali cercava- 


%® 


UNI 


un’esalta cognizione delle cose divine, 
gnate poscia da’suoi discepoli e di s. 
'mo di Cantorbery , che divennero 

i rinomati. Ed ecco il perchè le 

ai Parigi conseguirono tanta rino- 

.za per la teologia, onde a quel liceo 

; trasferivano i più nobili ingegni d’Ita- 
lia, oper imparare o per insegnare ad al- 
tri, Quel beneficio che la Francia recò al- 
lora all'Italia, sel vide poi compensato 
dalla medesimaltalia,poiché circa ilr 141 
Pietro Lombardo novarese e vescovo di 
‘ Parigi, compose il celebre libro delle Sen- 
teoze, che indi fu la guida e la scorta non 
solo dell’uni versità parigina, ma anche di 
tutte le altre scuole di teologia. Inoltre 
nel medesimo secolo XII prestò l’Italia 
alla Francia almeno i libri del gius cano- 
nico, giacchè nello studio della giurispru- 
denza allora sopra l’altre nazioni erano 
eccellenti gl’italiani. E l’uno e l’altro gius 
dall'Italia passò pure in Inghilterra ver- 
so il1 149; anche la Germania ricevè da- 
gli italiani le leggi. Dacché nel secolo XIII 
gli ordini religiosi de’ frati francescani, 
predicatori, e poscia degli eremitani ago- 
stiniani, si sparsero per quasi tutte le cit- 


tà, famigliari cominciarono anche ad es- 


sere per l’Italia le scuole della teologia e 
filosofia. Da tutte le città d’Italia si con- 
correva a Bologna, per imparare e por- 
tarsi da’giovani alle loro case la cognizio- 
ne delle leggi, trattivi gli studenti anco- 
ra perl'esenzioni e privilegi, il che accreb- 
be l’opulenza e la potenza de’ bolognesi 
in modo, che questi concepirono la bra- 
ma di conquistar la Romagna. Ed ac- 
ciocchè niuno de’professori, massime le- 
gali, sminuisse la tanto invidiabile felici- 
tà dell’università, i bolognesi li facevano 
giurare di nou insegnare la giurispruden- 
zain alcun altro luogo.Ma essi non sempre 
potevano impedire, che non uscissero di 
tanto in tanto dalle loro scuole valenti di- 
scepoli, atti a insegnare altrove, quantun- 
que ne eleggessero pel loro servizio i più 
eccellenti. Però anche altre città cano- 
scendo quanta utilità loro recherebbe l’a- 
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ver scuola in casa propria, senza dover 
cercare altrove quello che potevano otte- 
nere nel proprio paese, cominciarono a 
procacciarsi de’ maestri giureconsulti , e 
poi nell’altre arti e scienze, nel secolo XIT 
e meglio mel XIII. Forse furono de’ pri- 
mi a cercar questo pregio i modenesi, 0 
per onesta emulazione o per tener i loro 
giovani lungi dal commercio d’una città 
vicina, che cresciuta tanto in potenza, a 
tutte le confinanti facea paura. Verso il 
1170 gran lode conseguì nella giurispru- 
denza Pyleo figlio di modenese, nato nel 
territorio di Bologna e aggregato alla cit- 
tadinanza di Modena. Ment” egli inter- 
pretava le leggi in Bologna, fu chiamato 
da'suoi concittadini ad aprir scuola inMo- 
dena, con assegnargli per annuo stipen- 
dioroo marchi d’argento, quasi 670scu- 
di d’oro. Con tutta l’opposizione de’bolo- 
guesi egli spiegò in Modena per parecchi 
anni le leggi, e ivi pubblicò ancora vari 
suoi libri, ch’erano tenuti in gran pregio. 
Anche nel1247 si continuava in Mode- 
na sotto altri maestri lo studio della giu- 
risprudenza, e altri insigni muestri ebbe 
nello stesso secolo, come nel1r250 il cele- 
bre Azzone col suddetto stipendio. Tale 
in que’ tempi erala riputazione della scuo- 
la di Modena, che in copia concorreva- 
no i giovani dell’ altre città. Da queste 
scuole modenesi uscì il cittadino Nicolò 
Matarelli, lodato sovente da Bartolo co- 
me suo maestro, il quale non solamente 
in Modena, ma auche in Bologna e Pa- 
dova interpretò le leggi e pubblicò vari 
libri. Quanto all’origine dell’ università 
di Padova (V.) prima delr200, il Mu- 
ratori non ne trovò idoneo testimonio. 
Certo è che anco prima di tale anno quel- 
l’ illustre citta era abbondante di lette- 
rali, tuttavia il grande erudito stima na- 
ta l'università nel 200.L'imperatore Fe- 
derico 1) essendo vel1222 in forte colle- 
ra contro i bolognesi, tolse loro il gius del- 
le scuole e lo trasferì a Padova, e fece 
quanto potè per rovinare l’università di 
Bologna, finchè si accordò con essa nel 
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insegnava che le arti più basse. In Pavia 
il solo Dungalo, in Ivrea il solo vescovo 
insegnavano pubblicamente, e nelle altre 
città si praticò lo stesso. Muratori dichia- 
ra favola, che da Teodosio Il o da Car- 
lo Magno fosse istituita l'università di Bo- 
logna, e qual sia i] privilegio finto sotto 
il nome di quel 1.°imperatore, l’osservò 
nella 34."Dissert.:De’ diplomi e carte an- 
tiche o dubbiose o false. Pure non man- 
cano bolognesi eruditi che impugnano 
questa verità, e per averla disapprovata 
il p. Petracchi, gli fecero guerra. Lo stes- 
so s'ha costantemente a dire delle uni- 
versità Romana, di Pavia, di Padova, 
di Pisa, dovendosi riferire l'origine di es- 
se a tempi molto posteriori, Anzi neppur 
quelle di Parigi, di Tours, di Fulda, 
d’Osnabruch, e se altra v'è che fiorisca 
o sia fiorita, non può vantare altra an- 
tichità che dopo il 1000. Imperciocchè 
altra cosa è rimettere in piedi lo studio 
delle lettere, ed aprite scuola di qualche 
arte o scienza, ed altro il formare un li- 
ceo, dove s’insegni ogni sorta di sapere. 
Possono bensì appellar le vecchie scuole 
semi e principii d’uni versità, ma con esse 
non s'ha punto a paragonare lo stato, il 
rito e l’istituto dell’università moderne. 
Ora qual sia stata e in qual tempo la 1.° 
a fondarsi in Italia, non si fallirà dando 
questa gloria alla Bolognese, la quale non 
tanto per l’antichità e celebrità del no- 
me, che per la copia di eccellenti mae- 
stri, ha conseguito la preminenza sopra 
‘tutte l’altre d’Italia, e può gareggiare per 
l’ antica sua origine con qualsiasi delle 
più rinomate oltramontane. Muratori 
attribuisce il principio dell'università di 
Bologna e l’ origine di sua scuola legale 
a Warnerio o Guarneno o Irnerio bolo- 
guese judex, che verso ilr102 a insinua- 
zione della gran contessa Matilde, mor- 
ta nel1115, potè imprendere la spiega- 
zione delle leggi nella propria patria. E 
questi sembrano i principii della scuola 
legale in Bologna, lievi bensì, a'quali ten- 
nero dietro notabili accrescimenti, a gui- 
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sa de'fiumi poveri nella loro origine, e ric- 
chissimi nella continuazione del corso: to- 
sto divenne celebre maestra della giu- 
risprudenza romana, per lo studio delle 
Leggi (/.), e la fama di sì rara prero- 
gativa si sparse presto per l’Italia. Noa 
trova probabile Muratori l'asserto da Ro- 
berto del Monte di fare circa un secolo 
di più antica la fondazione della scuola 
legale di Bologna, dicendo all’annoro32, 
che il suddetto b. Lanfranco arcivescovo 
di Cantorbery, et Garnerius socius ejus, 
repertis apud Bononiam Legibus Roma- 
nis Justiniani imperatoris, operam de- 
derunt, eas legere et aliis exponere.Ben- 
Sì si può con sicurezza alfermare, che i 
bolognesi non aspettarono il codice Pisa- 
no, tolto nell’espugnazione d’Amalfi nel 
1134 01135 da’ pisani nel sacco, cioè i 
libri delle Pandetteo sia de’ Digesti(V.), 
perillustrare la giurisprudeuza dellePan- 
dette. Questa lode adunque di aprire u- 
na scuola illustre del gius rorhano, tras- 
curata in addietro dagl’italiani,se la pro- 
cacciò la nobilissima città di Bologna pri- 
ma d’ogni altra nel secolo XI. Nel seguen- 
tealtro pregio si aggiunse alla medesima 
città, cioè la scienza del Diritto Canoni- 
co (Y.). In Francia intanto si portarono 
Anselino dalla Posterla e Olrico Visda». 
mino, poi arcivescovi di loro patria Mila- 
no, per imparare le scienze nelle scuole 
di Parigi e di Tours, giacchè in Bologna 
nel 1108 s' insegnava solamente la giu- 
risprudenza civile. In Francia nel secolo 
XI cominciarono a rifiorire le lettere mi- 
gliori, e ciò principalmente per cura de- 
gl’ingegni italiani. Il b. Lanfranco vi avea 
portato l'insegnamento della logica, os- 
sia della dialettica , ed anchei principti 
della fisica e metafisica, non come cose 
nuovea'francesi, pure si può credere ch’e- 
gli l’ampliasse e propagasse in quelle con- 
trade. Per mezzo suo non lieve accresci- 
mento ricevè in Francia la teologia; per 
cui lo studio teologico si risvegliò talmen- 
te, che a gara concorrevano in Francia 
anche dall’Italia coloro, i quali cercava- 
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no un'esalta cognizione delle cose divine, 
insegnate poscia da’suoi discepoli e di s. 
Anselmo di Cantorbery , che divennero 
maestri rinomati. Ed ecco il perché le 
scuole di Parigi conseguirono tanta rina- 
mavza per la teologia, onde a quel liceo 
si trasferivano i più nobili ingegni d’Ita- 
lia, o per imparare o per insegnare ad al- 
tri. Quel beneficio che la Francia recò al- 
lora all’Italia, sel vide poi compensato 
dalla medesimaltalia, poiché circa il 141 
Pietro Lombardo novarese e vescovo di 
‘ Parigi, compose il celebre libro delle Sen- 
tenze, che indi fula guida e la scorta non 
solo dell’università parigina, ma anche di 
tutte le altre scuole di teologia. Inoltre 
nel medesimo secolo XII prestò l’Italia 
alla Francia almeno i libri del gius cano- 
nico, giacché nello studio della giurispru- 
denza allora sopra l’altre nazioni erano 
eccellenti gl’italiani. E l’uno e l’altro gius 
dall’Italia passò pure in Inghilterra ver- 
so il: 149; anche la Germania ricevè da- 
gli italiaui le leggi. Dacché nel secolo XIII 
gli ordini religiosi de’ fiati francescani, 
predicatori, e poscia degli eremitani ago- 
stiniani, si sparsero per quasi tutte le cit- 
tà, famigliari cominciarono anche ad es- 
sere per l’Italia le scuole della teologia e 
filosofia. Da tutte le città d’Italia si con- 
correva a Bologna, per imparare e por- 
tarsi da'giovani alle loro case la cognizio- 
ne delle leggi, trattivi gli studenti anco- 
ra perl’esenzioni e privilegi, il che accreb- 
be l’opulenza e la potenza de’ bolognesi 
in modo, che questi concepirono la bra- 
ma di conquistar la Romagna. Ed ac- 
ciocchè niuno de’professori, massime le- 
gali, sminuisse la tanto invidiabile felici. 
tà dell’università, i bolognesi li facevano 
giurare di nou insegnare la giurispruden- 
zain alcun altro luogo.Ma essi non sempre 
potevano impedire, che non uscissero di 
tanto in tanto dalle loro scuole valeuti di- 
scepoli, atti a insegnare altrove, quantun- 
que ne eleggessero pel loro servizio i più 
eccellenti. Però anche altre città cono- 
scendo quanta utilità loro recherebbe l’a- 
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‘ver scuola in casa propria, senza dover 


cercare altrove quello che potevano otte- 
nere nel proprio paese, cominciarono « 
procacciarsi de’ maestri giureconsulti , e 
poi nell’altre arti e scienze, nel secolo XIT 
e meglio nel XIII. Forse furono de'pri- 
mi a cercar questo pregio i modenesi, o 


| per onesta emulazione o per tener i loro 


giovani lungi dal commercio d’una città 
vicina, che cresciuta tanto in polenza, a 
tutte le confinanti facea paura. Verso il 
1170 gran lode conseguì nella giurispru- 
denza Pyleo figlio di modenese, nato nel 
territorio di Bologna e aggregato alla cit- 
tadinanza di Modena. Ment” egli inter. 
pretava le leggi in Bologna, fu chiamato 
da’suoi concittadini adaprirscuola inMo- 
dena, con assegnargli per annuo stipen- 
dioroo marchi d’argento, quasi 670scu- 
di d’oro. Con tutta l'opposizione de’bolo- 
gnesi egli spiegò in Modena per parecchi 
avni le leggi, e ivi pubblicò ancora vari 
suoi libri, ch’evano tenuti in grab pregio. 
Anche nel1247 si continuava in Mode- 
na sotto altri maestri lo studio della giu- 
risprudenza, e altri insigni muestri ebbe 
nello stesso secolo, come nel1250 il cele- 
bre Azzone col suddetto stipendio. Tale 
inque'tempi erala riputazione della scuo- 
la di Modena, che in copia concorreva- 
no i giovani dell’ altre città. Da queste 
scuole modenesi uscì il cittadino Nicolò 
Matarelli, lodato sovente da Bartolo co- 
me suo maestro, il quale non solamente 
in Modena, ma auche in Bologna e Pa- 
dova interpretò le leggi e pubblicò vari 
libri. Quanto all’origine dell’ università 
di Padova (V.) prima delr200, il Mu- 
ratori non ne trovò idoneo testimonio. 
Certo è che anco prima di tale anno quel- 
l’ illustre citta era abbondante di lette- 
rati, tuttavia il grande erudito slima na- 
ta l'università nel1200.L’imperatore Fe- 
derico II essendo nel1222 in forte colle- 
ra contro i bologuesi,tolse loro il gius del- 
le scuole e lo trasferì a Padova, e fece 
quanto potè per rovinare l’università di 
Bologna, finchè si accordò con essa nel 
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1227. Il temporaneo sbandamento degli 
scolari da Bologna, contribuì non poco al- 
l'incremento delle scuole di Padova, e a 
fondar quelle di Napoli. L'università di 
Padova era già divenuta vigorosa nel 
1262, ben provveduta di maestri e sco- 
lavi. Nel medesimo secolo XIII si rimise in 
buono stato l'università di Roma, al ma- 
do che in seguito accennerò; come pure 
si consolidò quella di Napoli pe’ favori di 
Federico II. Nel 1243 Papa Innocenzo 
IV concesse a Piacenza il privilegio del- 
lo studio universale. Molte città allora 
si procacciavano il gius dello Studio, che 
così sì chiamava un’ università, e di con- 
fevire la laurea dottorale, sì per comodo 
de’ propri giovani studenti, che per trar- 
ne de’ forestieri, ben conoscendo il van- 
taggio che ridondava alle scuole di Bolo- 
gua, Parigi e altre. Però nel seguente se- 
colo XIV saltarono fuori le università di 
Pavia, Pisa, Perugia, Siena, Torino, 
ec., all’antichità maggiore delle quali, se 
alcuno la dimostrasse, non intendeva Mu- 
ratori di pregiudicare. Quanto alle altre 
arti liberali per que'’secoli in Italia, Mu- 
ratori non sa ben dire come fossero colti- 
vale e quai frutti producessero dogl’inge- 
gni italiani. O per la negligenza de’ no- 
stri maggiori, o per le guerre delle terri- 
bili fazioni de’ Guelfi e Ghibellini (V.), 
o per altre disavventure, son periti non 
‘ pochi libri allora composti. Contuttociò 
egli crede, che molti studiassero il Trivio, 
ed alcuni anche il Quadrivio. Cosa signi- 
ficassero tali nomi, l’ insegna Uguccione 
pisano Grammatico vescovo di Ferrara, 
con dive: Vota, quod Grammatica, Re- 
thorica,et Dialectica dicuntur Trivium, 
quadam similitudine, quasi triplex via 
ad eloquentiam. Col nomedi Quadrivio, 
com'egli aggiunge, e prima di lui notò 
Boezio, son disegnate : Arithmetica, Geo- 
metria, Musica, Astronomia. Nel seculo 
XI scrive s. Pier Damiano, il quale Zibe- 
rali scientia perito fuit,ad Ugo abbate 
di Cluny: Rudem imperitumque susci- 
piens, ad propria postmodum cum ge- 
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mina Trivii vel Quadriviî uxore remit- 
tat. Nello stesso secolo Glabro Radolfo 
francese lodò gl’italiani, come gente mol- 
to applicata alla grammatica, nome che 
allora disegnava l'Erudizione. E questa 
infatti s'insegnava pubblicamente in mol- 
ti luoghi. Prima del 1115 in Parma era 
florido lo studio dell’arti liberali, insegna- 
te in numero di 7; dunque il Trivio e il 
Quadrivio. I primi dizionari della purga- 
ta latinità debbono la loro origine agl’in- 
gegni degl italiani. Quanto alla coltura. 
della poesia, niun tempo fu privo di poe- 
ti, non già eccellenti, ma tollerabili a mi- 
sura de’tempi dell’ ignoranza, ed alcuni 
anche assai lodevoli. Tanto la Gallia, che 
la Spagna, la Germania, e l'altre occiden- 
tali provincie ne produssero. Non man- 
caronoisuoi all'Italia, e Muratori gli enu- 
mera. Che ia lingua latina cominciasse 
per industria degl’italiani a rimettersi in 
vigore fin dal secolo XIV, si può compren- 
dere da'vari autori da Muratori pubbli» 
cati nella raccolta Rerum Italicarum 
Scriptores, e dall’opere latine del Pe- 
trarca, per tacere d'altri. A'medesimi si 
deveattribuire il risorgimento anche del- 
la lingua greca in Italia: niun secolo vi è 
stato in cui l’Italia sia stata priva di qual- 
che intendente della medesima, alcuno 
n’ebbe sempre Roma atto a interpretare 
i libri e l’epistole de’ greci. Muratori ri- 
portai nomi di parecchi grecisti di diver- 
si secoli, e riferisce che nel XIV e nel XV 
maggiormente gl’ingegni italiani si se- 
gnalarono nello studio della lingua greca, 
profittando del commercio de’greci rifu- 
giati in Italia, dopo aver itarchi conqui- 
stato il loro impero; onde rifiorì in Italia 
il nobile linguaggio e servì d’esempio a- 
gli altri regni d'Europa, percoltivarlo con 
felice successo. Anche della lingua arabi. 
ca furono benemeriti gl’ italiani. Dopo- 
chè i Saraceni (V.)s'impadronirono del. 
la Sicilia, e d’alcune terre e città del re- 
gno di Napoli, la nazione araba, non me- 
no avida di gloria che della potenza con- 
quistatrice, cominciò a coltivare anche lo 
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studio delle lettere. Pertanto conversan- 
do co’greci, sopra ogbi parte de’ quali si 
estendeva la loro signoria, da essi ricevè 
molti libri e trasportò in lingua arabica, 
e talmente s'impossessò d’alcune discipli- 
ue, cioè della medicina, dialettica, meta- 
fisica, geometria, aritmetica, appellata da 
essi algebra, che anco fra'cristiani d’occi- 
dente s’acquistarono gran fama di letle- 
ratura; e poi molti degli occidentali les- 
sero i loro libri e li tradussero in latino. 
Vi ha chi afferma, che d’ordine di Carlo 
Magno fosse fatta da’cristiani la versione 
di parecchi libri, e che per tal via comin- 
ciarono a diffondersi nell’occidente fra’ 
- Ketterati i libri d'Avistotile, d' Ippocrate, 
di Galeno e d'altri medici, e insieme di 
vari matematici e astronomi, tratti dalla 
lingua arabica. Gli arabi dopo aver preso 
gusto alla letteratura de'greci, propaga- 
rono le scienze e le artiin Soria, in Afrt- 
ca, nella Spagna, ne’ luoghi da loro con- 
quistati. Particolarmente nel secolo XI fu 
trasportato e dilatato il sapere degli ara- 
bi in Italia, massime pel cartaginese Co- 
stantino, il quale abbracciato il cristiane- 
simo e la vita monastica in Monte Cas- 
sino, quivi fiorì con lode di molta lettera- 
tura. E verosimile che i di lui discepoli 
accrebbero la fama della città di Sa/er- 
no, nella quale fiorì singolarmente l’arte 
della medicina, di che fa testimonianza il 
libro intitolato: Za Scuola Salernitana, 
dello stesso XI secolo. Capi della medici- 
na arabica furono Avicenna morto nel 
1036, ed Averroe che vivea nel 11098. 
Aumentandosi la fama dell’erudizione a - 
rabica, maggiormente vel secolo XIls'ac- 
cese ne’ cristiani d’ Italia il desiderio di 
profittarne cou cercare e tradurre i libri 
di quella nazione; e molto di più opera- 
rono nel XIII per accrescimento delle 
scienze, per cura particolarmente di Fe- 
derico Il, peraver fatto tradurre parte 
dal greco e parte dall'arabo in latino l’o- 
pere d’Avistotile. Attesero parimenti gl'i- 
taliani dopo ilrooo ad illustrare l’astro- 
«momia, che gli arabi aveano ampliata col- 
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le proprie osservazioni, dopo averne tolto 
il meglio da'libri greci. Ma noù si può 
negare , che sì stretta famigliarità de’ 
letterati cristiani co’ saraceni arabi, 08- 
sia coi loro libri, li trasse ancora a de’ 
vanissimi studi, de’ quali sommamente 
si dilettò quella nazione, come dell’astro - 
logia giudiziaria per indovinar le cose fu- 
ture per la positura delle stelle, fallacis- 
sima arte ingannatrice di presunzione, 
che deplorai a Macia e SuPERSTIZIONE. 
Di tale studio assai dilettaronsi i greci, ed 
i latini furono presi dalla stessa febbre; 
arte vana, di cui gli africani erano mae- 
stri. Dopochéè nel secolo X cominciarono 
i popoli d'occidente a convertire in uso 
proprio il sapere degli arabi, allora mol- 
to più s’accese il forsennato amore e cre- 
denza di poter intendere l’avvenire, co- 
me arte che tante cose promette, ma con 
manifesto inganno e illusione. Tuttavia 
ebbe amatori, sovente delusi e non mai 
disingannati, e fanatici difensori nel se- 
colo XII, e principalmente nel XIII fu 
essa in gran voga, perchè i principi ven 
solo prestavano orecchio a questi mer- 
canti falsi Indovini (Y.) delle cose futu- 
re, ma li tenevano nelle loro corti in 
grande onore, e vulla mai osavano d’in- 
traprendere rilevante affare o guerra sen- 
za consultarli per regolarsi. Federico II 


- assai confidò negli astrologi, furbi e fal- 


laci ; e fu imitato dal suo naturale Mau- 
fredi, non che dal suo capitano Ezzelino 
HI da Romano crudelissimo tiranno di 
Verona, Padova, Treviso e altre città. 
Non mancarono però sprezzatori e biasi- 
matori di siffatti studi, coltivati freueti e 
camente nel secolo XIV, anco da alcu- 
ni frati e primari del clero. Ad onta delle 
fulmwinate pene ecclesiastiche, oltre a’s0- 
gui deglì astrologi, insorsero dopo il se- 
colo XI le imposture delle Profezie (77.), 
alle quali con facilità singolare prestava- 
no fede non meno il rozzo volgo, che i 
letterati. Tutto quello che avea del me- 
raviglioso, tanto più avidamente veniva 
abbracciato dalla gente, e s’inseriva uu- 
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cora ne’ libri come pietra preziosa. Di 
queste inezie e stupende favole si pasce- 


va allora la curiosità de’ popoli. A tali. 


imposture molti egregiamente levarono 
la maschera, talimente che stolto sareb- 
be chi ora non le tenesse per quel che so- 
no, pascolo vano d’ ingegni leggieri. Né 
con minor avidità i leggieri ingegni de’ 
secoli precedenti a’ nostri volarono ad 
un’altra arte, di delirare, d’impoverirsi 
e nou d’arricchirsi, qual è quella che pro- 
mette la trasinutazione de’ metalli, di far 
l’oro e trovar la pietra de' filosofi ; cioè 
non della chimica legittima, che tanti im- 
mensi vantaggi ha recato anche colle sue 
moderne applicazioni; ma della falsa 0s- 
sia dell’alchimia, delle quali dissi parole 
a Speziare 0 farmacista. Insegnarono gli 
arabi agli europei, fors’ anche a’ greci, 
quest'illusione : certamente i greci vi si 
applicarono pazzamente, e non manca- 
rono di quelli che ne scrissero trattati, 
ricordati da Muratori, con esclamare: 
Così una volta iî letterati ciurmadori 
tendevano delle reti all’ incauta gente; 
pè diversamente operarono i cristiani eu- 
ropei discepoli de’medesimi greci e ara- 
bi; e Muratori nomina i volumi di lati- 
ni alchimisti, e quelli cui furono attri- 


buiti. Termina Muratori con fare osser. 


vare, che non mancarono ne’bavbarici se- 
coli degl’ingegui che scrissero le Storie 
antiche, con istile che fa conoscere l’in- 
felicità del talento loro, ed ebbero pure 
de’ romanzi, contenenti varie favole. In 
fatti il Dizionario della lingua italia- 
na, definisce il vocabolo Romanzo, in la- 
tino fabula : Storia favolosa propriamen- 
te in versi, ma ve ne sono anche in pro- 
sa. Egualmente il Bazzarini nell’ Orto- 
grafia enciclopedica, dichiarail Roman. 
50, storia favolosa o mezzo favolosa, mez. 
zo vera, o mista di vero e di verosimile, 
in versi 0 in prosa. I romanzi, opere con- 
tenenti storie o avventure d’ amore, di 
cavalleria e altro, anche gli antichi li 
composero, e l’erudito Fozio è d’avviso 
che la storia degli amori e degli errori di 
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Dinia e di Dercillide, abbia dato origine 
alla maggior parte delle storie di tal sor- 
ta composte posteriormente. L’Huet nel 
suo trattato, Dell’ origine de’ romanzi, 
stampato a Parigi nel1670, ne attribui- 
sce l’invenzione agli orientali, i quali a- 
mano particolarmente le finzioni e le alle- 
gorie. Dall’oriente passarono essi in Gre- 
cia e in Italia. Qualunque sia l’ origine 
de’ romanzi antichi,quella de'moderni de- 
riva precipuamente dalle storie fa volo- 
se composte da’ uostri antenati ne’secoli 
di barbarie e d’ ignoranza. L’ Andres, 
Dell’ origine d’ ogni letteratura, lib. I, 
cap. 80 : Della letteratura degli arabi, 
dice che la loro fantasia li condusse ad 
amene descrizioni, a graziose favole e ad 
ogni sorta di opere, che la immaginazio- 
ne ed il buon gusto interessano. I roman- 
zi erano particolarmente al. genio loro 
conformi, e con tale avidità venivano ri- 
cevuti da’dotti e dal popolo, che si cre- 
dono comunemente parto dell’ arabico 
ingegno. La Provenza segnalassi parti- 
colarmente co’ suoi Trovatori (de’ quali 
riparlai nel vol. LXXIII, p. 150 e 172), 
che scorrevano i paesi cantando le sto- 
rie da loro composte; e siccome faceva- 
no uso della lingua romanza, quindi le 
loro favole si chiamarono romanzi. Sif- 

fatte storie però furono per la maggior 


-parte dannose alle lettere ed a’ costumi, 


siccome furono la sorgente di molti vi- 
zi e il veleno dell'innocenza. Quindi ben 
a torto sono accusati di rigorisino i ca- 
sisti, i quali proibiscono assolutamen- 
te la lettura de’romanzi. Il minor male 
in fatti che tali scritti producono, è di 
allontanare, per non dire anche disgusta- 
rela gioventù da qualunque lettura se- 
ria, di darle uno spirito falso, e di.dipin- 
gerle gli uomini e le passioni ben diversi 
da quelli che sono in fatto. Nè qualche 
vecchia moralità lanciata qua e là in mez- 
zo a’racconti favolosi ed erotici o amorosi 
puòdbastare a impedire il male più o meno 
grave, che questa sorte di pericolosi libri 
generalmente produce. Istruita s. Teresa 
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dall’ esperienza che ne avea fatta nella 
gioventù sua, esortava i padri e le madri 
a preservare con tutta la cura i loro fi- 
gli dalla lettura de’romanzi, e ne rappre- 
sentava loro le funeste conseguenze. Si 
può leggere la vita che ne scrisse il Butler, 
perchè la santa ad esempio della madre 
prese a leggere i romanzi, quindi il raf. 
freddamento ne'buoni desiderti che pro- 
dusse in lei, e i difetti a cui soggiacque. 
ll nome di Romanzo, dice il già loda- 
to annotatore del pur lodato dottissimo 
Butler, viene da lingua romanza. Chia- 
mavasi così la lingua che parlava il po- 
polo in Francia, allorchè quella de’ roma- 
ni cessò di esservi famigliare. Il francese 
che parlasi oggidì, è provenuto da quel- 
lo come gergo, formato principalmente 
degli avanzi del latino. Circa il secolo X 
vennero alla luce la prima volta in lingua 
romanza le storie cavalleresche, che tan- 
| toeccessivamentesi moltiplicarono dipoi; 
ma nell’opere serie si continuò a far uso 
dell’idioma latino. L’ autore dell’ storia 
letteraria di Francia, ed Henault nel 
Compendio cronologico dell’ istoria di 
Francia, provano che i romanzi comin. 
ciarono a venive alla luce vel secolo X, 
cioè 200 anni più presto che nou pensa- 
rono Fleury, Calmet, e lo storico mo- 
derno della città di Parigi. Se pari ope- 
re sono pericolose pe’costumi, non sono 
di minor nocumento per la sana lettera- 
tura. Nulla fa venire più a noia a'giova- 
ni lo studio de’grandi modelli, nulla ri- 
scalda più prontamente la loro testa, uul- 
la esalta così ridicolosamente la loro im- 
maginazione. Perciò moltissime persone, 
per leggere i seducenti romanzi, finirono 
col divenire romanzesche, come gli stessi 
esagerati eroi delle loro fallaci letture, 
Gliantichi si servivano delle favole e del- 
le parabole, con saggezza e sobrietà : essi 
nascondevano sotto questi diversi emble- 
mi i diversi precetti della morale, a fine 
di renderli più efficaci, e d’inculcarli con 
esito più felice. Gli autori de’romanzi per 
contrario, ad eccezione d’ up piccolissi- 
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mo numero, sembrano non aver altro 
scopo, con lusinghiera facondia, che d’in- 
fiammar le passioni e di distruggere i 
principii de’costumi, rendendo le anime 
effemminate e pericolosamente troppo 
sensibili. Ma quand’anche i romanzi non 
avessero il difetto di sostituire continua- 
mente la menzogna alla verità, e la più 
fiivola lettura a solide istruzioni, il che a 
lungo andare scema certamente il gusto 
naturale che Dio ci ha dato pel vero e pel 
bello, essi avrebbero almeno |’ inconve- 
niente di riempire la mente d’ogni sorta 
di vanità e di follie. Perciò l esperienza 
ripetutamente provò, che nulla vi è di 
più frivolo di una testa messa in combu- 
stione dalla narrazione d'una moltitudli- 
ne di avventure galanti. Le più felici di- 
sposizioni nou ponno resistere coutro il 
fino veleno di queste letture: il frutto d’u- 
na buona educazione, l'innocenza de’ pri- 
mi anni, l'amor del dovere, tutto è smos- 
so daqueste infelici opere.Quanti esempi 
abbiamo, che quelli i quali erano mode- 
sli, riservati e pieni di edificante pudou- 
re, dopo aver letto de’ romanzi non più 
conservarono i segni di quella modestia 
che conviene alla gioventù? L'amore del- 
l’attillatura succede a quello della sein- 
plicità, come avvenne a s. Teresa; voglia- 
mo fare come gli altri, cercare di piacere 
com’ essi ; ce ne occupiamo il giorno, vi 
pensiamo la notte ; finalmente col sempre 
voler effettuare in noi i pretesi bei senti- 
menti degli eroi de’romanzi, ci accostu- 
miamoa nonamare che quello che si ama 
dal mondo, e a trascurare ciò che la re- 
ligione prescrive; e il naufragio tiene die- 
tro alla temerità che abbiamo avuto di 
esporci a tanti pericoli. Eccoi frutti ama- 
ri di quelle indegne e insinuanti letture, 
di cui i genitori ed i precettori sono tal- 
volta i primi a dare l'esempio a’loro figli 
e scolari! Aggiungerò col Dizionario del- 
le origini, che anco il Petrarca disse fole 
i romanzi, dal Borghini chiamati poesia, 
che dopo l’inondazione de’ barbari, dalla 
quale in Italia rimase soffucata e ricopev- 


294 UNI 

ta ogni maniera di belle e leggiadre let- 
tere, nacque in queste parti,cioè nella To- 
scana, sotto nome di romanzi. Benché i 
francesi dicansi i primiscrittori di roman- 
zi, tuttavia l’uso di questo genere di poe- 
sia era antichissimo in Italia, e vi si leg- 
gevano sino dal secolo XIV anche i ro- 
manzi stranieri. Molti e buoni romanzie- 
ri ebbe l’aotichità, massime la Grecia.Di- 
cono i francesi che la lingua romanza o 
la romana rustica, cioè la romana o lati- 
na rustica corrotta, era stata la lingua 
dominantein Francia sino al secolo VITI, 
e che le prime storie, o vere 0 favolose 
che fossero, vennero scritte in quella lin- 
gua o in quel dialetto, dal che venne che 
nella lingua francese udierna, ed auco 
nell’ italiana s' introdusse il vocabolo di 
romanzo, non più però applicato se non 
che a storie inventate. Si crede da’redat- 
tori del dizionario francese dell’Originz, 
che gli arabi, i persiani, i sivi e gl’india- 
ni siano stati i primi inventori de'roman- 
zi, e che da essi quelle storie favolose o 
quelle finzioni siano passate presso i greci 
© presso i rumani. I primi romanzi eroi- 
ci e amorosi, come amorosi erano stali 
quasi tutti quelli dell’ antichità, furono 
secondo Winckelmann composti inFraa- 
cia nel medio evo da’ preveuzali. Que’ 
romanzi dierono origine a que’degli altri 
popoli e anco degl’italiani, cioè degli e- 
roici di cavalleria. Da' romanzi in gene- 
rale, e massime dagli erotici o amorosi, 
tramandati a noi in gran copia da' greci 
e da’latini, forse da questi pigliarono la 
prima idea gl'italiani per inventare nuove 
storie amorose, come si fece pure ne'se- 
coli XIII e XIV, o per travestire le storie 
genuine e ridurlealla maniera de’ romanzi 
storici, come si fece più volte in Italia pe' 
fatti d’Alessandro Magno. Il più aulico ro- 
manzo scritto in lingua romanza nell’an- 
tico francese, è quello intitolato: Garin le 
Loherahs, o Garino o Guerino il lore- 
nese, che vivea nel 1150. Più tardi e nel 
secolo XVI Michele Cervantes, col suo ce- 
lebre romanzo di Don Chisciotte, si dié 


e 
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a combattere con grandissima riuscita il 
ridicolo gusto cavalleresco della sua età 
e della sua nazione spagnuola. Si vuole 
che gli avabi comunicassero agli spagnuo- 
li il gusto de’ romanzi. Vi sono ancorai 
romanzi filosofici ed i romanzi storici, 
Nel genere letterario tra’primi si distinse 
Voltaire; tra’'secondi Walter Scott, e A- 
lessandro Manzoni tra noi co’tanto cele- 
brati Promessi Sposi, che in molli fece 
sorgere il desiderio di trattarre argomen- 
ti diquella natura, e de'quali riparlai nel 
vol. LXII, p. 246. Di recente fu pubbli. 
cato nel 1855 in Londra la Fabiola di 
eminente anonimo, il dotto cardinal Ni. 
cola Wiseman arcivesco vo di Westmin- 
ster, di cui diè conlezza e compendiò col 
titolo d' Un romanzo storico di genere 
nuovo, la Civiltà Cattolica, serie 3.8, t.1, 
p. 129. Il concetto nobilissimo e la ma: 
niera cui fu condotto, per l'utilità segna. 
lata che dalla lettura ogni condizione di 
persone può cogliere, meritò i suoi elogi 
e la generale ammirazione. Il Denemeri- 
to autore intese dare un concetto, preso 
dagli Ae& de’ Martiri, quanto fosse pos. 
sibile giusto e pieno, della Chiesa catto- 
lica nel periodo certo più combattuto e 
forse più glorioso della sua vita in mezzo 
al mondo pagano, che si dibatteva, come 
nelle supreme sue agovie, per ispegnere 
con feroci Persecuzioni quel germe pre- 
zioso che Iddio vi avea piantato per vige: 
nerarlo a vita novella. L’encomiata Ci- 
viltà nel t. 5, a p. 632, tornando a cele- 
brare i cospicui pregi della Fzbiola, la 
cui fama degnameate si diffuse per tutta 
Europa, rileva i neriti riconosciuti nel- 
l’ eloquente ed eruditissimo libro, nou 
che dell'ottimo effetto che produce in fu- 
ghilterra stessa, diffuso in tutte le classi 
de’protestanti e del clero anglicano. Ri- 
marca che la Fabiola apre loro le menti 
con nuovo tesoro di coguizioni e d’ idee; 
ed insieme tucca il cuore de' lettori, ec- 
citandoli a sentimenti d'affezione verso i 
Sauti ed i Martici, e verso la Chiesa stessa 
di Roma. L'idea fissa nelle menti de'pra- 
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testanti è che i cristiani de' tempi primi- 
tivi erano pur essi protestanti. Questo ri- 
dicolo e perniciosissimo errore, ripetuto 
ogni giorno da’ loro ministri e scrittori, 
viene dall’insigne libro del sommo por- 
porato scrittore combattuto dolcemen- 
te e validamente, presentando con prove 
di monumenti una vera idea de’ tempi 
antichi della s. Chiesa romana. Perciò la 
Civiltà spera utilissimi risultati per la 
medesima, riconoscendo l’ aureo libro 
qual capolavoro della letteratura ingle- 
se, onde già se ne fecero traduzioni in al- 
tre lingue, come notai nel vol. LAXXII, 
p.144. II ch. Quirino Leoni nel t. 24, p. 
34 dell’ Album di Roma, non solamente 
descrive la statua di Fabiola dell’egregio 
scultore S. Galletti da Cento, colle debite 
lodi, ma eziandio celebra il romanzo cri- 
stiano della Fabiola e il suo celebratissi- 
mo autore cardinal Wiseman, il quale lo 
scrisse coll’ intendimento di far servire 
questo genere di letteratura alla propa- 
gazione dell’idee cristiane, e delle notizie 
spettanti agli usi, a'riti, alle costumanze 
primitive della Chiesa. » La storia, la 
religione, la classica poesia som ministra- 
no agli artisti soggettì intesi da tutti, non 
doversi perciò prenderli da’ romanzi : 
mentre ilromanzo, generalmente parlan- 


do, è opera d'un momentaneo diletto, e 


perciò passeggiera ; e tranne alcuni po- 
cliissimi di autori che non morranno, gli 
altri non lascieranuo traccia di se ; ed an- 
che quelli di preclavissimi ingegni rimar- 
ranno forse nella memoria de' letterati, 
ma uon godranno d’una celebrità popo- 
lare ne'posteri.: il libro dell’ illustre car- 
dinale sfuggirà a questa sorte, perchè fu 
il1.° ad aprire questa nuova strada al ro- 
manzo, e perchè non manca di rilevaoti 
bellezze: ma è certo che il servil gregge 
degl'imitatori non tarderà a slanciarsi 
fumelico sul dischiuso pascolo ; e Dio sa 
quauli di questi importuni giù forse cì 
prepara la Francia! ma l’opera loro sa- 
rà lampo che svanisce”. Essendomi pro- 
posto ip questo articolo,uel parlare dell'u- 
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rigine delle uni versità degli studi o scuole 
pubbliche di tutte le scienze, dire anche 
come deve studiare un cristiano, e de’ pe - 
ricoli deglistudi, colsi l’occasione che il 
Muratori termina le discorse disserta- 
zioni sugli studi degl’ italiani dopo la ve- 
nuta de’barbari sino all’erezione delle u- 
niversità, facendo parola de'romanzi, per 
dirne io alcuna cosa e in un’epoca che un 
diluvio di romanzi, nella maggior parte 
deplorabilmente perniciosi,a vvelena la s0- 
cietà, e per dare un'idea di essi. Del re- 
sto per la storia critica delle vicende, che 
jo tutti i lempi in Italia e presso tutte le 
nazioni ha percorse la letteratura, si pon- 
no leggere i dottissimi gesuiti. Girolauso — 
Tiraboschi, Storia della letteratura îta- 
liana, Modena 1772: compendiata dal - 
l’ab. Lorenzo Zenoni, fu stampata a Ve- 
nezia nel 1800. Giovanni Audres, Del- 
l’ origine, progressi e stato attuale di 
ogni letteratura, Roma1808. L'altro ge- 
suita p. Alessio Narbone pubblicò, Sto- 
ria d'ogni letteraturadi Giovanni An- 
dres breviata e annotata,Palermo 1843. 
Di altri scrittori dell’ italiana letteratu- 
ra, e degli italiani che si resero per ope- 
re e dottrina famosi, delle parziali storie 
de’ popoli e città italiane, come di lora 
università ; non meno che degli scrittori 
che rischiararono la storia letteraria del- 


le rispeltive straniere nazioni, erudita- 


mente ragiona il dotto Renazzi, nel t. 1, 
p. xt, della Storia dell’ università de- 
gli studi di Roma, che contiene anche 
un saggio storico della letteratura ro- 
mana dal principio del secolo XIII si. 
no al declinar del XVIII. Rileva però, 
che |’ Italia sola può vantarsi in questa 
parte assai superiore alle allre nazioni, 
numerosissima esseudo la schiera degli 
scrittori italiani, i quali infiammati di ze- 
lo per l’onove letterario delle loro patrie 
o delle università degli studi, peculiar- 
mente se ne occuparono e ci lasciarono 
preziose storie che tanto lustro recano al 
nome italiano. 

Le università degli studi o scuole pul- 
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il ricevimento ad un tal giorno so- 
lo per l’indisposizione del contesta- 
bile d. Fabrizio Colonna, che qual 
regio ambasciatore strordinario, do- 
vea eseguirne la solenne presentazio- 
ne. Benedetto XIII nel 1724, dopo 
tal funzione vi celebrò messa bassa, 
ciò che pur fece prima della funzio- 
ne medesima nell’ anno 1740 Be- 


| nedetto XIV nella cappella gentilizia 


di casa Cibo. 

Attualmente i Cardinali si reca- 
no a questa Cappella con due car- 
rozze, coi domestici in livree di ga- 
la, indossando eglino vesti, cappe, e 
tutt’ altro di colore rosso. Il Ponte- 
fice vi si reca con treno nobile se- 
mi-pubblico(/'edi) e trovandola trup- 
pa schierata sulla gran piazza, di- 
scende co’ Cardinali, che avea seco 
in carrozza. Alla portiera viene ri- 
cevuto dal Cardinale più degno, e 
dal p. generale dell’ Ordine agosti- 
niano, insieme ai pp. graduati del 
convento. In sagrestia assume il pi- 
viale bianco, e la mitra di lama 
d’ oro, ed asceso in sedia gestato- 
ria, fra’ flabelli, viene da’ palafre- 
nieri condotto, preceduto dalla so- 
lita processione, alla cappella genti- 
lizia Chigi, dov’ è esposto il ss. Sa- 
cramento, che adora secondo il con- 
sueto. Quindi a piedi va al genufles- 
sorio avanti l’ altar maggiore, o- 
ve fatta breve orazione, incomincia 
la messa col Cardinal titolare, cui 
spetta in questo giorno cantarla ; e 
dopo aver fatta con esso la confes- 
sione, e l'assoluzione, ascende al 
trono, la cui coltre è di lama d’ ar- 
gento, co fiori d’ oro, simile a quel- 
la della coltrina della sedia. I para- 
menti dei ministri, e del celebran- 
te, non che ilpaliotto, sono di co- 
lor bianco; ma non evvi recita di 
sermone. 

Terminata la messa, nella quale 


CAP 87 
dopo l’offertorio, cantasi a due cori 
il mottetto: Zrn lectulo meo, egre- 
gia composizione del Bonanni, il ce- 
lebrante pubblica leggendo 1’ indul- 
genza di trent anni agli astanti con- 
cessa: dal Papa; e questi, dopo a- 
ver orato al genuflessorio , risale in 
sedia gestatoria. Deposti in sagre- 
stia ì paramenti sacri, e la falda, 
e ripresa la mozzetta e stola di ra- 
so rosso, fa ritorno alla sua re- 
sidenza coi due Cardinali, treno, 
e accompagnameni con cui era ve- 
nuto. 

Merita speciale menzione quanto 
Pio VII fece in questo giorno l’an- 
no 1815. Essendosi restituiti alla 
Santa Sede gli antichi suoi dominii, 
cioè le tre provincie delle Marche 
di Ancona, di Macerata, e di Fer- 
mo, il ducato di Camerino, il duca- 
to di. Benevento, e Ponte Corvo, 
non che le provincie, o legazioni del- 
la Romagna, di Bologna, e Ferrara, 
il Papa per rendere pubbliche e 
solenni azioni di grazie all’onnipò- 
tente Dio, alla beata Vergine Ma- 
ria, ed ai gloriosi ss. apostoli Pie- 
tro e Paolo, primari protettori di 
Roma, si recò con maggior pom- 
pa del solito alla basilica vaticana, 
avendo seco in carrozza il Cardinal 
Mattei decano del sagro Collegio, 
ed il Cardinal Consalvi, benemeri- 
to segretario di stato, ed assistè con 
quindici porporati, prelatura, capi 
degli Ordini religiosi, ed altri, che 
hanno posto in Cappella, alla gran 
messa cantata all’ altare Papale dal 
Cardinal Galleffii Com’ essa fu ter- 
minata, cantate vennero le litanie 
lauretane, a cui rispose l'immenso 
popolo di tutti gli ordini colà con- 
corso, e quindi dai cappellani can- 
tori si disse ancora il versetto della 
commemorazione dei suddetti prin- 
cipi degli apostoli, ed in fine l’in- 
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bliche cominciarono a formarsi ne’seco- 
li XII e XIII, Quella di Bologna in Ita- 
lia e quella di Parigi in Francia voglion- 
si le più antiche e le prime che sieno sta- 
te fondate, ma nella loro origine erano 
ben diverse da quelle che poi diveane- 
ro e sono presentemente. La storia ne 
insegna, che Carlo Magno fondò una 
scuola nel suo palazzo, cioè in quello in 
cui soleva risiedere più:comunemente ; 
quel palazzo, secondo i critici, non era 
certamente quello di Parigi, giacché la 
sua ordinaria residenza era od Aquisgr a- 
na o a Ratisbona. Da questa supposizio- 

‘“ ne, osserva il Dulaurve nella sua Storia 
dli Parig gi, gli scrittori hanno tratto la 
conseguenza, che Carlo Maguo sia stato 
il fondatore dell’università di Parigi, di- 
cendo: quello che chiamossi da principio 
lo Studio generale di Parigi, fu fonda- 
to da Carlo Magno circa l’anno 800. Ma 
questa opinione i critici la dichiarano er- 
ronea onninamente. Esistevano bensì in 
quella celebratissima metropoli alcune 
scuole, massime per coluro che si dedica- 
vano al sacerdozio, ma queste scuole iso- 

late non erano rette dalle stesse leggi, né 
sommesse a principii, a regole, a metodi 
uniformi, nou formavano ua corpo d'iu- 
segnamento, né potevano coslituire un’u- 
niversità. Si può vedere Cesare Egasid du 
Boulay, detto anche Buleo, pr "osso 
d’ umanità al collegio di Navarra, can- 
celliere, rettore e stor iografo dell’univer- 

sità di Parigi, la quale però censurò l’o- 
pera che vado a ricordare, la quale non. 
dimeno è utilissima per la quantità del- 
l'importanli memorie che contiene, Fon- 
dation de l’universilé de Paris par l’em- 
pereur Charle Magne: De lapropriété 
et seigneurie du Prés aux Cleres: Mé. 
motres historiques des bénéfices qui: sont 
à la presentation et collation de l’uni- 
versité de Paris, ivi 1656-73. Scrisse 
pure: De Decanatus nationis Gallica- 
nae, Pavisiis1658: De Patronis quatuor 
nationum universitatis Parisiensis, Pa» 
visiis1662:; Remarques sur la dignité, 
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rang, préséance, autorité ct jurisdiction 
du recteur de l’université de Paris, ivi 
1668: Recueil des priviléges de Vuni- 
versité de Paris accordés par lesRois de 
France depuis sa fondation jusqu' è pré- 
sent,Paris1674. Sotto Carlo Magno e du- 
rante il corso di 400 anni e più dopo dilui, 
non sussistè certamente in Parigi né la co- 
sa, nè la parola. Il re Filippo I diè il retto- 
re e alcune norme e privilegi alle scuole 
pubbliche di Parigi. Il di lui figlio Luigi 
VI il Grosso del: 108 era non solo mol- 
to istruito, ma eziandio zelante proletto- 
re delle lettere; sotto il suo regno gli stu- 
di cominciarono meglio a fiorire, e se- 
condo alcuni si coutavano a Parigi più 
studenti che abitanti. Da ciò venne il no- 
me di Accademia, che fu introdotto cir- 
ca quel tempo. Il numero degli studeuti 
crebbe per la libertà ch’ ebbe ciascun 
francese di fare quello che voleva, e que- 
sta libertà fu dono di Luigi VI. Questo 
principe mitigò il rigore della sorte dei 
sudditi; liberolli in parte dalla schiavità 
sotto la quale li tenevano i signori par- 
ticolari, i quali ciascuno fra l’ estensione 
de’loro feudi si erano eretti in tanti pic» 
coli re, Tusto vi fiorì lo studio della Teo- 
logia (V.), e grande strepito vi fece la 
dialettica insegnata da Guglielmo Cam- 
pellense e poi da Pietro Lombardo, che 
col suo libro il Maestro delle Sentenze, 
intese dare un corso metodico della teo- 
logia, onde ivi forse fu il1.° a insegnarla 
così trattata, la quale poi si disse Scola-. 
stica,e per le sottigliezze della dialettica 
alcuni caddero in errori. Si videro mol. 


tiplicare i maestri da tutte le parti; ma 


alcuni, come il famoso Abelardo, discepo- 
lo di Pietro Lombardo, vendevano le lo- 
ro lezioni assai cave. Per rimediare a que- 
st'abuso, le cattedrali nel secolo XII eb- 
beroi loro Scolasticio Teologali, i qua- 
li sovente volte governavano le scuole ve. 
scovili, e fu deciso in un concilio, che niu- 
no potrebbe insegnare senza la. loro per- 
missione. S'intvodussero nello stesso seco- 
lo negli studi generali i gradi accademici, 
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i quali altresi davano il diritto d’insegna- 
re. Alcuni moderni crederono che questi 
gradi fossero stati istituiti a: Bologna da 
Graziano (V.), celebre canonista che 
compilo il Decreto 0 raccolta e concor- 
danza de’decreti poptificii e de’canoni,che 
vuolsi approvato da Eugenio I[I,ordinan- 
done l'insegnamento negli stadi genera- 
li. Altri li dicono istituiti a Parigi da Pie- 
tre Lombardo, o da Gilberto Porretano 
avanti la partenza di quest'ultimo pel sio 
vescovato di Poitiers ; ina la loro opi- 
nione venne confutata dagli autori della 
Storia letteraria della Francia, Il No- 
vaes nella Storia di Papa Eugenio III 
riferisce, che ad istanza del monaco Gra- 
ziano nel 115 1quell’apa istituì nelle acca- 
demieo studi generali i gradi accademici 
di Baccelliere, Licenziato e Dottore(Y.), 
con diversi privilegi, come a tale anno ri- 
porta ilPagi; citando pure il ricordato Bou- 
lai, Saec. IV, Hist. Universitatis Pari- 
siensis. Ma dice pure, ch’ è falso, come 
prova il p. Sarti, De Clar. Profes. Bo- 
non. t.1, par. 1, p. 267, ciò che pur da 
molti si afferma , cioé che i gradi scola- 
Stici di dottore e d' altre simili appella - 
zioni, e la maviera di conferirli, fosse ri- 
trovamento di Graziano; poichè com'e- 
gli osserva, dottori di legge trovansi mol. 
to tempo innanzi a questo monaco, ma i 
dottori de’decreti non veggonsi rammen- 
tati prima d’Innocenzo III deli 198, e il 
Bohemero perciò poteva risparmiare la 
pena di comporre un’orazione, Jur. Can. 
t.1, p. xiv, su questa invenzione di Gra- 
ziano, come avverte il Tiraboschi, Storia 
della letter. t.3,lib. 4, p. 346.Altri scri- 
vono che si cominciò a Parigi nel secolo 
XII a dare il grado di licenziato, ch'era 
originariamente lo» stesso che il diritto 
d’insegnare pubblicamente. Poco dopo vi 
fu aggiunto quello di maestro ossia di 
dottore,il quale veniva conferito presen- 
tando un picculo bastoncello , chiamato 
da'latini bacillus, donde venne il nome 
di baccelliere, titolo che in processo in- 
dicò un grado distiato dal dottorato e ad 
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esso inferiore. Si dice laurea la dignità 
duttorale e l'atto di conferire il dottora- 
to. La laurea è un onore che non accre- 
sce la scienza, ma è dell’acquistata certissi- 
mo testimonio. L’insegne di dottore sono 
la Berretta(sulla quale può vedersi anco il 
vol. LXXXII,p.257)el' Anello diDotto- 
re(Y.). Si diè poi anche il titolo di Ize- 
stro (V.) a chiunque riceveva de’ gradi 
accademici,che conferivano il potere d'in- 
seguare l'umanità , la filosofia ec. É qui 
rammenterò che un tempo il titolo di 
contePalatino (V.),unito a quello di ca- 
valiere dello Sperone d° oro (V.), s' ac- 
quistava ancora colla laurea di dottore, 
professando e dettando leggi sulle pub- 
bliche cattedre per 20 anni continui, 16 
bastandone nell’università di Padova per 
privilegio; nell'università di Bologna lo 
godevano oltre i legisti anche gli artisti, 
come e meglio dico in quell'articolo. Al- 
trettanto godevano alcuni collegi di dot- 
tori, come di Milano, Cremona ec. La 7o- 
ga (V.) essendo abito anco de’ dottori e 
professori dell'università, fu questione se 
dessa o le scienze sieno più nobili e più 
degne della Spada (/°.). A'conti Palati- 
ni e cavalieri aurati , come ad altri, fu 
concesso l'eccessivo privilegio di concede- 
re le lauree delle università, creare dot- 
tori e notari; così a Protonotari aposto- 
lici, de’quali riparlai nel vol. LX XI, p. 
8. Certo è che Eugenio III amò la gente 
studiosa, ricompensò le persone dotte, fe- 
ce rinascere negli studi l'emulazione, diè 
una nuova forma alle scuole di teologia 
e di legge, e neli 148 istituì lo studio ge- 
nerale di Reims. Alessandro Ill nel1 159 
divesse la sua enciclica per partecipare la 
sua elezione, anche all’università di Bo- 
logna. In questa, a Parigi e Roma avea 
studiato il dottissimo Innocenzo III, mas- |, 
sime la ragione civile e canonica , e nel 
concilio generale che celebrò vi fece pub- 
blicare alcune leggi per diradare sempre 
più le tenebre dell’ ignoranza del clero, 
noo ancora ben dissipate, le quali rilevò 
il p. Tomassini, De veter. et nov. Eccles. 
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disciplina, t. 1. Per udire disputare tal 
Papa eloquentissimo, molti celebri giure - 
consulti recaronsi apposta a Roma. De- 
gnamente gli successe nel 11116 Onorio 
III, che subito protestò d’imitare il pre- 
decessore per l'incremento delle scienze; 
e nel1219 con un breve ordinò al vesco- 
vo di Bologna, ut Theologiae studium 
in Urbe aleret, neque religiosus aut Ju- 
ri civili, autPhysicae operam dare per- 
mitteret. Le quali parole ci fanbo inten- 
dere abbastanza, che anco la teologia e 
la filosofia erano state ammesse nell’uni- 
versità di Bologna. Onorio ITI perché più 
facilmente si potesse eseguire il decretato 
da Innocenzo Ill, per riguardo agli studi 
del clero, ordinò che i capitoli mandasse- 
ro alle scuole pubbliche alcuni giovani 
canonici, che in esse si venissero forman- 
do agli studi loro propri. Acciocché aves- 
sero agio a ben istruirsi, tanto a'chierici 
che studiavano, quanto a’ professori di 
teologia che insegnavano, accordò l’esen- 
zione dalla residenza ne'rispettivi capi- 
toli e chiese. Intorno a che abbiamo u- 
na bolla di questo Papa, pubblicata dai 
pp. Martene e Durando nella Collectio 
veterum Scriptorum, t. 1. Per questo e 
per l'origine dell'università degli studi, 
si tenga presente il riferito a Scuota, 
Scuote pi Roma, TeoLogi ec., ed il Bul- 
larium Romanum,ove sono riportate le 
bolle d'’istituzione. Qui noterò, che i ca» 
nonici assenti per studio percepivano i 
frutti delle loro prebende, ma non le di- 
stribuzioni manuali inter praesentes, 
durante tutto il corso de’ loro studi , 
tranne i riferiti di sopra. Il permesso 
però di studiare dovea essere doinan- 
dato a’ capitoli, i quali non lo ricusava- 
no mai a’ canonici capaci allo studio, co- 


me narra Rebuffe, in Prax. Benef. par. 


2, tit. Dispensatio de non residendo, n.° 
25. Noneravi un'ordinanza generale che 
fissasse il numero de’canonici studenti, 


ma bisognava tener per regola che vi do-. 


vesse restare un numero sufficiente di ca- 
nownici per fare il Servizio Divino in una 
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maniera conveniente al luogo e allo stato 
delle chiese, ed il vescovo era su ciò il 
giudice, il che nota Barbosa, De Canon. 
et Dignit. cap. 25, n.11. I canonici stu- 
denti, che cambiavano di stato e ritorna- 
vano al secolo, erano obbligati a restitui- 
re i frutti ch'essi aveano percepiti duran. 
te tutto il tempo in cui eranostati dispen. 
sati dalla residenza , a meno che non a- 
vessero avuto una vera intenzione di per- 
severare, e che ex aliqua causa evenien- 
te avessero cambiato di sentimento. Glos- 
sa in cap. Commissa 35, $ Caeterum, de 
Elect. et Elect. potest.in Sexto. In Fran. 
cia nel regno di Filippo II Augusto pro- 
priamente cominciò a Parigi a formarsi 
l'università, voce che spiccò la 1.° volta 
o da'Papi Innocenzo III e Onorio III, se- 
condo alcuni, o nel regno di s. Luigi IX 
cominciato nel1226. Certo è che Inno- 
cenzo Ill nelr212 a mezzo del cardinal 
Curson suo legato, ch'era stato cancellie- 
re dell’università; le concesse uno statu- 
to di riforma, preservando il rettore dal. 
l'influenza del cancelliere della cattedra- 
le, che esercitava la sorveglianza su tut- 
te le scuole della città, e del vescovo di Pa- 
rigi, il quale poi ne divenne arcicancel. 
liere. Il cardinale fu il1.° legato che diè 
uno statuto in nome del Papa all’univer- 
sità di Parigi, la quale per meglio stabi- 
lire le sue immunità e i suoi privilegi e- 
rasi rivolta ad Inuocenzo III, il quale per- 
ciò se ne dichiarò legislatore supremo e 
stabilì i diritti della medesima. Da questo 
teaspo l’università di Parigi non ricevè 
ordini che dalla s. Sede, ed i re rispetta- 
rono la veneranda autorità che la pro- 
teggeva. Questo favore pontificio accreb- 
be la rinomanza dell’università, e per gli 
uomini illustri che produsse, venne ri- 
guardata come la madre della saviezza, 
In essa conferivasi anticamente anche il 
grado di maestro d'arti dal rettore, do- 
po che il candidato avea sostenuto alla 
fine del suo corso due esami, l'uno innan- 
zi a'professori, l’altro innanzi a 4 esami- 
natori scelti dalla scuola delle 4. nazioni e 
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sotto la presidenza del cancelliere, o sot- 
to-cancelliere di Nostra Donna o di quel- 
lo di s. Genevieffa. Se erano riconosciu- 
ti capaci, veniva loro da essi imposto il 
berretto di maestro d'arti, e l’ università 
spediva loro le lettere e le patenti di quel 
grado, Quest'uso s’ introdusse pure nel- 
l’università italiane, e conferivano il ma- 
gistero i vescovi come cancellieri perpe- 
tui delle medesime. Il Cancellieri nella 
Storia de’ possessi, a p, 406, osserva, 
che la veste portata dagli studenti gesuiti, 
prima d'assumere il mantello o ferraiuo- 
lo, è l'antica toga dell’ università di Pa- 
rigi, ove studiò s, Ignazio, e che fu adot- 
tata da’suvi discepoli, in memoria di ta- 
le loro fondatore. Nel regno di s. Luigi 
1X, il suo confessore Roberto,nato pove- 
ramente in Sorbona, villaggio di Fran- 
cia, dipartimento dell’Ardenne e diocesi 
di Sens, circa il125o istituì il celebratis- 
simo collegio e facoltà teologica di Sor- 
bona in Parigi, pegli ecclesiastici di po- 
vera condizione, che vivendo in comune 
insegnassero gratuitamente a’poveri sco- 
lari. Egli fu dunque sotto il regno di s. 
Luigi 1X, che si vide per la1.° volta la 
corporazione delle scuole di Parigi assu- 
ere e ricevere il titolo di università, pa- 
rola che indicava l’università delle scien- 
ze insegnate in quelle scuole, Da lungo 
tempo dividevasi la totalità di quelle 
scienze in due parti, come già accennai : 
il Zrivium eil Quadrivium, \\ trivium, 
già molto anticamente conosciuto , poi- 
chè se ne trovano degl indizi sin dal 
VII secolo, comprendeva le facoltà della 
grammatica , la logica o dialettica , e la 
rettorica; il guadrivium, espressione pur 
autichissima , impiegata eziandio dallo 
stesso Boezio, significava l’unione delle 4 
scienze o arti liberali dell’aritmetica , a- 
stronomia, geometria e musica, Se avve- 
niva che un uomo possedesse il (rivium 
e il quadrivium, egli era considerato co- 
me una mente giunta al sommo grado 
di sapere. Il più grande elogio che si è 
creduto poter fave ad Abelardo (/.), fu 
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di attribuirgli la perfetta conoscenza del 
trivium e del quadrivium. Si sa, che i dot. 


‘ti del XIl e XIII secolo non possedevano. 


che gli elementi di ciascuna delle scien- 
ze comprese in quelle parole, e che le lo- 
ro cognizioni assni limitate, erano soven> 
te degradate dagli errori, dall’assurdità, 
dalla discorsa magfa. Bensì prima pure 
di tali secoli; specialmente in essi e dopo, 
fiorirono profondi teologi, canonisti e giu- 
reconsulti. Allorché verso la metà del se- 
colo AIII si cominciò a far uso più fre- 
quente della lingua volgare nell’opere di- 
lettevoli o istruttive, si abbandonarono 
quelle parole di trivium e di quadrivium 
per sostituir loro la denominazione del - 
le 7 arti liberali, Giovanni di Hauteville 
divise quelle 7 arti nell'ordine seguente: 
l'astronomia, la musica, la geometria, la 
rettorica, la logica, la fisica e la gram- 
matica. Fino dal secolo XII s'insegnava- 
no nell’università di Parigi il gius cano» 
nico e civile, la filosofia, la medicina e la 
teologia, e queste scuole erano già tanto 
frequentafe , come lo furono nell’ epoca 
del loro splendore quelle di Atene e di 
Tebe, in Grecia e nell’ Egitto. Quell’u- 
niversità ne’ suoi incunnaboli godeva di 
grandissimi e numerosi privilegi; i più os- 
servabili erano quelli di mandar deputa- 
ti a'Sinodie Concilii (a’quali talvolta di- 
vennero nocevoli), di non contribuire ad 
alcuna imposizione dello stato, di a vere 
le sue cause commesse al solo podestà di 
Parigi, che onoravasi del titolo di conser- 
vatore de’privilegi dell’università. Quel- 
l'università era considerata come la ma- 
dre di tutte le altre università della Fran- 
cia, Introdotte le Poste, le università di 
Parigie d'Inghilterra n’ebbero delle par- 
ticolari pegli studenti. Nell’università di 
Parigi teneasi allora un metodo diverso 
da quello che vi si segue a'tempi nostri. 
I professori non dettavano sullo scritto, 
ma preparavano con molto studio le lo- 
ro lezioni , poi le pronunziavano a mo' 
di arrioghe. Gli scolari ne ritenevano 
quello che potevano, e sovente facevano 
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di per se delle corte annotazioni per im- 
primersene bene a memoria il succo; la 
qual maniera d'inseguare si usa tuttavia 
a Padova e in alcun altre scuole. Non si 
accordavano allora i gradi accademici se 
non a quelli che insegnavano; e conveni- 
va per poter insegnar belle lettere e fi- 
losofia, aver studiato almeno 6 anni, ed 
averne 21 compili. Rispetto alla teologia 
non si poteva insegnarla, se non dopo a- 
verla studiata 8 anni, e all’età di 35. L'u- 
niversità di Parigi eccettuò il dottore 
angelico s. Tommaso d' Aquino (V.) dal- 
Ja regola generale pel suo raro merito, 
perspicacità d’ingegno e sodezza di sen- 
no, e gli permise di professar la teologia 
essendo ne’25 anni: altri vogliono che ri- 
cevè il grado di dottore a 31 anni. Quel. 
Jo ch'era nominato baccelliere spiegava 
per un anno il Maestro delle Sentenze 
nella classe d'un dottore, e sopra l’atte- 
stazione di questo dottore sosteneva rigo- 
rosi esami pubblici per essere ammesso 
al grado di licenziato, il quale davagli il 
diritto d’insegnare come dottore. Impie- 
gava poi un 2.° anno a spiegare il IMae- 
stro delle Sentenze, dopo il quale ricevea 
dal cancelliere dell'università il grado di 
dottore, e allora tenea scuola con un bac- 
celliere che insegnava sotto di lui. Ono- 
rio III difese autorevolmente lo studio 
del diritto civile nell’università di Pari- 
gi, ed approvò la congregazione de’ Ca- 
nonici regolari della Valle degli Sco- 
lari(V.), istituita da 4 professori e da 
37 scolari della medesima università, Nel 
1229 l’ università non potendo ottener 
giustizia per alcuni scolari uccisi «da’sol- 
dati, tralasciò le sue lezioni pubbliche, e 
parte ritirossi a Reims, parte ad Angers. 
Fu allora che i domenicani si fecero gra- 
duare e ottennero dal re il permesso d'in- 
segnare in Parigi , donde ebbero origine 
le differenze che l'ordine ebbe poi co’ pro- 
fessori dell’ università. Nel 1233 questa 
venne riformata e ristabilita, ma poi e- 
manò un decreto per impedire a'regola- 
ri d'avere più d'una cattedra di teologia 
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in Parigi, affine di opporre la dottrina 
cattolica all’ eresia, e le diè a reggitore 
il cancelliere della cattedrale: Papa Grve- 
gorio IX dotto nell’artì liberali, insigne 
nella giurisprudenza, nelle sagre lettere e 
nell’eloquenza, nel1234 fece pubblicare 
le Decretali (V.), fatte raccogliere da s. 
Raimondo di Pegnafort, perchè si usas- 
sero nell'università, nellescuole e da’giu- 
dici, vietando altreraccolte. Indi nel1233 
confermò l’università di Tolosa (7), al- 
tri privilegi poi le concessero Giovanni 
XXII, e Innocenzo VI che l’ampliò. In- 
nocenzo IV, per la sua scienza legale chia - 
mato padre del diritto e monarca delle 
divine e umane leggi, chiamò universi- 
tà lo studio di Siena (Y.), e viene cele- 
brato dal Carafa primario fundatore del- 
l’ Università Romana (F.); ma vera- 
mente egli fu benemerito delle Scuole del 
s. Palazzo, non diverse dallo studio o u- 
niversità della Curia Romana, bensì dal- 
lo studio di Roma pubblico; poiché le 
scuole Palatine o studio della Curia, se- 
guivano i Papi dove furono costretti ri- 
siedere per strane vicende, ed esso era di- 
verso e separato dallo studio pubblico di 
Roma, come ben distingue il Renazzi. Già 
in Roma l’encomiato luiiocenzo Ill vi a- 
vea mirabilmente ravvivato gli studi,spe- 
cialmente ecclesiastici, promovendo sin- 
golarmente quelli della teologia e del gius 
canonico,chiaman do in Rome e premian- 
do uomini insigni nell’una e nell'altra di- 
sciplina. Innocenzo IV proteggendo le 
scienze, fece risorgere in Roma gli studi 
legali, aggiungendo alle scuole palatine 
rinnovate da Onorio III e colle facoltà di 
teologia e s. Scrittura, quelle ancora delle 
leggi civili e canoniche. Oltre l’universi- 
tà di Piacenza (Y.) da lui fondata, tutte 
quasi le altre università, che allora fiori» 
vano, risentirono i proficui effetti del suo 
dotto patrociuio, e ne riportarono privi. 
legie onori. Tra esse particolarmente vol- 
le distinguere le due allora più famose 
università, quella cioè di Parigi e quella 
di Bologna. A questa ultima, seguendo 
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l'esempio di Gregorio IX, diresse le costi- 
tuzioni che pubblicò nel concilio genera- 
le di Lione ! nel1245. La facoltà teolo- 
gica di Parigi dopo aver condannato la 
pluralità de’ benefizi ecclesiastici, decise 
nel1250 che non veniva permesso con- 
fessarsi a chicchessia, senza la licenza del 
proprio curato: i domenicani non essen- 
dosi voluti sottomettere alla decisione, 
né conformarsi agli statuti dell’universi- 
tà, furono esclusi dal suo corpo, perciò 
essa impegnaudo con circolare tutti i ve- 
scovi del regno a soccorrerla contro tali 
religiosi. Questa persecuzione fu comune 
a’francescani, e derivò dal sapere e dalle 
virtù colle quali i due ordini eransi pro- 
cacciata la stima universale. Ne prese e- 
nergicamente le difeseAlessandrol V, pro- 
teggendo i privilegi de'frati Mendicanti, 
e perchè fossero i domenicani e francesca» 
ni riammessi nell'università, e poi gli riu- 
scì colla sua fermezza, proibendo e fa- 
cendo bruciare i libri contro di essi pub- 
blicati. L'università di Salamanca (/.) 
di Spagna nel regno di Leon, trasferita 
da Palenciadal re s. Ferdinando Ill, una 
delle prime 4 d'Europa, emula di quella 
di Parigi per le materie di religione, nel 
1255 Alessandro IV la confermò con 
bolla, nella quale concesse licenza a quelli 
che visarebbero ricevuti dottori,di profes- 
sare in tulle l'università, eccettuale però 
quelle di Parigi e di Bologna. Urbano 1V 
nel1261 eresse canonicamente l’universi- 
ta diPadova(V.),icui primordi del1200 
vennero consolidati pe'privilegi accorda- 
ti già da Federico Il. Papa Martino IV 
riformò l'università di Sorbona in Pari- 
gi, e confermò quaoto era stato stabilito 
nel1215, intorno a’libri d'Avistotile dal 
legato d’Innocenzo III, cioè il divieto di 
leggerli, permettendosi però l’ insegna- 
mento della sua dialettica o logica. Nel 
1287 d’ordine di Onorio IV sì comincia- 
rono a insegnare nell'università di Pari- 
gi, in cui egli avea studiato con gran pro- 
fitto, la lingua araba e altre orientali, ne- 
cessarie per istruire nella fede i saraceni 
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e gli scismatici dell’oriente. Papa Nicolò 
JV concesse privilegi all’ università di 
Coimbra, istituita in Lisbona dal re Dio- 
nisio; eresse l'università diMacerata(V.), 
poi confermata e privilegiata da Paolo 


111; fondò quella di Montpellier (V.),cit- 


tà ch'egli disse nel suo diploma nata fat- 
ta pegli studi, ed ove gli arabi verso il 
1180 aveano fondato una scuola di medi- 
cina e fu lar."ad avere in Europa ilr.° 
giardino o orto botanico, necessario alle 
università. Alcuni vogliono che Nicolò I V 
trasferendo iu Lovanio il collegio Aiocu- 
riense istituisse l’ Università di Lovanio 
(7.); altri però l’attribuiscono a Martino 
V, o almeno la couferma. Considerando 
il dottissimo Bonifacio VIII, celebre giu- 
reconsulto, che dimorando i Papi altro- 
ve, Roma restava priva delle scuole pa- 
latine aumentate da Innocenzo LV, cioè 
dell’ Università dello studio della Curia 
Romana, ebbe la gloria nel 1303 di fon- 
dave l’ Università Romana (Y.)o pubbli- 
co studio dell’Archiginnasio detto la Sa- 
pienza.InoltreBonifacio VII] fondò l’ Uni- 
versità d' Avignone (V.),solo privilegiata 
daCarlo Il coutediProvenza e re diSicilia; 
edistituìo confermò quella di Ferzzo(7°.), 
di cui furono Eugenio IV benefattore, 
Calisto Ill confermatore,eSisto V restitu- 
tore, ordinando con sua bolla che fosse ric- 
cadi privilegi, fiorente di dotti istitutori e 
che si restaurasse l’edificio per essa de- 
stinato nella piazza principale. Il succes- 
sore Benedetto XI, per togliere la con- 
lroversia eccitata nell’accademia di Pa- 
rigi, dichiarò che non erano obbligati a 
tornarea confessarsi a'loro parrochi,quel- 
li che già avessero confessati i loro pec- 
cati al monaci o a qualunquealtra sorte di 
religiosi. Per sua morte eletto nel1305 
il francese Clemente V assente dal con- 
clave, per compiacere le trame nefande 
di Filippo IV re di Francia,in questa sta- 
bili la residenza pontificia, poi fissandola 
in Avignone, cou deplorabili conseguenze 
pe’'mali gravissimi da cui ne restdafflitta e 
desolata la Chiesa. Dichiarò studio gene- 
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rale quello di Perugia (7), e nel 1307 


confermò l'università d’Or/eans(7.).Nel 
concilio generale che Clemente V cele- 
brò nel 1311 in Zfenna, ordinò a insi- 
muazione probabilmente del rinomatissi- 
mo francescano Raimoudo Lullo di Ma- 
jorca, famoso scrittore e orientalista det- 
to il Dottore illuminato, che si uprisse- 
ro in alcune più illustri università pub- 
Dbliche scuole di lingue orientali per in- 
‘elligenza delle divine scritture, cioè l’a- 
rabica, l'ebraica e la caldaica, come nel- 
le università di Aoma, di Parigi, di Ox- 
ford, di Bologna , di Salamanca. Av- 
verte il Renazzi, che Clemente V non no- 
miuò già l'università dello studio di Ro- 
ma, che in tale città stabile era. necessa- 
riamente e sempre permanente; ma disse 
bensìubicumque Romanam Curiani re- 
sidere contigerity dal qual modo di dire 
chiaramente rilevasi , che il Papa parla 
precisamente delle scuole Palaline o stu- 
dio della Curia, che seguiva il Papa do- 
vunque andasse a risiedere, anche oltre- 
monti, La romana università infatti per 
quasi due secoli dopo la1.' sua fondazio- 
‘ne non ebbe cattedre e maestri di lingue 
orientali, come avrebbe dovuto avere sin 
«dalla promulgazione della decretale di 
Clemente V, se questa riguardato aves- 
se non già lo studio della Curia, ma ben- 
‘8ì lo studio proprio e peculiare di Roma. 
Giovanni XXI indirizzò all’università 
:d’Avignone, ove dimorava, e non di Bo- 
logna come vogliono alcuni, il 7.° libro 
-delle decretali formato dal predecessore 
:Clemente V, in seguito al 6.° di Bonifa- 
‘cio VIII, ed a'precedeuti 5 di Gregorio 
1X, e ne prescrisse l'osservanza quale leg- 
ge. Nel 1320 concesse privilegi all’ uni- 
versità di Dublino (V.), nel1332 fondò 
quella di Cahors (Y.) sua patria, e nel 
-1339 gli studi generali di Zerona e di 
‘ Grenoble (V.). Clemente VI, già prov- 
‘visore della Sorbona, eresse e privilegiò 
‘università di Firenze (V.), approvò 
‘quella di Pisa (Z.) e quella pure di Pra- 
gu (V.). Papa Urbano V, professore in- 
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signe de’canoni, protettore delle scienze e 
de'letterati, generoso cogli studenti, dei 
quali ne mantenne continuamente 1000 
in diverse università e accademie,accordò 
privilegi all'università di Cracovia (V.), 
altri ricevendoli da Bonifacio IX; ed isti- 
tu) quella diZiezna d’Austria,dimostran- 
dosi proteggitore dello studio generale di 
Padova, eziandio colla facoltà teologica. 
1 successore Gregorio XI, che avea appre- 
so gli studi all'università di Perugia, con- 
siderando che la residenza papale in A- 
vignone era in esilio, indecorosa e fuori 
del suo luogo naturale e indipendente, 
con applaudita determinazione nel 1377 
la restituì a Roma, ove morì. Gli fu dato 
in successore l’italiano Urbano VI, con- 
tro il quale tosto si ribellarono i cardina- 


li francesi, ed opponendogli l’ antipapa 


Clemente VII, dierono origine al fune- 
sto, indomabile e grande Scisma (77.) 
d'occidente, sostenuto dal falso Papa iu 
Avignone. Così formaronsi dueUbbidien- 
ze (Z.), la vera in Roma, la scismatica 
in Avignone. ] fedeli incerti a chi ubbi- 
dire, trascinati dall'ambizione, dalle pas- 
sioni e dalleillusioni de’loro principi, buo- 
na parte seguì l’ubbidienza Avignonese, 
in uno alla Francia, alla Spagna e ad al- 
tri regni. Le università pure furono di- 
vise nella credenza, e colle loro dispute 
cavillose attentarono all’autorità poutifi- 
cia e non poche alimentarono lo scisma. 
Urbano VI eresse l'università di Cinque 
Chiese s quella di Colonia (7.) con am- 
plissimi privilegi, come quella di Parigi; 
confermò quella d’eidelberga (V.),i- 
stituita da Benedetto XII , ricevendo al- 
tre conferme e concessioni da Bonifacio 
1X, Paolo Ill eGiulio III. L’antipapa Cle- 
mente VII nel1388 approvò’ universi» 
tà d’ Erfort (V.), che Urbano VI rico- 
nobbe e privilegiò nel1389, avendo ab- 
bandonato lo scisma. Benedetto XIII suc- 
cessore nell’ antipapato, anch' egli volle |, 
confermare l’università di Torino (V.), 
perchè il conte Lodovico +’ ingannò per 
crederloPapa, dichiarando il vescovo del. 
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la città cancelliere, e che alla sua presen. 
za © del suo delegato si dovessero confe- 
rire igradi accademici; divenutogli poi al 
conte dubbioso l’antipantificato, volle fa- 
re confermare l'università da Giovanni 
XXIII; finchè il più saggio duca Amedeo 
VIII invocò una più legittima sanzione 
da Eugenio IV, benché alla sua volta gli 
si ribellò accettando il pseudo-pontifica- 
to col nome di Felice V. All’ università 
di Ferrara (V.) diè l'approvazione e le 
costituzioni Bonifacio IX, che altre pure 
ornò di prerogative. Nell’interpontificato 
dopo il quale Bonifacio IX venne esaltato 
successore di Urbano VI, i dottori della 
Sorbona, fra’quali fiorivanoPietro d’Ailly 
ed Egidio di Campos, proposero de’ mez- 
zi per terminare loscisma, che ripugnan- 
do all’ ambizione del pseudo Clemente 
VII riuscirono inutili. Però tale tratta- 
to gli produsse tanta malinconia che il 
condusse al sepolcro. Il successore Bene- 
detto XIII si mostrò egualmente tenace 
sostenitore dello scisma, rigettando tutte 
le pratiche fattesi per estinguerlo. Il re 
di Francia lo minacciò d’abbandonarne 
l’ubbidienza,e l’antipapa fulminò la sco- 
inunica contro quelli che si separassero 
da lui. Quiudi avendo la Sorbona propo- 
ste alcune proposizioni intorno a que- 
st’affare, dichiarò Benedetto XIII ereti- 
co, scismatico, perturbatore della pace 
del cristianesimo, e perciò da non poter- 
si chiamare nè Papa né cardinale, anzi 
essere meritevole di giusto castigo seve- 
ro que'di sua ubbidienza. Avea promes- 
so Gregorio XII in conclave di non crea- 
re cardinali sino all’estinzione dello sci- 
sma; ma poi ciò non osservando, i cardi- 
nali vecchi l’abbandonarono e con quel- 
li dell’ antipapa si riunirono in sinodo a 
Pisa, per provvedere all'unità della Chie- 
sa, considerando las. Sede come vacante 
per l'incertezza del vero Papa. Esso pe- 
rò fece più male che bene, accrebbe lo 
scisma invece d’ estinguerlo, giacchè la 
Chiesa iu Gregorio XII avea il suo capo, 
senza del quale non potevasi adunare le- 
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giltimo concilio, non potendo far da giu 
dice se non chi è veramente superiore. 
Tuttavolta ivi furono condannati e de- 
posti il legittimo Gregorio XII e il pseu- 
do Benedetto XIII, e cdl suffragio de'car- 
dinali e de’ pseudo-cardinali de'due col - 
legi a'26 giugno140g fu eletto Alessan- 
dro V, il quale dopo aver confermato l’u- 
niversità di Lipsia nella Sassonia, e fat- 
to poc’altro, morì nelr4 10 edebbe a suc- 
cessore Giovanni XXIII. Ma non essen- 
do neppure questo giunto ad essere rico- 
nosciuto da tutto il mondo cristiano, in 
cambio di due si ebbero allora tre conten- 
denti al papato. La cristianità rimase di- 
visa in 3 ubbidienze: la Spagna, la Sco- 
zia, l’ isole di Corsica e di Sardegna, le 
contee di Foix e d’Armagnac, colle loro 
università, riconoscevano Benedetto XIII; 
la Romagna, parte del regno di Napoli, 
la Baviera, il Palatinato del Reno, i du- 
cati di Brunswich e di Launeburg, il 
landgravio d’ Assia, l’ elettorato di Tre- 
veri, e altre.città, università e vescovi di 
Germania ubbidivano a Gregorio XII;la 
Francia, l'Inghilterra, l'Ungheria, la Po- 
lonia, il Portogallo , e la maggior parte 
dell’Italia e della Germania, colle loro u- 
niversità, si erano sottomessi a Giovanni 
XXIII. In tale lagrimevole stato erano 
le cose, quando per l’istanze e le pratiche 
di Sigismondo imperatore e re d'Unghe- 
ria, Giovanni XXIII intimò il concilio di 
Costanza, come continuazione del sino- 
do Pisano, per un triplice scopo. Gli er- 
rori de’ ZVicleffisti ed Ussiti, la riforma 
de’ pubblici costumi, l’ estinzione dello 
scisma. A' 5 dovembre 1414 Giovanni 
XXIII ne fece la solenne apertura. Ol- 
tre i cardinali e i vescovi delle 3 ubbi- 
dienze, massime di Giovanni XXIII, di 
mano inmano vi accorsero con Sigismon- 
do gran numero di principi alemanni e 
d’ambasciatori d’altre corti, e un nume- 
ro sterminato di dottori delle più celebri 
università, e fra questi il famoso Gerson 
(7.) cancelliere di quella di Parigi. I pa- 
dri non vedendo altro modo di pacifica- 
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re la Chiesa, vennero nella sentenza che 
i 3 contendenti dovessero cedere il ponti- 
ficato. Giovanni XXIII lo giurò e poi fug- 
gì nella Svizzera (7), onde tempestose 
e tumultuarie furono quindi le sessioni, 
concitate da pazzi e inverecondi sermo- 
ni di dottori universitari. À' 29 maggio 
1415, con istrana sentenza, e alta disap- 
provazione di Francia, Giovanni XXIII 
fu deposto : così l'assemblea di Costanza, 
continuazione della Pisana, disfece |’ o- 
pera delle sue mavi. Gregorio XII non 
altese per se l’improntitudine dell’assem- 
blea, e mostrando una dignità veramen- 
te propria d'un Pontefice legittimo, pre- 
via la condizione accettata d’ autorizzar 
lui l’illegittima assemblea di Costanza 
a procedere da sinodo legale, a°4 luglio 
virtuosamente rinunziò il papato. Quin- 
di il concilio a'26 luglio depose e scumu- 
nicò Benedetto XIII. Procedendo poi al- 
l’elezione del nuovo Papa, l'11 novem- 
bre1417 i cardinali co’ 30 deputati del 
concilio con pienezza di voti esaltarono 
Martino V, il quale venendo ricovosciu- 
to da tutto il mondo cattolico, estinto lo 
scisma, restituì l’unità alla lacerata Chie- 
sa. Il sinodo di Costanza fatalmente fu 
troppo facile ad accogliere nel suo seno 
una turba immensa di dottori universi- 
tari, che colla loquacità della disputa vi 
recarono un’arditezza d’opinave sbriglia- 
to: esso allontanandosi dall’uso di tutti i 
concili precedenti, rimutò la forma del 
suffragio, e volle si votasse non per capi, 
ma per nozioni; dopo la fuga di Giovan- 
mi XXIII, nella 3.° e 5." sessione pretese 
di definire tumultuariamente la superio- 
rità del concilio sopra il Papa, cioè nel 
caso di scisma e di dubbio Papa e non 
di Papa certo e generalmente riconosciu- 
to, per farsi strada alla deposizione del 
fuggito che fia allora avea riconosciuto 
per vero Papa. Ma l'infallibilità de’con- 
cilii viene dall'assistenza divina; quest’as- 
sistenza non è stata promessa a’baccellie- 
ri e dottori dell'università, ma a’'succes- 
sori degli A postoli,cioè a’vescovi cui spet- 


UNI 


ta il definire, adunati nel nome di Cristo 
e per l’autorità del suo Vicario in terra. 
Non mancarono scrittori che vittoriosa- 
mente impugnarono l’audacia degli uni- 
versitari, e le invereconde e semi-ereti- 
cali dicerie del Gerson. Col consenso di 
Martino V nel 1418 venne fondata l’u- 
niversità di Copenaghen (V.) nella Dani- 
marca, che poi Sisto IV ornò de'privilegi 
di quella di Bologna; così nelt419 fu e- 
retta l’ università di Rostock, città del 
granducato di Mecklenburg- Schwerin. _ 
Nel 1423 confermò l'università di Dol 
(7.), fondata da Filippo il Buono duca 
di Borgogna, poi trasferita a Besancon; e 
nel1431 approvò l'università fondata da 
Carlo VII in Poitiers (V.), che altri at- 
tribuiscono a Eugenio IV. Questo Papa 
approvò l'università di Caen, già capita- 
le della bassa Normandia (ove da antico 
tempo si festeggiò con accademie celebri 
l’Immacolato Concepimento di Maria, il 
che ricordai nel vol. LXXIII, p. 5 1), fon- 
data dagl’inglesi nel1436 sotto il regno 
d'Envico VI re d’Inghilterra; ma ricupe- 
rata la città da Carlo VII re di Francia, a 
sua istanza la riconfermò Nicolò V con 
bolla del 1451 e privilegi. Ad Eugenio 
JV pure si attribuisce nel 1440 il prin- 
cipio dell’ università di Bordeaux (/.), 
che altri dicono istituita o ampliata dal 
re Luigi XI nel 1472. Celebrandosi in 
Basilea il concilio, quale continuazione di 
quello di Costanza, ed ove pure essendo 
concorsi un gran numero di dottori uni- 
versitari, tosto il concilio si mostrò av- 
verso a Eugenio IV, e finì col divenire 
conciliabolo, eleggendo antipapa Felice 
V di Savoia (7). Ma Eugenio IV gli op- 
pose il concilio generale di Ferrara e Fi- 
renze, e scomunicò i basileesi e l’antipa- 
pa. Nella sess. 31 del 1438 il sinodo di 
Basilea fece questo decreto sui graduati. 
»» Li collatori saranno tenuti, subitochè si 
presenterà l'occasione, di nominare per 
canonico un dottore o baccelliere in teo- 
logia, che abbia studiato 10 anni in qual- 
che università privilegiata, per far delle 
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lezioni due volte la settimana. Inoltre, 
in ogui chiesa cattedrale, ovvero collegia- 
ta, si darà la 3." parte delle prebende ai 
graduati, dottori, licenziati o baccellieri 
in qualche facoltà; in guisa che il1.° be- 
nefizio vacante in ogni chiesa, sarà dato 
a un graduato, poi quello che vacherà do- 
po i due seguenti , e così in seguito. Lo 
stesso si osserverà riguardo alle dignità. 
4 curati delle città murate saranno alme- 
no professori nell’arti liberali. Tutti quel- 
li che hanno le qualità richieste saranno 
tenuti a dare i loro nomi ogni anno in 
quaresima a’collatori de'benefizi, per a- 
verci diritto , altrimenti la loro promo- 
zione sarà nulla. I benefizi regolari saran- 
no dati a’ regolari d’abilità”. In seguito 
vedendo Felice V che era riconosciuto 
soltanto da’suoi stati di Savoia e Piemon- 
te, dalla Svizzera, da parte della Polonia 
e da diverse università , come da quella 
di Cracovia, rinunziò nel1449 l’autipa- 
pato e préstò ubbidienza a Papa Nicolò 
V. Questi successivamente istituì 0 con- 
fermò e concesse privilegi alle università 
di Barcellona(V.),di Treveri(V.) con- 
fermata poi da Sisto IV, di /aison (Z.), 
di Besancon(V.); ornò di privilegi quel- 
la di Cambridge (V.), e confermò l’ u- 
niversità di Glasgow (7) già sede ve- 
scovile e ora vicariato apostolico di Sco- 
zia, ove ne riparlai. Il successore Calisto 
III nel1456 approvò l’università di Fri. 
burgo(V.)iu Brisgovia, quella di Greifs- 
walde o Grypswaldt in Pomerania ora 
della Prussia, e l'università di Gratz nel- 
la Stiria, che Gregorio XIII rinnovò e af- 
fidò a'gesuiti, e Sisto V confermò conbol- 
la nel1585. Papa Pio Il nel 1459 fondò 
)’ aniversità di Basilea (Z.) nella Sviz- 
zero, e d’ Ingolstadt nella Baviera ad i- 
stanza del duca Luigi, poi nel1800 tra- 
sferita a Landshut, ma poco dopo passò 
a Monaco capitale del regno. Di più Pio 
JI a preghiera del duca di Borgogna i- 
stituì l’ università di Nantes (/.) nel 
‘1460. Sisto IV, già celebre professore di 
teologia e filosofia in diverse università, 
VOL. LXXXIII. 


o UNI 305 
nel 1477 fondò quella di Magonza (7). 
Avendo Sisto 1V proibito di muovere 


.disputa sull’ Immacolata Concezione di 


Maria Vergine, finchè la Chiesa non a- 
vesse su questo punto pronunziato il suo 
sentimento (lo pronunziò nel 1854, e lo 
celebrai nel vol. LXXIII, p. 42), benchè 
favorevolmente avessero decretato i con- 
cilii di Basilea e d'A vignone, é l'università 
di Parigi ne avesse abbracciato il decreto. 
Dipoi nel 1497 Giovanui Vero teologo 
di Parigi avendo ardito di dichiarare in 
pubblico, che Maria fu concepita nel pec- 
cato originale, ne nacque tanto scandalo, 
che l’ università di Parigi lo costrinse 
a ritrattarsi pubblicameute, e prescrisse 
con suo edificante decreto, fattu poi an- 
cora da altre 38 università, come in un 
panegirico affermò il celebre p. Segneri 
gesuita (fra le quali quelle di Coloma, 
Magonza, Vienna, Valenza, Salamauca, 
Alcalà, Lovanio, Barcellona, Evora; 
Coimbra), che nell’avvenire niuno fosse 
ammesso al grado di dottore nell’univer- 
sità di Parigi, se prima non prestava il 
giuramento di difeudere l’ Immacolata 
Concezione fino a spargere il proprio satr- 
gue. Nel 1502 Alessandro VI eresse l’u- 
niversità di Wittemberga in Sassonia, 
e quella di Francfort, che nel 1506 ap-, 
provò Giulio II. Questo Papa concesse, 
privilegi all'università d’ Urbino (Z7.), che 
meglio costituì Clemente X. Nel secolo 
XVI già esisteva |’ università di Messi- 
na; e ue'primi anni di esso il celeberri- 
mo cardinal Ximenes (V.), allo studio 
d'Alcalà d’ Henares (V.) fece dave il ti- 
tolo d’ università, e vi stabili numerose 
cattedre, sul modello di quella di Pa- 
rigi, onde viene riputato suo fondato- 
re munificentissimo. Leone X celebrau- 
do il concilio di Laterano V, vietò la 
pubblicazione de’ libri prima di essere 
approvati da’ vescovi, ed in Roma e suo 
distretto dal vicario di Roma e dal p. 
maestro del s. palazzo, col disposto del- 
la bolla Inter solicitudines, de' 4 wag- 
gio 1515, Bull. Rom.1. 3, par. 3, p. 409. 
20 
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no della riconoscenza Te Deum 
laudamus, applauditissima compo- 
sizione, che celebreremo altrove, e 
che appositamente fu fatta da don 
Giuseppe Baini romano, principale 
ornamento, e decoro dell’attuale col- 
legio dei cantori della cappella Pon- 
tificia. All’intuonarsi dell’ inno le 
artiglierie del Castel s. Angelo re- 
plicarono i colpi, con cui aveano 
salutato l’alba di sì bel giorno, re- 
gistrato ne’ fasti della Romana Chie- 
sa, a memoria indelebile. Tutte le 
campane per mezz'ora suonarono a 
festa; e quindi Pio VII collo stesso 
accompagnamento , e treno, fi‘a ì 
plausi de’ giubilanti romani, fece ri- 
torno alla sua residenza del Qui- 
rinale. 


34. Vespero Papale a°3t ottobre 
per la festa d° Ognissanti. 


Si celebra nella Cappella del pa- 
lazzo apostolico, ove abita il Papa, 
che vi si reca in piviale bianco, e 
mitra di lama d’oro, essendo il 
paliotto dell’ altare di color bianco, 
i candellierì dorati, e rappresentan- 
do l’arazzo la gloria di tutti i santi; 
mentre la coltre del trono, e la col- 
trina della sedia Papale, sono di 
lama di argento, co’ ricami d’oro. 
I Cardinali vi si recano in vesti, 
cappe, e tutt'altro di color rosso. 
Questo vespero viene regolato come 
quello dell’ Epifania, ed anticamente 
in questo giorno si usavano le cappe 


con pelli di armellino, ciò che ora 


per solito ha luogo per la cappella 
Cardinalizia di s. Caterina, dietro 
l'avviso del cursore Pontificia. 


35. Cappella Papale nel dì primo 
novembre per la festa d'Ognissanti. 


Sisto V nel 1586 dispose, che si 


A 
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celebrasse nella patriarcale ‘ basilica 
di s. Pietro, e dal Sestini rileviamo, 
che continuava ad osservarsi nel 
1634, ma in progresso si tenne 
nella cappella del palazzo ove risie- 
de il Pontefice. Certo è, che anti- 
chissima è la celebrazione di questa 
cappella, e Benedetto XIII in detto 
giorno, nell’anno 1727 e nel 1729, 
cantò messa nella Sistina del palazzo 
vaticano, avendo prima cantato l’ora . 
di terza nella sala ducale. La cap- 
pella è addobbata come nel giorno 
precedente. Canta messa un Cardi- 
nale dell'ordine de' vescovi. Il sagro 
Collegio 'v interviene con vesti, cap- 
pe e tutt'altro rosso, con due car- 
rozze, e domestici colle livree da 
gala; ed il Papa con piviale bianco 
e triregno, mettendosi poscia la mi- 
tra di lama d'oro. All’offertorio, 
cantasi il mottetto, /idi turbam ma- 
gnam, della seconda parte del quale 
non riuscì all’Adami di rinvenire 
l’autore. Dopo il vangelo pronunzia 
il discorso, in cappa paonazza, e 
berretta nera, un alunno del colle- 
gio germanico-ungarico, per conces- 
sione del Pontefice Gregorio XIII 
fatta nell’anno 1574, pubblicando 
poscia l’ indulgenza di trenta anni 
accordata dal Sommo Pontefice. An- 
ticamente questi sermoni solevansi 
stampare, e venivano dispensati do- 
po la cappella. I più antichi di essi, 
di cui abbiasi notizia, sono: Chri- 
stophori Marcelli patritii veneti, pro- 
ton. apost. Oratio ad. Julium II. 
P. M. in die omnium sanctorum in 
capella habita; Joh. Wilhelmi a Biie- 
ren. collegi germanici alumni, Oratio 
habita de omnibus sanctis in sacello 
Quirinali ad ss. D. Alexandrum VII 
anno 1664; Sanctorum exemplum, 
et presidium, Oratio habita ad S. 
D. M. Clementenr IX, in sacello 
Pontificum Quirinali, ipso ss, a- 
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E condannando la falsa sentenza, che af- 
ferma essere l’anima razionale mortale, 
oppure unica in tutti gli uomini, ordinò 
a tutti i professori di filosofia, che pro- 
vassero l'immortalità dell'anima anche 
co’ principii filosofici, a seconda del di- 
chiarato colla bolla Apostolici regiminis, 
de'19 dicembre1513, Bull. Rom. t. 3, 
par. 3, p. 393. Nel1515 confermò i pri- 
vilegi dell'università di Francfort, e nel 
suo pontificato vide nascere l’ idra del- 
l'eresia Luterana, la quale fece preva: 
ricarel’università di Wittemberga e tan- 
te altre divenute perniciose cattedre di 
pestiferi errori. Insorto a osteggiar la 
Chiesa il suo fiero avversario, il Razio- 
nalismo (F.), che concepito dalle uni» 
versità d' Oxford e di Praga, ambedue 
già favorite con privilegi da’ Papi, nacque 
e crebbe sotto la tutela dell’eresiarca Lu- 
tero edeglialtri sedicenti riformatori per 
ingigantire poi e menar stragi sempre più 
orrende all’ ombra de’ filosofastri del 
XVIII secolo. Clemente VII ad istanza 
del cardinal Alberto di Brandeburgo ar- 
civescovo di Magdeburgo, nel 1531 isti- 
tuì 1’ università di Halle nella Sassonia, 
ora città della Prussia. Enrico VHI re 
d'Inghilterra nella sua giovinezza si mo- 
strò religiosissimo, e della cattolica fede 
così tenero e zelante, che uscì in campo 
a difenderla colla spada dentro il suo re- 
gno e fuori colla penna, scrivendo un li- 
bio a difesa de’ Sagramenti contro l’e- 
resie di Lutero; provando egli la Monar- 
chia della Chiesa Universale esser da 
Dio costituita nel Romano Pontefice, dal 
quale ottenne il titolo di Difensore della 
Fede (V.). Ma dipoi datosì a vita scor- 
rellissima ed a disonesti amori, per quel- 
lo della Bolena volle far divorzio dalla re- 
gina Caterina. Proe contro quello sciogli- 
mento e quel ripudio scrissero parecchi 
famosi leggisti di diverse nazioni. Il re 
fece scriverne anco alle università di Pa- 
rigi, d’ Orleans, d’ Angiò, di Tolosa, di 
Bourges, di Padova e di Bologna; ma 
tutti i più celebri teologi e dottori con- 
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clusero di comun consenso ritenersi azio- 
ne empia l’ intentato e voluto ripudio. 
Clemente VII avendolo ammonito a non 
fave il divorzio,ementre pendeva la cau- 
sa, il re accecato dalla passione 8’ appi- 
gliò arbitrariamente al suo cattivo par- 
tito, da cui emerse il tristo effetto dello 
scisma d’ /nghilterra. Avendo il cardi- 
nal Truchses istituita l'università di Di- 
linga nella Baviera, nel 1552 Giulio IIJ 
la confermò. Ad istanza di Filippo II so- 
vrano de’ Paesi Bassi, nel 1559 Pio IV 
approvò l’università da lui istituita in 
Douay (di cui parlo ad Umversita pi La- 
vamio), ora città di Francia nel diparti- 
mento del Nord. Avendo il concilio di 
Trento decretata l’erezione de’seminari 
vescovili, Pio IV ordinò nel1564 la fon- 
dazione in Roma del Seminario Romano 
(F.) per l'educazione e istruzione de’chie- 
rici, ed ove si concede la laurea di tutti è 
gradi accademici in teologia ed in filo- 
sofia, a’ seminaristi ed ecclesiastici fre- 
quentanti le sue scuole. Perà nel 1853 
avendoil regnante Pio [X istituito in par- 
te del suo locale il Seminario Pio (V.), 
quanto agli studi e alle scuole dichiarò 
che fossero comuni agli alunni de’ due 
seminari, ed aumentandone le caltedre 
confermò loro i gradi accademici non so- 
lamente in teologia ed in filoBofia, che 
già vi si conferivana anco a' secolari, ma 
pure li concesse nel gius civile, cauoni- 
co e criminale, validi come quelli di 
qualunque università. Di che e del cor- 
so degli studi meglio ne tratta mg." Fran- 
cesco de’conti Fabi-Montani nel suo eru: 
dito: Ragionamento, il seminario aper- 
to in Ronia dalla munificenza della 
Santità di N. S. Papa Pio IX, Roma 
1854. Pertanto d'allora in poi nel semi- 
mario romano si conferiscono anche i gra- 
di accademici nelle facoltà di giurispru- 
denza, tanto agli alunni del seminarioPio, 
quanto agli alunni del seminario roma. 
no, non meno che agli ecclesiastici tutti 
che ne frequentano le scuole, nelle quali 
però abbiano fatto il corso delle altre 
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scienze. Per rescritto pontificiosi ammet- 
tono ancora gli ecclesiastici estranei allo 
studio delle scienze che conferisconogra- 
di accademici, ancorchè in altre scuole 
abbiano fatto il corso di altri studi. Gli 
scolari secolari che frequentano quello 
del seminario romano sono laureati nel- 
la teologia e nella filosofia: ponno stu- 
diarvi legge ancora, ma i gradi accade- 
mici devono prenderli nell’università ro- 
mana. Il can. Di Giovanni, Za storia 
de’ seminari chiericali, dice che a tutta 
ragione conviene a’seminari il dottorato, 
perchè sono i collegi più ragguardevoli 
del cristianesimo, su’ quali sono riposte 
le liete speranze del Tridentino, per ave- 
re in ogni tempo degui ministri dell’al- 
tare; e sono accademie fondate per ri- 
formare in miglior forma le pubbliche 
università, e riparare i disordini che in 
esse si scorgevano sui buoni costumi de- 
gli scolari. Imperochè decadute l’antiche 
scuole vescovili, si fondarono le pubbli- 
che università, le quali non furono in 
principio che quasi seminari vescovili, 
donde si sceglievano gli ecclesiastici pel 
reggimento delle chiese, e per l’ammini. 
strazione de’ benefizi. Ma perchè poi le 
medesime universitàrtulte si diffondeva- 
no a fare spiccare l'opere d’ingegno, sen- 
za curare con eguale sollecitudine la pie- 
tà e la bontà della vita; perciò quanto 
esse avanzarono sopra le antiche scuole 
vescovili in ordine allo studio delle lette- 
re,altrettanto restarono ipferiori a quelle 
perrispetto alla moralità de’costumi,mas- 
sime dopo che vi s’introdussero gli ere- 
tici a spargere il velena de’loro errori cou 
peregriua erudizione, Laonde fu decreta- 
to il risorgimento de’collegi clericali, per 
piantare la virtù nel cuore degli scolari, 
con religiosa istruzione e educazione, ac- 
ciò la pietà non andesse disgiunta dalla 
dottrina,e presto fiorirono uelle discipline 
con immensi vantaggi. Ì seminari adun- 
que, egli soggiunge, correndo di pari col- 
le pubbliche università riguardo allostu- 
dio delle lettere, e superando di molto le 
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stesse università riguardo all’ istitato di 
regolare vita, loro non debbono in verun 
conto cedere in ordineal grado, superan- 
dole in ordine al merito. E pergiusta con- 
seguenza, se hanno l’università la premi- 
nenza di concedere i gradi accademici, 
debbono averla pure i seminari, secondo 
l’osservazioni del Tomassino, De nov. el 
vet. Eccl. discipl. ‘. 2, lib. I, cap. 102, 
n.° 8. Dice ancora doversi riflettere, come 
non vi fu prima alcuna università, che 
non fosse sotto la cura de’ vescovi; e co- 
me il sacerdozio e l'impero nel concede- 
re i privilegi all’uni versità, principalmen- 
te ebbero in mira la podestà vescovile, 
giusta il sentimento del Carpzavio, De 
jurispr. Eccles. lib. 1, def. 8, seguito dal 
Brunemanno, De jure Eccles.lib.1, cap. 
6, membr. 12, $ 12. Si sa che poi coll’an- 
dar degli anvi molte università decad- 
dero dal primiero loro istituto, si sottras- 
sero dalla giurisdizione de’ vescovi, e fe- 
cero come una signoria a parte. Ma per 
questo motivo appunto, e perché ancora 
ogni vescovo prendesse una particolar 


. cura de’ suoi chierici, tanto più che tante 


non sono l’università quanti i vescovati, 
î padri del concilia di Trento pubblicaro- 
no il decreto dell’ erezione de’ seminari 
in qualsiasi diocesi. Indi con altro decreto 
definirono, che i giovanetti tosto che fos- 
sero fatti degni della tonsura ecclesiasti- 
ca, dovessero lasciar di vivere a loro ta- 
lento, e sottoposti con cieca ubbidieuza 
al volere del vescovo, da lui ricevessero 
gli opportuni regolamenti ; non potessero 
senza la sua espressa licenza frequentare 
le scuole private o le pubbliche univer- 
sità, e quando lo giudicasse conveniente 
potesse liberamente proibirlo, obbligan- 
do i chierici ad entrare nel seminario, e 
passar la vita in comunità, per abituarsi 
a ricevere degnameute gli ordini sagri. 
Prova poi ch'è conforme al Tridentino, 
che i seminari abbiano il dottorato, e con- 
tro di esso non si oppungono i Papi o i 
priucipi, ma le università impediscono 
loro ilconferimento de’gradi accademici, 
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il che non ponno fare co’collegi de’gesuiti, 
in virtù della bolla di Gregorio XIII, per 
la quale aprendo essi in qualunque città, 
ancorchè munite d’università, pubbliche 
scuole con collegio (massimo e principale, 
non minore), hanno facoltà di conferire 
il dottorato in teologia e filosofia ; e sic- 
come l’uuiversità di Cracovia pretende- 
va opporsi a tale esercizio, volendolo eser- 
citare privativamente essa sola, la s. Ro- 
ta con 3 sentenze conformi giudicò a fa- 
vore della prerogativa de’ gesuiti. Il ve- 
scovo Cecconi, Znstituzione de’ seminari 
vescovili, ragionando dell'origine dell’u- 
niversità e come alcune decaddero dal pri: 
miero loro istituto, osserva che da’ con- 
cilii generali di Laterano Ill e IV, essen- 
dosi decretato dal1.° che ciascuna catte- 
drale avesse un maestro di grammatica 
| per ammaestrare i chierici, e dal 2.° che 
nelle metropolitane si eleggesse anche un 
lettore teologale, qui sacerdotes, et alios 
insacra pagina doceal,etin his praeser- 
tim informet,quae ad curam animarum 
spectare noscuntur ; ebbero origine le 
prebende teologali e le scolasterie, e da 
queste le uni versità. Ma alcune di esse non 
perseverarono lungamente nel primitivo 


loroistituto,poiché gli studenti contentan- 


dosi soltanto del fasto delle graduazioni, 
con mera apparenza proseguivano i loro 
studi. Anche delle memorate scuole in 
breve se ne perdè il frutto, per le ragioni 
che riporta, massime per la cessazione 
della vita comune de’chierici nelle ‘case 
parrocchiali, uelle canoniche e negli epi- 
scopii, tinchè il concilio di Trento fugò 
l'ignoranza e ritondusse al buon ordine 
il rilassamento degli ecclesiastici, anche 
coll’istituzione de’seminari, per formare 
sacerdoti dotti e santi, con felici e immen- 
sì vantaggi per la Chiesa e per la società. 
Però il concilio di Trento nov si potè in- 
trodurre iu Francia, pel narrato in quel. 
l’articolo, e per l' opposizione dell’opinio- 
ne de' sorbonici intorno alla podestà del 
Papa sopra il concilio e intorno all’ Imn- 
macolata Concezione, punto che il Tri- 
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dentino lasciò indeciso, oltre la deroga 
ch’esso fece a'privilegi de’ re di Francia 
e alle prerogative della chiesa Ga/lica- 
na, e per la tolleranza de’ Protestanti. 
Pio IV emanò la bolla 7 sacrosaneta 
B. Petri, de' 13 novembre 1564, Bull. 
Rom.t.4, par. 2, p. 201: Forma Pro- 


fessionis Fidei Catholicae observanda 


a quibuscumque promolis,et promoven- 
dis ad aliquam liberalium artium fa- 
cultatem, electisque, et eligendis, ad ca- 
thedras, lecturas, et regimen publico- 
rum Gymnasiorum. Gregorio XIII col 
breve Cupientes universos, de' 12 otto- 
bre 1574, Bull. Rom. t. 4,par.3,p.291:: 
Privilegium Doctorum Romanoruni pu- 
blice legendi in quacumque facultate, 
in zenerali studio Almae Urbis. Gre- 
gorio XIII fondo parecchie università, 
di Pont-à-Mousson nella Lorena, ad istan- 


.za del cardinal Carlo di Lorena, la cui 


bolla pubblicò Sisto V; in Olmiiz nella 
Moravia; a Brunsberga nella Polonia o 
Prussia e residenza del vescovo di Var- 
mia; in Zifra nella Polonia; in Fulda 
nella Germania ; in Roma col Collegio 
Romano (V.), che per lui fu detto Uni 
versità Gregoriana, ed affidandolo a'ge- 
suiti tuttora vi fioriscono, conferendo la 
laurea in teologia e in filosofia. Sisto V 
tra le bolle colle quali confermò alcune 
ricordate università, emanò pure quella 
per l’ università di 7alenza nella Spa- 
gna sulla direzione dello studio generale ; 
e quella per l’ università di Quito da lui 
eretta pegli evemitani di s. Agostino. Col- 
la bolla /mmensa" aeterni Dei, de’ 23 
geunaio 1587, Bull. Rom. t. 4, p.392, 
istituì la congregazione cardinalizia so- 
pra l'Università dello Studio Romano, 
cioè confermò più solennemente la pre- 
cedente ; ed altresì l’incaricò di reggere, 
riformare e patrocinave le università fon- 
date coll’ autorità della s. Sede, special- 
mente ingiungendole di proteggere quel. 
le di Parigi, Salamanca, Oxford, Bolo- 
gna. Sisto V col breve Alias, de'5 agosto 


1587, Bull, Rom.t.4 par. 4,p. 334: Sta- 
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tutum,quod libri linguae Arabicae,Tur- 
cicae, Persicae, et Caldaicae, etiam s. 
theologiae, et quarumcumque faculta- 
tum imprimendi, antequam impriman- 
tur debeant per cardinales super congre- 
gatione Indicis deputatos examinari, 
etcorrigi etc. Poi fu istituita la Congrega- 
zione cardinalizia sopra la correzione 
de’ libri della Chiesa orientale (V.), e 
per stamparli in ogui lingua fu eretta la 
poliglotta . Stamperia di Propaganda 
(7.). Nel 1616 Paolo V eresse l’univer- 
sità di Paderbona (V.). Urbano VIII nel 
1625 confermò l’accademia o università 
di Salisburgo (V.). Navrai a Frawcra,che 
la facoltà teologica di Parigi, ossia della 
Sorbona; tenne una lodevole condotta e 
si dimostrò zelante cattolica nell’i nsorto 
Giansenismo, e per le 5 Proposizioni 
da esso condannate, che tante perturba- 
zioni produssero nella Chiesa ; ma per 
la bolla Unigenitus, colla quale Clemen- 
te XI riprovò le proposizioni di Quesnel- 
lo, il quale voleva colla maschera della 
pietà propagare gli errori di Giansenio, 
come questi avea preteso di giustificare 
ì condannati scritti di Baio col suo libro 
Augustinus, la Sorbona avendo prima 
acceltata e poi impugnata la botla; il Pa- 
pa sospese i privilegi dell’ università, a 
beneplacito della s. Sede, nel qual tem- 
po proibì il conferimento de’ gradi sco- 
lastici, poi vistabiliti da Clemente XII 
quando essa accettò la bolla nuovamen- 
le quale giudizio dogmatico della Chiesa 
universale e legge del regno, confessan- 
do l'errore d'aver appellato al Papa me- 
glio informato ovvero al concilio gene- 
rale, Innocenzo X eresse |’ università di 
Manila (V.) nell’ isole Filippine, e nel 
1648 concesse privilegi a quella di Bam- 
berga(V.)istituita dal vescovoMelchior- 
re Ottone, Clemente X con suo breve nel 
1673 commise al vescovo di Majorca 
(Y.) erezione di quella università collo 
studio pubblico ; e con altro breve del 
1675 confermò i privilegi dell’uuiversi. 
Li o studio generale di Cesena, Ionocen- 
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zo XI confermò l'università ‘di Guati- 
mala (V.) nell'America, e quella d’ Y/- 
ratislavia (V,) nella Slesia; nonche l'u- 
niversità di Zamosk in Polonia. Innocen- 
zo XII dichiarò vere università i collegi 
de’ gesuiti di s. Fede di Bogota e di 
Quito (V.) nell’ America. Per compia- 
cere Filippo V re di Spagna, Papa In- 
nocenzo XIII nel1722,eresse l’universi- 
tà di s. Giacomo di Lione di Caraccas 
nell'America meridionale, cogli stessi pri. 
vilegi di quella dell'isola di s, Domingo. 
Benedetto XIII istituì l'università di Ca- 
merino (V.); ed il successore Clemente 
XII nel 1730 approvò l’ università di 
Cervaria in. Catalogna, già nel1717 fon- 
data da Filippo V re di Spagna, e l’or- 
nò di molti e speciali privilegi. Clemen- 
te XIII nel 1759 confermò l'università 
di Zeopoli (V.), eretta dal re di Polo- 
nia e affidata a’gesuiti; e nel 1763 ap- 
provò quella di Cagliari (V.) istituita 
da Paolo V nel 1606, e ne ampliò i pri- 
vilegi. Clemente XIV nel1771 concesse 
con sua bolla nuove leggi e altre immu- 
nità all'università di Ferrara. Nel 1796 
Pio VI confermò i privilegi concessi da 
Pio IV all’università de’ medici e de’fi 
losofi di Cesena sua patria. Leone: XII 
nel 1824 riordinò gli studi ne’ domiuii 
della s. Sede colla celebre bolla Quod 
Divina Sapientia, Eccone un breve sun- 
to generico per ciò che riguarda |’ uni- 
versità pontificie negli stati della mede- 
sima s. Sede. Quasi interamente poi la 
riporterò a Universita Romana, insie» 
me alle principali e successive disposizia- 
ni pontificie sulle università medesime : 
di più in tale articolo vi sono moltissime 
nozioni non solo comuni ad esse, ma an- 
cora alle università degli studi in gene. 
re, onde va in questo tenuto particolar. 
mente presente, poichè si rannoda col 
descritto per ulteriori notizie, eziandio ri. 
guardanti il pubblico insegnameuto.Inol. 
tre nel inedesimo articola noterò, quali 
altri stabilimenti scientifici conferiscono i 
gradi accademici in Roma, Leone XII di. 
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spose che inessi vi dovessero essere due u - 
niversità primarie, cioè l’uni versità diR o- 
ma e l'università di Bologna, ciascuna per 
lo meno con 38 cattedre, i gabinetti e gli 
altri scientifici stabilimenti, per l’istruzio- 
ne de'giovani nelle varie scienze. Di più 
stabilì 5 università secondarie, cioè di 
Ferrara, Perugia, Camerino, Macerata 
e Fermo, con almeno 17 cattedre, i ga- 
binetti e gli altri stabilimenti opportu- 
ni. Dipoi nel 1826 tra le università se - 
condarie aggiunse la ristabilita yniversità 
. d’Urbino. Dichiarò presidenti col titolo 
d' arcicancellieri dell’ università prima- 
rie, di Roma il cardinal camerlengo, di 
Bologna il cardinal arcivescovo ; cancel- 
lieri dell’università secondarie, gli arci- 
vescovi o vescovi delle medesime città; 
gli unie gli altri per sorvegliare al buon 
ordine delle medesime e all’ osservanza 
de'regolamenti, presiedere alla scelta de’ 
professori, ed alla pubblica collazione de’ 
gradi accademici e de’premi. Per assene 
za o impotenza degli arcicancellieri o can- 
«cellieri suppliranno i rettori di ciascuna 
università, i quali sono nominati dal Pa- 
pa, coadiuvati da’vice-rettori. Essere uf. 
ficio de’rettori la vigilanza immediata vi- 
guardo alla conservazione della discipli- 
na da osservarsi da’ professori, dagli stu- 
denti, dagl’inservienti, ed alla condotta 
morale e religiosa de’ medesimi. | rettori 
formano il calendario dell’anno scolasti- 
co, distribuendo le ove delle lezioni, esa - 
minando i requisiti di quelli che voglio- 
no essere ammessi agli studi e concorre- 
re a'gradi accademici ed a’premi. In ogui 
università vi stabilì 4 collegi, cioè il teo- 
logico per la classe degli studi sagri, il 
legale per la classe degli studi legali, il 
medico-chirurgico per la classe medico- 
chirurgica, ed il filosofico per la classe 
degli studi filosofici. Il fine e l’officio pro- 
prio de’ collegi è di fare gli esami, e di 
dave il loro voto nella scelta de’ profes- 
sori, nella collazione delle lauree e degli 
altri gradi accademici, e nella premia- 
zione degli scolari alla fine dell’anno sco- 
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lastico. Inoltre i collegi sono come i con- 
seltori nati dalla s. Congregazione Car- 
dinalizia degli studi (V.). I professori 
si devono scegliere per concorso, idonei 
nella dottrina e ne’costumi, insiguiti nel- 
la laurea dottorale in quella facoltà a cui 
concorrono. Ogni professore deve inse- 
guare dottrine sane, e procurare colla 
voce e coll’esempio d'instillare uell'ani- 
,mode’giovani le massime della religione 
e del buon costume; e ciascuno nelle sue 
facoltà deve confutare gli errori e siste - 
mi, che direttamente o indirettamente 
tendono alla corruzione della gioventù. O- 
gui professore di diverse cattedre ha un 
sostituto soprannumero. In ogni uni versi- 
tà furono stabiliti, la biblioteca col biblio- 
tècario, l'osservatorio astronomico, î mu- 
sei, i gabinetti affidati alla direzione de’ 
professori della scienza relativa, non che 
l'orto botanico dipendendo il custode dal 
professore di botanica,i bidelli ealtri inser- 
vienti. ln ogui università fu destinata una 
chiesa o oratorio per le sagre funzioni e 
gli esercizi di pietà, affidandosi la dire- 
zione spirituale della scolaresca a qual- 
che corporazione religiosa, o ad alcuni 
degni e zelauti ecclesiastici, e per l’ uni- 
versità romana alla Pia unione di s. Pao- 
lo apostolo (V.). Nella chiesa o oratorio 
si fanno le seguenti funzioni ed atti di 
religione. Nel gioruo dell’ apertura del- 
l'università si canta solennemente la mes- 
sa dello Spirito Santo, coll’intervento de- 
gli arcicancellieri e cancellieri, rettori, 
membri de’ collegi, professori e ufficiali 
dell’aniversità, e tutti gli scolari. Termi- 
nata la messa ciascun professore e mae- 
stro sono obbligati di fare avanti gli ar- 
cicancellieri o cancellieri la Professione 
di fede, prescritta da Pio IV; poi il pro- 
fessore a ciò destinato recita |’ orazione 
latina Pro inauguratione studiorum, e 
si chiude la funzione col Yeni Creator 
Spiritus,e coll’oremus Deus omnium fi- 
delium Pastor et Rector. Alla fine del- 
l’anno scolastico, coll’ intervento delle 
medesime persone, si canta la messa Pro 
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| gratiarum actione, e poscia il Te Deum 
colle orazioni Deus cujus misericordiae, 
e Deus omnium. Similmente nel giorno 
in cui si celebra la festa del protettore 
dell'università (lo sono degli studi in ge- 
verale, l’arcangelo s. Michele, s. Caterina 
v.e m.,in particolare, s. Nicola di Bari, s. 
LuigiGonzaga, ec.),sicanta solennemente 
la messa propria coll’intervento delle me- 
desime persone. Ogni giorno di lezione 
vi è la messa a comodo degli studenti, e 
in ogni domenica o festa di precetto la 
congregazione con pie pratiche e la mes- 
sa : al fiuir della quaresima si danno gli 
esercizi spirituali. Alla morte di uno sco- 
lare o di persona addetta all'università, 
nella 1. "congregazione in luogo del not- 
turno e laudi della ss. Vergine si recita 
l’ufficio de’ defunti in suffragio dell’ani- 
ma del trapassato. Se questo è professo- 
re o membro d’un collegio dell'univer- 
sità, si canta la messa di_.requie coll’in- 
tervento di tutti i collegi, i professori e 
gli scolari. Nelle 3 facoltà teologica, le- 
gale e filosofica le università primarie e 
secoudarie dello stato pontificio hanno 
il diritto di conferire i 3 gradi accademi- 
ci, cioè del baccellierato, della licenza e 
della laurea dottorale.Nélle facoltà di me- 
diciua e chirurgia le università di 2.° or- 
dine conferiscono soltanto i due primi 
gradi, ma la collazione della laurea iu 
inedicina e chirurgia è esclusivamente 
riservata alle università di Roma e di Bo- 
logua. À queste due università è pure ri- 
servata la facoltà di dare la matricola di 
libero esercizio in medicina e chirurgia. 
Niuno può conseguire la laurea, se pri- 
ma non ha ottenuto il baccellierato e la 
licenza. Il'baccellierato e la licenza non 
può concedersi se non a quelli, che per 
tnezzo di esame ne sono giudicati meri- 
tevoli da 3 membri del collegio destinati 
dal rettore. L'esame pel baccellierato si 
fa sopra tuttociò che s'insegua nel:.°au- 
no delcorso scolastico; per la licenza so- 
pra tuttociò che s' insegna vel 2.° e 3.° 
auno, Quelli che dowaudano la laurea, 
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devono subire l'esame su tuttociò che ge- 
neralmente riguarda la facoltà in cui si 
domanda. Le lauree sono di 3 specie, d'o- 
nore, di premio e comuni. Le lauree d'o- 
nore e di premio si conferiscono previo 
l'esame, fatto dal collegio della facoltà 
di cui si aspira a'gradi, alla presenza del- 
l’arcicancelliere 0 cancelliere, o almeno 
del vettore, e non meno dell'intervento 
di 6 membri del collegio. Chi non resta 
approvato nell’esame, può impetrare dal 
rettore la licenza d’essere amiesso dopo 
6 mesi ad altro esame, e se anche in que- 
sto non ottiene l’ approvazione, non ha 
più speranza d'essere nuovamente esa- 
ininato. I collegi devono usare negli esa- 
mi un giusto rigore, affinchè questo espe- 
rimento non si riduca ad una meva ap- 
parenza. Usaudo i collegi soverchia con- 
discendenza in questa parte, la s. congre- 
gazione degli studi prende gli opportu- 
ni provvedimenti per impedire la rinno- 
vazione dì tale disordine. Quanto alle for- 
me esterne, il baccellierato e la licenza 
si pouno coufevire anche privatamente e 
senza alcuna solennità. Ordinariamente 
le lauree si conferiscono pubblicamente 
in una sala dell’università, e colle con- 
suete formalità. Chiunque riceve la lau- ‘ 
rea, o la liceuza, o il baccellierato, deve 
fave ogni volta la professione di fede pre- 
scritta da Pio IV. I medici prima di ri- 
cevere la matricola di libero esercizio de- 
vono prestare il giurameuto ordinato da 
s. Pio V colla bolla Supra gregem Do- 
minicum, degli 8 marzo 1566, Bull. Rom. 
t. 4, par. 2, p. 281: Medici, quae ser- 
vare debeant, in curatione infirmorun. 
Nelle facoltà teologica, legale, medica, 
chirurgica e filosofica si fa alla fine d’o- - 
gui anno stolastico il concorso per la cul- 
lazione delle lauree d’onove e di premio. 
Per mezzo di tale concorso annuo ogni 
università conferisce 4 lauree in ciascu- 
na delle suddette facoltà. 1 due studenti, 
che nelconcorso hanno mostrato un me- 
rito singolare, ed hanno superato tutti 
gli altri, ottengono le prime due lauree 
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che diconsi ad honorem: gli altri due 
studenti, che dopo i primi due si saran- 
no distinti, conseguono le altre due lau- 
ree che diconsi ad praemium. | priyile- 
gi delle lauree ad honorem sono. 1. L'e- 
senzione da ogni propina per qualunque 
titolo solita a pagarsi nel ricevere la lau- 
rea. 2. La restituzione delle propine pa- 
gate nell’ottenere i due gradi del baccel- 
lierato e della licenza. 3. Il diritto di pre- 
lazione nel conseguimento delle cattedre, 
previo però il concorso, ef caeleris pa- 
ribus. 4, N diritto dì prelazione nell’am- 
missione a'collegi, caeterisparibus.Ilau- 
reati ad praemium spno esenti dalle pro- 
pine per qualsivoglia titolo solite a pa- 
garsi ne] ricevere la laurea. Non hanno 
però la restituzione delle propine paga- 
te nel ricevere i gradi di baccellierato e 
della licenza. Per la matricola di libero 
esercizio in farmacia, gli studenti devo- 
np compiere il corso scplastico in due an- 
| ni: prendonpilgrado di baccelliere dopo 
ilr.° anna, dopo il 2.° la licenza. Appar- 
tiene alle università tanto primarie che 
secondarie, giudicare dell'idoneità di co- 
loro che vogliono dedicarsi alla profes- 
sione di notaro. Le propine da pagarsi 
sono: scudi 10 pel baccellierato, 10 per 
la licenza, 4o perla laurea, 6 per la ma- 
tricola di libero esercizio, 6 pel diploma 
d'idoneità al notaviato. Gli studenti po- 
veri sono esentati dal pagamento delle 
propine. I consanguinei in1.° e 2.° grada 
de’ membri di collegio e de’professori in 
esercizio pagano Ja sola metà delle propi- 
. ne. I consanguinei e gli aiutanti di studia 
di ciascun avypcato concistoriale, sono e- 
sentati da qualunque spesa. Nell’univey- 
sità e nelle pubbliche scuole fuori delle 
università, l’ anno scolastico comincia il 
giorno 5 novembre, sebbene cadesse in 
giovedì, e termina nelle due università 
primarie a' 27 giugno, nelle secondarie 
a’ 20 |uglio. Nelle scuole fuori delle uni- 
versità superiori alla rettorica, termina 
l’anno scolmlico a' 14 agosto, nelle scuole 
d’umanija e di rettorica a' 7 settembre, 
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nell’altre scuole inferioria’20 settembre. 
Gregorio XVI nel 1833 approvò la ri- 
soluzione della s. congregazione degli stu- 
di, che presiedette, sul privilegio di poter 
conferire le lauree e le matricole in me- 
dicina e chirurgia a favore dell’università 
di Ferrara, quante volte istituisse Je scuo- 
le cliniche secondo la bolla Quod Divina 
Sapientia, pe’ giovani della stessa città 
e:provincia, Per le università dello stato 
pontificio può vedersi la Collectio legiun 
etordinationum de recta studiorum ra- 


tione, jussu cardinalis A. Lambruschi- 
‘ni S. C. Studiis moderandis praefecti, 


cura Prosperi Caterini ejusdem s. Con- 
gregationis secretarii, Romae 1842. Il 
t.3 lo pubblicò nel 1852 mg." Capalti 
segretario della medesima, nella prefet- 
tura del cardinal Fornari. Gregorio XVI 
col breve Majori arte solatio, de’ 13 di- 
cembre 1833, rispose alla lettera indi- 
rizzatagli da’ vescovi del Belgio intor- 
no all’erezione della nuova università 
cattolica di Lovanio (V.) nel Belgio, ed 
avendola approvata, l'arcivescovo di Ma- 
lines e i yescovi del Belgio di Tournay, 
Gand, Liegi, Namur e Bruges, con let- 
tera lo parteciparono al clero delle loro 
diocesi, Il ch. p. Theiner pubblicò il bre- 
ve pontificio e la lettera episcopale a p. 47 
e 53 dell'A ppendice n.° 8 della sua opera 
intitolata: Z/ seminario ecclesiastico. A' 
4 novembre1834 essendosi fatta l’aper- 
tura soleune dell’ università cattolica ia 
Malives, nella quale congiuntura si cele- 
brò nella metropolitana messa solenne, 
dopo l’Eyangelo il rettore dell'università 
il Rev.” De Ram pronuuzià il discorso che 
si legge negli Annali delle scienze reli- 
giose t. 1, p. 146 e 305. Propriamente 
fu inaugurazione, poichè l'università fu 
istallata a Zovanio nell’anno 1835, ed 
ivi fiorisce. Gregorio XVI fu valido 
propugnatore del pubblica e privato in- 
segnaento, in favore del diritto del- 
la Chiesa, e replicatameute împuguò il 
Panteismo, il Razionalismo, il Radica- 
lismo, il Socialismo (/.), ed altri ripro- 
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vevoli sistemi filosofici e demagogici. È 
notissimo. con quanta prudenza e fermez- 
za si diportò Gregorio XVI verso lab. La 
Mennais, la cui memoria è troppo sven- 
turatamente famosa; quel La Mennais 
che avea scritto: Anche Tertulliano avea 
delle virtù; ma si perdette perchè gli man- 
cò la più necessaria ch'è l'umiltà. Venu- 
to a visitarlo in Roma stessa nel novem- 
bre 1831, già delle sue dottrine da al- 
cun tempo s' erano incominciati a tra- 
vedere que’ funesti germi, ch'egli poi svi- 

luppò nel giornale intitolato l’ Avvenire, 

in cui con alcuni tolse a perorare la cau- 

sadella più larga libertà, volendo separar 
ia Chiesa dallo stato, e nelle altre sue 0- 
pere, le cui false dottrine il Papa riprovò 

con l’enciclica Mirari vos arbitramur, 

de'15 agosto 1832. » Echeggiavo orri- 

bilmente le accademie e le scuole di mo- 
.struose novità d’opinioni,con cui non più 
occultamente e con segrete mine la cat- 

tolica fede si attacca, ma scopertamente 

e sotto gli occhi di tutti, orrida e nefanda 
guerra se le muove. Imperocchè corrotti 

gli animi de’ giovani allievi per gl’ inse- 

gnamevti viziosi e per i pravi esempi de’ 

precettori, si è dilatato ampiamente il 

guasto lagrimevole della religione, ed il 

funestissimo pervertimento de’costumi.... 

Ricordiusi tutti, che il giudizio intorno al- 

la sana dottrina da insegnarsi a’ popoli, 

non meno che il governo ed il giurisdi- 

zionale reggimento della Chiesa è presso 

il Romano Pontefice, a cui fu conferita 

da Gesù Cristo la piena podestà di pa- 

scere, reggere e governare la Chiesa uni- 

versale, siccome dichiararono solenne- 

| meutei padri del concilio di Firenze”. I 
suoi compagni compilatori del periodico 
senza indugio si soggettarono alla pon- 
tificia voce, dicendo unanimi che Roma 
avea parlato, e la causa era finita.La Men- 
nais finse fav loro eco, col silenzio in vece 
meditò guerra alla Chiesa, finchè nulla 
più lasciò a dubitare delle sue prave in- 
lenzioni, con mettere in luce nel maggio 
1834 le Parole di un credente. Ne piau- 
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se di dolore il zelante Pontefice, e a’ 25 
giugno dell’anno medesimo indirizzò al- 
l’Episcopato cattolico l'altra enciclica Stn- 
gulari nos,ynella quale dichiarando quan- 
to egli si fosse adoperato perchè |’ inse- 
guamento religioso si mantenesse nella 
sua integrità, e come si fosse rallegrato 
colla dichiarazione degli 11 dicembre 
1833 dell’ab. La Mennais protestandodi 
seguire unicamente e assolutamente la 
dottrina insegnata coll’enciclica del1832, 
ora non poter, dicea, celare il suo gra- 
vissimo affanno vedendo aver l’ abbate 
pubblicata un’opera, ch' egli medesimo 
inorridiva a leggere, avvegnachéè in essa 
sforzavasi l’autore di togliere qualsivo- 
glia vincolo di fedeltà e di soggezione de’ 
sudditi verso i principi, e di gettar la fa- 
ce della ribellione per cui ne venisse il 
disprezzo de’magistrati, lo infrangimen- 
to delle leggi, e la dissoluzione di tutti 
gli elementi dell’ecclesiastica e civile po- 
destà. Quindi Gregorio XVI notati gli 
ervori di quel perniciosissimo libro e l'a- 
buso fattovisi della divina Scrittura, il 
condannò come contenente proposizio- 
ni false, ingiuriose, temerarie, insinua - 
trici dell'anarchia, contrarie alla parola 
divina, empie, scandalose, erronee, e di 
già condannate dalla Chiesa specialmen- 
te ne’ valdesi, wiclefisti, ussiti e alti ere- 
tici di somiglievole pasta, In ultimo vol- 
gevasi a’ vescovi, acciocchè tenessero sal- 
do il cattolico insegnamento, nè si la- 
sciassero vincere dal. nuovo sistema filo- 
sofico da non molto tempo introdotto, 0 
da ogui altro che si dipartisse dalle apo- 
stoliche tradizioni.Col quale insegnamen- 
to per uu’eccessiva e sfrenata cupidigia 
di novità non si cerca la verità, ma si 
prescelgono dottrine vane, incerte, ed in 
niun modo approvate dalla Chiesa, nelle 
quali uomini stranissimi si divisano fol- 
lemevte di trovare il sostegno e l’appog- 
gio della verità, Pregare perciò il sommo 
Dio, ch’ è duce della sapienza ed emen: 
dator de’sapienti, a dare al traviato ec- 


° clesiastico un cuor docile e un animo ge- 
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neroso, che il porti ad ascoltare la voce 
del padre amantissimo. Dopo tali fatti 
Gregorio XVI a porre sempre più argi- 
ne al torrente, comandò che qualsivoglia 
estero volesse in Roma ordinarsi, sotto- 
scrivesse prima quella formola di cui par- 
lai nel vol. XL]X, p. 58, nella quale di- 
chiarasse di ricevere le suddette due en- 
cicliche, di approvar le dottrine conte- 
nutevi, e di riprovare interamente le coo- 
trarie, insieme al nuovo sistema filoso- 
fico. Mentre in tal guisa Gregorio XVI 
guarentiva i popoli dagli errori che pro- 
pagavasi in Francia dall’ab. La Mennais 
(un cenno biografico e importante di quel 
sciagurato e orgoglioso filosofo, dell’in- 
felicissimo suo fine, misera morte e ver- 
gognosa sepoltura, lo dié la Civiltà Cat- 
tolica,serie 2.°,t.6, p. 107, riparlando- 
ne nella serie 3.*, t. 6, p. 75. L’ ottimo 
storico di Leone XII, il cav. Artaud, nel 
riferire la venuta in Roma di La Men- 
nais nel1824 sotto quel Papa, nel t. 2, 
c. 19 della Storia di Leone XII, e che 
opinione si avea allora di lui; dopo la 
sua prevaricazione si lusingava, che La 
Mennais sarebbe morto pentito e degno 
figlio della Chiesa | L’egregio di lui tra- 
duttore, ci diede il novero degl’ infelici 
lavori pubblicati dall’abbate dal1824 al 
1843, epoca della pubblicata traduzio- 
ne), non lasciava di combattere in pari 
tempo quelli di Germania, ove per in- 
gaunare con finto zelo di pietà gl’incauti, 
macchinavasi con perversi insegnamen- 
ti una pretesa riforma nuova della Chie- 
sa, spacciata arditamente conforme al se- 
dicente bisogna de’tempi. Laonde a’ 197 
dicembre 1835 condannò alcuni de’prin- 
cipali opuscoli ditali pretesi riformatori, 
perniciosi libri che enumerò il ch. conte 
Fabi -Montani nelle Notizie storiche di 
Gregorio XVI,a p. 18. (temo errata la 
data, e credo che il breve di condanna 
sia il ricordato nel vol. XXXII, p. 315, 
de’ 17 settembre 1833 e pubblicato dal 
Bull. Rom. cont. t. 19, p. 270). A ven- 
do il westfalo Giorgio Hermes professo- 
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re di teologia, colla filosofia di Kant e di 
Fichte, osato colla sola ragione, mercè 
del suo sistema filosofico, di dare una 
nuova compiuta e rigorosa dimostrazione 
a priori della religione cattolica. Quin- 
di rigettati tutti i metodi seguiti già da' 
Padri, dagli scolastici e da'più sani teo- 
logi, tentando novella strada per giun- 
gere allo scopo avea stabilito per prima 
base delle sue ricerche nullameno che il 
dubbioso positivo, e venne così costruen- 
do un edificio filosofico-teologico in cui 
la dottrina cattolica era in molti e gra- 
vissimi punti guasta e manomessa. ]l pon- 
tificio breve Dum accrbissimas, di,con- 
danna degli Ermesiani (V.), uscì a' 26 
settembre dello stesso1835; ma tali se- 
guaci di Hermes non tralasciarono per- 
ciò di difendere le loro dannate dottri- 
ne, venendo perfino alcunodi essi in Ro- 
ma per trattare direttamente col Papa, 
Egli però usò sempre della fortezza pro- 
pria del suo magistero, nè si lasciò so- 
praffare mai dall'insidiose loro parole e 
promesse. Conosciute sono le parole pie- 
ne di apostolica dignità diGregorio XVI, 
quando accolse la1.° volta siffatti depu- 
tati, non senza però quell’affabilità ch'era 
in lui consueta; Existimo vos Romam ve- 
nissenonuts, Sedem doceatis, sed ut ab 
ea doceamini. Di proprio pugna scrisse 
e poi a'5 agosto 1843 Gregorio XVI pub. 
blicò il breve Inter maximas et acer- 
bissimas quas turbolentissimis hisce 
temporibus, di condanna del libro inti- 
lato: Lettera sulla direzione degli stu- 
di di Francesco Fortis opuscolo quan- 
to piccolo di mole, altrettanto riboccauv- 
te di errori d’ ogni genere, e sovversiva 
della podestà ecclesiastica. Finalmente 
per non diraltro di quanto Gregorio XVI 
propugnò il retto e sano pubblico inse. 
gnamento, massime in Francia, e contra 
le società bibliche, coll’enciclica degli 8 
maggio 1844, Inter praecipuas.machi- 
nationes, il cui gravissimo danno può ar- 
gomentarsi dall’averesse, secondo il van- 
to de’ protestanti, diffuso 12 milioni di 
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Bibbie, dalla loro istituzione in Inghil- 
terra dal1804 fino al 1830, tradotte in 
148 idiomi. Nel medesimo pontificato di 
-Gregorio XVI, il celebre professor Moeh- 
ler pubblicò la sua Simbolica (V,), sul- 
}' insegnamento cattolico e protestante. 
Il Papa contrariò |’ introduzione delle 
scuole infantili, delle quali ragionai ne’ 
vol. LXIII, p.65 e 125, LXIX, p. 261, 
sull’insegnamento e educazione dell’ in- 
fanzia e puerizia popolare, come istitu- 
zione protestante nella sua origine, che 
ben poco guadagnò trasportandosi dalla 
Scozia e dall'Inghilterra in Italia nelle 
inodificazioni operatevi, e per contenere 
altri pericolosi elementi, comechè tenuti 
in priocipio quali efficaci mezzi di rige- 
‘nerare politicamente l’Italia, e special- 
mente per acquistare influenza nelle fa- 
miglie popolari la parte libertina. Ma 
degli asili o scuole infantili ne’ loro inizi 
in Italia e quali sono in essa al presente, 
ne tenne dottamente proposito la Civi/- 
tà Cattolica, ve'luoghi che ricordai, nel 
riparlarne, nel vol, LXXVII, p.150; la 
quale conclude, che se queste scuole e 
questi asili infantili sono sotto l’imme- 
diata nutorità e direzione de’vescovi, non 
se ne dovranno temere que’ danni che i 
saggi paventavano nella loro introduzio- 
ne. Ivi è posta in sicuro anche la purità 
della fede, ove sugli animi esercita una 
morale influenza la parte più elevata del. 
la società, il clero. Se questa verità è dal- 
l’esperienza provata, è certo egualmen- 
te che un mezzo potente per conferma- 
re ed accrescere quest'influenza è l’istru- 
zione pubblica della gioventù posta in 
nano de’ sacerdoti, pel diritto che ha il 
clero di prendervi parle. Sullacontrover- 
sia perciò neli84.1 insorta in Malta, può 
vedersi il t. 14 degli Annali delle scien» 
ze religiose a p. 41. Nella 2.° serie, t. 3, 
p- 383 de'inedesimi Annali, si dà con- 
tezza dell’encomiata opera pubblicata nel 
1846 in Magonza da J. W. Karl: Sulle 
antiche e moderne scuole, di cui feci pa- 
rola nel vol. LXIII, p. 70. L'illustre au- 
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tore alemanno entra in arringo colle se, 
guenti gravi e savie parole, sulle vere fon- 
damenta d’una istituzione rispondente a 
tutti i bisogni della mente e del cuore de’ 
giovani, a utilità universale. » A’subbietti 
di che a’ nostri giorni si parla e si disputa 
con più di caldezza, s'appartiene pur quel. 
lo dell'ordinamento delle scuole. La que- 
stionesia quanto alla materia, sia quanto 
al metodo dell’insegnamento, dagli scritti, 
di pedagogia è passata in presso che tutti i 
giornali ecclesiastici e politici, e da’con- 
sigli accademici nelle stesse private adu- 
nanze de’nobili e de’ popolani; fatto con- 
solante in quanto mette in palese l’uni- 
versale sollecitudine e amore per un 0g- 
getto a che si rannodano i supremi inte- 
ressi dell'umanità; ma fatto d'altra par- 


| te che contrista, in quanto ne mostra l’e- 


tà nostra agitata da dubbi che presso a 
popoli inciviliti vorrebbono già essere sta- 
li innanzi ogni altra cosa disciolti. Pe- 
rocchè in così fatto battagliare e’ non si 
tratta d’uno o d’ altro temperamento a 
perfezione ulteriore di ciò che stava in 
piedi, ma sì d'un ordinamento da capo 
a fondo delle istituzioni d'insegnamento. 
Adunque il nostro secolo in una questio- 
ne da cui tutto dipende il bene o il male 
de’ popali, non è per ancora arrivato a 
chiarirsi de’ primi e universali principii 
di educazione, Stato e Chiesa, le varie 
classi e le attinenze tutte della civile con- 
vivenza vogliono uomini di buona tem- 
pra d’animo e di mente ben informata: 
eppure ecco che da quasi un secolo dura 
fra noi questo ricercare inquieto della via 
per la quale s'abbia a recare la gioven- 
tù a una educazione somigliante!” Fi- 
nalmente nel t. 5 de’ citati Annali, a p.o 
385, mg, Angelo Bianchi maestro delle 
ceremonie pontificie, ragiona e riporta un 
bel sunto della dotta opera del zelante 
mg. Pietro Parisis allora vescovo di Lan- 
gies ed ora d' Arras, onore dell’ episco- 
pato francese, colla quale egregiamente 
sostenne la libertà dell’insegnamento in 
Francia. Essa porta per titolo: Libertà 
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mnium die, a Jae. Joanne a Tinen 
Westphalo colleg. germ. et hung. 
anno 1667 ; Felicitas pramium 
calamitatis, Oratio habita ad $. D. 
N. Clementem X in sacello Pontifi- 
cum Quirinali ipsa ss. omnium die, 
a Ferd. Simone Gugier a Leiihorem 
Bavaro, Colleg. Germ. et Ung. con- 
victore, 1670. 


36. Zespero e Mattutino per la 


Commemorazione de’ Fedeli defonti. 


Nel pontificio palazzo ove abita il 
Papa celebrasi questo mattutino, con 
tutte le candele di cera gialla; pao- 
nazzo è il paliotto dell’altare, e l’a- 
razzo rappresenta il Redentore, che 
risuscita Lazzaro. Di colore paonaz- 
zo sono la coltre del trono, e la 
coltrina della sedia; come di egual 
colore sono le vesti, le cappe e l’om- 
brellino de’ Cardinali, che si recano 
ad assistervi. Il Pontefice si reca 
in Cappella in piviale rosso, stola 
paonazza, e con mitra di lama d'ar- 
gento , assistito da due Cardinali 
diaconi, ma prima senza l'’assisten- 
za di essi, v’incedeva in cappa ma- 
gna di scarlatto rosso, con pelli di 
armellini, se si erano messi sulle 
cappe. Fatta che avea breve ora- 
zione al genuflessorio, si recava al 
soglio, si poneva a sedere; quindi al- 
zato, si calava il cappuccio, e diceva 
il Pater noster ec. 

Entrato adunque il Papa in Cap- 
pella, nella quale non v'ha ubbidienza 
de’ Cardinali, avendola essì prestata 
la mattina, ed orato alquanto al 
suo genuflessorio, icuscini del quale 
sono di seta paonazza, ascende al 
trono, e seduto un poco, si alza, e 
senza mitra dice segretamente Pater 
noster, Ave Maria ec., ed il primo 
maestro di cerimonie fa cenno al 
coro, che si dia principio al vespero. 
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L’ anziano de’ soprani subito intona 
la prima antifona Placebo Domino, 
che si ripiglia dal coro senza con- 
trappunto, con tutto il rimanente. 
Finito il vespero, dopo breve tem- 
po, si dice dal Papa sotto voce nuo- 
vamente il Pater noster, l’Ave Ma- 
ria, ed anche il Credo, e si dà 
principio al mattutino. Indi, al cen- 
no del cerimoniere suddetto, i due 
sopranì anziani prontamente dicono 
l’invitatorio: Regem cui omnia vi- 
vunt, il quale si prosegue dal coro 
senza contrappunto, e andante, pro- 
seguendo il coro con salmeggio pure 
andante e puntato. Terminata la re- 
plica della terza antifona, i due 
soprani anziani dicono il versetto: 
A porta inferi, a cui si risponde 
dal coro: Erue Domine etc. Quindi 
il Papa si alza in piedi, e dice il 
Pater noster tutto segreto, e poi si 
rimette a sedere. 

Al cenno del maestro di cerimo- 
nie, l’ultimo cantore, fatta la ge- 
nuflessione all'altare, e poi al Papa, 
incomincia la prima lezione. Indi 
successivamente le altre sono det- 
te dagli altri cantori, succedendo a 
tutte le lezioni, ed alle posteriori 
i responsori, i quali sono detti con 
sollecitudine. Gli altri due notturni 
sì regolano dal coro come il primo, 
intonandosi dai soprani tutte le an- 
tifone, dietro l’avviso dell’ anziano 
loro. 

Se il Sommo Pontefice non assi- 
ste al vespero, e al mattutino, il 
Cardinal penitenziere maggiore, cui 
appartiene celebrare la messa nella 
seguente mattina, fa l’uffizio, vestito 
di piviale nero ricamato d’oro con 
mitra di damasco Dhianco, sedendo 
nel faldistorio dalla parte dell’ epi- 
stola. Assistito è egli dai due mini- 
stri diacono e suddiacono delle Cap- 
pelle, in cotta e rocchetto. Se la 
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della Chiesa. 1.° Esame: Delle Usurpa- 
zioni. 2.° Esame: Delle Tendenze. 3.°E- 
same: Del Silenzio e della Pubblicità. 
Parigi 1844-45. Questo illustre prelato, 
or sono 20 anni, pel primo ripristinò in 
Froncia nella sua diocesi di Langres la 
Liturgia romana e la sua Uffiziatura 
della Chiesa (Y.); si levarono alti cla- 
mori, ma il nobile esempio ebbe rapida- 
“mente pressochè universale imitazione, 
come celcbrai anche nel 2.° de’citati ar- 
ticoli. Ora il cardinal Mathieu arcivesco- 
vo di Besancun, con circolare ha promul- 
gato il ritorno dell’ arcidiocesi alla ro- 
mana liturgia e uffiziatura ; ed allvettan- 
to ha fatto mg." Menjaud, vescovo di 
Nency e1.°limosiniere di Napoleone III. 
Adunque nella floridissima Francia von 
restano più che sole 3 diocesi circa, nelle 
quali il desiderato ritorno non abbia per 
anco avuto luogo, e fo fervorosi voti a 
Dio che lo abbia pronto e completo, ad 
immortale onore e decoro della nobi- 
lissima Chiesa di Francia. Anche il re- 
gnante Pontefice Pio ZX (7.) più vol- 
te alzò la sua apostolica voce sul pubbli- 
co e privato insegnamento, riprovando 
ì mostruosi errori d’ ogni genere d’alcuni 
per propagare dottrine contrarie alle ve- 
rità cattoliche e per diffondere l’indiffe- 
rentismo con empii sistemi; deplorando 
eziandio la funesta, invereconda e sbri- 
gliata stampa de'libercoli, co’ quali si fa 
atroce guerra alla religione e alla mora- 
le, e si eccitano turbolenze e discordie, 
volendosi inoltre a tutta possa introdur- 
re in Jtalia le velenose dottrine prote- 
stautiche. Più volte eccitò |’ Episcopato 
con lettere encicliche a curare con ogni 
studio il cattolico insegnamento pubbli- 
co, ed immune dalle pestifere opinioni in 
voga. A°2 giugno 1851 col breve JMul- 
tiplices inter, condannò e proibì l'opera 
spagnuola di Francesco di Paola G. Vi- 
gil, intitolata : Difesa dell'autorità del 
governo e de’vescovi, contro le preten- 
sioni della curia romana. Ed a'22 ago- 
sto col breve Ad: Apostolicae, fece al- 
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trettanto colle opere del prof. di Torino 
Gio. Nepomuceno Nuytz intitolate: Ju 
ris ecclesiastici institutiones: In jus 
ecclesiasticum universum tractationes. 
Quest'ultimo a dispetto della condanna 
pontificia contro il suo insegnamento, ap- 
pellò deplorabilmente al popolo col libro: 
Il professore Nuyts a’ suoi conciltadi- 
ni, Torino185 1. Del professore e de’suoi 
errori tratta la Civiltà Cattolica t. 7, p. 
580 e in altri luoghi. Nello stesso1851 il 
Papa approvòil memorando concilio na- 
zionale di Thurles(Y.),nel quale fu decre- 
tata l'apertura d’una università cattolica 
inDublino perl’Irlanda,poieffettuata,con- 
tro il fatale insegnamento laicale misto, di 
facoltà incredule, ne'collegi della regina 
istituiti nell’Irlanda; dubbi in progvedi- 
re nelle scienze, e pericolosissimi pe'cat- 
tolici, alla loro fede e a'loro costumi, per 
ciò condannati dalla s. Sede, vietandosi 
a’cattolici l'intervento all’università mi- 
sta del governo. Così l’edificante Episco- 
pato irlandese imitò i zelanti vescovi di 
Francia, che in quest'ultimi tempi tanto 
alto hanno gridato contro le detestate 
norme d’insegnamento statuite ed appli- 
cate in quel vasto regno ; e seguendo al- 
tresì in questo altri nobili esempi che ne 
ha dato l’Episcopato di altre nazioni, vel 
le ultime recenti celebrazioni de’ Sinodi 
(Y.).diche parlai a'luoghi loro e di quan 
to statuirono sul pubblico insegnamen- 
to, che di sua natura vuole essere diretlo 
dalla Chiesa e regolato dalla sua mater- 
na autorità. Di più nel sunvominato ar- 
ticolo riparlai della grande questione 
dell’insegnamento, che di sua nalura vuo: 
le essere diretto dalla Chiesa e da essa 
dipendente. Circa il settembre 1852, iù 
conseguenza del decreto de’ 10 aprile che 
modificò l'ordine dell'insegnamento for- 
mandone due rami distinti per le scien 
ze e per le lettere, tra'vari decreti che e- 
manarono dal ministero di pubblica istr+ 
zione in Francia, il più importante fu 
quello che regola l’inseguamento ve li- 
cei dipendenti dall'università, Dopo tan- 
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te illusioni e vaneggiamenti cominciossi 
eflicacemente ormai a comprendere da 
alcuni governi, che il sentimento religio- 
s0 è la base d’ogui dottrina. Dicealo già 
Bacone, che la religione è un aroma il 
quale preserva le scienza dalla corruzio- 
ne. È così non si avessero a deplorare gli 
effetti che nacquero dalla noncuranza di 
massima cotanto salutare Î Ammaestra- 
to da luuga esperienza anche il governo 
di Spagna comprese, non potersi più ef- 
ficacemente provvedere alla felicità del 
paese, che colla soda e religiosa educa- 
zione; e ciò per l’istanze dell'Episcopato, 
e inerendo ad uno de’più rileveuti arti- 
coli del concordato ultimo, concluso tra 
la Spagna e la s. Sede. Ne'primi del1854. 
la celebre Sorbona di Parigi riaprì il cor- 
so della teologia, alla presenza di mg. 
Sibour arcivescovo e del fiore più eletto 
di quanti banvo in istima le scienze spe- 
culative. Vi fece la prolusione il dotto 
ab. Maret decano della facoltà teologica, 


con esordio rispondente all’ elevatezza: 


clelle prossime trattazioni. L'oratore dis- 
se di belle verità, sebbene dure all’orec- 
chio di certi pretesi riformatori de’nostri 
giorni. Disse che la facoltà teologica non 
può considerarsi come decisamente sta- 
bilita, finché manchi della istituzione del. 
la s. Sede: disse pure che lo stato odier- 
no della scienza e degl’ingegni ha specia» 
lissimo hisogno d’un clero educato a se- 
veri studi teologici: ricordò la gloria del» 
antica scuola di Parigi immortalata da 
un s. Tommaso d°’ Aquino e da un Bos- 
suet; alle dottrine e agli esempi de’quali 
debbonsi ispirare igiovani leviti : soggiun» 
se che questi furono uomini e per conse- 
guenza possono qua e colà aver errato: 
una sola essere l'autorità infallibile, quel: 
la della Chiesa e del suo Capo. Lu fer. 
mezza del saggio governo austriaco nel 
volere dalla Chiesa, mediante il recente 
concordato di Zienna(/.),guidata e san- 
tificata la pubblica istruzione, è un pro- 
nostico tanto più consolante e lusinghie- 
ro per tutta la cristianità, quanto più si 
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vanno stringendo i vincoli politici che le» 
gano l’ impero austriaco cogli altri stati 
del continente europeo, specialmente in 
Germania, in Francia e in Italia. La Ger- 
mavia più prossimamente collegata col- 
l’Austria e dalla lingua e dagl’interessi e 
dalle persone dinastiche, abbisogna pur- 
troppo di replicati e gagliardi impulsi se 
dee giungere ad accettare volonterosa o 
per lo meno a tollerer paziente la medica 
mano del cattolicismo che con lento, ma 
visibile progresso si prepara a spargere i 
suoi furmachi sulle piaghe sanguinaati, 
anzi incancrenite delle taute pregiudizie- 
voli università vazionalistiche che strasci- 
nano ognun sa dove la misera gioventù 
alemanua. I buoni concepirono pel con- 
cordato liete speranze, per gliesempi che 
ritengono produrre nell'animo di Napo- 
leone III, se mai un qualche soffio dello 
spirito universitario del libero insegua- 
mento tentasse ribadire quellecatene, che 
stritolò appena salito sul trono de’ fran- 
cesi,onde i vescovi riacquistarono la liber- 
tà dell'insegnamento vie’loro collegi e se» 
minari; non che in Toscana per compie- 
re l’opera redentrice della Chiesa, inizia- 
ta ne’ primi articoli già concordati colla 
s. Sede, ma non favoriti dal cav. Giovane 
ni Bologna, ministro degli affari ecclesia- 
stici testè defunto, quale tenace sostenito + 
re delle leggi Leopoldine. A secouda del 
riferito dalla Civiltà Cattolica, serie 3.°, 
t. 5,p. 375, ora con più di fondamento si 
spera che il governo di Toscana segua il 
bell'esempio dell’Austriaco,ricredutosi in 
opere di leggi e massime coutrarie silla li. 
bertà della Chiesa. Sì fanno voti fervorosi 
che il saggio governo Toscano componga 
una volta definitivamente questa sospis 
rata concordia fra la Chiesa e lo Stato, 
dopo 80 e più anni dacchè le deplorabili 
innovazioni di Leopoldo I (troppo tardi 
inulilmente pentito) e le stravaganti a- 
berrazioni di Scipione Ricci, sconvolsero 
i principii del diritto ecclesiastico ,auco nel 
pubblico e nel privato insegnamento, ava 
vilitona il clero e aprirono fatalmente la 
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porte a lagrimevoli scissure fra le due au- 
tovità. 

Su questo vasto argomento del pub- 
blico e del privato insegnamento, e de'di- 
ritti della Chiesa nel regolarlo, egregia. 
meote e ripetutamente in più luoghi di- 
scorre la medesima Civiltà Cattolica, co- 
sue nella serie 2.°, t. 6, p. 5: La Chiesa 
nelle Scuole dello Stato, quanto al pun» 
to accennato. Non ha guari si parlava 
molto d’ una università cattolica, come 
quella di Lovanio, da aprirsi nell'impero 
d’ Austria. Ora riporterò alcuni cenni 
statistici riguardanti diverse università. 
di studi del1856, Cominciando dall’ Y- 
niversità Romana e dall’altre dello sta - 
to pontificio, oltre le particolarità de- 
scritte in quell'articolo per la romana e 
per gli altri stabilimenti scientifici di Ro- 
ma, si ha dal n.° 227 del Giornale di 
Roma del1856, la seguente statistica ri- 
cavata daesatte informazioni della s. con- 
gregazione degli studi. » Fra le varie uni- 
versità, che si trovano nello stato pontifi- 
cio,le più frequentate sono quelle di Ro- 
ma edi Bologna: lar.*durante l'anno sco- 
lastico 1835-56 ha avuto 876 scolari, e 
la 2." 487, Le altre università sono state 
frequentate da 430 giovani: il che forma 
un totale di 1793 giovani studenti nelle 
università d’uno stato, la cui popolazio- 
ne arriva a 3,100,000 anime. È questo 
numero diventa maggiore, se vi aggiun- 
giamo ancora tutti i giovani ecclesiastici, 
che frequentano le scuole del Serrinario 
Romano, e de' Collegi Romano ed Ur- 
bano ‘di Propaganda fide,i quali vi ri- 
cevono i gradi accademici, nel1.°stabili- 
mento in teologia e legge civile e cano- 
nica, e negli altri due in teologia e filo» 
sofia soltanto. Nelle varie università,com- 
presi il seminario romano ed i due col- 
legi suddetti hanno conseguito nella fu - 
coltà teologica il grado di baccelliere 75, 
la licenza 30, e la laurea 58. Nella sola 
‘università romanai giovani, che frequen- 
tarouo le scuole di giurisprudenza, so- 
no stati 373, di cui 89 hauno consegui- 
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to il baccellierato, 68 la licenza, e 71 la 
laurea. Inoltre 17 studenti sono stati a- 
bilitati all'esercizio di notaio. L’univer- 
sità di Bologna ha avuto 141 studenti 
di giurisprudenza, de’quali 24 sono stati 
dichiarati baccellieri, 32 hanno avuta la 
licenza, 27 la laurea, e 4 sono stati di- 
chiarati notai. Nelle altre università han- 
no conseguito il baccellierato di giuris- 
prudenza 5o studenti, la licenza 41, e la 
laurea 30. Onde nelle università dello 
Stato in giurisprudenza sono stati con- 
feriti 153 gradi di baccelliere, 131 di li- 
cenza e 128 lauree. Le varie facollà me- 
diche a Roma hanno avuto 269 studen- 
ti, a Bologna 274, e nelle altre univer- 
sità gr. Di questi hanno conseguito il 
baocellierato in Roma 37, la licenza 44, 
e la laurea 38. Inoltre 32 studenti han- , 
no avuto la matricola in bassa farmacia, 
34 in bassa chirurgia, e 17 in veterina- 
ria. Nell’università di Bologna sono stati 
dichiarati nella facoltà medica 16 bac- 
cellieri, 6 licenziati e 20 laureati: fra gli 
studenti che compiono il corso per la 
laurea medica hanno avuto la laurea in 
chirurgia 31. Nella facoltà chirurgica 1g 
hannoavuto il baccellierato, 10 la licen- 
za, egla laurea. Sono poi stati laureati 
in medicina 10 di quegli studeoti che 
compiono il corso per la laurea chirue- 
gica. Inoltre 23 hauno avuto la libera 
pratica in clinica medica, 17 in clinica 
chirurgica. In farmacia hanno avuto 7 il 
grado di baccelliere, g la licenza, e 4 la 
libera pratica. In veterinaria 3 sono stati 
dichiarati baccellievi, 1 ha avuto la li- 
cenza,e 7 hanno conseguita la libera pra- 
tica. Le altre università hanno conferito 
nelle varie facoltà di med:ciua il baccel- 
lierato a -21 studenti, la licenza a 6, e la 
laurea a 4: oltre il libero esercizio con- 
ferito e in bassa farmacia ed in bassa 
chirurgia a 17 individui. Per tal modo 
in tutte l’università dello Stato sono sta - 
ti nelle varie facoltà di medicina confe- 
riti 80 gradi di baccelliere, 34 licenze e 
152 lauree. Gli studenti che nell’univer- 
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sità romana hanno frequentato le fa- 


coltà delle matematiahe sono stati 195; 
e di questi 25 hanno avuto la matrico- 
la in architettura, 3 l’hanno conseguita 
come ingegneri, 19 sono stati dichiarati 
baccellieri, 21 hanno avuto la licenza e 
19 la laurea, Inoltre 19 studenti habno 
conseguito la matricola per misurare le 
fabbriche. Nelle stesse facoltà in Bologna 
17 hanno avuto il grado di baccelliere, 
21 la licenza e 22 la laurea. Inoltre 11 
studenti hanno avuto la matricola di li- 
bera pratica d’ ingegnere. Per cui nelle 
sole università di Roma e Bologna nel 
1856 sono usciti 14 ingegneri e 23 ar- 
chitetti. Le università di Perugia e di Ro- 
ma banno avuto da 4o studenti di agra- 
ria. Le scuole di lingue antiche e di liu- 
gue orientali hanno avuto pochi studen- 
ti, le scuole più frequentate in Roma so- 
no state quelle della facoltà legale, ed a 
Bologna quelle delle facoltà mediche. 
Fra gli 867 studenti che hanno frequen- 
tato l'università di Roma, 238 souo ro» 
mani, e di questi 106 appartenevano al- 
le facoltà legali, 64 alle facoltà mediche, 
e 68 alle matematiche. Giova poi avver- 
tire che presso |’ L'niversità Romana 
(uel quale articolo ne ragiono) non esi- 
stono le scuole di filosofia; con queste 
aumenterebbe di molto il numero de- 
gli scolari. I giovani che studiano in Ro- 
ma passano all’ università dopo d’ aver 
studiato filosofia, matematica e fisica al 
seminario romano, al collegio romano, 
ed al Liceo della Pace (aggiungerò e de- 
scrivo nel luogo citato, lescuole del prof. 
Marvucchi e del prof. Aloisi), istituti do- 
ve sono ammessi indistintamente i gio- 
vani ecclesiastici ed i secolari”. L'istru- 
zione pubblica in Grecia, come in tutti 
i puesi, ha stabilimenti di 3 gradi; inse- 
gnamento primario, medio e superiore. 


L'insegnamento primario si dà in iscuo- 


le mutue e in iscuole simultanee. Quat- 
trocentocinquanta di tali stabilimenti, 
con 41,597 allievi eranp organizzati nel 
1856. Le altre scuole primarie sono in 


UNI 319 


numero di circa 300, con 10,000 allie- 
viapprossimativamente. V’hainoltre per 
l'insegnamento inferiore una scuola nor- 
male che forma istitutari e istitutrici e 
che è stata frequeutata nel 1856 da 42 
allievi, L'insegnamento secondario com- 
prende stabilimenti di due categorie: le 
scuole elleniche e i ginnasi. Le prime, che 
dipendono direttamente dallo Stato o 
banuo carattere privato, sono 93 e com- 
prendono 4992 allievi. I ginnasi, dove 
entrano i giovani all' uscire dalle scuole 
elleniche, sono 11 con 1182 allievi. Vi 
sono anche alcune scuole speciali, come 
quella degli Evelpides, che dipende dal 
ministero della guerra, la scuola poli» 
tecnica posta nell’attribuzioni del mini» 
stero dell'interno, e una scuola d’agri- 
coltura. L'insegnamento superiore si dà 
all'Università Ottone, la quale nel 1856 
avea 390 allievi, di cui 22 nella facoltà 
di teologia, 21gin quella di diritto, 228 
in quella di medicina, 79 in quella di 
lettere, e 42 alla scuola di farmacia. Il 
personale insegnante è composto di 43 
professori, In somma esistono nel regno 
di Grecia 860 stabilimenti d’ istruzione 
pubblica in ogni grado, e l’insegnamen- 
to vi è dato da 122 professori eg8g9 mae- 
stri a 56,874 allievi. Quando si conside» 
ra che la popolazione della Grecia ecce- 
de appena un milione d’abitanti, e si vo- 
glia eziandio tener conto dello stato re- 


lalivamente inferiore di quelle provincie, 


alle quali I’ azione del potere centrale 
può meno facilmente pervenire, si deve 
riconoscere che questo risultamento è de’ 
più soddisfacenti e fa onore al governo. 
del re Ottone I di Baviera. Malgrado le 
difficoltà di ogni sorta che la Grecia ha. 
dovuto superare, il governo attende se- 
riamente con zelo particolare a ricercare 
e ad atluare tutte le migliorie di cui l’in.. 
segoamento pubblico è suscettibile, cu - 
rando soprattutto lo studio delle scienze 
e della medicina, e la frequentazione del- 
le scuole primarie obbligatorie per tut- 
ti i ragazzi sino all’età di dodici au- 
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ni. Da un cenno statistico delle universi». 


tà di Germania, degli studenti scritti ne’ 
registri universitari e che frequentano 
tna delle 4 facoltà, si legge. Che Berli- 
no eoota 1500studenti, Monaco 1437, 
Breslavia o Wralislavia 902, Lipsia 809, 
Bonna 765, Wtirzburg 756, Tubinge 
mo1, Halle 657, Gottinga 640, Heidel- 
berga 631, Erlangen 539, Miinster 422, 
Jena 391,Kénigsberg 3655,Giessen 354, 
Friburgoj334, Marburgo 247,Greifswal. 
de 228, Kiel 134. Ricavasi dalla statisti- 
ea di governo del Belgio il numero degli 
studeati che frequentano le scuole del. 
le varie università, Quella cattolica di Lo- 
vavio conta 638 scolari, de'quali 176 uel- 
la filosofia e lettere, 90 nelle scienze, 167 
in medicina, 172 in legge e 58 in teolo- 
gia. Questa università sta sotto l’ulta di- 
rezione dell’Episcopato, ed è la sola che 
abbia la facoltà teologica. L’ università: 
libera di Brusselles, sotto la direzione del 
gran maestro de'frammassoni,ha 36% stu- 
denti. L’ università di Liegi, dipendente 
dal governo, ha 622 studenti. L’ altra u- 
niversità dello stato, che si segnalò per 
certe dottrine pericolose, non ne couta più 
di 294, e la facoltà di filosofia, che prin- 
eipalmente diè motivo a'richiami de’ve- 
scovi, nel corrente anno ha 27 scolari, 
mentre nel 1856 ne contava 43. Nel par- 
lamento Belgico di novembre, fra le que- 
stioniagitate, la più importante fu quella 


religiosa e politica, a cui diè origine lo. 


strano procedere d’alcuni professori del- 
l'università di Gand, meritamente cen- 
surato dagl'illumioati vescovi delle dio- 
nesi di Gand e di Bruges. Delle discussio- 
ni parlala Civiltà Cattolica serie 3.',t. 5, 
p..377, osservando tra le altre cose che 
I enciclica di Gregorio XVI, che i nostri 
avversari non vifiniscono di gettarci ia 
viso, era indirizzata contro le dottrine ra- 
. dlicali di La Mennais, e condaunava l’in- 
differenza, non la tolleranza civile. In ta- 
le discussione solenne la buona causa del- 
la fede e de' buoni costumi ottenne felice 
successo, Il regnante re di Portogallo d, 
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Pietro V, nel discorso pronunziato per 
l'apertura della sessione ordinaria delle 
Cortes del 1857, disse: » lo riguardo lo 
svolgimento della pubblica istruzione co- 
me una delle principali, se non la prima 
delle necessità pel nostro paese, come la 
base più solida e più durevole di qualsiasi 
miglioramentoavvenire; e spero che que- 
sta questione, d’interesse vitale per noi, 
vi sembrerà degna di tutta quella atten- 
zione che a me par meritare. Sull’istru- 
zione primaria soprattutto, per la cui dif. 
fusione generale il mio governo vi pre- 
seuterà varie proposte di legge, io chiamo 
presentemente l’attenzione vostra, quan- 
tunque io non consideri come meno de- 
gui d'interesse l’ istruzione secondaria e 
l'insegnamento superiore”. Sul grave ar- 
gomeuto eziandio delle correnti questio- 


‘ni del pubblico insegnamento, molto ne 


ha sapientemente ragionato la Civiltà 
Cattolica, e qui ricorderò alcuni de’tanti 
argomenti da essa svolti. Nella 2.° serie, 
t.7, p. 6a1: /nfluenza dell insegna- 
mento nello svolgimento del pensiero. 
Nel t. 8, a p. 25: Dell educazione del- 
l’uomo e della donna. Nel t. 9g, a p. 18: 
Dell’insegnamento siccome parte della 
Pedagogia. A p. 396: Le scuole lettera. 
rie per tutti. A p. 610: Le scuole pel po- 


‘polo. Nelt.10,p.129e 384: Z/ Catechi- 


smo scuola del popolo. Nel L.11,p. 19: 
Di alcune scuole medie tra le letterarie 
e le popolari. Nella 3." serie,t. 1,p.341: 
Un' altra parola alla Pedagogia popo- 
lare, Nel t. 2, p. 481: Di un doppio Ari. 
stotile. Nel t, 3, p. 493: La libertà del- 
l'insegnamento, che si discuteva nella 
camerade’' deputati a Torino. A p.499: 
Dell'università di Parigi e del libero in» 
segnamento in Francia. A p. 748: Del 
biforcamento degli studi, sistema recen- 
te d'insegnamento, che a motivo de’ la- 
menti pe' suoi tristi effetti, questi fanno 
sperare modificazioni. A p.280: Pericoli 
d'una teorica; la continuazione e fine è 
riportata a p. 529. Dopo aver ragionato 
sull’indole rea dell’Qutalogismo ia ordi» 
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ne alla religione, discorre l'argomento 
per rispetto alla scienza con 3 punti: 1.° 
L'Ontologismo non è un'opposizione ma 
una continuazione del Cartesianismo. 2.° 
L'Ocntologismo è un ritorno al principio 
scettico del Cartesianismo. 3.° L’Ontolo- 
gismo è un ritorno aî principio pantei- 
stico del Cartesianismo. Non essendo ma- 
teria per la mia pochezza, ripeterò solo 
alcune parole colle quali comincia e ter- 
mina il grave argomento.» Non ci ha cosa 
oggimai sì confessa universalmente da 
tutti i buoni, come lo stato lamentabile 


in che è caduta la filosofia in tutte quelle 


scuole donde le influenze della teologia 
vennero escluse. L’ indipendenza prote- 
stantica discesa dagli ordini della reli. 
gione in quelli della scienza vi cagionò nou 
meno universale conquasso e funesto, Co: 
me nel primo era perveuula a snaturare 
e spegnere il vero rivelato, così nel secon» 
do giunse a manomettere ed annientare il 
vero razionale. L’ultima parola da lei 
proferita in nome della riforma filoso- 
fica suonò dall’una parte l’ateismo scet- 
tico, dall’altra il panteismo ideale. Al pri- 
mo diede origine il sensismo di Locke, al 
secondo il razionalismo di Kant. Il me- 
dico inglese non riconoscendo altro fonte 
per le idee se non i sensi e la riflessione, 
ebbe aperta e lastricata la via alla sen- 
sazione trasformata del Condillac e alle 
negazioni ontologiche degli Enciclopedi- 
sti. Il sofista alemanno, derivando la co- 
noscenza da forme soggettive, costitutri- 
ci dell'essenza stessa del nostro spirito, 
pose l’antecedente logico del panteismo 
egoistico di Fichte, a cui poscia Schel- 
ling ed Hegel diedero obbiettiva e movi- 
mento. Queste cose sono oggi mai sì conte 
che sarebbe opera affatto soverchia il 
prenderle a dimostrare. Nondimeno Lo- 
cke nè Kant non formano il primo anel- 
lo di questa doppia catena ; un tale anello 
a dir propriamente è Cartesio. E' questo 
un vero riconosciuto anch'esso al presen- 
te da quanli discorrono intorno all’orì- 
gine logica de' sistemi.... E perciocchè 
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ogni usurpazione non può partorire che 
odio e nimistà, non è da prender mara- 
viglia se siffatta foggia di filosofare riesce 
da ultimo a manifesta nimicizia colla tee- 
logia,‘e teude a risolversi in perfetto ra- 
zionalismo. La qual perversa sentenza po- 
trà venire più o meno frenata, finchè l'On- 
tologismo si troverà in mano a pii eccle- 
siastici o a secolari di buona volontà ; ma 
passato una volta in balfa di persone, se 
non irreligiose, almeno indifferenti, esso 
correrà alla libera secondo l’impeto della 
propria natura. E però, torniamo a ripe- 
tere, è inganno luttuoso quello di alcuni, 
ì quali guardando alla moderazione de- 
gli ontologi, appartenenti alla schiera de’ 
buoni, credono esagerati i nostri timori, 
e forse ci mettono in voce di malinconici 
sognatori. In fatto di scienza non si dee 
guardare alla soggettiva disposizione del. 
le persone, ma all’ obbiettiva de’ prin-. 
cipii. Dove questi sieno rei, debbono a 
graude studio rimuoversi; comechè la 
bontà di chi li maneggia ne attenui o ne 
ritardi o eziandio ne impedisca gli effet- 
ti”’. Il già lodato monsignor Fabi-Mon- 
tani nel suo Ragionamento discorse pu- 
re del pubblico insegnamento, e solo wi 
limiterò a riportarne un piccolo brano. 
»L’Episcopato fu dallo stesso Redento- 
re dato a maestro delle genti universe. 
Non più adunque gli si contende dalla 
civile podestà un tale ufficio: torni a sì- 
guoreggiare gli studi, giudichi della va- 
lentia de’professori, ne guarentisea la re- 
ligiosità, e mantenga vivo e possente il 
grende principio della cattolica unità. în 
forza di questo principio, il mondo iu- 
tellettuale, sociale e politico subordina- 
to alla Chiesa, riceva da essa quella sa- 
lutifera- direzione ed influenza, di cui le 
storie di ogni tempo ci forniscono eseni- 
pli. Vedremo allora diminuiti, se non 
cessati, i politici rivolgirnenti, e rimes- 
sa in trono quella vera filosofia, che be- 
ne appresa è madre feconda di tutte le 
buone arti, estivpa dalle radici i germi 
d'ogui male, coltiva l’auimo, il risaua, e 
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da cui possiamo trarre grande soccorso 
ed aiuto a vivere bene eprosperevolmen- 
te”. Il ch. mg." Celestino can. prof. Ma- 
setti di Fano, pubblicò un bello ed eru- 
dito articolo nel t. 21, n.°14 dell’ Album 
di Roma: Dell’influenza e autorità del- 
la Chiesa sulla pubblica istruzione. Es- 
80 principia con queste veridiche e iu- 
contrastabili parole. » Se la Chiesa ha 
sempremai esercitata un'alta universale 
influenza sulla pubblica istruzione, come 
sola maestra e depositaria della verità, 
unico scopo delle scienze umane e divine, 
l’ ha esercitata non meno per una pre- 
scrizione immemorabile ed antica quan- 
to il cristianesimo, di cui rappresenta i 
meriti verso la società, e i conseguenti in- 
contestabili diritti. Questa prescrizione 
iniziata col più sagro e glorioso titolo, e 
legittimata della successione de’ secoli e 
dalla gratitudine de'popoli, ce la dimo- 
straadevidenza.la storia. Il titolo che ha 
la Chiesa sulla pubblica istruzione, è co- 
«me quello che hanno i genii creatori sul- 
le opere loro,e la società sotto questo rap- 
porto ha in verso di lei quell’obbligo che 
dee a chi le ha ridonato la vita intellet- 
tuale, risuscitando le antiche scienze.Con- 
‘ciossiaché, a misura che queste andava- 
no morendo fra'disordini e gli sconvol- 
gimenti dell'impero, da un pezzo innan- 
zi che Odoacre re degli eruli gli dasse l’ul- 
timo crollo, risorgevano piene di nuovo 
vigore nelle mani della Chiesa, sotto le 
forme che loro imprimeva il cristianesi- 
mo. Egli è vero, che il gran punto verso 
cui da lei si concentravano tulti i raggi, 
era la teologica. Ma siccome le conoscen- 
ze umane divenivano mezzi, se non ne- 
cessari, utili di certo, alla prima di tutte 
Je scienze, casì il clero non poteva, né do- 
.vea mai trascurarla a fine di meglio con- 
servare e difendere il deposito della fe- 
de, che avea ricevato da’suoi fondatori. 
Quindi in mezzo alle tenebre della bar- 
barie e dell'ignoranza vegliando la Chie- 
sa, riconosceva impossibile che i suoi mi- 
nistri potessero degnamente adempiere 
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leloro funzioni senza un'educazione scien- 
tifica”. Indi passa a narrare, che già sino 
dal VI secolo i concilii comandavano che 
i giovani chierici fossero istruiti sotto la 
direzione de’ vescovi, nelle Scuole per- 
ciò stabilite, ed ove s' insegnavano anche 
altre scienze oltre l’ecclesiastiche, scuole 
che non tardarono ad estendere al pa- 
polo il benefigio dell’ istruzione; puichè 
da principio vi furono ammessi, per gra- 
zia de’vescovi, i figli de’ gentiluomini, e 
in seguito tutta la gioventù volonigrosa 
d’ apprendere. Che i romani Pontefici 
non tardarono a rendere oggetto della lo- 
ro sollecitudine la pubblica istruzione, la 
quale fece maggiori progressi allorchè i 
monaci si dierono agli studi, onde diven- 
nero celebri diverse scuole de’ monaste- ‘ 
ri, aperte eziandio a tutti gli studiosi che 
volevano approfittarne ; per cui tali scuo- 
le monastiche divennero tipo de’ nostri 
collegi, esomministrarono l’idea e i mez- 
zi alla fondazione delle università. Pari- 
gi e Londra avevano le scuole comunali 
e quelle private de’ maestri delle arti, che 
talvolta erano anche di speculazione; ma 
desse quantunque separate dalle chiese, 
erano soggette a’ vescovi, che permetten- 
done l’apertura vi esercitavano il diritto 
d’ispezione generale, mediata o immedia- 
ta. Osserva, che da queste scuole comu- 
nali e particolari insieme unite si forma- 
rono a poco a poco l'università, e la 1.° 
quella di Parigi, fu da’ mopasteri forni- 
ta di professori e scolavi: salita in cele- 
brità io tutta Europa,Innocenzo Il] l'am- 
mise tra le istituzioni e sotto la protezio- 
ne della Chiesa, assegnandole leggi e re- 
gole, indi sostenuta dall’autorità de'suc- 
cessori, da essi e da’re di Francia venne 
privilegiata. Che susseguentemente tutte 
le altre università che andaronsi formau- 
do, contrassero il più intimo legame cal. 
la s. Sede, e furono soggette alla sua giu- 
risdizione, e sebbene erette da’sovrani, 
spontaneamente le penevano sotto la tu- 
tela della medesima Chiesa. In prova di 
che, ricorda che i vescovi per |’ influen- 
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za e autorità che esercitavano sugli alti 
studi, ne conferivano i magisteri, o in lo- 
ro nome vi deputavano i propri direttori. 
La Chiesa era quella che dovea giudica- 
re del merito de’professori, onde garan. 
tire in faccia al cristianesimo la sana dot- 
trina e la loro capacità. Tale andamento 
procedè per molti secoli, finchè si man- 
tenne vivo tra’ popoli il principio della 
cattolica unità, in forza del quale il moon- 
do intellettuale, sociale e politico era su- 
bordinato alla Chiesa, che vi esercitava 
salutare direzione e benefica influenza. 
Insorta la sovvertitrice pretesa riforma 
de’ protestanti, fu spezzata la bella unio- 
ne delle parti, i novatori istillando a prin- 
cipi e popoli abborrimento d’ ogni sog- 
gezione alla spirituale autorità, e comin- 
ciò l’insubordinata emancipazione dalla 
dipendenza della Chiesa, secolarizzando 
a mano a manol’insegnamento, indi in- 
ceppandolo e anzi rivolgendolo cuntio 
di lei. Le università e le scuole sottratte 
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‘za della Chiesa, tosto divennero strumen- 


ti di corruzione, e recarono alla società 
civile quella colluvie di gravi mali che 
deploriamo. » Nulladimeno si osa ancora 
gridare contro la Chiesa, quasi abbia u- 
surpato un tal diritto. Ma quand’ anco 
non si voglia in lei riconoscere, come 
discendente immediato della sua celeste 
missione d’insegnare la verità, e melte- 
re in accordo colla rivelazione divina le 
scienze umane, sj riconosca almeno co- 
me un diritto di possesso sopra una cosa 
cui diede principio, incremento e perfe- 
zione; possesso legittimato dalla diutur- 
nità di tempo immemorabile, consenti- 
to da’ principi e da’ popoli, adoperato, 
come provano i fatti, a sommo vautag- 
gio della religione e della società. Che se 
non valgono a renderlo rispettato e in- 
violabile questi sagri titoli, valgano quelli 
almeno della nostra riconoscenza e della 
nostra gratitudine”. 


FINE DEL VOLUME OTTANTESIMOTERZO. 
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UnivERSITA ARTISTICHE DI 
ROMA, Universitatum Artium Urbis; 
Artificum Corpora, Sodalium Artium. 
Collegi, corporazioni, società, maestranze 
d’arti e mestieri e d’ industrianti, chia- 
mate pure Sodalizi e Scuole (V.). Co- 
me in altri articoli, che sembrano dal ti- 
tolo riguardare esclusivamente Roma è 
lo- stato pontificio , e contengono invece 
eziandio molteplici nozioni ed erudizioni 
interessanti l’aniversale, mi lusingo e spe- 
ro che tale pure sia trovato anche que- 
sto. Dicesi arte, Disciplina, Virtus, Ars; 
virtù o industria applicata alle produzio- 
ni della natura pe’ bisogni o pe comodi 
della vita, maestria dell’operare secondo 
alcune regole stabilite, ed in questo signi- 
ficato si distinguono le arti liberali, di cui 
riparlai a Ufiversita', e le meccaniche, le 
quali hanno principalmente bisogno del- 
le mani. Al generico paragrafo Artigia- 
ni, che riporterò al suo luogo in quest’ar- 
ticolo, dirò sulla distinzione delle arti li- 
berali e delle arti meccaniche, non che 
de'loro professori, ed esercenti di mestie- 
ri manuali. Dicesi mestiere, Ministerium, 
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Opificitun, Opus, operazione meccanica 
e manuale, esercizio e professione. Corre 
però questa differenza tra mestiere e ar- 
te, che il mestiere è un esercizio, nel qua- 
le niuna opera manuale si adopera, che 
dall’ingegno proceda; e l’arte è quella in- 
torno alla quale si adopera ; non sola- 
mente l’opeia manuale, ma ancora l’in- 
gegno e l'industria dell’artefice. Il Boc- 
caccio nel Commento sulla Commedia di 
Dante, spiega la differenza delle due vo- 
ci arte e mestiere. Egli dice: Tra il mes 
stiere e l’arte vi è questa differenza, che 
il mestiere è un esercizio nel quale niuno. 
pera manuale s’adopera, che dall’ inge- 


gno proceda; l’arte poi è quella intorno 


alla quale non solamente s’adopera l’ope- 
ra manuale, ma ancora l’ingegno e Pia- 
dustria dell’artefice. Tale diversità, me- 
glio può vedersi nel Tartarotti, Lettera 
intorno alla differenza delle voci nella 
lingua italiana, presso il Calogerà, Opu- 
scoli,t. 32, p.149. Chiamasiartefice, ar- 
tiere, artigiano, artista, Artifex, Opifex, 
Exercitator, Officinator, |’ esercitatore 
d’arte, quello ch’esercita e professa uu’ar- 
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te liberale. Furono gli operai fatti dipen- 
denti dalle università artistiche, per l’utili- 
tadell’artee dell’industria, non nieno che 
per vegliarne i costumi morali e religio- 
si,e per prevenire o comporre dissensioni; 
vero capolavoro della pubblica seggezza 
umana,come risulterà dal complesso delle 
nozioni che raccolsi in questo gravissimo 
articolo. Roma, come altrove, ebbe per 
lungo tempo numerose e rinomatissime 
università delle arti e de’inestieri, forma- 
tesi per l’interesse economico , ed a più 
sallo vincolo vi aggiunsero il principio 
religioso e caritatevole. Esse originarono 
da'vari collegie università di artieri e in- 
dustriali, presso gli antichi, ch’ebbero an- 
che speciali patroni o Protettori (V.), 
per cui erano molto operose, ciascuna 
formando il suo corpo, la sua università 
e la sua scuola. Osserva Piazza nell’ £u- 
sevologio, p. 34, che tra l’altre distribu- 
zioni del popolo in Roma, pel suo gover- 
no politico e religioso, vi fu la comodis- 
sima delle diverse università o collegi del- 
le arti, costume praticato dall'antica re- 
pubblica, per attestato di Livio, aggre- 
gando sotto diverse centurie di varie pro- 
fessioni, che poi col nomeantico si dissero 
Consolati. E ciò perchè dividendusi il po- 
polo ne’nobili e ne’ plebei, a quelli per lo 


più si dierono le cospicue cariche gover- 


native, ed a questi, che per lo più vivea- 
no d’arti meccaniche e manuali, facilmen- 
te come più deboli poterono imporre il 
giogo delle leggi, tranne quando divenu- 
ta la dominazione de’nobili insopporta- 
bile, riuscì loro di scuoterlo e assumere 
il governo. Tra” primi collegi artistici si 
coutavano quelli de’ fabbri, orefici, cen- 
tonari o fabbricatori di varie coltri di la- 
na,calzolari, ec. Tra'secondi, que’de'den- 
drofori o lavoratori o mercanti di legna» 
me, de’ mercanti, macellari, ortolani, mo- 
linari, bovattieri, cisiari 0 condottieri di 
carri, de'giumentari o mulattieri,ec. Que- 
ste e altre corporazioni di arti, mestieri 
e industriali continuarono adesistere con 
altri sistemi, riconosciute quasi dapper- 
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tatto da’municipii locali eda’governi,con 
alcuni privilegi e prerogativesino agli ul. 
limi tempi, ne’quali grandemente si di- 
minuirono , ancora sussistendo in pochi 
stati, e in alcuni di questi in poco nume- 
ro, in altri però le maestranze artistiche 
sono iu pieno vigore, e se ne ammirano e 
godono igrandi vantaggi. L'istituzione di 
siffatti collegi è attribuita da Plutarco e 
altri a Numa Pompilio 2.° re di Roma, e 
da Floro a Servio Tullio 6.° re di Roma, 
come rilevai a Coruegio facendo cenno 
degli artistici, e che dessi erano presiedu- 
tida capi maestri dell’arti chiamati quin. 
quenvali , perchè 5 anni durava la loro 
carica. Questi collegi si ponevano sem- 
pre sotto la protezione di qualche rino- 
mato e autorevole personaggio, non solo 
per contrassegno d’onore, ma perchè ne 
procurasse la conservazione, cercasse e 
promovesse l'incremento e la perfezione 
dell’arte o mestiere. Per le loro beneme- 
renze, i collegi eressero a’patroni statue 
e lapidi, delle quali in moltissimi luoghi 
parlai delle superstiti. lo vigore della leg- 
ge delle XII tavole non era permesso a- 
gli artieri e industrianti di ecigere iu niu- 
na città soggetta alla repubblica romana 
alcuna sodalità o collegio, per cui non e- 
rano legillimamente eretti se non quel- 
li istituiti cou decreto del senato roma- 
no sotto la repubblica, e non del senato 
municipale, ovvero con licenza dell’im- 
peratore in tempo della monarchia. Dis- 
se perciò Marciano, De Collegiis, 1. 3, $ 
1: Nisi ex S. C. auctoritate, vel Caesa- 
ris, Collegium, velquodcumque tale cor- 
pus conierit, contra S. C. et mandata, 
et constitutiones Collegium celebrat. Dis- 
se ivi pure: Religionis causa coire soda- 
les non prohibentur, dummodo per hoc 
non fiat contra Senatui consultum, quo il- 
licita Collegia arcentur. Evetto così un 
collegio formava una università, ed avea 
la propria scuola ornata di statue, di pit- 
ture, di memorie onorevoli e di tutti gli . 
ornamenti, nella qualeîsi adunavano gli 
artefici, formavano le loro leggi, i loro 
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festa di tutti i Santi cade di sab- 
bato, questo mattutino si celebra il 
giorno della domenica seguente, co- 
.me la commemorazione de’ fedeli 
defonti, sì trasporta al lunedì mat- 
tina. 


37. Cappella Papale per l’anniver- 
sario de’ fedeli defonti, ai 2 no- 
vembre. 


Questa ha sempre luogo nel pa- 
lazzo della pontificia residenza, la 
cui Cappella è addobbata come al 
vespero e mattutino precedente, e 
tutte le candele sono del pari di 
cera gialla. I Cardinali, che in que- 
sta mattina non prestano l’ ubbi- 
dienza al trono, vi sì recano con 
vesti, cappe, e tutt'altro di colore 
paonazzo; ed il Papa entra in Cap- 
pella con piviale rosso, stola pao- 
nazza, e mitra di lama d’argento. 
Quando si porta dal Papa tal mi- 
tra, i cappellani segreti non ne sos- 
tengono veruna, e perciò niuna di 
esse si pone sulla mensa dell’altare. 
Fattasi dal Pontefice la consueta 
breve orazione, gli si avvicina il 
Cardinale penitenziere, cui tocca 
celebrare la messa, vestito co’ para- 
menti neri, come i ministri assistenti. 
Dà principio alla messa, mentre i 
due soprani anziani cominciano l'in- 
troito, Requiem eternam, intuonan- 
do poscia il primo Kyrie, il quale, 
con tutto il rimanente della messa, 
si dice senza contrappunto. L’ultimo 
Kyrie termina allorquando il Pon- 
tefice, dopo letto l’ introito al so- 
glio, disceso da questo, e deposta la 
mitra, siasi inginocchiato al genufles- 
sorio. Finita la lettura dell’epistola, 
due soprani ‘anziani incominciano. il 


graduale, Requiem aternam e poscia . 


intuonano il verso, Zn memoria 
eelerna. 
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Indi si dice il tratto da tre scelte 
coppie di soprani. La prima canta 
il verso Absolve, la seconda, £t 
gratia, e la terza, ZE lucis, e ter- 
minato dal coro questo verso, la 
prima coppia intona la sequenza, 
Dies ire, dies illa, che vuolsi com- 
posta dal Cardinal latino Frangipa- 
ne: ed il vangelo dicesi senza lumi, 
mentre il canto dell’ offertorio ter- 
mina, quando il celebrante dice, 
Orate fratres, colle ultime parole, 
Et semini ejus, perchè il celebrante 
non dee dire che una sola orazione. 
Il Sanctus, e il Benedictus termina- 
no al solito, regolandosi la cantilena 
piuttosto adagio. Prima dell’ eleva- 
zione il Papa discende dal trono, e 
s inginocchia avanti il genuflessorio, 
ove resta finchè il Cardinal cele- 
brante dica: Pax Domini sit semper 
vobiscum. Allora ritorna al soglio, e 
postosi a sedere, si fa levar la mi- 
tra, e nel tempo che sì alza, il coro 
incomincia gli Agnus Dei, ed il 
Communio, che tivasi in lungo, e 
termina allorché il celebrante abbia 
finito di leggerlo, tornando il Pon- 
tefice ad inginocchiarsi al genufles- 
sorio, per l’ orazione detta Post 
Communio, dopo di che risale al 
trono. All’ elevazione dell’ Ostia, e 
del calice , siecome il suddiacono 
non sostiene la patena come nelle 
messe de’ vivi, così incensa e l’Ostia 
ed il calice nella ostensione loro; ceri- 
monia, che da luì si pratica solo nelle 
messe de’ defonti, supplendovi nelle 
altre un cerimoniere. Inoltre nelle 
messe de’ defonti i ceroferari, che 
portano le torcie, si trattengono con 
queste, sinchè il celebrante non ab- 
bia consumato. Terminata poi la 
messa si fa l’ assoluzione dal Papa, 
portandosi a tal effetto dai chierici 
della Cappella un piccolo catafalco 
senza lumi, che si pone innanzi i 
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magistrati ed i loro patroni; i quali pa- 
troni Plutarco li crede originati da Ro- 
molor.°re e fondatore diRoma; non pren- 
devano affatto mercede da’loro clienti, e 
sarebbe stata un’infamia se si fossero ab- 
bassati a questa viltà. Da quest’ uso in- 
trodotto in Roma fra la plebe e il senato, 
ne derivò quello che poi fu sì frequente 
nelle città, le quali ognuna scelse in Ro- 
ma un soggetto per patrocinarla ne’suoi 
interessi; ed altrettanto e per lo stesso ef- 
fetto i collegi elessero i loro patroni. Chi 
era eletto patrono , sapeva la sua scelta 
dagli ambasciatori che gli spediva il col- 
legio, e questi gli offrivano le tavole ospi- 
tali a nome di quel corpo che l’avea elet- 
to, le quali erano anche di bronzo. la es- 
se era registrato il decreto del collegio, 
da cui erastato stabilito di spedirgli l’am- 
basceria coll’offerta della tavola. Sicco- 
me era cosa assai decorosa l'avere molte 
clientele, così era molto onorevole il pos- 
sedere un numero di queste ta vole, le qua- 
li si conservavano nella casa del patrono 
esposte alla vista di tutti, e viceversa si 
conservavano eziandio o nel tempio del- 
la loro università da’clienti, o nella cu- 
ria, o nella scuola dove si congregavano, 
come può osservarsi nello Spalletti. Ta- 
li ambascerie si composero talvolta sino 
di 14 individui, co’due maestri che pre- 
siedevano il collegio, ei due questori ch’e- 
rano i primi dopo di essi.I privilegi di que- 
ste scuole o collegi sono distintamente e- 
spressi nella |. 1, ff quod cujusq. uni- 
vers. Quibus autem permissum est cor- 
pus habere Collegii, Societatis, sive cu: 
juscumque alterius eorum nomine, pro- 
priuni est ad exemplun reipublicae ha- 
bere res communes, arcam communent, 
exactoren siveSyndicum, per quem stam- 
quam in republica, quod communiter a- 
gi, fierique oporteat, agatur, fiat. I col- 
legi si eleggevano i capi o presidenti o 
prefetti con diversi nomi, oltre i ricorda- 
ti protettori. Marc’ Aurelio aggiunse ad 
essi anche il privilegio Mfanumittendi, |. 
1, fi de manum: Divus Marcus omni- 
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bus Collegiis, quibus coeundi jusest, ma° 
nuntittendi polestatem dedit. E a’ temp! 
di esso imperatore, il senato accordò lo- 
ro la facoltà di accettare i legati; per 
ultimo affine di rendere più floridi tali 
collegi, accrebbe lo stimolo della religio- 
ne, Sacra cuique generi apta, come as- 
serisce Plutarco. Notai nel vol. LXIV,p. 
270, che l’imperatore Alessandro Seve- 
ro per fare rifiorire in Roma il commer 
cio della seta, non solo accordò a’fabbri- 
catori di drappi gran privilegi, e gli e- 
sentò da molti e gravi pregiudiri, ma 
provvedendo anco al buon ordine, divi- 
se i mercanti e gli operai ia differenti cor- 
pi di traffichi e di mestieri, dando a cia- 
scuno i loro protettori cavati da’loro cor- 
pi, e giudici particolari, i quali potessero 
aver conoscenza de'loro affari, come poi 
fecero moltissimi Papi con moltissime u- 
niversità artistiche. Dice Lampridio, in 
Alex. c. 33, che le università in Roma 
erano di tante sorti, che sino i venditori 
del vino e de’ lupini formavano .il pro- 
prio collegio: Corpora omnium constituit 
Vinariorum, Lupinariorum, Caligario- 
rum, et omnino omnium artium. Delle 


scuole,de’collegi e università artistiche an- 


tiche in molti luoghi resi ragione, laonde 
qui appena dirò d’alcuni,principiando dai 
centonari. Centonarius in italiano signi- 
fica facitore di schiavine, e non solo e- 
rano essi addetti a cose militari, cioè al- 
la provvista de’panni di lana ben feltra- 
ta, o artificiosamente cucita per difende- 
re le rocche, le navi, i soldati da' colpi 
de’nemici, ma anco a fare come da sar- 
tori con provvedere la gente vile e i ser- 
vi di vesti di lana per ogni loro bisogno. 
Sotto il nome di centonari venivano qua- 
lificati i facitori delle grosse coperte da 
appendersi nelle porte a guisa di portie- 
re; di quelle che si usavano ne’ letti di 
gente vile, o che sì adoperavano ne'viag- 
gi per coprire i muli; e finalmente i faci- 
tori di certe vesti rusticane e servili. In- 
somma i centonari erano fabbricatori di 
cose vili di lana. Quale sia stata |’ arte 
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de’dendrofori non si sa con certezza. Al- 
cuni pretendono che loro mestiere fu di 
tagliare , acconciare e trasportare il le. 
gname, e venderlo tanto per uso del fuo- 
co, quanto per le fabbriche e de’legnaiuo- 
li, non che per uso delle navi, delle mac- 
chine militari e de’sagrifizi. Gl' impera- 
tori Onorio e Teodosio Il abolirono il 
collegio, come incompatibile colla reli - 
gione cristiana , perchè in corpo si adu- 
navano ne’loro tempietti, osservando cer- 
te superstizioni. Alcuni vogliono che i 
dendrofori non appartenessero a cose di 
gentilesca superstizione, e che furono a- 
boliti attese le superstizioni che osserva - 
vano nelle loro scuole. Arnobio però av. 
verte, che i sacerdoti di Cibele furono 
chiamati dendrofori , perché portavano 
un pino ne’sagrifizi che facevanoalla dea. 
Altri con Cuiacio dicono che solamente 
provvedevano le legna pe'’sagrifizi, e per- 
ciò appartenenti alla religione pagana, 
mentre il Saln.usio vuole che portassero 
i rami degli alberi nelle pubbliche pie- 
ghiere agli Dei. Il collegio de’ pabulari 
conteneva que’ che doveano provvedere 
il vitto alle milizie quando stavano ne’ 
quartieri d'inverno, ovvero in tempo di 
guerra venivano spediti a procacciare le 
vettovaglie, come i foraggieri, e il nutri- 
mento pe'cavalli, e pare che ne facessero 
commercio e traffico. 1] collegio de’ fl 
bri, senza la qualifica di Zignariorum, 
Structorum, Carpentariorum, Ferraria- 
rum, ec., per comune sentimento com- 
prendeva que’che servivano nella fabbri - 
ca dell’armi per uso della guerra, la qual 
fabbrica non solo era nelle legioni, ma an- 
cora ne’'luoghi a’ romani soggetti; armi 
ch’ era vietato ad altri fabbricare, come 
di acquistarsi da altri. 11 collegio de’cigna- 
ri sì compoveva di que'destinali a taglia- 
re le selve, e a trasportare in città quel- 
l’informi e rozze materie, che poi la vora- 
te servivano alla guerra, e alle fabbriche 
di case e di ponti, e al mantenimento e 
riparo del corso de’fiumi; al qual mestie- 
re attendevano anchei dendrofori, essen - 
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do l’impiego di questi quasi consimile a 
quello de’ tignari. Il numeroso corpo de' 
tabernari, vendeva le cibarie e altre cose 
a mivuto, e venne stabilito nel 366 sotto 
Onorio e Teodosio II, essendo prefetto di 
Roma Lampadio. Ho preferito questi e- 
sempi di società, fraternite o collegi infe- 
riori del paganesimo, perchè non rechi 
meraviglia se poi anche nel cristianesimo 
si formarono sodalizi e università anche 
di bassi mestieri e d'industrianti volgari, 
L’avv. Martinetti, La Diceologia, t. 2, p. 
526, dice che le corporazioni di arlisti 
esistevano non solo tra'romani, ma anco 
tra'greci, e invita a consultare: J. Otto- 
ne Tabori, Tractatum, Lipsiae 1718; 
De Collegiis Artificum; lo Sponio, Mi. 
scell.5 il Bajera, De Collegiis Opificum, 
E siccome non v'ha ristretta corporazio- 
ne che non abbisognidi leggi statutarie e 
di magistrati, ciò prova doltamente Gae- 
tano Marini, Gli atti e monumenti dei 
Fratelli Arvali, Roma1795,t.1,p. 568 
e seg. Così le molte iscrizioni del Grute- 
ro, del Muratori, il Ludwig, Religuiae 
mss. Codicum,il Fantuzzi ne’ Monumen- 
ti Ravennati, Desiderio Spreti nell’ Zscri- 
zioni Ravennati, ed altri insigni scrittori, 
rammentano gli statuti degli artisti au- 
che prima dell’ epoca di Carlo Magno e 
ricordati ne'suoi Capitolari. Gli statuti 
in progresso di tempo furono riformati 
a seconda delle circostanze, ma sempre 
hanno formato una legislazione parziale 
e rispettata dagli artisti, anche soggetta 
a comminazioni penali. Osserva il Marti» 
netti, che fin dal pontificato di Calisto III 
del 1455 si ricordano le sanzioni o ap- 
provazioni in forma specifica (anche pri- 
ma di tal Papa),perché interessa va a'Pon- 
tefici d’incoraggiare queste leggi statuta- 
rie. Una gran moralità non solo, ma un 
dettaglio di doveri, insieme ad un gran- 
de apparato di prudenza civile si scopre 
in questi Dulià per lo più dall’u- 
nione degli uomini i più stimati. Il lette- 
rato marchese Luigi Marini nella sua bi- 
blioteca possedeva una raccolta prezia- 
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sa di tali statuti d’ università artistiche, 
che forse saranno passati nella Bibliote- 
ca Vaticana colle rare collezioni degli £- 
ditti e de’ Diari di Roma che le legò. Nel- 
l’associazioni de’ cadaveri gli statuti dal 
più degno de’ confrati si portano in ma- 
no appoggiati dalla parte del cuore, per 
prevenire le vertenze che potessero in- 
sorgere anco di precedenza con altri s0- 


. 


dalizi, ciascuno contenendo la data di sua 


istituzione, perciò si può subito fare il 
confronto. Però alcuni hanno per statu- 
to di cedere a tutti gli altri, come la ri- 
spettabile Arciconfraternita delle sacre 
Stimmate di s, Francesco, per imitare 
l'umiltà di quel loro patrono. Se poi es- 
sa è invitata da altra a prendere la pre- 
cedenza d’ anzianità che le spetta, ade- 
risce senza ricusarsi. Questo sodalizio ha 
anco il sno Rituale stampato, come al- 
tre. L’ Arciconfraternita del Gonfalone, 
della quale riparlai nel vol, LI, p. 256, 
ed a Scgiavo, comela più antica di Ro- 
ma non interviene alle sagre funzioni con 
altri sodalizi, per non voler cedere a nes- 
suno la preminenza. L’ arciconfraternite 
aggregate alle patriarcali basiliche di 
Roma, precedono le altre benchè più an- 
tiche d'origine, ed alzano per stemma le 
Chiavi pontificie incrociate e sovrasta- 
te dal triregno, Già all'articolo Comera- 
TERNITA, società e adunanza di persone 
divote stabilite in alcune chiese o ora- 
torii per celebrare alcuni esercizi di re- 
ligione e di pietà, compresa la visita del- 
le Sette Chiese di Roma (Y.), o per ono- 
rare particolarmente un sagro mistero, 
la.B. Vergine, o un santo, non che per 
esercitare ullizi e opere caritatevoli, come 
di dispensa di Doti alle zitelle 0 mona- 
cande, anche con roversi, i quali consi- 
stono in un pezzo di drappo per fare una 
veste ordinariamente del colore del sac- 
co del sodalizio che dota, e talvolta pu- 
re con un velo per ammantarsi le dota- 
te, quando queste devono fare la s. co- 
munione pel benefattore che fundò la 
dotazione e per l’interveuto alle proces- 
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sioni ; pieistituzioni che hanno altresì per 
iscopod’ aiutare gl’iofermi'delle medesime 
e tumularae i defunti-nella Sepoltura; 
con distribuzioni a’ frequentanti di can- 
dele, pepe e altro, il che dissi ancora nel 
vol. LXVII, p.147; composte da persone 
unite col vincolo di fratellanza cristiana, 
dissi che derivarono, secondo alcuni, da 
quelle degli ebrei, e da'collegi de’pagani 
che trattavano le cose sagre, ma con di- 
verso spirito e morale di cristiana carità, 
Quindi ad esempio delle cristiane confra- 
ternite, secondo il praticato dall’antichi- 
ta, in seguito si formarono speciali soda- 
lizi composti d’individui esercitanti una 
medesima arte o mestiere e iudustria, ed 
anche misle di artefici e commercianti le 
cui industrie e professioni aveano tra lo- 
ro analogia e corrispondenza, e si chia- 
marono Scuole e Università artisti- 
che. Furono soggiamente istituite au- 
che per riunire gli animi ne’ bassi se- 
coli fieramente divisi da’ partiti massi- 
me de’ Guelfi e Ghibellini, de’ Bian- 
chi e de’ Neri (V.), e da altre deplora- 
bili furiose fazioni, che per diversi seco- 
li tarbarono e insanguinarono la socie- 
tà. Ad esempio delle confraternite le pie 
unioni delle università artistiche si pro- 
curarono o fabbricarono proprie chiese 
a oratorii, spedali e anche propri cimite- 
, formarono statuti provvidentissimi, 

Las non meno delle loro pratiche 
religiose, che dell’esercizio delle loro ar- 

ti, mestieri e industrie per la Duona con- 
cordia tra essi, e pel prosperamento del- 
le vispettive arti, mestieri e traffici. Sicco- 
me molte chiese già appartenenti all’ u- 
niversità artistiche, passarono in pro- 
prietà di differenti sodalizi, per conser- 
varne la memoria pazientemente ne rac- 
colsi le notizie sui libri,o con accessi perso- 
nali quando trovai dubbiezze o contrad- 
dizioni negli scrittori,le quali non sono ra- 
re. Molte implorarono dalla s. Sede o da' 
vescovi d'essere costituite in Confraterni. 
te, e poi alcune furono elevate al grado di 
Arciconfraternite. | Papi o i municipii 
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dierono a’loro consoli il gius di giudicare 
e sentenziare nelle questioni insorte tra 
quelli esercitanti mestieri o traffici, sopra 
argomenti d’ arte o industria e sulla ese- 
cuzione de’propri statuti. Per queste so- 
cietà universali e nazionali d’artisti e in- 
dlustrianti, i loro consoli avendo l’ eserci- 
zio della giurisdizione civile, perciò era- 
no noverati tra’ giudici de’ Tribunali di 


Roma (P.).}l vocabolo di Re (77) fuu-. 


sato ancora per significare molti capi di 
diverse università artistiche e altre cor- 
porazioni, primeggiando tra’loro compa- 
gni, ed esercitando su di essi qualche spe- 
cie d’autorità e di comando. Perciò in al. 
cuni luoghi, come in Francia, vi fu il re 
de’ merciaiuoli, carica considerabile ch'e- 
sercitava autorità sulle cose commercia - 
li; i re de’curiali, de’balestrieri, degli ar- 
chibugieri,de’ geometri o agrimensori, de’ 
suonatori, e così di altri mestieri ed eser- 
cizi industriali. A Roma dissi de’ consoli 
dell’università artistiche, e di altri titoli 
onorifici esprimenti autorità e dignità. 
E quanto agli statuti dell'università arti- 
stiche, arroge che qui riproduca il di- 
‘ chiarato da Pio VI nel confermare Statu- 
torum Universitatis degli Affidati, de’ 
quali a suo luogo parlerò.» Fu sempre sa- 
vio e lodevole costume, non meno che 
provvido consiglio di tutti quelli, che ad- 
detti all’esercizio delle arti o professioni, 
vollero unirsi in un corpo, ed erigere u- 
na università, di formare quelle leggi par- 
ticolari, che giudicarono più atte ed op- 
portune per il buon regolamento de’lo- 
ro interessi, ben persuasi, che senza la gui- 
da di queste non avrebbero mai potuto 
condurre a buon termine i di loro affari. 
Quindi è, che con queste leggi particola- 
ri formarono li di loro rispettivi statuti, 
all'osservanza de’ quali si soggettarono, 
riportaodone per maggior fermezza ed 
inviolabile osservanza l’approvazione dai 
legittimi superiori, conforme lo dimostra- 
no ad evidenza tutte quelle università, 
che in quest'alma città di Roma si tro- 
vano erette”. Allorchè poi in Roma e al- 
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trove furono aboliti i privilegi statutari, 
la maggior parte dell’ università artisti- 
che costituite in confraternite con propria 
chiesa restarono, e ne’luoghi municipali 
continuarono a intervenire alle pubbli - 
che processioni; nel resto continuando ad 
esercitare l’opere di pietà, ed alcune con- 
servano pure i loro particolari spedali e 


cimiteri. Egualmente come le coufrater- 


nite, l'università artistiche si posero sot- 
to gli auspicii d' un cardinal Protettore e 
la direzione d’un prelato Primicerio(/7.), 
assumendo particolari insegne e Stendar- 
do (V.), e nella maggior parte adottan - 
do la veste penitente del Sacco (/.). Di 
questo ragiona Camillo Fanucci a p. 8 del 
suo pregievole Trattato di tutte l'Opere 
pie dell’ alma città di Roma, ivi 1601, 
e fu il 1. benemerito che trattò ex pro- 
fesso questa materia. Egli dopo aver con 
Polidoro Virgilio riferita l’ origine delle 
confraternite all'esempio degli Apostoli, i 
quali dopo la gloriosa morte e risurrezio - 
ne del Salvatore, cominciarono a fare con- 
gregazioni e adunanze, consigliando, fa- 
cendo orazioni, limosine e altro per l’in- 
cremento della religione cristiana; quan- 
to a’sacchi adottati poi da’confrati, la di- 
ce imitazione de’ niniviti convertiti a pe- 
nitenza dal profeta, che vestironsi di sac- 
co, leggendosi nella s. Scrittura esser a- 
bito d’orazione, di cilizio, di pianto, di do- 
lore e di penitenza, e ne riporta i diver- 
si testi. L'istituzione dell’università arti» 
stiche non andòdisgiunta dal riunirsi sot- 
to l'invocazione d’alcun santo a princi- 
pale patrono, o della B. Vergine, o di al- 
cuno de’divini misteri. Il p. Menochio nel- 
le Stuore, t. 2, centuria 5. ci diede il 
cap. 60: Delli santi che si onorano e in- 
vocano come protettori delle scienze e ar- 
ti, e in alcune sorti d'infermità. Dice es- 
sere uso de'fedeli di avere particolare di- 
vozione e di ricorrere ad alcuni santi co- 
me protettori d’alcune arti o facoltà, 0 co- 
me da Dio privilegiati per soccorrere in 
certi mali gl’infermi. Quindi s, Giuseppe 
sposo di Maria Vergine é protettore de’ 
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legnainoli, perché è tradizione antica,ch'e- 
gli esercitasse quest’arte, sebbene s. Giu- 
stino martire tiene che fosse fabbro di 
ferro. Di s. Eligio vescovo di Noyon sì 
scrive ch'egli fusse stato orefice e fabbro 
ferraro, e che fabbricasse le casse dove ri- 
posano s. Germano vescovo di Parigi, s. 
Luciano, s. Genoveffa, s.Colomba, s. Mas- 
simiano, s. Giuliano, s. Martino, s. Bri- 
zio, s. Dionisio ec. Li sarturi sono sotto 
il patrocinio di s. Omobono cremonese, 
ch’ esercitò tale arte. Li calzolari de’ ss. 
Crispino e Crispiniano, i quali tuttochè 
fossero nobili, non-isdegnarono di far 
quest'arte. E ad essi può aggiungersi s. 
Aniavo vescovo d'Alessandria, il quale da 
giovinetto esercitò l’ arte di scarpiuello, 
ed entrando in quella gran metropoli s. 
Marco evangelista suo1.°vescovo, e tro- 
vatolo sulla. porta gli dié ad acconciare le 
sue scarpe, il chie faceudo Aniano si ferì 
colla lesina; s. Marco lo guarì, il prese a 
discepolo e poi l’ ebbe a successore. | ss. 
Claudio, Nicostrato, Sinforiano, Castorio 
e Simplicio martiri, furono scultori e poi 
protettori degli scalpellini e altri scultori. 
De'pittori ha la protezione s. Luca, come 
unco de’ medici, perchè s. Paolo lo chia- 
ma tnedico. Di questa stessa professione 
della medicina furono i ss, Cosma e Da- 
miano fratelli,e sono patroni de'barbieri 
comechè prima essi quasi tulti esercitava- 
no la bassa chivurgia. Protettrice de’cie- 
chi (della compagnia di s. Elisabetta de’ 
ciechi e storpi di Roma, parlai nel vol. 
LV, p. 14, e in seguito ne riparlerò a’ 
suoi luoghi) e de’ malati d’occhi è s. Lu- 
cia, non perché nel martirio; le furono 
cavati tali ovgaui della vista, ma pel suo 
nome derivante dalla luce; de'bombar- 
dieri s. Barbara (anche della milizia). De- 
gli avvocdti e curiali è patrono s. Ivo, il 
quale senza prezzo e per amor di Dio di- 
fendeva le cause de’ poveri, delle vedove 
e de'pupilli, perciò è protettore anche di 
essi; de’ nutari s. Genesio notaro e mer- 
tire; degl’inquisitoris. Pietro martire do- 
miemicauo. Il vescovo di Nola s. L’aoliuo, 
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essendo stato schiavo, coltivò |’ orto del 
genero del re de’ vandali; per umiltà s. 
Alessandro filosofo esercitò l’ arte vile e 
sordida del carbonaro ; onde potrebbero 
essere protettori, il 1.° degli ortolani, il 
2.° de’carbonari. Degli studenti sono ave 
vocati s. Nicola di Bari e s. Caterina ver- 
gine e martire (questa lo è pure de’pre- 
lati uditori di rota: anzi della scolaresca 
è protettore s. Luigi Gonzaga ancora). 
De'teologi sono patroni s. Agostino, s, 
Tommaso d’ Aquino e gli altri dottori 
cella Chiesa. De'naviganti è protettore s. 
Nicola, de’carcerati s. Leonardo, degli ap- 
pestati s. Rocco e s. Sebastiano, ec. Lo 
stesso p. Menochio nella cent. 6.° ragio- 
na nel cap. 63: Che non si deve dispu- 
tare se questo 0 quel santo sia apprese 
so Dio di maggior merito, o abbia più 
gloria in cielo. Però iusieme avverte, 
che non si può condannate, nè stimare 
ripreusibile il paragone che talvolta fan- 
no i Santi lodando altri Santi nelle spe- 
ciali virtù in cui singolarmente fioriro- 
no, Egualmente non è censurabile il far 
paragone delle azioni mirabili e gloriose 
imprese di due Santi, considerando quel» 
lo che spicca maggiormente nell’ uno e 
nell’altro, quando non si faccia per de- 
primere |" uno per far risaltare |’ altro, 
dovendosene lasciare il giudizio a Dio sui 
loro meriti, il quale dev’ essere onorato 
e lodato in ciascuno di essi; per quan- 
to e pieno d unzione si legge nell’ au- 
reo libro Dell’ Imitazione di Cristo, 
lib. 3, cap. 58. Il vescovo Sarnelli, Zet- 
tere ecclesiastiche, t. 10, p. 29, riporta 
la seguente bellissima riflessione del ce- 
lebre cardinal Pallavicino gesuita nel li- 
bro, L’ Arte della perfezione cristiana. 
Ogni onesta professione può esercitarsi 
da’cristiani sì perfettamente, che giunga 
alla virtù eroica, la quale ove sia manife- 
stata alla Chiesa con sicura testimonian- 
za da Dio, riceva incensi e altari, cioc- 
chè non avveniva tra le superbe ereden- 
ze de'ciechi gentili. Quindi è che abbia- 
mo noi tra'suuti cauvuizzali s. Omobono 
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sartore, s. Isidoro agricoltore, s. Alessan- 
dro carbonaro,i ss. Crispino e Crispinia- 
no calzolari, i ss. Dunstano, Ferraro, Pro- 
colo e Massimo muratori, s. Paolo for- 
naro, s. Vinoco molinaro, s. Riccardo coc- 
chiere e carrozziere, ed altri di tutte le 
‘ oneste professioni. In più luoghistorica- 
mente rilerai che moltissimi artefici , e 
Letterati (V.) di famiglie basse , oscure 
non Nobili (Y.), di tutti furono pobilita - 
tori, per la nobiltà dell’ ingegno e delle 
virtù, tutti i saggi convenendo d'’ attri- 
buire più grande valore alla nobiltà ot- 
tenuta col merito, che a quella fondata 
soltanto sopra una serie d'antenati, o dei 
Titoli d'onore(".) odi decorazioni eque- 
stri ormai il più delle volte provocate! Se 
non meritate, servino almeno di stimolo 
alle nobili imprese e all’ esercizio delle 
virtù. Di che riparlai nel vol. LXVIII, p. 
251, ripetendo la sentenza : Za nascita 
a il Gentiluomo; la virtù sola fa il Ca- 
valiere. Ivi dissi pure di que’di basso li- 
guaggio, ma discendenti anch'essi da’co- 
muni proto-genitori Adamo ed Eva (tut. 
ti poi redenti col prezioso Sangue di Ge- 
sù Cristo), i quali per le loro illustrazio- 
ni, sapere e virtù s'innalzarono per me. 
riti esclusivamente personali alle più su- 
blimi dignità o a celebrità imperitura. 
La vera nobiltà consiste nella virtù co- 
mosciuta; MNobilitas nihil aliud est, quam 
cognila virtus, come la definì Cicerone, 
Disse s. Gio, Grisostomo; Za virtù del- 
l'animo e non la nobiltà de’ nostri mag- 
giori fa l'uomo nobile, chiaro ed illu- 
stre. Sulla vera nobiltà si può vedere il 
cav, Angeli, Memorie storiche dell'ordine 
Aureato dello Sperone d' oro, p. 120 e 
seg. Egli tra le altre sentenze riporta 
quella pure di Falaride re di Girgenti 
benché tiranno; Zo non trovo altra vera 
nobiltà, che la virtù, , tutte le altre cose 
sono soggette alla gran volubilità dell'in. 
stabile mondo, ed uno, quantunque na- 
to in basso e umile stato, purchè sia vir- 
tuoso e buono, può divenire nobilissimo. 
Aggiunge l’Angeli, che Tarquinio Prisco 
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re di. Roma celebratissimo, nacque di pa. 
dre mercante e di madre serva. L'arpi- 
nate C. Mario dall’aratro passò a domi- 
nare nella repubblica romana. Pertina- 
ce imperatore era figlio d’un carbonaro. 
L'imperatore Giustino I era uscito dalla 
casa d’un bifolco. L'imperatore Marzia - 
no era di nascita oscurissima. Viviani da 
povero contadino diventò il più gran ma- 
tematico del suo secolo, dopo il Galileo, 
ch'ebbea maestro. Gelli dall'umile con- 
dizione di sartore potè innalzarsi fra'più 
eleganti scrittori d’ Italia. Avvenne lo 
stesso al Burchiello, barbiere di profes- 
sione, divenuto da se un rinomatissimo 
poeta giocoso. L'insigne Spontini fu a Je- 
si un sartore , e poi divenne un colosso 
musicale, Il sommo Canova nacque po. 
verissimo in Possagno, e ciò non ostan- 
te, mercè il particolare suo genio, si fece 
vedere il redivivo Fidia italiano. Di que. 
sti esseri privilegiati da Dio potrei farne 
un copioso catalogo, ma bastino per sag- 
gio i ricordati. I belli ingegni emergono 
da perloro; e chiunque abbia sortito dal- 
Ja natura forza straordinaria d’ingegno 
e d’intelletto, con mezzi straordinari si 
appalesa e giunge alla meta. La storia di 
tatti i popoli ce ne fa fede non dubbia, 
La Patria e i Parenti, come provai in 
quegli articoli, ossia la bassa origine e l'o» 
scura condizione non è impedimento al 
sommo Pontificato, e molti di tali con. 


‘ dizioni meritamente vi ascesero e glorio- 


samente regnarono.O Nobile oServo(V.), 
o artista o artefice , disse un moderno ; 
»Dobbiamo conoscere e convincerci che 
oramai nella società umana ogni uomo 
è valutato soltanto per quello che perso- 
nalmente vale, e nulla più } "’ Questo non 
è già un pizzico di Socialismo (V.) 0 co- 
m unismo, tutt'altro; poiché senza il me- 
rito e senza le virtù niuno degnamente 
si può elevare, e procacciarsi la pubbli- 
ca stima. Anche nell'esercizio di qualun- 
que mestiere, si può ciascuno distingue- 
re, colla religione, la probità e la capaci- 
tà; si può ancora santificare, come da’ri- 
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feriti esempi, e precipuamente col rasse-, 


gnarsi e contentarsi, sebbene dotato di 
maggiori intelligenze , nella posizione ia 
cui Iddio l’ ha posto in questa transito- 
, ria e breve esistenza, per meritarsi |’ e- 
terna salute. Si legge nel t. 24, p. 48 del- 
Album di Roma, La veste non fa il 
monaco, La croce non fa il cavaliere. 
La toga non fa il professore. La bar- 
ba non fa il filosofo. 
Le università artistiche furono sempre 
a cuore de'Papi, onde si mostrarono con 
esse benignamente larghi di approvazio- 
ni, di privilegi, di concessioni di chie- 
‘se, per l’incremento dell’arti, de’mestie- 
ri e dell'industria, confermando eccel- 
leoti leggi, statuti (di questi l’eruditissi- 
mo d." Andrea cav, Belli ne possiede la 
rara collezione di circa 60) e regolamen- 
ti. Gli uni e gli altrianticamente e prima 
del1315, e colla formola riferita da Vi- 
tale, Storia de’ senatori di Roma, p. 308, 
furono molte volte approvati anche da’ 
Senatori di Roma (V.), e tali conferme 
servirono poi a stabilire meglia l'epoche 
di loro serie cronologica (a completare 
la mia qui aggiungo, che il Giornale di 
Romadeglii 1 febbraio 1857 riporta, che 
il Papa con biglietto del ministro dell'in- 
terno, ha nominato Senatore di Romq 
il principe d. Domenico Orsini, il quale 
come dissi a quell'articolo già lo era sta- 
to; indi nella mattina de'13 coll’ intera 
magistratura, portossi in grande Lreno al 
Vaticano, ove il Papa nella camera del 


trono l’ammise a prestare il giuramento, . 


unitamente a'nuovi conservatori; poscia 
il senatore e i conservatori passarono a 
ossequiare il segretario di stato). Il p. Plet- 
tenberg riferisce nella Notitia Tribuna- 
liu Curiae Romanae, c. 42,63 De faro 
Capitolino, seujudicio Senatoris, etCon- 
servatorum Urbis. Suntpraelerea in Ca- 
pitolio singularia quaedam Subsellia, in 
quibus opificia et artes ut sunt Mercata- 
rum , Merciariorum , Aromatariorum, 
Pannariorum, aliorumque plurimorun 
artificum, quorum in pensili tabula sunt 
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descripta nomina sub porticu, ex his sin- 
gulae tribus suum sibi eligunt Consulem, 
Quae velut tribunicia immunitas cun ju- 
risdictione et indultis civibus concessa est 
et confirmata per diversos Pontifices 
Martinum V, Paulum III, Julium III, 
Pium IV, Gregorium XIII, const. A\- 
mam Urbem,aliosque. Sunt vero Consu- 
les Judices competentes in causis ad ar- 
fem cujusque tribus spectantibus. Marti- 
nus V const.6, Sixtus V const.14. Quod 
si homotechni Soctiique tribus suae Con- 
sules gravari sentiant, rem deferunt ad 
Conservatores Urbis. Adquos etiam pro- 
vocare possunt artifices a sententiis sua- 
rum Consulum. Nel vol. LXIV, p. 52 e 
61, trattai del tribunale di Campidoglio 
de'Conservatori di Roma, che procedeva 
sopra i ricorsi de’consoli dell’ università 
delle arti e mestieri, come giudici ordina- 
ri delle loro appellazioni; e dissi che. i 
consoli stessi interveni vano al bussolo per 
l'elezione de'giudici di Campidoglio. Nel 
secolo XIV doveano i consoli e i camer- 
lenghi dell’arti rendere ragione dalla Tor: 
re (Y.) del Mercato (V.) di Roma pres- 
so Campidoglio, Dagli statuti di AJoma 
apparisce, che quellearti o professioni, che 
formavano corpo o collegio, eleggevansi 
fin da quel tempo i loro consoli e camer- 
lenghi, i quali durare non potevano in uf- 
ficio oltre un anno, essendo obbligati di 
rendere ragione nel detto sito a ciò desti- 
nato. Quod Consules Artium reddant 
jus a Turre Mercati versus Capitolium. 
Statuimus, et ordinamus , quod nullus 
Consul, vel quivis alius audeat, nec prae- 
sumat quoquo modo tenere Curiani ejus, 
et reddere rationeni inter illos, quibus de 
Jure, et ex forma Statutorum Urbis per» 
missum est, et consuetum în aliqua par- 
te Urbis, nisi tantum dumtaxat a Ture 
re Mercati superversus Capitolium, el 
intoto ipso Foro,et nihilominus gesta per. 
talem Consulem , et quemcumque aliud 
Officialem extra loca praedicta sint nul- 
la ipso jure, etnullus Officialis Curiae 
debeat ipsos processus sententias excecu- 
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tioni mandare. Questa stessa Torre del 
Mercato si trova espressamente nomina- 
ta nella conferma degli statuti dell’ arte 
della lana, fatta a’g agosto 1371 da’con- 
servatori di Roma, che facevano le veci 
del senatore, ordinandovisi: Quod Con- 
sules dictae Artis debeant sedere , et jus 
reddere unicuique de Arte ipsorum a 
Turre Mercatisupraversùs Capitolium, 
et per totum Forum, secundum formam 
novorum Statutorum Urbis. Ne’ famosi 
giuochi e spettacoli clamorosi d’Agone e 
di Testaccio, che aveano luogo in Roma 
pel Carnevale di Roma e nel Mese d'a- 
gosto, e da me descritti ne’ vol. X, p. 84 
e seg., XXXI, p.177 e seg. LXIV,p.38 e 
seg.,e 62, iu essi vintervenivano e pren- 
devano parte, oltre 1’ università degli e- 
brei, le romane università artistiche, con 
tutti gliarligiani e addetti di ciascuna ve- 
stiti decorosamente. Negli statuti di Ro- 
ma composti sotto Eugenio IV nel1446, 
poi rinnovati in tempo d’Alessandro VI 
e stampati nel1523, in ordine a’ricorda- 
ti giuochi, ed alle processioni solenni di 
cui vado a parlare, si trovano le seguen- 
ti ordinazioni. Che i conservatori di Ro- 
ma dovessero con diligenza rivedere e 
tassare le spese, che si facevano dalle uni- 
versità dell’ arti. Quoscumque introitus, 
et exitus, et Computus Camerae praedi- 
ctac , et Camerarios , per Universitates 
Artium, sive in Ludis publicis, et solemni- 
bus Festivitatibus , quae in Urbe in As- 
sumptione B. M. Virginis de mense au- 
gusti, etin Agone et Testacio celebran- 
tur , diligentissime revidere et taxare. 
Trattasi pure: De Judaeis non cogendis 
per Consules ad solvendum per Duple- 
rium B. FP. de mense augusti. Nel vol. 
LXII, p. 61, 72, 73 e 76, ragionai delle 
celebri processioni nelle quali si portava la 
prodigiosa immagine Acheropita del ss. 
Salvatore, che si venera uel santuario del- 
la Scala santa (V.), colla Lavanda dei 
piedi (Y.) della medesima, massime nel 
giorno della vigilia per lo scoprimento e 
processione della ss. Imwagiue,e iu quel- 
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lo della festa e processione dell’ Assunta 
alla basilica Liberiana con pompa mae- 
stosa e trionfale, con l'intervento del Pa- 
pa, de’ cardinali, del clero , del prefetto 
di Roma, del senato romano, e del popo- 
lo scompartito nelle sue arti e confrater- 
nite co’ loro consoli, delle scuole e della 
curia. Narrai pure che nella desolazione 
cagionata a Roma nel 1084 da Roberto 
Guiscardo, la compagnia de’ macellai 
composta di ardimentosi e forti, traspor- 
tò la ss. Immagine Acheropita nella chie» 
sa di s. Giacomo al Colosseo e la difese. 
In premio fu concesso alla compagnia il 
privilegio d'intervenire alla solenne pro- 
cessione con elmo in capo e usbergo (con 
corazze e celate in capo o altra avmatu- 
ra di testa, secondo i tempi), con fiaccole 
in mano, e con tizzoni di legui preparati 
e accesi, o bastoni armati di fuoco, intor- 
no e vicino alla medesima ss. Immagine, 
per difenderla e trattenere la calca del po- 
polo onde non fosse impedito l’incedere ai 
portatori. Perciò i macellai furono detti 
gli Stizzi, e il sodalizio la Compagnia de- 
gli Stizzi, ricevendo i confrati di essa in 
detto giorno nell’ospedale del ss. Salvato- 
re la colazione e ristoro, e nel giorno del- 
la Purificazione una libbra di cera dalla 
compagnia del ss. Salvatore. Per tale he- 
nemerenza fu loro inoltre accordata uel- 
la festa dell'Assunta l’anoua liberazione 
d’ un condannato a morte (tale privile- 
gio comune ad altri sodalizi soppresse In- 
nocenzoX, e definitivamente Pio VII, que- 
sti soltanto conservandolo a quello di s. 
Giovanui Decollato della Misericordia 
per assistere gli stessi condannati al sup- 
plizio, il che rimarcai pure, riparlando di 
esso, nel vol. LKXVIII, p. 65: qui poi mi 
piace notare che negli statuti di Roma, 
rinnovati nel pontificato d’ Alessandro 
VI, nel cap. 23 fu stabilito, che quello 
il quale fosse stato liberato dal carcere 
nel dì dell’Assunta, ex denignitate SS. D. 
N., non possit ulterius simile grati an 
obtinere). Ma i macellai eccitando talvol- 
ta ucil'accompagnamento disordini, risse 
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e tumulti, nel 1551 si decretò da’guar- 
diani del ss. Salvatore, ed approvò Giu- 
lio HI, che non più intervenissero alla 
processione, il Papa trasferendo le prero» 
gative e i privilegi alla stessa compagnia 
del ss. Salvatore, e l’azione di circondare 
la ss. Immagine a 3g nobili romanidi det- 
ta compaguia, per maggior decoro e ci- 
viltà. Esiccometutto riportai col Maran- 
goni, Zstoria di Sancta Sanctorum e del- 
la celebre immagine del ss. Salvatore A- 
cheropita,cosìconesso aggiungerò. l con- 
soli delle artidella città erano i primi nel- 
la processione dell’ Assunta a incontrare 
la ss. Immagine, con doppieri di cera di 
Soo libbre circa per ciascuna università, 
collocati sopra talami di legno dipinti, 
ciascuno coll’insegne della propria arte e 
altri strumenti che le distinguevano. I 
quali talami con lumi sopra portati da 
è ovvero12 facchini, procedevano avanti 
la ss. Immagine, secondo il grado di cia- 
scun’arte disposti,e ordinati da'marescial- 
li e ufliciali. Questi doppieri e talami delle 
arti solevano essere 40, secondo un’accu- 
rata descrizione del 1462,e sì facevano cia- 
scuno da ogni arte meccanica a spese pro- 
prie e grandi. Procedeva per1.°il talamo 
della Camera di Roma, con due doppie- 
ri della nobil’arte degli Agricoltori di Ro- 
ma seu Bobateriorum. indi seguivano il 
doppiere de’ Mercadanti, de’ Banchieri 
seu Campsorum, de' Mercadanti in Ma- 
re,de' Mercadanti dell’arte del fiume, de' 
Lanaioli, degli Speziali, de’ Conciapel- 
li, de'Macellai del fondaco di s. Marcel- 
lo, de’ Macellai del fondaco di Ponte e 
di Campo di Fiore, de’ Macellai del fon- 
daco di Sapa, de’ Macellai del fondaco 
di ..., de’ Pescatori, de’ Calzolai, de' Cia- 
vattini, degli Orefici, de’ Merciai seu Ga- 
liariorum,de’ Pittori, de’ Marmorari, de’ 
Baltinari, de’ Barbieri, de’ Carpentari o 
Facocchi, de'Figuli o Vasellai, de’ Fer- 
rai, de’ Candelottari, de’ Molinari , de’ 
Fornario Pistori de’ Sellai, degli Osti de' 
Potatori e Ortolani, de’ Barbieri (questa 
‘ ripetizione si legge nell'originale), de”... ., 
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degli Albergatori. Nella riferita descri- 


zione, ove si enumerano i talami che do- 
veano fare le arti, essi propriamente nou 
sono posti secondo l’ordine graduatorio 
come doveano procedere. Bens) in una 
gran tavola di marmo affissa a piè delle 
‘scale grandi del palazzo de’ conservatori 
in Campidoglio, vicino alla colonna ro- 
strata, si prescrive dal senato di Roma un 
ordine colla precedenza delle arti, le qua- 
li sotto pena di 25 scudi d’oro interve- 
nirdoveano alla suddetta processione, af- 
finchè fra di esse non nascessero contese, 
e si assegua'a ciascuna il proprio luogo 
e ordine, e sono in tutte 40. Questa ta- 
vola scorrettamente si riporta dal Milli- 
no, pe'rilievi notati dal Marangoni, per 
autenticare con essa un errore da lui pre- 
so nel riferirla. Sembrò necessario al Ma- 
ravgoni di esporla con fac-simile, che in- 
tendo riprodurre, avvertendo che nell’o- 
riginale molte lettere sono tra loro con- 
giunte e attaccate, e rarissimi sono i pun- 
ti fra le parole (ne porrò alcuno o virgo- 
la). Triumphalis gentilium pompa Augg. 
honori reddi solita ad devotum christia- 
nae Religionis culium redacta Dei Ge- 
nitricis Virginis festo die dum Christi Sal- 
vatoris Nostri mirabile simulacr. ex La- 
terano in Exquilias ad Mariae Matris . 
Majorem aedem quot annis ingenti plau- 
su solemnig. Processione defertur pro Se- 
nalus magistratuumg. el totius equestris 
ordinis dignitate populique et placbis 
observantia ne ulla post hane inter ple- 
beia Collegia contentio fiat decretum est 
ut hoc Statuto ordine universi cum suis 
faculis thalamisg. et luminarib. sacra 
Imaginem qua iter fecerit comilentur ea 
ratione ut qui proximiores simulacro sint 
digniores habeantur. Aquarij iter auspi- 
centur, post Fornacarij , Molendinarij, 
Muliones Lignarij, Muliones Vinarij, 
Caupones, Salsamenitarij, Candelariis 
ex saevo, Piscatores piscarij , F'initores 
olitoresq., Pistores fornarig., Pellipari,Fi- 
guli, Stabularii ergastuli lignorum , Mer- 
cimoniarij, Sellarij, Coriarij, Tonsores, 
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de dendrofori non si sa con certezza. Al- 

cuni pretendono che loro mestiere fu di 
tagliare , acconciare e trasportare il le- 

gname, e venderlo tanto per uso del fuo- 
co, quanto per le fabbriche e de'legnaiuo- 
li, non che per uso delle navi, delle mac- 
chine militari e de’sagrifizi. GI impera- 
tori Onorio e Teodosio Il abolirono il 
collegio, come incompatibile colla veli - 

gione cristiana , perchè in corpo si adu- 
navano ne'loro tempietti, osservando cer- 
te superstizioni. Alcuni vogliono che i 
dendrofori non appartenessero a cose di 
gentilesca superstizione, e che furono a- 
boliti attese le superstizioni che osserva - 
vano nelle loro scuole. Arnobio però av. 
verte, che i sacerdoti di Cibele furono 
chiamati dendrofori , perché portavano 
un pino ne'sagrifizi che facevanoalla dea. 
Altri con Cuiacio dicono che solamente 
provvedevano le legna pe’sagrifizi, e per- 
ciò appartenenti alla religione pagana, 
mentre il Saln.usio vuole che portassero 
i rami degli alberi nelle pubbliche pi'e- 
ghiere agli Dei. Il collegio de’ pabulari 
conteneva que’ che deveano provvedere 
il vitto alle milizie quando stavano ne’ 
quartieri d'inverno, ovvero in tempo di 
guerra venivano spediti a procacciare le 
vettovaglie, come i foraggieri, e il nutri- 
mento pe ’cavalli, e pare che ne facessero 
commercio e traffico. Il collegio de’ fab 
bri, senza la qualifica di Lignariorum, 
Structorum, Carpentarioruna, Ferraria- 
rum, ec., per comune sentimento com- 
prendeva que’che servivano nella fabbri - 
ca dell’armi per uso della guerra, la qual 
fabbrica non solo era nelle legioni, ma an- 
cora ne'luoghi a’ romani soggetti; armi 
ch’ era vietato ad altri fabbricare, come 
di acquistarsi da altri. Il collegio de’ tigna- 
ri si compoveva di quelestinati a taglia- 
re le selve,e a trasportare in città quel- 
l’informi e rozze materie, che poi lavora. 
te servivano alla guerra, e alle fabbriche 
di case e di ponti, e al mantenimento e 
riparo del corso de’fiumi; al qual mestie- 
re attendevano anche i dendrofori, essen - 
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do l’impiego di questi quasi consimile a 
quello de’ tignari, Il numeroso corpo de' 
tabernari, vendeva le cibarie e altre cose 
a minuto, e venne stabilito nel 366 sotto 
Onorio e Teodosio II, essendo prefetto di 
Roma Lampadio. Ho preferito questi e- 
sempi di società, fraternite o collegi infe- 
riori del paganesimo, perchè non rechi 
meraviglia se poi anche nel cristianesima 
si formarono sodalizi e università anche 
di bassi mestieri e d’industrianti volgari, 
L'avv. Martinetti, La Diceologia, t. 2, p. 
526, dice che le corporazioni di artisti 
esistevano non solo tra'romani, ma anca 
tra'greci, e invita a consultare: J. Otto- 
ne Tabori, Tractatum, Lipsiae 1718; 
De Collegiis Artificum; o Sponio, Mi. 
scell.s il Bajera, De Collegiis Op ificum, 
E siccome non v'ha ristretta corporazio- 
ue che non abbisogni di leggi statutarie e 
di magistrati, ciò prova dottamente Gae- 
tano Marini, Gli atti e monumenti dei 
Fratelli Arvali, Roma1795,t.1,p.568 
e seg. Così le molte iscrizioni del Grute- 
ro, del Muratori, il Ludwig, Religuiac 
mss. Codicum, il F antuzzi ne’ Monumen- 
ti Ravennati, Desiderio Spreti nell’/scri- 
zioni Ravennati, ed altri insigni scrittori, 
rammentano gli statuti degli artisti an- 
che prima dell’ epoca di Carlo Magno e 
ricordati ne'suoi Capitolari. Gli statuti 
in progresso di tempo furono riformati 
a seconda delle circostanze, ma sempre 
hanno formato una legislazione parziale 
e rispettata dagli artisti, anche soggetta 
a comminazioni penali. Osserva il Marti» 
netti, che fin dal pontificato di Calisto III 
del 1455 si ricordano le sanzioni o ap- 
provazioni in forma specifica (anche pri- 
ma di tal Papa),perché interessa va a'Pon- 
tefici d’incoraggiare queste leggi statuta- 
rie, Una gran moralità non solo, ma un 
dettaglio di doveri, insieme ad un gran- 
de apparato di lia civile si scopre 
in questi statuti,formati per lo più dall’a- 
nione degli uomini i più stimati, Il lette- 
rato marchese Luigi Marini nella sua bi- 
blioteca possedeva una raccolta prezio- 
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CAP 
gradini dell’altare, e ch'è coperto 
di coltre nera, con fondo di lama 


d’oro, e ricami simili. ll coro dice 


in modo andante il responsorio, 
Libera me Domine, e poi il Pon- 
tefice dal trono fa le assoluzioni, 
ed aspersioni coll’acqua benedetta, 
e le incensature verso il feretro, 
assistito e servito dai votanti di 
segnatura in cotta e rocchetto. Uno 
di essi regge il turibolo e la navi- 
cella, e l’altro il secchio coll’acqua 
benedetta, oltre due accoliti a piè 
del trono coi candellieri 7. Anm- 
NIVERSARIO DEI DEFUNTI. Quando poi 
il Papa non interviene, fa l’assolu- 
zione il Cardinal celebrante, ed il 
piccolo catafalco si mette avanti l’al- 
tare. Leggiamo nel Sestini, al capo 
XXIV, che anticamente i Cardinali, 
dopo aver accompagnato il Papa 
nella camera de’ paramenti, se cele- 
bravasi la cappella al Vaticano; ca- 
lavano alla contigua basilica, ad 
orare presso i depositi de’ Sommi 
Pontefici, per suffragare le loro 


anime. 


38. Cappella Papale per l’ anni- 
versario de’ Sommi Pontefici de- 
fonti a’ 3 novembre. 


Rimonta al pontificato di Ales- 


sandro IV, Conti, eletto nel 1254, 


che regnò sino al 1261, la celebra- 
. zione di un funerale anniversario, 
per tutti i Sommi Pontefici, e Car- 
dinali defonti, come si accennò al- 
l’ articolo Anmiversario DE Sommi 
Ponterici DEFONTI (Yedi), coll’ auto- 
rità del codice vaticano 4237 pub- 
blicato dal p. Gattico, il quale gio- 
verà, che qui sia riportato. Leggesi 
pertanto alla rubrica CXX, Acta etc. 
p. 125, quanto gegue: » Ordinatio 
» Dom. Alexandri Papa IV de suf- 
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» fragiis faciendis pro Summis Pon- 
» tificibus, et Cavdinalibus defun- 
» ctis. Cum fideles animas defun- 
» ctorum sit salutare consilium orva- 
» tionum suffragiis adjuvare, ss. P. 
» D. Alexander P. IV, de fratrum 
» suorum unanimi consilio, et as- 
» sensu, anniversarium Sacr. Rom. 
» Eccl. Pontificum, et Caydinalium 
» obeuntium, nonis septembris .an- 
» nis singulis, vesperis, ct  vigiliis 
» pro defunctis, cum IX. lectioni- 
» bus, et cum nota solemniter de- 
» cantalis, statuit celebrari. Ipse Ro- 
» manus Pontifex, assistentibus sibi 
» Cardinalibus, ut moris est, mis- 
sam pro defunctis solemniter ce- 
» lebret, ipsa die ducentos paupe- 
» res reficiat, et vigintiquinque qui- 
» libet Cardinalis, nec non Domi- 
» nus ducentas missas faciat cele- 
» brare vel decantare ”. Ma poi nel 
concilio romano, celebrato l’anno 
del giubileo 1725, in s. Gio. in La- 
terano, Benedelto XIII decretò, che 
non più a’ 5 settembre si dovesse 
celebrare l'anniversario pei Papi de- 
funti, ma sibbene ai 3 novembre, 
ed in oltre, che venisse separato da 
quello dei Cardinali. 

Si celebra pertanto questa Cap- 
pella nel palazzo apostolico abitato 
dal Pontefice, nel modo descritto 
all’ anniversario de’ fedeli defonti, e 
al $ VI n. 5 di questo articolo del- 
la Cappella Papale per l’ anniversa- 
rio dell'ultimo Papa defonto, che 
celebrasi dal successore. Ed è per- 
ciò, che eguali sono gli addobbi, e 
i paramenti, non che l’arazzo del- 
l’altare, che rappresenta Lazzaro ri- 
suscitato da. Gesù Cristo, insieme a. 
tutte le candele di cera gialla. Can- 
ta messa il Cardinal camerlengo di 
S. Romana Chiesa, il Papa si reca 
in Cappella con piviale rosso, stola 
paonazza, e mitra di lama d’argento, 
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sa di tali statuti d’ università artistiche, 
che forse saranno passati nella Bibliote- 
ca Vaticana colle rare collezioni degli £- 
ditti e de' Diari di Roma che le legò.Nel- 
l’associazioni de’ cadaveri gli statuti dal 
più degno de’ confrati si portano in ma- 
no appoggiati dalla parte del cuore, per 
prevenire le vertenze che polessero in- 


sorgere anco di precedenza con altri s0-. 


dalizi, ciascuno contenendo la data di sua 
istituzione, perciò si può subito fare il 
confronto. Però alcuni hanno per statu- 
to di cedere a tutti gli altri, comela ri< 
spettabile Arciconfraternita delle sacre 
Stimmate di s, Francesco, per imitare 
l'umiltà di quel loro patrono. Se poi es- 
sa è invitata da altra a prendere la pre- 
cedenza d’ anzianità che le spetta, ade- 
risce senza ricusarsi. Questo sodalizio ha 
auco il sno Riluale stampato, come al- 
tre. L’Arciconfraternita del Gonfalone, 
della quale riparlai nel vol, LI, p. 256, 
ed a Scgiavo, comela più antica di Ro- 
ma non interviene alle sagre funzioni con 
altri sodalizi, per non voler cedere a nes- 
suno la preminenza. L' arciconfraternite 
aggregate alle patriarcali basiliche di 
Roma, precedonole altre benchè più an- 
tiche d'origine, ed alzano per stemma le 
Chiavi pontificie incrociate e sovrasta- 
te dal triregno, Già all'articolo Comera- 
TERNITA , società e adunanza di persone 
divote stabilite in alcune chiese o ora- 
torti per celebrare alcuni esercizi di re- 
ligione e di pietà, compresa la visita del- 
le Sette Chiese di Roma (Y.), o per ono- 
rare particolarmente un sagro mistero, 
la B. Vergine, o un santo, non che per 
esercitare uflizi e opere caritatevoli, come 
di dispensa di Dotî alle zitelle o mona- 
cande, anclie con roversi, i quali consi- 
stono in un pezzo di drappo per fare una 
veste ordinariamente del colore del sac- 
co del sodalizio che dota, e talvolta pu- 
re con un velo per ammantarsi le dota- 
le, quando queste devono fare la s. co- 
munione pel benefattore che fundò la 
dotazione e per l'intervento alle proces- 
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sioni ; pieistituzioni che hanno altresì per 
iscopo d’aiutare gl’infermi delle medesime 
e tumularne i defunti. nella Sepoltura; 
con distribuzioni a' frequentanti di can- 
dele, pepe e altro, il che dissi ancora nel 
vol. LXVII, p.147; composte da persone 
unite col vincolo di fratellanza cristiana, 
dissi che derivarono, secondo alcuni, da 
quelle degli ebrei, e da’collegi de’pagani 
che trattavano le cose sagre, ma con di- 
verso spirito e morale di cristiana carità, 
Quindi ad esempio delle cristiane confra- 
ternite, secondo il praticato dall'antichi- 
ta, in seguito si formarono speciali soda- 
lizi composti d’individui esercitanti una 
medesima arte o mestiere e iudustria, ed 
anche miste di artefici e commercianti le 
cui industrie e professioni aveano tra lo- 
ro analogia e corrispondenza, e si chia- 
marono Scuole e Università artisti- 
che. Furono saggiamente istituite an- 
che per riunire gli animi ne' bassi se- 
coli fieramente divisi da’ parliti massi- 
me de’ Guelfi e Ghibellini, de’ Bian- 
chi e de’ Neri (Y.), e da altre deplora- 
bili furiose fazioni, che per diversi seco- 
li turbarono e insanguinarono la socie- 
tà. Ad esempio delle confraternite le pie 
unioni delle università artistiche si pro- 
curarono o fabbricarono proprie chiese 
e oratorii, spedali e anche propri cimite- 
ri, formarono statuti provvidentissimi, 
regolatori non meno delle loro pratiche 
religiose, che dell'esercizio delle loro ar- 
ti, mestieri e industrie per la buona con- 
cordia tra essi, e pel prosperamento del- 
le rispettive arti, mestieri e traffici, Sicco- 
me molte chiese già appartenenti all’ u- 
niversità artistiche, passarono in pro- 
prietà di differenti sodalizi, per conser- 
varne la memoria pazientemente ne rac- 
colsi le notizie sui libri,o conaccessi perso- 
nali quando trovai dubbiezze o contrad- 
dizioni negli scrittori;le quali non sono ra- 
re. Molte implorarono dalla s. Sede o da’ 
vescovi d'essere costituite in Confraterni. 
te, e poi alcune furono elevate al grado di 
Arciconfraternite. I Papi o i municipii 
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dierono a’loro consoli il gius di predicare 
e senienziare nelle insorte tra 
quelli esercitanti testieri © traffici, sopra 
argomenti d’ arte o indastria e sulla ese- 
cuzione de’propri statoti. Per queste se- 
cietà universali e nazionali d’artisti e im- 
dustrianti, i loro consoli avendo I° eserci- 
zio della giurisdizione civile, perciò era- 
pasa noverati tra’ giodici de’ Trbunak di 
Roma (V.). Il vocabolo di Re (/.) fa &- 
sato ancora per significare molti capi di 
diverse università artistiche e altre cor- 
porazioni, primeggiando tra’loro compe- 
gni, ed esercitando sa di essi qualche spe- 
cie d’autorità e di comando. Perciò ia al- 
cuni luoghi, come in Francia, vi fu il re 
de’merciaiuoli, carica considerabile ch'e- 
sercitava autorità sulle cose commercia - 
Ji; i re de’curiali, de’balestrieri, degli ar- 
chibugieri,de' geometri agrimensori, de’ 
suonatori, e così di altri mestieri ed eser- 
cizi indostriali. A Roma dissi de’ consoli 
dell’università artistiche, e di altri titoli 
onorifici esprimenti autorità e dignità. 
E quanto agli statuti dell’università acti- 
stiche , arroge che qui riproduca il di- 
chiarato da Pio VI nel confermare Statu- 
torum Universitatis degli Affidati , de’ 
quali a suo luogo parlerò.» Fu sempre sa- 
vio e lodevole costume, non meno che 
provvido consiglio di tutti quelli, che ad- 
detti all'esercizio delle arti o professioni, 
vollero unirsi in un corpo, ed erigere u- 
na università, di formare quelle leggi par- 
ticolari, che giudicarono più atte ed op- 
portune per il buon regolamento de’lo- 
ro interessi, ben persuasi, che senza la gui- 
da di queste non avrebbero mai potuto 
condurre a buon termine i di loro affari. 
Quindi è, che con queste leggi particola- 
ri formarono li di loro rispettivi statuli, 
all'osservanza de’ quali si soggettarono, 
riportandone per maggior fermezza ed 
inviolabile osservanza l'approvazione dai 
legittimisuperiori, conforme lo dimostra- 
no ud evidenza tutte quelle università, 
che in quest'alma città di Roma si tro- 
vano crette”, Allorchè poi in Roma e al- 
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trove Gareno shokti i privilegi statutari, 
le asessior perte dell’ amiversità artisti - 
Che custiteste im confraieraite cosa propria 
chic restereno, e ne'leoshi municipali 
contiauarene a intervenire alle pubbli - 
che procemieni; nel resto continuando ad 
eserutare l'epere di pietà, ed alcune con- 


servano pure i lero perticolari spedali e 


"Gesiteri. Esualmente come le coufrater- 


mite, l'amiversità artistiche si posero sot- 
te gh auspici d' ua cardinal Protettore e 
la derezione d'a prelato Prissicerio (7.), 
assumendo \ insegne e Sten dar - 
do (7 .), e nella maggior parte adottan - 
do la veste penitente del Sacco (/.). Di 
questo ragiona Causillo Fanucci a p. $ del 
suo pregievole 7rattato di tutte l'’Opere 


pie dell alma città di Roma, ivi 1601, 


e fu il 1.° benemerito che trattò ex pro- 
fesso questa materia. Egli dopo aver con 
Polidoro Virgilio riferita l’ origine delle 
confraternite all'esempio degli Apostoli, i 
quali dopo la gloriosa morte e risurrezio - 
ne del Salvatore, cominciarono a fare con- 
gregazioni e adunanze, consigliando, fa- 
eendo orazioni, limosine e altro per l’in- 
cremento della religione cristiana; quan- 
to a’sacchi adottati poi da’confrati, la di- 
ce imitazione de’ niniviti convertiti a pe- 
nitenza dal profeta, che vestironsi di sac- 
co, lesgendosi nella s. Scrittura esser a- 
bito d’orazione, di cilizio, di pianto, di do- 
lore e di penitenza, e ne riporta i diver- 
si testi. L'istituzione dell’università arti. 
stiche non andòdisgiunta dal riunirsi sot- 
to l’invocazione d’alcun santo a princi- 
pale patrono, o della B. Vergine, o di al- 
cuno de’divini misteri. Il p. Menochio nel- 
le Stuore, t. 2, centuria 5. ci diede il 
cap. 60: Delli santi che sì onorano e in- 
vocano come protettori delle scienze e ar- 
ti, e in alcune sorti d’infermità. Dice es- 
sere uso de'fedeli di avere particolare di- 
vozione e di ricorrere ad alcuni santi co- 
me protettori d’alcune arti o facoltà, 0 co- 
me da Dio privilegiati per soccorrere in 
cerli mali gl’infermi. Quindi s. Giuseppe 
sposo di Maria Vergine é protettore de’ 
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legnainoli, perchè è tradizione antica,ch'e- 
gli esercitasse quest’arte, sebbene s. Giu- 
stino martire tiene che fosse fabbro di 
ferro. Di s. Eligio vescovo di Noyon si 
scrive ch'egli fosse stato orefice e fabbro 
ferraro, e chie fabbricasse le casse dove ri- 
posano s. Germano vescovo di Parigi, s. 
Luciano,s. Genoveffa, s.Colomba, s. Mas- 
simiano, s. Giuliano, s. Martino, s. Bri- 
zio, s. Dionisio ec. Li sartori sono sotto 
il patrocinio di s. Omobono cremonese, 
ch' esercitò tale arte. Li calzolari de’ ss. 
Crispino e Crispiniano, i quali tuttochè 
fossero nobili, non-isdegnarono di far 
quest’ arte. E ad essi può aggiungersi s. 
Aniauo vescovo d'Alessandria, il quale da 
giovinetto esercitò l’ arte di scarpinello, 
ed entrando in quella gran metropoli s. 
Marco evangelista suo1.°vescovo, e tro- 
vatolo sulla. porta gli diè ad acconciare le 
sue scarpe, il che facendo Aniano si ferì 
colla lesina; s. Marco lo guarì, il prese a 
discepolo e poi l' ebbe a successore. | ss. 
Claudio, Nicostrato, Sinforiano, Castorio 
e Simplicio martiri, furono scultori e poi 
protettori degli scalpellini e altri scultori. 
De' pittori ha la protezione s. Luca, come 
unco de’ medici, perché s. Paolo lo chia- 
ma medico. Di questa stessa professione 
della medicina furono i ss. Cosma e Da- 
miano fratelli,e sono patroni de'bavbieri 
comechè prima essi quasi tutti esercita va- 
no la bassa chirurgia. Protettrice de'cie- 
chi (della compagnia di s. Elisabetta de’ 
ciechi e storpi di Roma, parlai nel vol. 
LV, p. 14, e in seguito ne riparlerò a' 
suoi luoghi) e de’ malati d’occhi è s. Lu- 
cia, non perchè nel martirio: le furono 
cavati tali organi della vista, ma pel suo 
nome derivante dalla luce; de'bombar- 
dieris. Barbara (anche della milizia). De- 
gli avvocdti e cuviali è patrono s. Ivo, il 
quale senza prezzo e per amor di Dio di- 
fendeva le cause de’ poveri, delle vedove 
e de pupilli, perciò È protettore anche di 
essi; de’ notari s. Genesio notaro e mar- 
tire; degl'inquisitori s. Pietro marlive do- 
meuicavo. Il vescovo di Nola s. Paolino, 
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essendo stato schiavo, coltivò l’ orto del 
genero del re de’ vandali; per umiltà s. 
Alessandro filosofo esercitò l’ arte vile e 
sordida del carbonaro ; onde potrebbero 
essere protettori, il 1.° degli ortolani, il 
2.° de’carbonari. Degli studenti sono av- 
vocati s. Nicola di Bari es. Caterina vere 
gine e martire (questa lo è pure de’ pre. 
lati uditori di rota: anzi della scolaresca 
è protettore s. Luigi Gonzaga ancora). 
De'teologi sono patroni s. Agostino, $. 
Tommaso d'’ Aquino e gli altri dottori 
clella Chiesa. De'naviganti è protettore s. 
Nicola, de’carcerati s, Leonardo, degli ap- 
pestati s. Rocco e s. Sebastiano, ec. Lo 
stesso p. Menachio nella cent. 6.° ragio- 
na nel cap. 63: Che non si deve dispu- 
tare se questo o quel santo sia apprese 
so Dio di maggior merito, o abbia più 
gloria in cielo. Però insieme avverte, 
che non si può condannate, nè stimare 
ripreusibile il paragone che talvolta fan- 
no i Santi lodando altri Santi nelle spe- 
ciali virtù in cui singolarmente fioriro- 
no, Egualmente non è censurabile il far 
paragone delle azioni mirabili e gloriose 
imprese di due Santi, considerando quel» 
lo che spicca maggiormente nell’ uno e 
nell’altro, quando non si faccia per de- 
primere l' uno per far risaltare l’altro, 
dovendoseue lasciare il giudizio a Dio sui 
loro meriti, il quale dev’ essere onorato 
e lodato in ciascuno di essi; per quan- 
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reo libro Dell’ Imiiazione di Cristo, 
lib. 3, cap. 58. Il vescovo Sarnelli, Zet- 
tere ecclesiastiche, t. 10, p. 29, riporta 
la seguente bellissima riflessione del ce- 
lebre cardinal Pallavicino gesuita nel li» 
bro, L’ Arte della perfezione cristiana. 
Ogni cuesta professione può esercitarsi 
da'cristiani s1 perfettamente, che giunga 
alla virtù eroica, la quale ove sia manife- 
stata alla Chiesa con sicura testimoniane 
za da Dio, riceva incensi e altari, cioc- 
chè non avveniva tra le superbe creden- 
ze de'ciechi gentili. Quindi è che abbia- 
mo noi tra'suuti cauvuizzali s. Omobono 
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sartore, s. Isidoro agricoltore, s. Alessan- 
dro carbonaro, i ss. Crispino e Crispinia- 
no calzolari, i ss. Dunstano, Ferraro, Pro- 
colo e Massimo muratori, s. Paolo for- 
naro, s. Vinoco molinaro, s. Riccardo coc- 
chiere e carrozziere, ed altri di tutte le 
‘ oneste professioni. In più luoghi storica- 
mente rilerai che moltissimi artefici , e 
Letterati (V,) di famiglie basse , oscure 
non Nobili (Y.), di tutti furono nobilita - 
tori, per la nobiltà dell’ ingegno e delle 
virtù, tutti i saggi convenendo d’ altri. 
buire più grande valore alla nobiltà ot- 
tenuta col merito, che a quella fondata 
soltanto sopra una serie d'antenati, o dei 
Titoli d'onore(!”.) o di decorazioni eque- 
stri ormai il più delle volte provocate] Se 
non meritate, servino almeno di stimolo 
alle nobili imprese e all’ esercizio delle 
virtù. Di che riparlai nel vo. LXVIII, p. 
251, ripetendo la sentenza : Za nascita 
fa il Gentiluomo; la virtù sola fa il Ca- 
valiere. Ivi dissi pure di que’di basso li- 
gnaggio, ma discendenti anch'essi da’co- 
muni proto-genitori Adamo ed Eva (tut. 
ti poi redenti col prezioso Sangue cdi Ge- 
sù Cristo), i quali per le loro illustrazio- 
mi, sapere e virtù s'innalzarono per me- 
riti esclusivamente personali alle più su- 
blimi dignità o a celebrità imperitura. 
La vera nobiltà consiste nella virtù co- 
nosciuta; Mobilitas nihil aliud est, quam 
cognita virtus, come la definì Cicerone, 
Disse s. Gio, Grisostomo; La virtù del- 
l'animo e non la nobiltà de’ nostri mag- 
giori fa l'uomo nobile, chiaro ed illu- 
stre. Sulla vera nobiltà si può vedere il 
cav, Angeli, Memorie storiche dell'ordine 
Aureato dello Sperone d' oro, p. 120 e 
seg. Egli tra le altre sentenze riporta 
quella pure di Falaride re di Girgenti 
benchè tiranno; Zo non trovo altra vera 
nobiltà, che la virtù , tutte le altre cose 
sono soggette alla gran volubilità dell'in. 
stabile mondo, ed uno, quantunque na- 
to in basso e umile stato, purchè sia vir- 
tuoso e buono, può divenire nobilissimo. 
Aggiunge l’Angeli, che Tarquinio Prisco 
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re di. Roma celebratissimo, nacque di pa. 
dre mercante e di madre serva. L'arpi. 
nate C. Mario dall’aratro passò a domi- 
nare nella repubblica romana. Pertina- 
ce imperatore era figlio d’un carbonaro. 
L'imperatore Giustino I era uscito dalla 
casa d’un bifolco. L'imperatore Marzia - 
no era di nascita oscurissima. Viviani da 
povero contadino diventò il piùgran ma- 
tematico del suo secolo, dopo il Galileo, 
ch’ebbe a maestro. Gelli dall'umile con- 
dizione di sartore potè innalzarsi fra'più 
eleganti scrittori d’Italia. Avvenne lo 
stesso al Burchiello, barbiere di profes- 
sione, divenuto da se un rinomatissimo 
poeta giocoso. L'insigne Spontini fu a Je- 
si un sartore, e poi divenne un colosso 
musicale, Il sommo Canova nacque po. 
verissimo in Possagno, e ciò non ostan- 
te, mercè il particolare suo genio, si fece 
vedere il redivivo Fidia italiano, Di que. 
sti esseri privilegiati da Dio potrei farne 
un copioso catalogo, ma bastino per sag- 
gio i ricordati. | belli ingegni emergono 
da per loro; e chiunque abbia sortito dal- 
la natura forza straordinaria d’ ingegno 
e d'intelletto, con mezzi straordinari si 
appalesa e giunge alla meta. La storia di 
tatti i popoli ce ne fa fede non dubbia, 
La Patria e i Parenti, come provai in 
quegli articoli, ossia la bassa origine e l’o» 
scura condizione non è impedimento al 
sommo Pontificato, e molti di tali con. 


| dizioni meritamente vi ascesero e glorio- 


samente regnarono.O NobileoServo(V.), 
o artista o artefice, disse un moderno :; 
»Dobbiamo conoscere e convincerci che 
oramai nella società umana ogni uomo 
è valutato soltanto per quello che perso- 
nalmente vale, e nulla più} ”’ Questo non 
è già un pizzico di Socialismo (V.) 0 co- 
m unismo, tutt'altro; poichè senza il me+ 
rito e senza le virtù niuno degnamente 
si pud elevare, e procacciarsi la pubbli- 
ca stima, Anche nell'esercizio di qualun- 
que mestiere, si può ciascuno distingue. 
re, colla religione, la probità e la capaci- 
tà; si può aucora santificare, come da’ri- 
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feriti esempi, e precipuamente col rasse- _ 


gnarsi e contentarsi, sebbene dotato di 
maggiori intelligenze , nella posizione ia 
cui Iddio l’ ha posto in questa transito- 
ria e breve esistenza, per meritarsi |’ e- 
terna salute. Si legge nelt. 24, p. 48 del- 
I’ Album di Roma, La veste non fa il 
monaco. La croce non fa il cavaliere. 
La toga non fa il professore. La bar- 
ba non fa il filosofo. 
Le università artistiche furono sempre 
a cuore de'Papi, onde si mostrarono con 
esse benignamente larghi di approvazio- 
ni, di privilegi, di concessioni di chie- 
se, per l'incremento dell’arti, de'mestie- 
ri e dell'industria, confermando eccel- 
leuti leggi, statuti (di questi l’evuditissi- 
mo d.° Andrea cav. Belli ne possiede la 
rara collezione di circa 60) e regolamen- 
ti. Gli uni egli altrianticamente e prima 
del1315, e colla formola riferita da Vi- 
tale, Storia de’ senatori di Roma, p. 308, 
furono molte volte approvati anche da’ 
Senatori di Roma (V.), e tali conferme 
servirono poi a stabilire meglio l'epoche 
dli loro serie cronologica (a completare 
la mia qui aggiungo, che il Giornale di 
Romadeglii1 febbraio 1857 riporta, che 
il Papa con biglietto del ministro dell'in- 
terno, ha nominato Senatore di Roma 
il principe d. Domenico Orsini, il quale 
come dissi a quell'articolo già lo era sta- 
to; indi nella mattina de’13 coll’ intera 
magistratura, portossi io grande treno al 
Vaticano, ove il Papa nella camera del 
trono l’ammise a prestare il giuramento, 
unitamente a'nuovi conservalovi; poscia 
il senatore e i conservatori passarono a 
ossequiare il segretario di stato). ll p. Plet- 
tenberg riferisce nella Votitia Tribuna- 
lium Curiae Romanae, c. 42,63 De faro 
Capitolino, seujudicio Senatoris, etCon- 
servatorum Urbis. Suntpraeterea in Ca- 
pitolio singularia quaedam Subsellia, in 
quibus opificia et artes ut sunt Mercato» 
rum, Merciariorum , Aromatariorun, 
Pannariorum, aliorumque plurimorum 
artificum, quorum in pensili tabula sunt 
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descripta nomina sub porticu, ex his sin- 
gulae tribus suum sibi eligunt Consulem, 
Quae velut tribunicia immunitas cuni ju- 
risdictione et indultis civibus concessa est 
et confirmata per diversos Pontifices 
Martinum V, Paulum ITI,Juliym ZII, 
Pium IV, Gregorium XIII, const. A\- 
mam Urbem,aliosque. Sunt vero Consu- 
les Judices competentes in causis ad ar- 
fem cujusque tribus spectantibus. Marti- 
nus V const.6, Sixtus V const.14. Quod 
si homotechni Sociique tribus suae Con- 
sules gravari sentiant rem deferunt ad 
Conservatores Urbis. Ad quos etiam pro- 
vocare possunt artifices a sententiis sua- 
run Consulum. Nel vol. LXIV, p.52e 
61, trattai del tribunale di Campidoglio 
de'Conservatori di Roma, che procedeva 
sopra i ricorsi de'consoli dell’ università 
delle arti e mestieri, come giudici ordina- 
ri delle loro appellazioni; e dissi che. i 
consoli stessi intervenivano al hussolo per 
l'elezione de'giudici di Campidoglio. Nel 
secolo XIV doveano i consoli e i camer- 
lenghi dell’arti rendere ragione dalla Tor- 
re (2°.) del Mercato (V.) di Roma pres: 
so Campidoglio, Dagli statuti di Roma 
apparisce, che quellearti o professioni, che 
formavano corpo o collegio, eleggevansi 
fin da quel tempo i loro consoli e camer- 
lenghi, i quali durare non potevano in uf- 
ficio oltre un anno, essendo obbligati di 
rendere ragione nel detto sito a ciò desti» 
nato. Quod Consules Artium reddant 
jus a Turre Mercati versus Capitolium. 
Statuimus, et ordinamus , quod nullus 
Consul, vel quivis alius audeat, nec prae- 
sumat quoquo modo tenere Curiani ejus, 
et reddere rationem inter illos, quibus de 
Jure,et ex forma Statutorum Urbis per 
missum est, el consuetum in aliqua pare 
te Urbis, nisi tantum dumtaxat a Tur» 
re Mercati superversus Capitolium, el 
intoto ipso Foro,et nihilominus gesta per 
talem Consulem , et quemcumque aliud 
Officialem extra loca praedicta sint nul- 
la ipso jure, etnullus Officialis Curiae 
debeat ipsos processus senlentias excecu- 
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e tumalti, nel 1551 si decretò da'guar- 
diani del ss. Salvatore, ed approvò Giu- 
lio HI, che non più intervenissero alla 
processione, il Papa trasferendo le prero» 
galive e i privilegi alla stessa compagnia 
del ss. Salvatore, e l’azione di circondare 
la ss. Immagine a 3g nobili romanidi det- 
ta compaguia, per maggior decoro e ci- 
viltà. E siccometutto riportai col Maran- 
goni, Zstoria di Sancta Sanctorum e del- 
la celebre immagine del ss. Salvatore A- 
cheropita,cosiconesso aggiungerò.  con- 
soli delle artidella città erano i primi nel- 
la processione dell’ Assunta a incontrare 
la ss. ]mmogine, con doppieri di cera di 
Soo libbre circa per ciascuna università, 
collocati sopra talami di legno dipinti, 
ciascuno coll’insegne della propria arte e 
altri strumenti che le distinguevano. I 
quali talami con lumi sopra portati da 
è ovvero12 facchini, procedevano avanti 
la ss. Immagine, secondo il grado di cia- 
scun’arte disposti,e ordinati da'marescial- 
li e ufliciali. Questi doppieri e talami delle 
arti solevano essere 40, secondo un’accu- 
rata descrizione del 1462,e si facevano cia- 
scuno da ogni arte meccanica a spese pro- 
prie e grandi. Procedeva per1.°il talamo 
della Camera di Roma, con due doppie- 
ri della nobil’arte degli Agricoltori di Ro- 
ma seu Bobateriorum. Indi seguivano il 
doppiere de’ Mercadanti, de' Banchieri 
seu Campsorum, de’ Mercadanti in Ma- 
re, de’ Mercadanti dell’arte del fiume, de’ 
Lanaioli, degli Speziali, de’ Conciapel- 
li, de’ Macellai del fondaco di s. Marcel- 
lo, de’ Macellai del fondaco di Ponte e 
di Campo di Fiore, de’ Macellai del fon- 
daco di Sapa, de’ Macellai del fondaco 
di ..., de’ Pescatori, de Calzolai, de’ Cia- 

vatiini, degli Orefici, de’ Merciai seu Ga- 
liariorum,de’ Pittori, de’ Marmorari, de’ 

Baliinari, de’ Barbieri, de’ Carpentari o 

Fucocchi, de'Figuli o Vasellai, de’ Fer- 

rai, de’ Candelottari, de’ Molinari , de’ 

Fornario Pistori,de’ Sellai, degli Osti de' 

Potatori e Ortolani, de’ Barbieri (questa 

‘ Fipelizione si legge nell'originale), de”...., 
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degli Albergatori. Nella riferita descri- 
zione, ove si enumerano i talamni che do- 
veano fare le arti, essi propriamente nou 
sono posti secondo l’ ordine graduatorio 
come doveano procedere. Bensì in una 
gran tavola di marmo affissa a piè delle 
‘scale grandi del palazzo de’ conservatori 
in Campidoglio, vicino alla colonna ro- 
strata, si prescrive dal senato di Roma un 
ordine colla precedenza delle arti, le qua- 
li sotto pena di 25 scudi d’oro interve- 
nirdoveano alla suddetta processione, af- 
finchè fra di esse non nascessero contese, 
e si assegna'a ciascuna il proprio luogo 
e ordine, e sono in tutte 40. Questa La- 
vola scorrettamente si riporta dal Milli- 
no, pe'rilievi notati dal Marangoni, per 
autenticare con essa un errore da lui pre- 
so nel riferirla. Sembrò necessario al Ma- 
rangoni di esporla con fac-simile, che in- 
tendo riprodurre, avvertendo che nell’o- 
riginale molte lettere sono tra loro con- 
giunte e attaccate, e rarissimi sono ì pun- 
ti fra Je parole (ne porrò alcuno o virgo- 
la). Triumphalis gentilium pompa Augg. 
honori reddi solita ad devotum christia- 
nae Religionis culium redacta Dei Ge- 
nitricis Virginis festo die dum ChristiSal- 
vatoris Nostri mirabile simulacr. ex La- 
terano in Exquilias ad Mariae Matris . 
Majorem aedem quot annis ingenti plau- 
su solemnig. Processione defertur pro Se- 
natus magistraluumgq.el totius equestris 
ordinis dignitate populique et plaebis 
observantia ne ulla post hane inter ple- 
beia Collegia contentio fiat decretum est 
ut hoc Statuto ordine universi cum suis 
faculis thalamisg. et luminarib. sacram 
Imaginem qua iter feceritcomitentur ea 
ratione ut qui proximiores simulacro sint 
digniores habeantur. Aquarij iter auspi- 
centur, post Fornacarij , Molendinarij, 
Muliones Lignarij, Muliones Vinarij, 
Caupones , Salsameniarij, Candelariis 
ex saevo, Piscatores piscarij , Y'initores 
olitoresg., Pistores fornarig., Pellipari,Fi- 
guli, Stabularii ergastuli lignorum, Mer- 
cimoniarij, Sellarij, Coriarij, T'onsores, 
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Calcearij,Lanij,Sutores,Sartoresq., Fa. 
bri lignarij, Fabri ferrarij, Aurifices, 
Aromatarij,Nummularij, Lanifices,Ful- 
lonesq., Mercatores pannorum, Agricul- 
tores, Boarij, Thalamus ro. fisci: Si quis 
ergo secus fecerit xxv aureor. poenamul- 
tetur. Nel solenne Possesso del Papa (V.), 
fino al declinare del secolo passato, nel re: 
carsi alla proto-basilica Lateranense, il 
tratto di strada che corre fra la discesa 
del Campidoglio , la Piazza di Campo 
Vaccino (V.), l'antico Foro Romano, e 
la Piazza di s. Giovanni in Laterano 
(7.), al modo che riportai ne'luoghi ri- 
cordati nel vol. LXX, p.133, emeglio di: 
r'ò in seguito, veniva magnificamente ad- 
dobbato dalle 70 arti o università arti. 
stiche di Roma, con arazzi e ornati mol- 
teplici, emblemi simboliciì , ed iscrizioni 
sllusive alle virtù e gesta del nuovo Pa- 
pa » oltre alcun arco trionfale in qualche 
altra strada, le quali università si distia- 
guevano dalle rispettive cartelle. Però 
dall'arco di Tito (di cui nel vol. LVII, 
p.170, e altrove), che ricorda l’espugna- 
zione di Gerusalemme e la guerra giu- 
daica, sino al Colosseo (V.), edificato da- 
gli ebrei fatti schiavi in tal guerra, spet- 
tava l’apparato all’università degli Ebrei 
(7.), i quali oltre gli arazzi , secondo il 
costume loro, aggiungevano in vari car- 
telloni diversi emblemi figurati simboli- 
camente, con epigrafi della s. Scrittura, 
alludenti alla loro divota ubbidienza al 
sovrano Pontefice, alle sue lodi e al suo 
possesso (per quello del regnante Pio IX 
preso con maggior pompa degli ultimi 
predecessori, dal Foro Romano al Late- 
rano si rividero in parte lungo la via gli 
antichi addobbi, cioè nel modo descrit- 
to dal n.° 45 delle Notizie del giorno 
del 1846, non però dall’università arti- 
stiche). In questa funzione gli ebrei, nel 
passaggio del Papa gli presentavano la lo- 
ro legge, al quale omaggio poi sostituiro- 
No la particolare offerta dell’elegante li- 
. bro, che descrissi al citato articolo. Del 
Presbiterio (V.) che anlicamentei Papi 
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distribuivano anche a’ Professores Ar- 
tium, ed alle Universitates Laicales, per 
l’erezione degli archi di Trionfo (Y.),nou 
che Judaeis pro repraesentationes legis, 
per l’accennata funzione, ragiona il Mo- 
retti, Ritus dandi Presbyterium, p. 241 
e 263, cioè dantur romanispro Arcubus 
triginta quinque librae provisinae et di- 
midiae, judaei viginti solid. provesinos. 
Anche in altri tempi ordinari i Papi di- 
stribuivano lo stesso presbiterio, Scho/a- 
rum Urbis. p.Mabillon, Musei Ital.,t. 4, 
p.195: Ordo Romanus XII, compilato 
da Cencio Camerario, nel 1216 Onorio 
HI, Gxix, Quibus Scholis datur Presby- 
terium, et quantum, ecco quanto riporta. 
Hoc est presbyterium Scholarum Urbis, 
quod eisdem Scholis in festo Nativitatis 
Domini, et Paschae, permanus Camera- 
rii datur în tanta quantitate, seu tali nu- 
mero. In festo Paschae Domini,in Na- 
tivitate ejusdem, et converso annis singu- 
lis, sine diminutione donatur. Adextra- 
toribus decem solid. provesinos, et duo 
solid. pro regno. Ostiariis decem sol. 
proves. Mappulariis qui Simulati dicun- 
turquinque sol. proves. el duodecim den. 
pro toalea. Majorentibus quinque sol. 
proves. Cubiculariis quatuor sol. proves. 
Vastarariis quatuor sol. proves. Fiola- 
riis quinque sol. proves. Ferrariis pro 
column. quatuor sol. proves. Calderariis 
quatuor sol. proves. Bandonariis Colo- 
saei decem sol. proves. Scopalatiis qua- 


tuor sol. proves. Mandatariis decem sol. 


proves. Muratoribus s. Petri octo sol, pro- 
ves. Carbonariis octo sol. proves. Aliis 
Muratoribus quinque sol. proves. Ban- 
donariisCacabarii decem sol. proves.Ju- 
daeis viginti sol. proves. Notandum quod 
Presbyterium supradicium praedictis 
Scholis donatur propter servitium quod 
exhibentCuriae Romanac utinferius sub- 
scribetur. Le nominate scuole, di alcune 
delle quali scrissi articoli, pare che appar- 
tenessero alla Famiglia pontificia, e nello 
stesso Ordo Romanus si rende ragione di 
tutte.Quaato agli ebrei si dicea p.200: Ju- 
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daei vero repraesentani DominoPapae in 
die Coronationis suaeLegem in via(poichè 
anticamente il Possesso si prendeva appe- 
na seguita la Coronazione, quale conti- 
nuazione di questa funzione), etei faciunt 
laudes, et tres libras, unam piperis, et 
duas libras de cinnamomo, afferunt ad 
Cameram. Carlo Bartolomeo Piazza, se- 
guendo il Fanucci,nel 1679 sta mpò inRo- 
ma l’ Opere pie di Roma, indi più ampia- 
mente e con soverchia diffusione e lodi, 
nel1698 pubblicò eziandio in Ro ma l’Eu- 
sevologioRomano.In queste opere si trat- 
ta ancora di tutte l’università artistiche di 
Roma,e me ne gioverò poi nel descriver- 
le. Oltre a ciò nella sua.Gerarchia car- 
dinalizia, a p. 739, fece la digressione : 
Che la povertà e le arti meccaniche non 
pregiudicano punto al merito delle vir- 
tà. Comincia col celebrare Nicolò V ed 
i fasti del suo memorabile pontificato, il 
quale usò per stemma le chiavi incrocia - 
te, da'predecessori e successori usate più 
per ornamento che per corpo d'impresa. 
Alcuni opinarono avere Nicolò V ciò pra» 
ticato per la sua bassa origine, e perciò 
privo d’insegna gentilizia, per questa u- 
sò le chiavi simbolo della pontificia po- 
destà. Altri sostengono che derivò da no- 
bile famiglia di Sarzana, che fece per ar- 
me due fasce elevate in alto ondate in 
campo bianco, e congetturano che Nico- 
lb V usasse le chiavi papali per stemma, 
per aver voluto dimostrare, che il Papa 
deve lasciare tuttociò che deriva da’ pa- 
renti. Ma non fu imitato, considerando- 
si da’successori riunire in loro non meno 
l'apostolico e l’ecclesiastico, ma il tempo- 
rale e il politico principato. Indi osserva 
il Piazza, che Gesù Cristo volle essere cre- 
duto figlio d'un legnaiolo, e gli Apostoli 
furono quasi tutti poveri lavoranti; e che 
l’agricoltura e il lavoro delle proprie ma- 
Di non oscura il merito, concedendo il 
primato all’ agricoltura, permessa dalle 
leggi romane a’loro capitani e magnati 
come arte ingenua. Perciò Paolo Rupi- 
lio artefice giunse al consolato, governò 
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la Sicilia e poi trionfo; Marco Varrone 
figlio d’ un macellaio divenne console; 
Marco Scauro, nato da un carbonaro, fu 
annoverato all'ordine patrizio; Caio Otta- 
viano Augusto ebbe ad avo un argenlie- 
re; Quinto Cincinnato dopo la dittatura 
tornò a coltivar la terra, come fecero al- 
tri grandi personaggi della repubblica e 
dell’impero, così l'imperatore Dioclezia- 
no e il re Attalo. Il cardinal Carlo Lui- 
gi Morichini vescovo di Jesi, da prelato 
nel:1842 pubblicò in Roma, Degl'istituti 
di pubblica carità ed istruzione primaria 
in Roma, cioè-riprodusse con molte giun- 
te il Saggio storico statistico che avea da- 
to in luce nel 1835, opera importante e 
pregiatissima. Nel cap. rimarca che per- 
correndo le Strade di Roma (V.), legge 
i nomi delle vie de'Borgognoni, de’Lore- 
nesi, de’Polacchi e d’altre nazioni, le qua- 
li dierono nome alle contrade per le chie- 
se, ospizi e ospedali che vi eressero. Me- 
desimannente altre vie ancora si nomina- 
no dagli artigiani ed esercitanti mestie- 
ri che l’abitavano, o da qualche pio isti- 
tuto che loro per origine o governo ap- 
partenesse,come si vedrà poi ne'paragrafi 
di molte.Questo prova cheancoin Roma, 
come altrove, vebbero per lungo tempo 
le famose università dell’arti e de’ mestie- 
ri, che formatesi per l’interesse economi- 
co , vi aggiunsero a più saldo vincolo il 
principio religioso e caritatevole; e tutte 
aveano chiese,oratorii,congregazioni,spe- 
dali, limosine. » Imperocché il lavoro che 
negli antichi tempi era fra le mani degli 
Schiavi (Z.), nell’ età di mezzo de’ Ser- 
vi (nell’ antica Corfe, come narrai in 
quell'articolo, doveano possedere un me- 
stiere.non clamoroso, e risiedere in pic- 
cole celle disposte intorno alla sala, per 
evitare il pregiudizievole ozio e le ripro- 
vevoli mormorazioni, ed insieme riceve- 
re un aiuto da tale lodevole occupazio- 
ne: ora tranne qualche sartore o eserci- 
tante alcun altro mestiere, tale morale e 
vantaggiosa consuetudine si può dire ab- 
bandonata), quando fortunatamente ven- 
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ne in quella degli uomini liberi ebbe Dbi- 
sogno di protezione e tutela che gli ven- 
me dall’ aggregarsi insieme di quelli che 
professavano l’ arte medesima. Quindi 
sorsero le università e maestranze,le qua- 
i certo a’loro tempi ebbero un utile sco- 
po; ma fattosi poi monopolio dell’ indu- 
strie, vennero da tutte le savie ammini- 
strazioni disciolte. Ciocchè fra noi ado- 
perava il Pontefice Pio VII, sul princi- 
pio del presente secolo; e quando altri 
stati ancor disputavano sulla libertà com- 
merciale, Roma persuasa di quell’econo- 
mica dottrina la poneva iu fatto e fran- 
cava l’ industria da ogni inceppamento. 
E forza nondimeno confessare che se le 
università di arti e mestieri erano a’ dì 
nostri economicamente dannose, aveano 
però inse molti vantaggi morali. Primie- 
ramente esse tenevano uniti tutti quei 
ch'’esercitavano l’arte ad adempiere mol- 
te opere di religione nelle loro chiese ed 
oratorii e confraternite, e la ricchezza con 
che le aveano dotate è manifesto segno 
della fede e pietà che le animava. In se- 
condo luogo adoperavansi quelle divote 
ragunanze in molte e belle azioni di ca- 
rità verso la vedova e il pupillo, verso 
l'operaio inabile o vecchio; poichè aveva- 
no ricetti per gl’infermi, doti per le zitel- 
le, soccorsi d'ogni fatta pe’poveri del lo- 
ro mestiere; e il figliuoletto orfano Lrova- 
va e tutori e maestri nella professione pa- 
terna senza ricorrere agli ospizi e conser- 
vatorii, sicchè le pubbliche amministra- 
zidni non avevano quel grave carico di 
spese d’istituti e sussidii che or sopporta- 
no. In terzo luogo da questa forma di or- 
dinamento nasceva un gran freno alla 
costumatezza ed onestà deglioperai, la cui 
condolta era nota a que'che tenevano la 
somma delle cose dell'università ed eser- 
citavano una grande autorità e quasi di- 
rei paterna su quanl vi appartenevano”. 
Di recente si stampò nel1855 in Roma, 
Notizie storiche intorno alla origine de' 
nomi di alcune Osterie, Caffè, Alberghi e 
Locande esistenti in Roma, raccolte dal 
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cav. Alessandro Rufini. Considerando 
l’autore che non poche vie traevano l’ori- 
gine da’ titoli di parecchie osterie, caflé, 
alberghi e locande, non volle lasciarnein 
oblio le opportune notizie, e con moltis- 
sima pazienza ne formò una ragionata 
raccolta, unendovi la spiegazione dell’o- 
rigineed etimologia di ciascun nome, per 
ordine alfabetico. Il complesso di tante 
particolarità non lascia d’ interessare , e 
tutte le raccolte riescono sempre utili. Da 
questa inoltre rilevasi, che l’osterie, caf- 
fè, alberghi e locande di Roma, a tutto 
l’anno1854, ascendono nel totale a nu- 
mero 808, cioè osterie 573, caffè 153, 
locande 31, alberghi 22, e trattorie 29. 
Quelle poi che non portano alcun nome, 
eche perciò nou sono state descritte, som- 
mano a circa 227, cioè osterie 139, caffè 
64, alberghi 6, e locande18. Nel gennaio 
1857 dalla stamperia della camera apo- 
stolica venne pubblicata la Statistica del- 
la popolazione dello stato pontificio del- 
l'anno 1853, compilata nel ministero del 
commercio e lavori pubblici. Questo im- 
portautissimo ed elaborato lavoro è lo- 
dalissima compilazione del segretario ge- 
nerale di detto ministero il ch. cav. Lui- 
gi Grifi, sulle notizie raccolte da’consigli 
di Roma e delle provincie. Merilò d’es- 
sere dedicato al sommo Pontefice Pio 1X, 
edit n.°20 del Giornale diRomadel1857 
ne diè breve contezza. Più copiosa e con 
altre. dovute lodi la dierono la Civiltà 
Cattolica,serie 3.°, t.5,p.684: La Sta- 
tistica; t. 6,p.22: Le Cifrein confer- 
ma de’principii; e V' Enciclopedia con- 
temporanea di Fano,t.5,p.211: Nuo- 
vo Censimento dello Stato Romano 
per l’anno 1853. La popolazione di 
Roma e di tutto lo stato papale com- 
prende 3,124,668 individui. Tutto l’u- 
tilissimo lavoro viene diviso in10 tavole, 
doltamente spiegate e commentate. Nel. 
l’ultima tavola la popolazione è distribui- 
ta per principali categorie. Al mio scopo 
riferirò solo quanto riguarda Roma, gl’in- 
dividui che coutieue. Clero secolare 1252. 
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e i Cardinali, che nemmeno in que- 
sta mattina gli prestano ubbidienza, 
v’ incedono in vesti, cappe, e tutt’ al- 
tro paonazzo. Indi, dopo la messa, il 
Pontefice fa la consueta assoluzione, 
variandosi da’ pontificii cantori la 
composizione del giorno precedente, 
nella sequenza Dies irae, dies illa, 
espressiva, semplice, commovente, ed 
armoniosa. 


39. Cappella Papale per la festa 
del Cardinal s. Carlo Borromeo 
a’ 4 novembre. 


Nella sontuosa chiesa di s. Carlo 
al Corso, sagra pure a s. Ambro- 
gio, ambedue arcivescovi di Milano, 
si teneva in questo giorno Cappella 
Cardinalizia pel cuore di san Carlo 
ivi venerato, e donato dalla nazione 
milanese per questa chiesa, a mezzo 
del Cardinal Federico Borromeo. 
Nel pontificato di Clemente XI dis- 
putandosi la successione della mo- 
narchia spagnuola, contrastata tra il 
ducato di Milano, Carlo III di Au- 
stria poi imperatore Carlo VI, e Fi- 
lippo V Borbone di Francia, poi 
re di Spagna, accadde che nel 1706 
corservossi neutrale il prudente Pon- 
tefice, finchè fosse definita sì grave 
questione. I confrati della arcicon- 
fraternita de’ ss. Ambrogio, e Carlo 
della nazione milanese ( edi), cui 
appartengono la detta chiesa, l’ora- 
torio, e l'ospedale contigui, seguendo 
le parti di Carlo IIl arciduca di 
Austria, per la festa e Cappella Car- 
dinalizia, volevano esporvi il ritratto 
di Carlo III, mentre l’ambasciatore 
di Spagna, e i Cardinali addetti a 
quella corona, volevano esporre quel- 
li di Filippo V e della regina sua 
moglie, il che avrebbe portato fu- 
neste conseguenze. ll saggio Ponte- 
fice, riflettendo alla’ consuetudi- 
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ne di non esporsi i ritratti di al- 
tri principi nelle chiese, quando 
il Papa vi celebra od assiste alla 
funzione, prese il ripiego, senza che 
alcuno si offendesse, di tenervi Cap- 
pella Papale, recandovisi in forma 
pubblica, e vestendosi de’ sagri pa- 
ramenti nell’annesso oratorio, dap- 
poichè nella sagrestia si vedevano i 
ritratti del re e della regina di Spa- 
gna. Fatta fu perciò temporanea- 
mente chiudere la sagrestia dal Car- 
dinal vicario; ed emanato per lui 
venne un editto, con che si pub- 
blicava l’ indulgenza plenaria, e re- 
missione di tutti i peccati, con- 
ceduta dal Papa Clemente XI al- 
la chiesa di s. Carlo al Corso per 
la sua festa. In oltre dichiarava nel- 
l’editto, che si terrebbe in essa chie- 
sa anche Cappella Pontificia, doven- 
dosi pregare Iddio perchè sospen- 
desse i flagelli dell’ira sua, e per 
l’emendazione de’ costumi ec., onde 
vi fu gran concorso di popolo. 

Nel seguente anno 1707, i supe- 
riori del sodalizio, per la medesima 
festività esposero il solo ritratto del 
Pontefice Clemente XI, che vi tor- 
nò ad assistere alla Cappella. E seb- 
bene nel 1709 fosse cessata la dif- 
ficoltà sull’ esposizione dell’ effigie di 
Carlo INI, il Papa manifestò al Car- 
dinal d' Adda, protettore della chie- 
sa ed arciconfraternita, che avea fat- 
to voto di ritornarvi ogni anno a 
celebrare la Cappella Pontificia, per- 
chè avea preso il santo Cardinale 
per intercessore appresso Dio della 
pace del cristianesimo, e siccome nel 
momento di porsi in carrozza, ven- 
ne sorpreso da una indisposizione, 
che gl’ impedì d’ intervenirvi, subito in 
vece ordiaò la spedizione di un breve, 
ed inviollo alla chiesa, dichiarando 
in esso formalmente, che da quel 
punto in avanti a' 4 novembre, per 
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Clero regolare 2912. Magistrali e uffi- 
ciali civili 3108: Militari 432: Possiden- 
ti di beni stabili1956. Agricoltori 3362. 
Pastori 353.Cacciatori 25.Pescatori159. 
Minatori 24. Manifattori 25,901. Traf- 
ficanti, mercanti, banchieri e agenti di 
cambio 7436. Trasportatori di merci e 
di uomini per terra, per fiumi, per mare 
1749. Caltori delle scieuze e lettere 81. 
Cultori della pittura, scultura, musica ec. 
1073. Medici, chirurghi, farmacisti e le- 
vatrici 671. Avvocati, procuratori, notai 
e ragionieri 949. lngegueri, architetti, mi- 
suratori e agrimensori 293. Professori e 
maestri delle scienze e arti belle 793: stu- 
denti ed alunui105 1. Famigliari serven - 
ti stabili e di serviziiudeterminati1 7,303. 
Poveri questuanti e ricoverati 2012.Dal- 
la Civiltà Cattolica, nella detta serie, 
t. 6, p. 363, si dà ragguaglio dell'interes- 
santissima: Rivista de’ più importanti 
prodotti naturali e manufatiurieri del. 
lo Stato Pontificio, del ch. d.’ Gaetano 
Nigrisoli professore di chimica generale 


nell'università di Ferrara, qualificando- 


la opera molto importante per conusce- 
re le ricchezze del medesimo stato, con 
altri meritati encomii. Uu cenuo di sta- 
listica universale del barone di Reden si 
legge nel n.° 153 del Giornale di Roma 
del 1855; quanto al uumero degli abi- 
tanti del maudo, ne faccio cenuo a Uomo. 

L'iatroduzione delle arti di qualuuque 
sorte, ed il loro esercizio fu sempre ne- 
cessavio in tutte le città, tanto per il loro 
adoruamento, quanto per il bene che ne 
ritrae il pubblico, e ciò può facilmente 
considerarsi con ridurre alla imeworia la 
premura grande con cui i municipii e i 
principi tutti si sono sempre mossi a trar- 
le dalle regioni più remote per averle nel- 
le loro città e stati, e per proteggerle e 
sostenerle ne crearono maestrati e presi- 
denti; e sul riflesso ancora dell'utile che 
da delte arti si ritrae dallo stesso priaci- 
pato, e dal comodo grande che ne sento- 
no i sudditi e cittadini, quali trovano 
nelle loro proprie patrie, ciò che con ispe- 
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sa esorbitante sarebbero costrelti prov- 
vedere da lontani paesi, e gli artefici che 
l’'esercitano con onestà e capacilià unan- 
tengono con decoro se stessi e le loro ca- 
se e famiglie. Le antiche corporazioni o 
maestranze d'arti e mestieri, dette poi 
università artistiche, tra le città d’ Ita- 
lia in cui assai fiorirono e furono opu- 
lenti e potenti, e persino cou signoreg- 


. giare politicamente i propri concittadini, 


certamente di preferenza e per dare uu'i- 
dea dell’ altre si-deve nominare Firense, 
la quale primeggiando nella Toscana, 
giunse ad esserne la principale netropo- 
li, ed è perciò che in tale articolo ne teu- 
ni proposito con più diffusione del pro- 
prio. Presto gl'industriosi e sagaci fioren- 
tini dierono opera alle arti, alle mauifat- 
ture e al commercio. La 1.° che fiorì fu 
l’arte della lana, i cui reggitori o conso- 
li già si trovano nel 1204; ed ebbe un 
grande aiuto dall’ordine degli Viniliati 
(7.), che fondato in Milano nel secolo XI, 
attese principalmente al lanifizio. Con- 
temporaneamente ad essa comiuciò an- 
che l’arte di calimala, cioè de’ mercanti, 
che facevano il commercio de’panni ol- 
tramontani, venuti greggi a Firenze, ed 
ivi poi tinti, cimati e in ogni altro modu 
perfezionati.Ma quest'arte decadde,quau- 
do negli altri paesi si conobbero le pra- 
tiche de’ fiorentini, e fu perciò vietata 
l'estrazione de’ panoi greggi. Fino a’ no- 
stri giorni si mantenne nella sua impor- 
tanza l’arte delia seta, detta comunemen- ’ 


‘ te di Porta s, Maria. Dalla Sicilia, duve 


il segreto di questa nobile manifattura 
era stato divulgato dal normanno conte 
Ruggiero II, venne poi trasportato in Fi- 
renze sul fiuire del secolo XII; dipoi ivi, 
come altrove, eziaudio s'introdusse la col- 
livazione de’ mori-gelsi. L'arte del cam- 
bio diventò non meno florida, e produs- 
se forse più ancora dell’ altre l'immensa 
ricchezza de’fioventiai del medio evo: ma 
come sempre avvenne in questo perico- 
loso genere d’industria, ibanchieri anda- 
rono incontro a gravi pericoli ed a per- 
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dite enormi. Allorquando i popolani o 
quella parte degli abitanti di Firenze non 
era più ligia a signori secolari né ecclesia- 
stici, ne’secoli XIl e XIII mirabilmente 
cresciuta di numero, d’ averi e d’impor- 
tanza, benchè non ancora dotata di di- 
ritti politici, cominciò nel 1250 a costi- 
tuirsi in un corpo politico militare oppo- 
sto alla nobiltà feudale e cittadivesca che 
allora governava; le corporazioni artisti- 
che ch’essi componevano, presero forma 
più stabile colla creazione delle arti, al- 
le quali apparteneva ogni cittadino. Da 
inolto tempo essendo insorta diffidenza e 
discordia tra'nobili e i popolani, allorchè 
lo spirito democratico, favorito dal guel- 
fismo, si rese più forte, il popolo comin- 
ciò a prendere nuovi espedienti per ab- 
bassare la prepotenza della nobiltà. Sen- 
tì pertanto come gli fosse necessario d'a- 
vere un ceutro dove unirsi per la pro- 
pria difesa, e da cui dirigere tutte le sue 
operazioni; e fu a tale effetto che nel1266 
creò le corporazioni chiamate le arti, co’ 
rispettivi loro magistrati. Dall’ essere a- 
scritto a una di queste arti fu poi fatto 
dipendere l’abilità, ossia l’idoueità, di es- 
sere eletto agli uflizi; condizione rigoro- 
samente imposta ed ampliata , nelle sue 
applicazioni, nel1293 per la riforma de- 
mocratica di Giano della Bella ricco po- 
polano, la quale dando tutto il potere am- 
ministrativo in mauo a'popolani, o al co- 


sì) detto secondo popolo, mediante gli ot 


dinamenti o statuti di giustizia, perven- 
ne quasi affatto ad escluderne l’antica no- 
biltà, tranne que membri di essa, che per 
farsi in tutto eguali al popolo, acconsen- 
livano ad esercitare eflettivamente que’ 
mestieri a'quali si erano ascritti. Così la 
scissione tra’nubili e popolani venne com- 
piuta, e non mancava che una dissiden- 
za per cui lo stesso partito guelfo venis- 
se u dividersi, Ma quest'occasione anco- 
ra non tardò a presentarsi, e nel1300 eb- 
bero origine le fazioni Bianca e Nera, le 
quali rinnovando gli odii antichi tra’ Guel- 
fi e Ghibellini, riempirono Firenze di de- 
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littie di sangue. Le arti si divisero in mag- 
giori e wminori.L’arti niaggiorierano com- 
poste di giudici, di notari, di calimala o 
mercanti, cambio, lana, seta, medici e 
speziali. L’arti 22/nori erano formate de' 
beccai, calzolai, fabbri, caligai, muratori, 
vinattieri, fornari, oliandoli , linaiuoli, 
pellicciai e vaiai, chiavaiuoli, corazzai, co- 
reggiai, legnaiuoli, albergatori. Bisogna 
avvertire però , che tra l’ arti minori le 
prime 5 venivano ancora contraddistinte 
col nome di arti medianes e che talvol- 
ta unite alle 7 maggiori, si chiamarono 
esse pure con questo nome, dimodoché 
delle maggiori se ne ponno contare 12. 
Ognuna delle arti avea i suoi consoli , i 
quali si eleggevano, uno per ogni due de’ 
4 quartieri della città, e duravano 4 me- 
si. Da questi consoli veniva giudicato nel- 
le controversie insorte per-cose riguar- 
danti l'esercizio delle arti. Ad essi pre- 
siedeva il proconsole, che sceglievasi nel- 
l’ arte de’ giudici, ed era magistrato di 
somma importanza, il quale avea posto 
immediatamente dopo i priori dell’ ar- 
ti creati nel 1282, a’ quali in compa- 
gnia del cupitano del popolo spettava 
il potere esecutivo, magistrato chiama- 
to Signoria; e dopo i collegi o compa- 
gnie, che in numero di 16 co’ loro gon- 
falonieri formavano co'buonuomini, ma - 
gistrato di 12 popolani per assistere i 
priori co’loro consigli originato nel 1312, 
unu potenza, senza la cui cooperazio- 
ne la signoria non decideva nulla ne- 
gli affari d’ importanza. Il proconsolo fa- 
cevo la sua residenza in un palazzo del- 
la via che tuttora dicesi Proconsolo. Il 
numero dell’arti variò in Firenze secon- 
do i tempi diversi.Rimase per lungo tewm- 
po fermo quello di 7, suddiviso ne’ giu- 
dici e notari, ne’ mercanti o arte di cali- 
mala, nel cambio, nella lana, nella seta, 
ne’ medici e speziali, ne’pellicciai e vaiai. | 
Ognuna di esse avea un console e un gon- 
falone, una residenza propria, fondi e ca- 
pitali comuni, giurisdizione civile € eri- 
minale sopra i suoi membri ne’ casi de- 
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terminati da'propri regolamenti. Le loro 
insegne erano le seguevti: quella de'giudi- 
ci e notai,una stella d’oroin campo azzur- 
ro; quella de'mercanti, un’equila d’oro 
in campo rosso sopra una balla bianca 
ammagliata ; quella de’ cambiatori, un 
campo rosso sparso di monete d’ oro; 
quella de’ lanaiuoli, un Agnus Dei ia 
campo azzurro; i selaiuoli portavano una 
porta rossa chiusa in campo bianco; i me- 
dici l'immagine della B. Vergine io cam- 
po d’oro ; finalmente. i pellicciai aveano 
l'insegna divisa in due parti, in una ve- 
deasi una squadra nera sotto due liste ne- 
re e più sotto due liste rosse serpeggian- 
Li, tutto in campobianco; dall'altra parte 
un Agnus Deiin campo azzurro, e più 
sotto una specie di graticola composta di 
pelli di vai. A queste 7 arti fu dato il det- 
to appellativo di maggiori, quando nel 
1282 si aggiunsero ad esse 14 altre, dette 
arti minori.I mestieri contemplati in que- 
sta nuova classificazione furono i beccai, 
coll'insegna d’un montone cero in cam- 
po bianco; i calzolei, con 3 striscie uere 
traverse in campo bianco; i fabbri, con 
le tenaglie egualmente in campo bianco; 
ì galigai, con bandiera bianca divisa per- 
pendicolarmente da una striscia vermi- 
glia ; i maestri muratori, con una scure 
in campo rosso; i vinattieri, con ua cali- 
ce azzurro in campo bianco ; i fornai por- 
La vano una stella bianca in campo ros- 
40 ; gli oliandoli, un leone rosso con un 
ramo verde in campo bianco ; i linaiuoli, 
uwua bandiera divisa in due parti, l’ una 
Lianca e l’altra nera ; i chiavaiuoli, due 
chiaviin campo rosso; i corazzai, una spa- 
da vermiglio e un' armatura azzurra in 
* campo biunco; i coreggiai, un’ insegna 
Dianca divisa da due striscie rosse j i le» 
gnaiuoli, un albera ritto e a piè di esso 
una cassa di legno ; infine gli albergato> 
ri, una stella rossa in campo bianco. Una 
delle «differenze tra le arti maggiori emi- 
nori si era, che il goufaloniere di giusti- 
zia noa polevasi eleggere fuorché ‘dalle 
prime, se si eccettui il breve periodo d'’a- 
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narchia, detto il tumulto de'Ciompi. Nel 
1406 fu data all’arti la facoltà d'ornare 
di statue le nicchie della loggia o chiesa 
d'Orsanmichele (di cui riparlai nel vol. 
LXXII, p. 208). Queste nicchie s0n014, 
e furono assegnate a quelle arti le quali 
erano ricche abbastanza per sostenere la 
spesa occorrente. Tra quelle statue si am 
mira il bellissimo s. Giorgio del Dona- 
tello, ilgruppo di Gesù Cristo con s. Tom- 
maso capolavoro del Verrocchio. É qui 
osserverò, che non solamente Firenze,per 
le università o scuole dell’arti vanta ca- 
polavori, ma anco altre città ponno fare 
altrettanto, massime in Italia, come Ve- 
nezia per averlo ammirato co'miei pro- 
pri occhi. Nella festa di s, Anna, che ia 
Firenze ricorda la cacciata del duca d'A- 
tene, si vedono anche oggidì sventolare le 
bandiere delle arti sulle pareti esterne del 
ricordato maestoso edificio. Dissi che la 
Signoria di Fireuze fu magistrato compo» 
sto da’gonfalonieri dell’arti, e che col ma- 
gistrato de’ 12 popolani buonuomini for- 
mavano i cos detti Collegi, senza i quali 
niente risolveva la Signoria fiorentina. 
Ova conviene riflettere, che il magistra- 
to della Signoria di Firenze otteone una 
meravigliosa stabilità, considerato il pe- 
riodo che dominò, cel uome di Priori 
delle arti. Fu esso creato da’ popolani, 
quando questi ebbero ottenuto forma e. 
forza politica colla istituzione delle com- 
pagnie del popolo, alla quale seguì poi 
quella dell’arti; talchè in fiae poterono 
pensare a togliere a'nobili il governo del- 
la città e repubblica fiorentina; a'nobili 
le cui fazioni s'iadebolivano sempre più 
nelle gare.Trearti delle più potenti, quel- 
Je di calimala o mercanti, del cambio @ 
banchieri,e della lana furono le prime ad 
accordarsi per eleggere 3 priori. la segui- 
to, prendendo a ciò parte alcune altre, il 
numero ne fu accresciuto a 6,il che face- 
va uno per ogni sestiere; più tardi a 12, 
ovvero due per sestiere. .Qualche volta 
ve n'erano anche 14; ridotti però di nue- 
vo w-12 subito dapo la cacciata del duca 
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d'Atene, quando i grandi parteciparono 
al governo; e finalmente, dopo la caduta 
di questi, stabilmente ristretti a soli 8, 
cioè due per ciascun quartiere. Si tro- 
vauo anche 8 priori, col gonfaloniere di 
giustizia inclusive, come nel134.3. Il no- 
me di questo magistrato nel1458 fu mu- 
tato in quello di Priori della libertà, 
nelle contese fra Cosimo de Medici il Pa- 
dre della Patria, e l'’animoso e temera- 
rio gonfaloniere Luca Pitti. Per essere 
eleggibile al priorato dell’ arti bisognava 
avere 3o anvi compiti e trovarsi ascritto 
ad una delle stesse arti; e siccome i no- 
| bili, cavalieri e messeri, a fine di parteci» 
pare a’ magistrati,adempivano queste for- 
malità prima cou reale esercizio e poi seu- 
za fare verun’altra cosa, nel fiero conflit- 
to tra le parti, il rammentato Giano del- 
.- la Bella mediante la sua mutazione del 
1293, procurò di escluderli interamen- 
te dall’uflizio di priori, ampliando que. 
sta condizione fino a ricercarsi l’eserci» 
zio effettivo, non riconoscendosi più suffi- 
ciente l’ascrizione alla matricola d’un’ar- 
te. Nell’ istessa memorabile mutazione 


venne aggiunto a’ priori dell’arti il gon- 


faloniere di giustizia, il quale era allora 
specialmente incaricato di vegliare sulla 
esecuzione degli ordini di giustizia fatti 
dallo stesso Giano; magistrato che ve- 
gliando a mantenereillesi i i diritti del po- 
polo, onde i grandi non gli facessero in- 
giuria, può paragonarsi a' Tribuni de'ro- 
mani antichi; ma col progredir degli an- 
ni ebbe iacarico diverso. Il gonfalone del 
popolo, fatto di zendado colla ‘croce ver- 
miglia in campo bianco, veniva sempre 
custodito nella camera del gonfaloniere; 
ed esponevasi al pubblico sol quando 
questi voleva intorno a se radunare il 
, popolo medesimo. Col progredir del tem- 
po quest’ uffizio fu riguardato come la 
suprema dignità della repubblica fio- 
rentina. Nel 1292 l’età necessaria ad es- 
s0 fu stabilita a 45 anni. Il gonfalovie- 
re e i priori, che tutti insieme chiama- 


vansi la Signoria, prendevano possesso 
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il 1.°giorno del mese e venivano rinnova> 
ti ogui due mesi, tranne alcune occasio- 
ni in cui si elesse il gonfaloniere a vita e 
quando fu eletto per un anno. Per tutto 
il tempo del loro uffizio, i signori dimo- 
ravano nel palazzo della Signoria, non 
essendo loro lecito di lasciarlo per qual- 
sivoglia ragione. Il gonfaloniere vestiva 
di lucco paonazzo, specie di toga, guer- 
nito di tela d’oro, con calze di scarlatto; 
ipriori dell’arti di semplice lucco paonaz- 
zo. lo principio fu al gonfaloniere asse- 
gnete una guardia di 1000 pedonie poi 
di 2000, tutti pupolani ascritti all’ arti, 
che doveano star pronti ad eseguire i suoi 
ordiui. 1 priori davano udienza 3 volte la 
settimana. Nella Signoria risiedeva il po- 
tere supremo deliberativo, legislativo ed 
eseculivo,il quale però soggiacque a repli- 
cate tuodificazioni, e'talvolta le restò solo 
ll potere esecutivo. L'eleggibilità della Si- 
guoria dipendendo dall'essere ascritto ad 
una dell’ arti, e siccome i nobili ne au- 
davano esclusi;-tranne il caso che si fa- 
cessero realmente simili al popolo, la so- 
vranità rimaneva presso quella parte de” 
popolani che si distingueva col nome di 
popolo grasso, cioè de’ cittadini appar- 
tenenti all'arti maggiori, in che pure av- 
vennero successivamente moltissimi cam- 
biamenti. La plebe, ossia il popolo nzi- 
nuto nel più ristretto senso, non era abi- 
le a tale elezione, perchè composta di 
uonini non ascritti all’ arti, né scritti a 
gravezze, cioè non paganti imposizioni 
dirette, siccome privi d’ ogni possesso. I 
modi usati nel far 1° elezioni al priorato 
e al gonfalonierato variarono spesso, co- 
me nella 1.*inetà del secolo XIV nel sor- 
gere la potenza del popolo minuto, do- 

la metà di esso, in cui la dignità del 
goufalopierato rimase esclusivamente al- 
le arti maggiori; finchè dalla metà del 
secolo X V in poi, si giuuse al punto d’af- 
fidare l'elezione agli uffizi a un numero 
ristrettissimo di persone, detle accoppia- 
tori e non più di 5, ne'quali si concentrò 
ogui potere, mentre poi gli accoppiato - 
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ri dipendevano dall’arbitrio di colui chè 


procedeva da principe assoluto, senza a- 
verne il nome. Seguirono poi le grandi 
rivoluzioni del 1494 contro Piero de Me- 
dici, pel malaugurato accordo fatto con 
Carlo VIII re dì Francia; del15 12 con- 
tro Pier Soderini a favore de'Medici; nel 
1527 di Nicolò Capponi a danno de’ Me- 
dici, divenendo egli gonfaloniere di giu- 
stizia ; e finalmente del 1532 per l'abo- 
lizione del magistrato della signoria di 
Firenze e del gonfaloniere di giustizia, 
dopo una durata di 250 anni, per essersi 
la fazione Medicea impossessata di tutto 
il potere, occupandosi il luogo del gon- 
faloniere da Alessandro de Medici 1.°du- 
ca della repubblica fiorentina. Le cor- 
porazioni delle arti, dopo avere ancora 
più volte cambiato di numero, perdette- 
ro la loro importanza civica e politica, 
come si può vedere nel ch. Reumont, nel- 
le eruditissime Tavole cronologiche del- 
la storia fiorentina. Non solo le acti del» 
la lana furono fonti inesauste di ricchez- 
‘za, ma quelle pure dell’orificevia, la di- 
sciplina del niellare, dello smaltare, del- 
l'iatagliare a bulino e a cesello, la pittura, 
giunte a singolare floridezza. Altrettan- 
to era avvenuto, o successe poi all’uni- 
versità artistiche delle altr» nazioni, tra 
le quali pure nel declinar del medio evo 
i nobili eransi ascritti nelle luro patrie a 
qualche arte, pe: aver luogo nel gover- 
no assunto dalle prevalenti corporazioni 
d’arti e mestieri. Alessandro Macchia- 
velli, nella Lettera intorno alla nobile 
prosapia Bolognini di Bologna, presso 
il Calogerà, Opuscoli t. 16, p. 365, fa 
rimarcare che nell’antiche matricole del- 
le società dell’ arti, sono descritti molti 
spettanti a nobilissime famiglie, poichè 
l’esercizio delle arti non pregiudica alle 
qualità della più generosa nobiltà. Ed in 
Bolugaa moltissitne nobili famiglie era- 
no ascrittealle maestranze d’arti,per aver 
così mano e parte nel pubblico gaverno, 
allorquando divenne popolare, altrimen- 
li non potevano parteciparvi, Abbiamo 
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di Gio. Bettista Rossi, Le azioni memo- 
rabili fatte da’ gonfalonieri e maestri 
delle arti già dominanti la città di Bo- 
logna,ivi 1687. massari 0 maestriglia- 
veano i notari col titolo di correttore, i 
cambiatori,i drappieri,i beccari, glrstraz- 
zaroli, gli speziali, i merciari, l’arte del- 
la seta, i fabbri, i calzolari, l’ arte della 
lana, i salaruoli, i pellizzari o pellicciai, 
i sartori, i calegari, ì bisottieri o bisel- 
lieri, i muratori, i barbieri, i falegnami, 
i bombasari, i cartolari, i pellacani o pe- 
lacani, un pittore o un architetto per le 4 
arti del disegno. In un’altra nota del 
magistrato de' Massari dell’arti, quello 
de’ notari è detto primario correttore, 
quello de’ muratori è detto architetto 
de’ muratori, e vi è aggiunto il massaro 
de'pescatori; del resto ripetendosi i n0- 
mi dellesuddette arti. Inoltre tra le Com. 
pagnie dell’ arti di Bologna trovavan- 
si i pittori, scultori, architetti, intaglia- 
tori uniti a’ ricamatori, indoratori, spa- 


* dari, guainari ed altre arti, che furono 


poi poste nella classe de’ mestieri o arti 
non liberali. | pittori farmavano corpo 
unito a quello de’calzolari nel XIV se- 
colo, poi a quello degli spadari, guainari 
e sellai ; essendo in antico tali artisti a- 
doperati in lavori d’ornamento, che al- 
l'aeti del disegno aveano qualche rela- 
zione. Nel 1569 si unirono ad esse arti 
l’altra de’ bombasari, poi da questa si 
separarono per concessione del senato bo- 
lognese, Il ch. Giordani nell'erudita Gid- 
da per la pontificia accademia dj belle 
arti in Bologna, che per la relazione, 
ch'ebbe con 1° Università di Bologna ivi 
ne riparlerò, a p. 7 tratta delle Società 
artistiche con copiose note illustrative. 
Il medesimo scrittore nel pubblicare la 
Cronaca della venuta e dimora in Bo- 
logna del sommo Pontefice Clemente 
VII per la coronazione dell'imperato» 
re Carlo V, nell’eruditissime note parla 
delle maestranze e massari dell’arti iu 
Bologna, facente parte della magistratu- 
ra della città, la quale con pompa si recò 


22 UNI 


a incontrare prima Clemente VII e poi 
Carlo V con nobile cavalcata. I massari 
o maestri delle arti cavalcavano boriosi 
cavalli, ed erano vestiti con ricchi man- 
telli di panno paonazzo orlato in cremi- 
si, ed erano distinti dagli vomini di con- 
siglio dell’arti, i quali aveano mantello 
di color morello di grana, e presso di lo- 
ro alcuni fanti vestiti di vaghi abiti, e 
coperti in testa di berretto a varie fog- 
gie e colori. Preceduti da 16 gonfaloni 
spiegati, erano fiancheggiati da’mazzieri 
e dagli alabardieri ; indi cavalcavano i 40 
senatori del governo. Nella splendidissi- 
ma cavalcata per la Coronazione del- 
l'imperatore, \a precedevano i porta gon- 
falone delle compagnie d’ arti in mezzo 
agli uomini detti guida de’ viandanti o 
cursori di processione. L’insegna del gon- 
faloniere di quelle compagnie veniva se- 
guitata da’ mwasseri e dagli uomini del 
consiglio di esse arti,i quali erano coper- 
ti con mautelli di finissimo panno pao- 
nazzo; tenevano torcie accese nelle ma- 
pi, e perla distinzione delle varie arti a- 
véeano innanzi a loro un fante, vestito de- 


corosamente alla forma antica ‘e in foggia . 


regale, per rappresentare la maestà di 
ciascun’ arte, secondo la prescrizione del 
loro apposito ceremoniale. Scrisse Ovi- 
dio Montalbani, L'onore de’ collegi e 
dell’ arti della città di Bologna, bre» 
ve trattato fisico-politico-legale-sto- 
rico, Bologna 1670. Ne' rispettivi ar- 
.ticoli delle città parlai delle principa- 
li corporazioni artistiche che vi fiori- 
e tono, e qui merita meuzione almeno la 
città di Perugia (/”.) che vantò 44 col- 
legi d'arti, fra’ quali quello del Cambia 


ossia del traffico pecuniario, e che fra le 


città italiane grandemente fiorì non so- 
lo per arti e industria, ma per attività e- 
giandio di mercatura col collegio della 
Mercanzia, come l’altro istituito ne’prin- 
cipii del secolo XIII, modellati su quelli 
«li Firenze. Ambedue i collegi acquista- 
Nono importanza civile, dititli e prero- 
gative sopra gli altri del comuue di Pe- 
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rugia, venendo quello delCambio immor: 
talato dal pennello di Pietro Vanuucci 
di Città della Pieve detto il Perugino per 
godere Ja cittadinanza di Perugia, co’ce- 
lebri dipinti a fresco della sala dell’ u- 
dienza del Cambio, nella quale il colle- 
gio teneva le sue adunanze e i suoi giu- 
dizi. Dessa meritò d'essere egregiamente 
illustrata dal ch. ab. Raffaele Marchesi 
con l’opera; I Cambio di Perugia. 
Considerazioni storico-artistiche, Pra- 
to 1854. Il nobile collegio del Cambia 
nel 1500 commise le stupende pitture, 
che sono uno de'più bei monumeuti del- 
l’arti italiane, ed una bella gloria per Pe- 
rugia. Le arti della pittura giunsero a 
quel sommo apice a che le condussero le 
scuole Romana, Toscana, Lombarda e 
Veneta,le quali tutte formavano una spe- 
cie di consorzio qual poteva acconciarsi 
ad arti fiberali chie di loro condizione so- 
no liberissime, L'arte poi del dipingere a 
fresco, col dissolversi della consorteria 
quasi si perdette in Italia. Fu l’ unione 
costante dell’arti e mestieri, che condus- 
sero gli artigiani a gran potenza e im- 
portanza, che certamente non avrebbero 
conseguite senza tale unità. Gli abbelli- 
menti da loro fatti alle proprie chiese o o- 
ratorii contribuirono al risorgimento del. 
le belle arti, e lo rilevai anclie nel prece- 
dente articolo, Notaî nel vol. LV, p.13, 
che collo spuntare del secolo XVI si cam- 
biò grandementeta condizione economi. 
ca e politica delle città italiane, perché il 
commercio che ne avea fatte fiorenti e 
ricche le loro repubbliche fuggì dal Me- 
diterraneo, pel duplice scoprimento del 
passaggio pel Capo di Buona Speranza, 
e dell'America (V.), avvenuti nel prece. 
dente; non che per essere alla comier- 
ciale libertà di dette repubbliche pre- 
valsi i privilegi, le leggi ristrettive, le 
maestranze dell'arti ; quindi la ricchezza 


‘di pochi formò la miseria di molti. E 


qui mi sia lecito ricordare che nel vol. 
LXXXI, p. 430, tornai a deplorare i 
danniavvenuti all'Italia pel discoprimen- 
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to di detto Capo, nell’esporre cieè alcu. 
ne nozioni sul portentosissiro taglio di 
quell’ Istmo che corre da Suez a Pelusio 
per l'unione del Mediterraneo col mar 
Rosso, mediante l’escavazione don gran 
canale marittimo navigaBile,e per stabili- 
re due porti, descrivendo pure le vicende 
dell'antico canale.Né tacqui le meraviglio- 
se eincalcolabili conseguenze, oltre quelle 
dell’Apostolato o Missioni pontificie (e 
saranno maggiori quando si effettuerà 
l'aprimento dell'Istmo di Panamà, che 
ivi pure discorsi), sulla politica e sulla ci- 
viltà nazionale, massime a'popoli che sie- 
«uno sul Mediterraneo, per la prosperi- 
tà che gliene ridonderà. Poichè il com- 
mercio dell'oriente, riprendendo l'antica 
strada per l’ Italia, le restituirà quello 
deviato dopo la scoperta del Capo di Buo- 
na Speranza; perciò diversi suoi porti 
ne fruiranno molta fortuna, con nirabile 
iucremento al loro commercio, a’ porti 
principalmente di Venezia, Trieste, Ge- 
nova, Livarno,delle due Sicilie, ed a' Por- 
ti pontifici (7.) di Ravenna, Rimini, Pe- 
saro, Fano, Sinigaglia, Ancona, Fermo, 
Terracina e Civita Vecchia. H gran por- 
to di Ravenna è sul punto di rimaner 
compiuto, quello di Pesaro si rinnova, 
gli altri dello stato pontificio nell’Adria- 
tico furono migliorati: quanto a quello 
d’Aacona ne feci parola ad Umana; quan- 
to al porto Corsinidi Ravenna(7.) me- 
rita leggersi ciò che di esso offre l’utilis- 
sima Enciclopedia contemporanea di 
Fano nel t. 5, p. 292. Dell’entità pre- 
sente e futura del porto di Ravenna. Di 
sua imporigoza commerciale bene scris- 
se nel 1846 il Giornale del Lloyd Au- 
striaco, in onore della celebre Ravenna 
città antica e ricca di tanti tesori d'arte, 
di siugolari, ‘molteplici e splendide me- 
morie storiche. Imperocchè mediante il 
progredimento de’ grandi lavori che sin 
d'allora vi si operavano, dichiarò che di- 
verrebbe centro commerciale di grande 
importanza, per la sua topografica po- 
sizione Beu a ragione venendo nomina- 
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to l Odessa dell'Italia, per l’ esporta- 
zione de’cereali e di tanti altri prodotti 
che Trieste da colà ritrae. Che per l’im- 
portazione delle merci Ravenna sarebbe 
la migliore di tutte le altre città della 
costa pontificia dell’ Adriatico, e per la 
facile loro diramazione nelle ricche con- 
tigue provincie; purchè il porto Corsini 
potesse presentare un ingresso comodo e 
sicuro, siccome la più breve via per con- 
giungere l’Austria, e mediante essa tutta 
la Germania, al Mediterraneo. Ivi inol- 
tre si rileva la somma importanza uma- 
nitaria del purto Ravennate, essendo il 
solo cui da Ancona a Goro ponno sern- 
pre dirigersi a salvamento i naviganti. Di 
più si dimostra, che immensamente mnag- 
giore sarebbe l'utile di tracciar la ferro- 
via da Ravenna a Imola, e portarla per 
la Valle di Santerno a Firenze, e non per 
Val di Reno, come dichiarò il celebre è 
peritissimo Stephenson. Di più il Papa 
Pio 1X, annuendo alle preghiere del ma- 
gistrato comunale e delle persone addet- 
te alla marina della sua patria Siniga- 
glia, si è degnata di accordare il restauro 
del porto sulla base della relazione e pa- . 
rere che presenterà l'ingegnere cav. Mau- 
vizio Brigheuti, e ciò per animare il com- 
mercio di quella città eaccrescerne i mez- 
zi opportuni. Accordò pure a Sinigaglia 
l'officio del telegrafo, e la costruzione del 
nuovo oflicio sanitario. L’ operoso e ch. 
commendator Alessandro Cialdi, ne’suoi 
dotti Cenni sul moto ondoso del mare 
e sulle correnti di esso, Roma 1956, 
tratta pure del taglio dell’Istmo di Suez, 
ed anch’ egli lo qualifica la più grand’o- 
pera del nostro secolo, nella lettera che 
ivi indirizzò all’Altezza di Mohamined- 
Said pascià viceré d'Egitto, il quale faa- 
tore sommo d’ ogni progresso di civiltà 
(ed ora è intento a render facile la na- 
vigazione del Nilo anche fra le catarat- 
te), sotto i di lui auspicii l’opera eflicace 
mepte ravvivò l'illustre Lesseps (che in 
Roma cou mandato della legislativa del- 
I’ in allora repubblica francese, agi con 
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I’ accennato nel vol. LUI, p, 211); per- 
ché voglia sottoporre tal suo lavoro alla 
commissione scientifica internazionale 
pel taglio dell’Istmo di Suez e suo cana- 
le, su di quanto cioè egli pensa nella que- 
stione del nuovo porto egiziano nel gol- 
fo di Pelusio. Indi la dice opera umani- 
‘taria commerciale e non mai abbastanza 
lodata, proponendo alcune provvidenze 
di secondario interesse, e corrispondenti 
al di lui lodevolmente proposto e appra- 
vato col nupyo porto di Pesaro, nella le- 
gezioned’ Urbino e Pesaro(V.); ed inol- 
tre come quello che nel1840 inviato da 
Gregorio XVI nell’istruttiva e gnorifica 
spedizione d'Egitto (V.), ed altre parole 
dissi nel vol. LXXV, p. 147, a ricevere 
le preziose colonne d’alabastro che il mu- 
nifico padre dell’encomiato vicerè donò 
a quel Papa per decorare la rinascente 
basilica di s. Paolo, ebbe agio di vivere 
per ben 7 mesi lunghesso il corso maesta» 
so del Nilo, per meglio di 800 miglia s8- 
lendoe discendendo dal mare alla prima 
cataratta, occupandosi più «specialmente, 
cogli altri ufficiali a lui affidati, dell’idro- 
grafia di quel classico fiume. E come 
quello che destinato a partire per Fran- 
cia e Inghilterra, per commettere a sua 
scelta i3 primi nostri piroscafi a vapore 
e una macchina effossoria pure a vapore 
pel Tevere (7.), ebbe altresì ordine da 
Gregorio XVI di visitare e studiare ne’ 
nominati regni quelle opere idrauliche 
che potessero poi convenire al detto fiu- 
me e a'porti pontificii. Ed egli per tanto 
patrocinio potè corrispondere cpn suc- 
cesso egregio e altrove da me celebrato. 
Terminerò questa digressione con rife- 
rire eziandio altre notizie sulla memora- 
ta grandjosa operazione, ed in quale sta- 
to trovasi la questione di sua effettua- 
zione. Nel febbraio1857 l'animoso Les: 
seps già avea allestito tutti i lavori pre- 
paratorii che richiede la colossale impre- 
sa; il cui merito è incotestabile e ripetu- 
to da tutti gli organi della pubblica opi- 
niene in tutte le contrade d'Europa, pe- 
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gl'immensi positivi vantaggi che ne de- 
riveranno e dichiarati ad esuberanza; co- 
me pure è certissima la facilità dell’ese- 
cazione, essendo stata definitivamente 
portata sul campo della certezza, da'rap- 
porti della commissione scientifica inter- 
nazionale, deputata 44 hoc. Non voglio 
tacere, che nel seguente marzo si conob- 
be certo progetto di Guglielmo loos di 
Sciaffusa, proposto da lui algoverno egi- 
Ziano, per ottenere i risultati del taglio 
dell’Istmo di Suez, senza eseguirlo, me- 
diante una maniera più facile, più sem- 
plice, e forse non più dispendiosa, col ga 
per 1ou di vantaggio! In che consiste, lo 
narra il Giornale di Roma dell’1 rapri- 
le. L'isola di Perim, all'imboccatura del. 
lo stretto di Bab-el-Mandeb, fra l'Africa 
e l'Asia, a 40. miglia da Moka residenza 
del pascià dell'Arabia Felice, per Ja sua 
posizione è destinata a comandare il ca- 
nale intermediario del mare Rosso, che 
alla realizzazione del perforamento del- 
l’Istmo di Suez diverrebbe il grande Bo- 
sforo del Mediterraneo coll’ Qceano In- 
diano. Ma i fogli pubblici di maggio, del- 


lo stesso1857, notificarono l’annessione 


inaspettata dell’isola di Perim alla com- 
pagnia dell’Zndie Orientali, e che recò 
grave e profonda impressione al gabinet- 
to dejla Porta ottomana, pe'sovrani di- 
ritti di questa sull’isola, Nel1856 si ca- 
minciò dall’energico e previdente gover- 
no francese la costruzione d'una nuova 
città accanto a Marsiglia, con sua catte- 
drale (nel sito occupato dal celebre Pa/- 
ladiun. degli antichi marsigliesi), episco- 
pio e seminavio; cogli stabilimenti pub- 
blici, docks, bacino di racconciamento, e 
guardia marittima per la strada del Me- 
diterraneo. Imperocché, fin d’ allora il 
vigile governa imperiale caltolò, che pel 
taglio dell'Istmo di Suez e per la nuova 
corrente di generali vicehezze cui da esso 


. deriveranno, certamente Marsiglia era 


destinata ad esserne il deposito univer- 
sale. Ripeterò, che dopo la scoperta del- 
la via dell’ Indie Orientali e del. nuovo 
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mondo l'Inghilterra si fece regina del- 
l'Oceano, mentre Venezia e Genova re- 
starono languenti e obliate in fundo a'lo- 
ro golfi. Col taglio dell’Istmo di Suez il 
Mediterraneo divenendo di nuovo la 
grande arteria del circolar delle ricchez- 
se fra l'oriente e l'occidente, |’ Italia ne 
sarà la fortunata mediatrice, e forse ri» 
prenderà nella bilancia europea, col be- 
neficia inestimubile della pace, il luogo 
che già teneva, son già 3 secoli, sui de- 
stini dell’incivilimento. Tutti i porti del- 
l'Adriatico e del mar Tirreno acquiste- 
ranno un'importanza che mai non ebbe- 
ro a tempi del loro antico splendore. Ed 
è perciò che i governi della Penisola vol. 
sero la loro attenzione agl’ incalcolabili 
vantaggi che dovranno risultare pe’loro 
popoli, al commercio e alle arti preci» 
puamente. Quindi i governi pontificio, 
toscano, piemoutese, austriaco, napoleta- 
noec., furono solleciti di nominare com- 
missioni speciali per esaminare il lato 
pratico delle questioni che si riferiscono 
al taglio dell’Istmo di Suez, e il da farsi, 
È di giù si è calcolato, che fatto il taglio, 
la via più breve pe’viaggiatori fra l’In- 
dia e l'Europa occidentale, sarà la linea 
di navigazione che partirà da Suez e farà 
capo aBrindisi,nel reame delle dueSicilie, 
all'estremità d' Italia ; e da questo punto 
la via dell’Indie, seguendo le progettate 
strade di ferro, traverserà gli stati pontifi» 
cii,ramificandosi per Bologna sull’alta Ita- 
lia e la Germania, e per la linea Sarda sulla 
Francia. Pertanto il Papa Pio IX nel feb- 
braio1857, penetrata della necessità che 
Italia si prepari algran rifiorimento com; 
merciale del Mediterraneo, ha ordinato 
che una speciale commissione, composta 
di que’ personaggi notificati dal u.° 43 del 
Giornale di Roma,studi e riferisca qua- 
li conseguenze sia per derivare al com- 
mercio dal progettato taglio dell'.Istma 
di Suez, e quali dispasizioni fassero in 
quell’ipotesi da adattarsi, affinché lo sta- 
to pontificio possa trarne partito dalle va- 
riate condizioni che produrrà questa uuor 
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va più breve e più sicura via, Dunque il 
discorso argomeato è proprio, si addice e 
compenetra con questo articolo, vasto e 
svariato che vado svolgendo con propor- 
zioni relative alla natura essenziale dell’a + 
pera e colla mia mediocrità, comeché ri» 
guardante ancora learti,i mestieri,il traf= 
fico. A vantaggio de’ medesimi furono nel 
n.° 60 del Giornale di Roma del 1857 
pubblicati gli statuti della società genera- 
le delle Strade Ferrate (Y.) Romane da 
Roma a Ferrara per Ancona e Bologna, e 
daRomaa Civitavecchia riunenti l' Adria» 
tico al Mediterraneo dette Linea Pio-Cene 
trale. Di quella compita da Roma al Tu 
scolo o Frascati, in quell’articolo ne par- 
lai, in un all’ inaugurazione seguita del» 
la linea che da Roma mette a Civita- 
vecchia. Già nel1856 il Giornale col n.° 
133 avea pubblicato la concessione per 
la continuazione della linea da Frascati 
al confine del regno di Napoli presso Ce- 
rano; e co’ n. 134 e seg. il Capitolata 
della Strada ferrata centrale italiana. No- 
tizie sulle grandi reti e lunghezza delle 
ferrovie d'Europa e dell'America, com- 
preso lo stato papale, quando fossero fi- 
nite, si leggono nel n.° 73 del Giornale 
di Roma del1857. Il medesimo co' nu- 
meri de’ mesi di marzo e aprile, uno de’ 
più importanti essendo il n.° 9g6,siccome 
basato sul rapporto della relazione della 
commissione scientifica internazionale, 
incaricata dell'esame della gran questio- 
ne sul taglio dell’istmo di Suez; non che 
la Civiltà Cattolica de'18 aprile, conte- 
nente un bel sunto del riferito da’ più 
accreditati giornali francesi ; riportano 
quanto in breve mi propanga qui accen- 
nare, sul vagheggiata ferace argomenta 
che preoccupa tutte quante le nazioni 
incivilite e traflicanti. La rete di Strade 
ferrate degli stati pontificii, nel cuore 
d’Italia, è un'impresa utile nan meno pel 
caltolicismo che pel commercio genera: 
le d’Eurapa, per la facile comunicazia - 
ne coll’antica Signora del mondo, Ja cit= 
la elerna Roma, petria comune, € le ca: 
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pitali de’più potenti imperi cattolici, Pa- 
rigi e Vienna. Congiunge il Mediterra» 
neo all’Adiiatico, colla linea da Civita- 
vecchia a Roma ed Ancona ; agevola il 
passo fra l’est e l’ovest; npparecchia la 
via più breve al commercio dell’ Indie, 
allorchè il taglio dell’ Istmo di suez, 4 
cui già si lavora(ma il precedente Gior» 
nale di Roma de’4 febbraio 1857, ripor- 
tando il varrato dall’ Assemblée Natio- 
nale, a seconda del ricavato dal 3.° vo- 
lume pubblicato dall’encomiato Lesseps, 
sulle fasi e progressi della gigantesca im- 
presa del taglio dell’Istmo di Suez, avea 
detto, che l’opposizione sorda e indiret- 
ta futta da alcuni uomini di stato d’In- 
ghilterra, era il solo ostacolo contro il 
quale abbiasi da combattere l’ultima dif- 
ficoltà di cui rimaneva a trionfare. Tut- 
tavia sperarsi, che mossa la questione nel 
parlamento inglese,si conosceranuo i ino- 
tivi dell'opposizione, agl’interessi di tutti 
i popoli commercianti, ed agl’ interessi 
eziandio più potenti della civiltà), avrà 
tolto il bisogno del viaggio intorno al Ca- 
po di Buona Speranza ; riunisce le stra- 
de sarde, toscane, lombardo-venete, e le 
popolose legazioni a Roma, per mezzo 
della ferrovia da Ferrara a Bologna ed 
Ancona; fornirà i mezzi di circolazione 
a quelle industri popolazioni; darà nuo- 
va vita all’ Italia e ne accrescerà le ric- 
chezze, come quella che di tutti i paesi di 
Europa è la più popolata. Quauto allu 
‘ stato papale, le ferrovie si ritengono d’im- 
portanza sociale sotto il triplice riguar- 
do dell'agricoltura, dell'industria mani. 
fatturiera e del commercio, sorgenti del- 
la ricchezza d’un paese, d'abbondanza e 
di prosperità; come quello ch' è ferace 
di prodotti agricoli, di minerali, di ma- 
terie primitive. Finalmente, che la liuea 
poi da Trieste a Vienna, la quale de- 
V'essere ben tosto finita, completerà la 
vete delle ferrovie d’Italia. 

Quanto alle università artistiche de’ 
dominii della santa Sede, trovo per la 
prima volta nel Zul/. Rom. t. 3, par. 2, 
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p.- 439, che Martino V colla bolla Cum 
inter, de' 3 maggio 1421: Jurisdictio 
Consulum artis mercaturac pannorum 
de Urbe juxta artis ejusdem statuta 
cognoscendi causas quascumque ad 
ipsam artem spectantes. Martino V ap- 
provò e privilegiò anche altre maestrau- 
ze d’ arti e mestieri, e Sisto IV a molte 
confermò gli statuti. Giulio IT colla bol- 
la Si nostrarum civitatum, de’ 28 mar- 
zo 1512, Bull. Rom.t.3, par.3,p.3353: 
Reintegratio incliti Populi Romani ad 
jurisdictionem, quam ejus Conserva- 
tores in Urbe et ipsius populi Castris, 
praesertim super Consulibus Artium 
et Annona,hactenus exercuerunt, nec- 
non et ad superioritatem in civitate Ty- 
burtina. Leone X nel 1515 eresse in 
Roma il tribunale privativo del Conso- 
lato fiorentiuo, approvando l’ ani versità 
de’ mercanti, banchieri e fondacali fio- 
rentini dimoranti in Ronya, di che trattai 
nel vol. LXXVIII, p.69 e seg. Il Papa 
Clemente VII colla bolla fd sacram, 
de’ ro febbraio 1524, Bull. Rom. t. 4, 
par. 1, p.36: Privilegia pro abundan- 
tia rei Frumentariae et Agricoltura in 
districtu Almae Urbis. E colla bolla Zn 
Supernae, de' 7 settembre 1530, Bull 
Rom. t. 4, par.1, p. 96: Approbatio Sta- 
tutorum, et ordinationum pro bono re- 
gimine Collegiù Artium, et Medicinae 


magistrorum Almae Urbis, cum prac- 


finitione facultatun protomedici cir- 


ca Aromatariorum examen, et medi. 
cinalium admissionem. Nel vol. LV, p. 
13, riparlai del sodalizio fondato da’cu- 
riali di Roma, e approvato dal Papa Pao. 
lo HI colla bolla Altitudo divinae, de' 7 
febbraio 1541, Bull. Rom. t. 4, par. 1, 
p. 187, per prendere cura e istituire nel- 
l'arti ipoveri orfani d' ambo i sessi. E 
qui rammenterò che negli Ospizi di Ro- 
ma(V.)e oe Conservatorii di Roma(Y.), 
ed in altri benefici istituti che a'loro luo- 
ghi-descrissi, si esercitano arti, mestieri e 
manifatture; ed anche in alcune Prigioni 
(7), nel religioso c nel morale regolati 
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la festa di s. Carlo, vi si terrebbe 
la Cappella Pontificia, onde egli ed 
i successori di lui continuarono a 
farla. Tanto riportano ne’ suoi Dia- 
rii il Valesio, e il Cancellieri nel suo 
Mercato, p. 227. 

Prosegue adunque il Papa a recarsi 
con treno nobile detto anco semipub- 
blico, accompagnato in carrozza da 
due Cardinali, ad assistere a questa 
Cappella, nel qual giorno la truppa 
Pontificia è schierata innanzi la piaz- 
za della chiesa. Viene ricevuto alla 
porteria dal Cardinale più degno, e 
dai prelati superiori del sodalizio, e 
sì reca nel contiguo oratorio, ove 
adunasi il sagro Collegio, a pren- 
dere la falda, il piviale bianco, e la 
mitra di lama d’oro. l Cardinali 
v' intervengono con due carrozze, 
co’ domestici in livree di gala, e con 
vesti, cappe, e tutt'altro di colore 
rosso. Canta messa il Cardinal pro- 
tettore della chiesa e del sodalizio, 
co’ paramenti bianchi: di lama d’ar- 
gento co'ricami d’oro, ed eguali sono 
la coltre del trono, e la coltrina della 
sedia Papale. Il Sommo Pontefice fia 
i flabelli ascende la sedia gestatoria, 
e dopo aver adorato il ss. Sagra- 
mento esposto nella Cappella di s. 
Filippo Neri, va all'altare ad in- 
cominciare col celebrante la messa, 
il cui mottetto, Ecce sacerdos ma- 
gnus, è composizione di Gio. Pier 
Luigi da Palestrina. Terminata la 
messa, il celebrante pubblica dall’al- 
tare l’ indulgenza di irent’ anni ac- 
cordata dal Papa, il quale ritorna 
in sedia gestatoria nell’ oratorio, do- 
ve deposti i paramenti, riprende la 
mozzetta e la stola di raso rosso. 
E nella’ medesima forma pubblica, 
preceduto dal crocifero a cavallo 
colla croce astata, fa ritorno alla 
propria: residenza. 
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4o. Cappella Papale per l’anniver- 
sario de’ Cardinali defonti a’ 5 


novembre. 


Fino dal 1517 il Pontefice Leo- 
ne X istituì la celebrazione della 
Cappella Papale per l'anniversario 
de’ Cardinali defunti. Deve dire la 
messa il Cardinal camerlengo del 
sagro Collegio (Vedi), al qual arti- 
colo con maggior diffusione trat- 
tasi dell'origine di questa funzione. 
Si celebra essa fia l’ottava della 
commemorazione o anniversario dei 
fedeli defonti, nel giorno da desti- 
narsi dal Pontefice. Tuttavolta, co- 
me dicemmo di sopra, avendo A- 
lessandro IV ordinata la celebra- 
zione di un funere anniversario 
per tutti i Romani Pontefici, e Car- 
dinali di santa Chiesa defunti, nel 
concilio romano, celebrato da Bene- 
detto XIII, Orsini, nell’anno santo 
1725, confermandosi la disposizione 
di Leone X, venne meglio stabilita 
la separazione dell’anniversario dei 
Papi da quello dei Cardinali, pei 
quali definitivamente si decretò la 
mattina de' 5 novembre. 

La Cappella è addobbata come 
nel dì dell’ anniversario de’ Ponte- 
fici defonti, colle candele di cera 
gialla, regolandosi ugualmente nelle 
cerimonie, preci, ed assoluzione, me- 
no però la propria orazione. Canta 
messa il detto Cardinal camerlengo 
del sagro Collegio ; ma se egli appar- 
tiene all'ordine dei diaconi, benchè 
sia insignito del grado sacerdotale, 
si fa supplire da un Cardinale del- 
l'ordine de’ vescovi, o di quello dei 
preti. I Cardinali vi assistono in ve- 
sti, cappe, e tutt'altro di colore pao- 
nazzo. Nondimeno non prestano ub- 
bidienza al Pontefice, come messa 


di Requiem. 
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ia diversi stati, le donne da Sorelle del- 
lacarità, gli uomini da Religiosi di diver- 
si ordini, ed inalcuni regni, come in quel- 
lo di Napoli,anche da’ Gesuiti per disposi» 
zione del re Ferdinando Il che regna. Per- 
‘tanto nelle prigioui furono stabilite sale di 
lavoro, secondo la condizione e l'intelli- 

genza de’condannati,preferendosi sempre 
i lavori che offrono maggior speditezza 
d'esecuzione e di smercio, Senza ritorna » 
re nell'argomento, aggivugerò il riferito 


dal n.° 115 del Giornale di Roma del 


1854. » Alle 5 pomeridiane de' 18 mag- 


gio il Papa Pio JX si recò alla Chiesa di 


s. Balbina a visitare la casa di detenzio- 
ne te’ minorenni, recentemente fondata 
dalla sua munificenza, per togliere i gio» 
vanetti dal pericolo di maggiore corru- 
zione nelle carceri comuni, e affidata alla 
cura de'fratelli della Madonna della Mi- 
sericordia, istituto assai Denemerito,spe- 
cialmente nel Belgio, per la religiosa as- 
sistenza che presta a’detenuti nelle pri- 
gioni. Il santo Padre osservò le celle, ove 
durante la notte stanno rinchiusi i gio 

vani, e alcuni di loro interrogo sul cate- 
chismo. Degnossi ancora di visitare un 
fratello infermo, dirigendogli parole di 
somma consolazione”, Alla pia unione di 
s. Paolo in Roma è allidata la cura spi- 
rituale de’ detenuti politici presso s. Mi- 
chele a Ripa, delle Carceri Nuove in via 
Giulia, de’forzati nella piazza di Termi» 
ni. Nel vol. LXXX, p. 164 e 165 notai 
quanto riguarda la nuova direzione ge- 
nerale delle carceri e case di condanna; la 
precedente spetta va al Governatore di Ro: 
ma, all’ Uditore della Camera,al Teso- 
riere generale, al Segretario di Consul- 
ta,al Senatore di Roma(V.),ec, Indi Giu- 
lio LI colla bolla Meritisdevotionis, de'a 1 
aprile 1553, 2ull. Rom.t.4,par.1,p. 303; 
Faculias Collegii Physicorum Medico. 
rum Almae Urbis, quoscumque proma- 
vendi ad gradus phylosophiae, et medici» 
nae privative quoad alios. Et confirma. 
tio jurisdiciionis Proto-Medici, cogno- 
scendi causas civiles, et criuinales ad er 
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jusofficium spectantes. Pio IV col moto- 
proprio Cura sicut accepimus, del 1559, 
Bull. Rom. 1. 4, par. 3, p. 1: Jurisdictio 

Gubernatoris Almae Urbis procedendi 
contra Mercatores cambia sicca, et illici- 
ta contrahentes. Colla bolla Yolentes di- 
lectos, de' 25 gennaio 1562, Bull. cit. pi 
103: Declaratio, et ampliatio jurisdictio» 
nis Consulum artis mercantiae panno- 
rum de Urbe. Pio IV inoltre stabili qua- 
li artisti dovessero ammettersi per Con- 
clavisti (V.),e glienumerai nel vol. XV, 
p- 268 e 273, riportando pure le analo- 
ghe disposizioni da Clemente XII ema- 
nate. Nell’esposizioni straordinarie del ss. 
Sagramento,che nella Sede Vacante(Y.) 
si fanno, per invocar da Dio la scelta d’un 
ottimo Papa, le università artistiche vi si 
recavano pracessionalmente per turno, 
come si può vedere nelle descrizioni de’ 
Diari di Roma del secolo passato, cioè u- 

na nella mattina, ed altra nelle ore po- 
meridiane, alternando con altri sodalizi, 
1l Papa s. Pio V con particolare sollecitu - 
dine promosse l’arte dell'agricoltura, con- 
fermò i nuovi statuti, ampliò i privilegi 
concessi da Sisto IV, Giulio II e Clemen- 
te VII, massime la facoltà a’consoli per 
giudicare definilivamente tutte le con- 
troversiead essa concerneuti, quando an. 
che nascessero fra persone privilegiatis» 
sime, come si può apprendere nel mo- 
to-proprio Pia devotio, de’ g settembre 
1566, Zull. cit.,p.313. Laonde nel 1595 
in Roma furouo stampati: Staluta nobi- 
lis artis Agricolturae Urbis, ladi conl’al- 
tro moto-proprio Cupientes, deglit1 ot- 
tobre 1566, Bull, cit. p. 316, s. Pio Vi 
Privilegia pro exercentibus artem Agri. 
colurae in districtu Almae Urbis, et fru» 
menta, ac blada asserentium ad cam, 
Prohibitiogne eos impediendi, vel illa ul- 
tra usuni necessarium suae familiae e- 
mendi. Dipoi colla bolla Ut ad artis La- 
nac, de’ 5 settembre 1567, Bull. cit. p. 
396 : : Jurisdictio consulum artis Lanae 
in Urbe ecognoscendi causas ad arte 
ipsau spcetan, Gregorio XIII fu bene- 
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merito colle università artistiche, per a- 
vere approvato gli statuti di diverse e con- 
cesso privilegi. Col breve Za Apostolicae, 
del 1.° novembre 1576, Bull Rom. t. 4, 
par.3,p.323: Jerisdictio Proto-medici,et 
Collegio Physicorum Almae Urbis, quos. 
cumque medicos in ea medentes exami- 
nandi, et non repertos idoneos ab exerci. 
tio medicinae expellendi, atque coercen- 
di. Nell’articolo Trisumari pi Roma, fa- 
cendo menzione di varie bolle rigunedan- 
ti l'università artistiche romane, dissi pu- 
re di quella di Gregorio XIII, sulla rein- 
tegrazione della giurisdizione e indulti 
Universitatum Arlium Urbis , praeser- 
vata superioritate Gubernalore: et alio- 
rum Judicum. Diverse disposizioni ema- 
nò il successore Sisto V sulle università 
dle’ mestieri, come il breve Cum alias, de' 
18 dicembre1585, Bull. Rom. t. 4, par. 
4,p.171:durisdictio Consulum artis La. 
nae in Urbe, et privilegia Mercatorum e- 
jusdem artis. Colla bolla poi Cum sicut, 
de’'28 maggio1586, Zu. cit. p. 218: Zn- 
stitutio artis conficiendi sericum in Ur- 
be et toto Statu Ecclesiastico cum non- 
nullis ordinationibus. Clemente VIII col 
decreto Sanctissimus,de'19 marzo1592, 
Bull. Rom. t. 5, par. 1, p. 337: Declara- 
tio quoad electionem, et qualitates Judi- 
cum Conservatorum,ad instantiam quo- 
rumcumque Ordinum , Universitatum, 
Collegiorum et locorum piorum, a Sede 
apostolica concessorum , et concedendo- 
rum. | Cancellieri nella Storia de’ pos- 
sessi de’ Pontefici, della proto-basilica La» 
teranense loro cattedrale, pubblicando le 
relazioni delle pompe e gli addobbi delle 
strade, più particolarmente narra in quel- 
lo di Leone XI nel 1605, che d'ordine del 
popolo romano dalla piazza di Campo 
Vaccino sino al Colosseo, la via era stata 
abbellita e ornata dalle arti di Roma; ol- 
te il superbo apparato fatto da’ Farne- 
se lungo le mura del giardino e orto di 
essi, con tappeti e drappi superbissimi 
pertutte le finestre. In tutto si fece altret» 
tanta nellustesso agno pel passesso diPaa- 
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fo V. Sull’atco di Tito fu posta l’arme 
pontificia retta da due angeli, la facciata 
degli orti Farnesiani era guarvita di ric- 
chissimi pauni, le arti avendo apparato il 
consueto fratto di strada. In diversi pos- 
sessi trovai, che nell'omaggio del senato- 
re di Roma al Papa, fra il suo corteggio 
eranvi ancora i consoli delle arti in aurea 
veste. Nella descrizione del possesso e Ca- 
valcata del Senatore di Roma (V.), Giu- 
lio Cartari orvietano nel:629, leggo che 
venivano iu prima i soldati del popolo ro- 
mano, cioè gli artisti di Roma, armati di 
spade e archibugi, co’loro sergenti avan - 
ti, e tamburo nel mezzo della squadra, es- 
sendo tutti addobbati con pennacchi e 
bande di diversi colori; dopo i quali suc- 
cedeva un'altra squadra armata di pic- 
che, nel cui mezzo erano due tamburi e 
un'insegna rossa, e dopole picche incede- 
va un'altra squadra d’archibugieri simi- 
le alla prima e col suo tamburo. lo credo 
che tali soldati ‘o guardie del popolo ro- 
mano, fosserola milizié urbana de’ Capo- 
tori(V.) e poi anche guardia pontificia, 
composta di artieri di Roma, e da ultimo 
incorporati alla guardia palatina , di cui 
parlai nel vol. L, p. 201, che unitasi al- 
la già Civica (V.)scelta, si forma di qua- 
si tutti artisti romani. Ora la guardia mu- 
nicipale di Roma è quella de’ Pompieri 
(7.), per l'estinzione degl’incendi, pari- 
menti composta di tutti individui eserci- 
tanti mestieri. Innocenzo X prese posses- 
so nel1644, e nelle diverse sue descrizio- 
ni è riferito l'apparato bellissimo fatto 
dalle arti di Roma, lateralmente alla via 
sopra travi, cioè a Campo Vaccino sina 
agli orti Farnesiani del duca di Parma, 
il quale erigeva ancora un arco trionfa- 
le; segwiva l'apparato dell'università de- 
gli ebrei avanti e dopo l'arco di Tito, con 
panni d’arazzo, ecirca 60 iscrizioni ebrai- 
che e latine di profezie, proverbi, verset- 
ti del vecchio Testamento , oltre l’arme 
poatificia; indi e sino at Colosseo era l’al- 
tro apparato dell'università artistiche, se- 
condo il consueto, Anticamente gli Ebrei 
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aveano in diversi luoghi, notati in tali ar- 
ticoli , eseguito la presentazione al Papa 
del testo di loro legge Mosaica, finchè fu 
stabilito il descritto luogo, acciocchè nel 
trionfo di Tito scolpito nel suo arco, per 
la distruzione di Gerusalemme, ricono- 
scessero avverata la profezia del Reden- 
tore. Nelle relazioni del Cancellieri sono 
più volte riportate le iscrizioni degli ebrei 
poste ne’loro apparati, come pel possesso 
d’Innocenzo X, cen diversi passi della s. 
Scrittura, anche con allusioni di lode al 
Papa. Avendo Urbano VIII istituito il 
giudice pe'poveri senz’ appello, il succes- 
sore linocenzo X lo confermò, e da esso 
derivò il giudice delle mercedi e de’ mer- 
cenarì campestri, pel pronto pagamento 
delle mercediì. Ne trattai ne’ vol. .LXIV, 
p.5t, LAXX, p.154 e167. Da ultimoril 
giudice per le cause e questioni delle mer- 
cedi, venue aggiunto alcivile Tribunale 
di Ronia (V.), successo a quello dell’ A. 
C. ossia dell’ Uditore della Camera (V.). 
Riporta il Vitale, Storia de’ Senatori di 
Roma, p. 536, che il senatore del 1659 
Giustino Gentile da Salisano di Sabina, 
con editto ordinò a’camerlenghi, consoli 
enotari di qualsivoglia arte di Roma, che 
in avvenire sotto pena di scudi dieci d’o- 
ro, per ogni volta, da applicarsi alla ca- 
mera di Roma, secondo lo Statuto, lib. 3, 
cap. 45,» e per essi mandato esecutivo, 
et de capiendo, debbano venire, ed assi- 
stere all'ora solita dell’udienza nel porti- 
co del palazzo dell’Il.mi Sig. Couserva- 
tori, e dare udienza nel proprio tribuua- 
le in qualsivoglia giorno giuridico nelli 
luoghi assegnati, o da assegnarsi; quale e. 
ditto oltre la pubblicazione ne’luoghi so- 
liti di Campidoglio, si debba ritenere in 
tutti i Consolati, ed Officii de’ Notari, che 
servono Consolati delle Arti di Roma”. 
Clemente X col breve Decet Romanum 
Pontificem, de’ 15 maggio 1671, Bull. 
Rom.t. 7, p.124: Constitutio, ut Roma- 
nis, aliisque Nobilibus Status Ecclesia- 
stici liceatexercere commercia sine prae- 


judicio nobilitatis, Dichiarando però, per 
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vantaggio del commercio, che l’esercizio 
di Mercante (nel quale articolo lo dissi 
però vietato a’ Chierici e precipuamente 
a'Missionari; qui poi avverto con mg.” 
Nicolai, che Clemente VIII, per invitare 
e allettare i coltivatori delle terre, rin- 
novò i privilegi e i premi da'suoi ante- 
cessori concedati ; dichiarò che anco i 
chierici ne'propri terreni potevano eser- 
citare l'agricoltura, senza che potessero 
essere accusati di esercitare perciò una 
rmegoziazione vietata da’sagri canoni; e 
ordinò che ogni anno si conservasse la 
3." parte de'witelli, per allevarli, affiuché 
non mancassero gli animali vecessari ul- 
l'agricoltura) non pregiudicava alla no- 
biltà delle persone e delle famiglie, esclu- 
so a’nobili il vendere le merci a minuto, 
Nel paragrafo Mercanti riparlerò della 
bolla e di quest'argomento. Dipoi il ce- 
lebre cardinal De Luca pubblicò l'opera; 
Theatrum veritatis et justitiae , ove nel 
lib. 15, De Judiciis, disc. 47, Romana 
competentiae Fori inter quamplura tri- 
bunalium Urbis, tratta nel f29 eseg.: De 
Protectoribus Piorum locorum Urbis,eo- 
rumque jurisdictione. Nel 6 45: De Con- 
sulibus Artium. Nel 6 46: De Tribunab 
Consulum Agricolturae. Quanto al'$ 45 
dice: Sub hoc tribunali Capitolino, tan: 
quan connexa, seu consequutiva cadunt 
quaedam tribunalia inferiora, quae con- 
stituuntur ex Consulibus Artium haben- 


, tibus proprios Assessores, dum ab eis ad 


hunc forum, sive ad Senatorem recurri 
iur,jalquein ista causarum specie nimium 
rari sunt casus, quod assumantur istae 
quaestiones competentiae Signaturae , 
dum ut plurimum agitur de causis modi- 
cae considerationis alque quaestio ma- 
Joris competentiae solet esse cum Locuni 
tenente civili Gubernatoris agente de cau- 
sis mercedis, velcum quoddan altero Ju- 
dice charitativo qui in gratiam paupe- 
ram operariorum, vel famulorum in hoc 
eodem genere causarum mercedis, a mo- 
derno tempore, laudabiliter quidem, de- 
putatus est. Innocenzo Xil colla bolla Ao- 


- 
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manus Ponfifex, de’ 17 settembre 1692, 
Bull. Rom. t. 9, p. 271 : Aboleniur o- 
mnia Tribunalia, et Judices particula- 
res cum suis facultatibus: Reducunturad 
jus commune omnes facultates deputandi 
dictos judices. V' incluse quibuscumque 
Universitatibus , et Consuliationibus e- 
tiam Artium. Quoad ConsulatusA4riium, 
etUniversitates etiam Medicorum,etMer- 
catorum sublatis omnibus Assessoribus, 
et abrogata in judicialibus quacumque 
Consulum, et Universitatum jurisdictio- 
ne,ita ut corumdem,etearumdem iurisdi- 
ctio, ex nunc etiam quoad causas instru- 
etas, penitus , etomnino cessare debeat, 
etcessasseintelliga tur, snecedant, et pro- 
cedant competentes judices ordinarii ju. 
acta corum ordinarias facultates, nulla ut 
supra habita ratione privilegiorum jet an- 
tiquarum faculiatum, inter quos sit locus 
praeventioni, adhibitis, quatenus judici- 
bus ipsis opus videatur iisdem Consuli- 
bus solummodo tamquam peritis in re- 
bus, et negoliis eorum artem concernen- 
tibus. Excipimus tamen, et sub praesenti 
nosira constitutione comprehensos esse 
nolumus tum Consules Agricolturae, il- 
lorumque Assessorum tum Notarios Cu- 
riae Burgi, Mercatorum, et Aromata-» 
riorum pro.eorum officiis titulo onerosa 
acquisitis, seu administratis, donec aliter 
provideatur. Pel possesso, di Clemente XI 
nel 1701 l'università degli ebrei apparò 
la via dall’arco di Titoal Colosseo, con 30 
emblemi e iscrizioni pubblicate dal Cau- 
cellieri, in diverse cartelle ornate di fre- 
gi dorati, con epigrafi e sentenze allusive 
al nome, alle virtù e allo stemma del Pa- 
pa. Nel 1721 pel possesso d' Iunocenzo 
XIII, nel Campo Boario prima di giuu- 


gere all’Arco Farnese, nella pavatura fat- 


ta dall'antica e nobil’erte degli Agricol- 
torisi leggeva a mano dritta quest’iscri- 
zione: Znnocentio XIII P. O. M.- Pa- 
triae Principi Patrique Amatissimo-Rei 
Egregiae Patrono Ac Reparatori - Agri 
«Romani Cultores- Insignibus Ab Eo Pe. 
rennibusque Beneficiis Cumulati - Die 
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rum Longitudinem - El Imperi Felicita. 
tem Auspicantur. A sinistra incovtro a 
questa si leggeva il versettora del salmo 
64: Benedices coronae anni benignitatis 
luae, et campi tui replebuntur ubertate. 
Nel parato degli 4/ffdati, verso il Colos- 
seo, eravi per impresa un agnello, che te- 
neva col piede destro una bandiera, che 
lo circondava coll’epigrafe: Universitas 
Affidatorum Urbis, ed i seguenti verset- 
ti tratti dalla s. Scrittura. Benedicet ar- 
mentis, el gregibus ovium. Sicut Pastor 
gregem suum pascel. Viri Pastores su- 
mus servi tui. Benedicite omnes bestiae, 
et pecora Domino. Le altre arti che avea- 
no parata la strada erano: Albergatoni, 


. Bancherotti, Barbieri, Calciaroli, Cal- 


zettàri, Calzolari, Candelottari, Cappel- 
lati, Falegnami, Ferrari, Fornaciari, 
Fornari, Lavoranti e garzoni de’ mede- 
simi, Fruttaroli, Linaroli, Macellari, 
Medagliari, Mercanti fondacali, Mer- 
canti di legno e legname, Molinari, Mu- 
lattieri, Muratori, Orefici , Osti, Lavo- 
ranti e garsoni de’ medesimi, Ortolani, 
Pellicciari, Pescatori, Pescivendoli, Piz- 
zicaroli, Pollaroli, Regattieri, Saponari, 
Sartori, Scarpinelli, Scarpellini , Sella- 
ri, Speziali, Tessitori, Faccinori, Va- 
scellari di Ripa, Fermicellari, Lavoran- 
ti egarzoni de medesimi. L'università de- 
gli Ebrei avea apparato it consueto luo- 
go con molte figure e iscrizioni in diver- 
si cartelloni con caratteri, ornati di vari 
fregi ed emblemi dorati,in motti alludenti 
aluome, allo stemma e alla famiglia Con- 
ti del Papa, poste in ordine dal rabbino, 
e riprodotte dal Cancellieri. Solo vipor- 
terò l’iscrizione: Zadem Universitas He- 
braeorum felix faustumque precatur i- 
ter, precatur et ipsum gloriosae Posses- 
sionis ingressum. Nel 1724 pel possesso 
di Benedetto XII fu ordinato dal senato 
romano, che le università ed asti, priaci- 
piando dal muro de’ minori osservanti, 
dall’una e l’ altra parte dovessero appa- 
rare fino a s. Giovanni in Laterano. Le 
università che appararono lo spazio d'11 
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canne e mezza per parte, con porvi i se- 
gni delle loro professioni furono : Acqua- 
vitari, Affidati, Agricoltori, Albergatoni, 
Candelottari, Cappellari, Coronari, La. 
voranti de’ Falegnami,Ferrari, Fornari, 
Magazzinieri, Mercanti dilegna, Meda- 
gliari Mercanti fondacali,Molinari,Mu- 
ratori, Orefici, Ortolani, Giovani e la- 
voranti di Osti, Pellicciari, Pescivendo- 
li, Pollaroli, Regatiieri, Saponari, Scar. 
pellini, Sellari, Tessitorie Garzoni lavo- 
ranti, Vascellari di Ripa, Vermicellari 
e Garzoni lavoranti, Altre università ar- 
tistiche che appararono 24 canne di spa- 
io della via da una parte solamente fu- 
rono: Barbieri, Barilari di Ripa, Cal- 
ciaroli, Calzettari, Calzolari, Falegna- 
mi, Fruttaroli, Linaroli, Macellari, O- 
sti, Pescatori, Pizzicaroli, Sartori, Scar- 
pellini , Speziali, Faccinari. Altre arti 
che appararono 46 canne da una parte 
sola, furono i Fornaciari, Scarpellini, 
Vermicellari. L'università degli Ebrei, 
passato l'arco di Tito per tutto il tratto di 
strada, finche seguitava la muraglia del- 
l'orto de'monaci olivetani, appararono di 
qua e di là con emblemi ebraici, affissi col- 
le spiegazioni in latino. Anche pel posses- 
su di Clemente XII nel1730 l’'ornamen- 
to della via che traversa l’antico Foro Ro- 
mano fino all'arco di Tito, come dal Co- 
losseo fino alla piazza Lateranense, giusta 
il solito, l’ornarono l’arti di Roma, e dal. 
l’arco di Tito fino al Colosseo l’universi- 


tà degliebrei secondo il consueto; primeg- - 


giando fra le decorazioni del Foro il mae- 
stoso arco trionfale solito erigersi dal du- 
ca di Parma inuanzi a'suoi orti Farnesia- 
ni, chedivenuti prbprietà del re delle due 
Sicilie, questi ne continuò l'omaggio, co- 
minciando da questo possesso; la descri- 
zione de'quali magnifici e decorosi archi 
egualmente si legge nel Cancellieri, che 
anco per questo possesso e ne'supplemen- 
ti pure ci diè quella dell’ apparato del- 
l'università degli ebrei, mediante due i- 
scrizioni ed elegie in arabo e latino, e altre 


4o cartelle con figure simboliche e mot 
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ti allusivi ebraici e latini cavati dalla s. 
Scrittura. Altreitanto dalle università 
dell’arti e da quella degli ebrei fu prati. 
eato nel 1741 pel possesso di Benedetto 
XIV, cdà vago apparato d’arazzi, emble» 
mi e iscrizioni. Il Bernardini che d’ordi- 
ne di tal Papa e a lui dedicata fece la De- 
scrizione de’ Rioni di Roma, parlando del 
X di Campitelli e del Campidoglio, rife- 
risce che in esso erano stanze distinte per 
le adunanze de'seguenti collegi e univer- 
sita artistiche. Collegio degli Speziali. 
Collegio de’ Mercanti fondacal:, già det- 
ti di s. Michele. Università de’ Mercanti 
fondacali. Università de’ Sartori. Uni- 
versità de’ Fornari. Università de’ Ma- 
cellari. Università degli Osti. Università 
degli Albergatori. Università de’ Fale- 
gnami. Università de' Muratori. Univer- 
sità de’ Ferrari. Università de’ Calzola- 
ri. Parlandoio della Stamperia Camera» 
le, rilevai che nel 1743 i compositori di 
essa nell’ istituire nella medesima la pia 
adunanza in onore della B. Vergine sotto 
il titolo di Consolatrix Afflictorum, sia- 
bilirono tenue settimanale contribuzione, 
eccettuato il tempo delle vacanze, per a- 
iutare que’che di loro si ammalassero 0 
divevissero cronici, e per suffragi nella lo- 
ro morte; istituzione esistente, le cuicon- 
tribuzioni sono adesso depositate nella 
cassa di risparmio, attivata in Roma uo 
secolo dopo, nel«pontificato di Gregorio 
XVI cheapprosò l’utilissimo scopo,dopo- 
chè la1."di esse comunemente vuolsi fon- 
data inAmburgo nel1778.Anche in diver- 


se prigioni, ove, comedissi, sì esercitano le 


arti ed i mestieri, furono introdotte le cas- 
se di risparmio, e così nel regno delle dIne 
Sicilie, con morali e felici conseguenze. 
Non solamente nel luogo ricordato, ma 
anche a Povero rilevai, che l'origine del- 
le casse di risparmio può avere avuto l'i. 
dea da detta pia unione in Roma, don- 
de derivarono la maggior parte delle uti- 
‘lì e benefiche istituzioni, le quali poi imi- 
tate oltremonte e siquanto modifica- | 
le, tornarono a noi con un certo abito 
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di novità e come belle invenzioni stranie- 
re del corrente secolo, sedicente de’lumi 
e filantropico. Pegli immensi pregi di Ro- 
ma, per le sue glorie profane e pontificie 
ne’ monumenti, trovasi sempre verificata 
la sentenza di Properzio: Natura hic po- 
suit quidquidubique fuit.Inoltre non deb- 
bo tacere, che a Povero riportai l’ osser» 
vazione di quello che riguardo le consor- 
terie d’arti e mestieri in Italia, le corpo- 
razioni degli artefici co’lorocapi in Fran- 
cia,le società degli operai pe'soccorsi mu- 
tui io Inghilterra, ponno considerarsi co- 
me gl’inizi delle casse di risparmio. Del- 
l’opera pia sotto l’invocazione di Mater 
Amabilis, di recente cominciata dall’uni- 
versità e collegio de' barbieri e parruc- 
chieri, per sovvenire gl’inabili all'esercizio 
dell’arte, parlerò poi al suo paragrafo. 
. Arroge che qui per analogia riproduca 
parte del grave articolo pubblicato col 
n.°go dell’ OsservatoreRomano del 1852, 
, mon senza innestarvi alcune altre verità 
scritte da un altro savio moderno. Le so- 
cietà di soccorso mutuo furono una del- 
le tante savie e benefiche istituzioni cat- 
toliche dell'età di mezzo. Spogliate dal- 
l’elementocattolico,come deplorabilmen- 
te ne'tempi a noi vicini è avvenuto, fa- 
talmente divennero potenti ausiliarie del- 
le Sette (V.), dell'utopia del Socialismo 
e Comunismo (Y.), dell’empietà e della 
ribellione, e specialmente nella Francia, 
ove in primo luogo lo spirito per eccel- 
lenza sociale della nostra religione avea 
loro dato la luce. Fin dal 1212 si costituiva 
in Marsiglia una vera Socieià di mutuo 
soccorso,come apparisce dalla Gallia Chri- 
stiana, t. 12, p. 363. Trattavasi allora 
di non avversare e combattere, ma vera- 
mente di proteggere i sagri diritti del ve- 
scovo e del clero. Si può dire che a quel- 
l'epoca, in certo modo fortunata e delle 
Crociate (delle quali riparlai a Tugcata), 
la parola d’ ordine di tutti i credenti fos- 
se il motto famoso della cavalleria, che 
un poeta contemporaneo esprimeva a suo 
modo ne’seguenti versi riferiti nelle Mé- 
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moires sttr l’ancienne Chevalerie di La. 
curne di Saiute-Pelaje. Chevaliers en ce 
inonde cy - Nepeuvent vivre sans s0ucy;- 
Ils doivent le pleuple defendre - Et leur 
sang pour la Foi espandre. Così gli ste- 
tuti di quella società, oltre all'essere im 
prontati al carattere d’una savia provvi- 
denza, erano innanzi tutto principalmen» 
te religiosi, come può vedersi nel Marte. 
ne, Thesaurus, t. 4. Vicendevole aiuto e 
soccorso tra’ vari membri; settimanale of- 
ferta d'un denaio a sollievo degl’iudigen- 
ti; onorevole sepoltura a spese comuni 
pe defunti poveri;celebrazione annua d'u 
na messa a pro de’ vivi e de ’Lrapassali; 
mantenimento de'poveri all’ ospedale di 
s. Spirito col prodotto della questua; com- 
posizione all’amichevole d'ogui diferea- 
za iusorta fra’soci; espulsione di chi aves- 
se offeso gravemente un confratello; ed 
altrettali sa vissime disposizioni, fra le qua: 
li uon ultima la facoltà data u’capi di ra- 
dunare gli ascritti per ammonirli, occor- 
rendo, salutarmente , sempre però alla 
presenza del vescovo e del magistrato. Al- 
tra consimile associazione si formava udl 
tempo stesso a Tolusa per opera del ve- 
scovo Folco,pel five tutto speciale di gua 
reotirsi l'un l’altro dal mortale veleno 
dell’ eresia degli albigesi, e di non per- 
mettersi il proscritto westiere dell' Usure 
(”.), come rilevasi dalla Gallia Christi 
na in Archiep. Tolos., p. 23. Ma tali so 
cietà sono uu nounulla a' petto di quelle 


. che gli operai delle varie professioni ven 


nero successivamente costituendo fra lu 
ro a quell'età, per concessione di chi reg- 
geva la cosa pubblica, sotto forma di cor- 
porazioni o maestranze d’arti e mestieri. 
Fraocia, Germania, Italia ne furono po 
polate ben tosto. Ed è mirabile a diri 
quanto lustro alle arti, quauto sviluppo 
all'iudustrie, quanto incremento e Hori- 
dezza quindi ne derivasse , nonchè alle 
città, alle intere provincie. Formale tut- 
te sotto la dipendenza dell’ autorità ec 
clesiastica e sovrana,e d’un interesse d'or- 
diue, di nvralità e di religione , si cOn 
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temperava per esse in una stupenda ar- 
monia il vantaggio dell’individuo, l' av- 
riamento della professione, un’eflicace e- 
mulazione di bene operare, il ben essere 
e la sicurezza dello stato. Non erano allo- 
ra queste società scuola di avversioni e 
di odio verso le classi superiori; non pa- 
lestra d’ignobili e torbide e violenti pas- 
sioni; non covi o centri di macchinazioni 
e di rivolture contro la Chiesa e il Prin. 
cipe. Tutti attendevano a perfezionarsi 
nell'arte o mestiere a cui erasi cousagra- 
to; non si pretendeva di ragionare sulla 
politica, sulla finanza e fino sulla teolo- 
gia; non si osava, il più delle volte per fi- 
ne turbolento, di ragionare sul contrat- 
to sociale, e sull'origine dell’eguaglianza 
tra gli uomini, e persino sullo spirito del- 
le leggi; nè si presumeva discorrere di 
tutto e proferire sentenze anco su cose a- 
struse e religiose, con paradossi singola- 
ri, stravaganti utopie, e sproposili d'ogni 
genere; come fanno ora tal volta alcuni de’ 
facocchi, de’chiavavi, de’sartori, de’caffet- 
tieri, de'cuochi, de’cocchieri e altri arditi 
saputelli. Il Zusso (7.) non era giunto a 
quell’eccesso immorale di ambiziosa vani- 
tà, che ora divora e rovina tutta quanta 
la società: il lusso smodato e sfacciato mol- 
tiplica i bisogni, rovina i popoli, è un in- 
centivo terribile al mal costume, un vi- 
zio de’più velenosi da abbominarsi, che 
spioge alla decadenza gli stati, danneg- 
gia le arti, i mestieri e molto più l’agri- 
coltura. L'artista e il trafficantè si distin- 
gueva daglialtri nella forma e nella qua- 
lità del modesto vestiario e del relativo 
trattamento; né il Zu/t0(77.)era una leg- 
giera e ridicola ostenluzione, nè una spe- 
culazione di vera vanità, come ora lo de- 
ploriamo adottato persino da abbietti ar- 
lieri dell’ultime classi | Del lusso delle ca- 
se parlerò a suo luogo. Un interesse co- 
mune stringeva in bell” accordo, sotto la 
prudente e benefica influenza de’ capi, i 
vari membri d'una stessa professione, per 
istruirsi , educarsi, formarsi a vicenda al 
più onesto e lucroso esercizio della me- 
VOL, LXXXIY. 
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desima. I lavoranti, i garzovi erano in- 
teramente subordinati a’capi d’artie me- 


‘ stieri, né lo spirito democratico riscalda- 


va le loro menti come oggidì,eziandio nel- 
le costumanze lodevoli del Saluto e del- 
lo Starnuto (Z.), che voglionsi conculca- 
re. Il tempio, e le pie congregazioni per 
gli esercizi di cristiana pietà, e non il tea- 
tro, l’ osterie, i caffè, era il luogo ordina- 
rio de’loro convegni. I sagri nomi di Ma- 
ria Vergine, di s. Giuseppe, di s. Bene- 
detto , cli s. Omobono o altro santo pro- 
tettore dell’arte, a cifre d’oro e d’argen- 
to si ricamavano o dipingevano colle lo- 
ro effigie su’serici loro stendardi. Al sal- 
meggiare alterno e divoto , alla pompa 
solenne della festa del patrono dell’ arte 
O mestiere, al mesto corteo d’ua funebre 
accompagnamento, si recavano i soci con 
in cuore la fede, la divozione, la sperau- 
za della beata eternità, con indosso le ve- 
sti di penitenza e in mano la candela ar- 
dente, simbolo della fede e della preghie- 
ra. » La veligione adunque era il farma- 
co salutare, che toglieva quelle popolari 
istituzioni al pericolo di traliguare e cor- 
rompersi. Conciossiachè, intrecciando es- 
sa saviamente il legittimo esercizio de'ri- 
spettivi diritti col fedele adempimento de’ 
propri doveri, e il distacco da’beni tran- 
sitorii del mondo colla stima che merita- 
no in quanto sono mezzo a guadagnare 
gli eterni, sola è potente a mettere l’uo- 
mo in sulla via di quella felicità, che può 
raggiungersi in questa vita. Egli è sotto 
l’ammirabile suo magistero, che l’uomo 
del popolo imparava l’umile soggezione 
a’ maggiori, la pronta ubbidienza alle au- 
torità, il religioso rispetto al sacerdozio, 
la temperanza negli onesti divertimenti, 
la rassegnazione nelle avversità, l’amore 
al lavoro non solo come mezzo di sussi- 
stenza, ma come atto di quelle virtù del- 
le quali.il divino Gesù, il figlio, come vol- 
le esser detto, d’un fabbro,ci lasciava bel. 
lissimo esempio ”’. Tornando all’appara- 
rato festivo dell’arti di Roma ne'posses- 


si de’ Papi, per quello di Clemente XIV 
3 


i) 
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del1769, pel consueto ordine del senato 
romano , dal Campidoglio al Laterano, 
nelle parti laterali della via prive di edi- 
fizi, fu al solito supplito con travi situati 
a confronto dell’una e l’altra parte con 
sue traverse al di sopra, ricoperti con pan- 
ni di seta e arazzi dalle università arti- 
stiche, e da quella degli ebrei dall’ arco 
di Tito al Colosseo, che disposero con bel- 
l'ordine fra gli addobbi 50 cartelle di em- 
blemi simbolici, distribuiti 25 per par- 
te, con iscrizioni e versetti della Bibbia 
allusivi alle lodi del Papa, scritti in lati. 
no ed ebraico, riferiti come i precedenti 
dal Cancellieri. Questi rileva pel posses- 
soin discorso, che il sito destinato all’ar- 
te Agraria, a petizione d'uno de’deputati 
dell'Agricoltura, fu maggiore del doppio 
degli altri possessi, e fu quasi nel mezzo 
a Campo Vaccino, di lunghezza palmi 
160 per ogni banda dalla strada, il qua- 
le sito fu diviso nella seguente maniera 
dall’ architetto Michelangelo Simonetti, 
che intendo in parte riportare, onde da- 
re almeno un’ idea degli apparati delle 
arti in questa solennità, nella quale pa- 
re che si distinguesse l'Agricoltura. Ta- 
le strada figurava due continuati portici 
sull'antico stile, di 12 pilastri per parte 
d'ordine dorico, fra’quali restavano sim- 
metricamente divisi 11 palchi, 3 de'qua- 
li erano nel mezzo contraddistinti per es- 
sere di maggior lunghezza, con sopraor- 
nato e altro ordine attico superiore nel 
mezzo a ciascuno de’lati, sopra a 4 pila- 
stri, nella sommità de’ quali posava un 
frontespizio con sopra lo stemma poùti- 


‘ ficio dipinto e lumeggiato a oro, sostenu- 


to dalle laterali figure esprimenti la Pa- 
ce e l’Abbondanza. I motti dell’antico e 
nuovo Testamento, posti a due a due in- 
torno all’apparato e riprodotti dal Can- 
cellieri, erano situati nel sodo sotto l’ar- 
mi pontificie, con ornati attorno gi rami 
d’alloro e d’ulivo, da’quali nascevano al- 
tri festoni, che scherza vano fiel mezzo de’ 
pilastrini e attorno le armi laterali. Nello 
stesso attico dalle due bande erano l’ ar- 
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mi del senato romano e del cardinal ca: 
merlengo, per/avere ispezione sull’agri» 
coltura. Nelle due estremità de'partici e 
nel mezzo della luce de’palchi era situa- 
ta l'impresa dell’arte Agraria, ma più in: 
feriore alle accennate, con finali sui pila 
stri di fasci di spighe, canestri di frutti e 
fiori, e nel mezzo dell’attico putti simbo- 
leggianti le 4 Stagioni. Tutta l’architet- 
tura era composta di paratura; cioé i pi- 
lastri di velluto cremisi trinati d’oro con 
capitellie basi dipinte e lumeggiate, e gli 
sporti tanto dell’attico che del cornicio- 
ne e architrave, erano parimenti distin- 
ti da fregi di velluto a rabeschi con fran- 
gie d'oro, ed il fregio similmente diviso 
da pilastrini di velluto , fra’ quali erano 
situati vari di detti motti in diverse car- 
telle a svolazzo. I palchi erano nobilmen- 
te parati ne’soffitti bianchi con riporti di 
conchiglie, e rosoni, e pilastri di vellulo 
a ribattimento con superbi arazzi ne 
fondi, ed il simile ne’parapetti al di fuo- 
ri con suo fregio di velluto o fraugie d'o- 
ro, tripponi con trine e frangie negli stes- 
si soffitti. E perchè i portici dimostrasse: 
ro solidità , il basamento era dipinto di 
pietra paonazzetta,onde sembravano due 
fabbriche solennemente parate a festa. Ed 
affinchè nulla mancasse al festivo addob- 
bo, si udivano continue numerose sinfo- 
nie di musicali strumenti dall’ orchestre 
(oltre le due che da’lati della porta degli 
orti Farnesiani erigevano i propri sign0- 
ri) collocate ne’4: angoli de’palchi, Frat: 
tanto si dispensavano sonetti allusivi al 
solenne possesso, e nel tempo del passag* 
gio del Papa fu ricoperto il suolo d'are- 
na d’oro. La parte più nobile de’due pal 
chi fu occupata da religiosi ragguarde- 
voli ed altri ecclesiastici. Il restante fu 
riempito da buon numero de’migliori a- 
gricoltori , legali e altre persone intet- 
denti della città, che Clemente XIV nel 
passare benignamente osservò, colma 
do tutti di giubilo, qual fu poi continua- 
to fino a sera con plauso indicibile del- 
la nobiltà e popolo ivi radunato. Pel pos: 
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sesso preso da Pio VI nel1775, per ordi- 
ne del senato romano, dalla discesa del 
Campidoglio sino alla piazza del Latera- 
no, sentiero quasi tutto vacuo di edifizi, 
sì scorgevano appositamente innalzati 
con simmetria, tanto da una parte quan- 
to dall’altra, alcuni travi a confronto con 
traverse sopra, coperti di setini e di araz- 
zi, per opera delle università artistiche di 
Roma, le quali si distinguevano dalle ri- 
spettive cartelle. Secondo il solito dall’ar- 
co di Tito al Colosseo l’ università degli 
ebrei fra’parati collocò 25 cartelloni per 
parte, con emblemi e sentenze scrittura» 
li, tutti riferiti dal Cancellieri. 

Per la rivoluzione di Francia e sua re- 
pubblica, i francesi invasero e democra- 
tizzarono lo stato pontificio e Roma, de- 
portando altrove Pio VI che morì a Va- 
lenza. Nella generale catastrofe tutto fu 
manomesso,e le università artistiche scon- 
volte e nella più parte sciolte o raffredda- 
te nell’antico spirito che le informava, a- 
vendo perduto quasi quanto possedeva- 
no per le vicende de’tempi e delle cedole, 
condizioni economiche e finanziarie che 
descrissi a TESORIERE GENERALE. Ìl nuovo 
Papa Pio VII pel possesso che prese nel 
1801, fece precedere un ordine col quale 
esentò in generale qualunque aggregazio- 
ne, ed in particolare qualunque persona, 
dall’obbligo d’una spesa forzosa, permet- 
tendo soltanto a’ particolari abitanti, o 
possessori delle case, ville e altri luoghi, 
d’ornare decentemente le proprie finestre 
o le mura di que’luoghi, pe quali dovea 
passare il Treno (77.) della pompa pro- 
pria della funzione, stabilendo a tale ef- 
fetto una strada più breve della solita, 
cioè dal Quirinale per le Quattro Fonta- 
ne e s. Maria Maggiore al Laterano. In 
conseguenza di che i conservatori di Ro- 
ma pubblicarono una notificazione in cui 
si dice. Ch’era debito del loro uffizio pel 
possesso di Pio VII il dare l’opportune 
provvidenze, onde come inaltre simili cir- 
costanze si prescriveva un certo ripartito 
sito a tutte l'università di Roma, che an- 
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cora esistevano , ne’ vari tratti di strada 
inculti e disabitati, che partendo dal Qui- 
rinale per detta strada sino al Laterano 
s'incontrano, poichè quanto a’possessori 
e inquilini dell'abitazioni, avrebbero cre- 
duto togliere ad essi una gloria se gli aves- 
sero reputati bisognosi d'essere eccitati ad 
ornarle per dimostrare il generale conten- 
to.Ma appena concepite tali idee, che mi- 
surandole sulla venerazione e filiale osse- 
quio dell'università medesime, ripromet- 
tevano la più impegnata esecuzione,neido- 
verono abbandonare il pensiero, per l’u- 
miltà e magnanimità delPapa,il quale vol. 
le a serisparmiare la pompa nel suo posses- 
so,anche per le attuali condizioni del pub- 
blico erario, per cui avea loro comandato 
che niuna si astringa a qualunque sorte 
di paratura, ornato o altra simile spesa. 
Percidin esecuzione della sovrana volon- 
tà dichiararono, che l’esistenti università 
rimanevano per pontificia beneficenza di- 
spensate dall'obbligo che loro incombe- 
va. L'università degli ebrei però volle u- 
miliare a Pio VII in un libro miniato e 
riccamente legato, i motti .e gli emblemi 
che avrebbe esposti dall’ arco di Tito al 
Colosseo, se fosse passato per quella via 
nel prendere it possesso, per mezzo del 
suo rabbino vestito all’orientale con tur- 
bante e barba lunga, e da’ fattori della 
comunità Israelitica. Le composizioni che 
contenevano , e i 25 motti de’ versetti 
scritturali, si ponno leggere in Cancellie- 
ri.. D’allora in poi, anche per la soppres- 
sione dell’università artistiche, non ebbe 
più luogo il solenneloro apparato ne’ pos- 
sessi de’ Papi, e solo a questi viene presen» 
tato il detto libro dall’università degli e- 
brei particolarmente. Gli antichi roma- . 
ni, comei Papi, ebbero il Prefetto (7) 
dell'Annona, incaricato della cura de'vi- 
veri per farli vendere ad un prezzo ragio- 
nevole, e che sempre fossero abbondanti 


Onde evitare la carestia; ed il Prefetto di 


Roma (V.) che pure vegliava per l’ ab- 
bondanza delle provvisioni , e pel buon 
mercato e giustezza de'prezzi. ll prefetto 
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di Roma presiedeva pure sugli artefici e 
venditori de’commestibili, alla riparazio- 
ne de’pubblici edifizi; speciale era la sor- 
veglianza sul pane e suì fornari: tulti og- 
getti di polizia, Tribunal Urbanum. Nar- 
ra il ch. Pistolesi nella Zita di Pio ZII, 
che il Papa con moto-proprio de’ 3 set- 
tembre1800 prescrisse un nuovo sistema 
dell’Annona (V.) e il libero commercio 
in materia de’grani, non che la libera pa- 
nizzazione, in Roma e nel resto dello sta- 
to pontificio; perciò con tale legge fu a- 
bolita l’antica università de’fornari, e in- 
trodotto nella vendita del pane a minu- 
to dettaglio, senza però alcuna utilità, il 
così detto calmiere. Il moto-proprio Ze 
note sciagure, lo riporta mg. Nicolai a 
p- 90, par. 2 delle Memorie, leggi ed 0s- 
servazioni sulle Campagne e sull’ Anno- 
na di Roma, ma colla data de’2 settem- 
bre che sarà quella della soscrizione , e 
il 3 sarà stato esibito in camera e pub- 
blicato. Ivi nel 17 si legge quanto alla 
soppressione dell’università de’ Fornari. 
» E quantunque in vista di tutti questi 
non indifferenti vantaggi, che la presen- 
te nuova legge abolitiva degli antichi vin- 
coli annonari presenta ancora a’ fornari 
stessi, vogliamo lusingarci , che saranno 
eglino per concorrere col maggior impe- 
gno pel più esatto adempimento delle no- 
stre benefiche viste dirette al maggior sol» 
lievo de'poveri ; nulladimeno per allon- 
tanare sempre più il pericolo di que'’pre- 
giudizi, che a danno della classe de’con- 
sumatori, e soprattutto de’poveri, la co- 
stante esperienza di tutti gli stati ha di- 
mostrato derivare necessariamente da’ 
venditori de’commestibili riuniti in cor- 
po, vogliamo, che immediatamente dopo 
la pubblicazione della presente nostra ce- 
dola di moto-proprio, s'intenda per tut- 
ti gli effetti sciolta e distrutta l’ antica 
università de’ Fornari, e come se non a- 
vesse mai esistito, proibendo sotto lestes- 
se pene comminate più sotto a tutti e sin- 
goli gliantichi ufficiali dell'università stes- 
sa di poter fare alcun atto risguardante 
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le loro antiche funzioni, né riscuotere al- 
cuna tassa o emolumento, ed anche sem- 
plicemente di adunarsi; e solo permet- 


| liamo che possano essi unirsi nella loro 
‘chiesa all’occasione de’suffragi, o di que- 


gli altri pii e religiosi oggetti, li quali so- 


no comuni alle altre confraternite della 


città, come anco per |’ amministrazione 
e direzione dell’ ospedale annesso alla 
chiesa stessa, ma senza che per altro ant- 
che per questi due pii e religiosi oggetti 
possino essi sottoporre ad alcuna tassa, 0 
pagamento di qualunque benché minima 
somma i particolari individui fornari, da’ 
quali per conseguenza l’indicata chiesa 
ed ospedale non potranno ricevere che 
sole volontarie oblazioni”. Indi Pio VH 
a'31 ottobre pubblicò il regolamento giu- 
diziario da osservarsi in Roma nelle ina- 
lerie annonarie, ed eresse un nuovo tri- 
bunale annonario in Civitavecchia. L' 8 
gennaio 1801 il Papa dispose il libero 
commercio dell’ olio , abolì il dazio su 
quello proveniente dall'estero, e gratuita- 
mente fece dare a’ romani i pozzi oleari 
io Piazza di Termini, e qualunque aliro 
comodo camerale analogo a tale derrata. 
Questi furono i preliminari di quel famo- 
so commercio libero che andò a organiz- 
zarsi, e sul quale fu tanto detto e scritto, 
pro et contra, se realmente vantaggioso o 
pregiudizievole. Essendo di quest'ultimo 
avviso il cardinal Braschi, non che mg." 
Rusconi uditore del camerlengato e poi 
cardinale, prevedendo il monopolio e l’e- 
sorbitanze de’ venditori, e l’angarie che 
doveano pesare per la loro avidità di gua- 
dagno sul popolo, non avendo più freno 
che li regolasse co’debiti limiti, allorché 
ebbe effetto tal sistema, comeché tenuto 
da lui perniciosissimo, subito rinunziò la 
cospicua carica di Camerlengo di s. Chie= 
sa, della quale riparlai a UpiToRE DEL Ca- 
MERLENGATO. Avendo una congregazione 
deliberato la totale estensione del libero 
commercio, in esso furono compresi tut- 
li gli oggetti relativi alla grascia. Dice il 
Pistolesi, in un paese ove regna la liber- 
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41. Cappella Papale nella prima 
domenica dell'avvento , ed inco- 
minciamento del giro delle qua- 
rant’ore, coll’esposizione del ss. 
Sagramento, nella Cappella Pao- 
lina del Vaticano. 


Benchè Sisto V avesse disposto, 
nel 1586, colla suaccennata bolla 
Egregia, che questa Cappella si do- 
vesse celebrare nella basilica di s. 
Lorenzo fuori le mura, stante la sua 
lontananza, poco si osservò tale pre- 
. scrizione : chè anzi, come diremo, 
Clemente VIII, nel 1592, ordinò, 
che tenendosi la Cappella nella Sisti- 
na del Vaticano, da essa si traspor- 
tasse il ss. Sagramento nella con- 
tigua Paolina, come si è costante- 
mente praticato, ad onta che i Pon- 
tefici abitassero in tal tempo nel 
palazzo Quirinale. V’hanno pure 
. esempi, che in questo palazzo si 
celebrassero per tal motivo le Cap- 
pelle delle altre tre domeniche del- 
l'avvento (Vedi). Tuttavolta la cap- 
pella della prima domenica ognora 
si celebrò alla Sistina del Vaticano, 
recandovisi i Pontefici appositamen- 
te: ciò che avvenne ne’ pontificati 
di Clemente XI, Innocenzo XIII, 
Clemente XII, e per non dire d’al- 
tri, anche in quello del Papa re- 
gnante. In questa cappella tutti 
quelli, che hanno l’uso della cappa 
colla fodera di seta, compariscono 
colle pelli di armellini. 

Nella Cappella Sistina del palaz- 
zo Vaticano, il cui quadro rappre: 
senta in arazzo l’ Annunziazione di 
Maria Vergine, ed il cui paliotto è 
paonazzo, come lo sono la coltre, 
e coltrina del trono, e della sedia 
Papale, si recano i Cardinali con 
vesti, cappe, e tutto altro paonazzo. 
Il Papa ci va in piviale rosso, e mitra 


sita 
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di lama d'argento. Canta messa un 
patriarca, e perciò sulla cancellata so- 
no accese sei candele come quando 
celebra un Cardinale, mentre pe- 
gli arcivescovi, e vescovi se ne ac- 
cendono sole quattro. Tanto i pa- 
triarchi che i Cardinali, arcivescovi 
e vescovi mentovati, in questa, e 
nelle altre domeniche dell’ avvento , 
celebrando in Cappella la messa, 
usano la sola mitra di tela bianca. 

Sermoneggia il p. procuratore 
generale dell’ Ordine de’ predicatori, 
coll’abito domenicano, il quale pro- 
mulga eziandio l’ indulgenza di die- 
ci anni concessa dal Pontefice. Det 
discorsi recitati in tal giorno, si 
hanno le seguenti memorie: Oratio 
habita coram D. N. Sixto V. P. 
M. Dom. I. Adventus ab adm. rev. 
p. fe. Bart. de Miranda mag. in s. 
theol. ac totius Ordinis predicato- 
rum procuratore, et vicario gene- 
rali, 1587; Jo. Victorii Roscii Rom. 
J. C. Oratio de Christi Domini 
Adventu ad Clementem VIII ha- 
bita Roma 1604; Oratio habita 
Dom. I. Adventus in Cappella 
Summi Pont. ad S. D. N. Paulum V 
anno Domini 1605 per rev. p. fr. 
Dom. Gravinam neap. Ord. pradic. 
provinciae, regni, artium, et s. th. 
lector. et in romana curia admo- 
dum rev. proc. gen. soc.; Oratio 
habita Dom. I. Adventus coran 
S. D. N. Paulo P. V. anno Do- 
mini 1607 per rev. p. fi. Domi- 
nicum. Gravinam Ord. pred. s. Th. . 
Bacchalaureum, 1607 ; Ignatii Cian- 
tes romani ord. pred. Oratio habi- 
ta ad Gregorium XF in sacello 
Pontif., Dom. I. Adventus. 

Prima di cantare l’epistola, un 
chierico della Cappella leva al sud- 
diacono la pianeta piegata paonaz- 
za, e vesta col camice, cingolo e. 
col manipolo, e dopo aver cantato 
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tà del commercio , convengono la mag- 
gior parte degli economisti, ed in parti- 
colare Melon, Essai politique sur lecom- 
merce; Verri, Riflessioni sulle leggi vin- 
colanti il commercio de’ grani, oltre altri, 
che la carestia stessa genera l’abbondao- 
za. Mg." Nicolai prova il commercio ne- 
cessario all’umana società, e ragiona co- 
me si deve procurare che la bilancia ne 
propenda a favore della nazione. Sostie- 
ne che il sistema de’ Feudi è pregiudi- 
zievole all’ agricoltura e al commercio. 
Dimostra come la libertà del commercio 
possa giovare all’agricoltura e all’anno- 
na; riporta le obbiezioni contro tale li- 
bertà, ed il temperamento opportuno 
sull’abuso di tale libertà. Osserva quan- 
do possa o no temersi il monopolio, di- 
scorre sull’ inutilità delle leggi contro il 
monopolio, proponendo tuttavia i tem- 
- peramenti per frenarlo ; e produce l’o- 
pinioni del volgo intorno al monopolio : 
trattando con diffusione la questione sul- 
la libertà del commercio. E comune opi- 
nione degl’intendenti di pubblica econo- 
mia, che dal commercio libero si dovea- 

no ecceltuare Lutti i generi commestibili 
di prima necessità:tale ommissione fu l’er- 
rore fatale, e deplorabili ne furono le pre- 
giudizievoli conseguenze e danni pubbli- 
ci. Finalmente Pio VII, col moto-pro- 
prio, Ze più colte nazioni d’ Europa, del- 
ir marzor801, Bull. Rom. cont. t.11, 
p.10g: Reformatio regimini Annonarii, 
cum assignatione liberi commercii. Que- 
sta concessione del libero commercio si 
giustificò nel preambolo del moto-pro- 
prio, cou alcune favorevoli teorie gene- 
rali, e che una felice esperienza avea fat- 
to conoscere alle altre nazioni e a” popo- 
li a noi vicini i suoi illimitati vantaggi. 
L’atile applicazione di tal sistema alle par- 
ticolari circostanze di Roma. L'estensio- 
ne del commercio rapporto a ogni gene- 
re di grascie e di commestibili; l’intera 


libertà di vendere, comprare e trasporta- 


re da un luogo all’altro dello stato ogni 
geuere di grascie e di commestibili iu 
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qualunque giorno dell’anno; la libertà di 
vendere in qualunque luogo; la soppres- 
sione degli emolumenti, in Piazza Navo- 
na(V.)ein ogni altra piazza di pubblico 
Mercato.Concesse la libertà di prezzo nel- 
le vendite. Soppresse le corporazioni e 
università tutte dipendenti e correlative 
alle materie di grascia ; acciocchè non 
più avessero alcun diritto di rappresen- 
tanza sotto nome e forma di corpo, pro- 
fessione e università, che interamente a- 
bolì; permettendo soltanto, che gli eser- 
centi le arti e professioni dipendeati dal 
dipartimento della grascia, possano riu- 
nirsi nelle loro chiese all’occasione de'suf- 
fragi,o di quegli altri pii e religiosi ogget- 
ti, i quali sono comuni alle altre confia - 
ternite della città, come ancora perla di- 
rezione e imministrazione degli ospeda- 
li annessi alle chiese istesse; ma senza per 
altro che per questi pii e religiosi oggetti 
possino essi sottoporre ad alcuna tassa for- 
zosa, o pagamento di qualunque benchè 
minimasomma i particolari individui,dai 
quali per conseguenza le indicate chiese e 
ospedali non potranno ricevere che le so- 
le volontarie oblazioni. Per la quale sop- 
pressione restarono abolite le limitazioni 
degli spacci, e le fissazioni di distanze fra 
loro, non che le patenti per l'esercizio le- 
gittimo dell’arte, e qualunque tassa che 
prima perciò si esigeva. Di più per l’ e- 
stesa libertà del commercio de’ grani a 
tutto lo stato papale, Pio VII soppresse 
ancora i Monti frumentari. Istituì il 7'ri- 
bunale di Roma (Y.) col nome di Depu- 
tazione della Grascia, lasciandone nelle 
pr oviocie pontificie l'esercizio delle fun- 
zioni alle solite legittime autorità. Sop- 
presse pure il tribunale de’ Maestri giu- 
stizieri, perciò che riguarda le materie. 
della grascia, anche per l’ aggravio che 
ne soffrivano i venditori di frutti. Ema- 
nò regolamenti sulla carne vaccina,agnel- 
latura e pecorina, e porcina ; pe'lattacini 
e caci; per l'olio; pe'grassi, sevi e strut- 
ti; pe’polli e uova; pel pesce, ec. ec. Poi 
fu coniata una medaglia esprimente il li- 
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gura di una donna seduta, versante dal 
seno frulta e fiori, avente a destra una 
poppa di nave e a sinistra il corno del- 
l'abbondanza, ed un vago mazzo di spi- 
ghe, con intorno l’epigrafe: Commercio- 
rum Privilegia Abolita. Seguì il moto- 
proprio L'oggetto del maggior bene, de’ 
4 novembre1801, Bull.cit., p. 218; No- 
vae leges pro incremento curando artis 
Agrariae. La libertà del commercio ri- 
guardo a’commestibili, contribuì non po- 
co a quella delle arti e mestieri, alla li- 
bertà dell’industria e delle manifatture, 
principale sorgente della pubblica e pri- 
vata opulenza dopo l’agricoltura, ma col- 
l'abolizione delle corporazioni e univer- 
sità artistiche. Ciò eseguì Pio VII col mo- 
to-proprio Z/ lodevole desiderio, de’ 4 di- 
cembre1801, Bull. cit., p. 266, pubbli- 
cato a'16 con editto del cardinal Doria- 
Pamphilj pro-camerlengo, col $ 1.°, col 
quale ricorda la soppressione delle uni- 
versità dipendenti dall’ Annona'e Gra- 
scia, ingiungendone l’osservanza per Ro- 
ma e per tutto lo stato pontificio. Ecco- 
| ne il contenuto. »» 6 2. Il lodevole desi- 
derio d’introdurre una maggior perfezio- 
ne ne’lavori della mano d’opera fece in 
addietro classificare le diverse arti in va- 
ri corpi separati e distinti, e produsse 
quella folla di disposizioni, che costitui- 
scono gli statuti di dette corporazioni, in 
forza de’quali, non solo prescrivonsi re- 
gole e precetti colla più precisa analisi ad 
ogvi grado di manifattura, incomincian- 
do da’primi e più ordinari lavori oppor- 
tuni al di lei incremento, e progredendo 
sino a’ più raffinati atti a perfezionarla ; 


ma resta inoltre vietato d’ingerirsi nel- 


l'esercizio d’ alcuna arte o mestiero, sen- 
Za averne preventivamente riportato l'op- 
portuna patente, la quale bene spesso non 
viene conceduta, se non mediantelo sbor- 
so di una data somma di denaro, e iu 
molte arti anche alla sola opportunità di 
*pacci vacanti nelle delerminate distanze. 
Ma una istituzione, la quale inceppa in 
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tanti modi il genio dell’ industria e che 

tende di sua natura a diminuire e re, 

stringere il numero de’fabbricanti, e de. 

gli artisti e venditori, non sembra che 

possa adattarsi a quelle riforme, che per 

il pubblico bene siamo stati astretti di fa. 

re all’ antica legislazione economica de' 

nostri dominii, la quale per le vicende ac- 
cadute col tempo, e pel cambiamento del- 
le circostanze si era resa nella massima 
parte incoerente , ed anche contraria a 
quelle viste di privato e pubblico vantag- 
gio, per le quali in altri tempi e inaltre 
circostanze era stata adottata. In vista di 
questi riflessi, colla cedola di moto-pro- 
prio de’2 settembre 1800, risguardante il 
nuovo sistema di libero interno commer 
cio rapporto a'generi frumentari,abolim- 
mo tutte l'università relative all'annona; 
in seguito coll’altra nostra-cedola di mo- 
to-proprio degliti marzo 1801 non la 
sciammo di prescrivere la stessa disposi» 
zione eziandio rapporto a tutte le altre 
simili corporazioni relative agli oggetti 
e al dipartimento della grascia. E ani- 
mati dalle- felici conseguenze, che ne de- 
rivarono, non meno che dall’esempio del- 
la maggior parte degli stati d' Europa, 
ne'quali già da qualche tempo con otli- 
mo successo si trova abolita la predetta 
antica istituzione dell’università delle ar- 
ti e mestieri, vedemmo che all’interesse 
dell'industria, e al bene dello stato avreb- 
be molto contribuito l'estendere indistin» 
tamente a tutte le arti e professioni le 
determinazioni come sopra già prese per 
quelle relative all’Annona e alla Grascia; 
cosicchè niuna venisse io avvenire ad es- 
sere priva di quella Jibertà che può es- 
sere sola eflicace ad animarne ed accre- 


scerne la perfezione, e in tutte allignasse 


quella emulazione, che in vantaggio de 
consumatori e del popolo sempre ha lua- 
go in que’generi che dipendono dalla lì- 
bera concorrenza degli artisti e de’ ven- 


"ditori. $ 3. Ma se in vista degli anzidetti 


riflessi di pubblico e privato vantaggio ci 
sembra necessaria una tale esteusioue 
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delle disposizioni già prese colle riferite 
due nostre cedole di moto-proprio, nello 
stesso tempo non è sfuggito alla nostra 
attenzione, che un’ assoluta e indefinita 
libertà non poteva convenire indistinta. 
mente a tutte le arti e a tutte le profes- 
sioni. Noi vedemmo che rapporto alle ar- 
ti le più interessanti , e specialmente a 
quelle dellznificio e della seteria,che tan» 
to convengono a’nostri dominii per la co- 
pia e l'eccellenza delle materie prime, sa- 
rebbe stato avventurare la reputazione 
delle fabbriche e manifatture già stabili» 
te, se di slancio, e tutto in un tratto si fos- 
sero sottratti li rispettivi manifattori da 
qualunque ispezione della legge, e sopra 
tutto dall’obbligo di corredare i loro tes- 
suti e le loro stoffe di que’ marchi, li 
quali indicando e la consueta portata del- 
la manifattura e la sua regolarità, ven- 
gono a costituire la base della sicurezza 
de’ consumatori principalmevte forestie- 
ri. Noi non lasciammo parimenti di ve- 
dere,.che rapporto ad altre professioni, 
come sono per esempio quelle degli Spe- 
ziali, degli Orefici e de’ Fabbri ferrari, 
si sarebbe potuto compromettere la sa- 
lute, o la fede e sicurezza pubblica, se a- 
bolendo indistintamente tutte le regole, 
che costituivano gli statuti di dette arti e 
professioni, si fosse lasciata aperta la sîra- 
da a chiunque, e per conseguenza anche 
alle persone incapaci, o pregiudicate e 
sospette, di esercitarle. E ci siamo sem- 
pre più confermati nella solidità di que- 
sti riflessi, vedendo che negli stati più ri- 
nomali per la floridezza dell'industria, 
e per la saviezza delle leggi, nell'atto di 
abolire le antiche corporazioni delle di- 
verse arti si. continuò ad assoggettarne li 
rispettivi individui a que’regolamenti, 
che potevano esser diretti ad assicurare 
l’indenvità de’ consumatori rapporto al- 


la regolarità e perfezione delle manifat- 


ture, e che potevano avere un qualche 
rapporto co’divisati importanti oggetti di 
salute, v fede e sicurezza pubblica. Onde 
dopo le più mature riflessioni, e anche 
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in vista delle savie risoluzioni prese dal- 
la Congregazione cardinalizia Economi. 
ca (V.) su di tale materia nella sessione 
de’ 21 settembre scorso, e che vennero 
da noi intieramente approvate, abbiamo 
creduto di regolare in modo le nostre de- 
terminazioni sopra questa interessante 
materia delle antiche corporazioni, che 
al momento, ed immediatamente dalla 
pubblicazione della nostra cedola di mo- 
to-proprio , eseguendosi la soppressione 
per quelle fra le anzidette corporazioni e . 
università che concernono le arti e pro» . 
fessioni meno importanti, o che non in- 
teressano la salute, o la fede e sicurezza 
pubblica, le altre dovessero continuare a 
sussistere insino a tanto che dal partico- 
lare esame, che ci riserbiamo di fare del- 
la istituzione e delle leggi di dette uni- 
versità, non siamo venuti in chiaro, se al 
pubblico beneconvenga di confermarle, o 
modificarle, o sopprimerle; il tutto come 
meglio si rileva dalla estensione de’ se- 
guenti articoli. I. $ 4. Dalla pubblicazio- 
ne della presente nostra cedola di moto- 
proprio in avvenire s'intenderanno per- 
petuamente soppresse ed abolite tanto 
in Roma che in tulta l’estensione de’no- 
stri pontifici dominii le seguenti univer- 
sità, cioè de’ Credenzieri, Caffettieri, gio- 
vani degli Osti, Magazzinieri, Barbieri, 
Parrucchieri, Calzolari, giovani Calzo- 
lari, Ciabbattini, Sartori, giovani Sar- 
tori, Falegnami, Facocchi d° arte gros- 
sa e sottile, Ferracocchi, Ferrari d’arte 
grossa, Carbonari mercanti, Carbonari 
rivenditori, Materazzari, Sellari, Regat- 
tieri, Scalpellini, Muratori , Imbianca- 
tori, Vasellari, Piattari, Calderari, Pet. 
tinari. 11, E unitamente a dette universi- 
tà d’ora in avanti s iotenderanno pure 
aboliti e soppressi perpetuamente non 
meno li loro particolari statuti, che tutte 
le privative esenzioni, facoltà, prerogati- 
ve, limitazioni di spacci, e fissazioni di di- 
stanze fra di essi, e generalmente qualun- 
que altro privilegio accordato alle stesse 
corporazioni ed università, e di cui, o in 
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forza di detti particolari statuti, o per 
qualunque legge o concessione , esse e i 
particolari loro individui si trovassero in 
godimento e possesso. II]. In coerenza per- 
tanto dell’anzidetta prescritta abolizione 
tutti li particolari individui che attual- 
mente esercitano, o che eserciteranno in 
appresso alcuna delle surriferite arti e pro- 
fessioni, non potranno d’ora innanzi ave- 
re più alcun diritto di rappresentanza sot- 
to nome e forma di corpo, professione 
ed università, e resterà per conseguenza 
proibito a tutti e ciascuno di essi di fa- 
re in avvenire algtin atto risguardante le 


rispellive soppresse università, e segua-. 


tamente di riscuotere alcuna tassa o emo- 
lumento, ed anche semplicemente di a- 
dunarsi in corpo, sotto pena di scudi cin- 
‘quanta, per ciascuna contravvenzione, da 
applicarsi per una metà all’ accusatore, 
che volendo sarà tenuto segreto, e per l’al- 
tra a beneficio de’conservatorii di educa- 
zione. IV.E solo a’predetti particolari in- 
dividui esercenti le arti e professioni di 


sopra nominate sarà permesso di unirsi . 


nelle loro chiese all’occasione de’suffvagi, 
o di quegli altri pii e religiosi oggetti li 
quali sono comuni alle altre confraterni- 
te della città, come anco per la direzione 
o amministrazione degli ospedali annessi 
alle rispettive chiese, quando questi vi 
fossero; ma senza che per altro anche per 
li suddetti due pii e religiosi oggetti pos- 
sano essi sottoporre ad alcuna tassa o pa- 
gamento forzoso di qualuaque benché 
aninima sommai particolari individui, da’ 
quali per conseguenza l’ indicate chiese 
ed ospedali non potranno ricevere che le 
sole volontarie oblazioni. V.6 8. E in con- 
seguenza sarà perciò d’ora innanzi a cia- 
scuno permesso il libero esercizio dell’ar- 
ti e professioni summentovate, senza che 
sia obbligato di prendere la matricola, 
ossia patente solita dispensarsi, di pagare 
alcuno benché piccolo emolumento, e in 
fine di soggiacere a veruna di quelle pra- 
tiche e di que’ regolamenti, che si tro- 
vano prescritti dagli statuti delle riferite 
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soppresse università, onde mediante un a 
tale libertà di particolari individui appli - 
cati all’esercizio di dette arti e professio - 
ni, possano in avvenire in vantaggio del 
pubblico vicendevolmenteemularsi e sul- 
la perfezione del lavoro, e sul decremen- 
to de’prezzi. VI.6 g. Per una sequela ne- 
cessaria della presente abolizione delle 
summentovate corporazioni, vogliamo 
pure e comandiamo, che immediatamen- 
te dalla pubblicazione di questa stessa no - 
stra cedola di moto-proprio, si abbiano 
per nulle e irvite, come noi espréssamen- 
te cassiamo ed annalliamo, tutte quel- 
l’inquisizioni e processure criminali , e 
tutte le condanne, o ancora pendenti, 0 
in altro qualsivoglia modo sinora non e- 
seguite contro qualsivoglia persona per 
causa di contravvenzioni alle leggi, statu - 
ti e altri qualsivogliano regolamenti del- 
lesummentovate soppresse università, di- 
chiarando sino da ora tutti e singoli con 
generale assoluzione pienamente e total- 

mente assoluti da ogni processura, inqui- 

sizione e pena, che possano avere e pre- 

tendersi incorse per causa di dette tra - 

sgressioni, ancorchè più volte replicate; 

ben inteso però, che tale assoluzione non 

si estenda a que” delitti, che sono ripro- 

vali dalle disposizioni deldirilto comune. 

VII. $ 10. In ordine poi alle arti e profes- 
sioni non nominate di sopra all’ articolo 
o $ 3; le quali perchè riguardano 0g- 
getti concernenti la salute, fede e sicurez- 
za pubblica, non conviene che si lascino 
in una assoluta e indefinita libertà, vo- 
gliamo che non si faccia alcuna innova- 
zione alle rispettive antiche corporazioni 
@ università insino a tanto che dalla no- 
sl'a congregazione economica, premesse 
le opportune più mature discussioni, non 
si riconosca se alla -perfezione dell’indu- 
stria, cal pubblico e privato interesse con- 
venga di confermarne alcuna,ovvéro mo- 

dificarle, ed anche sopprimerle. Nel caso 
che si giudicasse di prendere quest'ulti > 
mo partito, dovrà la congregazione sles- 
sa combinare anticipatamente le oppors 
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tune provvidenze, onde in seguito d'una 
tale abolizione non derivi alcun danno o 
pregiudizio al privato e pubblico bene; 
con avvertire sopra tutto in via di mas- 
sima e di regola assolutamente inaltera- 
bile, che le indicate nuove provvidenze 
da sostituirsi agli statuti delle rispettive 
soppresse università, siano tutte dirette al- 
la buona qualità della mano d’opera, ed 
alla maggiore perfezione della rispettiva 
arte 0 professione, come pure a'divisati 
interessanti oggetti di salute, fede o sicu. 
rezza pubblica, e non mai alla fissazio- 
ne de’ prezzi della stessa mano d'opera, 
all’acquisto ed incetta privativa de' ge- 
neri inservienti alla lavorazione, al pa- 
gamento di tasse, o altra qualunque co- 
sa, la quale possa pregiudicare all’ in- 
dustria delle manifatture, e arrestare li 
felici effetti della libera concorrenza de- 
gli artisti e de’ venditori. Volendo inoltre 
che la stessa congregazione economica in- 
cominci subito sino da ora ad assumere 
l‘anzidetta discussione relativa all’enun- 
ciata conferma, modificazione o soppres- 
sione delle corporazioni ed università, le 
quali provvisionalmente soltanto lascia- 
mo sussistere nel loro antico piede,e che la 
eonduca al suo termine al più presto che 
sarà possibile, e in modo che non più tar- 
di della fine del venturo anno1802 sia- 
no pienamente ultimate, e possano per 
conseguenza pubblicarsi le provvidenze 
e li regolamenti che dovranno stabilmen- 
te osservarsi in tutta l’estensione de’ no- 
stri pontificii dominii da chiunque ora è 
applicato, o intenderà in appresso appli- 
carsi alle diverse classi di arti e di mani- 
fatture. VIII. 6 rr. Di mavo in mano, 
che dalla prefata nostra congregazione e- 
conomica, colle avvertenze di sopra de- 
scritte, si giudicasse opportuno venire al- 
la soppressione di alcuna delle predette 
corporazioni ed università , le quali co- 
me sopra pr ovvisionalmente soltanto ora 
lasciamo sussistere sul loro antico piede, 
vogliamoche in ordine a ciascuna di det- 
te uuiversità, che si andasse sopprimen- 
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do, abbiano luogo e si osservino con ogni 
esattezza tutte le disposizioni le quali di 
sopra agli articoli o $$ 2, 3, 4, 5, 6, sono 
state prescritte, per quelle che in seguito 
della presente nostra cedola di moto-pro- 
prio restano al presente immediatamente 
abolite, e senza che per questo debba es- 
servi bisogno di alcuna nuova dichiara- 
zione. IX. 6 12. Anche in ordine però al- 
le corporazioni ed università, che come 
sopra sino da ora debbono restare aboli- 
te e soppresse, sarà autorizzata la stessa 
congregazione economica di assoggeltare 
li rispettivi individui esercenti le artì e 
professioni, alle quali si riferiranno dette 
università e corporazioni, a tutti que've- 
golamenti, li quali dalla medesima si giu- 
dicassero necessari per la maggior perfe- 
zione delle stesse arti e professioni, e per 
il miglior servizio del pubblico, ”’ ec. ec. 

In seguito,come la concessione del com» 
mercio libero incontrò poi molti de’ pre- 
giudizi preveduti dal cardinal Braschi, e 
forse si sarebbe soppresso se le condizio- 
ni dell’ erario pontificio lo avessero per- 
messo; anche l’abolizione delle umiversi- 


‘ tà artistiche soggiacque a richiami per le 


conseguenze dannose che produsse. L’e- 
sperienza fece poi conoscere al savio e il- 
luminato governo pontificio, che una 
troppo libera ed estesa interpretazione 
delle leggi suddette induceva non di ra- 
do delle pregiudizievoli conseguenze al 
pubblico bene, che appunto con esse era- 


8i avuto in vista dal provvido Pio VII di 


tutelare, al modo trattato da mg." Nico- 
lai nella sua dotta e già encomiata ope- 
ra, Memorie sulle Campagne e Annona 
di Roma, dopoigravi sconvolgimenti po- 
litici che reclamavano una indispensabi- 
le riforma nell’amministrazione delle co- 
se pubbliche. Però sono bene lontano di 
far eco a qualche scrittore che si lasciò 
sfuggire qualche proposizione in termini 
generali contro il principato, e in certo . 
modo contro l’ operato dell’ ottimo Pio 
VII, per l'abolizione de’corpi e libere so- 
cietà delle arti e mestieri, le quali erano 
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state per sì lungo tempo i cardini della 
municipale potenza, senz’ aver ben pon- 
derato le gr avissime e riferite ragioni dal 
Papa allegate ne’ suoi motu-propri; per 
cui la Civiltà Cattolica vella serie 2.°, t. 
11, p 420, censurò siffatte proposizioni 
in un’opera recente della quale diè ono» 
revole contezza, non senza riconoscerne 
nel resto il merito, perciò dichiarandola 
piena di senno, di dottrina e di eleganza 
di stile. Inoltre Pio VII nel suo zelo re- 
ligioso, secondo l’antica disciplina eccle- 
siastica e l’ordinato da diversi suoi prede- 
cessori, dal cardinal Zicario di Roma fe- 
ce emanare disposizioni sull’ osservanza 


della Domenica (/.) e l'altre Feste(V.). 


di precetto, pel divieto de'pubblici Spet- 
tacoli (Y.), e per la chiusura in ore de- 
terminate, antimeridiane e pomeridiane, 
e per più lungo tempo nelle feste solenni, 
delle botteghe venditrici di commestibi- 
li e altro, de’barbieri a’quali particolar- 
mente Giovanni XXII avea vietato l’e- 
sercizio: di loro arte nelle feste, e ad altri 
spacciatori di tabacco ec., tranne gli spe- 
ziali a vantaggio della pubblica salute, 
tutti però nelle ore permesse dovendo te- 
nere socchiuse le porte delle botteghe, e 
interamente serrate nel tempo della 
principale Uffiziatura della Chiesa(V.); 
e tuttociò sia per santificare la gior- 
nata, sia per astenersi dalle opere servi- 
li, almeno per le ore prescritte. Nell’ o 
dierno pontificato, e come meglio dirò 
‘ parlando del nobile collegio de’ Mercan- 
ti o.commercianti fondacali, gli spaccia- 
tori de’generi coloniali e didrogheria deb- 
. bono chiudere i loro fondachi ne' giorni 
festivi due ore avanti mezzodì, per non 
riaprirli che nella seguente mattina. Dice 
il dottissimo Butler, Delle feste, che le o- 
pere servili sono permesse e scusate ne’ 
giorni santi in molte circostanze, ch'egli 
enumera, sia per causa lieve, sia per ne- 
cessità legittima, le quali ponno essere ra- 
gioni suflicienti per dispensare dal ripo» 
‘ so comandato nella domenica e altre fe- 
ste di precelto. » Perciò non si è mat a- 
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vuto dubbio che non fosse permesso: 1.° 
a’medici e a’chirurghi di somministrare 
in qualsiasi giorno i soccorsi dell’arte; 2. 

ai servi di preparare i cibi per la tavola 
de’ loro padroni, di ammazzare animali 
di piccola specie, come sarebbero polli ed 
altri di simil fatta, non però grossi anima- 
li che si menano al macello; purchè pe- 
rò essi si riservino un tempo convenien- 
te per soddisfare a’loro spirituali doveri, 
e che si faccia la vigilia de’ giorni santi 
tutto quello che non vuol essere prepa- 
vato prossimamente. Per questo i mu- 
gnai debbono macinar le biade , ei for- 
nai cuocere il pane il giorno avanti, tran- 
ne anche in ciò il caso di qualche partico- 
lare necessità (le fornaci continuamente 
ardenti, come delle vetrerie, di necessità 
tengono occupati sempre giorno e notte 
gli operai, coll’alternativa che dà loro il 
tempo di adempiere gli atti religiosi). 3.° 
Quando la messe o altri frutti sono in 
pericolo di perire, Se la necessità è gene- 
rale, il vescovo o il Papa accordano una 
facoltà generale di far simili lavori; e se 
la necessità si limita a una sola particola- 
ve persona, cadun piccolo numero, que- 
sta permissione può esser data dal par- 
roco. Ma quando si tratta di una legge 
emanata da una autorità suprema cioè 
dalla Chiesa universale, la dispensa data 
dal parroco è nulla in se stessa, a meno 
che la necessità non sia reale ed evidente, 
perché in tal caso la Chiesa stessa gli per- 
mette di dispensare dalle sue leggi. Nel 
corpo del diritto canonico trovasi una di- 
spensa generale accordata da Alessandro 
IIF, Papa del 1159, per la pesca dell’a- 
ringhe e di altri pesci di passaggio, nelle 
gravi necessità. Egli però netyagge le fe- 
ste più solenni, e vi aggiunse questa con- 
dizione, che si debba porre da canto par» 
te della pescagione pe’poveri 0 per qual- 
che chiesa vicina. Devesi pure imporre, 
per modo di compensazione , alcuna li- 
mosina 0 altre opere di pietà, quando si 
accordavo somiglianti dispense, massime 
sela necessità non fosse di grandeeviden- 


UNI 


za. Per questa maniera si vierie a merita- 
re, giusta il maggiore o minor fervore del- 
le proprie buone opere, parte nella comu- 
mione degli atti di pietà di tutta la Chie- 
sa... Essendo presso gli antichi segno di 
duolo il lasciarsi crescere la barba, così 
molti cristiani si conformavano a que- 
sl'uso per mortificazione, Ma nel giove- 
dì santo si tenevano in dovere di farsi ra- 
dere, e i preti e i religiosi si facevano fa- 
re la corona o tonsura per comparire con 
più decenza nel’ giorno di Pasqua in un 
esteriore corrispondente alla gioia e al 
trionfo di questa santa solennità , poiché 
il venerdì e il sabato santo erano allora 
feste di obbligo, e tutte sagre a'divini uf. 
fizi. Onde era allora strettamente proi- 
bito, come opera servile, il radersi la do- 
menicao ne’ giorni di festa. Pel riferito co- 
stume, in Inghilterra il giovedì santo fu 
chiamato i/ giovedì di radersi”. L’egre- 
gio annotatore dell’ al. Butler, preso da 
un santo sdegno nel vedere che le mag- 
giori faccende de’barbieri sieno ne'gior- 
ni festivi, osserva, L'usanza de’ barbieri, 
di radere per gran parte del giorno festi- 
vo, è un abuso da non doversi tollerare, 
nl quale i vescovi e i magistrati dovreb- 
bero porre rimedio, Le persone che ven- 
gono dalla campagna, e che non ponno 
farsi sbarbare la vigilia, si possono scusa- 
se pertroppaolegittima necessità; ma que- 
sta ragione non autorizza il barbiere a 


mettere in quest'opera molto tempo. Pe- 


rò a Roia e in moltialtri luoghi le-leg- 
gi stabiliscono una data ora, oltre la 
quale non è permesso in dì festivo di far 
la barba. Questa permissione per un cer- 
to spazio di tempo è nel numero di quel. 
le, che il p. Natale Alessandro Liene per 
iscusabili. E vero che Giovanni XXII 
nel 1317, e molti concilii proibiscono e- 
spressamente a'barbieri di radere la do- 
menica, perchè questa in se stessa è ope- 
ra servile; ma per l’addietro la barba lun- 
ga era per sì falta maviera alla moda 
(come in moltissimi lo è al presente), che 
non era mestiere farsela vadere per com- 
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parire decentemente tra la gente; e ne’se- 
coli XI e XII gli uomini non si facevano 
radere che una volta ogni14 015 gior- 
ni, né altro più allora domandavano le 


leggi di civiltà. Il concilio d’ Angers del 


1282 inflisse la pena della scomunica a 
quelli che si radessero o facessero rade- 
re in domenica o altra festa. Ma il cam- 
biamento degli usi ha di molto raddolci- 
to il rigore della disciplina su questo pun» 
to. Benchè poi un servo possa radere 0 
acconciare il suo padrone, non vi è che 
la necessità la quale possa scusare un bar- 
biere dal fare il medesimo. Termina l’an- 
notatore del Butler le sue osservazioni 
con soggiungere. Il barbiere può tutta- 
via conformarsial costume de’luoghi, ove 
ciò è permesso, nè ricusar l'opera sua in 
caso di vero bisogno, ina che però non si 
oltrepassino i discreti confini del tempo; 
per lo stesso modo egli dee prendere re- 
gola da’consigli del suo confessore, o dal- 
la dispensa del parroco. Trovo opportu- 
nissimo ripredurre un piccolo brano del- 
la recentissima e bella pastorale del ze- 
lante e dotto vescovo di Pinerolo mg," 
Lorenzo Guglielmo M.' Renaldi, il qua- 
la dopo aver colle gravi parole che ripor- 
tai nel precedente articolo, rimarcato che 
il secolo nostro tutto intento all’industria 
e al commercio, e quasi unicamente pie- 
gato alla terra, perde di mira il cielo; iu» 
di ecco come si esprime, parlando della 
Preghiera sommo conforto dell'uomo, e 
del tributo che ne’giorni festivi il popolo 
offre alSignore, e della santificazione del- 
la festa. -» E nel dì festivo che tutti siama 
egualmente dinanzi a Dio in faccia agli 
altari, e ivi riconosciamo i diritti di fra- 
tellanza comune; perchè ivi il ricco ed il 
potente del secolo, non altrimenti che il 
lavoratore ed il poveretto, sentono d'es- 
sere tulti figli del medesimo padre, e di 
avere tulti le aspirazioni e le promesse 
della medesima eredità. Ricordatevi a- 
dunque, lasciate che vel ripeta, ricordate». 
vi di santificare quel giorno, perché è des- 
so il contrassegno che Dio ha posto tra 
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Jui e voi nella serie delle generazioni, af- 
finchè sappiate che egli solo è vostro Si- 
guore. Voi che attendete alle dure fati- 
chedella campagna, che fecondate la ter- 
ra col sudore; voi che per servire alle u- 
mane industrie ed alla maggior fortuna, 
vi seppellite nelle viscere delle morttagne 
per estrarne marmi e metalli; voi che la- 
vorate da mane a sera nella povera ofti- 
cina e vincurvate faticosamente sull’in- 
cudine e sulla sega; voi che, trasportan- 
do sui vostri carri enormi pesi, reggete al 
freddo rigoroso, alle tarde notti, alle in- 
temperie d'ogni maniera; voi che per 6 
giorni continui vegliate lunghe ore al te- 
laio, al naspo, al torcitoio, alla spola, e 
respirale la nauseosa aria delle stanze de- 
stinate al lavoro; voi che uscite col mat- 
tino primissimo dal vostro abituro e non 
vi ritornate che a tarda notte, e talvolta 
non ci tornate neppure per la distanza 
del Inogo e pel lavoro da compiere, sap- 
piate che dopo 6 giorni di fatica e di pe- 
na, Iddio ha comandato che abbiate un 
giorno di riposo per vivere a lui ed alla 
vostra famiglia. Vuole che voi pure, i qua- 
Ji siete suoi figli egualmente chei doviziò- 
si ei fortunati del secolo, proviate nel ri- 
poso di quel giorno le dolcezze della vo- 
stra casa e della religione: che accorria- 
te a questa e ne frequentiale i consolan- 
ti misteri per acquistar nuovo coraggio a 
compiere esattamente i doveri del vostro 
stato; aflinchè, compiendoli per amore di 
Dio e con fedeltà alla sua legge, ne abbia. 
te poi la desiderala mercede nella imaor- 
talità che ci attende. Vuole che il gior- 
no di festa sia giorno di santa allegrezza 
tra’ domestici affetti, che vi adoperiate in 
esso a rafforzare sempre più co'vostri ca- 
ri i vincoli di affetto, mettendo fine ad o- 
gni dissapore che mai fosse, manifestan- 
do la vostra tenera dilezione a'figli, pro- 
imovendo in essi la rispettosa soggezione, 
cose Lulte che mantengono vivo lo spiri- 
to di famiglia, e rendono heate le case a 
qualunque ordine appartengano, facen- 
do sì che quelle de’poveretti uon abbia- 
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no nulla ad invidiare a quelle de’ricchi””. 
Nel:1823a Pio VII successe Leone XII, 
il quale credeva indispensabile di ripri- 
stinare, massimein Roma, l'università ar- 
tistiche, ch'egli avea nelle sue nuuziatu- 
re di Colonia e al tratto del Reno ammi. 
rate anche in Germania nelle maestran- 
ze, e riteneva prudenti e vantaggiose isti- 
tuzioni , perchè in quella regione si ri- 
sguardavanocome l'occhio e il braccio del 
governo, per condurre e mantenere i po- 
poli nell’abitudine dell'industria morale 
della religione. Di questi vantaggi per- 
suaso Gregorio XVI favorì la ripristina. 
zione delle università artistiche, e vi co- 
stituì quelle corporazioni che lo brama- 
rono; inoltre provvedendo all’ abuso di 
aprire pubbliche spezierie o farmacie in 
Roma e nello stato papale, onde impedi- 
re col soverchio numero funeste conse- 
guenze alla pubblica salute; perchè se in 
ogni ramo d’industria la libertà di com- 
mercio è di stimolo e impulso a facilita- 
re le contrattazioni, ed a procurare l’u- 
tile reciproco de'consumatori e possiden- 
ti, in fatto di medicinali tal cosa è noce- 
volissima. Egli curò alacremente l’abbon- 
danza, reprimendo l’eccesso de'prezzi de’ 
cominestibili, per quanto il potè secon- 
do le leggi vigenti; ma volle che il pane 
sì spacciasse buono e a prezzi discreti. Se- 
gretamente faceva comprare un pane per 
quasi tuttii forni; lo pesava da se, lo as- 
saggiava , richiamando al dovere chi ne 
alterava il prezzo, la qualità, il peso. Da 
se medesimo vegliava con sagace previ- 
denza a rimuovere la penuria de’cereali, 
trattando egli stesso con paterno amore 
co'principali agricoltori e mercantidi es- 
si. Istituì in Romala camera di commer- 
cio, ed essendo essa uno de’ Tribunali di 
Roma, inquell'articolo ne riparlai, e del- 
le altre camere di commercio dello stato: 
de’ falliti dolosi ragionai a MERCANTE, a 
Scmavo, e parlando degli statuti muni- 
cipali, per le pene infamanti da essi in- 
flitte. Fu benemerito degli artieri e altri 
del popolo , con approvare le ricordate 
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casse di risparmio; protesse le manifattu- 
redanneggiate dalle macchine; ed a van- 
taggio de’giovanetti artisti favorì le Scuo- 
le di Roma (V.) notturne e di altrove. 
Appena il regnante Papa Pio ZX fu e- 
levato al pontificato beneficò l’universi- 
tà degli ebrei , sospese e poi soppresse il 
vassallaggio e Zributo che rendeva al Se- 
nato Romano (V.). Nel 1847 organiz- 
zando il consiglio e Senato di Roma (V.), 
vi ammise purei professori d'arti libera- 
li, i banchieri, i negozianti, i mercanti a- 
scritti alla camera di commercio, i capi 
d'arti e mestieri non ignobili. Notai nel 
vol. LIII, p. 229, che per l'equilibrio del- 
le rendite colle spese dello stato e per 
far fronte alle conseguenze degli ultimi 
deplorabili avvenimenti politici, ivi nar- 
rati, dal ministro delle finanze, ministe- 
ro che poi tornò a fungersi dal Tesorie- 
re, nell’ottobrer850 fu imposta una tas- 
sa sull’esercizio delle professioni, arti, me- 
stieri e industria, poi modificata. Riferi- 
sce il Giornale di Roma de’ 4. ottobre 
| 1851,» Che il Papa vegliando indefessa- 

mente al miglior essere di tulti i suoi sud- 
diti ha di recente (a’6 giugno1850) ri- 
volto le speciali paterne sue cure ad una 
delle più estese classi de’medesimi, ch’ è 
quella di coloro ì quali professano le va- 
rie arti e mestieri in questa dominante. 
Nell'intendimento di stabilire tra di loro 
un’intima unione che presti dell’incom- 
parabili garanzie ad ottenerne il conse- 
guimento dell’interesse religioso e indu- 
striale, Sua Santità si è degnata commet- 
tere ad una particolare congregazione la 
proposta di quelle provvidenze, che pren- 
dendo l’uomo per il duplice interesse del- 
la vita spirituale e della vita materiale, 
valgano a rannodare con più stretti vin- 
coli, sotto l’autorità della Chiesa, che so» 
lo può renderle veramente utili e profi- 
cue alla società, le corporazioni industria» 
li e le confraternite religiose. Mentre la 
congregazione si occupa con ogni alacri- 
tà nella discussione e nello sviluppo del- 
l'affidatole incarico, Sua Beatitudine ha 
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voluto dare una pubblica e non dubbia te- 
stimonianza della clementissima sua pro- 
pensione a coucedere a'corpi di arte e me- 
stieri di Roma una così benefica istituzio- 
ne”. La detta congregazione si compose 
de’cardinali Mattei, Patrizi e Marini, con 
mg. Vitelleschi per segretario, a’ quali 
nell’ottobre1851 fu aggiunto il principe 
d. Marc’ Antonio Borghese come magi- 
strato romano. Indi il Pontefice Pio 1X 
a'14 maggio1852 emandil seguente ana- 
logo moto-proprio. » | gravissimi muta- 
mevti, che rispetto all'esercizio delle arti 
industriali s’introducevano nel commer- 
cio sul declinare del passato secolo , ed 
alcuni riprovevoli abusi che nella lunga 
serie de’ secoli si erano sventuralameute 
insinuati nelle associazioni ed universi- 
tà, in cui si raccoglievano i commercian- 
ti e gli artieri di questa nostra metropo- 
li, indussero l’auimo di Pio VII, nostro 
antecessore di gloriosa ricordanza,a pri- 
vare l’università medesime di que’molti 
privilegi, de’quali si erano fino allora av- 
vantaggiate. E per quanto l’ultimo de’tre 
molu-propri a ciò relativi sembri esser 
dettato con qualche rigore, non discono- 
sce tuttavia le virtù e le opere meravi- 
gliose, che per interi secoli la prudentis- 
sima istituzione di tali università aveva 
prodotte a beneficio dell’ intera società 
cristiana; né molto meno intende ad af- 

fievolire lo spirito di carità evangelica, 


‘da cui traevano tutta la loro vitalità; né 


a sminuire in alcuna guisa gli aiuti e fa- 
vori spirituali di cui verso loro in ogni 
tempo erano stati larghissimi i nostri pre- 
decessori. Se non che per somma sven- 
tura accadeva, che mentre alle universi- 
tà de’ commercianti ed artieri venivano 
meno co'’privilegi ì materiali interessi, si 
rinnovavano ne’nostristati quelle deplo- 
rabili vicende, che oltremodo contribui- 
rono al raffreddamento della pietà e al 
rilassamento de’costumi delle nostre po- 
polazioni. L'antica alacrità delle associa- 
zioni del commercio e delle arti non sen- 
tiva più lo stimolo delle utilità economi- 
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che, nè gli eccitamenti dello zelo sacer- 
dotale,mercechè la parte più nobile e più 
eletta del nostra clero era stata tiatta in 
esilio, talchè anche perciò che spetta agli 
esercizi di pietà, alcune delle università 
interamente si disciolsero; ed alcune che 
vi rimasero , non presentavano che una 
languida effigie di quella operosità ed ef- 
ficacia, con che prima adempivano a'lo- 
ro uffizi. Le sciagure, che quinci ne de- 
rivarono agl’individui,alle famiglie,e per 
necessaria conseguenza a tulta la crislia- 
ma società, sono sugli occhi di ognuno nel- 
la trascuranza, in cui tante classi di com- 
mercianti e di artieri vivono delle pra- 
tiche religiose; e nella facilità, con cui sì 
abbandonano alla dissolutezza ed alla in- 
temperanza. La ragione de’ tempi e del- 
le attuali legislazioni ci vieta assoluta» 
mente il volgere i nostri pensieri al rista- 
bilimento degli antichi sistemi di privile- 
gio in favore di qualche classe de’ com- 
mercianti ed artisti; ma per altra parte 
la sollecitudine del nostro apostolico mi- 
nistero imponendoci il sagro dovere di 
procacciare ne’ migliori modi il vero be- 
ne delle anime de’nostri sudditi, senza di- 
menticare perciò i domestici loro interes- 
si, esige da noi un salutare provvedimen- 
to, ìl quale richiami la spensieratezza, in 
cui molti vivono, ad una cura più atteu- 
ta singolarmente degl’ interessi loro spi- 
rituali. Ond’è che ponderati seriamente 
i consigli a noi proposti da una congre- 
gazione di Cardinali di S. R. C., e di al- 
tri distinti personaggi, a tal particolare 
oggetto da noi elelta, di nostro moto pro- 
prio, ceria scienza, e colla pienezza della 
nostra autorilà abbiamo creduto di or- 
dinare quanto segue. Art.1. E autorizza- 
ta in Roma la ricostituzione delle Uni- 
versità e Corporazioni che vennero sop- 
presse ed abolite colle cedole di moto- 
proprio dellasa. me. del nostro predeces- 
sore Pio VII, in data 3 settembre1800, 
11 marzo e16 dicembre1801.Art.2. Sa- 
rà quindi libero a coloro, che esercitano 
un qualunque siasi ramo di commercio, 
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o una qualsiasi classe di arte, il costituir- 
si in Università, e sarà in pieno arbitrio 
de'rispettivi commercianti ed artisti l’a- 
scrivervisi in qualunque tempo; salvo 
quaoto si prescrive nel successivo artico- 
lo ottavo, e salvo le disposizioni, che po- 
tessero stabilirsi nella compilazione de’ 
rispettivi statuti, di cui all’articolo nono. 


Art. 3. Non si appone alcun limite di 


tempo, odi numero a coloro, che così vor- 
ranno costituirsi, od ascriversi, purchè vi 
rimanga inalterabile l’unità dell’interes- 
se e della classe. Art. 4. Riconoscendosi 
di somma ulilità, che li garzoni ed ap- 
prendisti di un’ arte siano uniti ed asso- 
ciali a” maestri e capi dell’arte istessa, a- 
vranno i medesimi diritto ad essere am- 
messi all'università de’rispettivi loro mae- 
stri e capi, con quelle regole e gradua- 
zioni, che verranvo determinate dagli sta - 
tuti, restando a loro inibito di costituire 
tina propria distinta università. Art. 5. 
Lacompetente superioreautorità sulla ri- 
spettiva domanda di un numero sulli- 
ciente per legge a formare collegio in cia- 
scuna classe di commercianti ed artieriì, 
potrà dichiarare costituita Ja relativa u- 
niversità; semprechè sia dimostrato, che 
questa sarà per avere una chiesa od o- 
ratorio , ove i componenti la medesima 
dovranno adunarsi per le pratiche di re- 
ligione, ed una rendita congrua , o una 
dotazione per la conservazione della chie- 
sa od oratorio, e per la decenza del sa- 
gro suo culto. Art. 6. La dotazione, che 
richiedesi da ciascuna classe di commer- 
cianti od artieri, onde erigersi in univer- 
sità, dovrà essere stabile e sicura ; talchè 
la si dovrà comprovare con la previa e- 
sistenza della proprietà in fondi, o capi- 
tali fruttiferi. Le mensili od annuali con- 
tribuzioni, e le tasse o multe da impor- 
sì nelledebite forme, non vi saranno cal- 
colate , se non a titolo d’ aumento della 
dotazione. Art. 7. Le università non po- 
tranno mai invocare il diritto della 224 
no regia per la esigenza delle suddette 
tasse-o multe. Art. 8. Perchè poi alcu- 


CAP 
la epistola, ripiglia la stessa piane- 
ta. Anche il diacono, avanti di can- 
tare il vangelo, depone la pianeta 
piegata di egual colore, e ne pren- 
de un'altra paonazza, che forma uno 
stolone, e che pone a traverso del 
corpo, restando così fino al .Post- 
Communio, in cui riprende la pia- 
neta piegata innanzi al petto. Al. 
I’ offertorio dal coro si canta il 
mottetto, Salvatorem expectamus, 
con seconda parte, del Palestrina. Il 
maestro di cerimonie, che accom- 
pagna il diacono, il quale va ad 
incensare il sagro Collegio, suol da- 
re a Cardinali l'ora della predica, 
che in idioma italiano in un pulpito 
sotto il baldacchino si fa nel mercordì, 
in tutto il tempo del sagro Avvento, 
nella sala detta del concistoro o del 
s. offizio del palazzo apostolico, alla 
presenza del Papa, il quale l’ ascol- 
ta nella bussola. Ma nelle altre tre 
domeniche dello stesso Avvento, non 
dà tale intimazione, avvisandosi piut- 
tostd dallo stesso predicatore apo- 
stolico (Yedi), ch’ è sempre un re- 
ligioso cappuccino, il giorno e l'ora 
della predica futura. Dopo il San- 
ctus, dalla sagrestia un cerimoniere 
accompagna in Cappella dodici hus- 
solanti con vesti e cappe rosse, e 
torcie accese; e fatta genuflessione 
all’ altare, e al Pontefice, sei per 
parte s' inginocchiano a’ lati dello 
stesso altare, ed alla consagrazione 
il celebrante consagra due ostie, 
una per consumarla, l’altra per la 
esposizione delle quarant’ ore. Dopo 
l elevazione, appena il Pontefice dal 
genuflessorio è tornato al soglio, il 
coro canta il Zenedictus, e due 
maestri di cerimonie con due .chie- 
rici della Cappella, uno da una par- 
te, e uno dall’altra, distribuiscono 
a’ caudatari le candele da portarsi 
in processione dai Cardinali, mentre 
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altri cerimonieri dispensano le can- 
dele ai patriarchi, arcivescovi, e ve- 
scovi assistenti, e non assistenti, ai 
prelati dei fiocchetti, al commenda- 
tore di s. Spirito, agli abbati mitra- 
ti, ai protonotari apostolici, e a’ge- 
nerali degli Ordini religiosi. 

L'ultimo Agnus Dei sì canta, al- 
lorquando il celebrante ha accomo- 
dato la ss. Eucaristia nell’ ostenso- 
rio, ed ha purificato per la prima 
volta il calice; indì cantasi il Com- 
munio, che non si termina, finché 
il celebrante, dopo lavate le mani, 
non l’ abbia letto al suo luogo. Ter- 
minata la messa, il celebrante, ed i 
ministri assistenti genuflettono sugli 
inferiori gradini dell’ altare in cornu 
epistolae. Allorchè poi il Papa ha 
incensato il ss. Sagramento, e gli fu 
posto il velo umerale bianco sul pi- 
viale rosso, il celebrante si alza, pren- 
de l’ ostensorio, e lo consegna al Pon- 
tefice. Indi il celebrante, il diacono e 
suddiacono vannoin sagrestia, ove tel’ 
minata la messa, li avea preceduti il 
prete assistente. Già il collegio dei 
cantori Pontificii è andato co’ suoi 
libri nella sala regia, la quale è il- 
luminata coi cornucopi con candele 
di cera, e guarnita dalla guardia 
svizzera, dalla civica scelta, e dai ca- 
potori, tutti schierati. Intanto un ce- 
rimoniere fa incominciare la proces- 
sione da quelli, che hanno luogo in 
cappella, col solito ordine, già de- 
scritto al venerdì santo, quando il 
Papa recasi alla Paolina a leva- 
re il sepolcro; e tutti nel porsi in 
ordine di processione, fanno pri- 
ma la genuflessione al santissimo 
Sagramento. Quando la croce Pon- 
tificia , sostenuta dall’ ultimo udi- 
tore di Rota in cappa in mezzo 
a due accoliti co candellieri, esce 
fuori della cancellata o balaustra, + 
cantori contralti intuonano l’ inno 
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ne professioni civili toccano troppo da vi- 


cino la salute, la fede e la sicurezza pub- . 


blica, perciò a coloro che l'esercitano, al- 
lorchè saranno costituite în università, 
verrà limitato l’arbitrio di non apparte- 
nervi, anzi per i diritti, di cui godono a 
ragione delle professioni medesime, po- 
tranno essere obbligati ad associarvisi. 
Art. g. Ciascuna corporazione colla sua 
legittima congregazione segreta compile- 
rà nel termine di un anno dalla sua re- 
golare costituzione il proprio statuto, la 
cui sanzione apparterrà esclusivamente 
all’autorità superiore. Art.10. Sarà isti- 
tuita un’apposita congregazione da rico- 
| noscersi dal governo (e venne effettiva- 
mente nominata a’26 del seguente giu- 
guo); e la medesima avrà la suprema tu- 
tela di tutte l’ università, che progressi: 
vamente si verranno erigendo, ed eser- 
citerà questa tutela con que regolamen- 
- ti, che le saran da noi prescritti. Art.1 1. 
La congregazione predetta sarà compo- 
sta del cardinal Vicario di Roma come 
presidente, del prelato delegato di Roma 
e Comarca col titolo di vice-presidente 
(essendo vacante la carica, fu invece no- 
minato il cardinal presidente di Roma e 
Comarca), del Senatore, e di uno de’Con- 
sevvatori pro tempore preso dalla 2. clas- 
se, e da scegliersi dalle singole corpora- 
zioni; a’ quali tutti si aggiungerà colla 
qualifica di segretario un consigliere mu- 
nicipale proposto dal Senatore anzidetto 
con annuenza del cardinal presidente.Art. 
12. Ogni università potrà implorave da 
noi di essere presieduta da un cardinale 
col titolo di protettore; ed avrà in pari 
tempo a capo col nome di primicerio un 
ecclesiastico eletto dall’adunanza genera- 
le ne’ modi da determinarsi dagli statati; 
in guisa però, che il capo stesso dovrà in 
ogni caso essere approvato dal cardinale 
Vicario presidente della congregazione 
summenzionata. Art.13. Riguardo poi a 
quelle uviversità,le quali non furono com- 
prese nell’ abolizione dai sopraccennati 
motu-propri, non si farà inuovazione al- 
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cuna insito a tanto che non venga sta- 
bilito altrimenti. A fine di richiamare le 
classi de’ commercianti e degli actieri ad 
un verace e solido ben essere, abbiamo 
stimato di ravvicinarle con queste prov- 
videnze a quella unione fraterna e a quel - 
le pratiche, che valsero per tanti secoli a 
contenerle nella religiosità e nella tem- 
peranza cristiana. Abbiamo ferma fidlu- 
cia vella bontà infinita di Dio onnipoten- 
te, nella materna carità di Maria ss. e 
nella incessante assistenza de’ Principi de- 
gli Apostoli, che vogliano benedire ed am- 
pliare questa nostra santa riedificazione, 
movendo eflicacemente gli animi di co- 
loro, a cui pro la indirizziamo, a giovar- 
sene a santificazione delle loro anime; la 
quale, ne siam ben sicuri, ridonderà me- 
ravigliosamente non pureal migliore an- 
damento de'temporali loro interessi, ma 
eziandio alla maggiore prosperità di que- 
sta nostra metropoli, ec.”. - 

Nel susseguente luglio la Civiltà Cat- 
tolica, serie1.*, t.10, p. 224 e 368, pub» 
blicò i] bellissimo e gravearticolo: Z Cor- 
pi d’ Arte ele Associazioni moderne d’o- 
perai. Giovandomi riferirne qualche bra- 
no, dirò che cominciano gl'illustri e dot-. 
ti scrittori e compilatori della medesima, 
benemeriti della società, opportunamen- 
tedal ricordare.» Da quel dì che sdegno. 
si e dolenti per lo strazio della Chiesa e 
per le piaghe della società, volgemmo ad 
un’impresa affatto nuova per noi questa 
penna, che avevam temprata da giovani 
per tutt'altre battaglie che di pubblicisti 
e giornalisti (dirò io: trionfaste e trion- 
fate. Avanti! La Religione, e la Società 
umana, principalmente la saggia, sempre 
più ne risentirà gl’immensi vantaggi, con 
incremento d’eterna gratitudine. Voi vi 
adoperate, colla solidità de'principii che 
proclamate, a ridestare o confermare un 
tipo di mente uniformemente cattolico 
nella soluzione di tutti i problemi sociali. 
Alla fin fine,tutto quanto il da voi con mi. 
rabile sapienza ed eroico coraggio opera- 
to, ha per precipuo scopo la divisa che vi è 


48 UNI 

propria, e lo è pure mia, e che si compen- 
‘ dia nelle auree e santissime parole: 4d 
Majorem Dei Gloriam!), non cessam- 
mo di ripetere alla perigliante nostra pa- 
tria, che i veri suoi pericoli erano ben di- 
versi da ciò che a prima vista compari. 
vano. Italiani, dicemmo, aprite gli oc- 
chi! Que’ furbi ipocriti che demoliscono 
l’antico edifizio di Aristocrazia e di Chie- 
sa per fabbricarne uno nuovo, mirano a 
tutt'altro che a cangiare l'ordine materia- 
le delle istituzioni sociali; délle quali si 
chiamerebbero pienamente soddisfatti, se 
potessero signoreggiarvi a loro talento 
sottentrando a' Grandi perimpossessare 
si divostre ricchezze, sottentrando alla 
.Chiesa per tiranneggiare i vostri intellet- 
ti. Essi gridano sovrano il popolo, per- 
chè comprendono d'aver buono in mano 
per diventar popolo essi soli: gridano suf- 
fragio universale, perchè cogl’intrighi de’ 
mestatori e coll'organismo del loro par- 
tito sono certi di dominare le elezioni e 
di avere deputati a loro scelta: gridano 
libera la Stampa (V.)... gridano libertà 
d'istruzione ... per stabilire il principio u- 
niversale che tocca al popolo di coman- 
dare... Infine non gli ordini, ma voglio- 
no cangiar le persone e i principii; le per- 
sone per soddisfar la propria ambizione 
e cupidigia; i principii per assicurare il 
trionfo dell’ empietà. Per sotientrare a 
chi governa straziano gli ordinamenti po- 
litici; per distruggere la religione gli or- 
dinamenti ecclesiastici’. Sebbene la Ci- 
vilià da 3 anni non cessava di ripeterlo 
in tuttii toni, pure non sortì una voce, 
che al suo alto e franco linguaggio oppo- 
nesse una leale e robusta confutazione. 
Solo mentite, contumelie e calunnie non 
si fecero desiderare. Questo eterno silen- 
zio intorno a fede e religione di chi di- 
fende le moderne costituzioni, benchè ar- 
gomento negativo, è però di tal forza da 
convincere ogni assennato della verità 
delle asserzioni della Civiltà medesima. 
Ciò non ostante essa non ommette al- 
l'opportunità di ribadirne le prove, in 
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questo essendo la somma de’suoi interes- 
si, cioè quello della religione. Ed una di 
queste prove la rilevò nella surviferita di- 
sposizione con cui il sommo Pontefice ri- 
chiama a vita novella le Università, os- 
sia i Corpi de’ commercianti ed artieri, 
istituzione del medio evo, la quale formò 
il tema obbligato di mille declamazioni 
pe’ pubblicisti ed economisti alla moderna, 
finchè temettero in esse le influenze del 
cristianesimo: ma che da loro stessi vie- 
ne risuscitata oggidì con una quasi ma- 
nia da frenetici sotto il nome di Associa- 
zione di operai (ossia il germe della ve- 
ra democrazia in Piemonte), da che spe- 
rano d’averla sottratta all’influenze del- 
la religione, fatta 1.°gradino al tempio del 
Socialismo, sentendosi col favore de’clubs 
organizzatori e de’giornali corrompitori, 
sì fermi in arcione da maneggiare a loro 
talento quell’ indomita belva , ch' è una 
plebe irreligiosa. Indi la Civiltà svilup- 
pa 3 importaotissime riflessioni : lat .°sui 
motivi apparenti della guerra distruggi- 
trice che fu mossa a tutte le antiche u- 
niversità e corporazioni artistiche, onde 
l’ energico marchese di Valdegamas la 
rinfacciò a’ ministri costituzionali; la 2.° 
sulla natura irresistibile che produsse sot- 
to forma religiosa e riproduce oggi sot- 
to forma liberale quelle istituzioni; la 3.° 
sull’ importanza di nuovamente cristia- 
neggiarle. Ognun sa quali furono gli ar- 
gomenti con cui vennero abolite le asso- 
ciazioni artistiche, che sotto l’ispirazio- 
ni religiose congiunsero in un corpo nel 
medio evo tutti gli artefici d'una profes- 
sione medesima. » Noi potremmo com- 
pendiarli in due formole contrarie, che i 
sofisti maneggiavano colla solita loro ipo- 
crisia in due sensi opposti, secondo i di- 
versi partiti di cui, piaggiandoli, voleano 
accattarsi i suffragi. Z corpi d’arte, dicea- 
no a’gabinetti gelosi d'una autorità di- 
spotica, i corpi d’arte che di tutti gli 0- 
perai d’ una medesima professione for- 
mano quasi un battaglione, oppongono 
a' ministri una forza compatta e popo- 
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lare, che troppo riesce pericolosa al buon 
ordine (e voleano dire a quell'ordine che 
nasce non dall’eterna giustizia, ma dal- 
l’arbitrario volere e interesse d’un gover- 
nante). Abolite dunque le pericolose cor- 
porazioni.Voleanoall’opposto aggraduir- 
si le moltitudini? Eccoli volgersi agli ap- 
prenditori, a’ fattorini, a’ guastamestieri 
d’ogui maniera, agli ambiziosi volgari e 
interessati, insomma a tutti coloro di cui 
speravano stuzzicare il bisogno e le pas- 
sioni. Zedete , diceano , qual tirannia! 
Quattro messeri imbarbogiti vogliono far- 
la da sopraciò a tutti i loro compagni 
di arte e tenerli in tutela! E ognun di 
voi che potrebbe, lavorando sopra di se, 
crescere in istato, migliorare la sua in- 
dustria, primeggiar coll’ ingegno e dive- 
nire in breve il primo artista della cit- 
tà, viene impastoiato da'barbassori del- 
l'arte con mille formalità, che gli tarpa- 
no le ali all'onore non meno che al gua- 
dagno. Abbasso dunque le corporazio- 
ni”. Così parlavano costoro un doppio 
linguaggio per condurre ad un fine me- 
desimo i due partiti opposti, e tale con- 
tegno basta per convincersi che né l’uno 
né l’altro de’ motivi allegati era la vera 
causa della guerra bandita contro le isti- 
tuzioni delle arti, con eguale accanimen- 
to da due partiti contrari. I quali, se si 
dovessero combatterne gli argomenti, al- 
tro non si avrebbe a fare, se non rispon- 
dere a ciascuno de’due colle ragioni del 
suo contrario. Basti però l’osservare, che 
siccome ogni consorzio secondario nella 
pubblica associazione ha necessariamen- 
te due rispetti, uno agl’individui che dee 
collegare, l’altro alla società cui dee su- 
bordinarsi; chiunque vuole straziare simi- 
li istituzioni,allorchè procedono nella ret- 
ta loro via intermedia , trova aperto il 
campo all'invettive, tracambiando la su- 
bordinazione in ischiavitù agli occhi del- 
la moltitudine, e l'unione in cospirazione 
agli occhi del governante. Ma chiunque 
voglia combattere gli argomenti, non a- 
vrà che a ricordare a’declamatori gl’ia- 
VOL. LXXLIV. 
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convenienti che nascono dal trasandare 
affatto quello de’due principii ch'essi pre- 
tendono escludere. Gosì, per cagion d'e- 
sempio, quando lo Scialvia, Z principii 
dell’ Economia sociale, combattendo le 
Corporazioni e le Delegazioni de’ mestie- 
rî, dice ch'erano capricciose, e che l’uo- 
mo sotto tali istituzioni dir non poteva: 
io lavorerò e sosterrò la vita; che la clas. 
se degli operai dovea giacere nell’oppres- 
sione,l'’ingegno temea dimostrarsi,il mae- 
stro s'ingelosiva ... La condanna adun e- 
terno noviziato era ilpremio della vera a. 
bilità. Quando si leggono quelle disorbi- 
tanze, è facile il rispondere, che se talvolta 
accadevano questi abusi, essi erano certa. 
mente colpevoli e doveano correggersisma 
la correzione adoperata dagli economisti 
di sopprimere i corpi dellearti fu come la 
cura di quel chirurgo, che per guarire il 
dolor di capo tagliava il collo. La soppres- 
sione totale fece sì che gli arligiani prima 
perdessero l’importanza politica e perfi- 
nocivile, cadeudo veramente nell'oppres- 
sione tutta la classe, perché gl’iodividui 
spicciolati si erano sottratti alla subordì- 
nazione. Poi irritati da quell’oppressione, 
si riscossero tornando ad associarsi cou 
quello spirito di insubordinazione e di 
vendetta, che oggi ancora scompiglia la 
società e atterrisce i governi. »s Finchè la 
società e i suoi consorzi saranno compo- 
sti, come gl’individui, della povera no- 
stra creta adamitica, sempre ci l'overemo: 
esposti nella società all'oppressione di chi 
comanda per passione: uell’ isolamento 
all’oppressione di chi abusa la prevalen- 
za delle forze; gli associati avranno a le- 
mere un superiore prepotente, i dissocia- 
ti paventeranno la debolezza dell’ uomo 
isolato. Avvezziamoci dunque a trasanda- 
re con disprezzo la ridicola obbiezione de- 
gli abusi, con cui vengono combattute 
certe istituzioni da'furbi e dagli stolti; e 
per determinare nella presente materia 
i nostri giudizi, esominiamo piultosto 
quali fondamenti essi abbiano in natura, 
e qual rimedio la natura stessa suggeri- 
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sce contro gli abusi vituperati. A ben com- 
prendere la base naturale di queste co- 
stumanze di professioni, basta ricordarsi 
la vera base naturale della società. Za 
vera, io dico, perché se volessimo ricor- 
rere a que’ sogni, a quelle idee astratte, 
a quelle finzioni di giure con cui certi pub- 
Dlicisti hanno mutato in romanzo tutta 
la scienza sociale, correremo rischio, o dì 
sfumare fra le nebbie della Zdea, o di iu- 
catenarci nella iegalità tirannica di chi 
non conosce doveri, se non siano scritti 
nel codice. Camminiamo dunque alla 
buona nel movdo reale, guidati solo da 
quel senso comune di giustizia e di beve- 
volenza che il cristianesimo ha chiamato 
dovere di carità, sublimandolo ad ordiue 
sopranuaturale. Presupposto questo do- 
vere fra uomo e uomo, ognun vede che 
quando molti uominì s' inducono , per 
qualsivoglia loro bisogno o dovere o in- 
clinazione o capriccio, ad usare insieme 
famigliarmente, sono obbligaliad un mu- 
tuo ricambio di sussidii e di buoni ufli- 
zi. Perlocché se tutti gli artievi d’una cit- 
là si trovano naturalmente in comanica- 
zioni più frequenti fra loro, che non co- 
gli altri loro concittadini, essi contrarran- 
no naturalmente il debito di scambievol- 
mente beneficarsi, non già perchè si ob- 
bligano con una convenzione, ma perché 
sono obbligati dalla natura ad amarsi. 
Questi abbisogna di un consiglio, quell’al- 
tro d'uno strumento: certi comodi abbon- 
dano per l’uno, che mancanti all’ altro, 
vengono da esso compensati con maggior 
abilità; e l'abilità di questo potrà giova- 
re al primo, come l'abbondanza del pri- 
mo all'abilità delsecondo. Si trova insom- 
ina fra gli artisti, come ib tutto il resto 
del genere umano, quella naturale disu- 
guaglianza sì bestemmiata da'livellatori 
allo moda, mediante la quale la Provvi- 
denza volle stringere in unica famiglia 
tutto il genere umano con intreccio irre- 
sistibile di bisogni e di benefizi,E in questa 
disuguaglianza chi è che per parte di Dio 
e della natura introduce l'armonia del- 
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le proporzioni? Giustizia e benevolenza, 
ossia carità: e i molti che si ricambiano 
in tal guisa sussidii e conforti si trovano 
bensì associati dal .futto, ma vengono re- 
golati dalle leggi diquesti principii socia» 
lì. Le teste leggiere e superficiali non in- 
tesero la differenza tra il fatto materiale 
che produce associazione, e la legge na- 
turale che la guida; e però ci dissero con 
prosopopea da cattedratico, che la società 
risulta con tutte le sue leggi dalla libera 
volontà degli vomini, togliendo in tal gui- 
sa alla Provvidenza creatrice il merito 
della più insigne fra le opere da lei crea- 
te. Ma fra le maglie di quel soave e mi 
rabile intreccio di bisogni e di carità che 
abbiamo descritto,si è traforato per isven- 
tura nostra il tossico misterioso, senza di 
cui tutta la natura diventerebbe un mi- 
stero, e ammesso il quale, tutti se ne di- 
sciolgono gli euigmi. E l'effetto che quel. 
lo produce nella società è di allentarne i 
legami, d'introdurvi l’antagonismo;quel- 
l’antagonismo appunto che sotto nomedì 
concorrenza viene promosso dagli ammo- 
dernatori, i quali sene ripromettonoi fio- 
ri di ogni virtù, ei frutti d’un transric- 
chimeuto senza termine ... Noi vorrem- 
mo qui metter sott'occhio a'nostri lettori 
un quadro di quelle ammirabili istituzio- 
ni, per le quali ogni professione di arte e 
di commercio veniva in certa guisa ridot- 
ta ad esser quasi una famiglia patriarca- 
le, nella quale patriarca supremo era un 
ministro del Dio di pace e di carità, a 
cui tutti si aprivano i cuori de’ maggio- 
renti: questi poi, pervenuti già a formar- 
si un capitale di riputazione, di capaci- 


‘tà, di stromenti e di pecunia, teneano sol- 


to di se, come figli, tutti gli apprendito- 
ri, addestrandoli insieme, e alla perizia 
nell’arte, e all’onoratezza nell’esercitarla. 
Non conosciamo in Italia infelicemente 
altro esempio superstite d’ associazioni 
d’arti e della loro utilità, che quelle dei 
Facchini o portatori detti la Carovana 
nel porto-franco di Genova; giacchè l’al- 
tra de'Camali di città venne sciolta po- 
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chi anni prima delle riforme a’tempi del 
governatore Paolucci. Quella corporazio- 
ne è composta tutta di bergamaschi, uo- 
mini robusti, benfatti, grandi e massicci, 
i quali sotto i loro capi hauno statuti e 
consuetudini savissime. V’è fea loro un 
corpo d’anziani che vigila intorno alla 
morigeratezza e fedeltà di ciascuno; di 
guisa che in Genova facchini di Carova- 
ra sono stimati per gente onesta, di buo- 
mi costumi e tanto leale, che tutta la po- 
polazione si serve di loro per gli ogget- 
ti di porto-ffanco, benchè preziosi, sen- 
za scorla di commessi di negozio o d’al- 
tra persona fidata, e non c'è dubbio che 
niuno involi il minimo oggetto. Costoro 
hanno le casse di risparmio per quando 
ì garzoni pigliano moglie e mettono su 
caso. Hanno case di mutuo soccorso pei 
vecchi, per gl’ infermi , per le vedove e 
per gli orfani. Hanno le doti per le fan- 
ciulle , i fondi per le funzioni della loro 
congregazione; per le messe de'cappella- 
ni, pe’ parati sagri, per le cere pe’ fune- 
rali de’consorti. In quelle Carovane non 
v è alcun membro mendicante: hanno 
perfino i fondi per le medicine, pe’ me- 
dici, pe’ chirurghi ec. ec. E la congiun- 
ziove fra di loro è sì stretta e sì onesta, 
da non potersi credere chi non sappia 
quanto possa nel popolo amor di religio- 
ne e di comunanza. Tentati a discioglier- 
la con promessa di 70 franchi a testa per 
ogui mese, ricusareno; e ci viene detto 
che nè anco uno solo ve n’ebbe, il quale 
preodesse parte ne'tumulti popolari del 
1848-49... Ecco cosa erano le consorte- 
rie dell’arti del medio evo: sempre avvi- 
vate dalla religione e sostenute dalla pru- 
denza, dal zelo, dall'esperienza degli an- 
ziavi, i quali si eleggevano ogni enno, od 
ogni 3 anui, secondo gli statuti fondamen- 
tali di ciascuna. Genova n'era copiosis- 
sime, ed è forse la città ove più s'è con- 
servato lo spirito di associazione, che da 
qualche anno in qua si cerca di spegoe- 
reaffatto,o di trasmutare in mazzinismo. 
Dicauo pure i vituperatori del medio evo 
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che henno affrancato da questa tutela i 
moderni operai; noi risponderemo fran. 
camente, che mentre vanno liberi dalla 
tutela, vanno anche orbi de’ conforti e 
dell'educazione; e che se ogni tutela fos- 
se un peso da scuotere d'in sulle spalle, 
il loro zelo avrebbe in che esercitarsi af- 
francando i figli tutti dalla tutela pater- 
na. Che se non si credono obbligati di 
combattere ancor questa , perchè è un 
grao bene pe'figli, benchè non manchino 


‘talora de’padri che abusano ontosamen- 


te de'diritti accordati loro da natura, nep- 
pur dovrebbero vantarsi d’aver distrut- 
ta quell’ altra, poichè gran bene poteva 
essere pe’ giovani artieri l'indirizzo e la 
protezione degli anziani, benchè nou man- 
casse tra questi talora la prepotenza di 
qualche orgoglio indomito , o la gelosia 
di mestiere. Certamente anche questo do- ‘ 
vea emendarsi potendo ; ma l’averlo e- 
mendato coll’abolire l’istituzione, ha la- 
sciato un vuoto immenso nella società, 
non solo sbrigliando indomite quelle tur- 
be di artieri affamati che vendono le lo- 
ro braccia ad ogui rivoltura politica, ad 
ogui tentativo seltario; ma rendendo ne- 
cessarie pe garzoni onesti e tranquilli 
quell’ altre istituzioni sussidiarie che oc- 
corrono oggidì a riempire la lacuna. Una 
Società evasi formata a Parigi per dar la- 
voro agli artieri a sciopro; molte altre 
sotto il nome di Associazioni di lavoro 
haono dato il comodo di paghe non me- 
ritate ad artieri oziosi: le scuole nottur- 
ne sono destinate a supplire in gran par- 
te quell’educazione che gli artieri avreb» 
bero dovuto ricevere nel consorzio dei 
propri colleghi; il governo di Francia ha 
dovuto adoperarsi ad anticipare capitali 
che hanno dato quel frutto che ognuno 
ben conosce. In Parigi certi operai che 
lavoravano per associazione istituita dal 
governo iu forza del preteso diritto al la- 
voro, piantò in mezzo alla comitiva un 
palo,e vi affissero un cartellone colle pa- 
role: Dritto al lavoro. Vergogna a chi 
suda! La stessa carità che obbligava gli 
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anziani a istruire, proleggere, provvede- 
re i loro fattorivi, obbligava parimenti 
tutti i membri dell’ associazione mutua- 
mente a proporzione de’ bisogni; e pro- 
duceva l’effetto di quelle Casse di rispar- 
mio, di que’ Monti vedovili, di quelle 4s- 
sociazioni di mutuo soccorso , di quelle 


Società assicuratrici, che oggi ne hauno. 


preso il luogo, facendo l’uomo, secondo 
il solito, con mezzi molteplici e col con- 
trasto ed attrito di esterni ordigni, ciò 
che la natura e la religione facevano col- 
la soavità dell'inlerna ispirazione. Sotto 
quest’impulso religioso le congreghe di 
operai dopo averlì formati nella gioven- 
tù, ne mantenevano lo spirito di occu- 
pazione, di onestà, di concordia, e prov- 
vedevauo alle disdette della fortuna, al 
mancamento de) lavoro, al travaglio del- 
l’infermità, alla sepoltura de’trapassati, 
alla penuria della veduva e del pupillo. 


Non basla: costituito un corpo d’operai | 


in quella unità che rende solidarii tutti 
i membri, come negl’interessi così ne’ do- 
veri, nascea nel corpo intero l'obbligo di 
assicurare agli esterni un esalio servigio 
per parte della comunanza industre; ed 
anche a questo provvedea l’ università 
dell’arte cogli esa mi, a cui costringea chi 
volesse esibire l’opera sua a vantaggio del 
pubblico ... Da’ (ve vantaggi finora spie- 
gati delle istituzioni del medio evo, edu- 
cazione de'giovani arlieri, sussidio agli a- 
dulti, sincerità delle merci e de’lavori, il 
tutto assicurato dalla solidarietà sociale 
di quanti professavano l’arte,nascea spon- 


taneamente quell’influenza civile e talo- 


ra aoche politica che appartiene natural. 
mente ad ogni parte organica della socie- 
tà. Finché l' Uomo (7.) è isolato, egli è 
nullo, benchè posto in alto stato: ZZomo 
unus, Fomus nullus, dice | antico pro- 
verbio. È se questo è verissimo anche de- 
gli alto locati, quanto più di quel Povero 
(7.) che suda il suo tozzo alla giornata! 
Ma tosto che ogni cittadivo mira in un 
arliere nonil soggetto isolato, ma la par- 
Le di una numerosa associazione dirama- 
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ta in ogni angolo della città, e come di- 
pendevte per bisogni e doveri, così in- 
fluente per servigi e diritti; allora auche 
l’artigiano più basso partecipa socialmen- 
te le influenze delle consorterie, ed ognun 
sa che come questa sta pagatrice del ret- 
to operaie di lui, così è pronta a farse- 
ne difenditrice. Quanto è dunque ciascu- 
no più rispettivo verso il membro di àì 
numerose famiglia! Non è quindi a me- 
ravigliare che i presidenti o consoli del- 
le arti ancor più triviali, abbiano avuto 
parte bene spesso ne’corpi municipali, ed 
ottenuta così quell’influenza in favore del 
l’ arte propria, che tanto giova a nobili- 
tarla, così presso i propri cultori, come 
presso il pubblico. E per fermo ben al- 
tra protezione ella è questa conseguita 
per mezzo di chi professa egli stesso quel- 
l’arte, nella città medesima ov'ella agita, 
ben conoscendoli, tutti i propri interessi, 
al cospetto de’concittadini da'quali l'esi- 
to ne dipende; ben altra protezione io di- 
co, di quelle che a’ setaiuoli , per es., a 
coltivatori, a’ fabbri, a’pescatori ec. verrà 
procacciata nel parlamento centrale da 
un deputato medico od avvocato che nul- 
la conosce di quelle arti, nulla dellacittà, 
nulla de’cittadini; ma parla di quegl’inte- 
ressi, come noi parleremmo di quelli del 
Mariland e del Connecticut. Dal che na: 
scea la riverenza , la fiducia amorevole, 
onde venivano ripagati dalla loro mede- 
sima consorteria questi protettori confra- 
telli: la cui modesta ambizione, paga di 
primeggiare in tal guisa fia’ suoi, non co- 
noscea per conseguenza quella smania di 
uscire dal suo grado e dal suo paese, ove 
primeggiava, per gire cercando ventura 
colà ove ultimo fra’ grandi sarebbe non 
curato o spregiato. Ciò non ostanle non 
mancarono esempi, allorchè i municipi 
aveeno un'esistenza loro propria e non e- 
reno slromenti passivi di un centralismo 
sbriglieto; non mancarono, dico, esempi 
di alte influenze politiche esercitate dai 
capi d’arti e di commercio, come ne feu- 
no fede la lega Anseatica, le alleanze che 
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molte città de’ Paesi Bassi contrassero con 
principi regnanti, e i negoziati politici del 
municipio di Barcellona ricordati dal Bal. 
mes sulla fede del Capmany da lui cita- 
to nell’ ultima nota della sua opera sul 
Protestantesimo paragonato col Catoli- 
cismo, per non dir nulla delle repubbli. 
che d’Italia e di Svizzera, notissime a tut- 
ti pel patriarcale governo d’artigiani e 
mercanti. Le cronache di Malaspini, dei 
Villani, di Cino da Pistoia ci fanno ve- 
dere di continuo l’importanza che avea- 
no l’arti maggiori e le minori ne’ negozi 
del Comune, e come compartiti per Gon- 
faloni uscivano alle battaglie, e primeg- 
giavano nelle feste popolari. Ecco a qual 
ingrandimento venivano recate natural- 
mente le arti da quella carità cattolica 
che, come impone il dovere, così infonde 
lo spirito di operosa ed onesta associazio- 
ne. Que’ predicatori filantropicì che ne’ 
trivii e nelle bettole vanno scaldando sot- 
to i cenci l'orgoglio del cittadino col sen- 
timento della propria dignità, riuscivan- 
no essi mai a nobilitare le infime profes- 
sioni con unioni sì cordiali e sì bene ar- 
monizzate col rimanente della società, co- 
me faceva la religione del fabbro di Na- 
zareth, predicando agl’infimi riverenza e 
ubbidienza,a’supremi umiltà ed amore?” 
La Civiltà Cattolica dopo avere ragio- 
nato intorno alla natura, all’indole e a- 
gli effetti delle Corporazioni e Universi- 
tà artistiche, di artieri e di commercian- 
ti, passa a parlare del già riportato motu- 
proprio del Papa Pio IX, pel quale le di- 
scorse istituzioni devono risorgere in Ro- 
ma sotto quelle forme religiose che lor 
dierono il nascimevto, esotto la direzione 
d'un ministro del Vangelo, per qui spe» 
ra e si ripromette un qualche frutto di 
sua trattazione; nel considerare le univer- 
sità e corporazioni a qual dignità e in- 
fl uenza sociale ponno ora risorgere in tan- 
to ravvicinamento delle varie condizioni 
sociali, se congiunti in uno gli sforzi, e per» 
fezionata così l'arte e l'operaio, facciano 
sentire al pubblico la vito novella, nou 
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con barricate e tumulti, ma colla lealtà 
e operosità de’servigi; e senza però altre- 
sì ricadere negl’ inconvenienti, che per 
l’iniquità de’tempi, indussero Pio VII ed 
abolirle, onde eransi ridotte nel decor. 
so secolo a semplici confraternite , poco 
frequentate, tranne le solennità e le pro- 
cessioni di straordinaria comparsa. A rag- 
giungere lo scopo dell'istituzione cattoli- 
ca, la prosperità dell’arte e delle famiglie, 
il premunire dalle frodi il pubblico in 
tuttociò che riguarda la probità e l’ido- 
neità dell’arte e l'onore del consorzio; 
somministra a chi le deve guidare con 
prudenza e sagacità molteplici e utilissi- 
ine esortazioni morali e pratiche, per la 
concorde emulazione al bene comune, ed 
invitandoli a usare quell’ industrie mira- 
bili e sante convinzioni, le quali l’aposto- 
lo della temperanza il p. Matteo cappuc- 
cino (del quale farò parola nel paragra- 
fo Oste), usò non meno tra’cattolici, che 
fra’ protestaoti inglesi e americani. Sa- 
pientissimo dunque fu il consiglio del re- 
gnante Pontefice nel rinnovamento del- 
l'università e corporazioni d’ arti e ime- 
slieri sotto l’influenza della religione, ac- 
ciocché quella parte sì cospicua del civi- 
le consorzio venisse richiamata agli anti- 
chi sensi di pietà e di virtù cristiana , e 
fosse tutelata eziandio per ciò che spetta 
a’suoi materiali interessi, e così ristorare 
l'organismo della società demolito dallo 
spirito generale della moderna Europa, 
E questo l’argine più poderoso che possa 
mai contrapporsi all'invasione ed a'fune- 
sti progressi de’ deplorabili socialismo e 
comunismo (inoltre la Civiltà Cattolica, 
serie 2.°, t. 12, p. 708, parla delle Secte 
o società segrete, le quali rendono più sol- 
leaita e compiuta la rovina del Protestan- 
tesimo, oltrechè la principale loro mira, 
colla distruzione de’ troni, sia la distru- 
zione della Chiesa cattolica; ma l’ opera 
di Dio non si dissolve facilmente. Perciò 
ora i protestanti trovansi obbligati a foro 
rimedio d'ammettere le provvidenze del. 
la Chiesa romana, se vogliono allontana- 
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re da loro la canerena delle societa segre- 
te che li corrode in tutto il corpo). Se le 
provvide cure di quelli, a'quali è allida- 
ta opera così salutare, corrisponderanno 
pienamente ell'inteuzioni del Papa, e se 
il felice riuscimeuto dell’ impresa invo- 
glierà le altre nazioni a seguirne l’esem- 
pio, s'avvererà ancora una volta che Ro- 
ma e il Pontificato (Y.) abbiano salva- 
to il mondo dalla barbarie. Roma de- 
guamente qual capitale del mondo cat- 
tolico abbonda di pie fratellanze, monu- 
menti di quella pietà che professarono 
secoli di maggior fede, la quale quantuu- 
que paia diminuita, non è perciò che si 
debbauo trascurare, ma anzi auch’ es- 
se ravvivare, sì che spogliate d’ogni ga- 
ra men santa, e ad ogni scopo soltralte 
che meno senta di nobile e generoso , si 
raccendano al primo fervore , e si mau- 
tengano nel dovere e nell'ordine. E tau- 
to di recente si volle fare nel1855 dalla 
confrateruite del ss. Sagramento presso 
la basilica e Chiesa di s, Maria in Tras- 
tevere (V.), istituita sotto Gregorio XIII 
da un Barbiere, come dirò iu tale para- 
grafo, la quale deve concorrere alla mae- 
sta del cultu in quel tempio che fu il1,° 
sperto al pubblico esercizio della cristia- 
na religione in onore del Parto della Ver- 
Gine, e la quale avendo il proprio cimi- 
terio, era uuo di que'sodalizi de’ Cimite- 
ri di Roma, che per l’anniversario e ot- 
tavario de’ defunti faceva le note rappre- 
sentazioni. Riordinata la confraternita da 
s. Visita deputata dal Papa, a’22 luglio 
s’inaugurò la ricostituzione nel proprio o- 
ratorio consolenneatto, alla presenza del 
cardinal Barberini titolare della basilica, 
de’convisitatori e di alcuni canonici del- 
la medesima. La sagra funzione si aprì 
col Veni Creator Spiritus e si chiuse col 
Te Deum, prima del quale l’eloquente 
d. Vincenzo Anuivitti, con breve e dot- 
to discorso dichiarò il morale bisogno di 
queste pie associazioni, e specialmente in 
riguardo de’tempi, oude manifestare col- 
la forza dell'unione lo spirito della fede, 
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a quel modo che forti di empia alleanza 
zelano le sette la loro causa. Aggiunse a 
ciò il particolare fine della confraternita 
d’onorare il ss. Sagramento , e quando 
tiene recato a conforto de’ malati e dei 
moribondi, e quando con divota pompa 
di processione della basilica incede per 
la sua parrocchia. Tanto e meglio riferi - 
sce il n°190 del Giornale di Roma del 
1855, per destare edificaule e santa e- 
mulazione ne’cuori leali, per coutribui- 
re anche a mezzo di queste opere secon- 
darie all’increineuto della cristiana. reli- 
gione. Cosa sono le già deplorate società 
moderne de'fabbricauti e operai, si rile- 
va ancora dalGiornale di Roma del 1856, 
che a p.816 riporta il bando che a Bar- 
cellona pubblicò a'22 agosto d. Giovau- 
ni Zapatero luogoleneute generale dell’e- 
sercito. » Convinto che i disastrosi avve- 
nimenti che hauno avuto luogo in questa 
ciltà sono dovuti in gran parte alle mac- 
chinazioni de’ turboleuti direttori degli o- 
perai, i quali prevalendosi della loro per- 
niciosa influenza sugli individui mewbri 
delle società de’ fabbricanti, dispongono 
di questi col mezzo dell’intimorimeato, 
del terrore e della menzogua, presentau- 
dosi a loro come i soli interessati al lo- 
ro buouo stato; avendo io impiegata la 
ivia altenzione speciale al carattere del- 
le società, le quali create, è vero, uello 
scopo di beneficenza e di filantropia, so- 
no state tramutate in istromenti di pri- 
vati interessi,ed hanno contribuito a man- 
tenere l’ozio d’ alcuni uomini. Conside- 
rando che se è lecito e permesso da un 
lato di fondare società, perchè i loro mem- 
bri si soccorrano vicendevolmente nelle 
loro sventure o in casi imprevisti di mau- 
canza di lavoro, queste società non pos- 
sono d’altro lato venir tollerate quando 
haono per iscopo il fomentare piani anar- 
chici,la cui principaleconsegueuza è sem- 
pre pregiudicievole alla classe operaria, 
la più interessata perchè regnino l'ordine 


‘e la tranquillità, senza le quali non vi ha” 


lavoro; determinato come sono ad auto- 
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rizzare per l'avvenire la fondazione d’o- 
gui specie di riunione, a condizione che 
esse avranno un oggetto lodevole e spe- 


. ciale, come quello de’soccorsi reciproci de- 


gl’iadividui della classe operaia;attesochè 
io sono ben deciso a proteggere il più am- 
pio esercizio di tutti i diritti legittimi, ed 
in virtà di autorizzazione ec. ”’. Segue il 
decreto di scioglimento delle società di 
fabbricanti e di operai esistenti nel prin- 
cipato di Catalogna, nello scopo di eser- 
citare un'influenza qualunque sul prezzo 
della mano d’opera, d'impacciare il libero 
esercizio dell'industria, e di aiutare e por- 
tare soccorsi agl’individui che, a qualun- 
que siasi titolo, manchino di lavoro. Inol: 
tre .in esso Èè detto. Tuiti i membri delle 
società disciolte che vorranno riunirsi nel- 
lo scopo unico e speciale di fondare cas- 
se di soccorso affine di aiutarsi a vicerida 
nelle loro disgrazie ed avversità, l’ ol- 
terranno, wediante regolamenti per im- 
pedirue ogui abuso. Dipoi con decre- 
to dato pure in Barcellona a' 31 marzo 
1857, riferito a p. 339 del Giornale di 
Roma di tale anno, lo stesso capitano ge- 
nerale Zapatero, si trovò nella necessità 
di sciogliere tutte le casse di soccorsi e 
associazioni tra gl’ individui della classe 
Operaia esistenti in Catalogna, ecceltuan- 
do le sole stabilite tra persone di diverse 
condizioni sociali,che abbiano per oggetto 
di soccorrere gli aminalati.lln.°272e275 
del Giornale di Roma del 1855 ripro- 
dusse le osservazioni fatte sull’ industrie 
dello stato pontificio dal Giornale delle 
Arti e delle Industrie, Ed il 0° 27 del 
Giornale di Roma del 1856, parla del- 
l’anvua esposizione di opere di belle ar- 
ti e dice: » Roma può essere considera- 
ta come una esposizione permanente di 
belle arti, dappoichè quasi non passa gior- 
no, che negli.studi di tanti artisti italia- 
ni e stranieri che vi dimorano, uon sia e- 
sposta al pubblico qualche nuova opera. 
Nondimeno iu una determinata stagione 
dell’ anno suol fare uua speciale esposi- 
zione artistica in locale apposito sulla 


Li 
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piazza del Popolo presso la sua porta: 
Siffatta esposizione ha luogo per cura del- 
la Società de’ cultori ed amatori delle bel- 
le arti, società, che incominciata or son 
vari anni, desideriamo ardentemente che 
prosperi, perchè gran.le vautaggio ne pos- 
sono ritrarre le arti del pennello e dello 
scavpello, le quali abbisoguano di Mece- 
nati per noncadere in deplorabile languo- 
re. Scopo principale di questa società si 
è quello di mellere in mostra in una e- 
sposizione speciale le opere degli artisti, 
di facilitare ad essi la vendita delle me- 
desime, o commissioni di nuovi lavori, e 
per conseguire ciò ella ha stabilito una 
coutribuzione annua di scudi tre per o- 
gni socio, e la tassa del 5 per 100 sulle 
opere, che graluitamente esposte fossero 
vendute, ed una lieve tassa a chiunque 
vuole entrare nelle sale dell'esposizione. 
Persone le più eminenti per dignità e per 
nobiltà, non che i più valenti artisti, fan- 
no parte di questa bella riunione, la qua- 
le, prelevate le spese, che sono di poco 
inomento, Lutto il denaro che ritrae, con- 
verte in tanti premi estratti a sorte fra’ 
soci. E col valore del premio conseguito 
i soci debbono fare acquisto, però a loro 
scelta, di qualcheduna delle molte opere 
che furono esposte. Così gli artisti , che 
possono graluitamente esporre, hanno 
speranza che sieno comprate le opere lu- 
ro”. Cominciata l’esposizione, il inedesi- 
mo Giornale di Roma descrive actistica- 
mente in breve le opere priacipali, che vi 
fanno bella mostra. Questa bella e utile 
istituzione ebbe in Roma principio a'24 
novembre 1829 nel poutificato di Pio 
VIII, quando il cardinal Galle camer- 
lengo di s. Chiesa l'approvò e prese sot- 
to la sua protezione. Le prime esposizio- 
ni si fecero in Campidoglio, poi in un lee 
cale incontro all’edifizio eretto da Gre- 
gorio XVI nella via del Porto di Ripet- 
ta (di cui nel vol. LÎI, p. 278), indi nel 
già studio del celebre Canova, finclrè lo 
stesso Gregorio XVI a istanza del cardi- 
nal Gallefli concesse alla società le sale che 
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ora occupa. Gli statuti della società li ap- 
provò a’ 21 maggio1840 il cardinal Giu- 
stiniani camerlengodis. Chiesa. In segui- 
to la società compilò altri statuti, cioè vi 
operò varie mutazioni e modificazioni, ai 
27 dicembre 1853, le quali confermate a’ 
5 gennaio 1854 dal commend. Jacobini 
ministro del commercio, belle arti, agri- 
coltura e industria, si pubblicò nel1856 
in Roma lo Statuto della società degli 
amatori e cultori delle belle arti nuova- 
mente emendato secondo le occorse rifor- 
me. Peròl’esperienza ormai ha dimostra- 
to, che questa utile e onorevole istituzio- 
pe, dopo che fu all’esposizione abolito il 
gratuito accesso al pubblico, e invece in- 
giunto perl’ingresso alla medesima il pa- 
gamento di 10 baiocchi o 5 secondo i gior- 
ni, il concorso veneudo notabilmente di- 
minuito, gli artisti ne hanno inteso sen- 


sibilmente i pregiudizievoli effetti, con. 


vendere poche delle loro opere, mentre 
prima il numero degli acquirenti era più 
grande. Laonde gli artisti deplorano ta- 
le disposizione, e si lusingano nell'animo 
generoso e nobile de’loro Mecenati, che 
pell’intendimento di più proficuamente 
proteggere le arti figurative di pittura e 
scultura, vogliano benignamente soppri- 
mere |’ indicato pagamento, e restituire 
al pubblico romavo e straniero il gratui- 
to ingresso; e così meglio facilitare e a- 
gevolare quanto l’illustre società si pra- 
pone a favore dell’arte e dell’ingegnonel- 
Ia metropoli delle belle arti. Quanto al- 
l’istitozione del ipinistero del commercia, 
helle arti, industria, agricoltura e lavori 
pubblici, comechè successo al cardinal ca- 
merlengo, ne riparlai a Upitore DEL Ca- 
MERLENGATO. Ad esempio dell’antica Gre- 
cia, di Parigi, di Londra ec., già ayea Pio 
ZII aperto alle Convertite una sala d’e- 
sposizione per l’ accademia. di s. Luca, 
che per le vicende politiche de’tempi non 
ebbe successo, e nel modo che narrerò a 
Università Romana, parlando del suo 
pontificato, rilevandone la graude im- 
portanza. L'esposizione poi di belle arti 
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nelle suddette sale del corrente anno è 
stata onorata dalla visita dell’ impera. . 
trice vedova di Russia, ricevuta, osse- 
quiata e accompagnata dal marcheseGio. 
Pietro Campana, presidente della socie- 
ta degli amatori e cultori dell’ arti me- 
desime. Ora riporterò le notizie che po- 
tei raccogliere ne’ libri che citerò, delle 
Università e Corporazioni artistiche di 
Roma, esìstenti e non più esistenti , per 
ordine alfabetico, per ciascuna dovendo- 
si tenere presente quanto già di loro ho 
riferito in generale, il che però è inlria- 
seco. Intendo di parlare propriamente di 
quelle università e corporazioni denomi- 
nale con questo titolo. Nel 1944 il Ber- 
nardini nella Descrizione de’ Rioni di Ro- 
ma, enumerò esistere allorain Roma121 
confraternite e 54 università. Questo cale 
colo generico non è esatto, e in certo mo- 
do fa contraddizione al diligentemente da 
lui descritto; poichè non poche corpora- 
zioni comprendevano più di13 universi- 
tà d’arti analoghe o differenti, ed altre ne 
riunivano diverse. Inoltre moltissime con- 
fraternite le calcolò tra le università, que- 
ste anche per esserlo, e perciò il numero 
delle confraternite apparisce maggiore di 
quello dell'università, che invece di fatto 
è assai superiore. Che le università arti- 
stiche quasi furono il doppio delle calco- 
latedalBernardini,vadoa dimostrarlo;ar- 


‘ gomento grave, svariato, difficile, e insie- 


me religioso,morale,erudito, artistico. La - 
boriosamente dunque procurai di svolger- 
lo, possibilmente restringendo l'ampia e 
interessante materia.Di altrecorporazioni 
dell'arti liberali trattai ne*loro articoli e 
ne’ relativi, come della congregazione o 


Accademia artistica de’ Virtuosi delPan- 


theon;dell’Accademia pantificia di s.Lu- 
ca, della quale riparlai a ScoLTURA, nel 
descrivere il sup locale e la chiesa di s. 
Martina di essa e per l'origine di sue scua: 
le a Universita” Romana; dell'accademia 
pontificia di s. Cecilia di Musica, e ne ri- 
parloiaTgatro. Quanto poi alle Accade. 
guie arpistiche pazionali di peosionali esi 
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Pange lingua gloriosi, che si conti- 
nua dal predetto collegio, andando 
processionalimente alla Paolina, ove 
si ferma dietro il banco de’ Cardi- 
nali diaconi a mano destra. Il Pa- 
pa s' incammina colla processione , 
preceduto, e seguito con candele ac- 
cese portate da quelli, cui furono di- 
spensate, avendo lateralmente i do- 
dici bussolanti colle torcie, e quan- 
do entra nella porta della Cappella 
colla ss. Eucaristia, che porta a pie- 
di col capo scoperto, e sotto il bal- 
dacchino bianco, retto da, vescovi, 
sostenendosi lo strascico del manto 
Pontificale dal principe assistente al 
soglio, si canta la strofa 7Zer- 
bum caro. Quindi giunto all’ altare, 
magnificamente illuminato da copio- 
si ceri, il Cardinal primo diacono, 
colla stola bianca a traverso sulla 
cappa, prende dalle mani del Pon- 
tefice l’ ostensorio, ed accompagna- 
to coll’ ombrellino e con alcune tor- 
cie, lo porta dietro all’ altare, ove tro- 
vasi a riceverlo in cotta e stola mon- 
signor sagrista, il quale lo pone nel 
tabernacolo. Allora si canta il, Tan- 
tum ergo ; indi il Papa servito dal 
Cardinal primo prete, pone l’ incen- 
so nel turibolo, sostenuto dal deca- 
no de’ votanti di segnatura in cotta, 
e rocchetto. Incensato tre volte il 
Santissimo , il Papa dice l’ orazione 
sostenendogli il libro e la candela i 
soliti patriarchi, o arcivescovi, ed al- 
lora termina la funzione. Il Papa si 
reca nella contigua sagrestia a de- 
porre i sagri paramenti, ed a ri- 
prendere la mozzetta di panno ros- 
so filettata d’ armellini, e col solito 


‘accompagnamento fa ritorno alla. 


sua residenza. I Cardinali, che nei 
banchi laterali erano genuflessi sui 
cuscinì di panno paonazzo, ivi po- 
sti dai propri decani, si alzano, e 
deposta la cappa nella sala regia, 


Vaia 
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riprendono le mantellette e mozzet- 
te, e recansi a’ rispettivi palazzi. 
Benchè incomba celebrare la mes- 
sa ad un patriarca, che, se non in- 
terviene il Papa, colloca il Santis- 
simo nella Paolina, abbiamo che, 
nel 1730, cantò la messa, e fece 
tutta la funzione nella Sistina mon- 
signor Guadagni vescovo d’ Arezzo, 
nipote di Clemente XII, il quale, 
abitando al Quirinale, non v'inter- 
venne. Se poi il Papa assistendo alla 
messa, non potesse, o non volesse 
portare la ss. Eucaristia alla Paoli- 
na, allora la seguirà con mozzetta 
di velluto rosso, e stola dì raso di 
egual colore con torcia accesa in 
mano, sostenendo le aste del bal- 
dacchino i camerieri d’ onore e se- 
greti. Avanti al ss. Sagramento espo- 
sto (come dicemmo parlando del 
sepolcro nel giovedì santo) fanno 
alternativamente un’ ora di orazione 
nelle quaranta ore, in cui sta espo- 
sto nella Paolina, i prelati della cor- 
te Pontificia in rocchetto, e man- 
telletta, i cubiculari, cioè i camerie- 
ri segreti e di onore, i cappellani 
segreti e comuni, i bussolanti, ec. 
in vesti e cappe rosse, e i cantori 
in sottana e fascia di seta paonaz- 
za e cotta, dovendo essere sempre 
due ad orare, su appositi genufles- 
sori, situati lateralmente nel presbi- 


terio dell’altare. Questo rito corri- 


sponde a quello degli ebrei, presso 
ì quali dieci uomini ingenui avea- 
no l’ incombenza di orare a vicen- 
da continuamente nel tempio. Final- 
mente, se il Pontefice abita il con- 
tiguo palazzo, nella sera, vestito ‘di 
mozzetta di velluto rosso, e stola 
di raso egualmente rossa, accompa- 
gnato dalla sua camera segreta, e 
dai palafrenieri colle torcie, si reca 
a fare orazione al genuflessorio en- 
tro il presbiterio, avendo a’ lati il 
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stenti in Roma, ne feci cennoa tale artico- 
lo e ragionai in quelli de’rispettivi stati a 
cui appartengono. Inoltre hanno articoli 
in questa mia opera i collegi e corpora- 
zioni di diversi ceti, come de’ Zacabili; 
de’ Cursori apostolici; de’ Procuratori di 
collegio; de Curiali e Notari della Cu- 
ria Romana, e quanto a’notari, siccome 
già chiamati Scririari, ivi ne viparlai, e 
feci altrettanto per quelli de’ Zribunali di 
Roma, del Senato Romano, dell’ Udito- 
re della Camera, degli Uditori di Rota, 
in questi articoli. I notari capitolini a- 
veano la cappella nella Chiesa di s. Ma. 
ria d’ Aracoeli, nella cui sagrestia si por- 
tavano le scritture pubbliche de’ notari 
morti senza eredi, ed ivi eseguivano i lo» 
ro esercizi di pietà, Nel secolo XIV an- 
cora esistevano in Roma due collegi o 
magistrati, il 1.° composto di 4 nobili 
chiamati Antepositi felicis Societatis 
Balistariorum et Pavesatorumy; Valtro 
era formato di 3 soli e detti Artepositi 
«uper guerris et pace. \l notaro dei pri- 
mi era chiamato Notarius Societatis, e 
Notarius guerrae quello de’secondi. Gli 
Antepositi per la pace e per la guerra 
avesno in Roma amplissime autorita. Ma 
gli antichi scrittori con vocabolo corrot. 
to chiamarono il notaro di tali società 
Nantiportico e Antiportico, il che cor- 
ressi nel vol, LXXV, p. 279, 
Università artistiche di Roma. 

Acquavitari. V. il vol. LXXII,p.196, 
ed il paragrafo Credenzieri di quest’ar- 
ticolo. 

Affidati, Universitas Affidatorum Ur- 
bis. \l Piazza, Eusevologio Romano,trat, 
9, Delle confraternite dell’arti, riferisce 
nel Corollario di esse, comprendersi quel- 
la de’ Pecorari, chiamati Affidati, i qua- 
li hanno la cappella di s. Antonio abba: 
te nella chiesa dell’ Ospedale di s. Ma- 
ria della Consolazione (V.), già di s. Gia. 
Battista, per essersi il s, Precursore trat - 
tenuto bambino con innocente trastulla 
uelle selve delle solitudini di Palestina co- 
gli aguelli. L' ugiversità , oltre la messa 
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quotidiana del proprio cappellano, cele- 
brava la festa di s. Antonio abbate nel- 
la detta cappella a’ 17 gennaio, con appa- 
rato, musica e oblazione di cera, La cap- 
pella esiste ed è la 3.° del destro lato, ed 
oltre le nominate immagini nel ricordato 
articolo, di s. Antonio abbate e di s. An- 
tonio di Padova, sull'altare vi è pure il 
quadretto del primo.Gli affidati essendosi 
ricostituiti incorporazione nel pontificato 
di Gregorio XVI, per le vicende politi» 
che insorte dopo la sua morte, tornaro- 
no a sciogliersi. Mg." Nicolai nelle Me 
morie sulle Campagne e Annona di Ro. 
ma, tratta nel t. 2, Dell’arte pastorizia e 
suoi privilegi; delle pecore e de’suoi scrit» 
tori; de’ pascoli abbondanti dello stato 
pontificio, che il soverchio utile loro è la 
cagione principale della poca coltura del. 
l'Agro Romano, come rilevai a Roma eal» 
trove discorrendo di esso; fa il confronta 
dell'utile de’ pascoli colle semenze, come 
Pio VII volle moderare l'abuso di lasciare 
le terre a pascoli; de' modi di supplire e mi. 
gliorare i pascoli, il che si ottiene ancora 
colla coltivazione della terra. Quanto ai 


‘privilegi dell’arte pastorizia dice, che le 


costituzioni pontificie, e specialmente di 
Gregorio XIII edi Urbano VIII, gl’istra- 
menti della camera apostolica dell’appale 
to della dogana del Patrimonio, gli edit: 
ti de’ cardinali camerlenghi, le cose giu» 
dicate concedono e autorizzano molti pri» 
vilegi de’pastori, che vengono a pascola: 
re col titolo della Fida nelle terre com. 
prese solto la denominazione del Patri» 
monio, cioè esenzione dal foro d’ogni al= 
tro tribunale, eccetto quello de’doganie- 
ri e del loro assessore, l'immunità d’ogni 
pedaggio e gravezza di territorii ove pas» 
sano, purchè vadano direttamente da pa= 
scolo in pascolo e eome dicesi eziro la 
stanga, ed altresì la liberazione dalle pe- 
ue cli danno dato, coll’obbligazione sol» 
tanto di risarcire il danoo; la facoltà di 
trattenersi 3 giorni entro i tervitorii, ova 
passano co’ loro greggi , e la libertà di 
provvegersi del.pane necessario, Nan G* 
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stante i divieti provinciali; la facoltà dì 
portare armi difensive e offensive. Que- 
- sti e altri simili privilegi furono diretti 
a fevorire l'interesse camerale di quel pro- 
vento, e favorire l’arte pastorizia, ma in- 
sieme anche la Grascia di Roma. Quindi 
il cardinal camerlengo e il presidente 
della Grascia si fecero garanti di tali pri- 
vilegi, e il 2.° fusolito fornire lettere pa- 
tenti agli aflidati del Patrimonio, ec. Si 
obbligarono però i pastori e proprietari 
a dare le deuunzie de’greggi delle peco- 
re, per limitare l’ uccisione degli agnelli 
lattanti, che dicesi abbacchiare e gli a- 
guelli lattanti uccisi adbacchi, e sommi- 
nistrare una quantità d’agnelli per la Pa- 
squa (V.). N Nicolai pubblicò la dotta o- 
pera nel1803,laonde conviene tener pre- 
senti le leggi posteriori, come il Jus pa- 
scendi di cui feci parola in diversi luoghi. 
Del diritto conosciuto sotto il nume di 
Fida, e ch'è pur quello che si trae sugli 
armeoti che pascolano in vari luoghi, ve 
riparlai altrove, come nel vol. LXXI V,p. 
283.Nelt.13, p.357 della RBuccolia delle 
leggi di Gregorio XVI vi è la notificazio- 
‘ nede’'23 giugno 1836, a sostegno e prote- 
zioneinterua dell'industria pastorizia, per 
l'aumento erettificazione della tassa d’io- 
troduzione nello stato pontificio sugli a- 
nimali vivi; colla dichiarazione, che il Le- 
sliame ch'entra ed esce dallo stato per la 
ragione de'pascoli estivi e invernali, non 
paga alcun dazio; e la facoltà al tesorie- 
‘re d’esentare dalla tassa gli animali che 
s introducono per migliorare le razze e 
per farne delle nuove, e ciò per sempre 
più animare l’ incremento della pastori- 
zia. Trovo nel Bull. Rom. cont. t. 7, p. 
379; il breve di Pio VI Ad Pastorale 
fastigium, dell'r1 marzo 1785: Confîr- 
matio Statutorunz Universitatis degli Af- 
fidati vul/go nuncupati de Urbe. | padro- 
nali delle masserie di pecore o siano 4f- 
fidati nella Doganadel Patrimonio (Y.), 
inclusi vamente a quelli di diversa nazio- 
ne, si vollero unire in corpo di universi-. 
tà con leggi particolari e statuti , ripor- 
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lati nel breve, dopo essere stati rifusi. Pi i- 
ma che fussero uniti e senza leggi parti - 
colari, riceveano nutabilissitui pregiudi- 
zi tanto in comune, quanto in particola- 
re. Pertanto tenuta da loro una pubbli. 
ca adunanza a’2 geunaio1622 con licen- 
za de'superiori, deterininarono l’erezio- 
ne dell'università simile alle altre di Ro- 
ma, stabilendo le dette leggi per inviola» 
bilmente osservarle, e ne ottennero l’ap- 


, provazione del Papa. Si prescrive negli 


statuti l’obbligo di duversi fare la congre- 
gazione degli Aflidati di anno in anno, e 
dal corpo di questi venirsi alla deputazio- 
ne de’capi nazionali di ciascuna provin- 
cia, e successivameute all’ elezione degli 
ufliciali civè de'3 consoli, ilr.°de’quali no- 
bile, non ostante che il1.°console non ri- 
tenga masserie tli pecore, essendosi con- 
siderato molto utile e vantaggioso lo sta- 
bilimento del 1.°cousole nobile, ad esem- 
pio del praticato da altre uuiversità , le 
quali talvolta per ispeciale e singolar di- 
stiazione elessero pure il1.° console per- 
petuo, oltrei consueti 3 consoli; e ciò non 
solo per decoro dell’ università, ma per 
accudire a’suoi affari e ben essere in qua- 
lunque occorrenza. Gli altri due cousoli 
si statuirono uno diancaro, |’ altro mo- 
rettaro, cioè uno che ritenesse la masse- 
ria di pecore bianche, e l’altro di pecu- 
remorette. Gli altri ufficiali furono il ca- 
merleagoedisindaci. Si prescrissela ma- 
niera di fare questa elezione, l'obbligo che 
aveano di accettare gli uffizi gl'iodividui 
a’quali erano eletti, le pene iu caso di ri. 
fiuto senza una legittima causa; si ordi- 
nò l'erezione della cappella, che si effet- 
tuò nella suddetta chiesa, l’esequie da far- 
si ogni anno pei defunti addetti all’uni- 
versità; si ordinò la deputazione d’un av- 
vocato e d’un procuratore, che dovesse- 
ro agire nella difesa degli affari riguar- 
danti l'università; si ordinò il pagamen- 
to della colletta ossia tassa da pagarsi da 
tutti gli Affidati; si deputò la persona che 
dovesse ritenere il denaro, che si esigeva 
dalla colletta ossia tassa; si ordiuò l'ap- 
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plicazione della pena parte a benefizio 
della cappella dell’università, e perte al- 
la camera Capitolina; e finalmente si vol- 
le riservata la facoltà di poter variare dal- 
li capitoli, o siano'staluti ad arbitrio de' 
cousoli pro lempore, cou rendersene pe- 
rò intesa la congregazione dell’univeisi- 
tà medesima. A tenore di questi staluti 
gli Affidati si regolerono per moltissimo 
lempo;tna siccome riconobbero in segui- 
to, pe’ cambiamenti de'tempi e de'custu- 
mi, non più potersi praticare alcune leg- 
gi, servendosi essi delle facoltà accorda- 
te a qualunque collegio 0 università dul- 
lo Statuto di Roma, al cap. 43 del lib. 3, 
edanche riservate nel cap.19 de'così det- 
ti Antichi Statuti, di aggiuugere, wode- 
rare e riformare, quiudi formarono alti 
Statuti e ae ottennero la couferwa da 
Pio VI col memoratobreve. Ivisouo pu- 
re descritte le incunbenze de’ consoli, dei 
capi nazionali o deputati delle rispettive 


nazioni, degli ufficiali, del coppellauo, del . 


procuratore, del notaro o sia segretario, 
e del maadataro, I primi re del mondo 
furono pastori, come Saul e David, e co- 
sninciando d’Adamo furouo re pastori i 
Patriarchi(V.), de’ qualiGiacobbe eGiu- 
seppe introdussero la pastorizia iu Egit- 
to. La vita pastorizia precedette la vita 
civile monarchica e ne diede la 1.° idea 
per la formazione delle tende e delle ca- 
pavne pastorali, pel reggimento d’uu va- 
sto gregge per governarlo, le istruzioni 
necessarie pe medesimi, la sollecitudine, 
il giudizio e la difesa di tutto il gregge 
che assumevano i re pastori. La vita pa- 
storizia fu la stessa vita patriarcale, poi- 
ché il patriarca era il pastore, e le sue ge- 
neraziuui si dividevano le maadre e il ter- 
ritorio, secondo la volontà e colla bene- 
dizione del patriarca, che n’ era il capo. 
Dopo l’epoca della vita sociale e civile, e 
la fabbrica delle Città (Z.), la pastorizia 
ritnase un gran ramo d' iodustria come 
l’ agricoltura. Altri dicono la pastorizia 
anche contemporanea alla vita sociale, al- 
lternandoi bisogui; poiché ritenendo le cit- 
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ta antiche quanto il mondo, dicono che 
Caino primogenito d'Adamno fabbricò E- 
nochia. L’.iudustria pastorizia ammette 
in oggi le stesse divisioni dell’agricoltu- 
ra, cioé di. proprietari non esercenti, di 
fittaiuoli,soci 0 pastori esercenti, e di mer- 
ceuari. Le opere che trattano delle peco- 
re, e notate da ing." Nicolai, sono: Jaco- 
po Doriglioni, Delgoverno delle pecore. 
S' aggiunge una memoria sul modo di 
preservare il gregge delle pecore dalla 
malattia dis. Rocco, ed una nuova ma- 
niera di castrare i montoni, ed una no- 
tizia per inoculare il vaiuolo alle peco» 
re, Venezia1779. Filippo Bellis, Afemo- 
ria sulle lane padovane con qualche no- 
tizia risguardante la coltura delle greg» 
gie in Ispagna ; con una dissertazione 
sulla lana e sulla maniera di governar- 
la ad uso degl'inglesi per meuerla in la- 
voro, Venezia 1780. Daubenton, Zstru- 
zioni pe pastori e proprietari digreggi, 0- 
pera utilissima fondata in replicate e- 
sperienze, Venezia 1787.Duquesuoy, Mé- 
moire sur l'education des bétes a laine, 
et des moyens d' en ameliorer les espe- 
ces, Naucy.Flandrio, De la pratique de 
l’ education des moutons, et des moyens 
d'en perfectionner les laines, Paris. Ales» 
sandro dal Toso, Dell'utilità delle peco- 
re, Verona1789. Volle Iddio, che i primi 
adoratori nel Presepio (7.), del suo u- 
nigenito figlio Salvatore dell’ umun ge- 
nere, fossero i Pastori (7.), dopo aver. 
ne pe primi ricevuto l’augelico annunzio, 
ll Salvatore quindi, oltre il nome di a- 
gnello che meritò per la sua innocenza, 
fu chiamato Pastore buono, e perciò fu 
rappresentato, come capo del gregge dei 
fedeli cristiani, colla pecora sulle spalle, 
Da ciò ne derivò a’vescovi il titolo di pa» 
stori, ed.a'primari l'insegna del Pallia 
(/7.), che il Papa, Pastore(V,) de'pasto- 
ri, usa e conferisce a’ medesimi primari 
vescovi, quale ornamento d'onore e d’au- 
torità, portandosi sugli omeri. I pallii si 
formano colla lana degli agnelli , che il 


Papa dà a custodire al decano degli U- 
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ditori di Rota (Y.}. Perchè l'agnello da- 
gli ebrei fu mangiato nella deg rta dal 
l’apa nel Zriclinio Leoniano, lo dissi in 
quegli articoli. Figura del divino agnello 
Gesù sono gli Agnus Dei, de' quali ri- 
parlai nel vol. LXXI, p. 67 e seg. Alla 
Afoneta (V.) derivò il vocabolo pecunia, 
dalle greggi, e perchè le prime monete 
erano di cuoio. I Zanari, come dirò in 
tal paragrafo, ebbero in Roma un nobi. 
le collegio o università. Si ponno vedere 
ji peragrafi Pellicciari e Vaccinari. 
Agricolura, Artis Agricolturae Ur- 
Dis. Di questa nobilissima università di 
sopra parlai, ricordando alcuni de’ molti 
luoghi ove ne ragionai, come dell’eccel- 
lenza e sommi pregi dell’arte, la prima e 
Ja più utile delle arti umane, dell'agri. 
coltura specialinente dell'Agro Romano, 
ed anche come già uno de’ Tribunali di 
Roma (V.) e consolato primario di essa; 
l'università celebrando la festa del patro- 
no s, Isidoro agricoltore nella chiesa de’ 
francescani irlandesi, che descrissi nel vol, 
XXVI, p.162, ove col Venuti notai che 
ivi fu eretta la confraternita degli agri- 
mensori, e di questi dissi alquante parole 
nel vol. LXX, p.119 e altrove, Mg." Ni- 
eulai, Memorie sulle campagne di Ro- 
ma, nel t.3, p. 443, riporta i titoli e ren- 
. de ragione di 7 opere sull’ Agrimensu» 
ra, Dell’ odierna sua scuola in Roma 
parlerò a Umivensira” Romana. In ta- 
le chiesa l'università celebrava soleune- 
mente la festa, e perciò soleva essere vi» 
sitata in tal giorno da’Papi. Nel1638 fu 
istituita la Iissione (V.) anche di soc- 
gorso pe’ poveri della campagna e con- 
tedini, ne'luoghi suburbani a Roma. Ivi 
pur dissi originata neli711 la Missione 
de'gesuiti pe'mietitori, falciatori e altri 
lavoranti campestri. Nel 1762 il celebre 
. gesuita p. Luigi Felici, poi fondatore del- 
la benemerentissima Pia unione di s. 
Paolo apostolo, nella Chiesa di s. Vitale 
(7.),dicui viparlai nel vol.XXX, p. 167, 
e ineglio ragionerò nel paragrafo de Ma- 
rinari, istitu) la congregazione de'campa» 
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gnoli, contadini e vignaroli , sotto l’ in- 


‘vocazione dell’Immacolata Concezione e 


di s. Gio. Francesco Regis. De' /ignaro- 
li si può vedere il paragrafo loro in que- 
st'articolo. Nel vol. LEXVIII, p. 67, par- 
lai dell’ospizio ecclesiastico rinnovato dal 
regnante Pio IX non solo pe poveri sacer- 
doti, ma perchè questi si occupino della 
coltura spirituale de’lavoratori delle cam- 
pagne romane. Tra'molti scrittori dell’a- 
gricoltura del vastissimo Agro Romano, 
qui solo nuovamente ricorderò le opere 
dell’eb. A. Coppi, Discorso sull’ agricol. 
tura dell’ Agro Romano, e le Dissertazio- 
ni pubblicate negli Ati dell'accademia 
romana d' Archeologia, e del Giornale 
Arcadico. Quella del cardinal Morichi- 
ni, Degl' istituti di Roma, in cui compen-: 
diò l'interesse che a favore dell’ agricol- 
tura della campagna romana ne presero 
i Papi, rilevando l'utilità d’educare i fan- 
ciulli poveri a’lavori de'campi, né occul- 
tando gli ostacoli che a ciò si oppongono 
in Roma. Di che io pure toccai l’ argo- 
mento in più articoli; inclusivamente al. 
le sollecitudini del Papa regnante Pio ZX, 
che inoltreistituì la commissione speciale 
consultiva di agricoltura, con un cardina- 
le per presideote,oltre quanto dirò poi ein 
fine di questo paragrafo, Perl’operato da 
GregorioX VI, può vedersi la Raccolta del. 
le leggi e disposizioni di pubblica ammi- 
nistrazione, negl’indici alfabetico-semi- 
analitici. Sempre i Papi posero molta cu- 
ra nelpromuovere l’industria agricola, il 
che celebrai in tanti luoghi. Preziosa è 
poi l'opera di mg." Nicolai, morto Udi- 
tore generale della camera, in 3 tomi e 
intitolata; Memorie, leggi ed osservazio- 
ni sulle campagne e sull’ Annona di Ro- 
ma, con appendice delle operazioni a- 
grarice biblioteca Georgica,Boma 1803. 
Nella biblioteca georgica, utilissima agli 
agricoltori che vogliano istruirsi delle co- 
se di campagna, comechéè contenente le 
opere più coguite relative a tutti i rami 
diagricoltura, il prelato si giovò nella più 


parte del Saggio di Bibliografia Geor- 
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gica di Filippo Re, pubblicato a Venezia 


nel1802, aggiungeudovene altre,reuden- 
do ragione delle più interessanti, in tut- 
te essendo 300, classificate in 11 classi e 
queste in sezioni, distinguendosi gli scrit- 
tori italiani dagli oltramontani, con or- 
dine cronologico dell’ edizioni, onde co- 
noscere i progressi fatti nella scienza, nel- 
l’arte e nell’ esperienza. La botanica, la 
fisica, la chimica, la geometria, l’ idrau- 
lica sono le scienze, je quali più di Lutte 
le altre sono necessarie a chiunque vo- 
glia studiare pe'suoi principii l’agricoltu- 
ra, ed alle quali si debbono i grandi pro- 
gressi che ha fatto l’arte. Non si preten- 
de che il contadino abbia a sapere que- 
ste scienze, né che l’agricoltore sia in 
esse consumato ; ma a chi presiede al- 
le cose agricole l’ aver nozione de’ libri, 
da’ quali può ricavare ciò che in queste 
scienze può riuscirgli utile, e ancora di- 
rette al beve dell'agricoltura in generale 
e a dare i lumi necessari per migliorar- 
la, la biblioteca georgica riuscirà utilis- 
sima. Quest’arte nell’ antichità fu eser- 
citata da’ più grandi uomini e da’sovra- 
ni stessi. Nell’impero d’An Nam si ha 
una stima particolare pe’lavori agricoli, 
i quali sonovi onorati e protetti. Il 1.° 
giorno dell’ anno lunare è corfsagrato a 
celebrare la festa deli’ agricoltura, una 
delle più belle dell'impero. Poichè l’im- 
peratoresi reca solennemente in un cam- 
po, che per tal motivo ha ricevuto il no- 
me di Campo Sagro, ed è da lui lavo- 
rato con un aralro il cui vomero è d'o- 
ro. A vantaggio dell’ Agricoltura i Pa- 
pi contribuirono al prosciugamento del- 
le Paludi, e Pio VI delle Paludi Ponti- 
ne (Y.), immensa operazione che di per- 
sona vigilava, recandosi perciò ogni an- 
no a Terracina (P°.). ll regnante Pio ]X 
a mezzo di mg. Milesi-Pironi-Ferretti 
nel maggio1856 approvò la concessione 
tendente a prosciugare lo stagno d'Ostia, 
che ha impreso una società; così sarà re- 
sa all'agricoltura assai porte del territo. 
rio Ostiense, verrà provveduto alla sa- 
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lubrità de’ vicini latifondi, non che a quel- 
la stessa di Roma, alla quale riescono pre- 
giudizievoli gli effluvi di quella vasta e 
abbandonata palude. Di più lo stesso Pa- 
pa nel gennaio1857 pel medesimo pre- 
lato esentò da ogni nuova imposizione per 
15 anni que’ terreni vallivi, che va a pro- 
sciugare il1.° circondario della provincia 
di Ferrara, con l’azione delle macchine 
idrofore a vapore per ridurli quindi a 
coltura. Questi grandi lavori di asciuga- 
mento , prendono il nome di Bonifica- 
zione Piana, per pontificia annuenza. 
Piena contezza di tali asciugamenti arti- 
ficiali nel Ferrarese, si può apprendere 
dal Giornale di Romadel1857 a p. 280, 
e ne'n. 8g e 90, colla seguita solenne in- 
augurazione a'26 marzo, ed a'14 aprile 
colla benedizione dell'arcivescovo cardi. 
nal Vavnicelli, nel qual giorno il delega- 
to apostolico mg." Gramiccia nell’ aula 
del castello Estense sua residenza, pose 
una lapide commemorativa in onore del 
Papa concedente. Meritano pure enco- 
mii, per avervi contribuito, il conte Sil- 
vestro commend. Camerini .gonfalonie- 
re, colla magistratura, e la congregazio- 
ve consorziale del 1 .’gran circondario. A - 
vendo perlato dell’agricoltura dell'altre 
nazioni in tanti articoli, e del famoso La. 
go di Fucino nel vol. LII, p. 217, deplo» 
rei che nel1835 si tralasciò il compimen- 
to dello spurgo, e la riapertura dell’ar- 
dito e grandioso emissario e condotto 
Claudiano, che faceva sperare di vedere 
biondeggiar le messi e pascolare i pingui 
armenti nel fondo della sua immensa pia- 
nura, che può dare all'industria agrico- 
la e pastorale un vastissimo e ubertoso 
campo. L'imperatore Claudio per libera- 
re le adiacenti contrade dalle desolanti 
inondazioni, tentò dare lo scolo alle sue 
acque nel fiume Livi, i che non conse- 
guì per la sua difeltosa costruzione, in 
un tempo i cui romani erano privi de' 
nostri strumenti e mezzi meccanici, e del- 
le nostre cognizioni geodetiche. Laonde 
dopu avere l’emissario per lungo tempo 
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funzionato, i successivi restauri per cor- 
reggerne i vizi accelerarono la rovina to- 
tale dell’ opera. Il nuovo progetto del- 
l’ ardua impresa, che il re Ferdinando 
JI ha concesso ad una socielà anaui- 
ma napoletana (ossia del principe d. A- 
lessandro Torlonia romano), insieme 
alla proprietà de’ terreni che resteran- 
no prosciugati, è descritto nel Giorna- 
le di Roma del 1857, ne'n.i 39,40 41. 
1 lavori in corso di esecuzione, ivi pu- 
re dichiarati, consistono nella ricostru- 
zione dell’emissario e nella caualizzazio- 
ne del bacino con dighe protettrici dall'i- 
nondazione de’terreni da sottrarsi al do- 
minio dell’ecque. Tra le feraci cousegueu- 
ze che ne deriveranno da sì grandiosa e 


nobilissima impresa , oltrechè alla ric» - 


chezza pubblica, alla scienza, e all’archeo- 
logia per le scoperte che si faranuo sulle 
3 città che la tradizione afferma sommer- 
se nel lago, darà agli Abruzzi quella ter- 
ra coltivabile di cui peuuria per la sua 
montuosa condizione , e quella che con 
pena e fatica lavora l’industriosa attività 
degli abitanti non potendo loro bastare, 
sono costretti ogui anno in numero di 
| circa 50,000 a emigrare nelle Puglie e 

altrove per impiegar le proprie braccia 
inutili nel loro paese. Certamente fra le 
gigantesche opere che l’incessànte altivi- 
tà dell'epoca nostra intraprende cun tan- 
ta arditezza, poche ve ne sono che per 
le loro conseguenze sieno d'un’importan- 
za inaggiore del prosciugamento del La- 
godi Fucino. L'agricoltura, l’arte più u- 
tile e nobile, insieme all’iodustria fonda- 
mentale de’grani e delle vigne, si conob- 
be ne'primordi del mondo. Questo mez- 
zo d’ industria ha poi uccupato la mag- 
gior parte degli uomini, ed ba stabilito 
l’agricoltura' quale la dichiarai. Gli agri- 
coltori sono di 3 classi: proprietari se col- 
tivano terre proprie; coloni se: coltivano 
terre altrui; mercenari o lavoratori col 
soldo. Il coltivatore proprietario non è 
tenuto ad altri doveri, che a quelli riguar- 
danti il vantaggio della propria famiglia, 
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e l'aumento e l'economia del proprio pa- 
Lrimonio. Per conseguire questo scopo è 
necessario che il padrone o proprietario 
sorvegli personalmentealia coltura, giac- 
chè la sola presenza fa eseguire il siste- 
ma d'una ben regolata agricoltura. So- 
no nella classe de’ coloni tutti quelli che 
tengono in aflitto o società le terre altrui 
per coltivarle e farvi profitto. Tali sono : 
i mercanti di campagna, ed altri affit- 
tuari delle terre altrui; i coloni parziali 
nelle tenute , che devono contribuire ai 
padroni una quota de’prodottìi, variabile 
a seconda delle condizioni; i mezzavoli 
degli orti, giardini e vigne, secondo le 
quote stabilite. Gli agricoltori mercena- 
ri sono di due specie: i preposti alla col- 
tura delle tenute, delle terre o delle vi- 
gne, che chiamansi miuistri, fattori, ca- 
pocci, caporali, viguaroli, o con altre si- 
ili denominazioni; i lavoratori sempli- 
ci, detti allrimenti uomini giornatari o 
giornalieri. Torno a Roma e all’odierno 
pontificato. Nel vol. LXIII, p. 123 par- 
lai delle scuole delle parrocchie di cam- 
pagna o subuvbane, di carità educatrice, 
istituite nel 1852 a Monte Mario. Il Pa- 
pa Pio IX, oltre al riferito, ha eretto nel- 
I° Università Romana (V.) la cattedra 
d’agricoltura, ed ha fondato uno stabi- 
limento agricolo, affidandolo alla congre- 
gazione religiosa de’Salvatoristi di s.Cro- 
ce e de’fratelli Giuseppiti di s. Croce. Dirò 
prima della congregazione comeché di ve- 
cente fondazione, Essa fu istituita in Fran- 
cia nell’antica diocesi dell'antica città di 
Le Mansnel1837 dal sacerdote M. Basilio 
Moreau allora canonico della cattedrale, 
e sotto-superiore del gran semiuario, do- 
ve per più di 15 anvi avea ioseguato la 
filosofia, la s. Scrittura, la teologia dog- 
matica ; ed ora può contemplarne il ra- 
pido sviluppo e propagazione ia diverse 
parti del mondo, inoltre col conforto di 
vederla canonicamente riconosciuta e ap» 
provata dalla s. Sede a'18 giugno1855, 
la quale pui ne confermò le costituzioni 
per urgano della s.congregazione di. pro- 
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paganda fide con decreto de’ 15 maggio 
1857. Questa cougregazione religiosa sì 
compone di due società distinte ma non 
separate, cioè di Sacerdoti o Chierici, 
e di Fratelli laici,i quati sì dividono in 
fratelli degli studi, e in fratelli coa- 
diutori per gli uflizi domestici e l’ eser- 
cizio delle arti. Tutti quanti sono costi- 
tuiti nello stato religioso mediante i voti 
semplici di povertà, ubbidienza e casti- 
tà, sotto il nome di Salvatoristi di s. 
Croce per gli ecclesiastici,e di Giuscp- 
piti di s. Croce pei laici, chiamati vol- 
garmente fratelli di s. Giuseppe. Tutti 
vestono con sollana e mantello nero e 
cappello ecclesiastico. La loro casa prin- 
cipale è quella di s. Croce di Le Mans. 
La congregazione ha per stemma il sa- 
gro Cuore di Gesù raggiante, circonda- 
to dalla corona di spine e sovrastato dal- 
la Croce. Iutorno vi è l'epigrafe : Socie- 
tas Salvatoristorum. Questa congrega- 
zione ha per iscopo: 1.° la perfezione de- 
gl’ iudividui che la compongono, colla 
pratica de’consigli evangelici; 2.° la san- 
lificazione del prossimo, e la predicazio. 
ne della parola divina, specialmente nel. 
le campagne, velle missioni estere, ee.; 
l’istreire ed educare cristianamente la 
gioventù per mezzo di scuole, nelle quali 
s'inseghano le lettere e le scienze, ed an- 
co cun iscuole di agricultura e di mestie- 
ri, destinate specialmente a'fanciulli po- 
veri e abbandonati. Nel principio della 
congregazione alcune suore spedaliere di 
carità denominate Marianite furono ag. 
giunte a’ religiosi per contribuire alle 
stesse opere di carità ; ma dopo stabilite 
le loro regole furuno separate da’ reli- 
giosi, rimanendo tuttavia sotto la dire- 
zione de'pp. salvatoristi. La congregazio- 


ne fiorisce, ed ormai si compone di 800 ‘ 


religiosi, a’quali è aflidata la direzione di 
111 stabilimenti, grandi e piccoli, com- 
presi quelli degli studi, ed esistenti in A- 
merica, nel Canadà, nell’ Algeria, negli 
stati pontificii, in Francia. Il Giornale 


di Roma de'26 febbraio1850 a p. 188 
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pubblicò un articolo intitolato: Conso- 
ciazione al Pio Industriale stabilimen- 
to deifigli di s. Giuseppe. In esso si di- 
ce, che ad elimivare da'figli del popolo 
o abbandunati o da loro datisi alla scio- 
peratezza, le massime settarie, l’ozio, il 
vagaboudaggio, l’ ignoranza, l' irreligio» 
ne,i vizi, alcune saggie e pie persone, cioè 
i religiosi de’ minimi p. Varenna e p. Piaz- 
zoli parroco,principessa Zenaide Volkon- 
ski, principe d. Girolamo Odescalchi, 
duca d. Marino Torlonia, sì proposero 
di raccogliere tali infelici, ricoverarli con 
decenza, istruirli uella dottrina cristia- 
na, ed a far loro apprezzare e amare la 
virtù, non chie addestrarli in un mestie- 
re da potere trarne il loro mantenimen- 
to, per restituirli quindi alla società buo- 
ni cristiani e miglio cittadini. Volersi 

erciò stabilire in Roma un’opera pia da 
nou confondersi culle preesistenti, onde 
riempire un vuoto reclamato dalla con- 
dizione de’tempi; sprire una casa per 
correggere seuza coazione e condurre al. 
la pratica delle virtù e all’esercizio d’un 
utile mestiere, secondo le diverse attitu- 
dini e inclinazioni de’ giovanelti poveri, 
uziosi e vagabondi, cioè da’g a'15 anni. 
Perciò coll’approvazione e presidenza del 
cardinal Patrizi vicario di Roma, si aprì 
una sottoscrizione a volontarie ublazioni 
indenaroo roba ,aucorché in tenue quan. 
tità, riferendosene le norme, Quindi il 
Giornale di homa de' 30 marzo diè 
contezza, che il progettato Pio Indu- 
striale stabilimento de’ figli di s. Giu- 
seppe, posto sotto la protezione dello Spo- 
su di Maria Vergine, progrediva tanto 
per le molte oblazioni , onde si sperava 
fra pochi giorni d' iniziarlo ; anche per 
avere il Rm.° p. Angelucci geuerale de- 
gli agostiniani eremitani, e col consenso 
del suo ordine, offerto all’ uopo gratui- 
tamente l’uso del convento propinquo 


‘vlla Chiesa di s. Prisca, e che il cardi» 


nal vicario avea deputato il duca Tor- 
lonia a tenere l'incasso dell’oblazioni de 
consociati all'opera pia. Il Giornale di 
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Roma de'22 novembre 1850 riferisce, 
che i promotori del pio artistico istitu- 
to de’figli di s. Giuseppe, giù stabilito 
nella casa di s. Prisca con tanto profitto 
de’ poveri giovanetti abbandonati, pre- 
via l’approvazione della competente au- 
torità, avea affidato la direzione del me- 
desimo a'fratelli di s. Giuseppe della con- 
gvegazione di s. Croce di Le Mans, com- 
posta di sacerdoti missionari, di suore 
ospedaliere, e di fratelli laici artisti. Che 
la casa pia aperta ne’primi di maggio con 
A giovanetti erasi aumentata a 20, con- 
filando i promotori dell’opera pia, che 
i benefattori vorranno continuare le lo- 
ro limosine per sempre più far prospe- 
rare l'istituto. Registrai nel LIII, p. 233 
che il Papa Pio IX nella sua vigua Pia, 
distante circa 3 miglia da porta Porte- 
se, ove teneva uno stabilimento agrico- 
lo d’alcuni giovani, permise nel 1.° no- 
vembre1851 che da s. Prisca visi trasfe- 
risse il pio artistico istituto de’figli di s. 
Giuseppe, sotto la direzione de’fratelli di 
‘8. Giuseppe di Francia della congrega- 
zione de’salvatoristi. In questa vigna per 
la pontificia beneficenza e l’assidue cure 
degli encomiati religiosi Giuseppiti, l’i- 
slituto fiorisce, ed ora conta più di 100 
ragazzi, che colla buona morale e la pie- 
ta imparano l’ agricoltura, Nel 1856 il 
medesimo Papa concesse alla congrega- 
zione la chiesa e monastero di s. Brigida 
di Svezia, che descrissi nel vol. LXXI, p. 
140; e siccome la chiesa è filiale della 
basilica dis. Maria in Trastevere, a quel 
‘capitolo fu conservato il diritto di recar- 
si a uffiziarla due volte l’anno, nella fe- 
sta della santa e nell'anviversario di sua 
canonizzazione. Nella casa la congrega- 
zione vi ha aperto scuole pe’ giovanet- 
ti, per insegnar loro il leggere, lo scri- 
vere, i conti, la storia ec. Osservo uua 
singolare coincideuza di questa congre- 
gazione, quanto al nome e quanto al- 
la direzione spirituale delle suore Ma- 
rianite, cioè che dessa occupa la chiesa e 
il monastero dell'ordine del ss. Salra- 
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tore, il quale s. Brigida istituì pe’ reli- 
giosi e per le religiose, queste dovendo 
ricevere gli aiuti spirituali da quelli. Di 
presente in Roma da’ tipi di Gaetano 
Chiassi si vanno a pubblicare annali di 
agricoltura col nome -di E/femeridi a- 
grarie ad uso dell’agricoltore industrio- 
so, Giornale. 

Albergatori o Locandieri, Universi. 
tas Albengatorum. Narva il Piazza nel- 
l'Eusevologio Romano, trat. g,cap. 32: 
Corollario delle Confraternite, ovvero u- 
niversità di diverse arti, che gli alberga- 
tori o locandieri di camere per alloggia- 
re i forestieri, che concorrono a Roma, 
aveano nella parrocchiale, diaconia car- 
dinalizia e antichissima Chiesa collegiata 
di s. Eustachio (da un fianco della quale è 
l'antichissimo albergo de’ Marchegiani, il 
quale un tempo diè nome alla via, a cui 
prevalse quello di Dogana vecchia, per 
esservi dessa ivi stata innanzi che si tras- 
portasse a Piazza di Pietra), la loro cap- 
pella, ove a' 9 gennaio celebravano con 
apparato e musica la festa di s. Giuliano 
martire, loro protettore,di professione al- 
bergatore. Veramente s. Giuliano l' Ospi- 
taliere(F.) non fu propriamente alberga» 
tore, ma colla sua moglie s. Basilissa, pa- 
rimenti martire, dopo aver nel giorno de’ 
loro spotsali stabilito di vivere in perpe- 
tua continenza, in Egitto, secondo il Bu- 
tler, ove viveano, si dierono alla vita a- 
scelica, consagrando tutte le loro rendite 
a sollicvo de'poveri e degl’infermi. For- 
marono alloggi separati pegli vomini e 
per le doune.Basilissa avea cura delle per- 
sone del suo sesso; e Giuliano , a cui la 
sua immensa carità gli meritò il sopraa- 
nome di Ospitaliere, attendea alle biso- 
gua degli uomini. Il Martirologio roma- 
no registra la festa di s. Giuliano a'g gen- 
vaio. Il Piazza nell’Emerologio di Roma 
la riporta pure a'g gennaio (come il Bu- 
tler, questi sebbene ritenga che fosse mar- 
tivizzato il 6), e dice che in tempo delle 
persecuzioni tennero nascosti s. Dasilissa 
molte ss. vergiui,e s. Giuliano molti sa- 
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cerdoti e ininistri della Chiesa in Antio- 
chia. Ciò seputosi dal preside romano 
Marciauo, essendo già morta s. Basilissa, 
fece bruciare tutti quegli ecclesiastici , e 
aspramente flagellare per la città s. Giu- 
llano a suon di tromba. A questo stre- 
pito il fanciullo s. Celso figlio del presi- 
ve, uscì dalia scuola e vide in capo a Giu- 
liano una vaghissima corona di preziose 
gemme, ed egli accompagnato da molti 
vestiti di bianco. A tale spettacolo Celso 
corse v farsi compagno di Giuliano, e la 
madre 8. Marcianilla che tentò di distor- 
la, sì convertì anch'essa, e con altri tut- 
ti peritono fra’ tormenti. I corpi de’ ss. 
Celso e Marcianilla, Giuliano e Basilissa, 
portatiin Koma, furono deposti nella col- 
legiata Chiesa de’ ss. Celso e Giuliano 
(Z.), e poi trasportati nella patriarcale 
basilica di s. Paolo, ove si venerano, e 
lo alferma ancora l'annuale Diario Ro- 
mano. Questo avvenne dopo avere il 
Piazza pubblicato nel 1713 l’Emerolo- 
gio. Anche mg.” Nicolai, Della basilica 
di s. Paolo,ap.11,37e307, attesta del- 
l’esistenza de’4 santi corpi nella medesi- 
ma, e clescrive la cappella e l'oratorio sot- 
terraveo dis. Giuliano, ove furono dipin- 
ti i 4 sunti coloro nomi. Entrai in questi 
particolari per chiarire alcune dubbiezze 
che iutesi da alcuni, sul luogo ove ripo- 
sano i discarsi santi, forse fondandosi sul- 
l'asserzione del Piazza, anteriore all’ulti- 
sua traslazione. Ridolfino Venuti nella Ro- 
ma moderna, dice a p. 342, che nella 
chiesa di s. Salvatore delle Coppelle gli 
albergatori vi possedevano uua cappella 
(per li motivi che dirò); ed a p. 440, che 
la compagnia degli albergatori e vetturi- 
ni fino dal1523 ritenevano la chiesa di 
s. Giuliano in Banchi, dipendente dal ca- 
‘pitolo de'ss. Celso e Giuliano, e che inol- 
tre vi aveano fabbricato un oratorio par- 
ticolare pe’ loro divoti esercizi (della qua- 
le chiesa e del sodalizio che poi l’ebbe in 
cura, riparlai nel vol. XLV, p. 223, ove 
però la citazione del vol. Il, p. 302, de- 
ve dire 303). Il Veuuli a p. 599 parla 
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della cappella di s. Giuliano, nella colle- 
giata di s. Eustachio, e del quadro di Bia- 
gio Puccini lucchese, ma non dice appar- 
tenere agli albergatori: egli pubblicò l’o- 
pera nel1767 e il Piazza nel1698; dun- 
que sembra che gli albergatori avessero 
già cessato di godere la cappella ins. Éu- 
stachio, come avea asserito il Piazza al 
suo tempo, ed invece possedevano quel- 
la di s. Salvatore delle Coppelle, oltre la 
chiesa di 8. Giuliano. Sia comuuque, la 
già nobile loro cappella ora è mio gius- 
patronato libero, e ne feci ceunu nel vol. 

LXXIX, p. 173, riparlando del recente 
magnifico e generale restauro della chie- 
sa di s. Eustachio, Dappoichè sciolta e 
soppressa l'università degli albergatori e 
locandieri, il capitolo di s. Eustachio cer- 
tamente tornò ad essere libero proprie- 
tario della cappella di s. Giuliano, e nel 
ricordato restauro fece inutili intimazio- 
ni per quello della cappella. Laonde il 
R.mo capitolo, con facoltà e beneplacito 
pontificio, e con istrumento stipulato dal 
notaro di collegio Gioacchino De Domi- 
nicis, si compiacque concedermi la cap- 
pella di s. Giuliano, con sepoltura appo- 
sitamente formata,in uno alla attuale mia 
famiglia e discendenti consanguiuei, di 
che nelle pareti vi posi marmorea me- 
moria con iscrizione e stemma. Dopo a- 
ver io fatto le convenienti oblazioni alla 
chiesa, e sopperito interamente a’nobili 
restauri della cappella, inclusivamente al 
bel quadro e altra pregievole pittura; e 
quaoto poi per quelli che io futuro oc- 
correranno, sia per la sua manutenzione, 
suppellettili sagre e altro , consegnai al 
R.mo capitolo un’annua rendita consoli- 
data e vincolata ad hoc, come dote e fon- 
do per la cappella. Ciò feci perchè non è 
ormai prudenza il confidare a’ posteri, 
ancorchè beneficali, l’ esatta esecuzione 
delle proprie ultime disposizioni. Così con 
tale previdente deliberazione, uell’assicu- 
rare non meno la proprietà perpetua del- 
la cappella e del luogo da me eletto per 
sepolcro mio (permittente i ) e de miei, 
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eziandio volli impedire la probabile in- 


gratitudine e lo scandalo chie spesso ve- 
diamo dare, anche da parenti di case ma- 
gnalizie, che nel ricusarsi di accorrere a- 
gli occorrenti restauri delle proprie cap- 
pelle, preferiscono di abbandonare que’ 
monumenti di religione e di vobiltà de’ 
loro maggiori,e persino decadere dal gius- 
patronato; per cui talvolta si vedono con 
ribrezzo rimosse immoralmente le ossa 
ele’fondatori o primitivi patroni, per dar 
luogo a quelle de’ nuovi! Sugli alberga - 
tori, e osti de'quali riparlerò al pavagra- 
fo loro, i Papi emanarono diverse dispo: 
sizioni a pubblico vantaggio, massime de' 
forastieri. Bonifacio VIII nel 1303 isti. 
tuendo l’Università Romana, provvide 
accio gli albergatori non commettessero 
abusi a danno degli scolari forastieri, or- 
dinando che due deputati dovessero tas: 
sare le pigioni. E siccome tra'3 esecuto- 
ri della bolla d’istituzione dell’universi- 
tà uno fu l’arciprete di s. Eustachio, iu 
cui essa con altre bolle si custodì, e per- 
chè nel sito propinquo fu stabilita ed e- 
siste l’università, così mi sarà lecilo con- 
getturare che allora e mollo più in se- 
guito, ve’ dintorni si formarono diver- 
si alberghi per alloggiare gli studenti 
stranieri, e probabilmente gli albergatori 
si procurarouo la suddetta cappella nel- 
la loro chiesa parrocchiale, a cui poi uui- 
ronsi gli altri come corporazione di uni» 
versità. Negli Anni Santi (V.) i Papi fe- 
cero diverse prescrizioni a favore de’fo- 
rastieri, acciò non fossero aggravati nelle 
pigioni delle case.Pio 1V col moto-proprio 
Cum sicut, de' 10 dicembre 1563, Bull. 
Rom. t. 4, par. 2, p. 165: Caupones et 
Albergatores Urbis,non tenentur de fur- 
lis rerum cis non consignatarum, come 
missis în eorum hospitiis, si hoc ipsi ho- 
spitibus notificent in corum ingressu. Le 
ultime sono quelle emanate nel pontifi - 
cato di Gregorio XVI e coutenute nella 
sua Raccolia delleleggi:rammeuterò qui 
le priucipali. Nel t. 5, p. 546, col rego- 
lamento sui delitti e sulle pene del1832, 
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prescrisse quelle contro gli albergatori o 
locandieri, osti v Lettolieri, che non de- 
munciano i delitti commessi ne’ loro al- 
berghi e osterie, o luoghi di esercizio, en- 
tro 24 ore. Ivi a p. 605 e 664 si legge 
l'ordine agli albergatori e particolari, non 
escluse le case religiose e altri luoghi pii, 
di dave la denunzia eassegua de’forastie- 
ri che alloggianò alla polizia, allora e al 
presente dipendente dal Vice-Camerlen- 
80 (7) direttore generale di polizia. Nel 
t.1 del 1835 per la notificazione del cav- 
dinal camerlengo colle norme per la de- 
positeria Urbana e diComarca circa i pub- 
Dlici pegui, a p. 52 sovo dichiarati gli al- 
bergatori depositari degli animali smar- 
rili 0 arrestati per danno dato, con rela» 
live disposizioni. Nelt.1 del1836,a p.21, 
per l'obbligo degli albergatori e locuu- 
dieri di tenere i loro registri in carta bol- 
lata. Nelt.15 del1837, a p.225, per l’or- 
diue della polizia a'locandieri, albergato- 
ri, osti e altri alloggianti di denunciare, 
al suo uffizio, ne'lermini prefissi dalle ve- 
gliauti leggi, qualunque persoua estranea 
che alloggino o ritengano presso di loro. 
Nel t.19 del1841 pel regolamento di po- 
lizia sull'obbligo di que’che intraprendo- 
no il Ziaggio (7) di Roma; eda tutti 
coloro che in Roma albergano e allog- 
giano forastieri o stalisti qualunque , al- 
bergatori, locandieri, o che affittano ca- 
mere e appartamenti col mobilio a sen- 
za, inclusivamente a'gratuiti ospitalavi di 
parenti o amici, edalle comunità e corpo- 
razioui religiose, per la denunzia alla di- 
rezione di polizia entro le prime ore 24, 
siccome preciso obbligo di tutti quanti gli 
alloggianti: sultanto sulle denunzie ne fu- 
rono ecceltuati i lavorauti di campagna 
della Comarca di Roma (della quale ri- 
parlai a Roma nel descriverne i luoghi), e 
tutti quelli che dalla Comarca stessa con 
carri o bestie cariche o in allra guisa so- 
gliono portare in Roma giornalmente le 
grasce o vittuaglie necessarie al uutri- 
ento, pe quali saranno date le denuu- 
zie al luro primoaccesso nel rispettivo al- 
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maggiordomo, e maestro di camera, 
mentre il resto della famiglia nobi- 
le prende luogo alla balaustra. 

Il pio istituto di esporre alla pub- 
blica adorazione il ss. Sagramento, 
per lo spazio di quarant’ore (Vedi), 
affine di risvegliare nel cuore de’ fe- 
deli la memoria de’ quaranta gior- 
ni ne’ quali Gesù Cristo digiunò nel 
deserto, e delle quaranta ore in cui 
dimorò nel sepolcro, non solo fu 
confermato nel 1592 da Clemente 
VIII, Aldobrandini, colla costitu- 
zione Graves et diuturnas, ma fu 
anche esteso da quel Pontefice per 
tutta la città di Roma in tutto l’an- 
no, ed in perpetuo giro per le ba- 
siliche, per le chiese titolari de’ Car- 
dinali preti, e diaconi, non che dei 
regolari, e de’ secolari, ed eziandio 
negli oratorii pubblici delle confra- 
ternite. Quindi ordinò, che nella 
Pontificia Cappella Paolina del pa- 
lazzo Vaticano, sontuosamente illu- 
minata, sì esponesse il ss. Sagramen- 
to dal Sommo Pontefice, coll’ assi- 
stenza del sagro Collegio de’ Cardi- 
nali, della prelatura, e di tutti quel- 
li, che hanno luogo nella Cappella 
Papale, locchè costantemente fu ese- 
guito sì nella Paolina, che nella 
capitale del mondo cattolico. 

Passate poi le quaranta ore dac- 
chè fu esposto il Venerabile nella 
predetta Cappella, monsignor sagri- 
sta, nel seguente martedì mattina, 
ripone nel ciborio la ss. Eucaristia, 
e contemporaneamente si espone nel- 
l’ arcibasilica lateranense, funzione 
che si fa nel seguente modo. In 
detto giorno all'ora destinata, si adu- 
na nella Paolina il collegio de’ can: 
tori, e monsignor sagrista incomin- 
cia la messa bassa, nella quale i 
cantori cantano due mottetti, cioè 
uno all’ offertorio, che è Fratres, 
ego enim, del Palestrina, e l’altro 
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all’ elevazione, che è Comedite gen- 
tes, a due cori, del medesimo au- 
tore. Terminata la messa, il detto 
prelato, deposta la pianeta, assume 
il piviale bianco, ed inginocchiasi 
avanti l’altave. Quindi dal sacerdo- 
te più anziano fra i chierici della 
Cappella, ed anticamente dal primo 
di essi, che, come dice l’' Adami a 
pag. 98, era un cantore Pontificio, 
con cotta e stola bianca, prende dal 
tabernacolo l’ ostensorio, e lo pone 
sulla mensa dell’ altare, ove viene 
incensato dal sagrista. Due soprani 
intonano dipoi le litanie de’ santi, 
in canto semplice, dopo le quali il 
medesimo sagrista dice il Pa/er no- 
ster , colle altre orazioni, a cui ri- 
spondono i cantori secondo il con- 
sueto. In fine, data la benedizione 
col ss. Sagramento, lo ripone nel 
ciborio, e dà così termine alla fun- 
zione. 


42. Cappella Papale per la festa 
dell’ Immacolata Concezione agli 
8 dicembre. 


Abbiamo dal Gavanto, Sect. 7, 
n. 8, che anticamente in questo 
giorno celebravasi Cappella Cardi- 
nalizia, e Bacomio, religioso carmeli- 
tano, morto nel 1350, afferma, che. 
ogni anno nella chiesa del suo Or- 
dine si celebrava questa festività con 
messa solenne, e panegirico alla pre- 
senza de Cardinali. Ma il gran Pon- 
tefice Benedetto XIV, nel concisto- 
ro segreto, tenuto a’ 26 novembre 
1742, determinò con l'autorità di 
una costituzione apostolica, che si 
legge nel tomo lI dell’ Appendice 
del suo Bollario, a pag. 97, che 
per l'avvenire ogni anno agli $ di- 
cembre si celebrasse Cappella Papale 
nella basilica di s. Maria Maggiore 
nella Cappella Borghesiana per la 
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bergo. Nel1852 poi il direttore generale 
di polizia con notificazione del 1.° aprile, 
per la maggiore utilità della formazione 
del ruolo statistico della popolazione di 
Roma,confermando ne’loro doveri gli al- 
bergatori e alloggianti, estese le denun- 
zie al proprio presidente de’ Rioni di Ro- 
ma, di tatti i capi di famiglia e di stabi- 


‘limenti pubblici, privati e pii, delle per* 


sone in ciascuna esistenti,com prese le per- 
sone di servizio, non che i cambiamenti 
di domicilio, i moviînenti avvenuti, in 
ciascuna casa, famiglia eluogo pio, le na- 
scìte, i matrimoni e le morti che avvengo- 
no nelle famiglie medesime; come ancora 
i doveri de’ proprietari, locatori e subloca- 
tori di notificare il cessato contratto, e 
l'alienazione della proprietà. Erudizioni 
e nozioni relative agli albergatori e ospi- 
talari, in molti luoghi del Dizionario si 
ponno leggere. A ricordarne alcane dirò 
che nel vol. LXKXX, p.175 e 181, dissi 
altre notizie de’forastieri morti ne’ luoghi 
ove per non essere naturalizzati soggiac- 
ciono al diritto dell’albinaggio. Nello stes- 
so a p.182, 183, ragionando de’ Tributi, 
parlai altresì di quello detto #7eribergurm, 
dal quale vocabolo derivò la voce Alber- 
g0, che in latino dicesi Zospitium, Man- 
tio; che consisteva |’ H'eribergum nell'o- 
spizio che doveasi dare al re, a'suoi mes- 
si e soklati; come del Fodrum o alimen» 
to da doversi somministrare a’ soldati e 
loro cavalli, ed anco a’ sovrani. La voce 
tedesca Heriberga significa castello, o- 
spizio, e perciò si usò heridergare, pro ho- 
spitio excipere. Dell’origine delle locan- 
de postali, e delle osterie o taverne, par- 
lai a Posrk, PerLEGRINAGGIO, Ospizio, di- 
ceudo dell'ospitalità de’ viandanti, massi- 
we quando gli alberghi erano sconosciu- 
4i; pevòsottoi romani eranvi alloggi chia- 
mati Diversorium, come tra gli ebrei, se- 
condo il rilevato nel vol. LV, p.173. Ivi 
e altrove dissi delle tessere ospitali. E che 
ne’secoli barbari non pare che fossero più 
in uso geuerale i pubblici ospizi, poi det- 
ti osterie e alberghi, dove si dasse cibo e 


UNI 67 
letto a'viaggiatori con pagamento. Rite- 
nersi che dal nome 7Hospites, cioè alber- 
gatori, derivò il vocabolo Oste (detto pu- 
re Yinarius); e sembra che verso il se- 
colo XIII già niuna città d’ Italia man- 
casse d’osterie e pubblici ospizi, le anti- 
che essendo andate in disuso per l’inva- 
sione de'barbari, i quali negarono pagar - 
l'alloggio (/ospitium) e abusavauo del- 
l'ospitalità. Fu per questo che si fonda- 
rono benefici ospizi e ospedali, precipua- 
mente ne’borghi fuori delle città, princi- 
palmente ove doveasi passare i fiumisen- 
za Ponti e valicare le cime de’ monti. E 
quia cagione d’onore ricorderò il bene- 
merentissimo della religione e dell’ uma- 
nità, monastero e ospizio del grau s. Ber- 
nardo, pel disastroso passaggio delle Al- 
pi Pennine, che tornai acelebrare nel vol. 
LXXII, p. 52. Come i Papi, ed i sagri 


. canoni curarono che gli osti e gli alberga- 


tori non aggravassero i viandanti con ec- 
cessive esigenze. Di questo tenni anco pro- 
posito nel vol. L,p. 293, riferendoin bre- 
vei diritti dell’inquilinato,e di quello del» 
l'università degli ebrei di Roma, e quan- 
to fecero per ultimi Pio VII, Leone XII, 
Gregorio XVI, per frenare |’ esorbitan - 
za di que’ inumani proprietari di case, 
molti de’ quali sono divenuti ormai iu- 
discreti assai. Sono imparziale. Prima le 
case e le abitazioni erano quali si conve- 
nivano a'diversi ceti, tanto nella discreta 
ampiezza, che nelle proporzionate sup- 
pellettili ; mentre al presente quasi tutti 
vogliono un numero maggiore di came- 
re, oltre quelle s'intende per teuervi so- 
cietà le tutte per lo più guarnite di mas- 
serizie assai superiori alla condizione del. 
le persone. Quindi debiti, quindi inmo- 
ralità d'ogni genere. Si può dire, quasi 
niuno vuol più stare al suo posto, niuno 
è contento della posizione a cui la divi- 
na provvidenza lo destiuò. Ci lagoiamo 
della carezza delle pigioni. Confessiama- 
lo, io buona parte ne suno cagione quel- 
li che vogliono abitare case con fuga di 
camere, decorate con pitture e carte cu- 
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lorate, senza poi badare alla propria rea- 
le condizione socievole, né all'economia 
domestica relativa, che per lo più in ge- 
nerale è sproporzionata. Da ciò in parte 
proviene le penuria di case di poche ca- 
mere, e le forti pigioni, e il profittare che 
ne fanno i proprietari, e non infrequen- 
temente ancorchè luoghi pii. A tuttociò 
si aggiunga l'industria e speculazione di 
subaffittarecon mobili, con non poco sca- 
pito talvolta della morale, e pregiudizio 
de’locandieriì, che di quando in quando 
sono ridotti a fallire, in conseguenza del 
commercio libero. Industria che se re- 
clamata dall’esuberante corrisposta delle 
pigioni, onde riofrancarsi in parte di es- 
se, però con pubblico pregiudizio, pro- 
duce penuria di case di poche stanze pe- 
gli artieri e pel popolo basso. In genera- 
le buchi e non camere ponno dirsi quel- 


le che vanno fabbricandosi o riducendo». 


si, ma peròsi fanno pagare per vere stan- 
ze. La carestia delle case, che minaccia 
tultogiorno aumentare, alcuni dicono 
doversi attribuire al rapporto che passa 
fra l'offerta e la domanda. E di tutto 
causa principale è il roviuosissimo lusso, 
massime nelle Zesti, dalle persone più 
inferiori usandosi quotidianamente e au- 
co domesticamente il velluto e la seta! 
Il Moniteur nell’aprile 1856 fece cono- 
scere, che il demanio privato dell'impe- 
ratore Napoleone Ill, aveva comprato 
18,000 metri di terreno, per farvi innal- 
zar casè, le quali non doveano contene- 
re che alloggi di modico prezzo, però co- 
modi e salubri. Ciò per metter freno 
a’ proprietari, ed a vantaggio della clas- 
se inferiore. Nel vol. LI, p. 247, con 
l’Eusevologio del Piazza feci cenno del- 
Ja confraternita del ss. Sagramento per 
la sua venerazione, e della Perseveran- 
za nel bene operare, istituita in s. Sal- 
vatore delle Coppelle, chiesa ora del col- 
legio de’ Parrochi (V.), a istanza d’ un 
ragguardevole religioso forastiere, che 
per essere degna eminentemente di Ro- 
ma, e perciò da porsi in piena attività la 
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sublime opera di segnalata carità, che e- 
sercitava nelle locande e osterie,collo stes- 
so Piazza per esteso qui mi piace ripor- 
tarla.» A questo nobile istitato v’hanno 
aggiunto un’opera di segnalata carità, e 
che forse era singolarmente desiderabile 
in Roma piena di camere locande e o- 
sterie pel continuo flusso e riflusso de'fo- 
rastieri,che continuamente vanno e ven- 
gono a questa santa città, per lo più sco- 
nosciuti quivi e lontani da’loro parenti e 
nazionali. Perciò il sodalizio visita nelle 
camere locande i medesimi forastieri in- 
fermi, li soccorre se poveri di limosine; 
tiene cura e inventario delle loro cose; li 
fa portare, secondo la loro condizione, a- 
gli spedali, servendoli e facendoli servire 
con ogni carità; e se nelle medesime ca- 
mere locande occorre che muoiano, ol- 
tre l’invigilare che siano assistiti da tut- 
li gli aiuti spirituali, si prende la cura che 
siano da chi si spetta onoratì, seconclo il 
loro stato, degli ultimi uffizi di pietà cri- 
stiana, dell’ ecclesiastica sepoltura, e di 
farne avvisati i loro parenti, di qualun- 
que patria che siano, consegnando pui lo- 
ro fedelmente tutte le robe lasciate dal 
forastiere defunto, Ciò che riesce di mol. 
to buon esempio alla città, e di grande 
edificazione ne'paesi lontani, a'quali si e- 
stende così pietosa e feconda la romana 
umanità”. JI cardinal Morichini, Deg? i- 
stitutt di pubblica carità in Roma, t. 1, 
p.153, dopo avere ripetuto il riferito, fra 
le utili istituzioni di soccorsi a domicilio, 
avverte chenel1841il cardinalDella Por- 
ta ordinò con suo editto, sotto pene pe- 
cuniarie da applicarsi a vantaggio della 
confraternita, a tutti i locandieri, alber- 
gatori ed osti, di dare avviso quando ab- 
biano forastieri malati, e tenere la Dusso- 
la per le limosine che si raccolgono per 
questa pia opera; la quale è un’altra so- 
lenne prova come la carità de’uostri non 


© sia nè municipale, né nazionale, ma cat- 


tolica,in Roma maestra di carità univer- 
sale. 
Artebianche, Orzaroli e Nevaroli. V, 


UNI 


il paragrafo Mercanli e Merciari, ed altri 
relativi di quest'articolo, come Fornari, 
Ogliarari, Vermicellari, ec. 

Artigiani. Sotto questo titolo il Piaz- 
za descrive la pia congregazione della Na- 
tività della B. Vergine degli Artigiani, e- 
retta nella Chiesa di s. Lorenzo in Luci. 
na (V.), ora in restauro, sotto la direzio- 
ne de’ pp. Chierici regolari Minori. | re- 
ligioso di tal ordine p. Bartolomeo Ele- 
fanti, di molto zelo e carità, l’istituì 1’8 set- 
tembre1625 con buone regole per varie 
professioni d'arti, e componendola di 63 
persone in memoria dell'età che vuolsi a- 
vere vissuto la B. Vergine. Ebbe per pre- 
cipuo fine l’indivizzarei confrati alla per- 
fetta osservanza de’precetti di Dio, e per 
attendere al profitto spirituale di loro ca- 
se e famiglie; e massimamente la corre. 
zione fraterna del prossimo, per rimua- 
verlo dal peccato, per intercessione della 

‘88. Vergine, e mediante la frequenza de’ 
sagramenti della confessione e comunio- 
ne, l’ esercizio delle virtà e delle opere 
Dbuoue. Fu loro altresì ingiunto accom. 
pagnare alla sepoltura i defunti, suffra- 
garli con messe e l’ullizio de’ morti, pren- 
der cura de’loro figli e impiegarli nell’e. 
sercizio di qualche arte 0 mestiere, e di 
lorozitelle adoperandosi per collocarlein 
modo sicuro. Nell’oratorio, formato den- 
tro la casa de'religiosi, in tutte le feste i 
confrati si esercitavano in opere divote, 
celebrando con solenne apparato la festa 
della Natività di Maria Vergine con ot- 
tava. Con ingegnosa provvidenza aveano 
i confratelli eretto un monte a benefizio 
di quelli che tra loro si fossero ammala. 
ti, contribuendo perciò un paolo al mese, 
e altrettanto distribuendo ogni giorno a 
ciascun infermo, tranne ne’'mali incura- 
bili o contratti per propria colpa; soccor- 
rendo ancora i loro parenti poveri, e fa - 
cendoli decentemente seppellire se indi- 
genti. Anche il prete Guglielmo Costan- 
zi, L'Osservatore di Roma, le Istituzioni 
di pietà, i Santuari ec., nel t. 1, p. 257, 
tratta della congregazione della Natività, 
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e la dice esistente. Sebbene propriamen- 
te questo sodalizio non fu una corpora- 
zione di uni versità artistica, ne ho voluto 
far qui memoria pel suo titolo di Artigia- 
ni,a'quali è tatto quanto impiegato questo 
articolo, e perchè fu composto di artigia- 
ni. Altro sodalizio fu istituito nella chie- 
sa dì s. Carlo de'Catinari, pe’ Mercanti e 
artigiani, e ne farò parola a quel paragra- 
fo. Imperocchè ripetetò, classe manuale 
chiamano alcuni quella costituita da ar- 
tigiani, non meno dagli artigiani e lavo- 
ratori, ma anco i piccoli mercanti e simi- 
li. Da qualche anno in Roma fu istitui- 
ta la Società d’ incoraggiamento alle 
arti meccaniche di Roma, della qua- 
le più volte vagionò il Giornale di Ro- 
ma. É in questo generico argomento 
aggiungendo alcune erudizioni generali, 


comincerò dal dire: Neque ingenium si- 


ne disciplina, neque disciplina sine inge- 
nio perfectum artificem potest. Scrisse il 
Ramazzini, Delle malattie degli artefi- 
ci, Milano 1821. Il Tissot, Della salute 
de’ letterati, Venezia 1775: Delle malat- 
tie delle persone del gran mondo, Vene- 
zia 1775. Abbiamo dell’ avv. Martinetti 
il Codice d’economia pubblica, ossia Co- 
dice universale de'doveri, Manuale teo - 
rico e pratico per ogni classe di persone, 
Roma1833. Etonomia e Diceologia 0s- 
sia giustizia di religione e individuale, 
contenente li doveri dell'uomo verso Dio 
e verso se stesso, Roma1840. Tratta que- 
sta opera de'doveri di tutte le classi alte, 
medie e infime della società. N'è scopo il 
ridurre a nuovo metodo d’insegnamen.- 
to la scienza universale de’doveri fonda. 
ta ne’ tre immatabili rapporti de’ doverì 
verso Dio, verso noi stessi,e verso il pros- 
simo. Nel t. 2, cap.13, p. 47: Doveri dei 
professori d' arti liberali e meccaniche, 
e degl individui che le riguardano. Dice 
che le arti liberali sono quelle che hanno 
per iscopo piuttosto la libera considera- 
zione d'una scienza, e la coltura dell’ a- 
nimo, di quel che il lucro manuale, come 
e meglio dissi nell’articoloUmvrasita . E 
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siccome tra’ romani esercitavansi da’ Ser- 
vi, perciò si chiamavano liberali le profes» 
sioni esercitate dagli uomini liberi e ia- 
genui, onde Cicerone le chiama /ngenuas 
««rles; cessata la Servitù, varie arti, come 
la filosofia e la rettorica, che pur sì eser- 
citavano da’ servi, ambirono il titolo di 
Arii liberali, che si è conservato, le qua. 
li s'insegnano principalmente nelle Uni. 
versità (Y.)di studi generali. Qui lascio 
per un momento il Martinetti, per ricor- 
dare comprendersi tra l’arti liberali l’ar- 
chitettura, la pittura, la scultura; e che 
di sopra narrai che tra di esse furono uni- 
ti in corporazioni artistiche gl’intagliato- 
ri, i ricamatori, gl'indoratori, gli spadari, 
ì guainari o astucciari, ed altre arti, che 
furono poi poste nella classe de’mestieri 
o arti non liberali, come in Bologna e al- 
trove. Quanto a Roma dirò, che il Mis- 
sirini nelleMemorie per servire alla sto» 
ria della romana accademia di s. Lu- 
ca fino alla morte d’ Antonio Canova, 
‘Roma 1823, tratta dell'antica Univer- 
sità e Consolato dell’arti in Roma, già 
Collegio de’ pittori, fondata in una pic- 
cola chiesa di s. Luca presso la basilica 
Liberiana, la cui memoria più vetustg 
che ci rimane é sul finire delr40o, e la 
rianovazione degli statuti dell'aniversità 
porta la data del 1498. Si ponna legge- 
re nel benemerito lodato scrittore a p, 5, 
Da essi rilevasi, che siccome allora l’ u- 
niversità componevasi di pittori, minia- 
tori, ricamgtori, banderari e battiloro, 
a'due consoli anche denominati camera- 
rio e siudaco, per provvedere a’dispareri 
che nascevano sulle cose gltinenti a dette 
arti, si Lroyò opportuno aggiungere due 
altri consoli e un siudaco. Il senatore ed i 
conservatori diRoma approvarono gli sta- 
tuti. L'università interveniva alle sudde- 
scritte processioni dell’ immagine Ache- 
ropita del Salvatore con torchietti, mul. 
tandosi 5 ducati gli artisti maucaoti. Nel 
secolo XV inoltre, nella Chiesa de’ ss. 
Quattro, si costituirono iu consolato di- 
versi marmorari e scultori, cui si aggiun- 
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sero gli scarpellini, i quali imbaldanziti 
osavono offendere gl’insigni scultori Mi- 


° chelangelo, Sangallo e Cecchini. Paolo 


HI volle definir la questione insorta tra" 
scarpellini e statuari, e la specie delle 
due arti, a favore dell’arti figurative; 
appellò la Scultura (Y.) non arte, ma 
scienza studiosa emula della natura; e la 
marmoraria chiamò arte meccanica, in- 
forme e servile. L'università e consolato 
delle nominate arti de’pittori, miniato- 
ri, ricamatori sussisteva nel 1565 e nel 
1583, ma era in decadenza. E fu per 
questo che Gregorio XIII nel 1577 con 
sua bolla eresse l'Accademia di s. Lu- 
ca (V.) de’ pittori e scultori di Roma fon- 
data dal Muziano, della quale riparlai 
in tenti luoghi, come delle sue odierne 
scuole anche a Universita Romana, da 
dove furono trasferite da Gregorio XVI 
ove trovansi. Anche a quest'accademia, 
come a’ sodalizi e università artistiche , 
fu da Paolo V nel 1606 accordato il pri 
vilegio, per la festa del protettore s. Lu- 
ca evangelista, di liberare un reo condan- 
nato alla pena capitale, fuorchè pe’ de- 
litti di lesa maestà, falsificazione di mo- 
nete o di lettere apostoliche, assassina- 
menta e sacrilegio, coll' espressa coudi- 
zione, che il condannato avesse oltenuto 
la pace dagli offesi ; quindi veniva resti- 
tuito alla primiera fama, gradi, onori e 
beni, fuorchè quelli incorporati al fisco. 
L'accademia di s. Luea celebra per suo 
2.° fondatore Federico Zuccari, e nel 
Missirini si ponno vedere le successive 
accadeinie tenute nel principato del ine- 
simo, riferite a p. 28 e seg., vietaudosi 
il discutere sulle preminenze dell’arte di 


. pittura, di scultura, d'architettura, per- 


chè essendo ciascuna figlia d’un medesi- 
mo padre cotanto nobile, com'è il dise- 
gno, sono e debbono essere sorelle. Im- 
porta pure nel medesimo leggersi prin- 
cipalmente i ragionamenti recitati nel- 
l'accademia : Intorno al disegno; al Di- 
segno intellettuale; alla Definizione del- 
lu pittura; alla Definizione dell’archi- 
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tettura ; alla Definizione della scultura; 
alle Definizioni compendiose e riunite 
di tutte tre le primarie arti liberali. Da 
queste e dall'accademia di s. Luca faro- 
no dunque separate quelle de’ricamato- 
ri, banderari e battiloro, già unite all’u- 
niversità come considerate arti ornamen- 
tali del disegno aventi qualche relazio- 
ne all’arti del disegno medesimo , mas- 
sime i ricamatori, i quali in un a’ baa- 
derari ad esso 1’ hanno sempre. Ritor- 
no al Martinetti. Arti meccaniche so- 
no quelle che hanno per fine, non tanto 
la promozione o cognizione d’una scien- 
sa qualunque, quanto il solo guadagno 
manuale di spaccio o «di traffico, Ap- 
parteugono alla classe di arti liberali : lì 
professori di scienze speculative , filoso- 
tiche e filologiche, compresi i teologi e 
li giureconsulti , sebbene li primi siano 
addetti all’amministrazione ed istruzione 
ecclesiastica, li secondiall’amministrazio- 
ne civile. I medici, chirurghi, farmacisti 
ed arti annesse, che ricevono in una u- 
niversità di studi una laurea o matrico- 
la o permesso d° insegnare o di esercita- 
re. Gli architetti e ingegneri, con arti an- 
uesse, le quali esigono un formale corso 
di studi. Li professori di disegno, pittori, 
scultori, musaicisti, incisori, restaurato- 
rì, macchinisti, inventori, e simili arti an- 
hesse, qualora chi ne fa professione ten- 


ga il suo studio aperto e sia riconosciuto. 
capo scuola con allievi rispettivi, ossia ca- 


po del proprio studio, Gl’ impiegati ne’ 
dicasteri pubblici o privati, qualora le lo- 
ro occupazioni si riferiscono al perfezio- 
namento o esercizio del ramo politico, am- 
iinistrativo, economico, o di qualunque 
altro ramo che riguarda l’arte o scienza 
di regolare uno stato ed un’azienda. Ap- 
partengono ad una prima specie di arti 
meccaniche tulti quelli, che per solo gua- 
dagno e senza diretta vista di scienza a- 
stratta, 0 coltura d’ ingegno, fanno .pro- 
fessione d’un'arte relativa a’bisogui e or- 
pamenti della vita, sia wauvalmente, sia 
cou trallico, sia con l'esercizio d'un ne- 
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gozio aperto. Questi sono meccanici-ne- 
gozianti-spacciatori. Sono altresì mecca- 


nici, ma di seconda specie, quelli che in- 


dividualmente tirano un lucro colla sola 
persona, come li servitori, li camerieri, 
li portieri, le ordinanze, gli esploratori, 
li messi, lì garzoni, li facchini, e simili. 
Questi sono meccanici personali. Li mec- 
canici negozianti-spacciatori, ossia con ne- 
gozio aperto, si suddividono in due clas- 
si, Sono di1."classe o di1.°ordine quelli, 
che rinnendo la cognizione e perfeziona- 


mento d’un’arte o d’una scienza mecca- 


nica, con relazioni commerciali all’este- 
ro, si servono dell’esercizio del loro ne- 
gozio all'ingrosso, per ottenere un guada- 
gno, e possono chiamarsi ancora com- 
mercianti, come sono li fabbricatori e pa - 
droni d’opifici di panni, di drappi, di por- 
cellana, di vetri e cristalli, ed altre simi- 
li industrie, gli orefici, argentieri, fondi- 
tori, orologiari, li droghieri, li cartolai, li 
librai, gli stampatori, li commercianti di 
bigiotterie, li mercanti di drappi, di stam- 
pe, di sete, di colori, e di altri generi com- 
merciabili, Sono di 2.° classe e di 2.° or- 
dine, tuttii professori di arti manuali con 


ispaccio o esercizio in dettaglio, sopra og- 


getti indigeni e che comunemente non e- 
sigono corrispondenze e commercio con 
l'estero; sia di generi commestibili , che 
di uso e ornamento alla vita. I principa- 
li artisti di questa 2.° classe , siccome sì 
trovano sempre a nostro contatto, richie- 
dono perciò un maggior sviluppo e illu- 
strazione, che l’autore eseguì con erudi- 
te note: ponno questi ridursi a'seguenti. 
Li Fornari, Beccai o Macellari, Pizzica- 
gnoli, Caffettieri, Calzolai, Barbieri, Cu- 
cinieri o Cuochi, Osti, Trattori e Alber- 
gatori, Ferrari, Falegnami e Muratori, 
Scalpellini, Tabaccari, Regattieri o Re- 
cattieri,Modisti,Sartori, Macchinisti ma: 
nuali. Non si escludono da questa clas- 
sificazione altri simili mestieri , essendo 
impossibile di classificarli universalmen- 
te, e perchè qui l'autore volle illustrare 
e contemplare i soli principali. Questa =. 
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classe di artisti manuali si riconoscono 
d’ assoluta necessità, tanto nel rapporto 
naturale, che nel rapporto civile della vi- 
ta umana, a differenza di quelli di 1 .’clas- 
se, che appartengono piuttosto al lusso o 
più specialmente dl commercio (del qua- 
le l’autore tratta a p. 445), come si ri- 
conosce dall’origine e scopo delle precipue 
arti suddette di 2." classe, sviluppate nel- 
l’ accennate note. A_p. 484 ragiona de’ 
doveri de’professori di scienze e arti libe- 
rali; ed a p. 519 de’ doveri degli artisti, 
ossia di persoue addette ad arti e mestie- 
‘ri meccanici e manuali; a p.521 de'do- 
veri degli artisti o meccanici negozianti 
spacciatori; a p. 526 de’doveri degli ar- 
isti esercenti le arti manuali in dettaglio, 
sopra oggetti iudigeni e necessari alla vi- 
ta, e che non esigono comunemente cor- 
rispondenza commerciale ; finalmente a 
p.530 tratta delle disposizioni ecceziona- 
li della classe anomale d’ individui, che 
non ponno entrare nella partizione e clas- 
sificazione delle superiori rabriche per la 
varietà de’ loro rapporti. Inoltre ponno 
leggersi i seguenti capi nelle Stuore del 
p. Menochio, centuria 12.° Cap. 62: Se 
la fortuna aiuta l’arti,c particolarmen- 
te la pittura, Cap. 63; Se convenga a 
persone onarate il sapere qualche arte 
manuale,edesercitarsiinessa. Gap. 64: 
Che difficilmente la medesima persona 
può riuscire eccellente in più d'una pro- 
fessione. Cap. 65: Dell applicarsi a 
quell'esercizia o studio, al quale la per. 
sona ha inclinazione e abilità, Cap. 66 : 
Dell’amicizia, e dell’ emulazione ch? è 
fra quelli dell’ istessa professiane, 
Bancherotti o Banchieri, Universitas 
Bancheriorum Urbis, Cambiatori di mo- 
nete, Il Dizionario della lingua italiana 
alla voce Cambiatore, la definisce, Che 
cambia. Nome verbale, ma usato comu. 
nemente in significato di Mercatante,che 
fa banco dove si conta e cambia mone- 
ta. A colui, che fa le tratte e le sconta, si 
dice oggi Banchiere, in latino; Campsor, 
Nummularius, Argentarius; e l'ofticina 
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di banchiere, Argerntaria; anzi il banco 
del cambiatore fu detto Basilica (/.), 
perchè edificato nel Foro; ivi era il con- 
vegno e si raccoglievano i mercanti ad e- 
sercitarvi il commercio , come in Roma 
nel Tribunale (V.) detto Puieal di Li- 
bone,ove un pretore o un centumviro giu- 
dicava le liti commerciali, perciò accor- 
rendovi pure i banchieri. Il Muratori in- 
segna che gli Argentarii, erano quelli 
che ora diciamo banchieri ; e gli Exce- 
ptores pare che fossero i notari o scrit- 
tori dedicati al loro servizio. Si può vedere 
il paragrafo di quest’ articolo, Orefici e 
Argentieri. Anticamente il banchiere si 
disse più comunemente Campsor.PapaSi- 
sto VemanditbreveZneminentiJustitiae, 
de' 13 giugno1588, 2ull. Rom. t. 5, par. 
1, p. 200: Confirmatio concessionis offt- 
ciù Nummulariorum Universitatibus Ar- 
tium Urbis. Con esso pure ne rimosse gli 
abusi, ne ridusse il numero, deputò per 
un novennio in lovo prefetto Filippo Ra- 
venna mercante genovese dimorante in 
Roma, ordinandogli di pagare annual. 
mente alla camera apostolica scudi due- 
mila, per sovvenire alle sue necessità. 
Quanto agli abusi e alla riduzione de’ 
bancherotti, dichiarò Sisto V : Ziînc est, 
quod postquam Nos certis rationabili- 
bus causis tune expressis etiam publicum 
commodum, concernentibus, adducti, sed. 
potissimum ad tollendum quamplures a- 
busus, et inter eas ad evitandum plures 
fraudes, quar par Cambiatores Moneta. 
rum Urbis Bancherotti vulgo dictos in 
publici, et privati praejudicium, et da- 
mnuni non modicum comnauittebantur, et 
adhuc forsan etiam committuntur, quo- 
rum causa quamplura statuta, ordina. 
tiones,et hannimenta pluries diversis tem 
poribus facta fuerunt, nullum tamen 
pracinissis remedium unquam afferri 
potuit, quod ab excessivo numero per- 
sonarum minus approbatarum artemn. 
ipsam exercentinm processisse, et pro- 
cedere accepimus. Nos ex injuncto No» 
bis Apostolicae servitutis officio praemis. 
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sis rectam formam ad Dei laudem etiam 
cum aliquali dictae Camerae utilitate a- 
lias dare volentesNostro motu dictosBan- 
cherios, seu Bancherottos ad numero o- 
cluaginta reduxeramus, ita nullus alius 
praeter octuaginta personas artem hu- 
jusmodi in ipsa Urbe exercere valeret. 
II Piazza nell’ Eusevologio, trat. 7, cap. 
30: De Banchieri a s. Lorenzo in Da- 
maso alla Cancelleria, civè nella Chie- 
sa di s. Lorenzo in Damaso (.), della 
quale feci ancora ricordo nel vol. XLVI, 
p.- 118, osserva che non senza ragione i 
banchieri presero pèr loro avvocato s. 
Matteo (4,) apostolo ed evangelista, al- 
lorquando nel1578 essendo in Roma cre- 
sciuto il numero luro, formarono cano. 
nicamente una compagnia, ch' egli enu- 
mera fra le universali, perchè il santo ne 
esercitò la professione, e che per l’invito 
del divin Maestro subito abbandono, col 
clenaro e il trallico, appena dalla divina 
brocca apprese il suo commercio pericolo- 
so all'eterna salute; mentre ghi altri Apo- 
stoli pescatori dopo simile chiamata tor- 
narono alle reti, per essere professione 
più inuocente e sicura. l banchieri dun- 
que, cioè i bancherotti che cambiavano 
Je monete, non i mercanti che attendeva- 
no a'cambi, si costituirono in sodalizio 
nella detta chiesa e nel proprio altare che 
dedicarono a s. Matteo, dopo averlo no- 
bilmente ornato. Vistabilirono un cap- 
pellano, e ne celebrarono la festa con so- 
lJennità. Fra le opere di pietà da loro e- 
sercitate, ricorda le visite a’ confrati ine 
fermi, ed i suffragi di que’ che morivano; 
avendo presente, per l'esempio del san» 
to tutelare, che in ogni stato si può esse» 
re trallicante e santo, bencliè egli per 
maggior sicurezza abbandonò la sua are 
te d’industria, Il Bovio che 30 anni do- 
po il Piazza pubblicò, La pietà trionfan- 
te nell'insigne basilica di s. Lorenzo in 
Damaso,a p.134 discorrendo della Com- 
pagnia de' Banchieri, non mercanti mon- 
tst, ina cambiatori di monete , che de- 
terminarono di congregarsi insieme per 
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‘altendere qualche volta, ne'giorni alme- 


no festivi, di proposito allo spirito , nel 
mezzo di tante distrazioni e cure monda- 
ne e ingolfati ne’ temporali iuteressi ; e 
convenuti col capitolo della basilica di s. 
Lorenzo ottennero il luogo richiesto, e 
Gregorio XII ne approvò la loro confra- 
ternita senza sacco, nell’altare che eres- 
sero nella medesima e dedicato a s, Mat- 
teo, che decorarono di preziose pitture e 
arricchirono di sagre suppellettili. Ma ia 
seguito-volendo essere seguaci veramente 
di s. Matteo, abbandovarono l’uflizio, e 
col mancar de’ banchieri (cioè gli ascritti 
al sodalizio ) cessò pure la confraternita, 
onde la cappella fu concessa a Domenico 
Marchi, che maggiormente nobilitando= 
la, l’intitolò al santo del suo nome. No- 
tò l’Amidenio che molte famiglie si tra- 
piantarono in Roma da Firenze e da Ge- 
nova, con l'occasione del negozio di ban- 
co 0 di fondaco, che molte volte moriro- 
no nelle fascie pe’facili fallimenti, benchè 
prima stimate re di dinari, Quanto a'fio- 
reutini, notai ne’ vol. LXXVIII, p. 69, 
no, LXXX, p. 133 e altrove, che nel 
luogo dove i mercanti, banchieri e fon- 
dacali aprirono i loro banchi la via ne pre- 
se e conserva il nome. All’ articolo Mer- 
CANTE, nel medesimo paragrafo di que- 
st'articolo, e meglio in altri articoli, pare 
lai delie Borse e dell’istituzione de’ Ban- 
chi, degli agenti di cambio e de’ listini 
sulle contrattazioni, come nell’ articolo 
TESORIERE, con altre nozioni sul commer- 
cio e sulle pubbliche finanze. La presente 
borsa anticamente si disse Loggia de’ 
Mercanti : di queste loggie e delle suo- 
cessive borse parlai in molti luoghi. Ne” 
n.i 73 e 75 del Giornale di Roma del 
1854 sono riportati: il Regolamento del. 
la Borsa di Roma; ed il Regolamento 
per gli agenti di cambio. Vl ch. Rambel. 


li, Lettere intorno invenzioni e scoperte 


italiane, ragiona nella lett. 94: Lettere di 
Cambio, quale italiano trovato, avendo» 
ne con dottrina pienamente rivendicata 
la gloria il cb, coute Cittadella Vigodar- 


"4 UNI 


zerene’ Cenni istorici sulla invenzionedel: 
l'arte cambiaria, Padova 1838. L’opera 
dell’encomiato Rambelli contiene prezio- 
se notizie sulle arti e sui mestieri. Alcuni 
banchieri furono particolari Tesorieri(7.) 
e depositari de’ Papi. In Francia lo Spe- 
dizioniere(V.)delle bolle e dispense pon- 
tificie anticamente si chiamò Banchiere 
Spedizioniere(Y.). Questi erano una spe- 
cie di Sollecitatori (Y.) della spedizione 
degli atti ches'imploravano dalla s. Sede, 
o si domandavano dalla legazione d' A- 
vignone.Nell'antichità e nelle leggi roma- 
ne, i banchi, i banchieri, le ditte e le case 
di ragione si chiamarono con diversi vo- 
caboli: Argentarii, Argentarii Coacto- 
res, Argentariae mensae exercitores,Ar- 
giropratae e Argirognomonae. Questi ul- 
timi però erano piuttosto saggiatori del- 
la Moneta. Altri vocaboli sono; Banca- 
rii, Cermatistae, Coactores, Collectarii, 
Collybistae, Danistae, Mensarii, Num- 
mularii, Trapezitae, A'tempi di Cicero- 
ne si conoscevano le operazioni bancarie 
in Atene. Nel1830 l'avv. Vannutelli pub- 
blicò un importante scritto, in cui provò 
che gli antichi nummalari aveano una 
piena conformità co’ nostri banchieri. 
L’avy. Martinetti, La Diceologia, t. 2, p. 
460, riporta monumenti che provano 
l’antichità de’ fallimenti e della scrittura 
di cambio. Fino da’tempi di Plauto si de- 
plorava l’iniquità de’bancherotti dolosi, 
che quel scrittore pose in ridicolo nel Cur- 
cul, act. 3, sc.1. Cicerone non solo prova 
che la buona fede è l’anima del commer- 
cio, ma la somma moralità de’banchie- 
ri del suo tempo, che si chiamavano per 
antonomasia Momines honesti.-Devono 
i banchieri tanto per stimolo di commer- 
cio, quanto per impulso morale di religio- 
ne, usare la più grande fedeltà e puntua- 
lità co’corrispondenti, e non far mai trat- 
le ed assegne, se non hanno i fondi da sod- 
disfare. 1 banchieri, le ditte, le case di 
ragione, il commercio del denaro di piaz- 
za in piazza, sono mezzi di facilitazione 
per l'andamento della società , per cui 
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seppure ritennero nomi diversi presso. 
l’antichità, adempivano în sostanza il me- 
desimo oggetto e ritenevano un metodo 
nella scrittura consimile a'tempi nostri: 
come purei fallimenti de’'banchieri o com. 
mercianti, cheaccadevano nell’antichità, 
si registravano nel diario antico romano, 
insieme al giudizio proferito da’ Tribu- 
nali di Roma, precisamente come si usa 
con l’odierno costume. 

Banchieri, V. i paragrafi di questo ar- 
ticolo, Bancherotti e Mercanti Merciari. 

Banderari. V. i paragrafo de’ Mer- 
canti Merciari e Artigiani. 

Barbieri e Parrucchieri, Universitas 
Tonsorum vel Barbitonsorum Urbis. U- 
niversità, sodalizio e collegio che com- 
prende i maestri dell’arte, ed anche igio- 
vani e detti aspiranti. Quest’arte io tut- 
ti i suoi rami è bella, necessaria e impor- 
tante, comeché ornamentale del volto in 
cui è riprodotta l’immagine di Dio; e ri- 
chiede non comune abilità e genio, svel- 
tezza nell'esercizio, educazione civile e po- 
lite maniere, per avvicinare i suoi profes- 
sori quotidianamente, con domestichez- 
za e intimamente, tutte le classi della so- 
cietà d'ambo i sessi. Nel suo complesso, 
per imparare tutta l’arte a perfezione, ri- 
chiedlesi non breve tempo e molta intel- 
ligenza. Ora in generale è in decadenza, 
per ragione di tempo e di moda; l’uno e 
l’altra essendo molto variabili, per natu- 
rale conseguenza può a un tratto risor- 
gere al suo lustro, Vedasi Malfi, // Bar- 
biere, Napoli 1626 con figure, libro ra- 
ro. M. C. T, Rangoni, De Capillamen- 
tis seu vulgo Parucquen, Magdeburgi 
1663. E cessato quasi del tutto l’uso co- 
mune delle Parrucche (Z.), che ne'cor- 
tigiani sarebbero necessarie, per essere 
sempre esposti a restare col capo scoper- 
to, con nocumento della salute, che deve 
curarsi soprattutto per la prima cosa. Il 
cortigiano sia nobile, sia magnate, sia do- 
mestico di primaria condizione, è sempre 
fra gliagi della corte; da questi a un trat- 
to passa alle più gravi esposizioni dell’a- 
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ria libera e dell’intemperie de’tempi, con 
quello stesso capo scoperto in cui vive tra 
i riguardi, il calore delle stufe‘e ogni de- 
licata comodità, Osserva il Thiers nell’ /- 
storia delle perucche , che in Francia i 
cortigiani, que’ di capello rosso, ed i ti- 
gnosi furono i primi a usarle, Tosto l’e- 
sempio de’cortigiani fu imitato, perchè i 
loro costumi furono sempre fondamento e 
gran movente alle mode, e pe'primi ne se- 
guirono l’esempio tutti quelli che appar- 
tenevano al Teatro (7.), indi il resto del 
la società, e così il costume divenne quasi 
universale. Rapidamente il numero de’ 
parruccanti si moltiplicò tanto, che nel- 
la stessa Francia con pubblico editto si 
ordinò nel163g la creazione di 200 bar» 
bieri,stufaroli e perucchieri.Qualche tem: 
po dopo i perucchieri con 1° esercizio di 
loro interessante professione inondarono 
tutta la Francia, e questo fu îmitato dal. 
le altre nazioni, sino alla rivoluzione che 
pose a soqquadro grandissima parte di 
Europa nel termine del secolo passato. 
Fu allora che si cominciò ad abbandona- 
re fe parrucche, e si pass a un altro e- 
stremo, a tagliare i capelli corti, che sì 
dissero alla bruta, ciog alla foggia del pro- 
totipo della democrazia il ramano Bru- 
to, e così le teste divennero veramente 
leggiere! più leggiere che leggiadre. An- 
zi nell’invasione dello stato pootificio, i 

repubblicani francesi , colla prepotente 
legge del più forte, imposero ad esso 
quelle durissime condizioni che deplorsi 
in tanti luoghi e a Tolentino (V.); tra le 
quali vollero tra'primari oggetti d’arte, 
i busti de'due Brati ch'eranu.in Campi- 
doglio, La cessazione delle parrucche fu 
celeremente progressiva , il che degradò 
l'arte tonsoria, come in Roma, per.man- 
canza d'esercizio nella lavorazione de’ca- 
pelli, e impoverì coloro che la professa - 
uo, mentre prima i guadagni loro erano 
copiosi e la loro abilità stimata, massime 
dalle classi elevate. Il modo come ora co- 
munemente si portano i Capelli (V.), ne 
ha ridotta la Tonsura(/.) a un nonuul- 
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la di semplice: scorciamento nelle sole e- 
stremità riunite, massimamente per le te- 
ste della gioventù di Roma; rare inoltre 
essendo le ornature del capo delle donne, 
le quali da per loro lo eseguiscono in ma- 
do semplicissimo, non senza qualche a- 
iuto artificiale, corrispondente al gu- 
sto e costume della testa degli uomini, 
tranne l’ eccezione per quelle che inter- 
vengono alle grandi società e feste not- 
turne, in cui si usano le gioie, i fiori e 
altri eleganti abbigliamenti per ornare 
la capigliatura ; e tranne la Maschera e 
il Teatro (F.), ove si riproducono anche 
le foggie antiche. Le pettinature delle 
donne si esercitano da alcuni tuttavia con 
perizia d’arte; si eseguiscono pure da al- 
tre femmine, per professione o servizio 
domestico, come l’antiche ornatrici, del- 
le quali il marchese Guasco alessandrino 
ci diede l’opera che ricordai altrove : Del. 
le grnatrici e de’ loro uffizi, ed insieme 
della Superstizione (Y.) de'gentili nella 
chioma, e della coltura della medesima 
pressa l'antiche donne romane , Napoli 
1775. Gl'imperatori e altri Sovrani so- 
vasa mandare i capelli del loro Figlio 
(V.) primogenito a'Papi, perché li adot- 
tassero per figli, Il p. Menochio nelle 
Stuore, cent. 6.°, tratta nel cap. 74 : Di 
un certo rito di mandare lii capelli al 
Papa.E nella cent. y. “cap. 65% Dell'ora- 
zione composta da Giuliano apostata, 
e intitolata Misopogone, cioè odio della 
barba. La Barba (Y.) stessa ora da*seco- 
lari poco si rade, lasciandosi crescere da 
buona parte degli uomini,e con vestimey- 
ta affattosproporzionatee per nulla analo- 
ghee corrispondenti. Infatti pel migliora- 
mento e riforma del costume nelle /esti 
(7.),sullalforma e colore degli abiti de’ due 
sessi, nelr855 sicostitul in Roma una sa- 
cietà di artisti, di cui ragiona il t. 22 del- 
l’Album, per modificare cou digaità l'a 
spetto doila figura umana, ricouuscenda» 
si complicato, ussurdo e alterato |’ abbi. 
gliamento dell'attuale Europa;coll’inten. 
dimento eziandio di rendere il vestiario 
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semplice,elegante,dignitoso, comodo,con- 
veniente; in accordo colle stagioni, al cli- 
ma,alle circostanze d’ogni paese,e così cor- 
reggere la deformata umana figura del- 
)’ Uomo e della Donna(Y.). Ma avendo ri- 
inesso gli uomini la barba è da sperare che 
nella generalità non procedino più da qua- 
sigiovani sbarbati,ma con senno e gra vilà 
morale! Altri usano mezze barbe, o bafti, 
o moschetti, o basette, o scopettoni, ovve- 
ro gli uni e gli altri a un tempo, per cui 
in taluno il volto è divenuto una carta 
geografica, e la mano del barbiere deve 
essere esperta e cauta , per non radere 
col rasoio i peli che sotto le nominate 
foggie e forme si lasciano crescere, secon- 
do il proprio volere e capriccio. Que’ 
poi che si radono tutta le barba, buona 
parte di essi l’eseguiscono da per loro. E- 
gli è per tutto l’accennato, che l'arte in 
ltoma è in decadenza, edi suoi professo- 
ri poco lucrano in proporzione di prima. 
Pure in questa ancora il Zusso (Z.) e la 
moda pouno in breve variare tali condi- 
zioni. Il Magri, Notizia de’ vocaboli ec- 
clesiastici, dice che il barbiere fu anco 
chiamato Ustriculus o Striculus, da U- 
striculae istromento di ferro, col quale 
infuocato si bruciavano i peli del volto 
per comparire giovane sbarbato. Anche 
i vescovi. sono tonsori co’ Chierici (/7.) e 
colle Religiose (/.): a'primi nell’ Ordina- 
zioni Y.)colle forbici tosanoi capelli e fan- 
no la Tonsura, e nelle Sconsagrazioni 
(/.)tagliano i capelli in modo che scom- 
parisca la Chierica (V.); alle seconde nel- 
le Zestizioni (Y.) tagliano colle forbici 
tutta la chioma. Anticamente era comu- 
ne nelle Sagrestie (Z.) lo Specchio (nel 
quale articolo dissi pure di quelli tasca- 
bili per assestare da per se l’acconciatu- 
ra de capelli, della parrucca, della bar- 


ba, de’baftìi ec., come una toeletta ambu-. 


lante, mediante il pettine e la scopetta ad 
esso uniti; e parlai pure degli spilloni o 
crinali usati anticamente dalle donne), ed 
il Pettine (V.), per assestarsi la chioma 

e la barba da’miaistri dell’altare innan- 
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zi di recarsi a quello, per comparireal po- 
polo colla maggior decenza e compostez- 
za; oltre i cuscinetti colle spille, onde per 
lo stesso fine decoroso accomodarsi be- 
ne le vesti sagre. E che gli antichi cri- 
stiani, ancoi vescovi,si seppellivano col- 
lo specchio e il pettine, Il Borgia, Dife- 
sa del dominio temporale della Sede a- 
postolica, a p. 24 riporta la lettera di s. 
Gregorio I Papa del 590 a Romano Di. 
fensore (V.), ed osserva le cose trattate 
in essa. E primieramente ordina a Roma- 
no di reprimere l’audacia de’ Tonsurato- 
ri che volevano farla da Difensori. Que- 
sti tousuratori, Zonsuratores, altri vo- 
gliono che fossero chierici minori, ed al- 
tri laici distinti per la tonsura de’loro ca- 
pelli, i quali muniti di lettera del som- 
mo Pontefice erano in qualità di agenti 
e fattori destinati a soprintendere a’ co- 
loni e possessori de’predii della Chiesa ro» 
mana nella Sicilia. Ne fa menzione lo 
stesso s. Gregorio I nell’Epist. 32, lib. 2, 
ad Petrura subdiaconum Siciliae, nella 
quale così gli dice: St vero de laicis Deun 
timentibus invenerisut tonsurari debeant, ’ 
et aclionem sub rectore fieri, omnino li- 
benter fero. Quibus necesse est ut etiam 
epistolaetransmiltantur.Sein questo pas 
saggio si parla di tonsura civile, e non 
già ecclesiastica, esso è molto analogo al- 
l’altro del libro Pontificale, nel quale nar- 
rasi che a Papa Adriano I si offrirono de 
diversis civitatibus Ducatus Spoletini,gli 
giurarono fedeltà , e si fecero tonsurare 
alla romana, cioè vennero ridotti nelle lo- 
ro barbe e capellature alla foggia roma- 
na, prima seguendo il costume longobar- 
do, secondo il quale l’une e l’altre por- 
tavansi lunghe, tonsura però diversa dal- 
la clericale. Il Medico (/ .) sinodalla più 
remota antichità, non solo esercitò la Me- 
dicina (V.), ma anco la Chirurgia (F.). 
lu tali articoli dissi che anticamente alla 
medicina era unita la chirurgia, e soltan- 
to dopo la metà del secolo XII la chi- 
rurgia divenne una professione distinta 
dalla medicine, e da essa fu interamen- 
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festa della Concezione della b. Ver- 
gine Maria. Stante però la dirotta 
pioggia, in quell’anno fu tenuta nel- 
la Cappella Paolina del Quirinale, 
ove dopo la messa Benedetto XIV 
impose il pallio a monsignor Abra- 
mo Vartabiet patriarca di Cilicia 
degli armeni. Fu poscia pubblicato 
un libro col titolo: Motizie della 
Cappella Pontificia per la festa del- 
? Immacolata Concezione della ss. 
Vergine, Spoleto 1746, ed un Di- 
scorso istorico, e panegirico della 
Papal Cappella per la festa dell'Im- 
macolata Concezione di M. V. Ma- 
dre di Dio, ultimamente da N. S. P. 
Benedetto XIV in perpetuo decre- 
tata, Padova 1742. Queste due ope- 
re sono dell’ eruditissimo gesuita for- 
livese Andrea Budrioli, scritte per 
appagar la curiosità di alcuni criti- 
ci, desiderosi di sapere, -qual fonda- 
mento avesse di autorità, e di ra- 
gione questo memorando decreto. 
Tale Cappella in progresso, forse 
per la stagione fredda e piovosa’ in 
cui cade, fu ed è celebrata nella 
Cappella del palazzo apostolico abi- 
tato dal Papa, essendo a di lui 
arbitrio il tenerla nella predetta ba- 
silica, ovvero nel proprio palazzo. 
Si pone per quadro dell’altare l’a- 
razzo, che rappresenta la Concezione 
cioè la beata Vergine col figlio in 
braccio, cinta il capo di stelle, in 
atto di calpestare il serpente. Il pa- 
liotto è bianco, la coltre del trono, 
e°la coltrina della sedia, sono di 
lama d’argento co’ricami d'oro. I 
Cardinali vi si recano in vesti, cap- 
pe, e tutt'altro rosso, con due car- 
rozze, e i domestici colle livree di 
gala. Il Pontefice va nella camera 
de’ paramenti con iscarpe di velluto 
rosso, e mozzetta simile filettata di 
pelli d’armellino, e benchè sia av- 
vento, ciò non ostante entra in 
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Cappella con piviale bianco, e mitra 
di lama d’oro. Canta messa il Car- 
dinale protettore della Cappella Bor- 
ghesiana, ove, come dicemmo, si 
dovrebbe celebrare, con parati bian- 
chi. Il mottetto dell’offertorio, San- 
cta et immaculata Virgo, è del 
Palestrina. Terminata la messa, il 
medesimo Cardinal celebrante (es- 
sendo questa una delle poche Cap- 
pelle in cui non sì recita il sermone) 
legge l’ indulgenza di trenta anni 
concessa dal Papa agli astanti. 

Merita qui far menzione, che 
siccome i minori conventuali nella 
basilica de’ santi XII Apostoli, so- 
gliono celebrare con solennità questa 
festa con novena, così nell’ ultimo 
giorno di essa, con treno di cit- 
tà v’ interviene il Sommo Ponte- 
fice con iscarpe di velluto rosso, 
e mozzetta simile ornata d’ armelli- 
ni, e stola di raso rosso. E paratosi 
di piviale bianco, e mitra di lama 
d’oro, coll’ assistenza del sagro Col- 
legio in abito Cardinalizio rosso, del 
collegio de’ cappellani cantori, della 
sua camera segreta, con dodici ca- 
merierìi segreti, i quali sostengono le 
torcie, comparte col ss. Sagramento, 


‘ precedentemente esposto, la trina 


benedizione ad innumerabile popolo, 
dopo il canto del Te Deum, e del 
Tantum ergo, ec. 


43. Cappella Papale della seconda 
domenica dell’ Avvento, che talora 
cade avanti la festa della Con- 
cezione. 


Si celebra nel palazzo apostolico, 
in cui risiede il Papa, facendosi al- 
trettanto nelle Cappelle della terza, 
e quarta domenica dell’ Avvento. 
Anticamente però, nella seconda 
domenica dell’ Avvento, in esecuzione 


del disposto da Papa Sisto V, tene- 
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te separata. Quando i concilii del 1131 
e altri successivi vietarono agli ecclesia- 
stici l'esercizio della chirurgia permetten- 
do loro soltanto quello della medicina, 
essi per le operazioni in cui adopera vasi 
il ferro e si dovea incidere o tagliare, si 
servirono de'barbieri,come quelli che ma- 
neggiando quotidianamente il mobile e 
tagliente rasoio ‘hanno la mano ferma e 
sicura. Ad esempio degli ecclesiastici , i 
medici secolari si servirono de’ barbieri 
nelle operazioni col ferro. Narrai ancora, 
che in Francia dopo il secolo XII la fa- 
coltà medica chiamò i barbieri per con- 
fidar loro i soccorsi della chirurgia ma- 
nuale. In seguito gl’iniziò nelle grandi o- 
perazioni, e poi li fece unire al corpo de’ 
chirurghi. In tal modo la facoltà medica 
col servizio de’ Chirurghi (V.) barbieri 
tenne per diversi secoli la chirurgia sot- 
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va nel cavar sangue; in un tempo cioè 
che quasi privativamente si eseguivano 
da'barbieri-chirurghi i salassi onde a’chi- 
rurghi per la Joro non continua pratica, 
ne proveniva una tal quale ripugnanza 
di fare il flebotomo, massime ne'profes- 
sori di bella fama, poichè una cavata di 
sangue, per le sue funeste conseguenze, 
poteva e potrebbe assai pregiudicare il 
loro credito. Così i grandi pittori, gene- 
realmente parlando, non sono perfetti ri- 
trattisti, poco amando di esercitarsi in 
tale circoscritta parte dell’arte, onde per 
lo più non ci si dedicano per timore di 
non felice riuscita, e ne lasciano l'impre- 


sa a quelli che vi si adattano o ad hoc 


hanno il genio di riprodurre fedelmente 
la nostraimmagine. A'barbieri esercitan- 
ti la flebotomia e la bassa chirurgia pon- 
no essere utili le operedel gesuita fr. Pie- 


to l’esclusiva sua dipendenza. Ì medici si tro Antonacci, scritte egregiamente pe’ 
limitavano a istruire i chirurghi-barbie- Missionari apostolici e pe' Vicari apo- 
ri nell’anatomia, nella flebotomia, nel fa. stolici(Y.),non che le seguenti. Melli, La 
re amputazioni. Nel secolo XVI France- Zancetta pratica, Venezia 1742. Mala- 
sco Il re di Francia, favorendo i chirur- vasi, Manuale de’casi urgenti in medici- 


ghi, i barbieri-chivurghi doverono unir- 
si a loro e formare una sola corporazio- 
De , però quanto agli ultimi con molte 
restrizioni nell’esercizio dell’arte. Final. 
mente i chirurghi con l’ istituzione del- 
l'accademia chirurgica, stabilirono il pri- 
vativo esercizio dell’alta chirurgia e si se- 
pararono da’chirurghi- barbieri. A que- 
sti fu lasciata la flebotomia e l’ esercizio 
+ della bassa chirurgia. Perciò fino a’nostri 
giorni quasi tutti i maestri de’ barbieri e 
parrucchieri doveano esercitare la bassa 
chirurgia, almeno la flebotomwia. Anche 
questa in essi è decaduta , perchè pochi 
l’esercitano, dopo aver trascurato l'utile 
prerogativa, specialmente dopo l’aumen- 


to de’ chirurghi, e dopo che tutti questi 


non più ebbero alcuna ripugnanza per la 
flebotomia; la quale nell'esercizio richie- 


na, Modena 1840. De Mattheis,Della vir- 
tù de’ medicamenti, Roma 1810. Tro- 
mandorff, Arte di ricettare, Milano1803. 
Dizionario de'termini di medicina, chi- 
rurgia, veterinaria, Milano1828.Ne'vol. 
XIII, p.112, XLIV, p. 86, raccontai che 
in Roma, finoadanni addietro, sulle por- 
te esterne de’barbieri-chirurghi eravi u- 
na tavola dipinta esprimente un braccio 0 
um piede colle sanguigne aperte e l’iscri- 
zione: Quisi cava sangue. Ora sono rare, 
anco perchè, come già notai, pochi di es- 
si esercitano la flebotomia, Di più dissi, 
che le pareti esterne delle stesse porte e- 
rano dipinte di bianco e di turchino con 
de’ gigli di colore giallo. Si vuole che il 
contrasto di tali colori servisse a facilmen» 
teindicare nel buio della notte, prima che 
le Strade di Roma (V.) fossero illumi- 


de mano franca, ferma e sicura, e la teo-- . nate, che ivi era il flebotomo, che in cer- 
rica e pratica conoscenza delle vene, on- ti non rari casi colla sua prontezza a tem- 
de evitare quelle gravissime conseguen- po può dare la vita ad un apopletico. Pe” 
ze, che iu avanti li teneva più in riser. gigli poi si volle spiegare quanto si nar- 
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ra della famiglia di Papa Pio IV de Me. 
dici, la quale da alcuni si pretende ori- 
ginata da un barbiere-chirurgo , poichè 
uell’arme di casa de Medici (/.) furma- 
ta da palle, una di queste ha sopra diver- 
si gigli. Auzi opinauo altri che i de Me- 
dici, poi granduchi di Toscana (7), de- 
rivarouo da un medico, il quale adoltò 
per cognome il nome di sua condizione 
e per stemma le coppette di vetro, le qua- 
li poi furono convertite iu palle. Il cele- 
bre Bonarroti suppose o ritenne vera la 
tradizione sulla discendenza della fami. 
glia di Pio IV, perchè uell’erigere di suo 
ordine la Porta Pia (V.), forse e come 
spiegano alcuni, con allusione a’barbievi- 
chirurghi, con bizzarro disegno velle de- 
corazioni esterne di travertino , che di- 
consi satiriche , scolpi iu bassorilievo a- 
sciugamani, calini, e ssponette per figu- 
rar le palle Medicee. Per morte di Pio 
IV restata imperfetta l'estremità dell'e- 
difizio , il regnante Pio 1X lo fece com- 
piere nel1853, ilche notai nel vol. LXX, 
p. 145. I barbieri fiorirovo in tutte le 
corti, per la luro condizione sociale, che 
in parte accenvai e meglio poi dirò con 
altri. Ora solo dicendo della pontificia, 
fard osservare che il1.°documento in cui 
si nomina il barbiere del Papa è il ruolo 
di Nicolò Ill del1277, il più antico che si 
conosca, in cui è nominato : Alagister Ja- 
cobus Barberius, fra la classe de’ Servien- 
tes nigri, alla quale pure appartenevano 
l’arci-cuoco, il ferraro, il sartore, l’ovefì- 
ce, come notai a L'AMIGLIA PONTIFICIA, OVE 
lo riportai. li 2.° documentosi ricava dal 
codice pubblicatodal p.Gattico, Acta Cae- 
remonialia,p.263: De Officialibus Pa- 
latii Pontifici, scritto nel1409 per l’ele- 
zione d’Alessaudro Viu cui si legge. XIV. 
De Barberio. Item Dominus Naster de- 
bet Barberium sibi eligere idoneum, et 
expertuni, qui Suae Sanctitati de arte 
sua servial,quotiens opus fuerit. Iste au-. 
tem Barberius non consuevit in Palatio 
cameram habere, nec victum recipere; 
sed cidem dari debent stipendia solita 
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dari uni servienti armorum (cioè Maz- 
zieri), quae si cidem non solvantur , vi- 
tam in Palatio habere debet. Ad istius 
officiuns pertinet, quotiens Papa equitat, 
valisiam rubeam ante se portare, et e- 
tiam repositoriuni mitrae, si in officio s0- 
lus existat; si vero due essent, unus por- 
taret diclum repositorium , alius vero 
dictam valisiam. Segue De Officiali- 
bus S. R. E. Cardinalium. XV. Offi- 
cium Barbitonsoris. Barbitonsor ultra 
arten suam debere stare ad credito- 
rium, sive ad credentiam Domini, et re- 
cipere quod Domino portatur per buti- 
cularium; et similiter de fructibus , qui 
portantur per paneterium, et de ipsis fa- 
cere credentianm, cum vinum propinatur, 
vel fructus portantur Domino, cui debet 
assistere etiam unus ex cubiculari.s. De - 
bet etiam portare maletam (idest bul- 
gam), sive valisiam cum pannis, cum Do- 
minus equital; et si barbitonsor non sil 
in domo, praedicta pertinent ad scutife- 
run minorem, scilicet qui ultimo venit ad 
servitia Domini.\ barbiere del Papa an- 
ticamente fu uno de’ Camerieri o Aiutan- 
ti di Camera del Papa, ovvero uno de 
suoi Scopatori segreti (V.); e pure ezian- 
dio unCubiculario incaricato specialmen- 
te di tale officio. Nel vol. XXIII, p. 83, 
riportando il ruolo d'Iunocenzo X, notai 
che il suo barbiere e uno degli aiutanti 
di camera fu Michelangelo Augurio o 
Bonauguriu di Fano canonico de’ss. Cel- 
so e Giuliano; altrettauto riferisceNovaes, 
ma chiamandolo cameriere.Non deve me- 
ravigliare un ecclesiastico barbiere pon- 
tificio, itmperocchè anticamente il deca- 
uo de'Palafrenieri(V.) del Papa von po- 
teva essere coniugato, e alcuni furono ca- 
nowici. Che poi nvo sempre il barbiere 
de’ Papi fu Aiutanie di Camera (ue vi- 
riparlai nel vol. LXXIX,p. 276: iu mor- 
te d’un’aiutante di camera, il Papa uo- 
mina il successore con biglietto di mg.” 
maggiordomo, come leggu ue’ Diari di 
Roma che l’annunciano, ed uo esempio 
è nel n.° 2004 del 1794), prova ne sono: 
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le diverse relazioni de’ Possessi de’ Pa- 
pi pubblicate da Cancellieri, nelle qua- 
li il barbiere incedeva in detta Cavalca - 
ta e in altre solenui, dopo i geutiluomi- 
ni e talvolta dopo il baronaggio rumano, 
inentre gli aiutanti di camera iucedeva - 
no iu seguito. Si legge perlauto nel pos- 
sesso d’Iuuocenzo VIII nel1484, che ap- 
presso a’ Famigliari de’ Cardinali caval. 
cavano: Deinde Barbitonsor Papae cun 
valisia scarlatto, in qua erat cappa, si- 
. vemantu, ac aliae vestes Papae. Sartor 
Papae cum simili valisia, in qua cliam 
necessaria pro Pontifice. Familiares, seu 
Scutiferi Papae. Nobiles Curiae, etc. Pel 
possesso di Leone X uel 1513 è detto. 
Barbitonsor Papae,et Sartor Papaecum 
valisiis. Scutiferi Papae. Camerarii Pa. 
pae. Pel possesso di Gregorio XIV uel 
1590. Nobiles viri romani super equos 
generosos insidentes,e! pretioso habitu in- 
duti. Tubicines S. S. per viam fere con- 
tinuo sonantes. Tonsor, et Sutor S. S. 
cum bulgiis seu valistis. Sculiferi Papae, 
Cubicularii, etc, Pel pussesso di Clemen- 
te VIII del:1592, dopo le Zettighe pon- 
tificie, cavalcavano il barbiere e il sarto- 
re del Papa co’cappotii rossi e valigie di 
Sua Santità, e dietro seguivano gli scudie- 
ri, i camerieri ec; Allorchè poi Clemen- 
te VIII fece l’entrata solenne in Ferrara, 
cone ivi raccontai, era preceduto dal suo 
barbiere e dal suo sartore; come pure da 
due suoi aiutanti di camera con due va- 
ligie di velluto rosso, seguiti dagli avvo- 
cati concisturiali. Pel possesso di Leone 
XI nel1605, cavalcavano dopo molti ba- 
ronie titolati, gli scudieri del Papa, e ap- 
presso il sartore e barbiere del Papa ve- 
stiti di cappotti rossi e veste lunga del me- 
desimo colore, portando le valigie del Pa- 
pa. Indi le lettighe pontificie, il maestro 
di stalla, i trombetti, cavalcando poscia 
gli aiutanti di camera di S. S.: così uel 
possesso del 1605 stesso di Paolo V. In 
altri possessi cavalcarono col barbiere e 
il sartore, auche il foruaro e il custode 
«degli orti del Papa, come ricurdai nel vol. 
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L, p. 264 einaltri luoghi. Altre notizie 
sui barbieri del Papa le registrai nel vol. 
XIII, p.109, diceudo dì quello di Giovan. 
ni AXII, che con altri priwari ufliciali e 
prelati avendo attentato alla sua vita, (ug- 
gi con altri, ed alcuni furono puniti giu- 
stamente con rigore. Ivi pure dissi che 
Robiuo di Sinigaglia fu serviente d’urmi 
o Mazziere (V.), barbiere e chirurgo di 
Urbano V e Gregorio XI. Che i barbie. 
ri sono annoverati tra’ Conclavisti (Y.) 
del Sagro Collegio de' Cardinali, lo indi. 
cai più sopra. Il Torrigio, Historica nar- 
ratione dellachiesa di s. Giacomo in Bor- 
g0, a p. 68, riporta la seguente memoria 
sepolcrale posta in tale chiesa. D. O. 4/. 
Autonio Mariae Pazzuto Barbitonsori 
civi romano, genere et animo nobili, qui 
plurimis Reverendissimis Cardinalibus 
sacri Collegii ob fidem carus, Urbique 
et Curiae probatus sub. Clemente Y IL, 
in Burgos. Petri continuus sua arte Ma- 
gister 20 amplius annos vixerat infir- 
mitate pleuritica assumplus est magno 
Franciscae uxoris, el amicorun dolore. 
V’ixit annos 37, mens. 3, dies 14. Obiit 
die 3 mensisJulii1530. Di più nello stes- 
so libro è registrato come ammesso nel- 
la confraternita di s. Giacomo, Antonio 
da Varese barbiere di Clemente VII il 
1. marzo 1534. 11 Rinaldi negli Annali 
Ecclesiastici, sulla barba e sui barbieri, 
sui capelli e chiuma, e sulla coroua e ton- 
sura ecclesiastica riporta molte nutizie : 
accennerò soltanto le prime. I cristiani 
anticamente cunsiderando la barba or- 
namento dell’ uomo, non sulevano svel- 


lerla, né radersi sino alla pelle: si to- 


savano solamente i peli del labbro di so- 
pra colle forbici; forse pel da me rimar- 
cate nel vol. LI, p.113. 1 rowani gentili 
la 1.'volta che si radevano la barba e i ca- 
pelli , li dedicavano al nume. A motivo 
di grau Zudio fu in uso lasciarsi crescere 
la barba e i capelli. Alcuni idolatri si ra- 
devano lu barba e il capo. Agli ebrei era 
vietato il radere la barba al modo de'sa- 
cerdoti gentili : la s. Scrittura uon sola- 
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mente proibisce agli uomini il radersi il 
capo e la barba, ma lo predica e talora 
auche il comanda. I cristiani tanto chie- 
rici quanto laici nell’ oriente usavano la 
barba: in Roma e nell'occidente se la ra- 
devano per segno di nobiltà , ed uso cu- 
mune e decente, così i greci dimoranti in 
Roma eanco altrove, per imitare i roma- 
ni. L’affettato divellimento de’ peli fu 
biasimato anche da’gentili, perchè volea- 
si figurare con volto di donna. Lo scisma- 
tico ed eunuco Fozio vescovo di Costanti- 
nopoli, riprese i latini sacerdoti per rader- 
si la barba. L’uso di vadersela durò lun- 
gamente in Roma, benché si mutò in es- 
sa e nell'Italia a poco.a poco per l’ inva- 
sione de’barbari che la ritenevano, was- 
sime i Longobardi. Un concilio di Carta» 
gine vietò nutrire la barba. Restata vedo- 
va s. Galla, essendo di complessione mol- 
to calda, l’ avvertirono i medici, che se 
non fosse passata a seconde nozze, avreb- 
be pelsoverchiocalore messa la barba co- 
me uomo, e così le avvenne; poichè la san- 
ta donna, uvendo stabilito con osservare 
la continenza di piacere allo Sposo cele- 
ste, non curòla deformità del corpo. Que- 
sta s. Galla, figlia del console Simmaco, 
è diversa dall’altra s. Galla vedova, della 
quale tratta s. Agostino. Alla nostra san- 
| ta scrisse s. Fulgenzio vescovo Ruspense 
la lettera : De consolatione super morte 
mariti, etde statu Viduarum. Papa s.Gre- 
gorio VII nel1073 costriuse l’arcivesco- 
vo di Cagliavi a radersi la barba, e ordi- 
nò altrettanto a’chierici di Sardegna. 
Terminerò col Rinaldi nel riferire, che 
l’imperatore Costanzo grandemente ar- 
ricchì il suo barbiere. L'avv. Martinetti, 
La Diceologia,t.2,p.477,dicechei bar- 
bieri non si conobbero in Roma fino al- 
l'anno 455 di sua fondazione. Fu Ticinio 
Mena, secondo Varrone, che peli.” li me- 
nò dalla Sicilia, poichè i romani si occu- 
pavano da loro stessi a radersi o coltivar- 
si la barba. Le botteghe de’ barbieri di- 
vennero subito la riunione de’ disoccupa- 
Li, de'curiosi e de'novellisti, per cui Ora- 
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zio pone tutte le pubblicità in bocca de’ 
barbieri. Omnibus et lippis notuin,etton- 
soribus. D'indi nasce che anco oggidisi vi- 
cercano notizie da’ barbieri. Questi per 
altro introdussero in Roma ogni mollez- 
za e fomento degli sfaccendati, poichè la 
gioventù impiegava una gran parte del. 
la giornata nell’ occupazione frivola di 
farsi pettinare, coltivare e inanellare i ca- 
pelli. Il grave filosofo Seneca, De brevi. 
fate vitae, cap.12, ecco come se ne lazuò. 


Quid? illos otiosos vocas, quibus apud 


tonsorem multae horae transmittuntur, 
dum decerpitur , si quid proxima nocte 
succrevit, dum dle singulis capillis incon- 
silium itur, dum aut disjecta coma re- 
stituitur, aut deficiens hinc atque illine in 
fronte compellitur. Quomodo irascun- 
iur si tonsor paullo negligentior fuit? 
tamquam virum tonderet. Quomodo ex- 
candescunt, si quis ex juba sua decisum 
est, siquid extra ordinem jacuet, nisi 
omnia in annulos suos reciderani? Que- 
sto lusso e perditempo, soggiunge il Mar- 


tinelli, non esiste a'leinpi nostri neppu- 
re tra le donne, e la professione di bar- 


biere si è vesa in oggi necessaria per cun- 
servare la politezza e la nettezza perso- 


nale. Le barbe ch’essi fanno, od altri di 


loro mestiere per una piccola moneta 
ch’esigono da ciascuno, equivalgono allo 
smercio o spaccio in dettaglio degli altri 
artisti. Talvolta i barbieri spacciano an- 
cora oggetti di profumi o di loro arte, ed 
essi come i profumiéri sono più sogget- 
ti a'doveri degli artisti in dettaglio. lodi 
a p. 523, parlando che agli artisti e ma- 
nuali è vietato di prorogare il loro la- 
voro nell’ingresso delle feste di precetto, 
ricorda a'padroni di bottega la loro re- 
sponsabilità, di quelli cui è nella festa tol- 
lerato lo spaccio e il lavoro, come a'bar- 
bieri, de’ quali precipuamente ragionai 
di sopra, poichè alcuni forse non lascia- 
no talvolta a’ giovani neppure il tempo 


suflticiente perassistere alla messa. Nondi- 
meno ricorda alcuni teologi tolleranti,che 
concedono molto ne'giorui festivi, come» 
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il Laymanno, che accorda a’sartori dì la- 
vorare pegli sposalizi o per qualche fu- 
nerale; e di più il Diana, ch’ estende la 
concessione del poter lavorare uella mez- 
za notte del dì festivo. Pare che il Marti- 
nelli convenga in parte nelle feste intro- 
dotte poi, pe'casi d'urgenza, non però nel- 
le domeniche. Sia comunque, le opinio- 
ni de’teologi sono rispettabili, ma biso- 
gna ubbidire quanto comanda la Chiesa, 
ch'è sempre beuigua madre, e indulgeu- 
te nella disciplina secundu i tempi , ed a 
tenore del riferito superiormente, massi- 
me nella capitale del cristianesimo.Ill’iaz- 
za nell’Eusevologio, trat. 9, cap. 4: De' 
ss. Cosmo e Damiano, de Barbierie Stu- 
faroli, anch'egli discorre dell’introduzio- 
ue iu Roma de’barbieri. Dice con Plinio, 
‘che i romavi rimasero 454 auni senza 
mai tosarsi il capo, né acconciarsi la bar- 
ba, in che differisce iu parte col Mar- 
tinetti, Citando Varrone, anch’ egli nar- 


ra che Publio Ticinio Mexa fu il1.° che - 


introdusse i barbieri in Roma, il cui ser- 
vizio fu così gradito a'romaui che il se- 
nato ne ammise l’arte, e Lutti i pai lico- 
lari se ne giovarono in guisa, che il gran 
Scipione |’ Africano si faceva rader la 
barba ogni gioruo, il che praticò pure A u- 
gusto con soverchie altre delicatezze. Fu 
però severamente proibito alle femmiue 
1° adoperare rasoio sopra le guaucie per 
interdetto delleXI1 tavole. AlessandroMa- 
gno fu parimenti amico de’barbieri, vo- 
leudo che tutti i soldati si radessero il ca- 
po e il volto, accidi nemici non polesse- 
ro prenderli nè pe’ capelli, nè per la bar- 
ba. Essendo destinata questa professione 
ci vile alla politezza e sanità de’corpi, re- 
sa egualmente necessaria, utile e decoro- 
sa; non è punto da meravigliarsi se con 
prudenza d’economia spirituale abbiano 
istituita quest’onorata raduvanza, perat- 
tendere ue’giorni festivi con santi tratle- 
mimenti (dunque a suo tempo,1698, nun 
lavoravano la festa? ) alla politezza e sa- 
nità dell'anima, lordata forse dalle fami- 
_liari mondiglie della debole umanità. Ces- 
VOL. LXXXIV. 
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sato l’uso. delle sontuose pubbliche Ter- 
me di Roma (V.), successero i particola- 
ri Bagni (V.), in cui gli stufavoli si uc- 
cupano alla mondezza e salubrità de’cor- 
pi umani, e questi pure furono compre: 
si nella pia confraternita, indi si sepa- 
ravono per quanto poi dirò. Solu qui ri- 
cordo, che lo stufarolo del palazzo apu- 
stolico, nel mercoledì santo pulisce i pie- 
dia'13 ecclesiastici, a’quali nel dì seguea- 
te dal Papa viene fatta la Lavanda de' 
piedi (V.), e vi assiste il medesimo slafa- 
rolo vestito di nero per deuudat loro i 
piedi e quindi rivestirli. Gio. Battista Ma- 
rinelli el t,20, p.179 dell’Albun di Ro- 
ma, scrisse il segueute erudito e festevo- 
le articolo; a me pare trovarvi della vi- 
vacità, del frizzo e della verità; io sostau- 
za animo beuevolo pe'barbieri. » 7 Bar- 
biere ... Sai, che a sua voglia - Quest 0- 
gni dì volge e governa i capi - De più fe- 
lici spirti: e le matrone- Non disdegna 
sovente entrar con lui- In festevoli mot- 
ti... Pariui. L'arte di profumare le chio- 
me, di rader la barba, di costruire le par- 
rucche ha iu se tanta iwportauza e vau- 
ta un’origiue così vetusta da farci riguar- 
dare i barba-tonsori come i veri vappre- 
sentanti della civiltà mondiale. Se dol 
biamo credere a Teopompo, che scrivea 
380 anni prima dell’era volgare, i culto- 
ri di questo mestiere, che dà a’'veccli l’ap- 
parenza di giovani, acquistarono rivu- 
manza nel mondo quando presero a cul- 
tivare i toppè degli assiri, degli egizi e 
de’persi. I greci, che giusta il parere d'A- 
leneo comiuciarono a radersi a' Lempi 
d’Alessandro il Magno, aprirono ia Ate- 
ne botteghe tali da emular l'eleganza de 
moderui Salon pour la coupe des che- 
veus. ln quellestanze terrene, che al pre- 
sente assumono il modesto titolo di Ga- 
binetti, vadunavasi la gioventù elegante 
per raccogliere le novelle del giorno. l'or- 
se da quest uso greco nacque l’adazio 
d'Ovazio: MNotus lippis ac tonsoribus. 
Chiamati dalla Sicilia ia Roma da Publio 
Liciuio Mena l’anno 454, ebbero l'onore 
6 
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mente proibisce agli uomini il radersi il 
capo e la barba, ma lo predica e * 
auche il comanda, | cristian 

rici quanto laici nell’ © 

barba: in Roma e ne 

devano per segno d 

mune e decente, c 

Roma eanco altr 

ni. L’ affettato 


biasimato anc e8° 4 pg! 
si figurare co! i gb pl Il pri 
tico ed eunu: vi, È dall piposlera 
nopoli, ripr Jr Ù 0 ph all 0- 
si la barb Sea E it he più an 00 
gamente a pe Ta sun Orfeo, 
sa e nel wi °. deb col hi W007, come un 
sione c' Sil al, a meraviglia 
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to # È serre ove nella contrada 
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ci g'una nuova specie di poesia 
psata da altri, tranne alcune 
TC ortò la sua invenzione a tan- 
Lia g028 Le; eleganza, che alle poesie 
pa 005° ad imitazione. di lui, si diè poi la 
scritte \inazione alla Burchiellesca. I suoi 
def. sono bizzarri, fantastici, enigma- 
"na ne scrisse pleuni anche spiritosi, 
ale propnela e ‘allude Prali 


del dat) PRIA le Rime, Vicenza 
1597. Ed i Sonetti con altri del Bellin- 
cioni e di altri poeti fiorentini, Londra 0 
Lucca e Pisa 1757. Questa è |’ ultima e- 
dizione. Il Doni ne fece il commento e 
pretese spiegare Burchiello. La Crusca 
Più volte citò i suoi sunelti nel /’/ocabo- 
lario, qual testo di lingua. Il Manni nel- 


y3! 
si raccolse le notizie di 
4 11, Pi 25). È vero che ha 
A LE ire al diritto ch’ ebbe in 
V yS(jitastare i polsi edi cavar sangue, 


pr” Life conser vata la sua influenza in tut- 
et “affari che riguardano la Toilette. 


6I sl Jiando armati d’un pettine intelligente 
# “wpongono, arruffano, inanellano una 
7 chioma, quando per seconda le volon- 


tà della moda inuestano fra’ capelli una 
gemma, una camelia, una rosa, hanno bi- 
sogno di conoscere le leggi della. prospet- 
tiva e le regole del disegno per tenersi 
nelle proporzioni volute dall’arte,che può 
sola assicurare l’effetto. Copia il pittore 
sulle tele la dolce fisonomia delle belle, 
il parrucchiere la crea. Quale interesse 
egli non desta, e quale utile non appor- 
ta quando con l'arte ripara a’ difetti del- 
la natura? Esercita il mestiere su brevi 
dimensioni : sopra la sua testa di legno. 
Ivi egli tesse ingegnosamente quell’ ope- 

ra ammirabile, che dà credito a’ medici, 
aggiunge un'aria di gravità a’ dottori in 
utroque, e favorisce coloro, che si vergo- 
gnano d'esser vecchi. La parrucca, che se- 
condo Clearco è di antichissima istituzio- 
ne, fu ne’tempi remoti portata per lusso 
da’japigie altri popoli,e in età meno lun- 
tana dall’inglese per etichetta, dal france- 
se per vezzo, perimitazione dall'italiano, 
che antica è fra noi la smania per imitar 
gli altri! Sotto il regno di Luigi XIV 
giunse a tal segno la mania delle parruc- 
che, che ve ne furono di quelle che sì pa- 
garono oltre a tremila franchi. Se ne co- 
struirono in fatto di tutte le forme, di tut- 
te le sagome, di tutte le dimensioni. Ora 
a cono riverso, ora a gabbia, ora a pira- 
mide. Ondeggiò spesso sugli omeri, fu ri- 
stretta talvolta in una serica borsa. Se ne 
fecero di così belle, che Ervais per aver- 
le nel1680coustruite più leggiere e più co- 
mode dimandò un brevetto d'invenzione 
e l’ottenne. Chi oserà dunque, se ha fior 
di senno, impugnare il merito di quest’ar- 
te che rese così importanti servigi all’u- 
manità ? Appartengono i barba-tonsori 
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alla classe più umile di questa schiera. 
Se vogliamo credere a Marco Tullio, e- 
gli nella sua orazione per Celio ci dà per 
sicuro che i romani de’primi quattro se- 
coli non ebbero questa risorsa; se così non 
era, come potea Tito Livio parlarci del 
Gallo che profanò la barba d’un senato- 
re? L’opera loro-fu necessaria in Macedo- 
via quando Alessandro,come scrive Plu- 
tarco, ordinò a’suoi soldati di radersi per 
non dare a’nemici l'occasione di prender- 
li per la barba: necessaria divenne in Ro- 
ma quando tutti se la recisero. Si sa da- 
gli storici che la conservarono solo gli ac- 
cusati di grandi delitti, e i cittadini im- 
mersi in qualche grave sventura. Se la 
fece crescere Augusto per mostrare il suo 
dolore dopo la disfatta di Varo; la portò 
Caligola per nascondere le cicatrici che 
avea sul volto; la usarono Adriano, An- 
tonino, Marc’'Aurelio ed altri per farsi 
credere filosofi. Ma se questi grandi rifiu- 
tarovo l’assistenza del barbiere, qual for- 
za potranno essi avere a confronto dii tan- 
ti che si valsero quotidianamente dell’o- 
pera loro? Per altro è certo, che le bar- 
be de’giovanetti dell’antichità nou capi- 
tavano mai fra le mani de’barba-tonsori 
per la ragione semplicissima addotta da 
Macrobio, che prima di 25 anni dessi se 
la tagliavano colle forbici: maniera spie- 
gata da Giovenale colla frase Barbam 
metere. Si usavano visite di complimen- 
to, pranzi e regali quando al compiersi 
del quinto lustro se la radevano solenne- 
mente. Nerone la racchiuse in un’ urna: 
d’oro, e l’offiì a Giove Capitolino. Con- 
viene però confessare, che i barba-tonsori 
ebbero anch’ essi le loro fasi sinistre. Vi- 
dero nel medio evo deserti i loro gabi- 
netti quando i goti, i vandali (anche i lon- 
gobardi, pel giù riferito) invasero la no- 
sta penisola. In quell’epoca limitavasi la 
loro abilità a regolare il taglio più o me- 
no pronunziato per adattare la barba al 
Gusto degli avventori e all’ esigenza del 
tempo, arte che se non li fece ricchi gio- 
tò almeno a conservare alla meglio la 
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loto preziosa esistenza. Sia dunque lode 
a coloro, a'quali confidiamo la sede de’ 
pensieri e il canale che alimenta la vita: 
la testa e la gola”. Nel Giornale di Ro- 
ma del1854 a p. 225, si riportano alcu» 
ni passi sul 7iaggio di Neale a Siam, coì 
ricevimento formale ch’ebbe co’ suoi com- 
pagni dal re.» Il re ci fece quindi addi- 
mandare s'eravamo medici o'barbieri,per 
renderci gli onori dovuti a queste due 
professioni , veneratissime nella corte di 
Siam. Appena si rispose negativamente, 
la tenda ricalò, e Sua Maestà disparve 
dagli occhi nostri”. Si legge a p. 351 del 
Giornale di Roma del 1857 l'articolo: 
Calvezza. » Diversi giornali scientifici 
annunziarono ultimamente una scoper- 
ta che non sarà fra le meno curiose e le 
meno straordinarie del nostro secolo. Il 
sig. Steck chimico di Stuttgard ha tro- 
vato una sostanza vegetale dotata di sor- 
prendenti proprietà, singolarmente ri- 
marchevoli per rivivificare il bulbo de' 
tessuti capillari ne’ casi di calvezza o di 
alopecfa. Gli esperimenti che sono stati 
testè fatti a Parigisu diverse persone o- 
norevoli ch’erano calve da diversi anni, 
e alle quali questa strana preparazione 
ha fatto rinascere i capelli con una in> 
credibile attività, non lasciano più nes- 
sun dubbio sull’azione manifesta di que- 
sta nuova conquista della scienza”. Il 
Giornale ne riparla a p. 375, ripetendo 
le prove autentiche di tali successi sor- 
prendenti, e che acquistò la preparazione 
da Rechou di Parigi. Più volte il Giornale 
ci ha annunciato i meravigliosi effetti della 
Vitalina dello Steck, succeduti in casi di 
calvizie, con ridonare in pochi giorni i ca- 
pelli alle parti del capo che ne rimasero 
spoglie,eimpedire la loro caduta, di che e- 
sistono documenti. NelGiornale del 1853 
a p.1020 si narra: » William Johuson, a- 
bitante a North-Schields, stipettaio, in- 
ventò una poltrona-rasoio, o macchina da 
radere. Questa macchina è d’una costru- 
zione singolare, e perfettamente accomo- 
data al suo scopo.: essa somiglia ad un 
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di fare ogni giorno la barba a Scipione A - 
fricano. Il grande esempio fruttò credito 
e fortuna a'barbieri, i quali si moltiplica» 
rono a segno tale, ‘che nel solo palazzo 
de’Cesari se ne contarono mille a’ tempi 
di Giuliano. Non possiamo però formar- 
ci un gran concetto della loro abilità, giac- 
chè Marziale (gioviale e scherzevole poe- 
ta) scrisse del suo barbiere , che mentre 
gli radeva il mento da un lato, il pelo gli 
rinasceva dall’ altro. Questo essere pri- 
vilegiato, che si avvolge in un’almosfera 
di odori e che conosce dall’ Alfa all’ O- 
megai fatti degli altri,é per lo più un uo- 
mo enciclopedico. Canta come un Orfeo, 
suonala lira (chitarra francese) come un 
Anfione, parla e s'intende a meraviglia 
di tutto, (Qui farò memoria del celebre 
poeta giocoso Burchiello fiorentino, per 
averlo già ricordato, cioè Domenico di 
Giovanni di Firenze, ove nella contrada 
Calimala tenne bottega di barbiere. Que- 
sta divenne rinomatissima e il convegno 
de’ be’ spiriti del suo tempo, meritando 
d’ esser dipinta col suo ritratto, in una 
delle volte della galleria de Medici. Egli 
divenne da se famigerato poeta, e fu ri- 
trovatore d'una nuova specie di poesia 
non mai pensata da altri, tranne alcune 
eccezioni. Portò la sua invenzione a tan- 
ta eccellenza ed eleganza, che alle poesie 
scritte ad imitazione. di lui, si dié poi la 
denominazione alla Burchiellesca. I suoi 
sonetti sono bizzarri, fantastici, enigma- 
tici; ma ne scrisse alcuni anche spiritosi, 
e con tale proprietà e gentilezza dettati, 
che si ponno nel genere loro annoverare 
tra’ migliori. Recatosi a Roma vi morì nel 
1448. Di sue composizioni abbiamo più 
edizioni. La migliore è quella di Firenze 
del 1568. Ricorderò le Rime , Vicenza 


° 1597. Ed i Sonetti con altri del Bellin- 


cioni e di altri poeti fiorentini, Londra o 
Lucca e Pisa 1757. Questa è |’ ultima e- 
dizione. Il Doni ne fece il commento e 
pretese spiegare Burchiello. La Crusca 
più volte citò i suoi sunetti nel /’ocabo- 
lario, qual testo di lingua. Il Manai nel- 
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le Veglie piacevoli, raccolse le notizie di 

Burchiello nel t.1, p. 25). È vero che ha 

dovuto rinunciare al diritto ch' ebbe in 

passato di tastare i polsi edi cavar sangue, 

ma ha conservata la sua influenza in tut- 
ti gli affari che riguardano la Toilette. 
Quando armati d’un pettine ivtelligente 
compongono, arruffano, inanellano una 
chioma, quando per secondare le volon- 
tà della moda iuvestano fra’ capelli una 
gemina, una camelia, una rosa, hanno bi- 
sogno di conoscere le leggi della. prospet- 
tiva e le regole del disegno per tenersi 
nelle proporzioni volute dall’arte,che può 
sola assicurare l’effetto. Copia il pittore 
sulle tele la dolce fisonomia delle belle, 
il parrucchiere la crea. Quale interesse 
egli non desta, e quale utile non appor- 
ta quando con l’arte ripara a’ difetti del- 
la natura? Esercita il mestiere su brevi 
dimensioni : sopra la sua testa di legno. 
Ivi egli tesse ingegnosamente quell’ ope- 
ra ammirabile, che dà credito a'medici, 
aggiunge un'aria di gravità a' dottori in 
utroque, e favorisce coloro, che si vergo- 
gnano d'esser vecchi. La parrucca, che se- 
condo Clearco è di antichissima istituzio- 
ne, fu ne’tempi remoti portata per lusso 
da’japigiealtri popoli, e in età meno lun- 
tana dall’inglese per etichetta, dal france- 
se per vezzo, perimitazione dall'italiano, 
che antica è fra noi la smania per imitar 
gli altri Sotto il regno di Luigi XIV 
giunse a tal segno la mania delle parruc- 
che, che ve ne furono di quelle che si pa- 
garono oltre a tremila franchi. Se ne co- 
struirono in fatto di tutte le forme, di tut- 
te le sagome, di tutte le dimensioni. Ora 
a cono riverso, ora a gabbia, ora a pira- 
mide. Ondeggiò spesso sugli omeri, fu ri- 
stretta talvolta in una serica borsa. Se ne 
fecero di così belle, che Ervais per a ver- 
le nel1680 costruite più leggiere e più co- 
mode dimandò un brevetto d'invenzione 
e l’ottenne. Chi oserà dunque, se ha fior 
di senno, impugnare il merito di quest’ar- 
te che rese così importanti servigi all’u- 
manità ? Appartengono i barba-tonsori 
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alla classe più umile di questa schiera. 
Se vogliamo credere a Marco Tullio, e- 
gli nella sua orazione per Celio ci dà per 
sicuro che i romani de’ primi quattro se- 
coli non ebbero questa risorsa; se così non 
era, come potea Tito Livio parlarci del 
Gallo che profanò la barba d’un senato- 
re? L’opera loro-fu necessaria in Macedo- 
via quando Alessandro,come scrive Plu. 
tarco, ordinò a’suoî soldati di radersi per 
non dare a’nemici l’occasione di prender- 
lì per la barba: necessaria divenne in Ro- 
ma quando tutti se la recisero. Si sa da- 
gli storici che la conservarono solo gli ac- 
cusati di grandi delitti, ei cittadini im- 
mersi in qualche grave sventura. Se la 
fece crescere Augusto per mostrare il suo 
dolore dopo la disfatta di Varo; la portò 
Caligola per nascondere le cicatrici che 
avea sul volto; la usarono Adriano, An- 
tonino, Marc’'Aurelio ed altri per farsi 
credere filosofi. Ma se questi grandi rifiu- 
tarono l'assistenza del barbiere, qual for- 
za potranno essi avere a confronto di tan- 
ti che si valsero quotidianamente dell’o- 
pera loro? Per altro è certo, che le bar- 
be de’giovanetti dell’antichità nou capi- 
tavano mai fra le mani de’barba-tonsori 
per la ragione semplicissima addotta da 
Macrobio, che prima di 25 anni dessi se 
la tagliavano colle forbici: maniera spie- 
gata da Giovenale colla frase Barbam 
metere. Si usavano visite di complimen- 
to, pranzi e regali quando al compiersi 
del quinto lustro se la radevano solenne- 
mente. Nerone la racchiuse in un’ urna: 
d’oro, e l’offiì a Giove Capitolino, Cou- 
viene però confessare, che i barba-tonsori 
ebbero anch’ essi le loro fasi sinistre. Vi- 
dero nel medio evo deserti i loro gabi- 
netti quandoi goti, i vandali (anche i lon- 
gobardi, pel giù riferito) invasero la no- 
stra penisola. In quell’epoca limitavasi la 
loro abilità a regolare il taglio più o me- 
no pronunziato per adattare la barba al 
gusto degli avventori e all’ esigenza del 
tempo, arte che se non li fece ricchi gio- 
vò almeno a conservare alla meglio la 
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loro preziosa esistenza. Sia dunque lode 
a coloro, a’quali confidiamo la sede de’ 
pensieri e il canale che alimenta la vita: 
la testa e la gola”. Nel Giornale di Ro- 
ma del1854 a p. 225, si riportano alcu- 
ni passi sul Viaggio di Neale a Siam, col 
ricevimento formale ch’ebbe co’ suoi com- 
pagni dal re.» Il re ci fece quindi addi- 
mandare s’eravamo medici o'barbieri per 
renderci gli onori dovuti a queste due 
professioni , veneratissime nella corte di 
Siam. Appena si rispose negativamente, 
la tenda ricalò, e Sua Maestà disparve 
dagli occhi nostri ”’. Si legge a p. 351 del 
Giornale di Roma del 1857 l'articolo: 
Calvezza., » Diversi giornali scientifici 
annunziarono ultimamente una scoper- 
ta che non sarà fra le meno curiose e le 
meno straordinarie del nostro secolo. Il 
sig. Steck chimico di Stuttgard ha tro- 
vato una sostanza vegetale dotata di sor- 
prendenti proprietà, singolarmente ri- 
‘marchevoli per rivivificare il bulbo de’ 
tessuti capillari ne’ casi di calvezza o di 
alopecia. Gli esperimenti che sono stati 
testè fatti a Parigi su diverse persone o- 
norevoli ch’erano calve da diversi anni, 
e alle quali questa strana preparazione 
ha fatto rinascere i capelli con una in, 
credibile attività, non lasciano più nes- 
sun dubbio sull’azione manifesta di que- 
sta nuova conquista della scienza”. Il 
Giornale ne riparla a p. 375, ripetendo 
le prove autentiche di tali successi sor- 
prendenti, e che acquistò la preparazione 
da Rechou di Parigi. Più volte il Giornale 
ci ha annunciato i meravigliosi effetti della 
Vitalina dello Steck, succeduti in casì di 
calvizie, con ridonare in pochi giorni i ca- 
pelli alle parti del capo che ne rimasero 
spoglie,eimpedire la loro caduta, di che e- 
sistono documevti. Nel Giornale del 1853 
a p.1020 si narra: » William Johnson, a- 
bitante a North-Schields, stipettaio, in- 
ventò una poltrona-rasoio, o macchina da 
radere. Questa macchina è d’una costra- 
zione singolare, e perfettamente accomo- 
data al suo scopo.: essa somiglia ad un 
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seggiolone a bracciuoli, all'antica moda. 
Lame di rasoio sono disposte per lungo 
sopra cilindri, di 3 in 6 pollici di lunghez- 
za, 4 su ciascun cilindro, ad angolo di 
Gogradi. Alle lame sono frammiste spaz- 
zolette di pelo di cammello. La'poltrona 
insapona a un tempo e rade l’ uomo di 
buona volontà, che vi prende posto. Il 
saponetto opera ne'cilindri che sono ca- 
vi; e la poltrona è messa in moto dal pe- 
so della persona, che vuol farsi radere. 
Ella discende gradatamente e si abbassa 
coll’occupante, sinchè tocca il suolo; al- 
lora la barba è fatta, o disfatta, che dir 
vogliate. La poltrona si rialza da se, do- 
pochéè lo sbarbato l' ha lasciata , bell’ è 
pronta a ricominciar l’ opera sua, senza 
nessuna preparazione. Îl sig. Johnson eb- 
be la delicata attenzione di provvedere 
la-sua poltrona-rasoio d'un organetto,che 
‘suona diverse arie, durante l'operazione; 
onde potete farvi la barba sul tuono che 
più vi garba. Molti esperimenti furono 
già falli, e riuscirono a perfezione: nep- 
pure un mento fu scorticato. Speriamo 
che lo stipettaio inglese porterà il suo ra- 
soio-poltrona all’esposizione universale di 
Parigi; dopo aver fatto la barba a tutti i 
cokney di Londra, è giusto ch’ei venga 
a farla a'dadaud de'uostri 12 circonda- 
ri”. Dopo questo lepido e curioso artico- 
lo del Morning Chronicle, lascio l’evudi- 
zioni amene, e vengo alle serie sull’origi- 
ne e progresso dell’ università e collegio 
de’ barbieri e parrucchieri di Roma. 
L'università econfraternita fu eretta in 
Roma, pe'barbieri e stufaroli o bagnatori, 
nel 1440 con autorità di Papa Eugenio 
IV, come afferma il Fanucci che pel 1.° 
pubblicò il Trattato di tutte l’opere pie 
di Roma, lib. 4, cap. 23: Della Confra- 
ternita de’ss. Cosmo e Damiano, dell’ar- 
te de Barbieri e Slufaroli; e dopo di lui 
altrettanto riferirono gli altri scrittori 
delle medesime, inclusivamente al Piaz- 
za, che meglio di tutti ne ragionò. Sebbe- 
ne lo stabile ritorno in Itoma d’Eugenio 
IV [unel1443, tuttavia egli temporapea- 
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mente visiera recato in detto annor440, 
e ne fa fede il breve Fidei digna rela- 
tione, presso il Bull. Rom. t. 3, par. 3, 
p.-33, ove si legge la data: Datuni Romae 
apud s. Petrum die 8 julii44o. Si rac- 
coglie poi dalla bolla di Paolo II, quan- 
to al ritorno stabile del 1443, che: Dum 
Eugenius Papa IV inter alia, ad al- 
ma Urbe maxima cum laetitia totius 
populi christiani , et praecipue ejusdem 
Urbis, reversus esset,quamplures Curia» 
les etiam laici, et mechanici secum prò 
sua singulari clementia venissent, et in 
eadem Urbe, tamquam proprium domi- 
cilium rem suam deposuissent, ipsi Bar- 
bitonsores, qui eadem Curiam secuti fue- 
runt, unam inter se Societatem inierunt. 
Adunque nel restituirsi a Roma Euge- 
nio IV, si trassero al di lui seguito mol- 
tissimicuriali, ossiano ufficiali di sua cor- 
te, e con questi molti barbieri di varie 
nazioni e di stato vario; forse per la de- 
cadenza di Roma nell’asseriza del Papa, 
divenuta pascolo di pecore e vacche, tut- 
ti allora incedendo in capperone e sti- 
vali, e perciò restata con pochi barbieri, 
fu necessaria la venuta degli altri, do- 
po il ritorno della corte pontificia nume- 
rosa e maestosa. Stefano Azzellini esten- 
sore incaricato anche del compendio sto- 
ricointornoall’origine e posteriori vicen- 
de dell’università e collegio de’ barbieri 
di Roma, pubblicato cogli ultimi rinno- 
vali Statuti, dopo aver protestato essere 
indispensabile,a conservarne le memorie, 
per la perdita dell’ archivio, per quella 
delle varie edizioni de’suoi Statuti, non 
che de'brevi e bolle pontificie, ne’passa- 
ti sconvolgimenti politici, onde volle sop- 
perirvi collo studio nelle diverse biblio- 
teche di Roma; osserva che più proba- 
bilmente questa compagnia e corpo mo- 
rale fu eretto dopoil 28 settembrer443, 
in cuiEugeniol V in forma solenne e trion- 
fule sì restituì stabilmente in Roma. L’u- 
niversità de' barbieri e stufaroli si pose 
sotto il patrocinio e invocazione della B. 
Vergine Maria, e de'fratelli ss. Cosma e 
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vasi nella basilica lateranense. Il 
quadro dell’ altare rappresenta in 
arazzo, come nella prima domenica, 
l’Annunziazione. Il paliotto è pao- 
mazzo, del qual colore sono la coltre 
del trono, e la coltrina della sedia 
Papale, non che i cuscini del genu» 
flessorio, e la copertina del faldi- 
storio, e i paramenti del celebrante, 
e de’ ministri assistenti. I Cardinali 
vi si recano con vesti, cappe € 
tutt’ altro paonazzo, ed il Pontefice 
v’ interviene con piviale rosso, e mi- 
tra di lama d’argento. Canta messa 
un arcivescovo, O vescovo assistente 
al soglio, essendo il mottetto dell’of- 
fertorio, Jerusalem cito veniet, com- 
posto con seconda parte dal tanto 
rinomato Palestrina. La recita del 
sermone tocca al procuratore gene- 
rale de’ minori conventuali: e qui 
sarà bene avvertire, che fra il detto 
Ordine, e quello de’ minori osser- 
vanti, evvi il regolamento stabilito, 
che nella seconda domenica di qua- 
resima reciti il discorso in Cappella 
Pontificia il procuratore generale 
degli osservanti, e nella seconda 
dell'Avvento quello de’ conventuali, 
ambedue francescani. Dipoi, secondo 
il consueto, il sermoneggiatore pub- 
| blica l’ indulgenza di dieci anni con- 
cessa agli astanti dal Sommo Pon- 
tefice. 


44. Cappella Papale della terza 
domenica dell’ Avvento, detta 
Gaudete. 


Sempre si tiene presso l’abitazio- 
ne del Pontefice, benchè prima si 
celebrasse nella basilica di s. Croce 
in Gerusalemme, come la IV di 
quaresima. Ciò fu confermato ezian- 
dio da Sisto V. Anticamente l’ al- 
tare si adornava con otto statue 


degli apostoli di argento, colla croce, 
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e co candellieri più nobili, per cui 
ora si adopera la croce, coì candel- 
lieri dorati; così il trono e il bal- 
dacchino dell’altare erano di drappi 
di colore rosaceo, o rose secche, ed ora 
sono di color paonazzo. I Cardinali vi 
si recano con cappe paonazze, vestiti 
però di sottana, fascia co’fiocchi d’oro, 
mozzetta , e mantelletta di colore 
rosaceo, che non è violaceo, nè por- 
pora; ed il Pontefice con piviale ro- 
saceo, O di rose secche, e con mitra 
di lama d’oro, come pure si pratica 
nella detta domenica Zetare, di 
quaresima. Questa domenica dall’ in- 
troito Gaudete in Domino semper, 
iterum dico gaudete, ha qualche 
cosa di particolar allegrezza, donde 
prende il nome di Gaudete, e la 


‘ Chiesa lo dimostra colla varietà del 


colore, e di altri riti. Il diacono e 
suddiacono invece delle pianete pie- 
gate dinanzi al petto, assumono dal- 
matica, e tonicella rosacea, del qual 
colore sono il paliotto, il piviale del 

e: assistente, e i paramenti del 
celebrante, che è un Cardinale del- 
l’ ordine de’ preti. Questa domenica 
era una volta cotanto celebre, che 
il Sommo Pontefice vi cantava la 
messa, e vi si diceva il Goria in 
excelsis Deo, oltre l’assistenza, che 
egli prestava nel sabbato precedente 
al vespero, in cui metteva una mo- 
neta d’oro, somministratagli dal 
Cardinal camerlengo dì s. Chiesa, 
nella bocca di quello, che gl’ into- 
nava la quinta antifona, come si 
legge nel codice 4737 pubblicato 
dal p. Gattico, » Acta Cerem. pag. 
» 79: In MI dominica de Adventu, 
» que dicitur dominica de Gaudete, 
» in quo die est V antiphona Juste, 
» in qua antiphona D. Papa facit 
» quamdam solemnitatem, que talis 
» est.... Primicerius prenuntiat pri- 
2: mam antiphonam Papa ; alius 
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Damiano (Y.). Avendo avvertito in tale 
articolo, che secondo alcuni si venerano 
trecoppiedisanti martiri di egual nome, 
tutti medici di professione, che senza mer- 
cede curavano gl’inferini, cioè di Arabia, 
di Asia, di Roma dove Papa s. Felice III 
detto IV dedicò loro la Chiesa de'ss. Co- 
smaeDamiano(V.),innalzata sul tempio 
di Romolo, chealtri vogliono di Remo (su 
di che è a vedersi il vol. LVII, p.172), ed 
ora de’ francescani del Terz'ordine (V.). 
Però trovo nel/Ifartyrologium Romanun 
a’ 27 settembre soltanto: Aegeae na- 
talis ss. Martyrum Cosmae et Damia- 
ni fratrum, qui in persecutioni Diocle» 
tiani post multa tormenta, vincula , et 
carceres, post mare,et ignes,cruces, la. 
pidationem, et sagittas divinitus supe- 
ratas, capite plectuntur: cum quibus e- 
tiam referuntur passi tres eorum fra- 
tres germani, Anthimus,Leontius etEu- 
preprius. I Butler egualmente riportau- 
do la loro festa a'27 setteinbre, dopo a- 
ver avvertito che i greci moderni ne sfi- 
gurarono del tutto gliatti, li chiama a- 
rabi di nascita, di aver studiato in Siria, 
ed esser divenuti medici eccellenti. Pro- 
fessando il cristianesimo e pieni del suo 
spiritocaritatevole,esercitarono l’arleme» 
dica con moltozelo e disinteresse; aggiun- 
ge che sono chiamati da’greci Anargiri, 
perchè non riceveano denaro da’ malati 
da loro curati. Viveano in Ege città di 
Cilicia eseimplarmente e venerati. Riac- 
cesa la persecuzione di Diocleziauo, furo- 
no presi d'ordine di Licia governatore di 
Cilicia , che dopo vari tormenti verso il 
303 li fece decapitare. I loro corpi por- 
tati in Siria e sepolti in Ciro, fu ivi a lo- 
ro eretta una chiesa, e l'imperatore Giu- 
stiviano I per rispetto ad essi fece ingran- 
dire, ornare e fortificare la città, Ed es 
seudo guarito da malattia pericolosa a lo- 
ro intercessione, in Costantinopoli invece 
della loro chiesa ormai diroccata , altra 
megnifica ne costruì, e poi ivi anche una 
seconde. Le loro reliquie venerarsi in Ro» 
ma nella principale loro chiesa; in Vene» 
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zia in s. Giorgio Maggiore, e nella chiesa 
già delle benedettine; in Parigi nella me- 
tropolitana, nella parrocchia di s. Cosma, 
e uella collegiata di Luzarches, della stes- 
sa arcidiocesi. Apprendo dal Piazza, £- 
merologio di Roma, a'27 settembre, che 
i ss. Cosma e Damiano martiri arabi, me- 
dici eccellenti, i quali esercitarono la me- 
dicina non solamente colla scienza, quan- 
to colla virtù di Gesù Cristo, onde risa- 
navano molti iufermi di mali incurabili; 
e perciò attribuendone il merito alla fe- 
de cristiana, comandati di negarla, e ri- 
fiutandosi, subirono il martirio cogli al- 
tri 3 fratelli sunnominati. Dichiara poi, 
che vuole il cardinal Bona, Rerum Lilur- 
gicarum, lib. 2, cap.12, p. 393, non es- 
sere i nomi de'ss. Cosma e Damiano po- 
sti nel canone della messa quelli de’ fra- 
telli arabi, ma de’ romani e martirizzati 
iv Roma, i quali egualmente esercitaro- 
no la medicina, e gli atti di questi ss. Mar- 
tiri si sono perduti. Fu Papa s. Damaso 
I che aggiuuse i nomi de’ss. Cosma e Da- 
miano nel Canone della Messa, ond'es- 
sere invocati ogui giorno; s. Gregorio I 
concesse indulgenza plenaria per tutta 
I'8.° di loro festa alla detta chiesa di Ro- 
ma, fabbricata da s. Felice III detto 1V, 
ove sono le loro teste (l’anvuale Diario 
Romano dice i corpi, vocabolo usato au- 
che per la parte maggiore di essi); Papa 
8. Simmaco edificò iu sa. Maria Maggiore 
un nobile uratorio, vella qual basilica vi 
è del loro sangue e il cilizio; altre loro 
reliquie essendo iu s. Cosmato o Cosimato 
delle Francescane (V.)ia Trastevere.Di- 
ce ancora che in Roma é tanto antica la 
venerazione pe'ss. Cosma e Damiano, che 
oltre il detto oratorio, vi furono edifica- 
te sei chiese alla loro invocazione. Rife- 


risce inoltre il Piazza, che la chiesa di s. 


Giovanni de'liorentiui di Ruma, che ine. 
glio descrissi nel vol LXXVIII, p- 69, 
ed io pure ivi rilevai, è anche solto il ti- 
tolo de' ss. Cosina e Damiuvo quali av- 
vocali primari di Firenze, e colla loro im- 
mugiue quella città coniò monete d° ar- 
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gento. Il Martinelli enumerea le loro chie- 
se, Roma ex ethnica sacra,p.352, cioè 
presso s. Lucia del Gonfalone; l'oratorio 
di Papa s. Simmaco, distrutto sotto Si. 
sto V, con inonastero adiacente; la chie- 
sa parrocchiale iucoutro s. Giovanni del. 
la Pigna,e a tal chiesa unita da Grego- 
mio XIII, non più esistente; in Trasleve- 
re; in Xenodochio Tucii, memorata da 
Anastasio Bibliotecario,ins. Leone III; 
ed altrove aggiunge le chiese de'ss. Co- 
sma e Damiano al Foro romano de’fran- 
eescani; e quella de’ Barbitonsorum So- 
cietaàtis Urbis in regione s. Eustachu in 
Fico Dominorum de Philonardis, già 
dedicata alla ss. Trinità e delle monache 
di s. Chiara o di altro urdine, cheil Piaz- 
zu dice riunite da s. Domenico, per esse- 
re mancate vella discipliua regolare, a 
quelle di s. Sisto e d'ordine d'Onorio II 
del 1216; dunque già allora esisteva la 
chiesa, ove la festa de'medesimi santi ce- 
lebrasi con indulgenza plenaria, per at- 
testato dello stesso Piazza. In Palestina fu 
istituito l'ordine equestre o religioso de’ 
ss. Cosimo e Damiano (7). Il Cancel- 
lievi, Memorie di s. Medico e de’ Medici 
iilustri per santità, a p. 53 riporta le se- 
guenti erudilissime notizie. Soprai ss. Co- 
sma e Damiano martivizzati cogli altri 3 
loro fratelli martiri sotto Diocleziano, si 
È assai disputato, se siano stati soli, 0v- 
vero se ve ne siano state due altre paia 
cogli stessi nomi, e se tutti abbiano pro- 
fessata la medicina, e se siano stati chia- 
mati Anargiri? Nel mattirologio Basi- 
liano si dice: Tria sunt ss. Anargyro- 
rum paria, qui et iisdem Cosmae et Da. 
miani nominibus appellati fuerunt, et 
medicinae artetraciaverunt,etAnargy- 
rorum cognomen habuerunt. ]l p. Nata- 
le Alessandro, Hist. Eccl. saec. VI, art. 
4, la creduto che un paio di Martiri di 
questo nome sia stato nell’Arabia; un al- 
tro di Confessori nell’Asia;ei 3.°di Mar. 
tiri in Roma, in onore de'quali s. Felice 
IV eresse la detta chiesa e sono nominati 
nel canone della messa, trovandosi di es- 
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si fatta menzione nell'antico Calendario 
e nel Sagramentario di s. Gregorio I, 
come avverte il Fiorentino nel suo Max» 
tivologio a' 27 settembre. La memoria 
degli Arabi si trova ne’ Menei greci a’ 17 
ottobre; de’ Romani al 1.° di luglio; de’ 
Confessori al1.° di novembre. Come poi 
possa essere accaduto, che i soli martiri 
Arabisiano venerati a'27 seltembre; co- 
me siansi confusi gli atti di questi santi 
omonimi, e come siasi ingannato il Baro- 
nio, pretende di dimostrarlo Reinaldo 
Dhen, Praefat. apologet. ad Syntagma 


‘ historicum vet. graec. monum. de ss. Co- 


smae et Damiano de tribus ss. Anargy- 
rorum Cosmae et Damiani nomine pa- 
ribus cum interpretatione latina p. Si- 
monis IVaugnereckii,Viennae in Austria 
1660. Il citato cardiual Bona ha suppo- 
sto, che essendosismarriti gli atti de' Mar- 
tiri Romani, siano stati ad essi soslituità 
quelli degli Arabi, il martirio de’ quali 
era più noto eillustre, e che la somigliau- 
za de’ loro nomi e della loro professione 
abbia fatto nascere quest'equivoco e con- 
fusione. Ma il p. Stilting, t. 7, Sept, p. 
453, la provato, che queste tre paia di 
Cosmi e Damiani Anargiri, sono state 
inventate da’greci non prima del IX se- 
colo; e che il musaico con cuis. Felice 1V 
oruò l’apside del tempio nella via Sacra, 
colla fenice, uccello favoloso dell'Arabia, 
sopra il capo di s. Cosma, oltre le palme 
orientali, abbastanza dimostra che fu e- 
retto in onore de’ martiri Arabi, che sol- 
tanto sono stati riconosciuti sotto questo 
nome da Aldelmo nel VII secolo,nell’ VIII 
da Beda e dall'autore del Martirologio 
di Rosweido, nel IX da Wandeberto, Ra- 
bano, Notkero, Adone e Usuardo, ed an- 
che nel Calendario ecclesiastico di Co- 
stantinopoli pubblicato da Morcelli inRo- 
ma nel 1788. Né è da valutarsi l’ argo- 
mento del cardinal Bona, che vi siano 
stati ancora i ss. Cosma e Damiano mar- 
tiri romani, perché sono inseriti nel ca- 
none della messa, dopo i ss. Gio. e Pao- 
lo che furono martivizzati dopo di essi, e 
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prima che fosse innalzata la chiesa -in o- 
nore de’ss. Martiri arabi; quasi che non 
potesse farsi menzione che de’soli marti- 
ri dell'occidente nello stesso canone, ove 
pur si fa di s. Stefano, di s. Cipriano, di 
8. Perpetua e dialtri martiri orientali. 
JI Sarnelli, Lettereecci.t.4, lett. 33: Se 
i due ss. Martiri Cosmo e Damiano men- 
tovati nel canone siano gli stessi che i 
due ss. Medici di Egea. Egli crede che i 
69. Cosmo e Damiano, detti Taumatur- 
ghi pel gran numero de’miracoli da lo- 
ro operati, e Anargiri,idestsine pecunia, 
perchè medicavano gratis, furono mar- 
tirizzati in Egea, e i loro corpi trasferiti a 
Roma, s. Felice IV edificò loro un ma- 
gnifico tempio; e perchè gl’ infermi che 
recavansi a venerarli tornavano sani , 
mentre ad altri apparivano i due santi di- 
cendo il da fave per guarire, in seguito 
si credettero martirizzali in Roma ove ne 
riposano i corpi. E che furono posti nel 
canone dopo i ss. Gio. e Paolo per esse- 
re questi nobili romani,non essendolo gli 
Anargiri,de’quali riconosce una sola cop- 
pia. Finalmente, il Cancellieri soggiunge, 
è incredibile, che sussistendo ancora la 
chiesa de’»s. Cuswa e Damiano, creduti 
martiri Romani, poi questi siano stati ri- 
conosciuti per Arabi, e siasi affatto per- 
duta la memoria de’ss. Cosma e Damia- 
no Romani. Se poi trovasi una doppia 
festa in onor loro in Costantinopoli, ove 
anche al1.°di giugno se ne venera la me- 
moria, oltre il 1.° di novembre, ciò non 
deve attribuirsiche all’AnniversarioDe- 
dicationis Ecclesiae s. Cosmae,come di- 
mostra Morcelli, il quale però conclude, 
che a’ss. Arabi non può darsi il titolo di 
Romani, che pel tempio a loro dedicato 
nella viaSacra o Foro romano; e che dob- 
biamo conteantarci, che una volta alme- 
no abbia esistito un paio di ss. Martiri A- 
nargiri, che non prendessero argento o 
mercede alcuna per medicare,senza aspet- 
tare di trovarne in appresso anche due 
altre paia. Scrisse Federico Bourneri, De 
Cosmaet Damiano, artis medicae Diis, 
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et adhuc hodie hinc, illincque tutelari- 
bus, Helmstadii 1751. L’Ayala condan- 
na l’irriverenza di que’ pittori, che inde- 
centemente rappresentarono uno di que- 
sti santi con l’ orinale ia mano, ripieno 
d’orina accesa, propria de’ febbricitanti. 
Concede soltanto a’ pittori, che seguiti- 
no ad esprimere uno di tali santi, con 
una spatola da speziale in mano , quasi 
in procinto di formare qualche farmaco 
ad un infermo, perchè anticamente an- 
che i medici professavano la chirurgia, 
noo ancora disgiunta dalla loro arte, e tal- 
volta ancora la farmacologia; e forse per 
questo pure si rappresentano con uu va- 
soiu mano contenente de’'farmachi. L'u- 
niversità de’ barbieri di Roma elesse in 
suoi speciali protettori i ss, Cosmo e Da- 
miano martiri, romani carabi che si fos- 
sero, poichè essi barbieri esercitavano da 
tempo remotola bassa chirurgia, ed i me- 
desimi santi medici-chirurghi erano in- 


vocali a patroni di tutti coloro , che in 


qualsivoglia modo appartenevano all’ar- 
te; né sarebbe facil cosa il concludere se 
il vantaggio, che ai pubblico ne deriva- 
va, fosse maggiore di quello che ne ritrae- 
va l’ università medesima e ogni indivi- 
duo rispettivamente di essa da così fatto 
esercizio : è presumibile però, che e per 
l'uno e per gli altri esser dovesse quest’u- 
tile di moltissima conseguenza , mentre 
dagli statuti dell’univer sità de’ barbieri, 
stampati in Roma la r.° volta nel 1593 
(Statuti, ordini e costituzioni della ven. 
Compagnia et Università delli Barbie- 
riet Stufaroli dell’alma città di Roma: 
furono ristampati nel1615, nel1642, nel 
17 13), ma che provenivano dall’ordina- 
zioni della prima istituzione, si dice nel 
cap. 7 della par.1.°, che per ottenere la 
patente d’abilitazione al libero esercizio 
dell’arte tonsoria, nella qualità di mae- 
stro, ossia padronedì bottega,face va d'uo- 
po d’ essere istruiti nella cognizione di 
tutte le vene del corpo umano, nell’ar- 
te del salasso, dell’ applicazione delle 
sanguisughe e ventose; nel far lazzi e 
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cauterii, medicare vessicanti ; nel metter 
cornette, prime chiare a ferite e frattu- 
re dossi, e sopra ad altre Pi 
secondo l’uso e le appellazioni di que’tem- 
pi; e quindi ordinavasi altrove, per tal ef- 
fetto , la pratica almeno di due anni in 
nn qualche pubblico ospedale. Il Bovio, 
La Pietà trionfante nella basilica di s. 
Lorenzo in Damaso, a p.153, parla del- 
Ja chiesa filiale di s. Benedetto de’Scon- 
chii, che vuolsi antica quanto la morte 
dlel santo titolare, presso la quale fu poi 
fondato un monastero di monache, le i 
li le cambiarono il titolo dedicandola 
alla ss. Trinità; diminuite le religiose, fu- 
rono da s. Domenico trasferite a s. Sisto 
(quanto al titolo della ss. Trinità ed al- 
le monache, io dubito che gli scrittori 
confondino l’uno e le altre, le notizie ap- 
partenenti alla sussistente chiesa dell’ u- 
niversità). Concessa poi alla confraterni» 
ta de’barbieri la chiesa, questi nel 1440 
Ja dedicarono a’ss. Cosmo e Damiano, per 
cagione che detti santi esercitarono la 
medicina, che spetta in qualche parte a’ 
barbieri. Lasciata poi da questi tale chie- 
sa per altra, in seguito fu ridotta a uso 
rrofano, indi nuovamente vi s'introdus- 
se il culto divino quando fu concessa al- 
Ja confraternita delle ss. Vergini Rosa vi- 
terbese e Rosalia palermitana. Altret- 
tanto riferisce il più critico Fonseca ve- 
scovo di Jesi, De basilica s. Laurentit 
in Damaso, aggiungendo la località ove 
esisteva presso la Parrocchia (V.) di s. 
Lucia slel Gonfalone, che ridotta 4 pu- 
Hlicas lignorum apothecas, vi ristabihì il 
culto il detto sodalizio laicale, il quale e- 
stinto fu data alla compagnia di s. Elisa- 
betta de' Poveri ciechi, storpi e altui in- 
validi di Roma, della quale superiormen- 
te feci parola, ed in tale paragrafo ne di- 
15 alcun'altra. Anche il Piazza nell’ Ex- 
sevologio dice ctie la compagnia de’ bar- 
Dbieri fino dal1440 si eresse in una picca- 
Ta chiesa a s. Lucia detta anco della Chia- 
Vica per corruzione popolare,per la pros- 
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cal Martinelli si chiama filiale della ba- 


silica Vaticana. Però l’Azzellini riferisce 
che certamente la compagnia nel 1470 
officiava in una cappella concessale nella 
Chiesa di s. Lorenzo in Damaso, man- 
tenendovi un cappellano a proprie spese; 
che già avea i suoi consoli e sindaci co’ 
quali reggevasi, e si cambiavano ogni 6 
mesi; distinguendosi talmente nell’ eser- 
cizio di moltissime opere di pietà e di re- 
ligione, messe, esequie , processioni, so- 
lennità, dotazioni alle zitelle, da merita. 
re da Papa Paolo Il pel suo incremento 
et ornamento Romanae Curiae , i più 
grandi encomi, privilegi e l’approvazione 
singolare de’suoi statuti, colla bolla Coe- 
lestis Pater,de'26 agosto1470,che ripor- 
ta, e dove soltanto si fa menzione della 
cappella di s. Lorenzo in Damaso. Quin- 
di aggiunge, che trascorsi pochi anni da 
tale approvazione degli statuti, passò la 
compagnia e università de’barbieri a te- 
ner le sue adunanze dalla cappella di s. 
Lorenzo alla piccola chiesa presso s. Lu- 
cia del Gonfalone nel rione Ponte. Che 
ne fece l'acquisto a titolo d’enfiteusi dal 
collegio de’canonici Vaticani per l'annuo 
canone di libbre 4 di pepe, nel1479 nel 
pontificato di Sisto IV (che il Piazza pre- 
tende approvasse nel 1477 gli statuti, e 
mentre giù l’ università, come erronea - 
mente soggiunge, possedeva la chiesa at- 
tuale), e che la restaurò da’fondamenti, 
ciò risultando dall’ iscrizione marmorea 
posta sulla porta di essa, nel 1602 pub- 
blicata dal Fanucci e riprodotta dall'A3- 
zellini medesimo. In essa si legge, averla 
dedicata alla B. Vergine ed a'ss. Cosmo 
e Damiano, ad perpetuam Artis Tonso- 
rum Curialium memoriam, da'due con- 
sules dictae Artisuna cum quatuor con- 
siliartis, de consensu totius Sodalitatis, 
Adunque è indubitato il possesso di que- 
sta chiesa almeno nel1479 e del suo re- 
stauro da' fondamenti, sumptu proprio 
dell'università. Da'nomi de'consoli e de’ 
consiglieri scolpiti nella lapide, si ricava 
essi appartenere a Rama e ad altre città 
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d’Italia, ed uno de’ consoli alla Germa- 
nia. Nella detta bolla di Paolo II, facul- 
tatem,et privilegiorum Universitati Bar - 
bitonsorum Urbis concessorum, sì dice 
che i barbieri eransi moltiplicati a150, e 
che il Papa in perpetuo esentò tutti gli 
addetti alla medesima e d’ ogni nazione, 
dalla giurisdizione de’tribunali di Cam- 
pidoglio e del Y'ice- Camerlengo, nel ci- 
vile, nel criminale e nelle cause miste; a 
minorazione d’incomodi e di spese sotto- 
ponendo l'università soltanto alla givris- 
dizione de’ tribunali del Marescizllo nel 
criminale, e dell’ Uditore generale della 
Camera nel civile, anche per la conser- 
yazione degli statuti e ordinazioni della 
medesima, e per continuare a vivere be- 
ne e onestamente; avendo Paolo Il fatto 
esaminare gli statuli che confermava dal 
can. Vaticano Giacomo Miccarelli, au- 
ditorem generalem dictae Camerae, e 
perciò doversi inviolabilmente osservare, 
‘insieme al da lui concesso. Si quis autem 
hoc attentare praesumpseritindignatio- 
nem omnipotentis Dei, ac BB. Petri et 
Pauli Apostolorum ejus se noverit in- 
curstrum, In fatti scrisse poi Fanucci: 
L'università de’ barbieri e stafaroli ha il 
suo Consolato; esente da Campidoglio, è 
sotto la giurisdizione della rev. Camera 
apostolica, né lasciano entrare nella loro 
numerosa confraternita altri che quelli 
dell’arte, vestendo sacchi bianchi con l’im- 
magine de’ ss. Cosma e Damiano sulla 
spalla, ilchesi continuava a usare a’tem- 
pi del Piazza, ma si tralasciò negli ulti- 
mi tempi l’uso del sacco. Non ostante i 
privilegi ottenuti, la santità dell’istituzio- 
ni e il fervoroso zelo nell’ esercizio del- 
l'opere di pietà e di religione, neppure la 
compagnia de’barbieri andò esente da va- 
ri travagli. Insorsero dapprima diversi 
tribunali di Roma e specialmente del se- 
natore, ad onta del concesso da’ Papi e 
massime da Paolo II al corpo de'barbie» 
ri, che non cessarono di colpirli indivi- 
dinalimente con atti e sentenze illegali; 
quindi nuove concessioni e esenzioni ,nug- 
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vi pontificii indulti fecero argine all’effre- 
nate pretensioni d’ illimitata giurisdizio- 
ne di que’ magistrati. Altre amarezze ca- 
gionarono a’ barbieri i pochi stufaroli a 
loro uniti e facenti parte dell’università : 
sembra che possa riferirsi circa al 1579 
l'insorgenza delle pretensioni stravaganti 
degli stufaroli sul conferimento delle ca- 
riche della compagnia. Allora tornando 
dalla legazione delle Fiandre l’ insigne 
cardinal Giovanni Moroni, gli ufficiali 
dell'università, quasi tutti barbieri, ricor» 
sero alla sua autorità e vasto seouo. S'i- 
gnora se il gran porporato assumesse la 
protettoria de’ barbieri 0 interponesse a 
favor loro il suo potere, poichè morì de- 
cano del sagro collegio il 1.° dicembre 
1580. L’invocato patrocinio del cardinal 
Moroni, forse derivò dal riferito dal Ve- 
nuti, Roma moderna, p. 1069. Circa il 
1564 Giovanni Colli romano barbiere 
delcardinal Moroni, allora titolare della 
chiesa di s. Maria in Trastevere (il qua- 
le avea restaurato l’adiacente palazzo di 
8. Calisto e l’abitò ancorché divenuto ve- 
scovo suburbicario, abitando ancora il 
proprio palazzo nel vicino vicolo Moroni, 
ove si vedeva il suo stemma formato da 
un albero di moro celso in campo bian» 
co, riportato dal Ciacconio, Z'itae Cardi. 
nalium, t. 3, p. 680, Joannis Moronus 
o Moronius come vuole Morcelli), dispo. 
se alcuni cortigiani e i canonici di detta ba- 
silica a voler formare una nuova compa- 
gnia, affinché si portasse con maggior de» 
coro il ss. Sagramento agl’iafermi; e che 
nel 1578 da’canonici fu loro assegnata la 
cappella di s. Maria della Clemenza de’ 
duchi d’ Altemps, e poscia nel principio 
delsecolo XVII eressero un particolare o+ 
ratorio. Il sodalizio venne meglio ricosti. 
tuito nel1855, al modo narvato di sopra, 
Quanto alle divergenze tra’barbieri e stu: 
faroli, è però indubitato, che forse per 
comporre tali frequenti dissidii, dopo ew 
sere stali alquanti anni assopiti, nel1592 
università de’barbieri e stufavoli proce, 
dé alla rinnovazione degli statuti, i qua» 
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li meritarono la stampa dopo la speciale 
approvazione di Clemente VIII col breve 
Oblata Nobis, de'29 dicembre, presso i 
nuovi Statuti, nel quale dicesi: Dile- 
ciorum filiorum Universitatis Barbiton- 
sorum ac Balneatorun sive Stufarolo- 
rum Romanam Curiam, confermare i 
privilegi accordati da Eugenio IV, Paolo 
Jl, Sisto IV, Paolo III, Pio IV, Sisto V 
e altri Papi predecessori; e con pontificio 
chirografo ne ordinò il registro alla Ca- 
mera apostolica, Allora pare che la con» 
fraternita assunse i sacchi, ed il contem- 
poraneo Fanucci e poi Piazza riferiscono 
il fervore col quale i compouenti |’ uni- 
versità esercitavano le opere di carità e 
di religione, col proprio cappellano. Im- 
perocché inoltre ogni settimana visitava 
i confrati infermi, sovvenendoli di medi- 
co e di limosine, cioè in ogni settimana 
sommiuistrava a'Disognosi maestri 5 pao- 
li, a’lavoranti 3, a'garzoni 2, secondo Fa- 
nucci, e ciò fino alla loro guarigione; do- 
tava le povere e oneste zitelle figlie degli 
uomini dell’arte; onorava singolarmente 
Dio ne’ suoi santi e nella B. Vergine, e 
celebrava solennemente la festa de’ suoi 
avvocati i ss. Cosma e Damiano, non so- 
lamente nella chiesa presso s. Lucia, di 
cui l’Azzellino dice ignorare come ne ces- 
sò il possesso (io almeno potei narrare a 
chi passò), ma ancora nell'altra che avea 
acquistata nel rione di s. Eustachio die- 
tro la Torre (Y.) Argentina, che possie- 
de ancora, ma senza conoscersi la preci- 
sa epoca iu che le venne concessa. Osser- 
verò che la via fu già detta de’ Filonar- 
di dal palazzo omonimo (poi Cavalleriui, 
oggi del marchese Potenziani ‘e non co- 
me volgarmente si dice Sala, come cre- 


duto già proprietà e abitato dal cele-. 


bre cardinale di tal cognome, e dal car- 
dinal Castiglioni poi Pio VIII), situato 
incontro la chiesa; indi de’ Cavalieri dal 
palazzo accanto al precedente (ora degli 
eredi di Felice Gualdo che |’ acquistò), 
a’ quali nomi prevalse quello de’ Bar- 
bieri che porta. ll Panciroli che nel1600 
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pubblicò, Z Tesori nascosti di Roma : 
De’ ss. Cosma e Damiano alla stra- 
da del Crocefisso, dice che fu così nomi- 
nata per un’antica immagine del ss. Cro- 
cefisso dipinto nel muro esteriore d’una 
casa. Che la chiesa fu prima del contiguo 
monastero di monache francescane sotto 
l’invocazione della ss. Trinità, ed allora 
de’barbievi che l’intitolarono a’detti san- 
ti, per esser stati medici del corpo e del- 
I’ anime nel convertirle al cristianesimo. 
Altrettanto, in parte, leggo nel Fanucci 
e in Piazza, il quale aggiunge che per 
esser cadente per l’ antichità, la confra- 
ternita la riedificò. Trovo nel Venuti, Ro- 
ma moderna, p. 633, nel parlare della 
chiesa e della confraternita, che dessa fu 
già delle francescane terziarie sotto il ti- 
tolo della ss. Trinità, e anticamente ven- 
ne denominata s. Nicolò de Cavalleriis. 
Martinelli la dice parrocchiale della ss. 
Trinità cum bizochis tertii ordinis s. 
Francisci. Il Bovio poi a p.169, e il Fon- 
seca a p. 388, trattando della chiesa di 
s. Martino da Domo Giudice Mardoi,e 
in latino 4 Domo Judicis Mardois,nav- 
rano, ch'era filiale della basilica di s. Lo- 
renzo in Damaso, e vicina a quella di s, 
Nicola de’ Molini (ossia de Cavalleriis, che 
è la vicina chiesa di s. Elena, invocazione 
che le dierono i Credenzieri allorchè vi 
stabilirono il loro sodalizio). In seguito al 
nome di s. Martino sottentrò quello del- 
la ss. Trinità in Cacaberi, quando si con- 
cesse a certe povere monache che vivea- 
no di loro fatiche, perciò venendo esen- 
tata da detta figliuolanza, ut vocant Biz- 
zocarum, von astrette a clausura. Abi- 
tarono l’annesso monastero sino al1560, 
e allora ve n’erano 12. Trasferite in altro 
chiostro fu data a’barbieri, che la dedica- 
rono a' ss. Protettori. Dagli atti della s, 
Visita del1573 si ha ch'era pureparroc- 
chia con 10 famiglie, la rendita essendo 
annui 76 scudi e 20 barili di vino. Nel fi- 
ne descriverò la chiesa stessa, come tro- 
vasi al presente. In seguito più fiera si cin: 
novò la dissensione iutestina fra'bavbieri 
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e gli stufaroli , giacchè questi in numero 
di soli 19 a fronte di oltre 200 quanti e- 
rano giunti i maestri de’ barbieri, amplia- 
rono le loro strane pretese con tanto ac- 
canimento, che finalmente i barbieri fu- 
rovo costretti ricorrere a Paolo V. Que. 
sti deputò a giudice il cardinal Fabrizio 
Veralli, il quale con sentenza de’ 12 gene 
,maio1613, decretò la separazione de'due 


corpi, dichiarandoli ciascuno indipenden- . 


te dall'altro, restando a’barbieri la pro- 
pria chiesa. Tutto approvò Paolo V col 
breveEx injuncto Nobis, de’ 4 del seguen- 
te maggio, presso i nuovi Statuti. Allora 
l’oniversità de’ barbieri liberata da’ po- 
chi individui che l’inquieta vano, e ricun- 
centrata ne’soli uomiui dell’arte propria, 
rionovò i suoi statuti e stampò, dopo l’e- 
same del cardinal Veralli e la conferma 
di Paolo V, mediante il breve Christi 
fidelium quorumlibet, de’ 12 gennaio 


1615, egualmente pressa il loc. cit. Essi - 


furouo intimati per l’ osservanza delle 
confermate esenzioni, al senatore, al go- 
vernatore di Roma, e ad altri giusdicen- 
ti di Roma, con editto de'3 del seguen- 
te febbraio del cardinal Pietro Aldobran- 
divi camerlengo di s. Chiesa ; restando 
l’ università nella giurisdizione ecclesia. 
stica sotto il cardinal vicario, e per la ci- 
vile e criminale sotto l’aditore della ca- 
mera e il maresciallo. Fra'privilegi e o- 
norificenze goduti dall’università, è rife- 
rita da l’ompilio Totti, Ritratto di Ro- 
ma moderna, e ivi pubblicato nel1638, 
la prerogativa di liberare un carcerato 
nel giorno della festa de’ss. Cosma e Da- 
miano. Altra conferina degli statuti l’e- 
seguì Alessandro VII col breve Exponi 
Nobis, de’ 16 giugno 1657, Bull. Rom. t. 
6, par. 4, p. 183, ed ordinando anch’e- 
gli, ne quicumque Tonstrinae (Barbie. 
ria o bottega di barbiere) operarius, seu 
utvulgo dicitur,garzone,qui novamTon- 
strinam. instituere voluerit, cam aperi- 
re possit, nisi tabernam So cannis ab a- 
lia quacumque simili taberna Tonsoria 
(bottega di barbiere) distanterm accepe- 
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rit, sotto la‘pena diro scudi d’oro in fa- 
voredell’università.Poscia InnocenzoXII 
col breve Exponi nuper fecerunt, de'25 
settembre 1693, 2u//. Rom. t. 9, p. 322: 
Confirmatur decretum Universitatis 
Tonsorum de Urbe contra venditores 
snarum Tonstrinarum; cioè che ì ven» 
ditori di dette botteghe, due anui soltan- 
to dopo lasciato |’ uso del mestiere, ne 
potessero aprire delle altre, e nella di- 
stanza di 200 canne romane di qualun- 
que altra simile oflicina. Nel1694 in Ro» 
ma e collo stemma di tal Papa nel fron- 
tespizio si ristamparono : Statuti, ordini 
et costitutioni della ven. Compagnia et 
Università de’ Barbieri di Roma. Tra le 
altre cose essi prescrivono, che gli ulfizia- 
li devono eleggere un medico per curare 
tutti i maestri, lavoranti, garzoni, rota- 
tori dell’arte, nelle loro infermità. Quan- 
to a’ rotatori o arrotari, è noto che auti- 
camente non sempre si aveano arrolini 
capaci di bene arrotare colla ruota anche 
i ferri o gli acciai taglienti di usi delica- 
ti, come i rasoi, le lancette , le forbici e 
simili. 1] perchè alcuni dell’arte espressa» 
mentesi dedicarono a supplire a tale man. 
cauza di opportuni o idonei artefici; ed 
ecco il perchè l’ università ne faceva di- 
stinzione e rimarco, come unceto specia» 
le di peculiare importanza. Il successore 
Clemente XI col breve Militantis Eccle- 
siae, de'12 maggio 1712, Bull. Rom. t, 
10, par.1, p. 291: Confirmantur Sta- 
tuta reformata Universitatis, et Colle- 
git Barbitonsorum Urbis. Nel medesi. 
mo breve sono compresi gli Statuti ri- 
portati testualmente. Riferirò alcun ge- 
nerico cenno sul contenuto loro, saggis- 
simo e provvideutissimo , morale e reli. 
gioso, I consoli e ufficiali consideranda 
che gli statuti erano in buona parte resi 
inosservabili,risolverono nel 1699 di com. 
pilarne altri, il cui compimento si eseguì 
per gli eccitamenti del cardinal Gio. Bat- 
tista Rubini, da Clemente XI nel 1703 
dato a visitatore apostolico dell’ univer- 
sità. In essi tra le altre cose fu stabilito, 
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25 uffiziali e pe’primi 3 consoli, pel trien- 
nale reggimento e amministrazione del- 
l'università; la loro creazione da eseguir- 
si nel consolato per bussolo; l'autorità e 
gli obblighi di ciascuno; il premio a’con- 
soli, camerlengo e infermieri nel termi- 
ne del loro uftizio; che ogni convenzione, 
scrittura, patente o istromento pe’maestri 
di botteghe e altro spettante alla profes- 
sione, debba farsi dal notaro-segretario 
dell’università; che non si debba lavora- 
re, né far lavorare io giorno di festa di 
precetto, nè dentro e nè fuori delle bot- 
teghe, e di doversi frequeotar la chiesa 
dell’università, con esenzione de’due pao- 
li dell'annata a'maestri frequentanti, do- 
vendosi tener chiuse le botteghe nella fe- 


sta de'ss. Cosma e Damiano, e in tal gior- 


no ciascun maestro pagare 3 paoli, 2 de’ 
quali per l'annata, e per la candelora al- 
tri 2; si dichiararono i pesi e obblighi del- 
‘ Ja chiesa, e gli esercizi divoti da prati- 
carsi in essa, oltre l'accompagno alla se- 
poltura de’ defunti, segnatamente se uf- 
ficiali, di tatta o parte dell’università ; si 
soppressero le due annue doti di scudi 25 
l’ una e la veste, che per la festa de’ ss, 
Protettori si conferivano a due zitelle fi- 
glie di maestri; venne ordinato il paga- 
mento alla chiesa di 2 paoli nell’ entrata 
de'fattori ad apprender l’arte, e di 3 al- 
lorchè diveniva lavorante o giovane, e 
questi auche bai. 15 per la festa dell’uni- 
versità, ancorchè fossero parrucchieri o 
figli de’'maestri dell’arte; che niun gio va- 
ne possa esercitar l’ arte come maestro, 
senza prendere la patente, dovendo pri- 
ma provarne con esame l'idoneità a’con- 
soli , inclusivamente alla capacità per la 
‘bussa chirurgia, il cui esercizio ed esten- 
sione viene dichiarato, stabilendosi |’ e+ 
molumento da pagarsi alla chiesa per la 
patente a pacli 74, e soli 24 doverne da- 
re que'figli 0 nipoti di maestri nel pren 
derla dopo la morte de'loro padri o zii, 
gioè il maggiore di essi; non potersi apri» 
re nuove botteghe, o trasferire le vec. 
Chie, da’patentati, che So canne distanti 
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dalle altre, sotto pena di 15 scudi d’oro, 
dovendo restar chiuse le abbandonate, e 
venendo vietato il tenere due botteghe; 
si provvide finalmente anche alle botte - 
ghe delle vedove e figli o nipoti minori 
de’maestri defunti, con permettere di te- 
nervi a rappresentante un maestro pa- 
tentato. Ne’ Diari di Roma ho letto, che 
i giovani de’ barbieri aveano il proprio 
altare nella chiesa dis. Paolino alla Re- 
gola de’frati del Terz’ordine di s. Fran- 
cesce sche nelle sedi vacanti in cui straor- 
dinariamente si espone in varie chiese de- 
stinate il ss. Sagramento, per pregar Dio 
pel breve loro termine e ottima elezione 
del Papa, come in quelle del 1724 e 
1730, vi si recavano processionalmente e 
separatamente , la confraternita de’ bar- 
bieri, e la compagnia o adunanza de’loro 
giovani. Sebbene in appresso gli Stasuti 
furono nuovamente modificati e ristam- 
pati, rimasero tuttavia stabili e invaria - 
bili alcuni articoli, che ne formavano il 
principale fondamento , e da’ cardinali 
protettori con decreti richiamati all’esat- 
ta osservanza. Tra tali articoli essenziali 
precipuo fu sempre tenuto il numero de- 
terminato di botteghe, e !’ inibizione e- 
spressa di aprirne delle nuove senza la li- 
cenza de’ consoli, oltre il pagamento del- 
la potente pel pubblico esercizio della. 
professione, edelle tenui annue contribu- 
zioni sì de’ padroni che de’ giovani; re- 
golamentì tutti fatti pel mantenimento 
della chiesa, per l’interesse de’ contri- 
buenti, ed a vantaggio della popolazio- 
ne. Le già discorse vicende politiche e 
occupazioni straniere, patite nel declinar 
dello scorso secolo da Roma e dagli altri 
dominii pontificii, scon volsero per molti 
anni l’ordine sociale e religioso , ed au- 
nientarono l’ università artistiche colla 
perdita delle loro proprietà e de Luoghi 
de’ Monti. Altrettanto avvenne al collegio 
de'barbieri e parrrucchieri, e se la pietà 
e lozelo de'principali rappresentanti del. 
l'università non vi avesse sopperito, l’uf. 
fiziatura della chiesa sarebbe rimasta in- 
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terrotta, poiché oltre i Luoghi de’Monti, 
perdè essa la suppellettile d’argento, che 
in notabile quantità depositò nella zec- 
ca, per ubbidire alla generale prescrizio- 
ne di Pio VI imposta a’ pii istituti. Per 
le conseguenze de’ deplorati sconvolgi- 
menti, nella riforma della pubblica am- 
ministrazione, t'ovò Pio VII indispensa- 
bile la soppressione dell'università arti- 
stiche, anco per l'uniformità del commer- 
cio libero da lui promulgato neli80r, e 
vi comprese pure quella de’ barbieri e par» 
rucchieri; argomento grave, che quasi in 
principio di questo articolo discorsi con 
qualche diffusione, per la sua vitale im- 
portanza pubblica. Dissi pure, che cessa- 
te le università nel1801, dipoi la saggez- 
za del paterno governo pontificio vide le 
conseguenze pregiudizievoli d'una trop- 
po lata interpretazione della legge sul 
commercio ch’erasi voluto tutelare, spe- 
cialmente rapporto all’ articolo interes- 
santissimo dell’apertura di nuove botte- 
ghe in ogni sorta di mestieri e arli ma- 
nuali , onde non esitò di frenarne la li- 
cenza cun varie disposizioni. Il ceto de’ 
barbieri e parrucchieri fu anch’esso sog- 
getto a' medesimi inconvenienti, non me- 
no dannosi alla propria arte e sussisten- 
za. Coloro pertanto che fra’ maestri della 
professione,lodevolmente occupavansi iu- 
defessi al maggior vantaggio del corpo, 
cui rimaneva sempre pel loro religioso 
zelo la chiesa de’ss. Protettori, convenien- 
temente uffiziata a loro spese, comechè 
reslata priva d’ogni rendita; supplicarono 
istantemente il superiore governo, per- 
ché fosse posta una remora alla troppo 
libera e arbitraria licenza d’aprir nuove 
botteghe,e di traslocare senza equi riguar- 

di le preesistenti, in luoghi che gravemen- 
te danveggiava i padroni dell’ altre vici- 
ne, senza curare la loro antichità e l’ in- 
gente prezzo costato nell'acquisto loro. 

Subordinati finalmente tali ossequiosi re- 
clami all’E.mo cardinal MarioMattei tut- 


tora protettore amorevole dell’università È 


(al presente sotto-decano del sagro colle- 
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gio, vescovo di Porto e s, Ruflina e pre- 
fetto di Seguatura), mentre era degnissi- 
mo segretario per gli affuri di stato inter- 
ni, di Papa Gregorio XVI, che a preghie- 
ra di molti maestri barbieri l’avea loro 
dato a protettore, nell’equità e penetra- 
zione che lo distingue , a corroborare la 
petizione di pochi individui senza rappre- 
sentanza legale , con saggia previdenza 
trovò necessario premeltere la riorganiz- 
zazione del corpo morale sotto il cui no- 
me si faceva istanza. Perciò con venerata 
ordinanza de’24 aprile184o0, il cui tenu- 
re si legge ne’ nuovi Statuti, benignamen- 
te si degnò dar impulso autorevole alla 
riorganizzazione , nominando egli stesso 
un sufliciente numero d’ individui ufli- 
ciali, che sotto la dipendenza sua, e del- 
l'ottimo primicerio da lui designato,il pre- 
lato mg." Ill.mo e R.mo d. Pietro Paulo 
Pericoli canonicoLiberiano dovessero uc- 
cuparsi provvisoriamente dell’ ammini- 
strazione e culto della chiesa, finché la so- 
vrana e pontificia concessione che spera- 
vasi d’ottenere da Gregorio XVI, facesse 
rivivere l'antica università e collegio, cun 
forme compatibili all'attualità delle va- 


‘riate circostanze, e ne avesse additata una 


norma giusta e sicura per lo stabilimen- 
to de’ nuovi Statuti, a vantaggio spiritua- 
le e temporale del corpo stesso, A facib- 
tare il ripristinamento dell’università e i 
mezzi di farla esistere con oblazioni, il 
cardinal Mattei non solamente dispose 
che si aprisse il registro di aggregazione 
pe padroni delle botteghe , rilasciandosi 
loro pagella, ma ancora di potersi ascri- 
vere que’ che ritiratisi dalla professione, 
erano camerieri de’ cardinali e de’princ?- 
pi romani. Di più fece aprire altro regi- 
stro per l’aserizione di lutti i giovani bar- 
bieri ehe volessero aggregarsi, con rila- 
scio egualmente di pagella, e qualificati 
eol titolo d’aspiranti all'università. Fn se- 
guito gli ufficiali tennero molti congressi 
presso mg.' primicerio zelantissimo, pre- 
parando delle istituzioni sulle basi cirea 
degli antichi Statuti, colle modificazioni 
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-volute dalle variate leggi e circostanze, 
per formare i nuovi. Frattanto Gregorio 
XVI per organo del cardinal Mattei, qual 
segretario degliaffari di stato interni, de- 
cretò ad istanza del ceto de’ barbieri di 
Roma: Che ferma la libertà dell'esercizio 
del mestiere e fermo lo stato attuale del- 
le botteghe esistenti, o che avesse alcuno 
domandato l'apertura d’ una nuova , la 
direzione generale di polizia non più ri- 
losciasse patenti di esercizio per nuove 
botteghe di barbiere o parrucchiere, se 
prima non resti provato per verificazione 
della rispettiva presidenza regionaria, che 
fra la nuova bottega e altre simili già èe- 
sistenti, vi corra la distanza di 60 canve 
architettoniche, esclusa la via del Corso, 
in cui per la maggior frequenza si limita 
la distanza a sole 20 canne arclutettoni- 
che, quando però la nuova bottega da a- 
prirsi sia fornita con lusso anche nello 
spaccio de'generi propri dell’arte di bar- 
biere e parrucchiere. Il cardinale con 
due dispacci de’ 10 febbraio e 21 mag- 
gio1844 partecipò le pontificie determi. 
nazioni a mg. governalore di Roma, di- 
rettore generale-dì polizia, per la loro pie- 
na osservanza, e sono riporlali ne’ nuovi 
Statuti. Dopo ulteriori mature delibera - 
zioni,si terminò la compilazione degli Sta- 
tuti. Costituita l’aniversità mi si fece l’o- 
nore dalla medesima di graziosamente 
nominarmi console perpetuo, e poscia in 
più modi, anche. imperituri, distinguermi 
nobilmente. Ed è perciò che per doveroso 
e perenne sentimentodi grato animo (sen- 
timento che qui dichiavo anche alla ven. 
Arciconfraternita del ss. Sagramento 
e di s. Maria della Neve di Roma, del- 
la cui chiesa e sodalizio riparlo nel pa- 
ragrafo Regattieri a’ quali apparteneva, 
per avermi fatto precedentemente l’ono- 
re particolare di dichiararmi guardiano 
perpetuo), mi diffusi alquanto nell’accen- 
nare le notizie di questa ragguardevole 


e civile università e collegio di Roma, che 


nell’esercizio dell’ arte trovasi continua- 
mente a contatto coll’alta società; ed an- 


/ 
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co coll’ intendimento che dovendo esser 
breve colle altre, almeno il narrato iu 
questa servisse a dare un'idea come i no- 
stri rispettabili e saggi antenati procede- 
vano ve'’sodalizi artistici, ed altresì a me- 
glio chiarire l’ indole lodevole di siffatte 
università, che ora cov ottimo divisamen- 
to si ama ripristinare per le loro bene- 
merenze e per le conseguenze morali che 
di già rilevai. Questi secondi riflessi pre- 
cipuamente, voglio sperare , mi scuserà 
presso coloro, che non volendo concede- 
re agli scrittori alcuna discreta licenza, 
mi tacciassero di parzialità. La storia del- 
la propria origine non ha cessato giam- 
mai di formare,in qualunque tempo, l’og- 
getto del più vivo interesse, non solo di 
tutti i popoli e nazioni, ma eziandio in 
particolare d’ogni paese, e di ciascuna pri- 
vata famiglia , così civile come morale. 
Sottoscritti gli Statuti uuovi da’ 4 con- 
soli ordinari, dal camerlengo, dal segre- 
tario, da'3 priori de’consiglieri, da’2 sin- 
daci, da’ 2 fabbriceri, da'2 provveditori 
di chiesa, da'3 infermieri, da’ 19 consi- 
glieri. ordinari, non che da me e dal pre- 
lato primicerio, il cardinal Mattei protet- 
tore li approvò, e il Papa Gregorio XVI 
li confermò col breve Gravissimas inter 
Apostolici ministerii curas, de' 19 agosto 
1845; furono quindi stampati nel1846 dal 
tipografo Gismondi: Statuti dell’ Uni- 
versità e Collegio de Barbieri di Roma 
sotto l’invocazione di Maria ss. e de’ ss. 
Martiri Cosmo e Damiano, rinnovati 
nel1844 con sovrana approvazione del- 
la Santità di N. S. Papa Gregorio XV1 
felicemente regnante emanata in forma 
di breve il 19 agosto 1845. Contengono 
g titoli, oltre l'elenco de’ 193 proprieta. 
ri delle botteghe de’ barbieri e parruc- 
chieri esistenti in Roma. Nel titolo 1.° si 
tiene proposito del culto religioso, suffva- 
gi e sussidii. Oltre la messa quotidiana, 
in ognir.° lunedì del mese si recita l’uffi- 
zio de’ defunti pe’confratelli defunti o per 
quello morto nel mese stesso, oltre la ce- 
lebrazioge pel medesimo di 6 messe, se 
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festa della Concezione della b. Ver- 
gine Maria. Stante però la dirotta 
pioggia, in quell’anno fu tenuta nel- 
la Cappella Paolina del Quirinale, 
ove dopo la messa Benedetto XIV 
impose il pallio a monsignor Abra- 
mo Vartabiet patriarca di Cilicia 
degli armeni. Fu poscia pubblicato 
un libro col titolo: Motizie della 
Cappella Pontificia per la festa del- 
t Immacolata Concezione della ss. 
Vergine, Spoleto 1746, ed un Di- 
scorso istorico, e panegirico della 
Papal Cappella per la festa dell’Im- 
macolata Concezione di M. V. Ma- 
dre di Dio, ultinamente da N. S. P. 
Benedetto XIV in perpetuo decre- 
tata, Padova 1742. Queste due ope- 
re sono dell’ eruditissimo gesuita for- 
livese Andrea Budrioli, scritte per 
appagar la curiosità di alcuni criti- 
ci, desiderosi di sapere, -qual fonda- 
mento avesse di autorità, e di ra- 
gione questo memorando decreto. 
Tale Cappella in progresso, forse 
per la stagione fredda e piovosa’ in 
cui cade, fu ed è celebrata nella 
Cappella del palazzo apostolico abi- 
tato dal Papa; essendo a di lui 
arbitrio il tenerla nella predetta ba- 
silica, ovvero nel proprio palazzo. 
Si pone per quadro dell’altare l’a- 
razzo, che rappresenta la Concezione 
cioè la beata Vergine col figlio in 
braccio, cinta il capo di stelle, in 
atto di calpestare il serpente. Il pa- 
liotto è bianco, la coltre del trono, 
e°la coltrina della sedia, sono di 
lama d’argento co’ ricami d’oro. I 
Cardinali vi si recano in vesti, cap- 
pe, e tutt'altro rosso, con due car- 
rozze, e i domestici colle livree di 
gala. Il Pontefice va nella camera 
de’ paramenti con iscarpe di velluto 
rosso, e mozzetta simile filettata di 
pelli d’ armellino, e benchè sia av- 
vento, ciò non ostante entra in 
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Cappella con piviale bianco, e mitra 
di lama d’oro. Canta messa il Car- 
dinale protettore della Cappella Bor- 
ghesiana, ove, come dicemmo, si 
dovrebbe celebrare, con parati bian- 
chi. Il mottetto dell’offertorio, San- 
cta et immaculata Virgo, è del 
Palestrina. Terminata la messa, il 
medesimo Cardinal celebrante (es- 
sendo questa una delle poche Cap- 
pelle in cui non si recita il sermone) 
legge l’indulgenza di trenta anni 
concessa dal Papa agli astanti. 
Merita qui far menzione, che 
siccome i minori conventuali nella 
basilica de’ santi XII Apostoli, so- 
gliono celebrare con solennità questa 
festa con novena, così nell’ ultimo 
giorno di essa, con treno di cit- 
tà v’ interviene il Sommo Ponte- 
fice con iscarpe di velluto rosso, 
e mozzetta simile ornata d’ armelli- 
ni, e stola di raso rosso. E paratosi 
di piviale bianco, e mitra di lama 
d’oro, coll’assistenza del sagro Col- 
legio in abito Cardinalizio rosso, del 
collegio de’ cappellani cantori, della 
sua camera segreta, con dodici ca- 
merieri segreti, i quali sostengono le 
torcie, comparte col ss. Sagramento, 


‘ precedentemente esposto, la trina 


benedizione ad innumerabile popolo, 
dopo il canto del Ze Deum, e del 
Tantum ergo, ec. 


43. Cappella Papale della seconda 
domenica dell’ Avvento, che talora 
cade avanti la festa della Con- 
cezione. 


Si celebra nel palazzo apostolico, 
in cui risiede il Papa, facendosi al- 
trettanto nelle Cappelle della terza, 
e quarta domenica dell’ Avvento. 
Anticamente però, nella seconda 
domenica dell’Avvento, in esecuzione 


del disposto da Papa Sisto V, tene- 
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avrà soddisfatte lemensili prestazioni. Pe” 
giovani aspiranti che le avranno osserva» 
te, si suffraga con l’ uffizio e una messa 
il defunto. Le feste della Madonna si ce- 
lebrano con maggior copia di lumi, e con 
pompa quella de'ss. Cosmo e Damiano a’ 
27 settembre o in altro giorno. Nell’ ot- 
tavario de’morti ba luogo l’anniversario 
generale per tutti i confvati defunti. Nel- 
la quaresima si fanno 8 giorni di eserci- 
zi spirituali. Non è vietato il lavorare ne’ 
giorni festi vi, per consuetudine introdotta 
da molto tempo e tollerata dal Vicariato 
di Roma, dovendosi chiudere le botteghe 
nell’ore da esso prescritte; chiusura da e- 
seguirsi nel dì della festa de’ss. Proteltori 
dalle 11 antimeridiane alla sera. La di- 
spensa de’sussidii a’bisognosi fu stabilita 
per la Pasqua, il Natale, l'Assunta e pe’ 
ss. Protettori; agl’infermi secondo i casi. 
Neltitolo 2.° si dichiara quanto concerne 


la discorsa distanza delle botteghe, da. 


doversi inviolabilmenteosser vare. Nel ti- 
tolo 3.° sono le norme per l'aggregazio- 
ne all'università degl’individui dell’arte 
tonsoria. Nel titolo 4.° sono descritte le 
tenui prestazioni mensili, quella nel ri- 
cevimento della pagella d’ aggregazione, 
e le oblazioni per la festa de’ss. Protetto- 
ri, pegli esercizi spirituali, e per l’ anni- 
versario de’morti. Nel titolo 5.° è la ta- 
bella degli ufficiali e si tratta di ciascu- 
no; come del cardinal protettore; del pre- 
lato primicerio, sua autorità e durata in 
ufficio d’un sessennio, qualora il cardina- 
le e la congregazione non lo confermino, 
rappresentando il cardinal protettore nel 
presiedere i congressi e le congregazioni, 
e riterrà il sigillo grande dell’università, 
che in caso d’assenza o malattia passa al 
console perpetuo, ovvero al1.°console or- 
dinario ; del console perpetuo e sua au- 
torità, da eleggersi fra’più distinti perso- 
naggi della corte laica pontificia o della 
nobiltà di Roma, e supplivrà al primicerio 
e colla medesima autorità, in caso d’as- 
senza o di malattia del prelato; de’4 con- 
soli ordinari, attribuzioni nel. presiedere 
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l’amministrazione, tenendo conto dell’ar- 
chivio e delle scrittore, e durata in uffi- 
cio di 4 anni con ordine di turno; del ca- 
merlengo , sue attribuzioni e durata in 
uflicio per 3 anni; del segretario, sue at- 
tribuzioni e durata in ufficio per 3 anpi, 
se non è confermato; de’ priori e consi- 
glieri, loro attribuzioni e durata in uffi- 
cio per un anno; de’ consiglieri semplici, 
loro attribuzioni e durata in ufficio per 
un anno; de’sindaci, loro ispezioni e du- 
rata in ufficio di 2 anni per turno; de’ 
fabbriceri, loro ingerenze e durata in uf. 
ficio di 2 anni per turno; de'provvedito- 
ri di chiesa, loro incarichi e durata in uf- 
ficio di 2 anni per turno; degl’ infermie» 
ri, qualità e durata del loro ufficio di 2 
anni per turno; de’ ministri onorari, pro- 
curatore legale, notaro e architetto; del- 
l'esattore; del cappellano; del bidello. Il 
titolo 6.° definisce le diverse qualità del- 
l’ adunanze consiliari segrete o generali, 
si accennano le materie da trattarsi e ri- 
solversi in ciascuna di esse, del modo e 
tempi da convocarle, l’ordine per eseguir- 
le, e gli estremi necessari alla validità del- 
le risoluzioni. Il titolo 7.° ragiona sul 
tempo e sui modi da eleggersi il cardinal 
protettore e gli altri superiori, e gli uffi- 
ciali di tabella della congregazione segre- 
ta. L’8.° titolo discorre del possesso da 
oonferirsi tanto a’ nuovi superiori mag» 
giori, quanto a’subalterni e altri ufficiali, 
e delle consegne che nella circostanza me- 
desima o immediatamente dopo, devono 
rendersi da’ cessanti e passarsi a’ nuovi 
eletti. Finalmente contiene il 9g.° titolo 
alcune regole generali di verse, onde prov- 
vedere, per quanto è prevedibile, all’or- 
dine dell’ università e al migliore anda- 
mento degl’ interessi della medesima; non 
che il modo di derogare, quando la ne- 
cessità'lo esigesse , alle presenti statuta- 
rie disposizioni. Così l'università e colle- 
gio de’barbieri e parrucchieri, pel loro 
buon volere, può vantare d'essere stata 
lar." università artistica di Roma, oltre 
l'essere una delle prime più antiche, che 
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dopo la loro soppressiene bramò di co- 
stituirsi nuovamente in corporazione mo- 
rale e meritò d'essere canonicamente con- 
fermata da un gran Pontefice. Dipui fu 
istituita l’opera pia esercitata da alcuni 
dell’arte, con recitare ogni lunedì nella 
chiesa dell’università il rosario, le litanie, 
le preci della buona morte simili a quel- 
le della chiesa del Gesù, il De profun- 
dis, colla benedizione colla reliquia della 
Madonna al suo altare, oltre la celebra- 
zione d’una particolare messa, il tutto in 
suffragio de’ defunti ascritti alla medesi- 
ma. Nel declinar del 1856 fu istituita l’al- 
tra opera pia col titolo di Mater Ama- 
bilis, per sovvenire gl'’inabili all’ eserci- 
zio dell’arte. Avendo l’università perdu- 
to nelle summentovate vicende quasi o- 
gui suo avere, col quale soccorreva anche 
gl’infermi dell’arte, nel modoriferito, ora 
non poteva restare indifferente di vedere 
alcuno de’suoi membri ridotti nell’indi- 
genza. Concepì pertanto il nobile e pie- 
toso pensiero di fare un appello alla ca- 
rità de' suoi ascritti, per sovvenive que’ 
bisognosi comein altra epoca l'università 
faceva co'propri fondi; pensiero, che pet 
l’umanoe santo scopo a cui tende, riscos- 
se unanime applauso. Certameute non 
vi è cosa più utile, nè più degua d’ ani- 
mi cristiani e benfatti, che rivolgere il 
pensiero amorevole a'suoi colleghi di pro- 
fessione, che la disgrazia, l'età, le malat- 
tie resero inabili a più procacciarsi col- 
l’ esercizio dell’arte il sostentamento. Si 
stabilirono quindi per basi fondamenta- 
li.1.° E aperta fino da'31 dicembre 1856 
una soscrizione a forma d’ opera pia col 
titolo di Mater Amabilis, con lo scopo 
di sovvenire gl’inabili nell’ esercizio del. 
. l’arte di barbiere e parrucchiere. 2.° La 
contribuzione mensile si limita per il me- 
no a bai.10 pe’padroni e 5 bai. ‘pe’gio- 
vani, sperandosi che la carità de'più fa- 
coltosi li farà ascrivere per maggior som- 
ma. 3.° Avranno diritto alla sovvenzione 
i soli ascritti all'opera pia resi inabili per 
vecchiezza o per malattia, non derivate 


UNI 


da vizio caltiva condotta, e perderanno 
il diritto medesimo non pagando la con- 
tribuzio ne per 3 mesi, durauti i quali non 
sia provato che cessarono di pagare per- 
chè percossi da disgrazie. 4.°I sussidii sa - 
ranno regolati a norma de’fondi e del nu- 
mero de’ bisognosi. 5.° Affiuché si pussa 
formare un fondo, l’opera pia avrà vigo- 
reun anno dopo l'attivazione. 6.° Per es- 
ser attivata si richiedono non meno di 300 
firme; trovate che siano si darà ad ogui 
ascritto una pagella d'aggregazione, per 
la quale pagherà bai. 6, i quali serviran- 
no per le spese d’impiauto. 7.° Per cura 
del collegio saranno depositati gl' incassi 
nella cassa di risparmio. 8.° Nella sagre- 
stia della chiesa vi sarà l'elenco degli a- 
scritti colla quota che ognuno si sarà ob- 
bligato di pagare. Le soscrizioni sono in 
via di edificante progresso. Colle opere si 
nobilitano gl’istituti di qualuuque condi- 
zione, e nel virtuoso esercizio della pro- 
pria professione si può riscuotere dal pub- 
blico stima e benevolenza. Dagl’individui 
di questa civile corporazione si presta l’o- 
pera di sua arte domesticamente anco 
a’ più elevati personaggi della società u- 
maua, della gerarchia ecclesiastica e ci- 
vile, a’ dotati da Dio d’ingeguo e sapien- 
za; onde a loro profitto hanno continui 
belli esempi confidenziali e amorevoli di 
coltura, di morale e di religione, che iu- 
gentiliscono l'animo cilluminano la men- 
té; esempi che insieme servouo a cauta- 
mente premunirsi dal veleno mortale ir- 
religioso e insubordinato, da cui deplo- 
rabilmente è infetta la società umana. O- 
norati così di alli rapporti, ne consegue 
di frequente che alcuno viene destinato 
in sovrane e illustre corti a distiuti e ge- 
losi uffizi. La prosperità delle università 
artistiche si funda e deriva principalmen- 
te nel fare rispleudere il culto divino, nel- 
l'osservanza degli statuti, nell’unione,nel- 
la pace e nella concordia , in che sta la 
vera forza d’ ogni corpo morale e il suo 
incremento. Tanto trovasi in questa uni- 
versità, c ue sono prove certissime l' isti- 
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tuzione recente delle due celebrate ope- 
re pie; l’ampliaziove della contigua casa 
per trarne maggior profilto a vantaggio 
della chiesa; alcuni abbellimenti fàtti in 
questa , oltee la costruzione della nuova 
sagrestia, con suo altare, nell'antico ora- 
torio, benedetta da mg." Bonifacio Caja- 
ni, ottimo e zelante vescovo di Cagli e 
Pergola , venendo posta nel pavimento 
della stessa sagrestia la marmorea iscri- 
rione: Universitas Tonsorum Urbis, Sa- 
rrarum et Domum aere proprio instau- 
ravit et auxit. An. sal. mpecceti. Si 
riporta a p. 924 del Giornale di Roma 
di tale anno, ove si riferiscono le benefi- 
cenze di Gregorio XVI per avere ripri- 
stinato l’università, e del regnante Papa 
Pio IX per la concessione nel1852 d'u- 
na cappellania con messa quotidiana, per 
le paterne cure nel permettere la riatti- 
vazione in Roma di tutte le soppresse u- 
niversità artistiche, con l'autorizzazione 
a comporre 1 propri statuti. » La corpo- 
razione de' barbieri era forse la sola che 
già avea gli statuti, e quindi ottenuta dal- 
la benignità sovrana upa cappellania con 
messa quotidiana perpetua, sempre più 
cusì animata, aumentò di zelo, accrebbe 
in fervore, affinchè, come essa fu la pri- 
‘ma (dopo la soppressione dell’università) 
ad essere riconosciuta e dal Pontefice e 
dal comune di Roma, fosse la prima a 
dar segni non equivoci di morale sua vi- 
ta, ... e decorosamente e con ecclesiastica 
pompa celebrave la festa de’ ss. Martiri 
loro protettori Cosma e Damiano (come 
continua a praticare). La messa solenne 
fu cautata dal primicerio, con iscelta mu- 
sica diretta dal maestro sig.” Settimio Bat- 
taglia, ela sera fu dato termine alla fun- 
zione con la benedizione , e grande nu- 
mero de’fedeli accorsi religiosamente al- 
la mattina e alla sera in quel sagro tem- 
pio; ed era edificante il vedere i più del- 
la professione divotamente assistere a’di- 
vini uffici, e mostrare (nuovamente) co” 
fatti la gratitudine al Sommo Pontefice 
per la sanzionata loro istituzione primi- 
VOL. LXXXIV. 


UNI 97 


tiva, mercé le benefiche cure dell’oltimo 
protettore , del primicerio e del console 
perpetuo, ec. ’’. Poscia l’università rifece 
il campanile con due campane, ed il car- 
dinal Mattei, sempre generoso protettore, 
non solamente vi contribuì, ma agli rt 
aprile 1854 con solenne e decorosa cere- 
monia n’eseguì la benedizione, insieme ad 
altra per la chiesa di s. Brigida di Sve- 
zia. Grata l'università all'operato de’ Pa- 
pi Gregorio XVI e Pio IX, in uno al car- 
dinal protettore, al prelato primicerio, al 
console perpetuo, ed a’ consoli ordinari 
Gioacchino Simonetti, DomenicoSopran- 
zi (che poi defunto volle essere sepolto in- 
nanzi l’altare della B. Vergine, e l’amo- 
re del figlio Aldobrando gli pose onore- 
vole marmorea iscrizione celebrante le 
sue benemerenze), Michele Fallaui, A- 
lessavdro Roccantini, nel 1854 collare 
no nelle pareti della sagrestia corrispon- 
dente marmorea iscrizione, per memoria 
anche delle cose operate. Dell’antichità e 
diverse vicende della chiesa de'ss. Cosma 
e Damiano già ne parlai. Mi resta a dire 
del suo stato presente, e l’eseguirò col Ve- 
nuti, col Meleliorri, col Nibby e altri de- 
scrittori delle chiese di Roma, taluno de’ 
quali pretende che fu edificata sull’area 
d'uno de’templi di Romolo, in che nou sa- 
prei come aderirvi. Nel1722 l’universi- 
tà e collegio de'bavbieri e purrucchieri, 
senza risparmio di spesa, più nobilmente 
riedificò e abbellì la chiesa e l'annesso 0- 
ratorio, colla direzione del valente capo- 
maestro muratore Carnevali. L’interno è 
tutto ornato di bellissimi lavori e deco- 
razioni di stucco, con 3 altari di marmo, 
tutti privilegiati, e decorosa cantoria con 
intagli in parte dorati: nella volta princi- 
pale il celebre Gregorini vi dipinse a fre- 
sco la gloria de'ss. Protettori. Il quadro 


‘a olio grande dell’ altare maggiore rap- 


presenta la decollazione e martirio de’ me- 
desimi ss. Titolari (il Fonseca nel 1745 
lo descrisse, oltre coll’ immagine de’ ss. 
Protettori, anco coll’ Assunzione in cielo 
della B. Vergine), e dicesi comunemen- 
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te lavoro del valente Gio. Francesco Ro- 
mavwelli; i laterali e la piccola volta di ta- 
le altare hanno pitture a fresco dell’ ac- 
ereditato pennello di Antonio Bicchiera- 
ri, che nella volta vi espresse lo Spirito 
Santo raggiante tra'Cherubini, e ne’lati 
il martirio de’ss. Patroni. L'altare a de- 
stra contiene un bel quadro a olio della 
B. Vergine col s. Bambino, Mater Ama- 
bilis, che vuolsi del celebre Zuccari. Sot- 
to di essa, in divoto piccolo quadro, sono 
espressi s. Filippo Neri e s. Felice da Can- 
talice. L'altare a sinistra ha per quadro 
il Redentore crocefisso, colla B. Vergine 
e s. Giovanni, colorito a olio da Miche- 
langelo Cerruti. 

Barcaroli e Navicellari, Corporatio 
Lenuncularii, Universitas Artis Bar- 
carolorum., 1) Venuti, Roma moderna, 
p.401: Della chiesa de’ ss, Rocco e Mar- 
tino, coll’annesso ospedale e arciconfra-. 
ternita, riferisce che fu edificata nel1500 
dall’università degli osti, barcaiuoli e al- 
tri, che comprarono il sito dalle compa- 
gnia della nazione Schiavona, per aprir- 
vi ancora l’ annesso ospedale pegl' infer- 
mi dell’arteJoro , come apparisce dalla 
bolla perciò emanata da Alessandio VI 
il1.°luglio14gg;e poi vi eressero una com- 
pagnia sotto Paolo III, dichiarata arci- 
confraternita da Paolo IV, ‘e con bel- 
l’ oratorio eretto nel secolo XVII; indi 
anche altro spedale per le donne. Che 
gli osti aggiunsero al primario titolo dì 
s. Rocco, quello di s. Martino vescovo di 
Tours, per avergli eretto un altare, ce- 
lebrando la festa e dotando zitelle. Che 
Urbano VIII si recò nella chiesa in pro- 
cessione a implorare l’intercessione di s. 
Rocco contro la Pestilenza di Firenze : 
altrettanto poi fece Clemente XI nel1720 
per la festa, celebrandovi la messa bassa, 
con l'intervento d’alcuni cardinali, onde 
pregare il santo a tener lontana la mi- 
nacciante peste. ]l Fanucci, Opere pie di 
Roma, a p. 52 e 225, tratta del sodalizio 
e dell'ospedale edificati incontro al Por- 
i0 di Ripetta del Tevere; e nota fra gli al- 
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_tri privilegi che godeva, quello di libera- 


re nella festa di s. Rocco un individuo 
condannato a carcere in vita, conducen- 
dolo dalla prigione alla chiesa in proces- 
sione, vestito di taffettà verde, con tor- 
cia accesa di cera bianca in mano e ghir- 
landa d' olivo in testa; nella quale pro- 
cessione intervenivano leto zitelle pove- 
ree oneste dal sodalizio dotate. Dice inol- 
treche nell'ospedale si ammettevano feb- 
bricitanti e feriti d’ogni nazione, e spe- 
cialmente dell’arti degli scarpinelli,carret- 
tieri, barcaroli, scaricatori di barche, im- 
passatori di legna, vignaroli , acquaroli, 
piamopiesi e sonatori. Il Piazza nell’Ev- 
sevologio, trat. 6, cap. 38: Dell’arcicon- 
fraternita de’ss. Rocco e Martino a Ri- 
petta, si diffonde in molte notizie sulla 
medesima, da me riferite altrove, ne’luo» 
ghi che ricorderò, ed attribuisce anch’e- 
gli all'università degli osti l'erezione del- 
l'ospedale, dicendo che il sodalizio fu poi 
formato di persone d’ogni arte, toltene le 
più basse, e con afligliazioni si propagò 
per tutta Italia, anche pel sesso femmini- 
le, onde nell’anno santo ospitava le con- 
fraternite aggregate. Aggiunto poi lo spe- 
dale per le donne, solo questo restò e per 
le partorienti. Il Bernardini scrisse nel 
1744 p. 225 della Descrizione de’ Rio- 
nî di Roma, che nella chiesa di s. Rocco 
erano fondate le 3 università degli Sca- 
ricatori, de’ Fascinari, e de’ Barca- 
roli. Nel pontificato di Gregorio XVI 
il facoltoso capo-mastro-muratore e sel- 
ciarolo Giuseppe Vitelli lasciò ordina- 
to di fare la facciata alla chiesa, e ven- 
ne eseguita dal cav. Giuseppe Valadier, 
il quale imitò il disegno d' altra archi- 
tettata da Palladio in Venezia, in tra- 
vertino, com'è l'arma di detto Papa. Nel- 
la chiesa è il monumento sepolcrale del 
Vitelli scolpito dal commend. de Fabris. 
Nel1837 morendo Lorenzo Ortolani pia- 
mente lasciò un benefico legato d' 8000 
scudi, disponendo che co’frutti si soccor- 
resseroi poveri della parrocchia di s. Roe- 


co, per la s. Pasqua e pel s. Natale; de- 
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putandone amministratrice del fondo l'ar- 
ciconfraternita di Gesù e Maria, a cui egli 
apparteneva. Nella chiesa di s. Rocco, da 
qualche anno vi è stato introdotto l’ora- 
torio notturno. Pio IV col breve Regimi» 
ni universalis Ecclesiae, de’ 18 ottobre 
1560, Bull. Rom. t.4, par. 2, p. 43: 
Confirmatio Confraternitatis s. Rocchi 
amorbo epidemiae liberatoris in Urbe 
hactenus institutaey et ab Alexandro 
VI ct Leone X nonnullis privilegiis de- 
coralae, cum aliarum Indulgentiarum, 
et gratiarum concessione. Et Judicis ad 
suarum causarum cognilionem deputa» 
fione. In queste disposizioni non si nomi- 
nano le arti che componevano il sodali- 
zio. Già Adriano VI ad istanza dilecto» 
rum filiorum et Universitatis Nauta- 
rum, sive Barcarolorum Tyberonis et 
Anienis, seu Tyberonis Ripettae almae 
Urbis nonnulla Statuta, et in Camera 
apostolica discussa, et concessa aposto- 
lica auctoritate approbaverat, quibus 
inter alia cavebatur expresse , quod 
praefati Consules deputati pro tempo- 
re inaliquibus controversiisetcausis sue 
per gquibusdam rebus, et bonis per flu» 
vium Tyberis et Anienis devectis,incere 
fis pecuniarum summis haberet jurisdi- 
ctionem cognoscendi, et terminandi, so- 
la factiveritate inspecta, etiam manu re- 
gia. Questo è il preambolo del breve di 
Clemente VII del 1523, che rammentai 
nel vol. LIV, p. 196, sulla giurisdizione 
de’giudici della cnria di Ripetta, già uno 
de’ Tribunali di Roma (V.), e sulla Ju- 
risdictio antiqua Consulum Artis Bar- 
carolorum, perle controversie e questio» 
ni che insorgevano tra’barcaroli, i roma- 
ni ed i mercalanti e altri trafficanti nel 
Tevere. Dipoi Paolo III col moto-proprio 
Cum nobis, del 1535, Bull, Rom. t. 4, 
par. 1, p. 124: Jurisdictio Camerarii 
et Judicis Curiae Ripae almae Urbis, 
quoad causas Ripales. Moltissime sono 
le nozioni e le érudizioni che riportai sui 
borcaroli e navicellari, perciò di non fa- 
cile ricordo. Adunque milimiterò a ram. 
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mentare gli articoli più principali, quan- 
to a' romani, in cui ne ragionai partico- 
larmente. Questa università comprende- 
va, oltre i barcaroli e navicellari, anche 
le persone addette al commercio del Por- 
to di Ripetta. L’ Arciconfraternita di s. 
Rocco e di s. Martino, oltre la chiesa 0- 
monima fece fabbricare il contiguo O- 
spedale di s. Rocco per le donne, e pegli 
uomini massime barcaroli, osti, alberga- 
tori ec., poi destinato a ricevere le sole 
donne partorienti. In detti articoli dissi 
pure delle corse delle barche che face- 
vansi sul Tevere per la festa di s. Rocco, 
oltre gli strappacolli de’ paperi, e altri 
spettacoli fluviali egiuochi pescatorii con 
pallii di premio, poscia aboliti, erogando 
Innocenzo XI a vantaggio del Conserva- 
torio della Divina Provvidenza(V.),l'an: 
nua contribuzione perciò somministrata 
da’barcaroli e navicellari. A TsvERE ra- 
gionai delle sue barche, e traghetti e pas- 
si colle barchette, ed oltrechè trattai di 
sua importante navigazione, riparlai de’ 
suoi porti e precipuamente di Ripetta e 
di Ripa Grande, con moltissime nozio- 
ni riguardanti i barceroli e i navicellavi; 
degli antichi collegi de’ Navicularii, de’ 
Fabri Navali, del Corpus Suburrario- 
rum degli antichi romani, de’quali dot- 
tamente da ultimo trattò mg.” A. M. 
Frattini, Dissert, de Naviculariis seu 
Naucleris, Romae 1839, riproducendo 
ancora alcune antiche iscrizioni di detti 
e altri collegi, ragionando altresì delle 
leggi loro appartenenti sì antiche che mo- 
derne. 1] diritto privativo de’ passi e tran- 
siti dall'una all’altro ripa del Tevere colle 
barchette,tanto nel secolo XVII attivato, 
escluso però quello al porto di Ripetta 
( da Paolo V concesso a Marc’ Antonio 
Toscanella), quanto degli altri da potersi 
attivare al ponte Milvio sino a s. Paolo 
fuori le mura, lo godeva Flavio e Ono- 
frio Spinola, pagando alla camera apo- 
stolica annui scudi 1367. Però avendo 
Orazio Betti offerto scudi 3000 in più, 
cioè annui scudi 4367 , con chirografo 
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di Gregorio XV, de’ 25 gennaio 1622, 
ad esso fu accordato il diritto privativo 
de’passi e transiti delle barchette come 
sopra. In seguito il diritto fu dato alla 
nobile famiglia Mattei d’A vezzano ; e nel 
1857 volendosi dalla medesima proce- 
dere alla cessione o aflitto di tale dirit- 
to, ne fu pubblicato avviso a' 26 mar- 
zo e inserito a p. 286 del Giornale di 
Roma. Quindi fu di nuovo affittato, di- 
cesi per l’annua corrisposta di scudi 600, 
essendosi notabilissimamente diminuita 
l’operosità di siffatti traghetti. Il conte 
‘T. Guoli ci diede la bellissima Disserta- 
tio denaufragiis, Romae 1830. De'nau- 
fragi riparlai nel vol. LXXX, p.182, di- 
cendo de’ Tributi (Y.) per le barche e na- 
vi. Imperocchéè la guerra non ha ella sola 
le sue vittime. La lotta industriale, quel- 
la dell'industria marittima in particola- 
re, novera pure le sue, e i vasti Oceani 
riscuotono ciascun anno a migliaia la loro 
formidabile decima su quella grande ein- 
teressante popolazione di marinari che 
attende alle relazioni internazionali. A 
misurache queste aumentano, cresce na- 
turalmente il numero de’sinistri per ma- 
re, massime per gli abbordaggi. La de- 
plorabile statistica delle perdite fatte dal- 
la marina mercantile di Francia nel 1856, 
in naufragi, abbordaggi e incendi, calco- 
landosi la perdita di 6 bastimenti ogni 5 
giorni, si legge a p. 520 del Giornale di 
Roma del 1857. Di nuovo e meglio a 
Tevere narrai i clamorosi giuochi e spet- 
tacoli fluviali io esso eseguiti in diver- 
se epoche, ed anche per le feste di s. Bar- 
tolomeo e di s. Gio. Decollato, e delle ve- 
locissime corse di barche. De’molini gal- 
leggianti a guisa di barconi; delle barche 
e altri navigli e loro piloti, di che meglio 
a Marina e MariNneERIA, come pure della 
pontificia militare, che più volie raffirenò 
quella di Turchia (V.),della mercantile e 
di altre specie; quantoalla militare, di re- 
cente riunila, come feci voti altrove, a se- 
conda de'desiderii di Gregorio XVI, che 
dipoì essendo stali effettuati, indi per le 
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condizioni de'tempi era tornata a séparar- 
si, avendo discorso delle 4 marine ponti- 
ficie anche a Tesoriere. Ora si è pub- 
blicato in Roma il 1.° tomo della Storia 
della Marina militare pontificia dal 
secolo VIII al XIX, scritta dal p. Al- 
berto Guglielmotti dell'ordine de’pre- 
dicatori, bibliotecario della Casanaten- 
se. Questa elaborata e dotta opera riu- 
scirà di sommo interesse e importanza, e 
renderà vieppiù chiaro il nome dell’ il- 
lustre autore nei fasti letterari, npn che 
benemerito del pontificato romano. Ne 
diè erudito ragguaglio il ch, D. Stefano 
prof. Ciccolini a p. 367 del Giornale di 
Roma del 1857. Parlai dell’ introduzio» 
ne e posteriore incremento delle barche 
a vapore; del giudice de’barcaroli di Ri- 
petta e di Ripagrande. Cht alcuni Papiia 
tempo dell’ Anno Sarto e del Giubileo 
ordinarono che sotto il Ponte s. Angelo 
vi fosserosempre barchette pronte qualo- 
ra alcuno per la calca cadesse nel fiume; 
delle barche chè portano il pane agli a- 
bitanti di diversi luoghi allagati nell’ i- 
nondazioni, delle quali feci la storia. 
Quanto all'esercizio de’piroscafi natanti 
sul Tevere, destinati al rimurchio de'ba- 
stimenti ed al trasporto de’ passeggeri e 
erci tanto dal Porto (7.) di Fiumicino 
a Roia, quanto da Roma a Ponte Fe- 
lice e viceversa, con avviso de'3o mag- 
gio 1857, pubblicato dal Giornale di 
Roma a p.502, il ministero delle finan- 
ze invitò chiunque volesse concorrere a 
prenderne l’appalto per un dodicennio. 
Finalmente della Marina ne ragionai 
anche all’ articolo Srrapa, dicendo pu- 
re del vapore, dell'elice e di altri mira- 
bili trovati; vapore che potentemente 
giova la marina mercantile e da guer- 
ra, colle sue endeggianti fortezze. Sono 
comuni a' barcaroli e navicellari diverse 
leggi e disposizioni governative, ed eru- 
dizioni riguardanti i Marinari e i Mer- 
canti, come dirò ue paragrafi delle loro 
università. 

Barilari. Narrano Paneiroli, ne’ Te. 
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sori nascosti a p. 489, di s. Maria in Ca- 
pella, e Venuti a p.1029, di s. Maria e 
s. Giacomo in Cuppella della compa- 
gnia de’barilari,chesituata in Trasteve- 
re presso il Ponte Rollo era aulicamen- 
te parrocchia, e nel 1540 l’ottenneroi ba- 
rilari dalle monache Oblate di Tor degli 
Specchi. Poichè la chiesa dedicata a s, 
Maria nel109o, indi detta del ss. Salva- 
tore della Pigna, col quale titolo la ri- 
corda Marangoni, Zstoria dell’ Immagi- 
ne Acheropita, nel catalogo di tutte le 
chiese in Roma dedicate al ss. Salvato- 
re, sl quale anticamente solevano dedi- 
carsi, dipui riebbe il home di s. Maria 
quando s. Francesca romana fondatrice 
di dette religiose, possedendo una casa 
contigua già de'l’onziani, e da lei abita - 
ta, vi formò un ospedale dedicato alla B, 
Vergine, nel quale essa serviva gl'infer- 
mi. La chiesa prese il soprannome di 
Cupella 0 Copella, in seguito variato in 
quello di Cappella, dopochè pervenne in 
proprietà de'barilari, i quali ne'dintorni 
«esercitando l’arte loro le dierono il detto 
soprannome , come osservano Venuti e 
Nibby, secondo Panciroli significando 
Copella il piccolo barile col quale prima 
si altingeva l’acqua nel Z'evere per met- 
ter»i nelle conserve a depurare e indi be- 
re, usandosi ancora pel Z'ino, per l’ace- 
10 ec. Parlando del collegio de’ Parrochi 
.(77.) e della loro chiesa di s. Salvatore 
delle Coppelle nel riove s. Eustachio, 
notai che prevalsé tal soprannome all’an- 
tico , per le botteghe che nella propin- 
qua strada vi tenevano i coppellari e ha- 
rilari, donde anche la piccola piazza e la 
via ne prese e ritiene il nome. Della chie- 
sn di s. Maria in Cappella meglio ripar- 
lo vel paragrafo Marinari. I bavilari di 
Ripa ne' possessi de’ Papi ornavano un 
.tratto della via per la quale lvansitava- 
.no formalmente. Auticamente i barilari 
e i bottari appartenevano al sodalizio de’ 
Falegnami, come dirò in tal paragrafo. 

Berretiari. V. il paragrafo Mercanti 
Merciari, e gli articoli sulle Berretto e 
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Berrettoni, e altre simili coperture del 
capo. 
Calzettari, Universitas Artis texen- 
dorum tibialium Urbis. La confratev- 
nita anticamente si eresse sotto il titolo 
di s. Antonio di Padova nella chiesa par- 
rocchiale di s. Caterina, già s. Maria de 
Catenariisyn Catinaria, o meglio in Ca- 
tharina, oin Catemerio Catemiri, come 
dichiarano Martinelli e Fonseca.Il Bovio, 
che la riporta tra I’ antiche chiese filiali 
cella basilica di s. Lorenzo in Damaso, 
poi divenendolo della Vaticana nel1 166, 
come rilevai ne’vol. XII, p. 307, LI, p. 
24.5, forse dice prese la denominazione di 
s. Maria în Caterina per chiamarsi con 
questo 2.° nome la fondatrice, ed egli la 
crede unitaal capitolo Vaticano nel1159, 
onde poi insorsero gravi questioni con 
l’altro di s. Lorenze. Le riporta anche il 
Fonseca,De basilica s. Laurentii, ma da 
esso apprendo che nella bolla d’ Urbano 
III del 1186 aucora era filiale di essa e 
parrocchiale del rione Regola. Edificata 
poi la vicina chiesa di s. Caterina di Sie- 
na, per distinzione la chiesa di s. Maria 
e Caterina fu detta s, Caterina della Ro- 
ta vergine e martire, dall’istromento del 
martirio patito dalla santa, e già così de- 
nomina@asi nel 1600 per attestato del 
Panciroli. In essa dunque i calzettari veve 
so il1538 ormarono con pitture a fresco, 
tultora esistenti, ma annerite e ritoccate, 
la cappella di s. Artonio di Padova con 
l’opera del fiorentino pittore Giacomo 
Coppi o del Meglio da Peretola, il quale 
similmente dipinse la cappella di s. Car- 
lo, ed inultre sull’altare vi posero a vene- 
razione una statua di s. Antonio di rilie- 
vo. Venuta la compagpia in contrasti col 
capitolo Vaticano, lasciarono la cappella _ 
e talvolta si congregarono nella chiesa di 

s. Giuliano a Moate Giordano, di cui fe- 
ci parola nel paragrafo degli Albergato- 
ri, finchè nel1575 si unirono a' Sartori 
e giubbonari formando un corpo solo,sot- 
to l’invocazione di s. Oimobono e di s, 
Antonio di Padova. Tauto si legge nel Fa- 
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vucci che nel1601 pubblicò le Opere pie 
di Roma. Altrettanto nel 1698 affermò 
il Piazza nell’Eusevologio, aggiungendo 
che nella chiesa di s. Qmobono i calzet- 
tari dedicarono un nobile altare a s. An- 
toniodi Padova loro protettore, celebran- 
done con soleuniti la festa. Avendo ciò.il 
Piazza riferito nella par. 2.° a p. 41, dice 
poi a p. g4. » De'Calzettari. A s. Anna 
sulla strada Ostiense, puco luugi da s-Ma- 
ria in Cosmedin, ove celebrano 1 rappez- 
zatori di calzette la di lei festa con con- 
corso, e leugono provvista quella chiesa 
di convenienti suppellettili sagre”. Dun- 
que due e diverse erano le università de' 
calzettari, una di fabbricatori di Calze e 
Guanti (V.), che avendo tanto allivenza 
coll'altra calzatura del piede,i Sandali 
ele Scarpe; in tali articoli ne riparlai ; 
l’altra di rappezzatori di calze, i cui in- 
dividui doveano forse essere più nume- 
rosi de'primi; poichè sivo a primi auni del 
secolo corrente quasi tutti i laici eziaudia 
incedevano in ‘calzoni corti, e perciò iu 
calze di seta e di altre specie di molto 
uso, il quale a poco a poco restò soltan- 
to, oltre al Papa, a'Cardinali ed a’ Pre- 
lati, agli ecclesiastici secolari a regolari, 
£ quanto a'secolari al nobile abito di cit- 
tà, a’ cortigiani ed a pochi altriLa chie- 
sa di s. Abna nell’A ventino, fu così det- 
ta comechéè a piè di tal morte presso l’ar- 
co della Salara nella via Ostiense, già de' 
Palafrenieri(V.), e più anticamente det: 
ta dis. Maria sotto l'A ventino. Narra Ve- 
nuti, Roma moderna, p.894., chela com. 
paguia de'calzettari nel1745 riedificò la 
chiesa e l’ornò, onde venne ed è chiama- 
ta s. Anna de’ Calzettari, ora in custo- 
dia d’un eremita. I calzettari fabbricato- 
ri iu seguito si separarono da’ Sartori; e 
dopo partiti da s. Omubono, si posero 
sotto la protezione di s. Lucia. Imperac- 
ché Pio VI col breve 4d Pastorale fasti- 
gium, de' 1g uovembre1784, Bult. Rom. 
cont. t. 7, p. 333: Confirmatio Statuto» 
rum Universitatis ethominum Artis ie- 
xendorum tibialium Urbis. Col breve si 
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riportano ancora gli Statuti dell' Uni. 
versità de’ Calzettari di Roma. Dice il 
cap.1. » Deve l’uomo in tutte le sue iu- 
prese ricorrere a Dio; giusto è pertanto, 
che erigeudosi 1° arte de'fabbricatori di 
calzette in università si stabilisca un o» 
ratorio a uella chiesa di s. Maria in Mon- 
tevone (ora de'Redentoristi a Liguorini, 
onde in tale articolo descrissi la chiesa, e 
della cougregazione del ss. Redentore ri- 
parlai nel val. LXXX, p. 56), o iu altra 
chiesa , ove adunati li fratelli prestino a 
Dio il culto, che gli si.deve, ed implorina 
dalla sua misericordia iu tutti i loro bisa- 
gni la sua grazia. E paichè sappiamo be- 
nissimo di quantoeflicace meritosia pres- 
so l’Altissimo la mediazione de'santi, di- 
chiariamo nostra singolare avvocata la 
gloriasa vergine emartire s. Lucia, affin- 
ché le nostre preci da lei al trono di Dia 
presentate ci attengana le grazie, che sa - 
ranno necessarie per la nostra eterna sa- 
lute, e per gli onesti vantaggi e avanza- 
meuti della nostra arte”. Questi furona 
sempre i sentimenti che animavono e fe- 
cero prosperare l' università artistiche. 
Nel resto gli statuti prescrivono di solea- 
nizzare la festa di s. Lucia, e in tal giur- 
no il pagamento delle tasse pel mauteni- 
mento del sodalizio, cioè bai. 50 per cia- 
scun maestro patentato, e bai. 40 per - 
gni telaro ancorchè non agisse; l'annua 
elezione de' cousoli è lora conferma da 
non oltrepassare l'esercizio d'un trieunia, 
e ciò per considerarsi più pratici nel ma- 
neggio degli affari e interessi comuni del- 
l'arté, e istruiti nelle liti insorte o da iu- 
sorgere nel tempo del consolato. Altri 
doveri de'consoli esserido, come quelli di: 
altre arti per le loro praduziovi, di vigi- 
lare con tutto il rigore alla buona e per: 
fetta manifattura del lavoro, mentre se 
questo fusse perfezionato non più s'intra- 
durrebbero calzette forestiere che recano 
danno all'intero corpo dell’arte; percià 
ogni 6 mesi doveano visitare tutte le bot- 
teghe, e pe'lavori difettosi facevano rap- 
presentare a wg.' primicerio pegli oppor- 
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Luni provvedimenti a beneficio dell’arte, 
ed io aggiungerò e del pubblico. Vi scuo 
disposizioni pe’ giovani lavovanti, pe'fat- 
tori apprendisti, pel sollievo degl’infermi 
e pel suffragio de'defunti, per le vedove 
e figli de’ padroni, per la distauza delle 
botteghe che si volessero aprire in segui- 
to, cioè di caune 40 eccettuate le piuzze 
frequentate da maggior concorso di po- 
polo. Ora in Roma l’arte è affatto in de- 
cadenza a motivo delle macchine intro- 
colle in moltissimi stati e luoghi per la 
più facile fabbricazione delle calze d’ o- 
gni qualità e specie, oltre quelle che si 
fanno co’ ferri a maglia, massime dalle 
donne. Si compenetra con questo para- 
grafo, a motivo della Seta (7.), quello 
de’ Setaroli, 

Calzolai o Calzolari, Universitas et 
Ars Caligaria. Il Martinetti, Diceolo- 
gia, t. 2, p, 476, dice che sebhene il dot- 
tissimo Balduino, De Calceo antiquo, 
A mstelodamii 1667, sostenga che l’ovigi- 
ne de’ calzolai debba rimontare fino ad 
Adamo dopo la divina e fatale sentenza: 
Terra spinas et tribulos germinat tibi, 
per cui bisognò tosto difendere i piedi da 
una terra di Spine; tuttavia l’altro dotlis- 
sino archeologo Antonio Byneo, De Cal. 
ceis hebraceorum, Dordrachi 1683, dimo- 
stra nel detto testo molta allegoria per 
ciarad intendere che senza coltura la ter- 
ra non produceva che triboli e spine, co- 
me vediamo anche oggidì nelle terre in 
colte, ma non impediva ciò di cammina- 
re a piedi uudi, come sappiamo di Lanti 
popoli antichissimi. Questo scrittore pe- 
10 fissa l'origine de’calzoloi più antichi ne' 
tempi d'Abramo, alleghndo il testo indu- 
.bitato della Genesi, 14, 13, ove Abramo 
rifiutando qualunque offerta dal re di So- 
doma, si protesta di nulla accettare a fî- 
lo usque ad corrigiam calceamenti. Di- 
fatti i calzari o Sandali (/.) o Scarpe 
(F.), colle solee , li socci (detti abusiva- 
mente ciocie, che conservano ancora al- 
cuni autichi popoli della Campagna ro- 
mana, detti ciociai o ciociari, e lo rile- 


UNI 103 
vai a suo luogo, oltre di averne parlato 


‘ dicendo di que’popoli che usano siffatti 


calceamenti), li coturni (e de'quali e de’ 
socci auche a Tzarro per la tragedia e 
commedia, delle qualiiu breve ne dissi l’o- 
rigine, il progresso e lo stato presente), i 
calzamenti e ogni copertura del piede che 
si raccomanda alla gamba con ZMascie 
(”.), coreggie, fittuccie e simili legami, 
rimontano alla più rimota autichità; e se 
ne fecero di nobilissimi e ornati con pre- 
ziose Gemme, mentre Giuditta volle con 
parire a Oloferne sommamente ornata e 
co'sandali o calceamenti purpurei per se- 
gno di nobiltà e grandezza, usato da’to- 
scani e da'patrizi romani per compimen- 
to del loro abito maestoso. Oltre delle 
scarpe e sandali usati dal Papa, da’ car- 
dinali, da'vescovi e altri ecclesiastici , di 
cui trattai ne'citati articoli, notai che i car- 
dinali nel venerdì santo recavausi io pia- 
nelle alla cappella per l'adorazione della 
ss. Croce, che si fa a piedi scalzi. L'etimo- 
logia di Ca/zolaio si riferisce da Plauto 
nel motto Calceolarius ch’ esso usava, 
contro lo stile di Plinio e Agellio che lo 
chiamavano Sutor (come il sartore), cuci- 
tore, da cui il proverbio: Sutor, ne ultra 
crepidan:(pianella, sandalo, cioé del det- 
to da Apelle all’ indiscreto sandalaro 0 
scarpinello, che inorgoglito della osserva- 
zione fatta a’calceamentidi sue figure, ou- 
de il gran pittore erasi corretto, invaui- 
tosi volle usare allre ingiuste critiche, e 
n’ ebbe tal sentenza). Forcellivi nel suo 
Nomenclator italicus latinus, giustifica 
il parere di Piauto, poichè la parola Su- 
tor, sta bene piuttosto al sarto 4 suerndo, 
e Sutor lo trovo nominato in molte de- 
scrizioni latine de' Possessi de’ Papi, per 
l'intervento del sartore del Papa nella ca- 
valcata, Anzi Forcellini vel motto Ca/- 
zolaio riferisce, che Sosiparo Charisio'an- 
tico grammatico, nelle sue istituzioni lo 
chiamò ; Caligarius artifex, dal latino 
Caliga che significa calzatura, per cui 
in alcune provincie d' Italia si chiama il 
Calegaro. "Tutte le questiovi poi relati- 
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‘ vea questo rapporto, e specialmente sul- 
le diverse forme e materia , progresso e 
lusso de'calzari o calzameoti de' piedi, se 
e come calzavano i greci specialmente ed 
i romani, quali fossero i calceolari ne’ 
tempi di Plauto, e se formavano collegio, 
come e dove si conciavano e sì venidleva- 
no le pelli, le suole, i cuoi e altri oggetti 
di quest'arte; se e quali popoli sieno sta- 
Li o siano tultora nudipedi, e persino de- 
gli ebrei e se ne tempi del Salvatore si 
andasse a piedi nudi, e se il medesimo 
fosse o no calzato insieme cogli Apostoli, 
ciò che sembra affermativamente da s. 
Marco 6, 9, e dagli Atti Apostolici12,3; 
tutto questo apparato di nozioni si trat- 
«ta dottamente non solo ne’lessici «el Pe. 
tisco, e nel lessico d’ antichità del Mon- 
gez, ed in quello ampliato dell’ Enciclo- 
pedia universale impressa a Padova nel 
1795, e nell’opere di Rubenio e Bayfio, 
De re vestiaria; ma con maggior spe- 
cialità e precisione s° apprende da’ dotti 
trattati summentovali del Balduino , del 
Byneo, e dall'altro di Giulio Negroni, De 
Caliga veterum, compreso nel Baldui- 
no con altri scrittori; come le Osserva» 
zioni sopra il mestiere de’ calzolari,rac- 
colte da Loreto Schiera e Scipione Vi. 
coli calzolai, Aquila1790. lo colle pro- 
porzioni volute da mia opera, trattai l’ar- 
gomento negli articoli ricordati e ne’re- 
Jativi. Quanto al vocabolo Scarpa, che 
ora travagliano i calzolai, in diverse for- 
me (fuggie e denominazioni, massime in 
Italia e in Roma, s'intende già con ligia- 
mente adottare strani, umilianti e degra- 
danti vocaboli d’oltremonte, ad onta che 
si ostenli vantarsi Ztulianissinzi), che se- 
condo Salmasio, ad Vopiscum in Aure- 
liano, sì deduce carpus, e quindi l’eti- 
mologia di Scarpa. E ciò pare persua- 
dere più della forzata etimologia del Fer- 
rari, Origine della lingua italiana, cioè 
da caliza, corrotto in scaliza, scalpa , 
scarpa; ovvero dalla parola greca, che 
qualificava que'chiodi o bollette che po- 
nevansi i soldati sotto i calzari, cume or 
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fanno i lavoratori e altra gette di campa - 
gna. Utilissima e necessaria è l' arte del 
calzolaio, che ci preserva i piedi, sostegno 
del nostro corpo, dall’ingiurie del fred- 
do, dal nocumento dell'acqua, da’ sassi, 
dalla polvere, dalle spine e da altro; ser» 
vendo la scarpa o altro calzamento, d'or - 
namento e di difesa alla persona, di com - 
pimento dell’ abito e delle Z'esti. Dagli 
atti de'ss. Mactivi si ha, che l’empietà de’ 
tiranni nelle persecuzioni inventò barzac » 
chini di ferroinfuocati,che ardenti faceva - 
no calzare a'piedi degli eroi costanti con- 
fessori del cristianesimo, oltre la recisio- 
ne e trafurazione de piedi, e le lapidi e 
pietre pesanti e rotonde altaccate al es- 
si. E nel trattato De Cruce di Bartoli- 
ni, abbiamo di Nicola Fontana: De su- 
spensione de manu et pede, unco perfo- 
ratis. Riferisce Fanucci a p. 404: Dalla 
confraternita de’ ss. Crispino e Crispi- 
niano dell’arte de' Calzolari, che l’uni- 
versità di questi nel 154g istituì la sua 
confraternita sotto | invocazione de' ss. 
Crispino e Crispiniano (V.) martivi, che 
aveano esercitato |’ arte di calzolaio, co- 
me fece altrettanto s. Deodato pel rife- 
rito nel vol. LXII, p. 98; ed ottennero 
la corona del martirio in Soissons, onde 
si riteneva in Francia venerarsene ì cor- 
pi, ma da pochi anni (pubblicò I Opere 
pie di Roma ivi nel 1601), si trovarono 
in Roma nella chiesa di s. Lorenzo in Pa- 
ne e Perna, JI Piazza nell’ Erzerologio 
lì dice nobili romani recatisi in Francia 
a propagar la fede, e con edificante san- 
tità eingegnosa industria esercitando l’ar- 
te del calzolaio, contentandosi della mer- 
cede appena per Vivere; i loro corpi da 
Noyon trasferiti a Roma, si venerano.in 
detta chiesa, ove a'25 ottobre se ne ce. 
lebra la festa, e così da’calzolari italiani 
in s. Bonosa, e da quelli tedeschi in s. A- 
gostino. Soggiunge Fanucci, questa com, 
pagnia ottenne da'frati di s. Agostino un 
altare o cappella nella parrocchiale Chie- 
sa dli s, Trifone(V.),che ornarono e for- 
nirono di paramenti, fucenduvi celebrare 
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vasi nella basilica lateranense. Il 
quadro dell’ altare rappresenta in 
arazzo, come nella prima domenica, 
l’Annunziazione. ll paliotto è pao- 
nazzo, del qual colore sono la coltre 
del trono, e la coltrina della sedia 
Papale, non che i cuscini del genu- 
flessorio, e la copertina del faldi- 
storio, e i paramenti del celebrante, 
e de’ ministri assistenti. I Cardinali 
vi si recano con vesti, cappe € 
tutt’ altro paonazzo, ed il Pontefice 
v’ interviene con piviale rosso, e mi- 
tra di lama d’argento. Canta messa 
un arcivescovo, O vescovo assistente 
al soglio, essendo il mottetto dell’of- 
fertorio, Jerusalem cito veniet, com- 
posto con seconda parte dal tanto 
rinomato Palestrina. La recita del 
sermone tocca al procuratore gene- 
rale de’ minori conventuali: e qui 
sarà bene avvertire, che fra il detto 
Ordine, e quello de’ minori osser- 
vanti, evvi il regolamento stabilito, 
che nella seconda domenica di qua- 
resima reciti il discorso in Cappella 
Pontificia il procuratore generale 
degli osservanti, e nella seconda 
dell’Avvento quello de’ conventuali, 
ambedue francescani. Dipoi, secondo 
il consueto, il sermoneggiatore pub- 
blica l’ indulgenza di dieci anni con- 
cessa agli astanti dal Sommo Pon- 
tefice. 


44. Cappella Papale della terza 
domenica dell’ Avvento, detta 
Gaudete. 


Sempre si tiene presso l’abitazio- 
ne del Pontefice, benchè prima si 
celebrasse nella basilica di s. Croce 
in Gerusalemme, come la IV di 
quaresima. Ciò fu confermato ezian- 
dio da Sisto V. Anticamente l’ al- 
tare si adornava cun otto statue 


degli apostoli di argento, colla croce, 
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e co candellieri più nobili, per cui 
ora si adopera la croce, coi candel- 
lieri dorati; così il trono e il bal- 
dacchino dell’altare erano di drappi 
di colore rosaceo, o rose secche, ed ora 
sono dì color paonazzo. I Cardinali vi 
sì recano con cappe paonazze, vestiti 
però di sottana, fascia co’fiocchi d’oro, 
mozzetta, e mantelletta di colore 
rosaceo, che non è violaceo, nè por- 
pora; ed il Pontefice con piviale ro- 
saceo, 0 di rose secche, e con mitra 
di lama d’oro, come pure sì pratica 
nella detta domenica Letare, di 
quaresima. Questa domenica dall’ in- 
troito Gaudete in Domino semper, 
iterum dico gaudete, ha qualche 
cosa di particolar allegrezza, donde 
prende il nome di Gaudete, e la 


‘ Chiesa lo dimostra colla varietà del 


colore, e di altri riti. Il diacono e 
suddiacono invece delle pianete pie- 
gate dinanzi al petto, assumono dal- 
matica, e tonicella rosacea, del qual 
colore sono il paliotto, il piviale del 
prete assistente, e i paramenti del 
celebrante, che è un Cardinale del- 
I’ ordine de’ preti. Questa domenica 
era una volta cotanto celebre, che 
il Sommo Pontefice vi cantava la 
messa, e vi sì diceva il Gloria in 
excelsis Deo, oltre l’assistenza, che 
egli prestava nel sabbato precedente 
al vespero, in cui metteva una mo- 
neta d’oro, somministratagli dal 
Cardinal camerlengo di s. Chiesa, 
nella bocca di quello, che gl’ into- 
nava la quinta antifona, come si 
legge nel codice 4737 pubblicato 
dal p. Gattico, » Acta Cerem. pag. 
» 79: In Ill dominica de Adventu, 
» quedicitur dominica de Gaudete, 
» in quo die est V antiphona Juste, 
» in qua antiphona D. Papa facit 
» quamdam solemuitatem, qua talis 
» est... Primicerius prenuntiat pri- 


mam antiphonam Papa ; alias 


hd 
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molte messe, massime nella solennità di 
dettisanti patroni. Ma non potendo i cal- 
zolai aver luogo e comodità di formare 
un oratorio, o per altra causa, partirono 
da tale chiesa, e tornarono in una chie- 
setta del rione Trevi denominata di s. 
Maria in Cannella nelle radici del Monte 
Quirinale, ove aveano incominciato le lo- 
ro opere di pietà. Nuovamente ricono» 
scendola piccola e disaderna, la lasciaro- 
no per la 2." volta, quando il capitolo di 
s. Maria in Trastevere concesse loro la 
chiesa di s. Biagio vescovo e martire con 
alcuni patti e annuo canone in denari, per 
riconoscimento della proprietà , sebbene 
dessa pel suo cattivo stato restava quasi 
sempre chiusa. Innanzi di progredire, di- 
rò, che quanto alla chiesa di s. Maria in 
Cannella, trovo nel Panciroli, Zesorina- 


scosti, p. 488, contemporaneo di lanuc- 


ci, ch'era assai antica e allora de’religio- 
si Servi di Maria, e prima apparteneva 
al collegio degli Speziali (Z.), che nel 
giorno della festa tra'buoni odori che vi 
ponevano e gli ornamenti degli aromi, 
primeggiava la Cannella o scorza fra- 
grante del Laurus Cinnamomum, don- 
de poi alla chiesa fu dato per sopranno- 


me. Quanto all’ubicazione, meglio m'i- 


struisce il Martinelli, Roma ex ethnica 
sacra, p. 248 e 370; poiché dice essere 
nella regione di Trevi e vicina all’ omo- 
nima fonte, perciò sive in Trivio deno- 
minata, grà de’servi di Maria e unita alla 
loro chiesa di s. Marcello, da Pio IV con- 


cessa a'frati Crociferi nel1560, ancheda . 


Gregorio XIII, ossia la couferina, i quali 
frati a fundamentarenovantur s diceba- 
tur etiam s. Mariae in Cannella. Della 
chiesa di s. Maria in Trivio dovrò ripar- 
lare nel paragrafo Osti, ma la credo di- 
versa dalla discorsa, sebbene alcune noti- 
zie sembrino comuni, il che indusse alcu- 
no degli scrittori a credere l'odierna. Tro- 
vo nel Cancellieri, ZZ Mercato e l'Acqua 
Vi ergine, p. 248, “che la cannella o forma 
dell’acqua di ‘Trevi, diè il nome alla chie- 
sa di s. Maria in Cannella de'serviti, e de- 
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molita da Paolo V, per testimonianza di 
Torrigio, da me riscontrato, Grotte Va- 
ticane, p. 318. Circa alla chiesa di.s. Bia» 
gio, propriamente nulla dice Pancivoli, 
delle molte in Roma dedicate a tale san» 
to; e Martinelli la dichiara prope dasilica 
s. Mariae in Trans Tyberim, postea s, 
Crispini etCrispiniani,già stata delle mo- 
nache di s. Maria di Monte Carmelo, in 
vocabulo de Curte. Si può vedere il Mo- 
retti, De basilica s. Mariae Trans Tybe- 
rim. Ritorno a Fanucci. La confraternie 
ta de’calzolari restaurò lachiesa dis. Bia* 
gio in médo, che a suo tempo pareva edi- 
ficata di nuovo, avendovi pure accomo» 
dato un bell’ oratorio, ove col proprio 
cappellano nelle feste cantavano |’ Y//fizio 
della B. Vesgine, celebrandovi le feste 
di s. Biagio e de'ss. Protettori,a'3 febbra, 
io e a'25 ottobre. Curavano col proprio 
medico gl’ infermi confvati, e li visitava» 
no soccorrendoli con limosine. Procura- 
vano trovar lavoro a’ giovani dell’ arte, 
massime a’ venuli di recente in Roma. O, 
gni anno dotavano le povere zitelle one- 
ste, figlie de' confratelli e de’ professanti 
l’arte. Accompagnavano i defunti con- 
frati alla sepoltura e in ogni martedì suf- 
fragavanli coll’ullizio de’defunti e diver- 
se messe. Non usavano sacchi, e nel soda- 
lizio non. ammettevano se non i maestri 
ei lavoranti dell’arte. Questi ultimi altre 
volte sì disunirono da’ maestri, incorpo- 
randosi-alla confraternita del ss. Sagra- 
meato,e de’ss. Aniano e Nicolò; da qual» 
che tempo però i lavoranti erano torna - 
tia riunirsi al sodalizio de’ maestri. Nel 
1698 il Piazza, nell’Eusevologio, trat.9, 
cap. 6: Della confraternita de’ ss. Cri 
spino e Crispiniano de’ Calzolari a s. 
Bonosa in Trastevere, ripetendo le noti- 
zie del Fanucci, circa alla chiesetta di s. 
Maria in Cannella nel rione Trevi, di- 
ce non esisterne vestigio, siccome demo- 
lita; che allora vestivano sacchi bianchi 
con l’antica insegna de'ss. Crispino e Cri. 
spiniano , la cui festa celebravano nella 
chiesa di s. Bouosa, oltre quella di talsan- 


106 UNI 


ta a'15 luglio, chiesa di Trastevere, pres- 
so s. Salvatore della Corte (alla quale fu 
riunita la sua parrocchia), che conserva- 
va alcune reliquie di quella martire e no- 
bile romana (anzi il Venuti, Roma mo- 
derna, p.1023, dice che il rettore della 
chiesa nel 1480, rifacendo l’altare mag. 
giore, le trovò con altre), la quale essen- 
clo quasi abbaadonata, allorchè l’ebbe il 
sodalizio e l'università, con molta spesa 
la restaurò (pare che altri abbellimenti 
vi eseguì poi nel1705, ed il Venati cele- 
bra insigni bemefattori di essa Ariadeno 
Roncone sunese e Gio, Domeniéo Mauro 


cosentino), e dove si congregavano nelle 


feste a fore le loro fuuzioni spirituali. Il 
Bernardini chiama la chiesa di s, Bono- 
sa anche de’ ss, Crispino e Crispiniano, 
dell’uni versità de’ padroni calzolavi e pia- 
nellari. Nel voll LXXIX, p.176, varrai, 
che per le vicende politiche il corpo di s. 
Bonosa fu tolto dalla sua chiesa e ripo- 
sto in luogo particolare, ed al sodalizio 
de'calzolari fu data invece di detta chie- 
sa, quella di s, Salvatore a Ponte Rotto, 
Però concessa la chiesa di s. Bonosa al- 
Ja recente confraternita dell’ Immacola- 
ta Concezione, e de’ss, Francesco d’ Asi- 
si e Antonio di Padova, essa fece istanza 
fervorosa di possedere il prezioso corpo 
dlella santa, e l'ottenne per annuenza di 
Gregorio XVI a’ 19 agosto1838 con so- 
Jennissima Traslazione, che colle par- 
ticolarità descrissi. Riguardo alla chiesa 
di s. Salvatore ora posseduta dalla con- 
fraternita de’ calzolari, siccome già par- 
rocchiale e ricca di ss, Reliquie, pe corpi 
de’ss, Proto e Giacinto, ne’ vol. XXV, p, 
20, LIV, p.123 e altrove, raccontai che 
con gran pompa nel1592 furono trasla- 
li nella chiesa di s. Giovanni de’ fioren- 


tini, ed ivi parlai dell’ antichissima chie-. 


sa già esistente nel V secolo, rifabbrica- 
ta da Sisto IV nel1945, e da ultimo re- 
staurata dal sodalizio. Nel t, 1 dell’ 4/- 
bum di Roma a p.138 vi è un erudito 
articolo sui Calzolai degni di memoria. 
Jvi si «dice, Che Simone calzolaio di Ley- 
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den assisteva alle dispute che da'dotti si 
facevano in quella università, sebbene 
non intendesse parola di latino, Interro- 
gato perchè assistesse a quelle sapienti 
contese, senza conoscere la lingua nella 
quale si disputava, rispose, » Se noa ia- 
tendo verbo, me la godo per altro indo- 
vinando sempre chi ha ragione e chi ha 
torto, Chi allegro e vivace sorride ha ra- 
gione, chi fg il viso lungo e brusco ha 
torto. Me ne consolo col 1.°, e son largo 
di conforti col 2.°”’. Tralastio i racc®uti 
ameni sui calzolai inglesi Thomson, 
Hams e White, sebbene i loro casi non 
sieno senza interesse, In una gran capi- 
tale vivea un calzolaio, che acquistò fa- 
ma nella meteorologia. Costui andò tanto 
innanzi che di 8 in 8 giorni pubblicava 
un foglio a stampa, nel quale indicava 
per tutta la settimana il tempo futuro 
d’ogni giorno, ed in fatto l’indovinava, 
H re lo seppe e fece chiamare il calzo- 
laio, dicendogli; E egli vero, che tu prer 
dici il tempo? Ed egli rispose: Sì, Sire, 
Biprese il re: E d'onde nasce che tu col. 
pisci nel segno ? Soggiunse il calzolaio ; 
Ol maestà, questo è un segreto che io 
non posso manifestare, Se lo dico a Vi. 


, M. mio fratello perde il pane. Il re cu- 


rioso gli promise, che ciò non avverveb- 
be. Allora scoprì il calzolaio il suo se- 
greto, con dire. Sire, mio fratello è vo- 
stro astronomo; e mi manda ogui set- 
timana alla stamperia colla sua nota del 
tempo. Io leggo questa nota. Quando egli 
scrive sole, io scrivo pioggia; s’egli dice 
freddo, iocaldo ;s'egli calina, io tempesta; 
alle corte, tutto al rovescio; in questo mo- 
do predico per l’ordinario il tempo, Dopo 
questeargute lepidezze, si ricordanoì cal- 
zolai rinomati, cioè il dotto calzolaio Hans 
Sachs, ed il più dotto ancora Gio. Paolo 
Richter, celebri autori tedeschi. Anche i 
garzoni de'calzolai egli scarpinelli 0 ciab- 
battini ebbero l'università, e ne parla nel- 
l'Eusevologio il Piazza, trat. 9, cap. 29: 
Dellaconfraternita di s.Aniano de’ gar- 
soni de’ Calzolari a' Cerchi, del qual san- 
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to che esercitò l’arte lo dissi superiar- 
meote. Fu istituita nel 1614 circa, do- 
po avere rifabbricato l’ antica chiesa di 
s. Maria presso la basilica dis. Maria iu 
Cosmedin, e perciò da alcuni chiamata 
con tal vocabolo, già restaurata da Sisto 
IV come prova la sua arme marmorea 
posta sulla porta, e lo stile del piccolo 
prospetto esterno, dal Martinelli detta 2 
Regione Ripae, Societatis famulorum 
Sutorum. Ha un solo altare e non pre- 
senta cose di rimarco, Il sudalizio l’inti- 
tolò a s, Aniano suo patrono, e con re- 
gole e costituzioni si governò, vestendo 
sacchi bianchi colla sua immagine sulle 
spalle, celebrandone la festa non a'25 a- 
prile, giorno della beata sua morte, ma 
con indulgenza plenaria a' 17 novembre, 
forse anniversario della traslazione del 
suo corpo da Alessandria nella chiesa di 
s. Maria della Carità di Venezia, Il }}u- 
tler lo dice spirato a'26 novembre, ben- 
chè ne riporti la festa a' 25 aprile col 
Martirologio romano. Anche il Venuti, 
fioma moderna, p. 948, rifurisce, che la 
chiesa di s. Aniano era della compagnia 
degli scarpinelli, e che a lui la dedicara- 
no dopochè Paolo V ne approvò gli sta- 
tuti. Ed il Bernardini chiama la chiesa 
dis. Aniano dell'università de’lavovanti 
calzolari e pianellari. La via che dall'A - 
pollinare cunduce a s, Autonio de'porto- 
ghesi fino dal1650 si chiama de’ Pianel- 
Lari, perché sio da quel tempo vi stan- 
ziavano i veuditori di pianelle o pantofo- 
le e di scarpe, ed ancora vi sono alcune 
calzolerie, prima essendo molte. Ne'pos- 
sessi de’ Papi le università de’ calzolai e 
‘glegli scarpinelli addobbavano un tratto 
della via per la quale passava la cavalca- 
ta. Gliscarpinelli fecero aucora parte del. 
l'università, spedale e sodalizio degli Ov- 
tolani, come dico iu tal paragrafo. Nel 
1807 passò la chiesa all'arciconfraterni- 
ta della Dottrina Cristiana (V.), che la 
restaurò. Lasciata da essa , dopo alcuni 
anui, fu da ultimo risarcita di nuovo. Il 
cavdival Movichini, Degl' /nstituttin Ro- 
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ma,t. 2,p.137, riferisce che la pia adu- 


‘nanza di Ponte Rotto, ove si fa da’ gio- 


vavetti la 1." Comunione e gli Esercizi 
spirituali , ha la chiesa di s. Aniano; e 
vi si reca nelle ore pomeridiane delle fe- 
ste co'gio vani dell'adunanza istituita dal 
sacerdote Gioacchino Michelini, quanda 
era parroco di s, Salvatore a Punte Rot- 
to, nell'antica abitazione de’ Ponziani di s, 
Francesca romana (ove avea abitato an- 
che s. Pietro), e dove è tradizione che 
morì, cioé nella pia casa di detti spiritua- 
li esercizi, restaurata e ampliata da Gre- 
gorio XVI, comerileva il.ch. Andrea Bel- 
li, Delle case abitate in Roma da pareo» 
chi uomini illustri, p.yirerto. Del bene; 
merito istituto e dell’adunanza tratta il 
prete Guglielmo Costanzi, L° Osserva- 
tore di Roma, t. 1, p. 199 e seg. Delle 
4 opere pie istituite dal benemerito Mi- 
chelivi nell’ antico locale del conservato, 
rio di s. Pasquale, riparlai ue vol. XVII, 
p. 23, LXIII, p, 116, 

Candelottari. Nell’ Eusevologio, trat, 
9, cap. 32, narra Piazza, che i fabbrica- 
tori di Candele (V.) aveano una nobile 
cappella in a, Galla, o meglio nella Chie. 
sa di s, Maria in Portico, diversa dal 
l'@spizio di s, Galla {Y.), dedicata alla 
Purificazione della B, Vergine, del cui ve- 
nerabile mistero solenuemente ne cele. 
bravano la festa, con apparato sontuosa 
e musica; avvertendo che già a suo tem» 
po la chiesa era demolita. Il Bernardini 
che pubblicò nel1744 la Descrizione de' 
Rioni di Roma, vifevisce che |’ università 
de’ caudelottari allora si adunava nella 
Chicsa di s, Pietro în Montorio(Y.). De' 
Lumi(V.) alimentati dall’Olio (7.),oda 
altre materie, ragionai a'luaghi loro, Ne' 
possessi de’ Papi l’ università ornava un 


tratto «della strada: ig cui incedeva la - 


mpa, 
Cappellari, Universitas Arlis Pileo- 
rum Urbis. Ilcappellaro o cappellaio, Pir 
learius, è il facitor de’ Cappelli, coper= 
ture del capo adattate alla forma di ess 
so. ] fabbricatori di: cappelli di Roma, dos 
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po aver falto parle dell’ università de’ 


Mercanti Merciari, come dirò in tale pa-- 


ragrafo, erano uniti in università e cor- 
porazione ‘nell'oratorio dis. Giacomo a- 
postolo annesso alla chiesa di s. Paolino 
alla Regola de’francescani del Terz’ordi. 
ne (Y.), sotto l’invocazione della B. Ver- 
gine e la protezione di s. Giacomo Mag- 
giore apostolo, ed esisteva nel1744 quan- 
do il Bernardini fece la Descrizione de’ 
Rioni di Roma. Di consenso del cardinal 
De Rossi loro protettore e di mg" Car- 
rara primicerio dell'università e poi car- 
dinale, aduualigi in detto oratorio a’ 14 
gennaio1771, per la mutazione de'tem- 
pi, delle cose e de’costumi degli uomini, 
convenne il ceto de’fabbricanti di rinno- 
vare gli statuti, e questi Clemente XIV 
confermò col breve /n supremo apostola- 
tus Solio,de 17 maggio177 1,Bul/.Rom. 
cont. t. 4, p.316: Confirmantur Stalu- 
tà Universitatis Artis Pileorum Urbis, 
e sono riportati nel breve stesso. Per.l'e- 
secuzione del servizio divino nella pro- 
pria cappella, la conservazione della pro- 
fessione col buon ordine e disciplina, fu- 
rono dichiarati primari ufliziali il prio- 
re e clue guardiani, maestri idonei e pru- 
denti dell'arte. Il priore dover vegliare 
alla pace e concordia fra’ confratelli, ri- 
tenere il sigillo dell’università con cui si 
dovranno segnare tutte le patenti e altro; 
le patenti per l’esercizio dell’arte doven- 
dosi rilasciare dopo aver fatto le debite 
prove esperimenti di capacità, per deco- 
ro della professione, ed anco l’aver fatto 
4 anni di fattorato presso maestro paten- 
tato e 3 da giovane lavorante. Altri uf- 


fiziali destinati furono il camerlengo, il. 


segretario notaro pubblico, due sindaci, 
due infermieri per visitare e soccorrere i 
malati bisognosi. Si statuirono multe pe- 
cuniarie a’ricusanti gli uflici; |’ insegna 
della corporazione coll’immagine di s. 
Giacomo e l’ iscrizione: Università de’ 
fabbricatori di cappelli di Roma, oltre 
la celebrazione di sua festa. La distribu- 
. zione delle candele per quella della Pu- 
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rificazione, inclusivamente al protettore 
e primicerio. }l privilegio delle vedove e 
figli de’ padroni di botteghe defunti per 
continuar. le medesime, Che il solo prio- 
re e guardiani dovessero giudicar le co- 
se appartenenti all’arte. Il divieto di ven - 
dev cappelli per. la città, onde pure eli- 
minar lo smaltimento de’difettosi e del- 
le frodi a dauno del pubblico e a discre- 
dito dell’arte, i rivenditori dovendo es- 
sere patentati, e soggiacere le loro botte- 
ghe alla visita del priore e guardiani. Le 
botteghe di questi e de’ fabbricatori do- 
vere essere 60 canne tra loro distanti, niu- 
no potendone ritenere più di una. Le 
modiche tasse si dichiararono soggette 
alla nano regia, così le contravvenzioni 
agli statuti. Secondo l’antico costume di 
Roma di riunire in un determinato luo- 
go tutte le persone che esercitavano lo 
slesso mestiere, presso la via del Pelle. 
grino vi è quella della Za e dell’ Arco 
de Cappellari, per que’ fabbricatori di 
cappelli che un tempo vi stanziarono. 
Cocchierg, Sodalitatis Rhedariorum 
Urbis. L'uso de’ Cavalli (V.) commeiò 
colla creazione dell’uomo, non solamen- 
te pe'comodi della vita, pe’ Ziaggi(7.), 
anche per le Poste (Z.), ma per la Mili- 
zia(V.), pe Giuochi(V) e corse, pe’ Tor- 
nei (V.)e altri Spettacoli, come ne’ Tea- 
tri ove riparlo degli anfiteatri e de’circhi; 
ne quali articoli ragiono de’ conduttori 
di cavalli d’ogni specie. Antichissimo fu 
in Roma e altrove l’ uso de’ carri e de’ 
cocchi, quello delle Carrozze (Z.) si pro- 
pagò uel secolo XVI. De’ Treni e delle 
Cavalcate ne ragionai in quegli artico» 
li, enelr.° nuovamente de’cocchieri pon» 
tificiì e de'cardinali, della Famiglia pon- 
tificia e della Famiglia de’ Cardinali 
(7.). ec., i primi essendo soggetti al Ca- 
vallerizzo Maggiore (Y.), ed i secondi 
servono formalmente i loro padroni in- 
clusivamente al Furerale (V.). I più 
grandi sovrani e personaggi addestraro- 
no i cavalli cavalcati da’ Papi, facendo 


l’uttizio di Palafreniere (V.); come lo 
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fanno i primari personaggi a'Nescovi(Y.) 
ne'loro possessi. Delle vetture e de’vettu - 
rini delle Strade di Roma, ivi ne parlai, 
e dal 1850 si sono introdotti legni a va 
cavallo, volgarmente detti Botte, ad imi- 
tazione di Napoli, ove la corte erasi riti- 


rata nel declinar del1848 per la vergo-- 


grosa rivoluzione operata in Roma (V.). 
Avendo nell’antica Roma la legge Oppia 
vietato alle donne, oltre le vesti di vario 
colore e con non più di mezz’oncia d’o- 
ro per ornamento, di aidare sui carri, 
cocchi e carrette vicinoalla città per1000 
passi, se non per causa de’ Sagrifizi a’nu- 
mi; indi avendo le romane ottenuto da’ 
Bruti,fondatori e severi propugnatori del- 
la repubblica romana,l’abrogazione di ta- 


le legge, alzarono un tempio a Carmenta. 


madre d’Evandro, in memoria e rendi- 
mento di grazie per |’ ottenuta vittoria 
di libertà contro la pompa del Lusso(/.). 
Dipoi però l’inflessibile censore Catone, 
volle porre un'freno agli elcessi , rigoro- 
samente ordinando , che gli ornamenti 
delle donne, i cocchi o carrette di loto u- 
so, nel valore non sorpassassero 15,000 
denari di rame; sotto pena alle prevarica» 
trici della prescritta prammatica sontua- 
ria, della confiscazione delle cose mede- 
sime. Seneca narra la gran comodità de’ 
cocchi o carri, nell’ Epist.15 dicendo: Ge- 
statio enim, et corpus concutit, et studio 
non officit, ut possis dictare , possis lo- 
qui, audire; quorum nihil ne ambules 
vetat. È della stessa comodità di scrivere 
viaggiando, sovente ne fa menzione Cice- 
rone ad Attico. Claudio proibì i carri a 
tutti i viandanti per l’ Italia, volendo the 
ciascuno camminasse a piedi, o in Sedia 
o in Lettiga (V.). E Nevone affettava di 
esercitare l’uffizio di cocchiere. Alessan- 
dro Severo concesse a’senatori romani le 
carrette d’argento, sembrandogli per- 
metterlo la maestà del senato. Commo- 
do portò tant'oltre il fasto de’ carri, che 
talvolta si fece tirare in pubblico da 4 
cervi; altre volte da 4 leoni, da 4 tigri, e 
persino a da 3 ovvero 4 donzelle o gio- 
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vani. Altre inovmerabili erudizioni fe 
sparsi in moltissimi articoli. E notissimo 
il detto di s. Filippo Neri: Tutto è vani- 
tà, ma la carrozza è un comodo. Nel 
vol. XXIII, p.142 e seg., narvai‘col Fa- 
nucci, Della Confraternita di s. Maria 
degli Angeli dell’arte de’cocchieri s Del- 
Io Spedale dell’arte de'cocchieri; e col 
Piazza, Di s. Maria in Cacaberi de’ coc- 
chieri, Chei cocchieri nel 1545 nella chie- 
sa parrocchiale di s. Lucia della Tinta, 
che descrissi e già detta Quatuor Porta- 
rum, per divozione all'immagine di s. Ma- 
ria degli Angeli istituirono il loro soda- 
lizio con vesti di sacco, con esercitare di- 


‘verse opere di pietà e soccorrere i cocchie- 


ri divenuti invalidi per l'età o per le dis- 
grazie a cui sono soggetti, meglio stabi- 
lendelo nel1565; che indi nel 1580 ac- 
canto a detta chiesa fondarono pe’ loro 
confratelli un ospedale con 6 letti e poi 
aumentati a10,con tutto l'occorrente al- 
Ja cure degl'infermi; oltre il visitare e sov- 
venirei malati al domicilio accompagnan- 
do i morti alla sepoltura e suffragando i 
defunti; non che dotando le oneste zitel- 
le figlie di loro professione. Che nel1661 
(meglio nel1664, dopo partiti i Regattie- 
ri, come dico in tal paragrafo) sì trasferi- 
rono nella chiesa di s. Maria in Cacabe- 
ris nel rione Regola, stata parrocchia si- 
no al 1594, già dedicata a s. Biagio ir 
Cacaberis, e prima all’Immacolata Con- 
cezione, con dirne le loro notizie. Che ol- 
tre la B. Vergine e s. Lucia, hanno a pro- 
tettore s. Riccardo, il quale feceil cocchie- 


re prima di divefiir vescovo. Che i Papi 


furono larghi con essi di grazie spirituali, 
indulgenze e privilegi, ed è in vigore quel- 
lo del diritto privativo dell’escoriazione 
nel suo locale presso porta Leone, delle 
bestie cavalline, muline, somarine che 
muoiono in Roma, nell’ adiacenze e vi- 
gne suburbapne, che unitamente al locate 
con acqua perenne e stigli , il sodalizio 
aflitta per un novennio previo pubblico 
avviso nel Giornale di Roma. Del dirit- 
to di tener la concia delle pelli affittato in 
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perpetuo all'università de’ /’accinari, il 
cui paragrafo è a vedersi, col peso a’coc- 
chieri di dover somministrare annui scu- 
di 200al professore di veterinaria dell’ U- 
niversità Romana (V.). Finalmente, che 
da ultimo restaurarono e abbellirono la 
loro chiesa di s. Maria zn Cacaberis; e 
che Gregorio XVI col breve ivi ricordato 
dell’11 settembre 1832 e riporlato nel 
Bull. Rom. cont. t. 19, p. 136: Confîr- 
matio StatutorumSodalitatis Rhedario- 
rum Urbis.1l Papachiama i confrati, Ze- 
teriarchas (sul qual vocabolo si può vede- 
re il Magri nella Notizia de'vocaboli ec- 
clesiastici, alle voci Hetaeriarcha e Me- 
gaetaeriarcha), et Sodales Urbani Rhe- 
dariorum Sodalitii titulo s. Mariae An- 
gelorum, nel'confermargli eziandio.i suoi 
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privilegi. La lunga strada che dalla.chie-. 
sadi s. Nicolò in Carcere termina alla Sa- 


lara, ove sono i magazzini del Sale (nel 
qualearticolo parlai dell’adiacenze); nelle 
radici del Monte Aventino verso il Teve- 
re,il suunomedi Porta Leone percomu» 
ne opinione pare che derivi da’ potenti 
Pier Leoni che aveano le loro abitazioni 
nel vicino Teatro diMarcello(V.).Quan- 
.to al vocabolo Porta forse gli derivò dal- 
l’antica Porta di Roma (V.) Carmenta- 
le, sotto all’elevata e famosa Rocca Tar- 
pea dalla parte occidentale. Di sopra ri- 
portai il novero delle università che ne' 
possessi de' Papi addobbavano una parte 
della strada per la quale incedevano, che 
qua e là vado ricordando, e qui dirò ch'e. 
ranvi compresi i mulattieri. Consideran- 
dosi s. Antonio abbatè protettore de’ ca- 
valli e altri animali, massime da soma, 


per la sua festa si portano a benedire a- 


vanti la Sua chiesa sull’Esquilino, con la 
fiducia che per l’ intercessione del santo 
sieno preservati da'mali e frequenti dis- 
gi'azie cui sono esposti. E siccome si be- 
nedicevano i cavalli e altri animali innan- 
zi la chiesa di s. Eligiode’ Ferrari,in que- 
sto paragrafo fo ricordo del pio costume, 
dicendo pure de’vetturini, presta-cavalli, 
postiglioni, maniscalchi, e ferracocchi che 
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furono ammessi a far parte del sodalizio 
e università. Molti poi de’ brutali condut- 
tori de’cavalli e altri animali da tiro e da 
soma, con mostruosa e bestiale contrad- 
dizione, nel cadr gli animali, fors'anche 
per loroimperizia o negligenza,invece su- 
bito d’invocar l’ aiuto di Dio e del santo 
patrono , e di soccorrerli con premurosa 
prontezza, con impeto di furiosa ira, e in- 
sieme scandalosa e riprovevole, tra le più: 
orribili e anco ereticali bestemmie , per- 
chè muoia l’animale subito, dimentican- 
do che foro procura colle sue fatiche il so- 
stentamento, lo caricano spietatamente 
di battitore | Di recente nel 1856 si pub- 
blicò in Bergamo illibro: Sui maltratta» 
menti delle bestie, ragionamento del ca- 
nanico Pietro Paganessi. Ne diede con- 
tezza la Cronaca di Milano del1856 a 
p.161, nella quale si loda l’autore, per- 
ché senza seguire l'esagerate apologie de’ 
quadrupedi, «le’ volanti, de’ natanti, con 
sodo e tempefato' raziocinio proclama è 
diritti che gli animali tengono in nome 
dell'umanità; edocumenta le sue parole 
coll’appoggio delle scritture, della storia, 
della filosofia, della morale, de’sentimenti 
umani. E per dire quanto è analogo al 
da me deplorato, mette in evidenza le 
più barbare vessazioni usate contrp le be- 
stie, che invocarono provvedimenti am- 
ministrativi, e la facilità che hannogli uo- 
mini di passare dalla crudeltà verso i bru- 
ti alla crudeltà verso gli uomini. Riporta 
la serie dell’associazioni fondate in Italia 
e fuori a tutela degli animali, ma disap- 
prova che si chiamino Società degli a- 
mici degli animali, sembrandogli deno - 
minazione offensiva alla dignità umana, 
viene alle sue conclusioni, che furono» di 
mostrare senza esagerazioni ciò che av- 
vi d’irragionevole e d’immorale ne’cru- 
deli e capricciosi trattamenti delle be- 
stie, e le perniciose conseguenze che ne 
ponno venire al costume in generale. ”” 
Parlando dello scopo di tali società, on- 
de diffondere sensi di moderazione e di 
mitezza nel modo di precedere cogli a- 
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nimali, mentre le vessazioni deturpano 
il costume, e fanno contrasto alla genti- 
lezza de'tempi, rileva ancora. » Primie- 
ramente il loro scopo è abbastanza lode- 
vole per se stesso e appalesa un animo 
generoso e sentimenti elevati, mentre 
procurano di migliorare la sorte d' in- 
nocenti creature, che meritano le nostre 
simpatie , e alle quali Iddio ha dato la 
vita come un beneficio. In secondo luo- 
go è da avvertire, che il principio che 
domina i loro statuti, si è che la pietà 
verso gli animali renda gli vomini più u- 
mani gli uni verso gli altri”. Degli ani- 
mali tennî proposito in moltissimi arti- 
coli, così dell'Z'omo (7), animale ragio- 
nevole e il più perfetto. Solenni erano le 
feste a'3o luglio presso gli arcadi, schia- 
mate Ippocrazie, poi da' romani celebrate 
col nome di Consuali a’ 21 agosto ed a’ 
15 dicembre, esentando in questi giorni 
da ogni lavoro i cavalli e i muli, che s'in- 
coronavano di fiori. In Turchia (7) le 
code di cavallo s8no l’insegne de’ pascià, 
ed ivi ne narrai l’ origine. Colla pelle e 
peli di tasso che portano in fronte e nel- 
le testiere i cavalli delle Poste, ivi dissi 
ricordarsi l’ illustre famiglia di Taxis o 
Tasso, oriunda milanese, benemerita del 
regolare loro stabilimento nel Tirolo, 
Non voglio tacere, di leggere ora nel Ifer- 
cato di Cancellieri a p. 287, che Omo- 
deo Tasso bergamasco si vuole il rinno- 
vatore delle poste, e la pelle co’ peli di 
tasso che sogliono portare ne’foruimenti 
i cavalli e una cornetta da corriere, in- 
quartata nello stemma de’Tassi, confer- 
mauvo questa tradizione. Cita Ottavio Co- 
dogno, Trattato delle poste, Venezia 
1620. In Roma sino al pontificato di Leo- 
ne XII, ì mercati de’ cavalli e de’ giu- 
menti si tenevano a Pi2zza di Campo di 
fiore (V.), e nel maggio in Piazza Far- 
nese. Nel locale dell’antico foro boa 
rio nel mese di maggio suol tenersi nel 
sabato e nel lunedì il mercato de’ caval. 
li, ed a questa specie di fiera vi sono por- 
tati i migliori pulledri delle razze roma» 
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ne, e vi concorrono i negozianti degli sta- 
ti limitrofi. Agli autori che scrissero sui 
cavalli e loro conduttori, e riportati in al- 
cuno de'citati articoli,aggiuogerò:Pasqua- 
le Caracciolo, Za gloria del cavallo, € 
del modo d’allevare, custodire, maneg- 
giare e nudrire i cavalli, Vevezia1589. 
Pirro A. Ferraro, Cavallo frenato, e 
del modo di conservare le razze de’ ca- 
valli, Venezia1620. Francesco Liberati, 
La perfezione del cavallo e del suo man- 
tenimento, ed osservazioni sulla sua ge- 
nerazione, Roma 1669. Marino Garzo- 
ni, L’arte di conoscere le qualità de’ ca- 
valli, d’introdurre e conservare la raz- 
za nobile, Venezia 1750. Marchi, Delle 
razze de’ cavalli dello stato Veneto, 
Pontificio, ec, Venezia 1780. Brugno- 
ne, Trattato delle razze de'cavalli, To- 
rino 1781. Menochio, Stuore, centuria 
12.°, cap. 42: Dello straordinario af- 
fetto, che alcuni hanno avuto a’ caval- 
li. Altri scrittori si ponno leggere in 
mg.' Nicolai, Memorie sulle Campagne 
di Roma, t.3., p. 493. Ne riporta pure 
molti sulla veterinaria a p. 491,495. e- 
496, notando, che gl'italiani hanno il me» 
rito della veterinaria, e nell'avere con ac- 
curatezza esaminate alcune malattie de’ 
bestiami; ciò non ostante lo studio non 
è tanto avanzato quanto fra gli oltramon- 
tani, poichè l’ esercizio di questa impor- 
tantissima arte è posta in mano a’bifolchi 
e a’ maniscalchi, ed altri manuali igno- 
ranti. Ma nell’articolo UnrversitA ROMA- 
NA ragiono di sua cattedra e gabinetti di- 
poi iv essa fondati, e delle provvidenze 
emanate a vantaggio della veterinaria, 
massime da Leone XII, il quale eresse 
per essa apposito stabili mento, di cui fo 
pure parola nel paragrafo Macellari, 
nel dire dell’ esistente stabilimento di 
pubblica mattazione che dobbiamo a 
quel Papa. Nel 1843 pubblicò in Roma 
Giuseppe Rebeggiani, Brevi cenni pel 
miglioramento della veterinaria. 
Copertari. V. il paragrafo Lanari. 
Copisti. V. il vol. LXII, p. 314. 
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Cordari. A veano la cappella nella chie- 
sa dell’arciconfraternita e Ospizio della 
ss. Trinità de’ Pellegrini, e di questa ri- 
parlai nel vol. LV, p. 264. Si può ve- 
dere il paragrafo Zinaroli di quest ar- 
ticolo. l 

Coronari e Medagliari. Facitori o 
venditori di Corone divozionali e Rosa- 
ri(V.), e di Medaglie, Croci e Crocefis- 
si (7. ). 1 medagliari, e fors’anche i coro- 
nari, aveano la loro cappella nella Chiesa 
di s. Tommaso in Parione (V.), perchè 
buona parte di essi areano ed hanno le 
loro botteghe nella sua parrocchia; e sic- 
come anticamente erano quasi tulti riu- 
niti in una delle vie che conducono al- 
la basilica Vaticava, per comodità de’ 
Pellegrini (Y.), benchè questi facevano 
eguali acquisti, non che di reliquiari, va- 
si sagri e altro nella via omonima, come 
rilevai nel riparlarne nel vol. LXXI, p. 
142, tale strada prese e porta tuttora il 
mome di Coronari, sebbene al presente 
mokti coronari e medagliari si trovano sta- 
biliti in altre strade di Roma. Nel1.° e al- 
tri de’ citati articoli dissi che presso la 
basilica Vaticana e nella Città Leonina 
anticamente erano più botteghe di Pa- 
ternostrari. E l'Alveri, Roma in ogni 
stato, t. 2, p. 154, dice che nel sito in 
cui Sisto V eresse l’Obelisco Vaticano, 
innanzi sorgeva la chiesa di s. Maria de 
Virgarii, così detta perchè avea appres- 


‘s0 le botteghe nelle quali si vendevano i 


cordoni de’ pellegrini detti da’latini Vir- 
gae interinales o itinerarie.Il Magri nel- 
la Notizia de’vocaboli ecclesiastici, spie- 
gando quello di Virgarius, le dice cau- 
‘tore della chiesa, perchè portava in ma- 
no una verga; e che vicino alla detta 
basilica Vaticana eravi la chiesa di s. Ma- 
ria Zirgariorum, nella quale s. Grego- 
rio I istituì il collegio de’ Cantori, deno- 
minato Schola Firgariorum; il quale 
collegio avea la cura d’apparecchiare il 
Letto sùl quale dovea riposare il Papa 
dopo essere inceduto a piedì in proces- 
sione alle chiese, e prima di pararsi per 
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celebrare la messa, onde derivò l’uso del 
Letto de’paramenti (Y°.). Tuttora nella 
via di Borgo Nuovo, il principale che cou- 
duce al Vaticano, vi sono alcuni spaccia- 
tori di corone e altri divozionali. I coro- 
nariei medagliari, come registrai io prin- 
cipio, ne’ Possessi de’ Papi erano com- 
presi tra le università che addubbavano 
untratto della via che solennemente per- 
correvano. Narrai nel vol. XLII, p. 285, 
che una compagnia di coronari accom- 
pagnò al conclave il Maresciallo del 
Conclave. 

Cortegiani. Propr iamente questi von 
avrebbero luogo tra le università artisti 
che, e soltanto ne fo qui menzione con 
rammevtare ove di loro parlai, perchè 
divetsi di essi esercitano un’arte di uni- 
versità, e perché il Piazza tra le confra- 
ternite delle arti vi comprende i Cuochi 
edi Credenzieri, de’quali vado a parla- 
re, de Palafrenieri (V.); de’ Barbieri e 
de' Cocchieri, de’ quali già ragionai, de’ 
Caudatari (V.) ; e tra le congregazioni 
spirituali di quella Urbana de'Cortegiani 
o nobili aulici a s. Lorenzo in Fonte, ossia 
della nobile Famiglia de’ Cardinali, Pre- 
lati (Y”.) ec., ché aveauo l'ospedale (nella 
qual chiesa il cardjnal Leonardo Antonelli 
nel 1795 0 1796 istituì uno de’ 4 oratorii 
notturni, di cui parlerò nel paragrafo Mu- 
ratori, e tuttora esiste); come l’ aveano 
gl’individui, e le loro mogli e figli, degli 
offizi minori della Famiglia pontificia 
(Y.),e con sodalizio e chiesa sotto |’ in- 
vocazione di s. Marta, ova de’ 7vinitari 
riformati scalzi (P. ), per essere stata la 
santa albergatrice e ospitaliera di Gesù 
Cristo. Nel paragrafo Barbieri dissi del 
fondatore della confraternita di alcuni 
cortegiani e canonici, sotto l'invocazione 
del ss. Sagramento, della basilica dis, Ma- 
ria in Trastevere, sodalizio esistente col- 
la 2.'denominazione.Mg.' Nicolai, Memo- 
rie sulle campagne di Roma, 1. 3, p. 
256 e seg., deplora il soverchio numero 
di quelli che applicano se e i loro figli al 
servizio delle Corti, uou meno il sover- 
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chio numero di quelli che si applicano 
alla Curia, Quindi osserva che in Roma 
ove vi sono tante speranze di promozioni 
nelle cariche della Chiesa e della corte, 
ed ove senz'alcuna parzialità di patrioti. 
smo non si fa alcuna differenza tra il cit- 
tadino e lo straniero, che auzi per lo più 
questo a quello è preferito. Ivi noltissi- 
mi sostengono co’ salarii e colle speran- 
ze d'avanzamento un gran popolo di cor- 
tigiani; altri ammogliandosi alimentano 
le loro famiglie colla professione della cu- 
ria; e con altre industrie. Ma in ogni ge- 
nerazione mancano i padroni, ì protet- 
tori, i padri; si vede quindi restare un nu- 
mero deplorabile di famiglie nell’ozio e 
nell’indigenza. Si aggiunga a ciò il nu- 
mero de’ Poveri (7 .) che iu niuno de'pae- 
si del mondo trovane maggiori sussidii. 
» Or chesi fa di tanta turba di gente? Per- 
chè non se ne forma un popolo per la col- 
tivazione delle campagne?”. L'antica Ro- 
ma mandava i suoi cittadini a fondar co- 
lonie, anche per sgravare la città d’una 
parte dell’oziosa e sediziosa plebe, quan» 
do generalmente si amava la fatica e sì 
abborriva il lusso! La plebe potersi im- 
piegare nelle vicine campague che recla- 
mano braccia per essere lavorate. E ve- 
ro che non tutti sono abili alla vita ru- 
stica, ma neppure lutti ponno vivere col- 
le rendite de’beni ecclesiastici o delle ca- 
riche, né colle occupazioni della corte e 
della curia, nè co’ guadagni delle arti; 
e molto meno deve tollerersi, che una 
gran moltitudine di persone robuste de- 
fraudi i veri poveri invalidi de'soccorsi a 
questi destinati della pietà pubblica e pri- 
vata, o che viva col frutto de’delitti. O1- 
tre altre gravi considerazioni, mg.' Ni- 
colai invoca la provvidenza delle leggi e 
lo zelo del governo, ma innanzi tutto re- 
clama , esser necessario che il governo 
mediante statistica s'informi e conosca la 
condizione d’ogni famiglia e de'forastieri, 
onde provvedere alla distribuzione del- 
l'occupazioni, non potendosi permettere 
che alcuno consumi il tempo in occupa- 
VOL. LEXXIV. 
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zioni donde non ne ritragga o possa spe- 
rare la sussistenza per se e per la sua 
famiglia. Seguono bellissime teorie del 
dotto prelato, ma l'applicazione n’ è as- 
sai difficile, massime ne’ correnti tempi. 
J governatori di Roma (7.) cominciavo. 
no la compilazione di statistiche, ed ora 
il ministero del commercio e lavori pulr- 
blici ci diede la sullodata, veramente pre- 
gievole e di grande importanza. 

Credenzieri, Bottiglierie Caffettieri. 
JI Piazza chiama i credenzieri architetti 
di tavole e di mense, ossia del Triclinio 
(P.)pel Pranzo, Cena,Banchetto o Con-- 
vito (V.), ne' quali usano il maggior iu- 
gegno e studio per far comparire mae- 
stoso e ricco, nobile ed elegante l’appara- 
to dell’ imbandigioui , con lusso talvolta 
sontuoso di credenze o guardarobe ; de- 
slinate a pascere e meglio gustare colle 
loro industriose vaghezze ornamentali le 
proprie manipolazioni, le quali prima ap- 
pagano e dilettano l’ occhio , parte più 
nobile dell’uomo, poi deliziano la gola e 
il gusto, passando nel ventre cloaca de’ 
patrimoni, e frequente perturbatore, pel 
Vino (Y.) e altri liquori , della ragione, 
della modestia, della sauità, della giusti- 
zia e dell'onestà; avendo l’A postolo chia- 
mato il ventre, idolo del senso e compen- 
dio di confusioni. Sia pure ampolloso le 
stile del Piazza, Ladiamo alle verità mo- 
rali che contiene; e infatti finisce con di- 
re: accortisi i credenzieri che la servità 
de’ principi e de’ personaggi mondani è 
incerla e Lransitoria , che noa si estende 
a' beni eterni, con giudiziosa divozione 
istitoirono la loro coufrateraita , per o- 
norare e servire Dio, Signore de’Signori, 
colla bella massima dis. Francesco di Sa- 
les: Che tutto è vanità, se non serve per 
Peternità, Il Martinetti, quanto a' calfet. 
tieri,eruditamente riferisce. Prima della 
scoperta del thè e del caffè (di queste, del- 
la cioccolata e altre bevande, parlai ne' 
citati articoli, e negli articoli de'paesi che. 
li producono, anche con nozioni bnblio- 
grafiche), verano i lattari che vendeva - 
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no il latte în piccoli vasi di vetro, e v'e- 
ranoi dolciari, qui panes et mellita con- 
cinnant edulia, disse Lampridio in He- 
lag. c. 27. | dolciari chiamaronsi anche 
conditores, da Marzinle e Apuleio, come 
da Giulio Firmico. Questi co’lattari te- 
nevano allora il luogo de’nestri caffettie- 
ri e pasticcieri (de’quali dirò nel paragra- 
fo Cuochi), ed ivi si redunavano persone 
a discorrere dì cose fucete (come le odier- 
ne botteghe di caffettiere e peggio, qua- 
le convegno anche di vagabondi e oziosi), 
avendo sparso i dolciari e lattari ch’ essi 
erano protetti dall'abbondanza, et erant 
sub sidere spicae, quae in Virginis par- 
fe decima exoritur, come dice il citato 
Firmico, lib. 8, cap.11. L'invenzione del 
caffè trasmigròquesti lattari e dolciari in 
caffettieri , ritenendo l’ antico mestiere, 
collo spaccio del caffè e poi del thè. L’u- 
so del caffè s’ introdusse soltanto nel se- 
colo XVI. L’albero che lo produce ha 
uva gran somiglianza col gelsomino , e 
cresce in abbondanza nell’Yemen, ossia 
nell’Arabia. Gli olandesi lo portarono da 
Moka (che si vuole il più stupendo) a Da- 
tavia, e di là in Amsterdam. Fu il prio- 
re d’un monastero d’ Arabia , che scor- 
gendo vigili quelle capre che mangiava- 
no le foglie di quest’albero, ne fece la pro- 
va soprai suoi religiosi che nelle ore not- 
turne si addormentavano nel salmeggio 
del coro. L'uso del thè fu appreso da’ci- 
nesi, essendo la loro bevanda ordinaria, 
anche ne’ loro pranzi, poichè la mesco- 
lanza del thè corregge e addolcisce |’ Ac- 
que salmasire e cattive che sono nella 
Cina. L'esperienza poi fece vedere, che il 
thè conteneva un principio dissolvente 
che purificava il sangue, fortificava la te» 
sta e lo stomaco, facilitava la digestione, 
la circolazione del sangue e la traspirazio- 
ne, come pure le vie orinarie. La 1.° fo- 
glia del thè fu recata dall'Olanda in In- 
ghilterra da. lord Arlington nel 1666. Il 
Cancellieri nella Lettera sopra l’aria di 
Roma, riporta gli scrittori sui gelati , il 
thè e il callè, non che. della cioccolata. Su 
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quest'altra salubre bevanda, ch’egli dice 


potersi chiamare il latte de’vecchi, come 
il più sicuro e soave rimedio contro la 
debolezza e i languori della caducità, ri- 
leva quegli scrittori che hanno creduto 
Francesco Carletti viaggiatore fiorentino, 
nato nel 1574 e morto in Amacao nella 
Cina a’20 luglio15g8, ilr.°a farla cono- 
scere e introdorre in Italia; ragionando 
pure della questione, se la cioccolata rom- 
pa il Digiuno (V.). Nel vol. XXIII, p. 
139, precipuamente co'trattati dell’ Ope- 
re pie di Roma, di Fanucci e Piazza, rac- 
contai che nel1557 un gran numero di 
credenzieri della Famiglia de'cardina- 
li (7) istituirono la confraternita sen- 
za sacchi di s. Elena imperatrice, nella 
Chiesa di s. Salvatore in Lauro, done 
de passarono in quella poi occupata dal- 
l'odierna Chiesa di s. Andrea della Val- 
le, e finalmente nella vicina parrocchia- 


Je di s. Maria o Nicolò de’ Molini, che es- 


sendo cadente riedificarono. Ivi e sinché 
non si sciolsero, i credenzieri esercitaro- 
no le opere di pietà che indicai , con in- 
dulgenze concesse da’ Papi, massime da 
Gregorio XIII e Innocenzo XI; gli statu- 
ti essendo stati approvati anche da Cle- 
mente XI e Benedetto XIV, e gli ultimi 
da Clemente XIII. Ma nel1817 Pio VII 
concesse la chiesa: alla confraternita di 
Gesù Nazareno, della cui tenera ed este- 
sissima divozione parlai nel vol. LXXX, 
p. 316, nel celebrare il miracoloso suo si- 
mulacro venerato nella chiesa del ss. 
Bambino Gesù, nella magnifica cappella 
e nobilissimo altare consagrato solenne- 
mente dal cardinal Mattei a’ 27 aprile 
1856. Qui poi aggiungerò, che Clemen- 
te XIII col breve 4d Pastoralis digni- 
tatis fastigium , de} 1.° febbraio 1765, 


Bull. Rom. cont. t. 3, p. 85: Approba- 
‘ tio in forma specifica novorum Statu- 


forum pro regimine , et gubernio Uni- 
versitatis nuncupatae de’ Credenzieri e 
Bottiglieri de Urbe. } ch. ab. Giuseppe 


. Manuzzi, nel suo dotto 7'ocabolario del. 


la linguaitaliana, defraisce il credenzie- 
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» vero tres dicunt scholenses, et 
» canonici s. Petri, quintam, que 
» est Juste, prenunciatur Pape, et 
» idem D. Papa post talem pre- 
» munciationem accipit monetam au- 
»; ream de manu camerarii, et po- 


»» nit in ore ipsius prenunciantis, 


» eodem prenunciatore tenente os 
» apertum. Et hoc facto, ipse Papa 
»» incipit solemniter Juste. ” Attual- 
mente la Cappella si fa colle solite 
cerimonie delle altre domeniche del- 
l’Avvento, meno le particolarità sud- 
descritte. Il mottetto dell’ offertorio: 
Veni Domine, che per essere uno 
de’ più armonici cantasi agiatamente, 
è del Palestrina. Tocca pronunciare 
il discorso al p. procuratore gene- 
rale degli agostiniani eremitani, col- 
l’abito della sua religione, il quale 
a suo tempo promulga l’ indulgenza 
di venticinque annì accordata dal 


Papa. 


45. Cappella Papale della quarta, 
. ed ultima domenica dell’ Av- 
vento. 


Questa celebravasi nella basilica 
di s. Paolo nella via Ostiense, e ad 
onta che Sisto V ne ripristinasse la 
consuetudine, tuttavolta pel freddo, 
e per le pioggie dell’invernale sta- 
gione, poco di poi s' incominciò a 
tenere nel palazzo apostolico di re- 
sidenza del Pontefice. Chiamavasi 
Dominica vacans, o perchè si con- 
tintava coll’ uffizio del giorno pre- 
cedente, ovvero perchè il Papa va- 
cava alla stazione, siccome stanco 
dalle ordinazioni del sabbato, par- 
ticolarmente quando i Pontefici le 
tenevano nelle sole tempora di di- 
cembre, od anche perchè il Papa 
in questa domenica astenendosi da 
ogni altra occupazione, attendeva 
solo a fare limosine. I Cardinali vi 
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si recano con vesti, cappe e tult’al- 
tro paonazzo, e il Papa con pivia- 
le rosso, e mitra con lama d’ar- 
gento. Canta messa un arcivescovo, 
o vescovo assistente al soglio; ed il 
mottetto dell’ offertorio, Canite tuba. 
in Sion, con seconda parte, fu com- 
posto dal Palestrina. Fa il discorso 
il p. procuratore generale de’ car- 
melitani calzati dell’antica osservan- 


za, coll’abito del suo Ordine, pub- 


blicando l’ indulgenza di dieci anni. 
Che se questa domenica cade nella 
vigilia del ss. Natale, non ha luogo 
la Cappella Pontificia nella mattina, 
come avvenne anche nel 1730 nel 
Pontificato di Clemente XII. Pub- 
blicandosi poi la celebrazione del- 
l’anno santo nel dì dell’ Ascensione 
del precedente, il Papa, che lo vuo. 
le celebrare, torna a farlo promul- 
gare per la seconda volta, in que- 
sta IV domenica dell'Avvento. Non 
mancano poi esempi, che tal se- 
conda pubblicazione si eseguì nella 
III domenica, come pratico Bene- 
detto XIII, nel 1724. 


46. Vespero Pontificale della vigi- 
lia di Natale a’ 24 dicembre. 
Notizie della cantata, e cena che 
prima si faceva. Benedizione del. 
lo stocco, e berreltone, mattutino 
della notte, e messa. i 


vr espero Pontificale del s. Natale. 


Questo, insieme al Pontificale del 
di seguente, suole tenersi nella ba- 
silica di s. Pietro, e il mattutino, 
e messa precedente della notte, sì 
celebrano nella Cappella Sistina del. 
contiguo palazzo. Ma siccome anti- 
camente, tanto il vespero, che il 
mattutino e la messa della notte, e 
il Pontificale della mattina seguente, 
si celebravano nella basilica liberia- 
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re, quello che ha cura della credenza (of- 
ficina ove esercita la sua arte), Abaci Cu- 
stos (che il Morcelli chiama Ce/larius); 
il bottigliere , soprastante alle ‘bevande 
della mensa (anche custode della botti- 
glieria), Acyathis, Vini minister, e la 
bottiglieria, Ziniprompituarium (il Mor- 
celli dice il bottigliere, 4 Laguna); il caf 
fettiere, il padrone d'una bottega di caffè 
(ed anche chi lo cuoce),l'acquacedrataio 
o venditore d’acqua cedrata,ossia l’acqua 
acconcia collo zucchero e colle scorze e 
sugo di cedro, cedrato, limone, portogal. 
lo e simili. La rinnovazione degli statuti 
della confraternita e università de’ cre- 
denzie-i, essendo protettore il cardinal 
Alessandro Albani, ebbe'luogo per |’ u- 
nione ad essa delle università degli acqua- 
frescari, caffettieri , spacciatori di spirito 
di vino (non diversi dagli Acquavitari, i 
quali già erano uniti a” Tabaccari, ma 
dal contesto degli statuti sembra che in 
tale epoca furono incorporati all’univer- 
sità che vado descrivendo, dicendosi che 
tutti componevano un numero conside- 
rabile), confetturieri e loro spacciatori 
(siccome i confetti principalmente hanno 
duogo pegli Sposalizi e nel Carnevale, 
massime nel Carnevale di Roma, tempi 
di gioia e di allegria, e circa il carneva- 
le, non distudiate maliziose ingiurie pre- 
giudizievoli al corpo, e agli occhi che col 
Piazza dissi parte più nobile dell’ Lomo, 
perciò provocanti grave sdegno negli of- 
fesi e alta riprovazione ne’ saggi, in tali 
articoli ne parlai , stando rigorosamente 
al vocabolo de’ veri e reali confetti, non 
de’finti, dispettosi, offensivi , bassamente 
degradanti quel vantato progresso in mol- 
tissime cosc di effimera civiltà, dell’ o- 
dierno sedicente secolo de’Inmi. Disse la 
Civiltà Cattolica: 1) mondo moderno, 
quanto è ad operosità e quasi irrequietez- 
za febbrile, sembra meritamente attri- 
Duirsi il vanto di pr eminenza sopra tutte 
l'età trapassate); unione seguita io una so- 
la corporazione, in virtù del pubblico i- 
strumentostipulatoa’25 settembre 1764, 
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per la pace, concordia e carità fra tutti 
gli aggregati, incremento di culto e de- 
coro nella chiesa di s, Elena. Pertanto 
dicesi nel cap. 1 del breve che contiene 
interamente gli statuti. » Stante la lode- 
volissima unione o incorporazione segui. 
ta dell’ Università degli Acquafrescari, 
Caffettieri, Spacciatori di spirito di vi. 
no, ed intero corpo alli medesimi unito, 
Confetturieri, e loro spacciatori, colla U. 
niversità de' Credenzieri di Roma, si può 
non senza ragione sospeltare, che tanta 
varietà di persone obbligate a diversi im- 
pieghi possa svegliare di versità di pareri 
senza il minimo vantaggio pubblico, anzi 
con pregiudizio non leggiero di quella 
pace e di quella ottima armonia, che 
deve sempre mai vedersi in tutti quelli, 
che in carità devono essere uniti a glo- 
ria del Signore, e a benefizio dell’ani- 
me loro: perciò nel presente capitolo, pri- 
ma d’ogui altra cosa si ricorda a tutti la 
fedele osservanza della carità, dono il più 
bello, che ci abbia lasciato Gesù Cristo 
prima di morire, e si ordina |’ esercizio 
scambievole del santo amore fraterno, 
mediante il quale Iddio benedìrà le no- 
stre opere, e anderanno queste sempre 
più crescendo a suo onore e a nostro van. 
taggio, avendo presente in ogni occasione 
la sentenza di s. Girolamo, che dice al 
cap. 9, sopra s. Matteo: Come per la di- 
scordia rovinano le cose ancor grandi, 
e per la concordia si accrescono le pic- 
cole”.Ecco un’altra notabile testimonian- 
za edificante e salutare del virtuoso sco- 
po dell'università artistiche, che l’irreli- 
gione e lo spirito rivoluzionario fece di 
tutto perchè fossero soppresse; come ora 
influenza sventuratamente gli spiriti, con 
renderli quasi sordi alla voce autorevole 
del maestro della Chiesa universale, per- 
ché a gloria di Dio e a vantaggio vitale 
della languente società, tosto siano ri- 
pristinate e nuovamente fioriscano nel 
centro delcristianesimo. L'università de' 
credenzieri così unita alle altre ricorda- 


te, etabilì priacipalmente, per la conser- 
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vazione e buon regolamento della mede- 
sima, bellissime regole e disposizioni par- 
ticolareggiate dalla previdente esperien- 
za. Per ufficiali 4 consoli, il camerlengo, 
il segretario, 16 consiglieri, 2 sindaci, l’ar- 
chivista , 2 deputati alle liti, 2 revisori 
d’acquavite, 2 infermieri, 2 visitatori de’ 
carcerati, 2 fabbricieri , 4 sagrestani , il 
rettore della chiesa, il procuratore, il no- 
taro, il computista, l’esattore. Di ciascu- 
no, e persino del mandataro (con congrua 
provisione e vestiario ogni due auni), si 

rescrisse con ponderate leggi savissime 
il modo dell'elezione, l'autorità, gli ob- 
blighi e i doveri individuali. E mentre fu 
prescritto che dovessero eleggersi a ufli- 
ciali, per utile e vantaggio della chiesa, 
e pel buon governo dell'università, i ti- 
morati di Dio e in conseguenza i più atti 
e idonei all’ esercizio fedele degli uffizi, 
non che di merito e capacità; fu ordi- 
nato che il 1.° de’consoli fosse sempre il 
eredenziere (segreto) del Papa (del quale 
riparlai a FamiGLIA PoNTiFicIA e articoli 
analoghi al suo uffizio, come del sotto- 
credenziere, de’suoi aiutanti; e dell’abo- 
lita cucina, credenza e bottiglieria della 
foresteria pontificia, come dello Scalco e 
trincianti della medesima, anche in que- 
st'ultimo articolo; ed eziandio del botti. 
gliere segreto del Papa e suoi aiutanti, 
ora esercitato dal credenziere, e in sua 
suancanza dal sotto-credenziere,uffizio pa- 
latino a vita; finalmente a’rispettivi luo- 
ghi dissi dell’ ingerenze del credenziere 
pontificio alla credenza pe’ pontificali e 
altre funzioni celebrate dal Papa, inclusi- 
vamente al Pranzo pe’ pellegrini, aven- 
do luogo nel reno pontificio -con un a- 
iutante), quando la congregazione nulla 
avesse in contrario, nel qualcaso doversi 
eleggere altro credenziere a suo benepla- 
cito, che come gli altri durasse nell’ufli- 
zio un biennio, ed essendo eletto il creden- 
zicre del Papa, esso persevererà nell’ of- 
fizio anche nella sede vacante, e non ces- 
serà finchè non siasi presentato all’ uni- 
versità il nuovo credenziere sostituito in 
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suo luogo e approvato dalla congregnzio- 
ne generale; iudi con equità distributiva, 
e per evitare dissensioni di preminenze, 
venne prescritto , che il 2.° console fosse 
un’acquafrescaro o caffettiere, il 3.° uno 
spacciatore di spirito di vino, il 4.°un con- 
fetturiere. Anche per altri ufliziali sì ten- 
ne tale prudente sistema. Gli emolumen- 
ti discreti o tasse da pagarsi all’università, 
fu in proporzione de’ ceti, se credenzieri 
del Papa, de’cardinali, de’ principi, mat- 
chesi, conti, baroni, altri signori 0 signo- 
re, che avranno il servizio d’oro o d’ar- 
gento, come degli aiutanti di credenza; 
ovvero dagli acquafrescari , caffeltieri , 
confetturieri, spacciatori di spirito; mini- 


‘stri, giovani e garzoni; spacciatori girova- 


ghi o di posti fissi, fabbricatori di confe- 
zioni, dolci e altro; gli acquavitazi fermi, 
e cassettanti che girano per Roma. Si de- 
cretò la distanza di 50 canne tra una bot- 


‘tega e l’altra, .degli acquafrescari, caffet- 


tieri, spacciatori di spirito di vino, acqua- 
vite e rosolio, confetturieri e loro spauc- 
ciatori, venditori di sola acquavita; tuttì 
dovendo essere dall’università muniti di 
patente, previo esame di capacità e ido- 
neità a fabbricare e manipolare quanto 
spettava alla sua arte, ovvero agli spacci 
che si proponeva per l’opportuna prati- 
ca, previo l’emolumento di scudi10; una 
tassa essendo pure stabilita per autorizza- 
rei rivenditori girovaghi di acquavite e 
detti cassettanti, e delle confezioni e dol- 
ci. Fu vietato a'ministri, giovani e garzo- 
ni il passaggio in altre botteghe, se non 
100 canne distante da quelle che lascia- 
vano o erano licenziati. Si provvide an- 
cora a’ fabbricatori di cioccolata, se vo- 
levano venderla a minuto, e spacciare li- 
monee e semate, ed altro solito vendersi 
dagli acquafrescari, caffettieri e confettu- 
rieri. Ne’ 46 capitoli di questi statuti vi 
sono inoltre le disposizioni riguardanti i 
contratti di alienazione delle botteghe, per 
la celebrazione delle messe a’defunti del. 
l'università, degli annui premi detti ro- 
versi, per l'esposizione del ss. Segramen- 
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to in ogni venerdì, e per la festa della pa- 
trona s. Elena, per la procedura colla ma- 
no regia a’ morosi delle tenui tasse. Per 
questi fugaci cenni, io non posso rilevare 
il complesso de’vantaggi morali che ne 
provenivano, non solo a'componenti l’u- 
biversità, ma al pubblico singolarmente. 
.  Cuochie Pasticcieri, Coquorum et Pa- 
sticcierorum Urbis Universitas, Socie- 
tas. L’ avvocato Martinetti a p. 478 del- 
la Diceologia, ragionando de’ cuochi e 
cucinieri, osserva che essi non hanno.ori- 
gine nel primo stato naturale del mon- 
do, in cui il solo pane (ossia quello che lo 
rappresentava),l’erbeei frutti gustavansi 
con frugalità da’primitivi uomini, come 
pateticamente descrisse Ovidio ne’ Fasti, 
lib. 4, ed Ausonio medico di Valentinia- 
no Ì e celebre poeta, in Mon. co'seguen- 
ti versi. [ec nostros reticebo cibos, quos 
primus habet mos-Irritamentum, quibus 
addatur aequorum sal - Olim communis 
pecori cibus, atque homini, glans. Gli uo- 
mini riuniti in società e divenuti agiati, 
cercarono per primo lusso l'aumento del 
gusto del palato, quiudi i Pranzi, le Ce- 
ne, i Conviti, i Banchetti (V.), i cuochi 
ed i cucinieri. Narra Ateneo, Deipnosoph. 
lib.12, c. 15, per bocca d’Idomeneo, che 
Ippa ed Ipparco furono i primi adinven- 
tareiconviti estabilire i cucinieri. Questo 
lusso così fa vorito dal palato, fece immen- 
si progressi per tutto il mondo,dimodochè 
come si coutarono 7 savi nella Grecia , 
‘così si tramandarono alla posterità i no- 
mi di 7 cuochi insigni, cioè Agete, Nereo, 
Chio, Caraide, Lamprio, A fotoneto e Eu- 
timio. Tra'romaui fu celebre Apicio, sg- 
condo Floro, poichè sembrò superare la 
sapienza di que'7 della Grecia, e da lui 
vollero chiamarsi A piuici coloro che si de- 
dicavano all’arte coquinaria, e che forse 
registravano la loro pateote presso il fa- 
moso collegio de’ 7 Epuloni (di questi sa- 
cerdoti idolatri , che presiedevano u’con- 
viti de’ numi, riparlai nel vol. LX, p.130. 
Veramente quanto ad Apicio si cono- 
scono due romani famosi per la loro go- 
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losità, l’uno sotto Augusto e Tiberio, l'al” 
tro sotto Traiano. Il 1.°*ch'è pure il più 
celebre, tenne a Roma pubblica scuola di 
ghiottoneria, e compose un trattato sul- 
la ruaniera d’aguzzare l’appetito,. col ti- 
tolo: De gula irritamentis). Fuvvi una 
volta questione, se i cuochi e i cucinieri 
appartenessero ad un’arte o semplice mi- 
nistero servile; ma T. Livio defiuì, chei 
medesimi apparteuevano ad un’ arte. Il 
Magri nella Voc. de'vocaboli ecclesiastici, 
inquello di Archimargirus riconosce il so- 
prastante delle vettovaglie, anzi meglio si- 
guificare il capo de’ cuochi, rettificando 
quanto si legge in vit. s. V'incentii presbyt. 
Piazza, trat. 9g, cap. 2: Della confrater- 
nita d’arte de’ ss. Vincenzo e Anastasio 
de' Cuochi alla Regola, dichiara che ban- 
diti furono dal lusso e dalle morbidezze 
da Roma, entrate a dominare dopo la 
1. vittoria dell'Asia, i secoli di Saturno 
quando per grande felicità della repub- 
blica regnavano la parsimonia, la sem- 
plicità e la fvugalità contenta del natura - 
le prodotto della natura, e cavato colla 
propria industria di mela e ghiande; nac- 
que la necessità dell’arte della cucina e 
crebbe a tauta stima, che se ne fondavo- 
no pubbliche accademie e magisteri. Si 
arrivò a tauta delicatezza e dispendio de’ 
cibi, che fece dive a Ugo di s. Vittore, es- 
sere divenuto il ventre umavo il Dio de- 
gli uomini, ed ingeguosamentesi rese pro- 
diga la gola di cibi squisiti e di specula- 
tive invenzioni bucoliche. Nondimeno di- 
venuta l’ arte necessaria non meno nel 
palazzo de’ grandi, che nelle case religio- 
se ed ecclesiastiche , si volle poi manife- 
stare con diversi esercizi di cristiana pie- 
tà, egualmente sollecita della salute spi- 
rituale come della corporale. Poteva ri- 
cordare il salutare freno posto dalla mo- 
rale astinenza della Chiesa col Digiuno, 
nelle Zigilie, nelle Tempora, nella Qua- 
restma e nell’ Avvento (V.); le mivabili 
astinenze e Penitenze de’ servi di Dio, e 
di tanti Solitari e Religiosi. De’ famosi 
sibariti, tanto rinomati pel raffinato gu- 
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sto a’piaceri e per gli eccessì di loro mol- 
lezza, che propofievano premi a'cucinie- 
ri, i quali avessero inventate le più squi- 
site pietanze, decretando corone d’oro a 
coloro che davano i più sontuosi e deli- 
cati banchetti, riparlai vel vol. LKXXXI, 
p. 473. Nel vol. XXIII, p.140, co’trat- 
tati delle chiese e delle opere pie di Roma 
raccoutei, che nel 1513 l’arte de’cuochi 
del Papa e della Famiglia de Cardina- 
li,de' Prelati(Y,), degli ambasciatori, de’ 
principi e di altri, von che i pasticcieri 
massime bottegai, di 3 nazioni, ad uno di 
ciascuna venendo poi conferiti i primari 
uflizi, eressero la confraternita sotto l’in- 
vocazione della ss. Annunziata iv una cap: 
pella della Chiesa di s. Luigi de'france- 
si (della quale meglio nel vol. XXVI, p. 
226), donde pel cuoco segreto di Paolo 
111 e per l’affezione al sodalizio del par- 
roco della chiesa de’ss. Vincenzo e Ana- 
stasio martiri del rione Regola, in essa vi 
passò e acquistò il jus di nominare il cu- 
rato. Nel descriverla dissi, che essendo ro» 
vinosa i cuochi la restauraruuo, povendo 
sulla porta |’ iscrizione che riporta Fa- 
nucci, Della confraternita della ss, An- 
nunziata dell’arte de' Cuochi, cou queste 
parole. Hoc Templum vetustate colla- 
psum Cocorum Urbis Societas restaura- 
vit. lo vi ho letta scolpita in marmo sulla 
porta: Ecclesia parochialis ss. Vincen: 
ti et Anastasii Societatis Coquorum et 
Pasticcierorum de Urbe. Che inoltre vi 
edificò contiguo alla chiesa l'oratorio, e 
dell’opere dicristiana pietà che ivi eserci- 
tanoi confrati, dispensando alle loro figlie 
zitelle annue dotazioni, aiutando i disoc- 
cupati e gl’iufermi, e suffragando i defuu- 
ti. Nel mercoledì santo si recano proces- 
sionalmeute alla visita della basilica di s. 
Pietro. Che il cuoco segreto del Papa (di 
cui e suoi subalterni sotto-cwoco e aiu- 
tanti, ragionai a FAMIGLIA PONTIFICIA, di- 
cendo pure quanto riguarda il cuoco e 
altri addetti alla foresteria palatina, co- 
me dello Scalco, ove parlai uuovamente 
dell'arci-cuoco e del soprastante alla cu- 
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cina pontificia; dello Spenditore segreto. 
del Papa, e prima eravi pure il solto- 
spenditore, e che al detto uffiziale spetta 
veramente l'acquisto di tuttociò che ser- 
ve alla pontificia mensa; sebbene ancora 
esista lo Speuditore, dopo il pontificato 
di Pio VII cominciò a spendere il cuoco 
e l’eseguisce tuttora), n'è sempre priore, 
Che ne confermarono glistatuti Paolo V, 
Beuedetto XI V e Clemente XIII. E final. 
mente che il sodalizio ammise in detta 
sua chiesa la confraternita del Sagro Cuo. 
re di Gesù (della qual divozione riparlo 
nel paragrafo 4A/arinari), gia esistente iu 
s, Salvatore in Campo, ora chiesa della 
congregazione del preziosissimo Sangue 
di Gesù Cristo, nel quale articolo ciò ri» 
cordando è errato il numero del vol, 
XXXILI, deve dire XXIII, A'22 gennaio 
» cuochi celebrano la festa.de’ss. martiri 
Vincenzo spagnuolo diacono e Anasta - 
sio monaco persiano, oltre quella della 
ss. Aunuoziata a'25 marzo, ed il Piazza 
uell’ E/merologio ricorda la divolissima 
immagine del ss. Salvatore, d' eccellente 
peunello, che venerasi in detta chiesa. 
Droghieri, P, il paragrafo Mercanti 
in-quest’articolo. 

Falegnami, Societas atque Universi- 
tas Carpentariorum de Urbe, Collegio 
fratrum Tignariorum seu Lignariorun, 
Osserva il Martinetti, Diceologia, p.480, 
che le arti manuali de’ faleguami, ferrari 
e muratori sono antiche quanto la razza 
di Tubal-Cain (figlio di Lamech, il quale 
nacque da Mathusael, che nato da Enoch 
della stirpe di Seth nell’anuo del mondo 
687, visse più di tulti gli uomini, cioé 
969 anni, morendo14 auni dopo il dilu- 
vio, dal quale scampò nell’arca dell’altro 
suo figlio Noè; Lamech dicesi pel1.’aver 
sposato due donue, e fu così l’autore del» 
la poligamia. La s. Scrittura di Tubal- 
Cain fa l'inventore e il maestro del ma- 
do di lavorare e di battere il ferro a cal» 
do, e di fare ogni sorta d’opere in bron- 
20), la città di Euochia (fabbricata da 
Caino primogenito d' Adamo, in onore 
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del suo figlio Enoch, diverso da Enoch 
figlio di Jared, che viveote fu trasporta» 
to nel Paradiso levrestre, ove vive con 
Elia, destinati in tempo dell’ Anticristo 
che li farà morire, a predicar la peuiten- 
za Enoch a' gentili, ed Elia agli ebrei}, 
l'arca di Noé, e gli abituri o capanne de’ 
pastori. Senza queste tre arti non potreb- 
be sussistere né il formale della società, 
né la stessa pubblica salute. Chiamarun- 
si tra’ romaui fabri lignarii, clavicula- 
rii o ferrarii, e murarii, Gli artisti più 
pratici di questi mestieri, attesa la foro 
utilità e necessità, si onorano col titolo di 
maestrid'arte, tanto nelsagro testo quan- 
to nella legge civile. Nelle legioni roma- 
ne essendovi inaestri legnaiuoli e di fave 
i carri, di ferrari, di fabbricatori di stan- 
ze di legno, di macchine, di torri di le- 
guo, n'era capo il Prefetto (Y.) de' fab- 
bri. Cliamasi poi maestro falegname, ft» 
ber tignarius o lignarius, non solo quel» 
lo che fabbrica il mubiliare e il corredo 
degli edifizi, ma quello ancora che edifi- 
ca case di legno. De’ luoghi producenti 
legname da lavoro d'ogni sorta parlai 
ne’ relativi articoli; così di tutto quanto 
produce |’ arte, Il Piazza, Eusevologio, 
Dell’arciconfraternita di s. Giuseppe de' 
falegnami, dice gloria segnalatissima di 
quest'arte, perchè l'esercitò (di sopra vi- 
portai l'opinione di s. Giustino che fosse 
fabbro di ferro, ma la comune è di fale- 
gname, secondo il Vangelo) il glorioso 8. 
Giuseppe sposo di Maria Vergine, padre 
putativo, custode e aio di Gesù Cristo, il 
quale si vuole che si abbassasse anch'egli 
ad esercitarla negli anni che precederono 
la sua divina predicazione (si può vedere 
il p. Menochio, Stuore, cent. 5.°, cap. 24: 
Qual arte meccanica esercitasse s. Gio- 
seffo, Cristo Signor Nostro, e s. Pao- 


lo apostolo. Dice esser comune opinio- 


ne che s, Giuseppe esercitasse l’arte del 
legnaiuolo, che Gesù Cristo attendesse 
con lui all’arte fabbrile, il che altri esclu- 
dono, e che san Paolo lavorasse padi- 
glioni di pelli); onde i faleguami eles- 
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sero a proteltore e avvocato il santo pa- 
triarca. Ne' luoghi ricordati nel val. 
LXIII, p. 10g (però quanto alla p. 161 
del vol. XLVII si deve leggere 1509), an- 
dai narraudo col Fanucci, Piazza, Pan- 
ciroli, Cancellieri, Nibby e altri scrittori 
dell’antichità di Roma pagana, delle chie- 
se e dell'opere pie di Roma cristiana (nel |, 
seguente geuerico e breve riepilogo, non . 
risparinierò qualche lieve 0 giunta o ret- 
tificazione, risultato di accurati studi ul- 
teriori); che nel153g Paolo I{I eresse in 
confraternita, con regole e statuti, una pia 
congregazioue uel1525 istituita dagli e- 
sercenti ogai sorta di lavorazione in le- 
gno, ed anco muratori, cioè classificati - 
ia 22 corpi d’arte, in cui erano aminesse 
ogni ceto di persoue, massime artisti che 
lavoravano in leguo, poi vieppiù privile. 
giata da altri Papi, e da Gregorio XIII 
elevata ad Arciconfraternita di s. Giu- 
seppe. Che si compose successivamente 
non solo di falegnami, ma eziandio de’ 
mercanti di legnami, de' tornitori, inta- 
gliatori, ebanisti, facocchi, cassaroli, sca- 
tolari, barilavi, botteri, tinozzari, segato- 
ri, bastari, fabarche, famole, fatamburi, 
facasse d’archibugi, sediari, catinari, toc- 
colari, formari, mantaciari, leutari, cem- 
balari, in una parola d’ogui artefice lavo- 
rante il legno. Noterò che il Bernardini 
nella Descrizione de' Rioni di Roma, pub- 
blicata nel1744, dice che l’università a- 
vea la chiesa di s. Pietro in Carcere, sot- 
to quella di s. Giuseppe. Molte di tali ar- 
ti si unirono al sodalizio a’ 23 :gennaio 
1602, essendosi diviso da’ muratori co’ 
quali era unito sin dal1523 nella chiesa 
di s. Gregorio a Ripetta, a spese comuni _ 
fabbricata, come afferina anco Cuncellie- 
vi, Notizie del Carcere Tulliano detto 
poi Mamertino, contro la quale ultima o- 
pinione e che il carcere Mamertino è di- 
verso dal Tulliano, scrisse l’Adami, ARi- 
cerche intorno al sito preciso del carce- 
re Tulliano; questione che toccai anco 
pel vol. LXXUI, p. 309. Quanto alle 
contigue scale Gemonic, ove si gettavano 
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i cadaveri de’ rei, dissi altre parole nel vol. 
LXIV, p.131. Fanucci poi che nel1601 
pubblicò l’Opere pie di Roma , p. 398, 
Della confraternita di s. Giuseppe del- 
l’arte de’ Falegnami, a p. 399 dice che 
da certo tempo in qua i falegnami lavo- 
ratori di legname aveano ristretta l’uni- 
versità alle loro arti soltanto; al sodalizio 
ascrivendosi pure le loro sorelle e figlie, 
quali consorelle. Il Piazza nel trat.g, cap. 
32, narra, chei garzoni de'falegnami seb- 
bene uniti e aggregati all’ arcicoufr'ater- 
npita di s. Giuseppe, nondimeno aveano 
stabilito nella domenica fia 1°8.* dell'Ax- 
sunzione, di fare un’ oblazione di cera e 
di denaro, ornando l’altare con nobile ap- 
parato. L’ arciconfraternita fiorì tra le 
principali università , e tuttora fiorisce 
con decoro e numerosa qual sodalizio. 
Ad esso i Papi nel confermare gli statuti 
coucessero de’privilegi, fra'quali di libe- 
rare nella vigilia di s. Giuseppe un con- 
dannato alla prigione in vita. Fanucci e 
Piazza descrivono le opere di pietà e be- 
neficenza esercitate da’confrati, anche co” 
loro poveri e infermi, e culle oneste don- 
zelle figlie dell’arte con dotazioni di scu- 
gli 35 e una veste di panno turchino, ch’è 
il colore de’sacchi de’confrati. Egualmen- 
te descrissi la bellissima chiesa di s. Giu- 
seppe o di s. Pietro in Carcere, e il conti- 
guo nobilissimo e vasto oratorio nel lato 
settentrionale, da’confrati eretti alle ra- 
dici del Campidoglio in un angolo della 
Piazza diCampoVaccino.Che presso l’o- 
ratorio aprì l'esistente scuola di disegno, 
della quale pure parlai, pe' figli e nipoti 
de'confrati a vantaggio dell’arte, Narrai 
in fine che andavasi a formare una 4.* 


chiesa nel luogo frequentatissimo ove.si, 


venera l’antichissima e prodigiosa imma- 
gine del ss. Crocefisso scolpita in legno, 
di cui se ne ignora la provenienza, fin al- 
lora esistente sopra la porta della prigio- 
ne Mamertina, cioé dall’epoca delle ces- 


.sate Persecuzioni della Chiesa, come si 


crede; ed essa in aggiunta alle 3 chiese 
preesistenti e una sopra l’altra. Forma- 
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ta la detta chiesa si pubblicò: Brevi cen- 
ni storici intorno a°4 altari soprapposti 
sul Carcere Mamertino e Tulliano e del- 
la nuova cappella del ss. Crocefisso, Ro- 
ma1853. Sebbene per ordine cronologi- 
co di erezione si descrivino 1.° |’ altare 
Mamertino, 2.° il Tulliano, 3.° |’ altare 
maggiore del tempio di s. Giuseppe, 4.° 
l'altare e nuova cappella del ss. Croce- 
fisso ; tuttavia e come vedesi nel disegno 
posto in fronte a detto opuscolo, per or- 
dine verticale il più sotterraneo altare 
della custodia Tulliana è sovrastato da 
quello della pur sotterranea custodia Ma- 
mertina, e quest’ultimo ha sopra l’altare 
del ss. Crocefisso, che corrisponde sotto 
all'altare maggiore del tempiu di s. Giu- 
seppe sovrastante a tutti. Di conseguen- 
za per ordine di ascensione di suolo il 1.° 
altare è quello del carcere Tulliano , il 
2.° quello del Mamertino, il 3.° quello del 
ss. Crocefisso, il 4.° l’altare del tempio di 
s. Giuseppe. Così il complesso degli an- 
tichi e moderno edifizio è più di palmi 
128, e comprende le 4 chiese. Imperoc- 
chè si considera per la1.chiesa l' altare 
eretto velr.° e più antico Carcere di Ro- 
ma chiamato Mamertino, colle immagi- 
ni de'ss. Pietro e Paolo entro una ferra- 
ta per indicare la prigionia che vi subiro- 
no per volere di Nerone per più dig me- 
si. Secondo il Piazza, Emerologio di Ro- 
ma, in questo carcere vi fu pure prima 
del martirio Papa s. Sisto II nel 260. A 
sinistra dell’altare è la pietra nella quale 
secondo la tradizione s. Pietro spinto da’ 
birri batté il capo e vi lasciò prodigio- 
sameate l’impronta. Il carcere Mamer- 
tino fuilr."di Roma ed eretto dal suo 4.° 
re Anco Marzio, mentre sino alla sua e- 
lezione avvenuta l’anno 1 14 di Roma non 
vi erano statealtre prigioni. Fu detto Ma- 
inertino dal vicino Foro di Marte situato 
nel Vico Mamertino da qualche famiglia 
omonima così chiamato, o dal re Marzio, 
Martius,suo fondatore; ovvero dal pros» 
simo vicolo Marforio, così detto dall’an- 
Lica e famusa statua di tal yome, descrit- 
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, ta nel vol, L, p. 301 e altrove, che met- 
teva al foro e Tempio di Marte Ultore 
(/.). E composto di massi di pietra lu- 
fa o vulcanica riuniti senza cemento. Fu 
restaurato da’ consoli Caio Vibio, Vale- 
rio Rufino, e Marco Cocceio Nerva d’or- 
dine del senato sotto Augusto, 122 aoni 
avanti l'era corrente. 11 2.° altare per or- 
dine di edificazione è nel carcere Tullia- 


no, al quale si discende pel Mamertino,, 


e così nomato per avere Servio Tullio 
6.° re di Roma, aggiunto all'altro carce- 
re questa stanza sollerranea, e così fornir- 
lo d’ un’orrida segreta, alla quale si co- 
municava per un forame nel pavimento 
deli."carcere, onde calarvi i rei per mez- 
20 di corde: l’angusta scaletta fu poste- 
riormente incavata nel tufo. Nel carcere 
‘Tulliano furono gittati e uccisi que’ per- 
sovaggi idolatri e que’santi che lu resero 
famoso, e ricordati ne'luoghi suindicati. 
Qui solo ripeterò che vi morirono, di fa- 
me Giugurta re di Numidia; straugola- 
ti Leutulo, Cetego e altri complici della 
congiura di Catilina, d'ordine di Cicero- 
ne; vi fu ucciso Seiauo per comando di 
Tiberio , e Simone figlio di Gioras capo 
degli ebrei e fatto prigione da Tito. Ivi 
pure furono imprigionati iss.l’ietroePao- 
lo, e sì conserva con venerazione la colon- 
ua a cui furono legati , e il iniraculoso 
fonte coll'acqua del quale s. Pietro bat- 
tezzò i ss. Processo e Martiniano custo- 
di del carcere con altri 47 genlili conver- 
Liti, i quali tutti furono poi martirizzati. 
Fu pure luogo di carcere terribile per al- 
tri santi, che egualmente nowinai, e se- 
condo altri anche del suddetto s. Sisto IL 
L'intera fabbrica fu da Papa s. Silvestro 
J ridotta e consagrata a chiesa v oratorio, 
ad istauza dell’imperatore Costautiuo 1; 
dissi pure dell’ altare ivi eretto e che fu 
il 2.°, e nel quale si scorge uu bellissimo 
bassorilievo di bronzo dorato, dono del 
vescovo di Nancy e Toul(/.) ForbinJan- 
son,aggregato alla confraternita di s.Giu- 
seppe, esprimente s. Pietro che battezza 
ì ss. Processo e Mattiuiano, il quale pre- 
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lato edificò pure |° attuale altare di mar- 
mo, come si legge nell’iscrizione marmo- 
rea eretta dal sodalizio nel 1842. Grego- 
rio XIII concesse all'altare la liberazione 
d’un’anima dal purgatorio celebrandovi- 
sì la messa ; e Benedetto XIII lo consa- 
grò a’ 10 novembre 1726. Pertanto ri- 
porta il n.° 1448 del Diario di Roma del 
1736.» Avendo mg. Gamberucci arci - 
vescovo d’Amasia esposte nel giorno di sa- 
bato, nelle Carceri Mamertine (più scrit- 
tori e più monumenti amalgamarono i 
nomi delle due carceri, chiamandole o 
Mamertine o Tulliane, e perciò facilmen- 
te si attribuirono alle une le memorie del- 
le altre), sotto la chiesa di s. Giuseppe 
de’ falegnami, le reliquie de’ ss. Chiaro e 
Ouorato martiri per le solite vigilie. Il 
giorno seguente di domenica , la Santità 
di N. S. Benedetto XIII le collocò nell’al- 
tare dedicato a’ss. apostoli Pietro e Pao» 
lo, che consagrò, esistente nellestesseCar- 
ceri Manertine (poiché veramente il car- 
cere Tulliano ‘fu aggiunto al Mamerti- 
no), sotto detta chiesa”. Da una lapide 
posta all’ esterno dell’antico edifizio su- 
periore dall’ Archiconfraternitatis s. Jo- 
sephi Carpentarioriun, si rilevano le ri- 
cordate epoche nella quale fu sani cl 
in chiesa l’iatera fabbrica, e si dice il car- 
cere Mamertino Universoterrarum Or- 
be celeberrimum. 1 3.° altare perpendi- 
colare, innanzi l’ aggirato del ss. Croce- 
fisso, era ed è il maggiore del tempio di 
s. Giuseppe. Conviene che anco qui ram- 
menti, essere il santuario del carcere Ma- 
mertino e Tulliano, detto di s. Pietro in 
Carcere, già custodito da’sacerdoti della 
vicina chiesa dis.Martina,che descrissi nel 
vol. LXII, p. 51, quando nel1540 l'at» 
tenne la compagnia di 30 falegnami fon= 
datori della medesima. Ufficià il sodali- 
zio in una chiesa di legno forinata sul 
carcere stesso, ma nel 1398 vi edificaro: 
no in onore del patrouo s. Giuseppe il 
nuovo tempio con disegno di Giacoma 
della Porta, ovvero di Gio. Battista Mon: 
tani milanese, la cui forma seguì l'auda» 
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mento del carcere e perciò quadrilatera, 
e lo consagrò il vescovo Laurino Persio 
Caracciolo l'11 novembre 1663; sodali- 
zio, come notai, già divenuto arciconfra- 
fernita e università, i cui statuti approvò 
Urbano VII nel1634, mentre sino dal 
1625 avea restaurato, intaclo ss. Petri 
et Paulo Carcere. In detta chiesa col- 
l'assistenza de’ /'otanti di Segnatura si ce- 
lebra Cappella Prelatizia nel 6,° gior- 
nodell’8.° de'ss. Pietro e Paolo (V.). Qui 
noterò, che il cardinal Leonardo Auto- 
nelli protettore e visitatore apostolico 
dell'università, divotissimo de’ss. A posto- 
li, nel178g istituì in questa chiesa a sue 
spese la novena da premettersi alla loro 
festa, nel modo riferito dal n.° 55 del 
Diario ii Roma delr801. luoltre è una 
delle chiese in cui si fa l’annua solenne e- 
sposizione delle Quarani'ore. Poichè vene 
go a parlare del 4.° recente altare, deb- 
bo dire anzitutto, che nell’ uscire dalla 
porta grande del tempio, discesa la scala 
a due branche, di fronte alla medesima, 
nel piano della strada per doppio ingres- 
so si entrava io un luogo dov'era prima 
una balaustra di legoo dalla quale ora- 
vasi innanzi la celebrata antica e iniraco- 
losa immagine di Gesù Crocefisso, scolpi. 
ta in legno e collocata entro armadio a 
cristalli situato sulla detta portadella pri- 
gione Mamertina, precisamente nel vano 
che ora serve di accesso alla nuova cap- 
pella, mediante un ponte ad angolo ret- 
to sopra la scala del carcere a tal uopo 
. necessariamente costrutto. Della prodi- 
Giosa iminagine soltauto il Cancellieri a 
p. 128 della citata opera riferisce la pia 
tradizione che la dice ivi collocata da Pa- 
pa s. Silvestro I nel consagrare il luogo, 
in uno a moltess. Reliquie, che la costan- 
te divozione de’romani non cessò inai fi- 
duciosamepte di visitare con frequenza a 
tutte l'ove, Nel 1853 l’arciconfraternita 
de’ falegnami nel piissimo divisamentu 
di rimuovere la veneratissima Immagine 
dalla facciata esterna del carcere, e collo- 
cerla in area più vasta e decente , cioè 
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sotto la volta che sostiene il pavimento 
del suvrapposto tempio, ed ivi consagrar- 
le una mensa per celebrare a’suoi piedi 
la inessa , ne affidò la direzione artistica 
all’egregio architetto cav. Luigi Boldri- 
ni. Egli ha decorato questa cappella o 
chiesa d’8 coloune doriche d'ordine pe- 
sto a base tronca e altrettanti pilastrini, 
4 de'quali servono d’ornamento alla uic- 
chia e altare, e gli altri 4 ella facciata di 
ricontro, facendo ricorrere sugli uni e le 
altre una leggieva e ben intesa cornice, 
la quale colle sottoposte colonne può gio- 
vare di sostegno alle volte del tempio, ed 
adattandosi alla limitata altezza del vano 
fra il piano della volta del carcere Ma- 
mertino e quella del pavimento del so- 
vrapposto tempio. Nel mezzo della volta 
si praticò un foro di comunicazione cou 
tal pavimento, munendolo d’elegante in- 
ferriata, e nella parte superiore della fa- 
scia di marmo, che la racchiude, vi fu 
scolpita l'epigrafe: Perforatum est anno 
1853 Ut inferius Sacellum luceat ac 
ventiletur, A perpetua ricordanza della 
sostituzione di tale nuuva chiesa, all’ an- 
gusto e incomodo sito ov'erano costretti 
i fedeli pregare avauti il ss. Crocefisso, si 
pose una lapide a sinistra della porta d’in- 
gresso, come edificato nel pontificato di 
Pio 1X essendo protettore il-cardinal Pie- 
tro Ugo Spinola, dall’ Archisodalitas Fa- 
bruna Lignariorum as, Josepho Deipa- 
rae sponso. La conservazione del memo- 
rabile sito e quanto esiste d'antico in es- 
s0, si deve riconoscere dalla santificazio- 
ne stessa del luogo, poichè se non vi fos- 
sero stati prigioni i principi degli Aposto- 
lie molti altri campioni della fede, o gia- 
cerebbe inosservato fra la terra, ovvero 
si sarebbe canbiato d'aspetto per opera 
del tempo che tutto abbatte e consuma. 
Il Giornale di Roma del 1853 co’n.i 242 
e 252 diede contezza di parte del fin qui 
narrato , dicendo inoltre che |’ arcicon- 
frateruita prima di collocare la ss. Im- 
imagine del Crocefisso al luogo di nuovo 
con tanta industriosa eleganza costrutto 
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pe divini misteri, echesino allora era sta- 
la temporaneamente esposta nel proprio 
oratorio alla pubblica venerazione, stabi- 
lì di celebrare una festa solenne prece- 
duta da un triduo. A tale effetto con pom» 
pa magnifica e sontuosa , domenica 23 
ottobre 1853 fu il ss. Crocefisso dal soda - 
lizio portato processionalmente nell’am- 
pia chiesa dis, Carlo al Corso. Ivi straor- 
dinaria fu la frequenza del popolo trat» 
tovi a pregare e ad ascoltare la divina 
parola, predicata ad uso di missioni più 
volte ai giorno da'pp. gesuiti. Trattenu- 
ta la ss. Immagioe15 giorni iu detta chie» 
sa, per appagare la fervorosa pietà de’ 
fedeli, domenica 6 novembre colla stessa 
solenvità fu trioufalmente portata nella 
nuova sua chiesa al carcere Mamertino, 
e riuscì come l’altra commovente e am- 
mirabile, nuovamente in mezzo ad una 
sterminata moltitudinedivota e plauden» 
te, per l'aumento di culto reso ad ua su- 
gro simulacro d’universale venerazione, 
Presero parte alla processione, oltre l'ar- 
ciconfraternita di s. Giuseppe , i sodalizi 
de'ss. Ambrogio e Carlo della chiesa e- 
spouente, e di s. Eligio de’ ferrari, ogni 
specie di religiosi che in Roma hanno 
chiostro, il collegio germanico-ungarico, 
la romana magistratura in grande forma- 
lità, molti prelati, e come nell’ altra la 
seguivano nobilissime romane consorel- 
Je del sodalizio, recitando divote preci, 
Anche in questa processione drappi e da- 
maschi adornavano le finestre e i vero» 
ni delle vie che percorse, Giunta la ss. 
Immagivedinanzi alla sua chiesa, fu fatta 
fermare la macchina che la sosteneva, ed 
allora sul ripiano della scala a due bran- 
che, che sovrasta la inedesima e mette alla 
porta maggiore del tempio, presentossi 
inaspettato, circondato dal cardinal Pa- 
trizi vicario di Roma, e dalla nobile sua 
corte, il Papa Pio1X, che alla presenza 
d’un immeuso popolo , il quale tosto si 
compose a profondo sileuzio , disse elo» 
quevtemente brevi, ma edificanti, effica- 
ci e salutari parole, riportate dalla Civil» 
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tà Cattolica, serie 2.", 1. 4, p. 450, indi 
benedicendo il popolo d'ogui grado clas- 
se a none della ss. Trinità. Dopo di che 
il ss. Crocefisso fu portato nella sua pro- 
pria chiesa, e cantato il Ze Deum, mg. 
Castellani sagrista diè la benedizione col 
ss. Sagramento. Terminata la funzione, 
il Papa accompagnato dal cardinal Pa- 


‘ trizi, dalla sua corte e dalla magistratura 


romana, salì il Campidoglio, dalla cui al- 
tura ribenedisse paternamente il popolo 
affollato nel Foro Romauo, lasciando in 
tutti soavi e indimenticabili reminiscen» 
ze, massime in chi ebbe la ventura di u- 
dire il suo discorso. Dipoi il Papa con 
cesse all’altare del ss. Crocefisso, nella ce- 
lebrazione d’ ogni messa, la liberazione 
d’un’anima dal purgatorio. la esso veti- 
ne poscia collocato il ciborio per la cu- 
stodia del ss. Sagramento, sovrastato da 
piccolo baldacchino per le benedizioni, 
nelle divote pratiche introdottevi.Dintor- 
no alla chiesa vi furono posti i quadretti 
della Via Crucis. Ed a destra si foraò 
una decente cappella con altro altare e 
dove si venera una delle sagre Immagini 
ch'erano prima laterali al santuario ove 
stava il ss. Crocefisso, cioè la B. Vergi- 
ne Addolorata col divin Figlio morto, de- 
nominata Regina Martyrum. Ivi pure a 
comodo de' fedeli fu posto un confessio- 
nale. Nel1834 iu Roma si pubblicarono: 
Cenni storici de’ quattro altari sul car- 
cere Tulliano e Mamertino, colla raccol. 
ta di tutte le sagre funzioni praticate 
nell esportazione del ss. Crocefisso di 
Campo Vaccino in s, Carlo al Corso,e 
nel ritorno di quell’ augusta Immagine 
alla sua nuova chiesa sotta il tempio di 
s. Giuseppe sotto le radici di Campido- 
glio, corredata della predica del regnan. 
te Pontefice, descritta e figurata co’suoi 
allegati in fine. | 
Ferrari, Universitas Fabrorum Urbis, 
Quauto all'autichità e origine dell’ arte 
nel paragrafo precedente dissi parole che 
la riguardano. Delle principali miniere 
di ferro e de’suoi opificii ragionai ove s0* 
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no, come nel val. LKXIV, p.109. Trat- 
tano del sodalizio, il Favucci, lib. 4, cop. 
30, Della confraternita di s. Eligio de 
Ferrari; ed il Piazza , trat. 9, cap. 25, 
Di s. Eligio de’ Ferrari o Chiavari, 4r- 
te grossa, Calderari , Spadari, Ferra- 
cocchi, Stagnari , Ferravecchi , Mare- 
scalchi o Maniscalchi, Prestacavalli o 
Fetturini, Chiodaroli sì a lustro come a 
fuoco, Morsari, Archibugieri, Lanciari 
e Rotatori (il Bernardini che nota le 13 
università di cui si componeva questa 
corporazione, vi aggiunge, gli Stadera- 
ri, Coltellinari, Brachierari, Prestafer- 
ri). Narrano che s. Audoeno vescovo di 
Rouen, coetaneo di s. Eligio vescovo di 
Noyon, riferisce la celebrità di questo suo 
intimo amico e i molti miracoli da Dio 
operati a sua intercessione; e che quan- 
do esercitava con eccellenza l’arte di fab- 
bro ferraio e di orefice, per questa e per 
le sue virtù era segno dell’universale am - 
mirazione, che si diffuse pel cristianesi- 
ino, poichè essendo numerose le arti che 
pe’ loro ministeri maneggiano il ferro, 
l'argento e l’ oro, tanto necessari all’ uso 
umano (metalli di cui parlai in più luo- 
ghi, come delle cose che si formano con 
essi), tutte lo presero per avvocato , onde 
la divozione indicibilmente si propagò. I 
fabbri ferrari lo scelsero a patrono pe’ 
segnalati miracoli avvenuti uell’arte. lo- 
ro nell’invocarlo, e da alcuni con guasto 
vocabolo fu chiamato s. Alò dalla voce 


francese Eloy. Riunitisi nella chiesa del. 


suo nome, dopo essere stati un tempo u- 
niti agli Orefici ed a’ Sellari fino dal 
1404, nel1550 formarono una numero- 
sa confraternita con ben ordinate rego. 
le e statuti, che approvati da Alessandro 
VIII furono stampati in Roma nel 1690; 
Statuti dell'antica e nobil’arte de’ Fer- 
rarî. Indi Clemente XI col breve Mili- 
tantis Ecclesiae regimini, de' 28 giugno 
1702, Bull. Rom. t, 10, p, 33; Confir- 
mantur declarationes et additiones ad 
Statuta Universitatis Fabrorum Ferra- 
riorum de Urbe, Essendo riportati nel 
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breve, dicono ‘gli statuti che niuno po- 
teva esercitar alcun’ arte delle comprese 
in questa università, senza la patente, e 
questa concedersi previo esame della ca- 
pacità di ciascun maestro padrone di 
bottega, con quelle modificazioni espres- 
se in questi statuti declaratorii. Tali di- 
sposizioni mediante articoli speciali pre- 
cipuamente riguardano gli affittaiuoli 
delle bestie a vettura, i lavoratori e con- 
duttori delle medesime; i morsari, i fer- 
ravecchi, specialmente i ferravecchi va- 
gabondi o straceiaroli girovaghi ; i bot- 
tegai dovendo esser muniti di patente de’ 
consoli dell’arte ; i chiavari ed i vendi- 
tori girovaghi; l’arte grossa, sotto la qua- 
le denominazione si compresero gli sta- 
derari (che nella più parte essendo un 
lempo innanzi il Palazzo Carpegna e vi- 
cino alla Chiesa di s. Eustachio, dierono 


‘nomealle due vie che tuttora lo ritengo- 


no, sebbene ivi non più n’esista alcuno), i 
ferracocchi, i ferravecchi; gli stagnari sia 
dell’arte minuta che della grossa; gli ar- 
chibugieri facitori d’archibugi , terzaroli 
e altre armi da fuoco, non che i mercan- 
ti lanciari e spadari , e simili; i chioda- 
roli a fuoco, distinguendosi da quelli a 
lustro, e specificandosi le appartenenze di 
ciascuna delle due arti; i chiodaroli a lu- 
stro con analoghe ordinazioni ; i vendi- 
tori d’animali cavallini, asinini, mulivi a 
partito, cioé come si dice per un sacco 
d'ossa; gl’intagliatori di lime, i braghie- 
rari; tutti dovendo essere patentati, pre- 
vi ‘esami da farsi dagli esaminatori di cia- 
scuna arte, sia per vantaggio di questa 
che del pubblico, Esistono in Romala via 
de'Chiavari e il vicolo de’Chiodaroli nel 
rione s. Eustachio, così denominati per- 
ché anticamente quasi esclusivamente e- 
rano pieni di botteghe di chiavari , di 
chiodarolie altri lavoratori di ferro. Nel- 
l'oratorio contiguo alla chiesa, i contrati 
cominciarono a recitar l’uftizio della Ma- 
donna, a suffragare i defunti, dopo aver- 
lì visitati infermi, fatti curare dal medi- 
co e soccorsi se ppveri, e accompaguati 
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na di s. Maria Maggiore ( locchè 
confermò nel 1586 Sisto V), cre- 
diamo opportuno coll’ autorità dei 
Diarii di Roma, premettere alla de- 
scrizione di tutte queste funzioni, 
ciò che in diversi tempi praticava- 
no i Romani Pontefici quando non 
funzionarono nella basilica Vatica- 
na. Poscia daremo maggiori dichia- 
razioni sui diversi riti, e sulle ce- 
rimonie analoghe a ciascuna di ta- 
li funzioni. Clemente XI nel 1717, 
nel 1718, nel r719, e nel 1720, 
fece celebrare il vespero pontificale, 
la cantata, la cena, il mattutino, 
la messa della notte, e il pontifica- 
le della mattina di Natale, nella 
Cappella Paolina del palazzo Qui- 
rinale da lui abitato , erigendosi 
nella detta Cappella anco il trono 
per l’ora di terza. Innocenzo XIII, 
nel 1721, nel 1722, e nel 1723 
in cui regnò, fece fare tutte le det- 
te funzioni ec. al palazzo, e Cap: 
pella Paolina del Quirinale, dal 
Cardinal decano, e altro Cardinal 
vescovo suburbicario, e né anche vi 
assistette. Solo nel 1722, e nel 1723, 
nella sua Cappella privata benedì 
lo stocco e berrettone, cioè nel 1722 
in cui volle visitare e benedire la 
anensa della cena; ma nel 1723 
eseguì nella mattina di Natale la 
benedizione dello stocco e berretto- 
ne. Ecco ciò che fece Benedetto 
XIII. Nel 1724 tenne vespero pon- 
tificale in s. Pietro, dopo la canta- 
ta, e la cena, assistè al mattutino 
nella Cappella Sistina, quindi pon- 
tificalmente cantò la messa della 
notte, e poi celebrò ivi anche la 
seconda messa, ascoltando eziandio 
quella, che vi cantò il Cardinal 
Albani camerlengo. Nella mattina 
di Natale celebrò la terza messa 
con pontificale nella stessa basilica 
di s. Pietro; ed altrettanto fece 
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nell’anno santo 1725, riposandosi 
alquanto nelle camere del p. sotto- 
sagrista. Similmente volle fare nel 
1726, e nel 1727, in cui inoltre 
consagrò vescovo di Sarno monsi- 
gnor Dosquet nella Cappella di s. 
Pio V, mentre nel. 1728 non solo 
fece tutte le predette funzioni, com- 
presa la benedizione del berrettone, 
e dello stocco, ma dopo le laudi 
nella Cappella di s. Pio V, consa- 
grò in vescovo di Loreto, e Reca- 
nati monsignor Muscettola; e can- 
tatasi all'aurora l’altra messa dal 
Cardinal Albani camerlengo, il Pa- 
pa fece il solito pontificale nella 
mattina in s. Pietro. Nel 1729 Be- 
nedetto XIII eseguì tutto come nel 
precedente anno , consagrando in 
vescovo di Bova monsignor Baroni, 
e celebrando il pontificale di Nata- 
le nella stessa Cappella Sistina. 
Clemente XII, impotente a fare 
le funzioni per la sua cecità, dal 
1730 al 1740 non mai intervenne 
a quelle della vigilia, e giorno di 
Natale, fuorchè nel 1731 in cui 
assistette ad ambedue nella Paolina 
del Quirinale, supplendo il Cardi- 
nal sotto-decano, e nella notte can- 
tando la messa, secondo il consue- 
to, il Cardinal camerlengo, e solo 
benedicendo il Papa privatamente 
lo stocco e il berrettone, come pri- 
vatamente riceveva le felicitazioni 
per le feste natalizie, a nome del 
sagro Collegio, dal Cardinal decano 
di questo. Benedetto XIV per indis- 
posizione, nel 1754, tralasciò d’ in- 
tervenire alle Cappelle ordinarie, e 
nel 1756 alle funzioni pel s. Nata- 
le. Clemente XIII celebrò, nel 1758, 
il pontificale della mattina in.s. Ma- 
ria Maggiore, e nel 1766, comin- 
ciò ad essere impotente a celebrare 
tutte le funzioni. Pio VI, avanti la 
cappella della notte di Natale, nel 
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alla sepoltura co’ loro sacchi turchini e 
coll’effigie di s. Eligio sulla spalla. Stabi- 
lirono doti alle loro oneste e bisognose zi- 
telle di 25 scudi, e una veste di detto co- 
lore, e riceverono da'Papi privilegi e in- 
dulgenze; nel giovedì santo di recarsi pro- 
cessionalmente alla visita del s. Sepolcro, 
vella cappella Paolina del palazzo Vati- 
cano, ed alla contigua basilica. E come 
narrai di sopra, quando Pio VII nel1801 
soppresse l’ università artistiche, per la 
pubblica sicurezza tra le 3 che conser- 
vò, una fu questa de’ ferrari, i quali in 
progresso di tempo non più compresero 
nella loro università tutti quelli che in o- 
rigine la composero. Quanto a’lavorato- 
ri di Spade (Y.) o altre armi-de’ So/da- 
ti (.), dissi nel vol. XLV, p. 114, che 
gli armaiuoli, carradori, ferrari, polveri- 
sti fecero parte della compagnia de’ bom- 
bardieri sotto la protezione di s. Bar- 
bara, della quale già avea parluto nel vol. 
X, p. 195: De'vetturini, de’ fittaiuoli de’ 
cavalli, de’postiglioni, de’ marescalchi o 
maviscalchi che ferrano e medicano i ca- 
valli, nozioni che li riguardano, riportai 
nel paragrafo Cocchieri. La chiesa di s. 
Eligio di questa università è nel rione Ri- 
pa,vicino a quella dell'ospedale dellaCon- 
solazione, a tempo del Panciroli detta 
anche di s. Alò alla fontana di s. Giorgio 
o di Giuturna, nell’antico Foro Piscario. 
Prima era dedicata a'ss. Giacomo e Mar- 
tino, e Martinelli dice che la chiesa de’ 
Fabrorum Ferrariorum fu già denomi- 
mata s. Jacobi de Altopasso, forse per- 
ché appartenuta a quell’ordine equestre. 
Essendo cadente e semidiruta, il sodali- 
zio la riedificò nel1363 e dedicò a s. E- 
ligio, come si legge nell’ iscrizioue collo» 
cata nel suo interno e riportata da Fa- 
nmucci, che narra essere venerata in essa 
la cassa colla quale fu portatoin Roma il 
Volto Santo da s. Veronica, e lasciato 
per testamento a Papa s. Clemente 1, se- 
condo Piazza;ed oltre le feste degli anti- 
chi santititolari, solennemente celebran- 
do la festa del patrono come gli Orefici, 
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nonali. dicembre come la riporta ilMar- 
tirologio romano, ma a'25 giugno. Pan- 
ciroli dice non saperne rendere ragione, 
ma la trovo io nell’Enerologio di Piaz- 
za, che riferisce in tal giorno celebrarsi 
la traslazione d’ un braccio di s. Eligio 
da Francia in questa chiesa, mandato nel 
1620 da Neyon ove morì e si venerano 
la maggior parte disue reliquie. Dice Ve- 
nuti, che il1.°altare a sinistra esprime s. 
Orsola dipinta da Giovanui Vannivi,che 
al dire di Titi l’eseguì di12 anni e vi po- 
se il proprio ritratto. Nel seguente alta- 
re è un Crocefisso colla B. Vergine e s. 
Giovanni, colorito da Scipione Gaetano. 
Il quadro dell’altare maggiore rappre- 
senta la Madonna co’ss. Eligio, Giacomo 
e Martino, opera di Giovanni Sicciolan- 
te da Sermoneta, che dipinse anco la vol- 
ta, e dicesi pure l’ apside poi distrutte le 
pitture. ]l transito di s. Francesco d’Asi- 
si è di Terenzio d’Urbino. La B. Vergi- 
ne col Bambino ed alcuni Santi nel qua- 
dro appresso è del detto Vannini. Uno 
de’due altri altari è dedicatoa s. Antovio 
abbate. Trovo nel n.° 26 delle Notizie 
del giorno di Roma del 1847, che l’ u- 
niversità de’ fabbro-ferrari , ripristinata 
meglio dal regnante Pio ]X, mentre a’ 
25 giugno col suo primicerio monsignor 
Giuseppe Augelini segretario della di- 
sciplina regolare (canonico Vaticano e 
ora luogotenente civile del Vicariato), 
celebrava il vespero della solenne festa 
di s. Eligio, entro inaspettatamente in 
chiesa il medesimo Papa. Venerato il 
ss. Sagramento, e. divotamente baciato 
il braccio del santo, passò nel contiguo 
oratorio; ove benignamente ammise al 
bacio del piede gli ufficiali e fratelli, vol- 
gendo loro paterne parole di soddisfa- 
zione e incoraggiamento; onde per per- 
petua memoria di riconuscenza, il soda- 
lizio pose marmorea iscrizione italiana 
nell’oratorio stesso, riprodotta nelle /Vo- 
tizie. Considerandosi s. Antonio abbate 
protettore del ben essere e liberatore da 
disgrazie degli animali domestici, special- 
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mente i cavalli e altri da soma, e ciò per 
aver, il santo mentre abitava il deserto 
avuti ossequiosi e ubbidienti tutti gli a- 
nimali in uno alle fiere; quindi essi si por. 
tano ornati, dal giorno della festa a’ 17 
gennaio per tutta l'8.*, a benedire avanti 
la chiesa di s. Antonio sull’Esquilino, già 
de' Canonici regolari di s. Antonio di 
Vienna e ora delle monache Camaldo- 

lesi (V.), le quali come i nominati di- 
spensano il Zau(/.) del santo. Di tutto 
ieglio riparlai altrove. E siccome s. An- 
tonio è anco patrono del Fuoco (7.), pel 
riferito pure in altri articoli (il p. Meno» 
chio, Stuore, cent. 11.°, tratta vel c, 71: 
Dell’uso degli antichi di portare il fuo- 
co avanti degl'imperatori e principi ; 
come simbolo della maestà di Dio e an- 
co della regia, per le proprietà sue di 
risplendere e bruciare, questa corrispon- 
dente al punire, e l’altra alla maestà del 
principe che dee risplendere per virtù. 
Gl’imperatori ed i re pagani usarono la 
ceremonia, anche per l'orgogliosa vanità 
d’essere tenuti e venerati come Dei), la di 
lui festa celebvasi ancora dalle università 
che usano di maneggiar ferro e altro e la- 


vorarlo al fuoco, come da’furrari nella lo». 


ro chiesa dis. Eligio. Anzi leggo nel Can- 
cellieri, Storia de'possessi, p.510, pub- 
blicata nelr802. » Nella chiesa di s. Eli- 
gio de’ ferrari nel giorno della sua festa, 

quell' univer sità ha il privilegio di tener- 
vi per un’ ora un sacerdote a benedire i 
cavalli che vi sono condotti. Narra il Va- 
lesio vel suo Diario, che nel1700 marte- 
dì17 gennaio, l'ambasciatore Cesareo per 
non mandare i suoi cavalli alla benedi- 
zione de’ pp. di s. Antonio francesi, fece 
celebrar la festa di tal santo nella cappel- 
la della chiesa di s. Eligio de’fervari, do- 
ve mandò i trombetti, e da un sacerdo- 
te erano benedetti i cavalli che vi anda- 
rono, sì dell’ambasciatore che di molli 


particolari e dipendenti. Onde uon poco. 


sì venne a scemare il guadagno di detti 
Pp. francesi della congregazione Viennese 
(cioè le oblazioni che pel santo si faceva- 
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no a tali canonici, in cera e denaro)”. 
Trovando l'università delle memorie che 
il braccio di s. Eligio lo possedevano i 
detti canonici regolari, mentre ad essa 
prima apparteneva la suddetta chiesa, ora 
delle camaldolesi, lo reclamò, e il tribu- 
nale della Rota le rese ragione ; però or- 
dinando, che il braccio di s. Antonio ab- 
bate che possedeva il sodalizio, come re- 
liquia insigne si dasse alla chiesa titolare 
de’canonici. Ma colla perdita del braccio 


«di s. Antonio, cessò la prerogativa della 


benedizione de’cavalli e altri animali, ed 
invece passò alla chiesa di s. Antonio; so- 
lo permettendo i Papi al sodalizio di s. 
Eligio di poter benedire i cavalli e altre 
bestie de’com ponenti l'università, che in 
seguito non più ne profittò. Ora essa com- 
prende i chiavari, i chiodaroli, i morsa- 
ri ed altri ferrari; ed annualmente nella 
chiesa si fa la solenne esposizione del ss. 
Sagramento in forma di Quarant'ore. 
Fornaciari, Universitas Fornacia- 
rios, fabricatores Calicum Vitreorum, 
et Crystallorum ordinariorum. Nel seco- 
lo decorso i fornaciari fabbricatori de’ 
bicchieri, e altri vasi e lavori di Zetro 
(7.), o cristallo ordinario, avendo scelto 
a protettore s. Antonio abbate e obbliga- 
tisi a celebrarne la festa, a vantaggio del 
pubblico. volendo eliminare dall’ arte 
quelli che pretendevano esercitarla sen- 
za la conveniente capacità , con pregiu- 
dizio dell’arte stessa e del pubblico me- 
desimo, pegli abusi e sconcerlì che ne de- 
rivavano, si coslituirono in università e 
formarono gli statuti che Clemente XIII 
pubblicò nel breve di conferma fd Pa- 
storalis dignitatis fastigium, de’ 5 mag- 
gio 1759, Bull. Rom. cont. t.1, p. 195: 
Quum longa experientia constiterit, Ar- 
tificibus Fabricatoribus di bicchieri e cri- 
stalli ordinari, ex libero hujus artis cui- 
que exercitio, damna, atque incomoda 
obvenisse, contra ipsius artis incrementa, 
universitatem erigere, et Statuta conde- 
re duxerunt, quae ab Almae Urbis Se- 
natore, et Conservatoribus approbata, 
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Pontificiaé auctoritatis confirmationem 
hic obtinent. Mediante dunque l'istitu- 
zione dell’università, l'esercizio dell’arte 
de’ fornaciari febbricatori di bicchieri e 
altri lavori di vetro e cristalli ordinari, fu 
subordinato a un ordine ed a leggi par- 
ticolari, perchè il pubblico fosse meglio 
servito e per decoro di Roma. Prima il 
ceto dell’arte contribuiva all’ornamento 
della via percorsa dal Papa nel suo pos- 
sesso colle altre università artistiche, co- 
me trovo praticato per quello d'Innocen- 
zo XIII nel1721, ma senza essere legal- 
mente costituita in corporazione.Per l’os- 
servanza degli statuti , governo e reggi- 
mento dell’università, furono eletti a su- 
periori dell’ università, un annuo conso- 
le capo e direttore della medesima , un 
. camerlengo per la cura delle rendite e 
proventi, l'infermiere per visitare gl’in- 
fermi, il sindaco per rivedere i conti. Si 
ordinaronole congregazioni e le adunan- 
ze per trattare gli affari spettanti all’uni- 
versità e per l'imposizione delle tasse. Fu 
imposto a tutti i proprietari di fornaci a- 
perte, ed esercitanti l'arte, di prender la 
patente con pagare scudi 4, e altrettanto 
a quelli che poi aprissero fornaci, però ca- 
paci dell’arte e idonei; le fornaci doven- 
do fra loro essere almeno distanti 300 
canne, e composte di 4 vasi e non tener 
meno di libbre 600 di vetro, con 8 mae- 
stri per fornace, facendosi eccezione per 
l'esistente fornace di Scandriglia nella Sa- 
bina, pel privilegio che avea di fabbrica- 
re i vetrami in tutto. ] trasporti delle for- 
naci, per cause legittime, doversi procu- 
rare in luoghi meno dannosi all’ altre. 
Venne ordinato che qualunque spaccia» 
tore di vetrami, ossiano collatari di cam- 
pegna, non potessero vender bicchieri e 
altri lavori di vetro e cristallo ordinario, 
fabbricati in Roma, senza bollettino d’au- 
torizzazione del console. Fu fatta la ri- 
partizione de'rivenditori e collatari onde 
provvedersi de’ vetri in botteghe assegna- 
te e fornite dalle loro fornaci. A'rivendi- 
tori fu iogiunto prender la patente per 
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le Iiro botteghe. Pel mantenimento del: 
la cappella dell’università e dell’arte, fu- 
rouo tassati mensilmente i proprietari di 
fornaci a bai. 10; i maestri econciatori del- 
le medesime a bai. 5 ; i serventi, sochi- 
nanti, tizzatori e garzoni di botteghe a 
bai. 2 e mezzo. A’morosi si dlovea proce- 
dere colla mano regia. A tutti i nomina» 
li maestri e operai furono assegnate re» 
gole ne'passaggi da una fornace all’altra. 
Le altre disposizioni riguardano l’accet- 
tazione degli uffizi , |’ applicazione delle 
pene, il notaro segretario dell’ universi - 
tà, la validità delle congregazioni, l’ ar- 
chivio, l'osservanza degli statuti; e che le 
congregazioni e adunanze nen potessero 
aver luogo senza licenza de’ Conservato- 
ri del Senato di Roma e senza l’interven- 
to d’uno de’Fedeli(Y.) del medesimo, a 
tenore degli Statuti di Roma, lib. 3, cap. 
44 , perchè nulla operassero contro di 
questi, a danno e detrimento della repub 
blica, monopoliaque non contineant. 
Fornari, Universitas Panetariorum 
set Furnariorum, Artis Pistorum Ur- 
bis. Due università ebbe Roma di forna- 
ri e insieme sodalizi, i fornari italiani e i 
fornari tedeschi, de'quali sussistono i s0- 
dalizi e le chiese, dopo che Pio Vil ema- 
nate leggisull’Annona e Agricoltura per 
introdurre il commercio libero nel1801 
abolì tutte l'università; disposizioni di cui 
traltai superiormente. Prima parlerò di 
quello degl’italiani, poi dell’altro de’ te- 
deschi; per ultimo dirò del sodalizio de’ 
garzoni fornari fiorentini. Innanzi tutto 
accennerò alcune erudizioni dell’ arte. 
L’avw.° Martinetti, Diceologia, p. 474, 
dice che i fornari si chiamano pistores in 
latino, dal verbo pirsere, pistare, poichè 
pistavano il grano ne'mortai, prima del- 
l’uso delle mole. Riferisce Servio, Enei- 
de,1,182. » Presso i nostri maggiori non 
si usavano le mole, si bruscavano i grani, 
e posti entro pili di pietra si pestavano, 
ed era questa una specie di molitura , e 
perciò furono detti pestatori que' chia- 
mati ordinariamente pistores”. 1l Mon- 
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 ger, Dizionario universale d' antichità, 


rammenta che tale operazione pistoria 
facevasi presso ciascun particolare finoal- 
l’anno 580 di Roma, in cui ivi si stebi- 
lirono i pubblici fornari. Essi formavano 
un corpo sotto la direzione del prefetto 
de viveri incaricato di vegliare al buon 
ordine sul pane, corrispondente al nostro 
posteriore prefetto o presidente dell’ an- 
nona. Vi era anche un corpo particolare 
di quelli che chiamavansi pistores siligi- 
narii, de'quali si trovava il pane più fino 
ed eccellente. Infatti presso il Muratori, 
Iscriz. 304,3, trovasi indicato pistor can- 
didarius, forse de genere siliginario, ed 
esso crede che questo fornaio fabbricasse 
soltanto il pane bianco e manipolato me- 
glio pe’ricchi,il quale appella vasi da Quio- 
tiliano, VI, c. 3, panis candidarius; poi- 
ché il mondo è stato sempre lo stesso per 
l’agiatezza de'ricchi sopra i poveri, dicen- 
do Plinio,19,14: alio pane proceres, alio 
vulgus vivebat. Si può vedere il lib. 1 1 del 
Codex, tit. De Pistoribus. 11 nome di for- 
naio si diede allo stesso Giove e gli si 
drizzò un tempio, allorchè Roma essen- 
do assediata da’galli, questo nume, come 
dicesi, consigliò di ridurre in pane tutta 
quella farina che si rilrovavano avere gli 
assediati, e gittarlo nel campo nemico per 
mostrare abbondanza. I galli di fatti tol- 
sero l'assedio. Anticamente uel foro ro- 
mano eravi il tempio e la statua di Mar- 
te, chei fornari gentili veneravano per 
loro Dio. Il censore Fulvio verso il 573 
di Roma fece il Foro Pistorio, formato 
d’un’area quadrilunge,cinto di portici, 
fuori della Porta Trigemina, principal- 
mente. destinato al traffico delle farine, 
che poscia Traiano sottopose al callegio 
de’fornai, con magazzivi e granai detti 
Horrea, presso il Tevere per lo scarico 


- delle granaglie. Pare che già prima del 


Foro ivi fosse il mercato de’grani, per la 
prossimità dello sbarco de'vascelli che ri- 
montavano il fiume. Nell’ antica Roma 
e solto i Papi, i fovnari erano soggetti al 
Prefetto (Y’.) dell’ annona, ed anco al 
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Prefetto di Roma (V.), il quale per sor- 
vegliarli ricevea ogni giorno da ciascun 
fornaro 6 pan?, perciò nelle monete che 
coniava erano scolpiti. Vegliava sull'ab- 
bondanza, buona qualità e prezzo di Lut- 
te le vettovaglie. Il Piazza nel trat. 9, cap. 
1: Della Madonna di Loreto de’ Forna- 
ria Colonna Traiana, osserva che il ne- 
cessario mestiere de’ furnari, secondo le 
superstiziose dicerie de’ poeti, ebbe prio- 
cipio da Cerere, a cui attribuiscono il ri- 
trovamento del frumento e l’arte di ma- 
cinarlo e fare il pane, al che allude Mar. 
ziale lodando il pane della Marca di far- 
ro niacinato. Soggiunge però che la più 
vera opinioneè, che l’uso del furno fu tro- 
vato da Anno egizio; che i setacci di se- 
tole di cavalli è invenzione de’ francesi, e 
i buratti o frulloni per la farina degli spa- 
gnuoli, al dire di Plinio. Arte indispen- 
sabile e degna di pubblica lode, come di 
pubblico biasimo se viene alterata, come 
perniciosa all'economia e alla sanità. Vis- 
suta Roma molto tempo con macinar il 
grano con mole girate a braccio, e col 
cuocere sotto le ceneri il pane senza lie» 
vito, introdotto poi l’uso de’ molini, per 
grala memoria si celebrò io un giorno di 
maggio con ridicole ceremonie il benefi- 
cio, correndo i fanciulli e la plebe con 
gran festa dietro a'somari adoruatidi na- 
stri e di fettuccie, carichi di pagnotte per 
tutte le contrade di Roma, al riferire dì 
Rosino, Antichità romane, lib, 4. Sensa- 
to fu il detto sagace di Catone, per tene- 
re in freno e contento un popolo nume- 
roso, che Piazza pretende di sette milioni, 
convenirgli dare pane e giuochi, Panem 
et Circenses (di questi avendone riparla- 
to a Tratro, a TERME: quanto al pane, 
in più luoghi dissi che nell’antica Roma 
ì donativi e largizioni di grano e di pane 
al popolo influivano grandemente in tut- 
ti i pubblici affari; e sovente |’ elezione 
d’un magistrato e l'innalzamento all’im- 
pero stesso dipencevano da cusì malin- 
tese geuerosità, fonti di turbolenze e di 
discordie. Altro regaloche facevano gl'im- 
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peratorial popolo si chiamò Congiar:0, 
‘ e consisteva nella distribuzione di grano, 
vino, olio e anche denaro; propriamen- 
te donativo si disse quello che faceva- 
si a’ soldati. Si può vedere il vol. LV, 
p-7 e8). Già in diversi luoghi tenni pro- 
posito dell’ Agricoltura, come di sopra 
al suo paragrafo, dell’ Arnona e Gra- 
scia (V.), Tribunali di Roma (V.), del- 
l’arte di fare il Pane (Z.), introdotta in 
Roma nel 580 di sua fondazione, ed a 
PortaMaggiore(V.), nel restaurarlaGre- 
gorio XVI, si trovò il celebre monumen- 
to marmoreo del fornaro, in cui si rap- 
presentano i diversi usi della panificazio- 
ne: tutto questo ricordai ancor nel vol. 
LXXV, p. 121, dicendo delle mole de 
mulioi sul ‘Tevere per macinare il grano. 
A” luoghi loro trattai delle provvidenze 
prese da’ Papi sul pane e sui fornari, e 
qui ne ricorderò alcune. Leone X ordi- 
nò che i fornari di Roma nell’ esigere il 
pagamento del pane somministrato, fos- 
pero anteposti a qualsivoglia altro credi- 
tore, e che nelle loro cause potessero i 
giudici procedere con mano regia. Altret- 
tanto comandò Giulio III col breve Cum 
sicut nobis, de’ 2 dicembre 1552, Bull. 
Rom.t.4, par.1, p. 300: Jurisdictio Con- 
sulum Artis Pistorum almae Urbis, co- 
gnoscendi causas, et differentias ipsam 
artem tangentes, El privilegium, quo de- 


bitoribus,ex causa panis, dilationes con 


cedi prohibetur. Egualmente Gregorio 
XIII col breve Curi sicut accepimus, 
de'23 novembre158 1, Bull. cit., par. 4, 
p- 7 : Furnarii Urbis, pro pretio panis, 
in causis discussionum, celeris altis cre- 
ditoribus praeferantur. Et omnes judices 
Urbis, in eorum litibus manu regia pro- 
cedere possint. Sisto V confermò a'forna- 
ri i privilegi concessi loro ga'3 nominati 
predecessori col breve Coelestis Pater,de' 
19 agosto1586, 2u/l. cit., p,226: Con- 
firmatio et extensio jurisdictionis Con- 
sulum artis Pistorum, et praefecti An- 
nonae almae Urbis, in rebus ipsam ar- 
tem tangentibus, ac privilegiorum, et gra» 
VOL. LXXXIV. 
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tiarum eorumdem pistorum. Ma questo 
amore di Sisto V pe'fornari, si convertì 
in rigore contro chi si abusò di sua pro- 
fessione, come praticò con uno che aven- 
do per iniqua cupidigia mescolato ceue- 
re nella farina, gli fu decretata la mor- - 
te,dopo la quale il Papa fece liberar quan- 
li si trovavano carcerati per debiti, cl'e- 
gli soddisfece di suo peculio, del quale 
inoltre diè a'medesimi per ripartirsi fra 
tutti 600 scudi d’oro. Paolo V a vantag- 
gio de’ poveri ‘istituì il Luogo di moote 
della Farina, spese 800,000 scudi per 
l'abbondanza, e fece aprire per suo con- 
to diversi forni, per sopperire alla mali- 
zia de’fornari. Senza dire d’altri, pel nar- 
rato alle biografie riferendo le loro vigis 
li provvidenze per prevenire o per pro- 
eurare l'abbondanza nelle carestie di gra- 
no , si ponno vedere i citati articoli, e 
mg. Nicolai, Memorie, leggi e osserva- 
zioni sulle Campagne e sull’ Annona di 
Roma, massime negli articoli fornari, 

forni, grano, granturco, granai, grà- 
scieri, commissari, misure,pesi, contri- 
buzione; ed illibro, Thesaurus artis Pi- 
storiae sive privilegia Pistoribus almae 
Urbis concessa, Roroae1635. ll fornaro 
del Papa o di palazzo apparteneva alla 
Famiglia pontificia (Y.), quando nel Pa- 
lazzo apostolico eravi la panetteria esi 
dispensavano le parti del panem honoris, 
che‘ cessò col termine del pontificato di 
Pio VI. Il fornaro del Papa, Pistor Pa- 
pae, interveniva alle cavalcate, come ‘del 
possesso, col barbiere, il sartore e il custo- 
de degli orti pontificii, rubonibus de pan-. 
norubeo tincli ex villoso similiter rubro 
vestiti, Pistoris a dextris, et custodis hor- 
ti a sinistris: Narrano il Fanucci, Della 
confraternita di s. Maria di Loreto, e il 
ricordato Piazza, che la numerosa uni- 
versità de’fornari italiani, nell’anno saa- 
to 1500 con molta generosità di limosi- 
ne istituì un grande sodalizio con son- 
tuosa chiesa, e un benefico ospedale sul- 
la Piazza del foro Traiano (ove oltre la 
Colonna fa già il Tempio di Traiano, 
9 
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descritti în tali articoli ) nel rione Trevi 
presso la via di Macel de'Corvi (anlica- 
mente detta Manus Carnea , e secondo 
. 3) Magri, Notizia de’ vocaboli ecclesiasti- 
ci, ebbe tal nome perchè il carnefice che 
in tale luogo dovea troncare il capo a s. 
Lacia vedova, divenne una statua di pie- 
tra e per maggior prodigio gli restò una 
mano di carne. Però comunemente si fa 


derivare il vocabolo di Macel de Corvi, 


dal Sepolero di Bibulo della famigliaCor- 
vio Corvina, originato dal combattimen- 
to di M. Valerio con un gallo che ne restò 
vittima, perchè un corvo. posatosi sull’ el- 


mo delromanogli ferì il volto e impedì la. 


vista del nemico: si può veder Martiuelli, 
Romaex ethnica sacra, p.43), fornendo 
l’unae l’altro decentemente di tutto l’oc- 
corrente, ed esercitandosi in esercizi e o- 
pere di cristiana pietà; solennizzaudo nel- 
la chiesa la festa della Natività di Mavia 
Vergine e quella della Traslazione della 
s. Casa di Loreto, e distribuendo annue 
doti a diverse oneste zitelle. Nel giovedì 
santo si recano processionalmente a vi- 
sitare il s. Sepolcro nella ‘cappella Pao- 
lina del Vaticano, e la contigua basilica. 
1 confrati vestono sacchi bianchi, coll’in- 
segna della Madonna di Loreto sulla spal- 
la. Soccorrono gl’infermi, e accompagna- 
no i defunti alla sepoltura, che poi, suf- 
fragano. Nella festa della Natività gode- 
va il sodalizio il privilegio di liberare un 
condannato in vita nelle carceri, elocon- 


duceva in processione vestito di taffettà - 


bianco e cun torcia accesa di cera bianca 
in mano: tale privilegio riuscendo pre- 
giudizievole,l’abolì Innocenzo X sì a que- 
sta che ad altre confraternite e universi- 
tà artistiche. Sebbene la corifraternita fu 
eretta pe'soli fornari italiani, poi vi fu- 
rono ammesse altre persone. L'universi- 
tà de'fornari italiani nell’istituire la con- 
fraternita, le fu data una chiesetta par- 
rocchiale,e riunita la cura d’anime a quel- 
la de’ ss. Quirico e Giulitta, nello stesso 
luogo fabbricarono da’ fondamenti l’at- 
tuale ampia e bella chiesa , obbligandosi 
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di conservare l'antica immagine che ivi 
si venerava detta la Madonna di Lore- 
to, perché la tavola in cui è dipinta espri- 
me la'B. Vergine col Bambino in alto di 
benedire, e secondo quella riprodotta dal 
Bombelli, nel 1.2, p. 111 della Raccolia 
dell’Immagini ornate della corona d’oro 
dal capitolo Vaticano, per quella che le 
offrì nel 1760 a istanza dell’ università, 
sovrastano le figure loro la s. Casa di 
Loreto. Kssa è nell’altare maggiore tra 
8. Giacoino e s. Sebastiano, si reputa da 
alcuni di Pietro Perugino, ma forse è del- 
la sua scuola. Il Piazza ripeté la tradi- 
zione che la dice dipinta da s. Luca. La 
nuova e *presente chiesa fu cominciata 
nel1507, e compita nel1580 per il lasci- 
to di Domenico Martini reggiano, che 
donò scudi 9000, essendusene già spesi 
50,000. Ad Antonio da s. Gallo, valeo- 
tissimo architetto, fu commesso il dise- 
gno e la direzione del tempio, intitolan- 
dosi alla Madonua di Loreto, cude sulla 
porta principale nell’anno santo 1550 fu 
posta l’iscrizione: Divae Mariae Hirgini 
et Matri Dei Sodales Lauretani DD.An- 
noJubilaei mp. 1) semplice stile e il gusto 
caratteristico del Sangallo, rendono pre- 
gevole anche questo suo lavoro, che per 
scarsezza di mezzi progredì lentamente fi- 
no a tutto il tamburo ottagono della cu- 
pola. Dopo di lui Giscomo del Duca si- 
ciliano, discepolo di Michelangelo, alterò 
e sconciò in parte l’ opera del Sangallo; 
voltò la cupola, ch'è doppia come la Va- 
ticena, e vi soprappose un bizzarro lan- 
lernino e così stranamente foggiato , che 
acremente il severo Milizia chiamò gab- 
bia di grilli e strambalatezze; e certo so- 
pra le semplici e ragionate linee del San- 
gallo mal si connette sì stonato concepi- 
mento. Il Milizia nel resto disse : »» la chie- 
sa di nuova forma; bel quadrato sostenu- 
to da un zoccolo; l’interiore ottagono co- 
perto da una doppia volta ottagona al di 
dentro, e fuori emisferica: questa specie 
di cupola doppia è un’altra novità. Fin 
qui va bene. Ma i pilastri compositi a due 
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a due, le porte e le finestre sfigurate e 
con ornatacci insignificanti, e que’ fron- 
tespizi orrendi sono di Sangallo?” Il Pi. 
narolo nell'Antichità di Roma, perlondo 
della volta della Chiesa di s. Ignazio, di- 
ce che la cupola è finta.» E però suol dir- 
si, che questa è una chiesa senza cupola, 
cume la cupola della Madonna di Loreto 
a Colonna Traiana, è senza chiesa”. Nel 
1580 finito l’ edifizio, si volse allora il 
pensiero a ornarlo di pitture ed altre o- 
pere d’arte. L’altare maggiore fu archi- 
tettato da Onorio Longhi e risente de’ 
difetti propri del secolo: ivi è la descrilta 
tavola della B. Vergine titolare della chie- 
sa. ll cav. d' Arpino dipinse a olio i due 
quadri laterali a tale altare, esprimendo: 
vi la Natività di Maria e il suo Transito. 
Gli angeli di marmo da'canti dell’altare 
sono di Stefano Maderno: le statue entro 
le nicchie furono eseguite da vari eccel- 
lenti scultori, fra’ quali primeggia la s. 
Cecilia opera di Giuliano Finelli. La 1:° 
cappella a destra di chi entra nella chie- 
sa è sagra a s. Caterina. Il quadro del- 
l’altare colla santa, i lateralie la volta so: 
no tutte opere in musaico di Paolo Ros- 
setti, condotte nel1594. Pochi anni sono 
il detto quadro di s. Caterina era stato co- 
perto con una tela dipinta a olio nel1808 
da Faustina Concioli, in cui vi rappreseu- 
tò la Madonna e s. Aotonio di Padova; 
ora però la tela fu levata e posta nella sa- 
grestia. Passata la porticella laterale, su 
cui è un bell’organo, si giunge all'altra 
cappella, in cui Federico Zuccari dipinse 
a fresco l'Adorazione de’'Magi, e ne'late- 
rali i ss. Pietro e Paolo, con altri santi 
ne'pilastri e nella volta. Di recente il qua- 
dro dell’altare fu coperto da un gran la- 
strone di marmo nero e serve di fondo 
alla bellissima statua di s. Susanna, po: 
sta su ricco mensolone, scolpita dal cele- 
bre Francesco Du Quesnoy fiammingo, 
e riguardata come uno de’capolavori di 
scultura del secolo XVII: prima stava en- 
tro la nicchia sopra la porta della sagre- 
stia (il ch. Quirino Leoni pubblicò nel L 
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at dell’Album di Romaa p.267, il bel- 


lo e artistico articolo: S. Susanna statua 
del Fiammingo in s. Maria di Loreto al 
foroTraiano:Dopo aver parlato di questo 
magnificentissimo monumento di quel- 
l'ottimo principe; in cui adunò tante me- 
raviglie che subirono le vicende terrene, 
tranne la colonna trionfale; dopo avere ri- 
levato che giunte le arti al loro apogeo 
versola metà del secolo XVI, avendo poi 
declinato nell'esagerato e nel barocco,ueb 
la metà del XVII gli artisti abbandona- 
te l’ antiche regole seguirono il caprie- 
cioso, deviamento a cui contribuì il ce- 
lebratissimo Beroino. Pure venuto in 
quell'epoca a Roma Du Quesnoy detto il 
Fiammingo per la sua nazione, amico del 
Poussin, rinomato pe’suoi lavori d’ avo- 
rio; indi il sodalizio gli allogò di scolpire 
la s. Susanna, il complesso de'cui singo- 
lavi pregi eruditamente illustra, produ- 
cendo un maestrevole lavoro non parte- 
cipante i difetti del secolo. Gli procacciò 
tanta fama, che dopo aver modellato al- 


‘cuni putti di quelli che ornano le colonne ‘ 


spirali della Coufessioae Vaticana, per 
questa basilica eseguì d’ordine d’Urbano 
VIN il colosso di s. Andrea collocato in 
uno de'nicchioni de’ pilastri che reggono 
la cupola di s. Pietro; e morì giovane di 
veleno propivato da un perfido fratel- 
lo). La 1:‘cappella a sinistta, entrando pet ‘ 
la porta inaggiore, ha un altare fatto nel 
secolo scorso, su cui si vede il quadro con- 
dotto nel1595 da Pietro Tedeschi timi- 
nese, che vi espresse Gesù iu alto di mo: 
strare ilSagrosuo cuore, opera nou ispre- 
gevole pel colorito: gli affreschi laterali, 
e quelli della volta sono di mano incogui- 
ta, quantunque di merito, da cui fu pu- 
re condotto il quadro di s. Carlo, oggi ca- 
perto. Dopo l’altra porta minore, sopra 
la qualeavvi una cantoria, trovasi la cap. 
pella del ss. Crocefisso , in cui si custodi- 
scono delle relique preziosissime. Ne'lati 
di essa sono dipinte le immagini di Ma- 
ria Addolorata e di s. Giovaoni Evange- 
lista, e nella volta quella di s. Veronica, 
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opera del Baldioi e di Micheli da Came- 
rino. La cupola è tutta arricchita di stuc- 
chi messi a oro, ed ha 4 grandi quadri a 
olio, eseguiti nel finire del secolo XVII, 
co’nomai di que’che li dipinsero. Quello e- 
sprimente l’Annunziata è di fr. Gio. Bal. 
dassarri di Candia; l’altro colla Fuga in 
Egitto è opera diPietro Buccilli; il 3.°rap- 
presentante la Visitazioue di s. Elisabetta 
venne eseguito da Pietro Rosso da'Ca- 
stel d'Acqua; l'ultimo che figura la Pre- 
sentazione della B. Vergine al Tempio è 
lavoro di Giacinto Garroni. Sulla porta 
“ maggiore si osserva lo Sposalizio dellaMa- 
donna con s. Giuseppe; opera a olio mol- 
to stimata di Giuseppe Chiari. In questa 
chiesa per uffiziarla vi fu formato un con- 
vitto di 10 sacerdoti cappellani, al qua- 
le successero alcuni preti; ed ha pro- 
pinquo il sotterraneo cimiterio del soda- 
lizio, ovesi seppellivano i confiati ei mor- 
tl nell'ospedale del medesimo. Questo e- 
siste di fianco alla chiesa separato dalla 
pubblica via. Apprendo dalFanucci, Del- 
lo spedale di s. Maria di Lgreto, e dal 
Piazza, Dello spedale di s. Maria di Lo- 
reto de’ Fornari alla colonna Traiana, 
che il sodalizio e università de' medesimi, 
dopo avere eretto la loro chiesa edifica- 
rono anche un pubblico ospedale da’fon- 
damenti, con buon numero di letti e 25 
ne enumerò Fanucci nel 1600, per rice- 
vervi ogni sorta d’infermi di febbre e fe- 
riti d’ogni nazione, e in particolare i po- 
veri garzoni e lavoranti de’fornari,i qua- 
li da’confrali erano quotidianamente sov- 
venuti di limosine e assistiti con molta 
carità, tenendo a loro servigio il medico 
e altri ministri necessari alla loro cura, 
sotto la direzione de’guardiani e altri uf- 
fiziali della confraternita. Sopra la por- 
ta vi fu posta l’iscrizione: ospita Societ. 
Divae Mariae Laureti. 1 Papa Pio IV, 
come riporta il Bombelli, gli concesse le 
grazie spirituali e i privilegi goduti dagli 
altri spedali di Roma. I confrati sopra 
l'ospedale fabbrigarovo l'oratorio per e- 
seguirvi le loro funzioni spirituali. Il Ber- 
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nardini che nel1744 pubblicò la Descri- 
zione de’ Rioni di Roma, dice che l’ospe- 
dale di s. Maria di Loreto era per uso 
degli aggregati fornari, ciambellari (il Ni- 
colai parla della contribuzione anuona- 
ria imposta sui ciambellari nel 1719, che 
però non ebbe esecuzione, bensì fu loro 
vietato comprare il grano per evitare 
I incetto pregiudizievole al pubblico, il 
simile si ordinò a’ vermicellari), mi- 
suratori di grano (questi facevano un 
tempo parte del sodalizio e università 
degli Ortolani, come può vedersi in tal 
paragrafo), e loro garzoni febbricitanti. 
Il cardinal Morichini, Degl° Istituti di 
Roma uel1842, descrive lo stato presente 
dell'ospedale, e riporta la statistica d’un 
decennio, nel quale entrarono190 mala- 
ti e ne morirono 4. Per loro servigio vi 
è il medico, il chirurgo, due spedalieri e 
il confessore. Ora ha14 letti e potrebbe 
contenerne ancor 20. Ivi si curano tan- 
to le malattie mediche che chirurgiche 
de’ poveri fornai infermi. Hanno diritto 
al ricovero e sono posti in separate sale 
i sacerdoti e chierici addetti alla chiesa, 
edi fornai proprietari. Le rendite dell’o- 
spedale, unite a quelle della chiesa e am- 
ministrate dalla compagnia, sono piulto- 
sto copiose. Nel paragrafo Marinari par- 
lo dell’istitazione nel 1814 fatta dalla Pia 
unione di s. Paolo nella suddescritta chie- 
sa e trasferita in quella di s. Maria del- 
la Pace, per ringraziare la ss. Trinità pe’ 
doni e privilegi concessi alla ss. Vergine. 
Ne tratta il sacerdote Costaozi, L’Osser- 
vatore di Roma, t.1, p. 231. Inoltre nel- 
la chiesa si fa l’ annua e solenne esposi- 
zione delle Quarant'ore. Serabra che ora 
si vada a restaurarla. 

I fornari tedeschi nel rione di s. Eu- 
stachio nel 1487 fondarono la confrater- 
nita vella chiesa di s. Elisabetta, o della 
Visitazione della B. Vergine,come la chia- 
ma il Fanucci, e minacciando la chiesa 
rovina, con vago disegno la riedificarono 
e abbellirono. Nel contiguo locale, già 
piccolo monastero di monache, poco do- 
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po l'erezione del sodalizio, formarono u- 
no spedale con circa12 letti, ricevendo- 
vi i garzoni dell’arte infermi e della stes- 
sa nazione alemanna, e altri poveri tede- 
schi, facendoli convenientemente curare. 
Per le vicende politiche l'ospedale cessò 
nel declinar del passato secolo. La chie- 
sa esiste, ed è governata dalla confiater- 
nita de’ fornari tedeschi , il cui numero 
tuttora è notabile in Roma, e viesercita- 
no i divini uftizi. Tutto e meglio narrai 
nel vol. XXIX, p. 114. 

I fornari garzoni di nazione fiorenti- 
na nel 1606 eressero un ospedale adia- 
cente alla chiesa dell’arciconfraternita di 
s. Gio. Battista de’ fiorentini detta della 
Pietà, che ne assunse l'amministrazione 
e il padronato; la quale divenutane pro- 
prietaria nel 1729, con rescritto de'su- 
pertori vi ammette gl’infermi-poverie ha. 
zionali. Di tutto ragionai ne’ vol. XXV, 
p. 20, LXXVII, p. 71 e 7ò, dicendo 
ancora del recente e notabile restauro 
dell'ospedale. Ne possessi de’ Papi concor- 
revano all’addobbamento d’un tratto del- 
la via da loro percorsa, tanto l’universi- 
tà de’fornari italiani, quanto l’universi- 
tà de'fornari tedeschi, che l’ università 
de’garzoni de’fornari fiorentini. 

Fruttaroli. V.il paragrafo Ortolani 
di quest’ ar di 

Giubbonari. V 
di quest'articolo. 


. il paregrato, Sartori 


Guantari. L'università de RARE fa- 


citori di Guanti (V.), dopo essere stati 
uniti all'università de’ Mercanti Mercia- 


ri, come riferirò in tal paragrafo, avea la . 


sua compagnia e cappella propria nella 
chiesa di s. Salvatore delle Coppelle, co- 
ine attesta Venuti, Roma moderna, p. 
34.1, ed io descrivendo la chiesa notai nel 
vol. LI, p. 248. Il guantaro o profumiere 
sanese Rutilio Brandi, ovvero come altri 
vogliono di s. Geminiano diocesi di Vol- 
terra, governatore. dell’arcicontiateroita 
della Pietà de’ fiorentini, non solamente 
io Roma istituì le oblate Filippine (V.), 
e nel1607 la confraternita delle ss. Cin- 
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que Piaghe di Gesù Cristo, con oratorio 
e chiesa sotto l’invocazione di s. Filippo 
Neri a strada Giulia e detto s. Filippino 
dal Bernardini, di cui il Piazza tratta an- 
che nell’Eusevologio Romano, par. 2, p. 
138, dicendo dell’ opere di pietà eserci- 
tate da’ confrati. Del Brandi e del recen- 
te nobile restauro della chiesa, feci ulte- 
riore ricordo nel vol. LXVI, p.19. Que- 
sta cominciata nel1623, per la fretta cui 
fu compita, nel1728 la riparò Benedet-. 
to XIII a sue spese, comechè divotissimo 
di s. Filippo, ed al suo altare aggiunse 
quelli del ss. Crocefisso e di s. Trofimo 
arcivescovo d’Arles, e di sua mano li con- 
sagrò a’ 17 ottobre, ordinando al Senato 


. Romano di offrirvi annualmente uo ca- 


lice d’argento, come l’unica chiesa ia Ro- 
ma intitolata al santo e 28 anni dopo la 
sua morte (poi l’obfazione fu tralasciata 
per le vicende de'tempi, bensì facendosi 
a s. Maria in Vallicella, ove riposa il core 
po di s. Filippo). La chiesa e l'oratorio 
decaduti, anche per l’inondazioni del Te- 
vere del 1805 e del 1846, mosse il pio 
zelo de’confrati a que’solidi ristauri e ab- 
bellimenti, che eseguiti sotto l’assidua e 
intelligente direzione di mg." Filippi Pi- 
chi di Cortona (eminentemente beneme- 
rito della chiesa de’ ss. Venanzio e Auso- 
vino de’camerinesi, della quale parlai in 
tanti luoghi, e della sua pia unione del 
s. Cuore di Maria, sino a renderla vera- 
mente degna di Roma, per un complesso 
di pregi che non è dato descrivere in po. 
che parole), già cappellano segreto di 
Gregorio XVI e al preseate del regnan- 
te Pio IX, si completarono nel 1854 e 
riuscirono quali l’erudita penna di Luigi 
Dall’Olio ben descrisse nel n.° 144 del 
Giornale di Roma a p. 601 (sebbene per 
menda tipografica comparisce 609), a ine 
non essendo permesso dir più a motivo 
dell'incidenza del racconto. Solo rileve- 
rò collo.scriltore e per quanto ammirai 
co mieiocchi, che la chiesa (del meno an- 
tico apostolo di Roma, il quale in essa 
non ha propriamente questa sola chiesa 
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pubblica, poiché vi è la chiesa di s. Fi- 
lippo dell’ Ospizio de’ Convertendi, oltre 
i molti altari a lui dedicati in diverse 
chiese, il1.° de'quali è quello della chie- 
sa de’ Filippini, ove si venera il suo sacro 
corpo) non apparve mai così bella, nè co- 
sì splendente come oggi si vede; e che il 
suo direautorevole rettifica in alcune co- 
se il dame riferito ne'luoghi citati, sebbe- 
ne procedei co’descrittori delle opere pie 
e delle chiese di Roma. L' arte de’ guan- 
ti avendo relazione con quella de’ Pellic- 
ciari, in questo articolo può vedersene il 
paragrafo. 

Lanari, Artis Lanae Urbis, Univer- 
sitas Lanigerum Urbis, Collegium Ar- 
tis Lanitiae Urbis. Anche in Roma as- 
sai fiorì l'università e l’arte della lana, 
e fu chiamata nobile collegio, imperoc- 
ché 4 nobili romani ' erano presidea- 
ti, oltre 3 consoli e altri uffiziali Mer- 
canti matricolati, onde va tenuto presen- 
te quel paragrafo di questarticolo. I lo- 
ro staluli sì de’ mercanti di drappi o pan- 
ni, che dell'arte della lana, approvati da’ 
senatori e conservatori di Roma, sono an- 
tichissimi, mentre leggo nel Senato Ao- 
mano del ch. Pompilj Olivieri, che nel 
1315 il senatore Gerardo confermò i so- 
liti statuti de’ mercanti di drappi, e uel 
3317 gli statuti de’ mercanti erano già 
posti in buona forma, ed esistevano mss. 
io pergamena presso i cunsoli della stes- 
sa arte, e gli statuti dell’arte della lava 
furono confermati anche uel1331 da’vi:- 
cari del senatore, cui seguirono succes- 
sivamente ripetute conferme nelle loro 
rinnovazioni. A_Lawa ragiouai di tal pe- 
lo pecorino, dell’antico suo uso per le 
Vesti, portandosi sempre negli ‘antichi 
tempi sulla carne, come dico nel para- 
grafo Zinaroli; della cura delle greggi 
lanute (argomento in cui tornai iu Lutti 
que'luoghi ove trovansi-le più eccellenti 
lane e le più rinomate manifatture, e 
inquesto stesso articolo discorsi delle per 
core nel paragrafo Affidati; e del famo» 
so vello o Toson d'oro iu tale articolo 
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ne ragionai); delle migliori lane, dell'ar- 
te e de’ luoghi ove principalmente fiorì. 
Del gran profitto e ricchezze che dalla 
lana ne trassero gl'italiani, i cui lavora- 
tori o spacciatori in molti luoghi eret- 
tisi in università, divennero tauto poten: 
ti ch’ ebbero parte nel governo politica 
delle medesime e loro dominii; e di que! 
di Toscana a Firenze, più sopra ne feci 
special menzione, vantando un Michele 
Lando pettinatore di lana salito alla di- 
gnità di gonfaloniere della possente re- 
pubblica fiorentina, dal 1372 ‘al1382, 
Che dell’arte ne furono lavoratori e as- 
sai benemeriti i religiosi Umiliati (7.) e 
le monache Umiliate (Y); e che alcu- 
ni ordini religiost, come i Francescani 
(/7.), da per loro tessono i propri abiti 
di lana. Della efficace protezione accor- 
dat& da'Papi all'arte, comiuciando da 
Martino V, il quale col breve Cum inter 
caeteras, de'3 maggio1421, Bull. Rom. 
t. 3, par. 2, p. 439: Jurisdictio Consu- 
luis Artis Mercaturae Pannorym de Un- 
be juxta artis ejusdem Statuta cogna- 
scendi causas quascumque ad ipsam ar- 
tem spectantes. Tra'successotisi distinse» 
ro.s. Pio V, il quale sommibisteò delle 
somme e concesse privilegi a' mercanti 
per far fiorire 1’ arte della lana, dichia- 
rando che i suvi consoli dovessero essere 
i soli giudici, esclusa l’ingerenza d'altri 
tribunali, nelle cause tauto civili, checrie 
minali e miste spettauti alla stessa arte. 
Anche Gregorio XIII la protesse, e Sisto 
V iu modo speciale, anch'egli conceden- 
do:Jurisdiciio Consulun Artis Lanae in 
Urbe, et privilegia Mercatorum ejusdemn 
artis. Voleva ridurre il Calosseo, di cui 
riparlai nel vol. LXXIII, p. 247, ad abi- 
tazione e vpificio per l'arte della lana. lu- 
oltre questa protessero colle sue mani- 
fatture e le industrie commerciali, Ales- 
saudro VII e Clemente IX. Nel poutiG- 
cato d'Iunocenzo AI urigiuò il gran lavi- 
ficio dell'Dspizio apostolico di s. Miche- 
le (Y.). Furouo eziaudio beueweriti del- 
l’arte Clemeute M, e Clemeute XIII col 
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1778, adunònella sagrestia in con- 
cistoro i Cardinali, e notificò loro 
la ritrattazione di Febronio. Stante 
l'occupazione di Roma, operata dal- 
le truppe imperiali francesi, nel 
1808, Pio VII fece celebrare le 
funzioni del Natale nella Cappella 
Paolina del Quirinale sua residenza, e 
la messa della mattina di Natale fu 
cantata dal Cardinale Mattei, vesco- 
vo suburbicario, con l’assistenza del 
Papa. Ritornato di poi, nel 1814, 
dalla sua gloriosa deportazione, ce- 
lebrò il vespero pontificale, ed in- 
tervenne al mattutino della notte 
di Natale, nella Cappella Paolina 
del Quirinale, recandosi nella mat- 
tina seguente, col treno di cit- 
tà , stante la pioggia, a far ponti- 
ficale nella basilica Vaticana. Leone 
XII, pel santo Natale, nel 1826, 
celebrò solennemente il vespero in 
s. Maria Maggiore; in questa basi- 
lica, e nella Cappella di Sisto V, 
nella notte assistette al mattutino -, 
quindi i Cardinali deposte le cappe 
rosse, assunsero i paramenti bian- 
chi, ed all’altar Papale pontificò il 
Papa la messa, ricevendo dall’arcipre- 
te e dai canonici il presbiterio. Di 
poi si recò privatamente a celebra- 
re la secanda messa bassa nella chie- 
sa di s. Anastasia, e la terza col 
solito pontificale nella basilica Va- 
ticana. Nel seguente anno 1827; 
Leone XII, nella detta basilica li- 
beriana di s. Maria Maggiore, ce- 
lebrò il vespero, il mattutino, la 
prima solenne messa, la seconda piana 
e la terza pontificale nella mattina 
della festa, avendo detta l'ora di 
terza nella Cappella Borghesiana. 
Però, nel 1828, il vespero di Na- 
tale, e il mattutino furono da lui ce- 
lebrati nella Sistina del Vaticano, 
ove la notte celebrò messa il Car- 
dinal Galeffi camerlengo. Indi, alle 


"alla 
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ore 15, Leone XII recossi in s. A- 
nastasia a dire la messa bassa, ce- 
lebrando quindi il pontificale in s. 
Maria Maggiore, dopo l’ora di ter- 
za, che disse nella Cappella Bor- 
ghesiana. Ma Pio VIII, ed il Papa 
regnante Gregorio XVI, sempre 
celebrarono il vespero pontificale, e 
le funzioni della notte di Natale 
nella Cappella Sistina del Vaticano, 
astenendosi talora d’intervenire al 
mattutino, e celebrarono in s. Pie- 
tro pontificale nella mattina di Na- 
tale. Quindi è che soltanto in que- 
sta basilica, nel 1838, celebrò il 


. vespero Gregorio XVI. 


Nel vespero pontificale per la so- 
lennità del santo Natale, se si cele- 
bra in s. Pietro, si praticano tutti 
quei riti, e cerimonie, che si de- 
scrissero superiormente al num. 30, 
per quello de’ ss. Pietro, e Paolo; 
riti e cerimonie che pure han luo- 
go, se si tiene il vespero nella Cap- 
pella Sistina, meno il trono di ter- 
za, la sedia gestatoria, e l’adorazio- 
ne del ss. Sagramento. Qui appres- 
so rileveremo que’ riti propri del 
vespero solenne della Natività del 
Signore. Primieramente diremo, che 
1 Cardinali vi si recano con due 
carrozze, co servi in livree di gala, 
colle vesti, e tutt'altro rosso, e se 
lo celebra il Papa assumono, dopo 
aver prestata l’ ubbidienza colle cap- 

rosse, i sagri paramenti bianchi, 
sebbene talora sogliano anche render- 
la con questi. Che se il Pontefice non 
interviene, essi vi assistono colle cap- 
pe rosse. Se il vespero celebrasi in 
s. Pietro, la basilica è addobbata 
come nel pontificale di Pasqua, e 
parata di damaschi rossi. Il trono 
di terza, e l’altro dirimpetto l' al- 
tare hanna le coltri, e le coltrine 
delle sedie papali di lama d’argen- 
ta co ricami d’oro, edi colore bian- 
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breve Ad Pastoralis dignitatis , de' 15 
settembre1758, 2u/l. Rom, cont. t. 1, p. 
170: Confirmatio novorum Statutorum, 
quae Collegium Artis Lanitiae de Urbe 
condidit, pro ipsius collegii majori dire- 
ctione, comodo, et utilitate. I) breve con- 
tiene tutti gli statuti rinnovati, con Lella 
edizione stampati in Roma separatamen- 
tg nel1759, e ne darò poi un cenno, Al- 
cuni Conservatorii di Roma (V.)lavora- 
uo la lana, come il Conservatorio delle 
Mendicanti (Y°.); e Pio VI favorì l’arte, 
e particolarmente il lanificio del Conser- 
vatorio Pio (Y.). Per ultimo nel suddet- 
to articolo ricordai pure le benemeren- 
ze di Pio VII e Gregorio XVI. È qui 
aggiungerò che a'rispettivi luoghi cele- 
brai i Papi che introdussero nelle Carce- 
ri di Roma e altre Prigioni (Z.) opificii 
cli lana o altre malerie, secondo i provvi- 
si sistemi penitenziari; nel grave riflesso, 
. Che quando la giustizia punisce un colpe- 
vole, la società non ba soltanto di mira 
di dargli un castigo, che gli faccia espiave 
il delitto e che metta timore agl’imitato- 
ri; conserva anche la speranza di miglio- 
ravlo dal lato della morale e ricondurlo 
sulla via del beve, e moltissimi oziosi e 
vagaboudi entrati nelle prigioni senza co- 
moscere arte alcuna, ne uscirono con ave- 
re imparato un mesliere, che servendo al 
loro sostentamento, impedì loro di com- 
mettere nuovi delitti. lneltre coo Fanuc- 
ci) Della confraternita de’ ss. Biagio e 
Ambrogio dell’ arte della lana; e col 
Piazza, Della confraternita de’ ss, Bia- 
gio e Ambrogio de’ copertari e arte della 
lana a s; Lucia de’ Ginnasi, ragivuai del 
sodalizio istituito nel 1560 senza sacchi 
in detta chiesa, della quale tenni, propo- 
situ pure nel vol. L,p.17, da'mercanti del- 
l’arte della lana, loro lavorauti è pettina- 
ri sotto l’invocazione de'nominati sauti, 
nella loro cappella a destra della loro por- 
ta iniuore, Il Piazza uou sa rendere ra- 
gione perchè i lanari presero a patroni 
8. Ambrogio e s. Biagio, forse il 1.° cu- 
ine romano € perciò d' antica divozigne 
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in Roma, eil 2.° per essere stato marti. 
rizzato con pettini e graffi di ferro, istro» 
menti che adoperano alcuni dell'arte. E- 
gli riporta alcune nozioni sulla lana, il 
euì uso dice nato dalla necessità dopo la 
prevaricazione d'’Adamo e d'E va, che re+ 
se vergognosa in loro e ne’ discendenti la 
nudità, oltre l’ingiuria de'tempi che re- 
ca al corpo umano. Lo Spirito Santo ne’ 
Proverbi commendò la donna forte, per- 
chè, Quaesivit lanam et linum, et opera- 
ta est consilium manuurne suarum. Della 
B. Vergine scrisse s. Epifanio, che operi 
lanae, eì serici vacabat, e fu dessa che fe- 
ce a Gesù Cristo la Tonaca inconsutile 
(7.) intessuta colle sue mani. Scrivendo 
s. Girolamo a Leta, l’esorta a questo no- 
bile esercizio lanto utile, anco a istruzio» 
ne delle figlie: altra simileesortazione fe- 
ce a Demetvia vergine, Asserisce Sveto- 
‘nio, che Giulio Cesare non volle usare 
che vesti di lana, fatte dalla moglie, dal- 


. Je sorelle, dalle figlie e nipoti, In Mace- 
donia l'arte era in grande onore, ed eser» 


citata come altrove dalle regine e dalle 
priricipesse; onde AlessandroMagno igno» 
raudo che la lana eravversata in Persia, 
si scusò con Sisigambi moglie di Dario, 
per averle donate alcune vesti di lana. 
Del resto l'università della lana .soppre+ 
sa colle altre nel1801, si sciolse il soda- 
lizio, e sì quello de’ mercanti e fabbrican- 
ti, che l’altro de’lavoranti cessò dalle sue 
adunanze nel 1824;avvertendoPiazza che 
i mercanti festeggiavano s. Ambrogio lo- 
ro patrono, ed i garzoni e lavoranti s. Bia- 
gio che veneravano a protettore. Gli sta- 
tuti prescrisse:o, oltre le visite straordi- 
narie delle botteghe de’inercanti, le ge- 
neruli anuue, eseguendosi da appositi re- 
visori, perché i lavori di lana d’ugui sor- 
ta fossero eseguiti a uso d'artee senza in- 
ganuo e frodi. Nelle visite si esaminava 
ogni drappo iu cui nella tessitura eotra- 
va la lana; si escludevano le lane vecchie . 
con gravi tnulte, anche in ispregio al giu- 
ramento fatto da'mercanti patentati, d’e- 
sercitar l’arte senza fraudi. Si esamina» 
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vano pure le bilancie, le stadere, le mi- 
sure, se erano giuste. Coi revisori inter- 
venivano i cohsoli,ilcamerlengo, il curia. 
le, a’quali il collegio sommibistrava la 
carrozza e il pranzo; ed a'trasgressori fa» 
cevano pagare le multe e le penali. Per le 
visite straordinarie ricevevano in regalo 
e compenso dal collegio per ciascuno, i 
consoli e il camerlengo mezza libbra di 
cannella, i revisori una libbra di pepe. 
Inoltre il collegio faceva visitare ogni 
mercante infermo egli dava per una vol- 
ta un pane di zucchero di 3 libbre ; e mo- 
rendo gli faceva celebrar 30 nfesse, ol- 
tre i suffragi de’ confrati, distinguendo i 
consoli anche colla messa cantata, ed i 
presidenti con solenne furerale nella chie- 
sa di s. Lucia de’Giunasi, ove i mercanti 


alla loro cappella con proprietà e divozio-. 


ne celebravano la festa di s. Ambrogio, 
dovendo in tal giorno tener chiuse le lo- 
ro botteghe; ed alla loro volta i lavoran- 
ti nella stessa cappella solennizzavano la 
festa di s. Biagio, in uno all’ università 
de'copertari, come nota il Piazza nell’£- 
merologio di Roma. All’università de’la- 
voranti non erano soggelti eal pagamen- 
to delle tasse ad essa , i figli e fratelli de’ 
mercanti che lavoravano nelle botteghe 
de'propri pedri e germani. Chi non avea 
la matrice 0 patente, non poteva tenere 
cardi di ferro e valche (o gualchiere, e- 
difizi-o macchine che mosse per forza 
d’acqua pestano e sodano il panno. Vi 
sono due sorte digualchiere, una co’ maz- 
zi o megli, e l’ altra co’ pistelli, o all’ u- 
so d’ Olanda; e gualchieraio dicesi co- 
lui che soprintende per la sodatura de’ 
panni ), ancorchè fosse conciatore, ro- 
vesciatore, tiutore, soppressalore, car- 
datore e altro. Niun mercante poteva te- 
ner più d’uno spaccio. Inoltre negli sta- 
tuti vi sono le regole pe'tessitori, valca- 
tori, tintori, orditori, cimatori, soppres- 
satori e liratorari. Erano stabiliti i prezzi 
e le tasse de’lavori di lana. Niun mercan- 
te fallito poteva riaprire boltega o nego- 
zio innanzi d’aver pagato le mercedì a’ 
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creditori mercenari, Le altre disposizioni 
sono egualmente lodevoli e morali, van- 
taggiose all’arte e al pubblico. Quanto a’ 
Tessitori ed a Tintori, ne tratto al para- 
grafo loro. Ora esiste la deputazione di 
manifatture de'drappi di lana composta 
del presidente e di 4 deputati, negozian - 
ti e fabbricatori. Quanto alla ricordata 
chiesa di s. Lucia de'Ginnasi debbo avy- 


‘ vertire che il Papa Pio IX soppresse 


l'Ospizio di s. Lucia de’ Ginnasi(V.), e 
l’unì all’ ospizio ecclesiastico, di cui ri- 
parlai nel vol. LKXVIII, p. 67 e altro- 
ve, concedendo la chiesa all’arciconfra- 
ternita di s. Antonio di Padova, che sta- 
va nella chiesa di s. Maria in Publico- 
lis, padronato de’ principi Santacroce 
(V.). Tale sodalizio fy da Innocenzo X 
dichiarato confraternita col breve de’ 1 5 
giugno 1649, indi da Alessandro VII e- 
levato ad arciconfraternita col breve de’ 
3 agosto 1655, e finalmente Innocenzo . 
XI la confermò e arricchì di molte in- 
dulgenze col breve de’7 settembre 1684. 

Librari, * Universitas Librariorum 
Urbis, Societas Bibliopolarum. La con- 
fraternità’ del loro patrono san Zom- 
maso d’ Aquino, altro essendo s. Gio- 
vanni di Dio fondatore de' benfratelli 
per avere esercitato l’arte, fu eretta nel. 
1600 dal p. Gio. M." Guaguelli o Guan- 
zelli, Maestro del s. Palazzo apostoli. 
co e poi vescovo di Polignano, e nel rio- 
ne Parione ebbe e possiede la Chiesa di 
s. Barbara, già dei religiosi gesuati, par- 
rocchia e titolo cardinalizio ; esistendo 
già come università e compagnia, e sino 
al:60g in unione agli operai e proprie- 
tavi delle Stcamperie, Societas Impres- 
sorum , da’ quali allora si divisero. Già 
e fino dal pootificato di s. Pio V gli stam- 
patori aveano istituita una compagnia 
nella chiesa di s. Agostino, sotto l’invoca- 
zione della ss.Concezione e de'4 principa- 
li ss. Dottori della Chiesa, ed a lorogransi 
uniti i librari. Gli statuti de'libravi furono 
confermati da Clemente X, ne’ quali si 
dispone la trimestrale distribuziope di 
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3 oncie di pepe, da fatsi dal governato» 
‘re del’ sodalizio a'confrati più diligenti 
nell’intervenire all’uffiziatura della chie- 
sa. Vestono i eonfrati sacco di tela bian- 
ca, con una ciatura di corame rosso e 
mozzetta di saia nera, con sopra l’efligie 
di s. Tommaso d'Aquino principale pro- 
lettore, dottore angelico della teologia, 
principe e lume de'letter ati ecclesiastici. 
AI suo altare si venera la sua immagi- 
ne e quelta di s. Giovanni di Dio, cre- 
duta pittura di Francesco Ragusa e ri- 
toccata da Luigi Garz, il quale colorì la 
s. Barbara sull’ altare maggiore (la cui 
statua nella facciata esterna scolpì Am» 
bvogio Parisi), altra patrona de' librai , 
oltre tutti gli altri alfresehi della chiesa 
e dell’altare del ss. Crocefisso. Della chie- 
sa, come filiale della basilica di s. Lo- 


renzo in Damaso, trattano il Bovio, Za. 


pietà trionfante, a p.150; e il Fonseca, 
De basilica s. Laurentiiin Damaso, con 
alcune notizie di s. Barbara vergine e 
martire, delle quali dovei trattare ip più 
luoghi, per le diverse opinioni sulla pa- 
tria e altro, dicendosi di Scandriglia-quel- 
la venerata in quel paese di Sabina. Ad 
evitare ripetizioni, il qui riportato in cor- 
sivo ricorda gli articoli ove ragionai del- 
l'università e del sodalizio.Quanto all’ u- 
tilissima arte del Libraio, massime dopo 
l'invenzione della Stampa, perchè con- 
serva e abbellisce i Libri ed i Volumi, 
per le pubbliche Biblioteche, che antica- 
mente le aveano contigue anche le 8a- 
siliche e ali Templi, e per le private 
Librerie,intali articoli ne trattai. Il Mor- 
celli disse latinamente l’arte della stam- 
pa: -drs nova Libraria codieibus beni- 
gnissimo invento multiplicandis. Gli sta- 
tuti dell’ università degli stampatori esi- 
gevano negli esercenti l’arte, onde essere 
patentati, l’ esame d'idoneità e altri re- 
uisiti. Tuttavolta i Papi concessero ad 
alcuni l'apertura di Stamperie, senza 
osservare gli statuti dell'università, come 
fece Clemente XI nel 1713 col Salvioni, 
quando l’autorizzò ad aprire la stampe- 
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ria nell’ Università romana. L’ arte in 
quest’ ultimi anni ha fatto grandissimi 
progressi, ed a p. 620 del Giornale di Ro- 
ma del 1856 si parla de’più grandi tor- 
chi a 8 cilindri che nello spazio d’un’o- 
ra stampano 20,000 fogli. . 
Linaroli. L' università avea la sua 
cappella nella Chiesa di s. Maria ad 
Martyres, già famosissimo Tempio del 
Pantheon (.), per attestato del Piazza; 
e per quello di Cancellieri addobbava 
un tratto della strada percorsa da’ Papi, 
quando con sontuosa cavalcata prende- 
vano possesso della proto-basilica Latera- 
nense, loro cattedrale. Il lino, dinus, de- 
riva dalla pianta detta da Linneo, Li- 
num usitalissimuni , dalla quale secca e 
macerata si cava materia atta a filarsi 
per far panni, detti perciò Parnilini(V.). 
Nel pettinarlo si trae il capecchio e la 
Stoppa, nel quale articolo notai quelli in 
cui priocipalmente ne trattai, e quanto 
si forma con tal materia negli usi conu- 
ni, come tele, corde e funi, Y” esti(V. )ec. 
La canapa o canape, cannabis, è quel- 
l'erba della quale esce filo simile al lino. 
Credesi. da alcuni, che la pianta del li- 
no sia ‘originaria dell'Egitto: certo è che 
essendo divenuta comune per tutta Eu- 
ropa,molte sono le varie sue specie. Anti- 
chissime sono le vesti di lino tra gli egizie 
gli ebrei ed altre nazioni.La tela lintenm, 
è quel lavoro di fila tessute, che si prende 
per tutto quello che in una volta si mette 
in telaio, e più comunemente s'intende 
di quella fatta.di lino. Egli è a'sidonii e 
generalmente a’ fenicii che si attribuisce 
l'invenzione della tela di lino, poichè non 
seinbra che gli antichi facessero uso della 
tela di canapa, benchè essi impiegussero 
sino da’ tempi d’ Erodoto la scorza di 
quel vegetale per fabbricare i cordami e 
turare i vascelli. Allorquando i romani 
ignoravano ancora l’uso della tela, gli 
uomini di alta condizione tra'savniti por- 
tavano quel tessuto. I Bagni e le Terme 
(7.) furouo principal mente introdotti 
dalla necessità , allorquando nen usan- 
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dovi ancora sulle carne le tele di lino, 
custumavasi di lavare i corpi ogni gior- 
no nei pubblici e privati bagui per net- 
tarsi dalle lordure, che restavano sulle 
carni a cagione de’vestimenti di lana, pe 
quali può vedersi il paragrafo ZLanari. 
Benchécirca il secolo IX, secondoalcuni, 
si cominciarono a fabbricare delle tele 
colla canapa, nondimeno il loro uso di- 
venne a poco a poco generale ne’ secoli 
XII e XIV, per cui cessò l’abituale costu- 
me de’ bagni quotidiani, che sembra va- 
no esigere l’impiego della lana per le ve- 
sli poste immediatamentee coulatto del- 
la pelle. Singolare è l'osservazione igie- 
nica, che da quell'epoca in poi, almeno 
dal secolo XV, scomparvero pure le sclii» 
fose e tormentose malattie cutanee della 
lebbra e simili, che aveang costretto i 
popoli ad erigere ne’suburbi o nelle stes- 
se città Ospedali(V.)o Lazzaretti (V.), 
onnigamnente riservati ella cura de’ leb- 
rosi e altre malattie contagiose e di Pe- 
| stilenza (F.). Non si deve ommettere il 
rilievo, che la lana si usa tuttavia sulla 
carne, come preservativo salubre , ma 
con genere e metodo, che non produce 
‘ que’ mali che altra volta le si attribui- 
rono. Sull’avte di tingere le tele, anche 
per impressione, diverse sono le opiaio- 
ni, circa all’antichità dell’introduzione. 
Quanto alla Pittura (77) sulle tele, il Mil- 
lin crede cominciasse a’ tempi di Nero- 
ne; e dopo il rinascimeuto dell’arti, per 
lungo tempo si dipiuse sul leguo o sul 
rame, oltre la pittura a fresco e talvolta 
all’encausto. Il Baldigucci opina che la 
dipintaura sulle tele divenne comune al 


declinar del secolo XVI, e ne fa grandi. 


elogi, per la facilità con cui può la tela 


dipiuta avvoltarsi e portarsi attorno , e 


perché le tele arrivano a qualunque 
graudezza, € si punuo con esse far opere 
grandissime (come quella di recente im- 
piegata pel quadro principale della me- 
tropolitana di Strigonia iu Ungheria, il 
che vilevai in tale articolo),il che non av- 

viene delle tuvole. Toruaudo alliuo,ussere 
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‘ ranoglieruditi, che se nella remota anti. 


chità fu conosciuto, non potersi dire così 
del filo e dell’arte di filare; laonde alcuni 
popoli, per supplire alla mancanza del fi- 
lo, usaronole fila delle budella d’alcuni a» 
nimali selvaggi, come praticarono per la 
Scrittura (Y.), innanzi che da’cenci del 
lino si ricavasse la Carta (della quale e 
di quella di bambagia riparlerò a Um. 
versita Romama), i nervi degli animali 
ridotti in Gila tenuissime; costame adot. 
tato anco da’greci. Ma ben presto gli uo- 


| mioi che coprivansi da principio di pelli 


d’animali, si applicarono a trarne i peli, 
come pure a trarre altre fila dalle piaute 
filamentose, ariuairlo co mezzo del fuso 
e a formarne ua filo coutinuo. Allora do- 
veltero presentarsi all'industria umana 
il lino,la canapa,il cotone, e queste piante 
supplirono a molti bisogui, La tradizio- 
ue di tutti i popoli, lasciando da parte la 
mitologia, attribuisce alle donne la glo- 
ria d'aver inventata l’arte di filare, di tes- 
sere le stoffe e di cucirle. L'uso de'pan- 
nilivi, compresi sotto il domestico nome 
di biancheria, s'introdusse nell’ ordina» 
ria economia del vivere; e pare che pro- 
priamente le camicie di lino si comiucias- 
sero a portare sotto gl'imperatori roma- 
ni, e Plinio dice che le doune aveano pu» 
re vesti di lino. Del lino incombustibile 
detto amianto, piuttosto minerale cono- 
sciuto col nòne di asbesto, la cui arte di 
filarlo posseduta dagli orientali fu per 
luugo tempo ignorata negli occideu- 
tali, ne riparlai a SeroLtURA. La canapa 
è uua pianta erbacea della famiglia del - 
l’orticate , e la coltivata è chiamata da 
Linneo cannabis sativa, dicendosi una 
e l’altra originaria dell’Indie orieutali , 
ove è chiamata cannabis indica, poscia 
naturalizzata in Europa, massime in I» 
talia, e in diverse proviacie dello stato 
pontificio ove è d'eocellente qualità. Per 
la sua utilità tauto conosciuta, s' iutro- 
dusse in quasi tutti i paesi, co’filamenti 
della quale, nov simili certamente a quel. 


li del liuo,sifuguo dappertutto corde e 
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cordami, vele pe’ vascelli, e tele altresì 
più o meno belle e fine, imperacchè può 
essere dall'arte in diversi modi.raffinata, 
ll suo seme serve di nutrimento.a' polli, 
per la fabbricazione d'un ulio do'cissimo 
(lo produce anche il lino di colore ver- 
dognolo), adoperato nella farmacia, e per 
l'infusione delle foglie verdi, il cui sugo 
ha una proprietà narcotica e ubbriacan- 
te. Mg." Nicolai, Memorie sulle Campa- 
gne di Roma, vel t. 3 ragiona della ca- 
napa e dellinoin quali luoghi dello stata 
pontificio suole meglio prodursi; ricor- 
da le provincie della Marca, dell'Umbria 
del Lazio, della Campagna o Frosinone, 
del Patrimonio, ed io aggiungerò le Ro- 
roagne; non che del tempo di seminare 
i} lino. Si ponno vedere i seguenti scrit- 
tori. Girolamo Baraffaldi, /{ Canepaio, 
Bologna 1941. Mancadier, Traité du 
chanvre, Paris 1958. Lorenzo Hervas, 
Memoria sopra i vantaggi e svantaggi 
dello stato temporale di Cesena, ‘ivi 
1776. Rozier, Mémoire sur la culture, 
et le rouissage du chanvre, Lyon 1787. 
Anton Maria Curiazio, Zstruzione per 
coltivare il lino e la canepa d' Ulanda 
ne’ terreni dello stato pontificio, Roma 
1785. Nuvolane di Scandalusa, Ragio- 
namento pratico sulla col'ivazione, ma- 
cerazione e preparazione della canepa, 
Torino1795. Annibale Vimercati, 4/e- 
moria assia istruzione intorno alla col- 
tura del lino, Venezia 1780. Antonia 
Turra, Memoria sulla coltivazione del 


lino. Giov. Battista Trecco, La coltiva- 


zione e il governo del lino Marzuolo, 
Vicenza1792. Cou questo paragrafo han- 
no relazione altri di questo articulo, co- 
ine Tessitori. Dopo la diffusione del cu- 
tone pel miuor costo si preferisce al liua 


nell'uso domestico, però i tessuti di ca- 


tone sono vietati dalla Chiesa per l’uso 
de Pannilini sagri(Y.). Il cotoneè il no- 
ine di malte piante del genere Gossy- 
pitsza di Lianeo, che producono una wma- 
teria della quale si fa lu bambagia, e si 

chiama ancor essa cotone, Gossi/iun ; 


UNI 139 


e la tela di bambagia dicesi, Textile Gos: 
sipinum, vel Xylinum. Il cotone è una 
specie di peluria racchiusa in una ca- 
psula unitamente a’ semi che porta l’al- 
bero del cotone, Quest'albero principal- 
mente cresce nell’Indie Orientali e Oc- 
cidentali, nel Levante, in alcuneisole del 
Mediterraneo, nella Sicilia, nell’ Egitto, 
e più ancora nell’Antille, Il cotone cui 
l'Italia potrebbe sì facilmente produrre 
in abbondanza, e che trae in parte dall’e- 
stero per alimentare le sue filande, occupa 
in questa regione, pe’ diversi apparecchi 
che subisce, un gran numero di braccia, 
Alcuni dati importanti su tale industria, © 
che prende ogni giorno più un nuovosvi- 
luppo,si pouno leggere a p. 998 del Gior4 
nale diRoma del 1356. Interessante è pu: 
re l'articolo pubblicato nel supplemen- 
to al n.° 134 di detto Giarzale del 1857 e 
intitolato: Zmminente insufficienza della 
produzione del cotone. L’ uso del coto- 
ne per fabbricare tele e stotfe sembra 
molto autico, edi fenicii stabilirono al- 
cune manifatture di quella materia, che 
portarono alla maggior perfezione, il cui 
nome precisamente s’ignara. Dopo la non 
antica introduzione del meccanismo del» 
le macchine, i filati ed i tessuti acquista- 
rono quella perfezione che non potevasi 
ottenere per mezzo dell'operazioni diret- 
te dalla mano, Da che i meccanismi per 
la filatura del cotone sono stati sostitui- 
ti alla conocchia e al fusa, il braccio de- 
bole d’un semplice fanciullo compie esso 
l'opera di 1000 filatori. Mg." Nicolai nel- 
l’opera citata tiene proposito del bom- 
bace e sua coltivazione, come se ne cavi 
il seme, cou dettagli’ sull’istessa coltura. 
Domenico M.° Sestini scrisse: Memoria 
sopra la coltivazione e il commercio de 
cotoni, Macerata 1781, 

Macellari, Universitas Macellaria- 
run Urbis, 1 imacellavi e beccai presso gli 
autichi romani si chiamarono lanii a la- . 
nienae, a laniandis carnibus, Ne parla. 
no ‘Terenzio, Eun. 2, 2,26; Tectallia- 
uo, De anima, cap. 33; Paolo giurecune 
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sulto 1. 18 pr. dig. de instruct. s e Mar- 
ziale nel lib. 6, 64, dice fin da'tempi suoi 
che i macellai distribuivano le carni per 
tutti i Zici e compiti di Roma. Il poeta 
. Prudenzio,v.498, par che nobiliti i ma- 
cellai, dicendo che da essi ebbe origine 
l'anotomia 0 anatomia, l’arte cioè di ta - 
gliave e scomporre le parti costituenti il 
corpo animale, la quale applicandola alla 
medicina chiama Zaniena Hippocratica. 
Vuole Piazza, seguendo Giuliano Mag- 
gio, che il vocabolo Macellaro, sia deri- 
vato da un pessimo individuo chiamato 
Macello, che in Roma fu condanviato a 
morte, colla confisca de'beni, da’censori 
Fulvio ed Emilio, calla sua casa forman- 
dosila beccheria pubblica per uccidere gli 
animali quadrupedi per uso di mangia- 
re, Zaniena, detta dall’autico proprieta- 
rio del suolo Macello, Lanienum. Ne'tem- 
pi primitivi di Roma il Foro Romano 
servì come mercato, luogo di giudizi, e 
come piazza di adunanza ne'pubblici di- 
battimenti. Questi usi più nobili. fecero 
insensibilmente allontanare da esso il 
mercato delle cose più comuniéalla vi- 
ta, e si cominciò col rivolgere ia varie 
parti della città i mercati più clamorosi; 
quindi un’area alle falde del Afonte Pa- 
latino, presso il Velabro (delle cui acque 
riparlai vel vol. LVITI, p.171 e altrove) 
e il Circo Massimo fu destinato a mer- 
cato di buoi e di altre bestie da macello 
(de’cui Mercanti e negozianti parlo a quel 
paragrafo), che fu detta Foro Boario e 
giù esisteva nel 456 di Roma, ed ove fu 
dato il 1.° spettacolo de' gladiatori nel 
490; e siccome ivi si vendevano i bovi, 
vi fu collocato nel mezzo un bue o toro 
di bronzo eginetico, come trasportato da 
Egina, forse pel narrato nel vol. XXVI, 
p. g- L'area di questo foro era circondata 
da portici e da taberne o Botteghe. Eran- 


vi pure i Zempli di Maluta, della For-. 


tuna Vergine, di Ercole Vincitore. Fu 
nel Foro Boario, gia Romano, che il fa- 
moso Virginio vedendo non esservi più 
mezzo di salvave la figlia Virginia dal- 
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l’infame libidine del prepotente decem- 
viro Appio Claudio, simulando lo sde- 
gno, tirando in disparte la figlia e avvi- 
cinandola alle botteghe o taberne, ed ivi 
dato di piglio ad un coltello del macel- 
laio, svenò la figlia per conservarla libera 
e onesta. Ciò produsse quel clamoroso av - 
venimento che nel 305 di Roma pose fi- 
ne alla tirannia decemvirale. La denomi- 
nazione di Foro Boario rimase fino al 
principio del V secolo dell’era corrente, 


‘sottentrando quella di Velabro, e nel de- 


clinar del VII quella della Chiesa di s. 

Giorgio in Velabro. In altre parti della 
città si furmarono piccoli mercati col no- 
me di fori e di Marcella , cioè luoghi do- 

ve a guisa di Mercati (/.) vendevansi o- 
gni sorta di companatico, ed il Nibby con- 
viene che Macello diè loro il nome pel ri- 
ferito col Piazza, vocabolo che restò pui 
alle sole botteghe de’macellari. Tali fu- 
rono, come descrive il Nibby nella Roma 
antica, il Macellum Viae Sacraee Fo- 

rum Cupedinis, nome che prese da Nu- 
merio Equizio Cupedine e Romanio Ma.- 
cello capi-ladri famosi, che nel 573 di Ro- 
ma esiliati sul sito elevato delle loro a- 
bitazioni, presso la via Sagra, a sinistra 
del Tempio di Venere, fu stabilito un 
mercato di commestibili, perciò appellato 
Macellum e Forum Cupedinis. Vi si 
vendeva, oltre la carne, il pesce,i pomi, il 
miele e la cera delle api per uso della me- 
dicina, in una parola i cibi più lauti per 
fornire le mense de’ricchi, essendovi pu- 
re molte pizzichevie, delle quali si trat- 
ta nel paragrafo Pizzicaroli. Dice Nar- 
dini, nella Roma antica, il luogo o piaz- 
ze ove si vendevano carni, pesci, evbaggi 
e altre cose commestibili, ebbero i nomi 
di Foro, di Emporio e di Macello. Il fo- 
ro del MonteCelio o Macellum Magnum, 
così detto per la sua vastità, presso la 
Chiesa di s. Stefano Rotondo. Il foro del 
Monte Esquilino o Macellum Livianum, 
presso la Chiesa de'ss. Vito e Modesto. 
la tempi a noi viciui Pio VII, pel deco- 
ro di Roma e per la pubblica sicurezza, 
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rimosse dal Foro Romano il foro boario 
0 mercato dei buoi, ivi nuovamente in- 
trodottosi, e lo stabilì fuori della Porta 
del Popolo a siuistra presso il Tevere, 
restando al precedente il nome di Piaz- 
za di Campo Vaccino, della quale de- 
mominazioue riportai un'opinione nel vol. 
LUI, p. 244 e 245. Il nuovo campo lo 
circondò di mura, ed ivi due volte la set- 
tinrana si tiene il mercato di bovi, porci, 
agnelli e altri animali destinati alla mat- 
tazione o loro uccisione, i quali sono iu- 


trodotti in città per una porla praticata . 


nelle mura incontro a quella del detto 
campo, cioè nel macello pubblico, Que- 
sto vasto edificio, fatto a forma di altre 
città, fu eseguito d'ordine di Leone XII, 
il quale come dissi nella sua biografia , 
volle stabilito un locale per la mattazio- 
ne di tutti gli animali le di cui carni ser- 
vono ad uso pubblico, ed affinchè venis- 
sero tolti i pericoli e il disordine che fi- 
no allora derivava da’macelli privati de’ 
proprietari macellari, non meno per la 
sanità della popolazione, con quelle re- 
gole che nella medesima riportai. Abbia- 
mo i Regolamenti di sanità proposti e a- 
dottati fin dal1825 nello stabilimento di 
Mattazione in Roma compilati da L. 
Metaxà, Roma1836. Ivi si dice che gli 
animali domestici destinati a nutrimento 
dell'uomo van soggetti a molte infermi. 
tà, che ne alterano essenzialmente le vi- 
scere e le carni; e talvolta producono pe- 
ricolose malattie comunicsbili,fra le qua- 
li l’antrace o carbone che dagli anima- 
li si propaga sovente fino alla specie u- 
mana, di che non mancano funesti esem- 
pi e frequenti. Egli è per questo che il 
prof. Metaxà nel 1837 pubblicò in Ro- 
ma:-Z’ Antrace, icontagi ec. Inoltre è au- 
tore, Delle malattie contagiose epizooli- 
che degli animali domestici, Roma#8 16. 
Fu benemerito de’gabinetti dizoologia e 
zootomia dell’ Università Romana (V.), 
e celle cattedre nelle quali ivi insegnò. 
Ricavo da lui, che tutti i legisigtori in 
ogni tempo ebbero cura , che si vendes- 
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sero carni salubri @ì immuni da ogni 
sospetto di morbosità; e ne fan chiara te- 
stimonianza gli ammirabili precetti die- 
tetici del vecchio Testamento. Nell’anti- 
ca Roma l'ispezione delle carni era affi- 
data agli edili, che facevano gettar nel Te- 
vere le bestie sospette o malate, e mul- 
tavano chi osasse venderle senza che fos- 
sero visitate. Molto più imponente n'é il 
bisogno io Roma a'dì nostri, ov'è liber- 
tà di commercio, ov'è lecito a tutti (nè 
in tutti può supporsi cognizione e lealtà) 
il mercanteggiare e far macello; ove po- 
fede si presta alla possibilità di contrar 
morbi co mangiare carni infette; ove la 
più gran parte della campagna serve di 
pascolo ‘al bestiame straniero che vi si 
porta a svernare, con che s’introducono 
non di rado morbi epizootici e contagio» 
si; ove l'abbondanza degli armenti, la fa- 
cilità d’educarli, l'estensione de’fondi, la 
dolcezza del clima, la rarità delle dottri- . 
ne veterinarie, non fecero mai bastante- 
mente conoscere la necessità di prende- 
re cura della salute degli animali, e pre- 
venirne le malattie. A tale rilevantissimo 
oggetto volse le provvidecure Leone XII, 
col chirografo de'a9 maggio 1825 ordi- 
nando in Roma un pubblico macello 0 
stabilimento di Mattazione, parola non 
italiana, ma sanzionata presso di noi dal- 
l’uso. Quem pene arbitrium est et jus et 
norma loquendi. Narrano Fanucci, Della 
Confraternita di s. Maria della Quercia, 
dell'artede’ Macellari,ePiazza, DellaMa- 
donna della Quercia de’ Macellari, che 
nel1523 l’università dell’arte de’ macel- 
lari istituì la propria confraternita sotto 
l’invocazione di s. Maria della Quercia, la 
cui insegna portano i confrati sulla spalla 
del sacco bianco (anche nell'esercizio del 
loro mestiere, i macellari per non iusan- 
guinarsi usano una specie di secco bianco 
e zinale simile). Debbo qui con breve ceu- 
no ricordare il già narrato di sopra, che 
antichissima era fa compagnia de macel- 
lari, benemerita per avere custodita e di. 
fesa la celeberrima immagine Acheropita 
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del ss, Salvatore, eslstente nel santuario 
della Scala Santa (Y.), per cui dal de- 
clinar del secolo XI sino al1550 gode la 
prerogativa di accompagnarla nelle so- 
lepni processioni, armati di corazza e ce- 
lata con bastoni infuocati, e perciò detti 
la Compagnia degli Stizzi, per cui go- 
deva il privilegio di liberare un condan- 
nato a morte nella festa dell'Assunta. Ciò 
che diè origine alla confraternita reputo 
meglio riferirlo col Buombelli , Raccolia 
dell'immagini della B. Vergine ornate 
della corona d'oro dal capitolo Vatica- 
no,t. 3, p. 141. Nel1417 in Viterbo un 
tal Battista di professione chiavaro (Cla - 
varo qual coguome lo dice Venuti, Cal. 
varu Nibby), fece dipingere sopra una te- 
gola quadre la B. Vergine col Bambino 
ì» atto di benedire, e }Ja sospese in una 
| Quercia nella sua vigna tra Viterbo e Ba- 
gnaia , per fomento a’ passeggieri di ri- 
cordarsi della Madre di Dio e raccoman: 
darsi a lei, come osserva Pancivoli. Ivi ri- 
mase per 3o anni illesa dell’intemperie, 
quaudo nel1447 fi. Pier Domenico Al. 
berti romito di s. Michele Arcangelo l’in- 
volò per arricchirue il suo romitorio lun- 
gi un miglio. Ma la ss. Immagine se ne 
tornò all'antica quercia con istupore del 
somito, il quale però nulla palesò del suo 
ardito attentato, uè del miracoloso ritor- 
no. Dopo qualche tempo eseguì il mede- 
simo furto divoto la viterbese Bartolo- 
mea, ed essa ancora tosto rivide la ss. 1m- 
magine nella sua quercia. Nondimeno, 
dubitando del portento, volle riprender- 
la e la chiuse solto chiave, ma nel riapri- 
re il luogo ove l’avea collocata von più la 
trovò; esebbeue si convinse del miracolo 
voch’essa a niuno lo palesò. Finalmente 
un cittadino viterbese camminando pres- 
so la quercia che conteneva la ss. lmma- 
gine, all'improvviso si trovò sorpreso da 
alcuni nemici per ucciderlo. Non sapen- 
do come liberarsene, veduta l’Imma- 
gine pendente dall'albero, si ricovrò sotto 
«di esso, inginocchiuni con fervore invo- 
cando il patrocinio di Maria, la quale lo 
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tolse loro di vista e salvò. Tornato que- 
sti a Viterbo denunziò a Lutti la prodi- 
giosa sua liberazione da certa morte; allo: 
ra ancoilromito e Bartolomea narrarono 
quanto loro avvenne, onde nel 1467 su- 
bito si vide la quercia accerchiata d’ ac- 
correnti divoti con numero immenso, per 
riportarne grazie e favori. lu breve pet 
le oblazioni de'fedeli ivi si formò una pic: 
cola chiesa, con conliguo convento, che 
Paolo Il asseguò a'domenicani, e succes- 
sivamente divenne celebratissimo san- 
tuario, Alcuni viterbesi mercanti di be< 
stiame promossero in Roma con parti- 
colar fervore la divozione alla Madonna 
della Quercia, poichè è dipiuta tra due 
rami di quercia,e uniti in corpo colla com: 
pagnia e università de’ macellari nel pon- 
tificato d’ Adriano VI dierono principio 
alla confraternita, il cui successore Che= 
mente VII concesse con breve de’'30 a- 
gosto1532 (che altri pretetrdono autici 
pare e attribuire a Giulio 11), la chiesa di 
8. Nicola di Capo di Ferro nel rione Re- 
gola, così nomata dall'omouvima piazza 
che lo prese dal magnifico palazzo de'Mi- 
guanelli, ora Spada, giù abitato e posse- 
duto dalla famiglia e cardinal Capo di 
Ferro; diceudola il Martinelli Ecclesia 
s. Nicolai prope domum de, Capite Fer- 
reo. Si disse anche s. Nicola della Cate= 
na per essere stato sotto alla parrocchia 
di s. Tommaso della Catena filiale della 
basilica dis. Lorenzo in Damaso, poi de’ 
ss, Gio. e Petronio de'bologuesi, Il soda- 
lizio vi espose alla pubblica venerazio- 
ne una copia della ss, Immagine dipinta 
in tavola, e riprodotta dal Bombelli, so- 
spendendola ad uu ramo di quercia d’ar- 
gento, e restaurando la chiesa. Per le gra- 
zie dispeusate dalla B. Vergine u'roma- 
ni, la chiesa perdè l'antico nome di s. Ni- 
cola, * anco di s. Autonio, e si disse della 
Madoana della Quercia, eziandio per a- 
ver l'università de’macellari posta sulla 
chiesa l'iscrizione che apprendo da Fa- 
nucci: B. Mariae de Quercu templum ab 
UniversitateMacellariorum instauratus, 
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Sisto V la visitò e arricchì d’indulgenze, 


e il capitolo Vaticano autenticò la cele- 
brità del culto, colla corona d’ aero che 
le offrì nel 1670. Il sodalizio si esercitò 
ivi con decorosa ufliziatura nelle pie o- 
pere, distribuendo doti alle povere zitelle 
dell’ arte, visitando i confiati infermi e 
soocorrendoli anche col medico, i defyati 
accompagnando alla sepoltura e suffra- 
gandok; e celebrando la festa della B. Ver. 
gine, non l'8 luglio giorno di sua Appa- 
rizione, come si celebra a Z'iterbo, ma 
nella dumenica dentro |’ 8." della Nati- 
vità, nella quale avvenne in Viterbo con 
sontuosa pompa la sua Traslazione. Nel- 
la stessa chiesa si formò ancora l'univer- 
silù o compagnia de’ garzoni macellari, 
pelapiedi e tripparoli, e nelle sedi vacanti 
visitavano in corpo, però separatamente 
dalla confraternita, il ss. Sagramento e- 


sposto in determinate chiese. Per l’anti- - 


chità, minacciando la chiesa rovina, l'uni- 
versità de macellari generosamente volle 
riedificarla da'fondamenti. Pertanto si 
Jegge nel n.°1582 del Diario di Roma 
del1727, che a’ 20 settembre mg." Gam- 
barucci arcivescovo d’ Amasia e1.° mae- 
stro delle ceremonie puntificie, piantò la 
* Croce nell’ arca per la funzione che do- 
sea fare nel di seguente, domenica, Papa 
Benedetto XIII per la collocazione della 
1.° pietra fondamentale. Indi in tal mat- 
tinaBenedetto XII[l,colleconsuete forma- 
lità e ceremonie, ®enedisse e indi pose ne' 
fondamenti la1." pietra quadrata, entro 
il cui vacuo vipose il Papa 3 medaglie 
d'argento cun l’ impronto del ss. Salva- 
tore e la B. Vergine, di e. Pio Ve di s. 
Domenico, della MadonnaRegina del cie- 
lo e dis. Filippo; edinoltre3 Agnus Dei 
benedetti coll’impronto della ss. Conce- 
zione, di s. Domenico e di s. Filippo, 
un’ampolla d’olio, e una pigna d’inceuso 
dorata; leggendosisopra la pietra la cor- 
rispondente iscrizione riprodotta dal 
Diario, ove il Papa dice in honorem ss. 
Virginis Matris Dei Mariae. Dopo la 
funzione, Benedetto XIII fece uu fervo- 
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roso e zelantissimo sermone. L' architet- 
to della riedificazione fu il cav. Filippo 
Rauzzini. Il quedro dell’altare maggiore 
dipinto dal Caracci, già in tempo del Ve- 
nuti non eravi più: tuttavia dice il Mel- 
chiorri, che l’attuale è di sua scuola, e- 
sprimente la B. Vergine incisa dal Bom- 
belli. Nell’ altare a destra il Battesimo 
di Cristo è di Filippo Barbieri; in quello 
a sinistra il ss. Crocefisso fu condotto da 


‘Filippo Evangelisti, scolare del Luti, pit- 


tore mediocrissimo, ma che con bei modi 
e con un po'di protezione seppe farsi le- 
nere autore di molte opere chein Roma 


.si ammirarono nel passato secolo, allor- 


ché il gusto per le stravaganze cortone- 
sche erasi affatto perduto: queste sono 
autorevoli e gravi osservazioni del Nib- 
by, il quale aggiunge. Murco Benefial di- 
pingeva per 1 Evangelisti, il denaro di- 
videvasi in due. Venuti però fra loro a 
questione, ed il Benefial separatosi dal- 
l’Evangelisti, si vide rinnovato l'esempio 
della Cornacchia d'Esopo! Certamente 
il tempo scuopre tutto. Nel vol. XLIV, 
p. 250 , celebrai la bella divozione del 
Mese Mariano, colla quale tutto il mese 
di maggio, il più giocoudo e più fiorito 
tra’mesi dell’anno, è consagrato alla Re- 
gina del Cielo, ed in Roma fu introdotta 
uel collegio Romano circa la metà del se- 
colo XVIII, come riporta il n.° 126 del 
Giornale di Roma del1851, dal celebre 
gesuita p. Giuseppe Mazzolari, anche con 
libretto di brevissime meditazioni ; e nel- 
la chiesa del Gesù dall'altro celebre ge- 
suita p. Alfonso Mazzarelli nel pontificato 
di Pio VI. Riuscì cusì commovente e frut- 
tuosa questa nuova divota e tenera pra- 
tica, che nel seguente anno si vide su- 
bito esercitata uella chiesa di s. Maria 
della Quercia, col consenso del sodalizio, 
dal zelante rettore della medesima, e to- 
sto si propagò iu altre chiese della città. 
Riguardano i macellari i paragrafi Zac- 
cinari e Affidati. Narra i) Nicolai, Me- 
morie sull'Annona di Roma, t.3, p.203, 
che nel 1789 Pio VI ordiudalcuni ma- 
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celli normali, aperti a conto e in ammi. 
nistrazione del principato, per contene- 
re ne’giusti limiti la libertà degli altri ven- 
ditori. 

Magazzinieri. V. il paragrafo Osti. 

Marinari. Anche i marinari de Porti 
del Tevere si formarono in corporazione. 
Del camerlengo del porto di Ripetta (/.), 
maestrato che esercitava giurisdizione sui 
Mercanti (come dico in tale paragrafo) 
ripali, sui marinari per noli assicurati; 
coudotture marittime e altre differenze, 
riparlai nel vol. LXIV, p. 60, e meglio 
nel vol. LXXV, p.137, dicendo pure del 
tiro de'navicelli co’buffali: da esso appel- 
lavasi al presidente delle Ripe, carica pri- 
ma esercitata da un Chierico di Camera 


e poi dal Tesoriere Generale(V.),il qua-. 


le teneva nel porto di Ripetta (Z.) un 
giudice per amministrare giustizia a'ma- 
rinari e Barcaroli, nel qual paragrafo 
sonovi importanti nozioni che si compe- 
metrano con questo e riguardanti la Ia. 
rina poutificia riunita e la commercia- 
le: quanto spetta al Tesoriere e ad altri 
sul Zevere, in tali articoli ne vagionai. Il 
sodalizio de’ marinari essendo nella pic- 
cola chiesa di s. Maria in Cappella o in 
Cuppella, del rione Trastevere, in basso 
sito sulla riva destra del Tevere, nel vi. 
colo omonimo. E comechè originata dal- 
la celebre, propagata edbenemerita pia u- 
nione di s. Paolo apostolo (V.), la qua- 
le in essa venera una delle sue culle; e 
come questa composta de’ soggelti più 
ragguardevoli del clero romano , i quali 
vi esercitano edificanti opere di pietà e 
la ritengono con ogni proprietà e netlez- 
za, siccome mi proposi altrove nell’ av- 
vertirlo, conviene che ne raccolga le no» 
tizie. Cominciando dal vorabolo, già ne 
dissi nel paragrafo 2arilari, pel sodali- 
zio che per molto tempo la possedè, no- 
tando che la chiesa dedicata a s. Maria, 
poi detta del ss. Salvatore della Pigna, 
da un vicino albero di pino, ad Pineam, 
prese poi i nomi di s. Maria e s. Giacomo, 
cioè il +.°pare-ripristinato quando fu da- 
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ta a s. Francesca Romana, istitutrice d'un 
contiguo ospedale, e fondatrice dell’ O- 
blate di Tor degli Specchi (V.), il 2.° e 
coll’aggiunta di Cuppella, allorchè le 0- 
blate la concessero a’ barilari, secondo 
l'opinione del Panciroli nel 1600, e del 
Venuti nel 1767. JI Martinelli che nel 
1653 e dedicata a Innocenzo À Pam- 
philj pubblicò, Roma ex ethnica sacra, 
ap. 210, parlando dis. Mariae in Ca- 
pella, ecco quanto disse. Trans Tiberim, 
immo ad ejus Ripam; sic ex vocabuli 
corruptione ab infrascripta inscriplio - 
ne desumpia (verba enim illa, Quar 4P- 
PELLATUR videntur in inscriptione legi 
sic conjuncta QuaraPPELLA) sic dictum. 
Antiquum etad Pineam vocatum, ut ibi 
sequens habet inscriptio. Dunque Marti- 
nellicrede, che itnome attuale di Cappel- 
la lo prendesse da un errore del volgo, 
che invece di leggere nell'iscrizione, quae 
appellatur, accoppiò le due parole quae 
appella. Ma nel luogo ricordato osservai 
col Panciroli, col Venuti e Nibby, che 
Cappella è vocabolo corrotto e derivato 
da Copella o Coppella, per la compagnia 
de'bavilari. Ecco l’iscrizione. 4 Anno 
Domini mxc. Ind. x111 mense martii die 
25, Dedicataest haec Ecclesia s. Mariae 
quae appellatur ad Pineam per Episco- 
pus Ubaldum Sabinen. et Joannem Tu- 
sculanensem tempore D. Urbani II Pa- 
pae, în qua sunt reliquiae ex vestimentis 
s. Mariae Virginis. Re&quiae Petri apo- 
stoli, Cornelij Papae, CallistiPapae, Fe- 
licisPapae,Hippolyti mart. Anast. mart. 
Melix. Marmeniae mart. Da Damaso 
vitam post mortem Christe redempior. 
Nel 1664 l’Alveri ci diede, Della Roma 
in ogni statog a p. 398 descrive la Chie- 
sa di s. Maria detta in Copella e della 
Pigna. La dicg edificata verso il 1ogo e 
dedicata a s. Maria soprannominata del- 
la Pigna, come dall'iscrizione si riporta e 
esistente nella medesima verso la porti- 
cella della sagrestia, che riproduce ancor 
esso con alcune insignificanti variazioni; 
salo noterò che la Marmeniae mari. e- 


CAP 


co sono i due ricchi paliotti dell’al- 
tare pontificio, del qual colore ezian» 
dio sono tutti i sagri ornamenti, 
che si adoperano nelle funzioni del- 
la notte, e per la messa pontificale 
nel di seguente. Attesa la stagione, 
essendo troppo distante per camera 
de’ paramenti quella presso la sala 
ducale, si riduce a tal uso la solita 
cappella della Pietà, ed il Papa vi 
sì reca con iscarpe, e mozzetta fi- 
lettata d’armellini di velluto rosso, 
del qual colore è la stola di raso, 
e nel resto il Pontefice è vestito co- 
me il solito. Nel contiguo gabinetto 
prende la falda, ed al letto de’ pa- 
ramenti l’amitto, il camice, il cingolo, 
la stola, e il piviale nobile di color 
bianco, il formale prezioso, e la mi- 
tra di lama d’oro. Ascende in sedia 
gestatoria, e preceduto e seguito da 
tutti quelli notati al pontificale di 
Pasqua, avendo ai lati i due fla- 
belli, l’arciprete della basilica, col 
capitolo in cappa, si schiera dopo 
la porta di detta Cappella, e i can- 
tori vaticani cantano il solito verset» 
to: Zu es Petrus. Avanti l’altare 
del ss. Sagramento esposto, il Papa 
discende ad adorarlo, e risalito in 
sedia gestatoria viene portato ad 
orare all’ altare, e quindi passa 
a piedi al trono grande .ove in- 
tuona il vespero , dopo il quale 
collo stesso piviale e mitra, fra i 
flabelli, ritorna in sedia gestatoria 
all'altare della Pietà, ove, deposti i 
paramenti , e ripresa la mozzetta e 
la stola, fra i palafrenieri con tor- 
cie accese, si porta alla contigua re- 


sidenza. Quando poi il Pontefice 


celebra il vespero pontificale di Na- 
tale nella Cappella Sistina, egli ve- 
stito come sopra, dalla contigua sa- 
grestia, a piedi, senza usare flabelli, 


né sedia gestatoria, siccome faceva. 


quando dalla camera de’ paramenti 


CAP. 103 


presso la sala ducale portavasi alla 
detta Cappella, va al genuflessoriq 
ad orare, e quindi passa al trono, 
la cui coltre, e coltrina sono uguali 
alle suddescritte. Ricevuta la con- 
sueta ubbidienza, dà principio al ve- 
spero, dopo il quale ritorna nello 
stesso modo in sagrestia, e alle sue 
camere, avendo anche in detta Cap- 
pella intervento i penitenzieri vati- 
cani, colle pianete bianche, e le ber- 
rette nere. Sull’altare vi sono la 
croce, e sei candellieri con candele 
accese, otto sono quelle, che ardono 
sui candellieri sopra la rn | 
balaustra, ‘e l’arazzo, o quadro del; 
l’altare rappresenta il presepio. — 
Pel resto, o si celebri il vespero 
pontificale in s. Pietro, o nella Si- 
stina, le cerimonie, come dicemmo, 
sono eguali a quelle del vespero per la 
solennità de’principi degli apostoli, de- 
scritte al n. 30 di questo paragrafo, 
consistendo la diversità dell’ ufficia- 
tura nel modo seguente. Asceso per- 
tanto il Papa al soglio, e ricevuta 
la ubbidienza, o in cappa, o talvolta 
in paramenti bianchi, dai Cardinali, 
patriarchi, arcivescovi ec., intuona 
il vespero, a cui si risponde dal co- 
ro. Il messale, o libro è tenuto in 
piedi dal Cardinal vescovo suburbi- 
cario assistente, al modo di tutte le 
altre volte, in cui canta il Pontefice, 
e la candela è sostenuta da un pa- 
triarca, o arcivescovo assistente al 
soglio. L’ uditore di Rota, che nella 
mattina seguente deve fare da sud- 
diacono alla messa, vestito di cotta 
e rocchetto, accompagnato da un 
cerimoniere, fatta la genuflessione 
all’ altare, recasi a piè del trono, - 
genuflette, e quindi dà l’ intonazione 
della prima antifona Rex pacificus, 
al Pontefice, al quale il detto Car- 
dinal vescovo presenta il libro, da 
cui intuona la detta antifona, che si 
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gli la chiama Mardemiae. Aggiunge, 


ch’ebbe vicino alla chiesa la sua casa s. 
Francesca Romana vedova Ponziani, al- 
la quale l’unì quando vi fece un ospeda- 
le, e allora'si cominciò a chiamare s. Sal- 
vatore (altri col Venuti dicendolo prima, 
e che la santa rinnovò il titolo di s. Ma- 
ria). Dopo la morte della santa, avvenu- 
ta nel1440, sì l'una come l’altra rima- 
se in dominio delle sue monache, le qua- 
li nel154o la concessero alla compagnia 
de’barilari, per le loro vive istanze, ed i 
confrati la rifabbricarono in miglior for- 
ma, ponendovi alla custodia un cappella- 
no e vi ufliziavano puntualmente, chia- 
mandola s. Maria in Cappella altrimen- 
ti detta in Copella io similitudine della 
Joro professione di barilari o copellari. 


Contenere la chiesa 3 altari, compreso il - 


maggiore, nel quale si venerano l’imma- 
gini della B. Vergine e dis. Giacomo. Dal- 
Ja parte dell’epistola essere la delta iscri- 
zione. Il 2.° altare posto dalla parte del 
vangelo, ornato di stucchi e armi del 
principe Camillo Pamphilj, è dedicato 
alla Natività di Gesù Cristo con pittura 
iv tel. 11 3.° altare posto dalla parte del- 
T' epistola è sithile al precedente di fab- 
Drica, di stucco earmi, dedicato alla Na- 
tività della Madonna, similmente dipinta 
in tela. Nel pavimento sono due sepoltu- 
re, con iscrizioni che riporta. La 1.° di 
Francesco Albertoni verulano cappellano 
della medesima e motto nel1640. L'al- 
tra di Giacomo Zareta Z7ifernas, defun- 
to nel1622, il quale istituì una cappella- 
nia con festa anniversaria in onore della 
B.Vergine. Quanto al Pamphilj, convie- 
nesapere che d. Olimpia Maidalchini sua 
madre nel1653 avendo comprato il vici- 
no giardino, nel seguente anno il cogna- 
to Innocenzo X le concesse il padrona- 
to perpetuo della chiesa, per cui il prin- 
cipe figlio l’abbellì. Però le rendite del- 
l'ospedale furono poi unite all’ ospedale 
di s. Gallicano, e gli avanzi dell’antico s0- 
no in alcuni granari. Lo stesso Martinel- 
li nella Roma ricercata nel suo sito, vife- 
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risce, che tra il già Ponte Sublicio e Pon. 
te Rotto, a s. Maria in Cappella, fu prin- 
cipiato a fabbricare e piantare un vago 
giardino da d. Olimpia, principessa di s. 
Martino, lasciato imperfetto per la mor- 
te d’Innocenzo X suo cognato. Trovo poi 
nel Cancellieri, Z/ Afercato ed il Palazzo 
Panfiliano , che Tanocenzo X a’ 14 di- 
cembre1654 ando in lettiga per l’ultima 
volta al giardino di d. Olimpia, e morì 
a’ 7 gennaio 1655. Questo giardino il 
Venuti lo dice contiguo alla chiesa ver- 
so quella di s. Cecilia, ragguardevole pet 
l’amene prospettive del Tevere e pel suo 
bel casino. Il Piazza, Emerologio di Ro- 
ma,a'g marzo festa di s. Francesca Ro- 
mana, nell’enumerare le cliiese ove si ce- 
lebra, vi comprende quella di s. Maria 
in Cappella in Trastevere sulla sponda 
del Tevere, ove già era l’ospizio de’ pel- 
legrini, a’ quali la s. Matrona assisteva 
con gran carità e serviva loro, pel suo 
grande amore verso Dio e verso i poveri. 
E chein un piccolo angolo nel fine della 
chiesa conservavasi un’antica memoria di 
questa santa e della sua esemplarissima 
carità. Forsesarà l’iscrizione prodotta dal- 
l’Alveri e collocata presso l'ingresso sotto 
la cassetta dell’elemosine. Abscondite E- 
leemosynam in sinu pauperum, el ipsa 
orabit pro vobis. Il medesimo Piazza a' 
25 luglio, parlando della festa di s. Gia- 
como apostolo, riferisce che si celebrava 
ancora nella» chiesa ovvero oratorio de’ 
Barilari in Trastevere detta già s. Maria 
in Cappella, ove s. Francesca Romana 
vi unì la sua casa per fifrvi un ospedale, 
della quale si racconta, che appigionan- 
dosi a clonne di mala vita, o morivano 
presto, o si convertivano”. I marinari so- 
levano adunacsi nella piccola chiesa di s. 
Maria della Torre, come la chiama Pan- 
ciroli cogli antichi scrittori, o del Buon 
Viaggio come co’'moderni l’appella Ve- 
nuti. Dirò precipuamente col Bombelli, 
Raccolta dell'Immagini dellaB.Vergine, 
t.4, p.113: Za Madonna del Buon Viag- 
gio a Ripa Grande. | savaceni colle loro 
10 
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incursioni iofestarono le città marittime 
d’Italia, il litorale pontificio e le ripe del 
Tevere,sino alle mura di Roma. Questa 
8. Leone IV difese colle niura che forma- 
rono la Città Leonina, e circa l'848 con 
diverse torri lungo la ripa del Tevere per 
fienare le depredazioni di que’ barbari 
(anche con grossissime catene per chiu- 
dere il passo nel Tevere a'medesimi sa- 
raceni, atlaccale alle torvi innalzate sulle 
due rive, come apprendo dal rammenta- 
to Alveri, che a p. 379 discorre della 
chiesa di s. Maria della Torre), una delle 
quali e più elevata per vedere da lungi i 
nemici, eresse verso Ripagrande, ed ac- 
. canto vi fabbricò una chiesuola in onore 
dell'Assunzione della B. Vergine, che si 
disse della Madonnadella Torre, dall’im- 
magine di Maria Vergive col divino Fi- 
glio in atto di benedire , che vi fu collo- 
cata a difesa di quella parte di Roma 


(l’Alveri attribuisce l’ edificazione della. 


chiesa a’ marinari ed a’ magazziuieri di 
Ripagrande, con altri della professione, 
nella torre abbandonata, onde senza al- 
lontauarsi dalle loro barche e magazzini 
udirvi la messa nelle feste; e che la chie- 
sa fu poi dedicata a s. Agata, ed avea un 
monastero di monache, tornando a dirsi 
di s. Maria dopo che vi fu collocata l’im- 
magine celebre della B. Vergine, di cui 
già parlai altrove, e vado a ricordare. 

Descrive la chiesa con un solo altare 
ov’ era effigiata la Madonna con alcuui 
santi, le pitture laterali e le sue iscrizio- 
ni). D'allora in poi i saraceni pon più vi 
si accostarouo, e la ss. Immagine fu invo- 
cata da’ naviganti a loro proleltrice, on- 
de nel partire da Ripagrande si conge- 
davano da questa Stella del mare, e con 
preghiere e vati che sospendevano dintor- 

no alla medesimo. A poco a poco crebbe 
ne' marinari tanto la divozione, per la fe- 
lice navigazione e liberazione da'pericoli, 

che ne cambiarono l’invocazione di s. Ma- 
ria della Torre, appellaudola s. Maria 
del Buon Viaggio, da quello che da essa 
impetravano. Per la venerazione all’an- 
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tichissima ss. Inmagine, e perchè auco a 
vantaggio spirituale e pia coltura de’ ma- 

riuari fosse governata la chiesa, Grego- 
rio XIII la sottrasse dal titolo cardinali- 
zio di s. Cecilia, di cui era filiale, e l’unì 
a quella di s. Agata poi de'Dotrinari, i 
quali per loro divozione vi aggiunseyo le 
immagini di s. Carlo Borromeo edi s. Fi- 
lippo.Neri: il Bombelli riprodusse l'auti- 
ca effigie della Madovna.] dottri inari par- 
ticolarmente nella festa v’ istruivono la 
gioventù ue’ principii della fede. Navrai 
nel vol. LV, p.104 e105, che la chiesa si 
disse anche in Tempulo e perchè fu da- 
ta a'dottrinari; ch'era delle monache be- 
nedettine, le quali vi possedevano la pro- 
digiosa immagine della B. Vergine cre- 
duta dipinta da s. Luca, e aveano conti. 
guo il monasterd; che nel 1219 fu tra- 
sportata nella chiesa di s. Sisto delle do- 
menicaune, da dove coo esse fu trasferita 
nella chiesa de’ ss. Domenico e Sisto a 
Monte Magnapoli nel1575 ove si venera. 
La chiesa era situata vicino alla ripa del 
Tevere e alla dogana piccola, ove poi fu 
eretto il quartiere de’soldati. A'tempi poi 
di Clemente XI fu trasportata la ss. Im- 
mnagine nella nuova chîtsa vicino alla 


Dogana e sotto alla gran facciata dell'O. 


spizio apostolico. Perle vicende de'tem- 
pi questa chiesa frequentata già da ma- 
rinavri, restata quasi senza culto , essi ri- 
masero privi d’ ogni pascolo spirituale, 
benchè. in alcuni mesi dell’anno per la 
fi equenza anche di lontani approdi ascen- 
dono a più centinaia. Un tempo appar- 
tennero i marinari all’oniversità degli Or- 
tolani, che come dico a quel paragrafo, 
composta di13 mestieri, avea il sodalizio 
e l'ospedale. Frattanto fiorendo in iucre- 
mento la Pia unione di s. Paolo aposto- 
lo, massime pel suo primario fondatore 
e regolatore p. Luigi Felici gesuita da 
Fabbrica, istitutore eziandio in s. Vitale 
della congregazione pe’ campagnoli e a- 
gricolturi, di cui feci ricordo al pavagra- 
fo Agricoltura, la pia unione nata nel. 


1’ Ospedale della Consolazione, già avea 
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futto diverse utili diramazioni, oltre in 
altri ospedali a beneficio degl'infermi,nel- 
la chiesa di s. Paolino ala Regola de' fra - 
ti del Terz'ordine per una congregazio- 
ne dell’Immacolata Concezione, e per 0- 
norare il Sagro Cuore di Gesù (di que- 
sta divozione nel 1830 fu pubblicato in 
Roma, Compendio storico della divozio- 
ne del ss. Cuore di Gesù) e il patrono s. 
Paolo che ivi albergò, poi trasferita nella 
chiesa di s. Stanislao di Polonia. Frat- 
tanto l'ardente zelo del p. Felici , osser- 
vaudo che i marineri mancavano di aiu- 
ti spirituali, ne prese compassione, e per 
eserci tare 00° suoi la sua pietà, nel decli- 
uav del1796 ottenne dal principe d. An- 
drea Doria-Pamphilj 1’ uso della chiesa 
di s. Maria ad Pineam detta volgarmen- 


te în Cappella (nel descrivere la Chiesa. 


cli s: Sisto col Piazza, La Gerarchia Car- 
dinalizia, p. 455, con tal vocabolo chia - 
suai la chiesa di s. Maria della Torre o 
in Tempulo, parlando della miracolosa 
immagine della Madonna, che da questa 
chiesa vi fu trasportata, ma pel narrato 
qui vettifico il Piazza, sembrandomi a- 
ver confuso la chiesa della Torre con quel- 
la io Cappella) padronato di sua casa, e 
1°8 dicembre sagro all’Immacolata Cou- 
cezione ne aprì la corigregazione. Tosto 
cominciarono a frequevtarla i marinari, 
come lultura continuano nelle feste, ne' 
sabati e in altri giorni, a udirvi la messa, 
la spiegazione del catechismo, a ricever- 
vi i ss. Sagrementi, e ad esercitarvi divo- 
te pratiche; in uno co’padroni di barche, 
capitani e negozianti d’oltremonte. ll p. 
Felici, oltre la divozione verso la B. Ver- 
gine, v'introdusse quella del sagro Cuore 
di Gesù, culto che volle fusse la caratte- 
ristica della pia unione e di tutte le con- 
gregazioni da lei dirette; ed in una del- 
le cappelle vi collocò una bellissima e 
commovente immagine, che veramente 
muove ad effettuosa divozione. La nuo- 
va adunanza del sagro Cuore di Gesù 
co marinari fu inaugurata a'2 febbraio 
1797, e d'allora in poi si vide quasi sra- 
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dicato l’orribile e bestiale vizio della be- 
stemmia, sì comune ne’ marinari. Per- 
ciò il p. Felici compose la bella e tene- 
ra lode: Dio sia benedetto, Benedetto il 
suo santo Nome, ec.,raccomandanilola a’ 
marinari e ad ogni fedele per dare a Dio 
una qualche riparazione delle gra vissi- 
me offese quotidiane, che a lui si fanno 
colle bestemmie; onde Pio VII a°23 lu- 
glio 1801 concesse per ogni volta a chi 
la recitasse con cuone contrito l’indulgen- 
za d’un anvo, ed il regnante Pio IX ne 
ha inculcata e propagata la recita quoti- 
diana al termine delle messe cantate o 
ultime o delle pratiche divote nelle chie- 
se, ‘rendendo nel 1847 l’indulgeuza ap- 
plicabile all'auime del purgatorio, accor- 
dando la plenaria, applicabile come so- 
pra, una volta al mese, a quelliche alme- 
no una volta al giorno la reciteranno , 
purchè coufessali e comunicati visiti- 
no qualche chiesa o pubblico oratorio, e 
preghino secondo la sua mente. Dopo 
che il medesimo Pio IX ha definito il 
dogma dell’ Immacolato Concepimento 
di Maria, che celebrai nel vol. LXXIII, 
p. 42, all’encomiata lode ed a quella del- 
la B. Vergine dopo il suo1.° versetto, si 
è giustamente aggiunta quella di: Bene- 
detta la sua santa e Immacolata Conce- 
zione. Lode, che io costumo finire: E 
sempre sia benedetto, a guisa d'un Amen. 
Dunque la chiesa di s.Maria in Cappella e 
la pia unione dis.Paolo ponuo vantare an- 
co questa gloria. Inoltre leggo nella Rac- 
colta di orazioni e opere pie per le quali 
sono stale concesse le s. Indulgenze, che 
Pio VII a supplica de’sacerdoti della pia 
uvione di s. Paolo eretta in Roma in s. 
Maria in Cappella, poi trasferita nella ma- 
gnifica Chiesa di s. Maria della Pace 
(di che riparlai nel vol. LXIV, p.17, cioè 
per disposizione di Leone XII nel1826, 
anche dichiarato primario oratorio not- 
turno del clero secolare, con facoltà di 
aggregarne altri, ed ove vi trasferì pure 
1 associaziove della divozione del sagro 
Cuore di Gesù, già stabilita in s. Maria 
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in Cappella, e fin da Pio VII nel 1803 


elevata ad arciconfraternita e dichiarata 
madre e capo di quant’altre congregazio- 
ni volesse aggregarvi, e già ne conta più 
di 5800, nelle pagelle d' aggregazione e 
neglialtris’intitola: Pia unione di s. Pao. 
lo apostolo o Congregazione primaria del 
sagro Cuore di Gesù, eretta in s. Maria 
în Cappella ora in s. Maria della Pace), 
nel:1815 concesse a tutti i fedeli, che con 
cuore altrettanto contrito e civotamente 
assisteranno alla messa'e preci che ripor- 
ta, di ringraziamento alla ss. ‘Trinità de’ 
sublimi doni e privilegi conceduti a Ma- 
ria ss.,e pregheranno secondo l’intenzio- 
ne del sommo Pontefice, per ogni volta 
300 giorni d'indulgenza, ed avendovi as- 
sistito ogni giorno l’indulgenza plenaria 
due volte perogni mese in due giorni ad 
arbitrio, in cui veramente pentiti, confes- 
sati e comunicati pregheranno come $b- 
pra. Tali indulgenze sono perpetue , ed 
applicabili alle anime del purgatorio. 
Quanto alla messa, ivi si leggono alcu- 
ne disposizioni , e che può applicarsi pe’ 
benefattori e in suffragio de’ defunti, per 
altre ulteriori concessioni. Quest’ ultima 
divozione per onorare la ss. Trinità , la 
pia unione di s. Paolo nel 1814 l’istituì 
nella chiesa di s. Maria di Loreto de’ 
Fornari, al cui paragrafo ne feci menzio- 
ne e descrissi il tempio, e fu anch'essa 
trasferita in s. Maria della Pace, come ri- 
levai nel vol. LXIV, p.18. Nel n.°51 del 
Diario di Roma del1801 si dice, che do- 
menica 25 giugno dalla congregazione 
del ss. Cuore di Gesù eretta nella chiesa 
di s. Maria in Cappella, di giuspatronato 
dell’Ecc.ma casa Doria-Pamphilj, fu ce- 
lebrata la festa di s. Luigi Gonzaga, con 
sermone e comunione generale de’ fedeli, 
e specialmente di que’ marinari, che sono 
istruiti ne'dì festivi da’confrati zelanti del- 
la pia congregazione; la quale nel vener- 
di precedente avea celebrato con divota 
pompa la festa dell’adorabilissimo Cuo- 
re di Gesù, come festa titolare di essa, ed 


analoga predica. Nel n.° 4o del Diario di 


+ 
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Roma del1830 si riporta il seguente ar- 
ticolo. +» Domenica g maggio si è celebra- 
ta solennemente Ja festività della ss. Ver- 
gine intitolata del Mare nella chiesa di 
s. Maria ad Pineam volgarmente detta 
in Cappella. Qui ebbe cuna la pia unio- 
ne di s. Paolo formata di sacerdoti e di 
chierici che si addicono a diverse pie o- 
pere nella città. Un ramo di essa è par- 
ticolarmente in questa chiesa addetto al- 
la coltura spirituale de’ marinari che ap- 
prodano alla vicina ripa del Tevere (poi- 
chè nel trasferirsi la sede primaria della 
pia unione di s. Paolo in s. Maria della 
Pace da s. Maria in Cappella, in quest'ul- - 
lima rimase ed esiste ferma la diramazio» 
ne de’ marinari). Nell’ore pomeridiane de’ 
sabati, delle domeniche e dell’altre feste 


- dell’anno s’invitano essi dalle barche nel. 


la chiesa di s. Maria in Cappella,ove s'i- 
struiscono nel catechismo e si dispongo- 
no a ricevere i sagramenti, e fatta ne’ 
dintorni una breve e divota processione, 
ascoltano la divina parola. Uri sacerdo- 
te rettore mantenutovi dall’Ecc.mo prin- 
cipe Doria-Pamphilj, che patrono della 
chiesa volontieri acconsente che si usi que- 
sto bene, ascolta le confessioni, e per sin- 
golar privilegio di questa pia opera par- 
tecipa la Pasqua a’marinai nella dome- 
nica della ss. ‘Trinità. Onorarono la festa 
i Consoli delle nazioni estere, e v' inter- 
vennero lutti i marinai che si trovavano 
in questa capitale. Circa le ore 23, ascol- 
tato il panegirico della B. Vergine loro 
protettrice , si recarono con divota pro- 
cessione a Ripagrande, ove tutti schiera- 
ti e genuflessi, furono benedette le navi 
colla reliquia della B. Vergive. Gli orfa- 
ni dell’ ospizio apostolico per gentilezza 
del loro presidente mg." Antonio Tosti, 
gia sacerdote operaio della pia unione, 
venuti a cantare la solenne messa e le li- 
tanie Lauretane, rendettero più bella e 
commovente questa sagra funzione”. Sal . 
benemerito istituto della più unione si 
può vedere il breve di Pio VII, Ex quo 
aeternae mentis,de' 30 agosto 1822,Bull. 


È 


UNI 
Rom. cont. t.15, p. 562: Ampliatio do- 


tationis, et concessio alioruni privilegio- 
rum Societati nuncupatae Unionis s. 
Pauli, erecta in Urbe pro diffusione ec- 
clesiasticorum operam dantius studiis. 
L’ab. Costanzi nell’Osservatore di Ro- 
ma, t.1, p.170, tratta nel cap. 2: Dira- 
mazione della Pia Unione di s. Paolo 
per gli ecclesiastici studenti. Di recen- 
te nel1856 fu pubblicato in Roma: Del- 
la Pia Unione di s.Paolo apostolo e de’ 
vantaggi da essa renduti alla società 
e alle scienze sagre, Ragionamento isto- 
rico di mg.» Francesco de’ conti Fabi 
Afontani. Il dotto, infaticabile ed eradi- 
tissimo scritture, giustamente conclude: 
La caratteristica dell'unione di s. Paolo 
è operare quanto mai si possa la salute 
di se stessi e de’ prossimi; ed il teuere il 
clero tatto insieine unito e congiunto in 
dolcissimo vincolo di carità! Le dirama- 
zioni di questo mirabile e beuemerentis- 
simo istituto sono le seguent» 16): ha un 
cardinale per protettore, un regolatore 
primario, due consultori, due sindaci, il 
tesoriere, il segretario generale, l’archivi- 
sta e il vice-segretario.1.° Del caso mora- 
le io s. Apollinare: ollrei due regolato- 
ri, Da un teologo casista e 4 segretari, chia- 
mati due dell’ adunanze e due del regi- 
stro. 2.° De'marinari in s. Maria in Cap- 
pella. 3.° Della divozione del sagro Cuo- 
re di Gesù nella chiesa di s. Maria della 
Pace: questa diramazione, oltre i due re- 
golatori, Da un presidente» cassiere. 4.° 
Della congregazione spirituale de’secola- 
ri entro Ja canonica della suddetta chie- 
sa. 5.° De'militari d'ogni arma. Il1.° re- 
Golatore di essa è il cappellano maggio- 
re pro tempore delle truppe pontificie. 
6.° Dell’arcispedale di s. Mavia della Con- 
solazione. 7.° Di s. Spirito in Sassia. 8.° 
Del ss. Salvatore ad Sancta Sanctorum. 
9-° Di s. Giacomo in Augusta.to.°Di s. 
Maria e s. Gallicano in Trastevere. 13.° 
Dis. Maria de’pazzi.12.° De’detenuti po- 
litici presso s. Michele a Ripa.13.° Delle 
carceri nuove iv via Giulia. 14.° De’ for- 
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zati nella piazza di Termini. 15.° Della 
congregazione spirituale dell'Università 
romana. 16.° Della medesima nell'acca- 
demia delle belle arti di s. Luca (della 
quale parlai nel ricordato articolo). 17.° 
Degli ecclesiastici studenti. lu luogo de 
regolari è governata da 8 censori a vita, 
fra cui devono essere sempre annoverati 
il regolatore primario e il segretario ge- 
nerale, il quale può essere, ove piaccia, 
il segretario eziandio della. diramazione. 
18.° Della congregazione spirituale nel- 
le scuole cristiane di s. Salvatore in Lau- 
ro. 19. Della medesima nelle suddette 
scuole cristiane alla Trinità de'Mouti. I 
secolari aggregati alla pia unione , negli 
spedali servono gl'infermi, e si esercitano 
in ogni altra cristiana virtù, riuscendo a 
tuttì d'eccilamento e di esempio. Mi go- 
de l'animo terminare questo paragrafo, 
con riprodurre il riferito dal n.° 51 del 
Giornale di Roma 1857. » S. E. il sig. 
d. Filippo Andrea Doria Pamphilj (/.), 
interprete ed esecutore della volontà te- 
stamentaria del defuato suo zio palerno 
d. Carlo, a' 2 marzo presso s. Maria in 
Cappella fece gettare la 1 ‘pietra per un 
nuovo ospedale a pro de’crouici dell'uno 
e dell’ altro sesso: questo nuovo stabili» 
mento di carità sorgerà così là dove s. 
Francesca Romana fondava un ospedale 
per i poveri infermi, e verrà allidato al- 
le figlie della Carità”. 

Materazzario Materassari, Univer- 
sitas Culcitrarum confectorun Urbis, 
Quelliche fanno le materasse, maltarum 
confector,culcitrarius.I] materasso, mat 
ta, culcitra, è quell’arnese da Letto(Y.), 
ripieno per lo più di lana, ed imguntito 
per dormirvi sopra. Gli antichi si asside. 
vanoa Pranzo (V.)nel Triclinio(Y.)so- 
pra letti. Il Piazza nell’Eusevologio, trat. 
9; cap. 24: Della confraternita di s.Bia- 
gio de Matarazzarias. Ceciliain Cam-, 
po Marzo vicino a Borghese ; diclja- , 
ra essere costaute opinione presso gli 
scrittori ecclesiastici delle cose dì Roma, 
che ov’ è questa piccola e anlica chiesa 
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dedicata a s. Cecilia, fosse la sua casa pa- 
, terna e il palazzo della nobilissima fumi- 
glia de'Cecilii Metelli, da cui derivò; e che 
l’ultima prova si scavò nel 1604 (0 nel 
1606 come vuole |’ Alveri, il quale non 
conviene che la fabbricasse Urbano |, co- 
me pretesero alcuni) sotto l’ altare, nel 
marmo trovato, in cui è scolpito ; Haec 
est Domus, in qua orabat s. Ceciliae, e 
fu collocato nella chiesa, Indizi del suo 
antico edifizio, dice essere diversi avanzi 
di cubiculi, o di qualche cimiterio per le 
grotte sotterranee che si osservano, o al- 
cuno de’ refugi de’cristiani perseguitati; 
de’quali non essendo degno il mondo, co- 
me disse l'A postolo,appena trovarono nel 
mondo luogu hastante da ricoverarsi,per- 


chè per essi era solo degna abitazione il 


Paradiso. Inoltre a p. 494 osserva, che 
a s. Cecilia vergine e martire, gloria insi- 
gne della nobiltà romana per aver illu- 
strato e edificato Roma con l’ eroico e- 
sempio di sue virtù , furono dedicate 4 
chiese (il Martinelli oltre un ospedale ne 
nomina 5: nel paragrafo Yasellari dirò 
di loro chiesa anche sagra a s. Cecilia), 
cue dellequali furono o case paterne, co- 
me quella famosa in Trastevere, ov'ella 
sostenne il martirio,l’altra nel rione Cam- 
po Marzo in cui nacque, ovvero secondo 
alcuni, ove fu sposata da s. Valeriano; e 
le altre due, ch’erano ereditarie dello spo- 
so e cognato s. Tibuizio, dopo il loro glo- 


rioso martirio. Dipoi nella sua Gerarchia. 


Cardinalizia , descrivendo la Chiesa di 
s. Ceciliain Trastevere,la dice anch’es- 
sa già sua casa paterna; ed altrettanto af- 
ferma nell’ Emerologio di Roma, parlan- 
do di sua festa, che dichiara celebrarsi 
mella detta chiesa sua casa paterna, e nel- 
Ja chiesa de’materazzavi, che pure ripete 
fu di lei casa paterna e vi faceva orazio- 
ne, ivi pure riportando la riferita iscrizio- 
ne. E comune e autica tradizione, che la 
chiesa di Trastevere fu innalzata sulla ca- 
sa di s. Cecilia, da Papa s. Urbano lela 
consagrò. Il Panciroli ne’ Tesori nasco- 
sti di Roma, parlando della chiesa de’ ma- 
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tevazzari nel rione Campo Marzo, la chia - 
ina s. Biagio al palazzo de' Medici, per 
quello vicino de’ granduchi di Toscana, 
che prima era di s. Cecilia, e dal capito» 
lo della chiesa di s. Lorenzo in Lucina 
fu concessa con tenue annuo riconosci- 
mento a detta arte. Il posteriore Marti- 
nelli la chiama s. Cecilia in Campo Mar- 
tio,a'°28 gennaiot 13 1 consagrata, est So. 
cietatisCulcitrariorum concessa nel 1525 
da detto capitolo; e riporta l’iscrizione del 
Piazza, Il più recente Venuti, nella Ro- 
ma moderna, chiama la chiesa de’ ss. 
Biagio e Cecilia, presso il vicolo della Lu - 
pa, ritardando la concessione al 1573, il 
che si deve intendere per quanto vada a 
dire, Certo è ch'essa esiste nel vicolo de 
Materassari detto del Divino Amore per 
la stessa chiesa che da loro e dall’attua - 
le proprietario sodalizio omanimo prese 
l'odierna volgare e doppia denominazio- 
ne. Anche il Melchiorri nella Grida di 
Roma, riconosce il duplice titolo di chie- 
sa de’ss. Biagio e Cecilia de’Materazzari, 
ora della compagnia o confraternita del 
Divino Amore, perchè i confrati successi 
a’ materazzari, già proprietari di loro 
chiesa, vi aggiunsero tale nomenclatura, 
Benedetto XIII da’fondamenti rifabbri- 
cò la chiesa co'disegni del cav. Rauzzini, 
ed allora fu messa nello stato attuale. Ri- 
feriscono i descrittori délle chiese di Ro- 
ma, compreso il dotto Nibby, che il qua- 
dro dell’altare maggiore è di Sigismondo 
Rosa, che vieffigid s. Biagio, De'due qua- 
dri laterali, quello esprimente s. Cecilia 
e s. Valeriano suo sposo, lo dipinse Placi- 
do Costanzi ; l’altro del ss, Crocefisso è 
pittura di Fabrizio Chiari, Antonio Bic- 
chierari colorì a fresco li 4 ovati interni, 
simboleggianti s. Gabriele Arcangelo e 
l’Annuotiata,la ss. Crocee il Nome di Ma- 
ria, s. Cecilia e s. Biagio; come pure il 
uadro esterno sulla porta della chiesa. 
Quale descrizioni sono inesatte e poi le 
rettificherò. Tornando al Piazza, raccon- 
ta che nel:521 nell’antica chiesa i lavo- 
raoti malerazzari istituirono la confra- 
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ternita solo l’invocazione di s. Biagio ve. 
scovo e martire, e che ottennero la chie- 
sa da Leone X; ma quel Papa morì la 
notte del 1.° dicembre 1521. Anche su 
questo mi uccorrerà chiarire l’origine e 
la concessione. T'uttavolta, soggiunge, il 
sodalizio per la povertà di detti la voran- 
ti non fece progressi ad onta de’loro sfor- 
zi; finché nell’anno santo 1375 unitisi ad 
essì i maestri dell’arte, in tal modo creb- 
be e prese vigore, che tosto si fece uume- 
rosa e fervente. Dipoi i lavorauti si volle- 
ro dividere, edi maestri perché il soda- 
lizio non niancasse lo dichiararono in se- 
guito comune non solamente alla foro 
professione, ma anco alle altre arti, ed 
ammisero le donne per consorelle. Luon- 
de fattosi di nuovo uumeroso, a’privilegi 
ottenuti da Pio IV, altri ne aggiunse Gre- 
gorio XIII, e successivamente fiorì, i con- 
frati ristorando la chiesa e provvedenilo- 
la di tutte le suppellettili proprie del cul- 
to divino. Visitavano i confrati infermi, 
lisoccorrevano e facevano curare dal me- 
dico; accompagnavano i defunti alla se- 
poltura, e li suffragavano. Visitavano i 
confrati prigioni e gli aiutavano a liberar- 
li. Vestivano sacchi bianchi, con l’effigie 
di s. Biagio luro protettore sulla spalla, 
la cui festa celebravano solennemente, ed 
anche quella di s. Cecilia antica titolare 
della chiesa. Il Bovio, Za pietà trion- 
fante nella basilica dis. Lorenzo in Da- 
maso, parlando della chiesa di s. Maria 
in Cacaberis, erroneamente racconta che 
nel1599 fu concessa a'materazzari, dopo 
essersi separali da’ Aegatlieri, co’ quali 
anticamente facevano una sola confrater- 
nita, sotto il titolo di s. Biagio , denomi- 
nazione che prese anco la .chiesa ; e nel 
1614 partiti i materazzari, fu la chiesa 
data a’Cocchieri. Invece e come meglio 
riferisco nel paragrafo Regattieri, col più 
critico ed esatto Fonseca; De basilica s. 
Laurentii in Damaso, il quale ancora 
tratta di tre delle diverse chiese innalza- 
te a s. Cecilia, deve ritenersi, che nel 595 
0 prima divisi essi da'matevazzari, a que- 
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sti ultimi restò la chiesa de’ ss. Biagio e 
Cecilia, ed i regattieri ebbero quella di s. 
Maria in Cacaberis , che dedicarouo al 
loro patrono s. Biagio, e vi restarono si- 
no al 1662, passando nella chiesa di s. 
Andrea detto impropriamente di Porto- 


gallo a' Monti; ed allora nella chiesa in | , 


Cacaberis subentrarono i cocchieri. L'i- 
stituzione della confraternita de’'lavoran- 
ti materazzari propriamente si fece nel 
1521 nellachiesa o nell’oratorio di s. An- 
gelo in Borgo, detto de'Corridori dal no - 
me della via, che lo prese da quello che 
fa comunicart il Palazzo apostolico Va. 
ticano col Castel s. Angelo; chiesa che 
successe all’antica, la quale credesi eretta 
da s. Gregorio 1, come dissi uel vol. X, 
p.194, e altrove, in occasione della Pesti- 
lenza (Y.), nella quale gli apparve l'An- 
gelo sul Sepolcro d’Adviano, che perciò 
poi prese il nome di Castel s. Angelo. E. 
partiti da essa i matevazzari, probabil. 
mente nel1525 per passare ia s. Cecilia, 
la chiesa di s. Angelo fu data a una con- 
f‘aternita di gentiluomini romani, che la 
riedificò sotto Pio IV, come racconta con 
interessanti particolarità Fanucci a p. 
229, diceudo che ogni 3 anni dotava 25 
zitelle, a ciascuna concedendo 30 scudi e 
una veste di panuo bianco, che altri chia- 
mano roverso, ed esercitavasi in quelle al- 
tre opere pie che descrive. La chiesa di 
s. Augelo diè il uome al Borgo s. 4Ange- 
lo, e lo rileva Panciroli citato a p. 201, 
dicendo che vi fu collocata una venerata 
immagine del ss. Salvatore d'ordine d’AÀ- 
lessandro VI, il quale le concesse indul. 
genze. L’ odierna piccola ma bella chiesa 
fu edificata vicino all’antica e roviriosa, 
dal nobile ricordato sodalizio, dopochè 
Piol V fortificò la Città Leonina e Castel 
s. Angelo. Il quadro dell’altare maggiore 
rappresenta s. Michele Arcangelo, opera 
di Giovanni de Vecchi. Quello colla B. 
Vergine miracolosa nella cappella a sini- 
stra è di Gio. Battista Lombardelli, det- 
to Montano o di Montenovo nella Marca, 
chi cui si credono pure le pitture a fresco 
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e al di fuori e sopra l’arco della cappella, 


secondo Venuti,che aggiunge aver la chie- 
sa goduto il gius parrocchiale nel 1564. 
A vantaggio precipuamentedegli artigia- 
ni della regione, il fervidozelo del roma- 
no conte d. Carlo Fioravanti beneficiato 
Vaticano, e poi nel1814 vescovo di Rieti, 
ne'primi anni del correote secolo stalnl 
nella chiesa di s. Angelo de’ Corridori l’o- 
ratorio notturno che tuttora vi fivrisce. 
I materazzari col loro sodalizio nel par- 
tire da detta chiesa ottennero da'cappel- 
lani della cappella Borghesiana della ba- 
silica Liberiana la chiesa di e. Cecilia nel 
rione Campo Marzo, col peso d’un cano- 
ne di cui siaffrancarono nel 1738, inoltre 
compensandoli in quest'epoca per le de- 
molite adiacenti piccole case di-loro pro- 
prietà, quando atterrato l’ oratorio fu e- 
. retta l'odierna chiesa. Siccome nello spi- 
rituale l'oratorio era soggetto al capitolo 
della collegiata, allora esistente, della 
Chiesa di s. Larenzo in Lucina, esso con- 
venne alla concessione nel:525. Allora i 
malerazzari dedicarono l'oratorio al pa- 
trono loro s. Biagio, festeggiando pure 
l'antica titolare s. Cecilia , ed altrettanto 
fece l’università de'regattieri finchè restà 
unita a quella de’ materazzari. Frattanto 
l’ oratorio rovinando ed essendo divenu- 
to quasi indecente, il sodalizio de’ mate- 
razzari a mezzo d'un loro benefattore ot- 
tennero che il piissimo Benedetto XII la 
rifabbricasse da fondameoti, dopo averlo 
fatto demolire. Infatti leggo nel n.°1870 
del Diario di Roma del1729, che Bene- 
detto XIII a'25 luglio1729 fece la fun- 
zipne cli benedire e porre con tutte le con- 
suete formalità e ceremonie lar.° pietra 
fondamentale per la nuova chiesa della 
B. Vergine, s. Biagio vescovo e martire, 
e s. Cecilia vergine e martire, dell’ ani- 
versità de’ materazzari , previo analoga 
sermone, sul testo: Edificavi( Dominus 
Domum suan supra firmam Petram. 
Dentro la pietra e scolpita iu lamina di 
piombo vi pose l'iscrizione riprodotta dal 
Diario, £ corsispopdente a quella mar: 
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morea ch'è presso l’ingresso della chiesa; 
e cli più collocò ne'fondamenti alcuni A- 
gnusDei,alcune medaglie, una pigna d’ia- 
censo dorala, ed un'ampolla d' olio. Fa 
allora che dall’antico oratorio si traspor - 
tarono e aflissero nelle pareti della nuo- 
va sagrestia, oltre altre memorie antiche, 
la suddetta lapide trovata ne’ primi del 
secolo XVII sull’identicità del luogo co- 
me Domus di s. Cecilia , nono che l’ anti- 
chissimo affresco forse esprimente lo spo- 
salizio di s. Cecilia con s- Valeriano, colle 
loro efligie, e quelle probabilmente di s. 
Tiburzio e di s. Urbano I. Sotto è que- 
sta iscrizione incisa in marmo, che ricor- 
da pure i narrati fasti dell'oratorio e del- 
la chiesa. Vetustissimam Imaginem ac 
lapidem hunc consecrationis antiquae 
hujus Ecclesiae s. Ceciliae Virg. et M. 
anno MCXXXI peractae testem sub ejus- 
dem ara maxima annuo MDIY reper- 


tum. Benedictus XIII P. M. Ord. Prae- 


dicatorum anno upccxxix huc transfer- 
ri mancduvit. Nell’altare maggiore vi fu 
posto un quadro esprimente il ss. Cruce- 
fisso colla B. Vergine e s. Giovauni, e ne” 
due altari laterali dalla parte del vange- 
lo i ss. Cecilia e Valeriano, da quella del- 
l’epistola s. Biagio. Più si formarono due 
sepolture pe'confrati e per le consorelle; 
e contigua alla chiesa fu edificata l’abi- 
taziove pel cappellano. Per le vicende po- 
litiche di sopra viferite, e per lu soppres- 
sione delle università eseguita nel 1801 
da Pio VII, vestò sciolta anche quella 
de’ materazzavi in uno al sodalizio. Allo- 
va la chiesa de'ss. Biagio e Cecilia fu da- 
ta all'arciconfrateruita di s. Camillo, di 
cui nel vol. XI, p. 279, la quale essen- 
dosi poco dopa unita all’ Arciconfrater- 
nita del ss. Sagramento in s. Trifone 
(V.), già chiesa di s. Salvatore in Pri- 
micerio, della quale nel vol. LV, p. 22, 
indi venne concessa all’ arciconfraternita 
del Divino Amore, attuale proprietaria, 
dal suo amarevolissimo protettore il car- 
dinal della Somaglia vicario di Roma, con 
rescritto de’21 giugno1802, confermato 
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da Pio VII con breve de’ 19 novembre 
1822. Delle pie istituzioni sotto l’invoca- 
zione del Divino Amore, parlai ne’ luo- 
ghi loro; cioè di quella di s. Gaetano fon- 
datore de’ Teatini (V.), ed esistente nel- 
la loro chiesa di s. Andrea della Valle; e 
nel sotterraneo della chiesa di s. Maria 
in Via Lata, ove pure si ufficia in tut- 
te le feste, già oratorio, abitazione e car- 
cere de’ss. Pietro e Paoto, e di s. Luca; e 
delle monache del Divino Amore (F.). 
Queste dimorandonel palazzo giù Raven» 
na sull’Esquilino,ridotto a monastero, ma 
pagundo la pigione e volendosi aumen- 
tare dal proprietario, le monache per 
mancanza di rendite ricorsero al Papa Pio 
IX, il-quale assegnò loro nel1848 la ca- 
sa della Chiesa di s. Eusebio, da cui nel 
inarzo erano usciti i virtuosi Gesuiti, per 
le sciagure politiche che afllissero Roma 
iu quell'epoca infausta e di disordine. Ri- 
composta la pubblica tranquillità, nel de. 
clinar del184g ritoruata in Roma la be. 
pemerita compagnia di Gesù, ricuperò 
ancora la casa e chiesa di s. Eusebio; e 
le monache temporaneamente e fino a 
nuova destinazione furono collocate nel 
Conservatorio Pio (P.), senza però po- 
ter fave nuove vestizioni, Il monastero e 
Conservatorio di s. Caterina de’ Funa- 
ri, una delle segnalate istituzioni di s. I- 
gnazio Lojola, è proprietario del Castel 
di Leva, situato fuori della porta s. Seba- 
stiano, tra le vie Appia e Ostiense e per 
quella che conduce a Porto d’ Anzo, e 
come varrai in quell'articolo volgarmen- 
te detto del Divino Amore per la chie- 
sa ivi dedicata alla ss. Vergiue sotto ta- 
letitolo, ove si venera una miracolosa im- 
magine che manifestandosi uel 1720 e 
successivamente con moltissimi prodigi, 
divenne uu celebre santuario ed è fre- 
quentato, massime nella 2.° festa di Peo- 
tecoste, da innumerabile popolo romano 
e de'dintorni, ed in quella della ss. Tri- 
nità dalle genti de’deliziosi colli Albani e 
segnalamente di Marino, con festeggia- 
menti popolari di rinomauza. Compita 
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l'edificazione della chiesa vel1744, il car- 
dinal Rezzonico, poi Clemente XIII, la 
consagrò a'3:1 maggio 1750. Il tempio, 
d'ordine corintio, ha vago e dignitoso a- 
spetto, con portico tapezzato di tabelle 
votive. La divota immagine esprime la B. 
Vergine che allatta il divin Figlio, civ- 
condata da parecchi angeli che in.atteg- 
giamento riverente stanno co’ fumanti tu- 
riboli. Il t.17 dell’ A/bum di Roma nelle 
p. 274 e 328 riporta il prospetto della 
chiesa , colla elegante ed erudita descri- 
zione del castello di Leva è della chiesa 
della Madonna del Divino Amore, di quel 
fiore di pietà e di sapere qual è il ch. cav. 
Andrea Delli, al quale ivi pure piacque 
dive parole amorevoli e confortatrici di 
mia opera, nel ricordare quanto io ne a- 
vea detto nel citato articolo. Adunque 
per le pubbliche vicende del1798 aven- 
do l’arcicunfrateroita del Divino Amore 
perduto il suo archivio e quanto posse- 
deva , ignorando la sua precisa origine, 
crede probabilmente doverla ripetere dal- 
la tenera e generale divozione che destò 
nel secolo passato la celebrata immagine 
della Madonna del Divino Amore, e da 
alcuni de’mollissimi divoti accorrenti al- 
la solenne sua traslazione e frequentanti 
il santuario; finchè adunatisi in alcuna 
chiesa della città si costituirono in soda- 


Vizio, il quale fu canonicamente approva- 


to co’sacchi bianchi, onde simboleggiare 
il candore de’costumi co'quali volevano 
onorare la ss. Vergine, con mozzetta di 
ruis turchino e cordone di simile colore, 
e per istemma o insegna della spalla la 
stessa ss. Immagine. L’arciconfraternita 
L'ovavasi congregata nella chiesa parrog- 
chiale de’as. Simone e Giuda, di cui ri. 
parlai vel vol. LI, p. 244, quando la re- 
pubblica del1798 la soppresse colle altre 
di oma. Indi nel1B00 si riorganizzò, con 
permesso dell'autorità ecclesiastica, nel- 
la chiesa di s. Stefano in Pisciuula, della 
quale torno a ragionare nel paragrafo 
Pescivendoli, finche nel 1803 ebbe la 
propria chiesa che possiede, che restaurò 
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co notabili dispendi. Dipinse la faccia- 
ta esterna, e allora si perdè l’antica pittu- 
re decaduta; ornò l'interno, lo rese più 
decente e vi pose lapide marmorea della 
concessione della chiesa al soializio del 
Divino Amore. Vi costruì la cantoria e 
l'organo, rifuse la campana con altro me- 
tallo, e ne aggiunse altra. De’ suoi ovati 
nelle pareti lasciò i due laterali all’altare 
maggiore. Da questo tolse il quadro del 
68. Crocefisso, e vi pose nel centro di ma- 
gnifica raggiera e di bellissimi stucchi la 
Madouna del Divino Amore egregiamen- 
te dipinta dal celebre baron Vincenzo 
Cammuccini; lasciando illesi gli altari la- 
terali co'quadri de'ss. Titolari, di ‘cui ce- 
lebra la festa. Diligentemente l’uffizia e 
inantiene con decoro, esercitanduvi pie 
pratiche quotidiane e annue, con concor- 
»o de' fedeli. Nella 2.° festa della l’eute- 
coste celebra quella della Madonna del 
Divino Amore con triduo solenne, ultre 
le principali feste di Maria Vergine; non 
che l’esposizione delle Quarant’ore. Seb- 
bene l'università e il sodalizio de’ mate- 
razzari non più sussistesse, tultavia alcu- 
ni di essì pretesero nel1825 reclamare la 
restituzione della chiesa, ma le loro istan- 
ze furono rigettate dal cardinal Zurla vi- 
cario di Roma. Di recente la nobile pen- 
na del p. d. Prospero Gueranger abbate 
di Solesmes scrisse una dotta e critica sto- 
ria sopra s. Cecilia , per averla ricavata 
dall’ archivio Vaticano e da quello del 
monastero di s. Cecilia in Trastevere, con 
l’apologia degli atti del suo martirio. Di 
questa volgarizzò iprimi15 capitoli e nel 
resto molto si giovò dell’opera, sia per ri- 
O dell’ Appendice sui santuari di s. 
ecilia in Roma e sia if altro, il ch, avv. 
Giuseppe Bondini, il quale nel1855 pub- 
blicò in Roma : Di s. Cecilia e de’suoi 
Compagni Martiri sotto Turcio Alma- 
chio prefetto del pretorio di Roma nel- 
l impero d' Alessandro Severo. Della 
basilica di s. Cecilia Trasteverina , di 
ini ad SanctamCaeciliam in via Ti- 
urtina, de Donno, de Lupo Pacho 0 
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Turre Campi, al Campidoglio; de’can» 
tori pontificii, dell'accademia di s. Ce- 
cilia, dell’opere artistiche e letterarie a 
leisagre.Memorie storiche tratte da'mi- 
gliori e autentici documenti ec.Per tutto 
quello che vado accennando, essendo sol- 
tanto accessorio all'argomento che intesò 
di parlare, vale a dire l’università de’ 1f2- 
terazzari, non credei leggere tutta l’en- 
comiata opera , fna sultanto dare alcuna 
occhiate per chiarire il disputato punto 
dell'abitazione di s. Cecilia, se nel Cam- 
po Marzo o se nel Trastevere; benchè co- 
munemente si crede il luogo ora occupa- 
to dalla chiesa dell’arciconfraternita del 
Divino Amore, già casa paterna della san- 
ta; ed il luogo in cui sorge la nobilissimna 
Chiesa di s.. Cecilia in Trastevere (della 
quale riparlai nel vol. LXXV, p. 206, 
212, 219, 222,243, 246, per non ricor- 
dare i molti altri luoghi, ed in questo nel 
paragrafo Vasellari), che dagli Umilia- 
ti (7) passò ull' attuali monache bene- 
dettine il monastero e la chiesa, restando 
sempre Titolo cardinalizio, già casa del- 
lo sposo s. Valeriano. Laonde appena di- 
rò genericamente: Cheil lodato scrittore 
chiama la suddescritta chiesa di s. Ceci- 
lia, nel Campo Marzo, già abitazione de’ 

Cecilii e perciò della santa, detta de Do- 
mo, fondata nel VII secolo, per un tem. 
po filiale della chiesa di s. Lorenzo in Da- 
maso,poi di quella di s.Lorenzoin Lucina. 
Che fu ancora soggetta alla chiesa di s, 
Cecilia in Trastevere, dalla quale basilica 
il benemerito cardinale Paolo Emilio 
Sfondrati, suo titolare, l'affidò a due do- 
menicani, per ufliziarla convenientemen- 

te, e tutto venne sanzionato da Paolo Vi. 

Perciò soppresso il titolo di s. Biagio, ch'e- 

rale stato aggiunto, e sottoponendola al 
cardinal titolare di s. Cecilia, assegnò a’ 
due religiosi annui scudi 325. Che Bene- 
detto XIII viedificando la chiesa, volle che 
si chiamasse s. Maria del Divino Amore 
col nome volgare di Campo Marzo, di- 
cendo l’ iscrizione monumentale, divae 
Caeciliae Domunm, ed in suo onore ct di- 
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ripiglia dal coro. Indi due soprani 
anziani intuonano il salmo: Dixit 
Dominus, e quando è terminato, 
due contralti ripetono l’antifona, pro- 
seguita dal coro. Il suddiacono tor- 
na a dare la seconda antifona al 
Cardinal primo diacono assistente, 
sedente sul ripiano del trono nel 
faldistorio nudo, la quarta al Car- 
dinal primo prete, e finalmente la 
quinta al Cardinal secondo diacono 
assistente. Ricevono i Cardinali le 
antifone sedendo colla mitra di da- 
masco in capo, che si cavano alzan- 
dosi in piedi per ripeterla col me- 
desimo tuono. 

Compiutosi il canto dei salmi, 
tutti si alzano, e il prelodato udi- 
tore di Rota, che ha intuonato le 
antifone, dice il capitolo, e poscia 
preintuona l'inno Jesu Redemptor 
omnium, che subito viene intuonato 
ancora dal Pontefice. Finito l'inno, 
due soprani cantano il versetto, Cra- 
stina die, e il coro risponde, et re- 

 gnabit super nos. Quindi il medesi- 
mo uditore di Rota porta l’antifona 
del Magnificat al Papa, da cui vie- 
ne intuonata, ed è ripresa dal coro, 
che ne seguita la cantilena, sinchè 
il Pontefice non ha posto nel turi- 
bolo ( presentatogli in ginocchioni 
dal decano de’ votanti di segnatura, 
in cotta e rocchetto) l'incenso cui 
benedice, presentandogli la navicel- 
la il Cardinal vescovo assistente. 
Immediatamente cantasi il /IZagni- 
ficat, ed il Papa dal trono va al 
l’altare accompaguato dai tre Car- 
dinali assistenti, dai patriarchi, ar- 
Civescovi, e vescovi assistenti al so- 
glio, dai tre uditori di Rota per 
la falda, e per la mitra, dai due 
camerieri segreti assistenti, e dal 
primo cerimoniere. Giunto all’alta- 
re e fattane l’incensazione, fa ritor- 
no al soglio, dov'è incensato dal 
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Cardinal vescovo assistente, che poi. 
viene incensato dall’uditore di Rota 
suddetto, insieme ai due Cardinali 
diaconi, ed a tutto il sagro Colle» 
gio per ordine. Terminato il G/o- 
ria Patri, il Pontefice, e i Cardi- 
nali si pongono a sedere, replican- 
do i cantori l’antifona, intuonata 
da due contralti, che dura finchè 
sono incensati i vescovi assistenti, il 
governatore, e il principe del soglio. 
Dopo di che il Papa alzatosi in pie- 
di, canta l’orazione, e detto il Ze- 
nedicamus Domino da due sopra- 
ni, dà la solenne benedizione, es- 
sendosi recato a piè del trono col- 
la croce l'uditore di Rota in tona- 
cella, il quale, celebrandosi il vespe- 
ro nella Sistina, siede accanto del 
suo tribunale. Così ha termine il 
vespero pontificale di Natale, che 
insieme a quello per la festa de’ ss. 
Pietro e Paolo, sono gli unici, i qua- 
li solennemente si celebrano dal Som- 
mo Pontefice, 


Notizie della Cantata e della Cena, 
che anticamente si facevano nel 


palazzo apostolico, avanti il mat- 
tulino, 


Terminato il vespero pontificale, 
un tempo i Cardinali, che nella not- 
te di Natale solevano assistere al 
mattutino, e alla messa, restavano 
nel palazzo apostolico, ove erasi ce- 
lebrato. Vi era allora il costume 
di trattenerli con una cantata ita- 
liana sopra la natività del bambino 
Gesù, eseguita con tutti i musicali stro- 
menti dai cantori Pontificii ad un’ora 
di notte, nella sala Borgia, se avea 
luogo al Vaticano, e nell’ apparta- 
mento al piano del cortile, se le 
funzioni celebravansi alla Paolina 
del Quirinale. Dopo la cantata, i 
Cardinali, e il principe assistente al 
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vi Blasii dicatam, terminando colle pa- 
role, et Deiparae Mariae sacram quo- 
que inposterunf esse jusserit. Aggiunge 
una certa tradizione che pone nel Campo 
di Marte la casa ove fu allaitata s. Cecilia, 
e dove ella trascorse i primi anni suoi si- 
no all’età nubile; la pietà romana nel luo» 
go del palazzo edificò la chiesa de 2o- 
mo; ed il titolo attuale della chiesa del 
DivinoA more riunisce il monumento ino- 
derno alla casa de’ Cecilii, che fu vera- 
mente negli anni che la vergine Cecilia 
visse solto il suo tetto, un tempio augusto 
dell’Amor Divino.Da questa casa s.Cecilia 
passò in quella dello sposo s. Valeriano, e 
ivi morì vergine e martire (anche pel nar- 
rato dall’Album di Romat.2, p. 49). Sic- 
come soleva portare sempre seco il libro 
degli Evangeli, ricorderò che il p. Meno- 
chio scrisse nelle Stuore, t. 2, cent. 6.°, il 
cap. 30: Della divozione degli antichi, 
che usavano di portare addosso 0 d' a- 
vere in altri-modi appresso di se il s, 
Evangelo. Aggiungerò che tale pratica 
servì a’primitivi oristiani anco per elimi- 
nare le Superstizioni (V.) pagane. Dal 
fio qui da me riferito, certamente dopu 
studiose ricerche, e sebbene a tutte nun 
era tenuto, quanto all’affermato dall'avv. 
Boudini, scrittoreche ioammiroanco per 
le sue Memorie sopra il tribunale degli U- 
ditori di Rota (Y.),anz gli sonograto per 
a vere dichiarato d’essersi profittato del 
mio Dizionario, velle suddette Ifemo- 
rie in argomento, e con espressioni per 
me onorevoli; tuttavolta in alcuni punti 
non posso interamente convenire con lui, 
cioè; 1.°Che la chiesa in discorso fu detta 
de Domo. 2.° Che l’uffiziarono due do. 
menicani. 3.° Che fu soppresso il titolo 
di e. Biagio. 4,°Che Benedetto XIII (mor- 
to nel1730) volle che la chiesa si nomas- 


se del Divino Amore. Imperocchéè di pas: 


suggio e senza entrare in discussione, su- 
bordinatamente mi permelterò osserva - 
re. i.° La chiesa di s. Cecilia di Campo 
Marzo non fu detta de Domo, e poichè 
Il ch. scrittore cita l’ autorità del sum- 
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mentovato Fonseca, in questo leggo a p. 
341: De Ecclesia s. Caeciliae de Do- 
mo, filiale della basilica di s. Lorenzo iu 
Damaso, che probabilmente fu dove sor- 
ge l’oratorio di s. Maria del L’ianto (ov’è 
l’ oratorio notturno particolarmente a 
vantaggio spirituale degli artigiani) del. 
I’ arciconfraternita della Dottrina Cri- 
stiana, senza affatto nominare la chiesa 
o oratorio di s. Cecilia a Campo Marzo, 
Altrettanto avea scritto il pure ricorda» 
to Bovio a p.156. Il Martinelli nel ram- 
mentato suo novero delle chiese di s. Ce. 
cilia, non conobbe questa de Domo, so- 
lo ricorda Ecclesiae s.Caeciliae Sabello. 
rum în Domibus, forse presso la casa de' 
Savelli, 2.° Non trovai memorie che l’ufli» 
ziassero i domenicani, giacchè ciò fece il 


° sodalizio de’'materazzari dal1525 fino al 


termine del secolo decorso. Nondimeno 
e per la vicinanza della chiesa di s. Ni- 
cola de’ Prefetti, de’ medesimi religiosi del- 
l’ordine de’ Predicatori (V.) che di re- 
cente la dierono al sodalizio del ss. Cro- - 
cefisso Agonizzante (e perchè ebbe origi- 
ne, come tapte altre, per onorare il ss. 
Viatico, in quest'articolo ne tratto), può 
essere che nel ritrovamento del corpo di 
s. Cecilia e Compagni, pel fervore desta- 
to per la santa, curasse il maggior suo cul- 
to in tale chiesa il cardinal Sfundrato, — 
3.° Il titolo di s. Biagio non poteva esse- 
re soppresso, per ritenere la chiesa i ma- 
terazzari che lo veneravano a protettore, 
4.° Benedetto XII1 non al Divino Amore, 
ma esplicitamente alla B. Vergine, a s, 
Biagio (altra prova del titolo non estin-. 
to), ed a s., Cecilia dedicò la chiesa at- 
tuale nel rifabbricarla. Il presente titolo 
del Divino Amore lo ricevè dall’arcicon- 
fraternita omonima, dopo che nel 1802 
ebbe la chiesa. 

Medagliari, V. il paragrafo Coro- 
nari. 

Mercanti e Merciari, Collegium Mer. 
catorum, Collegium Negociatorum, U- 
niversitas Mercatoruin Urbis, Artis 
Merciariorum. Il mercante, mercadan- 
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te o mercatante, AMfercator, è quegli che 
esercita la mercatura, Mercatura, l'av- 
te cioè di traflicare negoziare, comprare € 
vendere a fine di guadagno; arte del ner- 
catantare la merce, /4/erx, qualunque 
sorta di manifatture, di roba, di effetti, e 
di detrata ricavata dalle possessioni che 
sia oggetto di traflico; arte trovata dagli 
- uomini per sopperire a quello che non ha 
potuto far la natura, di produrre in ogui 
paese ogni cosa necessaria o comoda al 
vivere umano! Gli antichi romani face- 
vano distinzione fra mercatanti, Merca- 
tores,e negozianti, Megotiatores sivelNe- 
gociatores, chiamando col1.°oome quel. 
li che dimoravano ordinariamente in Ro- 
ma, e col 2.° quelli chesi stanzia vano nel- 
le proviucie. Il collegio de’ mercatanti fu 
istituito vel 279 di Roma sotto il conso- 
lato di Claudio e Servilio. La festa de’ 
mercatanti era a' 15 del mese di maggio: 
sagrificavano allora una troia pregna a 
Mercurio, dio del commercio, e purifica - 
vansi alla fonte detta Aqua Mercurti, 
pregando il nume d'esser loro propizio e 
di perdonare loro le frodi commesse. Mer- 
certa dicesi la bottega del merciaio 0 mer- 
ciaiuolo, Seplasiarius, piccolo mercan- 
te di poche merci; coutenendo la merce- 
ria cose minute altenenti al vestire, co- 
me telerie, nastri, stringhe, cappelli e sì- 
mili: Aferx minuta, Taberna Mercium 
minutarun; Mercis minutae venditor, 
Mercis cxiguae. negociator. Si chiama 
fondaco la bottega dove si vendono a ri» 
taglio panni e drappi, Officina, T'aber- 
na vestiaria; e si dice anche in signifi. 
cato di magazzino per le vettovaglie, l'a- 
berna cibaria,Cella promptuaria, Hor- 
reum, Dicesi negozio, Negotium, Nego- 
tior, facceuda, traflico, allare; ed anche 


in significato di fondaco e bottega. Mer-. 


cato e Fiera (V.) si dissero i luoghi do- 
ve sì tratta di mercanzia, e dove si com- 
pera e vende. La sala de'mercanti roma- 
ni era la Basilica(V.), anche parte del 
Tempio(V.), ove si adunavano per eser- 
‘ citarvi il commercio, al Zridunale (V.) 
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ricorrendo per le questioni, poi istituen- 
dosi speciali tribunali di commercio, e per 
gli odierni de’ dominii della s. Sede ri- 
parlai a Trisumari pi Roma. Alcuni pre- 
tendono che nel Foro Archimonto, di cui 
nel vol. AVI, p.131, i mercanti greci di 
Roma si aduvassero per vendere le mer- 
canzie. In l'irenze si chiamò Ifercanzia 
il tribunale che con autorità somma. de- 
cideva e giudicava le accuse mercantili, 
ed avea particolare giurisdizione nelle 
materie dell’esecuzioni civili. Celebri fu- 
rono nel inedio evo i collegi e consolati 
de’ mercanti, come narrai innanzi di que- 
sti paragrafi. Degli antichi luoghi di con- 
vegno de’ nercanti, come i Fori, del pa- 
ragrafo Macellari eziandio , ne feci ri- 
cordo anco nel vol. LXXX, p.133. Disse 
latinamente il Morcelli: Mercator Man. 
g0, il venditore o mercante riprovevole 
d’uomini, Schiavi(V.). Frumentarius e 
Frumentator, il mercante provveditore 
oincettatore da grano. Foenarior,il mer- 
cante di fieno. Olearius, quello dell’ o- 
lio. Da frumento e vino, Collegia Fru- 
mentariorum et Vinariorum. Da buoi, 
Negotiator Boarius. Da panui , Nego- 
tiator Lintearius. Agente o ministro di 
mercante, Znstitor. Il negoziante , Mer- 
cator, Negocians, Negotians. Da vestì, 
Negotiator Vestiarius. Da vino, Nego- 
tiator Vinarius. Da frumento, Frumen- 
tarius. Di droghe e altro, Aromatarius, 
Seplasiarius. Di perle, Margaritarius. 
Di drappi Linti a porpora, Negotiator ar- 
tis Purpurariac. Da libri , Negotiator 
Librarius. Da olio, Olearius, Da salu- 
me, MVegocians Salsarius, Da tele, Ne. 
gotiator Lintearius. Da vesti e da tele, 
Negotiator Vestiarius , et Linteariae. 
Negoziare, Ifercor, Negotior, Negotians, 
Negotianidi. Negozio, Negotiun:, Nego- 
tior, Res. Questi vocaboli non solo pon- 
no applicarsi alle diverse specie di mer- 
canti di cui vado a purlare, ma eziandio 
ponno servire agli analoghi paragrafi di 
questo articolo, che vauno tenuti presen - 
ti per quanto vi hanno di relazione. L'o- 
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rigine della professione de’ mercanti, di 
vendere e comprare, quantunque Plinio 
l’attribuisca-agli africani, nella s. Scrittu- 
ra ne abbiamo remoti esempi dal tempo 
di Noè, e poi de’ mercanti ismaeliti a’ qua- 
li fu venduto Giuseppe da'’crudeli fiatel- 
li. La fabbrica delle Città presso i lidi 
del mare, e la comparsa di battelli stra- 
nieri, fece determinare i Porti (7 ), e die- 
de luogo al commercio marittimo; il ter- 
restie essendo favorito dalle Strade (7.) 
e da’mezzi di trasporto, che rammentai 
nel paragrafo Cocchieri. L’anione di uo- 
miuvi dentro i luoghi fabbricati, ed il bi- 
sogno reciproco de’ comodi e delle sussi- 
stenze, fece determinare le arti e mestie- 
ri, stabilì le officine per lo spaccio de'ge- 
neri, ed inculcò a'merciai e artisti rispet- 
tivi d’attendere alla negoziazione è com- 
mercio dell’ arte e generi di loro propria 
sfera. Allorchè l'abbondanza delle mer- 
ci e de’ generi commestibili sorpassava il 
bisogno degli abitanti, nacque l' idea di 
permutare all'estero le cose indigene col 
denaro, o con altri generi commerciabi- 
li. Ma il commercio di tali oggetti non 
essendo confacente a tutti, e d'altronde la 
vigilanzo del goverrio non sostenendo uo- 
miui disoccupati, l'umano criterio imma- 
ginò d’ accrescere i comodi della vita , e 
nacquero il commercio delle manifattu- 
re, de’generi di moda e d’industria, colle 
arti belle e il Zusso (Z7.). Con l'aumen- 
to delle relazioni, sì permutavano o si 
consegnavano somme rilevanti con mol- 
ta fatica, molta responsabilità , e molto 
impiego di tempo. Per facilitare il com- 
mercio e la circolazione di esso, come nel- 
le vene la circolazione del sangue, la ne- 
cessità introdusse le lettere di cambio, il 
comodo le propagò, e nacquero le ditte, 
i banchi e le case di' commercio , quale 
altro genere di lucrosa negoziazione, pres 
so la quale si produssero gl’intermediari 
ed i sensali. Si legge nel n.° go del Gior- 
nale di Roma del 1857, che la1."banca 
europea fu stabilita in Italia dagl’israe- 


liti lombardi nell’ 808, e quindi proba- 
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bilmente |’ origine delle varie Zie de’ 
Lombardi che esistono in Europe. L’o- 
rigine delle parole Banca e Banchiere, 
è probabilmente derivata dalla parola 
Banco, dal banco cioè che stabilivasi 
sulla piazza del mercato pel cambio del 
denaro. Seguono quindi le date sull’ori- 
gine delle banche d’Europa, dalla banca 
di Venezia, che dicesi istituita nel 1157, 
in poi; ma nel vol. XLIV, p. 211, nel 
parlare di tali istituzioni, il banco ve- 
neto col cav. Galli lo dissi cominciato 
nel 117 1./L' introduzione del Telegra- 
fo (Y.) elettrico è riuscita d’immenso . 
vantaggio al commercio, come le Strade 
ferrate (Y.) ed i battellia vapore, de’qua- 
li riparlai a tale articolo. La mercanzia è 
utilissima al governo politico d'ogni popo- 
lo,‘ purchè non degeneri nel riprovevole 
monopolio o monipolio, Monopolium, 
ossia incetta e comprita fatta da taluno 
di tutta, una mercanzia per essere solo a 
rivenderla a suo modo, ed a maggior prez- 
zo chese fosse venduta da più negozianti. 
Riprovevole è pure il mercimonio , mer- 
catura o più propriamente traffico illeci- 
to. Jl Medulla, Moralis, tract, 6, n.° 26, 
dichiara. Non è lecito a » monopolisti ed 3 
ed incettatori comprare le derrate e com- 
mestibili diretti alla sussistenza del pae- 
se, col fine di angariare, per cupidigia di 
guadagno , i consumatori con un prezzo 
maggiore. La chiama illecita mercatura, 
obbligata a risarcire i danni. Egualmen- 
te non è lecito, egli dice nel n.° 118, di 
spargere falsi timori,ed allarmare in piaz- 
za ed alla borsa, per costringere i ven- 
ditori e commercianti a rilasciare gli ef- 
fetti a vil prezzo, onde poi venderli a mag- 
gior prezzo. Neppure è permesso di fin- 
gere falsi oblatori all’ asta pubblica, per 
abbassare la stima, e così prender le cose 
ad un vil prezzo. La dice fraude, sogget- 
ta a restituzione al danneggiato. Platone 
disse nella sua Repubblica, che pel retto 
governo d° una città erano necessari i 
mercanti. Si apprende da T. Livio, che 
la compagnia de’ mercanti fu molte volte 
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giovevole e comoda per Roma e sua re- 
pubblica. Cicerone commenda suo padre 
che fu mercante utile alla repubblica, lu- 
dando pure la mercatura. Polidoro Vir- 
gilio la chiama necessaria pel vivere uma- 
no, e molto comoda per far compagnia 
co' barbari e amicizia co’ principi. Nè si 
stlegnarono d’ esercitarla Talete, Solone 
e Ippocrate, meritando lodi di nrercanti 
savi, prudenti, discreti e cortesi. L'eserci- 
zio di Afercante (V.),come già toccai su- 
periormente, fu permesso a'Nobili, e vie- 
tatoa'Clierici (enel paragrafo Artigiani, 
se convenga a persone onorate il sapere 
qualche arte manuale), specialmente Mis- 
sionari; ma il Martinetti a p. 450 della 
Diceologia,uelriportare la già ricordata 
bolla di Clemente X, che l’esercizio del- 
la mercatura non pregiudica neppure al- 
la nobillà, per mezzo di onesto traflico e 
commercio, avverte che l’ interpretazio- 
ne della bolla non deve estendersi a per- 
mettere una specie di monopolio e d’in- 
cetto. Dappoiché secondo il Paradisi, 4- 
teneo dell'uomo nobile, par. 4, p. 333, 
la mercatura si dividein 3 specie. La 1.'di 
quelli che trafficano i propri frutti e pro- 
dotti, e questo traffico è il più lecito, poi- 
chè non maculat manus, qui sua facta 
gerit. La 2.° di quelli che acquistano da’ 
padroni i generi o derrate, e nella con- 
giuntura favorevole ne fanno introdu- 
zione e smercio in qualche ciltà o pro- 
Vipcia,ove sopravviene un bi sogno; a que- 
sti appartiene la bolla, purchè concorra 
» finis honestus , scilicet ad suae fami- 
liae substentationem vel communitatis, 
et justis contractibus” come vuole s. 
Tommaso,guaest. 77, art. 4.Sono di 3.° 
specie poi quelli, che comprando le altrui 
mercanzie, le vendono poi vilmente e sor- 
didamente nelle proprie case, a cui non 
può applicarsi la bolla, poichè la vera sua 
mente von è di favorire uno spaceio umi- 
liante a domicilio, 0 per interposta per- 
sona, noa dissimile da quello de’ bottegai, 
con una specie d’incetto o di monopolio; 


ma un commercio interno, col mezzo d'un 
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onesto traffico ed iudustria,favorevole an- 
cora pe'consumatori. Il Martinetti distiu- 
gue il negoziante all’ ingrosso, e quello 
che esercita la mercatura in dejtaglio : il 
1.° esercita veramente la mercatura, il 
2.° entra nella categoria di artistaedi pa- 
drone di mestiere; e riferisce i doveri del- 
l’uno e dell’ altro, quali sono l'onestà e 
l’ integrità, di dare il giusto peso e giu- 
sta misura e quantità de’generi, e di sor- 
vegliare i garzoni che non ingannino il 
pubblico, ed avvertendo questo se i ge- 
neri e mercanzie hanno occulto difetto, 
per convenire sul corrispondente prezzo | 
Egli ricorda, non potersi negoziare, né in- 
ventare soggetti dannosi alla religione, al 
costume, alla salute pubblica ed al go- 
verno! Degli altri doveri. degli artisti o 
meccanici, negozianti spacciatori, discor- 
re il Martinetti a p. 521, cioè de’ nego- 
zianti, fabbricatori, mercanti e padroni 
di negozio all’ingrosso, e con commercio 
all’estero. Ricorda la bolla di s. Pio V, 
Postquam eousque humana processit. 
intempcrantia, del 1.° novembre 1570, 
Bull. Rom. 4. 4, par. 3, p. 131: Contra 
fraudolentos, et dolosos Decoctores ca- 
pitali poena plectendos. Quel Papa san- 
to dunque pronunziò l ultimo supplizio 
contro i mercanti e negozianti, che fanno 
intrighi con banchervotte e fallistono do- 
losamente, a solo fine di carpire ingiuste 
composizioni e ribassi da’creditori, il che 
notai ancora nel vol. LXXIV, p. 290. Ar- 
roge che io ricordi il Cappello verde che 
doveasi portare da’falliti, e il predecesse- 
re dell’encomiato Papa, Pio IV,emanò il 
moto-proprio Cupientes Mercatoribus, 
de'27 ottobre1561, Bull. Rom. t. 4, par. 
a, p.g1: Quod Birretum viride defe- 
rant etiam coram Judicibus Urbis, et 
Carcerum visitatoribus petentes alter- 
nativas, vel beneficium. Raccomanda il 
Martinetti la diligenza e l’assiduità, non 
meno che la prudente accortezza, onde 
non lrascurare occasioni per aumentar 
onestamente la propria industria e riuscite 
negl’ impegui col pubblico, riproduceu» 
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do le seguenti sentenze di filosofi e altri. 
Di Pittaco: Bada all’occasione che ha 
l’ali per fuggirti, e bada al tuo tempo. 

Di Chirone: È sempre meglio soffrire 
un danno che goder un lucro male ‘ac- 
guistato. Delr.°ti rattristerai una volta 
sola: del a,° ne avrai sempre rimorso. 
Di Demostenea’trafficantid’Atene: Traf- 
ficate le occasioni: è questa la merce 
più ricca, e la cagione degli stabilimen- 
ti. Di Sallustio : Z'igilando, agendo, be- 
ne consulendo prospere omnia cedunt. 
Di Osorio: Jfercator ignavium magnum 
lucrum facere ion potest. Del cardinal 
Pietro Aldobrandivi: L'uomo accorto è 
simile ad un cane di buon odorato, che 
tutto esamina, e nulla gli sfugge che lo 
possa contentare, Dicesi sensale, Proxo- 
neta, Pararius, Intercessor, Interven» 
tor, quegli che s'intromette tra'contraen- 
ti per la couclusione del negozio, e parti. 
colarmente tra il venditore e il compra- 
tore. E senseria, Proxonetae Merces, sì 
dice lau mercede dovuta al sensale per le 
sue fatiche e opera di trattare e conclu- 

dere gli affari. Da remota antichità esi- 
stono ì sensali, tome intermediari del 
commercio cambiario, e de’ negozi leciti 
e onesti della società, gli scrittori de’qua- 
li si poono leggere presso l'avv. Marti- 
netti. Vi sono de’sensali pubblici, regola- 
ti da saggi regolamenti del governo, e vi 
sono sensali privati. La legge riconosce i 
sensali anche nell’oggetto lecito dello Spo- 
salizio, considerato in linea di civile con- 
tratto. De’ mediatori pronubi ragionano 
Dipiano nella 1.18, ff. De Sponsalibussil 
Cod. Theod. lib. 3, tit.7; Senofonte, Ife- 
morabilium, lib.21, per la partestorica ; 
Seldeno, De noe nat. lib. 5, cap 4, perla 
parte giuridica ed erudita; anzi la stessa s. 
Scrittura ne offre esempi, ed anche la fa- 
volosa mitologia. Inoltre il Martinetti, di- 
cendo che alla classe de'sensali ponno ap- 
partenere, benché impropriamente, i con- 
ci liatori, le interposte persone, gli ageu- 
ti, gli amici, gl’intercessori, gl’iuternun- 
zi, gli arbitrari e altri che ponno riunire 
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il consenso e l’idee di più persone tra lo- 
ro, presenti o assenti, eruditamente ram- 
menta. gli scrittori delle varie specie de’ 
sensali degli antichi romani. Essi sono: de’ 
‘ conciliatori, de’pacieri,de' mediatori degli 
intervenienti o interventores, degl’inter- 
preti, degli agenti di cambio (de’quali feci 
parola nell'articolo MERCANTE) e di alfa- 
ri commerciali, degli amici, degl'interces- 
sori, degl’ internunzi , degli arbitri come 
amichevoli compositori. Conclude, ch’ è 
vietato il fare da sensali e mediatori, del 
commercio e negoziazioni, a'nobili, a'mi- 
litavi, a ‘palatini c o cortigiani del principe, 
a’notari pubblici, a’ governatori delle pro- 
vincie, a’direttori-de’debiti dello stato ed 
a’loro impiegati, a'quali ultimi è pure in- 
terdelto i commerci e acquisti che descri- 
ve, coerentemente al disposto delle bolle 
, d’Innocenzo XI de’6 luglin1689,e di Be- 
‘nedetto XIV de 27 marz01 748. Ragio- 
na poi de'doveri de’sensali esimili, e del 
five onesto che debbono avere nel pre- 
stare il loro ufficio, nobile, morale, reli- 
gioso, e discreto.quanto a' vantaggi perso- 
nali, sia di premio , sia di compenso. Il 
Foro Romano divenne in parte Foro 
Boario quando porzione fu destinata al- 
la vendita de’ buoi e altre bestie da ma- 
cello, ed agli spacci de'IZzcellari, come 
rilevai in quel paragrafo, non meno che 
alla vendita d’altri commestibili ed a’ ne- 
goziati. Perciò presso la via Sagra alcu- 
ne taberne di beccherie furono ridotte a 
banche, che i latini dissero Argentariae, 


e per essere state riedificate, dopochéè l’in-. 


cendio del 542 di Roma le distrusse, si 
chiamarono le nove o le Banche nuove, 
e da 7 ridotte a 5. In Roma erano molti 
portici isolati, cioè fornici o archi amplis- 
simi a 4 faccie, perciò detti Giani, come 
l'esistente arco di Giano quadrifronte, ed 
erigevansi nel nodo delle strade più fre- 
quentate per ricovero al popolo nell’ in- 
temperie. Indi divennero ridotti de’ mer- 
canti e clegli usurai che davano e rice ven- 
no il densro ad Usura (Y.). Colle multe 
imposte agli usurai, che i romani severa- 


n 
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mente punivano, fu fatta la famosa Lupa 
di bronzo che allatta i gemelli fondatu- 
ri di Roma, la quale collocata nel foro 
Boario, fu poi trasferita al Laterano e po- 
scia in Campidoglio. L’ arco di Settimio 
Severo al Velabro è uno de’ monumenti 
superstiti accanto al destro lato della 
Chiesa di s. Giorgioin Pelabro, e pres- 
so il memorato di Giano, sul limite del- 
I’ antico foro Bosrio. Esso fu eretto e de- 
dicato ad onore di Settimio Severo, de’ 
suoi figli Antonino Caracalla e Geta , e 
della moglie Giulia Pia, da’ banchieri e 
da’ mercanti de’ buvi che negoziavano in 
quel sito, come ricavasi dall’esistente i- 


scrizione, eretta dagli Argentarii et Ne- 


gotiantes Boarti. È questo arco eressero 
i banchieri e negozianti boari della con- 
trada per ottenere o per Aver ottenuto 
dall'imperatore la privativa del commer- 
cio in quel foro, potendo essi soli intro- 
durvi il bestiame. ]l monumento come- 
chè privato non è imponente nella mole, 
bensì è fasciato di marmo ,esopraccar ica- 
to di sculture d’ornati e rosoni nelle vol- 
te, con capitelli e pilastrini con |’ aquile 


legionarie, e le immagini de’principi no-, 


minati. Vi sono pure bassorilievi espri- 
menti sagrifizi, fatti dall'imperatore e dal- 
l'imperatrice #’loro numi tutelari Ercole 
e Bacco; non che i mercanti de’ buoi con 
questi animali, e nel lato coperto dalla 
chiesa congettura Nibby, che vi sarafino 
scolpiti i banchieri colla loro mensa Ar- 
gentaria. L’ arco dunque fu innalzato 
principalmente dagli Argentarii, cioè 
banchieri o cambiatori di monete, e da° 
negozianti di buoi, onde tuttora dicesi 
l'Arco degli Argentari , e non come al- 
cuni erroneamente supposero dagli argen- 
lieri, per cui il volgo l’appella l'Arco de- 
gli Argentieri, e lo notai nel vol. LVII, 
p.169. Alcune specie di mercature nell’e- 
sercizio loro sono tenute nelle feste per o- 
‘pere servili che vieta la Chiesa. Perla san- 
tificazione de’ giorni festivi, a cui sono e- 
gualmente tenuti i mercanti pel riferito in 
principio, il cardinal Patrizi vicario di 
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Roma cogli editti de” 30 giugno 1847 e 
de'3: dicembre1855, fra le altre cose 
proibì di tener aperti nelle fuste di precet- 
to i magazzini , i fondachi o botteghe di 
qualunque specie, salve però alcune ecce- 
zioni motivate da gravi e ragionevoli cau- 
se, riguardanti o il culto divino oi biso- 
gui della vita. Fra le classi eccettuate a- 
ven luogo anche quella de droghieri, a’ 
quali era permesso di tenere aperti i ri- 
speltivi fondachi non pure fino alle1o 
ore del mattino, ma di nuovo al mezzodì 
e poi al cader del giorno per tatta la sera. 
Nel 1856 però, per parte del nobile colle- 
gio de’commercianti fondacali, median- 
le istanza munita di numerose firme de’ 

più spettabili droghieri, furono esposti al 
cardinal Patrizi gli ardenti loro voti di 
veder sancito coll’ordinazione dell’auto- 


rità ecclesiastica ,_e renduto generale il 


costume, già da parecchi adottato, di non 
aprire i loro negozi ne’giorni di festa ol. 
tre allero antimeridiane; dappoiché nel 
sistema d’ allora spesso non era dato a' 
proprietari e a'commessi d'altendere ab- 
bastanza all’opere di pietà e di religione, 
né alla salutare pratica degli oratori: not- 
turni. Il cardinale, considerando che niun 
pregiudizio poteva derivarne al pubblico, 
avendo la popolazione nell’ore del mat- 
tino fino alle 10 il tempo sufficiente per 
provvedersi de'generi esistenti nelle dro- 
gherie, che non ponno poi dirsi d’assolu- 
ta primaria necessità, gli esoudì; e quin- 
di con ordine pontificio prescrisse colla 


notificazione delr.° agosto1856, riporta- 


ta dal n.° 176 del Giornale di Roma. 
1.°Ne’giorni festivi di precetto potrà sol- 
tanto eseguirsi lo spaccio e la vendita de? 
generi coloniali e di drogheria fino alle 
orero aulimeridiane. Dovranno in con- 
seguenza i droghieri chiudere in tali gior- 
ni i loro fondachi 2 ore innanzi il mez- 
zodì per non riaprirli che nella seguente 
mattina. 2.° Si proibì in detti giorni la 
vendita delle derrate coloniali e generi 
di drogheria, neppure a porte chiuse, nel- 
l’ore vietate. 3.° Le presenti disposizioni 
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dover entrare in vigore dopo un mese. 
1 Papi a vantaggio de’ pupoli e de’ com- 
mercianti emanarono molteplici utili di- 
sposizioni, che in questi urticoli e ue’ mul: 
Lissimi relativi riportai; qui solo ricorde- 
rò. Pio 1 V col moto-proprio Cum Pasto- 
rali nostro, de'5 febbraio 1564, Bull. 
Rom. t. &, par. 2, p. 210: Jurisdictio 
Consulun. Artis Merciariorum almae 
Urbis. Nel rione Trastevere e nella par- 
rocchia di s. Maria della Luce, è la piaz- 
za de’ Mercanti, dicendo il cav. Rufiui nel 
Dizionario delle strade, piazze ec. di 
Roma, che prese tal nome dal radunarsi 
ehe ivi fanno i mercanti, padroni e capi- 
tani di barche della vicina Ripagrande, 
per trattare i loro affari. De’ Mercanti e 
Sensalidi Ripa ragiono al paragrafo Or- 
tolani, avendo fatto parte del loro soda- 
lizio e università; e avendovi tutt’ ora la 
propria cappella ; ed ivi pure tratto di ul- 
tri inercanti di cumeestibili. Innocenzo 
VIII, Leone X, Clemente VII, Paolo HI 
emanarono disposizioni e concessero pri- 
vilegia’ Mercanti, ed a' Marinarie Bar- 
caroli (si ponuo vedere tali paragrafi) de' 
porti di Ripagrande e di Ripetta. Cle- 
mente VII col moto-proprio Nuper, del 
1523, Bull. Rom. t. 4, par.1, p. 35, sta 
bilà la giurisdizione del giudice della cu- 
ria di Kipetta; e Paolo ITI col moto-pro- 
prio Cum nobis, del 1535, Bull. cit., p. 
124: Jurisdictio Camerarii et Judicis 
Curiae Ripae almae Urbis, quoad cau- 
sas Ripales, perciò separata da quella de- 
gli altri 7ribunali di Roma, nel quale 
articolo vi sono altre nozioni relative nou 
meno a questo paragrafo che alla merca- 
tura e commercio. Pio 1V col moto-pru 
prio Cupientes pro communi, del 1560, 
Bull. Rom. t. 4, par. 2, p. 61: Confîr- 
matio,etextensio jurisdictionis Prae- 
sidentis, et Camerarii Riparum almae 
Urbis in causis civilibus et criminali- 
bus, et etiam indultorum Nautaruni et 
Mercatorum Ripalium. ludi colla bolla 
Decet Romanum Pontificera, de' 20 no- 
vembre1561, Bull. cit., p. 93: Proxe- 
VOL. LXXXIV. 
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netae Ripae almae Urbis, tenentur Nau- 
tiss et Mercatoribus vini, de pretio vi- 
ni eis mediantibus venditi, emptoribus: 
illud non solventibus. Gregorio XIII col 
breveCim alias,de'3 maggio 1 584, Bull. 
Ro. +. 4, par. 4, p. 54: Declaratio, et 
extensio constitutionis Pauli III de pri- 
vilegio Mercatorum Ripae Urbis, quod 
eorum libriconcordantes cuni libris Pro- 
sxcenetarun plene probent, et executio- 
nem paratan habeant sicut obligalio- 
nes Camerales, contra quascumque per- 
sonas, et etiam mulieres conjugatas. In- 
nocenzo XI col breve Exponi nobis, de’ 
4 dicembre1677, Bull. Rom. t. 8, p. 37: 
Confirmatur statutun Hominum Artis 
exonerantium ligna ad Ripam parvani 
Tyberis, quo adsignatur hospitali s. 
fiocchi unus julius pro unaquaque na- 
vi lignis onerata. Ne'vol. LXIV, p. 60, 
LXXV, p.137, notai che nel porto di Ri- 
petta, oltre il giudice del presidente del- 
le Ripe, il cardinal camerlengo vi teneva 
un commissario sopra la legna, perchè 
du’mercanti o loro addetti non si pregiu- 
dicassero i compratori. Ivi a p.-143 par 
lai dell'antica legnara vicina a detto por- 
to, che Gregorio XVI per sicurezza e de- 
coro della città trasferì fuori della Por- 
ta ciel Popolo, edificando nella sua area 
quell’edifizio, di cui anche nel vol. LII, 
p.278, e ad Università ROMANA ne tengo 
proposito. Del presidente delle ripe del 
Tevere, prima un chierico di camera e poi 
il Tesoriere generale,e di chi a loro suo- 
cesse, ne trattai in tali articoli, cou noli- 
zie analoghe a questo paragrafo, massi- 
me il 2.° riguardante le finanze, e perciò 
le Dogane ei Tributi (V.) delle merci. 
I prudenti e religiosi mercanti di Roma, 
comprendendo e penetrati dell’oracoio 
del Vangelo: Negotiamini dum venio, a- 
mando di trafficur bene le cose tempora- 
li, senza perdere l’eterne, per tale impor- 
lante massima istituirono nel centro del 
cristianesimo diversi sodalizi e collegi, de’ 
quali vado ragionando in quest’ articolo, 
e nel presente paragrafo dirò di altri 6. 
11 
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Ne’ possessi de’ Papi questi sodalizi e col- 
legi, come le altre università e corpora- 
zioni, decorosamente ornavano nu trallo 
della strada da loro percorsa; e come no- 
tai superiormente i mercanti dell’Agri- 
coltura,gli Affidati,i Bancherotti,iMer- 
canti fondacali, i Mercanti di legna, ì 
Mercanti di legname, ed altri negozianti 
delle categorie che vado descrivendo. Nar- 
ra il Fanucci, Opere piedi Roma, p. 385: 
Della confraternita di s. Nicola del- 
Parte de’ Merciari, che nella basilica di 
». Lorenzo in Damaso, nella cappella in- 
contro a quella del ss. Corpo di Cristo, 
sotto l’invocazione di s. Nicola si forma- 
rouo in sodalizio, e nel1507 posero sul- 
I’ altare l’ immagine sua in rilievo. Que- 
sl’università dell’arte de'merciari si com- 
pose di Belgici Mercatorese di altri mer- 
ciai d’ ogni nazione. Ivi essi celebravano 
la festa di s. Nicola con solennità, e vi ce- 
lebravano pure anniversari pe’ loro de- 
fuuti, che infermi aveano visitati e soc- 
corsi, nel resto sopperivano al bisognevo- 
le della cappella. Nel detto altare eravi 
ancora la figura in rilievo di s. Sebastia - 
uo martire, ch'era dell’università de’ ban- 
derari (il p. Menochio, Stuore, cent.12.° 
tratta , nel cap. g1: Dell’ uso delle ta- 
pezzerie, e primi inventori di esse; nel 
cap. 93: De’ tappeti dell’ antichità, ed 
uso loro) e altre arti loro unite, i quali ivi 
praticavano l'operato da’merciari. Con- 
viene credere che anco i merciari prese- 
ro $. Sebastiano per loro patrono, poichè 
come dirò, nel trasferirsi nella chiesa di 
s. Valeutino, per tale venerandolo, an- 
che a lui la dedicarono. Il Fanucci scri- 
vea nel 1600, come notai più volte. Nel 
1698 il Piazza ripubblicò ampliate 1'O- 
pere pie di Roma, col titolo d’ Eusevolo- 
gio Romano, ove tratta degli altri 5 soda- 
lizi di cui vado a tener proposito, 3 de’ 
quali nella sontuosa Chiesa del Gesù, e 
con essi principierò, avendone già fatto 
parole al ricordato articolo e a Mercam- 
Te. Trat.10,cap. 23: Della congregazio 
ne de Mercanti al Gesù. Benchè detta 
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de mercanti, comechè essi ne furono pri- 
mari fondatori e pel maggior numero che 
la compongono, fin dal suo principio sì 
compose anche d’altre persone, sacerdo» 
ti, medici, avvocati, procuratori ec. Per 
onorare la Natività della B. Vergine con 
esercizi di cristiana pietà e mortificazio- 
ne, e ne’dì festivi cantarne le lodi, i mer- 
canti promotori della cougregazione l’in- 
cominciarono a’g luglio 15094, coll'assen- 
so del generale de’gesuiti p. Claudio Ac- 
quaviva, che a’22 dello stesso mese l’ag- 
gregò alla primaria del Collegio Roma- 
no, con partecipazione delle grazie e pri- 
vilegi poutificii. Il sodalizio dopo pochi 
auni, per maggior comodo e raccoglimen- 
to nella comunione generale in agni 2.° 
domenica del mese, fabbricò il suo ora- 
torio nel sotterraneo della sagrestia, che 
cominciato nell’ ottobre 1641 con bella 
architettura, ebbe compimento nel 1650, 
calandovisi per due belle scale dalla por- 
teria della chiesa. Divisi in decurie si pro- 
posero la visita della Scala Santa e del vi- 
cino spedale del ss, Salvatore, sollevan- 
do gl’infermi anco con confacenti dona- 
tivi; non che la visita prima delle carce- 
ri di Tov di Nona, di Corte Savella, di 


Borgo e di Campidoglio, e dopoché fi.- 


rono soppresse le prime 3, si recarono . 
nelle carceri Nuove e di Campidoglio, con 
limosine e conforti cristiani a’prigioni, e 
dlando loro un pranzo nel giorno della 
comunione generale, preparata da op- 
portune prediche, de’ gesuiti per 8 gior. 
ni, cioè ogni mese con l’alternativa, il che 
meglio fu stabilito nel 1676. L'edificante 
descrizione dettagliata di tutto si può leg- 
gere nel Piazza stesso, trat.ro, cap. 12: 
Visita e comunione generale delle pri. 
gioni di Campidoglio e delle carceri 
Nuove a strada Giulia. A sevvire a nen- 
sa icarcerati, oltre i gesuiti e il sodalizio, 
concorrevano altre pie congregazioni e 
personaggi. Nel cap. 17: Della congre- 
gazione della ss. Natività della Madon- 
na al Gesù, dice il Piazza, che la discor- 
sa congregazione istituita da'mercauli più 
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civili di Roma nel declinar del secolo 
XVI, nel 1657 stampò le sue regole, le 
quali prescrivono l’ esercizio quotidiano 
di quelle virtù e sante opere, anche nel vi- 
vere domestico che racconta, in uno alle 
visite degl’infermi confratelli, ed a’ suf- 
fragi pe defunti; nel conservare la pace 
tra’vivi, pregare per essi e altri di cui sia- 
mo obbligati, di tenere nelle botteghe 
qualche libro spirituale e divoto, e di a- 
stenersi dalle conversazioni non meno 
cattive che sospette. Insomma lo spirito 
principale dell'istituto essere di far pren- 
dere a’secolari occupati negl’interessi del 
mondo qualche respiro di spirito, e stac- 
carlo dall’affetto disordinato a quelli, e 
perchè da loro i contratti e negozi si fac- 
ciano giusti e retti, a bene delle anime 
loro, per ricevere le benedizioni del Si- 
gnore a’loro traffichi,e per vantaggio pub- 
blico per tanta moralità. Nel cap. 6: Del- 
la ss. Annunziata e dell’ Immacolata 
Concezione al Gesù. Dopochè iu questa 
veramente nobil chiesa, sopra le cappelle 
al destro lato, fu nel1595 eretta la con- 
gregazione degli arlieri della ss. Annun- 
2iate, pel gran numero degli aggregati 
divenuto l’ oratorio angusto, fu necessa- 
rio erigere nel159” altra congregazione 
sotto l’invocazione dell’Immacolata Con- 
cezione , sopra le tre cappelle al destro 
leto dell’ ingresso della medesima chie- 


sa, frequentata da molti mercanti e ar-, 


tieri, colle medesime regole, istituti ed 
‘esercizi spirituali. Consistono essi, secon- 
do il riferito dal Piazza, Nella santifica- 
zione delle feste colla recita dell’ uftizio 
della Madonna e alire orazioni, e nell’a- 
scolare un sermone da un p. gesuita, e 
nella comunione generale ogni mese. Nel. 
la visita de'fratelli infermi, e soccorrerli 
con linrosine se bisognosi, altrimenti con 
offriv loro un pane di zuccaro, suffragan- 
do quelli defunti. Nella visita ogni dome- 
nica de malati dell'ospedale della Conso- 
lazione, confortandoli e donando loro iu 
tempo del pranzo o della cena cose deli- 
cate e adatte alla luro condizione, cone 
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paue di Spagna, confetti, aranci, brugne, 
mela cotte. Nell’ annua visita delle sette 
chiese, ec. con grau profitto spirituale e 
morale. Notai nel vol. XXX, p.181, che 
le due congregazioni nel1751 rinaovaro- 
no l’oratorio, e ristamparono le regole 
nel1826.11 prete Costauzi, L’Osservato- 
re di Roma,t.i, p.257 e 258, anch'egli 
parla delle opere di pietà che si esercita- 
no da’ fratelli della congregazione della 
Natività,detta de’ Mercanti, e di quelle del» 
lass. Aununziata e dell’Immacolata Con- 
cezione, di Mercanti e Artisti. E il Ber- 
nardini chiama artisti civili quelli della 
congregazione della ss. Concezione; ed 4/- 
tri artisti quelli della congregazione del- 
la ss, Annunziata. Altra coufraternita è 
descritta nel trat. g, cap. 3: Di s. Paolo 
de’ Mercanti e Artigiani a s. Carlo de' 
Catinari.Nel1610i chierici regolari bar- 
nabiti eressero nella loro Chiesa di s. 
Carlo a’ Catinari una divota compagnia 
di mercanti e artigiani di diverse profes- 
sioni, avente per istituto l’adunarsi iu tut- 
te le feste nell’ ore pomeridiane a cautar 
l’uffizio della B. Vergine con l'assistenza 
d’un p. barnabita, che discorreva loro di 
varie cose spirituali, praticando altre o- 
pere di pietà e carità, esuffragando i de- 
funti. Paolo V con sua bolla concesse al 
sodalizio indulgenze e grazie spirituali, 
onde i fratelli vi prendessero amore, € 
così ricevere nel loro cuore le massime 
del vero amor di Dio e il disprezzo del 
le fugaci vanità del mondo, con ottimi 
frutti pel vivere civile e cristiano, mau- 
tenendosi così coltivati nella pratica del s, 
timor di Dio, che rende l’uomo savio e 
Questo. Già nel vol. LXIV, p. 269, col 
Fanucci, Della confraternita di s. Seba- 
stiano de Merciari, e col Piazza, De' ss, 
Sebastiano e Valentino de’ Mercanii, 
Merciari, Profumieri, Guantari, Pella- 
ri, Setaroli, Banderari, Trinaroli e Ber- 
rettari a piazza Matei, uarvai, che nel 
rione di s. Angelo sulla piazza Paganica, 
incontro al Palazzo Mattei duca di Pa- 
ganica è la chiesa de’si. Sebastiano e Va- 


164 UNI 

lentino, che descrissi, dicendosi stata casa 
di s. Valentino per tradizione, concessa 
da Clemente VIII al collegio e universi- 
tà de’mercanti, già approvata da Pio IV, 
il quale col suddetto moto-proprio nel 
1564 compartì la giurisdizione al con- 
sole Artis Merciariorumj; e che si com- 
,pose delle nominate arti, non che cap- 
pellari, stringari, pettinari, lanternari e 
di tutti gli altri venditori di qualsivoglia 
sorta di merci, lanto bottegai spacciato- 
uri di panni, drappi (perciò si ponno vede- 
reiparagrali Zanaroli, Setaroli, Guan- 
tari, Cappellari; avzi il Bernardini tra 
questi Mercanti e Merciari fondacali 
vi aggiunge, oltrei Cappellari, i concia- 
tori di pelli volgarmente detti Z’accina. 
ri,ei Droghieri ;di più aggiunge, sono in- 
oltveaggregati li Jercanti fondacali, già 
detti di s. Michele, li colorari, e tutti gli 
altri venditori di qualsivoglia sorta di 
merci; e che la confraternita di s. Seba- 
stiano ha l'oratorio sopra la chiesa. JI 
Bernardini scriveva, che nel 1744 nella 
chiesa di s. Agata in Trastevere, de Dot- 
trinari, esisteva | università de’ Mer- 
canti fabbricatori di corde armoviche), 
saie, ciambellotti e qualunque roba e 
mercanzia, e venditori di Roma a minu- 
to, colla qualifica di Consolato de’ Mer- 


ciari. Unione di arti a quella de’ mercan-. 


ti e merciari seguita dopo aver questi ri- 
cevuta la detta chiesa, già parrocchiale, 
la cui cura Clemente VITI unì ad una vici- 
na parrocchia.Che l’università e sodalizio 
nel secolo passato ristaurò la chiesa con 
architettura di Francesco Felice Pozzoli; 
e che nel 1696 stampò gli Siacua. Qui 
aggiuugerò che si ha pure: 4fotus pro- 
prius Clementis VIII super reformatio- 
ne Officii Gabellari majoris, et ejus Of- 
ficialium, Universitat Mercatorum con- 


cessus, Romae16o01. Statuti ed ordina.’ 


zioni dell’ Università dell’ Artebianche, 
Orzaroli e Nevaroli di Roma, aggregata 
al collegio de'sig. Merciari e Mercanti, 
nella ven. chiesa de'ss. Sebastiano e Va- 
lentino, confermati da Benedetto AH, 
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Roma1749. Narra Panciroli, che la com- 
pagnia de’merciari avea prima la cappel- 
la in s. Lorenzo io Damaso, come già ri- 
marcai, sotto l'invocazione di s. Sebastia- 
no loro protettore, e venuti nella chiesa 
di s. Valentino celebrarono la festa de’ 
due santi. Il Bovio, La pietà trionfante 
nella basilica di s. Lorenzo in Damaso, 
riferisce a p.188, che la.chiesa filiale dì 
detta basilica, in principio fu soltanto de- 
dicata a s. Valentino vescovo e martire 
(il Piazza nell’Emerologio lo chiama pre- 
teromano, dottissimo e martire, nel par- 
lare di sua festa a'14 febbraio, di sue re- 
liquie, e di 3 altre chiese che avea in Ro- 
ma, e pare che per memoria di esse fu 
edificata |’ odierna ; e l'annuale Diaria 
Romano egualmente lo qualifica prete e 
martire), nel1593 da Clemente VIII da- 
ta alla confraternita de’ mercanti, che ivi 
canonicamente si eresse nel 1595, dove 
poi si unirono insieme i merciari e le al- 
tre corporazioni d’arti che ricordai.E per- 
ché la loro università avea per avvocato 
s. Sebastiano martire, perciò il sodalizio 
dedicò a'due santi la chiesa , prendendo 
per patrono anche s. Valentino; celebran- 
do magnificamente la loro festa, e quella: 
dell’ Assunzione di Maria Vergine, alla 
quale è principalmente dedicata la com- 
paguia. Il Fenseca, De basilica s. Lau- 
rentiù in Damaso , nel descrivere le sue 
chiese filiali, come consta dalla visita 
d’Urbano VIII del 1630, fa altrettanto 
di quella di s. Valentino , dicendo che la 
sua parrocchia fu riunita a quella di s. 
Nicola a’'Cesarini, uvendola conceduta il 
cardinal Moutalto titolare della basilica 
a' 17 novembre 1594, il che confermò 
Clemente VIII l'8 settembre 1595, e il 
sodalizio l’intitolò pure a s. Sebastiano. 
Chiama s. Valentino presbytero, ein bre- 
ve descrive la storia di sua passione. Di- 
ce Venuti, che i profumieri vi celebrava - 
no la festa della Purificazione nella do- 
menica fia l'8." e vi contribuiva il duca 
di Paganica: il Piazza vuole che ciò fa- 
‘cessero i giovani de’profumieri, Clemen-. 
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soglio passavano alla sala destina- 
ta per una magnifica cena, che lo- 
ro imbandiva monsignor maggior- 
domo, a spese della reverenda ca- 
mera, sedendo i Cardinali in sedia 
di velluto rosso, e il principe del 
soglio in isgabello nudo con ispallie- 
ra. Questa mensa si soleva prima 
benedire, e visitare dal Pontefice, 
per vedere il nobile apparecchio 
di varii simbolici trionfi, e decora- 
zioni, allusive alle circostanze della 
natività del Redentore; mentre in 
altro luogo a parte se ne appre- 
stava un’altra per tutti i cantori e 
suonatori. Cominciò a lasciarsi que- 
st’ uso fino dall’ anno 1573, quando 
Gregorio XIII, Boncompagno, lo tol- 
se nella seconda congregazione del- 
la riforma, che fece della Cappella 
Pontificia, ordinando, guod potus în 
aula in vigilia Nativitatis D. N. J. 
C. omnino tollatur. Fu poi rimes- 
sa la cantata colla cena verso la 
metà del secolo XVII, avendosene 
certi documenti nel Pontificato d’In- 
nocenzo X, e continuò nel XVIII, 
in quello di Clemente XI, Innocen- 
zo XII], Benedetto XIII, Clemente 
XII, e Benedetto XIV. Quest’ ultimo 
nel secondo anno del suo ponti- 
ficato , ‘cioè nell’ anno 1741, so- 
spese tale usanza, montando la spe- 
‘ sa a scudi due mila, né d'allora in 
poi fu mai ripristinata, se non che 
nel 1749, in occasione della aper- 
tura della porta santa eseguita dal- 
lo stesso Benedetto XIV, stante la 
complicazione di tante lunghe fun- 
zioni. Leggiamo in Andrea Adami, 
Osservazioni per ben regolare il co- 
ro della Cappella Pontificia, capo 
XLV. p. 201, che il sagro campo- 
nimento musicale dovea eseguirsi sot- 
to la direzione del maestro di Cap- 
pella de' Pontifici cantori, il quale 
eoll’ intelligenza e coll’ approvazione 
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di monsignor maggiordomo, desti- 
nava il poeta per la compilazione 
della cantata pastorale, ed il compo- 
sitore della musica, trascegliendo ad 
un'ora i migliori cantori del collegio 
per eseguirla. Dall’infaticabile Cancel- 
lieri, ne'suoi Pontificali, p. 123 e seg., 
e dai Diarii di Roma, abbiamo eru- 
ditissime notizie sulla cantata, dram- 
mì sagri, oratorii in musica a più 
voci con cori, che pubblicavansi col- 
le stampe, e la cui prova avea luo- 
go la sera della festa di s. Tomma- 
so apostolo, coll’intervento talora 
de’ Pontefici, tra’ quali ricorderemo 
Innocenzo XIII, e Clemente XII. 
Quest’ ultimo nell’ anno 1739 la 
fece ripetere nella sera della festa 
degl’ Innocenti, in cui suonarono 
distinti signori. Quando avea luo- 
go nel Vaticano, si trattenevano i 
Cardinali, vestiti di mozzetta, e fer- 
raiuolone rosso, nell’ appartamento di 
Raffaello sontuosamente addobbato, 
o nella galleria di Gregorio XIII 
splendidamente illuminata; pure, ver- 
so la fine del Pontificato di Cle- 
mente XI, e in quelli d’ Innocenzo 
XIII, e Clemente XII, la cantata e 
la cena si fecero nell’ appartamento 
terreno del palazzo Quirinale. Non 
solo poi si ammettevano ad udire 
la cantata il sagro Collegio, e il 
principe assistente al soglio, ma an- 
che la romana prelatura, e i nobili 
sì romani, che stranieri. Anzi leg- 
giamo , che nel 1724, oltre dician- 
nove Cardinali, v' intervennero due 
principi di Baviera, e nel 1727, la 
gran principessa di Toscana Vio- 
lante di Baviera. E come si pubblica- 
vano colle stampe le descrizioni delle 
mense, che si imbandivano nel palazzo 
apostolico nel giovedì, e venerdì santo, 
pegli apostoli, Cardinali, e principe 
assistente al soglio, così eziandio sì 
stampavano le descrizioni dell’ appa 
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te X concesse Alla confraternita d’aggre- 
garvi qualunque sorta di persone, sebbe- 
ne non appartenenti alle descritte arti; e 
poscia ampliò nobilmente l'oratorio su- 
periore, ove celebravano i divini uffizi. Le 
opere caritatevoli e di pietà esercitate da’ 
confrati sono descritte dal Piazza e dal 
Bovio, vestendo sacchi rossi cinti da cor- 
done bianco. Visitavano i confrali infer- 
mi, ei carcerati soccorrendoli con limosi. 
ne, e suffragavano i defunti. Nel declinav 
del secolo XVII adottarono un' opera di 
segnalata pietà cristiana, nel procurare 
cioè ricovero alle povere donne restate 
vedove sopra l'età di 45 anni. Si legge 
nel n." 83 del Giornale diRoma del 1856, 
che intento sempre il Papa PiolXa rav- 
vivare l'istituzione dell'università di traf- 
ficanti ed artefici, che a primo loro sco- 
po si proponessero il culto divino in una 
chiesa loro propria, la pia unione de mer- 
canti fondacali, esistente presso la chiesa 
de’ss. Sebastiano'e Valentino, non fu del- 
l’ultime ad ubbidire alle pontificie dispo- 
sizioni,ed al presente trovasi aver assunto 
il titolo di Vobil Collegio de’ Commer- 
cianti Fondacali. Secondo gli statuti ap- 
provati dalla congregazione speciale sul- 
le università di Roma, lo scopo del cal- 
legio è il procurare ogni maggior van- 
taggio spirituale per tutti i membri che 
lo compongono, e promuovere e favorire 
i rami d’industria e di commercio a'qua- 
li sono dedicate le varie classi di negozian- 
ti, mercanti ed altri commercianti che 
componevano l’antica pia istituzione. Da 
tale punto partendo gli statuti hanno 
preveduti i modi, co'quali si potranno ot- 
tenere i fini proposti , e tutto quanto co- 
stituisce i necessari elementi della corpo- 
razione. A ciò si annette un regolamen- 
to disciplinare in cui si precisano i par- 
ticolari riguardanti le funzioni ecclesia- 
stiche da celebrarsi nella chiesa del col- 
legio, il consiglio d’amministrazione, e ciò 
che n’ è di conseguenza. Così gittate le 
basi della nuova utile istituzione, il col- 
legio supplicò il Papa perché si degnas- 
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se darle un protettore, edietroumile pro. ‘ 
posta del medesimo, nominò l’É.mo car- 
dival fr. Francesco Gaude domenicano. 
Questi pertanto nell'ore pomeridiane de’ 
Gaprile, si recò con nobile treno alla det- 
ta chiesa, accompagnato ea’prelati ng." 
Ligi-Bussì vicegerente di Roma, mg. Va- 
lenzi votante di segnatura, e mg." Fiorani 
ponente di consulta. Ricevuto il cardina- 
le alla porta del tempio, superbamente 
addobbato , da wg.' Sibilia primicerio, 
da' consoli, dal camerleogo e dagli altri 
ufliziali del consiglio, ascese il trono. Let- 
ta la nomina pontificia , e fatlisi gli o- 
maggi d'uso dallo stesso consiglio, 5’ in- 
tuonò il Te Deum, con iscelta musica a 
due cori ed a piena orchestra divetta dal 
maestro Fiorentini. Ciò compiuto, il car» 
dinale nuovamente si assise, ed in brevi 
ma eloquenti parole spiegò agli astanti 
quanto commendevole fosse lo scopo pro- 
postosi dal collegio. Mg.' primicerio, do- 
po ciò, rese le dovute grazie al cardina- 
le, al nome del collegio istesso. Quindi il 
cardinale insieme a’ prelati si trattenne 
nelle splendide sale del marchese Giu- 
seppe Guglielmi 1,° de’consoli del nobil 
collegio, il cui palazzo è prossitno al det- 
to tempio. Oltre a’ sunnominati prelati, 
facevano corona al cardinal Gaude il 
R.mo p. Jandel vicario generale de’pre- 
dicatori,e vari fra'primi del medesimo or- 
dine. Presso a questi, l’eletta de'conimer- 
cianti di Roma. 

Molinari, I mulino 0 molino, Pistri- — 
num, Molendinum, è l’edificio composto 
di vari strumenti, che serve per ridurre 
in polvere o farina, ossia pacinare il gra- 
no, le biade, mediante macchina con ma- 
cina o pietra di figura circolare, piana di 
sotto e colma di sopra, bucata nel mez- 
20; la macina dicesi anche mola e mu- 
lino, Mola Frumentaria, Moletrina. I 
inolinaro o mulinaro o mugnaio, Mola- 
rius, Molendinarius, Molendarius, è il 
macinatore, quello che macina grano e 
Diade. Visono i mulini che agiscono colla 
forza dell'acqua, c quelli delli a secco 


166 UNI 


che macinano senz’ acqua @ vento, pet 
opera e fatica di uomini o giumenti. In 
latino dicesi il molino ad acqua, Mola A- 
quaria;a vento, Mola Aerea; a mano, 
Mola Manuaria ; voltato da uomini, M0- 
la Trusatilis seu Persatilis; da bestie, 
muli, asini, cavalli, Mola Jumentaria vel 
Machinaria, | mulini ad acqua sono co- 
nosciuti fino dal tempo di Giulio Cesa- 
re, e ne parla Strabone; pare che fosse- 
ro inventati nell’ Asia Minore, ed erano 
simili a’ nostri. I mulini ad acqua si va- 
gliono introdotti in Europa al tempo del- 
lecrociate,ma nel vol. LXXV,p.121 dissi 
che Belisario immaginò nel 537 i molini 
sul Tevere se si sa che l'Ungheria li avea 
nel 718. Anzi la mola era nota sino a’tem- 
pi di Giobbe e di Mosè , come dicuno essi 
ne'lorolibri. Nel n.° 293 del Giornale di 
Roma del 1852 pubblicandosi il Aegola- 
mento pes la percezione del dazio sul ma- 
cinato nelle provincie della stato panti- 
cio compreso |’ Agro Romano, reso uni- 
forme e ridotto a un solo sistema, il titolo 
4.° contiene le Discipline da osservar- 
st da’ molinari ; ed il 6.° la Circola- 
zione delle farine, pane, paste, ec, Delle 
mole di Roma e de'mulini sul Tevere, in 
quest'articolo ne ragionai, enumerandoli 
e dicendo di loro origine, come del re- 
cente metodo di portare su carri un deter- 
minato numero di sacchi di farina a’ For- 
nari (nel qual paragrafo sonovi nozioni 
relative a queste), sostituito a quello de' 
cavalli stabilito da Sisto V. Nel medesi- 
mo articolo riparlai della (Chiesa di s. 
Bartolomeo all’ Isola, nel descrivere 
quest'ultima, e nella quale, racconta Ve- 
nuti, nel principio del secolo XVII vi si 
unì una divota e numerosa compagnia 
di molinari, che prese per protettore s. 
Paolino vescovo di Nola, il cui corpo si 
venera nella cappella laterale all’ altare 
grande. Dice il Bernardini che in detta 
chiesa eravi l'università de’molinari pa- 
droni, ed in quella degli Ortolani le u- 
niversità de’ molinari padroni e de’ mo- 
Jinarigarzoni. E mg.' Nicolai riferisce che 
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UrbanoVIII soggettdi molinari alla giu- 
risdizione del prefetto dell'Annona. Ne' 
possessi de’ Papi l’università de’ molinari 
addobbava un tratto della via, per la quale 
incedeva la loro solenne cavalcata, Un 
tempo fece parte di quella degli Orto/a- 
ni,e tuttora vi hanno la propria cappella 
ì molinari padroni e garzoni, onde va letta 
uel paragrafo. 

Muratori, Universitas Fabrorum Mu- 
rariorum. Il muratore, Faber Murarius, 
Faber Caementarius, Structor , Parie- 
tarius, Aedificiorum Structor, è quella 
che esercita l’arte del murare. Il murare 
o fabbricare, Aedificare, Struere , In- 
struere, Construere, Estruere, consiste nel 
commettere insieme sassi o mattoni colla 
calcina per far muri o edifizi ; legar con 
cemento checchessia ; ed a secco dicesi il 
rourare senza calcina, Oltre l’accennata 
sull'arte del muratore nel paragrafo N'a- 
legnami, perchè a quell’università fu già 
unita la loro, e rimarcando che a’mura- 
tori, falegnami e ferrari conviensi il titola 
di maestri d' arte, mentre per questa ag- 
giungerò che il capo de' maestri mura- 
tovi si appella capo-mastro, ricordo an- 
cora, che sparsi nozioni sull’ arte mura- 
ria, come pure sull’ architettura (sulla 
quale ponno vedersi le seguenti opere. 
Vitruvio, Dell’architettura, traduzione 
col testo a fronte e commento di Galia. 
ni, Nopoli 178. Labacco, Dell archi- 
tettura, Roma 1559. G, Maggi, Della 
fartificazione delle città, Venezia 1564. 
Vignola, Dell’architettura, Roma 1963. 
F. Milizia, Ze vite de’ più celebri archi- 
tetti d'ogni nazione e d'ogni tempo, pre- 
cedute da un saggio sopra l'architettu- 
ra, Roma 19683 Dizionario delle belle 
arti del disegno, Bassano 1822. Orsini, 
Dizionaria universale d'architettura e 
dizionario Vitruviano, Perugia 1801. 
L'architettura legale del diritto di eri- 
gere fabbriche, e del diritta di vietarle, 
Firenze 1836. G. Valadier, L'architet- 
tura pratica, Roma 1828. L. Canina, 
Ricerche sull’ architettura più propria 
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de’ templi cristiani, Roma 1843: L'ar- 
chitettura antica descritta e dimostra- 
ta co' monumenti dell’architettura egi- 
ziana,grecae romana, Roma1844),nel- 
I’ innumerabili sue categorie nel descri- 
wereogni genere di fabbriche e di edifizi 


avtichi e moderni d’ogni nazione, come . 


e principalmente Tempio, Torre, Ter- 
me, Teatro ove dissi pure degli anfiteatri, 
Palazzo, Palazzi di Roma (anco quanto 
alle case e abitazioni, altre parole aven- 
so detto nel paragrafo Albergatori), Se- 
poltura ec. ec.; non meno.delle loro più 
principali parti di cui scrissi articoli, ed 
eziandio di quanto vi ha di relativo, pure 
per la sorveglianza pubblica del princi- 
pato , come degli edili Triduni e Mae- 
stri di Strade (V.); mentre della parte 
arnamentale sia di Pittura, sia di Scultu- 
ra, 0 altri generi di abbellimenti, ne ra- 
gionai in quegli articoli e negli analo- 
ghi. L'arte di fabbricare è quella di ese- 
guire ogni sorta di edifizi e costruzio- 
ne: si distingue quindi dall’architettura 
legata a certe forme, ed è forse molto 
più antica. Varia quest'arte secondo i di- 
versi materiali che si adoperano; da pri- 
ma s'impiegò il legno, poi si ebbe ricorso 
alle pietre, e quindi si fecero i mattoni, 
cotti prima al sole e poi nelle fornaci. La 
scoperta della calce che si sostituì al bitu- 
me, impiegato dagli assirii , portò una 
giunta essenziale all’ arte di fabbricare. 
Delle diversespecie de’cementi, non man- 
cai parlarne a’loro luoghi, cioè preso nel 
senso largo di calcina, pozzolana ec. Im- 
perocchè il Vocabolario dell’arti del di- 
segno, definisce il cemento: Composto 
di calce estinta dì recente, di sabbia, di 
ghiaia e di tegole infrante, o di piccole 
pietre. Fors'egli è questo il Sigrino de- 
gliantichi, chesiattribuisce a Segni (7.) 
e perciò delto Opus Signinum. Serve ot- 
timameote pe’ fondamenti degli edifizi. 

Molte altre composizioni si danno di ce- 
meuti particolari, alcuni auche solidis- 
sini ed impermeabili, o almeno non pe- 
netrabili se non diflicilmente dall'acqua. 
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Pochi anni sono se ne contavano già 137 
inventati di recente. Negli ultimi secoli 
dell’impero romano non s’ impiegarono 
che frammenti d'edifizi antichi.Si comin: 


ciò solo forse a'tempi de’bavbari a forma- 


re le ossature delle fabbriche di pietre ta- 
gliate 6 riquadrate, ed a riempire quel: 
l’ ossature di pietrame con malta (bitu- 
me di cui si servirono gli antichi persiani 
nelle mura di Babilonia; si dà ora quel 
nome ad un composto di calce con are- 

na, con pozzolana, con tegole v mattoni 
pesti, e colle scorie del ferro. Con que- 
ste ultime materie, aggiungendosi olio di 
lino,o anche i sedimenti di quegli olii, si 
forma un cemento che rende gl’intona- 
chi impenetrabili all'acqua), il che riunì 
la solidità all’ economia. Non mancai a' 
loro luoghi e dove esistono, di parlare 
delie mura ciclopee; ed anco de’ jeroni 
pelasgici o enormi altari degli antichis- 
simi popoli, muraglioni anch'essi ciclo- 
pei di cui trattarono, quanto a quello di 
Tivoli (V.), i dotti Niebuhr danese, e 
Dodwel inglese, senza assegnarne |’ uso 
e la destinazione. Nel decorso anno si 
scoprì in Tivoli un nuovo jerone di mu- 
ra ciclopee, di cui ragiona la Civiltà 
cattolica, serie 3.*, t. 6, p. 357. I jeroni 
o ieroni erano altari de’ culti primitivi, 
0 piazze o aie sagre, su cui celebravansi 

i sagrifizi, talora esecrandi d’umano san- 

gue ; a’ quali in tempo meno crudeli fu- 

rono surrogate le Primavere sagre, co- 
me in Sabina (.), in cui l’ausovia gio- 
ventù era inviata a fondarsi una patria 
sotto la tutela del nume, al quale dovea- 
no essere sagrificati. L’ architetto, ol- 
tre la sua propria, dee ben conoscere l’ar- 
te del fabbricare, Il Piazza trat. 9, cap. 
11: Di s. Gregorio de Muratori a Ri. 
petta, crede che dall’ingegnoso artificio 
delle innocenti rondinelle nel fabbricare 
con disegno i loro nidi, e di agiatamente 
ricoverarvisi, abbia avuto l’origine l’arte 
necessaria dell’architettura e del fabbrica 
resprima introdotta per consiglio della ne- 
cessità secondo la moderazione dell’one. 
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sto, passata poi per suggestione del lusso 
e dell’ambizione in eccesso di vanità ed 
in soverchio di superbia, di pompa e gran- 
dezza, persino nel sepolcro. Le primiti- 
ve.abitazioni furono le grotte e le caver- 
ne naturali, accomodate rozzamente per 
ripararsi dall’ ingiurie de’ tempi; poi si 
congegnarono tugurii coperti di vimini, 
di giunchi, di fronde e di foglie, ed al- 
l’intorno intonacati e stabiliti col loto e 
col fango. Poi s’inventò l’arte di cuocere 
tegole e mattoni; quantanque Polidoro 
Virgilio, De inventoribus rerum, sia di 
porere che l’arte del muratore incomin- 
ciasse da Caina, primogenito d’Adamo e 
Eva, c suoi discendenti. L'opera di mat- 
toni, che gli antichi dissero laterizia, è la 
più lodata di tutte le altre, come asserva 
Vitruvio; e ragionando delle fabbriche 
di questa specie, prova la sun opinione 
dal non aver la regina di Caria poten- 
lissima, nel fare il Afausoleo (7”.), eletto 
altra sorte di materia, che quella de'mat- 
toni, co’ quali anticamente si lastricava- 
no le Strade (/”.). La chiesa di s. Gre- 
gorio 1 Papu a Ripetta, presso piazza 
Nicosia, nel rione Campo Marzo, fu edi. 
ficata nel 1527 a spese della compagnia 
de’ muratori (i quali poi vi costruirono 


. al contiguo decoroso oratorio pe'loro e- 


“ 


sercizi di divozione, come afferma Ve. 
nuti, sembrandomi errore tipografico la 
data del1597, in vece dir527 che leg- 
gesi a p. 363 de’ Possessi de’ Papi del 
Cancellieri, nel narrare che in essi le u- 
niversità de' Muratori, Falegnami, Cal- 
ciaroli, de’quali però non mi riuscì tro- 
varne le notizie, con pompa ornavano 
porzione della via da loro percorsa in tal 
solenne funzione) e degli esercenti ogni 
sorta dì lavorazione in legno; le quali 
corporazioni di fabbri già nel1525 si e- 
rano costilttile in università per auto- 
rità di Clemente VII, Indi nel: 539 Pao- 
Jo III l’eresse in confraternita, e Grego- 
rio XIII elevà ad arciconfraternita. | fa- 
legnami avendo fabbricata la loro par- 
ticolare chiesa di s. Giuseppe, delinitiva- 
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mente si separarono dall’università e so- 
dalizio de’ muratori, con ammettere tra 
essi altre arti lavoranti il legno, a'23 gen- 
naio 1602. Così i muratori formarono 
particolare università e arciconfraterni- 
ta, essendo aloro aggregati gli statuari, gli 
stuccatori e lavoranti i bassirilievi, gl’im- 
biancatori, i pozzatti o vuota-pozzi. Nel 
1749stamparono in Roma : Statuti del. 
P Università de’ Muratori, Stuccatori, 
Pozzatti ed linbiancatori di Roma, da 
Benedetto XIV, in esecuzione delvoto del 
cardinalGio.Battista Spinola protettore, 
confermati ed approvati. L'Alveri, Ro- 
ma în ogni stato t. 2, p. 79, tratta della 
chiesa di s. Gregorio de'Muratori e dice 
che non si lia notizia della sua primitiva 
fondazione, e che nel 1527 propriamente 
non fu f«bbricata, ma ridotta in miglior 
forma e restaurata,dichiarandola più an- 
tica, come rilevasi dalle iscrizioni della 
medesima che riporta, alcune essendo del 
152t1e del1522,di muratori e falegnami, 
una appartenendo a un 4rchifabro mura- 
rio fide ac banitate in onanes conspicuo. 
Dice che l’altare maggiore è dedicato a 
s.Gregorio | colla sua immagine e quelle 
della Beata Vergine e di s. Carlo; la cap- 
pella è lavorata e figurata di stucco , e 
dipinta a guazzo co’ miracoli del santo. 
Il 2.° altaredalla parte del vangelo è pur 
sagro als, Papa, ne muri laterali essendovi 
iscrizioni di s. Marinella vergine e mar- 
Lire e di s. Silvia vedova madre di s. Gre- 
gorio I. 11:3.° altare dalla parte dell’ e. 
pistola è dedicato a Gesù Cracefisso di- 
pintocolla B. Vergine e s. Giovanni. A v- 
verte che Giorgio Vasari chiama questa 
chiesa di s. Giuseppe. I confrati vestono il 
sacco turchino, e portano sulla spalla per 
segno l'effigie di s. Gregorio |. Riportai 
nel vol. II, p. 303, che nel1767 per la 
canonizzazione di s. Serafino d' Ascoli, 
nato in Monte Granaro, laico de’minori 
Cappuccini e gia muratore, l’ università 
e Arciconfraternita di s. Gregorio de’ 
Muratori lo prese per comproteltore, 
poiché n'è il principale patrono s. Gre- 


> “de è fe A best iran i —— 
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gorio.I Magno, di cui solennemente ne 
celebrano la festa, e in tal giorno dispen- 


. sano doti all’oneste e povere donzelle fi- 


glie de'confrati. Il Piazza riferisce che di- 
versi confrati lasciarono vari legati per o- 
pere pieal sodalizio, il quale si esercitava 
nelle seguenti. Oltre il mantenere decoro- 
samente il culto della chiesa, col proprio 
cappellano, ne’ giorni festivi recitavano 
l'uftizio della Madonna nel nobile oratorio 
contiguo alla chiesa stessa, ove essendovi 
elegante pittura in tela esprimente la B. 
Vergine, s. Matteo apostolo e s. Grego- 
rio I, vi celebravano la festa, e pe'defunti 
fratelli l’uffizio de morti, oltre l’anuiver- 
sario generale. Se infermi li visitavano, 
e se bisognosi soccorrevano, sommini- 
strando medico e medicine, ed in morte 
accompagnavanoalla sepoltura e faceva - 
no seppellire previo funerale. Nella chie- 
sa di s. Gregorio il cardinal Leonardo 
Antonelli v° istitu i’ oratorio notturno 
nel1796, aggregandolo a quello del p. 
Caravita, contiguo al Collegio Romano, 
ed a sua imitazione ne’ pii esercizi, altri 3 
avendone istitaiti ne'rioni Monti e Tras- 
tevere, e nella clriesa de’ ss. Ildefonso e 
Tommaso a piazza Barberina, della qua - 
le ragionai nel vol. LXXVI, p.261.14 
oratorii sottopose alla direzione del pio 
e benemerito sacerdote d. Giuseppe Mar- 
coni, edi essi dà contezza il prete Costan- 
zi nell’Osservatore di Roma, t.1, p. 207 
e seg. lib.12: Zstituzioni spirituali not- 
turne, specialmente a vantaggio degli ar- 
tieri. Del prete Marconi, anche beneme- 


‘rito del Conservatorio Borromeo, parlai 


in quest'articolo e altrove. Nel febbraio 
1798 proclamata la repubblica,tanto l’o- 
ratorio di s. Gregorio che gli altri furo- 
no chiusi, e non si riaprirono che nel 
1800alla venuta in Romea di Pio VII, la 
quale avvenne a’3 luglio. Quanto però a 
quello di.s. Illefonso piacque al cardinal 
trasferirlo nella vicina chiesa del Colle- 
gio Scozzese, dopo averla restaurata,per- 
chè i repubblicani l’aveano convertita a 
rimessa e bottega di veraiciaro; e ciò col 
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consenso del cardinal Albani e di d. Pao- 
lo Macpherson, rispettivamente protet- 
tore e rettore del collegio. Si-legge nel 
n.° 22 del Diario di Roma del:801, che 
i cardinal Leonardo Antonelli a' 16 mar- 
zo si portò nell'ore pomeridiane alla chie» 
sa di s. Gregorio a Ripetta, ricevuto dal- 
la fratellanza vestita di sacco, qual nuo- 
vo protettore di essa; e dopo breve ora- 
zione, assisosi in vago dossello, fu letto il 
breve pontificio di nomina , e indi am- 
mise al bacio della mano i superiori del- 
l’aniversità, e della porpora gli altri con- 
frati, seguendo le consuete formalità e il 
canto del Ze Deum. Il Cancellieri nel 
Cenotaphium L. Antonelli Cardinalis, e- 
ziandio narra che fondò 4 Oratorii not- 
terni, a norma di quello del p. Caravita 
e ad esso associati, con gran profitto spi- 
rituale de’concorrenti, diretti da zelanti 
sacerdoti, colla visita delle Sette Chiese 
nella primavera e nell'autunno, facendo 
somministrare a’frequentanti colezione e 
pranzo, recandosi egli stesso a benedir le 
tavole, dopo d'avervi pronunciato qual. 
che edificante discorso. Uno di tali ora- 
torii nottarni il cardinale istituì nella det- 
ta chiesa di s. Gregorio. In fatti si rac-- 
conta nel n.° 33 del Diario di Roma del 
1806. Il cardinal Antonelli sotto-decano 
del sagro collegio e penitenziere mag- 
giore, sempre intento a promuovere la 
maggior gloria di Dio e la salute dell’a- 
nime de fedeli, come apparisce dalla sua 
generosità colla quale a sue spese sin da 
molto fondò 4 pie istituzioni, onde i veri 
cristiani possano esercitare le virtù neces- 
sarie per l'acquisto della salute eterna , 
con radunarsi tutte le sere in s. Benedetto 
in Piscinula, ins. Andrea de’scozzesi (que- 
sto però nel1822 da’ sacerdoti direttori 
si voleva trasferire alla chiesa di s. Ilde- 
fonso , per avergliela esibita i superiori 
generali degli agostiani scalzi di Spague, 
cui appartiene, per doversi riaprire il col- 
legio; ma l'encomiata rettore nol permise, 
il che approvò iliprotettore del medesi- 
mo,cardiual Pacca, mediante convenzione 
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poi confermata nel1825 con beneplaci-. 


to spostolico. Ma a'29 agosto1847, vo- 
lendosi dal presente rettore libera la 
chiesa di s, Andrea, le sagre funzioni 
dell’ oratorio cessarono nel dì seguente, 
e in vece nella stessa sera ricominciaro- 
no a celebrersi nuovamente nella chiesa 
di s. Ildefonso per disposizione del car- 
dinal Patrizi vicario di Roma, e tuttora 
agisce l’ oratorio notturno. Si può vedere 
il Piazza, Zusevologio, trat,11, cap. 71 
Scuola di Cristo a s. Ildefonso a Capo le 
case per la nazione spagnuola), in s, Gre. 
gorio de’ muratori; ed in s,Lorenzo inFon- 
te (tuttora esistente), nelle quali si pra- 
ticano gli esercizi di pietà come nell’ora- 
torio del p. Caravita ; e volendo il car- 


dinal Antonelli, che i fedeli che frequen- 


tanoi detti spirituali esercizi fossero par- 
tecipi delle s, indulgenze chesi luerano da 
chi visita le sette chiese, perciò ordinò a' 
rispettivi sacerdoti, che sono addetti alle 


nominate spirituali istruzioni, che |’ 11 


aprile conducessero alla menzionata vi- 
sita tutti quelli che vi volevano andare, 
eome difatti vi si portarono in numero 
dli 330, i quali dopo aver visitato le chie- 
*se di s, Paolo e di s. Sebastiano, giunti in 
quella di s, Stefano Rotondo, il cardinale 
recitò loro un dotto ragionamento, e nel 
refettorio li fece trattare di conveniente 
pranzo, avendo egli benedetta la mensa, 
Nel vol. LXIV, p,17, raccontai che Leo- 
ne XII nella riforma di alcuni oratorii 
notturni di Roma, riunì quello di s. Gre- 
gorio de’ muratori a quello da lui istitui- 
to colla pia unione di s, Paolo nella chie- 
sa di s. Maria della Pace, di che già di- 
scorsi nel paragrafo Marinari,dichiaran- 
dola madree capo di tutti gli oratorii not- 
turni del clero secolare, e ciò con breve 
de’ 14 febbraio1827, fatto eseguire con 
decreto del cardinal Zurla vicario di Ro- 
ma de’ 19 febbraio 1827. 
Navicellari, V, il paragrafo Barca- 
roli di quest'articolo, 
Ogliarari. V. il paragr afo Saponari 
di quest'articolo, 
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Orefici, Argentierie Giolellieri, Uni» 
versitas Artis Aurificis Urbis, Nobilis 
Collegii Auriphicum et Argentariorem 
Urbis, nobile collegio e università. L’o- 
rafo o orefice, Aurifex, Aurificum, 4rti- 
fex Argentarius, Faber Aurarius, è 
quegli che lavora d’oro e d'argento e dii 
altri metalli, co’quali fa ornamenti, arne- 
si, vasellamenti ed altri lavori, ed altresì 
lega le gioie, Dicesi argentiere, argentaio, 
argentario l'artefice che lavora d’argento; 
per lo più compreso sotto la denomina- 
zione d’orefice, Faber Argentarius, Argen- 
tifex. Chiamasi gioielliere il legatore di 
gioie, Gemmarius, ed anche il mercante 
di gioie, Geramarum venditor ; il nego- 
ziante di perle, Margaritarius. Final 
mente minutiere si denomina quell’ore- 
fice, che fa lavori gentili, quali sono tutte 
le legatnre d'oro delle gemme, come so+ 
no le anella,gli orecchinio pendenti,i pol: 
setti o smanigli, i picchiapetti o gioielli 
che usano le donne portare al collo pen» 
denti sul petto, e tutte le altre sorte di 
gioielli, Perciò dicesi Minuterta e Minu- 
taglia, Scruta, i lavori gentili d’orificeria. 
che si conducono per lo più col cesello; e 
Minuterfe si dicono i lavori stessi, ed è 
opposto di Grosserfa, cioè l’ arte di la vo- 
rare «d’oro e d’argento cose grosse 0- ma- 
teriali; ed anche i lavori stessi. L'orefi- 
ceria non solo è l’arte dell’orefice, Ars 
Argentaria, vel Auraria ; ma è ancora 
il nome del luogo, dell’officina, della bot- 
tega da orefice, Officina seu Taberna 


Argentaria vel Auraria. L’oro, Aurum, 


metallo conosciuto fino dalla più remota 
antichità, è sempre stimato il più perfetto 
di tutti; fiore è stato stimato nel valo: 
re sche i} più prezioso, ma per l’abbon- 
danza che se ne cava di presente da molte 
feconde e inesauribili miniere, in con- 
fronto della minor quantità dell'argento 
incettato da’cinesi e dagl’indiani, forse è 
per soggiacere ad una crisi di deprezza- 
mento quanto al valore; e probabilmente 
con molte o altre di quelle disastrose e in- 

dicibili conseguenze di cui già si è lanto 
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scritto, anche quanto alla Zecca (Y.) per 
le Afonete (Y.).L’oro non è fusibile quan. 
to l'argento, ma più del ferro e del pla- 
tino. E solido, giallo, assai risplendente, 
senza odore ed insipido: è il più mallea- 
bile ed il più duttile de’corpi conosciuti, 
potendosi ridurlo in fili sottilissimi, ed in 
lamine della grossezza la più minima.L'o- 
ro è sparso nella natura quanto il ferro, 
ed ha le sue miniere al paro d'ogni altro 
metallo, le principali essendo nell’ Un- 
gheria,nella Transilvania, nella Siberia, 
nel Brasile, nel Chili, nel Perù, nel Mes. 
sico , nella California e in altre parti 
d'America e slell’Oceania 0 Australia, e 
le primizie di queste due ultime parti del 
mondo scoperte, furono offerte alla Ma- 
fre di Dio, come rilevai nel vol. LX.XII, 

. 167. Delle miniere di oro, diargento 
e altri metalli, di quelle delle gemme e 
pietre preziose, ne ragionai in innunrera- 
bili articoli, descrivendo i luoghi che le 
contengono. Latinamente dicusi Fodina 


Auraria, la miniera dell'oro, e Fodina 


Argentaria, la miniera dell’argento, Glì 
alchimisti ed i ciarlatani pretesero ne'se- 
coli passati d'applicar l'oro a molti usi di- 
versi, attribuendogli proprietà miracolo- 
se, tentando persino di formarlo artifi- 
cialmente; ciurmerie che riprovai quale 
Superstizione (P.), anche a Segziae ri- 
parlando dell’alchimia, cioè di quella pe- 
rò che vanissima scienza lralta partico. 
larmente della trasmutazione di metalli 
ignobili in nobili, e di comporre medica- 
menti atti a guarire ogni malattia e di 
prolungare la vita oltre a’ naturali suoi 
termini, perciò egregiamente definita da 
Harois : 4rs sine arte, cujus principium 
estmentiri, medium laborare, finis men- 
dicare, come ripetei nel citato articolo, 
Scrisse il Menochio, Stuore, cent. 7.°, 
cap.48;Che cosa sia il Lapis philosopha- 
rum, molto celebrato dagli alchimisti, 
L'argeuto, Argentum, è quel metallo so- 
lido, bianco, lucente, insipido, inodorasa, 
molto sonoro, molto malleabile e duttile, 
poco duro, cristallizzabile in piramidi 


UNI 171 
triangolari, fusibile alla temperatura del 
colore rosso e volatizzabile ; copiosissimo 
nel globo, ave tuttavia trovasi raramente 


. allo stato di purezza, inusitato al pres 


sente in medicina, o tutt’al più adope» 
rato talvolta a inargentar le pillole. Que- 
sto metallo da’chimici è detto anche /» 
ra, Igino dice che Indo re della Scizia fa 
il1,° che trovò l’argeoto, ed Erittonio il 
1.° che lo portò in Atene, onde Plinio ne 
lo fa inventore. Ma veramente la storia 
antica c'insegna, che poco tempo dopo il 
diluvio gli uomini trovarono il segreto di 
fondere i metalli d’oroed’argento, fabbri. 
candone figure, vari utensili, ed ogni ma-, 
nigra di ornamenti e di vasi. Ben presto 
si adoperò questo metallo anche nella 
monetazione, e l'argento fu riguardato 
come tipo di ricchezza per chi lo posse» 
deva; la s. Scrittura in cento luoghi pare 
la dell’argento, degli argentari, de’talen- 
ti e de'sicli argentei, S' ignora propria» 
mente donde gli ebrei traessero tanta 
quantità d’argento e d’oro, e le discrepan= 
ti opinioni le riportai a’luoghi loro ; pare 
che la Spagna (V.) gliene foruisse. Sul» 
l’Ophir di Salomone tuttora si questionap 
certamente il commercio de’ fenicii prov 
dusse molto oro. Certo è pure che l’ar+ 
gento non fu abbondante in Roma, se 
non dopo lo spoglio delle nazioni vinte e 
soggiogate; che non fu comune in tutta 


‘ Europa se non dopo la scoperta del Nuo- 


vo Mondo; e che per questo impazziro- 
no gli alchimisti ne’ bassi tempi, cercan» 
do la pietra filosofale, la trasmutazione 
de'metalli, e. l’arte di fabbricar l'oro e 
l'argento. Dopo la scoperta dell’ Ameri, 
ca, avvenuta nel declinar del secolo XV, 
furonvi più orefici che alchimisti, fioché 
poi surse la chimica metallurgica a spar: 
gere lumi preziosi intorno a queste mater 
rie, come dissi nel vol. LXVIII, p. 362, 
e altrove. De'tessitori d’oro ossia Zrina» 
roli, può vedersi tale paragrafo. E qui di 
passaggio e per analogia aggiungerò, che 
batutloro dicesi quegli che riduce l’oro in 
lama o fuglia per filare o per durare, 
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Bracieator vel Braciearius,e l’arte Bra- 
ctearica, Leggo nel Bernardini, Descr. 
sione de’ Rioni di Roma, che nel secolo 
passato l’ università de'battiloro avea la 
propriacappella nella Chiesa de’ ss.Cosma 
e Damiano al Foro Romano. De'battilo- 
ro dissi altre parole al $ Artigiani. Chia- 
mansi Gemme (V.) alcune sostanze e più 
sovente de’ mirabili cristalli lapidei molto 
duri, e gli antichi assai celebrano l’orien- 
tali a confronto dell’occidentali.Chiaman- 
si pure Pietre (V.) preziose, ed altre di 
minor pregio pietre fine. Nel 1.°dì tali ar- 
ticoli particolarmente discorsi delle gioie 
più preziose e de’ loro pregi singolari, co- 
me delle pietre di decorazione. De’ loro 
trattatisti ossia dellaGliptografia, di quel. 
i che loro attribuiscono virtù di Medici. 
na (7 .). Dell’arte di tagliarle e pulirle, 
ed’inciderle colla Sculiura (ove pure par- 
lai di tutta l’arte, di quella del fonditore, 
del niellatore, dell’incisore de’ cammei). 
Del grande uso che da remoti tempi se 
ne fece negli eleganti e ricchi ornamenti 
muliebri, ed anco per gli uomini fino ne' 
Sandali(Y.) e calceamenti ; nelle Coro- 
ne, negli Scettri, nelle Spade ed altre ar- 
mi, negli Anelli (V.), i quali comune- 
mente nell'antichità servivano di Sigilli 
(/.). In quest'articolo rimarcai che di 5 
specie erano gli artisti signarii e sigilla- 
rit, e gli annullarii particolarmente for- 
mavano numeroso collegio. Le contrade 
in cui essi precipuamente abitarono, si 
chiamarono: Z'icus Sigillarius major; 
Vicus Sigillarius minor. Del lusso delle 
gemme, come gli antichi romani porta- 
rono all’ eccesso la passione per le gioie 
e per le pietre fine; per ornamento della 
persona e delle suppellettili domestiche, 
persino ne’ Letti (V.), nel Pranzo (V.)i 
di cui vasi e frutti erano ornati e fram- 
mischiati di gemme; nelle bardature e fi- 
nimenti de’cavalli; e nella festa sigillaria 
facevansi reciproci doni di gioielli. For- 
marono i romani splendide collezioni di 
gemme, che poste in astucci chiamarono 
dauilioteche. Dissi ancora de'loro molte: 
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plici e bellissimi colori, e de’mistici signi- 
ficati che loro si attribuiscono. Come fu- 
rono impiegate pel culto divino ne’ 7ez:z- 
pli (Y.) de'numi dell’idolatria e del ve- 
ro Dio, e per ornamento del Sacerdozio 
(7.) sì degli ebrei che de’ cristiani. Delle 
gemmee pietre fatte con artificio d'imita- 
zione. Anche la perla, Margaritam, è u- 
na gioia preziosa bianca, tendente al co- 
lore ceruleo , la quale staccasi in forma 
di globetto dalle conchiglie di alcuni ver- 
mi testacei, ed in ispecie dal mitilo ma: 
garitifero. La produzione di tali globetti 
si ascrive al costume di quel verine di 
chiudere i for e rammarginare le ferite 
che altri vermi vi fanno. Alcuni impro- 
priamente la chiamarono anche pietra 
preziosa, e tale non deve appellarsi, poi- 
che la perla si forma nel mare orientale. 
ein altri mari dentro il guscio d’una spe- 
cie di conchiglie o nicchi marini deno- 
minata madreperla, Concha Margariti- 
fera. La forma di essa è talvolta roton- 
da perfetta, e questa chiamasi orientale; 
talvolta poi è informe e schiacciata in 
qualche parte, ed allora appellasi scara- 
mazza (dal vocabolo scaramazzo, addiet- 
tivo, che non è ben tondo, male rotun- 
dus, gibbosus). La perla non ha la du- 
rezza delle pietre preziose, mentre è fra- 
gile per natura, e volendosene ottenere 
lo scioglimento, questo si ha ponendola 
in fusione dentro un vaso di aceto forte, 
come ce ne dié l'esempio la famosa Cleo- 
patra. Finalmente, se si volesse dare alla 
perla una rozza somiglianza, potrebbe pa- 
ragonarsi alla cipolla, essendo la perla un 
piccolo globetto formato da varistrati uno 
soprapposto all’altro, e questi sfogliando- 
8} si rinvengono tutti lucidi, come accade 
nella cipolla. Gli antichi Medici(7.) an- 
che alle perle attribuirono virtù medica - 
li, e le facevano entrare in diversi magi. 
sterie composizioni. Della pesca delle per- 
le nel mare, parlai ove ha luogo , come 
nel vol. LXXII, p. 252. Anche il coral: - 
lo, Coralium vel Corallium, è una delle 


più belle e preziose produzioni del mare, 
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ed entra nel novero degli ornamenti del- 
l'oreficeria e della scultura,come vi si com- 
prendono i gentili e leggiadri Musaici(V.) 
minuti o piccoli (in questi ora eminente- 
mente si distingue il genio artistico e lo 
studio filosofico, per cui è benemerentis- 
simo della nobil arte il commendatore 
Michel Angelo Barberi, il quale in Roma 
nel 1856 col modesto titolo di: A/cuni 
Musaici usciti dallo studio del ec., ci die- 
de un magnifico libro con copiose tavole 
maestrevolmente incise,ed anche illustra» 
te dal suo senno ed erudizione. Si compo- 
ne di18 eleganti e superbi disegni espri- 
nenti la raccolta de’ principali lavori in 
anusaico eseguiti nell’encomiato stabili 
mento, che onorando il primato di Ro- 
ma nell'arti belle, giustamente 1° 4/dun 
di Roma nello stesso anno e nel t. 23 
riprodusse per saggio 4 di tali tavole 
colle rispettive illustrazioni. Esse sono: 
Il bel cielo d'Italia. Ventiquattr’ore in 
Roma, la quale però trovasi a p. 225 e 
mon 266, come per menda tipografica è 
indicato nell'indice. Roma Cronologica. 
Panorama del Foro Romano. A me von 
è dato celebrarne il merito, molto meno 
tra parentesi; massime dopochè nell’espo- 
sizione di Londra del185 1, per le sue o- 
pere fu onorato colla medaglia del 1.° 
premio. Laonde il nobilissimo libro non 
abbisagna de’ miei encomi. N°è corona 
l' Appendice delle opere eseguite nello 
studio Imperiale Russo, sotto la direzio- 
ne del medesimo commend. Barberi. In 
4 tavole egregiamente incise, sono ripro- 
dotte con illustrazioni le opere eseguite 
dal1847 al 1851 dagli artisti russi alli- 
dati ul commendatore, onde fossero am- 
maestrati nella celeberrima arte musiva 
per poi lavorare nello studio del musai- 
co in grande fondato a Pietroburgo da 
Nicolò 1 imperatore di Russia, astro lra- 
montato mentreferveva la guerra di 7ur- 
chia sclamoroso avvenimento che in quel» 
l'articolo accennai. La storia egualmen- 
te nw'impone di fare onorevole menzione 
del valente mosaicista, che le arti perde- 
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rono nello stesso anno. Egli è Gioacchino 
Barberi, che in Roma sua patria si rese 
uno de’ più benemeriti che portarono l’it- 
lustre arte a quell’eccellenza in cui è me- 
ravigliosamente giunta. Del suo valore e 
virtù, ed in che si distinse, lo dice la bel- 
la Necrologia, pubblicata dal suddetto 
Album a p. 408). Il corallo è una piau 
ta che nasce nel fondo del mare e s’indu- 
risce all’aria. E una sostanza calcarea e 
ramosa che serve di sosteguo e di abita- 
zione ad una specie di polipo marino. Il 
corallo è rosso o bianco, anche nero, e 
polverizzato serve di dentifricio. Il più co- 
mune é il corallo rosso, Corallum rubrum, 
vel rubens. Anche delle più feraci pesche 
di coralli ragionai ove sono, come nel 
vol. LXXXI, p.166. Quanto all’orefice- 
ria, si raccoglie dagli scritti di Mosè, dal- 
le storie di Erodoto e da’ poemi d'Ome- 
ro, che l’arte di lavorare l'oro e l’argen- 
Joera praticata nell'Asia e nell’Egitto si- 
no da’tempi più remoti. Eliezer presentò 
a Rebecca vasi e pendenti d'oro e d’argen- 
to, Sembraaltresì che sino in quell'epoca, 
quella sorte di gioielli o di ornamenti fem- 
minili fosse comune presso alcuni popo- 
li dell’Asia. Mosè dice che Giacobbe im- 
pegnò le persone delsuo seguito a privar- 
sì de'loro orecchini. Giuda diede iu pe- 
gno a Tamar il suo braccialetto e il suo 
anello. Faraone innalzando Giuseppe al- 
la diguità di1.° mivistro, gli consegnò il 
suo anello e lo fece ornare d’ una colla- 
na d’oro. Omero nell’ Odissea fa menzio- 
ne di molti donativi che Mettelao avea 
ricevuti nell’Egitto, i quali consistevano 
io diverse opere di oreficeria, il cui lavo- 
ro e la cui eleganza fauno supporre mol- 
ta destrezza e intelligenza in quella no- 
bile regione d’Africa. Allo stesso Mene- 
lao il re di Tebe diè due grandi tinozze 
d’argento e due belli tripodi d’oro. Alean- 
dro sposa di quel re donò ad Elena uva 
conocchia d’oro, ed una magnifica cestel- 
la d’argento, le cui estremità o orlierano 
d’oro finissimo e ben lavorati. A questo 
proposito è degua di osservazione quella 
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mescolanza di oro e di argento che an- 
nunzia l’arte già adulta, giacchè la pra- 
tica di saldare i metalli richiede un gran 
numero di cognizioni. Si può altresì attri- 
buire a’progressi che avea fatti in Egitto 
l’arte di lavorare i metalli, quella grau- 
de quautità di vasi e gioielli, di cui gli 
ebrei partiti da esso erano forniti nel de- 
serto. Si legge nella s. Scrittura, ch’ essi 
e le loro donne offrirono per la costru- 
zione del Tabernacolo(V.), e per la fab- 
bricazione degli oggetti destinati al culto 
divino, sia nelle /'esti,sia ne' asi, sia in 
altri Utensili (V.), i loro orecchioi , i lo- 
ro anelli, le loro fibbie, i vasi d’oroe d’ar- 
gento, persino gli Specchi(Y.). Per quan. 
to coucerne l'Asia e la Grecia, l’oreficeria 
vi fu coltivata egualmente come nell’ E- 
gitto. La maggior parte dell’opere lodate 
da Omero venivano dall’ Asia. Erodoto 
pure fa grandi elogi della ricchezza e del- 


la magnificenza del trono sul quale sede-. 


va Mida ad amministrare la giustizia, il 
quale principe ne avea fatto dono al tem- 
pio d’Apollo in Delfo. Le armi di Glauco 
e di molti altri capi dell'esercito’ troiano 
erano d’oro, e dello stesso metallo era lo 
scudo di Ettore. Quello storico parla al- 
Lesì di colonne d’oro e d’ argento, o di 
alcuni plinti d’oro bianco, forse di elet» 
tro (ambra gialla, ovvero una specie di 
metallo la 5.° parte del quale è argento e 
il resto oro), su'quali i criticialquanto di- 
tarono. Quanto al famoso scudo d’A- 
chille, dice il Goguet, nou trovare alcuo 
fatto nella storia antica , che meglio ser- 
vir possa a far conoscere lo stato e il pro- 
gresso dell’arti in que’ tempi remoti. La- 
sciando da parte la ricchezza e la varietà 
de'disegni che ammira vansi in quel lavo- 
ro, sì dee prima di tutto por mente alle 
leghe de’differenti metalli che Omero a- 
vea fatti entrare nella composizione di 
quel mitologico scudo, Egli narra, ch' e- 
ransi adoperati il rame, lo stagno, l’oro e 
l'argento, benchè non si couosca in quale 
proporzione ciascuno di essi vi entrasse, 
Può ancora aggiungersi l’»osservazione, 
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che sin da quel tempo si conosceva l’arte 
di rappresentare con l'impressione del 
fuoco sui metalli e colla loro mescolanza 
di colore de’diversi oggetti; se si unisca la 
considerazione dell’incisione e della cesel- 
latura che vi si erano adopevate, sarà for- 
za l'accordare che lo scudo d'Achille do- 
vea esseve un lavoro complicalissimo, U- 
na simile complicazione non lascia luogo 
a dubitare, che a’tempi della guerra di 
Troia l’oveficeria giunta non fosse ad un 
alto grado di perfezione presso i popoli 
dell'Asia, giacchè egli è sempre in quella 
regione che Owero colloca la setle delle 
arti e de’più famosi artisti. Dall’Asia l’ar- 
te di lavorare l’oro passò nell’ Europa, 
principalmente nella Toscana(/.), e mol- 
teplici sono le prove che si hanno del gra- 
do a cui fu portata quell’arte presso i ro- 
mani e presso i popoli che ad essi succe- 
dettero, Tra gli artisti che si distinsero. 
nell’oreliceria in Roma,la storia ci ha cos - 
servato il nome di Prassitele che vivea a’ 
tempi di Pompeo, e che non dee confon- 
dersi col celebre scultore e intagliatore di 
gemme in Atene. Nell’autica Roma eran- 
vi due contrade ove stavano riuuiti gli 
artefici gioiellieri, orefici e argentieri. Ne”. 
tempi bassi la via presso l’ arco di Setti-. 
mio Severo nel Foro romano (diverso dal- 
l'arco di Settimio Severo eretto al Vela- 
hro da'Mercanti o banchieri cambiatori 
di monete, e perciò lo descrissiin tale pa- 
ragrafo, e negozianti di buoi, Argentarit 
et Negotiantes Boarii, e tuttora dicendo- 
si Arco degli Argentari, meutre erronea - 
mente dicesi pure volgarmente degli 4r- 
gentieri),il Campidoglio e la salita di Mar- 
forio fu detta Clivus Argentarius, e il 
suo arco, Arcus Manus Carnea, vocabo- 
lo che spiegai nel paragrafo Fornari, po- 
sto verso l’odierua via di Macel de’ Corvi, 
pare che fusse poi denominato Arcus Ar- 
geniariorum,ove sembra che esistesse una 
basilica che fu chiamata Basilica Argen- 
taria, ed il portico suo, Porticus Marga- 
ritaria , cioè presso la presente via delle 
Chiavi d’oro. Quest'ultimo vocabolo pa- 


rato della cena della notte di Na- 
tale, e de’ vaghissimi trionfi con al- 
lusivi motti, figurine, e geroglifici, ec., 
nonchè le ricche argenterie lavora- 
te con raffinato gusto. Nel 1718 si 
recò a vederle Giacomo III re d’In- 
ghilterra, per cui Clemente XI, do- 
po la cena gli mandò le rappresen- 
tazioni scritturali, che avevano ser- 
vito di trionfi. 

Questa cena ebbe origine da quel- 
la, di cui fanno menzione gli Or- 
dini Romani, prima del Pontificato 
d’ Innocenzo III, eletto nel 1198, e 
s’ imbandiva a S. M. Maggiore, dove 
il Papa cantava la messa in questa sa- 
gratissima notte, ed a spese del Car- 
dinal vescovo suburbicario d’ Àlba- 
no, per un peso, come crede il Mo- 
retti, De Presbylerio, pag. 215, de- 
rivato dal domicilio, di cui egli. go- 
deva nella città, in una casa spet- 
tante alla stessa curia, vicino al pa- 
lazzo lateranense. Ma dopo Inno- 
cenzo III fu la cena fatta a spese 
del regnante Pontefice, cioè dalla 
sua camera apostolica. Vuolsi, che 
l’ abitazione del vescovo Albanese 
stesse presso la chiesa di s, Clemen- 
te, nella strada detta maggiore, op- 
pure vicino al monistero delle mo- 

nache della Purificazione, verso la 
basilica liberiana, In conferma di 
ciò, riporteremo quanto si legge nel- 
l'Ordine Romano II, che si trova 
nel tom. II, del Mus, Ital. p. 125; 
» Isto die, statio ad S. M. Majorem, 
» ubi dominus Papa debet missam 
: cantare cum scholis clericorum, 
»» et familia palatii ; et episcopus Al- 
» banepsis debet facere coenam opti- 
»» mam toti curie, et debet mittere 
» ad curiam duo optima busta por- 
» corum. Ad vesperam et vigiliam 
:. debet ibi remanere Pontifex per 
» totam noctem”. Il Cerimoniale 
slampato per comando. di. Gregorio 


ar 
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X, creato nel 1271, dopo che ba 
spiegato il rito, con cui dovea can- 
tarsi il vespero in questa vigilia di 
Natale, dice a pag. 334: » Quo fi» 
» nito, redeunt ad aulam Pap, ubi 
» parata sunt vina multa, et clare- 
» tum, et species”. Si trova fre- 
quentemente nominato tal vino colla 
voce Claretum negli Ordini Romani, 
e ne fanno menzione il Vejo, i Bollan- 
disti, Martene, Durando, e il Bacci nel 
lib. VI della Storia de’vini. L’ autore 
poi del Ceremoniale, lib. I, sect, 3, 
parlando del fine del solenne convito 
Papale, dice: » Ponuntur deinde 
+ vinum et confectiones, sive species, 
» ut habent antiqui codices”. Si può 
dunque credere, che con questa pa- 
rola siano indicate le confetture, ov- 
vero il pepe, il quale davasi in ag- 
giunta dopo il pranzo, anco nel gior- 


no di pasqua. 
Benedizione dello stocco, e berrettone. 


Questa benedizione si deve fare 
prima del mattutino, sebbene da alcu- 
ni Pontefici sia stata fatta particolar- 
mente nella mattina di Natale, perchè 
non intervennero alla funzione del- 
la notte precedente, nè celebrarono 
il pontificale della solennità. Cle- 
mente XI, nel 1719, l'eseguì do- 
po la prima messa della notte. Tut- 
tavolta si deve fare la benedizione 
dello stocco e berrettone prima del 
mattutino, e se oggidì alcuni Papi 
eseguirono tal benedizione piuttosto 
dopo il mattutino, cioè avanti la 
detta prima messa, ciò fecero per- 
chè non assistendo al mattutino, vol. 
lero intervenire alla sola messa, che 
suol cantare il Cardinal camerlengo. 

Prima di cominciare il matuttino 
della notte di Natale, il Sommo Pon- 
tefice ogni anno ha il costume di 
benedire uno stocco, o spada, ed um 
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re derivato dall'essersi ivi stanziati gli o- 
reficie gli argentieri, perchè il cav. Rufi- 
ni vel Dizionario delle strade di Roma, 
inclina a credere che il nome gli proven- 
ne da qualche insegna dell’officina d’al- 
cun argentiere. Lo dissi anch’io nel vol. 
LXVI, p. 83, col Nardivi, ed aggiunsi, 
che l’altra contrada era sull'attuale piaz- 
za de' ss. Apostoli. Forse desse erano le 
due vie de’Sigillarii. Notai di sopra nel 
paragrafo Coronari, il perchè nella via 
clel Pellegrino, da Lempo antichissimo vi 
suo molte botteghe di orefici e argentie- 
ri,in grandecredito e fiducia presso i con- 
tadini e altri del basso popolo, non.che di 
parecchi provinciali. Il medesimo cav.Ru- 
fini, nelle Notizie storiche intorno all’ori- 
gine de’nomi di alcune osterie, caffè, al- 
berghi, che ricordai di sopra, parlando 
del caffè del Pellegrino, dice che il tito- 
lo glielo somministrò la via, la quale egli 
crede fosse così nomata dall’ avervi abi- 
tato que) pellegrino di 107 anni, in oc- 
casiune che si portò in Roma a lucra- 
ve l’ Zndulgenza del Giubileo, vell’ Au- 
no Santo (/.) ristabilito e celebrato dal 
Pontefice Bonifacio VII. Che egli vi si 
recò, per ubbidire al defunto geuitore, 
il quale per essersi portato all’altro giu- 
bileo celebrato un secolo prima, glielo a- 
vea ingiunto; e questa affermazione vol- 
le il Papa udirla dalla sua bocca, appuu- 
to perché erasi determinato alla promul- 
gazione del giubileo nel 1300, principio 
di secolo, per la tradizione che si soleva 
fare in ogni centesimo. Avverte il Ber- 
nardiui, che l'attuale via Laurina (nome 
preso pel riferito nel vol. XLIX, p.177 
e178), uel rione Campo Marzo, secondo 
la lapide prima denomiuavasi Zia Pe- 
regrinorum. Probabilmente vi saranno 
stati i loro alberghi, come ora sonovi lo- 
cande pe’forastieri nella vicina strada del 
Babuino e di piazza di Spagna. Si vede 
da molti monumenti, di stile detto goti- 
cu precipuamente (del quale riparlai a 
Temeio) e dulle cronache , che nel basso 
impero l’oreficeria produceva ancora g- 
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pere considerabili, sebbene allora il cditi- 
vo gusto delle furme cominciasse a sot- 
tentrare a’disegni graziosi e naturali de- 
gli antichi. Auastasio Bibliotecario rife- 
risce che Costantino 1 donò alla basilica 
Lateranense diversi lavori d’oreficeria, 
che costituivano 20 marche d'’ oro e 
29,500 marche d'argento. Altri doni, di 
oreficeria fatti dopo quell'epoca du altri 
imperatori e da’ Papi alle chiese, in mol. 
ti articoli li descrissi. L'interruzione del 
commercio e il deperimento progressivo 
delle arti durante tutta l’età di mezzo, do- 
veltero influire sull’oreficeria comesu tut- 
te le altre arti meccaniche. Si osservano 
tuttavia alcune produzioni de'diversi se- 
coli di quell’ epoca, come casse o Reli. 
quiari, contenenti reliquie de'santi, /a- 
si, Calici, Pissidi, Arredi sagri, e altre 
Suppellettili(Y.) di chiesa o di ornamento 
per gli ecclesiastici d'un lavoro assai deli- 
cato, benché il gusto del disegno fosse 
cattivo, e si risentisse del gotico o semi- 
barbaro. Tra questi oggetti può citarst 
con onore il paliotto d'oro nella facciata 
e d’argento ne’ laterali, della basilica di 
8. Atbrogio iu Milano, nel quale si vap- 
presentano diverse storie dell’antico e 
nuovo Testamento, opera che certamen- 
te sembra appartenere seuza dubbia al 
IX o al X secolo, De'tanti sagri uteusili 
che ci restano del medio evo, a’loro luo- 
ghi ne feci la descrizione. Essi sono muo- 
numenti che provano aver la religione 
e il culto divino , per la pietà de’ fedeli, 
conservato l’oreficeria ancora nella deca- 


. denza vell’artì. Ne avremmo un’immeon- 


sa quantità, se non liavessero distrutti le 
deplorabili vicende de'tempi, e quanto a 
Roma segnatamente il crudele sacco del 
1527, e le condizioni affliggenti che la 
desolarono in uno al resto dello stato, nel 
declinare del passato seculo, patite anche 
da gran parte d'Europa. La scoperta del- 
l'America aumentando prodigiosamente 
nell’ Europa la quantità delle materie 
d’oro e d’argento, altre le gioie, porse un 
nuovo alimentoalle arti; l'amore del lus- 
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soche le ricchezze e l'abbondanza di que” 
metalli generarono, si può dive che die- 
de una nuova vita all’oreficeria. Quindi 
anche in Italia bellissimi lavori d' orefì- 
ceria si formarono precipuamente nel se- 
colo XVl,e le opere in questo genere del 
fiorentino Benvenuti Cellini e di altri 
molti di quell’età formauo tuttora la ge- 
nerale ammirazione. Cellini, nato uel 
1 500 iu Firenze, scultore, intagliatore ed 
orefice, fu eccellente soprattutto iu que- 
st'ultimo genere. Fu auche pittore e guer- 
riero nel tempo stesso, poichè per poco 
dava di piglio alle armi. Di carattere biz- 
zarro, d'unospirito rissoso e iudipenden- 
te, trovò amarezze e protezioni in Roma 
e all’estero, attaccò brighe moltissime, e 
scrisse la sua vita però più da artigiano 
che da artista. Nondimeno il suo stile è 
libero, senza apparecchio, seuz’arte, ori- 
ginale come il suo spirito, e pe’ termini 
d’arte specialmente è sovente citato nel 
vocabolario della Crusca. ln Roma gudè 
Il favore di Clemente VII, e per luie per 
Paolo Ill fece que’lavori che descrissi a’ 
suoi luoghi. Nell’assedio di Roma, da Ca- 
stel s. Angelo difese nel1527 colla dire- 
zione dì 5 pezzi d'artiglieria, il Papa ch'e- 
ravisi ritirato, ed alcuni attribuirono a 
lui l'uccisione del contestabile di Borbo- 
ne,su di che dovrò viparlarne. Sotto Pao- 
lo III accusato d'aver involato alcune 
. gemme del Zriregno (V.), dopo essersi 
giustificato, passò al servigio di Francesco 
I ve di Francia. Tornato in Toscana e a 
Firenze vi scolpì quell’opere ivi narrate. 
Avea ancora particolare abilità per scol- 
pire in marmo, far couii di wouete e me- 


daglie, ed incastonar le gemme. Morì a. 


Firenze uel1570, lasciando diverse ope- 
re, e tra le altre due trattati, uno intor- 
no alle otto principali arti dell’ orefice- 
ria, l’altro in materia dell’arte della scul- 
tura. La 1. edizione è di Firenze 1568: 
Dell Oreficeria e della Scultura. Abbia- 
mo pure alcuni frammenti d'un Discor- 
so sopra i principii e il modo d'appren- 


dere il disegno. lutauto l'oveticeria pro- 
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gredendo, non solamente si portò al più 
alto grado di perfezione la Scultura o 
arte della cesellatura, che alcuno scritto - 
re volle riferive all’autica arte toreutica 
(ossia l’arte di torniare o arte di la vora- 
re al tornio, parte della Scultura , cioè 
l’eseguire bassirilievi in metallo o in a- 
vurio col cesello, col toro strumento de- 
gli scalpellini); non solamente si scolpiì - 
rono sui bicchieri, sui calici, sulle paci 
della messa e su di altre tavolette , an - 
che di cabelle votive, le più nobili figu- 
re in bassorilievo; non solamente si get- 
tarono statue e gruppi nobilissimi in oro 
e argento, ina si aggiuuse ancora a'lavo- 
ri più fiui e più delicati il prestigio dello 
smalto, e quindi si oruarono di vari co- 
loriimitanti legemme o di pietre prezio- 
sei bicchievie altri vasi, le coppe di grao- 
dissimo lusso, le impugnature delle spa- 
de, e sino i braccialetti, gli orecchiai, le 
anella ec. Eccellenti lavori nell’arte del- 
l'oveficeria dierono ancora la Francia, la 
Germania, l’ Inghilterca, la Svizzera , la 
Russia ec., etuttora l’arte vi fiorisce. lu 
progresso di tempo vieppiù si perfezio- 
narono ancora i lessuti d’oro e d'argento, 
edi ricami con l’uuo e l’altro metallo fi- 
lati. Di tutti gli oggetti riguardanti gli 
ornamenti e le Suppellettili, gli Arredi, i 
Vasi, gli Utensili, massime in servigio 
della chiesa e degli ecclesiastici, scrissi ar- 
ticoli; così di quelli riguardaoti gli orna- 
mevuti del Zriregno, della Mitra, dell'A. 
nello, della Croce pettorale, del Forma- 
leo Razionale,degli Spilloni pe'pallii; ed 
i sagri douativi onorevoli della Aosa d'o- 
ro (Y.) e dello Stocco e Berrettone(Z.). 
Nella ‘Famiglia pontificia (Y.) eravi il 
custode delle gioie pontificie ; un tempo 
custode de’ preziosi oraamenti del Pa- 


pa era il prelato Tesoriere generale (V.), 


ora è il prelato Sagrista (V.). Da anti- 
co tempo nel palazzo apostolico esiste l'o- 
uorifico uflizio di gioielliere de’ss. Palaz- 
zi apostalici, custode del sagro Zriregno 
pontificale (!”.), uel quale articolo parlai 
di esso e uotai che tale gioielliere palati- 
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no, nell’ intervento alle solenni funzioni 
pontificali, quando eravi un numero 
maggiore di triregni e di mitre preziose, 
come e sino allo scorcio del passato seco- 
lo, portava seco altrettanti gioiellieri, co- 
m'esso vestiti con abiti da città e spada 
al fianco; e descrivendo gli ornamenti pon- 
tificali, ne dichiarai i rinomati artefici 
autori. Premessi questi rapidi e generici 
cenni sulla importantissima, ragguarde- 
vole e nobil arte dell’oreficeria, vengo a 
parlare dell’ università e nobil collegio 
degli orefici, gioiellieri ed argentieri di 
Roma. Il Fanucci, p. 387: Della confra- 
ternita di s. Eligio dell’arte degli Orefi- 
ci; edil Piazza, trat. 9g, cap.13: Dis. £- 
ligio degli Orefici e Argentieri a stra» 
da Giulia, ragionano di sua antichissi- 
ma origine. Per avere s. Eligio vescovo 
di Noyon esercitato l’oreficeria, come par- 
lando di lui al paragrafo Ferrari notai, 
avvertendo pure perchè la festa si cele- 
bra da loro a'25 giugno, gli orefici di Ro- 


ma lo presero a protettore, come d’altre 


e principalmente delle università de’ Sel. 
lari e de’ Ferrari, colle quali certamen- 
te un tempo erano stati uniti, ed innan- 
zi al secolo XV, pel riferito in tali para- 
grafi. Nel150g dalle fondamenta nel rio- 
ne Regola, tra la ripa del Tevere e stra- 
da Giulia in via dell’Armata, edificero- 
no la propria esistente chiesa, e in pari 
tempo più regolarmente eressero la pro- 
pria e particolare confraternita, che Giu- 
lio Il approvò,con ispeciali statuti e rego- 
Je, per l'uffiziatura della medesima col lo- 
ro cappellano, con dotare- alcune zitelle 
oneste figlie dell’arte nel dì della festa 
del patrono, che celebrano solennemen- 
te e con decoro, per l'esercizio d’ alcune 
altre opere di pietà, ma senza vestire sac- 
chi. Prima che Innocenzo X sopprimes- 
se i privilegi a'sodalizi di liberare un pri- 
gione, questo degli orefici godeva quello 
di liberare un condannato a morte, e lo 
attesta Fanucci, conducendolo in proces- 
sione nella festa del santo, nella quale in- 
tervenivano pure le dotate donzelle. Ve- 
VOL, LIXXIV. 
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nendo in Roma qualche orefice forastie- 
re, il sodalizio lo aintava finché lo avea 
accomodato in qualche bottega dell’arte. 
Indi ne approvarono gli statuti e conces- 
sero indulgenze, grazie e privilegi all’u- 
niversità Pio IV, Gregorio XIII, Paolo 
V e Innocenzo X. Alessandro VII col bre- 
ve Exponi Nobis, de’ 20 giugno 1655, 
Bull. Rom. t. 6, par. 4, p.17: Confirma- 
tio Statutorum Universitatis Artis Au 
rificum de Urbe, e ne prescrisse l’osser- 


.vanza, In detto anno si pubblicò in Ro- 


ma: Thesaurus legalis Universitatis Au- 
rificum Urbis, cum auctoritatibus Petri 
August. Antolini. Nuovamente Clemen- 
te XII confermò gli statuti, onde fu pub- 
blicato il libro: Statuto del nobil colle- 
gio degli Orefici ed Argentieri di Roma, 
confermato da Clemente XII, Roma 
1740. Il successore Benedetto XIV fece 
altrettanto nel 1752. Allorchè Pio VII 
nel1801 soppresse tutte l'università arti. 
stiche di Roma, frale 3 che eccettuò e 
conservò per la pubblica sicurezza e ge- 
losia dell’arte, nna fu questa degli orefi- 
ci argentieri, come narrai nel riportare 
le pontificie disposizioni.Intanto nel18.15 
lo stesso Papa istituì la garanzia del bol- 
lo per le manifatture d'oro e d’argento, 
con suo direttore. L’ ufficio centrale fu 
stabilito in Roma; ì sussidiari nelle città 
centrali dello stato. Questa garanzia non 
è propriamente un balzello , poiché è 
modico quanto si paga, e col ricavato si 
pagano gli stipendiati del ministero. Ha 
i suoi assaggiatori dell'oro e dell’argen- 
to,comei suoi ha la zecca, nella quale due 
consoli del collegio degli orefici assistono 
alle coniazioni d’oro e d’argento che in 
essa hanno luogo, ad oggetto di verifica- 
re la purità de’ metalli, con giuramento e 
atto notarile. Qui aggiungerò , che nel 
1857 la direzione generale de’bolli d’o- 
ro ed’argento di Roma e dello stato pon- 
tificio è stata riunita alla direzione gene- 
rale delle zecche pontificie e al suo diret. 
tore. ln conseguenza del bando genera- 
le de’7 gennaio1815 e dell’editto de'25 


12 
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luglio 1817 del cardinal Pacca camev- 
lengo, sull’uniformità d’ un generale si- 
stema più sicuro e più semplice per la 
buona fede e garanzia del commercio per 
le manifatture d’oro e d’argento, onde ri- 
muovere gli abusi invalsi in così nobile 
e gelosa arie, furono modificati e soppres- 
si molti degli antichi diritti e privilegi che 
l’ultimo ricordato statuto attribuiva al 
nobil collegio degli orefici e argentieri di 
Roma, siccome riconosciuti incompstibi- 
li col nuovo ordine di cose. Pertanto il 
cardinal Pacca commise a mg.' Zambelli 
chierico di camera e presidente delle zec- 
che pontificie, di riunire presso di sei con- 
soli egli anziani del collegio, e che si pro- 
cedesse alla compilazione d’un nuovo sta - 
tuto, riformando e conciliando |’ antico 
sui sistemi delle veglianti leggi; regolan- 
do altresì J’adunanze del collegio mede- 
simo. Per opera de’ nominati, avendo il 
collegio rinnovato lo statuto, fu a'20 gen- 
naio1820 alla presenza del prelato pre- 
sidente delle zecche sottoscritto da’ con- 
soli e altri deputati, cioè 3 anziani savi 
dell'arte, e portato al Papa Pio VII dal 
cardinal Pacca camerlengo, di suo ordi- 


ne lo confermò e pubblicò a' 31, e fu” 


stampato col titolo: Nuovo statuto del 
nobil collegio degli Orefici ed Argen- 
ticri di Roma, confermato in forma spe- 
cifica dalla S. di N. S. Papa Pio VII; 

\oma 1820. Lo statuto da osservarsi da- 
gli orefici e argentieri di Roma, e da’com- 
mercianti di preziosi metalli ed esercenti 
la nobil arte, a gloria di Dio, utilità e de- 
coro del collegio prescrive. La buona ar- 
monia e l’unione fra’ maestri, mediante 
la deputazione di due pacieri annuali e 
idonei, perchè appena insorto alcun dis- 
sapore s’'interponghino per riconciliare i 
dissenzienti. Il metodo per l'elezione del 
cappellano, del segretario e di altri mini- 
stri,da farsi da tutti i maestri dell’arte;così 
la remozione: in parità di voti la decisione 
spettare al cardinal camerlengo e al presi- 
. dentedelle zecche. Il modo da tenersi nel- 
l'elezione de’ 4 imbussolatori (questi furo- 
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no soppressi nel1838,e al metodo dell’ele - 
zioni del console camerlengo, cdle’consoli e 
de’sindaci fu sostituito quello che dirò), 
consiglieri e sindaci, e del loro officio. Essi 
imbussolatori debbono formare 3 qualer- 
ne composte di due romani e due forastie- 
ri, 0 degli uni o degli altri, bensì ciascana 
composta d’un gioielliere,due argentieri ed 
un orefice. Indiin ognuna di dette quater- 
ne scelgono il più capace, meritevole ed e- 
sperimentato, e questo nominano per con- 
sole camerlengo, purchè sia stato una vol- 
ta in ufficio di console. Non ponno imbus- 
solare i saggiatori e bollatori, benchè me- 
ritevoli, a motivo del servigio che devo - 
no prestare all’ufficio del bollo ; nè pon- 
no imbussolare alcun maestro, che non 

sia slato patentato per 3 anni compiti ; 

né finalmente imbussolare essi stessi. Tnol- 

tre eleggono 3 consoli, ilr.° de’quali su- 


-bentra per console camerlengo se l’eletto 


a tal grado non accetta, nel qual caso in- 
corre nella pena di somministrare alla 
chiesa del collegio 25 libbre di cera, 10 
dovendone dare i sindaci che ricusano la 
cavica. Anche l’elezione de’sindaci appar- 
tiene agl'imbussolatori. I consoli vecchi 
restano consiglieri, uflicio che serve ad 
assistere i consoli, e ad intervenire a tut- 
te le funzioni della chiesa e del collegio. 
Dell’officio del console camerlengo e con- 
soli. Essi nella congregazione segreta dì- 
stribuiscono le doti alle zitelle, col frutto 
de’fondi posseduti dal collegio, cioè alle 
più povere e anziane figlie de’ maestri pa- 
tentati dell’arte; ad altre figlie di essi si 
danno roversi o vesti, qualora vi sieno 
fondi. La durata de’consoli è annuale (ed 
ora è triennale), eleggendosi ì nuovi nel 
giorno della Pentecoste (anzi noterò pu- 
re, che al presente i consoli sono eletti 
dal collegio a proposizione de’ consoli 
triennali che cessano ; e scelti a maggio- 
ranza di voti, debbono essere approvati 
dal prelato tesoriere generale ministro 
delle finanze, prima essendolo dal cardi- 
nal camerlengo). E giurisdizione soltan- 
to del console camerlengo e de’consoli, lo 
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stimare nelle periziegiudiziali che si fanno 
con atti notarili, come anche nelle perizie 
particolari di ori e di argenti, gioie, e fat- 
tura, di qualunque genere e specie; e dlegli 
emolumenti che ritraggono nelle perizie 
legali degl'inventarii e altre giudiziali ed 
estragiudiziali o delle stime, se ne fa eguale 
ripartizione ; nelle stime poi che si fanno 
particolarmente, l’emolumento appattie- 
ne a chi le ha fatte, essendo in suo atbi- 
trio darne parteagli altri. Perciò qualun- 
que stima non fatta da’ membri del con- 
solato, ma da’ vegattieri e rivenditori de’ 
detti oggetti, benchè periti eletti con de- 


creto di giudice e convenzione delle par- 


ti; come pure da’ maestri patentati non 
rivestiti della qualifica consolare ; tale sti- 
ma non merita alcuna fede nè in giudizio 
né fuori,ed i contravventori sonosoggetti, 
oltre la multa di scudi 50 applicabili alla 
chiesa di s. Eligio, ad altre pene, come di 
perdere ogni emolumento che loro spet- 
tasse ; il tutto in conformità del ricorda- 
to bando del cardinal camerlengo, de'7 
gennain1815. Dell’officio de'sindaci, che 
fanno il sindacato al console camerlengo 
dell’ introitato e dello speso nel camer- 
lengato del collegio. Della festa che ce- 
lebrasi a s. Eligio protettore ed alla B. 
Vergine. Ne’ vesperi della 1.° i consoli si 
recano nella chiesa , e quando la carica 
era annuale, il console camerlengo con- 
segnava le chiavi, i sigilli e altro appar- 
tenente al suo ministero. Nella mattina 
clella festa devono fare nella chiesa di s. 
Eligiola comunione, per conseguire l’in- 
dulgenza plenaria, concessa in perpetuo 
da Clemente XI nel 1717; ed assistere 
alla messa solenne, dopo la quale il con- 
sole camerlengo consegna le cedole alle 
zitelle dotate, che hanno assistito alla mes- 
se.Intervengono pure ai secondi vesperi. 
La chiesa si addobba decorosamente per 
tale festività, e non è lecito ad alcno pro- 
fessore dell’arte di tenere aperta la bot- 
tega in tal giorno, e molto meno lavora. 
re, eccettuato un particolare permesso del 
console camerlengo: pe’contravventori vi 
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è la multa d’uno scudo d’oro. L’8 settem- 
bre celebrasi la festa in onore della Ma- 
dre della Divina Provvidenza, titolo del- 
l’altare maggiore della chiesa del collegio. 
A°2 febbraio nella medesima chiesa ha 
luogo la benedizione e distribuzione del. 
le candele a’presenti maestri ; ed il simile 
ha luogo per la benedizione delle palme, 
con qualche distinzione ne’ rami d’ulivo 
rispetto ai consoli ed uffiziali. Del modo 
da osservarsi nel promuovere alla paten- 
te i lavoranti sì romani cheforastieri. Per 
essere ammesso tra’'maestri del collegio, 
ed ottenere la patente di gioielliere, ore- 
fice e argentiere, occorrono i seguenti re- 
quisiti. L'età di 25 anni compiti per tutti 
i postulanti compresi i figli di maestri pa- 
tentati; questi però godono la’ preroga- 
tiva d’essere anche ammessi nell’ età di 
21 per morte del padre. Il goder buo- 
na fama, il non esser mai stato inquisito, 
delinquente o complice di veruu delitto. 
L’aver fatto il fattorato in bottega di 
qualche maestro, almeno per 3 anni, es- 
sere stato patentato dalla congregazione 
de’ Lavoranti, ed essersi esercitato in bot- 
teghe dell’arte, 3 anni se romano e 5 se 
fovastiere. Il pagar per una sola volta scu- 
diri perla patente ero per la festa del 
s. Protettore; i forastieri in tutto dovere 
sendi 30. | figli de’ defunti maestri pa- 
tentati, solo sono tenuti di presentarsi a’ 
consoli per farsi riconoscere, pagar scudi 
31, non essendo per essi necessario il re- 
quisito di esser patentato de’ lavoranti. 
Gli aspiranti alla patente dell’arte, am- 
messi nelle congregazioni segrela e gene- 
rale, devono subire la prova sull’idoueità 
artistica. Questa si prescrive da’ consoli 
proporzionata alla capacità de’ preten- 
denti, la quale prova fattagli intimare dal 
mandataro, gli è destinata una delle of- 
ficine de’consoli, dove il lavorante o al- 
tro aspirante interviene ad eseguire l’o- 
pera impostagli, assistito da chi ha rice- 
vuto l’incarico di sorvegliarlo, la quale 
terminata, dall’ assistente si consegna al 
console camerlengo.inoltre il pretenden- 
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te deve subir l'esame dello stesso camer- 
lengo e degli altri consoli, per conoscersi 
se egualmente all’ abilità abbia la pe- 
rizia e capacità di tuttociò che conviene 
al suo mestiere. L'esame consiste, se il 
pretendente è gioielliere, in fargli sti- 
mare diverse pietre fine e false legate e 
sciolte, fargli toccare diverse qualita d’o- 
ro, per riconoscere con questi esperimenti 
la sua capacità. Se orefice ed argentiere, 
oltre all’esibizione della prova dell’eser- 
cizio come fattore e lavorante, deve pre- 
senlere un attestato del maestro della 
scuola de'saggi chimici, in forza del qua- 
le si riconosca l’abilità del pretendente, 
che è inoltre soggetto all’interrogazioni 
sopra diverse fatture di lavori concernen- 
ti il suo mestiere, a fine di riconoscerlo 
meritevole in passare maestro; e rispetto 
a'minutieri sì de’ lavori d’oro che d’ ar- 
gento, l'esame è proporzionato secondo 
il loro mestiere e capacità, oltre la presen- 
tazione del certificato sui saggi chimici. 
Quali cose riferite dal console camerlen- 
go in altra congregazione, questa ricono- 
scendo l’idoneità dell’aspirante l’ammet- 
te, o lo esclude se trovasi incapace. Que- 
sta procedura si pratica pure co'figli de’ 
defunti maestri, nel rifermar la patente 
paterna, da godersi però da uno solo de’ 
medesimi; gli altri considerandosi come 
semplici lavoranti, tranne il requisito di 
non esser patentati dalla congregazione 
de'lavoranti, non essendo ciò necessario 
a'figli de’maestri, come dissi, bensì lavo- 
rando in altrui botteghe sono tenuti pa- 
gar la tassa di lavorante alla chiesa. Si 
dichiarò pure nello statuto del1820, che 
vado brevemente compendiando,che d’al- 
lora in poi non sarebbe più circoscritto 
il numero de’ maestri, e nell’ elenco ri- 
portato in fine leggo che in tale epoca i 
patentati erano 153; e l'onorevole (cav.) 
GiuseppeSpagna valente argentiere e fon- 
ditore, eva consigliere onorario perpe- 
tuo. Prima del termine di detta congre- 
gazione, 5’ introduce in essa |’ ammesso 
alla patente, che deve avere ricevuto i 
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sagramenti della penitenza e comunione, 
per conseguir l'indulgenza plenaria; e fat- 
tagli dalla congregazione breve esortazio- 
ne, se gli consegna il libro dello statuto, 
che giura nelle mani del segretario d’in- 
violabilmente osservare. Indi si munisce 
dell'impressione del contrassegno , per 
contrassegnare soltanto e unicamente i la. 
vori del suo proprio esercizio; e rese le do- 
vute grazie a’consoli e altri congregati, si 
ritira in chiesa a lucrare |° indulgenza. 
Dopo1 5 giorni si spedisce la patente, ov’è 
specificato se di gioielliere , argentiere, 
orefice o minutiere, affinchè ognuno si 
debba esercitare nel suo proprio mestie- 
re e pel quale gli è stata accordata fa 
patente d’autorizzazione. Adempite tutte 
le memorate cose gli è lecito l’aprir bot. 
tega o lavorare in casa, e godere tutti e 
singoli privilegi che si godono dagli altri 
maestri. Agli esclusi dalla patente, per di- 
fetto di giustificazioni e d'abilità, è inibi- 
tol'esercizio dell'arte, nè in pubblica bot- 
tega né in casa privata , sia d’ orefice o 
argentiere, e molto meno ritener fucina, 
fornelli, crociuoli, nè altro istromento ap» 
partenente a’ detti mestieri, sotto le pe- 
ne comminate dal bando camerlengale. 
Ognuno de’ maestri deve essere estre- 
mamente geloso dell'onore di Dio e del 
proprio, nel quale deve sempre conser- 
varsi; e chi ne degenera con qualche ec- 
cesso o criminalità, è sospeso, interdetto 
e inabilitato; e se condannato a pene af- 
flittive o igoominiose dal governo, subito 
è cancellato dal novero de’ maestri del 
collegio, il quale per conservare lo splen- 
dore e il decoro della nobil arte, è giu- 
stamente geloso di sua integra reputazie- 
ne. Ecco un’ ulteriore solenne testimo- 
nianza dello spirito che informa i collegi 
e l’università artistiche, de’ vantaggi mi- 
rabili che producono, religiosi, morali e 
artistici, veramente di pubblica utilità, sia 
per la garanzia alla fiducia ch’ esige nel 
delicato complesso di sue attribuzioni, sia 
per l'incremento dell’arte. Per amor pa- 
trio e per ammirazione alla medesima 


tale nti li — pi n 
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nobil arte, anni addietro solo mi doleva 
il veder ormai anche Roma inondata di 
lavori stranieri d’oreficeria, fatti con mez- 
zi meccanici d’oltremonte, e in modo che 
la breve durata corrisponde alla. volubi- 
le moda, che incessantemente gl’ inventa 
a fomento del rovinoso lusso; perciò così 
fragili e talmente mancanti della relati- 
va solidità, che molti oggetti facilmente 
rompendosi non si ponno accomodare. 
Fatalmente alla leggerezza di spirito che 
predomina in gran parte la società, corri- 
spondono molti de’prodotti del suo inge- 
guo e artel lo quindi temeva che la pre- 
gievolissima arte dell’ oreficeria in Ro- 
ma pure sarebbe andata alquanto a de- 
cadere, per mancanza d° esercizio e per 
esser divenuti molti maestri dell’arte più 
spacciatori che professori; anche a ciò 
strascinati dall’impotenza d’eseguire pe’ 
prezzi minori cui si vendono le produzio- 


. ni straniere, che se discreti in apparenza, 


riescono gravosi in sostanza per la loro 
breve durata e per la pochezza dell’ in- 
trinseco valore. Però mi gode assai l’ a- 
nimo, e me ne congratulo con l’arte, che 


questa talmente in pochi anni ha miglio- 


rato e progredito , da far fondatamente 
sperare f'a non molto una perfezione in- 
arrivabile da qualunque altra oreficeria 
straniera. Possiamo con ragione vantarci 
di avere lavori sorprendenti per la loro 
complicazione ed esattezza d’esecuzione, 
segnatamente quelli del genere denomi- 
nato etrusco. Pertanto sembra certo, che 
in breve non abbisogneremo più de' la- 
vori oltramontani, anzi ‘pel progresso del- 
l’arte si nota essere di già cominciato a di- 
minuire il numero de’ viaggiatori specu- 
latori che li recavano. Tornando allo sta- 
tuto, esso prescrive l’intervento de'mae- 
stri nell’ultima domenica di ciascun me- 
se alla messa nella propria chiesa, dopo 
aver nel contiguo oratorio recitato un 


notturno dell’ullizio de’defunti per sulfra- 


gio de'maestri dell’arte passati a miglior 
vita; a' mancanti, senza legittime cause, 
è imposta la multa di bai, 5. Devono iu- 
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oltre i maestri assistere alla messa che ce- 
lebrasi nel dì della commemorazione de’ 
defunti, ed altri anniversari e messe che 
si celebrano alla morte di ciascun mae- 
stro, nella precerlente sera de' quali ha 
luogo la recita nell’oratorio dell’ intero 
uffizio de’ defunti. Di più nelle 5 feste 
principali della B. Vergine si recita il suo 
uffizio. I maestri patentati in ciascuo an- 
no devono pagare alla chiesa paolito pel 
mantenimento della medesima. Per im- 
pedire le frodi e rendere più sicuro l’in- 
teressante commercio dell’ arte, oltre le 
visite dell'autorità governative, il conso- 
le camerlengo e i consoli col segretario 
una volta per ogni mese devono visita 
tutte le case e botteghe si de’ professori 
che de’negozianti, sì de’regattieri, coro- 
nari, orologiari e altri che in qualsivoglia 
modo contrattario oro e argento, e qua- 
lunque altra materia sottoposta alla re- 
visione del consolato,per esaminare quan- 
to viene prescritto dal bando e dallo sta- 
tuto, oude puuire i contravventori a ter- 
mini di ragione. Oltre tali visite mensi- 
li, può il consolato dell’arte, coll’assisten- 
za del segretario , fare altre visite parti 
colari e straordinarie, quando fosse de- 
nunciata qualche fraude occulta nelle ma- 
terie o nella lavorazione d° argento e 0- 
ro, di rami e ottoni raffivati, ed altri me- 
talli per colorirli e imbiancarli con ridur- 
li al color dell’oro e dell’argento. Si di- 
chiara quale dev'essere la bontà dell'oro 
e dell’argento, quale il loro calo. Devono 
pagare al collegio due paoli annui chiua» 
que contratta materie ad esso spettanti, 
come tutti i negozianti d’ambo i sessi, gli 
orologiari venditori di bigiotterie (ilfran- 
cese Lijou è un vocabolo che l’Alberti de- 
finisce : petit ouvrage curieux ou pré- 
cieux , servant à la parure d'une per» 
sonne; anche gioie e mobili preziosi, ric- 
chi e gentili. I Bazzacini dichiara la 24. 
giotteria o Bijouterie; minuterie, lavo- 
ri gentili d’oreficeria), chincaglieri (ven- 
ditori di chiacaglie, ed il Bazzarini defi 
nisce la Chincaglia e la Chincaglieria, 
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ogui sorta dimercanziuole di ferro, rame 
e simili), coronari, musaicisti, diamauta- 
ri,incisori di metalli, aflinatori (o rafliga- 
tori d’argeuto e oro, sono quelli che per 
via d’arte li purificano, spartendoli dagli 
altri metalli), regattieri , bancherotu (sì 
può vedere j loro paragrafi), compren- 
sivamente a tutti gli altri che contrattano 
ori, argenti e gioie estraneamente a’ mae- 
stri dell’arte; per la vigilia della festa di 
s. Eligio nell’oratorio della chiesa qual 
tributo, sotto pena di mandato esecuti vo; 
ì quali tutti ponno aggregarsi al collegio 
per la sola partecipazione dell’ indulgen- 
za, offrendo però alla chiesa una cande- 
la di cera o qualche limosina. Segue la 
dichiarazione dell’ordine da tenersi nelle 
congregazioni segrete e generali , nelle 
quali sempre devesi tenere sul tavolino lo 
statuto per l'intera ossérvanza, e del ri- 
spetto che si deve a’consoli. È il console 
camerlengo, che dopo la recita della soli 
la orazione, propone le materie da discu- 
tersi, ciascuno potendo dire il proprio sen- 
timento, con termini convenientie civili, 
il suono del campanello modevando o fa- 
cendo tacere gl'imprudenti. | mancatori 
de’debiti riguardi a'cousoli, si denuuzia- 
no al cardinal camerlengo e al presiden- 
te delle zecche, per reclamarne punizio- 
ve. I 4 infermieri dover visitare i maestri 
dell’arte infermi, ed i carcerati per cau- 
sa civile, esortandoli alla pazienza e alla 
rassegnazione, soccorrendoli con limosi- 
ne o con divote preci al s. Protettore. Tut- 
ti i lavoranti che sono ammessi alla pa- 
tente di maestro, ed i figli de'maestri che 
divengono tali, nell'anno di loro ammis- 
sione devono eseguire l’uflizio di festaro- 
li, cioè fare la festa di s. Eligio, ossia coa- 
diuvare pel buon ordine di essa i consoli 
e provveditori, essendo a loro beneplaci- 
, to se con limosine la vogliono render più 
solenne. I maestri novelli dopo tale ufti- 
cio, nel seguente anno sovo nominati sa- 
grestani, in numero non più di 4, né me- 
no di 2, vale a dire devouo prestare as- 
sistenza all’altare, portando le torcie al 
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vangelo e all'elevazione nella messa d’o- 
gui ultima domenica del mese; in quel- 
la della festa del :s. Patrono e uell' espo- 
sizione delle Quarant'ore, che pur si fa 
nella chiesa, essi inceduno in abito di fer- 
raiolone, spada e collare. | due assistea - 
ti hanno per ufficio di supplire a'consa- 
li per la regolarità della recita degli uf 
fizi della Madonna e de’morti. ] due prov- 
veditori soprintendono al servigio della 
chiesa, sagrestia e oratorio, distribuisco - 
no le caudelette nella recita dell’ uffizio 
de’ defunti, curano il leggivo e distribui- 
scono le lezioni, e per le Quarant’ore le 
ore per l’orazioni da farsi da’maestri. Due 
archivisti custodiscono |’ archivio e cor- 
rispondono alle ricerche , nell’ archivio 
conservandosi auche gli argenti, dama- 
schi e suppellettili più preziose della chie- 
sa. Un maestro fabbriciere veglia a’risar- 
cimenti delle case possedute dal collegio. 
La 4.° parte delle multe depositate nel- 
la cassa de’ malefizi delcamerlengato, per 
le contravvenzioni de’fabbricatori e ven- 
ditori di Roma, si ritirano dalla direzione 
dell’ufficio del bollo a vantaggio del col- 
legio e sua chiesa. Niun patentato può 
tenere due botteghe aperte d’argenliere e 
orefice, ciascuno dovendo personalmen- 
te assistere alla propria. Per l’ammissio- 
ne al fattorato nelle botteghe, per la 


| pubblica sicurezza, richiedendosi 1’ one- 


stà e la civiltà de’ giovanetti, sulla rela- 
zione del consolato dell’arte l’approva il 
presidente delle zecche. | professori di ve - 
nuti poveri, rinunciando alla patente ri- 
cevono la graziosa somministrazione di 
6 scudi; siffatte rinuncie non pregiudica- 
no a diritti de’figli per succedere alla pa - 
lente paterna, qualora però iu essi con- 


‘corrino i requisiti voluti dallo statuto. È 


rigorosamente proibito in tutte le feste 
di tenere socchiuse o aperte le botteghe. 
Nella Raccolta delle leggi e disposizio- 
ni, del pontificato di Gregorio XVI, nel 
t.16, a p. 371, si riporta il seguente de- 
creto emanato dal cardinal Giustiniani 
camerleugo di s. Chiesa a’20 settembre 
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1838, ed approvato da detto Papa, ri- 


guardaute le nuove riforme per lo statu 
to del nobil collegio degli orefici ed ar- 
gentieri di Roma.» Avendo noi malira- 
mente considerato che il metodo di ele- 
zione del console camerlengo e de’conso- 
di, la quale secondo il cap. V dello sta- 
tuto del collegio degli orefici ed argentie- 


csgidiRuma pubblicato li 31 gennaio 1820 


faceasi cul inezzo de’ così detti imbusso- 
datori, ha dato non infrequentemente mo- 
tivo a gravi ceusure, el eccitato il mal- 
contento generale, abbiamo deliberato 
anche sul parere de’più anziani e più ri- 
putati nell'arte, e dopo averne riportata 
la soyrana sanzione della Santità di No- 
stro Signore, di mudificare questa legge 
statutaria e adottare talun' altra oppor- 
tuna provvidenza della seguente manie- 
ra. 1. ‘Il metodo dell'elezione del console 
camerlengo e de’ consoli del collegio de- 
gl: orefici ed argentieri, che secondo il 
cap. V dello statuto praticavasi col inez- 
zo degl’'imbussolatori, resta d'ora in poi 
soppresso ed abolito, del pari che la ca- 
rica de’detti imbussolatori. 2. Venuto il 
tempo dell’elezione, la banca consulterà 
(dirò io, che gli uffiziali che compongono 
la banca triennale e presiedono il nobile 
collegio, sono il1.° console camerlengo, a 
cui è affidata l’amministrazione del col- 
legio istesso, e si sceglie nella classe de’ 
gioiellieri; il 2.° console, che si sceglie nel. 
la classe medesima; il 3.° console, che si 
sceglie nella classe degli orefici; e final- 
mente il 4.° console , che si sceglie nella 
classe degli argeutieri: di questi è forma- 
ta la detta banca) per proporre alla con- 
gregazione geverale 4 iudividui fra’nae- 
stri patentati, ancorché uou siano stati an- 
lecedentemeate consoli , siccome per lo 
inuanzi esigevasi, i quali reputerà più ca- 
paci a reggere il collegio, oude trasceglie- 
re fra essi il console camerlengo, serban - 
do la solita pratica dello scrutinio segre- 
to per mezzo del bussolo, e ponendo l’uu 
dopo l’altro a partito i proposti caudida- 
ti. 3. Nomiuato il console camerlengo a 
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maggioranza assoluta de’ voti, la quale sa- 
ra giudicata tale quando riunisce un vo- 
to più della metà de’congregati, la stes- - 
sa banca proporrà vell’adunanza genera- 
le l' elezione de’ 3 consoli col medesimo 
metodo espresso di sopra per l’elezione 
del console camerlengo. 4. I maestri pa- 
tentati, rimasti non considerati nella scel- 
ta del console camerlengo, potranno es- 
sere dalla banca riproposti alla congre- 
gazione generale per l’elezione de’conso- 
li. 5. Il numero che sarà riconosciuto le- 


gale per costituire la congregazione gene- 


rale nell’ elezione del console camerlen- 
go e de'consoli, non potrà essere minore 
di 30 maestri patentati. 6. Fatta lat.” e 
la 2.° convocazione di tutti i maestri pa- 
tentati con indicazione dell’oggetto della 
elezione del console camerlengo e de'con- 
soli, se non riesca di riunire il sovrindica- 
to numero di 30, sarà rinnovata l’ioti- 
maziune per la 3.° volta, ed allora si pro- 
cederà alla detta elezione con quel nu- 
mero di maestri che si troverà presente 
a tale aduuanza. 7. Tal elezione dovrà 
essere rassegnata a noi per la convenien- 
Le approvazione. 8. A vvenendo che il con- 
sole camerlengo, eletto che sia, voglia ri- 
nunciare alla carica, il 2.° console passe- 
rà di diritto a console camerlengo, il 3.° 
a 2.°,il 4.° a 3.%; e si procederà ne’ pre- 
scritti modi alla scelta del 4.° console va- 
caute. 9g. Le penali prevedute dallo statu- 
to più volte sopraccitato per i casi di ri-. 
uuncia restano in vigore. 10. Il console 
camerlengo e i consoli, per siffatta guisa 
efetti ed approvati, dureranno da ora in- 
nanzi nell'esercizio delle loro funzioni per 
lo spazio di 3 anni , né potranno essere 
confermati oltre questo tempo. 11. Per 
la scelta de’2 sindaci, pure ordinata col- 
lo statuto col mezzo degl'imbussolatori, 
dovrà osservarsi il metodo stesso della. 
proposizione da farsi dalla banca alla con-, 
gregazione generale di 4 fra'maestri pa- 
tentati. 12. Nel biglietto d’iutiuo per la 
convocazione di qualunque delle congre- 
gazioni dovrà esprimersi l'oggetto a trat- 
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tarvisi, se ve ne abbia oltre quello dell'a- 
dunanza ordinaria per le funzioni di chie- 
sa. 13. L'affare che sia proposto in una 
congregazione, non potrà essere delibera - 
to che nell'adunanza seguente, salvo il ca- 
so di vera urgenza. 14. Le presenti dispo- 
sizioni dovranno far parte integrale dello 
statuto del collegio degli orefici ed argen - 


tieri, e ne saranno giudicate di niun va- 


lore ed abolite quelle in esso contenute, 
che vi si oppongono”. Riferisce il n.° 24 
del Diario di Roma del1843: Che il no- 
bile collegio de'gioiellieri, orefici e argen- 
tieri è uno de’più antichi di Roma, poi- 
ché erettosi più regolarmente e col suo 
statuto sotto Giulio Il nella chiesa di s. 
Eligio presso la via Giulia , edificata a 
spese del collegio stesso, ne presero cura 
i Papi, ora riformandone, ora ampliando- 
ne le leggi; per cui cominciando da Giu- 
lio I e progredendo aGregorio XIII, Pao- 
lo V, lunocenzo X, Clemente XII, Bene- 
detto XIV, sino e inclusive a Gregorio 
XVI, grandi furono i favori e le conces- 
sioni che la corporazione ebbe dalla cle- 
menza de'Pontefici. Vacato il protettora- 
to del collegio per morte del cardinal A- 
gostino Rivarola, si rivolse il collegio a 
Gregorio XVI peravereun nuovo protet- 
tore, e l’ottenne nella persona del cardi- 
nal Alessandro Spada. Questo porpora- 
to domenica 19 marzo 1843 si recò con 
nobile treno alla chiesa di s. Eligio , al- 
l'uopo decentemente ornata, a prender- 
vi il solenne possesso. Ricevuto dagli uf- 
fiziali e maestri del collegio; ed ivi intro- 
dotto, compì l’atto del possesso, manife- 
stando pascia a’detti individui con beni- 
.gne parole i seusi della decisa volontà sua 
nel promuovere l'incremento e il bene 
d'una corporazione così distinta, a nuo- 
vo suo lustro e decoro. Essendo passato 
a miglior vita il cardinal Spada, si legge 
vel n.10 del Diario di Roma del1844, 
che anco il nubile collegio de’ gioiellieri, 
orefici e argentieri di Roma, per grato a- 
nimo fu sollecito a celebrare nella pra- 
pria chiesa solenui esequie per l’anima 
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di sì zelante e benemerito protettore ; ivi 
gran parte de’menbri dello stesso colle - 


gio assistè alla messa cantata ed all’asso- 


luzione al tumulo perciò eretto nel mez- 
zo del tempioedecorato da molteplici ce- 
ri, pregando pace all'anima del porpora- 
to. Quindi è detto nel n.° 22 dello stesso 
Diario, che essendosi deguato Gregorio 
XVI d' annuire all’elezione e domanda 
fatta dal nobil collegio, del cardinal Lui- 
gi Lambruschini segretario di stato e de’ 
brevi, in suo protettore, una deputazione 
composta de'consoli e de’sindaci del col. 
legio si recò dal cardinale, e restò esau- 
dita nella preghiera di accettare la pro- 
tettoria, co’sensi più benevoli per sì aati- 
ca e utile corporazione, come favoreggia- 
tore dell’arti belle e de’buoni studi. Fi- 
nalmente nel n.° 34 del citato Diario si 
descrive con particolarità la funzione del 
solenne possesso, che il cardinal Lambru- 
schini prese a'25 giugno, festa del prin- 
cipale patrono dell’arte s. Eligio. Nell’o- 
re pomeridiane il cardinale in nobile tre- 
no e accompagnato da’prelali Caterini e 
Corboli Bussi protonotari apostolici, sì 
portò nella chiesa di s. Eligio, ricevuto al- 
la porta dal collegio, alla cui testa era il 
console camerlengo e gli altri consoli, in- 
di cantando i musici l’ Ecce SacerdosMa- 
gnus, Dopo d’avere orato all'altare del 
ss. Sagramento, il cardinale passò a sede- 
re nell'eminente seggio cardinalizio eret- 
to nel presbiterio, ed allora il notaro can- 
celliere del collegio lesse ad alta voce il 
pontificio breve di sua destinazione: in 
protettore, Indi si fecero le solite forma- 
lità che accompagnano l'atto del posses- 
so, ed il cardinale pronunciò un discorso 
analogo alla circostanza, nel quale dopo 
‘avere con isquisita erudizione accennato 
brevemente la storia dell’arte fusoria, non 
che l'applicazione fatta a’bisogui sociali 
de’metalli più uobili che la Provvidenza 
ha.cuncesso agli uomini; e come quesl’ar- 
.te fusse nella sua antichissima origine si - 
no a’ nostri giorni esercitata da sceltissi - 
ini ingegui, non solo per gli usi della vita, 


CAP 


cappello o berrettone dusale di vel- 
luto cremisi, che poi suol donare a 
qualche sovrano, principe, o capita- 
no benemerito della religione, do» 
nativo che trae la sua origine dal- 
l'anno 1385, e dal Pontefice Urba- 
no VI; non rinvenendosi anteriori 
notizie. Y. Srocco, e BeRRETTONE 
benedetti. Ecco il rito della bene- 
dizione: 


Y- Adjutorium nostrum in nomi- 
ne Domini. 

R:. Qui fecit coelum et terram. 

V. Dominus vobiscum. 

B.. Et cum spiritu tuo. 


Oremus. 


»» Benedicere digneris, quasumus 
»» Domine Jesu Christe, hunc en- 
» sem in defensionem S. Romane 
» Ecclesie, etchristiane reipublice, 
» ordinatum nostra bene #+ dictio- 
» nis officio ad vindictam malefa- 
» ctorum, laudem vero bonorum; 
» ut per eum, qui te inspirante il- 
» lo accingitur, vim equitatis exer- 
» ceas, molemque iniquitatis poten- 
+» ter evertas, et sanctam Ecclesiam 
» tuam, ejusque fideles, quos, ut 
» pretioso sanguine tuo redimeres 
» hodie in terris descendere et car- 
»» nem nostram sumere dignatus es, 
» ab omni periculo protegas atque 
»° defendas, et famulum tuum, qui 
» hoc gladio in tuo nomine arma- 
:» tus erit, pietatis tua firma custa» 
»» dia munias, illesumque custodias. 
»» Qui vivis et regnas cum Deo Pa- 
» tre in unitate Spiritus Sancti Deus. 
» Per omnia saecula seculorum . 
» R:. Amen. Deinde Pontifex asper- 
a git gladium aqua benedicta, et 
»» incenso adolet”. 

Questa benedizione si fa dal Pa» 
pa nella camera de’ paramenti, ve» 
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stito di camice, cingolo, e stola bian- 
ca, assistito dai Cardinali diaconi 
assistenti, e dal Cardinal primo pre- 
te per porre l’ incenso nel turibolo, 
mentre un chierico di camera in 
cotta e rocchetto, avendo preso dal- 
la mensa, e fra due candellieri con 
candele accese, lo stocco, e il cap- 
pello o berrettone, li sostiene in tem- 
po della benedizione; facendo al- 
trettanto il chierico di camera col- 
l’assistenza d’un mazziere, a cornu. 
epistolae dell’ altare, tanto nella mes- 
sa della notte, che in quella del 
Pontificale, come poi si dirà. 

Merita però che qui si osservi, che 
se lo stocco si diede dal Papa a qual- 
che principe, il quale trovavasi pre- 
sente alla funzione, il medesimo prin- 
cipe si vestiva in cotta, e sovr’ essa 
si cingeva dello stocco benedetto. Si 
cuopriva di poi col piviale bianco, 
coll’ apertura nel lato corrisponden- 
te al braccio destro, e non come 
l' imperatore, che se eravi presente 
assumeva il piviale coll’apertura nel 
davanti, ante pectus, ut episcopi. 
Tanto il principe quanto l’impera- 
tore si ponevano pure il cappello 
o berrettone in capo. Quindi si 
toglieva il cappello, e lo conse- 
gnava ad un familiare, per can- 
tare: la quinta lezione del mattu- 
tino, che comincia: Zr quo con- 
_flictu. Prima di chiedere la solita 
benedizione, collo stocco sfoderato, 
toccava tre volte la terra, e altret- 
tante lo vibrava in aria, e poscia 
rimessolo nel fodero, diceva cantan- 
do: Jube Domne benedicere, e can- 
tava la lezione, terminata la quale 
si spogliava de’ paramenti descritti, 
e secondo il cerimoniale, lib. T, c. 6, 
p. 36, partiva dalla Cappella, ed 
era accompagnato alla. sua casa dai 
famigliari del Papa, e da’ suoi pre- 
lati domestici, dagli oratori o mini- 
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ma sopra tutto per l’ornato e decoro. del 
sagro culto e degli augusti templi della 
Religione nostra santissima; passò a di- 
mostrare na luminoso esempio in s. Eli. 
gio dato al collegio per celeste Patrono, 
il quale dopo aver esercitato nella sua 
giovaoile età l’oreficeria, venne dipoi iu- 
signito della dignità episcopale. Terminò 
il cardinale, con esprimere la gioia da cui 
doveano esser compresi tutti i componen- 
ti ilcollegio,rammentando tante glorie de- 
gl’illustri loro maggiori, ed eccitandoli ad 
emulare tanti nobili iagegni della loro 
classe, che per esercizio di cristiane vir- 
tù e per artistico valore fiorirono in o- 
gni età, accertando il suo paterno patro- 
cinio al una corporazione, che forma u- 
node’belli ornamenti diRoma.Dipoi can- 
tatosi il Ze Deum, e recitate le preci di 
rito, il cardinal protettore si trasferì nel- 
le propinque stanze,convenieutemente di- 


.sposte, e graziosamente accolse le dimo» 


strazioni d’ossequio tributategli dal con- 
sole camerlengo e dagli altri consoli e 
uffiziali, compiacendosi intrattenersi al- 
quanto parlando delle cose dell’ arte lo- 
ro; e quindi partitosi, lasciò nell’ unimo 
di tutto il collegio indelebile memoria 
della sapienza e benignità sua, insieme al- 
la più grata espettazione de'felici effetti 
che si prometteva dal valido ed eflicace 
suo patrocinio. Per le disposizioni ema- 
nate posteriormente dal regnantePio 1X, 
sul Camerlengato di s. Chiesa, e riferite 
nell'articolo UDITORE DEL CAMERLENGATO, 
il collegio degli orefici e argentieri fu sot» 
toposto al ministro delle finanze teso- 
riere generale ;e perciò non più dipende 
dal cardinal camerlengo, nè dal presideo- 
te delle zecche, carica non più esistente, 


Leggo poi nel n.° 2122 del Giornale di 


Roina del1854 (e ne fece onorevole men- 
zione anco la Civiltà Cattolica,serie 2.°, 
t. 8, p. 235). Che per secondare i ‘sauti 
impulsi di Papa Pio IX, che con suo chi- 
rografo chiamò a nuova vita tutte l’ u- 
piversità infievolite o abbandonate, i rap» 
presentanti il nobil coHegio de'gioiellieri, 
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orefici eargentieri, e segnatamente il con- 
sole camerlengo del medesimocav. Fran- 
cesco Borgognoni, zelantissimo superiore 


‘ (attuale gioielliere de’ss. Palazzi aposto- 


lici e custode del sagro Triregno), ha col- 
la cooperazione de’ consoli colleghi, del- 
l’emerito segretario Giuseppe Franchi e 
del professore Curti, ripristinata l uni- 
versità de’Giovani Lavoranti di dette no- | 


— bili arti sopra basi regolari e solide, già 


ordinate dal legale statuto di- tale uni- 
versità, la quale conta la sua istituzione 
da vari secoli, ma che però stante alcune 
circostanze giaceva nell'inazione da cir- 
ca 25 anni addietro. Pertanto la matti- 
na di domenica 24 settembre 1854 alle 
ore 8 antimeridiane nella chiesa, elegan- 
temente addobbata, di s. Eligio protetto- 
re del nobil collegio, fu letto dal nomi- 
nato segretario il ristretto degli atti an- 
tecedentemente fatti per tale ripristina- 
zione; e dal cav. console camerlengo si an- 
nuuciò con breve ma affettaoso discorso, 
che l'università de’ giovani lavorauti o- 
refici e argentieri era legalmente rista- 
bilita. L’incruento sagrifizio celebrato dal 
rev. rettore del collegio diè principio a 
questa sagra e iuteressante funzione, ine 
di si cantò un solenne Ze Deum in rin- 
graziamento a Dio del favore comparti- 
to, e terminò quest’ edificante funzione 
colla benedizione del ss. Sagramento a- 
gli addetti della ricostituita università, i 
cui individui evanvi in copioso numero 
accorsi. L'università de’giovani lavorane 
ti dell’encomiate arti è presieduta da u- 
na bauca formata da 4 deputati della 
medesima. .La chiesa di s. Eligio degli 
orefici e argentieri di Roma, fu come dis« 
sì edificata nel150g, co’disegni del cele- 
bre architetto Bramante. Nel 1600 ne 
fece menzione il Pansivoli, ne’ Tesori na- 
scosti di Roma;nel1601 il Fanucci nel» 
l'Opere pie di Roma , la qualificò bella 
chiesetta, molto ornata e di mirabile mo» 
dello; nel 1653 il Martinelli, Roma ca 
ethnica sacra, ne dichiarò la forma ra. 
tundum. Quindi gli altri descrittori del. . 
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nuti e Nibby, osservarono, che la costru- 
zione riuscendo poco solida , costrinse il 
collegio proprietario a rifabbricarla nel 
1601, colle stesse forine, che il solo Mel- 
chiorri protrae al 1701. Il dipinto del- 
l’altare maggiore rappresenta la B. Ver- 
giue col divin Figlio, e co’ ss. Lorenzo, 
Stefano, Eligio vescovo di Noyon, ed al- 
tri santi, come pure il Dio Padre che ab- 


braccia il suo unigenito Crocefisso, sono . 


affreschi di Matteo da Lecce , vago non 
tanto nel colorire, quanto di veder l’ o- 
pere del mondo, come esprimesi il Baglio- 
ni, Levite de’ pittori, perchè ne'suoi viag - 
gi lo paragona ad Ulisse. Negli altari la - 
terali, la Natività di Gesù Cristo fu co- 
lorita a fresco da Giovanni de Vecchi di 
Borgo s. Sepolcro, autore di belli lavori 
massimein Caprarola. Nota Posterla, che 
le statue di stucco nelle nicchie si attri - 
buiscono ad alcuni argentieri scultori an- 
tichi. L’ Adorazione de’ Magi nell’ altro 
altare, è lavoro di Gio. Francesco Ro- 
munelli, dicendo il Passeri egualmente o- 
pere sue le Sibille negli angoli del qua- 
dro, comeinquelli di contro. Invece vuo- 
le Veuuti, che le due figure sull'arco le 
dpiase lo stesso Romanelli, e le pitture 
a lresco le attribuisce a Taddeo Zuccari; 
di eguale opinione è Melchiorrvi. Nell’al- 
tare della Natività è inoltre un piccolo 
quadro esprimente s. Andronico e s. A- 
tanasia, di Filippo Zucchetti; e secondo 
Posterla e Venuti a’2 ottobre loro festa,ivi 
si espone un quadro graude in cui lo stesso 
Zucchetti rappresentò i medesimi santi. 
Mail Martyrologium Romanum ripor- 
ta la loro festa a’g ottobre: Jerosolymis 
ss. Andronici et Athanasiue ejus conju- 
gis. Ed in tal giorno il Piazza nell'Emc- 
rologio di Roma, narra che i ss. Audro- 
nico e Atanasia antiocheni couiugi, di pro- 
fessione argentieri, vissero con rettitudi- 
Ne e pietà cristiana: ricchi non meno di 
virtù che di sostanze, queste divisero in 
3 parti, che distribuirono a’poveri, a're- 
. ligiosi, e pel mantenimeato del loro me- 


le chiese di Roma, come Posterla, Ve- 
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stiere. Dopo che morirono i loro due fi- 
gli, che per divina rivelazione seppero an- 
dati in cielo, vissero costantemente în con- 
tinenza. Divisi per visitare i santuari più 
celebri, portatisi in quelli di GerusaZeza- 
me,come rilevai in quell’articolo, ivi san- 
tamente morirono, dopo essersi riuniti 
senza il marito riconoscere la moglie con. 
traffatta dalle peuitenze.La loro festa par- 
ticolarmeute celebrasi in s. Eligio dal- 
l'università de'lavoranti dell’arte civile e 
ingeguosa degli argeutieri e orefici, sino 
da' tempi del Piazza che fiorì nel secolo 
XVII. Meglio de'ss. Coniugi e più copio- 
samente scrisse Liborio Caglieri orefice: 
Compendio delle vite de’ santi orefici 
edargentieri, con belli rami, Roma 1727. 
Essi sono: s. Eligio di Cadaillac di Limo- 
ges, orefice e poi vescovo di Noyon ; s. 
Tillone sassone, che fatto schiavo e riscat- 
tato da s, Eligio, questi gl’insegnò l’orefi. 
ceria, e poi divenue abbale; s, Anastasio 
detto Magudat persiano , che lavorando 
nella bottega d’ un argeutiere cristiano 
ne abbracciò la religione e morì martire; 
i ss. Andronico ed Atanasia d’Antiochia, 
ilr.° argeutiere di professione, la 2." li- 
glia del maestro dello sposo ; b. Facio ve- 
ronese, che in Cremona esercitò |’ arte 
dell’argeutiere. Quanto alla chiesa di s. 
Eligio, osserva Cancellieri nella Storia 
de'’possessi, p. 214 e 506, che nella me- 
desima vi è la copia della lapide, da lui 
riprodotta, di Bernardino Passen, Auri- 
fici ac Gemmario prestantiss., che sta 
nel muro del campanile della chiesa del- 
l'Ospedale di s. Spirito, posta in memo- 
ria di quell’orefice, da’suoi figli eda quel - 
li che gli attribuirono l'uccisione del 
contestabile di Bourbon, nell’ assalto di 
Roma, merito che altri dierono all’ altro 
celebre orafo e scultore Benvenuto Celli- 


‘ mi. Ma io seguendo l’autorità di Pompi- 


lio Totti, Ritratto di Roma moderna, p. 
361, dellostesso Cancellieri ed altri scrit- 
tori, nel descrivere quel disastroso e ter- 
ribile avvenimento, anche ne’ vol. XIII, 
p- 255, LIX, p.18, opinai che il vero uc- 
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cisore del Bourbon fu il romano Fran- 
cesco Valentini soldato pontificio del rio- 
ne Ponte. Non niego, che il Passeri valo- 
rosamente combattè contro il Bourbou 
ei suoi soldati che lo circondavano, stan- 
do egli sul monticello propinquo a detta 
chiesa e perciò in vicinanza di quell'as- 
salto, e dopo aver ucciso molti nemici e 
guadagnato uno de’ loro stendardi, perì 
vittima di sue prodezze. Dirò per ultimo, 
che riporta il n.°20 del Giornale di Ro- 
ma de’ 26 gennaio 1857 , che ne’ prece- 
denti giorni (nella' festa dell’Epifauia) il 


cardinal Girolamo d’Andrea prese nella 


chiesa di s. Eligio furmale possesso della 
protettoria del nobil collegio de’ gioiellie- 
ri, orefici e argentieri, a lui conferita dal 
Papa. Ricevuto alla porta da’ confratelli 
fu condotto all'altare maggiore, accanto 
al quale era stato innalzato il trono, e fu 
cantato in musica l'inno Te Deum. Indi 
il cardinal protettore fu accompagnato 
nell’oratorio, ove ammise al bacio dell’a- 
nello cardinalizio tutti gli ufficiali e con- 
frati, rivolgendo loro parole di congra- 
tulazione e d° incoraggiamento, ed assi- 
curandoli ancora, che savebbesi adopera- 
to a pro del rispettabile collegio, perchè 
sempre più prosperasse e conseguisse lo 
scopo onorevole e religioso, che si è pro- 
posto. 


Ortolani,Fruttaroli,Pizzicaroli, Pol- . 


laroli. Università e sodalizio, già com- 
posto di13 artì e meslieri che poi nomi- 
nerò, fra le primarie essendo le ricordate. 
L'ortolano è quegli che lavora, coltiva e 


custodisce l’ orto, Olitor, Hortulanus, 


Mg.' Nicolai, Memorie sulle campagne di 
Roma, nel t.3 dichiara come bene si pro- 


ducono gli eccellenti erbaggi nell’ Agro ' 


Romano; discorre sull'operazioni diverse 
nella coltura degli orti, e degli scrittori 
sulla medesima in generale e delle piante 
in particolare, Il fiuttarolo o fruttaiuolo, 
Pomarius, è colui che vende le frutta, 
parto degli alberi e d’alcune erbe, .Po- 
munm. Delle diverse qualità de’ saporosi 
frutti dell'Agro Romano e della coltiva- 
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zione di loro piante, egualmente ragio- 
na il nominato prelato agronomo teorico 
e pratico. Il pizzicarolo o pizzicheruolo o 
pizzicagnolo, Salsamentarius,Salarius, 
Salgamarius, Porcinarius, Negocians 
Salsarius, Tarichopola, quello che ven- 
de salame, salume, cacio e altri caman- 
giari, cioè altri cibi : la sua bottega dice- 
si pizzicheria, Tarichopolium, Taherna 
Salsamentaria. Mg." Nicolai riferisce 
che Pio VI nel17809, a vantaggio del po- 
polo, introdusse le pizzicherie normali a 
conto e in amministrazione del principa- 
to, per contenerene'giusti limiti la libertà 
deglialtri venditori.I pollaroloo pollaiuo- 
lo o pollaivlo, mercante e venditore e chi 
tiene cura de’polli, Aviarius, Pullrius, 
Gallinarius; dicesi pollerfa o pollaro e 
pollaio illuogo dove si tengono o vendono 
i polli, Gallinarium, Cohortalium A- 
vium stabulum, Aviarium, Pullarium, 
Pullorum cohors, vel cors, vel officina, 
Neonotrophium , Officina cortalis. Lo 
stesso mg." Nicolai nel t. 3, a p. 494 vi- 
porta diversi scrittori degli animali vola- 
tili domestici, come del Buonfanti, Del 
pollaio e della colombaia , Livorno 
1768; e di Orus, Osservazioni fisico- 
pratiche sopra alcuni animali domestici 
villerecci, Padova 1779. Il Martinetti, 
La Diceologia, t. 2, p. 534, parla de’ 
Cacciatori con un’erudita escursione sulla 
Caccia, arte che si può dire cominciò col 
mondo, non però esercitata da’ romani 
che l’ allidavauo agli schiavi, mentre in 
seguito i principi e la nobiltà si dedica- 
rono'a magnifiche e clamorose caccie, il 
cui prodotto fu stabilito eziandio per ri. 
buto (Y.) feudale, Anche l’antichità co- 
nobbe le leggi per la caccia, reprimendo- 
ne gli eccessi con penali ; ed i Papi e di- 
versi concilii la vietarono agli ecclesiastici, 
massime le caccie clamorose, e ne’giorni 
di digiuno e dii penitenza, dovendo edi- 
ficare il popolo cristiano colla mansue- 
tudiae e lo studio delle sagre lettere. E' 
proibita la caccia ue’ tempi della proli- 
ficazione, e ne’luoghi ov'è interdetta per 
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diritto d’immunità e per rispetto dell’al- 
trui proprietà. L'orto, Hortus, è quello 
spazio di terra, ove si coltivano le orta- 
glie; e l’orticoltura, parte dell’Agrico!- 
tura , onde va tenuto presente quel pa- 
ragrafo, è l’arte che tratta della coltiva-. 
zione delle piante ortensi. Gli antichi 
romani ebbero sontuosi orti, simili a 
Ville, ed. è perciò che in quell’ arti- 
colo ne tratto, dicendo pure della So- 
cietà romana d' Orticoltura. \l loro 
mercato degli erbaggi e de' frutti era 
nel Foro Olitorio, di cui riparlai nel 
vol. LXXIII, p. 308. la seguito fu tra- 
sferito alle radici del Monte Capitolino, 
indi stabilito a Piazza IVavona (/.). 
Quanto riguarda il pizzicarolo, gli sono 
relativi i paragrafi che trattano delle cose 
che vende, come Pecorari, Ogliarari, 
ec. Ottavio Ferrari, Origini della line 
gua italiana, Padova1676, segue l’eti- 
mologia della parola pizzigo, da cui de- 
rivò il vocabolo, corrispondente al lati» 
no pugillus, pugillicus, puzzicus. Quin- 
di egli dice che i pizzicagnoli, o fabbri- 
cando pugillatim varie delle loro merci 
porcine, ove entrano degl’ifigredienti di- 
versi, o vendendo minutatim, assunsero 
questo nome. Gli antichi conoscevano i 
salsamentari ed i porcinari. Alli primi 
succedono i salumari, e venditori di for- 
maggio che si sala, ed anche i venditori 
dell' Olio , come ricavasi da Terenzio , 
Vartone, Cicerone, Columella, Plinio e 
Gellio. Alli secondi succedono li pizzica- 
gnoli propriamente detti. Fino dai teme 
pi di Plauto erano addetti per lo sfamo 
della città co’ /Macellari,e si lagna, Capt. 
4eseg.: Quanta Laniis lassitudo, quane 
ta Porcinariis. Certamente sono arti lu- 
crosissime , e richieddpno molta probità 
per non farsi trasportare dalla cupidigia 
del guadagno inonesto ; e vi fu chi argu- 
tamente disse il pizzicarolo,pizzica-l'ora, 
Nella regione VilI-dell’antica Roma era 
Il Z'oro Suario o mercato de'porci, e sta- 
va sotto la giurisdizione del Prefetto di 
Roma (V.), come lo erano gli altri ven- 
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ditori di vettovaglie, in uno al Prefetto 
dell’Annona, per l' abbondanza, buona 
qualità, e ragionevole prezzo de'comme- 
stibili. DelForwn Suarium, di sua ubi- 
cazione, e della posteriore chiesa di s. Ni- 
cola in Porcilibus, riparlai nel vol. XL, 
p. 75, a cui successe l'odierna di s. Bo- 
naventura e ss. Croce de'Lucchesi, di cui 
anco nel vol. LXXVIII, p. 66. Pe’ glan- 
diferi boschi che possiede il territorio di 
Norcia, in esso si alimentano numerose 
mandre di animali neri, maiali o porci, 
de’ quali da’norcini o nursini si fa gran 
traffico, e diversi di essi venendo in Ro- 
ma a lavorarne le carni, volgarmente 
dicesi norcino il lavoratore della carne di 
porco (di quel norciro, sorta di cerusico, 
può vedersi il Dizionario della lingua 
italiana). Dico tutto questo, per distin- 
guere i nazionali da siffatti lavoranti, e 
che a'primi e non a’ secondi appartiene 
i sodalizio echiesa de’ss. Benedetto e Sco- 
lastica, di cui ragionai nel ricordato arti- 
colo e altrove. Ora il mercato de’porci e 
la loro ammazzatoia è ne’ locali che de- 
scrissi al paragrafo Macellaro, ove tra' 
Fori dissi di quello di Cupedine, Macel- 
lum viae Sacrac, denominazione presa 
da Cupedine e Macello esiliati da quel 
luogo di loro proprietà e fatto mercato 
di commestibili. Perciò osserva Piazza, 
che Cupedinarii i latini chiamarono i 
pizzicaroli, pubblico mestiere che eserci- 
tato in detto foro, questo altri chia ma- 
rono la dispensa de’ ghiotti,ei\ magazzi- 
no del ventre e della gola, Probabilinen- 
te l'antico mercato o mercati di polli e 
Caccia (F.), nell’antica Romaera ne’luo- 
ghi ricordati a tal paragrafo e denomi- 
vati Macella, Ova due in Roma ne so0- 
no i mercati principali, uno all’ingrosso, 
l’altro al minuto. I1.° nel rione Parione 
presso la Cancelleria apostolica, che diè 
il nome alla strada e piazzaPollarola, 
ove sono alberghi in cui si ricoverano i 
vetturali e venditoridi pollami, colle gab- 
bie de’ polli, ed un tempo eravi regolare 
mercatosettimanale. Il 2.° nel rione s.Eu- 
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stachio, tra la chiesa di s.Eustachio e quel- 
Ja di s. Maria ad Martyres, insieme a’ 
caprettari, abbacchiari e venditori d’al- 
tri commestibili. Incontro la chiesa di s. 
Eustachio è la piazza de’Caprettari, no. 
me che prese per esservi prima stati i ven- 
ditori de’capretti, come rilevai nel vol. 
LAXVIII, p. 267. Riferisce il Bernardini 
che l'università de’Caprettari avea la pro- 
pria cappella nellaChiesa di s.Maria de’ 
Monti. Anticamente il centro o l’ombel- 
lico dell’ abitato di Roma era ove poi fu 
fabbricata la chiesa di s. Adriano, ed ivi 
. sorgeva la colonna del miglio d'oro, co- 
meché situata nell'antico Foro Romano, 
che fu il centro più interessante dell'al- 
ma ciltà ; di quel foro, di cui Vertunno 
in bocca di Properzio si appagava per 
colmo di contentezza esclamare: Roma- 
num satis estpossevidere Forum !Econ 
ragione, poichè ivi non si poteva far passo 
senza incontraremonumenti della religio- 
ne, della grandezza, della politica dei ro- 
mani, che descrissi in tanti articoli. Nel 
medio evo e successivamente lo divenne la 
piazza e chiesa di s. Eustachio, posta tra’ 
due mercati primari di Roma, la piazza 
« della Rotonda e la piazza Natona ; men- 
tre l'antica Dogana (°.) era nel fabbri- 
.cato incontro o isola di case ov'è la trat- 
toria del Falcone e nell'altro adiacente 
a detta chiesa, la cui via ancora porta il 
mome di Dogana vecchia (ne feci pur 
parola ‘nel vol. LXXV, p. 280), anzi 
era comune alla piazza di s. Eusta- 
chio, presso l'Università romana (V.). 
A questa centralità e all’incessante pas- 
saggio della via de’ Crescenzi, che ri- 
cevè il nome dal palazzo, ora Bonelli, e 
dalla Torre e case di quell’antica e po- 
tente famiglia, devesi attribuire la riu- 
nione ivi fattasi da’pollaroli e altri ven- 
ditori, a cui si unirono i caprettari e ab- 
becchiari , partendo dalla vicina piazza, 
Dalla medesima centralità della piazza di 
s. Eustachio, pare che derivò la famosa 
fiera, cheivi ha luogo per l’Epifania(V.) 
per vendere i donativi per i fanciulli on- 
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de far loro la Befana (V.). Oltre gli or- 


tolani, i fruttaroli, i pizzicaroli, i pollaro- 
li, l'università e la confraternita si formò 
de’ Sensali e Mercanti di Ripa, de’ qua- 
li riparloi a Mercanti e Molinari che 
hanno il loro paragrafo, de’ Marinari, 
che lo hanno egualmente, de’ Legnaroli, 
de’ quali si tratta anche a’ paragrafi de’ 
Falegnami e Mercanti, de’ Vermicella» 
ri, de’ quali dico alcune parole al para- 
grafo loro, de'/’accari, a'quali he rela- 
zione il paragrafo Macellari, degli Scar- 
pinelli, de'quali ragionai al paragrafo de’ 
Calzolari, de’ Misuratori di grano, de’ 
quali feci parola al paragrafo Fornari. Il 
Bernardini ecco come qualifica le13 uni- 
versità unite nella chiesa della Madonna 
dell'Orto :Ortolani padroni Ortolani gar- 
zoni o siano stabiaroli, Fruttaroli e Me- 
langolari uniti, Pizzicaroli padroni, Piz- 
zicaroli garzoni, Pollaroli, Molinari pa- 
droni, Molinari garzoni, Vermicellari pa- 
droni, Vermicellari garzoni, Sensali e 
Mercanti di Ripa uniti, Scarpinelli, Vi- 
guaroli e Mezzaroli uniti (i Zignaroli 
hanno pure il loro paragrafo). Dell’uni- 
versità, del sodalizio e del suo spedale trat- 
tano: Fanucci p. 50 e 224, Della Con- 
fraternita e dello Spedale di s. Maria 
dell’Orto. Piazza, trat. 9, cap. 22, Della 
Confraternita della Madonna dellOr- 
to «legliOrtolani, Fruttaroli, Pizzicaro- 
li,Pollaroli, Sensalie Mercanti di Ripa, 
Molinari, Marinari, Legnaroli, Vermi- 
cellari, Vaccari, Scarpinelli, e Misu- 
ratori di grano: trat.1,cap. 16, Dello 
Spedale della Madonna dell’Orto, de- 
gli Ortolani, Fruttaroli, Pizzicaroli e 
altri in Trastevere. Siccome a tali pii i- 
stituti e alla chiesa dié origine un'imma- 
gine di Maria Vergine, così procederò an- 
che col Bombelli, Raccolta dell’imma- 
gini della B. Vergine, ornate della co- 
rona d’oro dal capitolo Vaticano,t. 3, 
p.127: Della Madonna dell’ Orto, di- 
pinta in muro col s. Bambino in seno nel- 
l’atto di benedire, espressa sedente tra due 
pinio cipressie dal medesimo riprodotta. 
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Nel rione Trastevere, sull’ampia pianu- 
ra de’ Campi Muzii , perché donati dal 
popolo romano a Muzio Scevola, in pre- 
mio del coraggio col quale si bruciò la 
destra innanzi Porsenna re di Toscana, 
onde poi si chiamò Scevola o mancino 
per essergli restata la sola sinistra mano 
(Venuti e altri vogliono che ivi fossero ì 
pratiQuinzii,de’quali e de’ Muzii parlai al- 
trove, ed altri dicono che i Muzii fossero 
vicivi),possedeva unorto chiuso un conta- 
dino, infelice per abituale incurabile ma- 
lattia, per la quale inutilmente avea con- 


sumato le sue scarse sostanze. Buon per 


lui, che alla parete di vecchio muro sulla 
porta era dipinta Colei che salutiamo Sa. 
lute degl’infermisimperocchè un giorno 
guardandola con attenzione, si sentì in- 
ternamente mosso a invocarne il possente 
patrocinio.La pregò con tanto fervore e fi- 
ducia, chemeritò di esser subito risanato 
perfettamente, onde con tenere lagrime 
fece i suoi ringraziamenti. Primo suo pen- 
siero fu l'acquisto d’una lampada, e sem- 
pre la fece ardere innanzi alla divina li- 
beratrice. Edificati gli accorrenti all’orto 
per l'acquisto degli erbaggi, in vederlo 
di frequente ginocchioni a venerar la s. 
Immagine, uditone il miracolo, anch'essi 
furono compresi di divozione, per cui to- 
sto diversi ricevendone grazie, l’ornaro- 
nocon tabelle votive.L’immagine si vuol 
dipinta nel 1488, e il.°miracolo si registra 
al 1497 nel pontificato d’Alessandro VI. 
Laonde in parte è erroneo il riferito da 
Fanucci, che con anacronismo ripetuta- 
nente dice succeduto il miracolo nel 1488 
sotto Bonifacio VIII; bensì ha ragione 
quanto all’epoca dell'erezione dell’ospe- 
dale, riportando l’iscrizione scolpita sulla 
porta del cortile, dal quale si passava al 
medesimo e che ani recai a verificare. 4- 
ve Gratia Plena. mccccxcr. Se dunque 
l'ospedale fu eretto dopo la chiesa, n° è 
naturale conseguenza che la manifesta- 
zione della s. Immagine, dal Bombelli as- 
segnala nelr497 è ritardata,e pare dover- 
si riconoscere avvenuta nel 1488, ma nel 
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‘pontificato d'Innocenzo VIIT.E' pure er- 


roneo il varratodalPiazza,chein un luogo 
dice avvenuto il prodigio nel 1298 re- 
gnando realmente Bonifacio VIII, e con- 
seguito da una donna passeggera, in un 
altro che l’immagine fu dipinta nel 1 448. 
Dopodiessi parecchi scrittori anche gravi, 
ripeterono tali errori. Poco dopo alcune 
pie persone vi eressero nel sito una chie- 
suola per comodo del numero sempre cre- 
scente de’divoti chiamandola in un all’im- 
magine della /fadonna dell'Orto, nome 
che prese ancora e conserva la contrada. 
Passati alcuni anni, certi ricchi mercanti 
con grosse somme, guadagnate da appalti 
camerali, cominciarono a rifabbricarla 
sontuosamente nel modo che si ammira 
e poi descriverò. Gli erbaroli che avea- 
no cura dell’anteriore chiesa e l’uffizia va- 
noa modo di sodalizio,ne restarono molto 
contenti; ma appena nel materiale compi- 
to l’edificio,giù i mercanti aveano esaurito 
il denaro.Abbisognando degli ornati e de’ 
fondi pel mantenimento della fabbrica e 
per l'esercizio del culto,la B. Vergine toc- 
cò il cuore de’pizzicaroli, fruttaroli, sen- 
sali ripali, molinari, marinari, legnaroli, 
vermicellari, pollaroli,vaccari,scarpinelli 
e misuratori di grani,ad unirsi a’mercanti 
e agli ortolani io compagnia per soppe- 
rirvi, e vi riuscirono con nobile magni- 
ficenza, riccamente fornendola di suppel 
lettili e di cappellaui per l’ uffiziatura, 
stabilendo la festa di s. Maria dell'Orto 
18 settembre sagro alla Natività di Maria. 
Continuando la narrazione col Bombelli,. 
riporta il miracolo fatto dalla .B. Vergi- 
ne ai 3 ambasciatori d° ubbidienza del 
Giappone, venuti in Roma a ossequiare 
Gregorio XIIT. Essendosi poi imbarcati 
nel Tevere, per quindi sollevarsi nel ma- 
re, in questo furono colti da furiosa tem- 
pesta che minacciava naufragarli. Ram- 
mentandosi gli ambasciatori d’aver ve- 
nerato laMadonna dell’Ortoinnanzi d’im- 
barcarsi, l’invocarono fiduciosamente, e 
sul fatto furono esauditi; per cui sbar- 
cati a Ripagrande, poscia si recarono nella 
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chiesa. ad assistere alla solenne messa di 
ringraziamento. Nel1657 i custodi della 
chiesa supplicando il capitolo Vaticano, 
per la corona d’oro alla divina Madre e 
al s. Bambino, furono appagati a'19 a- 
gosto. Tanto riportando il Bombelli ; o- 
raco’ nominati Fanucci e Piazza dirò del 
sodalizio. Questo fu istituito poco dopo 
la manifestazione della B. Vergine, e poi 
grandemente aumentato colle aggrega- 
zioni delle memorate arti, onde si com- 
pose di13 università, ammettendovi pu- 
re diversi melonari,bifolchi, mezzaroli di 
vigne,cavallari, barilari, barcatoli e altri. 
Assunsero ilsaccoturchino, esulla spalla 


portando perinsegna la descritta ss. Im. 


magine. | Papi approverono la confra- 
ternita, poscia l’elevarono al grado di ar- 
ciconfraternita, e l’arricchirono di grazie, 
privilegi e indulgenze ;mentre Sisto V le 
concesse di poter liberare un prigione 
condannato al carcere in vita ed anche 
all'ultimo supplizio, ed all’arciconfrater- 
nita e suoi custodi di poter aggregare 
i sodalizi d’ ambo i sessi di qualunque 
parte del cristianesimo e colla compar- 
tecipazione di sue indulgenze. Divenuto 


il sodalizio uno de’ più numerosi di Ro- 


ma, si esercitò nella propria chiesa e o- 
ratorio in opere di pietà, per onorare Dio 
e la B. Vergine protettrice, cantando il 
suo uflizio nelle feste, e per suffragare i 
confrati defunti, dopo averli fatti curare 
e soccorsi infermi , e accompagnati alla 
sepoltura e celebrato funerali. Poco do- 
poche laconfraternita si costituì con tutte 
le università succennate, cov pio divisa- 
mento presso la chiesa edificarono un o- 
spedale pe’confrati bisognosi infermi, ed 
eziandio pe’poveri del popoloso rione di 
Trastevere, malati di febbre o feriti d’o- 
gni nazione.Lo fornirono di 50 letti, du- 
plicandoli e triplicandoli all’ occorrenza, 
di spezieria, di sacerdoti, di medico, di 
chirurgo e de' necessari ministri ; veglian- 
do i guardiani e altri uffiziali della con- 
fvaternita, per l'ordine e la pulizia dello 
spedale, a cui i Papi accordarono i pri. 
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vilegi degli altri spedali di Roma, e ad 

esso e al sodalizio dierono un cardinale 
per protettore. Narra Bernardini nel 
1744, che l'ospedale unito alla chiesa del- 
la Madonna dell’ Orto, era pegli aggre- 

gati delle 13 università unite in tale chie- 

sa, ed oppressi da qualunque male; e che 
ivi si medicavano le piaghe a chiunque si 
recava a farsele curare. Secondo il Ve- 
nuti, Roma moderna,p.1043,l’ospedale 
fu aperto dalla università de’ fruttaroli 
pe’ suoi malati, molti anni dopo la fon- 
dazione della chiesa (la riportata iscrigio- 
ne del1499, pare dover modificare le pa- 
role, molti anni dopo)e riceve poi la sua 
perfezione dall’università unità de’pizzi- 
caroli nel1616. Gli altri ricordati scrit- 
tori dicono, che vi contribuirono le limo- 
sine dell’altre università aggregate, e di 
alcune generose persone. Il cardinal Mo- 
richini, Degl istituti di pubblica carità 
in Roma, opera ivi pubblicata nel1842,. 
nelt.1, p.113, dichiara: » L'ospedale di 
s. Maria dell'Or to, fra tutti gli altri bel- 

lissimo, collocato in Trastevere presso la 
chiesa di tal nome, ed istituito fin dal 
1298 (anch'egli seguì il rimarcato abba- 
glio) da 13 università d’arti e mestieri riu- 
nile in quel luogo, fu convertito ultima- 
mente a fabbrica di Tabacchi (V.)”. Ag- 
gi ungerò,che ilgoverno occupando il loca- 
le dell’antico spedale, non solo a sue spese 
lo ridusse ad opificio de’tabacchi, ma in 
compenso assegnò alla chiesa annui scudi 
100.La magnifica chiesa ripeto,fu comin- 
ciata o fabbricare poco dopo la manifesta- 
zione della B. Vergine, invece della piccola 
chiesa ove era stata collocata la miraco- 
losa Immagine, co’ disegni di Michelan- 
gelo Buonarroti; ma poi restando in so- 
speso la fabbrica, nel1512 fu continuata 
colla direzione e disegni di Giulio Roma- 
ho, e più tardi la facciata esterna venne. 
eseguita nel secolo XVII con disegno di 

Martino Longhi il giovane, figlio d’Ono- 
rio, e ristorata nel 1762 vi furono aggiun- 
tetr piccole piramidi di travertino, cen- 

surate dal rigido Milizio, come se tali pic- 


192 UNI 

cole moli servissero a tutelare degli orti. 
L'interno poi lo descrive: A croce lati- 
na a 3 navate di piloni con archi, con cap- 
pelle sfondate, e co'3 bracci della crocie- 
rà terminati io curvo. Adunque l’interno 
del bellissimo tempio ha 3 navi, oltre la 
traversa, ed è ornato in gran parte con 
profusione , proporzioni e simmetria e- 
gregia di marmi, stucchi e dorature. Nel- 
lar.’cappella da mano destra di chi en- 
tra, la B. Vergine salutata dall’Angelo di- 
pinta sul muro, è opera insigne di Tad- 
deo Zuccari. La 2." ha il quadro dell'al- 
tare colla Madonna, s. Caterina e s. An- 
tonio, lavoro di Federico Zuccari ch’ese- 
guì pure i laterali, pitture che il Venuti 
attribuisce a Filippo Zucchetti, e la vol- 
tu fu dipinta da Tommaso Cardani. Sul- 
l’altare della 3.% cappella si vedono, colla 
B. Vergine, i ss. Giacomo e Bartolomeo 
apostoli,es. Vittorio, coloriti dal cav. Ba- 
glioni nel muro. Nella 4." si venera il ss. 
Crocefisso di legno, e le pitture con inol- 
te figure sono di Nicolò da Pesaro. L’al- 
tare maggiore, colla tribuna di marmo, 
fu architettato da Giacomo della Porta, 
e contiene la miracolosa immagine di s. 
Maria dell'Orto, quella identifica che diè 
origine al nobile tempio, all’arciconfra- 
ternita, università e spedale. Tra'dipinti 
che ornano all’ intorno quest’ altare , lo 
Sposalizio e la Visitazione della B. Ver- 
gine sono di Federico Zuccari; la Nasci- 
ta del Salvatore è opera lodatissima di 
suo fratello Taddeo Zuccari; alcune sto- 
rie della stessa B. Vergine, presso l’alta- 
re, diconsi eseguite dal cav. Baglioni; i 
Profeti e le altre figure nella volta sono 
degli stessi fratelli Zuccari, e le Sibille , 
incontro all’organo, i puttini, i festoni in 
una lunetta della volta, con due figuri- 
ne intorno giacenti, dal Venuti si dicono 
«di Cesare Torelli. Entro lar.'cappella a 
sinistra (che sino al 1595 fu sagra a s. Se- 
bastiano), presso il detto altare grande, 
oltre un s. Francesco d’ Asisi intagliato 
in legno, si vedono diverse pitture di Ni- 
colò da Pesaro. Nella seguente cappella, 
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il quadro dell’altare, esprimente s. Gio. 
Battista, secondo |’ Alveri, ed i laterali 
sono di mano del Baglioni. In quella che 
segue, rinnovata nel 1750 co’disegni di 
Gabriele Valvasori, al quadro co’ss. Am- 
brogio, Carlo e Beraardino, in uno a’la- 
terali, che ivi già posti nel164.1, seguen- 
do l’Alveri, il Venuti li dichiara del Ba- 
glioni; invece furonvi sostituiti, per qua- 
dro un lavoro di Corrado Giaquinto, ed 
i laterali del Ranucci. L’ultima cappella 
han un s. Sebastiano di Baglioni, unita- 
mente ad altre sue pitture. Nella volta 
maggiore Giacinto Calandrucci colori 
l’Assunzione di Maria in Cielo. L'Imma- 
colata Concezione nella volta della cro- 
ciera fu condotta da Giuseppe e Andrea 
Odazi: il s. Francesco è opera di Mario, 
figlio di Luigi Garzi, e la Risurrezione 
di Cristo venne colorita pure da Calan- 
drucci. La volta minore a destra dell’al- 
tare grande fu dipinta da Gio. Battista 
Parodi genovese: quella a sinistra da Lui- 
gi e Mario Garzi. I tondi o ovati sulle 
due porte laterali, una che mette alla sa- 
grestia, l'altra al locale già spedale, e- 
sprimenti la Venuta dello Spirito Santo, 
ed iss. Gioacchino e Anna, am bedue so- 
no d'Andrea Procaccini; gli altri due in- 
contro sulle porte laterali della chiesa, 
rappresentanti il Trausito di s. Giuseppe 
e il Presepio, furono condotti da’ricorda- 
ti fratelli Odazi. Rimarcò inoltre Venu- 
ti, esistere in questa chiesa un bell’Ange- 
lo di marmo scolpito da M.' Le Gros. 
Interessanti notizie ci diede sulla chiesa, 
sodalizio e spedale l’Alveri, Roma in 0- 
gni stato, t. 2,p. 362 e seg. Imperocché 
oltre il narrare in buona parte il già rife- 
ferito, anch'egli anticipando al 148g il 
compimento della chiesa, e la riedificazio- 
ne o ampliazione dell’ospedale riportan- 
do al 1616; oltre il riferire che dopo il 
1584 molti musici si recavano a cantar- 
vi messa l' 8 giugno, in rendimento di 
grazie pel pericolo scampato di naufraga- 
re nel detto anno, allorchè Gregorio XII 
gl’inviò ad Ostia per incontrare gli am- 
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basciatori giapponesi, in che il Bombelli 
varia nelle raccontate particolarità; ripor- 
La tutte le iscrizioni in marino che iu nu- 
iero di 9Î esistevano nel 1664 uella chie- 
sa, comprese le mortuarie, quelle de'be- 
nemeriti, benefattori o fondatori delle 
eappelle, chiesa, sodalizio e spedale., di- 
versi de’qualiconfvati, camerlenghi e cu- 
stodi del medesimo luogo pio, e perciò con 
denominazioni proprie ia latino dell’arti 
da loro professate; cou lasciti di messe e 
dotazioni alle zitelle; quelle delle sepol- 
ture dell'università de’garzoni degli or- 
tolani di campagna e dell'università de’ 
garzoni de’ vermicellari. Sono da ram- 
mentarsi le iscrizioni che riproducono i 
brevi, di Gregorio XIII concedente gra- 
zie e indulgenze in diverse feste e tempi 
dell’anno; di Urbano VIII, col quale cou- 
cesse a'7 altari privilegiati, che nomina, 
I° indulgenze ad septennium, di quelli 
della basilica Vaticana; di Sisto V sui ri- 
cordati privilegi; e di Paola V, che accor- 
dò la liberazione d’un’anima dal purga- 
torio, celebrandosi la messa de’ defunti 
all'altare maggiore. Finalmente un'’iscri- 
zione ricorda la consagrazione di tale al- 
tare, eseguita a'6 ottobre1585 in cuore 
— della Natività della Madonna, da Barto- 
lomeo' Doria vescovo Milionense, col no- 
vero delle ss. Reliquie che vi collocò. Nel- 
la chiesa si fa l’annua e solenne esposi- 
zione delle Quarant'ore. Anche le de- 
scritte 13 università addobbavano ne’ pos: 
sessi de’Papi un buon tratto della stra- 
da da loro percorsa colla solenne cavalca- 
ta. Tale tempio, meraviglioso per l'ele- 
ganza di sua struttura , e per la dovizia 
de’marmi e dell'oro a profusione versa- 
to nelle pareti e nella volta, è un monu- 
mento delle13 principali corporazioni di 
arti e mestieri costituenti ciascuna una 
propria università, che associate insieme 
sotto la grande insegna della religione, 
con miracoli di spese e donazioni aveano 
eretto e dotato in onore dell’Augusta Re- 
giua de’Cieli. Nel1801 sciolte tutte le u- 
niversità artistiche,delle 13 università che 
VOL, LXXXIV. | 
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comprendeva quest’arciconfralernita, re- 
starono a far parte di essa, con proprie- 
tà della chiesa e dell’oratorio, principal- 


‘ mente le seguenti, che hanno nella mede- 


sima quelle proprie cappelle, che ricorde- 
rò coll’ordine cui le descrissi, e ciascuna 
il suo particolare guardiano speciale d’o- 
gnì corporazione. La 1.° cappella della ss. 
Aununzia la, è de’ mercauti. e sensali ripa- 
li. La 2. di s. Caterina, è de'vermicella- 
ri padroni e loro garzoni. La 3.° di s. 
Bartolomeo, è de’vignaroli padroni e de’ 
mezzaroli. La 4." del ss. Crocefisso, è de” 
pollaroli padroni e loro garzoni. La d.' 0 
altare maggiore, è de'fruttaroli e pizzica- 
roli padroni. La 6.° di s. Francesco, è 
de'wolinari padroni e garzoni. La 7.° di 
s. Gio. Battista, è de’ giovani e compagni 
pizzicaroh. La 8.° di s. Carlo, anticamen- 
te ss. Crispino e Crispiniano, è degli scar- 
pinelli. La g.° di s. Sebastiano, è de'limo- 
nari padroni de’giardini e loro garzoni. 
Tali sono l’uuiversità artistiche supersti- 
ti della chiesa di s. Maria dell'Orto. Nel 
lunedì fra l'8.° del Corpus Domini do- 
po vespero il sodalizio celebra la solenne 
processione col ss. Sagramento. Narra il 
n.° 227 del Giornale di Roma del1851, 
che a'2g settembre il Papa Pio IX, do- 
po aver visitato l’ospizio apostolico di s, 
Michele, acccompagnato da'cardinaliTo- 
sti e Antonelli, e seguito dalla nobile sua 
corte, si recò a piedi al sagro tempio di 
s. Maria dell'Orto, che parla dell’antiche 
glorie religiose di molti ceti d’arte già 
riuniti.in università. Al limitare di esso 
fu ricevuto dalla numerosa arciconfra- 
ternita genuflessa, formata da tutti indi- 
vidui delle memorate corporazioni, e da 
mg. Salvatore Nobili Vitelleschi che n'e- 
ra a capo come vieario del cardinal Gia- 
como Piccolomini protettore assente da 
Roma. Il Papa orò innanzi il ss. Sagra- 
mento esposto solennemente in forma di 
Quarant’ore, e poi passando nel conti- 
guo oratorio si assise sul l'ono apposita- 
mente innalzato, dal quale ammise al ba- 
cio del piede i confratelli. Indi a loro ri- 
13 
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volto con benignissime parole si degnò di 
inanifestarea medesimi, com'erano diret. 
te le sue paterne cure a pro delle varie 
classi degli artieri, eche ad un consiglio 
da lui espressamente formato avea com- 
messo l'esame de’ provvedimenti da pren- 
dersi, perchè riorganizzandosi queste cor- 
porezioni possa rianimarsi in loro lo spi- 
rito di religione, ch’è il massimo d'ogni 
interesse, e migliorarsi ancora nella pro- 
sperità materiale. Si compiacque d° ag- 
giungere , che queste aggregazioni rior- 
dinate doveano porre un argine insupe- 
rabileall’irreligione e all’immoralità del- 
l’età presente, e che non mancando an- 
cora tra il ceto degli artieri della travia- 
ta gioventù, dovevano gl’individui di cia- 
scuna aggregazione fare nello rispettiva 
corporazione di arte sempre nuovi pro- 
seliti al bene e alla pietà, e fedeli e ono- 
rati sudditi al trono. Indi compartito la 
benedizione apostolica a tutti i confrati, 
part lasciando tutti compresi di réligio- 
sn gioia per un tanto onore loro accor- 
dato. 

Ostie Magazzinieri, Universitas vel 
Corpus Vinariorum Urbis. Oste e ostel- 
lano, Yinarius, è secondo il Dizionario 
della lingua italiana, quegli che dà a be- 
re il Zino (Y.) e mangiare, e alberga al- 
trui per denari, Caupo, Tabernarius, 
Stabularius. E |° ostessa, l’albergatrice, 
quella che tiene osteria e anche la mo- 
glie dell’oste,Caupona, Tabernaria,Sta- 
bularia. Dicesì bettoliere , il tavernaio, 
quegli che tiene taverna. L’osteria, Cau- 
pona, Taberna Vinaria , luogo dove si 
mangia e alloggia con pagamento; anche 
ostelliere e ostello. Bettola, Cauponula, 
Popina, osteria dove si vende vino a mi- 
nuto, ed alquanto di mangiare. Il Mura- 
tori, Dissert. dell'origine delle voci ita- 
liane, chiama la bettola, vilis Caupona, 
dove la plebe va a bere, forse derivata 
dalla lingua germanica. Taverna, Taber- 
na meritoria caupona, osteria da perso- 
ne vili. Magazziniere, colui ch'è preposto 
alla custodia de'magazziui, Horrearius. 
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Magazzino, stanza dore si ripongono le 
mercanzie e le grasce, Apotheca , Hor- 
reus, Promptuarium, Cella; anchedi vi- 
no. Il Morcelli nel vocabolo inagazzinie- 
re: Uno de’ consoli dell’ università degli 
osti ede’magazzinieri. Adlectus inter pri- 
mos Corporis Vinariorum. La denomi- 
nazione e l’ uflizio essendo comune agli 
Albergatori, in questo peragrafo vi sono 
erudizioni, nozioni, ed i doveri che riguar- 
dano gli osti e le osterie, non che la lo- 
ro origine. Già notai nel vol. LII, p. 45, 
che dal nome kospites, cioè albergatori, 
derivò il vocabolo Oste. Il Martinetti, La 
Diceologia, p. 479, parlando degli osti, 
trattori e albergatori, osserva che dopo ì 
tempi d’assoluta ospitalità, così celebri e 
onorevoli all’ umanità presso gli ebrei, i 
greci ed i romani specialmente, di cui ve 
n’ ha qualche idea ancora in alcuna re- 
gione di oriente, di mano in mano de- 
generando il mondo pe'tradimentiin ispe- 
cie che vi si facevano contro l'ospitalità, 
si esclusero i viandanti e passeggieri da 
sì grande vantaggio, e per necessità e spe- 
culazione d' interesse sorsero i così detti 
osti, albergatori, trattori o ristoratori, ab 
hospitando , tractando , restaurando. Ml 
Ferrari nell’Origini della lingua italia- 
na, sostiene che Oste debba scriversi Z70- 
ste (come lo trevo chiamato nel Felici, 
Onomasticum Romanum, Hoste, Hoste- 
ria, Hostaria, Hostarietta), ab hospitan- 
do; et hosteria, hospitarium, hospiteria, 
hospitalaria, hostello, albergo, alloggio. 
Nell’Ecclesiaste, cap. 26, v. 28, dice de- 
gli osti: Won justificabitur caupo a pec- 
catis labiorum. Leggi parziali in seguito 
regolarono i doveri di questi mestieri, ver- 
so i viandanti ed avveatori, poichè Ora- 
zio, Serm. lib. I, 1, 5, li chiama a’tempi 
suoi maligni, titolo che non può applicar- 
si odiernamente a tutti. Anche una rubri- 
ca intera v'ha ne’Digesti: Nauige caupo- 
nes,stabularii ut recepia restituant.Veda- 
sianche la legge, Taberna m ,dig. de fund. 
instr.zlaleggeV'inaria, dig. de his qui no- 
tanturinfanzia. Termina il Martinetti cu 
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stri delle corti estere, e da altri 
nobili, mentre alcuni uffiziali porta- 
vano lo stocco col cappello innanzi 
al principe. Y. Carpentier, Benedi- 
ctio ensis , p. 515. Se poi donavasi 
lo stocco, e berrettone all'impera- 
tore, che si trovasse egualmente pre- 
sente a questa funzione, in vece del- 
la quinta, cantava la settima lezione. 


Mattutino della notte del s. Natale. 


Non sarà superfluo. il premettere 
alla descrizione di questo mattutino 
le cerimonie, che usavansi antica- 
mente dai Pontefici nel celebrarlo 
nella basilica liberiana. Ciò noi rile- 
veremo dalle testimonianze degli Or- 
dini Romani, ché parlano anche del 
vespero precedente, e della succes- 
siva messa cantata alla cappella del 
s. Presepio della stessa basilica. Al 
tempo d’ Innocenzo II , sotto cui 
scrisse il canonico Benedetto, fra il 
1130, e il 1143, si usavano nella 
notte le menzionate cerimonie, e la 
cena, distinguendosi le vigilie dal 
mattutino, benchè l’uffizio fosse il 
medesimo, perchè quelle si celebra- 
vano nel corso della notte, colla 
divisione de’ notturni, e queste la 
mattina. Perciò scrisse Amalario, in 
cap. XIV Antiphonarii: » Reperi in 
» Rom. Antiphonario duo officia no- 
» cturnalia, in una eademque nocte 
» posita. In 1 vigilia legunt canonici 
» ecclesie tres lectiones de Isaia 
» propheta, et cantant tria respon- 
» soria: Primo tempore alleviata est 
» terra Zabulon, et Consolamini, et 
» Consurge. Et ita fit officium per 
» Cardinales, et episcopos, et can- 
» tores, sicut nocturnalibus statio- 
» mibus s. Petri. In II vigilia de 
» sermonibus. In III de eisdem 
» sermonibus, et de homilia. Et 
» ad presepium debet cantare mis- 
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» sam, et dicere Gloria în excelsis 
» Deo, et unam orationem tantum, 
et Credo in unum Deum. Primi- 
cerius cum schola officiat missam; 
qua peracta, primicerius reverti» 
tur ad chorum, cantando: £cce 
Maria genuit nobis Salvatorem, 
cum psalmis, et antiphona, sicut in 
antiphonario scriptum est. Finitis 
» isto modo matutinis , laudibus, 
» cum oratione, incipit Pontifex 
» matutinum. Schola dicit invitato- 
s. rium, et eo ordine fit matutinum, 
» sicut vigilia fuerunt. ”’ Questo in- 
vitatorio però, che nell’offizio moza- 
rabico si chiama Sonus, e nelle re- 
gole monastiche /ersus aperilionis, 
o Responsorium hortationis, ed an- 
che Antiphona invitatoria, o Voca- 
torium, si ometteva dal Pontefice, 
come sappiamo da Amalario, il quale 
dice: Solet Apostolicus canere in vi- 
giliis in Ecclesia s. Maria ad Pre- 
sepe, sine invitatorio, quasi per 
significare, che il divin pargoletto 
col suo proprio vagito invitava il 
popolo dal presepio ad adorarlo. 
Cencio Camerario, che scrisse il 
suo Ordine sotto Celestino III, nel 
fine del secolo XII, descrive in que- 
st’ altro modo più brevemente le 
cerimonie di sì santa notte: » In 
» vigiliis Nativitatis Domini, in ma- 
» ne Dominus Papa vadit ad basi- 
» licam S. M. Majoris pro cantanda 
» missa, et in sero pro celebrandis 
» vesperis, et remanet ibi nocte 
» ipsa, et celebrat ibi vigilias, et 
» post vigilias celebrat ibi missam 
» ad presepe, ubi quidquid offertur, 
s quamdiu dominus Papa missam 
» -celebraverit, sive ad pedes ipsius 
» domini, vel super altare, capel- 
» lanorum est, excepto pane, qui 
» est acolytorum, si recipere volue- 
» rint. ”’ Il citato cerimoniale di 
Gregorio X, aggiunge: » Si vero 
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rilevare, che il contatto necessario che han- 
no que’che esercitano tali mestieri di osti, 
trattorie albergatori,con ogni sorta di per- 
sone e di forastieri, indusse nell’antica età 
ed a’tempi nostri la sorveglianza della po- 
lizia sopra i loro luoghi. Leone XII con 
retlissime e sagaci intenzioni portò la sua 
attenta vigilanza e salutare severità sul- 
le osterie e bettole che vendevano il solo 
vino, e per eliminare I’ ubbriachezza, la 
crapula e tutte quante le sue funeste con- 
seguenze, enumerate dalla sua disposizio: 
ne, di quelli cioè che tutto il loro denaro 
in esse sciupavano tra il giuoco e la goz» 
zoviglia, con detrimento eziandio delle 
loro famiglie, cui facevano mancare del 
sostentamento necessario; ed inoltre eb- 
bri dal vino, muovendo facilmente alter+ 
chi e risse, di frequente succedevano feri- 
menti e uccisioni, con grave alterazione 
e turbamento della pubblica tranquillità; 
pertanto ecomenarrai nel vo..XXXVIII, 
p. 62, ordinò che nelle osterie e bettole 
non cucinanti, niuno polesse trattenervi- 
si, e soltanto comprare o bere il vino in 
piedi e sul limitare di loro perte, le qua- 
li fece munire di cancelletti di legno, on- 
de impedire l’ingresso nelle nfedesime 0- 
sterie. Naturalmente generale fu la disap- 
provazione e le mormorazioni sì de’ ven- 
ditori di vino e sì di quelli che non pote- 
vano più vecarsi nelle taverne, anche pet 
semplice necessità di bere con iscarso ci- 
bo. I saggi invece encomiarono la prove 
videnza, benchè rigorosa; le famiglie del 
basso popolo benedirono il Papa, nello 
sperimeutarne le benefiche cure , pe’ ri- 
sultati che ne provarouo, Ma il pontifica- 
to-di Leune XII fu breve , e tosto nella 
sede vacante molteplici reclami doman- 
darono la remozione degli odiati cancel- 
letti. Il sagro collegio, veuerando la me: 
moria del virtuoso defunto, nou gli esau- 


di, rimettendosi al nuovo Papa. Appena. 


per tale fu eletto Pio VIII, nella notifi- 
cazione de'5 aprile 1829 del segretario 
di stato cardinal Albani, per auuunciare 
la pontificia coronazione e le beneficenze 
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al popolo del novello Pontefice, fra desse 
vi-comprese.» Confidando finalmente la 
stessa Santità Sua nella morigeratezza de’ 
suoi sudditi, condiscende, che negli spac- 
ci di vino già permessi sia tolto il così 
detto Cancelletto , e che il popolo che 
s'intratteneva lungo le strade, o rifugia- 
vasi ne'portoni, abbia pure libero l’adito 
negli spacci suddetti, ne’quali restano e- 
spressamente proibite le tavole, le sedie, 
li banchi, e qualunque utensile, che pos- 
sa somministrare motivo al soverchio 
trattenimento, causa talvolta dell’intem- 
peranza e di altri disordioi. Che se talu- 
no contravvenisse, non solo sarà punito 
per la sua disubbidienza, ma darà moti- 
vo che venga di nuovo riposto in osser- 
vanza l’uso de’ Cancelletti *. Questi non 
furono più ripristinati, e le tavole, le se- 
die, li banchi si ristabilirono nell’osterie 
e bettole spacciatrici di solo vino. Il car+ 
dinal Morichini, Degl° istituti di pubbli- 
ca caritàîn Roma, t.1,p.252, ragionan- 
do sulla condizione morale e intellettuale 
del Povero, del morale suo miglioramen. 
to, scopo precipuo de'pii istituti, de’ pria. 
cipali vizi delpovero, intemperanza, ozio, 
Giuoco (Y.), mal costume, Bestemmia 
(7), riporta i preservativi e rimedi di re- 
ligione e di educazione, terminando con 
dire. » Noi vorremo che ancor qualche 
istituto de’molti che abbiamo si occupas- 
se a combattere il vizio tremendo della 
Ubbriachezza (V.), e le famose società 
di temperanza avessero fra noi un’ op- 
portuna applicazione”. Di queste feci pa- 
rola altrove, come del benemerito suo 
fondatore, a gloria del quale e del suo san- 
to proponimento , trovo opportuno qui 
ripetere il riportato dalla Civiltà Cattoli- 
ca, serie 3.°, t. 5, p. 507. » Il celebre p. 
Teobaldo Mathew,dell’ordine de’ pp. cap- 
puccini , di cui fu anche provinciale in 
Irlanda, detto l’Apostolo della Tempe- 
ranza, nato in Cork d’Irlanda, morì non 
ha molto (nel gennaio 1857) in Queen- — 
stown, carico d’anni e di meriti coronati 
da quasi incredibili successi nell'oggetto 


196 UNI 

speciale di sua predicazione. In Nenagh 
20 mila persone in un sol giorno, ed a 
Galway 100 mila in due oa: mosse 
dalla sua eloquenza; promisero solenne- 
mente di non bere più liquori. In una 
settimana da 180 a 200 mila diedero la 
stessa parola inLonghree éd inPortumna. 
In Dublino la diedero 70 mila in 5 gior- 
ni. Dopo predicata la temperanza ia lr- 
landa ed in Inghilterra, l’eloquente ora- 
tore passò in America, accolto in ogni luo- 
go a gran festa e favore, non meno da’ 
cattolici che da’ protestanti d’ogni setta. 
Che poi le promesse, almeno in gran par- 
te, si mantenessero, lo prova l’ accaduto 
în una città d'Irlanda, nella quale, come 
si narra, il fratello del p. Mathew fu con- 
dotto a far fallimento e chiudere il suo 
negozio di liquori, grazie alle prediche 
di lui. La regina Vittoria avea alcuni 
anni sono assegnata, sopra il suo peculio, 
all’ Apostolo della temperanza la som- 
ma annuale di 7500 fianchi, come se- 
gno di gratitudine pel bene fatto a’ suoi 
sudditi”. Gli osti, i magazzinieri, e persi. 
no i loro garzoni per tempo si costitui- 
rono in particolare università con pro- 
prie cappelle, sodalizi ed esercizio di ope- 
re edificavti di cristiana pietà e carità, 
Ne' possessi de’ Papi le università degli o- 
sti, de'magazzinieri e de’loro garzoni, an- 
ch’ esse ornavano un tratto della via da 
loro percorsa colla pompa della cavalcata, 
e ne riporta le testimonianze Cancellieri 
nella Storia de’ possessi. Con Fanucci, 
Piazza e altri discorsi nel paragrafo Bar- 
caroli, che bel pontificato d’ Alessandro 
VI, dall’università degliosti, albergatori, 
barcaroli e altri fu edificata la chiesa de’ 
ss. Rocco e Martino, che indi comprato- 
no la contigua area per fabbricarvi l’ o- 
spedale, e furono erette in confiaternita, 
avendo gli osti aggiunto al primario ti- 
tolo di s. Rocco quello di s. Martino di 
Tours loro protettore, a cui eressero nel- 
la crociera un altare, celebrandovi la fe- 
sta e in essa dotando zitelle povere e o- 
neste, anche con aggregazione di sorelle. 
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Afferma il lodevole operato degliosti, an- 
che Venuti, Roma moderna, p. 402. Nel 
vol. LXXX, p. 303, feci ricordo della 
chiesa parrocchiale di s. Stefano in 7'ruZlo 
(7.) a piazza di Pietra, da Gregorio XIH 
data a’ Zrinitari. Ora apprendo da Mar- 
tinelli, che da Pio IV era stata unita al- 
lo spedale de'Pazzi, poi concessa a’detti 
religiosi, nunc Tabernariorum Societa- 
tis.Ma pochi anni dbpo fudemolita.'Tro- 
vai ancora che gli osti ebbero un tempo 
la propria cappella nella chiesa di s. Ma- 
ria ‘in Aquiro. Riferisce Piazza nel trat. 9g, 
p.96, che gli osti aveano nella chiesa del- 
l'Ospedale di s. Maria della Consola- 
zione la cappella dell'Assunta, di cui non 
solennizzavano la festa, ma bensì quella 
della Decollazione di s. Gio. Battista lo- 
ro patrono, colla distribuzione di due do- 
ti. Veramente in tale cappella uffiziava 
l’università de’giovani e garzoni degli o- 
sti, come rilevai nel vol. XLIX, p. 281, 
dicendo che fu loro data nel1585 e la ri- 
fabbricarono. Altrettanto conferma Ve- 
nuti a p. 830, che i garzoni degli osti 
l’ebbero nel 1585 e riedificarono a loro 
spese iu onore dell'Assunzione della Ma- 
donna, provvedendola di cappellano e al- 
tre cose necessarie; e per essere curati nel- 
le loro infermità nell'ospedale contiguo, 
a questo dierono 600 scudi. La cappel- 
la esiste nel sinistro lato della chiesa, ed 
è la 2.°, ed il quadro dell’ altare espri- 
mente l’ Assunzione al cielo di Maria, co- 
gli Apostoli, lo dipinse a olio Francesco 
Nappi, autore eziandio degli affreschi at- 
torno. Notai nel vol. LVI, p.307,col Ber- 
nardini, che nella chiesa di s. Maria in 
Monterovi era nel1744 la compagnia e 
università de’ magazzinieri, Il Bernardini 
che nel1744 pubblicò la Descrizione de’ 
Rioni di Roma, dice che in quello di Pou- 
te eravi la chiesa di s. Biagio vescovo e 
martire denominata della Fossa, già det- 
ta de Oliva, dell’università degli osti.L’u- 
bicazione in cui esisteva la descrive Ve- 
nuti a p. 450, Di s. Biagio della Fossa. 
Traversandò la via de'Coronari nel prin-. 
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cipio della piazza di s. Maria della Pace, 
a suo tempo e nel 1767 sorgeva la chie: 
sa di s. Biagio della Fossa, chiamata pri- 
ma de Oliva di Trivio, da tre vie sulle 
quali era posta; si disse poi della Fossa, 
e de' Pettini da una pittura a fresco del 
martirio di detto santo, condotta dal cav.. 
Guidotti d'ordine d’ Agostino Albertini. 
romano, il quale a sue spese la ristorò nel 
1698; pittura poi guastata e ridipinta. 
Il quadro della B. Vergine e di s. Nico- 
la di Bari nell’ altare a dritta era dello 
stesso Guidotti. Il miracolo di s. Biagio 
l'avea colorito un allievo di detto pitto- 
re; e la B. Vergine della Pietà nell’altro 
era stato copiato dall’originale di Carac- 
ci. Aggiunge Venuti, che Benedetto XIII 
avendo soppressa la parrocchia che avea 
la chiesa, assegnandone le anime e gli u- 
tili alle chiese di s. Lorenzo in Damaso, 
e de’ss. Simone e Giuda, dipoi il succes- 
sore Clemente XII la concesse all’univer- 
sità degli osti e magazzinieri, che vi eserci- 
tarono le loro funzioni. Avendo la chiesa 
dato o preso il nome di Fossa, nel vico- 
lo ove esisteva, ad esso gli è restato, e pa- 
re derivato da un fosso che ivi anticamen- 
te circuiva un orto. Di più il vicolo adia- 
cente prese e tuttora porta il nome di vi- 
colo degli Osti, presso la piazza di Mon- 
tevecchio, così delta per esservi stato l'an- 
tico Monte di Pietà. Notizie sulla chiesa 
- le léggo pure ne’seguenti scrittori. Pan» 
ciroli nel 1600 la chiamò s. Biagio alla 
Pace, soprannome preso dall’ ononima 
vicina chiesa. Martinelli nel 1653 la di- 
ce de Fouea, sive de Fossa, alias in Tri- 
bus Viis, prope s. Mariae de Pace. 1) 
Piazza nell’ Eusevologio, trat. 7, cap. 36: 
Confraternita dell’ anime più bisogno. 
se a s. Biagio della Fossa, dice che nel 
1698 vi era la compagnia del ss. Nome 
di Gesù, di Maria e di s. Giuseppe dell’a- 
mime più bisognose del purgatorio , ap- 
provata da Innocenzo XI nel 1687. De. 
scrive l’istituto e le opere di pietà che e- 
sercitava la confraternita composta di più 
che 500 fratelli, i di cui due primi guar- 
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diani erano uno principe e l'altro cava- 
liere, gli altri daeguardiani artisti. Que - 
sto sodalizio ora sta nella sua chiesa di 
8. Nicola in Arcione, e lo descrissi nel vol. 
XVI, p.130. Il Bovio, La pietà trionfan- 
te nella basilica di s. Lorenzo in Dama- 
so, p.154, la descrive come filiale di tale 
basilica, dicendo chiamarsi de Oliva da 
un albero d’olivo esistente un tempo nel- 
l’orto adiacente alla chiesa, in Trivio dal- 
le tre strade che le sbuccavauo innanzi, 
della Fossa per quella che ciugeva il det- 
to orto, in luogo del quale furono fab- 
bricate case con canone alla chiesa di di- 
retto dominio. Nella visita del 1570 la 
sua parrocchia conteueva 200 famiglie, 
con annua rendita di 100 scudi; ma nel 
1582 eransi ridotte a 44, e invece poscia 
la rendita giunse a scudi 400. La par- 
rocchia fu soppressa nel maggio 1726 per 
la decadenza della chiesa; e siccome ne 
pretesero le rendite i canowici, i benefi- 
ciati ed i chierici beneficiati della basi- 
lica, secondo le loro particolari ragioni, 
si diffuse in questo, e quanto alla parroe- 
chia fu divisa tra quelle di s. Tommaso 
io Parione, e de’ss. Simone e Giuda. In- 
oltre il Fonseca, De basilica s. Lau- 
rentii in Damaso, a p. 295, anch’ egli 
tratta, De Ecclesia s. Blasit de Oliva, 
de Fovea nuncupatur, appellazioni che 
spiega a seconda del già riferito. La di- 
ce composta d’ un’unica nave /acunari 
satis decenti contectam, celebraudovisi 
la sola festa del titolare, con indulgenza 
plenaria. Che alla sua parrocchia erano 
state unite altre circostanti soppresse; e 
che nel1619 eravi stata erelta Societas 
sub titulo de Plagis in sacrosanctum 
Salvatoris nostri Corpus inflictis, dun 
adcolumnam flagellis caederetur.Dua- 
que nel 1745, anno in cui pubblicò l’o- 
pera il Fonseca, pare che i magazzinieri 
osti ancora non l’ avessero avuta, se nel- 
la chiesa eravi il detto sodalizio. Però al- 
la successiva testimonianza a loro favore 
di Venuti, aggiungerò quella del Diario 
di Roma. Si legge ne’ ni 8580 e 8582 
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‘del 1774, che l'università degli osti aven- 
do ottenuto da Clemente XIV per loro 
protettore il cardinal Braschi, che nel se- 
guente anno gli successe col nome di Pio 
VI, protettorie vacata per morte del car- 
dinal Carlo AlbertoGuidobono Cavalchi- 
ni, a'19 maggio con nobile treno di car- 
rozze colle solite formalità prese il solen- 
ne possesso della chiesa, col Te Dewsn in 
musica, sparo di mortari e vaghe armo- 
miose sinfonie dell'orchestra eretta fuori 
della chiesa. L'interno di questa era sta- 
to tutto nobilmente parato con sorpren- 
dente ricchezza, persino nel soffitto, nou 
avendo essa ornati. L'architetto fu Co- 
sci, il festarolo Calidi che a forza di vellu- 
ti, damaschi cremisi, arabeschi , tocche 
d’oro e quantità di trine d’oro e argento, 
seppe formare pilastri con basi e capitel- 
li, archi di cappelle, porte laterali, tutto a 
foggia di ricamo, con cascate altresì di fin- 
ri, lampadari e placche di cristallo dispa- 
ste per tutta la chiesa. Nel giorno prece- 
dente l’ università degli osti con solenni 
vesperi e messa cantata avea celebrato la 
festa dis. Teodoro, meglio Teodoto(V.), 
martire ancirano, di professione oste e pa- 
trono dell’università; indi ne’ posteriori 
giorni celebrarono un tridua solenne in 
onore della venuta dello Spirito Santo, 
con indulgenza plenaria, e coll’esposizia- 
ne del ss. Sagramento, col quale conse- 
cutivamente dierono la benedizione, mg," 
Aresecanonico Vaticano, il protettore car- 
dinal Braschi, e mg." Contessini arcive- 
scovo d’Atene. Nel 1801 soppresse tutte 
l'università, anche quelle degli osti e ma- 
gazzinieri, non che quelle de’loro giova- 
nî e garzoni,si compresero nello sciogli» 
mepto, seguì quindi anche l’abbattimeo- 
‘to della chiesa di s. Biagio. Per attestato 
del Renazzi, Storia dell'università degli 
studi di Roma,ancora sussisteva la chie- 
sa nel 1804, ed era intitolata a s. Mar- 
tino protettore degli osti. Dopoché il re- 
guante Pio TX richiamò a ricostitairsi le 
università artistiche, una delle poche che 
prontamente ubbidirono è |’ università 
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de’commercianti di vino ed osti, laonde 
venne legalmente rinnovata dal suo pon- 
tificia moto-proprio de 14 maggio1852, 
stabilendo la sua sede presso la chiesa di 
s. Maria in Trivio, ed in questa le diè 
la 1." cappella a sinistra dell'ingresso, il 
cui altare ha per quadro s. Maria Mad- 
dalena comunicata dall’Angelo, dipinta 
d’un qualche pregio di Luigi Scaramuc- 
cia perugino ; indi nel febbraio 1857 le 
concesse a protettore il cardinal France- 
sco de Medici, come notificò il n.° 36 del 
Giornale di Roma. Della chiesa dì s. Ma- 
ria in Trivio, che non va confusa colla 
non più esistente chiesa di s. Maria in Can- 
nella, come fecero alcuni , e della quale 
ragionai al paragrafoCa/zolari,e riparlai 
nel vol, LXJX, p.28, dicendo che la chie- 
sa fu dallo stesso Papa Pio IX data col- 
l’annessa casa per Jo'studentato o con- 


‘ vitto della fiorente congregazione del ss, 


Sangue (Y.), colla condizione di ammet- 
tervi la detta università degli osti, i qua- 
li nel pianterreno vi hanno formato l’o- 
ratorio, con altare ove nelle feste fanna 
celebrare Ja messa. Inoltre nella chiesa vi 
è l'oratorio notturno con vari atti di pie- 
tà, introdottovi nel 1854 dalla lodata 
congregazione. Ricorderà pure, che nella 
stessa religiosa casa vi sono le ScuoZe Cri. 
stiane (V.) pegli soolari francesi dì Ra- 
ma, e mantenute dall’ ambasciatore di 
Francia, Finalmente si appreode dal n.° 
120 di detto Giornale, che domenica 24 
maggio 1857 l'’Em.° cardinal De Medi- 
ci, dopo la funzione di s, Teodoto mar- 
tire, protettore dell’ università de’ com- 
mercianti di vino, prese formale posses- 
so della protettoria dell'università mede- 
sima inaugurata la 1.” domenica dell'A v- 
vento 1856. La ceremonia ebbe luogo 
nell’ovatorio di s. Maria in Trivia, eret- 
to con graude decoro e uan piccolo di- 
speudia dagli aggregati a questa nuova 
istituzione, che accresce le molte apere 
di religione e di carità fondate in Roma. 
In tale circostanza il nuovo ed elegante 
oratorio presentò quella religiosa poin- 
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pa, ch'è propria della grandezza del cul- 


to cattolico. 

Pasticcieri. V.il paragrafo Cuochi di 
quest’articolo, 

Pecorari. V, il paragrafo Affidati di 
quest'articolo. 

Pellari. V.i paragrafi di quest'arti- 


. colo, Vaccinari e Mercanti Merciari. 


Pellicciari, Nel senso di cui intendo 
parlare, pelle, Pellis, dicesi la pelle o spo- 
glia dell’ animale, invoglio delle mem- 
bra; e pelliccia, Melote, la veste fatta e 
foderata di pelle, che abbia lungo pelo, 
come di pecore, capre, martore, armel- 
lini o ermellini, vai, volpi e simili, 7e- 
stis Pellicca , vel Pellita ; quiodi pel- 
licciaio o pellicciaro, Pellio, Pelliona- 
rius,maestroe facitore di pellicce. Di que- 
ste diverse specie di Pelle, in tale arti. 
colo ricordai quelle riguardanti gli orna- 
menti e fodere fatte con pelli, per la ge- 
rarchia ecclesiastica, e per gli altri negli 
articoli relativi. Le pelli degli animali , 


le corteccie e le foglie degli alberi furo- 
nole prime Zesti (7) colle quali gli uo-. 


mini si coprirono; dal che viene di cou- 
seguenza, che le pelliccie si doverono a- 
doperare in ogni tempo, massime presso 
i popoli settentrionali, che volevano ri- 
pararsi dal rigore del freddo. Quello pe- 
rò che da principio non era che un og- 
getto d’utilità e di comodo, divenne in 
appresso un oggetto di lusso, e se ne fe- 
ce l’ornamento de’ magistrati, de’ prin- 
cipi, de’ cavalieri, ec, Il prezzo consi» 
derabile che si attacca alle spoglié de- 
gli animali, massime ne’ paesi freddi , è 
sempre proporzionato alla bellezza reale 
della pelliccia e alla difficoltà di potersela 
procurare. Tale bellezza consiste nella 
lunghezza del pelo, nella sua morbidez- 
za, nella sua densità, perchè il pelo è più 
0 ineno fitto, e finalmente nel suo colo- 
re. E poi curioso il -xedere formare uno 
de’vagheggiati ornamenti delle eleganti 
dunve, anzi circondarne il volto, parte 
più nobile e più bella del bellissimo cor- 
po umano, colla iguobile coda pelosa 
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degli animali! Eziandio l’università de’ 
pellieciari, riferisce Cancellieri nella Sto- 
ria de’ possessi de’ Papi, eva una del- 
le arti che decoravano un tratto del- 
la via per la quale passavano in quella 
funzione con solenne cavalcata. Il Piaz- 
za, trat. 9, p. 94, dice che l'università de’ 
pellicciari avea la propria cappella di s, 
Gio. Battista nella chiesa di s. Pantaleo 
nel rione di Parione, che descrissi nel 
vol. LXIII, p. g6, e vi celebravano la 
festa del s, Precursore che veneravano a 
patrono, per aver da fauciullo e sino al- 
l’età provetta usato per vestito la pellic» 
cia o pelle d’agnelli, de'quali riparlai al 
paragrafo Affidati di quest'articolo, ov- 
vero come altri vogliono di cammello. Si 
può vedere anche il paragrafo Guantari, 
per l’analogia dell’arte, e gli sono rela- 
tivi per essa e per le pelli,quali vestimen- 
ta, i paragrafi Zaccinari e Sartori.. 

Pescatori.Pesca e pescagione, Piscalio, 
piscatus, è il pescare o cercare di pigliare 
i pesci, Piscari. I pesci, Pisces, è il no- 
me generale di tutti gli animali che na- 
scono e vivono nell'acqua di lago, di fiu- 
me, di mare, anche di fonte, poichè pe- 
schiera, Piscina, chiamasi il ricetto d’ac- 
qua per tenervi dentro de’pesci. Il pesce 
fu usato per Simbolo (F.), per figurare 
Gesù Cristo, edue o più pesci i cristiani; 
ed in atto di pescare fu rappresentato s. 
Pietro nel Sigillo Pontificio (V.) chia- 
inato Anello Pescatorio (V.). Il corpo 
de’ pescatori legittimamente costituito , 
l’aureo Morcelli latinamente disse: Cor- 
pus Piscatorum quibus ex S. C. Coire 
licet. E Piscator, quello che esercita l’ar- 
te del pescare, il pescatore. Del Jus pi- 
scandi, viparlai a Tevere, ove descrissi 
i principali pesci che produce e di que- 
gli avventizi, e dissi pure delle teste de’ 
pesci graudi già devolute a’conservatori 
di Roma, come notai nel vol. LXIV, p. 
57. Delle principali pesche ragionai do- 
ve sì fanno, cusì de'più utili e importanti 
pesci ove trovansi. Gli apostoli s. Pietro 
e s. Andrea furono pescatori. L’ avv. 


200 UNI 
. Murtinetti, Za Diccologia, p. 536 e 340, 


non solamevte tiene proposito de'dloveri 
de’pescatori, ma riporta an’erudita escur- 
sione sulla pesca. Quanto a'doveri, essi 
sono: di non pescare in luoghi riservati 
o di privata proprietà; di notte nel ma- 
re con lumi accesi, per non ingannare i 
naviganti e recar gravi danni a se stessi; di 
non pescare con paranze o barche pesca- 
reccie in alcuni tempi dell’anno pe’prin- 
cipii d'ordine pubblico,onde non distrug- 
gere le ovaie € le generazioni de’ pesci ; 
che non è lodevole di pescare nelle do- 
meniche e nelle maggiori solennità del. 
l’anno, poichè osserva che il servilismo 
di tale opera non può conciliarsi col pre- 
cetto della santificazione delle feste. Gli 
ecclesiastici in esse nun ponno pescare, e 
negli altri giorni, adhibita licentia su- 
perioris praelati,et pauperibus portio- 
ne de captis facta, Circa alla pesca, di- 
ce che alquanto differisce dalla caccia , 
perché i pesci formano un principale a- 
limento dell’uomo, e perchè i mezzi s0- 
no più facili, e perchè gl’istromenti della 
pesca sono più semplici ed innocenti, né 
pouno fornire verun espediente di pre- 
potenza e di offesa. Quindi tutti gli scrit- 
turi di scoperte rilevano che molti po- 
poli si dedicavanoalla pesca, non per lus- 
so, per fasto 0 prepotenza, ma per ne- 
cessità della vita. Per altro tra tutti i po- 
poli conosciuti, non v'ha che cinesi, pres- 
so-) quali la pesca supplisca direttamente 
all'industria. Ma è sempre vero che pres- 
so i cinesi e simili popoli pescatori, non 
è la pesca un'arte per negoziare, ma è 
una industria suggerita dalla necessità, 
.come la coltivazioue della terra. Perciò 
la pesca più facilmente potrebbe ascri- 
versi tra le arti, se le capanne de’pesca- 
tori ne'nostri paesi potessero stabilirsi co- 
me le case delle città ; ma l’incostanza del. 
l' elemento, la contrarietà de’ tempi, la 
scomparsa totale del pesce da una spiag- 
gia, la necessità di stare in mezzo a mille 
pericolicon barche pescareccie come i po- 
poli pescatori, nqu hanno mai stabilito 
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tal mestiere siccome definitivo, ma sol. 
tanto eventuale, poichè di qui ebbe ori- 
gine il proverbio, de alea et jactu retis. 
Le sole pesche periodiche de’ baccalari, 
tonni, anguille ed altri pesci che si sala- 
no, potrebbero formare un'eccezione per 
que’ mesi soltanto in cui dura il passo e 
il pericolo; ma oltre che questo pericolo è 
sempre incerto , si deve osservare che i 
pescatori o uomini di mare che si ado- 
prano alla pesca, e di cui soltanto si ra- 
giona, sono piuttosto in tali paesi più mer- 
cenari che artisti, e sono mantenuti co- 
me semplici giornalieri da’ negozianti e 
commercianti di questi generi, a proprio 
conto. L’antichità riferisce assai poco sul- 
la pesca, perchè gli antichi pescatori era- 
no presso a poco come a’ dì nostri. Le 
barche pescareccie, e la pesca de’ tonni 
era egualmente coguita ad Eliano, il qua- 
le aggiunge che il Po venendo incrostato 
dal ghiaccio si facevano de'buchi, e di 
sì traevanoi pesci con l'amo, come il sec» 
chio che si trae da un pozzo. Plinio parla 
del grandeaiuto che i delfini davano alla 
pesca che facevasi in un grande stagno 
di Linguadoca presso Nimes. L’antichità 
stessa conobbe la necessità delle ricor- 
date leggi sulla pesca. Mg." Nicolai nelle 
sue Memorie, t- 3, p.43, 281 e 301, ra- 
giona sulla pesca in quanti siti dello stato 
papale possa farsi utilmente; come do- 
viebbero popolarsi le maremme dell'A- 
gro Rumano con famiglie di pescatori , 
dichiarando i molti vantaggi che ne ri- 
sulterebbero, ed i desiderii e suoi opiua- 
menti su questo interessante oggetto. Il 
Piazza nel trat. 9, p.95, dice che l’uni ver 
sità de'pescatori avea la cappella dedica - 
ta a s. Andrea suo protettore, nella chiesa 
dell'Ospedale di s.Maria della Consola- 
zione(nel qualearticolo dissi che l'ebbero 
nel 1618 e la dedicarono al santo Pro- 
tocleto,ossia il 1.° chiamato all'apostolato, 
di cui meglio riparlai nel vol. LXXIII, p. 
138), celebrandone solennemente la fe- 
sla con ogni sontuosità, e talvolta con doti 
maritavano oneste zitelle figlie di lora 
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professione. L'università de’pescatori (di 
fiume, specifica il Bernardini nella De- 
scrizione de’ Rioni di Roma) in tale cap- 
pella , ch’ è la 3." a sinistra, da Marzio 
Colantonio romano fece dipingere il que 
dro, i laterali e la volta con pitture ri- 


guardanti s. Andrea. Nel1665 si stampa- 


rono in Roma: Statuti et ordini da o0s- 
servarsi dall’ Università e compagnia 
de’ Pescatori, sotto l’invocazione di s. 
Andrea apostolo nella chiesa dellaCon- 
solazione. Con questo paragrafo hanno 
relazione quelli de’ Pescivendoli, Mari- 
nari, Barcaroli. 

Pescivendoli o Pesciaiuoli. \) pesci» 
vendolo o pesciaiuolo, Searius,Cetarius, 
è quelloche vende il pesce, il quale si pe- 
sca da’ Pescatori, paragrafo che si com- 
penetra con questo. Dicesi pescheria il 
luogo dove si vende il pesce, Forum Pi- 
scarium, Piscaria. Nell’antica Roma con 
diverse denominazioni viene indicata da- 
gli antichiscrittori l'area nella quale par- 
ticolarmente si vendeva e facevasi merca- 
to del pesce. Il Foro Piscario o Piscato- 
rio già esisteva nel 542 di Roina, fra i 
fori Romano, Boario e Olitorio,ed uo vico 
Piscario conduceva alla ripa del Tevere 
verso la porta Trigemina, Pare che quel 

bblico mercato si aprisse nelle vicinan- 
ze dell’attuali chiese di s. Eligio de’ fer- 
rari e di s. Giovanni Decollato, presso la 
piazza della Bocca della Verità. L’inceu- 
dio avendolo quasi distrutto nel detto an- 
no, fu riedificato di nuovo e circondato 
di taberne da Marco Fulvio censure nel 
573 di Roma. Fu propriamente que- 
.sto foro un’area semplice, poichè non 
sì ricorda alcun edificio considerabile in 
esso. Plauto nel Curculione, ricordando 
questo foro, dice che ivi trovavansi que’ 
che mettevano insieme somme di dena- 
ro in comune. Successivamente ne’Dassi 
tempi si formarono diversi mercati di pe- 
sce 0 pescherie ne'luoghi più centrali e 
popolosi de’ rioni di Roma, le quali die- 
rono il soprannome alle propinque chiese. 
La priucipale pescheria dunque da molti 
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secoli trovasi nel rione s. Angelo, presso 
la Chiesa di s. Angelo in Pescheria(V.), 
la cui origine rimonta all’ VIII secolo. 
Quanto alla contigua piazza o mercato 
del pesce o Pescheria grande, con bot- 
teghe di pescivendoli fornite di pietre per 
vendervi il pesce, e sua dogana, ed ove 
si deve depositare tulto il pesce, per di- 
ramarlo a'mercati minori della città @ 
venderlo per Roma da’pescivendoli giro» 
vaghi; la denominazione di Pescheria ri- 
sale almeno al secolo XII, poichè Cencio 
Camerario ricorda fra le chiese di Roma, 
quella di s. Angelo Piscium venditorum, 
ed è edificata nell’area del Portico d’Ot- 
tavia, di cui viparlai nel-vol.LXXIII, p. 
161 e altrove, del quale ancora sussisto- 
no avanzi e colonne, parte visibili e parte 
entro i muri delle case della piazza, della 
via e del vicolo di l’escheria, la quale diè il 
nome che portano la piazza, la strada e il 
vicolo.Una parte della pescheria è appog- 
giata alla parte interna del propileo meri- 
dionale del porto d’ Ottavia. Questa pe- 
scheria si chiama la grande,la vecchia, per 
distinguerla dalla nuora e minore, di cui 
vado a parlare,ch'è dopodi essajil mercato 
principale dell’abitato interno di Roma, 
con apposito edifizio quadrato di pesche- 
ria. D'ordine di Gregorio XVI e con noti- 
ficazione di mg. Mattei tesoriere generale 
de 7 dicembre1831, presso la Raccolia 
delle leggi, t. 3, p.150, furono emanate 
le disposizioni concernenti la sistemazio- 
ne del Banco di Pescheria; la di cui an- 
tichissima istituzione consigliata dalla ne- 
cessità e dal bene pubblico , giustificata 
da'notabili suoi vantaggi e dalla repres- 
sione de’ disordini che in addietro esiste- 
vano in questo ramo d’ammioistrazione, 
fu autenticata dall’uso e costante osser-. 
vanza pacifica di qualche secolo. Quindi 
Gregorio XVI, facendosi carico delle i- 
stanze d'alcuni proprietari del pesce, per 
l’effetto di vedere rimossa da detto banco. 
la pretesa coattiva del di lui esercizio, ne 
modificò il sistema, perchè fosse iu facoltà 
di ognuno che si applica alla negoziazio- 


202 UNI 


ne del pesce, il profittarne 0 rinunciarvi 
secondo le viste particolari del proprio in- 
teresse. Pertanto fu disposto. Che l'eser- 
cizio del banco di pescheria rimane con- 
errato privativamenteein favore del go- 
verno , e continuerà a risiedere presso 
l’amministrazione condotta per conto di 
camera, o presso chi peressa fosse desti- 
nato a presiedere all'azienda di pescheria, 
Si proseguì ad esigere per tale esercizio 
il premio del due e mezzo per 100 da’ 
proprietari e personali, per tutti coloro 
che richiedono e ottengono d’esser messi 
al godimento del fido. Che , rispetto a 
quelli che non godono di tal beneficio , 
e che nell’atto della compra seguita al 
pubblico incanto, shorseranno contestual- 
mente l'ammontare del prezzo del gene- 
re acquistato, fatte sullo stesso prezzo le 
ritenzioni del dazio in favore del gover- 
no, e le altre consuete e di regola, non a- 
vrà più luogo l'ennnciata percezione del 
dluee mezzo per100, esirilascierà in ma- 
no dell’acquirente la bolletta figlia com- 
provente il saldo. Peglialtriin fine, i quali 
nun essendo dall’ amministrazione am- 
messi al godimento del fido, verranno ga- 
rantiti da personali, previa di loro di- 
chiarazione da farsi settimanalmevte in 
iscritto,tanto pel pagamento del dazio cor- 
respettivo al valore del pesce, e degli al. 
tri consueti pesi a carico de’ proprietari, 
quanto pel pagamento del prezzo, non 
si farà luogo alla percezione del due e 
mezzo per100, ma rimarrà in tal caso a 
pieno ed esclusivocarico de’'personali me- 


desimi ogui responsabilità per l’esigenza . 


dell'uno e dell'altro, senza che l’ammipi- 
strazione debba punto immischiarsi, 0 as- 
sumere veruna ingerenza su tale patti- 
colare-Sargnno bensì tenuti i suddetti pa- 
dronali a soddisfare in giornata l’impor- 
todel dazio e degli altri pesi come sopra, 
altrimenti si procederà contro di loro co’ 
consueti mezzi fiscali a tenore de'regola- 
inenti incorso, e verranno altresì ina- 
Iulitati ad accordar fidi per toro conto fi- 
no a che nun abbiano posto in perfetto 
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pareggio coll’amministrazione la partita 
del dazio suddetto. Altri antichi mercati 
di pesce sembra che sienostati ne’luoghi e 
presso le chiese di s, Benedetto în Pisci. 
nula o Piscivola, nel rione Trastevere, 
di cui feci parola di sopra, eragionai nel 
vol.LXIII, p.r14; ovvero al dire di Ve- 
nutila denominazione può esser deri vata 
dal palazzo degli Anicii, cioè da qualche 
suo bagno o peschiera di pesci, tuttora 
la via conservando il nome di Piscinu- 
la s di s, Lorenzo in Piscibus o in Pi. 
scinula nel rione Borgo, del quale mer» 
cato e chiesa tenni proposito a p.101 di 
detto volume ; e di s, Stefano in Pesci. 
nula nel rione Parione, incontro s. Lu- 


.gia del Gonfalone, della quale chiesa par: 


lai ne’luoghi ricordati a UncaERIa, per- 
chè appartenne a tale nazione. 1l Marti. 
pelli ricorda una chiesa di s. Andrea ir 
Aurisario vacatur etiam de Piscina, et 
in Catabarbarae in Exquiliis; egli ne 
enumera circa 5g che anticamente inRao- 
ma glierano dedicate.Ora in diverse piaz- * 
ze dle’ mercati, situati ne’luoghi più fre, 
quentati, fanno convegno diversi vendi- 
tori di pesce, ma propriameute altra re- 
golare pescheria con apposito edifizio è 
nella piazza di Pescheria alle Coppelle, 
cioè della pescheria nuova o minore, si- 
tuata presso la chiesa di s. Salvatore delle 
Coppelle, di cui feci menzione dicendo de’ 
Barilarie Albergatori, nel rione s, Eu- 
stachio, piazza già e tuttora chiamata di s, 
Salvatore delleCoppelle,e poi volgarmen- 
te anche prese l’ odierna denomivazio- 
ne dalla pescheria erettavi con botteghe 
e pietre pe'pescivendoli. Questa pesche- 
ria d'ordine di Pio VII fu fabbricata pev 
togliere quell’antica formatasi nella Piaz. 
zadella Rotonda(F.),incontro al Ten. 
pio del Pantheon (Y.),per decorodi quel 
sontuoso edifizio e dell’ Obelisco della 
Rotonda. Infatti nella lapide marmorea 
eretta per memoria dell'operato sulle pa- 
reti esterne della casa rimpetto alla chie- 
sa collegiata del Pautheon, si dice quanto 
all'ingombroche recava alla piazza la pe» 
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scheria: Ignobilis tabernis occupatam, 
dlemolitione provvidentissima liberi il- 
lico ec., coll’ anno 23 del pontificato di 
Pio VII. Questi dié al capitolo della col- 
legiata, che ritraeva una corrisposta de’ 
pescivendoli,come proprietario dell’area, 
nn compenso in consolidato fruttifero. 
Quanto alla pescheria nuova alle Coppel- 
le, ne intraprese la fabbrica Andrea Niz- 
rica romavo, e la fece eseguire nel1822- 
23 dall’ architetto Marini, e consiste in 
un fabbricato quadrato con botteghe e 
pietre di marmo pel pesce, con sua fon- 
tana comune, sulla quale fu posta una la- 
pide col nome dell’intraprendente, poi tol- 
ta. AI Nizzica fu anche concessola pri- 
vativa della vendita fissa del pesce in 4 
luoghi soltanto, cioè nella Pescheria gran. 
de, nella Pescheria nuova, nella piazza 
di s. Maria de'Monti, e nella piazza di s, 
Giacomo -Scossacavalli in Borgo, oltre i 
pescivendoli amhulanti per Roma. Il Con- 
servatario di s, Eufemia, ossia per esso 
il cardinal Camerlengo protettore e mg.” 
L'ditore del Camerlengato (.) ammi. 
nistratore , acquistà la pescheria nuova 
pagando al Nizzica scudi 22,000. Ma il 
pio luogo non essendo riuscito a far va- 
lere il suo esclusivo diritto privativo sui 
detti luoghi per la vendita del pesce, ne 
venne per conseguenza che pochissime 
botteghe affitta nella pescheria nuova, 
con grave suo pregiudizio, poiché i pe- 
scivendoli vendono il pesce lungo la via 
sopra canestri e altri recipienti. Del quale 


‘ risultato forse dispiacente il Nizzica, nel 


suo testamento chiamò erede del suo pa- 
trimonio il conservatorio, cioè nell’estin. 
zione delle linee mascolina e femminina 
della discendenza de’ suoi eredi. Merita 
ricordavsiilsua palazzo situato presso la 
pescheria nuova e faceute ‘parte del pa- 
trimonio, Narra Milizia, Le vite de’cele- 


.bri architetti, p.197, che Antonio 'San- 


gallo fece il palazzetto, ch'è il palazzo Niz- 
zica, iucontro alla Posta di Venezia , il 
quale passò in praprietà a'couti di Pal- 
ma. Lo qualifica colla solita critica, pro- 
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porzionato e ben ripartito con finestre or- 
nate con semplicità, ma smisuratamente 
alti sono i piedistalli delle colonne che 
fiancheggiano il portone, come di quel- 
le del cortile, Nel1744 apparteneva an. 
cora a’ conti Palma, e lo afferma il Ber- 
nardibi, Il primario proprietario fu mes- 
ser Marchionne Baldassini, e la rilevo dal 
Vasari nella Zita di Sangallo e di Pe- 
rino del Faga. Vasari lo dice palazzetto 
molto hen inteso ein tal modo ordinato, 
che sebbene piccolo è tenutoil più coma- 
doeilr.° alloggiamento di Roma,nel qua- 
le le scale, il cortile, le logge, le porte ed 
i cammini con somma grazia sono lava- 
vati. Di che rimanendo il Baldassini sod» 
disfattissimo, deliberò che Perino del Va- 
ga pittore fiorentino vi facesse la vasta 
sala colorire con istarie ed altre figure ; 
i quali ornamenti le recarono grazia e 
hellezza infinita,Questo il Vasari dice nel. 
la vita di Sangallo ; in quella di Perino 
del Vaga, o Pietro Bonaccarsi, riferisce. 
Che Sangallo scelse Perina per dipinge 
la sala, e felicemente la condusse a fie- 
sco, Vi colorì filosofi, putti, teste di fem- 
mine, e storie de'fatti de'romani, con fi. 
gure non molto grandi, cominciando da 
komolo fino a Numa Pompilio. Sul cam. 
mina dipinse una Pace, che bruciava ar- 
mi e trofei, lodata straordinariamente. 
Deperite le pitture,quando il palazzo l’ac- 
quistò il Nizzica, ridotta la sala a 4 stan. 


‘ ze, fece levare dalle pareti due grandi af- 


freschi di storie romane e ne formò due 
quadri in tela malto stimati, che in morte 
lasciò alla moglie Leonilde Nizzica Ap- 
polloni, e questa a’ propri nipoti, Poco 
covoscendosi i pregi del palazzo discorso, 
ad occasionem ne raccolsi le riferite me- 
morie, e fo ritorno a’pescivendoli. Narra 
il Piazza, trat. 7, cap. 37, Dell’univer- 
sità e compagnia del ss. Sagramento, 
e de’ ss. Pietro e Andrca apastoli de’ Pe- 
scivendoli a s. Angelo in Pescheria, do- 
po aver fatto cenno di quell’autica e in- 
signe collegiata, non che delle memarie 
antiche romane; che la numerosa uni- 
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versità di pescivendoli di Roma , cioè i 
mercanti di pesce patentati,pubblici ven» 
ditori de’pesci nella pescheria propinqua 
e nella piazza della Rotonda, crescendo 
di numero e di pietà, pensò non poter 
meglio sperare favorevole progresso alla 
loro professione , quanto col patrocinio 
de’due apostoli fratelli i ss. Pietro e An- 
drea, che avevano esercitato l’arte di pe- 
scatori, e quella di venditori del pesce del 
lago di Genezareth, acciò con essi s' in- 
fervorassero nella pia adunanza e rima- 
nessero compresi nelle loro celesti reti , 
poichè erano stati pescatori più di anime 
che di pesci. Perciò ottenuta nel 1618 dal 
capitolo di s. Angelo in Pescheria, col be- 
neplacito del suo diacono cardinal An- 
drea Peretti, che quasi da’ fondamenti re- 
staurò la chiesa, una delle cappelle late- 
rali, la dedicarono a s. Andrea e la fe- 
cero dipingere con diverse storie a fresco 
del santo da Innocenzo Tacconi scolare 
di Caracci, al quale alcuni ne attribui- 
scono i disegni; il quadro però dell’ al- 
tare, fra due colonne di porta-santa, ed 
esprimente s. Andrea, si vuole da talu- 
no di Vasari; cappella già fino dal157 1 
eretta da Gio. Paolo Micinelli romano, 
e da’pescivendoli nobilitata e resa più bel- 
la, aumentandone il culto ecclesiastico 


stabilito dal fundatore, con proprio cap- ’ 


pellano e la celebrazione della festa di s. 
Andrea. Prese eziandio cura di quanto 
spetta ad onorare il ss. Sagramento, nel 
recarlo agl’infermi, e nella domenica fra 
8." del Corpus Domini per la solenne 


processione. Quantunque |’ università si, 


governasse con diverse leggi e statuti, e 
mantenesse decorosamente la cappella , 
nondimeno nov era canvnicamente eret- 
ta in confraternita, onde con l'esercizio 
di opere pie guadagnare le ss. Indulgen- 
ze godute da'sodalizi. Il perchè a' 24 a- 
prile1687 l’università de'pescivendoli si 
eresse in confraternita (0 meglio si unì 
all’arciconfraternita da molto tempo isti- 
tuita nella detta chiesa, come con l’au- 
toritàdi pontificio breve dovròdire), con 
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Roma, sotto l’invocazione del ss. Sagra- 
mento e de’ss. Pietro e Andrea,nell’ora- 
torio comodo e ornato , cioè dal sodali- 
zio edificato in onore del ss. Sagramento, 
di s. Pietro e di s. Andrea, accanto alla 
chiesa, con quadro di Giu Ghezzi 
sull'altare; gli altri 5 quadri si attribui- 
scono 3 a Lazzaro Baldi, e due a un fiam- 
mingo. Il Bernardini nella Descrizione 
de’ Rioni di Roma lo chiama oratorio di 
s. Andrea apostolo dell'università de'pe- 
scivendoli e cottiatori (con linguaggio 
dell’arte dicesi Cottio il pubblico incanto 
o vendita del pesce nella pescheria gran- 
de;ecottiatori gl’incantatori, cioè quelli 
che ad alta voce proclamanoil prezzo del 
pesce, e gli aumenti che offrono i pesci- 
vendoli per acquistarlo: perciò i cottia- 
tori non potrebbero comprarlo, neppu- 
reper terza persona), aggregata alla chie- 
sa di s. Angelo in Pescheria presso la me- 
desima. Nel sodalizio fugstabilito che col 
cardinal protettove perpetuo si governas- 
se solamente da’negozianti e venditori di 
pesce patentati, da'quali annualmente si 
dovessero eleggere gli ufliziali numerati 
dal Piazza (cioè de’4 guardiani, due do- 
veana eleggersi per voti dalla compagnia, 
e questi uno coltiatore e l’altro pesciven- 
dolo, patentati dell'arte, e gli altri due 
guardiani fussero i consoli dell’universi- 
tà), ammettendovisi per coofiati i loro 
garzoni, e tutti i pescivendoli che non a- 
vendo pietra nelle pescherie o luogo fisso 
per la vendita , vanno girando per Ru- 
ma vendendo il pesce a minuto.Formaro- 
no provvidi statuti e disposizioni pel go- 
vernamento della confraternita, le quali 
approvò Invocenzo XII nel 1695. Assun- 
sero il sacco di tela bianca colla mozzetta 
e cingolo rosso, alludendo con tali colori, 
che quelli i quali fanno professione di ser- 
vire Dio con meritoria e fedele servitù, 
adorato nel ss. Sogramento, debbono 
mantenere un’ illibata innocenza de' co- 
stumi cristiani, ed un’ardente carità e a- 
more sì verso Dio che pel prossimo, ses» 


CAP 


» ‘Papa est Rome, facta coena in 
»* meridie, vadit cum familia sua 
» ad S. M. Majorem, et ibi dicit 
»» vesperas solemnes cum tota curia, 
3» ut dictum est, 
ss et cantat ibi matutinum in eccle- 
» sia ipsa, et tres Cardinales episco- 
” pi, duo diaconi, et unus presbyter 
>» juniores assistunt ei, et fit offi- 
» cium, ut continetur in ordine 
»» breviarii. Cantat ibi dominus Pa- 
». pa missam de nocte ad altare, 
» quod vocatur Presepe, et dum 
» exuit se, cantant capellani laudes 
» matutinales coram eo; quibus 
» dictis, vadit requiescere, ” 

Giacomo Gaetani Stefaneschi, fatto 
Cardinale da Bonifacio VIII, e che 
finì i suoi giorni nel pontificato di 
Clemente VI, scrive in quest’ altro 
modo: » In vigilia nativitatis Do- 
»» mini statio ad Sanctam Mariam 
» Majorem. Consueverunt Romani 
» Pontifices hactenus pergere ad 
» Sanctam Mariam Majorem, et can- 
» tare ibi missam de vigilia, et post 
» coenam vesperas decantare. Peractis 
» autem vesperis, datur potus in 
» aula; et dominus Papa remanebat 
» ibi, et pernoctabat, et ibi stabat, 
» toto ibidem apparatu curia exi- 
»» stente. Omnibus iis finitis, domi- 
» nus Papa praparat se ad missam 
» cantandam ad Presepe, ubi quid- 
» quid offertur, quamdiu dominus 
» Papa celebraverit sive ad manus 
» etc.” con quel che segue in Cencio 
Camerario. 

Finalmente ecco ciò che prescrisse 
Pietro Amelio sagrista di Urbano V, 
il quale cessò di vivere in Avignone 
nel 1370: » In vigilia Nativitatis 
»» Domini non est sermo, nec missa 
» Vespere mandantur. Potus fit in 
» aula post vesperas. In matutinis 


» vero Papa venit indutus cappa: 


» lanea. Modernis temporibus est 


et ibi pernoctat,. 
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de veluto cremosino, foderata de 
ermellinis. Hoc adinvenit Bonifa- 
cius IX. Cappa lanea de scarlato 
rubeo clausa usque ad medium 
pectoris, cum bireta connodata 
subtus barbam propter frigus , 
et sine mitra sedet in dictis ma- 
tutinis, quas ipse incipit more 
solito. Nec stant ante ipsum, nec 
ad latera Cardinales diaconi, nec 
sedent in scamnis suis juxta or- 
dinem suum. De prima missa 
Nativitatis Domini. Nota, quod in 
» hac missa, nec in secunda non 
» dicitur Letatus sum. Item in pre- 
» senti missa solus Pontifex com- 
» municat, et super altare; et sine 
» calamo bibit sanguinem et nihil 
» aliud, quia habet celebrare illam 
» de tertiis, sed cum digitis bene 
» tergat calicem, et cum aqua infra. 
» lavet digitos, prout moris est in 
» parvis missis. Notandum etiam, 
» quod si Papa sit Rome, hanc 
» missam debent celebrare ad Prae- 
» 

» 


sca es © ce «e ù ce c è 


sepe Domini, et de sero ibi can- 

tare vesperas, et potum cum 
» clericis, et nobilibus urbis facere 
» in aula.’ 
Il mattutino della notte di Natale 
l’unico uffizio, che presentemente 
si celebri di notte nella Cappella 
Pontificia, come osservò il Garampi, 
nelle sue IZemorie ec. p. 323, dicen- 
doci che fino dal 1317, sì costumò 
costantemente d’ incominciarlo alle 
ore otto, ed anche a nove ore, o 
al più a di ore. Ma. siccome re- 
cava grave incomodo a Leone X, 
col consiglio del celebre maestro di 
cerimonie Paride de Grassis, fu in- 
timato l’uffizio alle ore cinque d' I- 
talia. Adriano VI, suo immediato 
successore, lo elebid nel 1523 ad 
ore nove, e Clemente VII, e gli 
altri seguenti Pontefici, l’ incomin- 


(de 


‘ ciarono regolarmente. dopo le due, 
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pre pronti anco al martirio nel bisogno, 
per difesa della fede spargendo il proprio 
sangue. Alzarono per stendardo l'insegna 
dell’Ostia consagrata e rinchiusa nell’O- 
stensorio,coll’immagine de’ss. Pietro eAn- 
drea. Per esercizi spirituali fu statuito il 
vivere cristianamente; la frequenza de' 
sagramenti e la comunione generale al- 
meno ogni1.* domenica del mese; la re- 
cita divota di tutto l’uffizio della Madon- 
ne, e quello de’morti la sera d’ogni 3. 
clomenica del mese pe’confrati defunti; 
la distribuzione di doti a oneste donzelle; 
la visita di conforti e soccorsia’confrati 
afllitti, infermi, carcerati, e questi patro» 
cinare ; la pacificazione tra”confrati, l’u- 
dir quotidianamente la messa, il pregare 
Dio pe’ vivi e pe'defunti, la recita de’sette 
salmi penitenziali ogni venerdì; laoride 
i Papiconcesseroal sodalizio molte indul- 
genze. Raccontai nel vol. XLII, p. 285, 
che nella sede vacante per Clemente XI 
la compagnia di tutti i pescivendoli, ve- 
stiti a gala, accoinpaguò al conclave il 
Maresciallo del medesimo. Dipoi rifor- 
matisi gli statuti del sodalizio, Pio VII 
gli approvò e pubblicò col breve Ex- 
positum nuper, de' 4 agosto1807, Bull. 
Rom. cont. t.13, p. 177, essendo allora 
protettore il cardinale Marino Carafa 
di Belvedere. Leggo nel proemio. All’ar- 
ciconfrateruita da molto tempo istituita 
nella chiesa collegiata parrocchiale di s, 
Aogelo detta in Foro Piscium, a'24 a- 
priler688 si aggregò l’università de’ pe- 
scivendoli di Roma. E siccome la detta 
compagnia era mauvcante di rendite, e 
vi supplì del proprio l’università pel suo 
decoroso mantenimento, come della cap- 
pella e dell’ oratorio , perciò si stabilì : 
che non potessero essere eletti uffiziali, 
a'quali spettasse il maneggio degl’ inte- 
ressi della compagnia, quelli che non 
fossero fratelli patentati della stessa uni- 
versità, e che 2 de' 4 guardiani fossero 
sempre i consoli eletti dall’ università , 
confermandosi gli statuti dal cardinal 
Carpegua a'22 dicembre1695, Dopo le 
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vicende accadute sulla fine dello scorso 
secolo, neli8or Pio VII soppresse anche 
l'università de’pescivendoli, in uno a'suoi 
consoli. Insorti quindi abusi, ne fu scon- 
certato l’economico della superstite arci- 
confraternita, nè riuscì a potervi rimedia- 
re il primicerio mg." Giuseppe Pecci. Il 
successore mg.' Nicola M.° Nicolai, com- 
missario generale della camera apostoli- 
ca (poi Uditore generale della medesi- 
ma), con intelligenza del nominato car- 
dina] protettore, avendo preso ad esami- 
nare gli statuti, ed informato dell’urgen- 
za di nuovi provvedimenti , dopo aver 
conferito in più congressi co'principali uf- 
fiziali, col notaro e segretario del soda- 
lizio, sentito il parere de’ zelanti e savi 
confratelli, conobbe che per l’imperfezio- 
ne degli statuti antichi e dall’abbozze di 
riforma pe’variati tempi e per rimedia- 
‘e anche a'nuovi abusi, era necessaria u- 
na più ampia e più adequata compilazio- 
ne. Questa si effettuò co'nuovi statuti, ba- 
sati e in coerenza alla recente soppressio» 
ne delle università, perciò senza pregiu- 
dizio degli antichi diritti, prerogative,pri- 
vilegi e onorificenze dell’ arciconfrater- 
nita, convalidati quindi dalla pontificia 
approvazione di Pio VII. Devo limitar- 
mi ad accennare che i nuovistatuti prescri- 
vono l’osservavza del fine pel quale fu i- 
stituita la fratellanza, per lodare in santa 
unione Iddio e per, salute delle proprie 
anime, onde fu poi fondato l'oratorio, e 
mediante l’ esercizio eziandio dell’ altre 
memorate buone opere per la pratica del- 
le virtù cristiane. Quindi stabiliscono, ol- 
tre il cardinale protettore perpetuo, per 
difesa e aiuto dell’arciconfraternita, ed il 
prelato primicerio per la particolare vi- 
gilanza negli affari della compagnia e mu- 
nito di facoltà (il quale uflizio sebbene 
non nominato negli antichi statuti, vi fu 
introdotto ad esempio del praticato di re» 
cente dall’altre arciconfraternite); per uf- 
fiziali, 4 guardiani, ilcameriengo, 12 con- 
siglieri, 2 sindaci, il provveditore, 2 mae- 
ri di novizi, 4 infermieri, l’archivisto, il 
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segretario. Per essi si prescrivono le qua- 
lità idonee che si ricercano negli uffiziali, 
dopochè soppressa l'università, il nume- 
ro restato de'cottiatori era divenuto pic- 
colo; e dovendosi avere uno speciale ri- 
guardo alle benemerite persone già mem- 
bri dell'università, dalla cui pietà e libe- 
ralità provengono le rendite pel nante» 
nimento dell’ arcicoufratervita e del suo 
oratorio e cappella ; perciò fu stabilito, 
che essendovi fratelli onesti e abili del ce- 
to de'pescivendoli o de’cottiatori paten- 
tentati dall’estiota università , debbano 
sempre questi essere privativamente no- 
minati agli uffizi de’4 guardiani, camer- 
lengo,sindaci e di provveditore, che ma- 
neggiauo le rendite. Seguono le ingeren- 
re di tutti gli ufliziali, la loro durata, i 
loro doveri; come pure del compultista, 
del procuratore, del notaro pubblico, del 
cappellano, del mandataro.Il metodo del- 
le congregazioni e de’ congressi econo- 
mici. Quanto deve farsi nelle festività e 
sagre funzivni della compagnia. Le distri- 
buzioni da darsi a’fvatelli frequentanti le 
pie funzioni, che sebbene devono sperar- 
ne il premio dalla bontà divine, uondi- 
meno per incoraggiare |’ umaua debo- 
lezza si volle coutinuare l’anteriormente 
praticato, e ancora in uso nell’altre ar- 
ciconfraternite. Tuli distribuzioni sono 
le candele per la festa della Purificazio- 
ne, e per essa benedette, e pegli ottavarii 
de’ fedeli defunti ; così negli anniversari 
ed altri uffizi e funzioui nou si ponuo di- 
stribuir candele, nè allra cosa di cui ca- 
desse la distribuzione,se non a’fratelli pre- 
seuti nell'oratorio, tranne l’ecceziobi di 
ragionevole disposizione. La stessa regola 
doversi osservare nella distribuzione del 
pepe perla solennità del s. Natale. Si con- 
fermò l'aunua distribuzione di scudi 49 
vol titolo di roversi, da ripartirsi per gra- 
lificazione a'fratelli frequentanti, col re- 
gulamento aualogo; da fruirsi il pre- 
mio da coloro, che abbiano 70 appuu- 
lature, cioè che abbiauo altrettante volte 
iu uu anno frequentato l'oratorio, all'ora 
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stabilita, e restati in esso per tutta la dura- 
ta della funzione.I sussidii e le altre limosi- 
nesi determinauo,in 4 aunue doti di scudi 
25 l’una per le figlie legittime de’fiatelli 
patentati dell’estiuta università de’pesci- 
vendoli, oneste e povere ; ed inannui scu- 
di 80 da distribuirsi in elemosine nelle 
solennità di Pasqua e Natale alle vedo: 
ve o figlie oneste e povere de’fratelli pa- 
tentati dell’estinta università ; altre limo- 
sine doversi dare a’ fratelli poveri o iu- 
fermi. Terminavo gli statuti con ciò che 
debbono praticare i fratelli, e sulla osser- 
vanza de medesimi. llsodalizio nella chie- 
sa collegiata fa l’annua esposizione delle 
Quarant'ore. 

Pizzicaroli. V. il paragrafo Ortola- 
ni di quest'articolo. 

Pollaroli. V. in quest'articolo il pa- 
ragrafo Ortolani. 

Poveri, Questi propriamente non for- 
marono università, benchè cou tale ti- 
tolo la riferisca il Bernardini nella Re- 
lazione de' Rioni di Roma, ma i vec- 
chi cadenti, gli assiderati, i mutilati,.i mal 
conci, i sordi, i ciechi, gli stroppi o zop- 
pi, sì costiluirono in corporazione, e un 
tempo formarono la confraternita di s.Eli- 
sabetta e con pr opria chiesa o oralorio in 
Banchi vecchi nel rioue Poute, diche par- 
lai ne'vol. LV,p.14,LVI, p.116; il Piaz- 
za avendo compreso il sodalizio tra le 
coufrateruite o compagnie universali. E 
siccome ivi dissi pure de’ Sordo-Muti, ol- 
tre il riferito in quell'articolo e nel vol, 
LXXI, p. 93 e 94, ne riparlo ove esisto- 
uo i loro principali benefici stabilimenti, 
così dicasi de’ciechi. Qui solo ricorderò, 
che la compagnia meritò le sollecitudiui 
di Sisto V, Paolo V, Urbano VIII, che 
l’arricchì d'indulgenze; e altresì d'Iono- 
ceuzo XI e Leoue XII, quanto all'inter» 
vento loro sulle Porte delle Chiese, per 
la divozione delle Quarant ore. Il cita- 
to Piazza uell’ Eusevologio ci diede nel 
trat. 7, il cap. 22: De' ciechi, zoppi e 
stroppiati della Visitazione a s. Sisto. 
A"tempi del Beruardini e del Venuti au- 
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cora esisteva la chiesa o oratorio di s. E- 
lisabetta, in uno alla compagnia de’ciechi 
e storpi, cioè nel 1744 e nel1767; poichè 
riferisce il 2.° a p. 438, che nel pontifi- 
cato d’ Alessandro VIII alcuni palermi- 
tani nel medesimo, allora dedicato a'ss. 
Cosma e Damiano, perchè era apparte- 
nuto al collegio e università de'Sarbie- 
ri, come econ altre notizie rilevai al pa- 
ragrafo loro, introdussero la compaguia 
sotto l’invocazione delle ss. Rosa e Rosa- 
lia , la quale trasferita nella chiesa di s. 
Maria d’Araceli, a tale nuovo titolo fu s0- 
stituito quello di s. Elisabetta o della Vi- 
sitazione, nel concedersi la chiesa dal ca- 
itolo Vaticano , di cui era filiale, alla 
compagnia de' ciechi e storpi. ll quadro 
dell’ altare lo dipinse Filippo Luccheiti 
da Rieti. Non trovando altre notizie sul- 
la chiesa, pare che fosse demolita ne'’pri- 
mi anni del corrente secolo. Adunque 
quasi tulti i ceti in Roma aveano pie u- 
nioni per santificarsi, persino i Beccamor:- 
ti o Vespilloni (V.), i quali colla loro 
compagnia si adunavano nella chiesa di 
s. Giovanni della Malva, de Ministri de- 
gl’ Infermi (V.), e lo attesta il Bernat- 
dini nel 1744. 
Profumieri. V. i paragrafi di que- 
st'articolo, Mercanti Merciaie Barbieri. 
Regattieri, Societas Regatteriorum 
vel Confraternitas Vestiariorum.WM re- 
gattiere o recalliere o rigattiere, Propo- 
la,è il rivenditore di vestimenti e di mas- 
serizie usate. Ricevono anche pegni, che 
poi depongono al Monte di Pietà di Ro- 
ma, del quale tratto a Monti di Pietà, 
e da esso sono dipendenti, con quelle leg- 
gi ivi riportate. Quanto al s. Monte di 
Pietà di Roma, istituito auch’esso contro 
l'Usura (Y.), nel vol. LUI, p. 219, no- 
tai che il benefico stabilimento coll’estea- 
dere a vantaggio pubblico, anche degli 
artisti, le prestanze sopra pregevoli og- 
getti d’arte,riunì iv apposite sale il com- 
plesso di distinte opereivi depositate, spe- 
cialmente i classici dipiuti delle migliori 
scuole italiane ed estere; insigue raccolta 
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che può essere visitata ne’giorni di giu- 
vedi e domenica, previo permesso che si 
rilascia dalla direzione generale dello sta- 
bilimento, Nel vol. LXXIV, p. 368, no» 
tai, come il Papa Pio IX volendo esten- 
dere le beneficenze del medesimo s. Mun- 
te di Pietà, specialmente ne’ quartieri o 
rioni più eccentrici di Roma, permise l’e- 
rezione d’ alcune case succursali dipen- 
denti dal detto Monte centrale. Il Mar- 
linetti, La Diceologia , a p. 481, dice 
che regattieri o recattieri sono dettì colo- 
ro da cui si recattano o si riscattano i pe- 
gui e robe per le quali hanno anticipa- 
lo una somma 0 prestanza, detta tra'la- 
tini propolae e linteones, quasi lintea te- 
nentes, per le biancherie che frequente- 
mente si portano a'regaltieri dietro una 
prestanza; ed aggiunge, la cui condotta 
con diligente visita deve sorvegliarsi dal- 
la superiorità, acciò non derivino aggra- 
vi a’ bisoguosi da questi mercenari sov- 
veptori. Sui regattieri scrisse un utile 
trattato Tommaso Boniusegni, tradotto 
in volgare dal Zuccoli: Sullî Monti di 
prestanze e loro giustizia, e se conven» 
gono a’ privati, Venezia t5g1. Nel para- 
grafo Cocchieri ricordai ove parlai della 
chiesa parrocchiale di s. Maria in Caca- 
beri nel rione Regola, la quale data all’u- 
niversità de'regattieri la dedicarono a s. 
Biagio protettore della propria confra- 
ternita, essendo stata prima di tale epoca 
con loro unita l'università de’ Materaz- 
zari, e al modo narrato in quel paragra- 
fo, cioè dopo essersi separati da essa nel 
1595, restando a’ materazzari la chiesa 
di s. Cecilia viel rione Campo Marzo, che 
aveano dedicata a s. Biagio. Dalla chie- 
sa di s. Biagio in Cacaberi, iudi i regat- 
tieri partirono, e l’ebbero i cocchieri, i 
quali vi stabilirono la loro confraterpi- 
ta di s. Maria degli Angeli esistente. Il 
Fonseca, De basilica s. Laurentii in Da- 
maso, p. 347, dice che la chiesa fuit con- 
cessa Propolis anno15gA, citando Pan- 
ciroli. Questi veramente descrivendo là 
chiesa di s. Biagio in Cacabarii, la cre- 
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de fondata dalla famiglia di tal nome, 
sagra alla ss. Concezione della Vergine, 


la cui festa continuò a celebrare la com- 


paguia de’regattieri o rivenditori de’ mo- 
bili di casa, quando l’ebbero e dedicaro- 
no a s. Biagio. Osserva Fonseca: /nsti- 
tuerunt ibi commerati Propolae sodali. 
tium distinctum a Societate Regatterio- 
rum (ut verbo utar Martinelli: questi di- 


ce che la chiesa di s. Biagio de Cacaba- 


riis fu così appellata dalla società e con- 
fraternita de’ regattieri ; l’altro vocabolo 
Propola però non lo trovo inesso : stan 
pò la Roma ex ethnica sacra nel 1653), 
et quoniam patronun habent s. Bla- 
sium, idem nomen ecclesiae indiderunt. 
Nel 1662 i regattieri lasciarono questa 
chiesa, e nel1664 fu concessa a’cocchie- 
ri. Invece ebbero i regattieri la chiesa già 
parrocchiale di s. Andrea apostolo, e poi 
da loro detta anche di s. Bernardino da 
Siena, ad Busta Gallica (vocabolo che 
spiegai nel vol. LXI, p. 239 e 240, e ad 
Umeria), detta s. Andrea dpPortogallo, 
situata nel rione Monti, al bivio delle 
strade dette delColosseo e delCardello non 
lungi da quell’anfiteatro. Quanto alla de- 
mominazione di Portogallo , alcuni la 
fanuo derivare dalla chiesa di s. Stefano 
Catagallae patritiae, ma non mi sem- 
bra ragionevole, perché era situata pres- 
so la basilica Vaticana. Il Pancivoli nel 
1600, parlando della chiesa di s. Aodrea 
in Portogallo, la dice beneticio semplice 
del titolare del vicino 8. Pietro in Vin- 
coli, e che il nome di Portogallo è vo- 
ce corrotta derivata da Busta Gallica, o 
Gallorum com’altri dicono, perchè i gal- 
li da questo sito sino a s. Maria pur det- 
ta in Portogallo (nel fine della via Su- 
burra incontro gli orti già del cardinal 
Pio, ad Busta Gallica, anch'essa, e per- 
ciò con altra corruzione di voce delta iu 
Portogallo, come opina Martinelli), al- 
lora noa più esistente, combattendo con 
Camillo furono vinti e uccisi , e in quel 
luogo sepolti (o bruciati). Martinelli ci- 
tato ne parla ia tre luoghi, dice la chie- 
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sa di s. Andrea della confraternita 7°c- 
stiariorum, qui vulgo Regattieri vocan- 
tur. Il Piazza che pubblicò l'Eusevolo- 
gio nel 1698,nel trat. 9, Delle confrater- 
nite dell’ Arti, parlando di quella de Ac- 
gattieri e Rappezzatori, la dice esistente 
nella chiesa dì s. Andrea detto in Porto- 
gallo vicino al Colosseo, ove oltre la fe- 
sta titolare solennizzavano quella di s. 
Beraztrdino eletto e toccato in sorte a lo- 
ro protettore (forse per questo aggiunse» 
ro all'antico titolo della chiesa quello del 
nuovo santo patrono). Aggiunge che ivi 
si congregavano perle loro opere spiritua- 


‘li, mantenendo la chiesa provvista di tat- 


to l'occorrente al culto divino. Il Cancel- 
lieri afferma nella Storia de’ possessi de’ 
Papi, che i regattieri addobbavano una 
parte della via percorsa in quella fuazio- 
ne dalla solenne cavalcata, e ricorda gli 
Statuti e capitoli dell'università de’ Ree 
gattieri aggregati nella chiesa de’ ss. An- 
dreae Bernardino a' Monti, Roma1693, 
1735, 1762. Narra Venuti, RJoma mo- 
derna, p. 75, che la chiesa di s. Andrea 
in Portogallo, da parrocchia divenuta be- 
neficio semplice che couferivasi dal car- 
dinal titolare di s. Pietro in Vincoli, nel 
1607 fu concessa a'regaltieri (sarà erro- 
re numerico dovendo dire almeno 1667, 
poichè notai di sopra dove rimasero fino 
al:662), che vieresseroo meglio trasfe- 
rirono la confraternita sotto l’invocazio- 
ne ci s. Andrea apostolo e di s. Bernar- 
dino da Siena, e da’inedesimi fu riedifi- 
cata sul principio del secolo passato. Do- 
po il 1798, per la repubblica romana, 
restata abbandonata la chiesa, fu più tar- 
di concessa all’ Arciconfraternita del ss. 
Sagramento e di s. Maria della Neve 
(V.), che tuttora la possiede. Questo so- 
dalizio era stato eretto nel 1640 nella 
chiesa di s. Salvatore a’ Monti (che esi- 
ste accanto alla chiesa della Madonua de’ 
Monti, e appartiene al pio luogo de’ Ca- 
tecumenie Neofiti), per la protezione del 
cardinal fr. Antonio Barberini fratello 
d'Urbano VIII, che Panciroli chiama in 
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Suburra e antica, poiché da una lapide si 
rilevava già esistere nel 1342, e si cele- 
brava la festa di s. Andrea per la chiesa 
parrocchiale che ne portava il nome, la 
cura della quale fu unita ad essa nell’ab- 
battersi la chiesa. Lo conferma Martinel- 
li nel riferire, che la chiesa di s. Salvato- 
re alla Suburra, piccola, antica e parroc- 
chiale, fu dal cardinal Barberini, fratello 
d'Urbano VIII, di nuovo'rifabbricata,e di- 
cevasi de Corneliorum. Il Bernardini che 
nel1744 pubblicò la Descrizione de’ Rio- 
nî di Roma, dice che la confraternita di 
s. Maria della Neve avea l’oralorio pres- 
so la chiesa di s. Maria de'Monti de’ Pii 
operai. Dirò io a schiarimento del nar- 
rato. Il sodalizio di s. Maria della Neve, 
fondato nella chiesa di s. Salvatore, eb- 
be per oratorio un locale incontro alla 
chiesa della Madonna de’Monti, dal pio 
luogo de’neofiti, e lo ridusse a oratorio. 
Essendo angusto pe’ numerosi confrati, 
dopochè l’università de’vegattieri sciolta 
colle altre da Pio VII, la loro chiesa cu: 
stodivasi da un cappellano e poi restò ab 
bandonata; laonde ad istanza del cardi. 
nal Francesco Bertazzoli protettore del- 
l’arciconfiaternita, a questa Leone XII la 
concesse nel1827; la quale allora lasciò 
I’ antico oratorio, che ridusse a magazzi- 
no per ritrarne un utile, anche per soddi. 
sfare al canone che deve al suddetto luo- 
go pio padrone diretto del fondo. Pas- 
sato il sodalizio nella chiesa de’ss. Andrea 
e Bernardino, vi collocò l’altare marmo- 
reo che avea nella precedente, la restau- 
rò e pagò i debiti per messe non soddi- 
sfatte, e rifece la cantoria. Per uffiziarla 
io forma d’oratorio levò gli altari latera- 
li, lasciandovi i quadri. Quello dalla par- 
te del vangelo esprime s. Francesco d’A- 
sisi, s. Autonio di Padova, s. Francesca 
Romana, e in alto un quadro della Ma- 
donna col s. Bambino portato dagli Au- 
geli. L'altro quadro dalla parte dell’ epi- 
stola rappresenta s. Gio. Battista che bat- 


tezza Gesù Cristo, di buon pennello. Nel» 


l'altare maggiore poi, privilegiato pe’ vi- 
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vie defunti, al quadro colle immagini del- 
la ss. Trinità,di s. Andrea e s. Bernardino, 
vi fece dipingere in alto s. Maria della Ne- 
ve: sembra di qualche merito nel suo 
complesso. ]l protettore cardinal Bertaz- 
zoli gli fece una campana, ed il cardinal 
d. Mauro Cappellavi che gli successe nel 
1829 ne fece fondere altra. Questi dive- 
nuto Papa Gregorio XVI ritenne Îa pro- 
tettoria dell’arciconfraternita, indi nomi - 
nò vice-protettore il cardinal Paolo Po- 
lidori, già primicerio della medesima. In 
Roma vi fu un’altra chiesa di s. Maria 
della Neve, nel 1744 ricordata dal Ber- - 
nardini nella Descrizione de’ Rioni diRo- 
ma, cioè in quello di Trevi a strada Ra- 
sella, con ospizio de’cisterciensi riforma- 
ti foglianti. Ed inoltre fa pure ricordo 
della congregazione di s. Maria della Ne- 
ve, dell’oratorio situato in un lato della 
porteria della Chiesa di s. Carlo a’ Ca- 
tinari, tuttora esistente. Dessa é la con- 
fraternita del ss. Sagramento e s. Maria 
della Neve, di cui feci menzione nell’ in- 
dicato articolo, ed ora veste sacchi bian- 
chi. Alcuni del sodalizio volendo unire 
agliesercizi pii anco i letterari, celebran- 
do nelle solennità le virtù della ss. Ver- 
gine con istupendi versi, formarono l’ac- | 
cademia poetica degl’ /nfecondi nel seco- 
lo XVII, e tosto salì in gran riputazione. 
Dipoi essendosi sciolta, nel1740 circa si 
ravvivò per lecure di mg." Giuseppe M.° 
Ercolani di Sinigaglia nel palazzo Bon- 
compagno,poi Camerata all’orologio del- 
la Chiesa nuova, con molta solennità. Ne 
tratta il Renazzi, Storia dell'università 
degli studi di Roma, t. 3, p. 110, t. 4, 
p. 314. Finalmente nel vol. LV, p.104, 
parlai del monastero delle domenicane 
terziarie di s. Maria della Neve, esisten- 
te nell’area ove poi fu edificato il magni- 
fico de’ ss. Domenico e Sisto. Avendo il 
Papa Gregorio XVI donato all'arcicon- 
fraternita da lui protetta una pianeta di 
lama d’oro ed alira di argento, ed un va- 
go calice di tale metallo, e beneficata in 
altri modi, i confrati per riconoscenza a 
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perenne menioria nel 1837, nella parete 
dal lato del vangelo, gli eressero una i- 
scrizione marmorea che ricorda i favori 
e l'onorevole patrociniv continuato nel 
pontificato. Questo monumento è sovra- 
stato dallo stemma gentilizio di Gregorio 
XVlinciso, ed ha la cornice di bardiglio. 
Dopo la sua morte il sodalizio ebbe il ci - 
borio, lo scalino dell’altare, le tabelle, 6 
grandi candellieri e 4 minori, altreltan- 
ti vasi, tutto di leguo tornito e dorato e 
colle armi poutificie. Questi arredi e or- 
namenti dell’ altare, fiuchè visse Grego- 
rio XVI, come di sua particolare proprie 
tà, ornarono l’altare della sua cappella 
segreta del palazzo Vaticano, che descris- 
si nel vol. IX, p. 153, ed ove quotidia- 
namente celebrava la messa e vi venera- 
va il ss. Sagramento. Ora quasi tuto ab- 
bellisce l’altare maggiore e unico del so- 
dalizio. I confrati uffiziano la chiesa nel- 
le feste e nell’ottavario de'morti,celebran- 
do con solennità la festa di s. Maria del- 
la Neve nella domenica fra la sua 8.° E 
siccome è aggregata alla Chiesa e dasi- 
lica patriarcale di s. Maria Maggiore 
(edificata nell'area in cui a'5 agosto vi 
cadde prodigiosamente la neve), intervie- 
| ne alla sua solenne processione del Cor- 
pus Domini. Onorato dall’arciconfrater- 
nita del guardianato perpetuo, già di s0- 
pra ne feci gralissima e distinta dichia- 
razione. . | 

Ricamatori. V. il paragrafo Artigia- 
ni di quest'articolo. 

Saponari e Ogliarari. Il saponaro 0 
saponaio, Saponarius, è quello che fab- 
brica o vende sapone. Il sapone, S2po0, 
Smegma , è una mestura di varie sor- 
le, composta comunemente d'olio, calci- 
na e cenere, che si adopera per lavare e 
purgare ì panni, per bagnar la barba iu- 
nanzi di raderla , e per lavarsi le mani. 
‘ Saponetto o saponetta dicesi il sapone 
più gentile e odoroso ; e saponata quella 
schiuma che fa l’acqua, dove sia disfat- 
to il sapone. Conoscevano ancora i no- 
stri antichi alcune piante dette Sapona- 
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rie, come l’erba Lanaria e la Sapona- 
ria officinalis di Linneo, e la 1.° adope- 
ravano i purgatori per purgare le lane; 
la 2. usavasi per decozione, che si univa 
ancora col brodo di vipera. Anche la cor- 
teccia della saponaria indiana, Sapindus 
“Saponaria di Linneo, come pure la par- 
te carnosa del suo frulto, servivano an- 
ticamente tra noi come il sapone per pu- 
lire argenti e bianchervie. Plinio attribui- 
sce l'invenzione del sapove agli antichi 
galli; ma pretendono alcuni scrittori, che 
sia stata inventata quella mescolanza a 
Savona it Italia, e che di là abbia quel- 
la città sortito il suo nome. Pellettier 
pubblicò una Memoria importante sul- 
la fabbricazione del sapone; ed il celebre 
Cheptal ha indicato un mezzo di prepa- 
rare dovunque e con pochissimo dispen- 
dio alcuni liquori saponosi, atti all’ im- 
bianchimento delle tele. Saponi liquidi 
però preparavansi giù da lungo tempo in 
Italia, e specialmente a Napoli ed a Bo- 
logna. L’ ogliararo, Olearius, è quello 
che negozia o vende |’ Olio (Y.), ed il 
Morcelli disse i mercanti da olio, Mer- 
catores Olearii. L'olio o oglio, Olewum, 
è il liquore che si cava dal frutto dell’o- 
liva o uliva, Oliva, Olea, simbolo di Pa- 
ce (V.), ed i cui rami si benedicono nel- 
la domenica delle Palme (7). L’olio si 
adopera negli usi sagri delle Z/nzion?, 
come pure ne' civili, e per condimento 
de’ cibi ed altre cose. Olio diciamo an- 
che ad ogni altro liquore grassoso e un- 
luoso che si tragga specialmente dalle 
sostanze vegetabili. ]l Nicolai nelle //e- 
morie sulle Campagne e sull’ Annona 
di Roma, t. 3, p. 476, riparta un bel no- 
vero degli scrittori sugli ulivi, (va4quali: 
Pietro Vettori, Lodi e coltivazigne de- 
gli ulivi, Fireoze 1569. Domenico Gri- 
maldi, Memoria sull'economia Olearia 
antica e moderna, e sull’antico Fran- 
toio da olio trovato negli scavamenti di 
Stabbia, Napoli 1783. Cosimo Moschet- 
tini, Della coltivazione degli olivi e del- 
la manifattura dell’olio, Napoli 1794. 
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Giovanni Presta, Degli ulivi e delle oli- 
ve, Napoli 1794. Inoltre l’ eruditissimo 
prelato ragiona dell'olio e degli oliveti, e 
in quali luoghi dello stato pontificio me- 
glio si producano. Consiglia che dovreb- 
bero piantarsi nell’ Agro Romato, e ne 
dichiara i vantaggi. Discorre della coltu- 
ra degli alberi, del tempo da raccogliere 
le olive e modo di far l’olio, sotto la ma- 


cina detta Montano. Avverte che deve- 


si variare il proverbio: Che chi vuole tut- 
te le olive, non può avere tutto l'olio. È 
dirsi invece: Che per aver tutto l'olio con- 
viene avere tutte le olive. Degli antichi 
pozzi d’olio e granari dell’ Annona pon- 
tificia di Roma, situata nella Piazza di 
Termini, in quest articolo indicai dove 
ne parlo. 1 saponari e gli ogliarari uniti- 
si insieme formarono una università ed 
un sodalizio, e fra lealtre di Roma pren- 
devano parte a festeggiare il passaggio de' 
Papi ne’loro possessi, apparando un trat- 
to della via percorsa dalla cavalcata. Il 
Piazza, trat. 9, cap. 3a, Delle confrater- 
nite e università di arti, dice che i sa- 


ponari ebbero dal capitolo della chiesa. 


dis. Nicola in Carcere, della cui riedifi- 
cazione e abbellimento tratto nel vol. 
LXXIII, p. 308, nel 1607 la chiesa di 
s. Maria in Vincis (del quale vocabolo 
e perchè non si confonda con s. Andrea 
în Vincis, resi ragione nel vol. LXIII, p. 
51), quando Paolo V approvò l’univer- 
sità, la quale vi pose un cappellano ad 
uffiziarla ; celebrandovi la festa della ss. 
Aanunziata,antichissimo titolo della chie- 
sa, equella di s. Giovanni anté Portami 
Latinam, come a loro santo protettore. 
E situata questa chiesa nel rione Campi- 
telli (il Bernardini la dice dell’università 
de’mercanti saponari all’Archetto presso 
piazza Montanara. Dipoi fu detto Arco 
de’ Saponari, ed il cav. Rufini nel Di- 
zionario delle strade di Roma, crede d'e- 
rivato il nome dall'essere ivi un tempg 
state le fabbriche di sapone e le botteghe 
de’ saponari per smerciarlo. A. me pare 
più naturale che il nome sia derivato al- 
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l'arco dalla chiesa data a’saponari, ed e- 
sistente in loro proprietà), in quella par- 
te del Campidoglio che guarda verso il 
fiume; ed era il sito della famosa rupe o 
sasso Tarpeio, donde erano precipitati i 
rei di qualche delitto grave, e particolar- 
mente spergiuri. Il Panciroli nel 1600 
disse parrocchiale la chiesa di s. Maria 
in Fincii; ed il Martinelli nel 1653 la 
chiamò in Caprino monte, Annunciatio- 
‘ni B. Mariae Virginis dicatum. Dice- 
baturin Pincis;ibiq. est Confraternitas 
laicorum vulgariter Saponari nuncupa- 
torum. Essendo anticamente vietato a’ro- 
mani l’abitare sul Campidoglio, nel luogo 
e particolarmente ne’ suoi pendii pasco- 
landovi le capre, da questo lato l’emineu- 
za prese il nome di Monte Caprino. Il 
Venuti la qualifica chiesa di s. Maria in 
Monte Caprino detta in Zinchi, della con- 
fraternita de’ saponari, passato l’arco; le 
cui antiche memorie dice conservarsi da’ 
canonici di s. Nicola in Carcere, essendo 
antica e dedicata alla B. Vergine ed a s. 
Giovanni Evangelista patrono dell’ uni- 
versità, la confraternita dicendola origi- 
nata nel:604. Ha due altari, il maggio- 
re col quadro del s. Patrono e suo mar- 
tirio della caldaia d'olio bollente; l’altro 
è della ss. Annunziata, oltre il quadretto 
di s. Francesco Saverio per quanto dirò; 
nel pavimento sono due antichi monu- 
menti sepolcrali*Nel1740 si stamparono 
in Roma: Statuti dell’università de’mer- 
canti saponari ed ogliarari di Roma. 
Leggo nel n.°1102 del Diario di Roma 
del 1785, che il cardinal Rezzonico ca- 
merlengo pubblicò un editto , col quale 
a norma degli statuti dell'università de’ 
saponari, approvati con breve apostolico 
da Benedetto XIV l’8 agosto1742, ordi- 
nò che gli spacciatori di sapone debbano 
avere la loro distanza di150 canne l’uno 
dall’altro; e che i medesimi non possano 
prendere il sapone da rivendere, se non 
da que’ mercanti saponari a cui sono as- 
segnati (eccettuati i pizzicaroli, che godo- 
no la privativa di provvederlo ove più 
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loro aggrada) sotto pena di scudì 5o a'tra- 
sgresscri , oltre altre disposizioni dirette 
o prevenire qualunque frode da commet- 
tersi da’particolari. Nel1801 l’università 
de’ saponari e l'università degli ogliarari 
restarono soppresse con quelle dell’ altre 
arti. Notai nel vol. XLIX, p. 42, che il 
can. Cardoni o Carboni parroco di s. An- 
gelo in Pescaria aprì un oratorio nottur- 
no in s. Maria in Vincis, e poi trasferi- 
to alla vicina chiesa di s. Omobono de’ 
Sartori. 1) Costaozi, L'Osservatore di 
Roma,t.1, p. 229, racconta. Mancava lo 
spirituale aiuto dell’ oratorio notturno 
nella popolatissima contrada al di Tà e al 
di qua di Ponte Quattro Capi, dopo i nuo- 
vi fondati dal cardinal Aotonelli nella 
chiesa de’ Muratori, e io altre ricordate 
io quel paragrafo; ma vi supplì il zelan- 
tissimo can. Carboni, morto poi in osculo 
Dominiin Corsica, ivi deportato da'fran- 
cesi con altri sacerdoti dello stato ponti- 
ficio, per ubbidive a Pio VII. Egli colle 
opportune licenze aprì l’ oratorio nella 
chiesa già de’saponari di s. Maria in Z'in- 
cis, elo pose sotto la protezione di s. Fran- 
cesco Saverio, e lo fece aggregare a quel- 
lo del p. Caravita, imitandone interamen- 
te le sante pratiche. Buon numero d’in- 
stancabili sacerdoti si unì al fondatore per 
operare sotto la sua direzione nell’eser- 
cizio dell’ apostolico ministero, non che 
notabile quantità di divoti secolari si a- 
scrisse al Ristretto per coadiuvare alle 
funzioni dell'oratorio, onde numerosissi- 
mo fu il concorso de'fedeli ad ascoltarvi 
la parola di Dio, e ad accostarsi al sagra- 
mento della penitenza. Aggiunge il Co- 
stanzi (che pubblicò I° opera nel 1825), 
recentemente essersi trasferito l'oratorio 
nella chiesa di s. Omobono, di più como- 
do accesso e più spaziosa. Quaoto all’ i- 
stituzione dell’oratorio notturno, nel vol. 
LXI, p. 41, con altri ne dissi fondatori 


anche il ven. servo di Dio d. Gaspare del 


Bufalo, istitutore della congregazione del 
Sangue Preziosissimo, e d. Gaetano Bo- 
nanni poi vescovo di Norcia. Notai anco- 
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ra, che essendo padrone diretto delta chie- 
sa il capitolo di s. Nicola in Carcere, nel 
1830 ne investì col propinquo fabbrica- 
to la confraternita e ristretto dell'Imma- 
colata Concezione e s. Francesco Save 
rio, il quale la restaurò, ed altre ripara- 
zioni si operarono nel1840. } confrati ve- 
stono sacchi, cordoni e mozzette tutto di 
color nero, e per ihsegna usano l’imma- 
gine di s. Francesco Saverio. 

Sartori, Universitas Sutorum Ur- 
Dis. 11 sarto o sartore, Sutor, Sarcina- 
tor, Vestiarius, è quegli che taglia i ve. 
stimenti e-li cuce; altrettanto fa la sarto- 
ra, Sarcinatrix vel Ornatrix. L'arte di 
sartore, Sutrina Vestiaria. La sartoria 
o bottega di sartore, Officina Sarcina- 
toria, vel Sartoria, Officina Vestiaria, 
Vestiarium. \l Piazza nell’ Eusevologio, 
trat. 9, cap. 5: Della confraternita di s. 
Omobono dell’arte de° Sartori, Calzet 
tari e Giupponari, dichiara. Se dall’ an- 
tichità delle cose devesi arguire la nobil- 
tà di esse, dovrà certamente dirsi esser 
quest'arte nobilissima, perchè principiò 
sino da Adamo ed'Eva, allorquando dopo 
la commessa disubbidienza, vedendosi nu- 
di e vergognandosi di comparire avanti a 
Dio, tosto con foglie di fico a guisa di ve- 
ste si coprirono quelle membra che la 
natura stessa non più innocente abborri- 
va di vedere scoperte, facendosi poi ve- 
sti di pelli, come dissi nel paragrafo Pel. 
licciari. ln seguito Dio comandò a Mo- 
sé che i sacerdoti suoi ministri si facesse- 
ro mutande di lino per coprire le parti 
vergognose. Al dir di Plinio, i frigi furo- 
no i primi a far gli abiti.con l’ ago, 4- 
cus, e non isdegnarono d’esercitar l’arte 
i filosofi medesimi, asserendo crescere la 
stima dalla necessità dell'uso umano, poi- 


‘ chè sin dalle leggi viene annoverato tra 


le altre cose necessarie col riposo ed il vit- 
to, anche l'abito che serve all’ omo, tan- 
to per necessità che per decoro. Onkle dis- 
se Cicerone: Z'estis depellendis frigoris 
causa primo inventa est; postea ad or- 
natura, et corporis dignitatem. Riferisce 
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il Martinetti, La Diceologia, t. 2, p.481 
e 482. Questo genere mercenario d’ar- 
listi era poco conosciuto, anzi per nulla 
ne’ tempi più semplici, e ne'tempi roma- 
ni fino al basso impero. Nel cap. 3 della 
Genesi sì scorge, che Adamo ed Eva col- 
le proprie mani, consuerunt folia ficus, 
et fecerunt sibi perizomata. Quindi cia. 
scuna madre di famiglia cuciva gli abiti 
necessari, e ciò ben si dimostra nell'apo- 
logo della Donna forte, e nella Z'onaca 
inconsutile (V.) cucita o intessuta dalla 
B. Vergine pel suo divin Figlio. Sesi leg- 
gonole dotte fatiche di Rubenio e di Bay- 
fio, De re vestiaria, sì vedrà bene che 
costantemente nell’antichità la madredi 
famiglia e generalmente le donne anche 
distinte (come riferisce la storia della mo- 
glie di Carlo Magno, e della regina Sere- 
na di cui parla Claudiano, oltre il riferi. 
to nel paragrafo Lanari), le donne ap: 
punto col mezzo dell’ancelle vestiarie e 
servi addetti, provvedevano gli abiti alla 
propria famiglia. Gli abiti erano talari e 
semplici, e secondo l’età e la classe cia- 
scuna madre di famiglia conosceva il ta- 
glio, la forma, ed il colore ch'era sempre 
upiforme. Nella dissoluzione dell'impero 
romano e nell’ingresso in. Italia di popo» 
li stranieri che recarono i loro abili suc- 
ciuti, con una mescolanza di varie forme 
e di vari colori, la gravità romana cedet- 
te al capriccio della gioventù, ed all’im- 
pegno di coloro che favorivano que'bar- 
bari invasori, e si tolse la toga e la pre- 
testa, per sostituirvi l'abito succinto a- 
lemanno e longobardo. Fu allora che le 
donne di famiglia perdendo ogni uso, ed 
ignare delle nuove forme, a poco a poco 
s' introdussero dalla necessità uomini e 
donne mercenarié, che si appellarono sar 
turi o sartrici, 4 sarciendo, o tailleurs e 
tailleuses dal taglio degli abiti. Sì ponno 
vedere il l'ervavi, Origine della lingua 
italiana, pev l'etimologia italiana; ed il 
Menagio, Origine della lingua france- 
se, per l'etimologia francese. Divenne al- 
lora un’arte nuova, i di cui doveri si fis. 
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sarono da varie leggi e slaluli parziali, 
come da varigiureconsulti, tra’ quali Sau- 
chez e Diana. Si dice Moda, l'usanza nuo- 
va e propriamente l'usanza che corre o 
moderna, massime nelle vesti; ossia l’uso 
e la consuetudine, il costume, la manie- 
ra di vivere e di procedere comunemen- 
te alla moderna frequentata e usata: Con- 
suetudo pracsentis temporis mos, Novo 
modo, Novo more, Novo exemplo, Or- 
nalusincessitin novum modum, lMos no- 


* vis. Ciò premesso, dice lo stesso Marti- 


netti, quanto a'modisti: fomentatori fur- 
bi, capricciosi e stravaganti, negli abbi- 
gliamenti ed in altri usi della vita civile, 
del deplorabile e immorale Lusso (7.), 
idra (siccome è mia questa aggiunta, pe’ 
pochi che non sapessero di mitologia, di- 
rò che tale è il vocabolo col quale si no- 
mina il mostro spaventevole di Lerna,a 
cui furono asseguate sette o nove o cin- 
quanta teste; ed allorchè se ne tagliava 
una, tosto ne rinascevano altrettante 
quant’ erano le rimanenti: il veleno del- 
l’Idra di Lerna era sì potente e sottile, 
che la puntura d’una freccia, la quale ne 
fossestata imbrattata, dava infallibilmen- 
te la morte. Il mostro poi faceva stragi 
orribili ne’dintorni della palude di Lerna 
ove dimorava, col suo alito pestilenziale 
e mortale. ‘Tale è il lusso, considerato re- 
ligiosamente e moralmente !) funesta, de- 
gradante, pestifera e vorace, che ormai 
ha pure vanamente invaso e sovvertito 
anche il mesto e morale Zuzto (7.)! Chi 
voglia conoscere con dettaglio i modisti 
e le modiste degli antichi, ne'calamistri. 
feri,frigi,indusiarii, flammearii,viola» 
rii, zonarti, semizonarti, filacisti, stro- 
fiarii, linbolarii, con tutti gl’ individui 
del mondo muliebre antico , menzionati 
nelle commedie di Plauto, ia Poen,, act. 
i, e nell’ Aulularia, act. 3, deve legge- 
re l’erudito Guasco, Delle ornatrici e de’ 
loro uffizi,.ed insieme della Superstizio- 
ne (V..) de'gentili nella chiama, e della 
cultura della medesima presso le anti» 
che dame romane; dotto libro, che in- 
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‘sieme all'altro suo, De'Riti funebri, ove 
pure si tratta di vesti ed usi, ragionai in 
molti articoli. Nota inoltre il Martinetti: 
Che oggidì le mode appartengono secon- 
dariamente al lusso ed al buon gusto (non 
sempre, perchè talune sono ridicole, co- 
me le code degli animali intorno a’gen- 
tili volti delle donne e francamente fo 
appello al buon sens6), ma lo scopo prin- 
cipale (sic) riguarda uo esteso commer- 
cio che interessa la speculazione di tan- 
ti diramatori detti modisti e modiste, li 
quali hanno posto Lra gli artisti, e volon- 
tariamente si sono soggettati, quali sud- 
diti (oh | gl’italianissimi indipendenti, 
che abborrono lo straniero !) e corrispon- 
denti dello stabilimento centrale esisten- 
te nella Francia (ora sì può aggiungere, 
che facciamola scimmia anche all’Inghil- 
terra), ed hannotanti proseliti, quanti so- 
no i loro seguaci, i loro avventori, e gli 
associati de’giornali di moda, figurini, al- 
manacchi,disegni e altri simili articoli che 
gravemente interessano il mondo fashion- 
nable (oh! civettino). I francesi ripeto- 
no nel secolo XVI il primato o presidenza 
sullemode che comiucid ad accordarsi dal- 
l'Inghilterra, dalla Germania e dall’Italia. 
Sonoassaiadattati i francesi a questa pre- 
sidenza, che non può sostenersi senza un 
ingegno molto fervido, ed amante di va- 
rietà e di cose nuove e sorprendenti, co- 
me lo sono persino ne’belli cartonaggi de' 
profumieri, droghieri e farmacisti. Ter- 
mina il Martinetti il suo dire sui modisti 
e modiste, con rimarcare: Che il prodot- 
to di questo commercio di lusso è tale, 
che lord Bolingbrocke,il quale vivea inlu- 
ghilterra sotto il ministero francese di 
Colbert, fece constare che tutte le ba- 
gattelle, futilités (cose vane, inutili e da 
nulla !) di Francia, costavano all’Inghil- 
terra 5 in 600 mila lire sterline , ed in 
proporzione agli altri regui del continen- 
te. Ma dell’ improprietà delle moderne 
Vesti(V.)e Abiti(V.), ora che dagli uo- 
mini sì è ripreso l’uso di portare la barba 
lunga 0 modificata a piacere, dissi parole 
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al paragrafo Zarbieri, di quest'articolo; 
delle vesti poi, abitie ornamenti antichi e 
moderni delle diverse nazioni , dignità, 
gradi e condizioni, non posso ricordarne 
gli articoli in cui ne tengo proposito o ne 
parlo, perchè innumerevoli. Non voglio 
tacere, che nell’ articolo Moda, del Di- 
zionario delle origini, giustamente si 
osserva , che la moda passò pure nelle 
mense, nelle cucine, nelle masserizie, ne' 
diverlimenti , negli spettacoli , e fin an- 

co nelle produzioni dell'ingegno e nella 
letteratura, come nel gusto. Appena tro- 
vasi qualche vestigio di quello che ora di- 
cesi moda o moda del giorno ne’ popoli 
più antichi, Alcuni abili, alcune armi, al 
cuni ornamenti preferiti erano presso l’u- 
no o l’altro di que' popoli; ma non si cam- 
biava così di frequente, come a’ nostri 
giorni, non si sostituivano i più capric- 
ciosi abbigliamenti a quelli più comodi 
e più opportuni, passati in retaggio da- 

gli antenati, e non si vede che presso i 

greci o i romani le donne avessero stesa 

la loro influenza su questo ramo del lus- 

so e del pubblico ornato. Qualche vesti. 

gio di moda si osservò ne’ bassi tempi tra' 

grandi e tra le persone di condizione e- 

levata ; alcuni generi di ornamenti par- ‘ 
vero prediletti, specialmente ne’ Tornei 
(7), nelle feste, uelle pubbliche compar- 
se. Siccome per l'altissimo prezzo non era 
facile il cambiar di sovente le mode, an- 
che femminili, passavano i vestimenti e 
gli arnesi da’padri a’figli, ed anco si tra- 
mandavano a diverse generazioni (anche 
per la qualità eccellente de’drappi, quan- 
to alla loro consistenza e durata ; essen- 
ziale prerogaliva, di cui con grave di- 
spendio manchiamo). » I racconti e le 
rappresentazioni di cose attinenti alle 
Fate, derivate dalle favole e dalla Su- 
perstizione, frequentissime ed accredi- 
tate ne’ tempi antichi, dierono forse la 
prima idea di trasmutazioni e di cambia- 
menti rapidi di figure, di abiti e di cose 
di esteriore apparenza, e sersirono pro- 


babilmente ad istradare il gusto ed a far 
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tre, o quattro ore della sera, come 
presso a poco si fa oggidì, cioè verso 
le tre ore e mezzo. I Cardinali vi 
si recano con vesti, cappe, e tutt’al- 
tro rosso. La Cappella Sistina ha 
per quadro l’arazzo rappresentante 
il presepio, o natività del Redentore; 
il paliotto è bianco, e la coltre del 
trono, e la coltrina della sedia pa- 
pale sono di lama d’argento rica- 
mate d’oro. Oltre le sei candele 
dell’altare, e le sei della cancellata, 
la Cappella è illuminata da due 
gran candelabri dorati, con copioso 
numero di candele, situati lateral- 
mente all'altare, mentre su diversi 
candellieri grandi, collocati dinanzi 
ai Cardinali, e in varii punti della 
Cappella, ardono le torcie. Antica- 
mente dodici bussolanti, in vesti e 
cappe rosse, sostenevano altrettante 
torcie accese, avanti i banchi dei 
Cardinali; e in mezzo alla Cappella, 
eranvi due torcieri presso il leggio, 
dove si cantano le lezioni. Nel mat- 
tutino il sagro Collegio non presta 
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la solita ubbidienza, per averla resa 


nel giorno al vespero. | 

Il Papa, preceduto dal chierico 
di camera sostenente sulla punta 
dello stocco il berrettone benedetto, 
dalla croce Pontificia, e da’ soliti 
‘personaggi, recasi in Cappella con 
piviale bianco, e mitra di lama 
d’oro, e prima vi sì conduceva in 
cappa magna di velluto cremisi, fo- 
derata di armellini, secondo l’antico 
uso suddescritto dall’Amelio. Allora 
‘3 due Cardinali diaconi assistenti sie- 
devano a’ propri stalli; ma nell’ en- 
tvare in cappella il Papa pel primo se- 
guiva la croce in mezzo al Cardinal 
diacono, e ‘vescovo più degni. Fatta 
breve orazione al genuflessorio , il 
Pontefice ascende il soglio; e postosi 
a sedere, si alza dipoi, e dice Pa- 
| ter noster, Ave Maria, e il Credo 
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segretamente, intuonando eziandio 
il W. Domine, labia mea aperies. 
R:. Et os meum annuntiabit laudem 
tuam. W. Deus in adjutorium meum 
intende. Rr. Domine ad adjuvandum 
me festina. Due soprani anziani dan- 
no principio all’ invitatorio: Christus 
nalus est nobis: venite adoremus; 
e il coro ripiglia le stesse parole 
col contrappunto, che si ripete l’ul- 
tima volta, a differenza delle altre, 
in cui si usa il canto piano. Ter- 
minato l’invitatorio, e il salmo Ye- 
nite exultemus Domino, il Pontefice 
non intuona nè l’inno, nè la prima 
antifona; ma l'inno, Jesu Redem- 
pior omnium, composto da s. Am- 
brogio, s' intuona da due soprani 
anziani, e l’antifona da un solo: 
questa prima si prosiegue in con- 
trappunto, ma tutte le altre in can- 
to piano. 

Replicata la terza antifona del 
primo notturno, e cantato il verso 
da due soprani, a cui risponde il 
coro, il Papa s'alza in piedi, per 
dire prima il Pater noster, e dopo 
l’assoluzione Exaudiî Domine. Frat- 
tanto l’ultimo de’ Cardinali diaconi, 
a cui tocca cantare la prima lezione 
del primo notturno, come stabilisce 
il cerimoniale della chiesa romana, 
ch'è il ‘proprio delle funzioni Papali, 
accompagnato da un cerimoniere, si 
accosta al leggio, situato in mezzo 
del presbiterio della Cappella, e ter- 
minata l’ assoluzione, domanda la 
benedizione, intonando: Jube Do- 
mne benedicere, e il Papa risponde; 
Benedictione perpetua benedicat nos 
Pater aternus, e il coro dice Amen. 
Le lezioni d’ Isaia si cantano senza 
titolo, perchè, siccome spiega -il Ruiz, 
jam non per prophetas, sed in Filio 
Deus loquitur. Nel terzo notturno 
‘si moltiplicano gli A/leluya, perchè 
significandosi in quel notturno il 
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nascere il furore delle mode, delle quali 
facile riusciva la variazione da che era- 
no divenute più compendiose le forme de- 
gli abiti, più leggere e meno dispendiose 
le materie vestiarie, più numerosi e più 
esperti gli artigiani. Non fu mai alcun po- 
polo presso cui variassero le mode, e sem- 
pre se ne producessero di nuove, come 
presso i francesi. Ma da che si abbando- 
narono gli antichi costumi, le mode di ve- 
stive cambiarono di continuo, e i france- 
si, per confessione de’'loro medesimi scrit- 
tori, alla fine di ciascuo secolo potevano 
pigliare in iscambio i ritratti de’loro an- 
tenati per ritratti di personaggi stranieri. 
Sul finire del secolo XV eintuttoil XVI, 
molte mode passarono dall'Italia in Fran- 
cia per cagione delle spedizioni che in Ita- 
lia si fecero da Carlo VIII, Luigi XII, 
Francesco I, e pel passaggio fatto al tro- 
no di Francia della fiorentina Caterina de 
Medici; nè alcunosi avvisava in que’tem- 
pi che l’Italia diventar dovesse un gior 
no, per quello che concerne le mode, se- 
guace e tributaria de’ francesi. Quella ino- 
bilità straordinaria negli abbigliamenti, 
nelle acconciature, insomma nelle mode, 
mobilità che deriva sostanzialmente, se- 


condo i francesi medesimi, dal carattere 


stesso della nazione, ricevette un nuovo 
slancio da’progressi dell’ incivilimento € 
dallo studiato raffinamento del lusso. 
Sembrerebbe a tutta prima che questo 
avrebbe dovuto riuscire svantaggioso al- 
la nazione, giacché il lusso diventa sem- 
pre fatale; ma quell’accrescimento di va- 
.nità e d’ambizione, quella smania di va- 
riare ad ogni istante le mode, è divenu- 
ta pe’francesi, e massime per la classe più 
laboriosa di quel popolo, una miniera fe- 
conda di ricchezze”. In molte nazioni 
d'Europa la mobilità per cui si vorreb- 
be quasi cambiar di moda ogni giorno, si 
è resa comune. Îl notabile perfezionamen - 
to dell’ arti di lusso. e dell’ industria in 
Francia, ha contribuito a guareutire a’ 
francesi l'impero della moda, ed a forma: 
re del loro paese la fabbrica generale de' 
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modelli degli abbigliamenti, l'emporio e 
il centro da cui tutte le mode si dirama. 
no negli altri paesi, sul lusso degli abiti 
e in tutti gli oggeîti di pubblica compar- 
sa. Questa digressione si ranunoda nel 
complesso di questo articolo d’arti e me- 
stieri. Scrisse Giovanni Peanacchini, No- 
biltà ed antichità de’sartori cavata da 
molti autori approvati, Venezia 1650. Il 
celebre cardinal Panciroli (Z.), favorito 
segretario di stato d’Innocenzo X, alla cui 
esaltaziane contribuì, come nato da un 
semplice sartore dittoma volle conser var- 
ne memoria nello stemma, formandolo 
d’un paono. Nella Famiglia pontificia 
(7) per diversi secoli vi fu l’uffizio di sar- 
tore del Papa, e nelle cavalcate incedeva 
co’primari artisti e famigliari del mede- 


‘ simo, come il Barbiere e il Fornaro, al 


modo ricordato anche in que’ paragrafi. 
Nella cavalcata del possesso, esplicitamen- 
te lo trovo nominato in quello del1484 
d’Innocenzo VII: Sartor Papae cumva- 
lisia de scarlatta vel velluto rubro, in 
quaetiam necessaria pro Pontifice,posta 
avanti al cavallo e tutta trinata d’oro, ca- 
valcando ionanzi agli Scudieri del Papa 
(F.); vestito di cappotto rosso e veste lun- 
ga dello stesso colore, di lana guarnita di 
fascie di velluto cremisino, ossia Aubo- 
nibus de panno rubco tinctis ex villoso 
similiter rubro vestiti. In altri possessi è 
denominato, Surcinatoremque Pontifi- 
cis, Sutor Papae. Anche l'università de' 
sartori nella cavalcata del possesso del Pa- 
pa addobbava un tratto della strada che 

transitava. Il Fanucci, Opere pie di Ro- 
ma, p. 396, Della confraternita di s. 
Omobono e s. Antonio di Padova de’ 
calzettari e sartori, ed il citato Piazza, 
narrano della medesima. I calzettari a- 


.vendo eretta la loro confraternita nella 


chiesa di s. Caterina della Rota nel1538, 
in unione co'giubbonari e bustari, al ri- 
ferire di Venuti, iasorte questioni col ca- 
pitolo Vaticano, di cui quella chiesa è fi- 
liale, ne partirono, passando talvolta ad 
adunarsi nella chiesa di s. Giuliano pres- 
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so Monte Giordano. I sartori non aveano 
compagnia, ma erano unili in università 
col consolato dell’arte, sotto la protezio- 
ne di s. Omobono (F.), il quale secondo- 
ché afferma pure il Piazza nell’ Emero- 
logio di Roma, esercitò l’arte di mercan- 
te e di sartore, poiché morto il padre e 
dispensale tutte le sue prpprietà a’pove- 
ri, per aiutare ulteriormente questi, al 
dire d’alcuni, si esercitò nell’arte di sar-. 
to, ed i sartori ne posscggono un brac- 
cio. Bensì tenevano il consolato nella chie- 
sa di s. Andrea de’ Nazareni o de Ursis 
degli aragonesi, ora s. Maria di Monser- 
rato della Spagna, nel quale articolo la 
descrissi. Nel15y3 i sartori, unitisi a’cal- 
zettari ed a’giubbonari (o giupponari fa- 
citori e venditori di giubhe, vesti d’am- 
bo i sessi che in anlico si tenea di sotto, 
e di giubbopi vesti strette che cuoprono 
il busto, al quale allacciavansi le calze e 
i calzoni: ora fanno e vendono giubbe, 
calzoni, cappelli e altri oggetti di. vestia- 
rio per uso de’contadini, e siccome le lo- 
ro botteghe principalmente trovansi riu: 
nite nella via che dalla piazza di Campa 
di Fiore conducea quella di s. Carlo a'Ca- 
lipari, Ja via prese il nome di Giubbona- 
ri e corroltamente conserva quello de’ 
Giupponari) e formato un corpo solo, 
dalla confraternita dell’ Ospedale di s, 
Maria della Consolazione, in Portico 
e delle Grazie, ottepnero la vicina e an- 
tica chiesa di s. Salvatore in Portico nel 
rione Ripa, ed in essa si trasferirono. Era 
così chiamata, secondo Venuti, perchè 
sino a questo luogo si estendeva il Porti- 
co e la Curia edificati da Augusto in q- 
nore di sua sorella Ottavia. Essendo ca- 
dente la chiesa, la riedilicarona, indi la 
dedicarono a s. Omobono protettare de’ 


sartori, ed a s. Antonio di Padova patra-. 


no de’ calzettari e de’ giubbanari, la re- 
stgurarono, e Gregorio XIII nel 1374 
l’ eresse nuovamente in confraternita, e 
le confermò l’ indulgenze e privilegi che 
godevano. Indi vi formarono il contiguo 
oratorio, per cautapvi nelle feste l’udizio 
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della Madonna, ed esercitarsi in altre o- 
pere di pietà cristiana. Nella chiesa po- 
sero un cappellano per l’uffiziatura, cele- 
brandovi le feste de’ ss. Protettori, con 
molto decoro. Stabilirono un medico pe” 
confrati infermi, e questi visitavano e soc- 
correvano con limosine, secondo -i hiso- 
gni; accompagnandoli in morte alla se- 
poltura, suffragandoli con messe e uffizi. 
Come altre confraternite nel giovedì san- 
to si recavano in processione alla cappel- 
la Paolina del Vaticano, a venerare il s. 
Sepolcro, e poi visitavano l'adiacente ba- 
silica Vaticana, vestiti con sacchi berret- 
tini e sulla spalla coll’insegna de’ ss. Q- 
mobono e Antonio di Padova, Stabilivo- 
no pure dotazioni per le zitelle povere e 
oneste dell’arte; e di nono ammettere nel 
sodalizio se non savtori, calzettari e giub- 
bonavi. Come notai nel paragrafo Calze 
tari, ne’ primi anni del secolo decorso si 
separarono da'sartori, restando questi pa- 
droni della chiesa e dell’ oratorio, ed u- 
niti all’università de'giubbonari e busta- 
ri. In essa si fondò pure l'università de’ 
lavorauti sartori, sotto l’invocazione del- 
la ss. Croce, e lo attesta il Bernardini che 
nel1744 stampò la Descrizione de’ Ria- 
nî di Roma. Pio VI col mota-proprio A4- 
vendo, de’ 16 maggio1777, fissò il nume- 
ro delle botteghe de’sartori, giubbanari 
e bustari di Roma. Nel1801 Pio VII sop- 


.primendo le università artistiche , nella 


chiesa di s. Qmobono restò il sodalizio 
de'sartori, a cui tuttora appartiene. Sic- 
come il giubbonaro Lorenzo Lini avea ac- 
quistato per la sua università la cappel- 
la di s. Antonio di Padova, con assegna- 
re fondi'pel suo culto e mantenimento, e 
per alcune dotazioni all’oneste figlie del- 
l'arte di scudi 23 quando vi fossero le 
rendite, così non solamente i giubbonari 
restarono tra loro in unione particolare 
can gli uflizi di console, guardiano camer- 
lengo e altri; ma ritenenda la cappella e 
altare di s. Antonio, nel quale i giubbo- 
nari tuttora vi celebrano la, festa, per ta- 
le ricorrenza si recano nella chiesa di s. 


UNI 
Omobono. Questa ha 5 altari con quadri 


di buon pennello, compreso quello di s.. 


Antonio, ed il quadro dell’altare maggio- 
re è un’opera di merito di Carlo Marat- 
ta, esprimente il Salvatore e la B. Vergi- 
ne. Nella sagrestia è un s. Gio. Battista 
del Baoiccio. Di recente ebbe qualche re- 
stauro, come nella facciata e nel campa- 
nile. L’oratorio notturno eretto nella vi- 
cina chiesa di s. Maria in Zincis, nel pria- 
cipio del pontificato di Leone XII fu tra- 
sterito nella chiesa di s. Omobono, e vi 
restò fino al1846 circa. Nella medesima 
chiesa è da qualche anno che vi uffizia il 
capitolo di s. Nicolò in Carcere, perchè 
questa collegiata è in riedificazione, e lo 
norrai nel vol. LXXIII, p. 308, percidin 
uno degli altari vi ha collocato la sua efli- 
gie. Nel vol. XXXVII, p. 201, ricordai la 
lavanda de’ piedi che nel giovedì santo si 
faceva in s. Omubono, ed in s. Nicolò ia 
Carcere, ove i canonici davano il pranzo 
a 12 poveri, 

Scarpinelli. 7, ilperagrafo Calzola- 
ri di quest'articolo, ed il paragrafo Oro- 
lani, per la loro cappella io s. Maria del- 
l'Orto. . 

Scarpellini. V, il vol. LXUIT, p. dr, 

Sellari. N sellaro o sellaio, {phippia - 
rius, è quegli che fa la sella, Ephippiam, 
arnese che si pone sopra la schiena del 
Cavallo (Y.) o d’ altro animale per ca- 
valcarlo acconciamente, le briglie pe’ me- 
desimi, ed i finimenti pel tiro della Car- 
rozza (V.) e de’carri. Avendo s. Eligio, 
poi vescovo di Noyon, esercitato l'arte di 
orefice e di ferraro, fu preso a patrono 
da tali arti; e per avere ornato d° oro e 
gemme due selle per Clotario Il re de’ 
franchi, pel nobile artificio destà stupore 
e benevolenza nel monarca, e poi i sella- 
ri lo scelsero a protettore di loro arte, 
Narrano Favucci, Della confraternita 
di s. Eligio dell’arte de’ sellari, e Viazza, 
Di s. Eligio de’ sellari a s. Salvatore 
delle Coppelle, che l’arte de'sellari unita 
a quelle degli oreficìi e de'ferrari, forma. 
vano anticameute uu medesimo consola- 
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to, perchè un tempo il loro numero non 
era molto grande, e poi si aumentò gran- 
demente dopo l’introduzione delle car- 
rozze. Nel 1404 nel pontificato d’Inno- 
cenzo VII fecero una particolare congre- 
gazionee consolato, ed istituirono la con- 
fraternita nella chiesa di s. Salvatore del- 
le Coppelle, di cui nel vol. LT, p. 247, 
sotto l’invocazione di s. Alò ossia di s. E- 
ligio loro patrono. Nel seguente anno il. 
Papa avendo creato cardinale Autouio 
Archeoni o Archionio, ne ottennero la 
protezione, il quale si mostrò amorevole 
coll’università, e fra favori che le compar- 
ti,le concesse il proprio stemma col cappel- 
lo cardinalizio sopra, e formato d’un ar- 
cione (come lo riporta il Ciacconio), ch'è 
la parte arcata della sella o del basto, ma 
dopo due mesi morì; ed i sellari conti- 
nuarono a usare tale arme per la loro 
università, come asserisce Fanucci, indi 
si separarono dagli Orefici e da'erra- 
ri, come ho detto ne’loro paragrafi. Sta- 
bilirono di adunarsi in detta chiesa ogni 
2. domenica di ciascun mese, per assi- 
stere alla messa che vi facevano celebra- 
re, e per trattare le cose utili pel sodali- 
zio. Nel seguente lunedì vi facevano can- 
tare la messa de’defunti pe'confrati mor- 
ti. Ogni anno stabilirono conferire circa 
4 doti alle zitelle oneste e povere dell’ar- 
te, oltredelle limosine a’sellari bisognosi, 
visitando quelli infermi; ed in morte de’ 
confrati gli accompagnavano alla sepol» 
tura, recitando l’ uftizio de’ defunti. Da’. 
Papi ottennero indulgenze e grazie spiri» 
tuali. Sebbene la festa di s. Eligio celebra« 
si da diverse università in due giorni del- 
l’anno, ilr.°dicembre, giorno della beata 
sua morte, ed a' 25 giugno, giorno in cui 
un anno dopo fu trovato il suo corpo con 
meravigliosa freschezza e come vivo, ed 
il successore Marziale facendolo portara 
in processione tra’cantici de’cantori,giun. 
to innanzi alle prigioni, si aprirono pro 
digiosamente le porte ed i carcerati fu- 
rona liberati; i sellari la celebrano il 1° 
dicembre, e gli orefici a'25 giugua. Ng» 
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ta il Piazza che i ferrari e altri prefeci- 
scono il 25 giuguo per la traslazione del 
braccio del santo che p'eiseggono. A ven- 
do |’ università de’ sellari fabbricato la 
propria chiesa nel 1740 presso il Ponte 
di s. Bartolomeoin Trasteveresulla piaz- 
za delle Gensole (nome preso o da un al- 
berodi tal frutto che ivi fu un tempo, ov- 
vero dall’osteria omonima che ha per in- 
segna la pianta di Geusole), sotto l’invo- 
cazione di s. Eligio, in essa da s. Salva- 
tore delle Coppelle trasferirono l’univer- 
sità. Ne fu architetto Carlo de Dominicis, 
ed il quadro dell’altare con l'effigie di s. 
Eligio vescovo lo colorì Carlo Mussi. La 
copertura della sua piccola cupola è di 
piombo con appariscente eleganza, come- 
chè a squamme di pesce. Riporta il Ber- 
nardini nel1744, che in questa chiesa al- 
l'università de'sellari erano allora uggre- 
gati i sediari,i baulari, gli stucciarvi, i bvri- 
gliozzari, icollarari da carrette.Ed il Can- 
cellievi nella Storia de’ possessi de’ Papi, 
che in questi l'università de'sellari appa- 
rava parte della via da loro percorsa col- 
la solenne Cavalcata. Nella Famiglia 
pontificia (V.) vi è il sellaro co'suoi gar- 
zoni, ed unsellaro con abito proprio sem- 
pre incede appresso alla carrozza del Pa- 
pa, massime ne' /iaggi e nelle 7illeggia- 
ture(V.). Nelt801 soppressa l’universi- 
tà , la chiesa fu data alla pia congrega- 
zione degli esercizi spirituali diPonte Rot- 
to, per istanza del zelante sacerdote Mi- 
chelini. La restaurò, vi aggiunse due al- 
tari laterali, e nella festa vi porta ad uf- 
fiziarla i giovanetti delle scuole notturne, 
Delle benemerenze del prete Michelini 
per l'oratorio istituito in s. Eligio, e per 
le opere pie di-Ponte Rotto e di s. Pa- 
squale per fare la1.° comunione o gli e- 


sercizi spirituali, nel1.°pe giovanetli e per 


gli uomini, nel 2.° perle giovanette e per 
le donne, delle quali parlai ne'vol. XVII, 
p. 25, LXIII, p. 117 e altrove, ed in 
questo articolo nel paragrafo Calzolari, 
ragiona il Costanzi, L’ Osservatore di 
Roma, t. 1, p. 200 € 201. 
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Sensali e Agenti di cambio. V. i pa- 
ragrafi Mercanti Merciari, Ortolani e 
Banchieri. 

Setaroli, Universitas Artis conficien- 
di Sericum Urbis.Wl setarolo o setaiuo - 
lo è il mercante o fabbricatore di drap- 
pi di seta, ch'egli fa lavorare per vender- 
li, Sericorum pannorum venditor, mer- 
cator Sericarius. I\ Morcelli disse la fab- 
brica da vesti di seta, Officina Promer- 
calium Vestium serici operis; e la fab- 
brica di drappi di sela e di tessuti di la- 
na di capra ossia ciambellotti, OFcina 
textilium Sericiet Caprunigei staminis. 
La seta, Sericum, è quella specie di filo 
prezioso prodotto da alcuni vermi chia- 
mati volgarmente bachi da seta o flugel- 
li, Bombycis. Seteria è nome collettivo 
che abbraccia tutte le mercanzie di seta; 
e dicesi setificio l’arte di preparar la se- 
ta per l’uso delle manifatture, e d’ogni ge- 
nere di queste parlai a'loro luoghi. Con 
questo paragrafo si compenetrano quelli 
de' Calzettari, Tessitori, Tintori, Mer- 
canti Merciai, Trinaroli e simili. La se- 
ta per la preziosità della materia è equi- 
parata all'oro. Un recente rapporto. diDu- 
mas stabilisce che il valore delle sete di 
tutto il mondo sale attualmente a uo mi- 
liardo120 wilioni di franchi, di cui 4153, 
ossia più che il 3.° in Europa, 425 uella 
Cina, 200 nell’Indie e nel Giappone; il 
resto infine, ossia 80 milioni, nell’altre 
contrade dell'Asia e in alcune parti del- 
l’ Africa e dell’ Oceania. Questa grande 
ricchezza nazionale è minacciata e posta 
in repentaglio nel suo avvenire,per la ma- 
lattia che oraaffligge diversi ricolti d’Eu- 
ropa ne’ bachi. Della Seta (7.), de'bachi, 
delle provvidenze emanate da’Papi a fa- 
vore de'setaroli, oltre itriferito in priaci- 
pio di questo articolo, ne ragionai al ci - 
tato, in uacagli scrittori sull’importante 
argomento, altri molti sul moro gelso e 
sua cultura, e sui bachi da seta e loro 
educazione, sono riportati da mg." Nico- 
lai, Memorie e leggi sulle Campagne di 
Roma, t. 3,p.477 e 499: Del moro gel- 
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so e de’bachi da seta. Inoltre nel ram- 
mentato articolo feci parola degli ultimi 
Statuti del Consolato della nobile arte 
della seta approvati da Benedetto XIV. 
Da questi’ spigolerò alcun’ altra nozione 
analoga a quest'argomento. Pr'escrivono, 
che niuno poteva esercitare la ragguar- 
devole arte e il suo importante commer- 
cio, senza ottenere dal consolato dell’u- 
niversità la patente proporzionata al suo 
grado, cioè i cavatori di seta, i tintori, i 
tessitori, i calzettavi, i bottonari e lavora. 
tori di fiocchi o frange, tutti li tessitori di 
seta della piccola spola o navetta, i man- 


ganatori, ondatori, soppressini, rimetlini 


e intorcitori, mercanti o negozianti fon- 
dacali di seta, tanto quelli che indrappa- 
no, quanto quelli che rivendono la seta 
indrappata o non indrappata sì di Roma 
che forastiera; non potevano esercitar la 
loro arte o commercio senza la patente 
del consolato,ancorché la seta sia mischia - 
ta o debba mischiarsi con altra sorte di 
materia non proibita dagli statuti; e se 
altr’arte o negoziazione ci fosse o s'intro- 
ducesse poi con altro nome, dove cada 
fattura o contratto di seteria, debba cia- 
scuno prendere la patente dal consolato 
della seta, uomini e donne. Il consolato 
formavasi dal:.°grado dell’arte, cioè da’ 
primari fondatori del medesimo e dagli 
altri mercanti, che avevano la qualità 
d' indrappatori cristiani e cattolici, i qua- 
li avendo i dovuti requisiti, erano eletti 
dalla congregazione generale. Da questo 
1. grado, che solo formava corpo di con- 
solato, si sceglievano gli uffiziali. 1 mer- 
canti fundacali erano reputati di 2.° gra- 
do, e tutti gli allri già ricordati lavorato- 
ri o venditori si dissero di 3.° grado, non 
facevano collegio del consolato, ma do- 
veano esser muniti di patente dal conso- 
Jato, e uno di essi per ciascuna specie ve- 
niva distinto coll’ aggiunta di Capo del 
suo esercizio, come di capo Tessitore, ca* 
po Trinarolo e simili, per facilitare agli 
uffiziali del consolato il modo di parleci- 
pare le sue risoluzioni e sentimenti a tut. 
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ti li sottoposti esercenti o manifattori. ln 
4.° e ultimo grado si posero i garzoni 0 
giovani, che serzivano o assistevavo gli 
altri patentati, tanto quelli componenti il 
consolato, quanto quelli che nol compo- 
nevano. Ed anco questi di 4.° grado a- 
veano l’ obbligo di spedir la patente di 


giovane ossia garzone, in quel rispettivo 


tenore prescritto dagli statuti. I 5 ufli- 
ziali si componevano di 2 consoli, un ca- 
merlengo e 2 sindaci, di buoni costumi 
e fama, sì di probità che di credito com- 
merciale; esclusi quelli ch’erano in com- 
peteoza del consolato, due fratelli o pa- 
renti ins. grado com putato col diritto ca- 
nonico, due compagni o soci, né coloro 
che cessavano dall’uffizio, do vendo prima 
trascorrere un anno, tranne il camerlen- 
go che poteva esser confermato. La du- 
rata dell’uftizio de’consoli era di due an- 
ni, d’ uno quella degli altri uffiziali, do- 
vendo restare uno-de’consoli antichi col 
nuovo perchè ogni anno eleggevasi un 
console. Appena eletti i consoli doveano 
portarsi col segretario del consolatu da 
mg." Uditore del Camerlengato(V.), per 
sentire se a lui o al cardinal Camerlen- 
go doveano prestare il giuramento , per 
fedelmente ben governare ed esercitar la 
carica, il cui possesso consisteva nel rice- 
vere dal superiore gli statuti. Doveano i 
consoli amministrar diligentemente |’ a- 
zienda del consolato, mantenere la sua 
giurisdizione e privilegi, far fiorire pos- 
sibilmente il commercio delle seterie, pu- 
niree mulltare i trasgressori degli statuti, 
avendo facoltà col camerlengo o con uno 
de’ sindaci di visitar tutte le botteghe o 
negozi de’soggetti all'arte; ordinare i pa- 
gamenti, mantener la concordia nel con- 
solato e in tutta l’arte, ed all'occorrenza 
invocar l'autorità del perpetuo conserva- 
tore e difensore del consolato il cardinal 
camerlengo di s, Chiesa e di mg.' udito» 
re clel camerlengato. Il camerlengo del 
consolato, prestato il giuramento in ma- 
no de’consoli, acquistava la sua autorità 
e ricevea il gran sigillo del consolato, qual 
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suo procuratore per le liti , riscuotere e 
pagare, custodire il denaro, e questo non 
ispendere senza il mandato de'consoli. I 
sindaci doveano fare i sindacati per l’e- 
secuzione degli statuti e al rendiconto del 
camerlengo, e sindacare anche il console 
al termine dell’uffizio. Il consolato pre- 
sentava al cardinal camerlengo 3 dotto- 
ri d’ ambo le leggi per l’ assessorato del 
consolato, per difenderne i diritti e l'au- 
torità , e cousigliar saviamente i consoli 
nell’esercizio dell’uffizio. Il segretario do- 
vea esser un nolaro matricolato, e inter- 
venire a’congressi particolari e alle con- 
gregazioni generali. Evanvi pure l’esat- 
tore e il mandataro. Si prescrissero i me- 
todi pe’congressi particolari de'5 ufhizia- 
li del consolato, e delle congregazioni ge- 
nerali da tenersi circa 7 volte all'anuo; 
regolamenti pe’ venditori de'bocci 0 ba- 
chi da seta ; pe'cavatori o tiratori della 
seta, la cui patente si rilasciava median- 
te l’attestato di due capaci maestri del- 
l’arte, sull’abilità e integrità loro, doven- 
do precisare in ogni stagione quante cal- 
daie volevano far lavorare e dove, dipea- 
dendo precipuamente da essi la buona 0 
cattiva qualità della seta , perciò si sog- 
gettavano ad artistiche prescrizioni sulla 
lavorazione; altrettanto si impose agl’in- 
cannatori d'amboi sessi, a’filatori, a'lin- 
tori, a’ tessitori, a'trinaroli e simili, Da' 
mercanti indrappatori tenendosi il 1.°gra- 
do nell’arte e da essi unicamente scéglien» 
dosi i membri del consolato, fondatori 0 
ammessi dopo, potevasi liberamente in- 
drappare a proprio conto, essendo vieta» 


to agli altri mercanti, non soggetti alcon-. 


solato, e senza il pregiudizio dell'altre u- 
niversilà a cui appartenevano; ma quan- 
to riguardava la seta doveano esser sot- 
toposti al consolato, non commetter fro- 
di, e non ritenere e vendere seterie no- 
strali indrappate, se non quelle fabbrica- 
te da'mercauti indrappatori del consola- 
to, Tutti i venditori di seterie, ancorché 
queste non fossero il principal corpo de’ 
loro negozi, erano soggetti al consolato e 


UNI 


doveano prenderne la patente.Provviden- 
ze opportune riguardavano i garzoni e 
giovani, e tutti gli artisti setaroli , sulle 
loro lavorazioni e passaggi da un maestro 
d’arte o mercante ad altro. La resiclenza 
del consolato e quanto riguardava lo spi- 
rituale spettava prescriverlo al cardinal 
camerlengo.Disposizioni particolari,com- 
merciali e artistiche riguardavano: |’ e- 
stazioni, gl'incetti e le sensarie della se- 
ta; l’orsoio e altre sete torte; la tiuta per- 
fetta de’'colori della seta, er. del candi- 
do perla; del nero e caffè ; del ponsò in- 
carnato, rosa e cremisi fino; de’ colori 
verdi, paonazzi, azzurri e torchini celesti; 
del palombino, cenerino e somigliauti; del 
ponsò falso, rosso, amaranto e simili; del 
color di giunchiglia e d’oro. I regolamen- 
ti e le ordinazioni d’arte, a'mercanti in- 
dvappatori, per l’indrappare nel sommi. 
nistrar la seta a’tessitori per ordire, do- 
ve consiste la maggior sostanza e durata 
de’drappi; pe’drappi lisci o piani, e1.* de’ 
taffettà, nobiltà e spomiglioncini; dell’a- 
muer o tabì, e di quello di capiccuola 


‘ detto tellettone; delle lame, rasi piani, e 


saia spina; de’drappi a opera er. de’da- 
maschi; de’rasi damascati ed altre opere; 
delle stoffette; de’grisetti e nobiltà in o- 
pera; de'velluti piani o col pelo tagliato, 
e de’ velluti senza tagliar il pelo e chia- 
mati velluti ricci ; de’ velluti rabescati e 
fiorati; degli altri drappi a opera, che tal- 
volta potevano essere in uso. De’ veli e 
sue diverse specie. Delle trame diverse. 
De'drappi fuori d' assortimento, Si pre- 
scrisse ancora, che le tele ovdite si portas- 
sero al consolato, per esaminare se erano 
conformi al prescritto da'saggi statuti, per 
onor dell’arte e pel vantaggio pubblico. 
De’drappi del distretto di Roma, anch’es- 
si soggetti al consolato. Delle trine, gallo- 
ni, fiocchi, fettuccie e simili. Indi gli sta- 
tati trattano della giurisdizione del con- 
solato dell’arte della seta, il quale sebbe-. 
ne non esercitava giurisdizione conten- 
ziosa, né formava tribunale, ma mini- 
stri esecultoriintutto del cardinal camer- 
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lengo e di mg.” uditore del camerlenga- 
to, procedevano in alcune controversie i 
consoli come deputati del cardinale. Del- 
le visite delle botteghe e negozi di Lulti 
i soggettiall’arte, per esaminare l'idonei- 
tà delle seterie e ordigni per le lavorazio- 
ni. Della validità degli atti del consola- 
to. Delle ammissioni al corpo del conso- 
lato, e delle qualità che si richiedevano. 
Delle patenti per l'esercizio della nobile 
arte della seta di 4 classi:1.°de’negozian- 
ti indrappatori di seta, che componeva- 


no il cousolato , col pagamento di scudi . 


25, colla speciale prerogativa di passar 
da padre ia figlio, o moglie, o figlia, 0 
sorella; 2.° de’mercanti che non indrappa- 
vano , ina vendevano le sete indrappate 
tanto forastiere, quanto comprate dagl'in- 
drappatori di Roma, col pagamento di 20 


scudiea vita; 3.° di tutti gli altri sottopo- 


sti all'arte, lavoranti e commercauti di 
seta, uon de’drappi, col pagamento di165 
bai. e a vita; 4." di Luttii giovani, mini- 
stri o garzoni col pagamento di 5o bai. la 
1.* volta e poi gratis passando iu altra 
bottega e padrone. Delle tasse annue pel 
mantenimento del consolato nello spiri- 
tuale e nel temporale, da pagarsi da’pa- 
tentati, e di paoli 6 a quelli di 1.* classe, 
di 4 per la 2.5, di 2 per la 3.°, e di bai.15 
per la 4.": i tessitori, comechè i più neces- 
sari membri soltoposti al consolato, go- 
devano l'esenzione dalle tasse. 1 morosi 
erano soggetti alla manu regia e decade- 
vano dalla patente, dovendo rianovarla. 
De'rifiuti nell’elezione ad uffiziali, multa- 
ti. Degli accusatori col premio della 3.° 
parte della frode, in compenso di loro ve- 
ridiche denuncie contro i trasgressori de - 
gli statuti. Delle pene contro tutti i com- 
mercianti o lavoratori di seterie, inosser- 


-vanti delle prescrizioni statutarie, di mul- 


te in denaro a proporzione; econtro quel - 
li che si ricusavano intervenire alle con- 
gregazioni e congressi; tulte in benefizio 
e pel mantenimento del consolato. | falli- 
ti dolosi perdevano la patente. De'privi- 
legi di poziorità ne’crediti, a quelli che 
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tenevano in regola i libri de’registri sul- 
le mercanzie e lavorazioni della seta. De- 
gli arbitri dell’arte sulle controversie e 
contese tra’patentati,e dell'esecuzione del 
loro giudizio. Dell’insegne delle botteghe 
e negozi libere a Lutti ed a piacere, ma da 
non potersi contraffare da altri, così i se- 
gnali da porsi ne’ drappi. Dell’archivio 
del consolato, la cui chiave custodi va |"as- 
sessore a disposizione de’ consoli. De' ri- 
formatori degli statuti, da eleggersi dal- 
la congregazione generale, nelle persone 
di 3 del corpo del consolato , incaricati 
pure di fissare le mercedi agli artisti e 
massime de’ tessitori, e di determinare i 
cali della seta dal crudo al cotto. Bene- 
detto XIV nell’approvare i discorsi sta- 


- tuti nel1754, dichiarddismembrare il ce- 


to de’mercanti indrappatori da qualsivo- 
glia altra università, e specialmente da 
quella de’ Iferciai e Mercanti fondacali, 
eretta nella chiesa de’ss. Sebastiano e Va- 
lentino di Roma; e così seperati formò 
e creò un nuovo e diviso collegio e uni- 
versità, da chiamarsi l’ Università del- 
l’arte della seta e negozianti indrappa- 
torî s volendo che essa godesse di tut- 
le le prerogative e privilegi, che de jure 
e per consuetudine generalmente compe- 
tono ad altri simili collegi e università le- 
gittimamente erelli e approvali, senza 
pregiudizio della camera apostolica e suoi 
diritti. A questa pontificia conferma non 
dovere mai fare ostacolo le disposizioni 
emanate da Clemente VII, Urbano VIII, 
Alessandro Vila favore de’ mercanti fon- 
dacali e merciai;‘e neppure il breve di 
Leone X del1517, e il moto-praprio di 
Benedetto XIII del 1727, né altre costi- 

tuzioni a favore de’tessitori e loro univer- 
sitò; né finalmente la costituzione di Si- 
sto V del1586 o altre pontificie prescri- 

zioni a favore degli ebrei di Roma, a tut- 

to ampiamente derogando colla sua au- 

torità, nelle parti incompatibili con que- 

sti statuti. Dell'attuale esposizione e pre-, 
miazione delle sete greggie e de’ tessuti 

di seta, stabilita in.Roma dal Papa Pio 
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1X, come procede nel settembre, lo dice 
iln.°79 del Giornale di Roma del 1857. 

Speziali. PV. Seeziare. 

Stampatori. V. Stampa, STAMPERIA, 
ed il paragrafo Librari di quest'articolo. 

Statuari. V. il paragrafo Scarpelli- 
ni di quest'articolo. 

Stufaroli. P. il paragrafo Barbieri di 
quest'articolo. 

Tabaccari. V. Acquavitari paregra- 
fo di quest'articolo. 

Tessitori, Universitas Textorum Ur- 
bis, Il tessitore, Textor, è quelloche tes- 
se; la tessitrice, Textrix,è quella che tes- 
se. Dicesi tessere, Texere , fabbricare e 
comporre la seta, la lana, la tela e simili; 
e tessitura, Textura, il tessere; il tessuto, 
Textura, la cosa intessuta. Quindi il tes- 
sitore di seta, Textor Sericarius; il tes 
sitore di lana, Textor Lanarius;il tessi- 
tore di tela, Textor Lintearius. Pertan- 
to sono comuni a questo paragrafo quel- 
li di Setaroli, Lanari, Linaroli (ove par- 
lo anco de’tessuti di cotone) e simili, -non 
che Sartori. Il tessitore di drappi a più 
colori, Textor Polymnarius. Antichis- 
simo era presso i primi popoli del mon- 
do l’ uso della tessitura , benchè troppo 
ardua impresa sarebbe il ricercarne l’o- 
rigioe, e il1.° inventore di questo utilissi- 
mo artificio. Certo è che nella s. Scrittu- 
ra e in tutte le più antiche storie sì par- 
la di tessuti, specialmente di lana e di li- 
no. Plinio attribuì il principio dell’inge- 
guosa arte del tessere agli egizi. Il Piaz- 
za loda l’industrioso lavoro de’ bigatti o 
bachi da seta, e la regolata avchitettara 
de’ragni nel formare la loro fragile ragna- 
tela, il ragno appartenendo al genere di 
animali filatori. Precipuamente loda il 
lino e la canape da’quali si ritrae tante 
cose comode al vivere e al commercio u- 
mano, ridotti a tela da’tessitori e alla per- 
fezione dell’arte, per custodia e pulitezza 
de’corpi umani, ornamento e civiltà al- 
le mense, splendore e nettezza a’ sagvi 
altari, maestà e decoro a’sacerdoti, ripà- 
roalla nudità de’poveri, di necessità e co- 


UNI 


modo a’marinari (massimamente prima 
dell’applicazione del vapore alla naviga - 
zione), di vantaggioso traffico a'mercan- 
ti, di stromento d’industriosi e vaghi la- 
vori a molte arli pel magistero de’tessi- 
tori. Il p. Bonanni, La gerarchia eccle- 
siastica considerata nelle vesti sagre e 
civili, nel cercare perchè essendo la seta 
più preziosa del lino e della lana, non fos- 
se da Dio ordinata per gli abiti sacerdo- 
tali, poichè ddoveano comporsi di bisso 0 
di lana intessuta col bisso, neriporta sim- 
boliche e misteriose spiegazioni. Poi di- 
ce col Sopranis, De re vestiaria Judaeo- 
rum, che in quel tempo non era in uso 
la seta, anzi che non si usavano vesti di 
lana tessuta innanzi l’età di Giob, ma so- 
lamente erano in uso per Vesti (77) le 
pelli, anco per le persone reali. Ma ciò 
veramente non sussiste, perché Giacobbe, 
che fiorì molto tempo avanti Giob, fece 


. al suo figlio Giuseppe turicam polymi- 


tam, la quale era tessnta con molto ar- 
tifizio. Quando poi cominciasse l’uso del 
lino e della lana è incerto, benché alcu- 
ni asseriscono che la 1.'tessitrice della la- 
na fosse Noemi figlia di Lamech (della cui 
remota antichità parlai nel paragrafo Fa- 
legnami), la quale vivea 800 anni dopo 
la creazione del mondo.Altri vogliono che 
fosse la figlia di Aron, nata nell’anno del 
mondo 2461. Il certo si è che l’uso del 
lino fu antichissimo, come apparisce dal 
cap. g dell’Esodo, e forse più antico l’u- 
so del lino che della lana tessuta, poichè 
se questa fu adoperata prima delle tele 
fatte di lino,-l’ uso di essa non fu di lana 
tessuta, ma della lana unita alla pelle de- 
glianimali, usata prima da Adamo e Eva 
e loro figli. Antichissimo fu l’' uso della 
Porpora (V.),cioè della lana tinta di Co- 
lore (Y.) porporino. Conclude il p. Bo- 
nanni, che sembra certo non essersi or- 
dinata la seta perle vesti sacerdotali, per- 
ché l’uso di essa allora non era per anco 
introdotto, ovvero lo fosse in parti remo- 
te e ignorate dagli ebrei; ed il Ferrari as- 
serisce che l’uso della seta cominciò sola- 
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mente in tempo degl'imperatori romani. 
Aristotile dichiara che Pamfilia figlia di 
Platis o Piate fu la 1.° che trovò il mo- 
«lo di porlain opera. Presso i persiani era 
in uso all’epoca di Ester, e di Mardocheo 
i) quale uscì vestito amicius serico pal- 
lio atque purpureo. La1."volta che nel- 
la s. Scrittara si fa menzione è appunto 
nel libro d’ Ester, che visse nell’ anno 
35g1 del mondo, onde pare che verso 
quel tempo cominciò l’ uso della Seta 
presso gli ebrei. Tanto e con altre osser. 
vazioni dissi a tale articolo. In Italia pre- 
sto divenne in onore e credito il mestiere 
del tessitore, perché ne'più antichi nostri 
scrittori si parla delle bellissime e artifì- 
ciose tessiture de’ pauni, dell’orditura e 
tessitura , degli strumenti dell’ arte per 
condurre la materia del tessimento,il qua- 
le lucroso artificio impiegò una classe nu- 
merosissima di persone de’due sessi.In se- 
guito in Italia, in Francia e altrove si per- 
fezionarono i tessuti in apposite fabbri- 
che, Seguì l’invenzione di meccanismi e 
eli macchine, con singolari telai che nota- 
bilmente diminvirono la mano d'opera 


dell’uomo e della donna, e sempre pro- 


grediente ne fu la perfezione, vieppiù di- 
minvendo così il numero de' tessitori. I 
Papi favorirono i tessitori, priucipalmen- 
te di pannilini e' tele per usi sagri, della 
lana e della seta, e Leone X con breve 
de'19 agosto1517, concesse all’universi- 
tà de’tessitori de’pannilini e tele la chie- 
sadi s.Maria delleGrazie în Macello Mar. 
tyrum nel rione Monti, i quali vi eresse- 
ro un altare in onore di s. Agata vergine 
e martire, da’tessitori presa per atvoca- 
ta, per la popolare tradizione, cheavendo 
appresa l’arte di tessere fia dalla sua in- 
fanzia, con fare e disfare un velo, qual 
nuova ma più saggia Penelope, venne ad 
eludere l’importunità della madre che vo- 
lea forzarla a prender marito. Il Marti- 
nelli, Roma ex ethnica sacra , p. 181, 
De s. Mariae Angelorum confraterni- 
tatis Textorum ; e Venuti, Roma nuo- 
va, p. 78, Di s. Maria degli Angeli e 
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s. Agata nella via Alessandrina, e del- 
la confraternita de’ Tessitori sconferma- 
no la concessione di Leone X ad essi, e 
che vi eressero la propria confraternita. 
Di questa trattano Fanucci, Della con- 
fraternita di s. Maria degli Angeli del. 
Parte deTessitori, p. 390; ed il Piazza, 
trat. 9, cap.18: Di s. Maria degli Ans 
geli dn Macello de’ Martiri de’ Tes- 
sitori, a Pantani vicino a’ Monti. Rife- 
riscono che eretta in tale chiesa la loro 
confraternita, Leone X l’approvò e le 
concesse diverse grazie e indulgenze, e for- 
marono statuti e regole. Vi posero up cap» 
pellano a ufliziarla, la ristorarono e ab- 
bellirono,per maggiur decoro del culto di- 
vino, celebrando la festa della santa av- 
vocata a’'5 febbreio con indulgenza ple 
naria. Assunsero dipoi sacchi bianchi, po- 
nendo sulla spalla per insegna la figura 
della Madonna circondata d’Angeli. Fra 
le pie opere che si proposero, vi fu la vi- 
sita a’confrati infermi, soccorrendoli col 
medico e limosine , accompagnandoli in 
mortealla sepoltura, e suffragandoli; non 
che la dotazione delle povere e oneste 
donzelle dell’arte. Sino nd Innocenzo X 
goderono i tessitori il privilegio di libera - 
re ogni anno un prigione condannato a 
vita.Co’loro garzonielavoranti, luniver- 
sità apparava un tratto dello via, per la 
quale transitava il Papa nel possesso. A- 
vendo rinnoveti gli statuti nel157 1, po- 
scia li confermarono Sisto V e Urbano 
VIN, altri privilegi ricevendo da Inno- 
cenzo XII, Clemente XI e Benedetto XII. 
Essendo protettore il cardinal Giovanni 
Caracciolo, e visitatore apostolico dell’u- 
niversità mg." Pietro Frangipani udito- 
re di Rota, oltre il disposto da Benedetto 
XIV pe’ Secaroli, per utilità dell’arte de’ 
tessitori divisi in 4 corpi, cioé del lino, del- 
la lana, della Seta e di trina, come toc- 
cai in quell'articolo, considerandosi tra le 
corporazioni di dette arti del lino, della 
lana e della seta, i tessitori tra’ più im- 
portauti cella medesima; rinnovate alcu- 
ne disposizioni relative agli statuti, Cle- 
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mente XIV li approvò col breve Expo- 
ni nobis, de’ 23 laglio 1771, Bull. Rom. 


cont. t. 4, p. 348, col quale si riportano > 


i deoreti del visitatore. Essi dicono. A{lin- 
chè sempre più si perfezioni la maniera 
di lavovare i drappi, e tutti gli altri lavo- 
ri sì di seta che di trina, da cui dipende il 
maggior aumento del traffico de’tessitori, 
e nello stesso tempo non fosse defrauda- 
ta l’ università delle solite tasse, confer- 
mandosi dal visitatore apostolico i decre- 
liemanati,particolarmente nel 1752, cioè 
a'19 marzo pe'lessitori di trina, ed a'24. 
settembre pe’tessitori di seta, fu ordina- 
to vel1757: Che verun maestro tessito- 
re di seta e di trina non polesse tenere a 
lavorare ne’telari uomini e donne, se que’ 
non avessero il palentino sottoscritto dal 
visitatore, e poi da mg.' primicerio e dal 
console dell’arte, col pagamento della so- 
lita tassa. Che ilavoranti uomini e donne 
dovessero nelle feste di s. ‘Agata e di s. 
Maria degli Angeli pagar la tassa. Che i 
fattori dovessero munirsi di licenza del 
prelato e del console dell’arte, per impa- 
rare l'esercizio della professione, Il breve 
contiene pure i seguenti decreti del visi- 
tatore,de'2 1 seltembre1757.1.° Per quel- 
loche riguardain generei 4 corpid’arte 
de’ tessitori. Che non si potesseda veruno 
alzar telari senza aver ottenuta la paten- 
te, e di tenerli in una sola casa, la paten- 
teda passar solo da padrein figlio, su ciò 
‘riportandosi pe'tessitori di lino e lana al 
disposto dallo statuto, provvedendosi con 
altro decreto a’tessitori di seta e trina. A - 
vendo i tessitoridi lino formato i loro sta- 
tuti, doverli osservare, e procurare l’au- 
mento de'tessitori specialmente di opera, 
essendosi diminuiti e ristretti nelle sole 
donne facendo lavori lisci e correnti. 2.° 
Per l’arte de’ tessitori di seta e trina. 
Non provvedendo per tali arti gli statuti, 
fu prescritto di non rilasciarsi patente, se 
non a chi avrà esercitato 5 anoi l’arte del 
tessitore , e perciò doverne farè istanza 
alla congregazione de’ 13 del rispettivo 
corpo d’arte, per esaminar se avrà i re- 
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quisiti necessari, quindi se ammesso pa- 
gar 15 scudi per la patente , sottoscritta 
da mg." primicerio e dal console, poten- 
do passare solamente da padre in figlio, e 
in mancanza di questo alla vedova e per 
2 telari. Che non si potesse patentare le 
donne, ina dare la mezza patente alle e- 
sercitanti l’arte della seta per 2 telari,'‘pe' 
soli talfettani e castorini, pagando 75 pao- 
li. Che niun maestro potesse lavorare in 
altrui telari, tranne la mancanza- dì la- 


voro, e previa licenza di mg." primicerio 


e del console. Che pe’ lavoranti e fattori 
doveasi osservare il decreto relativo ad 
essi, vietaudosi l'ammissione di donne la- 
voranti, eccettuate le mogli, figlie, sorel- 
le e nipoti de’'maestri. 3.° Per li lessito- 
ri dell’ arte di lana. Non essendovi per 
essa che pochi decreti, il visitatore stabi- 
h. Che i soli patentati potessero tenere 
più telari. Chi avea la mezza patente do- 
vertenere un solo telare. Nou doversi più 
concedere quarti di patente, edi posses- 
sori doversi riunire nel lavoro ad altro 
che abbia «simile 4.° di patente. I fattori 
non potersi tenere se non da que'che a- 
veano intera patente. Che i padroni de' 
telari doveano settimanalmente ritenere 
sui lavoranti e fattori tanto per formare 
la tassa statutaria da pagarsi alla chiesa. 
Niun padrone poter prendere maestri e 
lavoranti, senza il benservito del prece- 
dente padrone, dal quale non dovea'par- 
tire che a lavoro terinivato e soddisfatti 
i suoi debiti col medesimo. Il console do- 
ver giudicare se giusta la negativa del bea. 
servito. Niuno potersi patentare, uomini 
e donne, senza il fattorato di 4 anni con 
un maestro. 4.° Per li lavoranti sì uo- 
mini che donne. Essì rimasero divisi in 4 
corpi di arte, confermandosi soggetti al- 
la chiesa e università, pagando bai. 30 a 
favore della medesima, spettando loro 
mantener l’altare del ss. Crocefisso, col- 
la messa che dicevasi ogni venerdì, e per 
la festa dell’ Esaltazione della ss. Croce 
de'14 settembre, offrire 6 libbre di cera 
e uno scudo al festarolo. Anch'essi.avea- 
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tempo della grazia, si fa l’allegrezza, 
che Cristo nato ci comunica. In fine 
delle lezioni, cantate parimenti da 
altri Cardinali diaconi, e in loro 
mancanza dagli ultimi Cardinali pre- 
ti, si risponde Deo gratias dal coro, 
che subito comincia il canto de’ rc- 
sponsori, i quali si dicono andantk 
La terza lezione del terzo notturno 
si canta dal Pontefice; ma il coro 
si trattiene qualche poco di tempo, 
prima di rispondere Amen al Jube 
Domine benedicere, com’ egli dice 
invece di Domne, per indicare, che 
non v'è superiore, il quale possa 
dare la benedizione al Papa. 

Se il Cardinale, che deve cantar 
la messa, e che suol essere il ca- 
merlengo di s. Chiesa, o quello, che 
in luogo suo supplisce, si trova al 
proprio posto, al principio del. terzo 
notturno, parte dalla Cappella, ac- 
compagnato da un cerimoniere, e 
facendo un inchino all’ altare, e al 
Papa, va in sagrestia a prendere i 
paramenti sagri, e dopo il versetto: 
Te ergo quesumus, del Te Deum, 
torna in Cappella parato, insieme 
co’ sagri ministri. 

Terminata che abbia il Pontefice 
la lezione, un uditore di Rota in 
cappa, fatte le debite genuflessioni 
all'altare, e al Papa, a piè del trono 
gli dà l'intonazione dell’ inno Te 
Deum, che il Pontefice intona dal 
medesimo libro, col quale ha can- 
tata la lezione, e che si ripiglia dal 
coro in canto figurato ed andante. 
Quindi il Papa dice Dominus vobis- 
cum, e l’orazione, cui il coro ri- 
sponde Amen, e dopo che ha ripetuto 
il Dominus vobiscum, due soprani 
cantano il Benedicamus Domino, e 


risposto dal coro Deo gratias, il 


Papa quando assumeva la cappa, la 
deponeva , prendeva il piviale bian- 
co, ed assisteva alla messa secondo 


CAP III 


il solito. Se poi il Pontefice non 
assiste al mattutino, l’ uffizio si fa 
dal menzionato Cardinale vestito di 
cappa, e al faldistorio în cornu e- 
pistole, cioè dal Cardinal camer- 
lengo, o da quel Porporato, che 
ne fa le veci, e che dopo suol 
cantare, come diremo, la messa. 
Le lezioni si cantano dai Pontificii 
cantori in sottana, fascia paonazza, 
e cotta come stanno in coro. Alla 
benedizione della nona lezione, che 
si dice dal celebrante, il Cardinale 
più degno risponde: Zerba Sancti 
Evangelii; e finita la lezione, il me- 
desimo Cardinal celebrante intona 
il Ze Deum laudamus, ed imme- 
diatamente depone la cappa, prende 
ì soliti indumenti sino al piviale, 
dicendo a suo tempo l’ orazione. 
Dipoi levatosi il piviale, assume i 
paramenti bianchi per la messa, che 
subito incomincia. 

Anticamente tutte le lezioni nella 
notte di Natale si leggevano dai soli 
Cardinali, poichè in un codice rife- 
rito dal p. Gattico, Acta Caerem. 
g e 48, si legge, che » in primo no- 
» cturno legunt tres lectiones clerici 
» ecclesie; quartam legit unus ex 
» Cardinalibus presbyteris; quintam, 
» aliquis judex; sextam septima- 
» narius; septimam homiliam ali- 
» quis diaconus Cardinalis, qui ser- 
» vit Papa a parte sinistra, et aliam 
» homiliam alter Cardinalis; nonam 
» vero lectionem legit d. Papa, in 
» qua dicit, Jube Domne benedi- 
» cere, et nullus benedicat ei, nisì 
» tantummodo, quod omnes respon- 
» dent alta voce: Amen”. 


Messa della notte di Natale. 
Nei tempi antichi celebrava il 


Papa tutte, le messe propre di que- 
sto giorno. La prima di notte in s. 
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no i propri guardiani, per l’ osservanza 
dle’ decreti, senz’altre ingerenze. Nel vol. 
LI, p. 57, descrissi la chiesa di s. Maria 
degli Angeli, dicendo che nel1784 fu do- 
nata colla contigua casa da Pio VI all’or- 
dine della Penitenza de’ religiosi scal- 
zetti (!.), che tuttora la posseggono. ln 
conseguenza delle vicende politiche della 
repubblica del 1798 la chiesa venne chiu- 
sa, e fu riaperta nel gennaio1800, come 
riporta il n.° 9 del Diario di Roma. lo 
esso si legge, che la chiesa di s. Agata in 
s. Maria degli Angeli de’tessitori alla Su- 
burra, data a’ religiosi della Penitenza, 
questi la custodirono con molto decoro, 
prestando assisteuza a'moribondi degli a- 
bitanti circostanti, con caritatevoli couso- 
lazioni. Ma l’ intruso e tirannico gover. 
ne repubblicano, nel perseguitare la re- 
ligione, espulse dalla chiesa i frati e loro 
la tolse. Dopoessere stata chiusa, per col - 
mo d’iniquità, fu convertita in quartiere 
di decisi patriolti democratici, il cui ca- 
po era un aposiata; e questi la profana- 
rono in mille sacrileghe maniere , come 
ognuno può comprendere. Entrati in Ro- 
ina i napoletani nel finire del settembre 
1799, religiosi furono rimessi in posses- 
so della chiesa, ed avendola restaurata 
coll’aiuto di diversi benefattori, domenica 
16 gennaio1800 mg." Boschi arcivescovo 
d’Efeso ne consagrò l’altare inaggiore, e 
terminata la funzione fu cominciata la 
celebrazione delle messe basse, e così ti- 
stabilita al culto divino. Nel seguente an- 
no Pio VII nella soppressione delle uni- 
versità, vi comprese questa de'tessitori. 

Tintori, Il tiutore, Infector, Tinctor, 
Coloriun. infector, è quello che esercita 
l’arte del tingere, Fullonica. Dicesi lin- 
‘ gere, dar colore, colorare, far pigliar co- 
lore, Tingere,Inficere. La lintoriu o bot- 
tega del tintore, O/ficina infectoris, Of- 
ficina tingentis. L'arte di tingere sem- 
bra aver fatto in alcuni paesi progressi 
assai rapidi sino da’tempi più remoti. Mo- 
sè parla di stoffe linte in azzurro cilestro, 
io porpora, in doppia Porpora (7), ed 
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in questo modo tingevansi pelli dli mon- 
tone, talvolta ancora in giallo, in color 
d’araneio cin violetto. Anticamente que- 
ste tinture richiedevanò preparazioni 
molto studiate.I tivii furono probabilmen- 
te quelli che meglio di tutti riuscirono nel 
tiugere le stoffe in color di porpora ; Co- 
lore (Y.) tanto venerato, che in princi- 
pio era riservato per la divinità ; e poi la 
porpora divenne il distintivo regio e delle 
dignità più ragguardevoli. Dopochè i 
principii della chimica furono applicati . 
alla composizione de'colori, all'estrazione 
delle materie coloranti , ed all applica- 
zione e combinazione di queste colle s0- 


, stanze che devono tiogersi, |’ arte della 


tintura, la quale in Francia e altrove ver- 
so la fine del secolo passato consisteva an- 
cora nell’applicazione pura e semplice del-. 
le sostanze colorantialla superficie de’cor-. 
pi, fece passi immensi verso il suo perfe- 
zionamento. Ma in Italia sino da’ secoli 
XV e XVI si era portata l'arte lintoria 
ad unalto grado di splendore, massime 
in. Venezia e Firenze; cosa appuuto tanto 
più singolare, in quanto che gli artefici 
e gli operai, non istruiti ne'veri principii, 
andavano per così dire a tentone, ma tut- 
tavia aveano migliorata grandemente col- 
le replicate esperienze la pratica della lo- 
ro manifattura.E certo è pure ch’essi sem- 
bravano preluderealle scoperte che si fe- 
cero in appresso, pralicando e insegnan- 
do alcuni metodi che pienamente com- 
hinano con quelli da’rmoderni chimici ia- 
trodotti, e forse molti di que’ metodi pas- 
sarono auche dall'Italia in Francia e in 
altre regioni. Monumento glorioso della 
perizia italiana nell'arte tintoria è il li- 
bro intitolato Plicto, contenente gl’ in- 
segnamenti per formare qualunque sorte 
di tintura e tingere in diverse materie, 
pubblicato in Italia sino da’ primi aoni 
del secolo X VI.Quento all’università de’ 

tintori di Rema, che avea i suoi propri 

consoli e uffiziali, li riguardano i para- 

grafi Lanari e Setaroli, non che Vac- 

cinari comechè conciatori e tintori delle 
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pelli. Il Piazza nel1698, ed il Bernardi. 


ni nel 1774 affermano, che l’ università 
de'tintori avea la propria cappella nella 
Chiesa di s. Onofrio de' Girolamini del 
b. Pietro da Pisa (V.). L'università vi 
celebrava la festa a'12 giugno, ed in tale 
giorno teneva chiuse le Lintorie e le bot- 
teghe. 

Trinaroli. V. in questo articolo i pa- 
ragrafi Mercanti Merciari, Setaroli, 
Tessitori. 

Vaccinari, Universitas Mercatorum 
Vaccinariorum, vel Lanionum, vel Co- 
riariorum.Il vaccinaro è propriamente il 
conciatore delle pelli degli animali, Coria- 
rius,Pellium concinnator.Dicesi concia il 
luogo dovesi conciano i cuoi e le pelli,Co- 
riariorum officina,Officina coriaria. Da 
tempo immemorabile il cuoio o pelle d’ a- 
nimale preparavasi colla corteccia di quer- 
cia macinata, che da’francesi ricevé il no- 
me di tar,donde si formò quello di tanino, 
ch'è la concia stessa, e del principio tanap- 
te o conciante. In apppresso la corteccia di 
quercia nnita coll’erica, modo immagina- 
to nel1765 dall’irlandeseRanquin, fu il so- 
lo di cui perqualche tempo si fece uso per 
le operazioni di concia. Dipoi si volle far 
uso della corteccia di molti altri alberi, e 
particolarmente del castagno, e così pu- 
‘ re d'altri vegetabili, e fino dell’acqua in 
cui'si fanno cuocere icavdi e altri simili 
legumi. In generale tutte le fuglie e le cor- 
leccie astringenti sono opportune per la 
concia di pelli , e progressivamente si van- 
mo proponendo da’chimici nuove sostan- 
ze di questo genere, che si ponno sosti- 
tuire alla corteccia di quercia. La pelle 
degli animali sembra essere stata univer- 
salmente adoperata ne’tempi più antichi 
per cuoprirsi o per far Zesti (Y.),come 
notaine' paragrafi Pellicciari e Sartori, 
delchesi deduce che verisimilmente non 
«sì durò gran tempo a trovare il modo 
di dare alle pelli le necessarie preparazio- 
ni, come di conciarle, di renderle molli 


e pieghevoli, o dure e sode. Plinio attri-. 
buisce quell’invenzione a Tichio di Beo- 
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zia, ed Omero parla d'un operaio di quie- 
sto genere, d’un conciatore assai celebre 
ne’tempi eroici per la sua destrezza nel 
preparare e nel lavorare i cuoio pelli de- 
gli animali, avendo tra le altre opere fab- 
bricato lo scudo d’Aiace. Colle pelli si for- 
marono Pergamene per l'arte della Scrit- 
tura (V.). L'Ungheria si distiase nel pre- 
parare il cuoio, con segreto metodo venu- 
to originariamente dal Senegal; segreto 
che fu trasportato in Francia da Rose sot- 
to Enrico IV. Gia però in Italia si co- 
noscevano pressoché tuttii metodi di con- 
ciar le pelli fin dal secolo XV, perchè re- 
stano ancora diverse antiche masserizie 
di cuoi lavorati d'ogni maniera, coperlu- 
redi libri, corami, e prodotti certamente 
dalle manifatture italiane. A questo ser- 
ve di luminosa conferma il libro cogno- 
minato PHicto, di cui parlai nel paragrafo 
Tintori, il quale ha relazione con ue- 
sto per la tintura di colori alle pelli, che 
stampato fino dal secolo XVI, tratta non 
solamente dell’ arte tiotoria, ma ancora 
de'diversi metodi di conciare, di prepara- 
re, ed anche d’incamozzare le pelli,accen- 
nandosi le pratiche e gli usi de diversi pae- 
si del settentrione.In Italia si raffinò tanto 
l’arte de'cuoiai e conciatori di pelli, a se - 
gno di formarne nobilissime tappezzerie 
con ornamenti e fiorami d'oro, denomi- 
nati cuoi dorati. Notai altrove, che fu u- 
s6 ancora di cuoprire le masserizie delle 
stanze pontificie e anche le pareti di ca- 
mere e di cappelle, con tali cuoi e cora- 
mi. Delle tappezzerie di cuoio dorato si 
pretendono inventori gli spagnuoli, per 
averli essi portati in Francia ; mentre so- 
stengono molti che gli spagnuoli ne ap- 
preserol’arte inItalia, ove anticamente e- 
rano essecomuni. In Roma i cuoiai o con- 
ciatori di pelli, volgarmente sono detti vac- 
cinari, dalle pelli del bestiame bovino, la 
cui femmina chiamasi vacca , che pure 
conciano, e vacchetta si nomina il cuoio 
del bestiame vaccino. L’ antico Foro Ro- 


‘mano, in parte divenne Foro Boario, 0s- 


sia mercato di buoi , indi detto Campo 
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Vaccino, pel narrato nel paragrafo Ma. 
cellari. Lu loro università è antichissima 
sia nel conciare e sia nel tingere le pelli, 
e prese per protettore s. Bartolomeo apo- 
stolo, a inotivo del tormentoso martirio 
da lui sofferto nell’essere scorlicato vivo 
con distaccargli la pelle dal corpo. Di que- 
sto riparlai nel vol. LX.XV; p.132. I vac- 
cinari col proprio consolato si eressero in 
coufratervita nel1552 nella chiesa di s. 
Paolino alla Regola, del Terz’ordine, con 
approvazione di Giulio IHI, come narra- 
no, Fanucci a p. 407 : Della confrater- 
nita dis. Paolo dell’arte de’ Vaccinari} 
e Piazza nel trat. g, cap. 30: De' ss. Bar- 
tolomeo e Stefano de’ Vaccinari alla Re» 
gola. Neli 50 ottennero das. Pio V l’an- 
tica chiesa parrocchiale di s. Stefano pro- 
tomartire in Silice, così detta per esse- 
re fondata sul più alto scoglio della ripa 
del Tevere, per cui non patì le sue inon- 
dazioni,al dire di Piazza, versoPonte quat- 
tro Capi nel rione Regola, ovei vaccinati 
hanno le concie e le abitazioni, alcune es- 
sendo anche nel rione di Trastevere. La 
cura d’anime fu unita dal Papa alla vi- 
cina chiesa di s. Maria in Monticelli, ed 
i vaccinari dedicarono la propria a s. Bat- 
tolumeo apostolo, facendovi scolpire sul: 
la porta: Ecclesia s.Bartolomaei Vacci- 
nariorum ac s.Stephani in Silice 1570. 
In appresso la via prese il nome di s. Bar- 
tolomeo de’ Vaccinari, che tuttora ritie- 
ne. Per un tempo continuarono a rima- 
nere in s. Paolino, facendovi celebrare 
la festa di s. Paolo, e adunandovisi per le 
congregazioni e per gli esercizi di cristia- 
na pietà. Poi restaurarono e abbellitono 
la propria chiesa e vi posero un cappel- 
lano, spendendo poco dopo per una sola 
cappella 2000 scudi, come apprendo da 
Panciroli. A seconda de’loro statuti as- 
sunsero sacchi bianchi con |’ insegna di 
s. Paolo sulla spalla, ammettendo nel so- 
dalizio soltanto quelli di loro professio- 
ne. Si proposero la visita de'confrati in- 
fermi, soccorrendoli cen limosine , e in 
morte accompagnandoli alla sepoltura e 
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suffragandoli. La dotazione delle povere 
e oneste zitelle figlie dell’ arte. La cele- 
brazione solenne della festa delloro s. Pa- 
trono, e quella di s. Stefano antico tito» 
lave della chiesa. Vari Papi concessero lo- 
ro privilegi e indulgenze. A vendo l’uni- 
versità e sodalizio de’ Cocchieri, come vi- 
portai in tale paragrafo, il diritto priva- 
tivo della escoriazione delle bestie ca val- 
line, muline e somarine che muoiono in 
Roma e nelle adiacenze e vigne subur- 
bauve ; diritto che in uno alla concia di 
loro pelli affittò in perpetuo all’ univer- 
sità de’vaccinari, il che nel1777 appro- 
vò Pio VI; in seguito sciolto il contrattu; 
il sodalizio de’cocchieri cede ogni noven: 
nio in affitto il diritto dello scortico, u- 
nitamente alsuo locale posto a Porta Leo: 
ne. Clemente XIII, col chirografo Aven- 
do fatto dell’11 marzo1461, Bull, Rom. 
cont. t. 2, p.t178, dichiarò. Che avenda 
fatto ricorso l'università de’ macellari di 
Roma, di essere terminato nel 17961 il 
contratto per 3 novennii, fra la loro u- 
niversità e quella de’ vaccinari, sul prez- 
zo delle pelli pe'bestiami soliti macellarsì 
in Roma e diviso in 3 classi; soffrendo 
l’ università de’ macellari notabilissimo 
danno dalla prefissione di 3 prezzi, colla 
norma sino allora praticata dalla tradi- 
zione di taute pelli sì d’agnelli che di vac- 
cine macellate e ripartite nelle 3 distinte 
classi di Pareggio, di Rinterzo, di Rad- 
doppio, ad evitare lunga e dispeudiosa li- 
le, l’arte supplicò il Papa ad ordinareui 
particolare esame sul reclamo, il quale lo 
commise a mg. Casali presidente delle do- 
gane e grascia, acciò udisse le ragioni del- 

le due uni versità a lui soggette, sulla com- 
pra e vendita delle pelli, per quindi sta- 
bilire una nuova tassa del prezzo, insie- 
me alla congregazione a ciò deputata e 

composta del cardinal Colonna camer- 
leogo, wg.' Negroni uditore del Papa, 
mg.' Piccolomini decano de’ chierici di 
camera, e mg.' Braselli uditore del ca- 
merlengato. La congregazione quindi, 
soppresso l’anlico metodo, nella vendita 
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e consegna delle pelli d’aguello e vacci- 
na, chiamato di Pareggio, Rinterzo eRad- 
doppio, con prezzo distinto e separato e 
non più unito, per le pelli di agnelli e 
vaccine macellati , stabilì e ordinò: per 
ogni pelle d'agnello bai. 20 di tassa, e 
bai. 35 per qualunque decina di libbre 
delle pelli vaccine macellate. Tatto ap- 
provando Clemente XIII, ne ingiunse l’e- 
secuzione alle due università col memo- 
rato chirografo. Il Cancellieri nella Sto- 
ria de’ possessi de’ Papi, dicendo che an-. 
co l’università de’ vaccinari in quella fun- 
zione addobbava parte della via percor- 
sa dalla cavalcata, ricorda le 3 seguenti 
pontificie disposizioni riguardanti l’uni- 
versità medesima. Di Clemente XIII, 
Mons.” Ferdinando,de'7 maggio1768: 
Approbatio Concordiae initiae inter U- 
niversitates de’ Pellari et de’ Vaccinari. 
Di Pio VI, Per parte del corpo, de'6 
seltembre1775: Praescribitur numerus 
Tabernarum,inquibusinposterum Ars 
Coriariorum (Pellari) poterit exerceri. 
Di Pio VI, Esposero a Noi, de'27 set- 
tembre 1775: Numerus Mercatorun 
Faccinari ad 24 coercetur,ac statuitur, 
ut eam Artem nonnisi per decennium 
possint exercere cum aliis opportunis 
ordinationibus. Si può vedere il paragra- 
fo Mercanti Merciari. Della chiesa di s. 
Bartolomeo, già #. Stefano in Silice, trat- 
tano Panciroli, Martinelli e Venuti, e co- 
me filiale della basilica di s. Lorenzo in 
Damaso, il Bovio e Fonseca. Martinelli 
la chiama s. Bartolomeo Societatis lai- 
corum Vaecinariorum seuCoriariorum 
Subactariorum, olim s. Stephani in Si- 
lice. Bovio la dice s. Stefano in Caca- 
.beris et Silicis,poi di s. Bartolomeo, ri- 


ferendo che Gregorio XIII colle tenui - 


rendite dell’antico rettore eresse una cap- 
pellania all'altare maggibre, e che il cap- 
pellano si chiamasse collaterale di s. Ste- 
fano,per memoria dell'antica parrocchia; 
propriamente crede, che Clemente VIII 
effettuò la concessione della chiesa a’ vao- 
cinari o pellari, ma erra per. l’iscrizione 
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che riportai col Fanucci e per quanto ag- 
siungerò , lodandoli pel culto che deco- 
rosamente vi facevano risplendere, e per 
averla nel 172.3 riedificata da'funda menti 
eornata. Anche Fonseca la chiama s. Ste- 
phaniinCacabariisetinSilice dichiaran- 
do che s. Pio V nel1570,col consenso del 
cardinal Farnese titolare di s. Lorenzo 
in Damaso, la diè al consolato e univer- 
sità Zaccinariorum qui animalium pel- 


‘les perficiunt, illasque redigunt in co- 


rium ad hominum usus destinatum ; e 
che Gregorio XIII nel 15372 eresse nel- 
l’altare maggiore due cappellanie sotto 


| l'invocazione di s. Maria in Candelabro 


e di s. Sefano, le cuj collazioni concesse 
al titolare di s. Lorenzo in Damaso e vi- 
ce-cancelliere. Nel detto altare esservi ef- 
figiato il martirio di s. Bartolomeo co- 
lorito da Giovanni de Vecchi, cunz co- 
lumnis et coronide deauratis. Per con- 
servare la memoria di s. Stefano proto- 

martire, fu dedicata a suo onore la cap- 

pella a destra, con cospicuo quadro espri- 

mente la di lui lapidazione ; la cappel- 
la a sinistra essere sagra al b. Francesco 
Frauchi già conciatore di. pelli. Tutto 
il lJacunare della chiesa essere indorato , 
con varie immagini di santi e altri orna- 

menti. È moderni col Venuti descrivono 

la chiesa con 5 altari; cioè l’altare mag- 

giore col detto quadro dipinto sul prin- 

cipio del secolo XVII; quello delr.° al- 

tare a destra l’affresco è di Giacomo .Zo- 

boli; il 2.° colla B. Vergine lo dipinseMi- 

chelangelo Cerruti, il quale fece pure gli 

affreschi latevali dell’altare maggiore, ed 

i quadri degli altari del b. Francesco e di 

s. Stefano. lu questa chiesa annualmente 

si fa l’ esposizione del ss. Sagramento per 

Quarant'ore. 

Vasellari o Vascellari, Universitas 
Figulorum Urbis. Il vasaio o vasellaio, 
Figulus, Vascularius, Fabrilis, Ficti- 
larius vel Fictiliarius, facitor di vasi, ed 
è proprio di que'di terra, come di stovi- 
glie e simili. Dicesi vaso, Zasum, in 
generale tutti.gli arnesi fatti a fine di ri. 
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cevere 0 di ritenere in se qualche cosa e 
più particolarmente liquori,come di quel- 
lì ricordati al paragrafo Mornaciari; di 
terra o fittili, Fictilia. Stovigli e stovi- 
glie universalmente si dice ogui vaso, e 
particolarmente tutti i vasi di terra per 
uso di cucina e per mettervi dentro le 
vivande, Vasa coquinaria, Qaindi sto- 
vigliaro o stovigliaio colui che lavora 
o vende stoviglie, 7ascularius. Si usa 
ancora la voce figulina, per dire dell’arte 
del vasaio e la sua fabbrica o fornace me- 
desima, Officina Figlina vel Figulina; 


e di figulo, Figulus, per vasellaio. La 


porcellana è una sorte di terra compo- 
sta, della quale si fanno vasi ed altre sto- 
viglie di molto pregio, Porce/lini operis. 
La maiolica è una sorte di vasi di terra 
e altre stoviglie, secondo alcuni simile al- 


.la porcellana, cusì detti dall'isola di Maio» 


rica (V.), dove prima si facevano. La 
tuaiolica è propriamente uua terra co- 
mune figulina, smaltata, cioè inverniciata 


d'ordinario di bianco, e talvolta dipinta 


a vari colori. Nonè dunque vero cià che 
dicesi in diversi7ocabolari,che la maio- 
lica è quella terra simile alla porcellana, 
perchè la fabbricazione di questa richie- 
de uva particolare combinazione di ter- 
re 0 di pietre, una diversa vernice, e un 
grado assai maggiore di calore per il cuo- 
cimento nella fornace. Vero è bensì che 
i primi a fav uso delle terre figuline in 
quel modo furono gli abitanti dell’ isola 
di Maiorica; che di là trassero gl'italiavi 
il none di maiolica, e che ad imitazione 
di quella fabbricarono le loro prime sto- 
viglie di quel genere in Faenza (/.), per 
la qual cosa i francesi applicarono gene- 
ralmeote a quelle stoviglie il nome di 
fayence. Pare che in Faenza si cominciò 
a fabbricar la maiolica nel 1399. Altri 
pretendono che Fayence, Faventia, 
piccola città o meglio borgo di Proven- 
za, nel dipartimento del Varo, sia sta- 
to il:1.°luogo in cui si fabbricasse la ma- 
iolica in Francia. Ivi tuttora è una ve- 
traia e una fabbrica di vasellame. I la- 
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vori di terra si cuocono nella fornace, 
Fornax, dal fornaciaio, Fornacator. In 
Roma le fornaci e fabbriche di mattoni 
tegole, vasi e altri materiali di argilla e 
creta cotta, del suburbio di Roma nel 
rione Borgo, dierono il nome di Porta 
delle Fornaci e di Chiesa di s. Maria 
delle Fornaci, alla porta Cavalleggieri 
e alla chiesa de’ Trinitari riformati scal- 
zi del riscatto, non che alla Chiesa par- 
rocchiale di s. Angelo alle Fornaci e- 
vetta da'fornaciavi: Ad Fornaces extra 
Burgi portam Fabricae, a Laterario- 
rum Societate excitatum,est parochiale 

filiale basilicae Vaticanae, dice Marti- 
nelli. Inoltre i vascellari, fabbricatori e 
spacciatori d’ogni sorta di vasi di creta e 
argilla, abitanti nel rione Trastevere, die- 
rono il nome di via de ascellaria quel- 
la incui principalmente stanziano colle lo- 
ro fornaci eziandio. Il Monte Testaccio 
si formò da’frammenti de’ vasi testacei, 
ossia di terra cotta, Vasa Testacea, che 
ivi lavoravansi per il comodo dell’acqua 
del Tevere e del vicino imbarco, sito sub- 
urbano del rione Ripa, Il bisogno priu- 
cipalmente di cuocere gli alimenti, con- 
dusse gli uomini a grado a grado alla 
fabbricazione de'/asi (Y.) e d'ogni spe- 
cie di vasellame, prima in pezzi di legno 
concavi rivestiti di terra grassa e ontuo- 
sa,dalla quale applicazione di quello strae 
to di terra derivò poi la formazione de’ 
vasi di sola creta e terra. Così i primitivi 
vasi di legao fovuirono l’idea di model- 
lare la terra, e indicarono la maniera 
d’impiegarla a diversi usi, l’esperienza a- 
vendo insegnato che certe terre resiste‘ 
vano al fuoco. Quest'arte, secondo Pla- 
tone, in breve fu inventata e fece progres- 
si, non essendovi bisogno del soccorso de' 
metalli per foggiare i vasi di terra. Egli 
è probabile che non si seppe da prima 
dare a'vasi quel grado di cottura e quelia 
vernice che forma il priacipale merito lo- 
ro; ed egli è pur certo che sarà passato 
lungo tempo avanti che siasi trovata 
l'arte d'ipverniciarli, e di ridurli allo 
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stato in cui si hanno attualmente. L'arte 
del vasaio era talmente onorata presso 
gl’ israeliti, che si vede nella genealo- 
gia della primaria tribù di Giuda una 
famiglia di vasai che lavorava pel re e 
stanziava ne'suoi giardini. Agatocle figlio 
d’un peutolaio, e fors'anche egli vasaio, 
divenne tiranno e re di Siracusa, pel suo 
valore nell’armi. Tarquinio Prisco 5.° re 
di Roma nacque da Demarato celebre ar- 
tefice di figuline. Nell'’occidente si attri- 
buisce l'invenzione del vasellame all ’a- 
teniese Corebo, e quel trovata bastò a 
rendere tra'propri concittadivi la sua me- 
moria immortale. Già a’ tempi di Por- 
senna in Tascana (F.) facevaosi opere 
di terra cotta, le quali successivamente 
furono portate a tanta eleganza e perfe- 
zione, che sotto l'impero d'Augusto ga- 
reggiavano in valore co’vasi d’oro e d’ar- 
gento. Tuttora i vasi etruschi autichi,an- 
chedipinti, sono tenuti in grandissima e- 
stimazione, se ne sono forinate stupende 
raccolte e Afusei(V,); e adornano diver- 
se biblioteche, e le stanze de’graudi e de- 
gli amatori dell’autiquaria, In tempi pa- 
steriori in Italia si fecero bellissimi vasel- 
lami e piatti di maiolica dipinti da valenti 
pittoricome a Pesaro (/7.), Urbino (I.), 
Gubbio, Castel Duraute, ora Urbania 
(7), lecui collezioni sono d’uu raro pre- 
gio, cune quella del tesoro e spezieria 
della s. Casa di Loreto (77). Autichissi- 
ine e preziose sono le celebri porcellane 
del Giappone e della Cina (Y.); in quelle 
regioni l’arte di fabbricare la porcellana 
pare stabilita sino da'tempi più remoti, 
e lat. voltaparechela portarono ip Eu- 
ropa i portoghesi nel 1517. Anche nel- 
l'Indie orientali si fabbricurono poreella- 
ne. Inoltre nella Cina si fabbricarono sto- 
viglie iu una specie di discuit rosso sen- 
za ulcuna veruice, e queste sono ora re- 
putate preziosissime, come lavurate con 
moltissimo artificio. In Europa primeg- 
giò nelle purcellaue, idnanzi tutti la Szs- 
sonia (f.), poi la Francia colla fabbri- 
cu di Sevres, Zienna, Berlino, la To- 
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scana, Napoli, Pietroburgo, Monaco, 
Ora sembyano distinguersi in Sassonia 
Meissen,in Parigi lo stabilimento di Se- 
vres, nell'impero d'Austria 7'ienna, nel 
reguo delle due Sicilie Napoli, Gl’inglesi 
hanno manifatture di vasi di terra nera 
della finezza più squisita. De'principali 
stabilimenti di maioliche, porcellane e 
altre figuline, ragionai ove sono. Anche i 
vasai ebbero tra gli antichi ramani i col- 
legi e le corporazioni dell’arte. Nel vol. 
LXIV, p. 133, notai che i vasai facitori 
di Urne cinerarie (V.), oltre le Lucer- 
ne (Y.)ealtri vasi funerari e pe' Sagri- 
fizi, farono in tanta stima, che Numa 2.° 
re di Roma fondò y collegi di vasai, co- 
me vuole Plinio, pel gran pregio in cui 
i vromavi tenevano le opere di lerra cotta, 
Per mezzo dell’arte laro divennero im- 
portanti diverse città, come Asti, Pollen- 
za, Sagunto, Pergamo, Tralli, Modena, 
Eritre, Reggio e Cuma; anzi dierono o- 
rigine a diverse, come si crede di Ficu- 
lea nel territorio di Sabiva, il cui nome 
dicesi derivato dalle figuline e fabbriche 
di pura terra cotta ivi stabilite. Nel medio 
evo i vasai, celti volgarmente e impra- 
priamente vascellari,formarono universi- 
là, non però i maialicari ; e ne’ possessi de* 
Papi i vasellari o vascellari di Ripa or- 
navano parte della via percorsa dalla sa- 
lenne cavalcata. Alcuni vasellari o vascel- 
lariuviti con altri in sodalizio nella chie- 
sa di s, Grisogouo in Trastevere, ara de' 
Trinitari riformati scalzi del riscatta 
(7.), formarono la confrateroita del ss. 
Sagramento e di s, Maria Mater Dei del 
Carmine, con propria maguifica cappella, 
che al dire d’alcuni servì laro anche da a- 
ratorio ; benché tauto il Bernardini, quan. 
to il Veuuti affermano, che l'oratorio il 
sudalizio l’edificà iucoutro fa chiesa di s. 
Grisogono, vve realmente esiste ed è ma- 
guifico ,coutribuendo alla sua erezione il 
cardinal Scipione Borghese. Di questa 
confraternita, elevata poi ad arciconfra - 
teruita, ne trattano Fanucci, Opere pie 
di Roma a p. 262, e Piazza, Eusevol/a- 
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gio Romano a p. 472. La confraternita 
ia s. Grisogono fu eretta nel1543, insie- 


me alle pie opere che i fratelli si propo- 


sero celebrare; cioè la processione col 63, 
Sagramento in oguir.* domenicà del me- 
se, vestiti di sacchi bianchi e mozzette lio- 
nate, coll’insegna sulla spalla formata da 
un calice con l'Ostia sopra, e di accom- 
pagnare decentemente il ss. Viatico per 
gl'infermi; il canto dell’uflizio della Ma- 
donna, dopo che il sodalizio si unì a quel- 
l’antico di s. Maria Mater Dei del Car 
mine, fondato in detta chiesa da’carme- 
litani; di far curare dal medico iconfrati 
infermi, visitandoli e soccorrendoli cou 
limosiue, in morte accompagnandoli alla 
sepoltura e suffragandone l’auime, anche 
con anniversari ; di dotare annualmente 
diverse zitelle oneste con doti di scudì 30 
per ciascuna, eduna veste di panno bian- 
co; di andare in processione nel giovedì 
santo alla cappella Paolina del Vaticano 
a visitare il s. Sepolcro, e poi la conti» 
gua cappella ; e di fare solenne proces- 
sione nella doinenica fra l°8." della festa 
di s, Maria del Carmine, la quale si ce- 
lebra tuttora, Siccome alcuni confusero 
il sodalizio in discorso, quasi che apparte- 
nesse e’ vasellari, probabilmente per com- 
prendere alcuni vasellari, come possono 


i confrati essere d’altre arti, per distin-. 


guerlo bene da quello veramente dell’ar- 
te figulina , e perché meglio ciò appa- 
risse volli farne cenno, prima di ragio- 
nare della confraternita e già università 
de’ vasellari del sa. Sagrameuto, di «. Ma- 
ria Salome, di ‘8, Andrea apostolo e di s. 
Cecilia, E voterò che questi vasellari di 
figuline più comuni, differiscono da'ma- 
iolicari fabbricatori e spacciatori di figu- 
line più fine. Adunque all'università de’ 
vasellari fu data la chiesa di s. Andrea 
in Trastevere, che il Pauciroli disse nel 
1600, già parrocchia, ed allora della 
compagnia del ss,Sagramento,eretta con- 
temporaneamente alla suddetta di s. Gri- 
sogono, che prima stava nella vicina chie- 
sa di s. Cecilia, e tultora ad essa appar- 
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tiene. Il Martinelli chiama fa chiesa s, 
Andreae de Scaphi(poichè scaphium di- 
cesi il vaso peremeltere le proprie acque, 


‘ il quale pure si fa da’ vascellari, ed an- 


ehe il bicchiere fatto a foggia di scala e 
barchetta; e scaphus dicesi il concavo 
d’nu vaso o d'altra cosa), Trans Tybe- 
rim Societatis ss, Sacramenti ecelesiae 
s. Ceciliae, Dice pure che fu unita nel 
1574 da Gregorio XIII alla chiesa di s, 
Salvatore a Ponte Rotto (V.);eche già 
nella ‘ara Leonis X, era stata detta S, 
Andreae delli Scacchi. Alibi legitur de 
Scaphi apud ripamT'yberis juxta cella 
vinarias, fuit unitum s. Salvatoris Pe- 
depontis. L’Alvevi,Roma in ogni stato, 
p. 3gg, riferisce, che la chiesa di s. An- 
drea in Trastevere posta nella via de Va. 
scellari, vel1664 era l'oratorio della con- 
frateroita del ss. Sagramento, eretta in 
s, Cecilia nel1573, vi manteneva il cap- 
pellano e l’uffiziava, vestendo i confrati 
sacchi bianchi e per segno il calice colla 
ss. Ostia dentro, e che un tempo era stata 
soggetta alla vicina chiesa parrocchiale di 
s. Salvatore a piè del Ponte Rotto. Nella 
chiesa era un altare con l’immagiue dis, 
Audrea dipinta in tavolo, ed una lapide 
che riporta di pia lascita. Con qualche 
diffusione parlano del sodalizio Fanucci 
8 p. 293, Della confraternita del ss. Sa» 
gramento in s. Cecilia in Trastevere 5 
e Piazza a p. 494, Del ss. Sagramento 
a s. Cecilia in Trastevere. Riferiseono 
che Papa s. Pasquale I, non solamente 
ristorò magnificamente la chiesa di s. Ce- 
cilia, ma vuolsi che nell’82 1 io onore di 
s. Andrea Apostolo gli edificò vicino la 
suddetta chiesa. Ad onta che gli fosse 
stato concesso il prezioso privilegio , ce- 
lebrandovi la messa , della liberazione 
di uo’ anima dal purgatorio, disposta a 
ricevere la grazia da tali pene, come 
si esprime il Fanucci; tuttavia, nel de- 
corso de’ secoli divenuta per l’ antichità 
cadente e perciò mal custodita, pel suo 
mantenimento fu destinata per oratorio 
alla compagnia del ss. Sagramento, nel 
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1575 approvata con grazie e indulgenze 
da Gregorio XIII. Noterò, chea vendo let- 
to ilcatalogo dell'indulgenze perpetue ac- 


cordate a’ confrati da Clemente X, non ‘ 


vi trovai l’accennato singolare privilegio 
sulla liberazione d’uo’anima dal purgato- 
rio. Forse sarà slata concessione tempo- 
ranea. Îl sodalizio composto di vasellari 
stabilì la pratica di diverse pie opere ; lo 
splendido culto del ss. Sagramento, e il 
suo accompagno in forma di Viatico nella 
parrocchia di s. Cecilia (cioè quando lo 
era); la recita nell’oratorio dell’uflizio del- 
la ss. Vergine nelle feste; la visita de'con- 
frati malati, i quali faceva curare dal pro- 
prio medico, e morendo cou carità li sep- 
pelliva e poi suffragava. Dice Fanucci, 
che il sodalizio per la sua ufliziatura edifi- 
cò un oratorio, oltre che restaurò la chie- 
sa di s. Andrea, il quale fu pure chiamato 
eratorio del ss. Sagramento. Ma nel 1599 
per la restaurazione della chiesa di s. Ce- 
cilia, ivi ritrovatosi il suo beato corpo, di- 
chiara il Piazza, iu onore del di lei mar- 
lirio e verginità il sodalizio cambiò i sac- 
chi uel colore rosso con mozzetta bian- 
ca, e per insegna l’immagine della sauta 
nella forma in cui si rinvenne giacente. 
3 Bernardini nella Descrizione de’ Rio- 
ni di Roma p. 199, ed il Venuti nella 
Romanuova p.1037, chiamanola chiesa 
del sodalizio, il1.° oratorio di s. Andrea 
spostolo dell’università de’vasellori, og- 
gregati alla chiesa di s. Cecilia e nella via 
omonima ; il 2.° oratorio di s. Cecilia , 
sotto }’ invocazione del ss. Sagramento, 
di s. Andrea e di s. Cecilia, usando per 
insegna l’immagine del ss. Sagramento 
e quella de’ Santi suoi titolari. Questa 
confraternita dopo il vespero del martedì 
fra P$.° del Corpus Domini, celebra so- 
lennemente la processione, con magnifico 
stendardo e molto sfarzo dicera, la quale 
processione, con volgare e impropria de- 
mominazione è detta de’boccaletti, per- 
ché i vasellari che la compongono fanno 
ancora i buccalio vasi di terra cotta, per 
uso e misura del vino e cose simili ; pro- 
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tessione in vigore e alquanto eclatante. 
Al varrato ora aggiungerò quanto altro 
da per me volli verificare, come feci coo 
altre università 0 loro sodalizi superstiti, 
La chiesa della confraternita del ss. Sa- 
gramento di s. Cecilia, ha pure il suo o- 
ratorio che serve al sodalizio per l’adu- 
nanze. Essa assiste a tutte le solenui fun- 
zioni sagre che si celebrano nella chiesa 
di s. Cecilia, vestiti i confrati di sacchi e 
cordoni rossi, mozzetta bianca, e ponen- 
do sulla spalla per insegna le immagiui 
di s. Andrea apostolo,di s. Maria Salone 
e di s. Cecilia. Lo propria chiesa è antica 
e fu vestaurata dal sodalizio. Ha un solo 
altare di bei marini, come-lo souo le due 
colonne pregevoli, con paliotto di coc- 
cio dipinto, del quale è porzione del pavi- 
mento. ll quadro dell’ altare esprime s. 
Audrea, s. Maria Salome e s. Cecilia, ed 
è sovrastato da un quadretto coll’inma- 
gine della B. Vergine col s. Bambino. Vi 
si celebra la messa quotidiana, e in tutte 
le feste si canta l’ullizio della Madonna, 
onorandosi alla loro volta i protettori s 
Audrea,s. MariaSalomee s. Cecilia. A sso- 
ciano i cadaveri de’confrati e gli accom- 
pagnano alla sepoltura, celebrando loro 
de’ sufiragi. Essendo protettore il cardi- 
nal di York, e priinicerio mg." Mantica 
dell'università de' Figulorum almace Ur- 
bis, canonicamente eretta in sodalizio del 
ss. Sagramento nella chiesa di s. Cecilia, 
si formarono 3 capitoli di aggiuuta agli 
statuti dell'università, e Pio VI col bre. 
ve Exponi nobis, degli 8 agosto17097, 
Bull. Rom. cont.t.10, p. 114, li confer- 
mò, comprendendoli e pubblicandoli nel 
medesimo. Essi prescrissero.Che i pad ro- 
ni maiolicari dovessero pagar la loro tas- 
sa per ogni cottura di fornace a ragione 
di bai.10, come i vascellari di terra ros- 
sa, € nell’apertura di qualche fornace di 
maiolica scudi 25, com'era soggelto qua - 
lunque padrone vascellaio, accordando 
soltanto a que’'che allora possedevauo la 
fornace di maiolica la patente gratis, da 
servire per la sola loro persona, ed accor- 
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dandogliancora il guardianato e altri ono» 
ri che godevano gli aggregati. A’ garzoni 
poi de'mmaiolicari fuimposto il pagamen- 
to dimezzo grosso la settimana, come pa- 
gavano i garzoni vascellari. Che i baga- 
rini volendo andare vendendo per Roma 
la roba de’vascellari e de’'inaiolicari, do- 
vessero pagare mensili paoli 3 e prende- 
re la piccola patente dall'università senza 
la quale non era loro permesso vender- 
la; ed incaso di morosità, potesse la chie- 
sa servirsi della mano regia, che usava 
to'vascellari,contro i maiolicari, orzaroli, 
spacciatori e bagarini. Nelr801 Pio VII 
soppresse le università inclusivamente a 
quella de’vascellari; nondimeno continuò 
ad esistere il sodalizio, imperocché si leg- 
ge nel n.° 46 del Diario di Roma del 
1804. Domenica 3 giugno mg.' Atanasio 
luogotenente civile del vicariato si portò 
in abito all’oratorio di s. Maria Salome, 
della confraternita de’ vascellari , di cui 
era primicerio, ed ivi celebrò Ja messa 
ad onore della medesima, madre de’ ss, 
Giovanni Evangelista e Giacomo Mag- 
giore apostoli, della quale con vaga pom. 
pa si celebrava la festa traslata, Il Mar- 
tirologio romano registra la festa di s, 
Maria Salome, cioè la traslazione del cor- 
po in Z°eroli (/.) a’ 25 inaggio, ed'in 
Gerusalemme a'22 ottobre, della quale 
sì legge nell’ Evangelo che fu sollecita 
della Sepoltura di Gesù Cristo. 

Vermicellari. Il vermicellaro o ver- 
miceliaio è il fabbricante di vermicelli e 
simili pastumi. Vermicelli si dicono certe 
fila di pasta di farina di grano fatte a quel- 
la somiglianza, e mangiansi colte come le 
lasagne, Z°crmiculi esculenti chiaman- 
doli Plinio e Cicerone. Lasagna, Lagana, 
è quella pasta di farina di grano, che si 
distende sottilissimamente sopra gratic- 
ci, e si secca per cibo; ovvero si taglia a 
lunghi nastri quando è fresca, i quali or- 
dinariamente si cuocouo poscia ‘nel bDro- 
do, o nell'acqua per condirli con cacio, 


butirro o altro. Lasagnaio è quello che fa . 


e veude le lasagne. Diconsi maccheroni, 
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Pastili esculenti, Pastili edules, quella 
vivanda fatta di pasta di farina di grano 
distesa sottilmente in falde o in fili più 
grossi de'vermicelli, e cotta nel brodo o 
nell'acqua, nel 2.° modo per condirli cou 
cacio, butirro e altro, I vermicelli, le 
lasagne, i maccheroni ed altre minestre 
di pasta le vendono ancora gli Artebian» 
ca o Orzaroli. | vermicellari e macca- 
ronari, co'lavoranti e garzoni de’ mede- 
simi formarono università, e furono una 
di quelle che addobba vano porzione della 
strada per la quale transitavano iPapi nel 
recarsi al Laterano a prendere il possesso 
con solenne cavalcata. Dissi nel paragrafo 
Ortolani, col Bernardini, che nella chiesa 
e spedale di s. Maria dell’Orto erano ag- 
gregate le università de’ vermicellari pa - 
droni ede’vermicellari garzoni, nella qual 
chiesa tuttora hanno la propria cappella. 
Nel1728 furono stampati inRoma gli. Sta- 
tuti dell’ Università de’ Vermicellari. 
Narva mg. Nicolai, Memorie sulle cam- 
pagne e Annona di Roma, che i vermi- 
cellari furono da Clemente XI soggettati 
ad una contribuzione annonaria nel17 19, 
cioè di pagare bai. 15 per ogni rubbio, 
ma non andò in esecuzione. Benedetto 
XIII tra’suoi provvedimenti annonari e 
per l'agricoltura, vietò a'vermicellari di 
provvedersi del grano a Campo di Fiore. 
Vignaroli.Ilvignaroloo vignaruoloo 
viguaiuolo o vignaio, Yinitor, è il custode 
e lavoratore della vigna. Dicesi vigna, 7i- 
nea,e vigneto, Vinetum,il campo coltiva. 
to a viti piantate per ordine con poca di- 
stanza dall’una all'altra. Il frutto della vi- 
te,/itis vinifera,è l’ava che produce il Xi- 
no(Z.),edlal vino stillato si cava lospirito 
di vino el’acquavita. De'doveri de’ vigna» 
role mezzaroli ragiona il Martinetti, La 
Diceologiat. 2, p.440. Mg. Nicolai, Me- 
morie sullecampagne di Roma, dotta» 
mentetrattà nel t. 3, In quali luoghi dello 
stato poutificio si produca meglio il vino, 
la maniera di farlo e la cura del mede- 
simo. Delle vigne che riescono bene nel- 
l’'Agro Romauo , operazioni diverse da 
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farsi nella loro coltura, ed in quali tem- 
pi. Della coltura delle vigne meno di- 
spendiosa e più utile, Cagioui per cui suo- 
Je esser dispendiosa nell’Agro Romano. 
Che sollevandosi le viti sugli alberi sono 
più fruttuose e ricercano meno lavori. 
Dell’ozio, lusso e frodi del vignarolo; de’ 
mezzi per rimediarvi. Indi riporta un bel 
numero di scrittori sulla coltura delle yi- 
gne. Vi aggiungerò di Giacomo Boulay, 
Maniera di ben caltivare la vite, di fa- 
re la vendemmia ed il vino, e mezzi di 
prevenire e di scoprire le baratterie de? 
cattivi vignaiuoli, Qrleans1713. Mi di- 
ceargutamente un sagace conoscitore de’ 
vignaroli; /ignarolo devesi definive, 77- 
gna loro! \ Piazza, trat. g, cap.17; Di 
s. Lazzaro e s. Maria Maddalena de' 
Vignaioli fuori di porta Angelica, di- 
chiara che il 1,° agricoltore, lavoratore e 
custode de’campi, orti e giardinj fu il no- 
stro proto-parente Adamo, fin da quag- 
clo fu tale costituito da Dio, del Paradiso 
(7.) terrestre; e molto più colle sue fati- 
che e sudori quando per la sua disubbi- 
dienza ne fu cacciato dal medesimo Dio, 
infettondo con s} laburiosa eredità tutta 
quanta l’innumerabile sua prole. Adun- 
gue a dispetto del nostro orgoglio; siamo 
tutti figli di quel primario agricoltore e 
ortolano, ch'ebbe in governo il più bello 
e delizioso giardino, il più ameno e fe- 
race orto.La vigna però dopoil diluvio pel 
1.° la piantò Noé, altro mostro proto-geni. 
tore.Nell’Evangelo Gesù Cristo è chiama- 


to vite,eilsuo Padre Eterno agricolto- 


re, Anzi il Redentore risorto appena,com- 


parve alla Maddalena, sorella di Lazza- 


ro, in sembianze d’ortolano. Perciò i vi» 
gnaroli raccoltisi in corporazione nella 
Chiesa di s, Lazzaro (Y.), che poi col. 
l'ospedale de’ lebbrosi prima fu unita a 
quello di s. Spirito (il quale nel1856 dal 
Papa Pio TX, per l'assistenza spirituale 
de' numerosi infermi del vasto stabilimen- 
to, l’alfidò all'ottimo ed edificante ordine 
de’ cappuccini , i quali ne presero pos- 
sesso a' 12 oltobre. Ad essi in parte del- 
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l'antica canonica fece fabbricare apposite 
chiostro per loro abitazione, formato di 
due piani dall’ egregio architetto conte 
Virginio Vespignani,che seppe dargli for- 
ma semplice ed elegante, il quale ivoltre 
dicesse i grandi restauri della chiesa del- 
l'ospedale, ed il Papa a'23 visitò tutto lo 
stabilimento,al modonarrato da’n.i1235 
244 delGiornale diRoma del1856) e poi 
all'Ospedale di s. Maria e s. Gallicano 
(del qualee dell’Università Rormana,co- 
medirdin quest'articolo, ora fu insigne be 
nefattore il d." Corsi medico giubilato del 
medesi:no),si costituirono in sodalizio nel 
1598, con autorità di Clemente VIII, che 
gli concesse tutte le.grazie e indulgenre 
godute dalle altre arti; i vignaroli eri- 
gendo uua cappella a s. Maria Madda- 
lena che presero a loro avvocata, come- 
ché fatta degna dell’accennata apparizio- 
ne, col quadro della santa di buon pen- 
nello, provvedendola di tutte le suppel- 
lettili e di cappellano, ed esercitandovisi 
in pie opere, Stabilirono ancora di cele- 
brarvi solennemente la sua festa, e quella 
di s. Lazzaro nella domenica di Passione; 
e co'legati de'benefici confrati dispensa- 
rono doti alle povere e oneste donzelle di 
loro condizione, ed aggregandosi all’ar- 
ciconfraternita del ss. Sagramento di s, 
Pietro in Vaticano. Di più i vignaroli fu- 
rono compresi nella congregazione isti- 
tuita nella chiesa di s. Vitale, il che dissi 
nel paragrafo Agricoltura, il quale con 
quello di Ortolani hanno relazione con 
questo. Nella chiesa dell'Ospedale di s. 
Maria della Consolazione i vigaaroli 
ebbero la propria cappella,ch'è la 4." dal- 
la parte sinistra dall’ingresso, esprimente 
il quadro dell’altave s, Gio, Battista. Inol- 
tre l'università de' Zignaroli e Mezza- 
roli uniti apparteone ancora all’ uni vey- 
sità degli Ortolani, onde nella chiesa di 


s. Maria dell'Orto hanno la propria cap- 


pella tantoi padroni vignaroli, che i mez- 

zavoli, 
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st'aglica e gran città di Francia nella Pro- 
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«Maria ‘Maggiore, ove pure celebra- 
va il mattutino. Da s. M. Maggio- 
re all'alba andava a celebrare la 
seconda nella chiesa dì s. Anastasia, 
di cui nel giorno medesimo corre 
la festa, e finita questa, passava al- 
la basilica vaticana per celebrare la 
terza, dove trovava acceso, avanti 
alla confessione, o sepolcro degli a- 
postoli, il gran faro d’argento con 
1362 candele, ehe pure si accende- 
vano nelle altre solennità di Pasqua, 
de' ss. Pietro, e Paolo, e nell’anni- 
versario della coronazione del Papa. 


A motivo però della grande lonta- 


nanza, e della brevità della giornata 
in questa stagione, per lo più da $. Ana- 
stasia tornava il Papa a celebrare la 
terza messa a s. M. Maggiore, consue- 
tudine che in parte, come superior- 
mente si disse, nel decorso secolo, 
rinnovò Benedetto XIII, e a’ nostri 
giorni in un modo più particolare 
Leone XII. 

C’insegnano i liturgici contenersi 
nel numero delle tre messe varii 
misteri. Quella, che si canta di not- 
te, dopo il Ze Deum, ricorda l'e- 
terna generazione, che fu ab aeterno, 
prima di ogni creatura, che potesse 
lodar Dio; e perciò dopo di essa si 
aggiungono le laudi: la medesima 
eziandio rappresenta lo stato avanti 
la legge, in cui tutti stavano nelle 
tenebre; e quindi si legge la pro- 
feria: Populus gentium, qui ambu- 
labat in tenebris. La seconda mes- 
sa, che dicesi all’ aurora, dopo il 
canto dell'ora prima, esprime il 
tempo -sotto la legge, in cui già 
cominciavasi a conoscere Cristo, ma 
‘non pienamente, e si dice, Lux ful- 
gebit hodie. La terza, che si dice 
di giorno, dopo l'ora terza, indica 
il tempo della grazia, e pubblica 
la nascita temporale del Salvatore; 
Puer natus est nobis. Il Pouget poi 
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Instit. Cathol. tom. I, pag. 814, ha 


creduto, che con questi tre sagrifi- 
zii, vengano indicate le tre nascite 
di Gesù Cristo. La prima nell’ute- 
ro di Maria, con quella, che si can- 
ta dopo la mezza notte. La secon- 
da nelle anime de’ giusti, con quel- 
la che dicesi all’aurora, e che rin- 
nova la memoria dell'avviso dato 
dall’angelo a’pastori. La terza nel 
seno del Padre, con quella che can- 
tasi prima del mezzo giorno; e pe-. 
ro l epistola di questa messa è stata 
presa dal capo I dell’epistola agli 
ebrei, in cui s. Paolo tratta di que- 
sta eterna generazione, prendendosi 
l’evangelio dal capo I di s. Giovan- 
ni, ove l’Evangelista, qual’ aquila 
sollevata sopra le nuvole, spiega un 
tanto mistero. 7. Messa e NATALE 
FESTA. 

Attualmente, per solito, la prima 
messa sì celebra nella Cappella Pon- 


tificia dal Cardinal camerlengo di 


s. Romana Chiesa, o da altro Car- 
dinale da lui delegato. Se il Papa 
intona il mattutino, abbiamo già 
detto più sopra, come esso incomin- 
ciasi, ma qualora intervenga soltan- 
to alla messa, egli dalle sue camere 
ad ora competente colle solite vesti, 
scarpe, e mozzetta filettata d’ar- 
mellini, di velluto rosso, sì reca 
nella sagrestia o camera de’ para- 
menti contigua alla Cappella, e do- 
po aver preso la falda , l’amitto, 
il camice, e la stola bianca nel mo- 
do sopraddetto, nella stessa camera 
de’ paramenti benedice lo stocco, e 
il berrettone, che, siccome sì avver- 
tì, avrebbe benedetto prima del mat- 
tutino, se avesse voluto celebrarlo . 
Quindi assunto il piviale bianco, e 
la mitra di lama d’oro, preceduto 
dal chierico di camera, che sostiene 
sulla punta dello stocco il berret- 
tone, e dalla croce Pontificia, ter- 
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verza, già capitale della contea del suo 


nome e del contado Zenaissino (Z.), og» 
gi capoluogo del dipartimento di Valchiu- 
sa, di circondario e di cantone, sul Ro- 
dlano, posta in bella e fertile pianura, è di- 
stante 159 leghe da Parigi. Pretendono 
alcuni, che Carlo II conte di Provenza, 
signore d'Avignone e re di Sicilia (Z.) 
vi fondò l'università degli studi’; ma pro- 
priamente l’eresse Papa Bonifacio VIII 
colla bolla Conditoris omnium, data in 
Anagai il1,° luglio 1303, Zull. Rom. 1, 
3, par. 2, p.101; Erectia Studii genera- 
lis in Civitate Avenianis; per le leggi ca- 
ponica e civile, per la medicina e per le 


arti liberali, col privilegio in tali facoltà. 
di crear dottori, perciò una delle più au- 


tiche e primitive Wriversità (7). Bens 
Carlo Il ad istanza di Bertrando di Mon- 
tilisgentiluomo d’Aviguone, e di Bernar- 
do di Valbuona parimente avignonese 
slottove in decreti, inviati al re dalla nuo- 
va università nel1304, con suo diploma 
l’onorò. con ampli privilegi, Tosto l'uni- 
versità fiorì e divenne uno de'principali 
ornamenti d’Avignone. Imperacchè nel 
1305 eletto Papa il francese Clemente 
V, perle mene del famoso Filippo IV il 
Bello re di Francia, con istrana risolu- 
zione, feconda delle più funeste conse- 
guenze, stabilì la pontificia residenza io 
IFrancia; e comeché la s. Sede era signo- 
ra del contado Venaissino e un tempo an: 
che di parte d'A vignone, per esserne de- 
caduto dalla signoria il conte di Tolasa 
hi .), nel geunaio 1309 trasferì la sua sta- 

ile residenza in Avignone (V.). Noteròo 
che forse per tale dominazione temporale 
della s. Sede il bolognese Tencarani nel 
1257 istituì nell’ Yniversità di Bologna 

V.) il collegio Avignonese per 8 giovani 
della diocesi d'Avignone. Nel1316 ivi gli 
successe Giovanni XXII,che indirizzò al- 
l’aviversità con sua bolla, presso il Bol’ 
lario d' Avignane, il VII libro delle De- 
cretali,ossia le costituzioni del predeces- 
sore, la beneficà e protesse come giù ve. 
scova d’ Aviguone, sede che ritenne nel 
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pontificato. Indi successivamente furona 
Papi in Avignone, nel 1334 Benedetta 


XII, vel1342 Clemente VI, il quale com. 


prò da Giovanna | regina di Sicilia A vi- 
gnone nel 1348, nel qual anno ne ritenne 
il vescovato, ed altrettanto fece Innocen- 
z0 VI dopo essergli succeduto nel 1352, 
Eletto nel1362 Urhano V, già professo- 
re insigne di canoni dell'università, a que- 
sta confermò tutti i privilegi che le avea- 
no concesso i Papi e altri principi. Nel 
1370 divenuto Papa Gregorio XI, il 7.° 
de'francesi che successivamente risiede- 
rono in A vignone, considerando la papa- 
le residenza dimorare fuori del luogo na- 
turale, la restitai a Roma nel1377 e vi 
morì nel1398. In questo eletto Urbana 
VI, poco dopo gli stessi cardinali fran- 
cesi che l’aveano eletta, scismaticamente 
ribellatisi, dando principio al grande e 
pernicioso Scisma (7) d'occidente, osa- 
rono creare l'antipapa Clemente VII di 
Ginevra, il quale recatosi in Avignone vi 
apr) una cattedra di pestilenza, con VA. 
bidienza (Y.) di anticardinali e nazioni, 
le altre co’cardinali veri restando nell’ul- 
bidienza romana de’ Papi legittimi. Nel 
1394 gli successe nell’antipapato Bene- 
detto XIII, il quale vide sattrarsi dalla 
sua pseudo ubbidienza diversi popoli, fia' 
quali la Francia, il cui re Carlo VI man. 
dò truppe in Avignone per costringerla 
alla vinunzia dell’ antipontificato; ma 
egli dopo essersi sostenuto, nel 1409 ne 
part, e si ritirò in Azniscola e in Per- 
pignana (V.). L'università d’ Avignone, 
che in varie occasioni diè saggio di sua 
fedeltà e divozione alla s. Sede, appena 
espulso l'antipapa, dichiarò con solenne 
deereto doversi ubhidire al Pontefice «ij 
Roma. Alessandro V istituì quindi in A- 
vignone un legato rappresentante la s. Se- 
de, ed un rettore temporale pel contada 
Venaissino.Il successore Giovanni XXIII 
nell'università vi eresse lo studio gene- 
rale della teologia, con bolla del1.° set- 
tembre 1414, le accordà altri privilegi, 
eda’13settembre vi aggiunse ancora tut- 
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ti quelli concessi da'Papi e da altri prin- 
cipi all’accademie di Tolosa e d’Orleans. 
Già conbolla del:.°marzo dell’istesso an- 
uo avea Giovanni XXIII esortato l’uni- 
versità a mandare nunzi al sinodo di Co- 
stanza, di cui meglio riparlai a Svizzera, 
per l'estinzione dello scisma, che ancora 
lacerava e teueva deplorabilmente disu- 
nita la Chiesa, ed ella puntualmente ub- 
bidì. Tutti i Papi, cioè da Eugenio IV 
del1431 fino a Clemente VII delr523, 
ebbero in uso di scrivere all’ università 
-d’Aviguone, partecipando la loro assun- 
zione al poutificato, come si legge iu va- 
rie bolle e brevi. Il concilio. di Basilea 
dopo essere divenuto scismalico e conci- 
liabolo esortò l'università con sue lette» 
re de'4 febbraio 1438, di mandare in Ba- 
silea alcuno de’suoi dottori, il che l’uni- 
versità ricusò d’eseguire senza licenza del 
Papa Eugenio IV, il quale con diploma 
dato iu Firenze nell’ istesso anno, avea 
notificato all'università d'aver trasferito 
il concilio di Basilea nella città di Ferra- 
ra; e però avendola esurtata ad iuviarvi 
i suoi oratori, prontamente lo fece, non 
ostante che il pubblico d’Avignone aves- 
se procurato di frastornare quella tras- 
lazione con somministrare gran somma 
di denaro a’basileesi per far trasportare 
il concilio nella loro città. Nicolò V esen- 
tò gli scolari dell’università dalle taglie 
e gabelle, con bolla del 1447. Il succes- 
sore Calisto Ill con bolla emanata da Ro- 
ma a’g settembre 1435, scrisse all’ uni- 
versità e a'dottori d’Avignone, parteci. 
pando luro la spedizione che appavec- 
chiava contro i Turchi, esortandoli ad a- 
ìulare con ogni assistenza e consiglio il 
cardinal Cetivo di s. Prassede, da lui in- 
viato in Fraucia legato a latere per pro- 
muovere la sagra guerra. Sisto IV non 
solu elevò la sede vescovile d’ Avignone 
a inetropolitana, ma nel 1432 unì l’ulfizio 
della vice-gerenza d’A vignone, tribunale 
che istituito nel14 12 da Giovanni X XII 
pegli oltramontani avea le facoltà di Udi- 
tore della Camera, all'università degli 
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studi d’Avignone, con tutte le facolti ed 
emolumenti inerenti; onde |’ università 
deputò per vicegerente il dottor Pietro 
Ghiciardi, che esercitò l’uflizio fino al 
1493, perchè lo depose Alessandro VI. 
Questo Papa con sua bolla assegnò al- 
l'università, per provvisione de'suoi reg- 
genti, la metà degli emolumenti e delle 
rendite delia vice-gereuza d’ Avignone, 
restituì pienamente tulte le facoltà e pre- 
rogative al detto magistrato, separando- 
lo dall’università, e rimettendone come 
prima 1’ istituzione alla s. Sede ; e colla 
medesima bolla istiluì vicegerente a vita 
Clemente de Chorcis, dottore e canonico 
di Marsiglia. Per disposizione di Bonifa- 
cio VIII era cancelliere il vescovo d' A- 
vignone, poi arcivescovo, onde il conferi- 
mento delle lauree e de’gradi accademici 
si faceva nel palazzo arcivescovile, l’ar- 
civescovo conferendo il grado e speden- 
do il diploma. la sede vacante a ciò sup- 
pliva il preposto della metropolitana. Il 
rettore dell'università avea il titolodi pri- 
micerio, carica annuale che si conferiva 
per elezione dell’acca.lemia, sempre a uu 
dottore di legge. Il primicerio precede- 
va gli altri prelati d' Avignone , e qua- 
lunque magistrato nelle funzioni dell’ac- 
cademia. Da principio godev« limitata 
giurisdizione, ampliata da Leone X con 
bolla del 1513, concedendogli la giuris- 
dizione che aveano sui dottori e sugli sco- 
lari i rettori di tutte le altre accademie 
di Francia e d’Italia. Il medesimo Papa 
cou bolla del1514, prodotta nel B20//a- 
rio d' Avignone , gli concesse nou sola- 
mente la giurisdizione in1." istanza sopra 
i suddetti, privativamente ad ogni altro; 
na di più ancora, che essendo il primi- 
cerio laico potesse sostituire in sua vece 
un chierico, il quale esercitasse la giu- 
risdizione nelle cause ecclesiastiche, e oc- 
correndo procedesse colle censure nelle 
cause laiche ; prerogativa veramente siu- 
golare e maggiore che la podestà del sun- 
gue e della vita ch’ egli avea sopra gli 
scolari e i dultori ; tuttavia potevano ap- 
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pellarsi al prelato vice-legato d’Avigno - 
ne. Il p. Fantoni, Storia d’ Avignone e 
del contado Venesîno, a p. 34 e seg., ri- 
porta una serie de’primiceri dell’univer- 
sità, cioè dal1430 a tutto il1672. Dipoi 
Benedetto XIV col disposto della bolla 
Sonorum omnium, de’ 10 ottobre1745, 
presso il Bull. Magn.,t.16,p. 324, con- 
fermò all'università d’Avignone fl privi. 
legio del foro e de’conservatori, che già 
le avevano concesso Giovanni XXII, Si- 
sto IV e Innocenzo VIII. Fiorì questa u- 
niversità particolarmente nelle leggi, e vi 
hanno insegnato o vi presero la laurea un 
gran vumero d° insigni professori in teli 
facoltà, così nalivi come stranieri.Tali fu- 
rono, oltre il nominato Urbano V, il car- 
dinal Pietro Bertrand celebre giurecon- 
sulto, Oldrado del Ponte italiano, precet- 
toredel rinomato Bartolo, il di cui monu- 
mento sepolcrale fu collocato nell’ atrio 
della chiesa di s. Domenico d’ Avignone. 
Paolo di Castro italiano, discepolo del fa- 
moso giureconsulto Baldo,chiamato daDe- 
cio il dottore della verità, e il gran Cu- 
jacio diceva: Qui uon habet Paulum de 
Castra, tunicam vendat et emat. Paolo 
de Castro fu l’autore de’notissimi requi- 
siti del Castrense, che s'interpretano per 
i frutù del denaro; ed il suo figlio Gio- 
vanni trovò ne'monti della. Tolfa l'allu- 
me, di che riparlai nel vol. LVIII, p.130. 
Altri italiani furono Andrea Alciato,Gia- 


sone Mayno,Sanazzaro Ripa,Emilio Fer-. 


retti sepolto in Avignone, e Pietro de U- 
baldis. Egidio di Bellamera francese, Go- 
veano tolosano, e gli avignonesi Garroni» 
bus, Stefano Bertrando di Carpentrasso, 
Giovanni Gai, Luigi Belli, Ettore de Bel- 
lis, Girolamo de Laurentiis, e Tonduti 
siguore di Sanleggiero, tuttì chiarissimi 
per opere dottissime pubblicate. Per pre- 
poteoza de're di Francia, Avignone e il 
contado Venaissino fu temporaneamen- 
te tolto alla Sovranità della s. Sede (Y.), 
come fecero nel1663 e1688 Luigi XIV, 
e nel1768 Luigi XV; e definitivamente 


me fu spogliata colla legge del più forte 
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dalla rivoluzione francese nel 1790; al 
quale spoglio fu costretto convenire Pio 
VI nel malaugurato trattato di Zolenti- 
no (V.), contro il quale però altamente 
protestò il successore Pio VII. Riubita 
Avignone alla Francia, questa vi stabilì 
un ateneo, ed altri stabilimenti scienti- 
fici e artistici. In Roma nel rione Trevi 
vi è il vicolo degli Avignonesi, così detto 
dal quartiere de’ soldati avignonesi che 
ivi fu sino al secolo decorso, presso s.Fran- 
cesca Romana a Capole case, il che ripor- 
ta Bernardini nella Descrizione de' Rioni 
di Roma, e perciò pere che dal quartie- 
re prendesse nome il vicolo. Non voglio 
tacere che il cav. Rufinì nel Dizionario 
delle strade e vicoli di Roma,credeche la 
chiesa ivigià esistente e spettante ella na- 
zione avignonese diè il nome alla via, 
niuna traccia restando della chiesa. Du- 
bito che abbia esistito, e credo probabile 
la derivazione del nome dal detto quar- 
tiere. l 

UNIVERSITA DI BOLOGNA, 4r- 
chigymnasio Pontificio Bononiensi. La 
città che gli è nobilissima sede e che gli 
recò universale insigne altissima fama, 
già Felsina 7oscana, poi colonia rorma- 
na e principale della Gallia Togata, è an- 
tica, grande, ricca e bella per magnifici 
e numerosi edifizi, anzi pel suo. meravi- 
glioso complesso di eminenti prerogative 
è tale da poter disputare alle italiane ca- 
pitali il primato. Bo/ogna(Y.), dopo Ro- 
ma, è la1.'città delloStato Pontificio, ca- 
poluogo della legazione e provincia del 
suo nome, eda'22 novembre1850 dichia- 
rata dal Papa Pio ZX residenza, oltrechè - 
del proprio cardinal legato, del commis- 
sario per la legazione delle Romagne, la 
quale compose colle legazioni e provincie 
di Bologna, Ferrara, Forlì, Ravenna. 
La Sovranità de’romani Pontefici e del- 
la s. Sede (V.) sopra Bologna cominciò 
dalla celebre donazione che Pipino re de’ 
franchi, verso il 755, nel pontificato di 
Stefano 111, fece a s. Pietro; il che rile- 
vasi da una lettera scritta da s. Paolo I 
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al medesimo re, e dal diploma di Lodo. 
vico I il Pio, col quale confermò le do- 
nazioni dell’avo e quelle del padre Car- 
lo Magno, Bononiam cum omnibus fini- 
bus suissaltrettanto confermarono Otto- 
ne I e Rodolfo I. Per le vicende politiche 
e il reggimento libero di Bologua, ivter- 
rotto l’ esercizio diretto della sovranità 
pontificia, Bonifacio VINI la ricuperò, e 
gli fu eretta una statua ornata del Zri- 
regno (V.), nelle mura esteriori del pa- 
lazzo pubblico da'bolognesi; da Bologna 
più tardi Giulio Il ne cacciò i Bentivoglio, 
che l'aveano occupata. Ha i suoi Tribu- 
nali di appello, dì 1." istanza e di com- 
mercio; ed in Roma ha il proprio Udi» 
tore di Rota,nelqualearticolo parlai del 
tribunale della Rosa di Bologua, esistito 
sino al declinar del secolo passato, ed il 
proprio Avvocato Concistoriale; egual- 


mente sino al detto tempo ebbe Bologna . 


in Roma il proprio Ambasciatore, del 
quale riparlai io più luoghi. Famigerata 
negli annali delle scienze e delle arti, fu 
ed è appellata Bologna, la dotta, la ma- 
dre degli studi, la sede della giurispru- 
denza, e città turrita per le sue antiche 
e superstiti Torri, innalzate per seguo di 
possanza e nobiltà. Negli antichi sigilli 
dell’illustre comune di Bologna ewelle ve- 
tuste monete leggevasi: Bononia Docel. 
Mater Studiorum.Petrus ubique Pater, 
legumque Bononia Mater,e colla sua fi- 
gura. Non solo la città gode rinomanza 
per la celebrata sua università degli stu- 
di, ma eziandio per l'istituto delle scien- 
ze e per le accademie Benedettina e Cle- 
mentina, l'una delle scienze ripristinata 
uel1820 nella sua origiuaria costituzione 
da Pio VIII, l’altra di pitture , scultura 
ec. fu net principio del corrente secolo 
rifusa nell'attuale pontificia accademia di 
belle arti. Il locale della moderna uni- 
versità contiene molli gabinetti scientifi- 
ci, una biblioteca pubblica, l'osservatorio 
astronomico ec.L'illustre e antica sede ve- 
scovile originata nel NI secolo, elevata a 
metropoli ncl1582 dal suo magnanimo 
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concittadino Gregorio XIII, fino al 1855 
ebbe a suffraganee lesedi vescovili di 4/0- 
dena, Carpie Reggio di Modena; ma 
in conseguenza del preventivamente di- 
sposto da Gregorio XVI, per la forma- 
zione della provincia ecclesiastica di Mo- 
dena e ad istanza del suo duca sovrana 
di tali diocesi, verificatosi a' 13 aprile col- 
la morte del cardinal Carlo Opizzoni ar+ 
civescovo di Bologna, fu Modena capita- 
le del suo ducato eretta in metropolita 
na e colle altre due sedi sottratta dalla 
giurisdizione metropolitica di Bologna; 
così i vescovi di Carpi e Reggio divenne. 
ro suffraganei dell’ arcivescovo di Mode- 
na, al quale inoltre furono soggeltate per 
suffraganee le sedi diG uastalla,e di Ifas- 
sa e Carrara de'medesimi stati Estensi, 
da ultimo ampliati con cambi di terri- 
torii di Toscana (V.) edi Parma- Pia: 
cenza (!.). Il tutto si effettuò con bolla 
de'22 agosto del regnante Pio IX, dichia- 
randosi invece suffragauei dell’arcivesco- 
vo di Bologua .i vescovati di Forlì e di 
Faenza, uva di Ravenna, il che però a- 
vrà esecuzione alla vacanza di quest’ ul- 
tima metropolitana. Di queste nuove cir- 
eoscrizioni di diocesi ragionai ne’ vol. 
LXXVII, p. 293, LXAVIII, p. 55. Del- 
la celebratissima e cospicua città di Bo- 
logna, mi è di pena non aver potuto de- 
scriverla come merita, avendo dovuto al 
suo articolo limitarmi a quella più cow- 
pendiosa brevità colla quale procedei ne- 
gli inizi di questa mia opera in tutti i si- 
wili articoli, perciò neppure ne descrissi 
l’ampio, illustre e fertilissima provincia e 
legazione; come nol feci per le nobilissi- 
me Ancona, Ascoli, Benevento, supplito 
però iu tanti articoli, Camerino, e Civi- 
tavecchia per la quale potei farlo nel vol. 
LVIH, p.130, trattando di Roma e de' 
luoghi della Comarca di Roma, nel qua- 
le articolo non li avea descritti ; in coe- 
renza al mio metodo poi variato, a istan- 
za di meltissimi amorevoli associati, on- 
de rendere più importante il mio Dizio- 
nario, che orinai giganleggia quasi euci- 
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clopedico, ed è presso al fine, pel favore 
costante de’loro generosi e nobili confur- 
ti e per la manifesta benedizione di Dio. 
Tuttavolta, sia di Bologna, sia delle al- 
tre nominate capitali di provincia e sedi 
arcivescovili o vescovili, come tali ne ri- 
parla: in que’ moltissimi articoli, colle no- 
zioni che si congiungeranno nell’Indice, e 
così figureranno più ampi; sistema di 
cui resi ragione altrove, come nel vol. 
LXXVII, p. 274, nel rilevare che all’op- 
portunità altrettento praticai a vantaggio 
d'altri articoli, quali aggiunte, o per ri- 
ferire avvenimenti che li riguardano, ac- 
caduti dopo la stampa de’medesimi, co- 
me delle Strade ferrate, de’. Telegrafi 
(7.), de’quali riparlaia Università aR- 
TISTICRE per analogia al commercio. Se 
poi Dio mi concederà di scrivere le poche 
vagheggiate Addizioni, sempre indispen- 
sabili in opere voluminose e di svariato 
argomento, procurerò di ridurre l'artico. 
lo Borocna, e gli altri nominati che ne 
abbisognano, nelle proporzioni e col siste- 
ma degli altri posteriori e più dettagliati 
dupo l’accennata ampliazione del mio 
proponimento. Quanto alla città e sede 
«i’Ancona, comechéè nella diocesi unita & 
quella d’ Umana, in quest'articolo vi sop- 
perii; e quanto a Camerino, avendo l’ar- 
civescovo la perpetua amministrazione di 
Treia, in tale articolo riportai diverse no- 
tizie sulla sede Camerinese, L'università 
cli Bologna è da molti qualificota: Madre 
di tutte le altre Università d'Italia, prin- 
cipalmente nella Giurisprudenza, scien- 
za e fonte di sapere che interpretando le 
Leggi giustamente le applica precipua- 
mente nel Tribunale, e percidin tale ar- 
ticolo tornai a ragionarne. Ne fecero di- 
versi la impor tante storia, in uno a quella 
de'professori, e fra gli altri molti che giu. 
stamente la celebrarono, ricorderò i se- 
guenti. Mauro Sarti abbate camaldolese, 
De Claris Archygimnasii Bononiensis 
professoribus a saeculo XI usque ad sae- 
culum XIV, Bononiae Typ. Leliisa Vul. 
pe 1769. Quel dottissimo monaco , per 
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commissione del glorioso Benedetto XI V 
bolognese, si accinse all'impresa di que- 
st’opera. Egli compì ciò che appartiene 
a’ professori del Diritto civile e,canont- 
co, della Medicina, ed in parte delle Let. 
fere umane, le quali classi formano qua - 
si tutta la1.'parte del 1.1. Distese anco- 
ra la serie degli arcidiaconi della chiesa 
bolognese, a'quali per bolla d’Quorio II 
fa data la soprintendenza dell’ universi- 
tà, e ciò forma l'argomento della 2. par- 
te del tomo medesimo, tuito con eccel- 
lente metodo. Il p. Fattorini, altro dotto 
camaldolese, cessato di vivere il p. Sarti, 
fu incaricato di completare tale storia, ma 
fuori della prefazione e d'un’aggiunta in- 
torno i professori di Teologia e Filoso. 
fia, con aver dispasti i monumenti dal 


Sarti raccolti, e si leggono nella 2.° par- 


te, altro non fece, lasciando così abban- 
donata un’opera, la quale compita avreb- 
be accresciuto lo splendore de’fasti scien- 
tifici dell'’antichissima università di Bo- 
logna.BenedettoMorandi, Oratio de Lau- 
dibus civitatis Bononiae Studiorum,Do- 
noniae per Hagonem de Rugeriis148 1. 
Questo poeta ed oratore colla sua ele- 
gantissima orazione fece conoscere la sua 
dottrina eilsuo amor patrio, rammentan- 
do in essa i più celebri bolognesi che fio». 
rirono nelle lettere belle. Dié occasione 
all’orazione l'aver Pio H ammessi in pub» 
blica udienza gli ambasciatori senesi suoi 
concittadini, prima de’bolognesi; oml’e- 
gli per sostenere il decoro patrio con ar- 
gomenti storici, 7 anni dopo la pubblicò 
per la celebrazione delle nozze d'Ercole 
I duca di Ferrara con Leonora d'Arago- 
na, alle quali intervennero gli ambascia- 
tori bolognesi e senesi. Aldo Manuzio la 


.ristampò in Roma nel1589g, ma con va- 


riazioni. Nicola Burzio, Bononia illustra- 
ta, Bononiae ex officina Platonis de Be- 
vedictis 14094: Z/ogium Bononiae, quo 
hujus Urbis amoenitas , situs nec non 
doctorum singulor. atque illustrium vi- 
ror. monumenta reserantur, Bononiae 


1498. Gio. Nicolò Alidusi Pasquali, Dot- 
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tori bolognesi di teologia, filosofia, me- 
dicina ed arti liberali dall'anno 1000 
per.tutto il marzo 1623, Bologna per Ni- 
colò Tibaldini 1623: Dottori forastieri, 
che in Bologna hanno letto teologia, fi- 
losofia, medicina ed arti liberali, con 
li rettori dello studio dagli anni 1000 
sino per tutto il maggio 1623, Bologna 
pel Tibaldini 1623: Appendice, dichia- 
razioni e correzioni al libro de° dottori 
bolognesi di legge canonica e civile per 
tutto il 6 agosto1623,, Bologna pel Ti- 
baldini1623: Dottori bolognesi di legge 
canonicae civile dal principio di essi per 
tutto l’anno1619, con li viventi per or- 
dine del loro dottorato, Bologna pel Coc- 
chi1661. Gio. Duttista Cavazza, Catha- 
logus omnium doctorum collegiatoruni 
inartibus liberalibus, etinfacultate me- 
dica incipiendo ab anno1156,usque ad 
ann.1664, Bononiae Typ. Monti. Pelle 
grino Autonio Orlandi, Notizie degli 
scrittori bolognesi e dell'opere loro, Bo- 
logna1714, osserva che il detto catalogo 
l’avea disposto l’Albertini, mentre altri lo 
dicono opera del Montalbani. Giovanni 
Favtuzzi, Notizie degli scrittori bolò- 
gnesi, Bologna nella stamperia di s. Tom- 
maso d'Aquino 1781. Questa biblioteca 
degli scrittori bolognesi, critica ed esat- 
ta, fu continuata anco colla collaborazio- 
ne di Francesco Fiori. Ovidio Montalba- 
ni, Clarorum aliquot doctorum Bono- 
niensium Elogialia Cenotaphia, Bono- 
niae1640. Gio. Giacinto Vogli, Tavola 
cronologica degli uomini illustri dell’u- 
niversità di Bologna, ivi1726. Bartolo- 
meo Albertini, Cathalogus omnium do- 
ctorum collegiatorum in artibus libera- 
libus et in facultate medica, incipiendo 
abanno1156 scholarum Bononiensium, 
editus a Jo. Bapt.Lavatio,Bononiae Jac. 
Montir664. Narra la Cronaca della ve- 
nuta e dimora in Bologna di Clemente 
VII per la coronazione di Carlo V im- 
peratore celebrata l’anno1530 (strepi- 
toso avvenimento di cui in tanti luoghi ra- 
gionai e ricordati nel vol. LXVIII, p.12.1), 
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pubblicata dal ch. Gaetano Giordani cos 
preziose erudizioni e documenti, che pis. 
cendo a Carlo V si avesse durevole me 
moria della sua dimorain Bologna, e fu 
se ricordata con soddisfazione non solo 
da’bologuesi, ma altresì per mezzo di co. 
loro, che d'ogni nazione concorrono al 
imparare le buone scienze, e adidottorar. 
sì nell’antico e famoso studio «li Bologna, 
sopra gli altri privilegi, conceduti già in 
addietro da molti Puntefici, imperatori 
e re, volle €gli pure fornire l'università di 
Bologna d’un suo onoratissimo privilegio, 
concedendolo al collegio legale .0 de’let: 
tori legisti, e volle cioè approvare e con. 
fermare i privilegi tutti in precedenza 
concessi e goduti a benefizio ed onore 
dell’ antiche scuole di questo vinomatis- 
simo studio. Diede quiudi a’lettori legi- 
sti di collegio, quali aveano facoltà di ad: 
dottorare, che potessero a loro piacimeu- 
to crear cavalieri quanti pigliassero , da 
essi collegiati, le insegne dottorali; e pre- 
scrisse che li duttori viventi, in preceden- 
za aggregati al detto collegio e quelli am- 
messivi u accettati per l'avvenive, senz'al. 
tra ceremonia fossero per tale privilegio 
cavalieri auveati dello Sperone d'’ oro 
(/.) e conti Palatini (Y.), ed avessero 
per diritto tale grado e potessero molte 
prerogative usare, le quali venivano con- 
cedute nell’amplo e autentico decreto im- 
periale che fu poi stampato con questo 
titolo: Doctores Rononienses collegiati in 
Jure Pontificio et Caesareo creantur E- 
quitesaurati,et Comites palatini, corun- 
que singulis, ac .Collegiis in Universum 
plura conceduniur privilegia, facultates, 
et prerogativa ec. Datum Bononiae die 
15 januarii 1530. Il Mazzetti aggiunge 
ancora i privilegi di crear notari, legitti- 
mar bastardi, confermare o rimuovere 
tutori, ed altri confermati da'Papi Pao- 
lo 1II, s. Pio V ec. Si ponno vedere gli 
opuscoli: Privilegia Palatinatus Caroli 
V imperatoris in ampla forma pro Col: 
legiis Pontifici et Caesarei juris, Bono- 
niae15 januar.1530, AugeloGaggi, Col. 
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legii Bononiensis DoctorumPontificiî sci- 
licet, et Caesarei juris origo, et dotes, Bo- 
noniaer710, typ. Barbiroli. Inoltre Car- 
lo V a’24 febbraio si degnò concedere e 
coudecorareil collegio filosofico degli ar- 
tisti, Doctorum artium etmedicinae, d'un 
privilegio amplo e autentico, in confor- 
mità del concesso all’altro collegio de’le- 
gisti, e specialmente che fossero cavalieri 
aureati e conti palatini, e potessero egual- 
mente far cavalieri quaoti da essi in forma 
pubblica fossero addottorati. Questi pri- 
vilegi furono confermati da’ Papi Paolo 
11], s. Pio VeGregorio XIII. Con tali pri- 
vilegi si confermò a Bologna il glorioso 
titolo di Madre degli studi; onde ben a 
proposito fu detto , essere di lei speciale 


prerogativa lo ammaestrare, similmente 


che il governare ritenevasi fato proprio 
dell'alma Roma, Allora eravi un rettore 
dell’università degli scolari oltramontani 
e citramontani, com’erà a quell'epoca es- 
sa divisa; comprendendosi nella 1." classe 
o oltramontana 24 nazioni, senza conta- 
re la nazione alemanna, che avea retto- 
re e privilegi a se; e 22 nazioni forma. 
vano la citramontana o 2.°, come può ve- 
dersi dalle costituzioni stampate. L' uni- 
,versità o collegio degli artisti classifica- 
vasi nelle nazioni italiana ed esterna. L'i- 
taliana comprendeva le classi lombarda, 
romana e toscana. L’ esterna era divisa 
in due classi oltramontana e oltremarina. 
Le nazioni aveano un capo p reltore e li 
priori mensuali; la nazione oltramontana 
conteneva inpltre due presidenti o procu- 
ratori, che stavano io rango dopoi primi. 
Di tali divisioni può aversi maggior con- 
tezza nelle Costituzioni, Leggie Rifor- 
manze dello studio pubblico, più volte 
stampate.L’encomiatoGiordavinella no- 
ta 192 e altrove riporta un bel numero 
di scrittori che celebrarono Bologna qual 
pria sede della giurisprudenza, ed illa- 
strarono questa parte dell’italiana sapien- 
za; e di dottori che resero l'università di 
Bologna sempre magnifica, ricordati nel- 
la storia di ’anziroli Guidi, De claris le 
VOL. LXXXIV. 
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gum interpretibus, \ib. rv, Lipsiae 1721; 
e circa i legisti più celebri della bologne- 
se università e pegli statuti stampati di 
questa, è da consultarsi De Savigny, ZI. 
stoire du Droit Romain au moyen age; 
Pavis1839. Nel 1840 furono pubblicate 
in Bologna co’tipi di s. Tommaso d°Aqui- 
no: Memorie storiche sopra l'università 
e l'istituto delle scienze di Bologna, e 
sopra gli stabilimenti ed i corpi scientifi- 
ci alla medesima addetti, compilate da 
Serafino Mazzetti bolognese archivista 
arcivescovile. Con questo benemerito 
scrittore per guida, compendiandolo, teu- 
terò di dare un’idea del vasto argomen- 
to da lui egregiamente trattato, con l’ag- 
giunta di qualche nozione, seguendo il 
suo metodo, sino al presente. 
 L’università antica di Bologna fu in sì 
alta fama che vi concorsero a migliaia 
quanti erano in Italia e in Europa spi- 
riti gentili e desiderosi di civiltà e dottri- 
na. E riverita anche oggidì qual madre 
universale delle più splendide figlie chre 
illamivano con tanta luce di sapienza 
Germania, Francia, Inghilterra, Olanda 
e tutto il Nord dell’Euvopa. Dell'origi- 
ne e de’ fatti principali dell’ università si- 
no al presente. L' università di Bologna 
dicesi fondata dall’ imperatore Teodosio 
Il il Giovane, ad istanza di Papa s. Ce- 
lestino I (altri, e lo rilevai a BoLocna, nel 
citare quest'articolo, dicono ad istanza 
del glorioso vescovo 8. Petronio); all’ef- 
fetto di moderare, render disciplinati e 
proclivi alla virtù gli animi vigorosi di 
que tempi, intenti unicamente a deplora- 
bili continue guerre erintestine discordie 
di dispute religiose; ed infetti tuttavia del- 
le pestifere massime dell’empia eresia de- 
gli Ariani. Ciò si vuole avvenuto, come 
volgarmente credesi, nel 423, ma invece 
di documenti e dell’ autografo diploma 
del preteso fondatore di essa Teodosio ll, 
che vuolsi perito nell’ incendio del 1313 
dell’archivio pubblico, si conservano sol- 
tanto delle copie mss. e stampate, comu- 
nementle però giudicate ia Multi 
} 
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sono gli autori e le opere che l’accennano 
originata in tal epoca, ricordati nell’ /n- 
formazione storica sullo studio di Bolo- 
gna, mss. esistente nell'archivio dell’anti- 
co collegia medico; e molti gli altri mss. 
e gli alti auienticì che così concordemeu- 
te ne trasmisero la memoria sino al pre- 
sente, che il Mazzetti in numero di 5o ri. 
porta a p. 281; oltre gli atti di aggrega- 
zioni e statuti de’ collegi teologico, le- 
gale, medico e filosofico antichi esistenti 
presso l'archivio arcivescovile di Bolo- 
gna (di questo ne dà contezza l'opusco- 
lo pubblicato nell’occorrenza del pos- 
sesso personale preso della sua sede di 
Bologna dall’odierno deguissimo pasto- 
re: L’Archivio generale arcivescovile de- 
scritto dal suo archivista Serafino Amo- 
rini,Bologua 1856, tipografia delle Scien- 
ze). Anzi osserva pure, che Carlo V nel 
discorso diploma ancor egli attribuì a Teu- 
dosioll la fondazione dell'università. Mal- 
grado però tante uniformi opipioni,il cele- 
bre modenese Muratori, Dissert. 34. De' 
diplomi e carte antiché dubbiose e false; 
e 44.° Della fortuna delle lettere in Ita- 
lia dopo l’anno di Cristo1 100, e dell'e- 
rezione delle pubbliche scuole e univer- 
sità, come con esso parlando dell'origine 
e primordi delle Università in quell’arti- 
colo rilevai, nel ragionare di questa di Bo- 
logna, oltre il riferito ne’ suoi Annali d'I- 
talia, fu del parere, facendone convenire 
alcuno degli stessi contemporanei dotti 
bolognesi,che il famoso Irnerio o Warnie- 
ri (detto da alcuni milanese, da altri te- 
desco, ma più verosimilmente bolognese), 
chiamato per antonomasia LucernaJuris, 
fosseil1.°che aprisse in Bologna scuola di 
giurisprudenza romana, e che da lui a- 
vesse principio questo studio generale o 
mniversità nel1116 circa, o anche alcun 
anno prima e verso il 1102, consistente 
in origine in un solo lettore, e dipoi suc- 
cessivamente accresciuto dell’altre scien- 
ze e arti liberali, per cui si formò in pro- 
gresso una compila università, che por- 
tò il vanto di primaria fra l’italiane. Ag- 


242 


-UNI 


giunge inoltre,essere un’impostura del se- 
colo seguente il vantato diploma di Teo- 
dosio 1}, da cui si vorrebbe fondata, ed 
impugna altresì chi neattribuì l’istituzio- 
ne a Carlo Magno. Alcuno non contrasta 
a Bologna il giusto vanto, che prima d'o- 
gni altra città aprisse pubbliche scuole 
di giurisprudenza; e quanto alle svariate 
opinioni e controversie di quelli che scrise 
sero proecontro al privilegio Teodosia- 
no, il Giordani ne ricorda diversi nella 
nota 189, tra'quali il libretto di mg."Mar- 
sigli: Delle prerogative del Cancellierato 
maggiore dello studio generale di Bolo- 
gna, carico depositato nell’ arcidiacone 
della metropolitana di essa città , Bolo» 
gna, Pisarri eredi1692. Alessandwo Mac- 
chiavelli ci diè: Augustalis Theodosiani 
Diplomatis apologia pro Archigymna- 
sio, Bononiae1726. Ma è censurato, co- 
me mancante di critica. Secondo il sud» 
detto catalogo de’ Dottori bolognesi di leg- 
ge canonica e civile, di Alidosi Pasquali, 
fu invece certo Peppo il1.° che nel 980 
circa cominciò ad esporre leggi , e che 
scrisse alcune glose sopra i testi, di cui 
fa menzione Odofredo. Da un coufronto 
fatto dal Mazzetti sull’epoca delle fonda- 
zioni delle più antiche Università (V.), 
sembra la bolognese sia la più antica di 
tutte, del qual sentimento fu pure Mura- 
tori, pel narrato: con lui in tale articolo. 
Nel medesimo feci cenno dell’origine, ri- 
nomanza e pregi della bologuese univer- 
sità; dicendo pure che a'tempi d’Onorio 
I]I già eravi istituita la cattedra di teo- 
logia. Sia comunque, è certissimo che 
l'università di Bologna giunse a tanta fa- 
ma dappertutto, che celebrata co’ riferi- 
ti gloriosi epiteti, tutte lenazioni per mol- 
ti secoli vi concorsero, molte delle qua- 
li vi fondarono collegi per mantenervi i 
loro studenti, il numero de’ quali giunse 
sino a 10,000, che produssero alla città 
immense ricchezze, per cagion delle qua- 
lì potè essa divenir potente, orgogliosa e 
forte controtutti i vicini non solo,ma poter 
combattere e vincere talvolta i veveziani, 
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i signori di Milano, e persino l’imperatore 
Federico II, il quale diciò fortemente in- 
dispettito, volle nel1225 fardivieto del- 
lo studio generale di Bologna, acciocchè 
gli scolari si recassero a quello di Napoli, 
suo dominio, da lui nel precedente anno 
istituito, con invitar colà insigni profes- 
sori dell’arti e delle scienze. Alla loro vol. 
ta i bolognesi si vendicarono, poichè guer- 
reggiando co'modenesi, nel 1247 fecero 
prigione il di lui figlio naturale Euzio re 
di Corsica e di Sardegna, e non volle- 
ro mai restituirlo. Avendo Clemente V 
trasferito la residenza papale in Francia, 
fece legato di Bologna e Romagna il car- 
dinal Francesco Napoleone Orsini, ilqua- 
le ritenendosi non guelfo, e non essendo 
riuscito a ridurre in pace il popolo bolo- 
guese agitato dalle fazioni, massime de’ 
Guelfie Ghibellini (V.), si ritird'in {mo- 
la, donde a'21 giugno1306 scomunicò i 
magistrati di Bologna, privòla città dello 
studio, scomunicando chi vi andasse a stu- 
diare; il che fu la fortuna di Padova, a 


cui passarono quasi tutti gli scolari. A se». 


conda del rammentato nell'indicato arti- 


colo, pare che la pacificazione avesse luo- 


go nel1308. Ma Bologna non tardò mol- 
to ad insorgere,per quanto narrai in quel- 
l'articolo, contro il cardinalPouget oPog- 
getto , nel punto che Giovanni XXII sì 
proponeva da Avignone recarsi a Bolo: 
gna ed ivi stabilirvi la pontificia resideu- 
za; onde il cardinale costretto alla fuga 
iv Toscana, ascese al potere sovrano Tad- 
deo Pepoli , e non avendo potuto Bene- 
detto XII ottenere la ripristinazione del- 
la calma nelta città, con sua bolla rivocò 
1 privilegi dell'università, ed ordiuò sotto 
pena di scomunica a’ professori ed agli 
scolari di partirsene. Però essendosi sot- 
tomessi i bolognesi,protestando che la cit- 
tà e il territorio apparteneva al principa- 
to temporale della s. Sede, e facendo di- 
verse promesse, Benedetto XII levò l’in- 
terdetto, assolse i bolognesi dalle censure, 
ristabilì l'università, e dichiarò governa- 
tore di Bologna per 3 anni il Pepoli,.ca- 
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poparte de’ rivoltosi concittadini. Così 
Taddeo divenne legittimamente signore 
famuso e magnifico della patria, col tito- 
lo di vicario di s, Chiesa a’ 26 marzo1340. 
Lo stabilimento della nazione alemanna 
agli studi di Bologna, da que'che credo- 
no istitutore dell'università Carlo Magno, 
si vuele derivato dopo che quel principe 
nel 774 soggiogò compiutamente i Lon - 
gobardi, principali dominatori d’ Italia. 
Qui trovo opportuno di parlare de’ me- 
morati collegi fondati in Bologna a como- 
do degli scolari di varie nazioni. 1,° Col- 
legio Avignonese. Nel 1257 Zoene Ten- 
carani nobile bolognese, professore e ar - 
ciprete della cattedrale, ordinò che fosse- 
ro mantenuti allo studio di Bologna 8 gio- 
vani della diocesi d'Avignone; parte della 
qual città col contado Zenaissino, di cui . 
era capitale, apparteneva già alla signo- 
ria temporale della s. Sede. Papa Euge- - 
nio IV abolì il collegio, e ne applicò l’en- 
trate al collegio Gregoriano. 2.° Collegio 
Bresciano. Nel1326 Guglielmo da Bre- 
scia, medico cli Clemente V e arcidiaco- 
no di Bologna, ordinò a'7 maggio1326 
l’istituzione d’un collegio per mantener- - 
vi un certo numero di scolari di qualsi - 
voglia nazione, da eleggersi dall’arcidia- 
cono pro tempore di Bologna. Volle che 
venissero istruiti nella metafisica, e nella 
filosofia morale e naturale. Fu aperto iu 
una casa acquistata da’Belvisi dirimpet- 
to alta chiesa di s. Barbaziano. Sussiste - 
va anche nel1434, ed in appresso venae 
soppresso, e le sue entrate unite al detto 
collegio Gregoriano. 3.° Collegio Reggia- 
no. Nel 1362 Guido Bagnoli di Reggio, 
medico di Pietra re di Gerusalemme (cioè 
Pietro I re di Cipro che s'intitolava pu- 
re re di Gerusalemme), con testamento 
de’ 12 ottobre ordinò che si comprassero 
tanti beni nel Bolognese pel valove di scu- 
di 1500, e che le rendite di essi venisse- 
ro distribuite a’ poveri studenti reggiani 
in Bologna. Paolo HI con bolla de’ 28 
marzo 1539, e 6. Pio V con altra bolla 
de'17 gennaio1566, concessero l’ammi- 
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nistrazione de’heni medesimi ‘al vescovo 
pro tempore di Bologna, che distribuiva 
le rendite a'medesimi poveri scolari reg- 
giani. Pretese il vescovo di Reggio d° a- 
ver diritto a tale amministrazione e di- 
stribuzione; ma il cardinalLodovicoLudo- 
visi arcivescovo di Bologna in forza delle 
precedenti pontificie abilitazioni, con de- 
creto de' 5 novembre 1624 applicò perpe- 
tuamente i beni del collegio al suo semi- 
narioarcivescovile, come a quello che fio 
allora avea sussidiati i detti poveri reggia- 


ni. 4.° Collegio di Spagna. Nel 1364 il 


celeberrimo cardinalEgidioAlbornoz, già 


arcivescovo di Toledo (nel quale artico- 
lo ricordai parte degl’ innumerabili luo- 
ghi in cui celebrai le sue magnanime ge- 
sta e generoso testamento), legato di Bolo- 
gna, con testamento de’ 29 settembre or- 
dinò,che col rimanente de’suoi beni si pro- 
cedesse alla fondazione d’ un collegio in 
Bologua ; col nome di Casa Spagnuola 
e.sotto la tutela di s. Clemente l Papa suo 
1.°titolo cardinalizio, a comodo di 24 sco- 
lari nobili spagnuoli castigliani, compre- 
si 3 aragonesi e un portoghese, da nomi- 
narsi alternativamente ogni 8 anni da’ 
prelati e capitoli voluti dal testamento 
stesso , ed a norma anche del prescritto 
da Benedetto XIV a'15 novembre1741. 
Il testamento è riportato nell’ ZZistoria 
della vita et gesti del cardinal Egidio 
Albornotio, di Francesco Stefano rettore 
del collegio degli spagnuoli di Bologna, 
ivir5g0. Ebbe principio a'6 marzo1365 
io alcune case acquistate da'Dellini nella 
parrocchia di s. Maria delle Muratelle, 
dagli esecutori testamentari d. Ferdinan- 
do Alvaro Alboruoz e d. Alfouso Fernan- 
do. Condotta a fine la fabbrica del nuo- 
vo collegio nel giugno dello stesso anno, 
vennea preferenza d'altri collegispagnuo- 
liin Bologna preesistenti, intitolato Co/le- 
gio Maggiore, e ve fur.°rettore lo stesso 
d. Ferdinando Alvaro. Molti danni soffrì 
il collegio nelle guerre del 1511, che Giu- 
Jio II collegato cogli spagnuoli e veneti, 
ebbe con Alfonso 1 duca di Ferrara suo 
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feudatario e partigiano de’ Bentivoglio, 
spalleggiato da’francesi; poiché il cardi- 
nal Alidosi legato di Bologna avendo ce- 
duto tal città a'francesi, questi suspettan- 
do che soldati spagnuoli fossero nascosti 
nel collegio, vi entrarono a forza, vi fece- 
ro molti guasti, ed offesero alcuai colle- 
giali. Tra questi fiorirono moltissimi il- 
lustri per dottrina, dignità e santità di vi- 
ta, e fra gli ultimi il b. Magno Alvaro O- 
sorio; e il b. Pietro d’Arbues, in contem- 
plazione del quale tutti i convittori godo- 
no la prerogativa d’essere aggregati alla 
cittadinanza di Bologna. Il collegio in va- 
rie epoche accolse ospiti illustri, come Pio 
VI a'30 maggio1799, nel suo passaggio 
allorchè fu condotto in deportazione a Va- 
lenza; Lodovico I re d’Etruria a'10 ago- 
sto1801 nel recarsi in Toscana al nuovo 
suo regiro, colla sposa Maria Luigia , la 
quale divenuta vedova e reggente, quan 
do fu costretta d’ abbandonare il regno 
vi tornò a’ 14 marzo1807 co’figli Carlo 
Luigi poi duca di Lucca e indi di Parma, 
e M.' Luigia Carlotta, da ultimo defun- 
ta in Roma tra il compianto universale, 
recandosi a Madrid e portando seco il fe- 
retro dell’estinto marito. Soppresso il col- 
legio nel 1812 da Napoleone I, e devo- 
lute le sue proprietà al monte Napoleo- 
ne, l'antico e insigne edifizio rimase non 
curato e corse pericolo d'essere distrutto; 
ma nel1814 Ferdinando VII re di Spa- 
gua, mediante trattato concluso poscia 


‘nel1819 con Pio VII, ne procurò la re- 


stituzione a’ministri di Spagna, con l’as- 
segno d'altri terreni invece de’ perduti. 
Vennero in seguito ripristinati i privile- 
gi e vimèssi in vigore gli statuti, con al- 
cuni cambiamenti nell’amministrazione, 
come la uomina regia a vita del rettore. 
Il numero de'collegiali variò secondo l’e- 
poche, ed al presente per le vicende po- 
litiche della Spagna è sospeso l’invio de’ 
collegiali, non essendovi che un vice-ret- 
tore e un cappellano, oltre alcuni inser- 
vienti. E sotto la protezione del sovrano 
di Spagua, e la dipendenza in di lui luo- 
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minato che sia il Te Deum, entra 
in Cappella, e fatta breve orazione 
al genuflessorio, subito principia la 
confessione col celebrante. All’in- 
troito non evvi l’ubbidienza del 
sagro Collegio per l’addotta ragio- 
ne, onde il coro affretta i Kyrie, 
quando il Pontefice avrà letto l’ in- 
troito. 

Si cantava anticamente l’inno an- 
gelico, Gloria in excelsis Deo, an- 
che in greco, come afferma il Gior- 
gi, de Liturgia Roman. Pontif. t. II, 
cap. 13, pag. 83. Alle parole del 
Credo, et Incarnatus est, ec. il Pa- 
pa, e tutti gli astanti genuflettono, 
ed all’offertorio vi è il mottetto 
andante: Quem vidistis pastores, del 
Vittoria, con seconda parte. Prose- 
guesi la messa co’ riti comuni alle 
. altre, e sì termina colla consueta 
benedizione del Pontefice; ma il 
Cardinal celebrante non pubblica 
l’ indulgenza di trenta anni solita 
concedersi agli astanti dal Papa, giac- 
chè dovendosi rigorosamente dire que- 
sta messa dopo la mezza notte, in 
un medesimo giorno non suole con- 
cedersi l’indulgenza, essendovi pure 


quella dopo la messa della mattina. 


di Natale. Quindi il Pontefice, fatta 
breve orazione al genuflessorio, pre- 
ceduto dal chierico di camera collo 
stocco e berrettone, che pone sopra 
una mensa, fra due candellieri nel- 
la camera de’ paramenti, e dalla 
croce astata, ritorna in sagrestia, e 
deposti i paramenti, sì restituisce 
.alle sue camere, e i Cardinali, e gli 
altri vanno alle proprie abitazioni. 

Siccome la detta messa celebrasi 
nella Cappella Pontificia nella notte 
del s. Natale prima della mezza 
notte, da un Cardinale, non sempre 
digiuno, così ci sembra opportuno 
riportare qui quanto analogamente 
scrisse Benedetto XIV nel suo bre- 
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ve Quodam de more, che si legge 
nel suo Bollario al tom. IV, p. 404, 
diretto a monsignor Valenti asses- 
sore del s. Uffizio: » Noto è quan- 
» to ogni anno succede in Roma 
» nella cappella Pontificia nella not 
» te di Natale, celebrandosi nella 
» medesima la messa della mezza 
» notte, e non celebrandosi sempre 
» da chi nel giorno precedente si è 
» astenuto dal mangiare. Alcuni 
» hanno scritto, che ogni anno si 
» fa la spedizione dal Papa di un 
» breve di dispensa: ma ciò non è 
» vero. Ma sapendo il Papa l'ora 
». in cui si celebra la messa, e sa- 
» pendo che chi la celebra, non ha 
»» sempre miantenuto il digiuno, e 
» nulla di ciò parlando, e nulla su 
» ciò disponendo, e lasciando cor- 
ss rere, subentra una certa tacita 
». dispensa, che assicura la coscien- 
» za di chi celebra la messa in 
» quella notte, dopo aver mangia- 
» to, come da Noi ampiamente si 
ss è dimostrato nel nostro trattato 
» De Synodo dioecesana dell’ultima 
» stampa al lib. VI, cap. 5. n. 13. 
»» Ciò si permette, essendo troppo 
» necessario, che in quella notte 
» non si tralasci nella Cappella .del 
» Papa la sagra funzione, non es- 
» sendo così facile di trovar sem- 
» pre un Cardinale, che, non ostan- 
» te l’età in cui per lo più si ri- 
» trova chi è decorato della detta 
»» dignità, possa mantenere il di- 
» giuno naturale dalla notte pre- 
ss cedente all’altra,- in cui canta la 
»» messa nella Cappella. Si aggiun- 
» ge, che non è in veruna manie- 
» ra praticabile, il cominciare la 
sì messa dopo la mezza notte, men- 
» tre vi assistono i Cardinali, gli 
» arcivescovi, e i vescovi, che deb- 
» bono nella mattina seguente tor- 
» nare in ora competente alle al- 
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go del cardinale più anziano della nazio- 
ne spaguuola residente in Roma, il quale 
comunemente si faceva rappresentare 
dall’arcivescovo pro tempore di Bologna, 
che perciò portava il titolo di compro- 
tettore, avente facoltà di visitare il col. 
legio e rivedere i conti ogni anno, po- 
tendo in caso di suo impedimento essere 
praticata questa visita dal di lui vicario, 
dall’ arcidiacono della metropolitana , e 
dal priore de’soppressi olivetani di s. Mi- 
chele in Bosco, come leggesi negli statuti 
impressi in Bologna nel 1648 co’tipi Be- 
nazzi. Era governato da un rettore spa- 
guuolo. Alla metà circa del decorso s0- 
colo vi fu unito l’altro collegio pe'pove- 
ri studenti, ma non nobili spagnuoli, fon- 
dato dal d." in medicina Andrea Vives 
«d’Alcanzia, e cheesisteva sotto la parroc- 
chia di s. Lorenzo porta Stiera nella via 
Pratello. Abbiamo di Giovanni Pineda, 
Proles Aegidiana, seu Catalogus illu- 
strium virorum, qui ex insigni Collegio 
Majori s. Clementis Ispaniarum Bono- 
niae degentium prodiere, Bononiae1624, 
typ. Longhi. Francesco Savaro, Descri. 
zione del Collegio Maggiore di s.Clemen- 
te di Spagna in Bologna, ivi pel Monti 
1664. Gregorio di Parga, La Fenice di 
Bologna in occasione di celebrare l’ar- 
rivo di Filippo F in Italia, aggiuntavi 
una breve descrizione del Collegio di Spa- 
gna, Bologna 1703 pel Monti. La Cro- 
naca pubblicata dal ch. Giordani, rife- 
rendo la visita fatta dall'imperatore Car. 
lo V nel 1530 (lo visitò pure nel 1539) 
all’almo collegio reale di s. Clemente de’ 
nobili spagnuoli, parla della fabbrica in 
foggia d’antico fortilizio,delle sue pregevo- 
lì pitture,della chiesa,della ricca bibliote- 
ca Albornozziana. L'imperatore Carlo V 
concesse ampio privilegio al collegio ia fa- 
vore degli alunni che pegli studi fatti nel- 
l'università di Bologna, con distinta lode 
nelle varie scienze si laurea vanoscioè cli’e- 
gliao godessero de’ medesimi privilegi ac- 
cordati a'laureati delle più celebri vui- 
versità di Spegna, Il Giordani l’ illustra 
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con nole, cominciando dal riportare un 
bel numero de'principali scrittori dell’iu- 
signe collegio, cavati da quelli pubblicati 
ne’'suoi Cenni storici dell’almo real Col- 
legio Maggiore de’ nobili spagnuoli in Bo- 
logna, ivi1834: tratta delle rare edizio- 
ni e degli scrittori della biblioteca Albor- 
nozziana; dice ch'è tradizione che i primi 
stampataori,essendo inseguiti dalle perse- 
cuzioni’Îegli scrittori amanuensi, si rifa- 
giassero nel collegio spagnuolo, e ivi nel 
1464 cominciassero a stampare un’ope- 
ra, mentre nell’altra di Baldassare Azzo- 
guidi bolognese, questi è detto primus in 
sua civitate artis Impressoria inventor, 
Bononiaer470.Chei collegiali diSpagna, 
dopo 5 anni di studio, prendevano lau- 
rea dottorale nella facoltà a cui eransi de- 


‘ dicati, di teologia o di leggi civili e cano- 


niche, per godere nella Spagna del pri- 
vilegio concesso da Carlo V agli addot» 
torati nella bolognese università. Ripor- 
ta l’iscrizioni esisteoti nelle pareti della 
chiesa del collegio. 5.° Collegio Grego- 
riano. Nel1371 Papu Gregorio XI (col- 
la bolla Res sanclissima, data in Avigno- 
ne a’ 18 dicembre1372, Bull. Rom. t. 3, 
par. 2, p. 340: Collegium in civitate Bo- 
noniensiase Gregorianum nuncupatuni 
excitat, cidemque dotem assignat, Statu- 
taque, et ordinationes pro bono regimi. 
ne magistrorum, et scholarium inibi de- 
gentium decernit) ordinò la fondazione 
d'un collegio, che si ‘appellò del suo no- 
me, a vantaggio di 30 poveri giovani de- 
diti allo studio della medicina e filoso- 
fia. Fu quindi comprato da’ Pepoli un pa- 
lazzo nella parrocchia di s. Agata, ove si 
fondò il collegio, al quale vennero in se- 
guito unite le sostanze di quelli A vigno- 
nese e Bresciano. Il famoso cardinal Cos- 
sa legato di Bologna, già arcidiacono del- 
la cattedrale e dottore ne’due diritti, poi 
Giovanni XXIII, per avversione al fon- 
datore, vende il collegio e ne cacciò gli 
aluuvi; ma tal vendita riusa di niun va- 
lore, poiché il collegio esisteva unco nel 
1437, e l’uvioni ad esso de’ mentovati 
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due collegi eseguitedaEugeunio IV lo com- 
provano. Fu soppresso indi circa alla me- 
tà dello stesso secolo XV, e nel1452 il 
suo palazzo. fu acquistato da'domenicaui, 
i queli uel1474lo venderono a’ Pepoli, 
e questi nella scala vi fecero dipingere le 
gesta del famoso Taddeo Pepoli signore 
di Bologna. 6.° Collegio Ancarano. Nel 
1414 Pietro di Gio. Cola d’ Ancarano 
celebre giureconsulto l’istituì in Bologna 
sotto la protezione del duca di Parma (ve- 
.ramentle non era ancora ducato, ne go- 
deva l’alta signoria la e. Sede, e Giovan. 
ni XXIII ne avea investito i Fieschi; 10 
seguito certamente sarà stato protetto da' 
duchi Farnese), pe'poveri scolari parme- 
giani. Fu aperto nella casa del fondatore 
io Vald’Aposa. Nel1532 venne traspor- 
tato nel borgo della Paglia, ove di pre- 
sente sono le scuole d’elementi di figura 
e d'incisione. Nel 1739 fu traslocato nel 
palazzo Zauchiui presso la chiesa di s. A n- 
elrea degli Ansaldi, enel1780 fu abolito, 
m.° Collegio Fieschi. Nel 1508 mg.' E- 
manuele Fieschi ne ordinò l’erezione, a 
comodo de’ poveri giovani genovesi suvi 
concittadini,e si chiamò col suo cognome, 
La di lui volontà si riscontra nel testa» 
mento del:361 e nel codicillo del 1364 
(temo anacronismo o errori numerici di 
stampa) del conte Pepiniano Fieschi suo 
nipote ed esecutore. Il Fantuzzi lo dice 
fondato nel 1508. Eva situato nella via 
del Pratello. Siccome stava vell’arbitrio 
degli alunni il portarsi più in una univer- 
sità che in un’ altra, così deviarono da 
questa di Bologna, per cui ne venne che 
gli eredi e successori del fondatore conti 
Girolamo e Giacomo Fieschi genovesi, ot- 
tennero nel1776di poteralienare al con- 
te Giuseppe Pallavicini il locale del col- 
legio, e nel 1794 di veddere a Vincenzo 
-  Galazzigli altri beni di esso, rimanendo 
però i relativi prezzi da investirsi a bene- 
fizio sempre de’ medesimi poveri scolari, 
Qui il Mazzetti memora il beneficio a uti- 
le de’ poveri studenti genovesi lasciato da 
Giovanni Brondi di Sarzana, il quale con 
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testamento del 1818 ordinò che l’annuo 
fruttato del capitale di lire 6000 venisse 
passato a quel giovane sarzanese che ne 
fosse giudicato più meritevole, e in case 
che non ve ne fossero di Sarzana, bene. 
ficò quelli del dueato genovese. 8.° Col. 
legio Vives. Perchè nel collegio di s. Cle- 
mente di Spagna non venivano ammessi 
che i nobili, così il rammentato Andrea 
Vives per comodo degli altri spagnuoli 
poveri, con testamento del 1528 ordinò 
la creazione di questo collegio, di cui vol- 
le che fossero protettori il gonfaloniere 
di giustizia e il decano del senato di Bo- 
logna. Fu aperto nel 1538 in una casa 
acquistata da’Lini nella parrocchia di s. 
Martino della Croce de'Santi. Nel 1657 
venne traslocato nella via del Pratello, e 
alla metà del secolo scorso soppresso, ed 
unite le sue sostanze a quello di s. Cle- 
mente o Albornoz, coll’obbligo di man- 
tenere l’unico aluono superstite vita sua 
naturale durante. 9.° Collegio Illirico- 
Ungarico. Nel1537 mg. Paolo Sondi ve- 
scuvo Rosonense o di Risano suffraganeo 
di Ragusa e canonico di Zagabria ne or- 
diuò l'erezione a comodo de’ canonici di 
Zagabria e de’gentiluomini ungheresi, da 
nominarsi da quel capitolo, Nel1781 per 
disposizione dell’imperatore Giuseppe Il 
venne trasferito in Zagabria, Il locale del 
collegio si comprò dalle monache terzia. 
vie scalze, le quali soppresse, divenne ca- 
serma,e nel1821 vi si stabilì l'attuale col. 
legio Venturoli, fondato dall' architetto 
Augelo Venturoli bolognese , di cui nel 
1827 fu stampato in Bologna l’ Elogio dal 
marchese Bologuini Amorini, a vantag- 
gio de’giovani studiosi di belle arti. 10.° 
Collegio Ferrerio. Nel 1541 ne fece la 
fondazione il cardinal Bonifacio Ferrerio 
o Ferreri d'Ivrea piemoutese, vescovo dì 
Porto e legato di Bologna, chiamato col 
suo cognome, e anco della Zola dal no- 
me portato dal luogo allorché era deli. 
zia de'Bentivogli siguori di Bologna, a co- 
modo de’giovani piemontesi da nominar- 
si dalla casa del fondatore, alla quale 
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successe la famiglia de’principi di 3/as- 
serano. Cessò il collegio per le turbolen. 
ze e politiche vicende al fine del secolo 
scorso.11.° Collegio Montalto. Nel 1586 
ne ordinò l'erezione Papa Sisto 7 (nella 
quale biografia resi ragione perché det- 
to di Montalto, sebbene nato a Grottam- 
mare) a comodo di So poveri giovani del- 
la Marca, invece del collegio che pe’ te» 
«leschi voleva istituirvi l'immediato pre- 
decessore Gregorio XIII. Venne aperto 
nel 1588 nel convento echiesa del priora- 
to dis. Antonio in s. Mammolo, col nome 
di Montalto sua patria,e sotto la protezio- 
ne d’un cardinale Piceno, al modoriferi- 
to in quell'articolo, e nel vol. LXXV, p. 
228, sulle disposizioni di Pio VI. Del col- 
legio parlai a BoLogwa. Qui solo aggiun- 
gerò, che fiorì assai e diè un bel nume- 
ro d'illustri, dotti e dignitari, e valga per 
tutti a cagion d'onore il Papa Pio VIII. 
Esso pure cessò per le note politiche vi- 
cende sul fiuive del secolo passato. Quan- 
to a Sisto V noterò, che istituendo o am- 
pliando la congregazione cardinalizia sul- 
I’ Università Romana, e sopra l'altre U- 
riversità, fra quelle che le ingiunse pro- 
teggere, vi comprese la bolognese. 12.° 
Collegio Sinibaldi. Nel1605 lo fondò A- 
gostinoSinibaldi nobile lucchese,pel man- 
tenimento di 9g giovani nobili di Lucca, 
da nominarsi da quella repubblica. Fu a- 
perto soltauto nel:168 1 in una casa a la- 
to della chiesa dell’arciconfraternita del- 
l'Angelo Custode, e cessò egualmente 
per le deplorabili vicende che detur- 
perono il termine del secolo XVIII e 
tutto posero a soqquadro. 13.° Collegio 
Palantieri. Nel 1610 ne ordinò la fonda- 
zioneAlessundro Palantieri con testamen- 
to de'10 marzo, pel mantenimento di 4 
giovani di sua famiglia di Castel Bologne- 
se, ein mancanza di questi, d'altrettanti 
a scelta della medesima, sotto la protezio- 
ne de'senatori assunti dal governo. Il car- 
dinal Ginvasi esecutore della volontà del 
testatore acquistò una casa, che dagli a- 
Junoi venne per qualche tempo abitata, 
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ma iri seguito atteso la scarsezza delle ven- 
dite, fu permesso, senza legittima auto- 
rizzazione, aglialunni di vivere nelle pro- 
prie case, corrispondendosi loro una men- 
sile prestazione. Diminuite ulteriormen- 
te le rendite, con beneplacito apostolico 
del1759 di Clemente XIII, proseguiro- 
no gli alunni a starsene fuori di collegio: 
allora erano 3 soli, ad ognuno de quali 
si passavano annai scudi 48. Tuttora eol- 
le rendite del medesimo sono sussidiati 
gli studenti determinati dal fondatore. 
14.° Collegio Jacobs o de’ Fiamminghi. 
Nel 1650 lo fondò Giavanui Jacobs orefi- 
ce in Bologna, con testamento de’ 1 5 set- 
tembre, pel mantenimento ed educazione 
nello studio della teologia e dell’arti libe- 
rali di giovani della città di Brusselles, ca- 
pitale del Brabante nella Fiandra. Ebbe 
principio nella casa del fondatore, situata 
nella strada del Pratello, nella quale l’ef- 
figiò il bolognese Guido Reni. Indi uel 
1660 fu trastocato nella parrocchia di s. 
Barbaziano, e nel1680 in Cartoleria nuo- 
va. I giovani devono essere eletti dall’ù 
niversità degli orefici di Brusselles. E go - 
vernato dal rettore e da 3 eredi fiducia. 
ri, due de’quali membri de’ collegi lega. 
le e medico filosofico, e l’ altro nobile. Î 
suoi statuti furono impressi io Bologna pe’ 
tipi Pisarri e Primodì nel 1756. De'di- 
scorsi collegi fondati in Bologna per gio- 
varsi «dell'università, danvo notizie, fra gli 
altri, il citato Fantuzzi, e Pompeo Vizza- 
ni nella Descrizione della città, contado 
e governo, ed altre cose notabili di Bolo- 
gna, ivi1602. Questi è pure lodato auto- 
re de’ Dieci libri dell’ Historie della sua 
patria, Bologna pegli eredi di Gio. Ros- 
si 1596: Z due ultimi libri, ec., Bologna 
1608. Osserva il Giordani, che molti de’ 
suddetti e altri collegi furono soppressi e 
distrutti per diverse circostanze, e parti. 
colarmente per le mutazioni politiche suc- 
cesse negli ultimi tempi (parlava nel 
1842). Dice che erano allora in attività, 
oltre quello reale di Spagna e il fiammin- 
go Lra gli antichi, i moderni collegi Poe. 
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ti, Comelli, s. Luigi e Venturoli. L'avv. 
Castellano, Lo Stato Pontificio, nella sua 
interessante descrizione di Bologna, cele- 
brando l'università che d'ogni lato d'Eu- 
ropa altirò gli studiosi fino dalla1.” isti- 
tuzione, e che diè origine a vari collegi 
particolari, dichiara che molli ne furono 
soppressi, ed esistere appena quello di a 
Lucia, che nel 1775 da’ gesuiti passò a’ 
barnabiti, i quali dirigono pure il collegio 
di s. Luigi, fondato nel 1645 dal conte 
Carlo Zani; e il collegio aperto nel1579 
dal capitano Teodosio Poeti e ristabilito 
nel 1774, che per rimembranza ne con- 
serva 11 nome. 

Tornando a'fatti principali dell’ uni- 
versità di l’ologna, dalla sua origine a'no- 
stri giorni, narra il Mazzetti, che ad essa 
molti Papi,imperatori e altri principi ac- 
cordarouo amplissimi onori e privilegi, a 
preferenza di qualunque altra università. 
Lotario II imperatore scelse Bologna al- 
l'insegnamento del gius romano; e Fe- 
slerico Il imperatore, dopo avere ricupe- 
rato dalle mani degli arabi l’opere di A- 
ristotile, le indirizzà allo studio bolognese 
perché vi s'insegnassero pubblicamente. 
I Papi (Alessandro Ill appena eletto nel 
3159 partecipò con enciclica all'Episco- 
pato la sua esaltazione, e poi anche l’in- 
trasione dell’antipapa Vittore V, ed al- 
trettanto fece con Gerardo vescovo e i ca- 
nonici di Bologna, i dottori e magistrati 
della città, onde rimarca il ‘Tiraboschi, 
nelt. 3 della Storia della letteratura ita- 
liana, che can ragione si può affermare 
essere stata l'università di Bologna la 1.° 
fra tutte onorata di lettere da un Papa) 
Gregorio IX le inviò i 5 libri delle De. 
cretali, fatte raccagliere da s. Raimondo 
diPegnafort, perché si usassero nelle scuo: 
le e netribunali; Bonifacio VII (a sug- 
gerimento dell’università di Bologna, che 
gli mandò a questo fine Jacopo da Ca- 
stello mansionario della cattedrale, ed u- 
no de più eloquenti professori dell’ ani. 
versità stessa) avendo raccolto e pubbli. 
cato il G.° libro delle Decretali, ne man- 
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dò una copia all’ università ;' Giovafni 
XXII le invid il 7.° libro ossia la raccol- 
ta delle costituzioni del predecessore Cle- 
mente V, da lui pubblicata col nome di 
Clementine (ma il Novaes nella Storia di 
Clemente Y,dice che Giovanni XXII von 
già all’ università di Bologna mandò le 
Clementine,come falsamente fu messo nel- 
le stampate, ma sì all'università d’ Avi- 
gnone, come si vede nell’originale della 
bolla di pubblicazione del1317. Aggiun- 
gerò, che Clemente V nel concilio di /cen- 
na, fra le 5 primarie università in cui ia- 
giunse che vi fossere professori delle Lin- 
gue arabica, ehraica e caldaica, vi com- 
prese quella di Bologna); e BenedettoXI V 
mandò all’università le sue costituzioni, 
lettere, decretali ed encicliche. Di più que- 
sto Papa stabilì con breve de’ 18 settem. 
bre1948 la giubilazione a’ professori del- 
l'università dopo il servigio di soli 30 an- 
ni; mentrel'altro bolognese Gregorio XV 
con bolla dell’11 agosto1621 l'avea ac- 
cordata dopo il servigio di 40 anni. Ta- 
le diritto, con alcune variazioni a norma 
dell’ anzianità, l’approvò Leone XII nel 
1826. Diversi Papi, imperatori, re e re- 
pubbliche hanno in differenti tempi ri- 
chiesto il parere di questo studio genera- 
le in cause di gravissima importanza , e 
per ultimi Leone XII e Gregorio XVI. 
Le autorità, i tribunali e altri vanno poi 
continuamente ricorrendo all’ almo col. 
legio medico per pareri in cause egual- 
mente gravissime. Dal seno dell’universi- 
ta uscirono quegli uomini insigni in ogni 
genere di scienze e di cariche, che si spar- 
sero per tutto il mondo, illustrati dagli 
scrittori già viferiti e riportati eziandio 
dal Mazzetti. Le sue leggi o costituzioni 
furono pubblicate nel 1432 e impresse nel 
156 da Alessandro Benacci, edi altre suc- 
cessivamente furano o modificate o ag- 
giunte nel 1586, nel 1602, nel 1639 e 
stampate nel 164.1 dal Benacci e pegli stes- 
si tipi anca nel1713; nelle quali si esor- 
tarono i collegi de’ legisti, artisti e medi- 
ci a non laureare alcuu giovane che non 
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avesse studiato almeno 5 anni conforme 
le antiche disposizioni confermate da’ Pa- 
pi. Distinguevasi lo studio generale di Bo- 
logna in due università, in quella de'giu- 
ristie nell’altra degli artisti. Ne’tempi an- 
tichi però i maestri e gli scolari se ne sta- 
vano divisi e sparsi per la città. Il soprav- 
venuto bisogno di riunirsi e di formarsi 
io corpo o società per difendersi contro 
la prepotenza d'alcune famiglie, diè mo- 
to anche alla scolaresca di seguire l'esem- 
pio, e di crearsi un capo che fu detto ret- 
tore. L'unione di essa poi venne appro- 
vata da Onorio Ill nel1217 e nel1220, 
ed il luogo di sue adunanze era la chiesa 
di s, PProcolo. Probabilmente le nazioni 
più numerose aveano ciascuna il loro ret- 
tore. Distinto e regulato lo studio in det- 
te due università de'giuvisti e degli arti- 
sti, ognuna ebbe il suo rettore. Cessata 
affatto nella scularesca questa carica sul 
principio del secolo XVII, il cardinal le- 
gato pro tempore divenne il rettore per- 
petuo d’ ambedue |’ università , i di cui 
priori avauti di lui si estraevano dopo la 
festa di s. Caterina protettrice dello stu- 
dio. Oltre a'priori, la carica de’ quali du- 
rava un mese, ad eccezione de'priori e- 
stivi, che continuhvano dal 1,° maggio 
sino al termine delle scuole, ogni uni- 
versità avea due presidenti e due consi- 
glieri, e veniva servita da due bidelli e 
da un cancelliere, L’ università de’ giu- 
risti distinguevasi nelle due nazioni ol- 
tramontana e citramontana, la 1.° com- 
prendeva 24 altre nazioni, e 22 la 2,° A- 
vea le sue particolari costituzioni, stam- 
pate dal Benacci nel1561. L' università 
degli artisti classificavasi nelle nazioni 
italiana ed esterna; l’italiana compren- 
devale nazioni lombarda, romana, tosca- 
na; e l'esterna l'oltramontana e l’ oltre- 
marina. Dessa pure avea le sue partico. 
lari leggi, che furono riformate nel 1609, 
ed'approvate nel1Gt1 e nel1612 da'car- 
dinali legati, stampate nel1612 dal De- 
nacci. Le due università godevano molti 
onori e privilegi ad esse concessi da' l’api 
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Martino V, Eugenio IV, Nicolò V, Pao- 
lo Il, lanocenzo VIII, Paolo III e Giu- 
lio II. Concorreva altresì ad illustrare 
questo studio la nazione alemanna, la 
quale avea due presidenti o procuratori, 
che tra le due università stavano io ran- 
go comei priori, a'quali seguivano i pre-. 
sidenti, indi i nazionali alemanni, e in‘fi- 
ne i consiglieri. Godeva molti privilegi 
concessi da Carlo Magno, e confermati da 
più Papi e imperatori. Era sotto la pro-- 
tesione pontificia e del s. romano impe- 
ro. Le sue costituzioni stampò il Sassi nel 
1950. Tanto poi le due università de'giu- 
risti e degli artisti, che la nazione aleman- 
na, tra'molti privilegi aveano anche quel- 
li di proporre a’ collegi un promovendo 
gratis per ogni corpo, per concessioni di 
Nicolò V, Paolo II, Giulio II, Paolo HI, 
Pio IV, Gregorio XIII, Clemente VIN, 
Paolo V, Urbano VIII, Innocenzo X e 
Clemente XII, L'università degli artisti, 
che non si era valsa di tal beneficio da 
lungo tempo , fu causa della cessazione 
del diritto; reclamando, nel1776 fu de- 
cretato dal cardinal legato, che i collegi 
dovessero concedere gratis la laurea a un 
povero e dotto studente; privilegio am- 
pliato da Leone XII nel 1824 a favore 
degli scolari poveri, esemplari per conte- 
gno , e distinti per istruzione e profitto. 
Le leggi comuni a tutti gli scolari furono 
riformate nel1552, e confermate da Giu- 
lio INI. Alla reggenza dello studio venne. 
ro destinati un senatore, un cavaliere, un 
nobile,un cittadino e un mercante col tita» 
lo di riformatori dello studio, e con facole 
tà di dispensare le cattedre. Questi rifor- 
matori si eleggevano ogni anno dal magi- 
strato degli anziani,col consenso del cardi- 
nal legato, L’arcidiacono della cattedrale 
poi metropolitana era il cancelliere mag- 
giore, ovvero la 1. "dignità dello studio, a- 
ventediritto d’insiguire della laurea nelle 
facollà canonica, civile, medica e filosofi- 
ca, in viriù di bolla d' Onario HI del 
1219; diritto che lo stesso Papa can bal. 
la del1221 accordà al capitolo di detta 
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metropolitana,in caso però d’impedimen- 
to 0 di mancanza dell’arcidiacono. Il di- 
ritto di decretare e conferire la laurea nel- 
le facoltà teologica per la bolla d’ Inno- 
cenzo VI del1360 spettava al vescovo 0 
suo vicario. Non è fecile stabilire qual 
fosse ne’ secoli più remoti l'assegno pel 
mantenimento dell'università, e da dove 
precisamente provenisse. Talvolta gli sco- 
laci tra loro quotizzandosi, conducevano 
a leggere qualche insigne maestro, e lo 
stipendiavano; tal altra vi contribuivano 
alcuni nobili e ricchi cittedini, per amo- 
re alla patria e alle scienze. Tal provve- 
dimento ne’ tempi antichi fu sufficiente, 
ne quali per la scarsezza dell’ Università 
(£.) in tutta l'Europa, e per la celebrità 
de’maestri quivi leggenti, influì anche a 
mantenere numerosissimo il concorso de- 
gli scolari; onde può dirsi chie l’universi- 
tà di Bologna quasi da se medesima sen - 
za l'altrui aiuto allora sussistesse. lusor- 
to poi lo scisma nella Chiesa per opera 
degl’imperatori della casa diSvevia,i qua- 
li allo scopo d’ abbattere l’ università di 
Bologna, fedelissima alla s. Sede, altre n- 


niversità eressero o favorirono netl’Italia: 


e fuori, a studiar nelle quali con severis- 
sime leggi richiamarono gli scolari di na- 
zione germanica e di fazione imperiale, 
fu in questa fatal circostanza, che il con- 
siglio generale della città , che allora si 
governava a popolo, scelse provvidamen- 
te per il mondoi più celebri maestri , e 
stipendiandoli col pubblico denaro, ri- 
chiamò gli scolari che altrove andavano. 
Dal ruolo pubblicato nel 1384 rilevasi, 
che allora i professori pagati a carico del- 
la camera o reggimento di Bologna avea - 
no l’onorario gradatamente,a norma pro- 
babilmente de’rispettivi meriti, dalle lire 
25 sino a fivrini di camera 325, corri- 
spondeutia più di 5oo live bolognesi,ch'e- 
ra il massimo, oltre altre solite propine, 
che loro venivano pagate dagli scolari. 
Le perniciose calamità dell'interne guer- 
re e discordie, e le frequeuti mutazioni di 
dominio produssero molto dauno all’ u- 
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ni versità, perchè erogandosi il denaro in 
altre più pressanti bisogna, lo fecero scar- 
seggiare e mancare talvolta anche affatto. 
Quindi provenne fo scadimento e |’ ab- 
bandouo delle cattedre,la dispersione del- 
la scolaresca , la conseguente mancanza 
del profitto e la rovina dell'università. Il 
che consideratosi attentamente da’ 16 ri- 
formatori dello stato di Libertà, che con 
approvazione pontificia erano succeduti 
nelle facoltà del generale consiglio , con 
decreto de’ 28 marzo1416 determinaro- 
no d’assegnare per stipendio de'lettori i 
proveoti de’ dazi del folicelio, del pesce, 
e de’contratti di compre e di doti, inca- 
ricando il tesoriere della città a pagare 
questi prodotti nelle mani del depositario 
eletto da'detti lettori, il quale in determi- 
nate epoche a'medesimi ne faceva il ri- 
parto. Ma o l’assegno non fu bastante, o 
nonsi osservò il decreto, mentre nel 1433 
lo studio ricadde ne’precedenti inconve. 
nienti. Perciò mg. Marco Condulmero 
vescovo d’A vignone, governatore di Bo- 
logna e della Romagna, con potere di le- 
gato a Zatere decretò , che stante la fa- 
ma, l’ onore e la gloria che lo studio a- 
vea recato, recava e recarebbe alla città 
di Bologna, meritamente chiamata Ma- 
dre degli studi, e stante il detrimento che 
produceva allo studio la morosità e ces- 
sazione nel pagar gli onurari a'lettori, si 
dovessero conservare gli assegni de’dazi 
suddetti, aggiuugehdo inoltre quello del- 
le mercanzie , ed intimando al tesoriere 
di passar tutto nelle mani del deposita- 
rio. Che se i dazi assegnati non fossero 
stati al mantenimento de’lettori sufficien- 
ti, assegnò pure a compimento dell’ oc- 
corrente somma lirerooo di bolpgnini o- 
gui mese sul dazio del sale. Quali asse- 
gni furono confermati con bolle, nel1437 
da Eugenio IV, nel1448 da Nicolò V, nel 
1465 da Paolo Il, nel1509 da Giulio 11, 
nelr513 da Leone X, nel1523 da Cle. 
mevte VIT, nel 1567 da s. Pio V, nelr586 
da Sisto V. Anzi Giulio Il, ad eliminar 
ogni frode a dauno de’ lettori, concesse 
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Vammioistrazione de’suddetti dazi, cono- 
sciuti sotto il nome di gabella grossa, a 6 
dottori del collegio canonico, civile e me- 
dico. 1 4 memorati Papi successori rati- 
ficarono quest'amministrazione,e nell’ap- 
provarla Gregorio XIII vi aggiunse altri 
6 dottori di detti collegi, ciascuno de’ qua- 
li eleggeva 4 sindaci tra loro. | 6 senio- 


‘si sostenevano il priorato ogni bimestre. 


Dipoi pretese il seuato di Bologna contra- 
stare tale amministrazione per volervi an- 
ch'egli ingerenza, onde nel1603 riusclad 
ottenere da Clemente VIII, che 7 senato- 
ri si aggiungessero a'sindaci; aggiunta che 
fu causa di gravi controversie, per la di- 
stribuzione degli stipendi a’lettori e loro 
elezione. Pel buon governo della gabel- 
la furono stampati analoghi regolamenti, 
e poi anche il catalogo de'sindaci sino al 
1796, incui per le malaugurate politiche 
vicende , venne abolita a benefizio del- 
l'università siffatta amministrazione, edi 
govervi pro tempore pensarono invece, 
come ora,a mantenerla co’denati del puh- 
blico erario, nel quale rimasero per sem- 
pre erogate le rendite della gabella. Que. 
sta in principio avea prodotto 16,000 scu- 
di, somma rilevante a que’tempi, ma ne’ 
due ultimi secoli avea patito notabili di- 
minuzioni. Passata l'università a carico 
dell’erario, soggiacque a norma di sue ri- 
sireltezze a sensibilissima riforma, e nel 
1799 non importava che 12,000 scudi. 
Dimeoticata e negletta, valutati poi dal 
governo i suoi antichi privilegi e la sua 
grande ntilità, nel 1802 riprese splendore 
per l'assegno anuuo di 30,000 scudi, che 
più 0 meno si continuò sino alla caduta 
del regno Italico nel 1814. Ripristinato 
il goveruo pontificio nel1815 e limitati 
gli onorari a'professori alla somma di scu- 
di 400, si ridusse l’annua spesa a scudi 
28,000 circa, finchè il magnanimo Leo- 
ne XII nel1824 aumentò gli assegni sino 
a scudi 30,000,0ltre agli straordinari per 
acquisti di stabili e altre sue occorrenze, 
Siccome il uumero delle cattedre era di- 
venuto senza limite, contaudosene talvol- 
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ta più dir7o, così Nicolò V con bolla del 
1.°agosto1451 ridusse il numero delle let- 
ture ordinarie a 44; cioè 6 di decretali, 
due per la mattina, tre per la sera e una 
pe dì festivi; una de’decreti per la mat- 
lina; 7 di gius civile, due per la mattina, 
tre per la sera e due pe’ dì festivi; una 
del Sesto e delle Clementine; una degli 
atti autentici; una delle Istituzioni; una 
dell’uso de'feudi; 5 di medicina ordina- 
ria, due per la mattina, due per la sera e 
una pe'dì festivi; una di medicina prati. 
ca per la mattina; una di chirurgia; una 
di astronomia ; 4 di filosofia ordinaria, 
due per la mattina e due perla sera; una 
di filosofia straordinaria; una di filosofia 
morale pe’dì festivi ; 4 di logica, due per 
la mattina e due per la sera; 2 di vetto- 
rica e poesia; 2 di grammatica ; 2 di a- 
ritmelica e geometria; una di musica; ed 
una di notaria. Le cattedre che vennero 
aggiunte in seguito furono le seguenti. 
Dal ruolo del1465 se ne vedono 5 di let- 
tere greche. Nel ruolo del1473 se ne ri. 
leva una dilettere ebraiche. Dal ruolo del 
1513 ne appariscono 2 di metafisica e 
una di teologia. Nel ruolo del1523 si ve- 
de la cattedra di lettere umane. Nel ruo- 
lo del1579 una di s. Scrittura. Le ordi- 


‘nazioni pubblicate nel1641 dal cardinal 
Durazzo legato prescrissero , che a ter- 


mine del summentovato concilio di Vien- 
na, oltre le cattedre di lingue greca ed e- 
braica suddette, vi dovessero essere an- 
che quelle di lingua arabica e caldea. Ni- 
colò V alle ridotte 44 cattedre assegnò a 
ciascuna l’onorario annuo di lire 500, 0 
al più 600, dichiarando però che tutti 
que'cittadini laureati che volessero legge- 
re fossero tosto assunti alle cattedre e sti... 
pendiati secondo la discrezione de’ rifor- 
matori dello studio, a'quali venne anche 
data facoltà di stabilire co’ professori fo- 
rastieri i loro stipendi. Clemente VII con 
bolla del 1523 stabilì pe’ detti laureati 
cittadivi che volessero leggere, l’onorario 
dilirer00: Gregorio XIII lo portò a 200, 
il che fu confermato anco nel 1694 con 
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senatoconsulto, a riserva però de’ dau: 
strali, a'quali non venivano passate che 
lireroo, e qualche aumento dopo parec- 
chi anni di fettura. E tuttociò oltre alle 
solite propine che venivano pagate a’pro- 
fessori dalla scolavesca. Per maggior de- 
coro dello studio fu stabilito con conven- 
zione del senato nel 1549, di nominare 4 
professori,che chiamaronsi Eminenti,uno 
dilegge,unodimedicina,unodi filosofia, u 
no di lettere umane, purchè fossero famosi 
ed avessero letto 20 anni continui io uno 
degli studi più accreditati d’Italia, i qua» 
li nelle ricordate ovdinazioni del cardinal 
Durazzo, si dichiarò esser quelli di Pado- 
xa, l’avia, Napoli, Pisa, Messina, Peru- 
gia e Torino, Per ottenere questi rinoma- 
Li soggetti convenne prescindere dalla leg. 
ge dell’onorario, siccome vi venne con opr 
portune facoltà derogato in più circostan- 
zenonsolo a favore de'forastieri,ma anche 
dle’lettori cittadini, Molti esempi ne ripor- 
ta il Mazzetti a p. 28, edi maggiori 0- 
norari furono di scudi annui 350, 400, 
465, 760, 1000 ch'è la somma massima 
assegnata ne’ decorsi secoli a un leltore 
eminente; onorari tulti che in que tempi 
si considerarono di molta rilevanza, e che 
comparati colla carezza de'viveri e cogli 
usi e bisogni sopravvenuti (e che creò pu- 
re la vanità e il fatale lusso), in causa del- 
le passate vicende, eccedono di molto gli 
assegni attualmente in corso. Gli onora- 
ri nou si distribuivano a rate mensili co- 
me si fa adesso, ma in 4 eguali rate tri- 
mestrali dette quartironi, Ad onta del di- 
sposto di Nicolò V le cattedre aumenta- 
rono nuovamente, poiché vile vasi da'ruo- 
liche nel1579 erano pervenute a 82, nel 
1589 a gi, nel 1599 erano tornate a 82, 
nel1609 erauo 88, nel 1619 giunsero a 
104, neli629 a105, nel1649 diminuite 
a 99, nel1659 aumentate a142, e di più 
pel 1669 con166 cattedre, indi calate nel 
1679 2137, nel'1689 a 107, e successi» 
vamente diminuendo, nel1737 se ne de- 
ferminarono 72, che aumentarono dipoi 
oltre leo e in questo numero rimasero 
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fino al:1796, oltre a'maestri di gram osa- 
tica, aritmetica e calligrafia, che non e- 
rano considerati veri lettori, ed alle let- 
ture destinate pegli scolavi,che previa una 
disputa aveano dato saggio di se. Erano 
questi: 1,sei pe’ legisti e cinque pegli ar- 
tisti, L'onorario relativo serviva agli sco- 
lari per laurearsi. Allorché si trovavano 
vacanti, come lo erano quasi sempre, lo 
stesso onorario andava a profitto de’col- 
legi in compeoso delle lauree che dovea- 
no conferire gratis. La maggior parte de’ 
professori usava di dar lezione nelle pro- 
prie abitazioni, e si portavano al pubbli. 
co archiginnasio soltanto per unirsi alla 
scolavesca e condursela con loro. Dopo 
l'invasione de'repubblicani francesi, av- 
venuta nel giugno1796, aboliti gli anti- 
chi onori e privilegi dell’università, con 
decreto del 1797 si abolirono ancora le 
cattedre di gius canonico, di teologia e di 
qualunque scienza sagra, e dipoi anche i 
collegi da’quali si conferivano le lauree e 
gradi,a cui si sostituirono particolari com- 
missioni e facoltà nominate dal nuovo go- 
verno repubblicano, il quale da’professo- 
ri volle il giuramento con quella forma 
da alcun! ricusata, e perciò perderono la 
cattedra. Ne riporta il Mazzetti gli ono- 
revoli nomi a p. 294. Nel1798 si pub- 
blicò un piano generale di pubblica istru- 
zione, dietro il quale l’ amministrazione 
centrale e dipartimentale del Reno con 
decreto de'5 febbraio1799 limitò le cat- 
tedre dell'università a 59, cioè 22 legali, 
21 di medicina e chirurgia, e16 di ma- 
lematica, logica e storia, coll’onorario ri. 
spettivo dagli scudi 40 sino a'280 ch'era 
il massimo, Mercè le vittoriose armate 
austriache, nell’anno stesso ritornate le 
cose politiche nel grado anteriore, l’ara- 
ministrazione dell’imperatore Francesco 
II, a'23 settembre 1799 ordinò la ripri- 
stinazione dell’università, come si trova- 
va innanzi l’invasione francese, essendosi 
gia a'19 agosto restituiti in carica tutti 
ì professori che non aveano giurato. Pe. 
rò i collegi non poterono ottenere la ri: 
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pristinazione dell’assegnamento della ga- 
bella, il privilegio del cavalierato e altri, 
Ja seguito della battaglia di Marengo, av- 
venuta a 14 giugno1800, ristabilitosi di 
nuovo il repubblicano governo, l’ammi- 
nistrazione del Reno con proclama de' 14 
dicembre riorganizzò l’ uoiversità in via 
provvisoria, distribuendone gli studi in 3 
classi, nella filosofica di 7 cattedre, nella 
medica e chirurgica di 8, ed in quella di 
giurisprudenza e belle lettere di 7, in tut- 
te determinando 22 cattedre, numero che 
in coufronto dell’antico rese manifesto a 
qual grado di avvilimento fu ridotta una 
celebre e benemerita università, peraver 
voluto sostenere è propri diritti. Noudi- 
meno poco duròsì misera condizione, pot- 
chè sistemate le cose governative, il cor- 
polegislative della repubblica italiana re- 


sidente io Milane pubblicò a’ 4 settembre 


5802 i decreti sulla pubblica istruzione, 
l'articolo 5.° de’quali stabilì due univer- 
sità per tutta la repubblica italiana, l’u- 
ne a Pavia e l’altra a Bologna, con 30 
professori almene per ciascuna , a’ quali 
venne accordato l’onerario d’ annue live 
3060 milanesi, e lire 400 di più per quel- 
li che nen avessero domicilio nel comune 
ore risiedesse l’aniversità, olfread un au- 
mento di lire 500 ogni 5 aonidi servigio. 
Dopo di cheNapoleone presidente di quel- 
la repubblieacon decreto de’ 23 dicembre 
2862 passò alladestinazione de'prefesso- 
ri delle 3 classi stabilite dal:-piano, chiama- 
tela." di fisica e matematica con 20 cat- 


tedre, la 2.° dì morale e politica con 7,e. 


la 3," di letteratura con 5. .A'31 ettobre 
+803 il viee-presidente della repubblica 
Melzi approvd:il piano deglistudi,nel qua 
le erano fissate 33 cattedre. Fu in tal an- 
ne e circostanza che l’universilè venne 
traslocata dalla sua antica magnifica re- 
sidenza eretta sotto Pio IV nel1562, es- 
sendo legato di Bologna il nipote cardì- 
nal s. Carlo Borromeo, situata nella piaz» 
za della Pace detta del Paviglione, al luo- 
go attuale del palazzo dell'Istituto delle 
scienze (le antiche scuole bolognesi ebbe- 
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ro stanza nel guasto degli Andalò, dove 
furono già ? palazzi Carbonesi e Dolfi; e 
la ebbero anche in certe case sulla stra- 
da verso porta s. Mammolo, entro a tan- 
te camere per quest'effetto prese a pigio» 
ne da’pubblici lettori);i professori del qua- 
le si uvoirono îm parte e concentrarono con 
quelli dell’università, e quindi di due pub 
blici studi se ne formò uno solo, parteci - 
pe de’comodi e dell'utilità dell'uno e del - 
l’altro. A que’ professori che per questa 
riforma restarono esclusi, venne accorda. 
ta una pensione ragguagliata sall'anzia- 
nità del reso servigio. Affiaché l’univer- 
sità quivì stabilita avesse in vicinanza gli 
stabilimenti botanico e agrario, fw l'8 ot- 
tobre1803 fatto aequisto dell’antico lo- 
cale del già collegio Ferrerio detto della 
Viola co'sottoposti terreni, ove nel1804 
venne impiantato l’ erte botanico, colta 
direzione del prof.Giosuè Scanagatta (deb 
l’antieo abbiamo : di Ovidio Montalbanè 
bolognese lettore di filosofia e matemati- 
ca, Index omnium plantarum quae in 
Horto publico Bononiae nlebantar anno 
+617-18-19-20,Bononise1624,typ.Fer- 
roni. Giacinto Ambrosini bolognese let- 
tere di botanica, Z7ortus studiosorum, si- 
ve catalogus arborum fructicum, suffru- 
ctieum, stirpium el plantarnm, quae an- 
no 1657 in studiosorsim Horto publico 
Bononiae eokiniur. Aecessit xFH plan- 
tarumhacienus non sculptarum historia s 
Bononiae, typ. Ferroni 1657. Gaetano 
Menti bolognese lettore di botanica, Zn- 
dices Botamicò plantarem etc. cun Hor- 
ti Bononiensis histeria, Bovonise 1753, 
typ. Lelii a Vulpe. E un rimpasto del- 
l’opera pubblicata ueb 1719 dal celebre 
betanice Giuseppe suo padre), e nef1805 
sotto quella del celebre prof. Filippo cav. 
Re, l’orto agrarie. E perche l'università 
mancava ancora di moki comodi, l’impe- 
ratore Napoleone I con decreto de' 25 giu 
gno 1805, eguagliandela negli enori a 
quella di Pavia, volle meblere a sua dispo» 
sizione la tenuta Torre di Cocceno, di pro- 
veniensa de'soppressi moriaci olivetanidò 
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s. Michele in Bosco, acciò col ricavato di 
sua vendita si mandasse a compimento 
l’elaboratorio chimico, il giardino bota - 
nico, gli anfiteatri inservienti alle pubbli- 
che ostensioni, per arricchire di oggetti 
l'osservatorio, edi gabinetti di meteoro- 
logia e di fisica, ed in generale per for- 


mire di comodi opportuni i locali inser- . 


viegti all'università. La qual vendita non 
si effettuò, essendosi supplito a tutte le 
dette occorrenze colle rendite annue del- 
la tenuta, le quali poscia servirono ezian- 
dio in buona parte a soddisfare il prezzo 
del palazzo già Malvezzi Lupari da s. Si- 
Gismondo, acquistato nel1827 per l’am- 
pliamento dell’università dal suo arcican- 
celliere cardinal Opizzoni; e servono an- 
cora le rendite stesse a sollevare l’erario 
per altri bisogni dell’ università. Stabili- 
tasi essa nel palazzo dell’ Istituto, il suo 
antico locale nel1808 fu dal priocipe Eu- 
genio Napoleone vicerè d' Italia posto a 
disposizione della municipalità , la quale 
in appresso lo destinò alle scuole norma- 
li.Nel184o vi si collocò la copiosa biblio- 
teca comunale,lasciata a comodo pubblico 
e istruzione dal benemerito ab. Magna- 
ni bolognese (come a ‘beneficio comune 
fu legata quella di mg." Francesco Zam- 
beccari o biblioteca di s. Lucia presso i pp. 
bernabiti); non che il gabinetto lasciato 
dagli altri benemeriti bolognesi professor 
Giovanni cav. Aldini, e prof. Valeriani, 
per le cattedre è scuole di disegno, di fi- 
sica meccanica, di chimica applicata al- 
le arti, ed altre istituzioni a maggior in- 


cremento de’ buoni studi, peronore e glo- . 


ria del nome bolognesee italiano. Per re- 
golare poi definitivamente il sistema del- 
la pubblica istruzione, il vicerè nel 1808 
riformò le cattedre legali, cambiandone 
i titoli e riducendole a sole 6, conservan- 
doin via provvisoria quella di numisma- 
tica. Levò la cattedra di lingue .orienta- 
li, che conservò ali’altra di Padova. Tol- 
se aucora quelle di lingua e letteratura 
greca, d'eloquenza lativa e italiana, d’ a- 
malisi dell’idee, e di storia e diplomazia; 
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laonde le cattedre si ridussero a 28. I pro- 
fessori vestati senza impiego ebbero una 
pensione. Caduto il regno italica, ed a ven- 
do provvisoriamente occupato Bologna 
con due dipartimenti Gioacchino Napo- 
leone re delle due Sicilie, con decreto de' 
28 aprile1814 ripristinò nell'università 
4 di dette cattedre, cioè quelle d’eloquen 
za, di lingua greca, di lingue orientali e 
di storia. Accordò in aumento alle dota- 
zioni de'gabinetti la rendita annua di li- 
rer0,000 in beni demaniali, oltre a live 
10,000 similmente in beni demaniali da 
vendersi per costruire il teatro anatomi:. 
co, il chimico, e per nuovi lavori di cui. 
abbisognavano il teatro fisico, ed i gabi- 
netti di storia naturale e di ostetricia.Qua- 
li assegni non ebbero effetto per la bre- 
ve durata del suo governo, e in seguito 
si provvide a tutti i bisogni de’ ricordati 
stabilimenti colle rendite della tenuta Tor- 
re di Cocceno. Debellate l’armi napole- 
tane dall’austriache, con decreto del prov- 
visorio governo imperiale, nel dicembre 
1814 vennero ripristinate 3 cattedre sa- 
gre, cioè di teulogia scolastico-dogmatica, 
di teologia morale, e di diritto canonico. 
In conseguenza del congresso di Vienna, 
restituite alla s. Sede le legazioni, com-. 
presa quella di Bologua, per forza cedu- 
te uell’infausto trattato di Tolertino (Y.), 
il cardinal Consalvi segretario di stato con 
editto de'5luglio18:15,in nomediPio VII 
pubblicò le provvisorie disposizioni sul: 
nuuvo impianto governativo, nelle quali 
venne affidata la sorveglianza dell’ ani- 
versità al prelatoGiacomo Giustinianide- 
legato apostolico, che con decreto de’30 
ottobre riformò le cattedre ei professo- 
ri. Ristabili dunque piimieramente la fa- 
coltà teologica, alla quale asseguò 7 cat- 
tedre, comprese le 3 già ordinate dal go- 
verno austriaco, la legale con g, la medi- 
co-chirurgica con 12, e la filosofica con 
8, in tutto con 36 cattedre, e coll’annuo 
onorario di scudi 400 per ognuna, a ri- 
serva de'dueclinici, a cui furono assegna- 
ti, in vista della maggior loro occupazio- 
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» tre funzioni della Cappella (del 
» solenne pontificale che canta il 
s.° Papa), il che non fanno senza a- 
» ver prima dette le tre messe 
» nelle loro Cappelle private, co- 
» me da Noi si è ampiamente di- 
» scorso nel nostro trattato De 
» Synodo dioecesana, al luogo ci- 
» tato”. 

Avendo fatto menzione, che la pri- 
ma messa si cantava dal Papa in 
s. Maria Maggiore, passando poscia 
a celebrare la seconda nella chiesa 
di s. Anastasia, antichissima colle- 
giata edificata ne’ primordi del IV 
secolo, sarà bene riportarne le te- 
stimonianze, che si leggono negli Or- 
dini Romani. Abbiamo dunque dal 
XI: » mane dicit missam ad s. Ana- 
» stasiam; dal XII: in aurora vadit 
» ad s. Anastasiam, et celebrat ibi 
» secundam missam; dal XIII: Et 
» sumimo mane ante solis ortum 
vadit cum tota curia ad eccle- 
siam s. Anastasiae, et cantat ibi 
missam ; dall’ Ordine XIV : Sum. 
mo igitur mane indutus missali- 
bus vestimentis vadit ad s. Ana- 
stasiam, ut celebret ibi missam 
secundam cum Gloria, et Credo, 
et utitur mitra frigiata ; dal XV: 
missa de aurora mandatur, quam 
Rom. Pontifex sì sit in urbe, 
consuevit celebrare; et egrediens 
de s. M. Majori summo mane 
» indutus missalibus vestimentis, va- 
» dit ad s. Anastasiam, et ibi ce- 
» lebrat. In hac missa dicitur Cre- 
» do et Gloria. Non dicitur Leata- 
» tus sum, et oblationes, ut in alia 
» missa de media nocte. Etiam Pa- 
» pa solus communicat super alta- 
» re, ut in prima. Quod si Papa 
» non sit in urbe, Cardinalis, qui 
» habet titalum s. Anastasie, con- 
» suevit hanc missam celebrare et 
» in ejus absentia, si Papa non ce- 
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» lebret, prior presbyterorum Car» 
» dinalium ”. 


47. Pontificale messa per la solen- 
nità del ss. Natale. 


I riti antichi, co’ quali il Sommo 
Pontefice solennizzava questo giorno, 
sono i seguenti. Finita la seconda 
messa nella chiesa dì s. Anastasia, 
passava alla Vaticana per cantare la 
terza. Il canonico Benedetto, descri- 
vendo nell'Ordine secondo p. 126, 
la strada che il Papa faceva, dice: 
» Et intrans per pontem Adriani 
» ante templum ejus, et juxta obe- 
» liscum Neronis, et ante memoriam 
» Romuli, et per porticum ascen- 
» dens in Vaticanum ad basilicam 
» s. Petri, ubi est statio. ,Et ibi ho- 
» norifice cantatur missa cum omni- 
» bus ordinibus, sicut decet, et 
» debet ibi accipere coronam in 
» Capite suo, et per mediam urbem 
» cum processione redire ad pala- 
» tium, perficere festum coronae ”. 
Ma per lo più, come dicemmo, i 
Papi, a motivo della gran lontanan- 
za, e della brevità della giornata; 
tornavano a cantare la terza messa 
pontificale in s. Maria Maggiore, il 
che confermò, nel 1586, Sisto V 
colla nota bolla. In questa basilica, 
mentre il Pontefice entrava nel pres- 
biterio, gli veniva presentata da un 
mansionario della chiesa una canna 
con cerino acceso, con cui il Papa 
accendeva della stoppa, che era po- 
sta sopra i capitelli delle colonne, 
per rappresentare il fine del mondo, 
che sarà cagionato da una pioggia 
di fuoco. 

Poscia, come abbiamo dagli Or- 
dini romani, finito il canto dell’ inno 
angelico, si facevano delle laudi al 
Pontefice, nel modo seguente: » In- 
» terea archidiaconus cum diaconi» 


“% 
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ne, scudi 600. Nel1816 approvò il rego- 
lamento provvisorio da eseguirsi pegli e- 
sami da farsi nelle rispettive facoltà pre- 
siedute dal reggente dell’ università , ed 
aventi ciascuna per capo un sindaco.Quin- 
di nel1822 compilato d'ordine del Papa 
dal collegio e facoltà teologica il piano 
pegli studi sagri, con questo l’università 
procedé il suo esercizio a tutto l’anno sco- 
lastico 1824. Leone XII seguendo | in- 
tenzioni del predecessore Pio VII, colla 
bolla Quod divina Sapientia, de’ 28 a- 
gosto 1824, riformò il piano degli studi 
per lo stato papale, stabilendo due pri- 
marie università, oltre ad altre 5 secon- 
darie, una in Roma e l’altra in Bologua, 
con 38 cattedre per lo meno in ciascuna, 
deputando ad arcicancelliere di questa 
l'arcivescovo pro tempore diBologna.Or- 
dinò che vi fosse un rettore e un vice-ret- 
tore; istitu i 4 nuovi collegi teologico, le- 
gule, medico-chirurgico, e filosofico-ma- 
tematico, assegnando al 1.°, 2.° e 4.° 12 
membri per ciascuno, ed al 3.° 18 compre- 


si 6 chirurghi, ogouno de’ quali collegi. 


col suo presidente, cioè il rispettivo. deca- 
o,-mentre l’ultimo membro esercita le 
fuuzioni di segretario. Con altra disposi- 
zione della Congregazione cardinalizia 


degli studi, a'31luglio1825, istituì pure 


un 5.° collegio, che denominò filologico, 
componendolo di12 membri colle dette 
prescrizioni. L'ufficio de’collegi medesimi 
è quello di far gli esami de’professori, del 
conferimento delle lauree e de'gradi, e di 
premiare gli ‘scolari alla fine dell’ anno 
scolastico, Tanto il rettore, che i profes- 
sori e collegiati sono di nomina sovrana. 
In esecuzione di detta bolla, si devenne 
in seguito, con approvazione della memo- 


- rata congregazione, alla determinazione 


e distribuzione delle cattedre. Alla facol- 
tà teologica se ne assegnarono 6, alla le. 
gale12, alla medico-chirurgica 1 4, alla fi- 
losofica 9, iu tutto 41 comprese quelle tol- 
lerate fino alla morte del rispettivo pro- 
fessore, ed escluse dalla detta bolla, cioé 
d'economia pubblica, di storia naturale e 


. 
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diagraria. In tale riforma il cardinalCar- 
lo Opizzoni arcivescovo di Bologna e1.° 
arcicancelliere dell'università , di questa 
si rese assai benemerito, sia nel sostene- 
re gli stabiliti assegni a’professori, sia nel- 
l’ottenere che rimanessero ferme le do- 
tazioni a'gabinetti e musei, pel manteni- 
niento e incremento di loro suppellettili, 
sia nelgiovare icessati professori e addet- 
ti;venendo assai coadiuvato dalla capacità 
e zelo del celebre rettore e professore mg." 
Camillo Ranzani,il corso degli studi con- 
dusse a quel preciso fine che prescrivea la 
bolla. Nel riferire il contenuto della bol» 
la, massime riguardo all’ Università Ro» 
mana;in questo articolo ne farò il com- 
pendio, ed il suo contenuto , tranne al- 
cune particolarità , è comune alle altre 
Università(in questo generico articolo an- 
cora riportai le nozioni principali della 
bolla Leoniana, riguardanti tutte le uni- 
versità de’'dominii della .s. Sede, e perciò 
pure della bolognese) dello stato pontifi- 
civ e segnatamente di questa di Bologna; 
VA che parlerò degli abiti collegiali deri- 
Li collegi. Di più nel medesimo ar- 
\colo riporteròi principali decreti e dispo- 
sizioni contenuti ne'3 tomi della Collectio 
Legum etOrdinationum de recta Studio- 
rum ratione, della s, congregazione de- 
gli studi, riguardanti anche l’ università 
di Bologna, ed altresì le altre università 
dello stesso stato papale. Essendo i locali 
clinici molto angusti, il cardinale con au- 
torizzazione della congregazione deglistu- 
di nel 1825 acquistò la casa propinqua 
all'ospedale Azzolini, che dal 1808 servi- 
va appunto per le cliniche, parte della qua- 
le dipoi unì a comodo e per l’ampliazio- 
ne delle medesime, e segnatamente per 
rendere più vasta la sala destinata alle 
operazioni chirurgiche , che in appresso 
venne fornita d’analogo anfiteatro di le- 
gno.Nel1826 la stessa congregazione per- 
mise il libero esercizio della professione, 
premessi i prescritti studi biennali, a’fle- 
botomi, ostetricanti, semplicisti, dentisti, 
velerinari e brachierari. Dispose l'unione 
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all’università delle scuole degl’ingegneri; 
ed istituì la 5.’ facoltà di studi denomina- 
ta: filologica, alla quale destinò le 4 cat- 
tedredi linguegreca e orientali, d'archeo- 
logia, d’eloquenza e poesia, di storia an- 
tica e moderna; le prime 3 separandole 
dalla facoltà legale , alla quale apparte- 
nevano, l’ altra erigendo di nuovo, pre- 
scrivendo il corso e metodo de’ relativi 
studi. Aumentandosi notabilmente il cor- 
redo scientifico de’gabinetti e musei, né 
bastando a ciò i locali dell’ università, 
mercè l’indefesse cure del cardinal Op- 
pizzoni,coll’entrate della tenuta acquistò 
mel 1827 con pontificia approvazione il 
suddetto vicino palazzo Malvezzi e adia- 
cenze per 16,000 scudi, in unlocale pian- 
terreno del quale fu impiantato lo sta- 
bilimento di clinica veterinaria, con an- 
nua dotazione. Poscia nello stesso palaz- 
zo fu stabilita la residenza de' collegi, e 
più tardi quella del rettorato e sua can- 
celleria; ed alcune camere superiori si u- 
nirono al gabinetto d’ anatomia umaua, 
Aboliti dalla bolla di Leone XII gli anti- 
chi ripetitori ad ogni cattedra, esurroga- 
ti in luogo di essi pochi professori sosti- 
tuti, a'quali riuscendo impossibile il carico 
di tutte le lezioni loro destinate, indi ces- 
sarono ; procurò il cardinale migliorare 


questa parte d'istruzione tanto necessa- 


ria, e quindi conautorizzazione della con- 
gregazione degli studi, nel1827 pubblicò 
un regolamento sulla scelta, ordine e me- 
todo de’ripristinati ripetitori; i quali poi 
nel 1833, come dirò, si generalizzarono 
per tutte le cattedre come prima. Insor- 
ta parte del popolo, spinta a sommossa 
dalla Setta de'libevali a'4 febbraio1831, 
meutre si credeva conlinuar la sede va- 
cante, ed ignoravasi che in Romaa’a era 
stato eletto Gregorio XVI, fu istituito un 
governo provvisorio. Il presidente di que- 
sto,avv. Giovanni Vicini,a' 19 decretò che 
Y'università dovea dipendere dal suo do- 
minio, destinandone a reggente il prof. 
Gio. Battista Lapi, e che le lezioni di gius 
pubblico ecclesiastico, testo canonico, ed 
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istituzioni venissero esercitate nel semina: 
rio arcivescovile, e non fossero d'obbligo 
pe’legali. Con altri decreti del 1.° marzo, 
istituì la cattedra d’ ideologia, e abolì la 
prestazione del giuramento. Indi a'3 e- 
resse la cattedra di diritto pubblico e del 
le genti, dietro le quali preliminari dispo- 
sizioni, venne dal veggente Lapi denun- 
siata la riapertura dell’ università. Ces- 
sato questo rivoluzionario governo a'21 
marzo, caddero con esso le sue disposi- 
zioni, e le cose dell’università ripresero il 
primiero loro ordine. L'effetto che pro- 
dusse tanto fatale sommossa si fu, che 
Gregorio XVI per la congregazione de- 
gli studi dichiarò con decreto de’ 12 set- 
tembre1831 chiuse tutte l'università del- 
lo stato, ordinando a' rispettivi arcican- 
cellieri e cancellieri di destinare de’ luo- 
ghi separati, dove i professori dovessero 
dare le loro lezioni ne'giorni e ore stabi. 
lite dal calendario, a comodo degli stu- 
denti locali. Di più ordinò che tutti gli al- 
tri scolari si rimanessero nelle rispettive 
città e luoghi, per istruirsi sotto maestri 
approvati , riservando però sempre alle 
sole università il diritto di couferire ‘le 
lauree ei gradi, a norma della bolla di 
Leone XII. Questa disposizione venne in 
seguito per benigna indulgenza di Gre- 
gorio XVI, grado a grado variata , éol 
permettere l’ ammissione agli studi del- 
l'università de’giovani anche non provia- 
ciali,e nell’anno scolastico 1839-40 si con- 
cessero le lezioni quasi tutte nel locale del- 
la medèsima. Per conseguenza della sud- 
detta insurrezione, con decreto della con- 
gregazione degli studi,confermato daGre- 
gorio XVI a’2 settembre1833, vennero 
smembrate e tolte dall'università e dal- 
la facoltà filosofica le cattedre del corso 
elementare, vale a dire quelle di logica 
e metafisica, di etica, e di elementi di al- 
gebra e geometria, permeltendone lo stu- 
dio sotto la direzione di maestri da ap- 
provarsì dalla congregazione stessa. Col 
medesimo decreto vennero aboliti i pro- 
fessori sostituiti, ed in loro luogo ripri- 
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stinati i ripetitori per tutte le cattedre. 
A’professori delle cattedre soppresse ven- 
ne accordata una pensione. 

‘. Procedendo sempre col Mazzetti, pas- 
so a riferire i fatti principali de’ collegi 


dell’ università di Bologna, dell’ istituto” 


delle scienze unito alla medesima , del- 
la biblioteca e de’ gabinetti. Fatti prin- 
cipali del Collegio di sagra teologia. Fu 
fondato da Innocenzo VI colla bolla Qua- 
si lignum vitae, data in Avignone a 21 
giugno1360, Bull. Rom. t. 3, par. 2, p. 
323: Zastitutio Cathedrae Theologicaein 
Studio generalis civitatis Bononiae. Vi 
contribuì s. Pier Tommasi, ed è il1.° che 
venne eretto in Italia, cioè dopo l’ Uni- 
versità o Studio della Curia Romana o 
Scuole Palatine (Y.). Osserva il Novaes 
nella Storia di quel Papa, che l’univer- 
sità di Bologna, la più famigerata allora 
d’Europa pel concorso degli scolari e pel 
gran numero di grandi uomini che avea 
prodotto nel diritto civile e canonico, non 
avendo tuttavia la facoltà teologica, In- 
nocenzo: VI la fondò co’ medesimi privi- 
legi di cui godevano le altre facoltà nella 
medesima università. Aggiunge che il suc- 
cessore Urbano V arricchì di molti diritti 
e privilegi l'università. Bonifacio IX con 
bolla de’28 ottobre1392, confermò e de- 
corò di privilegi, e cogli onori slessi go- 
duti dall'Università di Sorbona, la facol- 
tà teologica di Bologna. Veone stabilito 
che ne fusse il cancelliere l'ordinario , e 
vice-cancelliere il di lui vicario aventi di- 
ritto di conferire la laurea. Le sue costi- 
tuzioni furono impresse dal Sassi in Do- 
logna nel1726, e riformate nel1783, in 
cui pure videro le luce co'tipi di s. Tom- 
maso d'Aquino. Il numero de’collegiati 
restò per 3 secoli senza limite, e soltanto 
nel:663 fu determinato a 36, cioè 24 
numerari O seniori era soprannumerari 
o giuniori. Avea un notaro per la spedi- 
zionedegli atti, ed un bidello inserviente. 
Tra' suoi antichi membri registrati nel 
Diario ecclesiastico e civile degli anni 
1785 al 1789 e seguenti, sino all’epoca 
VOL, LIXXIV. 


UNI 257 


di sua soppressione summentovata, nu- 
meransi 6 Papi, 31 cardinali, 75 tra ve- 
scovi e arcivescovi, un santo, 7 beati e 
altri illustri personaggi, riferiti con copio- 
so catalogo dal Mazzetti a p. 295. Sop- 
presso ilcollegio nel1797 e nel 1800, piac- 
que a Leone XII nel1824 d’erigerlo di 
nuovo al modo già detto, colle stesse fa- 
coltà di laureare e conferire i gradi co- 
me avea prima. Ì suoi novelli statuti com- 
pilati nel 1827, furono approvati dalla 
congregazione degli studi nel1836. I no- 
mi de' membri del nuovocollegiodal1824 ‘ 
al 1840 il Mazzetti li riporta a p. 217. 
Fatti principali del Collegio legale. Que- 
sto era anticamente diviso ne'due colle- 
gi di gius canonico o pontificio, e di gius 
cesareo o civile. 1 due collegi sono di re- 
motissima origine, potendosi affermare, 
che lo studio delle leggi in Bologna fosse 
esclusivamente a lei dovuto, a preferen- 
za di tutte le altre scuole d’Italia, men- 
tre la Costituzione di Giustiniano 1, le 
Chiose per le spiegazioni delle leggi, la 
compilazione delle leggi feudali a istan- 
za dell'imperatore Federico I, e la pub- 
blicazione delle Decvetali, che si fecero 
da Bonifacio VIII, sono opera del colle- 
gio di gius civile: e però il famoso Ac- 
cursio, soprannominato il Carroccio del- 
la Verità, meritamente asserì, che la su- 
premazia del gius civile risiedeva in Bo- 
logna, che altri insigni autori nominaro- 
no Nutrice delle Leggi. I) collegio di gius 
canonico avea 14 membri numerari e 3 
soprannumerari ; il gius civile 20 nuine- 
rari e 4 soprannumerari. Narrai di s0- 
pra i nobili privilegi concessi da Carlo V 
e confermati da’ Papi. Clemente XITI con 
breve de'19 ottobrer765, revocando la 
costituzione di Benedetto XIV de’a set- 
tembre 1744 a favore della Sapienza di 
Roma o Università Romana, e del col- 
legio degli avvocati concistoriali, dichia- 
rò che i laureati nell’una e nell’altra leg- 
ge nell’università di Bologna, si avesse- 
ro come laureati nel collegio di detta Sa- 
pienza, e cogli stessi privilegi a questa già 
17 
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concessi. Da questi collegi si nominarono 
3 seggetti del loro corpo per la scelta da 
farsi dal Papa dell'avvocato de’poveri,in 
virtù del breve di Clemente VINI de'g lu- 
glio1599. QUodi essi, cioé 4 per ogni col- 
legio,erano sindaci della pubblica dogana, 
ed un altro presidente del monte di pietà, 
come rilevasi dallo statuto del monte del 
1514.L’arcidiacono era il cancelliere per- 
petuo d’ambo i collegi, col diritto di pro- 
muovere e conferire la laurea. I suoi sta- 
tuti furono di nuovo compilati nel 15gt, 
ed esistono nell'archivio arcivescovile di 
Bologna, preceduti dal catalogo di tutti 
i eollegiati dal 1317 sino alla loro sop- 
pressione nel1800, tra'quali,oltre altri di- 
stinti e iosigni soggetti, siannoverano nel 
collegio canonico 4 Papi, 24 cardinali , 
34 tra vescovi e arcivescovi, 7 arcidia- 
coni, 4 uditori di Rota, 5 del 8. Palazzo, 
12 referendari di Segnatura, un suddia- 
cono apostolico ed altri prelati. Il Maz- 
zetti riporta ilcatalogo degli aggregati al 
collegio di gius canonico a p. 340. Nel col- 
legio civile si contano 4 Papi, 26 cardi- 
nali, 35 tra vescovi e arcivescovi, 8 arci- 
diaconi, 4 uditori di Rota, 2 del s. Pa- 
lazz0,1 i referendaridi Segnatura, un ab- 
breviatore del parco maggiore, un pro- 
tonotario, altri prelati e 3 avvocati con- 
cistotiali. Anche di questi il Mazzetti pub- 
Dlicò il catalogo a p.357. Ambedue i col- 
legi in virtù del testamento di mg." Dio- 
nigio Ratta del1597 nominarono, come 
nomina ora l’ attuale collegio legale, 4 
zitelle alle quali è assegnato il dotalesus- 
sidio di scudi 20 per ciascuna, pagato da- 
gli eredi del testatore. Il priore del col- 
legio canonico, pel testamento del coute 
Francesco Paselli del1623, avea il diritto 
d’ eleggere una zitella del conservatorio 
di s. Maria del Baraccapo, alla quale as- 
segnava per sussidio dotale i frutti. d’un 
capitale di scudirooo. ll medesimo col- 
legio pelleetamento di PierGaspare Gian, 
notti del 1788 distribuiva ogni anno la 
rendita netta di sua eredità ad una zitella 
figlia d’un dottore del medesimo colle- 
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gio, e in mancanza di questa ad una fr- 
glia d'un dottore del collegio civile;il qui- 
le beneficio Pio VI estese anche alle ni- 
poti de’collegiatiex filio,in mancanza del- 
le figlie proprie, o delle nipoti ex firatre, 
e colla preferenza sempre a quelle de’dut- 
tori del collegio canonico. L'attuale col- 
legio legale è succeduto ne’diritti di no- 
mina dell’antico collegio di gius canoni: 
co. Questo e il collegio di gius civile a- 
boliti nel1798, ripristinati nel 1799, si 
tornarono ad abolire nel:800.Leone XII 
nel 1824, in luogo di tali collegi, eresse 
l’attuale collegio legale, col!e stesse facol- 
tà di laurearee conferire i gradi, variando 
però il numero de’suoi membri,che limitò 
n12 solamente. Da Leone XH nel:1825 
fu onoratodell’incarico d’esaminare i co- 
dici civile e criminale, e di compilare quel. 
lo di procedura criminale. | suoi statuti 
compilati nel1827, approvò la congrega- 
zione degli studi nel1836.Da questo colte- 
gio e da quello medico filosofico sì estrae 
uno de’ suoi membri all’ amministrazio- 
ne del collegio Jacobs. I nomi del nuovo 
collegio legale dal1824 al1840, sono ri. 
portati dal Mazzetti a p. 222. atti prin- 
cipali de’ Collegi di medicina e filoso- 
fia. Sono d'antichissima istituzione, men» 
tre i loro statuli furono compilati o ri- 
formati nel1156, modificati nel 1358 e 
nel150”,ed in questo approvati daGialiu 
I e poi da molti altri Papi. Quelli sepa- 
rati del collegio medico furono anche im- 
pressi dal Monti nel1664. Coloro brevi, 
Giulio IT nel 1507, Leone X nel1517;Gre- 
gorio XIII nel1583 e Benedetto X{V nel 
1741,esistentinell’archivio arci vescovile, 
affidarono e confermarono al collegio me- 
dico la polizia sanitaria conosciuta sotto il 
nome di Protomedicato, coricernente l’a- 
bilitazione a’ diversi rami della medicina, 
la vigilanza su quelli che l’esercitano, la pu- 
nizione de'contravventori,il giudizio sulle 
competenze de'medici, chirurghi ec., l’i- 
spezioni sulle farmacie, drogherie ec.; at- 
tribuzioni che vennero tolte dopo l’in- 
vasione francese del 1796, ed aflidate a 
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particolari commissioni dal governo isti 
tuite, delle quali riuscirono inutili i ten- 
tativi per la ripristinazione. Nel1650 per 


| la retta amministrazione del detto Pro- 


tomedicato furono pubblicate per lestam- 
pe del Benacci l’analoghe leggi. Godeva 
il collegio medico per tali attribuzioni 
l’annuo assegno di scudi 200 sulla ren- 
dita della gabella, oltre a scudi 4o per la 
visita delle farmacie de’ castelli, le quali 
due somme venivano distribuite da'due 
protomedici a’ loro coadiutori e ministri 
addetti. De’ privilegi concessi da Carlo V 
c confermati da’ Papi; già parlai. Bene» 
detto XIII nel1927 dichiarò che i lau- 
reati in medicina nell’ università di Bo- 
logna, si avessero come laureati nell’ ar- 
chiginnasio della Sapienza di Roma, eche 
potessero esercitare la loro professione 
tanto entro lu stato pontificio che fuori 
di esso. Benedetto XIV nel1741 confer- 
mando-tal privilegio l’estese anche a’chi. 
rurghi, farmacisti, ostetricanti e agli al- 
tri licenziati ed abilitati all'esercizio del- 
l'arte medica nell’ università bolognese. 
Inoltre con altro breve del 1749, dopo 
avere ririgraziato il collegio medico pel 
parere a lui trasmesso, dichiarò ch’ esso 
poteva servir di norma nel giudicare cer- 
te cause, e massimele matrimoniali.L'ar- 
cidiacono della metropolitana era di que- 
sti collegi il cancelliere perpetuo, avente 
diritto per promuovere e decretare i lau- 
reandi. Ambedue i collegi si distingueva- 
no per membri numerarie soprannume. 
rari. I numerari del collegio di medicina 
erano12,e10 quelli di filosofia. I sopran- 
numerati del1.° tre, dell'altro cinque. E- 
rano sindaci 4 di essi della pubblica do- 
gana o gabella grossa. Il catalogo de'ri- 
spettivi callegiati dal 1 156 fu impresso dal 
Monti nel 1664; indi proseguito mss. sino 
all’ anno 1800, interamente il Mazzetti 
lo produce a p. 374. Contansi tra essi, 
Benedetto XIV, 3 vescovi, ed una quan- 
lità d’insigni filosofi, poeti, artisti e lette» 
rati, che contribuirono alla celebrità della 
bolognese università. Soppressi i due col. 


i UNI 254 
legi nel 1798, ripristinati nel 1799, tor- 
narono a sopprimersi nel1800.Leone XI{ 
nel1824 eresse di nuovo il collegio me- 
dica-chirurgico, collestesse facoltà di lau- 
reare e conferire i gradi, fissando il nu- 
mero de’suoi membri a 18, con12 medici 
e 6 chirurghi. Gli statuti compilati nel 
1825, la congregazione degli studi appro- 
volli modificati nel1836. Egli è ritenuto 
uno de’ corpi scientifici più accreditati 
d’ Europa, al quale nel 1839 Gregorio 
XVI commise l'esame di certa China Pi- 
taya per conoscerne, sperimentarne e ri- 
ferirne l'utilità a pro degl’ infermi. Per . 
questo fine lodevole, il Papa la diè ad a- 
nalizzare anche al prof. Giacomo d.' Fol: 


chi, ilquale pubblicò : Lettera al d.r Giu- 


seppe De Mattheis, sopra una nuova spe- 
cie di China- China, denominata Pitaya, 
donata dalla repubblica di Columbia al 
Pontefice Gregorio XVI, Roma 1833. 
Lo stesso Leone XII nel 1824 eresse di 
nuovo anche il collegio filosofico, com- 
ponendolo di 12 membri. I suoi statuti 
compilati nel1827, liapprovò la congre- 
gazione degli studi nel 1836. I membri 
del nuovo collegio medico- chirurgico dal 
1824 al1840, il Mazzetti li registra a p. 
228,india p. 233 riporta quelli del nuovo 
collegio filosofico di detto periodo. Col- 
legio filologico. Leone X11 per organo del- 
la congregazione degli studi fondò que- 
sto 5.° collegio nel1825, assegnandovira 
membri nella forma degli altri riferiti. { 
suoi statuti compilati nel 1826, la detta 
congregnzione li approvò nel1836.Di que- 
sto collegio filologico fanuo parte egregi 
letterati,e parecchi d’italico nome.I mem- 
bri dal1824 al1840 si leggono nel Maz- 
zetti a p. 237. Fatti principali dell’ I- 
stituto delle scienze. I) famoso Istituto del- 
le scienze e arti di Bologna, lo celebrai 
tra le principali Accademie e altrove,con 
altre notizie eziandio. Deve la sua origi- 
ne e fondazione al magnanimo e gene- 
roso bolognese il generale Luigi Ferdi- 
nando conte Marsili, il quale dopo aver 
fatto lunghissimi viaggi, acquistate este- 
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concessi. Da questi collegi si nominarono 
3 soggetti del loro corpo per la scelta da 
farsi dal Papa dell'avvocato de'poveri, in 
virtù del breve di Clemente VII de’g lu- 
glio1599. Ottodi essi, cioè 4 per ogni col- 
legio,erano sindaci della pubblica dogana, 
ed un altro presidente del monte di pietà, 
come rilevasi dallo statuto del monte del 
1514.L’arcidiacono era il cancelliere per- 
petuo d’ambo i collegi, col diritto di pro- 
muovere e conferire la laurea. I suoi sta- 
tuti furono di nuovo compilati nel 1591, 
ed esistono nell'archivio arcivescovile di 
Bologna, preceduti dal catalogo di tutti 
i eollegiati dal 1317 sino alla loro sop- 
pressione nel1800, tra’quali,oltre altri di- 
stinti e insigni soggetti, siannoverano nel 
collegio canonico 4 Papi, 24 cardinali, 
34 tra vescovi e arcivescovi, 7 arcidia- 
coni, 4 uditori di Rota, 5 del s. Palazzo, 
12 referendari di Segnatura, un suddia- 
cono apostolico ed altri prelati. Il Maz- 
zetti riporta il catalogo degli aggregati al 
collegio di gius canonico a p. 340. Nel col- 
legio civile si contano 4 Papi, 26 cardi- 
nali, 35 tra vescovi e arcivescovi, 8 arci- 
diaconi, 4 uditori di Rota, 2 del s. Pa- 
lazzo,1 1 referendaridi Segnatura, un ab- 
breviatore del parco maggiore, un pro- 
tonotario, altri prelati e 3 avvocati con- 
cistoriali. Anche di questiil Mazzetti pub- 
Dlicò il catalogo a p.357. Ambedue i col- 
legi in virtà del testamento di mg." Dio- 
nigio Ratta del1597 nominarono, come 
nomina ora l’attuale collegio legale, 4 
zitelle alle quali è assegnato il dotalesus- 
sidio di scudi 20 per ciascuna, pagato da- 
gli eredi del testatore. Il priore del col- 
legio canonico, pel testamento del coute 
Francesco Paselli del1623, avea il diritto 
d’ eleggere una zitella del conservatorio 
di s. Maria del Baraccapo, alla quale as- 
segnava per sussidio dotale i frutti d’un 
capitale di scudirooo. Il medesimo col- 
legio pelteetamentodi PierGaspare Gian. 
notti del 1788 distribuiva ogni anno la 
rendita netta di sua eredità ad una zitella 
figlia d’un dottore del medesimo colle- 
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gio, e in mancanza di questa ad una fi- 
glia d'un dottore del collegio civile;il quir- 
le beneficio Pio VI estese anche alle ni- 
poti de’collegiatiex filio,in mancanza det- 
le figlie proprie, o delle nipoti ex fratre, 
e colla preferenza sempre a quelle de’ dut- 
tori del collegio canonico. L'attuale col- 
legio legale è succeduto ne'diritti di no- 
mina dell’antico collegio di gius canoni- 
co. Questo e il collegio di gius civile a- 
boliti nel1798, ripristinati nel 1799, si 
tornarono ad abolire nel1800.Leone XII 
nel 1824, in luogo di tali collegi, eresse 
l’attuale collegio legale, colle stesse facol- 
tà di laurearee conferire i gradi, variando 
però il numero de’supi membri,che limitèr 
n12 solamente. Da Leone XH nel:825 
fu onorato dell'incarico d’esaminare i co- 
dici civile e criminale, e di compilare quel - 
lo di procedura criminale. I suoi statuti 
compilati nel1827, approvò la congrega- 
zione degli studi nel1836.Da questo colte- 
gio e da quello medico e filosofico si estrae 
uno de’ suoi membri all’ amministrazio- 
ne del collegio Jacobs. I nomi del nuovo 
collegio legale dal1824 al1840, sono ri- 
portati dal Mazzetti a p. 222. Fatti prin- 
cipali de’ Collegi di medicina e filoso- 
fia. Sono d'antichissima istituzione, men» 
tre i loro statuli furono compilati o ri- 
formati nel1156, modificati nel 1358 e 
nel1507,ed in questo approvati daGiuliv 
Il e poi da molti altri Papi. Quelli sepa- 
rati del collegio medico furono anche im- 
pressi dal Monti nel1664. Coloro brevi, 
Giulio IT nel1507,Leone X nel1517,Gre- 


gorio XIII nel:1583 e Benedetto XIV nel 


1741,esistentinell’archivio arcivescovile, 
affidarono e confermarono al collegio me- 
dico la polizia sanitaria conosciuta sotto il 
nome di Protomedicato, concernente l’a- 
bilitazione a’ diversi rami della medicina, 
la vigilanza su quelli che l’esercitano, la pu- 
nizione de’contravventori,il giudizio sulle 
competenze de’ medici, chirurghi ec., l’i- 
spezioni sulle farmacie, drogherie ec.; at- 
tribuzioni che vennero tolte dopo l’ in- 
vasione francese del 1796, ed aflidate a 
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particolari commissioni dal governo isti 
tuite, delle quali riuscirono inutili i ten- 
tativi per la ripristinazione. Nel1650 per 
| la retta amministrazione del detto Pro- 
tomedicato furono pubblicate per lestam- 
pe del Benacci l’analoghe leggi. Godeva 
il collegio medico per tali attribuzioni 
l’annuo assegno di scudi 200 sulla ren- 
dita della gabella, oltre a scudi 4o per la 
visita delle farmacie de’ castelli, le quali 
due somme venivano distribuite da'due 
protomedici a’ loro coadiutori e ministri 
addetti. De'privilegi concessi da Carlo V 
c confermati da’ Papi, già parlai. Bene» 
detto XII nel1727 dichiarò che i lau- 
reati in medicina nell’ università di Bo- 
logna, si avessero come laureati nell’ ar- 
chiginnasio della Sapienza di Roma, eche 
potessero esercitare la loro professione 
tanto entro lu stato pontificio che fuori 
di esso. Benedetto XIV nel1»41 confer- 
mando tal privilegio l’estese anche a°chi- 
rurghi, farmacisti, ostetricanti e agli al- 
tri licenziati ed abilitati all'esercizio del- 
l'arte medica nell’ università bolognese. 
Inoltre con altro breve del 1749, dopo 
avere ririgraziato il collegio medico pel 
parere a lui trasmesso, dichiarò ch’ esso 
poteva servir di norma nel giudicare cer- 
te cause, e massimele matrimoniali.L'ar- 
cidiacono della metropolitana era di que- 
sti collegi il cancelliere perpetuo, avente 
diritto per promuovere e decretare i lau- 
reandi. Ambedue i collegi si distingueva- 
no per membri numerarie soprannume- 
rari. I numerari del collegio di medicina 
erano12,e10 quelli di filosofia, 1 sopran. 
numerari del1.° tre, dell’altro cioque. E- 
rano sindaci 4 di essi della pubblica do- 
gana o gabella grossa. Il catalogo de'ri- 
spettivi callegiati dal 1 156 fu impresso dal 
Monti nel1664; indi proseguito mss. sino 
all’ anno 1800, interamente il Mazzetti 
lo produce a p. 374. Contansi tra essi, 
Benedetto XIV, 3 vescovi, ed una quan- 
lità d’insigni filosofi, poeti, artisti e lette. 
rati, che contribuirono alla celebrità della 
bolognese università. Soppressi i due col- 
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legi nel 1798, ripristinati nel 1799, tor- 
narono a sopprimersi nel1800.Leone XI{ 
nel1824 eresse di nuovo il collegio me- 
dica-chirurgico, collestesse facoltà di lau- 
reare e conferire i gradi, fissando il nu- 
mero de’suoi membri a 18, con 12 medici 
e 6 chirurghi. Gli statuti compilati nel 
1825, la congregazione degli studi appro- 
volli modificati nel1836. Egli è ritenuto 
uno de’ corpi scientifici più accreditati 
d' Europa, al quale nel 1839 Gregorio 
XVI commise l'esame di certa China Pi- ‘ 
taya pet conoscerne, sperimentarne e ri- 
ferirne l'utilità a pro degl’ infermi. Per . 
questo fine lodevole, il Papa la dié ad a- 
nalizzare anche al prof. Giacomo d.' Fol: 


. chi, ilquale pubblicò : Lettera al d.r Giu- 


seppe De Mattheis, sopra una nuova spe- 
cie di China- China, denominata Pitaya, 
donata dalla repubblica di Columbia al 
Pontefice Gregorio XVI, Roma 1833. 
Lo stesso Leone XII nel 1824 eresse di 
nuovo anche il collegio filosofico, com- 
ponendolo di 12 membri. I suoi statuti 
compilati nel1827, li approvò la congre- 
gazione degli studi nel 1836. I membri 
del nuovo collegio medico- chirurgico dal 
1824 al184o, il Mazzetti li registra a p. 
228,india p. 233 riporta quelli del nuovo 
collegio filosofico di detto periodo. Col- 
legio filologico. Leone XII per organo del- 
la congregazione degli studi fondò que- 
sto 5.° collegio nel1825, assegnandovira 
membri nella forma degli altri riferiti. { 
suoi statuti compilati nel 1826, la detta 
congregnzione li approvò nel 1836.Di que- 
sto collegio filologico fanvo parte egregi 
letterati,e parecchi d’italico nome.I mem: 
bri dal1824 al184o si leggono nel Maz- 
zetti a p. 237. Fatti principali dell’ I- 
stituto delle scienze. I) famoso Istituto del 
le scienze e arti di Bologna, lo celebrai 
tra le principali Accademie e altrove,con 
altre notizie eziandio. Deve la sua origi- 
ne e fondazione al magnanimo e gene- 
roso bolognese il generale Luigi Ferdi- 
nando conte Marsili, il quale dopo aver 
fatto lunghissimi viaggi, acquistate este- 
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sissime cognizioni , e raccolta una gran 
quantità di libri, macchine, istrumenti, 
suppellettili ec., in cui impiegò quasi tutto 
il suo ricco patrimonio, introdusse in ca- 
sa propria due accademie,l’una detta de’ 
Filosofi Inquieti, nata nel 1690 per ope- 
ra del celebratissimo Eustachio Manfve- 
ci, dalla quale poi Benedetto XIV trasse 
l'ordine de'pensionati dal suo nome detti 
Benedettini ; l’altra de’ Pittori, Scultori e 
srchitetti, di cui fu principale Gio. P'ie- 
tro Zaunotti, che cominciò le sue rego- 
lari convocazioni in casa del general Mar - 
sili a'2 gennaio 1710 nel pontificato di 
Clemente XI, onde poi prese il nome 
d’Accademia Clementina, anche per a- 
ver il Papa fatte non poche donazioni al- 
l’istitato. Nella seduta dell’accademia di 
s. Luca di Roma de’ 22 aprile 1710 fu 
partecipata l'erezione dell'accademia del- 
le belle arti di Bologna, per cui il Mis- 
sirini pubblicò gli atti della comunicazio- 
ne a p.172 delle sue bellissime Memorie 
per servire alla storia della romana ac - 
cademia dis. Luca. Per la perpetuità del. 
1’ utilissimo stabilimento il Marsili pro- 
pose al senato di Bologna la donazione 


della sua raccolta per aprire un luogo alla. 


- pubblica istruzione, e collo scopo che la 
studiosa gioventù, e chiunque bramasse 
d’apprendere le scienze pratiche, potesse 
anche praticamente vedere quelle mate- 
rie, che nel pubblico studio o non si trat- 
tavano in modo alcuno, o si trattavano 
teoricamente. Accettata a’ 18 maggio 
1711 questa proposizione, il senato do- 
po avere riportato da Clemente XI la fa- 
coltà di vendere tanti Luoghi del Monte 
Sussidio secondo, per la somma di scudi 
253,000, onde servirsene per la fabbrica 
del novello istituto, a'5 dicembre acquistò 
per 5000 scudi dalla famiglia Poggi Ban- 
chieri, succeduta alla Cellesi, l’attuale pa- 
lazzo, uno de’ più pregevoli di Bologna 

| perla sua nobile archittettura, quasi tut- 

ta del famoso Domenico Tibaldi , e per 
gli sparsivi dipinti di antico mirabil gu- 
sto del Primaticcio, di Nicolò deli’ Abate 
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e di Pellegrino Tibaldi. Quindì con so- 
lenne atto dell’11 gennaio1712 ebbe e- 
secuzione la donazione del general Mar- 
sili al senato , il quale fece tosto distri- 
buire in appositi armadi gli oggetti sud- 
detti ; costruì la biblioteca, la chimica, 
la scuola de’ pittori e l° osservatorio a- 
stronomico, destinando a norma del con- 
venuto col munifico donatore, che in certi 
giorni determinati facessero i loro esercizi 
unastronomo, un matematico ossia archi- 
tetto militare, un fisico sperimentale, un 
istorico naturale, un chimico e un biblio- 
tecario, col titolo di professori. Vi ven- 
ne anche destinato un presidente, da cui 
dipendessero i professori, e un segreta- 
rio, come pure fu fatto un custode del 
palazzo. Le sue costituzioni de’ 12 dicem- 
bre 1712, furono approvate da Clemente 
XI a’ 12 gennaio1715; e venne riportato 
il loro tenore in una 2.° donazione che 
il generosissimo general Marsili aggiunse 
alla 1. a'24 marzo1727. Furono concen- 
trate nell'istituto le due accadlemie sud- 
dette. Nell’unire l’accademia filosofica si 
stabili, che essa dovesse governarsi colle 
proprie leggi, senza dipendere dal presi- 
dente dell’istituto, ma bensì dal suo pro- 
prio, e si volle chiamare Accademia del 
le Scienze dell’ Istituto , con questo pe- 
rò che il segretario di lei fosse. quel me- 
desimo soggetto , che dal senato veniva 
eletto a segretario dell'istituto. Venne an- 
che disposto,che tanto il presidente quan- 
to i professori di esso, dovessero far go- 
dere a quest'accademia de'comodi dell’i- 
stituto, assistendola e compiacencdola in 
tutto, senza però derogar mai alle costi- 
tuzioni del medesimo. Per l'unione delie 
due accademie divenne l’istituto non su- 
lo una scuola aperta alla pubblica istru- 


.2ione, ma ancora un asilo destinato al 


progredimento delle scienze e arti,al qua- 
le scopo, espresso ufficio del segretario e- 
ra di tener aperto carteggio coll’accade- 
mmie oltramontane, a nome dello stabili- 
mento , per la reciproca comunicazione 
delle ricerche utili e nuove scoperte. L’a- 
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pertura solenne dell'istituto avvenne a’ 
13 marzo1714, recitandovi elegante o- 
razione il p. d. Ercole Corazza olivetano. 
L'amministrazione delle rendite assegna- 
te pel mantenimento dello stabilimento 
e la cura del medesimo, fu commessa ad 
un’ assunteria composta di senatori. Cle- 
mente XI a memoria del nuovo istituto 
fece coniare una medaglia, il cui conio è 
nella Zecca pontificia di Roma, colla sua 
efligie con triregno e piviale, e l’iscrizio- 
ne: Bonarum Artium Culti et Incre- 
mento. Nell’ esergo è l’ epigrafe: Zustit. 
Scient. Bonon. Nel rovescio si vede la fac- 
ciata esterna dell’ edificio dell’ Istituto. 
Nel1724 in virtù di donazione del be- 
nemerito concittadino Marc'AntonioCol- 
lina Sbaraglia, crebbe all'istituto il gabi - 
netto «i geografia e di nautica col rela- 
tivo professore. Mg." Lambertini, poi Be- 
nedetto XIV, net 1725 fece abbellire e 
dipingere la cappellina dell’ istituto , e 
continuò nel cardinalato le sue beneficen- 
ze. Natale Parisini con testamento del 
1736 ordinò che da’suoi eredi fiduciari 
il p. guardiano di s. Francesco, ed il più 
anziano de’ governatori dell’ opera de’ 
Vergoguosi, si fondasse nelle camere del- 
l'istituto una libreria legale, spendendo 
per essa ogni anno1000 lire finchè fosse 
compita,con 200 lire annue al custode. 
Der la scarsezza de’rinvenuti fondi non po- 
. tendosi effettuare il disposto dall’arisini, 
ncl1780 fu assegnato all'istituto tutto il 
capitale disponibile. Nel 1740 sì adattò 
all'osservatorio una camera atta a rice» 
vere il quadrante murale, e lo strumento 
de'passaggi, che insieme con un quadran- 
te mobile erano stati ordinati in lughilter- 
ra al Sisson,in occasione della buona som - 
ma spedita daClemente XII a profitto del- 
l'istituto.Nel1742e1743passarono ad au- 
mentare il corredo dell'istituto i due famo- 
si muscì d'UlisseAldovrandi ediFerdinau- 
do Uospi già da essi donati al senato,il qua- 
lesin dal:1600 li conservava nel pubblico 
palazzo.Nel1742 inoltreBenedetto XIV a 
sue spese ordinò l'introduzione d'uno stu- 
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dio in cera d’ anatomia col suo: profes- 
sore; istitu una scuola di chirurgia a 
cui donò un assortimento d’analoghi fer- 
ri a lui regalati dal re di Francia, e iu- 
giunse al professore di far le sue lezioni 
ne’due grandi spedali della Vita e della 
Morte , per potere aver comodi i cada- 
veri, e che fosse considerato come pro-. 
fessore dell'istituto. Altre sue beneficen- 
ze all'istituto sono : di aver ornato l'an- 
tiche camere e fornite di macchine pegli 
sperimenti fisici, d’ istrumenti astrono- 
mici, di molti ricchi e rari oggetti di sto- 
ria naturale; e d’ aver fatto risarcire e 
compiere,secondo l'applaudito disegno di 
Pellegrino Tibaldi, il cortile e la loggia 
del palazzo dell'Istituto. Di più Benedetto 
XIV nel1745 soppresse il collegio fon- 
dato nel1585 da Francesco Pannolini, 
per non essersi distinti i convittori nelle 
lettere, e ne applicò le rendite all'istituto 
per aumentare glì stipendi a’ professori 
e bibliotecari, in acquisto di libri e al- 
tro, però con alcuni pesi, fra'quali il pa- 
gamento annuo di lire 2400 a 24 acca- 
demici dell’istituto, che formarono una 
classe a parte e si denominarono Acca- 
demici Pensionati Benedettini, pe' quali 
prescrisse particolari leggi. Co’ suoi do- 
ni generosi acquistò l'istituto nel 1747 
tutta la suppellettile ottica del celebre 
Giuseppe Campana, nominandosi un ap- 
posito custode. Egualmente per magua- 
nimità del gran Benedetto XIV , si se- 
pararono dalla biblioteca i capi d’ anti- 
chità da lui regalati, e di essi se ne for- 
tò un gabinetto a parte, ch'ebbe pure il 
suo separato professore. Donò anche la 
maggior parte delle statue che formava- 
no la copiosa galleria, la quale comin- 
ciò allora ad aver bisogno di custode. Nel 
1751 applicò all’ istituto l'eredità della 
contessa Leona DosiGarzoni, la quale nel 
1697 l’avea destinata pel mantenimento 
de'giovani del collegio Dosi, e in difetto 
di essi, per una casa di ritiro per 3 ve- 
dove nobili. Comandò che si erogasse 
l'entrato, per due terzi a vantaggio della 
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ibrevia , e per altro 3.° a beneficio de' 
giovani delle 3 case Casali,Guastavillani 
e Muzzarelli, ed in caso dell’estinguimen- 
to di esse, a profitto della stessa libreria. 
ll giovane beneficato dovesse godere 8 
anni le rendite, el applicarsi in Roma al- 
lo studio delle leggi. Nel 1753 Benedetto 
XIV assegnbdall'istituto circa 10,000 scu- 
di, provenienti dall’ eredità del cardinal 
Pompeo Aldovrandi, a comodo però del. 
l'accademia Clementina, la quale fu sur- 
rogata a quella di Arti Liberali e degli 
Arazzi ordinata da detto cardinale.Que- 
sto fondo servì per aumentar la scuola 
del nudo. Continuò Benedetto XIV fin- 
ché visse le proprie beneficenze all' isti- 
tuto, arriccheodo i gabinetti di prezio- 
si oggetti, Nel 1758 a sue spese acqui- 
stò la suppellettile necessaria per dare un 
‘ «orso completo d' ostetricia, aumentan- 
«lo un professore. All'amplo edificio della 
biblioteca, per la cui costruzione Clemen- 
te XII avea contribuito con ragguarde- 
vole sussidio, Benedetto XIV diè il mag. 
gior lustro , perfezione e ampliamento, 
colla formazione delle attuali maestose 
scausie, col dono de’ suoi copiosissimi e 
rarissimi libri ; e col procurarle inoltre il 
legato degli altri pure scellissimi del car- 
dlinal Filippo M." Monti, ascendenti a 
12,000, ed all'istituto la di lui quadreria, 
colla serie de’ritratti de’cavdinali più ce- 
lebri da Alessandro III a Benedetto XIV, 
ciascuno con un breve elogio delle loro 
gesta, pubblicando tali encomi con isplen- 
dida edizione. Elogia S. R. E. Cardina- 
lium pietate,doctrina,legationibus ac re- 
bus pro Ecclesia gestis illustrium, a pon- 
tificatu Alexandri I1I ad Benedictum 
XIII apposita eorum imaginibus quae in 
Pinacotheca Philippi cardinalis deMon. 
tibus spectantur, Romaé 1951. Pio VI 
per concorrere al decoro e progresso del. 
l'istituto, nel1780 gli assegnò annui scu- 
dirooo sulle rendite della gabella grossa. 
II Mazzetti riporta pure le rendite che a 
tale epoca godeva l’insigne stabilimento, 
inclusivamente all’annuo assegno di lire 
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2505 fatto da Benedetto XIV, sulla ca- 
mera apostolica; ed a’censi d’annue lire 
486 velativi al capitale di lire10,235 la- 
sciato nel1785 dal duca di Curlandia Pie. 
tro all'accademia Clementina , investita 
nella negoziazione de’ veli, pel premia 
Curlandese, che tuttora si dispensa dal- 
l'accademia di helle arti successa a detta 
accademia. Narra il sullodato Missirioi, 
che appena fu costituita l'accademia Cle- 
mentina di Bologna, bramò d'essere ag- 
gregata all'accademia di s. Luca di Ro- 
ma, Ja quale subito assicurò gli accade - 
inici bolognesi d'indivisibile e cordialissi- 
ma reciprocanza. In processo di tempa 
l' accademia Clementina scrisse altra lets 
tera all'accademia romana di s. Luca per 
una più stretta alleanza perfetta. Pertan- 
to l'accademia di s. Luca a’'3 aprile1783 
volle mandare ad effetto la cercata unio- 
ne e aggregazione, A tal fine assicurò di 
tale unione il principe e accademici del. 
l'accademia Clementina, colle stesse cun- 
dizioni che si osservavano nell’aggrega» 
zioni del collegio Veneto di pittura col- 
l'accademia di s. Luca; cioè che quella 
di Bologna assumesse in accademica di 
merito ilproprio principe marchese Fer- 
dinando Raggi prof. d'architettura, con 
ispedirgli la dovuta patente, e l’accade- 
mia di s. Luca accettasse per suo acca- 
demico di merito il prof. di pittura Giu- 
seppe Becchetti, principe dell’accademia 
Glementina,coll'iuvia della rispettiva pa- 
tente ; e che in mancanza d'uno de’ due 
soggetti accettati reciprotamente per ac- 
cademici e con patente decorati,abbia per 
sempre a succedere in luogo suo il prin- 
cipe pro tempore dell’accademia, che sof. 
fre una tal perdita. Indi a’ 12 maggio nel 
1782 segui l’anione dell’accademia Cle- 
mentina delle belle arti di Bologna col- 
l'accademia di s. Luca, e fu ordinata la 
patente pel prof. Becchetti, che si legge 
nel Missirini. In essa si dice che per l'in- 
cremento con mutuo accordo de’ vantag- 
gi delle huone arti, si dichiarava acca- 
demico di s. Luca nella classe di pittura 


CAP 
» bus, et subdiaconibus in filo stan- 
» tibus ad dexteram juxta altare, 
» et notarii deorsum in choro plu- 
» vialibus induti stantes, archidiaco- 
» nus alta voce cum omnibus dicit: 
» Exaudi Christe. Respondent no- 
» tarii: Domino nostro (Gregorio), a 
» Deo decreto summo pontifici, et 
» universali Papae, vita. Tribus vi- 
» cibus dicit archidiaconus cum suis; 
» tribus vicibus respondent notarii: 
» Tu illum adjuva, S. Maria. Re- 
» spondent similiter de unoquoque 
» choro tribus, sanctos duabus vici- 
» bus. In fine Kyrie, tribys vicibus 
» «archid. cum diaconibus, et subdia- 


» conibus, et accipiunt tres solidos 


» pro laude ”. Segue la descrizione 
del pontificale dopo il Credo. Mentre 
s. primicerius cum schola cantant 
» offerenda, tunc septem Cardinales 
» ascendunt ad altare, cum libris, 
» tres ex una parte, et quatuor ex 
» alia parte, et Pontifex a diacono 
» sustentatus intrat ad altare in ca- 
» nonem ad sacrificandam hostiam 
cum Cardinale ’ Soggiunge poi 
Pietro Amelio, nell’ Ordine XV: 
» In hac missa communicant omnes 
» in Christo vere famulantes, qui 
» dignitate episcopali non sunt con- 
» stituti, quoniam tales per se ce- 
”» lebrare populo tenentur ”’. 
Anche in questo pontificale, dopo 
che si eva detto /’ Agnus Dei, lo 
stesso Pontefice nominava quelli, 
che doveano essere invitati alla sua 
tavola, e a quella del yice-domino, 
i quali per la prima erano invitati 
dal nomenclatore, e per la seconda 
dal notaio del vice-domino, avendo- 
ne ambedue ricevuto 1’ ordine dal 
Papa. Nell’ Ordine romano di Cen- 
cio Savelli, che poi fu Onorio HI, 
scritto avanti l’anno 1192, si ha, 
che nella mattina di Natale, quando 
il Sommo Pontefice andava a s. Ma- 
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ria Maggiore, terminata la méssa, 
ritornava coronato al palazzo apo- 
stolico, mentre sotto i gradini del 
portico, gli si facevano incontro i 
giudici, e gli avvocati. Quindi cia- 
scuno riceveva il presbiterio d’ un 
melequino, ed al primicerio, oltre 
un melequino, si davano dodici de- 
nari pavesi. Descrivendo poi il me- 
desimo Cencio la mariera con cui 
il Papa in tal’occasione cavalcava, 
soggiunge, che intorno gli andavano 
i giudici vestiti di piviale, e che il 
priore della basilica seguiva il pri- 
micerio tra i Cardinali diaconi, e i 
suddiaconi. Ma la descrizione della 
pompa, colla quale il Papa si reca- 
va dalla basilica liberiana, al palazzo 
lateranense la mattina di Natale, su- 
periormente venne descritta al $ I, 
coll’ autorità del libro. Pollicitus, di 
Benedetto canonico di s. Pietro. 

Aggiungeremo però qui, come segui- 
vano le acclamazioni dei primati del 
clero, e del popolo, dopo che il Pon- 
tefice era smonfato da cavallo alla ba- 
silica di Papa s. Zaccaria, e dopo altre 
relative cerimonie: » Cum autem ve- 
» nit Pontifex ad basilicam Zachariae 
» Papae antequam descendat, descen- 
» dunt Cardinales ad faciendum lau- 
» des. Tunc prior Cardinalis s. Lau- 
» rentij foris muros, deposita mitra, 
» dicit, Jube domne benedicere;. 
» Pontifex benedicit eum, qui alta 
» voce dicit: Summo et egregio, 
» ac ter beatissimo Papae Gregorio 
» vita. Respondent Cardinales omnes: 
» Deus conservet eum et vivificet 
» eum, tribus vicibus Salvator mun- 
» di. Cardinales respondent, Tu il 
s» lum adjuva, et vicibus tribus: 
» S. Maria, tu illum adjuva, per 
» omnem chorum sanctorum, tres 
» sanctos. In fine omnes sancti adju» 
s»» vent illum, tribus vicibus. Kyrie 
» tribus vicibus. Et pro laude acci- 
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if prof. Becchetti, non solo accordando- 
gli l’accesso nell’adunanze accademiche, 
ma altresì il voto nelle congregazioni.Al- 
lora le due accademie si comunicarono i 
loro statuti, e all’ accademia di s. Luca 
piacque riscontrare alcune provvidenze 
utilissime nella costituzione bolognese , 
e degne cd’ imitazione per la loro mora- 
lità e virtù religiosa, fra le quali mi pia- 
ce rilevare quelle di esser buon cattoli- 
cv, di non dipingere o disegnare osceni- 
tà o caricature ingiuriose ad alcuna per- 
sona, o cose vietate dalla moralità cri- 
sliana, solto pena agli accademici di per- 
dere il luogo nell’accademia, e agli altri 
cl’esserne perpetuamente esclusi. Senza ri- 
tornare nell'argomento, ricorderò che il 
Missivini riprodusse ancora il dispaccio 
dlel cardinal Pacca camerlengo di s. Chie- 
sa e delle due accademie Clementina e 
ltomana zelautissimo protettore, dell’1 
dicembre18 109, relativo all’intima unio- 
ne di questi due illustri stabilimenti del. 
l'arti italiane, e loro reciproca relazione, 
Concorsero ad illustrare questo stabili- 
mento dell’ Istituto i molti notabilissimi 
acquisti fatti da’suoi senatori assunti; i 
doni preziosi ricevuti dalla munificenza 
sle' Papi, principi, cardinali, nobili, cit- 
tadini, stranieri e da ogni classe di be- 
nemerite persone. Le posteriori vicende, 
cui soggiacque pe’ frequenti mutamenti 
di governo, e più poi la sottrazione di 
molti preziosi oggetti, fecero se non man- 
car affatto, diminuire sensibilissimamen- 
‘te le generosità, le quali con minor fre- 
quenza si rinnovarono, allorchè l'istitu- 
to fu nel1803 incorporato all’università, 
benchè non mancarono benemeriti con- 
cittadini a beneficare ulteriormente gli 
attuali gabinetti. L'invasione francese del 
giugno 1796 anche all'istituto recò mol- 
0 danno, poichè a'5 luglio i commissa- 
ri di quel goveruo levarono dalla biblio- 
teca e da’ gabinetti di storia naturale, 


d’antichità e di fisica, que’vari libri, mac- 


chine e oggetti rarissimi, registrati con 
distinta dal Mazzetti a p. 410 eseg. Ces- 
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sato però il governo italico e ripristina- 
tosi il pontificio, mercè le premure e me- 
diazioni del celebre esommo scultore Ca- 


. nova, del benemerito conte Luigi Salina, 


e del presidente dell'accademia delle bel. 
le arti, vennero nella maggior parte re- 
stituiti gli accennati capi preziosi, insie- 
me a molti mss. delle cessate corporazio- 
ni religiose, concentrati e uniti dal go- 
verno alla biblioteca dell’ Istituto, non 
senza difetti e deformità. A” 22 novem- 
bre 1797 dall’amministrazione diparti- 
mentale del Reno venue pubblicato un 
decreto del general Napoleone Bonapar- 
te, il quale fissava in Bologna un Istitu- 
to Nazionale della Repubblica Cisalpina, 
incaricato di raccogliere le scoperte, e 
perfezionare le scienze e arti. Esso non si 
allontanava dallo scopo del Marsili, onde 
fu quasi una conferma d'erezione. I suc- 
cessivi rapidi e politici trambusti non die- 


‘rono luogo ad eseguire alcuna disposizio- 


ne in proposito a danno dell'istituto di 
Bologna, il quale proseguì ne’suoi eser- 
cizi sino al 1802, in cui a norma della 
costituzione proclamata ne’comizi diLio- 
ne a' 16 genuaio, essendo stato messo in 
attività l’Istituto Nazionale, cadde quel- 
lo di Bologna, il quale in seguito del pia- 
‘no generale di pubblica istruzione de’ 4 
settembre, del vicepresidente della repub- 
‘blica Melzi, I"8 stesso passò co’ suvi ga- 
Dbinetti a formar parte e ad unirsi coll’u- 
niversità di Bologna, e quindi di due sta- 
bikimenti se ne formò uno solo, i quali par- 
teciparono de’comodi dell’uno e dell’al- 
tro, come già notai. Dopo quest’unione, 
nel segueute1803 l'università fu trasfe- 
rita al palazzo dell'Istituto, che da indi in 
poi si denominò dell’Università. Così il 
famoso Istituto delle scienze ed arti fu 
commutato in Università degli Studi. La 
detta legge de'4 settembre conservò pe- 
rò all’istitato la proprietà delle sue par. 
ticolari sostanze, dichiarando che quelle 
ch’erano a carico della nazione, veniva- 
no compensate dal goveruo col sostene- 
nere il peso del mantenimento dell’ uni. 
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versità, ed accordando a’ professori del- 
l'istituto e dell’ università , che in que- 
sta riforma rimasero privi d'impiego, una 
, pensione al loro servizio proporzionata. 
Stabili ancora che.le doti ed i corredi 
scientifici di proprietà comunale o dipar- 
timentale, addetti ed uuiti all'università, 
restassero di proprietà de’rispettivi sta- 
bilimenti o comuni a cui appartenevano. 
In forza della stessa legge venne separata 
dall'istituto l'accademia Clementina de’ 
pittori, in luogo della quale il governo i- 
stituì l'Accademia di Belle Arti, che nel 
1803 fu collocata nel vicino edifizio di 
s. Ignazio, un tempo noviziato de'gesuitì 
introdotti io Bologna nel 1546 per la pie- 
tà di Violante Casali, generosa e benefì- 
ca, vedova del celebre conte CamilloGoz- 
zadini benemerjto della patria, che con- 
tribuì alla cacciata de’ Bentivoglio e alla 
rovina in Bologna del palazzo loro, che 
reputavasi il più bello e più magnifico 
d’Italia. I locale appartenne ancora alla 
congregazione della Missione, secondo il 
ch. Castellano. Questi celebra la magni- 
fica sala, che serve alla distribuizione de’ 
premi, e al di sopra la ricca Pinacoteca, 
ritevuta una delle più cospicue d'Euro- 
pa, ove tutti sono raccolti i migliori qua- 
dri, pitture pregievolissime tratte dalle 
chiese e conventi soppressi, de’quali il fa- 
moso bulino di Francesco Rosaspina ha 
pubblicato le più importanti incisioni, Di 
queste l'accademia ha una scelta collezio- 
ne di stampe antiche e moderne di clas- 
sici autori. Né alcuno ignora quale sia sta- 
to in genere d'arti il vanto della scuola 
Bolognese, detta anche Lombarda, di cui 
devesi a'Cavacci il1,° onore, noveranda- 
visi il Guercino, Guido Reni, il Domeni- 
chino, Albani, e cento altri di non mi- 
nore riputazione. Possiede ancora bellis- 
sime statue antiche e moderne, ed altre 
sculture pregevoli; l'Oploteca o pregia- 
tissima raccolta d’armi antiche offensive 
e difensive, con altri arnesi attinenti al- 
l'architettura militare; non che la pra- 
pria biblioteca, destinata ad uso de'pra- 
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fessori e comodo degli.allievi dell’ acca- 


‘-demia, doviziosa «d’ opere di belle arti , 


d’architettura militare, di erudizione, di 
poesia ec. Può vedersi Felsina Pittrice , 
Vite de’ pittori bolognesi delconte Carlo 
Cesare Malvasia,con aggiunte,correzio- 
ni e note inedite del medesimo autore, di 
Gio. Pietro Zanotti e di altri scrittori vi- 
venti,Bologna 1841 tipografiaGuidi. Gui- 
da per laPontificia Accademia delle Belle 
Arti in Bologna pubblicata da Gaetano 
Giordaniispettore della Pinacoteca Bo- 
lognese ec.,Bologna tipografiaSassi 1846. 
O pera degna di tanto eruditissimo scritto- 
re, laboriosv einfaticabile,come si appren- 
de da'3 cataloghi riportati in fine dell’en- 
cowiato opuscolo, d’opere stampate, di 

opere inedite pubblicate a sua cura, e di 
opere inedite da pubblicarsi. Nella Cro. 
naca da lui dottamente illustrata ricor- 

da di Giacomo Rossi, Orazione inaugu- 

rale dell’ Accademia di Belle Arti. Bo- 

logna 20 gennaio 1804. Gli accademici 

delle scienze detti Benedettini pensiona- 

li, proseguirono le loro unioni ed eser- 

citazioni a tutto l'anno 1803-04, pel qua- 

le ottennero nel 1805 il riparto della som- 
ma che rimaneva in avanzo dell’eredità 
Pannolini, L'imperatore Nspoleone | con 
decreto de’25 dicembrer8 10, determinò 
che l’Istituto Nazionale, già di Bologna, 
prendesse il titolo d’/stituto di Scienze, 
LettereedArti,e che avesse la sua residen- 
za in Milano,con 4 sezioni in Venezia, Bo- 
logna, Padova e Verona, prescrivendo il 
numero de'suoi membri a 6o,coll’annuo 
assegno di lire1200, oltreagli altri mem» 
bri ‘onorari senza numero determinato, 
Nella sezione di Bologna vennero aggre- 
gati alcuni accademici Benedettini, e tut 
ti gli altri esclusi proseguirono priva- 
tamente le loro riunioni ed esercitazioni 
io modoche l'accademia Benedettina non 
cessò in fatto di sussistere, benchè i nani- 
mata, negletta e priva di mezzi. Accor- 
dò pel mantenimento del detto istituto 
l’annuo fondo di lire 120,000, ed inca- 
ricò il segretario alla pubblicazione de’ 
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suoi alti. Comandò in pari tempo la ri- 
forma di tutte l’altre accademie scienti- 
fiche, che volle fossero denominate col ti- 
tolo d'Ateneo, dipendenti dall'istituto in 
discorso. Sospese per tali disposizioni le 
facoltà e le funzioni dell'accademia delle 
scienze incorporata all’Ateneo del dipar- 
timento del Reno, però le vennero con- 
servale le poche sostanze amministrate 
come ora da un discendente del promo- 
tore dell’ istituto Marsili, finché cessate 
le vicissitudini d’Italia e ripristinatosi il 
governo pontificio, per le cure indefesse 
dell’ arcicancelliere cardinal Oppizzoni 
si venne da lui per decreto di Pio VIII, 
de’ 4 maggio1829 ed eseguito a'17 giu- 
gno, a ristabilire l'accademia delle scien- 
ze suddetta; ritenendo a principale base 
di sua riorganizzazione il moto-proprio di 
Benedetto XIV de'22 giuguo 1745. Essa 
dividesi in 4 classi, lar." de’ pensionati o 
Benedettini in numero di 24 coll'annuo 
asseguo di scudi 30 per ciascuno, purchè 
nel corso delle sessiuni ordinarie reciti- 
no o mandino all’ accademia nel giorno 
designato dall’allo, una memoria d’ar- 
gomento scientifico, che contenga qual- 
che nuova indagine, come lo prescrive 
il regolamento ; la 2.° de’ non pensiona- 
ti o di semplici accademici pure di 24; 
la 3.° di accademici corrispondenti, il 
cui numero non è limitato dal regola- 
mento, ma che nel1840 ascendeva a 90, 
cioè Go italiani e 30 strauieri ; la 4." de- 


‘ gli alunni, che non debbono esser più di 


6. Il suo scopo è di coltivare e promuo- 
vere le scienze esatte e naturali, quia- 
di non ponno essere eletti accademici se 
non quelli che le coltivano. Que'profes- 
sori dell'università che coprono le catte- 
dre di fisica, chimica, storia naturale, a- 
stronomia, anatomia umana, ed opera- 
zioni chirurgiche , hanno il diritto alla 
classe de'pensionati, Noterò, che secondo 
l'istituzione di Benedetto XIV,i14 mem- 
bri dell'istituto che aveano diritto d'es- 
sere in tal classe, erano il presidente, il 
segretariò, l'architetto militare, lo sto» 
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rico naturale e. suo sostituto, il fisico e il 
seniore de’ suoi sostituti, |’ astronomo e 
il suo sostituto, il chimico e il suo sosti- 
tuto, il prof. di geografia e nautica, l’a- 
natomico, e il dimostratore dell’operazio- 
ni chirurgiche. L'accademia delle scien- 
ze ha un presidente e un vicepresidente 
dell'ordine de’ pensionati Benedettini, che 
durano incarica un anno, eil segretario di 
nomina della congregazione degli studi su 
terna d’accademici pensionati. Sono ad- 
detti all'accademia uno scrittore e un bi- 
dello custode dell’edifizio e delle suppel- 
lettili.La sua residenza è nel palazzo antico 
dell'Istituto ora dell’Università, come fu 
stabilito nella 1.° fondazione in seguito del- 
la donazione del general Marsili. All’epo- 
ca però della sua ripristinazione l’ acca- 
demia fu collocata nel vicino palazzo già 
Malvezzi, nel quale essendosi nel 1839 
trasportate le residenze ed uflizi del ret- 
torato e della cancelleria, venne dato luo- 
go a restituire |” accademia delle scien- 
ze nell’ antico palazzo dell’ Istituto, ed 
in quella parte di esso che comprende 
la bellissima sala e le camere dipinte 
dal Tibaldi. Tiene 24 sessioni ordinarie 
ogni anno, in ciascun giovedì dopo la fe- 
sta di s. Carlo e sono private, indi sulla 
fine dell’anno accademico ne tiene una o 
due semi-pubbliche. Il Mazzetti parla an- 
cora delle sue rendite, del legato Aldini 
pel premio d’ una medaglia d’oro a chi 
presenta una memoria d'importante sco- 
perta relativamente al Galvanisino ed a 
mezzi per estinguere gl’ incendi, ammet- 
tendo anche quelle degli esteri. Lo stes- 
so Aldini donò anche all'accademia gran 
parte de’ mss. del celebratissimo suo zio 
prof. Luigi Galvani. Le regole dell’ ac- 
cademia stabilite nel1829 alla sua ripri- 
slinazione , furono approvate dalla con- 
gregazione degli studi nel 1838, e colla 
valida mediazione del cardinal arcivesco- 
vo protettore dell’accademia, del celebra- 


tissimo poliglotto cardinal Mezzofanti, e 


del nipote di questo mg. d. Giuseppe Mi. 
uarelli, rettore perpetuo dell’ università 
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e cameriere segreto soprannumerario di 
Gregorio XVI, gli accademici ottennero 
da quelPapa di potersi fregiare nelle pub- 
bliche funzioni d’un distintivo, cioè una 
medaglia d'oro colla sua efligie. Per la 1." 
volta l’usarono a'y7 marzo 18 0, nella cir- 
costanza dell’istervento loro alla festività 
dli s.'l'ommaso d’ Aquino protettore attua- 
le dell'università di Bologna, celebratasi 
nell’oratorio de’pp.dell’oratorio detti del- 
laMadotina diGalliera,il quale di presente 
serven comodo dell'università medesima, 
ed in luogo di quello che fino alla deplo- 
rabile insurrezione del1831 godette nel- 
Pedifizio di s. Ignazio, ora dell’accademia 
delle belle arti. Questa dopo le restitu- 
zione de’suoi dominii alla s. Sede, fu con- 
fermata e riabilitata dal delegato aposto- 
lico mg." Giustiniani per ordine di Pio 
VII, e meritò il titolo di Pontificia. Nel 
1825 Leone XII riordinò e confermò la 
pontificia accademia di belle arti; altre 
conferme le ricevette da Pio VIII e da 
Gregorio XVI, Quest'ultimo di suo par- 

ticolare peculio inviò del denaro per al- 
leviare l'accademia del dispendio occor- 
so ne’ notabili restauri fatti all’ edifizio, 
co'quali vieppiù la rese nobile e decorosa 
stanza dell’arti gentili e pacifiche. L’atrio 
o ingresso all’ accademia fu reso ornato 
al modo narrato dal ch, Giordani, Esso 
ha suo limite per un'imposta di cristalli 
architravata,che sorregge il busto in mar- 
modi Gregorio XVI, egregia opera e do- 
no del valente scultore cav. Cincinnato 
Baruzzi bolognese, professore della mede» 
sima. L'accademia è congiunta all’ insi- 
_gne e pontificia accademia romana di s. 
Luca. Ha g professori, cioé il segretario 
e 8 cattedratici per le scuole d'architet- 
tara, pittura, scultura , prospettiva , ot- 

nato, elementi di figura, incisione, anato- 
ia pittorica. A’professori delle classi d'ae- 
chitettura, di pittura e di scultura, si ag- 
giungono supplenti. Il corpo accademico 
spedisce i diplomi agli accademici, avente 
in fronte la medaglia incisa col ritratto 
ili Lodovico Caracci e col inotto Fons Zr- 
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gentorum. Scrisse il pittore Mengs, che i 
Caracci furono grandi ingegni, e che ad 
essi devesi il restauramento della pittura. 
L'Algavotti chiama Lodovico restaurato- 
ree quasi 2.° padre della scuola bologne- 
se. Lo Schiassi lodando Louovico osser- 
va, che se a'primi pittori cedea nel pre- 
gio proprio di ciascuno, vinse nel racco- 
gliere iu se i pregi di tatti. Dividesi al 
corpo accademico in due classi.1.° Di 30 
accademici, e sono i prufessori dell’acca- 
deinia e gli artisti più distinti, o coltivato 
ri dell’arti del disegno domiciliati in Bo- 
logna. 2.° Di soci onorari senza voto, ad 
indeterminato numero, tratti dagli arti- 
sti, cultori, promotori, mecenati di belle 
arti o cittadini o esteri, non avuto riguar- 
do al domicilio loro. La nomina de’ pri- 
nii dev'essere approvata dal governo; la 
seconda viene a pluralità di voti confe- 
rita dagli accademici, Mi reputo a sin- 
golare onorificenza di appartenere a co- 
desta cospicua e illustre accademia qua- 
le socio d'onore. Il Mazzetti a p, 241 ri- 
porta il catalogo de’ inembri della cele- 
bre accademia delle scienze dell’ istituto 
di Bologna, ripristivata da Pio VIII, dal 
1829 al1840, dir. "classe o pensionati Be 
nedettini, di 2." classe o semplici accade- 
mici, di 3.° classe accademici esteri 0 cor- 
rispondenti e di stranieri, di 4.° classe o' 
accademici alunni. A p. 84 ci dà il Maz- 
zetti alcune notizie sulla biblioteca, delle 
quali col medesimo in parte discorsi. Be- 


medetto XIV neli753 obbligò tutti i ti- 


pografi dello stato pontificio a passare u- 
na copia di ciascun’opera per essi stampa- 
ta a questa biblioteca; prerogativa iuter- 
rotta dalle politiche vicende, e reintegra- 
ta da Pio VII nuel18 16. Del resto il Maz- 
zeiti ragiona delle librerie ad essa riuni- 
te, dle'benemeriti della medesima per do- 
notivifatti di libri, disegni, stampe, e per- 
sino di busti e ritratti di sovrani e uomi- 
ni sommi, il marchese Camillo Pizzardi 


‘avendo donato il busto in marmo di Gre. 


gorto XVI, scolpito dal valente concitta- 
dino prof, Adamo Tadolini. Possiede più 
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li 130,000 volumi, ed il Mazzetti riferisce 
il nome de’bibliotecari dul1800 al1840, 
fra’quali risplendono i nomi di Aldini e 
Mezzofanti. Di tal periodo di tempo a p. 
89 tratta il ch.-Mazzetti delle cattedre 
dlell’università di Bologna, con alcune no- 
tizie sui gabinetti, per quelle che l’ han- 
uo; ed a p. 145 riporta la classificazione 
delle cattedre da lui descritte, per ciascu- 
na delle 5 facoltà degli studi, 1.° Facoltà 
teologica. Eloquenza sagra. Sagri ca+ 
noni e allora diritto pubblico ecclesiasti+ 
co nella facoltà legale. S. Scrittura. Sto- 
ria ecclesiastica. Teologia dogmatica.Teao- 
logia morale, Teologia polemica. 2.° F'a- 
coltà legale. Codice Napoleone compa- 
rato col diritto romano, cattedra abolita 
nel:814. Diritto civile che nel18Bog cam. 
biò il titolo con quello di Codice Napoleo- 
ne, allora denominata Testo civile, Dirit- 
to criminale, cattedra che dopo la legge 
del settembre 1802 prese il titolo d’Isti- 
tuzioni criminali. Diritto delle genti e pub- 
blico, cattedra alolita nel1808, ripristi- 
nata dal governo provvisorio rivoluzio- 
nario a’ 3 marzo 1831, e nello stessa 
mese abolita di nuovo a’21 col cessare di 
tale intruso governo. Diritto pubblico in- 
terno del regno nel 1808 sostituita alla 
precedente, e abolita nel 18 14. Diritto di 
natura e delle genti, e filosofia morale. 
Diritto pubblico ecclesiastico, Economia 
pubblica, cattedra abolita nel1828. Isti- 
tuzioni canoniche. Istituzioni civili. Isti- 
tuzioni criminali. Storia de’costumi e del- 
le leggi, istituita nel 1800 e abolita nel 
1802. Testo canonico. Testo civile, Testo 
civile altra cattedra. 3.° Facoltà medico- 
chirargica.Anatomia comparata e fisiolo- 
gia, cattedra divisa in due nel 1815: l’a- 
natomia ha il suo gabinetto, ch'è uno de’ 
più ricchi e rinomati d' Europa , e uno 
stabilimento clinico eretto nel 1827. A- 
natomia umana e clinica chirurgica, cat- 
tedra che nel1823 venne divisa in due; 
l'anatomia umana ha il suo gabinetto e- 
relto a spese specialmente di Benedetto 
XIV colle opere d'Ercole Lelli autore di 
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hellissime preparazioni, e poi aumentato 
con quelle d’Anna Morandi e di altri. Bo- 
tanica, cattedra con orto e copioso semen- 
zaio, non che iscelta analoga biblioteca, 
Chimica generale, cattedra con anfiteatro 
e gabinetto. Chimica farmaceutica , cat- 
tedra con anfiteatro, gabinetto ed ela- 
boratorio comune con quello di chimica 
generale ; il gabinetto molto si accrebbe 
ceo'doni della contessa. Vittoria Caprara. 
Chirurgia teorica ed ostetricia , cattedra 
con gabinetto eretto pe'doni di Benedet- 
to XIV. Clinica chirurgica, cattedra che 
trovavasi unita all’anatomia umana, da 
cui venne separata nel1803, con anfitea- 
tro e assortimento d'analoghi ferri dona: 
ti da Benedetto XIV, a'quali altri ne ven- 
nero aggiunti di quando in quando a spe- 
se del governo. Clinica medica. Fisiolo+ 
gia, cattedra ch'era unita a quella d'ana- 
tomia comparata, dalla quale venne se+ 
parata nel1815. Materia medica, catte- 
dra con gabinetto. Medicina legale, cat- 
tedra che trovavasi unita alla patologia, 
da cui fu divisa nel 1824. Medicina teo- 
rico-pratica, Patologia, cattedra con ga+ 
binetto patologica. 4.° Facoltà filosofi- 
ca. Agraria, cattedra tollerata, con orto e 
gabinetto, Alsebra e geometria, cattedra 
abolita nel1833. Architettura civile e mi- 
litare, cattedra smembrata dall’ aniver- 
sità nel1815, e che avea il suo gabinet- 
to, ora presso l'accademia delle helle ar- 
ti. Astronomia ed ottica, cattedra con ga- 
Dbinetto e specola; molto grido anoreva- 
le gode l’astronomia di-Bologna per la 
continuata compilazione delle sue Ephe» 
merides motuum caelestium, ad Meri- 
dianum Bononiae supputatae. A como: 
do dell’asservazioni astronomiche, col di- 
segna di Giuseppe Antonio Torri, venne 
dal senato nel 1712 cominciata l'erezione 
dell’attuale magnifica torre, che per man: 
canza di mezzi restò sospesa fino al 172% 
in cui venne alla fine compita. Possiede 
l'astronomia inolti stranienti, macchine 
di nautica, ed una particolare libreria. I 
Denemeriti dello stabilimento, come «e- 
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gli altri, sono celebrati dall’accurato Maz- 
zetti. Calcolo sublime. Etica, cattedra a- 
bolita nel1833. Fisica generale o teori- 
ca, cattedra che nel1815 fu concentrata 
in quella di fisica generale e particolare. 
Fisica sperimentale, cattedra che nello 
stesso1815 verinè concentrata nelia fisi- 
ca generale e particolare: Fisica come s'ia- 
segna attualmente, che tiene luogo delle 
due precedenti, cattedra con gabinetto e 
aofiteatro: il gabinetto, come diversi al- 
tri, deve il suo iniziale impianto al gene- 
ral Marsili, e quasi di bel nuovo fonda- 
to dall’inesauribile patria beneficenza di 
Benedetto XIV, indi accresciuto da altri 
generosi cittadini, e da altri ancora con 
l’acquisto del fumoso museo Cooperiano, 
fatto in Firenze nel1790 a principal pre- 
mura e spesa del camaldolese cardinal 
. Giovanetti bolognese, arcivescovo di sua 
patria;generosi ch’ebbero'successivamen- 
te altri virtuosi imitatori. L'aufiteatro fu 
costruito nel18 15. Introduzione al calcu- 
lo sublime. Logica , metafisica ed etica, 
caltedra da cui nel 1824 si separò l’eti- 
ca, ed abolite ambedue nel1833. Mate- 
matica elementare, nel1840 era introdu- 
zione al calcolo. Matematica applicata, 
poi meccanica e idraulica. Nautica e geo- 
grafia, cattedra privata e gratuita, con ga- 
Dbinetto ora presso la specola. Principii 
del disegno, cattedra che passò all’ acca- 
demia di belle arti. Storia naturale, cat- 
tedra con gabinetto eretto nell'impianto 
dell’Istituto delle scienze nel1714, e tan - 
touumentò e crebbe successivamente, che 
può stare a fronte de’ più doviziosi d'Eu- 
ropa; ed al quale nel 1825 co’fundi dal 
governo accordati pel suo mantenimen- 
to, venne unita la voluminosa raccolta di 
rare conchiglie de’ nobili Marescalchi. 
Molti furono i benemeriti di doni, tutti 
giustamente encomiati dal ch. Mazzetti. 
5.° Facoltà filologica. Analisi dell’idee, 
cattedra abolita nel 1809, ripristinata dal 
guverno intruso nel marzo183 1, e dal le- 
gillimo nello stesso mese di nuovo sop- 
pressa. Archeologia e numismatica, ossia 
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antichità, antiquaria ec., cattedra con ga- 
binetto. Questo museo ebbe origine dal- 
le rare suppellettili raccolte e donate dal 
general Marsili; essendo unito alla biblio- 
teca , fu separato nell’ unirvi il famoso 
museo Cospiano e pe'doni di Benedetto 
XIV. Gli acquisti successivamente falti 
dal senato, e segnatamente quelli delle 
medaglie imperiali di Canonici, dell’altre 
medaglie d’oro greche e imperiali di Za- 
netti, di quelle d'oro e d’argento fatto dal 
conte Carlo Aldovrandi, d’una raccolta 
di medaglie urbiche acquistata dal mar- 
chese Massimiliano Augelelli, e di tanti al 
tri acquisti fatti co fondi dell'istituto e del 
governo, furono cagione del notabilissi- 
moincremento e ricchezza del museo, che 
per altre particolari donazioni alle due 
primitive sale dovette aggiungerne al- 
tre 5. Clemente XIII, Pio VI, Pio VII, 
Leone XII, Pio VIII, Gregorio XVI col- 
le medaglie pontificie, e quest’ultimo con 
quelle anche di molti suoi predecessori 
antichi, fornirono al museo una ricca se- 
rie di cui.mancava. Diversi altri sovrani, 
principi, fra'quali il duca di Curlandia, 
cardinali e cospicui bolognesi, tutti nomi- 
nati dal Mazzetti, e l'accademia Clemen- 
lina de'pittori, co’rispettivi loro pregevo- 
li doni influirono ad accrescere notabilis- 
simamente gli oggetti più rari di questo 
museo, descritto nella Guida del celebre 
prof. d. Filippo Schiassi, stampata in Bo- 
logna nel18 14, il quale scrisse nel 1835 
le cose aggiunte posterioraente in un in- 
ventario. Eloquenza latina e italiana, cat- 
tedra che prese il titolo d’eloquenza e poe- 
sia. Eloquenza e poesia. Lettere greche e 
sloria antica e moderna, cattedre per ora 
insieme unite. Lingua e letteratura gre- 
ca, cattedra che nel18 15 fu unita a quel- 
la di liogue greca e orientali. Lingue 0° 
rientali, cattedra che nel1815 venne uni- 
ta a quella di lingua greca. Lingua greca 
e orientali, cattedre riunite in una sola, 
restate vacanti dopo la promozione alla 
porpora dell’ insigne cardinal Mezzofan- 
ti, occupandola il marchese Massimiliano 
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Angelelli. Storia e diplomazia , cattedra 
abolita nel1815. Storia antica e moder- 
na, cattedra che fu unita nel 18.38 alle let- 
tere greche. Il Mazzetti a p. 150 riporta 
la serie de’rettori o reggenti dell’univer- 
sità di Bologna dal:800 al 1840; alcuni 
ebbero l’addiettivo di Magnifico; eda p. 
155 l'elenco ragionato de’ professori e 
supplementari della stessa'università dal 
1800 e1840. L'indice delle persone no- 
minate ne'diversi cataloghi, el’indice del- 
le materie coronano la bell’opera del be- 
nemerito Mazzetti, di cui ho profittato 
con ammirazione e gratitudine. Si pon- 
no inoltre leggere : conte Paolino Mastai 
Ferretti , Notizie storiche dell''accade- 
mie d° Europa, p. 53. Giuseppe Gaeta. 
no Bolletti, Dell’origine e de’ progressi 
dell'Istituto delle scienze di Bologna e 
di tutte l’ accademie ad esso unite, Bo- 
logna175 1. Gio. FrancescoZannotti, Sto- 
ria dell'accademia Clementina di Bolo- 
gna, ivi per Lelio della Volpe 1739. /Vo- 
tizie dell'origine e progresso dell’ Istitu- 
to delle scienze di Bologna e sue acca- 
demie, colla descrizione di tuttociò che 
nel medesimo conservasi, Bologna1780, 
tipografia dell'Istituto delle scienze. Que- 
sto libro è una riproduzione di quello del 
Bolletti, con aggiunte del marchese Giu- 
seppe Angelelli. Indi venne di nuovo ri- 
prodotto con variazioni dal prof, Gaeta- 
no Lenzi e col titolo: Descrizione del. 
l’Istituto delle scienze di Bologna, no- 
vero dell’accademie, ec., Bologna tipo- 
grafia Bortolotti1841. Marsigli, Atti le- 
gali della fondazione dell’ Istituto delle 
scienze diBologna, ivi1728. De Limier, 
Histoire de l'Académie appellée 1° In 

stitut de Bologne, Amsterdam 1728. 
Aggiungerò io alcune altre notizie sino 
a oggi. Nel t. 3 della Collectio,a p.7, è la 
circolare del cardinal Gizzi segretario di 
stato de'28 aprile1847 a’presidi delle pro- 
vincie, colla quale viene confermatala di- 
sposizione che tutti ì tipografi dello sta- 
to pontificio debbano trasmettere alla bi- 
blioteca dell'università di Bologna un e-, 
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semplare di ciascuna opera stampata co’ 
loro torchi, a seconda del decretato da 
Pio VII nel 1816, richiamato in vigore 
dalla circolare della congregazione degli 
studi de’ 14 maggio18335. Nella facoltà di 
filologia trovavasi riunito in una sola per- 
sona l’esercizio delle due cattedre di sto- 
ria e di letteratura greca, e ciò dal1838. 
Furono divise di nuovo nel1847, per af- 
fidare l'insegnamento della storia al prof. 
Antonio Montanari, rimanendo quella di 
lingue e letteratura greca al marchese 
prof. Avgelelli che occupavale in prece- 
denza entrambe. Dopo la morte del mar- 
chese successe il prof. Gaetano Pelliccio- 
ni, attuale professore di lingua e lettera- 
tura greca. Nel novembre 1848 furono 
istituite le due cattedre d’economia pub- 
blica, e di diritto commerciale : si pub- 
blicarono gli avvisi di concorso, ma per 
le vicende politiche di quell’infausta epo- 
ca e successiva repubblica, rimase senza 
effetto il concorso, e senza valore l’istitu- 
zione.Tali vicende le narrerò a UniversI- 
Ta Romana, insieme alla chiusura di ta- 
le università e di quella di Bologna, e 
le altre tutte nel1849, non menoalle di- 
sposizioni emanate sulle medesime dalla 
s. congregazione degli studi. Nella Co/le- 
ctio, t. 3, p. 44, é il dispaccio del cardi- 
nal Vizzardelli prefetto di detta congre- 
gazione, al cardinal Oppizzoni arcicancel- 


- liere della pontificia università di Bolo- 


gna, in risposta ad alcuni dubbi dal me- 
desimo proposti sulle nuove disposizioni 
contenute nelle circolari de’ 10 settembre 
1850,delle quali ragionerò nel ricordato 
articolo, sugli esami degli studenti; men- 
tre le risposte sui dubbi d’ alcune tasse, 
relativamente al contenuto delle mede- 
sime circolari , si leggono a p. 47 della 
Collectio, col dispaccio del cardinal Viz- 
zardelli al cardinal arcicancelliere di Bo- 
logna. Leggo nel n.°358 del Giornale di 
Roma del1850, chea'4 novembre in Bo- 
logna ebbe luogo la funzione sagra pel 
riaprimentodella pontificiauniversità.Ab 
la messa dello Spirito Santo celebrata nel- 


UNI 


l'oratorio della congregazione spirituale 
degli studenti assistè, oltre i collegi ecor- 
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pi universitari, il cardinal Oppizzovi ar-. 


cicancelliere dell’ università , davanti il 
quale i professori emisero la consueta pro- 
fessione di fede. Trovo nel Giornale di 
Roma e nella Civiltà Cattolica, 3. serie, 
t. 3, p.440, de’ 26 luglioal g agosto1856, 
che l’università di Bologna era stata ar- 
ricchita d’ un museo di storia naturale, 
dona de’nobili fratelli conti Francesco e 
Agostino Salina, i quali si piacquero d’in- 
terpretare così l’ intenzione liberale del 
loro defunto genitore conte Camillo. Col- 
tivando egli studiosamente i vari rami 
della storia naturale, e specialmente la 
mineralogia, ne procacciò a grandi spe- 
se una doviziosa collezione, la quale ora 
bellamente disposta in una sala per ciò 
convenientemente allestita, onora la ge- 
nerosità de’donatori e lo zelo del munici- 
pio. Di più si riferisce dalla Civiltà Catto- 
lica, t. 6, p. 232, che la pontificia biblio- 
‘ teca, onde onorasi la celebre università 
di Bologna, ebbe per lungo a bibliote- 
cario il celeberrimo sullodato cardinal 
Mezzofanti,che nel patrio ateneo ebbe pur 
cattedra di lettere greche e orientali. Ed 
essendo giusto che in quella biblioteca sor- 
gesse un monumento all'uomo che tan- 
to avea onorato col suo prodigioso sape- 
re la patria, perciò il ch. d." Liborio Veg: 
getti bolognese, presidente del collegio de’ 
filologi e bibliotecario dell’università, fin 
dal1838, quando il Mezzofanti fu innal- 
rato alla porpora, volle a tutte sue spese 
lasciare un durevole monumento della 
sua ammirazione e gratitudine al cele- 
bre suo predecessore e benefico protetto» 
re, adornando di egregi lavori in legno e 
di belle pitture e bustì, e ogni altro ac- 
concio ornamento (essendo ogni cosa la- 
. voro d'illustri artisti bolognesi); la sala 
della biblioteca dove ordinariamente se- 
deva l'illustre porporato, e dove si con- 
servano i mss. fra’quali ve ne ba beni 000 
orientali tra ebraici, arabi, turchi e per- 
siani. Nella sala poi così adornata vedesi 


UNI 


ora il busto del Mezzofanti, da cui la sa- 
la è intitolata, sì che, grazie alla generosa 
gratitudine e amor patrio del d.' Veggetti, 
é ora dato d'ammirare in Bologna un de- 
goo monumentoerettoalsommo poliglot- 
to. Tra le Università dello stato ponti- 
ficio, rilevai in quell'articolo che le più 
frequentate sono quelle di Roma e Bolo- 
gna, riportautlo il numero degli scolari 
dell’anno scolastico 1855-56, classifican- 
do le facoltà a cui si dedicarono, quanti 
e quali conseguirono i gradi accademici. 
Nelle Notizie di Roma del1857 pet la 1.° 
volta è stato pubblicato |’ attuale stato 
delle università di Bologua e di Ferrara, 
edi nomi de’cancellieri e rettori di quel- 
le di Perugia, Macerata, Urbino, Came» 
rino. Ecco quello di Bologna. Arcicancel- 
liereE.mo cardinale Michele Viale-Pre- 
la arcivescovo di Bologna, Rettore mg.” 
Pietro Trombetti. Vice-rettore avv.Fran- 
cesco M.* Chierici, I collegi teologico, le- 
gale, medico-chirurgico, filosofico, filolo: 
gico. Professori pubblici e cattedre. Fa- 
coltà in sacra teologia. Eloquenza sagra, 
storia ecclesiastica, sagra Scrittara, teo- 
logia morale, sagra teologia. Facoltà in 
legge civile e canonica. Istituzioni del 
gius di natura e delle genti con coadiu- 
tore, testo canonico, istituzioni civili, te- 
sto civile, istituzioni criminali, istituzio- 
ni del gius pubblico ecclesiastico vaca. 
Facoltà di medicina e chirurgia. Chi- 
mica generale, anatomia comparata e ve- 
terinaria, medicina politico-legale, clini- 
ca, farmacia, botanica, anatomia uma- 
na, patologia generale, chirurgia teorica 
e ostetricia, chirurgia clinica , igiene te- 
rapéutica e maleria medica , fisiologia, 
coadiutori alla clinica medica e alla clini- 
ca generale. Facoltà di filosofia e ma- 
tematica. Introduzione al calcolo, zoolo- 
gia ; mineralogia e geologia , meccanica 
idraulico, ottica e astronomia, fisica, cal- 
colo sublime, agraria. Facoltà. filologi» 
ca. Arte oratoria e poetica, archeologia, 
storia, lingua greca. Professori emeriti 4. 
Direttori de'gabinetti: della clinica medi 
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ca, della clinica chirurgica, del museo a- 
natomico con due assistenti , del museo 
patologico, del museo chimico, del mu- 
seo di farmacia, del museo di materia me- 
«dica, del museo d’ ostetricia, del museo 
anatomico comparato con due assistenti, 
del museo zoologico mineralogica e geo - 
logico assistito dall'operatore di zoologia, 
del museo di fisica, del museo d’antichità, 
dell’ osservatorio astronomico con astro: 
nomo aggiunto, dell'orto botanico; ed il 
prefetto della biblioteca con due aggiun- 
ti e tre assistenti. Per ultimo, co’n.i 147, 
148, 153,157 del Giornale di Roma del 
1857, mi gode l'animo di aggiungere su- 
gli stampovi un cenno sull’ avventurosa 
dimora, che mentre scrivo sta facendo il 
sommo Ponkfice Pio 1X in Bologna, o- 
norandola e rallegrandola di sua augusta 
presenza, della sola parte cioè riguardan- 
te il discorso argomento. In questo fau- 
stoe memorabile soggiorno, facendo tut- 
ti a gara per rendere al Papa i doverosi 
omaggi di venerazione e di sudditanza, 
a'27 giugno li rassegnò l’intero corpo u- 
niversitario,in luogo del cardinal arcican- 
celliereimpedito da mal ferma salute,con- 
dotto da mg." Pietro 'Trombetti rettore 
magnifico, cameriere segreto soprannu- 
merario di N. S., preposto della metro- 
politana, presidente del collegiò teologi- 
co e professore di s. Scrittura, alla testa 
de'dottori collegiati e di tutti li professo- 
ri; non che l'accademia Benedettina, e la 
benemerita società medico-chirurgica. Il 
prelato umiliò al Papa con faconde e ri- 
verenti parole la divozione e la gratitu- 
dine della bolognese università , racco- 
mandandola alla pontificia e sovrana pro- 
tezione, onde pel costante favore papale 
si serbi e cresca nell’antica sua fama. ll 
Pontefice benignamente si degnò rispon- 
dergli: Che non mai sarebbe mancata o- 
gni più viva cura del governo pel mag- 
gior bene di sì illustre stabilimento, se- 
gno precipuo all'affetto del suo paterno 
euore, cui sperava ognor corrisposto da- 
gl'iosegnanti e dagli allievi; perchè, sotto 
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i comuni sforzi, crescesse la studiosa gio- 
ventù a bei frutti di religione e di dottri- 
na, utile a se, vantaggiosa alla patria, di 
decoro allo stato. Il Papa accolse quindi 
la Benedettina accademia delle scienze, 
la quale, nata nel passato secolo sotto gli 
auspicii del gran Pontefice concittadino, 
che le diede il nome, crebbe ognor favo- 
reggiata dalla s. Sede a nobilissimo se- 
gno. Di essa pure, per organo di chi le 
era a capo, il Papa gradì l’ossequio sin- 
cero ed ascoltavane i voti; cui rispose con 
benigni accenti, e coll’effusione di protet- 
tore e di padre, promettendo allo scien- 
tifico consesso il sovrano favore. Indi en- 
trambi i corpi ammise poi al bacio delle 
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sagre mani, congedandoli consolati del- 


l’apostolica benedizione. Nel ricevere în 
udienza l’encomiata società medico-chi- 
rurgica, alle sue espressioni di divoto at- 
taccamento e di viva riconoscenza pel lar- 
gheggiato sovrano favore, rispose il Pa- 
pa clementissime animatrici parole, che 
nuovamente altestarono quanto sì van- 
teggiosa istituzione gli sia in benevo- 
lenza ed amore. Il 6 luglio serà sempre 
per l'università di Bologna giorno solen- 
nissimo e di eterna memoria. Primo fra’ 
romani Pontefici, Pio TX fece liete dì sua 
augusta presenza le sedi attuali di que- 
st'antico santuario delle scienze, onde ven- 
nero a Bologna i ricordati predicati di 
Dotta e di Madre degli studi. Il magni- 
fico palazzo cui innalzava nella città il bo» 
lognese cardinal Giovanni Poggi, e la lun» 
ga sequela di annessi fabbrieati, che il pa- 
lazzo già Malvezzi formavano, e che la 
mupnificenza del governo acquistava, s0- 
no come giù dissi l'odierna stanza, di do- 
ve un'eletta di docenti cresce la gioventà 
alle scienze, in ogni loro ramo. Qui si re- 
cò la inaestà del Pontefice, confortando 
professori ed allievi di una desideratissi- 
ma visita. In nome del cardinal arcican- 
celliere ricevette il Santo Padre il rettore 
mg. Trombetti; ed erano con esso a fa» 
re le più divote accoglienze mg." Camil. 
lo Amici commissario straordinario per 
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la legazione delle Romagne e pro-legato 
di Bologna, col marchese Luigi commeu- 
dator Da Via senatore, insieme al magi- 
strato municipale. Venivano dietro a que- 
sti i collegiati dottori delle varie facoltà, 
con alla testa i rispettivi presidenti, i pro- 
fessori insegnanti, i membri dell’illustre 
Benedettina accademia delle scienze, det- 
ta dell'Istituto, che pur quivi ba stanza, 
non che gl’impiegati primari della cao- 
celleria. Giunse Sua Santità insieme al- 
la pontificia corte poc'oltre la decima ora 
del mattino, e tosto discesa di carrozza, 
e benignamentegraditi gli atti di profon- 
do omaggio degl'’ivi raccolti personaggi, 
salì alla grande aula della biblioteca, no- 
bilissima ed amplissima sala, ornata di 
convenienti addobbi, e dove era eretto il 
pontificio trono. Erano già qui accolti ed 
in bel numero gli studenti, tutti lieti del 
grande onore in sì bel giorno impartito 
dalla sovrana benignità, e confortati da 
quell’amabile sorriso, che sempre regna 
sulle paterne sembianze. Piacque ivi aSua 
Beatitudine udire con attenzione benevo- 
la econ aperti segni di gradimento un’al- 
lusiva orazione latina, degnamente scrit- 
‘ta e pronunziata con commosso accento 
da mg.' Giuseppe Canali, cameriere se- 
greto soprannumerario del Papa, dottor 
filologo collegiatoe professore d’oratoria. 
1] Santo Padre amorevolmente si degnò 
rispondere: Compiacersi delle manifesta- 
te espressioni, con tanta dignità espresse 
nella lingua del Lazio, la quale di assai 
viva guisa raccomandòagli studiosi. Par» 
lò dell'incremento di gloria del già cele- 
bre bolognese Ateneo, promettendo a ciò 
tutto mai il sovrano proteggimento in tyt- 
te le circostanze che pure lo consentisse- 
ro. Ripetè quindi quanto più amplamen- 
te avea discorso nella visita fattagli dal 
corpo universitario, cui di nuovo con pie- 
no cuore impartiva la benedizione apo- 
stolica,ammettendolo quindi al bacio del 
piede. Al finire, condiscendendo all’avan- 
zate suppliche, piaceva al Santo Padre di 
visitare tutto quanto l’amplissimo luogo. 
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E prima cominciò dalle secondarie aule 
della biblioteca, ove tanti e così preziosi 
volumi sono conservati; e fra l'altre am- 
mirava l'aula in che gli orientali miss. so- 
no posti, la quale dall’ illustre cardinal 
Mezzofanti s'intitola, a lui dedicata per 
concetto di un cuore riconoscente, che 
quell’ eterna memoria volle dedicata al 
poliglotto famoso. Accedette appresso il 
Papa ne’molti fra gl'innumerevoli gabi- 
netti delle varie facoltà, e ne lodò la me- 
ravigliosa ricchezza; esternando singolar- 
niente la più alta sovrana compiacenza 
in quelli, veramente superbi, d’anatomia 
comparata, ed iu tanti altri prodigando 
a'siugoli direttori, che tutti a se chiama- 
va, chiedendone spiegazioni, e seco loro 
lungamente e dottamente ragionando, il 
conforto dell’indulgentissima sua appro- 
vazione. Nel gabinetto di fisica piacque- 
sì poi di vedere taluno sperimento di di- 
verse macchinette elettro - - magnetiche, 
provvedute recentemente, non che i sin- 
golari effetti della bilancia giroscopica di 
Fessel, perfezionata da Plucker,mostran- 
do in tutto il più benigno gradimente. 
L'Ateneo bolognese fu lieto per ben 3 ore 
della pontificia presenza; ciò che abba- 
stanza dice quanto esso mai sia fornito 
a dovizia di scientifici oggetti, tali da ren- 
dere cosfantemente illustre la bologuese 
università, che pel munifico governativo 
auspicio serbasi degno dell'europea e an- 
tica sua fama. Confortati i presenti tutti 
col più soave eloquio e con indulgentissi- 
me espressioni, moveva il supremo Ge- 
rarca per partire circondato dalla dotta 
corona, che rinnovava gli omaggi di pro- 
fonda riconoscenza; quando necolpiva gli 
sguardi una marmorea lapide, intanto 
posta a ricordare il desiderato avvevi- 
mento, riprodotta dal Giornale diRoma. 
Gradito il gentile pensiero e confortato 
con nobilissime parole, partì il Papa, in 
tutti i cuori lasciando di se la più grata 
memoria , e di un giorno per cui i fasti 
del patrio Ateneo cotanto s'’illustrarono, 
giorno in cui non mancava che la perso- 
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» piunt tres solidos. Judices vero se 
» repraesentant, et dicit primicerius: 
»» Jube domne benedicere. Pontifex 
»» benedicit eum, et alta voce dicit; 
» Hunc diem, Respondent judices: 
» Multos annos, tribus vicibus. Term- 
» pora bona habeas. Respondent 
» judices: Tempora bona habeamus 
» omnes. Tunc Dominus Pontifex de- 
»» scendit de equo. Primicerius defen- 
» sorum, et secundicerius suscipiunt 
» eum per manus, et ducunt usque in 
» cameram”. Questo rito corrisponde 
quello, che si usava in questo me- 
desimo giorno di Natale, nel tempio 
di s. Sofia in Costantinopoli, cogli 
imperatori, e co’ patriarchi, come 
ci assicura il titolo delle Acclama- 
zioni, del Goar, in un codice della 
biblioteca reale di Parigi. 

Dopo che il Papa era tornato in 
processione con tutto l’accompagna- 
mento della curia al patriarchio la- 
teranense, e che avea a tutti, come 
nel giorno della sua coronazione, del 
giovedì santo, e di Pasqua, dato un 
doppio presbiterio (edi), seguiva il 
solenne convito, che facevasi in più 
mense, disposto nell’ architriclinio la- 
teranense. Una sola serviva al Papa, 
alla cui destra, e sinistra erano quel- 
le de’ vescovi, preti e diaconi Cardi- 
nali, e in appresso le altre de’ pre- 
lati, e de’ magnati. Tutti erano ve- 
stiti in paramenti sagri, colle mitre 
in capo, come si descrive negli Or- 
dini II, p. 129, XII, p. 169, e XIV, 
| p. 186, 229, 277. Leggeva in ta- 
vola un Cardinal diacono in piviale, 
e finito il pranzo, i Cardinali condu- 
cevano il Papa nelle sue camere, 
dove egli si spogliava degli abiti sa- 
gri, e poi cogli altri prelati, parati 
ancora com’ erano a desinare, torna- 
vanoin cavalcata, colle mitre in te- 
sta, alle loro abitazioni. E siccome i 
gantori pontificii cantavano duran- 
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te la mensa la sequenza, così ter- 
minata che l’aveano, si recavano 
a baciare il piede al Papa, che loro 
dava un bisanzio, ed una coppa di 
vino. Questi, ed altri riti praticavansi 
anticamente nel giorno del s. Natale, 
ma oggidi ha luogo il solo pontifi- 
cale nella basilica di s. Pietro, essen- 
do rari gli esempi, che siasi celebrato 
nella Liberiana, ove per altro i Care 
dinali invitati dall’arciprete assisto- 
no a’ secondi vesperi, di che si tratta 
all’articolo CarreLLE CarDINALIZIE. 
Addobbata pertanto la patriarcale 
basilica vaticana, nel modo che di- 
cemmo, se vi sì celebra il preceden- 
te vespero pontificale, la Cappella 
della Pietà serve per camera dei 
paramenti, ed ivi si adunano i Car- 
dinali, che vi si recano con due 
carrozze, e domestici in livree di 
gala, con vesti, cappe, scarpe, e tutto 
altro rosso, e co’ paramenti di color 
bianco, secondo il rispettivo ordine. 
Tutti gli altri assumono i sagri indu- 
menti come nel pontificale di Pasqua, 
non meno che chi abbia l’ uso della 
cotta sul rocchetto, prende la cotta. 
Il Papa, seguito, e preceduto dalla sua 
corte, vi si reca col solito vestiario, 
scarpe, e mozzetta di velluto filetta- 
ta di armellini, di colore rosso, del 
quale è pure la stola di raso. Assyn- 
ti i consueti paramenti, col piviale 
bianco, o triregno in capo, ascende 
in sedia gestatoria, sotto baldacchino 
bianco, sostenuto dai referendari di 
segnatura, e co’ flabelli a’ lati. Il 
capitolo, avente il Cardinal arciprete 
alla testa in cappa rossa con pelli 
di armellini, per uniformarsi all’abi- 
to corale de’ canonici, beneficiati ec., 
in due ale si distende dalla Cappella 
della Pietà, per ricevere il Pontefi- 
ce, il quale preceduto dalla proces- 
sione, e seguito da quelli descritti 
nel pontificale di Pasqua, ha innanzi 
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na di quell’amorosissimo e zelante por- 
porato arcicancelliere, che tanto lo ha in 
cura ed amore, la quele avrebbe resa 
vieppiù compiuta la lietezza della bolo- 
gnese università. Quelle arti del disegno, 
che in Bologna esercitate , occupano sì 
degno e nobil posto nella storia dell’arti 


italiane; quell’arti che mercè la protezio., 


ne de’Papi, eminentemente in Rorna fio- 
rirono e fioriscono, e fecero prove sì bel- 
le nello stato pontificio, e massimamen- 
te in Bologna, ebbero a'10 luglio nuo- 
va illustrazione e incoraggiamento nella 
confortevole visita che il Pontefice Pio 
IX si degnava fare nel santuario, ch' è 
lor sede fra"bolognesi. La pontificia ac- 
cademia di belle arti fu lieta di un tanto 
onore, e per essa sarà grata ed eterna la 
memoria di tal giorno; poichè nell’attua- 
Je sua sede, in cui la dimore risale al co- 
minciar del presente secolo, si compiace. 
va entrare il padre e il sovrano. Alle ore 
10 del mattino vi giunse il Santo Padre, 
e pieni di profondissimo ossequio lo ac- 
colsero il presidente col consiglio accade- 
mico e il segretario, cui era unito l’inte- 
ro corpo degli accademici professori in- 
segnanti e di quelli con voto. Erano pu- 
s'e presenti, a rendere omaggio, le autori- 
tà civili, municipali e militari. Non appe- 
na scesa dalla carrozza Sua Beatitudine, 


salutata dal plauso della folla d’ogni ce-. 


to di persone, ed entrata nella porta mes- 
sa a solenne parato, ammirava l’atrio da 
non molti anni degnamente ornato e di- 
sposto, e quale conviensi ad artistico luo- 
go, il quale crebbe all’attuale decoro pel 
grazioso sostegno e gl’ incuraggiamenti 
del cardinal Vannicelli-Casoni, mentre e- 
ra legato di Bologna, valido intercessore 
presso il cardinal Giustiniani camerlen- 
go. Fu pel favore di questi che tramutò 
la sembianza dell’atrio meschino e quasi 
negletto, riducendolo allo stato presente, 
tutto pulitezza e venustà. E a questo di- 
spendio munificamente degnavasi con- 
correre con cospicuo dono del privato 
peculio la sa. me. di Gregorio XVI, per 
VOL. LXXXIV, 
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cuì più bello si rese |’ operato restauro; il 
quale benefizio ricorda un'apposita iscri - 
zione al limite estremo dell’atrio, con 
quanto altro narrai di sopra. Entrato il 
Papa nelle sale dette di Curlandia, tosto 
ammirò il monumento eretto alla memo- 
ria del fondatore, lodando l’opere ivi e- 
sposte, frutto degli annuali concorsi ;‘e 
quindi si degnò sedere in trono, per am- 
mettere al bacio del piéde il presidente e 
gli accademici da esso presentati con in- 
dicarne i nomi, tutti ricevendo benevole 
espressioni. Passò indi il Santo Padre nel- 
la galleria delle statue e nelle scuole di- 
verse dello stabilimento , trovando in 
quella di pittura, cui adornano le opere 
prodotte dagli annui governativi contor-. 
si, una esposizione di opere del pennello. 
de’già allievi dell’ accademia bolognese, 
riusciti a lodato segno, così da vedersi 
quasi tutti ascritti per titolo d’ onore al 
corpo accademico. Cotali opere merita - 
rono tuîti i sovrani elogi e taluna n’ebbe 
singolarissimi. Onorato lo studio del pro- 
fessore di pittura, salì il Papa al piano su- 
periore, entrando nell’ altre scuole, dap- 
pertutto chiedendo spiegazioni, che dal 
presidente o dal segretario erano umilia- 
te; informandosi de’bisogni, e di tutto 
mostrando di prendere interessamento. 
Visitò poi la residenza, gli uffizi, la biblio- 
teca artistica, ove accettò una copia de- 
gli atti accademici del1856, umiliata dal 
segretario ; dopo essere stato nell'Oplo- 
teca, entrò nella Pinacoteca, ricca d’opeve 
degne, cospicue, celebratissime, nella più 
parte opera di sommi artisti bolognesi. E 
qui l’ interessamento del Pontefice e la 
sua dottrina in materia apparvero in lu- 
ce assai viva, e col dotto ispettore beni- 
guaniente intrattenendosi, chiede va or di 
questo or di quell’autore bolognese, mo- 
strandosi pienamente istruito nella storia 
artistica della scuola bolognese. In una 
delle maggiori aule trovò un’opera insi- 
gne di Nicolò da Foligno, dalla sua ina- 
nificenza donataalia Pinacoteca,con ana- 
loga commemorativa RIO E ia 
i l 
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una dellesale, fra gli altri capolavori, Sua 
Santità ammirò la famosa s. Cecilia del- 
immortale Raffaello, lodando insieme 
un polacco che per l’imperatore delleRus- 
sie ne avea egregiamente tratto copia. Nel 
percorrere i luoghi diversi,il l’apa deguos- 
si osservare diversi lavori intrapresi d'am- 
pliamento,i quali cresceranno l’attual gal- 
leria delle statue, come pure uel piano 
superiore le sale della Pinacoteca; lavori 
che nacquero e proseguono per sovrana 
munificenza. All’uscire della Pinacoteca, 
si compiacque il Sento Padre fermarsi 
alquanto per incoraggiare con graziose 
parole parecchi de’giovanetti alunni, ivi 
accoltisi a rendergli omaggio.Compiuto il 
giro dello stabilimento degno d’una Bo- 
logna, e confortati gli accademici della 
maggior pontificia bontà, promettendo 
persempre il governativo favore, con be- 
nedire i presenti , lasciò il Poutefice la 
bolognese stanza dell’arti belle, animate 
per l’augusta presenza a novella più lu- 
minosa e splendida carriera. Lasciata il 
Papa l’accademia, trausitò pe’vicini orli 
agrario e botanico, ove l’ossequiarono il 
celebre cav. Giuseppe Bertolini professo- 
re emerito di botanica dell’università di 
Bologna, ed il figlio suo, che emulo del- 
la paterna fama, oggi copre con lanto o- 
nore quella cattedra. Ammirata al pas: 
saggio la superba tenuta di que’ luoghi 
universitari, entrò il Papa nel vicino isti. 
tuto di educazione di s. Dorotea. 
UNIVERSITA 0 STUDIO DELLA 
CURIA ROMANA o SCUOLE PALA. 
TINE. 77. Universita Romana. 
UNIVERSITA GREGORIANA. 7. 
Correcio Romano, SEMINARIO Romano, 
Universita Romana, Universita, ZE- 
LADA. wa 
UNIVERSITA DI LOVANIO. Lo. 
vanio o Leuven, Lovanium, Luvonium, 
città del regno del Belgio, nella. provin. 
cia del Brabante meridionale, capoluogo 
di circondario e di cantoue , sulla Dyle, 
all’ingresso del canale del suo nome, di- 


stante 5 leghe dalla capitale Brussellea. 
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È sede di tribunali di 1.’istanza e di com. 
mercio, e di altre magistrature. Il circui 
to murato è vatlissimo, ma i giardini e 
anco i campi ne occupano la maggio 
parte. Le strade sono regolari, ma gene 
ralmente le case non sono bene fabbrica 
te. Lovanio offre pochi monumenti, però 
sono rimarcheveli la chiesa di s. Pietro, 
collegiata sino alla rivelazione francese e 
dipoi parrocchiale , il palazzo pubblico, 
bell'edifizio di gusto gotico, e l’ospedale 
pubblico rifabbricato nel 1843 è un altro 
bell’edifizio. AI tempo deli’ occupazione 
francese esisteva ancora il rinnarchevole 
spedale degl'invalidi, che poteva ricevere 
2500 persone. Vi sono 7 chiese parroc 
chiali e vari oratorii pubblici di corpon: 
zioni religiose; 8 spedali, il collegio reale, 
e l'università che la rese particolarmen- 
te celebre. Il Cancellieri , Notizie sopra. 
le campane e gli orologi, riferisce che io. 
Lovanio, oltre l'orologio dell’ abbazia di 
Park, si annoverava fra’più esatti e più 
armoniosi orologi, quello dell’altra abba- 
zia di s. Geltrude, egregiamente lavorato 
da Wandergbeu, il migliore artista di 
tutto il Belgio, di questa sorte d’istrumen- 
ti, e che godè a ginsto litolo somma ri- 
putazione. Considerabilissime erano le 
sue fabbriche di tele e stoffe di lana, di 
cui si faceva un commercio così florido | 
nel principio del secolo XIV, che vi si con- 
tavano quasi 100,000 individui impiega: 
ti in tali manifatture, sotto Giovanni III 
duca di Brabante; ma questo traflico ven- 
ne quasi a cessare ad un puoto per la ri- 
voluzione del1380, contro Venceslao du- 
ca di Brabante, nella qual circostanza gli 
operai che entrarono nella rivolta furo- 
no quasi tutti messi a morte o banditi, 
per cui Lovanio rimase quasi spogliata 
d’abitaoti, né mai più si rialzò al suo pri- 
stino stato. La fabbricazione di merletti 
è quivi un ramo assai attivo; ma la sua 
principal industria consiste nelle birrerie 
numerosissime , che somministrano una 
birra rinomata, della quale se ne aspor- 
tano ennualmente più di150,000 botti. 
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Vi sono anche distillatoi d'acquavite, tin- 
torie pe merletti, una stamperia sul coto- 
ne, filatoi di cotone, raffinerie dizuccaro, 
mulini da olio , conciatoi ec. Vi si com- 
mercia di grani, luppoli, sementi di trifo- 
glio, olio di navoni , rape e cavoli, detto 
colza, ec. Nella:.’domenica di settembre 


vi si liene ricca fiera per 10 giorni, con . 


istraordinaria affluenza di forastieri. ll ca- 
male di Lovanio permette a’navigli di 150 
tonnellate d’arrivare sino a questa città. 
E patria di Bernardo Wan-Hespen,famo- 
s0 canonista, rinomato per dottrina e ta- 
lento, ma pe’suoi pessimi principi, idi lui 
scritti giustamente furono compresi nel- 
I’ Zndicc de'libri proibiti; di Liberto Hen- 
nebel teologo, e di molti altri dotti. Lo- 
vanio é antichissima e secondoalcuniGiu- 
lio Cesare ne fu il fondatore j altri pre- 
tendono che prima di lui l’ edificò certo 
Lupus. Sia comunque, esisteva nel seco - 
lo VI di nostra era, ma nell’885 non era 
che un semplice borgo. Verso tal epoca 
Lamberto Il duca di.Brabante le conces- 
se privilegi e franchigie commerciali. Il 
duca Goddifredo la fece cingere di mura 
nel 1165. Già l’imperatore Arnolfo del- 
"887 ne avea cacciato i normanni che vi 
erano accampati, l’avea ingrandita e fat- 
tovi costruire un castello. In questo nel 
936 vi fu assassinato l’imperatore Eori- 
co I, e dove i duchi di Brabante per lungo 
tempo fecero residenza. | gueldresi aven- 
dovi posto l’assedio nel1542, furono co - 
stretti a levarlo. Altrettanto avvenne, nel 
1572 al principe d'Orange, nel 1633 agli 
olandesi uniti a francesi,e quest'ultimi s0- 
li nel1706. Essi poi per uno strattagem - 
ma vi entrarono nel17 10, sottoilcoman- 
dodi Moulin, ma farono respinti da’bor- 
ghesi. 1 francesi se neimpadronirono tul- 
tavia anche nel1756 e nel1792. Caduta 
io potere degli austriaci l'anno seguente, 
e ripresa da Kleber, nel 1794 questa cit- 
tà fu riunita alla Francia, e divenne il 
capoluogo d’ un circondario del dipurti- 
mento ‘della Dyle: le sue fortificazioni fu- 
rono demolite vel 1804.Ritolta alla Fran- 


UNI 275 
cia nel1814, face parte del vegno de’ Pae. 
si Bassi(Y.), e dal 1830 appartiene al 
reguo del Belgio. 

La celebre Università di Lovanio, ad 
istanza di Giovanni IV duca di Braban- 
te, del preposto, scolastico e capitole del- 
Ja chiesa di s, Pietro, non che del borgo» 
mastro, scabini e comune di Lovanio, l’e- 
resse il Papa Martino V colla bolla Su. 
pientiae immarcescibilis, deg dicembre 
1425, Bull. Rom.t.3, par. a, pi 456: Im 
stitutio Studîi generalis in oppido Lo- 
vanii, tuncLeodiensis, nunc Mechlinien- 
sts dioecesisetducatus Brabantiae cum 
privilegiorum, et gratiarum elargitio- 
ne, ac nonnullorumn statutorum praefi - 
nitione. I privilegi accordati a’ professa- 
ri ed agli scolari, furono confermati e ay- 
mentati dal successore Eugenio [IV e da 
altri Papi. Narra Novaes nella Storia di 
Nicolò Y, che questo Papa con bolla de’ 
23luglior455, presso il Martenne, Col. 
lectio Anecdot. t. 4, p. 1193, trasferì il 
collegio Aincuriense alla città di Lova- 
nio. Altri privilegi e prerogative corces - 
sero all’università di Lovanio, Sisto IV, 
Leone X, Adriano VI e Clemente VII, 
Raccontai nel vol. LAXXVIII, p. 21, che 
Adriano Florenzi d'Utrecht, applicò agli 
studi a Lovanio in uno di que’ collegi i 
quali in numero di 43 servivano d’abita - 
zione alla maggior parte degli studenti, i 
principali de’ quali portavano i uomi di 


. collegio del Lilio, del Porto, del Falcone, 


del Papa, di Maria Teresa, dell'Alto Col- 
le, di Drintio, dello Spirito Santo e tan. 
ti altri. Pe’'suoi meriti divenuto vice-can- 
celliere dell'università diLovanio, comin- 
cida fondarvi un nuovo collegio, ove al. 
tri studenti poveri ricevessero il beneficio 
ch’egli avea ricevuto; fu allora chiamato 
Adriano e poi Pontificio, quando come 
dottissimo teologo e profondo giurecon- 
sulto creato cardinale, per le sue virtù a' 
ggennaio1522 fu sublimato al pontifica- 
to col nomed’ Adriano VI. Di questoin. 
signe Papa, poco conosciuta e assai calun- 
niato, da per tutto ne propugnai l’eccelse 
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virtù, e nel luogo citato più particolar- 
mente confutai quante con raffinata ma- 
lizia gli venne apposto, quale professure 
dell'università di Lovanio, su certe opi- 
nioni che si pretese aver sostenuto anche 
da vescovo di Tortosa, da cardinale e da 
Pepe. Inoltre nel Belgio fu eretta altra 


università in Douai o Douay,dal Papa Pio . 


IV nel:55g9 a norma di quella di Lovanio, 
e ad istanza di Filippo II re di Spagna 
sovrano de’Paesi Bassi. Douai, Duacum, 
città forte, allora facente parte della 
Fiandra, ed al presente vella Francia, 
dipartimento del Nord, capoluogo di cir- 
condario e di cantone, situata sul fiume 
Scarpa che la divide in due parti, e co- 
munica colla Deula a mezzo d'un cana- 
le,a più di5 leghe da Cambray.Esede di 
tribunale dir.'istanza e di magistrati, di 
società d’agricoltura e arti, e dell’univer- 
sità. E' grande e bene fabbricata, le stra - 
de assai ben distribuite, ed i bastioni of- 
frono bellissimi passeggi. Le sue fortifica- 
zioni sono irregolari e fiancheggiate da 
torri. E pure difesa da un forte situato 
sulla riva sinistra della Scarpa, quasi ad 
una lega da Douai. Gli edifizi più degni 
di rimarco sono la chiesa di s. Pietro, il 
palazzo pubblico e l’arsenale. Possiede un 
collegio, scuole d' artiglieri ia, di disegno 
e di musica, biblioteca con circa 28,000 
volumi, museo di quadri e d° antichità, 
gabinetto di storia naturale, giardino bo- 
tanico, teatro, spedale civico e altro spe- 
dale, prigione militare, orfanotrofio, fon- 
deria di cannoni, arsenale, fabbriche, ma- 
nifatture , ed ha un considerabile depo- 
sito di lino, grande essendovi l’ attività 
commerciale. Douai vanta i suoi illustri 
e dotti, e tra gli artisti Giovanni di Bolo- 
gue celebre scultore e allievo di Miche- 
langelo.Secondo Giulio Cesare fece Douai 
parte della Gallia Belgica, ed era abita- 
ta da’ Caluaci, essendo già molto im- 
portante solto i primi conti di Fiandra. 
Filippo IV il Bello re di Francia, mal- 
contento del conte Guido, se ne impadro- 
uì nel1297; ma il re Carlo V il Saggio 


‘te al 2. 
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nel1368 la restituì al conte Luigi TI. Nel 
1667 Luigi XIV re di Francia la fece oc- 
cupare, e dopo alternate vicende di pos- 
sesso, l'assicurò alla Francia il trattato 
d’Utrecht nel 1713, I cattolici d'Zr/anda, 
di Scozia, d'Inghilterra, di Olanda vi 


‘ebbero i loro collegi. Essi fiorirono al mo- 


do riferito negl’indicati articoli. Il graa- 
de propugnatore dell’/r/anda,contro /n- 
ghilterra (V.), Daniele O' Connel, fu e 
ducato nel collegio irlandese o inglese di 
Douai, i cui alunni studiavano nell’uni 
versità, così gli altri, com’anche un gran 
numero di scolari divenuti insigni. Il col. 
legio degli scozzesi era diretto da’gesui- 
ti, con molto zelo e successo. lì collegio 
degli olandesi era destiuato per le missio- 
ni, es'intitolava di Propaganda fide. Del 
collegio degl’ inglesi. diretto da’ monaci 
anglo-benedettini, si legge a p. 344 del 


Giornale di Roma del1849.» Lo stabi- 


limento de’benedettini inglesi a Douai ri- 
cevè in quest'anno utili restauri e amplia- 
menti, poichè vi si tertuina presentemen- 
piano un vasto dormitorio rim- 
petto alla biblioteca, e vi si livella simul- 
taneamente il chiostro, alle cui estremità 


‘un ricco visitatore inglese fece un dì co- 


struire una galleria coperta sorretta da 


colonne. Una splendida cappella gotica, 


illumiuata da varie finestre con arco dia- — 


gonale e proluugatissime, giusta lo stile 
auglicano, è già compita e forma il pia- 
no superiore d'un dormitotio fabbricato 
a pian terreno, sullo stesso stile. Questo 
stabilimento posto sotto la direzione di 
preti cattolici inglesi dell'ordine di s. Be- 


nedetté, conta da 60 a 70 pensionari, 


quasi tutti delle priocipali famiglie della 
Gran Bretagna. Visi veggono nondime- 
no un piccolo numero di giovani francesi, 
che vengono in questo collegio a fine di 
perfezionarsi nella lingua inglese. Antece- 
dentemente alla 1.’rivoluzione, la città di 
Douai possedeva 5 stabilimenti; i benedet» 
tini furono i soli che poterono alla re- 
staurazione ritornare alla loro casa che 
uon era stata alienata”. Poco dopo l’ i- 
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stituzione dell'università diDouni,in quel. 
la di Lovanio il suo famoso prufessore 
Michelangelo Bajo di Malines disseminò 
l’empia suadottrina del Bajanesimo(V.), 
e turbò l'università e le coscienze de’fe- 
deli. Furono questi i primi semi di quella 
pestifera zizzania, che nel secolo seguen- 
te fatalmente infettò i puri campi della 
Chiesa col riprovevole Giansenismo(Y.). 
1L' Università della Sorbona condannò gli 
errori di Bajo; e s. Pio V colla bolla £x 
omnibus afflictionibus, del 1.° ottobre 
1567, soppresse il nome dell’ autore dal- 
le sue erronee opere, condannò 79 pro- 
posizioni di Bajo, e per prudente mode- 
razione dall’ arcivescovo di Malines fece 
privatamente notificare la bolla all’ uni- 
versità di Lovanio. Non cessando tutta- 
volta Bajo dalla sua audacia , Gregorio 
XIII pubblicò solennemente la bolla del 
predecessore,e l’inserì nella propria, Pro- 
visionis nostrae, de’ 29 gennaio 1579, 
Bull. Rom.t. 4, par. 3, p. 426, confer- 
mandola solennemente. Informato il :’a- 
pa de’ disagi e dell’ angustie che pativa 
l'università di Lovanio ei suoi lettori, per 
la vicina guerra di Fiandra, mandò loro 
con amorevolissime esortazioni e offerte 
uu donuv di 3000 fiorini. Già Gregorio 
XII avea emanato la bolla Zr praecel- 
sa Militantis Ecclesiae, del 1.° marzo 
1572, Bull. Rom.t.4, par. 4, p.86: Con- 
firmatio privilegiorum universitatis stu- 
dii generalis Lovanien. Quindi lo stesso 
Pepa col breve Nuper cum, dell' 8 set- 
tembre 1573, Bull. cit., t. 4, par. 3, p. 
265: Statuit, quod de cetero nominatio- 
nes ad beneficia vel officia ecclesiasti- 
caper collatores universitatis studii ge- 
neralis Lovaniensis , vigore literarum 
Sixti IV facien., quae intimandae e- 
rant Ordinariis, intimentur per affixio- 
nem ad valvas locorum, ubi ipsi colla- 
tores resident, et restituit ejus privile- 
gia in pristinum adversus quascumque 
revocationes. Gregorio XIII ottenne per 
mezzo del celebre p. Toledo, il primo ge- 
suita che meritò il cardinaiato, l’abiara 
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di Bajo di Lutti i suoi errori; e vi con- 
tribuì pure l’altro gesuita ven. Bellarmi- 
no (poi amplissimo cardinale, per le cui 
virtù, riconosciute in grado eroico, pro- 
niinziò in favore della beatificazione la 
congregazione de’riti a'27 luglio 1727), il 
quale avendo compito i suoi studi in Lo- 
vanio, vi pronunziò i voti solenni e fu or- 
dinato sacerdote. Il ven. Bellarmino ot- 
tenne immensi successi a Lovanionel pul- 
pito pe’ suoi sermoni e nella scuola pel 
suo insegnamento. Vi resiò 7 anni con 
ibtimi rapporti coll’università e co’ suoi 
professori. Gli Annali delle scienze re- 
ligiose, nel t.12, p. 266 e seg., riprodus- 
se la corrispondenza epistolare tra l’uni- 
versità e il ven. cardinal Bellarmino.Quan- 
to a Bajo, non essendo stata sincera la 
sua ritrattazione, sostenendo nuovamen.- 
te molte delle proposizioni condannate, 
a segno che giunto a Brusselles nel 1584 
il nunzio apostolico Bonomo vescovo di 
Vercelli, intese che le divisioni nelle scuo- 
le di Lovanio crescevano di giorno in giore 
no, si trasferì in questa ciltà, e ricevette 
le accuse de’ cattolici contro di Bajo ; il 
quale oltre ad altre maligne interpreta- 
zioni, che contro la bolla pontificia an- 
dava arditamente fabbricando, e riferite 
da Bervino nell’ Historia di tutte l’ ere- 
sie, spargeva altresì furbescamente, non 
richiedersi altro dalla bolla apostolica, 
che un rispettoso silenzio, ch'è |’ empio 
ripiego, che in simil caso fu dipoi abbrac- 
ciato da’giansenisti in Francia. In Lova- 
nio, Levino Torrentius, designato arci- 
vescovo di Malines, fondò il collegio de’ 
gesuiti; ed ivi oltre i memorati collegi e- 
renvi quelli: per gli alunni d’ Irlanda, 
cite dipendeva dalla congregazione di 


propaganda fide, per mezzo del nunzio 


di Brusselles, fondato da Urbano VIII, e 
co’ capitali superstiti si mantengono in 
Lovanioi giovani che vi spediscouo gli or- 
dinari d’Irlanda;per gli alunni d'Olanda, 
e già istituito in Colonia nel1610 e po- 
co dopo trasferito in Lovanio, denomina- 
to Altocollense; per gli aluuni della dio- 
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cesi d'Harlem, chiamato di s. Pulcheria, 
il cui 1.°presidente fuGiacomoGieosenio, 
uomo erudito e savio, il quale divenne 
vescovo di Gand in Fiandra; nipote di 
lui fu Coruelio Giansenio d’infelice fama, 
parimente presidente di quel collegio, il 
«quale fatalmente imbevuto degli errori 
di Bajo, divenne autore dell’erroneo e la- 
grimevole giansenismo, che turbò special. 
rneote l’aniversità di Lovanio, la Chiesa 
e la fede cattolica, come rilevai nel vol. 
L,p.162 e altrove. Occupata Lovanio 
da'francesi, l'università venne da essi sop- 
pressa nel1797, ed in parte fu ristabili- 
ta nel1814 al cessare della dominazione 
loro. Istituito il regno de’ Paesi-Bassi, 
si trattò della soppressione de’ seminari 
vescovili, e dell'istituzione d’uo collegio 
filosofico, che avrebbe facilmente aperto 
l’adito alle false dottrine de’ Protestanti. 
Inutilmente da’ saggi vescovi e dal zelo 
del rappresentante della s. Sede si mos- 
sero giuste querele al re Guglielmo I, e 
per tali e altre commozioni religiose sì 
vennero a preparare gli avvenimenti che 
separarono il 2elgio da’ Paest-Bassi. Ad 
onta pure delle gravi rimostranze di Leo» 
ne XII, noudimeno all’università di Lo- 
vadio successe il collegio filosofico, aper- 
to ivi a'17 ottobre1825, senza riguardo 
alcuno alla contrarietà de’ zelanti belgi 
cattolici. Questa fu un’ istituzione teolo- 
gica sotto la denominazione di collegio fi- 
losofico, per l'educazione de’ giovanetti 
che si dedicavano allo stato ecclesiastico, 
e venne quindi frequentata da un 300 
studenti, Il malcoutento fu pubblico e 
generale, massimamente a Brustelles, Lo- 
vanio e Gand. Fu allora che il re inviò 
a Roma nel1826 l’ambasciatore cunte di 
Celles per venire ad un accomodamento 
o concordato. Per questo Leone XII no- 
minò plevipotenziario il dotto e sagacis- 
simo cardinal Cappellari, nelle stanze del 
quale fu sottoscritto a' 18 giugno 1827. 
Non solo fui testimonio di tutto, ma il 
cardinale, come in tutti gli affari moltepli- 
ci e gravissimi della s. Sede da lui trat- 
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tatì, sì servì per esso e sempre della me- | 


teriale mia peuna; a segno tale, che a min 
grav confusione dipoi m’implorò e oiteu. 
ne dal Papa Pio VIII il segreto del s 
Offizio , e divenuto egli Papa si deguò 
conferimarto. Il concordato tra Leone All 
eil re de’ Paesi-Bassi, lo riportai in que 
st'articolo,e ve ragionai ve'relati vi, riguar 
dando particolarmente la circoscrizione 
delle diocesi, l'insegnamento, l’ istituzio- 
ne de’ seminari ec. ; e con questa penna 
scrissi la lettera al re, s'intende sottoscrit- 
ta dal cardinale, di ringraziamento per 
la scatola d’oro col suo ritratto contor- 
nato di brillanti, dal re con sua lettera 
donata al porporato , inviata per segno 
di particolare stima e soddisfazione. To. 


sto i protestanti impugnarono il concor. 


dato, ed il protestantismo de’consiglien 


del re risvegliò il suo, che però gli costò 


poi la perdita del fiorentissimo regno del 
Belgio. Pretese il re di difendere il col- 
legio filosofico, come approvato da Leone 
XII, mentre questi non avea mai fatto pa- 
rola d’istituzione sì anti-cattolica; soltan- 
to avea prudentemente lasciato d’insiste- 
re per la sua soppressione, onde non in- 
terrompere le intavolate negoziazioni.Do- 
po la formazione del regno del Belgio, il 
collegio filosofico di Lovanio restò di con- 
seguenza soppresso, e si convenne da’ ve- 
scovi cattolici del Belgio alla istituzione 
dell’ Università(/.) cattolica di Malines, 
ivi inaugurata nel 1834, e nel1835 tra. 
sferita a Lovanio, negli edifizi accordati- 
gli dalla città , ove prospera, quale uni- 
niversità cattolica primaria del Belgio. 
L’approvò Gregorio XVI, già cardinal 
Cappellari, con somma soddisfazione del 
suo grande animo, per tutto quanto avea 
alacremente operato pel bene spirituale 
e morale della nobilissima nazione Belgi. 
ca. A'4 novembre 1834 si fece l’apertu- 
ra dell’ università cattolica del Belgio in 
Maliaes,ed il rettore dellamedesimaRev.* 
De Ram, alla presenza de’ vescovi, del cle- 
ro; d’una moltitudine di cattolici , tutti 
giubilaati di religiosa e pura gioia, pro- 
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nunziò quel discorso eloquente latino, che 
pubblicò il t.1 degli Annali delle scien- 
ze religiose, a p.146 e 305. Indi nel t. 
2, p. 260, si rende contezza de’ discorsi 
provunziati all'università cattolica da Ma- 
lines trasferita a Lovanio, nella sua istal- 
lazione e apertura degli studi, il1.°dicem- 
bre1835, e successivamente. I 1.°di que- 
sti discorsi fu del Rev.° De Cock vice-ret- 
tore dell’ università e professore di filo- 
sofia morale, in lingua francese, durante 
la messa celebrata pontificalmeute da 
mg. Engelberto Sterckx arcivescovo di 
Malines, poi creato cardinale del titolo di 
s. Bartolomeo all’Isola da Gregorio XVI, 
nella chiesa di s. Pietro, Il Rev.°De Cock 
tolse ad argomento del suo discorso una 
materia la qualeglisi affacciava alla men- 
te da per se, e si può dire era quasi al- 
l’ordine del giorno. Dopo di aver tribu- 
tato alcuni elogi a’ vescovi del Belgio ed 
a’maestrati del luogo, l'oratore parlò del- 
l’ antica università di Lovanio, de’ suoi 
successi e della gloria sua. Venne facen- 
do una minuta relazione intorno a que- 
sto proposito, e discorse successivamente 
le varie facoltà di quella celebre univer- 
sità, rammemorandone i vantaggi, che 
n'erano derivati, e il metodo che vi si te- 
neva nello studiare e nello insegnare le 
scienze.Indi passò agli avanzamenti odiet- 
ni fatti dalle scienze, e mettendo a riscon- 
tro queste due università, l’antica e la 
nuova, ne-dedusse essere grandi gli ob- 
blighi, a’quali quest'ultima deve adempi- 
re. Ma notò ch'essa confida ne’lumi ce- 
lesti e nella divina assistenza, ed altamen- 
te bandisce essere ufficio de'professori il 
| rittaurare e mantenere mai sempre la 
unione tra la Religione e le Scienze. Die- 
de fine al suo discorso coll’indivizzare u- 
na esortazione a’ professori ed agli stu- 
denti, e con invocare il patrocinio della 
B. Verginesull’università cattolica. 11 2.° 
discorso fu recitato da Vanbockel, bor- 
gomastro di Lovanio. Esso fu tutto con- 
sagrato alla memoria dell'antica univer- 
sita di Lovanio, e alle sperauze avveni- 
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re della nuova. Questo discorso pieno di 
fuoco e d’uu savio patriottismo, mostrò 
d'aver compreso gl’interessi della città e 
quelli dell’inseguamento. Gli altri 4 di- 
scorsi furono pronunziati all’ apertura 
delle lezioni da’ professori Moeller, de 
Casalés, de Coux, ed Arendt: ilr.°tutto 
religioso intorno la storia; il 2.° sugli stu- 
di classici; il 3.° sulla politica economia; 
il 4.° sulle antichità romane. Il compila- 
tore degli Annali, il dotto ab. De Luca, 
ora degno arcivescovo di ‘Tarso e nunzio 
di Vienna, sebbene fece alcune eccezioni 
nel ragguaglio de’ medesimi discorsi, do- 
po le sue particolari osservazioni, li dice 
notevoli e commendevoli per un caratte- 
re comune, cioè per uno spirito totalmen. 
te religioso. E couclude: Sarà bene age- 
vole il vedere che i professori, i quali li 
pronunziarono, apparteagono ad una u- 
niversità, donde è stata sbandita l’anar- 
chia delle opinioni e de’ sistemi. Alla u- 
niversità cattolica, un professore nou ren- 
derà sterili le lezioni d’un altro, non di- 
struggerà l’opera d’un altro suo collega; 
l’inseguamento avrà quell’unità, senza la 
quale è difficile il progresso, e non si se- 
conda l’interesse della scienza. Questi di- 
scorsi sono altresì un argomento della 
dottrina e dell'ingegno de’ professori, e 
pare che siano stati favorevolmente giu- 
dicati da’lettori. Nel t.11 degli Annali, a 
p.91; si rende ragione delle calunnie de' 
miscredenti contro l’ università cattolica 
di Lovanio, confutate del tutto; poichè il 
gran capo d'accusa contro la medesima 
è ch’ essa gode la fiducia delle famiglie! 
Si fa il confronto della protezione accor- 
data dal consiglio provinciale del Brabaa- 
te all'università libera di Brusselles, fon- 
data dal partito liberale e irreligioso e 
dalle logge massoniche, che mostrandosi 
coerente alla sua origine, fu giudicata ne' 
suoi capi, i quali si qualificarono come a- 
genti del liberalismo francese. Essa fu i- 
naugurata nel 1834. Nel t. 16, p. 452 
degli Annali si riporta la circolare de’ 
27 genvaio 1843, da leggersi in pulpito 
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nelle chiese, del cardival Sterckx arcive- 
senvo di Malines, e degli allri vescovi del 
Belgio, cioè di Liegi, Bruges, Tournay, 
Namur e Gand, al clero e a’ fedeli delle 
loro diocesi, intorno all'università calto- 
lica di Lovanio, e fa ben conoscere lo sta- 
to di quest'importante istituto, dal qua- 
le la religione e le scienze altendouo i 
frutti più felici. E accompagnata da un 
quadro delle iscrizioni e ammissioui degli 
studenti degli anni accademici 1834-1842 
delle cattedre di umanità, della filosofia, 
delle scienze, della medicina , del diritto, 


della teologia; il numero totale ascenden- . 


do a 3694; non che della statistica di 7 
anni degli studenti dell’università appro- 
vati dagli esaminatori, il numero totale 
semmando 971. Si ringrazia la Provvi- 
denza divina dello stato di sempre cre- 
scente prosperità dell'università, dacché 
ne furono gettate le fondamenta; si loda 
il buono spirito degli alunni, il zelo loro 
pegli studi e per la disciplina, ed i loro 
progressi; si encumia l’impeguo e lo zelo 
de' professori e del henemerito loro capo, 
e che alla loro capacità e perfetta unio- 
ne si deve, dopo Dio, la riuscita d’un’im- 
presa sì grande, la quale già godeva altis- 
sima stima anche ue’ paesi stranieri. Si 
aggiuuge che questa santa opera forma- 
va l’allegrezza di Gregorio XVI, come 
la speranza di tutte le cristiane famiglie 
del Belgio; loro essere l'opera, prodotta 
dell’ oflerte e delle liberalità del clero e 


fedeli del Belgio, e sussistere per essi. Es- 


sere però pecessaria la continuazione del - 
le collette e soscrizioni annuali, e le pri- 
me nelle chiese ne’ giorni stabiliti , alle 
quali doversi per la maggior parte l’esi- 
stenza della cattolica università ; perciò 
vivamente raccomandare il proseguimen- 
“to delle questue e dell’ offerte volontarie 
e spontanee; affinchè un'impresa princi- 
piata con felici auspicii, fosse condotta a 
buon fine, onde serva dappertutto di no- 
vella prova, che la nostra s. Religione è 
l'amica delle scieuze e il centro della ve- 
ra luce. La Civiltà Cattolica, serie1,",t, 
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4, p. 315, dice che nel 1831 l'upiversi- 
ta di Lovanio contava 600 allievi assai 
rispettosi e buoni; che molli erano vera- 
meute pii, ed ascritti ad una congregazio- 
ne di spirito. Le altre tre o quattro uni- 
versità del Belgio non avere sì gran nu- 
mero d’allievi; nel regno numerarsi 622 
case religiose, e 9250 fra religiosi e reli- 
giose. Nel t. 3, p. 581 della 2.' serie, do- 
po avere la Civiltà parlato della legge 
dell'insegnamento secondario ne' collegi 
del Belgio, destinati a' figli di cattoliche 
famiglie, cioè che i negoziati riguardan- 
ti il concorso del clero in collegi dello 
stato riuscirono finalmente a tutelare 
nello stesso tempo la libertà del gover- 
no, dell’episcopato e de'comuni; osserva 
che volgendo il 4.° lustro l'università ca t- 
tolica di Lovanio, dagli autentici docu» 
meuti riportati nel suo annuario si riea- 
vava, ch’essa nel18534 Irovavasi in pro- 
gresso ognor crescente d’allievi, d’auto- 
rità e di veri servigi alla patria per la 
dutta educazione delle sue più care spe- 
rauze. Nel volgere di tal periodo d’ anni 
più di 1000 vi studiarono la sagra teo- 
logia, e buon numero di essi con singo- 
lar profitto. Or chi conosce la valentia 
di que’professori e l’assiduità de’ candida- 
ti nello studio della scienza divina (i qua- 
li non sottostanno certamente agli studi 
di qualsiasi più fiorente università) non 
può a meno di non allietarsi della certez- 
za, che piante così rigogliose non falliran- 
no di produrre copiosissimi frutti. L’ul. 
tima statistica degli scolari dell’ Univer- 
sità, la viportai a quell'articolo can altre. 
Essa è sotto la direzione dell'Episcopato 
Belgico, ed è la sola che abbia la facoltà 
teolagica. Nel t.10, p.387, la Civiltà ra- 
gionando delle apere del can. Beelen, e di 
sua pubblicazione delle lettere di s. Cle- 
meute, col testo siriaco, accompagnanda- 
lo di traduzione e di commenti eruditi, 
sotto gli auspicii di Papa Pio { X; notò che 
nell'università di Lovanio sono molto in. 
onore glistudi orientali, e che il can. Ree- 
len v'istitu) una tipografia orieutale, do- 
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ve si trovano i caratteri siriasi, arabi, c- 
bvaici ec., opinando che in breve essa sa- 
rà in tal genere tra le migliori fornite. 
‘Tra'professori della facolti teologica con- 
tavasi fino al dicembre1848 il-canonico 
d.G.B. Malou,il quale dopo aver studia- 
to teologia e preso la laurea in esso colle- 
gio romano de’gesuiti nel 1835, fu pro- 
tuosso alla cattedra di teologia dogmati- 
‘ca nella nuova uuiversità cattolica di Lo- 
vanio. Uomo, che oltre ad essere fornito 
di precoce e svegliatissimo ingegno e di 
vasta erudizione, impiegò 12 anni d’inde- 
fesso lavoro a promuovere la scienza sa- 
gra e difenderla da’ novatori , non solo 
acaltolici,ma anche da que’cattolici i qua- 
li sedutti da metodi nuovi e lusinghieri, 
non professano la debita riverenza verso 
que’sommi che ne’ tempi a noi anteriori 
versarono negli studì sagri : e tali sono 
appuuto Lutti i seguaci, sebbene ravve- 
duti, del famoso Lamennais, di deplora- 
bile ricordauza, per quanto dissi nel vol, 
LXXXIII, a p.313. Durd il can. Mglou 
infaticabile e imperturbabile nella sua 
cattedra, finche il Papa Pio IX. uel con- 
cistoro dell’11 dicembre1848, tenuto in 
Gaeta, lo preconizzò vescovo di Bruges 
nel Belgio, chiesa che tuttora con zelo sa- 
viamente governa. Sue opere sono : De 
la lecture de la Bible en langue vulgai- 
re. Récherches historiques sur l’auteur 
de l’Imitation, Thomas a Kempis. De la 
liberté de la Charité en Belgique. De la 
manitre de représenter D Immaculée 
Conception, L' Immaculée Conception 
considerée comme dogme de Foi, L'alti- 
ma delle quali opere è dedicata al regnan- 
tePontefice che gloriosamente definì l'im. 
macolato Concepimento. Nelle radunan- 
ze perciò tenute in Roma, il vescovo di 
Bruges si fece ammirare per eloquente 
dottrina ecclesiastica, in quegl’imponenti 
consessi de’ vari vescovi accorsi pel memo- 
rabile decreto nella città eterna, Tutto 
questo ‘non è certamente piccola gloria 
per la novella università cattolica di Lo- 
vagio , che si gloria averlo contato tra' 
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suoi professori. Da più di 22 anni, dacchè 
fu istituita l'università, gli studi sempre 
vi fiorirono sia pel zelo e scienza de’pro- 
fessori, sia per l’ alacrità de’ giovani stu- 
denti. Nel t. 12, prat degli Annali del. 
le scienze religiose, si dice ricavarsi dal- 
l'Annuaire de l'’ Université Catholique 
I 84 1, che l'università cattolica di Lova- 
nio proseguiva con un successo sempre 
più lieto a portare il fratto che se ne spe- 
rava. L' insegnamento è ordinato a con- 
ciliare in vicendevole concordia la fede 
religiosa colle diverse diramazioni delle 
scienze umane. E perché più facile tor- 
passe il conseguimento d’un tale lodevo- 
le fine, fu eretta una Società letteraria, 
annessa alla stessa università cattolica. Un 
rapporto recitato da Perin vice-presiden- 
te, nella tornata de'23 ottobre1840, in- 
torno alle fatiche intraprese da’ membri 
della società dopo il cominciamento di es- 
sa, ci dà un sugoso riassunto delle disser- 
tazioni lette o inviate, dal 183g iu poi. 
Indi si passa a parlare di quelle che con- 
cernono direttamente le scienze ecclesia- 
stiche, esi conclude dagli argomeoti svol- 
ti, sui due sistemi che dominano nelle 
scuole filosofiche, il Cattolicismo e il Ra- 
zionalismo ; sul Panteismo base delle 
dottrine umanitarie ;sull’economia politi- 
ca ostilea’ Dogmi religiosi; sulle cause che 
genevarono la pretesa Riforma religiosa; 
sull'origine dell’ Zs/amzism0; sui rapporti 
dell'amena Letteratura col cristianesi- 
mo: che questa società letteraria di Lo- 
vanio, tultochè nell’infanzia, von contan- 
do che un anno e mezzo d' esistenza, rie 
sponde all’inteso oggetto, che si propose- 
ro i zelanti e dotti suoi fondatori, Anche 
nella 2.° serie degli Annali delle scienze 
religiose, compilati dal ch, prof. Arrighi, 
in alcuni tomi si dà ragguaglio delle adu- 
nanze della società letteraria di Lovanio, 
Nel t. 9, p. 474, della 2.' serie di tali 
Annali, si da vegguaglio dell’ Annuario 
dell’ UniversitàCattolica di Lovanio pel 
1851. Quest’ annuario fa conoscere: 1,° 
coloro che dirigono l'università solto la 
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sorveglianza episcopale del Belgio ; 2.° il 
personale de’professori in unmero di 47, 
e gli ufficiali in mumero di 6; 3.° i collegi 
dell’università in numero di 3; in fine la 
biblioteca, ed i gabinetti di fisica, di chi- 
mica, di anatomia , di zoologia, d' istru- 
nenti di chirurgia ec., ed il giardino bo- 
tanico. Vi si trovano ancora i discorsi 
rapporti sui lavori dell'anno precedente 
delle differenti società formate cla’profes- 
sori e dagli studenti, cioè la società lette- 
raria, la società di letteratura fiammin- 
ga, e la società di carità di s. Vincenzo 
ce Paoli. Vi sono inoltre de’ prospetti in- 
dicanti il numere degli studenti in cia- 
scuna facoltà, il cui totale era di556, co- 
me ancora di coloro che Llanno consegui- 
to i gradi innanzi al giurì nazionale d'e- 
same. La 2.° parte dell’ Annuario cou- 
tiene il regolamento generale dell’univer- 
sità, ed alcuni regolamenti particolari, tra 
gli altri quello dell'istituto filologico per 
I istruzione di coloro che si consagrano 
all’insegnamentodelle belle lettere. Com- 
piesi l’ Annuario cou un'appendice che 
contiene parecchi documenti riguardanti 
l’autica e celebre università di Lovanio, 
e quell’attuale ristabilita nel1834 da’ ve- 
scovi del Belgio coll’ approvazione delta 
s. Sede, In Roma fiorisce il collegio eccle- 
siasticoBelgico, di cui parlai nel vol.XLII, 
p. 57; e siccome nel vol. XXXVIII , p. 
205, dissi le notizie del già collegio Lie- 
gese Lambert d° Archis, colle cui super- 
stiti rendite si mantengono in Roma a- 
gli studi alcuni giovani, qui aggiungerò 
che uno di essi è destinato ad apprender- 
vi la pittura o la scultura, o l'incisione o 
l'architettura ec., coll’annua pensione di 
scudi 340 pei 5 anni, dovendo esser for- 
‘ mito il peusionato di que’requisiti espres- 
si net Giornale di Roma del 1855 a p. 44. 
UNIVERSITA ROMANA 0 ARCHI. 
GINNASIO DELLA SAPIENZA, Uni. 
versitas Sapientiae Urbis, Archigymna- 
sio alnae Urbis, Romano Archigymna- 
sio Sapientiae, Archi Lyceo; ed il Mor- 
celli, Lyceum Sapientiae, Lyceum Leo- 
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nianum_; mentre disse il rettore, Gymna - 
siarcha idemque Rhetor ; il professo- 
re 0 lettore, Dector decurialis Lycci 
Leoniani. Questa è l'Università (V.) e 
l'Arci Liceo degli stadi. primario di R0- 
ma, e con l'Università di Bologna (I.) 
dello Stato pontificio (V.); scuole pub 
bliche, di cui è arcicancelliere il cardinal 
Camerlengo di s. Chiesa (V.), e desti- 
nate agl’ insegnamenti delle civili e sa- 
gre dottrine. Nel vol. III, p. 304, ricor- 
dei il libro che tratta della giurisdizione 
e podestà del cardinal camerlengo (di eui 
riparlai a Upirore DEL CamerLENGATO , 
sull’attuale suo stato) nella digaità di ac- 
cicancelliere. Dichiard un moderno scrit- 
tore, Roma è il centro della sapienza fi- 
losofica e religiosa, retaggio inalienabile 
del cattolicismo. Si chiama Archiginna- 
sio, dalle parole greche, capo,primo,gin- 
nasio, primo ginnasio, prima università 
di Roma.-Non sì denomina Sapienza, 
dalla sentenza scritturale, 0 versetto del 
salmo: 10,scolpita sulla cartella marmo- 
rea che sovrasta la finestra posta sopra la 
porta principale: Zaitiun Sapienliae est 
Timor Domini; come pretese Venuti,e ri- 
peterono Vasi, Rufini e altri; ma per quan- 
to poi dirò a suo luogo. Ivi pure dirò che 
prese il nome diSapienza anco l'adiacente 
via. Però pr opr iamente di fatto tale mag- 
giore ingresso è sulla piazza di s. Ensta. 
chio, ne'limiti della parrocchia e rione o- 
monimi, centro e ombelico dell’abitato di 
Roma. Quesl'antica e celeberrima uni- 
versità, ad onta delle diverse vicende de’ 
tempi, per le quali talora itlanguidita e 
fors'anco quasi estinta, sempre però ri- 
pullulò con nuovo splendore in ogai ge- 
nere di utili scienze e di sublimi discipli- 
ne, e gareggiò talvolta colle più famose; 
quindi si serbò in vigere fino a noi 
le provvide cure vivificanti e benefiche de’ 
Papi, come si apprende da’suoi fasti let- 
terarii, a vantaggio e istruzione della gio- 
ventù studiosa, a decoro della dignità di 
Roma , per la ‘megnanima e incessante 
pontificia protezione, ad essa accordata 
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la croce, e fra due mazzieri il chie- 
rico di camera in cotta e rocchetto, 
che porta lo stocco e berrettone be- 
nedetti, e che sostiene coll’assistenza 
d'un mazziere, durante il pontifica- 
le, accanto la mensa dell’altare, dal 
lato dell’ epistola. 

Giunto il Pontefice all’ altare del 
ss. Sagramento, dopo essere stato 
salutato dai cantori vaticani col ver- 
setto Zu es Petrus, discende dalla 
sedia gestatoria, e si reca ad adorar- 
lo. Quindi rimontato sulla stessa se- 
dia, va all’altare Papale, e fatta 
breve orazione al genuflessorio, va 
al trono di terza, ove riceve la so- 
lita ubbidienza, e prende i paramen- 
ti bianchi per la messa, di cui qui 
scriveremo soltanto ciò, che appar- 
tiene al rito della festa, dacchè pel 
resto si pratica quanto sì eseguisce 
nel pontificale di Pasqua di Resur- 
rezione, e in quello di s. Pietro, an- 
corchè non celebrasse il Papa. Nel 
recarsi all'altare per incominciare la 
messa, viene il Papa incontrato dai 
tre ultimi Cardinali preti, cui uno 
dopo l’altro ammette al bacio del vol- 
to, del petto, ovvero a un doppio am- 
.plesso, rito, che si pratica in tutti i 
pontificali. In questo pontificale non 
v'ha altro di particolare, che al 
canto del vangelo, quando il diaco- 
no dice, et Verbum caro factum 
est, il Papa e tutti gli altri genu- 
flettono, come fanno anche, quando 
dal diacono greco sono cantate le 
medesime parole, allorchè dice nel 
suo idioma lo stesso vangelo. Il dia- 
cono ministrante, a suo tempo, pone 
vicino al calice la pisside con le 
.particole, che debbono servire per 
la comunione de’ Cardinali diaconi, 
e de’ nobili laici. Al canto del Credo, 
il Papa, e tutti gli astanti genu- 
flettono all’ /ncarnatus est, avendo 
anche genuflessu alla recita del me- 
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desimo. All’offertorio vi è il mot- 
tetto: Hodie nobis colorum Rex, 
di Gio. Maria Nanino, come avverte, 


l'Adami a p. 108, ovvero il mottetto 


con seconda parte, Quem vidistis 
Pastores, del Vittoria, secondo Cane 
cellieri. Dopo la comunione, che fa 
il Papa al trono, e quella che 
distribuisce al Cardinal diacono mi- 
nistrante, e al suddiacono uditore 
di Rota, ha luogo, colle cerimonie 
descritte al pontificale di Pasqua, la 
comunione de’ Cardinali diaconi, prin- 
cipe assistente al soglio, senatore di 
Roma, conservatori del popolo ro- 
mano, priore de’ capo-rioni, e mae- 
stro del sagro ospizio, i quali si re- 
cano al soglio a riceverla dalle mani 
del Papa. Che se questi non cele- 
brasse, la riceverebbero dal Cardi- 
nal decano del sagro Collegio, o dal 
più degno de’ porporati celebrante : 
e siccome in questo caso tutti 1 
Cardinali invece de’ paramenti hanno 
la cappa rossa, i Cardinali diaconi 
nel ricevere la comunione, pongono 
attraverso della cappa la stola bianca. 
Ma se il Papa non assistesse, allora il 
principe assistente al soglio, e il magi- 
strato romano non vi si recano. Ter- 
minandosi la messa, e detto dal Car- 


‘ dinal diacono l’/ta missa est, il Pon- 


tefice dall'altare comparte la solenne 
benedizione, sostenendo l’uditore di 
Rota la croce Papale, incontro dal la- 
to opposto dell’altare. Immediatamen- 
te, il Cardinal vescovo assistente pub- 
blica l’indulgenza plenaria, concessa 
dal Papa a tutti gli astanti. Indi il 
Pontefice legge l’ evangelo dell’Epi- 
fania, che principia: Quum natus 
esset Jesus, di s, Matteo, perchè quel- 
lo di s. Giovanni si è già detto do- 
po l’epistola. Di poi il diacono del 
vangelo leva al Papa il pallio, e il 
manipolo, che lascia in mezzo della 
mensa dell’altare sopra un tondi- 
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dalla grandezza d’animo di molti Papi. 
Università di studi di quella Roma de- 
stinata dalla divina Provvidenza ad es- 
ser prima per le armi, e poi per la re- 
ligione, per le leggi, per le scienze, per le 
lettere e per le arti liberali la regina del- 
le città tutte, in cui mul/um sine nomine 
saxum.Di quella Roma,la quale per alto 
suo destino in qualunque tempo, o io un 
modo o in un altro meravigliosamente 
si elevò sopra ogni altra città d’Italia e 
del mondo, che dopo il ristoramento del- 
le lettere per nobil cura e munificenza 
de’ sommi Pontefici segnalossi singolar= 
mente tra tulte lecittà in copia di mez- 
zi e di presidii alla coltura degli studi, 
in moltitudine immensa d'uomini dotti 
nel suo seno o nati o domiciliati, in va- 
rietà e grandezza di eccitamenti e di pre- 
mi alle persone studiose proposti e corn - 
partiti. E in essa tuttora accorrono a stu- 
diare non solo que’ delle provincie dello 
stato pontificio edialtre città d’Italia ina 
altresì d’oltremonte o d'oltremare. Sic- 
come non vi è città al mondo in cui gli 
studi severi di filosofia e teologia siano co- 
sì coltivati come in Roma, oltre quelli 
d’altve scienze sagre, così non vi è città 
in cui siano sì frequenti quegli atti pub- 
bliciin cui si manifesta non meno lo stu- 
dio de’ giovani che la valentia de’ loro 
maestri. Nel secolo XV l'università ro- 
mana sali ad alto grado di splendore e 
di celebrità , onde potè gareggiare con 
qualuuque più illustre d’Italia ; che anzi 
ne per lei fortunati e lieti tempi di Leo- 
ne X, giunse quasi a superarle tutte per 
copia ed eccellenza di professori famosi, 
che allora in essa insegnavano, illustrati 
dal dotto ab. Gaetano Marini colla Zette- 
ra al ch. mg.r Giuseppe Muti Papazzur- 
ri già Casali nella quale s'illustra ilRuo- 
lo de’ professori dell’ Archiginnasio Ro- 
mano per l’anno 1514, Roma1797. Seb- 
bene nelle successive età, secondo l’epo- 
che e circostanze politiche, or più or me- 
no ella fiovisse, nondimeno si mantenne 
l'università romana, e conservò le trac- 
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ce di sua rinomanza, trovandosi ora qua - 
le l’ammiriamo e celebrerò. Ne scrisse la 
storia il benemerito p. di. Giuseppe M.° 
Carafa di Nola teatino, professore di sto- 
ria ecclesiastica nella medesima, e poscia 
vescovo diTrivento(nel quale articolo per 
fallo tipografico dicesi fatto vescovo uel 
1734, madeve leggersi1 754) e di Mileto: 
De Gymnasio Romano, et de ejus profes- 
soribus ab Urbe condita usque ad haec 
tempora, libri duo, quibus acceduni Ca- 
talogus Advocatorum sacri Consistorii, 
etbullae ad ipsum Gymnasium spectan- 
tes, Romae 1751. Avea Prospero Mao- 
dosio, di cui meglio parlerò a suo luogo, 
pubblicato in Roma nel 1682-90: 2i- 
bliotheca Romana, seu Romanorum 
Scriptorum Centuriae. Da alcuni opera 
lodata e divenuta rara, ma dessa non 
contiene che alcune centurie di romani 
scrittori. Il decano degli avvocati conci- 
storiali e rettore dell’ università , Carlo 
Cartari, autore egregio d’opere edite ed 
inedite, tra quest'ultime lasciò mss. quel - 
la intitolata: Athenaeum Romanum,con- 
cernente i professori dell’ università ro- 
mana sino al suo tempo. Di essa si gio- 
vò il p. Carafa, allorchè gli fu affidata la 
compilazione della storia dell'università 
da’reggitori della medesima , facendolo 
aiutare da altri in raccoglierne i mate- 
riali; e riuscì chiara ed elegante, e im- 
portautissima anche pe’ documenti pub- 
blicati. Per tuttociò, sebbene il ch. Re- 
nazzi ve corresse gli abbagli e supplì alle 
sue ommissioni, nel profittarne giusta. 
mente ne fece i dovuti encomi.Il p.Carafa 
è anche autore del libro : De Capella Re- 
gis utriusqueSiciliae.Della storia dell'A r- 
chigianasio Romano , il celebre gesuita 
p- Zaccaria, che per un tempo ne fu pro- 
fessore, dell’opera del p. Carafa nella Sto- 
ria letteraria a' Italia, t. 5, p. 298, ne 
pubblicò uu sugoso estratto, lodandola 
per eruditissima, e rilevando che il capi- 
tolo degli avvocati concistoriali è stato 
con inaggior diligeuza degli altri tratta- 
to. Nondimeno dagli altri non fu travata 
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completa e pei fetta, per cui il dotto giu- 
reconsulto, professore per 40 anni circa 
di diritto criminale vell’università stessa, 
l'eruditissimo e infaticabile scrittore avv. 
Filippo M.° Renazzi, animosoed a fronte 
di sua inoltrata età, ne intraprese la sto- 
ria più esatta e cupiosa, dopo averne di- 
ligentemente raccolto le memorie, ed e- 
sposto i suoi fasti con pregevoli illustra- 
sioni, ed il tutto volle arricchire con pre- 
ziosi documevti nella più parte inediti, 
ad ulteriore vantaggio de’ buoni studi , 
e per decoroe risaltoalla rinomanza del- 
l'archiginnasio. Considerando poi che ta- 
le storia faceva parte della letteratura ro- 
mana, pe'vapporti dell’una coll’altra, an- 
che di essa e delle sue glorie volle ragio- 
mare, cioè dal secolo XIII sino al decli- 
nare del XVIH, delinenadone con fio- 
ritissima erudizione un bellissimo saggio 
‘storico. Oltre la storia dell’ Ateneo Ro- 
mano e sue vicende, scrisse quelle de- 
gl'illustri professori che in ogni tempo 
lo fecero risplendere, von meno le gesta 
de'grandi uomini che dimorando in Ro- 
ina, per pontificia munificenza vi gode- 
rono unori e von di rado vissero nell’o- 
pulenza. La stampò in Roma nel1803- 
1806 in 4 tomiin foglio, dedicati ilr.°aPio 
VI, gli altri al cardinal Borgia, a mg.” 
Laote tesoriere, agli avvocati concista- 
riali, col titolo: Storia dell’ Università 
degli Studi di Roma detta comunemente 
la Sapienza, che contiene anche un sag- 
gio storico della letteratura romana dal 
principio del secolo XIII sino al decli- 
nare del secolo XIF. Che il benemerito 
e sapiente storico con felice successo rag- 
giunse pienamente l'intento nel suo va- 
sto © laborioso proponimento, ne resero 
bellissima testimonianza competenti giu- 
dici, quali furono un Francesco Cancel. 
lieri e un Gaetano Marivi, ambedue in- 
caricati dell'esame e approvazione, come 
deputati dal p, maestro del s. palazzo, di- 
chiarandola molto più interessante , pie- 
na e accurata, in confronto di quella del 
p. Carafa; un libro sommameute glorio- 
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coalla celebrità dell'università degli stu- 
di di Roma e della letteratura romana; 
una storia dotta e laboriosa, ricca ed e- 
laborata, ricolma di squisita erudizione 
e di pregevoli notizie di memorabili e- 
veuti, utile e dilettevole al pubblico, e 
gloriosa non meno all'autore, che a Ro- 
ma e alla sua famosissima università; e 
tuttociò oltre altri elogi quale autore di 
parecchie opere (e diverse di esse nel gio- 
varmene le celebrai a' luoghi loro), fra 
le quali icelebratissimi Elementi di Gius 
Criminale, che banno avuto il merito 
d'essere più volte ristampati e tradolti in 
molte lingue, per avere utilmente gio- 
vato alla giurisprudenza criminale. luol- 
trel’Efemeridi letterarie di Roma del 
1806, della Storia dell’Università, a p. 
96,104 e112 con 3 ragionati articoli ne 
dierouo ragguaglio, e fecero splendidi e 
giusti elogi dell'importanza e pregi del- 
l’opera di questo giureconsulto filosofo 
ed elegante scrittore latino. Meritò il ce- 
lebre Renazzi dal magistrato di Roma in 
contrassegno di solenne pubblico gradi- 
mento, per averne chiarito edesaltato la 
gloria letteraria, d'essere ascritto alla no- 
biltà romana,.con onorevolissimo diplo- 
ma, in uno alla sua famiglia, liberos, po- 
sterosque tuos, da lui pubblicato nel t. 2, 
p. xtv, e passato a miglior vita nel1808 
fu sepolto nella‘chiesa di s. Eustachio, 
con magnifico epitaffio scritto dal Can- 
callieri e pubblicato con l’ elenco di 15 
delle opere dell'illustre defunto, uel suo: 
Elogio dell'avv. Filippo M.° Renazsi in- 
serito nel Diario di Roma n.° 54, Roma 
1819,2.'edizione accresciuta della tradu- 
zione francese. Abbiamo ancora: Elogio 
dell'avv. Filippo Maria Renazzi roma. 
no, letto nell'adunanza generale di Ar. 
cadia del n di luglio 1836 da Eliodoro 
Pelopeo, Roma 1836. Il gran Bettinelli 
chiamò ilRenazzi,esattissimo storico, scrit. 
tore felicissimo, filosofo incomparabile , 
riconoscendo altresì in lui l'erudizione e 
il talento dell’uomo enciclopedico, lo tea- 
terò di ricavare un estratto possibilmea- 
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te breve di sì applaudita storia, vi ag- 
giungerò qualehe erudizione, e procure- 
rò di proseguire sino ad oggi, con cenni 
generici, le nozioni più principali e im- 
portanti dell’inclita ecospicua università 
dell’Archiginnasio Romano. Però io con 
un articolo di Dizionario quasi enciclo- 
pedico , non posso e non intendo di se- 
guire in tutto l’encomiato scrittore, cioè 
nonintutte le rilevanti notizie de’romani 
e forastieri professori dell'università ro- 
mana, e molto meno in tutte quelle de’ 
più celebri letterati patrii o stranieri che 
illustrarono Roma, vale a dire nel saggio 
storico della letteratura romana, poichè 
altrimenti non basterebbe un volume, e 
perciò eccessivamente riuscirei troppo 
prolisso ; ed anche per l'analogo già ri- 
ferito in tanti articoli e in quelli che ri- 
corderò, ed eziandio per propormi di da- 
re piuttosto un fugace cenno prelimina- 
resulla Scuola degli studi, e delle Scuole 
di Romasinoalsecolo XIII, epoca in cui il 
ch. Renazzi comincia la sua bella e ma- 
guifica storia, anche spigolando que’ due 
miei articoli, che si-.ramnodano all'origi- 
ne dell’Università degli studi, nel quale 
pure vi raccolsi relative notizie, come del. 

e scienze che s'iosegnano nell’ archigio- 
nasio e in altre università. In cidfare, qua 
e là brevemente neaggiungerò siltre a mi- 
gliore schiarimento dell'argomento, col 
benemerito gesuita Andres, Dell ori- 
gine, progressie stato attuale d'ogni let- 
teratura, col p. Carafa citeto , ed altri 
scrittori, cioè precipuamente ragionan- 
do della letteratura e dello studio delle 
scienze degli antichi romani, loro origi- 
‘ne, progresso e decadenza in Roma, co- 
me pure dell'Ateneo Romano e sue mi- 
rabili leggi.Imperocchéè quanto allescien- 
ze sagre,che nate colla cristiana religione, 
ebbero in Roma sempre più o meno de- 
gua sede, massime negli articoli Teoro- 
cre Trotocta ne tenni proposito, dicen- 
do de'diversi rami che abbraccia quella 
sagra sublime scienza, e ne'quali tracciai 
altresì i luoghi ove parlai delle altre scien- 


UNI 285 


ze sagre insegnate in Roma, come della 
Giurisprudenza canonica, sino al detto se- 
colo XIII, mentre della Giurisprudenza 
civile e criminale chediè tanta rinomanza 
a'numerosi Tribunati di Roma, in que- 
st'articolo tornai a riparlarne. E questo 
almeno servirà per dare una semplice idea 
di quanto precedette in Romail principio 
del suo antico Ateneo e dell’odierna uni- 
versità romana, come pure e nell'iudieato 
modo procurerò in fine diampliare le no- 
tizie de’ pontificati di Clemente XIV e 
Pio VI, e de’ primordi di .quello di Pio 
VII, non che di riempire la notabile la- 
cuna che corre dal 1806 al 1857. Que- 
sto però è forse un debole compenso, a 
quanto con somnio dispiacere debbo om- 
mettere per l’esposte imponenti ragioni, 
e tanto maggiore in me è la pena di tale 
preterizione, in quanto che leggo nell'ap- 
provazione del t. 4 della discorsa Storia, 
di Cancellieri, il cui nome è elogio,que- 
ste notabili parole. » La descrizione cel 
graud’ albero ‘frondoso e fruttifero del - 
l’Archiginnasio della Sapienza, non po- 
teva ricevere l'innesto d'un germe più 
bello e più vago di quello della storia 
de’ più celebri letterati fioriti in questa 
augusta metropoli fino al tramontar del- 
lo scorso secolo”’.Delle scienze e delle arti 
fiorite infoma(uelquale articolo riportai 
un bel numero diautori che leillustrarono, 
insieme a’loro professori e cultori in essa 
fioriti) e altrove, e particolarmente della 
Storia, di cui la Cronologia èl'occhio de- 
stro, della Teologia che abbraccia tanti 
rami di dottrina, come deve dirsi della 
Filosofia, della Giurisprudenza anche 
del Tribunale, della Afedicina e scienze 
annesse, dell'eloquenza della Lingua an- 
che sagra nella Predica, delle Lettere bel- 
le, della Poesia anche del Teairo, dell’ £. 
rudizione o filologia ;dell’arti liberali del 
disegno Pittura, Scultura, Architettura, 
impiegate massime nell’ edificazione del 
Tempio, del Teatro, delle Zerme, e di 
altre arti che si costituirono io Univer. 
sità artistiche di Roma,come di altrove, 
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della 2usica, e per non dir d'altre, tra 
le meccaniche ricorderò la mirabileStam- 
pa: iu una parola, di tali scienze e arti li- 
berali, e di tant’altre e colle loro Uni- 
versilà, per ogni dove, oltre i qui memo- 
rati articoli, come per la mia pochezza 
si poteva e nelle proporzioni d’articoli e- 
ruditi di voluminoso Dizionario, ne ra- 
gionai non poco, anzi ancora ne’ molte- 
plici articoli che vi hanno relazione, toc- 
cando pure con molteplici nozioni le gra- 
vi scienze esatte. Rammentando dunque 
che a Roma, ed a Scuote ni Roma, nel 
celebrarne lo splendore de'gloriosi fasti 
letterarii ed artistici, rammentai i tanti 
luoghi in cui ne parlai con qualche pro- 
posito, riferendo i nobilissimi titoli an- 
tonomastici co’ quali eminentemente fu 
onorata la maestosa metropoli dell’uni- 
verso, a cui la natura colle cime de’suoi 
famigerati 7 Monti di Roma, sembra a- 
verle formato intorno uva vivente co- 
rona immortale; pel suo primato an- 
che nelle scienze e nelle arti, il suo scien- 
tifico e artistico insegnamento, e gli sta- 
bilimenti successivamente fondati nel- 
l’alma città per ogni genere di pubblica 
istruzione, e de’ più recenti ne parlerò 
nel fine; e le accademie erette per-la 
loro cultura e incremento ; e quauto in- 
cessantemente operarono i Papi per la 


pubblica erudizione e in accrescimento 


degli utili studi d'ogni maniera, non s0- 
lamente in Roma,ma per tutto il cristia- 
nesimo, procedendo concordemente co’ 
principi e co’vescovi a fondare una mol- 


titudine di scuole di elevato sapere, e di 


Università di studi, ed in favorire gli Or- 
dini religiosie Monastici alenei di scien» 
2e e seminari di sapienti e letterati. Era- 


no già passati più secoli da che la Gre-. 


cia coltivava ogni sorta di scienze, e i ro- 
mani non aveano ancora rivolto ad es- 
sa il pensiero, occupati per 5 secoli in 
continue guerre ad altro non aspira- 
vano che alla gloria dell’ armi e a dila- 
tare con conquiste vieppiù i loro domi- 
nii, senza punto curarsi della coltura del- 
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le scienze, né degli onori lefteravi. Final- 
rneute al termine del Vsecolo di Roma, 
entrando le vittoriose armi de’ romani 
nella Magna Grecia e nella Sicilia, co- 
minciarono ad aprirsi i loro occhi, ed a 
riscuotersi dal vergognoso sonno. ll Moy- 
ne nelle Considerazioni sull'origine e sui 
progressi delle belle lettere presso i ro- 
mani, e sopra le cagioni della loro de- 
cadenza, incomincia la storia della let- 
teratura romana da Romolo, ilehe da’ 
critici è qualificato paradosso. Il p.Carafa 
dice, che re Numa, successore di Romolo, 
fu l’introduttore delle scienze in Roma, 
e tale lo dimostrano i12 libri da fui scritti 
sulla filosofia secondo Plutarco,e il nuovo 
corso ch' egli stabilì nell’ Anno lunare, 
dopo avere abolito il Romuleo, regolan- 
do il Calendario. Si vuole ancora che 
qualche vestigio di nascente poesia si a- 
vesse fino da’principii di Roma, ed i sa- 
cerdoti salii istituiti da Numa, nello sta- 
bilimento delle cose religiose, cantavano 
versi nelle pubbliche processioni; e le 
leggi delle XII Tavole, compilate da’de- 


. cemvivi dopo la cacciata de’ re, vietano 


impiegar la poesia negl’incantesimi, e per 
iscreditare il prossimo. Che scuole di fan- 
ciulle esistevano nel 304 di Roma, lo dis- 
si nel vol. LXIII, p. 55. Trattando i ro- 
mani co’ greci, presero diletto della poe» 
sia ne'loro Teatri (inoltre i romani dal- 
la Toscana, come notai in quell’artico- 
lo, ossia dagli etruschi, appresero i ludi 
scenici, l’arte mimica e la teatrale, per- 
chè da’loro paesi facevano venire gl’istrio- 
ni; di più dagli etruschi appresero l’arte 
della guerra e altre cose. Dice il ch. com- 


 mend. Folchi, nel Discorso d’ encomio 


delcommend. Canina.» Ognun sa came 
dalla Grecia venissero pui le arti belle io 
Roma, che fin allora erasi giovata del- 
I’ indigene arti etrusche, o italiche che 
fossero ; con quanta avidità si ricevesse- 
ro nella capitale dell'impero ; econ quan- 
.ta profusione e sontuosità si commette 
sero le riproduzioni delle più superbe mo- 
Li nelle loro più belle forme, e co'più squi- 
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siti intagli, onde e pel numero e per la 
grundezza Roma dimostrò quanto essa 
fosse, equale impero tenesse nel mondo), 
e meravigliati dell'universale loro sape- 
re, risveglid ne’romaai il gusto deila let- 
teratura. Livio Andronieo, Nevio, Ea- 
pio e altri greci trasferiti a Roma, acce- 
sero il primoamore delle lettere nel cuo- 
re de’ romani, prima colla puesia nelle 
rappresentanze teatrali; indi si dimostra 
rono valenti mediante Plauto, Terenzio, 
Lucrezio, Lucilio, Orazio, Persio, Giove- 
nale, Properzio, Tibullo, Catullo, Gallo, 
Ovidio. Il1.°maestro di grammatica, al 
dive di Plutarco, in Roma fu Spurio Car- 
bilio, liberto di quel Carbilio, che mostrò 
il1.°tra' romani l’ esempio del divorzio : 
aprì egli scuola dopo la1. "guerra puni- 
ca ; Svetonio però riferisce, che tra la 2. 
o la 3.° guerra punica pel1.° insegnò is 
Roma grammatica Crate Mallote. Da 
quel tempo 20 scuole di grammatica fio- 
rirono in Roma.L'elaquenza romana non 
può conlare tanti nomi famosi, quanti ne 
vanta la poesia, ed inessa si distiusero An- 
tonie Crasso, Ortensio, Giulio Cesare, 
l’incomparabile Cicerone più di tutti (il 
quale in vecchiaia si pose ad ammaestra» 
re la gioventù), Plinioil Giovane. La sto 
ria fu trasmessa cou dignità da T. Livio, 
Sallustio, Giulio Cesare, Cornelio Nipo- 


te, Tacito, Floro, Q. Curzio, Svetonio,' 


Giustino, Velleio Patercolo, Valerio Mas. 
simo; e Pomponio Mela Lrattò degnamen- 
te la geografia. Nè sconosciuta fu a’ ro- 
mani la filologica erudizione; principal. 
meate in essa fiorirono Varrone, Aulo 
Gellio, Quintiliano, Boezio, Macrobio, 
Petronio Arbitro satirico. Intatte le clas- 
si che le belle lettere ponno riguardare, 
gli antichi romani vantano uomini illu- 
stri, ma nelle parli che costituiscono più 
soda letteratura, e in que’rami che spet- 
‘ tano alle scienze, non ponno gloriarsi che 
di pochi nomi. La rettorica presso i ra- 
mani io priucipio ebbe cattiva fortuna, 
ed i professori di questa facoltà due vel. 
te furono cacciati da Rama, nel consola» 
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to di C. Fannio Strabone e di M. Vale- 
rio Messala, l'anno 593 di Roma, ed ia 
quello di G. Domizio Enobarbo e di L. 
Licinio Crasso verso l’anno 659. Ma da’ 
greci oratori furono poi i romani gran 
demente stimolati a coltivare questa pre» 
clara arte dominatrice de’ cuori, e il1,° 
che pubblicamente l’insegnò fu L. Plozio 
Gallo (si può vedere il vol. LXIII, p. 55). 
A Roma notaii principali maestri delle 
scaole e i dotti che fiorirano negli ulti- 
mi tempi della repubblica e sotto l'impe» 
ro. La diguità romana, la profonda poli- 
tica'e il diritto pensare della nobile ed er 
roica nazione, sembravano più adatti agli 
studi severi e alla sublimità della scien- 
za, che all’amenità delle belle lettere, per 
cui fa meraviglia il vedere trascurate e 
neglette le scienze, e con ardore colliva- 
te le belle lettere. Lo studio della geome- 
tria e generalmente delle matematiche, 
appena furono delibati da quegli acuti e 
sublimi ingegni, che sì giustamente sape» 
vano pensare in ogni materia. Tuttavia 
travasi che Sesto Pompeo impiegò l’ec- 
cellente suo ingegno nella perfetta intel 
ligenza della geometria e della stoica fi- 
losofia ; C. Gallo, dilettandosi d’ astro» 
nomiche osservazioni giunse a saper pre- 
dire l’ eclissi; Varrone nella sua enciclo- 
pedica erudizione diè pure onorevole 
ricetto alle materie matematiche. Sopra 
tutti merita distinta menzione Giulio Ce- 
sare, portentoso genio, che alla scienza di 
govevnar gli eserciti e la repubblica, ùni- 
va come per trastullo lo studie d’ ogni 
sorta di letteratura, ed estese pure furo- 
no le sue cognizioni nello meccanica, co- 
me dimostrò col ponte da lui fatto innal- 
zare sul Reno, e le macchine militari da 
Jui inventate : perito nell’astronomia, co- 
ine Pontefice Massimo, riformbi) Calen- 
dario romano, e regolò l’anno solare, col- 
l’aiuto dell’astronomo Sosigene fatto ve- 
nired’Alessandria,anno solare che prese il 
glorioso nome di Giuliano.Non devesi con- 
fondere col Periodo Giuliano (nel qua- 
le articolo per fallo tipografico la citata 
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pag. 232, devesi leggere 252), numero 
de’ 3 cicli e periodi d’anni, ch’ebbe no- 
me dal suo autore Giuseppe di GiulioSca. 
ligero. Giulio Frontino e Vitruvio, ben- 
ché non dedicassero i loro studi alle ma- 
tematiche speculazioni, dierono saggi del- 
la romana geometria. La filosofia che co- 
noscevasi in Roma era tutta de’greci, ma 
veniva poco curate. Ebbe qualche nome 
Sestio, fu erudito filosofo Nigidio; Catone, 
Bruto, Varrone e altri stodiavano i filo- 
sofi greci ; Cicerone fu il più nobile filo. 
sofo de'romani e il1.°che riducesse la lo- 
ro lingua, e si rivolgeva allo studio delle 
filosofiche questioni de’ greci, come sol- 
lievo e aiuto dell’oratorie sue fatiche. Lu- 
crezio cercò materie alla sua vena poeti- 
ca nella filosofia d’Epicuro. Manilio espo- 


se a’ romani in versi facili, vozioni ele-. 


mentari d'astronomia. Seneca e Plinio 
sono gli scrittori latini che più chiamaro- 
no l’attenzione de’filosofi, e più onorata 
memoria hanno nefasti della filosofia .Era 
Seneca un gran filosofo stoico morale. 
La storia naturale di Plinio il Yecckio 0 
naturalista, è un prezioso tesoro d’ ogni 
sorta d’erudizioni. La medicina in Roma 
al principio fu ebborrita, e quando poi 
per opera d' Asclepiade cominciò ad es- 
sere senza avversione riguardata, la pra- 
ticarono i soli greci, ripugnandone a'ro- 
mani l'esercizio. Celso però, fornito d’u- 
niversale erudizione, |’ illustrò co’ suoi 
scritti e l’esercitò. Più tardi Vegezio col 
tivò la medicina del bestiame o veterina- 
ria. Di recente il ch. cav. Agostino d.' 
Cappello lesse nell’accademia romana di 
archeologia una sua dissertazione, colle 
quale esamioata la storia della filosofia 
italiana e specialmente di quella profes- 
sata dalla famosa scuola italiana di Pita- 
gora, venne a parlare in particolar modo 
della medicina, additando con opportu- 
ne riflessioni quanto, fio da 500 anni a- 
vanti l’era volgare, si dovesse riconosce» 
re superiore alla greca la dottrina e il me- 
todo tenuto nell'arte salutare da quegli 
antichissimi maestri che da Italia passa- 
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rono a professarne in Grecia la scienza e 
la pratica. L'agricoltura colle cose geor- 
giche più efficacemente chiamò a se lo 
studio de’romani, come dimostrò Colu- 
mella di essa benemerito; si può aggiun- 
gere Virgilio. Opera classica e codice dei- 
le leggi architettoniche per tutte le na- 
zioni e per tutte l'età, è l’opera dell’ar- 
chitettura di Vitruvio. Frontino, Vege- 
zio e altri dierono bei lumi per la tattica 
delle milizia, gli acquedotti e altre ma- 
terie. Ma quella che può propriamente 
dirsi la scienza de'romani e nata in Ro- 
me è la giurisprudenza. Nobili e princi- 
pali famiglie ne facevano pubblica pro- 
fessione, e lo studio legale in Roma o- 
sava porsi a cuufronto dell’ erte della 
Milizia del Soldato, non che dell’ o- 
ratoria. Già fino da’vetusti tempi di Ro- 
ma, Sesto Papirio dovette essere giure- 
consulto, avendo compito un codice di 
leggi conosciuto col nome di Papiria- 
no, nel quale egli riunì in un corpo le 
leggi di Romolo, di Numa, di Servio Tul- 
lio e degli altri re di Rome (si può vede- 
re il vol. LXII, p. 56). Ma la vera pro- 
fessione legale ebbe principio ne’ tempi 
della repubblica, quando i dotti e pru- 
denti romani si dierono a far commenti 
e spiegazioni alle leggi; e a dar consigli e 
risposte a’clienti : i giureconsulti diven- 
nero l'oracolo della repubblica. Osser van- 
‘dosi poi che tal sapere era stimato da tut- 
ti, e quanta fama,onori,ricchezze e van- 
taggi producesse, si avvisò di renderlo più 
facile e comodo a chiunque lo volesse ab- 
bracciare; perciò fio dal principio del V 
secolo di Roma, Tiberio Coruncano pel 
1.° ne tenne aperta pubblica scuola, nel- 
la quale insegnave e interpretava le leg- 
gi. Terasson ci diè l’insigne Storia della 
giurisprudenza romana. Magnifici elogi 
fecero alla scienza legale Catone il cen- 
sore, T. Livio, Tullio Cicerone. Questi 
altamente ne lodò Q. Muzio Scevola, il 
quale visse ancor dopo morto nelle sue 
opere e ne'suoi discepoli, che nuovo splen- 
dore recarono alla scienza.Principalmen- 
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te va ricordato Servio Sulpizio, il quale 
allo studio delle leggi aggiunse, oltre l'e- 
quità e il buon senso, lo spirito. filosofi- 
co, e la romana giurisprudenza mise nel 
vero suo lume. La romana giurispruden- 
za, nobile e chiara ne’tempi della repub- 
blica, sotto il governo degl’ imperatori 
pervenne al più alto grado di lustro e 
splendore. Sotto Augusto ne furono illu- 
stri campioni Antistio Labeone e Anteio 
Capitone, i quali formarono due scuole 
che posero la giurisprudenza in più for- 
za e vigore; ond’è che nell’universal sca- 
dimento delle lettere in Roma., quella 
scienza fu l’unica a sostenere la romana 
dignità. I grandi uomini che ne’ posterio- 
ri tempi fiorirono, Papiniano , Ulpiano, 
Paolo, Modestino e altri, non solo accreb- 
bero la scienza legale, ma conservarono 
la purità e la nobiltà della lingua de’fe- 
lici tempi. Cocceio Nerva viene lodato, 
nelle divine e umane leggi erudito. Ge- 
neralmente il diritto pontificio era da'ro- 
. aani quasi egualmente coltivato che il 
civile. La letteratura fu affatto greca , e 
solo si distinse nel linguaggio. I romani 
me seppero così profittare che divennero 
emuli de’greci nella poesia, nell’eloquen- 
za, nelle storia , nelle scienze, senza pe- 
rò servilmente in tutte seguirli; tranne 
che nella filosofia e matematiche, e nel- 
la medicina. Non deve tacersi, che rapi- 
do e vivace fu il genio de’ greci, lento e 
tardo quello de'romani; tuttavolta questi 
collo studio perseverante giunsero alla 
fine a cogliere il bello, e allora Orazio e 


Virgilio bearono co’ loro canti il latino 


Parnaso. Decadute però le belle lettere 
tra'greci, dopo l’impero d’ Alessandro il 
Grande, non pertanto fiorirono molti au- 
tori eccellenti, anzi le matematiche com- 
parvero in vigorosa e florida maturità, 
coltivandosi indi più delle belle lettere. 
Ma appena tra’ romani cominviò a de- 
.pravarsi il buon gusto, la letteratura ro- 
mana più non vide un valente scrittore 
sostenere la caduta nobiltà ed eleganza là- 
tina. Dice il p. Carafa, che le scuole in 
VOL. LXXXIV, 
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Roma ebbero colle scienze comune la sor- 
te loro, poichè siccome queste solo dopo 
alcuni secoli furono introdotte nella cit- 
tà, così ancora assai tardi vi si aprirono 
le scuole , a riserva di quelle di leggere e 
di scrivere, che antichissime furono (del- 
la Lettura e della Scrittura, oltre tali 
articoli, si ponno consultare: T. Borget- 
ti, Prolusione sulla lettura, Macerata 
1856. H. Hugonis, De prima scriben- 
dis origine, Avtuerpiae1617).Ne discor- 
re eruditamente, e insegna quale ma- 
niera fosse da’ romani usitata d’'ammae- 
strare nelle scienze i giovanetti. Il Zac- 
caria scrisse la Dissertazione sulle scuo- 
le degli antichi romani, e la diè al Gori 


per le sue Simbole letterarie. Sotto gl’im- 


peratori gentili varia fu la fortuna delle 
scienze in Roma. Poichè primieramente - 
tra quest'imperatori non pochi ve o’ eb- 
bero, i quali studiosissimi furono e in pa- 
recchie facoltà versati, come oltre Giulio 
Cesare, Oltaviano Augusto, Tiberio, Ve- 
spasiano, Traiano, Adriano, M. Antoni- 
no filosofo e altri: Quindi meraviglia non 
è, ch’eglino molto godessero d'un fami. 
liare intertenimento co’'dotti uomini. Co- 
sì ad Augusto caro fu Arco filosofo, e al- 
tri sapienti; Tiberio molto favorì Trasil- 
lo matematico; furono in grande onore, 
puesso Vespasiano, C.MuronioRufo; pres- 
so Nerva e Traiano, Dione Grisustomo; 
presso M. Antonino, Frontone, Procolo 
e Giunio Rustico. Assai volte ancora an- 
davano gl’imperatori alle pubbliche scuo- 
le o per ascoltare i professori ragionanti, 
conte di Pertinace narvaCapitolino e d'A- 
lessandro Severo afferma Lampridio, 0 
ancora per proporre loro dubbi, e dispu- 
tare con esso loro, siccome d’Adriano è 
noto. Questo stesso imperatore, al riferi- 
ze d’Aurelio Vittore, una università co- 
stituì in Roma, nell'anno135 di nostra e- 
ra, che detta fu Ateneo romano, in quel- 
la parte di Roma, dov'è oggi la chiesa di 
s. Maria d° Araceli (nulla però ne dice 
ilsuo storico p. Casimiro da Roma), pres- 
so il Campidoglio, per insegnarvi nelle 
19 
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sue scuole le scienze pubblicamente a tut- 
te le nazioni, come e meglio dissi nel vol. 
XXXVIII, p.192 ealtrove. L'Ateneo ro- 
mano era pure convegno de’ dotti, e di 
quelli che al pubblico volevano leggere 
V’opere loro. Altri imperatori, altre scuo- 
le eressero in Roma e nelle provincie, pen- 
sando altresì di provvedere di buoni sa- 
lavii i professori. Di Vespasiano l'abbiamo 
da Svetonio, d’Autonino Pio e d’Adria- 
no da Sparziano, d’Alessandro Severo da 
Lampridio.Concedettero ancora gl'impe- 
ratori a' maestri delle più nobili facoltà 
molte esenzioni, delle quali parla Mode- 
stino giureconsulto. Da tanti benefrei al- 
leitati i dotti uomini, fiorirono in Rome 
grandemente le lettere, come si ha dal 
tit.10 del Digesto. Il p. Carafa fa un e- 
rudito novero d’insigni letterati, i quali 
sotto gl’ imperatori gentili illustrarono 
colla loro dottrina le città capitali del 
mondo, Ma avendo accennato che sotto 
rle’medesimi ebbero le lettere le loro vi- 
cende, è noto che Caligola era alieno dal- 
le scienze e nemico de’ giureconsulti. Nar- 
ra Filostrato, che Nerone si fece a perse- 
guitarei filosofi; di che però niente ci*dis- 
sero nè Svetonio, nè Dione, comeché di- 
ligenti raccoglitori delle gesta di lui. Ma 
se sospetto È tal racconto , certa cosa è 
— Che Vitellio esiliò di Roma i matemamici, 
e Vespasiano i filosofi stoici. Domiziano 
pure dimostrossi lontano da ogni amote 
di letteratura, anzi Philosophos urbe, 
Italiaque submovit , come abbiamo da 
Svetonio. Niun riguardo agli studiosi eb- 

be Antonino Caracalla, e peggio antora 


trattolli il figlio Eliogabalu. Però il più 


fiero nemico degli uomini scenziati fu Lici- 
vio, il quale gli oratori principalmente e 
i i filosofi riputava esser veleno e peste del- 
la repubblica, ed iu certo modo avea va- 
gione, poichè sapendo egli appena serive- 
re, quanto bastava a segnare col suo no- 
me i decreti, non poteva da coloro non es- 
ser alieno, che tanto a lui erano dissomi- 
glianti (delle stampiglie usate in vece della 
Serittura,uelle sottosciizioni,e dello spac- 
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co della Croce, in vece di esse, in tali due 
articoli ne trattai). Nello scadimento del- 
l’antica Jetteratura, la Religione ne fece 
sorgere un nuovo ramo in Roma e nelle 
priucipali città dell'impero, non prima ce- 
nosciuto nè da'greci nè da’latini, ma che 
ottenne poscia presso i medesimi la mag. 
giore celebrità. La religione gentilesca non 
era giunta a formare col suo Sacerdozio 
una scienza, che occupasse lo studio e le 
speculazioni degli uomini letterati.I filoso- 
fi contemplavano la natura de’numij, le lo- 
rogestasiabbandonavano a’poeti,da’qua- 
li si è presa la mitologia, la quale serve 
di sussidio alla nostra poesia e aprì glo: 
rioso campo ali’erudite ricerche degli an- 
tiquari. Una Teologia, una scienza del- 
la religione, uno studio de’'suoi dogmie 
misteri non conoscevasi dagli antichi, co- 
me osserva l’Andres. Anche la religione 
cristiana s’introdusse e si sparse da prin- 
cipio col mezzo della predicazione e de' 
miracoli; ma poco dopo comincià a far- 
si oggetto di deplorabili questioni e di fu- 
neste dispute, e quindi ad occupare l'at- 
tenzione e lo studio de'dotti, ed a forma: 
recosì una parte della letteratura. Le Per- 
secuzioni che gl'imperatori gentili fecero 
n’cristiani, e le calunnie di cui ricolmaro- 
no gli stessi cristiani , la loro vita e dot- 
trina, i filosofi ed i bei spiriti obbligaro- 
no gli eruditi dottori del cristianesimo a 
rispondere alle mal fondate accuse, ed a 
formare l'apologia di loro religione. Co- 
sì fin dal principio del secolo IH Quadrato 
e Aristide presentarono apologie del cri- 
stianesimo ad Adriano imperatore, e ser- 
virono a fare sospendere fe persecuzioni. 
è molto dopo s. Giustino martire, Ate- 
nagora e Tertulliano agl’ iniperatori, al 
senato , al mondo tutto offrirono le più 
valide difese e le più eloquenti apologie 
della cristiana dottricia. Della scuola di 
Roma istituita da s. Giustino, alla qua- 
le vecavansi tutti que’che Dramavano ap- 
prendere la dottrina, e della sospensione 
della persecuzione che ottenne per fa sua 
robusta apologia da Antonino, parlai ue’ 
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citati articoli. Notai nel vol. LXHI,p.10), 
nel celebrare Quiatiliano, che il Baronio 
dice 1. lettore e maestro pubblico di Ro- 
ina, che nelle crudelissime persecuzioni 
de’cristioni giammai impiegbla suà mera- 
vigliosa eloquenza, che con tanto succes- 
so insegnava, Egli fu veramente il1.°che 
apri in Roma scpola metodica, verso l’an- 
no 70 della corrente era, dividendo iu va- 
rie classi gli studenti, e separando gli uo- 
inini dalle donne. L’Eresie, le false dot- 
trine, gli Scismi e gli errori degli stessi 
cristiani, prodotti dalle dispute religiose, 
dierono nuova materia d’attento studio 
e d’erudite faticlie a'veri cristiani zelato- 
i della purità de’ dogmi e dell'integrità 
e illibatezza della religione. Primi ere- 


siarchi furono Sinion Mago, Cerinto, Vai 


lentino ec.; e primi impugnatori de'loro 
errori furono s. Giustino, s. Ireneo, Ter- 
tulliano ec. Siccome i malvagi professo- 
ri dell’eresie violentemente interpretava. 

no i testi della Scrittura sagra, ad ap- 
poggio di loro falsità, così i ss. Padri al- 
l’incontro commentando sul vero senso 
1 sogri libri, a difesa e' prova della-cat-. 

tolica fede li fecero servire, in che si di- 
stinsero dopo Teofilo, Panteno e s. Cle. 
mente Alessaudriuo , il celebre Origene 
che fuil1.° poliglotta comparso nellaChie- 
sa; in altri generi primeggiarono s. Ci- 
priano e s. Dionisio Alessandrino. La pro- 
pagazione dell’Evangelo, le vicende della 
Chiesa e le gesta degli eroi del cristiane- 
sino, meritavano bene che se ne conser- 
vasse presso i fedeli la memoria: Egesip- 
po fu ili.che diè l'esempio di scrivere 
Storia ecclesiastica. Le questioni insorte 
. anche intorno all’ecclesiastica disciplina, 


tenendo vivo lo studio de'cristiani dotto- - 


ri, fornirono materia a sottili ricecche e 
ad erudite scritture. Ed ecco in qual gui- 
sa cominciò a prender piede ed a viep- 
più propagarsi l’ecclesiastica letteratura, 
a segno di poter degnamente occupare lo 
stadio delle persone di più alto ingegno 
per molti secoli. Vi contribuirono la ce- 
ebrazione de’ .Sinodi e de’ Concilii, nelle 
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quali assemblee il senno ela doltrina tro- 
vò una palestra illustre, e furono l’ogget- 
to degli studi de’dottori più illuminati. 
Con essi ebbe quindi principio lo studia 
del Diritto Canonico, che una parte co- 
stituisce della letteratura. Poiché si peu- 
sò a fare un corpo di leggi ecclesiastiche, 
e prendendosi gli statuti da'vari Canoni 
de’ concilii, formossi uu cudice di canoni 
della Chiesa universale, poi accresciuto e 
arricchito. Le chiese mantenevano priva- 
te Scuole per allevare gli ecclesiastici e 
istruirli nelle scienze divine e umane; e: 
oltre di queste parecchie erano le pubbli - 


‘che scuole destinate a formare valenti a- 


teti a difesa della cristiana religione, con- 
tso i gentili e i cavilli degli eretici e de' 
giudei. Per secondare l’ istruzione delle 
scuole, e dare ogui aiuto alclerostudioso, 
il sagro Tempio avea la propria Biblio 
teca, che de’ più opportuni libri veniva 
arricchita. Questi furono i primi albori 
e principii dell’ ecclesiastica letteratura,. 
che priucipalmente fiorì in Roma, e fu- 
rono l'aurora delle scienze sagre: il pieno 
suo lume apparve soltanto nel secolo TV, 
e fu il'secolo d’oro dell’ecclesiastica let-. 
teratura e della Chiesa. Aprirono felice- 
mente il secolo Arnobio e Lattauzio co' 
loro scritti elegauti, pieni di dottrina e 
d’eloquenza, che portarono in Lrionfo la 
religione e le lettere. Seguitono Eusebio 
di Cesarea, l’invitlo s. Atanasio, s. Ilario, 
Ottato Milevitano, s. Basilio, s. Gregorio 
Nisseno,:s. Gregorio Nazianzeno, s. Épi- 
fanio, s. Ambrogio, s. Girolamo, s. Ago- 

slino, s. Giovauni Crisostomo. Anche nel 
1V secolo furono ridotte le musea farsi cri- 
stiane, venendo costretta la poesia cogl’ Zu 
ni ed allre composizioni di diverso Rito, 
adappreaderetlliagnaggio della vera reli- 
gione. Pel1.°fiorì Giovenco, quiadi Papa 


8. Danaaso I, s. Paoliuov di Nola, Peudeu- 


zio; e fece tali progressi la poesia sagra, 
che potè comparire con reputazione a 
fiaoco della profana.Costaulino Lil Gran: 
de, altueno apertameate cristiano in- 
peratore, nou lasciò di favorire gli stuili 
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‘in Roma eallrove; imperocchè promal- 
gò la legge nella quale a’ professori e a' 
medici raffermò i loro privilegi, e sagre 
dichiarò le loro persone; ordinò pure che 
fossero loro pagati gli stipendi. Una ter- 
ribile scossa ebbero sotto Giuliano |’ 4- 
postata le scienze e le pubbliche scuole, 
massimamente quelle di di Roma, aven- 
do l’empio imperatore vietato a’cristiani 
l’insegnare, anzi pure lo studiare le belle 


lettere. Ma sotto gl’imperatori Valenti- 


niano I, Valente, Graziano e Teodosio II 
rifiorirono le lettere. Stabih il1.° un sa- 
vio regolamento pegli studenti in Roma, 


e gli altri ottimi ordini e leggi, (va le qua- . 


li a provar quanto si sia sempre creduto 
necessario il vegliare sulla probità de’ce- 
stumi ne’ discepoli dell’ università, sono 
da ammirarsi quelle fatte per l'Ateneo ro- 
mano, le quali riportai nel vol. LXIII, p. 
106. Se sempre e dovunque si fossero se- 
guite le tracce segnate da sì provvide di- 
sposizioni, da'successivi dominanti, anche 
moderni, non si sarebbe pianto in altre 
epoche ed a’ nostri giorni sopra i danni 
cagionati in più stati dagli scolari dell’u- 
miversità, e si sarebbero anzi tratti frut- 
li vantaggiosissimi dagli usati incoraggia- 
menti. Pretende Gottofredo, che la legge 
di Teodosio II riguardi le sole scuole di 
Costantinopoli, pur tuttavia e quantun- 
que Treboniano l’abbia inserita nel co- 
dice di Giustiniano | col titolo: De Stu- 
dliis liberalibus Urbis Romae etConstan- 
tinopolis, è verosimile che l’imperatore 
l’avesse fatta anco per Roma; tanto più 
. che non sembra probabile aver Teodo- 
sio II nelle sole scuole di Costantinopoli 
avuto impegno, e le romane non curate, 
le quali i predecessori suoi aveano avute 
in sì gran conto. Sia comùnque di que- 
sta legge, non può dubitarsi che Giusti- 


niano | non la distendesse dipoi alle scuo-- 


le di Roma. Gli stessi romani imperato- 
ri e altri confermarono ampiamente a’ 
medici ed a’ maestri di Roma i privilegi 
che già godevano e gli assegnati stipen- 


di. Quauto per tanti favori imperiali fos- 
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sero in fiore le scuole di Roma, quanii 
da tutte le parti del mondo ivi accorres: 
sero a studiare le scienze , quali insigni 
maestri l’insegnassero, facile cosa è l’im- 
magivare, ed il p. Carafa con certe testi 
monianze lo dimostra. Ma col finire del 
secolo IV cominciò a languire la sagra let: 
teratura. Nel seguente secolo risplendet 
te Papa s. Leone l il Magro, chiamato 
per antonomasia |’ Omero della sagra 
teologia, e il Tullio della facoltà eccle 
siastica, versato nelle sagre e ‘profane 


scienze; e di quando in quando altri cam 


pioni illustri; ma non più si potè godere 
per diversi secoli dell’ intero splendore 
delle sagre lettere. Anche le altre scien 


ze vieppiù decaddero per la strepitosa. 


mutazione della condizione politica diRo 
ma, che nel goyerno civile produssero le 
feroci irruzioni de’ barbari. Tuttavolta 
nella dominazione de’ Goti la scuola ro- 
mana si mantenne in qualche splendore; 
i re Teodorico e il successore Atalarico 
singolarmente si studiarono di mapte- 
nerla nella 1.° metà del VI secolo. In quel. 


l'epoca fiorirono due uomini eminente- 


mente illustri,Cassiodoro e Boezio, i qua- 
li altamente presero a cuore di coltiva- 
re le lettere e di promuovere negli altri 
lo studio, coniechè ambedue forniti di 
molteplici scientifiche cognizioni. Qual- 
che splendore d’eleganza negli scritti in 
prosa e in verso, conservarono Ennodio 
e Venanzio Fortunato. Ma sopra vvenu- 
ti i Longobardi, verso il 568 in Zealia, le 
generali barbarie e il professare essi l’a- 
rianesimo, come i goti, tolse e distrusse 
ogni amore per le lettere, e rese rari gli 
uomini scenziati e d’un merito distinto. 


‘ Nella fine dello stesso secolo VI gover- 


nò la Chiesa universale s. Gregorio 1 Ma- 
gno, eloquente, sapiente e scrittore insi- 
gne. Fornito di dottrina , di erudizione 
e di facondia superiore a’contemporanei, 
la sua corte e Famiglia pontificia era 
formata de’più eruditi chierici e de’ mo- 
naci i-più religiosi; e le scienze e le arti 
si. fabbricarono un degno tempio nel P4- 


118 CAP 
no, e gli rimette la mitra di lama 
d’oro. 

Disceso il Papa dall'altare, e de- 
posta la mitra, dopo aver orato al 
genuflessorio, riprende il triregno, e 
si pone a sedere nella sedia gesta- 
toria, dove il Cardinal arciprete 
della basilica, con due canonici in 
cappa e rocchetto, sagrestani mag- 
giori di essa, gli presenta il pres- 
biterio entro una borsa di ormesi- 
no bianco. Finalmente, precedendo 
la processione, il chierico di camera 
collo stocco, e berrettone, la croce 
Pontificia, e tutti quelli, che assi- 
stettero al Pontificale, torna il Papa 
in sedia gestatoria coi flabelli, alla 
Cappella della Pietà, dove si spoglia 
degli abiti sagri, e della falda, e 
riprende gli usuali. Indi stando egli 
appoggiato al letto de’ paramenti, 
riceve dal Cardinal decano, e in no- 
ame del sagro Collegio, gli auguri, e 
le felicitazioni proprie delle feste Na- 
talizie, onde il Papa ringraziando 
il Cardinal decano, e il sagro Col- 
legio, ricambia l’ uffizio, desiderando 
a tutti ogni prosperità, e quindi fa 
ritorno alla sua residenza, come 
fanno i Cardinali, e gli altri. Anco 
in questo pontificale, dopo resa 
l’ubbidienza colle cappe rosse, i 
Cardinali anticamente prendevano i 
sagri paramenti, che deponevano 
appena terminato il Pontificale, rias- 
sumendo le cappe, colle quali accom- 
pagnavano il Papa alla camera dei 
paramenti, che stante la rigida sta- 
gione, si fa nella detta Cappella 
della Pietà. Qualora non celebrasse 
il Papa, nel qual caso si supplisce, 
‘e viene praticato quanto abbiamo 
‘detto superiormente parlando del 
precedente vespero, dopo la messa il 
Cardinale, che l’ ha celebrata, pubbli- 
ca l'indulgenza di cinquanta anni , 
‘concessa dal Pontefice agli astanti. 


CAP 


48. Cappella Papale della seconda 
festa di Natale, per la festa di 
s. Stefano ai 26 dicembre. 


Si celebra nel palazzo abitato dal 
Pontefice, ed il quadro dell’ alta- 
re è l’arazzo rappresentante il pre- 
sepio. Il paliotto è di colore rosso, 
e la coltre e coltrina del trono, e 
della sedia Papale, sono di lama 
d’oro rossa. I Cardinali vi si recano 
co’ domestici in livree di gala, colle 
vesti, e cappe, e tutt'altro rosso, 
del qual colore è il piviale del Pa- 
pa, che viene in Cappella con la 
mitra di lama d’oro. Canta messa 
un Cardinale dell’ ordine de’ preti, 
che co’ ministri assistenti assume i 
paramenti del predetto colore. Al- 
l’offertorio vi è il mottetto: Cum 
qutem esset Stephanus, del Palestri- 
ma, con seconda parte, la quale 
termina colle parole: obdormivit in 
Domino, che si cantano, smorzando 
a poco a poco l’armonia. Il sermo- 
ne si fa da un alunno del collegio 
inglese, in cappa paonazza con ar- 
mellini, e berretta nera, promulgando 
dipoi trenta anni d’indulgenza con- 
cessa dal Sommo Pontefice. ll pri- 
vilegio di recitarsi' il discorso nella 
Cappella Pontificia ‘in questo giorno 
da un alunno del collegio inglese, 
vuolsi. che abbia origine dal suo 
istitutore Gregorio XIII, ovvero sot- 
to il suo immediato successore Sisto 
V. In un libro mss. dell'archivio 
di tal collegio, vi sono i seguenti 
discorsi recitati in tal festa nella 
Cappella Papale: Oratio habita in 
Capella coram S. Pontifice et Car» 
dinalibus in die s. Stephani, 1590; 
Oratio habita in Capella coram 
S. Pontifice et Cardinalibus in die 
Circumcisionis Dom. 1393, a p. 


Eduardo Coffino collegi anglicani 
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Zazzo apostolico Laterano.La scienza del. 
la Ziturgia e de Riti, co’ Sagramentari 
di s. Leonel, dis. Gelasio, e di s. Gregorio 
I cominciò a fare progressi. Il gran Pon- 
telìice fu calunniato d’ odiare le scienze 
profane, d’aver eliminato l’insegnamen- 
to della filosofia e delle lettere umane, 
imputandogli pure che al fuoco daunò, 
«Scripta Palatinus quaecumque tencbat 
Apollo, cioè distrutto la Biblioteca Pa- 
latina presso il Tempio d’ Apollo. Ma 
il suo diligentissimo biografo Giovauni 
Diacono nulla ne dice, anzi riferisce chie 
nelle dette scuole il Papa volle che colle 
scienze sagre s'insegnassero le profane, 
come avea desiderato Cassiodoro dall’e- 
ruditissimo s. Agapito I, di depulare cioè 
maestri pubblici per spiegar le divine 
Scritture a'fedeli e agli ecclesiastici, essen- 
do necessaria la dottrina teologica a me- 
glio combattere e convincere gli eretici ; 
e lo ricordai nel vol. LXIII, p. 57, ove 
xiparlai dell'operato da s. Gregorio I e 
del migliorato Canto ecclesiastico , da 
lui inseguato nella sua scuola per l’ 7/7- 
ziatura della Chiesa. La scuola del pa- 
triarchio Loteranense, eretta da s. Gre- 
gorto | o aumeotata notabilmente, per 
le scienze sagre e profane, ancor dura- 
va nel secolo IX, e da essa uscirono i Pa- 
pi s. Gregurio Il, col quale cominciò il 
| principato temporale della Chiesa roma- 
| ma, dotato di somma dottrina, Stefano 
II, s. Leone III erudito, eloquente, a- 
inatore e premiatore de’lettetati ; Stefa- 
no V, Valeutino,Sergio I, Benedetto III, 
Stefano VI insigne in dottrina, ed altri. 
Cassiodoro, Boezio e s. Gregorio | furo- 
no nel VI secolo i sostenitori dell’ecclesia- 
stica letteratura e di altrescienze iu Roma 
e nell'Italia. IT Renazzi parlando degli 
studi sacri specialmente introdutti da s. 
Gregorio I nel Patriarchio Lateranen- 
se, ovvero Scuole Palatine, dice che in 
esso viveasi in comune secondo l’ intro- 
dotto costume, che i vescovi co’loro chie- 
ricinell'episcopio presso la cattedrale me- 
navano vita regolare e quasi monastica. 
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la esse s. Gregorio I raccolse il fioré de- 
gli ecclesiastici più dotti per istruirvi il 
clero nelle sagre discipline e nelle scienze 
umane allora più in voga e disegnate co’ 
nomi di trivio e quadrivio, cioè la gram- 
matica, la rettorica, la dialettica, la mu- 
sica, l’aritmetica, la geometria e l’astro- 
nomia. Così per s. Gregorio I, Roma di- 
venne il domicilio di tutte le scienze sa- 
gre, e una fioritissima scuola d’ogni sorta 
di seria e di amena letteratura, la quale 
conlinuò sotto molti de’ suoi successori. 
Di più osserva ilKenazzi,chesebbene mae - 
stri pubblici, e scugle di filosofia e di bel- 
le lettere totalmente non erano mai man- 
cali in Roma, anche nella decadenza e 
scioglimento dell'impero d'occidente, o- 
perato dagli Eruli nel 476, pure non vi 
si era a tal epoca introdotto l’uso di sce- 
gliere e destinare professori, che iosegnas- 
sero singolarmente agli ecclesiastici le 
scienze riguardanti la religione, poiché le 
cose sagile per lo più venivano apprese a 
mezzo della tradizione che dagli uni agli 
altri fedelmente si tramandava. Le prio- 
cipali cagioui dell’ultima decadenza del- 
le lettere, furono la divisione degl’impe- 
ri d'Oriente e d'Occidente, che troncò il 
commercio fra’greci e latini, e privò gli 
uni e gli altri de’ vantaggi della mulua co- 
municazione de’ lumi. 1 latini singolar- 
mente,che come privi-dilibri magistraliin 
tutte lescienze,aveano d’uopo di ricorrere 
a’greci fonti, risentirono il maggior dan - 
no da quella funesta separazione. La lia- 
gua greca divenne loro quasi straniera e 
poco conosciuta , quindi le scienze sem- 
brarono bandite dall’ occidente, e se ta- 
luno per rarità d’ingeguo o per istraor- 
dinaria applicazione alcune nozioni attin- 
geva a'primi elementi esposti ne'libri la- 
tini, veniva celebrato colle lodi della più 
vasta e sublime erudizione, La penuria 
di carta o di papiro egiziano , cagionala 
per detta separazione, fu pure cagione di 
decadimento , poiché costretli a scrivere 
sulle pergamene, il prezzo loro traltene- 


‘va molti dal trascrivere i libri; anzi pe' 
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libri di chiesa si cancellavano in molte 
pergamene le dotte opere d’ antichi au- 
tori. Dall’invasione de’ barbari, la Lingua 
latina col miscuglio di vocie di frasi strone 
sì corruppe. L'agiografin ossia la Vita de- 
gli eroi del cristianesimo, i Zenerabili 
servi di Dio, fu un genere di letteratura, 
che cominciata da’ Protonotari, Suddia- 
coni, Notari o Scriniarico' Martirologi, 
progredì coll'eloquenza di s Girolamo, di 
8-Gregorio | e del venerabile Beda, e co 
Leggendari; indi fiorì splendidamente 
pe monaci altri dotti biografi, nello stes 


«n Medio evo, ed in seguito precipuamen- 


te per altri religiosi. Le continue guerre 
tenendo occupati gli animi, impedirono il. 
dedicarsi alle lettere. 1 laici o rivolti al mi- 
litare esercizio, o distraWi a riparare le 
perdite che recava loro il furore degl’in- 
vasori,abbandonarono agli ecclesiastici la 
‘briga di coltivare la religione e le lettere. 
Ne' secoli bassi tutto il spere era riser- 
vato alla Chiesa, anzi tutto può dirsi era 
rinchiuso ne’ Monasteri, che furono i de- 
poritari del sngro fuoco delle scienze, e la 
ragione canonica co’decreti dle’ Papi si cu- 
stodivano in Roma dagli Scriniari nel- 
I Archivio della s. Sede. L' incredibile 
rozzezza de’laici dispensa va da faticosi stu- 


cli gli ecclesiastici, poco loro bastando a. 


diventar superiori nell’erudizione a'laici, 
chedoveano istruire, ed.a rendere rispet- 
tabile la loro mediocre dottrina. Lu zelo 
che animeva alcuni santi prelati di fur 
ben cantare gli Uffizi divini, potè con- 
tribuire anch'esso a render meno prege- 
vole lo studio delle lettere: veniva stima- 
lo erudito e da molto, chi meglio avesse 
imparnto il canta ecclesiastico. I vescovi 
erensi ridotti a interpellare 1 preti, se sa- 
peveno leggere bene; i monaci però col 
copiare alcuni monumenti degli uomini 
dotti dell’ antichità, ne conservarono la 
scienza che poi servì al risorgimento del- 
le lettere. Alcuni pochi, che ne’penetrali 
delle scienze più s’inoltravano, e’ primi 
elementi. forniavansi colla foro erudizio- 
ne. La scarsezza de’ Libri, la penuria de' 
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maestri, l’universale barbarie, il corrom- 
pimento de'costumi, e fino la pace della 
Chiesa, non però agitata dalle tempeste 
dell’eresie,tutto contribuivaa tenere, tran- 
ne Ruma, l'occidente in un profondo so- 
porce in una cieca ignoranza. Ad onta che 
l’imperatore Carlo Magno, nel quale 4 
Leone III rinnovò l'impero d'Occidente, 
promosse le lettere e la fondazione di 
sctrole, e sebbene alcuni successori l’imi- 
tarono nello zelo, scarso frutto se ue ri- 
cavò, e pochi in que’'tempi lasciarono no- 
me di erudizione. Carlo Magno avea cun- 
dotto da Roma in Francia alcuni canto. 
ri per insegnare o ristabilire o corregge 
re il canto ecclesiastico, ed alcuni mae- 
stri di grammatica, e dell’ arte di com- 
putare o aritmetica, e libri ancora tra. 
sportò a tali usi da Roma. In questa avea 
de’'cultori le nominate arti liberali, oltre 
le scienze sagre, ed allorchè Carlo Mu. 
gno, distrutto il regno de’ longobardi, si 
recd a Roma ucl 774, fuincontrato Scho- 
las puerorum, qui pergedbant ad discen 
das literas, come narra A nastasio Biblio: 


tecario.'Papa Eugenio Il nel sinodo ro- 


mano dell'826, severamente ordinò l’i- 
stituzioue d'una specie di Seminarf ve 
scovili, cioè scuole nelle chiese episcopa- + 
li, nelle pievi e ove fosse bisogno, con 
maestri delle lettere e arti liberali, e che 
almeno non mancassero taestri nella s, 
Scrittura e degli Uffizi divini. Mentre 
Lotario I imperatore avea ordinato in 9 
città l'apertura di scuole, probabilmente 
per la grammatica, la poesia; l’oratoria e 
la storia, in Roma non erano del tutto 
spente le lettere , come riarrano i pochi 
scrittori coetanei. Ad onta di tante cue 
de’ Papi e degl’imperatori, anche de'con- 
cilii, le lettere caddero in profoudo letar- 
go; decadde sempre più la poesia, e la sa- 
na critica, la buona filosofia furono affat: 
to sbaudite, restando iu totale abbandu: 
no gli studi sagri. Roma fu turbata dal- 
la prepoteuza delle fazioni e dall’ambizio» 
ne di cdliversi possenti cittadiui, non me- 
uo dalla malevoleaza degl’ imperatori 
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d'Oriente, che dall’ esigenze e influenza 
di quelli d'Occidente, tause tutte che de- 
pressero il fervore degli studi e le scuole 
palatine; alterate dalle dissensioni, dagli 
scismi e dallo strepito dell'armi. Ne'ee- 
coli IX e X chiamati ferrei, di piombo, o- 
6curi, aggravaronsi le tenebre dell’iguo- 
ranza in Italia, e pochissimi alcuna cosa 
sapevano. In Roma tuttavia, a fronte del 
detto per malevolenza nel conciliabolo 
di Reims del 992, dal dotto Arnoldo ve- 
scovo d'Orleans, qualche avanzo era ri- 
suasto di letteratura, e lo provò lo stes- 
su Arnoldo, quando in altro concilio di 
li cims,-poco appresso tenuto da Leone le- 
gato apostolico, Irovossi con incredibile 
forza di dutlrina confutato e convinto; e 
Dapa Gregorio V eletto nel 996, per la 
sua rara erudizione e virtù fu detto Gre- 


gorio il Minore. Iutanto avendo gli a- 


rabi Saraceni invaso parte della Spagna 
e della Sicilia, ed altre regioni, l’influen- 
za di loro letteratura tovperò al risorgi- 
inento dell’europea, poiché vari lettera» 
ti si recarono a studiare le scienze ne’ do- 
miuii siguoreggiati dagli avabi.4l1.°filo- 
sofo fiorito colla rinnovazione delle let- 
tere è il famoso Gerberto, pel suo sapere 
vasto sollevato nel ggg alla suprema di. 
guità pontificia col nome di Silvestro 7/, 
deguo d'eterna memoria nefasti letteva- 
ri. Alla sua disciplina si Uovette princi- 
palmente la dissipazione delle foltissime 


tenebre che aveauo coperto i secoli IX e 


X, questo segnatamente; poiché egli alla 
dialettica gu gli esercizi delle ma- 
tematiche scienze, e così provocò l’acu- 
tezza degl’ingegni. Comunemente si di- 
ce, ch'egli frequentò nella Spagna le scuo- 
le degli arabi, d’Andalusia e di Siviglia, 
dalle quali attinse le matematiche e le fi- 
siche cognizioni. Altri ciò negano, aîm- 
mettendo che bensì nella Spagua appre- 
se le scienze, ed osservano che niune de’ 
suoi avversari gli rinfacciò d’essersi futto 
discepolo de'saraceni; d’altroude è noto 
che nella Spagna allora si coltivavano le 
scienze apprese da’ libri de’ maomettani 
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dominatori di buona parte della penisola. 
Gliarabi, oltrechè nelle matematiche, in- 
fluirono nello studio della medicina. lu- 
somma essi lennero il deposito delle scien- 
ze abbandonate in Europa, come ad essi 
diversi attribuiscono l'introduzione della 
carta di bambagia, colla quale si sopperi 
al difetto del papiro egiziano per l’ arle 
della Scrittura salla cui imitazioneinIta- 
lia si prese a formare la carta di lino, al- 
tri attribuendo l’invenzione alla Spagna 
ove sono i lini più eccellenti. La gloria pe- 
rò d’aver fatto risorgere la sepolta lette- 
ratura si deve senza contrasto attribuire 


all’ Zialia. Nel pontificato dunque di s. 


Silvestro II, sebbene breve, in Roma si 
riebbero le lettere, e progressivo ne fu l’in- 
cremento; ivi precipuamente egli le pro- 
mosse, e fu gran cercatore di codici e mss. 
Il romano Gregorio VI fu assaidotto, e il 
suo discepolo Ildebrando nel1073 diven- 
ne il celeberrimo e magnanimo s. Gre- 
gorio VII, il quale colla sua dottrina, va- 
sta meote,robusta eloquenza cimpertur - 
babile fermezza propugnò i diritti della 
s. Sede, contro gli sforzi del potente En- 
rico IV, e combattè gli eretici e gli sci- 
smatici che desolavanu la Chiesa. Egli pe- 
rò vinse tutti, sottrasse nuovamente fa 
Chiesa dallo Stato, rese di nuovo il Papa 
indipendente dall’ Imperatore, il potere 
spiritualesuperiore altemporale. Nel con- 
cilio romano ordiuds. Gregorio VII, che 
omnes Episcopi artes litterarum in suis 
Ecclesiis doceri facerent. Perciò va ri- 
teouto, che scuole di sagre discipline in 
qualche guisa esisterono in Roma ne’se- 
colì Xle XII, in cui fiorirono alcuni dot- 
ti. Nel secolo seguente Eugenio III del 
1145, amò la gente studiosa , premiò i 
dotti, ravvivò lo spirito dello studio, fe- 
ce rinascere l'emulazione nelle scienze, 
diè nuova forma alle scuole di teologia e 
di legge, ed a“lui si attribaisce l’istituzio- 
ne de’gradi accademici nelle lauree di dac- 
celliere, licenziato e dottore uell’aniver- 
sità, con privilegi. Di grande letteratura 
fu Alessandro III, morto nel1181, bene- 
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merito della diffusione delle scuole e de- 
gli studi ecclesiastici. Nel concilio genera. 
le di Laterano II da lui celebrato, decre- 
tò che ogni cattedrale avesse il maestro 
di scuola, e le metropolitane un teologo, 
eiò che meglio stabilì Innocenzo III. Laon- 


de è credibile, che se Alessandro III ze- 


lò a vantaggio delle chiese del cristiane- 
simo, perchè avessero maestri per istrui- 
re gratuitamente i chierici e gliscolari po- 
veri, con più di ragione l’ avrà pure e- 
seguito in Roma, capo e maestra di tut- 
te le altre chiese. 

Roma sino dalla prima fortunata au- 
rora del nascer suo, destinata ad essere 
per sempre la più famosa e iuvidiata cit- 
tà del mondo, dopo le diverse sue strepi- 
tose vicende degli antichi tomani, per la 
religione cristiana divenuta metropoli di 
lutto il cristianesimo, e per la Sovrani. 
tà de’ Romani Pontefici della s. Sede 
(7), capitale illustre di florido e nobilis. 
simo dominio, trascorsi i secoli di prepo- 
tenti usurpazioni, principiò nel declinar 
del XII a goder di nuovo giorni alquan- 
to tranquilli, i quali produssero il rifiori- 
mento delle scienze. Nel 1198 fu subli- 
mato alla cattedra. apostolica Innocenzo 
JII, versato in ogni genere di letteratura 
sagra e profana, facondo ed eloquentissi- 
mo, e profondo teologo, filosofo e giure- 
consulto singolarmente nella ragione ci- 
vile e canonica, quale lo celebrai nella bio- 
grafia e in molti articoli che lo riguar- 
dano. Per tanti letterari e scientifici pre. 
gi che congiuntamente in lui splendeva- 
no, trasse a se l'ammirazione de’ contem - 
poranei e de’ posteri per le sue gesta e 0- 
pere. Grande fu il suo impegno per rav- 
vivare in Roma la coltura deglistudi, che 
agli ecclesiastici sono più necessari, e che 
nella capitale del cattolicismo devono più 
che altrove in singolar maniera essere in 
pregio e vigore. A tal effetto, nel suo a- 
culo accorgimento, prese la via più sicu- 
ra e spedita per ottenere il suo lodevole 
intento. Persuaso che i semplici esempi e 
le sterili esortazioni sono di poco valore 
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per accendere gli animi a intraprendere 
animosi la laboriosa carriera degli studi, 
si propose adescarne l'emulazione co’pre- 
mi, qual mezzo veramente efficace e d’in- 
falbibile riuscita. Quis enim virtutem am- 
plectituripsam, Proemia si tollas?Quin- 
di non accordava il suo favore se non a- 
gli studiosi, né compartiva gli onori pub- 
blici e le dignità della Chiesa, fuorchè a 
coloro.che facevano non volgari progres- 
si nelle scienze e fossero di dottrina for- 
niti. In tal guisa Innocenzo III richiamò 
in Roma d'ogni parte uomini per inge- 
gno e sapere cospicui, e rifiorir vi fece 
l’amore e il coltivamento degli stadi. Al- 

le sagre discipline promosse precipuamen- 

te l'applicazione in Roma stessa, ordiuan- 

do alle chiese capitolari di essa l’assegno 
di rendite per lo stipendio d’un precetto- 
re per insegnar a'chierici la grammatica, 
e d’unteologo per spiegar loro la s. Scrit- 
tura, ed istruire il clero del necessario a 
sapersi ‘nella spiritual cura de’fedeli. Per 
la Chiesa universale, Innocenzo III nel 
1215 col concilio generale di Laterano IV 
confermò e aumentò le prescrizioni del 
precedente. Il Papa singolarmente pro» 
tesse in Roma gli studi della teologia e 
del gius canonico,il quale era a’suoi tem- 
pi in gran voga, massime nell’ Vaiversi- 
tà di Bologna, la più antica e più famo- 
sa di‘quante allora fiorivano in tale fa- 
coltà. Innocenzo III premiò col cardina- 
lato Gregorio Crescenzi, Stefuno Zangh- 
ton, Roberto Curson , lietro Morra di 
Benevento per quella scienza che dichia- 
rai nelle biografie. Nè secondo la condi- 


‘ zionede’ tempi mancavain Roma nel pon- 


tificato d' Innocenzo INI chi coltivasse le 
amene lettere e dassero in queste saggi 
di valore, e Gaufrido di Vinesaur i gli de- 
dicò la sua Poetica o Poetria nova, co- 
me rilevai a Scuote pi Roma, nelle quali 
eglisconfessò d’aver fatto progressi nelle 
lettere; fu il Papa pure mecenate di Tom- 
maso del Z'escovo e Raniero Capocci, ag - 
gregati da lui al sagro collegio, il 1.° ele- 
gante scrittore in prosa e in versi, il 2.° 
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perito nella poesia latina e nell’innogra- 
fia. Nel 1216 gli successe Onorio Ill di 
rara dottrina, che per amore dell’ istru- 
zione esentò i beneficiati dall’uffiziatura 
ne'capitoli, se studenti delle scienze eccle- 
siastiche o professori di teologia; ed in- 
giunse agli scolari romani, toscani e del- 
la provincia di Campagne, che formava- 
no una specie di corporazione nell’ uni 
versità di Bologna, d’uscir da tale città 
perchè i Bolognesi li volevano costringe- 
re a giurare.di non passare in altre scuo» 
le. Prendendo a cuore Onorio-11] lo stu- 
dio in Roma delle sagre discipline, ecci- 
tato da s. Domenico fondatore dell’ordi- 
ne de’ Predicatori (Y.), nel1218 rinno- 
vò e stabilì nel Palazzo apostolico (V.) 
le scuole palaline, per spiegarsi da’ pro- 
fessori Lettori del palazzo apostolico 
(7.) la s. Scrittura e le più astruse que- 
sttoni teologiche, massime a vantaggio de’ 
chierici palatini, e di quelli de’ cardinali 
e prelati che frequentavano il palazzo 
apostolico di s. Sabina. Questa fu l’o- 
rigine delle celebri Scuole palatine, che 
successero a quelle del Patriarchio La» 
teranense interrotte da gran tempo, ove 
i chierici attendevano agli studi sagri, ed 
io progresso chiamate col nome di Stu- 
dio o Università della Curia, siaumen» 
tarono di numero e crebbero in gran re- 
putazione. Il Papa ne affidò la direzione 
a s. Domenico, che dichiarò Maestro del 
s. Palazzo apostolico (V.), ed a’suoi re- 
ligiosi, autorevole uffizio tuttora nel me- 
desimo ordine esistente, con altre gravi e 
letterarie incumbenze , colla presidenza 
altresì del collegio teologico dell’univer- 
sità romana. Quanto a’lettori mentova- 
ti, a quali sopriutendeva il p. maestro del 
s. palazzo, essi nelle scuole palaline inse- 
gnarono successivamente la s. Scrittura, 
la teologia, le leggi, la medicina ec. Dap- 
poiché le scuole palatine tosto furono re- 
se pubbliche all’ammaestrameuto di tut- 
ti, specialmente del clero romano, quindi 
si molliplicarono i professori e stabilite 
furono le lezioni di tutte le scienze sagre, 
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e di ciascuna parte di loro più essenziale 
e degna d’essere separatamente trattata. 
Queste scuole palatine nel pubblico inse- 
gnamento delia teologia e d’ogni altra 
ecclesiastica facoltà, per l’ autorità e pa- 
trocinio de'Papi, per la santità della dot- 
trina de’destinati a insegnarvi, presto ac- 
quistarono gran celebrità , e divennero 
dappertutto note e famose. Gregorio IX 
versato in ogni scienza e letteratura, fiu- 
me d’eloquenzaTulliana,protesse la scuo- 
la teologica istituita da s. Domenico nel 
pontificio palazzo , e dalla celebre Uni- 
versità di Parigi chiamò in Roma e de- 
corò del cardinalato i due profondi teo- 
logi Giovanni Halgrin e Jacopo da Zi- 
triacos ed eguale onore conferì all’ iusi- 
gue canonista Sinibaldo Fieschi, da cui 
lo studio della giurisprudenza canonica 
ricevessein Roma ornamento e sostegno; 
non che Goffredo da Trani (megliosem- 
bra cardinale d’ Innocenzo IV), uno de’ 
tanti allievi dell’uni versità bolognese,pro- 
fondo nella scienza del diritto canonico, 
autore d’un sugoso compeadio delle De- 
cretali; la cui nuoya e più perfetta col- 
lezione Gregorio IX commise al dome- 
nicano s. Raimondo di Pennafort suo pe- 
nitenziere, il quale coordinò le 5 prece- 
denti collezioni, riducendo a sistema il cor- 
podelle leggi canoniche iu 5 libri. Mentre 
la scienza del diritto civile era risorta nel 
secolo Xle insegnata a Bologna con taa- 
to lustro, pure in Roma lo studio pubbli- 
co delle scienze civili aveasi allora quasi 
per profano, per le dispute e contese fo- 
rensi, e non doversi i chierici, applicati 
alle sagre discipline, mischiarsi negli af- 
fari e liti secolaresche. Anzi per |’ abu- 


so che ne aveano fatto alcuni chierici ed 


alcuni monaci, fu loro con rigore proi- 
bito da diversi Papi, e colla scomunica 
da Alessandro II e Onorio III, per im- 
pedireche s'immergessero nello studio le- 
gale trascurando le sagre discipline, pres- 
soi quali erane rimasto vestigio nella de- 
cadenza universale delle lettere. Perciò 
mancava nelle scuole palatine chi inter- 
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pretasse ed esponesse le scienza del dirit- 
to civile, e fors'anche perchè lo studio de’ 
canoni non era ancora in Roma ridottoa 
metodo ead arte, nella guisa che, a somi- 
gliauza del diritto civile, erasi già fatto 
în alcune università e singolarmente in 
Bologna. Nel1243 sublimato al seggio a- 
postolico il Fieschi col nome d’Innocen- 
zo IV, protesse le scienze, fece risorgere in 
Roma gli studi legali in più ampio modo 
e la cauonica giurisprudenza, di cui fu il- 
luminato amatore e benefico mecenate, 
come quello che l’avea appresa e poi pub- 
blicamente insegnata in Bologna; onde e 
perl’operato nel concilio generale di Lio- 
ne ], e per l’esistenti università che fiori- 
vano, alle quali concesse onori e privile- 
gi, il suo uome risuona celebre ne’ fasti 
letterari , legislatore supremo e insieme 
profondo duttore.Egli ebbe singolarmen- 
te a cuore che nella curia romana viep- 
più si coltivassero gli studi delle scienze, 
almeno i più interessanti e necessari, € 
che vi fossero maestri e professori per 
pubblicamente iusegnarle e interpretar- 
le, precisamente come costuinavasi_ nel- 
l'auiversità di Bologna e iu altri studi 
generali. Fu egli che alle scuole della s, 
Scrittura e di teologia del palazzo apo- 
stolico, aggiunse quelle di leggi civili e 
canoniche,acciocché gli addettialla roma- 
na curia, e quielli che d'ogni parte vi ve- 
nivano per affari, potessero comodamen- 
te istruirsi nella sagra e profana giuris- 
prudenza. Le sue provvidenze per fare 
fiorire in Roma lo studio del diritto ca- 
nonico e civile, espresse nel cap. Cu: de 
diversis, a de Privilegiis in6, fecero cre - 
dere al p. Carafa che ad Innocenzo IV 
debbusi la gloria d’esser1. fondatore del- 
l'università romana, resa più illustre da 
Bonifacio VIII cun ogui facoltà , per a- 
ver concesso alla cattedra o accademia da 
lui stabilita in tale discipliva i privilegi 
dell’altre università , acciocchè a queste 
in nulla fossero inferiuri le scuole roma- 
ne, abilitandola a conferire i gradi acca- 
demici, e gli studeuti a percepire i frulli 
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de’loro benefiti quantunque assenti dal- 
la loro residenza. Fra'scenziati da lui crea- 
ti cardinali, merita nominarsi Ugo di s. 
Caro, insigne maestro di teologia. Dero- 
gatosi dunque da Innocenzo IV a’decreti 
d’Alessandro Ill e Onorio III, contro lo 
studio legale da apprendersi da’ chierici, 
pel giovamento ch'egli ritenne dover lo- 
ro recare la scienza delle leggi civili e 
quanto fosse connessa a quella de’ sagri 
canoni,ne ordinò il pubblico insegnamen- 
to nella curia romana a comune istruzio- 
ne, reputando disdicevole che in Roma, 
eve confluivano le genti da tutte le partì 


‘ della cristianità, non si coltivasse e inse- 


gnasse pubblicamente con ispecial cura 
il diritto canonico, la cui gcienza credette 
anzi propria e peculiare di tutte le perso- 
ne addette alla s. Sede. Dileguate così le 
sfavorevoli prevenzioni versogli studi le- 
gali, sursero poscia inRoma vigorosamen- 
le, etuttora godono universale ripulazio- 
ne, e-fioriscono per l'impegno e singolar 
diligenza cui sono coltivati. Il Renazzi fa 
distinzione dello Studio della Curia ro- 
mana, dallo Studio di Roma, il 1.° de' 
quali seguiva i Papi ovunque andavano 
a risiedere. Perciò confuta l’ asserto del 
p. Carafa, che con altri erroneamente sì 
persuase che l'odierna Università roma- 
na o Archiginnasio debba l'origine ad 
Innocenzo 1V, per cui la chiamò Studio 
Innocenziano. Quindi prova che le scuo- 
le palatine, ove s'insegnava l’uno e l’al- 
tro diritto, fa lo Stulium Curiae Ro- 
manae, e si distinsero affatto anche ne' 
tempi posteriori, dall’uuiversità propria 
di Roma oarchiginnasio, che per distio- 
zione si chiamò Studium Urbis, come in 
seguito meglio dirò. Le gravi e ostinate 
contese insorte tra l'università di Parigi 
e gli ordini Mendicanti, procurarono a 
Runa il vantaggio di vedervi venire e 
soggiornare per qualche tempo, quali let- 
tori del palazzo apostolico, i due più ri- 
splendenti luminari dell'ordine de'predi- 
catori e delle sagre discipline, il b. A/Der- 
to Magno e s. Tommaso d'Aquino suo 
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discepulo. Papa Alessandro IV che sen- 
tenziò a favor loro contro gli avversari, 
volle che il b. Alberto pubblicamente e- 
sponesse la s. Scrittura , con indicibile 
plauso di tutta la curia romava, Essendo 
tornato a Parigi s. Tommaso, Papa Ur- 
bano IV, d’elevato ingegno, lo richiamò 
in Roma perchè vi sparge»se la sua grau 
dottrina, cheammirava tutteEnropa; nel 
qual soggiorno e ad insivuazione del Pa- 
pa compose la maggior parte di quelle in- 
signi-e profondissime opere, che gli me- 
ritavono il glorioso titolo di Dottore An- 
gelico. Di più Urbano IV elevò al car- 
dlinalato i dottissimi Annibaldo degli 4n- 
nihaldeschi ed Euvico Ostiense. Nun s0- 
lo Urbano IV rinvigorì in Roma gli stu- 
di sagri e l’ ecclesiastiche discipline, ma 
peli.” ivi e in Italia fece risorgere la filo- 
sofia, che da molti secoli giaceva negletta 
e oscura, accettando la dedica d’un libro 
sopra la Sfera di Giovanni Campano no- 
varese suo cappellano, a cui diè agio di 
perfezionar le sue opere astronomiche e 
matematiche. E mentre s. Tommaso e- 
sponeva le, s; Scritture, il Papa gl’ingiun- 
se d’illustrare ancora co' suoi commenti 
tutta la filosofia d'Aristotile, ed il sauto 
uell’ubbidirlo superò la inaggior partede” 
«ommentatori greci e arabi. Urbano 1V 
fu amatore e rimuneratore de’ filosofi, 
perciò godeva d'averli seco a mensa, e do- 
po lungamente si tratteneva con essì in 
eruditi discorsi, proponendo loro a discu- 
tere e sciogliere problemi. Dupo la sua 
morte diminuì il fervore degli studî in 
Roma, per la brevità del poutificato de' 


successuri, 0 per aver dimurato altrove, . 


v per altre circostanze; bensì annovera- 
ronoalsagrocollegio ficuui graudi e dot- 
lissimi uomini, comes. Bonaventura det 
tore dellaChicsa Latino FrangipaneMla- 


labranca Orsini, Roberto Kiluvarbio, 


Ugone Atrato celebre medico e teulugu, 
Ugo Billomo, Matteo d' Acquasparta. 
Nel 1294 creato l’apa Bonifacio VII Cue- 
‘ tani d’ Auagui, di vasta mneute, sommo 
giureconsulto, di pruuto iugegno, awò e 
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propagò gli studi, protesse e rimunerò li- 
beralmente gli scenziati, e ad esso il Re- 
nazzi ascrive la gloria d’averinRoma fon. 
dato l’Università degli studi ossia l Ar- 
chiginnasio romano,mediante le bolle Zr 
supremae praeminentia dignitatis,ema- 
nata dal Laterano a'20 aprile1303, pres- 
su il Renazzi; ed /n Supremae praemi. 
nentia dignitatis, data in Anagni l'8 giu- 
gno 1.303, Bull. Rom. t.3, par. 2, p.100: 
Institutio Studii Generalisin alma Ur- 
be, cam privilegiis pro doctoribus et 
scholaribus. La diresse all’abbate della 
Chiesa patriarcale di s. Lorenzo fuori 
delle mura (d&la quale anco nel vol. 
LXXV, p. 213 e 225), al priore della ba- 
silica di Sancta Sanctorum (V.), ed al- 
l’avciprete della Chiesa di s. Eustachio 
cli Roma (della quale riparlai nel vol. 
LXXIX, p.173), per l’ esecuzione della 
bolla e suo decretato, Inoltre Bonifacio 
VII da’dottissimi canonisti Mandagos, 
Fredol e Petroni, poi da lui fatti cardi. 
nali, fece raccogliere i decreti emanati da’ 
predecessori dupo Gregorio IX, ed a'suoi 
5 libri aggiunse il Liber Sextus delle De- 
cretali, perchè avessero pubblica autori. 
sù e formassero corpo del diritto canoni- 
co, 41 Papa ebbe ancora gran cura, che 
abbondasse Roma di valenti maestri iu 
teologia, e vi chiamò fr. Remigio da Fi- 
renze domenicano, ch'era pubblico pro- 
fessore di tal facoltà iu Parigi, e di lui si 
prevalse nelle clamurose coutroversie in- 
surte per le Decime e Inmunità de'chie- 
rici col re di Francia Filippo IV il Bel- 
los creò cardiuali gl’-iusigni teologi Ii 
nio da Morvuvalle e Gentile Partino. A- 
vendusomma mente a cuore, che ogni sor- 
ta di studi si goltivassero in Roma , spe- 
cialmente delle discipline ecclesiastiche, 
per incoraggiarvi i romani e tutti gli ad - 
detti alla corte puntificia, onorò iu ogui 
guisa e premiò gli uomiui dotti e studio- 
si, (ra' quali meritano singolar menzione 
Jacopo ‘(uetani ed Egidio Golonna che 
creò cardinali. Bonifacio VINI fundò lu. 
niversità degli studi di Roma pel riflesso, 
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che dovendo frequentemente per le tur- 
bolenze de'tempii Pepi abbandonare Ro- 
ma e fare altrove soggiorno, sia per lo- 
ro sicurezza e decoro, sia per accudire a’ 
bisogni dellaChiesa universale, seguendo- 
li colla curia romana le scuole palatine 
o studio pubblico della medesima, Roma 
restava perciò priva non solo del suo su- 
premo pastore, ma anche del pubblico 
necessario insegnamento, restando i ro- 
mani senza pubbliche scuole, mentre pa- 
recchie città a lei di lunga mano inferio- 
ri allora già con esse fiorivauo a vantag- 
giode'propricittadivi e con grau concor- 
so di forastieri. Niuo Papa avea aucor a 
ciò posto mentè, né eras; presa cure di 
stabilire in Roma scuole fisse e pertnanen 
ti, le quali non dipendessero da’ fortuiti 
eventi delle pubbliche cose e dalle criti- 
che circostanze, in cui potesse trovarsi iu- 
volta la s. Sede. A Bonifacio VIII per- 
tantosideve ascrivere il vanto d’aver pro- 


priamente fundato in Roma il pubblico 
studio o sia l’archiginnasio della Sapien- 


za, perciò degno d’eterna memoria a'ro- 
mani, ed anco a' forastieri che successi- 
vamente vi appresero le scienze. Stabilì 
questo studio generale colle scienze d’o- 


gui facoltà, e a' professori e scolari con-. 


cesse tuttii privilegi ed esenzioni, di cui 
godevano quelli che insegnavane e studia- 
vano nell’altre università. Contansi priu- 
cipalmente tra quelle l'immunità d'ogni 
sorta di pubblici dazi, e il diritto pe’chie- 
rici di percepire tutti i frutti de’'loro be- 
nefizi, fuorchè le quotidiane distribuzio- 
nì, qual diritto competente secondo ii gius 
comune soltanto a coloro che attendono 
allo studio della teologia o de’sagri cano- 
ni. Inoltre Bonifacio VIII a'professori ed 
agli scolari accordò il privilegio del foro, 
onde né civilmente nè criminalineute po- 


tessero essere chiamati in giudizio uella 


curia Capitolina del Senatore di Roma, 
se nou se quando rei d’omicidio; e che lo- 
ro si dasse l'pzione d’ esser convenuti co- 
ram Domino aut Magistro suo vel prae- 
lieto Vicario (Ucbis) juxta legiumam 
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super hoc editam sanctionem. A somi- 
glianza poi di tutte l’altre università, an- 
che in questa di Roma volle il Papa, che 
da’ professori e dalla scolaresca venisse li- 
beramente e senza dipendenza o autori- 
tà d’alcuno, eletto il rettore, cui compar- 
ti la giurisdizione nelle loro cause civili, 
la podestà di correggere le lievi mancan- 
ze degli uni e degli altri, e di giudicare i 
medesimi in criminibus levioribus, riser- 
bando ne'gravi delitti la giurisdizione so- 
pra entrambi al Senatore di Ronia se 
laici,e al Zicario pontificio se chierici fos- 
sero i delinquenti. Finalmente si provvi- 
de da Bonifacio VIII, istruito forse dal- 
l'avvenuto nel giubileo del 1300 da lui 
promulgato pel 1.°, alle frodi eavanie che 
i locandieri di Roma usar potevano cu’fo- 
restieri, i quali concorsi sarebbero a stu- 
diare nella nuova università. Che però 
prescrisse, che vi fussero due deputati a 
tessar le-pigioni delle case, scelto uno da’ 
professorie scolari, e l’altro nominato dal 
comune della città, e che alla tassa d'un 
3.° da eleggersi da’professori, se quelli tra 
loro uou convenivano, onninatente sta- 
re si dovesse. Essendo poi stile,che si com- 
metta da’Papi l'esecuzione delle loro co- 
stituzioni a persone collocate in dignità 
ecclesiastica, perciò Benifacio VIII ingiun- 
se d’eseguire la sua bolla di fondazione 
dello studio romano a’detti abbate, prio- 
re ed arciprete. Quanto a quest’ultimo, 
osserva Renazzi, potersi congetturare, che 
sino dal priacipio dell’università nel Rio- 


. ne Mi s. Eustachio, e uel quale ora esi. 


stouo vicino alla chtesa e nella piazza o- 


, monima,si collocassero le pubbliche scuo- 


le, vedendosi all’arciprete di quella chie- 
sa diretta la bolla*esecutoviale dell’ ere- 
zione. Congettura che acquista gran pe- 
so dalla circostanza, che gli originali del. 
le surriferite due bolle furono riposti nel- 
la sagrestia della chiesa di s. Eustachio, 
che sembra perciò esser servita come 
d’archivio del nuovo studio romano. 1 vi 
restarono per lungo tempo dimenlicati , 
fiuchè ritrovati circa la metà del seculo 
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X VI, con alcune sagre reliquie , furono 

pubblicati, premessa la relazione del lo- 
ro rinvenimento, nella collezione di bol. 
le pontificie stampata da Blado nel 1 559, 
che ricordai nel vol. LXIX, p. 227. Di 
più è rimarchevole, che una casa già e- 
sistente nella piazza di s. Eustachio chia- 
mata la Scuola, tale denominazione pro- 


babilmente dopo la metà del secolo XIV: 


le provenne dall’ aver servito ad uso 
di scuole, le quali non poterono essere se 
non che quelle del pubblico studio da Bo- 
nifacio VINfondato nel principio del me- 
desimo. Risulta da un documento, che 
nel1376 Tizio Veczosi della regione di s. 
Eustachio vendè una casa posta nella piaz- 
za di tal nome, quae vocatur la Schola, 
confinante con quelle di Cola de Aleria e 
Giovanni Fontana. Quantunque Bonifa- 
cio VIII comunicò al nuovo studio di Ro- 
ma i privilegi degli altri studi generali, 
non gli concesse però la facoltà di confe- 
rire il magistero o dottorato, e gli altri 
gradi accademici; mentre nel: luglio del- 
lo stesso 1303 erigendo 1° Università d'A- 
vignone (.), a questa concesse.il privile- 
gio di crear dottori nella facoltà legale; 
nella medicina e nell’arti liberali. La ra- 
gione di tal singolare differenza tra l'uno 
e l'altra, deve essere stata, che reputan- 
dosi a quel tem po la podestà di conferire 
i gradi accademici straordinario e insi- 
gne privilegio, il quale a pochi studi ac- 
cordavasi, non sembrò al Papa convene- 
vole cosa di decorarne il nuovo studio di 
Roma,perconservareallostudioo univer- 

sità della curia, che allora esisteva nel pa- 
lazzo pontificio , la doverosa maggioran- 
za. Conferendosi in fatti nell’ università 
della curia i gradi accademici in qualsi vo- 

glia facoltà, si sarebbe scemato il pregio 
di tale splendidissima prerogativa, se nel- 

l’ istessa città si fosse pure resa comune 
coll’altro pubblico studio,che ivi erigeva- 

si. Le bolle di Bonifacio VIII furono su- 
bito eseguite, e immediatamente fu eret- 
to lo studio romano da lui ordinato, ed 


il Renazzi ne produce le prove; come pu- . 
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re che la facoltà legale sin dal principio 
fu in maggior lustro d’ogni altra, tanto 
civile che canonica, e continuò a fiorirvi 
vigorosamente a malgrado dell’infelicità 
de’ tempi. Circa però la teologia non è 
ben chiaro, se nel principio per la mede- 
sima furono pure istituite cattedre nello 
studio romano. Breve assai fù il tempo 
che sopravvisse Bonifacio V}II alla bol- 
la esecutoriale per la fondazione dello 
studio generale diRoma, poichè morìl’11 
ottobre. Quanto al regime, all'elezione 
de'professori ed alle rendite dello studio 
romanosubito dopo la sua fondazione, pa- 
re che i magistrati romani rivolgessero le 
loro cure a provvedere alla sussistenza e‘ 
buon regolamento del medesimo. Infatti 
he' più antichi statuti di Roma si ordinò 
che a que’doltori i quali non continuas- 
sero o intermettessero le lezioni loro in- 
giunte, senza giusta e ragionevole causa, 
si dovesse in simplum defalcare il salario 
pro rata tempori3 delle rispettive man- 
canze. Circa il rettore eletto indipenden- 
temente da chiunque, da’ maestri e sco- 
lari, dal medesimo si esercitava su loro 
giurisdizione nelle cause civilie ne’leggie- 
ri delitti, e al medesimo dovea spettare . 
altresì la direzione degli studi, e il buon 
regolamento delle scuole, tutte cose es- 
senzialmente inerenti all’ uffizio. Da un 
documento rilevasi, che l’istituzione e de- 
stituzione de’ dottori, appartenevano a’ 
rettori e sindaci Romanac fraternitatis, 
in vigore di privilegi concessi dalla s. Se- 
de e dal popolo romano. La romana fra- 
ternita era un collegio di scelte persone 
ecclesiastiche, cioè di canovici e di par- 
rochi delle diverse chiese di Roma, de- 
sunte dal corpo del clero non palatino,che 
avea i suoi uffiziali, fra’ quali erano prin- 
cipali i detti rettori e sindaci, e ne parlai 
nel vol. LI, p. 246. e altrove. A'medesi- 
mi rettori e sindaci, che facevano corpo, 
era affidata la soprintendenza delle cose 
del pubblico studio, e l’amministrazione 
delle rendite ad esso assegnate. Queste pel 
suo mantenimento e per quello de’ pro- 


3ot 
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fessori, sin'dal principio furono stabilite 
sul censo o tributo, che dal comune di 
Tivoli si pagava annualmente al popolo 
romano, e sui proventi che si riscuoleva - 
no dalla rocca o castello di Rispampani 
nel territorio o appartenenze di Zilerbo, 
e da’gabellieri oinvestiti de’ dazi che si ri- 
scuotevano pel comune di Roma sulle 
derrate o metcauzie che approdavano o 
scaricavansi sulla Ripa del Tevere. Dopo 
il breve pontificato di Benedetto XI, suc- 
ceduto a Bonifacio VIII, per artificio de’ 
cardinali fautori di Filippo IV il Bello 
re di Francia, a'5 giugno1305 fu eletto 
Papa il francese Clemente V arcivescovo 
di Bordeaux, il quale con istrana risolu- 
zione volle restare in Francia, con dan- 
no immenso di Roma e fatale ancora al 
coltivamento delle lettere.Chiamati i.car- 
dinali e tutti i diversi ordini della Curia 
remana in Lione, passò con essi a Poitiers 
e poi stabilì la sua residenza in Avignone 
(F.). Ivi forono disulesti in gran parte gli 
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antichi venerandi usi della s. Sede, altera» 


te le massime di reggere, variata la fog- 
gia di condursi e di vivere; ed ancora in- 
Irodotte nuove costumanze in ogni gene- 
re, più proprie d’ una corte secolaresca, 
che adatte a'sagri uflizi e ad ecclesiastici 
ministeri.Anchele scuole palatine ostudio 
della curia romana soggiacquero al deplo- 
rabile trasferimento in Avignone; laon- 
de innanzi di proseguire colla narrazio: 
ne delle vicende dell'università romano, 
doviò col Renazzi in breve provare ulte- 
riormente la diversità de'due studi, E in 
vero, costretti i Papi per le lagrimevoli 
vicende, cui fu soltoposta ve’secoli XIII 
e XIVlas.Sedee la curia romana, a mu- 
tar spesso slazione e a trarre dimora in 
Rieti, Soriano, Anagni, Velletri, Peru 
gia, Asisi, Monte Fiascone, Orvieto, Vi- 
terbo, e poiin Aviguone, oltre altre città, 
venivano egliva, dovunque andassero a 
risiedere, seguiti da'loro ufliziali, coo tul- 
li i vispetlivi ettrezzi e bagagli, sino d’un 
ospedale portatile pel bisogno de’mede- 
simi, teouto in cura da' Canonici regola- 


. 
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ri di s. Antonio di Vienna (F.), aven- 
du pure cura ge uedicameuti occorrenti 
e facendo ancora da Speziali (V.); e co- 
là trasferivansi tutti gli ordini della curia 
romana , e insieme con questi altresì le 
scuole palatine , e i professori e maestri 
che nelle meilesime insegnavano. Per cui 
quando Clemente V nel1311 nel couci- 
lio generale ‘di Vienna decretò che si a- 
prissero in alcune più illustri vuiversità 
pubbliche scuole di Lingue (7) orienta - 
lisper l'intelligenza delle divine Scrittu- 
re, non nominò egli già l' università di 
Roma,che in tal città era stabilmente ne 
cessaria e sempre permanente; ma disse 


bensì: ubicumque Romanam Curiamre- 


.sidere contigerit, nec non in Parisien. ct 


Oxonien. Bononien. et Salmantin. Stu 
diîs. Dal qual modo di dire chiaramente 
rilevasi, che Clemente V parla precisa- 
niente delle Scuole Palatineo Studio del: 
la Curia, che seguiva il Papa dovunque 
andasse a risiedere. La romana universi 
tà infatti per quasi due secoli dopo la sua 
1. fondazione non ebbe cattedre e. mae- 
stri di lingue orientali, ed i primi profes- 
sori delle dette lingue nell'università ro- 
mana, che s'incontrano presso il p. Ca- 
rafa, appartengono alla metà del secolo 
XVI. Passa indi il Renazzi a dimostrare 
con particolari dettagli; corroborati dal- 


‘la storia e da documenti, la diversità de’ 


due studi e il traslocamento delle scuole 
palatine da Roma, ovunque i Papi si re» 
cassero, ma io dovrò conteatarmi d’ ac- 
cenuare il più essenziale. Gli ordini rego- 
lari più cospicui tennero studio aperto 
presso la curia romana, ed auco un Pro- 
curatore generale:(V.) per trattare i lo- 
ro affari. La ragione per cui tennero gli 
ordini regolari, particolarmente de’ men- 
dicanti , gli studi loro generali presso la 
curia romana avvenge perché in que’ tem- 
pi si avea per assai rara e ardua cosa il 
conseguireil magistero inteologia,e la cor 
lazione de’'gradi accademici era riservata 
alla s. Sede, da cui se non se dopo lunge 
corso di lettura pubblica non solevansi 
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alumno. Da questo secondo discor- 
so sì può congetturare, che sotto 
Clemente VIII nel 1592 non aves- 
se luogo la recita di quello per la 
Cappella di s. Stefano, e in vece nel 
seguente anno venisse supplito col 
menzionato. Nel medesimo archivio 
vi sono poi altri venti discorsi per 
la festa di s. Stefano senza data, 
recitati nella Cappella Pontificia, ma 
scritti con carattere alquanto più 
recente. Questo discorso non è so- 
lito stamparsi, perciò non si dispensa. 

Il Galletti, Del Primicerio p. 15, 
dice, che in questo giorno il Papa 
si recava in cavalcata, alla chiesa 
di s. Stefano al monte Celio, a ce- 
lebrarvi la stazione, che tuttora vi 
dura. 


4g. Cappella Papale della terza 
festa di Natale, per la festa di 
s. Giovanni apostolo ed Evan- 
gelista, ai 27 dicembre. 


Questa si celebra nella Cappella 
Palatina ove risiede il Papa. Il qua- 
dro dell’altare rappresenta in arazzo 
la nascita di Gesù nel presepio; il 
paliotto è bianco, la coltre del tro- 
no, e la coltrina dell’altare sono 
di lama d’argento co’ fiori ricamati 
d’oro. I Cardinali vi si recano coi 
domestici colle livree di gala, e con 
vesti, cappe e tutt’altro rosso; ed il 
Papa comparisce con piviale bianco, 
e mitra di lama d’oro. Spetta a 
eantare la messa ad un Cardinale 
dell'ordine presbiterale, che usa pa- 
rati di color bianco. Il mottetto 
dell’ offertorio: Mic est beatissimus 
discipulus, con seconda parte, è 
del Palestrina. Anticamente pronun- 
ziava il sermone dopo l’evangelo 
un ecclesiastico del clero secolare; 
ma Papa Clemente XI, Albani, con 
decreto de’ 26 marzo 1716, ne con- 
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cesse il perpetuo privilegio al pro- 
curatore generale dell’ Ordine dei 
minori di s. Francesco di Paola, 
chiamato volgarmente de’ Paolotti, 
il quale lo recita coll’ abito della 
propria religione, pubblicando tren- 
ta .anni d’ indulgenza. Nel 1814, 
stante le note vicende, non essendo 
peranco le cose ripristinate secondo 
l’antico ordine, pronunziò il discorso 
monsignor Bonomi cappellano segre- 
to di Pio VII; come nel 1808, al- 
lorchè questo Papa era rinchiuso 
dai francesi nel Quirinale, l’avea 
recitato l’abbate ora monsignor Giu- 
seppe de Ligne, attuale segretario 
della congregazione cerimoniale, e 
secondo maestro delle cerimonie Pon- 
tificie. Dal seguente catalogo di ser- 
moni stampati, si rileverà chi un 
tempo lo faceva in questo giorno. 

Petri Gemelli doct. theol. Pari- 
siensis, Oratio de s. Joanne apost. 
et evang. habita coram ss. D. N. 
Gregorio XIII, et S. R. Ec. Card. 
1579; Lelii Peregrini art. et s. theol. 
doct., Orationes tres in sacello Va- 
ticano habite apud Sixium V, et 
Gregor, XIII, de d. Joanne Ev,, 
d. Steph. protom., penitentia, et 
jejunio 1586; Ad Sixtum V P. 
O. M. Oratio, Sanctii de Sando- 
val theol. de s. Joanne ap. et ev. - 
habita in. sacello Vatic. VI Kal. 
januarii 1584; Didaci de Castillo 
salmaticensis, doct. theol. Orationes 
due de D. Joanne Ev. habita in 
Capella pontificia, sub Pont. M. 
Sixto V, et Innocentio IX, Roma 
1592; Dom. Mariani in D. Joan. 
Ev. laudem, Oratio sub ss. D. N, 
Clemente VIII. Kal. januar., inter 
sacra pontificalia in sacello Watic. 
habita 1596; Oratio habita a Mar- 
tino Suarez de Acunha, doct. theol. 
Lusitano, coram Clemente VIII, 
et S, R. Ec. Cardinalibus, in festo 
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quelli concedere. Lasola università di Pa- 
rigi ebbe nel principio del secolo XIII il 
privilegio di crear maestri in teologia, Bu- 
logna nel1360 da Innocenza VI, e gran- 
dissime furono le feste fatte a Firenze 
quando pochi anni prima fu concesso a 
quell’ università ; finalmente nell'intero 
secolo XIV fu reputato specialissitmo 


privilegio quello del generale de’ pre- 


dicatori , di creare nel capitolo generale 
un solo maestro di teologia. Laonide gli 
ordini religiosi perchè potessero i loro a- 
lunni esser promossi a'gradi accademici 
e specialinente al magistero, procurava- 
no di far loro fare il corso di teologia vin 
Parigi o presso la curia romana. Quindi 
tenevano i loro studi generali aperti in 
ambedue i luughi , e i lettori che vi leg- 
gevano erano consklerati come parte, pe- 
rò subalterno, di quelle università; e di- 
pendendo ancor essi dalle medesime, in 
conseguenza appartenevano o allo studio 
generale di Parigi o della curia romana. 
1) che è tanto vero, che talvolta i camer- 
lenghi pontificii, come quelli al cui ufliziv 
era annessa la suprema ispezione sull’u- 
niversità della curia romana, eleggevano 
e deputa vano coll’oracolo del Papa i reg- 
genti o lettori, che ne'rispettivi studi de- 
gli erdini mendicanti presso la detta cu: 
ria dovessero a’ loro frati insegnare. Nel 
1287 celebrandosi il capitolo generale de- 
gli agostiaiani.romitani, si stabilirono 4 
studi generali ,.e quello della curia se- 
guisse il Papa ove facesse residenza; quin- 
di stabilitosi s. Celestino V a Napoli, ivi si 
recò-lo studio della curia de'romitani; e 
da tal città passando in Roma Bonifacio 
VIII, che gli successe, ritornò in Roma 
lo studio. Recatosi Benedetto XI a Peru- 
gia, lo seguì lo studio de'romitani, don- 
de si trasferì ad Avignone, ove avea fis- 
sato la dimora Clemente V. Ciò che fe- 
cero i romitani, dagli ordini de’ mendi- 
canti si praticò, comei carmelitani, i fra- 
ti minori ch’ebbero molti lettori del pa- 
lazzo apostolico da Nicolò 11 alla metà 
del secolo XIV, sebbene piuttosto furo- 
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no lettori solamente in curia. Quindi i 
lettori di curia degli ordini religiosi noa 
si devono coufondere co'lettori del <. pa- 
lazzo , i quali si assumevano per lo più 
dall’orine de’ predicatori, nè co’ lettori 
dello studio di Roma o archiginnasio ro- 
mano, equivoci in cui col p. Carafa incor- 
sero parecchi altri scrittori. Dovunque 
fosse la curia romana, seco avea le scuo- 
le palatine o sia il suo studio generale, e 


-se nella città eravene altro, in un ternpo 


si trovavano due università, come avven- 
ne in Avignone e altrove. Quindi é che, 
restituita a Roma la residenza pontificia 
colla curia romana, dagli scrittori si di. 
stingue lo studio della cavia, dallo stu- 
dio di Roma. Nelle scuole palatine ostu- 
dio della curia Innocenzo IV aggiunse 
alle scuole di s. Scrittura e alla facoltà 
teologica, le narrate scuole del diritto ci- 
vile e canonico, co’privilegi propri degli. 
studi generali, inclusivamente al conferi- 
mentp de’ gradi accademici. Rifugiatosi il 
Papa in Lione, per evitare le persecuzio- 
ni di Federico Il, ivi lo seguirono le scuo- 
le palatine, e fu allora propriamente che 
ad esse aggiunse la facoltà legale dèll'u- 
no e dell’altro diritto; le quali lo segui- 
rono ancora quando portossi a Napoli, 
ove morì, dimorando nello stesso palat- 
zo apostolico. Non mancano monumenti 
e memorie de’ gradi accademici di bao- 
cellierato e dottorato, nell’uno e nell’al- 
tro diritto, conferiti tanto in Roma che 
fuori, nello studio della curia romana; ed 
i professori della medesime più esperti pa- 
trocinavano le cause in concistoro, perciò 
descritti nel catalogo o matricola degli 
avvecati concistoriali;anzi Martino V or- 
dinò che non si ammettesse alcano nel 
cospicuo collegio degli Avvocati concisto- 
riali(de’ quali riparlai in tauti luoghi, co- 
me nel vol. LXXXII, p. 216), e per U- 
ditore delle cause del palazzo apostolico, 
se prima per un triennio non fosse stato 
pubblico professore di giarisprudenza, 0 
mon avesse insegnato leggi almeno per 3 


suui, Che anzi la qualità di pubblici pro- 
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fessori legali, che ricercavasi allora negli 
avvocati concistoriali, come preesistente 
e necessaria, produsse che il Camerlen- 
go di s. Chiesa gran cancelliere e supe- 
riore dello studio della romana curia, a 
cui perciò spettava il diritto di conferire ì 
gradi accademici (e talora li conferì an- 
che nella sua residenza nel palazzo apo- 
stolico Vaticano solennemente, come nel 
1433 e intitolandosi : Studii generalis 
RomanaeCuriaeCancellarius),nel com- 
mettere l'esame de’candidati legali a per- 
sone dotte ed esperte, per lo più o con al- 
tri dottori, o anche soli, si servisse del- 
l’opera degli avvocati concistoriali, come 


. - pubblici professori di leggi. Infatti tra gli 


altri abusi, cui fu proposto di dare ripa- 
ro nel famoso Sinodo di Costanza, uno 
fu appunto quello di stabilire, che per 
l'avvenire niuno più si dovesse per bolla 
o altro pontificio rescritto crear dottore 
ex gratia, quali perciò chiamavansi vol- 
garmente dottori bollatici, ma bensì che 
in curia romana dopo rigoroso esame ri- 
cevessero igradi.Quindi la qualità di pub- 
blici professori diè luogo alla copsuetudi- 
ne, e fece in progresso agli avvocati con- 
cistoriali privativamente attribuire la fa- 
coltà di esaminare i promovendi al dot- 
torato nell'uno e l’altro diritto, di cui tut- 
tavia gode il loro collegio, divenuto im- 
mediatamevte uno de’più ragguardevoli 
e illustri della curia, e che può non im- 
propriamente dirsi rappresentare in tal 
parte l'antico studio della curia suddet- 
ta, come disse lo Staflileo nel Defensor 
redivivus, e ripetè il De Rossi, De prae- 
rog. Expect. inter Tract. Magn. I pro- 
fessori legali che insegnavano nello studio 
della stessa curia , formavano collegio e 
corpo. Però non sembra che gli studi le- 
gali conseguissero nelle scuole palatine 
quella rinomanza, che in esse ottennero 
le scienze sagre, queste vantando mae- 
stri insigni per dottrina, opere pubblica- 
te e santità di vita, ad eccezione del ce- 
lebre giureconsulto Oldrado da Ponteche 
spiegò leggi nelle scuole palatine d’Avi- 
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guone circa-il 1330. Dopochè s. Dome- 
nico promosse l’apertura delle scuole pa- 
latine, e pel1.°fu destinato a spiegarvi le 
divine Scritture, si proseguì poi sem- 
pre a scegliere nel di lui ordine chi pre- 
siedesse alla direzione degli studi sagri 
nelle stesse scuole pubbliche, il quale in- 
segnava anch'esso e avea l'esercizio nel- 
la scuola di teologia, eleggendolo e depu- 
tandolo il Papa cou breve apostolico, ve- 
nendo chiamato Magister Curiae in 


‘ Theologia,o Magister Scholarum sacri 


Palatii in Theologia, ed anche Magister 
Regens in Scholis Theologiae sacri Pa 
latii apostolici, finchè nel secolo X V gli 
restò costantemente fissato il titolo di Ma. 
gister Sacri Palatii, che tuttavia con- 
serva. In una istruzione scritta nel1409 
sugli uffizi palatini, da me riportata nel 
vol. XLI, p. 202, è dichiarato quello del 
p. maestro del s. palazzo. Nella riforma 
della curia di Pio II nel1458 nuovamen- 
te s’inculca l’esercizio della cagica, e gli 
si commettono altre ispezioni, donde a- 
vranno tratto la 1 .’origine l’uso e il dirit- 
to che gli compete della revisione , cen- 
sura preventiva e approvazione de’ Libri 
e Stampe (.) ches'imprimono o s'ia- 
troducono in Roma, e d'iuvigilare sulle 
dottrine che s’insegnano e si propugna- 
no. Oltre il detto maestro domenicano, 
vi erano nelle scuole palatine altri letto- 
ri nella facoltà teologica, con quelle re- 
golee graduazioniche si osservavano ne- 
gli studi generali più rinomati. Vi si e- 
sponeva la Bibbia, vi si spiegavano i libri 
delle Sentenze di Pietro Lombardo da di- 
versi professori, perciò i primi detti Bibli- 
ci, i secondi Sentenziari, a tenore della 
distinzione tra’'maestri di teologia intro- 
dottasi nel secolo XIII, e vi s'insegnava 
l’intero corso teologico. La maggior par- 
te de’ professori o Lettori del s. Palaz- 
zo erano domenicani, e ne’ ricordali ar- 
ticoli celebrai i più illustri, con avvertire 
che taluno li confuse co’ Maestri del s. 
Palazzo, e quelli minoriti francescani, 
nelle biografie de’ cardinali riferendo le 
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notizie di que’lettori e Maestri del s. Pa- 
lazzo, oltre la loro serie riportata in tale 


articolo, che meritarono il cardinalato. 


Similmente gli agostiniani romitani som» 
ministrarono lettori alle scuole palatine, 
fia’quali fi. Giacomo da Orte, già bac- 
celliere dell’upiversità di Parigi, in cui 
avea letto con gran plauso le Sentenze, 
da Benedetto XI ammesso nel1304 nel- 
la stessa facoltà, in Aula nostri Palatii 
Lateranen.; sotto fe. Egidio Colonna ge- 
nerale degli agostiniani e arcivescovo di 
Bourges, e previ i giuramenti soliti pre- 
starsi de’ pubblici lettori dell’ università 
di Parigi, nelle mani del cardinal Gen. 
tile Partino da Montefiore. Dall’ ordine 
pure de’ carmelitani solevasi alle volte 
prendere i lettori di teologia per le scuo- 
le del pontificio palazzo : nel pontificato 
di Giovanni XXII nelle scuole d’ A vi- 
gnone insegnò teologia fi. Guidone da 
Perpignano generale dell’ordine; e sotto 
Clemeute VI fece altrettanto fr. Pietro de 
Bereto pure carmelitano. Tuttavolta non 
erano le letture di sagre discipline nel- 
l'università o studio della curia del tutto 
esclusivamente addette a’religiosi de’ ri- 
feriti ordini, poichè le insegnarono an- 
che individui non regolari a piacere de’ 
Papi. Come nella facoltà legale così an- 
cora nella teologica si conferivano i gra- 


«di accademici nell’università del palazzo 


apostolico o studio della curia romana ; 
singolare onore e privilegio in que'secoli 
rarissimo,come notai.Di che però era Den 
conveniente che decorate fossero quelle 
scuole, che a pubblica istruzione tenevan- 
si aperte nell’istessa residenza del supre- 
mo capo della Chiesa ; ed il camerlengo 
pontificio cancelliere dello studio, soleva 
delegar l'esame de’candidati al p. mae- 
stro del s. palazzo, da effettuarsi convo- 
candovi ancora gli altri professori teolo- 
gi, e altresì costumava per lo più com- 
mettere al medesimo la collazione de’gra- 
di, come reggente delle scuole palatine 
di teologia, il che risulta dalle lettere pa- 
tentali che si spedivano dal camwerlengo 
VOL. LXXXIV. i 
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o suo luogotenente. Fraltanto erasi con- 
cesso al p. maestro del s. palazzo il pri. 
vilegio di promuovere indipendentemen- 
te da ogni delegazione, due soggetti al 
baccellierato iu teologia ; privilegio che 
dal camerlengo nel1434 fu esteso ad al- 
tri 15 soggetti, egualmente in favore del 
p. maestro. A questo inoltre Eugenio IV, 
tra l'altre onorificenze e diritti, compar- 
tì in perpeluo ancor quello di conferi- 
re i gradi accademici in sagra teologia a 
chiunque habdito prima proborum Ma- 
gistrorum privato examine, avessero 
giudicato meritevole di couseguirli. E 
siccome nell’ esame ingiunto da Euge- 
nio IV, secondo l’antico uso convocavan- 
si i pubblici professori palatini di teo- 
logia, così in seguito pel medesimo effet- 
to si formò il collegio teologico, che poi 
appartenne all’ università romana, fon- 
dato da Pio IV, o secondo alcuni da Si- 
sto V. Si compose in seguito il collegio 
teologico, oltre il p. maestro del s. palaz- 
zo qual capo, dall’agostiniano Sagrista 
del Papa, da’lettori pubblici di teologia 
e s. Scrittura, e da’procuratori geverali 
de’primari ordini mendicanti, forse per- 
ché da tali procuratori anlicamente sì sce- 
glievano i professori di teologia per le 
scuole palatine, che per ragione del loro 
uflizio continuamente dimoravano presso 
la curia romana, e la seguivano ovunque 
andasse a risiedere; ed anche dopo ces- 


| sata l'università palatina, era in uso di 


chiamarsi per esaminare i promovendi 
al magistero, come ben avvertì il p. Ca- 
rafo. Meritamente lo studio della curia 
ebbe il nome e l'onore di università, per- 
ché oltre le facoltà e scuole teologiche e 
legali, n’ebbe dell’altre, come delle scuo- 
le delle lettere latine e greche, e delle lin- 
gue araba, armena, siriaca, caldaica or- 
dinate da Clemevte V e subito formate. 
Di esse pure se n’ebbe ragione nel con- 
cilio di Costanza, perché si riprislinasse- 
ro e fiorissero nello studio della romana 
curia ; così eranvi pure in detto studio le 
scuole di filosofia, dovendo servire le di- 
20 
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scipline filotofiche di preparazione e qua- 
si di chiave alla teologia e alla scienza le- 
gale, conferendosi anche le lauree nelle 
arti e filosofia. Non vi mancarono scuole 
di medicina necessarie al compimento 
d’una pubblica università, e lo rilevai in 
quell'articolo, dicendo pure che presso il 
palazzo apostolico esisteva un orto di sem- 
plici e custodito da un semplicista. For- 
mavano i dottori o professori in medici- 
na nello studio della curia, ceto 0 corpo 
tra loro, come lo formavano i lettori pa- 
lativi di leggi sin dal tempo della resi- 
denza del Papa e della curia in Avigno- 
ne. Quindi sembra che il successivo col- 
legio de’ medici di Roma in origine non 
fosse che il ceto o corpo de’pubblici pro- 
fessori di medicina dello studio della cu- 
ria romana, a cui dal suo cancelliere e 


camerlengo di s. Chiesa, o dal suo com-l 


missario si soleva per lo più commettere 
l’esame de'postulanti la laurea medica. 
Tal consuetudine venne nel1471 conva- 
lidata da Sisto IV, che il 1.° concesse al 
collegio de’medici la facoltà privativa d'e- 
saminare i laureandi in filosofia e medi- 
cina, come lo stesso Papa accordò al col- 


legio degli avvocati concistoriali per si- 


mile motivo. Adunque le cattedre d’ogni 
più insigne e necessaria facoltà, la colla- 
zione de’gradi accademici, anche in sa- 
gra teologia, formavano delle scuole pa- 
latine una compiuta università. Nè man- 


° cava di ministri subalterni e bidelli, per, 


servigio de’professori e delle funzioni sco- 
lastiche, secondo l’uso degli altri pubbli- 
ci studi. I professoriche insegnavano nel- 
lo studio della curia romana erano co- 
munemente chiamati Lectores sacri Pa- 
latii, i quali erano o professori ordina- 
ri, 0 straordinari che leggevano ne’gior- 
ni festivi e in cui da quelli feriavasi. Go- 
devano i lettori cospicui stipendi che lo- 
ro si pagavano dalla camera apostolica. 
L'impiego di lettore del sagro palazzo 
giustamente aveasi in somma considera- 
zione nella curia e corte de’ Papi, venen- 
do ammessi nel numero de’loro famiglia. 
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ri e continui commensali, distinzione as- 
sai decotosa e allora poco comune; anzi 
dal corpo di essi di frequente si presero 
i soggetti da promuoversi alla dignità car- 
dinalizia. I Papi per lo più permetteva- 
no a’superiori degli ordini mendicanti la 
scelta de’ lettori di sagre discipline, tra” 
quali con gran vigore fiorivano gli stu- 
di delle medesime, ed eranvi religiosi i 
più idonei a insegnarle pubblicamente. 
Nell’ordine de’predicatori più ordinaria. 
mente i lettori del s. palazzo si sceglieva- 
no ne’capitoli generali ; alcune volte pe- 
rò i Papi li scelsero da per loro, quelli 
cioè che reputavano più degni dell’ono- 
redi ascendere nelle cattedre del proprio 
pelazzo. Mentre i Papi erano in Avigno- 
ne colla loro curia, ne’ registri camerali 
trovansi delle spese fatte per ampliare 0 
restaurare le scuole palatine, nel palaz- 
zo da loro abitato presso la cappella pon- 
tificia. Quando Gregorio XI nel 1377, 


.come vado a dire, si restituì in Roma col- 


la curia, lo seguirono le scuole palatine; 
e quando Martino V, eletto nel concilio 
di Costauza, prima di recarsi in Roma si 
fermò in Firenze, ivi oltre la curia ro- 
mana ebbe pure le scuole palatine o uni- 
versità degli studi della medesima. Nel 
pontificato di Paolo II sussistevano an- 
cora le scuole del s. palazzo, sempre col 
nome di università e studio della curia 
romana, così in quello del successore Si- 
sto IV del 1471, come si prova con do- 
cumenti, e sempre affatto diverse da quel- 
le dell’università di Roma, ed egualmen- 
te con differenti professori; mentre il Pas- 
serini, il Carafa, il Tiraboschi e altri con- 
fusero le due distinte università in una, 
come i loro diversi lettori, incuntrasta- 
bilmente e con diffusione provandolo il 
benemerito Renazzi, il quale ritiene che 
le scuole palatine sussisterono circa per 
tutto il secolo XV. Narra il p. Carafa, che 
Leone X per liberare il palazzo aposto- 
lico dal rumore che producevano le di- 
spute delle scuole palatine, queste abolì, 
e co’loro lettori le trasferì e riunì allo stu- 
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dio della città di Roma o archiginnasio 
romano, da lui ristorato e amplificato. 
Tale fu il sentimento ancora del p. Fon- 
tana e del cardinal Garampi. Perciò sem- 
bra convenire anco il Renazzi, che o po- 
co prima o circa i tempi di Leone X del 
1513, cessate affatto le scuole palatine, 
svanì l'università della curia romana ,col- 
l’incorporatsi allo studio o università 
propria di Roma. Convien dire, che fis- 
satasi di nuovo stabilmente in Roma la 
residenza pontificia e la permanenza del- 
la curia, e scorgendo i Papi fiorire l’ ar- 
chiginnasio romano, stimassero superflue 
le scuole palatine, e che non fosse ulte- 
riormente d’uopo l’esistenza di due pub- 
blici studi o università in seno alla me- 
desima città di Roma. Ma rimane ancora 
oscuro il poter fissare l’ epoca precisa e 
sicura, da qual Papa, in qual anno e in 
che modo si abolissero le scuole palatine 
per unirle al pubblico studio in Roma, 


‘alla storia del quale fo ritorno. 


Morto Clemente V, nel1316 gli suc- 
cesse Giovanni XXII, il quale subito di- 
chiarò che in Aviguone dovea risiedere 
il Papa colla curia romana. Il popolo ro- 
mano spedì in A viguione i suoi ambascia- 
tori per prestargli ubbidienza, supplican- 


«dolo a tornare in Roma, e di confermare 


d’indulto concesso dal fondatore Bonifa- 
cio VIII a’ dottori e scolari dello studio 
romano, di percepire i frutti de'loro be- 
nefizi, quantunqueassenti dalla residen- 
ro. A quest'ultima istanza annuì il Pa- 
pa colla bolla Oblata nobis, de'4 mar- 
201317, presso il Renazzi, diretta a'mae- 
stri e scolari dello studio romano, depu- 
tandone esecutori gli stessi soggetti già 
nominati da Bonifacio VIII, cioè l’abba- 
te di s. Lorenzo fuori le mura, il priore 
di Sancta Sanctorum, e l’arciprete di s. 
Eustachio. Quest'ultimo in tal qualità, 


.mello stesso anno, ingiunse a’ canonici 


d' Arezzo, che dovessero pagare inlera- 
mente i frutti di sua prebenda ad un 
loro collega, che faceva il corso degli stu- 
di nella romana università ; la quale let- 
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tera ingiuntoria dell’arciprete di s. Eu- 
stachio, in originale lesse il cardinal Ga- 
rampi nell’ archivio capitolare d’Arez- 
zo. Frattanto i romani delusi della pro- 
messa fatta da Giovanni XXII al cardi- 
nal Napoleone Orsini, di recarsi in Ita- 
lia, restarono in preda alle domestiche 
discordie e alle irvuzioni straniere. Pre- 
valendo contro igue/fi la fazione de’ ghi- 
bellini, questi aprirono le porte di Ro- 
ma a Lodovico V il Bavaro, imperato- 
re non approvato dal Papa, anzi scomu- 
nicato, il quale ivi fece eleggere |’ anti- 
papa Nicolò V. Irritato giustamente Gio- 
vanni XXII, sottopose Roma all’ eccle- 
siastico interdetto, ed i romani doverono 
soflrire ancora non lievi danni dalle armi 
del cardinal Gio. Gaetano Orsini, che il 
Papa avea spedito legato in Italia per op- 
porlo al Bavaro. l nuovi Papi Benedetto 
XII del1334, e Clemente VI del 1342, 
lasciarono inesaudite le preghiere de’ro- 
mani perchè tornassero tra loro, rima- 
nendo in Avignone. Roma fu quindi la- 
cerata da sanguinose turbolenze, preci- 
puamente e più clamorosamente per la 
fanalica audacia dell’ambizioso Cola di 
Rienzo, di cui riparlai nel vol. LXXVI, 
p.172, che perì nel1354 nel pontificato 
d'Innocenzo VI. A questi nelr362 suc: 
cesse Urbano V,che stimando come esi- 
liata al di la da’monti la dignità ponti- 
ficia, mentr’era in Avignone, commosso 
dalla desolazione incui giacevaRoma sua 
propria e vera sede, vi si recò nel1365 
con tutti gli ordini della curia: ma per 
sopravvenute circostanze con essa tornò 
in Avignone nel1370, e poco dopo ivi 
morto gli fu sostituito Gregorio XI, che 
tosto dichiarò la proto-basilica Latera- 
nense essere la sede principale del som- 
mo Pontefice. Persuaso da que’ personag- 
gi, che diffusamente raccontai altrove, 
fra'quali Renazzi pone anche il celebre 
giureconsulto Baldo stato già suo mae- 
stro in Perugia, stabilmente restituì a 
Roma la pontificia residenza, a' 17 gen- 
naio 1377 ( Renazzi dice a’ 15 genuaio 
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1376: non pare) facendovi il suo ingres- 
so con tutta la curia. Non ebbe Roma, 
dopò le pompe meravigliose de’suoi su- 
perbi &rionfî , giorno più memorabile e 
più giulivo. Però passato a miglior vita 
nel1378 nel palazzo Vaticano, quivi te- 
natosi il conclave, ne uscì eletto Urba- 
no VI. Poco dopo i cardinali francesi ri. 
bellatisi, elessero |’ antipapa Clemente 
VII, che recatosi in Avignone, vi stabilì 
una cattedra di pestilenza, divise l’unità 
de’fedeli con l’Udbidienza (V.) di Ro- 
ma e coul Ubbidienza d’Avigaone, e diè 
principio al grande, lungo e funestissimo 
Scisma (Y.) d' occidente, che lacerò la 
Chiesa. Dopo un burrascoso pontificato, 
ad Urbano VI nel1389 successe in Ro- 
ma Bonifacio IX, il quale colla curia do- 
vè esulare per diversi anni da Roma, per 
gl’irrequieti romani e per le mene dell’al- 
ro antipapa avignonese Benedetto XIII. 
In mezzo a tante continue orribili cala- 
mità e strane rivoluzioni d'ogni manie- 
ra, incui Roma fu agitata e oppressa per 
tutto il corso del disastroso secolo XIV, 
non poteronole leltere e le scienze fiorirvi, 
i di cui studi si alimentano in seno al- 
l'abbondanza e alla pace, e s’invigorisco- 
no sotto la benefica ombra d’un saggio 
e giusto governo e della comune trao- 
quillità. Non è dunque a sorprendere se 
il Petrarca deplorò, che in Roma non e- 
ranvi in quel secolo chi sapesse la lingua 
greca.Nota però Renazzi, che tuttavia nou 
cessò in essoa Romaaffatto ogni amore e 
coltura agli studi, che anzi per quanto lo 
permisero le critiche circostanze de’ tem- 
pi, non mancò la premura di mautenerlì 
e rinvigorirli; come non mancarono né 
indigeni , né forastieri che vi si distinse- 
ro per qualche merito letterario , le cui 
notizie riferisce Renazzi, insieme a quelle 
d’alcuni romani a quell'epoca infelice ri- 
marchevoli nella letteratura. Fra'cardi- 
nali romani ricorda Jacopo Gaetani Ste- 
faneschi, Nicolò Capocci, Giovanni Co- 
lonna, Filippo Ruffini 0 Gezza. La co- 
ronazione eseguita inRoma (ove ne ripar» 
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lai) sul Campidoglio colla corona poetica 
di Francesco Petrarca, il maggior poeta 
e il più dotto di sua età, che tanto avea 
vagheggiato pel suo entusiasmo per Ro- 
ma primaria città del mondo, sino a pre- 
ferirla a quella che l’università di Parigi 
aveagli decretato, in altri tempi avrebbe 
mirabilmente eccitato i romani al colti- 
vamento delle lettere; che però con tale 
strepitosa dimostrazione dierono saggio 
dell'amore e stima che facevano della glo- 
ria letteraria , ch'è la più imperitura. 
Giunto nella basilica Vaticana trionfante, 
Petrarca toltasi di capo la corona d' al. 
loro (questo a lui tanto prediletto pel ri- 
ferito nel vol. LXXV, p.133), l’offr sul- 
la gloriosa tomba di s. Pietro, e per me- 
moria dell'atto pio e religioso, fu quella 
tosto appesa alla volta dell’augusto tem- 
pio. Non poteva l'università o studio di 
Roma essere istituito in tempi più lut- 
tuosi e deplorabili, e meno apportuni a 
fargli prendere più stabile forma, onde 
farlo progredire e conservarlo lungamen- 
te in florido stato. Fu dunque meravi- 
glioso che a fronte d’un complesso di stra- 
ne vicende, nullameno prese vigore e in 
qualche guisa si mantenne quasi sempre 
nell’agitato e tempestoso secolo XIV. Na- 
ta appena l'università romana, terminò 
di vivere il suo munifico fondatore ; se- 
guì la malsugurata traslazione della pa- 
pale residenza dalle fortunate rive del 
Tevere (V.) a quelle del Rodano , che 
le cagionò lunghissimo ostacolo per pro- 
sperare e perfezionarsi ; nel qual perio- 
do aloci guerre esterne e intestine , la 
peste, la carestia, seguite dalle Lristi vi- 
cende dello scisma, congiurarono a suo 
danno. Ecco le memorie restateci dell’u- 
niversità in tale sciagurato lasso di tem- 
po. Dissi che Bonifacio VIII nel prescri- 
vere |’ erezione dello studio generale in 
Roma in qualibet facultate,avea omesso 
di fregiarlo del precipuo ornamento pri- 
vilegio dell’altre università, cioè di crear 
dottori, perchè l’altro studio generale del 
palazzo apostolico o università della cu- 
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ria romana, già preesistente, conservasse 
la prerinenza sul nuovo studio roma- 
no, e solo godesse in Roma la cospicua 
prerogativa. Ma trasferitasi poi l’univer- 
sità palatina con tutti gli ordini della cu- 
ria romana in Avignone da Clemente V, 
il successore Giovanni XXII, di vasta 
scienza e di profondo ingegno, avendo 
statuito di non restituirsi a Roma, per- 
ché ivi potessero i cittadini e forastieri , 
che nel pubblico studio atteodevano a i- 
struirsi nella giurisprudenza civile e cano- 
sica, conseguire i gradi accademici e for- 
s'‘anche per compensare in parte i romani 
degl’immensi danni cui soggiacevano per 
la seguita traslazione della pontificia re- 
sidenza, si mosse ad arricchire lo stesso 
studio del privilegio di conferirli in am- 
bedue le facoltà, colla bolla Dignun di 
acimus, del1.° agosto 1318, Bull. Rom. 
t. 3, par. 2, p.169: Ordinatio Studii in 
Urbe , ejusque privilegiorum confirma- 
tio. E nello stesso giorno, colla bolla Zr- 
ter caeteras, l’accordò allo studio di Pe- 
rugia, limitato alla scienza dell’uno e del. 
l’altro diritto. Il Papa nellabolla per lo 
studio romano, dopoaver esplicitamente 
dichiarato averlo fondato Bonifacio VIII, 
facoltizzò il suo vicario in Roma, come 
il più degno suo rappresentante, di eon- 
ferire i gradi accademici nello studio pel 
diritto canonico e civile, premessi i de- 
biti esami; poichéjal camerlengo di s.Chie- 
sa, cui per ragione d'uflizio dovea spet- 
tare tal collazione, incombeva dimo- 
rare in Avignone. Nel Renazzi si ponno 
vedere la forma da osservarsi nell'esame 
e promozione al dottorato o magistero 
nelle leggi, dopo aver compiato il corso 
di 6 anni di studio legale pel gius civile, 
e 5 nel diritto canonico, secondo il de- 
cretato daOnorio III; il modo pel conferi- 
mento della licenziatura nelle leggi dopo 3 
ovvero 4 anni di studio legale.Pareche l’u- 
niversità si conservasse in vigore per lutto 
il lungo pontificato di Giovanni XXII, 
da sufficiente scolaresca frequentata; e 
per la considerazione con cui tal Papa la 
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teneva, dal suo vicario vi fece pubblicar 
la bolla che dichiarava eretico chiunque 
asserisse: Christum etApostolos in specia- 
linon habuisse aliqua , nec in communi. 
Nel1334 Raberto re di Sicilia deputato 
dal Papa a senatore di Roma, ordinò per 
glionorari de’ professori di giurispruden- 
za e fisica: Doctoribus autem Romani Stu- 
dii tam in Jure, quam in Fisica de diclo 
censo, Tiburis Ripae Fluminis ac Portae 
Raspanae et Montis Romani ad ratio- 
nem de florenis aureis 4oo vel circa an- 
no quolibet, juxta solitum el sicut fuitop- 
portunum.Malgrado le continue variazio- 
ni di governo e le vicissitudini di Roma, 
ilpubblico studio se non prosperò si man- 
tenne saldo, e sussisteva nel 1350, nel 
1354, nel1369 come provasi da’ docu- 
menti. Da questi si apprende, che lo stu- 
dio era fornito di diverse cattedre, oltre 
quelle di gius canonico e civile, della 
grammatica e della logica ; che i professo- 
ri legali erano parecchi in oumero; che le 
lezioni si davanò nel matlino e nel tem- 
po vespertino, le une ordinarie e le altre 
straordinarie ; che la scelta de’ professori 
più non apparteneva a'reltori e sindaci 
Romanae Fralernitatis, ma l’aveano già 
assunta a loroi magistrati della città, co- 
me lo dice del senatore in un breve Io- 
nocenzo VI; finalmente, che la pubblica 
rappresentanza e la superiorità nello stu- 
dio romano del camerlengo di s. Chiesa 
si riconobbe e spiegò appena si trovò pre- 
sente, in occasione della venuta d’Urba- 
no V. Imperocché l’una e l’altra erano 
appartenenze del suo principalissimo uf- 
fizio, destinato a rappresentare ed eser- 
citare i supremi diritti temporali de’ Pa- 
pi e della Chiesa romana, tra’ quali di- 
ritti deve contarsi la giurisdizione sui 
pubblici studi, e la collazione de’ gradi 
accademici, Quindi per la presenza del 
camerlengo,cessando ogni ispezione e au» 
torità del vicario pontificio sulle cose del- 
lo studio, per la stabile assenza di tal pri- 
mario ministro da Roma nel dimora» 
re ia Aviguone, il medesimo camerlen- 
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go con lettere dimissoriali deputò alcu- 
ni professori pubblici dello stesso studio, 
delegati ad esaminare presentar i candida- 
ti, a promuoverli colla sua autorità nel 
pubblico studio diRoma alla laurea dotto- 
rale. Conferivasi questa allora con grao 
pompa e solennità, che il laureando do- 
vea spendervi 3000 turonesi d’ argento, 
corrispondenti al valore di 270 zecchini 
romani, somma ragguardevole per que’ 
tempi, io cui non si era ancora scoperta 
l’America e le sue miniere d’oro. Inoltre 
dovea il promovendo giurare non solo 
l’osservanza degli ordini e statuti dello 
studio romano, secondo l’uso di tutte le 
altre università, ma ancora: quod in an- 
tea fidelis erit Domino nostro Papae, et 
Ecclesiae romanae set Successoribus suis 
romanis Pontificibus. Renazzi parla d’al- 
cuni professori che ne’ primi tempi della 
fondazione dello studio vi aprirono e ten- 
nero pubblica scuola, fra’quali il celebrà- 
to lodigiano Oldrado da Ponte, che poi 
la tenne di leggi anco in Avignone nel- 
l'università della curia, benchè avvocato 
concistoriale, il quale collegio ricevette 
più ordinata a stabile forma da Benedet- 
to XII, come pure da esso l’ebbe l’altro 
,cellegio de' Procuratori di Collegio(V.). 
Vedasi il Cartari nel suo Syllabum Ad- 
vocatorum s. Consistorii, opera prege- 
vole per le molte notizie estratte dagli ar- 
chivi della s. Sede, di cui era prefetto , 
la quale anche pe’monumenti insertivi, 
fu utilissima non meno al p. Carafa che 
al Renazzi, nell’ordinare e rischiarare la 
storia dell’università romana: Ma tale o- 
pera, l’Achenaeum Romann, e altre del 
benemerito Cartari, come quasi tutte le 
scritte nel secolo XVII, mancano di cri. 
lica e talvolta con documenti alquanto e- 
stranei all’argomento, Dopo il detto tem- 
po i professori di diritto civile e canoni- 
. co che leggevano nella studio romano, e- 
rano per lo più insieme avvocati conci- 
storiali, e tra questi ordinariamente si 
presceglievano. Anclie ne’ tempi posterio- 
ri, nell'università ‘vi furono, anzi vi sono 
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pure al presente, professori di legge che 
nell’istesso tempo godevano la rispetta- 
bile qualifica dell’avvocatura concistoria- 
le,ben congruente a’pubblici maestri del. 
la civile ed ecclesiastica giurisdizione. Sic- 
come nel turbolento secolo XIV, scon- 
volte anche altre città e benchè meno di 
Roma, si chiuse e cessò il pubblico stu- 
dio, e poi si riaprì e risorse con maggior 
lustro, restituite a’cittadini la calma e la 
tranquillità, altrettanto avvenne a quello 
di Roma. Mantenutosi in vigore in mez- 
zo al tumulto delle guerre esterrie e del. 
l’interne frequevti dissensioni, anch'esso 
risentì gli effetti pregiudizievoli dell’in- 
felice condizione de’tempi, cioè dopo la 
partenza da Roma d'Urbano V, onde do- 
po il 1370 sì chiuse e restò sospeso. Dì 
ciò fanno fede gli statuti di Roma rifor- 
mati e rinoovati dopo tal anno, però in 
epoca incerta, probabilmente nel pontifi- 
cato di Gregorio XI. In tali statuti il po- 
polo e magistrati di Roma ebbero la lo- 
devole cura di ristabilire le pubbliche 
scuole , cessale a quel tempo per man- 
canza di professori, mediante la rubrica e 
capitolo: De Studiis GeneralisUrbis Ro- 
mae, nel quale ancora si dichiara istitu- 
tore del medesimo Bonifacio VIII. la pri- 
mo luogosi determina in esso, che i con- 
servatori, maestri giustizieri, i loro con- 
siglieri una cum XZZI Bonis Viri di cia- 
scun Rione (che tanti erano allora ), da 
eleggersi segretamente e sotto giuramena- 
to, avessero a scegliere 3 eccellevti dot- 
tori, iquali dovessero risiedere e insegna- 
re nel rione di Trastevere, allora il più 
popolato di Roma, e dov'era domiciliata 
buona parte delle famiglie romane. Si ca- 
pisce quindi perchè la summentovata ca- ‘ 
sa nella piazza di s, Eustachio, denomi- 
nata la Scuola, fosse contrattata e alie- 
nala in uso privato nel1376. A’profes- 
sori s ingiunge il peso di fare nel detto 
rione le loro lezioni dalla festa di s. Lu- 
ca Evangelista sino a quella de'ss. Pietro 
e Paolo, il qual periodo di tempo forma- 
va allora l’auno scolastico. Al1.° di essi 
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viene prescritta la lettura del gius cano- 
nico, cioè in un anno le Decretali e in al- 
tro le Clementine alternativamente. Al- 
l’altro fu ingiunto di leggere il gius civile, 
interpretando a vicenda il Codice e il Di- 
gesto. Si dà poi facoltà agli elettori o XIII 
Buoni Uomini, o cittadini scelti da cia- 


“scun rione, e agli altri mentovati, d’asse- 


gnar ad ambo i dottori sino a 200 fiori- 
ni d’annuo onorario. Il 3.° dottore dovea 
legger medicina, a cui da’medesimi elet- 
tori si potessero fissare per onorario sino 
a15o fiorini. Oltre tali 3 dottori, dovea 
scegliersi un maestro di grammatica e di 
logica coll’onorario di 40 fiorini l’anno. 
I quali onorari doveansi prendere dal 
dazio pagato da’tiburtini al senato. Che 
ee i futuri dottori tralasciassero le lezio- 
nì, venissero multati negli stipendi non 
più in simplum,ma in duplum. À'conser- 
vatori s’'ingiunge d'invigilare su ciò, e 
d'informarsi dalla scolaresca,se adempis- 
sero puntualmente al proprio dovere; e 
di cautelarsi con sicurtà nel dar a’dotto- 
ri la 2.° rata degli stipendi, che avessero 
combpite l’annue lezioni, poichè io que’ 
tempi gareggiando l’università in toglier- 
si i maestri e dottori, talvolta per migliori 
condizioni essi abbandonavano quella da 
cui erano stati pagati, per avidamente pi- 
gliarsi ua altro onorario. Da ciò nacque 
l’uso di stipularsi tra'professori e reggi- 
tori dell'università contratti con fideius- 
sori, per garantirne l'osservanza, ordina- 
riamente stipulandosi per un biennio l’ob- 
bligo di leggere in una università. Di più 
prescrissero gli statuti di Roma l'elezio- 
ve de'professori nel maggio, previo giu- 
ramento de’magistrati ed elettori d’eleg- 
gere i più idovei, ma sempre fovastieri. 
Siccome anco il Senatore di Roma (V.) 
dovea esser forastiere, come i magistrati 
civici d’ altri luoghi, acciò non favorisse 
uva delle fazioni in cui erano divise le po- 
tenti famiglie, così forse si sarà temuto 
d’affidar l’istruzione della gioventù co- 
mana a'cittadini, nel timore che potesse- 
ro istigarla a tentar novità e ad abbrac- 
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ciare qualche partito. Si può forse cre- 
dere che gli statuti in cui si ordina il ria- 
primento delle pubbliche scuole nel rio- 
ne Trastevere, formaronsi nel pontificato 
di Gregorio XI, che con plauso universale 
da Avignonesitrasferì in Roma colla cu- 
ria, perché la sua immagine fu dipiata 
in una sala del presente archigiunasio tra’ 


‘ritratti de’ suoi più insigni benefattori , 


probabilmente per averle colla sua auto- 
rità giovate e favorite. Certo è che nel 
1380 e nel turbolento pontificato d’Ur- 
bano VI sussisteva lo studio romano, il 
di cui dotto medico Casini v’ insegnava 
la medicina ; leggendovi il diritto cano- 
nico e il gius civile Pietro e Angelo de- 
gli Ubaldi o Baldeschi, fratelli del cele- 
berrimo giureconsulto Baldo perugino. 
Però è dubbio se Angelo propriamente 
insegnasse nello studio romano, o nelle 
scuole palatine, università della curia che 
nuovamente colla corte papale avea se- 
de in Roma. Dirò una mia opinione sul 


‘ trasferimento delle scuole in Trasteve- 


re. Gregorio XI nel recarsi in Roma non 
andòad abitare il patriarchio Lateranen- 
se rovinato, ma il palazzo apostolico Va- 
ticano, a cui è vicino il rione di Traste- 
vere, e da questo palazzo Urbano VI pas- 
sò ad abitare il palazzo apostolico di s. 
Maria in Trastevere. Forse perciò si tro- 
vò più conveniente la traslocazione delle 
pubbliche scuole romane vicino all’abi- 
tazione pontificia, per la quale le vicine 
regioni di Trastevere e della Cidà Leo. 
nina naturalmente divennero popolatis- 
sime. Conosco bene che si può obbietta- 
re, che la casa a s. Eustachio fu venduta 
nel:1376, e che Gregorio XI si partì d’A - 
vignone iu tale anuo; ma fo osservare , - 
che avendo già il predecessore Urbano 
V ristorato e poi abitato il palazzo Va- 
ticano, era facile congettura , ovvero si 
sapeva, che anco Gregorio XI sarebbe 
andato al Vaticano. Il pertinace e fiero 
scisma, i diversi partiti favorevoli 0 con- 
travi a Urbano VI e all’autipapa, furo- 
no fatali in Roma alla coltura delle let- 
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tere e alla sussistenza dello studio roma- 


no, il quale nel finiredel secolo XIV ces- 
sò e totalmente si disperse, nè più potè 
risorgere sino al seguente secolo. Nell’a- 
prir di questo, non era estinto ne'roma- 
ni lo spirito fazioso e belligero, e Boni- 
lacio IX, cui riuscì ridurli a soggezione , 
pagò il comun triboto all’ umanità nel 
1404. Innocenzo VII, che dato gli fu a 
successore, ad onta de’ benefizi futti al 
popolo romano, questo nuovamente tu- 
imultuò e sconvolse il governo della città, 
. a suggestione dell’ingrato e ambiziosissi- 
mo Ladislao re di Sicilia. Costretto il be- 
nigno Papa a fuggire in Viterbo , i ro- 
mani si peutirono poi di loro ribellione 
e lo supplicarono a ritornare in Roma. 
Allora fu che Innocenzo VII profittando 
slella ristabilita tranquillità, peusò a se- 
condare ilsuo genio perle scienze, e a ren- 
dersi accetto al popolo romano, con ri- 
stabilire in Roma il pubblico studio. So- 
no veramente magnifiche l’espressioni da 
lui usate nella bolla, Ad exaliationem 
Romanae Urbis, et Curiae Nostrae de- 
corem, del 1.° settembre 1406, presso il 
Renazzi. Espose l'ardente suo desiderio 
di fare rivivere in Roma gli studi d'ogni 
maniera per lunghissimo spazio di tem- 
po inlermessi ; cioè quanto al fervore 
di studiare, da molti anni addietro ces- 


sato, mentre le pubbliche scuole non e- 


rano mancate che circa il fine del pre- 
cedente secolo. Dice d'aver provveduto 
per insegnare egregi professori e maestri 
di teologia, di diritto civile e canonico , 
di medicina, di filosofia, d’eloquenza e di 
lingua greca ; invitando perciò tutti a gio- 
vursi alacremente di sì segnalati comodi 
per profittar nelle scienze e nell’ inge- 
mue discipline. E perché è certo che il fu- 
moso Manuele Grisolara pel1.° fradotti 
greci , è stato pubblico professore nello 
studio romano rinnovato da Innocenzo 
- VII, insegnando la propria lingua e spie- 
gandone gli scrittori; e perchè a lui si dà 
il merito d'aver suscitato in Italia il gu- 
‘sto della greca letteratura e filosofia quin- 
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di è pregio singolarissimo della romana 
università d’ aver avuto tra’suoi profes- 
sori il primario ristoratore de’greci stu- 
di in Italia. Si può inoltre credere, che 
in compagoia di Grisolara a professar 
eloquenza nello studio romano, Innocen- 
zo VII deputò il mordace Leonardo Bru- 
ni aretino e Poggio Bracciolini fiorenti. 
no, due celebri letterati già dal Grisola- 
ca istruiti nella lingua greca in Firenze, 
ed anch'essi contribuirono alla diffusio- 
ne della greca.erudizione. Il1.° fu fatto 
Segretario apostolico, il 2.° Scrittore a- 
postolico (V.) e poi anch'esso segretario 
di più Papi come l’altro. Mentre era de- 
siderabile che un Papa comé Innocenzo 
VII, anche a vantaggio del maggior sta- 
bilimento e lustro dell’università, avesse 
goduto vita più lunga,se ne morì nel 1 406, 
econ esso nuovamente cadde nel languo- 
re esi estinse lo studio di Roma. L'eletto 
GregorioXIIfu di più bersaglio all’imper- 
versante scisma, poiché nel 1409 adunato- 
si il famoso Sinodo pisano, fu deposto col- 
l'antipapa Benedetto XIII, e invece eletto 
il dottissimo Alessandro V. Così la Chie- 
sae i fedeli, che volevano venerare un sol 
capo, si trovarono divisi nell’ ubbidien- 
za in 3 che pertali si trattavano. Se nulla 
potè fare Gregorio XII pel ristabilimento 
dello studio di Roma, molto meno fu per- 
messo ad Alessandro V, cui la morte se- 
guita in Bologna nel 1410 impedì di 
recarvisi, e dove tosto gli fu dato a suc- 
cessore Giovanni XXIII. Questi si portò 
in Roma,maagitato dal lacerante scisma, 
fu costretto per terminarlo convocare il 
il famigerato concilio di Costanza, in cui 
i dottori delle Università (7.) commi- 
seroaudacementealtentati contro la pon- 
tificia podestà.La desolazione e le peripe- 
zie di Roma, in quell'articolo le descrissi: 
vi ripullularono tutte le calamità che l’a- 
veano desolata nel secolo precedente, on- 
de fra l'agitazionee il disordine il suo stu- 
dio restò affatto dimenticato. Intanto a 
a Costanza Gregorio XII virtuosamente 
rinunziò il pontificato, Giovanni. XXIII 
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s. Jodnn. Ev. Roma 1604; Oratio 
habita Roma in festo s. Joannis 
Ev. a Stephano Roix de Toar, theol. 
lusitano, Romae 1611; Oratio de 
s. Joanne Evang. Jo. Bapt. Sacchi 
Asculani in collegio de Propaganda 
Fide, mag. rethor. Roma 1663; Boa- 
nerges, seu filius tonitrui, hoc est 
Fulmen, Oratio de s. Joanne ap. 
et ev. habita in Quirinali pontificum 
sacello ad Clementem -X, a Pla- 
cido Sparapane Camerte, 1670; Jo. 


Thomea Chiappetti sacerdotis ex Do- 


minis Salti, et Priacci. J. V. D. et 
civis Taurinensis, Oratio habita in 
Capella pontificia ad S. D, N. In- 
nocentiuno XI, in honorem D. Joan- 
nis Ev. anno 1682; Oraculum Di- 
viritatis, sive de s. Joanne Evang. 
Oratio habita in sacello ponti ificio 
ad S. D. N. Clementem XI, a 
Philippo Rondinino faventino, Ro- 
me 1701. 


So. Vespero Papale per la festa 
della Circoncisione del Signore, 
dopo il quale.il Papa, oltre il 
sagro Collegio, suole intervenire 
al solenne Te Deum, nella Chie- 
sa del Gesù, a'31 dicembre. 


Questa vespero si canta nella Cap- 
pella ove abita il Pontefice. Rap- 
presenta l’arazzo del quadro la ‘Cir- 
concisione del bambino Gesù. Il pa- 
liotto è bianco, e di lama d’argento coi 
fiori in ricami d’oro sono la coltre 
del soglio, e la coltrina della sedia 
papale. I Cardinali v' intervengono 
con due carrozze, co’ domestici in 
livree di gala, e con vesti, cappe, 
e tutt'altro rosso, ed il Pontefice 
in piviale bianco, e mitra di lama 
d'oro. Non evvi particolarità in que- 
sto vespero, che è come quello d'O. 
gnissanti. 

Fertizoro i vespero, se il Papa 
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vi abbia assistito, sedente in trono 
riceve alla presenza del Cardinal, 
camerlengo, e di due notari di ca- 
mera il giuramento de’due nuovi 
conservatori di Roma, e talvolta del 
priore de’ capo-rioni, se cade pero 
la sua elezione in quell’ epoca, non 
che degli altri uffiziali del popolo 
romano. Viceversa anticamente lo 
riceveva nella mattina seguente, ter- 
minata la messa. Ma oggidì se il. 
Papa non si reca al vespero della 
Circoncisione, i nuovi magistrati, o 
la stessa sera, o nella mattina seguen- 
te, vanno a renderlo nelle mani del 
Cardinal camerlengo di s. Chiesa, 
a cui essi lo prestano anche nelle 
altre epoche dell’anno, nelle - quali 
cade il bussolo dell’elezione de’nuovi 
magistrati. E poi da avvertirsi, che 
se i conservatori, e il priore de’capo- 
rioni furono dal Pontefice anterior- 
mente confermati per qualche lieta 
circostanza, essendo i medesimi sog- 
getti, non ha luogo il giuramento, 
come avvenne nel decorso anno. Ul- 
timamente questo giuramento presta- 
vasi non' solo dai conservatori, e dal 
priore de’ capo-rioni, che col solito 
rubbone nero avevano assistito al 
medesimo vespero; ma anco da due 
maestri giustizieri, da due nuovi 
maestri di strade, dai caporioni, e 
dal camerlengo di Ripa-grande, col- 
la formola letta ad alta voce da un 
notaro di ‘camera. Se il giuramento 
ha luogo in Cappella, e al Papa, il 
Cardinal camerlengo vi assiste in 
cappa rossa nel luogo ove suole stare 
il Cardinal primo prete. Sul piano 
del soglio, su di uno sgabello, si po- 
neva il libro degli evangeli, il quale 
baciavasi prima dai conservatori, 
poi dai maestri di strada, indi dai 
maestri giustizieri, non che dai ca- 
porioni, che venivano chiamati ad 
uno ad uno col nome de’”loro rioni, 


tenti rari IT A 6 6 " Ss. — “"lAÀA“*“*“*“*«-—»|»_FPrrrr ” T<“" |  :-<J4\ 


UNI 


e Benedetto XII furono deposti, e per 
comuo consenso l’11 novembre14.17 re- 
stò eletto ilromano Martino V Colonna, 
con estremo giubilo de’suoi concittadiui 
e della Chiesa universale. Sebbene Mar- 
tino V era impaziente di recarsi in. Ro- 
ma per riparare alla sua abbiezione;le cir- 
costanze ne ritardarono l’effetto sino al 
termine del settembre1420, epoca con- 
trastata quanto al giorno e ritardata da 
Reuazzi al settembre1421, tra la comu- 
ne esultanza. Tosto si accinse a ristorare 
Roma dal suo squollore, riordinando le 
cose pubbliche, in modo che la città ri- 
prese l'antica sua maestà e splendore Al- 
lora il senato e popolo romano rivolsero 
i loro pensieri alla ripristinazione del pub- 
blico studio, su più solide basi acciò non 
tornasse a perire; ma non si effettuò nel 
pontificato di Ma:tino V, il quale ben. 
chè d’animo grande ed eruditissimo,nul- 
la fece per fare fiorire le scienze inRoma, 
tranne una più esatta forma nell'esame 
d’ammissione a’collegi degli Uditori diRo- 
ta e degli Avvocati concistoriali, i quali 
doveano aver prima professato pubblica- 
sente la facoltà legale, almeno per un 
triennio. Nel1431 eletto il virtuoso Eu. 
genio IV, protettore de’letterati e degli 


_unestì, premiatore degli eruditi da lui sti- 


mati e temuti potentissimi, perchè se di- 
sprezzati osoverchiali a torto, potevano e 
ponvo vendicarsi colla penna, arma che 
se ferisce ne resta la memoria imperitura; 


perciò non poteva il senato e popolo ro- 


«nano incontrarsi in Papa migliore, per- 
chè ponesse in atto le loro risoluzioni de- 
crelate ne pubblici e privati consigli, e 
colla sua pontificia autorità stabilisse la 
rinnovazione del tanto necessario pubbli» 
co studio, confermando altresì le prese 
«determinazioni per provvedere alla sua 
permanente sussistenza. Tali furono le i- 
stanze che umiliaronoa Eugenio IV icon- 
servatori di Roma co’capo-rioni, per cui 
alle loro suppliche colla bolla Zn Supre- 
ae, de'10 ottobre 1431, presso il Re- 
uazzi, rinnovò lo studio generale di qua- 
VOL. LIXXIV. 
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lunque facoltà ia Roma,e approvò i prov- 
vedimenti presi dal senato e popolo roma- 
no perla sua sussistenza. Di più dichiarò 
che i professori e scolari dovessero gode- 
re i privilegi degli altri studi genetali, e- 
specialmente quello del foro; laonde seu- 
za loro cousenso uon potessero essere con- 
venuti uella curia Capitolina; e riferen- 
do quasi per iutero la bolla del suo 1.° 
fondatore Bonifacio VIII, concesse a'me- 
desimi il libero diritto d’eleggersi il ret: 
lore a proprio piacere, cui spettasse la co- 
guiziove delle cause civili, e la correzio- 
ne di loro lievi mancanze, specialmente 
d’uffizio 3} e conferinò altresì a favor loro 
l'esenzione da tutte le taglie, imposizio- 
ni e gabelle, sì sulle robe che sulle per- 
sone. Approvò ancora la determinazione 
convenuta nel pubblico consiglio del po- 
polo romano, sull’accrescimento del da- 
zio sul vino forastiere, che in Roma s’in- 
trodurrebbe, perchè il denaro da ritrarsi 
da tale addizione, e da durare finché sus- 
sistesse lo studio, dovesse erogarsi negli 
onorari de’ professori,e nell’altre spese ne- 
cessarie al mantenimento del pubblico 
studio, nè giammai potesse convertirsi in 
altro uso. A’romani dunque è la lode d'a- 
ver rinnovato e provvisto d' opportune 
rendite nell’augusta lor città il pubblico 
studio; e al Papa Eugenio IV devesi la 
gloria d’averlo colla sua suprema auto- 
rità stabilito e approvato, che inoltre con 
ogui guisa di mezzi munifici ed efficaci 
lo pose in voga e splendore. Perchè l’au- 
mento del dazio sul viao forastiere, as- 
segnato per dote fissa del pubblico stu- 
dio, veuisse fedelmente erogato negli sti- 
pendi de’ professori e nell’ altre occor- 
renze, volle il senato romano e il Papa 
prescrisse, che il denaro ricavato s° im- 
piegasse con intelligenza e per ordine del 
rettore e de’riformatori, Il 1.° rettore fu 
Giovanni le Jeune di Picardia, lettore iu 
giurisprudenza, e pel suo distinto meri- 
to dopo varie cariche Eugenio IV lo creò 
cardinale : il rettore era un magistrato 
accademico scelto da’ professori e dagli 
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scolari, per rappresentare il corpo dell'a- 
niversità e vegliare sui di lei regolamen- 
ti. 1 riformatori dello studio erano 4 pri- 
mari gentiluomini romani, ed a questi il 
senalo romano commise la presidenza , 
amministrazione e cura del medesimo, 


detti anche Provisores deputati super 
Studio almae Urbis, Officiales et Prae- 


sidentes. Governavano essi lo studio e ne. 


amministravano le rendite congiunta- 
mente al rettore, ed a loro spettava la 
scelta e deputazione de’ pubblici lettori. 
111.°di tali riformatori fu Paolo della Val. 
le, già medica eccellente d’Alessandro V 
@ Martino V. L'autorità poi e la rappre» 
sentanza della podestà pubblica, ossia so- 
vranità nello studio di Roma, era ineren- 
te al camerlengo di s. Chiesa qual can. 
celliere di esso e delle scuole palatine. 
Pertanto il camerlengo è stato sempre il 
primario e universal superiore del pub- 
bilico studio, che su di esso esercita i di- 
ritti e la rappresentanza della pubblica 
podestà, e la di cui suprema giurisdizio- 
ne si estende non solamente sui profes- 
sori e gli scolari, ma abbraccia ancora i 
magistrati subalterni, preposti all’interno 
regolamento e alla soprintendenza quo- 
tidiana del medesimo, siccome dichiara 
Renazzi. Egliaggionge, che tutti gli scrit- 
tori che hanno trattato delle università 
e de’ diritti e privilegi accademici, uni- 
formemente asseriscono il cancelliere es. 
sere appunto quello, che in esse rappre- 
senta le parti del principe, e che vi eser- 
rita indi lui vece la sovrana autorità, 
onde tutti al medesimo sono subordinati 
in qualunque rango o maniera apparten- 
gano alle pubbliche accademie. Quanto 
al camerlengo di s. Chiesa, vi è espressa 
Jegge e pontificia sanzione di Gregorio 
XII(zio d'Eugenio IV),il quale colla bolla 
ApostolicaeCamerae,de' 15 giugno 14079, 
Bull. Rom. t. 3, par. 2, p. 400: Facal- 
tas S. R. E. Cardinalis Camerarii avo- 
candi ad se causas quascumque Came- 
ram Apostolicam quomodolibet tangen- 
tes; tra le altreamplissime facoltà gli at- 
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tribuì anche la giurisdizione su tutti gli 
studenti, a'quali il fare ragione e ammi. 
nistrare la giustizia, volle che fosse parti- 
colar cura e diritto del camerlengo. Quin- 
di appena ripristinato lo studio romano, 
trovasi aver il camerlengo usato di suà 
superiorità. Poscia Eugenio IV, interes: 
sandogli sommamente che a riformatori 
venissero deputate persone sa vie e intel- 
ligenti, per vantaggio e decora del pub- 
blico studio, ad istanza de’ conservatori 
e capo-rioni di Roma, a’7 febbraio1432 
promulgò corrispondente bolla. In essa si 
determina, che ogni anno nel mese di di- 
cembre si debbano eleggere dal senato 1 è 
de’ più ragguardevoli cittadini romani, 
tra’quali sianvi ancora alcuni dottori le- 
gali; e che il camerlengo, a cui gli eletti 
saranno presentati 0 al di lui luogotenen+ 
te, 4 ne scelga a proprio arbitrio, incl 
dendovi sempre un dottore legale, i qua- 
li nel prossimo futuro anno abbiano ad 
essere riformatori. Così pure di 3 nota- 
ri, contemporaneamente eletti dal sena- 
to, e presentati al camerlengo, uno da 
questo o dal suo luogotenente si scelga 
per essere notaro de’ riformatori in ogni 
anno. Inoltre Eugenio IV colla bolla at- 
triboì a’ riformatori l'amministrazione 
delle rendite assegnate pegli onorari de’ 
professori e per le altre spese occorren- 
ti dello studio ; ingiungendo, che sopra- 
vanzando denaro, debbasi erogare nel- 
la fabbrica d’un collegio, in cui si man- 
tengano scolari poveri romani ansiosi di 
attendere alle lettere. Avendo pure pre- 
scritto che il ricavato dall’ aumento del 
dazio sul vino, destinato per gli effetti 
suddetti, si depositasse presso uno de’più 
sicuri mercanti, ebbe quindi origine l’of- 
fizio di depositario della gabella dellosta- 
dio; uflizio che divenne onorifico e.lucra- 
so a segno, che talvolta lo conferì il Pa- 
pa, come fece Paolo II. Finalmente Eu- 
genio IV dichiarò nella bolla, che il no- 
taro e riformatori durassero nell’ uffizio 
un anno, compito il quale debbano a’ 
couservalori, con 3 capo-rioni,e un uomo 
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probo deputato dal camerlengo o suo 
luogotenente, rendere esatto conto di lo- 
ro amministrazione. Da questa bolla an- 
cora sì deduce quanta fosse sul pubblico 
studio la superiorità e giurisdizione del 
camerlengo, della quale parlarono alcuni 
scrittori, con individuarne anche gli atti 
principali d’eleggerei pubblici professori, 
emanar editti e regolamenti intorno le 
cose dello studio, deputarvi ministri e in- 
servienti; tra'quali il Zecchi, De Repub. 
Eccles.tit.deCamerar.,il quale nota chei 
Camerarii maxima est auctoritas.,.; 
Idem etiam curam habet Studii Urbis 
simulcum civibus romanis,eteligere ha- 
bet doctores legentes etc, Altinchè le cu- 
re del senato e le provvidenze d’Eugenio 
JV, per la ripristinazione e stabilimento 
dello studio romano riuscissero perfetta- 
nente compite, era necessario che le pub- 
bliche scuole non fossero tra loro divise 
e per Roma disperse ;3 ma che unite in- 
sieme avessero sede fissa in lungo como- 
do e frequentato della città. Si provvide 
‘anche a questo , poichè le scuole furono 


collocate nel rione s. Eustachio, dove al 


presente ancora decorosamente esistono, 
tra l’insigne parrocchiale antichissima 
chiesa e diaconia cardinalizia dedicata a 
tal santo, già nobilissimo romano, e quel- 
la posteriormente fabbricata di s, Giaco: 
mo della nazione di Spagna (77.), l' al- 
tro prospetto esterno della quale corri» 
sponde nella piazza Navona. Forsea sce- 
gliere tal sito contribuì la memoria che 
ivi intorno assai probabilmente fossero le 
scuole state aperte la1.° volta sotto il suo 
fondatore Bonifacio VITI. Il Renazzi cre- 
de, che senza dubbio il principal motivo 
fu,cheil rione di s. Eustachio già sin d’al- 
lora essenda quasi nel centio di Roma, 
assai accresciuta di fabbriche e d’abitan- 
ti, situato nel prossimo Campo Marzo e 
verso il Vaticano ossia Borgo, in esso le 
pubbliche scuole venivano ad essere pet 
chiunque le frequenterebbe, comode e 
facilmente accessibili. Negli statuti di Ro- 
ma; pubblicati nel pontificato di Paolo IT, 
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chiaramente si enuncia , che le case nel 
detto rione furono comprate a tempo 
d’Eugenio IV pecuniis dicti Studii, cioè 
col ritratto dell’accrescimento del dazio 
sul vino forastiere, imposto per stabilire 
e mantenere lo studio. Eugenio IV pet 
ampliare la fabbrica dello studio, diè u- 
na casa che apparteneva al monastero di 
5. Paolo, da lui acquistata , per cui a'g 
settembrer433 s’intimò dal camerlengo 
di partirne a Teobaldo monaco che l’a- 
bitava e nel qual giorno era stato eletto 
vescovo di Seez,come apprendo dagli 4r- 
chiatri pontificiî di Marini. Può creder, 
si, che non potessero subito ridursi le 
dette case a edifizio per lo studio, e che 
in tutte vi fossero stabilite le scuole delle 
diverse facoltà, le quali frattanto in vari 
altri pubblici luoghi saranno state collo- 
cate interinalmente, anzi vene sono le 
inemorie che riprodusse accurato storico 
Renazzi; e presso la chiesa di s, Biagio 
della Pagnotta, ora degli Armeni, il bre- 
sciano mg. Domenico de Domenichi d'or- 
dine d’Eugenio IV tenne pubblica scuo- 
la di teologia, facente parte dello studio 
romano, non ancora abbastanza ampio 
per darvi ricetto a tutte le scuole delle 
diverse facoltà. Bensì è certo, che sino da 
Eugenio IV tutte le funzioni accademi- 
che e gli atti pubblici si facevano nella 
prossima chiesa di s. Eustachio (oveil be- 
nemerito storico fu tumulato, ed io suo 
riverente compendiatore, continuatore 
con minori proporzioni, e illustratore in 
alcuna parte, nello stesso nobile tempio 
ho scelta la mia sepoltura, nella cappella 
di mio padronato, della quale riparlai în 
questo stesso vol. LKXXIV, p. 69, il che 
avrà effetto se piacerà a Dio , abitandò 
ora a fianco del maestoso edifizio dell’ /- 
niversità Romana, nel Palazzo Carpe- 
gna), o nella sagrestia della medesima; 
Si osservò tale uso per lungo tempo, pev- 
ché nella primitiva fabbrica, non molto 
ampia e piuttosto umile, d’un solo pian- 
lato al pianoterreno, non eravi [uogo ab- 
bastanza vasto e capace percontenere Lut- 
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ta la scolaresca, e la moltitudine d’estra- 
nei, che fosse per intervenire alle soleuni 
accademiche funzioni. Leggo nelch. Rat- 
ti, Notizie della chiesa dell’ Archiginna- 
sio, che questo mancò del suo indispen- 
sabile oratorio o cappella, per adempier- 
si le pratiche religiose e tenersi gli atti 
pubblici della medesima, dalla sua fon- 
«dazione sino al pontificato di Leone X. 
»Supplivasi a tale mancavza, e ciò fu per 
lo spazio di più di due secoli, colla pros- 
sima chiesa di s. Eustachio, nella quale 
perciò nel giorno festivo di s. Luca si re- 
citava l’orazione degli studi, si faceva la 
lettura del ruolo de’ professori, si confe- 
rivano nel corso dell’anno i gradi e le 
lauree dottovali , tenevansi le pubbliche 
dispute degli studenti, non che le conclu- 
sioni de’ nuovi uditori di Rota e degli av- 
vocati concistoriali, che presentemente si 
tengono nel palazzo della Cancelleria. 
Credo, che questo fosse il motivo, per cui 
ne’ più rimoti tempi uno de’ presidenti 
all’ università , che in seguito ebbero il 
nome di riformatori dello studio, era l’ar- 
ciprete di quella chiesa , della qual cosa 
ci dà contezza la bolla di Bonifacio VIII 
de’2 giugno1303, colla quale vari privi: 
legi si concedono agli scolari studenti, in- 
divizzandola il Pontefice dilectis filiis Ab- 
bati monasterii s. Laurentii extra mu- 
ros, et Priori basilicae ad Sancta San- 
ctorum,atque Archipresbytero ecclesiae 
s. Eustachii de Urbe”. Per quanto dirò 
poi col medesimo scrittore, nella chiesa 
di s. Eustachio si continuarono a fare di- 
verse funzioni, fino al compimento del. 
l’attuale chiesa dell’ università romana. 
Tale era la preminenza di stima nella 
curia e corle romana del rettore dell’u- 
niversità, che nel1499 essendosi tenuta 
nella chiesa di s. Eustachio pel nuovo u- 
. ditor di Rota la disputa o conclusioni, a- 
vendo tra gli altri qualificati soggetti ar- 
gomentato anche il rettore dello studio 
e il governatore di Roma, su questi ebbe 
l'altro la precedenza nell’argomentazio» 
ue, Del conferimento delle lauree in s. 
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Eustachio, delle solenni dispute e Con- 
clusioni (V.) ivi tenute dagli uditori di 
Rota e dagli avvocati concistoriali, già 
trattai ancora nel vol. LXXXII, p. 232€ 
altrove. In mezzo però a sì fausto e pro- 
speroso rinnovamento dello studio roma- 
no, non mancò d’insorgere qualche grave 
ma passeggiera vicenda. Avendo milita» 
to per Eugenio 1 V, Nicolò Fortebraccio 
perugino, colla sua banda d’armati, nou 
contento di quanto erasi preso colla viu 
lenza,arditamente domandò alPapai suoi 
stipendi, e n’ebbe in risposta dovergli ba 
stare il tolto. Del che altamente sdegna- 
tosi, colla sua masnada diè il guasto alla 
Campagua di Roma, per cui molto de- 
naro proveniente dal dazio assegnato al 
pubblico studio,invece d’impiegarsia van: 
teggio di questo, lo volle il Papa asuadi 
spusizione; tuttavia si ha dal Cartari, che 
Eugenio IV approvò il pagamento di 
4443 fiorini di camera pel detto motito 
nel:1433 sborsati a’viformatori dello stu 
dio del ritratto dalla gabella. Ma i ro- 
mani al soffrendo le patite depredatio” 
ni, i bestiami rapiti o uccisi, se ne quere: 
larono col veneto camerlengo candinal 
Condulmiero nipote del Papa, che rispoo' 
dendo stranamente; I veneziani viver be- 
ne senza greggi e più civilmepte di loro; 
inaspriti gli animi de’ ricorrenti, ed at 
zati da’Colonnesi, insorsero con quel lie: 
ro tumulto, asalvarsi dal quale Eugenio 
IV precipitosamente fuggi da Roma 92 
14 giugno1434 in Toscana. Nella gene 
rale perturbazione che seguì, niuno più 
peusò alle pubbliche scuole, o potè di lo: 
ro prendersi cura. In breve rimessi 19 
dovere i tumultuanti, dall’armi del pre‘ 
lato Vitelleschi, questi a’ 26 ottobre rt 
stobilì nella città l’ autorità del Papa © 
la comune tranquillità, onde tosto ripre” 
se vigore il pubblico studio, e fiorì ne 
successivi enni. Il Millinî, poi cardina- 
le, nello studio romano sostenne parte 
chie dispute pubbliche legali, e fu 108169" 
to della laurea dottorale con istraordine: 
ria magnificenza, assistito da due bidelli 
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‘ dell'università con veste talare, berretta 


in testa e mazza in mano. Nel pontifica- 
to d’Eugenio IV cominciò veramente a 
propagarsi in Roma l’ ardore pegli stadi 
e il gusto per le lettere;e l'università che 
con fervoroso impegno egli e il senato ro- 
mano vi aveano ristabilito , dié moto e 
vigore al letterario fermento. Eugenio 1 V 
inoltre contribuì a dilatarlo colla stima 
e protezione che accordava largamente a’ 
dotti, e quanti ne conobbe gl’impiegò in 
corte. Dopo la celebrazione del concilio 
di Firenze, tornato il Papa a risiedere in 
Roma nel1443, seguito da dottissimi per- 
sonaggi, si sparse sempre più tra'roma- 
ni l’amore e il coltivamento delle lette- 
re, a cui il pubblico studio dava a chiun- 
que adito e agio di poter attendere co- 
modamente e di farvi i più lieti progres- 
sì. Efficacemente vi contribuì a propa- 
gare l’amore pegli studi il celebre greco 
Bessarione di Trebisonda, da Euge- 
mio IV creato cardinale, nella cui casa si 
formò una fiorentissima accademia, per 
rinnovare e spandere la filosofia di Pla- 
tone, come in Firenze avea fatto Cosimo 
de Merci; per cui la letteratura roma- 
na dilatossi mirabilmente e salì ad. alto 
grado di rinomanza. Incoraggiò Eugenio 
AV le scuole palatine o università della 
curia, con elevare al cardinalato fr. Gio- 
vanni di Torrecremata maestro del s. 
palazzo. Il pontificato del successore Ni- 
colò V riuscì splendidissimo per la roma- 
na letteratura, poiché tenne gli scenzia- 
Li e gli eruditi in luogo de'’parenti, e ne 
fi amante e munificentissimo mecenate. 
Egli primeggia fra'Papi chesi presero cu- 
ra per lacoltura e incremento delle scien- 
ze, e le fecero fiorire grandemente, con 
illuminato discernimento. A Nicolò V per 
aver magnificamente accolto i dotti greci 
fuggiti dall’eccidio diCostantinopoli,con- 
quistata da' Turchi, per l'immense spese 


impiegate nel fare raccogliere ovunque 


e tradurre i più preziosi codici, la lette- 
ratura romanagli deve quel sublime gra- 
do d’incremento e di splendore a cui al- 
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lora pervenne. Roma per lui risorse al- 
l'antica sua maestà, la corte pontificia di- 
venne il centro dell’ onestà e del sapere, 
ed il palazzo apostolico Vaticano un em- 
porio di dottrina pel raccolto nella Bi- 
blioteca Vaticana (V.), doviziosamente 
ricca di preziosi codici; e siccome ad es- 
sa poi fu aggiuata la celebre Stamperia, 
in quest'articolo diffusamente ne ripar- 
lai, in uno alla mirabil arte della Stana- 
pa, introdotta in Roma con tanto suc- 
cesso per l’agevolamento degli studi. To- 
sto in Roma, dopo il rinnovamento del- 
lo studio, fiorirono dottissimi romani, e 
fra’cardinali Giordano Orsini, Giuliano 
Cesarini, Domenico Capranica, tonda» 
tore in Roma dell’almo Collegio Capra- 
rica esistente, e ne riparlai nel vol. LXX, 
p. 227: sepolto il cardinale in s. Maria 
sopra Minerva, nell’ anniversario di sua 
morte si recitava solenne orazione fune- 
bre in lode di sua beneficenza, coll’inter- 
vento del magistrato romano. Il Piazza 
nell’Eusevologio Romano, ttat.13, cap. 
26: Della Biblioteca Capranica, la ce- 
lebra per ricchezza, copiosità e rarità, rac- 
colta dal cardinale a pubblica utilità. Non 
essendosi effettuata l'istituzione del colle« 
gio, designato da Eugenio IV pe’poveri 
scolari romani, l’ effettuò il cardinal Ca- 
pranica nel suo proprio palazzo e co’ pro- 
pri beni, ed essendo vescovo di Fetmo fu 
denominato ne’ primi tempi, Collegio del. 
la Sapienza Fermana, e si riguardò co- 
me specialmente addetto all'università e 
quasi parte di essa. Nelle costituzioni com. 
poste dal cardinale e approvate da Nico« 
lò V, ponendo il collegio sotto la prote- 
zione di s: Agnese vergine e martire, pre- 
scrisse che tranne la teologia, tutte le al- 
tre scienze doveano studiarsi nella pub» 
blica università. Dalla corte del cardinal 


| Capranica uscirono il cardinal Amman. 


nati ePio II dottissimi, oltrealtri scenzia» 
ti. In questo tempo era in vigore la libe» 
ra scelta de’ professori e scolari circa il 
loro rettore; osa in seguito i Papi, per to» 
gliere forse gli abusi e le gare in tali ele» 
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zioni, ne avocarono a loro stessi la depu- 
tazione, come poco a poco era avvenu- 
to con altri pubblici uflizi. Del resto Ni- 
colò V confermballo studio romano tut- 
ti i privilegi ed esenzioni già concessi da 
Bonifacio VIII, e con sua bolla v' intro- 
dusse un nuovo ordine e metodo di stu- 
di, assai migliore del precedente; e pare 
specialmente riguardante la filosofia e l’e- 
loquenza latina e greca, le quali facoltà col 
ritrovamento e colle traduzioni di quasi 
tutti gli antichi scrittori, aveano acqui- 
stato nuovo lustro e maggior estensione. 
Di più per più ampia e onorevole ricom- 
pensa alle fatiche de’suoi professori, e per 
la diuturna conservazione dell’universi- 
tà, gli aumentò i proventi con applicar- 
le in perpetuo diversi redditi; onde vi 
fosse più opportuna maniera di dare o- 
norari corrispondenti al merito delle più 
dotte persone, che si fossero anco da al- 
tri luoghi e università fatte venire per in- 
segnarvi. Per tuttociò non potè non pro» 
sperare lietamente |’ università, e non 
abbondare di scelti dottissimi professo- 
ri. I dotti greci, che per l’ invasione de’ 
turchi furono costretti ad abbandonare 
la patria, e a procacciarsi in Italia un a- 
silo e il sostentamento, contribuirono 
nell’ università romana a ravvivarvi e 
propagarvi i filosofici studi, e dopo con- 
trasti tra'greci stessi, a preferenza della 
filosofia di Platone, introdussero nelle 
scuole romane quella d’ Aristotile vigo- 
rosamente, con gran copia di erudizio - 
ne e numeroso concorso di uditori. Ni- 
colò V avendo fatto tradurre dal greco 
in latino l’opere d’Aristotile, in quell’e- 
ta sembrò riportare trionfo sulla filoso- 
fia Platonica l’Aristotelica. Quantunque 
all’ epoca iu discorso abbondasse |’ uni- 
versità romana di eccellentissimi profes- 
sori, pure gli studi teologici non tanto in 
essa fiorirono, quanto quelli di altre fa- 


coltà. Non mancavano nell’ università 


scuole teologiche, ma o perchè sussisten- 
do ancora le scuole palative o università 
della curia romana nel palazzo pontifi- 
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cio, i migliori maestri di- teologia, scelti 
negli ordiai regolari, in essa la professas- 
sero, onde sopra gli altri fiorivano gli stu- 
di teologici, e di preferenza vi concorre- 
vano gli studenti; o perchè il gusto so- 
praffino, con cui le lettere umane già in- 
segnavansi nelle pubbliche scuole di Ro- 
ma, chiamasse ad apprenderle la gioven- 
tà, che le frequentava, € la ritraesse da” 
teologici studi, tuttavolta involti nell’in- 
coltezza e sottigliezza scolastica; ella par 
cosa manifesta, che nella romana univer- 
sità oon vi fosse in gran voga la teologia, 
e con maggior ardore e concorso vi sì col- 
tivassero le altre discipline; il che pare, 
secondo il Renazzi , che altrettanto av- 
venne in appresso, e ciò per le altre scuo- 
le teologiche, che in Roma furonvi qua- 
si sempre. Non mancarono però nell’ u- 
niversità romana insigni professori di teo- 
logia, celebri per dotte opere datealla lu- 
ce. Non vi fu poi forse circa la metà del 
secolo XV e sino al di lui termine uni- 
versità in Italia, che gareggiar.potesse con 
quella di Roma negli studi delle lingue 
e dell’eloquenza greca e latina, quantun - 
que non vi mancassero in ogoi altra fa- 
coltà dotti e accreditati maestri, massime 
nella giurisprudenza e nella medicina. Nel 
1455 colla morte di Nicolò V, le lettere 
e i letterati perderono il loro più valido 
sosteguo. Calisto III, che gli successe, tut- 
ta la sua cura applicò a frenare le conu- 
quiste de’ turchi, e uell’ ingraudimeuto 
de’ parenti. Seguivano i riformatori dello 
studio ad essere gratuitamente gentiluo- 
mini romani, ma i 3 del1457 ricorseroal 
Papa, esponendogli le gravi e continue 
fatiche a pregiudizio delle loro cose do- 
mestiche, e lo pregarono d'assegnar ad es- 
si e successori un annuo onorario sulla 
gabella dello studio per compenso, e Ca- 
listo III accordò a ciascuno 25 fiorini d’o- 
ro di camera annui, e dipoi fu -accresciu- 
to a 39 fiorini. Anche de’riformatori Re- 
nazzi ne raccolse le notizie biografiche. 
Sembrava che Pio li Piccolomivi, che 
gli fu surrogato nel1458, per la sua va- 
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sta dottrina, elevatezza d’ingegno e ope- 
re composte, dovesse superare Nicolò V 
in proteggere le scienze e in premiare i 
letterati; pure ben poco frutto ne ricava- 
ronoi dotti, e quasi niun vantaggio ne ri- 
sentì la romana letteratura, probabilmen- 
te peressere anch'egli tutto quauto preoc- 
cupato in apprestaria guerra contro Zur- 
chia.Confetì il rettorato a Stefano deBot- 
tigelli , derogando specificamente al di- 
ritto d'elezione, competente a’professori 
e scolari dell’ università; e siccome tro- 
vavasi assente il camerlengo, lo nominò 
anche vice-cancelliere della medesima. U. 
na serie di soggetti per natali e dignità 
distiati, scelti da’Papi ad esercitar il ret- 
torato, molto servì ad accrescere il lustro 
e le prerogative di tale impiego. Renaz- 
zi ne riporta le notizie. L’ ordine degli 
studi, il regolamento ‘delle scuole, la di- 
stribuzione delle lezioni interamente di- 
pendevano dal rettore. Esercitava la sua 
giurisdizione sui professori, scolari e uf- 
fiziali dell'università in tuttociò che con- 
cerneva il servigio pubblico della mede- 
sima, Je loro mancanze nell’uftizio e de- 
linquenze minori. Quindi come tutti gli 
altri magistrati e ufliziali pubblici era due 
volte la settimana ammesso all’ udienza 
fissa del Papa. Nondimeno si deve a Pio 
JI l’istituzione del collegio de'70 Abbre- 
viatori, nel quale ascrivendosi i più eru- 


. ditid’ogni nazione, così recò in qualche 


modo vantaggio alla letteratora romana; 
e l’elevazione al cardinalato de’ dotti fr. 
Alessandro Oliva e Jacopo Ammannati. 
Parecchi scenziati chiamati in Roma da 
Eugenio IV e Nicolò V, facendo parte de’ 
collegide’ Segretari apostolici e degli 4b- 
breviatori diparco maggiore,benchè va- 
riate le circostanze, e stabiliti nell’erudi- 
to e magnifico soggiorno di Roma, non 
seppero risolversi ad abbandonarlo, con- 
tinuando il loro efficace alimento e pre- 
sidioalla letteratura romana. Questa pa- 
tì grave sciagura, quando Paolo Il sciol- 
se la famosa accademia romana, bene- 
merita per lostudio delle antichità, e dal- 
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la quale derivò poi il rinnovamento del 
Teatro (V.), che fomentò ne'romani l’a- 
inore e la coltura delle lettere; e più tar- 
dila pontificia Accademiaromana d’ Àr- 
cheologia fiorente,che in tavti luoghi ce» 
lebrai.Istituita dal dottissimoGiulio Pom- 
ponio Leto professore dell'università ro- 
nana, il Papa per gravi sospetti di prete- 
sa congiura fece torturare gli accademi- 
ci e poi loro restituì la libertà. Accusati 
pure di congiura gli abbreviatori, Paolo 
II ne soppresse il collegio senza alcun 
compenso. Però è falso l’asserto di Pilati « 
na, irritato per essere uno de’ persegui- 
tati, che Paolo ll fu nemico degli studi 
e degli studiosi, e che esortasse i romani 
a non permettere a’figli di perdere il tem- 
po alle scuole letterarie, bastando che sa- 
pessero leggere e scrivere; poichè di ge- 
nio erudito fu amantissimo raccoglitore 
di medaglie,statue e altri monumenti an- 
tichi, adunò grau copia di codici prestan- 
doli a chiunque; generosamente favorì le 
lettere, ed ebbe singolar cura dell’ uni-- 
versità romana e de’suoi professori. Frat- 
tanto sotto Paolo II fa introdotta in Ro- 
ma l’arte della Stampa, meravigliosa per 
propagare il regno delle scienze, facilitar- 
ne la cognizione, e assicurarne la perpe- 
tuità (inoltre viene considerata oggidì, 
quanto a quella de’ Giornali, come nel 
maggio del corrente anno dichiarò in 
Londra nella camera de'lovdi il ministro 
lord Panmure, come l'organo e la guida 
della pubblica opinione). Pel favore del 
Papa rapidi e vasti ne furono i progressi 
che in Roma subito fece, contribuendovi 
la nobilissima famiglia de’ Massimo, che 
nel Palazzo Massimo le diè ricetto. Co- 
sì nuovo lustro e maggiori comodi e pre- . 
sidii colla moltiplicazione de’ libri 9° ac- 
crebbero alla romana erudizione per l’or- 
guuo della stampa. Vacato il camerlen- 
gato cancelliere generale dell'università, 
nel 1464 il Papa deputò soltanto a eserci- 
tarne le funzioni col titolo di commissa- 
riodelcamerlengato,il nipote Marco Bar- 
bo poi cardinale; e col detto titolo con- 
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tinuò ad amministrarlo. Paelo II fece te. 
ner scuola di teologia dallo spagnuolo 
Giovanni della Briza, nella chiesa di s. 
Marco, contigua al suo Palazzo aposto- 
lico di s. Marco, ed egli stesso interven- 
ne a sentire qualche di lui teologica le- 
zione, e lo pose tra’suoi famigliari, con 
vitto e vestito per lui e un domestico, ol- 
tre1oo ducati d'oro papali che percepi- 
va dalla dogana dello studio. Paolo Il se- 
guendo l’esempio del zio Eugenio IV nel 
favorire e proteggere l'università roma- 
na, nulla più ebbe a cuore quanto che 
i professori ricevessero ampi e generosi 
stipendi, e che questi fossero loro pun- 
tualmente pagati. Parecchi letterati allo- 
ra famosi vennero a Roma, chiamati per 
occuparvi le cattedre, che riuscirono al- 
l'università di singolare ornamento. Il se- 
nato romano, riunovati gli statuti della 
città, ordinò la conservazioue dello stu- 
dio generale nelle case a tal uopo destina» 
. te nel rione di s. Eustachio, col consen- 
so di L’aolo II. Fioriva felicemente la ro- 
mana università e ormai gareggiava co’ 
più rinomati studi d’Italia, e tale era il 
concorso che la sua località era divenuta 
angusla, per cui erasi querelato Pompo- 
nio Leto in vedere i suoi uditori affollati 
e costrelti a star fuori all’ aperto, onde 
reclamò al senato perchè volesse clestina- 
re all'insegnamento più ampie sale. Di- 
poi Pomponio come ili.°tra’professori di 
belle lettere, toroò a insegnare nell’uni- 
versità, e per 40 anni fu l’ ammirazione 
de'suoi discepoli, molti recandosi in Ro- 
na soltanto per conoscere e udire la sua 
feconda dottrina. Pare che 1’ accademia 
di Pomponio si rinnovasse nel1483. Nel 
1471 colla morte dì Paolo Il, l’universi- 
tà fu vicina a perdere ogni lustro acqui- 
stato , e poco mancò che del tutto non 
perisse. Il successore Sisto IV dottissimo, 
piuna cosa oprò a favore di essa, e tutto 
il suo amore pose nel perfezionare le di- 
sposizioni di Nicolò V per la Libreria 
Vaticana, nell’accrescerla maguificamen- 
te, e nel renderla pubblica, e sempre a- 
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perta a comune comodo e istruzione; de- 
putandone a custode il Platina, che ne 
formò l'inventario, e dotandola di rendi- 
te copiose pel suo mantenimento. Dedi- 
to alle guerre, non dubitò per esse più 
volte convertire le rendite assegnate pel 
pubblico studio,e vendendo il suo notaria- 
to che il senato ricomprò; aggravò di pesi 
gli stipendi a’ professori, per fare la strada 
che da Castels. Angelo conduce al Vatica- 
no, egiunsea negarloro la promessa mer- 
cede. Quest’ avversità fu inconcepibile, 
poichè uno de’riformatori gli fece osser- 
vare: Che essendo stato egli pubblico pro- 
fessore di filosofia e di teologia nell’uni- 
versità di Padova, Bologna e allue città, 
sembrava che più d’ogni altro avesse du- 
vuto proteggere coloro, che travagliava- 
no per la pubblica istruzione ; e se non 
premiarli, come avriano meritato, alme- 
no non togliere ad essi la doverosa retri- 
buzione di loro fatiche! Perciò parecchi 
abbandonarono le cattedre,comeché pre- 
giudicati nel convenuto stipendio, ed al- 
tri restarono scoraggiati, fra’quali il ce- 
lebre Francesco Filelfo da Tolentino, che 
se ne parl, con grave danno del pubbli- 
co insegnamento. Sisto IV colla bolla Di- 
vina aeterna, del1478, rinnovò il colle- 
gio degli abbreviatori delle lettere apo- 
stoliche; e con altra bolla sulla facoltà 
privativa degli avvocati concistoriali, lo- 
ro commise d'esaminare,ovunque fosse la 
curia, i promovendi al dottorato e licen- 
ziatura ne’due diritti, dichiarò che il ca- 
merlengo dell'università o studio, e del- 
la curia di Roma Cancellarius genera» 
lis existit, e che nella podestà di crearvi 
dottori Apostolica et Imperiali fungitur 
auctoritate. Sin da quel tempo i camer- 
lenghi solevano deputare un soggetto col 
titolo di luogotenente; il quale facesse le 
loro veci nella collazione delle lauree dot- 
torali ; uso che si conservò colla destina: 
zione che fecero d’un prelato romano U. 
ditore di Rota(V.). Allora i cardinali ca- 
merlenghiin ogni cosa esercita vano la lo- 
ra autorità libera e piena nell'università 
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romana. Spedivano i loro ordini e mau- 
dati al rettore e a’ riformatori dello stu- 
dio; e a'depositarii della gabella assegna- 
ta pel mantenimento di quello, ingiuo- 
gendo loro il pagamento delle spese oc- 
correuti e la soddisfazione degli stipendi 
a'professori. Anzi il camerlengo sceglie- 
va ancora e deputava i pubblici profes- 
sori, assegnando loro conveniente stipen- 
dio, indi comandando al rettore e rifor- 
matori d’ammetterli all’ esercizio della 
lettura, e di far loro pagare lo stabilito o- 
norario. Anche Sisto IV nomiuò il reltoré 
dell'università, in Orso. Orsini vescovo di 
Teano, ed il suo fratello Battista poi car- 
dinale fu vice-rettore della stessa. L’u- 
niversità romana nel1484, per la morte 
di Sisto IV, evitò il pericolo che le so- 
vrastava di totalmente disperdersi. Sotto 
Innocenzo VIII cominciò essa a respira- 
re e a riprendere in grao parte il vigore 
e il primiero lustro. Il Papa lasciando in- 
tatti i redditi all'università assegnati, vol- 
le che i professori prontamente e intera- 
mente ricevessero i loro stipendi, facen- 
do supplire dalla camera apostolica quan- 
do non erano sufficienti gl’ introiti della 
gabella del vino. Quindi il senato potè 
scegliere idonei e meritevoli soggetti,e In- 
nocenzo VIII si prese il pensiero di prov: 
vederne alcuno di maggior grido. Anzi 
avea concepito la bella idea, d’ abbatte- 
re l’ angusto e roviuoso edifizio del pub- 
blico studio, e innalzarne altro vasto e 
magnifico; in prociuto d’ intraprendere 
1’ opera, la morte |’ impedì. Favorì e si 
mostrò propenso co’ dotti, ed accolse in 
Roma il famoso Giovanni Pico della Mi 
randola(V.), ove si recò a far mostra s0- 
lenne e a dar pubblico saggio del suo e- 
minente e universal sapere nella teologia, 
nella metafisica, nella fisica, nella dialet. 
tica, nella matematica, nella morale, nel- 
la cabala e nella magia naturale, e della 
sua immensa erudizione secondo quell’e- 
poca; ma le sue proposizioni giudicate 
astratte, sterili e frivolissime, iv numero 
di13 furono anche condannate dal Pa- 
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pa. Niuno avrebbe creduto che salito al 
pontificato nel 1492 Alessandro VI, la 
romana università gli fosse debitrice di 
sua miglior sorte e più nobile collocazio- 
ne ; perchè immerso nell'amore de’ pa- 
renti e nelle guerre, non ebbe gran fatto 
in pregio gli scenziati, nè cercò di pro- 
muoverli e di premiarli. Ma non ritardò 
mai, nè tolse gli stipendii a'pubblici pro- 
fessori, come avea fatto Sisto IV, che an- 
zi ordinòche si somministrassero congrui 
e convenienti. Essendo le case del pub- 
blico studio d’umile struttura essenza sim- 
metria insieme congiunte, considerando 
Alessandro VI quanto disdicesse ciò al de- 
coro d’una Roma, eseguì il grandioso di- 
segno del predecessore, d’ampliare il lo- 
cale e d’erigere un maestoso edifizio, cor- 
rispondente per l'ampiezza e magnificen- 
za alla gravità e dignità dell’uso a cui si 
destinava. Pertanto con suo moto-proprio 
de’ 17 dicembre 1497, ordiuò che s'intra- 
prendesse il nuovo edifizio, ingiungendo 
al camerlengo e al tesoriere di sommidvi- 
strare a tale effetto al rettore e a’ rifor- 
matori 1000 ducati. Da altro moto-pro- 
prio de'16 novembre1498 rilevasi il pa- 
gamento d’ altri 1000 ducati a Sante e 
Andrea Fiorentini architetti e muratori 
dello studio, e perchè la nuova fabbrica 
s'innalzasse con ogni maggior cura e di- 
ligenza, avea deputato a presiedervi tre 
commissari, cioé il governatore di Roma 
Isualles, Nicolò Orsini vescovo di Nola 
rettore dell’universita, e Podacatero suo 
segretario fors'anche medico. ll contem- 
poraneo e romano Paolo Cortese segre- 
tario e protonotario apostolico, lodando 
il consiglio d’ Alessandro VI iu far pre- 
parare finalmente alle scienze una sede 
degna di loro, nel suo libro De Cardina- . 
latu, riferisce che dal medesimo per le 
spese della nuova fabbrica era stato as- 
segnato il denaro, che la camera aposto- 
lica ritraeva da’tributi degli ebrei. Se pe- 
rò la costruzione non riuscì solida e du- 
revole, nondimeno apparve di bella for- 
ma e dì grandioso e maguilico diseguo. 
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L’altro scrittore contemporaneo Andrea 
Fulvio, De Antiquitatibus Urbis, lib. 2, 
ne fece in versi la seguente descrizione. 
Decursis aliquot deinde lustris, Ale- 
xander VI ampliato loco, nova illic 
acdificia excitavit, porticibus, ambula- 
cris, subdialibusque diaetis cum atrio et 
cavedio designatis more veteris Aca- 
demiae auspicatus, nec absolvit. - Nec 
vos Pieridum reboantia tecto silebo, - 
Hic ubi Gymnasium media spectatur in 
Urbe,- Musarum, Phoebique, ac Palla- 
dis artibus ingens,- Eugenii Quarti au- 
spiciis et munere primum - Fundatum, 
cui Roma stipis dedit annua dona - Col- 
lecto magnisex vectigalibus auro, - Per- 
solvenda sacras illic DE ar- 
tes. - Haec loca Alexander Sextus re- 
novavitetauxit,- Adjungens aedes spa- 
tiomajore propinquas,- Amplaque por- 
ticibus designans atria magnis. Di Ales. 
sandro VI benefattore del pubblico stu- 
dio di Roma, non rimase memoria alcu- 
na, fuorchè un’arme di pietra conserva- 
tasìi in mezzo alle rovine della fabbrica 
da lui cominciata, la quale fu collocata 
in una stanza terrena dell’odierno edifi- 
zio. Quantunque Pio III Piccolomini ,che 
gli successe a’22 settembre 1503, visse 
nel pontificato soli 26 giorni, pure in sì 
breve spazio di tempo non lasciò di far 
scorgere quanto avrebbe fatto a pro del- 
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l'università romana, se di più avesse vis-. 


suto ; poiché ordinò subito la continua- 
zione della fabbrica intrapresa dall’ante- 
cessore ; ed essendosi terminata la costru- 
zione d'una scuola al pianterreno, dove 
poi si formò il laboratorio chimico, vi fu 
sopra collocato il di lui stemma gentilizio, 
‘che vi restò sino al declinar del decorso 
secolo. Sembrava che il genio guerriero 
da cui era animato il gran Giulio II, e- 
letto a successore di Pio III, dovesse far 
incorrere l’università ne’pericoli cui l’a- 
vea fatta soggiacere Sisto IV di lui zio, 
comechéè giustamente intento a ricuperar 
colle armi gli stati tolti alla s.Sede, e a di- 
fendersi da potenti nemici, A suo tempo 
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l’università dacadde dal suo precedente 
splendore, perchè sebbene non negasse a' 
professori gli stipendi, questi erano ben 
tenui escarsi, e difficilmente potevansi esi- 
gere per le gravi spese di guerra. Non potè 
perciò allora l'università venir più fornita 
di maestri accreditati e famosi, i quali e- 
rano ansiosamente ricercati per le fioren- 
ti università italiane, coll’ offerta di co- 
piosissimi e sicuri onorari. In quel tem- 
po nello studio romano i pubblici lettori 
erano di poca vaglia e di minor rinoman- 
za. Alla mediocrità de maestri,si unì l’in- 
curia di que'che doveano vegliare sull’u- 
niversità e al progresso degli studi, di- 
stratti dagli strepiti guerreschi. Quindi 
poco a poco le scuole divennero deserte, 
ed i professori scoraggiati dalla mancan- 
za de’discepoli e difficoltà di scarsi ono- 
rari, trascurarono e poi ommisero le ri- 
spettive lezioni. Nonostante l’immense 
spese per la guerra, e quelle per Îa riedi- 
ficazione del sontuosissimo tempio Vati- 
cano, Giulio Il fece proseguire la fabbri- 
ca del Palatium et Gymnasium publi- 
cum, e sull’ingresso d'una stanza terrena 
a fianco della moderna chiesa si legge in- 
ciso il nome. di Giulio II, e sino al termi- 
nar del passato secolo eravi pure la sua 
arme marmorea, sicuramente con al- 
tre distrutte dal vandalismo republlica- 
no. A° 28 marzo 1512 con bolla confer- 
mò Giulio II le due costituzioni d’Euge- 
nio IV a favore dello studio romano, e 
siccome nella 2.' erasi statuito che il ri- 
manente del prodotto della gabella sul 
vino forastiere 8’ impiegasse in un colle- 
gio di poveri giovani romani, ed in vece 
erasi erogato in superflue spese ; il Papa 
ad istanza del senato e popolo romano 
permise di applicare tale residuo nel ri- 
sarcimento delle mura di Roma, in gran 
parte rovinose, ed in riparare gli acque- 
dotti dell’acqua Vergine, pure bisognosi 
di pronti restauri, non che assegnò annui 
50 ducati d’oro per celebrare dal senato 
con maggior pompa la festa de’ Palilii a’ 
21. aprile, anniversario giorno natalizio 
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dall'avvocato fiscale di Campidoglio. 


Levatosi lo sgabello, i due nuovi 
conservatori prendevano posto vicino 
ai loro predecessori, dopo aver ba- 
ciato il piede al Papa, a cui si 
ammettevano pure i due maestri di 
strada. Ciò che facevasi dai nomi- 
nati, ora nello stesso modo si. pra- 
tica dai nuovi conservatori di Roma, 
i quali si restituiscono alle proprie 
abitazioni, dopo aver fatto questo pri- 
mo atto in possesso del nuovo cospi- 
cuo impiego, ovvero praticano quanto 
si disse se il Papa non assiste al ve- 
spero. Disceso il Papa dal trono, e 
benedetto il sagro Collegio, ora al- 
quanto al genuflessorio, e passa nella 
camera de’ paramenti a deporre gli 
abiti sagri, per fare ritorno alle sue 
camere in mozzetta filettata d’ar- 
mellini di velluto rosso, e scarpe 
simili, e colla stola di raso rosso, 
se interviene nella chiesa del Gesù 
de pp. gesuiti al solenne Ze Deum, 
in rendimento di grazie a Dio pei 
benefici compartiti in tutto il corso 
dell’ anno. 

Il Papa vi sì reca col treno detto 
di città, e i Cardinali con l’a- 
bito Cardinalizio rosso, deponendo i 
propri caudatari la croccia, ed in- 
vece sulla sottana e fascia di seta 
paonazza sovrappongono il ferraiuo- 
lone di seta nera; ma se il Papa 
non vi si reca, allora i Cardinali, 
che per questa funzione sono stati 
invitati dal Cardinal decano del sa- 
gro Collegio, nell’uscire dalla Cap- 
pella, levatasi la cappa e il rocchet- 
to, assumono la sola mozzetta, e 
prendono il ferraiuolone rosso, e sul 
bavaro di esso si cava fuori il cappuc- 
cio della mozzetta. I Cardinali mona» 
ci, e frati adoperano il ferraiuolo 
talare di saia, del colore dell’ abito del 
proprio Ordine. La chiesa è nobil- 
mente parata, e sontuosamente illu- 
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minata. Il p. generale della compa- 
gnia di Gesù riceve i Cardinali alla 
porta dell'oratorio della congrega- 
zione de’ nobili, ove si riuniscono. 
Prima, cioè negli ultimi tempi, si 
eseguiva questo ricevimento dal Car- 
dinal protettore della congregazio- 
ne vestito come sopra, il quale 
poi andava a pararsi per intuonare 
il Ze Deum, e dare la benedizione 
col ss. Sagramento esposto nell’altare 
maggiore. Giunto il Papa alla por- 
teria della casa professa contigua 
alla chiesa, il Cardinale più degno 
apre lo sportello della carrozza, viene 
incontrato dal p. generale, e dagli 
altri padri graduati della compagnia, 
e da tal parte entra in Chiesa pre- 
ceduto e seguito dai religiosi in 
cotta con torcie accese. Fra esse per 
ordine di anzianità, due a due in- 
cedono appresso il Pontefice i Car- 
dinali, assistiti dai maestri delle 
cerimonie in mantellone. Il Pontefice 
si pone genuflesso al genuflessorio 
dinanzi all'altare, ed i Cardinali 
nella quadratura de’banchi , e su 
cuscini precedentemente preparati, 
facendo ala all’altare gli alunni del 
collegio germanico - ungarico , con 
torcie accese, e colla cotta. ll Car- 
dinal decano del sagro Collegio, 
o il più anziano de’ Cardinali, ve- 
stito di piviale bianco, in mezzo 
a’ sagri ministri in tonacella, a cor- 
nu epistole (i quali ministri so- 
no o due padri della compagnia, 
o due dei detti alunni), intuo- 
na a piè dell’altare, a cornu epi- 
stole, e, se non è presente il Pon- 
tefice, nella parte davanti, l’ inno 
Te Deum laudamus, cantato alter- 
nativamente dal coro dei musici, e 
dal popolo. Quindi cantasi il 7an- 
tum ergo, € il Papa, colla assistenza 
del primo cerimoniere, e del Car- 
dinal primo prete, pone l’ incenso, 
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di Roma, poi e tuttora solennizzato dal- 
l’encomiata accademia romana d’archeo- 
logia e al modo narrato nel vol. LVIII, 
p.182 e altrove. I privilegi e l’esenzioni 
dell’università concessì allo studio roma- 
no da Bonifacio VIII e confermati da Eu- 
genio IV, si mantenevano in vigore; e nel 
1503 il rettore spedì lettere monitoriali 
sottoscritte da’ bidelli dell’ università, e 
munite del sigillo della medesima. Allo- 
ra in tutti i giorni tanto feriali quanto fe- 
slivi erano nell'università sempre aperte 
le scuole per la pubblica istruzione ; uso 
più o meno mantenuto costantemente. 
Quindi la divisione delle lezioni in ordi- 


. narie e straordinarie, e la diversa deno- 


minazione de’professori, i quali si nomi- 
navano ordinari e straordinari. Le lezio- 
ni ordinarie si facevano ne’giorni feriali, 
ed erano le maggiori per numero e va- 
rietà delle materie e delle scienze le più 
copiose. Assai minori contavaosi le lezio- 
ni straordinarie, essendo pochi i dì festi- 
via paragone de'giorni feriali; nè s° in- 
segnavano tulte le facoltà in tali giorni, 
ma soltanto alcuna, esegnatamente qual. 
ché parte della giurisprudenza e della me- 
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dicina. Laonde scarsi in numero erano i 
professori straordinari, molti all’ incon- 
tro i professori ordinari. Il passaggio tra 
loro più comunemente avea luogo dalla 
lettura straordinaria all’ordinaria, ben- 
chè talvolta successe diversamente, cioè 
con insegnar ne'soli dì festivi. Le vacan- 
ze delle lezioni ordinarie doveano essere 
assai numerose, giacchè nell’università si 
osservavano le feste del palazzo aposto- 
lico, vale a dire tutte quelle ch’erano 05- 
servate in esso vacando |’ Udienze (V.) 
del Papa, e ne’ Tribunali di Roma (V.). 
Sul fine del secolo XV l’enumerò con ele- 
gia Mancinelli professor di lettere uma- 
ne, col titolo: Sacri Palatii, et Rom. 
Gymnasii Festi dies. Si può leggere nel 
Renazzi. Giulio Il decorò colla porpora 
Marco Z'igerio savonese suo parente e di 
Sisto 1 V, il quale da professore di teolo- 
gia nello studio di Roma l’avea fatto ve- 
scovo di Sinigaglia: questi è il1.° tra'pro- 
fessori dell’ università romana fregiato 
della dignità cardinalizia, mentre l’uni- 
versità della curia ne vantava molti. 

(Continua l’ articolo nel volume se- 
guente). 
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Continuazione e fine dell’ articolo 
UnivERSITA Romana. 


Nes 13 fu sublimato al triregno il 
fiorentino Leone X de Medict, che diè il 
nome d’ Aureo al meraviglioso suo secolo; 
e Secolo di Leone X pur chiamossi, pel 
cui magnanimo favore e munificenza fu 
insigne riformatore dell'università di Ro: 
ina, e promotore splendido della roma- 
na letteratura, pel suo incremento e de: 
coro. Egli iu questo superò i più illustri 
predecessori, e insieme rese a’ successori 
ardua impresa l’eguagliarlo. Portò sul- 
l’augusto trono del Vaticano il genio di 
sua famiglia eminentemente benemerita 
delle scienze e delle arti nella nobilissi- 
ma Toscana, nel quale articolo eziandio 
grandemente la celebrai colla storia, co- 
mechè il cognome Medici divenuto giu- 
stamente sinonimo di Mecenati. Il suo 
pontificatosegna la fausta epoca del pub- 
blico studio di Roma, del vero suo splen- 
dore, e per le belle lettere e le belle arti 
forma il periodo della più luminosa glo- 
ria, Tosto compose la sua corte del fiore 
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de’dotti e degli eruditi; altri che godeva- 
no della maggior riputazioue, li chiamò 
a Roma con onorifici inviti e colla pro- 
messa d’ampi guiderdoni; Così negli inizi 
del suo papato diè saggio manifesto del 
suo letteratio buon gusto e perfetto di- 
scernimento, e con tali principii fece con- 
cepire le più liete e propizie speranze di 
vedersi per lui rinnovato il fortunato se- 
colo d'Augusto nell’alma Roma. Sparsasi 
dappertutto la fama del niobile istinto di 
Leone X in promuovere e generosamen- 
te dilatare la sapienza, fece rapidamente 
accorrere in Roma un gran numero de’ 
suoi cultori, con che giovò assai mirabil- 
mente ad eccitare il rinvigorimento de- 
gli studi, dal Papa tanto amati e stimati. 
Chiunque dasse saggio di valore nella let- 
teratura, era sicuro di ricevere da lui be- 
nigno accoglimento e liberal ricompen- 
sa. Leone X parecchi ne provvide d’im- 
pieghi lucrosi, ne promosse altri a cospi- 
cue diguità, non pochi ricolmò di doni e 
di peusioni, o sovvenne anco con copiose 
largizioni di denaro ; a molti diè onorifi- 
ca stanza in Vaticano, mostrando pecu- 
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liare inclinazione a'poeti e alla poesia, in 
cui avea facilità di comporre versi e un 
gusto sopraflino nel giudicare. In questo 
Roma non poteva essere più adatta, poi- 
chè forse più che altrove precipuamente 
dal secolo d’Augusto in poi, in cui la poe- 
sia sal alsommo grado di perfezione, qua- 


si sempre fu coltivata, e secondo tempi 


potè vantare copiosa schiera d'eleganti e 
spiritosi poeti, massime trascorsi che fu- 
rono i secoli di barbarie e ignoranza, e 
seguita la coronazione col meritato allo- 
ro dell’immoratal Petrarca, il genio della 
poesia scosso dallo strepitoso e straordi- 
nario spettacolo, e calmate le civili di- 
scordie, riprese vivacemente |’ estro e la 
Jena canora e feconda: l'esimio suo valo- 
re prosperando cou poeti ingegnosi e su- 
blimi, ornò d'uno de’ suoi più splendidi 
fregi la romana letteratura. L’abbondan- 
za de’poeti fioriti in Roma, dopo che i 
romani cominciarono ad ammirare l’o- 
pere de’greci ed a gustare l’eleganti dol- 
cezze della poesia possente commotrice 
de’cuori e delle menti sirena incantatri- 
ce, si attribuisce ancora all’influenza lo- 
cale della città. Circondata da’ memora- 
bili suoi sette Monti e da amena e rigo- 
- gliosa vegetazione, bagnata da salubri e 
limpide acque, traver sata dal trionfaleTe- 
vere che dignitosamente e placido scorre 
tra molteplici puoti romantici e sorpren- 
denti di vista, doviziosa d’ogni genere di 
commestibili, benigno ha il clima, puris- 
simo e sereno il cielo. Di quel cielo ro- 
mano, ch'è forza confessare da’forastieri, 
che tanto nobilita e ingrandisce |’ inge- 
gno, sì nelle arti e sì nelle lettere, per l’am- 
pio e ridente orizzonte, il quale dilatan- 
do l’animo ne amplifica le idee; non me- 
no che dall’ incomparabile complesso 
. maestoso e imponente degli avanzi stu- 
pendi dall’ antica romana grandezza , e 
sontuosità de’ numerosi moderni edifi- 
zi, cheinsensibilmente con respirare l’au- 
ra della vita il romano si abitua al gran» 
de e al bello, al gusto delicato, intelli- 
geote e perfetto nelle belle arti ; ed il suo 
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cuore a grado a grado si dilata in mer- 
zo a tanta copia di dovizie naturali e ar- 
tistiche. Per tuttociò la natura e l’ arte 
ingenera nelle menti eziandio di que’che 
in ABoma (Y.) dimorano, immagini no- 
bilie conformi alla sua celebrità e magni- 
ficenza. Così gl’ingegni romani comune- 
mente sono svegliati, acuti, vigorosi e ar- 
denti, avendo inoltre l’animo franco e a - 
perto, proclive alla generosità e a nobili 
azioni. Nati e cresciuti colle più felici di- 
sposizioni alla poesia e inclinatissiini a 
verseggiare, anche improvvisamente, la 
natura diè loro metalli di voce sonora d’ o- 
gni genere: l’ armouiosa lingua italiana 
parlata da’colti romani è la meglio pro- 
nunziata, sia con forza e gravità, sia con 
dolcezza e soavità, e per quant'altro ri- 
marcai nel vol. LXXVIII, p. 47, ono- 
rando così il gentile idlioma sonante e pu- 
ro. Il naturale istinto de’ romani per la 
poesia, facilmente si trasfonde fra molti 
di quelli, che sotto il fortunato cielo ro- 
mano vengono a soggiornare per diletto 
o per studi. Il gusto poi in Roma univer- 
sale per la IZusica dell’ Uffiziatura divi- 
na, e di quella del Teatro, compagna ia- 
divisibile e seducente della poesia, col can- 
tare per genialità o arte, sempre più rie. 
scalda la fitatia accende l’ estro e iu- 
foca a poetare con entusiasmo. Egli è per 
tutto questo, che in Roma quasi sempre 
fiorirono e fioriscono poeti, il cui nume- 
ro però non fu mai tanto copioso quan- 
to in tempo di Leone X, pel suo singa- 
lare trasporto alla poesia, amando di 
goder la lieta e brillante compagnia de’ 
poeti, rimunerandoli con munificenza , 
anche que’'di merito mediocre premian- 
doli per animarli a salir coraggiosi l’erte 
cime d' Elicona, con questo ancora egli 
alimentando e propagando generosamen- 
te la letteratura. Noa fu pago il magua- 
nimo ed erudito genio di Leone X, e col- 
l'efficacia di sue autorevoli persuasioni , 
e coll’eccitamento di liberali rimunera- 
Zioni d’ accender in tutti i petti l'amor 
degli studi. Imitatore del gran Nicolò V, 
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gloria di Sarzana, adoperossi ancor esso 
fervorosamente all’amplificamento delle 
scienze, e procuvò di dilatare e favorire 
per singolar modo in Roma la letteratu- 
ra. Quiudi propose amplissimi premi,per- 
ché in ogni luogo si cercassero |’ opere 
inedite d’antichi scrittori, nè perdonò a 
spese per riuscire nell'intento che conse- 
gui, e pubblicò colle stampe a comune e- 
rudlizione e profitto. Aumentò pure di 
scelti e rari codici la biblioteca Vaticana, 
al modo narrato anco nel vol. LXIX, p. 
223; aprendo in tal guisa in Roma alle 
persone di lettere più vasto campo peri 
struirsi. Ed essendo la cognizione della lin- 
gua greca necessarissima a più facilmen- 
te e fondatamente far progresso in qual- 
sivoglia scienza, appeua divenuto Papa 

rivolse i suoi pensieri a stabilirne mag- 

giormente e propagarne lo studio. A tal 

uopo principalmente si servi dell'opera 

di Giovanui Lascaris, dottissimo greco, 
aflidavdogli la direzione e istruzione di 
molti giovani nobili dalla Grecia fatti ve- 

nire a Roma, pe'quali nella casa del ce- 

lebre letterato e poeta iesino Angelo Co- 
locci, alle radici del MZonte Quirinale, a- 
pre fondò il famoso collegio Mediceo, in 
cui con real munificenza provvisti d'ogni 
cosa polessero agiatamente coltivar le lin- 
gue e le lettere greche e latine. Del quale 
collegio riparlai nel vol. XLV,p.236.Non 

vi fu iu vero alcun genere di disciplina, 
o serie o amene, o utili o dilettevoli, cui 

Leone X non rivolgesse le sue cure e la 
sua generosità. Cousiderando quanto gio- 
viall’ammaestramento degli uomini ,spe- 
cialmente a’ destinati al governo degli al- 
tri, la coguizione della Storia, isutuì nel 
Campidoglio una pubblica lezione di sto-, 
Ha romana, da esporsi perun’ ora in tutti 
que'giorni in cui ivi adunavabsi i magi - 
Meat romani, i loro presenza e di chiun- 
que volesse intervenirvi. Ne dichiarò let- 
tore il romano Evangelista MaddaleniCa - 
podiferro,coll’avuuo assegno di scudi 300 
da ritrarsi dalla gabella del vino che inko- 

ta v'introduce. Roma quindi nel poutili- 
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cato di Leone X vieppiù divenne la sede 
delle belle arti, il domicilio della scienza, 
il teatro su cui quasi lutti i più dotti uo- 
mini dierono luminose prove di talento 
e di molteplice sapere. In tal modo il se- 
colo XVI e Roma ebbero il primato nelle 
belle lettere e nell’arti liberali ; cioè nel 
secolo principalmente tanto celebrato ne’ 
fasti letterari. Parecchi Roma dal suo se- 
no produsse, feconda sempre di genii su- 
blimi e d'ingegni perspicacissimi, anco del 
gentil sesso, e valga per tutte che io ri- 
cordi Vittoria Colonna, della quale par- 
lai pure nel vol. XLVII, p. 87, quanto 
all’epoca di cui vado genericamente ra- 
gionando. Dico genericamente, perchè nel 
non mai abbastanza encomiato Renazzi 
trovasi un emporio e vero tesoro di eru- 
dizioni su tuttaquanta la letteratura ro- 
mana , de’ suoi progressi e de' suoi illu- 
stri e celeberrimi cultori. L’ accademia 
romana d’archeologia, che pel1.° in Eu- 
ropa avea istituita Pomponio Leto, rico- 
stituila e sussistente sotto Giulio II, più 
di tutto rifiorì singolarmente in tempo di 
Leone X, e con tal grado di rinomanza - 
e di gloria al quale non era mai salita. 
Le radunanze frequenti di essa non po- 
tevano essere nè più piacevoli, nè più e- 
rudite,presso qualcuno de’più ben atfetti 
mecenati. Tra questi tenne distinto luo- 
gu l’encomiato Colocci, che di sue grandi 
ricchezze usava splendidamente a pro del- 
le lettere e de’letterati, la cui casa era for- 
nita di sceltissima biblioteca e di delizio- 
so orto, cioè l'adiacente al palazzo del Bu- 
falo nella via ora detta Chiavica del Bu- 
falo, e la teneva sempre aperta agli ac- 
cademici. Questi recavansi pure nell’ame- 
na villa, sulla ripa del Tevere, di Mario 
Maffei da Volterra, vescovo successi va- 
mente d’Aquino, Cavaillon e Foligno; e 
nella vigna del tedesco Giovanni Gorizio 
sul Monte Mario, che li banchettava. Fi- 
nalmente ormai debbo narrare della ri- 
forma e incremento dell'università roma - 
na, felicemente operata da Leone X ; per 
cui i romani mossi da tanti benefizi e se- 
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1.° de'Papi decretarono a Leone X una 
statua in Campidoglio, e con solennissi- 
ma pompa l’inaugurarono con l’iscrizio- 
ne: Gymnasium Romanum, Quod Si- 
atus IV novum vectigal commentus, In 
salaria professorum fundaverat, Acci- 
tisundique viris doctissimis, Instguravit 
auzxitque. Allorchè Leone X ascese sul 
trono pontificio, l'università di Roma gia- 
ceva in notabile languore,perciò decadu- 
ta dalla sua floridezza e celebrità, quan- 
tunque il gran Giulio Il suo predecessa- 
re l’avesse favorita. Per le guerre strepi- 
tose, da lui anche in persona combattu- 
te, gli animi de’ romani distratti da bel. 
licosi spiriti, di conseguenza erano più 
rivolti a Marte dio della guerra, che a Mi. 
nerva dea della Sapienza, come finsero i 
eti; e le rendite assegnate alle pub- 
bliche scuole restarono in gran parte 
distratte; tuttavolta il numero de’ lora 
maestri forse era maggiore di quello de 
discepoli. Appena Leone X pervenne al. 
la sovranità di Roma, in cima a’ suoi 
pensieri concepì la pronta restanrazio- 
ne e accrescimento dell’università roma. 
na; tutto compreso in questo concetto, 
nell’alta sua mente trovò essenzialmente 
convenire ad una Roma, che gli studi fia- 
rissero in tutte le liberali e gravi disci, 
pline. Quindi emanò la bolla Dum: sua- 
vissimos atque uberes fructus, de’ & nqa- 
vembre15 13, Bull. Rom. t. 3, par. 3, p. 
370: De munere,auctoritate et privilegiis 
Rectoris, et Reformatorum , Lectorun- 
que, et Scholarium Studii generalis Al 
mae Urbis, et officio Bidelli. Con essa 
Leone X confermò quella di Eugenio JV 
sull’assegno della gabella del vino fora- 
stiere a mantenimento del pubblico stu- 
dio. Tra gli ordinari professori, espres- 
samente decretò dovessero sempre esser- 
vene 3 insigni pel diritto civile, pel dirit- 
to canonico, per la medicina e filosofia, e 
con conveniente onorario; prescrivendo 
Joro leggere nell’università ne’consueti 


giorni, e dcpo le lezioni trattenersi al- 
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quanto a soddisfazione degli scolari; cd 
a’professori legali vietò d'esercitar nel fo- 
ro il patrocinio delle cause, solo permet- 
tendo nelle praprie case le consulte e le 
domestiche lezioniimponendo multa du- 
plice e all'onorario corrispondente, a chi 
tralasciasse alcuna pubblica leziane. Per 
il diligente intervento alle scuole de'pro- 
fessori e degli scolari, ingiunse al retto- 
re e riformatori la visita personale delle 
scuole ogni mese almeno, e di due volte 
per settimana ad un riformatore. Coman» 
dò a’bidelli o ministri inservienti l’uni- 
versità, di registrare nel rotolo quotidia- 


‘uo i professori che mancassero nell’ ore 


assegnate, e poi di farne relazione a'su- 


| periori. A'medesimi bidelli dié l’incarico 


d’avvisare nelle scuole i maestri e scolari 
delle feste e ferie del palazzo apostolico, 
in cui solevano vacare le lezioni nell'u- 
niversità. Se poi i bidelli mancassero nel. 
l’uffizio, dopo l' ammonizione dovessero 
multarsi di metà del salario, e continuane 
do nella trascuranza si privassero del- 
l'impiego. Rigorosamente ordinò la dili: 
gente paga dell’onorario a’ professori, | 
quali però doveana dare la sicurtà di la- 
ro permanenza. Tollerò nondimeno l'ag- 
gravio introdotto da Sisto I V della riten- 


zione del 3 pertop sugli anarari de’ profes: 


sori, a favore del depositaria della gabella 
dello studio. A'3 cardinali capi d'ordine 
del Sagra Collegio (V.), Leone X com- 
mise d’aver cura speciale e protezione de' 
pn e degli scolari, sostenendo colla 
pro autorità i diritti, privilegi ed esenzio- 
ni concessi a' medesimi; pracedendo au- 
che alla pena della scomunica , che de- 
cretò contro chiunque avesse asalo vio- 
Jarli. Finalmente e non ostante il divieto 
degli antichi canoni, specialmente della 
decretale d’Onorio III, dichiarò lecita 8- 
gli ecclesiastici d’ attendere liberamente 
nell’ università romana alla studio delle 
leggi civili, come assai opportune all'in- 
telligenza de’ sagri canoni. Questi sag8! 
provvedimenti produssero rapidamente 
ubertosi frutti. 1 professori tornarono as 
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sidui alle proprie cattedre, e d'ogni par- 
te concorse numero grandissimo di stu» 
slenti, vedendosi le già deserte scuole ri- 
piene di scelta gioventù avida d’istruirsi. 
Leone X si compiacque tanto del felice 
e sollecito effetto di sue premure per lo 
studio di Roma, che ne palesò la sua sod- 
disfazione nel1514 colla bolla Quam o- 
mnibus fere nationibus ; e vieppiù infer- 
voratosi a consolidare la romana univer- 
sità col culto religioso ingiunto in que- 
sl'ultima costituzione, scelse poi copiosis- 
simo numero di professori, quasi tutti fa- 
mosi ed eccelleutissimi nelle loro facol» 
là; come può vedersi dalla summento- 
vata Lettera di Marini sul Ruolo de’ pro- 
fessori delx514, in pergamena, trovato 
malconcio sopra ua pubblico banchetto 
di rivenditore di merci, ed è il più anti» 
co che si conosca, gli altri cominciando 
dal1539. Nel ruolo Leoniano si contano 
88 professori , numero che |’ università 
non ebbe mai nè prima e né dopo, cioè 
11 canonisti, 20 giuristi,15 medici, 5 fi- 
losofi, ec. Noterò che tra gli 88 si com- 
presero, il semplicista onde l’ università 
romana per lar.’ebbe la cattedra di bota- 
nica, 113 maestri regionari, il rettore e i 
riformatori insieme calcolati,il notaro de’ 
riformatori, persino il bidello e il custode 
della campana. Tanto leggo nel Marini. 
Dunque non tutti erano professori.Quan- 
Lo alle scienze esatte, osserva Renazzi,che 
soltanto in quest'epoca cominciarono al- 
cune a risorgere, altre a progredire; pe- 
rò l'università romana può vantare d'es- 
ser stata la1," a introdurre la cattedra di 
botanica, come dirò a suo luogo. Quanto 
al cultoreligioso procederò col Ratti, per- 
ché più recente e perchè espressamente 
ne trattò, tenendo preseote il diligentis- 
simo Renazzi.Nicola Ratti, cancelliere del- 
l'università romana, egregio autore di 
diverse e interessanti opere, di cui mi gio» 
vai in questa mia (arroge per qualche a- 
nalogia, che anche qui ne ricordi una: 
Dissert. sopra gli stabilimenti di pubbli- 
ca beneficenza degli antichi romani), nel 
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1833 pubblicò in Roma co?tipi di Gio- 
vanni Olivieri tipografo dell’Archiginna- 
sio: Notizie della chiesa interna dell Ar- 
chiginnasio romano , raccolte ec. Egli 
narra: Leone X, che meritamente può 
chiamarsi il 2.° fondatore dell’ archigin- 
nasio romano, avendo trovato il vecchia 
suo fabbricato poco decente per la capi- 
tale del mondo cattolico, tra le altre cu- 
re del suo glorioso pontificato, una delle 
prime fu quella diedificarlo di nuovo con 
più grandioso e magnifico disegno. Il lun- 
go braccio che guarda la via de'Sediari 
(così detta da’molti sediari che ivi o me- 
glio nella propinqua via de’ Canestrari la- 
vorano: convien credere che uu tempo 
fossero stabiliti nel rione Regola sotto la 
parrocchia di s. Maria in Monticelli, per- 
chè esiste altra via omonima. Nella no- 
stra ora ve ne sono pochi, esi protrae dalla 
via della Sapienza alla piazza di s. Au- 
drea della Valle. Propriamente molti se- 


.diari sono nella via Canestrari, ove ri- 


siede la presidenza regionaria delle riu- 
nite presidenze de’ rioni di s. Eustachio 
e Parione) fu opera di Leone X, i di cui 
stemmi gentilizi ne resero testimonian- 
za, conservatisi sino all’ epoca repub- 
blicana del1798 sopra l'arco dell'atrio , 
che corrisponde all'odierna porta princi- 
pale d’ingresso dirimpetto (all’abbando- 
nata) chiesa e casa della nazione spagnuo- 
la (tale ingresso raramente si epre : l’or- 
dinario ingresso resta dalla parte della 
piazza di s. Eustachio), ed altre che tut- 
tora si vedono nelle volte delle stanze ter- 
rene, le quali essendo state appigionate 
ad uso di botteghe a diversi artigiani, da 
Leone XII furono ripristinate a comodo 
e uso dell’università, a cura del vigilan 
tissimo rettoreCristaldi poi lesoriere mo- 
dello e amplissimo cardinale, Secondo la 
più comune opinione l’ architetto della 
fabbrica intrapresa da Leone X, fuilgran 
Michelangelo Buonarroti, dichiarata di 
vaghissimo e bellissimo disegno, che for- 
se altri eseguirono come altre. Ma il Re- 
uazzi espressamente avverte, che schbe- 
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ne quasi tutti i descrittori di Roma mo- 
derna abbiano francamente asserito che 
Leone X fece erigere la fabbrica del pub- 
blico studio, è però certo che n’ebbe solo 
l’idea e giammai l’eseguì. Conoscendo il 
Papa quanto poco onorevole non che in- 
comodo all'università fosse il non avere 
nel suo interno una cappella, nella quale 
sì potessero adempire tutte le varie fun- 
zioni, tanto quelle che riguardano il cul- 
to divino a spirituale vantaggio de’letto- 
ri e della scolaresca, che le altre di sopra 
accennate, proprie del pubblico studio,0s- 


sia esercizi accademici e altre letterarie _ 


funzioni, ed eseguite fin allora nella vi- 
cina chiesa di s. Eustachio 0 nell’annessa 
sagrestia, ne ordinò la costruzione con 
quello splendore che con veniva all’archi- 
ginnasio, e corrispondente al suo genio. 
Frattanto richiedendosi non breve spa- 
zio di tempo e molta spesa, fece provvi- 
soriamente er igere una cappella in una 
antica scuola al sinistro lato della porta 
principale d’ingresso(riguardante la piaz- 
za di s. Eustachio, dice Renazzi). Essa fu 
dedicata a s. Leone I Papa, ed a s. For- 
tunato martire, il di cui corpo sembra 
chie allora fosse collocato sotto l’ altare. 
Assai splendido fu il Papa nel provveder- 
la di cappellani pel suo decoroso servi- 
zio, e per comodo degli scolari. Fondò 
în essa una prepositura, che dichiarò di- 
gnità del clero romano, e due cappella» 
nie; e volle che coloro, che ne fossero 
provvisti, si chiamassero preposto e cap- 
pellani dell'accademia romana. Volle an- 
cora, che sì l’uno, che gli altri godesse- 
ro del diritto d’iutervenire alle pubbli- 
che processioni o colcapitolo Lateranen- 
se, o con quello di s. Pietro, in piviale e 
camice (e il preposto anche con l’almu- 
zia e il rocchetto, dice Renazzi ; cioè quan- 
do non incedeva in piviale, almeno l'al. 
muzia non l'avrà con esso usata). Gliob- 
blighii del preposto e cappellani consiste- 
vano, nel celebrare alternativameute la 
messa nella detta cappella in tutti i gior- 
ni di scuola, in primo crepuscolo, ed in 
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un anniversario di solenni esequie nel 
giorno di sua morte pet l’ anima sua e 
degli altri della famiglia Medici, che fos - 
sero morti in Roma. Dispose inoltre, che 
quegl’individui di tale sua famiglia,i qua - 
li fossero domiciliati in Roma, godessero 
del padronato della nuova cappella ; il 
diritto poi di nominare e presentare alla 
prepositura e cappellanie spettasse al ret- 
tore e riformatori dell’università,e l’isti- 
tuzione al rettore ancorchè laico, Molto 
distinti furono i soggetti nominati allo- 
ra per la1.' volta. La prepositura fu con- 
ferita a Filippo Beroaldo giuniore bolo- 
gnese, segretario e famigliarissimo delPa- 
pa, professore d’ eloquenza dell’ univer- 
sità e custode della biblioteca Vaticana. 
Delle due cappellanie, una fu conferita 
a Camillo Porzio romano, successore al 
Bevoaldo nella cattedra, canonico Vati- 
cano e poi vescovo di Teramo; e l'altra 
a Giovanni Casoldo bresciano, cameriere 
segreto del Papa. Affiuchè poi col decor- 
rere degli anni l'impegno non prevales- 
seal merito,ordinò che io qualunque tem- 
poalla preposituva non meno che alle ca p- 
pellanie si dovesse presentare un pro- 
fessore romano dello stesso archiginna- 
sio, ed in mancanza d’un romano un fo- 
rense 0 forasliere, permettendo riguardo 
alle cappellanie,che non essendovi un pro- 
fessore romano , potesse sostituirsi uno 
studente parimenti romano. La dote del- 
la prepositura fu assegnata da Leone X 
in annui ducati d’oro 100 di camera, e 
quella delle cappellanie in annui ducati 
d’oro 50 di camera per ciascuna, da pa- 
garsi sulle rendite del pubblico studio. 
Non solo Leone X aumentò notabilmente 
il numero de’professori e delle cattedre, 
ma accrebbe pure i loro stipendi ripor- 
tati nella Lettera del Marini, io tutti a- 
scendende a14,000 fiorini d’oro, perciò 
non furono suflicienti i proventi del da- 
zio sul vino forastiere. Le lezioni erano 
allora distribuite de maneetde sera, non 
solamente ne giorni feriali, ma anche ne’ 
dì festivi, non usandosi in quel tempo le 
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tante vacanze introdotte in seguito, ed e- 
ziandio nell’altre università facevasi scuo- 
la ne’giorni di festa.Ogni rioneaveail mae- 
stro di grammatica, stipendiato ciascuno 
con 50 fiorini annui sulla gabella dello 
studio ; erano considerati un’ appendice 
dell'università, dal cui rettore e riforma- 
tori dipendevano. Fra’dotti che Leone X 
iunalzò al cardinalato ricorderò Tomma- 
so de Zio o Gaetano, professore di teo» 
logia nell'università; e Domenico Jaco- 
vazzi già rettore della medesima, ch'eb- 
be la principal parte nella riforma e am- 
pliazione dell’università. Morì Leone X 
a'2 dicembre1321, e si principiò subito 
ad eseguir la di lui volontà colla celebra- 
zione dell’esequie, le quali però dagli an- 
tichi calendari si raccoglie, che insieme 
con tutte le altre funzioni letterarie tut- 
tavia facevansi nella chiesa di s. Eusta- 
chio, forse perchè la suddetta cappella 
non era abbastanza capace per contener- 
vi la scolaresca e i letterati, che in gran 
numero vi concorrevano. Ma compiutasi 
poi la nuova chiesa esistente, sotto Alese 
sandro VII, l’esequie e le altre funzioni 
cominciarono in essa a celebrarsi, il che 
presentemente pure si pratica. Non più 
però l’esequie, come usavasi sul princi- 
pio, si fanno nel dì anniversario della 
morte di Leone X. Sin da'primi anni del 
secolo XVII celebravansi ne’giorni pre- 
cedenti l'Epifania, ne’ quali duravano al- 
lora le vacanze Natalizie; e ciò s’ intro- 
dusse per non impedire coll'esequie le le- 
zioni del dì 2 dicembre, e mortuale del 
Papa. Successivamente nel1683 trovasi 
per la1.° volta assegnato il mercoledì di 
carnevale per la loro celebrazione. A ta- 
le destinazionea vrà sicuramente dato luo» 
go l’essersi pur stabilite annue solenni e- 
sequie per gli avvocati concistoriali e pe’ 
professori defunti, le quali ora tutte si ce- 
lebrano nella1.° settimana di carnevale, 
come in tempo il più libero delle pubbli- 
che lezioni, come narrai nel vol.XA VIII, 
p. 56 e 57, descrivendo tali funerali an- 
niversari, rilevando il vestiario degl’ in- 
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dividui che intervengono, de’5 collegi e 
del corpo de’professori, e l'ordine del se- 
dere di ciascuno. Alla morte de’ Papi si 
celebra nella chiesa dell'università un fu- 
nerale a spese dell’erario. In ogni auno 
dopo compiuta la pubblica ecclesiastica 
funzione funebre si recita in presenza di 
di tutto il corpo dell'università nella chie- 
sa adunato, da quel pubblico professore 
che di volta in volta si sceglie dal retto- 
re, un’ orazione latina in lode di Leone 
X. Si deve credere, che insieme coll’ e- 
sequie subito si cominciasse a pagar giu- 
sto tributo di grata riconoscenza a que- 
sto gran Papa, come beneficentissimo re- 
stauratore dello studio romano, celebran- 
done pubblicamente le gesta gloriose. 
Qualcuna di tali orazioni fu pubblicata 
da’ loro autori colle stampe. Nelle Dis- 
sert. alle Vite de’ Pontefici, di Novaes, t. 
I, p. 256, trovo queste due. Pompeo U- 
goni professore di lettere umane nell’u- 
niversità: Oratio in funere anhiversario 
Leonis X Romani Gymnasii fundatoris, 
habita anno 1587, Romae 1588. Fran- 
cesco M.? Gasparri professore di legge nel- 
l'università: Oratio in anniversario fu- 
nere Leonis X habita in Ecclesia Romae 
naé Sapientiae, Romae1698. Il Renazzi 
loda quella del rinomato p. Paolino Sco- 
lopio bravo professore di rettorica, reci- 
tata e data in luce nel1715; e parla della 
propria che dedicò al cardinal Stefano 
Borgia : Philippi Mariae Renazzi advo- 
catt et antecessoris romani, De Lau- 
dibus Leonis X, Oratio in templo Ar- 
chigymnasii Urbis habita vi Id. Febr. 
MDCCXCITI, in anniversariis ejus Paren= 
talibus, Romaeex Officina Salomoniana. 
In conferma che tuttora si celebrano în 
carnevale l’esequie di Leone X, degli av- 
vocali concistoriali e de’ professori, ripro- 
durvò il riferito dal u.° 11 del Diario di 
Roma1842, poichè prima il Diario ed 
ora il Giornale di Roma, riferiscono tali 
funzioni. » Lunedì 31 gennaio nella ven. 
chiesa della Sapienza di Itoma, addobba- 
ta a lutto, si celebrarono le anniversarie 
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esequie per la sa. me. di Papa Leone X. 
Finita Ja messa soleone, il sig." avv. Giu- 
seppe Capogrossi romano, pubblico pro- 
fessore di giurisprudenza in quell'archi- 
ginnasio, censore d'onore dell’insigne e 
pontificia accademia di s. Luca, pronun- 
ziò un’orazione latina in lode del suddet- 
to Pontefice; e seppe con tratti maestre- 
voli ed energici dar risalto alla rava virtù 
lella Santità di N. S. Papa Gregorio XVI, 
che, emulando Leone X, governa sag- 
° giamentela Chiesa, e accorda ad un tem- 
po la sovrana protezione alle scienze e 
alle buone arti, e di nobile patrocinio fa- 
voreggia chi le coltiva. Intervennero alla 
funzione i collegi ei professori tutti del- 
Jl'uviversità romana, e vari letterati d’o- 
gni ordine, che fecero i meritati applausi 
al ch. oratore. Nel giorno poi di vener- 
li 4 febbraio si celebrarono nella stessa 
chiesa dell’ Archiginnasio Romano due 
altre solenni esequie, una pe'defunti av 
vocali concistoriali, e l’altra pe’ defunti 
lettori di Sapienza; e vi furono presenti 
i signori avvocati concistoriali e i signori 
professori dell'università romana”, Carlo 
Bartolomeo Piazza, che nel 1698 pubbli 
cò l'Eusevologio Romano, vat. 12. Delle 
Accademie Romane, cap. 3 Del celebre 
Archiginnasio o Atenen ovvero Univer» 
sità della Sapienza, riferisce, » Il vener> 
di di carnevale nella chiesa della Sapien- 
za si fanno l’esequie anuiversarie del Pon; 
teliceLeone X,benefattore liberale di que- 
sto studio, con musica, e con l’ orazione 
latina in lode di esso, che si suol fare da 
uno de’professori della medesima univer+ 
sità. Et il giorno seguente si celebrano 
l'altre esequie anniversarie per l’ anima 
di tutti gli avvocati concistoriali defunti, 
con l'assistenza nell’una c nell'altra fuo- 
zione de medesimi avvocati concistoriali 
e de' professori della stessa università, Un” 
altra funzione funebre in suffragio del. 
l'anime di tutti i lettori della Sapienza 
per pia istituzione del sig." GiuseppeCar- 
pani romano, lettore di legge civile e ca- 
nonica (per 40 anuvi e fino al 1691), di 
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non minore esemplare pietà, che di se+ 
gnalata dottrina, di cui abbiamo goduta 
la conversazione letteraria”, Dell’ istitu- 
zione del Carpani di quest’ annue ese- 
quie, per le quali lasciò 7 luoghi di mon- 
te, io più luoghi ne parla anche il Re- 
nazzi, nelle notizie biografiche del me- 
desimo; per cui e per aver lasciata la sua 
libreria alla biblioteca dell’ università , 
a questa ed a’ professori la sua memo- 
ria savà sempre cara e preziosa. Lo stesso 
Piazza discorre nel cap.11; Dell’accade- 
mia degl’Intrecciati in casa del fu d.r 
Giuseppe Carpani. Questi che ne fu il 
promotore, per alludere al suo genio le 
diè per impresa una siepe fiorita, col mot- 
to: Munit et ornat ; dandole perciò il 
nome d’Zntrecciati. Volle così esprime- 
re, che lo studio delle materie legali, per 
sua natura aspro e faticoso, si può facil- 
mente conformarlo con quello assai più 
giocondo e dilettevole delle helle lettere, 
Ne fu1.°principe il celebre Carlo Cartari 
avvocato concistoriale. Lo scopo del fon- 
datore fu pel maggior esercizio nella giu» 
risprudenza de’giovani studiosi, nelle que. 
stioni legali più intricate, e per addestrar- 
li ancora nelle belle lettere, poiché ama- 
va l'erudizione ed era inclinato alla poe- 
sia, L'accademia fiorì e fu frequentata 
dalla più scelta gioventù e dalle persone 
più gravi della città, e molti meritarono 
d'esser promossi a elevate dignità ) e al 
cardinalato Massimi e Buonvisi, A chia- 
rive l’ epoca in cui vado percorrendo e i 
disastrosi avvenimenti che la segnalaro - 
no, fa d’uopo deviare alquanto dall’ ar- 
gomento, sebbene in sostanza in esso si 
rannoda pe’fatali risultati, Intendo accen- 
nare a quel periodo di tempo che la mi- 
sera Italia fu disputata, per la disunione 
de’suoi principi, da’francesi e dagli spa- 
gnuoli e imperiali. Da ultimo a tale stu- 
dio diffuse non poca luce il benemerito 
letterato Tullio Dandolo, con pubblicare 
illustrati i Ricordi inediti di Gerolamo 
Morone grancancelliere dell'ultino due 
ca di Milano, ivi 1855, Ne dà contezza 
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la Civiltà Cattolica nella serie 3.°, t. 6, 
p. 321. Girolamo Morone o Moroni fu 
uno de'più destri negoziatori politici del 
suo tempp. Entrato di huon'ora al ser- 
vizio de’ suoi signori Sforza duchi di Mi- 
lano (Y.), si formò alla scuola di Lodo- 
vico ilMoro, il più dissimulatore tra'prin- 
cipi d' Italia. Manifestò sotto di ]ui rari 
lalenti per le negoziazioni diplomatiche, 
ma co'principii falsi e furbi di Macchia- 
vello segretario fiorentino, Divenne can- 
celliere de’ principi suoi figli nel ducato 
milanese, e governò la stato in nome di 
Massimiliano Sforza pressochè imbecille, 
e l’indusse alla capitolazione che pose Mi. 
lano in signoria de’ francesi, e il suo si- 
gnore divenne loro prigione. Egli perà 
tosto si recò a Trento presso il fratello 
Francesco II, in eui sperava travare più 
risoluzione e più talenti. Moroni, dopa a- 
ver spiato lungo tempo il destro, venne a 
capo di persuadere l'imperatore Carlo V 
sovrano della monarchia spagnuola eLeo- 
ne X,a collegarsi nel{521 per cacciare 
«l’Italia i francesi, e ristabilire Francesca 
JI nel durata di Milano, la quale aprì le 
porte aProsperoColonna generale di Car- 
lo V, e il Moroni ne prese possesso in no- 
me del suo sovrano, Nell’ ultima de’ 4 
libri mss. del Moroni, si comprendono 
i ricordi dal ch. Dandolo illustrati, per 
rischiarare la storia de’ primi 3 anni del 
secolo XVI, massime dal1515 al 1530, 
perchè il Moroni ebbe mano ad ogni tra- 
ma politica nelle cose italiane di que'tem- 
pi infelicissimi. Il Dandolo volle purgare 
la profonda sagacità e l’alto ingegno del 
Moroni dall’ indegne calunnie di cui fu 
tanto allraggiata la sua memoria, per te- 
nebrosa e versipelle politica, da altri in- 
vece partala a cielo, came modello di sa- 
pienza civile e italiana, Dice la saggia e 
perspicace Civiltà Cattalica, intorno a 
qualche punto la difesa del Dandola non 
lascia che desiderare, ed è compiuta; in 
altri non hasta a dileguare i gravi so- 
spetti di cui va macchiata la memoria di 
quell'uomo di stata,massime nel frequen- 


UNI rt 


le variare di sua condotta e di pescar chia: 
ro nell'acqua torbida, cioè di conseguire 
l'utile senza curarsi del giusto. 
Morendo Leone X,inRoma rimasero le 
cose altamente sconcertate da' gravissimi 
debiti da lui contratti per sostenere l’enor- 
mi spese della guerra, che ardeva anche 
per la ricupera alla s.Sede de’suoi dominii; 
di Parma e Piacenza. Gli fu sostituito la 
sconosciuto e calunniato cardinalFlorenzi 
vescovo di Tortosa, nel qual articolo pro- 
pugnai le sue virtù e sapere, dal Renazzi 
con altri creduto di Salò, ma veramente 
d’Utrecht. Ritenendo il nome, si chiamò 
Adriano VI, e dalla Spagna, ove trovava- 
si, sicondusse in Roma, can cattiva pre- 
venzione per la sua austerità e contra-. 
rietà a’poeti e ad altri studi, egli essen- 
do dottissimo nelle scienze sagre, Percià 
la maggior parte degli erudili si ritiraro- 
no da Roma, ed i poeti ammutaliransi 
(tranne i Satiricimordaci) o scomparve- 
ro. Esausto affatto l'erario, Adriana VI 
si lrovà costretta a revacare le prodiga- 
lità esercitate dal predecessore, anche con 
impieghi euffizi d'alcuni eruditi in rimu- 
nerazione di letterarie fatiche, Le quali 
cose gli cancitarona il malcontento e l'a 
lienazione de'letterati, i quali calla paten» 
za abusiva della penna e della lingua, 
sdegnosamente ne denigrarono la mema- 
ria; e la romana letteratura temè forte 
di sua depressione. Tosta la morte, das 
po circa 17 mesi di pontificato, dileguò le 
apprensioni della studia ramana, ed i let» 
terati aprirono l'animo a lusinghe di ver 
der per loro rinascere i lieti giorni di Lea- 
ne X, allorchè nel1423 ne occupà la ser 
de ilcuginoClemente VII de Medici. Que- 
sta Papa non eva privo d'amore alle let- 
tere, nè mancava di propensione a pro- 
teggere e beneficare i letterati, anzi a- 
vea segondato il nobil genio e la mtini- 
ficenza verso di loro del cugino. Richia. 
mò quindi i letterati ch’eransi allontana- 
ti da Roma pel severo predecessare, e con 
impegna si diè a far fiorire la letteratu - 
va e mantenere in vigore il pubblico stu- 
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nel turibolo, ed all’ ultimo scalino 
dell’altare fa tre volte l’incensazione 
al Venerabile. Dettasi dal Cardinal 
funzionante l’orazione, lo stesso Car 
dinale sale sul ripiano dell’altare, e 
col Santissimo comparte la trina 
benedizione all’ immenso popolo , 
terminando così la funzione. Poscia, 
e nello stesso modo, e per la me- 
desima via, il Pontefice, e i Cardi- 
nali partono, e fanno ritorno alle 
roprie residenze. 

CAPPELLE Carpimaizie. Sono 
le messe cantate pontificalmente, e 
i vesperi intuonati da un arcivesco- 
vo, 0 vescovo, a cui il sagro Col- 
legio de’ Cardinali, ovvero i Porpo- 
rati d’una particolare congregazio- 
ne Cardinalizia, assistono in Roma, 
residenza del Sommo Pontefice, in 
diverse basiliche e chiese, nel corso 
dell’anno, per alcuna festività ordi- 
naria, e straordinaria , specialmente 
per antica consuetudine con parti- 
colar invito dei Cardinali arcipreti 
delle basiliche titolari e protettori 
di chiese, monisteri, collegi, arcicon- 
fraternite ec.,. ed in mancanza dei 
vispettivi superiori, fa l’invito il Car- 
dinal decano dello stesso sagro Col- 
legio. Tali messe e vesperi antica- 
mente sempre venivano celebrati, e in- 
tonati da monsignor sagrista, ed ora 
se non da lui, da altro individuo co- 
stituito in dignità episcopale, a bene- 
placito del Cardinale superiore del 
luogo. Coteste sagre funzioni, meno i 
vesperi, vengono dirette, regolate, ed 
assistite dai maestri delle Pontificie 
cerimonie, dai ministri assistenti del- 
le Cappelle Cardinalizie e prelati» 
zie, dal collegio de’ cantori Ponti- 
ficii, dai cappellani comuni, dai chie- 
rici, ed altri della Cappella Papale, 
colle cerimonie, e riti della santa 
vomana Chiesa, 


ala 


CAP 
6 I. Notizie sulle Cappelle Cardina- 


lizie, antiche, e Straordinarie. 

$ II. Ministri assistenti delle Cap- 
pelle Cardinalizie. 

$ III. Elenco dei vesperi, e Cap- 
pelle Cardinalizie, che hanno luo- 
go fra l’anno. 

$ IV. Vesperi e Cappelle Cardina- 
lizie annuali, ed ordinarie. 


SI. Notizie sulle Cappelle Cardi- 
nalizie, antiche e straordinarie. 


Non solo il senato apostolico dei 
Cardinali interviene alle sagre fun- 
zioni, che il Sommo Pontefice ce- 
lebra, ed alle quali assiste, come si 
disse all’ articolo CarpeLLe PontIFi- 
cir (Vedi), ma, da un' epoca remo- 
tissima, come si vedrà in progres- 
so, si aduna in diverse chiese colle 
vesti Cardinalizie, e cappe, per so- 


. lennizzare ariche separatamente le 


principali feste del Signore e della 
beata Vergine, non che per onora- 
re la memoria di alcun santo, ce- 
lebrare le novendiali esequie al Pa- 
pa defunto, e altre funzioni nella 
sede vacante, tanto prima di entra- 
re in conclave, ed anco in questo, 
siccome talora si fece; ed è perciò 
che di due specie sono le Cappelle 
Cardinalizie, ordinarie o annuali, e 
straordinarie. Delle prime si tratte- 
rà al $ IV di questo medesimo ar- 
ticolo; ma prima di dire qui delle 
altre straordinarie, premetteremo un 
cenno di alcune delle antiche, e di 
quelle, che in progresso di tempo 
furono dichiarate Cappelle Papali. 
Tali sono quelle dell’ Immacolata 
Concezione, agli 8 dicembre, che a 
testimonianza del carmelitano Baco- 
mio, morto nel 1350, in tempo che 
Clemente VI risiedeva in Avignone, 
celebravasi alla presenza de’ Cardi- 
nali, con solenne messa e panegiri- 
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dio, che di nuovo venne frequentato da 
copioso numero di scolavesca sì natia e 
sì straniera. Intanto minacciava rovina, 
per vizio di costruzione non ben solida, 
il magnifico edifizio fatto innalzare da.A- 
lessandro VI per uso delle pubbliche scuo» 
le. Avea già Leone X, sin da quando fe- 
ce riattare una delle scuole e convertiv- 
la in cappella, designato di ripararvi con 
ristorare e ampliare tutta la fabbrica, e 
con aggiungervi anche una nuova cap- 
pella o chiesa abbastanza vasta per cele- 
brarvi ogni letteraria funzione, come ap- 
parisce dalla ricordata bolla Quam omni- 
bus fere nationibus ; è però certo che 
n'ebbe soltanto l’idea, e non mai si ac- 
cinse ad effettuarla. Il Ratti che narva l’e- 
secuzione, veramente non la prova con 
sicure testimonianze o con documenti. Il 
suo asserto lo fonda sul riferito da Fran- 
zini nel1653, nella Roma antica e mo- 
derna, dal Bottari nelle note alla /'i/a 
di Bonarroti del Vasari, che cita l’au- 
tore della Roma antica e modernastam- 
pata nel 1750,i quali tutti appena dis- 
sero l’edilizio della Sapienza essere o 
credersi disegno del Bonarroti e princi- 
piato da Leone X, indi proseguito da Si- 
sto V eda Urbano VIII. Soggiunge Ite- 
nazzi, Clemente VII bensì ordinò e fece e- 
seguire la riparazione dell’edifizio costrui- 
to da Alessandro VI, come asserisce An- 
dren Fulvio scrittore di que’'tempi e te- 
stimonio oculare. Quindi osserva il Re- 
nazzi,che lo stemma pontificio de’ Medici, 
che sino agli ultimi tempi dello scorso seco- 
lo esistè nel prospetto interno del presen- 
te edilizio dell’università, dirimpetto alla 
sua chiesa , dovette appartenere non a 
Leone X,come lutti i riguardanti crede- 
vano, ma piuttosto a Clemente VII, che 
con esso l’ebbe comune, ed esservi stato 
nel suo pontificato innalzato in qualche 
parte della fabbrica da esso rinnovata, 
doude si sarà poi trasferito nel detto luo- 


go ove si mirava collocato. Le cure di Cle» 


mente VII ne'primi fervori del suo ponti- 
ficato, si restrinsero sulo a conservare e 
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restaurare il materiale edifizio dell’ uni- 


versità, ed in sostenerne il decoro con de- 
slinare uomini dottissimi a occuparne le 
cattedre.Ma presto ilPapa si raffreddò nel. 
l’imitare i gloriosi esempi del cugino, poi- 
ché la sua naturale inclinazione al rispare 
mio, vinse in lui ogni altro riguardo; ces 
sò dal premiare le letterarie fatiche de’ 
dotti, anzi giunse a sottrarre a’ pubblici 
professori dell’ università i loro stipendi, 
e a rivolgere per qualche parte in altro 
uso i.proventi sulla gabella del vino fo- 
rasliere, che introducevasi in Roma, de- 
stinati al mantenimento di quelli. Le qua- 
li cose contribuirono ad accrescere l’av- 
versione contro di lui già concepita dal po- 
polo romano per l’avanie de' suoi mini- 
stri. Ma egli raccolse amavissimi frutti di 
sun malintesa parsimonia, e ne fece ri- 
sentire a Roma i più funesti e deplorabili 
effetti. Nell'ostinate contese tra l’impera- 
tore Carlo V sovrano della monarchia di 
Spagna,e Francesco | ve di Francia,Cle- 
mente VII invece di mantenersi neutrale, 
cambiato più volte partito, finalmente si 
collegò co’ francesi e veneti in difesa del 
duca di Ililano. Dappoichè nel 1525 fat- 
to prigione Francesco I re di Francia da- 
gl’imperiali sotto Pavia, volendo Girola- 
mo Moroni scuotere l'insopportabile gio- 
go degl’imperiali, propose al suo signore 
Francesco II, alla repubblica di Venezia, 
ed a Clemente VII d’unirsi a'francesi; di 
più tentò di guadagnare il marchese di 
Pescara generale di Carlo V, e gli ofki in 
compenso il regno di Napoli, ll marche- 
se dissimulò, finse di prestare orecchio a 
tali seduceuti proposizioni, e poi fece ar- 
restare il cancelliere Moroni e l’inviò pri 
gione a Pavia, spogliando il duca di Mi- 
lano de’ suoi stati. 1 Colunna partigiani 
di Carlo V cominciarono in Roma stessa 
la guerra contro il Papa, che fu costret- 
to rifugiarsi in Castel s. Angelo, veneu- 
do saccheggiato il Vaticano e parte del 
la Città Leonina. Per un’apparente cal- 
ma, Clemente VII commise l’imprudeu- 
za di licenziar le truppe chie avea assol= 
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date, per inopportuna economia, e ad in- 
sinuazione dell’avaro cardinal Armellini 
camerlengo , il quale ne pagò il fio con 
perdere poi nell’ orribile sacco di Homa 
(/.), che vado ancor una volta e con in- 
dignazione a ricordare, la più parte de’ 
suoi tesori e per tristezza anche la vita. 
Continuando la guerra contro il Papa, si 
fece una tregua ; ma senza curarla, il ge- 
nerale imperiale d’ Italia contestabile di 
Borbone si propose di marciare alla vol- 
ta di Roma. Però trovandosi senza dena- 
ro per mantenere il suo esercito, profer- 
se ad alcuni prigionieri di stato di rila- 
sciarli mediante un-riscatto. Moroni di tal 
numero ricuperò la libertà per 20,000 
fiorini. Il vecchio insinuante ed accorto e 
grand'uomo di stato, riuscì presto a gua- 
dagnare l’intera confidenza di Berbone. 
Ne divenne il segretario e il1 .°consiglie- 
re, e l’accompagnò nella spedizione col 
titolo di commissario generale dell’eser- 
eito imperiale. Inoltratosi il contestabile 
verso la città eterna, con feroce e rapace 
esercito di spagnuoli, di tedeschi fanatici 
eretici, e di alcuni raccogliticci schiuma 
d’Italia, a' 6 maggio1527 espugnò Roma, 
sebbene vi cadde estinto,succedendolo nel 
comando il principe d'Orange. Fuggito il 
Papa in Castel s. Angelo, Roma immersa 
nel pianto non ebbe mai forse giorno più 
funesto e luttuoso, nè notte più terribile 
e spaventosa. Îl furore de’ vincitori non 
la perdonò nel primo impeto a sesso, età:e 
condizione: generale fu la strage, le de- 
predazioni e la rovina; lagrimevoli cala- 
mità e orrori che si protrassero per più 
di due mesi, con devastaziovi, incendi e 
distruzioni di edifizi, di preziosi monu- 
menti e di sceltissime librerie. Profanate 
furiosamente le chiese, violate matrone 
e sagre vergini, i cardinali e prelati espo- 
sti nelle piazze a’più infami e umilianti 
Judibrii; tutti i ricchi e quasi tutti i cit- 
tadioi, e persino i fondatori de’ Teatini 
(V.), patirono tormenti se non consegna- 
vano gli effetti di valore da loro pos- 
seduti, fra’ quali que’ professori e lelte- 
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rati cui non fu dato fuggire (lasciando 
in balfa de’bavbari le loro sostanze que’ 
ch’eransi posti in salvo), molti perdendo- 
vi libri, roba e vita pe’crudeli strapazzi e 
strazi inauditi. Dagl'infami soldati si di- 
strussero preziose biblioteche, anco per 
scaldarsi, o per far cuocere le vivande! H 
sempre deplorando sacco di Roma del 
1527 riuscì fatalissimo alle lettere e al- 
le arti, ed a’ suoi cultori, a qualsivoglia 
genere di studi, come eloquentemente 
compianse il celebre bellunese Pier Vale: 
riano professore dell’università e uno de’ 
più insigni letterati, col suo libro: De in- 
felicitate litteratorum. Così decadde in 
un baleno nella miseria e nella desola- 
zione della spogliata Roma tulto il vi- 
gore degli studi, e lo splendore disparve 
della letteraria sua gloria. Poteva impe- 
dire in buona parte tanti eccidii France. 
sco M.'Iduca d’ Urbino: nol fece! In ve- 
ce, e al modo che dirò anco collo storico 
De Rossi, Girolamo Moroni aderì alla li- 
berazione del Papa, in che i ministri di 
Carlo V erano assai discordi: il principe 
d’ Orange era un eretico, e Ugo Mon- 
cada un caltivo cristiano. Dopo 7 mesi 
di assedio, riuscì a Clemente VII di eva- 
dere da Roma travestito , colla lettiga 
somministratagli da Moroni, il quale era 
succeduto nelcommissaviato con Filiber- 
to d'Orange, che i soldati aveano sosti- 
tuito al contestabile,.e di esso pure ne di- 
venne il confidente, al consiglio del quale 
in questa guerra gl’imperiali ricorrevano 
come ad uracolo per deliberare e ben go- 
vernare ogni cosa. Anzi a sua mediazione 
principalmente, a' 31 ottobre era stato 
concluso il trattato per la liberazione di 
Clemente VII, che diffidandone preferì 
poi l’occulta fuga in Orvieto, la quale fa- 
vorita da Moroni, in ricompensa fece in 
seguito vescovo di Modena il di lui figlio 
Giovanni Moroni, che divenne celebra- 
tissimo cardinale, Inoltre il Papa dié al 
Moroni un regalo di più che 10,000 
ducati in tanto grano che aveva nel pa- 
trimonio di Corneto. L'operato del Mo- 
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roni lo descrisse ancora De Rossi, Ifc- 
morie storiche de’ principali avveni- 
menti politici d° Italia, seguiti duran» 
te il pontificato di Clemente VII Di 
più Girolamo, da Carlo V fu creato du- 
ca di Bovino, e d’ 80 anni morì all’ as- 
sedio di Firenze. Per quanto il Dandolo 
sia persuaso che Moroni si sobbarcasse 
al commissariato cesareo per alleggerire 
colla sua autorità le calamità che gl’im- 
periali inflissero alla sventurata Italia e 
all’infelice Roma; alla Civiltà Cattolica 
invece sembra per lo contrario, che la 
penna, il senno e l’accorgimento finissi - 
mo da lui adoperato nel condurre le co- 
se politiche e militari degl’imperiali, che 
sotto gli occhi del Moroni fecero in Ro- 
ma l’ accennate atrocissime cose, servì 
. piuttosto a vantaggio de’nemici d° Italia 
e della s. Sede; che se la sua lettiga ser- 
«và di scampo al Papa, questo solo prove- 
rebbe ch'egli abborriva da ogni eccesso 
contro la persona del Vicario di Gesù Cri- 
sto. Tuttavolta potè forse il Moroni tem- 
perare alquanto la ferocia delle bande im- 
perialiche manomisero Italia e Roma.Pel 
lungo soggiorno di tanta straniera e fero- 
ce soldatesca, Roma si ridusse a sì deplora- 
bile stato ch'è più facile immaginarsi che 
- descriversi; basti il dire che ormai conta- 
va appena 30,000 abitanti, i quali più 0 
meno risentivansi della pubblica calami- 
tà. In tanta miseria e perturbazione di co- 
se, rimase pure abbandonato e deserto 
il pubblico studio. De’professori, chi era 
‘ faggito, chi fu ridotto all’ estrema mise- 
ria,alcuni rimasero oppressi da gravi ma- 
li contratti pe’sofferti strapazzi, altri an- 
cora infelicemente morirono, dopo aver 
con dolore veduto preda delle fiamme i 
libri raccolti con grandi spese, e gli scrit- 
ti frutto di lunghi travagli. Quindi man- 
earono non solo i maestri per insegnare, 
ma ancora chi avesse la voglia o l’ agio 
d'apprendere , comechè dispersa la sco- 
laresca, massime i forastieri, e molti di es- 
sa probabilmente saranno restati viltime 
di tanta catastrofe, Tultavia vi fu chi al- 


UNI 

lora pensasse a farsi provvedere d'una 
cattedra vacante di lettere umane, e non 
mancò Clemente VII di spedirgliene, dal 
Castel s. Angelo dove stava assediato, il 
breve di collazione a'7 luglio del fevale 
1527. Essendo chiusa l’università, Cle- 
mente VII credè di poterne i redditi cou- 
vertire in altro uso, Indi colla bolla Cum 
nos affectione, data in Orvieto a' 25 a- 
prile1528, Zu. Rom.t.4, par.1, p. 72; 
dichiarò che per l’infelicità de'tempi non 
più leggendosi nel pubblico studio, altri: 
buì in aumento degli assegnamenti de 

conservatori e degli altri ulliziali del po- 
polo romano, ed iu riparazione delle mu 
ra e altri pubblici edifizi della città tutto 
quel denaro da ricavarsi dalla gabella 
già imposta sul vino introdotto in Roma, 
che si soleva e si dovea erogare nello sti- 
pendiare i lettori. Aggiunse, che se io ap- 
presso fosse per riaprirsi nuovamente lo 
studio pubblico, i lettori dovessero com€ 
prima percepire i proventi di detta ga- 
bella pe'loro convenienti onorari. Lau- 
guiva la desolata Roma sotto il peso €- 
norme di sue sventure, e per la patita 
Pestilenza sotto Adriano VI e nel pot 
tificeto di cui parlo, quando accelerata- 
si pe'sofferti Lravagli e disguati a Clemea- 
te VII l'ora estrema, con meraviglioso 
consenso gli fu surrogato a' 13 ottobre 
1534 il nobile romano Paolo III Farne- 
se decano del sagro collegio, che da Pont 
ponio Leto avea appreso l’amore aglistu- 
di, e da Lorenzo de’ Medici a protegge! 
ì dotti, apprezzarne e rimunerarne le 14" 
ticheei talenti, amando di conversare 0° 
gli eruditi, cui accordò il suo favore € P?. 
trocinio. Divenuto Papa, non cessò m2!‘ 1 
proteggere e di favorire munificamente 
le lettere e i letterati, ed usava quot! n 
namente di passare qualche ora PESTE 
lievo in eruditi ragionameuti co 9U0! 2 
migliari, per ingegno e dottrina chiari. 
Paolo 111 fu uno de’ più saggi e Pr 
grandi Poatefici, e senza dir di lui qU! ù 
tro, egli ha la gloria d’aver convocato ; 
concilio di Trento (7), il quale fu 20 
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corta immensamente benemerito delle 
scienze ecclesiastiche, e per l’ istituzione 
de'Seminari (Y.) vescovili. A’ perniciosi 
errori de’ Zuterani e Protestanti(V.), so- 
sienuti da uno stuolo numeroso di dotti 
eruditissimi arditi e audaci, oppose una 
schiera di uomini profondamente dutti, 
che fecero loro fronte e conquisero;per cui 
le teologiche discipline furono insegnate 
con gran diligenza e ardore, per sostene- 
re la verità de’cattolici dogmi, smasche- 
rando e confutando le false opinioni de' 
novatori, che abusavano del loro sapere, 
e della perizia delle lingue greca ed ebrai- 
ca, nel far guerra alla Chiesa e nell'im- 
pugnare la suprema podestà del Sommo 
Pontefice. Perle cure di Paolo IH la teu- 
logia fu ricondotta alla propria sua ‘gra- 
vità e dignità; l’ortodossia religiosa fu va- 
lorosamente difesa, e riportò nell’ enco- 
niato generale concilio compiuta vittoria 
su’suoi accaniti contraddittori.Cou l’isti- 
tuire s. Ignazio la benemerita compagnia 
de’ Gesuiti (della quale riparlai nel vol. 
LXXXII,p.273), si formò un nuovo op- 
portunissimo soccorso per educare cri- 
slianamente la gioventù, per propagare 
gli studi e per combattere l’eresie. Essen- 
dòsi dalla vasta mente di Paolo Il] cono. 
sciuto quali vantaggi sariansi potuti ri- 
trarre da tal nuovo regolare istituto, non 
solamente lo confermò, ma ancora co- 
winciò subito a prevalersi dell’opera de' 
gesuiti. Tra questi distinguevansi per la 
dottrina i pp. Giacomo Lainez spagnuo- 
lo e Pietro Fabro savoiardo, e ad ambe- 
due diè il Papa l’incarico d’insegnare le 
teologiche discipline nell’ università ro- 
mana. Il p. Lainez con nuovo più chiaro 
metodo trattò le questioni scolastiche; il 
p. Fabro espose le s. Scritture colla scor- 
ta de’ ss. Padri e con sipgolar apparato 
d’erudizione : saliti percid ambedue in 
fama, furono dal Papa spediti più volle 
al concilio di Trento, e vi fecero lumino- 
sa comparsa. ll Reuazzi nel rilevare i pre- 
gi di que’professori, per cui opera e me- 
tito principalmente pervenne l’universi- 
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fà romana a florido stato, osserva quan- 
to alla teologia, che questa sopra d’ogni 
altra grave e importante scienza felice- 
mente si liberò dalle questioni inutili e 
dalle sottigliezze scolastiche. Le divine 
Scritture, essendo i veri fonti per allinge 
re i dogmi ortodossi, divennero l'oggetto 
principale degli studi. In tali modi Pao- 
lo Ill oppose un insuperabile argine al 
torrente impetuoso delle recenti eresie, 
che nate sotto Leone X, giganteggiando in 
tempo di Clemente VII, ormai? minaccia- 
vano di sconvalgere tutta quanta la Chie- 
se. Trovando Ruma miseramente oppres- 
sa, non vi fu mezzo ch’egli non adoperò 
per farla risorgere a nuovo fiorente sta - 
to, e per risuscitarvi il coltivamento de- 
gli studi. A tal effetto chiunque dava sag- 
gio di talento e dottrina, tosto chiamò a 
se, guadagnandolo colla liberalità e co’ 
benefizi; onde forse niun Papa, dopo Ni- 
colò V e Leone X, ebbe maial suo fian- 
co sì gran numero di uomini nell’ uma- 
ne e nelle divine scienze segnalalissimi, 
quanto Paolo TI. Appena assunto al tro- 
no, immediatamente rivolse il sro erudi- 
to genio a ristabilire l’ università roma- 
na, che da alcuni anni giaceva dimentica- 
ta e deserta, ed a farle ricuperare il pri- 
miero splendore, meravigliosamente rav- 
vivando la romana letteratura.Rammen- 
tando quanto a lui e suoi coetanei erano 
state vantaggiose le scuole romane nel- 
l’apprendere le scienze, volle che i pro- 
venti del dazio sul vino fovastiere, distrat- 
ti in altri usi dal predecessore, di nuovo 
si erogassero negli stipendi de’ professori 
e pel mantenimento del pubblico studio, 
che riaprì. E siccome la nuova fabbrica 


. di esso, cominciata da Clemente VII, era 


rimasta sospesa, subito ordinò che fosse 
continuata e accresciuta. In una dell’an- 
tiche scuole pianterrene il Renazzi vide il 
suo stemma scolpito coll’iscrizione : Pau- 
lus PP. III restauravit. Sedici giorni 
dopo la sua elezione, diresse un breve al 
celebre medico Girolamo Accorambonu, 
il quale serve a fissare la vera epoca del 
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sutaliimensto deill'emverztà la sos 
dice, de exe'ato et 7:10 san.et pa'12e 
charitate, avea stala..to ad ccamxa 
civium romanisrum pi curici:wva nG:tr0o- 
run uri.tatera Stud um win-r :Giera i0- 
narum artiun, et literarum in hoc cina 
Lrie nostra restituere, e che percò an- 
dava cercando undigue viros inr'znes in 
quavis facultate invitò percò con espres 
smi assai lasinz'.iere e cuo ampie Ciier- 
te l’Acerramboeo a venir subitoin Roma 
per salirvi la cattedra medica, e per prea- 
dere altresì cura di sua sanità, come ia 
effetto segui. Molti altri valentuomioi fu- 
runo in progresso da lui chiamati, ed eb- 
be la soddisfazione e la gioria d'aver fat- 
to in breve tempo risorzere il pubblico 
studio, e di vederio fornito d’;donei pro- 
fessori, e per la magzior parte assai accre- 
ditati. Verso di questi usò a larga mano 
dimostrazioni di stima; molti ne ricom- 
penso con impieghi lucrosi e onorifici, e 
fa liberalissimo nel fare assegnare a cia- 
scuno gli opportuni stipendi, i quali vol- 
Je sempre che fossero puntualmente pa- 
gati. Molti di que’letterati, ch'ebbero la 
sorte di sfuggire alle crudeltà degli em- 
pi soldati di Borbone, cercandosi altrove 
un asilo, furono da Paolo Ill a Roma ri- 
chiamati; gli altri da se stessi vi fecero ri- 
torno, per vivervionorati e tranquilli,sot- 
to un Papa letterato e de’letterati gene- 
roso fautore, e tutti ne sperimentarono 
la munificenza. Perciò e per aver Paolo 
JII ricompensato con maggior discerni- 
mento i coltivatori delle lettere, fu ulta- 
mente lodato; poichè Leone X spesse vol- 
te per capriccio mostrossi liberale con 
persone non del tutto meritevoli. Final- 
snente non potè meglio dimostrare Pao- 
lo III in qual guisa glistessea cuore il ri- 
fiorimento dell'università romana, quan- 
tocon assegnarle in protettoreil suo pro- 
nipote celebre cardinal AlessandroFarne- 
se, che avendolo sempre vicino, gli espo- 
nesse e suggerisse tuttociò che fosse per 
occorrere ad aumento e decoro della me- 
desima. Il cardinale con zelo pienamen- 
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te vi corrispose; cele sotto si validi e fau- 
sti FR), mei : 539 era l'università ben 


eutabi ta e formata. Nel ruolo di tal au- « 


so trovaesi descritti 24 lettori, cioè 2 di 
teowzia, 8 di lesze civile e canonica, ) 
di secsisa. 2 di lozica, uno di metafisi- 
ca. altri 2 di fiiosoiia, 3 d'amanità e ret- 
torica, e neo di lettere greche. La bota- 
mica e l'anatomia, fino allora quasi del 
tutto mezliette, sincominciarono a colli. 
vare coe ardore, e a riguardare vieppiù 
come essenziali alla medicina, e Paolo Ill 
v'introdusse mell’aniversità le particola» 
ri loro scuole stabilimente. Nota Renaz- 
zi, che dal poauficato di Paolo IITesisten- 
doin buon numero i ruoli o cataloghi de 
lettori, prima scrilli in pergamena € di- 
poi anche impressi e resi pubblici colle 
stat pe,come annualmeote al riaprimea- 
to degli studi anco presentemente costi 
masi; potè quindi procedere nelle sue 
belie, erudite e letterarie interessantis- 
sime illustrazioni, assegnando a ciascu* 
no de’ professori il tempo in cui fu am- 
messo a tener pubblica scuola. Altrettao- 
to dicasi de’ cardinali camerlenghi gran 
cancellieri, de'rettori, i quali talvolta eb- 
bero coadiutori o supplenti col nome di 
pro-rettori o vice-rettori, de’riformatori, 
e persino degl’ illustri letterati fioriti in 
Roma nelle diverse epoche, per la parte 
storica da lui simultaneameate svolta sul 
la letteratura romana. Ioportanti voli 
zie, che io con pena non posso riprodur- 
re, ed appena qua e là vado spargendo 
qualche rara spigolatura. Mentre per la 
sollecita vigilanza di Paolo III l’universi- 
tà, fornita di cattedre in ogni disciplina 
e abbondante d’eccellenti professori, li- 
sorgeva a nuova vita; il senato romano 
pensò a provvedere alla letteraria 1stru- 
zione de’fanciulli,specialmente poveri,on 
de senza dispendio venissero abilitati a 
erudirsi poi nella stessa università. Per- 
tanto nel1541, con piacere di Paolo III 
e del cardinal Farnese protettore dello 
studio pubblico, furono riaperte le scuole 
di grammatica in ciascun rione di Roma; 
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ed al maestro regionario del rione di s. 
Eustachio fu assegnato doppio stipendio, 
cieè annui 100 fiorini, o perchè avesse 
quello d'allora qualche maggior merito, 
o perchè dovesse subire più grave fatica 
per concorso più numeroso di scolari. I 
maestri regionari continuarono a far par- 
te del pubblico studio, e da esso dipende- 
vano; ed ecco perchè a'tempi del Renaz- 
zi i maestri sparsi ne’rioni di Roma, che 
tenevano scuola pe’fanciulli, sebbene non 
piùstipendiati con pubblico denaro,erano 
sucora sottoposti all’ispezione e autorità 
del rettore dell’ università. Gli splendidi 
esempi di Leone X e di Paolo IIl in favore 
de letterati, vennero imitati e seguiti da 
diversiordini di persone. I cardinali, i più 
ragguardevoli prelati gareggiavano tra 
loroin chiamare e tenere presso di se, con 
cospicui stipendi ed onoranze, persone 
scenziate di cui si prevalevano ne'dome- 
stici nffizi e nel disimpegno delle pubbli- 
che incombenze. Non v'era gran personag- 
gio, non ricco cittadino, che non ambis- 
se d'essere in amicizia co’ più applauditi 
letterati, di goderne l’erudita e istruttiva 
conversazione a mensa, nella villa, in cit- 
la. Così da tutti erano generalmente a- 
mati i dotti, riveriti egiustamente apprez- 
zali. Ognuno facevasi pregio di favorire, 
di lodare , di ricompensare le letterarie 
fitiche, e le produzioni de’nobili e-viva- 
ci ingegni. » Le vigilie, i sudori, la medi. 
, lazione, gli sforzi dell’ingegno, la noia del- 
i la vita letteraria, sempre dura, laborio- 
| sa e chela privazione induce de’ piaceri 
1 edidilettevoli distrazioni , non s’ ificon- 
lrano, non si tollerano senza la sicura spe- 
ranza di utili ricompense, e del guiderdo- 
ne de'meritati onori (0 almeno per amor 
di gloria o per rendersi utili)... Ma non 
rade volte avviene, che i rapporti, le cir- 
costanze, alcune fortunate combinazioni 
: fpinghino taluni rapidamente con poca 
fatica e scarso merito a quella meta, a 
cui altri per ogni riflesso più degni o non 
giungono mai, o tardi vi pervengono, e 
a grave stento (talvolta per le mene del- 
VOL. LXXXV. 


—- —Akrigl — > ” 


UNI 17 


la bassa invidia e della vana’ gelosia)”. 
Osserva inoltre Renazzi, che sebbene i l’a- 
pì ristoratori della letteratura non omet- 
tessero di rivolger gli sguardi anche alle 
scienze, nondimeno il favor loro spiegava- 
si più frequente e copioso verso le belle 
lettere; il che avvenne non solo in Roma, 
ma comunemente in ogni altra città d'!- 
talia, dove rifiorirono con vigore gli stu- 
di. Ma il pontificato di Paolo III fu l’e- 
poca vera, in cui s’intraprese ad accudi- 
rein Roma con energia e con comuneim- 
pegno agli studi serii, e ad accoppiare le 
scienze colle belle lettere in una maniera 
costante ed efficace. Paolo. III amava 
I’ erudizione, e ne conosceva tutti gl’ in- 
numerabili rami; ma era anche a sufli- 
cienza istruito nelle scienze, dilettandosi 
pure da Papa dell’astronomia e delle ma- 
tematiche. Vedeva di più egli il gran Di- 
sogno, che al suo tempo v'era non tanto 
di sfoggio d’erudizione, quanto di sodez- 
za e profondità di dottrina. Era necessa- 
rio di difendere le cattoliche verità, im- 
pugnate da’novatori, abusando essi d’o- 
gni maniera di scientifiche cognizioni, col- 
l’armi stesse colle quali le combattevano, 
resister loro e abbatterne l'orgoglio in- 
sultante. Quindi più che i bei spiriti, gl’in- 
gegni eleganti, le persone erudite , quel 
perspicacissimo Papa si mosse a favorire 
gli uomini scenziati , a premiare i colti- 
vatori di discipline utiliegravi,a promuo- 
vere con ogni sorta di mezzi gli studi sa- 
gri. Allora veramente la letteratura ro- 
mana fu in ogni parte piena e completa. 
Le scienze giovaronsi della coltura e del 
lustro delle belle lettere, e da questa u- 
nione risultò quello stato di perfezione 
letteraria, che già una volta s' ammirò 
nella Grecia, e vi produsse effetti splen- 
didi e meravigliosi. Poichè un comun vin- 
colo lega e stringe tra loro i buvai studi, 
come osservò opportunamente il gran Ci- 
cerone. Per sì fausto congiungimento di 
scienze e belle lettere, sfolgoreggiò di am- 
plissima nuova luce la romana letterala- 
ra sotto Paolo III, che irradiò eziandio la 
2 


s% USI 

nese rà 093. Comò alora d calsanicne 
1 mara de ma.20:, che ve Eco com 
stac.a Bei serio I)) su riferivo 10:30 
lu al'encrsne dui cehe acne, 
2 e Lex sets Trite ie scsenze presero 
1 00 vino, € tt varrani del senera:e 
c.4l,vatben!6 de z'i stud. 002 ederuu:ti 
A manicnerce jrovazare @ Ecca La jet- 
tra!usa, Pao HI riparò sei a biii.ote 
ca Vatnana le Ceplocat a rulerie Dite 
daz'i avidi e funcri sontesz atcni del 
1527, UA Fausto d. suosi ada e 
d: kbn stimpal; e per la cuoservazione 
Ue’ veubi azziunie per necpari due 
stsiii.r greco e ial:04,; e per rendersi co- 
sarei e ten pù peri i tesori di dottri- 
sa che iv) giacevano nascosti, fu aperta in 
Kuma la clebre stan peria di B.ado per 
pubbl.carli e conì rendere perpetue l’ope- 
se deg'iantichi scsittori, a spese deli'en- 
convato cord:nal Farnese e del cardinal 
Cervini. Di tutto tenui proposito pel vol. 
LXJX, p.226 e relativi articoli. Roma 
per Paolo II sorse più maestusa e beila, 
per le copia di statue, d' iscrizioni e di 
monumenti d' ogni genere, che disulter- 
savansi, e dicuisi crnavano a garai pub- 
lic luoghi e le private abitazioni, a gio- 
vamento delle lettese e delle Lelle arti. 
A vegliare alla custudia e conservazione 
delle preziose antichità di Roma, il Papa 
stolili il inagistrato Commissario del- 
l’antichità romane (V.). Tanti eccita- 
menti ispirando i letterati d'insolito co- 
saggio, gli accese sd altender alacremen- 
le con moggior leva agli studi, ad eserci- 
torsi tra loro con pubblici saggi per il- 
lustrare le scienze, istituendo nuuve Ac- 
cadcmie, in sostituzione della celebratis- 
simo accademia romava d’antichità per 
l'orcheologia, che nell’infelice1527 evasi 
disperso. Le scienze e le belle lettere as- 
soi debbouo a tali eruditi couse»si, di cui 
Roma e l’ Italia dierono il modello alle 
altre nazioni, le quali se ne giovarouo fer- 
vorosamente con tanta loro gloria, e con 
si meravigliosi progressi nell’ umano sa- 
pere, che produssero ubertose e splendi- 
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de: cause rsenze. l teme pi che successero al 
macasa.aso Picto Lil , continuarono al 
eee iucal per l'e: versità romana, che 
mar più par per G@kbeta di piofessori, 
per fregsenza di sozlaresca, per pubblica 
1 arenanta ccsì crsi+&temente risplendet- 
fe, 0:ee ra tn!tto il rimanente corso del 
setre0 IVI Per parte del senato roma. 
ho sce Ss manco di provvedere proola- 
mente ai ocmsrenze della medesima, 
su: pieno cosse meglio pote agli stipea. 
d. de' pruteziori , e a.le spese necessarie 
pel restaoro caratinuarione del edilizio. 
Nè minor premura mudrirono quasi tul- 
tri Papi, che ie quel secolo sa irono sul. 
la cattedra apoitouca, per conservare al. 
l'università le sue rendite e privilegi, per 
riformare alla loro volta gli abusi che in 
tutti gli umani stab.imenti insorgono, € 

r niacziormente accrescerne la repu 
lazione e lo sp\endore. 

Il successore Giul:o INI prese partico» 
lar pensiero del pubblico studio, mente- 
vole perciò di giusta lode, e dell'onore , 
attribuitog'i nel collocarsi il suo ritratto , 
tra quelli de' Papi che si distinseroingio- 
varlo e pruteggerlo. L'esperienza aven 
do fatto conoscere, che a’diversi disordi: . 
ni, i quali sulle rendite e regolamento 
dello studio ripullulavano e aumentata* , 
no, nou sarebbesi mai potuto opporre 
stabile riparu senza una provvidenza € . 
autorità superiore, da cui tutte le cose di, 
quello dipendessero ; quindi Giulio III, 
olue il cardinal camerlengo,a cui cont , 
gran cancelliere dello studio spettava la 
privcipal cura del medesimo , scelse al- | 
cun’altri cardinali per maturità di c00- 
siglio e riputazione di dottrina più di- 
stinti, civ Cervivi poi Marcello I, Moro , 
ni che in due conclavi fu vicino al trite- 
gno, Maffei di raro ingegno, e Polo che 
dovea esser Papa. A questi, insieme col. 
camerlengo , appoggiò particolarmente 
l’incarico di proteggere lo studio, dì rifor: ; 
marlo e presiederlo, chiamandoli n U9 , 
breve regimini Studii ejusdem Praesi h 
dentes, illiusque Protectores. Così ebbe : 
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origine e fu istituita la Congregazione 
cardinalizia degli studi o dello studio, 
per presiedere al governo e riforma del 
medesimo. Perseverò essa sotto i succes- 
sori di Giulio III, anzi s. Pio V l’aduna- 
va quasi sempre innanzi a se. Sisto V la 
confermò enumeraudola tra le Congre- 
gazioni cardinalizie. Dice il Renazzi, 
che se la medesima non fosse ita in disu- 
so, certamente si sarebbe sempre |’ uni- 
versità romana mantenuta nel primiero 
suo stato di floridezza e di riputazione. 
Ed io sono lieto d'aggiungere, come me- 
glio poi dirò, che fu ripristinata a'uostri 
giorni da Leone XII. La congregazione 
tra gli altri provvedimenti stabilì, che ol- 
tre gli antichi due bidelli venali o assi- 
steoti, memorati nelle bolle di Leone X, 
vi fosse un 3.° Zidello chiamato Puuta- 
tore dall’affizio specialmente addussato - 
gli di notare quotidianamente le man- 
canze de’ professori,e d’accompagnarli du- 
po sonata la campanella nell’ore succes- 
sive delle lezioni alle rispettive loro scuo- 
le, vestito con soprana (specie di sopra v- 
veste) violacea indosso, berretta iu capo, 
guauti sulle mani, e 124224 0 caduceo 
sotto il braccio (d'argento, come rilevai 
nel ricordato articolo ). A tale uflizio fu 
deputato il famoso Alessio Lorenzaui chie- 
rico di Reggio, che Giulio III confermò, 
edichiavandolo Archibidello ordinò, che 
alui privativamente spettasse di condurre 
alla chiesa, in cui si facesse la fuuzioue, 
e di ricondurre alle loro abitazioni i lau- 
reandi, precedendo la comitiva col suo 
caduceo o mazza d’argento inalberata, 
ed esigendone la ricognizione, o dibalia, 
com'era in uso nell’ altre università. Di 
più volle che il bidello puntatore nulla a- 
vesse di comune cogli altri autichi bidel- 
lì, eche in caso di vacanza venisse confe- 
rito un tal impiego per suffragia Scho- 
lasticorum viro pauperculo, facundo, 
probo, et bonis litteris imbuto. La gabel- 
la del pubblico studio, gravata di pesi e- 
stranei e di debiti, talvolta non potendo 
soddisfare gli stipendi de'professori, Giu- 
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lio TTI riparò all’ enorme disordine con 
applicarvi il dazio d'un quattrino a lib- 
bra imposto sulla carne macellata , per 
pagare i creditori,ei rimaventi scudi1400 
fece consegnare al rettore e riformatori 
dello studio, perimpiegarli nella fabbrica 
bisognosa d'ampliamento e vistauro. Per- 
ciò sino alla fine dei secolo passato esisteva 
nell’edifizio lo stemma scolpito di Giulio. 
III, sull'ingresso d'una scuola pianterrena, 
poi convertita in teatro per le dimostrazio- 
ni anatomiche. Ad outa delle provvide di- 
sposizioni del concilio di Costanza e di Si- 
sto IV, sussistendo l’abuso che molti per 
mezzo di rescritti estorti dalla s. Sede, sen: 
za previo esaine e gli altri necessari re- 
quisiti, si promovevano al grado di dot- 
tori nel diritto civile e canonico; perciò 
Giulio III a disvellerto emanò la bolla 
Cum sicut fide dignorum, de'6 febbraio 
1552, presso il Catari, p. 98, Advoca- 
torumSacri ConsistoriiSyllabum. la es- 
sa confermò e concesse a tal collegio la 
privativa facoltà, che per inveterata con- 
sueludine competevagli , di esaminare e 
approvare quelli,che coll’autorità del car- 
diual camerlengo fossero per promoversi: 
nella curia romana al grado di dottori 
nel diritto civile e canonico, proibendo a 
qualuuquealtro di più promoverne alcu- 
no al dottorato per qualsivoglia titolo 0 
pretesto, o rescritto apostolico, e dichia - 
rando tali promozioni irrite e di niun va- 
lore. Volle però che i poveri, riconosciuti 
degni d'esser creati dottori, venissero da- 
gli stessi avvocati concistoriali promossi 
gratis. Simile era l' abuso, e anco più 
pregiudizievole, che avea preso piede nel- 
la facoltà medica. Molti sprovvisti di stu- 
dio, di perizia e d'esercizio, estorcevano 
de’rescritti dalla s. Sede, e sotto altri pre- 
testi ottenevano d'esser dichiarati dottori. 
in mediciva, Giulio II vi riparò col bre. 
ve Meritis devotionis, de’a taprile1533, 
Bull. Rom. t.4, par.1, p. 303, abolendo 
per sempre tali dottorati, e coucedendo al 
collegio medico la privativa facoltà d’ e- 
saminare e approvare i candidati, e salto 
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l’autorità suprema del cardinal camer- 
lengo conferire in Roma la laurea dotto- 
rale in mediciua, confermando altresì al 
proto-medico la podestà di giudicare in 
1. istanza le cause civili e criminali al 
suo uffizio spettanti. Le provvidenze di 
Giulio HI, e le cure de’ cardinali da esso 
preposti all'università romana vi ricon- 
dussero il buon ordine, e rassicurò a'pro- 
fessori la pronta esazione de’loro stipen- 
di, onde fioriva e sarebbe salita anche a 
più lieto e glorioso stato, se Marcello II, 
che nel15355 gli successe, non fosse inor- 
to dopo 22 giorni, comeché dottissimo e 
mecenate delle lettere. Paolo IV che gli 
fu sostituito, sebbene anch’ egli dotto e 
versato nelle lingue orientali, virtuoso e 
zelante, nulla operò a vantaggio dell’uni. 
‘versità, per la mal’intrapresa e peggio di- 
retta guerra contro gli spagnuoli, che de- 
scrissi nel vol. LXV, p. 234. Neli 559 ne 
occupò il luogo Pio IV, e colle sue inces- 
santi premure perl’ università supplì al- 
l’immatura morte di Marcello II, ed al- 
l’inazione di Paolo IV. Egli ebbe a cuo- 
re l'aumento e l'assicurazione de’proven- 
ti della gabella sul vino forastiere, e col 
senato romano si adoperò in provvedere 
di professori d’un merito distinto l' uni- 
versità, alla mancanza de’precedenti, fra’ 
quali il sacerdote Marc’ Antonio Mureto 
di Limoges, professore di etica, che riuscì 
il maggior SE nel secolo XVI, 
eletto dal senato, e Silvio Antoniano dal 
Papa nominato professore d’eloquenza e 
coadiutore al rettore, poi celebre cardina. 
le. Prima di prender possesso della coa- 
diutoria, l’Antoviani fece la solenne pro- 
Sessione di fede e giuramento, prescritti 
dallo stesso Pio IV a tutti i destinati a in- 
segnare nelle Università d'ogni luogo, o 
eletti a presiederle, come riportai in tale 
articolo, nel quale vi sono notizie che sì 
compenetrano con questo, ed ancora spe- 
cialimente riguardanti l'università roma- 
na e il collegio medico. Meglio ad Umt- 
VERSITA ARTISTICHE parlai del collegio me- 
dico, e del couferimento de’ gradi acca- 
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demici in filosofia e medicina ; non che 
del proto-Medico di Roma, sue preroga- 
tive e giurisdizioni, anche nel civile e nel 
criminale, perciò facente parte de Tri- 
bunali di Roma(V.),e il simile può dirsi 
dell'università romana. In questa subito 
s'incominciò ad eseguire la bolla Piana, 
con emettersi la professione e il giure- 
mento in mani del cardinal camerlengo 
o altri da lui deputati. Dice inoltre il Re- 
nazzi, che a'{ novembre ogni anno, pri- 
ma d’incomiuciarsi l’anno scolastico del- 
le lezioni, tutta l'università si aduna nel 
palazzo del cardinal camerlengo, e nelle 
di lui mani alla presenza del rettoresi giù 
ra da ciascun professore. A vendo Pio | 

fabbricato nella Città Leonina il Borgo 
Pio, per comodo degli abitanti vi stabili 
un maestro di grammatica, come in tut- 
ti gli altri rioni (e XIV di essi lo dichia- 
rò poi Sisto V), e che si pagasse colle ren 
dite della gabella dello studio col con 
sueto stipendio.Pio I V fu benemerito del- 
la biblioteea Vaticana e vi stabilì la Stam- 
peria ben fornita, secondo l’idea di Mar : 
cello II, e poi la trasferì in Campidoglio, 
e fa la Stamperia det Popolo romano. 
L'incremento delle stamperie in Roms © 
però la prodigiosa moltiplicazione de Ie 


bri, e dilatossi così il regno delle scienze. . 


Allora cominciarono a formarsi le librerie 
di libri stampati da’letterati, e da’ricchi 
o per genio o per vanità avidi di tali sup" 
pellettili letterarie, alcune delle quali con 
servale e accresciute acquistarono gran 
rinomanza. Nel secolo XVII il Piazza De" 
l' Eusevologio Romano, ci diè il tratta* 
to: Delle pubbliche e private celebri b- 
brerie di Roma. Di quasi tutte anch 10 
ne ragionai a’rispettivi avticoli. Da pare 
chi consigli tenuti dal senato romano 9p* 
parisce il grande impegno di Pio IV, pe" 
chè venisse proseguita la fabbrica dello 
studio, co’denari della gabella dello stu 
dio medesimo, con includervi il sito pe‘ 


una sufficiente stamperia, che all’umver: | 


sità servisse di uso e di lustro, e rileva! 
si le misure efficaci perciò da lui prese € 
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secondate dal senato. Questo nel 1562 de- 
putò 3 architetti, fra'quali il Vignola, a 
proseguir la fabbrica , ma poi fu scelto 
Pirro Ligorio. Per avere denari onde se- 
guitarla e per l’ acquisto d’ alcune case 
degli Aragonia e diGiottello, per edificar- 
visopra, con approvazione pontificia del 
1569, fu eretto il. Luogo di Monte del» 
lo Studio vacabile a vita di scudi 2500, 
alla ragione di scudit 1 per cento, da pa- 
garsi col sopravanzo della gabella del vi- 
no, importante annui scudi 2750. Verso 
la fine di detto anno, morto Pio IV, il 
successore s. Pio V nou ebbe minor pre- 
mura di lui pel buon ordiue, decoro e 
vaulaggi dell'università, e ne fece prose- 


” . guire la fabbrica, per la quale occorse an- 
. lidipatamente 6000 scudi dall’appaltato- 


re. lntal modo poterono avauzare i lavori 
n guisa, che la parte superiore dell’ o- 
dieruo edifizio tra levante e mezzodì, cor- 
rispondente al prospetto dalla parte di s. 
Eustachio ed alla via de’ Canestrari, vi- 


“. mase nel pontificato di s. Pio V quasi iu- 


kramente compita. Fu allora per como- 
do de'3 collegi, cioè de'teologi, degli av- 
tocali concistoriali e de’'inedici, costruita 
una sala, che esistita sino al declinar del 


‘colo passato, fu indi divisa e convertita 
‘ Jouso di scuole. Ivi era una cattedra se- 


micircolare co’ suoi sedili elevati intorno 


per comodo di detti collegi, i quali nel 


î SIA 
n eil en 


1378 cominciarono in detta sala ad adu- 
narsi ed esercitarvi le loro funzioni, che 
prima facevano nella chiesa e sagrestia di 
Eustachio, e poi qualche volta nella cap- 
pella deatro l’università aperta da Leone 
Xal modo riferito. E perchè tra’ nomi- 
nali collegi non sorgesse confusione, a te- 
nore d’una interessante relazione mss. del 
borioso bidello Lorenzani, furbo e mor- 
dace, riguardante l'università dal1566 al 
1598, fustabilito dalla congregazione de’ 
cardinali riformatori dello studio, che d- 
vsa sint tempora unicuique Collegio, ut 
omuia sine strepitu fieri possint, videli- 
cetdd. Theologis diebus festis,quoniam 
"es sacrae traclantur, diebus vero non 
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festis de mane Collegio Medicorum, ve- 
spere Collegio Advocatorum. Oltre l’im- 
pegno pel proseguimento della fabbrica, 
s. Pio V amava tenere alla sua presenza 
le ricordate congregazioni de’ cardinali 
preposti a riformare l’università e presie- 
derla, e bramava che a lui si riferisse il 
risoluto nell’ altre pel buon regolamen- 
to. In una di queste prime congregazio- 
ni si risolvette che si dovesse far la cam- 
pana per convocare la scolaresca e indi- 
care le solennità dello studio (anche l’e- 
sequie). A tal uopo esso già l’avea solto 
Paolo III, anzi nel ruolo del13 14, illu- 
strato dal Marini, per ultimo sono regi- 
strati fiorini 25 pro Campana, stipendio 
del campanaro o custode della campana 
dello studio. Non si conosce come n'era 
restato privo, e vi restò ancora per qual- 
che tempo. Il bidello Lorenzani suggerì 
di far uso d’ una campana, che giaceva 
per terra oziosa nella chiesa di s. Marco, 
col portarla sul campanile della vicina 
chiesa di s. Agostino, contentandosene 
il priore degli agostiniani. Il fantastico e 
intrigante bidello, che nou seuza prontez- 
za d’iugegno parlava e scriveva, propose 
ancora di convertire una bombarda vec- 
chia in campana, perla ragione: Dignum 
enim videtur,ut si metallum inservit Bel- 
lonatae, inserviat Minervaes nam in u- 
troque versatur ipsa. lu altre cougrega- 
zioni fu risoluto d' invocare il pontificio 
permesso di fare nell'università la nuoto- 
mia sui cadaveri degli ebrei o altri infe- 
deli morti per via di giustizia , e che al 
chirurgo si dovessero somministrare le 
spese necessarie. Che i nuovi professori, se 
non aveano letto altrove in Italia, doves- 
sero far prima la prova con due o più 
lezioni. Tra le materie Lrattate cora: 
Sanctissimo, dalla congregazione, meri- 
ta ricordarsi l’ abolizione o sospensiane 
degli uffizi, come non necessari, di revi- 
sore delle porte e antichità di Roma, di 
revisore de'ponti, e di lettore de’ conser- 
vatori ossia spositore di storia romana 
istituito da Leone X, dotati di cospicui 
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co, in una chiesa del proprio Ordi- 
ne, dichiarata poi Cappella Papale, 
nel 1742, da Benedetto XIV. La 
Cappella dell’ Annunziata, istituita da 
Eugenio IV, per un tempo fu Car- 
dinalizia; ma, dopo il 1488, tornò 
ad essere costantemente Pontificia. 
Fino al 1706, la cappella, che si 
celebra a’ 4 novembre nella chiesa 
di s. Carlo Borromeo per questo 
venerando Porporato fu Cardinali- 
zia, finché Clemente XI dichiarolla 
Papale. Così quella per s. Filippo 
Neri, avanti che Benedetto XIII, nel 
1728, la stabilisse Papale, nella 
chiesa di s. Maria in Vallicella si 
celebrava soltanto da’ Cardinali, ora 
assistendo essi al vespero, come fu 
nel 1718, sotto Clemente XI, ed 
ora alla messa. Ma invece la Cap- 
pella Papale istituita per la festa 
di s. Bonaventura, nell’anno 1589, 
divenne Cardinalizia nel 1631, e le 
, Cappelle per san Tommaso d’Aqui- 
no, e dell’ottava de’ ss. Pietro, e 
Paolo si considerano tuttora seri- 
papali, come dicesi a’ loro numeri. 
Leggiamo nel Sestini, stampato nel 
1634, che a’ 30 settembre nella chie- 
sa di s. Girolamo degli Schiavoni 
a Ripetta, se ne celebrava la festa 
coll’ intervento de’ Cardinali in cap» 
pe paonazze, prendendo il Cardinal 
titolare la rossa, e i caudatari la 
sottana e fascia di seta paonazza, 
‘e ferraiuolone di color nero. Il Dia- 
rio di Roma del 1720 riporta, che 
nella domenica delle Palme, essen» 
dovi la stazione in s. Giovanni in 
Laterano, i Cardinali solevano in» 
tervenire al vespero, il quale si ce- 
lebrava in quella basilica. Per la fe- 
sta di s. Bartolomeo, i Cardinali 
visitavano in abito la chiesa de’ ber» 
gamaschi, mandando la scusa chi 
non vi andava; e per quella della 
Madopna di Loreto, in abito visi- 
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tavano la chiesa di s. Salvatore in 
Lauro. E senza dire di altre, che 
si descriveranno qui appresso fra le 
straordinarie, nel 1739, il Cardinal 
Corsini, nipote di Clemente XII, ti- 
tolare della chiesa diaconale di s. 
Eustachio, per la ricognizione del 
corpo di questo santo, e suoi com- 
pagni, invitò alla processione tutto 
il sagro Collegio, col beneplacito del- 
lo zio Clemente XII, giacchè a tali 
funzioni non potè intervenire tutto 
il sagro Collegio. In fatti, nel nu- 
mero 69 del Diario di Roma del 
1838, si legge la descrizione del so- 
lenne trasporto del corpo di s. Bo- 
nosa eroina romana, dalla chiesa di 
s. Apollinare a quella a lei dedi» 
cata in Trastevere, eseguito nel giore 
no di domenica 19 agosto dall’ ar- 
ciconfraternita dell’ Immacolata Con- 
cezione, e .de’ ss. Francesco d’Assisi, 
ed Antonio di Padova. Quindi si 
dice che v'intervennero con torcie 
accese i Cardinali romani, e i Car- 
dinali ascritti alla confraternita, non 
chè la romana prelatura, tutti ap- 
positamente invitati, in uno ai con» 
servatori di Roma, e priore de’ capo» 
rioni. Deve poi avvertirsi, che nel- 
le processioni ed accompagnamento 
per traslazione de’ corpi santi, i Car» 
dinali assumono le cappe paonazze, 
ma per autorizzazione del Papa, 
talvolta usano le cappe rosse per 
accrescere solennità alla funzione. I 
caudatari poi vestono la sottana, e 
fascia di seta paonazza, col fervaiuo- 
lone di seta nera. 

Le Cappelle Cardinalizie straor- 
dinarie sono le seguenti, le prime 
delle quali considerandosi Papali so- 
no riportate all’ articolo CAPPELLE 
Pontiricie, che indicheremo col pa- 
ragrafo, e numero ave sono de- 
scritte, 
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stipendi sulla gabella dello studio e a suo 
pregiudizio, mentre pel di lui vantaggio 
sì epplicarono. A’tempi di s. Pio V fiori- 
tissimo fu lo stato dell’università, ed e- 
gli.v' introdusse la cattedra di lingua e- 
breica, e fece riaprire quella di matema- 
‘tica restata senza maestri dopo il sacco di 
Roma. Curò aucova la scelta d’eccellen- 
ti professori, stipendiandoli in proporzio- 
ne del merito, e aumentando l’onurario 
a' più zelanti. Continuavasi nella chiesa 
ci s. Eustachio la recita dell’orazione per 
| Vapertura dell’anno scolastico, alta a ispi- 
rare ne nuovi e vecchi scolari il deside- 
rio di profittare, incarico per lo più con- 
ferito al professore d’eloquenza. V'intec- 
venivano i conservatori di Roma, i ma- 
gistrati accademici, e tutto il corpo del- 
l'università, con gran concorso di scola- 
resca e di letterati, riuscendo la funzio- 
ne decorosa e solenne. Ciascun professore 
poi nell’incominciar di sue lezioni soleva 
.- nella Sea scuola fare una prolusione, 
© particolar orazione analoga alla mate- 
ria che intraprendeva a trattare. Talvol- 
ta vi assistevano icardinali protettori, co- 
sì accrescendo credito e rispetto a” mae- 
stri.L'edifizio intavto erasi innalzato dal- 
la parte orientale sino all'altezza prefissa. 
Quindi oltre la ricordata gran sala con cat- 
tedra e sedili io semicircolo, in cui potes- 
sero fare promiscuamente le loro funzio- 
nì i suddetti 3 collegi, si aprirono alcune 
scuole nel piano superiore, rimanendone 
altre nel pianterreno, dov'erano state tut- 
te sin allora. Ne’ portici esteriori, per cui 
si avea ingresso nelle scuole , passeggia- 
vano disputando gli scolari, ovvero trat- 
tenevansi iv circolo co’ professori. Insom- 
ma ormai nulla mancava perchè lo stu- 
dio romano a niuna delle più antiche e 
rinomate università d'Europa cedesse in 
floridezza e splendore, e molte ancora di 
lunga mano ne superasse. Nel 1572 su- 
blimato al papato il magnanimo Grego- 
rio XIII, già professore di sagri canoni 
nell'università di Bologna sua patria, a 
niuno fu inferiore de’ suoi predecessori 
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nel favorire e proteggere la romana. Sua 
priuna cura fu, che non restasse intervot- 
ta l’intrapresa fabbrica dell’ università, 
per la quale impiegavansi annui ducali 
1200. Acciocchè procedesse la costruzio- 
ne con ispeditezza maggiore, pensò di de- 
putare a presiedervi un cavaliere roma- 
no col titolo di governatore della fabbri. 
ca dello studio, nella persona di Girola. 
mo del Bufalo Cancellieri, assegnandogli 


un emoluinento sulla gabella del vino fo- 


rastiere. Così nel suo pontificato crebbe 
graudemente l’edifizio, e mancando an- 
cora la campana ordinò la costruzione 
del campanile nell’ angolo incontro po- 
nente e verso settentrione, per prepara- 
re almeno il luogo in cui a suo tempo 
collocarla. Si furmò inoltre una nuova 
scuola superiore, s'aprì l'ampia scala vers 
so oriente, e proseguissi sotto e sopra l’or- 
dine de’ portici dal lato riguardante la 
chiesa di s. Giacomo degli spagnuoli. Un 
bel monumento n’è vimasto a'posteri nel: 
la medaglia dallo stéssoGregorio XIII fat- 
ta coniare, in cui si vede un intero brac: 
cio interno de’portici superiori e inferio, 
ri dell'università col motto: Scholarum 
Exaedificatio; incisione che ri produsse: 
ro Ciacconio e Palazzi. Altre notizie sul. 
la fabbrica di Gregorio XII le riferirò poi 
col Ratti , il quale però nulla dice delle 
continuazioni della medesima operate sol: 
to i discorsi successori di Leone X.Rivol- 
gendo poi Gregorio XIII il pensiero a 
inezzi, per cui l'università si imantenesse 
iù fiore, trovò opportunissimo,che seguis- 
se a rimaner affidata al patrocinio € di- 
rezione de’più dotti e gravi cardinali che 
fossero in Roma; laoude ne conservo la 
congregazione, aggiungendovi il suo nipo- 
te cardinalFilippo Boncompagni,per ten 
dere palese qual impegno egli nudrisse 
per favorire e ampliare il pubblico stu 
dio, Continuarono infatti i cardinali pro: 
tettori e riformatori in tutto il pontilica» 
to-ad adunarsi frequentemente non 50!0 
tra loro, ma anche alla presenza del Pa- 
pa per trattar delle cose dello studio, € con 
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servarlo in florido stato. Spesso recavan- 
si a visitar le scuole, né mai lasciavano 
di trovarsi presenti alle solenni prolusio- 
pi, ed a tutte le altre accademiche fun- 
zioni per fare onore a'maestri, e incorag- 
giare la scolaresca. Frutto dell’ assidua 
vigilanza de’cardinali protettori fu |’ in- 
troduzione in questo tempo fatta nell’ u- 
niversità d'un nuovo professore legale 
perinsegnarvi separatamerite le istituzio- 
ni del diritto criminale; istituzione lode- 
rolissima e di sommo interesse al pubbli- 
co bene. Avendo i detti cardinali assun- 
to fin dalla loro introduzione la somma 
del governo sull’università e sue rendite, 
non senza rincrescimento del senato ro- 
mano, per vedere lesi i suoi diritti sul pub- 
blico studio; e reclamandone a Gregorio 
XIII, i magistrati romani non furono e- 
sauditi per la reintegrazione. Grande al- 
tresì fu la premura ch'ebbeGregorioXIII 
e la diligenza che usò perchè l'universi- 
ta abbondasse di valenti e rinomati pro- 
fessori; e perché il celebre Mureto non ac- 
celtasse l’invito del re di Polonia Stefano 
Batori, a' 500 scudi d’oro ché percepiva 
ne aggiunse altri 200, oltre una pensio- 
ne di scudi 300 e l'aggregazione alla no- 
biltà romana. Avea la congregazione de’ 
cardinali permesso a’dottori giovani, in 
pubblico saggio di loro abilità, di leggere 
fuori d'ordine alcune particolari materie 
e in ore diverse dalle letture de’ profes- 
sori. Però Gregorio XIII col breve Cu- 
pientes universos almae Urbis, dell’ 11 
ottobre1574, Bull. Rom. \. 4, par. 3, p. 
291, ad istanza del senato e popolo roma- 
no,non solamente concesse agli scolari ro- 
mani noo solo di nascita ma di avo e di pa- 
dre,i quali avessero conseguito la laurea 
dottorale, dopo aver fatto una prelezione 
solenne avanti a'cardinali protettori dello 
studio, rettore e riformatori, il privilegio 
d'insegnare pubblicamente la facoltà che 
professavano; ma assegnò eziandio a tali 
professori fuori di numero l’annuo stipen - 
dio di sc.25,da'proventidella gabella dello 
studio. Con tali belle disposizioni, il Papa 
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comprovò la sua propensione pe’ romani e 
per l’incremento dell’università,allettan- 
do con sì efficaci stimoli la gioventù ro» 
mana a studiare, e ad abilitarsi per poi 
facilmente ottare e ascendere alle letture 
ordinarie e di numero, venendo insieme 
l'università ad avere perpetuamente co- 
me un seminario perpetuo d’idonci non 


istranieri, ma propri professori. Per e- 


sercizio della gioventù eransi nell’univer- 
sità istituite diverse accademie letterarie, 
specialmente legali, con proprie insegne 
e motti, prima cioè della metà del seco- 
lo XVI. Le componevano i più diligenti 
tra'scolari, e li più fervorosi d' approfit- 
tare per mezzo degli esercizi accademici 
nelle rispettive facoltà, che studiavano. 
Sempre un qualche professore pubblico 
era l’anima e il direttore di tali accade- 
mie. Sembra che in ispecial guisa si di- 
stinguesse allora l'accademia Zustachia 
o Eustachiana, e per anteriorità all’ al- 
tre e per pubblico stabilimento. Una tal 
denominazione dev'esserle derivata da s. 
Eustachio, nobile romano guerriero ein- 
vitto martire cristiano, la di cui antica e 
nobilissima chiesa e sagrestia annessa, 
prossima all’università, servivano già e 
seguirono anche in appresso per molto 
tempoa servire d'emporio e di seggio per 
la celebrazione di tutte le solenni lette- 
rarie e scolastiche funzioni. Il che sì cor- 
robora dall'impresa dell'accademia, ch’e- 
ra un capo di cervo avente tra le corna 
una figura rappresentante il Padre Eter- 
no, ed è tuttora lo stemma del Rione di 
s. Eustachio (V.), in allusione all’ ap- 
parimento di tal animale, che si raccoa- 
ta essere occorso a s. Eustachio in un 
monte non lungi da Roma, e in vicinan- 
za di Tivoli; nel quale articolo celebrai 
l'avvenimento, il luogo e l’insigne santua- 
rio erettovi per memoria. Sotto l’impre- 
sa si leggeva in una fascia: S. P. Q. R.; 
e nella circonferenza erano delineate le 
seguenti parole: Publicae Romanae, et 
Antiquissimae Academiae Eustachiae. 
E chiaro poi che l'accademia Eustachia 
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avesse per suo oggetto la giurisprudenza 
canonica e civile, e la materia de’ feudi, 
Non meno di1070 furono le conclusioni, 
che estratte dal corso dell’uno e dell'al- 
tro diritto in giugoo1561 stampò, e s'ac- 
cinsea difendere Angelo Antonio de Ros- 
si aquilano, rettore dell'accademia sotto 
gli auspicii del cardinal Madruzzi vesco- 
vo e privcipe di Trento. La disputa du- 
rò 3 giorui nell'università, i primi due 
coll’assistenza de’dottori, e gli altri 3 de- 
gli scolari; poi continuossi aucora nell’ac+ 
cadenmia e tra gli accademici. Chiunque 
era ammesso ad argomentare, faceva scri- 
vere cal bidello il suo nome. Pensò a te. 
nersi assai corto il rettore accademico nel 
1568, Gio. Battista Berti de Seragoni ro- 
mano. Imperocchè 7 soli furono i punti, 
che propose a disputare agli studenti le- 
gali,e ch'egli s'offrì di pubblicamente di- 
fendere a°28 marzo nell'università, de- 
dicando le sue conclusioni al cardinal Sa- 
raceni dottissimo. Esistono gli atti di que- 
s'accademiaEustachia oEustachiana,che 
faceva allora grande strepito in Romatra 
gli studenti legali, nella Biblioteca Bar+ 
berini, celebre per copia e preziosità di 
imss. Altra accademia scelta 8’ intitolava 
de’ Tredici, perchè da soli 13 spregiudica- 
li si componeva. La sua impresa era un 
sole raggiante e circondato da nuvole ri- 
splendeuti, col motto sopra: Omnia lu 
strat; e intorno una fascia colle parole: 
Academiae publicae Tresdecim. Non si 
limitava essa alla sola giorisprudenza, ma 
abbracciava ancora la filosofia. Nel1565 
con puuti presi dalle due facoltà intrapre- 
se a disputar l’ accademico Matteo Mat- 
tei di Vicovaro per 3 giorni nell’ univer- 
sità romana, cousagrando il suo accade- 
mico esercizio al celebre cardinal Alciato, 
benemerito per aver curato lo splendore 
della giurisprudenza. E dubbio se pro- 
priamente fosse addetta all’ università 
l'accademia, chiamata il Zicco Romano. 
Avea per impresa 3 porte arcuate, in 2 
delle quali vi era una persona, e in quel- 
la posta a sinistra ve n'erano 2: da que- 
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sta parle eravi una mano con ub paio di 
cesoie o lamine per tagliare e in atto ap- 
puutodi tagliare; e dall'altra partesiscor- 
geva un albero di palma. Sul cornicione 
delle porte si leggeva: Ayketon; e sotto 
alla soglia: Lyceum. Ogni scienza divina 
e umana, e sino la rettorica e la poesia 
formavano l’oggetto universale degli ac- 
cademici del Liceo Romano. Nel1571 n'e 
ra rettore Mario Altieri patrizio romano. 
Egli assumendo a patrono il cardinal 
Truchses, propose 1 005 questioni, desua- 
te dalle diverse discipline, La disputa eb- 
be luogo nell'università per 3 successivi 
giorni, insieme co'dottori e cogli accade- 
mici, cioè a 14,15 e 16 maggio1575. Il 
difendeante si esponeva a sostener le sue le- 
si contro tutti, e chiunque poteva fornir: 
si del libretto stampato, che distribuita» 
si dal bidello. Da'discorsi accademici ce- 
ti si apprende qual fosse I° ardente fer: 
vore della scolaresca nell’ imparare ed in | 
addestrarsi; e quanto operativo fosse l'im. 
pegno de'pubblici professori, per l'istitu 
ziove letteraria de’discepoli. A tal effetto: 
usavasi anche tra quelli, che fosse l’uncol- 
l’altro concorrente, cioè una stessa ma- 
teria, un libro stesso o autore due profes: 
sori simultaneamente trattavanoed espo- 
t 
& 
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nevano , perchè la lodevole gara che si 

accendeva tra’ maestri, anche negli sco- 

lavi si diffondesse. Frequenti assai erano 
in quell’età i saggi che del loro profitto ; 
davano gli scolari con solenni dispute, che ., 
tenevansi o nella chiesa di s. Eustachio, a 
o nell’universilà con gran pompae un* , 
versale concorso, Oltre le pubbliche, & + 
rano continue ne’giorni festivi le dispute , 
particolari, e le lezioni private che si fa: a 
cevano nell’università per maggiorisiri* 
zione ed esercizio degli scolari compo” y 
nenti l’accademie legali e d’altre facoltà, % 
per cui maggiori erano allora i mezzi dap 4 
profittarsi per la gioventù studiosa. Da , 
tavte dispute, circoli, funzioni accademi’ 
che, letterari esercizi chi ritraeva fiondi ì 
soltanto, e chi fiori. Allora incomincia! | 
no le lezioni, nell'inverno a orerd le mal- e 
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fuline, e ad ore 20 le vespertine: nell’ e- 
state cominciavano le lezioni del mattino 
ad ure1o, le vespertine a ore19. Quanto 
all’antonomastica denominazione di Sa- 
pienza, che da lungo tempo fu data al- 
l'università degli studi di Roma, confes- 
sa Renazzi noo trovarne l'origine certa di 
sua introduzione. Dice però non esser nuo» 
voilnominarsi Sapienza un qualche luo- 
go pubblico destinato all'istruzione nelle 
scienze, che souo i fouti dell'umano sape- 
re. Il collegio istituito in Perugia circa 
la metà del secolo XIII dal cardinal Ni- 
colò Capocci,si chiamò Sapienza. Quan- 
do por ivimg." Benedetto Guidalotti fon- 
dò allo simile collegio si disse della Sa- 
pienza nuova, e il precedente della Sapien- 
za vecchia. 11 suddetto cardinal Capra- 
nica quando eresse in Roina il suo colle- 
gio lo denominò: Collegium pauperum 
scholarium Sapiontiae Firmanae, per- 
ché dal suo vescovato era comunemente 
chiamato il cardinal Fermano; il qual 
nome andò in disuso, come si raccoglie 
da un breve di Gregorio XIII, e fu det- 
to il Collegio Capranica. Forse ciò av- 
venne perchè era prevalso l’uso di-deno- 
minare Sapienza lo studio pubblico di 
Roma. Certo è che dalle memorie che si 
hanno dell’università romana dalla sua 
fondazione sino circa alla metà del secolo 
XVI, uon trovasi mai designata col nome 
di Sapienza, ma co' vocaboli Studium 
Urbis,o Gymnasium Romanun. La 1." 
volta che il Renazzi trovò usato il nome, 
tin un'opera del domenicano Fernandez 
impressa nel 1568: Academia romana, 
quam vocant Sapientiam, Adunque pa- 
re che poco prima o verso la metà del 
secolo XVI fosse invalsa tal volgare ap. 
pellazione, e forse allorchè Paolo III ria- 
pri lo studio con tanta sceltezza di celebri 
professori e gran concorso di scolaresca; ed 
a maguificarne V’istitato con sì splendido 
soprannome si volle qualificarne l'utilità 
ela gloria. Così la chiamarono nel 1535 
il p. Maffei nella vita di s. Ignazio, e po- 
steriormeute il Donati parlando degli ac- 
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crescimenti futti da Gregorio XIII all’e- 
difizio: Romanam Academiam, quam 
vulgari nomine Sapientiam vocant. AI 
che avrà poscia alluso Sisto V,quando sul- 
la gran porta da esso aperta fece incide- 
re sotto il suo stemma il detto scrittura 
le o versetto del salmot10, che riportai 
in principio. In seguito assolutamente Sa- 


pienza viene nominato lo stadio roma- 


no nelle bolle pontificie , negli atti, me- 
morie e libri, come anco adesso spesso 
avviene. Così pure nel secolo XVI dovet- 
te cominciarsi negli atti e nelle scrittu- 
re.a qualificare'lo stesso studio romano 
Archigymnasium Urbis, probabilmente 
per distinguere la sua anteriorità, maggio- 
rauza e preminenza dalle scuole del Co/- 
legio Romano (V.) de’ gesuiti, a cui Gre- 
gorio XIII, fondatore del sontuoso edifi- 
zio delle medesime, concesse il titolo e i 
privilegi d' Università, detta perciò dal 
suo nome Università Gregoriana, affer- 
mandolo anchel’ab. Costanzi nell’ Osser- 
vatore di Roma, t. 1, p. 142. Egli dice 
che il Papa consegnò il nuovo edifizio 
a’gesuiti, con l’ obbligo di tenervi scuole 
dall’infimealle principali scienze, aminet- 


-tendo ad apprenderle non solo i romani, 


ma ancora gli esteri di qualunque nazio- 


‘ne, e dandolorola facoltà di addottorare, 


secondo le leggi consuete, gli scolari che 
frequentano tale Ateneo; quindi giusta- 
mente il Costanzi fa uno splendido elogio 
delle benemerenze de’gesuiti col collegio 
romano. Non voglio tacere, che pretese il 
Ratti, aver dato il nome di Sapienza al- 
l’edifizio dell’università romana, quando - 
il posteriore Alessandro VII nel fronte- 
spizio della nuova chiesa pose l’iscrizione: 
OmnisSapientia a Domino, senza far pa - 
rola delle dichiarazioni di Renazzi, e sen- 
za rimarcare che già Sisto IV altra ne 
avea collocata sulla facciata principale e- 
sterna dell’edifizio stesso, e neppure che 
egualmente prima d’Alessandero VII a- 
vea con simile vocabolo Urbano VIII cal. 
locato l'iscrizione da lui riportata : Ur» 


bano VIII - Pontifici Maximo - Ob Sa- 
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pientiac Gloriam-Et Patrocinium. La- 
pide esistente nel lato australe della fab- 
lirica, rispondente alla via de'Canestrari, 
ed ove vuol.i che Urbano VIII facesse il 
2.° piano. Dal vocabolo Sapienza dato al- 
l'edifizio e allostudio che contiene, le due 
adiacenti vie che vi conducono dalla piaz. 
za Madama, e quella dinanzi al suo pro- 
spetto principale, presero il nome di via 
della Sapienza. 

+ Ragionando il benemerito Renazzi de’ 
professori d' ogni facoltà, che dal 1550 
al 1585 insegnarono nello studio di Ro- 
ma; cominciando dalla facoltà teologi- 
ca, dichiara che finalmente erasi capi- 
to quanto ad attingere con sicurezza i 
dogmi dalle divine Scritture, contribuis- 
se la cognizione delle lingue orientali, e 
percid a quest'epoca ebbe la lingua ebrai- 
ca il ricordato speciale professore nell’u- 
niversità romana per insegnarla. A gara 
cattolici ed eterodossi moltiplicarono le 
traduzioni latine dell’ebraico originale e 
delle greche versioni. I novatori cerca va- 
no così ansiosamente di fundare i loro er- 
rovi sulle parole della s. Scrittura e del 
Testamento, che ammessa da essi per 
unica regola cdi credenza, si spiegava a ca- 
priccio secondo il privato spirito di cia- 


scuno. All’incontro da’cattolici la vera in- - 


telligenza de’diviui oracoli, non sempre 
chiari abbastanza, o facili ad intendersi 
da tutti nel legittimo loro senso,ricava va- 
si von da’propri lumi,ma bensì dagli scrit- 
ti degli antichi Padri, dalle decisioni de’ 
Papi e da’canoni de'concilii, donde risul- 
‘ta la genuina e.infallibile interpretazio- 
ne della s. Biblia. I più dotti e laborio- 
si teologi intrapresero unche a fornire a’ 
commentatori della Bibbia armi invinci- 
bili percombattere e distruggere le nuo- 
ve eresie insegnate da Lutero, Calvino e 
da altri eresiarchi, insorti in quel tempo 
ad affliggere la Chiesa. Pegli studi fatti 
per risolvere le controversie dogmatiche 
e disciplinari, la teologia illuminata dal 
suo nativo splendore, con più convenien- 
Le dottrina si trattò ne'libri einsegaò nel- 
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le cattedre. Nell’ università romana gli 
ordini regolari più cospicui, per la trasfu- 
sione in essa dell’antiche scuole palatine 
o università della curia già seguita, sì tro- 
vavano in possesso di somministrarle chi 
v'insegnasse teologia, e tale incarico per 
lo più incombeva a’ procuratori generali 
residenti nella curia romana. Perciò nel- 
le costituzioni degli agostiniani romitani, 
formate in Perugia nel 1580, si prescri- 
ve che in procuratore dell'ordine debba 
eleggersi un soggetto ben fornito di dat- 
.trina e di eloquenza, perchè tale uffizio 
porta seco l’insegnare teologia nel ginna- 
sio romano, e nel fav la Predica in Cap- 
pella pontificia nell’Avvento e nellaQua- 
resima (prevogaliva propria anche di al- 
tri procuratori generali religiosi). Laonde 
continuarono i lettori di teologia, princi- 
palmente ad essere religiosi, anche car- 
melitani, domenicani, serviti, francescani, 
fra’quali il conventuale fr. Felice Peretti 
poi il gran Sisto V. La filosofia peripale- 
tica d’A ristotele continuò a dominare nel. 


‘Te scuole romane, poichè non erano an- 


cora giunti a penetrare in esse que’ raggi 
dli vivo splendore che cominciavano al- 
trove a lampeggiare sul vasto campo del- 
le filosofiche discipline. La maggior par- 
te de'romani maestri erano tuttavia me- 
dici, poichè continuavasi quasi sempre a 
congiungere gli studi pratici di medicina 
cogli astratti della filosofia e di matema - 
tiche. Il professore di queste Giainbalti - 
staRaimondi del1576,che dottissimo nel. 
le lingue orientali il cardinal Ferdinan- 
do de Medici gli aflidò la Stamperia po- 
liglotta da lui aperta in Roma, fu un de’ 
priwi ad alzar bandiera contro Aristo. 
tele, e a preparare in Roma la letteraria 
rivoluzione di rovesciarlo dal filosofico 
trono , e rimettervi il già abbandonato 


| Platone.La giurisprudenza civile insegna- 


ta dal Mureto, già professore di etica, co- 


‘ minciò a riprendere il nativo splendore, 


che in parte d’Italia avea sparso l’Alcia- 
to poi cardinale, ein Francia diversi giu- 
veconsulti. Fioriva la giurisprudenza ca- 
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nonica nelle scuole romane, siccome con- 
viene alla sede del supremo Gerarca, pro» 
mulgatore o approvatore de'canoni; che 
illustrata dalla sana critica e dall’erudi- 
zione dell’antichità ecclesiastiche,con me- 
raviglioso effetto e con solida utilità poe 
té sostenere contro gli eretici le verità or 
todosse e ristabilivla disciplina dellaChie- 
sa nella sua purità, ed eziandio eseguir 
J’ emendazione del decreto di Graziano 
d'ordine di Gregorio XIII, a cui si deve 
anche la riforma del Calendario.Non eb- 
be mai forse l’università di Roma più e- 
letto numero di valenti e rinomati pro- 
fessori di medicina, quanto nel periodo 
di tempo decorso dalla morte di Paolo 
HI all'elezione di Sisto V. Però come in 
altreepoche, dottissimi teorici furono in- 
felicissimi pratici, e nov destri e fortunati 
nel curare gl’infermi. Acquistarono allo» 
ra le scuole romane gran grido, e immen- 
sa turba di scolari sì indigeni che fora- 
stieri ad esse accorse per formarsi sotto 
la disciplina di maestri così eccellenti.Non 
deve ciò recar meraviglia, poichè già la 
storia naturalee la botanica, massime per 
la scoperta America ferace di produzio- 
ni naturali, e l’ anatomia con incessanti 
studi e l'erezione de’teatri anatomici, a- 
veano dovunque solerti collivatori,a van- 
taggio dell’arte salutare; e la farmaceuti- 
ca ricevè notabile ampliamento, per co- 
noscersi viemmeglio la virtù medicinale 
delle piante e dell’erbe, e il modo di trar- 
re dalle proprietà de’ minerali e de’corpi 
animali, efficaci rimedi a sollievo dell’e- 
gra umanità, ed a lustro delle salutari di- 
scipline. Allora s’introdusse la formazio- 
ne più regolare degli orti botanici, e Ro- 
ma anche in cjò ebbe vanto sopra l’altre 
città d’Italia, Il famoso Bartolomeo Eu- 
stachio, che i più vogliono di Sanseveri- 
no, uno de’primi e più celebri ristoratori 
dell'anatomia, introdusse in Roma e nel- 
I’ università l’ utilissimo e necessario uso 
di fare le sezioni de’cadaveri, e le dimo- 
strazioni anatomiche su Lutti i visceri e 
membra del corpo umano.Non fortunato, 
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morì povero! Non poco lo celebrai a’luo. 
ghi relativi,in uno al suo diletto discepolo 
da Urbino (V.), e così di altri che vado 
nominando 0 per imperiosa brevità lac- 
cio. Può inoltre vantare la romana uni 
versità, che in essa principalmente risor. 
sero gli studi dell’eloquenza, e della gre» 
ca e latina letteratura, donde poi si pro» 
pagorono perl’Italia e penetrarono anco- 
ra tra le straniere nazioni, L’ università 
romana conservò felicemente il primato 
di gloria negli studi d'eloquenza, da Nico» 
lò V alla metà dei secolo XVI, dopo. cui 
a talsublime segno pervenne, mercè i ce- 
leberrimi e dotti uomini scelti a profes- 
sarvi, che nou si può mai abbastanza ce- 
lebrare; ma dipoi per fatal condizione di 
lutte l’ umane cose, alquanto decadde.e 
venne meno. Può con verità dirsi , che 


‘alla metà del secolo XVI pervenisse la ro + 


mana letteratura al suo più perfetto sta- 
to di maturità, mercè l’ardeute zelo e l’e- 
rudito genio di molti Papi, e il numero 
graudissimo di uomini in qualsivoglia spe- 
cie di gravi eamene discipline dottissimi, 
Così Roma che godeva |’ incomparabile 
pregio d’ esser la metropoli del imoudo 
cristiano, aggiunse anche il glorioso van- 
to di diveuir nuovamente il soggiorno co- 
mune de’letterati, il domicilio di tutte le 
scienze, la sede delle belle arti. Siccome 
in niun luogo più che in Roma e uell’im- 
menso suo circondario si presenta facili- 
tà e insieme felicità di ritrovare e dis- 
seppellire vetusti monumenti, che aveano 
fortunatamente resistito all’ingiurie del 
tempo, ed evitato il furore de’ barbari de- 
vastatori ; così dal principio del secolo 
XVI s'ammirava di loro adornata qua e 
la Roma, poichè i più ragguardevoli per- 
sonaggi ansiosameate ricercandoli li rac» 
colsero per abbellirne le proprie abitazio- 
ni, en’adunarono tanta copia che vi for- 
marono gallerie e musei, la di cui deseri- 
zione si legge uegli illustratori dell’ anti» 
chità romane; e fra’quali primeggiò il mu- 
seo del Palazzo Farnese (V.) principia. 
to da Paolo IIl e continuato da’cardina- 
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li suoi pronipoti. Propriamente la forma- 
zione d'un pubblico Museo per racco- 
gliervi e conservarvi gli avanzi preziosi 
dell'antichità, a grato diletto de’contem- 
poranei e ad erudita istruzione de'poste- 
ri, secondo il Reuazzi, fu nobile idea del 
cardinal Cervini poi Marcello Il, e da lui 
devesi cipetere l’iucominciamento del fu 
seo Vaticano, che prendendo forma sot- 
to Clemente XIV, pel genio nagnavimo 
di Pio VI pervenne a quel grado di ma- 
guificenza che ammiriamo. Racconta il 
l’olidori, che Marcello I nel brevissimo 
suo pontificato, ripose nel palazzo Vati- 
cano copiosa serie di. medaglie, di stalue 
ed'altreantichità, ed eccitò col suo esem- 
pio i posteri a sempre più aumentaroe 
la raccolta. I musei poi doviziosamente 
contribuirono ad esercitare ilelterati col- 
le loro illustrazioni, e gli artisti cogli stu- 
di che con successo vi fecero. Fra tanti 
presidii raccolti in Roma per accrescere e 
corroborare la coltura delle lettere e del- 
le più interessanti discipline, mancavano 
tuttavia i mezzi necessari per conoscere 
le produzioni della natura, investigarne 
le proprietà, e le virtà loro esporne pro- 
ficue agli umaai bisogui. Il vasto genio 
di Nicolò V formò presso il Palazzo a- 
postolico Vaticano un ampio e copio- 
so orto di seinplici, cioè di piante e er- 
be medicinali, in cui riunì le piante più 
rare e di maggior uso. Negligentato iu 
seguito, Pio ÌV lo istabifà con custode 
che ne'giorui feriati dalla cattedra espo- 
neva i semplici e la loro vietù. Meglio a 
6. Pio V si deve la lode della compita re- 
staurazione dell’orto botanico Vaticano, 
che cominciò allora a vuovamente fiori- 
re e ad acquistar nome, poichè lo fece 
riempire di scelte piante esotiche o di lon- 


tanì paesi, e d'ogui specie d’erbe e d'arbo- 


scelli nostrali , affidandune la soprinteu- 
denza al celebre Andrea Mercati (io col 
Marini, lo chiamai Michele e Medico di 
s. Pio V e altsi Papi, inoltre raccoglito- 
re d'una collezione mideralogica, e fon- 


datore della Metalloteca Vaticana). Gre» 
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gorio XII aon fu meno sollecito del pre- 
decessore, e perchè in Roma, oltre la bo- 
tanica, potessero coltivarsi auche l' altre 
parti della storia naturale , si valse del 
Mercati per formare nel palazzo Vatica- 
noua museo, in cui venuero raccolte tut- 
te le produzioni delta natura e siagular- 
mente del reguo minerale , a comodo e 
benefizio degli studenti della storia natu 
rale. Non solo il Mercati con micabil or- 
dine dispose il museo, ma poi l'illustrò col 
nomedi Jfetallotheca. Dopo la sua wor- 
te andò il museo in deplorabile dispersio- 
ne, e si crede che occupasse parte del lo- 
eale dell'odierno museo Pio-Clementiuo. 
Le scuole del collegio romano, aperte da' 
benemeriti gesuiti sul priucipio del poa- 
lificato di Giulio HI, che iu breve tempo 
a gran fama salirono, riceverouo dalla 
munificenza di Gregorio XIII vasta, sta- 
bile e nobile sede, copioso sostentamento 
e siagolarissimi privilegi; e fin dal nascer 
loro, come tutte le altre scuole de'gesui- 
li, riuscirono utilissime non meno alla 
eivileche alla cristiana repubblica, come- 
chè consagrati i gesuiti ia peculiar mo- 
do a formar gli auimi giovanili alla pie: 
tà e alle scieaze, nou essendo disgiunta la 
religiosa dalla letteraria istituzione. Il Re 
nazzi giustamente, colla storia altamente 
neencomia i somini vantaggi che recare» 
no,e lo fece in un tempo che i gesuili non 
erano ancora stati ristabiliti da per tullo, 
considerando ancora quanto la 1. lette: 
raria istituzione de’ giovanelti sia imba- 
razzante e fastidiosa. Quindi le scuole del 
collegio ronsano servirono meravigliosa. 
mente a dilatare in Roma e cooserval- 
vi l'amore e il coltivamento degli studì, 


riuscendo di gran sostegno e ornamento ’ 


alla romana letteratura. In singolar gui. 
sa vi fiorirono (e fioriscono) gli studi delle 
belle lettere, cou maestri d’ un merito 
straordinario, in qualunque facoltà. Pet 
ciò non deve sorprendere se le scuole 
del collegio romano prendessero grati 
voga e giungessero prima a controbbilaa 
ciare e poi anche a superare in riputazio” 
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ne e in concorso quelle della pubblica 
università romana, che restò ecclissata e 
illanguidita, per quanto poi accennerò col 
Revazzi. Intanto nel suo più bel fiore l’u- 
niversità di Roma, nel 1585 addolorata 
per la morte del munifico Gregorio XIII, 
dopo13 giorni esuliò colle più liete spe - 
ranze in vedere elevato a degnissimo suc- 
cessore il glorioso Sisto. V, già professore 
della medesima; dotto nelle sagre scien- 
ze, iniziato e geniale nell'altre discipline; 
amatore e premiatore degli scenziati e de- 
gli eruditi, gran promotore degli studi, e 
quale tentai lumeggiarlo nella biografia. 
Conoscitore dell’ornamento che recava a 
Roma e alla s. Sede l’università romana 
degli studi, per l’ attaccamento che cia- 
scuno suol conservare verso que’ luoghi 
o celi a cui siasi una volta appartenuto, e 
lo zelo ardentissimo che nudriva di man- 
tenere in vigore e proteggere gli studi, 
lostimolarono tra'tanti gravissimi ogget- 
ti, intorno a cui sempre aggiravasi la sua 
gran mente, di comprendervi anche la 
romana università. Sapendola gravata di 
vistosa quantità di debiti, con pontificia 
munificenza tosto le donò la cospicua 
somma di scudi 22,000 e la liberò da al- 
tri pesi. Tale debito pare residuo di quel. 
lo contratto a’ tempi di Pio IV per sup- 
plire alle spese della fabbrica, per cui fu 
eretto il Luogo di Monte di scudi 25,000. 
Indi continuò e condusse assai innanzi il 
muovo edifizio della medesima. I portici 
e tutta quella parte che guarda la chie- 
sa di s. Giacomo degli spagnuoli, già co- 
mmincista a erigersi sotto Gregorio XIII, 
fu per suo volere compita, con uprirvi la 
porta maggiore, su cui leggesi: Sixtus 7” 
Pont. Max. Ann. IL. Superiormente nel 
mezzo del frontespizio, precisamente so- 
vrastante la finestra di mezzo, eravi il di 
lui stemma gentilizio marmoreo, e sotto 
}’ esistente cartella di pietra sono incise 
le già riferite parole: Znitium Sapientiae 
est Timor Domini,con allusione assai op- 
portuna al luogo, alla cosa e al nome di 
Sapienza, cou cui già solevasi chiamare 
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volgarmente e tuttora si appella. Da Sisto 
V fu pure fatta drizzare una delle due 
magnifiche scale che guarda il settentrio- 
ne, fino alla sommità dell’edifizio, anche 
per dar comedo accesso al campanile, che 
incominciato ivi ad innalzarsi nel prece- 
dente pontificato, fece egli a perfezione 
condurre. Vennero in questo per di lui 
ordine collocate le campane non solo per 
annunziare le pubbliche solennità e le 
funzioni dello studio, ma ancora per in- 
dicare i giorni scolastici, e avvertire i pro- 
fessori e gli scolari del principio e del fi- 
ne delle rispettive lezioni. Nella campa- 
na maggiore, che serve la maltina e net. 
l’ore pomeridiane a convocare i professo» 
ri e scolari, alta 5 palmi e pesante circa 
3000 libbre, vi si vedono in rilievo l’ar- 
me di Sisto V e del Senato e Popolo ro- 
mano, e l’immagivi della B. Vergine e di 
8. Francesco, del cui istituto religioso con- 
ventuale ilPapa erastato alunno. La cam- 
pana ha l'iscrizione: Sedente Aisto V. 
P. M. Coronatus Planca de Coronatis 
Rom. Gym. Rector deputatus Campa- 
namhanc lect. horis signific.conflari C. 
anno 1589. Nel1597 fu fatta la campa- 
na più piccola che serve all'orologio per 
suonar le ore, posto sotto il campanile cob 
la mostra nella facciata principale, e col- 
lo stemma del vettore. Nel 1598 fu col- 
locata nel campanile la campana mezza- 
na, coll’iscrizione del rettore che l’ordinò. 
1) Cancellieri che nel1806 pubblicò: Ze 
due nuove campane di Campidoglio, ri- 
ferì che negli ultimi anni (allude all’epo- 
ca repubblicana e alla posteriore) pel Car. 
nevale, invece della campana dì Campi- 
doglio, che più non esisteva, e di quella 
della Curia Innocenziana, che da princi- 
pio era stata destinata a far le sue veci, 
fu suonato il segno della permissione di 
portar la maschera, da quella dell’archi- 
ginnasio della Sapienza. Perciò il valen- 
te pittore e arguto poeta Salvator Rosa. 
si querelò con questi versi, che: Chiama 
in Roma più gente alla sua udienza - 
L’arpa d’ una licisca cantatrice, - Che 
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la campana della Sapienza. Noterò che 
il Rosa morì nel1697, e perciò è un’ap- 
plicazione di Cancellieri, e nou versi fatti 
pel da lui riportato. Poi soggiunge, rela- 
tivamente all’indicata epoca democrati- 
ca.»(Zuanto più grande sarebbe stata la 
6ua meraviglia, se avesse sentito cangia- 
re il grave suono dello medesima, desti- 
nato soltanto a chiamare la gioventù stu- 
diosa alle più serie occupazioni, ridotta 
poi dall’infelicità delle circostanze ad in- 
vitarla alla dissipazione e al divertimen- 
to!” Circa all’edifizio, dopo lutto quanto 


il narrato coll’accurato Renazzi, che lo 


prova con documenti, massime dell’ ope- 
rato in esso da Alessandro Vla Sisto V, 
e di aver avvertito che Leone X cbbe l’i- 
dea di riedificare l'università romana, ma 
affatto non l’eseguì, come asserisce il Rat- 
ti; questi senza nominare tutti ivammen- 
tati Papi successori che realmente pro- 
seguirono la fabbrica, continuando a nar- 
rare le vicende della cappella provvisoria 
di Leone X, esplicitamente dice che sino 
. a Gregorio XIII niuno più pensò al pro- 
seguimento della fabbrica dell’universi- 
tà cominciata da Leone X. Che Grega» 
rio XIII ne riassunse il pensiero, affidan: 
done la direzione all'architetto Giacomo 
della Porta; ed in quest'occasione il loca- 
le della cappella o fu demolito o incor- 
porato in altro uso per la nuova fabbrica, 
per cui l'arehiginnasio ne rimase nuova- 
mente privo. Lo stesso accadde sotto Si- 
sto V, che fece costruire l’intera facciata 
rimpetto alla chiesa di s. Giacomo; e nel- 
l'epoca repubblicana del 1798 l'armi geu- 
tilizie di Gregorio XIII e Sisto V (che le 
incisioni della facciata le mostrano sopra 
3 finestre del 1.°piano, cioè quella di mez- 
zo e le due ullime), corsero la stessa sor- 
te di quelle di Leone X. Tuttavia i loro 
etoblemi scolpiti nell'atrio e ‘l’iscrizioni 
nella facciata esteriore (ossia le da me ri- 
portate) fanno conoscere qual parte del- 
l’edifizio debbasi a ciascuno di essi attri - 
buive. La commissione da Gregorio XIII 
data a Della Porta, fece credere ad alcu- 
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ni clie l’intero edilizio sia di lui opera e 
disegno, comescrisse il Baglione nelle Vi- 
te degli architetti ec. Privata |’ univer- 
sità della cappella, fu ingiunto a'cappel- 
lanidi portarsi quotidianamente a soildi- 
sfare i loro obblighi nella vicina chiesa di 
s. Giacomo. Il genio di Sisto V alla mu- 
nificenza propenso, egualmente che pron 
to a riformare o ad inuovare in ogni co- 
sa, non poteva esser pago soltanto del- 
l'estinzione de’debiti, è del proseguimen- 
to dell’ edificio dell’ università romana, 
poichè volle pure sul regime di essa por 
mano, unendone in perpetuo il rettorato 
al coHegio degli Avvocati concistoriali, 
benchè avea da poco, con breve de 19 
marzo1586, conferito la carica al prela- 
to SimoneCecchini uditore delle contrad- 
dette, ad istanza del senato romano, di- 
stinguendosi per dottrina e varietà d' e- 
rudizione. Effettuò la sua determinatio: 
ne colla bolla Sacri Apostolatus mini: 
sterio, de’ 23 agostor587, Bull. Rom.t. 
4, par. 4, p. 336. Lu essa il Papa li chia- 
ma Difensori (V.), forse per ricordare 
quegli Scholastici Defensores,a quali vel 


secolo V da’vescovi si appoggiavano i di 


ritti di loro chiese e il patrocinio delle : 


cause de’poveri,e vuolsi anche da s. Gre- 
gorio I, che inoltre dié loro la cura degli 
affavi della Chiesa romana ne’ Patrimoni 


della medesima, e setondo alcuni scrile 


tori da essi derivò il cospicuo collegio de 


gli avvocati concistoriali, meglio stabili :. 


to da Benedetto XII in Avignone. Quan- 
to alle vesti degli Avvocati concistoria 
li, Cappa, Mantellone, Piviale ec., 0 
ragionai in tali articoli. Qui solo dirò, che 
nelle cappelle particolari, come quelle che 
celebransi nella chiesa dell'archigiunasio, 
compresi i prelati, tutti usano la soltana 
di saia paonazza e la cappa serrata. Nel- 
le fuuziovi principali dell'università, c0 
me apertura di studi , premiazione €C., 
tutti vestono nello stesso modo, Quando 


sono nel collegiosia per gli esawio altro, ; 
vestono l'abito d’ abbate, e se l'intimo ., 
è in habitu, allora vi si recano ia abito , 
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lungo, fascia e mantellettone tutto nero, 
colore adoperato nella Sede vacante an- 
cora.ll Renazzi dopo aver riportato un bel 
‘| sinto storico del medesimo collegio e di 
sieragguardevoli prerogative, fra le quali 
l'inerrento a’concilii generali, l’ accom- 
.' pagno de'Papi ne’viaggi, onde all’occor- 
., renzaessere consultati, e per non dir d’al- 
. tri, lonocenzo VIII concesse loro che i 
‘: propri figli potessero essere aggregati al 
.| collegio per sopprannumeri, se forniti de 
a necessari requisiti e quindi in morte suc- 
.' cederli; non che riferiti i motivi che po- 
té aver il Papa di far l’ unione del ret- 
torato agli avvocati concistoriali , quin- 
di dice che Sisto V confermò loro gli an- 
tichi privilegi e specialmente la facoltà 
di conferire la laurea dottorale ne’ due di- 
ritti, e loro concesse la precedenza su tut. 
ligli altri avvocati e causidici della curia 
romana, ed ezisndio a'dottori più anzia- 
ni, perchè prima la precedenza desume- 
visi dalla qualità di professore e dall’au- 
leriorità del dottorato. A°4 settembre del- 
. lostesso anno il collegio rettorale degli av- 
tocati concistoriali prese possesso del ret- 
rato, con atti assai solenni e formali. Sic- 
tome a Sisto V abbisognava denaro per 
seguire le grandiose sue idee, così non fu 
solutamente gratuita la grazia accorda- 
| taagli avvocati sull'unione perpetua al 
{ collegio loro del rettorato della romana 
wiversità, Essi per renderla più facile 
promisero pagare al depositario della da- 
lariaspostolica seimila scudi d’oro, come 
i enuncia nella bolla. E perchè avesse- 
ro gli avvocati la maniera di pagar tale 
‘imma vistosa, il Papa colla medesima 
.| facoltizzd a erigere un Luogo di Mon- 
lei di cui frutti si dovessero pagare co’ 
proventi del rettorato, da estinguersi in 
Sinni. Avverte Renazzi cheerrò il p. Ca- 


bui seimila scudi d’oro in sollievo e van- 
‘iggio dell'università romana, perché di- 
card Sisto V nella bolla, pro sublevan- 
dis în aliqua parte nostris et Sedis a- 
Pstolicae necessitatibus.Sembra che al- 


Tk nell’ asserire, che il collegio contri- 
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lora avesse origine quella cospicua pre- 
stazione di denaro, che ogni nuovo avvo- 
cato concistoriale presentemente ancora 
deve improntare nell’atto d'esibire al col- 
legio il breve pontificio di sua elezione. 
Jmposta quella in principio per trovare e 
unire la somma necessaria‘a estinguere 
il Monte eretto, in progresso anche dopo 
la sua estinzione non fu tolta , dividen- 
dosi il denaro tra gli altri avvocati qual 
provento loro dovuto nell’ ammissione 
d’un nuovo collega. lisiedendo il retto- 
rato presso tutto il collegio, fu necessità 
che alcuno di esso ne esercitasse l’incom- 
benze e le funzioni; perciò.dal medesimo 
collegio s' introdusse subito l’uso di de- 
stinar un suo membro per tal esercizio 
col titolo di Rettore Deputato, come poi 
sempre praticò. In principio la deputazio» 
ne durava un anno, qualche volta si e- 
slese a maggior tempo, e spesso si cosly- 
mò di confermare d'anno in anno un me- 
desimo soggetto , da cui così si esercitò 
per più anni il rettorato. Negli ultimi tem- 
pi invalse l’uso di deputare ogni reltore 
per 3 apni, riuscendo l’annue mutazioni 
incomode e inopportune. Talvolta fu rie- 
letta la stessa persona.Il Renazzi, come de- 
gli altri, fece la serie de’ rettori avvocati 
concistoriali con notizie biografiche, co- 
minciando dal 1.° eletto e deputato dal 
collegio a'4 settembre1587, nella perso- 
na d'Orazio Borghese romano, e fu il1.° 
avvocato, che fatto prelato ritehue l’av- 
vocatura concistoriale, per indulto pon- 
tificio (però chi è prelato non può ottave, 
né esercitare il decanato del collegio): mo- 
rì nel1590, e il fratello divenne Paolo V. 
Restato per morte il rettorato vacante, 
talora e sino alla nuova elezione supplì 
ilidecano, col titolo di pro-rettore ex com- 
missione Collegii. Iudi Sisto V a prov- 
vedere in altra stabile e solenne manie- 
ra alla conservazione, al decoro e al buon 
governo dell’ università, colla bolla /72- 
mensa, de’ 22 gennaio1 587, che Renaz- 
zi dice promulgata a’ 23 marzo1588, isti- | 
tuì la congregazione cardinalizia deputa- 
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Trasporto del cadavere del Papa 
defunto dalla Cappella Sistina 
alla basilica vaticana coll’ inter- 
vento del sagro Collegio, e sua 
tumulazione con quello 5 Car- 
dinali da lui creati ec. V. il $ 
VI delle CapPeLLE STRAORDINARIE, 
capo 2.° n. 4. 


Novendiali esequie, che i Cardinali 
celebrano al defunto Pontefice, 
$ VI capo 2.° n. 5. 


Cappella, che precede l’ entrata 
de’ Cardinali in conclave, il cui de- 
cano celebra alla loro presenza la 
messa dello Spirito Santo, $ VI capo 
20, n. 6. Nel conclave poi talvolta 
i. Cardinali celebrarono le funzioni, 
che qui appresso noteremo, ed alcun 
Cardinale celebrava anche qualche fe- 
sta particolare; mentre ciò che si pra- 
ticò pei Cardinali morti in sede va- 
cante, entro o fuori del conclave, il 
quale fino alla elezione di Pio VI, 
Braschi, nel 1775 si celebrò nel 
palazzo del Vaticano, Jo dicemmo 
al detto $ VI, capo 2.° n. 8, trat- 
tando della Cappella ‘per l'esequie 
de’ Cardinali defunti. La qual fun- 
zione, essendo sino al 1724 Cardi- 
nalizia, da Benedetto XIII fu dichia- 
rata Papale. 

. Nel conclave del 1721 per mor- 
te di Clemente XI, dalla mattina 
della domenica delle Palme, fino a 
quella di Pasqua, furono celebrate 
diverse funzioni alla presenza dei 
Cardinali, dal vescovo sagrista. Que- 
sti pertanto fece la benedizione delle 
palme, e l’esposizione del s. Sepolcro 
nella cappella Paolina, con proces- 
sione de’ Cardinali dalla Sistina, con 
candele accese in mano, ec., funzioni 
che ebbero luogo, senza che mai fos- 
sero .sospesi gli scrutini per l’ elezio- 
ne del nuovo Papa, neppure la mat- 
tina di Pasqua, a tenore delle co- 


pr 
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stituzioni apostoliche, troppo impor- 
tando di dare sollecitamente un ca- 
po alla Chiesa universale. Essendo 
poi la cella del Cardinal Sagripan- 
te nel luogo della cappella di s. Pie- 
tro martire, questo porporato nella 
ricorrenza della festa, la fece orna- 
re, invitando il sagro Collegio a ce- 
lebrarvi la messa, per cui diversi 
Cardinali vi si recarono a celebrar- 
la. Ma la Cappella Cardinalizia, che 
doveasi celebrare nella chiesa della 
Minerva, della. quale si tratta al 
$ IV n. 6, fu celebrata dai consul- 
tori, e dal padre commissario del 
s. offizio. 

. Nel conclave del 1724, per mor- 
te d' Innocenzo XIII, dai Cardinali 
si fecero tutte le funzioni della set- 
timana santa, e nel giovedì santo il 
senatore di Roma Frangipane, come 
dicemmo di sopra parlando del gio- 
vedì santo, si recò formalmente al- 
l'ospedale lateranense, ove assistette 
alla messa, e processione, poi lavò 
i piedi a dodici sacerdoti pellegri ini 
in cotta, e berretta, li servì a men- 
sa, e li regalò. 

Nel conclave del 1730, per mor- 
te di Benedetto XIII, per la città 
di Roma ebbero luogo le consuete 
pr ocessioni del Corpus Domini, e 
in conclave il sagro Collegio l’ese- 
guì portandosi il ss. Sacramento 
dalla Cappella Sistina alla Paolina. 
E per la festa de'ss. Pietro e Pao- 
lo vi furono le consuete illumina- 
zioni della facciata, colonnato, e cu- 
pola vaticana, e le girandole sul 
Castel s. Angelo. 

Nel conclave del 1740, per morte 
di Clemente XII, nella settimana san- 
ta si celebrarono in esso le sagre fun- 
zioni da monsignor Reali maestro 
delle cerimonie, assistito da due col- 
leghi. Le palme si portarono ad ogni 
cella dei Cardinali, e se ne manda- 
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ta a reggere, riformare e patrocinare lo 
studio pubblico di Rama, cioè a dire con- 
fermò solennemente la preesistente, de- 
putando 5 cardinali a formarla, a'quali 
tra le altre facoltà diè ancor quella di sce- 
gliere professori e maestri eccellenti di 
qualunque scienza o arte liberale, e d’as- 
segnar loro con intelligenza del Papa 
convenevoli stipendi. Commise inoltre a’ 
medesimi la curva de’ Collegi di Roma 
(7.) esistenti de’ Greci, de' Maroniti, de- 
gl’ Inglesi e de’ Neofiti (Y.), e addossò 
l’incarico di proteggere le università di 
Parigi, Salamanca, Oxforde Bologna. 
In questa congregazione viebbero sempre 
luogo i cardinali camerlenghi e i cardina- 
li nipoti de’ Papi; ma dessa cessò affatto 
dopo la metà del secolo XVII. Vedasi il 
p. Llettenberg, Notitia Congregationum, 
p.756: De Congregatione Cardinalium 
pso Universitate Studii Romani. lnu- 
tilmente per tali disposizioni reclamò il 
senato romano, che vedeva i suoi antichi 
diritti poco a poco diminuirsi, mentre lo 
studio e i.lettori si mantenevano co’ de- 
nari del popolo romano. Di più il senato 
si mostrò malcontento del rettorato per- 
petuamente unito al collegio degli avvo- 
cati concistoriali, per temerne la poten- 
za colla quale avrebbe ad ogni incontro 
cercato di declinare o annullare ogni au- 
torità del senato, e tutta a se avocarve l’i- 
spezione e podestà sul pubblico studio, 
conforme realmente avvenne. Finalmen- 
te a Sisto V si deve l’ incremento della 
Libreria Vaticana, e lo stabilimento ma- 
guifico della Stamperia Vaticana o A- 
postolica,ed il principio della Stamperia 
Camerale. Gregorio XIV,essendo vaca- 
ta la prepositura della cappella, derogan- 
do al disposto di Leone X a favore de’ 
professori e la nomina al rettore e rifor- 
matori, nel 1591 la concesse a Domizio 
Morelli, privo della qualità richiesta dal 
fondatore. É continuandosi sempre a la- 
vorare intorno alla fabbrica dell’univer- 
sità,al defunto governatore o amministra- 
tore della medesima Del Bufalo Cancel- 
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lieri, gli sostitnì Francesco Rustici coll'e- 


molumento di scudi 10 mensili;dipoiPao- 


lo V li raddoppiò e gli diè a coadiutore 
Ottaviano Vestri Barbiani segretario a- 
postolico. Nel 1592 divenuto Papa Cle- 
mente VIII Aldobrandini, già avvocato 
concistoriale, il senato lo supplicò a re- 


stituive al collegio degli avvocati conca. 


storiali la somma sbovsata pel rettorato,e 
di questo reintegrarlo, Invece il Papa con 
sua bolla confermò al collegio tutti i di- 
ritti e privilegi che godeva, confermando 
altresì l’unione del rettorato fatta da Si. 


sto V,egli statuti e regolamenti di tale | 


uffizio, Qui conviene che noti col Ratti, 
che nel 1594 un cappellano fece istanza 
per la ripristinazione della cappella prov 
visoria in un qualche locale il più adatto 
dell’archiginnasio, nel quale sì potesse de- 
centemente celebrare la messa,a forma del 
prescritto da Leone X. Dare ch'abbia atu- 
to il suo effetto, poiché rile vasi dalla visita 
apostolica del1627 ch'era stata ripristi- 
nata l'antica cappella, in supplemento di 
quella da costruirsi secondo l’antica suà 
piaota; la quale il Ratti crede quella di 


Leone X, e perciò si conferma nel ritene- | 
re che il disegno di tutto l’edifizio è del 
Buonarroti, che fu architetto di quel Pa- ì 


pa, e non di Giacomo della Porta. In- 


di si andò innanzi colla rinnovata cap. 
pella provvisoria, per la cui angustia non _ 
potè servire che alla celebrazione del- 


la messa ne’giorni di pubbliche lezioni, 


festa di s. Luca , anniversari o altre si- x 
mili funzioni; mentre rispetto egli alli 


pubblici, si continuò a tenerli nella vici- 


na chiesa di s. Eustachio. Parimeuti pet 


lo stesso motivo il collegio degli avvocali 


concistoriali volendo festeggiare con m95: 


gior pompa e decoro l’annua ricorrenza 


del loro protettore s. Ivo, si procurò iL 
permesso di celebrarla nella chiesa tito. 


lare dello stesso santo (daCalisto I11 con- 


ceduta a’ Dretoni ad istanza del' cardinal ; 
Cetivo di Bretagna) appartenente alla na: 


zione francese (e perciò la descrissi ne 


vol. XXVI, p.229, e l'intervento de car- n 
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dinali nel vol. IX, p. 139, descrivendo 
questa Cappellacardinalizia). Ciò si ri- 
leva ancora da una reciproca convenzio. 
ne seguita nel1602, per mezzo della qua- 
le da'deputati della chiesa di s. Luigi de’ 
francesi, da’quali dipendeva quella di s. 
Ivo , si accorda il richiesto permesso al 
collegio (sarà stata rinnovazione, poichè 
nel luogo citato riportai nn documento 
che già ivi si celebrava nel15o01), e que- 
sti in correspettività si obbligò dare ogni 
anno a detta chiesa la ricognizione di scu- 
di tre, lasciare in dono le torcie che ser- 
vono per l’elevazione, e fare a sue spese 
gli occorrenti restauri all'altare maggio- 
recomprensivamente alla statua del San- 
to. Il collegio nella sua pia generosità , 


oltre i convennti donativi, vari altri ne 


fece alla chiesa di s. Ivo in diversi tempi, 
consistenti in sagre suppellettili, e ciò in 
seguito delle piuttosto frequenti istanze, 
che al medesimo ne faceva il parroco del- 
la chiesa (la cura fu soppressa da Leone 
XII). Così si praticò dal collegio, finchè 
non fu edificata |’ odierna e magnifica 
chiesa nell’edifizio dell’università. Con- 
viene dar lode a Clemente VIII anco per la 
cura che si prese di non far mancare al- 
l'università valenti professori, come pure 
per non trascurare il proseguimento di 
sua fabbrica. 1] gran salone dal lato di 
tramontana, incominciato da Sisto V, fu 
per suo ordine compito e-nobilmente or- 
nato d’intagli assai eleganti nel soffitto, e 
di maestosa cattedra a forma di semicirco- 
lo co'sedili intorno. In questi, nella catte- 
dra e nelsoflitto s’intagliarono gli stemmi 
del Papa,del nipote cardinal Aldobrandini 
camerlengo, assai propenso per l'univer- 
sità, del senato e popolo romano, perchè 
forse a di lui spese si sarà fatto l’ orna- 
to. D'allora in poi gli avvocati concisto- 
riali lasciando libera a’ collegi de’teologi 
e de’medici l’antica sala costruita sotto 
s. Pio V, e in cui anch'essi si adunavano, 
cominciarono e tuttavia seguitano a con- 
gregarsi e a conferire le lauree dottorali 
nel nuovo e magnifico salone.Nello scor- 
VOL, LXXXV. 
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cio del secolo passato, minacciando di- 
staccarsi lo stemma di Clemente VIII, 
fu tolto e sostituito altro ornamento. La- 
menta Renazzi, parlando de’ professori 
delle scienze dell’ università nel decli- 
nar del secolo XVI, che non furono e- 
guali nell’eccellenza a’. precedenti, e già 
cominciavano a fermentare e pullulare 
fuori i semi di quel cattivo e depravato 
gusto, che nel seguente secolo infettò nel- 
l’Italia quasi tutte le gravi e amene di- 
scipline, ed in Roma forse più che altro- 
veallignò e propagossi ampiamente.Quin- 
di anche la qualità de’pubblici maestri 
fece travedlere la decadenza del vero buon 
gusto negli studi, cheandavasi poco a poco 
preparando, e che poi con impeto immen- 
so fuori proruppe. Le scienze sagre non 
ebbero professori distinti. La filosofia di 
Aristotele cominciò ad essere fieramen- 
te combattuta, pure venne ancora soste- 
nuta, credendosi più della Platonica op- 
portuna per la religione cattolica. Îl ce- 
senate Giacomo Mazzoni, professore che 
ebbe annui 1000 scudi d’oro di stipen- 
dio, a cui niuno mai era pervenuto nè 
conseguì poi, difese Aristotele contro il 
suo più arrabbiato nemico Francesco Pa- 
trizi di Cherso. Continuarono in Roma 
e in Italia glistudi legali in istato di lan- 
guore; così quelli dell’eloquenza, per cui 
convenne chiamare degli estranei nell'av- 
chiginnasio. Però le scuole romane di me- 
dicina proseguirono a mantenersi nella 
reputazione cui erano salite. Tuttavia, in 
generale, l’università e la letteratura ro» 
mana si consérvarono vigorose e fiorenti 
sul fine del secolo XVI sino a' principii 
del XVII, in ogni ramodiscienzee arti: il 
lieto stato dell’una influiva allora alla pro- 
sperità e sostegno dell’altra.La coltura let- 
teraria s'era inRoma sempre più propaga- . 
ta e resasi generale, in quasi tutti i rami 
di quelle scienze e arti, per cui la mente 
umana s'istruisce e adorna, onde poi spa- 
ziar nel mondo astratto e intellettuale, e 
pei vasti campiaggirarsi delle belle lettere 
e dell’erudizione ; e niuna per avventura 
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ve n’ebbe, ché con sticcesso non fosse con 
ardore percorso, e con sollecita diligenza 
coltivato, Discipline sagre,storia ecclesia- 
stica e profana, anatomia, botanica, me- 
dicina, matematica, filologia, antiquaria, 
bibliografia, ogni genere quasi di lette- 
ratura avanzavasi a gran passi e fuceva 
muovi e considerevoli progressi. Ma il 
pregio, che insignemente distinse la let- 
teratura romana , fu il fausto accoppia- 
mento degli studi delle scienze e delle bel- 
le lettere.Mai in Roma si composero tanti 
librie pubblicaronsi tante opere, mai tan- 
te stamperie furono iu attività ; che seh- 
bene rare furono veramente le opere me- 
morabili,la gran copia degli svariati scrit- 
tori prova quanto in Roma fosse estesa 
la letteratura e universale il coltivamen- 
to. Roma era in quel tempo a guisa di 
luminoso teatro, su cui venivano d'ogni 
parte d'Europa a far pomposa mostra 
de’ talenti e del saper loro i più grandi 
uomini che allora vivessero, accolti Deni- 
gnamente da potenti e splendidi mecena- 
ti, che in tutti gli ordini e cetì della corte e 
curia incontravansi in copia. Quasi tutti 
i Papi d’allora e la più parte de’ cardi- 

nali e prelati di quel tempo, si distinsero 
segnalatamente in favorire le lettere. In 
quell'epoca fiorirono i due gesuiti cardi- 
uali Francesco Toledo, e ven. Roberto 
Bellarmino, uno de'più valorosi difen- 
sori delle verità cattoliche e dell'autorità 
della s. Sede contro i novatori, sommo 
controversista, e forse ilt.°che si accinse 
con armi al cimento pari acombatter gli 

eretici di quel tempo, i quali impugnan- 

dolo sempre con esito infelice giunsero a 

fondar caltedre espressamente per con- 

futarlo ! Il cardinal Cesare Baronio fi- 
lippino, che a rischiarar la storia della 

Chiesa di cui facevano abuso i protestanti 

per sedurre gl’incauti e inganuar le colte 

persone, compilò gli Annali Ecclesia- 

. stici,che servirono a smascherare l’ im- 

postore de’novatori. Il dotto ed elegante 
scrittore cardinal Agostivo /alerio. Il 

giureconsulto cardinal Domenico 7'oschi, 
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autore d'opera grandiosa in cui abbrac- 
ciò in un corpo solo tutta la scienza le- 
gale: egli fu il1.° a dar l’idea di ridurre 
una scienza in Dizionario. Avendo fali- 
cosamente raccolto tutte le questioni del 
diritto canonico e civile, le distribu) in 


ordine alfabetico, e così formò quasi una | 


enciclopedia della scienza legale, che a 


suo tempo era in uso nel foro. 


Ilch.Renazzitra gl’illustri dotti forastie: 
ri fioritiin Roma nel declinar del secolo 


XVI celebra ancora Torquato Tasso,ilche 


feci io pure in tanti luoghi, come a Fr. 
Rara. Roma (ove avea imparato le lin- 
gue dotte) in lui ricoverò nel suo seno il 
più grande forse de’poeti italiani (certa- 
mente il più grande dell’Italia moderna), 
uno de'più belli ornamenti del suo secolo, 
e insieme uno degli nomini d’insigne meri. 


to dalla fortuna più bersagliati, l'immor- 


tale cantore della divina Gerusalemme 
liberata (composta di 20 anni, e in un 
tempo che la Turchia, pel narrato iu 
quell'articolo, ridestava il zelo e il terro- 
re de'cristiani, ed in cui gli sguardi d'Eu 
ropa in arme tendevano ad avventarsi 
sull’Asia, per ritoglieve agl'infedeli la glo» 
riosa tomba del Salvatore del mondo; 
per nuovamente inalberare il salutifero 
vessillo cella Croce sulle mura di Gerusa: 
lemme. L’ ingresso in Roma del Tasso 
ebbe l’aspetto d’un trionfo). Dice inoltre, 
che dedi lui pregi letterari e delle vicen- 
de in cui nel corso di sua vita sempre 
sgrazialtamente fu involto (agitata e a 
gosciosa per l’alterata fantasia, e con pie 
na la mente di sublimi concetti), bene 
ne scrisse il biografo ab. Pierantonio Se 
rassi da Bergamo, suo concittadino seb- 
bene nato a Sorrento. Bensì riferisce c0- 
me il cardinal Ciozio Passeri Aldobran- 
dini (V.),nato in Sinigaglia e originario 
di Bergamo, splendidissimo mecenate de' 
letterati, invitò a Roma il Tasso,l’ospitò in 
Vaticano, e da Clemente VIII suozio gli 
ottenne non solouna decente annua per 
sione,con cui sollvarre sì potesse al peso di 
povertà che opprimevalo;ma ancora l’ono- 
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resinsolarissimo d’esser solennemente co- 
ronato in Campidoglio col poetico alloro, 
che dopo Petrarca ivi non era stato con- 
cesso ad altri. Sarebbe ciò servito ad ac- 
cender maggiormente in Roma l’ardore 
peglistudi, ed accrescere un nuovo splen- 
dore a’fasti della letteratura romana. Ma 
ancoin un’occasione in cui il Tasso avreb- 
be alla fine riportato un compenso alle 
tante sofferte sventure,sperimentò la for- 
sa indeclinabile del suo perverso destino. 
Infermatosi mortalmente mentre si di- 
sponevano i preparativi della solenne fun- 
zione, in vece della caduca passò il Tasso 
225 aprilei595, in età di 51 anni, a ri- 
cevere la corona immortale, come è da 
sperarsi pe’contrassegni di cristiana sin- 
cera pietà con cui si dispose a morire (così 
fra l’universale compianto si spense un 
luminoso astro del bel cielo d’Italia, de- 
chinando all’ occaso col secolo chie avea 
veduto taote meraviglie). Fu sepolto nel- 
la Chiesa di s. Onofrio (VY.) e poi tra- 
sferito a sinistra pressola porta, nel di cui 
annesso convento de’religiosi Giro/ami- 
ni del b. Pietro da Pisa (V.) evasi vi- 
tiratonel raccoglimento e nella preghie- 
ra,appena cominciò a manifestarsi la gra- 
vezza del suo male; dove i frati a istan- 
ta di Gio, Battista Manso marchese di 
Villa, gli posero nel1601, nel1.°sito ove 
era stato tumulato un'iscrizione: Hic ja- 
ret hoc ne nescius esset hospes , poichè 
ilcardinale si proponeva erigergli un mo- 
namento, Questo non essendosi effetlua- 
to, il ferrarese cardinal Bonifacio Bevi- 
lacqua vi supplì con de’ marmi, il ritratto 
del sommo poeta, ed una lunga elegante 
iscrizione nel1644, comedissì nel penul- 
timo de’citati articoli, Ivi notai il magni- 
fico mausoleo di marmo che stava lavo- 
rando, mercè l’offerte degli ammiratori 
di sì gran poeta, il commend. Giuseppe 
de Fabris, avendo rimarcato nell’ ultimo 
articolo il giorno in cui perì la famosa 
quercia, all'ombra della quale soleva se- 
dere Tasso, per cui ne prese il nome. O- 
ra essendosi inaugurato solennemevte il 
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monumento , pel complesso delle circo- 
stanze e cli sì celeberrimo nome, mi sia 
permesso una digressione, che ricavo da’ 
n." 95 e g6 del Giornale di Roma del 
1857; perciò non potendo del tutto evie 
tare alcuna ripetizione, per la maggior 
precisione dell’importante racconto, che 
onora Roma, Chi vi regna, le arti e le 
lettere, ed i loro cultori. Recatosi in Ro- 
ma ‘Tasso, il cardinal Passeri Aldobran- 
dini dopo avergli ottenuto annua pensio- 
sione da Clemente VIII, a questi lo pre- 
sentò, Il Papa lo ricolmò di lodi e gli dis- 
se: Vi abbiamo decretata la corona d’al- 
loro, perché sia da voi tanto onorata, 
quanto ne'tempiî passati fu ad altri d'o- 
nove, Aspettandosi la stagione propizia a 
compiere la solenne ceremonia, l’avversa 
fortuna non gli permise tal consolazione. 
Consumato dall’angoscie, conobbe Tor- 
quato che pochi giorni di vita gli rimane- 
vano, e volendo disporsi all'estremo pas- 
saggio, ottenne dal magnanimo suo pro- 
tettore di ritirarsi in s. Onofrio sul Gia- 
nicolo, Ciò fece non solo perchè l’aria è 
lodata da’medici più che d’alcuna parte 
di Roma, ma quasi percominciar da quel 
luogo eminente, e colla conversazione di 
que'divoti religiosi, la sua conversazione 
in cielo. Pace all'anima sua trovò in quel- 
l’amena solitudine. Ma logoro dal male, 
morì confortato da quella religione che 
tanto potentemente l'avea ispirato ne’ 
suoi aurei carmi. L'annunzio di sua mor- 
te fu per Roma pubblica sventura, e il 
cardinal Passeri Aldobrandini ne fu col- 
pito profondamente, addolorato di veder 
svanita la pompa trionfale per lui appa- 
recchiata. Egli non trovò miglior sollie- 
vo di quello che di rendere all’ estinto 
vale funebri onori i più solenni. Fatto ve- 
stire il cadavere d'una toga romana e co- 
ronato d'alloro, ordinò che fosse pubbli» 
camente esposto (arroge che io qui ricor. 
di avere riferito el vol. LXIV, p.163, 
che nel1853 ip Palermo dopo 7 lustri fu 
diseppellito |’ Anacreonte e il Teocrito 
della Sicilia, Giovanni Meli, e ciuto il 
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suo capo di coronn poetica d’ alloro so- 
lennemente, con gran pompa fu onorato 
e lodato con discorso funebre. Arroge pu- 
reche io rammenti, che Leopoldo | re del 
Belgio, volendo conferire il gran cordone 
del suo ordine di Leopoldo al conte Fe- 
lice de Merode, questi con rara virtù si 
soltrasse a tale alta distinzione per nobi- 
le e scrupolosa celicatezza, narrata dal 
n.° 3g del Giornale di Roma del1857. 
Venuto.a morte a' 7 febbraio, il re per 
le grandì benemerenze dell’ estinto fece 
rimettere l’insegne del gran cordone al 
conte Wernero figlio dell’illustre defun- 
to, affidandogli il mesto ufficio di deporle 
sulla sua tombe. Chi fu il conte Felice de 
Merode, autorevolmente lo dice la Civil. 
tà Cattolica, serie 3.°,t. 6, p.127. In bre- 
ve: fu quello che quando il Belgio si rese 


indipendente lo desiguava suo re fuluro,. 


chiamandolo il Principe indigeno; di che 
egli non ne ammise virtuosamente nep- 
pur l’idea, per sentimento nobilissimo di 
pubblico bene. Si conciliò la stima uni- 
versale, e sempre difese la causa cattolica. 
La sua morte fu pianta da tutti con pub- 
blico lutto,come vera sventura. Venne ac- 
clamato il grande Cittadino a meglio il 
grande Cristiano. L' onorificentissima 

pa funebre fu senza esempio ; e ne re- 
citò l'elogio il cardinal arcivescovo di Ma- 
lines). Ordinato un solenne funebre con- 
voglio, le spoglie mortali del compianto 
cantore delle Crociate e della Religione, 
furono portate per le vie principali di Ro- 
ma, ed accompagnato con grande corteg- 


gio da tutta la corte palatina e dalle fa- 


miglie de’ due cardinali nipoti del Papa. 
L’ esequie si celebrarono nella chiesa 
parrocchiale di s. Spirito in Sassia; e con 
istraordinario concorso di popolo furo- 
no le spoglie mortali chiuse in cassa di 
legno e sepolte accanto all’altar maggio- 
re, ed ivii religiosi posero il ricordato e- 
pitaffio. Quando poi gli fu eretto il mo- 
numento,nel trasferirsi all’indicato luogo, 
le sue ossa furono poste in cassa di piom- 
bo. ‘Tale monumento non corvisponden- 
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do alla celebrità del Tasso e all’ entusia 

smo de’suoi ammiratori che lo visitava- 

no, nel1827 |’ encomiato scultore com- 

mend. de Fabris volse il pensiero a scok 

pirne altro degno di quello ch'ebbe la fa- 

villa delgenio d’Omero edi Virgilio. Al- 

l’effettuazione sì associarono varie distin- 

te persone, raccogliendo offerte di denaro, 
onde si diè principio all’ opera nel1829 
(gl’illstri nomi de’primi offerenti si pon- 
no leggere nel n.° 3 delle Votizie del gior- 
no del1829, e in diversi Diari di Roma, 
come nel n.° 10 delle Notizie del gior- 
no del1843), colla certezza di tornar glo- 
riosa al decoro di Roma. Nondimeno re- 
Stò per 27 anni sospesa, e il compimento 
era riservato al Papa Pio IX. Emulato- 
re del cardinal concittadino, per la glo- 
ria di Tasso, prima con generosa largi- 
zione (nel marzo1853, poichè si ha dal 
n.° 61 del Giornale di Roma, che ue: 
cordò la sua protezione alla deputazione 
preposta a promuovere il compimento 
della lavorazione del monumento),poi se- 
condando autorevolmente le preghiere 
di mg." Giuseppe Milesi-Pironi-Ferretti 
ministro de’lavori pubblici, belle arti ec., 
decretò che venisse fornito l’ occorrente 
pel sollecito compimento del monumen- 
to. Di più il Pontefice, sapendo che la cap- 
pella ove dovea esser posto era piccola € 
disadorna , ordinò che fosse allungata € 
abbellita ; il che lodevolmente fu eseguito 
sotto la direzione del.cav. Carlo Piccoli, 
per cui ora nella vaghezza di sua archi. 
tettura vedesi ricca di firegiature dorate 
e di varie pietre di valore, che ne ador- 
nano le pareti; come ancora di pitture 
a olio e a fresco dell’egregio artista Fi- 
lippo Balbo, il quale in una lunetta 
rappresentò il cardinale Passeri Aldo- 
brandini che reca a Tasso infermo e as- 
sistito da’ girolamini la benedizione pa- 
pale. Il mausoleo sorge sopra una base, 
sulla quale in bassorilievo è ritratto il 
poeta portato a sotterrare, e vi sono ef- 
figiati gli amici suoi e i lettevati più fa- 
mosi che l’accompagnarono. Al di sopra 
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d'una nicchia ben adorna di fregi, di ge- 


nii e d’ emblemi che alludono all’ opere 
del lasso, evvi la sua statua maggiore del- 
la naturale grandezza, iu atto d’ invocar 
la B. Vergine co’versi: O Musa, tu che 
di caduchi allori Non circondila fronte 
in Elicona, Aa su nel Cielin frai beati 
Cori, ITai di stelle immortali aurea co- 
rona, | pregi della figura in tutto rilie- 
vo, cal cui volto traluce l’anima, il cuo- 
re e la mente altissima dell’epico îtalia- 
no, appoggiata al tronco dell’alloro, sim- 
bolo della poesia italiana, che secondo la 
predizione del suo degno padre Bernar- 
do e illustre poeta, dovea rinverdive mer- 
cé il figlio suo; il complesso dell’unità del 
monumento, alto più di 33 palmi, ch’e- 
sprime il circolo della vita civile e lette- 
raria del poeta, ed è sovrastato solto l’ar- 
co dalla ss. Vergine assorta nella gloria 
degli Angeli; tutto viene dichiarato dal 
Giornale, che ivoltre riporta la marmo- 
rea iscrizione ornata di cornice di giallo 
antico, con arabeschi e stenma pontifi- 
cio, scritta, come le altre che nel Gior- 


rale si leggono, dall' esimio cav. Luigi 


Grili segretario generale del ministero de’ 
lavori pubblici, belle arti ec. In essa si di- 
ce: Pius IX P. M. Sumpto publico per- 
feci et juxta locum, In quo Princeps He- 
roici Carminis humatus fuerat , Erigi 
Jussit, Curante J. Milesi, ec. Il 25 apri- 
le1857, anniversario della morte del me- 
raviglioso poeta, fu destinato alla traslo- 
cazione di sue ceneri al nuovo monumen- 
to, ed un’ epigrafe posta sulla porta del 
tempio iudicava la ceremonia: Funere 
celebrato adstantibus Academiis Urbis. 
La chiesa fu tutta vagamente addobbata 
di ricchi drappi di velluto nero con tri- 
ne e frange d’oro e veli a lutto, e in mez- 
20 si elevava il catafalco formato da un 
dado di legno con ivi dipinti ne’ 4 lati i 
segni della virtù del poeta e corrispon- 
denti emblemi. lanalzandosi a guisa di 
piramide fino alla volta erano fali fregi co- 
ronati da un serto d’alloro in memoria 
di quello che dovea cinger la fronte di 
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Tasso. La messa fu celebrata da mg." Be- 
dini arcivescovo di Tebe,e accompagnata 
dal canto de’cantori della cappella pon- 
tificia. Intorno al catafalco e in posti di- 
stinti sedevano i personaggi che poi no- 
minerò, oltre due deputati per ogui acca- 
demia di Roma, invitati ad essere testi- 


aonì della disumazione delle ceneri del 


gran poeta e del chiuderle nel nuovo se- 
polcro con ouorarne la cerewonia. 1 de- 
putati generalmente furono i presidenti 
oi censori edi segretari delle rispettive 
accademie, i cui nomi e gradi sono rife- 
riti dal Giornale. Quanto all’accademie 
cui appartenevano, esse erano quelle de- 
nominate Teologica, di Religione Catto- 
lica, d’Arcadia,due professori dell’Archi- 
ginnasio romano, il direttore dell’acca- 
demia di Francia, il presidente dell’ Ar- 
cheologia, il primicerio di s. Cecilia, due 
de’Lincei, della Tiberina, di s. Luca, del- 
la Filodrammatica , della Filarmonica, 
della Liturgica, de’ Virtuosi delPantheon 
in numero di 3 compreso l’encomiato-ar- 
chitetto, dell’Immacolata Concezione, del- 
la Latina, de’Quiriti. Compiutasi l’asso- 
luzione, si aprì la cassa che racchiudeva 
le spoglie mortali di Tasso e avente l’i- 
scrizione fattavi incidere da’girolamini, e 
fu portata presso iltumulo tra la commo- 
zione degl’illustri astanti. Poscia le ossa 
diligentemente furono cavate dal cav. 
Fortunato Rudel professore dell’ archi - 
ginnasio nell’istituzioni anatomiche, de- 
scrittee registrate con rogito da Camillo 
Diamilla notaro del vicariato, e poste nel- 
la nuova urna di piombo, insieme colla 
pergamena, chiusa entro un tubo di cri- 
stallo e sottoscritta da tutti i personaggi 
ch’ ebbero un posto distinto nella cere- 
monia funebre. Suggellata l’arna, fu col- 
locata in arca di marmo, e sì in questa 
che nell’altra erasi incisa l’epigrafe: Os- 
sa Torquati Tassi. Indi l'arca fu calata 
sotto il lastrico del nuovo monumento, 
ponendo la: .° pietra perla chiusura del. 
la fossa mg." Milesi. Il Giornale ripro- 
duce l’epigrafe scritta nella pergamena, 
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e firmata dal cardinal Girolamo d' An- 
drena, da mg." Bedini, da mg.' Milesi, dal 
balì Colloredo luogotenente dell’ordine 
Gerosolimitano (il quale col cardinale, 
con mg." Pacca maestro di camera del Pa- 
pa, con mg.’ Talbolt cameriere segreto 
del medesimo, col principe e principessa 
Hohenlobe e il barone de Thile mini- 
stro di Prussia, inuna tribyua aveano as- 
sistito al funere), dal principe Orsini se: 
natore di Roma, da mg." Pacca, da mg.' 
Giuseppe Angelini canopico Vaticano, da 
fr. Carmelo Patrignani generale de’ gi- 
rolumini, da fr. Luigi Bazzoli procura- 
toregenerale de'medesimi, dal can, Fran- 
cesco Anivitti promotor fiscale, che cul 
suddetto notaro, che per ultimo si sot- 
toscrisse, erano deputati dal cardinal Vi- 
cario per la disumazione delle ossa ; e fi- 
nalmente si firmarono il cav. Grifi, il 
commend. de Fabris, mg." Giovanni Co- 
razza maestro delle ceremonie pontificie, 
i) cav. Rudel, e i deputati dell’ accade- 
mie a seconda che pe’primi si preseuta- 
vauo e perciò coll’ ordine riferito, Nelle 
ore pomeridiane , la traslocazione delle 
celebrate cenerie la solenne inaugurazio- 
ne del nuovo monumento sepolcrale di 
Tasso, furono festeggiate dall’accademia 
de'Quiriti con istraordiparia adunanza , 
nell’apfiteatro che sorge presso il luogo 
ove giganteggiò la quercia di Tasso: pic- 
colo recinto che sorgendo sulle deliziose 
alture del Gianicolo domina tutta-la mo- 
numentale e maestosa città de Sette Mon- 
ti, che adornato del busto del famoso poe- 
ta cinlo d’alloro echeggiò di sue alte lo- 
di poetiche e di fragorosi applausi, pre- 
cedute da un discorso di Domenico Bo- 
nanni sotto-bibliotecario della Corsinia- 
na, eivtraezzate da un coro a lutte voci 
del maestro Fenzi con eco, e da un coro 
a grande orchestra del maestro Ferretti. 
L'egregia poetessa estemporanea Gian- 
nina Milli di Teramo, ispirata alla gran- 
dezza della solennità, improvvisò un can- 
to, e così ebbe termiue l'adunanza. Que- 
sta fu nobilitata da impuventee scelta riu- 
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nione , in cui primeggiavano: i cardinali 
Altieri camerlengo, Clavelli e Gaude. Il 
n.11 dell’ Album di Rama del t..24 vi- 
produsse le bellissime ottave della gen- 
tile poetessa, con un disegno inedito di 
Avrivabene, esprimente Tasso sedente in 
detto anfiteatro in atto di concentrata i- 
spirazione che sta per iscrivere; e cipoi 
altri componimenti ed epigrafi. Giù il me. 
desimo A/bumripetutamente avea ragio- 
nato del monumento, e nel t. 10,0 p.121, 
pubblicò elegante incisione del disegna 
di esso, illustrato dalle Stanze, con eru- 
dite vote, del celebratissimo cav, Angelo 
M_? Ricci, i cui onorandi avanzi mortali 
riposano a Rieli(Z.) in marmoreo avello 
scolpito dallo stessa valoraso commend, 
de Fabris. Gloriandami d’appartenere a 
sei dell’encomiate e illustri accademiero- 
mane,se non di persona,almenoa colla pen- 
ua qui volli preuder piacevole e riverente 
parte al pubblico e solenne omaggio, git- 
stamentereso alla memaria del grand’ua. 
mo, spargendo sull’onorata tomba fron- 
de d'alloro che resteranno sempre verdi, 
e fiori che rimarranno freschi per l'im- 
peritura stampa , e insieme facendo af- 
fettuoso eco a'cantati carmi, Celebraro- 
rio l'avvenimento e il gran poeta, il qua. 
le cantà le gesta dell'invitto capitano: Che 
"I gran Sepolcro liberò di Cristo, anca 
la Civiltà Cattolica sevie 3.",t,6, p. 486, 
l'Eptacordo di Homa co'n." 4 e a, col 
fecero eco illustri accademie romane. Fu- 
rò un confronto. Misero destino degli uo» 
mini ! Il .maggior poeta d’Italia gemeva 
in vergognosa schiavitù a Ferrara , né 

tempo stesso in cui a Lisbona sua patria 


terminava nell'ospedale il suo doppio 8: . 


ringo della miseria e della gloria, disco- 
nosciuto da’ contemporanei , Luigi Ca- 
moens | Egli è ilsommo e celebre cantore 
del puema epico della Lusiade, il più fa- 
moso de'poeli portoghesi; poema nel qua” 
le trioufa tutta la loro sturia nazionale, 
congiuuta allo splendore della poesia, al. 
la divoziove cristiana e alle favole del pà 
gauesimo. Dopo15 auni gli fu eretto Us 
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monumento , e vi fi scolpito l’ epitafio 
composto dal p. Matteo Cardoso gesuita, 
Per le vicende de’ tempi perito il monu- 
meuto, rimasero le spoglie mortali d'un 
Camoens in oblio. Fu quindi grande atto 
di riparazione, quando nel1835 se ne ri- 
cercarono, l’illustri ceneri, Queste raccol- 
le formalmente in feretro d’ebano, furo, 
noallidate alla custodia del monastero di 
s. Auna, finchè decorosamente saranno 
collocate nel. decretato monumento. Do- 
pola pubblicazione della Zusiade, l'asso 
compose un sonetto in suo onore. Ora ri- 
piglio il filo della storia dell’ università 
degli studi di Roma. 

Clemente VIII contribuì moltissimo a 
mantenere in vigore la romana lettevatu- 
ra, e procurò col maggior impegno che 
si dasse l’ultima mano alla compilazione 
del 7,° libro delle Decretali, ordinata da 
Sisto V. Quantunque però tale compila- 
zione fosse compita, e giù secondo alcu- 
nistampata, nondimeuo si sospese di pub- 
blicarla , perché non servisse ad altri di 
pretesto per spiegare i decreti del conci. 
lio di Trento, l’interpretazione de'quali 
era stata da L’io IV a chiunque vietata, 
Inoltre Clemente VIII, a far sempre più 


prosperare in Rowa gli studi delle scien» 


ze, auzichè formare nuovi superflui sta- 
nlimenti, credè spediente di adoperare 
un mezzo quanto eflicace e solido, tauto 
più comunemente raro a frequentarsi, 
cioè di compensare le letterarie fatiche de- 
gli uomini dotti, e promoverlì prelativa- 
mente a chiunque agl’ impieghi pubblici 
e all’ecclesiastiche dignità; onde l’esem- 
pio del loro innalzamento servisse di stt- 
molo potentissimo a tutti gli altri per co- 
raggiosamente imitavli. Da essu in fatti 
vennero a tal elfelto promossi agli onori, 
e anco al cardinalato, moltissimi perso- 
naggi non per altro titolo pregievoli, se 
uon che per la loro somma dattrina, ed 
esunie opere date alla luce! Nel1605 fu 
elevato alla sede apostolica il gran Pao- 
lo V Borghese, che se non sembrò così 
propeuso e munifico verso i dolli, come 
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gl'immediati predecessori, fu nondimeno 
premuroso dell'aumento e decoro della 
romana università, ed i professori di que- 
sta gli devono gratitudine per le sue prov» 
vide cure a loro vantaggio. Imperocchè 
rimanendo spesso i professori creditori 
de’loro stipendi, doveano ricorrere a’ Pa- 


pi, perché i pesi imposti alla gabella del. 


lo studio superavano l’introito; Paolo V 
volle in una maniera stabile ed efficace ri- 
mediare a un disordinesì indecoroso e pre- 
giudizievole, e provvedere per semprcal- 
la doverosa e sicura soddisfazione de’pro- 
fessovi, Pertanto con chirografo de'7 a. 
gosto 1610 prescrisseche dalla massa de' 
proventi suddetti si separasse in avvenire 
l’annua somma di scudi 6000, asseguan- 
dola particolarmente a’professori, per es- 
sere erogata soltanto ne’ loro stipendi,sen- 
za che potesse più fursi della medesima 
alcun altro uso o erogazione. Questo sag- 
gio e opportunissimo provvedimento , 
trannetemporanee alterazioni, fino al ler- 
minar del secolo ultimo fu in violabilmen- 
te osservato, Si era sospesa la continua- 
zione del nuovo edifizio della stessa uni- 
versità per mancanza di denari da ero- 
garsi a tal uopo, né da quelli che ritrae- 
va il senato dalla gabella dello studio po- 
teva togliersene somma alcuna , essendo 
tutti destinati ad altri usi. Paolo V, a cui 
eragrandemeute a cuore il proseguimen- 
to della fabbrica, assegnò per esso le pi- 
gioni delle case all’ università annesse e 
coutigue, che allora rendevano circa an- 
nui scudi 600. Ma vedendo che per la te- 
nuità di tale assegno assai lentamente a- 
vanzavasi l’edifizio, soppresse l’impiego 
d’architetto dell'università, per morte di 
Gio. Paolo Maggi, ad effetto che l’annuo 
stipendio di scudi 50 assegnatogli sulla 
detta gabella, uniti ad altri scudi 5o da 
trarsi dalle pigioni servisse per crearvi so- 
pra tanti Luoghi di Monte redimibili col 
frutto di scudi 5 per luogo a favore de’ 
compratori.Quindi per l'esecuzione ne dit 
facoltà a'conservatori di Roma, ingiun- 
geudo loro che il ritratto da tali luoghi 
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Jo spendessero pel proseguimento della 
fabbrica. In questa guisa e non colla uar- 
rata dal Ciacconio e dal Novaes, Paolo V 
supplì alle spese per la fabbrica, che si ac- 
crebbe non poco verso settentrione, e ne 
danno manifesto segno l’aquile (alterna- 
te co draghi facenti pure parte del suo 
stemma) che si vedono scolpite in alcune 
delle nicchie ovali, che girano sotto il cor- 
| nicione nella parte interna del gran cor- 
tile, elequaliappartengonoal di lui stem 
ma geautilizio (la parte colle nicchie con 
teste di leone, è quella edificata da Si- 
sto V, l’altra colle api eutro nicchie è 
quella che fu eretta da Urbano VIII), 
che si vedeva altre volte collocato presso 
l’augolo della facciata dell’edifizio espa- 
sta a levante, corrispondente alla piazza 
di s. Eustachio. Il Borromino dice, che 
Clemente VIII innalzò parte de’ muri la- 
terali, principalmente verso austro, con- 
tinuati e terminati da Paolo V. Non po- 
teva però la fabbrica procedere innanzi 
felicemente senza un valente architetto 
che la dirigesse, perciò gli ufliziali del po- 
polo romano cercavano di eludere il giu- 
sussimo provvedimento di Paolo V, sul- 
la separazione e parziale assegoo da’pro- 
venti della gahella dello studio della som- 
ma di scudi 6000, per essere invariabil- 
| mente erogata negli stipendi de’pubblici 
professori, quando nel 162 1 l'ottimo Pa- 
pa passò a godere il premio di sue virtù. 
Il glorioso successore Gregorio XV Lu- 
dovisi non lasciò di dar prove del suo d- 
.more per le lettere, poichè a 28 agosto 
1622 con suo chirografo confermò pie- 
namente quello del predecessore ; urdi- 
nando onninamente a’conservatori diko- 
ma, che rimanessero sempre separati i 
6000 scudi per interamente stipendiare 
i lettori, come esige l’equità. In conse- 
guenza dell'atto fu stabilito il fisso as- 
segnamento sulla gabella del vino a favo» 
‘redell’università d’annui scudi 83o0g,cioè 
6000 pe'professori e il resto perle minu- 
te spese della medesima, per gli emolu- 
menti de’ suoi ministri, ufliziali e iuser- 
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vienti, e per le paghe de’maestri regio- 
nari in iscudi 430, che aucora non era- 
no stali soppressi. Il senato avea eletto a 
dirigere la continuazione della fabbrica 
Domenico Zampieri detto il Domenichi. 
no, sommo pittore, e il Papa l’approvò 
in uno al salario d’annui scudi So. Gre- 
gorio XV con istituire la meravigliosa 
Congregazione cardinalizia di Propa- 
ganda Fide (V.),diè luogo a farvi fio» 
rire vigorosamente lo studio delle lingue 
orientali, seguito dall'apertura della po - 
liglotta Stamperia di Propaganda Fi- 
de (Y.). Il suo medico Gio. M.° Castel. 
lana gettò i fondamenti della celebre 8i- 
blioteca Casanatense, di cui viparlai. nel 
vol. LV, p. 97, con un legato di 12,000 
scudi. Pel breve suo pontificato, mancò 
a Gregorio XV il tempo d’operare ulte- 
riormente a beneficio dell'università, in 
che abbondò nel suo lungo Urbano VIII 
Barberini che gli successe nel 1623. Sol- 
to di questo magnifico Papa letterato e 
di grande ingeguo, presto la fabbrica iu 
costruzione crebbe di molto, e per le di 
lui incessanti premure restò interamente 
compita tutta la parte superiore meridio- 
male, cioè condusse a fine la facciata del. 
Ja parte australe, al dire di Boromino, ni- 
spondente alla via de’ Cauestrari, dove so» 
no presentemente le scuole, dice Renat- 
zi; ed anzi aggiunge, sopra cui sino agli 
ultimi anni esisteva la rinomatissima 
stamperia Salvioni. Quindi iu. mezzo el- 
la facciata esterna veune innalzato il suo 
stemma (non più esistente, oltre l'impre- 
sa del sole raggiante che vi resta), colli- 
scrizione che riportai di sopra. Nel1632 
confermò la deputazione in architetto del- 
lo studio, che del celebre e bizzarro Fren- 
cesco Boromino o Borromino aveano fat- 
toi conservatori di Roma. Da questo, pet 
far corte al Papa, fu ideato e incomincia» 
to adeseguire il capriccioso e sorprenden* 
te disegno della nuova cappella o chiesa 


ipterna in forma d’Ape, allusiva al di lui 


stemma che forinasi di 3 api. Avendo il 
senato romano dichiarato governatore 


— sat ©———" = 9: 


UNI 
della fabbrica Quinzio del Bufalo, da suc- 


cedersi da’ suoi figli e discendenti, e in 
mancanza de'quali autorizzandolo a no- 
minare un cavaliere romano, Urbano 
VIII confermò sì singolare disposizione. 
Meatre il materiale edifizio dell’universi- 
tà notabilmente progrediva , il formale 
cominciava ad affievolirsi e decadere ; e 
mentre si assicurava a’professori gli sti- 
pendi, scemavano essi in pregio e dimi- 
nuivano in nomero , perchè vacando le 
cattedre si attribuirono gli stipendi per 
pagare i debiti da cui era nuovamente 
gravata l'università. Si cominciò a trascu- 
rare la surrogazione di valenti professori 
nelle cattedre di rettorica, già floride e 
numerose; gli studi d’eloquenza, pe'quali 
l'università erasi acquistata tanta celebri» 
là, erano venuti cotauto meno sino a con- 
tarsi uri solo professore di lettere umaue. 
Però Urbano VIII nel 1628 eresse una 
cattedra d’eloquenza, e nel1637 ripristi- 
nò quella di medicina pratica, ma coufe- 
rendola al suo medico Collicola con li. 
bertà di leggere a beneplacito. Con que- 
sta disposizione dié un colpo fatale all’u- 
nirersità, mentre cercava di rinvigorir- 
la. In vero da tal esempio restarono in- 
coraggiati anche i reggitori dell’universi- 
ta a promovere in seguito spesse volte 
alle vacanti letture, non i più idonei, ma 
le persone da loro dipendenti per grati- 
ficarle! La congregazione cardinalizia s0- 
pra lo studio romano continuava, e tal- 
volta si adunò dinanzi al Papa; ed il ret- 
tore Giulio Cenci avvocato concisteriale, 
eletto nel 1640, fu il1.°a togliere l’ an- 
lico uso di fingere casi criminali atroci e 
declamarvi sopra ne’ pubblici Concistori, 
surrogandovi invece come più adatte a 
quegli augusti consessi le proposizioni del- 
le cause de' Servi di Dio, per l’introdu- 
rione a quelle di Beatificazione e Cano- 
uzzazione,di che in più luoghi parlai. Nel 
1625 l'Amydeno pubblicò in Roma, De 
Pietate Romana, ed a p.108 tratta: De 
UrbisRomac Universitatibus,etGymna- 
sis, Le caltedre teologiche proseguirono 
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a occuparsi da alcuni religiosi -de'princi- 
pali ordiui regolari, consuetudine che tal- 
volta dié mediocri soggetti, come rileva 
Renazzi. Languì la filosofia, poichè qua- 
$i niuno tentò aprirsi una nuova carrie- 
ra nel filosofare, sebbene quasi dovunque 
in Italia elevati ingegni, e in Roma stes- 
sa dall’ Accademia de’ Lincei,che in tan» 
ti luoghi celebrai, nuova luce si sparges- 
se nella filosofia con consultar la natura 
e l’esperienza, e fur.'esempio di società 
scientifica in Europa, il che è segnalata 
gloria romana. Fiori però nello studio 
romano la matematica lietamente, e i dal. 
l'industria di due professori la repubbli- 
ca letteraria raccolse frutti copiosi, cioè 
Andrea Argoli di Tagliacozzo e il bene- 
dettino p. ab. Benedetto Castelli brescia» 
no. Infelice fu-lo stato della facoltà lega- 
le, a confronto del precedente floridissi - 
sno. Alla morte dell’aretino Augelo Giu- 
dici, che insegnò l’istituzioni per 30 au- 
ni, gli furono celebrate solenni esequie 
nella chiesa di s. Nicola a’ Cesarini, alle 
quali collegialmente intervennero Lutti i 
professori dell'università. E questo il1.° 
esempio che s' incontra di tal pio conve- 
nevole uso. La facoltà medica si manten- 
ne in riputazione, ed in certo stato di vi- 
gore e di lustro. Ridotta l’eloquenza ad 
una sola cattedra, in essa il professore si 
limitò a insegnare scolasticamente i pre- 
cetti rettorici. Copioso poi fu il numero 
de’ maestri di lingue esotiche, e tanti che 
giammai ne avea avuti l’ università , in 
lingua arabica, ebraica, caldaica, greca, 
siviaca. Urbano VIII istituì il Collegio 
Urbano (V.), ove soltanto si addottora 
iv filosofia e teologia, non conferendosi 
altri gradi accademici, nè anco in altre fa- 
coltà; non che fondò il Seminario Va- 
ticano. Del vesto Urbano VIII fu muni- 
fico e grande amatore degli sceuziati, de’ 
letterati e de'poeti, che in copioso nume- 
ro fiorivono nel suo memorabile pouti- 
ficato, e .co quali si mostrò generoso e-a- 
morevole. Frattanto che nell’inoltrarsi del 


secolo XVII le cose del: pubblico studio 
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rono fuori del conclave a’ personag- 
gi, che sogliono goderne la dispen- 
sa. Il Cardinal Belluga fece celebra- 
re nella propria cella la festa di s. 
Filippo Neri; e la processione del 
Corpus Domini si: eseguì per Ro- 
ma col solito ecclesiastico decoro; 
quindi pel caldo della stagione, il 
sagro Collegio dispensò il clero per 
alcuni giorni dal recarsi . processio- 
nalmente al conclave. 

Nel conclave del 1758, per mor- 
te di Benedetto XIV, per la festa 
del Corpus Domini, i Cardinali fe- 
cero dentro di esso la processione, 
e quella solenne uscì dalla basilica 


vaticana. ll Cardinal Rezzonico, ve- - 


scovo di Padova, che poi restò e- 
letto Papa col nome di Clemente 
XIII, celebrò in conclave la festa di 
s. Antonio di Padova, e il Cardinal 
di York quella di s. Luigi Gonzaga. 

Nel conclave del 1769, per mor- 
te di Clemente XIII, ebbero luo- 
go le funzioni della settimana san- 
ta. Monsignor Landini sagrista be- 
nedì le palme, che poi sì dispensa- 
rono alle celle, cioè bianche a’ Car- 
dinali, e di ulivo a’ conclavisti; ed 
il Cardinal vicario vietò gli spari 
nel sabbato santo al G/oria in ex- 
celsis, tanto quelli di Castello, che 
gli altri per Roma. I sacerdoti con- 
clavisti cantarono l’uffizio delle te- 
nebre, intervenendovi i Cardinali. 
Nel giovedì santo tutti i Cardinali 
celebrarono messa, comunicando i 
propri conclavisti; il Cardinal vicario 
comparti la santissima Eucaristia a- 
gl'inservienti del conclave, e mon- 
signor sagrista pose il sepolcro nel- 
la Paolina. | 

Nel conclave del 1774, per mor- 
te di Clemente XIV, i Cardinali 
fecero fare per Roma le missioni 
in preparazione dell’anno santo, pro- 
mulgato dal defunto Pontefice il dì 
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dell’ Ascensione; e nella vigilia di 
Natale incominciò l' universal giu- 
bileo senza l'apertura delle porte 
sante, essendosi però sospesa, stante 
la sede vacante, la seconda pubbli» 
cazione di detto giubileo, solita far- 
si nella terza, o quarta domenica 
di quaresima. 

Nel conclave del 1800, celebrato 
nel monistero di s. Giorgio in Ve- 
nezia per morte di Pio VI, non il 
Cardinal decano, ma il padre abba- 
te Soardi, benedettino dello stesso 
monistero, cantò la messa dello 
Spirito Santo. 

Nel conclave del 1823, per mor- 
te di Pio VII, vacò soltanto la ce- 
lebrazione della cappella Cardinali- 
zia per l'esaltazione della ss. Cro- 
ce, e perciò i Cardinali non offri- 
rono all’arciconfraternita del ss. Cro- 
cetisso lo scudo d’' oro. 

Nel conclave dell’anno 1829 te- 
nuto, come quello dell’anno 1823, al 
Quirinale, per morte di Leone XII, 
la mattina delle ceneri, dopo la con- 
sueta messa di monsignor sagrista; 
il Cardinal Castiglioni, che poi restò 
eletto Papa col nome di Pio VIII, 
come penitenziere maggiore, vestito 
di amitto, cottina, e stola, stando 
in piedi sull’altare della Cappella 
Paolina, amministrò le ceneri a cia- 
scun Cardinale, che le ricevette e- 
gualmente in piedi. I cerimonieri le 
ricevettero genuflessi, ed allora il 
Cardinale funzionante si pose a se 
dere colla mitra in capo. Ne' ve- 
nerdì di marzo, dopo lo scrutinio 
del giorno, nella Cappella comu- 
ne, si recitò l’inno Zezxilla re- 
gis, con cinque Pater, Ave e Glo- 
ria, alla passione di Gesù Cristo, 


, ed analoga orazione. Quindi da mon- 


signor Perugini sagrista si diede la 
benedizione colla reliquia della ss. 
Croce . precedentemente esposta, af 
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di Roma cominciavano a deteriorare sen- 
sibilmente, già alla romana letteratura 
era sopravvenuta assai grave e violenta 
crisi, ad olfuscarne il bel primiero splen- 
dore; si depravò generalmente in Roma 
il buon gusto nelle belle lettere, ma non 
s'interruppe il loro coltivamento inde- 
fesso e conabbondanza di mezzi. È no- 
to però, che la letteratura, come tutte l’u- 
suane cose, va soggetta a vicende; la più 
comune cagione è priucipalmente la man: 
canza di premi e di onori a’ coltivatori 
della medesima.E volgare opinione in lta- 
lia e specialmente in Roma, che il seco- 


lo XVII fu fatale e disonorevole alla let-. 


teratura, tutti disprezzando il Seicento e 
i Seicentisti, Invece il coltivamento delle 
graviscienze e dell'intellettuali discipline, 
in Roma fece ampii e lieti progressi, mol. 
lie uliliavanzamenti, non dovendosi con- 
fondere colle belle lettere; massime le 
scienze fisiche e matematiche vi amplia- 
. rono assai la sfera dell’ analoghe cogni- 
zioni, e aprirono il varco a maggiori e più 
segnalati progressi, e più che in tutte le 
precedenti età. A perenne gloria de'scen- 
ziati di Roma del secolo XVII, il prin 

cipe romano Federico Cesi fu fondatore 
e l’ornamento più bello della tuttora 
fiorente in Campidoglio e già encomiata 
accademia de’ Lincei, istituita nel sug pa: 
lazzo, ora Palazzo Camuccini (nel quale 
articolo dissi che vi si ammirava la cele» 
bre galleria de’ quadri del valentissimo 
barone Vincenzo Camuccini , e qui av- 
verto che dipoi verso il1853 l’acquistò il 
duca di Northumberland), formandovi 
un orto botanico fornito delle più rare e 
pregevoli piaute, una copiosa biblioteca, 
un ricco uuseo d'ogni genere d’antichi- 
tà, sempre aperti a comun comodo de- 


gli accademici. Quest'accademia scienti-' 


fica precedè di gran tempo la fondazio: 
ne della real accademia di Londra, di 
quella delle scienze di Parigi, dell’ altra 
de’ Curiosi di Vienna, e dell’ accudemia 
stessa del Cimento di Toscana. Poco do: 
po la metà del seculo XVII era iu Pari- 
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gicomparso un giornale letterario conte. 
nente le notizie, glì estratti e i giudizi de 
libri, ideato dal consigliere del parlamen- 
to Luigi Sallo, e coll’aiuto dell’ab, Gal. 
lois, sotto il titolo di Giornale de' dotti, 
Quest'invenzione bellissima e utilissima 
al comodo e istruzione della letteraria re» 
pubblica, assai presto fu in Roma adotta» 
ta. Devesi a gran vanto’ ascrivere della 
letteratora romana, che il 1.° Giornale 
de’ letterati pubblicato iu Italia uscisse in 
Roma, il di cui esempio fu poi imitato 
io altre città d’Italia. L'ab. Michelange- 
lo Ricci, poi cardinale, ne concepì il pen» 
sicro, e l'esecuzione fu assunta dell’ ab, 
Francesco Nazari bergamasco, letterato 
di merito assai distinto e dotato d’abilità 
pari all’impresa, Il 1.°tomo nella tipogra- 
fin Tinassi fu dato alle stampe nel 1663, 
e il giornale si continuò tranquillamente 
sino al1675. Insorse allora un'acre con- 
troversia tra i librai e il giornale, il qua. 


‘le però fu proseguito tanto dal Nazari, 


quanto dall’eruditissimo mg. Ciampiti, 
che avea preso a proteggere un di quelli, 
Questo lo continuò siuo al marzo 1681, 
non giunse l’altra che a tutto il 1679. 
Clemente VIII, Paolo V e molto più 
Urbano VII non aveano lasciato di pro: 
curare, che continuata venisse la parte 


superiore dell’edifizio dell'università de 


gli studi, in eguaglianza di quella già in- 
nalzata d’ordine di Sisto V in prospetto 
alla chiesa di s, Giacomo, Ma la scarsez> 
za d’assegnamenti bastevoli alle gravispe 
se necessarie per proseguire e lerinina- 
re una sì vasta fabbrica, e fors'anche l'in- 
dolenza di chi dovea prenderséne cura, 
furono cagione che lentamente procedes- 
se il lavoro, e spesso restasse intervmesso, 
Dissi che sotto Urbano VIII il Borromi- 
no disegnò la nuova chiesa da erigersi den 
tro l'ambito di essa in luogo della prov* 
visoria cappella. Ma veramente uon si po: 
se mano a edificarla che sotto Iunocenzo 
X Pamphilj, giù avvocato concistoriale, 
che gli successe nelr6/4, per di cui vo- 
leve si proseguì cou tal vigore, che a suo 
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it 
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tempo ne fu quasi compita la costruzio» 
ne. Nel164g era giù terminata la cupa- 
la, ma il Lizzarrissimo cupolino a chioc- 
ciola che va restringendosi verso l'alto e 
termina in una corona imperiale, non era 
ancor finito, come si vede nella delinea- 
zione della fabbrica dell'università prps- 
so FilippoDe Rossi, Ritratto di Roma mo» 
derna. Fa poi ancor questo innalzato in 
forma spira e, ch’è una delle più ingegno- 
se e vaghe opere dal Borromino idente, 
Sopra la palla che sormonta la detta cu- 
rona, vi collocò la colomba col ramo d'a. 


liro nel becco, alludente allo stemma. 


d’Innocenzo X, tuttora esistente, e sul- 
la quale trionfa la orore greca adorna nel- 
l'estremità con dei gigli, i quali pure ri- 
£ordano la sua arme gentilizia (quel Papa 
creò cardinale Carlo Gualtieri, giù ret- 
tore dell’universiti). Il Cancellieri nella 
citata opera sulle Campane, a p.179, de- 
scrive tale cupola, ch'egli dice per la sya 
altezza e forma può annoverarsi fra'cam- 
panili, facentone da lontano la cumpar- 
sa. Osserva che il termine di questa cu- 
pola è in forma di torre angolare, e che 
la corona imperiale luminosa con raggi, 
iimitandola luce, è allusiva all'effetto del - 
‘le scienze, che illuminano que'che le cal- 
tivano. Riferisce il Ratti, che disconve- 


. vendo troppo all’archiginnasio romana 


la mancanza d'una chiesa stabile, che fos- 
se degna di esso e corrispondeate alla sua 
celebrità e magnificenza dell'intera edi- 


fizio, il cav. Bernino contribuì che l'ere-. 


zivae fosse allognta al Roromino o Borro- 
mino, il quale poi divenne ingratamente 
il suo più fiero. nemico e persecutore. 
Principiò la fabbrica nel1642,traendo gli 
ordini di pagamento al muratore 1 con- 
servatori di Romae il rettore, ma in tut- 
li d'B00 scudi, per cui pochissimo si fe- 
ce. IFu il collegio degli avvocati concisto- 
riali che ne assunse pel proseguimento 
eflicacemente l’ impegno con Iunocenzo 
X, benchè non avesse ancora i mezzi ue- 
cessari a così grandiosa impresa, e vi a- 
però in seguito il narrato. Era riserva. 
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ta la gloria di compiere e perfezionare 
interamente il nuovo edifizio dell’univer- 
sità, dopo oltre un secolo e mezzo dac- 
ché era stato cominciato, al munifico A- 
lessandro VII Chigi eletto nel1655. Que- 
sto dotto Papa amatore delle scienze e de' 
letterati, contri buì generosamente grusse 
somme di denaro all'università, e gion- 
se nel165g a dare al rettore mg." Vizza- 
niscudiro,000 per supplire alle spese del. 
l'edificazione. Così non solo nell’ inter- 
no fece coprire e ultimar la fabbrica del 
magnifico tempio pel suo compimento, 
e prospettiva del gran cortile; ma anco- 
ra nell'esterno chiudere e riquadrare le. 
difizio, innalzando da’ fondamenti quel- 
la porzione che guarda la parte di s. Eu- 
stachio, e che facendo angalo verso set- 
tentrione, dov'era l'antica dogana, e pre- 
sentemente è il palazzo de' conti Carpe- 
gua, al dire di Renazzi, il che forse uan 
mi pare del tutto esatto, L'antica doga- 
na era situata nella via della Dogana 
vecchia, la quale comincia dalla piazza 
di s. Eustachio, incontro il palazzo Cenci 
orta Maccarani, ma non ha che fare col pa- 
lazzo Carpegna, alquanto distante, posta 
ira le due vie degli Staderari, perciò per 
huoua parte incontro ad un'ala dell’edifi- 
zio di cui fagiono.In epoca posteriore,civè 
da Tanocenzo XII, fueretto l'edifizio del- 
l'attuale Dagana di terra, ed allora fu 
trasferita ivi la dogana. Non debbo tace- 
re che il Palazzo Carpegna allora era 
de' marchesi Baldinotti, cioè prima che 
nel 1710 da loro l’ acquistasse il cele- 
bre cardiaal Carpegna; e che nel 1656, 
comerilevai nel ricordato articolo, le «lu» 
gane furono appaltate al marchese Ze- 
nobio Raldinutti di Pistoia, Ja cui figlia 
spasò il conte di Carpegna, appalto che 
sembra protratto sino al1675.Questo fal- 
to darebhe una probabilità, che il Baldi- 
notti avesse tenuto la sua dogana nel pro- 
prio palazzo, ovvero uvesse acquistata 
questo quauvdo già la comprendeva; ma 
la distanza della via della Dogana vec. 
chia, che rammeata il luogo uve esiste» 
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va, mi fa dubbiosa l’ asserzione dell’ ot- 
timo storico Renazzi, anzi avendone fat- 
te ricerche, escludono la supposizione. 
L’accurato Bernardiui, che d'ordine di 
Benedetto XIV fece e pubblicò la De- 
scrizione de’ Rioni di Roma nel 1744, 
a p. 140 parlando della via Dogana vec- 
chia, dice che questa era giù ove è |’ al- 
bergo de’ Marchegiani, ch’ è uu fabbri- 
‘cato contiguo alla chiesa di, s. Éusta- 
chio. Però non voglio nemineno occul- 
tare, che quasi un secolo dopo l’euco- 
auiato e autorevole scrittore Ratti, nel 
darci l'obbligazione di garanzia sulla cu- 
pola della nuova chiesa di Borromino, 
della quale da qui a poco terrò ragione, 
pose per condizione.» Che si tiri avanti, 
et termini fino al primo piavo fa loggia di 
amano nanca, che fiancheggia detta chie- 
su dalla parte della Dogana fino allo sboc- 
care nella piazza della Dogana”. Per piaz. 
za dellaDogana,o deve intendersi la piazza 
di s, Eustachio che precedeva la Dogana, 
o ul più anche la piazzetta formata dal- 
lo spazio ch'è tra detta piazza e le due 
vie Staderari; ed in questo caso acquista 
probabilità il riferito da Renazzi. Dirò di 
più altro risultato delle mie indagini; La 
. dogana non avea un solo e regolare edi- 
fizio. Oltre la detta località, ch’ è assai 
ivedivcre nell’ ampiezza, ne avea altra 
precisamente nella casa accanto alla ri- 
nomata ed esistente trattoria del Falcoue, 
il che risulta da un documento certo. E 
siccome tale casa resta in fondoe di fron- 
de della piazza di s. Eustachio, e perciò 
da un lato dell'adiacente omonima chie- 
sa, così pare certo, che tulta la piazza 
avesse il nome di Dogana e lo comuni- 
casse alla propinqua via che lo conserva; 
non che al resto della piazza verso il pa- 
lazzo Carpegna, la quale ultima parte 
venne ristretta dall’angolo dell’ edifizio 
dell'università romana di tramontana 0 
settentrione. Sembra finalmente che la 
piazza in discorso fusse contemporanea- 
mente devominata anche di sant’ Eu- 
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to e conciliato le narrate proposizioni. 
lu memoria del compito edilizio, e de- 
gli altri comodi e ornamenti da Ales- 
sandro VII aggiunti all’ università, de 
quali poi dirò, il collegio degli avvo- 
cati concistoriali fece incidere nel super- 
bo frontespizio della chiesa nel1661 l'e- 
sistente iscrizione, riportata dal lenaz- 
zi. Allorchè prima della metà del secolo 
XV furono dal senato romano collucate 
Je pubbliche scuole nel sito dove ora so- 
no, si diè a loro ingresso nella piazza di . 
s. Eustachio per comodità degli studen- 
Li, che abitassero in Roma alevante, e con 
savio provvedimento. Il Borromino nel- 
l'invalzare all'angolo e lati della piazza 
di s. Eustachio, e ridurre in isola la fab- 
brica, due maestose porte aprì orizzon- 
talosente da quella patte co'suoi padi- 
glioni innanzi e maguifiche loggie supra, 
una sulla detta piazza, e l’altra nella via 
che passando dinanzi al P2/22z0 Lante 
conduce al Teatro /alle, e porta que- 
st'ultimo nome. A vea pur pensato il Bor- 
romino, che non ebbe pari nell’ardimen- 
tuse novità e felice esecuzione di Sue in- 
gegnose e straordinarie idee, di chiudere 
l'ingresso esistente nell’opposto lato, che 
corrisponde incontro alla chiesa di s. Gia- 
como, edi aprire ivi due altre gran por 
te, eguali d’ ornati e corrispondenti per 
linea retta al suddetto, onde il colpo d'oc: 
chio riuscisse a' riguardanti più vago, € 
più spedito fosse il passaggio pe portici, 
che circondano il gran cortile. Così pure 
riuscito sarebbe più arioso e comodo il 
passeggio per la scolaresca ne'portici, la 
quale ivi si trattiene o disputando, 04l- 
teudendol’ova delle rispettive lezioni. Di- 
segno in vero bello, che può vedersi inciso 
in rame nella delineazione e descrizione; 
che per cura di Sebastiano Giannini, che 
avea acquistato il di lui studio, fu pub- 
blicata in Roma nel 1720 e dedicata 2 
Clemente XI, nella divenuta vara: Ope- 
ra del cav. Francesco Borromino ca- 
vata da’ suoi originali, cioè la chiesa © 


stachio. lu tal modo credo aver chiari. fabbrica della Sapienza di Roma, con 
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la veduta in prospettiva, e con lo studio 
delle proporzioni geometriche, piante, 
altezze, profili e spaccati, in 46 tavole. 
Inollre per eguagliare il prospetto dalla 
parte occidentale dell’edifizio, avea dise- 
gnato il Boromino d’innalzare un altro 
campanile, il quale facesse simmetria con 
quello già ercttevi nell'angolo verso set- 
tentrione e il palazzo Carpegna, dove as- 
sai fuor «li luogo sorgendo isolato rompe 
e guasta tutta l’architettonica simmetria 
della fabbrica. Dovea un tal campanile 
all’interno esser costrutto con tal artifi- 
zio, che potesse servire di specola 0 0s- 
servalurio, di cui tuttavia è mancante l’e- 
difizio dell'università , non però questa 
come a suo luogo riferirò, cosa che tan- 
to bramò il Renazzi. Dice Ratti, che Bo- 
romino voleva alzare due alte torri, una 
nel sito del campanile, l’altra nell'ango- 
lo epposto ad uso di specola; e che le sue 
vaste idee, se realizzate, avrebbero accre- 
sciuto bellezza e magnificenza al già no- 
bilissimo edifizio. Di più Alessandro VII 
pensò di destinare ad uso veramente’ u- 
tile e decoroso quella porzione , che al- 
l'elletto narrato doveasi alzar da’ fonda. 
menti.L’università. era senza libreria, che 
servisse in particolar modo al bisogno e 
al comodo de’ professori e degli scolari, 
Quest’ultimi specialmente nell'oreipter- 
medie tra le diverse lezioni, erano costret- 
ti a rimaner ne’loggiati, per cui si ha in- 
gresso nelle scuole, esposti all'intemperie 
e alle vicende dell’ aria e delle stagioni, 
né eravi luogo per trattenersi a impiega- 
re utilmente il tempo, e molto meno e- 


ranvi libri per occuparlo nello studiare. 
Per provvedere a tutto, il Papa con lode. 


volissimo accorgimento, volle che la nuo- 
va porzione di fabbrica, che si stende dal. 
la via Staderari, cioè quella tra l’univer- 
sità e il palazzo Carpegna, sino all’ an- 
golo sulla piazza dis. Eustachio, servis- 
se per formarvi un vasto bislungo salone 
ad uso di libreria. Lo fece a tal uopo for- 
nire di plutei superiori e inferiori di no- 
ce, con bella simmetria disposti, e divisi 
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in mezzo colle opportune corsie, eornnie 
altresi con pitture analoghe il centro del. 
la gran volta da Clemente Majoli pitto» 
re di sufliciente abilità. Nella città d'Ur- 
bania (V.) trovavasi presso de’ Chierici 
regolari minori (Y.) una copiosa biblio- 
teca, collocata nella loro casa detta del 
Crocefisso da Francesco Maria Il ultimo 
duca d’Urbino, e da questa nobile città 
ivi trasportata, la quale ivi giaceva ne- 
gletta e inutile, secondo il Renazzi. Ales- 
sandro VII promessa all'ordine una cat- 
tedra nell’ università e una consultoria 
nell’Indice, la fece trasferire in Roma nel 
sito destinato per la libreria, che dal suo 
nome si chiama Zillioteca Alessandri» 
ra (V.). Col breve Innotuit Nobis, de'y 
agosto1657, Bull. Rom. 1. 6, par. 4, p. 

187, commise al legata d’Urbino la ta- 
smissione in Roma anche della hibliote- 
ca d’Urbino (V.) esistente in questa cit- 
tà, a cui diè in compenso 10,000 scudi, 
per collocarla nella biblioteca Vaticana. 
Ho voluto qui di ciò far cenno perché ta- 
le librerin , contenente principalmente 
mss. e codici, non si confandesse coll’al- 
tra. Indi per aumentare la biblioteca A- 
lessandrina, le donò molti suoi libri, e 
volle che si accrescesse con gran parte di 
quelliche avea uniti insieme il celebre p. 
a b. d. Costantino Gaetano per uso de’ 
suoi monaci benedettini che da qualun- 
que. paese si recassero a Ruma, nel vasto 
ospizio o collegio che avea intrapreso a 
fabbricare in ‘Trastevere. Nel principel 
prospetto della biblioteca fu posto il bu- 
sto in bronzo del benemerito Alessandro 
VII, scolpito da Domenico Guidi, con o- 
norificentissima iscrizione riprodotta da 
Renszzi. Quindi con sua bolla , riferita 
dal p. Carafa, provvide al regime, rego- 
lamento e conservazione della bibliote- 
ca, la cui soprintendenza commise al col. 
legio degli avvocati concistoriali, da’qua- 


li si dovesse di triennio io triennio depu- 


tar un di lovo col titolo di bibliotecario, 
a cui spettasse di presiedere alla biblio- 
teca, e di far quanto di comun consenso’ 
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si ‘sarebbe conosciuto spediente per man- 
tenerla in buon ordine e accrescerla di 
nuovi libri.Stabil ancora, con quella par- 
te cella bolla riferita dal Ratti, che dal 
collegio duvessero scegliersi un 1.° e un 
2.° custode per aver cura de’libri, distri- 
buirli e ritirarli dagli studenti, e per as- 
sistervi continuamente ne’giorni e ore sì 
mattutine che pomeridiane, in cui la bi- 
blioteca fosse per tenersi aperta a pub- 
blica comodità. Ambedue i custodi volle 
it Papa che fossero sacerdoti, imperocchéè 
avendo colla suddetta bolla soppressa la 
prepositura e le due coppellanie già eret- 
te da Leone X nell'antica cappella del- 
l'università , trasferì negli stessi custodi 
il peso di celebrare alternativamente la 
s. messa nella chiesa in tutti i giorni, in 
cui stessero aperte le scuole, e appoggiò 
loro la cura della chiesa stessa e delle sa- 
gre suppellettili. Al 1.°custode furono as- 
‘ segnatiro scudi mensili,e 4 al 2.°,con con- 
veniente abitazione per ciascuno dentro 
l'università. Alessandro VII, riservando- 
‘sì per Ja 1."volta l'elezione del biblioteca- 
rio e de’custodi, scelse per bibliotecario 
l'avv. concistoriale Marc'Antonio Burat 
ti romano (indi confermato da’ colleghi 
ne’due seguenti anni, poi prelato e cano- 
nico Vaticano, rieletto rettore e confer- 
mate per 4 anni consecutivi; ma sicco- 
me eravisi perpetuato, morendo nel 1702 
‘il collegio decretò che l’uffizio di biblio- 
tecario per l'avvenire dovesse durare un 
solo triennio), per: .’custode il maltese sa- 
cerdote Carlo Magri (eruditissimo,che. fe- 
ce una nuova traduzione della Notizia de’ 
vocaboli ecclesiastici, del fratello Dome- 
nico, col titolo di ZHierolexicon, da lui 
corrella ed emendata comechéè poco eri- 
tica , onde era stata una delle prime o- 
‘pere soggette a censura nel suddetto Gior- 
nale o Diario de letterati: di lui parlai 
nel vol. XLII, p. 66 e altrove), e per 2.° 
Fausto Naironi prete maronita ( profes: 
sore nell’università di lingua siriaca per 
oltre 40 anni, il cui stipendio da 60 sca- 
«li si accrebbe sino a 160; celebre per la 
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cognizione dell’antichità sagre orientali, 
e per due libri dati in luce, uno ricorda» 
to nel vol. XLIH, p. 116, l'altro intito- 
lato E voplia fi fi. da Catholicae Romanace: 
divenne poir.custude, e quale canonico 
di s. Eustachio fu sepolto in tal chiesa 
nel1708,ed ove riposanole ceneri di mol: 
ti professori dell'università romana, poi- 
ché per essere vicini ad essa abitarono 
nella parrocchia), di coi erasì servito pet 
nnir insieme in Urbania i libri della bio 
blioteca Urbinatense e presiedere al tra- 
sporto in Roma. Finalmente pegli stipen- 
di de'due custodi furono del Papa attvie 
buite le somme giù assegnate sulla ga- 
bella dello studio al preposito e a’cappel- 


Jani da esso soppr essi, eccettuando le spe- 


se occorrenti per l'anniversario di Leone 
X,e per la ricognizione del pubblico pro- 
feuore, che fa l'orazione in lode del me- 
desimo, volendo chie si continuasse la ce< 
lebrazione dell'uno e la recita dell'altra. 
Perla manutenzione poi della biblioteca, 
e per l'aumento e compra de’libri, il Pa- 
pa assegnò le rendite che sopravanzasse- 
ro dalle pigioni delle botteghe e magazzi- 
ni esistenti (e nel corrente secolo per de- 
coro tolti affatto da Leone XII, e così l'u- 
niversità acquistò maggiori locali) nel cir- 
cuito esteriore dell'università, da erogar- 
si pr incipalmente nel conservar la fabbri i- 


.ca e fornire a' bisogni della chiesa. Non 


molto dopo ebbe la biblioteca Alessandri- 
na aumento insigne di volumi, mediante 
il già celebrato legato del prof. Carpani, 
di sua copiosa libreria, e nel frontespizio 
di ciascuno de'suoi libri fu notato il suo 
nome per distinguetli, a memoria delsuo 
benefizio, del suo zelo pel decoro dell’u- 
niversità, e di sua preinura a bene de’col- 
leghi. Il Piazza nel trat. 13 Delle Libre. 
rie Romane, ne discorre al cap. 3: Del. 
la pontificia romana della Sapienza. 
L'encomia e chiama, Teatro de’ morti let- 
terati, e bell’ornamento del celeberrimo 
Ateneo romano. Dice che Alessandro VII 
in compenso a’chierici minori assegnò lo- 
roin perpetuo unalettura di filosofia mo- 


UNI 


tale. Indi ne dù distinta notizia, coe- 
rentemente al nartato, rilevando la qun- 
lità de'preziosi libri che contiene. Il giar- 
dino de’ semplici, cl’eva stato negli or 
ti del palazzo apostolico Vaticano prov» 
vidamente piantato e cresciuto nel seco- 
lo XVÎ, e sembra essere allora servito 
pure ad uso del pubblico studio e de’ di 
lui professori, col volgerdegli anni fu tra- 
scurato in guisa, che uon ne restò vesti. 
gio nè memoria. Forse avrà a ciò contri. 
buito il soggiorno, che dopo i grandiosi 
aumenti fitti da Paolo V al nuovo palaz- 
to Quirinale, intrapresero i Papi a farein 
questo con maggior frequenza e anche di 
continuo, perchè situato iu luogo più co- 
modo di Roma, e in aria più ventilata e 
salubre, per cni l'abitazione al Vaticano 
elese ndiacenze cominciarono a trascu- 
rarsi. Quindi considerando Alessandro 
VIT quanto disdicesse, che Roma fuse re- 
stata priva dell'orto botanico, pensò di vi- 
perare al difetto formando un giardino 
di semplici, e fornito dell’erbe e piante più 
rare e singolari, per attribuirlo e unirlo 
stabilmente all’ università. Quindi sul 
Monte Gianicolo, presso il superbo fi'on- 
tespizio della Fontana dell’acqua Paola, 
venne collocato ,. perciò aperto in sito e- 
levato ed ameno. Gli arboscelli e le pian- 

te fatte raccogliere, e venir anche con non 
lieve spesa da lontani paesi, vi furono di- 
stribuiti in ordine secondo le diverse loro 
classi assegnandovi i custodi.E perché po- 
tesse agli studenti della scienza medica e 
delle cose naturali sì bello stabilimento 
riuscir di profitto, il Papa ordinò che il 
pubblico professore di botanica dovesse 
impiegare un certo numero di lezionia ri- 
ferirei nomi dell’erbe e piante del nuovo 


giardino, designarne le loro caratteristi». 


che, ed esporue le virtù è gli usi medici- 
nali. Crebbe in breve tempo tale orto si- 
no a contenere oltre 3000 piante, ravissi- 
mee tulte singolari, di cui non molto do- 
po Gio. Battista Trionfetti bolognese, al- 
lora pubblicu professore di botanica,e che 
, per 30 anni l’ebbe in custodia, perilissi- 
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mo nella scienza, die in luce il catalogo 
colla spiegazione d' alcune tra loro più 
pregevoli. Intal guisa l’orto botanico del. 
ln romana università presto divenne uno 
de'più scelti e rinomati d'Europa. Ne trat- 
tdberuditumente il Piazza, come notai nel 
vol. XLIV, p. 108, anche come accades 
mia, la quale aprivasi ne’giorni festivi di 
maggio € giugno a ore 22, celebrandone 
la bellezza, l’amenità del sito più ergi- 
nente di Roino. L'anno 1660 sarà sem- 
pre memorando ne'fasti della romana u- 
niversità, poiché Alessandro VU , dopo es: 
sersi portato personalmente s' 29 setleni- 
bre 1659 a riconoscere i nuovi accresci- 
menti del fabbricato, e a visitar miuuta. 
mente ogni cosa; terminata la nuova 
chiesa , innalzata e aperta la biblioteca, 
formato l'orto botanico, ristabilite o isti. 
tuite le cattedre che narrerò, riquadrato 
l’isolato edifi zio, e compiuta interamente 
tutta la fabbrica, nulla più sembrava mao. 
care, se non che con conveniente rito si 
dedicasse la nuova chiesa e l’università 
stessa, per tal guisa accresciuta, decora- 
ta, e nel suo material edifizio terminata, 
e fosse con solenne pompa inaugurata. 
Piacque ciò appunto al Papa d’eseguire 
nel1660 pel riaprimento degli studi, col- 
le particolarità pubblicate un mese dopo 
dal prof. fr. Francesco Macedo: Archi. 
gymnasii Romanae Sapientiae ab Ale. 
aandro VII P. M.perfecti,lustrati,con- 
secrati postridie idus novembris de- 
scriptio, Romae1661. Domenica 16(14 
dice il Ratti) novembre1660 fu dal Pa- 
pa destinato a compiere l’ atto solenne, 
ritardato da un’inondazione del Tevere, 
Si diè principio nella mattina preceden- 
te alle religiose ceremonie' colla benedì- 
zione fatta da mg." Lorenzo Gavolti ve- 
scovo di Savona della chiesa e altare sot- 
to l’invocaziane di s. Zvo o Zvorie di Tre- 
guier, e il cui bel quadro nella parte su 
periore fu dipinto dal celebie Pietro da 
Cortona, e per sua morte e col suo dise- 
gno nella parte di sotto compito da Gio. 
Ventura Borghese da Città di Castello. 
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Nella sera il cardinal Antonio Barberini 
camerlengo, come gran cancelliere e pri- 
mario superiore dell'università, vi ricevè 
| e ripose sull’altare della vecchia cappel- 
la le ss. Reliquie da collocarsi nella nuo- 
va, ed il corpo di s. Alessandro martire 
trovato nel cimiterio di Priscilla col va- 
so vitreo cosperso del suosangue, che rin- 


chiusoin nobil arca in dono mandòdil Pa- 


pa al collegio degli avvocati concistoria- 
li, per mezzo del suo sagrista mg." Lan- 
ducci, la cui autentica si legge in Ratti, 
insieme ad uno de’due voti sul corpo del 
santo, illustranti la storia d'un celebre 
campione della fede, fra’ tanti che dello 
stesso nome si leggono nel Martirologio 
romano e presso i Bollandisti. Questi due 
voti si conservano nell’ archivio di detto 
collegio , e il pubblicato dal Ratti è di 
mg." De Rossi avvocato concistoriale. A p- 
pena spuntò l’alba della seguente dome- 


nica, il collegio degli avvocati concistoria- 


lie tutti i pubblici professorì s’ unirono 
nella nuova chiesa per assistere in corpo 
alla consagrazione dell’altare e alla mes- 
sa, che dopo riposte sotto quello le sagre 
reliquie e.il corpo dis. Alessandro, vi can- 
tò solennemente il cardinal Barberini. 
Frattanto sopravvennero molti altri car- 
dinali, e i più cospicui ordini della prela- 
tura. Finalmente, essendo già compiuto 
tutto, giunse all'università lo stesso som- 
mo Pontefice colla sua corte. Recatosi 
nella nuova chiesa, vi celebrò religiosa - 
mente la messa. Quindi ascese il Papa, 
seguito da tutta la nobil numerosa co- 
mitive, algran salonech’era stato magni- 
ficamente ornato di tappezzerie e di fre- 
gi, e si pose a sedere sul trono collocato 
incontro all'ingresso, presso cui stavano 
l'ambasciatore del duca di Savoia, il gran 
contestabile Colonna, ed i suoi fratello e 
nipote Mario e Agostino Chigi. Erano a’ 
due lati della sala i sedili pe’ cardinali, e 


presso loro de’banchi inferiori per la pre» 


latura, e altre scelte persone.concorse al- 
la gran funzione. Alcune cattedre o pul- 
pitì intersecavano i sedili de’cardinali, su 
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cui immediatamente salirona.i professori 


di ciascuna facoltà più anziani per fareuna 
breve e analoga prolusione nella facoltà 
che rispettivamente insegnavano;ciob i let- 
tori di teologia, di gius canonico, di diritto 
civile, di medicina teorica, di metafisica. 
A questi successero i pubblici maestri del- 
le lingue orientali, dell’ebvaica, della si- 
riaca, dell’arabica, della greca: recitaro- 
no essi un epigramma prima nelle lingue 
da loro insegnate, e poi tradotto in lati. 
vo. Chiuse questa pubblica soleone le- 
zione in ogni facoltà il professore d’ elo- 
quenza con un'orazione di rendimento 
di grazie, ben dovute a un-Papa sì splen- 
dido benefattore dell'università romana. 
Quindi si lesse il catalogo 0 rotolo de' 
pubblici professori, i quali quando era- 
no nominati venivano presentati ad Ales- 
sandro VII, e ammessi al bacio del pie- 
de, dopo cioè mg.' luogotenente e gli av- 
vocati concistoriali. A. ciascuno di quelli 
che aveano agito, trattando le materie da 
loro professate, furono per parte del Pa. 
pa date in dono 20 monete o scudi d'o- 
ro. Per tramandare la memoria di sì fau- 
sto giorno e di tal solenne dedicazione 
della romana università e aprimento de- 
glistudi, fece Alessandro VI coniare una 
medaglia, in cui da un fato s’impresse la 
di lui effigie, con camauro, stola e mozzet: 
ta, coll’iscrizione: Alex. YI P. O. M;e 
nell’esergo il prospetto dell’edifizio inte» 
riore dell’università, colla nuova chiesa, 
col motto: Omnis Sapientia a Domino, 
allusivo al nome di Sapienza, con cui per 
antonomasia comunemente viene desi- 
guata l’ università o pubblico studio di 
Roma. La medaglia la trovo riportata da 

p. Bonanni, Mumismata Pontificum, 


‘2, p. 641, ed illustrata a p. 686. Nella 


Serie de’conii di medaglie pontificie C° 
stenti nella pontificia zecca di Roma,îi a 
quali vi è quello di questa medaglia, pel 
riferito non'è esatta l'indicazione, ch @- 


. sprime il cortile dell’archiginnasio rom 


no costruito da Leone X con disegno di 
Buouarroti, ed oruato della nuova chie= 
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sa da Alessandro VII. Gli avvocati cou- 
cistoriali, a perpetuare la ricordanza de’ 
benefizi d’Alessandro VII generosamente 
all'università compartiti, fecero collocare 
nell'istesso anno nel frontespizio della 
chiesa la già summentovata iscrizione. 
Poiché fu l'università fornita della nuova 
e magnifica chiesa, s'incominciarono to- 
stoacelebrare in essa tutte quelle pubbli- 
che funzioni, lanto sagre che civili, spel- 
tanti all'archigionasio, che secondo la va- 
rietà de'tempi e delle circostanze si face» 
vano nella prossima parrocchiale di s. Eu- 
stachio, o anco nella cappella poi da Leo- 
ne X aperta dentro l'ambito del vecchio 
edifizio Come la più antica, così ancora 
laprincipale tra loro era la festa di s. Lu- 
ca,sin da'più re moti tempi venerato come 
protettore dell’università, e la di cui an- 
nua ricorrenza serviva già d’epoca fissa in 
ogn'anuo pel viaprimento degli studi. Or 
questa festa sì solennizzò nella nuova chie- 
sa per lai. volta nel1662, conservando» 
sila sostanza della funzione, che fu sein - 
pre la stessa. L’intero corpo dell’univer- 
sta adunavasi nel dì festivo di-s, Luca, 
assistendo alla gran messa cantata. Ter- 
minata questa, n'ecitavasi dal bidello pun- 
latoreilrotolo @ catalogo de’lettori, indi- 
cando la materia da leggersi nel nuovo 
anno scolastico cla ciascuno,in quale scuo- 
la ein che ora, e dopo si pubblicava l’e- 
ditto pel buon @rdine degli studi, con di- 
slribuirsene a tutti gli esemplari stampati, 
uvitamente al calendario, in cui sovo no- 
tati i giorni delle rispettive lezioni sì or- 
dinarie che straordinarie. Finalmente sa- 
liva in pulpito uno de’professori dal ret- 
lore preventivamente destinato, e pro- 
hunziava un’orazione latina,prolusoria al 
Naprimento delle scuole, per infiammar 
gli scolari ad intraprendere fervorosa- 
mente la carriera degli studi. Nel seguen- 
te 1663 si diè principio a celebrare an- 
che l’esequie di Leone X nella stessa nuo- 
Ya chiesa, terminando coll’orazione in. di 
lui lode, pronunziata da un professore 
xelto dal rettore. Similmente nell'anno 
VOL. LXXXY. 
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stesso il collegio rettorale degli avvocati 
concistoriali cominciò ivi nel giorno se- 
guente a far l’esequie de’ colleghi defun- 
ti. Nel1685 (o forse meglio nel1695) si 


cominciarono per la 1.° volta a celebrar 


| quelle pe'lettori defunti. Che ne’3 anni- 


versari intervengono gli avvocali conci- 
storiali, i-collegi ed i professori, lo nar- 
rai superiormente. In seguito s'incomin- 
ciò dagli avvocati concistoriali, a seconda 
del decreto loro de’ 19 agosto 166 1, a so- 
lennizzare pure nella nuova chiesa la fe- 
sta di s. Ivo patrono del loro collegio, che 
come dissi celebravano uella chiesa di s. 
Ivo de'’bretoni, alla quale ogui avvocato 
offriva una torcia in tal occasione, al ri- 
fevire del Fanucci, Opere pie di Roma, 
cioè innanzi ali rettorato conferito ad es- 
so, poichè dopo la celebravano nella cap- 
pella antica dell’ università. Tale riso- 
luzione il collegio con lettera la parteci- 
pò al re di Francia, e si legge nel Ralti. 
La celebrazione essendo solenne e a spe- 
se del collegio, questo invita il sagro col- 
legio, ed uno studente ecclesiastico del- 
l’ultimo anno del corso legale ordinaria- 
mente, o altro studente di legge, per reci- 
tarvi l’analoga orazione latina in onore 
del santo, Il Piazza riferisce che nel se- 
colo ‘XVII vi assistevano anco gli Udi/o- 
ri di Rota, che poi tralasciarouo d’iuter- 
venirvi, e in fatti non li nominai nel de- 
scrivere questa Cappella Cardinalizia, 
ma nel vol. LXXXII, p. 267, per er- 
rore, invece d' iniervenivano, è detto 
intervengono. A tali notizie mi piace ag- 
giungere quest’altre. Gli avvocati cou- 
cistoriali domandano al Papa la licenza 
d’invitare i cardinali per questa cappella, 
la cui ora prendono dal cardinal decano, 
e quindi si recano a iuvitare tutto il sa- 
gro collegio. Cadendo la festa nell’ottava 
di Pentecoste è necessaria una ‘parlicola- 
re licenza per dire la messa del Santo,nel 
qual caso non ci va la commemorazione 
dell'8.°, ma il prefazio e il Communican- 
tes proprio della Pentecoste.Dietro il bau- 
co de’ cardiuali preti vi assiste il collegio 
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degli avvocati concistoriali, dietro quello 
de’cardinali diaconi siedono i lettori del- 
l'università. ] cardinali hanno 3 tiri d’in- 
censo, 2 gli avvocati, i lettori e il ceremo- 
niere. Terminata la messa cantata da un 
vescovo, invitato dagli stessi avvocati, e 
giunto in sagrestia, l’ oratore pronunzia 
il panegirico e non dice l° Ave Maria,non 
essendo discorso che si fa dopo il Vange- 
lo. Terminata l’orazione i bidelli dell'ar- 
chiginnasio presentano a ciascun cardi. 
nale, avvocato e lettore, ed ugli altri che 


haono assistito, una rama di fiori finti, - 


ovvero un mazzetto di fiori freschi. Rice- 
vono e accompagnano i cardinali due av- 
vocati concistoriali. Sono anche ricevuti 
e poi ringraziati dal cardinal arcicancel- 
liere, secondo il riferito del n.° 114 del 
Giornale di Roma del1857, in cui pur 
si dice, che mg.' Rosani vescovo d'Etri- 
treo pontificò la messa solenne, a mezzo 
la quale mg." Lodovico Jacopini studen- 
te di legge e cameriere d’ onore del Pa- 
pa lesse il panegirico del Santo. Ora de- 
vo accennare le copiose notizie che sul 
narrato riporta il Ratti, con interessanti 
documenti. Comincia col dire , che non 
era ancora perfettamente al suo termi- 
ne la nuova chiesa, quando comparvero 
al pubblico sanguinose critiche contro 
Borromino, sulla solidita della fabbrica, 
più che la stravaganza e bizzarria dell’ar- 
chitettura, pretendendosi che i muri del 
tempio non fossero sufficienti a sostenere 
la sovrapposta cupola,e più ancora la gran 
massa di piombo da cui era tutta ester- 
namente foderata. Di che il rettore fece 
intimazione giudiziale a Borromino, pro- 
testando contro i danni, e invocando i pe- 
ritia giudicare sulle pubbliche apprensio- 
ni. Pare che essi non intervenissero, per 
l'obbligazione emessa dal Borromino,ine- 
rendo all’obbligo che per ragionie comu. 
ne hanno gli architetti, com’egli si espri- 
me, cioè d'assicurazione della fabbrica per 
anni15 a forma del gius comune, oltre la 
condizione che riportai. Il tempo ha di- 
mostrato, che le censure furono ingiuste 


, 
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e senza fondamento. Dall’ assicurazione 
legale emessa dal Bortomino, prende ar- 
gomento il Ratti di esprimere il desid e- 
rio: che sarebbe stato utilissimo, se la 
saggia disposizione di pubblico diritto si 
fosse mantenuta in vigore, e fasse stata 
osservata anche ne’ tempi posteriori al 
Porromino. Soggiunge Ratti. » Con que- 
sta legge romana farebbe assai bella uvio- 
ne l’efesina,che Vitruvio fin dal suo tem- 
po (nella prefazione al lib. x), desidera- 
va fosse adottata anche in Roma, relati- 
va allo scandaglio della spesa occorrente 
per ciascun pubblico edifizio. Secondo 
una tale legge doveva ogni architetto che 
fusse incaricato di nuova fabbrica, pre- 
sentarne la sua perizia al magistrato. Fin- 
ché la medesima non era al suo termine, 
tutti i suoi beni rimanevano obbligatiper 
essa. Dopo terminata, se l'importo della 
spesa superava più d’ un quarto la pre- 
cedente stima, il di più era a tulto carico 
dell’architetto! ’’ Continua Ratti a dire: 
Questa chiesa è certamente una delle più 
belle, ma insieme delle più bizzarre ope- 
re del Boromino. In essa spiegò egli tut- 
te le sue nuove e singolarissime idee nel- 
l’arte edificatoria, che facendo dimenti - 
care le buone regole dell’antica architet- 
lura greca e romana, tanto contribuiro- 
no alla decadenza e depravazione della 
primogenita dell’arti sorelle. La sua for- 
ma partecipa in qualche modo della cro- 
ce greca. E decorata di pilastri d'ordine 
composito,e la cupola sovrappostavi è co- 
struita con doppii archi. Vaghissimo è il 
cupolino esterno fatto a chiocciola, e d'un 
travaglio il più ricercato. » La gran tavo- 
la dell’altare èinvenzione e lavoro di Pie- 
tro da Cortona, terminata però da Ven- 
tura Borghese di lui scolaro, essendo e- 
gli morto prima di finirlo. Nella parte in- 
feriore, ch'è la principale del quadro, è 
rappresentato s. Ivo in atto di accoglie- 
re varie persone d'ambo i sessi, che per la 
propria impotenza da lui implorano d’es- 
sere gratuitamente difese nelle loro liti ; 
nella parte superiore è rappresentato s. 
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Luca, ed il Pontefice s. Leone I con altri 
santi, contornati da maestosa gloria d’an- 
geli, frapponendosi fia una pavte e l’al- 
tra un ricco panneggio, il tutto assai ben 
inteso””.A maggiormente decorare la nuo- 
va cappella, l'avvocato concistoriale Giu- 
lio Cenci, che come dissi era stato rette - 
re, morendo nel 165g le-avea lasciato due 
delle sei colonne di marmo che possede- 
va, a scelta degli avvocati concistoriali, i 
quali preferirono quelle di lumachella 
gialla alte palmii 1 circa. Essendo trop- 


po piccole pel grandioso altare, furono, 


invece poi collocate a’lati della porta d’in- 
gresso che dalla sala così detta dell’acca- 
demia teologica mette nel salone destina - 
to alla collazione delle lauree e all’ altre 
pubbliche funzioni dell’archiginvasio. Il 
Ratti nota che di tutte le surviferile sagre 
funzioni, oltre la ricordata relazione del 
Macedo, ne fu compilata esatta relazio- 
ne, e più dettagliata quanto alla chiesa, 
da Carlo Vincenzo Carcarasio maestro 
delle ceremonie pontificie, ed egli la pub- 
blicò. Che nel 1662 fu fatto di marmo 
lutto il pavimento, con disegno di Boro- 
mino; e nel:685 il grandioso altare e la 


cornice del quadro, impiegandovi i mar- 


mi più preziosi, in guisa che sebbene tut- 
lo non sia perfetto pel disegno dell’avrchi- 
tetto Conliai, niente lascia a desiderare 
per la ricchezza della decorazione. È sic- 
come fu eseguito sotto Innocenzo XI O- 
descalchi, cogli stipendi sospesi per un fal- 
lo a un medico.d'annui scudi 700, ne'la- 
ti dell'altare vi sono due grandi sue ar- 
mi di marmo. Finalmente, che il collegio 
degli avvocati concistoriali provvide la 
chiesa de’ necessari utensili sagri, l’ iu- 
ventario de'quali, prodotto dal Ratti, essi 
consegnarono al bidello puntatore nel 
1683, cioè que’da servire per le funzioni 
solenni della festa di s. Luca, per l’.ese- 
quie di Leone X e del collegio, e per la 
festività di s. Ivo, funzioni tutte loro par- 
licolarmente spettauti.. i 
— —Nonbastò al muoifico genio d' Ales- 
sandro VII quanto da esso evasi operato 
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a comodo e ornamento della romana u- 
niversitàdegli studi, poichè eresse 6 nuo- 
ve cattedre di varie scienze, le quali allo- 
ra mancavano, e altroude sembravano 
essere o ulili o necessarie, cioè la cattedra 
o lettura delle Controversie, quella del De- 
creto di Graziauo, delle Pandette, dell’i- 
stituzioui canoniche e criminali, e la cat- 
tedra o lettura di storia ecclesiastica. Di 
questa nou cade dubbio che Alessandro 
VII nell'università ve fu il 1.° istitutore, 
il quale bea comprendeva, che in Roma, 
sede principale dell’ ortodossa religione 
e del sommo Pontefice, fonte primario 
d'ogni sagra podestà, lo studio che sopra 
qualunque altro dee coltivarsi e fiorire 
è appunto quello della storia ecclesiasti- 
ca. Ma rispetto alle altre letture, savia- 
mente riflette il p. Carafa, aver le mede- 
sime avuto luogo altre volte nell’univer- 
sità. Infatti tra’tanti lettori nell’una e nel- 
l’altra giurisprudenza, che contempora- 
neamente per lo più insegnavano, non è 
da dubitarsi, che alcuni s' impiegassero 
nello spiegar l’istituzioni canoniche, e nel - 
l'esposizione del Decreto e delle Pandet- 
te, la quale lettura era stata intermessa. 
Egualmente l’istituzioni criminali ebbero 
già il loro professore. Conviene pertan- 
to concludere, che le menzionate cattedre 
erano ite in disuso o non fissate stabil- 
mente nell'università diRoma,e per prov. 
vida cura d’Alessandro VII vi fossero ri- 
pristinate, e assegnato loro certo stipen - 
dio e permanente collocazione. Se si au- 
mentarono i comodi e gli ornamenti del 
pubblico studio di Roma, e il suo mate- 
rial edifizio poco dopo la metà del seco- 
lo XVII rimase finalmente compito; nou 
però prese esso novello vigore e si accreb- 
beroi veri suoi formali pregi. Sembra an- 
zi che a proporzione dell'aumento d'e- 
strinseco splendore, scemasse l’intrinseca 
di lui pregevolezza.Se Alessandro VII fos- 
se vissuto per qualche altro anno, forse 
l'università nou sarebbe sì tosto venuta 
dopo il suo pontificato in languore, e po- 
scia io decadenza assai critica e luttuosa. 
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Cardinali, e conclavisti. Nelle dome- 
niche poi di quaresima, nella detta 
cappella comune, premesse le lita- 
nie, e il Zantum ergo, col Santis- 
simo esposto, il medesimo sagrista 
comparti la benedizione. Finalmen- 
te ebbe luogo un triduo a s. Giu- 
seppe, ed altro alla ss. Annunziata. 
Nel giorno però della festa non vi 
fu funzione aleuna, né alla chiesa 
della Minerva, nè in conclave, e 
neppure l’oblazione dello scudo d’oro 
de’ Cardinali, all’ arciconfraternita 
della ss. Annunziata. 

Nel conclave del 1830-31 tenu- 
to al palazzo apostolico Quirinale 
per morte di Pio VIII, ed elezione 
del Papa regnante, vi fu la novena 
pel s. Natale, nella cuì vigilia, alle 
tre ore di notte i Cardinali si re 
carono, dopo l’iavito del cerimo- 
miere, in com ia de’ conclavisti 
ecclesiastici, nella Cappella degli 
scrutini, cioè della Paolina, e stan- 
dlo ciascun Porporato a’ propri stal- 
li sovrastati dai baldacchini, assi- 
stette alle laudi, e al mattutino, 
che intuonò il Cardinal Bartolomeo 
Pacca decano , proseguendo i con- 
clavisti, i quali sedevano intor- 
no alla gran tavola collocata in 
mezzo alla Cappella pegli scrutini, 
illuminata da molti candellieri, fun- 
zione che durò un'ora, recandovisi 
i Cardinali vestiti di sottana, fascia, 
e eroccia paonazza, e rocchetto. Vi 
fu ventilato il dubbio, se nella san- 
ta notte dovesse cantar messa il Car- 
dinal camerlengo di s. Chiesa, ma 
fu deciso che vivendo il Pontefice, 
e tal Porporato celebrando nella 
cappella Papale, sebbene nom vi sia 
dispensa, il silenzio del Pontefice 
equivale come fosse accordata coe- 
rentemente a quanto dichiarò Bene- 
detto XIV, come da noi fu riportato al 
$ X delle CarpeLLe Pontizicie num. 


Pai 
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46; onde fu risoluto, che in sede 
vacante non si può arbitrare di ce- 
lebrarla, pel digiuno che necessa- 
riamente si dovrebbe rompere. Nel- 
la mattina seguente, solennità del 
s. Natale, ad ore sedici i Cardinali 
in rocchetto, e croccia sì recarono 
nella cappella Paolina ad assistere 
alla messa bassa del Cardinal Pacca 
decano, nella quale comunicò i Cardi- 
nali diaconi, ponendo i cerimonieri 
prima a cadauno la stola bianca 
alla diaconale sulla croccia, dopo di 
che ebbe luogo lo scrutinio, il quale fu 
eseguito pure nel giorno. Dopo quello 
dell’ultimo dì dell’anno 1830, nella 
cappella comune il prelato sagrista 
Augustoni intuonò il Te Deum lau- 
damus, coll’ assistenza de’ Cardinali, 
e conclavisti, a’ quali diede la trina 
benedizione col ss. Sacramento. Il 
detto monsignore nella medesima 
cappella, terminato lo scrutinio del 
giorno primo del 1831, ricompartì 
la benedizione col Venerabile, pre- 
messe le litanie, e il Yeni Creator 
Spiritus. Per la festa della cattedra 
di s. Pietro, vi fu la recita del re- 
lativo inno, e la benedizione col 
ss. Sacramento ; a’ 25 poi dello stes- 
so mese di gennaio si fece altret- 
tanto nella cappella comune, coll’in- 
no in onore di s. Paolo, ricorrendo 
la memoria della conversione di lui. 
Fu celebrato il triduo per la festa 
della Purificazione di Maria Vergine, 
nel cui giorno non vi fu nè bene- 
dizione, nè distribuzione di candele, 
perché fu osservato non essere stata 
fatta nel conclave per morte di Cle- 
mente XIV. Da tal triduo risultò la 
elezione cotanto bramata del novello 
Papa, che cadde nella persona del 
bellunese Cardinal d. Mauro Cap: 
pellari camaldolese, che assumendo 
il nome di Gregorio XVI, governa 
tuttora la Chiesa di Dio. 
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Forse ne avrebbe consolidato gl’ interni 
sostanziali vantaggi, che sempre più d’an- 
no in anno scemavano, introducendovi 
miglior forma di governo, nuovo accon- 
cio metodo di studi, e corredandola di 
maggiori rendite, valevoli a tenerla sem- 
pre fornita d’ eccellenti e rinomati mae- 


stri. Ma in ogni genere le cose dell’ uni-. 


versità dopo la morte d’Alessandro VII 
rapidamente decaddero.Clemente IX che 
nel1667 gli successe nel pontificato, dot- 
to per se stesso e amatore de'dotti, visse 
assai poco, onde aver tempo e opportuni» 
tà di volger su quella i suoi sguardi, e di 
rinfonderle il primiero splendoie. Nel 
1670 divenuto Papa Clemente X in età 
d’80 anni, questa non gli permise di ca- 
ricarsi di cure sopra il bisogno, nè d’im- 
pegnarsi in quelle vigorose risoluzioni che 
occorse sarebbero per introdurre miglior 
ordine e governo nello studio di Rome. 
Non mancò tuttavia il virtuoso Clemen- 
te X di confortare i professori e accen- 
derli ad adempiere con zelo i propri do- 
veri, e di contribuire al mantenimento 
della biblioteca. Perciò ordinò che la som. 
ma di scudi 6000 già assegnata pergli o- 
norari de’ lettori, tutta in quelli sempre 
si erogasse, nè i sopravanzi che potevano. 
esservi si convertissero mai più in altr’u- 
so, ma si dovessero distribuire e consuma- 
re tra'lettori. Ma poco o nulla giovò tal 
prescrizione di Clemente X a risvegliar ne” 
professori diligenza o impegno nell’inse- 
gnare. Questo Papa condiscese altresì 
«prontamente all’ istanza avanzatagli dal 
collegio degli avvocati concistoriali, per» 
ché sì concedesse in benefizio della biblio- 
tecn Alessandrina, bisognosa di maggio- 
ri mezzi per la sua manutenzione e au- 
mento , il gius privativo della stampa e 
spaccio (da molto tempo non più in vigo- 
re)de' Diari, Lunari, Almanacchi, Ordi- 
navi ec. su cui quella godeva una presta- 
zione di soli scudi 20(1’ Ospizio apostolico 
di s. Michele, tuttora gode il privilegio 
esclusivo di stampare e vendere in tutto 
lo stato ecclesiastico i libri scolastici ad 
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uso delle scuole inferiori: nel n.°181 del 
Giornale di Roma del 1856 si legge la 
proroga del privilegio per un altro decen- 
nio, onde provvedere alla sicurezza de’ 
libri scolastici, de’quali ivi è riportato l'e- 
lenco). A tempo di Renazzi la biblioteca 
continuava a raccogliere il frutto della be- 
nigna concessione. Circa al suddetto tem- 
po o pocodopola biblioteca fu arricchita di 
clue ampi e bellissimi globi o mappamon- 
di, e ne fu costruttore l’abilissimo d. Sil- 
vestito Amanzio fabrianese, monaco silve- 
strino. Li perfezionò con mirabile esat- 
tezza, onde si meritò le lodi de’ contem - 
poranei matematici e intendenti. Tale or- 
namevto si deve alla cura degli avvocati 
concistoriali, che allora presiedevano alla 
biblioteca, da’quali si ordinò illavoro e si 
suppl alla spesa. La guerra feroce che i 
turchi aveano mosso in Ungheria a casa 
d’ Austria, minacciando rovina al resto 
dell'Europa cristiana, e una non interrot- 
ta serie di critiche circostanze assorbiro- 
no giustamente i pensieri e le cure tutte 
d’ Innocenzo XI del 1676. Perciò non 
ebbe agio di prendere in ispecial conside- 
razione il pubblico studio, e di riparare 
al rapido di lui decadimento, che allora 
maggiormente si dilata va.Col breve Cum 
felicis,de'2 1 aprile1683, Bull. Rom. t. 
8,-p. 279, Innocenzo XI concesse alla bi- 
blioteca la facoltà di ritenere qualunque 
opera proibita e dannata. Nel suo ponti- 
ficato si costruì il teatro anatomico nella 
scuola a pianterreno , dove in tempo di 
carnevale solevansi già far le sezioni de’ 
cadaveri, e la sposizione e spiegazione del- 
le parti della mirabile struttura del corpo 
umano e del loro uso, poscia trasferito in 
quaresima, e celebrato quale utilissima 
accademia dall’Eusevologio del Piazza. Il 
di lui celebre medico Gio. M.° Lancisi, cui 
quel Papa avea poc'anzi conferito la cat- 
tedra d’anatomia e di chirurgia, fu quella 
che propose e ottenne la costruzione del 

teatro, cov vaga forma di disegno esegui. 
te, ed elegantemente ornata. La sollecita 


‘ cura de’ maggiori per la primitiva let- 


—_ 


UNE 


leravia istruzione de'giovanelli, special - 
mente poveri, avea provwisto al bisogno 
ecemodo loro collo stabilimento di scuo- 
lepubbliche,dipendenuti da’magistrati ac- 
ademici, e distribuite una per ciascuo 
riooe di Roina, onde in sì vasta metro- 
poli la lenera età neppure avesse il disa- 
gio di lango tragitto per frequentar la 
propria scuola. Glistipeudi de'maestri e- 
rano notabilmente poco a poco scemati 


eridutti ad annui scudi 30, nel comiu- . 
‘ cia del pontificato d’ Innocenzo X, per 


ogni maestro di grammatica regionario, 
e di 40 pel decano. Ma sotto tal Papa fu 
tolto anche sì tenue stipendio e di lui or- 
dine erogato per le fabbriche di Campi- 
doglio. la tal guisa si estiusero le pubbli- 
che scuole vegionarie, dove i fanciulli i- 
struivansi a leggere e scrivere, e negli e- 
lementi della grammatica, con pubblico 
dano. Cessate così tali scuole, il comun 
bisogno per la prima letteraria istruzio- 
ne produsse che si. aprissero pe’ rioni 


. nuove scuole mercenarie pe’ fanciulli, e 


per cui i padri dovessero pagare mensil 
peasione a'imaestri, perchè vi ammettes- 
sero e istruissero i figli. Ciò esigeva prov- 


‘ vedimeuto perchè alcun inabile o scostu- 


mato non abusasse della fiducia de’ pa- 
dri di famiglia, e mancasse alla cristia- 
na e letteraria istruzione de’ giovanetti, 
Quindi nel1668 dal cardinal Barberini 
camerlengo e gran cancelliere dello stu- 
dio si emanò un decreto per ingiuuzione 
di Clemente IX, cou cui si prescrisse, che 
Miuno ne'diversi rioni di Roma polesse 
aprire e far scuola a’ragazzi,e tener pres- 
so di se scolari in educazione e convitto, 
senza previo esame ed espressa liceuza 
del rettore dell’ archiginnasio romano. 

‘allora in poi si osservò , che in ogni 
cosa relativa a silfatte Scuole di Roma, 


e fino a’nuovi provvedimenti de’ nostri 


giorni riferiti in tale articolo, ed a’ loro 
Maestri, fossero pienamente soggetti al- 
l'autorità e giurisdizione del detto retto- 
re. Lo stesso cardinal Barberini deputò 
bg. Celio Bichi uditore di Rota iu suo 
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luogotenente nel collegio degli avvocati 
cuncistoriali, secondo il consueto, per la 
collazione delle lauree legali in utro- 
que jure ... de mandato SS. Domini 
Nostri Papae vivae vocis oraculo nobis 
desuper facto, et auctoritate nostri Ca- 
meriaratus officii, come leggo nella pa- 
tente perciò spedita dal cardinale al pre- 
lato, presso Renazzi. Come e perchè, do- 
po Alessandro VII, sempre più illangui- 
disse il pubblico studio, e grandemente 
decadesse dal primiero suo stato, lo narra 
Renazzi. Solo dirò, che fra le principali 
cagioni fu la qualità de’pubblici profes- 
sori di que’tempi, assai mediocri, meno 
poche eccezioni; poichè il favore e l’a- 
micizia de’ reggitori spesso regolava la 
scelta de' maestri. Così gli stipendi si re- 
golavano per lo più in vista di partico- 
lari rapporti, che della fatica e del me- 
rito nell’insegnare, con tristi effetti : gli 
altri professori quasi tutti, indecorosa- 
mente per l'università di Roma, meschi- 
namente stipendiati s'iudispettivano, in- 
di invalse generale trascuranza , e vare 
divennero le lezioni pubbliche. Quindi la 
scolaresca cominciò a disviarsi, e a pren- 
dere altre direzioni. I gesuiti o per accre- 
scere sempre più il florido concorso alle 
loro scuole del collegio romano, o più 
verameute per supplire all'istruzione più 
estesa della numerosa gioventù, v'intro- 
dussero una lettura d’istituzioni canoni» 
che. Così le scuole dell'università rima- 
sero quasi deserte,e circa il fine del pon- 
tificato d'Innocenzo XI, e in quello assai 
breve d’Alessandro VIII, eletto nel168g 
d’ anni 79, alcuna stava chiusa e altre 


‘ servivano spesso a usi inconvenieuli é 


diversi dalla doverosa loro destinazione. 
Allora fuche il celebre giureconsulto car- 
dinal de Luca ferì vivamente i profes- 
sori di quel tempo, nella Relatio Roma- 
nae Curiae, disc. 44, n.° 21,parlanda del 
pubblico studio e de’'maestri di tutte le 
facoltà, concluse: altamen videris potius 
quoddam Studium Caeremoniale.Teutò 
con poco successo confutarlo il professor 
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Gallesi, coll’opera legale: Tracf. de re- 


stit. iti integr. cap. 7, n.° 12. L’ uso in- 
valso di stampare e dispensare ogni an- 
no i rotoli o cataloghi de’lettorì, ssmmi- 
nistrò al Renazzi sicure notizie per illu- 
strarli. JI Cohellio nel1653 colla Notitia 
Cardinalatus, Romanae aulae Officia- 
libus a p.104: Congregatio pro Univer- 
sitate Studiî Romani, pubblicò il rotolo 
di detto anno, e colle notizie dell’ uni- 
versità e di sua congregazione, notò il 
tempo da che ogni lettore insegnava, e 
lo stipendio che percepiva. I] citato Gal- 
lesi pubblicò il rotolo del1673, presso il 
‘Renazzi, assai più uniforme a’recenti, in 
cui si vedono ommessi gli stipendi de’ 
professori, e in vece trovasi notata lora 
in cui ciascuno leggeva ne' giorni scola- 
stici, IlPiazza nel1698,nell’Eusevologio, 
riporta il catalogo o ordine delle mate- 
rie che si leggevano, colla loro distribuzio- 
ne del tempo,notando che dal numero de’ 
professori sono usciti molti cardinali, pa- 
triarchi,arcivescovi,vescovi,prelati e altri 
nomini insigni, che hanno illustrato la 
nobilissima università, la letteratura e la 
Chiesa di Dio.Quantoalle letture proprie 
d’alcuni ordini religiosi dird.Nel165 1 era 
professore di teologia fr. Pietro Passerini, 
anche valente canonista, collo stipendio 
di scudi 60. Fr. Lorenzo Brancati mi- 
nore conventuale professore di teologia, 
ancora la leggeva collo stipendio di scu- 
di 200 quando Innocenzo XI lo creò car- 
dinale nel168 1. Nella s. Scrittura i let- 
tori pubblici erano al solito dell’ ordine 
romitano di s. Agostino. Il portoghese e 
1.° professore di storia ecclesiastica, ge- 
suita e poi francescano fr. Francesco Ma- 
cedo summentovato, di molteplice dot- 
trina e di vasta erudizione, ebbe a suc- 
cessori due conventuali. Pe’ meschini sti- 
pendi i professori di filosofia e matema- 
tiche in que’tempi erano religiosi, e non 
sufficienti che ad essi. L’etica venne in- 
segnata da’chierici regolari minori, per- 


ché Alessandro VII ne cominciò a confe- . 


rirloro privatitamente la lettura in com- 
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penso della suddetta biblioteca Urbaniese 
de’ duchi d'Urbino ‘(già però altro chie- 
rico regolare minore era stato lettore di 
lingua caldaica e versatissimo nell’ ara- 
bica, il p. Filippo Guadagnoli d’Abruz- 
zo). Sebbene non appartenga alla classe 
de'religiosi, tra’ professori dell’ epoca di 
cui si parla, merita particolare menzio- 
ne il celebre e benemerito pontificio me- 
dico, Gio. M.* Lancisi romano, fondato- 
re dell’ insigne Biblioteca Lancisiana 
(”.), nel sontuoso Ospedale di s. Spiri- 
to, dotandola pure di rendite per accre- 
scerla e per mantenervi alcuni giovania 
studiare (la donazione seguì lui vivente, 
e l'apertura nel1716 con molta pompa, 
in presenza di Clemente XI e d’un nu- 
mero grande di cardinali : nel seguente 
1718 stampò in Roma Cristoforo Car- 
sughi, Bibliotheca Lancisiana, con un 
discorso De recto usu Bibliothecae. Con- 
tribuì ancora alla formazione della li- 
breria d’Urbino, nel quale articolo par- 
lai delle sue Zettere sul viaggio alla 
Carpegna e Monte Feltre); e molto più 
si conserva la sua memoria e si conser- 
verà famosa nelle varie dottissime ope- 
re da lui composte, da me ricordate in 
più luoghi. A vantaggio dell’insegna- 
mento e istruzione de’ giovani della no- 
bile e utilissima disciplina della medi. 
cina, già nel pontificato d’Innocenzo XI 
avea il medico Giacomo Brasavola valen- 
tissimo, aperto nella sua casa, decorata 
di scelta e copiosa libreria, l'accademia 
de’ Medici, avendo per impresa il corpo 
umano, ma cessò colla morte del Papa. 
Ne discorre il Piazza neltrat.12, cap. 33, 
mentre al cap. 16 ragiona dell’ Accade. 
mia degl’/ndisposti alla Sapienza, ton- 
data dal duca Caffarelli, colla recita di 
molti componimenti in-versi e in prosa, 
Adottò per impresa un Lauro carico di 
bacchi, a’quali s’accosta un colombo per 
beccarne alcuno, col motto Sanabitur, 
Forse col titolo Indisposti volle l’istituto- 
re alludere alla grave indisposizione che 
cagiona negli animi gentili la velenosa e 
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infingarda ignorauza; ma accostandosi al- 
la virtù, che sempre produce pascoli di 
godimento saporito e d’antidoto prezioso 
a'vizi, gli da perfetta salute e lo rende vit- 
torioso delle proprie passioni, e dell’al- 
lui malvagità e calunnie. La congrega- 
zione de'cardinali protettori dello studio 
romano sussisteva ancora sotto Clemente 
X, ma in sostanza era cessala poco a po- 


co in ogni operazione e attività. Nel pon- 


tificato del successore Innocenzo XI non 
si ebbe cura di surrogare nuovi cardinali 
a defunti, nè più si trova dopo tal tempo 
memoria 0 monumento che la riguardi; 
che anzi il ‘cardinal de Luca, che a quel 
lenpo scrivea la rammentata Relazione 
della Curia Romana, espressamente af- 
ferma, che tal congregazione più non e- 
sisteva. Ciò pose, osserva Renazzi, come 
il sigillo alla gran decadenza in cui l’uni- 
versità incorse allora, la quale restò così 
priva del decoro e del presidio, che ad 
essa risultava dall’aver per capi, protetto» 
vie riformatori i più illustri personaggi e 
autorevoli cardinali della Chiesa e cor- 
te di Roma. Quanto alla più antica ma- 
gistratura de’riformatori dello studio,de- 
putata dal senato e popolo romano, un 
lempo con amplissima podestà e giuris- 
dizione, cessò dal suo uffizio sotto Inno- 
cenzo X, comechè divenuta inutile pe’ 
nuovi ordini dicose, e principalmente per 
aver quel Papa nell’edificare sul Campi- 
doglio il palazzo poi Museo Capitolino, 
assegnato per le spese anco le provvisioni 
che pagavansi a'riformatori dello studio, 
a'suddetti maestri di grammatica, ed a 
diversi antichi uffiziali capitolini, per cui 
non più si procede all'elezione de’ rifor- 
matori. Così perdè il senato romano que. 
stavanzo d’ autorità e di giurisdizione 
sul proprio suo pubblico studio. Quando 
già ilsecolo XVII rapidamente affretta- 
Yasi verso il suo termine, era l’univervsità 
0 archiginnasio giunto a tanta decadea- 
za, che simile non avea da gran tempo 
sofferto, per le suaccennate ragioni. Le 


ticienze, sagre, quasi mai per verità furo». 


U NI 55 
no in gran voga nell’ archiginnasio ro- 
mano, come nuovamente dichiara Re- 
nazzi. Prima le scuole teologiche d’alcu- 
ni ordini regolari aperte anche agli estra- 
nei, e poi quelle de’ gesuiti nel collegio 


“romano altrassero a se generalmente la 


gioventù studiosa delle sagre discipline, 
la quale vi trovava mezzi opportuni e più 
copiosi per ben istruirsi,. e quotidiana- 
mente esercitarsi. Quiadi nell’università 
sempre più divennero rari i discepoli nel- 
la classe teologica.Le cattedre di questain 
progresso di tempo furono privativamen- 
te addette ad alcuni priacipali ordini rego- 
lari, i quali seguendo diversi sistemi non 
presero nuova e più spaziosa carriera ; 
gli ordini che tuttora hanno il proprio 
lettore, sono l’ agostiniano romitano, il 
conventuale, il domenicano, il carmeli- 
tano calzato. Dopo il pontificato d’Ales- 
sandro VII le scuole teologiche divenne- 
ro sì scarse di discepoli,che iu alcuna con- 
tavasene appena uno o due, e qualche al- 
tra era affatto deserta. La scuola di sto- 
ria ecclesiastica in principio pel credito 
del professore e per la novità della cosa 
ebbe sufficiente numero d’intervenieati, 
ma non molto dopo si diradò la frequen- 
za, e inessa pure sopravvenne general di- 
serzione di scolaresca. Né più lieta sorte fu 
a quel tempo quella delle scuole di filoso- 
fia. Quasi sempre si deputa vano medici ad 
insegnarvi, i quali anzichè immergersi in 
filosofiche speculazioni, al continuo eser- 
cizio attendevano della lucrosa loro pro- 
fessione : queste scuole pure erano per lo 
più affatto vacue di discepoli. Quanto al- 
la fisica, meutre già quasi dappertutto e 
in Roma stessa ingegnosi e asseonati fi- 


.losofi attendevano ansiosamente ad esa- 


minav la natura e a penetrarne i segreti, 
seguivano i maestri a star attaccati agli 
antichi sistemi. Sebbene nel collegio ro- 
mano insegnavasi altrettaotoin tutti i ra- 
mi diversi delle filosofiche discipline, non 
perciò tali scuole lasciavano d’esser fre- 
queatate da numerosa scolaresca,che dal- 
la sua puerizia nel collegio romano erasi 
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assuefatta a ricevervi la letteraria istru- 
zione. Le scuole filosofiche dell’archigin- 
nasio giacevano abbandonate;peròin quel- 
la di matematica, quando vi fu preposto 
a insegnarvi Vito Giordani, molti con- 
corsero a istruirsi sotto la disciplina di 
uomo sì raro e accreditato. Nelle scuole 
di giurisprudenza il concorso de’discepoli 
si minorò non lievemente, massime dopo 
la negligenza de’ posteriori professori, che 
dlisgustando la gioventù la rese più rara 
a intervenire alle lezioni. Quindi suvse la 
moltiplicazione di particolari maestri di 
legge, da'quali tenevasi aperta scuola pri- 
vata nelle loro case, e che da'genitori do- 
viziosi venivano assunti per istruire pri- 
vatamente i loro figli. Così con disdoro 
dle'pubblici professori s’intraprese a sup- 
plire all’indolenza e negligenza loro nel 
dar lezione; anzi per avidità di lucro, in- 
vece d’ insegnar pubblicamente nell’ar- 
chiginnasio, cominciarono anch'essi a te- 
ner nelle loro case scuola aperta con mer- 
cede, specialmente nell’ istituzioni. Ecco 
come le pubbliche scuole rimasera quasi 
totalmente abbandonate d’ uditori, con 
grave danno al credito e decoro dell’ u- 
niversità romana. Rispetto agli studi del- 
la medicina si mantennero , come sem- 
pre, in credito e vigore, anche per non 
esservi in Roma altre scuole pubbliche 
in tal facoltà, nè era facile supplirvi con 


particolari maestri; percià sufticiente fu. 


il concorso della scolaresca, dalla neces- 
sità costretta a frequentar le scuole del- 
l'università, d'altronde fovnita di profes- 
sori di merito. Gli studi d’eloquenza, già 
fioriti meravigliosamente,caddevo in lan- 
guore, poichè i professori di rettorica e 
belle lettere ad ùno soltanto erano ridot- 
ti oltramontano edi comune sapere,men- 
tre tra* romani eranvi molti e migliori. 
Borte men trista ebbero le scuole di lin- 
gue dotte. Chiunque bramava istruitsi 
ne'linguaggi orientali,tanto necessari alla 
più compiuta intelligenza de’ sagri libri 
del vecchio e nuovo Testamento, non po- 
teva altrove soddisfar sua brama, che nel- 
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le scuole dell'università. Nè mancarono 
professori di lingue di singolar dottrina 
e noti per opere pubblicate, il che gio- 
vava a richiamar ad udirli gli studenti 
di sagra erudizione. 

Nel16g91 divenne Papa il magnanimo 
Tanocenzo XII Pignattelli, mentre giace- 
vano in luttuoso stato gli stadi di quasi 
tutte le discipline nell’archiginnasio ro- 
mano, anzi alcune scuole forse per l’avi- 
dità de’ ministri subalterni servivano al 
pubblico esercizio d’' arti e mestieri. Fu 
perciò malignamente suggerito al Papa 
d’assegnare a’reli giosi delle Scuole Pie 
(7) l’edifizio, per convertirlo in uso dì 
loro scuole, collo specioso pretesto di più 
opportuno comodo e di maggior pubbli 
ca utilità.l benemeriti scolopii insegnan- 
do gratuitamente a’fanciulli paveri, as- 
sai propenso era all’ istituto Innocenzo 
XII, perchè inclinatissimo a favorir tut- 
torid, che contribuir potesse al sollievo 
de’ poveri , onde si meritò .il glorioso e 
onorevole nomedi Padre de'poveri.Quin- 
di avea. prestato favorevole orecchio al- 


‘l’inconveniente progetto, e colla miglior 


intenzione di giovare più ampiamente al. 
la cristiana e letteraria educazione de’gia- 
vanetti, mostravasi disposto a cedere a’ 
religiosi scolopii l’edifizio dell’aniversità. 
Che se l'università di Roma sfuggì il gra- 
ve pericolo, di cui era dl inagciata, se e- 
vitò il suo avvilimento, se Roma fu sal- 
va da tale disdoro, fu ciò per vigile e lo- 
devole cura del rettoral collegio degli av- 
vocati concistoriali, e per indusire ope- 
ra de’ professori legali. Questi, a'quali dal- 
l'effettuazione di sì stra vagante progetto 
ne sarebbe ridondato più danna, e scor- 

no che agli altri, ebbero il coraggio di 
accingersi a combatterlo, e a frastornav 
l'ottimo Innocenzo XII dall’ accudirvi. 
L'avvocato Didaco d'Aghivre professore 
primario di leggi, uomo di credito e che 
la stima godeva di parecchi cardinali, fa 
quello che a fronte scoperta intraprese a 
distornarne il colpo fatale. Coll’aiuto d’al- 
cuni suai calleghi cumppse una scrittu- 
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era 
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ra, fondata su sode ragioni, fornita di 
gravissimi riflessi, e con doveroso rispet- 
to, ma insieme con energica franchezza 
distesa. Fiancheggiato dalla valevole as- 
sistenza del collegio rettorale, l’Aghirve 
stesso la presentò al Papa e l’accompa- 
gnò coll’ energia della voce. Innocenzo 
XII colla sua saggezza, dopo aver matu- 
ramente considerato il peso preponde- 
rante de'rilievi espostigli, siccome dotato 
di fino accorgimento, tosto comprese l’as- 
surdità e Î ingiustizia dello strano pro- 
getto, aRoma eminentemente obbrobrio- 
so, nocivo alla s. Sede, e alla gloria in- 
festo del suo memorabile pontificato; in- 
di lo respinse irremovibilmente, e lo con- 
dannò a quel perpetuo obblio che meri. 
tava (si può vedere il Ifemoriale indi 
riszato a Clemente XIintorno allo sta- 
to antico e rnoderno dello Studio gene- 
rale della «Sapienza di Roma, ivi1 705), 
Svanito per vigilanza ecoraggio del colle- 
gio rettorale e de’ professori, il progetto 
pernicioso alla perpetuità e integrità del 
l’antichissimo e celeberrimo archiginna- 
sio romano, Innocenzo XII a rinvigorir- 
lo energicarmente prima d’ogni altra co- 
sa rivolse il pensiero a provvederlo di nuo» 
viedesimii maestri, i quali colla loro di- 
ligenza e rinomanza ne ravvivassero lo 
splendore. Per buona ventura dell’ani- 
versità era allora gran cancelliere dello 
studio di Roma il cardinal Gio. Battista 
Spinola nuovo camerlengo, il quale re» 
putò debito del sno uffizio d’asar subito 
d'ogni sforzo per fargli riprendere il pri- 
miero stato d’attività e vigore, onde to- 
glierlo al pericolo di nuovi tentativi d’in- 
decorose e pregiudizievoli innovazioni, 
Formò un piano di riforma a'tempi con- 
gruente e per sbarbicarne i disordini, e 
lo presentà al. Papa per l'approvazione, 
che vi appose con chirografo de’1o feb- 
braio1700, presso il Renazzi ; ma fu ca- 
me il pomo di discordia e il germe di 
quelle controversie giurisdizionali,-sulla 
direzione e governo dell’ università che 
topo si suscitarono e agitaronsi. Sicca- 
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me la facoltà legale , e dopo di essa la 
medicina erano in singolar voga, diven- 
nero precipuo scopo delle riforme. Il Pa- 
pa ingiunse alcardinale dicomminar pe- 
ne e di dar tutti quegli ordiai, che più 
gli paressero, con valersi di tutte le fa- 
coltà, che avea come camerlengo, dan- 
dogli di più tutte l’ altre facoltà neces- 
sarie e opportune, rimettendo tutto al 
suo assoluto e pieno arbitrio. Il cardinal 
Spinola con zelo non tardò un momento 
a far eseguire i mezzi ei provvedimenti 
per riordinare il pubblico studio prescritti 
nel pontificio chirografo; con emanare 
diversi editti. Pertanto ordinò la chiusu- 
ra di tutte le scuole private legali, mas- 
sime quelle aperte nelle case de’ pro- 
fessori, tranne le scuole per particolare 
uso de’cullegi e seminari, e interdisse a 
chiunque la facoltà d’insegnar giurispru- 
denza. A provvedere l’istruzione pubbli- 
ca stabilì per la1.° volta nell’ università 
le lezioni quotidianedell’istituzioni civili, 
canoniche e criminali ; sicchè oltre l’or- 
dinarie a cerli determinati giorni nel ca- 
lendario assegnate, e le straordinarie ne’ 
dì festivi e di comune vacanza, anche 
quelle vi venissero introdotte , le quali 
dal principio dell’anno scolastico durat 
dovessero sino al seguente settembre. In- 
di 3 scelse tra’lettori legali, che comin- 
ciassero il turno annuo delle lezioni, ed 
assegnò loro sulla dogana dello studio un 
accrescimento di scudi 120 per ciascuno 
‘di stipendio, per l’anno in cui legessero 
l’ istituzioni. Lo stesso assegno fece a 2 
lettori medici, che similmente elesse a in- 
segnar quotidianamente per turno l'isti- 
tuzioni di medicina teoretica e pratica. 
Ordinate così le cose ,-nel 2.° giorno di 
quaresima deli1700 i professori legali e 
medici mentovati principiarono le scua- 
le quotidiane con indicibile concorso di 
studenti. Nel 1.° lunedì di quaresima si 
aprì il teatro anatomico dell'università, 
per seguire l'antico uso di far in tal tem- 
po lezioni e dimostrazionianatomiche con 
maggior solennità, Il celebre Baglivi, non 
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contento di sua prelezione del mattino , 
con ardore tornava verso sera al teatro 
per dare una 2.° lezione a'suoi numerosi 
discepoli. A_tutti gli altri lettori poi s'in- 
culcò dal camerlengo l'obbligo che loro 
incombeva,di venirall’università pe'gior- 
ni destinati nel calendario di essa, a far- 
vi le lezioni delle materie a ciascuno as- 
segnate, e furono comminate gravi pene 
a chi negligentasse il proprio dovere. A 
qualunque professore si vietò di doman. 
dare o ricevere dagli scolari mercede o 
dono alcuno sotto qualsivoglia titolo @ 
pretesto, che alla pubblica istruzione to- 
gliesse d'esser gratuita e universale. Vari 
altri provvedimenti emanò il cardinale 
riguardanti i metodi degli studi, i doveri 
degli scolari e il buon ordine delle scuo- 
le. Tatto riuscì felicemente a tenore del- 
l’iutenzioni del Papa, dell’idee del car- 
dinale e de’ pubblici voti. Lo studio ra- 
pidamente si rimise in pregio, a centinaia 
a centinaia accorsero gli studenti non solo 
delle città convicine, ma ancora de' più 
rinomati studi d’Italia e di fuori, frequen- 
tato da’letterati oltremontani a udir con 
soddisfazione le lezioni de’professori. Ap- 
pena rinvigorita l’università, Innocenzo 
XII passò agli eterni riposi, ed a'23 no- 
vembre 1700 gli fu dato a degno suc- 
cessore il dotto e virtuoso Clemente XI 
Albani, amico e mecenate de” letterati, 
che in gioventù nell’ archiginnasio dal 
dottor Carpaniavea appreso la giurispru- 
denza. Presso di lui fu agevole al cardi- 
nal Spinola di procurare ogni maggior 
beneall’università, e d’impegnarlo a coa- 

diuvare e garantire colla sua suprema 

autorità quell’ulterior riforma e più este- 

so riordinamento, di cui quella sembra- 

vagli tuttavia abbisognare. Clemente XI 

bramoso di renderla nel suo pontificato 
utile e fiorente, accudì prontamente al- 

l’ inchiesta. Però gli piacque che proce- 
dessero le cose con intelligenza del col- 
legio rettorale degli avvocati concistoriali, 

onde fosse per effettuarsi senz’alcun di- 

sturbo e altrui amarezza.A tale effetto de- 
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putò una congregazione particolare com- 
posta degli avvocati concistoriali Fagna- 
ni decano, Spreti rettore deputato dello 
studio e colla qualifica di segretario, Se- 
veroli e Bottini, e degli uditori di Ruta 
Caprara e Scotti, già membri di detto 
collegio. A questa congregazione diè per 
capo il cardinal Spinola, innanzi a cui si 
dovesse adunaree dalla cui direzione di- 


. pendere, Avendo assai influito al languo- 


re de'professori nell’insegnare e al deca- 
dimento dell’università, la troppo accre- 
sciuta moltiplicazione delle letture, e la 
gran sproporzione tra gli stipendi de’let- 
tori, pegli arbitrari assegni, alcuni aven- 
do imma 700 scudi, altri 60 e sino 35; 
perciò nella 1." congregazione de’ 19 lu- 
glio 1701 si decretò ripararvi con divi- 
dere tutto il corpo dell’ università in 3 
classi. Secoudo l’uso delle più antiche e 
celebri università d'Europa seguì la di- 
visione : cioè legale, medica, e in classe 
dell’arti, solto cui restarono generalmen- 
te comprese due cattedre di teologia, una 
di s. Scrittura, quella di storia ecclesiasti- 


‘ca e controversie, le cattedre ‘di logica, 


fisica, metafisica, matematica, elica, ret- 
torica, e delle lingue greca, ebraica, a- 
raba e siriaca. Le cattedre legali molti- 
plicate a1 1 si ridussero a 9g. In altra cou- 
gregazione si fece la divisione degli an- 
nui scudi 6000 sulla gabella dello studio, 
per classi, e nel1702 fu.approvata dal Pa- 
pa. Fu ben accolta e applaudita da'legisti, 
classecherimase più ubertosamente prov- 
vista ‘e dotata, in confronto della medica 


e molto più di quella delle arti ; perciò 


non piacque agli altri professori che ne 
fecero alte querele senza successo. Pare 


‘che dopo l'accennate risoluzioni, la con- 


gregazione non progredisse più oltre e na- 
turalmente si disciogliesse. L’ altre con- 
temporanee e posteriori innovazioni non 
riguardano l’intera università,ma la clas- 
se de’legisti, e derivarono dal solo camer- 
lengo. I professori del dititto civile e ca- 
monico, come in quasi tutte l’altre uni- 
versità, formavano la principale e più ri- 
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spettabile parte, riguardata la scienza co- 
me di più universale uso e bisogno, per- 
ciò s’introdusse negli studi prima dell’al- 
tre e primeggiò nella loro maggior parte. 
I professori canonisti e civilisti in assai 
più numero di quelli dell’ altre scienze 
dappertutto formavanotra loro uo distin- 
to ceto, fornito di particolari leggi e di- 
ritti. In fatti nello studio di Roma sal (i- 
ne del secolo XVII, quasi la metà de’ pro. 
fessori formavasi di canonisti e civilisti, 
già facevano tra loro corpo e collegio, a- 
vendo a distinzione da tutti gli altri let- 
tori luogo o stanza propria e diversa, in 
cui trattenersi prima di recarsi a leggere 
e dove insieme adunarsi, ed era situata 
in un angolo della chiesa verso setten- 
trione. Il cardinal camerlengo rivolse le 
sue sollecitudini a preferenza d’ogni al- 
tra disciplina sulla facoltà legale , onde 
principalmente viliorisse nello studio di 
Roma, e sempre più migliorasse la con- 
dizione e decoro de’professori; esigendo 
speciale riguardo le scuole di giurispru- 
denza dell'università, dopo l’ interdizio- 
ne delle private. Anche Clemente XI e- 
manò alcuni decreti, con assegnare alle 
g ridotte cattedre la fissa dote, riservan- 
do l’ozione di esse a beneplacito ponatifi- 
cio, dopo aver stabilito la precedenza. 
Passando il Renazzi a descrivere gli av- 
venimenti e cose più memorabili occorse 
nell’archiginnasio romano tra il fine del 
secolo XVII, o ultimo decennio, e la me- 
tà circa del secolo XVIII, comincia dal 
narrare. Che il p. Carafa tace le cose me- 
morabili avvenute in tale periodo, e in- 
. vece diffusamente ragiona dell’ adunan- 
ze per le questioni morali, delle quali ci 
dà il seguente cenno. Sino da'tempi d’A- 
lessandro VII, i Parrochi di Roma co- 
minciarono una volta per settiniana ad 
adunarsi nella nuova chiesa dell’univer- 
sità, per disputar tra loro di questioni mo- 
rali, proporre e discutere casi di coscien- 
za; alle quali dispute o conferenze ordinò 
quel Papa che dovesse assistere 0 presie» 
dere uno de’pubblici professori di teolo- 
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gia. Di queste conferenze e simili ne feci 
parola nel vol. LI, p. 247, dicendo co- 
minciate quelle dell'università pel dispo- 
sto d’Alessandro VII nel1660. Anche il 
Ratti ne parla,riferendo che nel1661 nel- 
la nuova chiesa cominciarono a tenersi 
le conclusioni mensuali de'casi morali, 
alle quali-erano obbligati d’ intervenire 
tuttii parrochi, ed altri che avessero cu- 
ra d’anime, sostenendo pubbliche dispu- 
te coll’assistenza d’un professore teologo 
dell'università da destinarsi dal rettore. 
Per quanto tempo fosse osservato sì utile 
esercizio , non apparisce dalle memorie 
d'archivio dell’uuiversità.Bensì sotto Cle- 
mente XI gli fu sostituita |’ accademia 
teologica, di cui sono vicino a riparlare, 
che non con minor vantaggio di coloro 
che attendouo allo studio delle materie 
ecclesiastiche tuttora decorosamente vi 
fiorisce. Veramente non sì pud.dire so- 
stituzione, anco perchè il collegio de'par- 
rochi continuò sino al1742 nel discorso 
esercizio deutro l’ archiginnasio , e solo 
cessò in tale anno per avergli Benedetto 
XIV data la chiesa di s. Salvatore delle 
Coppelle, come riportai nel citato luogo. 
Dell’ esercizio del-caso morale eseguito 
dalla Pia Unione di s. Paolo apostolo, 
tratta il ch. mg. Fabi Montani nel Ra- 
gionamento istorico della medesima. 
Strepitosa per la novità e gravissima per 
gli effetti clie ne sarebbero derivati, se- 
gondo Renazzi, fu la controversia insorta 
e giudizialmente agitata intorno al dirit- 
to d’insegnare il gius canonico, tra l’uni- 
versità di Roma e l’ università Grego- 
riana o collegio romano. I gesuiti che in 
quello facevano e fanno pubbliche scuo- 
le non solo di lettere umane, ma anche 
di altre maggiori-scienze, o profittando 
del decadimento dell’università,o meglio 
per supplire al bisogno della gioventù 
studiosa, la quale circa il fine del secolo 
XVII, come notai, non più vi trovava 
assiduità di maestri nè continuazione di 
lezioni aveano cominciato a leggervi pub- 
blicamente le istituzioni canoniche. Nel 
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1696 il p. Febei,dotto e ben versato nel- 


l’arte d’istruire la gioventù, intraprese a 
dettare e spiegare nelle scuole del colle- 
legio romano up suo corso d' istituzioni 
canoniche, che furono reputate singola- 
rissime, e che divulgate colle stampe non 
lasciano d’essere in qualche uso e di a- 
vere il lor pregio. Era cosa naturale, che 
alla scuola canonica del p. Febei, name- 
roso fosse il concorso degli uditori. Tutta 
quasi la gioventù romana frequenta va al. 
lora fin da’più teneri anni le scuole de’ 
gesuiti, in esse si formava alla pietà e 
istruivasi nelle lettere, e ivi con piacere 
e con frutto proseguiva la carriera degli 
studi; onde nulla era per riuscirle più co- 
modo e opportuno quanto potervi, sea- 
z'audare altrove, apprendervi. anco la 
scienza del diritto canonico. Gli avvocali 
concistoriali e altri moderatori dell’ av» 
chiginnasio romano, in uno a’professori, 
considerando che tal nuovo scolastico sta- 
bilimento avrebbe recato perpetuo e ir- 
reparabile pregiudizio alle scuole legali 
dello stesso archiginnasio, che già deca- 
dute e poco frequentate, forse non più 
sarebbero risorte a frequenza di discepoli 
e a riputazione di magistero; mossi da 
gravi apprensioni, e ammaestrati dal pe- 
ricolo poc'anzi corso per parte degli sco- 
lopii, altamente reclamarono contro la 
novità. La lite s' istituì prima nel tribu- 
nale dell’uditore generale della camera , 
e poi si proseguì ia quello della Rota, sa- 
slenendosi in nome dell'università d’es- 
sere essa sola in possesso di tener aperte 
le scuole di diritto canonico, e alla me- 
glesima soltanto appartenere la privativa 
facoltà di averle. In quest’ ultimo tribu- 
nale propostasi a’ 16 maggio 1698 la cau- 
sa tanto super bono jure, quanto super 
manutentione, sull’uno e sull’altva fu ri- 


soluta contro il collegio romano e a fa-. 


vore dell'archiginnasio. Siccome però al- 
cuni uditori di Rota erano rimasti ivre- 


‘soluti, se potesse almeno esser lecito a'ge- 


suiti d’insegnar separatamente quella por- 
gione di sagri canoni, che non coucerno» 
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no gli affari contenziosi e giudiziali, ma 
riguardano altre materie; così proposta 
di uuovo la causa a'g gennaio1699, a' 
22 giugno non solo furono confermate le 
precedenti decisioni, ma anco d'unaci- 
me consenso risoluto non potersi da'ge- 
suiti indistintamente dar pubblica spe- 
ciale lezione di qualsivoglia parte del di 
ritto canonico. lu tal guisa venne solen- 
nemente dichiarata e comprovata la pri- 
valiva facoltà dell'università romana cir- 
ca l’insegnare il diritto canonico, la quale 
accomunata anche alle altre scuole, a» 
viebbe ad essa tolto una prerogativa di 
singolar pregio e decoro, e che fu priu- 
cipal oggetto di sua istituzione. Altra lite 
sostennero i professori colla camera Ca- 
pitolina, circa la ritenzione, chiamata ca- 
posoldo, del 3 per100 sui loro stipendi, 
imposta da Sisto IV, sì inal disposto con- 


tro i lettovi dell’ università e benchè io, 


altre lo fosse egli stato ; la quale pose ia 
grande ardenza il corpo intero de'profes- 
sori, poiché come avverte Varrone o- 
mnes turbat cura marsupii. Invalse opi- 
nioue negli ultimi tempi, che il ritratto 
dalla ritenzione sulle mercedì e onorali 
sudori de’professori scelti all’amn maestra 
mente della gioventù romana, fosse. de- 
stinato per le spese del selenne banchetto 
che sino al declinar del secolo XVIII si 
dava nel giovedì d'ogni carnevale dal ma- 
gistrato romano al governatore di Roms. 
Avendo tutti i professori nel 1714 ricorso 
a Clemente XI per esser liberati da ag 
gravio sì oneroso e disdicevole, l'esito com» 
provò quanto sia ben fondato il comun 
detto incausa propria Advocatuni quae 
re s poichè il proprio interesse allucinò 
i professori legali che aveano promosso 
e sostenevano in nome di tutti gli altri 
la questione. La congregazione deputala 
a decidere la controversia nel1719 deci» 
se, che constava del buon gius della ca- 
mera Capitolina nel ritenere il 3 per100 
sugli onorari de’professori, e che percio 


dovea mantenersi in possesso di far tale 


ritenzione. 1 professori accortisi allora 
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dell'imprudente tentativo, rinunziarono 
formalmente alla lite; ma i conservatori 
di Roma fecero eflettuar la spedizione 
della causa, e per maggior solennità fe- 
cero approvare la risoluzione della con- 
gregazione, da nn chirografo pontificio. 
Indi Clemente XI ordinò , che le som- 
me sequestrate sin dal principio della 
lite e ascendenti a scudi1936, si erogas- 
sero a risarcimento delle statue da lui do- 
nate al popolo romano, e della fabbrica 
per collocarle ne’ palazzi di Campidoglio. 
Già Clemente XI fin dal 1703 col suo 
particolare denaro avea comprato alcuni 
prati per ingrandire l’orto botanico sul 
Gianicolo, che era divenuto uno de'più 
copiosi d'Europa e reso dovunque celebre 
pel catalogo di sue piante. Indi sull’ an- 
golo boreale magnifico del frontespizio 
dell'Acqua Paola fece erigere un suflicien- 
te ben disposto edifizio , i di cui portici 
e aderenti pianterreni servissero per con- 
servarvi nell’ inverno le piante e gli ar- 
boscelli ‘bisognosi di riparo dalle brine e 
da’geli. In mezzo al piano superiore si a- 
prì un’ampia sala pentagona, dove il pro- 
fessore di botanica avesse comodo nelle 
miti stagioni di dar pubbliche lezioni di 
sue facoltà; e quindi scendendo al sotto- 
posto orto, co'discepoli e spettatori veri- 
ficare le dotte sue osservazioni. D’allora 
in poi s'introdusse il costume, in vigore 
anco a’ tempi di Renazzi, che il profes. 
sore de’semplici si reca all'orto ne’gior- 
ni prefissi di primavera e di estale a far- 
vi le ostensioni con profitto degli scolari 
e gran piacere de'dilettanti. Il nominato 
professor Trionfetti sempre più divenne 
benemerito dell’orto, avendo raccolto con 
grandi spese e travagli isemi di moltis- 
sime piante rare e singolari, che raccolti 
in 4oo carafe di cristallo donò all’ uni- 
versità perchè si custodissero nella libre- 
ria a comune profitto. Fiorendo in Ro- 
ma l’arte tipografica, in essa si distinse 
e segnalò nel principio del secolo XVIII 
lo stampatore romano Gio. Maria Sal- 
vioni; Lrovò egli perciò in Clemente XI 


UNI 61 


un potente e benefico protettore. Volle 
che si dichiarasse stampatore Vaticano 
col mensile assegno di seudi 25, e che 
collocasse dentro l’ archiginnasio la sua 
officina tipografica di caratteri e rami, 
colla fonderia di quelli, e ogni altro ne- 
cessario corredo di attrezzi; ben esti- 
mando che ciò a quello accrescerebbe co- 
modo e lustro, come avea ideato Pio IV. 
Così con ispecial licenza del Papa situò 
la tipografia in un angolo dell’edifizio, il 
che fu confermato con chirografo de’ 27 
marzo:1715, esentando esso e successori 
eredi d’ ogni dipendenza e obbligazione 
verso l’università artistica degli stampa- 
tori di Roma, dall’osservanza degli sta- 
tuti della medesima, dall’esame da’vequi- 
siti voluti e consuete patenti; ma però col 
giuramento da prestarsi conforme al su» 
lito in mano del p. maestro dels. palaz- 
zo, al quale lasciò illese le sue ordinarie 
facoltà di concedere |’ imprimatur e pu- 
blicetur delle stampe e libri che s' im- 
primessero in detta stamperia. Era a Cle- 
mente XI talmente a cuore il progresso 
della stamperia Salvioni e il di lei situa- 
mento nell’archiginnasio, che poco dopo 
solennizzandosi nella chiesa la festa di s. 
Ivone, egli prese occasione di venirvi & 
10 maggio a venerare il santo, eda vi- 
sitore la stamperia. Orato in chiesa, asce- 
se poi nella biblioteca; ove in trono am. 
mise al bacio del piede il collegio retto- 
rale e i professori, presentati dal cardinal 
camerlengo , e volle vedere le suddette 
carafe dovatedalTrionfetti.Recossi quin- 
di alla stamperia, ed avendo osservato 
alcuni aderenti saloni rustici, e siluati suk- 
le scuole nella parte rivolta a oriente, di 
cui non facevasi uso veruno, ordinò che 
si riatlassero a proprie spese e si riduces- 
sero servibili. Indi con chirografo de'21 
agosto dello stesso177 15 li concesse al Sal- 
vioni e suoi successori ed eredi, a maggior 
comodo e spazio della stamperia, sinchè 
questi fossero per tenerla aperta e in e- 
sercizio. Soltanto impose loro per peso, di 
dover dare alla biblioteca dell'archigin- 
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Oltre alle suddescritte Cappelle 
straordinarie Cardinalizie, il sagro 
Collegio interviene per consuetudi- 
ne, per volere del Papa, e per invi- 
to di qualche Cardinal superiore di 
alcuna chiesa, a diverse, e partico- 
larmente a quelle, che si registrano 
qui appresso. 

Cappella anniversaria delle ese- 
quie, che nella basilica vaticana ce- 
lebrano i Cardinali al Povitefice de- 
funto, che li abbia aggregati al se- 
nato apostolico, con invito a nome 
della prima creatura, non solo alle 
concreature, ma ai Cardinali esal- 
| tati da altri Pontefici, che talvolta 
sogliono privatamente intervenire 
coll’assistenza de’ ministri delle Cap- 
pelle Cardinalizie. Y. Anniversario 
PEI Sommi PONTEFICI DEFUNTI, e il 
$ VI, capo 1, n. 3, ove pure si 
tratta delle esequie celebrate dai 
Cardinali ai Pontefici loro creatori, 
o parenti. Tali cappelle si sogliono 
celebrare anco nelle traslazioni dei 
loro cadaveri, come fece il sagro 
Collegio per Benedetto XIII nel 
1783, quando il corpo dì lui dalla 
basilica vaticana fu trasportato al- 
la chiesa di s. Maria sopra Miner- 
va, cantando la messa in ambedue 
un Cardinale coll’assistenza del sa- 
gro Collegio. Dopo la messa in una 
recitò l’elogio funebre monsignor As- 
semanni, nell’altra monsignor Pier- 
santi. Avanti tal’epoca, e nel 1743, il 
Cardinal Corsini, nipote di Clemente 
XII volle far trasportare di notte il 
cadavere di lui dalla basilica vatica- 
na alla lateranense, ed è perciò, 
che prima seguì la ricognizipne del 
corpo alla presenza delle creature 
vestite di paonazzo, in cui il nipo- 
te piangendo ne scuoprì, e ricoprì 
il volto, quindi successe il trasferi- 
mento trovandosi a riceverlo sulla 
porta di s. Gio. in Laterano, ed in 
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cappa paonazza, il medesimo Car» 
dinal Corsini, ch'era pure arciprete 
della basilica. Poi fu posto il cadave» 
re nel mausoleo destinato. Nel 1768 
le creature di Benedetto XIV, aven- 
dogli fatto erigere in s. Pietro un 
magnifico deposito, nel riporvi il 
cadavere di lui, ch’era tumulato 
nella stessa basilica, gli celebrarono 
le esequie, invitandovi gli altri col. 
leghi. E per non dire di altri, ri- 

ando le ceneri di Clemente XIII 
nella predetta patriarcale vaticana; 
quivi i suoi nipoti Cardinal Carlo, 
e senatore Rezzonico, coll’opera di 
Canova, gl’innalzarono un sontuoso 
monumento, nel quale alla presenza 
de’ Cardinali fecero collocare il ca- 
davere nel 1782. 

Cappella Cardinalizia per l’an- 
niversarie esequie di Paolo IV, 
nella chiesa di s. Maria sopra Miner- 
va. Questa Cappella fu instituita da 
s. Pio V nel 1566, e si deve celebrare 
dalla sagra congregazione del s. offi- 
zio, dai Cardinali, ed altri componenti 
la medesima, nel giorno in cui morì 
quel Pontefice. Y. AnxIvERSARIO DEL. 
Sommi Poxnerict DEFUNTI. In quan- 
to poi all'ordine, con cui siedono 
i componenti la congregazione del 
s. offizio, in questa, e nelle altre 
cappelle, cui essa fa celebrare, ed 
alle quali assiste, sì tratta in que- 
sto stesso articolo al $ IV, num. 6, 
descrivendosi la Cappella di s. Pie- 
tro martire. 

Cappella Cardinalizia per un 
Cardinale della congregazione del 
s. Offizio. Questa pure celebrasi 
nella chiesa di s. Maria sopra Mi- 
nerva, I Cardinali membri della 
congregazione vi si recano in vesti, 
cappe, e tutt'altro paonazzo , col 
caudatario in sottana, fascia pao- 
nazza, e ferraiuolone nero. Canta 
messa il p. compagno del p. com- 
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nasio un esemplare di Lutti i libri e stam- 
pe, che nella stamperia s'imprimerebbe- 
ro. In occasione di questa visita, il retto- 
re Desiderio Spreti fece costruire le sca- 
le di peperino, che dal ripiano superio- 
re dell'edifizio sull'angolo tra oriente e 
mezzodì, conducevano all’ abitazioni de’ 
bidelli. Grato poi il Salvionia tanta de- 
gnazione e munificenza di Clemente XI, 
fece incidere in marmo un’ iscrizione e 
collocare nella stamperia in onore del suo 
benefattore e a perpetua memoria di sì 
generose beneficenze. Siccome per gli e- 
normi sovrapposti pesi, e l’ assiduo pre» 
mer de’ torchi tutta la parteorientale del- 
l’archiginnasio erasi intronata con mi- 
naccia di grave rovina, fu d’uopo astrin- 
gere sul fine dello stesso trascorso secolo 
i successori del Salvioni a sloggiare e tra- 
sferir fuori di quello la stamperia. Rimos- 
sa perciò l'iscrizione, per memoria Re- 
nazzi la riprodusse. 

L' Accademia teologica, che presen- 
temente ancora con lustro e vigore nel- 
-l’ archiginnasio romano fiorisce, ove fu 
stabilita da Clemente XI, venne fonda- 
ta da Raffaele Cosimo Girolami fioren- 
tino, poi cardinale. Recatosi in Roma pe- 
gli studi di teologia e storia ecclesiasti- 
ca, nelle quali facoltà era profondamen- 
te versalo, questo suo genio gli conci- 
liò l'amicizia di parecchi soggetti nelle 
scienze sagre dottissimi, i quali comincia- 
rono a frequentare in certi determinati 
giorni la di lui casa, passandovi piacevol- 
mente le ore in eruditi discorsi su’punti 
più controversi dell’ecclesiastica storia e 
sulle principali questioni della teologia. 
Essendosi accresciuto il numero degli ac- 
correnti, si pensò formare un'accademia 
composta di poche e scelte persone, tra 
le quali il gesuita p. Tolomei poi cardiva- 
le, e tosto gli accademici esercizi furono 
spesso onorati dalla presenza di parecchi 
cardinali e altri cospicui personaggi. Sem- 
brando di dover riuscire a decoro di Ro- 
ina e di vantaggio agli studi della religio» 
ne,ClemeuteX! la prese a proteggere.Dal- 
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la privata casa del Girolami, la-fece trasfe- 
rive al palazzo Gottifredi ova Grazioli, 
in piazza di Venezia, dove avea allora sta- 
bilitol' Accademia Ecclesiastica. Quan- 
do questa fu traslocata nel luogo in cui 
esiste, il Papa ordinò che si desse comodo 
all’ accademia teologica di tener le sue 
sessioni nell’archiginnasio, e le fu a tal ef. 
felto assegnato il salone già ivi denomi- 
nato de’Teologi, perchè in esso si univa 
il loro collegio per la collazione delle lau- 
reedottorali. Cominciò l'accademia prov- 
visoriamente ad adunarsi nell’archigin- 
nasio nel1712, e poi vi ebbe stabil sede. 
Sostenuti così gli accademici dal pontifi- 
cio favore,compilaronole costituzioni del - 
la loro adunanza, eil Papa l’approvò nel 
1718, confermandoall’accademia la con- 
cessione di tener l’adunanze nell’archigin- 
nasio, e di farvi le solenni accademiche 
funzioni, con condizione che a’ pubblici 
professori di teologia dell'università fosse 
sempre inerente la qualifica onorifica di 
censori. Inoltre Clemente XI a perpetuo 
decoro e sostegno dell’ accademia le as- 
segnò per difensori e protettori 5 de’ più 
ragguardevoli cardinali (ora sono 4), ed 
agli accademici concesse vari privilegi, 
specialmente riguardavti la prelazione a” 
benefizi e dignità ecclesiastiche. Clemen- 
te XI però, inclinatissimo a favorire di 
fatto studi e studenti, non fu largo di so- 
le parole, che d’ordinario a tutti poco o 
nulla costano(anzi spesso in contraddizio- 
ne manifesta colle opere), verso gli acca- 
demici; giacchè molti di loro per essersi 
soltanto sopra gli altri nell’accademia se- 
gnalati, rimunerò con benefizi e pensio- 
ni, e promosse ad ecclesiastiche dighità. 
Benedetto XIII vissuto tra’teologi e le teo- 
giche disputazioni, si può dire non ama- 
va e non pregiava altri studi. Quando da 
cardinale dimorò in Roma, frequentò con 
suo gran piacere la novella accademia teo- 
logica, per cui creato Papa a lei rivolse 
le sue premure e beneficenze. Nel 17236 
la confermò insieme a'suoi privilegi, e per 
la conservazione e aumento , efficace a 
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mantener fiorente ogni letterario stabili 
mento, ordinò che a 20 tra’più assidui e 
degni accademici, anche bisognosi d’alcun 
sussidio, si distribuisse a ciascuno per 6 
anni nna retribuzione dalla dataria apo- 
stolica di scudi 50, da rinnovarsi ogui ses- 
sennio con altri simili accademici. Per 
que’gravi e autorevoli riflessi che fa lo sto- 
rico Renazzi, ad onta del breve pontifi- 
cio di Benedetto XIII, che ognuno può 
leggere nel Bull. Rom.t.12,p.86,in uno 
alle costituzioni da lui confermate, gli ac- 
cademici pochi anni dopo la sua morte 
rimasero privi di sì valevole stimolo a 
frequentare e distinguersi nell’adunanze, 
poiché nel1740 già la dataria nulla più 
somministrava. Vedesi però non di rado 
con sorprendente esempio, che la gene- 
rosità privata sottentra fortunatamente a 
supplire a qualunque trascuranza. Il car- 
dinalGirolami lascidall’accademia 10,000 
scudi, perché col fruttato si somministras- 
sero agli accademici le retribuzioni con- 
cesse da Benedetto XIII e poi da altri tol- 
te; il cui bell’esempio imitò il cardinal de 
Rossimorto nel1775, il quale lasciò l’ac- 
cademia erede de’suoi beni, esauriti i ge- 
nerosi legati da meriferiti nella biografia. 
Dell’ accademia teologica parla ancora 
l’ab. Costanzi, L'Osservatore di Roma, 
t.r,p.t,p.162,cap.1: Accademia Teolo- 
gica. To ne tenni proposito ne’ vol. |, p. 
47 e 48, XVI, p.27eseg., parlando pu- 
re delle solenni dispute da alcun accade- 
mico tenute nell’archiginnasio e dedica- 
te a Papi, e delle nuove costituzioni ap- 


provate da Gregorio XVI. Clemente XIV 


con breve de’27 apriler770 concesse al- 
l'accademia il privilegio di conferire lau- 
rea dottorale di merito ad uno de'soci del- 
la medesima, che negli esercizi accademi- 
ci avesse dato saggio di studio e di scien- 
za. ll conte Paolino Mastai Ferretti, Vo- 
tizie storiche dell’accademie d’ Europa, 
ragiona della teologica di Roma a p. 49, 
e la dice principalmente stabilita da Cle- 
mente XI; il quale altresì celebra pri- 
mario istitutore e munifîco della suddet- 


‘ 


- 


UNI 63 


ta Accademia de nobili ecclesiastici, di 
cui con diffusione ragiona; non che fon» 
datore in Campidoglio di quella di pit- 
tura, scultura e architettura, applicando 
ad essa pel mantenimento e premio degli 


 studenti,i pallii che si sarebbero dovuti di- 


stribuire nel carnevale a’cavalli vittorio- 
si nel corso. Ora dirò d'un’altra accade- 
mia ch’ebbe stanza nell’università roma- 
na. Il Piazza nell’Eusevologio, trat. 12, 
cap. 28: Dell’accademia De’ dogmi alla 
Sapienza, dice che questa fu istituita nel 
1694 uella chiesa di s. Paolo alla Rego- 
la de francescani del Terz'ordine, da di- 
versi ecclesiastici e regolari. l’erciò si com- 
pose di 48 accademici, de’ quali 24 del 
clero secolare e 24 del regolare, affinché 
nel giro d’un anno ciascuno potesse di- 
scorrervi due volte al mese ne mercole- 
dì, per mezz'ora, altrettanto di tempo do- 
vendosi passare in conferenza su diversi 
obbietti, tutto in un'ora (11), il segretario 
essendo incaricato di far terminar l’adu- 
nanza appena trascorsa l’ ora (1). Ne'due 
discorsi mensili dagli accademici di diver- 
se nazioni doversi trattare di materie 
dogmatiche, particolarmente l’ uno con- 
tro l'eresia del tempo, l’altro alternati- 
vamente di s. Scrittura o teologia movale, 
onde impugnare proposizioni condanna - 
te dalla s. Sede. Dopo un anno tale fu 
l'incremento dell’accademia,che per mag- 
giorcomodo e decoro fu saggiamente tra- 
sferita alla Sapienza, nel centro di Roma; 
ben convenendo, che trattenimento così 
proficuo a tutta la cattolica religione, si fa- 
cesse nel più splendido e magnifico tea- 
tro dellescienze di Roma, maestra di tut- 
te le discipline cristiane. L’accademia de’ 
dogmi cattolici prese a tutelare celeste 
l’apostolo s. Paolo dottore delle genti, ed 
a proteltore terreno un cardinale, a van- 
taggio dellaChiesa universale. Cardinali, 
prelati e altre persone letterate, con fre- 
quente concorso l’onoravano. Non aven- 
do impresa speciale, il Piazza (dicendosi 
di se, u{ minus sapientes), propose dover- 
si formare d’uno sciame d’ api che in- 
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gegnosamente fabbricano il miele negli 
alveari, e co’ loro pungoli lo difendono 
dalle cattive bestie ; col motto del Tasso, 
ArmataClementia,con allusione alla for- 
za delle ragioni e alla soave eloquenza, 
gli accademici sostenevano gli argomen- 
ti e incoutrastabili verità de’ dogmi cat- 
tolici. L'esperienza pur troppo prova che, 
Regis ad exemplum totus componitur 
Orbis. Clemente XI mostrando molta 
propensione per l’archiginnasio romano, 
e grande impegno per rinvigorirlo, spe- 
cialmente negli studi legali, a suo tempo 
niun anno trascorreva, in cui nell’archi- 
ginnasio non sì tenessero con solennità 
pubbliche dispute di legge, dedicate al Pa- 
pa o a qualche cardinale. Gli scolari più 
ricchi o più abili ciò facevano iu fine del 
loro corso scolastico, per far pompa del- 
l'acquistato sapere e per reudersi noti al 
Pontefice. Nel1718 era rettoremg.'Lam- 
bertini, poi Benedetto XIV, e mancando 
in quell’anno chi si prestasse a tal fun- 


zione, scelse egli uno de'più spiritosi emi- 


gliori studenti, e a spese dell’ università 
gli fece sostenere nella chiesa dell’archi- 
ginnasio pubbliche conclusioni legali, de- 
dicate con solenne pompa a Clemente AI, 
a cui viusci assai gradita la premurosa at- 
tenzione del rettore. Nolerò che fra’car- 
dinali creati da Clemente XI, vi fu Ber- 
nardino Scotti, già rettore dell’ univer- 
sità. Durante il suo pontificato le cose del 
l'università progredirono in regola e pro- 
sperarono lietamente, secondate dal zelo 
incessante del cardinal Spinola e de’ ret- 
tori temporanei. Rispetto ad alcune let- 
ture qualche provvedimento o inuovazio- 
ne ebbe luogo sotto Clemente XI. I Chie- 
rici regolari minori più volte gli espo- 
sero, che Alessandro VII per formare la 
biblioteca dell’ università, erasi princi- 
palmente prevalso della celebre libreria 
d’Uvbania lasciata loro dal duca d’Urbi- 
no, e che quel Papa in compenso stabile 
all'ordine avea assegnato una lettura nel- 
l’ùniversità e un consultorato nella con- 
gregazione dell’Indice, come più sopra 
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raccontai. Quanto alla lettura, i religiosi 
dal pontificato d’ Alessandro VII trova- 
vansi in possesso mai interrotto della cat- 
tedra di filosofia morale; ma siccome 
niun atto positivo era stato fatto dal Pa- 
pa concedente, domandarono a Clemen- 
te XI che autenticasse la concessione per- 
petua della lettura e della consultoria, 
e in tulto furono esauditi con suo chiro- 
grafo confermativo. Neli 70gla lettura di 
storia ecclesiastica fu unita a quella di sa- 
gre controversie; in seguito ambo le let- 
ture talvolta tornarono a dividersi fino 
alla gran riforma di Benedetto MV, che 


- lo stato fissò stabilmente di tutte le let- 


ture. S'introdusse pure da Clemente XI 


- l’uso di conferir la cattedra di fisica al ve- 


ligioso domenicano Segretario della con- 
gregazione dell’Indice, forse in compen- 


so delle spese a cui era esposto; motivo- 


che il franco Renazzi, come dev'essere lo 
storico, chiama incongruo e strano; co- 
mechè le pubbliche letture dovessero ser- 
vir d’appannaggio, etalvolta anco per chi 
non abbia l’attitudine o l’abilità relativa 
d’esercitarle. Pel1.° la conseguì il p. Pi- 
pia, poi cardinale. I successori nel segre- 
tariato per consuetudine lo furono pure 
nella cattedra di fisica, niun alto pontifi- 
cio avendola comprovata. A vendo fr. Ni- 
colò.Ridolfi rinunziato il vescovato di Re- 
canali e Loreto, Benedetto XIII lo costì- 
tuì segretario dell’Indice e lettore di fisi- 
ca, morendo maestro del s. palazzo. Qual- 
che segretario riguardò la lettura come 
appendice ed emolumeulo di sua carica, 
quasi reputandosi esente da ogni peso 
d’ ordinarie e straordinarie lezioni. Ma 
quando il celebre p. Orsi, poi cardinale 
e propugnatore validissimo della ponti- 
ficia spirituale e temporale podestà (sul- 
la di lui tomba è scolpito: Znlegritate mo- 
rum conspicuus, Et editis scriptis prae- 
clarus), veune eletto segretario dell'Indi- 
ce, inconu'ò gravi ostacoli per avere an- 
che la cattedra di fisica; nondimenoli su- 
però pel singolare suo merito e pel favo- 
re che godeva del concittadino Clemente 
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XII. Bensì sotto Benedetto XIV la rinun- 
ziò per dar luogo al famoso p. Francesco 
Jacquier de'minimi, che dovea iutrodur- 
re nell'università lo studio della fisica mo- 
derna e sperimentale. Finalmente è a dir- 
si,che Clemente XI, a compimento di tan- 
te sue vigili cure e beneficenze verso lo 
studio romano, continuamente maudava 
opere rare e corpi di libri scelti in dono 
alla biblioteca del medesimo, per accre- 
scerne l’utilità e il pregio a pubblico co- 
modo degli studenti. Corrispondeva a’ 
pontificii favori la premura del collegio 
rettorale perla biblioteca, dipendente dal. 
la di lui soprintendenza, con accrescerla 
mediante acquisti di libri e con gratuiti 
doni di parecchi avvocati concistoriali bi- 
bliotecari.I Procuratori di Collegio, che 
nella chiesa di s. Eustachio aveano la cap- 
pella di s. Michele Arcangelo , Coelesti 
Justitiae ministris, suo patrono, ed anco 
venerato protettore primario degli studi, 
disgustatisi col capitolo, nel1708 comin- 
ciarono per aunuenza del collegio retto- 
rale a celebrarne la festa nella chiesa del- 
l’archiginnasio, coll’intervento degli L'di- 
tori di Rota (nel quale articolo molte no- 
lizie riportai de’procuratori di collegio), 
degli Avvocaticoncistorialiealtri distiu- 
ti avvocati, secondo il praticato nella det- 
ta cappella, celebrando la messa il1.°cu- 
stode della biblioteca Alessandrina, ser- 
moneggiando un alunno del seminario 
Vaticano, e prima lo faceva un alunno 


o convittore del collegio Nazareno, nel fi- 


me dispensandosi a ciascuno degl'inlerve- 
nuti un mazzetto di fiori finti. Tutto e 
meglio narrai nel suo articolo, rilevando 
altresì colRenazzi, il cui padre Ercole M.' 
eravi appartenuto e pervenne a essere 1.° 
sostituto commissario della camera apo- 
stolica, che circa il ricordato tempoi pro- 
curatori di collegio ottennero la facoltà 
anchè d’aduvarsi nell’archiginnasio,come 
trovo riferito nelle carte e memorie da 
lui studiate. Di più dice , aver letto più 
volte notato, che ilcollegio de’ procurato- 
ri non poteva congregarsi nella sala lo- 
VOL, LXXXV. 
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ro assegnata ne’ giorni di martedì e ve- 
nerdì, perchè da tempo antichissimo l’u- 
so di quella era destinato pe’ collegi de’ 
teologi e de’ medici. Tuttora il collegio 
de’procuratori tiene le sue sessioni nell’e- 
difizio dell’archiginnasio, presiedute dal 
suo decano e sotto-decano. Nel poutifica- 
to di Benedetto XIII Orsini del1724 con- 
servossi lostudio in sufficiente state di flo- 
ridezza, e non s'illanguidì punto ne'ret- 
tori l’ impegno di migliorarne e anche 
d’accrescerne i comodi. Alcune scuole che 
sino dallar.‘collocazione dello studio nel 
sito ove sorge, a tempo d’Eugeuio IV e- 
rano state al pianterreno, corrisponden- 
te agli anteriori portici.o ambulacri, fu- 
rono trasportale, per maggior decenza 0 
quiete di chi insegnava e di chi appren- 
deva, nel piano.superiore sopra edificato 
al primiero piantato antico, non molto al- 
to. L'orologio pure situato nel campani- 
le, venne protratto a far sua mostra au- 
che internamente sul cortile in prospetto 
alla chiesa, a premura del rettore Carlo 
M." Sacripante, poi cardinale, e per co- 
modo degli studenti e de’lettori che vol- 
le esatti nell'adempimento de’loro dove- 
ri, siccome bramoso che tulto procedes- 
se in regola. Benedetto XIII, oltre il ri- 
ferito in vantaggio dell'accademia teolo- 
gica, ordiuò la formazione d’un genera- 
le inventario di tulte le rendite, assegna- 
menti, capitali ed effetti mobili dell’uni- 
versità, e fu riposto nell’archivio degliav- 
vocati concistoriali, dal loro rettore depu- 
tato Carlo Alberto Guidobono Cavalch- 
ni, poi cardinale, che ebbe l'esclusiva al 
pontificato. Fu lodato nel rettorato, co- 
mechéè stimato da’colleghi e ben accetto 
a’ professori, e ciò fu tenuto simultaneo 
fenomeno singolare. Vigile eassiduo, im- 
pediva disturbi tra’lettori e qualsivoglia 
disordine nell’ università, di questa e di 
quelli essendo forte sostenitore, e lo mo- 
strò quando il professore Dionisio Eckel- 
lense di lingua siriaca, carpì da Benedet- 
to XIII unchirografo col quale sulle reu- 
dite dell'università gli accordò un sussi- 
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gegnosamente fabbricano îl 
alveari, € co loro pungoli lo difendono 
dalle cattive bestie; col motto del Tasso, 
A rmataClementia,con allusione alla for- 
za delle ragioni € alla soave eloquenza. 
gli accademici sostenevano gli argo!” 
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: di lui impertinente proget 
XI memorabile è la 
tarono alcuni professori le- 
Ursaya nato in Ro 
Domenico salernitano, antico pro- 
pà. digius canonico,il quale avea otte- 


pre1726,che il figlio potesse sup- 
ricevere l’ultima 
vacante. Frat- 
go altri lettori erano stati ammessi, € 
endevano d’esser surrogati alle suc- 

attesa zione pel riaprimento degli studi 02 
dalsuo ottobre a' 25 novembre festa dì 
farta da Clemente 
‘nsorse sull'entità e intelligenza del- 
Pompeo accordata acerrima 
controversia tra' due Ursaya, e gli altri 
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era fatto luogo al figlio Pompeo di sot- 
tentrare nella lettura, ma che poteva con 
sultarsi il Papa per assegnar a questo Val- 
tima cattedra legale in 
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qualità di soprat” 
numerario, € Clemente XII benignamen- 
tennnuì. Non piacque agli Ursaya tale ri- 
soluzione, e ogni Mezzo tentarono per far- 
la revocare € proseguir la lite. Domeni- 
co pensò allora di far migliore la causa 
del figlio comunicando al pubblico le ra- 
gioni ei diritti che a quello credeva com- 
peter, formando € divulgando colle stam- 
pe il libro: De Vacationes, gt Optione?” 
Cathedrarum, utriusque Jurisin Roma- 
nae Sapientiae Archigymnasti Romae 
1731.Conesso però mal combinato € più 
malamente scritto, la rese peggiore. Sin 
chè il padre visse, îl credito forense di cul 
godeva e il lungo servigio da esso all'a- 
niversità prestato, sostennero Pompeo !° 
ruolo de’lettori. Ma appeno cessò di VI° 
vere, bruscamente nel 1742 Benedetto 
XIV gli tolse la lettura come inabile a 
esercitarla per malaffetta salute. Uo'im- 
provvisa ‘nuovazione recò stupore agli 
antichi dell'università. Nel1739 saltò 10 
capo a Lodovico Valenti di Trevi retto‘ 
re deputato, po! cordinale, amante din: 
povazioni, di far tralasciare la 
e. Luco, antichissimo protettore 


versità, e di trasferire la recita ©67, 
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ro uso dura ancora, fuorchè rispetto al 
luogo , per essersi di uuovo intrapreso a 
recitarla nella chiesa (e dal giorno va- 
rito dopo il Renazzi, come dirò a suo 
luogo). Ne” trascorsi secoli, quando in 
Rowa la corte, i tribunali e le scuole fe- 
riavano nella stagione d’ estate, sotto il 
cielo romano allora specialmente alquan- 
to nociva, e non nell’ autunno si fuceva 
Vacanza (del qual vocabolo parlai anco 
altrove, e delle ferie forensi de’ Tribuna. 
li di Roma , degli Uditori di Rota ec., 
a quegli articoli), come in progresso si è 
introdotto, era il mese di ottobre quello 
in cui, dopo il riposo delle ferie estive, 
lutte si riassumevano le funzioni scolasti- 
che e giudiziali. Però la festa di s, Luca 
fu ripristinata nel1768, celebrandosi so- 
lennemente nella chiesa dell’archiginna» 
sio, colla pubblicazione del rotolo de’pro- 
fessori, del calendario e dell’ editto ret- 
torale de recta ordinatione studiorum, 
Il Valenti dopo alquauti anni morì nel 
giorno di s. Luca, con soli 4 anni circa di 
cardinalato , ed il professore clie scrisse 
contro la di lui innovazione, notò a pie- 
di della scrittura tal giorno dell’accaduta 
morte, aggiungendovi argutamente: Sa- 
lutat vos Lucas Medicus. Forse pertale 
avvenimento la festa fu rinnovata. ln se- 
guito però, nel declinar del secolo decor- 
so, dal rettore Costantini griude innova- 
tore, fu di nuovospostata dall'antico coa- 
sueto giorno; ed egli pure dal genio suo 


novatorio lasciatosi rapire ad impapiarsi 


in politiche innovazioni, perì in mezzo a 
loro vittima de’pubblici violenti cambia- 
menti. Essendo già andate iu disuso l’uti- 
lissime lezioni pubbliche ‘e solenni, che 
i professori nell’ ascender la prima volta 
la cattedra magistrale o nell’incomincia- 
mento dell’annue lezioni pronunziavano, 
colla pompa discorsà superiormente, tali 
prolusioni si ripristinarono nel 1734 dal- 
l'eruditissimo e dotto, anco nell’antiqua- 
riae belle arti sottil critico, Giovanni But- 
tari fioreutino, nell’intraprender l'eserci- 
zio delle cattedre di storia ecclesiastica e 
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di sagre controversie, mediante oraziane 
latina analoga alla materia e alle circo- 
stanze. Il suo esempio fu poi da altri nua- 
vi professori imitato, e alcuno non nella 
sua scuola, ma nel gran salone degli av. 
vocati concistoriali decentemente prepa- 
rato, con gran cuocorso di prelatura e di 
regolari graduati, e talora pure coll’inter- 
vento di cardinali. Mg." Bottari, anche 
custode della biblioteca Vaticana , fu a 
suo tempo uno de'più laboriosi e valen- 
ti illustratori dell’antiquaria sagra e pro» 
fana, come apparisce dalle preziose spie- 
gazioni delle pilture e sculture degli an- 
tichi cimiteri cristiani di Roma, pubbli- 
cate da'benemerentissimi autori di Roma 
sotterranea, e della Sepoltura de' Naso- 
ni. A lui si attribuisce la raccolta di let- 
tere sulla pittura, scultura e architettu- 
ra, scritte da’più celebri professori de’se- 
coli XV e XVI, pubblicata in Roma nel 
1754, e per cui eccitarono fazioni e tu- 
multi nel regno pacifico delle belle avti. 
In mezzo sempre agli amati suoi studi, 
quest’indefesso letterato visse sano e tran- 
quillo 86 anni, e placidamente rese l’a- 
nima a Dio. Olite le liti che narrai, altra 
pure erasi suscilala assai gagliarda, circa 
l'appartenenza della superiorità e l’eser- 
cizio di giurisdizione sull’ archiginnasio, 
tra il camerlengo e il collegio rettorale. 
Morto nel1698 il cardinal Paluzzi Altie- 
ri camerlengo, Innocenzo XII designò il 
successore, e intanto deputd a pro-camer- 
lengo il cardinal Galeazzo Marescotti ro- 
mano, che per un auno esercitò l’ullizio, 
e morì assai più tardi già prossimo a com- 
piere il gg.’ anno di sua vita vegeta e sa- 
na: gli successe il designato e già celebra» 
to cardinal Spinola, Nel rettorato di Gio, 
Francesco Faguani, pronipote del celebre 
Prospero, per stabilmente conservare la 
bella e singolare cupola della chiesa , la 
fece ricoprire o foderare di lastre di piom- 
bo , ad outa dell’ opposizione malintesa 
de’colleghi. Fu a suo tempo dichiarato 
camerlengo il cardinal Spinola, col qua- 
le insorse la coutroversia giurisdizionale, 
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ed arse precipuamente solto il rettorato 
di Vincenzo de Manieri, chiamato Ama- 
dori per la consegtita Pre/atura, eletto a 
rettoresebbene non ancor entrato nel nu- 
mero settenario degli anziani , fuori de’ 
quali raramente si sceglieva il rettore, e 
ciò come giudicato atto a sostenere colla 
penna e colla voce i diritti del proprio uf- 
ficio nella questione, e l’autorità del col- 
legio rettorale, coutro la superiorità del 
cardinal camerlengo. L'impegno arden- 
tissimo del cardinal Spinola nel riforma- 
re l'università, il comando assoluto da es- 
| so preso ad esercitare liberamente, il sin- 
golar favore prestato per decoro e van- 
taggio de’ lettori legali, destò nel collegio 
rettorale degli avvocati concistoriali dif- 
fidenza e gelosia, considerando |’ opera- 
to fatale e pregiudizievole a’ propri di- 
ritti. Gliavvocati concistoriali riteneva- 
no, che ogni ispezione e autorità sul pub- 
blico studio e sopra i di lui professori f0s- 
se pienamente e privalivamente inerente 
all’uffizio rettorale; e che al cardinal ca- 
merlengo, come gran cancelliere di quel- 
lo, non competesse, che la rappresentan- 
za della sovrana podestà nella collazione 
de’gradi accademici,l'onore di preminen- 
za sopra il capo e i membri dell’univer- 
sità, e la particolar cura di prestare pro- 
tezione e assistenza ne’ bisogni ed emer- 
genze della medesima.All’incontro si pre- 
tendeva, che nel cardinal camerlengo ri- 
siedesse la qualità di principal superiore 
e di supremo reggitore dell’ università, 
sopra cui al rettore spettasse quell’autori- 
tà soltanto, che riguarda il metodo degli 
studi, i doveri de’ professori, l ordinario 
buon regolamento delle scuole, circa le 
quali cose o potesse agire cumulativamen- 
te col camerlengo , o anche da esso per 
dovere e per convenienza dipendere. "Tal 
questione di giurisdizione, nel conflitto 
delle diverse opinioni e nel bollore delle 
scambievoli pretensioni, proruppe in a- 
perta lite giurisdizionale. Clemente XI ne 
commise l'esame e la definizione ad una 
particolare congregazione di 4 cardinali, 
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comprendendovi Marescotti,ed altrettan- 
ti prelati. Al cardinal Spinola non sem- 
brandogli convenire di far agire in pro- 
prio nome la causa, procurò e indusse che 
il corpo intero de’ professori uscisse in 
campo a sostener le sue parti e i suoi di- 
ritti. Tra questi si segnalò mg." Fontani- 
ni celebre letterato e professore d’ elo- 
quenza , pubblicando colle stampe una 
sua scrittura, per dimostrar qual fosse in 
origine la podestà del camerlengo sul pub- 
blico studio. Ma trattandosi di controver- 
sia legale, l’incarico immediato di difen- 
dere la giurisdizione del camerlengo in- 
combendo a’ professori di leggi , 1’ avv. 
D'Aghirre ch’erasi segnalato nel far sva- 
nive il progetto d' introdurre gli scolopii 
nell'università e che avea avuto gran par- 
te nell’innovazioni, travagliò più d’ogni 
altro alla difesa, e stese e stampò anche 
un’allegazione latina di falto e di diritto. 
Gli avvocati concistoriali non mancaro- 
no a loro stessi, e con non minore calore 
e impegno si accinsero a sostenerei dirit- 
ti del proprio collegio, e la privativa giu- 
risdizione del rettore da loro deputato 
sul pubblico studio. L’Amadovi-Manieri 
ben soddisfece vigorosamente all’aflidata- 
gli difesa, con due scritture legali per pro- 
vare, che fuori d’ alcuni onorifici diritti 
di preminenza e di patrocinio, al camer- 
lengo nella direzione e governo dell’ uni- 
versità non ispellava giurisdizione alcu- 
na, neppure cumulativamente; ma che 
questa risiedeva totalmente e privativa. 
mente nel solo rettore. Il Renazzi dice 
non aver potulo conoscere |’ esito della 
causa e la risoluzione della congregazio- 
ne deputata a definirla; bensì aver rile- 
vato dalle carte sino al pontificato di Be- 
nedetto XIV, cheil camerlengo seguì ad 
aver continua e gran influenza sulle cose 
e ne' regolamenti dell'università, prose- 
guendo a pubblicar editti, a spedir paten- 
ti e grazie; e da’Papi dirigersi a lui i chi- 
rografi e rescritti concernenti i professo- 
ri e le materie del pubblico studio. Os- 
serva di più, che se allora in tal guisa pas- 
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sò la faccenda, il sagace e destro collegio 
rettorale sempre frastornò l’ aggressione 
sulla giurisdizione, e seppe accortamente 
profittar delle persone, delle circostanze 
e de'tempi, per convalidar la propria au- 
torità e indebolir l’ altrui. Nel triennale 
rettorato del gran Lambertini, e comin- 
ciato nel1716, oltre la suddetta disputa 
chea sue spese fece tenere, l'archivio per 
le scritture rotali, dal collegio Nazareno 
ovesi custodiva, d'ordine di Clemente XI 
fu trasferito nell’ archiginnasio , perciò 
chiudendosi mal a proposito porzione del 
portico superiore corrispondente al gran 
finestrone sulla porta nella piazza s. Eu- 
stachio. Pare che il Lambertini restasse 
malcontento della qualità turboleata de' 
lettori d’allora, sempre pronti a suscitar 
ostacoli a’rettori, poichè divenuto Papa, 
nella 1. visita dell’arclhiginnasio, essendo- 
gli nella libreria presentati dal rettore 
mg." Valenti i lettori pel bacio del piede, 
mentre quello di questi rilevava i meriti 
e le qualità, sorridendo disse : Sì, tutto 
è vero monsignore, ma slate in guardia, 
ch’è gente inquieta. Nè dimenticossi di 
ciò nella gran riforma dell'università, in 
cui poco o-nulla migliorò la condizione 
de’lettori, anzi li ridusse in modo da non 
poter più ingerire inquietezze a’ rettori. 
Il ravennate rettore Bonifazio Spreti ac- 
corse a ripavare i segni manifesti di ri- 
sentimento del vasto edifizio con catene 
di ferro, ed aprendo nuove scuole nel cor- 
ridore in prospetto alla chiesa di s. Gia- 
como, così tutte le scuole antiche esisten- 
ti al pianterreno furono convertite in bot- 
teghe, con duplice vantaggio, pel ritrat- 
to di nuove pigioni, e per maggior quie- 
te degli scolari nell’attendere allelezioni, 
allontanati dal disturbo e distrazioni de’ 
passeggieri pe’ portici inferiori. Morì nel- 

l'esercizio del rettorato, ed all’esequie in 
s. Andrea delle Fratte assisterono gli av- 
vocati concistoriali e i lettori dell’univer- 
sità. De'Funerali degli avvocati conci- 
storiali, riparlai in quell'articolo, così de- 
gli anuiversari, il che ricordai pure supe- 
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riormente. Trovo poi altri esempi d’illu- 
stri professori dell'università, a'quali es- 
sendo state celebrate solenni esequie, v’in- 
tervenne tutto il corpo dell’uni versità nel- 
la chiesa esponente, con recita d’orazione 
funebre dopo le sagre espiazioni. Propri ia» 
mente nel rettorato del sunnominato mg.” 
Valenti e nel1740 fu innalzato alla catte» 
dra di s. Pietro il dottissimo e celebre Be- 
nedetto XIV, già avvocato concistoriale 
e rettore, fausto avvenimento che gran 
lustro accrebbe al collegio rettorale , e 
nuova gloria all’archiginnasio. Laonde il 
rettore Valenti per la sua esaltazione e 
coronazione, doverosamente non vispar- 
miò spesa uel far illuminare tutto l’edi- 
fizio, e con suono di tamburi e musicali 
strumenti manifestò la gioia dell’ uno e 
dell'altro. Pari magnificenza spiegò allor- 
chè il Papa nel1741 perla festa di s. Ivo- 
ne si recò a celebrar la messa nella chie- 
sa; fece addobbare nobilmente l'atrio, i 
portici inferiori e superiori guarnire di 
tappezzerie, ed erigere in fondo alla bi- 
blioteca un magnifico trono. Egli avea 
anche in mira di procacciarsi la pontifi- 
cia soddisfazione , ed a questo fine pure 
ideò un piano di riforma e d’ampliamen- 
to dell'università, che capiva sarebbe riu- 
scito grato, ma all’insaputa de'colleghi. 
Questi però avendo trapelato il disegno, 
ed avendo al par di lui ambizione di fi- 
gurar nelle cose dell’archiginnasto, giun- 
to l’agostò dello stesso174t, in cui si fa- 
ceva 1° elezione o la conferma del nuovo 
rettore, scelsero Tommaso Antamori no- 
bile romano, restando 1l Valenti meravi- 
gliato del repentino contraccolpo. L’An- 
tamori nel quadriennio che presiedè al- 
l’archiginnasio incontrò la comune sod. 
disfazione. Fece ampliare le scuole su- 
periori aperle dal rettore Spreti, al qua- 
le successe nell’avvocatura de’ poverì, ed 
ebbe gran cura di fav fiorire il giardino 
botanico sul Gianicolo, ch’erasi alquan- 
to trasandato. Egli procurò di sbarazza- 
ve | archiginnasio da una funzione, che 
in principio si permise di farvi in chicsa, 
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e poi nel salone detto de'teologi nel 1.° 
ripiano verso levante, cioè della famosa 
generale disputa solenne che fa l’arcicon- 
fraternita della Dottrina Cristiana (V.), 
dalla quale esce l’imperatore ed i princi- 
pi della medesima. Nel1746 conferita da 
Benedetto XIV al sodalizio la chiesa di 
s. Maria del Pianto, allora vi fu trasferi- 
ta coll’arciconfraternita anche la disputa, 
che da ultimo ebbe quel metodo che in- 
dicai nel vol. LIII, p. 233. Come presta- 
mente, dopo i già deplorati tempi, si rin- 
vigorirono gli studi e le cose nell’archi- 
ginnasio, col Renazzi sono andato in Dre. 
ve dicendo; ed egliminutamente e da par 
suo nell’illustrare i professori destinati ad 
insegnare Je diverse facoltà dal 1691 al 
1748, in che non potendolo seguire è 
una privazione per me assai sensibile. Tro- 
varmi in un prato rigoglioso e ferace di 
fiori,mirarne la variopinta specie, gustar- 
pe il fragrante odoroso olezzo, vagheggiar 
li con trasporto, e non doverli cogliere, 
è dura cosa. Dirò genericamente, che pa- 
recchi professori per dottrina insigni, per 
sceltezzo d'erudizione celebri e per opere 
pubblicate famosi, le industri e laboriose 
, Joro fatiche, e l'illustre rinomanza contri- 
buirono a ripristinare il credito dell’uni- 
versità e a richiamarvi affluenza di udi- 
torio. Dal seno degli ordini regolari se- 
guirono ad uscire ordinariamente i reli- 
giosi più ragguardevoli per reputazione 
e dottrina, per insegnare le scienze sagre; 
come nella teologia i professori conven- 
tuali e domenicani (co’primi esempi d’a- 
‘ver i procuratori generali esercitata la 
lettura per mezzo d’un sostituto del suo 
ordine), nella s. Scrittura i romitani ago- 
«stiniani. Nel1717 la lettura di storia ec- 
clesiastica unitasi a quella di teologia 
dogmatica, esercitavasi ne’ giorni in cui 
vacavano tutte l’altre lezioni. Tra'profes- 


sori legali non posso astenermi dal vipe- 


tere il nome di Gian Vincenzo Gravina 
calabrese, di straordinario ingegno, dot- 
tissimo nella giurisprudenza, e assai ver- 
sato nella letteratura greca e latino. Eb- 
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be gran parte con altri letteratissimi nel- 
la fondazione fatta in Roma della bene- 
merita e nobile Accademia d' Arcadia 
(dalla quale la Poesia, nel quale artico- 
lo tornai a celebrarla, ritrasse singolare 
ornamento e splendore, perchè la ritor- 
nò alle belle e pure sue forme), di cui 
mi pregio ripetere il detto nelt,volume 
di questa mia opera : sono arcade anch'io; 
senz’aver però mai tentato dar fiato alle 
dispari canne, conoscitore di mia fioca vo- 
ce. Gravina, eccellente giudice in poesie, 
poco felice nel porne in pratica poetanda 
i precetli, con meravigliosa industria ne 
compilòle costituzioni ad imitazione del- 
l’antiche leggi romane: seppe formare il 


principe de’ poeti drammatici, PietroTra- 


passi dal Gravina chiamato Metastasio, 
cioè metà dell'anima, che lasciò erede 
de' beni di Roma; gloria romana, di cui 
Vienna si onora possederne le ceneri.L'a- 
pera De ortu, el progressu Juris Civi- 
lis, di cui può dirsi appendice il libro De 
Romano Imperio, fu quella che preci- 
puamente gli conciliò la stima di tutt] 
dotti, e per cui il suo nome sarà imperi- 
turo presso la posterità. Gravina fu ilr. 
italiano che dopo l’epoche d’Alciati edi 
Mureto intraprese a illustrare la gioris- 
prudenza co’lumi della filosofia, co'prin- 
cipii del pubblico diritto, e con tuttol'ap* 
parato della necessaria erudizione sì gre- 
ca che latina. E vero che si giovò dell'o- 
pere di tanti dottissimi francesi e tede- 
schi, ignote allora in Italia, ma appunto 
l’averle conosciute e saputo profittarne 
torna a sua lode, mostrando il buon gu 
sto e il fino discernimento che possedeva, 
Morì più da filosofo che da cristiano, 
nondimeno Renazzi deplora, che sepolto 
nella chiesa di s. Biagio, presso la quale 
abitava, non ebbe l’onore d’ un’ iserizio» 
ne, come rilevai io pure nel vol. LI, p: 
328; mentre a tanti figli della fortuna, 
e a uomini di niuno 0 mediocre merito 
si vedono dapperlutto innalzati superbi 
mausolei, che qualifica monumenti com 
passionabili del fasto e della stoltezza (" 
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mana. Ma perenne sarà la di lui memo- 
ria nelle diverse e dotte sue opere, e 
ne’ fasti della romana università, me- 
glio di tutt avendolo celebrato il Fabro- 
ni. Dopo il Gravina, nell’archiginnasio 
introdusse il buon gusto negli studi del- 
la giurisprudenza Michelangelo Petroc- 
chi pistoiese; ed il romano Saverio Orbi- 
ni insegnò la facoltà canonica con appa- 
rato di sagra erudizione, senza la quale 
invano si aspira a divenir dotto e illumi- 
nato canonista, e prima di lui digiuna- 
mente si accennava da’ maestri quanto 
concerne i fondamenti e principii del gius 
ecclesiastico, ed i suoi veri e sublimi og- 
getti, Petrocchi e Orbini furono i bene- 
meriti primari autori della vera manie- 
ra e del buon gusto, che nell’archiginna- 
sio poi seguirono i lettori, nel trattave e 
insegnar la giurisprudenza civile e cano- 
nica. Nella facoltà medica meritò Gior- 
gio Baglivi di Lecce il soprannome d'/p- 

ocrate romano. Le cattedre filosofiche 
dal1690 al1748 furono sempre occupa- 
teda religiosi, forse perché la tenuità de- 
gli stipendi non poteva ad altri conveni - 
re, non forniti di sicura e comoda sussi- 
stenza, tranne i professori di logica An- 
tonio e d. Pantaleo Balsariui di Scio zio 
e nipote, ambedue custodi della bibliote- 
ca Alessandrina, Il1, meritò il titolo d’ar- 
civescovo di Cartagine e l’uffizio di vica- 
rio apostolico di Costantinopoli; il 2,° fu 
benemerito raccoglitore di memorie per 
emender la storia del p. Carafa, per for- 
marne una nuova più veridica, esatta e 
copiosa, in unione a’ lodati Petrocchi e 
Ocbini, che poi rimase senz'elfetto. Vir- 
tuosamente confessa il ch. Renazzi, rico- 
noscere dalle istruzioni e insinuazioni di 
d. Pantaleo, peritissimo delle cose dell’u- 
piversità, la prima origine di sua classi- 
ca storia sulla medesima. La cattedra di 
fisica già dissi unita alla segreteria del- 
l'Indice, e perciò insegnata da’ domeni- 
cavi. | professori di filosofia morale fu- 
rovo tutti dell'ordine de'chierici regola» 
ri minori. Nelle matematiche fu valente 
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professore Domenico Quartaroni messi- 
nese ; e Renazzi dopo avere celebrato i 
pregi singolari del suo talento e dottrina, 
dimostrasi sorpreso perchè morì ricco, co- 
sa rara ne’ lettori e ne’ letterati. Inoltre 


meritò di recente che il ch. prof, d. Sal. 


vatore Proja ne pubblicasse l'interessanti 
ed eleganti Notizie biografiche del prof. 
Domenico Quartaroni bibliotecario del. 
la Pamphiliana,Boma 1840, I professori 
d' eloquenza, di lettere umane e di lingue 
pochi io uumero furono, ma fortunata- 
mente per riputazione d’ingegno e di dot- 
trina famosi. Tra'primi ricordo il già cele- 
brato friulano mg, "Giusto Fontanini, for- 
nito di scelta e copiosa erudizione, instan- 
cabile scrittore di materie diverse,che nel- 
l'apertura della cattedra lesse e poi stam- 
pò l'orazione, De usu praestantia bona- 


rum litterarum: per le benemerenze col- 


la s. Sede, Benedetto XIII lo consagrò 
arcivescovo d’Ancira. Nella lingua sivia- 
ca e nelle cose sagre de'cristiani orienta - 
li fu rinomato Giuseppe Luigi Assemani 
maronita. Indi il Renazzi con cuore ro- 
mano, nobilmente svolge il bellissimo, 
brillante, vasto e lusinghiero argomento, 
come risorse in Roma al declinar del se- 
colo XVII il buon gusto nelle belle let- 
tere, spandendosi anche altrove, e vi fio - 
rì sempre più felicemente all’ inoltrarsi 
del XVII] secolo. Fu bella e memorabi.- 
le sorte della gran Roma, che si conce- 
pisse io essa e si maturasse il grandioso . 
progetto di muover aperta guerra alla 
strana e corrotta maniera di spiegare i 
propri pensamenti , e di scrivere in ogni 
genere di gravi eamene discipline, nel se- 
colo XVII più o meno invalsa per l’itali- 
che contrade, e ivi si tentasse di richia- 
mare nell’antico retto sentiero i traviati 
ingegni italiani; nel comporre, nel gusto, 
nello stile sìin prosa che in poesia con lieti 
e copiosissimi frutti. Fu singolar pregio 
e gloria ‘eccelsa della romana moderna 
letteratura, che da scelto stuolo de’ suoi 
alunni si utile e lodevole impresa fos- 
se coraggiosamente intrapresa e con sor- 


128 CAP 


missario dello stesso s. offizio, e vi 
assistono i r.mi cousultori ed al- 
tri addetti, nel banco di contro a 
quello de'Cardinali; i prelati in 
rocchetto, e mantelletta, i religiosi 
coll’abito del proprio Ordine, e gli 
altri, o con quello che loro convie- 
ne, o in veste, e ferraiuolone nero, ed 
evvi la dispensa delle candele. Tal 
Cappella celebrasi allorchè muore 
un Cardinale della congregazione, 
facendosi le spese a conto di que- 
sta, che le fa pure celebrare ai r.mi 
consultori, senza l’intervento dei 
Cardinali. 

Cappella Cardinalizia anniversa- 
ria pei Cardinali defunti che ap- 
partennero alla congregazione di 
Propaganda Fide, e pei benefatto- 
ri della medesima, che si celebra 
nella chiesa del Collegio Urbano 
dai Cardinali componenti la congre- 
gazione, dopo la prima congrega- 
zione delle vacanze autunnali, adu- 
nata nel mese di novembre, ve- 
stiti di cappe, e tutt'altro paonaz- 
zo, e il caudatario in sottana, e fa- 
scia paonazza, e ferraiuolone nero. 
Canta la messa un vescovo assistito 
dai ministri delle Cappelle Cardina- 
lizie coll’intervento de’ Pontificii can- 
tori, ed evvi la dispensa della can- 
dela, tanto ai Cardinali, che ai cau- 
datari. 

Cappella per l Esequie de’ So- 


vrani, in cui il sagro Collegio in- 


terviene in cappa paonazza, facen- . 


do ognuno nell’ entrare in chiesa 
l'assoluzione a piè del feretro, ma 
se un diacono s'incontra con un Car- 
dinale vescovo, o con un Cardinale 
prete, allora il Cardinal diacono non 
fa l'assoluzione, ma solo assiste a 
quella, che fanno i detti Cardi- 
nali. Nel 1735 morì in Roma la 
regina d’ Inghilterra Maria Clemen- 
tina Sobieski, moglie di Giacomo 


CAP 


IIT, e Clemente XII le fece cele- 
brare magnifici funevali nella chie- 
sa dei ss. XII Apostoli, colla sopra- 
intendenza del maggiordomo prefet- 
to de ss. palazzi, e l'assistenza dei 
Cardinali al vespero, e mattutino, 
colle cappe paonazze, e dopo il so- 
lenne trasporto alla basilica vatica- 
na, il capitolo le celebrò l’ esequie 
nella Cappella del coro coll’ inter- 
vento di alcuni Cardinali, i quali in- 
tervennero puranco pel trasferimen- 
to del suo cadavere nel mausoleo e- 
rettole nella stessa basilica nel 1745. 

Ed in morte di Giacomo III, ol- 
tre i funerali, che gli fece Clemente 
XIII nel 1766, il di lui figlio Car- 
dinal di Yorck arciprete della basi- 
lica vaticana, in questa medesima 
basilica fece eseguire particolari ese- 
quie, decorate colla presenza de’ Car- 
dinali. Da ultimo nel 1819, essen- 
do morta in Roma la regina di 
Spagna Maria Luisa moglie di Car- 
lo IV, nella basilica di s. Maria 
Maggiore, Pio VII le fece celebra- 
re solenni funerali coll’ intervento del 
sagro Collegio, il quale talvolta as- 
sistette all’ esequie in alcuna chiesa 
nazionale, anco a quelle de’ sovrani 
morti fuori di Roma, come avven- 
ne nel 1724 nella chiesa di s. Gia- 
como degli spagnuoli, per morte di 
Luigi I re di Spagna, essendovi 
stata altresì la recita di una orazio- 
ne funebre. 

Cappella Cardinalizia per la fe- 
sta di s. Lucia, a’ 13 dicembre nel- 
la basilica lateranense. 7. Ampascia- 
ToRrI, $ IV. 


Processioni dell’ ottava della festa 
del Corpus Domini. 


I Cardinali protettori d’alcun so- 
dalizio, i Cardinali titolari delle ris- 
pettive chiese, o altri invitati; soglio« 
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prendente felicità eseguita. Così fu a Ro- 
ma principalmente per una 2.° volta nel- 
la recente età debitrice l’Italia della me- 
ravigliosa ristorazione,e del propagamen- 
to del vero buon gusto nella letteratura. 
Poichè ciò prima avvenne nel glorioso 
pontificato del gran Nicolò V, dotto e ina- 
gnanimo, e di nuovo poi accadde nel de- 
clinar del XVII secolo. La fioritissima 
ed erudita letteraria accademia della ce- 
leberrima e dottissima Cristina regina di 
Svezia (V.), insigne patrona della roma- 
na letteratura, notabilmente verso tale e- 
poca contribuì a preparare in Roma, di 
lei gradito soggiorno, la grand’opera del- 
la riforma dello stravolto stile allora in 
voga, edella restaurazione del vero buon 
gusto. La riforma del pessimo e strava- 
gantissimo seicentismo, e la1.° idea d' i- 
slituire un’accademia a combatterlo e at- 
terrarlo , nacque dal curialesco foro ro- 
mano e da un causidico immerso nelle 
controversie legali; ciò prova falsa la ran- 
cida cantilena, che alla gravità del foro 
mal si adattano gli studi ameni, e che le 
Muse uon ponno unirsi in amichevol con- 
sorzio con Pallade severa e colla rigida 
Astrea. Vincenzo Leonio di Spoleto eser- 
citava abilmente in Roma la professione 
di curiale, e versatissimo nell’umane let- 
tere le coltivò con indefesso fervore. For- 
nito d’acuto criterio e dotato d’ ingegno 
sublime, non poteva sofliire la maniera 
di comporre e di scrivere, seguita da’poe- 
ti e oratori, pieni d’idee ri dicole, di sten- 
tate metafore e d’ ampollose espressicni. 
Grande ammiratore diPetrarca, fu in Ro- 
ma ilr.°che osò di prenderlo per guida e 
modello nel poetare, e che tentò con fe- 
lice riuscita d’imitarne la nobiltà dell’i- 
dee e la naturalezza dello stile. Alcuni 
giovani studiosi frequentando la sua casa, 
da'saggi di lui consigli illuminati, tosto ne 
seguirono i divisamenti e |’ effettuarono 
con analoghi componimenti. Tale lette- 
raria-adunanza mosse l’erudita curiosità 
di vari letterati per trarne profitto, ed il 
Leoniu amorevolmente li ammise, La re- 
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gina Cristina gli offrì ricetto nel suo giar- 
dino del palazzo ora Corsini da lei abi. 
tato , ma poi per la condizione legale di 
Leonio non si effettuò. L’ erudita società 
divisò costituirsi in regolare letteraria ac- 
cademia, e siccome quelli che la compo- 
nevano col Leonio praticavano ne’ prati 
presso Castel s. Angelo, ove recitavano 
le loro rime, uno della comitiva dal luo- 
go campestre prese ad esclamare: Misem- 
bra che oggi abbiamo rinnovata l’ Arca- 
dlia. La proposizione fu da tutti applau- 
dita e approvata. Ma Gio. M.° Crescim- 
beni di Macerata e canonico di s. Maria 
in Cosmedin, ch’eva uno degli astanti e 
amicointrinseco di Leonio, rimase da essa 
così altamente colpito, che convenne di 
formare con tal denominazione la nuova 
accademia, con leggi e nomi pastorali, 
per rinnovar dell’antica ‘Arcadia l'idea e 
la memoria. Imperocchéè nella prisca età 
quella regione mediterranea del Pelopon- 
neso fu pel clima, pe’monti, selve e fiu- 
mi, per l'abbondanza degli armenti e de 
pascoli rinomatissima, e più anche famo- 
sa per la vita pastorizia e innocente de 
suoi abitatori, per genio e per costume al 
suono e al canto inclinati, onde vennero 
da’ greci e latini poeti cotanto celebrati, 
anche nell’età più moderne co’carmi d'4- 
zio Sincero e colle prose eleganti del car- 
dinal Bembo. lenetrato Crescimbeni del 
proponimento di Leonio e de’suoi amici 
e discepoli, si confermò nel concepito di- 
segno di fondar un’accademia per oppor- 
si alla stravagante maniera di comporre, 
e di richiamare coll'esempio loro travia- 
ti ingegni alla vera e soda nobiltà € na- 
turalezza di pensare e di scrivere. Nell'ot- 
tobre 1690 l'Accademia d’ Arcadia fu 
istituita, acclamato custode generale il 
Crescimbeni, col nome pastorale d'Alfe- 
sibeo, come lo presero gli altri, divideo- 
dosi le campagne d’Arcadia, quale ideale 
poetico retaggio. Di recente si pubblica- 
ono le Notizie istoriche sull’accadema 
degli Arcadi, che vicordai nel vol. LIV, 
p. 266. Detto degl’inizi della celebratis* 
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sima Arcadia, avendone discorso in più 
luoghi, de'benemeriti che combatterono 
il cattivo stile introdotto nel comporrein 
prosa e in versi, e che ristabilirono l’ao- 
tico buon gusto, si può vedere lo stesso 
Crescimbeni, Le vite degli Arcadi illu- 
stri, Roma 1708. Quanto a’rapidi pro- 
gressi della nuova accademia e de’ mezzi 
adoperati per propagarne dovunque i sa- 
lutari effetti; dell’ origine della divisione 
d’Arcadia, e istituzione dell’ Accademia 
de Quirini (diversa dall’ accademia de’ 
Quiriti istituita a’ nostri giorni, pure in 
Roma, alla quale mi onoro appartenere, 
e ne feci parola ne'vol. LVIII, p. 151, 
LXXIII, p. 9g: ancor essa ora celebra il 
Natale di Roma); e di alcuni arcadi più 


famosi, ragiona Renazzi; oltre di qualche. 


altro più insigne poeta vissuto in Roma 
sino verso Ja metà del XVIII secolo, co- 
me de'più celebri ivi nati; e dice pure del 
Teatro(V.)latino e rappresentazioni del- 
lecommedie di Plauto e di Terenzio. Per- 
ciò narra pure il valore poetico del cav. 
Bernardino Perfetti di Siena, improvvi- 
store pieno d’entusiasmo, facile ed ele- 
gante. Posto in Roma a rigoroso cimen- 
to, nell’Arcadia ein altre pubbliche adu- 
nanze, ne fu solennemente conosciuto il 
merito, e anche premiato nella maniera 
per un poeta la più lusinghiera e glorio- 
sa. Benedetto XIII per far cosa grata al- 
la gran duchessa di Toscana Violante 
di Baviera di lui protettrice, ordinò che 
dopo alcuni sperimenti estemporanei sul- 
l'eccellenza del poetare, e dopo l’autore- 
vole siudizio dell'Arcadia, si coronasse so- 
lememente în Campidoglio dal magistra- 
lo romano col poetico alloro, che ricevè 
dal senatore Frangipane. Seguita la fun- 
zione, con singolar vivacità ed eleganza 
il Perfetti espresse i sensi del grato suo 
svimo verso il Papa e il senato romano, 
che a tanto onore aveanlo sublimato. Di 
ciò parlai in più luoghi. Così rinnovossi 
un'eclatante funzione, che già eseguita pel 
Pelrarca e stabilita per Torquato Tasso, 
rende palese quanto sia stato sempre pre- 
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giato ogni letterario fregio, che in Roma 
si acquisti o da Roma provenga. Renaz- 
zi passa poi a trattare: De’lieti progressi 
della letteratura romana nelle scienze. Se 
e quanto al secolo XVIII gli convenga la 
denominazione d’illuminato. Perchè il see 
colo XVIII si possa chiamar secolo filo- 
sofico. Di alcune Accademie scientifiche 
in Roma fiorenti tra il fine del XVII e 
il principio del XVIII secolo. Della Me- 
ridiana formata dal Bianchini nella Chie- 
sa di s. Maria degli Angeli. Dell’ adu- 
nanze e conversazioni letterarie. Delle 


‘nuove biblioteche pubbliche. De’ miglio- 


ramenti di tutta la letteratura, e de’di- 
zionari di scienze e arti, col mezzo de’qua- 
li s° è facile l’ acquisto delle cognizioni, 
per chi si limita senz’altri studi a leggerli 
per far pompa di sapere, dice ch'è una 
superficiale nozione della scienza, non po- 
tendosi co'dizionari fare il giro delle scien- 
ze e divenir dotto in qualche particolare 
facoltà , bensì ne agevola la cognizione. 
Del resto, tuttavia conviene Renazzi, che 
i dizionari rendono comuni le letterarie 
dovizie,e non solo agevolanola fatica, ma 
somministrano a' letterati la maniera di 
menar vita più comocla e agiata, eziandio 
senz’astringerli a intisichire conlinuamen- 
tetra la polvere delle biblioteche,e a dover 
consultaread ogni incontro opere volumi- 
nose,cadimmergersi tra farragineimmen- 
sadilibri.Consideraidizionari delsuo tem- 
po comeillusso della letteratura,e convie- 
ne che ne sono certamente il raffinamen- 
to. Dice buoni e utili i dizionari quando 
si adoperano -dalle persone dotte per op- 
portuno e facile comodo di risvegliare in 
mente le idee loro già cognite, di richia- 
mar alla memoria i fatti, di procacciar- 
si prontamente notizie o sfuggite o igno» 
rate. Finalmente a quelli, che per passa- 
tempo, per piacere, per trattenimento a- 
mano di prender qualche erudizione e 


d’istruirsi superficialmente, opportunis- 


simo n'è l’uso e aggradevole la lettura. 
Dopo aver discorso de’romani e forastie- 
ri scrittori e dotti, e de’ più degni di spe- 
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cia menzione, dice che il cav. Prospero 
Mandosio romano pelt.°e innanzi di lui 
#affaticò di proposito a raccogliere, ordi- 
nare e dare in luce notizie illustranti spe- 
cificatamente la letteratura romana. Egli 
non solo per la varia e singolar erudizio- 
ne di cui era ornato, ma molto più anco- 
‘ra pel suo nobile divisamento, fu esempio 
che mosse a seguirlo Renazzi, che perciò 
lo rammenta con distinta lode, e propo- 
ne alia grata riconoscenza di tutti que’ 
che simile al suo nudrono affetto e im- 
pegno patrio, pe’ pregi e gloria della ro. 
mana letteratura. Dopo aver fatto Man- 
dosio il corso degli studi, pervenuto a ma- 
tura età, con ardore proseguì a studiare 
per sempre più istruirsi, e una gran pat- 
te del suo tempo impiegava a leggere, ca- 
me notificò nella prefazione d'una di sue 
opere, Non leggeva senza notare in car» 
ta e con. ordine determinato distribuire 
le cose che fissavano la sua attenzione, le 
| notizie più singolari e opportune. Aven: 
do così cumulato un dovizioso complesso 
di nozioni le pubblicò in 3 tomi eol ti- 
tolo; Bibliotheca Romana, seu Roma» 
norum Scriptorum Centuriae, Romae 
1682-90. Divise l’opera in centurie e o- 
gni volume ne contiene una decade, Vi 
sono compresi non solo i moderni, ma an- 
co gli antichi scrittori nati in Roma, sen- 


z'ordine cronologico e nomenclatura al- _ 


fabetica, o di serie delle materie da essi 
trattate, L’ idea fu eccellente e di som- 
mo decoro alla romana letteratura, on- 
de il Mandosio è commendevole, per a- 
verla immaginata e molto più eseguita il 
meglio che potè, Tra gli scrittori d’oscu- 
ro nome e di niuna importanza, nella 84- 


bliotheca s'incontrano scelte e belle noti- 


zie d’altri scrittori romani, le quali sareb- 
he diflicile trovare in altri così riunite, 0 
almeno bisognerebbe grande pazienza e 
immensa fatica. Del rimanente l’opera 
manca di discernimento e di critica, ed 
il Renazzi scusa l’ erudito e infaticabile 
autore , per le circostanze del tempo in 
cui compilò la sua biblioteca, quando cioè 
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nella maniera di scrivere la storia, e spe» 
cialmente la letteraria,non erano spunta - 

ti que’ lumi che scintillarono nel secolo 
XVII; onde non essendovi allora di ma- 
glio sulla storia letteraria romana, la 47- 
bliotheca fu accolta avidamente e ceie- 
brata con meravigliosi elogi. Il Renazzi 
riporta quello degli eruditi di Lipsia pub- 
blicato nel 683, 4ct.Erud. Lipsiae mens 
junii. Un altro frutto degl’ incessanti tra- 
vagli del cav. Mandosio fa il Theatrwn, 
in quo maximorun Christiani Orbis 
Pontificum Archiatros spectandos exi- 
bet,Romae1696.Quest'opera è composta 
con maggior esattezza d’ovdine e più scel- 
tezza di notizie dell’altua,e meritò anch'es: 
sa le lodi dedotti oltramontani, tra'qua- 
li si distiuse Restnero nella Biblioth. Me- 
dic., Jenae1746. Ma quanto mancasse al 
suo compimento e perfezione, ben lo di- 
mostrò l’insigne mg." Gaetano Marini, il 
quale per supplirvi pubblicò Degli Ar- 
chiatri Pontificti,in due volumi, vero te- 
soro d’erudizione, nel fine del 2,° ristam- 
pando l’opera del Mandosio divenuta ra- 
ra, Lasciò il Mandosio altri mss,, special- 
mente intorno alle nobili famiglie roma» 
ne; che uno de’suoi nipoti nulla curando 
le lettere e le studiose e laboriose fatiche 

dello zio , li fece girare. per la città per 
ignobilmente venderli! Mandosio fu an- 
co sulliciente poeta, frequentò l'Arcadia 
con buona comparsa, godè la stima de’ 
dotti contemporanei, morì di circa 8 1 an- 
ni nel 1724, e fu sepalto nella chiesa di 
8. Maria in Monticelli, con iscrizione in 
cui è detto; Qui prisca morun probita- 
te, Eruditis Operibus in lucem editis, Et 
Equestrium disciplinarum cultu Satis 
clarus, Nunquam feriatus a Studiis.Co- 


sì nel periodo di tempo accennato brillò 


la letteratura romana'di nuova iminensa 
luce, che assai lungi spandè fecondi e ful- 
gidissimi raggi ; allora all’ università de- 
gli studi di Roma s’infuse più robusto vi- 
gore, per risalire al primiero suo stato di 
consistenza e di rinomanza. 
Gloriosissimo avvenimento fu perl’ar- 
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chiginnasio romano l’elevazione al pon- 
tificato dell’ immortale Benedetto XIV, 
da cui le derivarono i maggiori splendi- 
di ornamenti, la sua gran riforma. La so- 
dezza e vastità di dottrina dell’insigni sue 
opere, gli procacciò la stima de’ dotti di 
tutta Europa, e meritamente fu acclama; 
to unode'maggioriscrittori fioriti nel suo 
secolo, e anche come forse il più illumi- 
nato e dotto de'Papi, al dire di Renazzi; 
ed uno de’ più grandi pure lo fu certa- 
mente nel governo della Chiesa e del prio- 
cipato temporale della s. Sede. Già ascrit- 
to al rispettabile collegio degli avvocati 
concistoriali e rettore deputato del pub- 
blico studio, tosto per affezione rivolse le 
mire all’ingrandimento di quello con al- 
tre prerogative e onorificenze, e alla ri- 
forma di questo il cui fervore evasi illan- 
guidito dopo la morte del vigile cardinal 
Spinola, sia l'impegno de’professori nel- 
l'insegnare e sia la frequenza de’discepao- 
Ji nell’intervenire alle lezioni; le vacanze 
erano troppo numerose, e queste in ar- 
bitrio de'professori spesso regolate a ca- 
priccio nelle proprie scuole. Benedetto 
XIV che da per se avea conosciuto tali 
e altri abusi, stimò conveniente di ripa- 
rarvicon generale riforma.Primieramen- 
te per palesare il suo amore verso il col. 
legio rettorale e la particolar sua cura 
pel pubblico studio, questo visità nel sud- 
detto giorno festa di s. Ivo, ricevuto da’ 
cardinaliSacripante eCorio già rettori del 
medesimo. Celebrata la messa nella chie- 
sa, nel partirne si fermò nel mezzo a guar- 
dare le 12 statue degli Apostoli di calci- 
naccio e brutta forma, collocate nelle sim- 
metriche nicchie da Borromino fatte per 
ornamento, da’rettori Buratti e Fagnani 
seniore con gusto gotico. Rivolto al retto- 
re mg.' Valenti, gli disse in serio: La bel- 
lezza di questo tempio rimaner deforma. 
ta dalla mostruosità delle statue, che da 
avvocato concistoriale avea sempre guar- 
dato con fremito di ribrezzo e sdegno, 
che in una Roma e in tal luogo fosse e- 
sposto quel disonore della statuaria, e che 
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per riguardo a’ rettori che ve le posero 
niuno le avea rimosse. Ora però volere, 
che subito fossero demolite , acciò se ne 
perdesse la memoria; come ne’ seguenti 
giorni fu eseguito. Nel salone superiore, 
ove prese ristoro e ammise al bacio del 
piede, gli fu presentato un corpo delko- 
pere di s. Agostino superbamente legato, 
un bel mazzo di fiori finti, e un’orazione 
in sua lode magnificamente stampata e 
a' circostanti distribuita. Agli avvocati 
concistoriali nel 1742 con breve concesse 
luogo più decoroso nelle Cappelle Ponti- 
ficie e nelle processioni papali, ed il pri- 
vilegio dell’altare domestico per la mes- 
sa. Nel 1743 essi l’invitarono a celebrar 
la messa nella festa di s. Ivo, ed egli vi si 
recò accolto come nella 1,"volta, Indi con 
bolla de’ 29 agosto 1744, Inter conspi- 
cuos ordines, del t.1, p.170, Bull. Be- 
ned, XIV, confermò al collegio rettora- 
le degli avvocati concistoriali tutti i di- 
ritti, privilegi e distinzioni, di cui o per 
antica consuetudine o per concessioni pon- 
tificie il medesimo già godeva. Ne fissò 
l’invariabile pomero ar2, compresi i na- 
zionali; e siccome per gli altri per lo più 
ammettevansi nel collegio a succedere per 
coadiatoria i figli e nipoti degli stessi av- 
vocati, se l'opportune qualità in loro coa- 
corressero, avendo ciò annullato Clemen- 
te XII con autorizzare gli uditori di Ro- 
ta nelle vacanze a presentare 3 individui 
slonde il Papa seglieva il nuovo avvoca- 
to, Benedetto XIV invece concesse que- 
sta prerogativa allo stesso collegio degli 
avvocati concistoriali, Finalmente dichia- 
rò il Papa, che il mantellone di color ne- 
ro, lungo e tondo , e lateralmente alle 
braccia aperto, fosse privativa veste degli 
avvocali concistoriali, nè potessero gli u- 
ditori di Rota usarlo senza licenza del col. 
legio. Sembra da ciò, che sino a quell’e- 
poca gli Uditori di Rota (meglio è ve- 
dere tale articolo) si servissero della stessa 
veste talare, e crede ancora Renazzi ch’es- 
sa ne tempi anteriori fosse promiscua. 
mente usata in Roma dalle persone ad- 


76 UNI 

dette alla professione legale, ed intal fog- 
gia egli vide vestito Mureto, espresso in 
un dipinto nell’atto d’insegnare sulla cat- 
tedra. Nella ricordata bolla, quanto dlle 
cose spettanti all’università, io 1.° luogo 
Benedetto XIV approvò e confermò con 
grande ampiezza di parole e di formole, 
l’anione del rettorato dell’ università al 
collegio degli avvocati concistoriali, rati- 
ficandosi le facoltà ipsum Gymnasium, 
ejusque Ecclesiam, Scholas, et Biblio- 
thecam regendi, asservandi et guber- 
nandi; e altresì di fav promulgare, mu- 
taree rinnovare quegli statuti, ordinazio- 
ni e provvedimenti, che dalla maggior 
parte degli avvocati si conoscessero spe- 
dienti al miglior regolamento e maggior 
vantaggio del pubblico studio. Perciò si 
rinvigorì la giurisdizione del rettore, già 
nel principio del secolo controversa e com- 


battuta dal cardinal camerlengo; fu que». 


sto un colpo maestro a favore dell'auto- 
rità rettorale, e produsse gli effetti avuti 
in mira. Di più Benedetto XIV confer- 
mò agli avvocati concistoriali |’ antico lo- 
ro privilegio d ’esaminare i laureandi e di 
promoverli al dottorato nella facoltà ci- 
vile e canonica, coll’autorità del cardinal 
camerlengo gran cancelliere dello studio 
romano. Su tal privativo privilegio, gra- 
‘ wie perlinaci controversie erano insorte 
tra’ detti avvocati, e il primario collegio 
prelatizio della curia iomana de’protuno- 
tari apostolici, i quali a loro pure soste- 
nevano appartenere il diritto di conferir 
la laurea dottorale in leggi. Le sopì Ur- 
bano VIII accordando a’ protonotari par- 
tecipanti il privilegio di creare annual- 
mente in Roma 4 dottori legali. Il seme 
delle discordie tuttavia sussistendo tra’ 
due collegi, Benedetto XIV volle sbarbi- 
carlo interamente, con contentare i Pro- 
tonalori apostolici(Y.)pertecipanli, ac- 
crescendo loro in detta bolla sino a 6 il 
numero de'dottori, che da quelli si potes- 
sero iu avvenire liberamente e privaliva- 
mente in Roma nel diritto civile e cano» 
nico laureare, Le posteriori modificazio- 
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ni di loro prerogative, fatte dopo la pub- 
blicazione di talearticolo, le accennai nel 
vol. LXXI, p. 8, anche sul numero at- 
tuale delle lauree da conferirsi. Gli av- 
vocati concistoriali a contestare pubblica - 
mente con perenne monumento la grati- 
tudine verso Benedetto XIV, in un lato 
del gran salone dell’università, dove si a- 
duna il collegio e si conferiscono le lau- 
ree dottorali nella facoltà legale , collo- 
carono dentrò nicchia tra due genii o put- 
ti che tengono le bilancie e la spada, il 
suo busto in marmo, lavoro assai pregia- 
to del Cornacchini, o Autonio Corradini 
come vuole Venuti, scultore dell’ impe- 
ratrice M." Teresa; e sotto di esso fece- 
ro incidere l'iscrizione che riprodusse Re- 
nazzi. Finalmente nella bolla riferita, in- 
oltre Benedetto XIV attribuì o confer- 
mbagliavvocati concistoriali il gius di da- 
re ilsuffragio insieme col cardinal camer- 
lengo,ne'concorsi perla scelta de'pubbli- 
ci professori, che fossero per tenersi a tal 
vopo innanzi al medesimo. In progresso 
dell’ articolo sono andato notando a chi 
ne diversi tempi sia appartenuto il dirit- 
to dell'elezione de'professori nello studio 
di Roma. Nel secolo XVII non vi fu re- 
gola certa circa l'elezione de’medesimi, i 
Papi e i cardinali camerlenghi perlo più 
a proprio piacimento li deputarono. Al- 
cune volte però si costumò d’ invitare a 
qualche cattedra con editto chi volesse fax 
sperimento di sua idoneità. Così s’ intro- 
dussero i concorsi che tenevansi avanti 
qualcuno de’cardinali protettori, ovvero 
del camerlengo coll’intervento degli a v- 
vocati concistoriali. Nel1650 intimossi il 
concorso per conferire la vacante lettura 
dell’istituzioni civili, da tenersi avanti il 
cardinal Capponi, uno de’protettori del - 
lo studio e a ciò deputato. Ma poi i su- 
periori pev lo più sceglievano a loro buon 
grado i nuovi professori. Innocenzo XII 
ebbe in uso di nominarli egli stesso, e le 
sue scelte furono quasi tutte eccellenti. In 
tal guisa proseguì la cosa anche nel se- 
gueute secolo, come nel precedente e si- 
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no a Benedetto XIV. Al metodo di sce- 
gliere per concorso i pubblici professori 
diè questo Papa la preferenza, e ne pre- 
scrisse il regolamento colla ricordata bol- 
la. Ne’concorsi per le cattedre legali, vol- 
le che l'esame de’candidati si facesse da- 
gli stessi avvocati concistoriali. 1 concor- 
renti poi alle letture nell’altre facoltà do- 
vessero esaminarsi da assessori periti in 
esse, scelti dal rettore con assenso del car- 
dinal camerlengo,il parere de’quali e que- 
sto e gli avvocati seguissero nel dare i lo- 
ro voti. Compiuto l’ esame, ingiunge la 
bolla di farsene rapporto al Papa, ut va- 
canti cathedrae seu lecturae de persona 
habili,et idonea auctoritate Apostolica 
provideatur. Non però l’uso de’concor- 
si dovea aver luogo impreteribilmente, 
ma quante volte nelle rispettive vacanze 
fosse piaciuto a’Papi d’ordivarne la con- 
vocazione. Doversi tener sempre coll’au- 
torità e alla presenza del cardinal camer- 
lengo, a cui il Papa diè il diritto del du- 
plice suffragio. Nella sua abitazione tene- 
vasi il concorso, in cui il rettore introdu- 
ceva i candidati dal cardinale, il quale 
estraeva a sorte un testo di legge, l’iuter- 
pretazione del quale doveano i concorren- 
tistendere in 24 ore, e poi nel dì seguen- 
te recitare a mente innanzi il cardinale e 
gli avvocati concistoriali collegialmente 
adunati. Terminata l’interpretazione o- 
gni avvocato proponeva all’ esaminando 
una difficoltà da sciogliersi da lui sul mo- 
mento. Per togliere poi qualunque discre- 
panza nell’ordine dell'esame, i candidati 
si ammellevano a subirlo secondo l’estra- 
zione che prima facevasi de’ loro cogno- 
mi. L’idea di conferire in Roma le catte- 
dre magistrali per concorso da effettuar- 
si con formale sperimento dell’idoneità e 
dottrina de’concorrenti, dev’ essere pro- 
venuta a somiglianza del disposto dal con- 
cilio di Trento e dalle successive pontifi- 
cie costituzioni,perla collazione delle Par- 
rocchie e alti Benefizi ecclesiastici. Il 
Renazzi sulla questione, se il provvedere 
generalmente le caltedre co’concorsi sia 
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mezzo ad ogni altro preferibile, e se ve- 
ramente produca l’effetto con esso pro- 
postosi d’ aver sempre pr ofessori abili e 
qualisi ricercano per insegnare in un pube 
blico studio, dice: Che lo stesso Benedet- 
to XIV, che l’ uso de’ concorsi approvò, 
non ne fu pienamente persuaso, dichia» 
rando non doversi fare periuvariabile si- 
stema; ma quoties ita Nobis, et Succes- 
soribus nostris placuerit. 11 p.Carafa poi, 
storiografo dell'università, eletto da Be- 
nedetto XIV nel1749 senza concorso, ri- 
levò la ragione che ridondava iu suo de- — 
coro e giustificò la di lui scelta. Dichiara 
pertanto, che gli uomini veramente dotti 
e che hanno fissato la loro ripulazione 
con opere date alla luce, ovvero per ma- 
gisteri altrove con lode esercitati, mai o 
almeno rarissime volte vogliono esporsi 
al cimento, sempre equivoco e incerto , 
d’un concorso (anco per benefizi ecclesia- 
stici), e al giudizio or non bene illumina- 
to, or appassionato e prevenuto di poche 
persone in parte fornite di sole cognizio- 
ni forensi. Per provvedere un bravo e ac- 
creditato soggetto, prudentemente Bene- 
detto XIV riserbò a’ Papi l’ arbitrio di 
procedere all’elezione senza concorso. In 
altre università i concorsi non si faceva- 
no sui personali esami, ma con esibire i 
propri requisiti, onde procedere tra'mol- 
ti aspiranti alla migliore elezione. Dirò io, 
che generalmente si osserva, i giovani fre- 
schi di studio, senza avventurare riputa- 
zione,conanimosa franchezza affrontano i 
concorsi; mentre i provetti, sebbene ma- 
turi nelle scienze, ma privi del vigore gio- 
vanile e regolati dalla prudenza, difticil- 
ci si espongono a'pubblici esperimen- 
ti, trepidando sull’umana debolezza di 
smarrirsi e restarne mortificati con pre- 
giudizio del loro credito letterario. A”gio- 
vani poi restando tempo di tentare nuo- 
vi concorsi, audacemente rientrano nella 
palestra e facilmente conseguono l’inten- 
to. Conclude il Renazzi, genericamente e 
in astratto parlando: 1 concorsi per l’u- 
niversità romana, se ron il migliore, né 
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dette alla professione legale, ed intal fog- 
gia egli vide vestito Mureto, espresso in 
un dipinto nell’atto d’insegnare sulla cat- 
tedra. Nella ricordata bolla, quanto dille 
cose spettanti all'università, in 1.° luogo 
Benedetto XIV approvò e confermò con 
grande ampiezza di parole e di formole, 
l'unione del rettorato dell’ università al 
collegio degli avvocati concistoriali, rati- 
ficandosi le facoltà ipsum Gymnasium, 
ejusque Ecclesiam, Scholas, et Biblio- 
thecam regendi, asservandi et guber- 
nandi; e altresì di fav promulgare, mu- 
taree rinnovare quegli statuti, ordinazio- 
ni e provvedimenti, che dalla maggior 
parte degli avvocati si conoscessero spe- 
dienti al miglior regolamento e maggior 
vantaggio del pubblico studio. Perciò si 
riovigorì la giurisdizione del rettore, già 
nel principio del secolo controversa e com- 


battuta dal cardinal camerlengo; fu que-. 


sto un colpo maestro a favore dell’auto- 
rità vettorale, e produsse gli effetti avuti 
in mira. Di più Benedetto XIV confer- 
mò agli avvocati conci»storiali l’ antico lo- 
ro privilegio d ’esaminare i laureandi e di 
promoverli al dottorato nella facoltà ci- 
vile e canonica, coll’autorità del cardinal 
camerlengo gran cancelliere dello studio 
romano, Su tal privalivo privilegio, gra- 
‘- wi e perlinaci controversie erano insorte 
tra’ detti avvocati, e il primario collegio 
prelatizio della curia iomana de’ protono- 
tari apostolici, i quali a loro pure soste. 
nevano appartenere il diritto di conferir 
la laurea dottovale in leggi. Le sopì Ur- 
bano VIII accordando a’protonotari par- 
tecipanti il privilegio di creare annual- 
mente in Roma 4 dottori legali. Il seme 
delle discordie tuttavia sussistendo tra’ 
due collegi, Benedetto XIV volle sbarbi- 
carlo interamente, con contentare i Pro- 
tonatori apostolici(Y.)parlecipanti, ac- 
crescendo loro in .detta bolla sino a 6 il 
numero de'dottori, che da quelli si potes- 
sero in avvenire liberamente e privativa. 
mente in Roma nel diritto civile e cano» 
nico laureare. Le posteriori modificazio- 
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ni di loro prerogative, fatte dopo la pub. 
blicazione di tale articolo, le accennai nel 
vol. LXXI, p. 8, anche sul numeroat- 
tuale delle lauree da conferirsi. Gli av- 
vocali concistoriali a contestare pubblica» 
mente con perenne monumento la grati- 
tudine verso Benedetto XIV, in uan lato 
del gran salone dell'università, dovesi a- 
duna il collegio e si conferiscono le lau- 
ree dottorali nella facoltà legale, collo- 
carono dentrò nicchia tra due genii o put- 
ti che tengono le bilancie e la spada, il 
suo busto in marmo, lavora assai pregia- 
to del Cornacchini, o Antonio Corradini 
come vuole Venuti, scultore dell’ impe- 
ratrice M." Teresa; e sotto di esso fece- 
ro incidere l’iscrizione che riprodusse Re- 
nazzi. Finalmente nella bolla riferita, in- 
oltre Benedetto XIV attribuì o confer- 
mbdagliavvocati concistoriali il gius di da- 
re ilsuffragio insieme col cardinal camer- 
lengo,ne’concorsi perla scelta de'pubbli- 
ci professori, che fossero per tenersi a tal 
vopo innanzi al medesimo. In progresso 
dell’ articolo sono andato notando a chi 
ne'diversi tempi sia appartenuto il dirit- 
to dell'elezione de'professori nello studio 
di Roma. Nel secolo X VII non vi fu re- 
gola certa cicca l'elezione de’ medesimi, i 
Papi e i cardinali camerlenghi perlo più 
a proprio piacimento li deputarono. Al- 
cune volte però si costumò d’ invitare a 
qualche cattedra con editto chi volesse far 
sperimento di sua idoneità. Così s' intro- 
dussero i concorsi che tenevansi avanti 
qualcuno de’cardinali protettori, ovvero 
del camerlengo coll’intervento degli av- 
vocati concistoriali. Nel1650 intimossi il 
concorso per conferire la vacante lettura 
dell’istituzioni civili, da tenersi avanti il 
cardinal Capponi, uno de'protettori del- 
lo studio e a ciò deputato. Ma poi i su- 
periori per lo più sceglievano a loro buon 
grado i nuovi professori. Innocenzo XII 
ebbe in uso di nominarli egli stesso, e le 
sue scelte furono quasi tutte eccellenti. In 
tal guisa proseguì Ja cosa anche nel se- 
guente secolo, come nel precedente € sI- 
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no a Benedetto XIV. Al metodo di sce- 
gliere per concorso i pubblici professori 
dié questo Papa la preferenza, e ne pre- 
scrisseil regolamento colla ricordata bol- 
la. Ne'concorsi per le cattedre legali, vol. 
le che l'esame de’candidati si facesse da- 
gli stessi avvocati concistoriali. 1 concor- 
renti poi alle letture nell’altre facoltà do- 
vessero esaminarsi da assessori periti in 
esse, scelti dal rettore con assenso del car- 
dinalcamerlengo,il parere de’ quali e que- 
sto e gliavvocati seguissero nel dare i lo- 
ro voli. Compiuto l’ esame, ingiuuge la 
bolla di farsene rapporto al Papa, utva- 
canticathedrae seu lecturae de persona 
habili,et idonea auctoritate Apostolica 
provideatur. Non però l’uso de’concor- 
si dovea aver luogo impreteribilmente, 
ma quante volte nelle rispettive vacanze 
fosse piaciuto a” Papi d’ordinarne la con- 
vocazione. Doversi tener sempre coll’au- 
torità e alla presenza del cardinal camer- 
leogo, a cui il Papa diè il diritto del du- 
plice suffragio. Nella sua abitazione tene- 
vasi il concorso, in cui il rettore introdu- 
ceva i candidati dal cardinale, il quale 
estraeva a sorte un testo di legge, l’iuter- 
pretazione del quale doveano i concorren- 
lislendere in 24 ove, e poi nel dì seguen- 
le recitare a mente innanzi il cardinale e 
gli avvocati concistoriali collegialmente 
adunati. Terminata l’interpretazione o- 
pui avvocato proponeva all’esaminando 
una difficoltà da sciogliersi da lui sul mo- 
mento, Per togliere poi qualunque discre. 
panza nell’ordine dell'esame, i candidati 
lammettevano a subirlo secondo l’estra- 
lione che prima facevasi de’ loro cogno- 
mì. L'idea di conferire in Roma le catte- 
dre magistrali per concorso da effettuar- 
5 con formale sperimento dell’idoneità e 
dottrina de’concorrenti, dev’ essere pro- 
venuta a somiglianza del disposto dal con- 
cilio di Trento e dalle successive pontifi- 
ciecostituzioni, perla collazione delle Par- 
rocchie e altri Benefizi ecclesiastici. Il 
Renazzi sulla questione, se il provvedere 
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mezzo ad ogni altro preferibile, e se ve- 
ramente produca l’effetto con esso pro- 
postosi d'aver sempre professori abili e 
qualisi ricercano per insegnare in un pub. 
blico studio, dice: Che lo stesso Benedet- 
to XIV, che l’ uso de’ concorsi approvò, 
non ne fu pienamente persuaso, dichia- 
rando non doversi fare perinvariabile si- 
stema; ma quoties ita Nobis,et Succes- 
soribus nostris placuerit.Ml p.Carafa poi, 
storiografo dell'università, eletto da Be- 
nedetto XIV nel1749 senza coucorso, ri- 
levò la ragione che ridondava in suo de» — 
coro e giustificò la di lui scelta. Dichiara 
pertanto, che gli uomini veramente dotti 
e che hanno fissato la loro ripulazione 
con opere date alla luce, ovvero per ma- 
gisteri altrove con lode esercitati, mai o 
almeno rarissime volte vogliono esporsi 
al cimento , sempre equivoco e incerto , 
d’un concorso (anco per benefizi ecclesia- 
stici), e al giudizio or non bene illumina- 
to, ov appassionato e prevenuto di poche 
persone in parte fornite di sole cognizio- 
ni forensi. Per provvedere un bravo e ac- 
creditato soggetto, prudentemente Bene- 
detto XIV riserbò a’ Papi l’ arbitrio di 
procedere all'elezione senza concorso. In 
altre università i concorsi non si faceva- 
no sui personali esami, ma con esibire i 
propri requisiti, onde procedere tra'mol- 
ti aspirantialla migliore elezione. Dirò io, 
che generalmente si osserva,i giovani fre- 
schi di studio, senza avventurare riputa- 
zione,conanimosa franchezza affrontano i 
concorsi; mentre i provetti, sebbene ma- 
turi nelle scienze, ma privi del vigore gio- 
vanile e regolati dalla prudenza, difticil- 
mente si espongono a'pubblici esperimen- 
ti, trepidando sull’umana debolezza di 
smarrirsi e restarne mortificati con pre- 
giudizio del loro credito letterario, A'gio- 
vani poi restando tempo di tentare nuo- 
vi concorsi, audacemente rientrano nella 
palestra e facilmente conseguono l’inten- 
to. Conclude il Renazzi, genericamente e 
in astratto parlando: l concorsi per l’u- 
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il più sicuro, sono fuor di dubbio il mer 
zo meno inopportuno di scegliere i pro- 
fessori. Si epre l’adito ad alcuno di dar 
saggidi raro ingegno, che gloria accresca 

all'università; è un argine agl’impegni e 

favori di chi comanda e di chi regola; e 
sebbene il maneggio e le prevenzioni 

pouno introdursi pure ne'concorsi, non- 

dimeno l'influsso non può essere univer- 

sale e costante. Promulgata la bolla Zu- 

ter conspicuos ordines, soddisfatto il Pa- 
pa alla sua propensione pel collegio de- 

gli avvocati concistoriali , e questi colmi 

di gioia pe' luro privilegi e diritti accre» 

sciuti e consolidati, cominciò a ribollit 
fervidamente il progetto di nuova e grao 

riforma dell’università. Il Papa stesso ne 
ravvolgeva in mente il pensiero sino dal 

la sua assunzione al pontificato, che la de- 
strezza di mg.' Valenti penetrò, onde s'ac- 
cinse con alcuni professori a combinarne 
il piano, per cui i colleghi ingelositi lo ri- 

mossero dal rettorato, al modo riferito 
più sopra. Per operare la riforma , va- 
gheggiata da Benedetto XIV per la cor- 
rispondente gloria, e dagli avvocali con- 
cistoriali per spiegare con essa tutta l'au- 
torità rettorale, si andarono rimovendo 
gli ostacoli. Apparteneva al collegio mg.” 
Pirelli, poi cardinale, ansioso di figura- 
ree di far sclleciti avanzamenti per giun- 
gere alla tanto Dramata porpora; a per- 
venire al conseguimento de’suoi aspiri € 
alla sospirata rifuroa, concepì il disegno 
di far eleggere iu nuvvo rettore mg.' Cle- 
mente Argenvilliers, poi cardinale. Na- 
to in Roma e d’origiue nobile francese, 
benché” conoscitore delle glorie militari 
de'di lui avi, sin dal tempo d'Enricg IV, 
invece della Spada, sempre a chi l' im- 
pugna cimentosa , strinse e si fece laygo 
colla Penna vestendo la Toga, ll foro Yu 
il suo campo di battaglia, di onore e di 
fortuna. Divenne uno degli avvocati con- 
cistoriali giuniori, da Benedetto XIV e- 
letto per Uditore del Papa,e presso cui 
eta in sommo credito e gran favore; per 
ciò polente e di carattere forte, onde la 
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riforma sarebbe seguita a genio del col- 

legio rettorale, e seuza che esso nulla a- 

vesse a temere dell’ altrui disgusto, poi- 

ché il cardinal Annibale Albani camere 

lengo mal soffriva qualunque innovazio- 

ne. Quanto mg. Pirelliavea accortamen- 

te disegnato, tanto avvenne con meravi- 

gliosa facilità. A°*4 agosto 1746 eletto ret- 

tore Nicolò de Vecchis, mg. Pirelli a- 

vendo altamente dichiarata nulla l'elezio- 

ne, l'eletto offeso rinunziò; allora mg. Pi- 

relli brigò per mg.” A rgenvilliers benché 

giuniore, e gli riuscì di farlo promulga. 
re rettore. La maggior dillicoltà fu l'in- 
durlo ad accettare, comprendendo dinon | 
potervi accudire; ma mg.” Pirellisioffà è 
pronto, sotto la sua divezione, a supplir- 
lo. Allora il rettore Argenvilliers, coniu- : 
telligenza del Papa, introdusse subitouna - 
novità, assumendo per aiuto nell’eserci- 
zio del rettorato il suo promotore mg. 
Pirelli, e l'avvocato de Vecchis per pla- 
carlo e smorzar le dicerie che la siogola- 
re novità avea prodotto. In sostanza pe- 
rò il solo mg." Pirelli ebbe dall'Argeo- è 
villiers le redini del rettorato, e letenne *: 
in sue mani; quindi l’ansietà sua di figu- 4 
rare e di comandare nell'università restò % 
appieno soddisfatta. Il tempo era venuto . 
a tentare opportuno il gran colpo, di por .; 
re il giogo a’ lettori, di toglier di mezzo, 1; 
o almeno d'infievolire assai l'autorità del‘; 
camerlengo nell’università, e di farvi pro- +; 
fondamente abbarbicare le radici della 4 
giurisdizione rettorale.Comiuciò mg. Ar. 
genvilliers col suo intraprendente corag: ; 
gio, a intimar il concorso per le letture ,. 
legale e di botanica ; per la1." restò pre è 
scelto Silverio Orbini, per la 2." il p.ab: x 
d. Gio. Francesco Maratti vallombrosa- ‘, 
no. lodi e senza partecipazione al came!” ,, 
lengo , istallòb ambedue nelle cattedre € , 
loro spedì la patente. Continuando negli ù 
animosi suoi passi, all'ombra del pontili- , 
cio favore o fors' anche con iptelligea?8 , 


‘ del Papa, mg. Argenvilliers, ex abrup!0, ; 


col solo suo nome e di propria autorità, | 
pubblicò alcuni editti scolastici, che siuo, 
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allora si promulgavano col nome in fron- 
te e per autorità del cardinal camerlen- 
go,ed appena vi pose il solo di lui stem- 
ma,edinomi del Papa e del senato roma- 
no. Queste e altre simili innovazioni, fat- 
tebruscamente, esacerbarono assai l’ani- 
mo del cardinal Albavi , e finì di disgu- 
starlo altamente il sentire intavolata sen- 
zasua intelligenza la viforma dell’univer- 
sità, con cui intendevasi dilatare a esclu- 
sione d'ogui altra la giurisdizione retto- 
rale. Il Papa era persuaso, che al camer- 
lego come gran cancelliere dell’univer- 
stà, vulla più competesse che d'esser» 
ne considerato qual principal capo, per 
proteggerla colla sua autorità con una 
certa superiorità d'ispezione; ma che la 
giurisdizione speciale, e il suo esercizio 
privativamente appartenesse al rettore. 
Senza quest'opinar del Papa, l’Argenvil- 
lersnon avrebbe preso a cozzare con un 
cerdinal Albani mipote di Clemente Xbe 
amerlengo. Questi replicatamente fece 
esergiche rimostranze col cardinal Silvio 
Valenti segretario di stato, e vedendo che 
imtilmente riuscivano le sue forti lagnan- 
te, gli dichiarò che per onor suo e della 
Nppresentanza a vrebbe rinunziato. Il se- 
Fetario di stato rispose che non poteva 
portar al Papa proposizioni di rinunzia 
* noo in iscritto, Il cardinal Albani ina- 
irito, in un momento di calore, nel feb- 
braio1747; stesee mandòla rinunzia, che 
fi tosto accettata. Il cardinale lusingan- 
dosi che nol fosse, si pentì dell'impetuo- 
‘suo giusto risentimento e ne patì ram- 
narico. Benedetto XI V poco dopo dichia- 
camerlengo il cardinal Valenti, che riu- 
Cipropensissimo all’università. Frattan- 
ome. Pirelli provocando l’effettuazio- 
ne della riforma, ebbe il contento di ri- 
tttere l'incarico di formarne il piano da 


g: "8 Argenvilliers e per commissione del 
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tpa. Mostrando in principio di far con- 
‘o dellettori, se ne valse d'alcuni e preci 
MWamente di d. Pantaleo Balsarini, istrui- 
! limo delle cose dell'università, che di 
. 00 grado gli conseguò i suoi niss.; ma 
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ricevuti da loro lumi e notizie, di essi non 
più fececonto; soltanto coll’Argenvilliere 
e cul De Vecchis compilando la riforma, 
il che fece scontenti gli stessi colleghi te- 
nuti all'oscuro. La grand’opera della ri- 
forma, manipolata dal detto triumvirato, 
fu sanzionata da Benedetto XIV col chi- 
rografo diretto a wg." Argenvilliers, Cî 
è stato da voi rappresentato, de’ 14 ot- 
tobre:749, presso il Revazzi. Primamen- 
te ridusse tutte le letture da ordinarie e 
straordinarie, a quotidiane come le le- 
zioni dell’istituzioni mediche e legali; poi- 
ché innanzi alcune si tenevano in deter- 
minati giorni e dice vansi ordinarie in nu- 
inero di 6o-circa, altre ne'dì festivi e chia - 
mavansi straordinarie. Le quotidiane o 


d'ogni giorno si stabilirono ne'dì feriali, . 


secondo l'indicazione del calendario sco- 
lastico stampato ogni anno. Si eccettua- 
rouo però le lezioni di teulogia scolasti- 
ca e di controversie, le quali furono con- 
servate, a memoria dell’antichissimo uso 
dell’ università, come straordinarie, le 
quali cioè si dassero ne’giorni festivi, e in 
cui le lezioni quotidiane vacassero. La- 
sciandosi intatta la divisione del corpo iu- 
tero dell'universitain 3 classi,cioè di legge, 
di medicina e dell’arti, si ridussero i pro- 


‘ fessori di ciascuna delle prime due classi a 


soli 6, con cattedra e stipendio; si aggiunse 
un altro lettore soprannumero ad ambo 
le classi coll’obbligo di supplire, d’ordine 
del rettore, a'lettori numerari iofermi o 
impediti, senza perciò poter pretendere 
stipendio, tranne il caso d'aver letto per 
un’intiera terziaria, ricevendo allora con- 
veniente ricognizione. k 6 lettori legali di 
numero furono assegnati: 3 per l’istitu- 
zioni canoniche, civili e criurinali, uno 
pel decreto di Graziano, uno per le Pan- 
dette, ed un altro pev qualche materia 
criminale, civile 0 canouica ad arbitrio 
del rettore. De'6 lettori medici, 2 sì as- 
segnarono per l’ istituzioni di medicina 
teoretica e di medicina pratica, alri 2 
per un trattato medico-teorico e per un 
trattato medico-pratico, uno per l’istitu- 
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CAP 

no o portare il ss. Sagramento, o 
seguirlo in abito e cappe rosse, con 
torcia accesa. Però tutto il sagro 
Collegio interviene alle processioni 
in uno ai vesperi, che si celebrano 
nelle basiliche lateranense, e vatica- 
na, ancorché non vi si recasse il Pa- 
pa, come descrivesi all’ articolo Cap- 
PeLLe Pontiricie $ X, n. 28. 

Anticamente varie chiese di Roma 
celebrando tal processione invitava- 
no la maggior parte de’ Cardinali, i 
quali vi andavano in vesti e cappe 
rosse, meritando special ricordanza 
la processione celebrata dalla chiesa 
nazionale di s. Maria dell'Anima, il 
‘ cui giro era tutto ricoperto di tende. 
L’ ambasciatore cesareo precedeva 
con torcie il ss. Sacramento, e i 
Cardinali, due a due, seguivano il 
Sagramentato Signore ; e quel Cardi- 
nale, che non poteva recarvisi, manda- 
va la scusa. La basilica di s. Lorenzo 
in Damaso faceva l'invito non solo 
de’ Cardinali, ma anche di gran nu- 
mero di prelati, e talora pure della 
camera segreta Pontificia. I Cardi- 
nali si adunavano in una sala, ove 
il Cardinal vicecancelliere, commen- 
datario della chiesa, faceva levar loro 
la mantelletta, in segno di cessione 
della propria giurisdizione. Nella chie- 
sa nazionale di s. Luigi de’ francesi 
seguiva pure l'invito di que’ Cardi- 
nali attinenti alla corona e corte di 
Francia; ed in quella di s. Maria 
sopra Minerva; avea luogo l’inter- 
vento del sagro Collegio. 
‘ Beatificazione. A questo articolo 
descrivesi la funzione, che celebra 
la congregazione Cardinalizia dei 
Riti, assistendovi i Cardinali di essa 
nella basilica di s. Pietro, in cappa 
«paonazza, mentre il caudatario va 
in sottana, e fascia paonazza con 
ferraiuolone nero. Nel giorno si reca 
a -visitar il nuovo Beato il sagro 
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Collegio in abito rosso, non che il 
Sommo Pontefice. Evvi poi Cappel- 
la Cardinalizia, quando gli Ordini 
religiosi, a cui appartiene il Beato 
novello, o altra chiesa, voglia cele- 
brargli un solenne triduo; pratican- 
dosi altrettanto con maggior solen- 
nità, e frequenza, nei solenni otta- 
vari, che si fanno a’ beati canoniz- 
zati, di che si tratta all’articolo Ca-. 
NONIZZAZIONE. 

Nelle chiese nazionali, ed altre 
per i solenni Ze Deum, si pratica 
invitarvi il sagro Collegio, e per dire 
di alcuni esempi, nel 1729 nella 
chiesa di s. Luigi de’ francesi, fece. 
l'invito per la Cappella, e Te Deum, 
il Cardinal Polignac ministro di quel. 
reame, per la nascita del delfino di 
Francia erede della corona. Nel 
1764 per l'elezione di Giuseppe II 
in re de' romani, si tenne Cappella 
Cardinalizia, col canto dell’ inno del- 
la riconoscenza, nella chiesa nazio-. 
nale di s. Maria dell’ Anima, ove 
nell’anno 1745, erasi fatto altrettan-- 
to per quella del padre di lui Fran- 
cesco I di Lorena, per invito del 
Cardinal Albani protettore degl’ im- 
periali dominii, e il sagro Collegio, 
per dispensa di Benedetto XIV, vi 
sì recò con vesti rosse e cappe pao- 
nazze, sebbene cadesse nell’avvento. 

Ma delle altre Cappelle, e sacre 
funzioni straordinarie, che celebrano 
i Cardinali, specialmente ne’ loro 
titoli presbiterali, o diaconali, ed al- 
trove, e delle vesti, che usano ec., 
diffusamente sì tratta agli articoli 
rispettivi. 7. Carpinari DI SANTA 
Romama Crirsa. 


G II. Ministri assistenti alle Cap- 
pelle Cardinalizie. 


Oltre i monsignori maestri delle 
cerimonie Pontificie, i chierici della 
9 
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il più sicuro, sono fuor di dubbio il mer 
20 meno inopportuno di scegliere i pro- 
fessori. Si apre l’adito ad alcuno di dar 
saggi di raro ingegno, che gloria accresca 
all'università; è un argine agl’impegoi e 
favori di chi comanda e di chi regola; e 
sebbene il maneggio e le prevenzioni 
pouno introdursi pure ne'concorsi, non- 
dimepo l'influsso non può essere univer- 
sale e costante. Promulgata la bolla Zu- 
ter conspicuos ordines, soddisfatto il Pa- 
pa alla sua propensione pel collegio de- , 
gli avvocati concistoriali , e questi colu”, 
di gioia pe loro privilegi e diritti acc, ; 
sciuti e consolidati, cominciò a ri' 
fervidamente il progetto di nuove 4° 
riforma dell’università. II Pepg:/ -6210- 
ravvolgeva in niente il peugie” «anne il 
la sua assunzione al pentifie” ., commessa 
strezza di mg. Valenti ge sario scolastico 
cinse con alcuni profes: .jyre, l'assegno a 
il piano, per cui i ao 7, esporsi, € la visi- 
mossero dal vetter 7 uole Sparse Ne rio- 
più sopra. Persp / Bigi auco da un col- 
gheggiata dar 47 de professori, confer- 
rispondente Sy ‘oe del 1744. L'intera 
cistoriali pr 4? jeterminata a 4o anni di 
torità re /7#% ji 60 scudi a 30 anni di 
gli oste metà di stipendio dopo 20 
Pirel Lo “ residuali scudi 480 degli scu- 
ree go, ella dogana dello stutlio, si po- 
ge 49%posizione del rettore per l’osten- 
> 4° gtomiche, coltura dell'orto bota- 
go” “antenimento di macchine pegli 
i ‘nenti fisici, del macchinista, e del- 
#9 sore anatomico, e per sovvenzioni 
Jettori nella pubblicazione d'opere. Fi. 
mente si diè al rettore piena e libera 
facoltà di dar ordini, spedir patenti, for- 
mar decreti e pubblicar editti anche pe- 
pali. Osserva Renazzi sulla riforma di 
Benedetto XIV , che sebbene le sue in- 
tenzioni fossero dirette al maggior pub- 
blico comodo e utilità, e in varie cose 
colse nel segno,generalmente però non in- 
contrò plauso, e più assai furono i mal- 
contenti che i soddisfatti. In veroi pro- 
fessori cui fu raddoppiato il peso colle 


., 
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riforma sarebbe segui é ero alcun su 
legio rettorale, e ser/" equità. Si criticò 
vesse a temere de'// - C@UONI, e solto un 
chè il cardina) ;/7 |» soppressa la lettura 
lengo mal so” ) cuì specialmente com- 
dA f 


ne. Quante | + antificio. Egualmente si 
te disegr' :/ ‘> che la riforma raggiran» 
gliosa f 1‘ 1€ sulle lezioni, nonsi prov- 
tore ./ ’ «ossero frequentate, vonvifu | 
ve: .. ‘  aulazione che incoreggia. la- 
ut si maturava la riforma, Bene- 
77 .4V volse le sue cure ad accrescere 


/ nodi, gli ovnamentie lo splendore . 
cilo studio romano. L'orto botanicotra- . 
scurato e imboschito, fu riordinato eac- 


cresciuto : nella sala pentagona si costruì 
la cattedra pel professore , ed i comodi 
necessari pe discepoli e per l’ostensioni. 
Il Papa gli donò due oncie dell’ acqua 
Paola, ed al professore medico destinato 


Pps «_ 


a spiegarla virtù e l’uso dell’ erbe, ag- . 


giunse il suddetto professore di botanica | 
pratica. Di persona si recò sul Gianicolo « 
‘e visitò l’orto a'7 aprile1744, e come ge- 


niale per la botanica ne rimase soddisl@- 
tissimo, e vi assegnò un semplicista. Non 
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era quasi mai mancata nell'università la: 
lettura di matematica, ma però per lo. 


più consisteva nella spiegazione degli ele- : 


menti di geometria, algebra e aritmetica, 
fiorendo nell’altre università le discipli- 
ne matematiche nelle parti più sublimi 
e astruse. Così in esse coltivavasi purea 
chimica, disciplina meravigliosa che va 
a sorprendere e analizzar la natura sino 
ne’ primi suoi elementi, e cominciava g!4 
la scienza divenir di moda, onde fece! 
sorprendenti e meravigliosi progressi € e 
ammiriamo, mentre l’archiginnasio ei 
privo di sua cattedra. Avendo il Papa 00!” 
cesso la privativa della stampa pe" 3 
Gazzetta francese politica e letteraria,0 3 
tre i calendari, introdotta in Avignon 
da Alessandro Giraud, per l’annua vispo- 
sta di 4000 lire francesi, il cardina Va- 
lenti che amava e proteggeva le sciente, 
propose d’applicarne il provento all’ere 
zione di due letture, una di matemali- 
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allora si promulgavano col nome in fron- 
te e per autorità del cardinal camerlen- 
go, ed sppena vi pose il solo di lui stem- 
ma,ed i nomi del Papa e del senato roma- 
no. Queste e altre simili innovazioni, fat- 
tebruscamente, esacerbarono assai l’uni- 
mo del cardinal Albani, e finì di disgu- 
starlo altamente il sentire inta volata sen- 
za sua intelligenza la riforma dell’univer- 
sità, con cui intendevasi dilatare a esclu- 
sione d' ogni altra la giurisdizione retto- 
rale. II Papa era persuaso, che al camer- 
lengo come gran cancelliere dell’univer- 
sità, nulla più competesse che d’esser- 
ne considerato qual principal capo, per 
proteggerla colla sua autorità con una 
certa superiorità d'ispezione; ma che la 
giurisdizione speciale, e il suo esercizio 
privativamente appartenesse al rettore. 
Senza quest’opinar del Papa, l’Argenvil- 
liers non avrebbe preso a cozzare con un 
cardinal Albani nipote di Clemente Xh e 
camerlengo. Questi replicatamente fece 
energiche rimostranze col cardinal Silvio 
Valenti segretario di stato, e vedendo che 
inutilmente riuscivano le sue forti lagnan- 
ze, gli dichiarò che per onor suo e della 
rappresentanza avrebbe rinunziato. Il se- 
gretario di stato rispose che non poteva 
portar al Papa proposizioni di rinunzia 
se noo in iscritto. Il cardinal Albani ina- 
sprito, in un momento di calore, nel feb- 
braio 1747; stese e mandòla rinunzia, che 
fu tosto accettata. ll cardinale lusingan- 
dosi che nol fosse, si pentì dell’ impetuo- 
so suo giusto risentimento e ne patì ram- 
marico. Benedetto XI V poco dopo dichia- 
rò camerlengo il cardinal Valenti, che riu- 
scì propensissimo all'università. Frattan- 
to mg. Pirelli provocando l’effettuazio- 
ne della riforma, ebbe il contento di ri- 
cevere l'incarico di formarne il piano da 
mg.' Argenvilliers e per commissione del 
Papa. Mostrando in principio di far con- 
to de’lettori, se ne valse d'alcuni e preci. 
puamente di d. Pantaleo Balsarini, istrui- 
tissimo delle cose dell'università, che di 
buon grado gli conseguò i suoi niss.; ma 
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ricevuti da loro lumi e notizie, di essi non 
più fececonto; soltanto coll’Argenvilliers 
e col De Vecchis compilando la riforma, 
il che fece scontenti gli stessi colleghi te- 
nuti all'oscuro. La grand’opera della ri- 
forma, manipolata dal detto triumvirato, 
fu sanzionata da Benedetto MV col chi- 
rografo diretto a wg." Argenvilliers, Cè 
è stato da voi rappresentato, de' 14 ot- 
tobre:749, presso il Revazzi. Primamnen- 
te ridusse tutte le letture da ordinarie e 
straordinarie, a quotidiane come le le- 
zioni dell’istituzioni mediche e legali; poi- 
ché innanzi alcune si tenevano in deter- 
minati giorni e dice vansi ordinarie in nu- 
iero di 6o-circa, altre ne'dì festivi e chia - 
mavansi straordinarie. Le quotidiane o 
d'ogni giorno si stabilirono ne'dì feriali, . 
secondo l'indicazione del calendario sco- 
lastico stampato ogni anno. Si eccettua- 
rono però le lezioni di teulogia scolasti- 
ca e di controversie, le quali furono con- 
servate, a memoria dell’antichissimo uso 
dell’ università, come straordinarie, le 
quali cioè si dassero ne’giorni festivi, e in 
cui le lezioni quotidiane vacassero. La- 
sciandosi intatta la divisione delcorpo iu- 
tero dell'università in 3 classi, cioè di legge, 
di medicina e dell'’arti, si ridussero i pro- 


‘ fessori di ciascuna delle prime due classi a 


soli 6, con cattedra e stipendio; si aggiunse 
un altro lettore soprannumero ad ambo 
le classi coll’obbligo di supplire, d’ordine 
del rettore, a’lettovi numerari infermi o 
impediti, senza perciò poter pretendere 
stipendio, tranne il caso d'aver letto per 
un’intiera terziarfa, ricevendo allora con- 
veniente ricognizione. F 6 lettori legali di 
numero furono assegnati: 3 per l’istitu- 
zioni canoniche, civili e criminali, uno 
pel decreto di Graziano, uno per le Pan- 
dette, ed un altro per qualche materia 
criminale, civile o canouica ad arbitrio 
del rettore. De'6 lettori medici, 2 si us- 
segnarono per l’ istituzioni di medicina 
teoretica e di medicina pratica , altri 2 
per un trattato medico-teorico e per uni 
trattato medico-pratico, uno per l’istitu- 
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zioni dì botanica nuovamente aggiunto, 
e un altro perl’ istituzioni chirurgiche e 
anatomiche. A questi si aggiunse il let- 
tore per l’istituzioni e sperimenti chimici, 
la cui cattedra erasi quasi istituita. Sop- 
. pressi i passaggi delle cattedre, e gli sti. 
pendi straordinari d’Innocenzo XII, si 
volle che ogui professore perseverasse nel- 
la sua lettura, gli stipendi doverli rego» 
golare l’anzianità del servizio ; si assegnò 
a’due più avziani di ciascuna classe an- 
nui scudi 400, a’due meno anziani 300, 
ed agli ultimi due 200. Fu rinnovato il 
disposto di Leone X, cioè che i professori 
non polevano assumer cariche che loro im- 
pedissero l’esercizio della lettura; le pua- 
tature per ritardi o ommissioni di lezio- 
ni, da ritenersi sugli stipeudi, tranne il 
caso d’infermità. Al rettore fu commessa 
la formazione del calendario scolastico 
co'giorpi e ore delle letture, l'assegno a’ 
lettori delle materie da esporsi, e la visi- 
ta settimanale delle scuole sparse ne’rio- 
ni di Roma, da eseguirsi anco da un col- 
lega. Sull’elezione de’professori, confer- 
mo la disposizione del 1744. L’ intera 
giubilazione fu determinata a 40 anni di 
lettura, meno di 60 scudi a 30 anni di 
servizio, e la metà di stipendio dopo 20 
di letture. I residuali scudi 480 degli scu- 
di 6000 della dogana dello studio, si po- 
sero a disposizione del rettore per l’osten- 
sioni anatomiche, coltura dell’orto bota- 
nico, mantenimento di macchine pegli 
sperimenti fisici, del macchinista, e del- 
l’incisore anatomico, e per sovvenzioni 
a’lettori nella pubblicazione d’opere. Fi. 
nalmente si diè @l rettore piena e libera 
facoltà di dar ordini, spedir patenti, for- 
mar decreti e pubblicar editti anche pe- 
nali. Osserva Renazzi sulla riforma di 
Benedetto XIV, che sebbene le sue in- 
tenzioni fossero dirette al maggior pub- 
blico comodo e utilità, e in varie cose 
colse nel segno,generalmente però non in- 
coutrò plauso, e più assai furono i mal- 
contenti che i soddisfatti. In veroi pro- 
fessori cui fu raddoppiato i) peso colle 
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lezioni quotidiane, non ebbero alcun com- 
penso come richiedeva l'equità. Si crilicò 
che io Roma, fonte de’cauoni, e sotto un 
Papa canonista , fu soppressa la lettura 
delle Decretali, di cui specialmente com- 
povesi il gius pontificio. Egualmente si 
volle censurare, che la riforma raggiran- 
dosisui lettorie sulle lezioni, non si prov- 
vide perchè fossero fi'equentate, non vi fu 
affatto l'emulazione che incoraggia. Ia- 
tanto che si maturava la riforma, Bene- 
detto XIV volse le sue cure ad accrescere 
i comodi, gli ornamenti e lo splendore 
dello studio romano. L'orto botanico tra- 
scurato e imboschito, fu riordinato e ac- 
cresciuto : nella sala pentagona si costruì 
la cattedra pel professore , ed i comodi 
necessari pe'discepoli e per l’ostensioni.. 
ll Papa gli donò due oncie dell’ acqua 
Paola, ed al professore medico destinato 
a spiegarla virtù e l’uso dell’ erbe, ag- 
giunse il suddetto professore di botanica 
pratica. Di persona si recò sul Gianicolo 


‘e visitò l'orto a'7 aprile1744, e come ge- 


niale per la botanica ne rimase soddisfa- 
tissimo, e vi assegnò un semplicista. Non 
era quasi mai mancata nell'università la 
lettura di matematica, ma però per lo 
più consisteva nella spiegazione degli ele- 
menti di geometria, algebra e aritmetica, 
fiorendo nell’altre università le discipli- 
ne matematiche nelle parti più sublimi 
e astruse, Così in esse coltivavasi pure la 
chimica, disciplina meravigliosa che va 
a sorprendere e analizzar la natura sino 
ne'primi suoi elementi, e cominciava già 
la scienza divenir di moda, onde fece i 
sorprendenti e meravigliosi progressi che 
ammiriamo, mentre l’archiginnasio era 
privo di sua cattedra. Avendo il Papa con- 
cesso la privativa della stampa per la 
Gazzetta francese politica e letteraria, ol- 
tre i calendari, introdotta in Avignone 
da Alessandro Giraud, per l’aunua rispo- 
sta di 4000 lire francesi, il cardinal Va- 
lenti che amava e proteggeva le scienze, 
propose d’applicarne il provento all’ere- 
zione di due letture, una di malemati- 
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che sublimi, e l’altra di chimica, e nelle 
spese occorrenti pe’ chimici sperimenti. 
Perciò Benedetto XIV con bolla dell’ 1 1 
ottobre 1748, donò ad hoc all'università 
il detto provento, ed ordinò |’ erezione 
di due cattedre, una per le parti più su- 
blimi delle matematiche, l’altra di chi- 
mica, assegnando a’due professori annui 
scudi 200 per ciascuno. Già come dissi 
avea prov vedutoalla lettura di fisica spe- 
rimentale, importantissima scienza cui si 
sono fatte grandiose scoperte e prodigiosi 
progressi, con asseguarla al celebrato p. 
Jacquier perché v'insegnasse la fisica mo- 
derna, e con tutto quell’apparato di no- 
zioni e di presidii che fossero necessari. 
Quindi nel piano superiore dell’archigin- 
nasio , verso la chiesa di s. Giacomo, fe- 
ce preparare il teatro pegli sperimenti fi- 
sici; e per l'operazioni chimiche l’oppor- 
tuno laboratorio nel piaulerreno verso o- 
riente. Il 1.° venne corredato di macchine 
e d'istromentiall’uopo occorrenti; il 2.°fu 
fornito de’ necessari attrezzi e vasellami. 
Il teatro anatomico preesistente sotto il 
portico, si rese più luminoso con altra fi- 
nestva, e restaurato con eleganza: in se- 
guito fuvvi adattata contigua stanza per 
le preparazioni anatomiche,co'vasi e istro- 
menti occorrenti. Poichè sembrava tutto- 
cidormai felicemente compiuto a decoro 
dell’archigionasio, volle Benedetto XIV 
toroare ad onorarlo di sua presenza, per 
gustare co’propri occhi gli effetti di sue cu- 
re. Per la festa di s. Ivo del1751, si portò 
a celebrar la messa nella chiesa, ricevuto 
coll’ apparato della precedente venuta. 
Indi servito dal cardinal Cavalchini e dal 
rettore Argenvilliers, girò per l’edifizio, 
vide i nuovi teatri, e andò a posarsi nel 
gran salone al trono preparatogli. Ri- 
focillatosi, ricevè da tal prelato un ma- 
guifico fiore di filagrana d’ argento ar- 
tificiosamente lavorato. Dipoi l'esperien- 
za fece conoscere che uno de’ sostanziali 
e già accennati difetti della riforma, che 
riusciva poco ulile e anche meno opera- 
tiva, rendeva le scuole poco fiequentale, 
VOL. LXXKY, 
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ad onta dell’assiduità de’professori.Laon- 
de a promuovere nella gioventù l’impe- 
guo a compiere nelle rispettive classi il 
corso degli studi, nel1754 il collegio ret- 
torale decretò che ogui anno si dovesse- 
ro gratis laureare due scolari, a litolo 
di merito e d'onore, ed acciò servisse lo- 
ro di requisito per ottare agl' impieghi, 
se pet uo triennio avessero atteso agli stu- 
di legali nell’ università , dopo i conve- 
mienti sperimenti d' idoneità , mediante 
funzione pubblica e solenne, coll’ iuter- 
vento del collegio rettorale e del corpo 
de’ professori d' ogni facoltà; il che pro- 
dusse felici conseguenze, e nel luglio 1756 
si eseguì per la 1.° volta questa nuova sco- 
lastica premiazione. I due candidati, do- 
po averrecitato e giurato la cousueta pro- 
fessione di fede, brevemente esposero de’ 
testi civile e canonico. Allora il rettore dé 
Vecchis pronunziò elegantissima orazio» 
ne, accouciamente rilevando il pregio del: 
la nuova letteraria istituzione , infiam- 
mando i giovani a conseguire un premio 
così decoroso; e ricolmando delle meri- 
tate lodi i due candidati, gli accese a pro- 
seguire il sentiero dell’onore e della glo« 
ria, auguraudo loro premi maggiori. Do- 
po di che fu conferita colle solite furmas 
lità ad entrambi i canditati la laurea dot- 
torale, e il più aùziano con breve orazio- 
ne rese le debite grazie al collegio retlu- 
rale e a’professori legali, per l’ istruzio- 
ne da questi ricevuta sì completa e pid: 
ficua, e a quello per l’onorifico premio ; 
con cui avea coronato le loro giovanili 
letterarie fatiche. Per gli scolari pure di 
teologia e di medicina s'introdusse con- 
temporaneamente per superiore auto - 
rità lo stesso uso; e il metodo stesso di 
laureare. Quindi il collegio de’teologi e 
quello de’medici, ancor essi in ogni au- 
no conferirono proporzionatamenle iù si- 
mil guisa la laurea ad uno scolare, che 
nell'esame fossè riconosciuto il più meri- 
tevole. Frattanto Argenvilliers, che avea 
esercitato l’uditorato con somma gravità, 
e con rigidezza frenato gli abusi curiale- 
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schi, fu elevato alla porpora, e de Vec- 


chis gli successe nello rettorale magistra... 


tura, per compensarlo della precedente 
emergenza. Esercitò il rettorato con vi- 
gilanza e molto sussiego, essendo stato il 
1.° reltore, che goclesse senza conlrasto 
d’alcuno d'ogni autorità e plenaria giu- 
risdizione.Dipoi più volte venne deputato 
in bibliotecario. Benedetto XIV costan- 
te nel suo amore per l’archiginnasio, seb- 
bene giunto a vecchiezza inoltrata , pur 
volle nel1756 tornare per la 3.° volta a 
visitarne la chiesa per la festa di s. Ivo, 
dopo esservi stata tenuta la cappella car- 
dinalizia, ricevuto col debito ossequio e 
con singolar magnificenza. Ma non disse 
messa, nè ascese le scale per la sua gra- 
ve età. Dopo aver orato in chiesa, andò 
a posarsi nel teatro chimico sotto i por- 
tici al pianterreno, servito dal cardinal 
Argenvilliers e dagli avvocati concisto- 
riali, e frattanto fu alla di lui corte nel 
salone superiore, e nella biblioteca a'let- 
tori imbandito lauto rinfresco. Il Papa 
si trattenne per qualche spazio di tempo 
e ammise al bacio del piede i professori. 
Sopravvisse Benedetto XIV altriro mesi, 
e morì di circa 83 anni, generalmente 
compianto da’principi e nazioni cristiane, 
per la saggia edegual condotta verso tut- 
ti da esso tenuta in circostanze scabrose, 
e per la venerazione concepita per la sua 
dottrina ed esimie virtù. Lamentai anco 
altrove, che i romani soli nov se ne mo- 
strarono gran fatto commossi, tanto per- 
chè avidi sempre di novità, sogliono an- 
noiarsi d'un lungo poutificato ; quanto 
perchè erano rimasti malcontenti per la 
collazione de’ benefizi di Spagna , che 
Bevedetto XIV, antivedendo forse le pe- 
ripezie de’tempi futuri, credè prevenire 
con decoro e con qualche frutto per la 
s. Sede, concedendola al re. Nel 1758 con 
universale soddisfazione gli successe Cle- 
mente XIII, di gran zelo per la religio- 
ne e per la disciplina ecclesiastica, ornato 
delle virtù degne del supremo pastore. 
Mancando l’edifizio dell’università d’ac- 
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qua Vergine, necessaria a'comodi di es- 
so e per uso de’laboratorii e degli speri» 
menti chimici e notomici, benignamente 
fu largo con essa d’alcune oncie. Per gra- 
ta riconoscenza fu posta un'iscrizione in 
fronte al luogo, dove l’acqua venne con- 
dottata sotto uno de’ portici laterali del 
cortile. Siccome fu tolta ne’disastrosi tem- 
pi della repubblica del1798, insieme con 
altri monumenti della pontificia libera- 
lità verso l’archiginnasio romano, come 
gli stemmi così odiati da’ repubblicani, 
il Renazzi la trascrisse e riporta. Nel17 5g 
Clemente XIII restituì all'ordine de’ car- 
melitani dell’antica osservanza l'illustre 
privilegio della cattedea o lettura della 
teologia morale, da esercitarsi nell’archi- 
giunasio nuovamente e persempre da un 
suo religioso, mediante il contenuto del 
breve Splendor paternae gloriae, de’ 
13 giugno 1759, Bull. Rom. cont. 1. t, 
p-138. Inoltre accordò al professore di 
chimica di poter ottare e far passaggio 
alle letture della classe medica. Nel 1769 
fa Papa Clemente XIV, al cui breve tem- 
po nulla occorse all'università, nè a que- 
sta fece cosa da somministra materia d’i- 
storia. Ma molto, anzi tutto,sarebbesi po- 
toto fare per la medesima nel suo pon- 
tificato, poichè osserva Renazzi: avendo 
dovuto Clemente XI V scaricar finalmen- 
te il gran colpo fatale di sopprimere l’e- 
semplare e benemerito ordine de'gesuiti, 
colpo che sembròa se solo assorbire i pen- 
sieri suoi e tutte le affannose sue cure; 
conveniva da tale strepitosissimo avveni: 
mento , fecondo d’ incalcolabili e lagri- 
mevoli conseguenze, trarre almen partito 
a consolidazione e a pieno aumento del- 
l’archiginnasio romano. Si è già riferito, 
che per la fondazione del collegio roma- 
nv, le scuole dell’archiginnasio, ad ecce- 
zione delle mediche e legali, e d’alcun’al- 
tra, cominciarono a minorarsi di concor- 
so, né mai più risorsero alla primiera fre- 
quenza de’discepoli. La gioventù,che prin- 
cipiando dagli elementi della grammati- 
ca latina ricevea in detto collegio la pri- 
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ma letteraria istruzione, vi continuava poi 
gli studi nelle scuole delle facoltà superio- 
ri, fornite di valenti maestri e d’ogai al- 
tro aiuto per profittare. Colla soppressio- 
ne de'gesuiti, naturalmente si aprì, dopo 
il corso di due secoli , largo campo per 
restituire tutte le scuole dell’ archigiana- 
sio, e all'antica sua unicità e alla pristi- 
na affluenza d’uditori. Su questa diletta 
sua idea il Renazzi rileva la dignità e 
decoro dell'università romana, alquanto 
adombrata colla sussistenza delle scuole 
delle facoltà superiori nel collegio roma- 
no: quella esser antica e rinomatissima, 
questo assai più recente, non figurare tra 
l'università degli studi d'Europa pubbli- 
che e celebri. Dice le scuole del collegio 
rowano, per l'indole loro, di mero tiro- 
cinio, le quali perciò non ponno aspira- 
re alle qualità delle vere scuole dell’ U/- 
niversità. Poichè sebbene per onorarle 
la denominazione loro attribuiscasi d’ U- 
uversità Gregoriana, perchè da Grego- 
rio XIIT ampliate, protette e nobilitate 
(dovendo servire per somministrare i 
maestri a quasi tutti i collegi dal Papa e- 
relti in Roma e in diverse parti del mon- 
do; egli é per questo che il gran Pontefi- 
ce volle ridurlo a più perfetta forma. Se- 
condo il p. Maffei, Annali di Gregorio 
AIII, t. 2, p. 228, volendo quel Papa 
fondare in Roma un seminario generale 
di tutte le nazioni, per tal fine applicò al 
collegio romano l’abbazia di Chiaraval- 
le, e cominciò la sontuosa e magnifica 
sua fabbrica, assegnandole sopra l’eutra- 
te de’ cardinali nipoti una pensione di 
7000 scudi per 20 anvi); il titolo però d’u- 
Diversità loro non appartiene, che impro- 
priamente, quelle mancandovi delle più 
geverali discipline, cioè della giurispru- 
denza e della medicina. E qui mi sia per- 
messa una Dreve digressione. Per ciò che 
s appartiene al titolo di Università Gre- 
goriana,solito darsi alCollegio Romano, 
non pare che esso debba ripetersi da Gre- 
gorio XIII, ma sibbene da un costume 
invalso di così generalmente chiamarlo. 
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Neil’istituto della compagnia di Gesù, U- 
niversilatis studiorum souo detti que’ 
collegi ove oltre alle belle lettere s’ inse- 
guano altresi la teologia e la filosofia. 
Questa devominazione perciò molto più 
si addice al celebre collegio romano, che 
è il più illustre de’collegi che ha la me- 
desima compagnia. Per altro questo noù 
vale che a giustificare, dirò così, dome- 
sticamente, nou già in faccia al pubbli- 
co, il nome d'Uriversità onde viene di- 
stinto. Quindi, all’opinameuto di Renaz- 
zi, e alla questione che fanno alcuni, se 
debba o no il Collegio Romano dirsi U- 
niversità, a me sembra potersi risponde- 
re: In un seuso stretto ‘e giuridico un tal 
titolo non se gli deve, sì perchè nou vha 
monumento autenlico a cui s' appoggi, 
mentre dallo stesso fundatore Gregorio 
XIII viene semplicemente denominato 
Collegium, sì perché l'insegnamento non 
abbraccia quel ciclo di scienze compreso 
nell’insegnamento dalle uuiversità d’Eu- 
ropa, ma è ristretto alla sola teologia e 
filosofia. In un senso però weno rigoro- 
so e sanzionato dall'uso (consuetudo fit 
lex), non solo interno, wa anche pubbli- 
co ecomune, non veggo perchè se gli deb 
ba contrastare. In una parola, sarebbe 
falso chiamare il Collegio Romano, U- 
niversità , in quel senso in cui chiamasi 
l'Archiginnasio Romano (col qual voca- 
bolo vilevai sin dal principio di quest’ar- 
ticolo si volle precipuameute distinguere 
l’ università primaria degli studi di Ro- 
ma), l'Università di Bologna, ec.; nou 
disconverrebbe in un senso men ampio e 
in grado secondario. Quanto alla facoltà 
di laureare non vi è luogo a contrasto, 
in teologia e in filosofia. La forza poi ed 
il valore di siffatta facoltà è pienamente 
eguale a quello che sogliono avere gene- 
ralmente le università degli studi. Narraî 
superiormevte, che fu tolto al collegio ro- 
mano il poter insegnare Diritto Canoni- 
co, dietro la riferita lite mossa al mede- 
simo dall’archiginnasio, il quale la vinse, 
e Innocenzo XII fece cessare uel collegio 


84 U NI 

la cattedra di gius canonico. Pare anzi, 
pel raccontato, che in que’tempi l’archi- 
ginnasio fosse molto sollecito in attende- 
re, che neppure obliquamente i profes- 
sori del collegio romano entrassero nel- 

le materie canoniche. Perchè accadendo 
nel trattare dottrine teologiche di dover 
toccare materie di diritto canonico per 
l’aflinità delle questioni, sì astenevano pe- 
rò i professori di esporre al pubblico 
quelle tesi nelle quali avea luogo un co- 
sì fatto innesto, forse per non dar veruu 
appiglio a crederli trasgressori della sen- 
tenza d’ Innocenzo XII. A’ nostri giorni 
Gregorio XVI permise nuovamente a’ 
gesuiti la cattedra d' Istituzioni Canoni- 
che. E per altro da osservare ch' ella è 
cattedra di semplici Zstituzioni, non già 
di Dir ‘tto, e che però non potrebbe arro- 
garsi la pienezza d’ insegnamento ch' è 
proprio d'una cattedra di Diritto Cano- 
nico. In sostanza, la compagnia di Gesù 
nelle sue Zstituzioni non insegna ex pro- 
fessoil Diritto Canonico, ma solo quan- 
o è necessario per formare il teologo, e 
di dette Zstituzioni vi sono cattedre an- 
che negli altri primari collegi de’gesuiti. 
Leone XII col breve Recolentes, di cui 
parlerò a suo luogo, quanto al conferi- 


mento delle lauree, pose il suggello alle 


concessioni anteriori di Giulio II e di Pio 
IV. Riprendo il filo con Renazzi. Il col- 
legio rettorale per l’aumento di lustro al. 
l’archiginnasio fece di tutto per profittar 
dell’occasione, con piani e progetti analo- 
ghi, e vi travagliò lo stesso Renazzi ; ma 
ogui lorosforzo riuscì vano, perchè non vi 
vollero condiscendere i cardinali preposti 
al governo del collegio romano, con mae- 
stri sacerdoti secolari, e protessero le scuo- 
le di tirocinio. L’ università di Roma ri- 
mase nello stato in cui era; e nel collegio 
romano nun vi fu altra innovazione, che 
quella assai rimarchevole di non esservi 
più gesuiti a insegnare. L'istituzione re- 
ligiosa e letteraria della tenera gioventù 
romana, oggetto assai delicato, grave e 
interessantissimo pel comun bene, per la 
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deficienza de’virtuosi e dotti gesuiti per- 
dè per mezzo secolo non lievi stimoli, pre- 
sidii e comodi; né alcun vantaggio ne ri- 
trasse l’archiginnasio a maggior suo splen. 
dore e ad ampliamento della pubblica 
letteraria istruzione.Successore al De Vec- 
chis nel rettorato nel 1760 fu deputato 
Paolo Francesco Antamoro nobile roma- 
no, già coadiutore all'avvocato Tomma- 
sodilui genitore. Versato assai nella scien- 
za legale, presto ammesso in prelatura, 
fu votante di segnatura e lungamente luo- 
gotenente civile dell’ A. C. con costante 

riputazione di dottrina e d’integrità. Pio 
VI che avea per lui amicizia e stima, lo 
promosse ad assessore del s. Offizio, e al 
cardinalato nel1780 col vescovato d'Or- 
vieto. Sino a tal anno fu egli perseveran- 
temente rettore, cioè per lo spazio conti- 
nuo di 20 auni, 1.° esempio di rettorato 
sì protratto e continuo; poichè regolò sem- 
pre le cose dello studio con saviezza e at- 
tenzione, conciliandosi la slima e benevo- 
lenza de’lettori, co’quali usava contegno 
decente e convenevoli riguardi. Essendo 
il pavimento del cortile dell’archiginna- 
sio costrutto di mattoni messi in cortello, 
secondo l’uso anticamente praticato an- 
che nelle vie; per l’ingiurie del tempo di- 
venuto logoro e sconnesso, anzi pericolo- 
so nel comi iaia l’Avtamoro lo fece to- 
gliere, e interamente selciò il bel cortile 
con guide d’altri selci di diverso colore di - 
sposte in vaga simmetria. Di più a comun 
comodo edificò in un adito laterale de’ 
portici una fontana, servendosi dell’acqua 
Vergine concessa da Clemente XIII. Re- 
nazzi loda l’Antamoro anco qual amato, 
venerato e benemerito vescovo, e riporta 
l'iscrizione del sepolcro: Resurrectionem 
hic expectat. Nel rettorato gli successe 
mg. Prospero Lorenzo Bottini, poi car- 
dinale, zelante, savio e diligente. L’ordi- 
ne degli studi nell’archiginnasio, a norma 
della riforma Benedettina, e che proseguì 
anco in tempo in cui Renazzi pubblicò la 
dotta opera, di cui ampiamente mi giovo, 
era i) seguente, riferito ancora dali’altro 
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benemerito p. Carafa che ne fu testimo- 
nio. Comprese le nuove istituite da Bene- 


detto XIV, 27 erano le cattedre e altret- 


tanti i professori che l’esercita vano. Sei di 
loro formavano la classe legale, e un e- 
gual uumero componeva la classe medi- 
ca. Nella classe detta dell’ arti liberali si 
comprendevano gli altri 15 professori di 
diverse scienze e facoltà. Nel mattino le 
suole lenevansi aperte per 3 ore, e per 
a nel tempo vespertino. Succedevansi gli 
uni agli altri i professori nelle rispettive 
icuole loro assegnate, sopra le quali era- 
vi in tavola-a lettere unciali indicata l’o- 
ra ela materia che in ciascuna insegua- 
vasi. Le lezioni d’ogni professore dovea- 
no durare per lo spazio intero d’un'ora, 
che dal bidello puntatore indicavasi col 
suono della campana a tal effetto destina- 
ta. Nonera lecito ad alcun professore, che 


noo fosse d'istituto regolare, di entrare: 


nella scuola a dar lezione senza derretla 


dottorale e indosso la zimarra nera, pet 


doverosa decenza d’abito, e secondo l’u- 
s0 inveterato dell’università. Rispetto al- 
le classi legale e medica, le diverse lezio- 
ni erano così distribuite, che in un trien- 
nio potessero gli scolari a tutte interveni- 
re, e compiere il corso di ciascuna fucal. 
tà. Nella r.’ora del mattino s'iuseguava- 
no l'istituzioni civili e quelle di medicina 
teorica: leggevasi nella seguente le Pan- 
dette, e un qualche trattato di special ma- 
leria medica si spiegava, e davansi gli e- 
lemeuti della botanica. Finalmente nel- 
la 3.' ora si dettavano l’istituzioni crimi- 
nali e le anatomiche. Delle 2 ore vesper- 
linela 1.’era impiegata alla sposizione del 
gius canonico e dell’ istituzioni di medi- 
cina pratica; e nell'ora 2.' si spiegava il 
decreto di Graziano, la chimica, e le par- 
licolari materie medico-praliche. Le le- 
zioni poi dell’altre facoltà, cioè quelle di 
teologia dogmatica e morale, di s. Scrit- 
lura,di storia ecclesiastica, di logica e me- 
lafisica, di fisica sperimentale, di mate- 
waliche pure e miste, di etica, di retto- 
rica, delle Jingue greca, ebraica, siviaca, 
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arabica, erano opportunamente divise tra 
l'ore mattutine e vespertine con ordine 
tale, che ogui studente potesse profittar- 
ne a suo genio e secondo il proprio biso- 
gno, senza che le lezioni spettauti ad og- 
getti d’ una stessa disciplina, di teologia 
per esempio o di filusofia, s'intralciassero 
tra loro e nell’ora stessa s'incontrassero. 
Quanto alle lezioni quotidiane , e alle 
straordinarie di teologia e controversie, 
di sopra ne ragionai. Fra l’anno e in tem- 
pi fissi, il professore di notomia ne' gio- 
vedì, specialmente di quaresima, nel Lea - 
tro anatomico faceva le sezioni e dimo- 
strazioni delle principali parti del corpo 
umano; e incominciando in primavera dal 
professore di botanica pratica nell’ orto 
de'semplici sul Gianicolo facevasi l’osten- 
sione dell’erbe e piante, indicandone i ca - 
ratteri e le virtà. In ciascun mese poi nel 


teatro fisico per 2 volte nella 2.° ora del 


mattino del sabato, e 2 volte ogni selti- 
mana uel laboratorio chimico ne’'merco- 


ledì e sabati alla 2.'ora vespertina doveasi 


da’ professori far pubblici sperimenti nelle 
rispettive loro discipline. A"18 ottobre fe- 
sta di s. Luca, nella chiesa dell’archigin- 
npasio, secondo l’antichissimo stile, canta- 
vasi messa soleune coll’intervento del col. 
legio rettorale e di tutto il ceto de’ pro. 
fessori. Terminata, saliva in pulpito il bi- 
dello puutatore, leggeva il catalogo de’ 
professori, pubblicava l’editto del rettore 
concernente la retta ordinazione degli stu- 
di, l'obbligo de' maestri e i doveri degli 
scolari; e finalmente distribuiva il calen- 
dario dell’anno scolastico. La professione 
di fede facevasi da’lettori a'4 novembre, 
in cui unitamevte al rettore e a’ bidelli 
recavansi in veste talare all’ abitazione 
del cardinal camerlengo, avanti il quale 
sedentein trono, solennemente compiva - 
si l'atto. L’orazione pel riaprimeato de- 
gli studi rimase fissata a’ 25 novembre 
sagro a s. Caterina. Le lezioni comincia- 
vano a'6 novembre, e l’anno scolastico 
terminava a’ 20 luglio del seguente an- 
no, Il Renazzi nel riportare il cataloga 
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de’pubblici professori ne’ pontificnti diBe- 
nedetto XIV, Clemente XIII e Clemente 
XIV, giustamente e con ragione protesta 
d’entrare in sentiero arduo e delicato, do- 
vendo riferire le notizie di recenti o viven- 
ti professori, poichè il giudicare storica- 
mente sui coetanei , con imperturbabile 
franchezza eingenuità,meglio spetta e può 
| fare solo la posterità. Nella stessa diffici- 
le, anzi infinitamente più grave ed espo- 
nente posizione, continuamente mi ci tro- 
vo anch’ioin questa voluminosa ed enci- 
clopedica mia opera,che portando iu fron- 
te il titolo, fino a’nostri giorni, m’obbli- 
gdalla sua vasta ampliazione(ampliazione 
bramata pure da que’che sanno, acciò riu- 
scisse l’ opera di maggior pubblica utili- 
là), precipuamente per l'imponente com- 
plesso degli strepitosi e innumerabili av- 
venimenti, cherapidamente si successero, 
e dovei raccontare con ispazio misurato, il 
che certamente e affalto non poteva-mai 
prevedere l°8 agosto183g nel pubblicare 
ì pattid’associazione,Quindi continua,an- 
gustiosa e spinosa lotta trala doverosa ve- 
vità storica, i molteplici riguardi, la cir- 
cospezione, la cautela, la pradenza, i tem» 
pi eminentemente diflicili e pericolosi, sì 
pe’'svariati molteplici argomenti da svol- 
gere, e sì pel novero stragrande delle per- 
sone © viventi o state contemporanee di 
cui debbo parlare! Laonde sempre nel du- 
ro cimento o di tradire la verità, o d’in- 
contrare l'altrui dispiacere, o finalmente 
d’esser tacciato di prevenzione di favore 
o di malevolenza! Nelle scienze sagre e nel- 
la teologia continuarono le letture pro- 
prie de’ domenicani, de’conventuali e de’ 
carmelitanii religiosi di tali ordini; e quel- 
la di s. Scrittura negli agostiniani romi- 
tani. Nella storia ecclesiastica ad un ser- 
vita, senza concorso successe un teatino, 
il p. d. Giuseppe Carafa sullodato , che 
per soli due anni esercitò la lettura. Sto- 
riografo dell'università, Benedetto XIV 
subito lo ricompensò nel175 1 col vesco- 
vato di Mileto, da dove lo chiamò in Ko- 
ma Pio VI perla ragguardevole carica 
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di segretario de’vescovi e regolari, cheim- 
mediatamente porta al cardinalato; ma 
la morte nel1786 deluse la sua giusta e- 
spettazione, d’una dignità di cui era ben 
degno come uomo di grande ingegno, bra- 
vo teologo e scrittore latino più che me- 
diocre. Riposano le sue ceneri nella chie- 
sa di s, Andrea della Valle del suo illustre 
ordine. Gli fu sostituito il confratello p.d. 
Antonio Francesco Vezzosi oriundo d'A- 
rezzo, che Renazzi chiama suo Mentore 
qual collega nell’archiginnasio, per aver 
saggiamente temperato la sua naturale vi- 
vacità e fuoco giovanile,e loda per dottrina 
e valentissimo teologo, e quale autore d'o- 
perecritico ed erudito,Era stato designato 
carclinale da Clemente XIII perla 1.’ futu- 
ra promozione, ma insospettitosi il Papa 
che fosse alquanto contrario a’ bérsagliati 
‘gesuiti da lui giustamente e con impertur- 
bahile virtù difesi, il che rammentai pu- 
re di sopra (e lo rilevai ancora nel vol, 
LXXXIII, p. 273), percida proposizione 
del cardinal Giuseppe Spinelli (V.) a" 24 
settembre 1759 creò invece cardinale 
(ranganelli, che fuori della comune espet- 
tazione glisuccesse col nome di Clemente 
XIVI Il p, Vezzosi colla disinvoltura diè 
saggio della superiorità del suo animo, 
nel1772 fu giubilato dalla lettura, e mo- 
rì nel1783 ex-preposito generale del suo 
ordine. Tra'professori di giurisprudenza 
merita menzione il celebre Giovanni De- 
voti romano, autore delle applaudite Zsti- 
tuzioni Canoniche, onde Pio VI lo fece ve- 
scovo d’Anagni, e Pio VII segretario de' 
brevi a'principi; autore eziandioammira- 
to dell’opera, Juris Canonici universi pu- 
blici et privati. Di 21 anni il mio Men- 

tore,in quest'articolo, Filippo M." Renaz- 
zi, per concorso meritò a'19 giugno i 768 

d’esser scelto a lettore legale soprannu- 
mero,e nel 1769 divenne professore effetti- 
vo dell'istituzioni di gius criminale, onde 
gli convenne esporre sulla cattedra magi- 
strale la parte più importante e più neces- 

saria della scienza legale. :» Come io abbia, 
egli dice, per il lungo spazio di 34 anni 
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disimpegnato l'incombenza addossatami, 
non sono così vano di farne qui pompa; 
ma neppure tanto mal conosco me stesso 
per tacerne con affettata umiltà. Glisfor- 
zi miei nell’insegnar colla voce la scienza 
lesale del gius criminale, e cogli scritti il- 
lustrarla in nuova foggia, da niuno pri- 
ma di me tentata, di regolare sisteina, di 
sodi principii, di chiaro metodo, di colto 
stile, stati sono immensi,indefessi,veemen- 
tisimi. Testimonianza ne faranoo chia- 
ra e perpetua le varie mie opere intor- 
no il diritto criminale stampate e ristam- 
pale più volte in Italia e oltremonti, tra- 
dotte in lingue straniere, e da esteri giu- 
reconsulticon note e commenti illustrate. 
E vivi ne sono testimoni tanti valenti al- 
lievi, tanti bravi soggetti, che in Roma e 
altrove tuttavia fioriscono, usciti dalla 
nostra scuola”’. Per virtuoso amor patrio, 
benchè trascurato, oscuro, soverchiato 
(sono identifiche sue parole, moltissime 
altre di lui sparse ue’ 4 tomi in foglio 
di sua magnifica Storia dell'università 
degli studi di Roma, e corroborate con 
gravi e autorevoli sentenze , ad occasio- 
nem, neppure rimarcai, peri gravi rifles- 
sidicui sopra feci appena generico cen- 
no, onde non fomentar allusioni), ad on- 
ladelle pubblicate celebri opere;tradotte, 
listampate e commentate dagli stranie- 
ri, delle grandi benemerenze e del lustro 
di cui splendeva la sua cattedra, genero» 
Samente e nobilmente ricusò andare a 
lietroburgo chiamatovi dall’imperatrice 
Caterinall per travagliareall’ordinamen- 
to in Russia della procedura criminale; 
ed all’università di Pavia nella cattedra 
primaria di giurisprudenza con amplissi- 
mostipendio,invitatovi dall'imperial cor- 
le di Vienna ; ed eziandio ringraziando 
l'imperatore Napoleone I, che spontanea- 
mente l'avea nel1803 nominato profes- 
sore di diritto criminale nell’uni versità di 
Bologna, patria de’ suoi genitori, con o- 
norifiche condizioni e con amplissimo sti- 


pendio. In quest’ultima epoca egli avea. 


conseguito la giubilazione intera e con 0- 
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gni annesso emolumento;ma avendo pub- 
blicatoilr. volume di sua storia, per l’im- 
pegno assunto di continuarla e di com- 
pierla, onde soddisfare il suo sincero attac- 
camento verso la patria università, donde 
ritrasse nome, decoro e sostentamento, e 
di contribuire alle sue glorie ed a quella 
della letteratura romana; dimenticando 
i torti fattigli e non profittando de'lusin- 
ghieri vantaggi offertigli, preferì di resta- 
re in Roma e di ringraziare rispettosa - 
mente il grand’uomo che a lui avea ri- 
volto il linceo suo sguardo. Ben fece: di 
classici professori delle scienze non è dif. 
ficile rinvenirne, perciò la gloria è divisa. 
Glassico storico filosofo d’un' Università 
Romana,la sua gloria è indivisa; primeg- 
gia.e immortale vive e vivrà ne’ fasti di 
Roma. Importante è pure che io aggiun- 
ga altra rilevante cosa che imparo da lui, 
e in breve colle sue parole riferirò. Aven. 
do riunite e scritte le notizie storiche de' 
professori dell'università romana, per l’ac- 
concio luogo ebbe stimolo di pubblicar - 
vi eziandio le sue, ad esempio del prati- 
cato da molti autovi antichi e recenti, e 
dello stesso da lui amato e venerato p. 
Vezzosi, il quale non reputò sconvenevo- 
le e vanaglorioso d’inserire la propria vi- 
ta nella Biblioteca degli scrittori tea- 
tini, da lui compilata e pubblicata. Se ta- 
luno riprese siffatti biografi di loro stes- 
si, di boria e di leggerezza, altri però li lo- 
dò per non aver lasciato in balia, o a' 
coetanei variamente prevenuti, o a'poste- 
ri mai ben informati, il racconto di loro 
particolari azioni e letterarie imprese. 
Confessa Renazzi col suo animo franco e 
sintero, che simile ghiribizzo eragli salta - 
toin capo,escrittala sua vita voleva pub- 
blicarla in questo luogo, senza temer le 
critiche e i sarcasmi de’ maligni e de'sac- 
centi, peraversempre seguito il consiglio 
del sommo Dante: Non ti curar di lor, 
ma guarda, £ passa. Tn segnito, smor- 
zato ogni bollore di fantasia,e freddamen- 
te ripensandovi, cambiò d’idea perché da 
saggio concluse, co’seguenti aurei e filo- 
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Cappella Papale, i cappellani comu- 
ni, e altri, non che il collegio dei 
cappellani cantori, sono principal- 
mente distinti con la qualifica di 
ministri assistenti il diacono, sud- 
diacono, e prete assistente al ve- 
scovo, © arcivescovo, che celebra 
pontificalmente la messa in quasi 
tutte le Cappelle Cardinalizie al- 
la presenza del sagro Collegio dei 
Cardinali, melle diverse chiese di 
Roma. 

I cantori della Santa Romana 
Chiesa, fino dai primitivi tempi, era- 
no cappellani del Papa, e insieme 
suddiaconi apostolici, per lo che uno 
di essi ministrava da suddiacono nel 
solenne pontificale del Sommo Ge- 
rarca, in cui un Cardinale ha sem- 
pre ministrato da diacono. In tutte 
le altre messe ‘solenni: celebrate dai 
Cardinali, e dai patriarchi, arcive- 
scovi, e vescovi nella Cappella Pon- 
tificia, due eappellani cantori mini- 
stravano in qualità di diacono, e di 
suddiacono. Questa costumanza, ben- 
ché contasse molti secoli di antichità, 
non piacque al Pontefice Sisto V: onde 
coll’autorità della bolla Zn suprema, 
emanata il primo settembre 1586, 
‘dispose in argomento quanto appres- 
so, locchè fu anche meglio dichia- 
rato da Gregorio XIV colla bolla 
Dudum , de’ 6 ottobre 1591 » Si 
» scelgano due cappellani cantori, i 
quali cessino dal cantare, prenda- 
» no il nome di cappellani sostituti, 
» cantino messa ogni dì nella uffi- 
» ciatura quotidiana del palazzo apo- 
» stolico, e ministrino in tutte le 
» sagre funzioni da diacono, e da 
» suddiacono, ron tamen in prae- 
» sentia nostra. Alla mancanza dei 
» primi eletti, il collegio de’ cap- 
» pellani cantori scelga in perpetuo 
» altri cappellani sostituti, i quali 
» sieno sempre pagati dalla massa 
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» comune delle rendite del collegio 
sa medesimo. 

In conseguenza di tali disposizio- 
ni, i cappellani cantori perdettero il 
titolo di suddiaconi apostolici, e nel 
gran pontificale del Papa, servi da 
suddiacono un prelato di distinzione, 
finchè Alessandro VII, nel 1667, 
dichiarò gli uditori del sagro tribu- 
nale della Rota suddiaconi apostoli- 
ci. E così similmente lo stesso Sisto 
V fu quello, che incominciò a far 
invitare prelati distinti per ministra- 
re da diacono, e da suddiacono nel- 
le Cappelle Papali, cioè presente il 
sovrano Pontefice, finchè il detto 
Alessandro VII stabilì, che in per- 
petuo il prete assistente fosse un ca- 
nonico della basilica lateranense, il 
diacono un canonico della vaticana, 
e il suddiacono uno della liberiana, 
siccome meglio dicesi all’.articolo 
Cawoxico, ed al $ IV delle Car- 
PELLE Pontiricie.. Vedi. . 

In queste Cappelle il collegio de- 
gli arcivescovi, e vescovi assistenti al 
Pontificio soglio, avendo il diritto di 
cantare la messa in tutte le Cappel- 
le della curia romana, e nelle dome- 
niche dell’avvento, e di quaresima, 
meno la Gaudete, e la Laetare, in- 
nanzi al Pontefice, a’ Cardinali, e a 
quei, che hanno luogo nelle Cap- 
pelle, domandò ed ottenne, che per 
prete assistente in tutti i suoi pon- 
tificali, ossia in ogni messa solenne 
non papale, celebrata avanti il sagro 
Collegio, e la prelatura, come si 
dirà a CarpeLLte Parratizie (Vedi), 
fosse nominato il segretario pro temi 
pore del collegio medesimo. 

In tal modo si proseguì fino 
allo spirare del secolo XVIII, in 
cui trasportato in Francia Pio VI, 
ed eletto dopo la morte di lui, 
nell’ anno 1800, Pio VII, questi, 
mediante la congregazione economi» 
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sofici riflessi veramente vericici, ognuno 
potendo applicarli a se stesso, se trovasi 
nelle discorse condizioni.» La mia vita fu 
ed è come quella generalmente degli al- 
tri a me simili di genio, di stato e di pro- 
fessione, cioè un misto di piccoli acciden- 
ti immervitevoli d’esser narrati, di dome- 
stici eventi or tristi e or lieti; di persana- 
li vicende qualche volta propizie, e dopo 
ayverse; di passioni vivaci, e di gravi ri- 
flessi; di passi falsi, e di misure ben pre- 
se; di stranezze, d’inezie e talvolta anche 
d’umane stoltezze. A chi mai è per-inte- 
ressare il saper come e perchè menassi 
moglie, qual corona mi circonda di figli, 
quante abbià incontrato fortune, e quali 
tolleri ancora soyerchianti torti? La vita 
el’un pubblico professore, d’ un uomo di 
lettere, d’ un autore che può in qualche 
guisa riuscire altrui interessante o istrut- 
tiva, la formano le letterarie di lui im- 
prese, sta nelle di lui opere, da' libri ri- 
cavar si debbe che sono stati da essa 
composti e pubblicati. Indi rilevasi con 


sicurezza quali stati siano i suoi studi, e 


quali i principii siano, le massime, la' sa- 
lidità e l'estensione della dottrina. Scar. 
gonsi indi anche il sup carattere , la ma- 
miera di pensare, di scrivere; conpsconsi 
i costumi, e spesse volte si raccolgono le 
personali avventure e le domestiche cir- 
costanze (molti scrittori nel descrivere al- 
trui fanno il ritratto di se medesimi). la 
tal vista io mi limiterò qui a soggiunge» 
re il catalogo cronologico delle mie ope- 
re (e sono13 edite, e 2 inedite fra le qua. 
lì la Zita di maestro Nicolò Zabaglia, 
poi stampata in Roma con magnifica e- 
dizione e tavole nel 1824. A mia cogni- 
zione è pure il libro stampato in Roma 
pel:807, di cui, e come di altre altrove, 
mi giovai a SposaLizia, non compreso nel 
sletto catalogo. Primeggiano fra le ope- 
re edite, e sono classiche: E/ementa Ju- 
ris Criminalis.Storia dell'università de- 
gli studi di Roma e della letteratura 
romana. Colla prima e co’ suoi insegna» 
menti e altri dotti scritti, si può celebra» 
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re uno de’principali riformatori e fonda- 
tori della giurisprudenza criminale, alto 
alzando la voce contro le crudeli barba- 
rie dell’antichità, le riprovevoli torture e 
altri tormenti), accennando saltanto la 
solar.'edizione delle medesime, le quali 
dopo sono state più volte o in Roma o 
altrove ristampate, tanta separatamente, 
quanta in sol corpo riunite”. Che avreb- 
be detto il saggio Renazzi se fosse vissuto 
a’nastri singolari giorni? A tutti è nota 
la smania di pubblicar le biografie de’ vi- 
venti, di qualunque paese, da chi sta a 
Parigi o a Loudra! V'intimano: date va- 
stre natizie, per evitare inesattezze ! An- 
che a me, vero nulla, si fece la doman- 
da; tacqui can prudente sileazio. Al car- 
dinal Lambruschini segretaria di stato di 
Gregorio XVI si mandò bella e stampa- 
ta la prova per la biografia a vapore di 
tal Papa, coll'intimazione, s'intende ve - 
lata da paroloni, di rettificarla, essendo 
la omposiziane sul tavolo aspettando il 
torchio! Il Papa fece passarla a me per- 
chè la correggessi. Con urgenza, limita - 
to e stretto spazio il feci alla meglio. AI 
savioeilluminato lettore i cammenti. Di- 
cela Biografia Universale,in quella bve- 
vissima di Rerazzi, parlaudo degli £/e- 
menti delle leggi criminali. Tale libro 
intrapreso col medesimo scopo del famo- 
so Trattato di Beccaria, non ebbe minay 
voga in Italia che nel resto d’' Europa. 
Questo confronto è trappo generale; è ol- 
traggioso pel mio religioso Renazzi, ed 
offende l’ intemerata sua vita e illibata 
riputazione. Non disconosco che il mila- 
nese Cesare Bonesana marchese di Becca» 
ria, motto nel 1793, fu di grande iuge- 
gno, e che col suo famaso Trastato de' 
delitti e delle pene, venne da molti appel- 
lato il benefattore dell'umanità, quale le- 
gislatore e giudice. Imperacchè egli si sca- 
gliò contro l’accuse segrete, l’arbitrarie 
carcerazioni, i fraudolenti interrogatorii, 
i clandestini processi, l’arte di dare alle 
presunzioni e alla mezze prove il valore 
d'una prova compiuta e d’una piena di» 
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mostrazione,ec.; non meno contro gli or- 
rori della tortura, l’ atrocità dell’ inutili 
pene, la viltà degli obbrobri,le frenesie de’ 
sanguinari criminalisti, le loro turpitudi- 
ni. La sua opera fu commentata da Vol- 
taire, e rapidamente moltiplicata e dif- 
fusa. Ma Beccaria fu filosofo influenzato 
dallo spirito dell’'empietà volteriana, e con 
quello dettò le sue opere; seguì la filoso- 
fia del materialismo, ia politica i delirii 
di Rousseau, in amministrazione il dispo- 
tismo giuseppistico a oppressione della 
Chiesa, il tutto coperto d'una maschera 
d’ipocrisia. Egli stesso confessa, che fu ac- 
cusato d’irreligione. Queste non sono pa- 
role severe, qualora si legga la Civiltà 
Cattolica, serie 2.°,t. 7, p. 394, nella ri- 
vista del libro intitolato: Ze opere di Cg- 
sare Beccaria precedute da un discor- 
so sopra la vita e le opere dell'autore, 
di P. Villari, Firenze1854. Laonde non 
fu affatto in tutto eguale lo scopo di Re- 
nazzi a quello di Beccaria. A me non ap- 
partiene d’entrare vel sagrario della fi- 
losofia e della giurisprudenza: fo soltan- 
to appello al lodato sapiente periodico, 
unicamente contento di rimuovere da un 
Renazzi fa riprovata ingiuriosa taccia. 
* Dal ch. prof. G. Ignazio Mootanari, e in- 


titolato al cav. Paolo M.°, ed a mg.” Cle- 


to M.° figli del Renazzi, fu pubblicato col 
suo nome arcadico |’ eloquente: Elogio 
dell'avv. Filippo Maria Renazzi roma- 
no, letto nell'adunanza generale di Ar- 
cadia del 7 luglio:836 da Eliodoro Pe. 
lopeo,Boma1836. Chiama ilRenazzi una 
de’ più celebrati uomini che nel decorso 
secolo sostennero la gloria della giurispru- 
denza criminale, a cui non sa se più deb- 
bano gli studi o l’ umanità. Poichè egli 
quella scienza scamposta e giacente , vi- 
compose e sollevò, anzi pel1.° le diè fac- 
cia di scienza; e precorse a quelle rifar- 
me, alle quali la forza del secolo e degl’in- 
gegni la recarono in appresso. Onde le lo- 
di ch’ egli. svolse del grand’uomo si gu- 
stassero nel vero suo valore, in prima e- 
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rì, acciò si conoscesse l'utilità recata dal- 
le sue opere, colle quali segnò la prima 
traccia ad altri, ne aprì ed appianò la via. 
Affermò quindi, ch'egli pelr.°riordinò la 
scienza criminale ad altezza da non rag- 
giungere, riduceadola a precetti certi; la 
vivificò degli spiriti generosi della filosofia, 
e la spogliò dalla ferocia derivata da’bar- 
bari, e dalle frasche e dal rigoglio di che 
l’aveano ricoperta e quasi oppressa |’ i- 
guoranza e l'interesse de’forensi crimina- 
listi, e quel ch'è più, ne rese facile a’gio- 
vani l'apprenderla. Prima delle laborio- 
se fatiche del Renazzi,l’insegnamento del- 
la giurisprudenza criminale non poteva 
procedere speditamente e con sicurezza. 
Essa era un ammasso di leggi e di statu- 
ti, in cui ogni fino intelletto si smarriva. 
Decisioni contro decisioni, fatti contro 
fatti, autorità contro autorità,da cui com- 
battuto l’ ingegno rimaneva ondeggian- 
te e incerto. Rammentò il prof. Monta- 
nari, con proporzionati elogi, isommi e 
filosofi giureconsulti, e precipuamente il 
vasto sapere d’Antonio Mattei, che ben 
trattò de delitti e delle pene, delle cui dot- 
trine si valse pure il Renazzi. Né tacque 


. che l’opera del Beccaria pose a rumore 


l'Europa, e applaudita dalla Francia, mi- 
nacciò di rovinare da’fondamenti la vec- 
chia legislazione; ma l'antica sapienza ri- 
stretta a consiglio colla religione e colla 
ragione-dì stato, trovando in mezzo mol- 
ti veri false sentenze, condannò quel li- 
bro e lo strappò di mauo alla gioventà 
che cominciava ad esserne sedotta. Pao- 
lo Risi,profondo giureconsulto, spoglian- 
do d’ ogui prestigio l’opera De'delitti e 
delle pene del Beccaria, nesceverò il buo- 
no dal reo, e pose in chiaro le dottrine 
che dal retto si dilungavano. In mezza 
queste cose non eravi guida fidata per la 
gioventù, l’età avversava a quanto sen- 
tiva di novità e sospettava i mutamenti, 
il che impedivano salutari riforme alla 
scienza criminale,e rendevano quindi più 
faticosa l’insegnarla, più difficile l’appren- 


saminò i tempi e le condizioni in cui fio» derla. Ciò vide il Reuazzi, e sul fior des 


go UNI 


glianni tentò a tutto potere ristaurarne la 
scienza, e superate le contrarietà di vec- 
chie consuetudini e altri ostacoli, piena- 
mente vi riuscì, riducendo a regola e a 
metodo gli elementi del diritto crimina- 
le. Comincio a pubblicare la nobile e ma- 
gnanima opera nel1773. Quindi l’enco- 
miato Montanari passa a rilevare i gran. 
di pregi della medesima,esponendone bel. 
lamente i sommi capi, con brevi e chia- 
ri cenni. Narra poi il grido che tosto le- 
vò di se per tutta Europa l’opera del Re. 
nazzi, e l'universale ammirazione che ne 
raccolse, le molteplici edizioni e le tradu- 
zioni che in isvariate lingue rapidamente 
seguirono. Nè tacque delle altre sue ope- 
re, e di quelle restate inedite, fra le quali 
nominerò la Confutazione del sistema del 
Contralto sociale di Rousseau, ed il Para- 
lello di Dionigi d'Alicarnasso e di Plutar- 
co. Ragionando dell’opere letterarie del 
Renazzi, definisce la storia dell’universi- 
tà romana, opera grande, d’immensa e- 
rudizione e d’impareggiabile dottrina, di 
quest'ancora dandone un saggio; e cele- 
brando i Papi benemeriti della famosa 
università, esternò il desiderio che fosse 
continuata da Pio VII a Gregorio XVI. 
‘ Termina l' elogio il ch. Montanari, con 
esporre gli onori giustamente resi al Re- 
nazzi, reputandolo degno che la sua im- 
magine fosse collocata in Campidoglio, 
in memoria di chi tanto illustrò Roma e 
rischiarò la fama de'grandi ingegni che 
in tanti secoli fiorirono in quest’ A tene de’ 
popoli; e con accennare le principali vir- 
tù sociali che l’ adornarono , disse per 
oltimo, che di molta gloria accrebbe la 
patria e l’Italia, Faccio ritorno alla con- 
tinuazione della storia dell’ università, 
Professore di teologia polemica e poi di 
storia ecclesiastica fu Michele de Pietro, 
poscia cardinale, e perciò altro vanto del- 
l'università remava. Fra'lettori di medi- 
cina fiorì illetterato e virtuoso Natale Sa- 
liceti di Corsica, che divenuto medico di 
Pio Vl eil più accreditato della città, 
senza di Inj sembrava o che guarir con 
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fiducia nonsi potesse,ovvero morire senza 
ulteriore risorsa, come esprimesi il con- 
temporaneoRenazzi.Non voglio tacere un 
tratto di sua religione e morale. Nell'ul- 
tima prelezione da lui fatta in un anno 
nel teatro anatomico, con bel garbo ele- 
gantemente implorò dagli astanti limosi. 
ne per suffragare l’anime di coloro i cui 
cadaveri aveano servito alle diverse pre- 
parazioni. Possa avere imitatori un sì pio 

e nobile esempio. Luigi Filippo Giraldi 
ferrarese fu il 1.°professore di chimica. Pa- 
squale Adinolfi divenuto medico di Cle- 
mente XIV, in conseguenza il collegio de' 
medici lo ascrisse tra’suoi individui, e va- 
cata una lettura il Papaa lui la conferì, a 
tenore dell’antica consuetudine di prov- 
vedersi d'una cattedra l’archiatro. Tra' 
professori di filosofia e matematiche vari. 
cordato il p. Girolamo Fonda veneto sco- 
lopio, lettore di fisica sperimentale, per- 
chè colla sua direzione negli angoli della 
fabbrica dell’archiginnasio furono collo. 
cati i condultori elettrici per prevenire i 
gravi danni, che da per tutto, specialmen- 
te alla cupola della chiesa, spesso cagio- 
nava la caduta de’fulmini: contribuì Re- 
nazzi a persuadere i superiori per l' eflet- 
tuazione di sì necessaria operazione, spa- 
ventato dall’infesta visita che fece un ful- 
mine nella sala incuidava lezione, a tem- 
po fuggendo. BenedettoStay raguseo pro- . 
fessore d'eloquenza, ornato di profonda 
dottrina e di molteplice erudizione, fu se- 
gretario delle lettere latine di Clemente 
XIII, e de’ brevi a'principi di Clemente 
XIV, Pio VI e Pio VII. Tra? professori 
di lingue, per la lettura della greca si di- 
stinse Gio. Cristoforo Amaduzzi di Sa- 
vignano, laborioso e instancabile lettera- 
to, d'umore alquanto caustica, niuno ri- 
sparmiando colla voce e colla penna.Frat- 
tanto manifesto fu in Roma l’anmento e 
migliorazione sempre più splendida del- 
le scienze ed erudite discipline, dalla me- 
tà circa sino alla fine del secolo XVIII, 
pe nuovi presidii comodi e ornamenti del- 
la romana letteratura, L'applicazione più 
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generale e più frequente delle scienze al- 
l'arti, fu la caratteristica di tal secolo; poi- 
ché come i progressi delle scienze stanno 
in ragione diretta co” mezzi che hanno 
per avanzare, così l’arti avanzano pro- 
porzionatamente a’lumi, che dalle scienze 
suloro si spandono a dirigerle, accrescer- 
le e perfezionarle, rendendole più adatte 
a'bisogni umani, a'comodi della vita e al 
bene generale della società. Vi contribuì 
Benedetto XI V con promuovere le scien- 
ze a vantaggio dell’ arti, oltrechè istitu 
quell'Accademie scientifiche e letterarie 
dle’ Concili, di Storia ecclesiastica , di 
Liturgia e ss. Riti,e dell'antichità di Ro- 
ma, delle quali in tanti luoghi ragionai. 
L'accademia romana di Pomponio Leto 
fu tenuta la 1,° letteraria istituita e la 1," 
archeologica fondata in Eurepa, anche 
pel museo primario nella propria casa e- 
retto da quel dotto, e sembra che fino 
dagl'inizi dell’ accademia, questa si divi- 
desse in soci residenti e corrispondenti, 
com'è di presente, e lo leggo in mg. Ni- 
colai. Questi osserva, che l’ archeologia 


confasa per l’innanzi nell’interminabile. 


pelago dell’erudizione, nel secolo XVIII 
siseparò dal medesimo, e quasi in proprio 
alveo derivata formò una facoltà da tut- 
le l'altre divisa. Sino a detta epoca tut- 
ii cultori delle lettere umane erano in- 
seme archeologi, trattando non partico- 
larmente di cose d’antichità, ma alla spez- 
zala come a loro si porgeva occasione, 
per cui Lutti i restauratori della coltura e 
civiltà enropea dal XIII al XVIII seco- 
lo si ponno ascrivere nell'albo degli ar- 
cheologi. Dopo la vicenda patita dall’ac- 
cademia romana sotto Paolo Il, riavuta- 
si, come narrai, massitne nel1482, indi 
ulteriormente ricevè un colpo assai più 
fatale nel1527 pel sacco di Roma; ripre- 
se poi alquanto di vigore, e venne affatto 
meno circa il 1550 (nel vol. I, p. 40, per 
manifesto fallo tipografico si legge1 300), 
Dare vita in Roma ad una vera Accade- 
mia Archeologica era opera da lettera- 
to, ma da letterato sovrano; alcuno nel- 
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l’operato da Clemente XI ci vide un re- 
stauratore, ma questo propriamente fu 
Benedetto X1 V gran promotore della glo- 
ria letteraria del pontificato, inun tempo 
in cui la scienza archeologica coltivata da 
felici ingegni cominciava a prender no- 
vella forma, Egli vide colla profondità del 
suo ingegno che la sede di questi studi 
non dovea esser altrove che in Roma, e 
perigrandi monumenti, che ba del prin» 
cipato del mondo, e per quelli che con- 
serva de’ primordi cristiani, e per esser la 
patria delle belle arti e degli artisti. Per 
tanto ordinò che l’accademia del disegno 
detta del Nudo avesse stanza nel Campi- 
doglio, che abbellì di preziosi monumen» 
ti e di scelti dipinti; quindi nella B7blio- 
teca Vaticana fondò un museo d’anti» 
chità cristiane, e finalmente raccolse in- 
torno a se eruditissimi uonaini, e richia- 
mò a vita sotto più lieti auspicii lacca» 
demia del Leto, ordinando che questa nel- 
le sue adunanze alternasse le disquisizia- 
ni ora di sagra e ora di profana archeo- 
logia. In breve l'accademia mirabilmen- 
te si accrebbe, e decorossi mercé del sua 
restauratore del titolo di Pontificia, ono- 
rando ed essendo onorata dalla frequen- 
za delletterati di gran fama. Éra protet- 
tore dell'accademia dell’antichità roma» 
ne ossia d’archeologia, con sua stanza in 
Campidoglio, il contestabile d. Lorenzo - 
Colonna, e segretario mg. Baldani. Hlvu- 
mero degli accademici giunse ar4. Tut-. 
to cambia col giro degli anni, e al cessar 
del pontificato di Benedetto XIV, cessa» 
rono pure l’accademie. Delle librerie fon- 
date in Roma nel secolo in discorso par+ 
lai a’loro luoghi, e contribuirono all’ia- 
cremento e propagazione della letteratu 
ra. Giovòa questa la pubblicazione di di- 
versi periodici letterari. Comparve pel 1,° 
il Giornale de'letterati,in Roma intra» 
preso, e per alquanti anni continuato, 
da alcuni dotti co’ tipi del Pagliarini, il 
cuir.’tomo uscìalla luce nel1743; in pria» 
cipio ebbe per titolo: MWovelle letterarie 
oltramontane, Rese ragione pritna del. 
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1’ opere che si pubblicavano oltremonti, 
e poi anche di quelle stampate in Italia. 
Adonta della protezione del cardinal Sil- 
vio Valenti, il periodico cessò nel 1754. 
La direzione e la principal parte della 
compilazione l’ebbe il celebre ab. Gaeta- 
no Cenni pistoiese, il quale oltre l'erudi- 
tissime sue opere, di cui profittai molto, 
raccolse e pubblicò il Bullariun Vatica- 
num.Dal servigio del coro Vaticano, co- 
me beneficiato, passava al tavolino; mai 
pose il piede fuor di Roma, mai fu visto 
u’passeggi e alle conversazioni; visse for- 
nito appena del necessario, e coll'indefes- 
so studio abbreviò i suoi giorni. Fu se- 


polto nell'antica sagrestia Vaticana sene 


za neppurl'onore d'una breve iscrizione, 
ma vive la sua memoria inmortale nel- 
le sue bell’opere. Più fortunato fu Gio. 
Lodovico Bianconi bolognese, istruito in 
ogni genere digrave e amena erudizione, 
che gli fu sorgente di ricchezze e onori. 
lotraprese la pubblicazione del periodi» 
co Effemeridi letterarie di Roma, pub- 
blicaundo un estratto de'libri che uscivano 
dallestampe e dandone giudizio, coadiu- 
vato da parecchi lelterati suoi amici, fra’ 
quali l’ab. Giacinto Ceruti piemontese, a 
cui fu appoggiata l’ estensione, ed ebbe 
principio nel1773.Presero gran voga nel- 
la repubblica delle lettere, e incontraro- 
no anche plauso e favore presso le più 
colle e straniere nazioni, Indi sino al 1798 
le continuarono Vincenzo Bartolucci di 
Canziano, poi celebre avvocato concisto- 
riale e fiscale; e Gioacchino Pessuti ro- 
mano,professore di matematiche miste,di 
singolare abilità. Inoltre il Bianconi uel 
1774 cominciò a pubblicare altra opera 
periodica, lAntologia Romana, la quale 
diè distinto ragguaglia dell’ accademia 
istituita dal celebre folignate d. Felicia - 
no Scarpellini vettore del collegio Umbro- 
Fuccioli e insigne professare di fisica nel 
collegio romano, perciò detta in principio 
accademia Umbra e Scarpelliniana, e ne 

ubblicò le dissertazioni in essa lette. Più 
tardi tale accademia si compenetrò cou 
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quella de’nuoti Lincei, poi detta assol= 
tamente come l'antica de'Lincei e acca- 
demia fisico-1natematica. Quanto all'Éf- 
femeridi fa riassuntala pubblicazione nel 
principio del 1806, precipuamente dal 
can. Felice Mariottini di Città di Castel. 
lo, fornito di bel talento, unito al altri 
dotti e giudiziosi letterati. Interrotte pet 
altre politiche vicende, tornarono a slam- 
parsi nel 1820 e cessarono ancora ua 
volta nel1823 col 13.°volume di quest'al- 
tima collezione. Il dotto ab. Giuseppe An 
tonio Guattani nel 1784 cominciò con lo- 
gli settimanali a pubblicare l’illustrazio- 
ne de'monumenti antichi col titolo dilVo- 
tizie dell'antichità e bell'arti di Roma. 
Finalmente altra opera periodica lettera. 
via fu il Giornale ecclesiastico di Roma, 
che comiuciò a stamparsi il 1. lugho 
1785, con maggior strepito dell’E/feme- 
ridi, col quale alcuni zelanti e dotti ec- 
clesiastici ribatterono le novità e gli erro» 
ri de’ novatori. Cessò a' 30 dicembre1797 
con 12 tomi, oltre g di Supplemento, il 
quale principiato nel178g-ebbe fine col. 
lo stesso1797, per le turbolenze de’ tem- 
pi. Ne furono principali benemeriti com- 
pilatori e scrittori il p. ab. d. Clemente 
Biagi camaldolese, commentatore delDi- 
zionario di Bergier, l’ab. Luigi Cuccagni 
rettore del collegio irlandese, il p. m. Sol- 
dati domenicano, segretario dell'indice, e 
l'ab. Marchetti allora rettore della chie- 
sa del Gesù e poi arcivescovo d’Anciva, 
delle cui pregiate opere più volte profil- 
tai. Anchein altri modi fiorì il gusto sem- 
pre più in Roma per le belle lettere, con 
l'erezione di Specale, dell’ Osservatorio 
nel collegio romano per opera del cardi- 
nalZelada (nella quale biografia dirò del 
la nuova e recente mirabile specola e 08* 
servatoriacostruito sopra la-chiesa di det- 
to collegio), e nell’ Ospedale di s. Spi- 
rito, colla costruzione del teatro anato- 
mico e suo gabinetto, eol principio del. 
la scuola de' Sordo-Muti, con la Biblio- 
grafia e l’Autiquaria, ed eziandio con di- 
verse accademie letterarie. Le scuole del» 
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l'università erano numerose, e quelle del- 


l’istituzioni civili frequentate anche dagli 


studenti di altre regioni d'Italia e sin d’ol- 
tremonti. Vi concorrevano ragusei, corsi, 
tedeschi, francesi principalmente, a far il 
corso degli studi legali. L’archiginnasio 
essendo in riputazione presso gli esteri, 
questi portandosi in Roma non tralascia - 
vano di visitarlo e d'intervenive a qualche 
lezione. 
Nel1775 fu eletto Papa Pio VI Bra- 
schi, d’ingegno penetrante e di spirito 
ronto, geniale e magnanimo promoto- 
re delle belle arti, e favoreggiatore delle 
scienze, vero Mecenate dell’une e dell’al- 
tre. Da tesoriere avendo insinuato a Cle- 
mente XIV la formazione del Museo Ya- 
ticano, egli con entusiasmo lo continuò 
e ridusse emporio d’ insigni monumenti 
e splendido ornamento primario di Ro- 
ma, e non fu meno munifico colla pro- 
pinqua Biblioteca Vaticana. In breve, 
il suo pontificato riuscì faustissimo e pro- 
pizio alle scienze e alle belle arti , ed a- 
vrebbe segnato un’epoca nuova e gloriosa 
se le sopravvenute turbolenti e deplora- 
Dili vicende non avessero sommerso ogni 
ordine di cose. Gli antichi pregiudizi tut- 
tavia lasciavano in balia di vili e igno- 
ranti levatrici la più grande operazione 
della natura, nel concepimento e nascita 
degli uomini. Quindi spesso accadeva,che 
in parti scabrosi e non naturali molte fos- 
sero le vittime innocenti dell'ignoranza 
e inettitudine delle stesse levatrici. Ad on- 
ta del nazionale orgoglio, superiori i ro- 
mani in alcuni rami di scienze e di let- 
tere, enel gusto e magnificenza delle belle 
arti all'altre nazioni, rimasero poi a pa- 
recchie altre assai indietro in varie scien- 
zee in taluni stabilimenti, altrove diretti 
al miglior comodo e al sovvenimento e 
conservazione della misera umanità, ben- 
chè da Roma in molte ne avessero ap- 
preso le prime nozioni. Tra le altre cose, 
sebbene fossero in Roma chirurghi de- 
stri nell’operazioni di parti straordina- 
ri e diflicili, pure vi mancava una scuola 
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speciale d’ ostetricia che servisse a comu- 
ne istruzione de’ giovani che attendono 
alla chirurgia, e delle donne che eserci- 
tano l’ uflizio di levatrici. A sopperirvi 
l'avv. Pasquale Di Pietro, fratello del sud- 
detto cardinale, benemerito dell’ istitu- 
zione della scuola de’ sordo-muti, con pen- 
siero generoso e umano inviò in Francia 
a proprie spese Francesco Asdrubali di 
Loreto per bene addestrarsi nell'ostelri- 
cia; e frattanto liberalmente esibì e do- 
nò con diverse condizioni all’ università 
romana i fondi per mantenervi un pub- 
blico moestro d'ostetricia. Pio VI com- 
mendando l'idea benefica del Di Pietro, 
la secondò prontamente nel1786 appro- 
vando nell'archiginnasio l'erezione d’ona 
nuova caltedra d'ostetricia, a cui venne 
nomineto |’ Asdrubali, che in Parigi e- 
rasi istruito, coll’annuo assegno di scudi 
200,€ poi pubblicò gli Elementi d’Oste- 
tricia, comenarrai ne'luoghi relativi. Fa 
ingiunto al nuovo professore di dare l’inte 
ro corso d’ostetricia agli studenti di chi- 
rurgia, inogni anno scolastico sino a tutte 
il mese d'aprile; e d'istruive nella scuola 
dell'ospedale dis.Rocco le levatrici, luogo 
apertoalle povere ealtre partorienti, cioè 
ne'mesi invernali nell’archiginnasio e ne- 
gli estivi in detto ospedale.Di più il Di Pie- 
tro offri un fondo perchè col suo prodot- 
to ogni anno si dasse il premio d’una me- 
daglia d’oro allo scolare d’ostetricia, che 
previo esame ne fosse riconosciuto me- 

ritevole. Intanto scoppiò la disastrosa ri- 
voluzione. di Francia, che dilatatasi fu- 
riosamente sconquasià quasi ogni angolo 
d’Euvopa e principalmente l’infelice Ita- 
lia. Nella temporanea oceupazione d'4- 
vignone, sotto Clemente XIII, era cessa- 


“to il provento assegnato alle cottedre di 


chimica e di fisica sperimentale, onde i 
lettori soggiscquero a grave deficienza, ed 
appena si die lor o alcun sussidio colla cas- 
se del rettorato. I rivoluzionari francesi 
invadendo nuovamente nel 17894 vigno- 
ne e il contado Venaissino, dominii tera- 
porali della s. Sede, li ritennero per sena- 
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pre. L’animo grande di Pio VI non per- 
mise che le prepotenti e straniere violen. 
ze fossero pure di pregiudizio agli studi 
ed a'pubblici maestri ; ordinò che l’era- 
rio supplisse allo stipendio de'professori, 
e che questi continuassero a insegnare 
quelle nobili e vantaggiosissime scienze. 
Considerando il Papa quanto sia neces- 
saria all’ introduzione della teulogia la 
precedente cognizione de’ luoghi detti leo- 
logici, che sono i fonti da cui quella de- 
riva, e mancandone la speciale lettura nel- 
l'archigionasio e che avesse per oggetto 
l'indicarli e lo spiegarli interamente, on- 
de servir di prodromo agli studenti di teo- 
logia, ne eresse la cattedra nel 1789 e 
degnamente l’assegnò con congrua dote 
el p. Pio Sua domenicano, convertendo 
in essa la lettura straordinaria di contro- 
versie che dal medesimo religioso eserci- 
tavasi. Contemporaneamente Pio VI e- 
resse una nuova lettura di chirurgia, an- 
che forense, per renderla più utile; cioè 
volle che le sue istituzioni si estendesse - 
ro a quelle materie e questioni, la cogui- 
zione, l'esame e il giudizio delle quali è 
di comune ispezione tanto a’inedici e chi- 
- rurghi per formare legale perizia e dar- 
ne parere; quanto a'tribunali e giudici 
criminali, veglianti alla verificazione e pu- 
nizione de delitti, per proferire giuste e 
ben fondate sentenze. Sebbene possa dirsi 
che la scienza medico-legale per opera 
del famoso Paolo Zacchia in Roma sor- 
gesse (questo illustre romano medico le- 
gale fuin grande riputazione, medico d'In- 
nocenzo X e d’Alessandro VII, e proto- 
medico dello stato pontificio. Si applicò 


soprattutto allo studio di quella parte del- 


l’arte, ch'è destinata a illuminare i tri- 
bunali in una moltitudine di questioni 
spinose e delicate , e chiamasi medicina 
legale. Compose perciò un’ opera la cui 
profonda erudizione e squisito criterio la 
resero classica e utile non meno a’ rap- 
porti criminali che a'teologici pe’casi di 
coscienza: Quaestiones Medico - - Lega- 
les, Rotaae 1621-35, e fu più volte ri- 
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stampata. Morì di 75 anni in Roma nel 
1659), o almeno preudesse incremento, 
nondimeno a Pio VI si deve la gloria di 
averne introdotto nell’università pubbli - 
ca e opportunissima istruzione (imparo 
dal d." Luigi prof. Buzoni, Intorno la ne- 
cessità d'un linguaggio uniforme e co- 
mune a’medici legali, ed a’ giudici cri- 
minali nella denunzia delle ferite,pres- 
so il Giornale Arcadico,t. 46, p. 298, 
che per la provvida costituzione di Car- 
lo Vimperatore, dovette la giurispruden- 
za criminale in parecchie circostanze gio- 
varsi del soccorso della medicina. Queste 
due nobilissime dottrine, già divenute s0- 
relle, si dierono mano amichevole e quiu- 
di di comune accordo procacciarono di 
scoprire le simulazioni e le malvagità de’ 
ribaldi ). Fu inoltre imposto al lettore, 
che ne’giorni di vacanza dovesse nel tea- 
tro di Notomia fare in ogni anno prima 
16 dimostrazioni anatomiche, e dopo e- 
seguire15 operazioni chirurgiche, in mo- 
do che in un biennio la consueta serie del- 
lune e dell’altre venisse a compiersi per 
ammaestramento degli studenti. AI nuo- 
vo lettore si fissò dal Papa conveniente 
annuo stipendio, e per tale nominò il ce- 
lebre Giuseppe Sisco corso, che con uni- 
versale soddisfazione eseguiva annual- 
mente nel teatro anatomico dell’univer- 
sità un corso laborioso d’operazioni chi- 
rurgiche sui cadaveri preparati, Altrove 
lo celebrai,e altrettanto posso dire di mol- 
ti de’ tanti che vado nominando , e per 
brevità e per non ingombrare d'una mol- 
titudine di citazioni quest’ articolo m’a- 
stengo di ricordarne i luoghi. Tn tale oc- 
casione Pio VI soppresse la cattedra di 
botanica pratica, il cui professore incon» 
gruamente era poi stato incaricato di 
spiegare i trattati chirurgici de Zulze- 
ribus et Tumoribus. Quando il collegio 
degli avvocati concistoriali nel1786 de- 
putò rettore mg." Carlo Luigi Costanti - 
ni avvocato de’poveri, ascolano e nato in 
Roma, il quale col penetrante ingegno e 
coll’indefesso studio erasi fornito di buon 
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capitale d’estesa e varia erudizione, tut- 
to procedeva nell’archiginnasio secondo 
il solito e a sufficienza bene, tranne po- 
ca diligenza in alcuni lettori nell’ esser 
pronti al suono della campanella per re- 
carsi alle scuole, sebbene terminata l’ora 
essi compensassero gli scolari con trat- 
tenersi in circolo. Da questo prese moti- 
vo l'eloquente mg.' Costantini , di spie- 
gare il suo zelo innovatore , e di esten- 
derlo a ideare un nuovo regolamento, 
che abbracciasse il materiale e il forma- 
le delle pubbliche scuole, che distribuite 
nel 2.° e 3.° piano dell’ edifizia , erano 
alquanto distanti tra loro e produceva 
inconvenienze. Il rettore vi pose riparo 
e per sua industria le collocò tutte nel 
1.° piano, con comune comodità e sod- 
disfazione. A tal effetto convenne far uso 
dell’antico salone de’medici e de’teologi, 
ed a questo fu surrogata la sala de'letto- 
ri nell’opposto braccio settentrionale, do- 
ve al tempo di Renazzi adunavansi i col- 
legi de’teologi e de’ medici, e il collegio 
de'procuratori vi teneva le sue sessioni, 
esercitandovi altresì le loro funzioni l’ac- 
calemia teologica, e l'accademia di re- 
lisione cattolica alla quale mi vanto appar- 
tenere e di cui sono prossimo a riparlave, A” 
lettori poi fu assegnato per vestiario e luo- 
go da trattenersi in espeltativa della pro- 
pria ora di leggere, la1.° camera situa - 
ta in fondo del braccio delle scuole, a cui 


altra succede per uso de’ medesimi e del 


rettore, le quali due stanze, già appar- 
tenevano el 1.° custode della biblioteca. 
Ma non incontrò egual plauso presso il 
pubblico la chiusura del gran portone 
dell’università in piazza s. Eustachio. A 
far cessare il malcontento della scolare- 
sca, costretta a girar intorno all’ edifizio 
e aver soltanto l’ingresso pel portone in- 
cont:°0 s. Giacomo, e a sedare gli univer- 
sali clamori per la privazione d’un tra- 
passo consueto (poi affatto tolto con l’or- 
divavia chiusura di tal portone),ovvio e a 
tutti comodissimo, convenne d’ordine su- 
premo riaprire l’ altro portone. Queste 
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inoovazioni riguardarono il materiale 
delle scuole , le seguenti ne concernono 
il formale. Quando nella riforma Bene., 
dettina tutte quasi le lezioni si dichiararo- 
noe resero quotidiane, si formò nuovo ca- 
lendario adattato all’introdotta mutazio-. 
ne. Il principio delle lezioni d’ogni anno 
scolastico si fissò a' 6 novembre, e il fine a’ 


. 21 luglio, nel qual giorno doveano co- 


minciar le ferie estive o generali.Sembrò 
che potesse rendersi più gradevole e op- 
portuna la cosa, anticipando |’ ingresso 
di dette ferie all’ antivigilia della solen- 
nità de'ss. Pietro e Paolo, che ricorre a’ 
29 giugno, com'era il vecchio stile del- 
l'università prima di detta riforma. Ma 
per ciò fare senza diminuzione di lezioni, 
che determinarousi annualmente in nu- 
mero di133, si soppressero molte vacan- 
ze intermedie.Inoltre si eccitò nuovamen- 
te la diligenza de’professori nell’esalto a- 
dempimento de’'loro doveri, richiaman- 
do il rettore con sua notificazione in os- 
servanza il prescritto da Leone X e Be- 
nedetto XIV sulle puntature de’ mede- 
simi. Si provvide dal rettore Costantini 


. anche alla frequenza, all’eccitamento e al 


maggior profitto degli scolari, da regi- 
strarsi nella matricola da tenersi dal bidel- 
lo de’lettori detto puntatore. Che non sa- 
rebbero ammessi a’ concorsi per le lau- 
ree d'onore e a conseguir altri premi , 
senza esibire l’attestato di loro frecuen- 
za alle lezioni de’professori e sottoscritto 
dal rettore. Alle solite lauree d'onore si 
aggiunseroaltre gratuite e di premio per . 
gli scolari che avessero compiuto lodevol- 
mente l'intero corso degli studi teologici, 
medici e legali, e fatto sperimento del ri- 
portato profitto. S'introdusse una nuova 
qualificazione, sotto il nome di magiste- 
ro di premio in giurisprudenza crimina- 
le, nella filosofia e arti, e nelle lingue, e 
finalmente il premio d’una medaglia d'o- 
ro nell'ostetricia, e d'un corpo di libri in 
chirurgia, con onorifico attestato dell’u- 
niversità per chi in tutte le riferite disci- 
pliue, nell’esame de' rispettivi professori 
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venisse riconosciuto il più valente e istrui- 
to. Finalmente restò fissato il giorno 21 
o 22 luglio in ciascun anno per la colla- 
zione delle lauree d’onore e di premio, 
e de'magisteri, e per la distribuzione de- 
gli altri premi, colla maggior pompa. Si 
compie la scolastica solennità con discen- 
dere tutti io chiesa a render grazie a Dio. 
Queste e altre più minute innovazioni fu- 
r'ono esposte dal rettore Costantini e pub- 
Dlicete in un libro intitolato Regolamen- 
to dell’ Archiginnasio Romano,nel1788 
)ubblicato colle stampe. Confermò Dio 
I colla sua sovrana autorità il nuovo 
regolamento col breve Postquam divi- 
nae Sapientiae,de' 15luglio1788, Bull. 
Rom, cont. t. 8, p. 184, che comprende 
lo stesso regolameoto. lo esso si divisero 
le classi, si stabilì la distribuzione di ma- 
terie di scuole e di ore. Cinque furono le 
classi: 1. Materie sagre, 2.Giurispruden- 
za, 3. Medicina e Chirurgia, 4.Filosofia 
e Arti,5.Lingue; nelle qualisi divisero tut- 
te le materie, I professori furonostabiliti a 
31, oltre2 soprannumeri, uno per la clas- 
se legale e l’altro per la medica. Cinque di 
loro si assumevano da alcuni ordini reli- 
giosi, tutti gli altri solevansi scegliere per 
concorso. (Questo sistema scolastico te- 
nuto perfetto, pure lasciò a desiderare 
diverse cose, non trovandosi come altrove 
il sistema scolastico legato e connesso col 
sistema pubblico; maucare di mezzi ve- 
ramente valevoli ad avimar lo zelo de 
maestri nell’ istruive, e l’ impegno degli 
scolari per profittare; non perfetto il me- 
todo dell’insegnamento; desiderarsi, co- 
me in altre università, per ogni classe di 
discipliue, i libri da valersene a uso sco- 
lastico su cui studiano gli scolari, e dan- 
no i maestri le loro lezioni, poichè per 
antica consuetudine difettosa, nell’archi- 
ginnasio ogui professore formava i suoi 
scritti di proprio talento e per mezz'ora 
li dettava a’discepoli,che li scriveano, per 
servire di scorta e di materia allo studio, 
indi per un'altra mezz'ora spiegava e di. 
lucidava, Il Renazzisvolge e chiarisce l’in- 
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congruenza di tal sistema , e si meravi- 
glia che in tante riforme mai vi sì ripa- 
rò. Chi detta, non sempre spicciola bene 
le parole, nè per lo più usa discrezione 
di pronunziar con pausa, onde da’disce- 
poli possa seguirsene agiatamente la det- 
tatura, sollecito soltanto di dettare quan- 
to si è prefisso nel ristretlissimo giro di 


— mezz'ora. All’incoutro chi scrive or non 


intende il dettante, or non capisce ciò che 
ad esso deltasi, e or finalmente non ar- 
riva scrivendo a tener dietro alla rapidi - 
tà del dettare. Quindi le lacune, e gli er- 
rori di senso e di parole, onde spesso il 
cartolaro dello scolare contiene più spro- 
positi che parole. A ciò evitare, Renazzi 
dettò colla flemna , e con prolungata e 
flebile monotonia, facendo violenza alsuo 
temperamento vivace e intollerante di 
nenie. Ciò non bastava, e gli scolari in- 
correvano in madornali errori. Egli con- 
fessa, » Quando istitaironsi le pubbliche 
uuiversità degli studi, non vi allignò subi- 
to, come taluno penserebbe, l’uso di detta- 
re.Costumavasiin principio, come dal dot- 
tissimo cardinal Gerdil fu notato nel Di- 
scorso accademico sopra gli studi della 
gioventù, di leggere il testo d'un autore 
veramente classico in ciascun genere. E 
pubblici maestri ebbero da ciò-la deno- 
minazione generica di Letiori, ch'è sem - 
pre loro a designarli rimasta. Essi del te- 
sto letto spiegavano prima le parole, e i 


.sensi sponevano, poi il fine dall’ autore 


prefissosi, e l'ordine degli argomenti dal 
medesimo adoprati per conseguirlo. Fi- 
nalmente ragionavano sulla convenienza 
o efficacia di tali argomenti relativamen- 
le all’intento ; il che facendo o con con- 
tinua ovazione, o per mezza d’interroga- 
zioni edi risposte, nulla tralasciavano che 
potesse contribuire ad una pieva dichiara- 
zione della proposta materia. Ecco per- 
ché allora la pubblica istruzione-riusciva 
sì proficua, e gli studenti divenivano non 
superficialmente e alla inoda, ma pro- 
fondamente e all'uso antico imbevuti del- 
la scienza a cui attende vano. In progres- 
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so la vanità de’maestri sdegnò di segui- 
re un metodo, ch'era d’ostacolo a pom- 
peggiare anch'essi, come autori, in mez- 
zo al coro de'propri discepoli. Ciascuno 
volle che i particolari suoi scritti si su- 
blimassero alla qualificazione di testo per 
gli scolari, e così cominciarono a dettar- 
li. Quest’uso nato dalla magistral vana- 
gloria, divenne in seguito necessità. Non 
si era ancora inventata la -stampa, assai 
posteriore all'istituzione dell’ università. 
Troppo gravoso sarebbe stato il dispen- 
dio pegli scolari di far copiare gli scritti 
del maestro per averli in iscuola sotl’oc- 
chi e studiarli in casa. Convenne dun- 
que procacciarseli sotto la dettatura. Ma 
potendosi adesso scegliere dal maestro 
e provvedersi da’ discepoli con tenuissi- 
ma spesa il miglior libro in ciascuna fa- 
coltà, acconcio alla pubblica istruzione ; 
perche gettare superfluamente le ore pre- 
ziose nel dettare, nello scrivere ? Forse 
il tempo, che in dettare consumasi, non 
potria impiegarsi in tener ciicolo, nel- 
l’ interrogare e rispondere alla maniera 
Socratica, e uel soddisfare alle doman- 
de degli studenti con vera e presenta- 
nea loro utilità ? Il Denina non conten- 
to di riprovar l’ uso di dettare, ne’ Pen- 
sieri diversi sulle pubbliche scuole, sì 
é dato carico di sciogliere anche le obbie- 
zioni de’ sostenitori di quello. Vere so- 
no e giudiziose le sue osservazioni sul- 
l’invalsa comune opinione, che le cose scri- 
vendole 3’ imprimano più nella mente”. 
Con riservatezza e insieme con buone 
ragioni, il Renazzi inoltre non approva 
l’uso inveteratissimo nello studio roma- 
no, di spiegare in lingua latina , benchè 
ammiri sì maestoso ed energico idioma; 
rilevando però che nelle scuole di scien- 
ze perde di sua dignità e imbastardisce, 
oltrechè per le molteplici felici scoperté, 
le nuove nomenclature mancano di cor- 
rispondenti voci e frasi proprie laline, per 
esprimerle nel genuino e vero senso, e le 
perifrasi essere difficili e rendere incerti 
sulla rappresentanza e valore dell’ idee 
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moderne. Non manca Renazzi di dare e- 
ruditissima contezza della letteratura ro- 
mana nel lungo pontificato di Pio VI, e 
degl’ illustri fioriti nella medesima; osser- 
vando particolarmente,che mentre le nu- 
merose accademie di poesia, in Roma e 
altrove iu diverse epoche di tempo con 
grande apparato e molto strepito istitui- 
te, sono dovunque quasi tutte disparse e 
giacciono oscure o inoperose, Roma sola 
vanta di serbar vegeta e fiorente un’ ac- 
cademia poetica, dopo il corso d’oltreua 
secolo. Tal è la celeberrima Arcadia, ed 
in tanto credito e vigore che potè decisa- 
mente influire, non senza però qualche 
dissensione fia’ suoi pastori arcadi, a far 
per sovrano comando di Pio VI] fregiare 
in Campidoglio della corona poetica la 
rinomatissima e brava improvvisatrice 
Corilla Olimpica.Cantava ella soavemen- 
te e verseggiava con fluidità , ond’ evasi 
conciliata l’affezione degli Arcadi e il pub- 
blico favore. Di questa coronazione, col- 
le notizie relative, altrove parlai: perciò 
basti il qui detto. Non posso tacere, che 
narra Renazzi, che la sua scuola, massime 
in quaresima, era frequentata per udirne 
le lezioni da viaggiatori istruiti,ed una vol- 
ta vi si recò a udirlo la stessa Corilla, in 
compagnia del principe Gonzaga suo pro- 
tettore edi altri letterati stranieri, e quin- 
di l’invitò a mensa. Mentre era in piena 
osservanza il nuovo regolamento nell’u- 
niversità, scoppiò l’orribile tempesta po- 
litica, che sconvolse ogni antico ordine 
di cose, ed immerse tutti nelle desolatri- 
ci calamità le cui conseguenze durano an- 
cora (io proposito merita leggersi la Ci- 
viltà Cattolica, serie 3.", t. 6, p.701,dì 
quanto riferisce sul grave e interessante 
libro: A qual punto sia la Rivoluzione. 
Lettera di mg.r Luigi Renda vescovo di 
Anncecy.Versione dal francese, Genova 
1857). I repubblicani francesi essendosi 
proposti l'occupazione dello Stato Ponti- 
ficio (V.).la sua democratizzazione, la pri- 
gionia di Pio Z I, tutto conseguirono ad 
onta degl’immensi sagrifizi fatti dal Papa 
7 


CAP 

ca stabilita pe’ sagri palazzi aposto- 
lici, e sue Cappelle, abolì l’antico 
ufficio de’ due ministri diacono e 
suddiacono alle Cappelle Cardinali- 
zie, detti cappellani sostituti, e lo 
rese al collegio dei cappellani can- 
tori, come il godeva prima, avendo 
però riguardo, che tal determinazio- 
ne avesse solo effetto alla morte dei 
due cappellani sostityti d'allora. Die- 
tro tale disposizione nacquero alcune 
vertenze di preminenza fra i due 
predetti sostiluti, e i cappellani can- 
tori, le quali furono decise a favore 
dell'intero collegio, da monsignor Ga- 
votti maggiordomo con decreto dei 
23 agosto 1802. Ed è perciò, che 
nell’anno seguente il collegio rientrò 
interamente, e pacificamente nel suo 
antico privilegio, e diritto, di far ser- 
vire da diacono, e da suddiacono 
due cappellani cantori, scegliendosi 
ogni volta chi deve esercitare tale 
ufficio, e facendogli godere e fruire le 
dispense di cera, ed incerti che vi 
sono in alcune Cappelle, oltre le pro- 
pine in quelle, che si celebrano ad 
egni Cardinale alla sua morte; seb- 
bene dopo Benedetto XII], per aver- 
le egli dichiarate Papali, i ministri 
assistenti sieno i tre canonici delle 
tre patriarcali. 

Leggiamo ne’ Diarii mss. de’ ce- 
rimonieri Pontificii compilati nel 
pontificato di Clemente XI, che ce- 
lebrandosi, a’ 7 marzo 1711, nella 
chiesa di s. Maria sopra Minerva, 
la consueta cappella Cardinalizia , 
în cui dovea cantar la messa mon- 
signor arcivescovo di Teodosia vi- 
cegerente, essendo sonata l’ora deci- 
masesta in cui già doveasi celebrare, 
i Cardinali vedendo, che tal prelato 
tardava, ordinarono ai maestri di ce- 
rimonie, che se non vi era altri, can- 
tasse la messa un religioso domenica- 


no, da’ frati del qual ordine è offiziata 
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la chiesa; ma trovandosi non aver 
celebrato certo d. Francesco Viviano 
di Pescaglia, uno de’ tenori cantori 
della Cappella Pontificia, si vestì 
subito de’ sacri indumenti, e cantò 
la messa assistito dal diacono e sud- 
diacono della Cappella, non però 
dal prete assistente, venendo sem- 
pre incensato con tre tiri. 


6. III. Elenco dei vesperi e Cappel- 
le Cardinalizie’, che hanno luogo 
fra l’anno. 


1. Vespero per la festa della Cat- 
tedra di s. Pietro in Roma ai 
18 gennaio, nella basilica vati- 
cana. 

2. Cappella coll’esposizione del ss. 

‘ Sacramento, nel giovedì di sessa- 
gesima, nella basilica di s. Lo- 
renzo in Damaso. 

3. Cappella colla esposizione del ss. 
Sacramento, nella domenica di 
quinquagesima, nella chiesa del 
Gesù, de’ pp. gesuiti. 

4. Cappella per la festa di s. Tom- 
maso d'Aquino, a’ 7 marzo, nella 
chiesa di s. Maria sopra Miner- 
va, de’ pp. domenicani. 

5. Cappella per la festa di s.Fran- 
cesca romana, a'Q marzo, nella 
chiesa di s. Maria Nuova, dei 
pp. olivetani. 

6. Cappella per la festa di s. Pie- 
tro martire, a' 29 aprile, nella 
chiesa di s. Maria sopra Miner- 
va, de’ pp. domenicani. 

7. Vespero di Pasqua, nella basilica 
di s. Maria Maggiore. 

8. Cappella per la festa di s. Ivo, 
a’ 19 maggio, nella chiesa’ del- 
l'archiginnasio, e università ro- 
mana. 

9. Vespero dell’ Ascensione del Si- 
gnore, nella basilica lateranense. 

10. Vespero per la festa della na- 
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venisse riconosciuto il più valente e istrui- 
to. Finalmente restò fissato il giorno 21 
o 22 luglio in ciascun anno per la colla- 
zione delle lauree d'onore e di premio, 
e de'magisteri, e per la distribuzione de- 
gli altri premi, colla maggior pompa. Si 
copie la scolastica solennità con discen- 
dere tutti in chiesa a render grazie a Dio. 
Queste e altre più minute innovazioni fu- 
r’ono esposte dal rettore Costantini e pub 
Dlicate in un libro intitolato Regolan: 
to dell’Archiginnasio Romano,nel | 
)ubblicato colle stampe. Confern 
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congruenza di tal si’ io, avea fregiato 


glia che in tanle _scistoriale. Destituito 
rò. Chi detta istallato nella sua mogi- 
le parole, * a6chino Pessuti , ricordato 


di pron: alente di matematiche miste, 
poli r “10 de’consoli democratici. L’or- 
ta' 


4 
cre degli studi e le materie che se- 
‘il solito s' insegnarono, non subi- 
. qoslterazione in quel primo tempo. Gli 
// gpendi per alcune volte si pagarono puo- 
5° walmente, ma presto l’apparente calma 


f 


14 s e . . . . 
5° si turbò. Indi iusorse a porre in agitazio- 


ne e a repentaglio i lettori, l'ordine ir- 


| 4 

I colla sua sovrana autorità ci removibile dalle fanatiche autorità costi- 
regolamento col breve Postg., per tuite emanato, di doversi anche da essi, 
nae Sapientiae, de’ 15 luglio A at qualificati per pubblici funzionati repub- 
Rom. cont. t. 8, p. 184, c' Lo gr iutti Dlicani, prestare il civico Giuramento 
lo stesso regolameoto. lv 7-7 Roma, (7). Ad onta che tolse ogni ambiguità 


le classi, si stabilì la dis' 
terie di scuole e di or 
classi: 1. Materie s 


e Arti,5.Lingue N01, avveduti, e di 


te le inaterie, ' 
31, oltre s 
se legale e ' 
loro si as 


} Lire! pol conser var frat- 
2747245 Auche l’uni- 
CANNA Las e. 

#04 Fb LL» in vigore a me- 

“; HI gi | ga vveruavano. Ri- 
Vv Hi ji general Cervoni, co- 
pi ga * parlo degl’'invasori, era 
, del collegio romano, si 
carlo e gli ram mentarono 
ig si gll' università Gregoriaua, e 
do re eg eSe Il Cervoni tocco da 
nd pro fu dal generalissimo Berthier, 
Fa13"% he al collegio romano non 

h; gite ame il più piccolo danuo,e con- 
sro” cile promesse seguirono gli effetti. 
Pi pat 080 duuque tanto le scuole del 
romano, quanto l'università ro- 

alt aptto l'intruso governo repubblica - 
a tenersi aperte collestesse regole e for- 

8 sino allora osservate. In principio l’ar- 

sgmmasio nou soffrì altra variazione, 

‘ pi che quella di vedere espellere il ret- 
\se, l'eucomiato Pasquale Di Pietro, che 
pio VI per la sua molteplice erudizione, 
xvizia legale, e celebrate benemerenze 
d'utilissimi stabilimenti introdotti in sua 
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Pio VI con dichiararlo illecito, e che al- 
cuni lettori doverosamente ricusarono di 
giurare (i cui nomi registrò con falsa da- 
ta l'anonimo nell’opuscolo: Z/ Sì, eil No, 
Gerapoli 1801), nondimeno alcuni altri 
poi giurarono. Su questo argomento, c0- 
me notai nel citato articolo, ne scrisse con 
particolarità interessanti mg." Baldassari, 
Relazione dell’avversità e patimenti di 
Pio VI, t. 3, p.193 e seg. Egli dice, che 
difensore del giuramento repubblicano fu 
eziandio il dotto avv. Giuseppe Mangià- 
tordi di Castro,governo di Vallecorsa nel. 
la delegazione di Frosinone, professore di 
gius canonico nell’arcligivuasio, poi dì 
gius civile, giureconsulto di merito e uno 
de’più distinti censori dell'accademia teo: 
logica. Il Giornale democratico di Roma 
denominato Monitore,a 22 gennaio1799 
gli disse alquante parole ingiuriose, perché 
quando a’professori della Sapieuza era 
stato chiesto il giuramento, il Mangiator- 
di e un altro professore aveano domat- 
dato dilazione. Ciò fu bastante a far che 
l’ingiuriato s’inducesse a scrivere tosto 2 

compilatori del Afonitore una lettera, col- 
la quale mentre difendevasi presso i ma! 
vagi, si disonorò presso i buoni. Impero 
chè in tale lettera, subito pubblicata da 

Monitore, dichiarò aver stampato nel 
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principio della repubblica un’ operetta, 
ove mostrava il giuramento non solo le- 
cito ma dovuto: il suo parlare e operare 
essere stato sempre conforme al parere 
divulgato col suo libretto, ed essersi ado- 
perato acciocchè niuno de’professori suoi 
compagni avesse ripuguanza a giurare 
odio alla monarchia e attaccamento alla 
repubblica francese e sue costituzioni. Di- 
poi ilMangiatordi riprovò quantoavea so- 
stenuto. L'erronea dichiarazione di mg.” 
Boni pro-vicegerente, e il giuramento 
prestato da molti professori delle due uni- 
versità Romana e Gregoriana, fu a Pio 
VI vera spada che gli trafisse l’anima, e 
lo dichiarò con particolare breve diretto 
a mg." Boni, rimarcando che sembrerà 
Roma, già maestra della verità, siasi fat- 
ta maestra dell'errore. Tosto mg." Boni 
ritrattò 1’ emessa dichiarazione, per cui 
molti rivocarono il giuramento, e fra que- 
sli alcuni professori dell’archiginnasio, e 
quelli del collegio romano tutti rivocaro- 
no il giuramento. Doveano i non giura- 
ti lettori dell’ archiginnasio attendersi la 
solenne loro destituzione. Questa infalli 
non tardo. Il rettore provvisorio Pessu+ 
ti, intimò formalmente a’lettori non giu- 
rati, ch'’essi erano destituiti e dichiarati 
inabili a pubblicamente insegnare.A qual. 
cuna delle letture così rese vacanti, si fe- 
ce il rimpiazzo colla nomina d'altri sog- 
getti. Ma frattanto le ferie generali so- 
praggiunsero, terminato l’anno scolasti- 
co alla meglio, e.gli avvenimenti della 
guerra che minacciavano vicina l’estin- 
zione del nuovo governo, ad altre mag- 
giori e urgenti cure richiamarono i pen- 
sieri di que’che reggevalo colla forza del- 
l’armi, e degli altri, i quali sulla vacillan- 
te base del medesimo aveano collocato 
le loro speranze e le.loro fortune fonda- 
to. Finalmente prevalendo |’ armi delle 
potenze coalizzate contro la repubblica 
francese, le truppe di questa furono co- 
strette d’evacuarelo stato e Roma nel de- 
clinar di settembre1799,occupandola u- 
na guarnigione e i miuistrj del re delle 
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due Sicilie,a’quali non parve spediente di 
fave riaprire l’archiginnasio allora chiu- 
s0; bensì rimosso il rettore repubblicano 
Pessuli, ripristinarono nell’uffizio l’avvo- 
cato concistoriale Di Pietro. Questi con 
editto de'6 gennaio 1800 dichiarò vacan- 
tir3 cattedre e intimò il concorso a chi 
volesse ottarvi. Fra tali cattedre primeg- 
giava quella del Renazzi, il quale avea 
giurato, ma non come lettore, e poi in de- 
Dita forma erasi ritrattato, Non mostran- 
dosi favorevole il rettore, ricorseal gover- 
no provvisorio napoletano, e tanto ener- 
gicamente perorò che nacque il decreto 
di sospensione alla dichiarata vacante sua 
cattedra, finchè non giungessero le sovra- 
ne disposizioni ; di conseguenza restaro- 
no sospesi gli altri concorsi, mentre l’ar- 
chigiunasio coutinuava a rimaner chiuso. 
Intanto per morte del glorioso Pio VI, 
a' 14 marzo1800 in Venezia si pubblicò 
Papa Pio VII Chiaramonti, il quale per 
le cose dell’archiginnasio fece sapere che 
vi avrebbe provveduto alla sua venuta in 
Roma, ch'ebbe luogo a'3 luglio tra il giu- 
bilo universale. 'Tosto indefesso l’ animo 
rivolse a ricomporre gli animi discordi, a 
riordinare le pubbliche cose, a riparare i 
danni comuni, a fur fiorire la religione, 
la giustizia, l'industria nazionale, le scien- 
ze e le belle arti. Appressandosi il priu- 
cipio del nuovo anno scolastico, la chiusa 
università faceva sentir la mancanza del- 
Ja pubblica istruzione. Invisi la più par- 
te de’professori per la prestazione del ci- 
vico giuramento, vi fu chi propose di scio- 
glierue l’intero corpo ela romana univer- 
sità totalmente abolire. Dappoichéè si e- 
sageravano i tristi effetti che dagli studi 
potevano provenire al ripristinato ordine 
delle pubbliche cose, e si riguardavano i 
professori generalmente e indistintamen- 
te come pericolosi per l'abuso che far po- 
tevano nell’amwmaestrameuto della gio- 
ventù di lumi scientifici, di massime nuo- 
ve, d’opinivui straniere. Prevalse il par- 
tito di seguire a tener chiuso lo studio, 
ed il rettore pubblicò uu editto con cui 
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a’professori e a qualsivoglia altra persona 
fu interdetto d’insegnare anche privata- 
mente, senza di lui speciale permesso. Tut- 
tavolta a provvedere alla bramata pub- 
blica istruzione, almeno nelle due più ne- 
cessarie facoltà, cioè giurisprudenza e me- 
dicina, coll’istesso editto determinossi,che 
due professori destinati tenessero nelle 
proprie case a comun comodo aperta 
— scuola dell’istituzioni di diritto civilee ca- 
nonico; e altri soggetti all'uopo prescelti 
dassero nell’ospedale di s. Spirito lezioni 
pubbliche di medicina e di notomia, cioè 
il d.' Pane e il d.’ Mora, colla facoltà a 
questo di sostituire il d." Bomba, e final- 
mente il d." Asdrubali insegnasse nella 
propria abitazione l’ ostetricia. Questo 
provvedimento singolare, e mai sino allo- 
ra usato, non fu approvato, come inde- 
coroso per Roma e pregiudizievole alla so- 
cietà. Ma già Pio VII vella sua mente 
maturava l’alto disegno d’imitare que- 
gl’illustri predecessori, che dopo clamo- 
rose vicende politiche reputarono a loro 
glorioso e opportuno al pubblico bene, di 
fare risorgere e riaprire l’ università ro- 
mana degli studi, a’ loro tempi desolata 
e chiusa. Essendo camerlengo il cardinal 
Braschi e perciò gran cancelliere dello stu- 
dio romano, il nobil genio per le belle ar- 
ti e le scienze trasfuso in lui dall’immor- 
tal zio Pio VI, e la sua sincera affezione 
per la dignità e utilità di Roma, non sof- 
frirono che più lungamente l’archiginna- 
sio giacesse abbandonato e negletto. Per- 
cidegli perorò così energicamente col Pa- 
pa, che ammutoliti i contrari, Pio VII con 
alto maguanimo riordinò il viaprimento 
dell’antico e preclarissimo liceo. romano. 
Ma il cardinal Braschi essendo avverso 
all’abolizione dell’ Università artistiche 
di Roma (V.) e alla promulgazione del 
commercio libero (di che pure ragionai in 
tale articolo), reputando l'una e l’altra fa- 
tali al pubblico bene,come lo furono, nel 
1801, rinunzid al camerlengato, e il Pa- 
pa dichiarò pro-camerlengo il cardinal 
Giuseppe Doria Pamphilj. Questo por- 
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porato mostrò la stessa premura per l’ef- 

fettuazione del ripristinamento dell’ ar- 

chiginnasio, ed anch'egli come il prede- 

cessore tenne congressi col rettorale col» 

legio degli avvocati concistoriali, per va- 

gliare i professori e prendere savi ed equi 

provvedimenti. Intanto era stato depu- 

tato nuovo rettore l’ avvocato concisto- 

riale Giuseppe Morelli patrizio spoletino, 
probo e perito nella scienza legale, il qua- 

le già lodevolmente avea esercitato il ret- 

torato per un triennio dal 1790 in poi, 

indi avvocato del popolo romano e cano- 

nista della s. penitenzieria. Fervorosa- 

mente contribuì alla riapertura e agli or- 
nameoti di cui venne fregiata l’aniversi- 

tà. Scevro di prevenzioni e propensissimo 
a favorire il bene di tutti, nelle relazioni 
che fece al Papa delle prese determina- 
zioni,eguale trovò nell’ottimo cuore pon- 
tificio l'inclinazione a far riseotire a chiua- 
que gli effetti di sua somma saviezza e mo- 
derazione. Tutti indistintamente i pro- 
fessori, inclusivamente al Pessuti, colla 
sua sovrana autorità riammessi furono 
all'esercizio delle rispettive loro cattedre, 
con quelle provvide avvertenze che la pru- 
denza esigeva. Con precedente avviso del 
rettore, fatto pubblicare a'20 novembre 
1801,a’26 dello stesso mese seguì il so- 
lenne riaprimento dell’archiginnasio ro- 
mano, tranquillamente effettuato. Appe- 
na negli estremi mesi del trascorso seco- 
lo sparì da Roma il fantasma democrati- 
co, da cui tanti furono infelicemente al- 
lucinati, che alcuni dotti e zelanti eccle- 
siastici, scorgendo quanto le recenti po- 
litiche convulsioni urtato avessero gli an- 
tichi e veri principii religiosi, specialmen- 
te velle menti giovanili, saggiamente idea- 
rono d’ imbrandire il saldo scudo della 
scienza per combattere i moderni errori, 
illuminare i traviati,guarentire e far trion- 
fare le verità della Cattolica (Y.) Reli- 
gione (V.). 1 principali di loro furono d. 
Gio. Fortunato Zamboni (poi avvocato 
fiscale e consultore del s. Offizio, prela- 
to e canonicg Liberiano, chiaro per ope- 
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te dotte), mg." Girolamo Napulioni av- 
vocato concistoriale e promotore della fe- 
de, d. Settimio Costanzi, il p. ab. d. Vin- 
cenzo Garofalo (poi abbate generale de’ 
canoniciLateranensi e arcivescovo diLao- 
dicea). Essi e altri lodevoli soggetti si co- 
stituivono in regolare adunanza, cui die- 
rono il titolo di Accademia di religio- 
ne cattolica (V.), eleggendo a presiden- 
te il dotto mg." Domenico Coppola arci- 
vescovo di Mira e segrelario di propagan- 
da fide (ora lo è il cardinal Fabio M.° A- 
squini prefetto dell’Indulgenze e ss. Reli- 
quie), e in segretario il celebre barnabita 
p. d. Francesco Fontana poi cardinale 
(ora lo è mg." Gio. Battista Rosani ve- 
scovo d’ Eritrea e vicario della basilica 
Vaticana). Si proposero nell’adunanze di 
trattare e illustrare i punti più impor- 
tanti e sostanziali della cattolica Religio- 
ne (nel quale articolo celebrai il legato 
del milanese Fagnani con pensioni a fa- 
vore degli scrittori per la sua difesa e in- 
cremento), e dall’opposizioni difenderla 
degl'increduli antichi e moderni, ne'libri 
che si danno alle stampe, con dissertazio- 
ni (di molte delle quali, per la dottrina e 
importanza de’gravi argomenti, più sun- 
ti ne riportai a’loro luoghi) e con dialo- 
ghi, nelle sessioni stabilite ne'giovedì li- 
beri. Per la 1. volta l'accademia si adu- 
nò nel fine di maggio1800 nell’oratorio 
della congregazione primaria del collegio 
romano, e mg. Nicola Buschi vescovo 
di Ferentino pronunziò l’orazione inau- 
gurale. In seguito si tennero ivi altre a- 
dunanze, con gran concorso e plauso. Co- 
sila nuova accademia prese subito voga, 
e parecchi altri soggetti per qualificazio- 
ni, ingegno e dottrina distinti vi si aggre- 
garono. Valente storico, egregio filosofo, 
profondo e sommo giureconsulto fu il 
ch. Renazzi, anco affettuoso padre, perciò 
con ragione dice che ogni discreta perso- 
na concederà al suo paterno amore di a- 
ter egli nominato i suoi due maggiori fi- 
gli, il sacerdote d. Felice Maria uno de’ 
maestri delle ceremonie pontificie (poi ca- 
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nonico di s. Eustachio) e Cleto Matia pro- 
curatore rotale (poi prelato protonotario 
apostolico e luogotenente dell'A. C., mor- 
to chierico di camera: per grato animo 
ricordo d’ avere da lui ricevuto in dono 
l’opera paterna divenuta rara, Elemen- 
ta Juris Criminalis, Romae1802, edi- 
tio altera romana et quinta italica recen- 
sitaucta etemendata; e l'onorevole e gra- 
ziosa dedica del suo mss. Ragionamento 
sulle antiche leggi di Roma, letto nel- 
l'accademia Tiberina nella solenne torna- 
ta de’ 14 luglio1844). Poichè per propria 
lodevole inclinazione entrambi ascriver 
si fecero i primi d'ogni altro tra'candida- 
ti dell'accademia, e più volte dierono sag- 
gio dell'ingegno e industria loro in com- 
porre e recitar dialoghi nelle sessioni ac- 
cademiche. Il frutto ubertoso prodotto 
da tali accademici esercizi, e quello anche 
maggiore che da essi attendere si poteva 
‘a pro e gloria della vera religione, in- 
fiammò i personaggi per dignità e saggez- 
za più rispettabili, a favorire e benefica- 
re questa nuova accademia. Pio VII col 
breve Perlatum ad Nos est, de'a7 gen- 
naio1801, Bull. Rom.cont.t.11,p.101, 
altamente commendò l’istitato dell’acca- 
demia, l’approvò e gli accordò il suo pa- 
trocinio. Piacque poi tanto al dotto e vir. 
tuoso cardinal Francesc’ Antonio de Lo- 
renzana, che con indicibile impeguo ne 
divenne il principale e più benefico me- 
cenate. Di più il Papa e il rettorale col- 
legio trasferirono stabilmente la sede del- 
l'accademia nell’ archiginnasio romano, 
ove tuttora decorosamente fiorisce, e la 
soleonissima 1. adunanza vi fu tenuta nel- 
la gran sala a'5 febbraio1801, con ma- 
gnifica pompa di apparato e di lietissime 
musicali armonie, pronunziando l’orazio- 
ne inaugurale mg. Coppola. Ad accre- 
scere i mezzi di render l’accademia più 
proficua e famigerata, venne fornita d’u- 
na stamperia sua propria, per imprimer- 
vi le produzioni accademiche meritevo- 
li della pubblica luce, e da’suoi tovchi nel 
1802 uscirono le leggi proprie e diversi 
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opuscoli. In sì nobile sede tuttora l’ac- 
cademia celebra con bella pompa lauto 
l’aprimento, che la chiusura dell’anno ac- 
cademico.Frattanto la ripristivazione del- 
l’archiginnasio fece concepire le più liete 
speranze per la protezione accordatale da 
Pio VII, e ne provò i munificieffetti.L'ab. 
Costanzi, L'Osservatore di Roma, 0.1, p. 
174,discorre nelc.3; Dell'accademia di 
Religione Cattolica.Primai Diari di Ro- 
ma e il Giornale di Roma davano uti- 
lissima contezza delle dissertazioni reci- 
tate nell'accademia, ed i primi anche de- 
gli argomenti de’dialoghi. Poscia gli 4x- 
nali delle scienze religiose pubblicaro» 
no o le stesse dissertazioni o un suuto del- 
le medesime; i quali sunti ora sovente 
pubblica l’eccelleute periodico della Ci- 
‘| viltà Cattolica, come argomenti impor- 
tanti a sapersi. Uno de’cardinali censo- 
ri onorari dell’accademia suole dare so- 
lenne principio al corso accademico con 
uo orazione di libero argomento; ed il 
cardinal Ludovico Altieri, ora camerlen- 
go earcicancelliere, a'7 maggio 1857 con 
dotta prolusione aprì il corso delle disser- 
tazioni che nel corrente anuo leggeranno 
vari distinti soci, e v'interveonero molti 
cardinali e gran numero di prelati e di 
ecclesiastici secolari e regolari. Ogni an- 
no si pubblica un libretto stampato e in- 
titolato: Accademia di Religione Catto- 
lica sotto gli auspicii della S. di N. $. 
Pio IX P. M. felicemente regnante. Vi 
sono gli elenchi de’cardinali censori ono- 
rari, del consiglio accademico, e degli ar- 
gomenti da trattarsi nelle pubbliche a- 
dunauze, che si chiudono con orazione di 
libero argomento. L’accademia beneme- 
rentissima della religione cattolica fiori» 
sce per 25 cardinali, molti prelati, il fio- 
re del clero secolare e regolare, e per al- 
cuni rispettabili laici. Mentre altrove fio- 
rivano scuole famose di storia naturale 
con insigni musei mineralogici, Roma 
mancava d'un pubblico magistero di sì 
importantissima facoltà, nè vi era un ga- 
bivetto di mineralogia che a comune i- 
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struzione di tutti fosse destinato. Pio VII 

accorse alla deficienza dell’uno e dell’al- 

tro, e con plauso universale eresse nel- 

l’archigianasiola lettura e cattedra di sto- 

ria naturale e mineralogia col breve T- 
beres dum menti,de' 13 novembre1804, 
Bull. Rom. cont, 1.12, p. 252. La dotò 
di congruo assegnamento, ed elesse ad e- 
sercitarla il p, Carlo Ginseppe Gismondi 
scolopo di Meutone, soggettu in tali facol. 
là perilissimo, colla soprintendenza e cu» 
stodia del nuovo museo mineralogico; di- 
chiavaudo che nella vacanza la collazione 
della cattedra si faccia per concorso. Ta: 
le gabinetto fu collocato in ampia lumi- 
nosa sala dell’edifizio sopra le scuole, ov*e- 
ra la stamperia Salvioni. Venne provve- 
duto con completa collezione di minera- 
lia comuneistruzione, raccolta da Camil- 
lo Chierici veronese, valentissimo profes. 
soredi mineralogia,in quasi tutte le re- 
gioni d'Europa. Ordinato il museo, Pio 
VII l’onorò di sua presenza a’ 27 otto- 
bre 1806, tra il lieto suono delle cam- 
pane, ricevuto dal tesoriere mg." Lante, 
dagli avvocati concistoriali e dal Chierici; 
e vi si trattenne circa due ore osservan- 
do minutamente i più rari e preziosi og- 
getti mineralogici, dichiarati dal Chieri- 
ci,godendo di vedere arricchita l’univer- 
sità d’un sì cospicuo e ulile ornamento, 
onde a perenne memoria già eravi stata 
posta analoga iscrizione marmorea. La 
veterinaria, arte preservatrice o ristabili- 
trice della sanità degli animali domesti- 
ci,che l’uomo ha ridotto allo stato di man- 
suetudine per rendergli servizi essenzia- 
li, onde divennero necessari agli usi e 
a' comodi della vita umana, deve a Pio 
VII a pubblico bene l’erezione di sua cat- 
tedra nell’archiginnasio, coll’autorità del 
breve Inter multiplices cura, de’ 4 feb- 


‘braior806, Bull. Rom.cont.t,12,p.422. 


Ne conferì la lettura a Giuseppe Oddi ro- 
mano, intendentedi medicina e abile pro- 
fessore d’altre scienze, che apposilamente 
si recò a studiar la veterinaria ad Alfort 
‘e in Lione, dichiarando che nelle vacan- 
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ze si concedesse la cattedra per concor- 
so. Gli assegnò per stipendio annui scu- 
di 200 da pagarsi dall'Università arti 
stica dle’ Cocchieri (V.), per godere essa 
i proventi dello scortico de’cavalli, muli 
e altri animali morti in Roma. Fu stabi- 
lito che ne’giorni vacanti, il professore a- 
vrebbe aperto scuola di pratica vetevina- 
ria per gli esercenti la maniscalcheria nel» 
l'anfiteatro veterinario: ed a tal effetto si 
preparò un locale ampio e comodo, ov'e- 
ra il collegio Umbro-Fuccioli, e dove si 
stabilì formare un gabinetto veterinario, 
per utilità maggiore della nuova pubbli- 
ca scuola di veterinaria. Tra professori 
dell’epoca di cui ragiono, potè l’universi- 
tà vantare per lettore di storia ecclesia- 
stica il dottissimo e celebre per moltepli- 
ci opere Francesc Antonio Zaccaria di Ve- 
nezia ex gesuita; e per lettore di chimica 
Domenico Morichini di.Civitantino, del- 
la cui dottrina e opere in più luoghi fe- 
ci onorevole menzione. Morendo nel 1803 
Giuseppe Ferrante di Civitella di Sora, 
lettore dell’istituzioni canoniche, con indi- 
cibile rammarico della scolaresca, questa 
a proprie spese gli celebrò solenni fune- 
rali nella chiesa dell’archiginnasio, a cui 
assisterono i di lui colleghi. Il discepolo 
can. Antonio Fava di Voghera recitò in 
lode dell’illustre defunto l'orazione fune- 
bre e fu stampata. Appunto col catalogo 
de’pubblici professori sino al 1806, ter- 
mina la completa, laboriosa, grave, dotta 
ed eruditissimaStoria dell'università de- 
gli studi di Roma,di Filippo M." Renazzi 
fin qui mio Meutore, qualificandosi giu- 
bilato. Ova mi resta un'importante e gra- 
ve lacuna da riempire, cioe dal 1806 al 
corrente1857. Tenterò di farlo alla me- 
glio genericamente, e con quanto ni fu 
dato raccogliere sopra documenti pubbli- 
cati colle stampe, non potendo continuar- 
ne la interessantissima e nobile storia col 
metodo tenuto dall’encomiato storico,seb- 
bene da me abbreviato, poichè questo mio 
studioso lavoro è uu erudito articolo sul- 
l'università romana e uoo la storia. Tut- 
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tavolta avvertirò, per chi bramasse co- 
noscerela serie de’cardinali cancellieri ge- 
nerali, indi arcicancellieri, de’ rettori de- 
putati dal collegio rettorale, de'collegi e 
de’ professori dell'università romana, che 
può leggerla nell’alimanacco ossia Notizie 
di Roma (V.) d' ogni anno. Imperocchè 
trovo in esse, principiate a pubblicare dal 
Cracasnel1716,come il Diario di Roma, 
che si cominciò successivamente a com- 
prendere costantemente i nomi e le qua- 
lifiche, oltre l'orario e mutazione della 

campana dell'archiginnasio sin dal1728; 
nel 1729 in poi il novero de’lettori pub. 
blici della Sapienza, divisi per facoltà, in 

uno a' lettori soprannumerari, a’ lettori 

giubilati, a'giubilati onorari, ed a’lettori 

onorari; nel1734 in poi quello degli av- 

vocati concistoriali, col rettore deputato 

da tal collegio rettorale; nel1738 in poi 
i medici di collegio che conferiva le lau - 

ree dottorali e matricole in medicina, e 
le patenti d'esercizio per le altre arti sa- 

lutari; ael 1746 in poi gl’individui del co! - 

legio de’ pp. teologi che conferivano le 
lauree dì teologia e di filosofia;e finalmen- 
te dal 1825 in poi i personaggi componea- 
ti l’archigionasio romano, ossia il cardinal 
camerlengo arcicancelliere, il rettore de- 
putato, il collegio legale degli avvocati 
concistoriali, il collegio teologico, il colle. 
gio medico-chivurgico, il collegio filosofi. 
co, il collegio filologico; i lettori e profes- 
sori pubblici, i loro sostituti, i giubilati, 
gli onorari,il vice-rettore,prima il promo- 
tore fiscale del medesimo archiginnasio 
e poi il direttore minutante e archivista 
della cance!levia, l'agente generale. Il bi- 
bliotecario, i due custodi della biblioteca, 
il commesso. I direttori de’ gabinetti di 
chimica col collaboratore,di fisica col mac- 
chinista e custode, di ottica, di farmacia 
pratica, d’ostetricia, di zoologia col pre- 
paratore e custode , d’ anatomia umana 
col preparatore, d'anatomia comparata 
col preparatore, di materia medica col 
custode, di miueralogia col custode. Il cu- 
stode dell’orto botanico. Il direttore e il 
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custode dell’osservatorio astronomico si- 
tuato nel palazzo senatorio di Campido- 
glio, Prima le Notizie di Roma pubbli- 
cavano uncora i nomi de'’professori letto- 
ri e le facoltà da loro insegnate, dell’ Y- 
niversità Gregoriana e del Collegio Ur- 
bano, ed era decoroso per Roma, come 
pur lo sarebbe ripubblicandoli insieme 
a’ professori e alle facoltà del Seminario 
Romano. ln quest'anno corrente con pia- 
cere vidi aggiuato nelle stesse Motizie il 
ragguardevole personale de’ componenti 
l'università di Bologna e di Ferrara , co” 
loro cardinali arcivescovi, arcicancelliere 
lar.’ ela 2.°cancelliere, ed i rettori; ed in- 
oltre i nomi de’vescovi e arcivescovi can- 
cellieri e rettori delle uni versità di Peru- 
gia, Macerata, Urbino, Camerino. Voglio 
sperare, che poi si pubblicheranno anche 
i nomi de'rispettivi professori delle me- 
desime 4 università, ora preteriti, Potrei 
in iscorcio ricordare le principali glorie 
e fasti della romana fiorente letteratura 
del nostro secolo, già narrati in tanti ar- 
ticoli, ma ciò per la vastità e rilevante 
varietà delle materie, vieppiù ingrandi- 
rebbe questo ormai divenuto abbastanza 
prolisso, e col quale mi proposi trattare 
dell’ Università Romana , e solamente 
spargere qualche nozione sull’ampio ar- 
gomento de’ progressi della letteratura, 
per quanto copiosamente ne scrisse Re- 
nazzi. A’loro luoghi bensì e anco con qual- 
che diffusione ne ragionai; così delle uuo- 
ve Scuole di Roma (V.) e altri scientifi- 
ci stabilimenti; così de’ nuovi Musei fon- 
dati; così del fiorimento dell’arti e delle 
scienze in tanti modi; e dell’opere lette- 
rarie e periodiche che si sono audate pub- 
blicando in Roma, come dissi parlando 
del Diario di Roma, del Giornale di Ro- 
ma, delle Notizie del giorno (ne vipar: 
lai nel vol, LVII, p. 152), ed anco vi> 
guardantii Tribunali di Roma, che han» 
no la loro parte letteraria, in que’ 5 ar- 
ticoli e ne’luoghi relativi. Nelr.° de'cita» 
ti e ne’ vol. LVII, p.51,LXXIII, p. 59, 
99, 195, parlai delle nuove accademie 
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istituite nell’ epoca che discorro. Final- 
mente degl’ illustri letterati enni propo- 
sito in invumerabili articoli, Per tutto 
l’appena acceunato, ponno altresì tener- 
si presenti le biografie de'Papi, che nel 
suddetto periodo di tempo furono innal- 
zati al maggiore de’troni, tutti magnani- 
mi e munifici colla romana letteratura e 
colle arti belle, tutti zelanti dell’ ottimo 
insegnamento pubblico; nelle quali bio - 
grafie, come in quelle degli altri Papi, so- 
novi notizie riguardanti tali argomenti, 
il pubblico insegdamento e l’ università 
romana, 

Pio VII emanò il breve Zn sunmo 
Apostolatus apice, de' 25 febbraio 1806, 
Bull. Rom, cont. t. 12, p. 424: Con- 
firmatio privilegii concessi Collegio Ad. 
vocatorum consistorialium compellene 
di more camerali debitores, et inqui» 
linos Archigymnasii Romani. Dappoi- 
chè ancora indecorosamente ne'pianter- 
reni esterni del nobile edifizio sussiste» 
vano diverse botteghe e magazzini. Nel 
settembre si emanò un editto sull’ordine 
da tenersi circa gli studi dell’archigiona- 
sio romano; ed a’ 3 novembre con altro 
editto si notificarono de’provvedimenti, 
richiamando in vigore le leggi di Bonifa- 
cio VIII, Leone X, Sisto V e Benedetto 
XIV. Dopo taute politiche e deplovabili 
vicende, Romaelo stato pontificio sì trova» 
rono presto in nuovi e maggiori guai. Per 
le imperiose e inammissibili esigenze di 
Napoleone I imperatore de’ francesi, on» 
de costringervi Pio VII, vi fece marcia- 
re le sue truppe, e Roma fu occupata a' 
2 febbraio1808, mentre era rettore de- 
putato dell'università il sunnominato av- 
vocato concistoriale Bottini dipoi cardi» 
nale; indi a'6 luglio180g il Papa fu im- 
prigionato nel palazzo Quirinale, e trat» 
to in deportazione. Roma immersa nel 
pianto e nella desolazione, poichè Napo- 
leone I con decreto de’ 17 maggio avea 
riunito all'impero francese gli stati roma- 
ni, e questi divisi ne’due dipartimenti di 
Romao del Tevere, e del Trasimeno, di: 
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chiarando Roma la 2." città dell'impero 
e cogli stati romani la 30.ma divisione 
militare del medesimo. Nominò il gene- 
rale Alessandro Sestio Miollis governa- 
tore generale degli stati romani e presi- 
dente della consulta straordinaria ; della 
quale uno de'membri fu il barone Giu- 
seppe M. De Geérando, maitre des re- 
quétes,e destinato alla soprintendenza de- 
gli studi, non che al ministero dell’inter- 
no (de’suoi pregi e delle sue opere par- 
lai nel vol. LV, p. 19: il Cancellieri nel 
Mercato, p.239, ragiona dell'accademia 
d'archeologia da lui fondata nel palazzo 
Corsini, dal medesimo abitato, di cui a 
pieni voti fu acclamato presidente a’3 ot- 
tobre:810; che ne fece la sulenne aper- 
tura con una ingegnosissima orazione a’ 
anovembre; e chea’7 gennaio 1811 l’ac- 
cademia fu trasferita in Campidoglio, ivi 
radunandosi due volte al mese. Ne fu pre- 
sidente onorario il conte Miollis, e poi pre- 
sidente ordinavio il cav. Canova); prefet- 
to di Roma il barone Camillo de Tour- 
non; e maire della municipalità di Roma 
il duca d. Luigi Braschi. Quanto riguar- 
da il Giuramento che esigette il nuovo 
governo diRomza,anche da'’professori del- 
l'università romana, sotto pena di perde- 
re le cattedre, ne parlai in tali articoli. 
Così l’ archiginnasio decadde da quello 
stato in cui l'avea fatto rifiorire Pio VII, 
esoggiacque a moltissime e significanti va- 
riazioni, che brevemente riporta il dotto 
Nibby, professore d'arcleologia nell’ar- 
chiginnasio, nella Romza nell’anno1838, 
in cui descrisse i fasti dell'archiginnasio 
con un bellissimo e interessantissimo e- 
itratto ricavato dal Renazzi, e dalle di- 
sposizioni posteriori di Leone XII gran- 
demente benernerito riformatore degli 
studi di tutto lo stato, edi Gregorio X.VI 
perutili regolamenti emanati e per quan- 
to altro fece pel medesimo, Innanzi tut- 
to, lecariche dell'università romana vea- 
nero mutate, uniformandole a quelle del- 
l'altre università dell'impero, come rile- 
vasi dal decreto imperiale de'17 marzo 
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1808, cheapplicato all’archigionasio fu- 
rono le seguenti. Un gran maestro, un 
cancelliere, un tesoriere, un consigliere a 
vita, un consigliere ordinario, un ispet- 
tore, i rettori dell’accademie, gl’ispettori 
delle medesime , e i professori delle fa- 
coltà. ]l gran maestro avea il supremo 
governo dell'università; il cancelliere ed 
il tesoriere venivano subito dopo il gran 
maestro, e in mancanza ne facevano le 
veci: ilr.° di essi avea in custodia l’archi- 
vio e il sigillo dell’università, sottoscrive- 
va i decreti del gran maestro e del con- 
siglio, tutti i diplomi ec.: il tesoriere ac- 
cudiva all'esigenza e alle spese, e sopria- 
tendeva a’ragionieri. Il consiglio compo- 


nevasi di 30 membri, 10 de’quali presi 


fra gl'ispettori, i decani, i professori del- 
le facoltà, e i provveditori de’licei. Gl'i- 
spettori dell’ università venivano nomi- 
nati dal gran maestro,che gli eleggeva fra 
gli uffiziali di essa, ed il loro numero a- 
scendeva almeno a 20, e non mai supe- 
rava i 3o: eglino non potevano apparte- 
nere a veruna accademia, ma doveano 
visitarle per conoscere lo stato degli stu- 
di e dell’amministrazione. I rettori del- 
l’accademie doveano governarle sotto gli 
ordini del gran maestro, da cui venivano 
scelti.fva gli uffiziali d’ogui accademia. Ol- 
tre a ciò con un ordine della consulta 
straordinaria de’ 28 ottobre180g si vol- 
le, che nell’archiginnasio s’inseguasse in- 
sieme al codice romano anche quello di 
Napoleone. Con altro ordine simile de’ 
15 gennaio 18 10, soppresso il collegio de- 
gli avvocati concistoriali, le sue attribu- 
zioni si trasferirono io un dottore, in un . 
cancelliere e in un ispettore, presi tra le 
persone ad essa università attinenti. Inol- 
tre le cattedre si divisero in 5 facoltà, cioè 
teologica, legale, medica, fisico-matema. 
tica, e belle lettere : in tutto 30 catte- 
dre. Un altro ordine de’6 aprile dell’an- 
no stesso regolò il modo dell’ ammissio» 
ni nell’università, e il come dagli scolari 
si potessero conseguire i gradi e le lauree 
nelle rispettive facoltà, Le disposizioni, i 
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decreti, e lo stato dell’archiginnasio sotto 
l'impero francese, si possono vedere nel 
Giornale di Campidoglio, poi Giorna- 
le del dipartimento di Roma, che ivi si 
pubblicò in quell’epoca, ed era l’ufficiale 
del governo, e nell’opere che ricordai nel 
vol. LIX, p. 66. Inoltre il Dizionario di 
| giurisprudenza per gli stati romani, 
compilato dall'avv. Gio. Antonio Pas- 
seri, da p. 637 a 654; ed il Coraccini, 
Storia dell’ amministrazione d’ Italia 
durante il dominio francese , Lugano 
1823. Da'suddetti Giornadi ufficiali pub- 
blicati in Roma spigolerò i seguenti cen- 
ni in aggiunta a' riferiti col ch. Nibby. 
Primievamente nella Gazzetta Romana, 
che gli occupatori francesi cominciarono 
a pubblicare in Roma a' 5 aprile 1808, 
mentre il Diario di Roma continuava 
le sue pubblicazioni pel Pupa e suo go- 
verno inceppato, nel n.° 102 del medesi- 
mo1808 si dà un sunto del suddetto de- 
creto de'17 settembre, col quale Napo- 
leone I ordinò che col1.°gennaio 1809 l’i- 
struzione pubblica fosse confidata esclu- 
sivamente all’università imperiale. Sta- 
bilì il modo col quale doveano essere scel- 
ti fra le accademie teologiche i professo- 
ri o decani di teologia, che sulla. presen- 
tazione de’vescovi o arcivescovi sarebbe - 
ro nominati dal gran maestro dell’uni- 
versità. Che questi per la 1.*volta nomi- 
nerà pure i decani e professori dell'altre 
facoltà, Inoltre il gran maestro nomine- 
rà ancora i consiglieri titolati, i consiglie- 
ri ordinari, gl’ispettori e il cassiere gene- 
rale dell’università, i rettori e ispettori 
dell’accademie, i soprintendenti e censo- 
ride’licei. Che le pensioni normali saran- 
no attivate nel corso del1809, e il nume. 
ro degli allievi sarà completo nel 3.° au- 
no. Nello stesso 180g sarà aperta la cas. 
sa degli emeriti. Si autorizzò la cassa 
d’ammortizzazione ad aprire all'univer- 
sità imperiale un credito d’un inilione di 
franchi, coll’interesse del 5 per 100 per 
un anno. Il n.10 del Giornale di Cam- 
pidoglio de'22 luglio1809, abilitò i me» 
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dici di collegio a continuar |’ ispezione 
delle droghe medicinali introdotte in Ro- 
ma. I n.° 58 riporta il decreto imperia- 
le de’ 28 ottobre1809 che prescrisse, 1.° 
Il codice Napoleone ed il nuovo codice di 
commercio s' insegneranno altevnativa» 
mente col codice romano nelle due uni- 
versità della Sapieuza e di Perugia, a cou- 
tare dalla prossima riapertura del corso 
degli studi. 2.° I professori della facoltà di 
diritto si concerteranno fra loro sotto la 


‘direzione del rettore delle dette universi» 


tà, perchè due fra loro in cadauna delle 
medesime si dividano quest'ammaestra- 
mento durante il corso del prossimo an- 
no scolastico. 3.° Il presente ordine sarà 
inviato a’ rettori delle dette università, 
ed inserito nel bollettino delle leggi. Ne' 
n.'i 92 e 136 degli 11 luglio e de' 22 
ottobre 1810 (anno in cui comincia. 
rono le Strade di Roma a illuminar 
si) si dice a p. 367 e 514. Il giardino bo- 
.tanico di Roma, il quale per la sua ristret- 
lezza poteva appena contenere qualche 
centinaio di piante, sarà accresciuto del 
giardino contiguo, il quale dipendeva dal 
convento di s. Pietro Montorio sul Gia- 
nicolo. Questo giardino riunisce vari a- 
spetti e varie nature di terreni. Esso di 
più conterrà un ‘vivaio di piante esoli- 
che, dove s’insegnerà la loro coltura. ÙUu 
altro vivaio di piante indigene sarà sta- 
bilito nelle vicinanze di Roma. Questi 
due vivai, ordinati dalla consulta con 
decreto de’ g luglio, furono destinati a 
introdurre ne’ dipartimenti di Roma e 
del Trasimeno la coltivazione di molti 
alberi esotici che potevano convenire al 
clima e che offrissero del vantaggio. Ser: 
viranno essi in egual modo a moltipli- 
car le piantagioni sopra un territorio nel 
quale erano troppo ristrette. Mancavano 
assolutamente alla specola del collegio ro- 
mano, come anche a’gabinetti di fisica e 
di chimica del detto collegio e dell’uoi- 
versità dellaSa pienza i più necessari istru- 
menti e macchine (cioè si saranno disper- 
si nelle politiche vicende). Si sono asse- 
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gnoti de'fondi per provvedere a’più im- 

rtanti. A_p. 623 dello stesso Giorna- 
le,de' 26 dicembre18 10, si legge. Con un 
decreto de’ 17 della consulta straordina- 
ria, e sulla proposta del consiglio muni- 
cipale, è stato deciso chie la città di Ro- 
ma avrò un liceo di 1.° classe, che sarà 
stabilito al collegio romano. La città di 
Roma avrà inoltre due collegi, l'uno de’ 
quali sarà situato nella fabbrica dell’ o- 


ratorio di s, Filippo Neri alla chiesa Nuo- 


va, e l’altro nella casa de’'dottrinari in s. 
Maria in Monticelli, Il collegio Nazareno 
serà conservalo e convertito in collegio 
comunale. E stata egualmente decretata 
l'organizzazione delle scuole primarie; ve 
ne saranno due per ogni giustizia di pa- 
ce, Queste giustizie di pace erano g (cia- 
scuna composta d'un giudice, d’un can> 
celliere, di due uscieri ; erano una specie 
di presidenze regionarie) ne’ rioni Mou- 
ti; Trevi, Colonna e Campo Marzo; Pon 
te e Borgo; Parione e Regola; s. Eusta- 
chio e Pigna; Campitelli, s. Angelo e ki- 
pa; Trastevere; Campagna di Roma re- 
sidente nel palazzo Lancellotti. Trovo a 
p. 388 del Giornale del181 1 il decreto 
imperiale de'27 luglio: Istruzione pub- 
blica. L'accademia dell’uni versità impe- 
riale nella nostra buona città di Roma 
sorà stabilita nel locale della Sapienza. 
Due licei saranno stabiliti in Roma, uno 
al collegio romano, e l'altro al Gesù. A 
p. 583 poi de’ 30 novembrer811 è det- 
to. Un decreto imperiale de’ 15 e relati- 
vo all’ università impeviale degli studi, 
contiene molte disposizioni, fia le quali 
accenniamo le seguenti. Il numero de'li- 
cei in tutta l’estensione dell'impero ver- 
ra portato a1oo: quelli che sarà neces- 
sario d’ erigere, debbono essere stabiliti 
nel più breve tempo possibile, e ciascu- 
no dovrà contenere possibilmente 300 
alunni, ed i nuovamente eretti almeno 
200 alundi pensionati. Non visarà che un 
liceo nella medesima città, eccettuate pe- 
rò le città di 60,000 anime e più, ove 
potrà esservi un liceo, ed uno o più colle- 
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gi, i quali saranno divisi in due classi, se- 
condo il grado dell’insegnamento prefis- 
so, dovendo portare un abito bleu gli a- 
lunvi peusionati. Le scuole situate nelle 
città che non hanno né licei, nè collegi, 
non potranno insegnare che ino all’ u- 
manità inclusive. Le scuole specialmente 
consagrate all'istruzione degli alunui che 
si destinano allo stato ecclesiastico, suno 
quelle in cuiquesti aluuni vengono istrui- 
ti nelle lettere e nelle scienze, conforme 
al decreto imperiale de' 6 aprile 1809. 
Non vi sarà che una scuola seccadaria 
ecclesiastica per dipartimento. In campa- 
gna non sarà permessa. In tutti i luoghi 
ove si trovino delle scuole ecclesiastiche, 
gli alunni delle medesime saranno con- 


dotti al collegio o al liceo per seguitar il 


corso degli studi. Gli alunvi delle scuo- 
le secondarie ecclesiastiche porteranuo 
l’abito ecclesiastico (quello d'abbate era 
stato vietato a chi noa era ecclesiastico), 
Nessuno, senza la facoltà del gran mae- 
stro, polrà insegnare pubblicamente e te- 
nere scuola ; in difelto verrà chiusa la 
scuola, e il delinquente potrà essere an- 
cora arrestato ec. Il n.° 17 del Giorna- 
le politico del dipartimento di Roma 
(avea cambiato titolo col1812, e per 27 
numeri procedè con una coloniali ia 
liano e l’altra in francese) degli 8 feb- 
braio18 12 riferisce. Il decreto imperiale 
de’ 17 settembre 1808, clie ha preceduto 
in Francia lo stabilimento dell’universi- 
tà imperiale, prescrisse già a tutti gli a- 
genti della pubblica istruzione di dichia- 
rare algran maestro, se erano nell’inten + 
zione di formar parte dell'università in 
periale, edi contrarre le obbligazioni im» 
poste a suoi membri. Lo stabilimento del 
regime dell'università dovendo ben pre* 
sto averluogo ne'due dipartimenti di Ru- 
ma e del Trasimeno, il gran maestro ha 
incaricato il rettore dell’ università di 
Roma d’ esigere la stessa dichiarazione 
da tutti gli ageuti dell’istruzione pubbli- 
ca che lrovansi sotto la giurisdizione del- 
l'accademia. In cousegueuza,d’ordine de’ 


132 CAP 


tività di s. Gio. Battista, a' 24 
giugno, nella basilica lateranense. 

11. Vespero per la festa de’ ss. Pie- 
tro e Paolo, a'29 giugno, nella 
basilica vaticana. 

12. Cappella per l'ottava de’ ss. Pie- 
tro e Paolo, a’ 6 luglio, nella ba- 
silica lateranense. 

13. Cappella per la festa di s. Bo- 
naventura Cardinale, a’ 14 luglio, 
nella basilica de’ss. XII Apostoli, 
de’ pp. conventifili. 

1/4. Cappella per la festa di s. Vin- 
cenzo de Paolis, a’ 1g luglio, nella 
chiesa de’signori della missione; 
da lui istituiti. 

15. Vespero per la festa di s. Ma- 
ria della Neve, a' 5 agosto, nella 
basilica di santa Maria Maggio- 
re, nel giorno della sua dedica- 
zione. 

16. Vespero per la festa dell’As- 
sunzione al cielo della b. Vergi- 
ne, a' 153 agosto, nella basilica di 
s. Maria Maggiore. 

17. Cappella per la festa di s. Lo- 
dovico IX re di Francia, a’' 25 
agosto nella chiesa nazionale di 
s. Luigi de’ francesi. 

18. Cappella per la festa della esal- 
tazione della ss. Croce, a’ 14 set- 
tembre, nella chiesa di s. Mar- 
cello de’ pp. serviti. 

19. Vespero per l'anniversario della 
dedicazione della basilica latera< 
nense, a'g novembre, nella stessa 
basilica. 

20. Vespero per l’anniversario del- 
la dedicazione della basilica vati» 
cana, a’ 18 novembre, nella stessa 
basilica. 

21, Cappella per la festa di s. Ca- 
terina vergine e martire, a’ 25 
novembre, nella chiesa del suo 
nomé a’ Funari, dell’annesso con- 
servatorio. 


22. Vespero del s. Natale, a’ 25 di. 
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cembre, nella basilica di s. Ma- 
ria Maggiore. 

23. Vespero per la festa di s. Gio- 
vanni apostolo, ed evangelista, ai 
27 dicembre, nella basilica late- 
ranense. 

24. Cappella per la festa di s. Tom- 
maso Cantuariense, a'29 dicem- 
bre, che si celebra dai Cardinali 
della sagra Congregazione della 
immunità ecclesiastica, nella chie- 
sa del collegio inglese. 


Le suaccennate sacre funzioni, 
meno i vesperi dello stesso giorno 
delle festività , ed eccettuate quel- 
le del giovedì di sessagesima, di s. 
Pietro martire, e di s. Vincenzo de 
Paolis, le quali si celebrano per 
invito, e per consuetudine senza l'in- 
tervento de’ ministri assistenti. alle 
Cappelle Cardinalizie, e senza quello 
de cantori Pontificii, sono armual- 
mente pubblicate nel libretto inti- 
tolato: » Denunciatio dierum cqui- 
» bus hoc anno Capella Papales, 
» et Cardinalitie habentur, et pre- 
» scriptio colorum, quos iisdem die- 
» bus in cappis induent E.mi et 
» R.mi. D.D. Cardinales ”. 


$ IV. Vesperi e Cappelle Cardi- 
nalizie annuali ed ordinarie . 


1. Yespero per la festa della cat- 
tedra di s. Pietro in Roma, aì. 
18 gennaio, nella basilica Va- 

. ticana. 


I secondi vesperi di tal festività 
si. celebrano solennemente nella pa- 
triarcale basilica di s. Pietro da 
quel capitolo, nella cappella del co- 
ro. Invita il sagro Collegio, median- 
te biglietto d'uso, il Cardinal arci- 
prete, che lo riceve: nella camera 
capitolare, e poi ringrazia indivi» 
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signori prefetti di Roma e del Trasime- 
‘no, sono stati aperti nelle Mairiedi Roma, 
e nelle principali comuni i registri per ri- 
ceverne le dichiarazioni. Que’che trascu- 
reranno di prestarsi a simile invito,non sa- 
ranno approvati dal gran maestro, e non 
potranno perciò continuare l’ esercizio 
dell'istruzione, e que’che riunendo le qua- 
lità richieste bramerauno di consagrarsi 
al pubblico insegnamento sono ammessi 


a far la medesima dichiarazione. I prin- 


cipali decreti, statuti e regolamenti dell’u- 
niversità tradotti in italiano furono stam- 
pati dal Salvioni, ed egualmente si pub- 
Dblicò il recente decreto sull’organizzazio- 
ne generale dell’ università. Nello stesso 
1812 fu istituita in Roma la tuttora pro- 
sperosa accademia Tiberina, di cui assai 
mi pregio essere socio residente, e doppia- 
mente grato anche per diverse medaglie 
di cui mi onorò ripetutamente il consiglio 
accademico, a senso dell’ art.° 23 degli 
statuti, Dal n.° 45 del Giornale de’ 14 
aprile1813 si ricava che I’ organizzazio» 
ne dell'accademia di Roma, preparata e 
cominciata dal rettore della medesima 
Ferri de Saint-Constant, sarebbe in bre- 
ve felicemente condotta al suo termine; 
poiché il Cuvier consigliere titolare, e 


Coiffier ispettore generale e consigliere ov- 


divario dell'università imperiale, di cou- 
certo col rettore, erano incaricati di sì im- 
portante operazione, e il 2.° giuuto in Ro- 
ma. lutanto il gran maestro volendo ac- 
crescere i mezzi d'istruzione che possede- 
va la gran Roma, già avea nominato al. 
cuni professori e supplenti nella facoltà 
della così detta università della Sapienza. 
Il d.’ Oddi ispettore provvisorio di essa, 
fu nominato professore di malematiche 


pure; il Settele professore di matematiche 


applicate; e il De Santis professore di ma- 
tematiche trascendenti. L’avv. Cini, allo- 
ra occupante una delle cattedre vacate 
per la giubilazione dell'avv. Dorascenzi e 
per morte dell'avv. Van-Streip, venne 
nomibvato supplente della facoltà legale; 
‘il d. Alessandro Flajani in quella di me- 
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dicina,e Antonio Trasmondo nella mede- 
sima facoltà per la classe di chirurgia. 
Quasi tutti i funzionari dell’ istruzione 
pubblica ne'due dipartimenti di Roma e 
del Trasimeno eransi affrettati di far la 
dichiarazione o giuramento, voluta dal 
decreto imperiale de’ 17 settembre 1808. 
Tutti coloro che non l'avranno sottoscrit- 
ta al momento prossimo dell’organizza- 
zione definitiva, sarebbero rimossi dal lo- 
roimpiego. Siccome venus istituitain Ro- 
ma una scuola politecnica, il programma 
pel concorso d'ammissione, per l’apertu- 
ra statuita a’ 17 luglio, si può vedere nel 
n.° 75 del Giornale. Anzi nel n.°79 de 
3 luglior8 13 si tratta della nuova acca- 
demia o società Ellenica di scieuze e belle 
lettere,istituitainkoma,ela solenne ina u- 
gurazione del suo nuovo locale al palazzo 
Lancellotti seguì a'27 del precedente giu- 
gno e colle particolarità ivi narrate. Nel 
n.° 82 del Giornale de’10 luglio si di- 
chiara. Che gli statuti dell'università im- 
periale vogliono, che tutti gli allievi de’ 
licei e de'collegi alla metà dell’anno sco- 
lastico sieno esaminati sulle materie, nelle 
quali hanno atteso, e che in segnale di 
questi esami ottenghino de’premi d' in- 
coraggiamento , coloro i quali più si di- 
stinguessero nell’ applicazione, nel pro- 
gresso degli studi e nella buona condot- 
ta. Adesivamente agli ordini del senatore 
gran maestro, questi statuti furono mes- 
sì in vigore nel collegio romano dal ret- 
tore dell’accademia di Roma. La distri- 
buzione de’ premi d’incoraggiameanto eb- 
be luogo con molta solennità a'5 di det- 
to mese dall’ ab. Giuseppe Calandrelli 
principale prowvisorio ; nel gran salone 
del collegio, ov’ erano riuniti tutti i pro- 
fessori, tutti gl’impiegati e tutta la scola- 


resca dello stabilimento, e moltissime di- 


stinte persone. Il sapiente e rispettabile 
principale aprì l'interessante ceremonia 
con un discorso analogo alla circostanza, 
ricordando agliallievi i principii, che for- 
mano la base d’ogni buona educazione, 
siccome della vera scienza. I premi con- 
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sistevano în libri analoghi agli studi del- 
le diverse classi , secondo i regolamenti 
dell’ università. Questi libri erano i più 
scelti fra le migliori opere elementari , 
fra’classici greci, latini e italiani, e varie 
opere francesi. I premiati appartennero 
alle classi teologica, cioè s. Scrittura, teo- 


logia dogmatica, scolastica, morale, sto-. 


ria ecclesiastica: classe filosofica, cioè ma- 
tematica pura, mista, fisico-chimica, mo- 
rale filosofica, logica e metafisica: classe 
di rettorica, cioè eloquenza, poesia, lingua 
greca, orazione latina, orazione italiana, 
poesia latina, poesia italiana, traduzione 
dal latino initaliano, traduzione dal gre- 
co in latino, analisi: umanità, gramma- 
tica superiore e inferiore e loro sezioni. Il 
supplimento al 0.°106 del Giornale de’ 
4 settembre 1813, riporta i successi let- 
terari e scientifici degli studi nell’ impe- 
riale accademia o archiginvasio di Roma, 
e la pubblica distribuzione de’ gradi e de’ 
premi, che con solenne pompa e coll’in- 
tervento de’supremi magistrati si eseguì 
nella sua gran sala. Si dice frutto del ze- 
lo indefesso del rettore della medesima, 
Ferri de Saint-Constant, delle cure de’ri- 
spettabili professori che componevano lo 
scientifico stabilimento, e degli studi e fa- 
tiche sostenute da'giovani allievi nel de- 
corso anno scolastico. Diè principio al- 
la fanzione con elegante ragionamento 
l'avv. Ruga professore del codice civile, 
in cui prese a dimostrare i vantaggi che 
le parti tutte della pubblica istruzione a- 
veano ritratto, dopo la riunione degli sta- 
ti romani all'impero francese : tali sono 
l'istituzione de’ premi, la fondazione delle 
cattedre de’codici imperiali, di quelle d’a- 
natomia comparata e di farmacia, l’am- 
pliazione già designata degli orti botaui- 
ci, e l'erezione della cattedra d’ archeo- 
logia per illustrare i monumenti prezio- 
si delleromanegrandezze. L’oratore con- 
siderò siffatti vantaggi, come l’aurora del 
fausto giorno dell'orgauizzazione defini- 
tiva, che formava il voto di tutti i buoni, 
e l'oggetto delle.cure iustancabili dell’il- 
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lustre capo dell'accademia, secondato dal 
zelo de'professori e de’ magistrati, e dalla 
cooperazione degli ufficiali superiori del- 
l'università venuti espressamente in Ro- 
ma per conoscere e migliorare la condi- 
zione del corpo insegnante. În appresso 
il segretario dell'accademia o archiginna- 
sio ‘Tomassini, lesse l'estratto de’proces- 
si risultanti dagli esami e da’ concorsi. 
Dovendo quindi aver luogo la distribu- 
zione de'gradi e de'premi, onori che l’u- 
piversità imperiale per la1.° volta confe- 
riva con nuova solennità, il prefetto ba- 
rone de Tournou, rivolse a'candidati un 
acconcio discorso pieno di nobili senti» 
menti, da cui eglino mostrarono d’esserne 
vivamente commossi,e poscia distribuì lo- 
roi gradie i premi. Dessi furono nelle fa- 
coltà di teologia,di giurisprudenza,di me- 
dicina, di fisica e matematica, e di belle 
lettere; e tra que'che li meritarono trovo 
alcuni nomi di personaggi viventi che ain- 
miro, ed uno anco degnamente rivestito 
della sagra porpora. Dipoi il supplimen- 
to al n.° 114del Giornale de’ 22 settem- 
bre1813,narrò la solennità celebrata con 
non minor pompa nel collegio romano, 
per simile straordinaria distribuzione di 
premi, conseguiti da un numero maggio- 
re di personaggi, diversi de’quali Luttora 
godo ammirare, vivendo due de’ tre di 
quelli che meritarono il cardinalato e la 
prefettura della s. congregazione degli stu- 
di. Quindi notifica il n.° 131, che seguì 
il solenne riaprimento de'corsi scolastici, 
delle facoltà dell'accademia nell’ archi- 
gionasio della Sapienza a'3 novembre, e 
le scuole del collegio romano a’ 15 dello 
stesso mese. Già raccontai che uel gennaio 
1814 Roma fu occupata da’ napoletani, 
e di essa e de'dipartimenti di Roma e del 
Trasimeno, con proclama pubblicato a’ 
19 di detto mese, ne assunse il governo 
provvisorio il tenente generale De Lavau- 
guyon, mediante decreto de’ 16 del re 
di Napoli di fatto e delle due Sicilie di 
nome, Gioacchino Murat. Questi si recò 
tosto in Roma, e dal n.°13 del Giorna- 
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le de'31 gennaio si apprende, che deco- 
rò dell'ordine delle due Sicilie Gioacchi- 
no Pessuti professore giubilato dell'uni- 
versità di Roma, benemerito dell’astro- 
nomia e di tutti iramidelle matematiche, 
quale illustre veterano della pubblica i- 
struzione, Colla stessa decorazione il re 
volle onorare le arti nelle celebri perso- 
he de’ Landi e Camuccini pittori, e de 
Thorwaldsen e Canova scultori. Indi nel 
n.°23 si dice che mercoledì 16 febbraio, 
secondo il costume d’ogni anno,nella chie. 
sa dell’ archiginnasio della Sapienza si 
cantò la messa funebre in memoria di 
Leone X, pronunziandone l’orazione di 
lode l'avv. Giuseppe Capogrossi roma- 
no, pubblico professore già di filosofia e 
di diritto canonico, e allora di gius civile 
romano nell'università stessa. Del resto, 
nel governo provvisorio, che precedette 
la felice restaurazione del pontificio, si 
liberarono i vessnti dal precedente, e si 
ordinò la riapertura di diversi collegi e 
conservalorii,la ripristinazione di varior- 
dini regolari, la restituzione de’beni a pa- 
recchie corporazioni, ec. ec. Insomma il 
sistema francese nell’ archiginnasio nun 
ebbe lunga durata, perchè dalle poten- 
ze coalizzate ne’ primi dello stesso 1814 
fu viuto Napoleone I, e costretto ad ab- 
dicare l'impero ; indi restituita la pace 
all'Europa, e gli stati a que’sovrani che 
n'erano stati spogliati, inclusivaniente a 
Pio VII, per ordine dello stesso Napoleo- 
ne ], emanato prima della rinunzia, civè 
a’ 10 marzo. A ripristinare il governo 
pontificio, il Papu inviò delegato aposto» 
lico il solertissimo mg.” Agostino Riva- 
rola, poi cardinale, che giunse in Roma 
a’ 10 maggio, e nel dì seguente il gior- 
nale politico e ufficiale cambiò nome e 
prese quello di Giornale Romano. lu es- 
so leggola notificazione di tal prelato, de' 
14 maggio,emanata pel buon regolamen- 
to degli affari del governo provvisorio, re- 
golato da una commissione di stato, tra’ 
quali con essa divise la direzione de’ va» 
ri rami del governo medesimo; perciò 
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dichiarò mg." Antonio Rusconi, già udi- 
tore di Rota e poi cardinale, incaricato 
della sorveglianza dell'archiginnasio del- 
la Sapienza, dell'università Gregoriana, 
delle scuole e biblioteche,come pure del- 
la sorveglianza delle poste, antichità e de' 
lavori per l’ornamento della città: mg.‘ 
Belisario Cristaldi di tutti gli affari di. 
pendenti dalla congregazione del buon 
governo,e della così detta beneficenza di 
Roma. Ho voluto qui ricordare quesl'in- 
signe personaggio, perchè come già av- 
vocato concistoriale e avvocato de'pove: 
ri, fu quindi il 1.° rettore deputato del. 
l'archiginnasin, e poscia meritò la porpo- 
ra, che ricevè dalui nuovo lustro. Pio VII 
trionfalmente fece il suo Zrgresso solen- 
ne in Roma a'24 maggio, fra gli applau- 
si universali della già desolata città. Tro- 
vo nell'ultimo nuniero del Giornale Ro- 
mano, succeduto dal Diario di Roma, la 
notificazione de'3o giugno 1814,data dal. 
l’archigionasio romano, e firmata da 
mg. Antonio Rusconi rettore provviso- 
rio, e da Antonio Donati promotore i- 
scale, sulle lauree dottorali e magisteri 
ne’ cessati governi conferiti. Essa dice. 
» Non potendosi dal felicemente ripristi. 
nato governo pontificio riconoscere le 
lauree dottorali e magisteri pelle facoltà 
legale, medica e arti ottenute nell'Un 
versità della Sapienza di Homa in tew- 
po de’cessati governi, perchè illegittima- 
mente conferiti, e senz’aver premessa la 
necessaria professione della fede prescrit: 
ta nella notissima costituzione Zn sacro. 
sancta,della sa. me. di Pio IV, e rispet: 
to a' medici per essersi trascurato il giu- 
ramento, che prima di ricevere la laurea 
dottorale prestar devono coerentemente 
alla bolla di s. Pio V, Super gregent, 
l'osservanza della quale fu anche rinno- 
vata nel concilio romano celebrato sotto 
la sa. me. di Benedetto XIII nelr725,tit. 
32, De Poeniten. et Remis. cap.1, e per 
altre mancanze iu opposizione a’regola- 
menti dello stesso archiginnasio romano 
approvaticon ispecial breve dalla sa. me. 
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di Pio VT, perciò si fa noto a Lutti quelli 
che avessero ottenute le dette lauree dot- 
toralio magisteri, e volessero godere de’ 
privilesi alle medesime, legalmente coo- 
ferite, annessi, che debbano entro il ter- 
mine di un mese dalla data della presen- 
te, per quelli dimoranti in Roma, esibi- 
re al sig. can. avv. d. Michele Belli pro- 
fessore emerito nel diritto canonico in 
quest’archiginnasio romano, e rispetto a 
quelli di fuori , nel termine di mesi due 
svanti i rispettivi ordinari, le lettere e pa- 
lenti dell’ottenute lauree.e magisteri, per 
esaminarne il tenore adesivamente all’i- 
simizioni che verranno comunicate agli 
accennati rispettivi soggetli a quest'effet- 
todelegati, per ottenere in seguito le op- 
portune disposizioni uniformi a quanto 
viene da'sagri canoni prescritto. Restano 
avvertiti pertanto i laureati e maestri in 
qualunque facoltà, che non adempiendo 
nel prescritto termine a quanto nella pre- 
sente notificazione viene ingiunto, reste- 
ranno i medesimi per espresso oracolo del- 
la Santità di N. S. a noi comunicato nel- 
l'udienza de’ 25 del corrente, sospesi e 
inabilitati alle cariche,a cui potessero nel- 
le rispettive facoltà aspirare, e quanto a’ 
medici, all'esercizio della loro professio- 
ne, e la presente notificazione pubblica- 
ta dal bidello puntatore, secondo il soli- 
to, ed affissa alla porta dell’archiginnasio 
romano e luoghi soliti, avrà il suo pieno 
vigore come se fosse a ciascuno personal- 
mente intimata”. Avendo il Papa ripre- 
t le redini del governo, fra le inolte e 
gravi cure che l'animo suo occupavano, 
non dimenticò |’ archiginnasio romano, 
percui nel novembre ebbe di nuovo prin- 
cipio l’anno scolastico; salvoché, aboliti 
gli usi e le leggi seguite sotto l'impero, si 
tornò a quanto prima dell’invasione era- 
si stabilito pegli studi dell’archiginnasio. 
Pertanto si legge nel n.°35 del Diario di 
Roma del18 1 4. Sotto i felici auspicii del 
munificentissimo Pio VII, fu eseguita la 
nuova apertura de’corsi scolastici nell’ar- 
chiginuasio romano il giorno 5 uovem- 
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bre, e nell'università Gregoriana a'g del. 
lo stesso. Fondatamente sperarsi dalla ge- 
nerosa protezione pontificia, che le scien- 
ze acquisteranno nuovo lustro e splendo- 
re, e si verificò ampiamente. Per mira- 
bile disposizione diDio,la veneranda com- 
pagnia di Gesù con beneplacito pontifi- 
cio di Clemente XIV e di Pio VI conti- 
nuò ad esistere nella Prussia e nella Rus: 
sia,e Pio VII nel1804 a preghiera del re 
delle due Sicilie in que’regni la ristabili, 
onde affidarle le pubbliche scuole, per 
informar l’animo de’giovani alle lettere, 
alla pietà e alla morale cristiana. Le vi- 
cende poliche avendo impedito a Pio VII 
di ripristinarla ancora nel suo stato e per 
tutto il mondo, a’7 agosto di detto anno 
1814 effettuò il prediletto proponimen- 
to del suo cuore, acciocchè istruisse la 
gioventù nelle lettere e ne’costumi. Indi 
Pio VII istituì la congregazione per sta- 
bilive le leggi ed i regolamenti degli stu- 
di dell’ università e luoghi di pubblica e- 
ducazione in tutto lo stato pontificio, e la 
compose de’ragguardevoli cardinali Del - 
la Somaglia , Litta, Di Pietro , Pacca e 
Fontana, nominando per segretario ilsuo 
elemosiniere mg." Francesco Bertazzoli 
arcivescovo d'Edessa, poi cardinale. Pri- 
ma di questa istituzione e nel 1815 in 
Roma si ristampò la Pratica della Cu- 
ria Romana del Villetti. Nel t. 2, cap. 
28 : Di alcuni tribunali particolari, è 
detto.» Vi sono anche degli altri partico. 
lari Tribunali di Roma (nel quale arti - 
colo enumerai gli aboliti, come poi lo fu 
quello in discorso), fra’ quali deve anno- 
verarsi il rettore dell'università della Sa- 
pienza di Roma, il quale è uno degli av- 
vocati concistoriali, ed ha giurisdizione 
economica e contenziosa in tuttociò che 
concerne la direzione e regolamento del- 
l'università degli studi e delle scuole pub- 
bliche, e perciò ad esso appartiene il da- 
re la licenza a’ maestri, che vanno ad a- 
prire nuove scuole, o insegnare in quel- 
le, che già sono aperte ne’ Rioni di Ro- 
ma (V.), e il decidere le questioni circa 
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il pagamento dagli scolari dovato a'mae- 
stri. Avanti il medesimo rettore sì proce- 
de negli affari contenziosi per gliatti d’un 
notaro del tribunale dell’ A.C., cheattual- 
mente è Petti, e da’di lui giudicati non 
può ricorrersi,se non all’ Uditore del Pa- 
pa”.Navrano il sacerdote Costanzi, L'Os- 


servatore di Roma, cap. 1: Università 


primaria della Sapienza; e mg." Fabi 
Montani, Della pia unione di s. Paolo 
apostolo , p. 37, 3g e 53. Che essendo 


rettore dell’università l’ encomiato mg.” 


Cristaldi, in essa verso il1816 vi fu sta- 
bilita la congregazione spirituale della ro- 
mana università, Il 1.°direttore fu d. Pie- 
tro Ostini romano poi cardinale, cui suc» 
cessero il p. d. Gioacchino Ventura dot- 
to teatino, il p. ab. d. Paolo del Signore 
de’ canonici regolari Lateranensi, dotto 
professore di storia ecclesiastica nella me- 
desima, e l’altro dotto professore di inec- 
canica e idraulica d. Tommaso Mazzani 
canovico della basilica Lateranense, ch'è 
l'attuale. A suo luogo ne riparlerò. Col 
breve Pro nostri pastoralis, de’ 15 set- 
tembre1815, Bull. Rom. cont., t.13, p. 
412: Alumnis academiae Ecclesiasti- 
cae de Urbe praesentatis a Rectore, vel 
Collegio consistoriali Archigymnasii 
Romani, conceditur facultas consequen- 
dis lauream in dicto Archigymnasio, li- 
cet ibidem utriusque juris lectione non 
audiverint. Pio VII nel18 16 fondò nel- 
l’archiginnasio una nuova cattedra di fi- 
sica sagra, e l’affidò al sapere e al zelo del 
celebre e sullodato d. Feliciano Scarpel- 
lini, già come dissi restauratore della fa- 
mosa accademia de’ Lincei,stato professo- 
re delle scienze metafisiche e poi di fisica 
nell'università Gregoriana, e rettore del 
collegio dell'Umbria (V.), per lui dive. 
nuta nobile sede di Minerva. Il suo de- 
gno e dotto discepolo, collega ed amico 
prof. d. Salvatore Proja, uno de'30 Lin- 
cei ordinari, ora bibliotecario della Lan- 
cisiana e professore ripetitore del colle- 
gio Pamphilj, che meritò d’essere desti. 
nato a succederlo nella dollissima calte- 
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dra,ci diede i Cenni intorno la cattedra 
di fisica sagra nell’ archiginnasio ro- 
mano scritti dall’abbate Salvatore Pro- 
ja già sostituto a detta cattedra, Ro- 
ma1838. Dice in essi, che questa catte- 
dra ha per iscopo l’ applicazione delle 
scienze naturali alla considerazione delle 
opere dell'autore supremo della natura, 
col doppio fine di magnificare il nome di 
questo divino autore , e di confutare gli 
errori che derivarono dall’ abuso delle 
scienze stesse;ecomechè un’altra del me- 
desimo genere n'esistesse già da lunga pez- 
za nell'università di Cambridge fondata 
dal celebre Boyle, pure per assai titoli 
ne va superiore quella di che parliamo. 
Io un ramo di pubblica istruzione , che 
ha per oggetto l'applicazione delle scien- 
ze naturalialla considerazione di Dio,non 
può immaginarsi sistema né più ordina- 
to, nè più sublime di quello, che la stes- 
sa divina Sapienza ne Lratteggiò; laoude 
con saggio divisamento dalr.° libro del 
Genesi desunse questa cattedra l’ordine 
e la distribuzione delle materie, nonché 
l’appellazione di fisica mosaica, fisica 
sagra, cosmogonia teologica (abbiamo 
la bellissima opera ornata di copiosissime 
e pregevoli incisioni, ciascuua abbellita 
di vignette e fregi eleganti, esprimenti 
animali, piante, ec., di Gio. Giacomo 
Sckeuchzero dottore in medicina, e pro- 
fessore di matematica edi fisica a Zurigo: 
Physica sacra, Vindeliconeo et Ulma 
1727-28, in foglio, t. 4. Con essa si pro- 
pose la gloria di Dio e collo scopo di com- 
battere gli atei, di conciliare la natura 
della s. Scrittura, e di spargere nuovi lu- 
mi sopra molti passi del sagro testo). Per- 
tanto in 6 grandi trattati se ne divide 
l’ampio argomento, essendochèé in 6 gior- 
ni divise Mosè 1’ opera divina della crea- 
zione, ed a ciascun trattato serve di tema 
ciò che creò Dio nella corrispondente 
giornata. Lo Scarpellini dopo aver con- 
cepito sì grandiosa idea, formatosi un 
quadro generaledi scienze naturali, esat- 
to, metodico, ragionato, scrisse su queste 
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tracce il programma della nuova cattedra, 
ed a'26 di giugno lesse nell'aula massi- 
ma della Sapienza la solenne ovazione in- 
augurale, e nel seguente anno scolastico 
la gioventù ecclesiastica pendeva da’lab- 
bri suoi e ne ascoltava le dolte contem- 
plazioni, nome che il grand’ uomo dava 


alle lezioni, 0 piuttosto alle parti in cui. 


suddivideva ciascun trattato; come e for- 
se meglio di nuovo ne ragiona lo stesso 
encomiato prof. Proja nella Necrologia 
delprof. Scarpellini, Roma1840. Il me- 
desimo nuovamente e dottamente ne trat: 
ta, lucidamente dimostrando a qual im- 
portantissimo fine era diretta la cattedra, 
e inqual modo il suo illustre amico sep- 
pe raggiungerlo, cioè nell’Elogio funebre 
delprof. Scarpellini detto nella chiesa 
dis. Maria in Ara-Coelì nelle solenni 
esequie de’ Lincei defunti, il giorno 24 
marzo 1852 (alle quali mi pregio d’a- 
ver assistito, per onorevole invito del. 
l'eccelsa accademia), Roma 1853. In es- 
so giustamente deplora, che al mancare 
dell'esimio professore, quasi luce al tra- 
monto del sole, mancò questa nobilissi- 
mascuola; facendo voti perchè fosse chia- 
mata a novella vita, e ridonata al deco- 
ro de'nostri studi, al bisogno del clero e 
della religione. Indi dichiara, non è oggi 
men vero,come lo era nel1816 »che Ro- 
Ma essendo centro e maestra d’una reli- 
gione diffusa in tutto il mondo, ha titoli 
edobbligazioni speciali per avere nel suo 
seno e coltivare sopra ogni altro questo 
genere d’ istruzione, segnatamente nel 
lempo presente, in cui si abusa de’pro- 
gressi delle scienze naturali e delle nuo- 
ve cognizioni a danno della religione cat- 
tolica”. Gravi parole usate dal gran car- 
dinal Consalvi nel biglietto di nomina 
tpedito allo Scarpellini a'21 marzo18 16. 
Del resto, ilcav. Scarpellini fu il1.°e l’ul- 
limo professore di fisica sagra nell’univer- 
stà romana. Ebbe due sostituti, cioè il 
prof. Proja e mg." Antonino de Luca (poi 
Tescovo d’A versa, arcivescovo di Tarso, 
enunzio di Baviera, ora di Vienna), ma 
VOL. LXXXV. 
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niuno gli successe. Il prof. Proja, già an- 
tico allievo della scuola medesima, pre- 
miatovi con medaglia d’oro nel1837,cioè 
dopo 4 anni, cessò di esserlo e fu nomina- 
to a futuro professore d'algebra e geome- 
tria nell’università medesima,con rescrit- 
to di Gregorio XVI de’6 settembre1838. 
Mg." de Luca alla morte dello Scarpel- 
lini rimase col titolo di professore eme- 
rito, ma non ascese la cattedra. Egual- 
mente interessante, specialmente all’ar- 
chiginnasio, è che io ricordi un’altra dot- 
ta produzione del valentuomo, che con 
tanta sapienza ed affetto analizzò le som- 
me prerogative che risplenderono in uno 
Scarpellini, cioè l'opuscolo: Sopra lo sta- 
to în che al presente si trovano in Ro- 
ma le Matematiche, Lettera di Salva- 
tore Proja al nobile sig.r Giuseppe De 
Vincenzi da Teramo, Roma 1843. Di- 
scorre da par suo delle matematiche, di 
cui fu detto assai bene, da Obbes, Logica 
cap. 3, essere le scienze per antonomasia 
e la base e il fondamento della naturale 
filosofia, come fioriscono in ILoma mae- 
stra di verità e d'ogni maniera di buoni 
studi, e precipuamente sia nell’archigin- 
nasio romano, sia nell’università Grego- 
riana, erilevache Alessaudro Pieri (di cui 
abbiamo: Allocutiones habitaein Archi- 
gymnasioRomano,Romae1833:morì nel 
1837, eiln.°86 del Diario di Roma, nel- 
l’annunziarlo, il chiama insigne matema- 
tico, specchio d'ogni virtù cristiana e ci- 
vile; perdita che non potrà ripararsi fa- 
cilmente. Indi nel supplemento al n.° 96 
dello stesso Diario, il ch. Felice M.* des 
Jardins ne pubblicò la bellissima [Vecro- 
Iogia. Abbiamo del ch. Pietro Biolchini 
segretario del Giornale Arcadico: No- 
tizie sulla vita e sugli studi del prof. A- 
lessandro Pieri, Roma1838), valorosis- 
simo nella difficil arte dell’insegnamento, 
da Perugia nel1822 fu chiamato in Ro- 
ma d'ordine di Pio VII,a sostenere vel. 
l’archiginnasio la nuova cattedra d’alge- 
bra e di geometria sublimeo introduzione 
al calcolo (ora egregiamente insegnata 
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dal suo dotto e degnissimo figlio Giulia- 
no); conclude con narrare 1° alacrità con 
cui si coltivano in Roma sì begli studi da’ 
giovani ancora, quanto docili d° indole, 
tanto acri d’ingegno , e quale luce essi 
tramandino in sul loro albeggiare, inclu- 
sivamente al fiore della nobiltà romana, 
che calca animosa le vestigia del ch. a- 
stronomo e matematico d. Mario Massi. 
mo duca di Rignano (ora presidente del- 
l’accademia pontificia delle scienze detta 
de’nuovi Lincei), sino al figlio del mode- 
sto artigiano, che milita sotto le pontifi- 
cie bandiere nel corpo del genio e dell’ar- 
tiglieria. E che i soggetti da lui lodati 
sono nella più parte persone di chiesa ad- 
dette al difficile incarico dell’ istruzione; 
poichè la considerazione delle proprietà 
matematiche è come un preludio ed un 
preparamento alla contemplazione delle 
divine. Giova che tristi ne sentano ver- 
gogna; quegli occulti nemici del cattolici- 
smo, i quali per discreditarlo ad ogni pa- 
rola ti mettono innanzi |’ ignoranza del 
clero in fatto di matematica e di natura- 
le filosofia. Il pubblico professore di me- 
dicina clinica dell’archiginnasio cav.Giu- 
seppe d." De Mattheis nella bellissima 
Dissertazione sopra il bene e i favori 
compartiti da’vomani Pontefici alla me- 
dicina, e sopra i servigi che la medesi- 
ma rende alla religione cattolica, let- 
ta nell’accademia di religione cattolica, 
celebra Pio VII peravere istituito nell’u- 
niversità romana le cattedre di medici- 
na clinica interna ed esterna, e di mate- 
ria medica. Avendo il Papa per le insi- 


nuazioni dell’illustre suo archiatro mg.” 


Tommaso Prela, che in ciascun rione del- 
la città presieda a’casi difficili d’ ostetri- 
cia uno degli ostetricanti regionari, il 
Giornale Arcadico(periodico che tutto- 
ra é in fiore), nel t. 4 del18 10, p.75, ri- 
marca: che mentre loro aprì un campo 
vastissimo all'esercizio pratico, tolse in- 
sieme da mani imperite la vita delle ma- 
dri e de’ nascenti cittadini, afidandola in 


quelle degli emuli Angelucci, Filippo Sa- 
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vetti (poi professore d’ostetricia nell’uni- 
versità) e Asdrubali. Quindi lo stesso 
Giornale Arcadico nel t. 3, p.177, pub- 
blicò un sugoso estratto delle Costitu- 
zioni dello stabilimento ostetrico regio. 
nario istituito dalla Santità di N. S. Pa- 
pa Pio VII per le partorienti della clas- 
se indigente del popolo, Roma1818. Le 
costituzioni emanate a’ 16 luglio sono per 
iotero riportate nel 2u//. Rom. cont.t.15, 
p. 71. Da esse si ricava, che il Papa per 
l'esecuzione ne dichiarò supremo diret- 
toremg."Bertazzoli suo E/emosiniere(nel 
qualarticolo ne riparlai, e perlostato pre: 
sente, in uno a’ medici, chirurghi, leva- 
trici espeziarie regionarie, nel vol. LXXI, 
p. 94)- Si dice pure, che venne chiamato 
a parte del benefico istituto anche il pro- 
fessore ostetrico dell'università, il quale 
come perito periziore e consulente prin- 
cipale concorre a rischiarare co’suoi lu- 
mi, e a decidere ne” casi più oscuri e in- 
certi dell’arte. Il coadiutore col di lui as- 
senso può farne le veci. Siccome dovrò ri- 
ferive la vemozione delle scuole pubbliche 
dell’ Accademia di s.Luca(della quale ri- 
parlai nel vol.LXIIT,p. 50, e come giàsta- 
ta Università artistica e con suo conso 
lato, anche in quell'articolo), dall’edifizio 
del Collegio' Germanico- Ungarico ove 
rano state collocate, e il trasferimento 
da quel magnifico local ein uno de’ pianter- 
reni dell’archiginna sio, conviene che col 
mio racconto retroceda alquanto alla di- 
scorsa epoca, con digressione chetrovoop. 
portuna.Alla dignità di principe presidet- 
te dell’accademia di s. Luca fu nel 1802 
tratto il cav. Andrea Vici architetto ro- 
mano, da’suoi meriti nell’arte e dalle sue 
virtù. Animato da generosi spiriti per 
I utilità dello stabilimento accademico 
e dell’arte, volle mandare ad effetto un 
antico pensamento dell’accademia all'arti 
buone e agli artisti meravigliosamente 
opportuno, Poichè ideò la formazione 
d’un codice artistico,di quesiti pratici d'ar: 
chitettura, ove fussero decise le questio- 
ni che insorgono fra gli esecutori d’ope- 
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re spettanti all’ arti, ed i loro commit- 
tenti, che ingenerano liti e funestano la 
pace dell’arti. Questo mirabile progetto 
si può leggere nel benemerito Melchior- 
re Missirini‘a p. 308 e seg. delle J£e- 
morie per servire alla storia della ro- 
mana accademia di s. Luca fino alla 
morte di Antonio Canova, Roma 1823. 
Pel. buon ordine poi dell’accademia del 
Nudo, da Benedetto XIV istituita nel 
Campidoglio, per delineare la bellezza e 
maestria della natura, presso la galleria 
de’quadri cominciata da Clemente XII, 
arricchita e ampliata da Benedetto XIV, 
il saggio cav. Vici approvò opportune di. 
scipline per impedire i disordini della gio- 
ventù. Tuttavia esse non bastarono, an- 
co per essere la scuola posta in sito re- 
moto e pericoloso. Laonde |’ accademia 
di s. Luca rappresentò a Pio VII la con- 
venienza di destinare altro locale per l’ac- 
cademia del Nudo, e domandò la soppres- 
sa chiesa delle Convertite al Corso (della 
quale località riparlai ne’ vol. LXXII, p. 
188, LXXIII, p.197 er99), onde impie- 
garla a’nobilissimi studi delle belle arti, 
e così impedire il grave sconcio di stabi- 
lirvi una fabbrica di corde armoniche co- 
me si divisava. Il Papa ne restò persuaso, 
e fece acquistare il locale per formarvi 
una sala di pubblica esposizione d’opere 
di belle arti, ad un’altra sala per l’acca- 
demia del Nudo, e sito per dar luogo an- 
che alle sessioni, adunanze e conferenze 
degli accademici e altri studiosi di belle 
arti; ed ivi trasportò l'accademia del Nu- 
do del1804, d’ambedue le sale facendo 
presidente perpetuo ilceleberrimoCanova 
con intelligenza del presidente dell’acca- 
cemia di s. Luca, comeché fin dal 1802 
era stato dichiarato ispettore generale 
delle belle arti in Roma e stato pontificio. 
L'accademia andata al possesso del locale 
delle Convertite, subito volse l'animo ad 
aprirvi una sala di pubblica esposizione, 
pe lavori artistici degli operatori delle 
buone arti dimoranti in Roma, e fu gran 
danno che non potè mandare ad elletto 
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questo suo lodevole pensiero. Per cui il 
Missirinia p.338 volle addarre, oltre due 
acconci e hellissimi tratti di Luciano, 
co'quali sì dimostra quanto quel filoso- 
fo critico stimasse utile la pubblica e- 
sposizione de’lavori di tutti le arti gen- 
tili, anche14 gravi e interessantissimi ti- 
toli sui quali l'accademia appoggiava il 
suo desiderio per lo stabilimento della sa- 
la d’ esposizione ; poiché non essendovi 
fin allora aperto un locale diretto a così 
utile istituto , predisse, che tali ragioni 
potrebbero forse un giorno determinare 
la sovrana munificenza a condiscendere 
liberamente a tanto scopo, il che si ve- 
rificò nel pontificato di Gregorio XVI, 
ed esiste come raccontai a UmivERrsiTA' 
ARTISTICHE. Così ad esempio dell'antica 
Grecia,e delle moderne di Parigi, Londra 
ec., fu aperta agli artisti la sala in Roma 
capitale del mondo e dell’arti, ove tutta- 
via sidesiderava tale stabilimento, il qua- 
le tanto più era necessario, quanto in es- 
sa era maggiore la concorrenza degli stra- 
nieri, e questi quasi tatti amatori dell’arti 
stesse, e inclinati a far acquisti d’ alcuni 
preziosi oggetti, che attesti alle patrie lo- 
ro l’eccellenza dell’arti italiane e special- 
mente della scuola romana, Inoltre l’ac- 
cademia dis. Luca propose a Pio VII l’e- 
rezione d’ una pubblica scuola d’archi- 
tettura, pittura e scultura, non che de’ 
primi elementi d’arti subalterne, di cui 
mancava Roma,emporio universale e se- 
de delle belle arti e de’suoi cultori, men- 
tre tutte l’altre dominanti abbondavano 
di sì provvidi istituti; poichè se in Ro- 
mai professori dell’arti belle non aves- 
sero ricevuto nelle loro particolari scuole 
i giovani, che ivi concorrono da tatte le 
parti d’Europa, essi non avrebbero avu- 
to alcun indirizzo. L'accademia del dise- 
gno di s. Luca per le scarse sue rendite 
mancava di mezzi per supplire alle spe- 
se di sì necessaria istituzione. L’accade- 
mia del Nudo ed i suoi cancorsi non ba- 
stavano; l’architettura specialmente ri- 
sentiva il maggior detrimento. Perciò u- 
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miliò al Papa un corrispondente piano 
di studì. Malgrado l° indefesse cure del 
cav. Vici, ed a fronte delle generose largi- 
zioni del Canova, la fabbrica delle Con- 
verlite appena si terminò per metà, per 
essere sopraggiuntele surriferite disastro- 
se vicende politiche che turbarouo i lo- 
devoli progetti dell’accademia.Invasalo- 
ma e imprigionato Pio VII, le buone arti 
sulle prime rimasero colte di quello spa- 
vento, che gli studi della pace contrag- 
gono sempre ne grandi cambiamenti; ma 
buona fortuna volle che i nuovi signori 
altamente dichiararono protezione agli 
stabilimenti generosi, cominciando dal 
general Miollis. Perchè chiedendo esso 
xn piano di studi artistici, l’ accademia 
di s. Luca procurò trar vantaggio dalla 
di lui propensione per beneficarla, ed in- 
durlo ne’suoi disegni, rinnovando più e- 
stesamente il progetto altra volta prodot- 
to d'uno stabilimento di scuole elemen- 
tari e primarie per le buone arti. Richie- 
se per lo stabilimento d’un’accademia di 
belle arti il palazzo di Venezia, ma fu 
risposto che dovea appartenere esclusi- 
vamente al regno d’Italia; indi doman- 
dò il palazzo Imperiale, e la consulta 
straordinaria offrì invece il vasto conven- 
to d’Araceli, vicino al Campidoglio ed a 
s. Martina antica sededell’accademia. In- 
tanto l’imperatore Napoleone I, con de- 
. creto di 6 ottobre18 10, dispose che l'ac- 
cademia di s. Luca sarebbe collocata in 
una fabbrica da destinarsi dalla consulta, 
con l’annua rendita di100,000 franchi, 
cioè 25,000 pel mantenimeto dell’acca- 
demia,e 75,000 perle riparazioni de’ mo- 
numenti d’antica architettura.Indi la con- 
sulta a'23 novembre approvando il de- 
creto sull’organizzazione delle scuole, ne 
nominò direttore perpetno il cav. Cano- 
va. Statuì che le scuole delle belle arti 
dipendenti dall’accademia di s. Luca, si 
componessero di16 cattedre, cioè 6 di 1." 
classe, 2 di disegno in nudo, 2 di sculta- 
ra, una d'architettura civile, una di sto- 
ria, mitologia e archeologia d’ applicarsi 


” 


UNI 


alle arti : 10 cattedre di 2."classe,cioè una 
di disegno elementare d’applicarsi alle ar: 
ti meccaniche, una d’anatomia,una di geo- 
metria e di prospettiva applicata al di- 
segno, una d’incisione in pietra, una d'in- 
cisione in rame, una d’incisione in me- 
daglie,una d’architettura civile, una d'ar. 
chitettura pratica, una d’idraulica appli. 
cata alle arti, una di disegno d’ornati. Di 
più dispose 3 aggiunti, cioè il1.° pel mo- 
dello incera aggiunto al professore di no- 
tomia, il 2.° per l’ornato in iscagliola ag- 
giunto al professore di disegno, il 3.° per 
l'incisione in legno. Che i professori di 
1." classe godranno d’un annuo stipen- 
dio di franchi 1200, quelli di 2.' classe 
d'800, gli aggiunti di 500. Ogui anno 
saranno loro accordate gratificazioni sui 
fondi della città di Romae sul rapporto 
dell’accademia, e regolate dal prefetto sul 
parere del maire. Che sarà riservata u- 
na somma d’ 8300 franchi sui 25,000 
accordati all’ accademia per le minute 
spese di sedute, pe’ concorsi e premi , € 
per le spese variabili delle scuole. Che i 
professori saranno presentanti dall'acca- 
cademia di s. Luca, e sul parere del mai- 
re saranno nominati dal prefetto, coll'ap- 
provazione della consulta. Che un rego- 
lamento particolare dirigerà l'ordine de- 
gli studi e Ja disciplina delle scuole. Che 
lo stabilimento avrà un direttore perpe- 
tuo. Che l'apertura soleone delle scuole 
avrà luogo a’2 del prossimo dicembre. 
Seguì quindi la cessione all’ accademia 
del convento d’ Araceli e sue dipenden- 
ge, per stabilirvi le scuole dell’arti del di- 
segno, le sale d'esposizione, i gabinelti, 
i musei eilservizio dell'accademia; e fio- 
ché it locale non fosse in istato di rice- 
vere le nuove scuole, si destinò provvi- 
soriamente di collocarle nelle porzioni al- 
lova libere del palazzo de’conservatori sul 
Campidoglio. A pubblica esultanza pet 
tanto beneficio compartito alle buone arl 
si fece solenne festa Capitolina colla ce- 
lebrazione de’ premi maggiori nelle sale 
del Campidoglio, e pubblica esposizione 
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de'recenti lavori d’arte, aperta con op- 
portuna allocuzione del general Miollis, 
e con belle parole il baron De Gerando 
compose la filosofia coll'eloquenza, e di- 
mostrò qual fosse il vero bello morale nel- 
l'arti figurative; a'quali sensi risposero 
felicemente con poesie gli Arcadi. Tutte 
queste cose si passarono nel presidenta- 
todell'accademia del celebre cav. Vin- 
cenzoCamuccini sommo pittore, il quale 
rimise l'autorità principesca dell’accade- 
mia peli181r1 nelle mani dell’ incompa- 
rabile. scultore cav. Canova,benemeren- 
tisino dell'accademia e dell’ arti. A”12 
giugno di detto anno Napoleone I con al- 
lrodecreto, in esecuzione del precedente, 
assegnò i fondi per la concessa dotazione, 
edistinse le rendite per la medesima. In- 
tanto von potendosi venire all’ ordina- 
mento delle scuole ed alla loro apertura, 
perchè il convento d’Araceli non si trovò 
adattato a’ suoi bisogni, incomodo per 
l'accesso edifficile perridurlo a uso di pub» 
Iliche scuole, e volervi almeno 500,000 
fanchi per tale operazione; l’accademia 
si propose domandare il pa/2zz0 della 
Cancelleria apostolica, ma fu assegnato 
ala corte d'appello. Per tale disposizio- 
ne restando vacante il locale del Co//e- 
gi0 Germanico- Ungarico , ed essendo 
questo opportunissimo per mandar ad ef- 
ito immediatamente le benefiche prov- 
tidenze di Napoleone I, l’accademia ne 
supplicò l'imperatore protettore dell’arti 
aconcederle la parte antica della fabbri- 
‘a (edificata da Gregorio XIII ) di esso 
vrrispondente alla piazza di s. Apolli- 
nare, e Napoleone | prontamente l’esau- 
di con decreto de' 15 novembre18 1 1. Il 
prefetto di Roma Touvnon ne ordinò l’e- 
secuzione, con decreto de’ 5 dicembre da- 
to dal palazzo della prefettura al Quiri- 
nale. Ottenutasi dall’accadewia sì vasta 
sede e degna delle nobilissime arti, pensò 
ton dignità a ordinar le scuole e scegliere 
è professori i più riputati soggetti, con se» 
sretario stabile abile letterato e diutto nelle 
wsed'arti e dell’guliquaria,che accoppias- 
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se la cognizione dell’arti e delle lettere,e fu 
meritamente scelto l’ab. Giuseppe Auto- 
nio Guattani già segretario dell’ accade- 
mia romana d’archeologia. L’ apertura 
delle scuole fu stabilita e indi effettuata 
a'4 maggio18 12, per l’istruzione pubbli: 
ca cle’giovani sullo studio teorico-pratico 
dell’arti belle del disegno, dicendosi nel 
programma che ivi s' insegneranno: la 
Pittura, la Scultura, Architettura, quio- 
di l’ Architettura elementare teorica e 
pratica, e Ornato; la Geometria, Pro- 
spettiva e Ottica ; l’Anatomia ; la Storia, 
Mitologia e Costumi. Volgendo al suo ter- 
mine l’impero di Napoleone I, nel gen- 
naio 1814 il re di Napoli Murat fece oc- 
cupareRoma, senza alterazione delle scuo- 
le dell’accademia.In questo tempo cessan- 
do il presidentato del cav.Canova, per gra- 
titudine e ammirazione l'accademia lo di. 
chiarò principe perpetuo d’ouore, confe- 
rendo l’ordinarie funzioni di principe ac- 
cademico al cav. Andrea Vici, che prese il 
nome di presidente accademico.Restituiti 
aPio VIIROomae i suoi dominii, vi fece glo- 
riosamente ritorno a'24 maggio, come già 
dissi, il che celebrò solennemente con di- 
mostrazioni l'accademia a 14 giugno, non 
cenza apprensione quanto alla continua. 
zione delle scuole di recente istituite, per 
cui invocò il patrocinio del suo principe 
perpetuo, e si ottenne dal cardinal Con - 
salvi segretario di stato |’ assicurazione 
che nulla per allora sarebbe iunovato. 
Frattanto pel favore del cardinal Pacca 
pro-segretario, a' 4 novembre Pio VII 
degli scudi 10,000 annui assegnati nel 
1802 perl’acquisto d’oggetti ad aumento 
de’musei, e per l’incoraggiamento pe’ pre- 
mi, per gli onorari a’professori delle belle 
arti, ne assegnò 5000 al mantenimento 
dell'accademia di s. Luca e di sue scuo- 
le. Poscia nel 1820 Pio VII veintegrò il 
foudo degli scudiro,o00 per l’acquisto 
di antichi preziosi monumenti de'tolti 
scudi 5000, e indipendentemente da tal 
fondo ordinò al tesoriere l’annuo paga- 
mepto di scudi 3ooo all'accademia, eco - 


CAP 
dualmente ogni Cardinale a’ rispet- 


tivi stalli, prima di terminare il 
vespero, con un inchino. Egli assu- 
me la cappa rossa, e la propria fa- 
miglia di livrea prende quella di 
gala; gli altri Cardinali vi si reca- 
no con vesti rosse, e cappe paonaz- 
ze, e i caudatari con sottana, e 
fascia di seta paonazza, e ferraiuo- 
lone di seta nero, ch'è l'abito. cui 
usano nelle Cappelle e vesperi Car- 
dinalizi. 

Adunati i Cardinali nella came- 
ra capitolare, e prese le cappe, si 
racano alla cappella del coro pre- 
ceduti da quel capitolo col seguen- 
te ordine, cioè: Incedono due cu- 
stodi di chiesa in abito talare pao- 
nazzo di saia con fascia simile di 
seta, aventi in mezzo il collettore 
delle messe, vestito con abito tala- 
re paonazzo, con toga del medesi- 
mo colore, con rivolti di seta cre- 
misi, portando tutti e tre in mano 
delle aste foderate di velluto rosso, 
decorate nell’ estremità degli stem- 
mi del capitolo; indi la croce capi- 
tolare astata, in mezzo a due ac- 
coliti ceroferari, poscia in cotta i 
seminaristi vaticani, i chierici bene- 
ficiati, i beneficiati, i canonici in 
cappa; quattro beneficiati in pivia- 
le, e un canonico ebdomadario an- 
ch’esso in piviale, e da ultimo il 
‘sagro Collegio. Entrata la processio- 
ne nella cappella del coro, i Cardi- 
nali siedono agli stalli de’ canonici 
dalla parte del vangelo, prendendo 
l’ultimo posto il Cardinal arciprete: 
- mentre i canonici alcuni vanno al 
lato del vangelo, e tutti gli altri da 
quello dell’epistola, prendendo i con- 
-sueti luoghi il restante del capitolo, 
ciò che suole praticarsi anche nelle 
altre basiliche nella celebrazione dei 
secondi vesperi coll’intervento de’ Car- 


‘dinali. Si distinguono questi per la 
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cattedra romana per la musica . dei 
più valenti maestri, fra’ quali sì 
cantano le composizioni del Pitoni, 
del Jomelli, e di altri celebri uo- 
mini, eseguite non solo da due 
scelti cori, ma dai bravi cantori 
romani, e forestieri. 


2. Cappella coll’esposizione del ss. 
Sagramento nel giovedì di ses- 
sagesima, nella basilica di san 
Lorenzo in Damaso. 


In tal mattina si fa all’altare prin- 
cipale della basilica una solenne espo- 
sizione del ss. Sacramento in forma di 
quarant’ore, dopo la messa cantata. 
A questa il Cardinal vice-cancelliere, 
come commendatario di detta chiesa, 
invita i Cardinali, i quali vi si reca- 
no in abiti, e cappe paonazze, che 
assumono nelle camere di contro la 
sagrestia ove si riuniscono; quindi 
collegialmente, preceduti dal capito- 
lo, si recano in chiesa, visitano Ge- 
sù Sacramentato chiuso. nel ciborio, 
e passano ai posti 4 cornu evange- 
li, prendendo luogo a quello del- 
l’ epistola monsignor vicario coll’in- 
tero capitolo. Canta miessa un ve- 
scovo, o un canonico della basilica 
assistito dai beneficiati di essa, co- 
me lo sono i cantori. Espostasi coi 
soliti riti la ss. Eucaristia, si porta- 
no le torcie a’ Cardinali, si canta il 
Tantum ergo, ed ha termine la fun- 
zione, col ringraziamento, che fa il 
Cardinal vice - cancelliere ad ogni 
Porporato suo collega, rilasciandosi 
al caudatario la torcia. | 

Prima questa esposizione si face- 
va a spese del Cardinal commenda- 
tario: ed è perciò, che il Cardinal 
Ottoboni, nipote di Alessandro VIII, 


‘nel 1700, fece fare una sontuosa 


macchina per collocarvi i copiosi 
lumi, e il tabernacolo col  Venera- 
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sì stabilmente coufermò l’ istituto delle 
scuole pubbliche dell’arti belle. L’acca- 
demia aveudo rinnovato gli statuti a’ 15 
dicembre 1817, ne ottenne dal Papa la 
conferma il cardinal Pacca camerlengo 
di s. Chiesa a’ 18 febbraio 1818. Nello 
stesso1817 l'accademia fondò il pio ora- 
lurio o congregazione spirituale nella 
chiesa di s. Martina, per opera di d. Pie- 
tro Ostini, uno de’più benemeriti mem- 
bri della Pia Unione di s. Paolo aposto- 


lo. Nel Ragionamento istorico della me- 


desima di mg." Fabi-Montani, pare che 
il suo stabilivento in s. Martina, alme- 
no più regolarmente, avvenisse più tardi. 
Poiché riferisce essere cominciata in detta 
chiesa la congregazione della pia unio- 
ne di s. Paolo nell’accademia delle belle 
arti di s. Luca, nel decennio del regola- 
tore primario di essa mg." Soglia, il quale 
cominciò a' 12 novembre 1826.Dice anco- 
ra che il celebre e vivente cav. Owerbeck 
accademice,professore di pittura dell’acca- 
dlemia, perla congregazione disegnò il Na- 
zareno,che in forma di buon pastore, men- 
tre sorregge sopra gli omeri la ritrovata 
pecorella, mostra dolcementeil cuore dal- 
l’aperto seno,e ti fa viva forza adamarlo, 
Che in s, Martina, oltre i consueti eser- 
cizi in onore della ss. Vergine, di s. Paolo 
e del ss. Cuore di Gesù, nel 2.° sabato 
di carnevale, come nel1.° usano i giova- 
vi dell'università romana, conduconsi as- 
sai di buon’ ora alla congregazione per 
suflvagare i fratelli defunti: vi ascoltano 
quante più possano messe, cantano l’in- 
tero uflizio de’ morti,assistono all’incruen- 
to sacrifizio solennemente offerto, e fan- 
nola comunione con grande raccoglimen- 
to e divozione. Nella settimana di Passio- 
ne gareggiano nell’intervenive a’ santi e- 
sercizi,e sonoal sopraggiunger del maggio 
tutti sossopra per adoruare in s. Martiua 
l’altare di Maria, coronarlo di fiori, e con 
cantici e con pie pratiche intessono vobi- 

lissiumi serti alla Regina degli Angeli. Il di- 

rettoremg. Antonio Santelli fece aggrega. 

relacongregazione a tutte le comunità re- 
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ligiose di Roma, perchè partecipasse pu- 
re delle loro ividulgenze. L’ edificazione 
data da’ giovani operò la conversione d’un 
protestante , al inodo divotamente nar- 
rato dall’ottimo mg." Fabi-Montani. Pia 
VII per incoraggiare gli studi teologici, 
asseguò 10 annue pensioni di scudi 30 cia- 
scuna pegli studeuti che in essi si distin- 
guessero, pelconseguimento de'premi ne’ 
rispettivi concorsi, cioè 4 ne attribuì a 
quelli dell’università, 3 a quelli del col- 
legio romano, e 3 a quelli del seminaria 
romano. Di più confermò i privilegi del 
collegio teologico col breve che ricordai 
nel vol. LXXIV, p. 46. 

Benemerentissimo Pio VII delle scien- 
ze e delle arti, nel1823 passò a ricevere 
il premio delle sue belle virtù, e degnis- 
simamente gli successe Leone XII della 
Genga. Volendosi egli tasto mostrare mu- 
uifico protettore delle scienze e de’bua- 
ni studi, sin dal principio del suo ponuti- 
ficato applicò il suo grande animo a rior- 
dinare tutto quanto il pubblico insegna- 


mento, sì in Roma che in tutto lo stata. 


pontificio, e co’ nuovi mirabili metodi san- 
tamente la pietà congiunse. Dappoiché 
coll’ acume della sua mente, egli scoprì 
il gravissimo male de’suoi tempi, quella 
cioè che dalle Sette (7) politiche si av- 
velenavano gl’intelletti giovanili con exw- 
ronee dottrine nel seno di certe univer- 
sità, frammischiandole alle cognizioni 
scientifiche che solevano insegnarsj, qua - 


. si trafori i serpi occultandosi.Egli si pro - 


pose di condurre a sollecito termine l’o- 
pera bene incomiociata da Pio VII per 
la relta sistemazione degli studi non me- 
no di Roma che di tutto lo stato ponti- 
ficio. Primieramente volle compiere cià 
che non fu dato a Pio VII di eseguire. 
Col breve Recolentes animo divinumi , 
de'5 aprile1824, Bull. Rom.cont.t.16, 
p.- 40, trasportò il Seminario Romano 
(/.), co’ convittori e professori, che sin 
allora erano stati nel collegio romano , 
nel vasto locale di s. Apollinare, già del 


- Collegio Germanico-Ungarico(V.), jus 
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collegio tributum creandi doctores in 
sacra theologia. Tadi col breve, Cum 
multa in Urbe, de' 17 maggio 1824, Bull. 
o. p. 52: Reintegratio Societatis Jesu 


adesercitium inslituendi juventutem li- 


cris et moribus. Gli restituì il collegio 
con tutte le sue appartenenze, ed auto- 
rizzò i gesuili a riaprire le antiche scuo- 
le, come esistevano nelr773 quando fu 
tolto ad essi, e dichiarò: Jura porro, ac 
privilegia Collegii Romani ,illaque prae- 
sertim, quibus ex Julio ILI, et Più IV 
aucloritate laurcam in artibus el in sa- 
cra theologiac facultate impertiri. Di 
più volle che nel collegio romano si ag- 
giungessero le cattedre di eloquenza sa- 
gra e di fisica chimica. Quanto alla ri- 
forma generale degli studi, Leone XII 
l'effettuò colla celebratissima bolla Quod 
divina Sapientia omnes docet, de 28 
agosto1824, Bull. Rom. cont. t. 16, p. 
5), divisa in 27 titoli e 30g paragrafi o 
articoli. In italiano si legge nel t. 2, p. 
137 della Raccolta delle leggi e dispo- 
szioni di pubblica amministrazione, 
stampato nel 1834. L’illuminato e zelan- 
le Papa, colla medesima bolla e col tit. 
i. eresse 0 ricostituì la Congregazione 
cardinalizia degli studi, nel quale ar- 
ticolo riportai in breve i sommi capi del- 
li costituzione, dichiarando le Collezio- 
ni 0 Raccolte stampate contenenti la bol- 
la, ed i posteriori decreti, declaratorie , 
risoluzioni, atti, lettere de’prefetli di es- 
sec.,edescrissi la medaglia monumenta- 
leappositamente coniata, il Papa dichia- 
rando prefetto il cardinal Francesco Ber- 
lazzoli, al quale successero i cardinali ivi 
ricordati d. Placido Zurla vicario di Ro- 
ma e Luigi Lambruschini segretario di 
Salo, ell a questi il cardinale Giuseppe 
Mezzofanti poliglotta universale, già nel- 
l'università di Bologna professore di liu - 
gua arabica, indi di lingue orieutali e bi- 
Miotecario della medesima; il cardinal 
Carlo Vizzardelli, già professore nell’uni- 
versità di Bologna di sagri canoni, e nel- 
l'archiginvasio dell’istituzioni di diritto 
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pubblico ecclesiastico; il cardinal Raffae- 
le Fornari, già professore nell’uni versità 
Gregoriana di teologia scolastica; il cav- 
dinale Giovanni Brunelli, già professore 
nell’ università Gregoriana di logica e 
metafisica, e nell’archiginnasio del Lesto 
canonico, ed ora vescovo d'Osimo e Cin- 
goli. E al presente prefetto il cardinal 
Vincenzo Santucci, già sostituto della se- 
greteria di stato, indi segretario della con- 
gregazione degli affari ecclesiastici straor- 
dinari, nominato nel novembre 18.56, co- 
me riporta il Giornale di Roma de’ 15 
novembre di tale anno. Inoltre Leone XII 
nominò segretario della congregazione 
degli studi mg." Giovanni Soglia suo cop: 
pieve e cameriere segreto, e professore di 
gius canonico, poi cardinale: attualmen- 
te n'è segretario mg." Placido Ralli. Tra' 
cardinali coquali formò la congregazio- 
ne vi comprese il cardinal camerlengo 
pro tempore, ch’ era allora il cardinal 
Pacca,e tosto gli successe il cardinal Gal- 
lefli. Noterò, che alla morte del 1.° pre. 
fetto cardinal Bertazzoli l'università nel- 
la propria chiesa gli celebrò il funerale, 
ed altrettanto eseguì alla morte de’ suc- 
cessori costantemente, Alla congregazio- 
ne degli studi Leone XII sottopose tutte 
l'Università (V.) e le Scuole pubbliche 
dello stato pontificio, dandole su di esse 
amplissima facoltà. Dipoi il Papa a’ 16 
luglio 1827 ordinò, che la s.congregazio - 
ne degli studi il £.°lunedì d’ogni mese, ec- 
cettuato l'ottobre, tenesse le sue adunan - 
ze nella biblioteca Alessandrina, 3 ore pri- 
ma di mezzodì. In seguito la congrega- 
zione, come tutte fe altre, si adunò nel 
palazzo apostolico (mi ricordo che ad una 
congregazione nella biblioteca v'interven- 
ne.Leone XII, e nella biografia narvai 
l’improvvisata fatta a quella che una se- 
ra sì adunò iu casa del cardinal Bertaz- 
zoli, recandovisi del tutto incognito, col- 
la carrozza e in compagnia di mg.' Altie- 
ri, ora arcicancelliere, il quale fece espri- 
mere in un quadro Leone XII nell’atto 
di ascendere il suo cocchio). Quanto poi 
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sì stabilmente coufermò l’ istituto delle 
scuole pubbliche dell’arti belle. L’acca- 
demia avendo rinnovato gli statuti a' 15 
dicembre 1817, ne ottenne dal Papa la 
conferma il cardinal Pacca camerlengo 
di s. Chiesa a’ 18 febbraio 1818. Nello 
slesso1817 l’accademia fondò il pio ora- 
lorio o congregazione spirituale nella 
chiesa di s. Martina, per opera di d. Pie- 
lo Ostiui, uno de’più benemerili mem- 
bri della Pia Unione di s. Paolo aposto- 


lo. Nel Ragionamento istorico della me- 


desima di mg." Fabi-Montani, pare che 
il suo stabiliusento in s. Martina, alme- 
no più regolarmente, avvenisse più tardi. 
Poiché riferisce essere cominciata in detta 
chiesa la congregazione della pia unio- 
ne di s. Paolo nell’accademia delle belle 
arti di s. Luca, nel decennio del regola- 
toreprimario di essa mg.' Soglia, il quale 
cominciò a’ 12 novembre 1826.Dice anco- 
ra che il celebre e vivente cav. Owerbeck 
accademice,professore di pittura dell’acca- 
demia, perla congregazione disegnò il Na- 
zareno,che in forma di buon pastore,men- 
tre sorregge sopra gli omeri la ritrovata 
pecorella, mostra dolcementeil cuore dal- 
l’aperto seno,e ti fa viva forza adamarlo, 
Che in s. Martina, oltre i consueti eser- 
cizi in onore della ss. Vergine, di s. Paolo 
e del ss. Cuore di Gesù, nel 2.° sabato 
di carnevale, come nel1.° usano i giova- 
ni dell'università romana, conduconsi as- 
sai di buon’ ora alla congregazione per 
suffragare i fratelli defunti: vi ascoltano 
quante più possano messe, cantano l’in- 
tero uffizio de morti,assistono all’incruen- 
to sacrifizio solennemente offerto, e fan- 
nola comunione con grande raccoglimen- 
to e divozione. Nella settimana di Passio- 
ne gareggiano nell’intervevive a’ santi e- 
sercizi,e sonoal sopraggiunger del maggio 
tutti sossopra per adoruare in s. Martiua 
l’altave di Maria, coronarlo di fiori, e con 
cantici e con pie pratiche intessono nobi- 
lissuni serti alla Regina degli Angeli. Il di- 
reltoremg. A iilunio Santelli fece; aggrega. 

relacongregazione a tulte le comunità re- 


UNI 

ligiose di Roma, perchè partecipasse 
re delle loro ivdulgenze. L’ edificaz 
data da'giovani operò la conversione 
protestante, al imodo divotamente 
rato dall’ottimo mg." Fabi-Monta: 
VII per incoraggiare gli studi teu 
assegnò 1 0 annue pensiuni di scudi 
scuna pegli studenti che in essi s. 
guessero, pelconseguimento de'pi 
rispettivi concorsi, cioè 4 ne at 
quelli dell’università, 3 a quell 
legio romano, e 3 a quelli del si 
romano. Di più confermò i pri 
collegio teologico col breve cli 
nel vol. LXXIV, p. 46. 

Benemerentissimo Pio VII | 
ze e delle arti, nel1823 passi 
il premio delle sue belle vivt: 
simamente gli successe Leo: 
Genga. Volendosi egli tasto 1 
nifico protettore delle scien 
ni studi, sin dal principio < 
ficato applicò il suo grande 
dinare tutto quanto il pul' 
mento, si in Roma che in 
pontificio,e co’ nuovi mival. 
tamente la pietà congiun 
coll’ acume della sua me: 
il gravissimo, male de’suo 
cioè che dalle Sette (7) 
velenavano gl'intelletti g' 
ronee dottrine nel uo 
sità, frammischiandole 
scientifiche che solevano 


. si tra'fiorii serpi occulta: 
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all’archiginnasio romano, nel quale con- 
tinuava ad essere rettore deputato mg.” 
Cristaldi benchè fungesse l'eminente ca- 
rica di tesoriere generale, Leone XII col- 
la medesima Dolla tolse a riformarlo per 
intero, ordinandolo con savissime leggi, 
aumentando l’ ornamento decoroso de’ 
suoi collegi, accrescendo gli stipendi , e 
compartendogli altri segnalali favori, 
Tutto quanto riferirò qui brevemente, 
ricavandolo dalla bolla. Dichiarando col 
titolo 2.° che nello stato vi fossero due 
università primarie, ed altre 5 seconda- 
rie (una di queste era Fermo, ma poi a’ 
12 febbraio 1926 fu ristabilita quella 
d’Uvbino,. Quanto all’ università di Fer- 
mo, confermando il Papa il suo studio 
ed i suoi privilegi, lasciò alla città di Fer- 
mo la facoltà di riattivarlo quando me- 
glio avesse potuto. Contribuìa tali dispo» 
sizioni pontificie in favore dell’universi» 
tà di Fermo il libro intitolato: Sulla è- 
struzione pubblica ed università degli 
studi in Fermo. lemoria storica com- 
pilata da' deputati della città arcidia- 
«cono Bartolomeo Cordella e Giuseppe 
conte Sabbioni prefetti agli studi, Ro- 
ma pel Poggioli stampatore camerale, 
1824), stabilì per primarie l’ archigin- 
masio romano e l'università di Bologna. 
Statu) in ciascuna di queste due non 
meno di 38 cattedre, i gabinetti e gli al- 
tri scientifici stabilimenti, affinché i gio- 
vani possano istruirsi nelle varie scienze; 
e quelli ancora che già avranno compito 
il corso degli studi, abbiano i mezzi ed 
auche gli eccitamenti a perfezionarsi nel- 
le facoltà, alle quali si sono applicati. Or- 
dinò col tit. 3.° che l’archiginnasio aves- 
se un presidente, col titolo d’arcicancel- 
liere, e questa carica spettasse al cardi- 
nal camerlengo. L’ arcicancelliere dover 
sorvegliare al buon andamento dell’uni. 
versità e all’osservanza de’ regolamenti, 
avendo giurisdizione anche criminale su 
tutti i delitti che in essa commettonsi da 
qualsivoglia persona, eziandio estera, con 
pene correzionali, e anche afflittive fino 
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ad un anno di carcere, col voto del rettore 
od’altro avvocato concistoriale.Se il delit- 
to neriti pena maggiore, si consegnerà il 
reo alsuo foro competente per essere giu- 
dicato. All’ arcicancelliere si appartiene 
presiedere alla scelta de’ professori, e alla 
collazione de’gradi e de'premi. Il retto- 
rato è annesso al collegio degli ‘avvocati 
concistoriali, il quale nomina uno del col- 
legio per rettore deputato, che dal Papa 
viene approvato. Obbligo proprio del ret- 
tore (che dopo l’ arcicancelliere tiene la 
1."diguità e a lui supplisce al bisogno) è 
l’immediata vigilanza per la conservazio- 
ne della disciplina da osservarsi da’pro- 
fessori, dagli scolari e dagl’ inservieati ; 
deve formare il calendario scolastico, e- 
saminare i requisiti di quelli che vogliono 
esser ammessi agli studi, o concorrere a’ 
gradi e a'premi, ammettendo coloro che 
sieno muniti delle qualità richieste da’re- 
golamenti; deve ne'giorni di scuola trat- 
tenersi nell'università mentre durano le 
lezioni, o depulare a ciò un vice-rettore, 
col consenso dell’ arcicancelliere. Col it. 
4.° stabilì 4 collegi, cioè il teologico, il le- 
gale, il medico-chirurgico, e il filosofico. 
111.° si compone del p. maestro del s. pa- 
lazzo apostolico, che n’ è presidente, di 
mg. sagrista, del p. commissario del s. 
Offizio, e de'pp. procuratori generali de’ 
domenicani, de’conventuali, degli agosti - 
niani romitani, de’ carmelitani calzati e 
de’ serviti, aggiuntivi i professori di s. 
Scrittura, di teologia, di storia ecclesia - 
stica. Il 2.° collegio viene formato dal col- 
legio degli avvocati concistoriali. I] 3.° si 
forma di 12 medici e 6 chirurghi, com- 
presi sempre il medico e il chirurgo del 
Papa reguante: in questo collegio, se oc- 
corresse, avranno luogo il professore di 
velerinaria e quello di farmacia (del col- 
legio farmaceulico parlai a SPEZIALE, e 
quando Pio VII soppresse tutte l' Univer- 
sità artistiche, tra le 3 che conservò per 


la pubblica sicurezza , una fu quella del. 


collegio degli speziali, e lo narrai vel ri- 
cordato 2.° articolo). U 4.° collegio com- 


UNI 
ponesi di 12 membri. Ogni collegio ha 
un presidente in persona del decano di 
esso, e un segretario in quella dell'ultimo 
membro. Con biglietto della s. congre- 
gazione degli studi il Papa nomina imem- 
bri de’collegi. Si abilitarono a formare i 
loro statuti e regolamenti, o rimettere in 
osservanza gli antichi, da approvarsi dal- 
la s. congregazione. Il fine e l’uflicio de’ 
collegi è di far gli esami, e di dare il lo- 
ro voto nella scelta de’ professori, nella 
collazione delle lauree e degli altri gra- 
di accademici, e nella premiazione degli 
scolari alla fine dell’anno scolastico. I 
membri de’ collegi sono consultori nati 
della s. congregazione, e perciò da essa 
interrogati daranno il loro sentimento, ed 
hanno il diritto di proporre alla medesi- 
ma, per mezzo dell’arcicancelliere, quel- 
le riforme e provvedimenti valevoli a 
promuovere il progresso delle scienze e 
dell’arti, e il vantaggio degli studenti.Una 
salasi destina per le adunanze de'collegi. 
Nell” altre università il collegio teologico 
precede gli altri collegi, dopo di esso vie- 
ne il collegio legale, quindi il collegio me- 
dico, e in fine il collegio filosofico. Nel so- 
lo archiginnasio al collegio degli avvo- 
cali concistoriali si conserva la prece- 
denza. Qui noterò, che oltre i riferiti col. 
legi, l’archiginnasio ebbe poi un 5.° col- 
legio di filologia. Si legge nella Collectio 
legum et ordinationum de recta studio- 
rum ratione, pubblicata per cura del se. 
gretario mg.’ Caterini, ora cardinale, nel 
t.1, a p.193, il decreto della s. congre- 
gazione de’ 18 agosto1826, nel quale non 
solo si tratta delle giubilazioni de'profes- 
sori (l’intero stipendio a vita dopo 40 an- 
ni d'insegnamento diligente;due terzi del- 
‘ lo stipendio dopo 30 anni, un terzo do- 
po 20 anni. Se per malattia incurabile 
alcuno è costretto rinunziare e abbia iu- 
segnato 30 auni, conseguira due terzi di 
stipendio, se per 20 la metà , ed un 3.° 
se avrà oltrepassato un deceunio); delle 
matricole dell’ infime operazioui di chi- 
rurgia, farmacia e veterinaria; delle scuo» 
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le degl’ingegneri, e delle lauree filosofi- 
che, dovendosi trasportare nell’archigin- 
nasio il gabinetto di loro scuola, come ine- 
glio dirò parlando di esse; ma nel cap. 5, 
Della facolià filologica e suoi studi, ven- 
ne istituito il collegio filologico nelle uni- 
versità di Roma e di Bologna, co mede- 
simi diritti e privilegi degli altri. Appar- 
tiene principalmente a questo collegio l’e- 
saminar negli annuali concorsi que’ che 
avranno coltivato gli studi filologici, per 
premiare i più meritevoli; il conferiv le 
lauree e gli altri gradi accademici a quel- 
li che saranno stati approvati, e l'esami- 
ner eziandio, perciò che riguarda la lo- 
ro scienza, i professori da eleggersi, ma- 
nifestando il giudizio con voti segreti. Non 
è ammesso alle scuole di filologia e del- 
le lingue chi non sia istruito nell’ uma - 
nità, nella logica, metafisica ed etica. Il 
corso degli studi filologici ivi è riferito. 
In questa facoltà, del pari che nell’altre, 
vengono conferiti i gradi accademici, cioè 
il baccellievato, la licenza e la laurea; ma 
tanto quelli quanto questa sono di due 
specie, una in filologia, l’altra nelle lin- 
gue; al finir dell'anno scolastico si confe- 
risce in entrambe una sola laurea o d' o- 
nore o di premio, l’ altre si conferiscono 
in forma comune. Ripiglio il compendio 
della bolla Quod divina Sapientia, nel- 
la parte che riguarda l’archiginnasio ro- 
mano, sebbene le medesime disposizioni 
ìn generale sono comuni alle altre Uri. 
versità dello stato pontificio, tranne le 
particolarità proprie di ciascuna ; perciò 
a’cenni riferiti sulle medesime in quell’ar- 
ticolo si rannoda quasi tutta la bolla che 
vado riportando. Si ordina col tit. 5.° che 
i professori dell’archiginnasio debbansi 
eleggere per via di concorso, e se ne asse- 
guauo le regole, statuendo i modi da te- 
nersi nella successione alle cattedre: dal 
concorso però si eccettuano la cattedra di 
s. Scrittura, le due di teologia, quella di 
teologia morale, e l'altra di etica, le qua- 
li si occnpano da'vegolari riportati più so- 
pra e di ordini determinati. E qui da os- 
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servare ancora, che non van soggetti al- 
la legge del concorso, né ad alcun esame 
verbale que’soggelli così noti, in ispecie 
per l’opere da loro pubblicate, da non a- 
ver bisogno di prenderne esperimento; in 
tal caso però la scelta è riservata al Da- 
pa. A’professori, allorchè esercitano, in- 
combono molti obblighi, de’quali tratta- 
si nel tit. 6.°, e tra questi sono: l’obbli- 
go di servirsi d’un corsostampato, appro- 
vato dalla s. congregazione, potendo da- 
re in iscritto quelle aggiunte o riflessio- 
ni che stimeranno opportune; quello di 
riportar l'approvazione della medesima 
s. congregazione se vogliono servirsi d’un 
corso proprio già stampato; l’altro di non 
poter adoperare i loro scritti che abbia- 
no in animo di stampare, senza aver ri- 
portato il permesso; e quello che incombe 
a’ professori degli studisagri e legali di leg- 
gere espiegare in latino, a’ professori delle 
scienze medico-chirurgiche di leggere in 
latino, servendosi talvolta nelle spiega- 
zioni della lingua italiana, fuorchè in a- 
nato:nia, fisiologia, medicina teorica, me- 
dicina e chirurgia legale; a'professori di 
logica, metafisica ed etica di leggere e spie- 
pare in latino, mentre i professori degli 
altristudi filosofici ponno adoperar la lin- 
gua italiana, e quelli d’eloquenza e di lin- 
gue hanno facoltà d’usaro l'uno o l’altro 
Inguaggio. Nel tit. 7,° si regolano gli ob- 
blighi e i diritti de’ sostituti alle cattedre, 
ordinando che uno almeno sia in ogni fa- 
coltà; 1'8,° titolo ordina che nell’ univer- 
sità sia una” biblioteca e un bibliotecario, 
rimanendo in osservanza la bolla d’Ales- 
sandro VII, prescrivendo i doveri che a 
quello incombono, e l’ orario per la sua 
apertura e chiusura , in tutti i giorni di 
scuola e nelle vacanze co'tempi determi. 
nati ; nel 9.° titolo viene allidata la dive- 
zione degli osservatorii astronomici, de’ 
musei e gabinetti a’ professori delle rela - 
tive scienze, previo inventarii; col titolo 
10. si provvede cheil custode dell’ orto 
botauico (del quale, dell’ osservatorio e 
de’ musei dovrò riparlare) debba dipen- 
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dere dal professore di questa scienza, e 

venga scelto dal rettore; e coll’ 11.° si as- 

segnano le regole da osservarsi dal bidel- 

lo e altri inservienti, da scegliersi dal ret- 

tore, dovendo il bidello in tempo delle le- 
ziovi vegliare per la quiete e impedire 
rumori. Tratta il tit, 12.° dell’ ammini» 
strazione economica dell’ università, la 
quale è conservata al rettore, che in fine 
dell’anno scolastico deve dar conto delle 
rendite di essa all’arcicancelliere, il quale 
dopo approvato il rendiconto lo lrasmet- 
te alla s. congregazione per la finale ap: 
provazione. Dice il tit.13,° sulle pubbli. 
che scuole fuori dell'università. Il seguen- 
te clell’ammissione degli studenti , cia- 
scuno de'quali per esserlo deve scrivere 
il proprio nome in un libro ossia matri. 
cola, che resta aperto fino a’ 10 novem- 
bre e nel qual dì si chiude (e dipoi fino 
ali."dicembre il rettore per gravi motivi 
può far grazia che vi si ascriva alcuno il 
quale tardò a presentarsi), notandovi l'e» 
tà, la patria, la parrocchia, la dimora, e 
specificando la facoltà a cui vuole atten» 
dere. Siccome poi nessuno tra’ studenti 
può concorrere a'gradi e a’premi senz'es- 
ser munito della pagella d’ ammissione 
sottoscritta dal rettore, così questi non la 
rilascerà se prima non abbiaavuto un at: 
testato dle vita et moribus, e i documea- 
ti degli studi fatti, oltre di che gliammit- 
tendi debbono venire approvati per via 
d'un esame da farsi da 4 professori 0 
membri di collegio a ciò destinati dal ret- 
tore stesso, a seconda delle facoltà in cui 
vogliono applicare nell’anno. A tergo del- 
le pagelle i rispettivi professori ad ogui 
terziaria testificano della frequenza e del 
profitto de’giovani studenti; e l’iofermi: 
tà giustificata potrà scusare l’infrequea- 
za alla scuola. L’anno scolastico è diviso 
in 3 parti chiamate terziarie: comincia la 
1.°a’5 novembre (e sein tal giorno s'incon- 
tra la domenica, nel seguente, altrettanto 
si pratica nella 2."tevziavia) e finisce a'23 
dicembre; la 2."comincia a'2gennaio e ter- 
mina il sabato avavti fa domenica delle 
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Palme; la 3.° principia il mercoledì dopo 
Pasqua e finisce al termine dell’anno sco- 
lastico. Il tit. 15.° prescrive le discipline 
pegli studenti, d'esser pronti e modesti al- 
le lezioni, ubbidienti e rispettosi a’ pro- 
fessori, e di tener condotta irriprensibile, 
Le mancanze leggere si castigano dal ret- 
tore in proporzione; se di molto rilievo, 
salvo il disposto per le criminali, si proce- 
de all’ espulsione dall’ università, il che 
spetta all’arcicancelliere, al rettore e agli 
avvocati concistoriali, e l'espulso non può 
essere ricevuto da veruu’'allra università 
dello stato. Nel tit.16.° sono prescritti gli 
esercizi di religione, ed i sacerdoti secola- 
ri della Pia Unione di s. Paolo apostolo 
continueranno ad avere la direzione spi- 
rituale nell’ università, di che riparlerò. 
Nella sua chiesa nel giorno dell’apertu- 
ra delle scuole si deve cantare solenne- 
mente la messa dello Spirito Santo, col. 
l'intervento dell’arcicancelliere, del ret- 
tore, de membri de’collegi, de’ professo- 
ri, del bibliotecario, degli altri ufficiali 
dell’ università e di tutti gli scolari. Do- 
po la messa ogni professore deve fare a- 
vanti all'arcicancelliere la professione di 
fede prescritta da Pio IV; quindi il pra- 
fessore a ciò destinato recita l’ orazione 
latina pro Zuauguratione Studiorum, e 
si chiude la funzione col canto del Yeni 
creator Spiritus e il suo Oremus, oltre 

uello Deus omnium fidelium Pastor et 
Rector. Finito l’anno scolastico, interve- 
vendo le medesime nominate persone, si 
canta la messa Pro gratiarum actione, 
e poscia il Ze Deum laudamus coll’ora- 
zioni Deus cujus misericordiae, e Deus 
omnium. Nel giorno festivo di s. Ivone, 
e in quello di s. Michele arcangelo vi è 
messa solenne, coll’intervento delle per- 
sone che già a suo luogo descrissi, e ogni 
giorno di scuola la messa bassa. Iu ogni 
domevica e festa di precetto nella chiesa 
dell’ università debbonsi recare tutti gli 
scolari per assistere alla congregazione. 
Comiucierà con mezz'ora di lezione d’un 
libro spirituale, adattato specialmente a 
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gettare e conservare nel cuore della giu- 
ventù i semi della soda pietà. Quindi dos 
po d'aver cantato il Z°eni creator Spi- 
ritus, e l'orazione Deus qui corda fide- 
lium, coll’altva Pro Papa, si reciterà un 
notturno ele laudi della ss. Vergine, che 
sarà seguito da un breve, ma edificante 
discorso sopra il Vangelo del giorno, pro- 
nunciato dal direttore o da altro sacerdo- 
te. Ciò compito si dirà messa. Il diretto- 
re della congregazione troverà alcuni a- 
bili ed esemplari sacerdoti, che ivi si pra- 
sino con tutta carità verso gli scolari, 
che vorranno confessarsi e disporsi alla 
s. comunione. La congregazione si termi- 
nerà colle litanie lauretane, e con qual- 
che salmo o inno di lode, o preghiera per 
ottenere dal Signore la perseveranza nel 
divino servizio. E qui debbo avvertire, 
avere la s. congregazione con lettera de' 
21 giugno 1826, Collectio, t. 1, p. 79, 
divetta agli arcicancellieri e cancellieri 
dell'università, ingiuoto, che nelle vacan- 
ze fra un anno scolastico e l’altro, non si 
tralascino le congregazioni spirituali; ed 
i direttori delle medesime esortino amo- 
revoalmente gli scolari a intervenirvi an- 
che nel detto tempo. Prescrive inoltre il 
tit.16.°,che accadendo la morte d’uno sco- 
lare, o altra persona addetta all’univer- 
sità, nella r.°congregazione, in luogo del 
notturno e laudi della ss. Vergine, si re- 
citi l’uffizio de’ morti iu sultragio del- 
l’anima del defunto. Se questi sarà pro- 
fessore o membro d'un collegio dell’ u- 
niversità, si canterà la messa di requie, 
ed interverranno alla medesima tutti i 
collegi, i professori e gli scolari. Qgui an- 
no al finir della quaresima si daranno gli 
esercizi spirituali a tutti gli scolari , sce- 
gliendosi a tal uopo dall’ arcicancelliere 
due o più sacerdoti, che siano capaci 4 
produrre un cristiano profitto, e la rifor- 
ma de’ costumi uegli scolavi. A tutte le 
predette opere di pietà e di religione sa- 
ranno indispensabilmente obbligati di 
trovarsi gli studenti di qualunque classe 
e facolta, tanto chierici chie laici, e chi 
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non interverrà o per infermità o per, al- 
tra giusta causa , sarà tenulo di notifi- 
carlo al direttore della congregazione.So- 
no dispensati solamente que’sacerdoti o 
chierici, che nel tempo delle riferite fun- 
zioni restano occupali nelle parrocchiali 
o in altre chiese, alle quali sono addetti, 
pel loro servizio o sagro ministero, col- 
l'obbligazione però d’esibire ogni trime- 
stre al direttore il documento del servi» 
zio prestato alle dette chiese (ordinaria- 
mente gli ecclesiastici frequentano la pia 
casa e chiesa della congregazione della 
Missione, di s. Vincenzo De Paoli. Di più 
noteiò, che gli studenti di matematica 
tecnica intervengono nella chiesa di s. 
Martina dell'accademia di s. Luca , per 
unirsi aglistudenti d’architettura,co'qua- 
li hanno in comune parte de’ foro stu- 
di), Alla fine d'ogni trimestre il diretto» 
re dell'oratorio o congregazione (quella 
dell’ archiginnasio è sotto l’invocazione 
della Purificazione della B. Vergine), da- 
ri al rettore una nota esatta di quegli 
studenti, che sono stati assidui, ed hanno 
frequevtatoi sagramenti, e di quelli iqua- 
li per la poca fiequenza, o per la poca 
modestia hanno mancato al loro dovere; 
e di tutto si terrà registro esatto. La di- 
ligenza servirà di requisito necessario, 
non solo per la conferma della matrico- 
la, ma ancora per concorrere agli onori, 
gradi e premi. Di più le mancanze d’in- 
tervenire a’'suddetti atti di religione, o dì 
assistervi colla dovuta modestia, daranno 
motivo d’una giusta correzione, ed i per- 
tinaci, quando non vi sia speranza d’ e. 
menda, verranno anche espulsi dall'uni- 
versità. La stima e fiducia, che si ha de’ 
professori dell’ università non lasciano 
dubitare, ch'essi pure (potendo) saranno 
per intervenir alle predette funzioni, per 
dare cogli atti della loro pietà esempio e 
edificazione agli studenti. Nel tit.17.° del. 
la collazione de’gradi, l'università confe- 
risce 13 del daccellierato, licenza, e lau- 
rea o dignità dottorale nelle facoltà teo- 
logica, legale, medica, filusofica.e filolo- 
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gica. Niuno può conseguir la laurea sen. 

za prima aver ottenuto il baccellierato e 

la licenza. Il baccellierato e la licenza cou- 

cedonsi solo a chi per via d'esame ne sia 

giudicato meritevole da’ 3 membri depu- 
tati dal rettore: l'esame del baccellierato 
cade su quanto s’insegna nel1.°anno sco- 

lastico ; quello della licenza su tuttociò 
che s’insegna nel 2.° e 3.° anno. Chiun- 
que domandi la laurea deve subire 3 e- 
sami su tutto quanto riguarda general: 
mente la facoltà in cui la chiede, Le lau- 
ree poi sono di 3 specie, d’onore, di pre- 
nio, e comuni: le prime e le seconde sì 
conferiscono previo l'esame e il concor- 
so, le ultime previo l'esame. I candidati 

vengono esaminati personalmentedal col. 
legio della facoltà di cui aspirano a’gra- 
di. Perchè l'adunanze collegiali pegli e- 
sami sian legali v'è bisogno della presen- 
za dell’arcicancelliere, o almeno del ret- 
tore, oltre l'intervento di 6 membri del 
collegio. Chi nell’ esame non venisse ap- 
provato può impetrare dal rettore la li- 
cenza d’esservi di nuovo ammesso dopo 
6 mesi; ma se anche per la 2.° volta ri- 
nianesse escluso non ha più speranza d'es- 
ser nuovamente esaminato. Il baccellie- 
rato ela licenza si conferiscono anche pri- 
vatamente: le lauree si danno in pubbli- 
co colle consuete solennità. Tutti quelli 
che ricevono il baccellierato, la licenza, 
e le lauree dovranno ogni volta far la 
professione di fede, conforme fu prescrit- 
to da Pio IV; i medici poi nel ricevere 
la matricola di pubblico esercizio sono te- 
nuti a prestare il giuramento voluto da 
s. l’io V. Tutti i diplomi sono sottoscrit- 
ti dall’ arcicancelliere, dal rettore e dal 
decano del collegio. Non si ammette al- 
cuno a’ collegi e alle cattedre di qualun- 
que università dello stato senza la laurea 
dottorale.Essendo riservata alle universi- 
tà di Roma edi Bologna la facoltà di da- 
re la matricola di libero esercizio in me- 
dicina e chirurgia, per posteriore dispo- 
sizione de'2 giugno 1826, non proiben- 
dosi a' medici e chirurghi esteri l'esercizio 
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dell'arte salutare nello stato pontificio, fu 
ordinato che dovessero subire l’esame, e 
trovati idonei,le medesime università po- 
ter loro rilasciar la malricola, previa l’in- 
formazione presa sulla loro condotta mo- 
rale e religiosa dagli arcicancellieri e ret- 
tori. Fu pure prescritto, che quelli i qua- 
li nell'oniversità fuori dello stato non han- 
no compito il corso degli studi medici o 
chirurgici, se avranno legali requisiti sul- 
la loro condotta, si ricevano nell'univer- 


‘ sita dello stato senza costringerli a ripe- 


tere gli studi fatti, dopo che risulti da e- 
same aver essi profittato di tali studi. 
Tutte queste disposizioni si resero comu- 
ni pure a coloro che si applicano all’al- 
tre facoltà. Il tit.18.° del corso scolastico 
per le lauree, venne diviso nel seguente 
modo. Tutti quegli studenti che aspirano 
alle lauree in teologia devono per due an- 
ni almeno aver frequentato le lezioni del 
professore di s. Scrittura, e per altri due 
anni quelle di storia ecclesiastica, e final- 
mente devono compiere l’intero corso di 
teologia che si legge da due professori in 
4 anni, dividendo fra loro i trattati: uno 
di essi legge nellar.’ ora della mattina, 
l'altro nella 1.* ora della sera ossiano ore 
pomeridiane. Il corso è così distribuito, 
Annor.® 1.S. Scrittura. 2. Lezione di s. 
teologia nell’ora della mattina. 3. Lezio- 
ne di s. teologia nell'ora della sera. Anno 
2. 1,S. Scrittura. 2. Lezione di s. teo- 
logia nell’ora della mattina. 3.Lezione di 
s. teologia nell’ ora della sera. Anno 3.° 
1.Lezionedi s. teologia nell'ora della mat- 
tina.2.° Lezione di s. teologia nell’ora del- 
la sera. 3. Storia ecclesiastica. Anno 4.° 
1.Lezione di s. teologia nell’ora della mat- 
tina. 2. Lezione di s. teologia nell’ora del- 
la sera. 3.° Storia ecclesiastica. Gli stu- 
denti che aspirano alla laurea nell’una e 
l'altra legge han per obbligo di frequen- 
tar le lezioni de’professori dell’istituzioni 
canoniche, civili, criminali, e del diritto 
di natura e delle genti, ciascun de’quali 
compie il corso in un anno; le lezioni de 
due professori di dirilto canonico, cioè del 
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professore di gius pubblico ecclesiastico 
per due anni, in quanto compie il suo cor- 
so, e per due anni le lezioni del professo- 
re del testo canonico, che in 5 annié te- 
nuto leggere i 5 libri delle decretali; e fi. 
nalmente per 3 anni le lezioni del testo 
civile, che dev'esser esposto in 4 anni da 
due professori, secondo i 50 libri delle 
Pandette. ll corso vien tenuto come ap- 
presso. Anno1.° 1. Istituzioni canoniche. 
2. Istituzioni civili.3. Istituzioni del gius 
di natura e delle genti. Anno 2.° 1. Isti- 
tuzioni del gius pubblico ecclesiastico. 2. 
Istituzioni di gius criminale.3. Testo civi- 
leAnno3.°1. Istituzioni del gius pubblico 
ecclesiastico. 2. Testo canonico. 3. Testo 
civile. Anno 4.° 1. Testo canonico. 2. Te- 
sto civile da spiegarsi d’ambedue i pro- 
fessori. 3. Testo civile. Quegli studenti 
che ottano alle lauree in medicina sono 
tenuti a frequentar le lezioni del profes- 
sore d’ anatomia, e le dissertazioni e di- 
mostrazioni anatomiche, da farsi nel tea- 
tro anatomico, e le lezioni teoriche, e le 
pratiche dimostrazioni di chimica; le le- 
zioni del professore di botanica teorica e 
pratica, quelle del professore di fisiologia 
generale e semiottica, e le lezioni del pro- 
fessore di farmacia pratica, ciascun de’ 
quali va compiendo l’ intero suo corso in 
un anno; e in fine le lezioni del professo- 
re d’igiene, terapeulica generale, materia 
medica ; quelle del professore di polizia 
medica e medicina legale, e del professo- 
re di medicina teorico-pratica, i quali tut- 
ti nel giro di due anni sogliono dar com- 
pimento al loro corso. Lelezioni debbon- 
si frequentare nel seguente modo. Anno 
1.° 1.Anatomia. 2. Botanica. 3. Chimica. 
Auno 2.° 1. Fisiologia. 2. Igiene, Tera- 
peutica generale, e Materia medica. 3. 
Patologia generale, e Semiottica. Anno 
3.° 1. Igiene, Terapeulica generale, e Ma- 
teria medica. 2. Medicina teorico-pratica. 
3. Polizia medica, e Medicina legale. An- 
no 4.° 1. Medicina teorico-pratica. 2. Po- 
lizia medica, e Medicina legale. 3. Far- 
macia pratica. Glistudenli i quali aspi- 
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bile. Attualmente la camera aposto- 
lica supplisce alla spesa della cera, 
toocando al capitolo pensare al re- 
sto, a cui poi rimane la cera avan- 
zata. Il Sommo Pontefice colla sua 
corte suol visitare il ss. Sacramento, 
nello stesso giorno, o nel seguente, 
e poi ammette il capitolo al bacio 


del piede in sagrestia. 
3. Cappella coll’ esposizione del ss. 


Sacramento nella domenica di 
quinquagesima, nella chiesa del 


‘ Gesù dei pp. gesuili. 


Chiamasi quinquagesima, perchè 
da questo giorno sino a quello del- 
la Pasqua di risurrezione, vi sono 
cinquanta giorni, ed anticamente 
da questa domenica s’incominciava 
a digiunare, come oggi sì pratica 
dalla Chiesa orientale, onde chia- 
mavasi Dominica carnis privium. 

In detta mattina all'altare mag 
giore, a spese della congregazione 
dei Nobili, ivi istituita, si fa una 
magnifica esposizione in forma di 
quarant’ ore, cappella che fu intro- 
dotta dopo il 1629, non venendo 
indicata nel libro delle regole di tal 
pia Congregazione, denominata del 
l’ Assunta, stampato in detto anno, 
per cui anticamente invitavano i 
Cardinali alcuni cavalieri deputati 
dalla medesima, ì quali in uno al 
Cardinal protettore li ricevevano al- 
fa porteria della casa professa de’ ge- 
suiti, e li accompagnavano al conti- 
guo oratorio, € poi nel porsi il San- 
tissimo nel tabernacolo, sostenevano 
le torcie accese. | 

Ora l’invito a’ Cardinali si fa 
‘dal Cardinal decano, che insieme 
al p. generale della compagnia, e 
ad alcuni religiosi di essa, di incon- 
trano alla porteria, e accompagna- 
no nella cappella ‘del menzionato o- 
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ratorio, ove poi prendono le cappè@ 
violacee eguali al colore delle vesti. 
Quindi procedendo i più anziani, 
due a due collegialmente, accom- 
pagrati dai propri famigliari nobili, 
si portano in chiesa ad orare al ss. 
Sacramento chiuso nel ciberio nella 
Cappella di s. Ignazio, e poscia pas- 
sano alla quadratura de’ banchi. 
Suole cantare la messa un patriar- 
ca, arcivescovo, 0 vescovo assistito 
dai ministri delle Cappelle Cardina- 
lizie, cui rispondono i cantori Pon- 
tificii dal coretto dell’altare. Dopo 
l’evangelo un p. della compagnia 
di Gesù, che d’ordinario è quello, it 
quale dovrà poi fare la predica qua- 
resimale in pulpito 4 cornu episto- 
lae, ia cotta e berretta pronunzia 
in idioma italiano, un discorso sul 
Sacramentato Signore. All’offertorio 
si canta il mottetto AMemor esto ver- 
bi tuî. CoHocatosi l’ostensorio nel 
tabernacolo, il coro canta il Tara- 
tum ergo, il celebrante incensa il 
Santissimo, e poi dice l’orazione con 
cui si termina la cappella, ringra- 
ziando il Cardinal decano, uno ad 
uno, i colleghi. 

Sì divota e sontuosa esposizione 
dura sino al mattedì sera, nella 
quale comparte la benedizione un 
vescovo, coll’assistenza del senato ro- 
mano, solendo nel detto periodo di 
tempo recarsi il Papa colla sua cor- 
te ad adorare la ss. Eucaristia, do- 
po di che ammette il p. generale 
colla religiosa famiglia al bacio del 
piede nella sagrestia. 

Oltre le regole della Congrega- 
zione dell’ Assunta nella casa prò- 
fessa di Gesù, abbiamo la Relazio- 
ne deil’ apparato fatto nella chiesa 
del Gesù per le quarant’ore nel 
1656, dai signori della congrega- 
zione dell’ Assunta, nonchè nel 1665; 
La dichiarazione dell'apparato espa- 
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rano alle lauree in chirurgia devono fre- 
quentare le lezioni de’professori d' ana- 
tomia, di chimica, di fisiologia, di pato- 
logia generale e semiottica, d’ igiene, te- 
rapeulica generale e materia medica; di 
farmacia pratica, medicina legale e poli- 
zia medica; oltre le lezioni proprie della 
chirurgia , cioè del professore di chirur- 
gia teorica, che suol dare in due anni il 
suo corso , e del professore d’ ostetricia, 
che lo compie in un anno, Le scuole poi 
devonsi frequentare con quest’ordine.A n- 
npo1.° 1, Chimica. 2. Anatomia. 3, Fisio- 
logia. Anno 2.° i. Chirurgia teorica, 2. 
Patologia generale, e Semiottica. 3. Igie- 
ne, Terapeutica generale, e Materia me- 
dica. 4. Medicina legale e Polizia medi- 
ca. Anno 3.° 1, Chirurgia teorica. 2. Igie- 
ne, Terapentica generale, e Materia me- 
dica. 3. Medicina legale e Polizia legale. 
4. Ostetricia. Gli studenti che vogliono 
ottarealle lauree in filosofia han l'obbligo 
di frequentare le lezioni de’professori di 
logica e metafisica, di etica, di elementi 
d’algebra e geometria, d’introduzione al 
calcolo, di calcolo sublime e di fisica spe- 
rimentale, i quali tutti vanno compiendo 
il Joro corso in un anno; inoltre convie- 
ne che ascoltino le lezioni del professore 
di meccanica e d’idraulica, d’ottica e d’a- 
stronomia, che danno termine al corso in 
due anni. Di più sono tenuti a frequen- 
tare gli esperimenti che si fanno nel ga- 
binetto fisico dell’università, e Je lezioni 
pratiche che il professore di meccanica e 
idraulica sogliono dare ne’luoghi e tem- 
pi opportuni, come pure quelle che suol 
dare il professore d’ ottica e astronomia 
nel gabinetto fisico e sulla specola. Il cor- 
so filosofico compiesi col metodo seguen- 
te.Anno1.°1,Logica e Metafisica. 2, Ele- 
menti d’Algebra e Geometria (al presen- 
te queste due scuole più non esistono, co- 
sì quella d’Etica, di che dirò in seguito). 
Anno 2.° 1. Etica. 2. Fisica sperimenta- 
le. 3. Introduzione al calcolo. Anno 3.° 
1. Calcolo sublime. 2. Meccanica e Idrau- 
lica. 3. Ottica e Astronomia. Anno 4.° 1. 
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Meccanica eIdranlica. 2. Ottica e Astro- 
nomia. I concorrenti alle lauree in filo- 
logia sono tenuti frequentare per 3 anni 
le scuole d’eloquenza latina e italiana, di 
storia e dell’autichità, ossia d’archeolo- 
gia: dopo il1.°’anno di studio ponno aspi- 
rare al baccellierato, dopo il 2.° alla li- 
cenza, e dopo il 3.°alla laurea. Il corso di 
questi studi così vien disposto, Annot. 
1. L'arte oratoria o poetica. 2. La storia 
antica. 3. Le antichità romane. Anno 2.° 
1. Gli scrittori classici latini. 2. La storia 
greca e latina. 3. Le antichità greche. An- 
no 3.° 1.1 classici scrittori italiani. 2. La 
storia moderna. 3. Le antichità egiziane 
e d’altre nazioni. Qui è da osservare che 
quanto allo studio delle lingue la bolla 
stabilisce, che nè la laurea, nè i gradi ac- 
cademici non si conferiscano se non a co- 
loro che per 3,anni almeno abbiano con- 
tinuamente atteso allo studio delle lin- 
que ebraica, siro-caldaica e araba. Dispo-. 
ne inoltre, che alle scuole di filologia non 
s' abbiano ad ammettere se non quelli i 
quali già sieno istruiti nell’umanità, nel- 
la logica,metafisica edetica: che le lauree 
non si possano conseguire se non da chi 
oltre la latina non sappia anche la lingua 
greca. Da ultimo statuisce che i dottori 
in filologia e nelle lingue abbiano da ri- 
putarsi eguali a’dottori dell’altre facoltà, 
tanto negli onori quanto ne’privilegi. Per 
quello appartiene alla collazione delle 
lauree tanto d’onore, quanto di premio, 
il tit. 19.° dispose. Che nelle facoltà teo- 
logica, legale, medica, chirurgica, filoso- 
fica e filologica si dovesse fare alla fine 
d'ogni anno scolastico il concorso per la 
collazione delle lauree d’ onore e di pre- 
mio. Col mezzo d’un tal concorso annuo 
venne stabilito , si conferissero 4 lauree 
in ciascuna delle annoverate facoltà, tran- 
ne quella di filologia, alla quale su cid ap- 
partiene l’altra riferita regola. I due stu- 
denti che nel concorso abbiano mostra- 
to un singolar merito, superando tutti | 
competitori, verranno premiati colle pri. 
me due lauree ad honorem: gli altri due 
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studenti, che dopo que’primi due sì di- 
slinguono in modo speciale, otterranno 
lealtre due lauree ad praemium.La lau- 
rea ad honorem porta questi privilegi a 
chi la conseguisce: l'esenzione d’ogni pro- 
pina per qualunque titolo solita pagarsi 
nel ricevere la laurea; la restituzione del- 
le propine pagate nell'ottenere i due gra- 
di del baccellierato e della licenza; il di- 
ritto di prelazione nel conseguimento del- 
le cattedre , previo però il concorso, et 
caeteris paribus; il diritto di prelazione 
nell'ammissione a°collegi, caeteris pari. 
bue; equesti due ultimi privilegi riman- 
gono specificati nel diploma dottorale. La 
laurea ad praemium reca con se questo 
vantaggio, l’ esenzione cioè delle propine 
per qualsivoglia titolo solite pagarsi nel- 
l'atto di ricevere la laurea , senta però 
che restituite vengano le propine paga- 
le nel ricevere i gradi. Perchè poi uno 
scolare dell'università abbia diritto d’es- 
sere nmmesso al concorso, la bolla vuole, 
ch'egli debba aver compiuto il corso sco- 
lastico nella medesima università , asse- 
gnato a ciascuna facoltà: a tal effetto de- 
ve presentare al rettore le pagelle nelle 
quali i professori in ogni terzierfa abbia- 
no attestato clel profitto e della frequenza; 
e qualunque altro attestato di frequenza 
e profitto, quantunque rilasciato da’me- 
desimi professori, non sarà tenuto valido 
sffatto : oltre a ciò lo scolare ha obbligo 
di presentare la testimonianza d’ aver 
frequentato la congregazione spirituale. 
Da ultimo la bolla ordina, che non si am- 
mettano al concorso che que’soli studenti 
cheabbiano compito illoro corso scolasti- 
co in quell’anno stesso in cuisi presentano 
per concorrere. ll rettore, trovati ottimi 
gli attestati prodotti dallo studente, l’am- 
mette all'esame verbale, che suol prece- 
dere d’alcuni giorni il concorso; e tal e- 
same vien fatto da 5 membri del colle- 
sio, o da 5 professori scelli dal rettore. 
Non acquistano il diritto di cimentarsi 
al concorso che que’soli studenti che nel- 
l'esame abbiano avuto almeno la metà 


UNI 129 


de' voti favorevoli. Quindi i concorrenti 
vengouo chiusi in una sala nell’ora desti - 
nata, senza soccorso di libri e di scritti, 
e senza poter comunicar fra loro, ed ivi 
nello spazio di sole 6 ore devono fare u- 
na dissertazione in latino sopra un tema 
o testo cavato a sorte da un numero di 
temi o testi non minori di 50 : gli argo- 
menti o testi per le lauree dell’una e del- 
l’altra legge, soglionsi prendere dal cor- 

po del gius canonico e civile. Quegli stu 
denti di medicina e chirurgia, che dopo 
aver compiuto il corso în una univer- 
sità di 2.° ordine, riportandone il bac- 
cellierato e la licenza, sono stati am- 
messi alle scuole cliniche di Roma, pon- 
no, presentando al rettore i requisiti ri. 
chiesti, esser ammessi all'esame e quindi 
al concorso delle lauree ad honorem, e 
ad praemium ; per altro, se alcuno di es- 
si viene ad ottenere la laurea, tanto nel 
1.° che nel 2.° grado, gode de’ suddetti 
privilegi, meno quello della restituzione 
delle propine pagate pel conseguimento 
del baccellierato e della licenza. Discorre 
il tit. 20 delle lauree comuni. Queste ven- 
gono conferite a quegli studentiche com- 
piuto il corso degli studi non amassero 
concorrere alle lauree 24 honorem e ad 
pracmium , 0 pure che nel concorrervi 
non l’ avessero ottenute ; e vengono an- 
che generalmente conferite a qualsivoglia 
altra persona dello stato o estera, la qua- 
le compiuto il corso degli studi in qua- 
lunque siasi università voglia esser insi- 
gnita della laurea dottorale dell’ archi- 
ginnasio. In tal caso e quelli e questi so- 
no tenuti a fare istanza al vettore ,presen- 
tando i documenti necessari, che ricono» 
sciutì validi, i candidati rimangono am- 
messi all'esame. Il rettore ammette del 
pari all’ esame per la laurea in teologia 
que'chierici che abbiano compiuto il cor- 
so teologico in alcun seminario vescovile; 
ammette in fine all'esame per la laurea 
di teologia, o dell’una e dell’altra legge 
tutti coloro che non avendo fatto il cor- 
so de'loro studi nelle università, ottenne- 
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ro un beneficio, una dignità ecclesiastica 
o altro pubblico impiego, per cui si ri- 
chiede la laurea dottorale. Anche questi 
però devono esibirei documenti degli stu- 
di fatti, dell'onestà de’natali, della con- 
dotta religiosa e morale, e fare il depo- 
sito delle propine. Quelli che non aves- 
sero ottenuto il baccellierato e la licenza 
ponno conseguir questi due gradi insie- 
me alla laurea. Quanto poi al loro esa- 
me, devono subirlo dal collegio dell'ap- 
posita facoltà. Esso esame viene fatto pri- 
ma in voce, poi in iscritto col mezzo d’u- 
na dissertazione composta in latino entro 
lo spazio di 6 ore senza l'aiuto di libri, la 
quale deve aggirarsi sopra un punto ca- 
vato a sorte, fra100 già destinati in ogni 
facoltà, e che ne abbracciano le principa» 
li materie. Dopo ciò il collegio si radu- 
na,e que’ candidati che avranno ottenuto 
più della. metà de’ voti s' intendono ap- 
provati, e le loro dissertazioni rimango- 
no nell'archivio dell’università: i non ap- 
provati ripiglianoi loro depositi dellepro- 
pine e le loro dissertazioni. Il tit. 21.° si 
raggira sulle matricole di libero esercizio 
in medicina e chirurgia. Gli studenti in 
medicina e chirurgia , dopo ottenuto in 
qualsivoglia modo la laurea, perchè pos- 
sano esercitare la loro professione devo- 
no aver di più la matricola di libero e- 
sercizio. Questa viene conferita solo a 
quelli che abbiano frequentato le scuole 
cliniche della loro professione per lo spa- 
zio di due aoni sotto il professore del- 
l'università. In questo biennio sono tenu- 
ti a farsi scrivere fra gli studenti dell’ar- 
chiginnasio, e ritivar la pagella nella qua- 
le il pubblico professore di clinica di 3 in 
3 mesi attesta della loro frequenza e del 
profitto;essi del pari che gli altri studenti 
rimangono soggetti a tutte le leggi e a 
tutti i regolamenti dell’università. Com- 
piuto il biennio presentano le loro pa- 
gelle al rettore e l'attestato della fre- 
quenza alle congregazioni spirituali; il 
rettore, trovando il Lutto in regola, li ri- 
metterà al collegio medico-chirurgico. 
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Questo gli esamina, e trovatili capaci, ri- 
lascia loro la matricola di libero eserci - 
zio o in medicina o in chirurgia. Perciò 
appunto l’archiginnasio ha un istituto o 
scuola clinica di medicina nell’ Ospeda- 
le di s. Spirito in Sassia(V.),ed un al- 
tro di chirurgia nell'Ospedale di s. Gia- 
como (Y.). Su questo punto si può vede- 
re il decreto della s. congregazione de’ 
21 gennaio1828, tenuta innanzi Leone 
XII, in favore degli studenti poveri delle 
due facoltà, e riportato nel citato t. 2, p. 
180 della Raccolta delle leggi. Riferi- 
sce poi l’encomiato prof. De Mattheis a 
p.13. Leone XII, oltre l'avere rettificato 
il corso degli studi e degli esami in me- 
dicina, vi aggiunse la cattedra di polizia 
medica e di medicina legale ; rese obbli- 
gatorie e normali le scuole cliniche del- 
l'università di Roma e di Bologna , ag- 
giunse i chirurghi a’ medici di collegio, 
ne migliorò la condizione , e ricolmò la 
medicina di molti vantaggi. Tornando al 
tit. 21.° inesso si prescrive, che la scuola 
di medicina clinica rimanga aperta tutto 
l'anno, per meglio conoscere le malattie 
predominanti nelle varie stagioni. Oltre 
il professore primario vi è un supplente; 
4. giovani studenti di medicina, ciascuno 
per le diverse ore del giorno e della not- 
te, dueinfermieri, e un chirurgo assisten- 
te, ch'è incaricato delle sezioni anatomi- 
che. Due sono le sale cliniche mediche, 
una per gli uomini, l’altra per le donne, 
alle quali si danno per assisterle due infer- 
miere. Anche la scuola clinica chirurgica 
rimane aperta tutto l’anno: ha pure un 
professore supplente e un numero di gio- 
vani studenti di chirurgia proporzionato 
alle circostanze. Tutti e due i professori di 
clinica (dipoi a s. Spirito furono assegnati 
due professori per alternare la scuola; se- 
guirono alcune altre variazioni, alle qua- 
li non tengo dietro, solo riferendo un su- 
goso sunto della bolla riguardante l’ ar- 
chigionasio) hanno il diritto di scegliere ì 
malati convenienti all’istruzione io qual- 
sivoglia spedale della città: il corso di cli- 
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nica tanto medica quanto chirurgica com- 
piesi in due anui. Nel 2.° i giovani medici 
possono curare qualche infermo coll’as- 
sistenza del professore; i giovani chirur- 
ghi sotto la direzione del loro maestro 
ponno eseguire qualche operazione. Tut- 
te le spese occorrenti pegl’infermi clinici, 
meno gli onorari de’professori, sono a ca- 
rico dello spedale ove esiste la scuola cli- 
nica. L’orto botanico dell’università, co- 
me pure i professori di chimica, farmacia 
e materia medica, somministrano alla 
scuola clinica qualunque nuovo o parli- 
colare rimedio,degno d'esser usato a pro 
degl’infermi, e ad istruzione degli scolari. 
Al finir d’ogni anno clinico i rispettivi 
professori sono tenuti render conto a'su- 
periori dell’università de'risultamenti del- 
le scuole, accompagnandoli colle riflessio- 
ni che stimeranno necessarie. Il tit. 22.° 
discorre della matricola di libero eserci- 
zio della farmacia, i cui studenti devono 
compiere il corso scolastico in due anni, 
frequentando nel1.° le scuole di chimica 
e botanica, nel 2.° quelle di materia me- 
dica e farmacia. Pel resto si può vedere 
l'articolo di sopra citato. Nel tit. 26.° si 
tratta dell’anno scolastico e delle vacan- 
ze.In esso si stabilisce, che le scuole del- 
l’archiginnasio abbiano a cominciare a’ 
5 novembre, per terminare a'27 giugno; 
che le scuole si facciano in tutti i giorni 
dell’anno scolastico, meno le domeniche, 
le altre feste di precetto e i giovedì, quan- 
do sia necessario impedire la 5." lezione 
consecutiva,ve’quali giorni si die vacanza; 
come pure si dia nel giorno di s. Caterina, 
in quello di s. Ivo protettore dell’univev- 
sità (o particolarmente del collegio legale: 
a me duole che non si celebri più la festa 
dell’ antico protettore dell’ archiginnasio 
s.Luca),e nell'altro in cui celebrasi l’anni- 
versario della coronazione del Papa; pel 
s. Natale, da’ 24 dicembre a tutto il 1.° 
gennaio inclusive, sia vacanza, e il me- 
desimo'si faccia pel carnevale, dal saba- 
to che immediatamente precede la do- 
menica di sessogesima a tutto il dì delle 
VOL. LXXXY. 
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Ceneri; che sia vacanza a Pasqua di Ri- 
surrezione, cominciando dalla domenica 
delle Palme fino alla 3.* festa di Pasqua 
inclusive. Oltre le dette vacanze, l’ arci- 
cancelliere ha facoltà di dare una qualche 
vacanza straordinaria, se ne conosce il bi- 
sogno e la convenienza. Di più si ordina, 
ne giorni di scuola, che le lezioni de’ pro- 
fessori abbiano a durare ciascuna un’ora 
intera. Nellart. 27.° si prescrive, che l’e- 
lenco stampato de’nomi degli scolari che 
ottennero le lauree ad honorem e ad 
pracmiunm ne’ concorsi, o premi negli e- 
sami annuali, sia letto nella pubblica sa- 
la dell’archigionasio nel giorno stesso in 
cui l’ arcicancelliere coll’ intervento del 
rettore, de'collegi e de'professori conferi- 
sce le lauree e distribuisce solennemen- 
te i premi. S’ordina ancora, che la s. con- 
gregazione degli studi debba stampare al 
principio dell’anno scolastico l'elenco de- 
gli arcicancellieri o cancellieri , rettori, 
membri de’collegie professori di ciascuna 
università dello stato; enuuciando dopo 
il nome d’ogni membro di collegio e d'o- 
gni professore tutte le opere che ognuno 
d’ essi abbia dato in luce, e che credansi 
degne d’essere ricordate. A tal fine ogni 
membro di collegio e ciascun professore 
dell'università romana e dello stato deb- 
ba esibire alla s. congregazione una co- 
pia dell’ opere da esso date alle stampe; 
dalla qual congregazione si farà in modo 
che ottengano premi que’ valenti profes- 
sori che co’ loro scritti messi alla luce del 
pubblico onorano se stessi , 1’ università 
ove insegnano, e lo stato a cui apparten- 
gono. Si statuisce di più nel nominato 
titolo, ch’ è l’ultimo, che niun membro 
di collegio e niun professore possa nelle 
sue opere che dà in luce assumere il ti- 
tolo di membro di collegio o di professo- 
re, se prima non abbia presentato il libro 
al rettore dell’università e non ne abbia 
da lui ottenuta licenza in iscritto. 

Sarà sempre memorando nefasti del- 
l’università romana il 5novembre1824, 
per la solenne epertura degli studi che 
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volle farne in persona Leone XII, pro- 
tettore magnanimo delle scienze e delle 
lettere,onorandola con una singolare e pe- 
renne degnazione,a vendo sommamente a 
cuore che i regolamenti contenuti nella 
sua celebre bolla Quod divina Sapien- 
tia omnes docet, venissero colla massima 
‘esattezza stabiliti e osservati nell’ archi- 
ginnasio romano, aflinchè fosse come e- 
semplare fecondo a tutte le altre univer- 
sità. Partito dal Vaticano co’ cardinali 
Della Somaglia decano del sagro collegio 
e segretario di stato, e Bertazzoli prefetto 
della s. congregazioue degli studi, si recò 
circa le ore17 all’ archiginnasio, ove fu 
ricevuto dal collegio rettorale degli av- 
vocati concistoriali. Portatosi alla chiesa, 
ov'erano disposti regolarmente i collegi, 
i professorie gli studenti, assistè alla mes- 
sa celebrata da uncappellano segreto. In- 
di visitò l’altare, i vasi sagri, le suppellet- 
tili e i libri della congregazione spirituale, 
poscia ascendendoalla gran sala dell'archi- 
ginnasio, nobilmente adornata, vi trovò 
il sagro collegio de’ cardinali preceden- 
temente invitati dal cardinal decano, un 
copioso numero di prelati, tutti i colle- 
gie i professori dell’archiginnasio e delle 
belle arti, gli scolari e altre distinte per- 
sone. Assiso il Papa in trono pronunziò 
una dotta, elegante e paterna allocuzio- 
ne. In essa eccitò. specialmente tutti 1 
professori e gli scolari a richiamare gli 
studi e le loro operazioni al vero loro pri- 
mario scopo, cioè a Dio e alla sua ss. Re- 
ligione, alla maggior divina gloria e al- 
l'esaltazione della Fede. Osserva l’ab.Bel- 
lomo, Continuazione della Storia del 
Cristianesimo, t. 2, p. 215, che il Papa 


nell’allocuzione toccò la piaga, già accen-. 


nata, di quelle università che avvelena- 
vano gl’intelletti giovanili, disapprovan- 
do gli iniqui professori che insegnavano 
il materialismo col malizioso artificio di 
presentar l’analisi dell’idee disgiunte dal- 
la psicologia, e que’fisiologi moderui che 
nelle scienze mediche fanno altrettanto, 
abusando dell’idee vaghe che si counet- 
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tono alla così detta sensibilità, secondo- 
chè per essa intendesi o un movimento 
qualunque della materia organizzata, ov- 
vero una percezione. Meglio è vedere l’in- 
tera allocuzione nella Collectio legum et 
ordinationunrdi mg. Caterini,t.1,p.133. 
Indi mg." Cristaldi rettore deputato, ge- 
nuflesso innanzi al Papa, recitò Ja pro- 
fessione di fede cattolica, secondo la for- 
mola di Pio IV, e ne prestò il giuramen- 
to. Successivamente e per ordine la ra- 
tificarono con pari giuramento a’ piedi 
del trono gli avvocati concistoriali, che 
sostengono pure le funzioni di collegio 
legale, il collegio teologico, il medico, il 
filosofico (dissi già che il filologico fu i- 
stituito poi), i professori dell’archiginna- 
sio, e quelli delle belle arti dell’ insigne 
e pontificia accademia romana di s. Lu- 
ca, ammessi tutti al bacio del piede. Do- 
po ciò mg.' rettore, interprete dell’uni- 
versal gioia e gratitudine, con breve e 
sensato discorso rese le dovute solenni a- 
zioni di grazie al gran Pontefice, per cr -ì 
segnalati benefizi. In tale lieta occasione 
il munifico Leone XII risolvette d’ au- 
mentare gli onorari de’professori, di prov- 
vedere all’acerescimento della biblioteca 
Alessandrina, a cui poi anche donò una 
ragguardevole raccolta di libri d’arte; di 
supplire ulteriormente a’bisogni de’ ga- 
binetti o musei di fisica, di mineralogia 
e di storia naturale e delle altre scienze, 
come pure dell'orto botanico fondato nel- 
la villa Salviati alla Lungara, e allo sta- 
bilimento veterinario che doveasi erige- 
re, secondo il disposto della bolla. Visitò 
la biblioteca , i gabinetti e musei scien- 
tifici; ed osservò distintamente le mac- 
chine e le diverse collezioni di storia na- 
turale, servito sempre da’professori che 
vi presiedono. Siccome il Papa, in occa- 
sione che a’3o0 settembre1824 avea tra- 
sferito il seminario romano nel palazzo 
del collegio Germanico-Ungarico, rimos- 
se da quel. magnifico luogo le scuole pub- 
bliche di disegno, di scultura, d’architet- 
tura, di geometria, prospettiva e ottica, 
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d'anatomia, di storia, mitologia e costu- 
mi dell'accademia di s. Luca, ed aveale 
collocate ne’ grandiosi pianterreni dell’e- 
difizio dell’archiginnasio, dal lato di set- 
fentrione, rimovendo affatto le ricordate 
botteghe e magazzini, anche albergo e 
stalla di cavalli e mali (!), che sino allo- 
ra indecorosamente gli aveano occupati ; 
così gli artisti professori si adunavano in 
una delle sale. Mentre le scuole di pittu- 
ra letrasferì io Campidoglio ov’era stata 
l'accademia del Nudo. Ridotti convenien- 
temente i locali per tali usi, d’ordine del 
Papa, questi prima di partire dall’archi- 
ginnasio volle visitarli. Ricevuto da’sud- 
detti professori e altri membri dell’acca- 
demia di s. Luca,gli umiliarono i più vivi 
sentimenti di rispettosa riconoscenza, per 
avere formato dell’archiginnasio ramano 
sede delle scienze,la sede pure delle belle 
arti che vi hanno tanta affinità. (I rap- 
porti delle arti colle lettere nel secolo pas- 


sato li dichiarò anco lo spagnuolo Fran- 


cesco Preziado pittore,eletto principe del- 
l'accademia di s. Luca nel1764,; riferiti 
da Missirini a p. 247, guisa di nota qui 
li compendio. Sono sempre state chia- 
mate sorelle Je arti e le lettere, avvegna- 
ché hanno per comuni nutrici le Muse, 
delle quali feci cenno nel vol. LXXIII, 
p.150; sagrificano sulle stesse are di Mi- 
nerva , tutte vanno in cerca del bello e 
del vero, si propongono per comune e- 
sempio la natura, progrediscono per le 
stesse vie, adoprano lo stesso linguaggio 
espresso per diversi dialetti,cioé l’eloquen- 
ta del bello e del meraviglioso, ed inten- 
dono al medesimo fine, di rendere culto, 
leggiadro, gentile e glorioso il mondo, 
dilettando e giovando. Hanno anche lo 
slesso fuoco che le anima,cioè l’ispirazio- 
ne; le stesse regole che le guidano, non 
! precetti de’ pedanti, ma le regole altis- 
fime scritte nella natura, eguali in ogni 
tempo, in ogni luogo, e sono la ragione, 
la meditazione, il confronto, la coguizio- 
ne dell’ uomo, il gusto. Quindi i dettami 
tono eguali per le due classi, e le Poeti- 


UNI 13: 


che d’ Aristotile e d’ Orazio sono codici 
comuni de’poeti e degli artisti. L’arti e 
le lettere si propongono le stesse idee da 
esprimere, gli stessi effetti, e ciò opera- 
no con metodi comuni, esi giovano a pro- 
va per ottener quelle due parti singolari 
dell’opere del genio, l’anima e l’eviden- 
za. Onero non solo poeta, ma fu gridato 
pittore, e Fidia poeta, che l’opere gigan- 
tesche di questo non furono che poemi. 
La pittura rappresenta i corpi, e fa in- 
dovinar i pensieri; le lettere esprimono 
i pensieri, e fanno indovinare i corpi: 
queste pingono senza colori materiali, si 
fanno vive cogli spiriti e colla parola ; 
quella pinge senza parola, e si fa viva co’ 
colori. Ambedue rappresentano le cose 
lontane , le estinte, le invisibili. La filo- 
sofia e la poetica hanno immaginato isim- 
boli mitologici: le arti gli hanno figurati. 
In somma bisogna dire con Cicerone, 
che vi ha fra loro una grande parente- 
la, una stretta amicizia, che si porgono 
mutuo servigio e soccorso. Perciò gli ar- 
tisti antichi furono congiunti in dolce fra- 
tellanza co’letterati e co’poeti; e nel bel se- 
colo della pittura italiana il Bembo, il Ca- 
stiglione, e molti altri valenti letterati fu - 
rono al divinoRaffaeled’ Urbino amicissi- 
mi, e alla perfezione dell’arte mivabilmen- 
te concorsero. À pelleconversava con Teo- 
frasto : Parrasio con Socrate.Questi ricor- 
di vorriansi ripetere frequentemente agli 
artisti, perchè ne traessero due utili inse- 
gnamenti: uno di dare opera allo studio 


delle lettere, ch'è compimento dell’arte 


loro; l’altro di recarsi amorevoli e cortesi 
co’ letterati ). Ivi sorgeva sopra notabile 
base di granito il busto del Papa, e sì rav- 
visavano già disposti in bell’ ordine i ce- 
lebri gessi delle più insigni opere dell’an- 
tichità che possiede l’accademia. Final- 
mente Leone XII, dopo avere ricolmati 
tutti d’indicibile esultanza per le infinite 
dimostrazioni di clemenza e di benignità, 
col medesimo accompagno de’due cardi- 
nali, parù dall'università e si restituì al 
Vaticano. Il sin qui narrato lo ricavo prin- 
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cipalmente dal n.° go del Diario di Ro- 
ma del1824; e siccome il numero ante- 
cedente contiene la descrizione delle pre- 
cedenti visite da Leone XII fatte all’ u- 
niversità e al seminario romano, pel già 
riferito e a compimento trovo opportu- 
no farne cenno, siccome argomento che 
si compenetra col pubblico insegnamento, 
la letteratura e la munificenza per essa 
di Leone XII, tanto animato di vivissi- 
mo interesse per l'aumento della religio- 
sa e scientifica educazione della giuventà. 
Nelle ore pomeridiane de’a novembre sì 
recò il Papa nella chiesa di s. Ignazio, ri- 
cevuto dal p. Fortis preposito generale 
della compagnia di Gesù e da buon nu- 
mero di questa ; e dopo orato, salì nella 
gran sala del contiguo collegio romano, 
da lui restituito a’ gesuiti, per ascoltare 
l’orazione latina che suol farsi pel felice 
inauguramento degli studi nel principio 
d’ogni anno scolastico. La recitò con uni- 
versale plauso l’eloquentissimo p. Carlo 
Grossi gesuita, prefetto delle scuole del 
collegio,alla presenza di15 cardinali, d’un 
numero copioso di vescovi e prelati in a- 
bito prelatizio, di ragguardevoli perso- 
naggi e di scolari. Tutti udirono, con e- 
legante orazione, i ben dovuti elogi del 
beneficentissimo Leone XII,che ristabilì 
in quell’anno la compagnia di Gesù nel- 
l'importante ministero dell’ educazione 
de’giovani, e in-quel punto cominciava 
od assumerlo. Indi il Papa passò nella 
congregazione prima primaria, ed ivi pa- 
ternamente ammise al bacio del piede il 
p. preposito, i pp. superiori e professori 
del collegio, che volle ad uno ad uno co- 
noscere, animandoli con affettuose paro- 
le ad incominciar con impegno e con zelo 
la carriera gloriosa nuovamente ad essi 
aperta, d’istruttori e educatori della gio- 
ventù. Nel partire, accompagnato dal car- 
dinalDellaSomaglia e dal p.Fortis,visalì in 
carrozza. A"4 novembre, mentre gli alun- 
ni e convittori del seminario romano ce- 
lebravaao la festa del patrono s.CarloBor- 
‘romeo, nelle ore pomeridiane furono ralle- 
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grati dall’augusta presenza di Leone XIT. 
Alla porta della chiesa di s. Apollinare 
fu ricevuto da’ cardinali Della Somaglia 
e Zurla vicario di Roma; fatta la preghie- 
ra, indi onorò lar." solenne inaugurazio- 
ne degli studi che si aprivano nel nuovo 
nobilissimo locale dato al seminario, a- 
scoltando la dotta e commovente orazio- 
ne recitata dal romano d. Gabriele Lau- 
reani professore di rettorica del mede- 
simo (poi 1.° prefetto o custode della bi- 
blioteca Vaticana e canonico della basi- 
lica omonima, di cui mg." Fabi Montani 
nel1856 pubblicò in Romal’ Elogio sto- 
rico, ediz. 2.° ), alla quale oltre i prelati 
assistè mg." DellaPorta vicegerente e mg.” 
Testa segretario de’brevi a’ principie pre- 
fetto degli stndi del seminario. Gli alun» 
ni e convittori sperimentarono anche in 
quest’incontro quella stessa affabilità di 
cui erano stati onorati poc'anzi nella vi» 
gna Tizzoni, mentre essi dimoravano nel- 
la villa Pariola, pure dal Papa loro data 
per sollievo. In conseguenza d’avere in- 
giunto Leone XII a mg.” Cristaldi teso- 
riere generale e rettore clell’archi ginna- 
sio, di presentargli un prospetto comples- 
sivo di tutti i bisogni proporzionati alla 
generale sistemazione da lui ordinata, 
massime sull'aumento degli onorari de 
professori e di provvedere all’incremento 
della biblioteca Alessandrina, i gabinetti 
e musei e gli altri presidii delle scienze, 
l'orto botanico e lo stabilimento veteri- 
nario, acciò anco in tutto questo la pri- 
maria Università Pontificia inferiore 
non sia all'altre ; l'illustre prelato corvi- 
spose alla commissione, facendo conosce» 
re l'insufficienza dell’antiche rendite, on- 
de l’erario di tratto in tratto avea sup- 
plito all'occorrenza della medesima, quin- 
di sembrare spediente di determinare un 
annuo fondo fisso e stabile proporzionato 
anco a’ pesi del nuovo impianto, onde 


l’amministrazione riuscisse più regolare, 


edi presidii dell'istruzione fossero soli- 
da mente e perennemente assicuroli.Leo- 
ne XII prendendo tutto a minuto esame, 
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e volendo dare all’ Archiginnasio di Ro- 
ma nuovi contrassegni di sovrana pro- 
tezione pel suo stabile bene e decoro, l’ef- 
fettuò col chirografo Fin da’ principii, 
de'2 febbraio1825, Collectio t. 2, p.257, 
e diretto allo stesso mg.' Cristaldi. Ripor- 
terò il più essenziale. $. 2. » Incomin- 
ciando dagli stipendi de’professori eser- 
ceuti, in coerenza di quanto annunciam- 
mo nell’inaugurazione degli studi, voglia- 
mo che per quelle cattedre,le quali a secou- 
da della nostra costituzione si conferisco- 
bo per concorso, niuno de’ professori con- 
seguisca meno d'anuui scudi 200, e tutti 
abbiano diritto all’ aumento, prima di 
scudi 300 e poi di scudi 400. Per le cat- 
tedre addette agli ordiai regolari de’pre- 
dicatori, degli agostiniani (romitani),de’ 
carmelitani (calzati), de’ minori conven- 
tuali e de’chierici regolari minori, che si 
conferiscono per privilegio colla presen- 
tazione di terna fatta da’superiori degli 
ordini regolari, e con semplice esame sen- 
za concorso, il miuimo stipendio sia di 
scudi100, col diritto d’aumento a scudi 
200. Essendo poi necessario di stabilire 
il metodo e le gradazioni di simili au- 
menti, e determinati noi di couserva- 
re, per quauto è possibile, gli anteriori 
regolamenti dell’uuiversità, intendiamo, 
che debbano a quest’ effetto considerarsi 
i professori esercenti divisi in 4 classi, 
cioè di teologia, di legale, di medicina 
e chirurgia, dì filosofia ed arti, cosic- 
chè l’ascenso all'aumento di stipendio ab- 
bia gradatamente luogo divisamente in 
ciascuna classe con una proporzione, la 
quale conservi fra tutti una probabile con- 
sonanza di eventualità. Con questo prin- 
cipio avendo considerato , che la classe 
teologica è composta d’8 cattedre, 4 del- 
le quali, cioè de luoghi teologici, di sto» 
ria ecclesiastica, d'eloquenza sagra, e 
di fisica sagra, si conferiscono per con- 
corso, e le altre di s. Scrittura, di teolo- 
gia dogmatica, e scolastica, e di mora- 
le sono addette a vari ordini religiosi, vo- 
gliamo che per rapporto alle prime il più 
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anziano de’ professori conseguisca annui 
scudi 400, il 2.° aunui scudi 300 e gli 
ultimi due scudi 200 per ciascuno. Per 
le seconde degli ordini regolari ordinia- 
mo, che li due professori giuniori abbia- 
no scuditoo per ciascuno, e gli altri due 
più auziani scudi 200. Quanto alla clas- 
se legale composta similmente di 8 pro- 
fessori, cioè d'istituzioni di diritto di na- 
tura e delle genti, d’istituzioni di diritto 
pubblico ecclesiastico, d'istituzioni ca- 
noniche, di testo canonico, d’istituzioni 
civili , di altre due pel testo civile ed 1- 
stituzioni criminali, prescriviamo che a’ 
due lettori più auziani debba darsi lo sli- 
pendio di scudi 400, che ciascuno de’ 4 
professori che seguono, in ordine d' au- 
zianità, debba percepire scudi 300, e cia- 
scuno degli ultimi-due scudi 200. La 3." 
classe medico-chirurgica essendo com po- 
sta di15 professori, cioè d’anatomia, di 
fisiologia, di chimica di botanica teori- 
ca, di botanica pratica, di patologia ge- 
nerale e semiottica, d’igiene, di medicina 
teorico-pratica, di medicina politico-le- 
gale, delle cliniche medica e chirurgica, 
dell’anatomica comparativae veterina- 
‘ria, della chirurgia teorica,e della far- 
macia pratica, ordiniamo che a'4 letto- 
ri più anziani siano assegnati aonui scudi 
4oo, a'g seguenti in ordine d’anzianità 
di servizio scudi 300, a'due ultimi scudi 
200 similmente per ciascuno. Nella 4.° 
classe di filosofia ed arti, abbiamo ri- 
levato, che oltre la cattedra d’etica ad- 
detta a'chievici regolari minori,che si cou- 
ferisce per privilegio come sopra, vi so- 
no 14 cattedre di concorso , cioè di lo- 
gica e metafisica, d' algebra e geome- 
tria, di fisica sperimentale, d'introdu- 
zione al calcolo, di calcolo sublime, di 
meccanica e idraulica, d’ottica e astro- 
nomia, di mineralogia e storia natura- 
le, di archeologia, di eloquenza latina 
e storia romana, di lingue ebraica, a- 
raba, siro-caldaica, e greca. Vogliamo 
pertaoto., che il lettore regolare di eti- 
ca abbia nell’iugresso del suo esercizio 
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scudi1oo, e dopo un decennio di servi- 
gio effettivo continuo e lodevole, otteu- 
ga annui scudi 200. Nell’altre14 catte- 
dre vogliamo che a'4 professori più an- 
tichi si diano scudi 400, alli 8 seguen- 
ti scudi 300, a’due ultimi scudi 200. E 
per dimostrare sempre piùla sovrana pro- 


pensione verso i professori, e la nostra. 


soddisfazione dell’ opera che con plauso 
comune e decoro dell’ università impie- 
gano tutti ad istruire la gioventù, vo- 
gliamo che tali aumenti col prescritto or- 
dine d’anzianità abbiano effetto fiu dal 
principio del corrente anno scolastico, e 
progrediscano colla ripartizione in terzie- 
rie osservata finora. Dichiariamo però es- 
ser nostra mente ed espressa volontà, che 
a ciascuno de’ professori tanto attuali 
quanto futuri, l'epoca ed il principio d’an- 
zianità debba inviolabilmente desumersi 
soltanto dal giorno in cui abbiauo o a- 
vranno con effetto intrapreso l’ esercizio 
d’una cattedra in proprietà nella classe 
rispettiva. Che se si desseilcaso in alcun 
tempo, che due o più professori nel gior- 
no medesimo avessero assunto tale eser- 


cizio, o nascessero altre questioni interes- 


santi le rispettive anzianità, in questi ca- 
si riserbiamo a noi ed a’ nostri successo- 
vì pro tempore il privativo diritto di ri. 
solvere e gratificare, come a noi sembre- 
và più conveniente. Intendiamo altresì e 
vogliamo, che in questi così stabiliti sti- 
pendi de’professori co'proporzionati loro 
aumenti sia interamente compreso e con- 
seguentemente cessi qualsivoglia assegna- 
mento particolare, che ad alcuno di essi 
fosse stato finora accordato a carico del 
nostro erario o dateria apostolica oltre 
la provigione che ricevevano dalla cassa 
dell’archiginnasio, Siccome pure ordiuia- 
mo, che qualora alcuno de'’professori sia 
slato o sia per essere abilitato con nostro 
rescritto o da’nostri successori a ricoprire 
insieme altra cattedra, in tal caso debba 
contentarsi della gratificazione accordata 
nello stesso rescritto, senza che abbia di- 
ritto di azione per questa cattedra ad au- 
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menti ulteriori”. Provveduto così al più 

decente trattamento de’professori, passa 

Leone XII col medesimo chirografo nel 

$ 3 a stabilire un miglior sistema per le 
giubilazioni, togliendo il costume di far 
che queste gravassero sullo stipendio del 
nuovo lettore. Per cui ordina al tesoriere 
di formare un fondo annuo di scudi 600, 
aumentato dalle provigioni delle catte- 
dre in qualunque tempo vacanti e duran- 
te la loro vacanza.La cassa di simili fondi 
vuol che rimangaa disposizione del teso- 
riere stesso,come rettore dell’università in 
quel tempo, e de’suoi successori in questa 
carica, per supplire alle giubilazioni, con 
facoltà,secondole forze della cassa di pren- 
derne anche le gratificazioni per quelli che 
suppliscono agli esercenti legittimamen- 
te impediti. Viene in seguito il Papa as- 
segnando i diversi gradi di giubilazione. 
Prosegue il Papa nel $ 4 del chivografo 
a parlare della biblioteca Alessandrina 
dell’archiginnasio, e mostrando ardente 
desiderio ch’ essa sia fornita sufliciente- 
nente in ogni scienza e facoltà de’ libri 
o già pubblicati, o che in appresso si an- 
dranno pubblicando,a pieno profitto del. 
la gioventù studiosa, e più ancora a van- 
taggio de’ concorrenti alle cattedre, che 
a norma della bolla Quod divina Sapien- 
tia, in essa biblioteca debbono radunarsi 
a fare il loro esperimento in iscritto, e 
ciò oltre il dono ad essa già da lui ordi- 
nato de’duplicati esistenti nella biblioteca 
Vaticana; stabilisce,che oltre lo stipendio 
annuo pe’due custodi, cioè alr.° di scudi 
180, al 2.° di scudi 144,e dell’ inservien- 
te di scudi 96, abbia |’ annuale dota- 
zione di scudi 800. Questa somma viene 
destinata a provvedere,iu ispecie,le miglio- 
ri e più interessanti.opere scientifiche che 
siano uscite alla luce, o di mano in ma- 
no ‘andranno uscendo, e ciò dietro le di- 
ligenze dell'avvocato concistoriale biblio - 
tecario e d’accordo col rettore. Indi col 

$ 5 ilPapa provvide all'aumento dell'orto 
botanico , il quale perchè ultimamente 
fondato da Pio VII abbisoguava di mag- 
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giori sussidii onde giungesse a corrispon- 
dere al decoro della città e all'istruzione 
della gioventù ; perciò gli assegna, oltre 
le spese attuali ordinarie perla mauuten- 
zione, colti vazione e stipendi, l’annua do- 
tazione di scudi 300 per erogarla special- 
mente negli oggetti che hisognino all’in- 
tera sua perfezione e prosperità. Dell’or- 
to botanico presso il Palazzo Salviati 
(7.), fabbricato dal cardinal Giovanni 
Salviati (Y.),aeriparlai nel vol.LXVIII, 
p. 273. Ivi Leone XII ne trasferì la cat- 
ledra, l’accrebbe di comodi locali, l’ ar- 
ricchi delle più rare ed. esotiche piante, 
come assicura il Ratti, Votizie p.3. Col 
$ 6 Leone XII sioccupò dello stabilimen- 
to veterinario couliguo all’orto botani- 
co, ed oltre le spese del 1.° impiauto gli 
asseguò l’annua dotazione di scudi 400. 
lo vece lo collocò poi nella suburbana 
Villa di Papa Giulio (V.). Ivi fondò la 
scuola e collegio veterinario, come dissi 
nel vol. XXXVIII, p. 80, e che cessò do- 
po la sua morte, venendo incorporate le 
cattedre all’ archiginnasio. Col 6 7, ri- 
volgendo il Papa le sue cure a’diversi ga- 
binetti e musei scientifici dell’ archigia- 
nasio, ad essi, oltre le solite spese di ma- 
nutenzione e sperimenti, assegnò un fon» 
do complessivo di scudi1300, da ripar- 
tisi ad arbitrio del vettore nel migliora. 
mento di ciascuno di essi. Asserisce il ci- 
tato Ratti, che al rettorato di mg.” Cri- 
staldi, e a’pontificati di Pio VII e Leo- 
ne XII, deve l'università l'aumento de’ 
gabinetti di fisica, di chimica, di storia 
naturale, di mineralogia e zoologia; ed 
lo aggiungerò che quest’ultimo lo comin- 
ciò e istitu Pio VII, Col $ 8 Leone XII 
rivolse le sue cure alla chiesa dell'archi- 
ginnasio. Lodando i direttori e sacerdoti 
della congregazione spirituale, per le lo- 
ro gratuite prestazioni e col solo fine del- 
la maggior gloria di Dio, nell’ assegnar 
alla chiesa l’annua dote di scudi 1000, 
volle che sopra di essa il rettore dasse lo- 
ro convenienti gratificazioni. Fatté que- 
sle savie e generose disposizioni, dice nel 
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$ g del chirografo. »» Conoscendo però 
insieme la necessità di stabilire i mezzi 
adequatiall’esecuzione della presente no- 
stra sovrana condiscendenza, abbiamo ri - 
volto le nostre osservazioni allo stato at- 
tivo presentaneo dell’ università, su cui 
avete richiamato la nostra riflessione. 
Consiste questo stato nell’assegno annuo 
di scudi 7000 circa, che la nostra came- 
ra Capitolina suol passare alla stessa u- 
niversità, ritenendone per antica consue- 
tudine il 3 perroo. Consiste altresì uel- 
l’ assegno d’ altrettanta somma che per 
diversi titoli evasi stabilmeute assegnata 
sul pubblico erario. Consiste finalmente 
nelle pigioni delle botteghe e abitazioni 
che sono nel locale dell’archiginnasio. È 
tutto ciò, com' era di gran lunga spro- 
porzionato alle spese dell’antico sistema, 
si suppliva al resto con somministrazio- 
ni straordinarie ed eventuali o dell’era- 
rio stesso, o de’lotti o della dateria. Ova 
la sproporzione sarebbe molto maggiore 
sì per la mancanza delle pigioni, che in 
parte sono cessate e-in parte vanno a ces- 
sare per la destinazione de’locali ad al- 
l'o uso, si per il nuovo impianto, tanto 
più luminoso dell’antico, prescritto dalla 
nostra costituzione.$10. Altronde abbia- 
mo considerato, che sarebbe iudecente 
nell'impianto d’uu nuovo sistema non as- 
seguare i fondi proporzionati al nedesi- 
mo, e più indecente ancora, che essendo 
assegnati all’ università di Bologna, non 
siano assegnati all’ archiginnasio di Ro- 
ma. E quindi vogliamo e ordiniamo, che 
fermo rimanendo l’ assegno della came- 
ra Capitolina in annui scudi 6939, de- 
curtato soltanto d'annui scudi 180, che 
non più dovrà ritenersi singolarmente so- 
pra i professori, ma complessivamente 
sopra detta somma, debbano sommini- 
strarsi dall’ erario annui scudi 18,600, 
divisi nelle 3 solite terzierie, per erogarsi 
come sopra, revocando affatto ed abolen- 
do qualunque particolare o straordina- 
ria somministrazione comunque sanzio- 
nata, tauto del pubblico erario, quanto di 
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sto nella chiesa del Gesù per le 
quaranî ore dai nobili della con- 
gregazione dell’ Assunta nel 1671; 
la Relazione della Lai 
macchina pel 1700, ec. 


4. Cappella per la festa di san 
Tommaso d'Aquino, a' 7 marzo, 
nella Chiesa di s. Maria sopra 
Minerva, de’ pp. Domenicani. 


Fino dal 1487 si trova memoria 
della celebrazione di questa Cappella, 
lasciataci dal maestro delle cerimonie 
Burcardo nel suo Diario, ove dice: 
» VII martii, festum s. Thome de 
» Aquino in Minerva, ubi R P. D. 
»,.. Stephanus archiep. patracen. et 
» episcopus torcellen. celebravit mis- 
» sam solemnem...... Sermonem 
» fecit post evangelium Martinus 
» de Minera clericus albanen., dice- 
» cesis, scutifer rev. dom. Card. 
» sen. Interfuerunt reverendiss. d.d. 
» Cardinales.’’ Questa istituzione sì 
attribuisce al Cardinal napoletano 
da Paride de Grassis, il quale così 
ne parla nel suo Diario del 1510, 
a’ 7 marzo: « Missa in festo s. Tho- 
» ma de Aquino in ecclesia de Mi- 
» nerva preesentibus Cardinalibus .... 


» Card. neapolitanus qui causa, et 


» origo est hujus consuetudinis, 
» absens erat infirmus. ’° Però leg. 
giamo nel Novaes, Zita di Paolo 
IV, tom. VII, pag. 137, che quel 
Pontefice eletto nel 1555, ordinò 
la cappella Cardinalizia nella chiesa 
di s. Maria sopra Minerva nel gior- 
no dedicato a celebrare la memoria 
di s. Tommaso d'Aquino, le cui lodi 
egli stesso egregiamente espose al 
sagro Collegio con un’orazione lati- 
na, nel primo giorno che questa 
solennità ebbe principio. Certo è, 
che questa Cappella, benchè Cardi- 
nalizia, tuttavolta per un privilegio 
particolare di consuetudine, .s' intima 
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dai cursori Pontificii, per cui viene 
considerata, e chiamata semi-papale, 
incedendovi perciò i caudatari de’ Cas- 
dinali in croccia paonazza, come nelle 
Cappelle Papali. Diffatti, sino ai pri- 
mordi del secolo XVIII, il Pontefice 
medesimo nel concistoro, o in altra 
funzione più prossima alla festa del 
santo « ottore, soleva raccomandare 
al Cardinal decano del sagro Colle- 
gio l’ intervento ed assistenza de’ Car- 
dinali a tal Cappella. Sappiamo poi 
che, nel 1764, nel pontificato di 
Clemente XIII, ricorrendo la festi- 
vità di s. Tommaso nel dì delle 
ceneri, fu trasportata la celebrazione 
della Cappella al giorno seguente, 
siccome praticasi quando cade in 
giorno di domenica. 

I Cardinali si adunano in sagre- 
stia, che è una delle più celebri 
per esservi stati eletti nel 1431, 
Eugenio IV, e nel 1447 Nicolò V. 
Indi sulle vesti paonazze assunte le 
cappe di tal colore, processionalmente 
si recano in chiesa, e dopo aver 
adorato il Santissimo chiuso nel 
ciborio, vanno alla cappella dedi- 
cata a s. Tommaso, ove celebra 
pontificalmente la messa un vescovo, 
servito dai ministri assistenti alle 
Cappelle Cardinalizie. I cantori Pon- 
tificii dopo l’offertorio cantano il 
mottetto a quattro voci: O Doctor 
optime, composto dal De Grandis, 
come ci avvisa l’Adami a pag. 156 
delle sue Osservazioni per ben re- 
golare il coro della Cappella Pon- 
tificia. Dopo la messa un vreli- 
gioso domenicano studente di teo- 
logia recita un’orazione latina in 
lode di s. Tommaso d'Aquino. Il 
Cardinal titolare riceve in sagrestia 
il sagro Collegio, assume la cappa 
del colore di quella de’colleghi, e nel 
recarsi in chiesa prende l’ ultimo 
luogo; ma allo stallo prende quello 
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qualunque altra cassa. A tale effetto co- 
mandiamo a voi nostro tesoriere gene- 
rale e a’vostri successori, che inognian- 
no nella depositeria della nostra camera 
destiniate e destinino un fondo di scudi 
18,600, i quali uniti alla detta somma 
di scudi 6759 da somministrarsi come 
prima dalla camera Capitolina, formeran- 
no conto a parle a credito dell’archigin- 
nasio e a disposizione del suo rettore de- 
p'utato pro fempore,ad effetto che con di 
lui ordine venga erogato nelle cause e- 
spresse col presente nosfro chirografo, e 
nell’ altre occorrenze dello stesso archi- 
ginnasio secondo gli stati a noi umiliati, 
e con facoltà al rettore di supplire ciò che 
manchi a qualunque oggetto, coll’avan- 
zo d'altri. GS 11. Seguono i titoli di ero- 
gazione del sopra espresso assegnamen - 
to, salva la facoltà di supplire reciproca- 
mente come sopra. Onorari de’ profes- 
sori, scudi13,400, cioè per la classe teo- 
logica scudi1700; perla clusse legale scu- 
di 2400; per la classe medico-chirurgi- 
ca scudi 4400, perla classe filosofica, lin- 
gue e arti scudi 4900. Per le giubdilazio- 
ni de’ professori, scudi 600. Chiesa,scu- 
di 1000, cioè per le limosine di messe 
scudiroo, pe’sacerdoti della congregazio- 
ne scudi 200, per provvista d’arredì sa- 
gri scudiroo, per funzioni, esercizi , fu- 
nerali, paratura, cera ec. scudi 600. 2i- 
blioteca scudi1300, cicè per fondo an- 
nuo di acquisto scudi 800, pe’custodi e 
altri stipeudiati in servizio della biblio- 
leca scudi 420, per spese minute, riatta- 
menti di scanzie, legature ec. scudi 80. 
Stabilimenti diversi. Orto botanico scu- 
di1000, cioè per spese annue di coltiva- 
Lura , stipendi, manutenzione di fabbri- 
che e altro, ad eccezione dell’onorario del 
professore , scudi 700 ; per acquisto di 
piante scudi 300. Accademia e stabili- 
mento Ostetrico, compresi premi e sti- 
pendi e tutt'altro, fuori dell’onorario del 
professore, scudi goo0. Stabilimento Ve- 
terinario, compresi gli stipendi e tutt’al- 
tro,fuori dell’onorario del professore,scu- 
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di 400. Musei scudi 2060, cioè per fon- 
do complessivo colla facoltà al rettore di 
ripartire secondo li bisogni, scudi1200 ; 
pe! custode da scegliersi tra gli addetti 
dell’archiginnasio, oltre il proprio stipen- 
dio, scudi 60; per spese e sperimenti in 
tutti i rami di scienza scudi 800. Spese 
diverse, scudi 3940,cioè per traltamen- 
to degli avvocati concistoriali, compreso 
già nell'assegnamento della camera Ca- 
pitolina, scudi 420; per provvisione di 
ministri e impiegati, compreso il vice- 
rettore e fiscale, scudi 1270 ; per regalia 
a’professori per l’accademie, scudi 200; 
pe premi e le lauree ad honorem scudi 
450; per pubblicazione dell’anno clinico 
tanto medico che chirurgico, ed altre spe- 
se occorrenti per quell’ esercizio , scudi 
400; per stampe, mercede di facchiui e 
altre spese minute, scudi 600; per ac- 
concimi e lavori per la fabbrica , com- 
presa la tassa d’acqua, scudi 600. Totale 
scudi 24,600. In fine l’avanzo di scudi 


1950 circa rimarrà per le spese nuove e 


impreviste, non meno chie per gratifica» 
zioni a quegl impiegati, ‘che si acoresce 
fatica senza accrescere onorario ‘”. Oltre 
le descritte disposizioni utilissime e de- 
corose fatteda Leone XII a favore del- 
l’archiginnasiò romano, che deve a lui il 
suo perfezionamento , altre ancora non 
meno vantaggiose ne vennero emanate 
durante il suo pontificato dalla s. congre- 
gazione degli studi, da lui approvate e 
confermate, e contenute nella Co/lecto, e 
colla quale continuerò a procedere nel 
più principale. 

È opportuno che primamente ricor- 
di, che tra’quesiti proposti alla s. con- 
gregazione de'31 luglior825, e riportati 
nel t.1, p.157, vi fu questo. Dubbio 2.° 
Se le lauree in diritti civile e canonico , 
che il collegio ne’ protonotari apostolici 
partecipanti conferisce ogni anno in for- 
za (del privilegio d'Urbano VIII e) della 
costituzione di Benedetto XIV, Znter con. 
spicuos,a persone presenti in curia, deb. 
bano riconoscersi per valide ?Risoluzione. 


UNI 


Affermativamente, purchè non ne confe- 
risca più di 6, secondo tal costituzione. Pe- 
rosi tenga presente l’avvertito più sopra, 
quanto al Dreve Quamvis del Papa re- 
gnante. Dubbio 3.° Se il collegio suddetto 
nell'esaminare i concorrenti dovrà uni- 
formarsi alle prescrizioui della costituzio- 
ne Quod divina Sapientia, e darne parte 
alla s. congregazione degli studi.. Riso- 
luzione. A/fermativamente. Dubbio 4.° 
E se il collegio de'protonotari apostolici 
partecipanti, per qualche impedimento 
d'alcuno de’prelati che lo compongono, 
non si potrà radunare in numero alme- 
no di 5, dovrà supplire al detto numero 
con chiamare a far l'esame o altri proto- 
notari apostolici non partecipanti, 0 i pro- 
fessori dell'università? Risoluzione. Af- 
fermativamente , chiamando in aiuto i 
professori dell’università. Dubbio 5.° Se 
ad ottenere ed esercitare pubblici oflici, 
debbano riconoscersi per valide quelle 
lauree, le quali il suddetto collegio con- 
ferisce tanto agli statisti, quanto agli e- 
steri nella s. Teologia. Risoluzione. /Ve- 
galivamente rispetto a'sudditi dello stato 
pontificio: pegli esteri, nou si faccia al- 
cuna innovazione. Nel t. 2, p. 271 della 
Collectio vi è l’editto del cardinal Zurla 
vicario diRoma sulla revisione delle stam- 
pe nella stessa città e pel consiglio di re- 
visione diviso in 5 classi corrispondenti 
‘a’collegi dell’università, poiché ogui clas- 
se del nuovo consiglio si compose di 4 
‘ soggetti scelti fra’ membri di detti colle: 
gi, massime della teologica. Al p. mae- 


stro del s. palazzo, a cui gli autori devo- 


no consegnare i mss.,sì disse spettare com- 
metterne la revisione a que’ membri del 
consiglio , a cui per la qualità di mate- 
ria si compete, e che gli autori gli pro- 
porranno. Nel t. 1, p. 191 della Colle- 
ctio, coll’enciclica del cardinal Bertazzoli 
prefetto della s.-congregazione, de' 21 giu- 
gn01825, si comunica agli arcicancellieri 
e cancellieri dell'università il volere diLeo- 
ne XII sulle congregazioni spirituali del» 
le medesime, cioè che esse nelle vacan» 
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ze autunnali d’ogni anno si proseguano 
ne'dì festivi, senza però aggiungere agli 
scolari l’ obbligo d’interveuirvi in detto 
tempo; e soltanto il direttore spirituale 
non lascierà d’iosinuare la frequenza, pel 
maggior loro vantaggio spirituale. Già 
ricordai le ordinazioni della s. congre- 
gazione de’ 18 agosto 1826, sulle giubi- 
lazioni de’professori; sulla facoltà filolo- 
gica; e sulle scuole degl'ingegneri e loro 
lauree. Per queste solo qui aggiuagerò, 
che decretossi: le scuole degl’ ingegneri 
comeché unite all’ università, dovere i 
professori gli scolari esser soggetti a tut- 
te le leggi della medesima: che nella scuo- 
la degl’ingegneri non solo s’abbia ad in- 
segnar i precetti e le regole dell’arte ar- 
chitettonica e idrometrica, ma anche il 
modo di porre in pratica i precetti e le 
regole stesse: che l’esposizione della teo- 
rica si debba fare con 3 corsi di lezioni, 
uno cioè di pratica , ossia di geometria 
descrittiva; l’altro d’ architettura, il 3.° 
d’idrometria, e ciascun corso si compia 
in un anno, dovendo gli architetti atten- 
dere al 1.° e al 2.° di essi corsi, e gl’ ia- 
gneri a tutti e 3: che la scuola degl’in- 
gegneri abbia a rimanere apertain ogni 
tempo dell’ anno, e che però gli scolari 
ne’ tempi di vacanza si eserciteranno nel- 
l'operazioni grafiche , architettoniche e 
idrometriche, sotto la direzione de’pro+ 
fessori. Si fa passaggio poi nelle dette or- 
dinazioni a parlare de’ professori delle 
scuole degl’ingegneri, assegnandone due 
per ciascuna, fra'quali dividasi il carico 
di dettare i detti 3 corsi di lezioni. Si vie- 
ne a stabilire ch’eglino saranno scelti fra 
quegli architetti e ingegneri stimati i più 
periti: che quanto a’libri e agli scritti da 
dettarsi nelle lezioni , e all’ elenco degli 
scolari da notarvi il loro profitto e i ca- 
stumi, s'abbiano a osservar le leggi ri- 
guardanti i professori, contenute nel tit, 
4.° della bolla Quod divina Sapientia, 
Che durante il corso delle lezioni non tra- 
lasceranno d° istruire i loro scolari negli 
esercizi pratici due volte alla settimana : 
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che essi professori debbano porre in iscrit- 
to tuttociò che risulterà dall’osservazio- 
ui edesperienze meccaniche e idrauliche, 
e che sia deguo d'esser notato ; quiudi do- 
po l’approvazione della s. congregazione 
degli studi, lo pubblicheranno colle stam- 
pe. Ju appresso si ordiue, che al termi- 
ne del corso delle lezioni si faccia iu ogni 
anno l’esame degli scolari, e di ciascuno 
separatamente , assistendovi -3 esamina- 
tori del collegio filosofico, e che il te- 
ma si estragga a sorte fra15 proposizio- 
ni, che sommariamente abbraccino tutto 
quanto in quell’anno siasi spiegato: che 
i due allievi giudicati fra tulti i più va- 
lenti siano premiati, e i loro nomi ven- 


gano proclamati nella solenne distribu-. 


zione de'premi. In ultimo viene stabilito 
che il gabinetto della scuola degl’ inge- 
gneri sia trasferito nell’archiginuasio, af- 
fidandoloalle cure de’ professori delle me- 
desime scuole, e che a comodo della scuo- 
la degl’ ingegneri rimangano anche le 
. macchine e gl’istrumenti ch’esistono ne” 
musei dell’ università per farne uso nel- 
l’operazioni geometriche e negli esperi- 
menti d’idrometria. Nel t.1, p. 243 del. 
la Collectio,sonoriportati i seguenti que» 
siti sugli abiti collegiali de’ membri de’ 
collegi, risoluti nella congregazione de’6 
agosto 1827. Dubbiot. Se |’ antico abi- 
to del collegio teologico di Bologna di- 
segnato nella figura n.° 1 ( è vestita di 
sottana e mantello, con muzzetta orna- 
ta nel collo, nel petto-e nell’estremità di 
pelli; tutto l'abito è nero, così le calze; 
le scarpe hanno le fibbie ; ed in mano lie- 
ne la berretta dottorale), debba conser- 
varsi? Risoluzione. Affermativamente. 
Dubbio 2.° Se tale abito debba usarsi tan- 
to da’preti secolari, quanto da’regolari ; 
ovvero se i regolari debbano indistiata- 
mente portare il solo abito del loro or- 
dive ? Risoluzione. A/fermativamente 
per la 1.° parte, Negativamente per la 
2.° (perà i regolari sull’ abito religioso 
assumono la mozzetta collegiale, e quel- 
la della facoltà teologica dell’archigiuna- 
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io è di seta paonazza filettata d’armel. 
lino).Dubbio 3.° Se i dottori del collegio 
teologico dell’archiginnasio romano deb- 
bano usar l’ abito suddetto ?  Risoluzio- 
ve. Affermativamente. Dubbio 4.° Se 
l’antico abito del collegio medico-chirur- 
gico dell’archiginnasio romano disegna- 
to nella figura n.° 2 (è vestita di sotta- 
ua e mantello con fascia co’fiocchi, tutto 
nero come le calze, con mozzetta intera- 
nente foderata di pelli ; le scarpe hanno 
le fibbie ; ed in mano tiene la berretta 
dottorale) debba conservarsi ? Risoluzio- 
ne. Affermativamente, e sarà in arbitrio 
del collegio medico-chirurgico dell'uni- 
versità di Bologna l’usare dello stesso a- 
bito. Dubbio 5.° Se per gli altri collegi 
si approvi l’abito disegnato nella figura 


n.° 3 (è vestita di sottaua con fascia con 


fiocchi di colore, e toga o soprana cou 
maniche increspate, tutto nero come le 
calze ; le scarpe hanno le fibbie; ed in ma- 
no tiene la berretta dottorale). Di ma- 
niera che l’abito d’un collegio si distia- 
gue dagli altri pel vario colore della fa- 
scia, che lo cinge? Risoluzione. 4/fer- 
mativamente in tutto. Dubbio 6.° Ed in 
caso affermativo: di quali colori dovraa- 
no esser le fascie ? Risoluzione. Si con- 
servino i colori già adottati nell’univer- 
sità di Bologna; vale a dire pel collegio 
legale il celeste, pel inedico-chivurgico il 
rosso, pel filosofico il verde, pel filologi: 
co ildiarco. Nell'ordinazioni della s. cou- 
gregazione de’ 5 novembre1827, Colle- 
ctio t. 1, p. 247, sui dottori collegiali € 
le cancellerie dell’università, nel $ 1 Si 
ordina che vacando un posto nel colle - 
gio il presidente aduni i dottori collegia- 
li, acciò per via di scrutinio scelgapsi al 
meno 3 personaggi capaci e meritevoli 
d'occupare un tal posto: i nomi de'pre- 
scelti scrivansi per ordine alfabetico in ua 
elenco , che il presidente conseguerà al 
cardinal avcicancelliere, il quale vi farà 
le opportune avvertenze, e poi l’ invierà 
alla s. congregazione degli studi, che scel- 
to il personaggio da essa stimato oppor* 
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tino lu farà manifesto al Papa. Il $ a sta- 
bilisce che in ciascuna università vi sarà 
una cancelleria , con direttore o cancel. 
liere, che spedisca e conservi gli atti, ed 
auco uno © più ministri secondo il bi- 
sogno. La cancelleria dell’ università di 
Roma, come le altre, deve dipendere dal- 
la s. congregazione, salvi sempre i diritti 
competenti all’ arcicancelliere e del ret- 
tore , in virtà della bolla Quod divina 
Sapientia. Per mezzo della cancelleria 
si spediscono tutti i diplomi delle lauree 
e degli altri gradi accademici, le matri- 
cole, le patenti, gli attestati e general- 
mente ogni atto riguardante l’archigiu- 
nasio. În essa si couserveranno: Gl' in- 
ventarii di tutte le robe'e diritti spettanti 
all'università. L'elenco de'membri di cia- 
scun collegio, de'professori, e degli altri 
ministri e inservienti. Gli atti de’concor- 
si alle cattedre, dell’elezione e conferma 
de'professori e delle loro nomine, Gli atti 
de’concorsi alle lauree d'onore o di pre- 
mio, e degli altri gradi accademici. L'e- 
lenco degli scolari, notando la facoltà cui 
attendono, l’anno del corso scolastico, e 
quelli che sono stati premiati alla fine 
del medesimo ; notandosi ancora i loro 
buoni e religiosi costumi, il profitto ne- 
gli studi e i loro portameuti specialmen- 
te nelle scuole. Il registro di tutte le leg- 
gi e regolamenti degli studi, e di tutti gli 
ordini e dichiarazioni, che foro si spedi- 
ranno dalla s, congregazione. Pel buon 
andamento degli affari la cancelleria a- 
trà il suo regolamento disciplinare, ap- 
provato dalla s. congregazione. Ciascun 
collegio depositerà nella cancelleria tutti 
gli atti che ad esso appartiene di fare a 
forma dell'art. 48 della bolla, ritenendo- 
ne copia o registro. Gli atti che faranno 
i dottori collegiali come consultori della 
s. congregazione, e quegli atti che riguat- 
dano particolarmente il collegio, non si 
depositeranno nella cancelleria, ma si cu- 
stodiranno ne’loro rispettivi archivi. Nel 
vol. L, p. 263 parlai delle otizie isto- 
riche intorno l'Osservatorio di Campi. 
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doglio raccolte da Pietro Biolchini se- 
gretario della società del Giornale Ar- 
cadico, Roma1841. Ora con esse debbo 
dire che lo stabilimento in certo qual mo- 
do deve la primaria sua origine a Pio 
VII, e innalzato sul più famoso luogo del 
mondo, indi tosto recò decoro all’ ar- 
chigianasio, splendore alle scienze e a Ro- 
ma, perchè fa conoscere principalmente 
con quale onore siasi sempre fra noi col- 
tivato e promosso lo studio del cielo e 
delle sue leggi, mediante le varie Speco- 
le o Osservatorii astronomici (V.),che 
ia vari tempi vi furono eretti. Quel'Papa, 
esimio apprezzatore delle scieuze , volle 
ch'esse fosseru d’ ornamento e di difesa 
alla religione ; sicché nel centro della me- 
desima fondò quel genere d° istruzione 
che denominò fisica sagra, diretto a far 
conoscere le moderne scoperte delle scien- 
ze, onde ingrandire le idee che ci offro- 
no la. maguificenza e l'ordine di tutto il 
creato, ed affinchè tali cose non s’ igno- 
rino da chi deve rispondere all’ abuso 
che fa di esse la miscredenza, Volle per- 
tanto che tal facoltà, come già dissi, si 
aggiungesse alle altre dell’ università di 
Roma, e che gli allievi destinati al servi- 
gio della chiesa ne seguissero il corso. Il 
cav. Scarpellini, di già lodato, rettore del 
collegio dell’Umbria,fu invitato dal bene- 
merito delle scienze d. Francesco Caeta- 
ni daca di Sermoneta , ad assumere la 
direzione della Specola da esso fondata 
nel suo palazzo Gaetani o Caetani, si- 
tuato innanzi al collegio stesso. Soppres- 
so questo per le vicende politiche, lo sta- 
bilimento di macchine fisico-astronomi- 
che, e l'accademia de'Lincei ripristinata 
nel 1794 0 1795, vennero sì l’uno e sì 
l’altra accolte da quel duca nel1801, ed 
i redivivi Liucei, per Den 5 anni tennero 
le loro adunanze nel suo palazzo, colti- 
vandol’astronomia.Pio VII vedendo que- 
sto stabilimento onorevole ricoverato in 
un palazzo privato, ordinò che si pren- 
dessero le stanze del collegio umbro , e 
che ivi fosse ricondotta l'accademia colla 
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raccolta delle macchine di fisica, di chi» 
mica e d’astronomia del professore Scar- 
pellini, e ciò sieffettuò nel 1807.I1 sulloda- 
to prof.Proja nella Mecrologiae nell’ Elo. 


gio del prof. Scarpelliui di tutto ne tratta 


con copia di scienza e di erudizione. Il re- 
stauratoreScarpellini fu dichiarato diret- 
tore e segretario perpetuo dell’ accade- 
mia.A'17 agosto, giorno memorabile per- 
chèin quello del 1603 ebbe principio l’ac- 
cademia de’Lincei,riaprà ilcorso delle sue 
tornate con orazione inaugurale di mg.” 
Lante tesoriere, dichiarando d’aver vo- 
Juto il Papa porre a lato della propagau- 
ca della religione quella delle scienze. AI 
fine stesso dirigendo le cure Leone XII 
chè all'accademia più uobile e grandioso 
seggio in Campidoglio nel1825, onde lo 
Scarpellini nel trasportarvi il suo gabi- 
netto fisico e la libreria, a celebrare la me- 
moria di sì fausto avvenimento fece col- 
locare nella sala Capitolina de’Lincei l’i- 
crizione che riporta il Biolchini, Il pria- 
cipe Altieri senatore di Roma generosa- 
mente cedè gran parte del palazzo séna- 
torio, onde contenere le macchine e la 
‘biblioteca. Dediti sempre i Lincei al pre- 
diletto studio del cielo, Leone XII aprì 
loro la via per coltivarlo. Sino dal priuci- 
pio del pontificato (ad istanza dell’arci- 


cancelliere cardinal Gallefti e del rettore 


mg.” Cristaldi),rivolse le sue cure alla fon- 
dazione d’un Osservatorio, quale conve- 
nivasi a Romae che fosse tempio d° Ura- 
nia; laonde stabilì di costruirto sul Cam» 
pidoglio, sopra uno de’ bastioni che fian- 
cheggiano il detto sontuoso palazzo; e 
venue preferito il lato orieutale che guar- 
da l’antico Foro romano, come il più ben 
basato, il più aperto e il più accessibile 
degli altri dalle sottoposte sale destinate 
all’adunanze accademiche de’ Lincei.Con 
altri, nel parlare di questo osservatorio 
nel vol. I, p. 44, lo dissi eretto sulla tor- 


re edificata in uno al palazzo da Boni-. 


facio IX; ed il Biolchini dice che Nicolò 
V fece costruire il bastione onde servisse 
di contrafforte a tutta la fabbrica ; e pre- 
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cisamente sul bastione venne basato tutto 
l’edifizio dell’attuale osservatorio.Al cav. 
Scarpellini fu dato l’incarico di diriger- 
ne e sorvegliarne la costruzione , e seb- 
bene conoscesse che propriamente nou 
era esso luogo adattato per osservatorio, 
pure volle trarne partito nuovo e ulilis. 
simo, quale si è quello d’insegnare il ma- 
neggio degl’istromenti, con nuovo esem 
pio rimarcato dal Biolchini. Ecco come 
egli descrive l’osservatorio di Campido- 
-glio. » Il vasto ripiano del bastione desti» 
nato a servire di base alla camera cen- 
trale di quest’osservatorio permetteva po- 
tersi orizzontare in guisa, che le sue pareti 
fossero esattamente rivolte agli 8° puuti 
principali della così detta rosa o bussola de’ 
venti. A diriger quindi queste particola- 
rità alla simmetria ed eleganza dell’edi- 
ficio, e specialmente allo scopo dell’istru- 
zione, fu prima di tutto fissato con ripe- 
tute osservazioni l'esatto piano del we- 
ridiano, e condotta per esso sul pavimen- 
to la linea meridiana tracciata sopra fascia 
metallica incastrata in lastre di marmo. 
Su questa linea , descrittosi l’ ottagono, 
s'innalzarono le 8 mura formanti l’otta- 
gono stesso all'altezza di circa 4 metri so- 
pra il pavimento. A’due muri paralelli al 
piano del meridiano sono due gabinetti 
per collocarvi, in quello a ponente il qua. 
drante murale, e la lunetta meridiana ia 
quello a levante. Sugli altri 6 muri sono 
le porte d’ingresso nel gran terrazzo che 
circonda l'osservatorio, ch è il ripiano del 
bastione.Giace a ponente il bel telescopio 
cato-diottrico d’8 piedi di fuoco, sul suo 
ricco montante, tutto costruito in Roma 
per munificenza del duca d. Alessandro 
Torlonia, e da esso donato e destinato ad 
uso de’Lincei e della studiosa gioventù ro- 
mana. Vi fece anche erigere un gabinet- 
to per custodirlo: e da questo facilmen- 
te si trasporta nel terrazzo, onde per 0- 
gni parte si possa dirigere al cielo (nel L. 
74, p. 1 del Giornale Arcadico è la Me- 
moria sopra alcuni nuovi riflettori la- 
vorati in Roma, letta dal prof. Scarpel- 
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lini nell’accademia de’ Lincei nel 1835, col 
disegno di essi, e la lapide marmorea che 
l'accademia pose per gratitudine in det. 
ta camera al duca pel donativo del te- 
lescopio. Questa è la 2." edizione stam- 
pata anche a parte nel1838, con un’ap- 
pendice e varie notizie importanti, per cu- 
ra del ch. Biolchini. 1 nominati rifletto- 
ri il principe Torlonia alcun tempo li 
tenne in detto osservatorio, e poi li por = 
tò nella sua villa suburbana fuori di por- 
ta Pia. Il telescopio è fatto con uno spec» 
chio di marmo nero antico, colla stessa 
materia cioé di cui sono anche i due ri- 
flettori). L'esterna parte del muro occi- 
dentale dell’ottagono viene fiancheggia- 
ta dalla scala, per cui dalle sottoposte sa- 
le si ascende al ripiano del bastione: e so- 
pra questa scala ripiegasi l’altra, per cui 
si va alla sommità dell’ edifizio, o sopra 
la coperta dell’ ottagono e de’due para- 
lelli gabinetti. Tale copertura è formata 
dilamine di piombo, e circondata da una 
ringhiera di ferro, ove tutto si gode il bel 
panorama di Roma. Sul muro orientale 
dell’ottagono, ch'è il principio del bastio» 
ne, essendo largo ben:4 palmi, è basa- 
to il gabinetto e i pilastri di marmo che 
sostengono la lunetta meridiana: e su tal 
- fondamento, che sporge dal piano del Fo- 
ro romano, riposa il pilastro prolungato 
sopra la copertura per fissarvi l'istromen- 
to a calotta ruotante, ch'è il punto più 
elevato di tutto l’edifizio. Sopra le porte 
poi al nord e al sud si formarono apertu- 
re, onde per opportune fenditure intro- 
durre i raggi della luce nelle lunette de- 
gl’istromenti mobili ad esse dirette; e lo 
stesso si praticò per quelle degl’istromen- 
ti fissi, e tutte munite e difese dai rispet- 
tivi sportelli di ferro. Queste precauzioni 
al doppio oggetto della pubblica istruzio» 
ne: giacchè, oltre all’esercizio nell’uso e 
maneggio degl’istromenti astronomici, sì 
volle ancora su quest’osservalorio asso- 
ciare gli usi e gli esercizi di quanto ap- 
partiene alla parte sperimentale dell’ot- 
lica istruzione, rami dell’umane cognizio» 
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ni di stretto rapporto e legame tra loro, 
secondo le idee di Klepero ”. Insomma 
Leone XII fabbricò la specola astronomi- 
ca sul Campidoglio, ad uso de'Lincei ed 
a vantaggio della gioventù studiosa del- 
l'università romana, e ne dichiarò diret- 
tore lo stesso prof. Scarpellini, il quale 
continuò ad esserlo finchè visse. Laon.de 
dal1826 in poi le Votizie di Roma pub- 
blicarono , che all’ accademia de’ nuovi 
Lincei eva unita la specola e col nome di 
detto direttore. Dice in propositoil prof. 
Proja, nella ricordata Necrologia. Ben 
avvisò la robusta mente di Leone XII di 
rivendicare alCampidoglio l’antico splen- 
dore, sebbene inmodo più pacifico e me- 
no abbagliante, col riunirvi le scienze, le 
lettere, le arti belle, col darvi stanza nel- 
laP’rotomoteca agli Arcadi(fra’quali ebbe 
quel nomeche vegistrai nel vol. XXXVIII, 
p- 63), ed a’ Lincei, per cui soggiunge di 
voler lodare sempre come un documen- 
to rivelatore de’ vasti concetti di quella 
mente, e ad un tempo del dignitoso stile 
di quel suo ministro segretario di stato 
cardinal Somaglia, la lettera, concuique- 
sti annunciava al marchese Funchal la 
traslocazione de’Lincei dal collegio del- 
l'Umbria al Campidoglio. » L'accademia 
de'nuovi Lincei (così in un brano di det- 
ta lettera) avrà per sua sede il Campido- 
glio; il suo deguo direttore e segretario 
perpetuo vi lerrà conveniente abitazio- 
ne; e la preziosa collezione delle sue mac- 
chine avrà ivi un tempio più che un ser- 
batoio. Così il santo Padre rivendica nel 
miglior modo possibile l’onore di quella 
rupe, alla quale le scienze, le lettere, le 
belle arti, che vi banno.una reggia, dan- 
no uno splendore meno abbagliante del- 
l’antico, ma pacifico e tale che l'umani- 
tà possa gioirne senza ribrezzo”. Il prof. 
Proja ripiglia quindi il suo dire con di- 
chiarare.» A così fatta sovrana munificen- 
za il prof. Scarpellini corrispose col rad- 
doppiare il suo zelo per l’istruzione, e le 
sue premure per l’accademia; e fu allora 
che si vide veramente sorgere come un 
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tempio alla scienza sul punto più famo- 
so del globo, tempio sempre aperto alla 
gioventù studiosa dell’ archiginnasio ro- 
nano, agli allievi della scuola del genio 
e dell’artiglieria, agli alunni de’collegi e 
delle comunità religiose; tempio, di cui 
egli era il custode e l'oracolo consultato 
da'suci colleghi, ossequiato da'dotti d’o- 
gni nazione, visitato da’ grandi, ec. ”. E 
per finirla colle glorie di Leone XII, ri- 
corderò qui che nella sua biografia dissi 
pure di sue benemerenze per avere fab- 
bricato a decoro e salubrità della città 
lo stabilimento di mattazione o macello 
pubblico, e ne riparlai a UmiversiTa AR- 
TisticrE nel paragrafo Macellari dichia- 
randone direttore il dotto Luigi Metaxà 
professore d’ anatomia comparativa e i- 
storia naturale degli animali nell’univer- 
sità romana. Il medesimo celebre scien- 
ziato, il Papa prepose ancora al suddet- 
tostabilimento veterinario nella 7’il/a di 
Papa Giulio, nel modo che dirò in tale 
articolo, come quello che di svegliato in - 
gegno fin dal 1802 avea fatto conoscere 
in Roma, con una memoria letta all’ac- 
cademia de'Lincei,la necessità d’introdur- 
re e coltivare lo studio della veterinaria 
nello stato pontificio , per cui s’ ebbe la 
cattedra di veterinaria nell’archiginna- 
sio. Dettava la storia degli animali e da 
se stesso e a sue spese preparava gli og- 
getti per la scuola, gettando così nell’u- 
niversità i fondamenti del museo zoologi- 
co e zuotomico. Roma deve a quest’illu- 
stre dottore 3 facoltà dianzi quasi incogni- 
te, la veterinaria, la zoologia e la noto- 
mia comparativa: oltre il sostenere nel- 
l’università l'esercizio faticoso e con plau- 
so, a un tempo di tali 3 cattedre, eserci- 
tò nella medesima anco la cattedra di me- 
dicina legale e quella d’eloquenza, come 
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peritissimo delle lingue dell'antica Gre- 


cia e del Lazio, alle quali iegioni doppia- 
mente appartenne perchè originario da’ 
conti Metaxà di Cefalonia.e nato in Ro- 
ma. Non fece mai pompa di titoli , per- 
suaso che le sole virtù de’ maggiori sono 
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poca cosa, dove non vengano confurtate 
col proprio merito. Fu egli che propose 
una nuova teorica sulla genesi de'conta- 
gi, alla quale già piegarono le celebrità 
mediche d’ Italia, come un Bufalini, un 
Buccinotti, un Pellizzari, ec. Le molte o- 
pere ch’ egli dettò per le stampe, vanno 
del pari celebrate per la sceltezza della 
favella e per la profondità della dottri- 
na, e diverse a’loro luoghi le ricordai con 
onore, anche per riconoscenza per avere 
mele donate e per avermi riguardato con 
particolare benevolenza, e l' ho a vanto 
perchè non facilmente l’accordava, il che 
è cosa notissima. Il genio, la celebrità 
d’un uomo che ha consagrato tutta la vi- 
ta alla scienza, posponendo ogni altro in- 
teresse, e le stesse domestiche bisogna, al- 
la pubblica istruzione , è un virtuoso e- 
sempio da offrirsi al pubblico onde in- 
fiammar gli animi a calcarne le vestigia. 
Meglio è ammirarne il complesso de’pre- 
gi che lo distinsero nella necrologia, che 
rammentai nel vol. XX, p.11, celebran- 
do gli Annali medico-chirurgici compr. 
lati dal suo degno primogenito d.' Tele- 
maco, che gli successe nella cattedra di 
zoologia, poichè quelle di zootomia € di 
veterinaria furono conferite a due altri 
professori; e nella bingrafia con somi* 
gliante ritrattocheilch. p.Giuseppe Ran- 
ghiasci Brancaleoni pubblicò nell’ Album 
di Roma,t.22, p.148. Osservo nella Se- 
rie de’conii delle medaglie pontificie e- 
sistenti nella zecca di Roma, che sem- 
bra da Pio VII incominciata espressa 
mente l’incisione e coniazione de’ numi 
smi per le premiazioni degli studenti del- 
l’archiginnasio,coll’efligie delPapa che re- 
gna (o per meglio dire, nella zecca tali so° 
noi più antichiconii in argomento esisten- 
ti), poichè trovo tra’detti conii del:820 
la 2g9.ma sua Medaglia avente pel rove- 
scio nel mezzo d’una corona l' epigrafe: 
Academiis Archigymnasii Romani. In- 
di di Leone XII e dell’anno1.° la 6. su9 
medaglia col suo ritratto in mozzelta € 
stola, coll’ epigrafe in mezzo ad una C* 
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rona d'alloro: Academiis Archigymna- 


sii Romani. Nonché altra simile dell’an- 


no 2.° ed è la 7." La12.° poi ha l’epigra- 
fe circondata da una corona d’olivo: Au- 
ditoribus Archigymnasii Romani, so- 
vrastata da una stella. Altri simili conii 
esistono de’successori, talvolta colla loro 
immagine vestita del inanto e del trire- 
gno pontifica le.ll benemerentissimo me.” 
Cristaldi, pubblicato cardinale a’ 15 di- 
cembre1829, formò un nuovoornamen- 
to al sagro collegio; e-nel rettorato ebbe 
a successore l'avvocato concistoriale mg.° 
Virgilio Pescetelli promotore della fede. 
Che Leone XII volea istituire un.collegio 
provinciale in Roma,sotto la direzione de’ 
somaschi, lo notai nel vol. LX VII, p.191. 
Leone XII instancabile, energico, fermo, 
giosto, magnanimo fautore delle lettere 
edelle arti, rese la sua bell’anima nel ba- 
cio del Signore, e placidamente volò a ri- 
cevere il premio disue virtù a' 10 febbraio 
1829. Le sue grandi azioni restano im- 
mortali, e sempre risuoneranno gloriose, 
Icardinal Bertazzoli prefetto della s. con- 
gregazione degli studi, con circolare de’ 
14 febbraio diretta a'vescovi e riportata 
nella Collectio, t. 2, p.129, gl'invitò a ce- 
lebrare funerali in suffragio dell’ anima 
di Leone XII, e dicendo loro : che gli sta- 
bilimenti di pubblica educazione e istru- 
tione hanno speciale debito di rendere 
Isle pietoso e grato uffizio ad un Ponte- 
fice, che fra le altre grandi opere è stato 
il loro restauratore e protettore benefi- 
centissimo. Perciò pregò i vescovi di or- 
dinare che in tutti gli oratorii delle pub- 
hliche scnole, nel giorno che destineran- 
no, si celebri la messa e l’ uffizio di re- 
quie per l’ anima di Leone XII. L’uni- 
versità romana che tanto gli doveva, e le 
altre dello stato solennemente e con ora- 
zioni funebri lo suffragarono. La descri- 
zione del celebrato dalle seconde si leg- 
ge ne’ Diari di Roma e nelle Notizie del 
giorno, ma in tali fogli non fu pubblica- 
tol’operato dell’università romana, e riu- 
scirono inutili Je mie ricerche nel suo ar- 
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chivio e in quello della s. congregazione 
degli studi, nella biblioteca Alessandrina, 
non che le falte presso i seniori avvocati 
coucistoriali. 

Nella sede apostolica vacante notificò 
il n.° 20 del Diario di Roma dell’11 mar- 
zo 1829. Fra gli stabilimenti che si ac- 
crebbero in Roma a pro della pubblica 
istruzione dopo l’organizzazione del nuo- 
vo sistema degli studi, e della s. congre- 
gazione destinata a presiederli, sulle qua- 
li cose le prime cure furono rivolte dal- 
la felice memoria di Leone XII, doversi 
ancora annunciare il così detto Studio 
pratico di ottica e di astronomia costrui- 
to recentemente sopra il bastione orien- 
tale del gran palazzo senatoriale sul Cam- 
pidoglio. Lo scopo di questo stabilimen- 
toè diretto ad apprestare alla studiosa gio - 
ventù, e specialmente agli allievi dell’u- 
niversità dell’archiginnasio romano, tut- 
ti i mezzi per istruirsi in questi due ra- 
mi di scienze, e in particolare perappren- 
dervi la parte pratica dell'astronomia e 
seodesia; gli usi cioè, il maneggio e le ret- 
tificazioni de’ rispettivi istrumenti, i qua- 
li condotti al presente alla più grande de- 
licatezza e precisione, esigono non men 
di quello delle teorie lo studio e l’atten- 
zione di coloro , che sono destinati per 
pubblico ufficio ad adoprarli. Porge Ro- 
ma l’esempio di questo nuovo genere d’in- 
segnamento perle provvide mire del car- 
dinal Gallefi camerlengo di s. Chiesa, ar- 
cicancelliere dell’università romana, e del 
cardinal Cristaldi, già tesoriere generale 
e rettore deputato dell'archiginnasio ro- 
mano medesimo, i quali pieni di zelo pel 
pubblico hene, e per l’amore e pe’ pro- 
gressi delle utili scienze e de’ buoni studi 
implorarono la costruzione di detto edi. 
fizio, dappoichè Leone XII volle sul Cam- 
pidoglio stabilir l'accademia de’ Lincei. 
Pertanto siavvisava che nello stesso mese 
di marzo si dava principio a tale istruzio- 
ne, la quale in quell’anno 1829 era diret- 
ta all’astronomia pratica. Così i soliti pro- 
fessori, che da più anni la porsero nella 
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tempio alla scienza sul punto più famo- 
s0 del globo, tempio sempre aperto alla 
gioventù studiosa dell’ archiginnasio ro- 
nano, agli allievi della scuola del genio 
e clll’artiglieria, agli alunni de'collegi e 
delle comunità religiose; tempio, di cui 
egli era il custode e l'oracolo consultato 
da’suci colleghi, ossequiato da’dotti d’o- 
gni nazione, visitato da’ grandi, ec.”. E 
per finirla colle glorie di Leone XII, ri- 
corderò qui che nella sua biografia dissi 
pure di sue benemerenze per avere fab- 
bricato a decoro e salubrità della città 
lo stabilimento di mattazione o macello 
pubblico, e ne riparlai a Universita AR- 
TisticHE nel paragrafo Macellari,dichia- 
randone direttore il dotto Luigi Metaxà 
professore d’ anatomia comparativa e i- 
storia naturale degli animali nell’univer- 
sità romana. Il medesimo celebre scien- 
ziato, il Papa prepose ancora al suddet- 
to stabilimento veterinario nella 77i//a di 
Papa Giulio, nel modo che dirò in tale 
articolo, come quello che di svegliato in - 
gegno fin dal 1802 avea fatto conoscere 
în Roma, con una memoria letta all’ac- 
cademia de’Lincei,la necessità d’introdur- 
re e coltivare lo studio della veterinaria 
nello stato pontificio , per cui s’ ebbe la 
cattedra di veterinaria nell’archiginna- 
sio. Dettava la storia degli animali e da 
se stesso e a sue spese preparava gli og- 
getti per la scuola, gettando così nell’u- 
niversità i fondamenti del museo zoologi- 
co e zuotomico. Roma deve a quest’illu- 
stre dottore 3 facoltà dianzi quasi incogui- 
te, la veterinaria, la zoologia e la noto- 
mia comparativa: oltre il sostenere nel- 
l'università l'esercizio faticoso e con plau- 
so, a un tempo di tali 3 cattedre, eserci- 
tò nella medesima anco la cattedra di me- 
dicina legale e quella d’eloquenza, come 


peritissimo delle lingue dell'antica Gre-. 


cia e del Lazio, alle quali vegioni doppia- 
mente appartenne perchè originario da’ 
conti Metaxà di Cefalonia.e nato in Ro- 
ma. Non fece mai pompa di titoli , per- 
suaso che le sole virtù de’maggiori sono 
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poca cosa, dove non vengano confortate 
col proprio merito. Fu egli che propose 
una nuova teorica sulla genesi de’conta- 
gi, alla quale già piegarono le celebrità 
mediche d’ Italia, come un Bufalini, un 
Buccinotti, un Pellizzari, ec. Le molte o- 
pere ch’ egli dettò per le stampe, vanno 
del pari celebrate per la scellezza della 
favella e per la profondità della dottri- 
na, e diverse a’loro luoghi le ricordai con 
onore, anche per riconoscenza per aver- 
mele donate e per avermi riguardato con 
particolare benevolenza, e l' ho a vanto 
perchè non facilmente l’accordava, il che 
è cosa notissima. Il genio, la celebrità 
d’un uomo che ha consagrato tutta la vi- 
ta alla scienza, posponendo ogni altro în- 
teresse; e le stesse domestiche bisogna, al- 
Ja pubblica istruzione , è un virtuoso e- 
sempio da offrirsi al pubblico onde in- 
fiammar gli animi a calcarne le vestigia. 
Meglio è ammirarne il complesso de’pre- 
gi che lo distinsero nella necrologia, che 
rammevtai nel vol. XX, p.11, celebran- 
do gli Annali medico-chirurgici compi- 
lati dal suo degno primogenito d.' Tele- 
maco, che gli successe nella cattedra di 
zoologia, poichè quelle di zootomia e di 
veterinaria furono conferite a due altri 
professori; e nella biografia con somiì- 
gliante ritratto che ilch. p.Giuseppe Ran- 
ghiasci Brancaleoni pubblicò nell’ A/bur 
di Roma,t.22, p.148. Osservo nella Se- 
rie de’conii delle medaglie pontificie e- 
sistenti nella zecca di Roma, che sem- 
bra da Pio VII incominciata espressa- 
mente l’incisione e coniazione de’ numi- 
smi per le premiazioni degli studenti del- 
l’archiginnasio,coll’eftigie delPapa che re- 
gna (o per meglio dire, nella zecca tali so- 
noi più antichiconii in argomento esisten- 
ti), poichè trovo tra’detti conii del1820 
la 29.ma sua Medaglia avente nel rove- 
scio nel mezzo d’una corona l’ epigrafe: 


Academiis Archigymnasii Romani. In- 


di di Leone XII e dell’anno1.° la 6.' sua 
medaglia col suo ritratto in mozzetta e 
stola, coll’ epigrafe in mezzo ad una co- 
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rona d'alloro; Academiis Archigymna- 


stî Romani. Nonché altra simile dell’an-' 


no 2.° ed è la 7." La12.° poi ha l’epigra- 
fe circondata da una corona d’olivo: 4u- 
ditoribus Archigymnasii Romani, so- 
vrastata da una stella. Altri simili conii 
esistono de’successori, talvolta colla loro 
immagine vestita del manto e del trire- 
gno pontificale.l! benemerentissimo mg.” 
Cristaldi, pubblicato cardinale a” 15 di- 
cembre1829, formò un nuovoornamen- 
to al sagro collegio; enel rettorato ebbe 
a successore l'avvocato concistoriale mg.” 
Virgilio Pescetelli promotore della fede. 
Che Leone XII volea istituire nn.collegio 
provinciale in Roma, sotto la direzione de’ 
somaschi, lo notai nel vol. LX VII, p.1gr. 
Leone XII instancabile, energico, fermo, 
giosto, magnanimo fautore delle lettere 
e delle arti, rese la sua bell’anima nel ba- 
cio del Signore, e placidamente volò a ri- 
cevere il premio disue virtù a' 10 febbraio 
1829. Le sue grandi azioni restano im- 
mortali, e sempre risuoneranno gloriose. 
Ilcardinal Bertazzoli prefetto della s. con- 
gregazione degli studi, con circolare de’ 
14 febbraio diretta a’vescovi e riportata 
nella Collectio,t. 2, p.129, gl'invitò a ce- 
lebrare funerali in suffragio dell’ anima 
di Leone XII, e dicendo loro : che gli sta- 
bilimenti di pubblica educazione e istru- 
zione hanno speciale debito di rendere 
tale pietoso e grato uffizio ad un Ponte- 
fice, che fra le altre grandi opere è stato 
il loro restauratore e protettore benefi- 
centissimo. Perciò pregò i vescovi di or- 
dinare che in tutti gli oratorii delle pub- 
bliche scnole, nel giorno che destineran- 
no, si celebri la messa e l’uffizio di re- 
quie per l’ anima di Leone XII. L’ uni- 
versità romana che tanto gli doveva, e le 
altre dello stato solennemente e con ora- 
zioni funebri lo suffragarono. La descri- 
zione del celebrato dalle seconde si leg- 
ge ne’ Diari di Roma e nelle Notizie del 
giorno, ma in tali fogli non fu pubblica- 
to l'operato dell’università romana, e riu- 
scirono inutili le nie ricerche nel suo ar- 
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chivio e in quello della s. congregazione 
degli studi, nella biblioteca Alessandrina, 
non che le fatte presso i seniori avvocati 
concistoriali. 
Nella sede apostolica vacante notificò 
il n.° 20 del Diario di Roma dell’ 11 mar- 
zo 1829. Fra gli stabilimenti che si ac- 
crebbero in Roma a pro della pubblica 
istruzione dopo l’organizzazione del nuo- 
vo sistema degli studi, e della s. congre- 
gazione destinata a presiederli, sulle qua- 
li cose le prime cure furono rivolte dal- 
la felice memoria di Leone XII, doversi 
ancora annunciare il così detto Studio 
pratico di ottica e di astronomia costrui- 
lo recentemente sopra il bastione orien- 
tale del gran palazzo senatoriale sul Cam- 
pidoglio. Lo scopo di questo stabilimen- 
toè diretto ad apprestare alla studiosa gio- 
ventù, e specialmente agli allievi dell’u- 
niversità dell’archiginnasio romano, tut- 
ti i mezzi per istruirsi in questi due ra- 
mi di scienze, e in particolare per appren- 
dervi la parte pratica dell'astronomia e 
seodesia; gli usi cioè, il maneggio ele ret- 
tificazioni de’ rispettivi istrumenti, i qua- 
li condotti al presente alla più grande de- 
licatezza e precisione, esigono non men 
di quello delle teorie lo studio e l'atten- 
zione di coloro , che sono destinati per 
ubblico ufficio ad adoprarli. Porge Ro- 
ma l’esempio di questo nuovo genere d’in- 
segnamento per le provvide mire del car- 
dinal Galleffi camerlengo di s. Chiesa, ar- 
cicancelliere dell’università romana, e del 
cardinal Cristaldi, già tesoriere generale 
e rettore deputato dell'archiginnasio ro- 
mano medesimo, i quali pieni di zelo pel 
pubblico bene, e per l’amore e pe’ pro. 
gressi delle utili scienze e de’ buoni studi 
implorarono la costruzione di detto edi. 
fizio, dappoichè Leone XII volle sul Cam- 
pidoglio stabilir l'accademia de’ Lincei. 
Pertanto si avvisava che nello stesso mese 
di marzo si dava principio a tale istruzio. 
ne, la quale in quell’anno 1829 era diret- 
ta all’astronomia pratica. Così i soliti pro- 
fessori, che da più anni la porsero nella 
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. che per anzianità gli compete, né 
ringrazia, perchè non dee invitare, 
appunto perchè si considera questa 
Cappella intimata in nome del Papa. 


5. Cappella per la festa di sunta 
Francesca Romana, a’9g marzo, 
nella chiesa di s. Maria Nuova 
de’ pp. olivetani, in campo Vac- 
cino. 


Clemente VIII si determinò ca- 
nonizzare questa gran serva di Dio, 
‘onore delle matrone romane, e fon- 
datrice nel 1425 delle oblate bene- 
dettine della congregazione di monte 
Oliveto, dette volgarmente di Tor 
de’ Specchi, dal luogo ov'esse dimo- 
rano, perchè nel giorno anniversario 
-della morte di lei, avvenuta a 9g 
‘marzo 1440, si celebrava come di 
precetto dalla curia capitolina, dalla 
quale ogni anno si portava alla 
chiesa di s. Maria Nuova, nell’ an- 
tico Foro Romano detto ora Campo 
Vaccino, 0 Boario, in cui sì conserva 
il corpo di lei, l'offerta di un calice 
-d’argento, con torcie di cera. Nel 
giorno medesimo sì recitava in detta 
chiesa un panegirico delle sue virtù 
alla presenza di molti Cardinali, e si 
facevano altre singolari particolarità ; 
ma essendo morto, ebbe la gloria di 
‘ farla registrare nel catalogo de’ santi, 
Paolo V, nel 1608 a’ 29 maggio. 
Quindi nell’anno seguente nella pre- 
- detta. chiesa fu cominciata la stabile 
‘ celebrazione di questa Cappella nel 
-dì della sua festa, che venne dagli 
artisti romani osservata come di pre- 
‘cetto; ed ecco quanto su ciò racconta 
il maestro di cerimonie Paolo Ala- 
leona: » In festo s. Francisce Ro- 
» mana in ecclesia s. Maria Nove, 
» in qua est depositum corpus pra- 
» fate s. Francisce, fuit cantata 
‘| 3 missa episcopalis, prasentibus d.d. 
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» Cardinalibus s. Rit. Cohgregat. et 
sì Caremon. et Cardinalibus roma- 
» mis invitatis omnibus..... Rome 
» artiste non laboraut, et apothece 
» fuerunt clause propter devotionem 
» hujus sancta romane quam advoca- 
» tam hujus Urbis Pop. Rom. ele- 
git.” Anzi Gio. Francesco Firmano 
racconta, che la stessa Cappella Cardi- 
nalizia fu celebrata in questa chiesa 
anche prima della canonizzazione 
di s. Francesca, giacchè nel Diario 
del 1532 a’ marzo, nel pontificato 


.di Clemente VII scrisse quanto se- 
gue: » In festo b. Francisce Roma- 


» ne, vulgariter dicte sancta Ceco- 
» billa, celebravit, presentibus quasi 
» omnibus Cardinalibus, in ecclesia 
» S. M. Nove episcopus Columna. 
» Fuit magnus populus, et vix po- 
» tuit stare in dicta ecclesia.’ La 


continuazione di quest’uso viene con- 
‘ fermata dal citato Alaleona, il quale 
nel Diario del 1601, regnando Cle- 


mente VIII, registrò queste parole: 
» Fuit cantata missa de festo d. 


.» quadraginta martyrum in ecclesia 


s. Marie Nove pro solemni die 
colendo b. Francisce romana ec. 
presentibus Cardinalibus cum cap- 
pis violaceis, et missam. cantavit 
archiepiscopus Ragusinus.... ab- 
soluta missa, stationem habuit in 
honorem, et laudem predicta b. 
Francisce R. D. Pompejus Ugo- 
nius, in habitu suo quotidiano. 
» Cardinales in totum fuerant de- 
» cem.« La quale orazione fu stam- 
pata con questo titolo: » De beata 
» Francisca Romana, Oratio habita 
» in solemnibus sacris, que ad ejus 
» honorem Roma in xdibus s. Ma- 
» rie Nove, ubi ejusdem corpus 


,» quiescit, cum pluribus Cardinali- 


» bus romanisque magistratibus pre- 


.» sentibus, et magna adstante fre- 
:» quentia civium 


sunt celebrate 
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detta accademia, e la studiosa gioventù 
dosranno alla munificenza e alle provvi- 
de cure del governo i maggiori comodi e 
vantaggi che offre questo nuovo edifizio, 
il quale per la celebrità del luogo, per la 
sua bella posizione, e pe’ migliori istru- 
menti che vi sono raccolti già riscuoteva 
l'applauso de'dotti nazionali e stranieri. 
La sede vacante ebbe termine a'3 1 mar- 
zo colla elezione di Pio VIII Costiglioni, 
prudente, distinto teologo e canonista; il 
quale tosto per Roma sede delle helle ar- 
tiordinò che si assegnasse un fondo d’an- 
nui scudi1800, da erogarsi in pensioni a 
favore di artisti più meritevoli,.studenti 
di pittura, di scultura e d’architettura, 
col mezzo di concorso annuale, secondo 
il giudizio degli accademici di s. Luca. 
Tutte le riferite disposizioni del zelante 
Leone XII a favore dell’archiginnasio sor- 
tirono un effetto veramente felice ; tan- 
tochè quello nel suo pontificato fiorì as- 
sai bene, e prosperdin guisa che il succes- 
sore Pio VIII lo trovò in ottimo stato di 
non abbisognare d’alcuna cura. Soltanto 
sciolse, come narrai, lo stabilimento Ve- 
terinario della Villa di Papa Giulio, e ne 
riunì la cattedra al medesimo archigin- 
nasio. ]l cardinal Bertazzoli in nome del- 
la s. congregazione, con enciclica de’ 31 
ottobre, diretta agli arcicancellieri e can- 
cellieri dell’università presso la Co/lectio, 
t.1, p. 287, rimise lovo i 3 titoli della bol- 
la Quod divina Sapientia, che più par- 
ticolarmente riguardano la disciplina e i 
doveri degli studenti, per afliggersi nelle 
camere reltorali e in altri luoghi dell’ u- 
niversità a pubblica vista. Inoltre incul- 
cò a’rettori, a’collegi, a professori di cia- 
scuna, di corrispondere, per la parte che 
li riguardava, alla sovrana fiducia per la 
prosperità de’buoni e utili studi, e pel pro- 
fitto della gioventù congiunto colla pie- 
tà e religione. A p..291 della Collectio 
citata, è il decreto della s. congregazione, 
approvato da Pio VIII a'5 gennaio1830, 
sull’ elezione de’ professori alle cattedre 
della clinica medica e chirurgica. Si tro- 
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vò più opportuno che d'allora in poi non 
per concorso, ma dalla s. congregazione 
si scegliessero que’ professori, che per 
comune opinione fossero giudicati eccel - 
lenti nella perizia e nell’esercizio dell’ar- 
ti salutari, come fu fatto nella 1.' istitu- 
zione di tali cattedre, a proposta de’car- 
dinali arcicancellieri di Roma e di Bo- 
logna, di soggetti idonei. Intanto minac- 
ciata terribilmente la società dalle tene- 
brose trame delle Sette (V.) politiche e 
segrete, alto alzò la voce apostolica Pio 
VIII, sul progrediente spirito di fallaci 
novità, avvertendone le funestissime con- 
seguenze. Afflitto pegli sforzi de’ seltari, 
proclamanti libertà e unione nazionale, 
tra’ loro conati per operare nuova e ter- 
ribile rivoluzione, morì a’ 30 novembre 
1830 con 20 mesi di pontificato. La se- 
de vacante fu agitata da’tentativi rivo- 
luzionari in Romae nelle provincie, e sot- 
to sì infausti e pericolosi auspicii, a'2 feb- 
braio 1831 fuinnalzato alla cattedra a- 
postolica il dottissimo e virtuoso Gregorio 
XVICappellari, che tanto eminentemen- 
te avea contribuito al miglioramento de’ 
metodi del pubblico insegnamento, con 
laboriose fatiche, comechéè intimissimo e 
affettuoso amico del cardinal Dertazzoli, il 
quale lo riguardava quale oracolo,e per a- 
verlo Leone XII nominato visitatore del- 
l'università diPerugia,Camerino, Macera- 
ta e Fermo, insieme coll'avvocato conci- 
storiale Teodoro Fusconi, per riordinarne 
in meglio gli studi. Incolpevole e mentre 
ignoravasi la sua esaltazione,anzi ritenen- 
dosi ancor vacare la Sede apostolica, a'4 
dello stesso febbraio scoppiò la rivoluzio- 
ne in Bologna, e rapidamente l’insurre- 
zione si propagò e diffuse con tremenda 
imponenza per gran parte dello stato pon- 
lificio. Le sommosse e le inique sedizioni 
turbarono fortemente anche altre parti 
d’Italia. Gregorio XVI con-magnanima 
imperturbabilità, energia e saggio accor- 
gimento, non solo ne impedì il deplora- 
bile progresso, ma in breve prontamen- 
te la represse. Fra'provvedimenti che e- 
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manò, vi fu quello di togliere i giovani 
dal pericolo d'esser sedotti a commetter 
nuove rivolte alla legittima podestà, per- 
ciò ordinò la chiusura di tutte le univer- 
sità dello stato. Per non privarli poi del 
comodo d’attendere gli studi dell’arti li- 
berali e delle scienze, per organo della s. 
congregazione degli studi, con decreto del 
1.° ottobre1831 ordinò la riapertura del- 
l'università pel nuovo anno scolastico 
1832, edinsieme stabilì che non si unis- 
sero in troppo gran numero in un. sol gin- 
nasio ad apprenderle, dividendo i luoghi 
destinati all’insegnamento de’ vari rami 
della letteratura e dell’arti. Questo siste- 
ma stabilito in Roma, volle che si esten- 
desse a tutte le provincie dello stato, da 
eseguirsi dall’ arcicancelliere di Bologna 
e da'cancellieri dell’altre università , nel 
modo che fosse loro sembrato il più op- 
portuno, per destinar per ciascuna facol- 
tà i luoghi separati in cui i professori do- 
vessero dare le loro lezioni ne’giorni e ore 
stabilite dal calendario scolastico. Ordi- 
nò inoltre che tutti gli altri scolari si ri- 
manessero nelle rispettive città e luoghi, 
per istruirsi sotto maestri approvati, ri- 
servando però sempre alle sole universi- 
tà il diritto di conferir le lauree e i gra- 
di; ingiungendo bensì che da per tutto si 
eseguisse il prescritto dalla bolla Quod 
divina Sapientia , specialmente per ri- 
guardo a’requisiti degli studenti, all’an- 
damento degli studi, ed a’ meriti per le 
graduazioni; come ancora per quanto si 
apparteneva all’ istituzioni di pietà da 
praticarsi per positivo obbligo da’ fre- 
quentanti le scuole. Per riguardo all’uni- 
versità romana, volle che le cattedre di 
scienze sagre, di legge e di medicina, non 
in essa ma provvisoriamente fossero a- 
perte in luoghi fra loro separati; quelle 
delle scienze sagre si aprirono nella casa 
de’ teatini contigua alla chiesa di s. An- 
drea della Valle; della facoltà legale nel 
convento della Minerva de’ domenicani; 
e della facoltà medica nell'ospedale di s. 
Spirito. Nel t. 2 della Co/lectio, a p.135 
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er3g, si leggono: la Circolare del prefet: 
to cardinal Zurla, de'21 luglio 1831, a 
cancellieri dell’università sulla collazione 
delle lauree durante la chiusura delle u- 
niversità: l’Zstruzioni dello stesso, del 1.° 
ottobre 1831, per provvedere agli stu- 
denti durante la chiusura delle universi - 
tà. Queste disposizioni vennero in segui- 
to per benigna clemenza del Papa gra- 
do a grado variate, col permettere nuo- 
vamente l'ammissione agli studi dell’ u- 
niversità de’giovani anche non provincia- 
li. Quanto all’Zsiruzione, esso fu conve- 
nuta nella congregazione adunatasi a' 12 
settembre innanzi il Papa. Nello stesso an- 
no divenne rettore mg." Girolamo Don- 
tadosi uditore del Papa, ritenendo que- 
sta cospicun carica. Gregorio XVI, ama- 
tore delle lettere, delle arti e de’loro cul- 
tori, lo dimostrò pure con Accademia 
romana d’ Archeologia,della quale pure 
in quest'articolo ragionai più volte, di- 
cendo ch’ebbe stanza in Campidoglio. Al 
ritorno di Pio VILin Roma nel18 14, par- 
ve che seco recasse dall’ esilio in trionfo 
learti e le scienze. L'accademia d’archeo- 
logia allora, dopo aver fatto breve mostra 
di se nel Campidoglio, ebbe stanza pri- 
ma con le arti belle nel palazzo di s. A- 
pollinare, e poi nel Palazzo Pio sopra 
il Teatro di Pompeo (V.)condottavi per 
mano del virtuosissimo Canova, padre 
delle arti e degli artisti , di cui restò in 
dubbio qual fosse maggiore o l’eccellen- 
za della mente o quella del cuore. A ven- 
do egli assegnata una provvisione all’ac- 


cademia archeologica, cessando colla sua 


pianta morte, il suo fido amico ed esecu- 
tore testamentario mg." Nicola M.' Nico- 
lai, come presidente dell’accademia pet 
la conservazione di essa, domandò e ot- 
tenne da Pio VII che si continuasse a ca- 
rico dell’erario. Pio VII, Leone XII e Pio 
VIII, che si ricreava collo studio della nu- 
mismatica, benignamente riguardarono 
e ne accolsero la dedica degli 4/4, co- 
minciati a pubblicarsi nel 182 1,come par- 
landone rilevai nel vol. XX, p. g (le dot- 
10 
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te dissertazioni degli accademici si pub- 
blicano talvolta anche a parte e s’inseri- 
scono eziandio nell’utilissinmo e pregevole 
Giornale Arcadico,come da ultimo am- 
mirai nel Discorso archeologico artisti- 
co in encomio del defunto commend. 
Luigi Canina, letto nell'adunanza del- 
l'accademia d’ Archeologia inRoma,nel- 
I° Università Romana, li8 gennaio 1857, 
dalcommend. Clemente Folchi ec.). Non 
meno cle’suoi predecessori, protettore de' 
dotti studi e munifico Gregorio XVI, che 
ouorò i medesimi Atti, fra le tante e sì 
gravi difficoltà de’primordi del suo glo- 
rioso pontificato, rivolse la sua benevola 
mente all’accademia archeologica, tutta 
intenta ad illuminare i monumenti an- 
tichi e correggere gli errori invalsi sopra 
ì più conosciuti, Pertanto trasferì l’acca- 
demia da’ privati lari sopra il teatro di 
Pompeo, alla nobilissima pubblica aula 
cdell’archiginnasio romano,provvidissimo 
divisamentoche riuscì a gloria e progres- 
so del benemerito istituto. L’encomiato 
mg.' Nicolai presidente della pontificia 
accademia romana d'archeologia,e Udi- 
tore generale della Camera (V.),a' 12 
gennaio 1842 recitò: Per l'apertura del- 
la pontificia accademia romana d' Ar- 
cheologia nell’ archiginnasio romano 
della Sapienza, discorso sull'utilità de- 
gli studi archeologici per le scienze sa- 
gre e profane. Fu pubblicato nel t. 5 di 
detti Atti, a p.1, edio me ne giovai nel 
modo riferito. L’illustre prelato celebrò 
Benedetto XIV, costruttore della sala ove 
recitava i! dotto discorso,anche quale fon- 
datore della moderna archeologia roma- 
na; dimostrò la convenienza della nuova 
sua sede, perchè essendo l’archiginnasio 
romano destinato agl’insegnamenti delle 
civili e sagre dottrine, e dell’arti del di- 
segno (essendovi ancora le scuole dell’ac- 
cademia di s. Luca), accogliere ancor de- 
ve l'archeologia, chie presta sommo aiu- 
to non meno alle civili, che alle sagre fa- 
coltà, ed è madre dell’arti del disegno. 
Termina il discorso, con esternare l’ab- 
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bondanza di sua gioia nel ravvisare l’eru- 
dita società, non pure risorta a novella 
vita, ma adulta e validamente stabilita, 
e d’ogni maniera di sussidio e lustro de- 
corata.» Un Canova la rialza; un Pio VII 
la dota d'annua pensione, un Leone XII 
e un Pio VIII accolgono le dediche de’ 
suoi Atti; un Gregorio XVI, che Ildio 
lungamente conservi all'amore de’popo- 
li e al progresso delle lettere, oltre esser- 
si degnato accettar la dedica di altri Atti 
(cioè di 7 tomi dal 4.° al1o.° inclusive, e 
per sua munificenza impressi nella Stam: 
peria Camerale col denaro del pontifi 
cio erario), la ripone in questa splendi- 
dissima sede. Il decoro accresciuto all'ac- 
cademia deve accrescere le ali dell'inge- 
gno degli accademici a più sublimi voli. 
Per noi non può aver luogo l'antica que- 
rimonia de' letterati sul pesco conto in 
che tengono i governi le scienze e le ar- 
ti. La mano pontificia ha seminato lar- 
gamente nel vasto campo de’ nobili stu- 
di, se non corrispondesse, ne rimarrebbe 
intero il biasimo all’ingrato terreno. Ma 
tale saggio sempre voi deste (gli accade- 
mici archeologici) degl’ingegni e dell’a- 
morevolezza vostra per la gloria patria; 
che in me si raddoppia la letizia del pre» 
sente decoro per l’espettazione del futu- 
ro splendore dell’accademia”.Nelt. 2 del: 
la Collectio, a p.11, si riporta il decreto 
della s. congregazione de'25 aprile1832; 
confermato da Gregorio XVI, sulla pre- 
cedenza inter doctores collegiatos, col 
quale stabilì.» Che un soggetto già nomi- 
nato e aggregato al collegio conservi Il 
suo posto d'anzianità, ancorchè dopo di 
lui sia nominato allro soggetto per una 
vacanza accaduta anteriormente, e che ì 
soggetti nominati a'collegi sotto lo stesso 
giorno debbano prendere il posto io 8° 
so collegio secondo l’ ordine d’ anzianità 
della persona a cui succedono”. 11 mede- 
simo Gregorio XVI volendo in seguito 
regolare ancor meglio la condizione del 
primario romano studio , e quello pure 
dell’altre università, in alcune parti d'in° 
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segnamento ed in alcune di disciplina, 
con parecchie utilissime riforme e pru- 
denziali disposizioni di savi regolamenti, 
voluti dalla condizione de’ tempi e con- 
sigliati dall'esperienza, tenne innanzi di se 
un adunanza della s. congregazione de- 
gli studi a’ settembre1833, nella quale 
fu emanato un solenne decreto, e in cui 
si ordinò quanto segue, il testo potendo- 
si leggere nella Co/lectio, t. 2, p.13. Pri- 
mo: Che le cattedre di filosofia elemen- 
tore, cioè logica, metafisica, etica, ed ele- 
menti d’algebra e geumetria, non fossero 
più annoverate fra le cattedre dell’ uni- 
versità, S'ingiunse quindi che questi stu- 
disi dovessero fare da ciascuno nella pro- 
pria provincia sotto la direzione di mae= 
stri, i quali siano approvati dalla s. con- 
gregazione. Secondo: Che le cattedre d’i- 
slituzioni civili, canoniche e criminali do- 
vessero continuare a far parte dell’ uni- 
versità. In tali scuole però dovessero so- 
laimente ammettersi gli studenti nativi 
della città e provincia , cui | università 
appartiene : gli altri dovessero fare questi 
studi nella propria città o provincia sot- 
to maestri approvati dalla stessa s. con- 
gregazione, Terzo: Che l’altre cattedre 
dell'università si dovessero frequentare 
da tutti che aspirano alle lauree e a'gré- 
diaccademici; come è prescritto nella bol- 
la Quod divina Sapientia, e dalle ordi> 
nazioni della s. congregazione deglistudi, 
Ma fino a nuova disposizione resteranno 
le dette cattedre in luoghi separati, co» 
me fu ordinato il1.°ottobre1831. Nel$2 
di detto decreto trattasi dell’ ammissione 


degli studenti nell’università, e si ordina 


che niuno vi sia ammesso, qualunque sia 
lo studio cui vuole applicarsi, se non ab- 
bia compiuto l’anno18.°, se non giustifi- 
chi legalmente avere o dall’asse paterno 
o da altra parte tanto di rendita con che 
possa mantenersi per compiere il corso 
degli studi: se nell'università di Roma adi 
Bologna, dovrà aver almeno scudi 12 men: 
sili, pegli studenti dell’altre università la 
fiseranno i rispettivi cancellieri; se non 
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abiti con persona di conosciuta probità, 
la quale assuma l’obbligazione d’avvisa- 
re l’arcicancelliere nel caso che il giova- 
ne tenga una condotta riprovevole, o si . 
rechi altrove ad abitare; se col certifica- 
to politico e colla fedina criminale non 
provi d’esser stevero non solo dal delit- 
to di ribellione, ma eziandio di non aver 
dato alcun motivo di sospetto; e di non 
essere mai stato inquisito per delitto co- 
mune : lo stesso certificato politico e fe- 
dina criminale dovranno presentarsi 0- 
goi volta che si domandi alcun grado ac- 
cademico; se finalmente non abbia conse- 
guito il baccalaureato di filosofia in qual- 
che università: quelli che avessero conse: 
guito questo grado accademico in forza 
dell’art.154 della bolla Quod divina Sa- 
pientia, sono èsenti dall'esame d’ammis- 
sione. Nel $ 3.° trattasi dell’ ammissione 
agli studi di filosofia elementare e dell’ i- 
stituzioni dell’una e dell’altra legge fuo- 
ri dell'università, previa l'approvazione 
del proprio vescovo o suo preside, e de’ 
deputati delle pubbliche scuole, sia sulla 
probità di vita e costume, sia sull’istru+ 
zione della lingua latina e nelle belle let= 
tere, al qual effetto saranno esaminati da 
3 professori. Nel 6 4.° si dispone delle lau- 
ree e de’gradi accademici, prescrivendo- 
si che niuna università possa conferir lau- 
ree e matricole , nè altro grado accade- 
mico, a quelli che siano di stato estero, 
eccettuatii collegiali che vengono per ra- 
gione degli studi ne'collegi di loro nazio- 
ni. Ma le lauree ed i gradi accademici in 
teologia e nelle scienze sagre potranno 
conferirsi a tutti indistintamente, purchè 
sì osservino le condizioni prescritte dalla 
bolla Quod divina Sapientia. Che in av- 
venire non sia permesso ad alcuno !’ e. 
sercizio delle professioni e arti liberali nel- 
lo stato pontificio, il quale abbia ricevu- 
to la laurea e la matricola dell’universi- 
tà di stato estero, Che a tulti que'giova- 
ni, iquali nel tempo stabilito dalla legge 
non domandassero d’ essere insigniti de’ 
gradi accademici, o nou li avessero con- 
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te dissertazioni degli accademici si pub- 
blicano talvolta anche a parte e s’inseri- 
scono eziandio nell’utilissimo e pregevole 
Giornale Arcadico,come da ultimo am- 
mivai nel Discorso archeologico artisti- 
co in encomio del defunto commend. 
Luigi Canina, letto nell'adunanza del- 
l'accademia d’ Archeologia inRoma,nel- 
” Università Romana, li8 gennaio 1857, 
dalcommend. Clemente Folchi ec.). Non 
meno de’suoi predecessori, protettore de’ 
dotti studi e munifico Gregorio XVI, che 
onorò i medesimi Atti, fra le tante e sì 
gravi difficoltà de’primordi del suo glo- 
rioso pontificato, rivolse la sua benevola 
mente all'accademia archeologica, tutta 
intenta ad illuminare i monumenti an- 
tichi e correggere gli errori invalsi sopra 
ì più conosciuti. Pertanto trasferì l’acca- 
demia da’ privati lavi sopra il teatro di 
Pompeo, alla nobilissima pubblica aula 
dell’archiginnasio romano,provvidissimo 
divisamento che riuscì a gloria e progres- 
so del benemerito istituto. L’encomiato 
mg.' Nicolai presidente della pontificia 
accademia romana d'archeologia,e Udi- 
tore generale della Camera (V.), a 12 
gennaio 1843 recitò: Per l'apertura del- 
la pontificia accademia romana d'’ Ar- 
cheologia nell’ archiginnasio romano 
della Sapienza, discorso sull'utilità de- 
gli studi archeologici per le scienze sa- 
gre e profane. Fu pubblicato nel t. 5 di 
detti Alti,a p.1, ediomene giovai nel 
modo riferito. L' illustre prelato celebrò 
Benedetto XIV, costruttore della sala ove 
recitava il dotto discorso,anche quale fon- 
datore della moderna archeologia roma- 
na; dimostrò la convenienza della nuova 
sua sede, perchè essendo l’archiginnasio 
romano destinato agl’insegnamenti delle 
civili e sagre dottrine, e dell’arti del di- 
seguo (essendovi ancora le scuole dell’ac- 
cademia di s. Luca), accogliere ancor de- 
ve l'archeologia, che presta sommo aiu- 
to non meno alle civili, che alle sagre fa- 
coltà, ed è madre dell’arti del disegno. 
Termina il discorso, con esternare l’ab- 
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bondanza di sua gioia nel ravvisare l’ecu= 
dita società, non pure risorta a novella 
vita, ma adulta e validamente stabilita, 
e d’ogni maniera di sussidio e lustro de- 
corata.» Un Canova le rialza; un Pio VII 
la dota d’annua pensione, un Leone XII 
e un Pio VIII accolgono le dediche de” 
suoi Atti; un Gregorio XVI, che lldio 
langamente conservi all'amore de’popo- 
li e al progresso delle lettere, oltre esser- 
si degnato accettar la dedica di altri Atti 
(cioè di 7 tomi dal 4.° alto.” inclusive, e 
per sua munificenza impressi nella Stara- 
peria Camerale col denaro del pontifi- 
cio erario), la ripone in questa splendi- 
dissima sede. Il decoro accresciuto all’ac- 
cademia deve accrescere le ali dell’inge- 
gno degli accademici a più sublimi voli. 
Per noi non può aver luogo l'antica que- 
rimonia de’ letterati sul pwsco conto in 
che tengono i governi le scienze e le ar- 
ti. La mano pontificia ha seminato lar- 
gamente nel vasto campo de’ nobili stu- 
di, se non corrispondesse, ne rimarrebbe 
intero il biasimo all’iograto terreno. Ma 
tale saggio sempre voi deste (gli accade- 
mici archeologici) degl’ingegni e dell’a- 
morevolezza vostra per la gloria patria, 
che in me si raddoppia la letizia del pre- 
sente decoro per l’espettazione del futu- 
ro splendore dell’accademia”’.Nel t. a del- 
la Collectio, a p.11, si riporta il decreto 
della s. congregazione de’25 aprile1832, 
confermato da Gregorio XVI, sulla pre- 
cedenza inter doctores collegiatos , col 
quale stabilì.» Che un soggetto già nomi- 
nato e aggregato al collegio conservi il 
suo posto d’anzianità, ancorchè dopo di 
lui sia nominato altro soggelto per una 
vacanza accaduta anteriormente, e che i 
soggetti nominati a'collegi sotto lo stesso 
giorno debbano prendere il posto in es- 
so collegio secondo l’ ordine d’ anzianità 
della persona a cui succedono”. 1] mede- 
simo Gregorio XVI volendo in seguito 
regolare ancor meglio la condizione del 
primario romano studio , e quello pure 
dell’altre università, in alcune parti d’in- 
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segnamento ed in alcune di disciplina, 
con parecchie utilissime riforme e pru- 
denziali disposizioni di savi regolamenti, 
voluti dalla condizione de’ tempi e con- 
sigliati dall’esperienza, tenne innanzi di se 
un’ adunanza della s. congregazione de- 
gli studi a’ settembre1833, nella quale 
fu emanato un solenne decreto, e in cui 
si ordinò quanto segue, il testo potendo- 
si leggere nella Collectio, t. 2, p:13. Pri- 
mo: Che le cattedre di filosofia elemen- 
tare, cioè logica, metafisica, etica, ed ele- 
menti d’algebra e geumetria, non fossero 
più annoverate fra le cattedre dell’ uni- 
versità. S'ingiunse quindi che questi stu- 
di si dovessero fare da ciascuno nella pro- 
pria provincia sotto la direzione di mae= 
stri, i quali siano approvati dalla s. con- 
gregazione. Secondo: Che le cattedre d’i- 
stituzioni civili, canoniche e criminali do- 
vessero continuare a far parte dell’ uni- 
versità. In tali scuole però dovessero so- 
lamente ammettersi gli studenti nativi 
della città e provincia , cui |’ università 
appartiene : gli altri dovessero fare questi 
studi nella propria ciltà o provincia sot» 
to maestri approvati dalla stessa s. con- 
gregazione. Terzo: Che l'altre cattedre 
dell’ università si dovessero frequentare 
da tutti che aspirano alle lauree e a'gré- 
diaccademici; comeè prescritto nella bol- 
la Quod divina Sapientia, e dalle ordi» 
nazioni della s. congregazione deglistudi. 
Ma fino a nuova disposizione resteranno 
le dette cattedre in luoghi separati, cos 
me fu ordinato il1.’ottobre:831. Nel$2 
di detto decreto trattasi dell’ ammissione 


degli studenti nell'università, e si ordina 


che niuno vi sia ammesso, qualunque sia 
lo studio cui vuole applicarsi, se non ab- 
bia compiuto l'anno 18.°, se non giustifi. 
chi legalmente avere o dall’asse paterno 
o da altra parte tanto di rendita con che 
possa mantenersi per compiere il corso 
degli studi: se nell'università di Roma odi 
Bologna,dovrà aver almeno scudi 12 men: 
sili, pegli studenti dell’altre università la 
fisseranno i rispettivi cancellieri; se non 
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abiti con persona di conosciuta probità, 
la quale assuma l’obbligazione d’avvisa- 
re l’arcicancelliere nel caso che il giova- 
ne tenga una condotta riprovevole, o si 
rechi altrove ad abitare; se col certifica- 
to politico e colla fedina criminale non 
provi d’esser stevero non solo dal delit- 
to di ribellione, ma eziandio di non aver 
dato alcun motivo di sospetto, e di non 
essere mai stato inquisito per delitto co- 
mune : lo stesso certificato politico e fe- 
dina criminale dovranno presentarsi 0- 
goi volta che si domandi alcun grado ac- 
cademico; se finalmente non abbia conse- 
guito il baccalaureato di filosofia in qual- 
che università: quelli che avessero conse» 
guito questo grado accademico in forza 
dell’art.154 della bolla Quod divina Sa- 
pientia, sono èsenti dall'esame d’ammis- 
sione. Nel $ 3.° trattasi dell’ ammissione 
agli studi di filosofia elementare e dell’ i- 
stituzioni dell'una e dell’altra legge fuo- 
ri dell'università, previa l'approvazione 
del proprio vescovo o suo preside, e de’ 
deputati delle pubbliche scuole, sia sulla 
probità di vita e costume, sia sull’istru» 
zione della lingua latina e nelle belle let- 
tere, al qual effetto saranno esaminati da 
3 professori. Nel 6 4.° si dispone delle lau- 
ree e de’gradi accademici, prescrivendo- 
si che niuna università possa conferir lau- 
ree e matricole , nè altro grado accade- 
mico, a quelli che siano di stato estero, 
eccettuati i collegiali che vengono per ra- 
gione degli studi ne’collegi di loro nazio- 
ni. Ma le lauree ed i gradi accademici in 
teologia e nelle scienze sagre potranno 
conferirsi a tutti indistintamente, purché 
sì osservino le condizioni prescritte dalla 
bolla Quod divina Sapientia. Che in av- 
venire non sia permesso ad alcuno |’ e- 
sercizio delle professioni e arti liberali nel- 
lo stato pontificio, il quale abbia ricevu- 
to la laurea e la matricola dell’universi- 
tà di stato estero, Che a tutti que'giova- 
ni, i quali nel tempo stabilito dalla legge 
non domandassero d’ essere insigniti de’ 
gradi accademici, o nou li avessero con- 
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seguiti, non verrà computato quell’anno 
nel corso de'loro studi. Che non si avran- 
no per valide le lanree e i gradi accade- 
mici che siano stati conferiti senza osser- 
vare pienamente tultociò ch'è prescritto 
ne’titoli 17, 20 e21 della bolla Quod di- 
vina Sapientia, e nell’ ordinazioni della 
s. congregazione degli studi. Finalmente 
nel 6 5.° del decreto, il quale riguarda i 
professori, ed i maestri pubblici e priva- 
ti, si ordina che nell’elezione de’ professo- 
ri sia esattamente osservata la bolla Quod 
divina Sapientia, ed appena sia vacata 
una qualche cattedra gli arcicancellieri o 
cancellieri non debbano tardare a intima- 
re il concorso, eccettuato il caso dell'art. 
ro della medesima; del che debbano ren- 
der intesa la s. congregazione degli stu- 
di, aspettandone le risoluzioni. Che i pro- 
fessori dell’università, allorché siano im- 
pediti dall’insegnare, debbano deputare 
un soggetto laureato in quella facoltà, a- 
bile e abbastanza cognito, acciocché fac- 
cia le loro veci. Questo soggetto dev'es- 
sere approvato dall’arcicancelliere 0 can- 
celliere, e si ordina che in avvenire non 
sianvi professori sostituti.I maestri comu- 
nali non saranno confermati senza intel- 
ligenza della s. congregazione. Chiunque 
farà scuola privata senza la necessaria li- 
cenza , sarà punito a forma del regola- 
mento Super scholarum privatarum, 
de'26 settembre1825, Collectio, tr, p. 
169. Nel t. 2, p. 23 vi è il decreto della 
s. congregazione Super scholis privatis, 
de’24 ottobre1833. In esso si dice, che 
pel precedente non avendo più luogo nel. 
l'università fra le cattedre quelle delle 
scuole elementari di filosofia e d’ istitu- 
zioni legali, chiunque domanderà facoltà 
di aprir scuola privata di logica, metafi- 
sica, etica, elementi d’ algebra e geome- 
tria, e d'istituzioni legali dovrà esibire le 
prove de’requisiti nelle regole stabilite dal 
decreto.Le scuole dovranno cominciare a’ 
5 dicembre e terminare alla fine d’agosto, 
oltre l'altre descritte vacanze. Ivi ancora 
si prescrivono le norme per gli esami de’ 
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gradi accademici. In conseguenza di che 


.nello stesso pontificato di Gregorio XVI 


e nel 1833 in Romasi aprì la scuola pri- 
vata di filosofia elementare, nelle dette 
facoltà, con autorizzazione della s. congre- 
gazione deglistudi,comesi legge ne Dia- 
ri di Roma, ed anche nel n.° 89 del Diz- 
rio di Roma del1837, ed io ne ragionai 
a Scuote pi Roma, portando il nome di 
Ginnasio Romano di filosofia , come è 
annualmente annunciato nelle /Votizie di 
Roma, fra'stabilimenti pubblici d° istru- 
zione letteraria , co” nomi del direttore, 
professori, scienze che insegnano, e segre- 
tario. Nel n.° 201 del Giornale di Ro- 
ma del'1856 si descrive la solenne pre- 
miazione eseguita a’ 29 settembre con 
gran pompa nella chiesa di s. Maria del- 
la Pace, presso la quale esiste la scuola, 
dal cardinal Brunelli prefetto della s. con- 
gregazione degli studi, rivolgendo gratu- 
lazioni a'giovani studenti, dopo il discor- 
so letto dal professore di filosofia mora - 
le d. Alessandro Biondi. Molti prelati e 
un numero grandissimo di persone assi- 
sterono a tale atto per eccitamento alla 
studiosa gioventù. A suo luogo dirò inol- 
tre dell’altra scuola più tardi aperta, non 
che di quella eziandio d’ agrimensura 
teorico-pratica. Fu per tutto questo, che 
naturalmente i chiérici regolari mino- 
ri cessarono di godere nell’ università 
l'insegnamento dell’etica, come cessaro- 
no le altre cattedre di logica e metafisica, 
di algebra e geometria nel1833 pel de- 
creto de’2 settembre. Nel t. 8 della Acc- 
colta delle leggi, a p. 33, sono riprodot- 
ti i Regolamenti per l’ annuali accade- 
mie scientifiche e letterarie istituite nel. 
l’ università degli studi di Roma, dati 
dalla sala grande dell’archiginnasio ro- 
manoa’4 gennaio1834, dal cardinal Gal- 
leffi camerlengo e arcicancelliere della me- 
desima, e dal suo rettore deputato mg." 
Bontadosi. Riguardano precisamente le 
annuali accademie de’professori nelle lo- 
ro scuole, ordinandosi che non potevano 
teversi fuorché nell’arcliginnasio, o nel 
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chiostro de’ domenicani del convento del- 
la Minerva, secondo le rispettive classi, i 
quali allora ivi davano le lezioni ordina - 
rie, a seconda delle provvisorie disposi- 
zioni summentovate. Che tali annui e- 
sercizi doveano essere analoghi alle lezio- 
ni ordinarie di ciascun professore, non 
minori di 1 5 all’anno e da tenersi o in gior- 
ni di vacanza o in ore diverse da quelle 
delle lezioni. Per l’accademie di ciascuna 
si assegnarono 3 medaglie d’argento, da 
distribuirsi in ragione di premio agli stu- 
deuti, che negli esercizi accademici si se- 
gnalassero sugli altri nello studio; doven- 
do ogni professore pel vice-rettore far 
pervenire la nota de'premiati al rettore. 
Gli stessi cardinale e rettore a'3 1 dicem- 
bre 1835 pubblicarono la notificazione 
sullo studio e per conseguire la matrico- 
ladi bassa veterinaria, presso la Co/lectio, 
1.2, p. 333. Represse le discordie ei ten- 
lativi politici, ricomposta stabilmente la 
pubblica tranquillità, di cuiGregorioX VI 
fu fortissimo e benemerito propugnato- 
re, si occupò ancora di migliorare e ab- 
hellire l’edifizio dell’archigiunasio ; nel- 
l'anno 1835 restaurò, abbellì e nobili- 
6 l'aula massima dell’università roma- 
na, e avendo eziandio curato l’ aumen- 
lo e ristoramento de’ suoi musei, spe- 
culmente del zoologico , aggiungendovi 
elle vaste camere, ricavate dal tramez- 
zar per alto le sottoposte sale dell’acca- 
demia teologica-e di detta aula; e di quel- 
lo pure d’anatomia comparata 0 zoolo- 
gico fu munifico. Dirò pure che alla bi- 
blioteca Alessandrina fece dono di mol- 
Ussimi ottitmi e necessari libri; a musei e 
gabinetti presentò oggetti rari, ed altre 


beneficenze ancora largì all'istituto per. 


l'alletto che avea all'Ateneo e Arciliceo 
umano, come andrò dicendo. Il n.° 15 
del Diario di Roma del 1836 riferisce, 
che il Papa a'g febbraio onorò colla sua 
avgusta presenza l'università romana per 
Vistarne i musei splendidamente da lui 
sumeutati e arricchiti, specialmente quel- 
lo di zoologia e d'anatomia comparata. 
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Dappoiché divenendo di giorno in gior- 
no maggiore la quantità degli oggetti ap- 
partenenti alle due indicate facolta di zoo - 
logia e zootomia, la sala destinata a con- 
teuerli n’ era divenuta incapace. Per la 
qual cosa mancando di buona custodia e 
di luogo ov'essere diligentemente conser- 
vati e disposti, ne sarebbe stata sicura la 
perdita pe’guasti che vi avrebbero ope- 
rati la polvere, l'umidità e gl’insetti. Ol- 
tre a che essendosi al museo zoologico ag- 
giunto il zootomico, l'ordine esigea, che 
l’ano fosse distinto dall’altro. Per estea- 
dere e far seguito all’antico museo biso» 
guoso di riparazione, non v'era alcun par» 
tito a prendersi se non quello di dimezza- 
re la detta aula magna destinata alla di- 
stribuzione de’ premi. Il Papa approva- 
tone il progetto, quindi mg." Tosti teso» 
riere generale e poi cardinale, amorevole 
e grato sempre verso l'università roma- 
ma sua institulrice, nou esitò un istante 
ad occuparsene con Lutto l'animo, e con 
quella iudefessa attività che lo distingue. 
Magnifica e opportuna fu questa sovrana 
sollecitudine, perchè oltre all’essersi per 
tal modo nobilitato il piano inferiore, e 
fatto servire il superiore alla continuazio- 
ne de’ musei, con aumento di solidità ad 
entrambi pel concatenameato delle par- 
ti; si venne con ciò ancora a scoprire il 
pericolo che minacciava quel lato’ dell’e- 
difizio, e il pesantissimo sovrastante cam- 
pauile, e ad impedire (cingendo [vattan- 
to e fortificando di grosse catene l'ango- 
lo minacciato) una non lontana rovina, 
e con dispendio assai minore, una enor- 
me spesa. Gli ulteriori risarcimenti poi, 
a'quali già evasi posto mano, preverran- 
no i progressi del cedimento già evidente 
e considerabile di quel lato, e i danni ir- 
reparabili, che diversamente ne sariano 
seguiti. Né sfuggì alle provvide cure di 
Gregorio XVI, oltre la sicurezza dell’ e- 
difizio, la preservazione dall’ elettriche 
meteore, laonde lo fece muuire di condut- 
tori elettrici in numero più che bastevo- 
le a preveuirne e dissiparne gli effetti, ag- 
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giungeudosi all’altre aste metalliche una 
spranga isolata nell'angolo corrisponden- 
te al museo fisico, ad oggetto d’esplora- 
re le vicende dell’ elettricità atmosferica. 
L'altezza totale sproporzionata della gran 
sala dimezzata, ch’era di palmi 60, fu ri. 
dotta a 40, serbandone 20 pel piano su- 
periore destinato a’ musei. A tal uopo il 
nuovo solidissimo soffitto fu ripartito in 
cassettoni quadrati con analoghe dipin- 
ture a mezza tinta, e fra molti ornati è 
l’arme di Gregorio XVI. Le pareti furo- 
no similmente divise in riquadratureimi- 
tanti l’alabastro orientale venato. Nell'in- 
terno della porta d'ingresso fa di se bel- 
la mostra un intercolunnio decorativo 
d'ordine corintio, formato da due super- 
be colonne del così detto occhio di pa- 
vonebruno-rossastro(vavietà di calce car- 
bonala conchigliare) con basi e capitelli 
intagliati, di marmo statuario, co'suoi pi- 
lustri, architrave, fregio e cornice; bel- 
l'architettura di Fabrizio Giorgi archi- 
tetto dell'università, che tutti ne diresse 
ì lavori. Fra le due colonne, donate al- 
l’archiginuasio, commendate come raris- 
sie nell’opere dell'avv, Corsi, è scolpita 
l’epigrafe : Dignitate loci doctrinarum 
praemia nobilitata, Incontro la lapide o- 
voraria e il busto, già eretto dagli avvo- 
cali concistoriali a Benedetto XIV, ad e- 
terna memoria di Gregorio XVISsi legge 
l'iscrizione di marmo riportata dal Dia- 


rio. in fondo alla sala è una tribuna se- 


‘ micircolave, in cui sono i sedili di noce, in- 
tagliata cun garbo, e abbellita con dora- 
iure. Il Papa dopo aver approvato il la- 
voro e la deceute mauiera d'ornati, salì 
a’ nuovi musei. Nell’ingresso di essi tro- 
vò collocato il proprio busto maestre vol- 
mente scolpito dal valentissimo prof, A- 
damo Tadolini. Le pareti vide adornate 
dalle maguifiche tavole del grande no- 
stro anatomico Mascagui, miuiate a co- 
lori con meravigliosa esaltezza;ed è quau- 
to di meglio erasi fatto sino allora nel- 
l'anatomia dell’uomo. Il prof. Luigi Me- 
laxò amorevolmeute vi avea aggiunto le 
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proprie opere, dal suo figlio d." Telema- 
co date in luce (il quale poi celebrò que- 
sta sovrana visila con ode stampala cou 
versi di plauso e augurio, con iscrizione 
dedicatoria a Gregorio XVI, delle divi. 
ne e delle naturali scienze dotlissimo, 
generoso sostenitore e vindice). Nella1.' 
sala trovò il Papa le 4 classi del regno a- 
nimale, cioè i mammiferi, gli uccelli , i 
rettili, i pesci, custoditi entro comodi ar- 
madi, co'loro tegumenti e nella loro na- 
turale attitudine, Gli oggetti che quivi ri- 
donduno, si doverono in parte sospende- 
re, in parte sovrapporre agli armadi, A 
questa non mediocre raccolta spettano 
vari animali donati non ha gran tempo 
dallo stesso Gregorio XVI, fra'quali l'a: 
riete muffione di Corsica, Capra musmon 
mas (altro vocabolo latino lo riferirò in 
appresso); uno struzzo d'Africa, Struthio 
camelus;e il piùgrande fca gli uccelli ac- 
quatici, ch'è la Diomedea exulans. lì Pa- 
pa visitò accuratamente le diverse classi, 
ordini e famiglie d* animali, mostrando 
coguizione profonda de’ più rari ancora 
e più interessanti, Fra le due porte, che 
da questa1.* sala conducono alle due gal: 
levie, si legge in marmo; Gregorius XI 
P.M.- Museum Zoologicum - A Pio VII 
Inchoatum-Zootomico Adiecto- Amplia- 
ri Ornarique Iussit. A. MpcccxXxr. Il 
Papa si diresse dapprima verso la galle- 
via sinistra ov’è il museo zootomico, Era 
in questa collocati , oltre gli scheletri di 
tutti gli animali domestici per servire al. 
la veterinaria , altri von pochi di mam- 
miferi, d’ uccelli, di rettili, di pesci. La 
collezione osteologica era quasi sufficiente 
pel corso delle giornaliere lezioni. Né me- 
no rilevanti e laboviose sono le prepara- 
zioni delle viscere, fra le quali gli appa 
recchi digestivo e generativo , e vasi È 
muscoli, e nervi, culle analoghe prepare 
zioni per l’istruttivo confronto colla spe- 
cie umana in istato sì norinale che palo” 
logico. Vi si trovano auche i muscoli 
due estremità modellati iu cera , prii9® 
lavoro in Roma eseguito con felice suo- 
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cesso dal collaboratore zootomicod.' Giu- 
seppe Ponzi (oggi professore d’anatomia 
e fisiologia comparata). Il Papa benigna- 
-mente vi s’inlrattenne per qualche tem - 
po, e ne mostrò evidentissimo gradimen- 
to. Nella galleria destra trovan»i riuniti 
gli animali senza vertebre, cioè i mollu- 
schi nudi e testacei, i conchiferi in gran 
copia , gli articolati e radiati del Medi- 
terraneo e dell'Adriatico, gran parte de’ 
quali in istato fresco conservati nell’ al- 
cool. Nel inezzo della galleria esisteva, ele- 
gantemente disposta e ben custodita, la 
ricchissima collezione delle farfalle, ch’ è 
forse fra le più pregevoli e più copiose 
d'Italia. Passò in seguito Gregorio XVI 
al museo fisico. Nun meno profondissi- 
mo teologo e canonista, che matematico, 
alla semplice vista di quelle macchine ri- 
sovveniasi agevolmente degli usi, de'pre- 
gi e delle maniere di costruzioni, e con 
rara freschezza di menle ne ivolgava la 
storia, le origini, le invenzioni, i progres» 
si, le correzioni, gli errori, attraverso de’ 
quali la fisica, come ogni umano sapere, 
è stala fino a’ dì nostri condotta all’at- 
tual grado di perfezionamento e di luce, 
Il Papa con molto senno e filosofia si fe- 
ce ad interloquire sopra vari punti delle 
più moderne scoperte e teorie fisico-chi- 
miche, e in ispecie sulla lampada di sicu- 
rezza inventata dall’illustre Davy. Nella 
maggior sala di “questo museo ov’ era il 
trono, il Papa si degnò ammettere gra- 
ziosamente al bacio del piede il collegio 
rettorale degli avvocati concistoriali,i pro- 
fessori e gli addetti all'università. Quin- 
di passò al museo mineralogico, del qua- 
le commeundò la ricchezza, l’esatta distri- 
buzione e l'ordinamento, trattenendosi ad 
esaminar la preziosa collezione di gemme, 
ricco dono fatto all'università dalla mu- 
nificenza di Leone XII. Recatosi per ul- 
timo nel laboratorio chimico, nell’ atto 
ch'eseguivasila combustione del potas- 
sin per mezzo dell’acqua, rammentò le 
opinioni degli antichi sulla nature degli 
alcali,r iconosciuti in oggi come ossidi me- 
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tallici, ed eliminati dal vovero delle so- 
stanze semplici. I professori Metaxà, Sa- 
verio Barlucci di fisica sperimentale, l’ie- 
tro Carpi di mineralogia e storia natura. 
le, e Antonio Chimenti negli elementi di 
chimica, ebbero l'onore d’accompagnare 
il Papa nella visita de’ musei e di racco- 
glierne insieme col collegio rettorale e- 
spressioni le più animatrici e benigne di 
clemenza sovrana e di gradimento. Par- 
UÙ iu fine Gregorio XVI dalla romana u- 
niversità festeggiato, siccome al suo in- 
gresso, dalla banda musicale del corpo 
de’ Pompieri (vel qual articolo dissi che 
aveano il quartiere colle macchine per 
l’ estinzione degl’ incendi nel 2.° portone 
dell’edifizio verso la via che conduce al 
teatro Valle, che nel 1849 temporanea- 
mente cederono a'francesi della guarni- 
gione di Roma, che tuttora guardano il 
magazzino delle sussistenze della mede- 
sima, ch'è nel locale gia occupato dalle 
scuole dell’accademia di s, Luca, ove ne- 
gli ultimi tempi turbolenti vi fu un quar- 
lieredi civici e militi universitari; i pom- 
pieri si trasferirono nel palazzo Caetaui 
del duca loro comandante), lasciando di 
se profonda memoria e desiderio, e le più 
care speranze di continuazione dell'alto 
suo patrocinio per uu così nobile e pre- 
diletto stabilimento; speranze che nou re- 
starono deluse. A'18 giugno1837 morì 
l’avcicancelliere cardinal Galleffi camer- 
leogo , amorevolissimo dell’ archiginna-.- 
sio. Sotto di lui assai opportunamente il 
vasto edifizio, dalla parte di s. Eustachio, 
ebbe il guardaportone. Questo è vestito 
con montura giornaliera formata di so- 
prabito e calzoni lunghi di panno di co- 
lor verde bottiglia, gallonati d'oro e con 
bottoni col trireguo. La montura di gala 
si compone d’ un vestito di detto paouo 
con falde tutto gallunato d'oro, calzoni 
di panno bianco stretti alla coscia, con isti - 
valetti, parimenti gallonati d’oro, cappel- 
lo con pennacchio verde e bianco, con 
granonciui d’ oro e coccarda pontificia, 
spalline grandi di graaoui d’ oro, sopra- 
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» annosalutis 1601, oct. id. martii ”. 

Invita i Cardinali a questa Cap- 
pella, non solo il Cardinal protet- 
tore de’ monaci olivetani, ma anche 
il magistrato Romano, o conserva- 
tori. La ragione di questo duplice 
invito si è, che ogni anno la ven. 
casa di Tor de’ Specchi richiede 
direttamente al Papa il permesso 
per la consueta celebrazione della 
Cappella di s. Francesca, ed in ap- 
presso officia anche il Cardinal de- 
«cano, dal quale si reca ancora il 
‘priore de’ capo-rioni per conoscere 
il giorno, e l'ora in cui egli vo- 
glia stabilire la Cappella, per darne 
personalmente avviso al Cardinal 
protettore degli olivetani, facendo 
in seguito intimare, per mezzo del 
‘capitano dei capotori, gli altri Car- 
- .dinali. Ed è perciò, che il sagro 
Collegio nel giorno della Cappella 
è ricevuto nella porteria del conti- 
guo monistero dai deputati delle 
suddette monache di Tor de’ Spec- 
chi, ove pure si celebra solenne- 
.mente tal festa, e dal Cardinal pro- 
‘tettore nelle stanze del p. abbate 
di governo del monistero, il quale 
fa il ricevimento con detto Cardi- 
nale. All’ora della funzione sulle 
‘vesti paonazze prendono le cappe 
di egual colore, e preceduti da un 
‘maestro di cerimonie, scendono nella 
‘contigua chiesa, ove celebra la mes- 
.sa pontificale un vescovo, assistito 
dai ministri delle Cappelle Cardina- 
-lizie, cantandosi all’ offertorio dai 
-Pontificii cantori il mottetto: Yeni 
‘Sponsa Christi, del famigerato Pa- 
Jestrina. Il Cardinal protettore, che 
:prende luogo secondo la sua anzia- 
‘nità, terminata la messa, ringrazia 
‘ogni Cardinale. Se poi la. festa cade 
‘di domenica, in cui evvi Cappella 
nel palazzo apostolico, o di venerdì, 
nel qual giorno nel medesimo pa- 
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‘ lazzo si fa la predica, la Cappella 


Cardinalizia si celebra il giorno in- 
nanzi, ovvero si canta la sola com- 
pieta nello stesso giorno, come ac- 
cadde a'tempi nostri nel pontificato 
di Leone XII, e nel secolo decorso 
nel 1725 sotto Benedetto XIII, e 
nel 1731 sotto Clemente XII, per- 
chè ricorreva in giorno di venerdì, 
mentre nel pontificato di Clemente 
XIII, nel 1764, si tenne vespero nel 
dì precedente, perchè la mattina i 
Cardinali aveano assistito alla Cap- 
pella di s. Tommaso d'Aquino, che 
era stata posticipata. 

Nel monistero delle monache di 
Tor de’ Specchi evvi una sontuosa 
chiesa dedicata alla detta santa, la 
quale in uno al monistero, ne’primi 
vesperi, o nell’ottavario di questa 
festività, si suole visitare dal Papa, 
seguito dalla sua corte. 


6. Cappella per la festa di s. Pie- 
tro martire, a’ 29 aprile, nella 
chiesa di s. Maria sopra Miner- 
va dei pp. domenicani. 


Celebrano questa Cappella i Car- 
dinali della congregazione del s. Of- 
fizio, insieme agli altri personaggi, 
che la compongono, prendendo luo- 
go con quest ordine, equivalente a 
quello, che si osserva nella Cappella 
Pontificia. I Cardinali siedono secon- 
do la loro anzianità\di vescovi, preti, 
e diaconi, e il segretario Cardinale 
ha il luogo, che con tal ordine gli 
compete. I consultori prendono luogo 
in questo modo: i patriarchi, se vi 
sono, secondo la dignità, cioè pel 
primo quello di Costantinopoli, poi 
l’ Alessandrino, indi |’ Antiocheno, e 
per l’ ultimo il Gerosolimitano. Suc- 


.cedono gli arcivescovi, e vescovi per 


anzianità, e i prelati con quella gra- 
dazione, che osservano nelia -Cappel- 
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fascia di panno bianco gallonato d' oro, 
da cui pende lo spadino co’fiocchi d’oro. 
Gregorio XVI dichiarò camerlengo e ar- 
cicancelliere il cardinal Giacomo Giusti- 
niaui. A'27 settembre1833 emanò la no- 
tificazione,riprodotta dalla Raccolta del. 
le leggi,colla quale richiamò all’osservan- 
za la prescrizivve a'giovani che vogliono 
esser ammessi all'università di presenta- 
re nel tempo stabilito i necessari requi- 
siti, a seconda del decretato a’2 settembre 
1833 col 6 2.° e di già discorso; aggiuu- 
gendo, che gli ecclesiastici per esser am- 
messi vell’arcliginuasio al corso delle 
scieuze sagre o degli studi legali, dovran- 
bo aggiungere agli allri documenti, il 
permesso d’assenza dalla diocesi del pro- 
prio ordivario. Gregorio XVIche da car- 
dinale a'27 lugliv 1829 era stato fatto 
membro d'onore dell'accademia de Liu- 
cei (ue conservo il diploma nella cui so- 
scrizione lo Scarpelliui si dice Restaura- 
tore dell’ accademia), mostrandosi esti- 
invatore singolare della medesima e del 
suo benemerito restauratore prof, Scar- 
pellini, in più guise consològli ultimi pre- 
ziosi giorni di quel grand’uomo. Imperoc- 
chè dichiarò l’accademia coll’onorevole 
titolo di pontificia, e le diè pel1.° in pro- 
tettore il cardinale camerlengo pro terz- 
pore, a di lui istanza per la perenne sus» 
sistenza dell’accademia e così acquistas- 
se un sostegno governativo. ‘Tale divenu- 
to il cardinal Giustiniani se ne mostrò be- 
niguissimo, e le ottenne dallo stesso Gre- 
gorio XVI l’acquisto dell’ insigne raccol- 
ta di stromenti fisico-astronomici ch'era- 
no presso l'osservatorio e l'accademia de’ 
Lincei, di proprietà del prof. Scarpellini, 
molti de’quali lavoro delle mani di quel 
sapiente instancabile (o costruiti sotto la 
sua direzione), come rileva il Biolchiui a 
p. 95 delle Notizie, di cui parlai, e ana- 
logamente ne parla il prof. Proja a p. 9g 
della Necrologia. In tal modo, il prof. 
Scarpelliniche trepidava sulla sorte di ta- 
le importantissima collezione, nel caso di 
sua morte, ne rimase dolcemente appa- 
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gato, anco per la condizione da lui espres- 
samente voluta e accettata dal governo, 
che delle macchine ne godessero l’uso i 
Lincei.Il Nibby descrivendo nel1838 Ro- 
ma, dicendo pure dell’osservatorio astro - 
nomico,dichiarò: Viene riguardato come 
assai conveuvieute alle osservazioni degli 
astri, ed è fornito di tutti i necessari stru- 
menti a così falto genere di studi. Quan - 
to poi all'archiginnasio romano,disse reg- 
gersi in Lutto e per tutto a seconda della 
bolla di Leone XII, meno i piccoli e ri- 
portati cambiamenti fattivi da Gregorio 


XVI. L'amininistrazione procedere stret- 


tamente a norma di detta bolla, e così 
tutte le parti morali dell'istituto si reggo- 
no colle leggi medesime in essa stabilite. 
» Non sì vuol tacere che dal ritorno di Pio 
VIl in Roma, finoal momentoin cui scri- 
viamo, l’università vennedi mano in ma- 
no crescendo; ma che dopo la costituzio- 
ne di Leone XII sembra aver preso mag- 
gior vigore ed essersi basata più soli- 
damente, per guisa da sperarae frutti 
maggiori, Io quello spazio di tempo che 
passa dalla tornata di Pio VII sino a noi, 
l’ università ha sempre avuto copia di 


‘ buoni professori in ogui ramo di scienze, 


e iu ispecie nelle facoltà medico-chirurgi- 
ca e filosofico-matematica”.Perlar."volta 
nelle Notizie di Roma del183g l’accade- 
mia de’Lincei meglio figurò tra le acca- 
demie colla denuminazione: Accademia 
pontificia delle scienze detta de’ nuovi 
Lincei. In prova del narrato, si appreu- 
de poi dal n.° 67 del Diario di Roma del 
1840, che a'26 luglio si aprì il corso del. 
le pubbliche adunanze annuali della me- 
desima, e indi è detto. »In quest’occasio- 
ne ci gode l'animo di poter annuaziare 
che la Santità di N. S. Papa Gregorio 
XVI, si è degnata di concedere a questa 
famosa accademia il titolo di Pontificia, 
e di metterla sotto il regime e la special 
protezione dell’E.mo sig.’ cardinal Giu- 
sliniani come camerlengo della s. R. Chie- 
sa, conoscitore e proteggitore esimio di 
tuttii buoni studi e delle scienze sopram - 
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modo. Nè taceremo di quell'altro sapien- 
tissimo provvedimento con cui per ordi- 
ne della lodata Santità Sua veniva dispo- 
sto, chela Specola di Campidoglio e l’a- 
diacente gabinetto fisico de'Lincei passas- 
se ad essere di proprietà del governo, a 
fine di per petuare all'accademia stessa ed 
alla pubblica istruzione l'indispensabile 
uso dell'una e dell’ altro. In cotal guisa 
Roma von avrà più a temere di veder pe- 
rire un sì utile e pregevole stabilimento, 
di cui se godè finora, ciò fu per l’immen- 
so zelo del sullodato sig.” prof. Scarpel- 
lini, che lo fondò, e nel corso di 4o e più 
anni il rese ornamento e decoro alla pa- 
tria”, Feliciano Scarpellini di 79 auni mo- 
ri a'29 novembre1840, e fu sepolto nel 
cimiterio della patriarcale basilica subur- 
bana di s. Lorenzo. Il senatore di Roma 
volle che gli si restituisse la casa da lui 
abitata. D’allora iu poi l'università roma- 
na pagò gli stipendi alle persone addette 
all’osservatorio astronomico di Campido- 
glio; ed in seguito all’astronomo del- 
l'università fu concessa la casa, come la 
gode anche il custode. Si deve dunque a 
Gregorio XVI la duplice gloria, ehe le 
macchine fisico-astronomiche restassero 
in Roma, e che l’archiginnasio avesse sul 
Campidoglio l'osservatorio astronomico 
di cui mancava, e ne sono prova anco le 
osservazioni ivi fatte dal professore d’ a- 
stronomia della medesima università, 


massime nel 1843 e nel 1844,come poî 


dirò, Dopo la morte del prof. Scarpelli. 
nì il camerlengato pose i sigilli tanto al- 
le macchine di fisica, che a quelle astro- 
nomiche. Insorte divergenze sulla elezio- 
ne del presidente dell'accademia, il car- 
dinal Lambruschini segretario di stato e 
prefetto della s. congregazione degli studi, 
trovò prudente per allora di sospendere 
l'adunanze dell'accademia stessa. Perciò le 
macchine fisiche furono trasportate nel 
gabinetto di fisica dell'università roma- 
na, ove sono ancora; dipoi il Papa regnan- 
te ne concesse l’ uso a’ Lincei, in uno a 
quelle dell’archigionasio, mentre le mac- 
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chine astronomiche rimasero presso l’os- 
servatorio, e queste pure lasciate in uso 
a’Lincei, sebbene l’ osservatorio sia del- 
l'università. Net pontificato stesso di Gre- 
gorio XVI si trattò di proposito a riatti- 
vare l’adunanze dell’accademia de’ Lin- 
ceì, con alcune savie provvidenze volute 
dalle circostauze de’tempi, e n'è prova il 
seguente dispaccio scritto dal cardinal 
Lambruschini al cardinal Giustiniani ar- 
cicancelliere dell’ archiginnasio romano. 
» Dalla segreteria della 8. congregazione 
degli studi li 20 luglio1841. Essendo ri- 
maste temporaneamente sospese le adu- 
nanze dell'accademia de’Liucei per le cau- 
se all'’E.ma V.' ben note, la Santità di 
Nostro Signore si è degnata di mostrare 
la sua propensione e permetterne la riat- 
tivazione, in guisa però che le riunioui 
non abbiano più luogo al Campidoglio, 
ma bensì entro l’archiginnasio romano, 
in una di quelle sale, ove sogliono tenersi 
anche altre accademie. E siccome la riat- 
tivazione dev'essere preceduta dal riordi- 
namento degli statuti, e dalla formazione 
d’ un elenco di soggetti che per la loro 
probità e per le loro scientifiche cogni- 
zioni merilino di far parte del novero de- 
gliaccademici, non saprebbe il sottoscrit- 
to cardinal prefetto della s. congregazio- 
ne degli studi a chi meglio rivolgersi per 
il duplice oggetto,che a V.'E.ma la qua- 
le ha spiegato tanto impegno per la con- 
servazione e per l’ incremento di sì anti- 
ca ed utile accademia, a cui come arci- 
cancelliere dell'università romana spetta 
d’asseguare la sala ed il giorno delle scien» 
tifiche adunanze. A stabilire poi il rior- 
dinamento degli statuti, lo scrivente pre» 
ga l’E.ma V.° ad assumere fra gli attua- 
li accademici quattro 0 cinque de'più sa- 
vi e illuminati soggetti (mi è noto che dal 
cardinal Giustiniani all'uopo furono pre- 
scelti i rispettabili duca d.Mario Massimo, 
conte Giuseppe Alborghetti, prof. Giu» 
seppe Veuturoli, prof. Michelangelo Pog- 
gioli, prof. d. Salvatore Proja, prof. Sa- 
verio Barlocci), i quali sotto la di Lei di- 
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rezione si occupino della riforma degli 
statuti, riportandoli al primiero ed uni- 
co scopo dell'accademia de’ Lincei, alla 
coltura cioè delle sole scienze. Allorchè 
cotal rifurma sarà condotta al suo compi- 
mento, e si sarà formatol’elenco degli ac- 
cademici , che rimane stabilmente limi» 
tato al numero di 40, V.° E.ma si degne. 
rà di farne al sottoscritto la trasmissione, 
acciò, previo l'oracolo del santo Padre, 
possa apporvi il consueto decreto d’ ap- 
provazione e conferma del prelodato s. 
Consesso. Nella ferma Insinga che l’E.ma 
V.' vorrà di buon grado caricarsi di sì} 
delicato ed importaote lavoro,lo scriven- 
te cardinale con sensi di profondoossequio 
passa a baciarle umilissimamente le ma- 
ni”. Nel1839 divenne rettore dell’archi- 
ginnasio l'avvocato concistoriale mg." An- 
tonio M.? Cagiano de Azevedo segretario 
di consulta, e continuò ad esserlo benché 
promosso a uditore generale della came- 
ra. Gregorio XVI avendo sempre in cuo- 
re l'università romana, narra il 0,° 78 del 
Diario di Roma del183g, che a’ 17 set- 
tembre fatto chiamare il prof. Metaxà,ch- 
be la degnazione di consegnargli una bel- 
la e ricca collezione di conchiglie del ma 
re Rosso, in aumento di quella, benché 
allora non ordinata, esistente nel museo 
zoologico, cui lo stesso professore presie- 
deva e dirigeva. Il Papa gl’ingiunse che 
ne facesse collezione distinta, Molte hel- 
Je specie di Coni e di Cipree trovansi in 
questa; la più rara e più preziosa conchi- 
glia è un grande e bello esemplare del- 
la Rostellaria rectirostris, reputata e- 
sclusivamente indigena della Cina. Si ag: 
giunge. Il Papa non sa desistere dal dar 
sempre nuovi argomenti di quell’arden- 
tissimo zelo che nutre in favore delle 
scienze naturali e della sua università; e 
perché egli fin quasi dalle fondamenta ne 
erigesse i due musei zoologico ezootomi- 
co,d'altro non fu d’uopo se non delle pre- 
ci del professore, umiliate per mezzo del 
cardinal Tosti pro-tesoriere, che n’espose 
il bisoguo e la pochezza delle suppelletti- 
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li, dalui in 30 anni riunite, insufficiente 
però alle giornaliere lezioni. E a raggiun: 
gere vieppiù le brame del professore, il 
l’apa in poco tempo gli fece prezioso do- 
no d’un superbo Fenicotteso, d’ un bel» 
lissimo Struzzo, d’un freschissimo esem- 

lave della Diomedea exulans (già ricor- 
data) del Capo di Buona Speranza, d'uno 
smisurato pesce del genere degli squali, 
$qualusCarcharodon Smith,e d’unMu- 
flone 0 Muffol di Corsica, Ovis Musimon 
Pallas, ceppo tuttor naturale e selvatico 
delie nostre pecore domestiche. Raccou- 
ta il n.° 98 del Diario di Roma del1841, 
che Gregorio XVI avendo donato all’ar- 


chiginnasio una copiosa serie d’oggetti di 


mineralogia, non che di volatili e d’ani- 
mali de'tre regni (tra’quali campeggiano 
uno struzzo, un' coccodrillo, uno schele- 
tro in parte vestito di carne, ed un'inte- 
ra separato pelle d’ippopotamo, rarissi- 
mo ne’ gabinetti di storia naturale), che 
ragguardevoli cattolici personaggi avea- 
no dall'Egitto inviati coll’ ultima spedi- 
zione al Papa a siguificazione di’ divoto 
e filiale omaggio; il collegio rettorale de- 
gli avvocati concistoriali subito parte fe» 
ce collocare nelle rispettive collezioni de- 
gli appositi musei, e parte consegnò a'ri- 
spettivi professori e preparatori. Indi vol - 
le umiliarne i ringraziamenti al Papa a 
mezzo d’una deputazione composta del 
conte Tommaso Guoli decano del collegio 


*e pro-rettore dell’università, e di mg.' Ce- 


sare Lippi puresso avvocato concistoriale 
e votante disegnatura,a nome ancora del- 
l’archiginuasio e suoi professori; e furono 
accolti cortesemente, con l’assicurazione 
d'essere sempre iuteuto ad aumentare il 
lustro e l’ importanza dell'ateneo di Ro- 
ma, che di cuore proteggeva.Nel t. 2 della 
Collectio legum et ordinationum de re- 
cta studiorum ratione,a p.17 1 e seguen- 
ti si leggono del cardinal Lambruschini 
prefetto della s. congregazione. Il dispac- 
cio de'29 gennaio 1842 a mg.’ Cagiano 
rettore dell'università romana, sull’esen- 
zione de’poveridal pagamento delle pro- 
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pine, anche per le matricole di libero e- 
sercizio eziandio inferiori. Il dispaccio de’ 
15 aprile 1842 a’conservatori di Roma 
sulla Protomoteca capitolina(di cui parlai 
nel vol. XLVII, p. 82 e 86, riportando 
i nomi degl’illustri italiani che in grado 
sublime si distinsero pelle scienze, nelle 
belle lettere e nell’arti, a'qualiivi a gren- 
dissimo onore furono eretti busti o erme 
marmorei sopra simili mensole),i quali a- 
vevdo implorato dal Papa la prescrizio- 
ne del termine da trascorrere dopo la 
morte d'un italiano celebre negli studi 
delle scienze, lettere e arti, pria che la di 
lui memoria possa essere onorata con b u: 
sto od erma nella Protomoteca, propose. 
ro che siffatto termine venga determina- 
to d’anni So pegli scenziati e d'auni 100 
peletterati e artisti (dappoichè Pio VII 
istituendo nel1820 la Protomoteca avea 
ordinato che in quel luogo dedicato a e- 
ternare col dovuto onore la memoria de- 
gli eccellenti italiani, che per laude d’in- 
gegno avessero incontrato somino vanto, 
escludendone i viventi, i couservatori di 
‘Roma ne fossero i custodi e i curatori; e 
che quando si proponeva loro qualche va: 
lentuomo da amwettersi nella Protoino- 
teca, coll’autorità del principe, dopo rice. 
vuto il giudizio dell’'accademie de’ dotti 
sulla realtà de'meriti, e se d'’altre scien- 
ze o discipline aliene da tali accademie, 
doversi consultare uomini esperti in quel- 
le, scelti dal principe; tutta volta non avea 
determinato dopo quanti anvi dalla mor- 
te dell’illustre poteasi procedere a render- 
gli un tauto onore). Gregorio XVI diè ad 
esaminare l'istanza alla s. congregazione 
degli studi, la quale fattone rapporto al 
medesimo, il Papa scorgeudo essere espe- 
diente che dalla morte degli uomini illu- 
stri passi un congruo tempo, onde si possa 
più imparzialmente formare il giudizio, se 
sieno v no meritevoli del busto od erme, 
decretò che non sia in avvenire accetta - 
ta alcuna istanza pel conseguimento d'u- 
na tale ouorificenza,se nou dopo trascor- 
si auni quaranta dalla morte dell’uomo 
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illustre, qualunque fosse lo studio in cui 
il defunto si rese singolare e celebre. Di 
più Gregorio XVI comandò, che compiu- 
to l'esame a forma de’vigenti regolamen- 
ti sul merito straordinario della persona, 
di cui vogliasi onorare la memoria, se ne 
presenti da’conservatori di Roma il rap- 
porto alla s. congregazione degli studi, 
alla quale spetterà d’umiliaroe corrispon- 
dente relazione al sommo Pontefice, e di 
consultarne il sovrano suo oracolo, come 
acceonai auche nel vol. LIX, p. 73. A p. 
185 poisonovi le Tlieses ex qualibet fa- 
cultate depromptae. Ricavo dal n.° 20 
del Diario dî Roma del1843, che Gre- 
gorio XVI per continuare i suoi doni a' 
musei dell’archiginnasio, si privò d'una 
copiosissima e rara serie di volatili della 
Nuova Granata, sorprendente per singo- 
lavità e per varietà di snecie, e per isplen» 
didezza di piume,volendo che ne fosse ab- 
bellito il museo zoologico, A tal effetto fe- 
ce chiamare il conteGnoli pro-vettore del» 
l’università,e gli manifestò tale sua volon- 
tà, e questi secondando le pontificie di- 
sposizioni, commise chei detti oggetti,ac- 
curatamente preparati, venissero posti ig 
convenevale luogo nella sala della ricca 
collezione zoologica, con memoria che ri- 
cordasse il dono e il donatore. Indi il col- 
legio rettorale,medianle deputazione, re- 
se le dovute grazie al provvido principe 
e padre. L’ ottimo cardinal Giustiniani 
morì a'24 febbraio1843, e Gregorio XVI 
dichiarò camerlengo di s. Chiesa e arci- 
cancelliere dell’università romana il care 
dinal Tommaso Riario-Sforza, Nei vol, 
XXVIII, p. 62, descrissi il soleane fune» 
rale celebrato al cardinal Giustiniani nel» 
la chiesa dell’università, dopo il consue- 
to della medesima, dall’accademia d’av- 
cheologia, che ivi ha la propria sede, sic+ 
comea suo amorevole protettore: cou più 
dettaglio ne parla il n.° 26 del Diario di 
Roma del1844. Ivi e iu tal anno fu stan- 
pata: Orazione funebre detta nella chie- 
sadell’ Archiginnasio Romano,dal con; 
te Giuseppe Alborghelti tesoriere della 
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pontificia accademia d' Archeologia, in 
occasione delle solenni esequie fatte dal- 
accademia medesima a' 9g febbraio 

1844, alla ch. me. dell'E.mo sig.r car- 
dinale Giacomo Giustiniani camerlen- 
g0 di s. R. Chiesa e protettore dell’ac- 
cadenia. Promosso alla s. porpora mg.” 
Cagiano a'23 gennaio1644, gli successe 
nel rettorato il conte Tommaso Filippo- 
.ni avvocato concistoriale. Nel n.° 5: del 
Diario di Roma del 1844 si dice. Nell'ore 
pomeridiaue de’ 17 giugno Gregorio XVI 
onorò per lungo tempo il giardino bota- 
nico (dell'università romana, ed al quale 
donò la Flora Brasiliana), che deve al- 
la munificenza sua e alle sue cure la fa- 
ma acquistatasi non solo in Italia,ma nel- 
le più remote regioni d'Europa. Fu rice- 
vuto dal cardinal Tosti pro-tesoriere, 
ch'ebbe grandissima parte alla sua pro- 
sperità, e dal d."Carlo Dunarelli beneme- 
rito direttore del medesimo (e professo- 
re in botanica pratica nell’archigionasio: 
nel vol. LXVHI riparlando di quesl’or- 
to botanico, e de’ miglioramenti recati da 
Gregorio XVI, anche al Vivaio romano 
delle piante e pubbliche piautagioni, di- 
retto dal d.° Michelangelo Poggioli pro- 
fessore nell’archiginnasio nella botauica 
teorica e medico del Papa, ricordai 3 del- 
le sue Enumeratio seninum Horti bo- 
tanici del d.'Dowvarelli). Il Papa visitò pri- 
ma le piante esotiche,che per le caldissime 
regioiy da cui provennero sono costrette 
a viverecostantementerinchiuse nelle stu 
fe dello stabilimento , riconoscendoue il 
buon tenimento, che dà alle varie specie 
tutta quella rigogliosa appariscenza da 
potersi nelle nostre stufe ottenere. E do- 
poaver osservata la vasta sala della scuo- 
la di botanica pratica, magnificamente a- 
dorua delle figure tipi a colori dell’ au- 
tico Zortus Romanus del Sabati (ossia 
la Synopsis plantarum.: si può vedere il 
vol. LVIII, p.138 e139), volle percorre- 
re i vari ambulacri dell'orto, nou solo ne' 
piavi, ma anco ne’dolci acclivi del colle, 
giusta i quali suno disposte le piante in 
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piana terra, trovando sempre nuovi sog- 

getti di soddisfazione per le specie diver- 

se de’ vegetali, che sebbene quasi tutti 

piantati da pochi anni nel nuovo impian- 

to del giardino, per la perfetta coltivazio- 

ne ch’ebbero, evano avanzati assai nel lo- 

ro sviluppo, e bellissimi. Come pure per 

quel gusto e intelligenza con cui Gre- 

gorio XVI si distingueva nelle natura- 

li scienze, e segnatamente nell’ erbaria , 
di che forniscono amplissima provai suoi 

giardini anche botanici nel Palazzo 4- 

postolico Quirinale (fu benemerito pu 
re del giardino del Palazzo apostoli 
co Vaticano, covoe raccontai ne’ due 
articoli), già soggetto di ben meritata 

lode fattane per le stampe dal ch. auto- 

re della Flora Napolitana. Avverù il 
giusto collocamento delle piante, secon- 

do l'esposizione che ad esse conviene; ed 
il modo con cui, giusta i comodi della 
località, vennero disposte in famiglie na- 
turali per uua parte, per l’altra spettan- 
te alle medicinali, col metodo di Linneo; 
mentre poi un gruppo a parte si forma 
delle piante economiche, ed un altro di. 
quelle dette da giardinaggio. Ricevette iu 
pari tempo; il Papa l’ elenco annuale a 
stampa delle semenze,che da quest’ortosi 
spediscono ad altri giardini botanici per 
iscambiarsi con quelle che più si deside- 
rano, ad arricchire maggiormente questa 
già cospicua collezione : ed ammirando. 
ne il prodigioso numero di circa 3000, 
restò piacevolmente sorpreso conoscen- 
do che pochissimi stabilimenti di simil 
geuere ne forniscono un catalogo così u- 
bertoso. Passeggiò il grandioso anfitea- 
tro delle piavte che nell’ inverno chieg- 
gouo ricovero, e che tutte vide fiorenti 
e piene di vegetazione, come quelle che 
altrove o in vasi o in vivaio erano in ser- 
bo per rifondersi nelle classificazioni 0 
altrove. Vide con piacere la bella colti- 
vazione delle Cattee. Si fermò lungo tem- 
po ad ammirare, fra le piaute acquati- 
che, la fioritura e la fruttificazione delle 


Niufee. E senza più dive, vestò il Papa fi 
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nalmente meravigliato osservando dal- 
l’alto della piazza del Lecino il grato in- 
sieme e imponentissimo aspetto della sot- 
toposta semina per la corrente stagione, 
di non meno che circa1600 vasi, frutto 
in gran parte delle semenze mandate in 
cambio dalle scelte corrispondenze pro- 
. curateal giardino dallo zelo del prof. Do- 
narelli. Le replicate espressioni di lode e 
la piena soddisfazione che dimostrò Gre- 
gorio XVI con un’amabilità tutta pro- 
pria verso il benemerito direttore, ri- 
crearono l’animo suo, ricolmandolo d’u. 
‘ma sincera contentezza, vero e gradito 
compenso alle sue laboriose cure botani- 
che. L’avv. concistoriale Gio. Battista de 
Dominicis Tosti nell’ eruditissima Dis- 
sertatio de Operibus publicis Romae 
1842, ci diede l’interessantissima colle» 
zione dir38 lapidi erette al munificen- 
tissimo Gregorio XVI pel da lui opera- 
to fino a tal anno, inclusivamente a quel. 
le de’narrati musei. La108 riguarda l’or- 
to botanico. Gregorius AVI P. M. An. 
MDCCCXXXVII Botanicae Provehendae. 
Queste iscrizioni sono collocate sotto il ba- 
samento de’leoni di pietra che ne ornano 
l'ingresso. Peranalogia campestre e altro 
ricorderò, che la precedente iscrizione ce- 
lebra la restaurazione fatta dal Papa del 
famoso Bosco Parrasio, che un tempo fu 
in questo giardino botanico e ne riparlai 
nel vol. LIV, p. 266, cioè dell’ accade- 
mia d’Arcadia, che la solennizzò con l’a- 
dunanza de’4 settembre1839, consagra- 
ta alle lodi di Gregorio XVI, e pubblicata 
colle stampe. ll prof. De Mattheis, nella 
citata Dissertazione sopra il bene e i fa- 
vori compartiti da’ Romani Pontefici al- 
la medicina, a p. 13 parlando di Grego- 
rio XVI, riferisce. » Che ha concorso an- 
cor egli con alacrità e munificenza ad ar- 
ricchire, ad ampliare, ad abbellire e l'Or- 
to Botanico, e i gabinetti di Materia Me- 
dica e d'Istoria Naturale, specialmente di 
Zoologia ; e quest’ultimo anchea sue pro- 
prie spese, avendo generosamente paga - 
to di sua borsa l’acquisto degli smisurati 
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pesci, uno de’quali della classe de’Ceta- 
cei o Balene, orna col suo scheletro so- 
speso in alto il corridoio terreno di que- 
st'Archiginnasio (il Nibby lo chiama gran 
Cachalot, il cui corpo già morto, alquanti 
anni indietro , fu gittato dal mare sulla 
spiaggia presso Palo); e l’altro della clas- 
se de’Cartilaginosi e del genere delle La- 
mie o Squali, volgarmente detti Pesci Ca- 
ni, orricchisce colla sua pelle impagliata 
le sale del gabinetto Zoologico. Egli inol- 
tre ha stabilito una nuova Commissione 
Sanitaria (della quale riparlai ne’ vol. LIF, 
p. 324, LXXX, p.165) coll’ intervento 
di molti e distinti medici, onde meglio 
provvedere a'bisogni della pubblica in- 
columità”. Si ha dal n.° 31 del Diario 
di Roma del 1845, che Gregorio XVI 
sempre intento a promuovere con ogni 
maniera d’ utili stabilimenti l’ arti e le 
scienze, si degnò fare speciale obbietto 
dell’indefessa sua munificenza la scuola 
e il gabinetto di zoologia, già dalle sue 
generose largizioni splendidamente arric- 
chito.Ad una copiosa interessante raccolta 
di uccelli, a due grandi ]ppopotami, non 
ha guari da lui donati al gabinetto, volle 
aggiungere un Coccodrillo del Nilo di 
non ordinaria grandezza, e in pari tem- 
po donare alla biblioteca della stessa u- 
niversità varie opere d' illustri moderni 
riguardanti la medicina e la storia natu- 
rale. Chiamati perciò a se il reltore con» 
te Filipponi e il prof. Telemaco Metaxà, 
affidò loro la cura di collocare il rettile 
în modo che servisse meglio alla scien- 
za e alla comune curiosità. Aggiunge il 
Diario queste erudizioni. Il Coccodrillo 
| del Nilo non è men celebre per la sua fi- 
gura colossale, ferocia, arditezza e vora- 
cità, che per la superstiziosa venerazio- 
ne in che era tenuto dall’antico Egitto. 
Nutrivasi con cibi consagrati; gli appen- 
devano preziose gemme all’orecchie e gli 
venne perfino consagrata una ciltà. I ca- 
da veri de’ coccodrilli imbalsamati erano 
de posti nelle famose piramidi d’appresso 
le tombe de’re. Sotto l’imperatore Augu- 
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sto si videro in Roma sino a 36 coccodrilli 
nel circo Flaminio, a tal uopo riempito 
d’acqua, restar uccisi da un egual nume- 
ro di uomibi. Questo storico animale ven» 
ne collocato e ben disposto nella maggior 
sala del museo di storia naturale dell’ ar- 
chiginnasio, insieme a’due Ippopotami e 
ad altri vari oggetti donati dal Papa. Me- 
rita farsi onorevole menzione del Discor- 
so recitato dal prof. Salvatore Betti se- 
gretario perpetuo dell’insigne e ponti- 
ficia accademia romana di s. Luca, ac- 
cademico della Crusca,inoccasione de’ 

remi scolastici distribuiti agli alunni 
dall’Em. principe sig.” cardinale Ria- 
rio Sforza camerlengo ec., Roma1845. 
Si legge ancora nel t.12, p. 366 dell’Al 
bum di Roma, da cui fu estratto, Ivi fra 
le altre belle cose dette con dotta eloquen- 
za si celebra Gregorio XVI.» Certo,o gio- 
vani, questo vostro vantaggiarvi nell’ar- 
îe è gran letizia dell'accademia ; ma gran- 
dissimo è il vedere dal trono del S. P. Gre- 
gorio XVI, augusto signor nostro, spar- 
gersi su voi tanta benignità di favori e 
di beneficii.Oh quali cose ancora non po- 
lete promettervi, se lungamente Dio cel 
conservi, da un Pontefice che sì gene- 
rosa sollecitudine ha sempre mostrato 
a proteggere ogni gentil disciplina ! Da 
un Pontefice, a cui non so qual altro, se 
pur non fosse quel Giulio II, quel Leone 
X, quel Pio VI, potrebbe agguagliatsi 
nella munificenza d’avere non che restau- 
rato e reso alla luce tanti importantissi» 
mi monumenti della nostra o grandezza 
o eleganza, ma di nuovi tesori arricchito 
la città sua così nell’arti greche e roma- 
ne, come nell’egiziane ed etrusche” A- 
vea il Papa concesso a’professori dell’ac- 
cademia di s. Luca nel1834,ecome si leg- 
ge nel n.° 58 del Diario di Roma, un 
nuovo e decoroso abito civile, come pro- 
tettore dell’accademia e dell’arti gran pa- 
trimonio di Roma. Incoraggiati i profes- 
sovi dalla speciale benevolenza pontificia, 
dimostrata anco negli altri modi riferiti 
altrove, rappresentarono aGregorioX VI, 
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che le scuole dell'accademia di s. Luca 
situate da Leone XII nel pianterreno di- 
scorso dell’archiginnasio, oltrechè non e- 
rano molto decorose e doveano restar se- 
parate da quelle di pittura, riuscivano 
notabilmente nocive per l’umido. Beni. 
gnamente rispose , che volontieri gli a- 
vrebbe esauditi proponendogli altro più 
conveniente locale, che contenesse anche 
le scuole di pittura. Allora i professori do- 
mandarono parte dell’edifizio (e non pa 
lazzo)camerale dallostessoGregorio XVI 
edificato nella via del Porto di Ripetta, 
sull’amena ripa del Tevere, onde ne ri 


parlai a tale articolo o vol, LXXV, p. 


142, incontro l'estremità posteriore della 
fabbrica dell'ospedale di s. Giacomo. Non 
solo prontamente li esaudì, ma ne ordi- 
nò ancora la riduzione a scuole artisti. 
che per l'accademia di s. Luca, ed a spese 
dell’ erario, come accennai nel vol. LII, 
p. 279 ed altrove. Perciò notificò il n° 

3 del Diario di Roma de'22 novembre 
1845, che piena della più viva allegrez- 
za e riconoscenza l'accademia verso l'a- 
nimo munificentissimo di Gregorio XVI, 
che con tanta generosità erasi degnato 
trasferire le scuole romane delle belle arti, 
affidate all’ insegnamento della medesi- 
ma, in un nuovo edificio più degno della 
maestà pontificia e della civiltà di Roma, 
commise in generale adunanza a’ cava- 
lieri Giovanni Silvagni presidente, Giu 
seppe de Fabris vice-presidente , e Cle- 
mente Folchi ex presidente, d’ umiliare 
al Papa i sentimenti di altissima gratitu- 
dine e divozione dell'intero corpo acca- 
demico. Ammessa alla di lui udienza a 
19 di detto mese, la deputazione adempi 
il doveroso incarico con quell’ossequiosis- 
sime espressioni che il Papa si compiacque 
accogliere con quella benignità a lui sì na- 
turale, che tantoinvincibilmente attirava 
i cuori alla di lui venerazione. [n tal mo- 
do l° edifizio dell’ archiginnasio riacqui* 
stò l'ampio locale già occupato dalle scuo 
le artistiche, e queste furono stabilite più 
assai deguamente, e vi sono fiorenti tut 
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tora. Che se propriamente il locale lascia 
tuttavia qualche cosa a desiderare, non 
è affatto colpa dell’angusto donatore, il 
quale volonteroso non feceche subitamen- 
te esaudire le vive preghiere degli acca- 
demici,ed essendo egli tanto ben disposto 
per essi, se altro ne avessero a lui richie- 
sto potevano esser certi d’ottenerlo. In- 
oltre perchè l’implorato locale da lui 
concesso, più opportunamente riuscisse 
alla sua destinazione, il Papa colla spesa 
di più che cinquantamila scudi, vi fece 
aggiungere e costruire la sala de’Gessi, e 
la sala del Nudo unita all'accademia dis. 
Luca e nuovamente rimossa dal Campi- 
doglio colle scuole di pittura. L’accade- 
mia pergratitudine perenne collocò sul- 
la porta esterna una lapide monumen- 
tale nello stesso 1845. Nel n.° 43 del Dia- 
rio di Roma de’ 30 maggio1846 il ret- 
tore conte Filipponi pubblicò la seguente 
notizia. Alle tante e belle ossa fossili di 
strani animali, che di quando in quando 
si trovano lungo le vallate de’fiumi Te- 
vere e Aniene, debbonsi aggiungere quel- 
le rinvenute nello stesso anno nelle cave 
di breccia esabbia fluviale di Monte Ver- 
de, a un miglio circa dalla Porta Porte- 
se, non meno celebri di quelle del Monte 
Sagro fuori della Porta Nomentana. Nel 
fare la scoperta della ghiaia sulla collina 
di Monte Rosato, che forma una fiancata 
della spaziosa valle delle Tevere, si scuo- 
prì la più grossa zanna elefantina.che siasi 
fino ad ora rinvenuta, e della più desi- 
derata integrità e conservazione. E' lun- 
ga palmi 15 e torta a spirale. Rimesco- 
late colle sabbie erano eziandio un’altra 
difesa più piccola, ma di quella più cur. 
va, frammenti d’altre grosse ossa elefan- 
tine, delle mascelle d’ippopotami, che be- 
nissimo conservano i denti molari, una 
festa di cervo più grossa dell’ordinario, 
diverse altre ossa del bove primigenio, e 
conchiglie d’ acqua dolce. Una scoperta 
di questa fatta è del più grande interesse 
per le scienze anatomiche e geologiche; 


ed è perciò che Gregorio XVI, sempre 
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disposto a beneficare gli studi, a tanti do- 
nativi fatti a’ musei dell’ archiginnasio , 
per organo di mg." Antonelli suo teso- 
riere generale, ora cardinal segretario 
di stato, volle aggiungere ancora que- 
ste, onde servissero nel museo zaoto- 
mico o d’anatomia comparativa per co- 
modo degli studiosi, e come uno de’tanti 
testimoni della grandezza e onnipotenza 
del Creatore. Quanto all’osservatorio a- 
stronomico deli’ archiginnasio, nel pon- 
tificato di Gregorio XVI, abbiamo il ri- 
ferito dipoi dal n.° 82 del Diario di Ro- 
ma del 1847. » Nell’Osservatorio Astro- 
nomico dell’ Università Romana della - 
Sapienza situato in Campidoglio, sel»- 
bene non fornito di que’ delicati istro- 
menti che si richiedono dalla moderna 
astronomia , pure da pochi anni a que- 
sta parte non si è trascurato di fare quel- 
l’osservazioni, dalle quali si poteva otte- 
nere; con que’ pochi mezzi, un qualche 
soddisfacente risultamento, Così dal di- 
rettore prof.(d’ottica e astronomia di det- 
to archiginnasio) d. Ignazio Calandrelli 
(del quale abbiamo fra le altre opere, £- 
lementi d° algebra e geometria, Roma 
1836), e dal suo supplente e collabora» 
tore d.° Ottaviano Astolfi , furono fatte 
le osservazioni e il calcolo per la orbita 
parabolica della gran cometa apparsa nel 
marzo1843, di che si pubblicò una me- 
moria (le osservazioni della Specola del 
collegio romano si ponno vedere ne’ n.ì 
20, 22 e 24 del Diario di Roma del 
1843). Nel1845, appresso osservazioni 
fatte nello stesso osservatorio, si pubhli- 
cò un’altra memoria sul calcolo dell’or- 
bita elittica della cometa scoperta a' 22 
agosto 1844 (l’osservazionie scoperta del- 
la cometa fatte nella specola del colle- 
gio romano sono riportate nel n.° 68 del 
Diario di Roma del1844: l’osservazioni 
posteriori eseguite nella medesima spe- 
cola, si riferiscono nel n.° 37 delle /Vo- 
tizie del giorno del 1844)”. La grande 
anima di Gregorio XVl ilr.° giugno1846 
passò a ricevere il premio di sue splen- 
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dide virtù. Col testamento olografo di- 


spose di sua domestica libreria in favo- 


vore cli stabilimenti pubblici. Dice l’arti- 
colo13.° lettera 3. » Alla biblioteca della 
Sapienza, oltre l’opere già da noi conse- 
gnate di medicina, chirurgia, farmacia e 
botanica, lasciamo tutte quelle altresì che 
si troveranno alla nostra morte esistere 
tra’ nostri libri di simile argomento. C. 
All’accademia di s. Luca lasciamo tutte 
i volumi del Museo Pio - Clementino, e 
Chiaramonti ”’. Si narra dal n.° 74 del 
Diario di Roma del1846. Solenne tri- 
buto di riconoscenza e di lagrime si rese 
a’2 settembreal Pontefice Gregorio XVI 
di sa. me. nella chiesa interna del roma- 
no archiginnasio; e tale rendevasi quale 
alla maestà di si benemerito principe e 
alla dignità dell’archiginnasio pienamen- 
te si addiceva. Poichè il tempio decen- 
temente ornato a bruno faceva di se ma- 
guifica mostra. » Circuito da sontuosi 
candelabri sorgeva nel mezzo il tumulo 
ricco ed elegante pur esso, ne’ lati del 
quale venivano ricordati i molti tratti 
di beneficenza, de’quali il defunto Pon- 
tefice verso l’ università stessa era stato 
dispensatore munifico. La biblioteca au- 
mentala di libri anche per testamenta- 
ria disposizione , i gabinetti di scienze 
naturali parle nuovamente fondati, parte 
arricchiti d’oggetti preziosi, l’ archigin- 
nasio restituito alla sua interezza col tra- 
sferire le scuole di belle arti di s. Luca 
presso il Mausoleo d’ Augusto, le varie 
macchine donate, l’annuo censo di visto- 
se somme accresciuto, e vari altri bene- 
ficii ivi rammentati facevano fede del ge- 


neroso animo e della liberalità del Pon-. 


tefice a pro di questo scientifico prima- 
rio stabilimento”. Con iscelto accompa- 
gnamento di musica,cantò la messa mg.” 
Andrea M.° Frattini avvocato concisto- 
storiali e promotore della fede. A rende- 
re quindi un giusto tributo d’encomio e 
di meritata lode all’estinto Gerarca, l’ab. 
d. Gio. Battista Palma (di cui nel vol. 
LXIII, p. 274) professore di storia ec- 
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clesiastica nell’archiginnasio e segretario 
del collegio teologico, con eloquente la- 
tino sermone (Ir Funere Gregorii XVI 
Oratio habita in Universitate Romana 
etc. SS. D. N. Pio PP. IX dicata, Ro- 
mae1846), ricordò i tratti più gloriosi 
del suo lungo pontificato, descrivendone 
l’illustri imprese riguardanti il bene dello 
stato pontificio, e principalmente lo zelo 
indefesso nell’ apostolico governo della 
Chiesa universale,al cui incremento e pro- 
pagazione consagrò sì utilmente le fati- 
che dell’intera sua vita. Intervennero alla 
funebre pompa e flebili salmodie l’ar- 
cicancelliere cardinal Riario-Sforza, i col- 
legi delle diverse facoltà dell'università, 
ed i professori della medesima, oltre alla 
scolaresca numerosa e ad altri cospicui 
e dotti personaggi , i quali atteggiati a 
profondo raccoglimento ben mostrarono 
quanto fossero penetrati di riconoscenza 
e divozione verso un tanto Pontefice, che 
fu mai sempre delle scienze e degli stu- 
di costante e splendidissimo protettore. 
Inoltre riporta il n.° 79 del citato Dia- 
rio, che la pontificia accademia d'archeo- 
logia, che ha sede nell’università roma- 
na , per benigna disposizione di Grego- 
rio XVI, fu sollecita di rendere anch’essa 
alla memoria di tanto Pontefice quel tri- 
buto che gli si doveva per ogni ragione 
di gratitudine, di venerazione e d' osse- 
quio. Per cura pertanto del conte Giu- 
seppe Alborghetti pro-presideate, venne 
ciò eseguito a' 12 del suddetto mese, nel 
quale i soci d’ogni classe convennero con 
istraordinaria frequenza nella chiesa del- 
l’archiginnasio. Era questa con ogni mag- 
gior pompa decorosamente adornata a 
bruno, e al di sopra della porta d’ingres- 
so vi si leggeva un'iscrizione analoga alla 
circostanza, composta dal segretario per- 
petuo commend. Pietro Ercole Visconti. 
La messa di requie,accompagnata da scel- 


to canto, venne pontificata da mg.' Ba-. 


luffi arcivescovo di Pirgi, segretario della 
congregazione de’ vescovi e regolari, ora 
cardinale; e illodato commendatore colla 
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nota facondia pronunziò in italiano il fu- 
nebre elogio delsupremo Gerarca.» Fat- 
tosi dal ricordare le molte e gravissime 
cose da Gregorio XVI operate con sapien- 
te e con invitto animo, a sostegno, a di- 
fesa, a incremento della cattolica religio- 
ne, venne poi a schierare innanzi , con 
quella rapidità che il breve spazio con- 
cesso al suo dire gli consentiva, i som- 
mi e perenni beneficii da lui resi alle an- 
tichità così cristiane come profane (mas- 
simamente colla fondazione e compimen- 
to de' Musei Etrusco, Egizio e Latera- 
nense, ed in questo oltre il museo profa- 
no, anche l’iniziamento del museo Cri- 
stiano, come rilevai nel vol. LXIV’, p. 
166, e celebrò con altre glorie di Grego- 
rio XVI, l’aurea penna del can. d. Do- 
menico Zanelli, a p. 51 del Giornale di 
Roma del1857, e riportando eziandio la 


lapide posta a sua memoria nel museo 


Cristiano della Biblioteca Vaticana, dal 
Papa di molto arricchito e abbellito. Di 
sue benemerenze colla biblioteca riparlai 
nel vol. L, p. 270 ed altrove, celebrando. 
ne la munificenza usata colla medesima 
in tante maniere. Di più le donò i co- 
dici da lui acquistati dalle librerie di Fel- 
ler e di Dumont; ed a’ rarissimi codici 
orientali, pur da lui donati, vi aggiunse 
quello in foglie di palma, scritto in lia- 
gua birmana, eda lui offerto dal colon- 
nello Luigi Bavari, contenuto in due pre- 
ziosi volumi), agli studi dell’ archeo- 
logia e delle classiche lettere; alle belle 
arti e a’cultori di esse. E venendo al par- 
ticolare dell'accademia, alla quale si era 
dimostrato affettuoso socio, padre bene- 
volo e magnanimo principe; detto de'pri- 
vilegi e delle munificenze onde l’accreb- 
be e favoreggiò; conchiuse il suo discor- 
so mostrando quanto essa accademia a- 
vesse giusta ragione d’innalzar l’ animo 
a ricevere grandi speranze, potendo, per 
clemenza di Pio IX, contare già fra’suoi 
soci il nome adorato e augusto di sapieu- 


tissimo Pontefice, che inteso a promuo-. 


vere ogni maniera di gloria del felice, suo 
VOL. LIXXV. 
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stato e dell’amata sua Roma, sarà al pon- 
tificio istituto d’antichità padre benevo- 
lo e magnifico principe ””. Assisterono al- 
la religiosa ceremonia gli Emin.i Cardi- 
nali Macchi, al presente decano del sa- 
gro collegio, Polidori, Bianchi, Gazzoli 
e Massimo, mg. Pallavicino maggiordo- 
mo, tutti soci d'onore ; non che il conte 
Broglia ministro del re di Sardegna , il 
duca d. Marino Torlonia, il conte Filip- 
poni rettore dell’ università. Grande fu 
poi il concorso d’altre ragguardevoli per- 
sone, e molte se ne numerarono del cle- 
ro secolare e regolare, fra le quali v'eb- 
bero i dignitari dell’inclito ordine benedet- 
tino-camaldolese, che ben a ragione vane 
ta nel defunto Pontefice uno de'suoi più 
segnalati ornamenti. Finalmente trovo 
nel n.° 82 del Diario di Roma del1846 
la descrizione degli estremi ultimi onori 
resi a' 16 settembre dalla pontificia ac- 
cademia di religione cattolica, che ha la 
sua sede nell’archiginnasio romano, alla 
grand’anima del Papa Gregorio XVI, il 
quale dopo averla da privato somma- 
mente onorata co'suoi pregialissimi scrit- 
ti polemici, ne fu poi da Pontefice pro- 
tettore munificentissimo. A tal uopo la 
chiesa dell’archiginnasio era decorata a 
bruno con bellissima e religiosa pompa; 
ed un'iscrizione collocata sulla porta d’in- 
gresso ne indicava l'oggetto. Mg.' Fran- 
cesco Pichi arcivescovo d’ Eliopoli pon- 
tificò la solenne messa di requie, che ven- 
ne accompagnata da scelta analoga mu- 
sica. L’orazione funebre fu recitata dal- 
l'eloquentissimo mg." Gio. Battista Ro- 
sani vescovo d'Eritrea, segretario dell’ac- 
cademia (che il sagro collegio avea scelto a 
pronunziare l’Orazione de’novendiali di 
Gregorio XVil,con nitidissimo elegante la- 
tino).Si fece a commendare precipuamen- 
tei segnalati benefizi recati alla s. Chie- 
sa dalla fortezza, dalla sapienza e dal ze- 
lo del defunto e pianto Papa. Interven- 
ne alla sagra funzione il cardinal Asqui- 
ni meritissimo presidente dell'accademia, 
a cui fece corona una nobile schiera di 
11 
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la Papale. Monsignor assessore. non 
ha posto distinto, ma quello che gli 
tocca della sua prelatura; e, se è 
protonotario apostolico, prende la 
mano al maestro generale dei do- 
menicani. Questi, e il p. maestro 
del sagro palazzo egualmente siedo- 
no, secondo il posto che godono in 
Cappella, cioè il generale dopo i 
protonotari apostolici, e il p. mae- 
stro dal sagro palazzo dopo gli udi- 
tori di Rota. Il p. commissario sie- 
de appresso a tutti i prelati, indi 
il p. consultore de’ conventuali. Se 
il superiore de’ domenicani non è 
maestro generale, ma vicario gene- 
rale, siede dopo il commissario, € 
prima del detto consultore de’ con- 
ventuali. Gli altri consultori siedo- 
no tutti secondo la propria anziani- 
tà, e quindi prende luogo il p. com- 
pagno del p. commissario, dopo il 
quale sogliono ammettersi "l’avvoca- 
to fiscale, l'avvocato de’ rei, il som- 
mista, e il caponotaro. 

. I Cardìnali vi si recano in vesti, 
e cappe paonazze, e il p. compagno 
del p. commissario canta la messa 
assistito dai suoi correligiosi dome- 
nicani, cioè dal diacono, e suddia- 
cono, il quale porta a baciare la 
pace ai Cardinali, consultori ec. Ter- 
minata la messa, un religioso do- 
menicano, fra due chierici in cotta, 
in memoria ed onore del martirio 
intrepidamente sofferto dal santo, 
dispensa ai sunnominati un fiore 
finto, o ramo d'ulivo benedetto, che 
si vogliono preservatori dai fulmini e 
dalle tempeste; ed altre volte questa 
dispensa consisteva in rami di fiori, 
e in rami di palme. Terminata la 


funzione, i Cardinali, e gli altri pri-- 


ma di partire, passano ad orare al- 
l’altare del santo, giacchè la messa 
si celebra all’ altar maggiore. 


CAP: 


n. Vespero di Pasqua nella basilica. 
. di s. Maria Maggiore. 


Per questi secondi vesperi fa l’in- 
vito il Cardinal arciprete, ed i ve- 
speri si celebrano all’ altare Papale. 
I Cardinali v' intervengono in vesti, 
e cappe rosse, co’ servi in livrea di 
gala. Intuona un canonico della ba- 
silica costituito in dignità episcopa- 
le, e terminato che sia il vespero, 
evvi dallo stesso altare l’ ostensione 
delle reliquie. 

Anticamente per questa solennità, 
oltre il vespero che si celebrava a- 
vanti al Papa nella sua Cappella se- 
greta (Z’edi), aveano luogo i solenni 
secondi vesperi, oltrechè a S. M. Mag- 
giore, anco a s. Giovanni in Laterano, 
ove pure si mostravano le reliquie, 
e i Cardinali, che si dividevano in 
ambedue le basiliche egualmente. 
assumevano la cappa rossa. Di que- 
sti due vesperi si leggono le me- 
morie principalmente negli anni1722, 
e nel 1726; ed in quello di s. Maria 
Maggiore intervenne anche Benedet- 
to XIII. 

Nella basilica di s. Pietro, prima 
de’ secondi vesperi di questa solen- 
nità, dal capitolo vaticano si fa una 
processione, detta volgarmente delle 
tre Marie, illustrata dal Dionigi, Anti 
quissimi vesperarum paschalium, ec. 
Roma 1789; indi dopo il vespero, 
il predicatore quadragesimale nel ca- 
pitolo pronunzia la penultima pre- 
dica, che talora ascoltarono i Pon- 
tefici, come fece Clemente XI, nel 
1719. Nella stessa basilica nel di 
seguente, prima dell’ ostensione del- 
le reliquie, il vespero si celebrava col- 
l'assistenza de’ Cardinali, lo che ebbe 
luogo sino al XVIII secolo. 
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dotti e illustri accademici, tatti premu 
rosi di tributare questa pubblica testimo- 
nianza di gratitudine e di divozione al lo- 
ro augusto collega e benefattore. 

Il regnante sommo Pontefice Pio LX 
(Y”.) Mastei-Ferretti di Sinigaglia, dalle 
sedi episcopali di Spoleto ed Imola (V.), 
ascese sull’apostolica a 16 gugno1846, e 
vi siede quale descrissi nel suo articolo e 
in altri numerosi, magnanimo e splen- 
dido protettore delle scienze, delle lette- 
re, delle arti, e de’'suoi cultori; e quale 
di recente lo celebrò l’acclamata, nobile e 
generosa opera, e di cui rende contezza 
ed encomia l’eminentemente benemerita 
della religione, della società e delle let- 
tere, la Civiltà Cattolica, originata e fio- 
rente nell’ odierno pontificato, nella se- 
rie 3.°,t.5, p. 713: Ze vittorie delle 
Chiesa nel1.° decennio del Pontificato 
di Pio IX, dels.:cerdote Giacomo Mar- 
gotti, Torino1857. In questo medesimo 
anno il lodato ch. can. d. Domenico Za- 
nelli direttore del Giornale di Roma,nel- 
le p. 59 e 63 del medesimo, compentdiò 
le opere dovuteal munificentissimo prin- 
cipe. In Torino si va pubblicando : Sto- 
ria di Papa Pio IX del teologo Mau- 
rizio Marocco, Torino 1856. Tutte le 
lodate opere e periodici pongono in gran- 
cte evidenza i fasti del Pontificato ro- 
mano, e lo difendono dagli attacchi vio- 
lenti dell’ignoranza, della malizia e della 
incredulità. Questa è opera sommamen- 
te lodevole, specialmente ne’ tempi cor- 
renti, in cui vediamo la stampa perio- 
dica divenuta in mano di pochi fatale 
stromento di maldicenza, di calunnia, di 

empietà e di sconvolgimento morale e 
sociale, come replicatamente deplovai al. 
trove. La causa del Papato, principal- 
mente a' dì nostri, è causa di Religione 
e causa Sociale: onde chi la difende, as- 
sume la difesa della Chiesa e della So- 
cietà. E quanto al sacerdote Margotti, 
egli felicemente difende la santa causa 
del Papato non solo nell’eccellente giore 
nale politico-religioso 1’ Armonia di To- 
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rino, che nomino a cagione di onore, ma 

anche in separati volumi accolti con lo- 

de ed ammirazione. Subito il Papa dié 

saggio di amore alle scienze e alle ar- 

ti. Registrai nel suo articolo, che nel- 

l'agosto 1846 donò al museo zoologi- 

go dell’università, rara collezione d' uc- 

celli della Nubia e di mammiferi del Se- 
negal. E nell’ore pomeridiane dell’1 1 del 

seguente mese di settembre, come leggo 
nel n.° 74 del Diario di Roma, si com- 
piacque visitare l'esposizione delle belle 
arti nelle scuole dell'accademia di s. Lu- 
ca, osservando con fino gusto e discerni- 
mento l’opere di ciascuna scuola, e del- 
l’augusta sua approvazione onorarle pre- 
miate. Visitò altresì gran parte del nuo- 
vo edificio, conceduto per esse scuole dal- 
la munificenza di Gregorio XVI, la gran 
sula de’gessi, e la scuola del nudo, dal pre- 
decessore appositamente edificate. Dopo 
di che ammise al bacio del piede il pre- 
sidente cav. Giovanni Silvagni, ed i pro- 
fessori che l’aveano ricevuto e accimpa- 
gnato, e partendo lasciò tutti compresi di 
venerazione e di riconoscenza per la sua 
benigna affabilità, e per tale atto di so- 
vrana protezione verso l’insigne accade- 
mia e l’arti romane. Non meno propenso 
si mostrò coll’ accademia romana d’ ar- 
cheologia, poichè oltre di averle in quel. 
l’anno fatto celebrare il Natale di Roma 
nel giardino Vaticano, al modo che nar- 
rai nel vol. XLVII, p.57,viferisce il n.° 34 
del Diario di Roma del 1847, d' averle 
assegnata nuovam ente la sede in Campi- 
doglio. Non ne profittarono gli accade- 
mici, restando nell’università romana a 
tener le loro adunanze, e tuttora ivi le ce- 
lebrano, come luogo più comodo e centra. 
le; bensì debbo pur dire, € lo ricavo dalla 
dedica del t.11 delle Dissertazioni del- 
l'Accademia, e meglio dal n.°4 del Gior- 
nale di Roma de’7 gennaio1852, Pio IX 
essersi degnato di concedere a nobile stan- 
za della medesima una parte del detto e- 
dificio camerale, posto lungo la via di Ri- 
petta, ponendola in tal modo a pari con 
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Paltra di s. Luca ; così l'accademia ha o- 
ra un suo proprio luogo, dove gli acca- 
demici risiedono con conveniente ordine 
e con utile degli studi, avendovi collo- 
cati i libri che possiede, e all’ occasione 
vi tengono quell’adunanze per deliberar 
d’accademici fatti o giudizi. Di più e se- 
condo il pubblicato nel Giornale di Ro- 
ma de'2 maggio1857, nel descrivere il 
‘ festeggiato Natale di Roma dall’accade- 
mia archeologica sul Monte Palatino ne- 
gli Orti Farnesiani, si dice, che il Santo 
Padre ha concesso ad essa un luogo adia- 
cente, acciò possa iu una sua propria e 
sicura sede celebrare in progresso il gior- 
no anniversario natalizio di Roma; cioè 
nel luogo appunto nel quale se ne comin. 
ciò la fondazione, e dove durano in parte 
le mura di Romolo. Debbo pur atco qui 
notare, che il Papa Pio 1X è munificen- 
tisimo dell'archeologia sagra e profana 
pe fecondi sca vi da lui intrapresi, che cele- 
brai io tanti luoghi ea STRADE DI Roma, 
avendo parlato della commissione d’ar- 
cheologia sagra da lui istituita e del gran- 
dioso aumento del museo sagro Latera- 
nense vel vol. LXIV, p.165 e inaltriluo- 
ghi. Inoltre il Papa nello stesso edifizio 
presso Ripetta collocò ancora, come ri- 
marcai altrove, eziandio l’altra pontifi- 
cia congregazione e accademia de’ mae- 
stri e professori di Musica, sotto l’invo- 
cazione di s. Cecilia, della quale godo es: 
sernemembro onorario, dopo averle con- 
ferito il titolo di pontificia, come ripor- 
la il n° 65 del Diario di Roma de' 14 
ag0st01847, onore che l’accademia eter- 
nò colla medaglia monumentale descrit- 
ta nel n.° 82 del Diario di Roma del 
1847; edil n.° 255 del Giornale di Ro- 
ma del1855 dice che il Papa con rescrit- 
to de'17 gennaio1852 , le concesse no- 
bile e dignitoso locale nel 2.° piano del 
palazzo Camerale in via Ripetta. Al- 
l’accademia poi de’ Lincei, restata ino- 
perosa per le surriferite cagioni, accor- 
lò maggiori favori, come rilevai ripar- 
landone ne’luoghi indicati nel vol.LVIII, 
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p.151,e meglio descrive il n.°57 del Dia- 
rio di Romade'17luglio1847, ed il Sup- 
plimento al n.° 91, però conviene tener 
presente il riferito di sopra. La ristabilì, 
le diede un nuuvo statuto, le restituì 
l'anteriore locale ch’erasi ripreso il sena- 
tore di Roma, e le asseguò l’annua dote 
di scudi1200. Aflidò la direzione dell’os- 
servatorio astronomico a un direttore so- 
cio ordinario dell’accademia,da scegliersi 
sopra una terna da proporsi dal corpo ac- 
cademico, con l’abitazione contigua e la 
cura delle macchine, di cui ragionai più 
sopra, secondo il citato n.° 57 del Dia- 
rio. Gli Statuti per l'Accademia Pon- 
tificia de’ Nuovi Lincei, furono pubbli. 
cati colla stampa a’3 luglio1847. Si leg- 
ge nel tit. 3,616. » Vi sarà uo direttore 
della Specola astronomica , al quale ver- 
rà assegnata un’ abitazione attigua alla 
Specola medesima, e che avrà cura delle 
macchine già dal governo acquistate a tal 
uopo”. In seguito e in occasione che do- 
nò all’osservatorio dell'università il cir- 
colo meridiano d’Ertel, ampliò l’ osser- 
vatorio medesimo , di che dovrò ripar- 
lare a suo luogo. La s. congregazione de- 
gli studi a'24 aprile1847 emanò una cir- 
colare a'vescovi dello stato pontificio su- 
gli asili infantili, scuole notturne (di que- 
ste e di quelli ragionai nel vol. LXIII, 
p.119,125 e altrove), ed altri istituti d’i- 
struzione popolare, e sì legge con le al- 
tre disposizioni che andrò ricordando nel - 
lu Collectio legum et ordinationum de 
recta Studiorum ratione, ab anno 1842 
usque ad annum185 2, jussu Em.i ac 
Rm.i principis Card. Raphaelis For- 
nari s. congregationis Studiis moderan- 
dis praefecti cura Hannibalis Capallti e- 
jusdem s. congregationis secrelarii con- 
tinuata tom. 3, Romae 1852. Intanto cou- 
viene di narrare col n.° 34 delle Motizie 
del giorno del1847, che il Papa Pio IX 


a'23 agosto, mentre nell’archiginnasio si 


faceval’annua e solenne distribuzione de’ 


premi, vi giunse inatteso, prima che aves- . 
se cominciamento. Appena ciò aununzia- 
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tosi,in fretta la guardia civica'che nel sum- 
mentovato luogo avea stabilito un tempo- 
raneo quartiere, si schierò nel cortile, e 
tosto sovraggiunse il sno tenente colonnel- 
lomarch.Patrizi. Il Papa venne incontra- 
to dal cardinal Riavio-Sforza arcicancel- 
liere, dal conte Filipponi rettore dell’ar- 
chiginnasio e dal collegio rettorale, non 
che dagli altri collegi e dal corpo de’pro- 
fessori. In mezzo a questo riverente cor- 
teggio, il Papa ascese all'aula massima, 
ove non solo volle con paterna bontà de- 
corare e presiedere la funzione, ma con 
soavità di modi conferire le lauree e d°o- 
nore e di premio, e farsi altresì distribu- 
tore delle medaglie. Aprì la solennità un 
breve e dotto analogo ragionamento del 
cardinal arcicancelliere; e la chiuse co- 
me un prezioso suggello un discorso pro- 
nunziato dal Santo Padre; discorso det- 
tato dal cuoreeche profondamente com- 
mosse quanti erano presenti. Disse paro- 
le di conforto e di lode alla studiosa gio» 
ventù, di soddisfazione e di gradimento 
a chi ivi presiede, e achi si adopera alla 
scientifica e morale educazione della me- 
desima. Ricordò, e volle ben fermo fosse 
nelle menti giovanili, che fra tanti titoli 
di grandezza, de’quali Roma va glorio- 
sa, massimo è certo quello d'esser centro 
lel cattolicismo, sede del Vicario di Cri- 
sto : Ja necessità quiodi che la romana 
gioventù sia d’ esempio e d° edificazione 
al mondo. Terminata la premiazione, il 
Papa visitò i gabinetti, ne'quali sempre 
accompagnato dal cardinal arcicancellie- 
re, dopo essersi trattenuto in iscientifi- 
che osservazioni con quella perspicacia 
che tanto lo distingue ; dopo aver in ispe- 
cial modo esaminato varie macchine do- 
vute alle recenti scoperte , ed altri pre- 
ziosì oggetti appartenenti alle scienze na- 
turali ; ed espressane perciò la sua sovra- 
na soddisfazione, si compiacque ammet- 
tere ì rispettivi direttori, custodi e im- 
piegati al bacio del piede; il quale ono- 
re già avea impartito agli avvocati con- 
cistoriali, a‘ membri degli altri collegi, ed 
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a'professori nell'aula magna. Partì final. 
mente dall’archiginnasio tra le riverenti 
dimostrazioni di tutti e della numero- 
sa scolaresca. Pio IX col moto-proprio 
Quando, de'29 dicembre 1847, presso il 
Supplimento del n.° 105 del Diario di 
Roma, sul Consiglio de'ministri e con 

ministeri, dichiarò 3.° quello dell’istru- 
zione pubblica, onde il cardinal Mezzo- 
fante prefetto dalla s. congregazione de- 
gli studi divenne ministro dell’ istruzio- 
ne pubblica. Le attribuzioni del suò mi. 
nistero furono le seguenti statuite nel tit. 
3.° AI ministro dell’ istruzione pubblica 
appartiene tuttociò che si riferisce ad in- 
segnamento pubblico, salvi i diritti del- 
l'autorità ecclesiastica,ed a forma di queo- 
to è prescritto nella bolla Quod divina 
Sapiertia. Dipendono quindi dal mede- 
simo le università, i collegi, le scuole, le 
biblioteche , le accademie ed istituzioni 
scientifiche e letterarie. In genere tutti 
gli stabilimenti dedicati o inservienti ad 
istruzione pubblica sì scientifica, che in- 
dustriale. Col terminare del dicembre eb- 
be fine il rettorato del conte Filipponi, 
e gli successe il collega avvocato concì- 
storiale mg." Andrea M.° Frattini roma 
no, promotore della fede, protonotario a- 
postolico partecipante e canonico Vali- 
cano. Per le deplorabili vicende de’tem- 
pi, secolarizzati i miuisteri , ecclesiastici 
non rimasero che il presidente de'mini- 
stri cardinal Segretario di stato, e il mi- 
nistro dell’ istruzione pubblica cardinal 
Mezzofante. Questi avendo rinunziato,il 
Papa a'15 settembre1848 gli sostituì i 
cardinal Vizzardelli, A” 16 novembre la 
fazione settaria proruppe in Roma con 
disastrosa rivoluzione, che pose in mano 
il potere a un ministero fatto da ess9,€ 
lo enumerai nel vol.LIII, p. 202, dichia 
randosi presidente del consiglio de'miat- 
stri e ministro dell’ istruzione pubblica 
d.Antonio Rosmini: avendo ricusato d'ac- 


‘ cettare, gli fu surrogato mg." Emanuele 


Muzzarelli decano della s. Rota. L'anar- 
chia aumentando, Pio LXe il sagro col- 
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legio ripararono nel regno delle due Si- 
cilie, prima in Gaeta e poi a Portici. Fu 
creata da’sollevati una commissione prov- 
visoria di governo,la quale dipoi l'8 gen- 
naio 1849 approvò lo Statuto organico 
riportato dal a.°10 della Gazzetta Ro- 
mana, del battaglione civico universita. 
rio romano. Sue attribuzioni erano la 
guarentigia e l'ordine de’ regolamenti del- 
l'università romana, il fornire i posti di 
guardia della medesima. Si compose de’ 
membri de’collegi di tutte le sue facoltà, 
de' professori e supplenti alle cattedre, 
degl'impiegati e degli studeuti : ne fu di- 
chiarato colonnello l'avv. Pasquale de 
Rossi professore nel testo civile, e già mi- 
nistro di grazia e giustizia. Con decreto 
de'g gennaio furono istituite le cattedre 
di economia, e di diritto commerciale 
tanto nell'università di Bologua che in 
questa di Roma, alla quale inoltre fu 
stabilita la cattedra di scienza agraria di 
cui mancava. A ciascuno de'5 professo- 
ri furono assegnati annui scudi 400 d’o- 
norario. Sempre più infelicemente pro- 
gredendo l’anarchica ribellione, ne'pri- 
midi febbraio 1849 il rettore deputato 
mg. Frattini partù da Roma e si recò 
a Gaeta presso il Sauto Padre. Lo sup- 
pi colla qualifica di pro-rettore dell’ u- 
Diversità roma na il sullodato collega mg.” 
Lippi lucchese, ma per poco tempo. Dap- 
poichè la fellonia giunse a tanti eccessi, 
che abrogata temerariamente la Sovra- 
nità della s. Sede, per tutto il suo stato, 
a'g febbraio1849 sul Campidoglio pro- 
mulgò la Repubblica Romana, con quel 


miuistero riferito a p. 208 del citato vol., 


e per ministro dell’ istruzione pubblica 
vuovamente Emanuele Muzzarelli, pre- 
sidente del consiglio de’ ministri e già de- 


cano della s. Rota. A'25 febbraio abolì . 


la giurisdizione de’ vescovi sulle univer- 
sità e le altre scuole , tranne quelle de’ 
seminari vescovili.Divenuto ministro del- 
l'istruzione pubblica Francesco Sturbi- 
nelti, poi senatore di Roma, a’'20 marzo 
abolì i privilegi esercitati da’protonotari 
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apostolici partecipanti, pel conferimento 
delle lauree, e la giurisdizione sull’uni- 
versità degli avvocati concistoriali, Indi 
decretò, che le funzioni di collegio lega- 
le in essa, fossero provvisoriamente eser- 
citate da’professori titolari, quiescenti e 
giubilati della facoltà legale. Il perugino 
rappresentante del popolo Luigi Tantini 
fu dichiarato rettore dell’ archigianasio 
romano nel declinar di detto mese. In se- 
guito avendo il battaglione universita- 
rio, composto di studeuti dell'università 
romana, richiesto di recarsi alla guerra 
che si combatteva in Italia contro gli 
austriaci, per l'indipendenza italiana, fu 
posto a disposizione del ministro della 
guerra. Lo Sturbinetti ordinò al cittadi- 
no Tantini rettore dell’università di Ro- 
ma, eda’rettori dell'università delle pro- 
viucie, d’ aprive agli studenti |’ arrola- 
mento al battaglione, spontaneo e libe- 
ro. I professori ecclesiastici dell’ archi- 
gianasio delle diverse facoltà interpel- 
larono il collegio teologico del medesimo 
se potevano dare l’ adesione e il giura- 
mento voluti dalgoverno repubblicano. A- 
dunatosi il collegio innanzi mg.’ sagrista, 
per essere assente il presidente p. maestro 
del s. palazzo,considerando che l’archigin- 
nasio è una università pontificia, conven- 
vero di pieno accordo, non esser lecito, né 
espediente; edi professori ecclesiastici, co- 
me moltiede’secolari, adottarono tale sa- 
via risoluzione. Tali professori, prima fu- 
rono tollerati e poi licenziati per non a- 
ver aderito, col pretesto che le facoltà teo- 
logiche e canoniche sono più proprie de’ 
seminari, e perciò non necessarie all’ u- 
niversità. A'12 aprile furono quindi so- 
spese le cattedre delle facoltà teologiche 
e canoniche dell’ archiginnasio romano, 
e fu negato l’onorario a’professori. delle 
medesime, col pretesto di mancanza di 
mezzi. Indi furono sospesi d’ ordine del 
rettore universitario del pubblico iuse- ‘ 
gnamento, i professori esercenti d. Gio. 
Battista Fratijani pro -professore in s. 
Scrittura; il p. m. Giuseppe Rosario Al. 
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berti professore di teologia dogmatica , 
supplito dal p. m. Tommaso Bobone di 

s. emo, ambedue domenicani; il p. m. 

Gio. Battista Marrocu de’ conventuali, 

professore di teologia nella materia de’ 

sagramenti (ex provinciale definitore ge- 
nerale, ed ora procuratore generale del 

suo ordine);il p. m. Angelo VincenzoMo- 

dena de’domenicani , professore ne’luo- 

ghi teologici (poi ed ora segretario della 

s. congregazione dell’Indice); il p. m. A- 
gostino M." Ferrara priore generale de’ 
carmelitani calzati, professore di teologia 
morale; e d. Filippo Cossa professore di 
storia ecclesiastica. Perciò il collegio teo- 
logico nell'adunanza straordinaria de’ 14 
aprile protestò solennemente, per mezzo 
ilel suo segretario il detto rispettabile p. 
Marrocu, contro l’atto tanto impolitico, 
quanto irreligioso e ingiusto; e ciò sen- 
za pregiudizio degli altri atti, che il col- 
legio avrebbe creduto utili e opportuni 
alla dichiarazione e difesa de’suoi diritti, 
della religione cattolica e di tutto il mon- 
do cristiano. Di più il p. Bobone dal n.° 
48 del Costituzionale Romano del 1849 
fece pubblicare un grave analogo arti- 
coloe intitolato: Soppressione delle cat- 
tedre teologiche e canoniche nella ro- 
mana università. Egli disse : per coscien- 
za, per la voce della ragione, pel pubbli. 
co bene, forte della libertà della parola, 
cenfidato nella massima di Platone: Von 
è lecito adirarsi contro la verità ; ne- 
mico non degli uomini ma degli errori e 
de'soprusi all’inviolabilità de’sagri studi, 
Quindi imprese a svelare delle soppresse 
facoltà i mali gravissimi. Pertanto, dichia- 
rando il sacerdozio estraneo alla politica, 
e solo intento ad esporre una dottrina ce- 
leste, con animo franco impugnò eloquen- 
temente e con dotti incontrastabili ar- 
gomenti tale pubblica rimostranza. De- 
plorò tanta enormità per volersi esclu- 
dere dall’ università romana, da coloro 
che si proclamavano custodi e vindici del- 
le cattoliche credenze, le teologiche e ca- 
noniche facoltà di tanto lustro a Roma, 
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così necessarie a tutelare dall' intempe- 
ranza del razionalismo i dogmi della fe- 
de, e contro l’ arbitrio de’ magistrati i 
diritti della Chiesa, anzichè trovare in- 
coraggiamento; volendosi far credere 
dal ministro della pubblica istruzione 
di ristorarle in seguito, e intanto voler 


mettere le divine scienze sotto l’assolu- 


ta direzione e tutela dell’episcopato, con 
sottrarre al tempo stesso, pel sedicen- 
te onore del sacerdozio, i professori ec- 
clesiastici dal secolare potere. Dimostrò 
che il togliere le sagre scienze dall'illustre 
seggio dell’università romana,era una mi- 
sura incompatibile colla dignità d’ una 
metropoli, e colla stima d’un cattolico go- 
verno; sfratto di cattedre, che dichiarò e- 
quivalente a ricusare la professione di fe- 
de cattolica , la quale deve manifestarsi 
non col distruggere, ma confortando col. 
l’ opera l’ insegnamento religioso; deni- 
grante l’invidiato nome della romana u- 
niversità, e renderla acefala, profana, in- 
definibile, non più cattolica. Quell' uni- 
versità che la religione de’ Papi eresse ap: 
punto collo scopo precipuo di provvede. 
re alla purità della dottrina, e al trionfo 
della fede, offrendo un mezzo d’istruzio- 
ne al chiericato. Poichè in essa co’sagri 
studi in quell’ anno infausto erano pur 
cessati, con iscandalo enorme, gli eserci- 
zi di cristiana pietà, Terminò l’iotrepido 
e facondo p. Bobone, con lamentare il 
danno sommo che ne risentiva la studio- 
sa gioventù, dovendo sospendere il corso 
intrapreso, anco gli esteri chierici, e dopo 
tante spese dovere ripatriare privi delle 

lauree, senza le quali non si può'aspirare 

a’diversi gradi ecclesiastici.Il governo del. 
la repubblica già come dissi avea prescrtt- 

to a lutti gl’impiegati la loro adesione ad 

essa, sotto una formola determinata: que 

sta dura legge sparse la costernazione I0 

tutto lo stato; molti se ne astennero, pere 

dendo impiego e gradi, altri per bisogno 

o per tendenza democratica accederono. 

Altrettanto fecero i professori dell’ uni- 

versità, eque’pochi che aderirono, nel 
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pristinarsi il governo papale,vestarono un 
tempo sospesi dal consiglio di censura, 
formato dalla s. congregazione degli stu- 
di per tutto lo stato. A"2 maggio il mi- 
nistro dell’ istruzione pubblica abolì la 
percezione de’diritti pe'gradi accademici, 
dal baccellierato siuo alla laurea inclu- 
sivamente, non che per le matricole. Vo- 
lendosi la repubblica sostenere colle ar- 
mi, indi chiuse le università in uno alla 
romana. A comprimere la vergognosa ri- 
bellione e liberare i sudditi fedeli dall’op- 
pressione della demagogia, il Papa già a- 
vea invocato l’alto aiuto delle potenze 
straniere, le quali nel maggio comincia- 
rono a occupare lo stato pontificio. Roma 
divenuta il centro degli esaltati e più sfre- 
nali stranieri faziosi, oppose prolungata 
resistenza all'armata francese, ivi giunta 
vel declinar d’aprile, che finalmente, dopo 
versato molto sangue d’ambo le parti, a' 
2 luglio occupate alcune porte della cit- 
ta, vel dì seguente entrò in Roma, ter- 
minando l'epoca del delirio, della prepo- 
tenza e dell’irreligione , dappertutto ri- 
stabilendosi il governo pontificio. Fu al- 
lora che il ricordato piauterreno e quar- 
liere de’pompieri, nell’edifizio dell’archi- 
ginnasio , fu occupato dalla guarnigione 
francese, e tuttora il ritiene. Fu indi pub- 
blicato: Précis historique et militaire de 
l'erpéditionIFrancaisen Italie, Mavseil- 
lei849. Pio IX affidò il governo di tut- 
to lo statu ad una commissione gover- 
naliva di stato, composta degli E.mi car- 
dinali Della Genga, Vannicelli e Altieri. 
A'23 agosto la commissione municipale 
di Roma invitò il generale Oudinot co- 
mandaate de’francesi e gli altri capi e uf- 
fiziali dell'esercito, ad uua festa nel mu- 
seo Capitolino, non che i corpi letterari, 
scientifici e di belle arti, fra’quali i collegi 
e i professori dell’archiginnasio. Nel t. 3 
della Collectio, p. 9, è la notificazione de’ 
2agosto1849 della commissione gover- 
nativa di stato, relativa a'pubblici impie- 
gati, colla circolare del cardinal Vizzar- 
delli prefetto della s. congregazione degli 
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studi, a’ vescovi dello stato pontificio, sul- 
l'applicazione degli articoli 4 e 5 di detta 
notificazione, agl’impieghi riguardanti e 
relativi agli studi. Il n.° 68 del Giorna. 
le di Roma del1849, e la Collectio nel 
t. 3, p.12, riportano la circolare del car- 
dinal Vizzardelli de’ 3 settembre in data 
di Gaeta, diretta a vescovi dello stato pon- 
tificio per le norme de’consigli di censu- 
ra, per indagare ed esaminare la coudot- 
ta tenuta ne’ passati sconvolgimenti da’ 
singoli maestri delle scuole pubbliche e 
private, mentre pe’ professori delle uni- 
versità se ne occupava il consiglio di Ro- 
ma, ed anche nell’ intendimento di ga 

rantire la gioventù studiosa da'peruicio- 
si esempi e dalle fallaci dottrine di mae- 
stri perversi. E nel n.°go del Giornale 
è la notificazione de’ 17 ottobre del car- 
dinal Patrizi vicario di Roma, sulla ria- 
pertura a’ 5 novembre delle scuole ele» 
mentari e private, per autorizzarne i mae- 
stri all'insegnamento. Nel n.° 93 del me. 
desimo Giornale, e nel t. 3, p. 15 della 
Collectio, trovasi la circolare de’ 16 ot- 
tobre data in Portici dal cardinal Vizzar- 
delli, sul consiglio di censura per le uni. 
versità e stabilimenti di pubblica istru- 
zione, delle quali la rivoluzione avea so- 
prattutto abusato per sedurre e corrompe- 
re la gioventù che.li frequentava, sebbe- 
ne i principali autori e promotori de'gra- 
vi disordini furouo in gran parte estra- 
nei all’università medesime. Per tale ope- 
razione notificò nou potersi riaprire le u- 
niversità a’ 5 novembre,anche per le prov- 
videnze da prendersi sull’ ammissione e 
direzione degli studi. Pertanto in nome 
della s. congregazione partecipò. 1.°E pro- 
rogata l’ apertura dell'archiginnasio ro- 
mano, della pontificia università di Bo- 
logna, e dell’altre università dello stato 
pontificio , le quali dovranno rimanere 
tutte chiuse sino a nuova disposizione. 2.° 
I giovani, che vorranno intraprendere gli 
studi delle facoltà superiori, per ottene. 
rea suo tempo i gradi accademici, potran- 
no farlo nella rispettiva patria o provia- 
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cia, sia nelle pubbliche scuole, che ivi si 
trovassero erette, sia presso privati pro- 
fessori approvati: e tali studi potranno al- 
lo stesso effetto proseguirsi presso i me- 
desimi, dopo ancora che nel decorso del- 
l’anno avesse avuto luogo la nuova aper- 
tura dell'università. 3.° I professori pri- 
vati potranno essere approvati, colle nor- 
me del decreto della s. congregazione de’ 
24 ottobre1833. 4.° Nell’ammissione de' 
giovani alle scuole pubbliche o private, si 
seguiranno le norine stabilite nella circo- 
lare del1.° ottobre1831. 5.° Gli studi di 
clinica medica e chirurgica dovranno far- 
si negli spedali più accreditati, da desti- 
narsi nelle provincie dello stato. 6.° Gli 
studi di farmacia potranno farsi nelle pro- 
prie patrie o provincie , sotto farmacisti 
approvati di 1.° classe. 7.° Per la colla- 
zione de'gradi accademici si osserveran- 
no le regole stabilite. 8.° Nondimeno, ad 


eccezione delle lauree e delle matricole. 


di grado superiore, si potrà, quanto agli 
altri gradi, autorizzare che i candidati so- 
stengano l'analogo esperimento nelle pro- 
prie diocesi innanzi al vescovo e ad esa- 
minatori da destinarsi dalla s. congrega- 
zione, a seconda dell’istanza del candida- 
to.Contieneil n.° 108 del Giornale un av- 
viso de'12 novembre, pel corso autoriz- 
zato dalla s. congregazione medico-chi- 
rurgico - farmaceutico privato. Essendo 
morto l'ottimo commend. Gaspare Salvi 
inembro del collegio filosofico, nella chie- 
sa dell’archiginnasio la sua vedova gli fe- 
ce celebrare solenui esequie a'22 dicem- 
bre 1849, coll’ intervento de’ collegi del 
medesimo, e dell’accademie di s, Luca e 
d’archeologia, di questa socio e dell'altra 
professore d'architettura teorica.Cantà la 
inessa mg." Rosani vescovo d'Eritrea, e il 
commend. Visconticon eloquente orazio» 
ue ne lodò le virtù e il sapere , come e 
meglio sì legge nel n.° 143 del Giornale. 
Ed a'31 dicembre il piu istituto di soc- 


corso pe medici, chirurghi e farmacisti di. 


Roma eComarca, tenne generale adunan- 
za nell'aula della Sapienza, La commis- 
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sione de’ soci rese conto dell'operato nel 
3.° anno di sua istituzione. Indi l’adunan- 
za passò alla surrogazione delle cariche a 
forma dello statuto. A’ 7 gennaio 1950 
da’ gesuiti si riaprì nel collegio romano 
il corso delle facoltà teologica e filosofi - 
ca, e a'18 finalmente toruò a suonare la 
campana del medesimo, che chiama alle 


sue scuole i giovani che vi studiano l’u-. 


mane lettere e le grammatiche, dopo tan; 
ti nesi di silenzio. L'accademia d'Arca- 

dia ripresei suoi letterari esercizi a'3 feb- 

braio, egualmente dopo lungo silenzio dì 

beu oltre ad un auno, per le triste accen - 
nate vicende. A tenore poi dell’ ordina- 

to dal cardinal Vizzardelli prefetto degli 

studì, mi pregio dire che fui destinato per 
uno de’ 100 arcadi a dare il voto nella 
elezione del nuuvo custode generale d'Ar- 
cadia. Il bosco Parrasio, alle falde del Gia - 
nicolo, pacifica stanza delle Muse e che 
replicatamente risuonò del canto de' più 
famosi poeti italiani , fu nella cessata a- 
narchia asilo e trinceramento a’ribelli. I 
quali sconfitti, lo misero in partire a ru- 
ba e a sacco, devastandolo nel modo più 
barbaro. Il Papa protettore de’ buoni stu- 
di , ne ordinò il riparamento , comechéè 
collocato fin dalla1.'sua istituzione sotto 
la tutela del Divin Infante, può riguardar- 
si come sagro monumento. L'eseguì l’e- 
gregio architetto conte Virginio Vespi- 
guani. Quindi gli Arcadi vi celebrarono le 
glorie della B. Vergine, giudicando non 
poter meglio riparar alle bestemmie e a- 
gli oltraggi ivi fatti alla religione e al tro- 
uo, se non cantandovi le lodi di Maria, 
ed invocandola propizia a proteggere in - 
sieme colla loro poetica aduuanza la san - 
ta città eil mondo intero, nel modo solen- 
ne narrato dal n.° 203 del Giornale di 
Roma. Da ultimo tornarono gli Arcadi 


‘nel bosco Parrasio a celebrare le glorie 


di Maria Assunta in cielo a" 17 agosto del 
passato anno, secondo l’ annuo costume. 
ll cardinal Vizzardelli fece ritorno in Ro- 
ma l’ir marzo, ed il Papa Pio IX trion- 
falmente vi si restituì a'12 aprile. Nel t. 
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- 3,p.20 della Collectio trovasi la circo- 
lare del cardinal Vizzardelli de’ 10 mag- 
gio, a vescovi dello stato pontificio, colla 
quale si richiede un prospetto delle pub- 
bliche scuole esistenti in ciascuna città e 
comune. Il n.°144 del Giornale di Ro- 
ma riporta il solenne possesso preso a'10 
giugno nella grande aula dell’archiginna- 
sio, come membro del collegio medico- 
chirurgico, dal prof. cav. Ippolito Guidi 
medico privatodi Sua Santità e onorario 
de'ss. Palazzi apostolici; e la risposta da 
lui fatta al dotto ed eloquente discorso pro. 
nunziato dal presidente d." Giuseppe Ta- 
gliabò professore in medicina clinica (nel. 
lasua morte il d." Fedele Bedoni pubbli. 
cò una bellissima necrologia col ritratto 
e stemma del cav. Guidi, a p.100 del t. 
21 dell'A/bum di Roma, ed a p.106 del 
t. 24, con elegante articolo, L. P. Febo 
dié ragguaglio dell’opuscolo poi stampa- 
todallo stesso d." Bedoni e intitolato: Fio- 
ri e lagrime sulla tomba del prof. cav. 
Ippolito Guidi medico romano). A° 25 
di detto mese si restituì in Roma l’arci- 
cancelliere cardinal Riario-Sforza. A”25 
agosto1850 il Papa emanò il noto-pro- 
prio, Gli Ospedali, sulla commissione 
degli ospedali di Roma; e dipoi affidò in 
quello di s. Spirito in Sassia l’ assisten- 
ta spirituale de’malati a'zelanti cappuo- 
cini, a’quali lo stabilimento edificò, col. 
l’opera dell’architetto conte Virgiaio Ve. 
spignani,npposito chiostro formato di due 
piani e con sua cappella, in una parte del- 
l'antica canonica. 1 cappuccini vi presero 
possesso a'12 ottobre1856, indi a'23 il 
Papa si recò a visitare l’ ospedale e tale 
chiostro, tutto narrando i n.i 235 e 244 
del Giornale di Roma di tale anno. Del 


ristabilito ospizio ecclesiastico a ponte Si.. 


sto, pe vecchi e infermi ecclesiastici, con- 
tribuendovi il clero secolare e regolare ro- 
mano, parlai nel vol. LXXVIII, p. 67, de- 
scrivendone l’apertura nell’agosto1856 e 
la visita che a'26 vi fece il Papain.i 183 e 
196 delGiornale medesimo.Il n.°2 10 del 
Giornale del1850,e la Collectio nel t. 3, 


Cd 


UNI 169 


-p. 26, riprodussero il decreto de’ 5 set- 
tembre 1850 della s. congregazione de- 
gli studi, pubblicato dal cardinal Vizzar- 
delli e approvato dal Papa, col quale si 
dichiara. Il conferimento de’gradi, della 
lauree e delle matricole sarà immune per 
l'avvenire da ogni propioa e spesa, qua- 
lunque possa essere la specie e il titolo. 
A tali propine fu sostituita una tassa da 
pagarsi al principio di ciascun anno del 
corso scientifico nell'atto dell’ammissio- 
ne, da chiunque vorrà attendere allo stu- 
dio delle facoltà superiori, per domanda- 
re a suo tempo i gradi, le lauree e le ma- 
tricole. Di più la s. congregazione degli 
studi si propose d'indennizzare, precipua- 
mente colla tassa, i collegi universitari 
e tutti coloro ch’ ebbero finora il diritto 

alla percezione delle propine; e di dare le 
norme regolatrici della tassa. Infatti nel 
n.° 213 del Giornale sono riportate 3 cir- 
colari del cardinale stesso, de’ 10 settem- 
bre1850, che si leggono pure nella Co/- 
lectio, t. 3, p. 29 e seg. La1.'contiene le 
norme per le nuove tasse, con l’esenzio- 

‘ne a’provati e studiosi impotenti dal pa- 
garle, per l’aminissione allo studio delle 
facoltà superiori,e di1.°e 2.° ordine.La 2.° 
torna a prescrivere, con altri salutevoli 
provvedimenti, la cognizione di sufficien- 
ti studi preliminari per l'ammissione de- 
gli studenti alle università, eil metodo da _ 
seguirsi negli esami per l'ammissione allo 
studio delle facoltà superiori. La 3.° no- 
tifica che nel prossimo novembre avreb- 
be luogo l’apertura dell'archiginnasio ro- 
mano, della pontificia università di Bo- 
logna, e dell’altre università dello stato 
papale, a forma della bolla Quod divi- 
na Sapientia, dovendo provare ì giovani 
d'ammettersi una condotta per ogni rap- 
porto iucensurabile; abilitandosi con pro- 
roga per l’anno scolastico 1850-51,a sen» 
so del riferito disposto a' 14 ottobre1849, 
& proseguire gli studi nelle facoltà supe- 
riori pel futuro anno, quelli che gli avea- 
no intrapresi in patria o provincia, non 0- 
stante l’ apertura delle università, Nella 
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Collectio vi è pure a p.37: Programma- 
ta as. Congregatione studiorum propo- 
sita ad corum periclitandam doctrinam 
qui majoribus excolendis disciplinis a- 
ditum sibi patere cupiuni, regulae ge- 
nerales.A’ 10 settembre col riordinamen- 
to della pubblica amministrazione e del 
consiglio de’ministri, fra questi non più 
vi fu compreso il cardinal prefetto della 
s. congregazione degli studi, restando col- 
le antiche prerogative. Volendosi nel no- 
vembre detto riprendere il sospeso inse- 
goamento delle belle arti nell’accademia 
dis. Luca, pe' giovani d'ogni nazione, nel- 
l’edifizio camerale a Ripetta, a'30 settem- 
bre ne pubblicò le disposizioni il ministe- 
ro delle belle arti, commercio ec., e si 
ponno leggere nel n.° 227 del Giornale. 
A'5 novembre1850 si riaprirono le scuo- 
le de'gesuiti nel collegio romano, pel nuo- 
vo anno scolastico, con numeroso stuolo 
d’eletti giovani, E nel giorno preceden- 
te in Bologna si riaprì l'università. A'18 
dello stesso mese cominciarono nella bi- 
blioteca Alessandrina gli esami per l’am- 
missione alle scuole dell’archiginnasio,co- 
me avvertì il n.° 265 del Giornale, men. 
tre il n.° 281 descrive nel seguente mo- 
do la formale apertura degli studi, mer- 
coledì 20 novembre. Il cardinal Riavio- 
Sforza camerlengo di s. Chiesa e arcican- 
celliere dell'università romana, con nobi- 
letreno vi si condusse, ed assunta la cap- 
pa alla porta della chiesa, ricevuto colle 
solite formalità dal collegio rettorale de- 
gli avvocati concistoriali, in un dossello 
a tal uopo preparato il cardinale assistè 
alla solenne messa cantata, facendogli co- 
rona i membri di tutti i collegi in abito di 
formalità, con l’insegne a ciascun collegio 
competenti, e tutti i professori in abito di 
costume. Compiuto il s. Sagrifizio, sì can - 
tò l'inno Veni Creator Spiritus. }l car- 
clinale deposta quindi la cappa e riassun- 
ta la mozzetta (poichè nell’archiginnasio 
vi si recava senza mantelletta, cioè col roc- 
chetto scoperto, in segno di superiorità; 
altri cardinali ciò non praticarono, consi- 
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deraudo essere l'università pontificia, e 

per essere l’edifizio appartenente alla ca- 

mera apostolica),ascese co’ membri di col- 

legio e professori nell’aula massima, ove 

in luogo ornato e distinto, coll’assistenza 
di mg." Andrea M.*Frattini avvocato con- 
cistoriale e rettore deputato, ricevette la 

professione di fede emessa da'’professori, 
presenti i collegi dell’università.Quindi il 

d." Carlo Maggiorani dotto membro del 
collegio medico-chirurgico e professoredì 
medicina legale, pronunziò l’orazione la- 
lina per la riapertura degli studi: nella 
quale con soda eloquenza, dopo averbre- 
vemenle accennato come per ordine del 
Santo Padre erasi al suo splendore resti- 
tuita la fabbrica dell’archigionasio, detur- 
pata nelle passate vicende, indicò le cau- 
se che impediscono a’giovani il profitto e 
l'avanzamento nelle scienze e nell’arti. 
Grande fu il concorso degli studenti e de- 
gli esteri. Tutti si compiacquero di sìbel- 
la ceremonia, che riuscì maestosa, gran: 
de e con moltissimo ordine. A°26 si ri- 
cominciarono da’professori le scuole, e si 
vide che con alacrità e impegno ammira- 
bile vaccorsero i giovani, com'era avve- 
nuto ne'giorni precedenti, ne’quali si ten- 
nero gli esami d'ammissione. Si appren- 
de dalle Notizie di Roma del1851, che 
dopo il1847 non erano state più pubbli- 
cate, la dichiarazione che l’osservatorio 
astronomico di Campidoglio forma par- 
te dell’università romana, ed esserne di- 
rettore d. Ignazio Calandrelli professore 
di essa nell’ottica e astronomia, e custo- 
de Erasmo Fabri-Scarpellini solerte di- 
rettore e fondatore dell’utilissima e pre- 
gevole Corrispondenza scientifica di 
Roma per l'avanzamento delle scienze; 
Bullettino universale, che giù conta 5 
aoni di esistenza, ed ora segretario 98° 
giunto della commissione pontificia rela- 
tiva all’Istmo di Suez (del quale riparlan: 
done nel vol. LAXXIV, p. 22 e seg., fec! 
parola della commissione), ambedue col 
abitazione;e che ivi l'accademia de’ Lincel 
ha specola, biblioteca e sale per le sue riu- 
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nioni. Il cardinal Vizzardelli con circo- 
lare a’ vescovi dello stato pontificio, pres- 
so la Collectio, t. 3, p. 49, richiamò la 
loro attenzione sui libri in uso nelle scuo- 
le sì pubbliche come private. Narra il n.° 
51 del Giornale di Roma del185 1, che 
il Papa Pio IX la mattina de'28 febbraio 


si condusse all’archiginnasio,ove soltanto. 


venne ricevuto dagliavvocati concistor ia- 
li, mg." Frattini rettore deputato, e mg.” 

Bonaventura Orfei bibliotecario dell’ A - 
lessandrina e avvocati de'puveri, avendo- 
li prevenuti particolarmente in preceden- 
za. Cominciò dal visitar la biblioteca, ove 
da mg. Orfei gli venne mostrato il brac- 
cio nuovo della medesima, ultimamente 
aperto e arricchito del medagliere ponti- 
ficio per munificenza della stessa Santità 
Sua. Vide le piante dell’università recen- 
temente delineate, ove si conoscono i la- 
vori eseguiti dopo |’ ultime vicende per 
l’ampliazione de’gabinetti e delle scuole, 
ed approvò il progetto degli altri lavori 
per accrescere ì gabinetti di scienze ed ar- 
ti. Uscito il Papa dalla biblioteca, entrò 
nel gabinetto di zoologia e di storia na- 
turale, ove il pro-direttore d.' Temisto- 
cle Metaxà gli fece osservare le prepara- 
zioni della collezione ornitologica, nella 
quale fanno bella mostra molte specie di 
rari volatili, di cui il Papa sin dal princi- 
pio del pontificato si piace di continuo 
arricchirla, La Santità Sua lodò eziandio 
la preparazione d’ alcune farfalle da lui 
medesimo inviate non ha guari al gabi- 
netto. Quindi s’interessò dell’altra parte 
di esso , che comprende i quadrupedi, i 
pesci, i rettili, le conchiglie, ec, Conti- 
nuando l’incomiuciato giro, il Papa vi- 
sitò primieramente il gabinetto zootomi- 
co d’anatomia comparativa, ove osservò 
tutte le preparazionie scheletri d'anima» 
li d'ogni sorte indicatigli dal direttore d.' 

Giuseppe Ponzi professore d’ anatomia 
e fisiologia comparata. In quello di fisi- 
ca ampliato e di fresco accresciuto di nuo- 
ve macchine, si degnò per mettere che dal 
direttore cav. Paolo d;” Volpicelli profes- 
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sore nella fisica sperimentale, si facesse 
ro alcune esperienze sulla luce colle det- 
te nuove macchine, piacendosi eziandio 
d'’osservare quelle de'telegrafi elettrici e 
dellestrade ferrate a vapore. Nel gabinet- 
to di mineralogia osservò le collezioni di 
pietre, che gli venivano mostrate dal di- 
rettore cav. Pietro d." Carpi professore 
nella mineralogia e storia naturale, ap- 
palesando ilPapa ogni interessamento per 
accrescere gli oggetti d’ un gabinetto di 
già sì ricco. In quello di chimica il diret- 
tore d.' Francesco Rattij professore negli 
elementi di chimica eseguì alla presenza 
del Santo Padre alcuni esperimenti, e fra 
gli altri quelli della luce semi-artificiale, 
che produce un chiarore vivo al doppio 
del naturale. Si degnò pure di veder il 
luogo per suo ordine preparato ad un ga- 
binetto d’ anatomia umana, il quale in 
quell’anno medesimo venne corredato e 
oruato di ciò ch'è necessario per tale scien- 
za: né lasciò d'osservare quanto per cura 
del direttore cav. Filippo Savetti profes- 
sore d’ostetricia si era fatto nel gabinet» 
to ostetrico, ove tra le altre vedonsi ta- 
vole in cera esattamente in Roma esegui» 
te. Scese infine il Papa a’nuovi lavori del- 
le scuole, avendo sempre al suo fianco il 
rettore mg." Frattini, che s'attribuì ad o- 
nore l’indicargli quelle cose che potevano 
più meritare l’attenzione sua. Il Papa si 
degnò mostrare in tulto la sovrana sua 
soddisfazione e protezione, e dopo d’esser- 
si trattenuto nell’archiginnasio per lo spa- 
zio d’ oltre due or e, € e lodata in ispecial 
modo la cura di mg." Frattini, per ave- 
re nel suo rettorato contribuito non poco 
al miglioramento degli studi,compartì l’a- 
postolica benedizione non solo al rettore 
e al bibliotecario, ma ben anco a’diretto» 
ri e custodi de’gabinetti, che grati per lo» 
nore ricevuto e per la.gloria accresciu» 
ta all’ università da sì inattesa visita, do- 
mandarono il permesso d'accompaguarlo 
fino alla carrozza. In ulteriore ragguaglio 
di questa pontificia visita, per quella del 
gabinetto fisico,pubblicò il n.°53 del Gior- 
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8. Cappella per la festa di s. Ivo, 
a’ 19 maggio, nella chiesa del 
l’archiginnasio, o università ro- 
mana. 


Essa si celebra per onorare la me- 
-meria di s. Ivo, prete, e confesso- 
re della diocesi di Freguier; ma pri- 
ma che il Borromini edificasse la 
suddetta chiesa, si teneva in quella 
di s. Ivo de’brittanni, co’ vesperi 
precedenti, a’ quali eziandio soleva- 
no assistere i Cardinali. Di che ne 
fa sicura testimonianza il cerimonie- 
re Giovanni Burcardo nel Diario 
del 1501, ove notò a' 18 maggio: 
» Feria tertia prime vespera festi 
» s. Ivonis confessoris advocali pau- 
» perum. R. P. D. Petrus episco- 
» pus Calmensis celebravit vesperas 
» in ecclesia ejusdem sancti, hospi- 
» talis britannorum, Rmis. D. D. 
» sancte Praxedis, Alexandrino, Cu- 
» sentino, Capuqg. Senense, s. Seve- 
» rini, et Farnesio Cardinalibus pre 
» sentibus”’. Adduce poi il motivo, 
per cui i Cardinali non intervenne- 
ro alla messa cantata nel giorno se- 
guente dallo stesso vescovo: » Die 
» Mercurii sequentis XIX dicti men- 
» sis maji festo ejusdem sancti, idem 
» episcopus celebravit missam ... 
» absque alicujus Cardinalis pre- 
» sentia... Festum hujus sancti 
» non fuit hodie per auditores, et 
+ advocatos in basilica s. Petri ce- 
» lebratum, sed in aliam diem trans 
» latum... Auditoribus, et advo- 
» catis allegantibus, Cardinales non 
=» debere. hoc in die equitare, et 
» hodie essent vespera papales (Ad- 
» scensionis). Sed non erat conve- 
-» niens hac translatio, nec audita- 
.+ rum. et advocatorum : allegatio. 
» Nam Cardinales in die jovis san- 
» cta, veneris sancta, festo omnium 


CAP rig 
sanctorum, et vigilia nmativitatis 
Domini, quando venit ia domi- 
» nica, et alias, quando occurrit, 
equitant bis ad palatium ” 

Con invito pertanto del collegio 
degli avvocati concistoriali, nella sun- 
nomimata chiesa dell’ archiginnasio 
romano, in tal giorno canta messa 
un vescovo assistito dai ministri del- 


le Cappelle Cardinalizie, coll’ inter- 
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è» 


vento de’ Cardinali colle cappe pao- 


nazze, degli stessi avvocati concisto- 
riali in cappa serrata, de’ procura- 
tori di collegio della romana curia, 
e di tutti i lettori dell’ università. 
Dopo il vangelo, un giovane eccle- 
siastico studente di legge nella me- 
desima, pronunzia un’ orazione lati- 
na in lode del santo. Il mottetto al- 
loffertorio; Zste est, qui ante Deum, 
del Palestrina, viene cantato dai Pon- 
tificii cantori, e terminata Ja fun- 
zione, si fa la dispensa di un maz- 


zetto di fiori freschi. 


9. Vespero dell’ Ascensione del Si 
gnore nella basilica lateranense. 


Il Cardinal arciprete di s. Gio- 
vanni in Laterano invita il sagro 
Collegio ai secondi vesperi di que- 
sta solennità, lo riceve, prende ne- 
gli stalli dell’altare Papale l’ultimo 
posto, e poi ad uno ad uno ringra- 
zia i Cardinali, che vi si recano in 
vesti rosse, e cappa paonazza, e do- 
mestici in gala, ma l'arciprete as- 
sume la cappa rossa. Un canoni- 
co ornato della dignità episcopale, 
coll’ assistenza de’ benefiziati in pi: 
viale, intona il vespero. 


ro. V. espero per la festa della na- 
tività di s. Gio. Battista, ai 24 
giugno, nella basilica lateranense. 


I Cardinali, che sono invitati, e 
poi ringraziati dall’arciprete, vi si 
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nale. Sua Santità degnossi di osservare i 
modelli delle macchinea vapore e de'prin- 
cipali congegni di meccanica, in ispecie 
quelli per dividere con ogni precisione : 


osservò altresì la cliostata, e si trattenne . 


ad alcune sperienze pirodinamiche, ope- 
rate coll’apparecchio del ch. prof. Mellu- 
ni, e vide in particolare la trascalescenza 
o diatermasia del sal gemma. Vide inoltre 
la mobilità somma del barometro ane- 
roide, ridotto a massimi e minimi dal ch. 
Dent in Londra , per suggerimento del 
prof. Volpicelli, e la costruzione delicata 
e precisa del piroscopio destinato a for- 
snare i pendoli di compensazione. Passò 
il Papa nell’ultima camera del gabinetto 
di fisica, si piacque intertenersi per. osser- 
vare il fenomeno del magnetismo di ro- 
tazione scoperto dal ch. Arago; e quiadi 
esaminò le duemacchine, una di compres- 
sione, l’altra pneumatica a rotazione con- 
tinuata; ed auche l’azione de’ motori elet- 
trodinamici. Questì congegni furono re- 
centemente costrutti per l’ archigiunasio 
con molta perizia dal meccanico Breton 
di Parigi. Osservò inoltre l’effetto di due 
diverse specie di telegrafi elettrici, ed an- 
cora il polere attraente d’una fortissima 
temporanea magnete. Da ultimo si degnò 
esaminare l’ingegnosissima lampada elet- 
trodinamica, immagiuata e costrutta dal 
ch. Duboscq Soleil, celebre meccanico fi- 
sico di Parigi, e l’applicazioni che di que- 
sta copiosa, costante e immobile sorgen- 
te di luce furovo fatte dal nominato a- 
bilissimo artefice, alla produzione de’fe- 
nomeni d’iuterferenza, di diffrazione e di 
polarizzazione luminosa. L'apparato elet- 
tro-motore che forniva la correute per 
tutte le indicate sperienze, consisteva in 
un sistema di 50 elemeuti alla Bunsen: 
questo apparato, per evilare qualunque 
incomodo che derivar potesse dalla sua a- 


zione, si trovava collocato lungi dalla ca. 


mera ove si eseguivano le sperienze, e la 
corrente veniva in essa mediante i roofo- 
ri, che traversavano il muro per due fori 
praticati a bella posta in esso.Nel 0.°58 del 
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Giornale dell’11 marzo183 1, si dice che 

il Papa nell’udieoza de'13 febbraio ma- 

nifestò al cardinal Vizzardelli la sua so- 

vrana determinazione, che alle cattedre 
dell’ archiginnasio debba aggiungersene 

una nuova per l’inseguamentò dell’ agra- 

ria; onde il cardinale ne diè comunicazio- 
ne d’uflicio al cardinal arcicancelliere, cui 
spetta la pubblicazione degli avvisi di cou- 
corso. Ivi ancor si legge la suddetta cir- 
colare del cardinal Vizzardelli a'vescovi 
dello stato pontificio, per rimuovere e im- 
pedire l'introduzione nelle scuole di libri 
diretti all’ istruzione religiosa , morale e 
scientifica della studiosa gioveutù, se cou- 
tenenti i germi d’infette dottrine che più o 
meno artificiosamente nascoudonsi iu non 
pochi libri, per l'insegnamento sì priva- 
to delle scuole pubbliche, che superiore 
e inferiore, perciò nocivi e pericolosi a Ila 
sana istruzione, Quanto alla nuova catte- 
dra d’agricoltura fu conferita al prof. Lui- 
gi Clemente Jacobini. 11 n.° 112 del Gior- 
nale di Roma delt851 descrive la solen- 
ne adunanza dell'insigne artistica congre- 
gazione de’ Virtuosi alPantlieov,alla qua» 
le mi è di fregio l’appartenervi qual Vir- 
tuoso d'onore, per la distribuzione de' 
premi del grande concorso Gregoriano, 
riunitavi quella de’ concorsi d° esercizio. 
Destinata all’ effetto l’aula massima del 
romano archigiunasio, ciò fu cagione che 
la radunanzastabilita pel giorno della fe- 
sta di s. Pio V, scelto in ossequio al re: 
guante Pio IX fautore benignissimo del. 
la detta congregazione artistica, si antici- 
passe al dì innanzi 4 maggio. In esso per- 
tanto ebbe luogo la premiazione, essen- 
do l’aula convenientemente decorata per 
occasione di tauto riguardo, e fra nobili 
ornati primeggiava la venerata effigie del 
supremo Gerarca, al quale era la riunio- 
ne dedicata. Prima d’ogni altra cosa il 
commend. Giuseppe de Fabris, direttore 
generale de’musei e gallerie pontificie, € 
reggente perpetuo dell’ insigne istituto 
(che celebrai all’ articolo Accapemia € 
altrove), pronunziò un suo discorso ao- 
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comodato alla circostanza. Narrato bre. 
vemente dell’ origine, dalla morte cioè 
del divino Raffaele, e già istituto im- 
maginato da lui, presso la propria cap- 
pella ov' è sepolto (Gregorio XVI per- 
mise la ricerca delle illustri sue ossa 
nel 1833, per onorarne la tomba trascu- 
rata, e rinvenute conservatissime, furono 
rinchiuse in un’urna di marmo da lui do- 
nata, dopo essere state esposte 8 giorni, 
con quelle solennità descritte dal princi- 
pe d. Pietro Odescalchi: Istoria del ri. 
trovamento delle spoglie mortali di Raf: 
faele Sanzio da Urbino, Roma1833. Si 
ha pure dell’avv. Carlo Fea: Compendio 
di storia e riflessioni per la invenzione 
del sepolcro di Raffaele Sanzio, Roma 
1833), nel sontuoso Tempio del Pan- 
theon (Y.); de'progressi, dello scopo del- 
la congregazione medesima, e del favore 
mostrato da’Papi cominciando da Paolo 
III, ed in ispecie da Gregorio XVI di glo- 
riosa e santa memoria. » Il quale nell’al- 
ta sua mente avendo apprezzato lo sco- 
po a cui mira l’istituto, non soltanto de- 
god concedergli molti privilegi, approva- 
re i rinnovati statuti, e stabilir dall’era- 
rio un peculio onde sopperire alle spese 


necessarie pe’concorsi bimestrali, ma vol- 


le altresì lasciare del proprio denaro un 
fondo stabile in perpetuo, onde aprire un 
aringo a’giovani artisti, purchè cattolici, 
di qualunque nazione e’ sieno , onde se- 
gnalare si possano nell'arte loro sopra te- 


mi sagri. E questo si è quel grande con-. 


corso che appellasi Gregoriano dal no- 
me del munifico largitore, e di cui oggi 
rinvoviamo la biennale ricorrenza”. In- 
di si aprì il campo a ragionare del pre- 
cipuo fine dell’istituzione de’concorsi bi- 
mestrali,e biennali Gregoriani che si pre- 
miano. Scopo di tauta utilità è il richia- 
mar le menti degli artisti dalle profane 
cose alle sogre, dal produrre opere delle 
quali possano un giorno aver pentimen- 
to c rossore, a quelle che siano per esser 
loro sempre di soddisfazione e decoro. ] 
cardinali Barberini e Gazzoli, che deco- 
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ravano la riunione, distribuirono le me- 
daglie d’oro ad uno scultore e ad un ar- 
chitetto del concorso Gregoriano; e quel- 
le d’argento pe’concorsi d'esercizio, alle 
classi della pittura in disegno 8, della scul- 
tura in bassorilievo 7, e dell’architettu- 
ra 5, da’cardinali Ferretti e Serafini. Gli 
Arcadi invitati,colle loro nobili poesie die- 
rono gentilmente risalto all’ artistica so- 
lennità. Al principio, come ad ogni pau- 
sa e alla fine della riunione, armoniose 
sinfonie allegrarono la ragguardevole u- 
dienza di distinti personaggi. La relazio- 
ne di taleaccademia; i nomi de'premiati; 
il ragionamento del commend. de Fabris, 
dell’utilità e della convenienza dell’ isti- 
tuto de’ Virtuosi al Pantheon, onde pro- 
muovere il più degno scopo dell'arti bel- 
le, con ispirare negli uomini sentimenti . 
di virtà e di moralità, intento e fine de- 
gno della capitale del cristianesimo; i com- 
ponimenti poetici degliArcadi; ilcatalogo 
splendido de’ Virtuosi sì dimerito che d'o- 
nore dell’insigne artistica congregazione, 
si legge nell'elegante libro dedicato al Pa - 
pa Pio IX, siccome pel1.°fregiato dell’au- 
gusto suo nome, e intitolato: La premia- 
zione del grande concorso Gregoriano 
solennizzata nell'aula massima del ro- 
mano archiginnasio il dì 1vr maggio dal- 
l’insigne artistica congregazione de’ Vir- 
tuosi al Pantheon, Roma1851. Nel n.° 
235 del Giornale si trovano: la notifi- 
cazione de'7 ottobre 1851 del cardinal 
Riario Sforza arcicancelliere, e di mg." 
Frattini rettore deputato,colle norme pre- 
scritte dalla s. congregazione degli studi, 
per la regolare ammissione de'giovani al- 
lo studio delle facoltà superiori, ove ab- 
biano in mira di conseguire in qualunque 
delle medesime i gradi, le lauvee e le ma- 
tricole, per l’anno scolastico 1851-52: la 
notificazione di detto giorno co'program- 
mi pubblicati nel decorso anno dalla no- 
minata s. congregazione, e contenente le 
regole generali, ed i programmi per gli 
esperimenti da farsi a voce e in iscritto, 
de re literaria, de philosophia ex logi- 
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‘ ca et metaphysica, ex ethica, ex alge- 
bra et geometria, ex physica. Nelt. 3, p. 
52 della Collectio è il dispaccio del car- 
dinal Fornari prefetto della s. congrega- 
rione degli studi, al cardinal Riario-Sfor- 
za camerlengo di s. Chiesa e arcicancellie - 
re dell’università romana, de’23 ottobre 
1851, col quale s’inculca |’ esatta osser- 
vanza dell’ovdinazione de’ 18 agosto1826 
di delta s. congregazione, rapporto alle 


scuole degl’ingegneri, e si partecipa che 


per comando sovranola stessa scuola vie- 
ne trasferita nello stabilimento delle scuo- 
le dell’accademia di s. Luca, con analoga 
partecipazione al ministro delle belle ar- 
ti ecommercio da cui dipendono; la qua- 
le diversità di luogo non dover portare 
la menoma alterazione all’attuale rego- 
lamento organico della stessa scuola Leo- 
rica ed alla immediata ed esclusiva dipen- 
denza de’ suoi professori e allievi dal ro- 
mano archiginnasio, poichè le pagelle 
d’ammissionea questi ultimi debbono co- 
me per l’innanzi spedirsi dalla cancelleria 
de! medesimo archiginnasio, A p.35 del- 
la stessa Collectio è la circolare del me- 
desimo giorno 23 ottobre agli arcicancel- 
lieri e cancellieri delle università dello sta- 
to, colla quale si partecipa le risposte da- 
te dalla s. congregazione degli studi nel. 
la generale adunanza de’ 25 settembre 
1851 ad alcuni dubbi intorno agli esami 
prescritti dalla bolla Quod divina Sa- 
pientia, per le lauree in forma comune. 
Quanto al dubbio sul premio delle meda- 
glie d’oro annesse al conseguimento del- 
le lauree privilegiate, può vedersi la cir- 
colare del cardinal Fornari de' 21 novem- 
bre1851, nella Collectio, t. 3, p. 58. In 
| ‘questo a p. 60 è il Decretum s. Congre- 
gationis studiorum die31 octobris1851, 
quo UniversitatumCollegiis aequa assi- 
| gnatur pro suis laboribus remuneratio. 
A p. 64 poi si legge la circolare agli 8r- 
cicancellieri e cancellieri delle università 
dello stato, dell’è novembre185 1, sulla 
sostituzione d’ un nuovo certificato agli 
antichi diplomi dibaccellierato di 1.'clas- 
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se, e se ne dà la furmola. Finalmente nel- 
lo stesso 1. 3, p. 79 della Collectio, e col- 


“la quale termina, è riportata la circola- 


re del cardinal Fornari, de' 10 novembre 
1851,agli arcicancellieri e cancellieri del- 
le università dello stato, sulla prova di sin- 
golare profitto richiesta in coloro che per 
titolo di povertà domandano l'esenzione 
dalla tassa di ammissione al corso degli 
studi, In conseguenza della surriferita di- 
sposizione di Gregorio XVI de’2 settem- 
bre:1833, che le cattedre di filosofia ele- 
mentare, cioè logica, metafisica, etica, ed 
elementi d’algebra e geometria, non fosse» 
ro più annoverate tra le cattedre dell’uni- 
versità; ma doversi fare tali studi da cia- 
scuno nella propria provincia sotto la di- 
rezione de’maestri approvati dalla s. con- 
gregazione degli studi e de’rispettivi or- 
dinari, con prescritte norme parimenti di 
sopra riportate; non solamente ebbe ori- 
gine in Roma il discorso Ginnasio Roma- 
no di filosofia, presso s. Maria della 
Pace e dal quale tempio prese il nome; 
ma ancora le Scuole di Agrimensura € 
di misura di fabbriche o Liceo tecnico 
di Geodesia ed Icodoinetria, esistenti in 
via di Ripetta, n.° 60, nel locale con- 
cesso clal Papa Pio IX, di cui feci pa- 
rola nel vol. LXXITI, p. 85 e altrove. 
Riferisce il Giornale di Roma del1855 
A p. 720, che il sacerdote romano d. An- 
tonio Marucchi professore di matemati- 
che, perito agrimensore e misuratore di 
fabbriche, a'30 giugno 1852 con superio 
re permessoistituà e colla sua direzione dié 
principio in Roma ad un pubblico corso 
d'istruzione regolare uniforme e comple- 
to,nel quale gli studenti agrimensoria(del- 
la quale feci cenno nel vol. LXX, p.119° 
e in altri luoghi) e misura di fabbriche 
(dell’arte di edificare riparlai nel para- 
grafo Muratori, nell'articolo Umivessi: 
TA ARTISTICHE) potessero apprendere le0- 
ricamente e praticamente tuttociò che ap- 
partiene alle dette professioni; per quil* 
di, previo esame, essere approvati dal col- 
legio filosofico per esercitare le delicate 
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e importanti professioni di pubblico pe- 
rito agrimensore, e perito misuratore di 
fabbriche, onde il benemerito istitutore 
cura non meno l’ istruzione scientifica, 
che l’educazione morale, essendo essen- 
ziale che tali periti debbano avere scien- 
za e coscienza. Questa scuola è stata ap- 
provata dalla sacra congregazione de- 
gli studi con decreto de’ 3 luglio 1855. 
Si dispose, che sarebbe la scuola sem- 
pre presieduta da un cardinale, coadiu- 
vato da una commissione composta di 
3 individui. Che un direttore e un vice- 
‘direttore economo, ambedue sacerdoti, 
ne hanno l’immediata direzione, e vi ap- 
partengono altresì un segretario e 6 pro- 
fessori, cioè un perito agrimensore , un 
perito misuratore di fabbriche, unarchi- 
tetto, dueavvocati e un professore di fab - 
briche. Le istruzioni teoriche e pratiche 
sono: 1. Misura e stima de’fondi rustici. 
2. Misura ed analisi de’lavori di vari ar- 
tisti.3.Agraria per quello che può riguar- 
daregli agrimensori. 4. Architettara e a- 
grimensura legale. 5. Quesiti legali. 6.Ar- 
chitettura ed ornato. 7. Disegno topogra- 
fico. Gl'individui che compongono la di- 
rezione e istruzione delle scuole sono. Pre- 
sidente cardinal Giuseppe Bofondi, pre. 
sidente generale del Censo («di cui ripar- 
laia TEsoRIERE e Trisuti). Commissione, 
mg.' d. Francesco Costa, e professori Ni- 
cola Cavalieri San-Bertolo e Carlo Sere- 
ni. Direttore d. Antonio Marucchi, vice- 
direttore ed economo, segretario. Profes- 
sori: della misura e stima de'’foncii urba- 
ni; misura ed analisi de’lavori degli arti- 
sti; perito agrimensore e misuratore di 
fabbriche ; agraria ; architettura e agri- 
mensura legale; quesiti legali; architettu- 
ra eornato; disegno topografico. Gli stu- 
denti sono 50; sono vacanze le feste di 
precetto, e le ottave di Natale e Pasqua. 
Per l’educazione religiosa si adunano in 
apposito oratorio in tutte le feste della 
B. Vergine per recitare il suo uflizio, per 
ascoltare un'istruzione religiosa, e per as- 
sistere alla santa messa ; e vella settima- 
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na di Passione per 8 sere consecutive si 
danuo loro gli esercizi spirituali. Con no- 
lificazione del cardinal presidente si fa co- 
noscere tuttociò che si richiede per l’am- 
missione alle scuole. Hl n.° 17 del Gior- 
nale di Roma del1856 narra la pubbli. 
ca premiazione degli esperimenti dati al» 
la five dell’anno scolastico 1854-55, dal. 
la scuola tecnica degli agrimensori e mi- 
suratori di fabbriche. Ebbe luogo a’ 17 
gennaio nella sala dell’accademia Tibe- 
rina con atto solenne, alla presenza de’ 
cardinali Bofondi, D'Andrea e Gaude, ol- 
tre altri personaggi eleltissimi per digni- 
tà e dottrina, per aggiunger lena a così 
utili studi. Aprì la premiazione con di- 
scorso d. Vincenzo Anivitti professore di 
belle lettere nel collegio Urbano. Accen- 
nando il perchè altra volta non esistevano 
in Roma simili scuole, e perchè oggi, vol- 
ti gl'ingegni di molti con più di proposi» 
to alle matematiche, faccia d’uopo che ta- 
li istituzioni sieno fatte comuni, e, come 
lo sono, vengono riconosciute e patroci- 
nate: molto più che gli uffizi di questa in- 
genua professione tendono a mantenere 
le ragioni della proprietà, delle mercedì 
e del censo, e così a rispondere pratica- 


| mente anche a’morali bisogni del tempo; 


che perciò finalmente fa d’uopo accorda. 
re con siffatti studi anche quelli del cuo- 
re. La bella prolusione si può leggere nel- 
l’ Album di Roma, t. 22, p. 399. Furo- 
no poscia distribuite ventisei medaglie. 
Ora in Roma si va compiendo la stam- 
po del Manuale pratico per la misura 
e stima de’ terreni, che si propone dal- 
Pabbate Antonio Marucchi. Ritorno al- 
l'anno 1852. Negli Annali delle scien- 
ze religiose, sevie 2.°, t. 12, p. 433, si 
riprodusse il pubblicato moto-proprio, 
L'uniformità di regime, de' 28 dicembre 
1852, del Papa Pio IX. In esso si dice. 
L'uniformità di regime, che come anima 
e fondamento d’ogni salutare istituzione, 
nella chiesa di Gesù Cristo mivabilmen- 
te risplende, è stata in ogni tempo a'ro- 
mani Pontefici la norma per fissare da 
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priocipio e venir progressivamente mi- 
gliorando tutti quegli ordini, che al feli- 
ce governo del temporale dominio della 
s. Sede punno contribuire. A questa rego- 
la di sapientissima uniformità si attenne 
Leone XII quando colla bolla Quod divi- 
na Sapientia, dettò opportune leggi per 
regolare ogni maniera di pubblici studi, e 
ordinò che il governo delle singole uni- 
versità si rimanesse sotto la presidenza 
de’cardinali arcicancellieri, e degli arcive- 
scovi e vescovi cancellieri. Ma in tal co- 
stituzione quel Papa eccettuò dalle leggi 
comuni |’ archiginnasio della Sapienza; 
poiché volle che il collegio degli avvocati 
concistoriali continuasse a provvedere al- 
Ja disciplina de'giovani i quali ne frequen- 
tano lescuole, come all'economia dell’ar- 
chiginnasio stesso. Col qual atto confer- 
mò le disposizioni di Sisto V, che avea 
conceduto agli avvocati concistoriali di 
poter eleggere nel seno loro un rettore 
annuale, che alla disciplina e all’ econo- 


mia soprastasse colle norme loro ingiun» 


te dall'autorità pontificia in diversi tem- 
pi. Se non che con aver Leone XII rico- 
stituito la congregazione degli studi, con 
facoltà d’eseguire einterpretare e aniplia- 
re le leggi e ordinazioni di sua bolla; ne 
venne che la congregazione si fece a cor- 
reggere eziandio il sistema pratico dell’e- 
conomia dell’ archiginnasio, e abrogasse 
particolari norme; talchè non poco meno- 
mata restò l’indipendenza della giurisdi- 
zione che aveano esercitato gli avvocati 
concistoriali. Per ottenere l'uniformità di 
regime, varie altrecose rimanevano a fa- 
re, perché stabilito il cardinal camerlen- 
go di s. Chiesa preside dell’università ro- 
mana, allora solo vi avrà unità nell’am- 
ministrazione dell'economia e della di- 
sciplina, quando egli sarà come il centro 
di essa, colla relativa responsabilità in fac- 
cia alla s. congregazione degli studi. Il che 
non poter mai accadere nell’archiginna- 
sio, dove in virtù della bolla di Sisto V, 
della bolla e chirografo diBenedetto XIV, 
oltre altre sovrane disposizioni, ogni reg- 
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gimento trovasi concentrato nel collegio 

degli avvocati concistoriali, che per l'at- 

tuale amministrazione deputavano ogni 

anno per rettore uno de’ propri colleghi 

con esclusiva dipendenza da loro. Da qui 
nascerne, che la presidenza del cardiua- 
le arcicancelliere rimaneva passiva, e che 
senza effetto, rapporto a lui, sì rimanesse 
altresì la responsabilità del rettore calle- 
giale, che dovea rendere ragione de'suoi 
atti nonall’arcicancelliere, ma al collegio 
rettorale. Da qui pur nasceva, che l'or- 
dinanze emanate dalla suprema congre- 
gazione degli studi non avessero quel cor- 
so regolare e spedito, che aveano ed han: 
no nel corrispondere colla centrale e im- 
mediata presidenza dell’altre università. 
Ritenutosi esistere una positiva necessità 
di recare un provvedimento a tal difetto, 
e per porre |’ archiginnasio nel comune 
ordine d’altri simili stabilimenti del pon- 
tificio dominio temporale, il Papa volle 
in proposito consultare i pareri d’alcuni 
de’ cardinali della s. congregazione degli 
studi per averneopportuni suggerimenti. 
Dopo aver egli su tutto portato matura 
considerazione, avendo in vista i singoli ti 


.toli da cui procedevano i privilegi, i di- 


ritti e l’attribuzioni del sullodato collegio 
rettorale; non che espressamente in que» 
sto particolare derogato con pienezza 
d’autorità apostolica tutte le singole pon- 
tificie costituzioni, chirografi e rescritti e- 
manati da’suoi gloriosi predecessori, de- 
cretò e ordinò. » 1.° Il collegio degli av- 
vocati concistoriali cesserà dall’uffizio sta- 
bile del rettorato nell’ archiginnasio ro- 
mano della Sapienza, salvi rimanendo al 
medesimo gli altri privilegi nel modo € 
forma in cui ora ne fruiscono. 2.° Niun 
alto d’autorità o di giurisdizione potrà es 
sere esercitato collegialmente o indivi. 
dualmente nell’archiginnasio dagli avvo- 
cali concistoriali. Saran però conservale 
loro le attribuzioni di collegio legale del- 
la medesima università, colle stesse leggi 
oneri, emolumenti e privilegi comuni 8° 
gli altri collegi delle rispettive facoltà, c0- 
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me pure rimane ad essi conservato quel. 
lo della precedenza de’collegi medesimi, 
3.° I] regime disciplinale e amministrati- 
vo dell'università risiederà presso il car- 
dinal arcicancelliere della medesima , e 
verrà esercitato mediante l’opera del ret- 
tore, secondo le norme pi'escritte dalla s. 
congregazione degli ‘studi. 4.° Il rettore 
dell'archiginnasio romano sarà nominato 
da Noi e da’nostri successori, ed il mede- 
simo verrà tratto dal seno del collegio 
desli avvocati concistoriali, o da quello 
di altro ragguardevole e idoneo ceto. L'e- 
letto rimarrà in tal carica a nostro be- 
neplacito, ed a beneplacito de’ successori 
nostri. L'onovario rispettivo verrà fissato 
dal cardinal prefetto della s. congregazio- 
ne degli studi, il quale lo desumerà dal- 
la cassa dell’università. 5.° Sarà impian- 
tato entro il palazzo dell’archiginnasio un 
archivio generale , ove si raccoglieranno 
tutte le carte e documenti relativi allo 
scientifico stabilimento e sue dipendenze, 
che presentemente esistono presso il col- 
legio degli avvocati concistoriali e pres- 
so gli uflizi del camerlengato , commet- 
tendone la sistemazione e la custodia ad 
un archivista responsabile. 6.° Rimango- 
no fin da ora soppressi gli uffizi di minu- 
lante e copista del rettorato, e la cancel. 
leria universitaria soddisferà all’esigenze 
di quest’uflizio nel modo che verrà sta- 
bilito con analogo regolamento da ema- 
narsi dalla congregazione degli studi. 7.° 
Tutte le propine, vegalie, gratificazioni, 
che per abusiva consuetudine sogliono 
pretendersi da’salariati dell’ archiginna- 
sio, saranno del tutto abolite, e la congre- 
gazione degli studi resta incaricata della 
formazione d’una pianta stabile di tutti 
gl’ impiegati, degli stipendi e loro vispet- 
live attribuzioni. 8.° L’uffizio di assesso- 
recriminale dell'università romana si di- 
chiara soppresso”. Allora il Papa affidò 
i governo e la direzione dell’avchiginna- 
stoad una commissione universitaria, che 
compose del cardinal Riario-Sforza avci- 


caocelliere, del cardinal Raffaele Forna- 
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ri prefetto della s. congregazione degli stu 
di, e di mg." Annibale Capalti segretario 
della medesima e giù professore del testo 
canonico , dichiarando segretario della 
commissione mg." Lorenzo Valenzi. Con- 
preso di profonda venerazione per l’en- 
ciclica Tra le molteplici angosce , dal 
Pontefice Pio IX emanata a’ 21 marzo 
1853, in favore degli Scrittori ecclesia- 
stici (Y.), massime laici, a incoraggia- 
mento loro e ad onore del. Pontefice, qui 
pure ne fo riverente menzione. Si legge, 
co’ motivi che provocarono l’aureo alto e 
il felice successo, nella Civiltà Cattolica, 
serie 2.°, 1, p. 711€ seg., t. 2, p. 332 
e seg. Questa licenza sarà condonata ad 
un articolo consagrato alla scienza e alla 
letteratura, non meno alla gloria ed al 
possente e autorevole patrocinio de’som- 
mi Pontefici. Perciò non del tutto estra- 
neo all’ argomento. Avea annunciato il 
n.°118 del Giornale di Roma del18352, 
essere nel maggio giunti in Roma gli stra- 
menti astronomici commessi all’ illustre 
Giorgio Ertel di Monaco, direttore dello 
stabilimento meccanico in Baviera. Che 
tali macchine della più elaborata precisio- 
ne, acquistate col privato peculio del Papa 
Pio IX, venivano destinate al perfeziona- 
mento dell’osservazioni celesti, che han- 
no luogo nella pontificia Specola Capito. 
lina, e delle terrestri che da vario tempo 
erano in corso per la descrizione geome- 
trica de’contorni di Roma ordinata dalla 


. stessaSantità Sua; opera diretta a illustra. 


re la topografia del suolo romano, e che 
dovrà completare ed estendere le ricer- 
che istituite in proposito dagli astronomi 
Conti e Ricchebach (col libro intitolato: 
Posizione geografica de’principali luo- 
ghi di Roma e de’ suoi contorni, Roma 
1824), per la determinazione de’ luoghi 
principali di Roma (e contorni nella po- 
sizione geografica). Un tale atto di so- 
vrana munificenza arricchiva l’Osserva- 
torio di Campidoglio d’un sontuoso cir- 
colo meridiano, e corredava i nuovi stu- 
di geografici dello stato pontificio co più 
12 
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recenti e accurati strumenti; dava a spe- 
rare, che mercè la cura e lo zelo de’ be- 
nemeriti professori Calandrelli e Pieri di- 
rettori dell’ osservazioni astronomiche e 
geodetiche, si potrebbe fra non molto ap- 
prezzare tutta l’importanza delle benefì- 
che pontificie risoluzioni colla pubblica - 
zione de’ lavori a cui alacremente alten- 
devano. Il circolo meridiano è |’ Argo 
dairoo occhi, il Briareo dalleroo brac- 
cia de’ moderni osservatorii, è lo stru- 
mento che di per sè solo vale tanto, e 
si pregia quanto un osservatorio. Quin- 
di trovo nel n.° 72 del Giornale di Ro- 
ma del1853, che |’ eucomiato professor 
Calandrelli notificò con lettera data dal- 
l' Osservatorio della romana universi- 
tà sul Campidoglio a’ 30 marzo, sul 
gran circolo meridiano dalla munificen- 
za di Pio IX donato all'Osservatorio a- 
stronomico di detta università. Che l' i- 
stromento lavoro del celebre Ertel, do- 
vendo collocarsi nell’osservatorio costrui- 
to sulla torre orientale di Campidoglio, 
che perciò sebbene solidissimo avea biso - 
gno d’esserampliato onde poter contene- 
re tale gran circolo e gli altri stromenti 
fissi. Pertanto i cardinali Riario-Sforza 
arcicancelliere dell’archiginnasio e For- 
nari prefetto della s. congregazione de- 
gli studi, componenti la commissione n- 
»iversitaria, ordinarono al conte Virgi- 
nio Vespignani architetto della stessa u- 
niversità romana |’ esecuzione d’ un di 
lui progetto, onde provvedere all’amplia- 
zione decorosa e ad una maggior solidi- 
tà dello scientifico stabilimento. Perciò il 
prof. Calandrelli tributò somme lodi a’ 
due porporati, che sempre intenti al 
decoro della romana università non ri- 
sparmiarono spesa acciò il luogo che do- 
vea accogliere il prezioso dono riuscisse 
proprio, comodo e decentemente ornato. 
Laonde racconta, che contigua alla came- 
ra dello strumento altra ne fu costruita 
per gli stramenti mobili che possedeva 
l'osservatorio. E siccome dalla parte del 
sud e annessa all’osservatorio eravi una 
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ampia terrazza che copriva i sottoposti 
uffizi municipali, alle sue istanze la ma- 
gistratura romana ordinò che porzione di 
essa fosse ricoperta di piombo cilindrato, 
e sull'altra si costruisse una camera de- 
stinata alle osservazioni meteorologiche, 
che ponno contribuire al progresso del- 
la fisica e dell’agricoltura. Quindi passa 
a raccontare l’arrivo in Roma del valen- 
te artista Ertel, e a descrivere in breve il 
collocato strumento, in cui |’ autore in- 
trodusse tutti i perfezionamenti già con 
felice successo da lui introdotti nell'altro 
gran circolo inviato all’ osservatorio di 
Washington; se il Capitolino la cede a 
quello nelle dimensioni, non la cede pe- 
rò nella perfezione: il semplice e ben i- 
deato meccanismo per rovesciarlo è sor- 
prendente , ciò potendosi ottenere in 25 
o 30 secondi di tempo. Tutti avere am-. 
mirato l’istrumento, ed encomiato i su- 
periori dell'università per aver con zelo 
corrisposto al dono sovrano. Così i gio- 
vani studenti della romana università 
ponno trovare nello scientifico stabili 
mento astronomico tutti i mezzi per ap* 
prenderela scienza degli astri, scienza su- 
blime che ha fatto tanti rapidi progres- 


‘ si, specialmente nella scoperta di tanti pia- 


neti, i quali rendono sempre più manife- 
sta l’ onnipotenza del Creatore (diceva 
Gregorio XVI non ponno essere atei gli 
astronomi e gli anatomici). Dipoi il Pa- 
pa con biglietto del cardinal segretario 
di stato nominò vettore dell’ università 
romana l’attuale rispettabile mg." Am- 
brogio Campodonico di Castel Gandol- 
fo, già da Gregorio XVI successi vamen- 
te fatto incaricato d’affari di Torino, in- 
ternunzio apostolico e inviato straordina- 
rio di Rio-Gianeiro, prelato domestico € 
canonico Liberiano. La s. congregazione 
degli studi a'29 aprile 1854 approvò la 
nuova scuola di filosofia e matematica, 
sotto la direzione del felice ingegno del 
d." Achille Aloisi romano, nella giovani- 
le età dirg anni, da cominciare a'5 no- 
vembre nella sua abitazione in via de Ma- 
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terassari detta del Divino Amore, n.° 14. 
Trasferita la scuola ove ora esiste, fu poi 
pubblicato il seguente avviso, in parte ri- 
petuto a p.1003 del Giornale di Roma 
deli856. » Avviso. Scuola di Filosofia 
e Matematica.Achille Aloisi ingegnere ed 
architetto autorizzato dalla s. congrega- 
zione degli studi a dar lezioni di Logica, 
Metafisica y Etica, Fisica, ed Elementi 
di matematica a’ giovani, che vorranno 
quindi continuare i loro studi nell’univer- 
sita romana, fa noto a tutti quelli, i quali 
bramano dar opera alle predette scienze 
sotto la sua direzicne, con quell’ equo 
compenso, che la possibilità de’ giovani 
potrà comportare, che il giorno 5 del fu- 
turo mese di novembre1856 comincerà 
di nuovo il corso delle sue lezioni nella 
propria abitazione posta in Roma, via 
della Minerva entro l’Archetto n.° 16”. 
Il dotto professore Aloisi, allievo del ce- 
lebre ab. Marco Mastrofini (di cui altro- 
ve feci distinta menzione: qui dirò che 
ep. q22 della Gazzetta di Roma del 
1848 si riporta l’ iscrizione marmorea 
posta sul suo sepolcro nella chiesa di s. 
Silvestro di Monte Compatri sua patria, 
da’ suoi ammiratori) e del dotto p. Luigi 
Parchetti (di questi parlai nel vo.LXVII, 
P. 189, dell’altro in più luoghi), in una 
parola egli solo insegna in tutte le facoltà 
Mentovate,precisamente quelle stesse che 
insegnano da diversi professori nel sul. 
lodato ginnasio romano di filosofia pres- 
8 s. Maria della Pace. Si ricava dal n.° 
120 del Giornale di Roma de’ 27 mag- 
801854, che la mancanza d’apposito lo- 
cale nell’uni versità romana, era stata ca- 
gione che i pezzi e le preparazioni anato- 
miche inservienti alla scuola e alle pub- 
bliche annuali dimostrazioni d’anatomia 
‘mana, venissero depositati nel museo 
di zootomia. Postasi “però mano ad una 
bella galleria nello stesso edifizio, e com- 
pita per ordine del Papa che regna, cal- 
do sostenitore de’buoni studi e mecenate 
di chi li coltiva, vennero quelle prepara- 
Zioni raccolte e situate al posto loro, in 


UNI 179 


guisa che unite a ben molte altre super- 
bamente modellate in cera, le quali fino 
dal1851 eranostate dall’università acqui: 
stale, costituiscono oggi un elegante gabi- 
netto anatomico da non invidiare per ric-. 
chezza, bellezza ed esattezza del lavoro, 
quanti ora ornano altri stabilimenti. La 
cura e direzione di questo gabinetto è af- 
fidata al sullodato cav. Rudel, il quale si 
proponeva di rendere pubblica una det- 
tagliata descrizione di que’ pezzi e di quel» 
le preparazioni anatomiche. In questo ga- 
binetto, come appendice, sono state pur 
anco collocate due intere mummie e una 
testa formanti l’ esempio delle 3 diverse 
specie antiche d’imbalsamazioni ; simil- 
mente vari oggetti spettanti alla tereolo- 
gia e alla anatomia patologica, e in fine 
un buon numero di stromenti chirurgi- 
ci, i quali formano un sufficiente arma- 
mentario. Tutto questo essendo conse- 
guenza della commissione universitaria, 
e in particolare del cardinal Fornari, si 
aggiunge, possano aumentar negli alunni 
d’Ippocrate della scuola romana quell’ a- 
more per. la scienza dal quale animati giù 
furono Eustachio e tanti illustri che det- 
tando nell’archiginnasio anatomia uma- 
na, colla vastità del sapere loro e molte- 
plicità di loro scoperte, segnarono la via 
agl’italiani e agli stranieri, onde condurre 
l'anatomia a quella luce brillante della 
quale oggi risplende. In occasione che per 
la festa di s. Francesco d’ Assisi, il Papa 
a'4 ottobre1854 visitò la chiesa d’Ara- 
celi, passò poi nell’ osservatorio astrono- 
tnico dell’ università romana. Si fermò 
primamente nelle sale de’ Lincei a osserva- 
re i ritratti marmorei degli uomini gran- 
di Lincei che le adornano, indi salì sulla 
vetta ov’è locato l'osservatorio. Ebbero 
l'alto onore d’accompagnarlo, oltre il di - 
rettore del medesimo prof. Calandrelli e 
il custode Fabri-Scarpellini, il prof. Val. 
picelli segretario dell'accademia de’ Lia- 
cei e la magistratura romana che trova- 
vasi nelle sue sale radunata. Osservato 
nella sala in cui sono gli strumenti por- 
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tatili, tattociò che riguarda la scienza a- 
stronomica, si recò a visitare il già di- 
scorso grandioso circolo meridiano d'Er- 
tel e figlio, celebri artefici di Monaco, 
. unico in Europa pe’ perfezionamenti che 
essi vi portarono, destinato alla mag- 
gior vitalità delle quotidiane osserva- 
zioni, e donato dalla pontificia sua mu- 
nificenza. Dopo averlo esaminato, e in- 
formatosi di tutti que’ perfezionamen- 
ti, per cui si rendeva superiore a quan- 
ti circoli meridiani erano negli altri os- 
servatorii d’ Europa, si compiacque co- 
noscerne anche il maneggio, e nel vede- 
re la facilità e prestezza con che fuceasi, 
mostrossi soddisfatto d’aver con esso con- 
tribuito a’progressi dell'astronomia. Eb- 
be la degnazione ancora di salire sulla 
cupola mobile, ove osservò con partico- 
lare compiacenza la macchina Parallat- 
tica recentemente fatta dal romano va- 
lente macchinista Angelo Luswergh: in- 
di montò sul grande ripiano per vedere 
il maestoso panorama di Roma e de'colli 
Tusculani e Albani. Scese indi nella stan- 
za che la romana magistratura avea fatto 
costruire per un osservatorio meteorolo- 
gico, oltre l’aver donato all’osservatorio 
alcuni strumenti meteorologici, e là il 
Papa si compiacque di osservare i due 
grandiosi globi, uno terrestre e l’altro ce- 
leste, usciti dalla rinomata fabbrica in- 
glese di Cary, già del cav. Scarpellini ; ed 
il telescopio donato all’ osservatorio dal 
principe Torlonia.E dopo d’averdette pa- 
role d'encomio edi soddisfazione al zelan- 
te direttore dell’osservaiorio e alle altre 
personeche vi appartengono, si compiac- 
que acceltar l’invito di detta magistra- 
tura a visitar le sale municipali. Ora il 
marchese Giuseppe Ferrajoli ba voluto 
donare a questo osservatorio un telesco- 
pio acromatico di 4 pollici e mezzo di 
apertura, e di metri due circa di lun- 
ghezza focale, della tanto rinomata ofli- 
cina di Merz pur di Monaco in Baviera. 
1] pregio di questo strumento consiste 
nella forza e nella precisione del suo ob- 
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bieltivo ; testimomio di che sono gli og- 
getti, che giù si sono presi ad esame: è 
corredato d’un eccellente micrometro cir- 
colare di vara precisione meccanica : è 
corredato pure di molte oculari di va- 
rio ingrandimento; ed una particolar- 
mente è destinata a ridurlo a cercatore 
di Comete, che qualifica di certo la sua 
rara perfezione ottica. L’ egregio dona. 
tore però esternando la sua soddisfazio- 
ne e ammirazione per la precisione e for- 
za con che questo strumento rappresen» 
ta nell’osservare diversi co vpi celesti, ha 
divisato, che venga a proprie spese mon- 
tato parallatticamente a movimento d'o- 
rologio: perchè in realtà la precisione 
de’moti dell’orologio è tale, che per più. 
ore riesce agli IRR di tener fissi 0 
stelle o pianeti sotto i fili del reticolo con 
qualunque ingrandimento che ivi sì ap- 
plichi; ; e ciò commetteva alfinchè l’astro- 
nomia fisica prendesse anche le mosse 
sul Campidoglio per trar vautaggio di 
quelle comunicazioni de’ primi lumina- 
ri di questa scienza, che ambiscono di dar 
la mano di fratellanza con Roma scien - 
tifica e invogliare al culto della medesi- 
ma la studiosa gioventù ; e dall’ altra a 
posare le giuste vedute sulla estensione 
di questa facoltà, che La Place chiama 
il più bell’ornamento dello spirito uma- 
no. Quanto all'applicazione del telegra- 
fo elettrico alla meteorologia, a sistema 
fisso, Roma pose mano per la prima di 
qualunque altra città studiosissima, e la 
Francia non tardò a seguirne l’eseni pio. 
Rona perciò da 3 anni è il centro d'u- 
na corrispondenza meteorologica telegra- 
fica, e ad essa fanno capo le altre città 
dello stato, come Aucona, Bologna, Fer- 
rara, che hanno stazioni meteorologiche 
telegrafiche : Urbino e l’erugia soppe- 
riscono coll’associazione. Tornerò a far- 
ne cenno nella biografia di ZeLapa, ra- 
gionando della specola del collegio ro- 
mano. Dell’estensione delle linee telegr a- 
fiche dello stato papale, riparlai pure vel 
vol. LXXIV, p. 163 e poi anche altrove. 
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Come l'università romana festeggiò la 
dogmatica definizione dell’ Immacolata 
Concezione liMaria,decretata dalPapa,in 
breve lo narrai nel vo..LXXIII, p. 87,po- 
tendosi leggerne il dettaglio a p. 286 del 
Giornale del1854. Il Papa Pio 1X volle 
estendere la scientifica e civile istrazione 
anche a'cadetti della Truppa pontificia. 
Prima però credo opportuno dirammen- 
tare, che nel vol. X, p.195, descrivendo 
il Castel s. Angelo, e nel vol. XLV, p. 
135, dicendo della Afilizia pontificia, par- 
lai dell'antica scuola militare de’'bombar- 
dieri, pegli studì tecretici d’ artiglieria, 
favorita da'l’apj e rinnovata nel 1836 da 
Gregorio XVI. Di più nel 2.° de’ citati 
vol, massime a p.135 e136, dissi de'ca- 
detti ammessi nella medesima milizia, e 
le disposizioni di tal Papa del1834 e del 
1841. E mg. Fabi Montani, Della Pia 
Unione di s. Paolo, p. 39, tratta della 
congregazione spirituale de’cadetti della 
truppa papale, cominciata nel1838 ad 
ad unirsi nel la cappella del Monte di pie- 
la di Roma, sotto la protezione di s. Mau- 
rizio principe della legione Tebea, di cui 
anco nel vol. LXXIII, p. 255, e delle 
pratiche religiose da essa eseguite e sue 
premiazioni. Si legge poi nel Giornale 
di Roma de”4 genvaio1855, che il Pa- 
pa Pio IX volendo provvedere all’edu- 
«azione di que’giovani che nati di civili 
famiglie si sentono inclinati ad abbrac- 
ciare la carriera militare, ne scelse alcu- 
ni e riunì in convivenza in apposito lo- 
cale, per ricevervi la necessaria istruzio- 
ue, À tal effetto il commend. general Fa- 
rina ministro dell’armi destinò il palaz- 
20 Cenci e vi fece eseguire quanto era ne- 
cessario, con decente cappella aflinché la 
Nuova sovrana isliluzione avesse il suo 
principio da Dio. Quindi mg." Tizzani ar- 
civescovo di Nisibi, professore dell’uni- 
versità romana, quale cappellano mag- 
giore delle truppe pontificie ne fece la so- 
lenne benedizione a'31 dicembre1854, 
assistito da’cappellani militari, e quindi 
celebrata la messa pronunziò un analo- 
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go discorso, terminando col Te Deum la 
funzione, a cui furono presenti il detto 
zelante ministro dell'armi, il comaudan- 
te la divisione di Roma, lo stato maggio- 
re generale di piazza, tutti i comandanti 
de’ corpi, compreso quello del genio, e 
ivolti altri ufficiali di varie armi , oltre 
la banda di linea. Raccontai a suo luo- 
go che presso la Chiesa di s. Sisto ia 
sulla via Appia che conduce alla porta 
Lativa, fino dal1851 si coltiva per cura 
del municipio romano un vasto semen- 
tario di piante o vivaio delle pubbliche 
piantagioni,presieduto dal cav. Luigi Ve- 
scovali consigliere municipale e deputato, 
che ha abbellito e viemmeglio abbellirà 
Roma, anche nel delizioso Monte Pin- 
cio, enell’alborate di diverse grandi stra- 
de, come nuovamente nel Foro Romano, 
distrutte da’ repubblicani. Trovansi nel 
vivaio floridissimo o piantinaio comuna- 
le romano moltissime e svariate regio- 
ni d'alberi da frutta, da foresta e da orna- 
mento. Le piante finora raccoltevi ascen- 
devauo nel1856 al numero di150,000, 
di cui 50,000 entro vasi, e vi han ben 
200 qualità di viti. Ogni pianta è dispo- 
sta secondo la sua specie e porta il pro- 
prio nome, e l'indicazione del luogo da 
cui proviene ; il che oltre a formare una 
bellissima raccolta che desta meraviglia, 
giova nello stesso tempo agli studiosi di 
botanica, uno de' più dilettevoli e gen- 
tili studi della natura, per fav confronti 
di propagini di terreni, e per molte al- 
tre ricerche. Narra il n.° 127 del Gior- 
nale di Roma, che a' 4 giugno 1856 il 
Papa si recò a visitare lo stabilimento , 
accoltovi dal conservatore conte A nto- 


‘ nelli, e dal consigliere Vescovali alla cui 


solerzia e intelligenza deve il florido suo 
stato, che vi attira l'ammirazione de’ fo- 
restieri sapieuti, ed onora Ruma come 
si coltivano le naturali discipline. Nel 
percorrerlo in ogni sua parte e con grau- 
de altenzione, s' arrestò ad esaminare 
specialweute la specie e la natura di 
molte piante fruttifere e resinose. E pri- 
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recano co’ domestici in livrea di ga- 
la, in vesti rosse, e cappe paonazze; 
ma se tal festa cade nell’ottava del 
Corpus Domini, assumono le cap- 
pe rosse, essendo esposto il ss. Sa- 
cramento, del qual colore è sempre 
quella dell’ arciprete. All’ altare Pa- 
pale un vescovo canonico della ba- 
silica pontificalmente celebra questi 
secondi vesperi, osservandosi nel re- 
sto le consuete cerimonie. 


11. Vespero per la festa de’ ss. 
Pietro e Paolo, a’ 29 giugno, nel» 
la basilica vaticana. 


Invita il Cardinal arciprete i Car- 
dinali, che vi si recano in vesti e 
° cappe rosse, co’ servi colle livree di 
gala. L’arciprete riceve il sagro Col- 
legio, poi lo ringrazia, e prende luo- 
go nell'ultimo stallo. In questo ve- 
spero solenne vi cantano, oltre il 
coro vaticano della Cappella Giulia, 
i migliori cantori.di Roma, con due 
copiosissimi cori, che si erigono la- 
teralmente all’ altare Papale, accom- 
pagnati da diversi organi, e contra- 
bassi. I cantori della basilica stanno 
in cotta, e gli altri co’ propri abiti. 
I Cardinali siedono a destra, e i ca- 
nonici a sinistra, mentre il resto del 
capitolo siede in mezzo verso l’al- 
tare della Cattedra ; e sei benefiziati 
in piviale servono il vescovo cano- 
nico (che pontificalmente intuona 
questi secondi vesperi), e preinto- 
nano le antifone. Per solito il pri- 
mo salmo è composizione di Pito- 
ni, il secondo di Jomelli a due co- 
ri, il terzo di Buroni, e l’inno è del 
detto Jomelli, riuscendo la musica 
meravigliosa, imponente, e somma- 
mente armoniosa, Il zelante monsi- 
gnor Olivieri, allorquando era eco- 
nomo della r. fabbrica di s. Pietro, 
fece situare un altro coro di musi. 


CAP 
ci sul cornicione della cupola; ma 


per la distanza l’eco degli altri co- 


ri non poteva corrispondervi rego- 
larmente. Quando Benedetto XIV, 
nel 1743, volle rendere più solenne 
la celebrazione della festa de’ bb. 
apostoli con instituirne l’ottava, ap- 
provò quella di questi secondi vespe- 
rì, e ne comandò la continuazione. 


12. Cappella per lottava de’ ss. Pie- 
tro e Paolo, a’ 6 luglio, nella ba- 
silica lateranense, 


Desiderando il Pontefice Benedet- 
to XIV di accrescere maggiormen- 
te in Roma il culto de’ principi de- 
gli apostoli bb. Pietro e Paolo, 
nel primo aprile 1743, emanò la 
bolla Admirabilis, con cui ordinò, 
che la loro festa si celebrasse so- 
lennemente dalla capitale del cri- 
stianesimo per otto giorni, e che 
nell’ ultimo di questi, si dovesse di- 
re la messa solenne, coll’ intervento 
del sagro Collegio nella basilica la- 
teranense, come quella, nella quale 
si conservano le teste di questi santi 
apostoli. E perciò, che nel detto an- 
no andò egli stesso per tempo in 
detta patriarcale, a celebrarvi la mes- 
sa bassa, per rendere più sagro il 
principio di tal funzione. Gli suc- 
cesse nel Pontificato, nel 1759, ed 
in egual giorno Clemente XII, il 
quale per tutto il tempo che visse, 
dovendo i Cardinali recarsi nella 
Cappella Pontificia per quella anni- 
versaria di sua creazione, dispose, 
che lo stesso capitolo . lateranense 
assistesse alla messa, cui avrebbe 
pontificalmente cantato un vescovo 
canonico, recandosi poi nel giorno 
egli stesso in persona a venerare le 


‘sagre teste. Non è poi a tacersi, che 


essendosi fatti i nuovi busti di ar- 


gento per racchiudervi le suddette 
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ma di partire si piacque d'esprimere la 
sua soddisfazione ed encomiare il mu- 
micipio, e chi con nobile disinteresse e 
sollecitudine presiede all’incremento d’o- 
pera così dilettevole e vantaggiosa, fucen- 
ilo pure ogni sfurzo per tentare la ‘colti- 
vazione delle piante esotiche le più uuli 
e belle. Prima della suddetta epoca di- 
rettore del vivaio delle piante era un pro- 
fessore di botanica dell’ archiginnasio. 
Quello attuale di botanica teorica e pra- 
‘tica prof. Pietro Sanguinetti nel 1855 
pubblicò in Roma la Florae Romanae 
Prodromus alter ec. (poichè nel1837 a- 
vea pubblicato la descrizione di 300 vuu- 
ve specie da lui scoperte nel territorio ro- 
mano, coll'opuscolo: Centuriae tres Pro. 
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dromo Florae Romanae addendae), di 


cui e con encomi dà contezza la Civiltà 
Cattolica nella serie 3.°, t. 3, p. 89. Di- 
ce che mancava agli studi botanici ed'a 
Roma, e grandemente desideravasi una 
bella e compito Flora Romana, la qua- 
le contenesse la descrizione scientifica di 
tutte le piavte che crescono naluralmen- 
te nel suolo romano, così venerato e fa- 
moso per le sue memorie classiche, ed in 
quello di sue provincie; perciò fuccudo 
voti ch'eglianche di esse conduca a buon 
termine l’opera sì bene incominciata, iu- 
tanto avendo compreso nella Flora Ro- 
mana, di sua Campagua co’ monti Alba- 
nie Sabini,le provincieCisapeunine e l’an- 
tico Piceno, ch'è l'ampio tratto che dal 
peudio orientale dell’Apennino stendesi 
fino alle sponde dell'Adriatico fra Ascoli 
e Ancona, Riporta il nome di quelli che 
scrissero intorno alle piante romane, ma 
niuno come l’encomiato professore giun- 
se a comprendere la descrizione d'oltre 
600 piante, distribuite in classi, ordini, 
generi e specie, secondo il metodo di Lin- 
neo, e con profouda cognizione e dottri- 
na wagislale. All'articolo Vice pi Roma, 
dicendo de’ suoi antichi orti, e moderui 
giardini e ville, parlo ancora della Socie- 
tà Romana d’ Orticoltura, e di sue espo- 
sizioni, nellequali figurano egregiameute 
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alcune scelte piante dell’ orto botanico 
dell’ archiginnasio, e del vivaio munici- 
pale romano.Sono membri della commis- 
sione di tal società l’encomiato prof. San- 
guinetti e il prof. d’agricoltura dell’uni- 
versità stessa. Dall’encomiata società pos- 
siamo ripromellercì moltissimi vantaggi 
non solo all'arte di coltivare le piante or- 
tensi, ma alla stessa agricoltura, mercè le 
profonde cognizioni de' suoi eccellenti 
membri fondatori. Sul finire dell'ottobre 
1856 passò a vila migliore il prof. Nicola 
Corsi della provincia di Chieti, già medica 
primario dell’ Ospedale di s.Maria e Gal. 
licano di Roma. Ricco di beni di fortuna, 
dopo aver nel testamento provveduto a' 


«suoi parenti, istituì sua erede l'universi- 


là romana, e precisamente il collegio de- 
gli avvocati concistoriali, e volle chie una 
parte di sua eredità fusse erogata nella 
fondazione d’una cattedra speciale per la 
cura delle malattie cutanee, coll'onere al 
professore di dave le lezioni di teorica nel- 
la medesima università, e di fare il corsa 
di clinica nel detto ospedale di s. Gallica- 
no. À questo professore da nominarsi, se- 
condo le leggi generali, che regolano la 
pubblica istruzione, preferito a pari cun 
dizioni chi Fra'concorrenti fosse a lui con- 
giunto per vincolo di parentela, asseguòà 
l’annuo compenso di scudi 520. Lasciu 
poi un legato modale di12 mila scudi al- 
lo stesso spedale di s. Gallicano, perché in 
esso fusse stabilita una sala clinica teruio- 
metrica per una speciale cura de’ poveri 
nelle malattie cutanee. Volle finalmente, 
che la rendita risultante da ciò che ri- 
maueva disponibile del suo patrimonio, 
fosse crogata in premi annuali da confe 
rirsi a que’ grovaui che avessero dato mi- 
glior saggio di se nello studio delle scieu- 
ze. Sì provvide disposizioni altameute o- 
norauo la memoria del d." Corsi, nome 
che sarà in perpetua benedizione , e che 
dev’ essere unito a quelli che a buon di- 
ritto sono chiamati grandi benefattori 
della scienza e dell'umanità. Tanto rica» 
vai dal u.° 270 del Giornale di Roma, 
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ove si descrive ancora il tributo di rico- 
noscenza reso all’ illustre defunto. nella 
chiesa di s. Gallicano, con solenne messa 
di requie, dalla commissione degli ospe- 
dalidiBoma, coll’intervento del presideu- 
te, deputati, priori e primari di tutti gli 
ospedali, colla famiglia sauitaria e ammi- 
nistrativa di s. Gallicano. A’ 14 marzo 
1857 passò a miglior vita il cardinalTom- 
maso Riario-Sforza arcicancelliere dell’u- 
niversità romana, ed i suoi moderatori 
nella chiesa della medesima gli fecero so- 
leupi esequie, cantando la messa ing." Ma- 
rinelli vescovo di Porfirio e sagrista del 
’apa, ed il commend. Visconti recitò l’o- 
razione funebre. Furono presenti alla fu- 
uebre ceremonia i professori ed i imem- 
bride’ vari collegi scientifici e letterari. Il 
Papa nel concistoro de’ 19 marzo cunfe- 
ri nelle solite forme la diguità e uflicio 
di camerlengo di s. Chiesa al cardiual Lo- 
dovico Altieri, il quale perciò divenne l’at- 
lualearcicancelliere dell'università roma- 
va. Riportai di sopra gli onorari stabiliti 
da Leone XIl a’professori dell'archigin- 
nasio, i quali ultimameote furono aumen- 
lati per beneficenza di Papa Pio IX. Se- 
condo tal muuifica dispusizione, restan- 
do fermo il disposto sugli onorari de’ pro- 
lssori regolari, e conservati pure quelli 
di 4oo scudi annui a’ due professori se- 
niori d'ogni facoltà, a tatti gli altri l’ono- 
rario di scudi 200 fu aumentato di scudi 
Io, cioè fu portato a scudi 300. Pari- 
meuti pel recente decretato dallo slesso 
Papa, fu ordinato che ciascuno sostituto 
avesse la successione ad una cattedra spe- 
ciale; però per assenza o impotenza de’ 
professori che non hanno sostituti, volle 
che il rettore dell’ archiginnasio potes- 
se chiamare a supplirli uno de’ sostituti 
delle altre cattedre della stessa facoltà. 
L'ultima solenne-e cousueta premiazio- 
ne de’giovani studenti ebbe luogo la mat- 
tina di sabato 19 luglio 1856, che descris- 
se il n.° 166 del Giornale di Roma. la 
assenza del cardinal Riariv-Sforza, la pre- 
siede il cardinal Giacomo Autonelli, che 
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quale segretario di stato faceva le veci del 
camerlengo di s. Chiesa arcicancelliere 
dell'università, alla presenza di ing.” ret- 
tore, de’ vari collegi e de’ professori della 
medesima , tutti vestiti degli abiti loro 
convenienti. Emessa prima la professione 
di fede, fu fatta la collazione delle lauree 
da’singoli collegi, e quindi la distribuzio- 
ne delle medaglie uelle diverse facoltà. 
Ciò compito, si passò nel proprio tempio, 
uve dupo la messa di ringraziamento, ac- 
compaguata da scelta musica , coll’ assi- 
stenza del prefato cardinale, e de'collegi 
e professori rispettivi, terminò la fun- 
zione col canto del solenne Te Den, col 
quale si chiuse l’anno scolastico. L' aper- 
tura dell’anno scolastico, che un tempo 
si faceva nella festa dis. Luca, e la cui tor- 
nalità fu poi trasferita in quella di s. Ca- 
terina, nel modo ripetutamente riferito di 
sopra, venne fermamente stabilita a'5 no- 
vembre,inclusivamente all’orazione inau- 
gurale e all’allre formalità descritte, e s'è 
impedito dalla domenica nel dì seguente. 
Delle vesti e insegne de'membri de'colle- 
gi già parlai; mi resta a dire del vestiario 
de’professori, Tutti i professori insegnan- 
do nella cattedra magistrale vestono di 
zimarra di scoto nero, le- cui partico- 
larità consistono, di nou avere abbotto- 
natura, fermandola solo al collo un anci- 
nello. Nel resto ha la piccola mozzetta, 
le sopramaniche corte aperte nel davan- 
ti e arrivanti sino al cubito. Nella parte 
posteriore delle quali, precisamente dal- 
l'orto o spalle, pendono due strette e fin- 
te maniche (che ricordano l’aotiche ma- 
niche luughe poi ristrette de’ chierici e 
monaci). Il capo lo cuoprono colla der- 
retta dottorale nera. lì medesimo abito 
i professori indossano nell’ assistere alle 
funzioni solenni,sagre e scolastiche di pre- 
miazioni e simili. Qualche anno addietro 
i professori in tali solenni funzioni eccle- 
siastiche o accademiche vestivano sem- 
pre di sottana di seta nera e simile fer- 
raiolone o mantello, cingendosi cou fascia 
e fiocchi egualmente di seta nera, e colla 
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detta bervetta dottorale. I professori del - 
la facoltà medica usavano pendente dal 
collo anche 1’ oruamento formato da due 
liste di merletto increspate chiamato col- 
lare e volgarmente bragiuole. I professo- 
ri regolari usano sempre l'abito del pro- 
prio istituto e la berretta dottorale. Sic- 
come tutti appartengouo al collegio teo- 
logico, sovrappougono all’abito regolare 
la inozzetta collegiale, così mg.” sagrista 
v altro vescovo. LÌ rettore odierno veste 
da prelato nelle funzioni. Il vice-retlove 
usa la zimarra ecclesiastica nell’ eserci. 
zio dell'ullizio.H bidello puntatore indossa 
in tempo delle scuole e nelle funzioni, so- 
pra il sottabito nero, il m22,2/e//one o so- 
prana di panno o saia di color puanazzo, 
e nelle funzioni porta la #22222 d’argen- 
to collo stemma del Papa al cui tempo 
fu fatta tale insegna d'onore e d'autori- 
tà. IT mantellone e la simile mazza, nelle 
funzioni, l’usano pure i due bidelli vena- 
li, così detti perché i loro uflizi derivano 
da’vacabili. Ova riporterò il ragguarde- 
vole personale de'componenti 1’ Univer- 
. sità Romana della Sapienza , come lo 
descrive le Nouzie di Roma ulfliciali del 
1857. Em.° e Km." Cardinal Lodovico 
Altieri camerlengo di s. r. Chiesa, Arci- 
cancelliere dell'università Romana. Ret 
tore, Alm. e Rw.° mg." Ambrogio Cam- 
padunico. Z'ice-rettore, ng." Francesco 
Costa. Collegio de’ sig.ri avvocati conci» 
storiali che fa le figli di collegio le- 
gale.Sig.'Tommaso conte cav. Guoli ,cde è 
cano. Mg." Cesare Lippi. Mg.' Bonaven: 
tura Orfei. Mg." Andrea M." Frattini. 
Sig." Gio. Battista cav. De Duominicis-To- 
sti. Mg." Angelo Giansanti, Sig. d. Fran- 
cesco Mossilli. Sig." Carlo Gio. prof. Vil. 

lani. Sig." Ottavio Scaramucci, Mg." Pie- 
tro Minelli, Sig." Filippo Massani.. Sig.” 

Nicola comment. Auuibaldi, elelto suc- 
cessore a mg. Frattini. Sig." Gio. Batti. 
sta Ratti, segretario. Collegio Tcologi- 
co. Ru. p. m. Domenico Buttaoni del- 
l'ordine de’ predicatori, maestro del s. Pa- 
lazzo apostolico, presidente.Mg." Viucen- 
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20 Tizzani de’ canonici regolari Latera- 
uensi, arcivescovo di Nisibi. Mg." Fran- 
cesco Marinelli dell’ ordine romitano di 
s. Agostino, vescuvo di l’orfirio, sagrista 
di Sua Santità. Rn. p. Giacinto de Fer. 


rari, dell'ordine de’ predicatori, commis. 


sorio del s. Oflizio. Rin. p. m. Gio. Bat- 
tista Siciliani, procuratore generale del- 
l'ordine de’ minori conventuali. Rio. p. 
m. Ginseppe M.'Cajazza, procuratore ge- 
nerale dell'ordine romitano di s. Agosti» 
no.Rm.p.im.Mar cellinoMostaccio,pr ocu- 
ratore generale dell'ordine de’ carmelita - 
alli Rin. p. m. Filippo Ceselli, pro- 
curatore generale dell'ordiue de'servi di 
Mario. p.in.Angelo Vincenzo Mode- 
na dell'ordive de’ predicatori. Rm. p. m. 
Giacomo Ricca dell'ordine romilano di 
s. Agostino. Rm. p. m. Gio. Battista Mar- 

rocu dell'ordine de’ minori conventuali. 
Sig.” d. Filippo cau. Cossa. Ri. p. d. A- 

gostino Theiner della congregazione del- 
l'Oratorio di s. Filippo Neri. Rn. p. wi. 
Simone Spilotros dell'ordine de'carme- 
litavi calzati, segretario. Rm. p. Giovan- 
ni Perrone della compagnia di Gesù. Sig.” 

prof. d. Pio can. Delicati. Collegio Me- 
clico-Chirurgico. Siguori dottori: Giusep- 
pe Tagliubò,pres eu Giuseppe cav. de 
Mattheis. Pietro cav. Carpi (medico pri- 


‘vato di Sua Santità). Camillo cav. Tra- 


smondo barone di Mirabello. Pietro M.* 

Celi. Antonio M.° Baccelli. Pietro Luigi 
Vaieutini. Corlo Maggiorani. Giuseppe 
Falcioni. Benedetto cav. Viale, Giuseppe 
cav. Costantini (chirurgo privato di Sua 
Santità). Carlo Matteo Antonini. Gaeta. 
no Allutes. Gio, Battista Ghirelli. Stefa- 
no Fratocchi. Pietro Brunelli. Vincenzo 


cav. Sartori. Domenico cav. De Crollis, 


segretario. Paolo Ranaldi sopranniume 
ro. Collegio Filosofico. Rin. p. Antonio 
Luigi Pescnini della compagnia di Ge- 
sù, pr esidente. lm. p. Gio. Battista Pian- 
ciani della compagnia di Gesù: Sig." Ni- 
cola Cavalieri San Bertolo. Sig. "Car lo Se- 
reni. im. d. Tommaso cav. Mazzani. Si 
gnori d.IguazioCalandrelli.Giuliano Pie- 
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ri. D. Raffaele Pacetti. D. Barnaba Tor- 
tolini. Paolo cav. Volpicelli. D. Antonio 
Ruggieri, segretario. Aggregati al col. 
legio. Signori Clemente commend. Fol- 
chi, ingegnere. Luigi commend. Poletti, 
architetto, Giovanni cav. Azzurri, archi- 
tetto, Collegio Filologico. Mg. Gio. Bat. 
lista Rosani delle scuole pie, vescovo d’E- 
ritrea, presidente onorario. Sig." Pietro 
Ercole commend. Visconti, presidente. 
Rm. p. Giuseppe Marchi della compa- 
gnia di Gesù. Siguori d. Luigi Viucenzi. 
Salvatore cav. Betti. D. Paolo Barola. 
Gio. Battista cav. deRossi. Vincenzo com- 
mend. Castellini. Giulio commend, Bar- 
luzzi. Luigi Crisostomo cav. Ferrucci. D. 
l’aolo Scapaticci. D. Michelangelo Cae- 
tani duca di Sermoneta, segretario. Pro- 
fessori pubblici di detta università. Sa- 
gra Teologia. Reverendissimi:P. m.Gia- 
como Ricca dell’ordine romitauo di s. A- 
gostino, in sagra Teologia ... in sagra 
Teologia dogmatica. P. m. Gio. Batti- 
sta Murrocu dell'ordine de’ minori con- 
ventuali, za sagra Teologia in materia 
de' Sagramenti. P. m. Angelo Vincenzo 
Modena dell’ ordine de’ predicatori, ne” 
luoghi Teologici. P. m. Simone Spilotros 
dell'ordine de’carmelitani calzati, in Teo- 
logia morale.Mg." Vincenzo Tizzani de’ 


canonici regolari Lateranensi, arci vesco- 


vodiNisibi, in. Istoria ecclesiastica. Leg- 
ge civile e canonica. Signori professori: 
Can. d. Guglielmo Audisio, nell'/stitu- 
zioni del gius di natura e delle genti. 
D. Nicola avv. Borro, nell’ Istituzioni del 
diritto pubblico ecclesiastico.AngeloAn- 


tonio avv. Mangiatordi, nell’ Istituzioni 


canoniche. Giuseppe avv. Belloni, nel. 
l'Istituzioni civili. D. Giovanni Perusini, 
nel Testo canonico. Carlo Gio. avv. Vil. 
loni, nel Testo civile. Filippo avv. Gioaz- 
zini, nel Testo civile.Olimpiade avv. Dio- 
nisi, nell’ Istituzioni di gius criminale. 
Medicina e Chirurgia. Signori professo- 
ri: Fortunato d.' cav. Rudel, nell Istitu- 
zioni anatomiche. Socrate d." Cadet, in 
Fisiolagia. Francesco d.' Ratti, negli e- 
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lementi di Chimica. Pietro Sanguinetti, 
in Botanica teoricae pratica. Vietro M.° 
d." Celi, nell Istituzioni patologiche ge- 
nerali e Semiotica. Francesco d.' Scalzi, 
negli elementi d’ Igiene, Terapeutica ge- 
nerale e Materia medica, Luigi d.' Ga- 
lassi,mellaI/edicina teorico-pratica. Car- 
lo d." Maggiorani, nella Medicina poli- 
tico-legale. Francesco d." Ratti, nella 
Farmacia pratica.Camillo d.'Trasmon- 
do barone di Mivabello, nell’ Istituzioni 
della Chiriatria teorica anco forense. 
Autonio d.' Panunzi,nell Ostetricia.Vin- 
cenzo d.' Diorio,nella Zoologia. Giusep- 
pe d.' Ponzi, in Anatomia e Fisiologia 
comparata. Roberto Fauvet, nella /°c- 
terinaria. A vicenda nella Medicinacli- 
nica. Sig." Benedetto cav. d.” Viale. Sig." 
Domenico cav. d.' De Crollis, Nella Chi- 
riatria clinica. Sig." Giuseppe cav. d.' 
Costantini. Filosofia e Matematica. Si- 
guori professori: Paolo cav. d." Volpicel. 
li, nella Fisica sperimentale. Giuliano 
Pieri, nell’ Introduzione al calcolo. D. 
Tommaso can. Mazzani, nella Meccani- 
ca ed Idraulica, D. Ignazio Calandrel. 
li, nell'Ottica ed Astronomia. Federico 
Giorgi, nell’ Architettura statica ed i- 
draulica. Carlo Sereni, nella Geometria 
descrittivae Idrometria.D.BarnabaTor- 
tolini, del Calcolo sublime. Pietro cav. 
d.' Carpi, nella Mineralogia e Storia 
naturale, Luigi Clemente Jacobini, in 4- 
gricoltura. Pietro Ercole commend. Vi. 
sconti, nell’ Archeologia. Francesco d.° 
Massi, nell’Eloquenza latina, italiana, 
e Storia romana. D. Luigi Vincenzi, i 
Lingua ebraicae nelle Controversie giu- 
daiche. Giuseppe d.' Spezi, in Lingua e 
Filologia greca.Vincenzo commend.Ca- 
stellini, in Lingua araba e degli Assur- 
di della setta maomettana. D.PaoloSca- 
paticci, in Lingua siro-caldaica e nelle 
liturgie orientali. Professori sostituti in 
diverse classicon futura successione. Si- 
gnori: D. Ottaviano Astolfi, nell’ Ottica e 
Astronomia. Gaetano d.' Tancioni, ncl- 
l’ Istituzioni di Chiriatria teorica e fo- 
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rense. Emilio d." Negri, nel? Istituzioni 
patologiche (Aggiungerò col Giornale 
di Roma de' 13 maggio1857, aver il 'a- 
pa con biglietto del cardinal prefetto del» 
la s. congregazione degli studi nomina- 
toa professore sostituto con futura suc» 
cessione, nella cattedra di Afedicina teo- 
rico-pratica,il sig." d.' Giuseppe Deros- 
si, che l’ottenne mediante coucorso). D, 
Filippo De Angelis, nell’ Istituzioni ca- 
noniche. Nario d.' Alibrandi, nelle cat- 
tedre di Giurisprudenza civile, Mattia 
d." Azzarelli, nella cattedra di Mecca- 
nica e Idraulica. Odoardo d." Ruggeri, 
nell'Istituzioni di gius criminale, Gui- 
do d." Baccelli, nella Medicina politico- 
legale. Andrea d." Toscani, in Anatomia 
e Fisiologia comparata, Tito d.’ Av- 
mellini, nella Fisica sperimentale. Pro- 
essori emeriti onorari. Em, sig." car- 
dinal Nicola Wiseman, nella Lingua e- 
braica e nelle Controversie giudaiche, 
Em.° sig." cardinal Giovanni Brunelli, 
nel Testo canonico. Em,° sig." cardinal 
FrancescoGaude,in sagra Teologia dog- 
matica. Mg." Antonino De Luca arcive. 
scovo di Tarso, nella Fisica sagra. Mg.' 
AunibaleCapalti,ne/ Testo canonico.Sig." 
ab. d. Luigi M.° Rezzi, nell'Eloquenza 
latina, italiana,e Storia romana (di re- 
cente defunto). Sig." Alessandro d.' Bet- 
tocchi, in Architettura statica ed idrau- 
lica. Professori emeriti. Signori; Giusep- 
ped," Falcioni, nella Medicina politico - 
legale. Francesco avv, Norcia, nell’ Isti- 
tuzioni di gius di natura e delle genti. 
DottoriGiuseppeTagliabò, Giuseppe cav, 
De Mattheis, Pietro Luigi Valeutini, i 
Medicina clinica. Professore onorario, 
Mg.' Leandro Ciuffa nella Botanica pra- 
tica, Sig." d. Raffaele can. Bertinelli, vice» 
rettore giubilato, Sig." cav, Autovio Un- 
gherini, direttore e minutante della can: 
celleria giubilato. Sig," Gio.Battista Rat- 
li, direttore minutante ed archivista del- 
la cancelleria dell’ università romana. 
Sig." Gabriele cav. Angelini, agente ge- 
ncrale dell'università romana, Gabinet 
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ti esistenti nell'università romana. Chi. 
mico, Signori; Prof. Francesco Ratti, di. 
rettore, Vincenzo Latini, collaboratore, 
Fisico. Signori: Prof. Paolo cav, Volpi. 
celli,direttore, Angelo Luswerg, macchi: 
nista costruttore. Giacomo Luswerg, cu. 
stode. Ottico, Sig." prof. d. Ignazio Ca- 
lnodrelli, direttore, Farmacia pratica, 
Sig. prof. Francesco Ratti, direttore, 0: 
stetricia. Sig. prof, Autonio Panunzi, di- 
rettore. Zoologia. Signori Prof. Vincen- 
zo Diorio, direttore. D.' "Temistocle Me- 
taxà,preparatore,GiacomoGambetti,cu- 
stode. Anatomia umana. Signori: Prof, 
Fortunato cav..Rudel, direttore, Antonia 
Bertini, preparatore. Anatomia compa- 
rativa. Signori; Prof. Giuseppe Ponzi, di- 
rettore.D.' Temistocle Metaxà,prepara- 
tore. Materia.medica ..., direttore, Sig," 
Alessaudro Mazzotti,custode. Mineralo- 
gia, Siguori; Prof, Pietro cav. Carpi, di. 
rettore. Vinceuzo Sanguivetti, custode, 
Orto Botanico. Sig." d." Ettore Rolli, cu- 
stode. Osservatorio astronomico dell'u- 
niversità romana situato nel palazwo 
senatorio di Campidoglio, Sig." pro£.d, 
Ignazio Calandrelli, direttore, Sig." Era. 
sniv l'abri, custode, Ora col ch. Nibby 6 
con altri passo a dire dell’edifizio iu ge- 
nere dell’Università Romana e poi del» 
le sue parti, con brevità per tutto quanto 
il già descritto, il quale in alcune cuse dir 
versifica col riferito da quel professore, 
per avere pubblicato la sua opera uel 
1838, laonde a mano a mano cronalogi- 
camente narrai le seguite variazioni, ag: 
giunte e ristauri, e dipui dirò ove segui- 
rono le variazioni e di quanto è in co- 
struzione. 

Lu maestosa e vasta fabbrica dell’ uni- 
versità degli studi di Roma ha forma d’uo 
quadrilungo ; le due sue maggiori faccie 
guardano tramontana e mezzudì, le mi- 
nori levante e ponente. Lo stesso Nibby 
ci diè il disegno inciso del prospetto dalla 
parte di levante o s. Eustachio. Il Venuti 
nella Roma moderna riprodusse le faccie 
di ponente e mezzodì, e quella di levaute. 
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Altrettanto fece Renazzi, e di più le fuc- 
cie di levante intera, e la meridionale. Il 
Cipriani nell'Ztinerario figurato di Ro- 
ma, riporta la pianta dell'edifizio eil pro- 
spetto di ponente: anch'egli crede che il 
primitivo sia di Buonarroti. Il Milizia, Ze 


vite de’ più celebri architetti, in quella. 


del milanese Giacomo della Porta, sol- 
tanto dice: Ebbe altresì la direzione della 
fabbrica della Sapienza. Riguardo a’ ga- 
binelli e musei, si tenga presente quanta 
sono andato narrando sulla loro fonda- 
zione, incrementi, e sugli sperimenti fatti 
in alcuni alla preseoza de' Papi, Noterà 


che dalla parte di mezzogiorno, per tutta - 


la lunghezza dell’edifizio corrispondente 
alla via de’Canestrari, alle due estremità 
nella larghezza della strada vi sono due 
calene di ferro attaccate ciascuna a due 
colonne, le quali si tirano duraute le scuo- 
le per impedire il rumore che produco» 
no il passaggio de'carri e carrozze. Dalla 
parte di ponente rimane l’iugresso prin- 
cipale, falto erigere come dissi da Sisto 
V. Dal lato di levante o oriente sono due 
altri ingressi, sopra ciascuno de’ quali è 
una gran loggia di travertino; quello di 
questi due ingressi, che rimane più vi- 
cino all'angolo meridicuale dell’edifizia, 
già quartiere de’'pampieri, oggi lo è della 
guaroigione francese; l’altro che sta più 
vicino all’amgolo settentrionale o tramon- 
tana è l’unico per cui al presente si ab- 
bia entrata nell'archigionasio, poichè la 
gran porta principale, dal lato di s. Gia- 
como degli Spagnuoli, da gran tempo ri- 
wane chiusa, come uotai a suo luogo, e 
soltauto suole aprirsi nelle grandi solen- 
nità, come per la festa di s. Ivo. Entran- 
do per tale parta, si scorge il gran cor- 
tile quadrilungo, in fondo al quale sor- 
ge la già descritta Chiesa, tranne la qua- 
le parte, nell’ altre tre vi sono de’ por- 
lici spaziosi relli da arcate sostenute da 
solidi pilastri di travertino, d’ordine do- 
rico. Su questi portici elevasi un ordine 
di logge coperte, ricinte da balaustrate, 
e gli archi delle quali vengono sorretti da 
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pilastri in travertino d'ordine ionico; nel- 
l'alto rimangono terminate da una cor- 
nice architravata abbellita da ornamenti 
architettonici, la quale gira tutto all’in- 
torno. Il prospetto della chiesa, che de- 
scrive una curva , è diviso in due parti, 
inferiore e superiore, e in ambedue l’ar- 
chitettura conserva l’ordine del portico 
e della loggia. Per di sopra al cornicio- 
ne alzasi il tamburo della cupola su cui 
ergesi la calotta e poi la lanterna , cui 
sovrasta il cupolino sormontato dalla co- 
rona e dalla palla da cui elevasi la Cro- 
ce. L'interno della chiesa ha la forma d’a- 
no croce greca, ed è convene volinente de- 
corata; nel fondo il cappellone con l’al- 
tare e il discorso quadro esprimente s. I- 
vo in atto di ricevere le suppliche dalle 
mani de’poveri. Il Cipriani definisce l’in- 
terno di questo edifizio; E un misto di 
figura sferica, curvilinea , triaugolare, ret- 
ta ec. Il citato Milizia biasima acremen- 
te tanto l'architettura esterna , quauta 
l'interna della chiesa, specialmente la biz- 
zarra cupola che sente assai dello strava- 
gante, Tuttavolta, quanto alla parte in: 
teriore dell’edifizio, se non vi è Lutta quel- 
la sodezza e regolarità che tanto servona 
a render sublime |’ arte, vi si rinviene 
un bello scomparto de’ luoghi, incou- 
trandosi non pochi comodi di Sagrestia 
e di stanze,ricavale in uno spazio non di 
soverchio grande. Quel braccio del por- 
tico inferiore, che rimane dal lato di mez» 
zodì, contiene le porte d’ingresso al Tea. 
tro anatomico e a diversi laboratorii;sot- 
to questa braccio di portico si vede appeso 
alla volta con gagliarde staffe di ferro la 
scheletro del suddetto gran Cachalot. Sol: 
to l’altro braccio verso tramontana ri» 
spondono le grandi finestre munite d'in- 
ferriate, le quali danno luce alle sale ovo 
erano le scuole del diseguo di s. Luca, 
separate affatto dall'archiginaasio, quan 
lunque ne occupino una parte, e di pre» 
sente vi è il magazziuo delle sussistenze 
della guarnigione francese, A'lati del brac» 
cio del portico volto a occidente iucou- 
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transi l’ampie scale per cui si ascen- 
de, mercè due rampe, alle loggie supe- 
riori, ossia al 2.° piano. Anche questa log- 
gia è divisa in 3 braccia: quello d’occi- 
dente serve puramente d’ambulacro ed 
ha le finestre che rispondono per la via 
della Sapienza; quello dalla parte di set- 
tentrione comprende le porte che metto- 
no alla sala dell’ accademia teologica, e 
alla Biblioteca Alessandrina imponen- 
te e magnifica, il cui braccio nuovo con- 
teneva uno degli archivi degli Uditori di 
lîota. Nella Sala dell'accademia teolo- 
gica,bastantemente vasta e di forma qua- 
dra, si vedono appesi alle pareti i ritratti 
di Clemente XI, Benedetto XIII, Cle- 
mente XIV, e Gregorio XVI sotto del 
quale fu restaurata; ed anche quelli de’ 
cardinali Girelami e de Rossi, il 1.° fon- 
datore e il 2,° benefico protettore dell’ac- 
cademia. In tale sala si adunano l’acca- 
demia d’archeologia,ed ilcollegio de’ pro- 
curatori (si legge a p. 462 del Giornale 
di Roma del1857: Il collegio de’ procu- 
ratori del s. Palazzo apostolico a termi- 
ui delle sue costituzioni nella sessione te- 
nuta nell’ Archiginnasio della Sapienza 
nella mattina de’ 14 maggio, presieduta 
dal sig. PietroA mici decano, e da mg."An- 
tonio Pagnovcelli sotto-decano e commis- 
surio generale della camera apostolica, in 
suslituzione agli 8 posti vacanti ha eletto 
i signori Pietro Proja, Luigi Minetti, Fi. 
lippo Maria Salini,Giuseppe Vaselli,Fran- 
cesco Lasagmi, Filippo Corazzini, Pon- 
zinno de Sanctis, e Francesco Boschetti- 
Detti). Da questa sala per una porta a di. 
ritta si ha ingresso nell’Aula magna va- 
stissima, resa più splendida da Gregorio 
XVI: in questa si aduua sempre l'acca- 
demia di religione cattolica. Il braccio 
meridionale della loggia in discorso ha 
lungo disé le porte che ineltono alle scuo- 
le, e nel fondo a diritta le Camere ret- 
torali, e a sinistra il /'estiario de’pro- 
fessori. Le Scuole sono sale pressochè tut- 
te di forma quadra e molto ampie; in 
esse non sono che panche pegli studenti 
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col davanzale per scrivere, e la cattedra 
su cui siede il professore. A lato a quella 
scuola, in cui il professore di materia me- 
dica suol dare le sue lezioni, è il Gabi- 
netto di Alateria medica, ove entro ar- 
madi muniti di cristalli conservansi tutte 
quelle sostanze che ponno servire a tale 
studio : questo gabinetto, fondato da Leo- 


ne XII, contiene tutti i generi e le spe- 


cie delle cose occorrenti, delle quali diè 
un’ esatta descrizione il ch. prof. Giaco- 
mo Folchi nel Trattato di materia me- 
dica da lui pubblicato (di quest’ illustre 
defunto, tra le altre opere, abbiamo pu- 
re: Descrizione degli esemplari del- 
le Chine-chine conservati nel gabinetto 
dell’Università di Roma, fatta per uso 
de’ farmacisti e droghieri, Roma1830. 


‘Sono 39 diverse specie. ZZygienis etTera- 


piae generalis compendium in usum au 
ditorum Archigymnasii romani, Romae 
1830). In fondo del discorso piano è la 
cancelleria e I’ archivio dell’ università. 
Passando al piano superiore, ove sono i 
gabinetti e i musei delle scienze natu- 
rali, la porta che ad essi conduce rima- 
ne in quel braccio della loggia coper- 
ta che guarda ponente; ma con questa 
descrizione è meglio ascendervi per la 


‘ già piccola ed ora bella scala che rima- 


ne poco prima di giungere alle camere 
rettorali , e ciò per poterli meglio indi- 
care con ordine. Noterò che occorre te- 
ner presente quanto dissi di sopra sull’o- 
rigine e progressivo incremento de’'mu- 


‘ sei e gabinetti, e gli altri dettagli ripor- 


tati, sia prima che dopo dell’epoca in cui 
Nibby stampò nel 1838 la sua/ pregevo- 
le opera. Saliti pertanto 4 branchi della 
detta scala, trovavasi a destra la porta del- 
la Scuola degl'ingegneri (poichè dissi più 
sopra che nel1851 fu trasferita tra lescuo- 
le dell'accademia di s. Luca), ed a sini- 
stra è quella per cui si entra nel 7eatro 
per le dimostrazioni fisiche e chimiche : 
questa è una sala assai vasta, munita del- 
l’occorreute all’ uso a cui serve, e in un 
lato di essa trovasi un piccolo Labora- 
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torio chimico eretto nel pontificato di 
Gregorio XVl,a facilitare le preparazio- 
ni che debbono servire nelle dimostra- 
zioni. Da tale teatro si passa in un’altra 
sala ov'è il Gabinetto Chimico. Questo è 
situato in una sala assai vasta, che in una 
parte ha un terrazzo all’aria libera, che 
serve d’ officina per le preparazioni che 
non si ponno fare in luogo chiuso. All’in- 
torno clelle pareti stanno collocati degli 
armadi in cui si custodiscono macchine 
d'ogni sorta da servire a’processi chimi- 
ci. Fra le altre merita special ricordo una 
macchina elettrica, un gazometro, un for- 
nello di Newman, le bilancie pe’ pesi de- 
cimali e una macchina pneumatica. Si 
passa quindi nel Gabinetto di Minera- 
logia, istituito da Pio VII, della cui re- 
cente ampliazione dirò poi. Qui il pro- 
fessore di questa scienza suo! dar le sue 
lezioni, tenendo a vista degli scolari gli 
oggetti di cui rogiona. La sala amplis- 
sima è circondata di puliti armadi mu- 
nili di cristalli, ne' quali si custodisce 
la collezione scieutifica di tutte le classi 
mineralogiche. Quivi si vedono molti og- 
getti pregevoli in genere di mineralogia, 
e f‘a gli altri due grossi tronchi d'albe- 
ro di legno egiziano mutati in pietra si- 
licina durissima. Nel mezzo poi della sala 
si d'un tavolino si osserva un piccolo ar- 
medio ornato, munito di cristalli e affor- 
zato con graticcie di ferro, nel quale sta 
racchiusa una preziosissima raccolta di 
sostanze mineralogiche, tanto in gemme 
quanto in fossili, e quelle e questi ridotti 
dall'arte ad un pulimento squisito. Quasi 
tutte le gemme sono legate in anelli d'o- 
ro, e molte di esse hanno per di sopra 
alcune altre pietruzze gemmarie che nel- 
la forma e nel colore imitano a puntino 
diversi insetti. Tutti i rimanenti pezzi sle- 
gati sono tagliati a foggia ottagona e o- 
vale, e un per uno pouno esser collocati 
entro un anello di simil forma, accioc- 
chè gli osservatori a miglior agio possa- 
ho osservarne le qualità. Una così ricca 
€ poco comune raccolta, come notai su- 
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performente, fu donata al gabinetto dal 
munifico Leone XII: volendolo, può essa 
racchiudersi tutta quanta in 3 piccole bu- 
ste che presentano l’aspetto di 3 libri di 
mezzana grandezza. Dal gabinetto di mi- 
neralogia e ad esso spettante si entra in 
un’altra sala ben grande in cui è il Ga» 
binetto Geolcgico, sistemato secondo il 
metodo geografico, e perciò sugli arma- 
di che ricorrono all’intorno si legge e- 
spresso:il puntogeografico a cui le sostan- 
ze in essì custodite appartengono. Entro 
questa sala si vedono de’ grandi avanzi 
d’ossami di elefanti delle specie primor- 
diali, passati nello stato di fossili: questi 
smisurati pezzi d’ossa furono raccolti dal 
ch. Riccioli naturalista in 3 luoghi diffe- 
renti nelle vicinanze di Roma. Oltre a ciò 
in alcuni armadi osservasi riunita una se- 
rie d’esemplari geologici de’ colli di Ro- 
ma, ordinati con buon metodo, e raccolti 
con diligenza e studio sommo dall’enco- 
miato Riccioli. Vi fu aggiunta nel pon- 
tificato di Gregorio XVI una rara rac- 
colta di litologia antica, la quale con in- 
defesse cure e gravi dispendi fu potuta 


| porre insieme dal ch. avv. Tommaso Belli 


luogotenente criminale del Vicariato, e 
fatta acquistare dal detto Papa per sem- 
pre più arricchire il museo mineralogico. 
Questa raccolta, che si chiamò Collezio- 
ne Belli, formasi di 600 saggi, diversi tutti 
nella qualità, perfettamente eguali nelle 
fo1 me e nella dimensione d’oncie 7 e mez- 
za di lunghezza, 4 e mezza di larghezza 
e 2 di profondità. Essa presenta la serie 
completa di tutte le pietre adoperate da’ 
romani antichi per decorar le loro fab. 
briche, incominciando da’ marmi statua- 
rì greci e lunensi, e terminando a'basal- 
ti, porfidi, serpentini e granali egizi. Dal 
museo mineralogico si perveniva nel Ga- 
binetto di Fisica, dico perveniva perchè 
poi dirò che fu trasportato nel nuovo pia- 
no elevato sopra a quello che descrivo. 
A’tempi del Nibby ecco come si trovava. 
Si componeva di 4 stanze assai vaste. 
Nella1.' stanza trovavansi riunite nioltis- 
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sime macchine pertinenti all’elettricismo, 
fra le quali è osservabile la grandissima 
macchina elettrica ch'era posta nel mez- 
zo del luogo, a cui si diè per compagna 
una di quelle macchine fisiche, fatte com- 
prare da Gregorio XVI dal cav. Scar- 
pellini, e ivi colle altre trasferite dall’os- 
servatorio di Campidoglio, a comodo de’ 
giovani studenti dell’archiginnasio, e per 
quanto narrai a suo luogo. La 2.° stanza 
conteneva all’intorno molte macchine di 
differenti operazioni fisiche: fra queste so - 
no osservabili , la bilancia delle gravità 
specifiche; la macchina per osservare il 
passaggio della scintilla elettrica lungo il 
conduttore al cader d’un fulmine su di 
questo ; la macchina dell’ inclinazione e 
declinazione dell’ago del meridiano ma- 
gnetico ; la pila papiniana, e la macchi. 
na per segnare le qualità del terremoto. 
Entrola 3.° stanza si custodivano le mac- 
chine che servono a misurar la caduta 
de’gravi. La 4.° stanza finalmente conte- 
neva tutte le macchine e gli strumenti 
che servono alla fisica meccanica. Ivi si 
vedeva la nuova macchina elettro-ma- 
gnete, eseguita in grandi proporzioni ; 
un modello delle macchine a vapore; e 
dentro un armadio ch’era nel mezzo della 
.sala si conservava una vastissima macchi- 
ne pneumatica, la quale tira orizzontal- 
mente con forza prodigiosa, In fondo a 


questa 4.° stanza, presso la porta per cui. 


s'entra al Gabinetto o Museo Zoologi- 
co, osservasi (cioè descrivo il lutto come 
era innanzi la riorganizzazione e amplia- 
‘zione, che stando operandosi, non si può 
affatto descrivere mentre pubblico que- 
ste nozioni) il busto di Pio VII in mar- 
mo su d’una mezza colonna di granito, 
per averlo cominciato. Appena entrati 


nella sala del gabinetto di zoologia, veg-. 


gonsì lateralmente collocate lungo le pa- 
reti Je celebri tavole del famoso Masca- 
gni, colovite con tutta esattezza. Si ini- 
rano ancora smisurate ossa fossili rinve- 
nute ne’'luoghi propinqui a Roma dal no- 
minato Riccioli. Nel mezzo di questa1.° 
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stanza sta collocato un bel Cangrù,la cui 
pelle è preparata assai bene: innanzi al. 
le finestresono un microscopio e una ca- 
mera lucida, e fra mezzo ad essi è posto 
sopra una colonna il busto in marmo di 
Gregorio XVI, poichè se Pio VII lo co- 
minciò, il successore lo rinnovò e aumen- 
tò tanto, siccome descrissi, che venne ri- 
guardato nuovo fondatore. Presso il Can. 
grù si osserva una difesa di rinoceronte 
di mole non comune. Si passa quindi in 
amplissima sala di forma quadra, attor- 
no e nel centro della quale stanno disposti 
degli armadi muniti di cristalli, ne’quali si 
custodiscono volatili di quasi ogni sorta, 
i quali costituiscono una serie ornitologi- 
ca copiosissima: essi sono assai bene pre- 
parati, e se ne vedono un bel numero pre: 
gevolissimi per la rarità e per la bellez- 
za. In una parte degli armadi stessi sono 
racchiusi parecchi quadrupedì, fra'quali 
sono osservabili moltissime scimmie di 
specie diversa e non pochi rosicanti. Fra 
le cose che meritano maggior attenzione 
in questa sala sono un coccodrillo del Ni- 
lo d'una prodigiosa grandezza , un boa, 
uno squalo-gargadia d’ una misura po- 
co comune, due struzzi maschio e fem 
mina, un bel mufflone di Sardegna, una 
jena, un gran cane del s. Bernardo, un 
coccodrilo dell’Amazzoni, due grandisst- 
mi denti ossiano difese del narval, e un 
raro ornitoringo paradoxus. Dalla sala 
quadra per due porte si passa în due al- 
tre sale quadrilunghe di grande estensio» 
ne. Quella delle due che rimane verso 
mezzocì ha nel mezzo un armadio pro- 
seguito,alto poco più di mezz'uomo e mu 
nito di cristalli, nella cui parte superio 
re si conserva una completa collezione di 
farfalle, veramente mirabile, e nell’infe- 
riore si vede una miscellanea d'insetti di 
specie differenti. Entro .il 1.° armadio a 
destra vedonsi molti zoofiti ; nel 2.° si 08- 
servano de’pesci conservati entro lo sp! 
rito ; nel 3.° sono collocati molti rettili 
in genere, pure conservati entro lo sp!’ 
rito; nell'armadio di fronte all'ingresso 
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stanno raccolte parecchie preziose con- 
chiglie del mare Rosso donate da Mehe- 
met AÎ vicerè d’Egitto. Entro l'armadio 
che occupa tutta intera la parte sinistra 
si contengono degli elici terrestri, di Ro- 
ma e suoi contorni, de’ molluschi e de’ 
crostacei conservati nello spirito, de’ te- 
stacei fossili presi da’ monti dello stato pa- 
pale, delle conchiglie nella maggior par- 
le viventi, spettanti a mari diversi, e un 
numero non piccolo di pesci curiosi prepa- 
rati a secco. L'altra sala quadrilunga ver- 
so tramontana comprende in appositi ar- 
madi delle ossa, degli scheletri e delle pre- 
parazioni d’ogni genere in servigio del- 
l’anatomia comparata (poichè egli è que- 
sto propriamente il Gabinetto d’ Anato- 
mia comparativa o Museo Zootomico, 
formato da Gregorio XVI, come narrai, 
e separandolo dal Zool/ogico). Nel mezzo 
poi sono osservabili due muinmie egiziane 
maschio e femmina, svolte da’ panui che 
le copr ivano, e duodite con cautela sotto 
un coperchio di cristalli; una testa d’un 
albino, preparata a foggia delle mum- 
mie, e una smisurata difesa fossile d’ele- 
fante, trovata dal naturalista Riccioli in 
uno scavo al Monte Sagro, mirabile per 
esser lunga una canna e mezza e per la 
proporzionale sua grossezza. Qui han ter- 
mine i musei e gabinetti dell’ università 
romana, secondo il Nibby e il suo tem- 
po, e perciò pose fine al parlare di es- 
sa, aggiungendo solo che quantunque 
I’ edificio presenti all’ esterno ed anche 
nell’ interno un aspetto piacevole all’ oc- 
chio e solido, pure in molte sue parti è 
debolissimo, e ciò a causa di essere stato 
eretto a più riprese in diversi tempi e col- 
la direzione di differenti architetti. Del Ga- 
binetto d’ Anatomia umana, istituito nel 


1851 dal Papa Pio IX; e delGadinetto di 


Ostetricia ripetutamente parlai di sopra, 
e quest’ultimo restava vicino a quello di 
chimica.Nel gabinetto d’anatomia umana 
vi sono bellissime preparazioni in cera 
acquistate dal Manfrè di Napoli: tale ga- 
binetto fu collocato nel nuovo braccio 
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dalla parte di ponente. Il Gabinetto Ot 
tico è unito a quello di fisica, ed egual. 
mente più sopra dissi dello studio pra- 
tico d’ottica e astronomia, istituito nel- 
l'osservatorio astronomico. Finalmente 
il Gabinetto di Farmacia pratica è an- 
nesso alla sua scuola pianterrena. 
Conoscendo il Papa Pio IX la ristret- 
tezza nella quale trovavansi i gabinetti 
dell’università romana, perli progredien- 
ti notabilissimi aumenti, di proposito vol - 
se la mente all’ampliazione dellocale; vo.. 
lendo ancora sistemare in quello minera- 
logico il recente acquisto della preziosa 
collezione del conte Lavinio de Medici 
Spada (già prelato chierico di camera e 
presidente dell armi), per collocar la qua- 
le si mancava di località ; ed anche siste- 
mare.il nobile e generoso donativo del 
suo direttore e professore cav. Carpi, il 
quale per rendere tal museo perfettamen- 
te completo e uno de’più ricchi d'Euro- 
pa, gli dié la collezione delle roccie da 
lui acquistata e di cui mancava. Deside- 
rando inoltre provvidamente che nell’u- 
niversità vi dimori qualche individuo per 
la custodia di tanti preziosi oggetti, i 
previsione saggia di qualsiasi ui 
ta; imperocchéè per dar luogo a’successi- 
vi aumenti e formazione di nuovi gabi- 
netti e musei, le abitazioni de’custodi del- 
la biblioteca e di altri individui erano 
state impiegate pen medesimi musei e ga- 
binetti, laonde niuno affatto e neppure 
il guardaportone abitava dentro sì im- 
portantissimo e ricco stabilimento. Per- 
tanto il Papa commise alcav. Andrea Bu- 
siri (che porta il nome del sullodato suo 
avo cav. Vici, come nato dalla virtuosa 
di lui figlia Barbara, ora sposa in secon- 
de nozze del pur lodato commend. Fol- 
chi architetto particolare di Sua Santità) 
architetto ingegnere e tenente in1.° del 
genio pontificio, il progetto e quindi l’e- 
secuzione d’ampliare i gabinetti e musei, 
ricavando ancora qualche abitazione. A 
tale effetto quindi si è già sopraelevato il 
braccio e lato di mezzogiorno, dalla parte 
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sagre teste, nell’ottava della festa dei 
bb. apostoli, Pio VII avendo ordi- 
nato un solenne triduo nel 1804, 
andò a celebrarvi la Cappella Pa- 
pale, formandosi la quadratura avan- 
ti al luogo ove si venerano, cioè nel- 
la navata di mezzo, siccome detta- 
gliatamente descrive Cancellieri, nel- 
le sue Memorie storiche delle sagre 
teste de’ ss. Pietro e Paolo, a p. 53 
e seg., onde in quell’anno, invece 
della solita Cappella Cardinalizia , 
ebbe luogo la Cappella Pontificia. 
Si erige pertanto un altare nella . 
navata di mezzo, avanti a quello 
Pontificio, e ne’ banchi laterali pren- 
dono luogo i Cardinali in vesti, e 
cappe rosse. E siccome si considera 
come Cappella semi-papale, viene 
intimata dai cursori Pontificii, e ì 
caudatari v'incedono colle croccie 
paonazze. A questo riflesso il Car- 
dinal arciprete prende il posto che 
gli compete, riceve senza ringraziare, 
perchè si considera come intimata 
nomine Papae, adunandosi il sagro 
Collegio in sagrestia. Canta messa 
un arcivescovo, o vescovo, ed i can- 
tori Pontifici cantano il mottetto del 
Palestrina, Fuit homo missus a Deo. 
Dopo la messa si venerano le sagre - 
teste, e quindi dopo i vesperì, se- 
condo il decretato da Benedetto XV, 
si reca a fare altrettanto il senato 
romano, colla curia capitolina. 


13. Cappella per la festa di s. Bo- 
naventura Cardinale, ai 14 luglio, 
nella basilica de’ ss. XII Apo- 
stoli, de’ pp. conventuali. 


Il gran Pontefice Sisto V, per 
onorare s. Bonaventura, che avea 
appartenuto al suo Ordine de’ mi- 
nori coriventuali, fece ristampare le 
opere di lui, lo dichiarò solennemen- 
te dottore di s. Chiesa a’ 14 marzo 
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1588, ed istituì presso la suddetta 
chiesa un collegio colla sua deno- 
minazione, pegli studenti dell’ Ordi- 
ne, assegnandogli un Cardinale per 
particolare protettore. Inoltre de- 
putò una congregazione di Cardinali, 
affinchè proponessero in qual modo 
si potesse onorare annualmente la 
memoria di s. Bonaventura, ed è 
perciò, che negli atti concistoriali 
del 1588 si trova registrato il se- 
guente decreto: » Die 9 martii SS. 
» D. N. dixit mensibus pratervitis 
» ipsum locutum fuisse in concisto- 
» rio super honore, quem cupiebat 
» prestari debere s. Bonaventure, 
» quum sit precipuus sanctus et do- 
» ctor, ed ideo tunc deputare quam- 
» dam congregationem Cardinalium, 
que declararet, quinam precipuus - 
honor esset prestandus. Et quum 
ipsa congregatio sepe adunata fue- 
rit, tractaritque super hoc, tandem 
deliberavit quaedam referenda per 
decanum congregationis, qui est 
reverendissimus d. Jesualdus, qui 
Cardinalis satis copiosam relatio- 
nem Super hoc habuit; et rela- 
tione facta, sanctissimus approba- 
vit deliberata in congregatione, 
dixitque die lune sequenti velle 
in honorem hujus sancti celebrari 
debere capellam in ecclesia ss. XII 
apostolorum, ibique debere perlegi 
bullam super hoc confectam, que 
» tarditate hora in ‘consistorio lecta 
» non fuit ”. 

Ed è perciò, che nello stesso an- 
no 1588 a’ 14 luglio, si principiò 
a tenere Cappella Papale nella chie- 
sa de’ ss. XII Apostoli, come descri- 
ve ancora il cerimoniere Paolo Ala- 
leona nel suo Diario : » Die 14 mar- 
» tii 1588, Capella pro s. Bonaven- 
»» tura relato in doctorem in eccle- 
» sia ss. XII apostolorum, presente 
» Papa, et Cardinalibus. Ante mis- 
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rispondente alla via de’Canestrari, ove si 


è costruito il nuovo gabinetto fisico con 


suo fealro, ed un'aggiunta a quello anato- 
mico,ricavando poi ad una estremità l’in- 
dicata abitazione.Il cardinalSantucci pre- 
fetto della s. congregazione degli studi, 
allogò al prof. di scultura Gio. M.' cav. 
Benzoni, il busto colossale in marmo del 
sommo Pontefice, come apprendo dal n.° 
99 del Giornale di Roma del 1857, il 
quale verrà collocato nel centro d' una 
galleria del detto gabinetto fisico. Di più 
ordinò il Papa, che vengano sistemati an- 
cora tutti gli attuali gabinetti, a motivo 
del seguito traslocamento di quello fisi- 
co, che ha lasciato il posto alla suddetta 
nuova collezione mineralogica.Nell’oppo- 
sto lato di tramontana, rispondente ad 
una delle vie Staderari, verrà eseguito il 
medesimo lavoro pel museo zoologico, 
parimenti divenuto troppo angusto alla 
copia delle sue raccolte, e già le corri- 
spondenti lavorazioni sono vicine al lo- 
ro fine, coll’ altro sopraelevato braccio. 
Quanto poi al braccio e lato di ponente, già 
l’avea edificato l’ architetto conte Virgi- 
nio Vespignani. L'ingresso e la scala a’ 
nuovi gabinetti resta in fondo al 1.° pia- 
no del loggiato dalla parte di mezzodì, 
cioè presso le camere rettorali ov' era 
la suddetta piccola scala, decorato dal- 
l’arme di Pio IX e sua iscrizione, tut- 
to di marmo. Non essendo terminata 
la fabbrica, e perciò non potendosi an- 
cora sistemare i gabinetti, non potei dar- 
ne una precisa indicazione: pare che l’am- 
pliazione del museo zoologico compren- 
derà anche porzione d’uno de’nuovi brac- 
ci. In fondo al1.°piano e sopra |’ ingresso 
della detta nuova scala che conduce a’ga- 
‘binetti, i cardinaliSantucci e Riario-Sfor- 
za nello stesso1857 eressero al Papa l’ac- 
cennata iscrizione marmorea con simile 
arme gentilizia, in memoria del discorso 
incremento di fabbricati, e di musei e loro 
ampliazioni. Eccone il tenore: Pius ZX 
Pont.Max.- Ad Academiae Leonianae 
dignitatem amplificandam - Ad Anato- 
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miae, Zoologiac, Metallurgiae, Phisi 

ces, Chemiae- Suppellectilem conser. 

vandam adhibendam-Scalis diactisque 

superstructis - Novam  contignationeni 

aedibus imposuit-Vincentio Sanluccio, 

Thoma Riario Patribb. Cardinall.- Al- 

tero Studiis, altero Academiae Prarf.- 

Ann. Chr. mbcccetviI sacri principa- 

tus eius Xr. Nel citato articolo Scuote 

Di Roma, che tanto si rannoda con questo, 

ragionai delle nuove istituzioni educatri- 

ci e insegnanti, e delle nuove scuole che 

hanno aumentato i pregi scientifici di Ro- 
ma nel pubblico insegnamento. Questo 
vi fiorisce egregiamente al modo che di- 
mostrano i Giornali di Roma del1856, 
di cui vado a tener proposito. Dice il n° 
210. Tre sono in Roina gl'istituti scien- 
tifici, ove la studiosa gioventù può cou- 
seguire gradi accademici nelle varie fa- 
coltà: l'Università Romana, il Collegio 
Romano, e le Scuole del Seminario ko- 
mano all’Apollinare. Veramente si deve 
aggiungere anco il Co/legio Urbano, nek 
le facoltà di filosofia e di teologia (avver- 
to aucora che i laici studenti non vi ri- 
cevono i premi, e le lauree e altri gradi 
accademici essi devono prendere nell’ u- 
niversità romana); infatti. dallo stesso 
Giornale si rileverà da quanto vado a 
riferire sulla premiazione del medesimo, 
e dipoi nel n.° 227 nel riportare gl’ insì- 
gniti de’gradi accademici nel 1856 nel- 
l'altre Università dello stato pontificio, 
nel quale articolo li riprodussi, dice espli- 
citamente: Ne’collegi Romauo e Urbano 
si ricevono soltanto i gradi accademici ia 
teologia e filosofia; nel seminario Roma- 
no si ricevono i gradi accademici in teo- 
logia, ed in legge civile e canonica (anc0 
criminale, cioè dopochè nello stesso edi- 
fizio. vi fu istituito il seminario provin: 
ciale Pio, i cui alunni hanno comuni gli 
studi con quelli del seminario romano, 2 
cui il Papa fondatore aumentò i gradi ac: 
cademici, come rilevai nel citato artico» 
lo, e da fruivsi anche dagli alunni del se- 
minario romano, e validi come quelli 
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dell’ università romana). Sul seminario 
Rumano e Piano conviene che dia le se- 
guenti più chiare analoghe nozioni. Leo- 
ne XII col suddetto breve Recolentes, ac- 
cordò al seminario romano di poter lau- 
reare in teologia i frequentanti le scuole. 


Poco dopo il seguito stabilimento di es-. 


so, oltreché abilitò a-continuarvi gli stu- 
di quelli che gli aveano cominciati nel col. 
legio romano; ordinò che dovessero fre- 
quentare le scuole del seminario roma- 
no tuttiichievici romani, e che v'incedes- 
sero peròin abito talare. Indi con rescrit- 
to de’ 13 giugno1828, Leone XII diede 
al seminario stesso la facoltà di laureare 
anche in filosofia i frequentanti le sue 
scuole. Con queste disposizioni sensibil- 
mente si dimivuirono gli studenti dell'u- 
niversità romana, ed anco del collegio 
romano, e invece notabilmente si aumen- 
tarono gli scolari del seminario romano: 
Siccome molti per profittare delle scuole 
del seminario romano, v'incedevauo in 
abito talare, benché non fossero chierici, 
Pio IX per eliminare qualche insorto di- 
sordine , nel novembre 1846 permise 
cl’essi vi si recassero col proprio abito se- 
colare, coutinuando a godere il vantag- 
gio d’esservi laureati in teologia e filoso- 
fia,..con tutti i gradi accademici. Lo stesso 
Pio 1X nell’istituire il seminario Pio, con- 
fermò al seminario romano la facoltà di 
laureare in teologia e filosofia, e aumen- 
tandone le cattedre vi aggiunse pure la 
laurea e gli altri gradi in gius civile, ca- 
nonico e criminale; le quali lauree e gra - 
di tutti dichiarò validi come quelli di qua- 
lunque università , e-comuni agli alunni 
de’ seminari Romano e Piano, von meno 
che agli ecclesiastici tutti che ne frequen- 
tano le scuole; nelle quali però abbiano 
fatto il corso di altri studi. Per particola- 
re rescritto pontificio poi si ammettono 
ancora gli ecclesiastici estranei allo studio 
delle scienze che conferiscono gradi acca- 
demici, ancorchè in altre scuole abbiano 
fatto il corso di altri studi. Gli scolari se- 
colari che frequentano le stesse scuole 

VOL. LXXXY; 
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del seminario romano, anche dopo l' i- 
stituzione del Piano, vello stesso Roma- 
no vi continuano a laurearsi con Lulti i 
gradi in filosofia e iv teologia; ponno al- 
tresì studiarvi la giurisprudenza nelle no- 
minate facoltà, ma le sue lauree e gradi 
accademici debbouo prenderli nell’ uni- 
versità romana. Inoltre Pio IX colle Lit- 
terac apostolicae quibus constituitur ra- 
tio Studiorum in scholis Pontificit Se- 
minarii Romani ad s. Apollinaris; ; de'3 
ottobre 1853, che cominciano colle paro - 
le Ad Piam doctamque, richiamò e con- 
fermò la bolla d° istituzione del semina- 
rio Piano, dichiaraudone meglio il conte- 
nuto; Di più aggiungerò, che il Collegio 
di s. Tommaso d' Aquino, di cui riparlai 
nel vol. LV, p. 97; conferisce la laurea 
in teologia, oltre a’'propri religiosi dome- 


‘nicani, anche agli estranei. Inoltre a’pro- 


pri religiosi conferiscono la stessa laurea 
auco gli altri ordini Mendicanti, cioè A- 
gostiniani, Carmelitanicalzati, Servi di 
Maria ec., i quali hanno i reggenti de- 
gli studi. Altrettanto si deve dire del Col: 
legio di s. Bonaventura de’ minori con- 
ventuali, e di altri Fr'aricescani. | gesui- 
ti dopo 4 anni di perfetto compimento 
degli studi filosofici e teologici, senza for- 
malità si laureano, cioè con equivalente 
abilitazione ricevono la facoltà d’insegua- 
re. La suddescritta accademia teologica; 
esistente nell’archiginnasio, conferisce 0- 
gni anno una laurea in teologia ad uno de’ 

suoi accademici. Lo stesso Giornale col 
n.°2 1 1descrive la solenne premiazione del 
collegio Urbano alla fiae dell’anno scola - 
stico, € giustamente dice meritare prefe- 
renza nel conoscersi per la somma impor 
tanza di così grandestabilimento,e perchè 
serve a rendere palesi al mondo cattolica 
le belle speranze che danno alle Missioni 
pontificie della Propagazione della fede; 

massime ne’ Z'icariati apostolici e nelle 
Prefetture apostoliche (V;), i molti gio- 
vani in esso educati. In tale pubblica pre- 
miazione, fatta nella chiesa del collegio, il 
cardinal Barnabò prefetto generale della 

13 


194 UNI 

s. congregazione di propagauda /ide, se. 
guendo |’ esempio de’ suoi predecessori, 
esordì con una elegante, erudita e allet- 
tuosa orazione latina, mostrando agli a- 
lunni ivi raccolti d’ogni parte del mondo 
dalla sapienza e munificenza de'Papi, il 
bisogno che hanno d’attendere con impe- 
gno agli studi, e specialmente a quelli da 
quali molto aspettano la fede e la civil. 
là, siccome deslinali a esercitare 11 subli- 
me mivistero dell’apostolato cattolico, Fu 
dichiarato dottore in filosofia l’alunuo it- 
landese Giacomo Kirwan, e furono letti 
i nomi de’7 che durante l’anno consegui- 
rono lodevolmente la laurea dottorale in 
teulugia, ed anche ricordato l’altro aluu- 
no Giorgio Conrey che per aver conse- 
guilo maggior numero di premi fu fatto 
degno di medaglia d’oro. Fra" 150 e più 
giovani, compresi gli alunni de'collegi Ur- 
bauo, Greco-Ruteno e Irlandese, da 50 
furono premiati nelle di verse lingue e nel- 
le varie fucoltà scientifiche e letterarie. 
Quauto a'3 nominati stabilimenti dell’u- 
uiversità romana, del collegio romano e 
del seminario romano, col finir dell’ an- 
no scolastico 1856 si conferirono 47 


lauree in teologia, cioè 25 nell’ upiver-. 


sità, 15 al collegio, e 7 al seminario. Di 
queste lauree una è stata ad honorem 
ed una ad praemium: 8 sono state con- 
ferite a studenti francesi, 6 a tedeschi, 
una ad un polacco, ed un'altra ad un 
costantinopolitano ; le restanti a giovani 
italiani. Nel diritto canouico e civile so- 
no state conferite 74 lauree e tutte a gio- 
vani dell'università; 26 furono consegui- 
ti da studenti nati e domiciliati in Roma. 
Nella facoltà medica sono stati laureati 
25 giovani, di cui 9g romavi; nella chi- 
rurgia 13, di cui un solo romano; nel- 
la filosofia e nelle matematiche 18, di cui 
7 romani. I licenziati in teologia furono 
21, in diritto canonico e civile g8,in me- 
dicina 26, in chirurgia 18, in farmacia 
12, edin filosofia morale 22.1 baccellie- 
ri in teologia sono stati 65, in diritto ca- 
nomico e civile 106, in medicina (6, in chi- 
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rurgia 12, in farmacia g, in filosofia mo- 
rale e matematica 105. Onde ne’3 ricor- 
daliistituti scientifici vi sono stati 1 56 lau- 
reati, 206 licenziati, e 276 baccellieri: in 
tutto 638 giovani che hanno ricevuto un 
grado accademico. Altre notizie analo- 
ghe, sugli studenti e graduati dell’univer- 
sità romana, del collegio romano e del 
seminario romano, riportai a Universi: 


Ta, articolo che più volte citai perchè in 


molte nozioni si compenetra con questo, 
Si narra nel n.° 221 del Giornale. Ope- 
ra grande, a cui il Papa Pio IX, a mez. 
20 le gravissime cure del supremo suo a- 
postoluto, consagra in modo speciale il 
pensiero, si è quella della educazione ec- 
clesiastica de’ giovani che sono chiamati 
a servire nel santuario. E ne sono prova 
abbastanza evidente, fra le molte, il Se- 
minario provinciale Pio, da lui fondato 
a beneficio di tutte le diocesi dello stato 
pontificio, il nuovo Collegio evclesiasti. 
co Pio Inglese, ed il Seminario France 
se, de’ quali poi dirò alquante parole. Il 
Papa volendo mostrare quanto gli stiano 
a cuorei giovani, appartenenti a'vari se- 
minari e collegi ecclesiastici, che si trova- 
no nella capitale dell’ Orbe Cattolico, e 
quanto apprezzi gli avanzamenti che fan 
no negli studi e nella pietà, come ancora 
eccitarli al meglio, a'25 settembre 1850 
qual padre amoroso non disdegnò di se- 
dersi a mensa conloro nel braccio del mu 
seo Chiaramouti al Vaticano. Ivi volle be- 
nignamente aver seco tutti gli alunni del 
seminario Pio, opera degna della specia- 
le sua predilezione, e altrettanti drappel 
li,formati co’rispettivi loro rettori, de'mi- 
gliori giovani dell’Accademia Ecclesia 
stica, del Seminario Romano, de’ Colle» 
gi Capranica, Urbano, Greco-Ruleno, 
Germanico- Ungarico,Inglese,Irlande- 
se, Scozzese, Pamphilj , Pio-Inglese e 
Belga, non che de’ Seminari Vaticano 
e Francese, e delcollegio e seminario de' 
monaci Cassinesi di s. Paolo e della pia 
casa degli Orfani. In tal circostanza fe- 
cero corona al Papa, oltre le persone del- 
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la sua camera segreta e vari distinti pre- 
lati e vescovi, 10 cardinali. Dopo il prau- 
zo il Papa si compiacque disporre vari 
premi di valore, consistenti in bellissimi 
oggetti di divozione, e la sorte decise chi 
duvea conseguirli. I giovani penetrati del- 
la più profonda riconoscenza per tauta 
degnazione, l’espressero in versi, e gli a- 
lunni di propaganda compirono quest'at- 
to doveroso in13 lingue, fra cui la ciue- 
se e l’indiana; e cou questa varietà d' i- 
diomi espressero in certo modo l’ unità 
cattolica. Benedetti tutti dal Papa, se ne 
tornarono a’ loro rispettivi stabilimenti, 
lieti di tonto onore e consolazione reli- 
giosa, cui ricorderanuo come il più caro 
giorno di loro vita, e come il migliore 
eccitamento a sempre più avanzare nelle 
scienze e nella pietà, doti indispensabili a 
chiunque si ascrive al santuario, Couvie- 
ne che aggiunga aldescritto sulle premia- 
zioni e conferimenti de’gradi accademici 
del collegio romano e del seminario ro- 
mano, altre particolari uotizie, che leg- 
gonsi ne'n." 207 e 208 del Giornale, che 
chiariscono meglio il riferito; mentre 
quanto all'università romana, e de’ suvi 
876 studenti, de'quali 238 romani, pe’ 
confronti coll’altre Università dello sta- 
to, in quell'articolo reputai più opportu- 
no dire d’altre relative nozioni. Nel col- 
legio romano fra’ 1000 giovani che du- 
rante l’anno 1856 ne frequentarono le 
scuole, 14 conseguirono il premio nella 
fscoltà di teologia,18 in quella di filoso- 
fia, 33 nelle classi d’umanità e rettorica, 
e 72 in quelle grammaticali. Durante 
l’anno scolastico conseguirono la laurea 
in teologia fra 210 giovani 15 di essi, e 
4 in filosofia. Fra’laureati in teologia, 5 
appartengono al collegio germanico-un- 
garico, 2 al collegio Capranica, ed uno 
ul seminario francese. Nel seminario ro- 
mano, 19 conseguirono il premio nella fa- 
coltà di teologia, 7 nel diritto canonico 
e civile, 18 nelle facoltà filosofiche, 26 nel- 
le scuole d’umauità e rettorica,30 in quel- 
le di grammatica. Durante l’auno scola- 
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slico conseguirono la laurea in teologia 
7, di cui 3 aluuni del seminario roma- 
no, e 3 del collegio Cerasoli nello stesso 
seminario; 6 in diritto canunico, e tutti 


del nuovo seminario francese; e13 in fi- 


losofia, di cuiro alunni del seminario liv. 
Dissi di voler dire alquante parole sulle 
recenti utilissime istituzioni già menlova- 
te. Il Seminario Pio (1”.) fu istituito dal 
Papa Pio IX nel1853, col denaro chela 
pietà del mondo cattolico in luttuosi gior- 
ni gli avea offerto, sotto la tutela della B. 

Vergine Immacolata e di s. Pio V, per 
giovare anche all'incremento degli studi 
del poutificio seminario romano, per es- 
sere stato presso il medesimo stabilito, per 
vantaggio e beneficio grandissimo delle 
dida esistenti nelle proviucie dello sta- 
to poutificio. L'uno però è interamente 
dall’ altro diviso, la particolare rettore, 
inservienti ed ingresso: solo comuni ne so- 
no le scuole e gli esercizi di pietà nella 
chiesa di s. Apollinare, essendosi aumen- 
tata la fabbrica con ridurre ad uso alcu- 
ni locali inservibili. Dissi la nuova e no- 
bilissima istituzione fatta anche per van- 
taggiare gli studi de’due stabilimenti, poi- 
chè ivi per disposizione del generoso e ze- 
lante Pontefice, con ben ordinato meto- 
do d'alte scuole filosofiche, teologiche, le- 
gali, istoriche, fisiche, morali e linguisti- 
che, più estesamente s’inseguano le scien- 
ze e le lettere, con incremento pure de 
gradi accademici.L’articolo citato lo pub- 
Dlicai nello stesso 1853, prima dell'aper- 

tnra del seminario, ch' ebbe luogo a' 15 
ottobre, per cui non potei dirne abbastan- 
za. Però di sua grande importanza, de 
prosperosi e felici successi che fondata- 
mente se ne altendono, già assai fioren- 


do, ampiamente vi supplì | Album di 


Roma, nel t. 20, n.° 39, con breve de- 
scrizione, in un al prospetto della facciata 
della chiesa e contiguo edifizio di s. A pol- 
linare, in cui si vedono i due piani innal- 
zati sul corniciove, massime dal lato del- 
la piazza, congiunti al piano sul medesi- 


mo preesistente nel resto dell’ edifizio. 
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Soprattutto è ammirabile l'ampia aula, 
che quasi unificando la religione e la scien 
za, fu appositamente costruita sopra la 
chiesa, per essere ad ambo i seminari co- 
piosissima biblioteca , che dal nome del 
munifico fondatore chiamasi Piana. Que. 
sta venne poi descritta ed espressa con 
altro disegno dallo stesso Album, t. 21, 
n.° 32, in cui la sapiente eloquenza di 
mg.' Stefano Rossi diè contezza colla do- 
vuta lode del dotto, erudito e completo 
storico Ragionamento di mg.” France- 
sco: de’ conti Fabi Montani: Il semina- 
rio Pio aperto in Roma dalla munift- 
cenza della Santità di N. S. Papa Pio 
IX, Roma 1854. A p.18 e 44 riferisce il 
ch. prelato Fabi-Montani, che il Papa con 
lettere apostoliche de’3 ottobre 1853 ap- 
provò il metodo degli studi, di cui dà un 
breve e conveniente ragguaglio. Soggiun- 
gel’altro encomiato prelato Rossi. Anche 
la biblioteca Piana è un nuovo monumeu- 
to alle scienze, un corredo preziosissimo 
pe'due seminari il Piano e il Romano; è 
un comodo sopraggiunto a qualunque a- 
matore dello studio, poichè in grazia del 
provvido principe fu posta a pubblico uso 
di lettura. Quivi sono accolti i numerosi 
volumi che la vasta mente e l’animo gran- 
de di Gregorio XIII avea collocati nel col- 
legio Germanico- Ungarico da lui edifica- 
to, e ora occupato da’due seminari, ornan- 
doli di magnifiche legature e ornate de’ 
suoi stemmi. Vi risplendono le edizioni 
degli Aldi, tutti i classici che si stamparo- 
no per ogni luogo, e quanti Padri usci- 
rono in luce nel secolo XVI: e vi si tro- 
vano le opere de’filosofi greci e tutta la 
serie de’ commentatori d' Aristotile, del 
quale non eravi allora sapiente che non 
avesse succhiato il buon logicare. 1 pal- 
chi sono quelli già fatti costruire dal ma- 
gnifico Pio VI. Quivi seno pure le reli- 
quiedella privatalibreria di mg." Gaspa- 


re Gasperini e del can. Giuseppe M.° Gra- 


ziosi, insigni e dotti ecclesiastici tenerissi- 
mi del romano seminario, a cui lasciarono 
in dono la scelta suppellettile di teolo= 
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gia, di letteratura e di storia che con mol- 
te cure aveano raccolta. L'ultima ricchez- 
za della biblioteca di s. Apollinare è quel- 
la venuta dal Papa Pio IX, che nel1854 
vi fece trasportare dal già monastero de’ 
Girolamini (Y.) de'ss. Bonifacio ed A- 
lessio, ora de’ Somaschi(P.), la collezione 
libraria che già vi avea adunato l’eruditis- 
simo p. ab. d. Felice Nerini. Questa vuol 
esser principalmente celebrata per le bib- 
bie poliglotte,per l’ottime edizioni di Lutti 
i Padri, de’concilii, de’teologi, de'filosofi, 
degli storici, degli archeologi precipua- 
mente cristiani, e de’ dizionari d'ogni ma- 
niera. Il Papa continuamente intende ad 
aumentarla, non meno che i gabinetti. Ri- 
ferisce il Giornale di Roma dell’11 gen- 
naio1855, che continuando le sue inces- 
santi benefiche cure peril florido progres- 
so de’ due seminari, donò due elegan- 
tissime macchine, le quali aggiunte a una 
3.° non molto prima regalata , custilui- 
ranno il nucleo, per dir così, del nuovo 
gabinetto fisico-chimico, che avea già il 
suo professore e direttore nella persona 
del prof. d. Francesco Regnani, e per sua 
provvidenza viene sostituito a quello che 
fu preda delle fiamme nell’iufausto 1849. 
Queste macchine racchiudono de’ pregi 
non comuni, rilevati dalla descrizione ivi 
riportata, del prof. Regnani medesimo. Ù. 
na di essa è la Wheatstoniana per rap- 
presentare i moti vibratori dell'ondula- 
zioni luminose. L'altra è un aritmome- 
tro, pel quale si eseguiscono meccanica - 
mente tutte l’operazioni d’ aritmetica, e 
si risolvono problemi complicatissimi,con 
infallibile precisione e sollecitudine mera - 
vigliosa. La 3.° è un elettro-medicale di 
Breton, la quale riunisce tutti i perfezio- 
namenti di cui è capace quel valente arte- 
fice meccanico che l'offrì al Papa. Fece. 
ro altrettanto il cav. Tommaso Colmar 
col suo antimometro da lui inventato; e 
d. Francesco Paulini colla Weulitstonia- 
na, il1.° in Italia a costruirla senza esem- 
plare né figura, il quale venne destinato a 
dirigere il laboratorio fisico istituito nel 
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seminario. Di più il Papa concesse al suo 
seminario Pio due delle quattro pensio- 
ni accordate da Pio VII agli studenti di 
teologia nell’università romana, che si di- 
stinguessero nel conseguimento de'premi 
ne'rispettivi concorsi; e per diporto la sua 
villa Santucci fuori di porta s. Pancrazio, 
resa famosa nel 1849 da’combattimenti 
sostenuti da’francesi contro i ribelli, e la- 
sciatagli in morte da mg." Giuseppe San- 
tucci Fibbietti canonico della basilica La- 
teranense, chierico di camera, presidente 
dell’annona e grascia. I due seminari Ro- 
mano e Pio festeggiarono la dogmatica 
definizione dell’ImmacolatoConcepimen- 
to di Maria Vergine nella loro chiesa, e 
con solenne accademia letteraria e poe- 
tica nell’aula massima, di che feci ricor- 
do ne’ miei Cenni storici intorno alla de- 
finizione dogmatica ec., nel vol. LXXHNI, 
p.99. Quindi e per essere il seminario Pio 
sotto gli auspicii dell’Immacolata Conce. 
zione, giustamente il Papa nel1855 attri- 
bui ad un alunno del seminario Pio la 
prerogativa distinta di pronunziare un di- 
scorso sul mistero, nella Cappella papa- 
le per la festa dell'Immacolata Conce- 
zione (Y.), nella quale non soleva esser. 
vi sermone; e siccome il Papa volle festeg- 
giare il1.°’anniversario della sua solenne 
dichiarazione dogmatica dell’Immacola- 
to Concepimento della Vergine Madre di 
Dio, nella proto-basilica Lateranense, in 
quella 1.’chiesa del mondo ebbe luogo la 
1." volta. Perciò si legge nel n.° 281 nel 
Giornale di Roma del 1855.» Dopo il 
canto del Vangelo, ilchierico Paulucci di 
Fano, alunno del seminario Pio, recitò 
una latina orazione sul mistero, che in 
quel giorno festeggiava la Chiesa , e op- 
portunamente giovossi di quella circo- 
stanza solenne per esprimere pubblica - 
mente al sommo Pontefice la gioia e la 
profonda riconoscenza, da cui erano pe- 
netrati i moderatori e tutti gli alunni di 
quel seminario, per essersi degnato di sta- 
bilive che uno di loro avesse ogni anno 
l’alto onore di favellare nella cappella pa - 
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pale del giorno 8 dicembre, della Gran 
Vergine dichiarata concepita senza mac- 
chia di peccato da Chi dava, a mezzo la 
sollecitudine di tutte cose, origine e vita 
al Seminario Pio, destinato a maggior. 


mente dilatare la scienza e la pietà nel 


clero delle diocesi dello stato pontificio”, 
Indi nel n.° 284 dello stesso Giornale è 
detto. » Nè volle astenersi dal festeggiare 
la dogmatica definizione delConcepimen- 
to Immacolato di Maria (nello stesso gior- 
no del1.°suo anniversario), l’inclito col- 
legio Paolino eretto nella cappella Bor- 
ghesiana di s. Maria Maggiore; conside- 
randosi esso a ciò particolarmente tenu- 
to per l'onore compartitogli dal Pontefi- 
ce Paolo V,.che presso di sè fosse tenu- 
ta il dì 8 dicembre la cappella papale, o 
che tenendosi altrove, il cardinalsuo pro- 
tettore pontificasse la messa solenne, ec.” 
Veramente ciò non apparisce dalla bol- 


la Znmensae bonitatis, de' 28 ottobre 


1615, di Paolo V, Bull. Rom. t. 5, par. 
4, p.183: Erectio Capellae in Basilica 
s. Mariae Majoris de Urbe, etc.,et Car- 
dinalis Protectoris jurisdictione. Dissi 
nel summentovato articolo, che la cappel- 
la papale l’istituì Benedetto XIV, da te- 
nersi nella nominata basilica o nella cap- 
pella pontificia, con detta prerogativa al 
cardinal protettore della cappellaBorghe- 
siana, e lo confermò coll’allocuzione Pa- 
terna animi nostri, pronunziata nel con- 
cistoro segreto de’ 26 novembre 1742, 
Bull. Bened. XIV,t.1, Appendix n. 9g: 
Celebratio Capellae Pontificiae in ba- 
silica s. Mariae Majoris die festo Con- 
ceptionis B. MariaeVirginis decernitur. 
Segue il decreto: Cum Sanctissimus, de' 
3 dicembre 1742..Ed eccomi a parlare 
del Collegio ecclesiastico Pio Inglese, di 
cui già feci parola ne'vol. LVI, p. 171, 
LXIII, p.124, dicendo di sua istituzione 
fatta nel1852 da Pio IX col nomedi Co/- 
legio Ecclesiastico, e in parte dell’ Ospi- 
zio apostolico de’ Convertendi(V.),dicui 
riparla nel vol. LXXIII, p.179 e altro- 
ve. Perlar.*ne diè notizia la Civiltà Cas. 
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tolice, indi la ripetè prima il n.°2S0 del 
Giornale di Roma del 1852, e poi il ch. 
prof. Arrighi negli Annali delle scienze 
religiose, serie 2.8, t.11,p.125. In sostan- 
za si dice. Nonera infrequente l’interve- 
nire che alcuni individui di varie nazioni 
già adulti, massime de’convertiti dall’e- 
resia, mossi da superno impulso a dedi- 
carsi alle missioni ne’ propri paesi, con- 
venendo in Roma sede e centro della fe- 
de, bramassero fissarvi per qualche anno 
la dimora, a fine d’intender l'animo ad 
apprendere intutta la sua purezza la dot. 
trina cattolica, ed acquistare il vero spi- 
rito dell’uomo di chiesa. Nel numero no- 
tevole de’collegi che sono fondati in Ro- 
ma non eravene alcuno espressamente di 
tale scopo che potesse esser aperto a tal 
classe di persone, e. avervi una conviven- 
za adatta al loro stato, per cui si lrova- 
vano costretti allogarsi alla meglio in par- 
ticolari abitazioni. Il Papa Pio 1 X ponen- 
«lo la sua attenzione a questo speciale bi- 
sogno, e supplicato caldamente eziandio 
a provvedervi, benignamente dispose che 
nel vasto ospizio apostolico de’converten- 
di, posto in Borgo o Città Leonina nella 
Piazza Scossa Cavalli (7.),da'superio- 
ri dello stesso ospizio se ne riclucesse con- 
‘ venienlemente una piccola porzione a for- 
ma di Collegio ecclesiastico, con sua pic- 
cola cappella, in cui potessero esser accol- 
tu principalmente que’ministri protestan- 
ti inglesi, i quali abiurati gli errori della 
sedicente chiesa Anglicana, volevano tor- 
nare in grembo alla vera fede, e atten- 
dere tranquillamente agli studi, pagando 
tenue pensione, sotto una direzione a ben 
formare la mente e il cuore alla loro vo- 
cazione. Eseguite con ogni cura le ponti- 
ficie disposizioni, tosto si ebbe un nume- 
ro di domande per |’ ammissione, sullì - 
ciente a ina ugurare il nuovo istituto, a cui 
il Papa diè il titolo di Collegio Ecclesia. 
stico, e ne stabilì | inaugurazione a’ 21 
novembre1852 sagro alla Presentazio- 
ne al Tempio della B. Vergine, esegui- 
ta dalla nascente comunità de’ riuniti 6 
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inglesi convertiti. Questi la celebrarono 
col cominciar dall’ assistere nella matti. 
na alla messa, e con commovente dispo» 
sizione religiosa riconfortaronsi col cele- 
ste pane di vita, qual è la ss, Eucaristia: 
quiudi ebbero 1’ onore d'essere ammessi 
alla presenza del Papa, a fine d'attestar- 
gli i sensi di gratitudine da cui erano com- 
presi per la sorte che loro faceva parteci. 
pare. Iucoraggiati da parole del più vivo 
sentimento cattolico e di paterna bontà, 
riceverono come pegno di prospero riu- 
scimento all'opera la benedizione aposlo- 
lico. Nell’ore pomeridiane-ebbe luogo nel 
nuovo collegio una conferenza tulta pro: 
pria dell’occasione, tenuta dal rev. retto» 
re del collegio inglese, che co’suvi alun: 
ni prese parte alla funzione; e salutata la 
ss. Vergine colle sue litanie, invocati i lu- 
mi ei doni dello Spirito Santo, si diè com- 
pimento alla furizione colla benedizione 
del divinSagramento, compattita da ms. 
De Medici, ora cardinale, che quale Mag: 
giordomo presiedeva all’ospizio aposto» 
lico de'Convertendi, in uno all’intervea- 
to de deputati del medesimo. Lodata u- 
niversalmente l'importante istituzione, 
convennero inoltre a festeggiarla nonme: 
no i più notabili ecclesiastici inglesi pre- 
senti in Roma, ma ancora de’ sinceri se 
colari cattolici chedi tutto cuore rallegra» 
vansi cogli avventurosi loro connaziona- 
li. Con tale dimostrazione vollero dire che 
per essi sorgevano liete speranze alla re- 
ligione, alla Chiesa, all’avvenire di tanti 
fratelli infelicemente tuttora divisi dalla 
loro propria madre la Chiesa cattolica, 
fuori della quale non vi è l’eterna salute, 
il che non cessando mai di ripetere, ancor 
una volta lo dichiarai nel vol. LXXIX, 
p. 73. La benedizione apostolica data al 
vascente collegio fu feconda di copiosi 
frutti di grazia; come lo'è stato il ristabi- 
limento della gerarchia ecclesiastica in In- 
ghilterra,mediante.il vipristinamento del- 
la provincia ecclesiastica di IV'estminster 
(7.). Ne fece cenno anche il lodato mg. 
l’abi-Montani a p. 42, e-dicendo pure : 
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» Di presente (21 giugno 1854)il collegio 
viene per maggior comodità de’ convit- 
tori traspor tato nella via di Tordinona 
presso il collegio Piceno”. Ciò però non 
si effettuò, come si rileverà dalla segnen- 
te sicura narrazione, risultato di mie ri- 
cerche. Il collegio rimase 3 aoni nell’o- 
spizio de'Convertendi, ma aumentandosi 


il numero de’convittori, e trovandosi per- 


ciò troppo ristretto il sito, fu deciso di 
trasferire il collegio ecclesiastico nella 
fabbrica del Collegio Inglese(V.), di cui 
riparlai ne'vol. XXXIV, p.39, XXXV, 
p.47,einaltri luoghi, per ivi fare una 
qualche unione tra le due comunità, che 
già aveano molti punti d’aflinità, oltre la 
nazionalità, Adunque a’ 21 novembre 
1855, nello stesso giorno della festa del- 
la Presentazione della ss. Vergine, in cui 
3 anni prima avea avuto cominciamen- 
to il collegio ecclesiastico, partì dall’ o- 
spizio de’Convertendi, e si recò nel nuo- 
vo domicilio del collegio inglese, dove con 
l’aiuto de’generosi cattolici d’lughilterra, 
ampia e comoda casa era stata disposta, 
come mi fu concesso ammirare con piace- 
re. D’allora in poi prese il nome di Col- 
legio ecclesiastico Pio Inglese, col qua- 
le per la1.° volta figura selle Notizie di 
Roma del 1857, col nome del direttore 

rev. d. Luigi English. Il collegio Pio re. 
sta affatto du, dall’ antico collegio in- 
glese, meno che si servono ambedue del- 
la stessa chiesa e dell’istessa mensa. Sem- 
pre il precipuo scopo del collegio Pio è 
di supplire al suddetto caso particolare 
de’convertiti, o anche de’cattolici di na- 
scita, i quali vogliono entrare nello stato 
ecclesiastico, in età più matura dell’ordi- 
naria, e perciò non vi sì riceve nessuno 
se non ha compito i 24. anni di età. La 
mancanza di siffatto genere di collegi in 
Roma erasi fatta notabilmente sentire, 
principalmente da ro e circa ancora 153 
anni avanti alla sua felice istituzione; im- 
perocchè, come in tanti articoli celebrai 
con espansione d'animo, le conversioni 
de'ministri protestanti, contribuendovi il 
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Puscismo (V.}, successivamente furono 
in que’tempi e continuano mirabilmente 
numerose nell’ Zghil/lerra,; ed i fortuna- 
ti illuminati dalla divina grazia lamen- 


 tavano, come nolai di sopra, di non tro- 


vare ne” copiosi stabilimenti ecclesiastici 
e.scientifici dell’alma città, propriamen- 
te un istituto conveniente e adattato alla 
loro speciale condizione, per ascendere al 
sacerdozio. A questi sì aggiungevano tan- 
ti altri individui, i quali si sentono chia- 
mati allo stato sacerdotale, dopo aver pas- 
sato una parte di Idro vita al secolo, laon- 
deanco per tali persone i preesistenti col. 

legi e seminari riuscivano poco acconci. 

11 collegio Pio non ebbe al principio che 
n convittori, fra’quali i summentovati 6 . 
convertiti, e tra di essi 5 erano stati mini- 


. stri nella setta anglicana. Questo picco- 


lo numero progressivamente si è aumen. 
tato fino a 25 soggetti, cioè metà con- 
vertiti al cattolicismo e metà cattolici d'o- 
rigine. Il collegio Pio serve ancova pe’ 
sacerdoti o studenti che vogliono prose- 
guire un corso più esteso di teologia, ov- 
vero di gius canonico, od altri studi eccle- 
siastici; perciò gli studenti frequentano 
le prelezioni pubbliche in filosofia e teo- 
logia nelle scuole del collegio romano, ed 
anche in altri scientifici istituti con ap- 
provazione de’loro superiori, a'quali col- 
la nuova residenza sono vicini, prima ri- 
manendo ad essi lontani e perciò di non 
lieve incomodo. Per'istruirsi neglialti stu- 
di in Roma furono istituiti per le diver- 
se nazioni i diversi Collegi di Roma(V.), 
ed oggi il collegio Pio non solamente ser- 

ve a tal fine per gl’inglesi delle nomina- 
te condizioni, ma ormai altresì per gli a- 
mericani degli Stati-Uniti che hanno vo. 

luto profittare del nuovo utilissimo isti- 
tuto, essendovi entrati diversi individui 
di quella nazione. Si legge nel n.°25 del 
Giornale di Roma del1856, che il Papa 
Pio 1X a’29 gennaio » degnò d° una visi- 
ta il collegio Inglese, ed il collegio Pio, che 
fondato dalla stessa Santità Susi prima 
che fosse unito quivi, stava nell’ ospizio 
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de'Convertendi. Il sommo Pontefice ven- 
ne ricevuto dal sig.” d." Morris rettore del 
collegio Inglese, e dal sig." d.' English ret- 
tore del collegio Pio. Si compiacque di 
visitare i clue locali, lodandosi dell’ordine 
e della proprietà che regna nell’ uno e 
nell’altro : e si trattenne a leggere l’epi- 
grafe, che contiene i nomi de'4o missio- 
nari, che successivamente usciti dal col- 
legio Inglese sparsero il sangue per la fe- 
de, quando fecero ritarno alla loro patria. 
Indiammise al bacio del piede i superio- 
ri ed i giovani de’ due collegi e con essi 
vari signori inglesi, tra’quali taluni recen- 
temente tornati in seno della Chiesa cat- 
tolica, e gia appartenenti alla celebre u- 
niversità d’Oxford. E lasciando in tutti 
contento sommo per tanto onore loro 
compartito colla sua inaspettata visita, il 
Santo Padre verso un'ora pomeridiana 
fece ritorno al Vaticano”. Tra le princi- 
pali Stamperie di Roma, in quell’artico- 
lo pubblicato nel 1854, noverai quella 
della Civiltà Cattolica,aperta nel no vem- 
bre 1850, presso la chiesa di s. Andrea de’ 
Gesuiti, dicendo de’ suoi singolari pregi 
tipografici, precisamente nel vol. LXIX, 
p. 250, ed insieme celebrando riverente- 
mente e affettuosamente di cuore, il che 
feci pure di sopra e sempre ad accasio- 
nem, lesomme benemerenze dell’incom- 
parabile eccellentissimo periodico, emi- 
nentemente e altamente ammirato e ap- 
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plaudito da’saggi e da’veri cattolici; per la 


profonda dottrina e per l’inimitabile ze- 
lo da cui è informato, nel propugnare con 
imperturbabile valore la ss. Religione no- 
stra, la pubblica moralità, ed i buoni stu- 
di de’ quali è fecondo ornamento, onde 
floridamente prospera semper ad melio- 
ra. Questo cenno era indispensabile per 
dire, che la suddetta porzione dell’ospizia 
de’Convertendi occupata dal collegioPia, 
appena questo partito, il Papa dispose 
con volere benigno, che vi si trasferisse lo 
stabilimento della Civiltà Cattolica. | vi- 
spettabili redattori vi si portaronocolla Li- 
pografia dal ricordato locale,a cui aggiun- 
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sera alcun altro ambiente, e ne fecero l'i- 
naagurazione l’ 8 dicembre dello stesso 
1855, giorno faustissimo per essere il1. 
glorioso anniversario della definizione 
dogmatica dell’Immacolato Concepimen- 
to di Maria, dalla medesima Civiltà tan: 
to solennemente festeggiata e propagata, 
prima e dopo l’ immortale decreto , co 
suoi sapienti e vigorosi scritti. Onorata 
lo stabilimento della Civiltà Cattolica 
d’una benignissima visita improvvisa del 
Papa Pio IX, a'19 febbraio1857, a glo» 
ria del vero mi piace riprodurne il rac- 
conto più fedele come seguì, e lo ricava 
dal n.° 51 del1857 dell’eccellente e bene- 
merito periodico di Torino: L’ Armonia 
dellaReligione colla Civiltà, ilquale giu 
stamente con esso distrusse e confutò l'a» 
serzioni false e maligne di 3 giornali ita- 
lianissimi,i quali travisarono la verità del- 
la storia contemporanea, sulla fede de’lo- 
ro sedicenti corrispondenti di Roma.» Il 
Santo Padre volle visitare la casa de’ ge: 
suitia Scossavalli e la tipografia della C- 
viltà Cattolica, per mostrare così pub 
blicamente quanto gradisca quest'opera. 
Il giovedì grasso (del Carnevale) alle 2 po. 
meridiane fu chiusa quella tipografia per 
lasciare che quegli operai se ne andasse» 
ro a far carnevale pel Corso, non sapendo 
che il sonimo Pontefice si degnerebbe di 
visitarla in quel giorno. La maggior par 
te de’gesuiti che stavano a Scossacavalli, 
essi pureerano usciti a passeggio. Nonre- 
stavano in casa che due: i pp. Paria (pe: 
rò infermo in letto) e Curci. Alle ore 4174 
audò a loro un cameriere di palazzo per 
avvertirli, che il Papa si disponeva a vie 
sitare la tipografia della Civile Cattoli- 
ca. Ml p. Curci corse per le chiavi; si pro 
vò ad aprire le oflicine, ma non vi riuscì 
Allora voltosi (ad un fumigliare pontifi- 
cio, il quale si diresse ad uno de'carabi- 


. nieri) ad alcuni carabinieri, che avea 


preceduto il santo Padre, li pregò di far 
venire un fabbro-fervaio che aprisse; € 
poi avviossi in tutta fretta al Vaticano. 
locontrà il Papa io Piazza Rusucucch 
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a piedi, conuna scorta d'onore, e col cor- 
teggio ordinario. Gli si gettò in ginoc- 
chio davanti, egli disse i Padri essere fuo- 
ri, e le officine chiuse. Il Papa sorrise e 
lo rialzò scherzando. Poi se lo mise a’ 
fianchi, e andò di passo alla casa de’ ge- 
suiti. Salì nel loro appartamento, si ri- 
posò alquanto, visità la biblioteca, e poi 
discese alla tipografia. In questo frattem- 
po era giunto uno de’soprintendenti della 
stamperia che l’avea ‘aperta, ben illumi- 
nata e messo in ordine ogni cosa. Il Pa- 
pa vi si fermò huona pezza per vedere a- 
gire la macchina, messa in moto da alcu- 
ni operai chiamati in fretta; quindi rega- 
lò di moneta qualche ragazzo, donò limo- 
sine, scherzà con molta amabilità secon. 
do il solito, benedisse a’gesuiti, all'opera 
lora,e tornossene a piedi al palazzo com'e- 
ra venuto”. Ora mi resta a parlare del 
nuovo Seminario Francese di Roma. 
Quivi fu fondato nel1853 dalla congre- 
gazione delle Missioni straniere del se- 
minario di Parigi delle Colonie (V.), 
che è sotto |’ invocazione dello Spirita 
Santo e del Sagro Cuore di Maria, la 
quale nella nobilissima metropoli della 
florida Francia dirige il detto seminario, 
e il di cui scopo principale è quello d’e- 
vangelizzare l'Africa occidentale ove pos- 
siede missioni; mentre le prefetture apa- 
stoliche della Reuzion o Zsola di Borbo- 
ne,di Guadaloupe e di Martinicca, a' 26 
settembre1850 furano dal Papa Pio LX 
elevate a vescovati. Come prefetture le 
descrissi nel suddetta articolo; come ve- 
scovati la sola 1. "potei descrivere, non es- 
sendo la sua lettera stampata nell'epoca 
dell’erezione. Nel1846 divenuto superio- 
re generale della congregazione d.Marvia 
Francesco Libermann, sotto di lui essa 
aggiunse al precedente titolo quello del- 
\’ ‘adorabile Cuore di Maria. Morto nel 
1852, gli successe l'attuale Rm.° d. Igna- 
zio Schwindenhammer. Nel suo tempo 
dunque mossa la benemerita congrega- 
zione dal lodevole e pio desiderio di pro- 


curare grandissimi vantaggi spirituali, 
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scientifici e morali alla Chiesa di Dio ed 


alla sua generosa nazione, con ottimo di- 


visamento si propose a proprie spese di 
fondare un seminario francese in Roma, 
metropoli del cattolicismo, ove i veneran- 
di vescovi della Francia potessero man- 
dare con piena fiducia que’ tra’loro chie- 
rici e altri ecclesiastici destinati agli stu- 
di superiori. Considerò saviamente la con- 
gregazione, che mentre in Roma quasi 
tulle quante le nazioni aveano simili sta- 
bilimenti, la sola Francia n’ era ancor 
priva, e perciò de’preziosi e salutari van- 
taggi che ampiamente ne derivano; seb- 
bene la monarchia francese da antichis- 
sima tempo vi possegga 6 illustri luoghi 
pii, con altrettante chiese , che descrissi 
nel vol. XXVI,p. 227, e ne riparlai altro- 
ve. Adunque l’encomiala congregazione 
prese opportunamente l'occasione d’ ef. 
fettuare il suo mirabile concetto, del fe- 
lice ritorno dellaFrancia alla pratica della 
Liturgia romana, all’ U/fiziatura divina 
romana,edel ravvivamento della divozio- 
neealtaccamento alla s.Sede,del rinvigo- 


‘rito sentimento della cattolica unità, come . 


accenuai con effusione d’ossequioso ani-. 
mo ver's0 l’esemplarissimo, dotto e zelan- 
te episcopato e clero francese, in questi 
due ricordati articoli e negli altri che vi 
hanno relazione. Pertanto manifestato al 
Pontefice Pio 1 X il generoso pensiero di 
stabilire nella città eterna un seminario 
francese, fu accolto benignissimamente e 
incoraggiato con paterne benedizioni. Al- 
lora i superiori della congregazione con 


. circolari notificarono il proponimento a 


tuttii vescovi della Francia, informando- 
li della nuova fondazione, ed insieme sup- 
plicandoli a protegger la e corroborarla 
colla loro autorità, e prontamente vi cor- 

risposero non pochi prelati. Si aprì in 
Roma lo stabilimento dal superiore d. 
Luigi Launurien, il giorno solenne d'O- 
gnissanti del1853, nel rione Monti, nella 
via degli Ibernesi, parrocchia de’ss. Qui- 
rico e Giulitta ; denominazione che prese 
dall’ esservi stato un tempo nella via il 
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sam fuit lecta bulla relationis in 
doctorem s. Bonaventura a SS. D. 
N. Sixto Papa V, -de consilio Car- 
dinalium facta, a R. D. Thoma 
Gualterutio secretario brevium, in- 
duto rochetto, et cappa, uti stat 
in Cappella. In fine vero misse 
habita fuit oratio in laudem s. 
» doctoris », per cui abbiamo da 
Maurizio Bressa, »° De divo Bona- 
» ventura a S. D. N. Sixto V. P. M. 
» in doctorum ecclesiasticorum nu- 
» merum cooptato, oratio habita 14 
» martii 1588, cum in b. Bonaven- 
» ture honorem solemne sacrum 
» fieret ”’. Questa Cappella Papale 
divenne poì Cardinalizia: e che già 
lo fosse nel 1631 regnando Urbano 
VIII, come si celebra oggidì, sì ri- 
leva da un Diario in cui si legge: 
» Die 14 julii 1631 in die festo 
» s. Bonaventura interfuerunt Car- 
» dinales misse cantate a R. P. D. 
» episcopo Laodice® in ecclesia ss. 
» XII apostolorum, et orationi ha- 
» bite ab uno fratre s. Francisci, 
#» in honorem s. Bonaventura ”. 
Abbiamo poi, che nel 1730, vacò que- 
sta Cappella, giacchè, eletto Clemen- 
te XII, a’ 12luglio, per non affati- 
care i Cardinali, stante la lunghez- 
za del conclave e le prossime fun- 
zioni della coronazione, non fece 
celebrare la Cappella Cardinalizia di 
s. Bonaventura. 

Per questo giorno adunque il Car- 
dinal protettore del collegio di s. 
Bonaventura (Zedi), invita i Cardi- 
mali in detta chiesa a celebrare la 
memoria di questo illustre santo, 
e riceve il sagro Collegio, insieme a 
monsignor segretario, e al p. reggen- 
te del collegio, nella contigua sagre- 
stia, ove i Cardinali assumono sulle 
vesti rosse, le cappe paonazze, e 
quindi recandosi nella basilica colle- 
gialmente, adorato Gesù sacramenta- 


e sti sè cè 
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to chiuso nel ciborio, vanno al presi 
biterio dell’altar maggiore ad assi- 
stere alla messa, che canta pontifi- 
calmente un vescovo assistito dai 
ministri delle Cappelle Cardinalizie, 
avvisandoci l’Adami a p. 156, che 
all’offertorio i cantori Pontificii, a 
quattro voci cantano il mottetto, 
O doctor optime, bella composizione 
del De Grandis. Terminata la messa, 
un religioso conventuale studente del 
menzionato collegio, recita un’ ora- 
zione latina in lode del santo. Il 
Cardinal protettore ringrazia tutti i 
Cardinali, avendo preso neglì stalli 
il posto, che gli compete; ma il 
Cardinal titolare della chiesa, ben- 
chè dell’ordine de’ preti, siede all’ul- 
timo posto, avendo egli solo assunta 
la cappa rossa in tegno dì giurisdiv 
zione. 


14. Cappella per la festa di s. Vin- 
cenzo de Paolis, a’ 19, luglio, nel». 
la chiesa de’ Signori della Mis 
sione, da lui istituiti. 


Fanno l'invito del sagro Collegio 
è signori sacerdoti superiori della 
congregazione della missione, e i 
Cardinali da loro ricevuti, vestono 
di rosso, e prendono le cappe pao+ 
nazze, mentre i caudatari incedono 
colla solita sottana, e fascia di seta 
paonazza, e ferraiuolone nero. Il 
ss. Sacramento è visitato da essi 
collegialmente prima, e dopo la mes- 
sa, la quale si canta da un vescovo 
assistito da prelati, che invitano ‘i 
signori stessi della missione, come 
Cappella Cardinalizia particolare. 4 
cornu evangelii dell’altare principale 
siedono i Cardinali, e a cornu epi- 
stolae i vescovi e prelati invitati, con 
abiti violacei, ed appresso i sacer- 
doti missionari in cotta, e gli alunni 


di Propaganda, i quali insieme ad 
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Collegio degl’ Irlandesi. Aumentandosi 
gli allievi e i convittori, e riuscendo il lo- 
cale angusto, fu d’uopo cercarne altro più 
grande e anche più vicino pegli studi al 
centro di Roma, a’ suoi stabilimenti in- 
seguanti e alle sue biblioteche. Fu dun- 
que nel1854 dall’encomiato ab. Lannu- 
rien acquistato nel rione Trevi il bel mo- 
uastero detto dell’Umiltà', già delle do- 
menicane e allura delle monache salesia- 
ne della Zisitazione (F.), trasferite al- 
trove per le ultime vicende repubblica- 
ne; ina appunto per queste essendo oc- 
cupato dalla guarnigione francese, non 
fu possibile di ottenerne dalle autorità 
militari la evacuazione, laonde conven- 
ne abbandonare il contratto. Trascorsi 
due anni, finalmente fu comprato l’an- 
tico monastero di s. Chiara da’ Polvero- 
si, ridotto da loro ad abitazioni, nel rio- 
ne Pigna, luogo centrale comechè vicino 
alla chiesa di s. Eustachio, considerata 
l'ombellico dell’ abitato di Roma; chiesa 
in cui si onora solennemente ilSagro Cuo- 
re di Maria (V.) dall'omonima congre- 
gazione primaria, coll’intero mese d’ago- 
sto al esso consagrato, e dalla congrega- 
zione francese peculiarmente venerato, la 

uale da un altro lato non lontano ha la 
pia unione del Sagro Cuore di Maria in s. 
Venanzio (mi è di compiacenza religiosa 
l’esser di questa priore e dell'altra depu- 
tato). Couviene che io qui ricordi d'avere 
riferito ne’ vol. XXVI, p. 188, LXXV, 
p. 242 e altrove (come ne’ vol. XXXI, p. 
108,XLIV,p.237,LXXI,p.140, LXXII, 


p.189, LAXIII, p. 197 e 199), che Pio 


JV a istanza del nipote cardinal s. Carlo 
Borromeo edificò la chiesa -e il propin- 

uo monastero di s. Chiara, e nel 1563 
vi collocò le donne che da vita licenzio- 
sa eransi convertite e divenute penitenti, 
e lo chiamò dal suo nome Casa Pia. Ur- 
bano VITI nel 1628 trasferì le Conver- 
tite religiose al munastero agostiniano di 
s. Giacomo alla Lungara , ed allora nel 
monastero della Casa Pia vi furono po- 
ste le monache clarisse del 3.° ordine di 
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s. Francesco d’ Asisi, di cui celebra vano: 
la festa, oltre quella della loro s. Madre 
Chiara vergine. Queste monache vi re- 
starono fino alla soppressione degli ordi- 
ni religiosi, effettuata dopo il 1810 dal 
governo imperiale francese, che avea oc- 
cupato i dominii della s. Sede. Restituiti 
questi nel1814 a Pio VII, in tal anno il 
Papa diè la chiesa di s. Chiara all’ arci- 
confraternita di s. Gregorio Taumatur- 
g0; ed il monastero da Camillo Polverosi 
che l’avea acquistato, era stato conver- 
tito in abitazioni ein lanificio. Minaccian- 
do la chiesa di cadere, mentre si dava o- 
pera alle riparazioni , imprevvisamente 
crollò il tetto e tutta la volta, la mattina 
de’22 ottobre1855, senza che alcuno ne 
rimanesse offeso per tratto della divina 
Provvidenza, e ne fa testimonianza il n.° 
241 del Giornale di Roma del1855. Al- 
le notizie riportate ne’ citati luoghi, ag- 
giungerò con Venuti, Roma moderna. 
Nell’ altare maggiore eravi il quadro di 
s. Chiara di buona mano. I due -Profeti a 
fresco aveali dipintiBaldassareCroce. L’al- 
tre pitture erano del Volterra, forse l’ar- 
chitetto del suo interno, il quale oltre il 
detto altare si formava di 6 cappelle sfon- 
date laterali, semplice e senza ornati no- 
tabili. I quadri degli altari di esse erano 
per lo più copie, ricavate però da buoni 
autori. Nella casa dunque a destra della 


caduta chiesa, spaziosa ed altissima al suo 


scopo, verso la metà di novembre 1856 
fu stabilito il Seminario Francese, con 
interna cappella del sagro Cuore di Ma- 
ria, tutto in bell’ordine e convenienza, che 
mi fu dato con soddisfazione ammirare. 
Il Papa avendo donato la caduta chiesa 
e le sue macerie al seminario, questo è in- 
tento alla sua riedificazione, e nell’ anti- 
che fondamenta vi ritrovò le medaglie 
di Pio IV suo edificatore, che presen - 
tò al Papa ‘regnante. La nuova chiesa 
forse sarà dedicata alla Madonna delle 
Vittorie, ma ancora non è stabilito il suo 
titolo. Gli allievi del seminario già sono 
giunti al numero di 32, di cui la maggior 
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parte sono sacerdoti, e si applicano qua- 
si tutti a proprie spese agli studi supe- 
riori nelle pubbliche scuole di teologia 
nel collegio romano, del diritto sule e 
canonico “nel seminario romano, per le 
altre scienze e lingue vell’università ro- 
mana, tutti luoghi vicinissimi al semina- 
rio francese. In.esso niuno vi può essere 
ammesso, se non è mandato o almeno au- 
torizzato dal proprio vescovo, e vi si fau- 
uo quotidianamente le ripetizioni ed i cor- 
si di supplimento per tutti i rami d'inse- 
giramento ecclesiastico. Il numero delle 
diocesi di Francia le quali hanno finora 
fornito di alunni ilseminario nascente so- 
no più di 30, e questo fa di conseguenza 
ragionevolmente sperare,che tra pochi an- 
ni perverrà ad essere uno de'più fiorenti 
stabilimenti stranieri in Roma, tanto pel 
numero degli studenti, quanto pel buuno 
spirito da cui è animata la congregazio. 
neeche infonde ne’suoi allievi, non meno 
che per la forza e progresso negli studi. 
Grande quindi e immenso sarà il bene 
che ne deri verà alla-religiosa Francia, tul- 
la intenta in istringere i più intimi lega- 
micolla Cattedra apostolica, centro infal- 
libile di verità, della vera e pura scien- 
2a e del zelo apsostolico. Si legge nelle Vo. 
tizie dî Roma, che il rettore del seminario 
francese è il Rim.° P. Freide della congre- 
gazione di s. S pirito. Mg." Fabi-Moutani 
colsuoRagionamento,a p. 48,impiegò nel 
1854 alcune parole su questo stabilimen- 
lo; lo dice con vitto aperto dalla congre- 
gazione di Santo Spirito e dell’Immaco- 
lato Cuore di Maria, per quegli ecclesia- 
stici francesiche in Roma vogliano atten- 
dere agli studi sagri o perfezionarvisi, a- 
vendo prima compito il corso di belle let- 
tere, e previo il permesso de'vescovi nel: 

le cui diocesi devono fare ritorno. Che il 
Santo Padre ha assai commendato l’isti- 
tuzione, cui non lascia di porgere contras- 
segni di paternale benevolenza.Inoltre del 
nuovo seminario francese e con giusti en- 
comi parlò ancora l'ottimo giornale cat- 
tolico di Parigi 1’ Univers, il cui beneme- 
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rito e illustre capo redaltore il ch. Lui- 
gi Vevillot, celebrato per sapere vasto, 
potenza di stile ed elevatezza di pensie- 
ri, anche nell’encomiate vecenti I///an- 
ges religieux, historiques, poliliques 
et littéraires, ossia raccolta degli artico» 
li più rilevanti di sì eccellente giornale, 
partendosempre dagli stessi principii,bat- 
te allo stesso scopo di ristorare cioè i prin- 
cipii religiosi e cattolici. A compensare. 
poi, il Papa Pio IX, 1° arciconfvaternita 
di s. Gregorio della perduta chiesa, le 
concesse nel declinar del 1856 la magni- 
fica Chiesa cdi s. Maria de Miracoli 
(F.), già del sodalizio omonimo, aven- 
done riparlato nel vol. XLIX, p. 271 
e 276. L’ eloquente e mirabile esempio 
delle celebrate fondazioni del Collegio 
Ecclesiastico Pio Inglese, e del Semi- 
nario Francese, è stato ferace di pro- 
spere conseguenze ed ha mosso gli ame- 
ricani ad imitarlo, poichè viene riferi - 
to a p. 817 del Giornale di Roma de 
4 settembrer856. » Leggiamo nel gior- 
nale americano la Sewzana, che il sig. Ey- 
zaguirre, uno de'più distinti ecclesiastici 
dell'America, come lo dimostrano le sue 
opere, tra le quali la Storia del Chili, e 
la Storia del cattolicismo a fronte del- 
le sette dissidenti, era giunto nel Messico 
incaricato della fondazione d'un Semi- 
nario Ecclesiastico per l'America Meri- 
dionale, pe’ giovani chierici della medesi. 
ma. Îl Correio Mercant, intorno all’esi- 
to di tale missione , contiene quanto se- 
gue: Oggi è partito col vapore il Ztio del- 
la Plata il sig. d. Ignazio Eyzaguirre, 
il quale ha lasciato nel Brasile profonde 
simpatie; e desideriamo che negli altri 
luoghi in cui si reca la sua missione ab- 
bia l'esito felice, che ha avuto qui nel Bra- 
sile, Egli, com'è nolo, è incaricato di seu- 
tire |’ opinione ed il voto de'vari vescovi 
dell’ America sopra l’ importante fonda- 
zione d’un Seminario Americano a Ro- 
ma, da cui debba uscire un clero movige- 
rato e dotto, degno e alto a compiere la 
missione augusta del sacerdozio. E l’idca 
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di creare un seminario nella capitale del- 
l’Orbe cattolico è poi una delle glorie del 
regnante Pontefice, il quale ha prevedu- 
to GI sommo vantaggio che ne va ad ave- 
re l'America. E quest’incarico nun pote- 
va essere affidato a persona più degna del 
sig." Eyzaguirre sacerdote del Chili, pro- 
fondo nelle scienze teologiche e nella let- 
teratura, accademico di profonda erudi- 
zione e diplomatico di grande urbanità. 
Nel Brasile sappiamo ch’ è stato ben aa- 
culto e lodato dagli arcivescovi e da’ve- 
scovi il generoso progetto delSanto Padre, 
e specialmente dall’illustre, vescovo dio- 
cesano di Rio Janeiro, il quale oltre a da- 
re appoggio a tale idea d’ un seminario 
americano, promette di spedirvi alcuni sa- 
cerdoti di sua diocesi, edi concorrervi con 
qualche dono. Speriamo che il sig. Éy- 
zaguirre abbia dovunque la bella acco- 
glienza avuta da tutti i vescovi del Bra- 
sile”. Quanto al Seminario degli Stati- 
Uniti, si apprende dalla Civiltà Cattoli- 
ca, serie 3.°, t. 6, p. 254.» Nel n.° de'10 
geunaio (1857) del giornale cattolico a- 
mericano Neav- York-Freemian's-Jour- 
nal il sig." Binsse, console generale degli 
stati pontificii in America, pubblicò una 
sua lettera in cui dimostra le utilità che 
verrebbero alla causa cattolica negli Sta- 
ti-Uniti quando si fondasse in Roma un 
Seminario Americano pegli Stati-Unilti, 
a similitudine di que’tant che già vi pos- 
seggono altre nazioni. Nè questa fonda- 
zione, dice il sig." Binsse, può esser gra- 
ve alla liberalità de'cattolici americani, i 
suali mostrarono già in varie contingen- 
ze come non badino a spese quando si 
tratta della religione. Infatti i cattolici di 
colà inviarono 200 mila franchi per l’u- 
niversità cattolica di Dublino, decretata 
nel memorabile concilio di Thurles(7), 
c135 mila al Santo Padre Pio IX in Gae- 
ta : e novellamenle i cattolici della sola 
città di Nuova York raunarono179 mi- 
la franchi per allargare il loro spedale. Al 
qual proposito è da sapere, che nel bre- 
ve indirizzato dal Sauto Padre Pio IX a’ 
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vescovi della provincia di Nuova York do- 
po il loro concilio provinciale tenuto nel 
1854, si contengono aperte e calde eso r- 
tazioni a que’ vescovi perché si sforzino di 
dar presto principio ad un seminario a- 
mericano in Roma. Il che bastò perchè 
molti cattolici promettessero subito di vo- 
ler contribuire all'opera per una somma 
di 5 mila franchi ciascuno. Ora le prati- 
che necessarie per una tal fondazione so- 
no già molto innanzi, sì che non tarde- 
ranno certamente i cattolici americani de- 
gli Stati-Uniti ad avere qui in Roma un 
seminario pe'loro chierici nazionali”. Co- 
sì co’ celebrati nuovi presidii scientifici e 
letterari, atti ancora a diffondere e propa- 
gare colla vera dottrina la purità de’ 
dogmi in diverse parti del mondo, in uno 
al migliore pubblico insegnamento, ulte- 
riormente si aumenteranno la gloria e le 
graadi benemerenze colla civiltà delle na- 
zioni, della religione cattolica e dell’ al- 
ma Roma sua principale sede magistra- 
le; non meno la secolare e illustre rino- 
manza dell'università dell'archiginnasio 
romane e dell'università Gregoriana, non 
che quella del seminario romano e di 
tutti quanti i numerosissimi sussidii del 
sapere che doviziosamente fanno conve- 
niente e splendido decoro e ornamento 
all'antica signora delle medesime nazio- 
ni e alla dottissima letteratura romana. 
Der ultimo non voglio tralasciare di da- 
re un cenno sul Convitto dell’Imiaco- 
lata Concezione, eretto da’ bene meriti 
featelli delle Scuole Cristiane (V.) alla 
Madonna de’ Monti in Roma, in via dei 
Zingari n.°13 e da’ medesimi diretto. Il 
cardinal Fornari prefetto della s. con- 
gregazione degli studi, avendo come nun. 
zio apostolico in Francia ammirato in 
Parigi il gran bene pubblico che face- 
vano gli encomiati religiosi delle scuole 
cristiane, e specialmente ne’ pensionati 
ossia convitti, invitd i medesimi religiosi 
della casa della Madonna de’ Monti ad 
ivi aprirne uno per la classe civile de’ fi. 
gli de’ negozianti e de’ mercanti, perché 
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Leone XII colla bolla Quod divina Sa- 
pientia, aveva abilitato le corporazioni 
religiose dedite per propria vocazione al 
pubblico insegnamento, ad aprire altri 
luoghi per esso. 1 religiosi delle scuole 
cristiane, per corrispondere alle zelanti e 
autorevoli premure del cardinal Forna- 
ri, ne’ primi del 1854 aprirono nel me- 
desimo suddetto locale delle scuole pub- 
bliche, il convitto che tosto divenne nu- 
meroso, mediante gli studi che vi s' in- 
segnano diretti tutti al commercio, alle 
arti, alle professioni meccaniche; quin- 
di e presto fu necessario ampliare di mol. 
to il locale. E siccome l’area delle scuo- 
le della Madonna de’ Monti è di proprie- 
tà della camera apostolica, il Papa Pio 
JX, sempre premuroso per l'incremento 
della pubblica istruzione in Roma e nel 
resto dello stato pontificio, dopo di ave- 
re per mezzo della s. congregazione de- 
gli studi approvato il convitto, il suo pro- 
gramma degli studi, l’abito di pramma- 
tica de’ convittori, con benigna munifi- 
cenza concesse lo spazio di terreno oc- 
corrente per l’ingrandimento del nuovo 
istituto, il quale numera 100 convitto- 
ri, con grande soddisfazione de’ padri di 
famiglia. Il programma degli studi è que- 


sto. Per le scuole inferiori. Studio della. 


religione ossia dottrina cristiana (i fra- 
telli delle scuole cristiane hanno per prin- 
cipsle regola dell’ istituto loro, di fare 
ogni giorno a’ loro alunni per mezz’ ora 
la spiegazione della dottrina cristiana, e 
le feste per un’ ora e mezza). Leggere, 
scrivere, aritmetica, geografia, storia sa- 
cra e romana, grammalica italiana, com- 
ponimento ossia stile epistolare. Nelle 
scuole superiori vi siaggiunge poi.1.°Uno 
studio più profondo, più ragionato della 
dottrina cristiana. 2.° Studio più esteso, 
più perfetto della lingua italiana. 3.° Prin- 
cipii di rettorica. 4.° Matematiche, alge- 
bra e geometria. 5.° Tenuta de’libri com- 
merciali in partita semplice ed in par- 
tita doppia. 6.° Scienze naturali, bota- 
pica, fisico-chimica. 7.° Disegno lineare 
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di acquarello e figura, architeltura, ec. 
8.° Lingua francese. 9g.° Lingua inglese. 
10.° Lingua tedesca. 11.° La musica. 
12.° La ginnastica. Queste due ultime 
parti sono al libero piacimento delle fa- 
miglie, pagandosi a parte. Del suo com- 
plesso, mancavasi in Roma di tale sta- 
bilimento., 

AI punto di stampare quest'articolo, ri- 
cevei onorevole biglietto dal nobile cav. 
Paolo Renazzi, segretario generale della 
presidenza di Roma e Comarca, d’inter- 
venire all’ inaugurazione dell’ erma del 
ch. giureconsulto romano e padre suo 
Filippo M.°, nella Protomoteca Capitoli- 
na,che descrissi nel succitato vol. XLVII, 
p. 86, e ne riparlai superiormente dicen- 
do del decreto di Gregorio XVI che pre- 
scrive dovere essere trascorsi soltanto 40 
anni dalla morte di colui al quale vuo- 
le rendersi tale onore. Con sommo pia- 
cere mi vi recai. L'inaugurazione seguì 
dignitosamente, nel seguente modo riferi- 
to dal n.° 105 del Giornale di Roma.» La 
mattina di giovedì 7 maggio1857 nelle 
sale della Protomoteca Capitolina veni - 
va solennemente inaugurato il busto del- 
l’illostre giureconsulto romano (Filippo 
e non) Angelo Maria Renazzi. E ben de- 
gno di tanto onore era egli, dappoichè 
non solo Roma, sua patria, ma tutta ]- 
talia l’onora.Fornito di potente ingegno, 
il Renazzi non avea ancor compiuto il 
quinto lustro, che fu veduto insegnar di- 
ritto criminale nell’archiginnasio roma- 
no, e con quanto successo lo dimostra- 
no chiaramente le opere che dipoi pub- 
blicava colle stampe. Ricco di tutta la 
scienza che su materie criminali erasì pro» 
fessata fino allora, e con sana filosofia e 
grandi idee sceverando il giusto e l’one- 
sto da quell’ ammasso di leggi e di sta- 
tuti, che gli unisugli altri accatastati for- 
mavano regola di processura eriminale, 
e tutto portando al vero diritto, egli con 
ammirabile accorgimento econ una gran- 
de perseveranza giunse a ridurre a rego- 
la ed a metodo gli elementidel divilto crì- 
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minale, di cui nel1773 pubblicò il 1,° vo- 
lume, indi a due anni il 2.°, ed in seguito 
113.° eil 4.° Quest'opera condotta a com- 
pimento a mezzo inveterate consuetuili- 
ni e antichi pregiudizi, che dovette ardi- 
tamente combattere, sollevò grande gri- 
do non solo in Italia, ma anche oltremon- 
te; per cui l’autore ebbe parole di enco- 
mio e di ammirazione da’più distinti giu- 
reconsulti, da'legislatori e dalle accade- 
mie. La Francia, la Germania, l’Inghil. 
terra videro tradotta. nella propria loro 
lingua quest'opera del nuovo giurecon- 
sulto romano, e le più celebri università 
l'adottarono come testo nel corso del di- 
ritto criminale. Qude nessuna .meravi- 
glia se Caterina II imperatrice delle Rus- 
sie invitava a Pietroburgo il Renazzi, de- 
siderosa di giovarsi di lui nella furmazio- 
ne d’un codice criminale: se la corte in- 
periale di Vienna lo chiamava a legge- 
re giurisprudenza ne! pavese ateneo, e se 
Napoleone I gli offriva cattedre in rino- 
male università. Il valentegiureconsulto 
. non volle dipartirsi da Roma, ove con- 
tinuando i suoi stadi pubblicò altre ope- 
re importanti finchè veniva a morte nel 
1808, onorato da tutti i sapienti. Un uo- 
mo sì distinto ben era degno, che avesse 
il suo busto nella Protomoteca Capito- 
lina fra quelli di tanti italiani illustri nel- 
l’arti, nelle lettere e nelle scienze. On- 
de la Magistratura Romana assai di buon 
grado econ piena soddisfazione accoglie- 
va la domanda, che le venne fatta dal- 
l’unico figlio superstite di questo gran. 
de giureconsulto, il cav. Paolo Renazzi 
(istanza, che dopo il voto favorevolissi- 
mo emesso in proposito dal collegio de- 
gli avvocati concistoriali, la magistratu» 
ra rimise al cardinal Brunelli prefetto 
della s. congregazione degli studi, perchè 
la riferisse al Santo Padre. Il che esegui- 
to a°6 marzo 1856, il Papa pienamente 
vi annuì, prendendo in benigna conside - 
razione la celebrità merilamente acqui- 
stata da un sì illustre e valente scrittore 
di giurisprudenza, e la rettitudine de’ 


UNI 


principii dal medesimo costantemente se- 
guiti nella pubblicazione delte sue opere). 
E la solenne inaugurazione di questo bu- 
sto, fatto eseguire in marmo dall’egregio 
artista Luigi Roversi, ebbe luogo giovedì 
mattina con un’ orazione del commend. 
Pietro Ercole Visconti (che giustamente 
rese ancora particolari e alti encomi alla 
Storia dell’ Università degli studi di 
Roma, e la disse compita fino a Clemen- 
te XIV), congiunto per vincolo di paren- 
tela alla famiglia del Renazzi, che fututta 
presente a quella cittadina solennità. Gli 
Em.i e Rm.i signori cardinali Tosti, Al- 
tieri (arcicancelliere dell’ archiginnasio 
romano ), Gazzoli, Marini, Roberti (pre- 
sidente di Roma e Comarca ), Santucci 
( prefetto della s. congregazione degli 
studi) e Medici, S. E. il sig.* principe Or- 
sini senatore di Roma, il collegio de- 
gli avvocati concistoriali, molti professo- 
ri della romana università , il sig." prof. 
commend. Tenerani direttore (presiden- 
te, anzi anche del J7useo Capitolino) del - 
la Protomoteca, ed altri illustri perso- 
noggi, onorarono quell’atto, che se per il 
sig. cav. Renazzi è un tributo di amore 
al suo padre, per i romani è un giusto 
tributo di ammirazione ad un distinto 
concittadino, che accresce gloria alla pa- 
tria”. Adunque mi gode grandemente l’a- 
nimo di fare in lempo per riportare in 
quest’ articolo, e così porvi nel suo fine 
quasi un suggello aureo, non solamente 
al meritato concessoserto di perpetua glo - 
ria,ma rimarcarne di più lo speciale splen- 
dove, a quello che nel medesitno mi fu 
principal maestro e duce, cioè nel perio: 
do fecondissimo che comprende l'epoca 
trascorsa da Innocenzo Ill circa, e anco 
alquanto prima, sino in parte al 1806; 
perciò arduo, studioso e lungo cammi- 
no, che poi solo ma animoso tuttavia do- 
vei proseguire sino a oggi, e perciò de- 
scrivere altro notabile spazio di tempo 
ferace di avvenimenti scientifici e lette- 
rari,'alternali ripetutamente da gravi vi- 
cende politiche. Forse l’ entusiasmo da 
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cui sono compreso per Filippo M.° Re- 
nazzi, tradisce e illude la mia pochezza. 
Ingenuamente tuttavolta confesso , che 
nell’assistere all’inaugurazione della sua 
erma, il tumulto degli affetti e di concen- 
trate meditazioni (sempre innamorato e 
veneratore di tuttociò che riguarda la 
grandezza, la dignità e la gloria di Ro- 
ina, e de'Sommi Pontefici suni domina- 
tori, per le quali eccelse prerogative e ad 
majorem Dei gloriam precisamente in- 
trapresi questa laboriosissima e volumi- 
nosa mia opera, che grazie a Dio ormai 
definiti vamente tocca al suo termine), in 
essa io ci vidi unito anche un atto di do- 
verosa , di giusta e di troppo protratta 
riparazione alla romana giurisprudenza, 
e tolta così finalmente dall'oblio, in quel 
luogo augusto e Areopago di gloria, con- 
sagrato all’ immortalità del sapere, del- 
l'ingegno, dell’arte e clel valore. Per tutto 
questo, per la mia riconoscenza al savio 
filosofo, al profondo e benemerentissimo 
giureconsulto, al franco e veritiero sto- 
rico, che nella maggior parte mi fu pri- 
maria guida nel grave e vasto argomen- 
to già svolto (e nel quale eziandio teu- 
tai fare rilevare il complesso di sua mol- 
teplice dottrina ed erudizione, che con- 
tribu efficacemente a moderare e miglio- 
rare il diritto criminale, a indicibile van- 
taggio dell’umana società, e che oltre al- 
tre opere diede alla celeberrima univer- 
sità romana la completa storia sino agli 
inizi circa del corrente secolo, in uno al 
prezioso saggio storico della letteratura 
romana), in quella lieta circostanza io 
mi credeva di preferenza, dopo i suoi il- 
lustri parenti, e dopo gl’ illustri giure-» 
cousulti che ivi facevano bella e onora» 
ta corona, quasi a niuno secondo, e cer- 
tamente tra’ primi di quelli che più sen- 
livano - l’ importanza dell’ avvenimen- 
lo compiuto, che più godevano sincera- 
mente dell’ atto, che gioivano altresì in 
vedere reintegrata la magistrale e insi- 
gne giurisprudenza del Romano Foro, la 
quale ben a ragioneavea fin qui lamentato 
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di non esservi ancora rappresentata; men- 
tre forse sopra tulte le scienze ne hail di- 
ritto, per la sua remota antichità, per la 
sua dottrina, nobiltà, autorità, gloriosi 
c innumerabili fasti ; siccome astro bene- 
fico e illuminatore della civiltà e delle 
leggi delle nazioni, che signoreggia da 
tanti secoli e maestosamente tuttora re- 
gna, a pubblica utilità universale. Se tra 
gli 82 busti ed erme de’ritratti degl’ il- 
lustri esistenti nella Protomoteca Capi- 
tolina, oltre quello del glorioso fondato- 
re della medesima Pio VII e oltre quello 
pure del maguanimo Leone XII postovi 
da’miei rispettabiliArcadi, principalmen- 
te sono con essi onorate le Delle arti del 
disegno figlie ed alunne dell'ingegno; la 
soave e armoniosa musica ch’ esprime i 
sentimenti di tutti gli affetti ed è il lin- 
guaggio dell'animo, la poesia che istrui- 
sce dilettando, quale emanazione nobi- 
lissima dello spirito umano; ma però vi- 
vamente deploro, che in confronto lo so- 
no assai meno le scienze sublimi , come 
la sovrana filosofia e la erudita lettera» 
tura. La giurisprudenza poi, scienza le- 
gale, fonte di sapere e filosofia che con- 
siste nella scienza del giusto, finora non 
era affatto figurata da veruno dell’ im- 
mensa schiera de’ celebri giureconsulti, 
e finchè il romano giureconsulto Filip- 
po M." Renazzi ne riempì il fin qui de- 
plorato vuoto; e ciò ad onta che in Ro- 
ma, cominciando da’ remoti tempi, e in 
quelli altresì degli antichi suoi domina- 
tori, perchè nata in Roma e scienza de'ro- 
mani sempre rigogliosamente vi fiorì la 
giurisprudenza , come dal suo principio 
sono andato dicendo anche in quest'ar- 
ticolo, e successivamente ben anco in più 
parti del resto d’Italia, e nello stato pon- 
tificio, come nella dotta Bologna e nel- 
l’augusta Perugia. Forse ancora tale glo- 
ria tanto desiderata, non sarebbe prove- 
nuta a quella scienza, senza il virtuoso 
amor figliale e la giusta ammirazione che 
un degno figlio procurò al migliore de’ 
padri; e senza il pronto esaudimento con - 
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seguito dalla saggezza eamor patrio della 
magistratura, e confermato dal benepla- 
cito pontificio costante rimuneratore del- 
la virtù. Questoavventuroso figlio ha in- 
oltre il raro vanto d'essere uno de’ soli 
4 figli ch’ebbero l'incomparabile conso- 
lazione di veder decretato a'loro celebri 
padri sì eminente lustro e sì segnalata 
onorificenza, cheaveano con ardore pro- 
mossa. Veramente non deve poi del tutto 
sorprendere, se tra’celebrati 83 busti ed 
erme, ora compresa quella del Renazzi, 
la scienza, la filosofia e la letteratura po- 
chi ne vantino. Conviene ricordarsi, co- 
me riportai al luogo citato di sopra, che 
fu il gran Canova il1.° a concepir l’ele- 
vata idea d’ onorare nel Romano Cam- 
pidoglio gli uomini illustri italiani con 
busti ed erme marmorei. Poiché prima- 
mente nella Protomoteca vi furono tra- 
sportati i numerosi busti di marmo già 
esistenti nel Tempio del Pantheon, ed 
ivi eretti a tutti artisti (imperocchè do- 
po esservi stato tumulato Raffaello, pres- 
so il suo busto marmoreo vi furono suc- 
cessivamente collocati quelli di molti prin- 
cipali artisti, e di qualche dotto, sebbe- 
ne non ivi sepolti. Si narra che volevasi 
fare il simile col busto d’un protestante 
illustre. Sia per impedirlo, sia perchè or- 
mai la veneranda Chiesa di s. Maria ad 
Marlyres eva quasi divenuta un museo 
di ritratti, Pio VII nel1820 dal Canova 
li fece a un tratto nottetempo raspor- 
tare in Campidoglio, e così ebbe prin- 
cipio la Protomoteca ); indi altri 22 di 
essi lo stesso generoso Cannva a sue spe- 
se fece scolpiree collocò nella Protomo- 
teca, oltrechè quelli di 5 poeti, e l’er- 
ma eziandio del letterato Tiraboschi ge- 
suita, storico dell’italiana letteratura (co- 
me Renazzi lo è della romana: di G. M. 
Cardella abbiamo il Compendio della 
storia della bella letteratura italia- 
na ec. Inoltre si dice, che Canova pro- 
gettasse di far collocare sulle porte delle 
scuole dell’università romana i busti mar- 
morei de più celebri professori della me- 
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desima, come di Sisto V, di Gravina è 
di altri che ivi insegnarono. Di più che 
egli volesse farli scolpire a proprie spesé 
da’suoi allievi.Ma considerandosi che nel- 
la scelta de’ personaggi potevano deri- 
varne critiche pe’confronti, l’idea non fu 
abbracciata). Si può vedere la bella Zr- 
dicazione delle sculture ec. d' Alessan- 
dro Tofanelli direttore della Protomo- 
teca Capitolina ec., sulla quale ho fatto 
le riferite mie deboli osservazioni, per de- 
coro delle scienze e delle lettere, perchè 
vieppiù rifulgesse l'onore reso a Renaz- 
zi, e finalmente per ulteriormente e in 
modo non perituro prendere piena par- 
te alla particolare compiacenza godu- 
ta dall’encomiato figlio, circondato da- 
gli egregi figli suoi e nipoti del celebra- 
to, colla narrata e festevole inaugurazio: 
ne. Formalità conveniente, che pel1.° fe- 
ce eseguire nel182 1 il ch. Filippo de Ro: 
manis, quando a sue spese ottenne di col- 
locare nella stessa Protomoteca |’ erma 
d’Aldo Pio Manuzio, già direttore della 
fumosa Stamperia Faticana (V.), au- 
tore di più opere classiche greche e lati- 
ne. Le opere e le penne degli storici,de- 
gli oratori e de’poeti, sono più durevoli 
de’bronzi e de'marmi, e tramandano a: 
gli avvenire il nome e l’imprese de’tra= 
passati, li fanno accorti a non degenerar 
da loro, ma ad emularne le grandezze. 
Colla mia, quantunque non proporzio=. 
nata, in questo mio Dizionario intendo 
d’erigere un monumento a Renazzi. 

UNNI, HUNNI,. Gente la più numero: 
sa e rinomata fra tutti gli aulichi popoli 
barbari, durarono pel corso di ben due 
mila anni, e senza dubbio hanuo origine 
comune cogli abitanti attuali della gran 
Tartaria e la Scizia (V.), come prova- 


rono mg. Giuseppe Assemani,autore del- 


la Biblioteca Orientale e degli Annali 
d’Oriente; e Giuseppe de Guignes, nelle 
opere intitolate: Memoria storica sopra 
l'origine degli unni e de’ turchi, Parigi 
1748. Storia generale degli unni , de’ 
turchi, de’ mogoli e degli altri tartari 
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occidentali, prima e dopo Gesù Cristo 
fino al presente, Parigi 1758. Alcune del- 
le loro colonie posseggono oggidì molti 
regni nell’oriente, e nominatamente la Ci- 
na, la Corea e il Giappone: altri sotto il 
nome di tribù turche regnano nella Per- 
sia; quelli che furono delti turchi otto- 
mani involarono il supremo potere a'ca- 
liffi de’saraceni, nè altro lasciarono loro 
che un potere assai limitato sulle materie 
religiose del maomettismo, e fondarono 
l'impero di Turchia (V.) sulle rovine del- 
le monarchie della Siria, dell’Egittoe del- 
la Grecia. Ci sono state altre emigrazio- 
ni degli unni, i quali dopo i Goti (V.) 
ebbero gran parte nella distruzione del. 
l'impero romano in occidente.Gli antichi 
unni si divisero inunni dell'Asia, e in un- 
ni dell'Europa: questi secondi abitavano 
sulle sponde del Volga e verso la palu- 
de Meotide. L'odio implacabile ch’essi a- 
veano a'goti, la differenza che correa tra 
gli uni e gli altri, simile a quella tra'nor- 
manni e gli antichi germani, per la com- 
plessione e la forma de’loro corpi, pe ve- 
sliti,costumi e linguaggio, prova che que- 
sti popoli non traevano la medesima ori- 
gine. Gli unni vestivansi di pelli d’ ani- 
mali, col pelame di fuori, come portano 
tuttavia gli ungheresi e i polacchi sui lo- 
ro berretti; la bontà e la bellezza di que- 
ste pelliccie servivano a distinguere le 
condizioni, ed era soprattutto pregiata 
quella della martora. La lingua degli un- 
gheresi è un dialetto di quella degli uoni, 
e non ha alcuna somiglianza colla schia- 
vona, né colla teutonica. Ammiano Mar- 
cellino fa il più schifoso e orribile ritrat- 
to della nazione degli unni.» Sino dalla 
poppa, gli unoi frastagliano col ferro le 
guancie de’loro figli per impedir che vi 
crescano i peli, di guisa ch’essi invecchia- 
no senza barba, quali eunuchi senz’ ab- 
bellimento nel volto. Con una testa enor- 
me, rasa di capelli e sepolta in mezzo a 
. larghe spalle, e sproporzionati ‘in tutte 
l'altre membra, e deformi universalmen- 
te,si prenderebbero pertanti bruti a due 
VOL. LXXXV. 
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picdi, ovvero per tipi di que’piuoli che si 
tagliano grossolamente in figure umane 
per collocarli su’ parapetti de’ ponti”.Que- 
sta nazione era ripartito inorde o tribù, 
che vivevano tutte alla stessa foggia. Gli 
unni,nemici dell’agrigoltura,non conosce- 
vano l’uso del pane. Dice De Guignes.» Le 
radici e la carne mezzo cruda , appena 
mortificata tra la sella e il dorso de’ ca- 
valli, formavano il loro alimento. Essi non 
si tenevano sicuri in una casa o entro un 
solido edifizio, ma vaganti per le pia- 
nure e le foreste lasciavano le loro mogli 
e figli sotto tende erette sopra carri che 
trasportavano ove sembrava loro oppor- 
tuno. Non aveano alcuna stabile dimora, 
nè vestivano che di pelli o di tela che la- 
sciavano marcire sui loro corpi. Érano 
sempre a cavallo, anche quando teneva- 
no le loro assemblee, ed erano sì poco 
avvezzi a starsene ig, che durante 
la notte si sdraiavano sulNiorso de’ loro 
destrieri, ma poco dormivano.Erano scal- 
tri, incostanti, senza religione , avidi di 
ricchezze, crudeli'e senza umanità, orgo- 
gliosi, rapaci, collerici, in una parola del 
tutto simili a’calmucchi (de’quali anche 
nel vol. LKXXII , p. 293) di adesso, ed 
a’ tartari della Crimea”. Che gli unni a 
cavallo facevano gli uffizi loro, lo dice lo 
stesso Ammiano Marcellino. Equis prope 
affixi, duris quidem, sed deformibus, et 
muliebriter iisdem non numquam insi- 
dentes, funguntur muneribus consuetis. 
Essi non aveano re,ma soltanto capi,la cui 
autorità era assai male determinata: chia- 
mavano il capo Tanjù, cioè figlio del cie- 
lo, che risiedeva ordinariamente sotto u- 
na ramificazione del monte Altan. Usa- 
vano molto nel combattere di dar le spal- 
le al nemico, fingendo fuggir per paura. 
I nemici credutala vera fuga, gl’insegui- 
vano disuniti pieni di fidanza. Ma poi gli 
unni voltando ad un segnale i cavalli, si 
scagliavano di fronte sui nemici, il qua- 
le improvviso mutamento tantosto li fa- 
ceva sgomentare, ed allora ingrazia del- 
la leggerezza de’loro cavalli con maggio» 
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re furore gli unni con impeto piombava- 
no su di essi e ne faceva strage. A ncorchè 
venissero rotti e posti in vera fuga nelle 
battaglie, erano bravissimi per raccozzar- 
si prontamente. Un pezzo di pelle era il 
loro stendardo. Combattevano senza ve- 
run ordine, alzando grida orribili, Le lo- 
ro armi consistevano nella scimitarra,nel - 
l’arco e nelle frecce. Non pensavano che 
a derubare e saccheggiare i loro vicini; 
ina fra loro serbavansi fedeli a tutte pro- 
ve. Sopportavano coraggiosi la fame, la 
sete e le maggiori fatiche. Odiavano la pa - 
ce, poichè nella vita pacifica non traeva- 
no alcun mezzo di guadagno. Potevano 
prendere quante mogli volevano, senza 
riguardo a qualsiasi grado di parentela. 
Ammiano scrive che abitavano tra la Pa- 
lude Meotide e l’ Oceano Glaciale. Sic- 
come si divisero in due partiti che vole- 
vano due diversi ufliziali per Tanjù, si se- 
pararono, ed una porzione di essi stabi - 
litasi verso il mezzogiorno, nell’anno 48 
di nostra era, venne sottomessa dall’im- 
peratore della Cina verso il:216. Ma al 
principio del secolo IV, stanchi del domi- 
nio cinese, presero l’armi e s'impadroni- 
rono di Loyam, allora capitale dell’im- 
pero, cui ridussero in cenere; uccisero 
l'imperatore, e soggiogarono parte del- 
l'impero. Quelli rimasti al settentrione sì 
dispersero nella Tartaria, formandovi 
molti piccoli stati; indi andando sempre 
estendendosi passarono nella Sarmazia a- 
siatica, e scacciandone gli alani si stabi- 
lirono tra il Volga e la Palude Meotide, 
e fino al Danubio. Di mano in mano si 
resero padroni del paese abbandonato dai 
visigoti, fissandosi sulle sponde del Danu- 
bio, e non tardarono a far incursioni sul- 
le terre dell’ impero romano. Secondo 
l'Arte diverificare le date, gli unni pro- 
priamente cominciarono a farsi conosce- 
re all'impero romano sotto il regno del- 
l’imperatore Valente nel 376.Questo no- 
vello popolo, che Dio riserbava ad essere 
lo stromento di sue vendette, ebbe a suo 
primo domicilio i vasti deserti che confi- 
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nano colle provincie settentrionali della 
Cina. Avendo la discordia suscitate tra 
essi guerre civili, i vini oppressi dalle lo- 
ro sconfitte e dalla tirannia de’vincitori 
abbandonarono la loro patria per recarsi 
in traccia di nuova dimora verso l’ Oc- 
cidente. La Baskirie, vasta provincia si- 
tuata alle radici del Caucaso, ove scatu- 
risce la sorgente di Jak, fu il luogo ove 
vennero dapprima a stabilirsi. Ma nemi- 
ci del riposo, questi barbari discacciando 
da se le nazioni vicine, stesero la loro do- 
minazione sino alle porte Caspie, donde 
arrivarono alle Paludi Meotidi ossia al 
mare di Zabache. Questi successi, lungi 
di farli contenti, non servirono che ad 
irritare vieppiù la sete delle conquiste dal- 
la quale erano tormentati. Essi varcaro- 
no il Tanai e impadronitisi delle contre: 
de abitate da’goti dar50 anni, obbliga- 
rono una parte di questa nazione ad ar- 
rolarsi sotto le loro insegne, e l'altra a 
ritirarsi nelle provincie romane situate 
al di là del Danubio, cacciandone pure 
gli alani e altri barbari, i quali perciò it- 
festavono l'impero. Due anni dopo tra- 
gittarono quel fiume per entrare nella 
Pannonia, ove si stanziarono dopo aver: 
la soggiogata; paese corrispondente ora 
alla Bassa Austria, alla Bassa Ungheria, 
alla Schiavonia, provincia romana,la cui 
capitale era Sirzzio (Z.), già occupata 
da’goti. Balamir o Balember nel 376era 
capo degli unni, quando essi valicarono le 
Paludi Meotidi, e si resero padroni di tut- 
to il ricordato paese tra il Tanai e il Da: 
nubio. Fu pur egli che dopo averli fatti 
tragittare l’ultimo di que’ fiumi, li-con- 
dusse nella Pannonia, della quale lì rese 
padroni mercè le vittorie da lui riporta- 
te alla loro testa sopra i romani, Narra Ri- 
naldi negli Annali ecclesiastici, che l'im» 
peratoreGraziano vedendosi abbandona- 
to dall'esercito di Bretagna e delle Gal- 
lie, che avea acclamato imperatore il tie 
ranno Massimo duce del 1.°, e temendo 
che disleali pur fossero i soldati che avea 
presso di se, nel 383 fece venir gli uni 
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con gli alani nelle Gallie contro Massimo 
stabilitosi in Treveri, parte de’quali vol- 
le che infestassero la Bretagna, per di- 
storlo dalla cominciata impresa, Ma mor- 
to Graziano nello stesso anno, il fratello 
Valentiniano Il,che gli successe, sperando 
di pacificarsi con Massimo, li mandò via. 
Morto nel 395 l’imperatore Teodosio I, 
gli successero in tenera età i figli Ono- 
rio nell’Occidente e Arcadio nell'Orien- 
te sotto la protezione di Stilicone supre- 
mo duce degli eserciti de’due imperi. Ma 
Rufino prefetto del pretorio, a cui Teo- 
dosio T avea raccomandato Arcadio, per 
tale preterizione montò in tanta ira e in- 
vidia, comechè aspirava ad essere asso- 
ciato all'impero, che tosto occultamente 
si collegò ca’goti e Alarico loro re, e nel 
395 stesso invitò nelle provincie orienta- 
li Balamir co’suoi unni, il quale si gettò 
sulle terre vicine alla Pannonia, e ne con- 
segui ricco bottino, recandovi gravissimi 
mali; avanzandosi anche ad assalire con 
grande impeto l’Asia, cioè l’ Armenia e 
la Soria; ma il traditore Ruffino, mentre 
sognava di montare sul trono, d’ordinedi 
Stilicone fu fatto a pezzi. Nel 396 e suc» 
cessivamente si convertirono al crisliane- 
simo molti unni e sciti, e da fieri, indo- 
miti e crudeli ch’erano, i nuovi cristiani 
divennero, per virtù della Croce, piacevo- 
li, benigni e santi, come e meglio può ve- 
dersi nel Rinaldi all’anno 444, n.36. Ba- 
lamir morì al finir del secolo IV, e gli 
successe Uldes o Uldino qual capo degli 
unnì. Questi attaccò in diversi combatti - 
menti il traditore Gaimas, goto di nazio- 
ne e uccisore di Ruffino, il quale cacciato 
dalle terre dell'impero contro cui s’ era 
ribellato' dopo aver servito con reputazio- 
ne nell’armate romane, voleva stabilirsi 
nell’antico paese de’goti al di là del Da- 
nubio; lo disfece, l’uccise e spedì la sua 
testa ad Arcadio, onde fu portata in trion- 
fo per Costantinopoli a’ 5 gennaio 401. 
Stilicone nel 405 mediante sagrifizi unì 
alle sue truppe quelle di Uldes (con Sa- 
ro capo d’una paîte di goti e quali ausilia- 
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ri), per marciare contro Radagaso o Ra- 
dagasio,uno de’capi de' germani che avea 
fatto un’irruzione nell'alta Italia, con una 
moltitudine di svevi, vandali, borgogno- 
ni, alani e goti. Stilicone piantò il suo 
quartiere a l’avia e lasciò avanzare Rada- 
gaso, che prese e saccheggiò parecchiecit- 
tà, e pose l'assedio a Firenze, i cui abitan- 
ti fermarono l’impeto de’ barbari. Allora 
Stilicone avanzandosi lo chiuse in una 
circonvallazione, e lasciò distruggere il 
suo esercito dalla penuria e dalle malat- 
tie. Radagaso tentò fuggire, ma fatto pri- 
gione gli fu mozzato il capo: per aver fat- 
to alleanza co’goti alcuni storici lo disse- 
ro loro re, ed altri con più improbabili- 
tà lo chiamarono re degli unni. I pochi 
germani risparmiati dal furore de’barba- 
ri ausiliari, furono venduti come schiavi, 
ma la differenza del clima e de'cibi li fe- 
ce tulti perire. Fu questa la 2.° volta che 
Stilicone meritò il titolo di liberatore d'1- 
talia, e seppe egli finire d° allontanare i 
barbari colla sua accortezza e attività. Per 
altro gli avanzi dell'esercito di Radagaso 
effettuarono due anni dopo l’ invasione 
dellaGallia progettata da Alarico. Il trion. 
fo su Radagaso fu riconosciuto evidente 
miracolo di Dio. Dipoi Uldes divenne ne- 
mico de’ romani nel 408 sotto Teodosio 
II, e non volle pacificarsi se non a condi- 
zioni che non potevano essergli accorda- 
te; ma alcuni romani introdottisi nel suo 
campo eccitarono contro di lui una sol- 
levazione. Uldes vedendosi abbandonato. 
da una parte de'suoi, prese il partito di 
ritirarsi prontamente al di là del Danu- 
bio. Nella sua ritirata fu però attaccato 
da’romani, che gli uccisero molta gente e 
fecero un numero ancor maggiore di pri- 
gionieri. Nel 412 circa Caraton era il pri- 
mario capo degli unni, e siccome Donat 
altro capo della nazione venne assassina - 
to da'romani, Caraton ne fu sdegnato e- 
stremamente e risolse di trarne vendetta, 
Mu Teodosio Il imperatore trovò la via 
di pacificarlo a furia di presenti. Fa for- 
se sotto il regno di Caraton che Ezio o 
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alcuni signori: della missione cantano 
in coro. 


15. Zespero per la festa di s. Ma- 
. rîa della Neve, a' 5 luglio, nella 

. basilica di s. Maria Maggiore, 
. giorno della sua dedicazione. 


Invita il sagro Collegio, il Car- 
dinal arciprete. Questo v' interviene 
im veste e cappa rossa prendendo 
l’ultimo posto, riceve e ringrazia i 
colleghi, i quali sulle vesti rosse 
prendono le cappe paonazze. Questi 
secondi vesperi solennemente si can- 
tano a due cori nella magnifica Cap- 
pella Borghesiana, fatta fabbricare 
da Paolo V. I Cardinali prendono 
luogo dal lato destro, e il capitolo dal 
sinistro, intonando pontificalmente 
il vespero un vescovo canonico della 
basilica, assistito dai beneficiati in 
piviale. Mentre si celebra questo 
vespero, dalla volta alternativamente 
cadono gelsomini, e candidi fiori 
chiamati meraviglie, in memoria del- 
la prodigiosa neve caduta nell’area 
della basilica, nel pontificato di san 
Liberio, in questo stesso giorno ver- 
so l’anno 366, onde pure nel me- 
desimo dì fu dedicata la basilica in 
onore della gran Madre di Dio, le 
eui litanie si cantano dopo termi» 
mato il vespero. 

Il Cancellieri, nelle sue Motizie sto- 
riche, e bibliografiche, a p. 198, dice 
che il gettito di gelsomini, meravi- 
glie, e rose bianche, rimonta al 1547, 
e si buttano alle laudi, alla messa, 
e al vespero. Ciò fu intermesso, e 
quindi ristabilito. Altre erudite no- 
tizie sull'antico rito di spargere fiori 
dall’alto delle chiese, riporta a tal 
mopo il Cancellieri medesimo. 


+6. Vespero per la festa dell’ As- 
-. sunzione al cielo della b. Ver- 
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gine; a’ 15 agosto, nella basilica 
di s. Maria Maggiore. 


Fa l'invito del sagro Collegio il 
Cardinal arciprete, il quale lo rice- 
ve, e ringrazia, prende l’ ultimo luo- 
go, ed assume sulle vesti rosse cap- 
pa di tal colore. I Cardinalè v'’in- 
tervengono co’ domestici in livrea 
di gala, con vesti rosse, e cappe 
paonfzze. Questi secondi vesperi si 
intuonano da un canonico costituito 
in dignità episcopale, all'altare della 
Cappella Borghesiana, praticandosi 
nel resto come il solito. 


17. Cappella per la festa di san 
Lodovico IX re di Francia, ai 
25 agosto, nella chiesa naziona- 

le di s. Luigi de' Francesi. 


In mancanza del Cardinal pro- 
tettore della corona, o del Cardinal 
ministro di essa, fa l’ invito per que- 
sta Cappella il Cardinal decano del 
sagro Collegio, che riceve ì colleghi, 
insieme all’ ambasciatore, o ministro. 
di Francia, ed a’regi cappellani, nella 
sagrestia. Questa cappella, che in- 
cominciò a tenersi dopo il 1623, 
è onorata anche dall’ intervento del 
corpo diplomatico presso la Santa 
Sede, che vi assiste nelle tribune 
laterali. Canta la messa all’ altare 
maggiore un vescovo, assistito dai 
ministri delle Cappelle Cardinalizie, 
ed i cantori Pontifici cantano il 
mottetto Zste est ante Deum, del 
Palestrina. Tutti i Cardinali vi st 
recano in vesti. rosse, e cappe pao- 
nazze, con due carrozze, e domestici 
in livree di gala, venendo indivi- 
dualmente ringraziati dal Cardinal 
decano. Abbiamo, che, nel 1720, 
era ministro di Francia monsignor 
Lafiteau, vescovo di Sisteron, il qua- 
le co regi deputati della chiesa, ri- 
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Aezio,prode generale romano, ottenne nel 
424 un rinforzo di 60,000 unni per so- 
stenere le parti del segretario o primice - 
ro de’notari Giovanni, che in quell’anno 
per la morte d'Onorio imperatore in Ra - 
venna avea usurpato la porpora e fattosi 
gridare imperatore. Ad outa però della 
pronta morte del liranuo e perciò resosi 
inutile il suo soccorso, convenne sborsa- 
re agli unni ragguardevole somma d'oro 
per indurli a ritirarsi da Aquileia. Roilas, 
altro capo degli unni meridionali, pene- 
trò nel 425 nella Tracia, e minacciò Co- 
stantinopoli. Fu però ucciso con una por- 
zione di sua avmafa da uno scoppio di fol- 
gore, e l’altra porzione perì dalla peste. 
Jl rimanente, compreso di spavento, ripi- 
gliò il cammino pel suo paese. Altro ca- 
po fu Rouas o Rugulas, zio d’ Attila se- 
condo Giordano ossia Jornandes, nel {27 
sotto il consolato di Jerio e di Ardaburio; 
edi romani assistiti da’goli costrinsero gli 
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unni, giusta il detto scrittore, ad abban- 


donar la Pannonia, di cui erano da 50 
anni in possesso.Non è detto però ove sien- 
si ritirati dopo la loro espulsione. Pare che 
non del tutto fossero cacciati da quella re- 
gione, o che vi rientrassero almeno poco. 
dopo, poichè riferisce Ammiano Marcel. 
lino, che Ezio malcontento dell’impera- 
tore Valentiniano III, venne in Pannonia 
nel 432 a chiedere asilo agli uuni suoi 
antichi nemici. Rouas gli torol alcuni soc- 
corsì, che gli servirono a fare un trattato 
più vantaggioso col suo padrone, il quale 
di nuovo gli affidò il comando supremo 
dell’armi.Rouas sembra che sia morto nel 
433. In questo gli successe il nipote, cioè 
il famoso Attila o Atuela cognominato il 
Flagello di Dio e il Terrore degli uo- 
mini, uno de’ capi degli unni, insieme a 
Bleda suo fratello. L'imperatore Teodo- 
sio II inviò verso questi due nuovi capi 
degli ambasciatori, i quali conclusero con 
essi un trattato dì pace, mercè un tribu- 
to di 700 libbre d’oro, cui i romani ob- 
bligaronsi di pagar loro. Teodosio II nel 
far questo trattato pretendeva di non da- 
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re a’capi degli unni che il titolo di gene- 
rali delle sue armate, e chiamava pegni 
it tributo ch'egli era costretto di pagare 
ad essi. Attila però pensava altrimenti, e 
contava tra’suvi sudditi de’re e l’impera- 
tore medesimo. Il mio padrone ed ilvo- 
stro,dicevano i suoi ambasciatori, parlan- 
do all'imperatore che non cessava mai di 
far loro de’ doni considerevoli; anzi notai 
nel vol. XVII, p. 20, cheil tributo l’au- 
mentò sino alla suddetta cifra, poichè in 
principio era la metà, e ciò avvenne ver- 
so il 441. Rinaldi dice che Teodosio Il 
promise ogni anno ad Attila 1ooo libbre 
d’oro, divenendo così vergognosamente 
suo tributario. Quando Attila voleva ar- 
ricchire taluno de’suoi favoriti , gli spe- 
diva in ambasciata a Costantinopoli. Nel 
444 0 445 Attila fece uccidere il proprio 
fratello Bleda, per regnar solo sugli un- 
ni, i gepidi, i goti, rimasti nel paese loro, 
gli svevi, gli alani, gli eruli ec. Mai nes- 
sun principe fece conquisti così grandi, 
nè soggiogò tanti paesi quanto Attila. A- 
vea al suo seguito una schiera di re e 
di principi che alla sua presenza trema: 
vano. Essi erano Andarico re de'gepidì, 
Valmire re de'goti, i principi de'marco- 
manni, degli svevi, de’quadi, degli heu- 
li, de'turcilingi,de’rugi,e altri regoli di na: 
zioni barbare dimoranti nell’estremità a- 
quilonari. A guisa di folgore atterrava € 
rovinava tutte le cose e quanto si para 
va dinanzi a lui, con inaudite stragi. Si 
faceva ascendere la sua armata a 500 ed 
anche a 700 mila uomini. Onoria sorel- 
la di Valentiniano III, da questo rilega- 
ta sin dal 433 a Costantinopoli attesa la 
sua cattiva e licenziosa condotta, solleci* 
tava per vendetta Attila a far la guerta 
a'romani; ed il barbaro duce vi si dispo 
nel 449. Teodosio II, informato di que 
sto disegno, tentò per consiglio dell’eunu» 
co e suo ministro favorito Crisafio di far 
assassinare Attila. Si scoprì la trama, € I 
re degli unni ebbe la generosità di per- 
donargli mediante la somma destinata al: 
l'assassino. Nel 450 egli domandò a Va- 
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lentiniano III Onoria in isposa colla me- 
tà dell'impero. L’imperatore ricusò l’ u- 
na e l’altra, allegando che Onoria era ma- 
ritata, e che le donne non avevano alcu- 
na parte nella divisione dell'impero. At- 
tila poi acconsenù alla pace per deludere 
Valentiniano NI. Nel 451 usando dello 
stesso artifizio passò il Reno, entrò nelle 
Gallie come alleato de’ romani, agendo 
però realmente da nemico. Il generale E- 
zio e Teodorico I re de’visigoti lo batte. 
rono nella Sciampagna presso Orleans a’ 
14. giugno 451, ch'erasi portato ad asse» 
liare. Attila se ne fuggì, e fu una 2.' vol- 
ta sconfitto in una sanguinosa battaglia 
combattuta a’'20 del seguente settembre 
nelle pianure di Meri sulla Senna, chia- 
mate dagli antichi le pianure Catalauni- 
che, 6 leghe al disotto di Troyes, ossia a 
Chalons, per le orazioni di s. Aniano ve- 
scovo d'Orleans. Secondo Paolo Diacono, 
rimasero sul campo di battaglia 180,000 
morti, o 300,000giusta Jornandes e lda- 
cio. Ella era decisa per Attila, se il gene- 
rale romano avesse voluto profittare di 
quella vittoria. Ma il timore che l’intera 


disfatta degli unni non aumentasse il po- 


tere del re de’ visigoti ch'era secolui e vi 
perdè la vita, fece ch'egli impedì a quel 
principe di sforzar il campo de’barbari e 
di tutti trucidarli. Per questo, e geloso del 
suo merito, Valentiniano Ill uccise poi 
di propria mano Ezio, così terminan- 
do forse il più gran capitano romano di 
que tempi. Attila avea rovinato Colonia, 
Treveri, Spira, Strasburgo, Worms, Ma- 
gonza, Toul, Laogres, Metz, Reims, Be- 
sancon e Lutte le migliori piazze delle Gal. 
lie che incontrò nel suo passaggio fino 
a Orleans, eccettuato Parigi, che fu di. 
fesa per l’orazioni di s. Genovefla, e Tro- 
yes che fu salvata dal suo vescovo s. Lu- 
po, il quale poscia per gratitudine facili- 
tò la fuga di Attila. Fu l’intrepido s. Lu- 
po che calmò il suo furore, al punto che 
Troyes era vicina alla sua rovina totale, 
col sangue e col fuoco con cui i feroci un- 
vi segaalavano tutto il loro viaggio. Fra 
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le stragi operate dal barbaro nelle Gallie 
si deve ricordare il martirio di s. Nemo- 
rio e compagni. Ritornato Attila verso il 
Reno, passò nella Pannonia per ivi van- 
nodare le sue truppe e ristorave le palile 
perdite; indi minacciando fieramente le 
provincie d'occidente, Valentiniano Ill ne 
fu tanto spaventato che pensava d’abban- 
donar il centro dell'impero, sapendo che 
Attila avea in mira di penetrare in Ita- 
lia e niente meno di prendere Roma, per 
seppellirla sotto le sue rovine. Di fatti dal- 
la Pannonia Attila nel 431 tentò un’ ir- 
ruzione nell’Illiria, ma essendone ribut- 
tato, nel 453 entrò in Italia, cui devastò 
quasi senza veruna opposizione, essendo- . 
sì proposto co’suoi 300,000 furiosi com- 
battenti , composti delle diverse uazioni 
da lui domate e assoggettate alla sua si- 
gnoria, di disertarla in modo che sul luo- 
go ove passerebbe il suo cavallo non sa- 
rebbe più nata |’ erba. L’ antico valore 
italiano nondimeno alquanto risorse a 
tante minacce e devastazioni; e la città 
d’Aquileia (della quale meglio a UpirE ne 
ragionai) oppose al barbaro sì forte resi- 
stenza, che statovi due anni invano all’as- 
sedio, stretto dalla fame e dalle dirada- 
te schiere, già pensava a rilivarsi; se non 
che, veduto le cicogne che nidificavano 
tell case portar fuori volando i loro ci- 
cognini, togliendo ciò a buon augurio, 
siunciando: ferocemente |’ assalto se ne 
rese padrone nella primavera del 452, e 
postala a ferro e fuoco totalmente o al- 
meno quasi del tutto la sterminò, passan- 
do avanti alla rovina di Altino, Padova, 
Grado, Este e Concordia ; saccheggiato 
quindi e guastato cr adelmenteMilano, Pa. 
via, Bergamo e altre città lombarde, tut. 
te provarono quanto può ispirare la fero. 
cia d’ un vincitore avido di bottino e di 
stragi. ll'superbo Attila vedendo in Mila- 
no dipinti gl’imperatori romavi iv troni 
d’oro e gli sciti a'loro piedi, fece dipinge- 
re se stesso nel soglio, e gl'imperatori por- 
tavti sacchi sulle spalle e versanti oro a’ 
piedi di lui, Giunto alle sponde del Po stet- 
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te deliberando se dovesse definitivamente 
recarsi a far l'assedio della gran Roma. 
Valentiniano IIche vi si teneva riuchiu- 
so, temendo non effettuasse tal partito, 
volle prima tentare il mezzo delle tratta- 
tive. Pertanto pregò il Papa s. Leone I il 
Magno di mettersi alla testa dell’ amba- 
sceria composta di due scnatori, per di- 
stornarlo dal suo disegno, e riuscì oltre 0- 
gui speranza. Si è creduto che il feroce 
conquistatore non avesse potuto essere 
trattenuto in sì bella carriera che da qual- 
che spaventoso prodigio. Ma la divina po- 
teuza che tiene in mano i cuori come de’ 
re così de’tiranui, e la meravigliosa elo- 
quenza ch'essa inspirò al gran s. Leone I, 
non erano meno eflicaci che le più terri- 
bili visioni. Le truppe stesse di Attila ri- 
guardavano Roma come una città santa, 
coutro cui era cosa funesta il comballtere; 
e gli unni dicevansi l’uu l'altro, che Ala- 
rico re de'goti, dopo d'averla saccheggia - 
ta, nonavea lungamente vissuto. Nel 452 
dunque s. Leoue I imperturbabile incon- 
uò Attila al confluente del Mincio e del 
Po, giusta la più comune opinione, ovve- 
ro non molto lungi da Mantova, e secon- 
do il Maffei ove oggi è Peschiera, Attila 
si compiacque di veder un Papa, per tut- 
tociò che la fama ne pubblicava, e forse 
fu contento d'avere un onorevole pre- 
testo per interrompere una pericolosa 
spedizione. Si narra che nell'incontro di 
s. Leone Î con Attila, il Papa soltanto ar- 
mato dalla maestà pontificia e dalla divi- 


na tutela, al suo aspetto e alla sua voce. 


ilre fu disarmato, cangiò a un Lratto pen- 
siero, e retrocesse stupefatto dla così re- 
pentino suo mutamento. Si ha dall’ au- 
tore della IZiscella, avere il barbaro re 
confessato a’suoi amici, che vide al fian- 
«o di s. Leone I un uomo più di lui ve- 
nerando, che con una spada sguainata lo 
minacciava dimorte, se non acconsenliva 


alle sue richieste di ritirarsi coll’esercito 


dall'Italia. Il divino Raffaele col suo iui-. 
mitabile penvello, nelle stanze del Pa/az- 
30 apostolico Faticano, meravigliosa» 
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mente espresse il memorabile incontro, 
rappresentando librati io aria fra il Da- 
pa e il re, i santi Pietro e Paolo avvolti 
iu lunghi pallii. Si avanza s. Paolo cou- 
tro Attila abbassando con una mauo la 
spada minacciandolo, e con l'altra diste- 


sa gl’ingiunge di retrocedere; vien dap- 


presso s. Pietro che strivge colla sinistra 
le chiavi celesti, e con l’altra distesa fa ba 
lenaval re sugli occhi il ferro ignado prou- 
to a ferirlo. E vero che la storia ci dice 
aver Attila veduto minacciarsi di morte 
da un solo personaggio celeste, ma Raf- 
faele ne immaginò due, ed in questi i 
principi degli Apostoli, interessato uno a 
difendere il suo successore, ed ambedue 
a conservar illeso il loro Sepolcro e pro- 
teggere AZoma. Ciò fece l’incamparabile 
pittore per rendere più interessante l’a- 
zione, ed esprimere, oltre al maggior or- 
namento del quadro, la forza della divi- 
na difesa. Nella scultura imitò la rappre- 
sentazione di Raffaele, con sorprendente 
bassorilievo di marmo patio, l’esimio A- 
lessandro Algardì, opera degna di som- 
ma lode,per l'ampiezza ed esecuzione,nel- 
l’altare di s. Levue | nella basilica Vati- 
cana. Il Papa attribuì la felice riuscita di 
sua impresa al patrocinio di s. Pietro, e 
l’annalista Barvuio dice che per mema- 
ria fu coniata una moneta, la quale al- 
tri attribuiscono a s. Leone III, come nu- 
tai all’indicato luogo. Afferma Rinaldi, 
coll’autorità di Cassiodoro, che s. Leone 
I accompagnato da alcuui nobili romani 
rese mansueto Attila, il quale gli promi- 
se fermissima pace co’ rommaui a sua iu- 
tercessione, e traralicato il Danubio più 
non tovuò in lialia. Aggiunge di più che 
l’implacabile e infuriato barbaro cedé al- 
l' istanze del Papa e ubbidì, perchè nel 
suo abboccamento, come narrò poi a’suol, 
vide a fianco di s. Leone I uno in abita 
sacerdotale con aspetto quasi divino , il 
quale gli minacciava la morte, se non fa- 
ceva il piacere del Papa. Questo racconta 
leggesi nell’antiche scritture della Chiesa 
romana, solite di recitarsi pubblicamen» 
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te nelle chiese ogni anno. Altri testi dico- 
no, che apparvero due, uno a destra, l’al- 
tro a sinistra, ma del solo s. Pietro fa 
menzione Paolo Diacono. Del resto, tut- 
Li gli storici sono d’accordo in dire, che 
Attila fece tosto cessar gli atti di ostilità, 
e si riticvò di là dal Danubio, nella Bassa 
Austria, con promessa di concludere so- 
lida pace co’romani, alcuni aggiungendo 
mediante un tributo. Attila nel mese di 
luglio ripigliò la strada pe’ suoi stati di 
Pannonia, carico d'immense spoglie, ma 
con l’armata considerabilmeute diminui- 
ta da’ morbi. Per l'intercessione di s. Ge- 
miniano vescovo di Modena, fu liberata 
la città dal furore di Attila, così Raven- 
na per l’orazioni di Giovanui suo santo 
vescovo, Dall’invasione d’ Attila in Italia 
ebbe origine la nobilissima e singolare 
città di Venezia. Fuggendo a rotta i po- 
poli delle città e luoghi circostanti, come 
di Paduva, Vicenza, Verona ec. dall’in- 
frenabile furore degli unni, dierono na- 
scimento ail un potente e florido stato 
ch'ebbe XIV secoli di gloriosa vita. Spe- 
rando che Attila, mancantedi navigli,uon 
sarebbe ito a guerreggiarli nell’isolette iu 
cui si rifugiarono poste nelle lagune del- 
l’ Adriatico, ivi superate diflicoltà inau- 
dite, costruirono presso Rialto alcune ca- 
se e una chiesa ; e popolatesi le altre iso» 
le formossi la celeberrima repubblica Ve- 
neta, ne'suoi primordi elettosi da ogni iso- 
la un tribuno a governarla, radunando- 
si poi insieme a deliberare tutti i tribu- 
ni ne’casi importanti e comuui.Attila mo- 


rì nel 453 da una emorragia nasale che 


lo solfocò la notte del suo matrimonio 
con una giovane chiamata Ildico o Hil- 
dicone, benché avesse altre mogli, aven- 
do nel convito delle nozze bevuto srego- 
latameute. Tal fu la fine di questo uomo, 
ch'era stato il terrore e il flagello dell’u- 
niverso. Jornandes così ne descrive la per- 
sova.» Egli era di piccola statura, largo di 
petto, assai grossa la testa, piccoli gli oc- 
chi e scintillauti, rara la barba , il naso 
stiacciato, il colore straordinariamente 
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bruno , i capelli sparsi e incolti. Il suo 
sguardo e ilsuo portamento annunciava - 
no la ferocia del suo animo, che unito a’ 
moti convulsivi da cui era continuamen- 
te agitato, bastava per ispirare terrore, 
e giustificava il nome di Flagello di Dio, 
che si compiaceva di prendere. Egli iu- 
traprendeva la guerra con ardore e la 
combatteva con prudenza”. Secondocer- 
ta predizione d’un santissimo uomo, vole 
le Attila stesso esser cognominato //agel- 
lum Dei, perchè mandato da lui a punir 
i peccati de'cattivi cristiani a guisa d'As- 
sur detto a Zirga furoris Domini. È 
certamente al solo suo nome tremarono 
nou che le Gallie, Roma e tutto l’impero 
occidentale. Attila disprezza va il fasto,era 
giusto co’sudditi, e scaltro co’suoi newi- 
ci. Il suo impero fu con lui distrutto per 
la mala intelligenza de’suoi figli, avuti da‘ 
più mogli; circostanza di cui profittaro- 
no i principi sommessi per iscuoterne il 
giogo. Iruak ricondusse in Asia gli avau- 
zi della nazione degli unui verso il 455, 
non però tutta, poiché gli uuni rimasti iu 
Europa fecero ancora de’ guasti nelle ter- 
re dell'impero. La Pannovia vestata agli 
unni , poco appresso divenne preda de’ 
goti nomati gepidi, e passò in seguito sot- 
toil dominiodegli unuiabari o avari,che 
secondo Paolo Diacono furono così detti 
da uno de'loro re. Nel 467 Ermida capo 
d'un drappello della nazione unna fu di- 
sfatto da Antemio, acclamato l’anno stes- 
so per imperatore. Dengizic o Diugic 0° 


- Densice re degli unni e figlio d’Attila, in- 


traprese guerra contro i romani d’orieu- 
te verso il 468. Col divino aiulo i capi- 
tani dell’imperatore Leone I riportarono 
su di lui gloriosa vittoria; il quale princi- 
pe unno avanzava iu fierezza e in inso- 
lenza il padre, e la sua testa nel 469 so- 
pra un' asta fu portata a Costantinopoli, 
con grandeallegrezza di tutti. Dice Riual- 
di che nel 527 accostossi a'voinani la ve- 
dova Boazer con100,000 degli unni sa- 
ber o isabeni; nel qual tempo anche Gor- 
da, re degli unui che abitavano a lato al 
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Bosforo, venne dall'imperatore Giustinia- 
no lesi fece cristiano, onde l’imperato- 
re lo rimaudò con molti doni al paese 
alla guardia dell’impero. Nel 539 Dio vo- 
leudo punire l’ingiurie e gli strazi fatti al 
suo vicario Papa s. Silverio, permise che 
immensi eserciti d’unni passando l’ Istro 
entrassero senza ritegno iu tutta Europa, 
e fecero orribilissimi danni e maggiori di 
quelli recati da qualunque altra nazione. 
Misero a sacco tutto il paese dal seno jo- 
nico sino a' sobborghi di Costantinopo- 
li; abbatterono e fecero distruzioni nel- 
l’Illivico, massime due fortezze e la città 
di Cassandrea, e con grandi riccliezze e 
100,000 uomini ritornarono alle loro 
contrade. Dipoi più volte iu altri tempi 
fecero a’ confini dell'impero gravissimi 
davui. Perciò Giustiniano I fu vergogno- 
sanente costrelto a prometter loro tribu- 
to, come anche a’saraceni, perché si asle- 
pessero dalle correrie. Nel 552 gli schia- 
voni e gli unni tribolarono l'impero con 
altre invasioni, mentre i goti occuparono 
la Corsica e la Sardegna, Altri unni era- 
uo anche ausiliari de'romani, giacchè leg- 
go nel t. 2, p.149, della bella Storia di 
dumini del ch. d." Tonini, che due ban- 
dedi franchi scorrendo e derubandoi ter» 
ritorii di Rimini e di Pesaro, gl’imperiali 
che presiedevano l’ultima città, divisi in 
due corpi di romani e di unni, capitanati 
gli uni da Artabane, gli altri dall’ unuo 
Uldache, misero l'aguato per dove lungo 
il lido seppero dover coloro passare ; indi 
usciti dalla città e fattisi lor sopra di sor- 
presa ne trucidarono i più. Nel 558 en- 
trato nell'impero Zegerba duce degli un- 
ni, mandò parte dell'esercito nella 'Gre- 
cia, perché scorresse e predasse i luoghi 
lenuti senza guardie, e parte nel Cher- 
soneso, incamminandosi egli con 6000 
cavalli verso Costantinopoli e saccheg- 
giando ogni cosa per la via percorsa. E 
come i barbari non trovarono contrasto, 
così fecero immensa preda e recarono iu 
servitù sì quantità grande di gente, e fra 
essi signore nobilissime e sagre vergiui al- 
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la cui purità non ebbero rispetto alcuno. 
E partorendo qualche donna nel cammi- 
no, era costrelta lasciare i figli nella so- 
litudine esposti alle fiere. Si Diasimò la co- 
dardia di Giustiniano I, che allontanava 


‘coll’oro e non col ferro i barbari dall’im. 


pero, essendo loro abbandonati non pu- 
re la Tracia, ma i luoghi vicini a Co- 
stantinopoli, per cui grandi crudeltà vi 
commisero gli unni. Mettendo sossopra 
ogni cosa, l’imperatore mandò contro di 
loro Belisario, che sebbene vecchio fece 
meraviglie d'arme, e in fine li cacciò noo 
senza gran pericolo dell'impero; e ritor- 
narouo alle loro contrade que'che infe- 
stavano la Grecia e la Tracia , dopo che 
fu loro data certa somma d’oro e pro- 
messo annuo tributo. Nel 568 Alboino re 
de'longobardi, dalla Scandinavia si recò 
nella Pannonia ed entrò in Italia, conce. 
deudo la Panuonia agli unni abari suoi 
collegati, che l’abitavano. Nel 788 Carlo 
Maguo avendo viuto Tassilone duca di 
Baviera, questi invitò gli'unni a formare 
due eserciti per assalire con uno il Friuli 
e coll’altro la Baviera; ma in ambeduei 
paesi restarono vinti e fugati, viparando 
nella Pannonia con notabili perdite. La 
guerra unnica , dopo quella co’ sassoni, 
fu la maggiore e più crudele che sosten-. 
ne Carlo Magno animosamente per 8 an- 
ni: una spedizione contro gli unoi, delli 
anche avari, la fece egli stesso, ed allra 
comunise al figlio Pipino, non che a'pre- 
fetti e conti delle provincie. Molte furo 
nole battaglie combaltute e molto il san- 
gue versato; la reggia di Cagano fu tut- 
ta distrutta. In tale guerra perì tutta la 
nobiltà unna, e furono tolti alla nazione 
tutti i denari e tesori che aveano in mol. 
to tempo cumulati, argento e preziose 
spoglie predatia'franchi ; così venne pre- 
so agli unni quanto essi alla loro volta a- 
veano rubato ad altre genti. In tal modo 
gli uuni, già terrore del mondo, furono 
vinti e distrutti, venendo smantellate tut- 
te le loro fortezze. Nel 799 Carlo Magno 
ricevè gli ambasciatori di Teodone 0 
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Theudone o Tuduîno re degli unni o a- 
vari, il quale si sottomise co’ suoi a lui, 
promettendo chetutti avrebbero abbrac- 
ciato la fede cristiana; onde Carlo Maguo 
dopo il battesimo del re, lo fece tornare 
nel regno con ricchi regali, Si vuole che 
poi apostatò. Già nel vol. LXXXII, p. 
100, parlando de'duchi del Friuli, dissi 
che Hunrok in detto anno fu mandato 
da Carlo Magno contro gli unni di Pan- 
nouia, che li vinse e asportò il famoso te- 
soro accresciuto da Attila colle spoglie de” 
due imperi, e inviatolo a Carlo Magno, 
questi ne fece recare partea Papa Adria- 
no I, e il rimanente distribuì a’suoi mi- 
liti. Il duca ritornò due volte a guerreg- 
giare gli unni con felice successo, e per es- 
sersi poi ribellato il re T'eodone, fu deca- 
pitato, e con lui ebbe fine la monarchia 
degli unni, dopo essersi conservata per 
quasi due secoli e mezzo. Narra Rinaldi 
all’ anno 902, che gli unni detti volgar- 
mente ungheri', venuti dalla Pannonia 
nell'Italia, fecero grandissime rovine nel» 
le città situate oltre il Po, guastando le 
chiese, predando e ardendo ogni cosa. As- 
saliti da Berengario I imperatore e re d'I. 
talia, lo vinsero e poi partirono quando 
riceverono da lui grandissima somma di 
denaro. Indi Berengario I mosso a pietà 
delle nobilissìime città rovinate, le aiutò 
con somministrarloro più cose, edonando 
a'sagri templi molti beni. Fu allora dato 
alle fiamme, oltre altri, il celebre mona- 
stero di Nonantola. Dipoi nelg24 abbru- 
ciaronoPavia, e spietatamente consuman: 
do col fuoco 43 chiese con moltissime vit- 
lime umane, ed i superstiti cittadini die- 
rono a’ barbari, ormai chiamati anche 
uogheri, 8 moggia d’argento, ricompran- 
do in tal guisa la vita e le mura della cit- 
tà. Ma nelle stretture dell’Alpi, tornando 
nella Gotia, furono in parle tagliati a 
pezzi da Rodolfo re d’Italia e da Ugo del 
Viennese. Col divino aiuto, 36,000 unni 
o ungheri nel g33 furono distrutti da En- 
rico ll Uccellatore,altriannegandosi nel 
fiume. Si legge nel Colucci, Antichità pi» 
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cene, l. 27, p. 90.» Si ripete da’secoli IX 
e X l'epoca dell’erezione de’ castelli, del- 
le torri e delle rocche. Posta allora l’ [- 
talia in convulsione, parte per l’invasio- 
ne de’ Saraceni , parte per quelle degli 
Unni o Ungari, parte per l’intestine dis- 
sensioni de’principi di Spoleto, che con- 
tendevano co’ Berengarii il regno d’Italia, 
moltissimi nobili coloro servi e coloni 
procuravano di salvarsi rifugiandosi ne’ 
luoghi più forti e più segregati dalle scor- 
rerie e dalle militari licenze de’ barbari 
soldati, e specialmente ne’propri poderi, 
che possedevano circondati da'monti. Al- 
lora dunque si fabbricarono tanti castel. 
li, tante rocche, tante torri e altri simili 
fortezzini, che situati in mezzo a scogli, 
sulle cime d'inaccessibili monti, in parte 
alpestri e difficili, sono stati per lungo 
tratto di tempo posseduti da persone no- 
Dili con titolo ereditario, 0 come dicono 
allodiale, sebbene appena in oggi ne esi- 
stano più gli avanzi”. Fin dalla morte 
d’Attilale discordie aveano indebolito gli 
unvi, e disperdendosi si confusero cogli 
ungheri e altri barbari, finchè il loro no» 
me andò in dimenticanza. Gli unni aba- 
ri erano stati soltomessi agl’ imperatori 
francesi o alemanvi , sino all’ invasione 
della Pannonia degli unni iguri o unno- 
guri o ungheri, i quali vennero dalle con- 
trade vicine al Tanai e alla Palude Meo» 
tide nella Scizia, ch'era il paese degli au- 
tichi unni. L'Assemani e Stilting provano 
ad evidenza, che gli ungheri o ungheresi 
non erano popoli differenti dagli unni, e 
che furono così detti o da Ogor loro ca- 
po, o dall'Iguria loro contrada, conosciu- 
ta oggidì solto il nome di Juhra, come 
dimostra Herbersteinio, per la somiglian- 
za della lingua, de’costumi e degli usi del. 
le due nazioni. Questa provincia è al di 
là da’monti Jperborei, molte miglia lun- 
gi da Mosca, presso alle coste del mar Ge- 
lato verso la Siberia. Gli ungheri furono 
cacciati dall’Iguria verso l’anno 888 da 
uno sciame di patzinaci venuti da’confi - 
ni dell'Asia, i quali dopo esser per qual- 
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che anno andati vagando ne’desecti vici - 
ni al Danubio, dove viveanodi selvaggiu- 
me, di pesce e di ruba, entrarono nella 
Pannonia nell’ 889, disfecero l’armata 
dell’impero, sottomisero gli unni abari, 
e si stabilirono nel paese loro dell’ Un- 


gheria, nel quale articolo riportai le di-. 


verse opinioni sulle origini de'discorsi po, 
‘ poli, e moltissime notizie degli unni , di 
Atula e degli scrittori di sua- vita e di sua 
nazione. Gli ungheri alcune volte furono 
chiamati turchi; ne’ secoli di mezzo furo- 
no detti unni e poi turchi gli antichi sci- 
ti e gli antichi sarmati, a' quali nomi in 
seguito furono sostituiti quelli di tartari, 
di moscoviti e d' altri popoli di Assia 
(/.). Gli antichi schiavoni erano stabiliti 
in certe provincie-di quella parte della 
Bcizia e Sarmazia, al presente conosciuta 
sotto il nome di grau Russia o Moscovia; 
popolo alfatto differente dagli altri sciti 
appellati uni, come anco da’ goti, ma 
nondimeno talvolta furono confusi cogli 
unni. Uno de'3 popoli della Transilva- 
nia (F.), detti szekleri o sicuti, deriva 
dagli unni che Attila portò in Pannonia 
pell’invaderla. 

UNTI. Setta d’eretici Calvinisti, ch'eb: 
be origine a Banstéde, nel comitato di 
Sutherland in loghilterra verso il1570, 
essendone il capo Writ. Questi fanati- 
ci sostenevano : 1,° Che quelli della lo- 
ro setta non polevano peccare egual- 
meote che tutti quelli cui i peccati e- 
rano stati perdonati una volta. 2.° Che 
tutto il Testamento Nuovo nou era che 


una predizione di ciò che dovea suc- 


cedere, e che Gesù Cristo sarebbe ve- 
nuto sulla terra prima del giudizio uni- 
versale per adempire a tutte le pro- 
messe. 

UNURICOPOLI, Sede vescovile del- 
} Africa occidentale, nella proviucia Bi- 
zacena, da altri chiamata Unuricapote, 
sotto la metropoli d’ Hadramito, Il suo 
vescovo Servizio fu maudato in esilio da 
Uunerico re de’ vandali, gran fautore de’ 
donatisti, contro i cattolici, nella confe- 
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renza di Cartagiae del 484. Morcelli, 4- 


frica chr. t. 1. 


UNUZIBIRA o UNISIBIRA. Sede ve. 
scovile dell’Africa occidentale, nella pro» 
vincia Bizacena, della netropoli d’ Ha- 
dramito. Ne furono vescovi; Massimino 
donatista, che trovossi nel 411 alla con. 
ferenza di Cartagine; Cipriano, esiliato 
dal re de’ vandali Unnerico, per nou aver 
aderito agli errori de'donatisti nella cou- 
fevenza di Cartagine teuuta nel 484; Do- 
nato, che sottoscrisse l’epistola che i pa- 
dri del concilio Bizaceno nel 641 dires- 
sero a Costantino Eraclio contro i ma- 
noteliti. Morcelli, Africa chr. t. 1. 

UNZIONE, Unctio. L’ungereo ugne» 
re, l'impiastrare con grasso, olio o altra 
cosa untuosa. In termine di religione di- 
cesi del carattere delle cose sagre che fu 
loro impresso ungendole d’Olio (/.). E 
in questo significato che dicesi l’unzione 
del Battesimo, della Confermazione,del- 


l'Estrema Unzione (V.), \ unzione de’ 


Profeti, del Sacerdozio, de'/escovi, de- 
gl'Inperatori, de' Re, delle Regine (/.) 
ec., accompagnata dalle divine benedizio» 
mi e perciò utilissima a’sovrani, reuden- 
doli più rispettabili nella persona. Dopo 
l’unzioue del re Saule, furono unti pure 
gli altri re di Giuda e Israele. Nelle al- 
tre nazioni non si conoscono unzioni re- 
gie avantiGiustinoll imperatore del 56); 
alcuni credono che lo fosse anche Teo- 
dosio II del 408 ; il primaimperatore co- 
ronato dal Papa fa Giustino [ nel 525, 
Pipino I re de'franchi tra questi fu ilt.” 
a esser unto da Papa Stefano II nel 754, 
Gl'imperatori franchi ei germani pre- 
sero da quelli d'oriente la costumanza. 
Di quanto praticasi nella Sconsagrazio- 
ne, per togliere l’olio santo, lo dissi in 
quell’ articolo. Unzioue dicesi altresì fi- 
guratamente de’ movimenti della grazia, 
delle consolazioni dello Spirito Sauto, di 
tutte le cose che invitano alla pietà e alla 
divozione. Nel cristianesimo noi ricono- 
sciamo l’unzione spirituale da Gesù Cri- 


‘sto, il vero unto del Padre, checi la unti 
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per sua grazia, e ci diede il pegno dello 
Spirito Santo, che abita ne'nostri cuori, 
noi vi riconosciamo altresì l’unzione na- 
turale. Il nome di Cristo (in tale artico- 
lo parlando delle unzioni comuni degli 
orieutali, citando l'articolo Bagno, per 
fallo tipografo si legge Cagno, e qui lo 
correggo), significa Unto o Messia; poi- 
chè nella s. Scrittura la voce Unzione è 
sinonima di quella di Consagrazione(V.) 
per cui l’ unto del Signore dee riguar- 
darsi come un uomoa cui Dio conferì una 
dignità peculiare, e destinò a venerabile 
ministero. Imperocché nel Testamento 
Nuovo unzione siguifica un dono di Dio, 
una grazia particolare, che ne solleva ad 
una eminente dignità e ne impone de’ 
grandi doveri, per cui s. Paolo disse, che 
Dio ci ha unti, ci ha coutrassegnati col 
suo suggello, e infuso ne’ nostri cuori il 
pegno del suo spirito, Quando nella s. 
Scrittura si parla dell’unzione che Gesù 
Cristo ricevette da Dio, questo termine 
racchiude tutti i precedenti significati, ed 
esprime il carattere di re, di sacerdote, 
di profeta, la pienezza de’doni dello Spi- 
rito Santo, la destinazione al più augu- 
sto di Lutti i misteri, Non deve meravi- 
gliare il nome di unto dato a Civo re pa- 
gano, poiché iu questo caso l’unzione non 
indica nè una ceremonia, né una grazia 
soprannaturale, ma una semplice desti- 
nazione a rappreseutare un personaggio 
luminoso e celebre del mondo, per esser 
egli un gran conquistatore e liberatore 
degli ebrei, Insegna s. Marco che gli A- 
postoli mandati dal Salvatore a predica- 
re in tutta la Giudea, facevano ivi molte 
meraviglie,che ungevano itnalati e li gua» 
rivano nel nome del Signore, pel potere 
di far miracoli loro concesso da Gesù Cri. 
sto. Vuole s. Giacomo apostolo che si ag- 
giunga l’unzione alle preghiere de’sacer- 
doti per gl’infermi Moribondi (V.), af- 
finchè la preghiera accompagnata dalla 
fede sia loro di sollievo, e perchè se tro- 
vansi essi in peccato, sia loro rimesso. Ve- 
desi nella 8. Scrittura, che l’unzione si- 
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gnifica qualche volta l’azione di couso- 
lare, confortare un afflitto e sollevare i 
di lui patimenti. L'Olio Santo (Y.) è di 
3 specie e serve a'4 Sagramenti (I) del 
battesimo, della cresima, dell’estiema un» 
zione, e dell'ordine. Egli è uno nell’ es- 
senza, ma differente ne’suoi doui. La1.° 
specie è l'olio pel Crisma (.), che serve 


| pe’ sagramenti della Confermazione e deb 


l'Ordine (V.), per ungere i battezzati, 
gli adulti, i sacerdoti,i vescovi, gli Agnus 
Det ( di cui riparlai nel vol, LXXI , p. 
67),i Fonti sagri,i Templisagri,gli Al- 
tari, i Calici e altvi Vasi sagri (V.). La 
2. è l'olio de' Catecumeni (F.). La 3,° 
specie è l'olio per l’ ultima Unzione £- 
strema (F°.) degl’infermi prossimi a ma- 
rire. A_ Gesù Cristo più volte furono unli 
i piedi con prezioso balsamo da s. Maria 
Maddalena, la quale avendo inteso mor= 
morare dall'avaro e perfido Giuda, co- 
me cosa inusitata per gli uomini, e mas: 
sime coll’ eccellente unguento nardo pi- 
stico da essa adoperato; indi due giorni 
avanti la Pasqua, gli unse ancora i Ca- 
pelli (Y.), cosa molto usata ne’ conviti, 
Per tuttociò, oltre il nominato traditore, 


tutti i discepoli presenti si sdegnarono ; 


laonde il divin Maestro li corresse, pre- 
dicando che quell’azione si'sarebbe per 
tutto il mondo celebrata, Rinaldi riferisce 
con Suida, che il vaso d’alabastro dell’un- 
guento adoperato in tali unzioni dalla 
Maddalena, fu collocato con molte altre 
reliquie da Costantino I Magno nel fora 
di Costantinopoli, e quindi da Teodosio I 
il Grande fu levato e riposto in luogo 
assai più decente. Si può vedere il p. Me- 
nochio, Stuore, t. 2, cent. 6.°, cap. 66: 
Del vaso d’alabastro, e dell’unguenta 
pistico col quale la Maddalena unse il 
capo di Nostro Signore. Il patriarcaGia- 
cobbe andando nella Mesopotamia unse 
coll’olio la Pietra, su cui avea riposato il 
suo capo, e dove Dio lo avea fatto gioire 
d'una visione: la destinò poscia per alta- 
re, e lachiamo Zethel, cioè Cusa di Dio. 
Quindi l'unzione d'una pietra fu tenuta 
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per una specie di Dedicazione (F.). A- 
ronne e i di lui figli ricevettero l’unzione 
del sacerdozio, e Mosè fece parimenti uso 
dell’unzione sugli Altarie sugli Utensili 
del Tabernacolo, per cousagrarli al ser- 
vizio del Signore. Ne’paesiorientali,in cui 
comuni sono, massime gli aromi e le so- 
stanze odorifere,si fece sempre grandissi- 
mo uso dell’essenze e de’profumi, nè si 
ommetteva giammai di spargerue su co- 
loro, a’quali dar volevasi segni di rispetto 
e di divozione. Quindi l’unzione fatta con 
l'olio profumato, venne giudicata un atto 
santo, e si applicò alla consagrazione de’ 
sacer«loti, de'profeti, de're, de’luoghi e di 
tutti gli utensili destinati al culto divino. 
LaChiesa cattolica saggiamente conservò 


l’uso dell’unzioni nelle sue ceremonie, co» - 


me nell’amministrazione de'ricordati sa- 
gramenti, nelle consagrazioni e nell’ordi. 
nazioni. l protestanti levarono l'unzione 
del battesimo e tutte quelle degli altri sa- 
gramenti, col pretesto ch'essa è una cere- 
monia giudaica, pretendendo a torto che 
non se ne parlò nel Nuovo Testamento, 
nè negli scrittori de' primi secoli della 
Chiesa. Gli antichi solevano profumarsi 
nelle ceremonie più solenni, e Davide do- 
po molti giorni di digiuno e di penitenza 
prese un bagno esi profumò; Giuditta 
fece lo stesso innanzi di presentarsi ad O- 
loferne. Si usavano altresì unzioni e pro- 
fumi ne'banchetti, e si onoravanoi con- 
vitati col far spargere sulla loro testa del- 
l'essenze odorifere. Quest’ essenze sono 
chiamate nella s. Scrittura l'olio o il pro- 
fumo dell’allegrezza, e siffatta espressio- 
ne, considerata figuratamente , significa 
l'abbondanza di tutti i doni. Le uuzioni 
erano assai frequenti fra gli ebrei: unge- 
vansi e profumavansi per principio di sa- 
nità e per proprietà i capelli, la testa e 
la barba. Ne'banchetti e nelle ceremouie 
d'allegrezza ungevansi tutto il corpo, e 
talvolta solamente la testa ed i piedi, do- 
po la Lavanda de'piedi (7). In Atene 
si ungevano i piedi con preziosi unguenti 
alcuui deliziosi e le vergiui. Ungevansi il 
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corpo dopo il Bagno nelle Terme (P.). 
L’uozione praticavasi pure sui Cadave- 
ri, per guarentirli dalla corruzione e dal 
fetore, onde non incomodassero nelle 
ceremonie che precedevano la Sepol- 
tura (V.). 

UNZIONE ESTREMA. Y. Unzione 
e Estrema Unzione, SAGRAMENTI. 

UOMINI BUONI. 77. Buoni Uomini, 
Toscama, Roma, VaupEsI. 

UOMINI INTELLIGENTI. Eretici i 
quali insorti nell’anno 14t1 infestarono 
le Fiandre e specialmente Brusselles: colla 
loro perversa dottrina. Essi riconosceva- 
no per capo Guglielmo d’ Hildernissen 
carmelitano tedesco, ed Egidio il Can- 
tore secolare e ignorante. Prelendevano 
questi due settari d'esser onurati di visio- 
ni celesti e di un soccorso particolare di 
Dio per intendere la s. Scrittura, ed an- 
nunziavano una nuova rivelazione più 
completa e più perfetta che quella di Ge- 
sù Cristo, La legge antica, dicevano essi, 
fu il regno del Padre, l’Evangelo il re- 
gno del Figlio, una nuova legge sarà l’o- 
pera e il regno dello Spirito Santo, sotto 
cuigli uomini godranno della libertà, As- 
serivano che la risurrezione era stata com- 
piuta nella persona di Gesù, e che non ve 
n'era alcuo’altra; che l' Vomo(V.)interio- 
re non era macchiato dalle sue azioni e- 
sterne, di qualunque nalura si fossero ; 
che un giorno termineranno le pene del- 
l'inferno, e non solo tutti gli uomini, ma 
anco i demonii sarebbero salvati. S1 con- 
geltura che questa selta fosse un ramo 
di quella de'Beguardi (I), i quali qual. 
che tempo prima aveano fatto dello stre- 
pito. Mosheim,che ne parla nella Storia 
ecclesiastica, si mostra grato a questi uo- 
mini pretesi intelligenti, d'aver insegna - 
to: 1.° Che non si può ottenere la vita e- 
terna se non pe’ meriti di Gesù Cristo, e 
che tutte le buone opere sole non basta - 
po per salvarsi. 2.° Che GesùCristo solo, 
e non i sacerdoti, ha la podestà d’assolve- 
re da'peccati.3.°Che le penitenze e le mor- 
tificazioni volontarie non sono necessarie 
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alla salute. Trova egli cosa molto strana 
che il cardinal d’Aylli vescovo di Cam- 
bray abbia condannato queste proposi- 
zioni come eretiche.Ma il protestanteMo- 
sheim seguendo il metodo de'’suoi settari, 
vuole equivocamente imporre con alcuni 
errori. D’Aylli, né alcun dottore cattolico 
insegnarono mai che le buone opere sole, 
e indipendentemente da’meriti di Gesù 
Cristo, bastino per salvarsi, tutti sempre 
insegnarono, coutro i pelagiani, che nes- 
suna opera buona può esser meritoria 
per la salute , se non in quanto è fatta 
per la grazia, e che la grazia è il frutto 
de’ meriti di Gesù Cristo. In secondo luo- 
go, che la podestà d’assolvere da’peccati 
è la podestà di Gesù Cristo, ed egli solo 
l’esercita pel ministero de’sacerdoti ; dun- 
que eziandio è assurdo voler separare la 
podestà de’ sacerdoti da quella di Gesù 
Cristo. Quanto al terzo capo condannato 
dal cardinal d’Aylli, anche il Bergier pel 
Dizionario della teologia, sostiene che 
questa è un’eresia formale.Basta confron- 
tare queste proposizioni circa le peniten- 
ze volontarie e-le buone opere,con ciò che 
dicevano i sedicenti intelligenti, che l’uo- 
mo interiore non è macchiato dagli atti 
esterni di qualunque natura si sieno, per 
comprendere a qual eccesso di deprava- 
zione questa morale poteva spingere i suoi 
seguaci. E poiché nel secolo XV vi furo- 
no degli uomini tanto corrotti per inse» 
gnarla, non ci deve parere strano che ve 
sieno stati anche ne’ primi secoli, e che i 
Padri della Chiesa abbiano rimprovera- 
to a'gnostici le stesse massime. A scorno 
de’protestanti, una delle sette sortite dal 
loro seno sostiene ancora questa perni- 
ciosa dottrina. ]l carmelitano Guglielmo 
fuobbligato a ritrattarsi a Brusselles, a 
Cambroay ed a s. Quintino, dove avea 
sparso i suoi errori, e la di lui setta si dis- 
sipò. 
UOMINICOLI. Nome che gli eretici 
Apollinaristi un tempo dierono agli Ore 
todossi. Siccome questi giustamente s0- 
stenevano che Gesù Cristo seconda per- 
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sona della ss. Trinità (/7.) è Uomo-Dio » 
mentre i seguaci di Apollinare ripetendo 
il suo errore pretendevano che il Verbo 
divino non avesse preso un corpo ed un'a- 
nima simile alle nostre, questi accusava- 
no i primi d’adorare un uomo, eli chia- 
mavano perciò vominicoli.Dice il Contin, 
che Apollinare credeva che Gesù Cristo 


. sì fosse incarnato e avesse preso un corpo 


umano, ma non l’anima umana, o che 
almeno l’anima umana, cui s' era uni- 
to il Verbo, non fosse un'intelligenza , 
ma un'anima sensitiva,incapace di razio- 
cinico intelligenza.Gli apollinaristi si dif- 
fusero tanto, che poco mancò che i loro 
errori si adottassero da tutte le provincie 
d’oriente, cioè dalla Cilicia fino alla Fe- 
nicia. Ad onta di tuttociò, non può non 
sorprendere la franchezza di molti Etero- 
dossi, che pretendono di scusare e difen- 
dere Apollinare e i di lui seguaci. 

UOMINI DELLA QUINTA MONAR- 
CHIA. Sotto la dominazione di Cromwel 
in Inghilterra si vide comparirein quel re- 
gno una setta di fanatici turbolenti, i qua- 
li pretendevano che Gesù Cristo fosse per 
discendere sulla terra e stabilirvi un nuo- 
vo regno, e in conseguenza di questa vi- 
sione s’affalicavano arovesciare il gover- 
no e mettere ogni cosa in confusione. Si 
appoggiavano sulla profezia di Daniele, il 
quale annunzia che dopo la distruzione 
di 4 Monarchie, succederà il regno del. 
l’ Altissimo e de’suoi Santi. Per cui questi 
sciocchi furono appellati L'omini della 
quinta Monarchia. 

UOMO, Homo, Vir, Mortalis. Ani- 
male ragionevole, ossia un essere che vi- 
ve, sente e ragiona; creatura umana, l'es- 
sere più nobile della creazione, il più per- 
fetto degli esseri animati, il re della natu- 
ra per cui furovo fatte tutte le cose. Con- 
siderato fisiologicamente è un animale 


‘vertebrato, mammifero,bimanee bipede, 


avente il cervello materialmente il più 
perfetto di quello di tutti gli altri, che 
manifesta il pensiero colla voce, co’gesti, 
colla potenza di sua penna. La filosofia 
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cevette sulla porta i Cardinali, e 
nella sagrestia fece altrettanto il Car- 
dinal Ottoboni, protettore di Fran- 
cia, ringraziandoli tutti al termine 
della funzione, alla quale chi mancò, 
mandò la scusa. Questa non si 
suole mandare dai Cardinali, che 
non possono intervenire alle Cap- 
pelle, e ‘vesperi cui erano stati invi- 
tati, e solo è praticata in quelle, in cui 
fanno l’ oblazione dello scudo d’oro, 
nell'atto di rimetterlo a chi si de- 
ve consegnare. Per le vicende degli 
ultimi anni del decorso secolo, e 
de’ primordi del corrente, per venti 
anni non ebbe più luogo questa 
Cappella, e solo nel 1814 sotto 
Pio VII,.e Luigi XVIII, si tornò 
a celebrare. Prima, o dopo questa 
Cappella, o durante il giorno, il 
Sommo Pontefice suole recarvisi col 
treno di campagna, e colla corte, 
a visitare l’altare di san Lodovi- 
co IX, ove è il Santissimo nel ci- 
borio. È ricevuto il Pontefice allo 
sportello della carrozza, dall’ amba- 
sciatore, o ministro di Francia, e 
dai regi cappellani, i quali poi in 
sagrestia vengono ammessi al bacio 
del piede. 


18. Cappella per la festa della 
Esaltazione della ss. Croce, a' 14 
settembre, nella chiesa di s. Mar- 
cello de’ pp. serviti. 


Siccome Michele Lonigo non ne 
fece veruna menzione nel suo libro, 
Dell’ uso delle vesti de’ Cardinali, 
stampato nel 1623, così vuolsi che, 
come la precedente, sia posteriore 
a quella anco l'origine di tale Cap- 
pella. Abbiamo però, che Sisto V 
colla nota bolla, Zgregia, emanata 
a’ 13 febbraio 1586, ordinò che 
per la festa dell’ Invenzione della 


ss. Croce, la quale si celebra a’ 3.- 
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maggio, per la memoria anviversaria 
dell’ invenzione prodigiosa fattane in 
Gerusalemme nel 326, o 327, dal- 
l’ imperatrice Elena madre di Co- 
stantino, si celebrasse ogni anno 
Cappella Papale nella chiesa di s. 
Croce in Gerusalemme, ove si ce- 
lebra la festa, e si mostrano le 
reliquie. Ma forse per la lontananza 
in progresso di tempo ne cessò l’uso. 
Ricorrendo poi a'14 settembre. l’an- 
niversaria rimembranza, in cui nel 
629 l’ imperatore Eraclio, vinto. 
Cosroe re di Persia, ricuperò questo - 
vessillo di nostra redenzione, che 
avea tolto a Gerusalemme, ove il 
pio imperatore la restituì, benchè. 
se ne celebri la memoria nella chie- 
sa di s. Croce in Gerusalemme, fu 
invece stabilita la Cappella Cardina- 
lizia nella chiesa di s. Marcello, in 
un altare della quale, appartenente 
all’ arciconfraternita del ss. Croce- 
fisso, si venera il miracoloso Cro- 
cefisso, che nell’incendio della chiesa, 
accaduto a’ 23 maggio 1519, fu 
trovato illeso dalle fiamme colla sua 
lampada accesa avanti. 

Il Cardinal protettore pertanto 
del menzionato sodalizio invita ad 
intervenirvi il sagro Collegio, che 
adunatosi in una sala presso la por- 
teria, è ricevuto dal detto porpo- 
rato, e dai pp. serviti, non che dai 
guardiani dell’arciconfraternita, pren- 
dendo sulle vesti rosse la cappa pao- 
nazza, e il titolare la rossa. All’ora 
della messa, che si canta all’ altare 
maggiore da un vescovo, invitato 
dal protettore, assistito dai ministri 
delle Cappelle Cardinalizie, i Cardi- 
nali si recano collegialmente in chie- 
sa, e, visitato Gesù Sagramentato 
nel ciborio, passano a’ rispettivi 
posti, prendendo l’ultimo il Cardi- 
nàl titolare della chiesa. I ‘cappellani 
cantori Pontificii cantano il. mot- 
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ragiond male sulla natura dell’uomo, 
quando non fu illuminata dalla Rivela. 
zione jin fatti l'uomo fu creduto dagli an- 
tichi composto d’anima, di corpo e d’om- 
bra. Che l’ uomo nasce alla ragione, de’ 
suoi doveri verso Dio, verso di se, verso 
la società, è l'argomento che svolse l'AI- 
mici nel Saggio sopra la ragione uma- 
na ossia la legge naturale, presso il p. 
Calogerà, Opuscoli, t. 44, p. 141. Ogni 
uomo vale tulti, comprese anche fe Don- 
ne (V.). Il sacerdote per invitare il popo- 
lo alla Preghiera nella Jfessa ad esso ri- 
volto dice, Orate Fratres (V.). Antichi 
decreti vietavano il dirsi se non eranvi al- 
meno due persone, così il saluto Domi- 
nusvobiscum(.), che lo stesso sacerdote 
fa al popolo nella medesima. Nondimeno 
lo dice pure l’anacoreta rinchiuso, che 
senza ministro sia facoltizzato celebrare, 
perché tali parole riguardano tutta la 
Chiesa, e con esse si comprendono uomini 
e donne, perchè giusta la sentenza di s. 
Paolo, non vi è distinzione d'uomo e di 
donna, ma tulti sono una cosa in Gesù 
Cristo. Il sacerilote nell’aspergere il'capo 
de’fedeli colle Ceneri(7.) benedette, per 
eccitarli alla considerazione di nostra 
mortalità, dice Memento homoquia pul. 
vis esset in pulvere reverteris 5 e colla 
stessa parola di omo l’impone sui capelli 
delle donne. Perché al Papa nel darsi le 
ceneri dal cardinal penitenziere , questi 
lo fa senza mitra, senza guanli e senza 
anello pontificale, etralasciando la riferita 
formola,lo dissi nel citato articolo.Al Papa 
però si ricorda la sua mortal condizione 
anche nella sua Coronazione col triplice 
bruciamento della Stoppa (7): Ogni es- 
sere dell’ umana specie, tanto sapiente- 
mente nominato Jicrocosmo, Microco- 
smus,civè piccolo mondo,compendio del. 
l’universo,per sua analogia col gran mon- 
do, sembra costituito sopra due opposti 
poli morali fra’ quali l'animo oscilla in- 
cessantemente.L’uno di essi,che può dirsi 
positivo, si è la compiacenza, o soddisfa- 
zione d’alcune cose, che possiede in grado 
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più eminente, e l’altro quasi negativo è il 
desiderio, e dispiacimento di altre cose di 
cui è privo, Così taluno è superbo, e con- 
tento della propria salute e bellezza; un 
2.° de'talenti e delle dottrine ; un 3.° del- 
la riputazione e credito pubblico ; un 4.° 
dell'antichità e nobiltà dell'origine ; un 
5.° della virtù e dell’integrità de’costumi. 
Viceversa però il1.° si duole di mancare 
di spirito e di talenti; il 2.° d'essere infer- 
mo ed oppresso da mali fisici e da patemi; 
il 3.° d’una nascita ignobile e abbietta ; 
il 4.° dell’angustie e miserie di beni di for- 
tuna; il 5.° della noncuranza e ingrati- 
tudine degli uomini. Fu dato il nome di 
Microcosmo da alcuni antichi filosofi al- 
Puomo in genere, perchè osserva s. Gre- 
gorio I ch'egli ha qualche cosa di comu- 
necon tutti gli enti creati ; cioè, con gl’in- 
sensibili l'esistenza, la vita colle piante, 
la sensibilità cogli animali, e con gli An- 
geli la spiritualità e l’esistenza. In tutte le 
creature anche più piccole sta impressa 
l’idea della divinità, perché la natura sen- 
za Dio è un nome vuoto di senso.L’uoamo 
da Dio tratto dal nulla, è creato e formato 
a sua somiglianza e immagine, ed inoltre 
la stessa sapienza pagana,per bocca di Ci. 
cerone, attestò ravvisar gli antichi filoso- 
fi nell’animo nostro qualche cosa di cele» 
ste e di divino. Dichiara il p. Menochio, 
Stuore,t.1, cent. 2, cap.100: In qual sen- 
so si dica nella sagra Genesi che Dio 
fece l’uomo ad immagine e similitudi- 
ne sua. Molte sono le cause per le quali 
dell’uomo solamente fra tutte le creature 
si dice nella Genesi ch’ei sia fatto a imma- 
gine e similitudine di Dio..Pare però che 
Mosè particolarmente volesse intendere 
ciò della podestà e dominio che Dio gli 
diè sopra tatta quanta la terra, sopra tutti 
gli animali, e sopra le altre creature sen- 
sibili, facendolo con questa amplissima e 
universalissima autorità, per così dire, un 
Dio in terra, cioè simile a Dio,perchè sic- 
come Dio è fine di tutto il creato, così il 
medesimo Dio ha voluto che l’uomo sia 
fine di tutte queste cose sensibili di quag- 
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giù, le quali per uso dell’istesso uomo so- 
no state create. E questo pare che voles- 
se accennare Mosè, esprimendo partlico- 
larmente il dominio sopra gli animali, e 
sopra l’alire creature sensibili, delle quali 
sì serve pel mantenimento della vita. Ol. 
tre di questa sono altre similitudini molto 
principali che ha l’uomo con Dio. Tale è 
quella d’aver una natura dotata d’intellet- 
to,volontàe memoria,potenze nobilissime 
clell’anima immortale, con il libero arbi- 
trio, ond’è in suo potere d'eleggere 0 ri- 
fiulare le cose proposte, e l’esser: capace 
di virtù, di sapienza, della divina grazia, 
e della felicità eterna de’beati. La parola 
Anima, Animus, Genius, si assume o per 
indicare il principio intellettivo e volen- 
te, onde han vita gli animali; o per quel. 
l’esser semplice e spirituale che io noi pen- 
sa. L'anima in quest'ultimo senso è una 
sostanza immateriale, spirituale, ragione- 
vole, immortale, atta ad attivare e dirige- 
re il corpo. E questa una verità così co- 
stante e sì chiara, da non lesciarci mai 
troppo meravigliati e indignati, nello 
scorgere a’nostri dì tanti nomini che ar- 
discono audacemente dubitarne e com- 
batterla. Anzi risplende ne ll’anima uma- 
na una particolare similitudine della ss. 
Trinità, poichè l’inte letto è come il Pa- 
dre; la notizia prodotta, verbo della men- 
te, è come il Figlio; e l'amore della men- 
te per la notizia prodotta, è in cer to mo- 
do come lo Spirito Santo. Un'altra simi- 
litudine ha l’uomo con Dio, ed è che sic- 
come in Dio si contiene eminentemente o- 
gui essere, così l’uomo partecipa di tutti i 
gradi d'essere che in diverse creature so- 
no sparsi. Delle creature, alcune hanno 
l'essere, ma non hanno vita, come gli ele- 
menti; altre, come le piante e l’erbe, han- 
no vita, ma non senso: altre hanno senso, 
ma non intelletto e uso di ragione; come 
sono tulti gli animali e bestie irragione- 
voli, detti anche bruti. Or nell'uomo so- 
no adunati tutti questi gradi. IlSalvatore 
comandò agli A postoli: Euntes in mun- 
dum universum, praedicatcEvangelium 
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omni creaturae. Ver queste ultime paro» 
le s'intende l’uomo, giacchè se creatura 
si dice d'ogni cosa creata,più specialmente 
s'intende dell’ uomo, e ogni uomo, come 
già rilevai, vale tutti e comprese le fem- 
mine. In un'altra cosa ha l’anima uma- 
na similitudine con Dio, ed è che siccome 
in questo mondo maggiore Dio è in tutti i 
luoghi presente, per essenza, presenza e po- 
tenza; così l’anima dell'uomo è nel suo cor- 
po, come dicono i filosofi, tutta in tutto, e 
tutta in qualsivoglia parte; e l’uomo colla 
sua immaginazione può trasferirsi in qua- 
lunque parte più gli piace in un momen- 
to. Si aggiunge, che siccome Dio concor- 
re a tutte l’operazioni dell’ uomo, cusì 
l’anima il tutto opera ne'membri del suo 
corpo. Che se consideriamo gli altri effetti 
dell'anima, potremo notare qualche altra 
similitudine, imperocche la facoltà di co- 
noscere e cl’intendere dell’uomo ha una 
certa infinità di capacità, che si estende 
ad inten:lere ogni sorte d’ oggetto , non 
solo le cose terrestri e basse di questo 
mondo, ma le sublimi ancora e celesti, 
e col desiderio di sapere tuttocomprende 
e abbraccia. Parimenti il desiderio della 
volontà ha una grandissima e come infi- 
nita ampiezza, perché niuna cosa lo può 
contenere e saziare appieno, se non con 
l’istesso Dio. Il desiderio ancora di perpe- 
luarsi, se nonin altra maniera, almeno 
nella memoria de’posteri, con opere vir- 
tuose, è una certa immagine dell'eternità 
di Dio. Si dice ancora dell’istesso Dio, 
ch'egli è retto e senza: obliquità alcuna ; 
così l’uomo fu creato nel corpo dritto e 
e non piegato verso la terra come gli 
animali quadrupedì. Questi hannola te- 
sta curvata verso la terra, l’uomo ha la 
faccia rivolla verso il cielo; e pare che 
contempli anticipatamente il soggiorno 
che gli è destinato, se farà buone opere. 
E nell'anima molto particolarmente si 
scorgeva questa rettitudine prima del pec- 
cato, perchè il corpo non l’aggravava in 
quello stato, e non ritardava Je opera- 
zioni di lei, e le potenze inferiori erano 
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soggette e subordinate alle superiori,con- 
tro delle quali non si ribellavano, e alle 
quali non facevano ripugnanza, ma con 
meraviglioso concerto erano insieme uni- 
te, l’une aiutavano l’altre, e finalmente 
la mente e l’anima umana erano compi- 
tamentein tutto soggette a Dio e alle sue 
sante leggi. Dopo gli Angeli sono gli uo- 
mini le creature diDio più ragguardevoli. 
L'uomo è creato per conoscere Dio, ser- 
virlo, amarlo sulla terra, e goderlo eter- 
mamente in cielo. La natura dell’anima, 
le sue facoltà, le sue inclinazioni, mani- 
festano abbastanza questo nobilissimo fi- 
ne.Le creature terrestri sono fatte perlui, 
ma egli é il solo che può e deve farle ser- 
vire alla gloria del divin Creatore, e col 
buon uso meritarsi la vita eterna. Iddio 
formò colla terra il corpo del 1.° uomo, 
gl’ispirò la vita, e gli dié un’anima intel- 
ligente e immortale, chiamandolo col no 
me d’Adamo, cioè fatto di terra rossa. 
Indi da una sua costa formò Eva, nome 
della 1." donna che significa vivente oma- 
dre de’viventi, vivificante la vita, egliela 
concesse per sposa e aiuto. Li benedì e 
disse loro: Crescete, moltiplicate, riempi- 
te la terra colla vostra posterità, assog- 
gettate alle vostre leggi tuttociò che re- 
spira, tultociò ch'è fatto per voi. A vendo 
Dio cavato dal nulla il cielo e gli astri, la 
. terra, le piante e gli animali, fece l’uomo 
affinchè presiedesse all’universo,e padro- 
ne delle divine opere. La creazione del- 
l’uomo e della donna è il doppio capola- 
voro della mano del Divino artefice. Id- 
dio avea arricchita la natura de’primi uo- 
mini Adamo ed Eva, colla giustizia ori- 
ginale,che rendevali santi, retti e immor- 
tali anche quanto al corpo. Ma avendo 
essi volontariamente trasgreditoil più giu- 
sto e il più facile comando, che Dio avea 
lor fatto: Del frutto dell’albero della scien- 
za del bene e del male non mangiarne, im- 
perocché in qualunque giorno tu ne man- 
gerai, indubitatamente mortai; essi subito 
perderono la santità e la giustizia in cui 
erano stati costituiti, e tutti i preziosi ef- 
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fetti che producevano. Insieme colla col- 
pa, i nostri proto-genitori andarono sot- 
toposti a molte pene nell'anima e nel cor- 
po, fra le quali si distingue una potente 
inclinazione al male, e una grande diffi- 
coltà a operare il bene. La disubbidienza 
del primo uomo non ha nociutoa lui sola- 
mente. Il suo peccato insieme colle sue 
conseguenze si trasfuse in tutti i suoi di- 
scendenti. Siccome per un sol uomo en- 
trò il peccato nel mondo, e pel peccato la 
morte; così ancora in tutti gli uomini si 
estese la morte per quell’ uomo, in cui 
tutti peccarono. Vedasi il p. Menochio, 
t. 2, cent. 7, cap. 25: Se l’uomo nello 
stato dell'innocenza sarebbe stato im- 
mortale. Dichiara che per grazia e fa- 
vore particolare di Dio, sarebbe restato 
immortale, ma d’una immortalità molto 
inferiore a quella che nel cielo godono i 
beati; cioè se avesse voluto, perchè quando 
si fosseregolato male, e avesse trascurato 
i rimedi ordinati da Dio per la conserva- 
zione della vita, usando come medica- 
mento del frutto dell'albero della vita, 
avrebbe potuto morire. Che però ben di- 
ce s. Agostino, che l’uomo nel Paradiso 
(7) terrestre o giardino delizioso di E- 
den, ove Dio l’avea posta e poi cacciò do- 
po il peccato, e nello stato dell'innocenza 
avrebbe potuto non morire, ma che in 
cielo non avrebbe potuto morire. Di più 
riporta le opinioni de’teologi, che alcuni 
accordano, con l’aiuto di tali frutti,alcu- 
ne migliaia d’anvi di vita, altri credendo 
che invecchiandosi la pianta dell’albero 
della vita e sminuita la sua virtù, man 
cando all’ uomo di tal rimedio avrebbe 
cessato cli vivere. Ma il p. Menochio n00 
conviene che l’ albero non potesse pro* 
pagarsi con altri e così produrre sempre 
frutti vigorosi ed efficaci, Iddio pe'suoi a- 
dorabili giudizi, volle riguardare tutli 
gli uomini come un solo uomo in quello 
da cui tutti dovevamo aver l'origine ; © 
come avea risoluto di ricompensare | ub- 
bidienza di lui in tutta la sua posterilà» 
così appena ribellatosi, lo percosse nella 
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sua persona e in tutti i suoi figli. Quindi 
noi siamo concepiti in peccato, nasciamo 
soggetti a tante spirituali e corporali mi- 
serie, alla morte temporale ed eterna ; la 
nostra nascita è contaminata nella sua 
sorgente. Questa verità resa incontrasta- 
bile dalla s. Scrittura e dalla Tradizione 
di tutti i secoli, è fondamentale nella re- 
ligione cristiana cattolica, ed è necessaria 
all'uomo per intendere se stesso. Gli uo- 
mini non sono stati, come gli Angeli ri- 
belli, irreparabilmente riprovati da Dio. 
Dopo aver egli esercitata con l’uman ge- 
nere una giustizia irriprensibile, gli ma- 
nifesta una misericordia, di cui gli effetti 
non sono meno incomprensibili. Nel pa- 
radiso terrestre a Adamo peccatore pro- 
mette di mandare unRedentore,nella divi- 
na persona dell’Unigenito suoFiglio,che a- 
vrebbe riparati tutti i mali cagionati dalla 
sua disubbidienza, come uomo nascendo 
da una Vergine,la quale nel suo Immaco- 


latoConcepimento fu preservata dal pecca- 


to originale. Questa promessa non fu ese- 
guita immediatamente, perchè era neces- 
sario che il genere umano conoscesse con 
una lunga esperienza il bisogno grande 
che avea d’un tal Redentore. Intanto nella 
fede in Lui, e per l’infinito valore de'suoi 
meriti futuri, si giustificarono e si sal- 
varono gli uomini fino alla sua venuta, 
la quale accadde 4000 anni circa dopo 
la creazione del mondo. Tutte le antiche 
nazioni riguardavano con una specie di 
orrore la donna, questa creatura nobi- 
lissima, destinata a formare la felicità 
dell’uomo, la sua dolce e cara compa- 
guia, per una misteriosa tradizione, che 
additavala qual causa fatale della rovina 
-di tutto il genere umano per la malaugu- 
rata parte che rappresentò nel dramma 
del peccato. Divenuta Maria Vergine 
Madre di Dio, per la 1.° volta fu in lei 
chiamata Beata una donna, e venerata ri- 
storatrice de’ mali dell'umanità ; e però a 
misura de’ progressi che fece col cristia- 
nesimo il culto dì Lei, e pel sagramento 
magno del matrimonio, si smorzarono le 
| VOL. LXXXV, 
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naturali ire contro il sesso femmineo, fin - 
ché fu del tutto affrancato, e riposto nel- 
l’amore e nella stima degli uomini. Il Re- 
dentore, che mentre era aspettato si chia- 
mò Messia, pel mistero dell’Incarnazio- 
ne abbassandosi sino a farsi uomo, pren- 
dendo un corpo e un’ anima, nascendo 
dal grembo purissimo di Maria Vergine, 
comparve sopra la terra e portò il nome 
di Gesù Cristo.La sua anima è stata crea- 
ta da Dio, come la nostra, nel momento 
della sua unione col corpo; e fin dal pri- 
mo istante di vita godè della maggior pie- 
nezza delle grazie e de'doni celesti. Si fe- 
ce uomo, prendendo un corpo ed un’a- 
nima, e tranne il peccato, in tutto simile 
a noi, passibile, mortale, e quel ch’è som- 
mamente rimarcabile, per noi e per la 
nostra eterna salute, Nel farsi uomo l'U- 
nigenito Figlio dell’eterno Padre, egli ha 
unito la suà natura all’umana così inti- 
mamente , che senza mescolanza , senza 
confusione ambedue le nature distinte , 
insieme unite, non sussistono che nella 
Persona divina, in un sol Gesù Cristo. 
Di questa unione perfettissima,che si chia- 
ma Unione Ipostatica (V.), ne abbiamo 
una similitudine, sebbene imperfetta, nel- 
l'unione dell'anima e del corpo umano in 
un solo individuo. Mediante l’incarnazio- 
ne del Figlio di Dio la natura umana è 
stata sostanzialmente unita alla Divinità ; 
l'uomo redento divenne per grazia figlio 
di Dio più perfettamente che non era in 
virtù della creazione.Così mg." Bronzuoli 
nelle Istituzioni cattoliche. Eva lascia- 
tasi sedurre dalle tentazioni del Demo- 
nio, nemico celato sotto la forma di ser- 
pe, per la prima ruppe il precetto di- 
vino , colse il frutto proibito, ne man- 
giò e indusse Adamo.a gustarne ; e cagio- 
nò a se stessa e al genere umano, che u-, 
scir dovea dal suo seno, la miseria e la 
morte. Adamo, benché fosse commos- 
so di gratitudine verso il benefico Auto- 
re di sua felice esistenza, porse ascolto e 
si unì alla debole compagna per appa- 
gare i suoi desiderii. Ecco DOS il di. 
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vino comandamento, perchè Adamo non 
seppe nella prosperità che lo circondava 
moderare se stesso ; perché volle secon- 
dare |’ im moderato amor proprio , che 
metteva allora le prime radici, fatali co- 
tanto sin dal principio del mondo all’u 
mana generazione. Una siffatta trasgres- 
sione trasse su di essi e su tutta la loro 
posterità quel cumulo di mali d’ ogni 
maniera ond'è tuttora bersaglio l’uomo. 
Commesso il peccato, i loro occhi incon- 
tanente si aprirono, s'accorsero d° essere 
ignudi e ne vergognarono, ciò che non 
era loro avvenuto mai prima che peccas- 
sero, onde si coprirono i corpi e da tali 
coperture ebbero origine le 7'est?,; dap- 
poichè sebbene il corpo umanosia l'og- 
getto il più prezioso e maestoso che la 
natura. presenti alla nostra contempla- 
zione, pure il pudore, la decenza e la cou- 
Venienza non permettono che venga pre- 
sentato a’ nostri sguardi in tutte le sue 
nude proporzioni. Adamo ed Eva furo- 
no tosto spogliati della giustizia originale 
e divennero soggetti all’ ignoranza, alla 
ribellione della carne, ad ogni sorta di 
passioni, al dolore, a’°travagli, alla morte. 
Iddio li bandì dall’Edene vi pose a guar- 
dis un Cherubino rotante una spada di 
fuoco. I nostri progenitori, esuli dal Pa- 
radiso terrestre, si sparsero per la terra. 
Adamo fu costretto, onde vivere, a pro- 
cacciarsi il pane col sudore del suo volta, 
lavorando il terreno ; poichè questo non 
produceva che bronchi e spine: Eva do- 
vette soggiacere al dolore del partorire, 
ed a cui soggiacquero pure tutte le don- 
ne. Tali condizioni furono decretate da 
Dio in pena del loro fallo. Ambedue per- 
duto il delizioso soggiorno, furono sotto- 
posti a fatiche, ad aftanni, a miserie. Eb- 
be Adamo più figli, la s. Scrittura però 
ne nomina tre, Caino, Abele e Seth, Il lo- 
ro figlio maggiore, l’orgoglioso e invidio- 
so Caino, uccide |’ innocente e virtuoso 
fratello Abele, consolazione de’genitori , 
che onorava e amava Dio. Ostinato Cai- 
no nel suo grave fallo, non si volle pen- 
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tire, errò vagabondo in odio a Dioeatut. 
ta la terra; i suoi discende nti lo somi- 
gliarono. Si moltiplicò quindi l’ umana 
generazione, la quale innalzò città e vi 
si raccolse, coltivò l'agricoltura, la pasto- 
rizia; indi s' inventarono la forma delle 
vestimenta, le arti lavoratrici del legno, 
del ferro e de’metalli, ed altre pe’bisogni 
degli uomini. Le arti degli inizi del mon- 
do sogliono essere partite in due graudi 
categorie: le une servono di fondamento 
alla vita umana ; e queste gli uomini le 
conobbero appena comparsi nel mon- 
do, avendole apprese dal Creatore ; le al. 
tre furono inventate dagli uomini stessi,in 
processo di tempo aumentate, migliorate 
e perfezionate. Il dolore d’Adamo ed Eva 
restò consolato colla nascita di Seth, che 
camminò nelle vie del Signore, fu proboe 
dolce conforto a’genitori; ma i suoi di- 
scendenti commisti a que’ di Caino noa 
seppero preservarsi dal contagio di loro 
iniquità, mutarono cuore, e così la ter- 


ra venne detarpata di fellonie e violenze, 


che accesero Dio di giusto sdegno, il qua- 
le per punizione sterminò poi |’ umana 
generazione col diluvio. Ecco il principio 
del mondo, ecco la memoria dell'origine 
nostra , la quale era nobile e fortunata. 
Nobile , per essere ilr.° padre fatto da 
Dio, fornito di belle doti, d’un apertoin- 
telletto a conoscimento della verità,d'ar- 
bitrio libero, dominatore assoluto di tut- 
taquanta la terra. Fortunata, poiché Iro- 
vavasi Adamo nello stato della primiera 
innocenza circondato dalle delizie della 
giovine natura, lavoro splendido, mera 
viglioso, uscito allora di mano dalla su- 
perna Sapienza. Morì in età di 930 anni, 
che il p. Menochio crede eguali a’ nostri 
pel riferito nel cap. 97 della cent.i. * Vuol. 
si che Adamo sia stato sepolto snl monte 
Calvario, già fuori di Geru salemme(!.) 
e poi racchiuso nella città nuova. Gli e- 
retici Encratici o Jeraticî (V.) lo asse 
riscono dannato, ma i Padri unitamente 
alla Chiesa lo credono salvo, dicendosi a- 
pertamente nella s. Scrittura che Dio lo 
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trasse dal suo peccato. Vengono a lui at- 
tribuite alcune opere, comeil salmo gi, 
l'Apocalisse d’Adamo, un libro intorno 
alla Creazione; ma senza verun fonda- 
mento. I greci onorano Adamo ed Eva 
con tutti i giusti del Testameuto antico 
la domenica precedente alla festa di Na- 
tale o a'19 dicembre. Anche presso i la- 
tini trovasi in alcuni martirologi fatta 
menzione d’Adamo sotto il 24aprile. Pie- 
tro Natale ha posto Adamo ed Eva alla 
testa de'santi della 1.*età del mondo, nella 
settimana di Settuagesima dopo il 22 gen- 
naio, nella sua Storia de’ Santi. La cre- 
denza cheAdamosia stato sepolto sulCal- 
vario, fu motivo che vi sì erigesse sotto 
il suo nome una cappella, la quale com- 
prende anche il luogo ove fu crocefìs- 
so Gesù Cristo. E ufliziata da’greci, ma 
non viene nelle pubbliche processivvi ono- 
rata d’incensazioni o di particolar culto, 
siccome suol farsi degli altri altari; e ciò 
per indicare che non si ripone Adamu nel 
novero de’ santi dii.” ordine, ossia gene- 
ralmente nella Chiesa riconosciuti. Può 
vedersi il Baillet, Z°ies des Saints, t. 1, 
a°23 gennaio. Vi furono gli eretici 4da- 
miti (V.), i quali pretendendo d’aver l’ia- 
nocenza d'Adamo,ne imitavano la nudità, 
condanonavano il matrimonio e ammet- 
tevano la comunanza delle mogli. Si chia- 
marono Preadarmmti (V.) gli abitanti 
della terra, che alcuni hanno con para- 


dosso assurdo supposto avessero esistito 


avanti Adamo. Si suppone che Eva sia 
inorta verso lo stesso tempo e perciò cir- 
ca l’anno 936 del mondo. | greci cele- 
brano la festa o la memoria d’ Eva nel 
suddetto giorno. Dice s. Epifavio che gli 
eretici gnostici aveano composto uno 
scritto sutto il nome d’Evangelo d’Eva, 
nel quale leggevasi molte cose disoneste, 
e l usavano. La morte dunque fu costi- 
tuita da Dio a tutti gli uomini in pena 
del peccato, e cominciarono a subirla i no- 
stri progenitori, i soli due non nati,men- 
tre due soli nati non sono ancora morti, 
cioè Euoch ed Elia. Enoch 7.° patriarca 
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dopo Adamo e padre di Matusalemme, 
che fu l’uomo vissuto più di tutti, si resé 
colla sua santità grato a Dio, il quale per- 
ciò lo tolse dal consorzio degli uomini e 
vivente lo trasportò nel paradiso terre: 
stre, secondo la comune opinione. Dipoi 
altrettanto: fece col profeta Elia, ambe- 
due riserbandoli a predicare alla five del 
mondo la penitenza, Enoch a’ geutili ed 
Elia agli ebrei, durante il reguo dell’An- 
ticristo che li farà morire. Perciò anch'essi 
dovranno subire l’umana coudizione,alla 
quale e come uomo si volle sottoporre 
Gesù Cristo medesimo per espiare la col- 
pa d’Adamo e de’suoi discendenti. Scrisse 
il p. Menochio nella cent.1.°ìl cap. 70: 
Se Enoch el Elia siano vivi, se abbia- 
no bisogno di nutrimento corporale, e se 
siano in istato di morire. Gesù Cristo 
venuto al mondo per l’umana redenzio- 
ne, pati realmente e sensibilmente; patì 
cume uomo, e come Dio diè a’ suoi pa- 
timenti un valore infinito. Egli ha real- 
mente patito nel corpo e nell'anima. Nel- 
l’anima ha patito avvilimenti, tristezza, 
tedio, timore, agonia. Nel corpo stanchez- 
za, fame, sete, strazi d’ogni inaniera. Ge- 
sù Cristo accusato presso Pouzio Pilato, 
governalore romauo della Giudea,il qua- 
le quantunque altamente e pubblicamen- 
te ne dichiarasse l'innocenza, pure per vil 
timore acconsentì che si facesse morire 
sulla Croce sul monte Calvario, dopo es- 
ser stato flagellato e coronato di spine, 
spargendo il suo preziosissimo Sangue 
(7.) per la salvazione dal genere umano, 
dopo 3 ore d’ agonia morì sulla Croce, 
La sua morte fu realmente separazione 
della sua anima dal corpo. La Divinità 
però restò unita tanto all'anima quanto 
al corpo. Per quanto accadde di porten- 
toso e terribile dopo la sua morte, ma- 
nifestandosi la sua Divinità, il centurio» 
ne e i soldati che sul Calvario guardava- 
no Gesù, si commossero, si pentirono del 
loro misfatto, ed esclamarono: Yeramen- 
te Egli cra Uomo giusto, Egli era vero 
Figlio di Dio. Crollò la terra per spaven- 
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toso terremoto, per 3 ore tutto l'universo 
si cuoprì di deuse tenebre al suo spirare. 
Si dice che s. Dionisio Areopagita, il qua- 
le convertito fu poit.° vescovo d’Alene, 
osservando nell’ Egitto quelle tenebre 
straordinarie, prorompesse in queste pa- 
role: O l’ Autore della natura patisce,o 
la natura si scioglie. Cominciata la mor- 
te per gelosia del demonio e costituita a 
tutti gli uomini in pena del peccato del 
nostro primo padre Adamo, molti credo- 
no che perciò si ponga la testa di morto a 
pié del Crocefisso (Y.),simboleggiando la 
sua, deposta nello stesso Calvario, comesi 
crede; e per ricordare che il Salvatore per 
espiare le nostre colpe volle morire nel 6.° 
giorno della settimana e nell’ora 6.'essere 
affisso in Croce,nel qual giorno appuatoA- 
damo fu creato e in quella stessa ora peccò. 
L'anima di Gesù Cristo discese all’/fer- 
no(Y.),cicè in quel luogo dovel’anime de’ 
patriarchi, de'profeti, de’giusti tutti del- 
l'antica alleanza, morti nella fede del fu- 
turo Salvatore e nella carità, sicure del- 
la loro liberazione e della beata gloria ce- 
leste, riposavano quietamente e senza do- 
lore, aspettando il compimento dell’ u- 
mana Redenzione , e che non potevano 
entrare nel cielo, prima che Gesù Cristo 
con la sua Risurrezione e Ascensione ne 
aprisse le porte. Questo luogo chiamasi 
anche Limbo (V.) e seno d’ Abramo; e 
questo è propriamente quell’inferuo, do- 
ve l’ anima di Gesù Cristo discese, e si 
trattenne fino alla sua Risurrezione, per 
‘consolare que’Santi, per annuoziare il fi- 
ne della loro schiavitù, e assicurarli che 
gli avrebbe condotti seco in trioufo nel 
cielo. Secondo l’opinione di s. Agostiuo, 
Gesù Cristo in questa sua discesa liberò 
da’ tormenti del Purgatorio (Y.) auco 
quell’anime, che secondo la sua sapieuza 
e giustizia giudicò degne d'esser liberate. 
Gesù Cristoil 3.° giorno dopo la sua mor- 
te, riunita l’anima sua al proprio corpo, 
risuscitò di propria virtù, e uscì dal se- 
polcro immortale , glorioso , trionfatore 
della morte e del demonio. Egli è risu- 
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scitato , anche per confortare la nostra 
speranza, e per renderci sicuri della fu- 
tura risurrezione nel giudizio universale. 
Gesù Cristo il 40.° giorno dopo la sua 
Risurrezione, dopo aver benedetti i suoi 
discepoli, salì al cielo di propria viriù. 
Salì al cielo quanto all’ Umanità, quanto 
cioè al corpo eall’anima, e la forza con cui 
salì fu quella della stessa sua Divinità u- 
nita ipostaticamente all’ Umanità. Gesù 
Cristo in cielo siede alla destra del Pa- 
dre. E questa un'immagine sensibile pre- 
sa dalle cose umane, colla quale vuolsi 
siguificare ch’Egli è in possesso tranquillo , 
di quell’eccelsa gloria, che gli è stata dae 
ta io premio delle sue umiliazioni pro- 
fonde ; e che essendo come Dio eguale 
perfettamente al Padre suo, come uomo 
è esaltato sopra tutte le creature del cie- 
lo e della terra, ed ha ricevuto una pole 
stà assoluta e pienissima di giudicarle. lo 
cielo Gesù Cristo esercita di contiouo 
presso del Padre stesso l'ufficio di nostro 
Mediatore, e sempre gli presenta le mem- 
bra del Corpo suo, che hanno sostenuta 
la Passione, per implorare misericordia 
a favore degli uomini, pe’quali he patito, 
Gesù Cristo alla fine del mundo verrà dal 
cielo accompagnato dagli Angeli suoi, coi 
gran potenza e maestà, per giudicare tulli 
gli uomini vivi e morti, riuniti in un me 
desimo luogo, che indicai nel vol. XXX, 
p. 42. Dice s. Matteo: Vedrauno il Fi- 
glio dell’ Uomo scendere sulle nubi del 
cielo, con podestà e maestà grande. Per 
la parola vivi s'intendono i giusti, e pet 
quella morti i peccatori; i quali quanto 
alla vita naturale, pur troppo saranvo viti 
essi ancora, per non morire mai più. 

certo che ciascuno comparirà al giudizio 
universale nel proprio suo corpo , affin- 
chè ciascuno ne riporti quel ch'è dovuto 
al corpo, secondochè ha fatto il bene 0 i 
male ; e che tutti per l’onnipotenza diri 
na si aduneranoo in un medesimo luo- 
go dinanzi al divin Giudice, senza alcu- 
na distinzione fra loro, tranne quella l 
eletti o di reprobi, venendo separali gli 
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uni dagli altri, dopo la sentenza del di- 
vin Giudice di ratifica solenne di quella 
giù pronunziata nel giudizio particolare 
che avviene alla morte di ciascun uomo, 
e di cui l'anime già ne avranno provate 
le conseguenze. 

H carattere che vale assai a distingue- 
re l’uomo, come essere corporeo, da tutti 
gli altri animali, sta nell’ avere il pollice 
del piede alquanto più grosso e un po’ più 
lungo di tutti gli altri diti, paralello ad 
essi, inetto ad essere loro opposto e ad al- 
lontanarsene. Tale carattere, che sembra 
una minuzia, è oltre ogni credere impor- 
tante. Esso scevera l’uomo dalla sci- 
mia, genere tra’bruti il più vicino a lui. 
Dice il Buffon, parlando dell’Orang-Ou- 
tang. Lo confesso, se non dovesse giudi- 
carsi che dalla Lod la specie della sci- 
mia potrebbe essere presa per una varie- 
tà della specie umana. Una scimia infat- 
ti, oltre il non aver coda, oltre la somi- 
glianza della sua faccia piatta, delle sue 
braccia, delle sue mani, de’diti suoi, col- 
la faccia, colle braccia, colle mani e co’ 
diti dell’uomo, oltre alla sua maniera di 
camminar diritto come l’uomo, ha pure 
una specie di volto, ha lineamenti che si 
accostano a’lineamenti umani, ha orec- 
chie simili alle nostre, ha capelli sul ca- 
po, ha barba al mento. Eppure, malgra- 
do tutte queste somiglianze o analogie, 
l'Uomo e l'Orang-Outang sono separati 
da un abisso di distanza. Di recente sulla 
costa occidentale dell’Africa fu scoperta 
una nuova specie di scimie, e fors'anche 


d’un genere nuovo. Questa scimia chia -' 


mata Gorillo è rimarchevole per la sua 
espressione, e soprattutto per la sua gran- 
de corporatura: essa appartiene al grup- 
po delle scimie delle specie che più somi- 
gliano nella forma all'uomo. Se ne può 
vedere l’incisione e la descrizione a p. 273 
del t.19 dell’A/bum di Roma. | Goril- 
lo, di dimensioni straordinarie e più con- 
siderabili dell’ uomo, sebbene la sua al- 
tezza non superi tuttavia quella d’un uo- 
mo di mezzana statura, è dunque la più 
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grande delle scimie conosciute. Alcuni 
fra'caratteri che hanno potuto essere os- 
servati, in particolare la conformazione 
delle mani anteriori, indurrebbero a sta- 
bilire, che il Gorillo si avvicina fisicamen- 
te all’ uomo anche più dell’ Orang-Ou- 
tang. Ul p. Menochio, t. 3, cent. '12., ra- 
giona nel cap. 71: Di certi uomini mo- 
struosi, de’ quali fa menzione s. Agosti- 
no. Sono pure a vedersi il cap. 49: Che 
nelle bestie si scorge una certa appa- 
renza d'uso di ragione e di discorso. E 
il cap. 57: Degli animali irragionevoli, 
che hanno avuto grande amore ad al- 
cuni uomini. Dissi che il pollice del pie- 
de umano separa |’ uomo dalla scimia, 
poichè per esso l’uomo non è quadruma- 
ne, ondeappare destinato a starsene ritto 
sulla persona. E di fatti, sebbene molti 
altri animali possano per poco star così, 
egli solo.non può che per poco e a gran 
disagio stare altrimenti. L’esame di tut- 
te le parti del corpo umano somministra 
un cumulo di prove fisiche e matemati- 
che concomitanti di questa grande verità; 
tra queste parti primeggia ad evidenza la 
testa, ch'è la più bella parte del corpo e 
la sede degli organi de’sensi. Eppure al- 
cuni pretesero far dell’uomo, se non un 
quadrupede, almeno un discendente da 
qualche quadrumano perfezionato !!! U. 
na conseguenza eminente della connes- 
sione del dito grosso dell’uomo agli altri 
diti pelvici è questa che, potendo eglistar- 
si sempre sopra gli acti posteriori , può 
usare dell’altre due estremità con immen- 
so vantaggio sopra gli altri animali. Ar- 
roge che la disposizione: del braccio del- 
l’uomo, e più ancora la struttura della 
sua /Mano (in quest'articolo dissi parole 
sull'uso della destra a preferenza della si- 
nistra), racchiude tutte le meraviglie del- 
la meccanica: fu colla mano e coll’inge- 
guo che l’uomo fece quelle opere che di- 
consi le Meraviglie del mondo, e l’enu- 
merai nel vol. LXVIII, p.127. In breve, 
l’uomo, anche sotto l’aspetto puramen- 
te meccanico degli organi del movimen- 
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to, è il più perfetto di tutti gli animali, 
il meglio organizzato per l’iudustria. E- 
gli scnpita nella forza, ma tal suo scapi- 
to appunto,oltrechè compensato da gran- 
de vautaggio nella destrezza, vale a sol- 
levarlo sopra gli altri animali, perchè lo 
costringe a far uso de’mezzi imparlitigli 
dalla natura con tutta la perfezione del- 
l’organointerno delle sensazioni il cervel- 
lo, organo nobilissimo , centro non solo 
di Lutte le nostre sensazioni, ma anche de’ 
movimenti volontari mediante i nervi che 
in esso affluiscono, o che da esso dirama- 
no. L'uomo ha il cervello più grande di 
tattigli altrianimali, proporzionatamen- 
te al peso e volume di tutto il corpo. La 
piccolezza della faccia dell’ uomo dimo- 
stra quanto poco predominio abbiain lui 
la parte del sistema nervoso spettante a’ 
sensì esterni; e in questo veramente noi 
abbiamo molte differenze svantaggiose in 
paragone degli animali irragiovevoli; ma 
questi svantaggi ridondano a nostro gran 
bene perchè richiedono il maggior com- 
penso nel maggior sviluppo delle facoltà 
intellettuali, che alla fin fine è la nostra 
qualità più manifestamente distintiva. In 
ordine a tale sviluppo particolare sta l’al- 
tro gran dono speciale dell’uomo, la pa- 
rola, con suoni distinti mediante la Lin- 
gua (F.), e le altre parti dell’organo del- 
la vore. Inoltre l’uomo è capace d'espri- 
mere le proprie idee con altri segni d’isti- 
tuzione , al qual genere di linguaggio si 
riferisce lamima o mimica, di cui a Tea- 
TRO e Sorpo-Muro. I! cuore è quel no- 
bilissimo viscere muscoloso, centro della 
circolazione del sangue, che incomincia a 
muoversi sino da’primi istanti di nostra 
vita, nè cessa di pulsare mai più sino al 
totale estinguimento di questa. Dal pol. 
so e mediante il tatto, si sente il moto del 
cuore e dell’ arterie, che sono i vasi che 
conducono il sangue dal cuorea tutte le 
parti del corpo. Quanto alla nutrizione 
l’uomo tiene il mezzo fra’carnivori e gli 
erbivori; lo dimostrano gli organi della 
masticazione e della digestione. Si può ve- 
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dere Pnanzo. Gli animali anche i più pros- 
simi all'uomo, giungono rapidamente al. 
l’ultimo grado del proprio sviluppo , né 


. hanno altra educazione che la fisica, per- 


chè in lovo l’istinto supplisce all’ educa- 
zione intellettuale: l’uomo ha lunghissima 
l’infanzia e la giovinezza, ha d’uopo subi- 
to e per molto tempo de'soccorsi altrui, 
e quindi palesa una tendenza inerente al- 
la sua stessa natura , la sociabilità. Egli 
non ha istinto nè industria costante che 
dipenda dal suo modo particolare d° or- 
ganizzazione ; quanto conosce gli provie- 
ne da’ suoi predecessori o dalle sue pro- 
prie sensazioni esterne ed interne, e queste 
sue cognizioni, conservate dalla parola e 
dalla Scrittura (Y.), danno a divedere in 
lui una perfettibilità forse indefinita. La 
specie umana è unica; tuttavia vi sono lra 
gli uomini certe conformazioni eredita- 
rie, certe differenze nella statura , nella 
forma generale o particolare, massime del 
cranio e della faccia, nel colore della pel- 
le, nella disposizione e colore de’ Ca- 
pelli e della Barba (V.), e soprattutto 
nel grado di perfettibilità, Queste diffe- 
renze costituiscono le razze o varietà. Le 
due razze più diverse sono la Caucasica, 
mal detta europea o bianca, e l'Etiopica, 
le quali non sono altrimenti caratterizza» 
te dal colore, mentre i Mori (7.), i bar- 
bareschi, gli arabi e alcune nazioni quasi 
nere dell’ Africa e Indie orientali appar- 
tengono alla razza caucasica. Ella è così 
detta perchè la tradizione e la figliazione 
de’ popoli s'accordano nel farla provenire 
‘per origine comune dagli abitatori di quel 
gruppo di montagne che stendesi fra il 
mar Nero e il Caspio ; e difatti anche og- 
gidì i popoli del Caucaso sono riputati i 
più belli della terra, e ponno considerar- 
sì come lipo della specie umana, massi- 
me quelli della Giorgia, Mingrelia(Y.) 
ec. À questa razza apparlengono tutti i po- 
poli dell’Europa, dell'Asia minore, della 
Siria, della Persia, dell'Arabia, molte na. 
zioni della peuisola di qua dal Gange, tut- 
te quelle delle coste settentrionali dell'A - 
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fica, e molte dell’interne loro vicine, fi- 
malmente gran parte della popolazione 
d'America. La razza negra o etiopica po- 
pola tutte le parti mer ulionali dell'A fri- 
ca, dal monte Atlante, fino al Capo di 
Buona Speranza ; né da per tulto è nera 
egualmente: essa pure fu trasportata in 
America , principalmente cogli Schiavi 
(7), e vi è diffusa assai. Molte qualità (r- 
siche tratte dallo scheletro , dalle parti 
molli del corpo e dagli organi de'sensi, la 
scevrano affatto dalla caucasica : le più 
principali sono lo schiacciamento del na- 
so, la fronte arretrata, ilabbti e le mascel- 
le sporgeoti, i denti superiori formanti 
angolo cogli inferiori, i capelli lanuti at- 
ricciati finissimi elastici lucenti nerissimi, 
e soprattutto la minore copacità interna 
del cranio, e quindi il minor sviluppo del 
cer vello, per cui non è caso che la razza 
etiopica sia sempre stata ristretta in bre- 
vi limiti di civilizzazione , e la caucasica 
abbia sempre toccato un grado più o me- 
no elevato di civiltà; le più barbare fra le 
nazioni caucasiche sono men barbare del- 
le più incivilite di quelle dell’ Etiopia(.). 
Dopo le due grandi razze, Caucasica ed 
Etiopica , nutasi la Mongolica detta an- 
che Tartara, Calmucca, Gialla o Oliva- 
stra, la quale si estende dal mar Caspio 
all'Oceano orientale, occupando la T'ar- 
taria, tutta la Cina, la massima parte 
della Siberia, tutta la Tartaria Cinese, 
il Giappone (Y7.) ec. Questa razza ha per 
caratteri colore olivastro, o giallo verdic- 
cio, capelli neri forti diritti lisci cadenti 
e poco grossi; barba poco folta e solo sul 
mento e sul labbro superiore; testa larga 
e tale che veduta dall'alto pare più lar- 
ga che lunga, schiacciata nel davaati; go- 
te assai prominenti , occhi stretti e con- 
vergenti dall'alto al basso verso il naso. 
I malesi e gliamericani formano pure due 
razze intermedie tra la bianca e la ne- 
gra. I malesi abitano il mezzodì della pe- 
nisola di là del Gange, tutte l’isole del- 
l’Arcipelago Indiano, e quasi Lutte quel. 

le del mare del Sud. Vuolsi che sieno pro- 
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dotti dal mescuglio degl’indiani co’cine- 
si, cioè della razza mongolica e caucasi- 
ca.Gliamericani non hanno caratteri tan- 
to precisi e costanti, ma differiscono dal- 
le razze dell’antico continente: non è pe- 
rò da tacere che l'opinione storica più 
probabile fa popolare l’America a pocoa 
poco da una colonia tartara chesiasi pro- 
pagata dal seltentrione al mezzogiorno. 
Queste 3 razze degli uomini ammesse da’ 
naturalisti, sono concatenate insieme da 
infinito numero di gradazioni; l’ ultimo 
grado è occupato da’ papou o papus, po- 
poli che abitano la nuova Guinea, e par- 
ticolarmente le parti settentrionale e oc- 
cidentale. Sono di colore nero-giallogno- 
lo, usano di screziarsi, tranne il viso e il 
ventre, e dispongono i capelli in guisa af- 
fatto caratteristica. Appunto da tale con- 
calenamento sorge la questione massiina, 
se il genere umano formi una sola spe- 
cie, o se ne abbracci molte. Si definisce 
comunemente la specie per unione d’in- 
dividui simili o di pari naturg, esistenti. 
simultaneamente, di cui per altro non si 
può mai osservare in un sol tempo la iu- 
tera raccolta. E siccome esprime ancora 
un’ astrazione e non una realtà, così la 
questione in detti termini torna insolubi - 
le. Fisiologicamente vorrebbesi ricercare 
soltanto se fra’diversi popoli della terra 
sienvi notevoli differenze d’ovganizzazio- 
ne; e questo è un fatto indubitabile: hav- 
vi analogia ma nov identità di struttura 
fra le diverserazze. Naturalmente parlan- 
do, pretendono alcuni, non essere affatto 
impossibile che tutto il genere umano 
provenga da una sola coppia; ma si dà ra- 
gione a Rudolphi quando dice che fu ne- 
cessaria una luuga serie di miracoli per 
produrre questo gran fenomeno. Opina- 
noalcuni, che le migrazioni de’ popoli non 
bastano né fisicamente, né stovicaruente 

a spiegare la distribuzione del genere u- 
mano sulla superficie della terra. Noi pe- 
rò dobbiamo credere quanto leggesi ne- 
gli Act. Apost.17, la verità dogmatica: 
Facitque (Deus)ex uno omne genus hu- 
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tetto, Nos autem gloriari oportet, 
del Palestrina; i guardiani del soda- 
lizio presentano ad ogni Cardinale 
.una rama di fiori finti, e poi rice- 
vono da tutti. Ja oblazione di uno 
scudo d’oro, cioè uno scudo, e ba- 
jocchi sessanlacinque, che pur si 
somministra anche da que’ Cardinali 
non intervenuti, i quali poscia egual- 
mente ricevono il fiore. Terminata 
la messa, dal Cardinale più degno 
si distribuiscono i brevetti delle doti 
alle zitelle dotate dall’arciconfrater- 
nita, ed accompagnate dai deputati 
di essa. Finalmente il Cardinal pro- 
tettore ringrazia individualmente o- 
gni collega. 


10. Fespero per l’ anniversario 
della Dedicazione della basilica 
lateranense, a° g novembre, nella 
stessa basilica. 


Per invito del Cardinal arciprete, 
i Cardinali. con vesti rosse e cappe 
paonazze si recano ad assistere a’so- 
lenni secondì vesperi, che all’ altare 
Papale intuona un vescovo canoni- 
co, assistito dai benefiziati in pivia- 
le, e che si cantano da due cori. 
I ‘Cardinali siedono agli stalli dalla 
parte del vangelo, infine della quale, 
non meno che da quella dell’ epi- 
stola, siedono i canonici, e il resto 
del capitolo a’ consueti posti. L’arci- 
prete in sagrestia riceve, e poi agli 
stessi stalli ringrazia il sagro Colle- 
gio, prendendo l’ultimo luogo. Nè 
solo assume la cappa rossa, ma per 
uniformarsi al capitolo, sulla cappa 
vi sono le pelli di armellino. 


20. Vespero per l'anniversario della 
Dedicazione della basilica vati- 
cana, a' 18 novembre, nella stessa 
basilica. 


Secondo il consueto, il Cardinal 
arciprete fa l’ invito, riceve, e poi 
VOL. IX. 
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ringrazia il sagro Collegio. Il detto 
arciprete, mentre gli altri Cardinali 
sulle vesti rosse assumono le cappe 
paonazze, prende la cappa rossa 
colla fodera’ di pelli bianche di ar- 
mellini, per uniformarsi al capitolo, 
che siede ne’soliti stalli. Intuona: 
pontificalmente questi secondi ve- 
speri, all’ altare del coro, un vesco- 
vo canonico coll’ assistenza de’ bene- 
fiziati in piviale, e l’ arciprete si 
pone a sedere dopo tulti i Cardi- 
nali. 

Dal Cardinal arciprete nella stessa 
Cappella del coro la mattina è stata 
cantata la messa con isceltissima mu- 
sica a due corì, del celebre maestro 
Buroni, che’ per la sua singolarità 
da tutti chiamasi per antonomasia 
Messa della Sagra. Fanno tre ca- 
nonici in essa da diacono, suddiaco- 
no, e prete assistente. Quando i 
Pontefici abitano al Vaticano, soglio= 
no talvolta intervenirvi, colla camera 
segreta, in uno ai Cardinali palatini. 
Il Papa v'incede vestito di mozzet- 
ta, e stola di raso rosso, e siede 
nel primo stallo canonicale, sotto 
un piccolo baldacchino, assistito da 
un lato dal primo de’ suoi cerimo- 
nieri. I Cardinali palatini siedono in 
abito rosso agli stalli de’ benefiziati. 
Jl maggiordomo, il maestro di came- 
ra, l’elemosiniere, ed il sagrista in 
abito prelatizio siedono sotto ai Car- 
dinali, e gli altri della camera segre- 
ta in mantellone, ai banchi dal lato 
del vangelo. I canonici prendono 
posto appresso i Cardinali, e il re- 
sto del capitolo.agli altri luoghi. Il 
Cardinale palatino più degno dice 
col Papa l’ Introito, il Gloria, il 
Credo, il Sanctus, e l'Agnus Dei; 
gli da a baciare il vangelo, l' in- 
censa, e gli dà la pace. Le guardie 
nobili, e svizzera custodiscono l’ in- 
gresso della Cappella del :coro, in 
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manum. Ammessa l’unità d'origine de- 
gli uomini, forza è di ricorrere all’ in- 
fluenza de’climi e ad altre analoghe per 
rendere ragione delle razze degli uomini, 
ossia dell'insuperabile distanza che corre 
tra la perfettibilità d'un europeo e quel- 
la d'un negro. Eppure gli Ebreiedi Zin- 
gari (Y.), che non si mescolano mai con 
altri popoli, ritengonoi loro caratteri na- 
zionali dovunque si propagarono; eppu- 
re gl’inglesi stabiliti da molte generazio- 
ni all’Indie orientali non divenaero pua- 
to indiani. Dunque ? L'anatomia filoso- 
fica risponde così: E oggidì dimostrato 
che gli uomini nou differiscono molto gli 
uni dagli altri quanto al grado di perfe- 
zione clell’organo spettante all’intelletto, 
di quell’organo che fa distinguere emi- 
nentemente l’uomo, del cervello; al qual 
grado di perfezione se ne riferiscono di 
corrispoudenti in tutti gli apparati orga- 
mici. Ora, è indubitabile che l’uomo può 
perfezionarsi con l'esercizio, il lavoro, gli 
slromenti impartitigli dalla natura; e 
quindi l’uomo che coltiva il proprio cer- 
vello con detrimento degli altri organi, 
giunge nello sviluppo intellettuale ad un 
grado assai più eminente del selvaggio, il 
quale, costituito come lui, adoprando in- 
vece ì muscoli ed i sensi principalmente, 
losupera d’assai nello sviluppo fisico. Ma 
è parimente indubitabile che nè l’ abi- 
tudine né il clima nè qualsivoglia al- 
tra differenza non ponno mai giungere 
ad eguagliare un papou od un negro ad 
un europeo, e viceversa, Qui sta il miste- 
ro: fisiologi concludono, che la specie 
umana è composta di molti gradi d’orga- 
nizzazione, tra ilprimo e l’ullimo de’qua- 
li, sebbene vi sia qualche distanza, pur 
l’ultimo è molto superiore al grado d'or- 
gavizzazione che si rinviene nell’animale 
più prossimo a noi, nella scimia, nell’O- 
rang- Outang. Così concludendo non e- 
scono dal mondo de’fatti, Discorre il p. 
Menochio nella cent. 7.°, cap. 3g: Se siae 
no ragionevoli le querele di quelli che 
deplorano la miseria dell’ uomo , che 
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non nasce provvisto d’ armi, come la 
gran parte degli animali. Plinio si que- 
rela della malignità della natura che al- 
l’uomo non è stata madre, ma madrigna, 
perchè avendo provvisto gli altri animali 
fin dalla loro nascita di vestimenta, l’uo- 
mo nasce affatto nudo, e bisognevole d’es- 
ser raccolto e fasciato, senza potersi aiu- 
tare con altro che colle lagrime; inabile 
al moto progressivo, del quale altri aui- 
mali godono appena venuti alla luce; sog- 
getto all’infermità, all’ignoranza, ad al- 
tre miserie. Dice pure della debolezza del- 
l’uomo, in confronto degli altri animali, 
e che nulla sa fare se non con molto tem - 
po, cura diligente e lungo ammaestra- 
mento. Perciò alcuni stimarono meglio 
non nascer mai,0almeno campar poco nel. 
le dette miserie, che aver lunga vita tra 
tanti travagli che‘li circondano. Altri si 
querelarono perchè l’uomo non riunì io 
se la fortezza, la velocità e la leggerezza 
degli altri animali. A queste stravaganti e 
ingrate pretensioni, alli saviamente ri- 
sposero facendo rilevare gl’immensi be- 
nefizi da Dio fatti all'uomo, concedendo- 
gli il dominio di tutte le cose della terra, 
l'industria di domare e dominar gli ani- 
mali più feroci, l’uso prezioso della ragio- 
ne. Che se le fiere e altri bruti sono mu- 
nite di loro armi naturali, non ponno pa- 
ragonarsi all’ingegno dell’uomo, col qua- 
le assoggelta al suo impero i più potenti 
e.graudi animali, usando armi offensive 
e difensive, che può deporre. In 5 parti 
si divide il mondo conosciuto: Europa, 
Asia, Africa, America e Oceania. ln 
taliarticoli e meglio ne’speciali delle parti 
che compongono ciascuna, nel descrivere 
le principali nazioni, ne rilevai le razze, la 
struttura, i colori, le costumanze e quan- 
to altro è relativo alle discorse cose. Il 
barone di Reden pubblicò un manuale 
statistico, di cui diè ragguaglio il n.° 153 
del Giornale di Roma del1855 , onde pel 
miio scopo ne riprodurrò un brano.» I dati 
del sig." Engelhart: La superficie della 
terra, Berlino1853, e quelli del sig. Re- 
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ropa intiera conterrebbe sopra un’esten- 
sione di 10,064,95 1 chilometri quadrati, 
266,543,199 abitanti, ovvero una me- 
dia di 25,48 abitanti per chilometro qua- 
drato.Secondo le medesimesorgenti,la su- 
perficie della terra intiera si stenderebbea 
134,373,628&chilometri quadrati e sarel- 
be popolata da un miliardo,135,488,000 
abitanti, divisi nel modo seguente: in Asia 
763,000,000 abit., sparsi in una super- 
ficie di 43,832,152 chilometri quadrati ; 
in Europa 266,543,000 in una super» 
ficie di 10,064,591 chilometri quadra- 
li; in Africa 46,000,000 in una super- 
ficie di 30,019,393 chilometri; in A- 
merica 56,000,000 in una superficie di 
41,414,416 chilometri; in Australia o 
Oceania 3,945,000 in una superficie di 
9,042,731 chilometri. Onde 1’ Europa 
non comprende neppure la 12. "parte del- 
la superficie della terra ed un quarto ap- 
pena della intera popolazione ”’. Nasce 
l'uomo piangendo nell’entrare in questa 
terra di lagrime, e muore parimenti la- 
grimando. Di sue diverse età parlai a Spo- 
saLizio. | diversi stati dell’uomo sono: il 
Sacerdozio, con tuttii suoi gradi, il Ae- 
ligioso, il Mfatrimonio nello stato di Lai- 
co (°.). In quello coniugale l’uomo di- 
viene Marito, Padre, Vedovo(Y.),con- 
traendo diversi gradi di Parente. L’'Eu- 
nuco (Y.) 0 castrato, si suole chiamare 
Mezzo- Lomo, Semi-Maschio, Tronco 
Secco; riwane Terrae pondus inutile. 
Gli eretici Valesiani(V.), che fucevano 
eunuchi di consenso o per forza, furono 
condannati dalla Chiesa. Dicesi erma- 
frodito o ermafrodita quello o quella che 
ha o che partecipa de’ due sessi, cioè che 
in se rinchiude gli organi de’ due ses- 
sì; ed ermafrodismo dicesi la riunione 
de’ due sessi nello stesso individuo. Ap- 
partengono al genere de’ mostri, i qua- 
li partecipano della specie umana e della 
bruta. Ma gli ermafroditi propriamen- 
te si riguardano come puri enti immagi- 
nari, e niuno può dire d’avere co’propri 
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occhi veduti esseri aventi gli organi del. 
la generazione di entrambi i sessi ; nè si 
ha alcun futto provato, che sanzioni sì 
ingannatrici apparenze. Scrissero sugli 
ermafroditi o androgeni, Bacchino, Li- 
ceto, De Corn e altri. Credevano gli an- 
tichi idolatri d’onorare i loro numi col- 
l’attribuir loro i due sessi e farli erma- 
froditi, onde esprimere la generativa e 
feconda loro virtù, come sì può leggere 
nella Mitologia. In questa finsero i poeti 
la favola, che Ermafrodito figlio del dio 
Mercurio e della dea Venere, per essere 
stato iusensibile all'amante Najade, alle 
preghiere di questa gli Dei unirono i lo- 
ro corpi in tal guisa che per lo innanzi 
non forinassero più che un corpo solo, 
il quale conservasse ambo i sessi. Ed Er- 
mafrodito pare ottenne dagli Dei, che 
tutti coloro che si lavassero nel suo fon- 
te incontrassero la medesima sorte. Mil- 
lin è d’opinione che quest’essere della Mi- 
tologia, in cui trovansi uniti i due sessi, . 
fosse un'allegoria della natura; ma che 
cosa voglia significare quest’allegoria né 
Millin lo dice, nè si può indagare. E in- 
contrastabile la massima, potersi in ogni 
stato e condizione giungere all’apice del- 
le cristiane virtù per la divina grazia col- 
l’ esatta osservanza de’ propri doveri in 
mezzo alle molteplici cure, che porta se- 
co l’individuale posizione, ed in mezzo a’ 
complicati rapporti del secolo. Siccome 
l'estratto il più puro de’corpi del padre 
e della madre entra in tutti gli orgaui 
dell'embrione per farlo crescere e svilup- 
pare, non è da meravigliarsi, ch' egli na- 
scendo rassembri ordinariamente a quel- 
li che l’hanno generato, e ch'egli erediti 
qualche volta le loro malattie e i loro di- 
fetti. Meraviglioso però si è, che il figlio 
io luogo d’aver la somiglianza del padre 
e della madre, abbia esso bene spesso o 
quella degli avi, o de’ fratelli e sorelle 
de'genitori o d° altri collaterali. Il Bouv- 
get pensa, che ciò non può da altro de- 
rivare, senonché essendo ‘la disposizione 
a’inoti capaci di tali effetti di già in quel- 
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rò d'una maniera meno sensibile di quel- 
la che comparisca, con quanto altro si 
può leggere nelle Motizie letterarie pub. 
blicate in Roma nel 1744, a p. 21. Ag- 
giunge , che la somiglianza si manifesta 
più facilmente nella faccia, che in tutte 
le altre parti del corpo, che non sono co- 
gì proprie a ricevere de’ contrassegni sì di- 
stinti del più o del meno di rassomiglian- 
za. E' indubitato, che o gobbo, 0 zoppo, o 
guercio che sia il padre o la padre, non 
per questo ne segue, che generino de'fi- 
gli i quali abbianoi i medesimi difetti, E 
vero che da’ciecli nati alle volte deriva- 
no figli cieclii, come da persone che han- 
no occhi perfetti, si generano qualche vol. 
ta de’ figli ciechi. Se alcune volte si ve- 
dono de'figli di-poco senno nascere da pa- 
dri sapientissimi, o perversi da buoni (e 
ciò avviene perchè la probità umana non 
sempre risorge pe’ rami, così volendo Co- 
Jui che la dà); sovente s'incontra ezian- 
dio che i figli nascono imitatori dell’ope- 
‘ razioni paterne; onde comunemente da’ 
costumi e dall'ingegno de'genitori si suo- 
le argomentare quale dovrà riuscire la 
prole. Non è raro che la scienza e l’arte 
abbiano da padre in figlio o nipoti un’e- 
reditaria successione di lode. Come i frut- 
ti sono il più sicuro indizio a giudicar 
della pianta, così sono sovente i figli per 
rispetto de’ loro padri e avi. Ragionò il 
p. Menochio nella cent. 3.*,cap. 35: Per 
qual causa Giacobbe amasse più Giu- 
seppe, che gli altri suoi fig li, e general. 
mente sei padri amino più i primoge- 
niti, 0 quelli che hanno generato în vec- 
chiezza. Si suol dire che il volto è quel 
cristallo in cui traluce il cuore, ma non 
sempre si verifica , sia in bene e sia in 
male. Per quanto l’uomo s’infinga, il no- 
stro volto è un libro su cui a grandi mar- 
che si legge lo stato dell’ animo e si ap- 
palesa. Il p. Menochio nella cent. g.', tie- 
ne proposito nel cap. Q1: Della provvi- 
denza divina in fare gli uomini tutti dif- 
ferenti di faccia, di voce, di carattere. 
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Nella cent. 7.°, cap. 45: Se la Lellezza 
corporale sia segno della bontà de'co- 
stuniî, Riferisce che s. Ambrogio scrisse, 
la bellezza det corpo essere una viva ed 
espressa rappresentazione della mente, 

un'immagine esteriore che mostra la ho 
tà nenidiei E sebbene riporti esempi di 
deformi di corpo e di animo, saviamente 
dichiara che l’esteriore del corpo è falla - 
cea voler giudicare ( delle qualità interio- 
ri, molti brutti essendo virtuosi, e spesso 
in molti belli si accoppiano non pochi vi- 
zi e in particolare la disonestà. Nel corpo 
male organizzato del virtuoso e sapiente 
Socrate abitava una grande anima e un 
vasto ingegno. Nella cent. 7.°, cap. 50: 
Se dalla presenza si possa far giudizio 
d’alcuno, ch' egli sia nobilmente nato. 
Risolve questo dubbio colle parole del 
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dicare; e vipete l'apparenza esteriore es- 
sere molte volte fallace. Tuttavolta in 
inolti da’lineamenti del volto, da’ porta- 
menti della persona, dal tratto signorile, 
si scorge la chiarezza del sangue e de’na- 
tali;sebbene talvolla ciò si astenti con ar- 
tificio e finzione, Nella cent. g.', cap. 30: 
Se la bellezza corporale e la presenza 
maestosa faccia l'uomo degno d° impe- 
ro. Si ricerca la bellezza nel principe, per- 

chè dessa lo rende venerabile e amabile 
a'sudditi; ed anco perché la faccia nobi- 
lee ingenua suolessere argomento di buo- 
na mente. Nella cent.10.°, cap. 67: Chie 
dalla fisonomia e lineamenti della fac- 
cia,dal vestito e dal portamento del cor- 
po , si può venire in qualche probabile 
cognizione delle naturali inclinazioni e 
costumi delle persone. Scrisse Aristotile 
nel libro Della Fisonomia,che la com- 
plessione, l’ indole naturale , le passioni, 
gli affetti si scuoprono pri ncipalmente nel 
volto, negli occhi, nel naso, nella fronte. 
Dal vestito poi si apprende se alcuno è 
dissoluto o modesto, leggiero o grave, di 
buona o cattiva mente. Dal ridere immo. 
derato e scomposto, eccessi contrari alla 
gravità e modestia. Nella cent.10.°, cap. 
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ro: Che le passioni dell’ animo ridone 
dano nel corpo. Talvolta cagionano ef- 
| fetti gravi e pericolosi, la pazzia, la mor- 
te. Alcuni per eccesso d’allegrezza e di do- 
lore morirono. Altri e scenziati imoriro- 
no di vergogna, di confusione e malin- 
conia, per non aver compreso alcuni pun- 
ti e cause, fra’ quali Omero e Aristoti- 
le. Lo splendore della bellezza, siccome 
orna il corpo, così è molte volte segna- 
le delle bellezze dell’ animo. Il Sarnel- 
li discorre nelle Zettere ecclesiastiche e 
nel t. 2, let. 38. Sela brevità della sta- 
tura sia compresa ne’difetti, che induco- 
no l'/rregolarità (Y.)? Risponde che la 
breve statura non osta al ricevimento dee 
gli ordini sagri, purché non sia ridicola 
e deforme, come i nani. La virtù non ri- 
chiede la statura del corpo, ma dell’ani- 
mo. Osserva che per l’ordinario sì trova 
più graudezza d’ animo negli uomini di 
bassa statura, iquali per lo più sono più 
forti e nerboruti degli alti, poichè la gran- 
dezza del corpo ha più di maestà che di 
vigore, generalmente parlando. Volgare 
è il detto: l'altezza fa bellezza. La breve 
statura non impedisce d'esser virtuoso e 
grande, e di questi il Sarnelli ne riporta 
un bel numero, come d’Alessandro Ma- 
gno e Augusto, ed i ss. Paolo e Giovanni 
apostoli, Papa s, Gregorio VII, s. Anto- 
nino arcivescovo di Firenze , il cardinal 
De Vio, e tanti altri santi e illustri perso» 
naggi. Nel t. 3, let. 7. Se sia lecito, dipia- 
sendosi figure di Santi (V.), far ne’loro 
volti comparire i Ritratti (V.) di perso- 
ne particolari? Risponde che nelle figure 
principali che sì espongono sugli altari 
per pascere la divozione de’fedeli, non sì 
debba riprodurre l’immagine di persone 
conosciute e viventi, il che sarebbe un 
imitare la vanità degli ambiziosi impe- 
ratori gentili. Nelle figure però meno 
principali, non disapprova Sarnellì il rap- 
presentarsi. l’elfigie di qualche personag- 
gio a memoria de’posteri, massime se be- 
nefici e virtuosi, Per grand’ uomo s' in- 
tende quello che tiene il posto eminente 
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tra gli altri della sua sfera, perchè in nn 
sol uomo viene manco il complesso d’o- 
gni perfezione; e disse sapientemente Ba- 
cone, che niuno ha toccato l’apice della 
gran piramide della scienza e arte cui 
professa. La fortuna e il merito dietro 
se tira l’ignobile invidia. La capricciosa 
fortuna, che domina tutto, anco nella glo- 
ria tiene grandissima parte, e molte vol- 
te commette alla fama uomini ch’ esser 
dovrebbero oscuri, e pone in oblio quelli 
che in alcun modo meriterebbero d' es- 
ser celebrati, Quando poi si vogliono col- 
locare gli uomini in linea colle celebrità, 
che punto non meritano, è un volerli sol- 
levare sopra un troppo alto piedistallo; 
per cui quando si pretende metter gli uo- 
mini così fuori delle loro proporzioni, si 
finisce a far adessi più male che bene. Il 
Matrimonio è il gran perno sul quale si 
raggira tutta | economia della società, 
e da esso il ben essere ‘di lei principal - 
mente dipende. Dopo la promulgazione 
del Vangelo e in virtù del nominato sa- 
gramento la donna fu nobilitata, quindi 
la moglie non è più la schiava dell’uomo, 
ina È tornata ad esserne la compagna, co- 
me lo fu quando Dio la trasse dal fianco 
di lui. Pure descrivendo |’ Artaud il 2.° 
inatrimonio di Napoleone I, nelia cere- 
monia degli sponsali narra che disse a mg.” 
De Pradt: » Ho dato un anello alla mia 
moglie; essa non me ne ha dato: perché 
ciò?” Dopo qualche spiegazione del prela- 
to, riprese l’imperatore a dire: » Ho dato 
uo auello all’imperatrice, perchè la don- 
na è a schiava dell’uomo. Osservate pres 
so gli antichi romani, gli schiavi porta» 
vano tutti un anello”. Tutto considerato 
e rigorosamente parlando, pur troppo in 
generale le mogli sono quasi schiave de’ 
mariti. Imperocchè eroica è l’abnegazio- 
ne della donna in ordine al marito, ed 
anco a’figli e al buon governo della ca- 
sa. Una delle glorie della religione cat- 
tolica è la vera ed esemplare madre di 
famiglia. Gravissima obbligazione de’co- 
niugi, e per le conseguenze sue forse la 
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più importante, è quella di ben educare 
i figli. 1 germi delle ree passioni dell'uo- 
mo si ponno assomigliare alle cattive er- 
be che nascono e si sviluppano da se stes- 
se, ond’è necessario tutto l'impegno del 
Padre e della Madre, per sradicarle nel 
principio loro: al coutrario le virtù di ra- 
do crescono senza un'assidua e diligente 
cultura. Un amore disordinato verso i fi- 
gli per lo più suolesser la causa di loro 
sovina, È genitori devono amarlì, e mol. 
to, perchè la natura potentemente l’esi. 
ge; ma l'amor loro deve essere regolato 
clalla fede e dalla carità cristiana, a Dio 
dleve riferirsi, e procurare a'figli stessi il 
vero bene. Principali doveri de’genitori 
verso i figli sono: Nutrirli , custodire la 
loro corporale salute, provvedere al loro 
cvesto vivere. Istruirli sulle vere massi- 
ine della religione, sulle virtù, sulla di- 
vozione, e nov bisogna limitarsi solamen - 
te ad insegnare a'figli tali cose, è d’nopo 
anche sollecitarli a praticarle. Si deve lo- 
ro insegnare a temere eamare Dio,e guar- 
darsi da ogni peccato. La scelta degli e- 
ducatori e de'maestri è cosa di gravissi- 
sno rilievo pe'genitori, e devesi in ciò con- 
sultare la religione e la prudenza. Secon- 
do la condizione, per tempo sì deve far 
spprender l’arte o la professione a'figli, 
a tenore dell’inclinazione del loro animo 
e alla condizione della famiglia, aftinché 
non si avvezzino all’ozio, e perché a suo 
tempo siano utili a see agli altri. Devo- 
no i genitori al bisogno correggere.i figli. 
L’uomo inclinato al male, a cagione del 
peccato originale, senza che sia fin dalla 
s1.’età corretto, segue i moti di sua pas- 
sione, e procede talvolta come glianimali 
irragionevoli. Ma la correzione dev'esse- 
re come un medicamento, proporziona- 
ta cioè alla natura del male e al tempe- 
ramento dell’infermo, perchè produca ef- 
fetto favorevole. Edificarli col proprio e- 
sempio. Questo è il massimo de’doveri de’ 
genitori co’figli, perchè senza questo po- 
trebbe riuscire affatto inutile l’ adempi- 
meuto di tutti gli altri. L'imitazione è la 
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1." cosa che apparisce ne’ fanciulli, ed è 
per questa via che s'incomincia con essi 
qualunque sorte d’insegnamento. E pro- 
vato che più assai delle parole e degli av- 
vertimenti valgono gli esempi. Tristi que’ 
genitori che danno cattivi esempi e scan- 
dali: oltre le funeste conseguenze che de- 
ploreranno ne'propri figli, dovranno ren- 
derne rigoroso conto a Dio. Affinchè i ge- 
nitori sentano l’importanza di questi do- 
veri e gli adempino, riflettino seriamente 
che i figli non son di loro, ma di Dio e di 
Gesù Cristo, che gli ha comprati e reden - 
ti n prezzo del Sangue suo; che sono un 
deposito prezioso che Dio ha consegnato 
nelle loro mani, perchè lo custodiscano, 
e del quale severamente ne chiederà ra- 
gione. Prima educatrice dell’uomo è la 
donna, perciò e per sì importante desti- 
nazione essa deve compiere nobili, pre- 
videnti e utilissimi uffizi nell’umana fa- 
miglia. La donna quindi esercita un im- 
pero reale sulla umanità. La missione da - 
tale da Dio è quella dell’ amore e della 
benevolenza. E' essa lar."a dirigere quel 
raggio d'intelligenza, che quasi impercet- 
tibile comincia a spuntare nella piccola 
mente del fanciullo; è essa lar.’a piega- 
re il tenero arbusto; essa che tempera le 
passioni focose coll’ affezione, e diffonde 
nella società la mutua condiscendenza;ca - 
rattere esterno e precipuo della civiltà ve- 
ra. Benefica è l’inflnenza delle madri sul- 
l'infanzia, sull’adolescenza, sulla gioven- 
tù della loro prole. Grandi e meritorie 
sono le loro incessanti cure, le molestie, 
gli affanni, i sagrifizi ch’esse patiscono in 
detti tre stadi della vita comune. Moltissi- 
me sono state assai feconde, ed il p. Me- 
nochio nella cent.12.", ragiona nel cap. 
34: De'privilegi conceduti a quelli, che 
aveano molti figli ; e d° alcune donne, 
che ne partorirono molti in un solo par- 
to. Sono meno rari i gemelli o binati, na- 
ti cioè in un medesimo parto uno dopo 
l’altro. La donna deve educare i figli al- 
la pietà e all’ amore della famiglia, e a 
quella riverenza amorevole verso di se e 
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verso il padre, che una più molle educa- 
zione deplorabilmente ha cangiatoa’tem- 
pi nostri con una confidenza eccessiva; il 
che si lamenta da’savi anco in que’padri, 
che si degradano con l’ eccessiva confi- 
denza che danno a'figli, senza nemmeno 
riguardo a'sessi. Chi vuol essere rispetta» 
to rispetti; il marito deve rispettare lu mo» 
glie e i figli, questi e quella devono fare 
altrettanto con esso. Tutte le pii affet- 
tuose sollecitudini e cure scambievoli de- 
vono essere regolate e temperate da'de- 


iti reciproci riguardi. L’amore paterno ‘ 


e materno dev'esser guidato dalla saggez- 
za ; a’ figli conviene ispirare amore e ti- 
more. Su questo delicato, vasto e grave 
argomento abbiamo molti preziosi e ma- 
gistrali trattati. Fra questi e fra’ più re- 
centi, a cagion d’onore mi limiterò solo 
a qui ricordarne due sapienti, utilissimi e 
dilettevoli. Dell’educazione dell’uomo e 
della donna,Civiltà Cattolica,ser.2.*,t.7 
e 8 (ne feci già parola nel vol LXXXIII, 
p. 276 e 277, ove ne dissi pure sulla 
pedagogia). Za donna nobilitata dal 
Vangelo e considerata sotto il triplice 
aspetto di vergine, di sposa, di madre, 
del teologo Maurizio Marocco (il quale 
dotto ecclesiastico ora è iulento all’emen- 

data riproduzione e coulinuazione del 
Bullariun Romanorum Pontificum ; 
grande servigio che renderà alla religio- 
ne, alle scienze, alla storia, e con sì labo- 
rioso lavoro immortalerà il già suo chia» 
ro nome), vol.1.°, Torino 1855; vol. 2.°, 
Asti1856. La doverosa brevità, con di- 
spiacere m’impedisce di farne ceuno con 
poche parole, atte a far valutare il com- 
plesso de’pregi che ambedue racchiudo- 
no. Jl compeudiarli ne scemerebbe il va- 
lore, l'efficacia, l’importanza delle mate- 
rie lucidamente trattate. Tali dotti lavo- 
rì appena potei gustare e ammirare, e 
questo stesso mi persuase di non osare 
darne un'idea, per la loro ampiezza, pro- 
porzionata a quest'articolo o riunione di 
fugaci e generici cenni sull’ Vomo. Se si 
leggeranno, le mie riverenti e doverose 
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lodi degli encomiati trattati certamente 
sì troveranno d’assai minori del reale lo- 
ro merito, il quale ha diritto alla pubbli- 
ca riconoscenza. La donna non solamen- 
te nella sfera di sua naturale condizione 
in vari tempi fiorì, oltrechè nella santità 
della vita, nel governo de’'popoli, e con ri- 
putazione e gloria si esercita nella scien- 
za, nella letteratura, nelle arti belle, in 
tutti gli ornamenti propri del suo gentil 
sesso;ma imbrandì eziandio valorosamen- 
te la spada, e tuttora fra'corpi il cui in- 
sieme costituiscelostato militare delSiam, 
sopra tulti attira l’attenzione il battaglio» 
ne che forma la guardia particolare del 
re, e per la sua singolarità non riuscirà 
discaro un cenno di queste nuove Amaz- 
zoni. Questo battaglione si compone di 
4oo femmine scelte con grande cura @ 
prese fra le giovani più belle e più robu- 
ste del paese. Esse godono d’un eccellen- 
te soldo e sono perfettamente disciplina- 
te. Ammesse a servire sin dall'età di 13 
anni, entrano nella riserva a 25; a que- 
st'epoca lasciano il servizio personale del 
sovrano e vengono attaccate, sino alla lo- 
ro morte, alla guardia de’castelli reali e 
delle proprietà della corona. Entrando 
nell’armata giurano di non maritarsi, a 
menochè il re stesso non le sposi legit- 
timamente, com’è avvenuto non di rado; 
ma allora il principe, obbedendo più al- 
la sua ragione che a’suoi sentimenti, non 
fa cadere la sua scelta sulle più belle, ma 
su quelle che sì distinguono nella supe- 
riorità delle manovre e negli esercizi mi- 
litari. La speranza di tale ricompensa nu- 
tre un’emulazione straordinaria nel bat- 
taglione, che sorprende gli europei per 
l’appar enza marziale, l’abilità agli eserci- 
zi e per la mirabile disciplina. Ricchissi- 
mo è l’ abbigliamento di queste donne. 

Loro armi sono la lancia, la sciabola, la 
pistola, il fucile, la carabina. ] duelli so- 
no comuni fra loro. Il battaglione com- 
prende 4 compagnie composte di 100 fem- 
mine ciascuna e comandate cla una di es- 
se col grado di capitano. Altra donna co- 
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manda tutto il battaglione, ha il tratta- 
mento eguale a’ membri della famiglia 
reale, e 10 elefanti sono a disposizione 
del suo personaleservizio, elefanti da bat- 
taglia che sono i migliori dell’estremo o- 
riente. Ciascuna femmina ha 5 negre al 
suo servizio, e così può senz’ allre cure 
dedicarsi esclusivamente alla nobile sua 
professione. Il re non va mai alla guerra 
o alla caccia o al passeggio senza essere 
accompagnato dalla sua guardia partico. 
lare, la quale ha per lui un illimitato ze - 
lo.La buona organizzazione di questo cor- 
po, unico nel suo genere, serve d'esempio 
al resto dell’esercito siamese, che ne co- 
nosce la superiorità, ne ammira il corag- 
gio e cerca d’imitarlo. L'Europa può 
vantare molte donne bellicose, che si di- 
Stinsero con eroico coraggio e militari 
Imprese, e di molte ne ragionai a’luoghi 
loro: così di altre di differenti nazioni. A g- 
giungerò, che i giornali di Madrid del lu- 
glio del corrente anno 1837, descrivono 
le pompe funebri in cuore della celebre 
d. Augustina di Saragozza, morta testé a 
Ceuta, Il generale governatore della piaz- 
za presiedeva al corteo mortuario, e gli 
vfliziali della guarnigione in gran tenu- 
ta marciavano accanto alla bara. Al ce- 
meterio di s. Caterina, dove fu sepolta, 
un picchetto di fanteria rese alla sua sal- 
ma gli onori soliti ad accordarsi ad un 
ufliziale dell'esercito. Dopo il famoso as- 
sedio di Saragozza, nel quale l' illustre 
trapassata dirigeva le artiglierie, donna 
Augustina da tutti onorala e insignita di 
ordini cavallereschi, fu ricevuta come 
ufliziale nell’esercito, e alla sua morte fa- 
ceva parte dello stato maggiore del reggi- 
mento di fanteria di Ceuta. 1] p. Menochio 
nella ceut.12.°,discorre ne’cap.12 e13:; Se 
le donne siano atte a governare statt. 
E nel cap.14: Delle occupazioni dome- 
stiche delle donne. Forse fu disegno del- 
la divina provvidenza che la donna si su- 
Dlimasse e distinguesse nelle narrate pre- 
rogative, per ricordareall’uomo la nobil- 
tà del minorsesso, e affinchè ad outa del- 
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l’inferiorità ordinaria di sua condizione 
non l'abbia in conto di serva ma di com- 
pagna. Altre donne rinunziando agli uf- 
fizi e dolci affetti di sposa e di madre, re- 
starono /'ergini (V.) sequestrandosi ne' 
chiostri per cautela dalla debolezza del 
loro stato, per l’esercizio delle virtù e di- 
veutare simili alle pure intelligenze. Tan. 
to delle prerogative della donna, quanto 
delle virtù e santità della vita dell’uomo, 
colle quali illustrò la società , non meno 
che del suo ingegno, delle mirabili opere 


‘ uscite dal suo intelletto e dalle sue mani, 


nelle scienze, nelle lettere, nelle arti, com- 
presa la militare in conquisti e valorose 
imprese, massime di manifestamente pri- 
vilegiati da Dio donatore di tali e altre 
virtù, percui siamo strettamente obbliga: 
ti riferire al medesimo Dio sì preziosi e 
meravigliosi doni e adoperarli per la mag. 
giore sua gloria, è impossibile che io quì 
anco in tenui proporzioni svolga sì in- 


‘menso argomento, che contiene pure gli 


uffizi e ministeri dell'uomo e della donna 
nella società. Per quanto colla mia po: 
chezza tentassi di volevne dire, riuscireb- 
be affatto un nulla, sarebbe un racchiu- 
dere il mare in una conchiglia, un rimpic- 
colire la varietà e smisurata grandezza di 
questo piccolo mondo, mentre e quasi di 
tuttociò, almeno nella più essenziale par- 
te, ne ho ragionato in quasi tutta questa 
mia volumiuosa opera, e persino scrissi 
sul Saluto e sullo Starnuto (V.). Solo 
dirò, che l’ uomo e la donna dividonsi 
l'impero della famiglia, ne portano il ca- 
rico e ne fruiscono le dolcezze con armo- 
niosa diversità, temperate e alternate dal: 
l’umane vicende. All’uomo appartengo- 
no tutti gli attributi della forza, la tutela 
e difesa della famiglia, il formarle l'a- 
bitazione, il domare gli anivvali domesti- 
ci, l'agricoltura, la pesca, la caccia; il traf- 
fico, il cominercio, l’industria, gli acqui- 
sti, l'incremento delle sostanze; la prero* 
gativa della signoria del comando, i pre- 
mi, i castighi, le disposizioni sui maritag 
gi, quelle testamentarie per la sistema” 
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rione della famiglia: insomma l’uomo nel- 
la società è il capo della famiglia e gli al- 
tri ne sono le membra; è la mente che 
dirige, è la volontà che governa. Nond:- 
meno tutte queste prerogative dell'uomo 
non sarebbero sufficienti pel ben essere 
della famiglia, se non fossero efficacemen. 
te coadiuvate dalle qualità più. modeste 
della compagna nell'interno della dome- 
stica casa, nelle malattie del corpo e nel- 
l’angosee dello spirito. La donna qual an- 
gelo tutelare veglia attenta al letto de- 
gl’infermi, raddolcisce colle sue grazie le 
amarezze e disinganni della vita, calma 
gli animi esacerbati, riconcilia i padri co’ 
figli, e i fratelli co’fratelli. Cura la dome- 
stica economia, prepara il cibo, ec. ec. E 
sollecita de’ teneri figli con incessante e 
continua amorevole assistenza, L'uomo 
domina coll’ autorità, e la donna signo- 
reggia coll’amore:al predominio della for- 
za dell’uomo, risponde nella donna il pre- 
dominio della soavità. L’ una regua ne’ 
cuori, l’altro governa l’intelligenza: l’u- 
na ebbe in sorte la persuasione, l’altro 
la forza. Il buon andamento della fami- 
glia procede dall’amichevole composizio- 
ne dell’uomo e della donna. La differeu- 
za che corre fra il temperamento fisico e 
morale de’due sessi è cagione della diver» 
sità de’ loro pregi e ministeri. Così ha 
provveduto la benefica natura, per dispo- 
sizione sapiente del Creatore, al viver no- 
stro; che l’uomo attenda alacremente ad 
‘ ogni faccenda virile, e lasci all’operosità 
industriosa della donna il governo della 
casa e delle cose minori. Gemeva gran 
parte della società nella schiavitù, quan- 
do comparve sulla terra Colui che dovea 
rinnovarpela civilizzazione colla promul- 
gazione del Vangelo, nel quale il divin le- 
gislatore Gesù Cristo preparò gli spiriti 
a sentire che essa feriva la legge dell’ u- 
manità. E' alla Chiesa, a’suoi ministri e 
alcristianesimo, che i popoli vanno debi- 
tori prima della mitigazione e in seguito 
dell’abolita condizione dello Schiavo, nel 
quale articolo parlai della dignità dell’uo- 
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mo e della donna, benefizio operato dal- 
la Religione (nel cui articolo riportai un 
saggio di classificazione numerica degli a- 
bitanti della terra, giusta la differenza 
delle religioni) cattolica, e degno della ri- 
conoscenza dell'intera società umana. Di 
quanto tuttora opera per la cessazione e 
redenzione degli schiavi la religione cat- 
tolica , ne tenni proposito pure nel vol. 
LXXX, p. 323. Ad essa pure deve la s0- 
cietà la cessazione de’ crudeli Sagrifizi 
(7.) di vittime umane, e la civilizzazione 
de’selvaggi antropofagi, de’ quali ripar- 
lai nel vol. LXIV, p. 128. 

Sul decantato patto sociale e origine 
cella società, ragionai a SETTA ed a Re- 
PusBLICA, nel quale ultimo articolo dissi 
dell’antiche e moderne repubbliche, o sta - 
ti civili e liberi governati da’principali del 
popolo.Del governo monarchico degl’ Z72- 
peri, Regni, Ducati, Principati e loro 
diverse denominazioni, in tali articoli 
ne trattai, e individualmente negli stati 
monarchici medesimi, rilevando se mo- 
clerati con governi costituzionali rappre- 
sentativi e loro diverse forme. Del gover- 
no teocratico, ossia del governo di Dio 
nell’ordine temporale, usato cogli israe- 
liti, egregiamente ragiona la Civiltà Cat- 
tolica nella serie 2.°, t. 9, p. 129: Del 
elemento Divino nella Società. Finchè 
l'uomo è isolato, egli è nullo, benchè po - 
sto in alto stato; perciò furono e sonoen- 
comiatel’ Università Artistiche(Y.), non 
però quelle turbolenti associazioni che 


. anco ivi riprovai, né le tenebrose società 


segrete chiamate Sette, così quelle recen- 
tie deplorabili del Socialismo e Comu- 
nismo (P.). Il Romagnosi tanto nell’ Za- 
troduzione alla storia del diritto pub- 
blico universale ragionò della società,che 
nel riprodursi le sue opere scrisse il suo 
discepoloMarzucchi nell’ Antologia diFi- 
% , 
renze del settembre1832.» L'uomo com- 
posto di anima e di corpo, onde provve- 
dere alla sua felice conservazione soddi- 
sfacendo a’suoi bisogni di duplice natura 
9 ° . 
ha d’uopo di perfezionamento. Ma que- 
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sto non può conseguirsi che nella convi- 
venza sociale.Dunque l’associazione è uno 
stato di diritto e di dovere naturale per 
l’uomo: dunque lo stato di società e non 
lo stato di selvaggia indipendenza è lo 
stato di natura dell’uomo, perchè quel- 
lo è lo stato naturale di un essere dove 
quest’ essere, considerata la sua propria 
natura, può giungere a compiere il suo fi- 
ne. Ma quali sono questi bisogni dell'uo- 
mo che soddisfa nella società? A tre, dice 
il Romagnosi, possono ridursi: alla sussi- 
stenza, all’educazione, alla tutela. Quio- 
di nella società il perfezionamento mora- 
le con che si provvede al bisogno della 
sussistenza,il perfezionamento morale con 
che si provvede al bisogno dell’educazio- 
ne, il perfezionamento politico con che si 
provvede, mediante l’aiuto del governo, 
al bisogno dell’equa libertà e della sicu- 
rezza comune”. Me." Nicolai, Memorie, 
t. 3, p. 4, ecco come parla de’ mezzi di 
sussistenza della. società.» Ogni civile so- 
cietà ha bisogno di molte cose necessa- 
rie per la sussistenza sì de’suoi individui, 
che di tutta la società. Queste cose neces- 
sarie sono il cibo, la bevanda, l’abitazio» 
ne, la materia pel fuoco, le paste de’ me- 
talli per le monete, e i mezzi della difesa. 
Jl vitto, le vesti, la casa, e tultociò che vi 
si comprende, sono oggetti di necessità, 
se si ricercano per sostentar l’uomo, e per 
ripararlo dall’oltraggio delle stagioni: so- 
no oggetti di comodo, se si voglia far uso 
di ciò che la benigna natura somministra 
non solo come assolutamente necessario 
per vivere, ma ancora per vivere agiata- 
mepte, e con piaceri e comodi onesti: so- 
no oggetti di Lusso (/.), se l’uomo am- 
plificando soverchiumente il desiderio di 
godere di quelle cose, che la natura de- 
stinò ad un uso limitato, vada in traccia 
di nuovi e maggiori comodi e diletti, e 
per una certa svogliatezza si diparta dal. 
l’uso comune, sfoggiando sempre più nel- 
le mense, negli abiti, ne’ palazzi, ne’ coc- 
chi, nelle ville. Non essendovi poi società, 
non che individuo, che avesse Lulte que- 
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ste cose, anco per quanto sono necessa. 
rie, convenne acquistar le mancanti col 
cambio dell’altre cose superflue; ma riu- 
scendo molto disagevole la permutazio- 
ne, s'introdusse la compra e vendita, col- 
la merce universale chiamata moneta, 
onde si rese necessaria la materia, che di- 
cesi pasta de’metalli i più preziosi di oro 
e argento , ed anche in rame in piccola 
quantità per comodo delle minute com. 
pre de’generi. Per difendere poi dall'in- 
giurie e dagli assalti interni o esterni le 
persone, e le proprietà delle cose appar» 
tenenti ad esse o a tutta la società, è ne- 
cessaria la forza pubblica e l’armi, e l’ap- 
parecchio delle munizioni guerriere”. La 
Civiltà Cattolica, serie 2.°, t. 4, p. 19, 
dottamente tratta l'argomento: L’Aulo- 


.rità Sociale, E nella serie 3.", t. 6, p. 


434: Dell’influenza religiosa nella so- 
cietà, Nella socletà umana l’amicizia ve- 
ra, sincera, costante, virtuosa è rara. Si 
definisce l'amicizia, quell'amore di mu- 
tua benevolenza fondata sulla stima esim- 
patia, sulla conformità de’ voleri e lunga 
conversazione di due persone, che l'Ec- 
clesiastico c. 6, v.16, chiama medicamen 
tum vitae et immortalitatis. Ma lo Spi. 
rito Santo dice: Chi trova un amico, tro- 
va un tesoro. Sì perchè difficilissimo è il 
riovenirlo, sì ancora pel suo pregio ine 
stimabile. La cattiva natura dell’ uomo 
fa sì che i più beneficati divengono facil 
mente e sovente nemici del benefattore 
amico. Sono sentenze veridiche e morali 
le seguenti. L'amicizia vera non infievo- 
lisce per volger d’ annive per cangiar di 
pelo. Il trovare chi ci ami davvero per 
principio di schietta e ivalterabile amici. 
zia, è cosa sommamente difficile. L'inte 
resse, i rapporti, le speranze, ed altre mi- 
re consimili di bassa speculazione, che 
ponno concepirsi su d'una data per$009, 
la fanno circondare da tanti falsi amici, ! 
quali non si sono mai sognati d'amarla, 
nè di volerle quel bene, che con-labbro 
mendace e con tanti atti di viltà e di bas 
sezza le manifestano. Guardatevi da lor, 
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son tutti inganni. Mancano di probità e 
di coscienza. La coscienza è un effetto del- 
la ragione per la quale conosciamo il le- 
cito e l'illecito; cosa sia da farsi, cosa da 
non fare, ed è però la vera e immedia- 
ta norma dell’ umana volontà. ZL’ unico 
ben ma grande, Che riman fra’disastri 
agl’infelici, E°l distinguer da’ finti i veri 
amici. L'amicizia è un vincolo che tron- 
cato una volta è difficile a rannodarlo; ed 
è terribile la sentenza della sapieote an- 
tichità: Cave ab amico reconciliato ; nul- 
lumcrudelius vulnus quam decipi ab a- 
nzico. Nella repubblica romana si chiama- 
vano Uomini nuovi coloro i quali, i primi, 
di loro famiglia, cominciavano ad entra- 
re nelle cariche per mezzo di loro virtù 
e non pel lustro de’loro antenati. Di que. 
sli non ne aveano leimmagini, come i no- 
bili, bensì le sole proprie. Gli uomini 
ignobili erano quelli, che non avevano 
né i ritratti de’ loro antenati, nè i loro 
propri. Uomo vecchio è |° espressione 
frequente negli scritti di s. Pao‘o, nel- 
l’esortare i fedeli a spogliarsi del vec- 
chio uorio, vale a dire di rinunziare 
agli errori e a’ vizi cui erano. soggetti a- 
vanti la loro conversione, e rivestirsi del- 
l'uomo nuovo, ovvero della virtù di cui 
Gesù Cristo ci diè i precetti e l'esempio. 
Uomo libero una volta si chiamava quel- 
lo il quale da una parte non avea nè he- 
nefizi, nè feudi, e dall'altra non era sog- 
getto alla servitù della gleba: le terre loro 
eranvallodiali. Gli uomini liberi romani, 
franchi e galli erano condotti alla guerra 
da’loro conti, da’vicari di questi e da uf- 
ficiali detti centenari. I diritti che il prio- 
cipe imponeva sopra gli uomini liberi,non 
consistevano se non in certe vetture, e- 
satte in alcune pubbliche occasioni, e ia 
certe imposizioni sur i fiumi. In ap- 
presso gli uomini liberi divenvero capaci 
di posseder de' feudi, e siffatto cambia- 
mento avvenne tra il regno di Gontrano 
e quello di Carlo Magno. Dopo che i bar- 
bari portarono in Italia il feudalismo, il 
nome di Vomo valse a sigailicare una 
VOL. LXXXV. 
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propria specie di servitù, con sommi- 
nistrazione di Tributo (Y.) di diver- 
se specie, che si disse omaggio; e quin- 
di uomo si fece sinonimo di suddito, di- 
pendente, soggetto iu tutto, Servo (V.). 
Questo lo chiamano anche uomo no- 
stro. Uomini buoni (Y.) nel medio evo 
si disse un magistrato municipale, per- 
chè si compose in principio di uomiai 
dabbene: in Roma pel primo li nominò 
ed elesse Alessandro IV nel1261, com- 
mosso dalle rapine ‘e disordini che vi si 
commeltevano, affidandone loro il gover- 
no, € con essi oltenne la cessazione del fu- 
rore popolare e il ristabilimento della 
pubblica quiete. I primitivi eretici 72/- 
desi (V.) pretesero chiamare se stessi 
Buoni Uomini. Uomo d’ armi o Milite 
(77), dicevasi il gentiluomo che combat- 
teva a cavallo, tutto coperto di ferro, ar- 
mato ditutto punto, cataphractus eques, 
anco ne' Tornei (Y.): esso conduceva se- 
co 5 persone, cioè 3 arcieri, un porta stoc- 
co o scudiere, ed ui paggio o servo; ov- 
vero portava per lo più due scudieri che 
portavano la lancia‘e lo scudo, ed aveano 
un famiglio per loro servigio. lu Francia 
Carlo VII degli uomini d'arme compose 
15 compagnie diro0o uomini d’armi,chia- 
mate compagnie d’ordinauza, che forma- 
rono un corpodi gooo cavalli, oltre i vo- 
lontari ch'erano in gran numero, perché 
animati dalla speranza d'ottenere un col- 
locamento. Sotto Luigi XII l’uomo d’ar- - 
mi conduceva seco 7 uomini; sotto Fran- 
cesco I ne abbisognavano 8 per compor- 
re ciò che iu allora si chiamava uua lan- 
cia fornita. Inoltre Uomo d’ arme o di 
guerra, dicesi quello che attende alla Mi. 
lizia, al mestiere dell’armi, ed anche Sol. 
dato (V.) a cavallo armato d’armatura 
greve, o semplicemente soldato; il quale 
pure è denominato uomo di Spada (V.), 
che cinge la spada, che sta sull’armi. Uo- 
mo di spada e cappa è detto il non to- 
gato, il secolare, il laico, come i Came- 
rieridel Papa (Y.)di tal condizione. Uo- 
mo di Toga (V.), vuol dir persona toga- 
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cui cantasi a due cori sceltissima mu- 
sica. 


a1. Cappella per la festa di s. 
Caterina vergine e martire, ai 
25 novembre, nella chiesa del 
suo nome a’ Funari, dell’ annesso 
Conservatorio. 


Questa chiesa chiamasi di s. Ca- 
terina della Rosa, per una contigua 
chiesuola dedicata a s. Rosa di Vi- 
terbo, e de’ Funari, perchè edificata 
nel circo Flaminio, le cui rovine 
servirono sino al secolo XV a' fu- 
nari per fabbricarvi le corde. S. I- 
gnazio ottenne da Paolo III, nel 
1536, la detta chiesa, e restauratala, 
vi fondò un conservatorio per edu- 
care le povere fanciulle pericolanti, 
sotto la cura delle monache di s. 
Agostino. Indi, nel 1544, il Cardinal 
Federico Cesi, rifabbricò la chiesa, 
che poscia fu benéeficata, in uno 
all’ ampliazione del contiguo moni- 
stero, dai Cardinali Pier Donato 
Cesi, Montalto, e Barberini, detto 
di s. Onofrio. Prima del 1623, 
s incominciò a celebrarvi la cappella 
Cardinalizia, come leggiamo nel Lo- 
nigo, a pag. 26. 

. Il Cardinal protettore di detto 
conservatorio, per la menzionata 
festività invita i Cardinali a inter- 
venirvi in vesti, e cappe paonazze, 
le quali per la prima volta compa- 
riscono cogli armellini. Li riceve in 
una stanza contigua alla porteria, e 
recandosi in chiesa, prende l’ultimo 
luogo. Adorato da cessi al suo alta- 
re Gesù Sacramentato, passano agli 
stalli all'altare maggiore, ove siede 
nel posto, che gli compete per an- 
zianità, Canta messa un vescovo, 
coll’assistenza de’ ministri delle Cap- 
pelle Cardinalizie, e da’cantori Pon- 
tificii si canta il mottetto, Veni 
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Sponsa, composto dal Palestrina. 
Terminata la funzione, tutti i Car 
dinali danno le oblazioni dello scudo 
d’oro, a beneficio del pio conserva» 
torio, e chi non v' interviene lo 
manda, ringraziandosi dal Cardinal 
protettore il sagro Collegio. 


22. Vespero del s. Natale, a' 25 
_dicembre, nella basilica di s. Ma- 
ria Maggiore. 


L’arciprete invita i Cardinali, 
che v' incedono con vesti, e cappe 
rosse, co’ famigli in livree di gala. 
Dalla sagrestia si recano all'altare 
Papale, ove, coll’assistenza del ca- 
pitolo, un vescovo canonico intuona 
i secondi vesperi, terminati i quali 
il Cardinal arciprete, che avea preso 
l'ultimo luogo, ringrazia individual- 
mente i Cardinali. 

Anticamente in questa basilica 
non solo si celebravano .dal Papa i 
primi vesperi, la notte il mattutino, 
e la prima messa pontificale; ma 
nella mattina medesima vi celebrava 
solennemente la terza messa, e nella 
cappella segreta del palazzo aposto- 
lico da' Pontificii cantori, alla pre- 
senza del Papa, e de’ Cardinali pa» 
latini, si cantavano i secondi vesperi. 


23. Vespero per la festa di s. Gio- 
vanni apostolo ed evangelista, ai 
27 dicembre, nella basilica late- 
ranense. 


Antichissima é la celebrazione di 
questi .secondi vesperi, e ve ne sono 
memorie avanti al 1721. Il Cardi- 
nal arciprete al solito invita, e rin- 
grazia i Cardinali, e prende l’ultimo 
luogo. Il sagro Collegio vi si reca 
col treno, e livree di gala, e in vesti 
e-cappe rosse. All’ altare Papale, un 
canonico della basilica, fregiato della 
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ta. Uomo di Penna (F.), ch'esercita la 
penna per professione dell’arte dellaScrit- 
tura (7 .), o quale Scrittore letterato. 
Uomo di Corte chiamasi 1’ addetto alla 
Corte(7.),e anticamente gli uomini pia- 
cevoli o buffoni, detti anco giuocolieri e 
giullari che frequentavano le corti, ed un 
tempo erano pure in quelle de’ vescovi. 
Uomo nobile è chi procede nubilmente, 
virtuosamente, o quello che gode per di- 
scendenza il titolo di Nobile (V.), o glì 
è provenuto per decorazioni equestri di 
Cavaliere (V°.) e simili, ovvero per esse- 
re aggregato alla nobiltà d'una città, e 
diconsi pure Patrizi (/°.). Dicesi Terraz- 
zano l'Uomo di Terra(T°.), Uomo diV'il- 
la o di Coritado il contadino, Lomo bor- 
ghigiano quello di Borgo (Y.), L'omo cit- 
tadino quello di Città (Y”.), ma quauto 
all'ordine bisogna esservi ascritto ne’libri 
municipali. Lomo Povero (77.) quello che 
scarseggia delle cose che gli bisognano, 
contrariodi ricco che possiede beni di for- 
tuna. Lomo fatto è 1° uomo che ha pas- 
sato l’adolescenza, ma non è giunto alla 
vecchiezza. Nestore, famoso eroe assai lo- 
dato per valore e virtù, si dice vissuto 300 
anni, perciò da’ greci chiamato tre volte 
vecchio , per cui chiamansi nestori i più 
vecchi e nestorea la loro età. L’ età lun- 
ghissima del celebre medico Galeno, che 
visser4o anni, andò quasi in proverbio ; 
ordinariamente i Medici hanno lunga vi- 
ta, prolungata da loro dalla temperanza, 
virtù morale per cui l'animo raffrena o- 
gui disordinato appetito, sinonimo di mo- 
derazione. Il p. Menochio nella cent.10.", 
scrisse il cap. 57 : Che il vivere tempe- 
ratamente prolunga la vita. Si prova 
con vari esempi antichi e moderni. Nella 
cent.12.°, cap.353: Dell’affetto natura- 
le di conservarsi in vita, e infino a qual 
termine st possa arrivare per non per- 
derla. Cap. 36: Che li travagli e pati- 
menti accelerano la vecchiaia. Cap. 37: 
Quanto gran bene sia la sanità del cor- 
po. Nella cent. 7.°, cap. 55: Della vita so- 
litaria lodevole, se non sia oziosa. Ve- 
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ro è pero che all’uomo di lettere l'uzio è 
un nome vano, perchè l’ozio d’un sapien- 
le è sempre una grande contemplazione 
ch'è feconda di frutti. Cap. 67: Della vi. 
ta lunga sc debba desiderarsi. E nella 
cent. 8.*,cap.1: Che la vita umana è una 
commedia, Tale la qualificò Augusto in 
punto di inorte, al modo riferito nel vol, 
LXXIII, p.152, con gravi riflessi morali 
sulle miserie della vita umana. Cap. 2: 
Che lavita dell’uomo è simile adun fio- 
ree adun’ombra. Finalmente nella cent. 
3.*, cap. 5g: La vita umana perchè sidi. 
ca Pellegrinaggio. La felicità è conse- 
guevza della legge morale adempiuta, la 
quale non si trova ne’godimenti di que- 
sta seducente e lagrimevole terra, ma in 
quelle speranze immortali che ci sorreg- 
gono di una futura felicità ch'è riserbata 
al virtuoso nella vera sua vita; poiché uoi 
siamo pellegrini nel mondo, nostro tem- 
poraneo albergo, e come disse Dante, ver- 
mi nati a formar l’angelica farfalla. 1 
monumenti della forza, le opere dell’in- 
gegno dell’uomo vengono abbattute dal- 
l’urto de'secoli; dormono vella polvere il 
sonno dell’ eternità. Una sola immagine 
sorge gigante framezzo alle rovine, quel- 
la della morte! La terra che ci alimenta 
vivi, ci riceve morti; da essa uscimmo € 
ad essa facciamo ritorno. Nudi entriamo 
nel mondo e nudi nel sepolcro ci conver- 
tiamo in terra. Cessa la vita dell’ uomo 
colla Iorte(7.), ossia la separazione del. 
l’anima dal corpo. La1.” l’attende il Pa- 
radiso,il Purgatorio, \° Inferno, secondo 
le sue opere buone o cattive; ed i bambi- 
ni morti senza il battesimo vanno nel Lim 
bo. Il 2.° divenuto Cedavere, dopo il Fu- 
nerale, l’aspetta la Sepoltura (P.). Sia: 
mo aiutati fino al puuto estremo coll’as: 
sistenza delle preghiere della buona no 
stra madre la Chiesa, che come ci riceve 
quasi in consegna al nascer nostro dalle 
mani del Creatore, così nelle stesse mani 
pietosamente ci raccomanda alnostroul- 
limo respiro, per mezzo de’suoi sagri mi- 
nistri.Lamentano isavi la prodigalità del. 
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le necrologie anche per chi non ebbe al- 
tro titolo a pubblica commemorazione, 
che l’esser cessato di vivere. Tutte quan- 
te le testimonianze d’onore più si rendo- 
no comuni, facili, frequenti, più perdono 
di loro efficacia. Meglio dunque con equa 
sobrietà limitarle, se vogliamo che la- 
scino un po’ di buona impressione nel- 
l'animo de'lettorie nella memoria de’po- 
steri. Se tanto si moltiplicano, il severo 
pubblico, invece di piangere, la finirà col 
ridere; massime di certi panegirici dove 
abbondano le menzogne, gli assurdi, per 
non dir altro. Taluno legge e sog gghigna, 
tal allro mastica fra'denti qualche giacu- 
latoria, tutt'altro che pia, né mancano 
di quelli che mandano alla malora il po- 
verv defunto, la necrologia e anche il gior- 
nalista che la pubblicò. "D'altronde mg 
iono-di frequente zelanti e dotti ministri 
di Dio, benemeriti scenziati e letterati, 
eccellenti artisti, amatori e benefattori 
della società, esemplari padri di famiglia, 
e altri meritevoli d’encomio e di propor- 
si ad esempio, raramente si rende lora 
un tributo di riconoscenza o d’ammira- 
zione! Non è rado il vedere con ingrati- 
tudine e stupida trascuranza obliata la fa- 
ma de’ più illustri e benemetriti della s0- 
cietà, a’quali né un’ iscrizione o piccolo 
monumento si alza, intanto che di fre- 
quente all’oziosa opulenza e al fasto or- 


goglioso si profondono gli encomi e i mar- . 


mi. Non senza indignazione, si leggono o- 
novevoli Epitaffi, eretti a famosi e ingor- 
di usurai, e ad altri immeritevoli di me- 
inorial Però non mancano e vi sono alcuni 
virtuosi, religiosi e saggi, che col Testa- 
mento (Y.) fanno da per se il loro elo- 
gio, e lasciano esempi da imitare. A cagio- 
ne d'onore ricorderò qui quanto leggo nel 
Giornale di Roma del1852. Io tale an- 
no morì il conte Giuseppe cav. Albor- 
‘ghetti romano. » Uomo eminentemente 
cristiano, di alto senno, di vasta erudizio» 
ne,amoroso padre, affettuoso marito, sin- 
cero amico. Il suo cadavere, per adempie- 
re l’ultima volontà di cotant’ uomo, fu 
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portato all'esequie nella chiesa di s. Lo. 
renzo in Damaso, senza la nobile pompa. 
che sembrava al suo grado richiedersi, 
mevtre precettivamente ordinò nel suo 
testamento fosse accompagnato soltanto 
dalla confraternita del Suffragio, con 12 
sacerdoti e 8 cerei, esprimendosi non es- 
ser quello il momento di spiegar Lusso 
(7.), quando appunto si conosce la va- 
nità dell'uomo e la caducità delle cose 
della terra, c non volendo minimamen» 
te, sotto il pretesto d’onorare il morto, 
pascere l’ orgoglio e la vanità de’ vivi, 
Dalla suddetta chiesa fu traslatato e se- 
polto in quella di s. Maria in Vallicella, 
ove nella tomba gentilizia hanno requie 
le ceneri de’suoi parenti”. Al vero merito 
viene reso onore anche trascorso notabile 
lasso di tempo, come di Tasso e Meli nar- 
rai in questo vol. a p. 34 e seg.; e di al- 
triin moltissimiluoghi. Viene ancora re- 
sa giustizia e ammirazione , oltrechè in 
vita, ancheinnanzi della supposta sua ces- 
sazione, credendosi talvolta defunto chi 
n'è argomento. Non è raro il caso di pian- 
gere, deplorare, suff‘agare, encomiare 
persone che per loro virtù si amano e sì 
stimano, credute morte e invece essendo 
vive: ciò a me avvenne per ben 3 volte, e 
di una sono in sagro dovere, capta occa- 
sione, quì dichiararlo, ed ancora per e- 
mendare l’asserto nel vol. LII, p.171 e 
175, pubblicato nel dicembre185 1. Che 
altrettanto molte volte avvenne ad altri, 
ampiamente si apprende dalla Lettera 
jimportante, morale, eruditissima, di cui 
e del suo mortale argomento, nella par- 
te cioè che mi riguarda, riferirò un estrat- 
to, e repulo conveniente di farlo prece- 
dere alla correzione propostami, per ob- 
bligo e per gioia di celebrare ancora vi- 
vo quello che pur lodai senza reale dan- 
no anticipatamente nel crederlo morto. 
Lettera filosofico-morale di Francesco 
Cancellieri sopra la voce sparsa del- 
l'improvvisa sua morte agli 11 di gen- 
naio del1812,alch. sig.cav. Albino Lui- 
gi Millin presidente del gabinetto delle 
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medaglie di S. M. I. R. Napoleone Eec., 
Roma1812. In detto giorno e per tutta 
Roma sua Patria (V.), da lui eminevte- 
mente amata e illustrata, si sparse la vo- 
ce che fosse morto il grande erudito, che 
invece fiorì sino a'29 gennaio1826, do- 
po averci arricchito con altre utilissime 
e dilettevoli opere: per onore distiato, tu- 
mulato nella basilica Lateranense con e- 
pitaffio; questo poi rimosso, colla potenza 
della penna reintegrai imperituramente 
nel vo..LXXV,p. 35; che se,almeno tutto- 
ra,uon più si legge nella 1 .’cliesa del mon- 
do, dappertutto più leggersi per la mia ve- 
nerazione e gralo animo a tanto uomo. 
Amato e rispettato dall’ universale, qual 
savio e prudentissimo scrittore, fu deplo- 
rata l’inaspettata falsa morte di Cancel- 
lieri; si corse in folla alla sua abitazione 
amorosamente, e con meraviglia lenera- 
mente venne con sua consolazione e con- 
forto, tra gli affettuosi rallegramenti, ab» 
bracciato sano e vivo; quasi norto risu- 
scitato, non ombra pallida, non vampiro 
di Superstizione (Y.), la quale in alcuni 
luoghi fece ridicolosamente credere che 
i vampiri, corpi chimerici o cadaveri, suc- 
chiassero il sangue del cuoi dle'vivi. Co- 
sì Cancellieri eutrò nel numero di quelli, 
della di cui mortesi è sparsa una falsa vo- 
ce, e de’ quali hanno specialmente trat- 
tato Gio. Lodovico Marci, Ve Eruditis, 
de quorum morte falso rumor Schedia- 
sma, Servestrae. Cristiano Pilio, Obser- 
vatio de Eruditis, de quorum morte fal- 
sus rumor, in t.5 Miscel., Lipsiae. Qua. 
lunque ne fusse la cagione vera della fal- 
lace uotizia, non produsse allo spirito del 
savio Cancellieri la minima alterazione, 
poichè qualunque uomo che abbia fior di 
senno, dev'esser preparato di lasciar que- 
st' ospizio temporaneo, ad ogni divina 
chiamata. Gio. Enrico Fuchsio uel1694 
stampò a Francfort una dissertazione su- 
pra il desiderio della morte altrui e in- 
titolata : De voto capiandae mortis. A 
molti il tempo di loro morte fu indicato 


dagli scrittori,0 prima o dopo chesia real- 
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mente avrenula; come pure molti critici 
ve fissarono la giusta epoca. Altri si pre- 
sagirono la morte, de’quali specialmente 
trattò Dan. Federico Giani, Observatio 
de Eruditis mortem sibi praesagienti- 
bus, Lipsiae, Miscel. t. 2 et.10. Altri sì 
predissero il fine, poi non verificato. Mol- 
le persone si crederono morte con tanta 
certezza,che furono loro celebrati Su/fra- 
gi(Z.) ed Esequie. Alvri da vivi strana - 
nente si posero sul feretro, e vollero ce- 
lebrato il funerale, come di Carlo V im- 
peratore narrai nel vol. LXVIII, p.125. 
Alcuni de’ più famosi esempi della facilità 
con cui, fin da’tempi i più rimoti, si sono 
sparse false voci dell’ altrui morte, sono 
i seguenti. Giacobbe nel veder la tonaca 
iosanguivata del diletto figlio Giuseppe, 
lo pianse morto, e poi ebbe il contento 
di rivederlo salito al più alto grado di 
potenza e di cuore. Quando Assalonne, 
figlio di Davide, fece uccidere io un con- 
vito dato a’ fratelli uno di questi, cioè 
Amnone, al padre fu portata la notizia _ 
della morte di tutti; dolore altenuato da - 
opportuni riflessi del nipote, sull’impro- 
babilità di tanta carneficina fraterna , i 
quali tosto si verificarono. Alessandro M/a- 
gno essendosi gittato da un alto muro nel- 
l'assedio degli oxidraci, da tutti fu cre- 
duto morto; però onde avvilire la baldan- 
za de uemici, che già comiociavano a 
trionfare, e per incoraggiare le sue trup- 


| pe, si fece collocare in alto per esser ve- 


duto da tutti fuor di pericolo dalla feri- 
ta riportata. Meutre Cicerone , oracolo 
della sapienza romana,era procousole nel- 
la Cilicia, si sparse voce ch'era stato uc- 
cisoda Q. Pompeo. Quandu in Roma fal- 
samente si propalò l'uccisione dell’impe- 
ratore Tiberio in Ostia, il popolo che l’a- 
mava per sospetto voleva trucidare i se- 
natori, e per placarlo e assicurarlo che vi- 
vea, fu d’uopo a’'magistrati salir sui rostri 
e notificargli che a momenti l'avrebbe ri- 
veduto in Roma. Ivi appena si disse uc= 
ciso nella guerra di Persia l’ imperator 
Valeriano, fugeneralmente compiauto e 
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onorato col titolo di Divo (77); invece 
ciò avvenne assai più tardi. Nel concilio 
di Tiro, il gran s. Atanasio fu anco ac- 
cusato d’ aver ucciso il vescovo Arsenio, 
mostrando gli audaci calunniatori un 
braccio del suo cadavere: il santo confu- 
se tutti, con far venire Arsenio perfetta- 
mente sano. Dell’infame calunnia ripar- 
lai nel vol. XLIV, p.180. Giulio Pompo- 
nio Leto, celebre professore dell’ Univer- 
sità romana (Y.), fusupposto morto, on» 
de Girolamo Bologni poeta laureato da 
Treviso,lo descrisse con epigrammaa gui- 
sa d’epitaflio a Bartolomeo Partenio: con- 
lrastata l'epoca vera del suo decesso, pa- 
re che sia avrenuto a’ggiugno1498,e per 
miseria all’ ospedale, come vuole Pierio 
Valeriano, Deinfelicitate Litteratorum; 
bensì gli amici dierono al suo corpo ono- 
. revole sepoltura nella Chiesa di s. Sal- 
vatore in Lauro, L'astronomo Tileman- 
‘ no Stella, essendosi portato in Olanda, fu 
compianto per morto dalla sua sposa Ele- 
na Rotremunda, e ne fu tanto inconso- 
labile che poco dopo mancò di dolore. 
Grato il marito a sì sviscerato amore, vol- 
le esprimere la sua afflizione con luttuo- 
so epitaflio posto nel principal tempio di 
Schwerin, terminando colle parole za0r- 
tuuni falso rumore crecdidisset. A Luca 
Lossio rettore del liceo diLuneburg,Gior- 
gio Fabrizio nel 1366 fece un letastrico 
sulla falsa voce di sua morte, la quale nou 
seguì che nel 1562. Di molti sovrani si 
spurse ch’evano morti, mentre erano ap- 
pena malati e anche sani; altrettanto av- 
venne a diversi Papi , sino a farsi i pre- 
parativi pel conclave, de'quali ricorderò 
solu Giulio II, Gregorio XIV, Innocenzo 
X. Moltissimi prodi generali e ufliziali si 
tennero per morti nel letto della gloria, e 
poi ricomparvero alla testa di luro arma- 
te; similmente avvenne a moltissimi sol- 


dati, ed i reduci romani dalle famose bat- 


taglie vinte da Annibale, a Canne preci- 
puamente, cagionarono la morte a loro 
parenti per la sorpresa e inatteso immen- 
so piacere. Molti per la lunga assenza fu- 
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rono creduli estinti, e persino se ne an- 
nunziò la morte ne’pubblici fogli, smen- 
tita dal loro inaspettato ritorno, 0 con di- 
chiarazioni de’fogli stessi. Ne scrissero:R. 
FedericoSahme, De praesumptione mor- 
tis, Regiomonti 1713. Jo. Flor. Rivino, 
De termino mortis absentium determi- 
nando, Lipsiae 1751. Un gran numero 
d’invidiati per le loro ricchezze e pe'loro 
posti luminosi,si spacciarono per morti, da 
chi ne aspettava l'eredità o aspirava a'loro 
impieghi. Della bassa invidia, come notai, 
ne parlai in molti luoghi anco con G.Mar- 
tinetti, L'invidia, opuscolo etico mora- 
le, Roma1829 (ogni modesta felicità non 
può evitare i morsi del livore e dell’invi- 


‘ dia; per esserne salva conviene non aver 


agi‘e ricchezze, e nulla aver operato di 
glorioso e d'eccelso). Molti riputati mor- 
ti civilmente, riabilitati poi ad agire, iu 
certo modo si richiamarono in vita. Ab- 
biamo di G. Stranss, Disputatio de ci- 
‘viliter mortuis, Vittembergae 1691. C. 
Federico Wischleri, Dissertatio de mor- 
tuis a jure in vitam revocatis, Kil1760. 
Di quelli che si sono creduti morti, e per- 
ciò quasi morti due volte, eruditamente 
ne trattarono: G. Camiafino, Disputatio 
de bis mortuis, Ultrajecti 1619. B. Bebe- 
lio, Dissertatio de bis mortuis, Argento- 
rati1672. G. F. Kober, De mortuis re- 
divivis, Lipsiae1732. G. A. Gioachimo, 
De mortuis redivivis, Gerae1669. P. P. 
Tommaso di s. Barbara, Dissertazione 
soprai Santi risuscitalicon Cristo, pres- 
soil Mazzucchelli, t. 2, par. 1°. Rarissima è 
la raccolta di quelli che hanno trattdto di 
quest’argomento mortale,e intitolata: f4- 
sciculus variorum, ac curiosorum seri- 
piorum Calixti, ,Bebeliùi, Berneri,Cclla- 
rii, et aliorum de animae post solutio- 
ne a corpore, statu, loco, cultu, immor- 
talitate, bis mortuis, resurrectione mor- 
tuorum, peccatis mortuorum in extre- 
mo judicio non publicandis, Francofar- 
ti1692. Degli eruditi e letterati longevi, 
tra'quali fo fervidi voti a Dio che vi com- 
prenda prosperosamente, all'amore della 
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famiglia, al piacere de’suoi ammiratori, 
ad onore della patria, a vantaggio e lu. 
stro delle lettere, l’illustre già indicato di 
sopra e di cui vado a ragionare, fra gli 
altri scrissero. G. Augusto Jenichen, Spe- 
cimen Bibliotheca Eruditorum longace- 
vorum,Lipsiae1730.EnricoMeibomio,£- 
pistola de longaevis, Helmestadii 1664. 
Gio. C. Kochio, Schediasma continens 
decadem virorum, qui semisaeculum fe- 
re laboribus scholasticis vacarunt,Mise- 
naer7 10. Giorgio Wolfio Vedelio, De vi- 
ta longa eruditorum, Jenae 1707. Cri- 
stoforo Altmauno , Dissertatio histori- 
co-philosophica de senio eruditorum, 
Lipsiae 1711. Reinardo E. Rollio, De e- 
ruditis mortuisclimaterico maximo ae- 
tatis, Rostochiit707. Ora dunque ven- 
go chiaramente a parlare di chi involon- 
tariamente nel suddetto luogo citato dis- 
si morto, e per queste ulteriori e più e- 
stese dichiarazioni vivrà sempre in que- 
sta mia opera, come tuttora vive onora- 
to nell’ augusta Perugia. Nell’ indica- 
to articolo, con parole di affetto, grato 
animo e riverenza, dissi defnto il cav. 
Antonio Mezzanotte, professore della ce- 
lebre università perugina delle cattedre 
di lingua greca e di eloquenza sublime. 
Nel1850 patì grave e lunga malattia che 
indussero a domandare la giubilazione 
da lui ottenuta, ed appunto da tale pie- 
no riposodi sue letterarie fatiche nel pub- 
blico insegnamento, migliorò la sua sani- 
tà e potè applicare il suo bell’ingegno ad 
altre opere. Un egregio amico comune e 
.suoconcittadino, con afflizione mi annun- 
| ziòla sua morte, senza poi avvertirmi del- 
la falsa notizia. Ne fui dolentissimo, lo suf- 
fragai a seconda de’doveri dell’ amicizia 
cristiana, e poscia nel più volte rammen- 
tato articolo dissi l’ accennate parole in 
suo onore. Il ch. letterato alla sua pub- 
blicazione ne venne istruito, ed a’ 13 feb- 
braio1852 mi scrisse urbanamente ch’e- 
ra vivo e non cavaliere! Non posso ri- 
dire il contrasto di affetti che ne provai 
per la sua esistenza, misto a profondo 
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dispiacere sì per la notificata supposta 
morte, sì per sentire che non era cava- 
liere. Su quest’ultimo punto, ecco come 
ingenuamente mi giustifico, Il professore 
recatosi in Roma ne’ primi del 1843, fu 
accolto dal Papa Gregorio XVI con ma- 
nifeste dimostrazioni di particolare beni- 
gnità, perchè da lungo tempo lo stimava 
per le sue opere, e per la sua diivozione 
al governo pontificio, per la quale si sot- 
tomise al volere del cardinal segretario 
di stato, di non accettare la cattedra dì 
lingua greca nell’insigne università di Pa- 
via con scudi1000 d’onorario, offertagli 
dall'imperatore Francesco I. Di più si de- 
gnò farlo seco ascendere nelle sue priva: 
te camere Valicane, e gli mostrò la sua 
domestica libreria, e la raccolta di quadri 
e‘altri oggetti d’ arte ivi da lui formata. 
Partito il prof. Mezzanotte dalle pontificie 
stanze, il lodato Pontefice si compiacque 
dirmi: Lo farò cavaliere di s.Gregorio Ma- 
gno. Conviene credere, che eguale propo- 
nimento abbia significato ad altri, poiché 
ho saputo poi che il professore tornato a 
Perugia ricevè da Roma alcune lettere 
col titolo di cavaliere. Ma, o che il Pa- 
pa dimenticò ordinare la spedizione del 
corrispondente breve, ovvero dimentico 
di eseguirla chi n’ebbe l’ingiunzione, sol» 
tanto nella discorsa circostanza venni a 
sapere che il professore di fatto non era 
insigoito di tal grado. Fo avea asserito il 
fregio equestre per concesso, nell’appreo» 
derio dall’autorevole oracolo poulificio. 
Se il professore non è cavaliere, assai lo 


‘ merita: è detto antico, che la croce di de- 


corazione non fa il cavaliere, ed esserne 
propriamente degno chi è virtuoso. Cer 
tamente tal è il prof, Mezzanotte. Dirò 
quindi col rispettabile p. d. Benedetto 
Monti camaldolese, con quanto pubblicò 
sul medesimo nell’ Album di Roma de 
31 maggio1856. Fra gli uomini che con- 
sagrarono la loro vita a decoro e vantag- 
gio della patria nel culto delle lettere, e- 
gli tiene luogo distinto. Imperocché, do- 
poaverarricchito il Parnaso italiano del- 
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la traduzione celebratissima di Pindaro 
(cioè Tutte le opere, le Oli olimpiche, 
Perugia 1835: ne dierono ragguaglio con 
elogio più volumi del Giornale Arcadi- 
co di Roma, ed in altri periodici lettera- 
ri); dopoaver cantato i Fasti della Gre- 
cia rigenerata, e i casì dell’infelice £- 
liofila di Parigi; nel 1851 egli produsse 
un lavoro in 13 canti, tutto ispirato dal 
genio, tutto poetico, tutto religioso, il sa- 
gro poema che porta per titolo: Z{ Cri- 
sto Redentore glorificato nella sua Re- 
ligione dall eroismo de’ Martiri e da' 
trionfi di Costantino. Intorno a ciò va- 
lenti letterati , compreso il cav. Cesare 
Cantù, e per le stampe e per private cor- 
rispondenze coll’ autore pronunciarono 
giudizio d’alta commendazione; e l’Em.° 
cardinal Girolamo d’A nirea prefetto del- 
la s. congregazione dell’Indice, cui l’ope- 
ra era dedicata, non che il regnante Pa- 
pa Pio IX, vollero significare al ch. pro- 
fessore la loro verace soddisfazione con 
medaglie auree. Amando non pertanto 
il ch.autore condurre a miglior perfezio- 
ne il suo poema, benchè ottimo, vi fece 


importanti addizioni e varianti. Così ri. 


forbito, soggiunge il rispettabile monaco, 
rivedrà la luce, per le cure dello stesso 
professore , il quale nelle sue venerande 
canizie, d'un’epica corona adovna Italia, 
già bella per altre famose.» Che se causa 
principale onde i poemi‘di Dante e 'Tor- 
quato durano e dureranno quanto il mo- 
to lontani, si deve ripetere dall’impor- 
tanza de’ temi eletti a destare interessa- 
mento negli uomini; e perchè non potrà 
farsi il medesimo augurio per simile mo- 
tivo al poema del prof. Mezzanotte, che 
celebra la gloria solenne di nostra Reli- 
gione, universale, eterna; che con soave 
e sublime verso canta ... Del Cristo la di- 
vinaFede ...dalmagnoCostantin locata 
in Soglio?”” Ad accennare altre produzio- 
ni de] prof.Mezzanotte,mentre è notissimo 
com’egli abbia dato a Ince un gran nume- 
ro di traduzioni dal greco di poesie origi- 
nali e prose, rammentate in parte dal ri. 
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cordato e pregevole Giornale Arcadi- 
co, sempre con parole di commendazio- 
ne, farò menzione della Zita e opere di 
Pietro Vannucci detto Perugino, Peru- 
gia 1836; e della Lettera del pittore Pin- 
turicchio, Perugia 1837. Nel dichiarato 
modo e nel cominciato anno 1857, io qui 
intendo solennemente e con effusione d'’a- 
nimo verso il prof. Mezzanotte, riparare 
al duplice involontario abbaglio ed equi- 
voco, reintegrare con distinzione e resti» 
tuire vivo in questo mio Dizionario l’e- 
siurio letterato, a cui auguro nuovamen- 
te vita nestorea circondata di consolazio- 
ni e accompagnata dall’ inestimabile te- 
soro di perfetta sanità, benché d’imperi- 
tura gloria vivrà iarmortale nelle sue o- 
pere. Ma ecco un nuovo esempio della 
fallacia de’ calcoli umani. Dopo aver qui 
eruditameute reintegrato vivo il prof. 
Mezzanotte, come gli avevo promesso, per 
singolare caso, devo qui stesso dichiarar- 
lo e piangerlo morto veramente. Così, 
quando altrove io lo diceva estinto egli 
viveva, ed ora che aveva voluto ridargli. 
la vita in questa mia opera, debbo ag- 
giungere il suo decesso sugli stamponi. 
Imperocché all’arrivo di questi, annuncia 
iln.° 212 il Giornale di Roma del 1857. 
»InPerugia è morto l’ 1 settembre il prof. 
Antonio Mezzanotte, autore di varie ope- 
re letterarie, valente grecista”. Requiem 
aeternani all’ anima, ed onore al suo no- 
me. A quanto brevemente dissi ed a quan- 
l’altro dovrei aggiungere sul vastissi- 
mo e gravissimo ‘arsomento riguardan- 
te l'uomo, potranno supplire tutti i nu- 
merosissimi articoli che in questo mio Di- 
zionario vi hanno piena relazione,e quan- 
to alla parte filosofica, morale e fisiologi- 
ca le seguenti erudizioni bibliografiche. 
Tale ripetizione di protesta e di rimando 
agli analoghi articoli non è per que "cor- 
tesi che inovano quasi superflua la rinno- 
vazione di siffatte dichiarazioni, le quali 
esprimo qua e là ; ma per que’gentili che 
nella benigna simpatio verso l’opera bra- 
mando talvolta maggiore diffusione, di- 
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menticano per avventura essere un dizio- 
nario quasi enciclopedico, edavere lo spa- 
zio limitato. ZZistoire de l’ Honime con- 
sideré dans ses lois,dans ses arts,dans ses 
sciences dans ses moeurs,dans ses usages, 
et dans sa vie privée, Yverdon1781. De 
Microcosmi cum Macrocosmo analogia, 
oratio Caroli Richa17 18, presso il p. Ca- 
logerà, Opuscoli, t. 22, p.189. Nel t.g, p. 
2609, vi è la Dissertatio de formulis Bo- 
nae Memo.-iac, Piae Memoriae et simili» 
bus ad personas viventes quandoque ap- 
plicatiss enelt. 40, p.1,si legge:Delomi- 
‘ne invulnerabili dissertatio comitis Ron- 
calli Parolino. L. Muratori, Forze del- 
l’intendimento umano, Venezia 1745 e 
1756. Flogel, Zstoria dell intendimento 
umano, Modena e Prato 1835. Cardinal 
Paleotti, Del bene della vecchiezza, Ro- 
ma 1609. Mandini, Trattato della vec- 
chiezza, Bologna 1800. Cristiano Toma- 
si, De homicidio linguae, Halae 1729. 
Michele Rauft, De masticatione mortuo - 
rum in tumulis,seu Vampirismo, Lipsiae 
1728. Gio. Cristiano Pohlius, De Homi- 
nibus post mortem sanguisugis, vulgo sic 
dictis Vampiren,1732. Girolamo Sche- 
ver, De contempiu Prophetae in Patria, 
1668. Giuseppe Lanzoni, Sopra l’intrin- 
seca ragione del proverbio: Nessun pro- 
feta alla sua patria è caro, Aagiona- 
mento con una prolusione latina sopra il 
medesimo argomento di Francesco Col- 
trini, De Y'iris sapientibus Patriae invi- 
sis, Ferrara1729. G. Grataroli, De Lit- 
teratorum et eorum , qui Magistratun 
gerunt, conservanda valetudine, Liber, 
Francofurti 1596. Michele Alberti, Dis- 
sertatio de mente sana in corpore sano, 
Halae 1728. De’ Pazzi (77.) riparlai ove 
sono i principali manicomi. Lasagni, Sur 
la Raison humaine, Paris1854. Passeri, 
Della natura umana socievole, Napoli 
1815.Petrarca, De'rimedi dell'una e del- 
l’altra fortuna tradotto da Remigio Fio- 
rentino, Venezia 1589. Cardiual Gerdìl, 
Ragionamenti filosofici sull'uomo, Roma 
1828. Ab. Mastrofini, Paternità e Filia- 
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zione, Roma 1834. C. U. Grupen, De Z/u- 


xore romana, Honeverae1727. Educa- 
zione dell’uomo e del cittadino, Venezia, 
Gondoliere1841. Segur, Les Femmestet 
leur influence dans l’ordre social, Paris. 
1825. D. Bartoli, L'uomo al punto, Ve- 
nezia 1669. Cav. Cannetti, Gli ammo- 
gliati operai dimentichi de'loro vecchi in- 
fermi genitori, Macerata 1838. Spedalie- 
ri, Diritti dell'uomo, Assisir7gr. Tama- 
gna, Lettere sui Diritti dell’uomo di Spe- 
dalieri, Roma1792. Bellati, Obbligazior - 
ni d’un marito cristiano verso la moglie, 
Bologna1758. Toderini, L'onesto uomo, 
Venezia1780. Mons." Mario Felice l’e- 
raldi, Della dignità dell'uomo , Roma 
1829. A. Pope, L'Uomo, saggi di filoso- 
fia morale volgarizzati da G. M. Fer- 
rero, Torino1768. Can.Domenico Dane- 
si, Ragionamenti sulla istruzione elemen- 
tare: Sull'Eden: Sull'origine dell’uomo, 
Prato1842. F. Zucchini, Il Matrimonio 
considerato ne’ suoi rapporti naturali, ci- 
vili e religiosi, Roma1821. D.' Morison, 
La storia religiosa dell'uomo, Londra 
1838. Zero rapporto del fisico edel mo- 
rale dell'uomo-diN.N. in risposta a Ca- 
banis, Padova 1814. P. Angelo Bigoni, 
Vero rapporto del fisico e morale del- 
l'uomo, Jesi1820. Francesco Valori, £f- 
fetti delle passioni secondo la diversa co- 
stituzione fisica dell'uomo,Bologna1833, 
nel t. g degli Opuscoli della società me- 
dico-chirurgicadi Bologna. Button, Sto- 
ria naturale, Livorno 1829.Antonio Plu- 
che, Zo Spettacolo della natura, Vene- 
zia 1830. Senac, Traité de la structure du 
coeur et de ses maladies, Paris 1749: in 
italiano Brescia1773. Enrico Feder, Ri- 
cerche analitiche sul cuore umano, Bre- 
scia1821. Martini, Scienza del cuore, Mi- 
lano1829. G. Harvey, Delle dottrine sul- 
la struttura e sulle funzioni del cuore e 
dell’arterie e circolazione del sangue, Pa- 
dova1838. Gio.M."Zecchiuelli, Delle dot- 
.trine sul cuore, arterie e circolazione del 
sangue, Padova 1838.Usiglio, Della mac» 
china dell'uoma, Firenze 1826. Somme. 
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ring, Struttura delcorpo umano, Cremo- 
na 1818. Plateri, Struetura humani cor- 
pori, Basileae1583.Haller, Zabrica cor- 
poris humani, Bernae 1778: Elementa 
physiologiae corporis humani, Venetiis 
1768. Grillo, Storia della fabrica del 
corpo umano, Napoli 826. Gandini, 4r- 
te del polso, Genova 1769. Belmonte, 
Istituzione della sposa, Roma1587. Bay- 
le, IZanuale d’anatomia descrittiva del 
corpo umano, Firenze1839. G. B. Por- 
ta, ella fisonomia dell'uomo , Napoli 
1598: Aggiuntavi la fisonomia natura- 
le degl’ingegneri, Padova 1624. Di Cu- 
neo, Notizie conducenti alla salvezza de’ 
Daml.ini nonnati, Venezia 1760. Enchi- 
ridion de curandis pueri, auctore P. 4- 
loysio Y'alentini, Romane 1857. Doveri 
dell'uomo sulla sua salute, Roma1795. 
Pascoli, £ corpo umano, Venezia1750. 
Negrier, Recherches sur les ovaires dans 
l'espece humaine, Paris 1840. Winslon, 
Esposizione anatomica del corpo uma- 
no, Venezia 1767. Caldani, Zconum a- 
nalomicarum cum explicatio, Venetiis 
1802. Serre, Traité sur l'art de restau- 
rer les difformités de la fiuce, Montpel- 
lier 1842. Talade- Lafond, RBeckherches 
pratiquessur les difforriités ducorps hu- 
main, Paris 1828. Carbonaj , Prospetto 
delle principali deformità del corpo u- 
mano,Ficenze 1842.D. M. P. Scoutelten, 
Alémoire sur la cure radicale des pieds. 
bots,VarisetLondres1838.Cowper, 4na- 
tomia corporuni humanorum cur, Dun- 
dass et Schamberg, Ultrajectir 750. AI- 
bini, De scheletro humano, Leidaet762. 
Vacca, Principali malattie del corpo u- 
mano,Pisa 1787. Fattori, Guida allo stu- 
dio dell'anatomia umana, Pavia 1807. 
Liceto, De monstrorum natura, Patavii 
1634. Bildoo, Anatomia corporis huma- 
ni, Amstelodamii 16895. CesareCerri, Del. 
l'educazione fisica de’ fanciulli, Milano 
164.5. Angelo Comi, Apneologia ovvero 
morte apparente dell’uomo, per ricono» 
scerla ed evitarne le tristi conseguenze, 


Roma1831.Theodoro Kirchma]erus, De 
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hominibus apparenter mortuis, Wittem- 
bergne 1670. À. Giuseppe Testa, Della 
morte apparente degli annegati, Firenze 
1780. De Gardanne, Catechismo delle 
morti apparenti, Venezia 1787. Di que- 
ste riparlai nel vol. LXIV, p.120 e168. 
Clemente Susini, Gabinetto d’anatomia 
umana e comparata, Firenze 1813. I. 
Mauritio Triller, De gemellis in familiis 
magnatum, Erfarti 1697. Chr. Wilduo- 
gelii, Disputatio de jure gemellorum,Je- 
nae1703 e1741. Jo. Joach. Schoepfferi, 
Disputatio de gemellis concrelis, Rosto- 
chii1709. Balt. Tilesii, Dissertatio cui- 
nam ex gemellis, quorum primogenitu- 
ra dubia est, jus succedendi in imperiis 
individuis competat? Regiomonti 1716. 
renat, Paul. Jos. Pin, Qui inter fratres 
gemellos pro primogenito habendus sit? 


Argentoratir 726. De gemellis, disserta- 


tio philologico-legalis per S.J. C., Nea- 
poli 1763. 

UPSAL, Upsala, Upsalia. Città ar- 
civescovile di Svezia e antica, un tempo 
sua metropoli anche civile, ed ora capi- 
tale o capoluogo della provincia o pre- 
fettura a cui essa dà il nome, nella Sve- 
zia propria, ricca di parecchi grandi sta-.. 
bilimenti,cioè importanti fucine,per l’ab- 
bondanti minicre di ferro che possiede. 
Upsal, piccola e vaga città nell'haerad o 
distretto di Vaxala, è distante 14. leghe 
nord-ovest da Stockholm odierna capi- 
tale del regno. Giace in vasta pianura, in 
riva alpiccolo fiumicello Fivisa o Fyris-a, 
chie la divide in due parti, la città pro- 
priamente delta all’est, ed il Fierding al- 
l’ovest, e va un po’ al sud a gettarsi nel- 
l’Ekolm, baia del gran lago di Maelaro 
Malar, che agevola i suoi commerci colla 
capitale. Ma questo lago è talmente basso 
e così fuor di veduta che nou entra in al- 
cuno de’prospetti di Upsal o de'suoi con- 
torni. Parecchi battelli a vapore naviga- 
no sulle sue acque, Dentrola città le spon- 
de di detto fiume, che scorre per mezzo, 
sono piantate di alberi, e siccome gene- 
ralmente parlando le case sorgono al iso- 
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la, fabDiicate lana a parte dell’altra,con 
circondamento di giardini e di boschetti, 
così l'effetto de:la scena,nella bella stagio- 
ne dell’anuo, riesce piscevolissimo. Fab- 
bricata regolarmente, occupa uno spa- 
zio assai considerabile, molte case sono di 
legno e ricuperte di vernice rossa, ma le 
altre e specialmente gli edifizi pubblici so- 
no di pietra o di mattoni: le strade s0- 
no ampie e ben lastricate. Rimarchevole 
é il palazzo arcivescovile. Fra’ pubblici 
ornamenti è notevole nn grande obelisco 
in granito, eretto ad onore del re Gusta- 
vo ll Adolfo il Grande in nome del po- 
polo svedese dal re Carlo Giovanni (par- 
lando del quale nel vol. LXXI, p. 285, 
dissi con altri che apostatò il cattolicismo 
e abbracciò il protestantismo professato 
dal popolo svedese; ma qui rettifico la 
proposizione, dichiarando che Carlo Gio- 
vanni Bernadotte era calvinista quando 
divenne re di Svezia, perciò non si può 
dire che apostatò pel trono). La cattedra- 
le di Upsal è il più beltempiodella Svezia, 
anzi di tutta la Scandinavia, e siede rim- 
petto alla vecchia biblioteca dell’univer- 
sità. E di buono gusto gotico, e fa ricor- 
dare l'abbazia di Westminster a Londra 
e Nostra Donna di Parigi. Si dice che i 
moderni restauri tolsero le belle opere 
d’intaglio dalle finestre, e malamente sfi- 
gurarono le mura col solito intonaco di 
culce imbiancata che ha degradato tanti 
nobiliedifizi religiosi del medioevo.Sin dal 
primo convertirsi degli svedesi al cristia- 
pesimo una chiesa venne quivi innalzata, 
ma la presente cattedrale è opera del se- 
colo XIV o XV ( forse quella che alcu- 
ni dicono averne giltate le fondamenta 
Birger 1 padre di Valdemaro I, a mezzo 
d’architetti francesi, ovvero diè principio 
all'odierna: Birger I morì nel 1266). Es- 
sa è lunga circa 260 piedi inglesi e lar- 
gatto. Contiene i sepolcri di molti per- 
sonaggi de’ più ragguardevoli della storia 
svedese. In una cappella dietro l’ altare 
maggiore sta la tomba di Gustavo I Wa- 
sa, le ceneri del quale ivi riposano unite 
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c quelle della sua moglie.Questa cappella 

venne ultimamente dipinta a buon fre- 

sco da un valente pittoresvelese, chestu- 

diando in Roina, si formòlostile sui mae. 
stri classici della scuola italiana. Gli ar- 
gomenti da lui trattati son tolti con molto 
giudizio dall’istoria del soggetto di cui ivi 

è il sepolcro, e dalle sue avventure tra’ 
montanari della Dalecarlia, i quali dalla 
condizione di misero e disperato fuggia- 
sco ridotto ad appiattarsi eda lavorarnel. 
le miniere, nel 1523 lo sollevarono alla 
dignità di re della Svezia, come narra 
in quell’articolo, articolo in cui ragionai 
de’principali avvenimenti civili ed eccle- 
siastici di Upsal, per cui qui sono dispen- 
sato di riferirli. lu un'altra cappella della 
cattedrale, stanno gli avelli delle illustri 
famiglie Oxeustiern e Stenbock; e sparsi 
per la chiesa sono i mausolei di diversi 
sovrani che vi fecero residenza. Fra le 
tombe, troppo numerose a descrivere, ve 
ne sono parecchie ornate di sculture, o- 
pere d’ artisti nativi , poichè gli svedesi 
per molti anni coltivarono la scultura con 
ottimo successo. L'opere di Sergel,mat- 
dato a studiare in Roma ed a Firenze dal. 
lo sventurato Gustavo III, furono lodate 
anche nel secolo di Canova. Insigni par: 
vero tra le altre la statua di Diomede, ed 
il gruppo d'Amore e Psiche. Linneo, van- 
to ed orgoglio d’Upsal, giace sepolto sotto 
una pietra presso la porta maggiore del 
la cattedrale. Il sasso funereo non porta 
iscrizione, nemmeno il suo nome; ma po- 
co discosto si eleva un busto di Linneo, 
scolpito in marmo nero , colle seguenti 
parole incise in una tavola di bel porfi 
do svedese: Botanicorum Principi Amt 
ciet Discipuli mpecxcyriti.Molto espres- 
sive sono le sembianze di questo busto, 
che dagli amici a lui sopravvissuti è detto 
l più somigliante che sia vi di questo gran 
de naturalista. In una specie di grotta an- 
nessa alla cattedrale si conserva una roz- 
za figura in legno di Thor, deità scandi- 
nava , la qual figura era uno degl’ idoli 
del tempio pagano della vecchia Upsal. 
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A Lreve distanza dalla cattedrale trovasi 
una vecchia chiesa, veneranda per esser 
stata il luogo del martirio di s. rico o 
Enrico 1X,1.° re cristiano di Svezia, che 
ivi fa trucidato da’suoi sudditi per aver 
tentato di rovesciare i loro idoli, e cam- 
biare il feroceculto che professavano. Vi 
è anche un'altra chiesa, il concistoro pro- 
testante, e una cavalleria: La presente 
popolazione di U psal non oltrepassa 6000 
anime, al qual numero debbonsi aggiuo- 

gere gli studenti che frequentano la cele- 
bre università e che in generale ammon- 
tano a circa 800. Questo essere la sede 
al sapere conferisce un placido aspetto 
.accademico all'intera città, molta parte 
della quale è occupata do’diversi edifizi 
consagrati alle scienze e alle lettere. Tra 

quali Sl più cospicuo è la nuova biblio- 
leca, fabbricata isolatamente.Semplice ed 
elegante uè 1’ architettura, e vistosa la 
situazione, poichè s'’erge sopra una geu- 
tile eminenza che fa riscontro ad una del- 
le strade principali,e che spicca allo sguar- 
do da quasi tutte le parti della città. La 
pietra fondameutale di questo palazzo fu 
posta dal re Carlo Giovaoni, tosto dopo 
il suo avvenimento al tronodi Svezia. Vi 
sì trasportarono i libri, i mss. e gli altri 
tesori deila vecchia biblioteca dell’ uni- 
versità. I vecchi casamenti dell'università 
s' attirano gli sguardi più pel numero 
loro e per la varietà degli utili fini a cui 
sono dedicati, che non per alcuna ester- 
na mostra d'architettura, Essi danuo al- 
loggiamento a’ diversi professori, i quali 
sono molti. E i professori dell'università 
d'Upsal, presi in corpo, godono di gran 
nome , sì pel loro sapere che per la co- 
scienziosa accuratezza con che adempio- 
no a'loro doveri. Sono celebrati i nomi 
di Linneo, Ihre, Celsio astronomo, Berg- 
mao, ed altri professori d’altissimo me- 
rito. Teuui ne sono gli stipendi e quasi 
nulle le loro propine, le quali si pagano 
solo per l'ammissione degli studenti. An- 
ticamente le differenti nazioui (come le 
chiamano), le quali compongono la wo- 
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narchia svedese, e sono gli ostrogoti, i we- 
strogoti, gli svedesi, i finoi e i vandali, u- 
savano ciascuna un vestimenlo accademi- 
co diverso da quello dell’ altre, e tutto 
suo proprio. Ma questa costumanza fu a- 
bolita, perchè generava risse ed emula- 
zioni animose. La detta solenne nomen- 
clatuva, ridestaute la memoria delle ter- 
ribili invasioni e rivoluzioni de’ Goti e de 
Vandali (Y.), che fecero cadere l’impe- 
ro romano, principalmente d'occidente, 
sotto la spada de'barbari (inoltre la Sve- 
zia e la Norvegia, chele è unita, furono 
anche culla di que’ Normanni, che dal 
VI secolo fino al XII riempirono |’ Eu- 
ropa colla fama di loro molteplici scor- 
rerie, e furono in sostanza una delle più 
rimarchevoli schiatte donde uscirouo le 
due graudi nazionalità di Francia e di 
Inghilterra), viene per altro tultor con- 
servata, ed ogni nazione ha i suoi capi 
e le sue prerogative particolari nell’uni- 
versità d’Upsal. Se ne celebra primitivo 
fondatore il re Erico.I morto nel1250. 
L’ istruzione nella monarchia svedese si 
dà esi regola nelle due università d'Upsal 
e di Lund, assistite da parecchi istituti 
speciali d' istruzione. Nel regno di Nov- 
vegia vi è la pur celebre università a Cri- 
stiania sua capitale, e floride scuole. Il 
Balbi chiama l’ università d’Upsal: La 
più rinomata e la più fiorente di tutta 
la paite settentrionale del continente eu- 
ropeo. Il suoingrandimento e nuova fon- 
dazione però la ripete dal Papa Sisto IV 
mediante bolla de'28 febbraio1476, e il 
suo fondatore Stenon Sture I, ammini- 
stratore del regno, prese a modello l’ u- 
niversità di Bologua , allor celeberrima. 
Nel corso dell'anuo seguente il governo 
ed i senatori largirono alla scientifica i- 
stituzione gli stessi privilegi di cui gode- 
va l'università di Parigi, e si aprì nell’ ot- 
tobre1477-Dipoi nel1624 Gustavo Il A- 
dolfo riordinò l'università d’ Upsal, e le 
donò alcune possessioni, che vennero af- 
fidate al reggimento de’professori uniti in 
coucistoro. Un’ antica legge ordinava clic 
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dignità episcopale, intuona il vespero, 
coll’assistenza del capitolo, e di due 
cori. 


24. Cappella per la festa di s. Tom- 
maso Cantauriense, a’ 29 dicem- 
bre, che si celebra dai Cardinali 
della sagra Congregazione dell’im- 
munità ecclesiastica, nella chiesa 


del collegio inglese. 


In questo luogo anticamente eravi 
la chiesa dedicata alla ss. Trinità 
degli scozzesi, ed era una delle ab- 
bazie privilegiate di Roma. Grego- 
rio XIII vi unì il collegio inglese 
da lui fondato, e poi il Cardinale 
Nortfolch, nel 1575, rifabbricò, in- 
sieme al collegio, la chiesa, che de- 
dicò a s. Tommaso arcivescovo di 
Cantorbery. Abbiamo dal Burcardo, 
che questa Cappella veniva celebrata, 
avendo scritto a’ suoi tempi: » An- 
» no 1502, die 29 decembris mis- 
»» sa solemnis in ecclesia hospitalis 
» Anglorum, in festo s. Thom Can- 
» tuariensis, presente Cardinali Se- 
» nonensi, et prelatis ”’. Tuttavolta 
si dee ritenere, che, nel 1623, fosse 
andata in disuso, non essendo no- 
minata fia quelle registrate dal cì- 
tato Michele Lonigo. 

Tuttavolta in conferma di quan- 
to asserisce il citato Burcardo, nel- 
I’ archivio del collegio inglese si 
conservano due discorsì recitati per 
‘questa Cappella, che portano i se- 
guenti titoli; Oratio habita in fe- 
sto s. Thomae Cantuariensis coram 
Cardinalibus in collegio anglica- 
no 1589; Oratio habita in festo 
s. Thomae Cant. coram Cardina- 
libus in collegio anglicano, 1590. 

Allorquando dimorava in Roma 
Giacomo II re d'Inghilterra, nel 
1721, nella mattina di questa festi- 
vità, Papa Clemente XI, prima del- 
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la Cappella Cardinalizia, vi si recò 
a celebrare la messa bassa, con la 
colletta pel felice parto della regina 
moglie di detto sovrano. Per le ul- 
time vicende, e dopo il fausto ritorno 
di Pio VII in Roma, non essendosi po- 
tuto celebrare questa Cappella, nel 
1815, il Cardinal Bartolomeo Pacca, 
ora decano del sagro Collegio, ed 
allora pro-prefetto della congregazio- 
ne dell’immunità, la fece celebrare 
piuttosto nella chiesa di s. Silvestro 
Ur capite, non essendo stato ancora 
ripristinato il collegio inglese (Vedi). 

Tal Cappella si celebra coll’ inter- 
vento de’ Cardinali componenti la 
congregazione dell’immunità eccle- 
siastica, in vesti rosse, e cappe pao- 
nazze, unitamente ai prelati segre- 
tario, e votanti, e consultori della 
medesima in rocchetto e mantelletta 
ec., per onorare questo intrepido 
sostenitore della ecclesiastica immu- 
nità. Canta la messa un vescovo, 
coll’assistenza de’ ministri delle Cap- 
pelle Cardinalizie, e i cantori Pon- 
tificii cantano il mottetto: Zic est 
vere Martyr, del Palestrina. 

CAPPELLE PaeLatizie. Sono le 
messe cantate pontificalmente in al- 
cune chiese di Roma, colle cerimo- 
nie, e secondo la liturgia della Ro- 
mana Chiesa, le quali messe si ce- 
lebrano da un vescovo, coll’assisten- 
za dei ministri delle Cappelle Car- 
dinalizie e prelatizie, de’ cantori pon- 
tificii, e altri addetti alla Cappella 
Papale, anche per esequie anniversa- 
rie, e pei funerali, non che per le 
feste straordinarie, mediante l’invito 
de’ superiori locali. Come ancora si 
celebrano le cappelle prelatizie in di- 
versi giorni dell’ottava della festa 
de’ ss. Pietro e Paolo, stabiliti da 
Benedetto XIV, coll’intervento, e 
presenza o del collegio de’ vescovi 
assistenti al soglio, o de’ diversi col- 
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niuno potesse esercitare l'importante uf- 
ficio di magistratocivile nella Svezia, sen- 
z'aver prima sostenuto uu pubblico esa- 
me inuna delle 3 università d’Upsal, d'A- 
bo nella Finlandia, e di Lund nella Sca- 
nia. Però Abo non appartiene più colla 
Finlandia alla Svezia, ma alla Russia. La 
biblioteca vecchia dell'università d’ Upsal 
riconosce per suo fondatore Gustavo Il 
Adolfo, e contiene più d'80,000 volumi, 
oltre molti mss. rari ed altri curiosi og- 
getti. Un palazzotto edificato da Gusta- 
vo llI verso il fine dello scorso secolo, e 
contenente una vasta cedraia ed un mu- 
seo, è un uobile edifizio con un portico 
dorico, ragguardevole per buone propor- 
zioni e per bellezza. Questo palazzotto è 
posto nel mezzo dell’ orto botanico, ch' è 
molto vasto ed uno de’ più ricchi d’ Eu- 
ropa. Poco oltre, sull'altra riva della 
Firisa, evvi la sala isolata in cui Lin- 
neo insegnava i principii del suo sistema. 
Da Linneo in poi, il quale visse molli 
uvni in Upsal, si sono mai sempre segua- 
lati gli svedesi pel loro amore alla bota- 
nica. Il gabinetto botanico dell’universi- 
tà, al quale per qualche tempo presiedé 
Thumberg, insigne viaggiatore e natura- 
lista, che vi depase tutte le piante da lui 
. raccolte nell’A frica meridionale,nel Giap- 
pone e in altre contrade, è dovizioso ed 
attrattivo oltre il dire: esso, insieme col 
giardino e il conservatorio che gli souo 
uniti, e co’valenti professori che gli souo 
addetti, rende Upsal un'eccellente scuola 
per questo piacevole e pregevole ramo di 
scienza. ll gabinetto zoologico, arricchito 
esso pure de’doni di Thumberg, ed il su- 
perbo gabinetto mineralogico,fornito d’u- 
na collezione di saggi d’ogni paese, e com- 
piuto in ciò che s’appartiene a’ minerali 
di Svezia, paese abbondantissimo di mi- 
niere, sono, sì l’uno che l’altro, raccolte 
molto preziose. Non manca d’osservato- 
rio astronomico, nel quale si fauno dilì- 
genti e numerose osservazioni meleoro- 
logiche, onde è il luogo iu cui la tempe- 
ratura più esattamente si conosce; uon 
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che d’anfiteatro anatomico, di laborato- 
rio chimico. Apprendo da una statistica 
del 1827 che gli studenti erano allora 
1426, de’ quali 314 attendevano alla teo- 
logia, 29 alla legge, 102 alla medicina, 
397 alla filosofia. Questi calcoli parziali 
sommando 842, e perciò mancaudone 
584 al totale, conviene supporre che que- 
sti ultimi studenti appartenessero ad altre 
discipline, ovvero sia grave errore nume 
rico nel complesso. Inoltre possiede Upsal 
una scuola, detta della cattedrale, frequeu- 
lata da circa 200 scolari ; una società del- 
le scienze che possiede un gabinetto di sto- 
ria naturale, ed una società cosmograli- 
ca. Celebre è la. reale accademia delle 
scienze d’Upsal, fondata nel1728, edè la 
più antica della Svezia. Nel1854 in Upsal 
si fece un'esposizione industriale, pe'pro- 
dotti naturali e agricoli di tutta la sua 
provincia, la quale fovmasi dalla parte oc- 
cidentale dell'antica Uplandia, e dividesi 
in13 distretti. Parecchi oggetti dentro e 
intorno Upsal rammentano la ferrea età 
della runica mitologia, ed i costumi d'uu 
popolo guerriero e dato alla rapina. Le 
rovine del tempio pagano, dove Thor li- 
glio d’Odino col formidabile suo martello 
stava in minaccevole atto (ch'è l'imma- 
gine ora conservata nella cattedrale) sus 
sistono tuttora a Gamlà-Upsal, ossia la 
vecchia Upsal, e contengono la spezzata 
immagine d’ un altro nume. Îvi presso 
s' ergono alcuni tumuli o poggerelli di 
pietre coperti di terra, iquali, secondo la 
tradizione, coprono gli avanzi d’antichi 
re e guerrieri, che una volta dominaro- 
no in terra.e ia mare, e portarono le vit- 
toriose lor armi a'distauti lidi dell'Ocea- 
no, donde tornarono cou ricco bottino 4 
gozzovigliare tracanvando idromele, ed 
a godere un'anticipazione de'diletti pro 
messi loro nel Walhalla, quel fiero pa- 
radiso e palazzo d’Odiuo, in cui essi do- 
veano ubbriacarsi ne’crani de’nemicida 
loro spenti in battaglia. Tu certi giorni 
festivi il popolo, ora pacifico e gentile 
d’ Upsal, si riduce in questo sito € C0U 
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larghe libazioni d' ottima birra sembra 
commemorare la festività de’ Joro ante- 
nati pagani. Sulle rive del lago Malar, al- 
cune pietre runiche ed alcuni frammen- 
ti d’edifizi contrassegnano, a quanto cre- 
desi, il sito di Sigtuna capitale de’domi- 
nii d' Odino suo fondator ‘e, che fu il Gio- 
ve degli scandinavi. In un altro luogo di 
pianura, circa un miglio da Upsal, vedesi 
una piccola casa, che ha per fondamento 
le grandi pietre sulle quali i prischi re di 
‘ questa contrada solevano essere coronati 
a cielo scoperto, ed in esse sono scolpiti 
i loro nomiel’epoca dell’avvenimento cli 
ciascuno al trono.Odino era la principale 
divinità degli antichi popoli del Nord, e 
| precipuamevte degli scandinavi, ed il 
maggiore de'suoi templi e il più famoso 
| era quello d’ Upsal. Da tutte le parti vi 
brillava l’oro; ed una catena dello stesso 
metallo ficcva il giro del tetto, quantun- 
que la sua circonferenza fosse di circa 900 
aune. Nel tempio d’Upsal Odiuo era rap- 
presentato colla spada in mano, alla sua 
sinistra stava Thor, e Frigga sua sposa 
la Venere del Nord. 1 più solenni sagri- 
fizi erano i praticati ogni ganni in Upsal, 
anche con vittime umane. Presso il tem- 
pio eravi un bosco sagro, detto la fore- 
sta d’Odino, di cui ogni albero e foglia 
erano riguardati come la più santa cosa: 
era pieno di corpi umani e d’animali sa- 
grificati. Il terrazzo del castello d’Upsal 
porge una graziosa veduta della città e 
del circostante paese, che per bellezza ras- 
somiglia ad alcune delle più vaghe parti 
dell'Inghilterra. Quest'antica e vasla roc- 
ca levasi sopra un poggio vicino alla bi- 
blioteca, ed ha il pregio d’istoriche remi- 
| niscenze, pe ‘memorabili avvenimenti del- 
la nazione svedese. Vi si ammira uncu- 
rioso monumento in bronzo, innalzato in 
pe di Gustavo Erikson ossia Gustavo 

1. Quanto ad Upsal Vecchia o Gamlà- 
U /psal, è ora una parrocchia a settentrio- 
ne c distante circa una lega e mezza da 
Upsal , già antico capoluogo della pro- 
vincia d’Uplandia. E molto decaduta dal- 
la sua importanza, e solo ha una chiesa 
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e alquanti tugurii.La chiesa ha voce d’es- 
ser stata tempio pagano, e dagli antiqua- 
ri del paese viene considerata come il più 
importante monumento della Scandina- 
via. Se ne indicano all’intorno diversi al- 
tri che servirono al culto sanguinario de- 
gl’idoli che già menzionai. 

Questa città, un tempo chiamata Oe- 
ster-Aros, nelle remote epoche fu il cen- 
tro del culto religioso pagano, per cui i 
sovrani svedesi vi fecero l’ordinaria re- 
sidenza, e s'intitolavano e d’ Upsal si- 
no ad Olao Ilo II il Fanciullo de'pri- 
mi anni del secolo XI, il quale peli.” as- 
sunse il titolo di Re di Svezia ; e sino a- 
gli ultimi tempi si coronavano nella cat- 
tedrale,solennità che ora ha luogo in quel. 
la di Stockholm. Fu di sovente rovinata 


dagl’incendi violenti, ed ebbe una delle 


principali parti nelle vicende e negli av- 
venimenti politici e religiosi di Svezia. 
La sede vescovile fu eretta verso l’820, 
dichiarata suffraganea dell’ arcivescovo 
d’Amburgo e di Brema, secondo Com- 
manville. Urbano Il nel declinar del se- 
colo XI la sottrasse da tale giurisdizione 
e l'attribuì a quella del metropolitano di 
Lund o Lunden. Avendo Papa Eugenio 
III inviato l'inglese cardinal Brekspeare 
nella Svezia, Danimarca e Norvegia qua- 
le legato apostolico ‘, poi Papa Adriano 
IV, nel 1148 consegrò in arcivescovo 
d'Upsal s.Enrico suo conciltadino e com- 
pagno: questi si meritò il titolo d’Apo- 
stolo della Finlandia, morì martire e 
lapidato nel1151, secondo il Butler, ma 
nel1157 come emendano gli antori del- 
l'Arte di verificar le date, e se ne cele- 
bra la festa a’ 19 gennaio. Il popolo ne 
restò commosso di profondo dolore, e lo 
venerò teneramente nella cattedrale, ove 
venne deposto, fino al secolo XVI e al- 
l'epoca funesta dell’ introduzione nella 
Svezia dell'infelice pretesa riforma reli- 
giosa, per conseguenza della quale i fanati- 
ci erelici sacrilegamente ne dispersero le 
sante sue ceneri. Ne pubblicò la vita il 
celebre Giovanni Magno arcivescovo cat- 
tolico d’ Upsal, nelle Z'itae Pontificum 
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Upsalensis; ed Erico Benzelio arcivesco- 
vo acattolico d'Upsal (figlio d'Erico e fra- 
tello d'Enrico, parimenti arcivescovi acat- 
tolici d’Upsal: ilr.° morto nel1709 e au- 
tore d’alcune opere, come d’un Compen- 
dio della storia ecclesiastica; i 2.° e- 
gualmente autore di diverse opere, fra 
le quali Syntagma dissertationum in a- 
cademiaLundensis habitariwun, Compen- 
dio di teologia, Descrizione della Pa- 
lestina; successo nel1747 al fratello Ja- 
copo, morì nel1758), ne'suoi Monumen- 
ta Sveco-Gothica, di lui avendosi pure 
altri dotti scritti. Papa Alessandro III nel 
1160 confermò l’erezione dell’arcivesco- 
vato d'Upsal e di sua provincia ecclesia. 
stica; e siccome neli 164 compart il pal. 
lio a Stefano, alcuni dissero questo1.° ar- 
civescovo. d’Upsal. Così il regno di Sve- 
zia ebbe il suo metropolita indipenden- 
te, il quale pare che fin d'allora fu sot- 
tratto dalla giurisdizione dell’arcivescovo 
di Lunden; venne dichiarato arci vesco - 
vo d’Upsal primate della Svezia, col di-. 
ritto di consagrare nella metropolitana 
d’Upsal il re. In tal modo ciascuno de'3 
regni Scandinavi e del Nord ebbe il suo 
proprio metropolita, la Danimarca aveo- 
do Lunden, e la Norvegia Drontheim o 
Nidrosia (V.). Ma l'arcivescovo di Lun- 
den sostenne le sue pretensioni, le quali 
poi nel finire del secolo XIV cessarono 
interamente: gli eva riuscito d’ ottenere 
nelr199 circa, che Papa Innocenzo III 
rinnovasse la concessione fatta da’ prede - 
cessori all'arcivescovo di Lunden mede- 
simo, d’istituire per la Svezia un arcive- 
scovato ad Upsal, con diritto a lui , co- 
me a suo primate, di consagrarlo e far - 
gligiurare ubbidienza. Impadronitisi più 
tardi gli svedesi di Lunden, nel1675 il re 
di Danimarca ne trasferì il grado metro- 
politico nella sua capitale di Copenaghen 
(7.). Si compose di mano in mano la pro- 
vincia ecclesiastica di Upsal, colle sedi ve- 
scovili e amplissime diocesi suffraganee 
di Lincoping, Scara, Stregnes, Vesteras 
o IVesteras, IVexsio, Lunden (de’quali 
scrissi articoli), Goetheborg,Calmar,Carl- 
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stadt, Hernoesand, Wisby o Gottland, 
e di questi ne parlo a Svezia, il qual ar- 
ticolo, lo ripeto, si compenetra con que- 
sto, perchè in esso narrai le vicende sto- 
riche d'Upsale de'suoi arcivescovi, laon- 
de qui solamente ne ricorderò alcuni. Dis- 
si pure che presiedlevano all’elezione de 
re, di loro grande influenza e potenza, si- 
gnoria temporale e ricchezze, immunità 
e prerogative godute dagli'altri vescovi e 
dial clero secolare e regolare, fino al ge- 
nerale spogliamento della sedicente rifur- 
ma. Dopo l’arcivescovo d'Upsal, il vesco- 
vo di Lincoping era il più ricco,possente 
e indipendente ne’ dominii temporali. Pro» 
priamente nel regno di Carlo I o VII co- 
me dicesi comunemente, asceso al trono. 
nel 1162, gli stati di Gozia e di Svezia 
convennero che il nuovo arcivescovo pri- 
mate avesse stabile residenza in Upsal. 
Gli antichi vescovati diByrke fondato nel- 
1836, di Nordlanden nel 1055 istituito, e 
diSigtuna eretto nel 1064 furono soppres- 
si. Commanville registra tra’ vescovati 
d'Upsal, anche Abo, e Viborg nella Fin- 
landia, e dice che gli arcivescovi faceva- 
no residenza pure in Stregnes. L'arcive- 
scovo d'Upsal Olao nel 1220 divenne tu- 
tore del re Giovanni I, perchè giovine 
montò sul trono. L' arcivescovo Jadero 
col re Erico XI intervenne al concilio di 
Scheltingen, presieduto dal cardinal Gu- 
glielmo legato della s. Sede nella Svezia. 
Di questo concilio non mi riuscì conosce- 
re l’anno; Densìtrovo che nel1235 fute- 
nuto un concilio a Scherung nella Dani. 
marca sopra la disciplina ecclesiastica , 
della quale si occupò quello di Scheltin- 
gen. Nel1274 a’17 agosto Papa Grego: 
rio X in Lione elesse arcivescovo d'Upsal 
Fulco arcidiacono di questa chiesa, e de- 
legò il vescovo Arussiense per la di lui 
consagrazione, inviando il pallio al nuo- 
vo pastore. Nel1306 vivea l’arcivescovo 
Magno. L'ordine de’ Serafini(V.) è il più 
antico e il più distinto degli ordini ca- 
vallereschi svedesi. Fondato nel1285 da 
Magno I ve di Svezia, dipoi Magno Il lo 
rese più illustre nel1334 in memoria del 
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famoso assedio sostenuto da Upsal, la cuì 
croce arcivescovile a foggia della patriar- 
cale servì per ornamento alla decorazio- 
ue.Indi fu ristabilito nel 1748 dal re Fede- 
rico I. Sicompone d’una classe e non vie: 
ne conferito che a’ principi ed a'più alti 
funzionari civili e militari. Lo scudo d’o- 
gni cavaliere svedese e straniero resta a 
perpetuità appeso nella chiesa di Riddar- 
Holmendi Stockholm,ove stanno le tom- 
be de're di Svezia posteriori a Gustavo I, 
e la cui campana maggiore ne annunzia 
la morte. Il regnante Oscar I nel: 1855 
insiguì dell'ordine de'Serafini Napoleone 
1]1 imperatore de'francesi, il di cui pri- 
mogenito principeimperiale venne tenu- 
to al s. fonte dalla regina consorte, pel 
narrato ne’ vol. LXXIX, p. 281 e seg., 
LXXXI, p. 454. La potenza del clero 
svedese toccò il suo apice allorquando fu 
interamente sottratta dall’oppressiva do- 
minazione dell’ arcivescovo di Lunden, 
. primate di tutta la Chiesa scandinava. 
La questione di tal primato, rinnovatasi 
nel principio del XlVsecolo, ebbe gran- 
de sviluppo pel dotto e pio Birgero,il qua- 
le nel1367 ricevèin Viterbo la consagra- 


zione e il pallio dalle mani del Papa Ur- . 


bano V, tornando in patria primate del- 
la Chiesa di Svezia. Laonde la primazia 
sostenuta da Lunden cessò poi pienamente 
nel1397 pel famoso trattato di Calmar, 
che per untempo alla Svezia unì la Da- 
nimarca e la Norvegia. Il clero svedese 
liberato dall’influenza de’ danesi, diven- 
ne un forte e potente mediatore fra il po- 
polo e il trono,ebene spesso fu scudo al 
1r.° contro l’esorbitanze del 2.°,unitamen- 
te alla nobiltà. L’arcivescovo d’Upsal Be- 
nedetto d’Oxenstiern fu così potente, che 
nel1457 mosse guerra al re di SveziaCar- 
lo VIHI,egiunse a farlo deporre due volte. 
Papa Innocenzo VII nel1485 scrisse al- 


l'arcivescovo Giacomo Ulfson, ed a’ ve-. 


scovi di Svezia, sulla rigorosa procedura 
delle Canonizzazioni de’ Santi. Quel be- 
nemerito prelato, dopo un felice arcive- 
scovato di quasi 50 anni, dimise la sua 
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dignità in tempo dell’amministratore del 
regno Swante-Nilson-Sture nel1503, e 
gli successe Gustavo Troll. Tale turbo- 
lento prelato ebbe gravissime vertenze 
coll’ammwinistratore Stenon Il, fu troppo 
tenero della grandezza di sua cospicua fa- 
miglia, e venne deposto. Ultimi arcive- 
scovi cattolici e celebri d’ Upsal furono 
due fratelli. Il 1.° è Giovanni Magno di 


‘Lincoping, nunzio nella Svezia de’ Papi 


Adriano VI, Clemente VII e Paolo HT, 
dotto, virtuoso e imperturbabile difenso- 
re delle verità cattoliche e della religio» 
ne ortodossa, contro l’eresia luterana dis- 
seminata nella Svezia. L’annalista Rinal- 
di descrivendo gli sforzi di Giovanni Ma. 
gno in difesa del cattolicismo, narra i vi- 
tuperii cui soggiacque ecome si tentò la 
sua costanza con lusinghe nella roccaHol- 
mense ov'era stato rilegato, di Lorenzo 
seduttore di Gustavo Ie soggiunge la se- 
guente risposta del virtuoso arcivescovo. 
» Sè non aver mai avuto la sua vita e la 
sua patria in tanto pregio, che per que: 
sta o quella esser volesse abbandonatore 
della vera religione: imperocchè, che gio- 
verebbe far acquisto di tutto il mondo e 
perder Panima ? Pur nondimeno se è in 
piacere del re dannarmi in perpetuo e- 
silio, mi condanni; Domini est terra, et 
plenitudo ejus. Se egli mi vuole segare 
per mezzo mi seghi, avrò l'esempio d’l- 
saia.Se comanda che io sia gettato in ma- 
re, mi rammento di Giona. Se mi vuol 
lapidare, mi lapidi, meco è Stefano pro- 
tomartire. Se mozzarmi la testa, ho Gio. 
Battista decapitato con violenza so:ni- 
gliante.Se vuol rapire le facoltà, le rapisca, 
nudo io sono entrato nel mondo, e nudo 
mi convertirò in terra.” Udita da Gusta- 
vo I tale risposta, eguale a quella che s. 
Basilio Magno avea fatto al prefetto Mo- 
desto, non tornò a vavvedersi, ma cacciò 
via il santo arcivescovo, chiamandolo em- 
pio papista. Di lui abbiamo la storia di 
sua chiesa. Jo. Magnus Gothus, Histo- 
riae Metropolitanae Ecclesiae Upsalen- 
sis in regnis Svethiae et Gothiae, Romae 
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1557-1560. Gothorum Sveonumque hi- 
storia ex probatissimis antiguorum mo- 
numentis collecta, Romae 1554. Collecta 
opera Olai Magni gothi ejus fratris in 
lucem edita, Romae 1550. Il 2.° è O- 
lao Magno, per morte del fratello, succe- 
dutain Roma nel 1544, il quale del pari 
relatore de’dogmi cattolici,anch'esso mol- 
to soffrì per sostenerli contro gl’innova- 


tori che, preoccupatolo spirito di Gusta- 


vo ], sparsero impunemente il luterani- 
smo in tutta la monarchia. Non potendo 
recarsi al possesso di sua chiesa, passò gli 
ultimi anni di sua vita nel monastero di 
s. Brigida di Roma, sussistendo con una 
pensione assegnatagli dal Papa. Interven- 
ne al concilio di Trento, e morendo in 
Roma nel1568 fu sepolto nella basilica 
‘ Vaticana presso il fratello. Scrisse sulle 
.costumanze e sulle guerre de’ popoli del 
Settentrione, onde di lui si ha: /istoria 
de gentibus Septentrionalibus, carumque 
diversis statibus, conditionibus, moribus, 
ilidem superstitionibus , disciplinis, Ro- 
mae1555. Zabula terrarum Septentrio- 
nalium et rerum mirabilium in eis ac in 
Occano vicino, Venetiis1639. Messenio 
gli attribuisce, Epitome revelationum s. 
Birgittae. Il re Gustavo I, caldo fauto- 
re della pretesa riforma religiosa, pel1.° 
intruse nella sede arcivescovile d’ Upsal 
il luterano Lorenzo Peterson; usurpò i 
beni ecclesiastici, e dichiarò religione del- 
lo stato l’erronea luterana. Ora l’ordine 
del clero della pretesa religione Zutera- 
na-Evangelica della confessione Augu- 
stana, dominante nella Svezia, compren- 
de l'arcivescovo «d’ Upsal, 12 vescovi del 
reame, e So delegati del clero e dell’ u- 
niversità. La Norvegia è divisa dal la- 
to religioso in 5 diocesi, sedi d’allrettanti 
vescovati, cioè di Cristiania, di Cristian- 
sad, di BDerghen, di Troutheim, e di Nord- 
landen. Perciò la mionarchia della Sve- 
zia e Norvegia ha un arcivescovato e 17 
vescovali o diocesi luterane ; essendo il 
culto-cattolico sotto la direzione del 7”- 
cario apostolico di Svezia e delle mis- 
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sioni settentrionali , accordato con dure 
condizioni nel 1785. Sono poco nume- 
rosi i cattolici, ed anni addietro in Upsal 
eravi una sola famiglia cattolica, e ciò pe' 
rigori del governo. L’intolleranza de’cat- 
tolici s'inasprì finora nella Svezia di quan- 
do in quando, al modo riferito e deplo. 
rato in quell'articolo. Aggiungerò l’avve. 
nuto dopo la sua pubblicazione, comechè 
forse aurora di giorni più lieti per laChie- 
sa cattolica nelle regioni settentrionali, 
mentre le speranze per la Russia spun. 
tate sotto più fausti auspicii l’accennainel 
vol. LXXXI; p. 438, 451 e seg., 468 e 
ses. Si legge nella Civiltà cattolica de 
25 ottobre1856, serie 3.",t. 4, p.476.»11 
di 24 agosto erano coronati del più giu- 
livo trionfo i generosi e costanti sforzi de' 
cattolici, che perrennero ad aprire a Cri- 
stiania, capitale della Nurvegia, una bella 
chiesa dedicatà a s. Olaf, La benedizio- 
ne di essa con tutta la pompa e la sole 
nità de’ sagri riti fu fatta da mg." Stu- 
dach, cappellano di S. M. la regina Giu- 


seppina cattolica, e vicario apostolico per 


la Scandinavia, che in tale occasione re- 
citò una eloquente e caldissima orazione, 
La nuova chiesa, ‘in istile gotico a 3 na- 
vate sorrette da colonne di granito, è bella 
assai, e fregiata di bei quadri, tra' quali 
una copia della ss. Vergine di Raffaele 
condotta da mano maestra e donata da 
S. M. la regina. Erano 300 anni che il 
caltolicismo,proscritto da quelle terre de- 
solate dall’ eresia, non poteva mostrarsi 
a viso scoperto ; e un gioruale protestan: 
te di colà, mal dissimulando il suo ram- 
marico della vittoria ottenuta dalla Chie: 
sa romana; si duole che il Papismo ab- 
bia ripigliato tanta forza da poter aprire 
una pubblica chiesa! Lo sgomento de'ne- 
mici è la miglior guarentigia che possa de- 
siderarsi del’essere ben fondate le nostre 


.speranze.Un dispaccio telegrafico di Stoc 


colma sotto il 23 ottobre annunziando l'a 
pertura della dieta,ei precipui capi del di- 
scorso della corona, ha pure accennato 
tra questi la libertà de’ culti. La Chiesa 
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cattolica custode e depositaria delle ve- 
rità rivelate, non può certamente volere, 
come dicono, per se e in massima gene- 
rale la libertà de’ culti là dove la veri- 
là è conosciuta e confessata : ma dee pur 
rallegrarsi di vederle aperto un adito là 
donde una falsa politica o la prevalenza 
dell'errore sorretto da passioni sfrenate 
I’ aveano sbandita. Se non è lecito per- 
mettere che si opponga la Chiesa, è giu- 
sto desiderare che alineno essa possa scen- 
dereincampo a difendersi, e vantaggiarsi 
de’ diritti ch’ ella ebbe dalla sua divina 
missione.” Giornale di Roma del1856, 
dopo avere riportato a p. 1023 il testo 
del discorso della corona pronunziato dal 
re Oscar I, a p.1029 notò il seguente pa- 
ragrafo,confermativo e più specificato del 
surriferito. » Una illuminata tolleranza 
per la fede altrui, fondata sull’amore del 
prossimo ed ispirata da una convinzio- 
ne divenuta incrollabile, forma l’essenza 
della nostra Chiesa. Le antiche leggi, che 
tuttavia impediscono la libertà de’calti, 
deggiono quindi sparire, affinchè la leg- 
ge comune sia posta in armonia col $16.° 
della costituzione.” Si legge nel medesimo 
Giornale di Roma a p. go. Tanto nel- 
la Svezia quanto in Norvegia la monar- 
chia è ereditaria.La legge Salica,trasgre- 
dita più d’una volta sotto l’antiche co- 
stituzioni, è una delle basi della nuova. 
Nel caso che si venisse ad estiagnere la 
dinastia di Bernadotte, gli stati dovreb- 
bero eleggerne una nuova. I diritti della 
nazione e del trono furono regolati con 
4 atti fondamentali dal1809 al1815. Il 
re nella persona è inviolabile, gli è allîda- 
to il potere esecutivo, e gode duplice li- 
sta civile, ch'è di 780,000 scudi per la 
Svezia e diroo,000 per la Norvegia, ol- 
trechè percepisce la rendita vistosissima 
de'beni della corona. Nella Svezia la co- 
stituzione de’ 6 giugno 1809 ha conser. 
vato alcun che degli antichi principii ari- 
stocratici della monarchia. In Norvegia 
all'opposto la costituzione de'4 dicembre 
1814 partecipa maggiormente della de- 
VOL. LXXXV. 
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mocrazia, con sistema costituzionale me 
no complicato. Il re regna senza divisio- 
ni di poteri, e non governa che col con- 
corso dell’assemblee deliberanti, che rap- 
presentano sia il popolo come in Norve- 
gia, sia i 4 ordini dello stato come in T-- 
svezia. Nella memorabile recente guerra 
della Russia contro la Turchia, che de- 
scrissi in quest'articolo, il re di Svezia e 
di Norvegia, come ivi notai, si unì alle 
potenze occidentali alleate della Porta , 
mercè una dimostrazione di significato 
ed importanza tanto maggiore, in quan- 
to che fondata soprainteressi più veraci, 
simpatie più profonde, tradizioni più an- 
tiche e più costanti, e senza interamente 
rompere la sua. neutralità armata, come 
la Danimarca, Il previdente trattato di 
Stockholm de’ 21 novembre1855 di lega 
difensiva, assicurò l'integrità de’regni u- 
niti di Svezia e Norvegia ed oppose una. 
barriera insuperabile all’ invasioni della 
Russia sul Baltico e ne’ mari del Nord; 
di quella Russia che sotto il regno del- 
l'eroe cavalleresco Carlo X.IT cominciò la 
sua preponderanza nel settentrione, col 
decadimento progrediente della Svezia, 
che in seguito perdè la franchigia de’dazi 
del Sund, Stettino colla Pomerania,lIn- 
gria, l’ Estonia, la Livonia, la Finlandia. 
Al cenno dato sulle strade ferrate di Sve- 
zia in tale articolo, posso qui inoltre di- 
re che i popoli del Nord essendosi decisi 
intraprendere su vasta scala il loro incre- 
mento, la Russia concesse parecchie gran- 
di strade di comunicazione, e il governo 
svedese nell’ultima dieta propose i seguen- 
ti progetti, per la costruzione d’un siste- 
ma generale di ferrovie. Essi consistono 
principalmente nel fare unalinea fra Sto- 
ckholm e Gothemburg, per congiungere 
le due città, ed il mare del Nord col Bal- 
tico; ed a tnezza via staccare un tronco 
verso nord-ovest, che passando per Chri- 
stineham e Carlstadt, raggiunga la fer- 
rovia norvegese, in parte già terminata, 
per unire Cristiania colla frontiera svede- 
se presso la fortezza di Kongsvinger. Una 
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3." strada dovrebbe partire da Joenkoe- 
ping o Liucoping e prolungarsi sino a 
Malmoe sulla costa di Scania rimpetto a 
Copenaghen. E mediante un tronco tra- 
sversale fra Joenkoeping e Falkoeping, si 
verrebbe a compiere la rete principale 
dellaSvezia e si avrebbe la comunicazione 
colle 3 capitali della Scandinavia in me- 
. modi 20 ore e in16 con Gothemburg. 
Fu pure proposto di costruire una ferro - 
via fia Stockholm, Upsalela piazza di 
Geffe di180 chilometri,anco per congiun. 
gere Falun nella Dalecarlia, occorrendo 
100,000 franchi per chilometro. Si va- 
luta a 100 milioni di franchi la somma 
indispensabile pel compiuto termine del: 
le ferrovie di Svezia e Norvegia. La Da- 
“ nimarca esigeva un diritto di transito dal- 
le havi che per recarsi nel Baltico passa- 
vano il Sund, stretto di mare tra l’isola 
di Seeland e la spiaggia svedese di Mal- 
imoe, quindi le navi erano sottoposte anco 
a visite e indugi. Nel1856 non volendo 
più gli Stati Uniti d'America sottostare 
a tal peso, furono tenute conferenze di- 
plomatiche tra la Danimarca e. le altre 
potenze europee, per rendere libero il pas- 
saggio del Suud, mediante una quota d’iv- 
dennizzo alla stessaDauimarca e ripartito 
proporzionatamente tra le potenze me- 
desime per una sol volta, in luogo del pe- 
daggio sin allora sborsato dalle singole na- 
vi. Pertanto si pubblicò nel maggio 1857 
il trattato concluso in tali basi per l’abo- 
lizione de'dazi del Sund fra la Svezia e 
la Norvegia, la Russia, la Prussia, OI. 
denburgo , il Meklenburgo-Sehwerin , 
I’ Olanda, l’ Annover, 1° Inghilterra , la 
Francia, il Belgio, l’Austria, le città an- 
seatiche di Lubecca, Brema e Amburgo 
da una parte, e la Danimarca dall'altra. 


In virtù di tal trattato anche i bastimenti 


degli stati che non vi hanno preso parte, 
valicando lo stretto, sia all'entrata, sia al- 
l'uscita, uon saranno più visitati né trat- 
tenuti, vantaggio notabile cominciato il 
1.°di detto mese. De'diritti del Sund, che 
sono stati per sì lungo tempo pagati dal 
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commercio del mondo, dopo negoziati 
durati15 mesi co'delegati delle potenze; 
finalmente se ne concluse la compensa» 
zione col detto trattato. Le difficoltà ine- 
renti alla soluzione di questa questione, 
in cui tutte le nazioni commercianti so- 
no interessate, erano grandi e per qual- 
che tempo anco insormontabili. Il valo- 
re capitalizzato de’diritti del Sund ri- 
comprati in 25 anni, rappresentava una 
somma da'150 a'170 milionidi franchi, 
e che in conseguenza della rapida esten- 
sione del commercio aumentavano im- 
mensamente. În vece si convenne al pa- 
gamento d’87 milioni di franchi. La Da- 
mimarca così rinunciò alla percezione de 
diritti sulle navi delle potenze contrattan- 
ti. La Spagna non vi prese parte, e gli 
Stati Uniti con particolare trattato s’im- 
pegnarono a pagar la loro quota. La «Sve- 
zia cattolica possedeva in Roma la chiesa 
e il contiguo monastero di s. Brigida, che 
descrissi in detto articolo. Dopo la sua 
stampa e nel1856 il Papa Pio 1X ha con- 
cesso l’una e l'altro alla congregazione re- 
ligiosa de’ Salvatoristi e Giuseppiti di s. 
Croce, che dirigono pure le suore ospi- 
taliere Marianite. Così per mirabile coin- 
cidenza , nel monastero già. dell’ ordine 
del ss. Salvatore, fondato dall’eroina di 
Svezia s. Brigida per gli uomini e per le 
donne, le quali doveano ricevere l’assi- 
stenza spirituale da’ religiosi, con chie- 
sa comune e monasterì doppi separa- 
ti dalla clausura 5 ora vi è stata colloca- 
ta la nominata congregazione, la quale 
non solo porta il nome di Salvatoristi, 
ma nella sua origine ebbe anclr'essa uni- 
te le religiose Mariauite, delle quali però 
al presente soltauto ve ha la cura spiri- 
tuale, e non con case religiose doppie. Di 
questa nuova congregazione ragionai nel 
vol. LAXXIV, p. 62. Leggo nella Civil. 
tà cattolica,sevie 3.",t. 7, p. 253, che il 
re di Svezia, fedele alle.sue promesse di 
voler almeno temperare il rigore dell’in- 
tolleranza protestante che pesa sopra i 
cattolici ed altri dissidenti dalla religio» 
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ne futerana dello stato, fece presentare al- 
Je 4 camere o stati che formano la dieta, 
alcune proposte di legge a questo scopo , 
delle quali il giornale ufficiale di Stock- 
holm reca il testo nel n.° de’ 17 giugno 
1837,e lo trovo riprodotto a p. 608 del 
Giornale dî Roma, ov'è detto che il ti- 
tolo della proposta intorno alla questio- 
ne religiosa è concepito così: Legge ri- 
guardante una Libertà di Religione più 
estesa e cerle materie relative, Secondo 
esse proposte, si potrà d’ora‘innanzi ab- 
bandonare la religione dello stato ; nuove 
comunioni si potranno radunare colla li- 
cenza del re; nè visarà ostacolo al ra- 
duno de’ membri d’nna religione qua- 
lunque, pegli esercizi del loro culto. Si 
abroga poi la pena dell'esilio per qualsi- 
voglia delitto, Di questa pena erano stati 
colpiti parecchi svedesi per aver abbrac- 
ciato il cattolicismo, Il nuovo testo della 
proposta di legge è molto più largo e li- 
berale che non fosse quello già prima 
pubblicato sopra i giornali. Questa mag- 

giore sua larghezza si deve appunto alla 
meraviglia che il rigore di quella legge 
aveva eccitato in tutta Europa,stupita a 
buon diritto che in uno stato protestante 
e perciò difensore della libertà di coscien- 
za, ci fosse tanto eccesso di tirannia e di 
vessazione contro chi non seguiva il lu- 
teranismo. Nel presentare alla dieta que- 
sti disegni di legge, il ministro della giu- 
stizia dichiarò che essi avevano per isco- 
po di porte in armonia il fatto col diritto, 
il quale prescrive nell'articolo 16 della co- 
stituzione Za liberta religiosa. Questa sa- 
rà però molto lungi ancora dall'essere as- 
sicurata anche dopo l’approvazione della 
legge, come osserva la medesima Civiltà 
Cattolica. Inoltre questa a p. 378 col- 
l'articolo; La Svezia e la libertà di co- 
scienza, rende contezza delle due classi 
di contraddittori che trovò la nuova leg- 


ge svedese che temperava alcun poco i ri- 


gori dell’intolleranza protestantica nel re- 
guo unito; i cittadini e i forastieri. Questi 
si meravigliano delle strettezze che quella 
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legge ancor lasciava alla libertà religiosa; 
quelli si spaventano della nuova lar ghez- 
za cheavrebbero d’ora innanzii disiden: 
ti dalla religione officiale. Fatto è che tutti 
gli oratori della nobiltà, del clero e della 
borghesia, i quali parlarono nella dieta, 
contraddissero alla legge, e l’opposizione 
crebbe di giorno in giorno. Sembra che 
unica cagione dell’ opposizione sia sta- 
ta la paura che gli svedesi hanno de’ 
missionari cattolici : il che fa grande ono- 
re alla religione cattolica, la quale così 
viene riconosciuta come la sola, quando 
sia liberamente predicata, che può atti- 
rare a se gli animi e i cuori. La Svezia 
è dunque in timore di dover essere pre- 
sto 0 tardi nuovamente cattolica, se non 
si pongono nella legge restrizioni precise 
contro i missionari della Chiesa romana. 
Finalmente la Civiltà Cattolica de'5 set- 
tembre 1857 osserva , che nella Svezia 
poca speranza rimane a'cattolici di ve- 
der approvato anco quel poco di libertà 
che loro prometteva il disegno di legge. 
I protestanti svedesi abitanti, com’essi di- 
cono, la terra classica della libertà, vo- 
gliono che si continui,come per l’innanzi, 
a bandire dal regno chi esce dalla chiesa 
ufficiale, ed a carcerare e far digiunare 
a pane ed acqua coloro che, pregando in 
comune, usano altro rituale che l’appro- 
vato. Il tribunale supremo ha già votato 
che si mantenga questa legislazione. Ora 
il comitato di legislazione della dieta ha 
aderito a quel voto, e colla maggioranza ‘ 
di 3 voti chiese che la legge sia rigetta- 
ta. De’4 ordini di persone componenti la 
dieta, si può credere che quello solo de’ 
borghesi sia favorevole alla legge, e gli 
altri 3 del clero, della nobiltà clie lo se- 
gue, e de’contadini che segue ambedue, 
voteranno contro, e così proveranno an- 
cora una volta non esservi gente più in- 
tollerante di quella che ha sempre in boc- 
ca la tolleranza, perché la vuole unica- 
mente per se e pe'suoi simili. 1) re Oscar 
I ad onta di sua fresca età caduto in de- 
bole stato di salute, l'11 settembre1837 
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emanò il proclama riportato dal Gior- 
nale di Romaa p. 896,viguardante l'am- 
ministrazione del regno unito durante la 
sua malattia, che aflidò in suo nome ad 
uo consiglio di stato composto d’ egual 
numero di membri svedesi e norvegiani, 
col nome di Governo interino della Sve- 
zia e Norvegia.Contemporaneamente in- 
dirizzò analogo messaggio aglistati del re- 
gno unito, proponendo loro d’invitare il 
suo primogenito principe ereditario Car- 
lo duca di Scandinavia (che vuolsi dichia- 
rato partigiano dell'unione Scandinava), 
ad assumere nel suo reale nome e confor- 
me alle leggi il governo, finchè sarà in 
istato di riprendere le funzioni del sovra- 
no potere. Indi il re con ordinanza de'25 
settembre conferì la reggenza al prefato 
principe reale suo figlio, il quale prestato 
il giuramento al consiglio di stato, assun- 
se ilgoverno de’due regni riunili,con tutta 
la potenza e autorità reale. 

URACH Corone, Cardinale. Tede- 
sco e già eremita, poscia canonico rego- 
lare di s. Nicola d'Arvasia, e uno de’fon- 
datori di quella congregazione, siccome 
di santa vita, e fornito di dottrina e chia- 
ro per eccellenti qualità, verso il 1107, 
mentre Pasquale II stava in Francia, lo 
creò cardinale vescovo di Palestrina,e nel 
1111o mandò legato in Palestina. Ivi 
avendo appreso, che Enrico V imperato- 
re, persecutore della s. Sede, avea in Ro- 
ma con empia violenza imprigionato il 
Papaei cardinali e strascinati in Sabina, 
irritati i vescovi celebrarono contro il fe- 
difrago principe i concilii di Gerusalem- 
me, e poi di Grecia, d'Ungheria, di Sasso» 
nia, di Lorena, di Francia e diColonia,che 
presieduti dal cardinale, Enrico V fu con- 
dannato a sempiterna ignominia. Torna- 
toin Roma, intervenne al concilio di La- 
terano, e nel 117 consagrde dedicò nella 
cattedrale di Palestrina cryptam et alta- 
re,in cuì riposavano i corpi di s. Agapito, 
e de’ss. Gordiano e Abundio, e le reliquie 
di s. Miliano e di s. Ninfa, e per memoria 
vi fu posta una marmorea iscrizione che ri- 
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portano Ughelli nell’ Italia sacra, e Cec- 
coni nella Storia di Palestrina. Man- 
dato nuovamente legato in Francia, rin- 
novò le scomuniche contro Enrico V nei 
concilii di Beauvais, di Chalons e di Colo- 
nia. Restituitosi in Roma, nel concilio di 
Laterano vigorosamente parlò contro l’in- 
degno imperatore, con ammirazione e ap- 
provazione de’ padri. Fu quindi inviato 
in Germania a confermare que’ popoli 
nella divozione della Chiesa romana, mal- 
grado le opposizioni e gli sforzi d’ Enrico 
V, che dichiarò di nuovo scomunicato nei 
concili di Colonia e di Frizlar. Fu assen- 
te all'elezione di Gelasio II, ma passato 
questi in Clugni si recò a ossequiarlo, e 
venuto il Papa a morte, per la somma e- 
stimazione che faceva dello zelo e della 
capacità del cardinale, lo designò per 
Successore (77.) a'cardlinali ivi presenti. 
Egli però nella sua profonda umiltà, ea- 
lieno d’ambire il pontificato, esclamò: Dio 
mi guardi, che io indegno e infelice abbia 
a sostenere un peso sì grave. Passato il 
Papaall’altra vita,egli persuase i cardinali 
e si adoprò perchè in sua vece fosse eletto 
Calisto II. Con questi fu a’concilii di To- 
losa, di Reims ed altri tenuti in Fran- 
cia. Morì circa il fine del1122, ma Pe- 
trini lo dice ancor vivo nel1123, nelle 
Memorie Prenestine , altamente lodato 
per le sue grandi benemerenze colla Se- 
de apostolica. Baronio lo chiama Oddo- 
ne; Novaes, Conone e Ottone; altri Cu- 
rione; Ughelli, Conus sive Cunon. Non 
essendo stato conosciuto da Cardella, co- 
me notai a ParesTRINa, a Comone non ne 
feci biografia. Avendo poi trovato le sue 
notizie e cognome, qui vi ho supplito me- 
glio, altre nozioni potendosi leggere ne’ 
ricordati autori. | 

URACH o URRACK Corrapo, Car- 
dinale. De'signori di Schwitz, svevo di 
nazione, e canonico di s. Lambertodi Lie - 
gi , dato in ostaggio da suo zio duca di 
Lorena, insieme con Bertoldo suo fratello, 
a Filippo duca di Svevia, si obbligò a 
Dio con voto, che se liberato l'avesse da 
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quella servitù, avrebbe vestito l'abito mo- 
nastico cisterciense, nel monastero di Vil- 
lario nel Brabante, come fedelmente e- 
segui. ln progresso di tempo fu eletto 
priore e abbate di detto monastero, che 
per sua ivdustria, diligenza e buona con- 
dotta, crebbe di molto nello spirituale e 
nel temporale. Chiamato quindi a reg- 

ere il celebre monastero di Chiaravalie, 
D, governò cun saviezza, prudenza e di- 
screzione mirabile, onde d’unanime cou- 
senso de’'monaci, per le sue eccellenti pre- 
rogative,cougiunte ad esimia santità di vi- 
ta,fu sollevato alla generale prefettura del- 
l'ordine cistercieuse. Dopo due auui e uel 
dicembre12160uorio IH lo creò cardina- 
le e poi vescovo di Porto e s. Ruflina, che 
ultri ritardano al1a19. Si narra di lui, 
che l’estremità delle dita, colle quali nel 
celebrare i tremendi misteri maneggia- 
va ilsagrosanto corpo di Cristo, traman- 
davario ogui notte, come fossero scintil- 
lauti facelle,tale prodigiosa luce colla qua - 
le eragli agevole leggere le divine Scrit- 
ture, e che la B. Vergine lo deguò di sue 
frequenti visite. Venue impiegato nella 
legazione di Linguadoca contro gli albi- 
gesi, la quale colla direzione di s. Dome- 
uico ebbe felicissimo successo. lerò do- 
vette il cardinale sostenere immense fa- 
tiche e molto pati, fino a correre rischio 
di vita. Fra le altre cose celebrò un con- 
cilio in Sens, alla cui apertura interven- 
ue Filippo Il re di Fraucia, quantunque 
cagionevole e gravato di febbre,che poi 
lo trasse alla tomba nel1223, ed il car- 
diuale con molti vescovi assistè all’ ese- 
quie, Uu altro sinodo fu da lui tenuto in 
Puy, per punire Bosone abbate d'’Alet, 
che soppresso il suo monastero vi avea 
iutrodotto alcuni canonici secolari, incor- 
porando i fondi al'capitolo di Narboua. 
Collo stesso carattere di legato si trasferì 
iu Ispagna e Germania, per Lrovar aiuti 
e soccorsi di gente e di denaro, per la 
spedizione di Terra santa. Ad insinuazio- 
ne del Papa, chedi lui intendeva valersi 
iu vantaggio dellaChiesa universale, e che 


U RA a6i 


protestò non duversi un lume così sful- 
gorveggiante rinchiudersi ra le mura d’u- 
na provigcia 0 d'un regno ancora,ticusò 
generosamente i vescovati di Liegi e di 
Besancou. Dopo la morte d'Onorio III, 
divisi i cardinali per l’ elezione del suc- 
cessore,fecevo uu compromesso nella per - 
sona di 3 cardinali. Fu compreso iu que- 


sto numero Corrado, in favore del quale 


si dichiararono gli allri a compromissari 
per farlo Papa; egli però si oppose cou 


| generosa e intrepida gagliardia a siffatto 


disegno, distoglieudoli eflicacemnente dal- 
la meditata elezione, e si aduperò iu ve- 
ce per quella di Gregorio LX, come ri- 
levai nella sua biografia, Terminato il 
conclave, restituitosi alla legazione, con- 
vocò un concilio in Colouia, uel quale ful- 
minò sentenza di scomunicacoutro gli uc- 
cisori dell’arcivescovo e martire s.Engel- 
berto, che ascrisse nel numero de’sauti, 
e promulgò utilissimi decreti riguardanti 
la disciplina di quel clero. Dopo di che 
rivolse le sue-cure al buon regolamento 
dell'università di Montpellier, che resti- 


‘tuì all'antico lustro e splendore, da cui 


eva decaduta. Couvocò due altri sinodi, 
unoiu Magonza, iucui furono pubblicati 
14 canoni, i quali nella maggior parte 
condanvarono il gravissimo abuso di que- 
gli ecclesiastici, che cou illeciti commerci 
macchiavano la santità del luro caratte. 
re, € la simonia de’laici nella collazione 
de’benefizi di giuspadronato. Fu in que- 
sto sinodo, che ascrisse al numero de'san- 
ti Eugelberto, dopo un annuo che avea ri- 
cevuto la corona del martirio. L'altro fu 
celebrato in Liegi, per la riforma delcle- 
ro e per ricevervi le giustificazioni de’ ve- 
scovi di Munster e d' Osuabruch, accu- 
sati complici dell’ uccisione di s. Engel- 
berto, le quali nou essendo repulate suf- 
ficienti, furono i due prelati sospesi e tra- 
smessi a Roma, affiuchè dal Papa fusse 
deliuita la loro causa. Questo degno car- 
dinale impiegò ulilmeute l'opera sua in 
sopire gli scisuni e quietare le discordie, 
ad onta delle calamità a cui si lruvò e- 
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cui cantasi a due cori sceltissima mu- 
sica. 


21. Cappella per la festa di s. 
Caterina vergine e martire, ai 
25 novembre, nella chiesa del 
suo nome a’ Funari, dell’ annesso 
Conservatorio. 


Questa chiesa chiamasi di s. Ca- 
terina della Rosa, per una contigua 
chiesuola dedicata a s. Rosa di Vi- 
terbo, e de’ Funari, perchè edificata 
nel circo Flaminio, le cui rovine 
servirono sino al secolo XV a’ fu- 
nari per fabbricarvi le corde. S. I- 
gnazio ottenne da Paolo III, nel 
1536, la detta chiesa, e restauratala, 
vi fondò un conservatorio per edu- 
care le povere fanciulle pericolanti, 
sotto la cura delle monache di s. 
Agostino. Indi, nel 1344, il Cardinal 
Federico Cesi, rifabbricò la chiesa, 
che poscia fu beneficata, in uno 
all’ampliazione del contiguo moni- 
stero, dai Cardinali Pier Donato 
Cesi, Montalto, e Barberini, detto 
di s. Onofrio. Prima del 1623, 
s' incominciò a celebrarvi la cappella 
Cardinalizia, come leggiamo nel Lo- 
nigo, a pag. 26. 

Il Cardinal protettore di detto 
conservatorio, per la menzionata 
festività invita i Cardinali a inter- 
venirvi in vesti, e cappe paonazze, 
le quali per la prima volta compa- 
riscono cogli armellini. Li riceve in 
Una stanza contigua alla porteria, e 
recandosi in chiesa, prende l’ultimo 
luogo. Adorato da essi al suo alta- 
re Gesù Sacramentato, passano agli 
stalli all'altare maggiore, ove siede 
nel posto, che gli compete per an- 
zianità, Canta messa un vescovo, 
coll’assistenza de’ ministri delle Cap- 
pelle Cardinalizie, e da’cantori Pon- 
tificii si canta il mottetto, Yeni 
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Sponsa, composto dal Palestrina. 
Terminata la funzione, tutti i Car 
dinali danno le oblazioni dello scudo 
d’oro, a beneficio del pio conserva- 
torio, e chi non v' interviene lo 
manda, ringraziandosi dal Cardinal 
protettore il sagro Collegio. 


22. Vespero del s. Natale, a° 25 
_dicembre, nella basilica di s. Ma- 
ria Maggiore. 


L’arciprete invita i Cardinali, 
che v' incedono con vesti, e cappe 
rosse, co’ famigli in livree di gala. 
Dalla sagrestia si recano all’ altare 
Papale, ove, coll’assistenza del ca- 
pitolo, un vescovo canonico intuona 
i secondi vesperi, terminati i quali 
il Cardinal arciprete, che avea preso 
l’ultimo luogo, ringrazia individual- 
mente i Cardinali. 

Anticamente in questa basilica 
non solo si celebravano .dal Papa i 
primi vesperi, la notte il mattutino, 
e la prima messa pontificale; ma 
nella mattina medesima vi celebrava 
solennemente la terza messa, e nella 
cappella segreta del palazzo aposto- 
lico da’ Pontificii cantori, alla pre- 
senza del Papa, e de’ Cardinali pa- 
latini, si cantavano i secondi vesperi. 


23. Vespero per la festa di s. Gio- 
vanni apostolo ed evangelista, ai 
27 dicembre, nella basilica late- 
ranense. 


Antichissima è la celebrazione di 
questi .secondi vesperi, e ve ne sono 
memorie avanti al 1721. Il Cardi- 
nal arciprete al solito invita, e rin- 
grazia i Cardinali, e prende l’ultimo 
luogo. Il sagro Collegio vi si reca 
col treno, e livree di gala, e in vesti 
e cappe rosse. All’ altare Papale, un 
canonico della basilica, fregiato della 
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sposto. Ebbegrandeimpeguo di promuo- 
‘vere la diffusione del nascente ordine di 
s. Dumenico, al che fu eccilatz dall’ap- 
parizione della B. Vergine, di cui era di- 
votissimo, confortandolo a proseguir l’o- 
pera cominciata, come riporta il Marrac- 
ci nella Porpora Mariana,p.103. Gre- 
gurio IX l'inviò legato iu Oriente contro 
i saraceni per la sagra guerra, e vi si con- 
dusse co’crocesignati; compita la quale, 
passò alla visita de’santi luoghi, dove u- 
nitosi a un santo romito visse con esso al- 
cun tempo. Ma per la debolezza di sua 
complessione, non potendo più lunga- 
mente perseverare nel tevore di vila a- 
spra e austera, determinò di tornare iu 
patria. Ivi oppresso dall’immense soste- 
nute fatiche, riposò nel Signore circa il 
1229, ch'è l’epuca scolpita sulla sua tom- 
ba, chiaro per virtù e miracoli. Trasfe- 
rito pel monastero di Chiaravalle, fu tu- 
mulato presso il sepolcro di s.Bernardo, 
iu un avello di marmo fregiato di magui- 
fico epitaflio in versi leonini, che risente 
la barbarie de’ suoi tempi. Il suo nome 
lovasi registrato nel calendario cister- 
cieuse col titolo di santo, come ancora nel 
Martirologio Gallicano d'Andrea Saus- 
say. 

URANOPOLI. Sede vescovile di Ga- 
‘azia nell’Asia minore. Uranopoli, Ura- 
nopolitan, è un titolo vescovile în parti 
bus, sotto l'arcivescovato simile d’ Anci- 
ra, che conferisce la s. Sede. Per morte 
di Giuseppe Olechowski essendo vacante 
il titolo, Leone XI] vel concistoro de’ 23 
giuguo 1828 lo conferì a mg. Gio. Ba- 
guasco palermitano, dottore in teologia, 
predicatore e parroco, esaminalore pro- 
siuudale della diocesi di Catavia e di Pat- 
Li, con quell’elogio che si legge nella pro- 
posizione conucistoriale, nella quale questo 
titolo édettu: Ecclesiae Uranopolitanac. 
Dipoi fu fattu vescovo d’Uranvpoli mg. 
Giuseppe Hendren de’ miuori, che il Pa- 
pa Pio IX a’20 settembre 1850 fece 1.° 
vescovo di Clifion e amwivistratore apo- 
stolico di Z’2y mouth (7). lo temo che sia 


202 


URLA 


invalso un errore di nomenclatura, con 
Berinopoli (V.) e Ferinopali, mentre su- 


no con Lranopoli una stessa città e un. 


medesimo titolo vescovile; poiché sebbe: 
ne non trovo Uranopoli ne’ geografi sa- 
gri, ed iu soli due di que’ profani, dagli ad: 
dotti esempi la s.Sede lo chiama Uranopo. 
Li.11Baudrand nelZexicon Geographicum 
parla di /ranopolis oppidum erat Ma- 
cedoniae sub monte Atho, ab Alexandro 
Cassandri regis fratre conditum. Fuil el 
urbs episcopalis Pamphyliae apudProlo- 
maeum, et alia Galatiae ex libris Conci- 
liorum, Infatti leggo in Tolomeo, Geogra. 
fia universale della terra, par. 1.°, lib. 
5, p. 40: /ranonopoli di Cavbalia nel. 
la Panfilia, e nell'indice Uranopoli, Ma 
né Tolomeo, né Baudraud registrauo ut 
Beriuopoli, né Verinopoli. Che Berino. 
poli e Verinopoli souo una stessa se 
de vescovile lo dichiarai nel1.°di tali ar- 
ticoli ; ma con una ZVodizia la dissi nella 
provincia ecclesiastica d’ Zcorio , aver. 
tendo però che Commaurville nell'Histor 
re de tous les Archeveschez et Evesche, 
la qualifica suffraganea d' Ancira(di que 
sta riparlai nel vol. LI, p. 324, ivi ne 
tando che Berinopoli sua suffraganea, al 
tri chiamano Zerinopoli o Uranopoli), 
nella1.*Galazia, esarcato di Popto, e del- 
ta pure Sanctae Crucis, Il Mireo, Nola 
Episcopatuum, a p.104, il vescovato lo 
registra sotto Aucira, dicendolo Ferna- 
politanus, sive Crucis. Il p. ab. Carlo da 
s. Paolo, Geographia sacra, viferisce è 
p. 527,descrivendo la provincia della Ga- 
lazia 1.° con Anciva per metropoli, che 
tra le suffraganee è Berinopolis civitas li- 
bro Conciliorumet Notitiae antiquae: se 
hujus episcopumn non inveni ante Stepha 
no, qui Synodo Constantinopolitano 6 
nerali VI subscripsit. Finalmente Lruso 
nel p. Le Quieo, Oriens Christianus, È 
1, p. 481: Ecclesia Verinopolis seu be 
rinopolis, sive Staurus in Notitia Leoni; 
quod postremo ejus nomen Crucem stg"" 
Jicat. Verinopolim appellatum pulo ale 
rina Zenonis imperatoris socru,driadues 
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nimirum uxoris illius genitrice. Priscum 
ejus nomen incompertum est. Di più an- 
ch'egli la dice diocesi dell’esarcato di Pon- 
to, della metropoli d’Ancira, e ch'ebbe a 
vescovi: Stefano, che sottoscrisse nel 630 
al 6.° concilio generale ed a’ canoni in 
Trullo, Stephanus misericordia Dei epi- 
scopus Verinopolitanorum Galatiae pri 
maes Autimo, episcopus J erinopolis, che 
trovossi nel 692 al 7.°concilio generale;Si- 
sinnio, misericordia Dei episcopus Veri- 
nopolis, intervenne all’8.° nell’ 869, ed 
all” altro di Costantinopoli nell’ 879 pel 
ristabilimento dell’iniquo Fozio, dopo la 
morte di s. Ignazio. Adunque sono sino- 
nimi Uranopoli, Berinopoli, Verinopo- 
li, ma la s, Sede usa la 1.* denomiua- 
zione. | 
URATISLAVIA. 7. WRATISLAVIA. 
URBANIA (Urbanien). Città con re. 
sicdenza vescovile, e sede di governo del 
distretto d’ Drbino, nella legazione delle 
Marche, già d’Urbino e Pesaro, distante 
da s. Angelo in Vado circa o più di 6 mi- 
glia, 7 da Urbiuo, e da Roma poste 27. È 
bene costrutta in un piano circondato da 
colline, che la restringono, e in mezzo vi 
passa il fume Metauro; per la quale ri- 
streltezza e corso del fiuine nonè vero che 
l’aria vi sia poco salubre, come dice il Re- 
posati, mentre invece prima di lui il Ci- 
inarelli ne avea lodata la bontà dell’aria, 
ed eziandio altri, e il moderno Calindri 
allerma che l’aria è buona. Altrove il Re- 
posatiaggiunge che il Melauro scorre iu- 
torno ad Urbania, per cui sembra uu’ i- 
sola; e perciò erra il Castellano che la vuo» 
le posta sulla destra riva del fiume. Cer- 
to è che il Metauro circonda Urbania per 
modo che la rende penisola. Quasi Lutta 
la città è abbellita nelle sue priucipali vie 
da sufficienti portici, alla foggia di quelli 
di Bologna, che rendono più grata la co- 
modità del passeggio, ed lia buone piaz- 
ze. Maggiormente però la rende vaga il 
suntuoso palazzo che vi si ammira costrui- 
to da Federico Feltre 2.° duca d’Urbiuo, 
una delle più belle e maguifiche fabbri. 
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che delio stato omonimo, ed ove a dipor- 
to solevasi egli condurre, ed in seguito i 
suoi successori, fra” quali Francesco Ma- 
ria II che vi soggiornò per molti anni e 
vi finì i suoi giorni, Questo 6.° e ullimo 
duca d'Urbino per suo sollievo, presso la 
città che soleva chiamare diletto luogo, 
vi formò un delizioso parco murato, e nel 
vicino colle Berticchio un’amena villa con 
giardino e cacce riservate, di gran copia 
di cervi, capri e daini. Il palazzo ducale 
passò in proprietà della virtuosa princi- 
pessa d. Autonietta Litta Albani di Ca- 
stelbarco di Milano. Tuttora ha Lellissi - 
mi pavimenti di quadri di maiolica du- 
rantiua, dipiuti a disegno cou figure grau- 
di e ben intese. Decorosa è la residenza 
del governatore, ampio e comodo l' epi- 
scopio prossimo alla cattedrale, Quest'an- 
Lica. chiesa, la cui nuova esterna facciata 
è in costruzione, è sagra a Dio e solto 
l’invocazione di s, Cristoforo martire pro- 
tettore della città. Ha il battisterio e la 
cura d’anime affidata a 4 curati e parro- 
chi, eletti per concorso e approvati dal 
vescovo, l'uno e l’altra essendo gli unici 
d’ Urbania, la quale è divisa in 4 rioni. 
In essa è in gran venerazione la prodi: 
giosa immagine della Madre delle mise- 
ricordie ossia la B. Vergine Immacolata 
detta de’Portici, nella sua nobile e orna- 
ta cappella, situata 4 cornu Evangeli in 
capo alla chiesa, e chie a suo luogo dovrò 
celebrare. Il capitolo si compone di 4 di- 
guità, la 1.*delle quali è il preposto, le al- 
tre l’arcidiacouo, l’ arciprete, il primice- 
rio; dii o canonici, comprese le prebende 
del teologo e del penitenziere, di 8 man- 
sionari e di altri preti e chierici addetti 
all’ufliziatura divina. L’insegne corali del- 
le dignità e de’ canonici suno il rocchet- 
to e la mozzetta di color paonazzo, quel- 
lede’mansionari la cotta e la mozzetta ne- 
ra. Vi sono altre chiese, non che quelle 
co’conventi de’ minori osservanti riforma- 
ti nel parco (uel quale convento fu teuu- 
to capitolo nel 1508, e la comunità di Du- 
rante Fece tutte le spese), e de'cappucci- 
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ni, quelle co monasteri delle benedettine 
e delle clavisse. Il p. Civalli nella Z'isita 
triennale della provincia de’ minori con- 
ventuali della Marca d’ Ancona, presso 
il Colucci, Antichità picene, t.25, descri- 
vendo la Custodia d° Urbino , a p. 201, 
parla di Castel Durante, precedente no- 
me d’ Urbania, e dice che il suburbano 
parco ducale, al suo tempo era pieno di 
varie sorte d’animali, nel cui mezzo sor- 
ge la chiesa e il convento de’ minori 0s- 
servanti riformati, che dice molto belli, 
delizioso luogoche il Bellucci celebrò con 
questi versi: Durantis positos fluviali 
margine muros- Vidimus, et lacun qui 
moenibus undique cinctus- Certa feris 
semper statio venantibus apta est. Ag- 
giunge, che in questo luogo i minori con- 
ventuali e vo miglio distante ebbero sul 
Monte s. Pietro un convento ritenuto fou- 
dato sin da’tempi di s. Francesco, il qua- 
le poi fu trasportato dentro l’abitato nel 
sito comprato dall'ordine nel1286 vici- 
no alla corte del duca, col nome di detto 
santo (pare che la chiesa sia sotto l’inro- 
cazione della Natività della Beata Vergi- 
ne); convento comodo, chiesa grande con 
multe cappelle e pitture assai belle, par- 
ticolavimente |’ esprimente |’ adorazione 
de’ Magi..Che la chiesa fu consagrata nel 
1337 da'vescovi di Camerino e di Cagli 
('eggo nell’Ughelli del 1.°Francesco Bran- 
caleoni, del 2.° fr. Alberto de Sicardis de’ 
minori), e arricchita di ss. Reliquie; e nel 
convento vissero i padri molto onorati, e 
nel 1352 e 1306 visi tennero capitoli. 
Anche Repusati dice che prima 4 erano i 
conventi religiosi d’Urbania, oltre i 2 mo- 
nasteri di monache tuttora esistenti, L’al- 
‘tra casa religiosa era quella de’ chierici 
regolari miuori del ss. Crocefisso , fuori 
della porta del Parco, nella cui chiesa ri- 
posano le spoglie mortali dell’ amato 
Francesco M." I prelodato, nella tomba 
da lui vivente fabbricata , il quale dopo 
avervi introdotti tali religiosi e assegnate 
rendite pel mantenimento di12, e collo. 
catavi la sua famosa libreria che loro af- 
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fi.lò, sovente con essi s'intralteneva in e- 
ruditi ragionamenti. Il seminario Barbe - 
rino, così detto per essere stato eretto sot- 
to Urbano VIII, fiorisce pel numero de- 
gli alunni, e negli studi per l'ottimo iu- 
scguamento di riputati professori, e lo ri- 
levo ancora dal prospetto della premia- 
zione dell’anno scolastico1856, ove si di - 
ce, che presiede agli studi il preposto del- 
la cattedrale ing." Gaetano de'conti Leo- 
nardi cameriere segreto soprannumera - 
rio di Sua Santità, ornamento di sua no - 
bilissima famiglia. Altei due seminavi mi - 
nuri sono in Mercatello ed in Sasso Cor - 
baro, luoghi della diocesi, anch'essi deno- 
minati Barberino pel detto motivo. Inol- 
tre nella città vi sono le maestre pie, i ric - 
chi ospedale e monte di pietà, due monti 
framentari, e diversi sodalizi. Quanto al- 
l'ospedale, leggo nel Giornale di Roma, 
che ora va ad ingrandirsi, coll’ erezione 
d'una casa di ricovero pe'poveri abba n- 
donati, per la quale vi ha concorso con 
cospicuo dono il Papa Pio TX, il quale 
dupo aver onorato di sua presenza nel fi- 
ve di maggio 1857 la provincia d’Urdi- 
no e Pesaro, il magistrato urbaniese de- 
putò ilcuncittadino ave. GaetanoRossi vi - 
ce-presidente al tribunale forlivese , ad 
umiliargli in Bolognale più vive azioni di 
grazie, La pietà degli uvbaniesi, già du- 
rantini, si esercita anco in all'e opere vir - 
tuose, fra le quali l’opera pia della Pro- 
pagazione della fede (V.) fra gl’infedeli, 
che stampa gli anuvi sui rendiconti, e 
quella della s. Infanzia, di cui riparlai nel 
vol. LXVII, p. 288; opere sante ed emi- 


nentemente cattoliche, delle quali è del- 


la 1. zelante chiliarca e della 2." diligen- 
te tesoriere il conte Pietro Leonardi pa - 
trizio urbaniese, lodato per pietà e singo - 
lare amor patrio, la cui pianta e virtuosa 
moglie era parente del glorioso Pio VII. 
Rilevano Reposati e Calindri, che le ma - 
nifattuve particolari d’ Urbania erano le 
sue imnaioliche ben lavorate, leggere, me- 
glio verniciate e colorite di molte altre. 
Autica è la celebrità e rinomanza delle 
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maioliche durantine e urbaniesi, dipinte 
elegantemente ne’ vasi, ne’ piatti e altre 
stuviglie, con bellissimi disegni di storie, 
con istemmi,emblemi e altro. Le lodai an- 
che celebrando quelle di Pesaro(/.),e nel 
vol. LUWXXIV, p. 229 e seg. Le fabbri- 
chie di maiolica fiorirono molto in Urba- 
nia per il favore de'duchi d’Urbino, spe- 
cialmente di Francesco Maria II. 1 fran- 
cesì gli diedero il vanto dopo quelle di 
Faenza ; diversi scrittori fecero altrettan- 
to. Si può vedere Gio. Battista Passeri : 
Discorso, che contiene la storia delle pit. 
turein maiolica d' Urbania, ciuè a p.315 
Dell’istoria de’ Fossili del Pesa rese ed al- 
tri luoghi vicini, Bologna 1775. E del ch. 
G. Ignazio Montanari la Lettera intor- 
:0 alle maioliche dipinte raccolte dal cav. 
Domenico Mazza, Pesaro1836. Il quale 
cavaliere non contento di averlasciata la 
sua pingue eredità per l'erezione d'un o- 
spedale, volle anco che la sun raccolta, ad 
cuore della patria, sì conservasse in per- 
petuo; ed inessa si ammirano pure le bel- 
lezze delle maioliche eagubine. Il ch. ur- 
baniese Giuseppe Raffaelli, professore di 
belle lettere, scrittore delle patrie memo- 
rie, è perito conoscitore delle maioliche 
lavorate in Urbania , come ricavasi dal 


suo opuscolo impresso nel1846 in Fer- 


nio dal Paccasassi, IMemsorie istoriche del. 
le matoliche lavorate in Castel Durante 
o sia Urbania compilate ec. Deguamen- 
te le intitolò a quel fiore di letteratora 
ch’ è Pavv. Raffiele de Minicis di Fermo, 
il quale insieme col non meno dotto suo 
fratello avv. Gaetano , indefessamente è 
intento a raccogliere nel prezioso dome - 
slico museo le maioliche dipinte, special- 
mente in Castel Duraute; e di lui si han - 
no, Cinque Lettere sulla raccolta delle 
maioliche dipinte delle fabbriche di Pesa- 
ro e della provincia Metaurense di Gere- 
mia Delsette esistente in Bologna. L'au- 
tore delle dette Afemorie, giustamente do- 
lente di veder decimate da 3 secoli le fa- 


- migerate maioliche durantine-urbaniesi, 


per la celebrità cui erano salite iu tutta 
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Europa, da tanti accorti raccoglitori, per 
cui ormai poco restava di sì leggiadri la- 
vori, con lodevolissimo intendimeuto si 
dedicò a riunire quante mai memorie gli 
riusci trovare su queste patrie manifat- 
ture, almeno perchè ne restasse imperi» 
tura ricordatiza, deplorando l’obbrobrio 
di far mercato dell’avite opere per basso 
guadagno. Il magistero di queste mera- 
vigliose maioliche o vogliam dire dell’ar- 
te plastica, ceramica, fittilia, figulinaria, 
del vasaio e del buccalaro, pare che v'in- 
troducesse quando intorno all'abbazia di 
s. Cristoforo mg." Durante edificò per e- 
ternare ilsuo noine il ben architettato Ca- 
stel Durante, laddove fra’selvosi Apeuni- 
ni il veloce Metauro co'suoi bruni gorghi 
e il torrente Maltempo co’dirupati bur- 
roni rendeano il Cerreto inaccessibile pe- 
nisola. Il che risale al1284, quando cioè 
Papa Martino IV ordinava al prelato che 
colle macerie del due volte arso Castel del- 
le Ripe rialzasse agli sbandati Guelfi (/.) 
più sicura stanza. La gran quantità di 
cerri ed abeti atterrati per disboscarla pe» 
nisola, la creta del circonfluente Metau- 
ro, a giudizio di Vasari gentilissima so- 
pra l'altre d’Italia, il fiero abborrimen- 
to d’aver commercio cogl’interdelti Ghi- 
bellini (!.) distruttori di loro patria, da’ 
quali erano per ogni dove circondati, è 
ben naturale che per tutti gli accennati 
motivi consigliassero que’ profughi disgra- 
ziati a chiamare nella custruzione del uuo- 
vo paese,invieme cogli altri artisti,aucora i 
vasari. L'imperiosa brevità che mi è leg- 
ge, impedisce che io segua il dotto scrit- 
tore, il quale veramente non pure alla pa» 
tria sua ma all’Italia Da donato un eru- 
ditissimo trattato sull’arte delle maioli- 
che lavorate, principalmente delle duran- 
tine, e se avessi spazio ne ornerei con Dre- 
vi ceuni quest'articolo. Con pena dunque 
soltanto mi limiterò a ripetere i capi del 
suvimportantissimo libro, da’quali si può 
prendere un'idea del bellissimo studioso 
lavoro.Epoca dello stabilimento delle ma- 
ioliche iu CastelDuraute.Perfezionamen- 
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to delle durantine maioliche. Auge delle 
pitture in queste maioliche dal 1925 al 
1580. Cartoni eseguiti su queste maioli. 
che. Pittori duri in maiolica. Delle 
terre. Delle varie sorte di vasi. De'colori, 
De’ molini. Delle fornaci. Celebrità delle 
duvantine maioliche.Decadenza delle du- 
ranline maioliche. Vaserie durautine, Ar- 
tisti durantini, Siccome poi questi e i pil- 
tori appartengono agli uomini illustri du- 
rantivi, de' principali de’quali mi propon- 
go fare ricordo,così comincierò da essi. A v- 
verte il chì, Raffaelli, prima di parlare di 
que maestri pittori durantini in maiolica, 
ì quali eternarono coloro pennelli que- 
sta patria manifattura, non dover mera- 
vigliare se fra essi figurano taluno delle 
principali famiglie, perchè I’ arte antica- 
mente era tenuta nobilissima € io gran 
pregio, altrettanto praticandosi in Gub- 
bio, Urbiuo e altrove; opportunamevte 
ricordando che Agatocle re (tiranno di Si- 
racusa, figlio d’uu vasaio di cui in gioven- 
tù esercitò la professione, gloriandosi di 
sua oscura origine, col dire ch’ei non ces- 
suva d'esser vasaio quautunque cingesse 
il diadema, per cui osteutava d° aver sul- 
le sue mense i vasi di terra misti co’ vasi 
d’oro) ogni anno presentava i seuatori 
d'un vaso tornito di sua mano; e che Al- 
fonso I duca di Ferrara inventò il vaghis- 
simo bianco ferrarese. Bernardino Dolci 
in fiore sul1450, buon pittore e assai a- 
bile negli stucchi, non dipiase piatterie, 
ina fornì belle bozze di nobili plastiche, 
Sebastiano Sabatini detto Marfori, il più 
nutico valente pittore durantino, la vivez- 
za de'suoi colori nun fu vinta mai da nes: 
sunu;sul nascer del secolo XVI fiori. Gior- 
gio Picchi il Zecchio, già compagno del 
precedente, lasciò a gli una fabbrica fo- 
ritissima. Cecco 0 Francesco del Vasaro. 
{5uido Bernacchia dipinse 300 vasi per 
la spezieria di Palermo. Orazio Fontana 
non ebbe pari in ritrattar bozze, idear 
miste, distribuire i colori, calcolare gli ef- 
fetti del fuoco nelle maioliche; fu princi- 
pal campione nell’ arte, e suoi capi d’o- 
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pera e delle maioliche si vogliono i più 
bei vasi della spezieria di Loreto, stima- 
ta da Cristina regina di Svezia sopra lut- 
to quel tesoro: venne lodato a cielo da 
quanti scrissero delle maicliche.Il suo fra- 
tello Camillo a lui solo cedeva in valor 
di pittura. Il Cav. Cipriano Piccol Passo 
di famiglia oriunda di Bologna, dotto nel- 
l’arte fisolicaria, i in creare stupendi di» 
segui a niuno secondo riuscì. Scrisse 3 li- 
bri dell’ Arte del Pasaio e de’ suoi ser 
greti; ed un libro sull’ Architettura e 
fortificazioni di tutte lc città e terre del. 
l’ Umbria; oltre un’ opera Astrologica 
de Partibus. Ubaldo Scannavino dalla 
Morcia, antico villaggio di Castel delle Ri- 
pe, da gessarolo viuse tutti nel grido di 
maveggiar lo stecco. Luca e Augelo Pic- 
chi, figli di G Ziorgio il più commerciante 
fra’ orantici vasai; pel decantato loro uo- 
me ricevettero da’genovesi ordinazionidi 
piatterie e d’ogui altra specie di vasi in 
vari modi dipinti, per portarli fino a Pa- 
lermo. Simone da Colonello eseguì una 
piatteria per Sicilia, e 202 vasi da spe- 
ziale. Pier Francesco Calze pittore di sto- 
viglie. Luzio Dolci figlio dell'encomiato 
Vitasiavo ,egregiamente dipinse anche iu 
tela, Probabilmente fu suo fratello Piet 
Francesco valente pittore nel 1559, al cui 
tempo fiorivano in Castel Durante 13 
fabbriche di maioliche da due e tre for- 
naci: ebbe a nipote Agostino, Maestro A- 
gostigo Apolloni fu grandei in pilturae ri. 
lievi, a detto del d.' Fisiinio Terzi, autor 
re degli Annali Durantini, wss. esìsten 
te in di uel municipale archivio 
d' Urbania, ossia la Cronaca di cui poi 


profitterò, la quale vuolsi dal suo anno- 


tatore scritta poco dopo il1616; morea- 
do nel 1602 adottò in figli i poveri, legau- 
do al s. Monte i vistosi suoi beni, Il eri- 
tico annotatore di tal Cronaca dice che 
deve rendersi il suo a chi si deve. L'A- 
polloni nacque di madre durantina , 94 
per padre fu di s. Angelo in Vado, tut- 
tochè la maggior parte di sua vita la pas 
sasse iu Cisti Durante presso lo zio ma- 
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terno. Giorgio Picchi il Giovane, figlio 
di Augelo già lodato, rifulse fra’primi di- 
scepoli del famoso urbinate Barocci, nel 
disegnare ebbe pochi eguali, niuno nel- 
la velocità del dipingere. Lasciando di di- 
pingere nella paterna vaserfa, eseguì va- 
ri dipinti altrove; in Roma la Scala San- 
ta, la sala ove si faceva il Papa (ma l’e- 
lezione allora procedeva nella cappella Si- 
stina), tutta la cappella di s. Gio. a Porta 
Latina, uon poco uella libreria Vaticana; 
iv patria il chiostro di s. Francesco, nel. 
la chiesa la Concezione e il Paradiso, lu 
Cena nella fratevnita del ss, Curpo di Cri- 
sto, e la chiesuola del Carmine, Giustina 
Episcopi o Lavolini, lasciata per lempo 
la paterna vaserfa, si recò in Ruma a im- 
parare la pittura, e toruato iu patria con 
gloria vi lasciò belleopere magnifiche, fra 
le quali il quadro graude all'altar mag- 
giore di s. Caterina, di s. Mavia della Mi- 
sericordia , e lo Spirito Santo oggi nel- 
l’ episcopio. Per la vaserfa Episcopi ese- 
guì stupende bozze e cartoni, allorché 
mancava di lavori in tele o a muro, o per 
trastullo.FrancescoSalvi dipinse alla con. 
fraternita di s. Giovanni la candela bene- 
detta da presentarsi alla duchessa. Ac- 
curzio Magiui accurato pittore nella de- 
cadenza dell’arte. Gio, Battista e Gio. Lu- 
ca Carli, padre e figlio, ma men che me- 
diocri. Francesco Bartoccini delx636, il 
miglior pittore del suo tempo, e siccome 
le maioliche ogni dì più scemavana di cre- 
dito, d’ordinario dipingeva in tela. Tom- 
naso Amaolini estremo fra’ pittori del- 
l’antiche inaioliche, indi scultore eccellen- 
te e buon plastico ; sepolto nella chiesa di 
s. Biagio della Fossa di Ronia, essa nou 
più esiste. Degli artisti durantinio vasai, 
l’autore riporta un lungo catalogo, così 
delle 32 vaserfe durantiue. Dice che le 
varie surte de’ vasi ordinari erauo di 3 
classi, a torno, a forma, eda stecca. Ra- 
gionando poi della celebrità delle durau- 
tine maioliche o urbaniesi, avverte op- 
portunamente, come a quelle di Pesaro 
e Gubbio, una siuistra combinazione iu- 
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volò il meglio di quella fama che s'era: 
no meritata colla loro perfezione. Essen - 
do trasportate in lontani regni e paesi, 
dov'era ignoto io qual luogo precisamen- 
te fossero stale dipinte, di necessità le 
dovettero appellare col nome generica 
della provincia, vale a dire urbinati o di 
Urbino. E siccome se ne lavoravano del» 
le sorpendenti pure nello stesso Urbino, 
1 men pratici quindi credettero eseguite 
propriamente iu quella famigerata città 
quante maioliche d’ Urbino o urbinati 
sentirono nominare. La morte di Fran. 
cesco M,* Il nel:1631 annunziò l’ora estre* 


na a’fasti de metaurensi, e alle istruttive 


pitture delle maioliche durantine. Sicché 
dopo la metà del secolo XVII in Urbania 
nonrrimasero che inoominati artisti,i qua 

li all'infuori d'alcune bambocciale, picco- 
le storie e immagini di santi in biauco sa- 
pra un pallidissimo azzurro o viceversa, 
ovvero a sola giallo e turchino, non s'oc- 
cupavano chie di fiorami, trofei e minuti 
grotteschi ranci, gialli e celesti, malgra- 
do un'ombra di crudo, incarnati e gra- 
ziosi. Da quell’ epoca andarono sempre 
più iu decadenza, tranne qualche tempo: 
raneo tratto, al modo pur narrato-dal ch, 
Raffaelli, Altro si attende dalle sue ela- 
borate ed evudite osservazioni in che ver= 
sa fra il magistero pubblico letterario, ad 
utile ancora della storia artistica, a lustro 
e decoro maggiore della sua Urbania. Il 
ch. Gio. Battista Baudana-Vaccolini ra- 
vennate, altuale governatore d'Urbania, 
in una recente erudita stampa, di cui par- 
lerò a suo luogo, celebra il durantino uo- 
me specialmente nel meraviglioso magi- 
stero della plastica, di tanti valenti in ce- 
ramica, iu disegni, in pittura e per copia 
di prestanti lavori chiamati taluni de’uo- 
minati durantiniall’isole Jgnie, in Anver- 
sa, a Roma, Veuezia, Fitenze, Urbino, 
Ferrara; li dice ricercati d’ oltremonti e. 
oltremarea direttori di fabbriche, del che 
fanno testimonianza in vedendo di tanta 
bello artistico molti capolavori, de'quali 
egli afferma sono aucora in Urbania e 
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presso i conti Materozzi-Brancaleoni, i 
couti mg." Gaetano e Pietro Leonardi, e 
i nobili Antonio Albertucci Boscavini me- 
ritissimo gonfaloniere, fratelli Marfori- 
Savini, il prof. Raffaelli lodato (princi. 
palmente e in buon numero), e in altre 
case. Fra queste il d. Baudana compren- 
de la sua raccolta di quadri, di maioli- 
che e anticaglie, ed aggiunge, ora me- 
glio che in altri luoghi ad ornamento col- 
locata nella sala della bella residenza go- 
veruativa. Vi sono’ alcuni oggetti e an- 
che frammenti di lavori, che dimostrano 
in quale maguificenza e perfezionamento 
fusse giunta in Urbauia l'arte ceramica, 
sia che si miri la dolcezza e grazia del 
diseguo , sia che si contempli la morbi- 
dezza delle tinte co’chiaroscuri, e loro iu- 
dustriosi passaggi; onde alla conoscenza 
d'altri originali da lui veduti, ritiene per 
fermissimo , come opinarono diversi in- 
tendenti, che questi artisti nell’esser for- 
niti dalle stampe e da’coutorni d'un Bat- 
tista Franco di Venezia, del Viti urbina- 
te e dei Tiziano di Cadore, avessero e- 
ziandio delle bozze del priucipe de’ pitto- 
ri l’urbinate Raffaele, con quelle di Giu- 
liv Romano L'ippi,di Raffaellino del Col. 
le della scuola chiarissima di lui per mez- 
70 dell'allora dominante Guid'Ubaldo II 
duca d’Urbino, che promosse e protesse 
le belle arti; anzi si sa che dopo la morte 
di Raffaele, accaduta nel1520, fece rac- 
colta di quanti disegni e invenzioni potè 
avere di quel somino, e ne commise |’ e- 
secuzione sui vasi e sui piatti. Con que- 
sti classici modelli non potevano non sor- 
tire maioliche o porcellane di eccellenza 
inarrivabile, operate da uomini abilissi- 
mi, già fino da que’giorni avute per am- 
Dito e caro dono da’ grandi e da'vegnau- 
ti, ed oggi pure desideratissime, cercate 
a tutt'uomo, e avidamente commerciate 
con prezzi alti e di piena affezione, sì pel 
bello artistico, che per il lusso e la moda, 
massime dell’epoca presente. Perciò mol- 
Lissime maioliche durantine urbaniesi fu- 
rono portate iu Francia, Spagua, lughil- 
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terra, Firenze, Roma, Bologna, Perugia, 
Fermo, Loreto e Pesaro,ad abbelliveson- 
tuose e rinomatissime gallerie. Nominai 
le maioliche di Gubbio, per analogia del- 
la pregevolissima arte, ed anco per sup- 
plireal non riferito in quell'articolo, nou 
voglio qui passare sotto silenzio, che ne” 
t. 23 e 24 dell’ A/bum di Roma si ripor- 
ta l’eruditissima e assai interessante: Zel- 
tera del marchese Francesco Ranghia- 
sci Brancaleoni, al chiarissimo signor 
marchese Giovanni Eroli di Narni, da- 
tain Gubbio a'6 gennaio 1857. Di Mae- 
stro Giorgio da Gubbio e di alcuni suoî 
lavori in maiolica. Non essendo propria- 
mente questo il luogo di ragionarne, wi 
limiterò a qualche generico e fugace ceu- 
no. Îl fanatismo d’ alcun tempo, risve- 
gliatosi intorno a’ lavori dell’arte pla- 
stica, ceramica, fittilia o figulinaria, vol. 
garmente maiolica; i prezzi quasi favolo- 
si a cui sono saliti, singolarmeute quelli 
diMastroGiorgioAudreoli fiorito in Gub- 
bio sul cadere del XV e nella prima metà 
del XVl.secolo, indussero il ch. marche- 
sea riferirne le notizie per contentare l’ot- 
timo amico suo, com’ esso cultore della 
dotta ed amena letteratura e conoscito 
re profondo dell’arti belle, il quale n'era 
bramoso. Dichiarato il desiderio che an- 
co dell’eugubine maioliche si scrivesse la 
storia, come fecero i benemeriti Passeri 
delle pesaresi e Raffaelli delle durantine, 
passa a dire della famiglia di Giorgio 0- 
riginaria del territorio di Pa via, della qua- 
le il di lui illustre genitore nel 1775 ne 
pubblicò le Notizie genealogiche. Recos- 
si Giorgio a Gubbio co’ fratelli Salim- 
bene e Giovanui per essere in gridola per- 
fezione in cui ivi erano salite le arti del 
disegno perla protezione de’ magoifici du- 
chi d'Urbino, massime la pittura, l’archi- 
tettura, la scultura, l’intarsiatura. Dipo! 
i 3 fratelli nel1498 ottennero l’eugubi- 
na cittadinanza coll’obbligo di mantener- 
vi l’arte che da molti anni vi esercitava» 
no, auzi Giorgio ne conseguì pure la po- 
biltà e fu sì accetto a’ duchi Federico © 
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Francesco I, che lo fecero castellano del- 
la fortezza di Gubbio. Giorgio divenne 
celebre come pittore di maioliche, e qua - 
le scultore e modellatore in creta, sia per 
l’eccellenza e per la varietà delle vernici 
in argento, in oro, a smeraldo, a rubino, 
sia in fine per altre tinte sempre rilucen- 
ti d’uno smalto trasparente a iride d’ un 
effetto meraviglioso, Egli introdusse nel- 
le sue maioliche quello stile che lo con- 
dusse a sì alto grado di rinomanza. Il 
tutto è riferito egregiamente con interes- 
santi particolari, e prove indubitate me- 
diante descrizione artistica di diverse o- 
pere, nella Lettera che vedo spigolando. 
I superbi dipinti che per tutta Europa si 
ricercano con tutto studio e dispendio, 
con istile più purgato s'introdussero nelle 
maioliche eugubine circa il1515 da Gior- 
gio, vale a dire vari anni prima che lo 
fosse nell’altre fabbriche italiane, poichè 
l’auge delle maioliche durantine il Raf- 
faelli la stabilisce al1525, e la perfezio- 
ne delle maioliche pesavesi il Passeri la 
riferisce intorno al1540. Egli creava, di- 


segnava, modellava, coloriva, perfeziona- 


va; laonde nelle sue opere si ammira quel. 
I’ unità di stile che comunemente non 
s'incontra in altre; poiché ordinariamen- 
te i lavori figulinari degli aliri doveano 
passare per molte mani prima d° esser 
compiti. Desc rivesi ancora nella Lettera 
alcune di quelle molte maioliche che nel. 
lo scorso secolo adornavano i palazzi, le 
private abitazioni e perfino i tugurii eu- 
gnbini, non meno le poche esistenti, an- 
che dal marchese possedute nel suo pa- 
lazzo, con altri copiosi oggetti di bellear- 
ti, i cui disegni incisi pubblicò nello stes- 
so Album. Giorgio vivea ancora nelr552; 
il suo figlio Vincenzo fu erede eziandio 
di sua abilità, come apparisce dalle sue 
opere similmente descritte nella Letlera. 
Colla sua morte, avvenuta nel1576, eb- 
bero fine |’ eugubine maioliche ed i lu- 
stri a iride, dopo una vita di poco meno 
cheroo anni dacché Mastro Giorgio v'in- 
trodusseilsuo segreto. Anche le altre fab- 
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briche di maioliche contemporaneamen- 
te in Gubbio decaddero, o sopravvisse- 
ro poco, e ciò per le ragioni che narra 
il marchese, deplorando anch'essola bia- 
simevole esportazione altrove di tante 
meravigliose opere. Conaltra Lettera de’ 
a7 aprile, con patria gioia manifesta il 
marchese, d’esser giunto l’eugubino Lui- 
gi Carocci, giovane d’ingegno atto a gran- 
di cose, ad avere ritrovato dopo ripetuti 
sperimenti il tanto desiderato segreto per 
fare rivivere i lustri a iride, metallico-can- 
gianti, perfettamente simili agli antichi 
('eggo nel n.° 220 del Giornale di Roma 
del 1857, che mg. ministro del com- 
mercio e lavori pubblici ha premiato con 
medaglia d’argento Annibale Cellini pit- 
tore di Frosinone, per avere ritrovato 
dopo molte investigazioni il modo d’ap- 
plicare l'oro in libretto sulla carta e sul. 
la pergamena, onde farne fregi dorati 
ve’ libri alla foggia de’ codici antichi); 
il quale inoltre vperosamente si sta occu» 
pando di riprodurre le stoviglie sul co- 
siume di quelle del1500; essendo sempre 
ricchissimo e ferace il territorio eugubi- 
no delle terre e materie mineralogiche 
per le vernici, usate in tali manifatture 
figulinarie. Dipoi il ch. V. Prinzivalli di- 
reltore delromano giornale’ Eptacordo, 
nel n.° 14 dell’ anno 3.° diè bella contez- 
za dellibro: Di Mastro Giorgio da G ub- 
bio e di alcuni suoi lavori in maiolica. 
Lettera del march. Ranghiasci Bran- 
caleoni, nuova edizione riveduta dal- 
l’autore,ed arricchita di note ed Appen- 
dice, Pesaro 1857. L’ encomiato autore 
parlò nell’interessante libro anche diLuca 
della Robbia ingegnoso scultore fioren- 
tino, e meglio delle prime terre cotte di- 
pinte a smalto, di che si ha un segno nel- 
la storia dell’arte. ]l suddetto lodato ma- 
gistrato d’Ui bania celebra gli vomini pre- 
clarissimi in ogni genere di scienze, lette- 
re, belle arti,intoga, in armi, e nelle pub- 
bliche sagre e civili magistrature e ge- 
stioni dello stato, e precipuamente con 
lui che preferisco per l'indispensabile bre- 
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vità, ne vado a riferire gl’ illustri nomi; 
di altri parlerò in progresso dell’articolo 
colla Cronaca e altri. Oltre i già memo- 
rati in Lante rinomatissime opere di pla- 
stica o ceramica, in tele o in tavole, e in 
architettura, conviene cominciare dal ri- 
cordare con gloria di venerazione quelli 
che fiorirono in santità di vita, ed a'quali 
fu concesso i] culto degli altari. Tra essi 
le diocesane e del circondario urbaniese: 
b. Margherita nata alla Metola nel1287, 
indi terziaria domenicana, morta a’ 13 a- 
prile1320;s. Zeronica Giuliani(Y.)na- 
ta in Mercatello nel 1660, poi cappucci» 
na, morta nel1727 e canonizzata da Gre- 
gorio XVI nel1839; il b. Filippo Betti- 
ni dell'ordine de’ gesuati, defunto inFiren- 
ze nel15 00. Fra'servi di Dio: la ven. suor 
Francesca d'Ugolino agostiniana, morta 
a'2 febbraio 1484 nel monastero di Gub- 
bio- delle rocchettine del ss. Salvatore, e 
suor Paola di Bartolomeo Papa o Papi, 
egualmente morta in Gubbio nel1496, 
ambedue colà mandate da Federico I du- 
ca d’ Urbino ad erigervi il monastero di 
s, Spirito, ed ove fecero grandi e belle co- 
se; fr. Francesco minore osservante mor- 

to nel 1499 i in Castiglion Aretino; ed A n- 
tonio M.° Ubaldini de’ conti di Monte Vi- 
cino, per tacere di altri che in ogni ge- 
nere dierono perfetti esempi di virtù cri- 
stiane. Nelle dignità ecclesiastiche pri- 
meggia il Papa Clemente XIV Ganga- 
nelli diocesano, conforme egli si appella 
nel breve diretto al magistrato urbanie- 
se a'12 agosto1r6g,anno1.°del suo pon- 
tificato, con esprimersi. Zd nobis neque 
novum, neque inexpectatum fuit, curi, 
quo animo ergo Dioecesanum vestrum, 
‘ silis, palam jampridem feceritis, nostra 
scilicet in civitatem vestram coaptatio- 
ne etc. Leggo nel p. Povyard, Disserta» 
zione sulbacio de piedi de’ Pontefici, che 
Urbania gli eresse in detto anno una sta- 
tua colla seguente iscrizione. Clementi 
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put-Suì Olim Civis- Nomini- Magestati. 
que Principis-Hoc Publicum Monumen- 
tum. Posuit. Indi descrive le scarpe colle 
quali venne espresso nella statua, con to- 
maio la cui'cima è semicircolare, e nel 
suo mezzo la croce greca ornata di raggi 
negli angoli, la cui forma riprodusse con 
tavola. Vanta quindi il cordinal Latino 
Brancaleone (con questo nome non lo co- 
nosco: co'biografi de’cardinali bensì dissi 
del cardinal Leone Brancaleone nobile 
romano) di Ermanno, i due Brancaleo- 
ni vescovi d’Imola edi Camerino, Costan- 
zo Felici vescovo di Città di Castello, co+ 
glialtri vescovi di Epiro Giacomo Venan- 
zi, di Scutari Bartolomeo Barbadori , di 
Bitonto Sebastiano Delio, di Minori Ora- 
zio Basilischi, d’Amelia (della quale me- 
gliaSpoteto)Gio. Antonio Lazzari proni- 
pote del celeberrimo Bramante e morto 
in buon odore di santità, il vescovo Ven: 
turi, mg." Alessandro Angeloni odierno 
arcivescovo d'Urbino, mg." Guerr'Anto: 
nio Boscarini Gatti attuale vescovo d'Ur- 
bania e s. Angelo in Vado. Altri illustri 
ecclesiastici sono principalmente: PierAn- 
tonio Petruzi, mg." Orazio Basoja, Ubal- 
dini, Paolo Scirro, p. Onofrio conventua- 
le, p. M. Ubaldini gesuita, Federico U- 

baldini, can. Gio. Battista Santi uno de’ 

deputati alla riforma del Calendario ro- 
mano, e tra altri dotti e cospicui prelati 
mg. Nicola preposto Boscarini Gatti. In 
guerra ein pace si distinsero valentissimi 
durantini e urbaniesi, specialmente i se- 
guenti: Bernardino Benedetti, d." Felice 
Costanzo, il Solitario durantino, France- 
sco Luzzi, Sebastiano Macci, fr. Stanislao 
Rossì francescano riformato, Gio. Batti- 
sta Bettini, d.' Flaminio Terzi, Ugolini 
ec. In armi e iu toga divennero famosi: 
nel 1296 Brancaleone di Ermanno, nel 
1356 Brancaleone Brancaleoni, nel 1364 
Checchino Leonardi Bentivegni contesta- 
bile della repubblica fiorentina, Gioacchi- 
no di Sercecchi, Francesco di Gorio Ni- 
coluzzi ambo contestabili,Pier Francesco 
Brancaleoni senatore di Roma dali4o1 
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nl:1406 econte di Monteverde, Pace o Po- 
lemone cundottiero di eserciti, Giovanni 
Ubaldini capitano, Scirro Scirri architet. 
to e ingegnere militare, benemerito e ce- 
lebre per l'espugnazione d'Otranto con- 
tro i turchi, Francesco Gugni ingegnere, 
Bernardino Ubaldiniaiutantee consiglie- 
re in s. Leo del giovinetto Sigismondo 
Varano, Bernardino Ubaldini, Curzio 
Scirri prode colonnello della repubblica 
di Venezia; i capitani Autonio e Curzio 
Scirri , Paolo Allegrini, e Gio. Battista 
Papi; ingegneri e architetti militari Bet- 
to e Girolamo de Medici; Flaminio e Be- 
nedetto Ubaldini; cav. Ostilio, d." Gio. 
Pietro,avv. Pompeo nobile e cittadino ro- 
mano della famiglia Lazzari, sempre fe- 
conda d’ ingegni egregi, già Severucci e 
ab antico oriunda di Città di Castello, se- 
condo il Papi, però confutato. In essa con 
gloria patria risplende Francesco Lazza- 
ri detto Bramante, celebre e famoso in- 
gegnere e architetto (anche poeta e pit- 
tore), a cui l'elevata mente e magnificen- 
ra di Giulio Il commise nel1506 la rie- 
dificazione d'una delle meraviglie del 
mondo, la Chiesa di s. Pietro in Fatica- 
no, il più sontuoso tempio del anedesi- 
mo, e divenne il mecenate del divino Raf- 
faele. Così quando il Brunelleschi avea 
già operato in Firenze i primi saggi del 
bello, Castel Durante contribuì al risor- 
gimevto dell’architettura, ed è celebrato 
divino restauratore della romana il suo 
Bramante. Pregiandosi gli urbinati di 
vantare anche Bramante fra’grandi con- 
cittadini, contrastandolo ad Urbania, a- 
vendone persino fatto dipingere il ritrat- 
to nel sipario del teatro nuovo, perché 
si ammiri quasi una di quelle falgide e 
preziose gemme che adornano lo glorio- 
sa corona della città ducale, mosse il vir- 
tuoso amor patrio del ch. Raffaele Rossi 


urbaniese di conservarlo a Urbania sua, 


a gloria della verità, e volle provarlo col- 
la storia desunta precipuamente dagli 
scritti del sno avo Guido Luzi, delle pa- 
îrie cose erudito e tenero conoscitore, ac- 
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crescendoli e riducendoli a miglior lezio- 
ne,mediante l'interessante opuscolo: 22 e/- 
la patria di Bramante Lazzari per Raf- 
faello Rossi socio corr. dell'accademia 
di scienze , lettere ed arti de’ Quiriti in 
Roma, precettore diumanelettere in Sa- 
vignano, Urbania dalla tipografia Rossî 
1852. Anche il Cimarelli, dicendo che 
Castel Durante per la bontà dell’aria pro- 
dusse uomini d’ ingegni sublimi in ogni 
tempo, più d’ogni.altro si vanta di Bra- 
mante, il quale siccome alle meccaniche 
e alla visuale architettura die lo spirito, 
così di esso il nome alzò fino alle stelle. 
Nella Cronaca di Castel delle Ripe e del- 
la Terra di Durante, sebbene l’annota- 
tore propenda più in favore per Durante 
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‘che per Urbino, vi sono riflessi opportu- 


ni alla buona critica. Tuttavolta per sto- 
rica imparzialità riferirò le opinioni di 
altri scrittori parlando di Fevmignano e 
di Urbino in quest'articolo, sia nel dire 
di tal comune e della villa del Monte A- 
sdrualdo, sia nel celebrare gl’illustri us- 
binati, anche per farlo suo Urbino. Inol- 
tre nella ginrisprudenza fiorirono gli ur- 
baniesi, Giuseppe Raffaelli pretore diLuc- 
ca e morto in Genova uditore del senato 
rotale, Pucci avvocato concistoriale e Dbi- 
bliotecario dellaChigiana,OttavianoLeo- 
nardi avvocato e uditore in Pesaro. Ur- 
bania ancora si pregia d'altri giurispeviti 
e magistrati viventi, come pure di altri 
che onorano la patria nelle lettere, nel- 
l’arti liberali, nell’armi. Nel 1846 morì 
in Napoli, direttore della scuola di cauto 
di quel reale collegio, l’urbaniese cav. Gi- 
rolamo Crescentini celebre musico, già 
maestro dell’imperial famiglia di Vien- 
na e dell'imperatrice M.? Luigia, onde il 
marito Napoleone I lo fece direttore del - 
la musica di Parigi; è altresì lodato qual 
sommo restauratore cel canto italiano 
(con queste parole e il suo nume, nella ca- 
sa in via dello Spirito Santo si ricorda 
nell’esterno prospetto che vi nacque fra 
queste mura l’anno 1762 a'2 febbraio), 
e autore del IZerodo elementare, ricono- 


CAP 
‘dignità episcopale, intuona il vespero, 
coll’assistenza del capitolo, e di due 
cori. 


24. Cappella per la festa di s. Tom- 
maso Cantauriense, a’ 29 dicem- 
bre, che si celebra dai Cardinali 
della sagra Congregazione dell’im- 
munità ecclesiastica, nella chiesa 
del collegio inglese. 


In questo luogo anticamente eravi 
la chiesa dedicata alla ss. Trinità 
degli scozzesi, ed era una delle ab- 
bazie privilegiate di Roma. Grego- 
rio XIII vi unì il collegio inglese 
da lui fondato, e poi il Cardinale 
Nortfolch, nel 1575, rifabbricò, in- 
sieme al collegio, la chiesa, che de- 
dicò a s. Tommaso arcivescovo di 
Cantorbery. Abbiamo dal Burcardo, 
che questa Cappella veniva celebrata, 
avendo scritto a’ suoi tempi: » An- 
» no 1502, die 29 decembris mis- 
» sa solemnis in ecclesia hospitalis 
» Anglorum, in festo s. Thoma Can- 
+. tuariensis, presente Cardinali Se- 
» nonensi, et prelatis ”’. Tuttavolta 
sì dee ritenere, che, nel 1623, fosse 
andata in disuso, non essendo no- 
minata fra quelle registrate dal ci- 
tato Michele Lonigo. 

Tuttavolta in conferma di quan- 
to asserisce il citato Burcardo, nel- 
I’ archivio del collegio inglese si 
conservano due discorsi recitati per 
questa Cappella, che portano i se- 
guenti titoli; Oratuio habita in fe- 
sto s. Thomae Cantuariensis coram 
Cardinalibus in collegio anglica- 
no 1589; Oratio habita in festo 
s. Thomae Cant. coram Cardina- 
libus in collegio anglicano, 1590. 

Allorquando dimorava in Roma 
Giacomo Ill re d'Inghilterra, nel 
1721, nella mattina di questa festi- 
vità, Papa Clemente XI, prima del- 


CAP 147 
la Cappella Cardinalizia, vi si recò 
a celebrare la messa bassa, con la 
colletta pel felice parto della regina 
moglie di detto sovrano. Per le ul- 
time vicende, e dopo il fausto ritorno 
di Pio VII in Roma, non essendosi po- 
tuto celebrare questa Cappella, nel 
1815, il Cardinal Bartolomeo Pacca, 
ora decano del sagro Collegio, ed 
allora pro-prefetto della congregazio- 
ne dell’immunità, la fece celebrare 
piuttosto nella chiesa di s. Silvestro 
In capite, non essendo stato ancora 
ripristinato il collegio inglese (Vedi). 

Tal Cappella si celebra coll’ inter- 
vento de’ Cardinali componenti la 
congregazione dell’immunità eccle- 
siastica, in vesti rosse, e cappe pao- 
nazze, unitamente ai prelati segre- 
tario, e votanti, e consultori della 
medesima in rocchetto e mantelletta 
ec., per onorare questo intrepido 
sostenitore della ecclesiastica immu- 
nità. Canta la messa un vescovo, 
coll’assistenza de’ ministri delle Cap- 
pelle Cardinalizie, e i cantori Pon- 
tificii cantano il mottetto: Zic est 
vere Martyr, del Palestrina. 

CAPPELLE Paztatizie. Sono le 
messe cantate pontificalmente in al- 
cune chiese di Roma, colle cerimo- 
mie, e secondo la liturgia della Ro- 
mana Chiesa, le quali messe si ce- 
lebrano da un vescovo, coll'’assisten- 
za dei ministri delle Cappelle Car- 
dinalizie e prelatizie, de’ cantori pon- 
tificii, e altri addetti alla Cappella 
Papale, anche per esequie anniversa- 
rie, e pei funerali, non che per le 
feste straordinarie, mediante l'invito 
de’ superiori locali. Come ancora si 
celebrano le cappelle prelatizie in di- 
versi giorni dell’ottava della festa 
de’ ss. Pietro e Paolo, stabiliti da 
Benedetto XIV, coll’ intervento, e 
presenza o del collegio de’ vescovi 
assistenti al soglio, o de’ diversi col- 


272 URB 


scinto vero cadice del canto italiano e a- 
dottato quasi in tutta l'Europa. Si può 
considerare tubaniese il sapiente e inte- 
gerrimo can. Saverio Pierpaoli di Fano, 
come lo qualifica l'urbaniese suo biogra- 
fo, con quanto altro vado ad accennare 
di lui; poichè amò riamato Urbania qual 
2. sua patria, vi fece lunga dimora e ivi 
terminò la sua onorevole carriera mor- 
tale. Dotto in varie discipline, esercitan- 
do la medicina,per la sua fama la città ver- 
so il:814 il volle a suo medico, nel qua- 
le rilevante uffizio si ammirarono gareg- 
giare in lui la perizia, le virtù, la pietà, 
l’amore del prossimo, Ottenne in degna 
consorte Virginia de’ conti Leonardi, la 
quale dopo aver formato colle distinte dlo- 


ti che l’ornavano la sua felicità, nel dar-. 


gli ilr0.° pegnodell’alfettoconingale, mo- 
rì nel bacio del Signore col neonato. In- 
consolabile e colpito da profondo dolore, 
si consagrò al santuario, ed sceso al sa- 
cerdozio fu onorato d’un canonicato nel» 
la cattedrale. Nel nuovo stato si fece ve- 
nerare per zelo ecclesiastico, dottrina e 
qual decoro del capitolo. Morì fra il ge- 
nerale compianto e meritò: L’E/ogio del 
can. Saverio Pierpaoli letto da Raffael- 
lo Rossi professore di belle lettere in Ve- 
rucchio e socio di varie accademie, nel- 
la chiesa delle rr. mm. di s. Chiara in 
Urbania il 23 settembre1852,giornotri- 
gesimo del pubblico lutto, Rimini 1853. 
La città ha un cardinale per protettore, 
e nel1847 il Papa che regna dichiarò ta- 
le il cardinal Benedetto Barberini, la cui 
nobilissima casa fu sempre allezionatissi- 
ma a Urbania, dopochè Urbano VIII Bar- 
berini fu tanto munifico colla medesima, 
con quantocelebrerò poi.La città,il borgo, 
co’suoi annessi, conta quasi 4000 abitan- 
ti. L'ultima proposizione concisteriale 
dice d’Ui bania in planitie condita în suo 
unius milliarii ambitu una cum suburbiis 
500 domos, et 4ooo circiter continel in- 
colas. Il suo governo comprendei comu- 
ni di Borgopace, Mercatello, Peglio, Pio- 
bico e loroappodiati. Di più dipende dal- 
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la sua municipale amministrazione l’ap- 


podiato Orsaiola. L’avv. Castellano, Lo 
Stato pontificio,ragionando d'Urbania, ri- 
ferisce che un’ampia novella strada con- 
giunge Urbania ad Urbino, compita cir- 
ca il1830 mercè le cure indefesse del ma- 
gnanimo cittadino urbinate Fulvio Cor- 
boli. Grandioso monamento nella stessa 
pubblica via innalzato, ha reso eterna la 
memoria della parte che prese a tant’o- 
pera il benemerito cardinal Cristaldi , 
mentre le pubbliche rendite sagacemen- 


‘ te amministrava. Venne dipoi la via con- 


linuata per Borgo s. Sepolcro a secondar 
le viste di Leopoldo Il granduca di To- 
scana, e divenendo essa il mezzo più ra- 
pido di comunicazione fca il Mediterra- 
neo e l'Adriatico, contribuì a ravvivare 
fra'due popoli confinanti il commercio e 
l’amichevoli relazioni. Di sua grandissi- 
ma importanza e lavorazioni esegnite di. 
scorre l’opuscolo : Nuova strada dell’ A- 
pennino per Urbania alla Toscana che 
compie il progetto della comunicazione 
de' due mariî Mediterraneo ed Adriatico, 
Rapporto dell’ ingegnere vice-ispellore 
Pompeo Mancini cav. del r. ordine del 


| Merito di-s. Giuseppe, direttore de’ primi 


4 tronchi della strada suddetta ec., Pesa- 
ror84o. Il Calindri, Saggio del Ponti- 

cio stato, dice che nel territorio sono le 
vestigia della città d’ Urbino Metaurense, 
città degli umbri, della tribù Stellatina, 
ch’ebbe i suoi vescovi, e fu città, della 
Pentapoli. Però il p. Brandimarte , Pi- 
ceno Annonario ossia Gallia Senonia, 
dichiara che vi furono l' Urdino Metauren- 
se e l'Urbino Ortense, questo nelle vici- 
nanze d' 4sisi, l’altro è l'esistente Urdino, 
per quanto riferirò in tale articolo. Non- 
dimeno non voglio occultare, che si ap- 


. prende dal n.° 13 del Diario di Roma del 


1824, chel’inclita città d'Urbania él’ Un 
binum Metaurense,poi capitale della pro- 
vincia Massa Trabaria di s. Pietro, che 
pare fosse uno de’ Presidati dello stato 
pontificio(V.).Gli urbaniesi ritengono che 
l’Ughelli nell’Ztalia sacra, t. 2, p. 882, 
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riportando un'antica iscrizione, bene at- 
tribol ad Urbania la condizione d’ Urbi- 
no Metaurense, ripugnando di riconosce- 
re per tale il presente Urbino. L'iscrizio- 
ne la riporterò poi. Vedasi Annibale de- 
gli Abati Olivieri, Ragioni del titolo di 
Provincia Metaurense dato alla lega- 
zione detta volgarmente di Urbino, Napo- 
li 1771. Ebbe Castel Durante, al pari di 
Corfù, Genova e Pesaro, cave d’ ottima 
creta; e tuttora possiede terre argillose 
per stoviglie comuni e di lusso, oltre le 
filande di seta. Il tacito Melauro produ- 
ce nel suo letto gentilissima terra, la qua- 
le in esso si depone allorché l’escrescen- 
ze tirano più che al fulvo al biancastro; 
indubitabile indizio che fra le terre stac- 
cate dalle marnose sue ripe la predomi- 
nante in allora è l’argilla. Da tale terra 
ì durantini traevano la materia per for- 
marele narrate maioliche lavorate. Il Me- 
tauro è anche famoso per la rotta del car- 
taginese Asdrubale, operata dal console 
romano. 

Urbania sorge ove e ne'suoi dintorni 
abitavano anticamente gli Urbdinates Me- 
inurenses, e tutta la parte innafliata dal 
fiume Metauro compose la provincia ap- 
pellata J/assa Trabaria o Trebaria. Ri- 
cavo da fr. Vincenzo M.° Cimarelli, Zsto- 
rie dello stato d' Urbino, da’ senoni detta 
Umbria Senonia, che la provincia di Mas- 
sa Trabaria è nella regione a’lati del Me- 
tauro, ove dalla Toscana dividesi l’Urbi- 
nato. Chiamasi con tal nome per la mol- 
titudine d’ abeti che in quegli Apennini 
più che in altra parte d’Italia vegetano, 
i quali in molta copia si usano per gli e- 
difizi, massime pe'travi delle grandi fab- 
briche, a motivo di loro lunghezza e gros- 
sezza, e servirono all’antica Roma ezian- 
dio per le basiliche, i templi, i palazzi e 
altri edifizi,dovesi trasportavano col mez- 
zo del Tevere per l’ opposto versante. 
Quindi da tale abbondanza di travi,voglio- 
no Flavio Biondo nell’ Zialia illustrata, e 
Pambphilio nel Picenum, che la provincia 
abbia preso il nome di fassa Trabaria. 
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Notaialtrove, parlando dell’antiche Mas- 
se, che il vocabolo significa complesso di 
più possessioni unite insieme o per la vi- 
ciuanza, o sotto una stessa denominazio- 
ne principale, e l' etimologia deriva dal 
greco; cioè un'unione di più fondi ristret- 
ta da un solo recinto, un corpo di molti 
poderi. Giuseppe Colucci, che ne riporta 
le spiegazioni e le testimonianze degli scrit- 
tori, conclude che la vasta estensione di 
territorio in discorso fu detta Massa, a 
cui si aggiunse il vocabolo Trabaria per 
le riferite ragioni. Il Reposati nel t. 2, p. 
409, descrive la provincia della Massa 
Trabaria. Di questa si crede che antica - 
mente ne fosse rnetropoli la città d'Aleria, 
i cui vestigi vedonsi nella pianura,che dal 
suo nome Aleria s'uppella, situata sulle 
rive del Candiano, alle radici del vicino 
monte Rocella. E siccome i suoi ruderi 
apparivano meravigliosi, sì congetturò 
che fosse nobile, popolata e grande. Si 
ha dalla tradizione,ch’ella volendosi man- 
tenere in fede, da’ barbari, probabilmen- 
te i goti, come l'altre che leutarono revi- 
stere alle loro violenze, venne saccheggia- 
ta e arsa; eche dalle sue rovinein un col- 
le sfaldato da’ superstiti abitanti venisse 
- rifabbricata,e dalle ripe del medesimo col- 
le, che invece di mura lo circondavano, 
non più Aleria, ma Castel delle Ripe ven. 
ne indi denominato. Il Colucci, Dell'An- 
tichità picene, t.9,p.191,tratta: Del Ca- 
stello detto delle Ripe, dell'origine e del- 
le rivoluzioni di Castel Durante, come e 
quando fosse detto Urbania , condizioni 
di questa città. Con taleguida, e con quan. 
to altro pubblicò il Colucci , il quale di- 
chiara essersi profittato d’ alcune notizie 
ricevute dall’arcipreteLazzari d'Urbania, 
principalmente w'accingo a dare de'cen- 
ni sulla medesima. Insorsero dubbiezze 
se l’ odierna Urbania fosse uno de’ due 
Urbini succennati, ed il Colucci col pre- 
cedente trattato: De' due Urbini Metau- 
rense e Ortense, stabilì pel Metaurense il 
presente Urbino, dell’altro ignorarsene il 
sito. Anzi aggiuuge, che a Jpeniore affat- 
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to l’opinioneche Urbania fosse stata 'Ur- 
bino Metaurense, nulla valendo l’analo- 
gia del nome Urbania con Urbino, trovò 
necessario ragionarne e mostrarne l’ori- 
gine. Dunque l’iscrizione che l’Ughelli at- 
tribuisce ad Urbania appartiene a Urbi- 
no: la ricavò da Cluverio, che credette Ur- 
bino V' Urbinati Hortensem, e Durante 
lO Urbinati Metaurense. Eccola: Reipub. 
Mediolanensiun - Reipub. Nolanorum - 
Reip. Urbinatium Metaurensium.Ma sic- 
come Colucci nel citato tomo comincia la 
sua narrazione coll’ultima distruzione del 
Castel delle Ripe, e colle ricerche di sua 
origine; avendo poi nel t. 27 delle stesse 
Antichità picene riprodotto a p.1 la Cro- 
naca di Castel delle Ripe e della Terra 
di Durante, con Appendice Diplomalica 
de’ documenti esistenti nell’ archivio se- 
greto d'Urbania, prima con essa procede- 
rò a chiarire diversi punti storici,indi pro- 
seguirò di conserva per le notizie di mag- 
gior interesse. L'antico Castello delle Ki- 
pe, come dicesi in molti istromenti esi- 
stenti nell’ archivio municipale d’ Urba- 
nia, rogati nel 1308 e nel 1309, è posto 
nella Marca d'Ancona (V.), dirò pure 
nel Piceno (77.) Annonario chiamato an- 
co Gallia Senonia, provincia di Massa 
Trabaria, lungi dal Metauro e ora da Ur- 
bania un tiro di fucile, era in piedì nel 
1205, nel1224 e nel1277, cioè in quelle 
coste nel luogo detto il Castellaro , nel 
quale ora sono vigne, alboreti, terre e 
sassi. Si deve credere che il castello fosse 
stato forle per sito e altro, per resistere 
alle continue guerre contro i vicini urbi- 
nati di parte. ghibellina , mentre gli abi- 
tanti erano guelfi, sempre divoti e fedeli 
al principato temporale de’Papi e della 
s. Sede. E qui fo avvertenza, che l’Esar- 
cato di Ravenna (V.) datosi spontanea- 
mente alla sovranità de’ Papi, compren- 
deva anche la Massa Trabaria, per cui il 
dominio sulla medesima e sull’Urbinato 
risale al secolo VIII; e nel vol. LV, p. 
180, ricordai che nel12 25 n'era rettore 
spirituale Nicolò suddiacono e cappella- 
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no pontificio. Che della Massa Trabaria 
ne prese premura e impegno anche l’im- 
peratore Ottone IV, prendendola sotto 
la sua protezione, con diploma de'7 otto- 
bre 1208, riferito dal Colucci,il quale ser- 
ve per conoscere quali fossero gli antichè 
termini della Jassam B. Petri quae Tre- 
baria vocatur, e se differiscono da’ pre- 
senti, se pure si può ravvisarlo da’ voca- 
boli delle contrade, de’ luoghi, de’ fiumi 
vaviati e corrotti in processo di tempo. 
Leggo inoltre nel Cohellio, Wotitia Car- 
dinalatus, p. 141, il diploma dell’impe- 
ratore Rodolfo I de’ 19 marzo 1277, di 
conferma a Papa Nicolò Ill de’ dominii 
temporali della Chiesa romana, ratificato 
dagli elettori dell’ impero, in cui si con- 
ferma anco la signoria sulla Massa ‘Cra- 
baria, Urbino, Monte Feretro, Pentapo- 
li, Massa Trabaria cum adiacentibus 
Terris suis, et omnibus aliis ad praedi- 
ctam Ecclesiam pertinentibus, cum omui- 
bus finibus, territoriis etc. Nel 1224 Ca- 
stel delle Ripe era ragguardevole, si go- 
vernava e reggeva da se in nome della 
Chiesa romana, senza essere soggelto né 
ad Uvbino, né ad altro luogo, ed avea giu- 
sto circuito, per cui Città di Castello fe- 
ce seco comunanza con alto del 1225, con 
obbligarsi alla sua restaurazione e in ca- 
so di guerra sommi nistrargli 50 cavalli e 
200 funti, prendendolo sotto la sua pro- 
tezione per sempre. Era assai popolato e 
n'è pro va che dipoi nel principio della sua 
ultima riedificazione, che fu sollecita far 
eseguire la s. Sede pel conto che ne fa- 
ceva, il consiglio si formò diroo uomini, 
quello de’giurati di 60, e l’ altro de’ sa- 
pienti diro.Avea l’istesso territorio ch’eb- 
be poi Durante, nel quale eravi il Castel- 
lo della Torre della Badia-dove sorgeva 
una fortezza guardata da uomini d’arme, 
e ne restano alcuni ruderi. Nel detto1225 
© poco prima per l’'accennate guerre in 
parte era restato distrutto, onde per aiu- 
to si collegò con Città di Castello, ed a- 
ver in comune la pace e la guerra, obbli. 
gandosi il Castello di ricevere sempre da 
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essa un suo console o rettore, accordando 
l'esenzione agli uomini di tal comune nel 
passaggio del Castello dalla gabella e gui. 
da, e corrispondergli ogni anno un tanto 
per fumo, ossia percammino o casa,e con- 
tentandosi che la città vi potesse edifica- 
re una fortezza. L'atto con Città di Ca- 
stello per la ricostruzione della notabile 
parte abbattuta di Castel delle Ripe, ri- 
portato dall’ Appendice Diplomatica, fa 
stipolato per questo da Ildebrando abba- 
te di s. Cristoforo de Ponte, rappresen- 
tato dall’arciprete Martino di s. Alessan- 
dro in qualità di sindaco e procuratore 
del monastero e suo capitolo, dichiaran- 
do ilcamerlengo di Città di Castello d’ob- 
bligarsi e di procurare i necessari aiuti 
per quella restaurazione pro maxima u- 
tilitate saepedictae Ecclesiae. Siccome 
non v’intervenne alcuno autorizzato dal 
comune Ripano, e confrontato ancora il 
laudo del1205 di Guido di Marnello po- 
destà d’Urbino per vertenze, presso l’Ap- 
pendice, in cui Ramonefaceva istanza al- 
l’abbate, che mandasse fuori gli uomini 
di Ramone dal Castel delle Ripe, avendo 
l’abbate Ildebrando distrutto a Ramone 
il castello di Montevecchio o Castel Vec» 
chio con gente armata in detto anno, sì 
può credere che la somma del governo 
Ripano o l’autorità del princi pato della 
s. Bede risiedesse nell’abbate e monaci di 
s. Cristoforo, almeno in quel tempo. Il 
cardinal Garampi nelle Memorie ecclesia- 
stiche dice d’ aver letto nel registro de- 
gl’istromenti di Città di Castello, che ad 
essa a'16agosto1225 l’abbate Ildebran- 
do sottomise Castrum Riparum , quod 
nunc destructum est, et in proposito ha- 
bemus reaedificare. Dice inoltre la Cro- 
naca,che la pieve di s. Giovanni del Ca- 
stello era chiesa collegiata con preposto o 
arciprete e 3 canonici. Vi era l’ abbazia 
di s. Cristoforo nelle Selve, antica e fra le 
prime che furono erette, a quel tempo 
detta del Cerreto, con l’abbate e alcuni 
monaci benedettini neri; badia insigne, 
ricca di rendite, con molti benefizi men- 
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sali, godendo l’abbate il privilegio della 
mitra concessa da Bonifacio IX. Tutto 
quasi il territorio di Castel delle Ripe era 
enfiteusi dell'abbazia, come ancora tutto 
il territorio di Talucchio, Colbordolo, 
un numero infinito nel territorio di s. 
Angelo in Vado, Sasso Corbaro e alcuni 


‘nel territorio di Rimini. Da tuttociò si 


può argomentare non meno |’ antichità 
del Castel delle Ripe, che della famiglia 
Brancaleoni del medesimo, riconosciu- 
ta fondatrice del monastero, e di esso 
protettrice e difenditrice, come si ha da 
un documento delr393 rogato nel pos- 
sesso che prese dell’abbazia il cardinal di 
Padova Bartolomeo Oleario, 1.° abbate 
commendatario di essa. Nel territorio, la 
villa di Monte s. Pietro avea il convento 
de’conventuali, eretto con parte de’ ma- 
teriali del distrutto tempio di Giove. La 
villa del Ponte avea i monasteri di s. Ma- 
ria del Ponte colle monache di s. Chiara, 
e di s. Maria Maddalena dell’ ordine di 
s. Benedetto dirette da’benedettini di s. 
Cristoforo, ambo sussistenti in Urbania, 
ed allora abitati da molte religiose: era- 


.wi ancora il monastero delle monache be - 


nedettine di s. Maria della Neve, egual- 
mente governate da’benedettini del luo- 


‘go, con circa 7 monache; mancando tut- 


te nel1414, i beni furono uniti all’abba- 
zia, e la casa e chiesa fu ridotta in quel- 
la del ss. Crocefisso. Perciò la villa del 
Ponte, che comprendeva l'abbazia e i 3 
monasteri di religiose, nell’edificazione di 
Castel Durante vi fu compresa. I Bran- 
caleoni furono antichissimi e nobili di Ca- 
stel delle Ripe, e di loro si conoscono due 
sigilli gentilizi, uno col leone rampante 
avenle in una branca il giglio di Francia 
o la punta d'uno scettro o di dardo, con 
l’epigrafe S.d/onaldi deCastroRiparun; 
l’altro ha il solo leone rampante, coll’e- 
pigrafe S. Monaldi d. Oddonis d. Ripe. 
JI Castel delle Ripe dunque fu quasi di- 
strutto nel 1224, ma secondo la Crona- 
ca, ignorandosi propriamente da chi e la 
causa. Si può però ben giudicare dagli 
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to l’opinioneche Urbania fosse stata 'Ur- 
bino Metaurense, nulla valendo l’analo- 
gia del nome Urbania con Urbino, trovò 
necessario ragionarne e mostrarne l’ori- 
gine. Dunque l’iscrizione che l'Ughelli at- 
tribuisce ad Urbania appartiene a Urbi- 
no: la ricavò da Cluverio, che credette Ur- 
bino l Urbinati Hortenseni, e Durante 
V Urbinati Metaurense. Eccola: Reipub. 
Mediolanensium - Reipub. Nolanorum - 
Reip. Urbinatium Metaurensium.Ma sic- 
come Colucci nel citato tomo comincia la 
sua narrazione coll’ultima distruzione del 
Castel delle Ripe, e colle ricerche di sua 
origine; avendo poi nel t. 27 delle stesse 
Antichità picene riprodotto a p.1 la Cro- 
naca di Castel delle Ripe e della Terra 
di Durante, con Appendice Diplomalica 
de’ documenti esistenti nell’ archivio se- 
greto d'Urbania, prima con essa procede- 
rò a chiarire diversi punti storici,indi pro- 
seguirò di conserva per le notizie di mag- 
gior interesse. L’antico Castello delle Ri- 
pe, come dicesi in molti istromenti esi- 
stenti nell’ archivio municipale d’ Urba- 
nia, rogati nel 1308 e nel 1309, è posto 
nella Marca d' Ancona (V.), dirò pure 
nel Piceno (77.) Annonario chiamato an- 
co Gallia Senonia , provincia di Massa 
Trabaria, lungi dal Metauro e uva da Ur- 
bania un tiro di fucile, era in piedì nel 
1205, nel1224 e nel1277, cioè in quelle 
coste nel luogo detto il Castellaro , nel 
quale ora sono vigne, alboreti, terre e 
sassi. Si deve credere che il castello fosse 
stato forte per sito e altro , per resistere 
alle continue guerre contro i vicini urbi- 
nati di parte ghibellina , mentre gli abi- 
tanti erano guelfi, sempre divoti e fedeli 
al principato temporale de’Papi e della 
s. Sede. E qui fo avvertenza, che 1’Esar- 
cato di Ravenna (V.) datosi spontanea- 
mente alla sovranità de’ Papi, compreo- 
deva anche la Massa Trabaria, per cui il 
dominio sulla medesima e sull’Urbinato 
risale al secolo VIII; e nel vol. LV, p. 
180, ricordai che nel12 25 n'era rettore 
spirituale Nicolò suddiacono e cappella- 
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no pontificio. Che della Massa Trabaria 
ne prese premura e impegno anche l’im- 
peratore Ottone IV, prendendola sotto 
la sua protezione, con diploma de’7 otto. 
bre1208, riferito dal Colucci,il quale ser- 
ve per conoscere quali fossero gli antichi 
termini della JZassam B. Petri quae Tre. 
baria vocatur, e se differiscono da' pre- 
senti, se pure si può ravvisarlo da'voce- 
boli delle contrade, de’ luoghi, de’ fiuni 
variati e corrotti in processo di tempo. 
Leggo inoltre nel Coliellio, Notitia Car. 
dinalatus, p. 141, il diploma dell'impe- 
ratore Rodolfo I de’ 19 marzo 1277, di 
conferma a Papa Nicolò Ill de’ dominii 
temporali della Chiesa romana, ratificato 
dagli elettori dell’ impero, in cui si con 
ferma anco la signoria sulla Massa '[re- 
baria, Urbino, Monte Feretro, Pentapo: 
li, Massa Trabaria cum adiacentibus 
Terris suis, et omnibus aliis ad praedi- 
ctam Ecclesiam pertinentibus, cum om 
bus finibus, territoriis etc. Nel 1224 Ca. 
stel delle Ripe era ragguardevole, si go- 
vernava e reggeva da se in nome della 
Chiesa romana, senza essere soggeltont 
ad Urbino, né ad altro luogo, ed aveagiu- 
sto circuito, per cui Città di Castello fe. 
ce seco comunanza con atto del 1225, con 
obbligarsi alla sua restaurazione e in @ 
so di guerra sommi nistrargli 50 cavallie 
200 fanti, prendendolo sotto la sua pro. 
tezione per sempre. Era assai popolate 
n'è prova che dipoi nel principio dellasua 
ultima riedificazione, che fu sollecita fat 
eseguire la s. Sede pel conto che ne fa 
ceva, il consiglio si formò di1roo uomini, 
quello de’giurati di 60, e l’ altro de s 
pienti diro.Avea l’istesso territorioch'e» 
be poi Durante, nel quale eraviil Castel 
lo della Torre della Badia-dove sorge 
una fortezza guardata da uomini d'arme, 
e ne restano alcuni ruderi. Nel detto122 

O poco prima per l’accennate guerre 10 
parte era restato distrutto, onde per al! 
to si collegò con Città di Castello, ed a 
ver in comune la pace e la guerra, obbli 
gaudosi il Castello di ricevere sempre da 
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essa un suo console 0 rettore, accordando 

l'esenzione agli uomini di tal comune nel 

passaggio del Castello dalla gabella e gui- 

da, e corrispondergli ogni anno un tauto 

per fumo, ossia percammino o casa,e con- 

tentandosi che la città vi potesse edifica- 

re una fortezza. L'atto con Città di Ca- 

stello per la ricostruzione della notabile 
parte abbattuta di Castel delle Ripe, ri- 
portato dall'Appendice Diplomatica, fu 
stipolato per questo da Ildebrando abba- 
te di s. Cristoforo de Ponte, rappresen- 
tato dall’arciprete Martino di s. Alessan= 
dro in qualità di sindaco e procuratore 
del monastero e suo capitolo, dichiaran- 
do ilcamerlengo di Città di Castello d’ob- 
bligarsi e di procurare i necessari aiuti 
per quella restaurazione pro maxima u- 
tililate saepedictae Ecclesiae. Siccome 
non vintervenne alcuno autorizzato dal 
comune Ripa no, e confrontato ancora il 
laudo del1205 di Guido di Marnello po- 
destà d’Urbino per vertenze, presso l’.Ap- 
pendice, in cui Ramone faceva istanza al- 
l’abbate, che mandasse fuori gli uomini 
di Ramone da | Castel delle Ripe, avendo 
l’abbate Ildebrando distrutto a Ramone 
il castello di Montevecchio o Castel Vec- 
chio con gente armata in detto anno, si 
può credere che la somma del governo 
Ripano o l’autorità del principato della 
s. Belle risiedesse nell’abbate e monaci di 
s. Cristoforo , almeno in quel tempo. Il 
cardinal Garampi nelle Memorie ecclesia- 
stiche dice d’ aver letto nel registro de- 
gl'istromenti di Città di Castello, che ad 
essa a'16agosto1225 l’abbate Ildebran- 
do sottomise Castrum Riparum , quod 
nunc destructum est, et în proposito ha- 
bemus reaedificare. Dice inoltre la Cro- 
naca,che la pieve di s. Giovanni del Ca- 
stello era chiesa collegiata con preposto 0 
arciprete e 3 canonici. Vi era l’ abbazia 
di s. Cristoforo nelle Selve, antica e fra le 
prime che furono erette, a quel tempo 
detta del Cerreto, con l’abbate e alcuni 
monaci benedettini neri; badia insigne, 
ricca di rendite, con molti benefizi men- 
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sali, godendo l’abbate il privilegio della 
mitra concessa da Bonifacio 1]X. Tutto 
quasi il territorio di Castel delle Ripe era 
enfiteusi dell'abbazia, come ancora tutto 
il territorio di Talucchio, Colbordolo, 
un numero infinito nel territorio di s. 
Angelo in Vado, Sasso Corbaro e alcuni 


‘nel territorio di Rimini. Da tattociò si 


può argomentare non meno |’ antichità 
del Castel delle Ripe, che della famiglia 
Brancaleoni del medesimo, riconosciu- 
ta fondatrice del monastero, e di esso 
protettrice e difenditrice, come si ha da 
un documento delr393 rogato nel pos- 
sesso che prese dell’abbazia il cardinal di 
Padova Bartolomeo Oleario, 1.° abbate 
commendatario di essa. Nel territorio, la 
villa di Monte s. Pietro avea il convento 
de’conventuali, eretto con parte de’ ma- 
teriali del distrutto tempio di Giove. La 
villa del Ponte avea i monasteri di s. Ma- 
ria del Ponte colle monache di s. Chiara, 
e di s. Maria Maddalena dell’ ordine di 
s. Benedetto dirette da’benedettini di s. 
Cristoforo, ambo sussistenti in Urbania, 
ed allora abitati da molte religiose: era- 


.vì ancora il monastero delle monache he- 


nedettine di s. Maria della Neve, egual- 
mente governate da’benedettini del luo- 


‘Bo, con circa 7 monache; mancando tut- 


te nel1414, i beni furono uniti all’abba- 
zia, e la casa e chiesa fu ridotta in quel- 
la del ss, Crocefisso. Perciò la villa del 
Ponte, che comprendeva l'abbazia e i 3 
monasteri di religiose, nell’edificazione di 
Castel Durante vi fu compresa. I Bran- 
caleoni furono antichissimi e nobili di Ca- 
stel delle Ripe, e di loro si conoscono due 
sigilli gentilizi, uno col leone rampante 
avente in una Dranca il giglio di Francia 
o la punita d'uno scettro o di dardo, con 
l’epigrafe S.l/onaldi deCastroRiparum; 
l’altro ha il solo leone rampante, coll’e- 
pigrafe S. Alonaldi d, Oddonis d. Ripe. 
JI Castel delle Ripe dunque fu quasi di- 
strutto nel 1224, ma secondo la Crona- 
ca, ignorandosi propriamente da chi e la 
causa. Si può però ben giudicare dagli 
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avvenimenti successivi, che venne rovina- 
to per la costante fedeltà ed ossequio che 
avea per s. Chiesa e sua sovranità tem- 
porale, per essere stati i popoli suoi e del 
territorio sempre guelfi, e che fosse di- 
strutto dagli urbinati di fazione ghibelli- 
na imperiale. Che se gli urbinati fossero 
stati amici de’ ripani, a questi conveniva 
meglio d’invocare il loro vicino aiuto, in- 
vece di domandarlo alla più lontana Cit- 
tà di Castello. Se Castel delle Ripe e sno 
territorio fosse certamente compreso nel - 
la Massa Trabaria, ovvero fra le terre a 
questa aggiunte e smembrate dal conta- 
do d’Urbino, quae fuerunt quondam Co- 
mitatus Urbini, si ponno esaminareil di- 
ploma d'’Ottone IV, e le bolle posteriori 
di Nicolò IV e Bonifacio VII, nelle quali 
è menzione del rettorato di Massa; non 
che In pergamena del n.° 3 dell’ Appen- 
dice, e i titoli che sì davano i rettori del- 
la s. Sede, cioè: Rect, Provinciae Mas- 
sae Trabariae, terrarum s. Agathae, et 


pertinentiarum eandem Comitatus quon- 


dam Urbini pro s. Romanae Ecclesiae. 
Notai nel luogo citato, che nel1272 sot- 


to Gregorio X fu divisa la rettoria della. 


provincia.in più giudici, ch’erano desti- 
nati chi al governo politico, chi all’ eco- 
nomico , chi allo spirituale. Innanzi di 
progredire, debbo far cenno di quanto il 
Colucci avea pubblicato sull’antichità del 
Castel delle Ripe. Secondo il durantino 
Sebastiano Macci, nel suo dotto mss. De 
Porto Pisaurensi, e per l’iscrizione che in 
esso si legge e ripetuta da Colucci, non 
sì può dubitere che Castel delle Ripe e- 
sistesse ne’secoli romani, e di sua remo- 
tissima antichità, echiamato Municipium 
Castrum Ripensem. Tuttavolta Colucci 
crede incerto, e coll’ Olivieri dubita, se 
veramente gli si possa attribuire tanta an- 
tichità, per avere tale scrittore tenuta fra 
le spurie l’ iscrizione, sulla quale si ap- 
poggia la supposta antichità del Castello 
Ripense. Questa e altre difficoltà che tro- 
vò l’Olivieri sulla sincerità della lapide, 
si ponno leggere nel Colucci. L’annalista 
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Terzi, la Cronaca, il Colucci e altri scrit- 
tori sono inesatti nel narrare |’ estremo 
eccidio di Castel delle Ripe, dicendolo 
nel1277 avvenuto nel governo del fran- 
cese Guglielmo Durando (V.)o Durante 
domenicano, celebre in giurisprudenza 
e nella liturgia, poi vescovo di Mende e 
rettore o conte di Romagna, perciò ne 
parlai in molti Inoghi. Ne corresse gli er- 
rori l’ab. Pietro Paolo Torelli di Cupra 
Montana colle dotte e critiche: Lettere 
all’ab. d. Francesco Minicucci di Cu- 
pra Montana sulle antiche Memorie 
di Castel Durante oggi Urbania, pub- 
blicate dal Colucci nel t.13, p.193 Del- 
l’Antichità picene. Egli ammette che la 
distruzione del Castel delle Ripe seguì in 
tempo delle guerre de’ghibellini urbinati 

con Guglielmo Durante,allora decano del - 
la cattedrale di Chartres, preside e retto- 
re generale nello spirituale e temporale 

per la Chiesa romana nella provincia di 

Romagna (lo Spreti nelle Memorie, i do- 
minii e governi della città di Ravenna, 
registra nella serie de’conti e rettori di 
Romagna negli anni 1287 e 1295 Gu- 
glielmo Durante per Onorio IV e Bani- 

facio VIII), e della città d’Urbino e suo 

contado, diretta da Galasso conte di Mon- 
te Feltro e d’ Urbino, non mai qual vi- 

cario o capitano di Barbarossa ossia Bje- 

derico I, niente meno che morto nel 1190 

(ancorchè si volesse dire del nipote Fede- 

rico II, tatti sanno che morì nel 1250), 
quindi dichiara.» Or questa guerra e que- 

sto rettorato di Gugliemo non può an- 

teporsi all’epoca di Papa Martino IV, cioè 

non prima de'23 (0 21) febbraio 1281, 
giorno di sua assunzione al pontificato. 

Dunque quella rovina al Castel delle Ri- 
pe non pudanteporsi al1281, né per con- 
seguenza ritrarsi al127 7. Non esser vero 
che Guglielmosostenneil presidato diRo- 
magna anco nel 1276, essendone testi- 
monio irrefragabile la tavola marmorea 
posta in s. Maria sopra Minerva di Ro- 
ma, chiesa del suo ordine, sotto il nobile 
deposito di quell’illustre prelato, col suo 
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ritratto in musaico e lo stemma, ove in- 
ciso il suo epitaflio in versi, dopo ram- 
mentati altri pregi si legge: Parwit Ro- 
magna ( Romania ) sceptro ; Belligeri 
comitis Martini tempore Quarti, Edi- 
dit in jure librum”. Nell’ Ughelli si leg- 
ge per intero l’ epitaffio posto sul sepol- 
cro, e il carmeu scolpito in marmo presso 
di esso; ed un brano della vita che ne 
scrisse Simone Maiolo vescovo /ultoro- 
nensis, ove dicesi CastruniRiparumbas- 
sae Trabariae funditus, Lavude sembra 
contrastato il1277, comunemente asse- 
guato alla distruzione del Castel delle Ri- 
pe, e piuttosto doversi ritardare nel pon- 
tilficato di Martino IV, perciò nou pri- 
wa del1281 (sebbene alcuni 1° anticipa- 
rouo al1280, come dissi nel vol. LVI, p. 
221 col citato Spreti). Deve tenersi pre- 
seute il citato Garampi, che riferisce al 
dicembre1283 la destinazione di Duran- 
te al rettorato della contrada; e dice Ca- 
stel Duraute nella diocesi d’Urbino,Nar- 
rando Colucci il motivo della distruzio- 
ne di Castel delle Ripe, lo dice paese ben 
forte e d'una graudezza non ordinaria , 
cullucato sulle vette d'un monte poi chia- 
wato il Castellaro. Seguendo il riferito 
dal Reposati, unch’ egli crede che gli a- 
bitanti non solo non fossero molto ainici 
degli urbinati, ma per la diversità di lo- 
ro fazioni di tanto in tanto andassero a 
inquietarli nel territorio. Offesi gli urbi- 
nali da frequenti insulti, e ailidati al po- 
tere del loro signore di gran coraggio, si 
niossero conlro i ripani, e falto copioso 
bottino nel territ6rio se ne toraavano lieti 
a casa. Mai ripani io buon numero fatta 
un'imboscata vicino a Monte Suflio, nella 
selva detta del Mal Consiglio, sorpresero 
gli urbinatie fece loro restituire il predato, 
nou senza l'uccisione e la prigionia di mol- 
ti. Arsero di vendetta gli urbinati, econ- 
dutti dal loro animoso conte Galeasso, 
mrarciarono con forte armata ‘all’assedio 


formale di Castel delle Ripe. lu breve. 


G aleasso se ue impadrouì, e per non aver 
più da temere da questo luogo, lo fece Lo- 
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talmente distruggere. A punite i torti ci- 
cevuti, fece inoltre parte de'ripani passa - 
re a fil di spada, parte li condusse seco 
prigioni,ed il resto si disperse per procac- 
ciarsi salvezza. Però il Cimarelli racconta 
diversamente la distruzione di Castel del- 
le Ripe. Dichiara pertanto, che essendu i 
cittadini d’ affezione guelfa, mentre uu 
giorno n'erano partiti per recarsi per ne- 
gozi al uva fiera, benché forte, fu sorpre- 
su dagli urbinati ghibellini, saccheggiato 
e arso. Peuetràto Martino 1V al vivo per 
l'iufortunio estremo solferto dagli abitauti 
di Castel delle Ripe, che lo tenevauo per 
la s. Sede, iu odio d’esser guelfi e perciò 
divoli e propuguatori delle ragioni de' 
Papi, volle che se ne fabbricasse uno vuo- 
vo, e nedié ingerenza al rettore Duraute. 
Datosi questi premurosamevte a racco- 
gliere gli sbandati cittadini, riedificò da' 
fondamenti il distrutto luogo in piccolis- 
sima distanza dall'abbatluto,precisamen- 
te in una pianura circondata da colline 
e daila selva di Cerreto, la quale fu acqui- 
stata da'benedettini di s. Cristoforo cui 
apparteneva. Premendo al rettore d'e- 
ternare la inemoria dell’eseguita commis. 
sione, in vece dell'antico impose al nuo- 
vo luogo il nome di Castel Durante, Ca- 
strum Durantis,il che avvenne nel1284, 
secondo il Sansovino, riferito da Colue- 
ci. Questi credeudu seguito l’eccidio 7 au- 
ni prima, in parte cou anacronismo, sep. 
pure noa è errore tipografico, soggiunge 
che ciò ripuguerebbe al poter dire che 
Martino IV fu l'autore della riedificazio- 


‘ne, poiché s'egli fu creato Papa a'22 feb- 


braio 1285 e se morì a'29 marzo1289, è 
vano cercare altra epoca della riedifica- 
zione fuorché nel suo pontificato. Il Cima- 
relli riferisce che mg." Durante teneva in 
protezione speciale i castelripeggiani, per 
cui pregato da'loro ambasciatori a prov- 
vetlere alle loro sciagure, a sue spese, es- 
sendo ricchissimo , intoruo alia sua ab- 
Dazia ove dimorava, cou miglior condi- 
zione iece fabbricare il nuuvo paese e lo 
chiamò col proprio nome. Auche il Ca- 
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stellano dice che il prelato somministrò 
larghi mezzi per la costruzione del nuo- 

vo castello. Altri assegnano l’anno 1282 

alla fabbricazione di Castel Durante; ma 

la Cronaca registra il 1284, e nell’ Ap- 
pendice è l'atto die prima mensis juli 
1284, col quale Oddone abbate di s. Cri- 
stoforo consente, che una parte del ter- 
reno appartenente all'abbazia e con essa 
confinante, sia ceduta per potersi edifi- 
care il nuovo paese, e che la quautità di 
quel terreno e l’anuuo censo da pagarsi 
dal novello comuve, siano fissati da Brau- 
caleone e Monaldo de Brancaleoni, sicut 
in arbitros arbitratoresetamicoscomu- 
nes super dando et concedendo jure en- 
plyteutico, Universitatis hominum Ca- 
stri Durantis. Actum in Castro Duran- 
tis în platea quae estante dictumMona- 
sterium. Duvque già in detto giorno al 
nuovo luugo era stato asseguato il no- 
ie, e fors anche già cominciato a fab- 
Dricare, qual penisola del Metauro, pre- 
cisamente intorno all'abbazia del mona- 
stero di s. Cristoforo. Analoghe nozioni 
si punuo vedere nel documento del 1308 
di Clemente V,ch'è l’ultimo della Crona- 
ca.Fu circondato d'assai bella e forte mu- 
raglia, con terrapieno e alcune casemat- 
te, e uclla piccola parte non bagnata dal 
fiume si fecero i fossi colla coutroscar- 
pa e acqua all’intorno con giusta misura 
di lunghezza e altezza ; ed in questa parte 
più debole vi fu edificata una bella for- 
tezza, con alta e conveniente muraglia di 
cinta, muneudola di fossa assai graude 
con acqua e coutroscarpa, e dipoi vi furo- 
no collocati alcuni pezzi d'artiglieria gros- 
sa e piccola; la grossa consisteva in 5 bom- 
barde e due spingarde, la piccola era in 
maggior numero. Era rocca cou cuslo- 
dia di pochi soldati e il castellano, pagati 
dal comune per privilegio. Nel circuito 
del castello vi fu inclusa Ja suddetta villa 
del Ponte e il monastero di s. Chiara, 

già appartenenti a Castel delle Ripe. Al 

tvonastero di ». Cristoforo, in compenso 

del terreno ceduto, fu dato il podere nel 
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territorio di Durante nel luogo detto la 
Pozza, e un tenimento di terre aralive , 
*vignate e sassose nel Castellaro delle Ki- 
pe, dov'era già il castello omonimo. Nella 
costruzione di Castel Durante fu tolto il 
materiale dal rovinato Castel delle Ripe, 
dal Castello di Proverzo e dalCastel Vec- 
chio,parimeuti diruti, il quale Castel Vec- 
chio pare diverso dal sunnominato Mon- 
tevecchio già siguoria di Ramone. Gli a- 
bitaturi del nuovo Castel Durante furono 
quelli medesimi del Castel delle Ripe, di- 
cendusi il nuovo paese circondato di vi- 
gne e alberi fruttiferi, particolarmente 
producendo in abbbondanza vini buonis- 
simi, massime il moscatello; e in tutto il 
territorio esservi lepri ip buona quantità, 
e in alcune montague selvose cervi in no- 
tabile numero, giù di grandissima soddi- 
sfazione per le cacce degli antichi signori. 
La Cronaca qui aggiunge la descrizione 
delle chiese e monasteri di Castel Duvan- 
te, con altre notizie, che compendiero; 
siccome la Cronaca arriva circa al 1604, 
naturalmente seguirono poi diverse va- 
riazioni, e ciò servi d'avvertenza, sebbe- 
ne giovandomi delle note e per quanta 
altro!dovrò riferire, in buona parte si ri- 
leveranno. Di tali note fu autore lab. 
Pier Paolo Torelli. La chiesa di s. Cri- 
stoforo dell'abbazia essere antica e d’as- 
sai bella furma, suflicientemente grande; 
venerarsi l’osso della spalla di tal santo 
patrono, dono di Sisto IV e ivi portato iu 
bel tabernacolo dal celebre cardinal Bes- 
sarione. Era allora ufficiata dall’abbate 
e da’ monaci. Il vescovo di Bayeux La- 
dovico Canossa abbate commendataria 
del152 ,costruì il palazzu abbaziale d'as» 
sai bella forma. Dopo l’ edificazione di 
Durante vi fu trasferita la collegiata di 
s. Alessandro, il cui capitolo in seguito si 
ridusse col solo preposto: da detta pie- 
ve di s. Alessandro uel1480 fu twasporta- 
to il fonte battesimale nella chiesa di s. 
Lucia per comodità del popolo. La chie- 
sa eilbelconvento de’ minori conventuali, 
fabbricato neli297, possedere un copia» 
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so numero d’insigni ss. Reliquie, delle 
quali si riporta l'elenco, donate nel1437 
da Margarita de'Malatesti di Rimini; pe- 
rò va tenuto presente il riferito di sopra 
col p. Civalli, Bello essere il monastero 
delle religiose di s. Chiara e assai spazio- 
so; e quello delle benedettine di s. Ma- 
via Maddalena, bello e grande, trovarsi 
nel borgo fuori delle mura. Altre chiese 
di Durante essere quelle delle confrater- 
nite denominate di è, Maria della Miseri. 
cordia, poi soppressa nel1638 per appli- 
carne i beui all’ erezione del seminario 
de'chierici d'Urbania ; del Corpo di Cri- 
sto; di Sauto Spirito ; di s. Giovanni, la 
quale colla precedente furono soppresse 
nel1782; di s, Cateriva; di s. Gio. De- 
colluto per seppellire i morti; del Buon 
Gesù ; chiese qualificate belle assai e con 
belle pitture, La chiesa di s. Antuuio a- 
ver beneficio semplice con buona rendita, 
propinqua al palazzo de Brancaleoni e poi 
tutta annessa al ducale, Chiesa antica era 
la cappella di Cola, Fuori della porta che 
va ad Urbino esistere una piccola chiesa 
coll’immaginve della B. Vergine, e ne’ pri- 
inordi di Durante evanvi contigue celle 
de' frati gesuati. Altra piccola chiesa della 
ss. Vergine del Carmine esistere fuori del- 
la porta che couduce al Parco, con im- 
imagine già venerata nella rocca, Nel ter- 
ritorio di Durante nella suddetta epoca 
coutavansi da 30 chiese, tra le quali18 e- 
rano pievie beneficii curati. Nel1589 po- 
co lungi da Durante fu fabbricato il con- 
vento de’cappuccini. Nel Parco ducale es. 
sere l'antico e nobile convento de’ minori 
osservanti riformati, detli anticamente 
bechiguani, edificato da’ Braucaleoui e in- 
grandito notabilmente da Francesco M.° 
11, con assai bella libreria, e vella chiesa 
esservi in alcuni tempi dell'anuo le sagre 
stazioni per soddisfare la divozione di tal 
duca. Si rimarca la moltitudine degli a- 
bitatori in proporzioue del ciccuito, la de- 
ceuza di molti palazzi,oltre il ducale, bel- 
le strade interne ed esterne ; produrre il 
fiume pesci di più specie, esservi funti e 
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pozzi di buon’ acqua, l’aria buonissima 
onde viveano vecchi ottuagenari e nona- 
genarvi. Fatta generica menzione de’ mol- 
lissii illustri durantini, la Cronaca del. 
Terzi riprende il filo della storia crono- 
logicamente a forma di Annali Duran- 
tini, com'è anco chiamata; ed io la se- 
guirò, procedendo iusiene coll’ Apper- 
dice Diplomatica, e col Colucci. Questi 
osserva, che forse il Terzi colla Crona- 
casi propose fare un abbozzo d'opera più 
completa, vedendosi accennati ducumenti 
non riferiti. Appartenendo il dominio u- 
tile e diretto di Castel delle Ripe alla s. Se- 
de, perciò fu molto a cuore del Papa Mar- 
tiao IV che venisse rifabbricato, e quin- 
di come signore supremo anche del unuo- 
vo Castel Durante nel:1284 lo concesse 
in vicaria perpetua a Brancaleone figlio 


‘ d’Avmanuo e non d'Arimauo di Alberi- 


go, e per suo ordine ne fu investito dal 
preside Duraote. ln seguito di tale inve- 
stitura i siguori di tal famiglia presero oc- . 
casivue del loro ingrandimento, facendo- 
si padroui anco de’ luoghi couvicini, se- 
condo il costume de’tempi. Il Colucci col 
Sansovino così ragiona de’ Brancaleoni. 
Varie sono l’ opinioni di loro origine, la 
tradizione dicendoli venuti di Germauia 
con un imperatore tedesco. Altri rimar- 
caudoli sempre guelfi e difensori di s.Chie- 
sa, li dissero venuti iu Italia con alcun Pa- 
pa oltramontano, o mandati da loro iu 
capitani d’Avignone, il che è falso per es 
sere cominciata la residenza pontificia iu 
Francia da Clemente V nelr305 e in A- 
vignone nel1309, mentre i Brancaleoni 
fino dal 1284 fungevano il goveruo del 
vicariato di Durante. Devo avvertire, che 
i Brancaleoni furono sempre vicari di Ca- 
stel Durante, ma non sempre rettori, il 
che importa singolare differenza, come si 
può rilevare da un documento esistente 
nell'archivio municipale d’ Urbania, ap- 
partenente alle Riformauze de’ 153 feb- 
braio1311, assai interessante per questa 
parte di storia patria. Nel1315 avendo i 
popoli di Cagli e Gubbiv guerreggiato in- 
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legi della prelatura romana, che si | 


recano in abiti prelatizi di rocchetto, 
sottana, fascia e mantelletta paonaz- 
za. V. PRELATI 


1. Cappelle prelatizie straordinarie 
e funerali. 


I prelati della Santa Sede, per la 
maggior parte hanno luogo distinto 
nelle Cappelle Papali, ed in alcune 
Cardinalizie. Inoltre celebrano, ov- 


vero intervengono ad assistere alle 


processioni ed alle feste straordina- 
rie, per invito de’ rispettivi superiori 
delle chiese ove si fanno, particolar- 
mente a quelle nazionali. Vestono 
in tali occasioni degli abiti prelatizi 
violacei con berrette nere, e i pa- 
‘ triarchi e i vescovi religiosi colla 
mozzetta, la quale questi ultimi assu- 
mono in vece del rocchetto. Allorquan- 
do si:facevano le solenni cavalcate 
funebrì , nelle quali su di un letto 
si trasportavano dal palazzo alla chie- 
sa i cadaveri de’ Cardinali decani 


del sagro Collegio, penitenzieri mag- 


giori, camerlenghi, e vicecancellieri 
di s. Chiesa, su mule bardate di 
panno paonazzo, cavalcavano con 
mavtelloni e cappelli pontificali, i 
vescovi assistenti al soglio, e in mez- 
zo ad essi il maggiordomo 3} pro- 
tonotari apostolici, i cerimonieri pon- 
tificii, e cavalcavano con vesti, e cap- 
pe rosse, e gualdrappe nere ì cap- 
pellani comuni, i camerieri extra 
muros, e gli scudieri del Papa. Alla 
cavalcata del penitenziere aveano an- 
che. luogo i prelati, e gli ufficiali 
del suo tribunale, ed a quella del 
camerlengo i chierici di camera, 
mentre a quella del vicecancelliere 
avea luogo la prelatura e altri ap- 
partenenti alla cancelleria, con quel- 
le particolarità, che si riportano ai 
rispettivi articoli. 


a 
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Diversi prelati intervennero pure 
alla cavalcata pei principi sovrani mor- 
ti in Roma, e quando nel 1719 termi- 
nò di vivere Filippo Maurizio, figlio 
dell’elettore di Baviera, si praticò quan- 
to erasi fatto nel 1714 in morte del 
figlio del re di Polonia, onde nel tras- 
porto del cadavere di lui alla chiesa , 
oltre i cerimonieri, cavalcarono il 
maggiordomo, i vescovi assistenti al 
soglio, i protonotari apostolici, e i 
suddetti cubiculari. Quindi nella chie- 
sa di s. Maria della Vittoria si ce- 
lebrarono sontuose esequie, cantando 
la messa un arcivescovo, co’ ministri 
e cantori della Cappella Pontificia , 
e vi ebbero luogo le cinque assoluzio- 
ni fatte da altrettanti vescovi. 4 cornu 
evangelii, pel primo, siedeva il mag- 
giordomo, che avea intimato ad in- 
tervenirvi tutti gli ordini della pre- 
latura, e poi siedevano gli arcive- 
scovi; e vescovi assistenti al soglio, 
i protonotari apostolici, gli uditori di 
Rota, i chierici di camera, i votanti 
della segnatura di giustizia, gli abbre- 
viatori di parco maggiore, i ponenti 
delle congregazioni Cardinalizie, la 
camera segreta, e gli avvocati con- 
cistoriali. 

Ne funerali del svenire di Ro- 
ma, un vescovo canta la messa coì 
ministri delle Cappelle Cardinalizie, 
assistendovi i prelati tesorieri ed i chie- 
rici di Roma, come vice-camerlengo, 
non che i ministri del tribunale del- 
la camera, e del governo. Nei fu- 
nerali del commendatore di s. Spi- 
rito, quando non è sacerdote, e 
quando è canonico, si espone il di 
lui - cadavere, vestito co’ paramenti 
di diacono, accanto la mitra, e pa- 
storale abbaziale, ed ‘a’piedi gli si 
mette la cappa canonicale. In quel- 
li poi de’ prelati palatini, come mag- 
giordomo, maestro di camera, udi- 
tore, elemosiniere, sagrista, segreta- 
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sieme, elessero per giudice di loro diffe- 
renze Monaldo d'Oddone de’ Brancaleo- 
nidi Castel Durante. Altri inoltre preten- 
dono che li condusse seco Martino IV da 
Bologna, confondendoli col senatore di 
Roma Bartolomeo Braucaleone (il sena- 
tore bolognese fu Bartolomeo d’ Andalò 
e fiorito nel1252), contro il vero pel sur- 
riferito della precedente antica loro esi- 
stenza, ovvero Urbano IV, Innocenzo V 
e persino Clemeute V, tutti assai poste- 
riori alla loro assai anteriore ragguarde- 
vole esistenza. 1 Brancaleoni talvolta fu- 
rono ghibellini ossia di fazione imperia- 
le, secondo i propri interessi e i tempi; ia 
seguito si divisero in più rami, e la divi- 
sione de'beni e delle ricchezze diminuì e 
pui annieutò la loro potenza. Quiudi va. 
riarono perciò d'armi e d’insegne, per di- 
stinguere i rami. Que’'di Castel Durante 
ne'molteplici monumenti esistenti in es- 
so, in s, Angelo in Vado particolarmente, 
in Mercatello e altrove, banno il leone 
rampante , fermato di dietro con una 
zampa e coll’altra un poco elevata, delle 
quali una è quasi tutta coperta da una 
sbarra che passa dall’ alto in basso; ma 
que'della Rocca e parte que’di Piobbico, 
non portarono altro che la branca con 
una croce bianca di sopra; que’ di Mer- 
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catello usarono per lo più il leone inte- - 


ro senza la sbarra, colla croce sopra; e 
quei Piobbico costumarono ordinaria- 
mente il leone intero senza la sbarra, 
colla croce di sopra, quantuuque abbia fra 
loro la sbarra. Fanuzio Campano pone i 
Brancaleoni in Cagli, nobile e antica città. 
De'Brancaleoni dovrò riparlare,e mi riu- 
scirà opportuno per la descrizione della 
legazione d’ Urbino (V.) e Pesaro, nel 
dire in breve de' principali suoi luoghi, 
alcuni de’ quali furono signoreggiati da’ 
Brancaleoni, senza ripetere le notizie di sì 
possente casa; mentre di que’della Rocca 
Leonella e del Piobbico a tal articolo di- 
cendo di questi le riferirò. Governando 
questi quali vicari pontificii Castel Duran- 
te, coll’incremento di questo in popolo e 
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reputazione,del pari si aumentò il loro po- 
tere, i titoli d’onore e il numero degl’ il- 
lustri tra essi fioriti. Allargandoi loro do- 
minii divennero tanto grandi che compe- 
lercno e guerreggiarono, non che s' in3- 
parentarono più volte, colla famiglia di 
Monte Feltro signora d’ Urbino e altre 
molte terre e castella. I Brancaleoni, ol- 
tre Castel Durante, furono signori di Mer- 
catello, Castel Lunaro, Sasso Corbaro; 
distendendo la loro signoria fino a s. A- 
guta, alla Selva piana, alla Billa di Rai- 
niero, a Monte Oriolo, Pignana, Mace- 
rata Feltria, Gattaia, Timilbitona e Sa- 
vina, come st legge in una declaratoria 
della Massa Trabaria, fatta nel1288 da 
Nicolò IV. Ebbero ancora in signoria Ca- 
siel Pecoraro, il Piobbico dove si vedo- 
no vestigia di castelli e fortezze disfatte, 
Rocca di Leonello col contado , Monte 
Guerrino, Secchiano, la Carda e altri che 
lungo sarebbe a ricordare: il più antico fu 
Piobbico sul Caudigliano che nasce so- 
pra Scalorchio. Mg." Durante dopo tan- 
te dimostrazioni ‘di grazie e favori verso 
il popolo durantino, a' 15 maggio 1295 
01296, con diploma riportato nell’ Ap- 
pendice, dopo aver fatta testimonianza di 
sua invariabile fedeltà verso s. Chiesa, gli 
concesse molti privilegi ed esenzioni;e nel- 
lo stesso vi sono gli accordati a Sasso Cor- 
baro. Ivi si legge ancora la convenzione 
fatta fra la comunità di Durante nel 1308, 
e il monastero di s. Cristoforo sulla im- 
munità da ogni canone del suolo, iu cui 
evasi fabbricato il Castello; seguita da al- 
tro prolisso documento riguardante lo 
stesso oggetto; e dalla deliberazione del 
capitolo del monastero sulla conferma 
della transazione, in data19 aprile: 309, 
come pure da altre due deliberazioni e 
nuova dettagliata conferma e laudo. Seb- 
bene a Durante fu concesso il magi- 
strato, confermato quello che avea avu- 
to il Castel delle Ripe, da mg." Durante; 


‘circa i danni dati, le fortezze e altro, tut- 


tavia a suo favore fu sentenziato su ciò e 
sopra molte altre cose, nel 1313 da Ja- 
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copo de Bombassis. Il 2.° ed aver la vi- 
carfa di Castel Daraute, che si conosca, è 
Giovanni della Matrice nel1343 giudice 
e vicario in Castel Durante e suo vica- 
riato per s. Chiesa; indi mg." Gentile da 
Camerino. Dopo il 1.investito Brancaleo- 
ne lo fu Branca, non di lui figlio, ma di Mo- 
naldo detto anco Brancone da Castel Du- 
rante, accorto e capace negli affari; alla 
naturale destreeza riunì straordinario va- 
lore militare, a segno che si fuceva rispet- 
tare e lemiere. Il perchè volle ingrandir- 
si, ina questo gli cagionò le maggiori dis- 
avventure, La s, Sede dopo l edificazio- 
ne di Durante ogni anno vi deputava un 
podestà o vicario quasi sempre dottore 
di leggi. Veramente nel 1355 non Branca 
era vicario, ma il figlio maggiore Nicolò 
Filippo, anzi per la 1.'volta unito colla ret- 
toria di Massa Trabaria e della terra di 
s. Agata. Branca divenuto siguore di mol - 
to dominio, il quale si estendeva fin dal 
fiume Marecchia di Rimini, fece acquisto 
di Mercatello, chiamatovi da’'suoi uomi- 
ni, mentre trovavasi colle sue gentia suc- 
correres. Angelo in Vado, e recatovisi ne 
cacciò Nicolde Francesco della Faggiuo- 
la che l’aveano tolto alla signoria de’ Ca- 
stellani ossia Città di Castello; onde nac- 
que guerra tra’Castelluni e i Brancaleoni, 
ina interposlisi i perugini si pacificarono. 
Ma il Torelli dice che Branca pagò per 
Mevcatello 5000 scudi d’oro. Continuau- 
do la residenza pontificia in Avignone, 
molti signorotti dello stalo pontificio ne 
profittarono con usurpare i dominii di s, 
Chiesa. Innocenzo VI a reprimevne le vio- 
lenze e ricuperare il tolto, nel 1353 in- 
viò in Italia per legato il celeberrimo car- 
dinal Albornoz, con eseccito e ampie fa- 
coltà , ed ottenne il pieno intento. Avea 
Galeotto Malatesta di Rimini con Bran- 
ca lungamente guerreggiato col conte 
d'Urbino Nicolò I o Nolfo Il nel 1359; pe- 
rò in esso Branca fece la pace con lui e 
diè al suo figlio Gentile per moglie la fi- 
glia del conte d’Urbino, ed altra rinia- 
sta vedova del signore di Monte Lupune, 


URB 251 


la tolse Pier Francesco altro suo figlio. 
Tale accordo e pareutado dispiacendo 
molto al cardinal Albornoz, come uemi- 
co de’ regolie lirannetti, mandò per Bran- 
ca, e iusieme inviò genti per togliergli s. 
Angeluin Vado, ma Branca le ruppe. Al- 
lora Nolfo ] fu costretto a dare in mano 
al legato il Peglio, castello sopra il Parco, 
per far la guerra di Castel Durante; il car- 
dinale vi pose l’asseclio e durò molto tein- 
po. !l Colucci, Ifontecchio illustrata, a 


‘p. 133 e Lxvi illustra e riporta il docu- 


mento, col quale il cardinal Albornoz a’ 
19 novembre1366 ordinò a'montecchie- 
si che contribuissero 42 ducati mensili per 
lo stipendio dir4 soldati destinati iusie- 
me con molti altri alla bastia che avea 
fatto costruire sopra il Castel Durante, per 
espugnare l’ostinazione colla quale resi- 
steva e si difendeva, non volendosi arren- 
dere a'piacevoli inviti per fargli la più be- 
nigna accoglienza. Questa resistenza cer- 
tamente la fecero i durantini obbligati da’ 
dominanti Brancaleoni. Il sagace Branca 
tuttavolta sì accordò col cardinal Albor- 
noz, gli lasciò il suo dominio; nondime- 
no ed essendo i Brancaleoni divenuti in 
Durante uomini privati, Branca nel 1366 
recatosi da lui in Ancona venne impri- 
gionalto e mandato a’coufini col figlio Pier 
Francesco, ciné a Bologna: Gentile fu con- 
finato a Verona, e l’altro figlio Nicolò Fi- 
lippo ebbe il bando dalle terre della Chie- 
sa, spogliandoli della vicaria di Durante 
che talvolta esercitavano. E poichè il le- 
galo occupò agni cosa, tolse anche a'Fel- 
treschi lo stato, ma non andò molto che 
i Brancaleoni e i Feltreschi ricuperarono 
tutte le loro signorie. Nel1362 si trova: 
Fenerabilis vir dominus Paulus Cora- 
dutii de Durante auditor generalis su- 
per spiritualibus (per le cause apparte. 
nenti al foro ecclesiastico) în provincia 
Massae Trabariae pro s. Romana Ec- 
clesia. La residenza de'supremi giudici di 
Massa Trabaria ordinariamente fu sem- 
pre in Durante, riconosciuta qual capita- 


le della provincia. Nell’ Appendice é il 
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documento col quale nel 1367 la comu- 
nità di Castel Durante costituì suo pro- 
curatore e ambasciatore Antonio Bran- 
caleoni, per portarsi al parlamento gene- 
rale da tenersi in s. Angeloin Vado, e far- 
vi le necessarie proteste. Allora il rettore 
di Massa Trabaria, nobile e potente uo- 
mo Giacomo Aguselli di Cesena, faceva 
la sua residenza in s. Angelo in Vado col- 
la curia. Ivi pure risiedeva a'5 febbraio 
1372 Dominus Tomasius quondam Bo- 
nj de Pedemontis, Ficarius generalis 
Domini Rectoris Massace,in casa di Pie- 
truccio Blancutii, dove il camerlengo di 
Castel Durante pagò al vicertesoriere di 
Massa Matteo de Incisa 100 ducati della 
tangente del sussidio, e lo stesso pagamen- 
to fecero que’ di Mercatello per lire 203, 
e di Lamoli per lire 65. Nel1367 il car- 
dinal Albornoz fece la seguente lestimo- 
nianza della fedeltà del popolo di Duran- 
te verso s. Chiesa, Qilectis in Christo Re- 
giminibus Universitatis nec non homini- 
busCastriDurantis et ejus districtus ad 
Romanan Ecclesiam pleno jure Umme- 
diate spectan salutem in Domino, Devo - 
tionemet fideli tatem quam adRomanam 
Lcclesiam, Ecclesiam Matrem vestram 
an tic] uttus habuisse noscimus recensen- 
tes etc. Con tal diploma confermò an- 
cora tuttii privilegi concessi da ing, Du- 
rante. Della medesima testimonianza di 
fedeltà ne fece fede colle medesime paro- 
le Adimaro d’ Agrifoglio di Limoges wa- 
resciallo della curia ecorte romana e del- 
la Marca d’Ancona per s. Chiesa, rettore 
generale della provincia di Massa Traba- 
ria pe! cardinal Anglico Grimoardi lega- 
to e fratello d’ Urbano V, confermando 
lutti i privilegi concessi al popolo duran- 
tino da mg," Durante e dal cardinal Al- 
bornoz, circa i danni dati e altre cose, 
con privilegio del 1368. Di altri rettori 
della Massa Trabaria, anche de’ Branca- 
leoni, parlai nel vol, LV, p. 180, se non 
che dicendo della succennata unione del 
vicariato colla rettoria, dopo cioè mau- 


cano queste parole Nicolò Filippo figlio 
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cli, E siccome li ricavai da Torelli, con 
esso qui ne compirò la serie da lui ripor. 
tata, tanto de’ vicari che de’ rettori. Nel 
1362 Giovanui de Babuellis di Bologna, 
che pare lo stesso di Giovanni de Coccha, 
vicario in Terra Durantis pro s, Roma- 
naEcclesia, Del rettoreRoderici nel 1363 
era vicario in Durante Nicolò di Fossom- 
brone,e pui ser Giovanni di ’ietro da Sas: 
soferrato. Nel 1364 rettoreBonifazio d'Or. 
vieto,vicarioBonfigliolo daForlì. Nel 1365 
rettore Nicolò Angelino de Sinibaldis pe- 
rugioo, e vicario Giovanui di Pietro ro- 
mano. Nel marzo 1366 rettore Cicco di 
Pennas. Giovanni, vicario Bartolino Gio» 
vanelli d’Imola; nel maggio rettore Pie» 
tro Locti de Magalotti d’Orvieto, e suo 
vicario in Durante Brancazio Luzi: nel 
diceinbre rettore Giacomo de Agusellis 
di Cesena e continuava a'15 aprile1367, 
Ju questo vicario in DuranteTobaldo P'a- 
ruti di Fano. Nel1368 vice-rettore Ber- 
to de Baccialeris di Bologna, e vicario Gio: 
vanni de Grazioli d’Imola. Nel136g ret: 
tore Tassino de Donatis fiorentino, udi» 
tore Pietro Lumeri di Monte Santo, giu» 
dice o vicario Nicolò de Doctis di Borgo 
8, Sepolcro. Ne'rogiti del 1374si dice; Ser 
Giovachinus Ser Cecchi de Durante 
Conestabulus peditum s, Romanae Ec- 
clesiae, Franciscus Gorii Nicolutii de 
Durante Conestabulus s, Romanae Ec- 
clesiae, Non senza causa la s. Sede nel 
principio dell’edificazione di Durante si 
coutentò che avesse i mentovati privile» 
gied esenzioni, e la giurisdizione, e sopra 
ciò facendo le grazie alle persone, che 
commettevano delitti in tali casi in detto 
territorio, avendo ancora il dominio as- 
soluto sulle fortezze, Nel qual principio 
avea la metà delle condanne per qualsi- 
voglia delitto che si commettesse nel suo 
territorio; privilegi che si concedono a 
luoghi insigni, e che nel principio erano 
liberi, e ancora pe’gran benefizi ricevu- 
ti, Nel 1377 era uditore generale supe” 
spiritualibus nella provincia di Massa 
Trabavia per s. Chiesa, e risiedeva uel 
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monastero di s. Cristoforo, un Brancaleo- 
ne forse figlio di Nello, avanti a cui com- 
parve citato a istanza dell’abbate di s. 
Vincenzo de Petrapertusa, il durantino 
Ciccolo Cucchii. Trovo nell’Awmiani, Ie- 
morie di Fano,t,1, p.300, che nel1377 
quel pubblico inviò 3 compagnie di fau- 
ti e 60 lancie con 20 balestrieri inutil- 
mente contro Brancaleone, per sluggiar- 
lo da CasteiDurante e da s. Augelo in Va- 
do, e ciò per mancanza di soccorso, In 
detto anno Gregorio XI ristabilliu Roma 
la papale residenza; ma alla sua morte, 
per l’ elezione d’ Urbano VI, insorse il 
grande Scisma d'occidente sostenuto in 
A vignone dagli autipapi. Dirò col Torel- 
li che messer Branca al tempo del suo e- 
silio dalla patria anche ne’beni allodiali 
soffrì qualche uotabile diminuzione, per 
alienazioni fatte in suo nome nel136g9 e 
nel1375 dal proprio agente. Quanto al. 
la ricupera delle siguorie,ciò avvenne tra' 
15 ottobre1375 e il luglio 1376, in cui 
a'29 già si trova rettore di s. Chiesa del - 
la Massa Trabaria e aunessi, e suo vica- 
rio in Durante il sopieute uomo Ranal- 
do di Artendis da Forò; e nelj377 412 
settembre si legge parimenti vicario pel 
rettore Branca ser Giovanni Zucchi di 
Mercatello, e nel1378 vicario per lui sex 
Francesco Guidonis di Gubbio, A vverlo- 
no il Terzi nella Cronaca e il ‘Torelli nelle 
Lettere,che il Sansovino fu male informa- 
to nel descrivere la famiglia Brancalevui 
di Durante, eglino però procedere cogli 
antichi documenti de’ patrii archivi. Nel 
riprodurre ilColucei,che seguì Sunsaviuo, 
fui oculato, rischiarai alcuni punti oscuri, 
riservandone altri allorché poi farò paro- 
la della genealogia pubblicata dal ricor- 
dato Torelli per mezzo dello stesso Co- 
lucci. Non è dubbio che la famiglia Brau- 
caleoni è antichissima del già Castel del- 
le Ripe, e dopo la sua distruzione abità 
sempre io Durante fivo al 1424. Messer 
Branca o Brancaleone magnificus et po- 
tens miles, figlio di Monaldo de’ Branca- 
Jevui di Durante, vicario di detto Castel. 
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lo per s. Chiesa nel1378, era ancora ret- 
tore di Massa Trabaria e di s. Agata, e lo- 
ro pertinenze, e visse sino al 1380. La- 
sciò 3 figli, cioé i sunnominati Nicolò Fi- 
lippo, Pier Francesco e Geutile, de'quali 
il:.° nel1380 era vicario di Durante, ret - 
tore della Massa Trabaria e delle terre 
di s. Agata, nec non Comitatus Urbini 
per s. Chiesa. Inoltre Nicolò Filippo con- 
tinuava il rettorato nel 1387, essendo i 
detti suoi fratelli governatori e difensori 
di Castel Durante ed aunessi castelli, ed 
aveano parte del pedaggio o gabella del 
passo di Durante per un 3.°; erano an- 
cora luogotenenti del fratello maggiore, 
Nicolò Filippo morì uel1393, e delle sue 
due mogli lasciò Venanza celebrata per 
bellissima, nata da Elisabetta de'marche- 
si del Monte s. Maria, e maritata a Pino 
degli Ordelafli;e Galeotto, Armanno, Al- 
berigo o Almerigo, e Rengarda marita- 
ta a Giovanni Cima de'siguori di Cinga- 
li, tutti nati da Caterina dì Pietvamala, 
perciò parente del cardinal Tarlati de'si- 
guori d’ Arezzo, Il fratello del defunto, 
Pier Francesco, fu molto amico e fami- 
gliare di Bonifacio 1X, e senatore di Ro- 
ma nel:1401, 1402, 1406, detto il conte 
di Monte Verde; per la moglie ebbe la si - 
gnoria diMonte Lupone, toltagli uel 1393 
da Paudolfo Malatesta. Bonifacio 1 X nel 
1393 concesse a Pier Francesco e Gen- 
tile Brancaleoni, ed a Galeotto figlio del 
fratello loro Nicolò Filippo , domicellis 
Castrorum Durantis cum Castro Tur- 
ris, Abbatiae Castri Sascorbarii, Ca- 
stri Montis Coculi, Castri Pierilis, Ca- 
stri s. Crucis, Castri s, Angeli in Va- 
do, Mercatellis,Plebis, Tigiani sive Fis 
giani, Leoneni sive Leonani, Desis, Ra: 
spagatti sive Raspagnani, nec non alio» 
rum Castrorum infrascriptorum et eo 
rum Comitatuum acDistrictuum ad Nos 
et Romanam Ecclesiamimmediate spe« 
ctantium Urbinaten, Feretran, Civita- 
tis Castelli dioecesum ad Nos et S. R, 
E, in.temporalibus Vicariis Generali- 
bus, Nel corpo dell'investitura si nomi - 
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nano altre castella,e Montis Locchi, Tum- 
be s. Crucis, Sorbetoli, Montis Maij, Ar- 
sicioli sive Astizoli... s. Martini, Lere- 
sti et Palaricum, Petrellae Massano- 
rum. Sicché il paese compreso sotto il 
commissariato di Massa, quale da Boni- 
facio IX fu concesso ib vicariato eredita - 
rio a Brancaleoni, é assai ristretto in pro- 
porzione di quella prefettura che antica- 
ineute si disse il rettorato di Massa Tra- 
batia, per cui il vicariato di Durante in- 
vestito allora a’ Brancaleoni non fu che 
una parte ossia alcuni ritagli della Mas- 
sa stessa, come disse il Zucchi nella Sto- 
ria di Monte Feltro. Però va notato, che 
nel:388, mentre Nicolò Filippo era ret- 
tove di tutta la Massa Trabaria,i detti suoi 
fratelli , oltre il chiamarsi rispetto alla 
medesima luogotenenti del rettore, si da- 
vano aucora i titoli Gubderzatores, Defen- 
soreset Vicarii pro S. R. Ecclesia Ca- 
stri Durantis et nonnullorum aliorum 
Castrorum provinciae Massae Traba- 
riae, et comitat. quondam Urbini. Nel 
1307 la repubblica di Firenze concesse 
al comune di Durante per una sol volta, 
che potesse eleggere 4 de’suoi notari, e 
di essi sio dalla sua edificazione sempre 
ubbondò, i quali doveauo servire in certi 
tribunali di detta città. Nell” Appendice 
vi sono due documenti del1403. Uno ri- 
guarda la comprita della comunità di Ca- 
stel Durante d'alcune possidenze di s. An- 
gelo in Vado, di Sorbetolo, Monte Majo, 
SassoCorbaro eMouteLocco. L'altro con- 
tiene più istromenti di comprita di tev- 
reni a favore del comune di Duraate, e ri- 
speltivamente del possesso presone dal 
monastero di s. Cristoforo in compenso 
dell’ enfiteusi da cui era stato liberato 
quasi tutto il territorio di Castel Duran- 
te al medésimo appartenente, in vigore 
della transazione fatta tra esso pubblico 
e la detta comunità con1ooo ducati d’o- 
ro. Nello stesso 1403 Bonifacio IX, come 
dirò alla sua volta, sottrasse l'abbazia di 
s. Cristoforo, che avea dichiarata com- 
meuda, dalla diucesi d'Urbino, e la sotto- 
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pose immediatamente alla s. Sede, come 
nullius dioecesis. Morì Pier Fraucesco 
cerso ilr411 e seguì la divisione de'beni 
rimasti fino a quel tempo in comune tra” 
figli di Nicolò Filippo, Galeotto e Albe- 
rico, e gli altri di Gentile, essendu a que- 
sli toccato in parte de’beni giurisdiziona- 
li il dominio di s. Augelo in Vado, Mer- 
catello e altri castelli minori; a Galeotto 
e ud Almerico Castel Durante, Sasso Cor - 
baro, Monte Locco, Pirli e s. Croce ec. 
a’coufiai degli urbinati, pe’ quali confini 
nata con essi contesa nel14.12 si fece com - 
promesso in Carlo Malatesta signore di 
Rimini. Essendo vicari di Castel Duran- 
te Almerico e Gentile, o Galeotto come 
vuole l’annotatore della Cronaca , cioè 
figli ilr.° di Gentile nato da Branca, il 2.° 
di Nicolò Filippo, che Reposati e Coluc- 
ci chiamano Almerico e Monaldo, dando- 
si ogni gioruo adaggravare eccessi vamen - 
te il popolo con angarie, invece di farsi 
aware, dice Reposati, idurautini nelr423 
per ambasciatori offrirono il dominio del 
castello con alcune condizioni a Guid'An- 
tonio conte di Munte Feltro e d’Urbino 


esignore di Gubbio; sebbene altri voglio- - 


no che Guid” Antonio pigliasse Durante. 
per la s. Sede, sotto la quale restato per 
circa Zanni nel diretto e ulile dominio, 
ne fu poi investito da Martino V per se e 
suoi successori. L'Amiani invece raccon- 
ta, che nell’uoiversale sconvolgimento 
della provincia, trovaudosi solamente il 
conte Guid’Autonio fuori d'ogni perico- 
lo d’esser molestato nelle sue terre, cre- 
dé di non dover trascurare la congiun- 
tura di dilatarne i confini invadendo im- 
provvisamente quelle de’ Malatesta, do- 
po aver tolto Castel Durante a'Branca- 
leoni. Ecco come la Cronaca narra lo 
spogliamento di Castel Durante a'Brao- 
caleuni , e il passaggio del dominio ne’ 


Feltreschi. A"17 febbraio1424 dal teso- 


riere generale della Marca d’Ancona (A- 
gnensi poi cardinale), furouo citati Al- 
merico e Gentile o Galeotto de'Branca- 
Icoui di Duraute, fia 12 giorni presentar- 
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si nella curia d’Ancona a scnsarsi e di- 
fendersi da certa inquisizione fatta contro 
di loro, anche per negligenza sul paga- 
mento dell’annuo censo dovuto pel vica- 
riato alla camera apostolica. Tale moni- 
torio o citatoria del tesoriere si legge in 
fine della Cronaca tra’ documenti, ove 
propriamente leggo citati Magnificis Do- 
minis Domino Galeotto et Alberico, nec 
non Bartholomeo deBrancaleonibus as- 
sertis Vicariis Mercatelli, s. Angeli in 
Vado, etCastriDurantis. Quanto al cen- 
so annuo che i Brancaleoni pagavano al- 
la camera apostolica per Durante, era al- 
meno di dieci ducati, e se ne ba monu- 
mento del1397. Quindi d’ordine di Mar- 
tino V il conte Guid’ Antonio di Monte 
Feltre e d’ Urbi no, come generale di s. 
Chiesa, tolse Durante a Branenleoni, ed 
a'3 settembre ne fu e gli dichiarato vica- 
rio, il che riuscì gratissimo all’università 
e popolo di Durante in aver per padrone 
un tanto signore sì nobile e dotato di 
tutte le virtù. Guid’ Antonio diè subito 
segni al popolo di giustizia e liberalità, 
poichè recatosi in Durante confermò le 
sue esenzioni e privilegi antichi, altri ne 
concesse e promise difendere mediante 
atto pubblico. Che Almerico e Galeotto 
governassero tirannicamente, oltreché 
viene comprovato da’ ve rsi che si scolpi- 
rono in una pietra del palazzo municipa- 
le di Durante; è dimostrato pure dall’e- 
migrazioni d’intere famiglie durantine in 
altri Inoglii, per cui a'15 marzo1422 il 
podestà di Durante Giovanni d’Imola or- 
dino con suo bando che se nel termine 
d’ un mese tutti i partiti da Durante e 
suo territorio non vi ritornavano colle 
famiglie sarebbero tenuti per ribelli, e i 
loro beni confiscati e applicati alla came- 
ra del comune di Durante, come risulta 
da'libri delle Riformanze. Osserva Coluc- 
ci, chein seguito di tale spoglio, da'Bran- 
caleoni contro i Feltreschi rotta ogni a- 
micizia, sidovea anche covare odio e ran- 
core, che dierono manifestamente a vede- 
re coll’ incursioni che i primi andarono 
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facendo sulle giurisdizioni di casa Feltria, 
prevalendosi di quella poca forza che po- 
tevano disporre nel rimastogli possesso 
di Sasso Corbaro, Lunano e Monte Loc- 
co loro feudi. Trovo nella Cronaca un 
bando emanato nel1426 da Guid’Anto- 
nio e diretto a Giacomo de Giraldi di 
Tvrevisi podestà della Z'errae Durantis, 
a chiunque parlava o faceva conversazio- 
ni (forse lagnanze e complotti de’fautori 
de'Brancaleoni), sotto pena di cento du- 
cati d’oro da applicarsi alla camera sua, 
e di due tratti di corda. Con tuttociò si 
riunirono gli animi de’ Brancaleoni co’ 
Feltreschi pel matrimonio che Guid’An- 
toniosi studiò di concludere tra il suo na- 
turale Federico d’ 8 anni e legittimato 
da Martino V, con Gentile figlia di Bar- 
tolomeo Brancaleoni e di Giovanna di 
Beltrano Alidosi signore d’Imola, unica 
erede de’ luoghi restati al padre, cioè s. 
Angelo in Vado, Mercatello e altri 20 ca- 
stelli. Federico divenne poi valorosissimo 
guerriero e 2.° duca d'Urbino, erigendo 
in Durante l'esistente suddescritto palaz- 
20 ducale. 

Innanzi di proseguire, conviene che di- 
ca alcuna cosa delle già menltovate Zet- 
tere sull’antiche memorie di Castel Du- 
rante e della genealogia de’Brancaleoni 
durantini, ricavate l’une e l’altra da’mo- - 
numenti urbaniesi di Pietro Paolo Torel- 
li, anche per correggere i) Sansovino nel 
riferito nell'opera, Della origine e fatti 
delle famiglie illustri d'Italia, e mi di- 
spenserà dal rendere ragione de’ Branca- 
leoni ne'luoghi da lorosignoreggiati nella. 
provincia e ducato d’ Urbino, in quest ar- 
ticolo. Dirò pure meglio ove mi propongo 
parlare de’ Documenti che riguardano 
il dominio dell’ antichissima famiglia 
Brancaleoni della Rocca e del Piobico, 
illustrati con note da Pietro Paolo To- 
relli, inseriti da) Colucci pel t. 27, p. 61 
Dell' Antichità picene. La genealogia de’ 
Brancaleoni di Piobbico si vuole deriva- 
ta da un Brancaleone vecchio, che sino 
dal: 107 pagava pensione pel castello del- 
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laRocca de’ Brancaleoni, detta in oggiRoc- 
ca Leonella, a’ confini del territorio di 
Piobbico, sua frazione soggetta al comu- 
ne e nel governo d’ Urbania, legazione 
d' Urbino; percidin quest’articolo,dicen- 
do di Rocca Leonella e di Piobico, ragio- 
nerò de’suddetti documenti, insieme alle 
derivazioni e origini de'Brancaleoni. Non 
mancano scrittori che vogliono i Branca- 
leoni un ramo della celebre romana fa- 
miglia Avicia consolare, ed imperiale pev 
la linea de'Pierleoni Frangipani. Comin- 
ciando l'albero genealogico, formato dal 
Torelli, con Ramberto o Alberto del XII 
secolo,secondo le scritture durantine, cre- 
de non diverso d’Alberico o Almerico de- 
gli scritti cagliesi; anzi poi se ne persua- 
se credendo identici l’ Alberto oRamberto 
delle carte durantine, coll’ Alberigo de’ 
monumenti cagliesi e piobichesi. Manca- 
no documenti sicuri per fissare il comune 
stipite de’ Brancaleoni durantini, con que’ 
dellaRocca e delPiobico,pe’quali si hanno 
tracce fino al principio del XII secolo, in- 
dubitatamente sembra comunela deriva- 
zione da uno stipite medesimo : egual- 
mente è certo che verso il principio del 
XIII fiorirono in Castel delle, Ripe e coe- 
tanei clue Brancaleoni, Armanno e Oddo- 
ne, dal:.° nacque Brancaleone de Bran- 
caleonibus, dal 2.° Monaldo. Questi due 
cugini furono eletti nel 1284 arbitri tra 
il comune del nuovo Castel Durante e 
l’abbate di s. Cristoforo, sul concedersi 
il terreno del monastero in enfiteusi per 
la costruzione del castello. Riuscì poscia 
a Torelli di trovare un 3.° fratello in Rai- 
niero, la cui discendenza finì in Castel 
Durante dopo ilr414 in un ser Giovan. 
. ni di Oddo di Branca di Ranuccio di Ra- 
niero, il quale ser Giovanni lasciò eredi 
ì figli di Nicolò Filippo allora vicari di 
Durante. Brancaleone dunque d’Armaa- 
no nello stesso anno ebbe il governo e 
vicaria della novella colonia. A quel tem- 
po Urbino era stato privato di tutto il 
suo contado, iv cui nel1269 era compre- 
so Castel delle Ripe. Di Brancaleone non 


URB 


si trova che la figlia Bianca maritata a 
Nicolò Guelfucci di Città di Castello, for- 
se la madre di quel Branca o Brancaleone 
Guelfucci che nel 1358 s'insignorì della 
patria, ed anche di Borgo s. Sepolera : 
morto nel 1398 Pier Francesco Branca 
leoni, il comune di Durante elesse il pro- 
prio podestà Bartolomeo di Colle amba- 
sciatore, per andare a Città di Castello 
ad onorar l’esequie del defunto, e far gli 
uflizi di condoglianza al comune Tifer- 
nate ed a’figli di detto Branca de Guel- 
fucci. Di Brancaleone sembra fratello ger- 
mano Capoleone padre di Francesco € 
Brancuccio. Francesco nel1338 era uno 
de’consiglieri della patria e capitano con 
giurisdizione; con Francesco terminò la 
linea d’Armanno. Passando a quella d'Od- 
done del Castel delle Ripe, fu padre di 
Moualdo, il cui sigillo suddescritto passò 
nel secoloscorso in potere del conte delPio- 
bico Antonio Martarazzi(sic)Brancaleoni; 
e del giglio si congettura averlo aggiuoto 
per la venuta in Sicilia de'guelfi Angiot- 
ni, essendo i Brancaleoni in patria capi 
parte de'guelfi. Monaldo avea in Durae- 
te la sua casa munita a guisa di fortili- 
zio a peso del pubblico: nel1311 fu po 
destà di Firenze, e nel1313 di Perugia, 
marciando contro Todi per la ricupera 
di Spoleto; nel13 15 podestà di Cagli che 
pacificò con Gubbio. Suo figlio France: 
sco da Giovanni XXII fu fatto vescovo 
di Camerino nel 1328; altro figlio fu mes 
ser Branca o Brancone, diverso da altro 
Branca che vivea in Castel Durante nel 
principio del XIV secolo, la cui successio* 
ne terminò in ser Giovanni suo nipole € 
figlio d'un Oddone dopo il1414. Quetto 
Branca non fu della linea di Castel delle 
Ripe e di Durante, ma figlio di Rane: 
cio di Raniero da’Pecorari, il quale Ra 
niero era nato d’ Alberico Il di Branca 
leone II della linea di que’della Rocca © 
del Piobico, La 1.° memoria di messe! 
Branca è del1336, da cui si appreude la 
maggioranza che i Brancaleoni aveano 
in patria e nel parlito guelfo; vel 135 
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era capitano insieme col consanguineoCa- 
poleone. Di lui parlai abbastanza; morto 
prima de’ 22 dicembre 1380, lasciò i 3 
figli Nicolò Filippo, V’ier Francesco, Gen- 
tile, ed anco un Antonio naturale resta- 
to in patria non ostante l’ esilio «del pa- 
dre e fratelli, ed ebbe un Angelo per fi- 
glio. Nicolò Filippo fu rettore della Mas- 
sa Trabaria nuovamente, ed i fratelli suoi 
luogotenenti; morì prima del 1304, la- 
sciando i memorati figli Venanza, Galeot- 
to, Armanno,Alberigo o Almerigo, e Ren- 
garda. Galeotto nel1393 venne investi- 
to insieme co’zii Pier Francesco e Genti- 
le del vicariato di Durante e di altri luo- 
ghi. Morto Pier Francesco nel141 1, per 
lar.*volta successe tra’ Brancaleoni la di- 
visione de’beni, e quanto toccò a Gentile 
già lo dissi, cioè s. Angelo in Vado e al- 
tri luoghi; così a'di lui nipoti Galeotto e 
Alberico, cioè Durante e altri Inaghi. Ga- 
leotto qualificato come messer Branca suo 
avo magnificus et potens miles, nel1418 
podestà de’fiorentini, indi cominciò a sof- 
friretravagli in uno al fratello, enon sen- 
za loro colpa; angustie che terminarono 
colla narrata totale umiliazione ed anni- 
chilimento di loro grandezza e potenza. 
Secondo il Torelli ciò avvenne per la ci- 
tazione di compatire innanzi i ministri 
di Martino V, per difendersi dalle incol- 
pazioni loro date,e pelnon soddisfatto an- 
nuo censo in ricognizione del supremo do- 
minio dovuto alla camera apostolica pel 
vicariato di cui erano investiti, venendo 
preso tale ritardo per un ettentato di 
spogliare la s. Sede de’diritti di sovrani» 
tà e giurisdizione sulle terre del vicariato. 
La citatoria fu spedita a' 17 febbraio1424 


e presentata nelle forme il 21 a'priori e” 


ufhziali di Durante; siccome pare che i 
fratelli Brancaleoni non ubbidirono alla 
citatoria, d'ordine del Papa furono cac- 
ciati dal vicariato a mano armata da 
Guid'Antonio di Monte Feltro generale 
di s. Chiesa, il quale entrò in Castel Du- 
rante a’5 settembre. Di Galeotto non si sa 
altro. Alberigo ritiratosiinRimini presso i 
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Malatesta,amici antichi di sua casa e nemi- 
ci quasi perpetui de'Feltreschi,fece qual- 
che tentativo, ma indarno, per ricupera- 
re il perduto dominio, e morì in Rimini 
nel1444, dove gli furono celebrate solene 
ni esequie e data onorevole sepoltura iu 
s. Francesco da Sigismondo Malatesta. 1 - 
gli erasi sposato con Caterina Bianca ni- 
pote ea filio di Bernabò Visconti duca 
di Milano; questa parentela co’ Visconti, 
giurati capiparte ghibellini, degenerò in 
lui la venerazione e avito rispetto verso 
la s. Sede, di cui ne avea avuto luminosi 
esempi du'suoi maggiori. Di essa moglie 
lasciò due figlie, una maritata ad Angc- 
lo d'Anghiari famoso condottiere di gen- 
te d’armi; l’altra chiamata Imperia spo- 
sò Giovanni Malatesta conte di Sogliano, 
dotata da Sigismondo di Rimini co' ca- 
stelli di Pondo e di s. Martino in Cou- 
verseto. Armanno o Ermanne, altro figlio 
di Nicolò Filippo, era abbate commenda- 
tario dis. Cristoforo in patria fin dalr4ot 
benchè minore: fu a sno tempo che Bo- 
nifacio IX a petizione del zio Pier Fran- 
cesco liberò l'abbazia dalla soggezione del 
vescovo d’Urbino. Pier Francesco dopo la 
morte del fratello Nicolò Filippo sotten- 
trò nella rettoria generale della Massa 
Trabaria,e la tenne sino allamorte;goden- 
do comei Malatesta la confidenza di Boni- 
faciol X,quandogli conferì la dignità di se- 
natore di Roma, marciò a questa città al- 
la testa d’800 cavalli, in Durante faceu- 
dosi fuochi di gioia. Resta Torelli mera- , 
vigliato come gli fu tolto Monte Lupone 
da’Malatesta, suoi stretti e intimi amici. 
Sostenne molte cure per le scorrerie che 
nel territorio durantino e luoghi circo- 
stanti fecero varie compagnie di genti 
d’armi, che si movevano da Sigillo, Fos- 
sato, Gualdo e Sassoferrato sotto la con- 
dotta di diversi capi, e da altre parti au- 
cora, come quella del conte di Carrara, 
che sul fine di luglio: 397 stanziò nel vi- 
cino territorio di Peglio, e liberatosi da 
tale incomodo l’allontanò dal tervitorio 
durantino a forza di donativi. Morendo 
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dopo il1410 non lasciò successione. Gen- 
tile ultimo figlio di messer Branca si vuo- 
lenato da una Varana di Camerino, for- 
se figlia di Gentile Il, pel quale le fu im- 
posto il nome, ovvero de’ Varani di Ro- 
vellone. Da Agnese figlia di Federico con- 
te di Monte Feltro , ebbe Capoleone o 
Gaproleone, Luigi e Bartolomea, moren- 
do nel1397. Capoleone non più vivea nel 
1410, anno in cui il fratello Luigi insie- 
me col zio e cugino era vicario di Duran- 
te; cessò nel1413 per la seguita divisione 
de’beni, essendone allora vicari i cugini 
Galeotto e Alberigo. Toccarono a Luigi 
s. Angelo in Vado, Mercatello e altri ca- 
stelli minori, al qual tempo pocosoprav- 
visse. Bartolomeo suo fratello restò uni- 
co signore di detti dominii, ma si rese an- 
ch' egli fellone, negando di pagare alla 
Chiesa romana il solito censo in ricogni- 
zione della sovranità di quelle terre, che 
dalla medesima godeva in feudo e per in- 
vestitura, perciò compreso nel 1424 nella 
citatoria del tesoriere della Marca Agnen- 
si, diretta pure a'cugini di Castel Duran- 
te. Bartolomeo però o ubbidi o morì in 
quel frattempo, certamente non era più 
in vita a'3 ottobrer426, o che fosse fra- 
stornata l’esecutione della pena per ma- 
neggi di Guid’Antonio Feltrio, allora in 
molta grazia e riputazione di Martino V 
zio della sua 2.° moglie Caterina Colon- 
na , colla mira riuscita di metter nella 
sua casa l’ultima erede di Bartolomeo, o 
in fine qualunque altra ne fosse la cagio- 
ne, non subì come i cugini lo spoglio de’ 
suoi dominii, e così seguitò nella figlia 
Gentile la signoria. Morì Bartolomeo in 
Mercatello e fu sepolto in s. Francesco 
de’ conventuali, in nobile mausoleo di 
marmo bianco ottimamente intagliato 
sul gusto de’bassi secoli, con lapide che lo 
dice eretto dalla vedova Giovanna Ali- 
dosi. Dotata questa d’accorgimento, pru- 
denza, valore e d'alto intelletto, governò 
Jo stato per l’unica figlia, la quale, come 
già notai, fu fidanzata a Federico natu- 
rale di Guid’Antonio, il quale di circa 9 
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anni lo diè ad allevare a Giovanna fu- 
tura suocera, che poi sposò di 15 e di- 
venne celebrato signore d’ Urbino nel 
1444. Gentile, in assenza del marito, tal- 
volta governò lo stato, e nou avendofigli 
per soverchia grassezza, sì ritirò nel mo- 
nastero di s. Chiara d'Urbino, e venuta a 
morte, lasciò luogo al consorte di passa- 
re a seconde nozze nel145g con Battista 
Sforza,ornamento del suo secolo.ConGen- 
tile finì la nobilissima stirpe de' Branca- 
leoni di Castel Durante. Quanto a'docu- 
menti raccolti dal Torelli, riguardanti il 
dominio degli antichissimi Brancaleoni 
della Rocca e del Piobico, che si vogliono 
derivati dallo stesso stipite de'Brancaleo- 
ni di Castel delle Ripe e di Castel Duran- 
te, ed esistenti nell’ archivio del conte 
Materazzi Brancaleoni di Piobico, erede 
de'Brancaleoni di Piobico, già dissi il luo- 
go nel quale ne terrò proposito, e convie- 
ne tenerne presente il contenuto quale 
argomento che si compenetra in quello 
discorso; poichè dall'albero de’ Branca- 
leoni riprodotto dal Colucci, nell’ Osser- 
vazione che segue a’documenti, è mani. 
festa la comune derivazione da un me- 
desimo ceppo. Noterò, che nella preziosa 
Bibliografia storica dello stato pontift- 
cio, del benemerito p. ab. Luigi Ran- 
ghiasci-Brancaleoni diGubbio, registran- 
do le Lettere del Torelli dichiara: » nelle 
quali si pone assai in chiaro la storia del- 
l’antichissima famiglia Brancaleoni un dì 
signora d’Urbania, e poscia nostra stretta 
congiunta”. Aggiungerò che l° eugubina 
nobile stirpe de’ Ranghiasci Brancaleoni 
viene proseguita dal sullodato sùo degno 
nipote marchese Francesco in Gubbio, 
letterato e virtuoso, amatore delle bel- 
le arti. . 

Castel Durante passato nella casa Fel- 
tresca signora d'Urbdino, di questo stato 
seguì i destini e le vicende, descritte in 
quell’articolo. Martino V non solo investì 
Guid'Antonio di Castel Durante, ma per 
l'affetto che gli portava e pe'suoì meriti, 
con bolla de' 13 marzor42g eresse in con- 
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tea Castel Durante, in Comitatum eri- 
gimus, et Comitatus titulo decoramus, 
deinceps Comitatus Castri Durantis per- 
petuo nominetur, confermandolo indi- 
pendente a Comitatu et Dioecesi Urbi- 
naten. A Guid’Antonio confermò tutte le 
città, terre e luoghi ch'egli possedeva con 
titolo di vicario, spettanti alla s. Sede, e 
lo costituì insieme feudatario di s. Chie- 
sa, colla conferma insieme di tuttii pri- 
vilegi e grazie altre volte da lui e dagli 
altri antecessori al medesimo cuncesse. 
Nel febbraio 1442 morto il conte, gli suc- 
cesse il figlio legittimo Odd'Antonio, on- 
de la comunità di Durante gl’inviò am- 
basciatori per condolersi della morte del 
padre, ed a questo celebrò funerali nelle 
chiese di s. Cristoforo e di s. Francesco. 
Il nuovo conte lasciato erede dal padre 
de’suoi stati, ne assunse il governo, tran- 
ne s. Angelo in Vado, Mercatello e altri 
castelli che restarono al suo fratello na- 
turale Federico per ragione della dote di 
Gentile Brancaleoni sua consorte. Nel- 
‘aprile Odd’Antonio si recò a Siena per 
inchinave Papa Eugenio 1V, il quale l'ac- 
colse con grandissimo onore e l’insignì del 
titolo di duca d'Urbino; ma a suggestio- 
ne altrui abbandonandosi a vita turpe, 
per congiura fu ucciso in Urbino nel lu- 
glio 1444. In seguito di tal morte e in vi- 


gore del testamento paterno, ricaddero 


tutte le signorie, compreso Castel Duvan- 
ie, all’altro figlio naturale Federico le- 
gittimato, conte di Monte Feltro, signore. 
di s. Angelo in Vado e di Mercatello. To- 
sto il comune di Castel Durante mandò 
a lui ambasciatori per le condoglianze del 
defunto duca, a cui celebrò esequie nel- 
l'abbazia, ed a giurargli fedeltà. Il nuo- 
vo conte a’'20 settembre confermò tutti 
i capitoli fatti tra il genitore e il comu- 
ne, ed a questo concesse altre cose. Fe- 
derico ornò Durante con edifizi, e bel 
palazzo con giardino e grandissime co- 
modità da ospitare qualunque principe. 
Lungi da Durante più di due terzi di mi- 
glio vi formò il delizioso parco con mez- 
VOL. LXXXV. 
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zo miglio di circuito, bagnato in gran par- 
te dal Metauro, e lo riempi di daini, pa- 
voni ed altri animali, con bella selva di 
cerri, comprendendovi l’antico convento 
di s. Francesco. Per tutto questo Fede- 


- rico, come afferma Cimarelli, in Duran- 


te passava a diporto alcuni mesi dell’an- 
no, come fecero più o meno i successori, 
allettati dalla buon’aria, dalsontuoso pa- 
lazzo e dell'ameno parco, insieme alla lo- 
ro splendida corte. Grandi vantaggi ne 
derivaronoal luogo e agli abitanti, a’qua- 
li affezionandosi i loro signori, di frequen - 
te agli altri erano preferiti nel conferi- 
mento delle cariche. Federico fece con- 
dottiero del suo esercito Pace o Palmone 
durantino valoroso. Il comune nel 1457 
in occasione della guerra somministrò 
soldati balestrieri 74 e guastatori 42, da 
esso pagati a ragione di 4bologninial gior- 
no e doppia paga a’capitani, sotto il co- 
mando di Lodovico Frazovanni de Se- 
veri, dalla cui casa uscì poi quel Maria- 
no oltimo umanista, versato nelle lette- 
re greche e buon poeta latino, a cui Du- 
rante deve l’ istituzione del registro de’ 
battezzati, 4 annì e mesi anteriore al- 
la prescrizione del concilio di Trento. 
La somministrazione de'soldati colle vet- 
tovaglie e munizioni fu fatta da Durante a 
tutte le occorrenze registrate dalla Cro- 
naca del Terzi, o per guarnire la fortez- 
za di Carpegna e altre rocche, come in 
quella di Sasso Corbaro, e diversi duran- 
tini furono deputati in castellani di esse, 
Morta in Gubbio nel1472 Battista Sfor- 
za moglie di Federico, il suo cadavere fu 
portato a Urbino, e pe’ solenni funerali 
la comunità di Durante inviò 52 ciltadi- 
ni con vesti lunghe nere di lutto , onde 
dopo le città dello stato Feltresco ten- 
nero il:.° luogo. Prima di questo tempo 
trovo il cardinal Latiho Orsini legato di 
Massa Trabaria, di Bologna e presiden- 
te del presidato di Farfa. Nel1474 Papa 
Sisto IV dichiarò Federico duca d’ Ur- 
bino, gonfaloniere di s. Chiesa e genera- 


- le della lega, così il di lui stato divenne 
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rio de'brevi a' principi, e delle let- 
tere latine, sostituto della segreteria 
di stato, e sotto-datario, p. maestro 


del sacro palazzo, camerieri segreti ec.,, 


e talvolta anco ad alcun cappellano 
segreto ec., vestiti o cogli abiti sacer- 
dotali, o co’ prelatizii, intervengono i 
sunnominati, e gli altri della came- 
ra segreta, e le guardie nobili, ma 
pei maggiordomi vi assistono ezian- 
dio i vescovi assistenti al soglio. Per 
tutti questi suol cantar la messa un 
vescovo, l’ elemosiniere, il sagrista, 
o un cameriere segreto, assistito dai 
ministri delle Cappelle Cardinalizie , 
e prelatizie, e dai cerimonieri, e 
cantori Pontificii. Le particolarità di 
ognuno sono dette agli articoli, che 
li ziguardano. 

Abbiamo inoltre che i Pontefici, 
per onorare e distinguere qualche 
prelato defunto, gli fecero celebrare 
Cappella prelatizia, coll’ intervento 
della maggior parte della prelatura. 
Per non dire di altri, nel 1717, 
Clemente XI fece fare solenni fu- 
nerali a sue spese a monsignor Rig- 
gi arcivescovo di Catania, e patriar- 
ca di Costantinopoli. Il suo cadave- 
re fin accompagnato alla basilica 
liberiana dai prelati connazionali di 
Sicilia con candele accese in mano; 
e la messa si pontificò da un arci- 
vescovo, che poi con altri quattro 
vescovi eseguì le cinque assoluzioni. 
Fu assistita la messa dai ministri 
delle Cappelle Cardinalizie, e prela- 
tizie, non che dai Pontificii cantori. 
V' intervennero i seguenti prelati 
invitati per ordine del Papa dal 
maggiordomo, il quale dalla parte 
del vangelo sedette al primo posto, 
sedendo dipoi gli arcivescovi, e ve- 
scovi assistenti al soglio, i protono- 
tari apostolici, gli uditori di Rota, 
i chierici di camera, i votanti del- 
la segnatura di giustizia, gli abbre- 
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viatori di parco maggiore, i came- 
rieri segreti, e di onore e gli avvo- 
cati concistoriali, mentre dalla parte 
dell’ epistola prese luogo il capitolo 
liberiano. A tutti vi fu la consueta 
dispensa di cera. Delle Cappelle pre- 
latizie di esequie anniversarie sf trat- 
ta al fine del numero seguente. 


2. Cappelle prelatizie annuali, 


e di esequie anniversarie. 


Le Cappelle prelatizie annuali 
sono quelle istituite da Benedetto 
XIV, Lambertini. Bramoso questo 
Pontefice di rendere maggior culto 
a’ principi degli apostoli ss. Pietro 
e Paolo, non solo li dichiarò prin- 
cipali protettori di Roma, perchè 
in essa predicarono la fede, e vi 
patirono glorioso martirio, e perchè 
visi conservano i sacri corpi loro, ma 
col disposto della costituzione Admi- 
rabilis, emanata nel dì primo di 
aprile 1743, come sì legge nel to- 
mo I, p. 270 del suo Bollario, or- 
dinò che la festa loro si celebrasse 
solennemente in Roma per otto gior- 
ni, in altrettante chiese, aventi cia- 
scuna qualche memoria spettante ai - 
niedesimi santi, e che in ciascuna 
chiesa si celebrerebbe solenne Pon- 
tificale, coll’intervento di uno dei 
tribunali, o collegi della prelatura 
romana, dovendo celebrarsi nell’ ul- 
timo giorno alla basilica lateranen- 
se, ove si conservano le sacre loro 
teste. | 

Ecco l'ordine di queste funzio- 
ni, che viene annualmente indicato 
nel libretto il quale si dispensa aì 
Cardinali ed altri, intitolato: De- 
nunciatio dierum quibus hoc anno .... 
Cappellae Papales, et Cardinali- 
tiae , etc. Per disposizione adunque 
di Benedetto XIV si volle, che nel- 
la vigilia i primi vesperi si conti- 
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ducato. Per le guerre sostenute da'Fel- 
treschi e poi da'Rovereschi, molti durau- 
livi si distinsero nel comando di corpi e 
per prodezze, i nomi de’ quali valorosi 
capitani sono onoratamente registrati 
vella Cronaca in uno alle loro belle im- 
prese, non meno che quelli de’loro figli, 
colle cariche esercitate e in che si distiu- 
sero: si potrebbe formare un lungo ca- 
talogo di moltissimi valentuomini in ar- 
mi e intoga, nelle scienze e nelle lette- 
re, fioriti nella corte veramente regia de’ 
duchi, ed in altro, con copiose notizie bio - 
grafiche delle persone e delle famiglie, 
inclusivamente ad ecclesiastici illustri se- 
colari e regolari; imperocchè la maggior 
parte della Cronaca è consagrata in ce- 
lebrare gl’illustài durantini.Nel1482 mo- 
rì il duca Federico, e gli successe il figlio 
Guid'Ubaldo I, che ritenne colla ducea la 
vicaria di Durante. Il comune mandò al 
nuovo signore ambasciatori per deplora- 
re la morte dell’invitto geuitore, e giu- 
rargli fedeltà; non che 43 cittadini ve- 
stiti a lutto di negro e vesti lunghe ad as- 
sistere in Urbino all’esequie, celebrando- 
ne esso nella badia e in s. Francesco. 
Guid’Ubaldo | volle distinguere ed esal. 
tare Durante, ordinando che tuttii solda- 
ti della Massa Trabaria visi recassero a 
far mostra di Joro nelle rassegne, e stabilì 
che io Duravte risiedesse un magistrato 
col titolo di cancelliere e poi di commis- 
sario, per soprintendere a tutta la pro- 
vincia di Massa Trabaria, così facendo si 
può dire Durante capo di tutta la mede- 
sima, e dove in seguito fecero residenza 
i supremi giudici e ufliziali della Massa, 


Perciò al governo di Durante soggiaceva- - 


no s. Angeloin Vado, Mercatello, e gli al- 
tri castelli e ville. Nel piano di spoglia- 
mento de’ vicari feudatari della s. Sede, 
concepito dall’ ambizioso Cesare Borgia 
duca Valevtino (già arcivescovo di 7 a- 
lenza e cardinale, poi duca del Valenti- 
nois, di cui era capitale 7 a/enza di Fran. 
cia, onde ne’ due articoli non poco ripar- 
lai di lui), vi comprese la casa Feltresca 
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c il florido stato d’Uvbino, facendosi furt® 
colla parentela e protezione di Luigi XII 
ve di Francia, e della benevolenza di Ales- 
sandro VI suo padre che lo secondava.Per- 
tanto nel giuguo 1502, dopo essersi im- 
padronito di Cagli, sottomise circa a' 21 
Urbino ein breve tatti gli altri luoghi del 
ducato, facendosi riconoscere per signore. 
Anche Durante vi soggiacque con tulle 
le conseguenze, e dovè dare in ostaggio 
alcuni durantivi. Dopo alternate vicende 
di perditee ricupere di luoghi, colla mor- 
ted’Alessandro VI a’ 18 agosto1503, pre: 
sto si dileguò l’apparente prosperità del 
Borgia, e tosto il duca d'Urbino ricuperò 
il suo stato, Nello stesso anno il 1.° no- 
vembre fu eletto Papa il magnanimo Giu- 
lio II, zio di Francesco M.' 1 della Rove- 
re (V.) signore di Sinigaglia e di Mou 
davio, il quale nato dalla sorella di Gui- 
d’Ubaldo 1, questi per mancanza di pro. 
le l’avea adottato per successore, e lo lu 
a'3o11 aprile 1508 per morte del du- 
ca. Già la comune di Durante a' 15 del 
precedente settembre 1504 avea spedi- 
to suoi ambasciatori a Francesco M. 1, 
come disegnato successore dal duca zi, 
per giurargli fedeltà. Alla morte poi di 
Guid’ Ubaldo I mandò ambasciatori per 
secolui condolersi, ed alcuni cittadini 
con vesli nere per intervenire a' fune: 
rali del defunto in Urbino, facendogli 
celebrare esequie nell’abbazia. Così si 
estinse la nobilissima e antichissima ca 
sa de’ conti di Monte Feltre, e Fran 
cesco M." I divenne pur signore di Castel 
Durante e sue pertipenze. E ad esempio 
de’suoi predecessori, confermò al com 
ne e università di Durante tutti 1 cap!‘ 
toli stipulati tra esso e il duca Federico, 
e ve ne aggiunse molti altri a' 12 settem 
bre. Durante è grata alla dachessa Eli- 
sabetta Gonzaga vedova del defunto du. 
ca, per aver donato una sua possessione 
del valore di 3000 scudi in aumento del 
monte di pietà, pe’bisognosi durantini. Il 
cronista dice cheil monte impiegava $u00 
scudiin prestiti a servizio de’poveri. Il co 
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mune anche a Francesco M." I in oc- 
casione di guerra più volte diè soldati 
pagati, ed egli teneva in Durante molti 
uomini d'arme. A Giulio II, successo Leo- 
ne X Medici, mal disposto contro Fran- 
cesco M.' I, che dallo zio avea ricevuto 
l’investitura di Pesaro, tolto agli Sforza, 
con incremento di poteiza al ducato, nel 
1516 di questo lo spogliò e scomunicò; e 
di tutte le signorie Roveresche, in un a 
Durante, ne invesù il proprio nipote Lo- 
renzo de Medici e discendenti. 1] Papa 
spedì un’armala a occupare il ducalo, e 
Nicolò Vitelli di Città di Castello nel mag- 
gio1516 prese Durante e volle ostaggi. 
Francesco M." I da Mantova, ov'erasi ri- 
tirato, provocava i suoi aderenti e invia- 
va milizie per riprendere vari luoghi; in- 
di con piccolo ma valoroso esercito vi sì 
recò, e nel gennaio1517 potè ricuperare 
Urbino. Perciò nello stesso mese Duran- 
te elesse 3 cittadini per ambasciatori al 
duca o farne le congratulazioni, avendo- 
lo aiutato nel conquisto in ogni possibi- 
le maniera. L’ultimo di detto mese in Du- 
rante il popolo gridò Feltro, Feltro: di 
ciò fu causa il piobichese Diomede milite 
valeroso del duca e da esso mandato, e 
partirono da Durante 300 funti castella- 
ni del presidio della Bastia, pare medi- 
cei, i quali furono svaligiati da’soldati di 
Durante. Qui la Cronaca è oscura, co- 
me inaltri luoghi. Uno è questo: »Quan- 
do Lorenzo de Medici prese lo stato d'Ur- 
Dino fece gettare a terra tutte le muraglie, 
che circondavano Durante, e fece spia- 
nare sino alli fondamenti la Rocca, e tut- 
te l’artiglierie fece portare alla Città di 
Castello , dove al presente ancora si trova- 
no, l’oltimo di novembre15 18, ed a que- 
sto effetto mandò un commissario da Mel- 
dola ””. Dunque Durante fu ripresa nella 
guerra che i Rovereschi ei Medicei si fa- 
cevano? Trovo nella Cronaca che il Vi- 
telli tornò a Durante nel 1517 e vi fu 
alloggiato e ben trattato co’ suoi dal co- 
mune. Dice la storia : Lorenzo de Medi. 
ci morì seuza figlia’28 aprile1519, Leo» 
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ne X riuuvì il ducato d’Urbino alla Chie- 
sa, tranne Pesaro e Sinigaglia che diè a 
Varani per opporlo al duca, il quale ce- 
dendo alle circostanze con accordi nuo- 
vamente si ritirò. Morto il Papa a’2 di. 
cembre152 1, fu agevole a Francesco M.* 
I con piccola squadra di ricuperare lo 
stato che avea riperduto, allorchè mar- 
ciò contro di lui l’esercito pontificio. Ne’ 
primi di febbraio morta in Urbino Eli- 
sabetta duchessa vedova, nel marzo Du- 
rante mandò g cittadini in vesti lunghe 
nere per assistere alle sue esequie. Mor- 
to poi nel1538 in Pesaro Francesco M." I, 
portato il corpo in Urbino, ivi nell’otto- 
bre Durante inviò gli ambasciatori per 
condolersi col figlio e successore Guid'U- 
baldo II e giurargli fedeltà, celebrando 
le consuete esequie al defunto. Narra Co- 
lucci che dopo detta morte nacquero de’ 
torbidi sulla successione al ducato d’Ur- 
bino per conto di quello di Camerino, su 
cuì avea pretensioni il duca come mari- 
to di Giulia Varani erede di quello sta - 
to (e.non di Francesco M.° I come dice 
Colucci); tuttavia il duca temendo di re- 
star senza l'uno e senza l’altro, venne ad 
un accordo con Paolo III, e restituito il 
ducato di Camerino alla Chiesa (onde il 
Papa ne investì il proprio figlio Pier Lui- 
gi Farnese, la cui figlia Vittoria sposò in 
seconile nozze Guid'Ubaldo TI), restò du- 
ca d’Urbino e rispettivamente vicario di 
Castel Durante. Qui la Cronaca rimar- 
ca, che per la bontà dell’ aria, la como- 
dità dell'abitazione, per il bel parco, per 
la quantità di cacce di più sorte d' ani- 
mali e per altre delizie, non solameute i 
duchi e duchesse d’Urbino con altri prin- 
cipi abitavano buona parte dell’anno iu 
Durante, ma ancora vi si recavano i car- 
dinali Farnese e s. Angelo colle loro no- 
bilissime famiglie; e dopo di loro vi abi» 
tò per molti anni il celebre cardinal Fran- 
cesco Tournon, ed eziandio Ersilia del 
Monte moglie di Gio. Battista nipote di 
Giulio III, donna di grande autorità in 
Roma, anche dopo la morte del Papa. 
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Nel1574 per morte di Guid'Ubaldo IT, 


che con replicate lettere avea lodato la 
fedeltà e bontà del popolo di Durante, 
questo nell’ottobre inviò 4 ambasciatori 
al figlio e successore Francesco M.° II, 
per esprimere il suo cordoglio, e gli giu- 
rarono ubbidienza e fedeltà. Questo du- 
ca d’ Urbino, signore di Pesaro e conte 
di Castel Durante, come i suoi maggiori 
Prefetto di Roma (F.), ebbe a suo resi- 
dente in Roma e Venezia Giuliano U- 
goccioni di famiglia antica di Castel del- 
le Ripe; ed altro suo residente presso la 
8. Sede fu il durantino Filippo Filaretti 
de’ Caffarelli, uno della qual famiglia, A- 
gostino, era stato\capitano prudentee va- 
loroso di tutte le fanterie di Massa Tra- 
baria di Francesco M." I, composte di 
1500 soldati circa, non che capitano di 
quelle di Monte Feltro; perciò tal duca 
gli donò l’area dell’ abbattuta Rocca di 
Durante, ch'egli ridusse ad abitazione, al- 


la comunità cedendo il duca i materiali. 


Si crede che la famiglia Caffarelli duran- 
tina, poi estinta, derivasse da un ramo 
della nobilissima romana. Altro residen- 
te ducale in Roma fu Pirro Nuti patri. 
zio di Gubbio. Per la penuria del 1590 
in poi, Francesco.M.* Il amorevole co'du- 
rantini, imprestò alla comunità gratuita- 
mente molte migliaia di scudi per |’ ac- 
quisto de’grani a sostentamento del po- 
polo. Il duca restato vedovo di Lucrezia 
d’Este, in seconde nozze nel 1599 fu spo- 
sato dall’ abbate di s. Cristoforo a Livia 
figlia del suo cugino marchese della Ro- 
vere. Morta la madre Vittoria Farnese 
nel dicembre 1602, Durante. le fece no- 
bili esequie nel seguente mese. Indi a' 
23 maggio1605 il comune per mezzo di 
4 ambasciatori si rallegrò col duca per 
la nascita del principe sospirato erede Fe- 
derico-Ubaldo , e fece in Durante pub- 
bliche dimostrazioni di gioia, come quel- 
lo che per tal prole a sue spese col po- 
polo avea fatto un voto a s. Ubaldo di 
Gubbio qual patrono della casa ducale. 
Per la solennità del battesimo deputò 4 
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ambasciatori, oltre quello unito ad altri 
delle terre della provincia in rappresen- 
tanza della Massa Trabaria, che tenne il 
1.° luogo. Allorchè Francesco M." II si 
recò dopo tale avvenimento in Durante, 
furono fatti solenni segni di giubilo. In 
piazza fu esposta la statua del duca Fe- 
derico, le cui imprese vennero espresse 
in un arco trionfale. Si vestirono 8 gio- 
vani di drappi bianchi per servire il sere- 
nissimo signore, e molte altre cose. Ogni 
anno poi si fecero allegrezze nel giorno 
del suo natale. Termina la Cronaca di 
Durante condichiarare. Quanto utile poi 
e onore abbia recato a Durante l’abita- 
zione e presenza per buona parte dell’an- 
no del serenissimo duca, non si può ab- 
bastanza espritnere. Fu aumentatoil cul- 
to divino, anche colla celebrazione di 
maggior nunero di messe, e con quella 
de'divini uffizi che prima non si faceva - 
no. Il duca largamente soccorse i poveri 
durantini, i religiosi e le religiose biso- 
gnose , onde non più si conobbe al suo 
tempo la povertà. Abbellì colle sue largi- 
zioni molti templi di Dio, accrebbe e me- 
glio decorò il palazzo ducale, in molti luo- 
ghi di Durante eresse fabbriche, oltre la 
già ricordata del parco, per suo uso e di- 
vozione. Ad evitare il molto caldo dell’e- 
state, nel prossimo monte Bertichio, di- 
stante da Durante due tiri di fucile , co- 
struì un bel palazzo rurale ma comodis- 
simo. A benefizio del popolo durantino, 
co’ propri denari eresse un conveniente 
ponte di legno sul Metauro. Francesco M.* 
II siccome duca d’Urbdino, in quest’arti- 
colo ne farò in buona parte la biografia, 
laonde qui solo aggiungerò il resto e sin- 
golarmente quanto ha particolare rap- 
porto con Castel Durante, pel lungo pre- 
diletto soggiorno che vi fece, e come af- 


fettuosissimo de’durantini, i quali tutto- 


ra per lui ne conservano vivi l’amore e 
la gratitudine; virtù rare che servono di 
pubblico e nobile esempio, ed a me edi. 
ficarono assai con sensi di ammirazione. 
Sempre ne’ durautiui urbaniesi resterà ca. 
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ra la dolce memoria del virtuoso Fran- 
cesco M." II, poichè dimorandovi colla 
corte, più de’suoi antecessori, oltre quan- 
to lodai del suo operato, vi fece fiorire le 


scienze, le belle arti, il commercio, e in . 


modo particolare la religione. Anche la 
duchessa Livia si mostrò molto amorevo- 
leco'durantini. Dopo la nascita del prin- 
cipe ereditario, il duca si ritirò a Pesaro, 
e vedendosi inoltrato nell’età, con previ- 
deuza saggia volle provvedere al caso di 
sua morle, nella tenera età del figlio. Per- 
ciò creò uu consiglio di 8 idonei per go- 
vervare lo stato con residenza in Urbivo, 
e lo compose di persone fatte scegliere dal- 


- Je provincie stesse, e Massa Trabaria e- 


lesse messer Stefano Minci. Cominciò ad 
agire nel gennaio1607, ecome narra Re- 
posati e ripetè Colucci, il duca si ritirò 
in Castel Durante, colla moglie e il figlio, 
oltre parte della corte e fumiglia , senza 
mancare d'accudire al governo dello sta- 
to; anzi nel1613 soppresso il consiglio ne 
riprese interamente le redini. Queste poi 
nel162: aflidò al figlio Federico- Ubal- 
do, che sposò a Claudia de Medici figlia 
del granduca di Toscana Cosimo II, con 
300,000 scudi d’oro di dote. La princi- 
pessa giunse a Durante a'27 maggio, e si 
trattenne nel palazzo col duca suocero si- 
no al dì seguente, tra le molte feste de’ 
durantioi. Da questo matrimonio a’ 7 
gennaio 1622 nacque la principessa Vit- 
toria. Il duca nel cedere l’amministrazio- 
ne al figlio, si riservò un 3.° delle rendi- 
te di tutte le cose, che ascendevano ad 
annui 300,000 scudi; ma i popoli passa- 
rono dal governo d'un vecchio prudente, 
virtuoso e pio, a quello d’un giovane dis- 
suluto, d’animo feroce, affatto degenere 
da’ suoi avi, per cui si alienò il paterno 
avimo e venue in odio a’sudditi. La se- 
ra de'28 giugno 1623 Federico-Ubaldo 
recitava nel pubblico teatro cogl’istrioni, 
e la maltina seguente fu trovato morto 
pel suo letto d’auoi18. Di Francesco Sa- 


verio Passeri si hanno stampate alla sel- 


va: Memorie del principe Federico U- 
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ballo. Nel palazzo di Durante , con ia- 
trepidezza ne ricevéè l’ infausta nuova 
Francesco M.' II. Rassegnato a’voleri di- 
vini solo disse. Mi si toglie per giustizia, 
quello che mi si concesse per grazia! Do- 
minus dedit, Dominus abstulit, sit No- 
men Domini benedictum. N duca parte- 
cipò la morte del figlio al sagro collegio, 
essendo sede vacante, il quale inviò a Du- 
rante mg." Pavoni a visitar‘0, condoler- 
si econsolarlo. Indi nel significarla a'sud- 
diti a’3 luglio, insieme gl'’invitò a sceglie- 
re 8 consiglieri per formare una congre- 
gazione governativa ad aiutarlo nel rias- 
sunto potere e corte in Durante, doven- 
do risiedere in Urbipo il ristabilito con- 
siglio e colla stessa autorità del preceden- 
te. Eguale partecipazione fece con lette- 
ra a Durante, invitando i magnifici ma-— 
gistrati del comune ad eleggere un cit- 
tadino per consigliere della provincia di 
Massa Trabaria idoneo al buon governo 
dello stato. Risposero il gonfaloniere e 
priori di Castel Durante a Sua Altezza 
Serenissima, con ossequiosa e affettuosa 
lettera de’g luglio, nominando per con- 
sigliere degli 8 per la provincia di Mas- 
sa, il d.' Ottaviano Leonardi, persona in- 
tegra e fedele, pieno d’esperienza per a- 
ver esercitato 7 ollizi nello stato d'Urbi- 
no con quello di s. Marino, noa che il 
servizio prestato al duca di Parma în ca- 
rica principalissima; esprimendo la fon- 
data speranza , che fisse per corrispon- 
dere alla benigna e ottima volontà du- 
cale, ed a benefizio di tutto lo stato. Inol- 
tre il duca mandò ad Urbino a confor- 
tare la vedova, e offrirle ogni servizio e 
onore ; e volendo sistemare la condizione 
° futura della bambina nipote, riusci al 
conte Mamiani di Pesaro, suo intimo 
favorito, d’indurlo a prometter la sua 
erede e consegnarla per tale, in isposa 
al giovinetto Ferdinando II granduca di 
Toscana, ove ilconte celeremente la por- 
tò;con biasimo de’ saggi e dispiacere d'Ur- 
bano VIII Barberini, eletto pochi giorni 
dopo, senza aspettarsi di consultarlo io 
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affare di tanto rilievo. Così Vittoria si 
trovò collocata nella casa imalerna , cre- 
scere col fidanzato (del quale parlando 
nel vol. LIT, p. 202, per mancanza del- 
le parole ittoria figlia dî, sembra che 
fosse sposo di Claudia, ommissione lipo- 
grafica che rilevasi cal contesto), senza 
aver conosciuta la propria di Monte Fel- 
tro- Della Rovere. Si precipitò troppo, per 
favorire i Medici, e ingerir loro preten- 
sioni a danno della s. Sede suprema si- 
guora del ducato, ed intrigare il puovo 
Papa forsein gravi complicazioni e guer- 
re. Questeevitò l'alto intendimento d’Ut- 
bano VIII, colle varie negoziazioni saga- 
cemente maneggiale colsavio duca, e a'30 
aprile1624 si stipulò la devoluzione del 
ducato d’ Urbino e altre signorie alla s. 
Sede, tranne Poggio di Berni facente par- 
te de’ beni allodiali de’Rovereschi, come 
diretta padrona di tali dominii, da ese- 
guirsi dopo la morte di Francesco M.° II, 
dichiarandosi tra'beni spettanti all’ ere- 
de il palazzo di Castel Durante. Dipoi il 
duca, amando la quiete, con atto ema- 
. natoin Durante a’20 dicembre 1624, ce- 
dè l'esercizio del governo dello stato al 
prelato Berlinghiero Gessi deputato dal 
Papa ad amministrarlo pel resto di sua 
vita nel nome ducale, licnziando il con- 
siglio di stato degli 8. Laonde col1.°gen- 
naio1625 la s. Sede ebbe governatori nel. 
lo stato d’ Urbino nominati dal Papa, e 
3 duca fissò stab:lmente la sua favorita 
residenza in Duraote, che soleva chiama- 
re diletto luogo. Pretende l’annalistaMu- 
ratori, che di tutti gli accennati atti di 
abnegazione generosa del duca, questi poi 
se ne pentì, ma dal complesso della sto- 
ria sembra ricavarsi tutt'altro. Invece 
nell’esercizio delle virtù, nella conversa - 
zione pia ed erndita de’chierici regolari 
minori e de’ francescani riformati, nell’in- 
cessanti beneficenze verso i durantini, e- 
gli alternò gl’incomodie dolori della got- 
ta di cui pativa; finchè volendò domare 
1 suoi mali con rigorosa dieta, sino a ri- 


cusare talvolta il necessario alimento, s'ine 
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dlebolì talmente che i rimedi non pote- 
rono essere eflicaci, morendo insensibil- 
mente per mancanza di calore naturale 
d’83 anni in Durante, dopo 56 e più di 
regno,a’28 aprile163 1, da giusto com'e- 
ra vissuto. Vedendosi avvicinare il pun- 
to estremo, disse al p. d. Stefano chieri- 
co minore suo confessore: Spariscono gli 
onori, finiscono le grandezze. Così ter- 
minò la potentissima casa de’ Feltreschi 
e Rovereschi. Così terminò il feudale du- 
cato d’Urbinoela vicaria di Durante, che 
tornati all'immediato dominio tempora- 
le de’ Papi, seguirono le vicende politi- 
che dello Stato Pontificio, Lasciò Fran- 
cesco M.* II una vita o Diario mss. da 
se medesimo in compendio, la quale ar- 
riva sino al 1621 circa, mentre avverte 
Reposati che il resto fu tolto da altro 
mss. di Antonio Donato nobile venezia- 
no suo famigliare e confidente, e da al- 
tri autori contemporanei. Mi è noto, che 
un ch. letterato d’' Urbania ora sta scri- 
vendo le vite de’ 6 duchi d’Urbino, signo- 
vi di Pesaro e conti di Castel Durante, 
Riusciranno interessantissime sì per Ur- 
bino, che vi figurerà la famosa capitale 
del nobilissimo ducato, di cui pure si a- 
vranno notizie assai importanti, e sì per 
Durante qual già capo della Massa Tra- 
baria e considerata 2.° città residenziale. 
Inoltre il duca lasciò mss. un trattato di 
educazione pel principe suo figlio, il qua- 
le colla detta vita sono monumenti del 
suo ingeguo , di sua lunga sperienza; di 
sue virtù e di sua erudizione. Uomo, non 
fu Francesco M.° II senza difetti, i quali 
però non poterono oscurare |’ eccellenti 
qualità che risplenderono in lui, le quali 
in buona parte si compendiarono nel te- 
stamento che lasciò, di cai, comechè ro- 
gato nella biblioteca del convento de’ 
francescani riformati di Durante, oltre 
quanto riguarda il luogo, in questo ar- 
ticolo preferisco ragionarne. Cinque di 
detti religiosi ne furono testimoni, e il du- 
rantino notaro Francesco M.° Rainaldi 


lo rogò a'30 gennaio1628, sebbene il Re- 
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posati ed il Colucci, che ne riportano al- 
cuni tratti, scrivano ilr.°a'7 marzo1624, 
e il 2.° a'12 agosto 1627. Premesse le 
sulite formole, l’invocazione di Dio, del- 
la B. Vergine, de’ss. Raffaele e France- 
sco suoi avvocati, dispose. Di esser sepol- 
to nella chiesa del ss. Crocefisso sotto la 
pila dell’acqua santa di finissimo alaba- 
stro, con pietra nera dì paragone roton- 
da sulla sepoltura (edificata nel1623),sen- 
2a verun ornamento, ma solo coll’iscri- 
zione già ordinata (cioè l'Oremus: Incli- 
na Domine aurem tuam.., famuli tui 
Francisci Mariae Urbini ducis sexti, 
quem etc.), coll’ obbligo della celebra- 
zione quotidiana d’una messa per un au- 
no in suffragio di sua anima. Per la stes- 
sa dopo la morte doversi tosto celebrare 
1000 messe negli altari privilegiati. La- 
sciò scudi 500 allaCompagnia della Grot. 
ta d’Urbino, altrettanti a s. Ubaldo di 
Gubbio, e simil somma alla sagrestia,con- 
vento e spezieria de’ francescani del Par- 
co di Durante. Alla chiesa e frati del s. 
Sepolcro in Gerusalemme scudi 1000, ac- 
ciò si preghi per lui. A'poveri dello sta- 
to scudi 12,000. Alla s. Casa di Loreto 
in perpetuoannui scudi 100,aflinchè sem- 
pre avanti la B. Vergine ardi il lume del- 
la lampada d’oro donata, si celebri mes- 
sa quotidiana, e la festa della ss. Annun- 
ziata nella cappella gentilizia, della qua- 
le parlo anco ad Ursino. A° chierici re- 
golari minori del ss. Crocefisso di Duran- 
te donò tutta la libreria de'libri stampa- 
ti che avea nello stesso Durante colle 
scanzfe, ordinando loro di mandare alla 
libreria d’Urbino tutti i libri mss. e di di- 
segni a spese dell’ erede; e prescrivendo 
che la libreria d’Urbino, che donava a 
quella città,non dovesse mai muoversi dal 
luogo sotto pena d’applicarla in proprie. 
tà alla suddetta Compagnia della Grotta. 
D'indennizzare i proprietari degli stabili 
pe’ dauni patiti nelle cave. Alla duchessa 
inoglie la pittura con indulgenza donata- 


gli da Urbano VIII, 50,000 scudi per una 


sol volta, ed annui 4000 vita duraute. 


URB 29) 
Alla marchesa del Vasto Livia sua sorel- 
la la casa e giardino di Montebello, ed 
al suo figlio una gioia di scudi1oo00. Al 
re di Spagna il ss. Crocefisso spirante di 
Bacoccio, Al granduca di Toscana quello 
di Zuccari. Al duca di Modena una gioia 
di scudi ooo. Al duca di Parma eal prin- 
cipe di Massa altre simili. AI marchese 
di Pesaro (?) una gioia di scudi 2000. Al 
cardinal de Medici un orologio da tavo- 
lino. Alla comunità di Castel Durante 
scudi1000, coll’obbligo di far celebrare 
in ogni anniversario di sua morte in per- 
petuo una messa cantata e 12 basse nella 
chiesa del ss. Crocefisso. Alla comunità 
d’Urbino la libreria di mss. e di disegni, 
che avea iu tal città, con quelli esistenti 
nella libreria di Castel Durante, e pel 
mantenimento de’custodi il campoacqui- 
stato da’Galli e posto nella medesima, co” 
terreni contigui. Alla propria famiglia di 
corte scuili 12,000.Tutori e curatori ten - 
poranei di sua erede i cardinali Medici e 


Gessi,e l'ambasciator di Spagna ia Roma, 


colla protezione del re di Spagna e arbi- 
traggio nelle questioni, pel patronato e- 
sercitato sui Roveveschi. Erede universa - 
le de’mobili, stabili e ragioni d. Vittoria 
di Monte Feltro della Rovere sua nipote, 
granduchessa di Toscana; e morendo sen 
za figli, sostituì per eredi i duchi di Mo. 
dlena, di Parma, il marchese del Vasto, 
il principe di Massa. L'eredità toccata a 
Ferdinando IT granduca di Toscanasi va - 
lutò due milioni di scudi d’oro, e non 
diede nulla a nessuno, neppure a'della Ro- 
vere di Genova da cui discendeva il de- 
funto. Spirato il duca, tutte le campane 
con mesto suono ne dierono il fatale an- 
nunzio a’durantini, che ne restarono pro- 
fondamente addolorati. Tutto il ducato 
d’Urbino.affettuosameate lo pianse, l’[ta- 
lia ne restò dolente, e molti luoghi d'ol- 
tremonte lo deplorarono. La sua memo. 
ria è in benedizione. Untosi il cadavere 
con prezioso unguento per preservarlo 
dalla corruzione, fu indi vestito alla du- 
cale con veste di fiaissima lama d’argen- 
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to, a tale effetto già preparata dal defun- 
to, foderata di tabi con onda di color pao- 
nazzo. In testa gli fu posto un berretto 
ducale altodi velluto nero,circondato d’o- 
ro massiccio, e al collo il Toson d’oro da 
vari colori smaltato, ricevato da Filippo 
II re di Spagna. Così vestito, col Cruce- 
fisso d’argento nelle mani (leggo in Ci- 
marelli, collo scettro in mano, la corona 
in capo ecoperto del manto ducale), dal- 
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la sua camera fu portato nella sala mag-o 


giore del palazzo ducale, le cui pareti e- 
rano coperte di panni lugubri, e colloca- 
to sul gran catafalco ornato e circonda- 
to d’8 gradini, sopra nobile strato di vel- 
luto con croce ricamata d’oro e argento, 
ed u° 4 lati altrettante grandi armi gen- 
tilizie del medesimo ricamo. Contornato 
da 50 torcie ardenti, con 6 paggi a'lati 
vestiti di coruccio con banderuole di taf- 
fettano nero ondeggiante, le quali anda- 
vano muovendo sul corpo. Il catafalco era 
sovrastato da gran baldacchino di vellu- 


to nero con 48 bandiuelle. Così rimase 


per due giorni il ducale cadavere deco- 
rosameute esposto agli afflitti e piangen- 
ti sudditi, Nella prima ora della sera del 
di seguente, seguì la pompa del traspor- 
to nella chiesa del ss. Crocefisso, i cui re- 
ligiosi co'conventuali, riformati e cappuc- 
cini principiarono nella sala l’uffizio con 
buona musica in più cori. ] confrati du- 
rantini gareggiarono nell’associare il ca- 
davere dell’ ottimo priucipe, giusto con 
tutti. Precedevala compagnia della Mor- 
te, seguita da’sodalizi del Buon Gesù, di 
s. Caterina, di s. Giovanni, dello Spirito 
Santo, del Corpus Domini, con circa più 
di 200 confrati con torcie e fiaccole.Giun- 
ti nella chiesa esponente e tumulante, tut- 
ta quanta addobbata a bruno, fu il ca- 
davere deposto sul catafalco circundato 
da 12 torcie. L'altare maggiore avea il 
| paliotto di raso nero, colla croce in mez- 
zo e lateralmente gli stemmi ducali, tut- 
to in ricamo d’oro e argento: altri simili 
paliotti decoravano i due altari laterali. 
Eseguite tutte le ceremonie della Chiesa, 
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proprie de’principi, fu il cadavere posto 

nella cassa di piombo coperta d’incenso, 

Cou sua iscrizione, e indi portata nel sot- 

terraneo del suddetto sepolcro e colloca- 
ta su due verghe di ferro distanti dal pia- 
no. I durantini urbapiesi fedelmente ce- 

lebrarono l’annuo funerale, sempre con 

affetto verso il padre e il benefattore, col- 
l' assistenza della magistratura e di ogni 

ordine di persone. L'ultimo e 226.° an- 

niversario de'28 aprile1857, fu illustra- 

to dalsullodato attuale governatore d’Ur- 
bania il ch. d." Baudana-Vaccolini, il qua- 
le co’tipi di Filippo Rossi della stamperia 
esistente in Urbania, pubblicò un opusco- 
lo di sole12 pagine e intitolato: Rirno- 
vazione di solenni pubbliche esequie al- 
la serenissima memoria di Francesco 
Maria II della Rovere VI e ultimo du 
ca d’ Urbino, dalla pietà e gratitudine 
degli urbaniesi celebrate in tributo di 
osservanza e di amore perenne. lu così 
breve spazio, l'egregio magistrato scrilto- 
re riuvì un complesso di erudizioni sto- 
riche, le quali illustrano le glorie di Du- 
rante e Urbania, i durantini e gli urba- 
niesi, tutti quelli che vi fiorirono e fiori 
scono; terminando con 8 epigrafi, a tut- 
to facendo suggello la biografia di Frau- 
cesco M.*II. Tale è il suo complesso, che 
io ne profittai con piacere. Amante ma- 
gistrato riamato,nobilmente l'illustre ma 
gistratara municipale d° Urbania, pene- 
trata di riconoscenza per tale patrio mo- 
numento, all’ eccellentissimo governante 
con foglio stampato in detto opuscolo, la 
dimostrò pubblicamente con solenne at- 
testato, per aver unito all’elogio del pian-. 
to principe, quello della città e de’ suoi 
vanti antichi e moderni; ed in quest' in- 
contro la magistratura fece un magnifico 
encomio de'pregi letterari e governativi 
che singolarmente lo distiaguono, e gli di- 
chiarò ancora la.sua doverosa estimazio- 
ne; protestando che tali pure sono ì sen- 
si da cui è penetrata eziandio l’intera po- 
polazione urbaniese. Apprendo da Co- 
lucci che i durantini temperarono il do- 
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lore per la grave perdita da loro fatta, 
con ritornare volonterosi sotto il placido 
governo del supremo e antichissimo loro 
signore il Sommo Pontefice. Eletti quindi 
ambasciatori gl’inviarono a Urbano VIII 
per rassegnare a lui la loro ubbidienza, 
e raccomancdargli la loro terra: gliamba- 
sciatori furono Giulio Cesare Scirri e 
Francesco M.* Minio, come leggo ia U- 
ghelli. Quest'atto di sommissione fu mol- 
tissimo accetto al Papa, il quale seppe au- 
cora luminosamnente premiarlo. Imperoc- 
ché gli ambasciatori avendolo supplicato 
a degnarsi illustrare la loro terra sempre 
fedele alla s. Sede, come dichiararono 
Bonifacio IX, Martino V ealtri Papi, an- 
che in tempi turbolenti, ed innalzarla al 
grado onorevole di città, per le preroga- 
live che in essa si riunivano; pieno Ur- 
bano VIII di nobili sentimenti, d’amore- 
volezza, di clemenza, di gratitudine, con- 
discese alla ragionevole inchiesta , e per 
un tratto più chiaro del suo allfetto e del 
buon animo con cui lo faceva, volle che 
la nuova città non più Castel Durante 
venisse chiamata, ma Urbania dal pro- 
prio suo nome (a quali stabilimenti o al- 
tro Urbano FILI comparti eguale ono- 
re, nella sua biografia lo riporto). Sicco- 
me il suo territorio formava nullius dioe- 
cesis, sì pensò ancora di sublimarla a se- 
de vescovile , destinando a cattedrale la 
chiesa dis. Cristoforo. A formare la men- 
sa vescovile concorse la magnanima ge- 
nerosità del celebre cardinal Francesco 
Barberini nipote del Papa , il quale con 
nobile disinteresse e in grazia del popo- 
lo durantino, essendo abbate commen- 
datario di s. Cristoforo, nel 1635 rasse- 
gnò l’ abbazia. Tuttavolta sarebbe stata 
assai ristrelta la diocesi della nuova cat- 
tedrale d'Urbania, se si fosse limitata al 
solo territorio diCastel Durante. Fu dun- 
que ottimo provvedimento del saggio 
. Pontefice d' ampliarla con unirvi Sasso 

Corbaro e Mercatello, ne’quali luoghi vi 
sono due cospicue collegiate, e così ven- 
ne stabilita una diocesi di competente 
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grandezza e maggior di quello che si cre- 
deva. Avvenne poi in quel tempo, che i 
cittadini di s. Angelo in Vado, dove fu 
già l'antico Tiferno Metaurense , chie- 
sero allo stesso Papa d'essere reintegra- 
ti all’onor di città e di riavere la catte- 
dra vescovile. Condiscese anche con que- 
sti il Papa. Eresse il vescovato, e formò 
la diocesi a parte, ma alle due chiese de- 
stinò un vescovo solo insieme con Urba- 
nia, collà residenza del vescovo 6 mesi 
per ciascuna città, siccome le due chiese 
cattedrali le dichiarò cegue principali. 
ter. La bolla poi per tali erezioni , con 
varie grazie e privilegi, Urbano VIII l’e- 
manò da Castel Gandolfo a’ 20 ottobre 
1636, dice Colucci. Ma nel Bullariwn 
leggo: Datum Romae anno millesimo 
sexcentesimo trigesimo quinto, x1r Ka- 
lendas martiî. Da un lato poi è forse er- 


‘roneamente detto: Dac. die 18 februar. 


1636. La bolla comincia colle parole: Pro 
excellenti praeminentia Sedis Aposto- 
licae, presso il Bull. Rom. t. 6, par. 2, p. 
49. Oppida Castri Durantis,et s. An- 
geli in Civitates , et eorum Collegiatae 
in Cathedrales eriguntur sub titulus E- 
piscopatus Urbaniae, et s. Angeli in Va- 
do.BensiUrbano VIII nell’assegnare Mec- 
catello a Urbania e Lamola a s. Angelo 


‘in Vado, ambedue castelli nullius dioe- 


cesis, da Castel Gandolfo spedì il breve 
Cum nuper Nos, de’ 20 ottobre 1636, 
Bull. cit., p. 81: Oppidum Mercatelli 
Urbaniae Episcopatui, Lamolae autem 
Oppidum Ecclesiae s. Angeli quoad ju- 
risdictionemecclesiasticam addicuntur. 
Nell’Ughelli meglio si trovano non sola- 
mente i riferiti breve e bolla, questa de’ 
18 febbraio1635 e non1636, quello col- 
la data de’20 ottobre1636, ma ancora la 
bolla speciale per s. Angelo in Vado, da- 
ta nello stesso giorno18 febbraio 1635, 
principiando colle stesse parole dell’altra: 
Pro excellenti praeminentia Sedis Apo- 
stolicae,colle particolarità che la riguar- 
dano. Di più Urbano VIII volle che Ur- 
bania alzasse per arme municipale la pro- 
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pria formata da 3 Api, che unita alle al- 
tre due, cioè di Castel delle Ripe il Giglio, 
di Castel Durante il Gonfalone o Padi- 
glione colle chiavi incrociate, forma un 
solo stemma in 3, come si vede nell’ U- 
ghelli. Questi riprodusse pure quello di 
s. Angelo in Vudo, formato dall’imma- 
give dell’Arcangelo s. Michele che tie- 
ne colla destra le bilancie e la spada, e 
colla sinistra la lancia: da unlato vi é uno 
scudo con croce. In altro stemma, pure 
presso l'Ughelli, Arcangelo senza la lan- 
cia è in atto di calpestare e minacciare il 
demonio colla spada. Ma di queste due 
diocesi, secondo il inio metodo riparlerò 
in fine. Nella citata bolla Urbano VHI 
riconobbe inCastel Durante: ac în quo uti 
inter caetera ducatus olim Urbini pri- 
mario,et capite provinciae Massae Tra- 
Lariae resideantcommissarius, fiscalis, 
et officiales dictae provinciae. Già quel. 
l’apa avea conservato a Castel Durante 
lo stesso diritto di capo di governo. Fat- 
to col suo nome Durante ciltà, conservò 
o il giudice, o il commissario, o il gover- 
natore a seconda de’tempi, avendo sem- 
pre soggetti s. Angelo in Vado, Mercatel- 
lo ed altri castelli e ville. Si legge nel Re. 
posati: In Urbania vi risiede pel cardinal 
legato o presidente un, giudice dottore 
con titolo diCommissario di tutta la pro- 
vincia di Massa Trabaria, ed un pode- 
stà giudice ordinario di tutte le cause ci- 
vili e criminali. Ha sotto di se il solo ca- 
stello di Torre nel suv territorio. Per le 
onorificenze ricevute dagli urbaniesi, per 
celebrare Urbano VIII, si fecero in Ur- 
bania molte allegrezze e feste di gioia, e 
‘ per imperituro monumento di gratitudi- 
ne al gran Pontefice collocò il magistra- 
to una corrispondente lapide marmorea 
nel palazzo pubblico, riportata dal Coluc- 
ci nel t. 9g, p. 228. Mentre egli scrivea 
nel1790, dicendo Urbauia capitale della 
provincia diMassaTrebaria, parte del du- 
cato d’Urbino, e che n’era commissario 
il degnissimo Antonio Ligi Vaunini, sog- 
giunge che esercitava la giurisdizione sui 
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luoghi della stessa Massa, i quali riporta 
col seguente ordine alfabetico.» Urbania 
già capitale. S. Angelo in Vado città cou- 
cattedrale con Urbania, ed inoltre: Apec- 
chio, Belforte, Borgopace, Castel de Fab. 
bri, Castel della Pieve, Dese, Figiano, 
Frontino, Lamoli, Lunano, Mercatello, 
Metola, Montedale, Palazzo de’ Mucci, 
Parchiule, Peglio, Quinza, S. Martino, 
Sompiano, Torriola, Valbouna, Viano”. 
Le contentezze degli urbaniesi dopo po- 
chi anni furono alterate, per la perdita 
d’uno stabilimento che decovava la città, 
e furmava uv efficace aiuto alle scienze 
e alle lettere. Ad onta della disposizione 
di Francesco M.* II, che la sua libreria 
esisteate in Durante e composta di circa 
16,000 volumi, restasse sempre a bene- 
ficio de’tlurantini in custodia de' chierici 
regolari minori nella casa del ss. Croce- 
fisso, qualche invidioso persuase Alessan 
dro VII essere più proficuo agli studiosi 
il trasferimento in Roma, e con essa au- 
meutarvi la Biblioteca Alessandrinadel- 
l'Università Romana (V.), per quanto 
ivi narrai col Renazzi. A tal effetto da Ro- 
ma si recò in Urbania il prelato Buralto 
con ordine al p. d. Francesco Mini pre- 
posito de’ chierici minori, che si conse: 
gnasse la libreria pel detto uso, e ciò ven- 
ne eseguito a'19 gennaio 1667, con quel 
compenso a’religiosi riferito ne’ticordali 
articoli, cioè un consultorato e una cat- 
tedra la quale cessò auni addietro, Dirò 
io: nella biblioteca Alessandrina però non 
vi é l’intera libreria del ss, Crocefisso; par- 
te de’ libri si trasportarono allora nella 
Biblioteca Chigiana (V.), parte allora e 
poi altri si presero. Tale privazione di la 
scito ducale così prezioso, la perdita d'u 
na memoria tanto cara e importante, ri- 


scì di grave dispiacere agli uvbaniesi, ed 


a molte città e luoghi della provincia 
d'Urbino, che vi si recavano a studiare, 


- oltre l’essere visitata da’ colti forastieri, 


venendo riguardata la biblioteca Rove- 
resca-Urbaniese, la 3.° dello stato pon- 
tificio dopo la Vaticana, ove poco dopo 
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si riunì quella d’ Urbino. Gli urbaniesi 
fecero di tutto per impedire la deplora- 
ta perdita, ma riuscirono inutili anche 
le premurose rappresentanze deli. ve- 
scovo mg. Onorati, il quale penetrato del 
tolto senza compenso agli urbaniesi , a 
questi donò la sua libreria, alla quale fu 
poi unita quella lasciata alla città dal no- 
bile urbaniese conte Ubaldini, che inol- 
tre legò al municipio un capitale col di 
cui fruttato annuo si dovessero acquista- 
re opere moderne. Ripeto, che Urbania 
. seguì la sorte della legazione d’ Urbino, 
perciò soltanto ricorderò il tanto soffer- 
to pel Terremoto (Z.)terribile del1781, 
e l’ incomparabile Morcelli nelle sue Za- 
scriptiones a p. 30, immortalo Urbania 
con iscrizione, riprodotta da Novaesnella 
Storia di Pio V I,t.16,p. 64, descrivendo 
la desolazione de'popoli nel disastro e la 
divina misericordia placata a iutercessio- 
ne di s. Cristoforo. Le scosse si alterna- 
rono dall’11 di giugno a'25 luglio, e l'al. 
tare eretto nella pianura vi restò 35 gior- 
ni. Nel libro di mg." Marchetti: De’ pro. 
digi avvenuti in molte ss. Immagini, os- 
sia aperlura e chiusura d’ occhi e altro, 
a p.287, delle diocesi d’Urbania e s. Aa- 
gelo in Vado, si legge il ricavato da’pro- 
cessi autentici fatti nella curia vescovile. 
Che a’1o luglio 1796, in Urbania, una 
piccola immagine della B. Vergine del 
Carmine dipinta in tela, nel fondaco del 
cuoiaio Donino Mariani, prodigiosamen- 
te aprì gli occhi e continuò per più gior- 
ni; onde pel gran concorso di popolo fu 
stabilmente collocata nella chiesa di s. 
Chiara. Che lo stesso prodigio non molti 
giorni dopo si operò in altra immagine 
della B. Vergine dipinta in tela, esistente 
in una camera del monastero di s. Cate- 
rina d’ Urbania, nella cui chiesa venne 
trasferita. In essa, dopo fatta la novena di 
s. Auna, essendovi nel suo quadro espres- 
sa anco la figlia Maria ss., gli occhi di 
questa replicatamente si aprirono, Nel- 
l'oratorio del monastero di s. Bernardino 
dell’ordine della penitenza dis. Angelo in 
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Vado, nel quadro della Madonna della 
Stella col divin Bambino, gli occhi d'am- 
bo le figure volsero prodigiosamente le 
pupille io giro. In Mercatello, come di- 
co pure a Ursino descrivendolo, con re- 
lazione impressa in Urbania nella stam- 
peria di Gio. Buratti, e ricavata da’pro- 
cessi vescovili autentici, rilevasi il prodi- 
gioso aprimento d’occhi e volger di pu- 
pille, apparso nella collegiata la 1.° volta 
a'24luglio1796,e continuato interrotta- 
mente a tutto il15 agosto, in un’imma- 
gine di Maria Assunta in cielo dipinta 
sulla tela, che serve a coprire l'antichis- 
sima iminagine di s. Maria delle Grazie. 
ln questa poi con nuovo prodigio appar. 
vero con vivido colore nel volto e occhi 
risplendenti quelle fattezze che l’antichi. 
tà di più secoli avea reso appena discer- 
nibili. Il divino Infante, che la Madonna 
tiene in braccio, fu dal numeroso popo- 
lo veduto cambiarsi di colore nel volto, 
e presa uu'aria di paradiso inchinarsi più 
volte verso il cristallo che lo copre, e dar 
quasi segno di gradimento della divozio- 
ne e tenerezza popolare. Tanti prodigi fu- 
rono forieri dell’iliade dolorosa delle vi- 
cence politiche che successivamente de- 
solarono lo stato papale. I repubblicani 
francesi nel1796-97 occuparono il duca» 
to d’Urbino e lo democratizzarono; indi 
cederono pel trattato di Tolentino, ces- 
sundo di far pfirte della repubblica Cisal- 
pina alla quale era stato unito. Ma il go- 
verno imperiale francese tornò a occupa- 
re il ducato nel1808, lo dichiarò dipar- 
tiniento del Metauro e riunì al regno T- 
talico. S. Angelo in Vado ebbe il giudice 
di pace, a preferenza d’Urbania, per er- 


ore commesso nella formazione della sta- 


tistica, per cui nel 1813 Napoleone I a- 
vendo ciò dichiarato, fece ritornare Ur- 
bania nell’antico diritto, ripristinandovi 
la sede del goverao; la quale tosto con- 
fermò Pio VII ritornando. nel 1814 nel 


possesso di sua sovranità, cogli antichi 


luoghi da esso dipendenti e già ripetuta- 
mente de»critti, e ratificò nel riparto ler- 
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nuassero a celebrare dal Sommo 
Pontefice coll’ assistenza de’ Cardi- 


nali, nella basilica vaticana, in cui. 


nel giorno seguente si dee cantare 
la messa dal Papa, e i secondi ve- 
speri solenni alla presenza del sa- 
gro Collegio. Nel secondo giorno 
dell’ ottava deve esservi messa sa- 
lenne nella basilica di s. Paolo, ove 
sono le reliquie di questo dottore 
delle genti, coll’intervento de’ pre- 
lati vescovi assistenti al soglio. Nel 
terzo la messa solenne si canta, col- 
l’assistenza de’ protonotari apostolici, 
nella chiesa di s, Pudenziana, dove 
s. Pietro fu albergato dal senato- 
re Pudente. Nel quarto giorno vi 
ha messa solenne, coll’ intervento de- 
gli uditori di Rota, nella chiesa di 
s. Maria in via Lata, dove s. Pao- 
lo fu alloggiato nella sua prima ve- 
nuta in Roma. Nel quinto la mes- 
sa solenne è celebrata, coll’assisten- 
za de’ chierici di camera, nella chie- 
sa di san Pietro in Vincoli, dove sì 
conservano le catene, con cui stette 
legato nelle carceri di Roma, e di 
Gerusalemme il s. Apostolo. Secon- 
do alcuni, fu questa la prima chie- 
sa, che in Roma venne dedicata a 
s. Pietro, dopo il tempio vaticano. 
Nel sesto giorno cantasi la messa 
solenne, colla presenza de’ votanti di 
segnatura, in s. Pietro in Carcere, 
ove stettero carcerati i due apostoli. 
‘ Nel settimo la messa solenne è, col- 
l'assistenza degli abbreviatori di par- 
co maggiore, in s. Pietro Montorio, 
dove si dice fosse crocefisso s. Pietro 
col capo verso la terra. Nell’ ottavo 
si celebra nella suddetta basilica la- 
teranense dai Cardinali. Dispose an- 
cora Benedetto XIV, che in ciascuna 
delle nominate chiese, si recherebbo- 
no proeessionalmente le arciconfra- 
ternite destinate dal Cardinal vi- 
cario. 


AT 
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Le sei cappelle prelatizie si cele 
brano nel seguente modo. 


A 30 giugno Cappella nella ba- 
silica ostiense di s. Paolo fuori le 
mura, della Commemorazione del 
santo Apostolo. | 


In questa basilica anticamente sì 
celebravano varie Cappelle Papali, 
e quando, nell’anno 1586, Sisto V 
ne volle rinnovare l’ uso, stabilì che 
in essa si tenessero quelle della IV 
domenica dell’ avvento, a’ 25 gen- 
naio quella per la festa della Con- 
versione di s. Paolo, e quella della 
seconda domenica di quaresima. Al- 
lorchè poi celebravansi le tre messe 
nella festività de’ principi degli apo- 
stoli, e che le due prime dicevansi 


‘in onore di s. Pietro, e la terza 


comune ad ambedue, il Sommo Pon- 
tefice faceva le due prime uffiziatu- 
re nella basilica vaticana, quindi 
passava a fare la terza nella basili- 
ca ostiense. Ma in seguito siccome 
la lontananza, e gli ardori della sta- 
gione rendevano troppo incomodo 
questo passaggio, benchè talvolta lo 
facesse -imbarcandosi nel fiume Te- 
vere, si separò quella di s. Paolo, 
che fu riservata nel giorno seguen- 
te, col titolo di Commemorazione 
di s. Paolo, 

In detta mattina un vescovo as- 
sistente al soglio, co’ ministri delle 
Cappelle Cardinalizie, e prelatizie, 
canta la messa sull’altare Papale, 
per ispeciale concessione dello stesso 
Benedetto XIV. Dopo però il fatal 
incendio di questa basilica, avvenuto 
a’ 15 luglio 1823, fino al decorso 
anno in cui, essendo risorta più ma- 
gnifica, fu dal Papa regnante a’ 5 
ottobre 1840 consagrato l’altare 
Papale, e quindi la nave traversa 
restituita al pubblico culto, la mes- 
sa fu celebrata pontificalmente nella 
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ritoriale pubblicato nel1817. Il governo 
d’ Urbania così si mantenne sino all’an- 
no 1848, in cui la città di s. Angelo in 
Vado ottenne per se e suo territorio, a 
proprie spese, un vice-governatore dal 
cardinal Fieschi legato d'Urbino e Pe- 
saro, il che confermò il governo repub- 
blicano del 1849, non senza intralcio 
al governo d’Urbanio, costituendosi così 
due piccoli governi. lu quell’ infausta e- 
poca la fedeltà al Papa degli urbaniesi 
non venne meno. Nella proclamazione 
della costituente, comeché riprovata dal 
Papa Pio IX, per non votare la magistra - 
tura fu destituita, e della popolazione d'ol- 
tre 4,000 anime, a stento si raccolsero 


da'faziosi un 40 voti, e questi, come al- 


trove; nella più parte estorti per denaro, 
, inganni e minacce, Non solo Urbania in 
tale infelice periodo soffrì non poco, ma 
sì guardò bene di commettere quegli at- 
ti che deturparono moltissime altre cit- 
ta e innumerabili luoghi, che inveirono 
contro i pontificii stemmi e innalzarono 
l'albero della sedicente libertà. Appena 
distrutta la repubblica e ricomposto l’or- 
dine, la commissione municipale urbavie- 
se rassegnò al Papa la sua invariabile ve- 
nerazione e fedeltà, riferendogli l'accen- 
nato contegno tenuto dalla popolazione 
nella deploranda epoca di ribellione; e 
n’ebbe onorifica e confortante risposta di 
elogio e di benedizioni, segnata dalla sa- 
gra mano che le compartiva con singo- 
lar benignità. Ora conviene che esauri- 
sca il promesso sulla Madonna de’ Porti- 
ci, per intercessione della quale e di s. Cri- 
stoforo riconoscono gli'urbaniesi la ces- 
sazione del tremendo cholera nel 1855. 
Abbiamo le Ifemoric della prodigiosa 
immagine di Maria ss. intitolata Ma- 
donna de’ Portici di Castel Durante og- 
giveneratanellacattedrale d' Urbania. 
Dalla tipogrofia di Filippo Rossi, Urba- 
nia 1853. S' ignora chi prima della metà 
del secolo XV la fece dipingere a fresco 
sotto i portici di casa Basoja e Ugolino, 
pietosa e ben condotta per accender il po- 
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polo a divozione verso la gran Madre di 
Dio, sorreggendo il s. Bambino in atto 
di benedire. La grazia dell’ esecuzione e 
la vivezza delle tinte Ja fecero attribuire 
al già lodato durantino Bernardino Dol- 
ci. Non pochi del popolo venerandola, si 
aumentò la divozione per le grazie che 
operò; e si narra, che invocata da un mi- 
serotratto ingiustamente al patibolo, gri- 
dasse a viva voce: Lasciatelo, egli è in- 
nocente. Desiderandone gl’infermi lonta- 
ni l’immagine, il municipio la fece inci- 
dere, e col diffondersi si estese il culto e 
moltiplicò i prodigi. Una copia di essa 
miracolosamente pervenuta nel 1505 per | 
l’acque del lago formato da un fonte a s. 
Donnino in Solio,diocesi di Bertinoro (no- 
terò che il Papa Pio IX, colla bolla Super 
oecumenica agri Dominici, de'20 mar- 
201853, dismembrò il vescovato di Ber- 
tinoro da quello di Sarsina, e qual se- 
parata sede vescovile, essendo morto mg.” 
Guerra vescovo d' ambedue, nel conci. 
storo di Bologna de’ 3 agosto1857, no- 
minò l’attuale vescovo di Bertinoro mg.” 
Pietro Buffetti di Bologna, già rettore par- 
roco della chiesa della ss.Trinità di sua pa- 
tria), colà si venera sotto il titolo della 
prodigiosa immagine della Madonna 
del Fonte, di cui pubblicò nel 1849 le 
Memorie in Forlì d. Luigi Pucci, e col 
patrocinio della quale il paese nel 1630 
restò liberato dalla peste detta di Milano. 
Prima di questo tempo e nel158g il ma- 
gistrato durantino si propose rimuovere 
la ss. Immagine dal portico divenuto an- 
gusto pe'fedeli accorrenti, e per decenza 
collocarla nella cappella Cola della chie- 
sa abbaziale, il che per allora non fu ese- 
guito. Intauto i durantini afflitti di non 
veder successione a Francesco M.* Il, nel 
1601 il consiglio de 60 fece voto alla 
Madonna de’Portici, che se lo avesse fat- 
to lieto d’un figlio, avrebbe effettuata la 
traslazione in detta chiesa, con edificarle 
una cappella nell’altare di s.Barbara,ch'e- 
rail più decoroso. A'16 maggio 1605 col- 
la nascita di Federico Ubaldo, esaudito 
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il voto, i durantini si dierono a scioglier-. 


lo, e a'18 dicembre già la Madonna de’ 
Portici con solenne processione era stata 
collocata nella cappella. D’ allora in poi 
il popolo riguardò la Madonna de’ Porti- 
ci qual sua comprotettrice. Fra le offer- 
te che successivamente le si fecero, nel 
1646 la magistratura formalmente le 
presentò in oblazione i ruboni di seta pao- 
nazza con mostre di tocca d’oro, che nel- 
le solennità indossava coll’abito di spada, 


come oggidì. Dipoi nel ridursi tutti gli al-- 


tari della cattedrale ad uno stesso disegno, 
fu rimossa la ss, Immagine, ma il luogo 
ove fu depositata essendo umido ne fece 
sparire i colori, e non senza miracolo so- 
lo vi restarono i volti della B. Vergine e 
del Bambino. Riportata nella sua cappel- 
la, ad onta dell’acconciature operate per 
coprirne le deformità, s ‘intiepidì il fervo- 
re de'fedeli. Intanto mg." Gregorio Pe- 
ranzani nel 1849 da Civitella, governo del 
distretto di Forlì e diocesi di Bertinoro, 
chiedendone le più minute notizie pelsuc- 
riferito lavoro dell’ab. Pucci, ridestò ne- 
gli urbaniesi la pietà degli avi verso la Ma- 
donna de’ Portici; e giunto poscia il li- 
bretto da s. Donnino colla s. Effigie, nel 
momento in cui le popolazioni per l’av- 
vicinarsi degli sperperati repubblicani, re- 
duci da Roma, sognando una nuova ca- 
lata d’unni, erano nella massima coster- 
nazione e fuggenti, servì non poco a farne 
invocare il patrocinio. Fu allora che l’o- 
dierno zelante vescovo, pieno di fede, pro- 
ponendosi di restituire alla ss. Immagi- 
ne la precedente venerazione, in sul par- 
tire raccomandò ad essa la città e il greg- 
ge affidatole. In quel trambusto si ripre- 
se la disusata di vozione, e non rimasero 
delusi i voti comuni. Mentre si trepidava 
di veder giungere in Urbania le genti di 
Garibaldi, a'28 luglio improvvisamente 
comparve dalla porta Nuova sulla piaz- 


za l'avanguardia dell’armi liberatrici del- ‘ 


l’arciduca Ernesto d'Austria, la quale in- 
dusse le legioui repubblicane a dirigersi 
per altra via; poiché inseguiti dall’arci- 
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duca stesso e dal general Stadion, si ri- 
fugiarono nella repubblica di s. Marino, 
altri venendo disfatti. Pel quale evento, 
la divozione della Madonna de’ Portici si 
raddoppiò, stabilendosi celebrarne l’uffi- 
zio e messa sotto il titolo delle Miseri- 
cordie, nella domenica fra 1’8.* della fe- 
sta del s. Protettore, con decreto de’ss. Ri- 
ti, ed inapparecchio a tale festeggiumen- 
to si compose il divoto triduo che legge- 
si in fine delle Memorie. Nel dedicarsi poi 
a'25 luglio1852, per antecedente decre- 
to della commissione municipale, l’alta- 
re marmoreo a s, Cristoforo , in rendi- 
mento, di grazie pe'pericoli evitati nelle 
passate luttuose vicende, quello incontro 
fu destinato alla B. Vergine delle Mise- 
ricordie, che tale ulteriormente si mani- 
festò nel più terribile flagello divino. Sde- 
gnato e giustamente ivato Iddio pe’ pec- 
cati degli uomini sensuali, orgogliosi, di- 
scordi,guerreggianti,ci va casligando col - 
la stravaganza delle stagioni, co’poco u- 
bertosi raccolti, colla malattia ingenera- 
ta nelle uve e ne’ bachi, di quando iu 
quando ci ha visitati col morbo asiatico. 
Quello del 1855 dalla primavera in poi 
desolò anche l’ Urbinato, con Urbino, s. 
Angelo in Vado, e per molto tempo Ur- 
bania e suo territorio ne restò preserva- 
ta, e penetratovi in sull'incominciar del- 
l’autunno, nel suo lento procedere‘ dura- | 
to circa due mesi, solo ebbe a compian- 
gere la perdita di pochi in confronto del- 
le vittime de’ limitrofi e lontani luoghi 
dello stato; in sostanza appena vi appar- 
ve, vi serpeggiò per poco tempo e cessò, 
per l’intercessione della Madonna de’ Por- 
tici e di s. Cristoforo. Interprete il gon- 
faloniere Antonio Albertucci Boscarini e 
la magistratura municipale della comu- 
ne gratitudine verso la divina protettrice 
e il glorioso patrono, a'quali con fideuti 
suppliche la città erasi rivolta, a'12 lu- 
glio 1855 si propose pubblica e solenne 
manifestazione per mezzo d'un voto , sì 
per la città che pel territorio, formato ne” 
seguenti 3 articoli. 1.° Da detto giorno a 
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tutto l’intero anno1856, rigoroso divie- 
to da qualunque pubblico e privato di- 
vertimento Leatrale e spettacoloso. 2.° Un 
dono pubblico da determinarsi, median- 
te spontanee oblazioni di colletta pecu- 
niaria, alla B. Vergine ed a s. Cristoforo, 
3.° Dal corrente anno a tutto il 1860 da 
premettersialla festa di s. Cristoforo la vi- 
gilia,ed a quella dellaMadonna de'Portici 
il digiuno, però per consiglio; e che ambe- 
due le feste si solennizzeranno colla mag- 
gior pompa possibile, escluso qualunque 
profano divertimento. Tutto fu conferma- 
to dalla delegazione apostolica, e da mg.” 
Guerr'Antonio Boscarini zelantissimo ve- 
scovo, il quale prolungò le vigilie al1861 
inclusive, Quanto al dono fustabilito,due 
corone d'oro per fregiarne le venerate ef- 
figie della B. Vergine e suo divin Figlio, 
e due chiavi d’argento da offrirsi a s. Cri- 
stoforo; ed aggiunse la magistratura, che 
nelle loro feste farebbe celebrare per 10 
anni 5 messe per ciascuna, di più promet- 
tendo d’intervenire in perpetuo alla mes- 
sa solenne in cattedrale nella festa della 
Madonna de'Portici, Ilr.°novembre1855 
fu destinato per celebrarsi con pompa ec- 
clesiastica la solenne offerta del munici- 
pio nella cattedrale, e della benedizione 
episcopale delle corone e delle chiavi, qua- 
le attestato di pubblica gratitudine di tut- 
ti gli abitanti; le corone simbolo della tu- 
tela, le chiavi segno del dominio. Tutto 
procedette decorosamente, e mg.' vesco- 
vo clopo aver benedetto le corone auree 
e le chiavi argentee, impose le prime sul- 
le sagre immagini del s. Bambino e della 
Madonna, ed appese le seconde al simula- 
cro di s. Cristoforo. La Civiltà Cattolica, 
che nella serie 3.9, t. 1, p. 582, in parte 
tuttociò narra, termina con dire: Quasi a 
significazione di aggradimento, piacquesi 
la Divina Maestà da quel giorno medesimo 
troncare meravigliosamente i nervi alla 
malattia che, senza mietere altre vittime, 
oltre alcune decine già colte, rapidamen- 
te scomparve. Essendosi nobilmente or- 
nata con dorature e fregi, e con iscrizio - 
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ne a lettere d’oro, la cappella della Ma- 
donna de’Portici, la prodigiosa immagi- 
ne con solennità e processione vi fu col- 
locata a'25 dicembre 1856. 

Innanzi di ragionare del vescovato 
d'Urbania e del vescovato di s. Angelo 
in Vado, in perpetuo uniti, di quest'ul- 
tima città debbo riparlare. Siccome l’ar- 
ticolo di s. AnceLo in Vano lo pubblicai 
nelr84o col vol. II, e colle proporzioni 
più compendiose da quelle che adottai in 
seguito, per le ragioni più volte ripetute 
in diversi articoli, e per essermi propo- 
sto di tornare nell'argomento suo in que- 
sto, riferendo meglio l’ istituzione delle 
due sedi e riportando la serie de’vescovi 
che governarono le due diocesi, ora vi a- 
dempio. Intale articolo fui indotto iner- 
rore da un libro che dice s. Angelo in Va- 
do dato iu feudo a’conti Mamiani, con- 
fondendolo con s. Angelo comune di Pe- 
saro, il quale propriamente fu il feudo 
dato a tale illustre famiglia, come nar- 
ro nel descriverlo nell'articolo Ursino. 
Dopo avere nel decorso del presente ar- 
ticolo discorso di s. Angelo in Vado, ove 
la storia me ne apriva l’adito, vuole quin: 
di la storica imparzialità che io qui a5- 
giunga altre speciali notizie sulla mede- 
sima ciltà, come una delle due diocesi U" 
nite, il che precisamente è a seconda de 
tante volte praticato con altre concatte-, 
drali, in occasione di descri vere la secon 
da di esse per ordine alfabetico; nè in È 
ne potrei dispensarmene dopo il sin qu 
narrato, per la posteriore pubblicazione 
dell’opuscolo che porta pertitolo: 4 S44 
Eccellenza il Ministro dell’ Interno um 
lia preghiere e raccomandazioni il Mu: 
nicipio di s. Angelo in Vado patria di so 
Clemente XIV per rivendicare antichi 
diritti esposti în questo Pro-M emoria. Ur 
bino 1848. Però non intendo aderire ? 
tutte le proposizioni contenute pell'intro- 
duzione alla Pro-Mfemoria, anche quan 
to a'confronti con Urbania, ed all'asse 
zioni sull’antichità del governo per la già 
descritta storia. Alieno di fomentar dif: 
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renze e rispettando tutti, della pro-me- 
moria non darò che un semplice raggua- 
glio del contenuto, tranne qualche giun- 
tarella tra parentesi per non ritornare 
sull'argomento; e poi riporterò alcune 
altre notizie di s. Angelo in Vado, do- 
po le quali per imparzialità storica farò - 
cenno dell’ Osservazioni del municipio 
Urbaniese. Priucipia col dire: La cit- 
ta di s. Angelo in Vado dimanda d’esser 
smembrata dalla giurisdizione del gover- 
no d’Urbania e d’ avere. un giusdicente 
distinto e suo proprio, come l’ebbe sem- 
pre avanti la riforma del riparto terri- 
toriale pubblicata nel 1817. A tal uopo 
si premettono alcuni cenni statistici ge- 
nerali di tutto il governo d’Urbania, co- 
me st trova ripartito al presente, per di- 
lucid azione e schiarimento alla carta to- 
pografica e relative tavole, Si descrive la 
situazione topografica di tal governo e la 
divisione del medesimo, cioè 6 comuni 
principali, 3 a levante verso Urbino, e 3 
a ponente verso la Toscana. Perciò si cre- 
de potersi dividere in due sezioni, l’una 
orientale, |’ altra occidentale, e con esse 
formare due governi. I comuni principali 
della parte orientale sono Urbania, Pe- 
glio, Piobbico, cogli appodiati Orsajola, 
Montegrino, Offredi, Pecorari. Quelli 
della parte occidentale verso Toscana so- 
nos. Angelo in Vado, Mercatello, Bor- 
gopace con altrir 1 appodiati e annessi : 
questi, ad ecceziore di Lamoli e Par- 
chiulle, non sono al presente che parroc- 
chie di poche anime, avanzi d’antichi ca- 
stelli diruti. In base di tal divisione, se- 
condo la statistica del 1843, il governo 
di s. Angelo avrebbe maggior popolazio- 
ne dell’altro. La statistica del1847 di s. 
Angelo e suo contado, compresi gli ap- 
podiati Monte Majo e Bacciuccaro, ascen- 
dere a 3547 anime;comprovarlo nel1848 
l'attestato del vescovo. Se si aggiungesse 
l’appodiato Metola, che dicesi spettargli, 
aumenterebbe di 229.11 circondario d’Ur- 
bania, con l’appodiato Orsajola, nella det- 
ta ipotesi, ascenderebbe a 3997 anime. 
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Questo in quantoal circondario delle due 
città, senza contare gli altri comuni prin. 
cipali delle due sezioni. Segue l’estimo ru» 
stico e urbano, ed apparisce maggiore 
quello di s. Angelo. Quanto alcommer- 
cio eall'industria, si dice Urbania un tem- 
po famosa per la fabbrica delle stoviglie, 
ed essere considerabile la fiera di s. Lu 
ca. In s. Angelo agli antichi ricchi nego- 
zi d’oreficeria esser succedute le molte 
fabbriche di cappel'ari, calzolari, caliga- 
ri, bigiottieri, i quali commerciano nel- 
l'Umbria, nelle Romagne e nella Marca. 
A”suoi mercati settimanali accorrere i cir- 
costanti comuni, e que’ della prossima To- 
scana e Monte Feltro: dal riportato nu- 
mero delle famiglie, si deduce la neces- 
sità della presenza d’un giusdicente. Nel 
$ Antichità, si dice. Sotto il regime Ita- 
lico molti comuni, fira’quali Urbania nel 
dipartimento del Metauro, distretto d'Ur- 
Dino, dipendevano da s. Angelo in Vado, 
ove risiedeva il giudice di pace, la dogana 
di riscossione, la soprintendenza de’sali e 
tabacchi, 1’ amministrazione demaniale 
questa non più esiste, in vece è la distri- 
buzione delle lettere). Avanti tal regime, 
in ogni de’principali comuni risiedeva da 
tempo immemorabile un podestà con 
giurisdizione illimitata int. istanza. Ne’ 
tempi di mezzo detti comuni, e special» 
mente s. Angelo, formavano parte della 
provincia governata dal prelato rettore 
di Massa Trabaria, i cui confini sono ine 
dicati nel diploma d’Ottone IV: i paesi 
più rispettabili di essa essere stati s. An 
gelo in Vado e Mercatello, secondo le co- 
slituzioni Egidiane del cardinal Albor- 
noz. Nel diploma leggersi plebem s. An- 
geli in Vado cun suis populis ec. (non 
lo trovo nominato nel Colucci, che lo ri- 
produsse per intero, neppure ivi è nomi- 
nato Castel delle Ripe); e nelle costitu- 
zioni dirsi: De Massa Trabaria duo ca- 
stra sunt mediocria, videlicet castrum s, 
Angeli in Fado et castrum NMercatelli s 
alia castra et villae sunt minores. Si ag 
giunge non essere allora compreso nella 
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Massa Trabaria, poichè è detto nelle co- 
stituzioni Egidiane: De comitatu Urbini 
duo sunt mediocria, videlicet Castrum 
Durantis, et Castrum Sascorbariae. Sot- 
to l’ impero romano apparteneva s. An- 
gelo in Vado, col nome di 7iferno Me- 
taurense, alla regione degli Umbri Seno- 
ni, fra' quali era città considerabile con 
flamine e diritti municipali. Nel $ Uo- 
mini illustri, ad Urbania soltanto dicesi 
il più noto Bramante, che da taluni di- 
cesi Asdruvaldino, da altri Durautino (di 
tali nomi rendono ragione la Cronaca di 
Durante e il Rossi). Fra'molti di s. An- 
gelo in Vado basta ricordare Clemente 
XIV, i due Zuccari, e mg." Prospero Fa- 
gnani. Il1.° nato a s. Arcangelo da padre 
medico (di s. Angelo dice Novaes nella 
Storia di Clemente XIV, e aggiunge o- 
riundo di Borgopace, luogo di s. Angelo 
come rilevò Cancellieri ne’ Possessi, ove 
riporta le composizioni pubblicate per 
quella funzione e per l'esaltazione) ripete 
fuor di dubbio l'origine e patriziato da 
8. Angelo, come attestano i suoi brevi e 
una sua bolla (si legge nel breve spedito 
a'16 luglio1769 al gonfaloniere e priori 
della città di s. Angelo in Vado. » Se Noi 
accogliessimo con grato e volonteroso a- 
nimo le espressioni di tanto amore e ri- 
verenza per Noi, ben lo potete compren- 
dere dall'antica Nostra benevolenza per 
voi e la città vostra, onde avemmo ori- 
gine, e che perciò chiamiamo a buon di- 
ritto Mostra patria, ed a cui ora, come 
a carissima figliuola, siamo stretti di spe- 
ciale benevolenza. Ma questa Nostra pa- 
terna predilezione meglio conoscerete in 
seguito , ove Ci si porga opportunità di 
mostrarvi anche col fatto la propensione 
Nostra per voi e per le cose vostre. Però 
l'animo Nostro sarà sempre tutto per voi, 
allinché possiate conoscere a prova di non 
esservi indarno rallegrati per Noi), le sue 
inedaglie (in fatti tra’conii esistenti nella 
zecca pontificia, vi è quello coll’effigie del 
Papa con camauro, stola e mozzetta, e in- 
torno l'iscrizione: Clemens XZV Ganga- 
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nellus Vaden Pont. M. Nel rovescio si e- 
sprime il Redentore che porta la croce al 
Calvario),la sua stalua marmorea in piaz- 
za, l'illustre casa e famiglia tuttora esi- 
stente (i nobili Ruffini-Ganganelli),erede 
del suonome immortale. | secondi si con- 
tano fra’più famosi pittori, e l'uno di essi 
Federico Zuccari fondò l'illustre Accade- 
mia di s. Luca (di cui riparlai in tanti luo- 
ghi). Il 3.° è quel classico canonista, le cui 
opere e dottrine fanno anch'oggi autorità 
ne’tribunali e nelle s. congregazioni cardi- 
nalizie (già della famiglia Boni, il quale 
assunse il cognome Fagnani per l'eredità 
omonima entrata in sua casa: il nipote 
Gio. Francesco fu surrogato al padre nel- 
l'avvocatura concistoriale, e divenne lo- 
dato rettore dell’ Uriversità Romana). I 
catalogo degli uomini illustri di s. Angelo 
ip Vado si ha nella Raccolta de’ poetici 
componimenti per l'esaltazione di Cle- 


‘mente XIV, Roma 1769 pel Barbiellini. 


Nel $ Regime Ecclesiastico, dicesi esser 
nel governo due diocesi e curie vescovili 
distinte, l’una in s. Angelo in Vado, l'al- 
tra in Urbania, senza che l’una città o 
chiesa possa vantar preminenza sull'altra, 
e con perfetta alternativa di prenomina, 
di funzioni episcopali, di residenza. Così 
fu decretato dalla bolla d’Urbano VIII, 
aequo jure et pari dignitate praesit; e di- 
chiarato dalla Rotale decisione coram £- 
merix 765 del 20giugno1687, ove si ad- 
duce per ragione di siffatta disposizione, 
ne inter pares orianturdiscordiae. In ta- 
le decisione si legge, che proposto il dub- 
bio: An competat praenominatio Urba- 
niae, vel potius sit servanda alternativa 
in omnibus actis: dopoaliegati vari titoli, 
fra'quali ex traditione plurium histori- 
corum constat Terram s. Angeli fuisse 
olim antiquissimam Civitatem Tifernum 
Metaurensem nuncupatam; fu risoluto: 
Re matura discussa servandam esse al- 
ternativam findatam in clara, et litterali 
dispositione bullae Urbani VITI.Da que- 
sta eguaglianza del governo spirituale,ri- 
levasi non potersi sperar concordia fin- 
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chè quello civile debba star soggetto al- 
l’altra città. Nel 6 g Zstruzione pubblica, 
si dichiara in ambole città esservi flori- 
dissimi seminari, con iscuole unite alle 
comunali. Esservi maestri in più facoltà, 
comprese l’istituzioni civili e canoniche, 
la teologia morale e dogmatica. In s. An- 
gelo poi esservi ancora scuole d’architet- 
tura, prospettiva, ornato, algebra,geome- 
tria, storia e geografia, di canto e suono; 
oltre le conferenze ecclesiastiche pel clero, 
le società filodrammatica e filarmonica, 
e la società agraria per migliorare la col. 
tura del territorio. Quanto a'pii istituti, 
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di s. Angelo 4 monasteri di monache (be- 
nedettine, clarisse, servite e terziarie fran- 
cescane) con molte educande e probande 
delle provincie circostanti, scuola pia fre- 
quentata da oltre 1oo fanciulle, 3 conven- 
ti di frati (serviti, minori osservanti e cap- 
puccini); 2 monti di pietà pecuniario e 
frumentario, e 2 ospedali pegl’infermi e 
pe poveri, 6 confraternite, e florida cassa 
di risparmio. Il capitolo della cattedrale 
formarsi di 4 dignità (arcidiacono, pre- 
posto, arciprete e priore), dir2 canonici 
(10 dice l’ultima proposizione concisto- 
riale, non comprese le prebende teologale 
e penitenziale, percid 12) e 8 mansionari 
(6 dice la detta proposizione,ma sarà fallo 
di stampa. Le dignità e i canonici han- 
no l’insegne corali del rocchetto e moz- 
zetta paonazza, i mansionari il rocchelto 
e la mozzetta nera con asole e bottoni ros- 
si; di questi mansionari 4 hanno la cura 
dell’anime di tutta la città, essendo nella 
cattedrale l’ unico battisterio, ed un 5.° 
quella d’una parrocchia suburbana). Le 
parrocchie del circondario sono 20. Nel 
$ 11 Deduzioni, si conclude che da’cen- 
mi generali rilevasi, che s. Angelo in Va- 
do se non è superiore ad Urbania in po- 
polazione, commercio, istituti pii, coltu- 
ra, antichità, uomini illustri, non è cer- 
tamente inferiore, nè meritava per con- 
seguenza d’essere a quella posposta,e con- 
fusa col volgo de’comuni riuniti. Segue 
VOL. LIXIv. 
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e s. Angelo, distanze, dicendosi 7 miglia 
quella fra le due città. Dimostrare la carta 
topografica dell’attual governo d° Urba- 
nia,che s.Angelo è nel mezzo, onde ne tem- 
pi antichi dicevasi CorM/assae Trabariac, 
perciò aver più florido commercio. Vice- 
versa Urbania trovarsi nell’estremità del- 
la periferia , nella situazione più eccen- 
trica, talché dista assai più di s. Angelo 
dal maggior numero de'sottoposti 20 co- 
muni, di cui si riferisce il confronto tra 
le due città, e ne risulta che 4 sono più 
vicini a Urbania e16 a s. Angelo. Ne'suc- 
cessivi GG si tratta. Dispendio e incomo- 
do per gli accessiad Urbania con danno 
dell'agricoltura. Danni notabili del clero 
e de' beni della chiesa per la mancanza 
d’un giusdicente a s. Angelo. Passaporti 
e ordine di polizia. Paralello fra s. An- 
gelo in Vado ed altri paesi che hanno la 
residenza governativa. Confronto con 
Nepi e Monte Rotondo ( nel distretto di 
Tivoli), a'quali siè accordato un vice-go- 
vernatore, perciò s. Angelo in Vado con 
Nepi furono le sole due città vescovili la - 
sciate senza governatore nel riparto del 
1817. Come l’attuale governo d' Urba- 
nia potrebbe dividersi in due governi che 
risulterebbero maggiori di molti altri del- 
lo stato. Come dovrebbero unirsi a s.An- 
gelo i comuni di Metola, Apecchio, Pian 
di Meleto e Belforte. Conclusione di s. 
Angelo in Vado: Senza toglier niente ad 

alcuno de’limitrofi governi, co’prospetlti 

che esibì, dice potersi ben dividere in due 

l’attual governo d’ Urbania e collocarsi 

un governatore in s. Angelo, per tutto 

quanto l’esposto. A me non spetta inda- 

gare se esso sia in tutto preciso, essendo 

semplice riferente per dare un’ idea del 

contenuto della Pro- Memoria e dello sta- 
tuquo. Eccomi iv breve, coll’intendimen- 
dimento di sopra espresso, a dar contezza 

dell’opuscolo intitolato: Sopra una stam- 
pa pubblicata dalla Magistratura di s. 

Angelo in Pado tendente a provare la 
necessità di dividere in due l’ attual go- 

20 
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verno d' Urbania, Osservazioni del Mu- 
nicipio Urbaniese,all' Eccellenza del sig.” 
Ministro dell’ Interno, Urbino 1848. So- 
no divise in 13 66 collo stesso metodo del- 
l’altro e con note,precedute da lettera de’ 
25 luglio del magistrato al nominato mi- 
nistro, successore di quello a cui ricorse 
il municipio di s. Angeloin Vado per pro- 
- vare la necessità di dimezzare |’ attuale 
governo d’Urbania ; protestando di non 
voler discutere la questione primaria, per 
le ragioni esposte nel medesimo opuscolo, 
ma solamente rettificare » certe asserzio- 
ni, certe inesattezze e paragoni, non pe- 
sati con giuste bilancie ...indotti non di 
buon animo, ma per necessità di difesa , 
perchè il silenzio nostro non fosse preso 
a conferma di tutto quanto nell’indirizzo 
Vadese venne asserito’; rimettendosi al 
ministro di bilanciare l’esposto nelle due 
stampe.Nel $1si lamenta la miseria e inop- 
portunità delle gare municipali, in tem- 
pi di politica effervescenza, come prema- 
ture perché i rettori dello stato aveano 
promesso più volte di voler occuparsi d’u- 
na nuova legge sui municipii , la quale 
per necessita trae seco una nuova distret- 
tuazione; non che si deplora l'essere co- 
strettia discutere una miserabile questio» 
ne, mentre sì combatteva la guerra d° I. 
talia. Nel $ 2 si discorre della necessità di 
fispondere alle allegazioni che tengono 
dietro alla lettera della magistratara Va- 
dese al ministro dell’interno ; protestan- 
dosi di non voler entrare nella discussio- 
ne dell'indirizzo Vadese al ministro me- 
desimo , sul dimezzamento del governo 
d’Urbania, e dell’islituzione d’uno nuo- 
vo ; nondimeno l'allegazione che tiene die- 
tro alla lettera, senza entrare nella que- 
stione sulla divisione del governo d’Ur- 
bania, costringerea rompere il propostosi 
silenzio; allegazione, che amplificando le 
cose proprie deprime le altrui, con dan- 
no della storica verità, perciò intendere 
solamente fare alcune necessarie rettifi- 
cazioni, mediante ossèrvazioni, seguendo 
passo passo la Pro-Memoria Vadese. Nel 
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6 3 si disamina, da quale delle due città 
si promovono le gare municipali; e si par- 
la d'un articolo inserito nel foglio roma- 
no denominato la Speranza, e di un di- 
scorso dell’arcidiacono Mengacci sulla cas- 
sa di risparmio di s.Angeloin Vado, stam- 
pato nel1848 in Pesaro, in cui fra le al- 
tre cose si celebrano 8 graodì cittadini 
vadesi, compresi Clemente XIV , Brec- 
cioli, Massani e Brozzi. Nel 6 4 ragionasi 
del nuovo incaricato straordinario am- 
ministrativo e politico, posto dal gover- 
no in s. Angelo in Vado indipendente dal 
governo d’Urbania; cioè del destinato a’ 
4 aprile1848 dal cardinal Fieschi legato 
della provincia, per calmare l'agitazione 
de’vadesi impazienti di riacquistare un 
governatore residente e indipendente. 
Tuttavolta , allorchè a’ 28 aprile passò 
per Urbania una sezione di civici volon- 
tari santangiolesi, per trasferirsi alla guer- 
ra italiana, dalla città furono ricevuti con 
ogui pubblica dimostrazione d’ onore di 
buon vicinato, per cui il gonfaloniere Va- 
dese ringraziò il municipio Urbaniese.Nel 
6 5 si dimostra, che la Pro-Memoria nel 
numerare la popolazione delle due città 
si prese per guida la statistica del 1843 
del cardinal Della Genga legato della pro- 
vincia, e non quella del1847 ; e rilevate 
le inesattezze sul conto delle due popo- 
lazioni, si riporta la cifra di 4240 abitanti 
d’Urbania cogli appodiati, e perciò supe- 
rave d’806 anime quelle di s. Angelo in 
Vado. Nel 6 6 dimostrasi come dalla Pro- 
Memoria si fece il confronto dell’ estimo 
urbano, non dell’estimo rustico, a danno 
d’Urbania, e perchè; vale a dire per vo- 
lersi da’santangiolesi la cifra maggiore, e 
di questa comporsi il loro nuovo gover- 
no, mentre sì calcola sui due catasti su- 
perare quello d'Urbania l’altro con un e- 
stimo di scudi 41,043. Nel @ 7 si ra- 
giona dell’industria in Urbania e in s. An- 
gelo in Vado, e dichiarasi che nella 1.° 
vi è una fabbrica di stoviglie chiusa prov- 
visoriamente per cagione di lite, ma che 
per patto deve rieprirsi, e vi sono 4 fab- 
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briche di maiolica rossa,né sì manca d’al- 
tre arti e mestieri, Si osserva che il con- 
fronto fatto fra le due città dalla Pro-/Ze- 
moria, fu inutile e dannoso in generale. 
Si dice non esser vero, che la città di 5. 
Angelo inVado siasoggetta a quella d' Ur- 
bania. Nel$ 8 si riportano 4 rettificazio. 
ni.1.° Sulla residenza del giudice di pace 
sotto il regno Italico in s.Angelo in Vado, 
dal quale dipendeva Urbania,ma nel 1813 
il governo decretò istituirsi anche in Ur- 
bania una giudicatura, riconoscendo con 
ciò il fallo antecedente, e facendone ono- 
revole ammenda, quantunque pe’soprav- 
venuti casi rimase impedita l'esecuzione 
del decreto.2.° Sul diploma d'Ottone IV 
e sui dubbi dell’autenticità del medesimo, 
da cui rilevasi essere s. Angelo in Vado 
e Mercatello nel1209 i paesi più ragguar- 
devoli della Massa Trabaria, conforme 
sì raccoglie dalle costituzioni Egidiane. 
Si risponde con dimostrare apocrifa la 
carta imperiale per la diversità che corre 
tra la copia pubblica e la nota,nella 1."di- 
cendosi cheil diploma è d’Ottone V,nella 
2." ch'è d’Ottone IV, il quale fu l’ultimo 
imperatore di tal nome; e considerandosi 
che in altre copie del documento non si 
legge plebem s. Angeli in Vado,crescono 
gli argomenti sull’illegittimità del diplo- 
ma. 3.° Quanto a'dubbi sulla costituzio- 
ne Egidiana, in cui descrivendosi Massa 
TrabarianonsinominaCastelDurante,dal 
che si vuol dedurre che non era compreso 
verso il1360 in questa provincia;si ricor- 
da però essere stato osservato altre volte, 
che ciò fu un’ommissione del cardinal E- 
fiidio Albornoz, 0 un errore di chi stam- 
pò le sue costituzioni ; il quale errore pro- 
vasi chiaramente nella descrizione mede- 
sima che trovasi nell’archivio Vaticano, 
in cui nell’ enumerazione de’ luoghi di 
Massa Trabaria si pone in1.° la terra. di 
Castel Durante, e fra’castrum Mercatello 
e s. Angelo inVado. 4.°Con un documen- 
to ulteriormente si emenda l’erroneità 
dell’Egidiana, dal quale si trae che nel 
1367 Castel Durante faceva parte della 
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Massa Trabaria, ciò che negasi dall’alle- 
gazione della Pro-Memoria ; e si nota che 
i parlamenti generali provinciali si tene- 
vano or in un luogo,ora in altro della pro- 
vincia, come nel1235 in Mercatello, nel 
1367 in s. Angelo in Vado, ed anche nel 
Monte Feltro, come riporta Marini, Sag- 
gio di ragioni, p.18 (il quale ivi enumera 
le persone di cui si componevano,tioè i ve- 
scovi; i prelati, i chierici, i religiosi ; i ma- 
gistrati delle città, università e luoghi; 
i podestà o rettori, i nobili, qui vocati per 
Rectorem, Thesaurarium, vel ejus Vica- 
rium).NelQ@gsi tratta degli antichi privile. 
gie pregi della città d’Urbania, i quali so- 
no andato descrivendo in quest’ articolo, 
Solo ripeterò coll’ Osservazioni,che se per 
la sua giacitura s. Angeloin Vado fu chia- 
mato il cuore o centro della provincia di 
Massa Trabaria; Urbania ne fu sempre 
riconosciuta per capo, preminenza di cui 
abbondano i documenti, chiamandosi 
commissario di Massa il giudice che vi ri- 
siedé da tempo antico sino agli ultimi an- 
ni dello scorso secolo. Tale giudice era 
d'appello sino a determinata somma, a- 
vea giurisdizione in cause economiche in 
1: istanza, rivedeva i conti a'ministri del- 
l'abbondanza, e in tempi stabiliti faceva 
la visita della provincia ; ed avanti di lui 
e in Castel Durante si celebrarono più 
tardi i-parlamenti provinciali, nel 1607 
reintegrati da Francesco M.° II. Col coin- 
missario di Massa, risiedevano in Castel 
Durante il cancelliere, il fiscale e gli altri 
uftiziali della provincia, oltre il podestà 
per le cause civili, il qual magistrato a- 
vea pure s. Angelo in Vado. Allorchè 
pel 1424 Castel Durante fece la sua de- 
dizione al conte Guid'Antonio di Monte 
Feltro, i suoi cittadini furono pareggiati a 
que'd’Urbino; e al magistrato fu già dato 
il diritto di giudicare cumulativamente 
col commissario le cause di polizia muni- 
cipale, per sentenza del 13 13 di Bombassi 
giudice di s. Chiesa; mentre fin dal 1296 
il rettore di Durante avea concesso, che 
il giudice di danno dato sia eletto dal co- 
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mune. All’antichissima abbazia di s. Cri- 
stoforo soggiaceva l’arcipretura di s. An- 
gelo in Vado, il che si prova col disposto 
di Bonifacio IX nel renderla esente, e dal 
4.° sinodo tenuto a’25 luglio1614 in Ca- 
stel Durante, dal reggente dell'abbazia d. 
Gio. BattistaMamiani,nel quale interven- 
nero tutti i parrochi e il clero di s. An- 
gelo in Vado, e soltanto per cagione di 
salute non potè assistervi l’arciprete. 610 
si discorre sull’ origine della famiglia di 
Papa Ganganelli, rimarcandosi che il1.° 
che fece di s. Angelo in Vado Clemente 
XIV Ganganelli, fu il Caracciolo editore 
delle pretese sue Lettere, in ciò copiato 
da altri scrittori e dal Bomba, De Ponti. 
ficibus Medicis, aut medicorum filiis. 
L'autore delle Osservazioni co’ docu- 
menti dell’archivio urbaniese volle da- 
re gli schiarimenti che vado a riferire sul- 
+ l'illustre famiglia Ganganelli e sulla ve- 
ra patria di Clemente XIV. Gio. Giaco- 
mo Ganganelli viveva prima del 1600, 
e ignorasi il luogo della nascita. Ebbe a 
figlio Alessandro nato da d. Caterina Ma- 
gnani, battezzato in s. Angelo in Vado 
nel 1613, il quale sposò Anna Porzia 
Franceschi di Borgopace, morta in Mon- 
te Gridolfo nel1695 presso il figlio parro- 
co di quel castello. Alessandro andò ad a- 
bitare inBorgopace nella casa della moglie 
Anna,ed ebbe un figlio che chiamò Loren- 
zo (che poi fu padre a-Clemente XIV), il 
quale dev’ essere nato in quel luogo (co- 
me si ha da Filippo Timoteo Salvetti, 
De Patria Clementis XIV, Romae1772. 
Che Alessandro abitasse in Borgopace è 
provato anche da un suo attestato del 
1665), giacchè si ha un documento ch’e- 
. gli Facevasi di Borgopace (Lettera al capi- 
tano G. B. Papi d’Urbino de’ 13 agosto 
1769. Note al Componimento dramma- 
tico per le feste celebrate in Urbania per 
l'esaltazione al pontificato di Clemente 


XIV, Fano1r6g, in cui a p.1x trovansi. 


queste parole. »» Si allude a Borgopace si- 
tuato nella provincia di Massa Trabaria, 
e quasi alla sorgente del Metauro, castello 
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antico e illustre per uomini di scienze,luo- 
go una volta destinato per la pace tra’ 
guelfi e ghibellini, dove quivi esiste l’an- 
lica e paterna abitazione Ganganelli e- 
reditata sino dall’avo di N. S., che quivi 
fu sempre del grado de'’prioriin quella co- 
munità, e si chiamò sempre da Borgopa- 
ce, come da istrumenti; e quivi nacque 
tra gli altri Ganganelli lo stesso eccellen - 
tissimo genitore della Santità di N. S.,co- 
me da’libri battesimali”’.Nelle note stori- 
che ad unsonetto, che accompagna il sud- 
detto Componimento drammatico, si leg - 
ge chei maggiori di Clemente XIV furo- 
no battezzati nella matrice dell’ insigne 
collegiata di Mercatello), dove da un se- 
colo era stabilita la sua famiglia. Da Lo- 
renzo (che trovasi ascritto alla nobiltà 
d’Urbania nelr709) e da Anna Serafina 
Mazza di patrizia famiglia pesarese nac- 
que Gian Vincenzo in s. Arcangelo, do- 
ve il padre esercitava la professione di 
medico ; e Gian Vincenzo nel vestir |’ a- 
bito di s. Francesco prese il nome del pa- 
dre, cioè di Lorenzo, che quando fu as- 
sunto al pontificato cambiò con quello 
di Clemente XIV. Da ciò si rileva, che se 
l'origine di questa famiglia è in s. Angelo 
in Vado, lo stabile suo domicilio però fu 
in Borgopace; e n’è prova il breve da Cle- 
mente XIV a'12 agosto176g diretto al 
magistrato urbaniese, nel quale il Papa 
si dichiarò diocesanum vestrum; e ciò per 
l'evidente ragione, che la sua famiglia a- 
vea domicilio antico inBorgopace che ap- 
parteneva e tutt'ora appartiene alla dio- 
cesi urbaniese, essendo stato ascritto alla 


nobiltà d’Urbania nelr759. $11 si parla 


delle scuole che ho pure Urbania, tranne 
quella del disegno, e si osserva che il se- 
minario di s. Angelo in Vado provviso- 
riamente era sta to chiuso da vari anni ; 
che la biblioteca ducale trasferita in Ro- 
ma, si compose di16,000 volumi, e quel- 
la che pel legato Ubaldini ogniannosi au- 
menta contava 2,400 volumi. $12 si di- 
ce de’luoghi di pubblica beneficenza, ri- 
levandosi avere U rbania 4 confraternite, 
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due monti frumentari, uno nella città e 
l’altro nella parrocchia di Torre; che la 
diocesi di s. Angelo iu Vado enumera 15 
parrocchie, e quella d'Urbauia 41, cioè 
18 di Urbania, 19 di Mercatello,4 di Sas- 
socorbaro ; che la giurisdizione ecclesia- 
stica Vadese non coutava più di 3769 iu- 
dividui,e laUrbaniese enumerarne 7374. 
$13 si ragiona sui pretesi danni cagionati 
dalla distauza a'comuni soggetti algover- 
no d’Urbania, rimarcata da’ sautangio - 
lesi, senza mostrare l'adesione di tali co- 
muni e neppure di Mercatello, terra iusi- 
gue e la più popolosa e notevole del go- 
verno dopo le due città, distaute sole 4 
miglia da s. Augelo iu Vado,e 11 da Ur- 
bania ma di strada tutta piana. Termi- 
vano le Osservazioni, colla conclusione, 
» Nè Lutto questo c'impedisce dal dichia- 
ravci lealmente amici della rispettabile 
magistratura Vadese e del suo popolo , 
i quali abbracciamo come fratelli, e la cui 
carità del loco natio, come dicemmo uu’ 
altra volta, pubblicamente e sinceramen- 
te onoriamo”. Miu scopo precipuo , uel 
dare un lacouico ragguaglio della Pro- 
dlemoria Vadese,e dell’ OsservazioniUr- 
bawiesi, fu di ricavarue partito per le uo- 
tizie che couteugouo sulle due illustri cit- 
ta e di quauto le riguarda. Per singolare 
cviucidenza, al giuugermi precisamente 
quesle culonue, come prove di stampa, 
veugo a conoscere la circolave appena 
stampata dal Miuistero dell’ luterno, iu 
data de 10 agosto 1857. Essa dice, » ll 
comune di s. Augelo iu Vado, provincia 
d'Urbino, rasseguò istanza alla Santità 
di N. S., implorando che i comuni di 
Mercatello e Burgopace co'luro appudia- 
ti (per cui uon deve fare coutraddizione 
il riferito in priucipio, che uou sono in 
tempo di rettificare), dismembrandosi dal 
governo d'Urbania, fossero suttoposti al- 
la giurisdizione del vice-guveruo di s. Au - 
gelo in Vado, il quale venisse innalzato 
al grado di Guveruo. Convenendo le det- 
te due comuni a tale dismembrazioue, 
assunte le opportune informazioni, e pre: 
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si i dovuti concerti colla presidenza ge- 
nerale del Censo, si è rilevato, che avu- 
tosi a calcolo la migliore divisione terri. 
toriale, è uell’ interesse de’ comuni di 
Mercatello, Borgopace e loro appodiati 
di essere sottoposti a s. Augelo in Vado, 
piuttosto che ad Urbania. ln questa cir- 
costanza si ebbe ad apprendere, che il 
comuue di Apecchio co’ suoi appodiati, 
fio qui soggetto al governo di Cagli, più 
utilmente, per la maggior vicinanza, po- 
trebbe assoggettarsi al goveruo di Urba- 
nia, cui in tal modo ritornerebbe l’ ani- 
mato tolto per la sunnominata dismem- 
brazione, mentre che Cagli, per la so- 
prabbondaute popolazione, rimarrebbe 
sempre nel suo rango un governo im- 
portante. Udito il parere del Consiglio di 
stato e del Consiglio de’ministii; nell’u- 
dienza de’ 29 luglio decorso, 1 iportata. 
sene l’ approvazione dell’ Ein.° e Rm.° 
sig. Cardinale segretumo di stato, iu as- 
senza della Sautità dijNostro Siguore da 
Roma, si dispone. 1.° I comuni di Mer- 
catello e Borgopace co’ loro appodiati, 
ora soggetti al governo d’Urbania, sono 
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‘uniti al vice-governo di s. Angelo in Va- 


do, che assume il nome di Governo. 
2.° Nulla però è invovato in quanto alla 
misura ed al modo di corrispondere la 
provvisioue sia al governatore, sia al can- 
celliere e ad altri impiegati di quest’ ul- 
timo governo (cioè il pagameuto degli 
stipendi da somministrarsi dal nuovo go- 
verno). 3.° Il comune di Apecchio co'suoi 
appudiati, ora soggetto al governo di Ca- 
gli, è sottoposto al governo d' Urbania. 
4.° Tali dismembrazioni ed univni avran- 
no il loro effetto nel 1.° gennaio 1858. 
Nondimeno le cause civili e criminali iu- 
trodottesi fiuo a tutto il corrente anuo 
innanzi i governatori d'Urbania e di Ca- 
gli, quantuuque apparteneuli a’ comuui 
sopra notati, sarauno dagli stessi giusdì- 
ceuti convsciute e giudicate. Il ministro 
dell’ interno T. Mertel ”. Ova alle noti- 
zie riferite all'articolo di s. AnceLo tn Va- 
po, altre vado ad aggiuugerue sull'autica 


CAP 
Cappella del ss. Crocefisso. V” inter- 


vengono i patriarchi, gli arcivesco- 
vi, e i vescovi assistenti al soglio in 
cappa; e i cantori pontificii canta- 
no il mottetto, Sarete Paule, del 
Palestrina. 

Essendo singolare il privilegio con 
perpetuo decreto conceduto da Be- 
nedetto XIV al collegio de’ vescovi 
assistenti al soglio Pontificio, di po- 
ter celebrare messa nell’ altare Pa- 
pale di detta basilica, non riuscirà 
discaro, che qui si riporti, estratto 
dal lib. II intitolato Decreta dd. 
episcoporum ss.mi D. N. Papae as- 
sistentium, pag. 37. 

» Ex audientia SS.mi die 20 ju- 
» nii 1740. 

» SS.mus petitis annuendo, pri vile- 
» gium, de quo in precibus a sa. me. 
» Bonifacii VIII abbati ordinario 
» basilicae divi Pauli elargitum, fa- 
» vore collegii episcoporum assisten- 
» tium benigne extendit pro missa, 
» juxta constitutionem Sanctitatis 
» sua in oetavario principis aposto- 
» lorum, in eadem basilica per unum 
» ex predictis episcopis celebranda, 
» et ita ex speciali indulto aposto- 
» lica auctoritate decrevit. 

» Joseph Livizzani secret. Loco #+ 
Sigilli. 

Da ultimo poi il Papa regnan- 
te Gregorio XVI, perchè nel gior- 
no della festa della Conversione di 
san Paolo, che cade a’ 25 gennaio, 
si rinnovassero sull’ altare Papale e 
nave traversa i divini misteri, col- 
l’autorità del breve apostolico, Ma- 
gnitudo et praestantia incliti Ordinis 
s. Benedicti, emanato a’ 23 gennaio 
dell’ anno corrente 1841, concesse 
licenza e facoltà al p. abbate del 
monistero di s. Paolo, benedettino 
cassinese, al cui Ordine è affidata 
la custodia della basilica, di poter 
celebrare sullo stesso altare maggio- 


CAP 131 
re. la messa pontificale e gli altri 
divini offici, coll’ assistenza de’ mo- 
naci del contiguo monistero. 

Al primo di luglio, Cappella nella 
chiesa di s. Pudenziana. | 


Pontifica la messa un vescovo, 
coll’ assistenza de’ ministri delle cap- 
pelle Cardinalizie, e prelatizie, e de- 
gli addetti a quelle Pontificie, in- 
tervenendovi in cappa i protonota- 
ri apostolici partecipanti. Il collegio 
de’ cappellani cantori canta il bel 


. mottetto del Palestrina: TU es Pa- 


stor ovium. 


A 2 luglio, Cappella nella chiesa 
di s. Maria in Via Lata. 


Coll’ assistenza de’ ministri delle 
Cappelle Cardinalizie, e prelatizie. 
de’ cappellani cantori, e individui 
della Pontificia Cappella, celebra la 
messa pontificale un vescovo, nella 
quale cantasi il mottetto: Petrus 
apostolus, et Paulus doctor gen- 
tium, composto dal Vittoria. Il colle 
gio degli uditori della sacra romana 
Rota si reca ad assistervi in cappa. 


A’ 3 Juglio, Cappella nella chiesa 


t san Pietro in Vincoli. 


“Da vescovo vi celebra la messa 


- pontificale, cui prestano assistenza i 


ministri delle Cappelle Cardinalizie, 
e prelatizie, gli addetti alla cappel- 
la Pontificia, ed in cappa i prelati 
chierici di camera. Dal collegio dei 
cantori di Cappella si canta il mot- 
tetto, Solve jubente Deo, del Pale» 
strina. 


A° 4, luglio, Cappella nella chiesa 
di s. Pietro in Carcere Tulliano. 

Anche in questa fa pontificale un 

vescovo assistendo alla messa i mr 


nistri delle Cappelle Cardinalizie, e 
prelatizie, gli addetti alla Cappella 
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Tiphernum Metaurense, poi ed ora città 
con residenza vescovile di s. Angelo in 
Fado, che ilCalindri dice distante daRo- 
ma posle 29, iu aria buona co’suoi bor- 
ghi, succeduta a Tiferno Metaurense e- 
dificata da’ siculi, colonia romana della 
tribù Stellatina, e distrutta da’ goti, ne’ 
loro tempi e sul sito dell’antica surse l’o- 
dierna. Narra l’Ughelli, Ztalia sacra, l.2, 
p- 894: S. Angeli in Vado Episcopi, es- 
ser posta in riva al Metauro nella Massa 
Trabaria, succeduta a Tiferuo Metauren- 
se antica città dell’UVundbria Senonia. Ne 
attestano la remota origine le medaglie, 
le pietre, l’iscrizioni, che tutte ripoi ta, tro- 
vale presso la presente città o ne’suoi diu- 
torni, sia d’una cisterna, sia d'un grau- 
dioso acquedotto erello al lempo d'Adria- 
no, sia delle basi delle statue di Traiano e 
Comodo,siadel flamineMetaurense,il qua- 
le non si concedeva che alle nobili città, 
per cui in esse s. Pietro vi faceva costi- 
 tuire i vescovi. Vuolsi che s. Brizio apo- 
stolo dell'Umbria vi propagò la fede cri- 
stiaua, già da altri introdotta, e poi vi fu 
fondata la sede vescovile. Non pare che 
ivi fosse martirizzato s. Crescentino, che 
venerasi nella inetropolitana d’ Urbi- 
po, poiché riportò tal palma nel Tifer- 
uum T.berinum, ossia a Città di Castello, 
L'Ughelli riporta 3 vescovi della sede ve- 
scovile. Eubodio 7ifernasfuit Episcopus, 
che intervenne nel 465 al concilio roma- 
no teuuto da Papa s. Ilaro. Sed hic Ti- 
fernates Tiberinorum suum Episcopunz 
adstruere conanlur: tamen cum simplici 
Ti ferni dignitate denominetur, volunt Ti 
ferni Metaurensis fuisse Episcopum. Ma- 
vio Tifcrninus Episcopus fu alsinodo ro- 
mano celebrato da Papa s. Simmaco nel 
499, e lo sottoscrisse. 7ic etiam Tiferna» 
tes Tiberinorum contenduni suum fuisse 
Praesulem; tamen caden ratione sibi 
adsiruere conantur Metaurenses;z maxi- 
me cum Luminosus Tiferni Tiberinorum, 
qui sub Martino I Papa interfuit conci- 
lio romano an. 649 TiferniT.berinorun 
subscriplus invenitur. Innocenzo 7'ifer- 
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nas Episcopus, successore di Mario, fu al 
3.2 e 4. de'sinodi tenuti dallo stesso s. 
Simmaco in Roma, et Tifertinus solus E- 
piscopus notatur. Mg." Gio. Muzi avcì- 
vescovo vescovo di Città di Castello nel 
1842 pubblicò le pregievolissime I/emo- 
rie ecclesiastiche e civili di Città cli Ca- 
stello. Nel t.1, p.162 di esse, ragiona di 
di Eubodio e lo dimostra 1.” vescovo di 
Città di Castello. Dice che lo Stefani arci- 
prete di s. Angelo in Vado nelle Mezio- 
rie adensi inviate a Cesare Orlandi (pa- 
tiizio fermano, di cui e dell’opera megliu 
poi), che cominciò a descrivere le città 
dello stato pontificio, ma poi non ebbe 
seguito, sostiene, che Eubodio fosse ve- 
scovo di Tiferno Metaurense; ma se egli 
avesse cousultato le collezioni de’concilii, 
avrebbe trovata insieme con Eubodio, 
l’altro per nome Lucifero, che presso la 
collezione de’concilii del p.Arduinosi sot- 
toscrisse Lucifer Tifernis Metauris. Anzi 


‘v’intervenne ancora l’altro Lucifero ve- 


scovo delle Tre Taberne, Lucifer Trium 
Taberuarum. Così mg." Muzi colla dotta 
sua critica, non solo riconobbe il vero ve- 
scovo Metaurense di Tiferno,mwa corresse 
quegli scrittori che l’aveano confuso per 
la comunanza del nome con quello diTre 
Taberne; e l'Ughelli che già tra’ vescovi 
di Città di Castello avea registrato Eubu- 
dio, e poi riprodotto nel vescovato d° |- 
sernia cov Mario e Innocenzo. Quanto a 
Mario, mg." Muzi confuta pure |’ Olste- 
nio che uelle note della Geographia sa- 
era del p. Carlo di s. Paolo, l'avea detta 
vescovo Metaureuse odi Zriferni inSam- 
nio, e lo fa Tiberinum. Dimostra poi che 
Innocenzo fu a’sinodi di Papa s. Simma- 
co nel 501, nel 502, nel 503, nel 504, e 
si soltoscrisse Triferninus o Trifernatis 
Tiberinorum secuudo i codici de’concilii, 

anche Trifernatius, Trifernatis Tiberina, 
Tifernorum Tiberinorum. Dunque se i 
3 vescovi dall’Ughelli dati anche a Tifer- 
uo Metaurense, li tolse mg.'Muzi, però gli 
dié il vero suo vescovo Lucifero, che a- 
vrà avuto successori di cui si è perduta 
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la memoria, e venne a stabilire con si- 
curezza l’antico vescovato Metaurense, 
che alcuni ponevano in dubbio. Dopo la 
distruzione di Tiferno Metaurense, del 
qual vocabolo parla anche Reposati nel 
t. 2, p. 60, per opera de'goti, i suoi abi» 
lanti erigeudovi sopra un castello, vi fab- 
bricarono una magnifica chiesa im ono- 
re di s. Michele Arcangelo, che preso a 
loro patrono , lo chiamarono s. Angelo. 
Questa in seguito divenne collegiata, e 
siccome soggetta all'abbazia di 8. Cristo- 
foro di Castel Durante, quando fu dessa 
fatta nullius dioecesis da Bonifacio 1X,lo 
divenne ancora s. Angela in Vado col suo 
territorio, e chiesa arcipretale pel cardi- 
nal Antonio del Monte zio di Giulio III, 
Allorché poi,come narrai e tornerò a di- 
re, nel 1635 Urbano VIII elevò s. An- 
gelo in Vado al grado di città vescovile, 
e la collegiata in cattedrale,soppressa l’ar- 
cipretora, per allora fu eretta la sola di- 
gnità dell’arcidiacono e padronato della 
gente Fagnani, Grati i santavgiolesi a Ur- 
bano VIII, ne perpetuarono la memoria 
con lapide marmorea che posero sull’e- 
sterna facciata della porta della città col 
seguente epigramma. Zane Urbem quon- 
dar veteres dixere Tiphernum-Nunc est 
Aligerum nomine clara Ducis- Extinse- 
re Gothi, Urbanus pietate decorus - Re- 
stituit Scythicae quod rapuere manus, 
Passa quindi l’Ughelli ad enumerare gli 
uomini illustri santangiolesi e pel 1.° Mat- 
teo Griffoni delli fulmen, nel secolo XIV 
supremo duce principalmente delle mi- 
lizie fiorentine e venete, celebre per glo- 
riose imprese, riportando l’epitaflio scol- 
pito nel nobile sepolcro della chiesa di s. 
Domenico di Crema ove giace, ed in cui 
essendosi stabilito colla famiglia questa vi 
fiorì. ConsalvoDurante vescovo di Monte 
Feltre, Vincenzo Candiotto vescovo di 
Bagnorea (a’ quali aggiungerò io il vesco- 
vo di Civita Castellana, Orte e Gallese 
mg. Mattia Agostino Mengacci, per uon 
dire d’altri illustri viventi; come pure ag- 
giungerò il beato Girolamo Ranuzzi dei 
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servi di Maria, il cui culto immemorabile 
riconobbe Pio VI nel 1775), Federico e 
Taddeo Zuccari sommi pittori, Guelfuc- 
cio Guelfucci insigne matematico imita- 
tore d’Archimede, i due nominati pre- 
lati Fagnani de’quali fa splendido elogio 
biografico. Che il celebre cardinal Bem- 
bo nobilitò il luogo colla sua presenza, e( 
musas feliciori, amoeniorique in loco co- 
lere posset; e che il cardinal Cristoforo del 
Monte cugino diGiulio III, ch'era stato ar- 
ciprete della collegiata, con piacere vi pas- 
sava parte dell’anno,vi morì e fusepolto in 
tale chiesa, come notai nella biografia, ove 
dissi della magnifica cappella da lui fonda- 
ta, e della risarcita casa e campanile. Disse 
l’Ughelli che iu s. Angelo in Vado eranvi 
4 conventi, mentre ora sono 3.L'altro era 
quello de’ minori conventuali soppresso 
nelle vicende politiche de’ primi anui del 
corrente secolo. Ne tratta il summento- 
vato p. Civalli nella isita triennale a p. 
206. Lo chiama bello e vago di fabbrica, 
ridotto in tal forma dal p. F. Giacomo 
Silvestri; leggersi nel claustro in pietra , 
Ser Jacobi de Salvis1298: la chiesa fu 
cousagrata l’ultima domenica di settem- 
bre del1308, con indulgenza concessa da 
7 vescovi. Nel 1561 vi fu teuuto un ca- 
pitolo generale. Indi riferisce alcune noli- 
zie di s. Angiolo in Vado, da Federico 
Bovario chiamata: Tifernun Metauren- 
se olim civitas Episcopalis ad Metaurun 
amnem perfluentem invalle amoena mon- 
tibus ac collibus septa, nunc oppidun 
praeclarum urbibus multis conferendum. 
Egli poi dice: La terra di s. Angiolo, seb- 
bene è fra’monti, nondimeno il sito è iu 
piano vago e delizioso ; vi sono conti, ca- 
valieri, capitani, dottori eccellenti, el è 
molto mercaatile. Riporta diversi illustri 
santangiolesi, fra'quali Anastasio uell’ar- 
mi molto celebre, e Castora moglie d'Od- 
do morta in buon odore di santità, il cui 
corpo integro e bello si conservava nella 
sagrestia del convento. Il Cimarelli, Zsto- 
rie dello stato di Urbino, a p.143 chiama 
la città di s. Angelo in Vado, già terra fa- 
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iosa per l'industria degli abitanti, e gran 
concorso di merci, e di cui scrisse Pamfi- 
lio: Angelus hinc quintum lapidenm cir- 
cumspicit Alvus-Limina mercator pluri- 
mus ista petit, Quindi descrive cose già 
riferite di sua antichità, importanza, uo- 
mini illustri, e che probabilmente il sac- 
cheggio e distruzione di Tiferno fu ope- 
rato da’barbari goti che arsero e distrus- 
sero Pitino (/°.), da lui creduto il Pisau- 
rense, invece del Mergeute come voglio- 
no altri. Che sotto la protezione di s. Mi- 
chele Arcangelo la rifabbricarono gli a- 
bitanti, indi divenne signoria degli Ubal- 
dini, poi de’ Feltreschi e de’ Ro vereschi 
fino alla devoluzione dellostato alla s. Se- 
de sua autica suprema signora. Nel do- 
minio Roveresco molto si nobilitò e ac- 
crebbe, in modo da pareggiare l’altre cit- 
tà più grandi della regione ; e pel con- 
‘corso de’forastieri e pel valore de’propri 
cittadini assai divenne per tutta Italia in 
ogni più lodata professione famosa, per 
cui Urbano VIII insieme con Urbania la 
dichiarò città vescovile con vescovo ad 
ambedue comune; e per impedire tra’ 
due popoli liti di maggioranza, volle che 
il vescovo in ciascuna vi facesse residen- 
za la metà dell’ anno. Che s. Angelo in 
Vado fu sempre madre gloriosa di cit- 
tadini che si distinsero nell’ armi, nelle 
lettere, nelle prelature, nella pittura e in 
altre onorevoli professioni, nominando i 
più celebri e le loro cospicue azioni. Fi- 
nalmente dirò con Reposati, Della zec- 
ca di Gubbio e delle gesta de’conti e du- 
chi d' Urbino, t.1,p.171,t1 2,p. 405, che 
la città è posta in una lunga pianura di 
sufliciente e capace larghezza , attraver- 
sata dal Metauro che bagna le mura della 
città e la divide dal borgo. Il terreno è 
fertile di vino, grano e d’ogni genere di 
prodotti, e di frutti d'ogni specie; e col- 
livate e fruttifere colline l’ adornano, iu 
eminenza delle quali giacevano una volta 
) seguenti castelli: Palazzi, Caresto, Val- 
dissete , Basciuccari, Sorbetolo, Monte 
Majo (veromente questi 3 ultimi esisto- 
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no); e benché questi fossero di domi- 
nio di vari signori furono poi soggettati 
al governo economico e politico del ma- 
gistrato, e nel civile al podestà della città. 
JI commercio sufficientemente vi fiorisce, 
(stampò l’opera nel 1773), ed ia ispecie 
nelle manifatture d’ oro e d’argento, in 
lavori minuti però e dozzinali, numeran- 
dovisi fino a 24 botteghe d’orefici. Non 
può negarsi che prima della devastazio- 
ne fatta da’goti nell’antico Tiferno Me. 
taureuse, questo non fosse città, e non a- 


vesse la sua chiesa vescovile, ritrovandosi 


i suoi vescovi sottoscritti negli atti de'con- 
cilii e sino de'celebrati in Roma e in Co- 
steutinopoli sotto diversi Papi; quindi 
U:bavo VIII alle preghiere de'cittadini, 
fatte maturamente esaminare le loro vi. 
ve istanze e conosciute ragionevoli, nel 
1635 decretò che le si restituissero gli o- 
nori di città e ritornasse alla chiesa di s. 
Michele il proprio vescovo di cui era ve- 
dova da tanti anni. E siccome eguale o- 
nore comparù a Urbania, volle che un 
sol vescovo governasse le due diocesi se- 
parate colla residenza di 6 mesi per dio- 
cesi. Essere allora la città divisa in 4 par- 
rocchie, e governata nel temporale da un 
podestà mandato dal cardinal legato o 
presidente della legazione, 1 custelli del 
non molto vasto territorio essere Bare- 
sto, oggi Cù Resto, Palazzi, Monte Mag. 
giore, oggi Monte Majo, Sorbetolo e Ba- 
sciuccari (alcuni de'quali prima avea det: 
to non più esistenti). Nel1442per la guer- 
va d'Eugenio IV contro il duca di Mila. 
no, pel valore del conte Federico Fel- 
trio, in essa dimostrato a favore del Pa 
pa, essendo egli come dissi superiormente 
signore di s. Angelo in Vado edi altre 
terre e castella derivategli dalla dote della 
Brancaleoni di Durante, gli conferì il ti. 
tolo di contea, e nel1j43 con onorevole 
privilegio pontificio ne investì il mede- 
simo Federico. Agli autori citali nella 
Pro-Memoria, che scrissero di s. Angelo 
in Vado, aggiungerò Francesco Stefanio: 


Della città di s. Angelo in V ado, presso 


URB 


1] t. 2 dell’Orlandi già rammentato: Com. 
pendiose notizie sagre e profane delle cit- 
tà d’Italia e sue isole adiacenti, Perugia 
1770. Avverte il p. ab. Ranghiasci, che 
l’Orlandi si propose con tal collezione di 
formare un dizionario di tutte le città dI. 
talia, ma non tutti gli articoli sono d’e- 
gual merito,per negligenza di chi non cor- 
rispose agl'’inviti dell’ Orlandi, per la cui 
morte l’opera restò alla metà della let- 
tera C. Se ne dà ragguaglio nell’ £/fe- 
meridi letterarie di Roma del 1773, a 
p. 268. 

Dell'antichissima insigne badia e mona- 
stero di s. Cristoforo nella villa di Ponte 
dell'ordine di s. Benedetto, di Castel del- 
le Ripe, poi compresa nel Castel Durante, 
nella diocesi d’Urbino, fondata da’Bran- 
caleoni,con estesa possidenza in quasi tutto 
il Castel delle Ripe, e ne’territorii di Ta- 
lucchio e Colbordolo, e moltissimi in 
quello di s. Angelo in Vado e Sasso Cor- 
baro, parlai abbastanza di sopra. Ne avea 
aucora nel territorio di Rimini, e in fatti 
nelleMemorie ecclesiastiche della b. Chia- 
ra di Rimino del cardinal Garampi, p. 
529, si apprende che l’antichissimo mo- 
nastero delle monache di s. Maria o de- 
gii Angeli in Muro o Torremura di ki- 
mini, di cui egli scrisse la dissertazione 
XIV, perché ivi si conserva il corpo della 
b. Chiara, nel secolo XI apparteneva im- 
mediatamente alla s. Sede, ma nel1155 
presbyter Martinus rector el gubernator 
ecclesiaeB. Mariae in Muro, de obedien- 
tia s. Christophori de Ponte, concesse in 
enfiteusi Turrim unam supra murum ci- 
vitatis,ubi ecclesia antiqua fuit, cuius vo- 
cabulum est Virgo Maria ; poichè for- 
se per pontificia donazione la chiesa e il 
monastero erano passati in dominio del 
monastero abbaziale di s. Cristoforo del 
Ponte, dal quale lenevalo ad annuo censo 
il conveuto e fratelli dell’ ospedale di s. 
Spirito di Rimini. Però prima di tal ces- 
sione si trova che nel 1164 a’ 26 luglio 
Ranieri abbate di s. Cristoforo coucesse 
unt fenunentum,cumcasa,ei volta mu- 
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rata, et curte, juris ecclesiae s.Mariae in 
Turrismuro in civitate Arimini.Neli1 190 
a’2 dicembre Rustico abbate del mede- 
simo monastero diè in enfiteusi priori ba- 
silicae s. Salvatoris, tenimentum in civi- 
tate Arimini,et regione B. Mariae in Tur- 
risnuro, apud dictam ecclesiam. À* 12 ot- 
tobre1207 Rolando suddiacono aposto- 
lico e rettore di Massa Trabaria confer- 
mò uncontratto stipulato fra Bartolomeo 
rettore dell'ospedale di s. Spirito di Ri- 
mini, e Aldobrando abbate di s. Cristo- 
foro del Ponte. Ma essendo da Costaati- 
nopoli venuta l’abbadessa e monache ci- 
sterciensi di s. Maria di Perzejo per fer- 
marsi in Rimini, fr. Ambrogio vescovo 
della città, d'ordine di Papa Gregorio X, 
a'14 dicembre1275 assegnò loro il luo- 
go di s. Maria in Muro, cedendo in ve- 
ce all'ospedale la chiesa di s. Bartolomeo 
appartenente alla sua mensa ; con che pe- 


rò si seguitasse a soddisfare il monastero 


di s. Cristoforo dell’annuo solito canone, 
ed il Garampi ne viprodusse l’istromen- 
to a p. 365. Il d." Tonini, Storia di Ri- 
mini,t. 2,vagiona del monastero di s. Ma- 
ria in Turre Muro, de’'suoi abbati e di 


sua parrocchia. Nell’ Appendice Diplo- 


matica delle Memorie storiche diDuran- 
te, vi è la procura di Taddeo abbate di 
s. Cristoforo , e di altri sacerdoti rettori 
delle chiese, per intervenire nel 1380 al 
sinodo del vescovo d'Urbino. L’ abbate 
ivi è detto Reverendus virDominus Tad- 
deus de Montefoleo Dei et Apostolicae 
Sedis gratia abbas monasterii s. Cristo» 
phori deCastroDurantis. A'gluglio1393 
Papa Bonifacio IX, essendo morto nel 
precedente mese il suddetto abbate Tad- 
deo di Montalfoglio, diè in commenda al 
cardinal Bartolomeo Oleario (V.) l'ab- 
bazia di s. Cristoforo di Durante, il quale 
ne fu il1.° abbate commendatario, e per 
lui qual suo procuratore ne prese possesso 
l’abbate de Ferati, col consenso di Nicolò 
Filippo, Pie Francesco e Gentile de’ 
Braucaleoni di Durante, come padroni e 
antichi feudatari, e edificatori di tal mo- 
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nastero, come leggo nella Cronaca, colla 
quale riporterò i successori che registra 
e vi aggiungerò qualche schiarimento, Il 
suddettoPierFrancesco senatore di Roma, 
essendo in favore di Bonifacio IX, come 
già narrai, ottenne che il Papa colla bolla 
Ei si cunctis, dell’8 marzo 1402 e non 
1403, presso l'Ughelli, Italia sacra, t. 2, 
p- 788, e il XIV documento dell’Appen- 
dice Diplomatica, distaccò e liberò dalla 
giurisdizione della diocesi d’Urbino (n’e- 
ra allora vescovo Oddone, non pare 
però il Colonna poi Martino V come si 
pretende), l'abbazia di s. Cristoforo, co- 
gli abitanti e i castelli di Durante, Sasso 
Corbaro, Monte Locco, s. Angelo in Va- 
slo, Monte Majo e Sorbetolo dicte dioe- 
cesis Castrorum, luoghi tutti che asse» 
gnò per suo distretto e diocesi; la pose 
solto la protezione di s. Pietro e della s. 
Sede, la dichiarò nullius dioecesis, con- 
ferendo all'abbate commendatario l’au- 
torità di poter conferire alquanti di que’ 
benefizi ecclesiastici ch’ella uvea sotto la 
sua ubbidienza, posti ne'tervitorii di Du- 
rante, s. Angelo in Vado, Sasso Corba- 
ro, loro castelli e pertinenze, i quali he- 
nefizi ascendevano circa a 25 e alcuni di 
buona rendita; facendo l’abbate mitra- 
to, quasi congiurisdizione e dignità epi- 
scopale , capace di tutte le commissioni 
pontificie. L’abbate avea buone rendite, 
dipendenti 3 terre co’loro castelli e ville, 
molti beni enfiteutici, numeroso clero se- 
colare e regolare, oltre le monache, on- 
de n’erano stati commendatari i princi- 
pali prelati di s. Chiesa. Fino dal r40t 
n° era abbate commendatario Ermanno 
Brancaleoni di Durante, figlio di Nicolò 


Filippo,onde fu ilr,° abbate nullius dioe- 


cesis, anzi a'23 agosto dello stesso 1403 
Bonifacio 1X lo fece vescovo d’ Imola , 
nel quale articolo con Ughelli lo dissi 
preposto di quella cattedrale, benché ri- 
tenuto minore nel1403 sebbene d’ auni 
25, come trovo nel Torelli che riporta 
analogo documento, e la Cronaca vuole 
che in tale anno divenisse abbate, ma già 
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lo era: errò pure il Sansovino dicendola 
figlio del senatore Pier Francesco. Os- 
serva Torelli, che il bisogno d’affidare la 
chiesa d’Imola a persona potente, deter- 
minò l’accorgimento del Papa a confidar- 
la al Braucaleoni giovinetto,mentre ne si- 
gnoreggiava la città l’Alidosio di grande 
autorità, Fa inoltre osservare, che pel di- 
scorso diploma di Bonifacio IX l’agro Du- 
rantino, quasi tutto per l’ innanzi enfi- 
teutico all'abhazia, fu liberato da tal peso 
col compenso dato dal comune di Du- 
rante alla mensa abbaziale in tanti beni 
stabili acquistati pel valore dixooo du- 
cati d’oro, il che si effettuò con atto de' 
26 febbraio 1403, in cui tuttavia Erma- 
no è chiamato: A. in Christo Patrem Do- 
minum Hermannun de Brancaleonibus 
Dei et ApostolicaeSedis gratia Rectorera 
s. Christophori de dicto Castro. Di più ri- 
leva, che essendovi nominati due mona- 
ci, ad onta che dato anni il monastero 
era stato dato in commenda, seguitarono 
ad aver ingerenza nel monastero, e du- 
rarono ancora quasi per un altro secolo, 
trovandosene un avanzo nel: 494. Morto 
nel1412 Ermanno, nello stesso divenne 
abbatecommendatarioGiovanni de Ver- 
ruculo , poi nel 1420 vescovo di Fos- 
sombrone, Gli successero: nelr425 il car» 
dinal Lucido Conti (Z.); nel1437 il car- 
dinal Angelotto Foschi (Z.); nelr445 il 
celebre cardinal Bessarione (V.), che re- 
catosi in Durante gli furono apparate le 
vie donde passò, fatti donativi e grandis- 
simi applausi; nel 1468 e per rinunzia 
del cardinale nel solo titola, il suo fami- 
gliare Gio. Francesco Bentivoglio di Sas- 
soferrato,e morendo il cardinale nel1472 
assunse l’ autorità e il godimento delle 
rendite; nelr480 Ottaviano Bentivoglio 
di Sassoferrato, vescovo di Melfi; nel1488 
Paolo diMiddelburgo diZelanda,nel 1494 
vescovo di Fossombrone, celebre mate- 
matico, che scrisse De recta Paschae ce- 
lebratione et die PassionisJ. C.; nel1494 
Bartolomeo Florido arcivescovo di Co- 
senza e segretario apostolico, falsificato- 
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re de’ Brevi (Y.), perciò condannato a 
morte, sentenza commutata col carcere 
perpetuo; nel1494 il cardinal Giovanni 
Lopez (V.) vescovo di Perugia, morta 
nel 1301; indi fr. Gaspare Golfi della Per 
gola vescovo di Cagli e segretario aposto- 
lico; net1521 Lodovigo de’conti Canos- 
sa vescovo di Bayeux, che edificò il bel 
palazzo abbaziale, nunzio di Leone X , 

col mirabile suo ingegno pacificd i re Lui- 
gi XII di Francia ed Enrico VIII d’In- 
glilterra ; nel1532 il celebre cardinal A- 
lessandro Farnese (V.) nipote di Paola 
1II; nel1338 il cardinal Ercole Gonza- 
ga (V.); nel1567 il cardinal Ferdinan- 
do de Medici (Y.) poi granduca di To- 
scava; nel1575 il cardinal Giulio Feltrio 
dlella Rovere (V,) d'Urbino. Altri abhati 
commendatari ru/lius furono Pandolfo 
Petrucci sanese; Teofilo di s. Angelo in 
Vado; Virgilio da Urbino; chiudendo il 
Terzi la Cronaca con Gio. Battista Ma- 
miani, e aggiunge l’annotatore dal 1604. 
al1627. In questa probabilmente lo di- 


veune il cardinal Francesco Zarderini 


(7.),il quale colla rinunzia che celebrai, 
precipuamente contribuì all’erezione del- 
le diocesi vescovili d'Urbania e s. Angelo 
in Vado, e delle loro callegiata e arcipre- 
tale all’onore di cattedrali, colle rendite 
abbaziali formandosi la mensa vescovile, 
che all’epoca del contemporaneo Ughelli 
ascendeva a scudi 2000, con 200 fiorini 
di tassa ad ogni nuovo vescovo. Pertanto 
e nel moda che descrissi, Urbano VIII 
in un medesimo giorno a’ 18 febbraio 
1635 istituì i due vescavati separatamen- 
le e governati da un sol vescovo, assog- 
gettandoli quali suffraganei all'arcivesco- 
vo d’Urbino e lo sono tuttora. Alle due 
diocesi aggiunse i due castelli pur reellius 
dlioecesis, di Mercatello e di Lamoli, as- 
segnò ilr.°alla diocesi d'Urbania, il 2.° a 
quella di s. Angelo in Vado, il vescovo iu- 
titolandosi alternativamente vescovo di 
Urbania e di s. Angelo in Vado, eil suc- 
cessore vescovo di s. Angelo in Vado e di 
Urbania, e cos sono registrati nelle an- 
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nuali otizie di Roma. Come i santangio - 
lesi, grati gli urbaniesi a Urbano VIII, ne 
fecero scolpire la memoria in un marma 
del pubblico palazzo nel 1636, in cui si 
legge: Durantis oppidum Massae Traba- 
riae Caput, assumpto Urbaniae nomine, 
L'iscrizione è riportata da Ughelli e da 
Colucci con poca diligenza. Urbano VIII 
elesse Quorato degli Honorati patrizio di 
Jesi per1.°vescovo d'Urbania e s. Angela 
in Vado a' 19 settembre1636,a'22 il Pa- 
pa gl'indirizzò il breve Apastolatus offi- 
cium, presso l'Ughelli, ov è detto electa 
Urbaniaeets. Angeli in Vado, ed a'28 
fu consagrato in Roma. A’20 ottobre il 
Papa fece la detta ampliazione, ed a’ 24. 
seguì il solenne ingresso del vescovo iu 
Urbania, onorato assai dal popolo, recan- 
dasi poi a s. Angelo in Vado, a Mercatel- 
lo, a Lamoli, ed in tutte le due diocesi che 
visitò diligentemente. Degno pastore, l'U- 
ghelli loda la sua dottrina in utroque ju: 
re, gli uffizi egregiamente esercitati. in di - 
verse città dello stato pantificio, l'integri- 
tà, lo zelo, avendo due valte retta e visi- 
tata la diocesi di Rimini pel cardinal Gal- 
li mentre era nunzio, Eresse i seminari 
d’Urbania, di s, Angelo in Vado e di Mer- 
catello, A'22 novembre1637 con solen- 
ne rito consagrò la cattedrale d’Urbania, 
in memoria di che, e inonore d'Urbana 
VIN e del cardinal Barberini, nella me- 
desima fu eretta quell'iscrizione marmo- 
rea che si legge in Ughellie Colucci. Il1.° 


| vicario generale d' Uri bania fu l’arcidiaco» 


no della cattedrale Francesco Felici ur- 
baniese. Il vescovo Honovati, per la sua 
grave età e dopo lunghissimo vescovato, 
si dimise nell’agosto 1683. Gli fu dato da 
Innocenzo XI a successore , il 10 aprile 
1684, Orazio Ondedei di Gubbio, în ra- 
mana curia causarum patronus,che ma- 
rì in Urbania nel1698. A’18 novembre 
gli fu sostituito Pietro Barugi di Foligno, 
luogotenente criminale del vicariato di 
Roma, preposto della collegiata di s.Gia- 
vanni di Pavia e vicario geuerale di quel 
vescovo, morto nel mag gi01708, Nel se» 
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nastero, come leggo nella Cronaca, e" 
quale riporterò i successori e. 
e vi aggiungerò qualche 


zii B 
1580 a p.187. Inoltre le me- 
LA 87558 assai encomiarono 30 sue 
a £ cpicate col titolo: Saggio di Oli 


suddettoPierErancesco | di pet è isto-morali, Bulogna1750. Celebiò 
essendo in favore di ' peri a Li in Urbania nel1790, che fu da- 
già narrai, ottenne ch pia Zi a di 1 ta vallestampe: Synodus dioecesana P. 4, 
Et si cunctis, dell'' Mt aa” Agostini Zamperoli Episcop. Urbaniae 
1403, presso l'Ug! or i ” d. dia et s. Angeli in Vado, Fulginiae1790. Ze- 
p- 788, e il XIV a. Poi ". lante e virluoso pastore, fedele alsuo mi- 
dice Diplomati 3 E ai TL Ji nistero, nell’invasione francese e iu tem- 
giurisdizione € N “ione” 00° po del guveruo italico fu deportato e ino- 
ra allora ve Lu a I roprie ri in gloriuso esilio. Nel libro delle Di- 
però il Colc sd a "I Ur Ar chiarazioni e ritralttazioni degl’ indirizzi 
pretende), ded 00 gl dl “ian rovina,  stampatiin Afilano nel1811, miliate a 
gli abitan i parti hi ; wi “oppellettili, Pio VII dagli arcivescovi e vescovi e da 
Corbaro a, s'uovamen- capitoli d'Italia, Roma1816, nel t. 2, a 
slo, Mc nigi dP di PIO in s. Ange-  p.143, si leggono gli atti del capitolo di s. 
cesis "abit est 3 î 061736. Cou es Angelo iu Vado de’20 febbraio 181 1, da’ 
gnò > al no, 2. Do mina la serie de’ quali risulta non potere aderire alle pro- 
soll: Dè | Sur ‘ colle Notizie di Ro- posizioni del prefetto del dipartimento del 
Se sep PP podi s# = 1736 vescovo d'Ur- MetauroG. Casati, perchè iu sostanza con- 
fe set, nor". Vado Giuseppe Fa- tenevano dottrine riprovate. Ad onta di 
! md E Aug. lebrò il sinodo dioce- nuovi eccitameuti l’arcidiacouo Pasquale 


strui di marmo l’alta- 
pet Di rit di a cui fu pu- 
n 359% til utensili sagti, aumentò 
re 1415" , della meusa è finì di vivere a’ 
Je rendi bi e1747- Dopo un inese vescu- 


18 00 "ingelo iu Vado e Urbania fr. 
vo di È By tardi della congregazione del 
pedi da Pisa, nato iu | Riguauo dio- 


L. pie “ Civita Castellana, traslato dal ti- 
cesì cescovile in partibus di Samaria, es- 
di % "alle aganeo del vescovo suburbica- 
tuti Sabina, morto nel genvaio 1777. 
cip del seguente febbraio vescovo d'Ur- 
dn. s. Angelo in Vado Giovauni Per» 
plini di Monte Nuovo diocesi di Siniga- 
glia, traslato da Monte Feltre, morto con 
D e» . e 

21 mesi circa di vescovato. A'13 dicem- 
bre1779 vescovo di s. Augelo in Vado e 
Urbania Paolo Autonio Agostini Zanpe- 
roli di Cagli, nato iu Pesuro, Subito pub- 
blicò la Lettera pastorale al clero dell’u- 
na e l’altra diocesi, Pesaro 780. Pe'pre 
gi von comuni weritò che ne dassero rag- 
guaglio e la celebrassero robusta jeloqueu- 
te, dolce e saggia, l'E/fcmueridi letterarie 


Mancini e il capitolo gloriosamente resta- 
rono ferini di astenersi dal brainato iu- 
dirizzu. A p. 169 sono riportati gli atti 
del capitolo d'Urbania de' 21 e 22 feb- 
braio 1811, riguardanti le suddette pro- 
posizioni, tenuti uell'aula del semiuvario, 
in deficienza della capitolare per la fab- 
brica della cattedrale, co quali l'arcidia- 
cono Francesco Zucchi e il capitulo cum- 
pilavono saggiamente un indirizzo, na a 
seconda delle veglianti sanzioui della cat- 
tolicaChiesa onde togliere ogni discrepau - 
za di religiose opinioni. Ritornato Pio VII 
alla sua sede fece terminare la vedovan- 
za delle chiese d'Urbauia e s. Augelo iu 
Vado, precouizzaudone vescovo u'22 lu- 
gliv1816 Francesco Leovini di Recaua- 
li, morto ag aprile1822. Pio VII noini- 
uò amministratore delle cliese d’ Urba- 
nia es. Angelo in Vado ng. Stefano Scer- 
ra di Baguorea, ma pui avendolo fatto su- 
stituto dell’immunità ecclesiastica(indi fu 
pure avnnivistratore di Spoleto , Norcia 
e Farfa, 1. commissario apostolico di Zo- 
reto, vescovo d’ Orope, ed è ora arcive- 
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scovo d’Ancira come notai nel vol. LI, p 
325, e riparlai di lui nel vol. LXIV, p. 
22), col breve Apostolici Nostri, de'6 lu- 
glio1823, 2u/l. Rom. cont. t.15, p.617, 
deputò in amministratore Nicola Mazzo- 
ni poi vescovo di Terni (Z.). Indi a' 27 
seltembre1824 Leone XII dichiarò ve- 
scovo dis. AngeloinVado eUrbania Fran- 
cesco Rinaldo Tassinari di Faenza, mor- 
to nel dicembre1832. Gregorio XVI a’ 
15 aprile1833 fece vescovo d'Urbania e 
s. Angelo in Vado Lorenzo Parigini di 
Col della Noce diocesi di Nocera, già pro- 
tonotario e canonico di quella cattedrale, 
della medesima, di Forlì e di Urbino vi- 
cario generale, visitatore de’ regolari in 
Sardegna. Per sua morte il regnante Pio 
JX nel concistoro di Gaeta de'20 aprile 
1849 promulgò l’odierno vescovo di s, 
Angelo in Vado e Urbania mg.’ Guer- 
r'Antonio Boscarini d'Urbania, già arci- 
prete e poi arcidiacono della patria cat- 
tedrale, ed esaminatore pro-sinodale, vi- 
cario generale d’Urbino, e sno camerie- 
re soprannumerario , vicario capitolere 
d’Urbania in sede vacante, lodandone la 
prudenza, la gravità, la dottrina, la pro- 
Dità, il zelo ecclesiastico. Nel1850 inter. 
venne al Sinodo(/.) della provincia del. 
la Marca e d’Urbino tenuto in Loreto. Le 
due diocesi unite a più miglia sì esten- 
dono. Ogni nuovo vescovo è lassato ne’ 
libri della camera apostolica in fiori- 
ni 200, ascendendo le rendite della men- 
sa a 1600, onere perpeluo usque ad 
summam sculorum 200 similium gra- 
vall. | 
URBANISTE. Religiose di s. Chiara 
Francescane (V.), le quali seguono la re- 
gola più mite data loro dal Papa Urba- 
no VI, dal cui nome sono chiamate Ur- 
baniste, per distinguere dall’altre religio» 
se francescane dis. Chiara o Clarisse, che 
seguono la1."regola, e da quelle riforma- 
te da s. Coleta di Corbio nella Picardia. 
In Roma vi è il monastero delle Cappuc- 
cine (Y.), la cui annessa chiesa essendo 
sotto l’invocazione dis. Urbano | Papa, 


URB 317 


sono chiamate /e monache di s. Urba- 
no, ed nnche Tirbaniste. 

URBANO I (s.), Papa X VITI. Nobilis- 
simo romano, figlio di Ponziano, le cni 
case si crede che fossero ove poi venne fab- 
Dricata la chiesa del suo nome e tuttora 
esistente inRoma, presso la quale nel 1264 
fu eretto sotto il suo nome n monastero 
di religiose, il quale disfatto, fu sottopa- 
sta la chiesa a quella patriarcale di s. Lo- 
renzo fuori le mura; dipoi ripristinato fu 
dato alle monache Cappucecine (V.), a- 
vendone riparlato nel vol. XIX, p. 247, 
248 e 249. Annoverato da alcuni fra’ca- 
nonici regolari, pe’ suoi singolari meriti 
fu creato Pontefice a”21 ottobre del 226. 
Pelsnozelo incoraggiava i confessori del- 
la fede, convert un gran numero d’ido- 
latri e battezzò molti della nobiltà roma- 
na, tra’ quali s. Cecilia, col suo sposo s. 
Valeriano, fratello de’ ss.Tiburzio e Mas- 
simo, da ui egualmente convertiti, i qua- 
li tutti poi soffrirono il martirio. Prima 
di questo, il Papa ottenne das. Cecilia che 
nella sua propria casa edificasse la Chie- 
sa dî s. Cecilia (Y.), indi la consagrò 
(conviene tenere presente quanto narrai 
nel vol. LXXXIV,p. 150,152,153,154), 
Ordinò che le rendite ecclesiastiche ele o-' 
blazioni de'fedeli non possano impiegarsi 
se non che in usi pii e in sovvenimento 
de’poveri, per la ragione: Quia sunt vo- 
ta fidelium , et pretia peccatorum , ac 
patrimonia pauperum. Si dice, che s.Ur- 
bano I fece fare d’argento i Z'asi sagri, 
che doveano servire pe’santi misteri, on- 
de non bene alcuni deducono il principio 
de’Calici (Y.) d’argento, che già si usa- 
vano. Interrogato da s. Bonifacio vescovo 
e martire, se fosse lecito celebrare co’va- 
si di legno, rispose: Anticamente i sa- 
cerdoti d’oro adoperavano calici di le- 
gno; oggi al contrario i sacerdoti di le- 
gno usano i calici d’oro. Ordinò che ì 
battezzati ricevessero la Cresima(Z.) dal- 
la mano soltanto de’ vescovi, per cui alcu- 
nì eretici moderni scioccamente argomen- 
tarono avere istituito il sagramento del- 
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la Confermazione (V.), essendo noto che 
questo è tanto più antico di Urbano 1, 
quanto lo sono più di lui Gesù Cristo e 
gli A postoli. Dicesi pure avere prescritto, 
che le Sedie de’vescovi fossero elevate e 
ornate a guisa di trono, per dimostrare 
l'autorità ricevuta da Cristo per senten- 
ziare i fedeli, che però si dissero ancora 
Tribunali. Dichiarò che niuno fosse elet- 
to vescovo, se non era insiguito dell’or- 
dine sagro, cioè prete o diacono, e che i 
Suddiaconi ministrassero all’altare. In 5 
ordinazioni nel dicembre creò 8 vescovi, 
9 preti e 5 diaconi. Governò la Chiesa 6 
anni, 7 mesi e 4 giorni: Patì il martirio a’ 
25 maggio del 233, nel quale si celebra 
la sua festa. Fu sepolto nel cimiterio di 
Pretestato nella via Appia; parte di quel- 
lo di Calisto e presso la porta di s. Seba- 
stiano. Il suo corpo fu trasferito e si ve- 
nera nella detta chiesa di s. Cecilia; il 
cranio è nella chiesa di s. Maria in Traste- 
vere,nella cappella della Madonna diStra- 
da Cupa, restaurata riccamente e consa- 
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grata dal cardinal duca di York,commen- 
datario di quella basilica, a'14 novembre 
1762, della quale il capitolo gli avea fat- 
to dono. Il Butler sebbene riferisca che 
s. Pasquale I fece portare il corpo di s. 
Urbano 1 in s. Cecilia, crede che s, Leone 
IV lo mandò poi a Irmengarda moglie 
di Lotario 1, la quale lo depose nell’abba- 
zia da lei fondata ad Erstein in Alsazia; 
e più tardi l’imperatore Carlo IV otten- 
ne porzione di sue reliquie per Praga. 
L' annuale Diario Romano dice che il 
corpo di s. Urbano I è nella chiesa di s. 
Cecilia. Nell’ Emerologio di Roma del 
Piazza si legge a’ 25 maggio, che gran 
parte del suo corpo si venera in detta 
chiesa, il capo in quella di s. Maria d'A- 
raceli,un braccio nella basilica Liberiana; 
ed altre reliquie nelle chiese di Roma ivi 
nominate. Una lettera col nome di s. Ur- 
bano Î, diretta a tutti i cristiani, non è ri- 
cevuta per legittima da’ critici. Vacò la 
s. Sede 29 giorni, 
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Papale, e i cantori pontifici, che vi 
cantano il mottetto, Surge Petre, 
composizione musicale del gran Pa- 
lestrina. I monsignori votanti del 
supremo tribunale della segnatura 
di giustizia, v’ intervengono in cappa. 


. A° 5 luglio, Cappella nella chiesa 
di s. Pietro in Montorio. 


Cantasi pontificalmente la messa 
da un vescovo, cui assistono i mi- 
.mmistri delle Cappelle Cardinalizie, e 
prelatizie, que’ della Pontificia Cap- 
pella, e il collegio de’ cappellani can- 
tori, i quali cantano il mottetto, 
Tu es Petrus, del menzionato  Pa- 


lestrina. Gli abbreviatori di ‘parco. 


maggiore, colle cappe vi assistono. 
Le esequie anmniversarie, che si 
celebrano da alcuni collegi prelatizi, 
cioè dai vescovi assistenti al soglio, 
dagli uditori di Rota, come si disse 
all'articolo AnnivERsARIO PEI CARDINA- 
LI, pei vescovi assistenti e pegli udi- 
tori di Rota defunti. Le esequie pei 
vescovi assistenti al soglio Pontifi- 
cio si fanno nella chiesa di s. Maria 
in Vallicella, ed anticamente in quel- 
la di santa Marta, e le esequie per 
gli uditori della sagra romana Ro- 
ta si celebrano in quella di san Lo- 
renzo in Damaso. Canta messa un 
Vescovo, cui prestano assistenza ì mì- 
nistri delle Cappelle Cardinalizie e 
prelatizie, quelli della Cappella Pon- 
tificia, e il collegio de’ cantori di 
questa, in uno ai maestri delle ceri- 
monie. Nella stessa chiesa di s. Maria 
in Vallicella celebrano anniversarie 
esequie, separatamente a’propri colle- 


ghi defunti, i maestri delle cerimo- 


nie Pontificie, e i cantori della Cap- 
pella Papale. Monsignor sagrista vi 
suole cantar la messa coll’assistenza 
de’ ministri delle Cappelle Cardina- 
lizie e prelatizie, de’ cantori stessi 


ed altri della Cappella Papale. 


ATTS 


CAP 

‘- CAPPELLE secreTE- DeL Para. 
Sono quelle private de’ palazzi apo- 
stolici Vaticano, e Quirinale, ove i 
Pontefici quotidianamente celebrano 
la messa, o la ascoltano dai propri 
cappellani segreti. Anticamente vi 
assistevano ai secondi vesperi delle 
feste solenni, e in alcune occasioni 
vi fecero diverse sagre funzioni. 

Gli altari delle Cappelle segrete 
sono Pontificii, e niuno, come in 
quelli delle principali basiliche, vi 
può celebrare senza una espressa per- 
messione del Papa. Soltanto vi cele- 
brano la messa i cubiculari cappel- 
lani segreti, per comodo del Ponte- 
fice, che la ascolta, il che segue nel 
modo, che si dice agli articoli Cap- 
PELLANI SEGRETI, @ CAPPELLANI COMUNI, 
ove pure si tratta del modo onde 
il Papa celebra la messa. Nel cibo- 
rio evvi sempre il ss. Sacramento , 
anche negli ultimi tre giorni della 
settimana santa, rimanendo allora 
però chiusa la porta della Cappella. 
Abbiamo dal Torrigio, Grotte vati- 
cane, p. 242, che Paolo IV, Ca- 


raffa, nel 1555, siccome principe 


magnifico, per venerazione al ss. Sa- 
cramento, ordinò che nelle Cappelle 
Pontificie del Vaticano, e del Qui- 
rinale, nelle lampade in vece d’ olio 
ardesse notte e giorno cera bianca 
e buona, locchè tuttora si osserva 
esattamente. Va però qui avvertito, 
che sino al declinare del secolo 
XVIII, stante la giornaliera ufficia- 
tura, che aveva luogo nella Cappel- 
la Pontificia, come dicemmo di so- 
pra, costantemente nel ciborio del- 
l’altare della Cappella Sistina. del 
‘Vaticano, o della Paolina del Qui- 
rinale, secondo ove risiedeva il Pa- 
pa, eravi il ss. Sagramento, tanto in 
particola, che in ostia grande. A ta- 
le effetto, secondo il disposto da Pao- 
lo IV, ardevano dinanzi due lam- 
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iosa per l'industria degli abitanti, e gran 
cuncurso di merci, e di cui scrisse Pamfi- 
lio: Angelushinc quintum lapidem cir- 
cumspicit Alvus-Limina mercator pluri- 
mus ista petit. Quindi descrive cose già 
riferite di sua antichità, importanza, uo- 
mini illustri, e che probabilmente il sac- 
cheggio e distruzione di Tiferno fu ope- 
rato da'barbari goti che arsero e distrus- 
sero Pitino (F.), da lui creduto il Pisau- 
rense, invece del Mergenle come voglio- 
no altri. Che sotto la protezione di s. Mi- 
chele Arcangelo la rifabbricarono gli a- 
bitauti, indi divenne signoria degli Ubal- 
divi, poi de’ Feltreschi e de’ Ro vereschi 
fino alla devoluzione dellostato alla s. Se- 
de sua antica suprema signora, Nel do- 
minio Roveresco molto si nobilitò e ac- 
crebbe, in modo da pareggiare l’altre cit- 
tà più grandi della regione ; e pel con- 
‘corso de’forastieri e pel valore de’propri 
cittadini assai divenne per tutta Italia in 
ogni più lodata professione famosa, per 
cui Urbano VIII insieme con Urbania la 
dichiarò città vescovile con vescovo ad 
ambedue comune; e per impedire tra’ 
due popoli liti di maggioranza, volle che 
il vescovo ip ciascuna vi facesse residen- 
za la metà dell’ anno. Che s. Angelo in 
Vado fu sempre madre gloriosa di cit- 
tadini che si distinsero nell’ armi, nelle 
lettere, nelle prelature, nella pittura e in 
altre onorevoli professioni, nominando i 
più celebri e le loro cospicue azioni. Fi. 
nalmente dirò con Reposati, Della zec- 
ca di Gubbio e delle gesta de’conti e du- 
chi d'Urbino, \.1,p.171,1. 2, p. 405, che 
la città è posta in una lunga pianura di 
sufliciente e capace larghezza , attraver- 
sata dal Metauro che bagna le mura della 
città e la divide dal borgo. ll terreno è 
fertile di vino, gravo e d’ogni genere di 
prodotti, e di frutti d'ogni specie; e col- 
livate e fruttifere colline 1’ adornano, iu 
eminenza delle quali giacevano una volta 
) seguenti castelli; Palazzi, Caresto, Val- 
diete, Basciuccari , Sorbetolo, Monte 
Majo (veramente questi 3 ultimi esisto- 
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no); e benchè questi fossero di domi- 
nio di vari signori furono poi soggettati 
al governo economico e politico del ma- 
gistrato, e nel civile al podestà della città. 
Il commercio sufficientemente vi fiorisce 
(stampò l’opera nel 1773), ed in ispecie 
nelle manifatture d’ oro e d’argento, in 
lavori minuti però e dozzinali, numeran- 
dovisi fino a 24 botteghe d’orefici. Non 
può negarsi che prima della devastazio- 
ne fatta da’goti nell’antico Tiferno Me- 
taurense, questo non fosse città, e non a- 
vesse la sua chiesa vescovile, ritrovandosi 
i suoi vescovi sottoscritti negli atti de'con- 
cilii e sino de'celebrati in Roma e in Co- 
stntinopoli sutto diversi Papi; quindi 
Urbavo VIII alle preghiere de’cittadini, 
fatte maturamente esaminare le loro vi- 
ve istanze e conosciute ragionevoli, nel 
1635 decretò che lesi restituissero gli o- 
nori di città e ritornasse alla chiesa di s. 
Michele il proprio vescovo di cui era ve- 
dova da tanti anni. E siccome eguale o- 
nore comparti a Urbania, volle che un 
sol vescovo governasse le due diocesi se- 
parate colla residenza di 6 mesi per dio- 
cesi, Essere allora la città divisa in 4 par- 
roccie, e governato nel temporale da un 
podestà mandato dal cardinal legato o 
presidente della legazione. I castelli del 
non molto vasto territorio essere Bare- 
sto, oggi Cà Resto, Palazzi, Monte Mag- 
giore, oggi Monte Majo, Sorbetolo e Ba- 
sciuccari (alcuni de'quali prima avea det 
to von più esistenti).Nel1442per la guer- 
ra d'Eugenio IV contro il duca di Mila- 
no, pel valore del conte Federico Fel- 
trio, in essa dimostrato a favore del Pa- 
pa, essendo egli come dissi superiormente 
signore di s. Angelo in Vado edi altre 
terre e castella derivategli dalla dote della 
Brancaleoni di Durante, gli conferì il ti. 
tolo di contea, e nel1443 con onorevole 
privilegio pontificio ne investi il mede- 
simo Federico. Agli autori citati nella 
Pro-Memoria, che scrissero di s. Angelo 
in Vado, uggiungerò Francesco Stefanio: 


Della cità di s. Angelo in Vado, presso 
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il t. 2 dell’Orlandi già rammentato: Com- 
pendiose notizie sagre e profane delle cit- 
tà d’Italia e sue isole adiacenti, Perugia 
1770. Avverte il p. ab. Ranghiasci, che 
l'Orlandi si propose con tal collezione di 
formare un dizionario di tutte le città d’I- 
talia, ma non tutti gli articoli sono d’e- 
gual merito,per negligenza di chi non cor- 
rispose agl'inviti dell’ Orlandi, per la cui 
morte l’ opera restò alla metà della let- 
tera C. Se ne dà ragguaglio nell’ £/fe- 
meridi letterarie di Roma del 1773, a 
p. 268. 

Dell’antichissima insigne badia e mona- 
stero di s. Cristoforo nella villa di Ponte 
dell’ordine di s. Benedetto, di Castel del- 
le Ripe, poi compresa nel Castel Durante, 
nella diocesi d’Urbino, fondata da'Bran- 
caleoni,con estesa possidenza in quasi tutto 
il Castel delle Ripe, e ne’territorii di Ta- 
Iucechio e Colbordolo, e moltissimi in 
quello di s. Angelo in Vado e Sasso Cor- 
baro, parlai abbastanza di sopra. Ne avea 
aucora nel territorio di Rimini, e in fatti 
nelleJfemorie ecclesiastiche della b. Chia- 
ra di Rimino del cardinal Garampi, p. 
529, si apprende che l’antichissimo mo- 
nastero delle monache di s. Maria o de- 
gii Angeli in Muro o Tortemura di ki- 
mini, di cui egli scrisse la dissertazione 
XIV, perchè ivi si conserva il corpo della 
b. Cliiara, nelsecolo XI apparteneva im- 
mediatamente alla s. Sede, ma nel1155 
presbyter Martinus rector et gubernator 
ecclesiaeB. Mariae in Muro, de obedien- 
tia s. Christophori de Ponte, coucesse in 
enfiteusi Zurrim unam supra muruna ci- 
vitatis,ubi ecclesia antiqua fuit, cuius vo- 
cabulum est Virgo Maria ; poichè fur- 
se per pontificia donazione la chiesa e il 
muonastero erano passati in dominio del 
monastero abbaziale di s. Cristoforo del 
Ponte, dal quale tenevalo ad annuo censo 
il convento e fratelli dell’ ospedale di s. 
Spirito di Rimini. Però prima di tal ces- 
sione si trova che nel 1164 a’ 26 luglio 
Ranieri abbate di s. Cristoforo cuncesse 
unter tenimentum,cum casa,et volta mu- 
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rata, et curte, juris ecclesiae s.Mariae in 
Turrismuro in civitate Arimini.Nel1 190 
a'2 dicembre Rustico abbate del mede- 
simo monastero diè in enfiteusi priori ba- 
silicae s. Salvatoris, tenimentum in civi- 
tate Arimini,et regione B. Mariae in Tur 
rismuro, apud dictamecclesiam.A’ 12 ot- 
tobre1207 Rolando suddiacono aposto- 
lico e rettore di Massa Trabaria confer- 
mò uncootratto stipulato fra Bartolomeo 
rettore dell'ospedale di s. Spirito di Ri- 
mini, e Aldobrando abbate di s. Cristo- 
foro del Ponte. Ma essendo da Costanti- 
nopoli venuta l’abbadessa e monache ci- 
sterciensi di s. Maria di Perzejo per fer- 
marsi in Rimini, fr. Ambrogio vescovo 
della città, d'ordine di Papa Gregorio X, 
a'14 dicembre1275 assegnò loro il luo- 
go di s. Maria in Muro, cedendo in ve- 
ce all'ospedale la chiesa di s. Bartolomeo 
appartenente alla sua mensa ; con che pe- 


rò si seguitasse a soddisfare il monastero 


di s. Cristoforo dell’annuo solito canone, 
ed il Garampi ne riprodusse l’istromen- 
to a p. 365. Il d.' Touini, Storia di Ri- 
mini,t. 2,ragiona del monasterodi s. Ma- 
ria n Turre Muro, de’suoi abbati e di 


sua parrocchia. Nell’ Appendice Diplo- 


matica delle Memorie storiche diDuran- 
te, vi è la procura di Taddeo abbate di 
s. Cristoforo , e di altri sacerdoti rettori 
delle chiese, per intervenire nel 1380 al 
sinodo del vescovo d'Urbino. L’ abbate 
ivi è detto Reverendus virDominus Tad- 
deus de Montefoleo Dei et Apostolicae 
Sedis gratia abbas monasterii s. Cristo 
phori deCastroDurantis. A"gluglio1393 
Papa Bonifacio IX, essendo morto nel 
precedente mese il suddetto abbate Tad- 
deo di Montalfoglio, diè in commenda al 
cardinal Bartolomeo O/eario (Y.) l’ ab- 
bazia di s. Cristoforo di Durante, il quale 
ne fu il1:° abbate commendatario, e per 
lui qual suo procuratore ne prese possesso 
l’abbate de Ferati, col conseuso di Nicolò 
Filippo, Pier Francesco e Gentile de’ 
Braucaleoni di Durante, come padroni e 
antichi feudatari, e edificatori di tal mo- 
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nastero, come leggo nella Cronaca, colla 
quale riporterò i successori che registra 
e vi aggiungerò qualche schiarimento, Il 
suddettoPierFrancesco senatore di Roma, 
essendo iu favore di Bonifacio IX, come 
già narrai, ottenne che il Papa colla bolla 
Ei si cunctis, dell’8 marzo 1402 e non 
1403, presso l'Ughelli, Italia sacra, t. 2, 
p. 788, e il XIV documento dell’Appen- 
dice Diplomatica, distaccò e liberò dalla 
giurisdizione della diocesi d’Urbino (n'e- 
ra allora vescovo Oddone, non pare 
però il Colonna poi Martino V come si 
pretende), l'abbazia di s. Cristoforo, co- 
gli abitanti e i castelli di Durante, Sasso 
Corbaro, Monte Locco, s. Angelo in Va- 
slo, Monte Majo e Sorbetolo dicte dioe- 
cesis Castrorum, luoghi tutti che asse» 
gnò per suo distretto e diocesi; la pose 
solto la protezione di s. Pietro e della s. 
Sede, la dichiarò nu/lius dioecesis, con- 
ferendo all’abbate commendatario l’au- 
torità di poter conferire alquanti di que’ 
benefizi ecclesiastici ch’ella avea sotto la 
sua ubbidienza, posti ne'territorii di Du- 
rante, s. Angelo in Vado, Sasso Corba- 
ro, loro castelli e pertinenze, i quali he- 
nefizi ascendevano circa a 25 e alcuni di 
buona rendita; facendo l'abbate mitra- 
to, quasi congiurisdizione e dignità epi- 
scopale , capace di tutte le commissioni 
pontificie. L’abbate avea buone rendite, 
dipendenti 3 terre co’loro castelli e ville, 
molti beni enfiteutici, numeroso clero se- 
colare e regolare, oltre le monache, on- 
de n'erano stati commendatari i princi- 
pali prelati di s. Chiesa. Fino dal r4ot 
n° era abbate commendatario Ermanno 
Brancaleoni di Durante, figlio di Nicolò 


Filippo,onde fu il1,° abbate nu/lius dioe- 


cesis, anzi a' 23 agosto dello stesso 1402 
Bonifacio IX lo fece vescovo d’ Imola, 
nel quale articolo con Ughelli lo dissi 
preposto di quella cattedrale, benché ri- 
tenuto minore nel1403 sebbene d’ anni 
25, come trovo nel Torelli che riporta 
analogo documento, e la Cronaca vuole 
che in tale anno divenisse abbate, ma già 
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lo era: errò pure il Sansovino dicendola 
figlio del senatore Pier Francesco. Os- 
serva Torelli, che il bisogno d'affidare la 
chiesa d’Imola a persona potente, deter- 
minò l’accorgimento del Papaa confider: 
la al Braucaleoni giovinetto,mentre ne si- 
gnoreggiava la città l’Alidosio di grande 
autorità, Fa inoltre osservare, che pel di- 
scorso diploma di Bonifacio IX l’agro Du- 
rantino, quasi tutto per l' innanzi enfi- 
teutico all'abbazia, fu liberato da tal peso 
col compenso dato dal comune di Du- 
rante alla mensa abbaziale in tanti beni 
stabili acquistati pel valore dirooo du: 
cati d’ovo, il che si effettuò con atto de' 
26 febbraio1403, in cui tuttavia Erma- 
no è chiamato: A. în Christo Patrem Do- 
minum Hermannun de Brancaleonibus 
Dei et ApostolicaeSedis gratia Rectorem 
s. Christophori de dicto Castro. Di più ri- 
leva, che essendovi nominati due mona- 
ci, ad onta che dato anni il monastero 
era stato dato in commenda, seguitarono 
ad aver ingerenza nel monastero, e du- 
rarono ancora quasi per un altro secolo, 
trovandosene un avanzo nel1 494. Morto 
nel1412 Ermanno, nello stesso divenne 
abbate commendatarioGiovanni de Ver- 
ruculo, poi nel 1420 vescovo di Fos- 
sombrone, Gli successero; nel 1425l car: 
dinal Lucido Conti (Z.); nel1437 il car: 
dinal Angelotto Foschi (7.); nelr445 il 
celebre cardinal Bessariane (V.), che re- 
catosi in Durante gli furono apparate le 
vie donde passò, fatti donativi e grandis- 
simi applausi; nel 1468 e per rinunzia 
del cardinale nel solo titola, il suo fami» 
gliare Gio. Francesco Bentivoglio di Sas 
soferrato,e morendo il cardinale nel1472 
assunse l’ autorità e il godimento delle 
rendite; nelr480 Ottaviano Bentivoglio 
di Sassoferrato, vescovo di Melfi; nel 1488 
Paolo diMiddelburgo diZelanda,nel1494 
vescovo di Fossombrone, celebre mate- 
matico, che scrisse De recta Paschae ce 
lebratione et die PassionisJ. C.; nel1494 
Bartolomeo Florido arcivescovo di Co- 
senza e segretario apostolico, falsificato- 
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re de’ Brevi (V°.), perciò condannato a 
morte, sentenza commutata col carcere 
perpetuo; nel1494 il cardinal Giovanni 
Lopez (V.) vescovo di Perugia, morta 
nel 1501; indi fi. Gaspare Golfi della Per- 
gola vescovo di Cagli e segretario aposto- 
lico; nelr521 Lodovico de’conti Canos- 
sa vescovo di Bayeux, che edificò il bel 
palazzo abbaziale , nunzio di Leone X , 
col mirabile suo ingegno pacificò i re Lui- 
gi XII di Francia ed Enrico VIII d’In- 
ghilterra ; nel1533 il celebre cardinal A- 
lessandro Farnese (V.) nipote di Paola 
III; nel1538 il cardinal Ercole Gonza- 
ga (V.); nel1567 il cardinal Ferdinan- 
do de Medici (Y.) poi granduca di To- 
scava; nel15735 il cardinal Giulio Feltrio 
della Rovere (V.) d'Urbino. Altri abhati 
commendatari neu/lius furono Pandolfo 
Petrucci sanese; Teofilo di s. Angelo in 
Vado; Virgilio da Urbino; chiudendo il 
Terzi la Cronaca con Gio. Battista Ma- 
miani, e aggiunge l’annotatore dal 1604 
al1627. In questa probabilmente lo di- 
venne il cardinal Francesco Zarberini 
(Z.), il quale colla rinunzia che celebrai, 
precipuamente contribuì all’erezione del- 
le diocesi vescovili d’Urbania e s. Angelo 
in Vado, e delle loro collegiata e arcipre- 
tale all’onore di cattedrali, colle rendite 
abbaziali formandosi la mensa vescovile, 
che all'epoca del contemporaneo Ughelli 
ascendeva a scudi 2000, con 200 fioriui 
di tassa ad ogni nuovo vescovo. Pertanto 
e nel moda che descrissi, Urbano VIII 
in un medesimo giorno a’ 18 febbraio 
1635 istituì i due vescavati separatamen- 
le e governati da un sol vescovo, assog- 
gettandoli quali suffraganei all'arcivesco- 
vo d’Urbino e lo sono tuttora. Alle due 
diocesi aggiunse i due castelli pur vavellites 
dioecesis, di Mercatello e di Lamoli, as- 
segnò il 1.°alla diocesi d’Urbania, il 2.° a 
quella di s. Angelo in Vado, il vescovo in- 
titolandosi alternalivamente vescova di 
Urbania e di s. Angelo in Vado, eil suc- 
cessore vescovo di s. Angelo in Vado e di 


Urbania, e così sono registrati nelle an- 
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nuali Votizie di Roma. Come i santangio- 
lesi, grati gli urbaniesi a Urbano VII, ne 
fecero scolpire la memoria in un marma 
del pubblico palazzo nel 1636, in cui si 
legge: Durantis oppidum Massae Traba- 
riae Caput, assunpto Urbaniae nomine, 
L'iscrizione è riportata da Ughelli e da 
Colucci con poca diligenza. Urbano VIII 
elesse Onorato degli Honorati patrizio di 
Jesi peri. °vescovo d'Urbania e s. Angela 
in Vado a' 19 settembre1636,a'22 il Pa- 
pa gl'iodirizzò il breve Apastolatus 0ffi- 
cium, presso l'Ughelli, ov è detto electa 
Urbaniae et s. Angeli in Vado, ed a'28 
fu consagrato in Roma. A’20 ottobre il 
Papa fece la detta ampliazione, ed a' 24. 
seguì il solenne ingresso del vescovo iu 
Urbania, onorato assai dal popolo, recan- 
dasi poi a 8. Angelo iu Vado, a Mercatel. 
lo, a Lamoli, ed in tutte le due diocesiche 
visitò diligentemente. Degno pastore, l'U- 
ghelli loda la sua dottrina in ulroque jus 
re, gli uffizi egregiamente esercitati.in di - 
verse città dello stato pantificio, l'integri- 
tà, lo zelo, avendo due valte vetta e visi- 
tata la diocesi di Rimini pel cardinal Gal- 
li mentre era nunzio. Eresse i seminari 
d'Urbania, dis. Angelo in Vado e di Mer- 
catello, A'22 novembre1637 con solen- 
ne rito consagrò la cattedrale d’Urbania, 
in memoria di che, e in onore d'Urbano 
VII e del cardinal Barberini, nella me- 
desima fu eretta quell'iscrizione marmo- 
rea che si legge in Ughellie Colucci. Il 1.° 
vicario generale d'Urbania fu l’arcidiaco» 
no della cattedrale Francesco Felici ur- 
baniese. Il vescovo Honorati, per la sua 
grave età e dopo lunghissimo vescovato, 
si dimise nell’agosto 1683. Gli fu dato da 
Innocenzo XI a successore , il 10 aprile 
1684, Orazio Ondedei di Gubbio, in ra- 
mana curia causarum patronus,che ma- 
rà in Urbania nel1688. A”18 novembre 
gli fu sostituito Pietro Barugi di Foligno, 
luogotenente crimiuale del vicariato di 
Roma, preposto della collegiata di s. Gia- 
vagni di Pavia e vicario generale di quel 
vescovo, morto nel maggio1708. Nel se» 
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guente anuo a'6 maggio divenne vesco- 
to Antonio Autouelli uobile di Velletri, 
canunico peuitenziere di quella cattedra- 
le, vicario capitolare e generale, morì a' 
12 settembrer711.A’21 marzo o nel giu- 
guot714 dall’arcivescovato di Marciano 
poli in parlibus, visitatore e vicario apu- 
stolico in Oriente, fu traslatato a’ vesco- 
vati di s. Augeio in Vado e Urbavia fi. 
Gio. Vincenzo Castello domenicano di 
Scio, colla ritenzione del titolo arci vesco - 
vile, il quale generosamente a proprie 
spese restaurò la cattedrale d' Urbania, 
che per 1 antichità minacciava rovina, 
l’arricchi di preziose sagre suppellettili, 
€ cou grav pompa la consugiò nuovamen- 
te a'24 ottobre1726, morto in s. Ange- 
lo in Vado a’24 settembre1736. Con es- 
so vell’Ztalia sacra si termina la serie de’ 
vescovi, e la compirò colle Motizie di Ro- 
ma. A'19 vovembre1736 vescovo d'Ur- 
bania e s. Angelo in Vado Giuseppe Fa- 
bretti d’ Ui bino, celebrò il sinodo dioce- 
sano in Urbania, costruì di marmo l’alta- 
re maggiore della cattedrale, a cui fu pu- 
1e largo di vobili utensili sagri, aumentò 
Je rendite della inensa e finì di vivere a’ 
18 novembre 1747. Dopo un mese vescu- 
vo di s. Angelo iu Vado e Urbania fi. 
Deodato Bajardi della congregazione del 
b. Pietro da Pisa, nato iu Riguauo dio- 
cesi di Civita Castellana, traslato dal ti- 
tolo vescovile in partibus di Samaria, es- 
seudo sullraganeo del vescovo suburbica- 
rio di Sabina, morto nel genvaio 1777. 
A” 17 del seguente febbraio vescovo d’ Ur- 
bania e s. Augeloiu Vado Giovauui Per- 
golini di Munte Nuovo diocesi di Siuiga- 
glia, traslato da Moute Feltre, morto con 
21 mesi circa di vescovato. A'13 dicem- 
bre1779 vescovo di s. Angelo in Vadu e 
Urbania Paolo Autonio Agustini Zampe- 
roli di Cagli, nato iv Pesaro. Subito pub- 
Dlicò la Zestera pastorale al clero dell’u- 
na e l'alira diocesi, Pesaro 1780. Pe' pre 
g! bon comuni meritò che ue dassero rag. 
guaglio e la celebrassero robusta ,eloqueu- 
te, dolce e saggia, l’E/fcmeridi letterarie 
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di Roma del1780 a p.187. Inoltre le me- 
dlesime a p.178 assai encomiarono 30 sue 
odi pubblicate col titolo: Saggio di Odi 
filosofico-morali, Bologna 1780. Celebiò 
il sinodo iu Urbatia nel1790, che fu da- 
to allestampe: Synodus dioecesana P. 4, 
Agostini Zamperoli Episcop. Urbaniae 
et s. Angeli in Vado, Fulginiae1790. Ze- 
lante e virtuoso pastore, fedele alsuo wi- 
mistero, nell’invasione francese e iu lem- 
po del governo italico fu deportatoe no- 
ri in glorioso esilio. Nel libro delle Di- 
chiarazioni e ritrattazioni degl indirizzi 
stampati in Milano nel:811, umiliute a 
Pio VII dagli arcivescovi e vescovi e da 
capitoli d'Italia, Roma18 16, nel t, 2, a 
p-143, si leggono ghi atti del capitolo di s. 
Angelo in Vado de’20 febbraio1811, da' 
quali risulta non potere aderire alle pro. 
posizioni del prefetto del dipartitmentodel 
MetauroG. Casati, perchè in sostanza con- 
tenevano dottrine riprovate. Ad onta di 
nuovi eccitamenti l’arcidiacono Pasquale 
Mancini e il capitolo gloriosamente resta 
rouo ferini di astenersi dal bramato iu 
dirizzu. A p. 169 sono riportati gli atti 
del capitolo d'Urbania de'21 e 22 feb 
braio 1811, riguardanti le suddette pro 
posizioni, tenuti uell’aula del sewmiuario, 
iu deficienza della capitolare per la fab- 
brica della cattedrale, co "quali l'arcidia» 
cono Francesco Zucchi e il capitolo com- 
pilarouo saggiamente un indirizzo, wa 8 
secunda delle veglianti sanzioni della cal 
tolicaChiesa, onde togliere ogni discrepau- 
za di religiose opioiovi. Ritornato Pio VII 
alla sua sede fece terminare la vedovan- 
za delle chiese d'Urbauia e s. Augelo 10 
Vado, precouizzaudone vescovo a'22 lu- 
gliv1816 Francesco Leouvini di Recana- 
ti, morto ag aprile1822. Pio VII norui- 
nò ammivistratore delle cliiese d' Urbe: 
nia es. Angelo in Vado ng.” Stefano Scer- 
ra di Baguorea, na poi avendolo fatto so- 
stituto dell’immunità ecclesiastica(iudi fu 
pure amministratore di Spoleto , Norcia 
e Farfa, 1.°commissario apostolicu di Lo- 
reto, vescovo d’ Orope, ed è ora arcite- 
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scovo d’Ancira come notai nel vol. LI, 

325, e riparlai di lui nel vol. LXIV, p. 

22), col breve Apostolici Nostri, de’ 6 lu- 
glior823, Bull. Rom. cont. t.15, p.617, 
deputò in amministratore Nicola Mazzo- 
ni poi vescovo di Terni (Z.). Indi a' 27 
settembre1824 Leone XII dichiarò ve- 
scovodis. AngeloinVado eUrbania Fran- 
cesco Rinaldo Tassinari di Faenza, mor- 
to nel dicembre1832. Gregorio XVI a’ 
15 aprile1833 fece vescovo d'Urbania e 
8. Angelo in Vado Lorenzo Parigini di 
Col della Noce diocesi di Nocera, già pro- 
tonolario e canonico di quella cattedrale, 
della medesima, di Forlì e di Urbino vi- 
cario generale, visitatore de’ regolari in 
Sardegna. Per sua morte il regnanie Pio 
JX nel concistoro di Gaeta de’20 aprile 
1849 promulgò l'odierno vescovo di s, 
Angelo in Vado e Urbania mg.’ Guer- 
r'Antonio Boscarini d'Uibania, già arci- 
prete e poi arcidiacono della patria cat- 
ledrale, ed esaminatore pro-sinodale, vi- 
cario generale d’Urbino, e suo camerie- 
re soprannumerario , vicario capitolare 
d’Urbania in sede vacante, lodandone la 
prudenza, la gravità, la dottrina, la pro- 
bità, il zelo ecclesiastico. Nel185o inter. 
venne al Sinodo(F.) della provincia del. 
la Marca e d’Urbino tenuto in Loreto. Le 
due diocesi unite a più migha si esten- 
dono. Ogni nuovo vescovo è lassato ne’ 
libri dela camera apostolica in fiori- 
ni 200, ascendendo le rendite della men- 
sa a 1600, onere perpeluo usque ad 
summam scutorum 200 similium gra- 
vall, 

URBANISTE. Religiose di s. Chiara 
Francescane (V.), le quali seguono la re- 
gola più mite data loro dal Papa Urba- 
no VI, dal cui nome sono chiamate Ur- 
baniste, per distinguerle dall’altre religio» 
se francescane di s. Chiara o Clarisse, che 
seguono la1.’regola, e da quelle riforma- 
te da s. Coleta di Corbio nella Picardia. 
In Roma vi è il monastero delle Cappuc- 
cine (Y.), la cui annessa chiesa essendo 
sotto l’invocazione dis. Urbano | Papa, 
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sono chiamate /e monache di s. Urba- 
no, ed nnche Urbaniste. 
URBANO 1 (s.), Papa XVII, Nobilis- 
simo romnno, figlio di Ponziano, le cni 
case si crede che fossero ove poi venne fal- 
Dricata Ia chiesa del suo nome e tuttora 
esistente inRoma, presso la quale nel 1264 
fu eretto sotto il suo nome ùn monastero 
di religiose, il quale disfatto, fu sottopa- 
sta la chiesa a quella patriarcale di s. Lo- 
renzo fuori le mura; dipoi ripristinato fn 
dato alle monache Cappuccine (V.), a- 
vendone riparato nel vol. XIX, p. 247, 
248 e 249. Annoverato da alcuni fra'ca- 
nonici regolari, pe’ suoi singolari meriti 
fu creato Pontefice a”21 ottobre del 226. 
Pel snozelo incoraggiava i confessori del- 
la fede, convert un gran numero d’ido- 
latri e battezzò molti della nobiltà roma- 
na, tra’ quali s. Cecilia, col suo sposo s. 
Valeriano, fratello de’ ss.Tiburzio e Mas- 
simo, da lui egualmente convertiti, i qua- 
li tutti poi soffrirono il martirio. Prima 
di questo, il Papa ottenne das. Cecilia che 
nella sua propria casa edificasse la Chie- 
sa di s. Cecilia (Y°.), indi la consagrò 
conviene tenere presente quanto narrai 
nel vol. LXXXIV,p. 150,152,153,154), 
Ordinò che le rendite ecclesiastiche eleo- 
blazioni de'fedeli non possano impiegarsi 
se non che in usi pii e in sovvenimento 
de’poveri, per la ragione: Quia sunt vo- 
ta fidelium , et pretia peccatorum , ac 
patrimonia pauperum. Si dice, che s.Ur- 
bano | fece fare d’argento i Z'asi sagri, 
che doveano servire pe’santi misteri, on- 
de non bene alcuni deducono il principio 
de’ Calici (Y.) d’argento, che già si usa- 
vano. Interrogato da s. Bonifacio vescovo 
e martire, se fosse lecito celebrare co’va- 
si di legno, rispose: Anticamente i sa- 
cerdoti d’oro adoperavano calici di le- 
gno; oggi al contrario i sacerdoti di le- 
gno usano i calici d’oro. Ordinò che i 
battezzati ricevessero la Cresima(7.) dal- 
la mano soltanto de’ vescovi, per cui alcu- 
ni eretici moderni scioccamente argomen- 
tarono avere istituito il sagramento del. 


317 


318 URB 


la Confermazione (V.), essendo noto che 
questo è lanto più antico di Urbano I, 
quanto lo sono più di lui Gesù Cristo e 
gli A postoli. Dicesi pure avere prescritto, 
che le Sedie de’vescovi fossero elevate e 
ornate a guisa di trono, per dimostrare 
l'autorità ricevuta da Cristo per senten- 
ziare i fedeli, che però si dissero ancora 
Tribunali. Dichiarò che niuno fosse elet- 
to vescovo, se non era insignito dell’or- 
dine sagro, cioè prete o diacono, e che i 
Suddiaconiî ministrassero all’altare. In 5 
ordinazioni nel dicembre creò 8 vescovi, 
9 preti e 5 diaconi, Governò la Chiesa 6 
anni, 7 mesi e 4 giorni; Patì il martirio a’ 
25 maggio del 233, nel quale si celebra 
la sua festa. Fu sepolto nel cimiterio di 
Pretestato nella via Appia; parte di quel- 
lo di Calisto e presso la porta di s, Seba- 
stiano. Il suo corpo fu trasferito e sì ve- 
nera nella detta chiesa di s. Cecilia; il 
cranio è nella chiesa di s. Maria in Traste- 
vere,nella cappella della Madonna diStra- 
da Cupa, restaurata riccamente e consa- 
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grata dal cardinal duca di York,commen- 
datavio di quella basilica, a' 14 novembre 
1762, della quale il capitolo gli avea fat. 
to dono. Il Butler sebbene riferisca che 
8. Pasquale I fece portare il corpo di s. 
Urbano 1 in s. Cecilia, crede che s, Leone 
JV lo mandò poi a lrmengarda moglie 
di Lotario I, la quale lo depose nell’abba- 
zia da lei fondata ad Erstein in Alsazia; 
e più tardi l'imperatore Carlo IV otten- 
ne porzione di sue reliquie per Praga, 
L’annuale Diario Romano dice che il 
corpo di s. Urbano | è nella chiesa di s. 
Cecilia. Nell’ Emerologio di Roma del 
Piazza si legge a’ 25 maggio, che gran 
parte del suo corpo si venera in detta 


chiesa, il capo in quella di s. Maria d'A- 


raceli,un braccio nella basilica Liberiana, 
ed altre reliquie nelle chiese di Roma ivi 
nominate. Una lettera col nome di s. Ur- 
bano Î, divetta a tutti i cristiani, non è ri- 
cevuta per legittima da’ critici. Vacò la 
s. Sede 29 giorni; 
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Unszano IT, Papa CLXVI. Ottone, 
Odone o Eude da Chatillon sur Marne 
lo Francia, castello poche miglia lungi da 
Reims, feudo della sua nobilissima fami- 
glia di tal nome, altri dicendolo nato in 
Reims, altri in Laggey o Sagery signoria 
paterna presso tal città. Fu istruito nel- 
le scienze da s. Brunone poi fondatore de’ 
certosini, quindi dando ben presto saggio 
di gran progressi nella pietà e nelle let- 
lere, fu per tempo dall’ arcivescovo di 
Reims fatto canonico di quella metropo- 
litana, indi verso il1070 arcidiacono del- 
la medesima. Annoiato però del mondo, 
e delle cure e brighe secolaresche, partì 
da Reims per Roma, dove secondo alcu- 
nì ottenne la laurea di dottore, vi vestì 
l’abito de’canonici regolari Lateranensi, 
tra'quali visse per alcun tempo nell’esat- 
ta osservanza della regola da lui abbrac- 
ciata;: Tratto quindi da viva brama di 
menar vita più austera, si trasferì nel mo- 
nastero della ss. Trinità della Cava , ed 
visi fecemonaco benedettino, donde po- 
scia passandoal celebre monastero di Clu- 
80y, vi perseverò con tal fama di santità 
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e dottrina, che s. Ugone abbate lo scelse 
a priore. Da questi mandato a Roma ver- 
so ilto76 a s. Gregorio VII, il quale a- 
vea richiesto al s. abbate alcuni monaci, 
che potessero col zelo è talenti loro es- 
sergli d'aiuto a portare il gravissimo pe- 
so del suo memorabile pontificato, per le 
sue virtù e valore scientifico, lo stesso s. 
Gregorio VII, che alcuni dissero stato con . 
lui in quel cenobio, gli accordò tutta la 
sua fiducia, lo credcardinale vescovo d’O- 
stia e Velletri, e scorgendolo dotato di 
mirabile attività e sapere fornito, gli af. 
fidò la legazione apostolica di Germania, 
dove in Telemburgo celebrò un concilio, 
in cui furono condannati i simoniaci, gl’in- 
continenti, e i fazionari d’Enrico IV, ca- 
po e antesignano de’quali era Vencilo ar- 
civescovo di Magouza, al dire di Cardel. 
la. Ma dubito che questo sia il concilio di 
Quedlimburgo (V.), presieduto dal car- 
dinale, ove fece una gran figura, ed ove 
con tutte le formalità scomunicò l’antipa- 
pa Clemeute III, e molti vescovi, tutti par- 
tigiani dell’imperatore Enrico IV perse. 


cutore della Chiesa. Il Papa dipoi lo de- 
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stinò alla legazione di Lombardia all’im- 
peratore Enrico 1V, il quale lo fece arre- 
stare, e soffrire fieri strazi e atroci insul- 
ti, a fine d’indurlo a separarsi dall’ubbi- 
dienza di s. Gregorio VII. Ma egli anzi- 
ché arrendersi all’ inique pretensioni, si 
mostrò costantemente fermo e impertur- 
babile, e dappertutto fece risplendere, co- 
me scintillante luce, la sua santità, dot- 
trina e zelo per la cattolica religione. Vo- 
lato al cielo s. Gregorio VII, dopo aver 
risposto a’cardinali, che l’aveano suppli- 
cato gli designasse il successore, esserne 
degni i cardinali Chatillon, Ugo di Die, e 
Desiderio,questi nel1086 elessero col no- 
me di Vittore III, perchè s. Gregorio VII 
dichiarò doversi preferire agli altri due 
comechéè presente. Ma il virtuoso Vittore 
JII ripugnante vell’accettare, fu invitato 
da’cardinali a nominare il Papa, ed egli 
scelse ilcardinalChatillon,che però essen- 
do vescovo si oppose uncardinale, laonde 
non senza violenza dovette sobbarcarsi al 
grave peso. Ritornato in Roma il cardina- 
le Chàtillon, lo consagrò Papa. Invece ri- 
bellatosi l'orgoglioso Ugo di Die, perchè 
preterito, Vittore III lo depose e scomu- 
nicò, e venuto poi il Papa a morte rac- 
comandò a’cardinali, come degnissimo di 
succedergli, il cardinal Chatillon, comesi 
ha da Leone Ostiense, Chronica, lib. 3, 
cap. 73, perchè essi gli aveano doman- 
dato d’additare chi potevano degnamen- 
te surrogare in sua vece. Laonde il Pa- 
pa rispose, prendendo il cardinale per la 
mano: Ottone vescovo d’Ostia; elegge- 
telo e ordinatelo Pontefice della Chiesa 
romana, e per poterlo fare vi do in tute 
to le mie veci. Da queste parole argomen- 
ta il p.Della Noce, commentatore del cro- 
nista Leone, che Vittore III diè a’cardi- 
nali la facoltà d'eleggere il nuovo Papa, 
non essendo ancora spirato, onde per quel 
poco di tempo, che gli restava di vita si 
spogliò egli del pontificato, affinché fatta 
la legittima elezione del successore, per- 
chè temeva un imminente scisma, più si- 
curoche questo non accadesse e più tran- 


URB 


quillo con vedere un ottimo successore, 
terminasse il suo vivere. Vedasi il Pape- 
brochio nel Propylaeo, p. 199. Nondi- 
meno la sede vacante durò 5 mesi e 25 
giorni, perchè i cardinalie i vescovisi tro- 
vavano dispersi, ma per le premure del- 
la zelante gran contessa Matilde e di al- 
tri magnati, fu scritto loro per riunirli nel- 
lar. "settimana di quaresima, finchè in Ter- 
racina(V.)fuil cardinal Chatillon eletto 
Papa renitente (com’egli scrisse, in Epist 
ad Epiph. Salzburens, presso Martene, 
Vet. Monum. t. 1, p. 521), e col nome 
d’ Urbano II fu consagrato a’ 12 marzo 
1088. Pare che nella sua elezione si ces- 
sò dal Papa appena creato di fare la Pro- 
fessione di fede (V.), ciò che altri ritar- 
dano,mentre poi fu stabilito co'giuramen- 
ti emetterla neli.°concistoro. Indi diede 
parte a tutti i cattolici di sua assunzione 
al pontificato, dichiarando apertamente 
che in tutto avrebbe seguito le pedate di 
8. Gregorio VII. Poco dopo, per benigni- 
tà, assolse Ugo di Die, e gli restituì la di- 
guità cardinalizia. Leggo in Corsignani, 
Reggia Marsicana, par. 2, p. 231 , che 
Urbano Il dopo12 giorni dalla sua elezio- 
ne, si recò al monastero di Monte Cassi- 
no, ove da s. Benedetto fu sauato da un 
dolore di fianco che soleva patire; ed ac- 
certandosi che ivi si veneravano i cor- 
pi de’ ss. Benedetto e Scolastica, ema- 
nò un diploma (in data del 1092, sul- 
la quale non conviene Corsignani per le 
ragioni che riporta) con sentenza di sco- 


‘ munica contro chi avesse negato l’esisten 


za io Monte Cassino de’corpi de’santi fra- 
tello e sorella. Lodovico Agnello nell’ £ 
storia degli Antipapi,t.1, p. 280 e seg., 
riportando molte notizie di Urbano Il, di- 
ce che s. Benedetto |’ assicurò in visione 
che ivi era il suo corpo, della quale esi. 
stenza riparla a p. 286. Dichiarò prima: 
te di tutta la Spagna l'arcivescovo di To 
ledo, facendolo suo legato a latere,la qua- 
le città dopo 360 anni dacchè duramen- 
te la tenevano in ischiavitù i mori, l'a- 
vea liberata il re di Castiglia e Leon Al- 
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fonso VT. À questi, o come altri vogliono, 
a Sancio Ramiro ve d’ Aragona e di Na- 
varra, si dice avere Urbano II pel 1.°con- 
cesso il privilegio apostolico di nominare 
alla s. Sede i vescovi di quelle sedi che 
avesse eretto nelle .ciltà conquistate sui 
maomettani mori, onde allettarlo ad e- 
spellere dalla Spagna sì formidabili ne- 
mici del nome cristiano, ed accenderlo di 
zelo religioso per la fede cattolica. Por- 
tatosi in Roma, i romani assediarono il 
luogo forte ov'erasi rifugiato l’ antipapa 
Clemente III, e l’obbligarono ad uscirne, 
con giurata promessa di non più molesta- 
re la s. Sede, il che nella sua ostinazione 
non altese, persistendo nello scisma, ben- 
chè per qualche tempo si limitò a intito- 
larsi arcivescovo di Ravenna. Ma non an- 
dò guari che la disposizione degli animi 
si cambiò: la presa di Mantova fatta da 
Enricò IV rianimò il coraggio degli sci- 
smatlici suoi partigiani e insieme segua- 
ci dell’antipapa, il quale in seguito venne 
richiamato da quegli stessi romani che 
l'aveano cacciato ignominiosamente. Ta- 
li commozioni sì frequenti e in sensi con- 
trari, si fecero sentire più volte nel pon- 
tificato d’ Urbano II, nè finirono che in 
quello di Pasquale Il suo successore, col- 
la morte dell’ autore di que’ deplorabili 
disordini. Intanto Urbano II nel108g ce- 
lebrò il suo 1.°conciliodi Roma, e vi con- 
fermò la scomunica fulminata da’suoi pre- 
decessori, contro l’antipapa Clemente III, 
e lo scismatico imperatore Enrico IV, an- 
co per aver questi imprigionato in Verona 
sua moglie Adelaide o Anna o Prassede di 
Russia, e fatte quelle orribili sevizie e ol- 
traggi che indicai nel vol. LIX, p. 286. 
Indi essendogli a cuore l’unione dellaChie- 
sa greca colla latina, si portò in Sicilia 
per raccomandare la pace e la concordia 
delle due chiese al normanno conte Rug- 
gero il Grande, il quale si recò a incon- 
trarlo vicino a Butera, lo ricevè in Trai- 
ha con segui di gran divozione, e poi si 
adoperò in questo affare con tale impe- 
gno, che ottenne dal Papa pel greco im- 
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peratore Alessio I Comneno l’assoluzio- 
ne dalla scomunica da cui era allacciato. 
ElevatoUrbano II al pontificato in deplo- 
rabile epoca, pel bene della Chiesa dovet- 
te intraprendere molti viaggi, ne’ quali 
parte in Francia e parte in Italia celebrò 
12 concilii, che descrissi a’luoghi loro e 
di diversi qui farò ricordo; ne’quali tutti 
procurò d’estinguere l’eresia de’ Sagra- 
mentari (V.), de' Simoniaci (V.) e Nico- 
laiti (V.), le condannate Znvestiture ec- 
clesiastiche (V.), e lo scisma dell’infesto 
antipapa Clemente IIT.la cui fazione uni- 
ta all’imperiale tenevano i romani in ri- 
bellione. Basti il dire,come può riscontrar- 
si nel Baronio all’anno1 089, che in que. 
sti lagrimevoli tempi a cagione d'Earico 
1V, le cose della Chiesa erano tanto mal- 
concie, che per maggior disgrazia nella 
Germania appena conservavano la comu- 
nione colla Chiesa cattolica i vescovi di 
Wirzburgo o Wiirtzburg, di Passavia, di 
Worms e di Costanza. Interpellato il Pa- 
pa sugli scomunicati e scismatici seguaci 
d'Envico IV, diè la risposta che riportai 
nel vol. XXXVI, p. 67. In diverse epo- 
che Urbano Il dichiarò primate di tutta 
la Lucania l’arcivescovo di Salerno; ac- 
cordò all’ arcivescovo di Narbona la pri- 
mazia su quello di Tarragona, dopo pe- 
rò quello di Toledo; dalla diocesi di Cam- 
bray smembrò il vescovato d’ Arras; isti- 
tuì quello di Gran Varadino; confermò 
l’unione di Oria all’arcivescovato di Brin- 
disi, grado da lui ristabilito, avendone 
consagrata la metropolitana. Nel 1089 
passò Urbano II dalla Sicilia nella Pu- 
glia per visitare in Barz le reliquie di s. 
Nicolò arcivescovo di Mira, di recente ivi 
portate, nella quale occasione confermò 
l'unione del vescovato di Canosa all’ ar- 
civescovato di Bari. Per le preghiere del 
conte Ruggero e di Boemondo suo fratel- 
lo, duchi di Puglia e di Calabria, consa- 
grò in arcivescovo di Bari Elia. Nel set- 
tembre1089 celebrò un numeroso conci- 
lio in Melfi, in cui vietò il sacerdozio a’ 
figli de’ preti che non professassero vita 
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pade dì cera bianca; e quando do- 
vevansi celebrare le Cappelle od i 
vesperi Papali, si levava il ciborio, 
ed il ss. Sagramento si trasferiva 
alla Cappella Paolina del Vaticano, 
se il Papa abitava questo palazzo, 
o alla Cappella dell’ Annunziata pu- 
re edificata da Paolo V, se dimo- 
rava al Quirinale. Nei primordì per- 
tanto del corrente secolo, il santis- 
simo Sagramento non più si con- 
serva nelle Cappelle Sistina, e Paoli- 
na, ma sibbene nelle Cappelle se- 
grete del Papa dei palazzi apostoli- 
ci che abita, con lampade di cera 
avanti. 

Dai secondi vesperi del sabato 
avanti la domenica di passione, 
chiamato .Silientes, sino alla matti- 
na del venerdì santo, nelle Cappelle 
segrete tanto il quadro dell’altare, 
che il Crocefisso si cuoprono d’ un 
velo di seta paonazza, praticandosi 
altrettanto con tutti i crocefissi del- 
Je camere Pontificie. Nella sola mat- 
tina del giovedì santo a quello della 
detta Cappella segreta si cambia la 
copertura con un velo dì seta bianca. 

Nè soltanto nei nominati palazzi 
Pontificii, ma anco negli antichi i 
Papi avevano le loro Cappelle do- 
mestiche, e segrete, e sappiamo chie 
s. Gregorio II, educato da Sergio I, 
eletto nel 687, nel patriarchio late- 
ranense, ebbe in cura gli oratorii 
delle Cappelle Pontificie esistenti nel 
medesimo. Y. Parazzi PontiFiIcu. 


$ I. Cappelle segrete del palazzo va- 
ticano, e di quelle del palazzo 
apostolico di Castel Gandolfo. 

$ II. Cappelle segrete del palazzo 

‘ Quirinale. 

$ III Funzioni Pontificie, ch’ ebbero 
luogo nelle Cappelle segrete dei 
palazzi apostolici, ordinarie, e stra- 
‘ordinarie. . 
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GI. Cappelle segrete del palazzo 
vaticano, e di quelle del palazzo 
apostolico di Castel Gandolfo. 


Cappella dedicata alla nascita 
dî Gesù Cristo. Questa nel palazzo 
vaticano, fra le diverse cappelle 
domestiche de Papi, di cui in ap- 
presso parleremo, attualmente è la 
sola segreta de’ Pontefici, che vi 
abitano. Quantunque tal palazzo ai 
tempi di Sisto V fosse già vastissi- 
mo, pure osservando quel gran Pon- 
tefice, che la sua edificazione in 
varie epoche, produceva i diversi 
appartamenti oscuri ed imperfetti, 
pensò di fabbricare presso quello di 
Gregorio XIII altro palazzo staccato 
dagli antichi, e counesso per mezzo 
soltanto di un angolo, comodo e 
magnifico qual si conveniva al so- 
vrano Pontefice. Ma questa generoso 
divisamento fu posto ad effetto da 
Clemente VIII, Aldobrandini, su- 
blimato al triregno nel 1592. Al 
terzo appartamento nobile di questo 
palazzo, evvi la residenza pontificia, 
nella cui sesta stanza v'ha la porta 
della Cappella segreta, con archi- 
trave di marmo fatto nel 1624 da 
Urbano VIII, come si vede dal suo: 
stemma gentilizio. ]l quadro dell’al- 
tare, che sta fra due finestre, di- 
pinto a olio dal viterbese Gio. Fran-. 
cesco Romanelli, prediletto discepolo 
di Pietro da Cortona, rappresenta 
la nascita di Gesù. La volta è tutta 
ornata di stucchi dorati, con armi 
ne riquadri di Alessandro VII, Chi 
gi, e di buone pitture a fresco ese- 
guite da qualche discepolo di Pietro 
da Cortona; lo sfondo o quadro di 


«mezzo, ov è l’assunzione della b. 


Vergine, fu fatto fare da Urbano 
VIII, il quale fece eseguire pure al- 
cuni stucchi; e le altre quattro pit 
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religiosa, provvide all’età e continenza 
de’chierici, condannò le simonie, ed inve- 
sù Ruggero il Gibboso, figlio di Roberto 
Guiscardo, de’ducati di Puglia e di Ca- 
labria. Per opporre all’ostinazione e vio- 
lenze d’Enrico [V,eall’antipapaClemente 
III, una forza che lo potesse contenere, e- 
sortò la benemerita gran contessa Matilde 
(Y.) marchesana di Toscana(Y.), e ma- 
gnanima erovina della Chiesa, a sposare 
in seconde nozze il potentissimo Guelfo Il 
o Volfone V duca di Baviera. Nelrogo 
con espresso precetto il Papa chiamò a 
se per assisterlo nel governo della Chie- 
sa universale l’antico suo maestro s. Bru- 
none, e lo trattenne 5 anni con sommo 
vantaggio del governo apostolico, finchè 
il sonto rinunziato l’ofter togli arci vesco- 
vato di Reggio, volle ritirarsi in Calabria 
presso Squillace. Dalla Campagna di Ro- 
ma, ove Urbano Il dimorava, nel 10gt 
passò in Benevento(Y.),vi celebrò un con- 
cilio, e ordinò che niuno fosse eletto ve- 
scovo senz'essere insignito ne’sagri ordi- 
ni, e talvolta con licenza della s. Sede po- 
tersi eleggere i Suddiaconi (V.); nonche 
cli nuovo scomunicò l’antipapa e suoi fau- 
tori: nel concilio poi di Clermont dichia- 
vò potersi talvolta eleggere vescovi i Std- 
diaconi. Quindi trasferendosi nel 1092 
nella provincia de’ picentini, pervenne a 
Salerno (nel quale articolo per errore ti- 
pografico l’anno è 1191), alloggiando nel 
monastero della ss. Trinità della Cava, 
di cui consagrò la basilica , confermò i 
suoi privilegi e lo tolse dalla giurisdizio- 
ne dell’arcivescovo. Ivi riparlai di quel- 
l’insigne abbazia, e che il Papa accordò 
all'arcivescovo di Salerno il primato sul- 
le metropolitane di Conza e Acerenza. Nel 
1093 portatosi in 7roja vi tenne un co- 
pioso concilio, ove sciolse e riprovò i ma- 
trimoni vietati. Fino a quell’anno Urba- 
noIl erasi trattenuto fuori di Roma, per- 
chè lo scisma non gli permetteva la pace 
in quella città, e siccome l’antipapa era- 
sì fortificato nella basilica Vaticana, ce- 
lebrò il Natale nelle vicinanze di Roma; 
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migliorate però le cose della Chiesa, egli 

vi si recò, ma abitando nascostamente in 

casa del potente Giovanni Frangipani, da 
dove ricuperò la basilica e il patriarchio 
Lateranense e il Castel s. Angelo, da Fer- 
rucchio che li teneva per l’antipapa Cle- 
mente III, pel possesso de’ quali luoghi 
gli sborsò ana somma di denaro, sommi. 

nistrata generosamente da Goffredo ab- 
bate Vindocinense o della ss. Trinità di 
Vandome, il quale si condusse apposita- 
mente a Roma per sollevare il Papa, che 
sapeva essere in gravi bisogni. Così ac- 

comodati gli affari di Roma, e rasso- 
dato il potere temporale, alle preghie- 
re della gran contessa Matilde, a’ 29 
giugno si trasferì in Lombardia nell’ an- 
no 1094 per consolare colla sua presen- 
za que’ popoli, dove la fazione d'Enrico 
IV e degli scismatici era molto decaduta, 
e passando per Toscana e Lucca Matilde 
lo accolse con somma divozione e vi ce- 
lebrò la festa di Natale. Proseguendo il 
suo viaggio, secondo Ughelli nelrog9 si 
portò in Calabria e visitò il monastero di 
Torre, fondato da s. Brunone nella dio- 
cesi di Squillace (V.). Commosso dalle 
lettere di Simeone patriarca di Gerusa- 
lemme e dalle parole di Pietro l'Eremita, 
reduce dalla Palestina, e testimonio per- 
ciò dell'orrende profanazioni che per par- 
te degl’ infedeli Saraceni aveano luogo 
intorno al s. Sepolcro(V.)di Cristo, Ur- 
bano II risolvette dibandire una crociata, 
eccitando principi e popoli ad armarsi per 
sottrarre dal crudele giogo de’ maomet- 
tani i luoghi santificati dall’ Uomo-Dio. 
Quanto precedette, accompagnò e seguì 
lo strepitoso ememorabileavvenimento; 
quali ne fu furono le grandi conseguen- 
ze, tornai di proposito a ragionarne a Tua- 
CHIA, descrivendo l'origine, il progressoe 
lo stato attuale della famosa questione de’ 
luoghi di Terra Santa(/.), che produs- 
se la recente sanguinosa guerra d’oviente, 
che pure narrai. A tal fine parti da Ro- 
ma nelrog3, e giunto in Bologna vi fu 
dal popolo ricevuto con tutti gli onori e 


URB 


venerazione convenienti al Vicario di Cri- 
sto ; ed in quell’occasione egli divise la cit- 
tà in 4 tribù. Fu breve il soggiorno del 
Papa in Bologna, perchè suprema meta 
del suo viaggio era Piacenza e Clermont; 
ma nel partire fu accompagnato da 3 
compagnie di cavalieri bolognesi, fino 
oltre Alpi. Giunto in Piacenza (V.) vi 
convocò nel 1.° marzo del 1095 il fa» 
moso concilio: per provvedere agli affa- 
ri della Chiesa, e dove ai g Prefazi(P.) 
della messa, aggiunse quello della Ma- 
donna; Et te in Veneratione, da lui com- 
posto nel cardinalato o ispiratogli men- 
tre cantava la messa , quantunque non 
manchi chi lo attribuisca ad altri. Fu in 
questo concilio che Urbano II, mirando 
ad estendere la religione non meno che 
la civiltà per tutto il mondo, con voce 
meglio ispirata che umana, diè un cenno 
della santa guerra da lui concepita pel 
conquisto di Gerusalemme, per la quale 
poi ’ Europa si sciolse dalla prepotenza 
del feudlalismo, vide risorgere le scienze, 
e preparo un'era novella al generale in- 
civilimento. I popoli si credettero chia- 
mati alle Crociate dalla voce stessa del 
cielo ad infallibili vittorie, quando il capo 
supremo della religione promise la remis- 
sione de’peccati e benedisse le armi di chi 
avesse combattuto in tali sante imprese. 
In quell’immensa, imponente e nobilis- 
sima assemblea, il Sommo Pontefice fu 
riconosciuto capo supremo de’ Crocesi- 
grati, alla presenza di 200 vescovi, della 
suddetta imperatrice Adelaide, e degli 
ambasciatori di Filippo I re di Francia e 
di Alessio I Comnenoimperatore d’orien- 
te.Nell’istesso anno trovandosi Urbano II 
l'ri aprile in Cremona, gli baciò i piedi 
e addestrò il cavallo che cavalcava, Cor- 
rado III re de'vomani figlio d'Enrico IV, 
prestandogli il giuramento di fedeltà. Re- 
candosi in Francia, che avea chiamato so- 
pra di se la sua Attenzione per la condot- 
ta del re, il Papa fu seguito da nobile ac- 
Compagnamento, per mare giunse in Pro- 
venza, ed in Zalenza intimò per l’'8." di 
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8. Martino nn gran concilio, per cui. nel 
109) vi celebrè il celeberrimo concilio 
di Clermont, scomunicando Filippo I ve 
di Francia, per avere ripudiato la mo- 
glie e sposato Bertrada vivente il rnarito 
Fulcone conte d’ Angers, biasimaudo il 
vescovo di Senlis che avea data la bene- 
dizione nuziale, e l'arcivescovo di Reims 
che vi avea acconsentito: come l’'anate- 
ma fu rigorosamente osservato, lo rilevai 
anco nel vol. LXII, p. 220. Fu in que- 
sto concilio che il Papa con singolar fer- 
vore e mirabile eloquenza, compì le ispi- 
razioni del celebre Pietro l’ Eremita, e 
promulgò la 1 sagra guerca della Crocia- 
ta (V.)in Siria, per liberare da’ maomet- 
tani i luoghi santificati da Gesù Cristo, 
dalla B. Vergine e dagli Apostoli. Dispen- 
sò la croce a’ Crocesignati (V.), che vi 
si arruolarono sotto il vessillo della no- 
stra redenzione,col premio dell’indulgen- 
za plenaria e altre grazie, ordinando se- 
condo alcuni a’preti la recita dell’ U/fizio 
della Madonna. Così un Papa francese si 
recò tra la sua valorosa e religiosa nazio- 
ne per dare il 1.°impulso a quella memo. 
randa impresa, la cui primitiva idea ivi 
eva nata, nella quale il trionfo della re- 
ligione cristiana si trasse dietro prodigio- 
si cambiamenti ne’costumi e nella politi- 
ca di tutti gli stati inciviliti. Così fu a- 
perta a’coraggiosi fedeli un’avena immen- 
sa, ove la cristianità si precipitò con tan- 
to eroico e zelante entusias:no religioso. 
Seguì con fervore il generale impulso 
quel Goffredo di Buglione,che nella guer- 
ra dell’investiture ecclesiastiche tra s.Gre- 
gorio VII ed Enrico IV avea pugnato. In 
quel terribile conflitto tra il principio pa- 
gano e barbaro, rappresentato dal più 
bellicoso degl’ imperatori tedeschi, ed il 
principio civile civilizzato e cristiano per- 
sonificato nel più venerabile e più intre- 
pido de’Papi, il duca di Buglione si la- 
sciò strascinare dal suo ardore per la di- 
sciplina feudale,anziché dalla giustizia del- 
la causa. Egli atterrò col suo braccio nel. 
le pianure di Volxheim il competitore 
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d'EnricolW,e aprì agl’imperiali trionfan- 
ti la via di Roma. Goffredo n’ebbe in pre- 
mio il ducato di Lothier. Presa la croce, 
capitanò con valore e senno i crocesigna- 
ti, ed espugnata Gerusalemme nel10gg 
meritò d’esserne eletto re, facendo dimen- 
ticare colle sue virtuose e gloriose azioni, 
learmi impugnate contro s.GregorioVII, 
e morì santamente. A”30 novembre partì 
il Papa da Clermont per Limoges, dove 
convocato altro concilio vi depose il ve- 
scovo. Di là passò a Zours e vi celebrò 
un concilio ; altro ne tenne a Nimes, ove 
assolse dalla scomunica Filippo I. Indi 
andò a Poitiers, donde si trasferì ad An- 
gers,accoltovi con solenni onori dal con- 
te Fulcone; quindi a Ifa1s, e nuovamen- 
te a Tours, dove donò al detto conte la 
Rosa d’oro (V.). Successivamente fu a 
Saintes,a Tolosa, a Maguelona sul fine 
di giugnotog6 e vi si trattenne 5 giorni. 
Trasferissi poi in Reims, dove nel conci- 
lio che celebrò in luglio, riconciliò colla 
Chiesa il suddetto Filippo I. Fu, pure a 
Clugny e vi consagrò le chiese de'ss. Pie- 
tro, Martino e Nicola, come notai nel vol. 
XI, p. 233, dicendo pure che cousagrò 
la chiesa della B. Vergine del monaste- 
ro di Bordelo. Indi s'avvid per Avigno- 
ne, donde ripartì a’ 13 di settembre per 
ritornare io Italia, In Mortara presso Pa- 
via (di cui feci parola nel vol. LXVII, p. 
295), a' 14 settembre celebrò la festa del- 
I Esaltazione della Croce, ossequiato da 
un gran numero di vescovi e principi. 
Passando per Milano vi canonizzò s. Er- 
lembaldo, martirizzato da’simoniaci e 
concubinari. Qui aggiungerò, che in al- 
tri tempi canonizzò s. Attiliano vescovo 
di Zamora, s. Nicolò Pellegrino di Trani, 
morto a’ 2 giugno 1094, e s. Mamilia- 
no vescovo. Restituitosi Urbano II nel 
1097 in Roma, vi fu accolto con venera- 
zione e molti applausi, e. vi celebrò con 
magnifica pompa il Natale. Di là passò a 
Bari, dove con s. Anselmo arcivescovo 
di Cantorbery (perseguitato da Gugliel- 
mo ll re d'Inghilterra), nelsettembre ce- 


URB 


lebrò un concilio conr935 vescovi, avanti 
il corpo di s. Nicolò e vestito colla piane - 
ta e pallio; v'intervennero i greci e si di- 
scusse la processione dello Spirito Santo, 
con quella superiorità d’ ingegno , della 
quale il Papa avea dato tante prove. Di- 
poi ritornò in Roma. In tale viaggio pre - 
tendono alcuni che si recasse ancora in 
Salerno, per quanto dissi in quell’ arti- 
colo, e che fosse pure a Benevento. Perciò 
riportai con qualche dettaglio a Sicizia, 
che Urbano Il non solamente andasse in 
Salerno nel1097,ma comesi pretende da 
alcuni che concedesse a Ruggero il Gran- 
de il famigerato privilegio, tenuto apocri- 
fo e contestato, della Monarchia di Si- 
cilia o tribunale ecclesiastico, una delle 
piaghe della Chiesa di Dio. L’autore del- 
l'Istoria della pretesa Monarchia di Si- 
cilia, a p. 2, la chiama mostruoso inne- 
sto di podestà ecclesiastica e laicale, che 
alza in un regno cattolico l’altare contro 
l’altare, esercitando un principe secolare 
le facoltà di legato apostolico, con coman- 
dare nel trono e presiedere nella Chiesa, 
arbitro de’ popolie insieme giudice de’mi- 
nistri del santuario , confondendosi per- 
ciò l'impero col sacerdozio. Il medesimo 
autore a p. 6 racconta comei sostenito- 
ri dello scoglio cui inciampano, finsero e 
vogliono che Urbano II nel congresso a- 
vuto nel10g7 in Salerno col conte Rug- 
gero, questi si lamentasse molto col Pa- 
pa, perchè avea istituito nella Sicilia suo 
legato apostolico Roberto vescovo diTrai- 
na, con non poco pregiudizio a Ile soffer- 
te fatiche e al zelo mostrato per la s. Se- 
de; quindi restare offeso ove alti che e- 
gli difendesse le ragioni di quella nella 
Sicilia, e le cause della Chiesa e de’ loro 
ministri defivisse. Inoltre i sostenitori del 
supposto privilegio, dice l’autore dell’ /. 
storia, con ulteriore stravaganza prete- 
sero, che Urbano II persuaso di sì forti 
ragioni promettesse al conte Ruggero as- 
sai più di ciò che domandava , e che si 
obbligasse di levare al vescovo di 'l'raina 
la carica di legato, per darla allo stesso 
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conte e al figlio Simone, ond'egli e i suoi 
eredi fossero sempre legati nati nella Si- 
cilia; né altri mai dalla s. Sede vi si man- 
dassero contro la loro volontà e consen- 
so; e che in caso si celebrassein Romaal- 
cun concilio, fosse in libertà loro di man- 
darvi que’soli vescovi che volessero. L’as- 
serito e decavtato privilegio vuolsi spe- 
dito in Salerno, non già uel1097, ma nel 
1099, mentre in quest’ultimo anno Ur- 
bano II non fu io Salerno né tornò mai 
nella Sicilia di qua dal Faro. L’autore del- 
l’Istoria nega |’ andata d'Urbano II nel 
1097 e neliogg in Salerno, ove sollan- 
to eravisi recato nel 1092, quando per 
l’amore che couservava al monastero del- 
la Cava volle consagrarne la basilica, e 
ne produce i documenti; provando che 
nou vi ritornò nè nel1097, nè nel1099, 
né mai più, come giammai spedì il sedi- 
cente diploma che diè origine alla mo- 
narchia ecclesiastica di Sicilia pretesa da’ 
siciliani , la quale soltanto incominciò a 
divulgarsi in tempo di Ferdinando V re 
di Spagna, e prese vigore in quello di Car- 
lo V imperatore. L’autore nel suo critico 
esame ed analisi del preteso privilegio, di- 
mostra |’ inverosimiglianza delle doman- 
de di Ruggero; l’inconveuienza attesa l’in- 
vestitura concessa da Urbano Il e suoi pre- 
decessori dell’isola di Sicilia, dominio tem- 
porale della s. Sede, e l’ omaggio di fe- 
deltà ricevuto dal conte e suoi parenti; 
la ripugnanza per le ragioni di vassallag- 
gio; l'impossibilità dedotta dal non esse- 
re mai seguito tra Urbano Il e il conte 
Ruggero alcun congresso in Salerno; l’io- 
sussistenza de’ pretesi anteriori e posterio- 
ri privilegi di s. Gregorio VII e d’Urba- 
no Ill. Prova ancora l’ autore, che ia s. 
Sede ebbe legati e nunzi apostolici sotto 
Il successore d’ Urbano II e ne’ seguenti 
pontificati, rigettando la vanità delle con- 
trarie assertive, le falsità, l’insussistenza 
e l'invenzione de’ difensori della pretesa 
monarchia. Conclude l’autore, che la ve- 
ra origine della Monarchia di Sicilia sì 
ripete dalle violenze e dagli abusi, fatti in 
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vari tempi da’ viceré di Sicilia, nemici del- 
la s. Sede e oppressori della libertà eccle- 
siastica; e che i loro attentati introdusse- 
ro nel reame un preteso jus col finto e a- 
pocrifo privilegio d'Urbano Il, sul cui fon- 
damento nel secolo XVI si stabilì con 
autorità regia il fastoso tribunale della 
Monarchia. Inoltre a Sicitia riportai l’o- 
perato di Clemente XI, di Benedetto XIII 
edi Pio VII pel bene della pace. Per que- 
sta anche nell’ odierno pontificato si è 
fatto alcun accordo, modificando le fa- 
coltà del tribunale. Nel 1099 celebrò 
Urbano Il in Roma un importante cou- 
cilio, col quale terminò la gloriosa car- 
riera di sue apostoliche e indefesse fa- 
tiche, ricevendo prima di morire la con- 
solaute notizia della conquista di Gerusa- 
lemme. Alcuni lo fanno autore col Burio, 
Vitae Pontif., p.179, di dire l’Ave Ma- 
ria nel principio delle prediche, che al- 
tri attribuiscono a s. Domenico, od a s, 
Vincenzo Ferreri. Il citato Lodovico A- 
gnello ragiona de’ sermoni di Urbano Il 
stampati, de’ decreti che emanò nel suo 
memorabile pontificato,e delle lettere che 
scrisse. Il Cardella nelle Afemsorie stori- 
che de’cardinali, ne registrò 51 creati da 
Urbano II, fra'quali Quone di Chatillon 
probabilmente suo parente, s. Bernardo 
degli Uberti, Gaetani poi Gelasio Il , e 
Papareschi indi InnocenzoII.GovernòdUr- 
bano Il annit1, mesi 4 e giornir8. Mo- 
rì illustre per le benemerenze della Chie- 
sa, pel cui vantaggio intraprese tanti viag- 
gi, a'2gluglio1099. Fu sepolto, secondo 
alcuni, in s. Giovanni in Laterano, o più 
verosimilmente in s. Pietro, come afferma 
Papebrochio in Propylaeo, p. 200, n.° 
6. Il Piazza nell’Emerologio di Roma a’ 
29 luglio, dice che morì nel palazzo di 
Pierleoni vicino a s. Nicola in Carcere, e 
fu con gran solennità portato il suo cor- 
po in s. Pietro ove giace. Tale palazzo era 
di Pier Leone, già Teatro di Marcello 
(7.), ov'erasi ritirato per la sua fortezza. 
La storia che giudica i popoli e i re, collocò 

Urbano lLinluogo degno ne’ fasti ecclesia- 
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stici, nce meno che della civiltà derivata 
slalle crociate.Il suo nome trovasi in di ver- 
35 Martirologi col titolo di santo e di beato, 
e lo notò Lambertini, De Serv. Dei Beat. 
Jib.1, cap, 41, n.° 25. Ne scrissero la vi- 
ta Ruinart, pubblicata nel 1724, e Gio. 
Adolf Hartmann, stampata nel1727 in 
Marpurso. Vacò la s. Sede15 giorni. 
URBANO III, Papa CLXXIX. Uber- 
to o Lamberti Crivelli, venne alla luce 
da illustri genitori in Milano, e dalla qua- 
le nobilissima famiglia uscirono il suo ni- 
pote Celestino IV” Castiglioni, ed altri 3 
cardinali, uno de’quali fundò in Roma il 
Collegio Crivelli(V.). Un Pietro Crivel- 
li edificò in Roma un piccolo palazzo, che 
da cardinale abitò Sisto V, come ripor- 
tai nel vol. LXVII, p. 88. Uberto pro- 
fessò la vita religiosa tra’ canonici rego- 
lari, ciò che alcuni mettono in dubbio. 
Certo è che per la santità delle sue vir- 
lù, congiunta a straordinaria dottrina, 
venne concordemente eletto dal capitolo 
di Milano arcidiacono di quella metropo- 
litana. Altri scrivono che fu ancora arci- 
diacono di Bourges, e vescovo di Vercel- 
li, come vuole Ciacconio, in questo con- 
traddetto dall’Ughelli nell'Italia sacra, 
dal Sassi nella Serie degli arcivescovi di 
Milano, t. 2, p. 559, e dal silenzio del 
can. Bima nella Serie de’vescovi di Ver- 
celli. Indi si pose sotto la disciplina di s. 
Tommaso arcivescovo di Cantorbery esu- 
le dalla sua Chiesa per le persecuzioni 
d’ Enrico II, e gli fu indivisibile compa- 
gno nel suo gloriaso esilio. Dopo di che 
ritornato in Italia meritò che Alessandro 
JII nelr171 01173 lo creasse cardinale 
prete di s. Lorenzo in Damaso. Però l'U- 
ghelli e il Sassi provano, che Lucio II nel 
dicembre1182 in Velletri l’esaltò a tale 
dignità, alla quale andò unita quella d'ar- 
civescovo di sua patria Milauo, dove fab- 
bricdil monastero Bernatense, e lo arric- 
chì di pingui e doviziose rendite, e volle 
che l’elezivue del superiore del inedesimo 
appartenesse sempre agl’individui di sua 
casa Crivelli. Fu pure dichiarato legato 
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apostolico di Lombardia, ove operò molte 

cose in vantaggio dellaChiesa. Continuan- 

lo in Roma i mot ribelli, Lucio III es- 

sendosi trovato costretto a partirne, morì 

in Verona a’ 25 novembre 1185. Il car- 

dinaleche vi sì era recato per assistere co- 

gli altri cardinali al conalio ivi intimato 

dal Papa poco prima di sua morte, fu in 
Verona immediatamente e senza che va- 

casse la romana sede, nello stesso giorno 
25 novembre eletto sommo Pontefice, e 

venne solennemente coronato il 1.° di- 

cembre. Non si accostò a Roma, perchè 

le perturbazioni della città non vi erano 
ancora sedate; e seguitò a ritenere l’arci- 
vescovato di Milano,comeattesta l’Ughel- 
li citato, t.5, p.165. Tuttavolta non deb. 

bo tacere, che il Papebrochio nel Propy- 
laeo, par. 2, p.30, n.° 5, dubita che il car- 
dinal Uberto Crivelli fosse in tempo alcu- 

no arcivescovo di Milano; e protrae d'un 
giorno la sua elezione, che dice seguita 
a' 26 novembre, volendo che la corona- 
zione si effettuasse |"8 dicembre. Nel sa- 
bato di Pentecoste 1 186, Urbauo II fece 
in Verona l’ unica sua promozione di 4 
cardinali, secondo Novaes, o di 3 al dire di 
Cardella. Pelr.°nomind Folmaro o Vot- 
maro di Treveri,consagrandolo arcivesco- 
vo ditalecittà.In Verona energicamente si 
lamentò coll’imperatore Federico I, per- 
chè egli di prepotenza riteneva que’ do- 
minii temporali delPatrimonio della gran 
contessa Matilde (V.), appartenenti alla 
Chiesa romana, a cui l’avea donato quel- 
l'eroina; perchè applicava per uso pub- 
blico i beni de’ vescovi defunti; e perchè 
usurpavasi gli spogli de’vescovati vacan- 
ti, e le rendite d’alcuni monasteri di mo- 
nache, da essi cacciandole col mendicato 
pretesto di riformarle, per la svegolata 
condotta d’alcune abbadesse. Inoltre ilPa- 
pa si dichiarava offeso, perchè Federico I 
celebrate le nozze del suo figlio Enrico VI 
con Costanza figlia del re di Sicilia, erasi 
fatto coronare nella chiesa di s. Ambro- 
gio di Milano dall’arcivescovo di Vienna, 
ed avea fatto coronare altresì Enrico VI 
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dal patriarca d' Aquileia e la regina da 
un vescovo tedesco; il perchè Urbano III 
sospese dagli uffizi loro tulti i vescovi in- 
tervenuti a tal funzione, Enrico VI non 
poco contribuì a fomentar le discordie, 
poiché fece percuotere cou pugni e stra- 
scinar nel fango un vescovo, Il Papa citò 
l'imperatore, minacciandolo di scomuni- 
ca, sebbene avesse del suo partito diversi 
arcivescovi e vescovi alemanni. L’impera- 
tore all’ opposto si doleva, che il Papa 
vietasse a’ laici di possedere le decime,e che 
avesse consagrato Volmaro in arcivesco- 
vo di Treveri, ad onta dell’ investitura 
ch'egli avea dato di quel vescovato a Ro- 
dolfo. Perciò sdegnato cacciò da Metz il 
vescovo , e lo ridusse a fuggire in Calo- 
nia; impedì a Volinaro di godere la giu- 
risdizione e i beni temporali di Treveri, 
confiscò le rendite de'suoi seguaci, e chiu- 
se tutti i passi dell’ Alpi acciò niuno po- 
tesse andare a Roma. | vescovi tedeschi 
“furono guadagnati da Federico I, ed Ur- 
bano IIl altamente si gravò di vedersi ab- 
bandonato da coloro per la cui causa e- 
gli coraggiosamente combatteva;a vrebhe 
scomunicato l’imperatore se le preghie- 
re de’ veronesi non |’ avessero dissuaso, 
Nondimeno ebbe luogo una specie di ac- 
cordo tra Urbano Ill e Federico I, che 
sembrò onorevole per la Chiesa, Adunque 
l’imperatore per queste ammonizioni e 
per la fermezza del Papa alquanto si mo- 
derò, colla speranza che il Papa gli coro- 
nasse imperatore il figlio Enrico VI il Se- 
vero e re de' romani. Ma il Papa, ad e- 
sempio d’Alessandro III, sì ricusò di far- 
lo, s'egli prima non rinunziava al figlio 
la corona imperiale, non essendo più tem- 
po di vedere due imperatori sul medesi- 
mo trono e impero. Invece concesse ad 
Enrico LI re d’ Inghilterra di coronare re 
d'Irlanda quello de’suoi figliuoli che più 
gli fosse in grado; ed a tal uopo il cardi- 
val Ottaviano Conti fu spedito per lega- 
to, e coronò re d'Irlanda Giovanni Sen» 
za Terra,alqualeil Papa trasmise in do- 
no una elegante corona reale, formata di 
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penne di pavone intrecciate d’oro. Comu- 
nemente si crede che Urbano III abbia e- 
levato il Suddiaconato (V.) a ordine sa- 
gro, ina già lo era. Confermò i privilegi 
della congregazione di Monte Vergine, 
e ne concesse a diverse chiese, come a Spo- 
Leti. Il Papa in Verona consagrò la ba- 
silica, ed una chiesa alla B. Vergine. Nel 
vol.LXV, p.178, confutai l’asserzioni,che 
Urbano III avesse creato Guglielmo Il re 
di Sicilia suo legato a Zatere iu quell’ i- 
sola. Magistralmente e con prove l'impu- 
gna l’autore dell’ Zstoria della pretesa 
Monarchia di Sicilia, nel cap. 9g, osser- 
vando che Urbano Ill dopo avere resisti - 
to con petto apostolico alle ininacce di 
Federico T,non poteva cedere alle preghie- 
re di Guglielmo II, conferendogli digni- 
tà sì incompetente, quasi in ricompensa 
delle violenze e insulti praticati da lui in 
Sicilia contro i vescovi e contro la libertà 
della Chiesa. Quindi dichiara palpabi. 
le falsità il finto diploma. Urbano III nel 
1187 partì per Zenezia, onde mettervi iu 
ordine l’armata crociata, che dovea por- 


tare soccorsi a’ cristiani dell’ Asia, e per 


mettersi in persona a capo de'cristiani che 
doveano accorrere alla liberazione degli 
altri cristiani; indi passatoin F'ereara con - 
dolore riceve l’iufausto annunzio, che Sa- 
ladiao soldano d'Egitto e di Siria avea 
conquistata Gerusalemme, a’ 2 ottobre 
1187, terminando così quelregno latino, 
e vicadendo i santi luoghi nelle mani de’ 
maomeltani, Si.ammalò pertanto di pe- 
na, e dopo il breve governo della Chiesa 
d'un anno,1o mesi e 25 giorni, assistito 
dal cardinal b. Enrico di Castel Marsia- 
co, morì a’ 19 di detto mese, o a'20 come 
vuole Papebrochio. Ma la novella della 
presa di Gerusalemme in quell’ epoca e 
stagione non poteva giungere così r'api- 
damente a Ferrara. La sola nuova bat- 
taglia vinta da Saladino a'4 luglio, non 
ostante l’impetuoso valore de’ cavalieri 
templari, colla morte di molti di essi e la 
prigionia del loro gran maestro, del re di 
Gerusalemme e di parecchi altri priuci- 


«2 URB 
pi, potè bastare a dare il crollo alla ca- 
lute del Papa, e la presa di Gerusalem- 
me era facile a prevedersi, dopo la resa 
di s. Giovanni d' Acri, di Berito, di Bi- 
blo, d’ Ascalona data pel riscatto del re 
e del gran maestro de’templari; mentre 
Gerusalemme con pochi difeusori e priva 
di vettovaglie, non poteva opporre se nono 
breve resistenza agli assalti del vittorio- 
so Saladino. Urbano III fu sepolto nella 
cattedrale di Ferrara , ove gli fu eretto 
un ricco deposito, che il Papebrochio ri- 
portò inciso con precisione e descrisse a 
p. 29. I ferraresi gli fecero grandi onori 
funebri, durando l’esequie 7 gioraìi con 
singolar magnificenza e gran pompa di 
lumi, come raccouta Pagi all'anno 1187, 
n.12. Urbano III onorò la s. Sede per la 
varietà del suo sapere, per la potenza del- 
la sua parola, e ben più ancora per la leal- 
tà sua, per la sua vita irriprensibile e per 
la severità cui invigilar soleva la condot- 
ta de’suoi parenti. Egli è questo l’ elogio 
che il ch. Hurter gli fece nella Storia 
d’Innocenzo III. Non vacò la Sede apo- 
stolica. 
URBANO IV,Papa CLXXXIX. Jaco- 
po o Giacinto Pantaleone, da Troyes di 
Sciampagna in Francia, di oscura origine 
comechè figlio di Pantaleone scarpinello 
detto Carpulais, o de Court-Palais, do- 
tato dalla natura di singolare ingegno, 
dedicatosi agli studi ecclesiastici, abbrac- 
ciò lo stato clericale, e fece progressi nel- 
le virtù e nel sapere. Pe'suoi meriti fu fat- 
toarcidiacono, prima di Laon e poi di Lie- 
gi,indi conosciuti i suoi pregi da Innocen- 
zolV allorchè dimorò in Francia, ammi- 
randone i talenti e dovendo con lui trat- 
tare di sovente sul governo della Chiesa, 
in occasione che il suo capitolo di Liegi 
Jo deputòa intervenire al concilio genera- 


le di Lione I, nel1251 lo dichiarò lega-' 


to apostolico inPomerania, Livonia el’rus- 
sia;indinel1252 divenne vescovo di Ver- 
dun. Alessandro IV verso il declinare del 
1254 lo promosse a patriarca di Geru- 
salemme, e con bolla de’7 dicembre (non 
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del 1253 come dis:i con Novaes nel vol. 
AVIII, p. 297, parlando della Crociata 
7.°), probabilmente del 1255 (poichè A- 
lessandro IV fu eletto a' 120 21 dicem- 
bre1254),lo dichiarò suo legato nella Ter. 
ra santa e dell’armata de’crocesignati che 
vi si troverebbe. Nel1261 Jacopo si recò 
nella curia romana per affari di sua chie- 
sa, e trovò che Alessandro IV era morto 
in Viterbo a'25 maggio, festa di s. Ur- 
bano I, ed in tal eittà erasi adunato il 
eonclave per eleggere il successore, cioè 8 
de’g cardinali che allora componevano il 
sagro collegio, mancando il cardinal Van. 
ca che dimorava in Ungheria sua patria. 
Adunque e sebbene non fosse Jacopo de- 
corato della porpora cardinalizia, nè a ves- 
se il prestigio di nobile nascita, ivi fu e- 
letto Papa a'29 agosto1261, e consagra- 
to o benedetto e coronato a'4 settembre 
col nome d’Urbano IV, che prese in me- 
moria del giorno in cui terminò di vive. 
re il predecessore. Poco dopo la sua co- 
ronazione, a’ 27 settembre concesse a s. 
Luigi IX re di Fraacia, ed al suo figlio 
Filippo III, quell’indulgenza che ricordai 
nel vol XXVI, p. 293. Il principio del 
suo pontificato fu il fine dell'impero de’ 
latini in Costantinopoli, per avere ripre- 
so quella capitale l’imperatore greco Mi- 
chele Paleologo, il quale per evitare la 
guerra che il Papa gli preparava, gli pro- 
pose l’unione della Chiesa greca colla la- 
tina. Imperocchè narrai a Genova, che 
per l'ostinata inimicizia di quella repub- 
blica co’ veneti, e fors’anche per avidità di 
guadagno, erasi alleata col Paleologo im- 
peratore di Nicea, e questi co’soccorsi for- 
midabili de’genovesi ricuperò Costantino- 
poli, e ne cacciò co’latini il loro impera- 
tore Baldovino II , il quale fece un cla- 
more dappertutto e corse a'piedi d’Urba- 
no IV veclamando altamente contro i ge- 
novesi, che prendendo le parti degli sci- 
smatici aveano pugnato a danno de'cat- 
tolici. Il Papa ne fu sdegnato, ed invitò i 
genovesi a separarsi dalla lega de’greci sci. 
smatici; ma essi non avendo ubbidito,sen- 
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tenziò contro di loro l’Interdetto(7.), pe- 
na terribile ed estrema, di cui abbiamo 
esempi sino dal VI secolo. Nel tempo del- 
l’interdetto, chiuse e spogliate le chiese, 
cessava ogni solennità, tranne una messa 
pel clero; sospesi i sagramenti ad eccezio- 
ne de’neonati e de’ moribondi, gli spetta. 
coli e le pubbliche feste erano vietate.Sen- 
za queste regole austere, gl’interdetti non 
avrebbero prodotto l’ impressione pro- 
fonda che nel medio evo facevano; e sen- 
za l’inflessibili censure ecclesiastiche, di 
cui essi erano parte, |’ Europa straziata 
dalle fazioni, avrebbe mancato d'un fre- 
no potente a'duelli legali e volontari, al- 
le discordie civili,alla schiavitù domestica, 
ed a tanti altri mali che l'uomo perver- 
so 0 ignorante fa col suo simile. Ma al- 
cuni pastori della Chiesa talvolta abusa- 
rono delle armi spirituali, le adoperaro- 
no con troppa frequenza, e talora per cau- 
se leggiere. E siccome la forza dell’esterne 
applicazioni quanto è più spesso esauri- 
ta, di tanto viene meno, così gl’interdet- 
ti e le altre pene canoniche a poco a po- 
co perderono la loro salntare efficacia. 
Però i genovesi in mezzo alla generale co- 
sternazione osservarono l’interdetto, e re- 
plicarono ossequiose ambascerie a Urba- 


no IV per esserne assolti, e lo furono a. 


mediazione del Paleologo e del proprio 
arcivescovo; per cui la riconciliazione col- 
la s. Sede fu in Genova celebrata con u- 
niversale esultanza. Indi osservando Ur- 
bano ]V che ilsagro collegio era poco nu- 
meroso, nelle quattro tempora del dicem- 
bre1261 stesso lo accrebbe in Viterbo con 
7 soggetti degni ditanto onore per iscien- 
za e pietà, fra’quali divennero Papi Cle- 
mente IV che gli successe, Martino IV, 
Onorio IV. Nell’istessa città nel maggio 
o dicembre1262, o nel1263, ne creò al- 
tri 7 compreso il nipote per sorella An- 
chero Pantaleone, che Cardella vuole e- 
saltato nell’antecedente promozione. Nel 
medesim01262, o nel precedente secon- 
do altri, Urbano IV canonizzò in Viterbo 
s.Riccardo vescovo di Cicester; e nel1263 
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si mostrò benefico co’santi luoghi di Pa- 
lestina, come rilevai nel vol. XXXIII, p. 
103. Narrai a Sicitra le gravi esortazioni 
e monitorii fatti dalPapa aManfredì usur- 
patore di quel regno della Chiesa roma- 
na, perché si giustificasse dall’incorsa sco- 
miunica e da quanto s’incolpava, e perché 
cessasse le sue invasioni sulla Campagna 
romana e colla Marca d’Ancona e la ko- 
magna, e siccome non fu ascoltato lo sco- 
municò e bandì contro di lui la crociata 
in Francia,donde venne in aiuto de'guelfi 
Roberto conte di Fiandra benedicendo in 
Viterbo î crocesignati, vittoriosi in Lom- 
bardia de’tedeschi. Ma in mezzo a que- 
sti trionfi, presto fa amareggiata la gioia 
d’Urbano IV, il quale pe’ nuovi tumalti 
degl’irrequieti romani, che lo facevano 
stare lontano da Roma, dovendo difen- 
dere se stesso e il dominio della s. Sede, 
sì trovò costretto servirsi de’crocesiguati, 
i quali poi per mancanza di vittovaglie 
si sbandarono,e Manfredi piombò di nuo- 
vo con l’aiuto de'ghibellini sulla Roma- 
gna, avendo chiamati in aiuto i saraceni. 
Ribellatisi i romani ghibellini, Manfredi 
marciò alla volta di Roma, facendosi for- 
te di tali suoi fautori; per il che intimo- 
ritosi il Papa sì ritirò in Orvieto (/.), 
ove co’ cardinali dimorò quasi sino alla 
morte. Fu in quella città e per quanto 
ivi e nel vol. IX, p. 44 raccontai, che Ur- 
bano 1V istituì la festa solenne del Cor- 
pus Domini, facendo comporre la messa 
e la sequenza per la medesima. Volen- 
do respirare aria più salubre e fresca, in 
Monte Fiascone (V.) fece edificare un 
palazzo con torte. Vi fece per un tempo 
piacevole residenza, e pare che vi consa- 
grasse la basilica di s. Flaviano. Quanto 
altro operò in Monte Fiascone, in quel- 
l’articolo lo notai; dicendo pure che aven- 
do fatto distruggere il castello di Bisenzo, 
e ricuperate l’isole Martana e Bisentina, 
questa chiamò col suo nome Urbana. M 
Ferlone,De'viaggi de’ Pontefici, attribui- 
sce la partenza del Papa da Orvieto, per- 
ché gli orvietani volevano ritenere il ca- 
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stello di Bisenzo, da loro tolto alla s. Se- 
de, per cui Urbano IV malcontento si re- 
stitui a Viterbo. Proibì che niuno senza 
pontificia licenza, secondo l'antico divie- 
to, fosse sepolto nella basilica Vaticana. 
Approvo l’ ordine militare de’ Gaudenti 
(7 .), sotto il titolo della B. Maria Vergi- 
ne Gloriosa; e beneficò la congregazione 
monastica di JYonte Zergine. luoltre nel- 
l'articolo Sica riportai, come incowin- 
ciò le trattative per reprimere i ghibelli- 
ni e Manfredi, edinvestirne Carlo I d'Aa- 
giò suocero del conte di Fiandra, poten. 
te e valoroso (disposizioni che secondo 
Corsignani, Reggia Marsicana,t. 1, p. 
215, prese il Papa nel concilio celebrato 
in Orvieto), ciò che effettuò il successore; 
eda Stati E REGNI TRIBUTARI ALLA s. SE- 
DE, ricordai il divieto fatto agli E/ettori 
dell'impero, d' eleggere in re de’ romawi 
Corradino pretendente alla Sicilia. Urba- 
no IV fu gran protettore degli scenziati, 
ed a Scuote pi Roma, ed ancora nel vol. 
LXXXIV, p. 299, lo celebrai beneme- 
rito del pubblico insegnamento in Ro- 
ima e per l’Italia, e che richiamando da 
Parigi s. Tommaso d'Aquino, in Roma a 
sua insinuazione compose la più parte di 
sue opere. Il Tiraboschi, Storia della 
letteratura italiana, t. 4, cap. 2: Filo- 
sofiaeMatematica,dice che tali scienze ri- 
sorsero nel secolo XIII, ma i loro studi fe- 
cero poco progresso prima di Urbano 1V, 
cui devesi a giusta ragione la gloria di a- 
ver fatto risorgere la filosofia in Italia per 
quanto egli narra e da me pure riferito 
ne'luoghi citati. InRoma nel palazzo apo - 
stolico Lateranense fece restaurare l’aula 
massima de' concilii. Nel vol. LVIII, p. 
280, rilevai alcune controversie fra il Pa- 
pa e ì romani, per l'elezione del senato- 
re di Roma; e sebbene propendesse per 
Carlo I d'Angiò, poi gli dispiacque veder- 
lo eletto, ritenendo lesivo alla maestà pon- 
tificia il senatorato ne’ principi stranieri. 
Pare che Urbano IV sia stato il1.°Papa, 
che espresse il numero del suo ome di 
Papa (V.), chiamandosi Urbano Papa 
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Quarto. Ag settembre 1264 si trasferi 
da Orvietoin Todi : qui pervenuto all'im- 
provviso sì sentì tanto indebolito che non 
potea reggersi in piedi, onde progredire 
il viaggio per Perugia distante 20 miglia. 
Il Pellini nell’ Zistoria di Perugia, dice 
che alcuni credono fosse avvelenato in To- 
di. Di giorno in giorno crescendogli il ma- 
le, col consiglio de’cardinali e coll’ aiuto 
della Jettiga si fece condurre a Perugia ; 
ma giunto a Deruta, una delle primarie 
e antiche terre di Perugia e da essa luugi 
8 miglia, situata su d'un poggio alla me- 
tà della fertile e bella sua pianura (cele- 
bre fin d’allora per le fabbriche di maio- 
liche e stoviglie per vasellame di belle e 
svariate forme,ornate di beu intese dipio- 
ture e figure a rabeschi, onde giunse ad 
avere 5o fornaci di sua eccellente terra), 
di cui feci parola nel vol. LII, p.134 (e 
il ch. Giuseppe Bianconi nel t. 20 del- 
l’ Album di Roma ci diede un’ accura- 
ta ed erudita descrizione con rami, ripar- 
landone nel t. 22, a p. 354, nel descri- 
vere alcuni dipinti esistenti nella chiesa 
di s. Francesco de’conventuali, già s. Ma- 
ria de' Consuli; mentre nel t. 23, a p. i 
e 28 si riprodusse un affresco di tale chie- 
sa del 1475, rappresentante Deruta, in 


‘uno al disegno della facciata e spacca- 


to della medesima chiesa), si fermò nel 
monastero già de’ benedettini e in quel 
tempo de’ francescani con chiesa di for- 
ma gotica, un tempo sagra a s. Maria de’ 
Consoli e ora a s. Francesco ; dopo al- 
cuni giorni di permanenza, venuto il Pa- 
pa agli estremi del viver suo, ivi ricevuti 
con somma divozione i sagramenti, nel 
giovedì 2 ottobre1264 morì. ! perugini 
onorevolmente ne trasportarono il cada- 
vere nella loro città , e seppellirono nel 
magnifico duomo, in cui nel1615 il ve- 
scovo Comitolo trasferì le sue ossa in un 
superbo mausoleo, con quelle d’Innocen- 
zo Ill e Martino IV. Governò la Chiesa 
3 anni, un mese e 4 giorni, Fu Urbano 1V 
d’elevato ingegno, molto prudente, man- 
sueto, pio, benigno, generoso e di molte 
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virtù ornato, che descrive Gregorio deca- 
no Dajocense presso Masson, lib. 5. Laon- 
de si dice, che Dio operasse diversi mi- 
racoli a suo onore, ed alcuni lo veneravo 
per beato. Di Urbano IV abbiamo un vo- 
lume di Epistole, una Parafrasi del sal- 
mo Miserere, ed una descrizione della Pa- 
lestina, intitolata: Jacobi Pantaleonis 
Galli patriarchae Hierosolimitani li- 
ber de Terra Sancta. Vacò la romana 
sede 5 mesi e 2 giorni. 

URBANO V, Papa CCVIII. Gugliel. 
mo Grimaldi o Grimoardi, figlio di Gu- 
glielmo barone di Boure e di Grissac nel 
Gevaudan, e di Anfilisia di Sabran so- 
rella di s. Eleazaro o Elzeario, nacque se- 
condo la comune opinione in Grissac, luo- 
go del comune di Pontde Montvert, nel- 
la diocesi di Mende nella Linguadoca 
(lessi con dolore a p. 1130 del Giornale 
di Roma del 1853, per Grissac che vide 
nascere l’illustre Urbano V,che tale luogo 
visitato dal zelante vescovo di Mende mg.” 
Foulquier, oggi non conta un sol catto- 
lico , per le fatali conseguenze prodotte 
daglierrori che vi portarono i focosi e in- 
felici discepoli dell’eresiarca Teodoro Be- 
za; tuttavolta vi fu bene accolto da’ cal- 
vinisti, anzi potè benedire e piantare una 
Croce sul suolo ove fu già violentemen- ° 
te strappata da’ settari di Beza. In Pont 
de Montvert sono pochi cattolici con me- 
schina chiesa adiacente a imponente tem- 
pio calvinistico. Il prelato pronunziò pa- 
tetici discorsi, che profondamente com- 
mossero eziandio i numerosi calvinisti, e- 
sprimendo i più vivi desiderii perchè tutti 
formassero un solo ovile e riconoscesse» 
ro un solo pastore ). Siccome d’ Ome- 
ro, così di lui, 7 diversi luoghi dell’ Eu- 
ropa contendono la gloria d’avergli da- 
to i natali, e tutti vantano il patroci- 
nio d' alcuni scrittori. In fatti, Roderi- 
co Sanchez, Hist. Hispan., par. 4, c. 18, 
lo fa lombardo; Walsinghamo, in £- 
doardo ITI, lo dice inglese; Yeppes, in 
Chronol. ord. s. Benedict.,\o crede tolo- 
sano; Corio nell’ Mist. Mediol. , par. 3, lo 
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vuole nato in Italia nel luogo detto Sul- 
monicense; alcuni con Matteo Villani, lib. 
1, cap. 26, lo ritengono di Bellicadro o 
Belcaire di Linguadoca; altri di Grissac, 
nella stessa Linguadoca; altri finalmente 
di Limoges,in favore della qual città scris- 
se Baluziola dissertazione: De patria Ur- 
bani V summi Pontificis, vel finedel suo 
Anti-Frizonius , ove riporta pev la sua 
sentenza 57 autori, e l'antica iscrizione 
che si legge nel chiostro degli agostinia- 
ni di Tolosa. Urbanus Papa vr” Lumo= 
vicensis sanctae memoriae. Laonde No- 
vaes, combinando le due ultime sentenze, 
lo dice colla più sicura opinione, oriua- 
do di Limoges, ma nato a Grissac nella 
contea di Gevaudan, diocesi di Iende. 
Inoltre lessi in un moderno scrittore.» La 
patria d’ Urbano V che fu questionata, 
ora non ha un cattolico! Se tanta impor- 
tanza si pose per essere tale, e perchè la 
vera non se ne mostra degna con segui- 
re il cattolicismo?” Le magnanime sue 
gesta, il complesso di sue virtà, e gli av. 
venimenti del suo pontificato, in moli: 
simi luoghi mi fecero parlare di lui , per 
cui in corsivo gl’indicherò, per RT vi- 
petizioni, ed acciò meglio si possa in es- 
si leggere quanto qui accennerò. Tn assai 
iu età si fece monaco cluniacense nel 
priorato di Cheriaco , diocesi di Mende. 
Quivi si applicò allo studio de’canoni, e 
poi ne divenne professore insigne inMont- 
pellier, Tolosa, Parigi e A vignone. Fu vi- 
cario generale de’vescovi di Clermont e 
d’Uzes; indi venne fatto abbate, prima di 
s. Germano d°’ Auxerre, e poi di s. Vit- 
tore di Marsiglia , donde il trasse Inno. 
cenzo VI per inviarlo legato a Giovanna [ 
regina di Sicilia, per assisterla nella sua 
2. vedovanza, ed insieme esercitare il di- 
ritto che la s. Sede avea su quel regno, 
come pure lo destinò nunzio a’ Viscouli 
di Milano. Dopo Clemente V essendosi 
stabilita la residenza pontificia in 4vigno- 
ne, in quest'articolo e a quello di Roma 
nartai le principali azioni di Guglielmo 
precipuamente come Papa. Imperocchè, 
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ture esprimono varie storie del Te- 
stamento vecchio. A destra evvi la 
piccola sagrestia, e a sinistra una 
stanza, ove anticamente i Papi a- 
scoltavano la messa, senza essere 
veduti. Il soffitto delia quale stanza 
è dipinto a vari riquadri, cogli stem- 
mi di Clemente VIII. Nel sottoposto 
fregio di rabeschi gialli su fondo tur- 
chino, si veggono ripetuti quelli di 


Innocenzo XI, Odescalchi. Nel 1724, . 


Benedetto XIII fece vari vistauri a 
questa Cappella, e a 2 dicembre 
1724 vi consacrò e dedicò l’altare, 
finchè il regnante Gregorio XVI nel- 
l’abbellire il contiguo appartamento 
pontificio, la ha nobilitata col far nuo- 
vamente dorare gli stucchi, pulire le 
pitture, rinnovare il pavimento, l’ar- 
chitrave e gli stipiti della porta interna 
di marmo bianco, ov’è inciso il suo 
nome, decorandone le pareti con 
riparti di pilastri, e sagri emblemi 
lumeggiati ad oro, e fornendo l' al- 
tare di decenti arredi, e la sagrestia 
di armadi. Nella detta stanza poi, in 
cui i suoi antecessori prima ascolta- 
vano la messa, e poi la predica nel- 
l'avvento, e nella quaresima in pre- 
caria bussola, fu ridotta stabile la 
bussola medesima. 

Cappella di Nicolò PV. Questo 
magnanimo Pontefice, del 1447 eres- 
| se nel palazzo vaticano due Cappel- 
le, una pubblica, dove Paolo III 
fabbricò la Cappella Paolina, della 
quale si parlò a suo luogo, l’al- 
tra privata, che resta presso le 
stanze dipinte da Raffaello. Quest’ o- 
ratorio da Nicolò V fu fatto egre- 
giamente decorare di pitture a fre- 
sco, per mezzo del beato Giovanni 
Angelico da Fiesole domenicano, 
valente dipintore di quell’ età. Per 
quadro dell’altare, vi rappresentò 
il Redentore deposto dalla croce, 
circondato dagli angeli, che lo ado- 
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ravano; ma poi vi fu sostituito il 
martirio di s. Stefano del Vasari. 
Ora però evvi un arazzo esprimente 
il Presepio. Ne’ quattro angoli della 
volta il b. Angelico vi eseguì i quattro 
evangelisti, e i principali dottori della 
Chiesa greca, e della latina, e nelle tre 
facciate delle pareti, in quattro ri- 
partimenti, vari tratti della vita del 
protomartire s. Stefano, e di s. Lo- 
renzo. Gregorio XIII vi fece ripulire 
le pitture, e Clemente XI, nel 1712, 
la restituì all’ antico splendore. Be- 
nedetto XIII, nel 1725, ne consa- 
crò l’altare, avendo la sera prece- 
dente, dopo il consueto sermone, 
esposte le reliquie de’ ss. Venerando 
e Fausto martiri, che poi ripose 
sotto la mensa dell’ altare, ove ce- 
lebrò per ultimo la messa. Final- 
mente a’ nostri giorni Pio VII la 
ridusse al primiero stato, mediante 
le cure dell’esimio barone Camucci- 
ni. Questa Cappella, eretta pel do- 
mestico uso de’ Papi, servì poi, quan- 
do essi abitarono il contiguo appar- 
tamento, per Cappella comune della 
famiglia Pontificia, celebrandovisi 
eziandio per comodo di essa i divi- 
ni ufficii quotidianamente. Essa vi 
assisteva anche dalla contigua sala 
vecchia degli svizzeri, mediante una 
finestra, dalla quale si ‘vede la Cap- 
pella, e qualche volta presentemente 
nelle solennità la detta famiglia vi 
riceve la santa comunione. 

Dalla Storia de’ Conclavi di Bur- 
cardo, sulle due Cappelle di Nicolò 
V, abbiamo tratte le seguenti noti- 
zie, la maggior parte delle quali 
sembrano riguardare principalmente 
la di lui Cappella maggiore. Nel 
conclave del 1458, per l’ elezione 
di Pio II, i Cardinali fecero serrare 
nel palazzo vaticano due sale, e due 
Cappelle, e quella minore di Nicolò 
V fu riserbata per l'elezione del 
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morto Innocenzo VI, nel Conclave d'A- 
vignone a'22 settembre1362 entrarono 
20 cardinali, fra quali i guasconi sogget- 
ti al re d’ Inghilterra duca d’ Aquitania 
sì separarono da’cardinali francesi; non- 
dimeno a'28 con15 019 voti de'21 sagri 
elettori, fu creato Papa il cardinal Ugo 
Roger, il quale con raro esempio fece la 
Rinunzia del Pontificato. Percid inaspri- 
tisi i due discordanti partiti, e non volen- 
do ‘tra loro cedere in favore d'alcun col- 
lega, a'28 ottobre elessero il nunzio ab- 
bate Guglielmo, sebbene assente e non 
decorato della dignità cardinalizia, per 0- 
pera del suo intrinseco amico cardinal 
d’Agrifoglio il seniore, onde poi creò il ni- 
pote cardinale. L'autore delle Zite de’ Pa- 
pid’ Avignone, dice che seguì l’ elezione 
a’27 settembre. Il sagro collegio spedì a 
Guglielmo il decreto di sua elevazione, il 
quale lo ricevè segretamente in Firenze, 
O più probabilmente in Marsiglia, poichè 
nell’intendimento di esaltarlo I’ aveano 
° chiamatoinA vignone, col pretesto di con- 
sultarlo sulle loro differenze, occultando- 
gli la scelta che di lui aveano fatta, nel 
timore che non accettasse,ovvero che gl’i- 
taliani irritati dal vedere 5 Papi stabiliti 
in Francia, ne impedissero l’andata e lo 
trattenessero per restituire a Roma la pa- 
pale dimora.Giunto in Avignone, ne pub- 
blicarono l’elezione a’3 1 ottobre, nel qual 
giorno l’intronizzarono col nome d° Ur- 
bano V,da lui preso perchè bramava d’i- 
mitave i Papi così chiamati, i quali tutti 
riconosceva per santi. A” 6 novembre il 
cardinal Alberti vescovo d’ Ostia lo con- 
sagrò, e fu coronato, ricusando d’incede- 
re per Avignone in solenne cavalcata, sia 
per avversione al fasto, sia per rignarda- 
re la dignità pontificia esiliata al di là de’ 
monti. Come trattò l’arcivescovo di Sens, 
che l’avea offeso e ironicamente progno- 
sticato il papato, lo dissi nel vol. LV, p. 
290. Compì il Palazzo apostolico d’ A- 
vignone,nella qual città operò quelle mol- 
te altre cose che narrai nel suo articolo, 
edificando al ponte di Sorga un magni- 
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fico palazzo per la villeggiatura de’Papi; 

e poco dopo istituì la sede arcivescovile 

latina di Zeopoli. Avendo i Papi dopo lo 

stabilimento loro in Avignone riteouta la 

sede vescovile, ne riscuotevano le rendite 

e facevano amministrare da’vescovi loro 

vicari. Urbano V nominò effettivo vesco- 

vo d’Avignone Angelico Grimoardi suo 

fratello, che poi creò cardinale. Neli 362 

o nel seguente anno, condaonò Bernabò 
Visconti signore di Milano , usurpatore 
di molte terre della s. Sede , privandolo 

d'ogni grado e onore, promulgando la 
crociata con indulgenze a chiunque con- 
tro di lui pigliasse l’armi, come si ha da 
Villani,lib.r1,cap.31e41. La sentenza il 
Papa la pubblicò il 3.° venerdì di marzo, 
dopo la quale inginocchiatosi pregò Gesù 
Cristo ed i ss. Apostoli di confermarla. 
Nel1364 il Visconti tornò al dovere, ma 
presto rimalmenò lo stato della Chiesa, 
onde il Papa mosse l’ imperatore Carlo 
IV a frenarlo. Tra le fatiche, che tenne. 
ro occupato lo zelo d' Urbano V nel 1363 
e nel1364, sono più degne di memoria 
le seguenti, Colle sue diligenze procurò 
la crociata contro i turchi e saraceni, di- 
chiarandone capo Giovanni ll redi Fran. 
cia, a cui ne diè la croce, facendo legato 
il cardinal 'Taleyrand di Perigord vesco- 
vo d’ Albano. Per le sue sollecitudini fu 
impedita la funesta guerra che si temeva 
tra’ veneti, e i genovesi i quali erano sti- 
molati da’candioti, che ribellatisia Vene- 
zia gl’invitavano ad impadronirsi di Can- 
dia. Con eguale impegno si applicò ad 
estinguere la discordia , che cominciava 
a nascere fra l'arcivescovo di Salisburgo 
e Rodolfo ducadi Baviera, nella quale sa- 
rebbero entrati tutti i principi di Germa - 
nia; e quella che rinasceva tra Carlo V re 
di Francia e Carlo Il re di Navarra, per 
cagione del ducato di Borgogna,che il de- 
funto Giovanni II avea dato al suo fratel- 
lo Filippo, mentre il navarrese sostene va 
appartenergli per eredità. Intanto Pietro 
IV re d'Aragona, sconoscente a’benefizi 
del Papa, usurpò le rendite pontificie che 
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si raccoglievano dagli esattori della s. Se- 
de, e quelle de’cardinali, prelati e bene- 
fiziati che risiedevano fuori delle loro 
chiese. Non permettendo Urbano V che 
la libertà ecclesiastica fosse oppressa,esor- 
tò benignamente il re con lettere, a resti- 
tuive le rendite ecclesiastiche ingiusta- 
mente usurpate; e che annullasse l’editto 
pubblicato per subastare i beni di chiesa 
de'prelati assenti. Ma avendo il re rispo- 
sto che tutto avea fatto col consiglio di 
uomini savi, il Papa lo citò a presentarsi 
alla s. Sede a” 13 marzo, se dentro due me- 
si non avesse restituito i beni usurpati; ed 
aggiunse la scomunica incorsa da lui e 
suoi consiglieri , se non si emendavano. 
Inoltre narrai a SAarpeGna e Corsica, che 
lo minacciò di togliergli quell’isole, se non 
pagava il tributo; si riconobbe feudatario 
della 8, Sede, ma non corrispondendo al 
promesso, lo chiamò in giudizio per ot- 
tobre, e gl’impose pene maggiori. Quan- 
do poi tornò a minacciarlo di privarlo de’ 
due dominii, temendo il re che ne inve- 
stisse altri, riconobbesi con giuramento 
per feudatario dellaChiesa. Condannò gli 
errori dell’ eresie dominanti, e stabilì in 
Avignone le carceri per l’inquisizione. Vi. 
silarono il Papain Avignone il re diFran- 
cia, Pietro I re di Cipro, Valdemaro IV 
re di Danimarca, e Carlo IV imperatore 
nel1365, accolti onorevolmente, per de- 
lerminare la crociata contro gl’ infedeli, 
che poi non ebbe effetto. Ivi alla presenza 
di tanti princi pi e di numerosa assemblea 
accorsa in Avignone per deliberare l’ 0- 
perazioni de’erocesignati, essendo princi- 
pal motore della crociata Pietro I re di 
Cipro, che già avea combattuto i nemici 
del nome cristiano, Urbano V e l’ impe- 
ratore trattarono eziandio di restaurare 
nell'Asia la cattolica religione, e di estiv- 
pare dall’Italia e Francia le compagnie 
armate di ventura, che impunemente ves- 


savano i popoli con ladronecci e imposi- 


zioni, ponendo in costernazione la stessa 

corte d’A vigmone; ed Arnaldo de Servo- 

le detto l’Arciprete, uno de’ca pi, fu chia» 
VOL. LXXXVI. 
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mato in essa per lrattare, e venne rice- 
vuto come fosse figlio d'un re di Fran- 
cia: mangiò più volte col Papa e co’car- 
dinali, fu assolto da tutte le commesse ini- 
quità, e gli furono sborsati 40,000 scu- 
di, come riporta Bercastel, Storia delCri- 
stianesimo. Ad Avignone col p. Fantoni 
chiamai quel conduttore d’avventurieri, 
Bertrando Guesclin, e che la sua masna- 
da per detta somina dovesse marciare sui 
mori di Granata. Da questo prese argo» 
mento Petrarca, di scrivere a Urbano V 
quanto si legge nell’ cpist. 1, Rer. Senil. 
lib. 7, e in modo degno di quel grand’uo- 
mo, per iscuoterlo ad abbandonarla Pro- 
venza e restituire a Roma la residenza 
pontificale, nel quale articolo descrissi le 
sue condizioni politiche di quell’ epoca, 
l’ambasceria e l’energiche rappresentan. 
ze e sollecitazioni de’'romani al Papa per- 
ché tornasse fra loro. Pertanto Urbano 
V, scosso da gravi considerazioni, seria- 
mente pensò a consolarli, Dbramando visi- 
tarne i santuari; a tale effetto ordinando 
al celeberrimo legato cardinal Albornoz, 
cheavea nuovamente inviato in Italia,an-. 
che per gli affari di Sicilia e per sedare le 
perturbazioni che fermentavano per le fa- 
zioni de’guelfi e ghibellini, e per le usur- 
pazioni delle terre ecclesiastiche de'pre- 
potenti signorotti , di rendere sicure le 
strade, munire la fortezza di Viterbo ed 
allestire il Palazzo apostolico Valica- 
no. Nel1366 il Papa per conservare i su- 
premi diritti della Sede apostolica sull’In- 
ghilterra, poichè il re Edoardo III da 30 
anni non avea soddisfatto l’annuo tribu- 
to; l’esortò a non indugiare ulteriormen- 
te il pagamento, che avea dissimulato si- 
no allora per le guerre in cui erasi invol- 
lo, insieme ammonendolo ad emendarsi 
de'vizi che lo deturpavano. Eguali esor- 
tazioni diresse a Pietro il Crudele re di 
Castiglia, invitandolo a moderare le sue 
barbarie e scandali; ed a Casimiro III re 
di Polonia,gravemente eccitandolo ad ab- 
bandonare l’infami sue tresche, ed a ri- 
prendere la regina Adelaide sua moglie. 
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Scrisse ancora a tutti gli arcivescovi, or- 
dinando loro di celebrare concilii in cia- 
scuna provincia, ne’quali stabilissero sa- 
latari costituzioni per estirpare i vizi e 
ridestare le virtù, e che determinassero 
i chierici godenti più benefizi a ritener- 
ne uno solo. Morto a’ 16 ottobre1366 il 
dilui padre, Urbano V gli celebrò solen- 
ni funerali a’quali intervenne, e gli con- 
cesse indulgenza plenaria. Indefessamen- 
te il Papa si adoprò per pacificare i re di 
Castiglia e d'Aragona; scrisse premurose 
lettere a tutti i sovrani d'Europa, perchè 
aiutassero con soccorsi l’isole di Cipro e 
di Rodi, contro le quali si volevano sca- 
gliare isaraceni d’Egitto, di Soria, di Ba- 
bilonia, collegati co’turchi. Avendo fab- 
bricato in Montpellier un monastero per 
un copioso numero di benedettini , con 
chiesa che arricchì di molte entrate, pa- 
ramenti sagri, gemme e grandi privilegi, 
nel principio del 1367 vi si recò a con- 
sagrarvi l’altare maggiore. Indi ritorna- 
to in Avignone, pubblicò la sospirata de- 
liberazione di recarsi colla corte pontifi- 
cia in RZoma, ad istanza del cardinal Al- 
bornoz; pensiero ch’egliavea sempre avu- 
to tanto a cuore, che avendo sentito la 
morte del suo predecessore, e per nulla 
pensando che dovea rimpiazzarlo, con ef- 
fusione d'animo avea detto: Che se il Pa- 
pa futuro ritornasse a Roma sua re- 
sidenza naturale, egli sarebbe contento 
di morire nel giorno dopo. Malgrado le 
contrarie rappresentanze de’connaziona- 
li, di diversi sovrani, de’ cortigiani e de' 
cardinali, quasi tutti francesi, dichiarato 
vicario dA vignone e contado Venaissino, 
nello spirituale e temporale, il patriarca 
di Gerusalemme Cabassole, che poi creò 
cardinale, a°20 aprile1367 partì d’A4vi- 
gnone. |\ Ferlone, De’viaggi de’ Pontefi- 
ci, ritarda la partenza a’30 aprile, e che 
andò al Ponte di Sorga dove dormì due 
notti. Approdato in Marsiglia consagrò 
l’altare maggiore della sua antica abba- 
zia di s. Vittore, ove albergò e vi creò un 
cardinale, esalpò dalla sua rada a'20 mag- 
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gio. Fermatosi alquanto in Genova, par- 
ti per Porto Venere e vi dimorò 3 gior- 
ni, indi giunse a Pisa il1.°giugno, secon- 
do Ferlone, nel dì seguente a Piombino, 


‘ed a’4 giugno arrivò a Corneto, ricevu- 


to dal cardinal Albornoz, e da un gran 
numero di prelati e nobili italiani, ed i 
romani gli presentarono le chiavi di Ca- 
stel s. Angelo in omaggio di sudditanza. 
Quindi si trasferì a Viterbo, ove appro- 
vò l'ordine de’ Gesuati, ed il benemeri- 
to cardinal Albornoz si giustificò col Pa- 
pa dalle tante accuse d’aver dilapidato 
i tesori della Chiesa, semplicemente con 
presentargli più carri pieni di chiavi. del. 
le città e castelli da lui ricuperati alla so- 
vranità della s. Sede, colle somme e mi- 
lizie somministrategli, e col suo incom- 
parabile valoroso animo. Commosso Ur- 
bano V, lo chiamò padre della Chiesa 
evindicedella libertà ecclesiastica; anzi 
morendo ivi il cardinale poco dopo, con- 
cesse indulgenza a chi per un tratto a- 
vesse sostenuto la lettiga che ne traspor- 
tava il cadavere a Toledo suo arcivesco- 
vato. Ho già celebrato le sue gloriose im- 
prese anche a Roma. A° 16 ottobre fece 


Urbano V l’ Zragresso solenne in Roma, 


dopo 63 anni dacchéè i predecessori avea- 
no fissato il malaugurato loro soggiorno 
in Francia, ricevuto con indescrivibile 
gioia e pompa di onorificenze. Visitata 
la basilica di s. Pietro e intronizzato nel- 
la sua cattedra, passò ad abitare il con- 
tiguo Palazzo apostolico Vaticano da 
lui restaurato, e poi dimorò pure nel Pa- 
triarchio Lateranense (recandovisi a’ 2 
marzo1368); indi prese cura di riparare 
le deplorabili conseguenze patite dall’al- 
ma città per la lontananza de'Papi, mas- 
sime il risarcimento delle chiese. Nella vi- 
gilia d’Ognissanti pontificò nella basilica 
Vaticana, e sul finir dell’anno commise 
agli arcivescovi di Napoli e di Brindisi 
d’ ammonire i vescovi e gli abbati che 
troppo spesso andavano a Napoli e vi si 
trattenevano a lungo, imponendo loro di 
risiedere nelle rispettive diocesi e abbazie, 


ULB 


e di rimandare a’loro monasteri i monaci 
che frequentavano la corte. Avendo da 
abbate visitato Monte Cassino, e volen- 
do ripristinare quella celebre abbazia nel 
suo antico splendore, soppresse la sede ve- 
scovile, ed operò quelle beneficenze in tale 
antivolo riferite. Notai a Loreto e TREIA, 
che il cardinal Albornoz poco dopo lo per- 
suase a visitare la Santa Casa, per cui fu 
ilr.°Papa che visitò quell’insigne.santua- 
rio. A Roma ricordai l’eloquente orazio- 
ne del Petrarca, colla quale celebrò il ri- 
torno del Papa alla sua sede, e quanto 
vi eseguì nella sua permanenza Urbano 
V per suo lustro, e a bene del cristiane- 
simo, consolidando la sovranità tempo- 
rale col ricupero delle terre usur pate da' 

tirannetti, A CAPPELLE PONTIFICIE poi ri- 
levai, che Urbano V, secondo lo stile te- 
nuto da lui e suoi predecessori in Avi- 
gnone, introdusse in Roma di celebrare 
le sagre funzioni pontificie nelle cappelle 
palatine, onde sembra che a tale effetto 
edificasse due cappelle nel palazzo Vati- 
cano, anche per aver trovato rovinose le 
antiche chiese ove si costumava celebrar- 
le dagli antichi Pontefici. Urbano V nel 
1368 fu visitato in Roma da Pietro re 
di Cipro, e da Giovanna | regina di Si- 
cilia, alla quale donò la Rosa d'oro, e 
pare anche lo Stocco e Berrettone duca- 
le benedetti. Volendo prevenire i caldi 
della città, l’rt maggio partì per Ione 
Fiascone, ch’eresse in vescovato, e dove 
ristabilì il palazzo papale, migliorò e ab- 
belli la rocca, e si mostrò munifico e be- 
nefico colla città, nella quale tornò a sog- 
giornarvi ne'seguenti estati e parte del- 
l'autuono; tenendo per comodo della cu: 
ria romana gli oflici e cancellerie nella 
vicina Ziterbo, ove pure alquanto dimo- 
rò.Fu inMonteFiascone,che decise la que» 
stione sul corpodis. Tommaso d'Aquino, 
e pubblicò quel memorandum per frenare 
l'oltracotanza di Bernabò Visconti fratel» 
lo di Galeazzo Il, esiccome non erano ha- 
state le pene ecclesiastiche contro di lui 
sentenziate, di nuovo ricorse all’impera- 
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tore Carlo IV come difensore della Chie- 
sa, pregandolo a portarsi in Italia, esor- 
tando iu pari tempo i cristiani a seguirne 
gli stendardi, col premio dell’indulgenze. 
Dopo avere il Papa conclusa in Viterbo, 
come narrai aRoma,una lega poderosa per 
fiaccare l'orgoglio de’ Visconti, questi si 
trovarono necessilati a pacificarsi con un 
concordato, colla condizione del non in- 
tervento, la quale a’ nostri giorni rinno- 
vatasi nelle vicende politiche menò tan- 
to rumore, come trovato della moder- 
na diplomazia. Ma le cose che ordinaria. 


‘ mente hanno una certa impronta di no- 


vità, non sono che un impasto o rinno- 
vellamento delle cose passate, sotto altre 
forme. Frattanto l’imperatore d’occiden- 
te Carlo IV, dopo avere con imperial bol- 
la d’oro confermati tutti i privilegi , le 
donazioni ed i temporali dominii della 
santa Sede (i quali sono nel diploma e- 
sallamenle specificati, perchè la lunga 
assenza da essi de’ Papi e le vicende de' 

tempi aveano prodotto grande confusio- 
ne e fatto nascere molte usurpazioni da' 
prepotenti signorotti), essendosi recato iui 
Viterbo dal Papa, in un congresso fu sta - 
tuito di difendere e promuovere la cri- 
stiana repubblica e la coronazione del- 
l'imperatrice Elisabetta, come abbiamo 
dalDubravio, Zist.Bokem.,lib, 22.L’im- 
peratore passò poscia in Roma, seguito 
indi dal Papa, che incoutrò un miglio lun- 
gi dalla città, dopo i quali vi pervenne a’ 
29 ottobrer368 Elisabetta, la quale Ur- 
bano V nella festa d’Ognissanti solenne- 
mente coronò in s. Pietro. Nella messa 
che celebrò,l’imperatore funzionò da dia- 
cono. Nel tempo che Carlo 1V si tralten- 
ne in Roma, fece diverse dimostrazioni 
d'ossequio a Urbano V; e quando arrivò. 
in Romail Papa, montando a cavallo per 
andar a s. Pietro, gli tenne la staffa e ad- 
destrò per la briglia il suo cavallo, aven- 
do dall’altra parte Amedeo VI conte di 
Savoia. Essendo una delle maggiori cu- 

re d'Urbano V, la riunione delle Chiese 
greca e latina, sino dal1365 avea spedi- 
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to legati all'imperatore d'oriente Giovan- 
ni I Paleologo, pregaudolo d’ unirsi alla 
Chiesa cattolica, e inviandogli in dono 3 
Agnus Dei (de' quali riparlai nel vol. 
LXIII, p. 83 e 84). Persuaso l’impera- 
tore dall’animo benevolo del Papa delle 
verità cattoliche, si portò in Roma nel 
1369, accolto magnificamente, ed a’ 18 
ottobre nella chiesa dell’ Ospedale di s. 
Spirito, a piedi d’Urbano Vabiuròlo sci- 
sma e professò i dogmi cattolici; ed a'2.1 
recalosi iu s, Pietro vi fu ricevuto dal Pa- 
pa in una cattedra sopra gli scalini della 
basilica vestito pontificalmente,e servito 
da’cardinali e prelati: tre volte genufles- 
se, poi avviciuatosi gli baciò i piedi, la 
mano e la bocca. Il Papa si alzò, lo pre- 
se per la mano, iutuond il Te Deum, ed 
entrati insieme nella basilica, pontifical- 
mente celebrò messa , dopo la quale so- 
lennemente lo convitò a magnifico pran- 
zo, con Lutti i cardinali, e al cominciar 
del1370 partì l’imperatore da Roma ol. 
tremodo contento, ed eziandio colla spe- 
ranza che Urbano V avesse indotto î prin- 
cipi d'occidente ad aiutarlo contro i tur- 
chi che lo guerreggiavano.Narra Bosquet, 
in Vita Urbani V, presso il Muratori, 
Scriptor. rer. Italic. 1.3, par.a,p. 621, 
che col consiglio de'cardinali, il Papa or- 
dinò che nella messa di s. Gio. Battista e 
per l’8.° si dicesse il Simbolo, il che pri- 
ma non si faceva, e neppure oggi si fa, 
al dire di Novaes; ma conviene tener pre- 
sente l’avvertito all’indicato articolo. Nel 
1369 Urbano V a'15 aprile canonizzò lo 
zio s. Elzeario,conte di Savravo nella Lin- 
guadoca. Dopo di che per fuggire i caldi 
di Roma, si ritirò a Monte Fiascone, don- 
de fu costretto rifugiarsi in Viterbo, per 
salvarsi da’perugini, che volendo scuotere 
il soave governo della s. Sede, dichiara- 
tagli audacemente la guerra, osarono iu- 
sultarlo sino alle porte di Viterbo, met- 
tendo a ferro e fuoco i luoghi pe’ quali 
passarono; onde il Papa li scomunicò, ed 
a porsi in istato di punivne l’insolenza, ra- 
dunò milizie per reprimerli e pubblicò 
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contro di loro la crociata. Nell’antichissi- 
mo oratorio di Sancta Sancioruni, del 
Patriarchio Lateranense, si custodivano 
e veneravano le Teste de’ ss. Pietro e Pao- 
lo, da dove Urbano V ilr.° marzo1368, 
celebrata la messa nel santuario, tolte poi 
le sagre Teste le trasferì nella propinqua 
basilica di s. Giovanni in Laterano da 
lui abbellita , collocandole sul maestoso 
tabernacolo di marmo che edificò sopra 
l’altare maggiore; e pare che sin d'allora 
furono chiuse con 4 chiavi, e dipoi il suc» 
cessore Gregorio .XI compì il detto ci- 
borio negli ornati, onde oltre lo stemma 
d’Urbano V vi fu posto anche il suo. No- 
tai nella biografia del cardinal Nicolò Ca- 
pocci, che a'3 marzo 1368 egli e il Papa 
fecero l’ostensione delle sagre Teste al po- 
polo, cioè il Papa quella di s. Pietro, il car- 
dinale quella di s. Paolo. Indi nel 1369 
U:bano V fece fabbricare da Giovanni 
Bartoli, valente argentiere sanese, due bu- 
sti d'argento del peso ddi1200 marche,vap- 
preseutanti i ss. Pietro e Paolo, ornando- 
li di gioie pel valore di 30,000 fioriuvi di 
camera, ed il suo fratello cardinal Ange- 
lico Grimaldi o Grimoardi arciprete della 
basilica, vi racchiuse le loro sagre Teste. 
Urbano V assistè a questa solenne tra- 
slazione, co'conservatori di Roma, oltre la 
corte papale. Anche colle altre basiliche 
fu benefico, ed alla Vaticana dunò la Ro0- 
sa d’oro. Nel1370 il Papa approvò l’or- 
dine del ss. Salvatore, fondato da s. Bri- 
gida di Svezia; e si applicò con più fer- 
vore a confermarei greci nell’ubbidien- 
za alla roinana Chiesa, e ad indurre alla 
medesima i valacchi, i moldavi, gli alba- 
nesi, i russi e i giorgiani. Esortò la regi- 
na Giovanna I, a restituire al monastero 
di Monte Cassino gli antichi diritti; e con 
frequenti lettere procurò di pacificaveFer- 
dinando re di Portogallo con Enrico II 
ve di Castiglia, e questo con Pietro IV re 
d'Aragona e Carlo II re di Navarra, tra” 
quali ardeva fierissima guerra. Ma von 
cessando le guerre tra que’sovrani, e nep- 
pure quelle tra'francesi e gl’inglesi, il Pa- 
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pa per l’istanze pressanti e insistenti d'al- 
cuni cardinali, chetroppo amavano le de- 
lizie di Provenza e i vantaggi di loro na» 
zione, come rimarcò Petrarca nell'epist. 
13, Rer. Senil. lib.13, per meglio appli- 
carsi ad estinguerle, fatalmente determi- 
nò di ritornare in Francia. Avvicinatosi 
l’estate, passò in Viterbo, ove intimò al- 
la corte d’esser pronta a partire nel prin- 
cipio d'ottobre per Avignone, indi si tra- 
sferì a Monte Fiascone. Tutte le preghie- 
re e le lagrime de’romani non ebbero più 
forza sul di lui animo, e solo testificò lo- 
ro con pubblico atto, ch'egli e la sua cor- 
te erano ad essi sommamente grati per 
la loro cortesia e rispetto, e di non aver 
altro motivo disepararsi da loro, che i bi- 
sogni della Chiesa universale, prometten- 
do di poi ritornare. Indarno lo supplicò, e 
forse non senza minacce, il minorita Pie- 
tro santo principe d'Aragona, il quale co- 
me già con persuadenti ragioni l’avea in- 
coraggito a ristabilire in Roma la poutifi- 
cia residenza, caldamente insistè acciò 
non più tornasse in A vignone, per non da- 
se occasione ad un pernicioso scisma, in 
cui perirebbero migliaia d’innocenti cri- 
stiani. Inutili pure riuscirono gli sforzi e 
le ripetute fervorose preghiere di s. Bri- 
gida, la quale io Monte Fiascone a mez- 
zu del cardinal Roger che gli successe col 
nome di Gregorio XI, schiettamente gli 
partecipò, a verle rivelato la B. Vergine, 
che se parti va per Avignone, poteva ap- 
pena giunto prepararsi a morire, come 
pienamente si avverò. Tuttavolta il Pa- 
pa non ne fece conto, come di cosa che 
non credeva propriamente ingiunta dal 
divino volere, e credette la serva di Dio 
illusa dal suo zelo per Roma, nè le vol- 
ledare ascolto, sebbene penetrato da’gra- 
vissimi mali patiti da quella metropoli e 
dall'Italia per la lunga assenza de’pre de- 
cessori vi avea riparato col ritorno. Tan- 
lo riferiscono, Gobelino in Cosmodrom. 

detat. 6, cap. 73, 8, es. Antonino, par. 

3, lit. 24, cap.11, $ 2. Nulla adunque di 

‘uttociò valendo per trattenere Urbano V 
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dal preso disegno, dopo aver dimorato 
nello stato pontificio 3 anui e g mesi, si- 
stemato il suo governo, egli partì da 
Moute Fiascone a’26 agosto1370, s'im- 
barcò a Corneto a’ 5 settembre, e ap- 
prodato in Marsiglia, quindi gianse ad 
Avignone a’ 24, accoltovi con grande 
giubilo. Ivi allorchè trattava di restituire 
la pace a’francesi e inglesi, poco dopo il 
suo arrivo fu assalito da mortale infer- 


mità, nella quale non volle spogliarsi de- 


gli abiti religiosi che usava ancora inte- 
riormente. Crescendo vieppiù la malat- 
tia, dal palazzo apostolico si fece traspor- 
tare in quello del suo fratello cardinal 
Grimoardì, che avea lasciato in Roma per 
vicario di tutto lo stato (che subito fu in- 
volto in nuove turbolenze), ove dopo a- 
ver governato 8 anni, un mese e 22 gior- 
ni (17 dice l’autore delle Vite de' Papi A- 
vignonesi), morì a' 19 dicembre (a' 20 
vuole l’autore dell’ Appendice alla Cro- 
naca di Bernardo di Guido, forse a’ 19 
venendoil 20) 1370, inetà d'anni 61 (sic- 
come alcuni scrittori riferiscono, che avea 
60 anni quando fu eletto , pare che 68 
ne avesse in morte),e vestito com'era sem- 
pre di sotto degli abiti monastici. Notai 
ad AvicnoNE, che sembra essersi pentito 
di non aver aderito alla rivelazione di s. 
Brigida, e che si fosse proposto, se guari- 
va, di restituire stabilmente a Roma la 
sua dimora. Fu deposto precariamente 
nella cappella di Giovanni XXII, nella 
chiesa di s. Maria in Dompnis, e quindi 
a'31 maggio:371 trasportato a Marsi. 
glia, coll’accompagno di 6 cardinali no- 
minati da Gregorio XI per onorare la 
pompa funebre che gli fece celebrare, ve. 
nendo sepolto nel monastero dis. Vittore 
di cui era stato abbate. Il magnifico mo- 
numento marmoreo e di stile gotico, con 
statuine e ornamenti in mezzo, fu pub- 
blicato con incisione nel n.°29 del t. 2 «del- 
l'Album di Roma sopera accurata e splen- 
dida, in cui si vede la statua del Papa ve. 
stito pontificalmente e giacente. Ad Avi. 
cNONE, MarsicLiaeMonte Fiascone,par- 
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Jai delle 4 promozioni cardinalizie ivi fat- 
te dal Papa, nelle quali cred15 cardinali. 
Urbano V fu dotato delle più belle vir- 
tù, convenienti alla suprema dignità che 
occupò,in riguardo alle qualii re di Fran- 
cia esentarono il Gevaudan, overa nato, 
da dazi, come osserva il p. Gautruche; e 
31 suddetto re di Danimarca, a cui avea 
donato la Rosa d’oro, attesi i miracoli 
da lui operati, pregò dopo 5 anni Grego- 
rio XI a canonizzarlo. Negli atti del pro- 
cesso di sua vita, presentato al Papa in 
Avignone da Pietro Olmario canonico 
d’Acgs, e procuratore di Carlo V re di 
Francia e di Luigi | d' Angiò re di Sici- 
lia, riportato dal Bzovio all'anno 1370, 
t.14, n.°6, c. 2, si legge che Urbano V si 
dipingeva esi venerava per santo in mol- 
te chiese e anco di Roma. Umile sprezza- 
tore delle pompe, fu gran protettore del. 
le lettere e de’ letterati, per cui istituì 
I’ accademia di Cracovia, ed arricchì di 
molte prerogative quella di Bologna. Le 
beneficenzecompartite a Montpellier, ed 
ì posti gratuiti ivi fondati per la medicina 
a favore de’suoi compalriotti, a quell’ar- 
ticolo descrissi, ed afferma Muratori, 
Script. rer. Ital. \. 3, par. 2, p. 644. 
Narra Baluzio,Zitae Paparum Avenion. 
t.1, p. 395, che inoltre Urbano V man- 
teneva generosamente a sue spese nello 
studio in diverse allre università da1000 
studenti. Sommamente liberale co’ pove- 
rî, massime con quelli che dalla ricchez- 
za erano caduti nell’ inopia, come rileva 
l’autore coevo presso Oldoino, in Addit, 
ad Ciacon. t. 2, p. 559. Magnifico nel 
costruire edifizi e nell’opere di pietà, non 
si lasciò dominare dall’affetto naturale pel 
suo sangue, anzi fu tanto moderato co’ 
parenti, che tranne il cardinal fratello ri- 
cordato, modello perfetto di tutte le vir- 
tù e lume del suo secolo (doti che restaro- 
no offuscate quando poi seguì lo scisma), 
non ne promosse alcuno senza merito per- 
sonale, e con tenui benefizi, fra’quali un 
altro fratello come il precedente già ec- 
clesiastico prima del pontificato. De’con- 
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giunti laici poi non ne esaltò veruno, an- 
zi ordinò a suo padre, che rinunziasse al- 
la pensione di 600 lire, che il re di Fran- 
cia a suo riguardo gli avea assegnata. Il 
suo unico nipote, a cui apparteneva l’e- 
redità paterna, avendo rifiutato diver- 
se dame che lo volevano sposare, Urba- 
no V gli dié la figlia d’un mercante di 
Monipellier, la quale il nipote non avreb- 
be presa, se lo zio non fosse stato così mo- 
deratissimo Papa. Nou pare ch’ egli ag- 
giungesse alla Tiara pontificia la 3." co- 
rona, onde chiamasi Zriregno, come pre- 
tesero alcuni, fra’ quali Cancellieri : con 
più di ragione ciò devesi attribuire al 
b. Benedetto XII suo predecessore.Zelan- 
te della disciplina ecclesiastica, nemico de’ 
simoniaci e degli usurai, riformò la plu- 
ralità de'benefizi, ed amò di sbrigare gli 
affari, come di reprimere i cavilli degli av- 
vocati e de’curiali. Vacò la s. Chiesa 10 
giorni. 

URBANO VI, Papa CCX. Bartolomeo 
Butilli Prignani, famiglia illustre di Napo- 
li (da Itri nel contado di Fondi, lo dice 
il Rodotà, Dell’origine del rito greco in I 
talia, t.1, p. 376, citando Villani e Nie- 
mo che l’affermano, e perciò concittadi. 
no di quel Giacomo da Itri, di cui parlai 
nel vol. IT, p.211, ma con Ciacconio lo 
dissi francese, gia vescovo di Ischia, Mar- 
torano e Otranto; Lodovico Agnello A- 
nastasio, /storia degli Antipapi, afferma 
che Bartolomeo nacque in Napoli nel vi- 
colo dell’Inferno,di padre pisano e di ma: 
dre napoletana di nobili origini), e cano- 
nico di quella metropolitana, fatto arci- 
vescovo di Acereuza da Urbano V_ nel 
1363 a'22 marzo. Gregorio XI nel1377 
lo trasferì alla metropolitana di Zari, 
vacata a'14 aprile; ma per poco tempo 
e per altri la governò, non essendovisi 
potuto recare. Imperocchè, dopo avere 
il Papa stabilmente restituita all’afllit- 
ta lroma fa papale residenza, terminan- 
do la lagrimevole e lunga epoca in cui 7 
Papi dimorarono in Avignone. Ivi essen- 
do restato nel 1376 il cardinal Mon- 
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turco vice-cancelliere di s. Chiesa, il Pa- 
pa e come varrai nel vol. VII, p.173 e 
179.gli sostituì allora e con residenza nel- 
la curia romana, l'arcivescovo Prignani 
per luogotenente a reggerne l’uffizio, co- 
mesuo famigliare (alcuni dicono cappel- 
lano, non però uditore di rota, poichè a- 
vendo esaminato il Bernino, Z/ tribuna- 
le della s. Rota, nulla dice di ciò), onde 
da lui ebbe origine la prelatizia carica di 
Reggente della Cancelleria apostolica 
(/.). Amaute della giustizia e della ca- 
stità, nemico della simonia, benevolo co’ 
buoni e co’letterati, amico del ritiro, av- 
verso a'piaceri, umile e divoto, pio e pe- 
nitente , modesto in tutto, nelle proprie 
avversilà paziente, e compassionevole in 
quelle altrui,come riferisce iltedesco Teo- 
dorico Niemo nella sua Storia, lib.1, cap. 
2. Per tutte queste belle doti, che sfolgo- 
rarono nelle corti e curie di Avignone e 
Roma, l'arcivescovo era in estimazione 
nel sagro collegio e nell’universalità. Ne 
vol. III, p. 200, IV, p.64, XIII, p. 251, 
LVIII, p. 303 e altrove raccontai, che 
morto Gregorio XI a’'28 marzo1378 nel 
Palazzo apostolico. Vaticano (V.), nel 
di seguente il senatore e gli ufficiali del. 
la città prestarono il giuramento di fedel- 
tà a’cardinali, supplicandoli in nome del 
popolo ad eleggere un buon Papa e che 
fusse romano o almeno italiano a vantag- 
gio dellaChiesa universale esponendo tut- 
tii mali avvenuti alla s. Sede, a Roma e 
all'Italia, per avere i predecessori del de- 
funto abitato in Avignone. Questa pre- 
| ghiera fu rinnovata ne’seguenti giorni, ed 
am aprile entrarono in conclave16 car- 
dinali, cioè uno spagnuolo, 4 italiani er 1 
francesi, con infausti presagi, che ricordai 
pure nel vol. LV, p. 291. Quindi vi si 
recò un ardito Banderese, ossia uno de’ 
caporioni che governavano i Rioni di Ro- 
ma, e per parte de' romani audlacemente 
con minacce intimò a’cardinali, che sol- 
lanto romano si voleva il nuovo Papa, 
aflinchè non più partisse dalla città. Gli 
tu risposto dal cardinal Latger vescovo 
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di Glandeve, che il sagro collegio avreb- 
be scelto uu uomo degno al buon gover- 

no dis.Chiesa, I cardinali avendo in gran 
riputazione l' italiano Prignani, benché 
no decorato della porpora (e fu l’ultimo 
elevato al pontificato senz’ essere cardi- 
nale), prima di tale ardita intimazione e 
di entrare in conclave, già aveano deter- 
minato di eleggeclo Papa; quindi agli 8 
aprile (o a’g e di venerdì secondo l’autore 
della 2.° vita di Gregorio XI presso Balu- 
zio), per opera dello Spirito Santo, con- 
cordemente e con canonica libera elezio- 
ue, esente del tutto da violenze (come 
scrissero i cardinali a'6 colleghi restati in 
Avignone, ed al cardinal Grange vesco- 
vo d Amiens che trovavasi in Pisa lega. 
to di Firenze, i quali tutti riconobbero e 
prestarono ubbidienza all’eletto, anzi il 
Ferlone, De’viaggi de’ Pontefici, riferisce 
che il cardinal Grange fu deputato da’ 6 
colleghi d’Avignone di recarsi in Roma a 
rendere a nome loro ubbidienza al nuo- 
vo Papa), sublimarono al pontificato l’ar- 
civescovo cli Bari, che a tale effetto chia- 
marono segretamente in conclave pel ne- 
cessario consenso d’accettazione. Egli ri- 
fiutandosi da principio, accettò con mol- 
ta umiltà e profusione di lagrime la di. 
gnità papale. Che l’ elezione procedette 
canonicamente e liberissima, lo attesta e- 
ziandio il contemporaneoGobelinuPerso- 
na canonico di Bisfeld, dicendo che i ro- 
mani bensì aveano gridato peravereilPa- 
pa romano o italiano, ma con voci sup- 
plichevoli e colle mani giunte. Dichiara 
pure Gobelino, che l'arcivescovo di Ba- 
ri prima di dare il suo consenso interro- 
goi cardinali di dire se l'elezione sua l’a- 
veano fatta per coscienza, volontariatmen- 
le, ovvero per timore; ed essi risposero : 
Che dopo l'elezione di s. Pietro, non e- 
ravi mai stata altra migliore. Per questo 
movimento e perchè i cardinali rimanda- 
vano alle loro case le proprie robe, i ro- 
maniche aspiravano di venerare sulla cat- 
tedra-apostolica i concittadini cardinali 
Orsini o Tebaldeschi, strepitando roma- 
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no lo volemo, un ministro del conclave 
per quietarli notificò che l'elezione era 
seguita sul Barense. Il popolo che credet- 
te fusse il francese Giovanni di Bar came- 
riere del defunto Papa, e da tutti abbo- 
minato, s'infiammò di sdegno, e fomen- 
tato dagli aderenti del cardinal Giacomo 
Orsini aspirante al papato, furiosamente 
irruppe sul conclave. 1 cardinali ignorau- 
do la causa dell’insurrezione, e credendo 
che non fusse gradita l’ elezione perchè 
non caduta sopra un romano, pregarono 
Il cardinal Tebaldeschi ad assumere l’iu- 
segne pontificie, per calmar la sedizione 
e dar loro tempo di salvarsi. Infatti, ap- 
pena i romani seppero che un concittadi- 
no era stato eletto, corsero ad adorarlo 
con tanta calca ed effusione, ch'egli chi- 
ragroso e decrcpito, non potendo più reg- 
gere, manifestò ch’ egli non era il vero 
Papa.Esasperato il popolo, rabbiosamen- 
te armato entrò nel conclave minaccian- 
do d'’uccidere i cardinali, se non elegge- 
vano un romano; prelesero che rinunzias: 
se il Prignani e tentarono d'ammazzario, 
se non si nascondeva. Ma i sagri elettori 
dichiararono essere pronti a morire, piut- 
tosto ch’eleggere un altro,ratificando così 
la scelta da loro fatta. Calimarono la furia 
popolare alcuni personaggi, con rappre- 
sentare che finalmente |’ eletto era un i- 
taliano e gudente l’universale estimazio- 
ne, ed a'g aprile il nuovo Papa col nome 
d'Urbano VI e vestito degli abiti pontifi- 
cali fu collocato sulla sedia di s. Pietro 
nella basilica Vaticana da 12 cardinali, 
con perfetta tranquillità, dal portico della 
basilica aspergendo i romani con l’acqua 
santa e solennemente li benedisse, Indi a’ 
18 festa di Pasqua, con generale applau- 
su, fu solennemente coronato dal cardinal 
Oisini, coll'assistenza d’altri 4 cardinali 
tornati da Zagarolo ov'eransi rifugiati. E 
colla medesima pace e gran pompa pas- 
sò nell’istesso giorno a prendere solenne 
possesso della basilicaLateranense, descrit- 
to dal cardinal Pietro di Prata, con let- 
tera de'5 settembre a Luigi II conte di 
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Fiandra, presso Muratori, Script. rer. /- 
talic.1.3, par. 2, p.72. Inoltre Urbano 
VI fu subito riconosciuto da'sovrani, con 
lettere o per mezzo d'ambasciatori d’ub- 
Dbidienza, e molti gli enumerai nel vol. III, 
p. 203, non che da'prelati del cristiane- 
simo a cui i cardinali notificarono la lo- 
ro libera elezione, ‘laonde fu universal- 
mente venerato per Papa, convalida ndo- 
si da tutti la legalità dell'operato. Fra 
quelli che subito lo riconobbero vi fu- 
rono i vicini fiorentini, i quali gl’inviaro- 
no 8 ambasciatori, per rendergli Vbbi- 
dienza e mostrargli formalmente la lo- 
ro divozione. Questi erano: Donato Bar- 
badori, Alessandro dell’Antella, Mainar- 
do Cavalcanti, Pazzino Strozzi, Bindo 
de’ Bardi, Vieri de’ Medici, Matteo A r- 
righi, Stoldo Altoviti. Per le sue eccel- 
lenti virtù, purità di vita, profonda scien- 
za e felice esperienza, si concepirono le 
più belle speranze d’ un glorioso ponti- 
ficato; che presto furono smentite pel 
caraltere tenace e rigoroso che spiego 
nel voler frenare e correggere la licen- 
za de’ cardinali. Il nuovo Papa comin- 
ciò tosto a dar saggio di sue rigide virtù, 
che voleva esercitate nella romana corte, 
tutto intento a riformarla; ed osservan - 
do diversi vizi ne’cardinali, cominciò con 
zelo poco prudente a trattarli con soste- 
nutezza ed una certa altura, correggen- 
donei costumi, frenanione il lusso, l’am- 
bizione e l’avarizia, per la quale rice vea - 
no pensioni e doni da’principi, e ripren- 
dendoli liberamente in ciò che credeva di 
bisogno, come leggesi nella Zita di s. Ca- 
terina di Siena, par. 2, cap.10, del suo 
confessore Raimondo di Capua, la quale 
santa 3 anni prima avea predetto, che 
l'ammonizioniii cui abbisognavanoi car- 
dinali, dovea essere il pretesto per dar 
principio al Joro riprovevole scisma, Ur- 
bano VI non risparmiava di correggere 
pubblicamente e con veemenza anche i 
vescovi per non risiedere nelle loro chie- 
se, per cui non pochi di quelli che gli era- 
no affezionati l’abbandonarono, e si uni- 
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rono a'inalcontenti cardinali, onde pre- 


munirsi dalle severissime pene minaccia- | 


te. Sante erano le idee del Papa, ina di- 
fettarono sciaguralamente di mocerazio- 
ne,ed erano eccessivamente austere, Trop- 
po tardi se ne accorse,e procurò di modifi - 
carsi con dolcezza, ma poi di nuovo preval- 
se il suo genio alla severità. El eccoci al 
procelloso pontificato d' Urbano VI, ed al 
grau Scisma.) d'occidente, il più lun- 
go e il più dannoso di tutti; e siccome 
gl’iufelici avvenimenti dovetti registrare 
in tauti articoli, e principalmente ad Avi- 
GNONE, nell’accennarli in corsivo, servirà 
ad indicare che in essi meglio ne Lrattai. 
Oltre ad altre ragioni, discrepanti erano 
le opinioni del Papa e de'cardinali, que- 
sti pretendendo che nuovamente si vesti- 
tuisse la corte pontificia in Avignone, per 
godersi le delizie di Provenza, e rcintegra- 
e le loro patrie degl'immensi vantaggi 
che aveano fruito co'Papi dimoranti tra 
loro, ciò che Urbauo VI risolutamente 
negò. Laonde pentiti i cardinali d’aver e- 
letto un Papa che liammoniva seriamen- 
le, e con asprezza contrariava nelle loro 
idee, 12 di essi francesi,cioè Gio, Cross, 4- 
grifoglio, Grange, Laiger, Roberto di 
Ginevra poi antipapa, Montelungo,Male- 
sec, Sortenac, Puy, Flandrin, Nocllet, 
Vernhio,collo spagnuolo de Luna (poi an- 
tipapa Benedetto XIII), col pretesto di 
schivare i calori estivi o di restituirsi alle 
loro chiese, come avea pelr.fatto l’ieri- 
tato cardinal Grange, sul fine di giugno 
si ritirarono in Anagni, mentre a'26 Ur- 
bano VI co'4 italiani passò in Zivoli, ove 
confermò l'elezione dell’imperatore Ven- 
ceslao. I m alcontenti ingiustamente e con- 
tro la verità de' fatti protestarono con a- 
perte menzogne della pretesa violenza lo- 
ro fatta da'romani nell’elezione, e fo:nen- 
tati da Carlo V re di Francia, cui giovava 
avere vicino i Papi per influenzacrli e vi- 
cavarne molte utilità, offrì loro la forza 
delle sue armi. Così quegl'indegni e ri- 
belli cardinali, mossi dalle loro private 
passioni, protestando avanti L’ietro Gros 
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camerlengo che avea seco il Zriregno, 
scismaticamente osarono a' g agoslo de- 
porre dal pontificato Ur bavo VI, e trasfe- 
ritisi in Fondi,il cui conte Onorato Gae- 
tani il ’apa avea destituito dal governo di 
Marittima e Campagna, avendo strascir 
nato al loro partito 3 cardinali italiani, di 
quelli passati a Tivoli col Papa (eda cia- 
scuno segretamente promesso il pontifi- 
cato), cioè Corsini, Orsini e Brussani 
(dopo essersi congregati in Genazzano), 
a 20 settembre crearono antipapa il fur- 
bo, ardito e crudele, ed insieme eloquen- 
tissimo e di grande ingegno politico, Cle- 
mente F II de'conti di Ginevra (per cui 
ne riparla: a Svizzera), senza che vi con- 
corressero né contraddicessero gliambizio- 
si italiani apostati, secondo alcuni. È Lo- 
dovico Agnello osserva che restarono de- 
lusi, giacché il cardinal Corsini decano 
del s.. collegio, cui spetta va pelt.°dare il 
voto, si astenne dal votare, onde il cardi- 
pal Giovanni Gros fratello del ca merlen- 
go pel 1.° votò dicendo: Che desiderando 
i francesi un Papa francese, e gl’italiani 
un italiano, egli stimava di non seguire 
né gli uni né gli altri, ma Roberto di Gi- 
nevra alemanno, e tulti gli altri france- 
si ne seguirono l'esempio, e così restò e- 
letto. Sebbene Giovanna I regina di Si. 
cilia, avea dato segni d’allegrezza per l’e- 
lezione d’ Urbano VI, e donato 40,000 
scudi e altri regali di vasellame con su- 
perbi rinfreschi, anzi fornito truppe com- 
poste di 2500 lancie pel suo ritorno da 
Tivoli a Roma, si dichiarò pegli scismati- 
ci, malcontenta perchè il l’apa non vo- 
leva riconoscere per re il suo 4.° marito 
Ottone di Brunswick. Avendo tradito i 
soldati bretoni al servigio della s. Sede, ed 
il Castel s. Angelo essendo stato occupa- 
toda'ribelli, Urbano VI si recò all abita- 
re nel Palazzo apostolico di s. Maria in 
Trastevere, ovea' 180 28 settembre creò 
26 cardinali, compreso il figlio di sua so- 
rella Prignani Maricotti, oltre 3 altri che 
non accettarono la dignità. Ivi dopo ave- 
re inulilmente tentato di persuadere l'au- 
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Papa. Nel conclave del 1464 per 


l’ elezione di Paolo II, i Cardinali 
nella cappella di Nicolò V, che poi 
fu detta di Papa Paolo, sì aduna- 
rono a fare lo scrutinio, dopo che 
ivi il sagrista celebrò la messa del- 
lo Spirito Santo. Nel conclave del 
1492 per l'elezione di Alessandro 
VI, il conclave ossia gli scrutini fu- 
rono fatti nella cappella di Sisto IV. 
Nel conclave del 1513 per la elezio- 
ne di Leone X, dai Cardinali, nel- 
la cappella solita di Papa Nicolò V, 
si disputò sui consueti capitoli, e si 
promise da tutti l’ osservanza. In 
detta Cappella pertanto si fece il 
primo scrutinio; i Cardinali vi ce- 
lebrarono la messa, e vi elessero il 
Papa. Nel conclave per l’ elezione di 
Adriano VI, nel 1522, il sagrista ce- 
lebrò la messa al sagro Collegio nel- 
la cappella di Papa Nicolò V, ed 
ivi si fece il primo scrutinio. 
Cappella d’ Innocenzo VIII. Nel 
così detto palazzo d’Innocenzo VIII, 
Cibo, dalla parte di Belvedere, e 
presso la galleria delle statue co- 
struita da Clemente XIV, e prose- 
guita da Pio VI nel Museo Vati- 
cano fino alla biblioteca, con dise- 
gno del famigerato Antonio Polla- 
juolo, Innocenzo VIII nel 1490, fe- 
ce costruire la sua Cappella privata 
di forma quadra, con piccola cupo- 
la, ed annessa sagrestia. ll Ponte- 
fice la dedicò al precursore s. Gio. 
Battista, di cui avea portato il no- 
me, avendo preso possesso nella fe- 
sta della sua decollazione. L’ altare 
di bianco marmo avea per quadro 
il detto santo, che battezza Gesù 
Cristo, e tutta la Cappella era fre- 
giata di stimabili pitture a fresco 
di valenti artisti (specialmente di An- 
drea Mantegna), che vi eseguirono 
‘vari fatti della vita del Redentore, 
di s. Gio, Battista, diversi santi, e 
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sante, non che lo stesso Papa genu- 
flesso, cui s. Pietro, ponendogli una 
mano sulla spalla, raccomandava al- 
la ss. Vergine. Vi dipinse inoltre il 
Montegna il sagrificio di Abramo, 
e varie virtù; ma trovandosi in ne- 
cessità, e vedendo che Innocenzo VIII 
per le gravi cure del governo della 
Chiesa non vi poneva riparo, vi di- 
pinse fra esse la Discrezione, ed al- 


.lorchè il Papa si recò a vedere le 


sue opere, e.seppe da lui ciò, che 
tal figura rappresentava, soggiunse; 
» se tu vuoi che sia bene accompa- 
» gnata, dipingi accanto la Pa- 
» zienza”, Ma sì preziose pitture, 
che il Chattard, Descrizione del Va- 
ticano , t- III, p. 143, dice tutte 
eseguite dal Montegna, in uno al 
pavimento di mosaico, in parte de- 
perirono per opera del tempo, ed in 
parte pegli edificii eretti in questo 
sito da nominati Clemente XIV, e 
Pio VI. 

Cappella di Giulio III. L’ ap- 
partamento detto comunemente del- 
la contessa Matilde, fu fabbricato 
d'ordine di tal Pontefice eletto nel 
1550, e poi accresciuto, e decora- 


‘to di bellissime pitture da Urbano 


VIII. Al lato destro della seconda 
stanza evvi la magnifica Cappella edi- 
ficata dal medesimo Giulio III, dove 
già veneravasi all’altare di marmo, un 
quadro colla b. Vergine, e il s. bam- 
bino in seno. Le due finestre late- 
rali di questo altare sono di forma 
ovale, i vetri rabescati, colle imma- 
gini de’ ss. Pietro e Paolo, e gli 
stemmi di Pio IV. Il quale non fu il 
solo Pontefice benemerito di questa 
Cappella abbellita da ringhiera di fini 
marmi, ma lo furono anche prima 
Paolo IV, e poi Paolo V, come rileva- 
si dalle loro armi, Nella volta v’ ha 
dipinto il Padre eterno, e lo Spiri- 
to Santo, con una gloria d’ angeli, 
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tipapa a dimettersi, per mezzo di Mala- 
testa signore di Rimini (al quale aumen- 
tò gli onori e le infeudazioni), ed offerto- 
si nuovamente alla convocazione d’ un 
concilio, venne rifiutato; per cui a'6 no- 
vembre depose e privò del cardinalato e 
de’ benefizi ecclesiastici, con allre pene, 
l’antipapa Clemente VII, glit 1 cardinali 
francesi e lo spagnuolo che l’aveano in- 
truso, insieme co’ principali autori dello 
scisma; eda'29g dello stesso mese condan- 
uò alle medesime pene i fautori del pseu- 
do Papa, che da cardinale più degli altri 
avea sperimentato i suoi betiefizi: essi fu- 
rono Jacopo patriarca d’Aquileia, Nicolo 
arcivescovo di Cosenza, il suddetto Giaco- 
ino d' Itri patriarca in partibus di Co- 
stantinopolie arcivescovo d’Olvanto, Pie- 
tro vescovo d’Orvieto, Guglielmo vesco- 
vo d’Urbino, Pietro vescovo di Monte Fia- 
scone, con altri vescovi, il detto conte di 
Fondi, Antonio coute di Caserta, ed altri 
signori. Tra gli anticardinali che il falso 
Papa creò in Fondi, ricorderò il 1.° che 
fuil detto Giacomo d’Itri, ch’erasi segna- 
lato nel difendere l’elezione d’Urbano VI 
coutro le folli declamazioni de’suoi nemi» 
ci, ma guadagnato da’ ribelli con lusin- 
ghe, per ambizione l’abbandonò e si get- 
tò cogli scismatici, lacerando la fama di 
quello che prima avea altamente lodato, 
con fanaticoardore. Urbano VI non avea 
ommesso cure per frastornare il sovra- 
stante scisma, e persino riproposto la cele- 
brazione d’un concilio generale, per pro. 
vare la validità di sua elezione, ma tut- 
to inutilmente. ] ribelli cardinali con fal- 
se relazioni circolari e contraddittorie alle 
lettere prima scritte sulla pacifica elezio- 
ne, pretesero ingannare i principi e le na - 
zioni ch'erasi effettuata per limore, eslor- 
ta tumultuariamente e per violenza, on- 
cle giustificare artifiziosamente il loro ri- 
provevole scisma, e le basse passioni che 
l’ aveano provocato; laonde per errore, 
per malizia o per forza, indussero molti 
per loro sventura ad abbandonare il le- 
gittimo e vero Papa Urbauo VI, e segui- 
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re il falso e indegno Clemente VII. Fra' 
tanti mali che ne derivarono vi fu il Re- 
gio Excquatur, triste piaga della Chiesa 
che deplorai anco a SARDEGNA REGNO e a 
Scomumica, come quello che erroneamen- 
te annovera fra’ regi diritti la facoltà di 
assoggeltare all’ Exeguatur le bolle e i 
brevi pontificii, e qualsivoglia atto ap- 
partenente al governo della Chiesa. La 
Francia,che prima avea riconosciutoUr- 
bano VI, dichiarossi per l’antipapa, e col 
suo esempio si trascinò dietro altri regni, 
come di Spagna, Sicilia, Scozia, Sviz- 
zera ec. Continuarono nell’ ubbidienza 
d’Urbano VI l’Italia, la Germania, la 
Svezia col resto del Nord, l'Ing shilterra, 
il Portogallo ec. Il Papa e l'antipapa si 
scomunicarono a vicenda, e spedirono i 
loro legati a’ principi e alle nazioni per 
confermarle o guadagnarle alla loro ub- 
bidienza. Così formaronsi le due Udbdi- 
dlienze, di Roma, per quelli che riconob - 
bero Urbano VI ed i suoi successori, e 
di Avignone, per quelli che seguirona lo 
scisma dell’antipapa Clemente VII, e de 
pseudo di lui successori residenti e so- 
vranamente dominanti in Avignone e 
nel contado Zenaissino. Gli stati e le 
nazioni che restarono fedeli a Urba- 
nn VI, e quelli che erroneamente si 
abbandonarono all’ antipapa, li registrai 
ne' vol. II, p. 109 e 200, III, p. 207 e 
altrove, a’ loro luoghi ragionando delle 


individuali particolarità e infelici risul» 


tati. Da Fondi e da Anagni l’ antipapa 
mosse quella sanguinosa guerra, che iu- 
dicai nel vol.III, p.208, occupando Groe- 
ta Ferrata, donde i suoi facevano scor- 
rerie e stragi, e gli Orsini li secondavano 
fino alle porte di Roma. A'g febbraio 
1379 Urbano VI creò altri 3 cardinali, 
per essere sostenuto iu sì miserabili cir- 
costanze di tante turbolenze e ribellioni, 
L’arcivescovo di Sorrento Lodovico A- 
guello Anastasio scrisse |’ Istoria degli 
Antipapi e la dedicò alla B. Vergine, co- 
me a quella il cui potentissimo aiuto pie» 
uo di fiducia implorò Urbano VI per i» 
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svelleve la fiera divisione insorta nella 
Chiesa,che qual furiosa tempesta per tanti 
anni agito e commosse la mistica navi- 
cella di s, Pietro (Bonifacio 1X successo- 
re immediato d’Urbano VI nella data e 
Sigillo de’ brevi apostolici usò questa 
for imola : Sub Annulo fluctuantis Navi» 
culac, Abbiamo del giureconsulto Giro- 
lamo Aleandro, Navis Ecclesiam refe- 
rentis symbolumin veteri genima annu- 
lari insculpuum,Romae1626); onde il Par 
pa istitu) ad onore della ss. Vergine la festa 
della Madonna delle Grazie.Iudi l’arcive- 
scovo descrisse anche questo grande sci- 
sma eleavventure diUrbanoVI cogliscon 
volgimenti e iliade de’ mali che ue deriva- 
rono al cristianesimo, per cui i buoni cat- 
tolici ne piansero lungamente la calastro- 
fe; confutando criticamente tutte le fal- 
sità che poi si spacciarono sulla legitti- 
ma elezione d'Urbano VI, ed insieme ri- 
produsse le ragioni delle istanze de’ ro- 
mani, ricavale da Platina, il quale asse- 
risce chie anco il clero di Roma pregò i 
cardinali a creare il Papa italiano a be- 
ne della Chiesa romana e del cristiane- 
simo.Quindi innumerabili furono le scrit- 
lure pro et contra che si fecero da’ se- 
guaci del vero Papa e dell'autipapa, di 
teologi,ca nonisti e altri giurisperiti. Gran- 
de è pure il numero degli storici, ma es- 
sendo tra loro dissenzienti, la memora- 
bile e infelice storia del pontificato d'Ur» 
bano VI è un vero laberinto, gli uni af- 
fermando ciò che altri negano, perciò rie- 
sce scabroso il dare in breve un comples- 
s0 di tante notizie discrepanti. Nello stesso 
1379 spedì l’antipapa controUrbauo VI, 
per imprigionarlo,il nipote Mont joye co' 
suoi bretoni e savoiardi, e La Sale cu'suuvi 
guasconi ; ma ne'dintorui di I/arzzo fu- 
rono affrontati da Alberico conte di Bar- 
biano e Galeazzo l’epoli, partiti da Ito- 
ma colle milizie pontiticie, unite alle trup- 
pe imperiali di Venceslao e italiche di 
Lombardia, tutti animati da s. Caterina 
da Siena. A'28 aprile seguì la battaglia, 
uella quale i soldati scismatici quasi Lutti 
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furono uccisi e tagliati a pezzi, ed i due 
capitani furono fatti prigioni. Se Albe- 
rico avesse inseguilo i superstiti, e fosse 
piombato sopra Anagni, ov'era l'antipapa 
co’cardinali a lui aderenti, sarebbe tere 
minato lo scisma. Questo probabilinente 
Luttavia non avrebbe preso vigore, se Gio- 
vanna Î chiamandosi offesa d’Urbano VI, 
anco perchè esso trattava di sposare Ma- 
ria ereditiera dell'isola di Sicilia o reguo 
di Trinacria, ricercata dal marchese di 
Monferrato parente del suo marito Brun» 
swick, al suo proprio nipote Francesco 
Priguani e farlo re del medesimo, von 
avesse accolto il fuggente antipapa e l’a- 
vesse distolto dal sottomettersi, non o- 
stante che s. Caterina da Siena le avea 
scritto coll'Epist. 309 e 406, ch'ella a- 
vrebbe perduto regno e vita se persiste» 
va nello scisma, come poi avvenne. Laon- 
de il citato Loduvico Agnello crede che 
lo scisma ebbeorigiue e progresso da due 
principalissime cause ;1.° dal contegno a- 
spro delPapa che irritd i cardinali, i quali 
sdegnati si ribellarono ; 2.° dal modo du- 
ro con cui trattò la solenne ambasceria 
inviatagli da Giovanna 1, e composta del 
principe di Brunswick e di Nicolò Spi- 
nelli cancelliere del regno, i quali fiera- 
imente rappreseutarono alla regina che 
Urbano VI avea in cuore di cacciarla dal 
regno, ond’essa somministrò a’cardinali 
insorti soldati guasconi e bretoni acciò li 
difendessero inAnagnie inFondi, e poi ri- 
conobbe il pseudo Papa da loro eletto. In- 
tanto i francesi che occupavano Castel s 
Angelo , furono costretti consegnarlo 
a romani, Urbano VI celebrò cd: vitto» 
ria di Marino, con una processione a pie= 
di scalzi, e ritornò ad abitare il Vatica» 
uo, rendendo solenni grazie a Dio, e at» 
tribuendo i vantaggi riportati alle preci 
di s. Cateriva, cLe o confortava e incue 
raggiva nell'abbattimento in cui era acca» 
duto.Questa santa lodò il contegno delPa- 
pa, scrisse in suo favore alla reginaGiovana 
na I, al re di Francia,ed a'cardinali quelle 
lettere che riprudusse Lodovico Aguello, e 
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suleva chiamare i cardinali che l’aveano 
abbandonato , apostati e demonii iucar- 
nati, confutando con tutti l’ empie loro 
menzogne e calunnie; rimproverò i ro- 
mani quando insorsero contro il Papa, 
ed in morte da esso e da loro ebbe solen- 
ni esequie, e nel1855 il suo corpo che ve - 
nerasi nella chiesa di s.Maria sopra Miner- 
va, si collocò sotto il nuovo e magnifico 
altare maggiore meritamente, che de- 
scrissi io uno alle solennità celebrate per 
la traslazione, ne’ vol. LXXIII, p. 350, 
e LXXV, p. 216. Urbano VI prima di 
partire dal palazzo di s. Maria in Tras- 
tevere, ivi a'18 maggio rinnovò la sen- 
tenza di scomunica contro |’ antipapa e 
suoi seguaci, e bandì a loro danno la guer- 
ra crociata concedendo amplissime indul- 
genze a quelli che gli avessero fatti prigio- 
nieri,creando nunzio apostolico nel regno 
di Sicilia l'arcivescovo di Treveri per pro- 
muovere l’impresa.Inquesto tempo i bolo- 
gnesi scossero la dominazione papale, ma 
inutilmente procurò l’antipapa trarl al 
suo partito. L'antipapa che partito d'A na- 
guia Fondi,indi da Gaeta erasi condotto a 
Napoli,sebbene la regina gli avesse pubbli- 
camente prestato ubbidienza, fu costretto 
a parlirne; onde porlalosi iu Avignone vi 
stabiî una cattedra orribile di errore e di 
pestilenza , che divise i fedeli nell’ unità 
cattolica, afflisse e desolò tutta la Chiesa 
e segnatamente Roma e l’Italia. Urbano 
VI nel1380 cominciò a fare rigorosissi- 
mi processi contro i fautori dell’antipa- 
pa , e segnatamente contro Giovanua I, 
che a'21 aprile dichiarò scismatica, ere- 
tica e rea di lesa maestà, e la depose e 
privò del regno che possedeva in feudo 
dalla s. Sede, assolvendo i suoi sudditi dal 
giuramento di fedeltà, come narrano Nie- 
mo sotto-segretario pontificio e autore di 
gran parte della Storia dello Scisma 
d'occidente (cioè dalla morte di Gregorio 
XI sinoall’elezione di Alessandro V,seb- 
bene e severamente tratti pure del suo 
successore Giovanni XXIII, che accom- 
paguò al Sinodo di Costanza di cui ri- 
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parlai a Svizzera; alle raccolte poi delle 
scritture fatte durante lo scisma, diè il ti» 
tolo, Nemus unionis); ed il Rinaldi al- 
l'anno 1380, n.° 2. Allora Giovanna I fin- 
se pentimento e proinise di riconciliarsi 
con Urbano VI, con inviargli il conte di 
Nola Orsiui, il principe di s. Severino e 
I almiraute di Napoli, scrivendo in tal 
senso a s. Caterina. Furono tutti accolti 
cortesemente, ma siccome tale risoluzio- 
ne era stata presa per calinare il furore 
popolare insorto a favore del Papa con- 
cittadino , e per temporeggiare il ritor- 
no del marito Ottone di Brunswick colle 
truppe tedesche , queste entrate in Na- 
poli, richiamò tosto gli ambasciatori ; fe- 
ce piombare i soldati sugli ammutinati , 
diroccò l’arciepiscopio dell’ arcivescovo 
Bozzuto fedele al Papa, e tutta la città 
riempì d'orrore e di spavento. Vedendo 
dunque Urbano VI che conveniva pro- 
cedere co'fatti per punire l’oslinata Gio- 
vanna I, trattò la sua deposizione. Indi il 
Papa chiamò al regno di Sicilia Carlo II 
Durazzo della casa reale d’ Ungheria e 
volgarmente detto della Pace, che giunto 
in Roma con un esercito, fece a lui il giu- 
ramento e l'omaggio di fedeltà, riportato 
da Gobelino in Cosmodrom aet. 6, cap. 
76, e da Niemo,lib.1, c. 21. Inoltre lo fe- 
ce senatore di Roma e gonfaloniere di s. 
Chiesa, e a'2 giugno lo coronò ins. Pietro, 
somministrandogli 80,000 scudi d’ oro 
per la conquista del reame di cui l’invesù, 
con quelle particolarità che riportai a St- 
cia, descrivendo le deplorabili vicende 
tra Urbano VI e Carlo II,insieme a quella 
parte del regno che il re confermò a Fran. 
cesco Prignani, e che lo zio gli avea dato 
con mero e misto impero, compresi Fon- 
di e Caserta, di cui ne avea spogliati i 
Gaetani ribelli. Carlo I11 s'impadroniì del 
regno, eutrò in Napoli tra le grida Viva 
Urbano VI e Carlo AII,imprigionò il pria- 
cipe di Brunswick e fece uccidere Gio- 
vanna I sua parente. Ma appena si vide 
consolidato sul .trono, non volle più at- 
tendere il giuramento fatto di dismem- 
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brare il reame in favore del nipote del 
Papa, come ingiusto e di pessimo e- 
sempio agli altri nipoti de’ Papi ; ciò 
che fu causa di tante guerre e scandali 
tra Urbano VIe Carlo Ill, appigliando- 
si l'uno e l’altro al peggior partito. Nel 
dicembre 1381 il Papa creò altrisg car- 
dinali, compreso Tomacelli che gli suc- 
cesse col nome di Bonifacio IX, alcuni 
de’quali ricusarono la dignità a cagione 
de'torbidi tempi, secondo Novaes; ia ve- 
ce Cardella ne registra 32, dichiarando 
che 6 non accettarono. Nel1382 si eccitò 
una fiera sedizione de’ romabi contro il 
Papae i cardinali : questi furono costretti 
a nascondersi, ma Urbano VI vestito pon- 
tificalmente e colla croce in mano, im- 
perturbabile andò nell'atrio del palazzo 
incontro a’sollevati, con volto «ì grave e 
fiero che loro impose e li sbalordì, dicendo 
ad essi maestosamente: Chi cercate? onde 
non solo si placarono, ma pentiti lo pre- 
gerono umilmente di perdono e l’otten- 
nero, come riportano Valsiughamo, So- 
ria d'Inghilterra e di Riccardo III, e 
Kranzio, Saxoniae l.10, Frattanto aven- 
do Giovanna I già adottato per figlio Lui- 
gi l d'Angiò, questi coronato in A vigno- 
ne dall’antipapa, e animato ad occupa- 
re ilregno di Sicilia e ad imprigionare 
Urbano VI, egli preferì l'invasione con 
60,000 francesi. Ma Urbano VI animo- 
samente ordinò un processo contro di lui 
£ suoi complici, dichiarandoli scismatici, 
apostati, sacrileghi, fautori d’eretici, rei 
di lesa maestà pontificia, e bandì la cro- 
ciata contro il suo ‘esercito. La stessa sen- 
tenza pronunziò Urbano VI contro Gio- 
vanni | re diCastiglia e diLeon,per quan- 
to narroi aSpa Gna, concedendo indulgen- 
za a chi si armasse in suo danno, ed i due 
regni dié a Giovanni duca di Lancastro. 
Il Cardella nelle Memorie storiche de’ 
Cardinali,e il Novaes nella Storia d’ Ur- 
bano YI, narrano che il Papa cummise 
di fare il processo contro il re al cardinal 
Giovanni Amadeo (V.) veneziano, arci- 
vescovo di Corfù e del titolo di s. Sabina, 
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fatto poi morire per la congiura cui prese 
parte. Ma nell’archivio della nobile fami- 
gliaPatrignani d’Amelia tali dignità e in- 
cumbenza conferiteal venetoGiovanni,in- 
vece si leggein una memoria attribuite a 
Giovanni Crisolini d’ Amelia dottissimo 
giureconsulto e uditore di Rota; e si dice 
ancora, che Urbano VI lo promosse al car- 
dinalato nel1388,e da lui fu poi fatto pe- 
rire nell'acque di Genova con altri 5 car- 
dinali per sospetto di averlo tradito. Nel 
Ciacconio trovo nominato un Giovanni 
arcivescovo di Corfù e cardinale di s. Sa- 
bina, ma senza cognome, ed il quale eb- 
be il detto incarico e morì per supplizio 
orrendo. Però lo stemma che riporta è e- 
guale a quello che la famigliaCrisolini ha 
sul sepolcro gentilizio nella cattedrale 
d’Amelia (questa città vanta pure un al- 
tro cardinale in Antonio vescovo della pa- 
tria, di cui feci.parola nel vol. LXIX, p. 
46,riparlando meglio d’ Amelia, ma non 
lo dissi insignito di tal dignità per tacerlo, 
oltre il Cardella, anche l’Ughelli e il suo 
annotatore Lucenzi, Solo rilevo dal Piaz- 
za, Gerarchia Cardinalizia,p. 527,che 
nell’iscrizione che ricordava la consagra- 
zione fatta da Pasquale Il della chiesa di 
s. Matteo in Roma, era qualificato con- 
sagrante e cardinale: ricercai la lapide 
nella basilica Lateranense , ove furono 
trasportati i marmi di quella distrutta 
chiesa, e mi fu detto essere nella chiesa o 
monastero delle religiose del Sagro Cuo- 
re iu s. Ruffina, ove le mie indagini non 
ebbero alcun risultato). Col1383 pene- 
trò in Roma mortale epidemia, per cui il 
Papa a'1g aprile si ritirò a Tivoli,dove si 
trattenne un mese a godere quell'aria sa- 
lubre; e come non poteva soffrire che Car- 
lo Ill ancora non avesse adempito alle 
sue promesse, nè investito il suo nipote 
de’priucipati di Capua e Amalfi, da Ti- 
voli passò a Valmontone colla corte e cu- 
ria, e vi dimorò quasi due mesi, determi- 
nato di passare in Napoli per costringe- 
re al dovere il re. I suoi cardinali sconsi - 
gliarono il Papa a non esporsi a’pericoli 
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cui andava incontro, ma egli restò infles- 
sibile nel suo proponimento. Nel princi- 
pio di settembre si portò a Ferentino, do- 
ve consumò quel mese; e finalmente a 
dispetto de’romani, che per ambasciato- 
ri e nonsenza minacce lo pregarono tor- 
nare aRoma, il che promise di far quanto 
prima, intanto proseguì dopo la festa di s. 
Michele il sno viaggio per Sessa e Aversa, 
dove pervenne ne'primi d'ottobre. Ivide- 
scrissi il simulato magnifico e ossequio 
so ricevimento del re, il quale rese l'o- 
maggio di palafreniere cavalcando il 
Papa per la città, conducendolo a tradi- 
mento prigione nel castello, Pentito: to- 
sto di tanti oltraggi, con lagrime dirotte 
gli chiese e ottenne il perdono. Poscia lo 
fece con gran pompa entrare in Napoli a' 
g ottobre, lo ricevè in trono, ed appyes- 
saudosi il Papa ne scese a baciargli umil- 
mente i piedi. Si trattò a mezzo de'car- 
dinali della pace, e si concluse col darsi 
solamente a Francesco Prignani il prin- 
cipato di Capua, che poco stante fu com- 
mutato in quello di Nocera de’ Pagani. In- 
tanto il re manifestando il suo sdegno con 
Urbano VI, più non permise che allog- 
giasse nell’arciepiscopio e con pretesto di 
onorarlo lo costrinse ad abitare nella for- 
tezza di Castel Nuovo, ove lo tenne prigio- 
ne 5 giorni, finchè lo ridussea concedergli 
quanto bramava ; dal canto suo facendo 
condiscendenze a Urbano VI, cioè che a- 
vrebbe dato al nipote il possesso de’ due 
principati,e al Papa annui 5000 scudi d’o- 
ro, purchè non s'immischiasse nelle cure 
del regno. Osserva Rinaldi all’anno1383, 
che per tali violenze fu poi Carlo III ca- 
stigato dall’ira divina. A”26 ottobre il Pa- 
pa si riconciliò col re,e ricuperò la libertà, 
impalmando allora due sue nipoti a’conti 
di Montiz e di Celano. Dopo di ciò il re 
glipermise entrare nella sua reggia sotto 
l'ombrello d’oro, e scendendo dal trono 
gli baciò i piedi, baciandolo il Papa nel 
volto; indi passò nell’arciepiscopio che abi- 


tò sino ali.’ novembre,ove ricevè nuovi ol- 


traggi dall’ingrato e perfido re. Racconta 
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Gobelino, che gli spedì ministri armati 
prescrivendogli imperiosamente di pre- 
sentarsia lui, i quali di prepotenza gli po- 
sero le mani addosso, e lo condussero a 
corte come un malfattore. L'irato Pon- 
tefice, solennemente li scomunicò, e per 
giudizio divino farono terribilmente pu- 
niti restando colla manoeillato destro de’ 
loro corpi inariditi o assiderati. Per 3 gior- 
ni il Papa dimorò forzatamente col re nel 
castello,da cui uscito, l’indegnoe volubile 
principe nuovamente lo fece custodire e 
privare di comunicazione co’napoletani , 
i quali mormorando delle dissolutezze di 
Francesco Prignani, che il Papa zio scu- 
sava, il re lo condannò alla decapitazio- 
ne con isdegno di Urbano VI: perda mo- 
tivo delle pressanti e fervorose istanze de’ 
cardinali e de’grandi del regno, si ricon- 
ciliarono Urbano VI con Carlo HIT, il qua- 
le domandò perdono al Papa de’suoi gra - 
vi eccessi commessi, e promise dare al ni - 
pote Francesco Prignani le contee e gin - 
risdizioni convenute, in uno a Nocera de’ 
Pagani, e consentì che nell’arciepiscopio 
fosse da’citta dini liberamente visitato e 


onorato. In questo tempo Pietro IV re 


d'Aragona, per uon aver dai Papa conse- 
guito l'investitura del regno di Sicilia, a 
cui aspirava, nè l'assoluzione del tributo 
per la Sardegna, né altre pretensioni sui 
diritti pontificii, si dichiarò pel pactito 
dell’antipapa e vindusse l’isola di Sicilia 
o regno di Trinacria, ed i suoi successori 
furono i più ostinati sostenitori dello sci- 
sma, che compiansi a Spagna. Narra Ri- 
naldi all'anno1383, n.°10, che tra tante 
lagrimevoli cose occidentali, miserabilis- 
simo era lo stato di levante, poichè le ar- 
mi che doveansi rivolgere controi mao- 
meltani, invece erano impugnate a dan- 
no de’cristiani con furore. Essendosi in 
quel tempo liberato Leone VI d’Arme- 
nia dalla servitù del sultano d'Egitto, si 
portò da Urbano VI a domandare aiuto 
onde liberare il sno regno dalla tirannia 
degl’infedeli. Il Papa lo accolse graziosa- 
mente e raccomandò a’principi cristiani 
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onde giovarlo ne’suoi desiderii.Nel 1.° del 
1384 Urbano VI celebrò messa pontifi- 
cale nella cattedrale di Napoli alla pre- 
senza del re e della regina, e in essa be- 
nedisse col consueto solenne rito lo Sten- 
dardo, che dovea inalberarsi contro il pre- 
tendente Luigi I d’Angiò, e lo diè a Carlo 
III dichiarandolo capitano generale di s. 
Chiesa, il quale lo tenne in piedi inalbe- 
rato durante la funzione. Il Papa nuo- 
vamente scomunicò l' Angioino, bandì 
contro di lui la guerra crociata, conce- 
dendo piena indulgenza de’peccati a chi 
prendesse le armi e la croce. Quindi a’ 
26 maggio il Papa, avendo buone ra- 
gioni di temere, col pretesto de’calori e- 
stivi, uscì da Napoli e passda Nocera de 
Pagani, feudo del niputeFrancesco, pren- 
dendo alleggio nella fortezza. | cardinali 
e lacortetrovandovisi incomodi e temen- 
do qualche sorpresa de’ nemici, abban- 
donarono Urbano VI e tornarono a Na- 
poli, non essendo bastanti le calde pre- 
ghiere che fece loro il Papa a mezzo di 
Teodorico Niemo, acciò ternassero in for- 
tezza.Rinnovando il re ad Urbano VI l’in- 
vito di restituirsi a Napoli, di malavoglia 
vi si recò nel novembre, e vi fece una eo- 
stiluzione per restringere i privilegi de’ 
regolari,e per ispiegare la Clementina Du- 
dum de Sepulchris. Però non piaceva più 
a' cardinali il soggiorno di Napoli come 
pericoloso , e cominciarono a cospirare 
contro il Papa, che ne fu avvertito dal 
cardinal Tommaso Orsini, per cui prese 
il partito di tornare a Nocera. Ma ‘dopo 
che Carlo BII vinse Luigi I d’ Angiò e 
tornò trionfante in Napoli, di bel nuovo 
se la prese col Papa, e si pose in cuore 
di farlo deporre, d’accordo col cardinal 
Bartolomeo /Mezzavacca e con Pietro 
Tartari. abbate di Monte Cassino suo 
cancelliere. Intanto il Papa volendo se- 
veramente punire sediziosi e trovandosi 
trattato con poca riverenza dal versatile 
Carlo III, intentò di cacciarlo dal regno. 
Dall'altra parte adombrato il re della | per- 
wanenza d'Urbano VI in Nocera, lo pre- 
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gò di nuovo tornare a Napoli, cui gli ri- 
spose essere soliti i sovrani portarsi a’ pie- 
di de’ Papi, non già questi dare. A tale 
risposta replicò arditamente Carlo III,on- 
de insorse guerra aperta tra loro, eil re 
non più di nascosto ma apertamente con 
alcuni cardinali tramò iniqua congiura 
contro la santissima persona del capo del- 
la Chiesa. Veramente Urbano VI coll’a- 
sprezza del suo caraltere erasi reso odio- 
so agli stessi suoi cardinali, anche per a- 
verli esposti a molti pericoli, ricusato tor- 
nare a Roma, e di pacificarsi col re per 
la sua condotta sempre equi voca. Per que- 
sti motivi che dichiarano i citati Valsin- 
ghamo e Niemo, cominciarono i cardinali 
ad abbandonarlo, e molto più s irrita- 
rono quando il Papa, sdegnato perché a 
loro istigazione l’ardito eingegnoso Bar- 
tolino di Piacenza o da Perugia, procu- 
ratore della corte papale, osò proporre 
nelconcistoro degli 1 1 gennaio 135.5 alcu- 


*nequestioni per frenare il Pontefice, colla 


deputazione d’un curatore, allorchè net- 
teva in pericolo la Chiesa, ne fece a' 15 
gennaio arrestare 6 de’più complici che 
furono al detto concistoro, insieme al ve- 
scovo d’Aquila, perchè aveano contro di 
lui cospirato, svelandogli ulteriormente 
i particolari della (rama il cardinal Or- 
sini, siccome narra Gobelino famigliare 

pontificio , che trovandosi in Beneseuto 
procurò con diligenza esaminare la verità. 
Il Papa privò tali cardinali di loro dignità 
e de’benefizi, e li consegnò alla custodia 
del nipote, che fece loro patire indicibili 
strapazzi. Quanto fossero straziali questi 
cardinali, d'ordine dell’esacerbato Urba- 
no VI, da’suoi ministri crudeli, fa vibrez- 
zo a descriverlo, potendosi leggerlo nella 
Storia del Cristianesimo di Bercastel. 
Lanciò inoltre a' 15 gennaio l'iaterdetto 
alla città di Napoli, e citò il reacompa- 
rire avanti di lui; da un'alta torre pub- 
blicando la congiura de’ cardinali, che 
scomunicò coloro fautori. Però narra Lo- 
dovico Agnello, che il trattato della cou- 
giura combinato dal re con Bartolino e ì 
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cardinali traditori,consisteva nell’arresta- 
re il Papa nel castello di Nocera, di fargli 
il processo, e per mezzo di falsi testimo- 
ni dichiararlo eretico; indi deporlo seo- 
za sentire il parere degli altri cardinali, 
e subito bruciarlo vivo, All'incontro ri- 
ferisce Niemo, che fu uno de’giudici pro- 
cessanti di questo ammutinamento, che 
i cardinali erano innocenti, e la canfessio- 
ne del vescovo dell'Aquila Giovanni fu 
estorta du’tormenti. Ora avendo il Papa 
alla presenza del clero e del popolo for- 
malmeote deposto dalla porpora i 6 ri- 
belli cardinali, risolvette di crearne de- 
gli altri; e come sapeva d’essere partico- 
larmente amato da’tedeschi, nominò in 
pubblico concistoro cardinali di s. Chiesa 
gli arcivescovi di Magonza e di T'reveri, 
1 vescovi di Liegi e Breslavia, e Pietro 
Orsini di Rosembergl nobile sacerdote 
boemo, i quali tutti di comun consenso 
ricusarono l’ offerta dignità, per la con- 


dizione de’ lagrimevoli tempi, come al-* 


tresì fecero alcuni napoletani, per timo- 
re di Carlo III, come rileva Niemo. Fe- 
lice Contelori nell’E/ench. Card. nomi. 
na degli altri, che furono pubblicati in 
Genova, al quale articolo li ricordai. Ma 
crescendo la tempesta contro del Papa, 
fu egli assediato per 5 mesi nel castello di 
Noceva dalle truppe de’congiurati; e co- 
me Urbano VI sapeva che in re e la re- 
gina Margherita aveano con essi corri- 
spoudenza, anzi secundo alcuni il re vi si 
portò con armati e bruciando la città il 
cardinal Mezza vacca a cui ne affidò il co- 
mando, li privò con giudiziale - sentenza 
del regno di Sicilia, almodoriportato da 
Niemo e Gobelino. A Nocera DE Paga- 
mi ed a Scomunica narrai che Urbano VI 
fiuchè fu assediato, ogui giorno dalla fi- 
nestra con torcia accesa in mano a suo- 
no di campana per 4 volte scomunicava e 
malediceva tuttii suoi nemici.Invece l’ar- 
mata regia, che assediava il castello ove 
si difendeva Urbano VI,pubblicava a suo- 
no di tromba una taglia di10,000 fiori- 
ni d’oro a chiunque consegnasse il Papa 
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vivo o morto; mentre in Napoli il re fa- 
ceva tormentare alcuni ecclesiastici, vie- 
tando d’osservarsi l’interdetto, e proscri- 
vendo Urbano VI. Trovandosi il Papa in 
questa trista situazione e ricorso cou o- 
razioni al divino aiuto, Raimondo o Rai- 
mondello del Balzo Orsini figlio del con- 
te di Nola, chervammentai nel voi. XLIX, 
p.155 e167, radunato un corpo di trup- 
pe marciò insieme a Tommaso Sanseve- 
rino conte d’Ariano, che avea le reliquie 
dell’esercito del defunto Luigi l d'Angiò, 
per liberare Urbano VI da Nocera e non 
Lucera come altri scrissero, rendendo al 
Papa ussequiosa ubbidienza. E sebbene 
i capitani di Raimondo come scismatici 
fossero determinati tradirlo e consegnarlo 
col Papa nelle mani di Carlo II, come 
già aveano fatto pure a (ralimento di 
FraucescoPrignani nella rocca di Scafato, 
stoltamente sempre invaghito di regnare, 
nondimeno a’ 6 luglio 1385 combaltero- 
no i nemici che assedianio la fortezza glie- 
ne volevano impedire la libevuzione,. co- 
mandati dal famoso Tartari abbate di 
Monte Cassino, che il Papa avea depo- 
sto e scomunicato; li sconfissero e fuga- 
rono, onde nel dì seguente o l'8 luglio 
Urbano VI potè uscire da Nocera circon- 
dato da tali milizie, portando seco i 6 car- 
dinali prigioni. Con molte precauzioni e 
percorrendo vie scoscese nelle montagne 
di s. Severino, giunto a Benevento abitò 
nella rocca. Compensò Tommaso Sause- 
verino colla baronia di Flumari, e per 
rimunerare l’ Orsini e provvedere la si- 
curezza di Benevento coutro le armi re- 
gie, gli diè non a vita ma ad tempus la 
rettoria ci essa con ampie facoltà, dipoi 
donandogli la Rosa d’ oro e dichiaran- 
dolo gonfaloniere di s. Chiesa. Il Borgia 
nelle Memorie storiche di Benevento, tra 
le notizie che pubblicò di Urbano VI, nel 
t. 3, p. 410 riporta un interessante do- 
cumento sull’assedio sofferto dal Papa , 
liberazione e venuta in Benevento, allo- 
ra agitata da due fazioni, cheincominciate 
nel secolo XIII continuarono anche vel 
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XV; chiamateestrinseca e intrinseca 08- 
sia della rosa rossa e della rosa bianca, 
que'della 1.* si unirono per liberare il Pa- 
pa dall’assedio. In tale cronaca periodi- 
camente viene registrato il luogo ove fu 
Urbano VI uscito dalla fortezza, comeSta- 
bia, entrando in Benevento a’ 24 luglio 
col massimo onore e sotto il baldacchino, 
seguito da’ cardinali ribelli legati, scalzi, 
col capo scoperto e ben custoditi, fecit e- 
quitare supra certos runcenos. Proce- 
dendo il viaggio per Minervino e altri luo- 
ghi, con tutti gli onori imbarcatosi tra 
Barletta e Trani suro galere che il car- 
dinal Fieschi per 60, ovvero 80,0n0 scu- 
di d’oro avea ottenuto da’condiscendenti 
genovesi, approdò in Messina e Palermo. 
Ne'3 giorni di fermata in Messina fece 
pubblicare i processi fatti contro Carlo], 
e nuovamente lo privò del regno che sut- 
topose all’interdetto; indi partito alla vol- 
ta di Corneto, questo invece del denaro 
dié in pegno a’genovesi, rendendosi i cur- 
nelani ostaggio e statichi de’genovesi, co- 
me si esprime Borgia; e salpò per Geno- 
va, ove giunse a'23 settembre co'cardi= 
nali prigioni, che tosto fece mettere nelle 
carceri. In quell’ articolo con Lodovico 
Agnello e col Novaes li nominai, insieme 
a Giovanni Doria arcivescovo di Corfù,a v- 
vertendo però essere dubbio il suo cardi- 
nalato, von trovandolo nè nel Cardella, 
Memorie storiche de’ Cardinali, né nel 
Semeria, che nella Storia ecclesiastica 
di Genova e della Liguria, ci diè l’elen- 
co de’cardinali genovesi e liguri. Appren- 
do poi dal medesimo Lodovico Aguello, 
che icardinali ribelli secondo alcuni furo- 
no 5, altri scrissero 6, altri 7, come è con- 
trastato il genere della morte a cui poi 
soggiacquero. Siccome allora era arcive- 
scovo di Corfù il Doria, convien dire che 
il cardinal Amadeo, o il cardinal Crisoli- 
ni secondo il ricordato documento, non 
più fosse arcivescovo di tal sede. Nella 
îlessa città di Genova Urbano VI creò 
cardinale Castagnola, che poco visse, e 
quegli altri rammentati di sopra. Benché 
VOL. LXXXVI. 
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Savona per la liberazione del Papa som- 
ministrò a’ genovesi 2240 fiorini, pure fu 
compensata Genova a suo danno e con 
quello ancora d'Albenga. Nel1386 in Ge- 
nova gli amici de’cardinali ribelli assali- 
rono il palazzo papale per liberarli dal 
carcere, e non essendo loro riuscito, anzi 
costretti a fuggire per la resistenza che 
trovarono, passati pochi giorni tentarono 
avvelenare Urbano VI, che perciò fece 
carcerare alcuni congiurati. Vi fu sospetto 
grave che tra essi si noverassero i cardi- 
nali Pietro Prata e Galeotto Tarlati, i 
quali abbandonando allora la corte, pas- 
sarono in Avignone e furono ricevuti dal. 
l’antipapa tra'suoi numerosi anticardina- 
lì. Fra'cardinali prigioni l'inglese Estor, 
soltanto reo di non aver fatto palese la 
congiura, a richiesta di Riccardo Ill d'In- 
ghilterra fu messo in libertà, non solo per- 
ché soltanto reo di non aver manifestato 
la congiura, ma ancora per essere gl’ in- 
glesi validi difensori d’Urbano VI: gli al. 
tri furono uccisi nelle carceri di Genova 
severamente, e fu orrendo e tragico avve- 
nimento, inutilmente essendosi per loro 
interposti il doge e il popolo. Temendo 
il Papa nuove vivoluzioni nel regno di 
Sicilia, perché d’Avignone con animo di 
conquistarlo eravisi recatoOttone diBrun- 
swich, a' 16 dicembre1386 partì da Ge- 
nova con 3 galere, e giunto a Lucca vi 
si trattenne sino a’23 settembre1387, ao- 
colto onorevolmente, e vi fece quelle co- 
se descritte in quell'articolo, fra le quali 
introdusse il rito della benedizione e do- 
no dello Stocco e Berrettone ducale (al 
quale articolo rimarcai anteriori esempi), 
e li donò alla repubblica. In detto anno 
superando in Napoli il partito di Luigi 
I) d'Angiò, figlio del morto pretendente, 
contro Ladislao ch'era successo al padre 
Carlo III ucciso in Ungheria (misera fi- 
ne che diversi storici attribuiscono alla 
divina puuizione, per le sacrileghe perse- 
cuzioni da lui fatte al Vicario di Cristo), 
ma come allacciato dalle censure ecclesia- 
stiche, e contro Urbano VI che riteneva 
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il reame ricaduto alla s. Sede, questi ve- 
dendosi senza esercito e privo di denaro, 
scrissea tuttii vescovi della sua ubbidien- 
za, aflinchè esortassero i popoli col pre- 
nio dell’ indulgenze, a prender le armi 
e somministrare i clenari necessari per 
guerreggiare gli scismatici nemici della 
Chiesa; ma tutte le sue industrie e preghie- 
re riuscirono senza effetto, come notò s. 
Antonino, par. 3, tit. 23, cap. 2, $16. In 
questo tempo tornò alla sua ubbidienza 
Todi,cheavea seguito per un tempo l’an- 
lipapa; e l’antipapa cogli altri scismatici, 
per rendere più odioso Urbano VI, trat- 
tarono di celebrare un concilio generale, 
che prima con frivole ragioni aveano ri- 
cusato, ingannando con tale ostentazione 
i cattolici. Dilatandosi iutanto la fede nel- 
la Lituania, colla conversione di moltis- 
sii idolatri, onde se ne battezzarono 
30,000, ilzelante re di l’olonia Uladislao 
V fondò i vescovati di Vilna e Medvice- 
se, e perche fossero eretti canonicamen- 
te, inviò a Urbano VI per ambasciatore 
d'ubbidienza il vescovo di Posnania, be- 
nignamente ricevuto ed esaudito. Il Pa- 
pa partendo da Lucca, si ruppe il freno 
del cavallo e gli cadde la mitra dal capo, 
il che fu preso per infausto presagio. In- 
vitato da Perugia a recarsi nella città, vi 
giunse a'2 ottobre, accolto nell’episcopio 
con somma venerazione, e tra le cose che 
registrai in quell'articolo, qui dirò che vi 
scomunicò nuovamente l’antipapa, che 
alla sua volta avea fatto altrettanto con- 
tro di lui e contro chi giustamente l’ub- 
bi diva, perseguitandoli crudelissimamen- 
te quando non poteva guadagnarli; ed e- 
gual sentenza pronunziò contro Rinaldo 
Orsini invasore di Spoleti e Orvieto, e 
contro Ottone di Brunswick. AI vescovo 
e cittadini di Perugia infeudò questa cit- 
tà, e fu loro largo d’altre grazie. Come 
Urbano VI punì il prefetto di Roma de 
Vico, fautore dell’antipapa e usurpatore 
delle terre della Chiesa, può vedersi il vol. 
LV, p.127. Con diploma de’21 giugno 
1388 il Papa eresse l'università di Colo- 
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nia, e confermò quella d'Heidellerga; e 
vedendo tribolata l'isola di Sicilia da’ 
maomettani africani promulgò contro di 
loro la crociata, promovendola con gran- 
di indulgenze e perdono de’ peccati, che 
concesse a coloro che contribuissero al 
mantenimento dell’armata per combat- 
terli. Sperando Urbano VI di togliere 
il regno di Sicilia dall’ oppressione in 
cui soggiaceva, per le pretensioni di Lui- 
gi II e Ladislao, risolvè di condurvisi 
a conquistarlo, partendo da Perugia agli 
8 agosto per Narni. Ma appena erasi di- 
scostato per1o miglia, la mula in cui ca- 
valcava inciampò e cadde, lasciando il 
Pontefice maltrattato in diverse parti del 
corpo in guisa che non potè più caval- 
cate, e perciò per Narni fu condotto a 
Tivoli, ove andandogli incontro molti 
romani, lo pregarono caldamente di ri- 
tornare in Roma. Egli si ricusò e passò 
a Ferentino, in cui avendogli i soldati do- 
mandate le paghe, e non essevdovi dena- 
ro nella camera apostolica, l’abbandona- 
rono, ed egli vedendo falliti i suoi disegni 
fu costretto uscire da Ferentino il1.°set- 
tembre e restituirsi a toma, avendolo 
maggiormente a ciò mosso un pio romi- 
to, come narra Gobelino, il quale uscen- 
dogli incontro francamente gli disse: Che 
o volesse o non volesse, sarebbe tornato 

Roma, ove morirebbe. Dirigendosi a 
quella volta, con meraviglia fu veduto 
scortato in aria dall'immagine di s. Pie- 
tro, simile a quella statua ch'era nel por- 
tico Vaticano, che lo precedeva quasi mo- 
strandogli la via verso Roma; visione che 
per rigoroso comando del Papa tenuta 
occulta a’famigliari, fu dopo la sua mor- 
te pubblicata in un sermone dal cardi- 
nal Palosio vescovo di Todi suo con- 
fessore. Altro suo confessore, sagrista e 
bibliotecario fu fi. Pietro di Pomiers ago» 
stiniano. Entrato nell’ ottobre con gran 
pompa e solennità nella capitale del mon- 
do cattolico, quivi ordinò nel seguente 
13891’8 aprile le 4 seguenti cose. 1.° Che 


l’anno santo si celebrasse ogni 33 an- 
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ni, nel modo notato nel vol. II, p. 109. 
2, Che la festa della Wisitazione del- 
la Beata Vergine si celebrasse come ri- 
porto a tale articolo. 3.° Accordò 100 
giorni d'indulgenza, a chi accompagnas- 
se il ss, Viatico, confessati e comuni- 
cati. 4.° Che cadendo la Commemorazio- 
ne de’ fedeli defunti di domenica, si cele- 
brasse nel seguente lunedì. Narrai a Ro- 
Ma, cheessendo i romani incorsi nella sco- 
munica per non avere ammesso il sena- 
tore eletto da Urbano VI, i bandervesi in 
abito di penitenza si recarono da lui per 
esser assolti; egli si ricusò, ma li fece as- 
solvere dal penitenziere. L’ antipapa per 
molestare Urbauo VI mandò in Italia 
buon numero di bretoni e guasconi, che 
da masnadieri occupavano alcune terre 
del patrimonio di s. Pietro , e facendo di 
continuo scorrerie recavano gravi danni. 
Il Papa per discacciarli ordind ad Anto- 
nio da Gualdo canonico di Nocera, che fa- 
cesse contro di essi lega a nome della Chie- 
sa romana con Siena e altri popoli oppres- 
sida quella malvagia gente. Accrebbe poi 
lo spavento de’cattolici Pileo di Prata sci- 
smatico arcivescovo di Ravenna, dall’an- 
tipapa fatto legato d’Italia, onde per esse- 
re accortissimo e temendo Urbano VI che 
seducesse i popoli toscani, fiorentini e luc- 
chesi, pisani e perugini, rinnovò contro di 
lui le precedenti sentenze di scomunica e 
bandì contro di esso la croce. Nondimeno 
l'esperto scismatico procurò di guada- 
guare con gran promesse i fiorentini, as- 
saltò Orvieto e altre terre della Chiesa ; 
ma per la resistenza e valore delle milizie 
papali fu costretto passare nel patriarca - 
to d' Aquileia. Intanto godeva in Roma 
il Papa quella pace che sino allora mai 
avea potuto fruire in tanti viaggi per l’I- 


talia, e in tante disgraziate vicende del. 


suo inquieto e affannoso pontificato; ma 
questa pace fu per lui di brevissima du- 
rata,perchè essendogli dato un potente ve- 
leno, del quale l’avea già avvisato s. Cate- 
rima di Siena, affinchè se ne guardasse, con 
20 giorni di grave male, ne’ quali come 
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vuole Panvinio non gli furono dati i sa- 
gramenti, rese lo spirito a Dio a'15 ot- 
tobre1389, in giorno di venerdì, d’anni 
m2, avendo governato per 11,6 mesi e 6 
giorni, che furono quasi sempre uu tem- 
po di furioso scisma, e d'ogni sorta d’or- 
rori e fazioni. Pareva che silfatto tempo 
dovesse finire colla sua morte, poichè con 
questa era cessato il fine che l’avea pro- 
dotto; ma questa terribile lezione fatal- 
mente continuò ancora per 8 lustri, per 
far comprendere a'fedeli il prezioso e som- 
mo pregio dell’ unità cattolica, spezzato 
dall’antipapa che gli sopravvisse, e da’suoi 
falsi successori Benedetto XIII e Clemen- 
te VIII antipapi, essendo venuto poi un 
tempo che 3 contemporaneamente si trat- 
tavano da Papi, cioè dopo il famoso Si- 
nodo (V.) di Pia; laonde ì principi e i 
popolisi divisero in 3 Ubbidienze,che enu- 
merai ne’ vol. LXXI, p. 167, LXXXIII, 
p.302,303 e seg.Nel Vaticanogli fu data 
sepoltura, non esseudovi persona alcuna, 
come scrisse un contemporaneo e ripe- 
tei nel vol. LVIII, p. 306, che per lui po- 
tesse fare neppure una lagrima; ciò che 
non dovrà recar sorpresa o meraviglia, 
a chi voglia paragonare le qualità di que- 
sto Papa, con quelle che gli mancavano 
per farsi amare, comechéè sospettoso e a- 
cerbo. Riferisce Natale Alessandro che nel 
suo sepolcro fu posto un rustico epitaffio, 
ma in Napoli nella chiesa di s. Maria la 
Nuova,nella cappella diFrancescolrigua- 
ni, e presso la sepoltura del b. Giacoino, 
gli fu eretto un famoso tumulo colla sua 
statua. L’ iscrizione sepolcrale la riporta 
Lodovico Agnello, il quale aggiunge che 
Urbano VI scrisse la storia de'vescovi di 
Bari, ed alcuni altri trattati. Dichiara Ri- 
naldi, che Urbano VI fu seppellito prima 
nella cappella di s. Andrea della basilica 
Vaticana, e dipoi trasferito in un sepolcro 
più onorevole nella basilica stessa. Infat- 
ti ne riporta il disegno Ciacconio, Zitae 
Pont. et Card. t. 2, p. 633, colla sua sta- 
tua giacente sull’urna, e questa con bas- 
sirilievi e due stemmi pontifici: tra due 
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Presso di questa Cappella fu 'co- 


struita la sagrestia, con soffitto scor- 
niciato, cogli evangelisti dipinti. ne- 
gli scompartimenti, sul gusto degli 
scolari di Raffaello. Ma l’apparta- 
mento fatto per uso Pontificio, ven- 
ne poi abitato da’ principi alloggia- 
ti nel palazzo Vaticano, e quindi 
assegnato ‘per abitazione di monsi- 
gnor sotto-datario, ed altri prelati 
palatini. 

Cappelta. di Pio IV. Questo Pon- 
tefice avanti il giardino della Pigna 
fece innalzare l'appartamento Pon- 
tificio di ritiro, detto di Belvedere, 
ossia di Tor de’ venti, presso il pa- 
lazzetto d'Innocenzo VIII, seguendo 
il disegno di Bramante, che ivi si 
rese più celebre per la meravigliosa 
scala, o cordonata, per salirvi. Chia- 
masi Belvedere, per le deliziose ve- 
dute di Roma, e per molta parte di 
sua campagna, che si osservano da 
tal’eminenza. Ci lavorarono per al- 
tro diversi architetti. Per quel che 
riguarda il palazzetto d’ Innocenzo 
VIII, fu eseguito dal Pollajuolo, e 
pel resto da Pirro Ligorio, e in par- 
te da Giacomo Barozzi. Memorie 
della Cappella di Pio IV non ve 


. me sono, ma vuolsi che fosse quella, 


che stava dopo la terza stanza sola- 
rata. Avea un altare di marmo rin- 
novato, e consacrato da Benedetto 
XIII, Orsini, con quadro in tela 
dentro cornice di stucco quadrata. 
V’era dipinto nella volta lo Spirito 
Santo raggiante, e ci aveano fregi di 
grotteschi, conchiglie, rosoni ec. Ma di 
detto palazzo, che servì alcune volte 
per alloggiarvi i principi, fu poi as- 
segnato il secondo piano per abita- 
zione del Cardinal bibliotecarie, e 
il primo per appendice del museo, 
a cui non ha guari provvidamente 
il Papa regnante ha aggiunto due 
muovi musei, l’ Egizio al primo pia- 
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no, e l’Etrusco al secondo, che for- 
mano l'ammirazione, e lo stupore 
degl’ intelligenti. 7. Museo Vatr 
cano. Nel 1724 Benedetto XIII 
consacrò l’altare del ss. Rosario. 
Questo, o è quello della suddetta 
Cappella di Pio IV, ovvero un al- 
tro, che si vuol da lui eretto nel 
casino del medesimo Pio IV al gran 
giardino Vaticano, detto il Bosca- 
reccio, ove finoagli ultimi tempi era- 
‘vi in una camera un dipinto a guaz- 
zo al muro in grand'ovato (con 
fogliami per cornice) in cui rappre- 
sentavasi la ss. Vergine del Rosario 
col s. Bambino in braccio, e a pie- 
di i ss. Domenico, e Filippo Neri, 
tutti patroni di Benedetto XIII; il 
che è anche un segno manifesto, che 
tale stanza era destinata ad uso di 
cappella Pontificia privata. Tuttavia 
quel medesimo Papa Benedetto XIII 
nel Vaticano eresse delle altre Cap- 
pelle dedicandole al ss. Rosario, e 
ai detti santi, come si legge nel ci- 
tato Chattard. 

Cappella di s. Pio V. Presso 
le camere dell’appartamento Borgia, 
e sul nuovo appartamento di Paolo 
V verso Belvedere, il detto Ponte- 
fice ne aggiunse delle altre dopa 
il 1566, in cui fu esaltato alla cat- 
tedra apostolica. In memoria di s. 
Pietro martire, vi eresse altresì una 
magnifica cappella per suo uso par- 
ticolare, di forma quadra, comun- 
que si chiuda verso l’altare di fac- 
ciata in figura ovale. Il quadro di 
quell’ altare esprimeva l’ uccisione 
del santo, che scrive col dito tinto 
nel proprio sangue il Credo, e fu 
eseguito ad olio dal Vasari. La volta 
è ripartita di cornici a stucco do- 
rato, con sacre pitture a fresco rap- 
presentanti la vita di alcuni santi 
dell’ Ordine domenicano, a cui s. 
Pietro avea appartenuto, e l’ estasi 
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Angeli si vede il Redentore che consegna 
le chiavi al Papa. Nelle basi delle colonne 
vi é ripetuto il suo simbolo col motto: Za w- 
nitate Deus est.Di questo Sepolcro è nota- 
bile l'avvertenza che feci nel vo. LXXXI, 
p- 48, nel riparlarne. Era egli di piccola 
statura, grasso e di color bruno; di natu- 
rale ardente, di alti spiriti e di singolare 
integrità: nelle decretali ebbe stima di e- 
gregio dottore. L'annalistaRinaldi dichia- 
ra, che se si eccettua il troppo amore pe’ 
suoi e la smodata rigidezza pegli altri, Ur- 
bano VI fu nel resto un virtuoso Papa, di 
purissimi costumi , amatore della giusti- 
zia, odiatore della simonia e del lusso sem- 
pre rovinoso, menante una vita austera 
col digiunare quasi ogni giorno e portan- 
do di continuo il cilizio. Se per la condi- 
. zione de’ tempi Urbano VI si trovò nel- 
l’imperiosa necessità di giovarsi de' beni 
di chiesa, a torto fu malignamente ac- 
cusato di simonia, calunnia che copiaro- 
no senza critica non pochi scrittori. Nie- 
mo dichiarò,che Urbano VI rifiutava qua- 
lunque offerta, e ch'era nemico e persecu- 
tore della simonia, zelatore della castità 
e della giustizia; ma dava facile orecchio 
alle lodi di quelli che lusingano: che a- 
mò sinceramente letterati e i buoni, e gli 
aiutò con tutto il suo potere, oltre altre 
lodi di quel suo famigliare e certamente 
non deferente. Dice il Novaes nella Sto- 
ria d' Urbano VI,che le doti del suo a- 
nimo si ponno riguardare in due aspet- 
i, quali ci dimostrano gli storici coeta- 
nei. Prima del pontificato fu quale lo trat- 
teggiai in principio. Si vuole però che tut- 
te le sue virtù private scomparissero dac- 
chè fu sublimato alla cattedra apostoli» 
ca, e che in luogo di esse sottentrassero 
a dominarlo l’imprudenza, l’ asprezza e 
l’alterigia, cagionate talvolta dalla facili- 
tà con cui dava orecchio agli adulatori 
e a'consiglieri rivoltosi. E vaglia il vero, 
continua Novaes, sarebbe stato Urbano 
VI il soggetto più degno del papato, s'e- 
gli non fosse stato Papa giammai, ed uno 
de’ Pontefici più degui di lode, se più mite, 
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docile e tranquillo fosse stato,e meno ap- 
passionato pe'suoi parenti, i quali tutta- 
via non poterono godere dopo la sua 
morte di tutti gli onori e potenza a cui 
gli aveva esaltati. Poichè il nipote Fran- 
cesco Prignani, che disperando della vita 
dello zio si era trasferito in Ancona, nel- 
la cui provincia possedeva alcune castella, 
caduto nelle mani de’suoi avversari, se- 
guaci dell’antipapa Clemente VII, si vi- 
de condotto nelle carceri di Perugia, do- 
ve rinunziò in loro favore que’feudi per 
ricaperare la libertà. Nel pontificato di 
Bonifacio IX tornda Roma povero e ab- 
bietto, e trovandosi da tutti disprezzato 
si ritirò in Puglia, e dopo 6 anni trasfe- 
rendosi in Venezia, per una fiera burra- 
sca insorta nella navigazione, colla ma- 
dre , figli e domestici miseramente perì 
nel1396, e secolui la posterità d'Urbano 
VI, tanto da esso arricchita co’frutti del- 
la s. Sede. Fu dunque Urbano VI uno di 
que’genii subalterni,che brillando nel 2.° 
rango, s’eclissano nel1.° In 3 promozioni 
creò 61 cardinali , compresi quelli che 
non accettarono la dignità per la turbo- 
lenza de’ tempi. Vacò la romana Chiesa 17 
giorni. 

URBANO VII, Papa CCXXXVIII. 
Giambattista Castagna nacque nobilmen- 
te a'4 agosto 1521 in Roma, dove con- 
dottosi dalla sua patria Genova, in cui 
fioriva per antichità la sua patrizia fami- 
glia, ilsuo padre Cosimo ivi sposò Costan- 
za (Caterinala chiama Piatti) Ricci figlia 
di Giulio e di Maria (o Marzia come vuo- 
le Cardella) sorella del cardinal Domenico 
Jacovazzi. La nobile famiglia Ricci vanta 
cardinali, uno de’ quali edificò o abbellì 
in Roma il Palazzo Ricci(V.),dicui sono 
proprietari gl’ illustri Ricci discendenti 
marchesiRondinini.Educato sotto la cura 
e direzione de’ zii cardinali Jacovazzi e 
Girolamo Zeralli, fatti glistudi nelle più 
celebri università d’ Italia, siccome di 
prontoingegno e tutto inclinato a cose o- 
neste e lodevoli, molto s' inoltrò nella 
scienza della legge civile e canonica, e in 
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ambedue fu laureato dottore in Bologna, 
onde potè con sua gran reputazione es- 
sere ammesso nel collegio degli avvocati 
concistoriali, secondo Cardella; ma l’ac- 
cureto Cartari, Syl/labum Advocatorum 
5. Coneistorà, non lo annovera tra l’il- 
lustre ceto. ll Semeria nella Storia ec- 
clesiastica di Genova, nella biografia che 
di lui scrisse, enaomiato il bel complesso 
di que egregie qualità, dice ch’ ebbe co- 
guizione di varie scienze, più però di es- 
se tinto che in esse fondato; ma nelle leg- 
gi civili e sagri canoni riuscì eccellente, 
anzi versatissimo. Divenuto il cardinal 
Veralli legato in Francia, egli che n’ era 
già uditore e dimorava in sua casa, da lui 
fu scelto a suo datario, conoscendolo de- 
stro, avveduto e a’grandi negozi attissi- 
mo. Mostrandosi colla sua lodevole con- 
dotta pio, religioso, sobrio, pieno di cor- 
tesia e affabilità, fu promosso da Giulio 
Ill a referendario della segnatura di giu- 
stizia, e neli.° marzo1553, per rinunzia 
a suo facore del cugino Paolo Emilio Ve- 
ralli, altro nipote del cardinal Veralli, 
all’arcivescovato di Rossano, come ben 
dice l'Ughelli; poichè Cardella e Seme- 
ria scrissero averlo rassegnato lo zio a 
Giambattista. Lo stesso Giambattista ci 
fa sapere, nelle postille in margine del1.° 
volume del testo canonico da lui con 
note mss. corredato e riferito da Ciac- 
conio, che mel giovedì santo a'30 marzo 
1993 prese tutti gli ordini tanto mjnori 
che maggiori, per mano d’Archinisio ve- 
scovo di Borgo s. Sepolcro e vicario del 
Papa, ed a”4 aprile lunedì o 2.° feria di 
Pasqua, ricevé in casa del cardinal Ve- 
ralli e dalle sue mani 1’ episcopale con- 
sagrazione, coll’ assistenza de’ vescovi di 
Castro e Accia. Osserva Cardella nelle 
Memorie storiche de’ cardinali, che 3 
cose dello scritto di Giambattista sono 
‘ degne di particolare riflessione. La 1.° è 
la collaziope di tutti gli ordini minori e 
maggiori in un sol giorno, cosa che ora 
come contraria alle leggi canoniche ap- 
pena si accorderebbe con grandissima 
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diffigoltà, anzi Cardella prova difficol- 
tà nell’ammettere l’ asserzione, e se non 
vi contraddice apertamente lo fa pel ri- 
flesso che ancora il concilio di Trento 
non erasi compito e nun avea definito sul 
conferimento degli ordini sagri, e perciò i 
Papi nonerane tanto renitenti in conce- 
dere per speciali circostanze silfatte di- 
spense , le quali non più si accordano o 
alineno rarissimamente, per aver il con- 
cilio determinato nella sess. 23, cap. 13, 
che duo sacri ordines non eodem die e- 
tiam regularibus conferantur. La 2.° è 
la circostanza del luogo ove fu fatta l’e- 
piscopale cousagrazione, che fu la casa del 
cardinal Veralli. E qui convien dire, che 
v'intervenisse qualche grave ragione, che 
muovesse l'animo del Papa a dispensare 
che non si facesse in chiesa, come avven- 
ne a’ tempi di Cardella pel vescovo di Po- 
tenza e per causa gravissima. La 3.° fi- 
nalmente l’abbaglio preso da Giambatti- 
sta, nell’assegnare il giorno in cui fu con- 
sagrato vescovo il 4 aprile 2.° festa di Pa- 
squa; imperocchè rimarca Cardella, se il 
giovedì santo del1553 venne a cadere a’ 
30 marzo, dovea per necessaria conse- 
gueuza cadere la 2.° feria di Pasqua a’3 
e non a’ 4 aprile. Laonde conclude, che 
la consagrazione si effettuò nella 3.° feria 
a'4 aprile, ovvero fu errore di penna odi 
stampa.Dal medesimo Giulio ITI fu desti- 
nato governatore di Fano,secondoNovaes, 
ma da Paolo IV a'14 giugno 15595, narra 
l’ Amiani nelle Jfemorie storiche di Fa- 
Ro, per pochi mesi; e finito il tempo di 
questo governo andò alla residenza della 
sua chiesa di Rossano, ove colla bontà 
della vita, colla molta dottrina e col fir'e- 
quente sermoneggiare, fu alla sua gregge 
utilissimo e santo pastore. Indi fu dallo 
stesso Paolo IV mandato governatore di 
Pevugia e dell’ Umbria,e sottoPio IV quie- 
tò e compose colla sua prudenza una fie- 
ra discordia eccitatasi da molti anni a ca- 
gione de’confini, tra gli abitanti di Ter- 
ni e di Spoleti,che riconciliò con reciproca 
soddisfazione. Interveune al suddetto cou- 
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- cilio, e vi stette sino alla conclusione: ivi 
diè tali prove di sapienza e integrità, che 
in quell’augusta adunanza risplendette so- 
pra moltialtri, ond'è fama che Pio IV av- 
visasse i suoi legati di non intraprendere 
cosa alcuna rilevante, senza prima senti- 
re l’opinionedell’arcivescovo, per cui i pa- 
dri lo deputarono prefetto di alcune con - 
gregazioni, nelle quali molte cose egli 
scrisse con profondo sapere e opportuna - 
mente avvertì con felice esito. Si può leg. 
gerle nel cardinal Pallavicino, Storia del 
concilio di Trento,ne't. 3e 4. Richiama- 
to dalla sua sede, fu assegnato'da Pio IV 
per compagno del cardinal Boncompa- 
guo poi Gregorio XIII legato a latere in 
Jspagna, nella quale occasione gli fu lepi- 
damente prognosticato il pontificato al 
modo riportato nel vol. LV, p. 291; di- 
poi venne confermato da s. Pio V col ca- 
rattered’internunzio o nunzio apostolico, 
incarico che per 7 anni esercitò nella cor- 
te di Madrid, concludendo con soddisfa- 
zione del re Filippo Il gravissimi affari, 
e tra gli altri quello della famosa e for- 
midabile lega coutro il turco, il cui me- 
morabile risultato fu il trionfo de' cri- 
sliani a Zepanto, che contribuì alla de- 
cadenza della Turchia. Dimorando nel- 
la Spagna, colla sua dolcezza e tranquil- 
lità di spirito, spppe guadagnarsi la be- 
nevolenza regia, e levò al sagro foute 
l'infanta Isabella primogenita di Filippo 
II a nome del Papa, il quale si mostrò 
contentissimo di sua lodevole condotta. 
Tornato in Roma, senza riservarsi alcuna 
tenue pensione, rinunziò liberamente a 
Gregorio XIII l'arcivescovato di Rossano 
nel gennaio 1573,edilPapal'inviò nunzio 
alla repubblica di Venezia, e poscia a mo- 
tivo della pestilenza sopravvenuta a quel- 
la città, lo trasferì al governo di Bologna, 
ove nel1577 come governatore fece bat- 
tere con sua armetta un giulio d’argento 
e mezza doppia d’oro. Quivi trattenuto- 
sì un anno, fu spedito in Colonia per in- 
tervenire nel pontificio nome alle confe- 
renze d'un trattato di pace, che maneg- 
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giavasi dal vescovo di Liegi, per istabili- 
re la concordia tra Filippo Il e le insor- 
le provincie unite. Restituitosi a Roma, 
fu nominato consultore del s. offizio e del- 
lo stato ecclesiastico, ed il Caraffa, De 
Gymnasio Romano, p. 511, vi aggiun- 
ge la carica di segretario de’ memoriali, 
ina il Cardella ne dubita. Finalmente do- 
po tante fatiche sostenute in vantaggio 
della s. Sede, commendato da tutti per 
la prudentissima maniera con cui ope- 
rava, senza pretendere cuse eccessive, 
senza debolmente condiscendere nell’in- 
discrete, Gregorio XIII a' 12 dicem- 
bre 1583 lo creò cardinale prete del ti- 
tolo di s. Marcello, e passati due aoni 
lo spedì legato di Bologna. Siccome il 
cardinal Girolamo Veralli,suo zio e in- 
stitutore, era stato sepolto in nobile se- 
polcro nella chiesa di s. Agostino di Ro- 
ma, con lapide postavi posteriormente, e 
riferita dall’Ughelli, Italia sacra, t. 9, 
p. 309, con busto collocato in un pila- 
stro della cappella della b. Chiara da 
Monte Falco ; così Giambattista per es- 
ser tumulato vicino all’amato zio, si pre- 
parò il sepolcro nella cappella della B. 
Vergine (forse quella dell’ Assunta, ove 
poi fu collocato il mirabile gruppo espri- 
mente s. Anna, la sua Immacolata figlia 
e il Redentore, scolpito stupendamente 
in marmo da Andrea Contucci), che or- 
nò e dotò. Dopo elevato al cardinalato, 
fece porre nella cappella la seguente mar- 
inorea iscrizione, ma colla data anterio- 
re a detta dignità, e la ricavo dal mede- 
simo Ughelli. D. O. M. Jo. Baptista Ca- 
staneus primum Rossanensis archiepi- 
scopus, deinde S. R. E. Presbyt. Car- 
din. s. Marcelli, sacellum hoc B. Vir- 
gini dicatum, ornavit, dotavit, in eo- 
que sepulchrum sibi construi fecit anno 
mpLxvItt.E questo dunque un altro e- 
sempio di que’ Papi, ch'eransi avanti il 
pontificato preparato il Sepolcro, senza 
che poi in esso fossero deposti. Tale e tanto 
credito godeva nel pontificato di Sisto V, 
allacuielezione avea contribuito (e fu an- 
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coin predicazione pel papato), ed al qua- 
le fu carissimo e si prevalse de’ suoi con- 
sigliin vari e importantissimi negozi e nel 
governo della Chiesa, che pubblicamente 
per l’universale estimazione si designava 
per successore, percui il Papa facetamen- 
te lo predisse avendolo invitato a Pran- 
0 (V.). Lo annoverò alle congregazioni 
del s. offizio, de’vescovi, ed in quella isti- 
tuita per sollevare dagli aggravi lo stato 
pontificio.MortoSisto V a’2 7agosto1590, 
celebrati i funerali novendiali,a'7 settem- 
bre entrarono in conclave 53 cardinali, 
che dopo essersi affaticati per 6 giorni af- 
fine di mettere il triregno sul capo del 
cardinal Marc'Antonio Colonna, nell’8.° 
giorno di conclave elessero con placidez- 
za e concordemente Papa a viva voce ad 
ore 24 (per quanto notai a CeLLa pELCor- 
CLAVE), e poi nello scrutinio de’ 15 set- 
tembre verso le ore15, il cardinal Casta- 
gna, comechè gratissimo a’principi, al sa- 
gro collegio, a Roma e alla Chiesa. Vol- 
lechiamarsi Urbano VII, per non dimen- 
licarsi giammai dell’urbanità che voleva 
con tutti usare, come riferì il gesuita p. 
Giampietro de Rossi penitenziere di s.Pie- 
tro nella Relazione della morte d' Urba- 
no YII, Roma159o0. Si fece grandissima 
allegrezza da ognuno, e ciascuno ne spe- 
rava ottimo reggimeuto. Per cominciare 
Urbano VII a dimostrare la proprietà 
del nome che avea assunto, appena elet- 
to si fece descrivere tutti i poveri di Ro- 
ma, per esercitare con essi la sua innata 
liberalità, siccome fece, e della quale su- 
bito diè ancora bastante prova co’cardi- 
nali di poche rendite. AI cardinal Pellevè 
arcivescovo di Sens, che avea molto spe- 
so nel suo viaggio a Roma, diè 2000 scu- 
di; alcardinal Alano1ooo scudi, e gli con- 
donò inoltre gli scudi 3300 che da Sisto 
V avea ricevuto in prestito. Altra grossa 
somma di denari condonò a’ diversi suoi 
debitori. Avea ancora stabilito di pagare 
lutti i debiti che gravitavano i luoghi pii 
dell'intero stato ecclesiastico, col denaro 
della camera apostolica, e lo afferma Vit- 
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torelli nell’ aggiunte al Ciacconio, Vita: 
Pont. t. 4, p. 205. Ordinò immediata- 
mente la riforma della dateria apostoli- 
ca per mezzo de’cardinali Paleotto, Fac- 
chinetti, Lancellotti e Aldobrandini; e la 
continuazione delle fabbriche di Sisto V, 
volendo che di questo, e non già le sue, 
fossero l'arme che vi si dovessero affigge- 
re, disposizione virtuosa erara. Rimandò 
per la medesima strada ond’erano venu- 
ti, alcuni suoi parenti, che alla prima nuo- 
va di sua esaltazione celeremente erano 
accorsi in Roma, senza loro conferire uf- 
fizi, dignità o altri vantaggi. Anzi intimò 
subito al suo nipote Mario Millini che a- 
vea fatto governatore (pare di Borgo e 
Castellano) di Castel s. Angelo, che non 
accettasse il titolo di eccellenza, solito dar- 
si a’ parenti più prossimi de’Papi;e coman- 
dò a tutti gli altri congiunti, che non si 
prendessero maggior titolo di quello che 
avessero prima. Leggo nel Pozzo, Zist. 
della s. religione Gerosolimitana,t.t,p. 
325, che dessa si rallegrò assai di sua e- 
saltazione,anche per l'intima amicizia che 
vi passavacol cardinal Verdala gran inae- 
stro, e per trovarsi a Malta il cav. fr. Ao- 
tonio Mellini fratello del cardinal Gio. 


Garzia, ed attinente d' Urbano VII per 


Ortensia Jacovacci sua madre. Onde l’or- 
dine, a cui il cardinal Castagna avea cal- 
damente raccomandato il parente, deli - 
berò di fargli quelle dimostrazioni conve- 
nienti a un amato congiunto di Papa. Per- 
tanto gli fece apprestare buona casa con 
decente famiglia, eda suo conto volle che 
fosse spesato. Concorsero a gara i cava- 
lieri a corteggiarlo, e con doni cattivarsi 
il suo affetto. Ma mentre si attendeva in 
Malta la galera che dovea condurlo in 
Roma, pervenne la notizia della morte 
del Papa. Ad un tratto si cambiò la sce- 
na, ed il Mellini ritornò privato cavalie- 
re, abbandonato tosto dalla turba degl’i- 
gnobili adulatori; laonde sdegnato e per 
suo onore volle partire da Malta. Egli è 
questa un'altra grave e morale lezione 
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tri principi elettivi A Fabrizio Veralli, 
altro suo nipote, il Papa diede un cano- 
nicato di s. Pietro, esortandolo a conte- 
nersi uell’anteriore modestia, e ad eserci- 
tare religiosamente l’ uflizio di canonico 
(poi Paolo V lo creò cardinale). Non vol. 
le nemmeno itnpiegare alcuni de’suoi pa- 
renti negli uflizi consueti della corte, alli- 
ne di essere più libero, com’egli diceva, 
a castigare severamente ministri,che tro- 
vasse delinquenti, come attesta il citato 
Vittorelli; dichiarò pure a’suoi stretti con» 
giunti che non isperassero da lui dovizio» 
se fortune,perchè erasi proposto di lasciar 
a’ suoi successori buon esempio del di- 
staccamento,che particolarmente un prio- 
cipe ‘della Chiesa aver deve dalla carne e 
dal sangue, A’suoi servi intimò che non 
vestissero di seta,come costuina vano quel- 
li ch’erano stati al servizio de'suoi aute- 
cessori. Mentre da quest’ ottimo Papa si 
aspetlava ub governo corrispondente al- 
le sue belle qualità, cadd’egli infermo nel 
2.° giorno dopo eletto, nel dì seguente si 
manifestò la febbre e andò crescendo, Da 
questo tempo fino alla morte ogni gior- 
no si confessava e comunicava, e tutta 
Ioma non cessava di far preghiere, pro- 
cessioni pubbliche, esposizioni del ss. Sa- 
gramento iu forma di quarant'ore, ed al- 
tri esercizi di pietà, per ottenere da Dio 
la guarigione di sì buon Pontefice. Pen- 
sava allora di trasferirsi dal palazzo Va- 
ticano a quello del Quirinale, sito d'aria 
più salubre, e molti cardinali e prelati si 
erano portati al Vaticano per accompa- 
guarlo; ma perché gli fu detto, che nun 
era solito farsi vedere per la città il Pa- 
pa non ancora coronato, ne depose il pen- 
siero. Avendo confermato il suo antico Le- 
stameuto, nel quale lasciava l’ Arcicon- 
fraternita della ss. Annunziata (della 
quale riparlai nella biografia del cardi- 
nal Torrecremata suo istitutore), erede 
del suo patrimonio ascendente a 30,000 
scudi, come leggesi nel ricordato Ciacco- 
nio, da impiegarsi nelle doti di poverezi- 
telle romane, rese grazie a Dio per chiaz 
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marlo a se in tempo che non avea an- 
cora da render couto del suo pontifica- 
to, nel quale tanti altri aveano smentito 
le più felici speranze. Adunque con soli 
13 giorni di pontificato, in età di 69 an» 
ni non compiti, passò all’altro mondo a’ 
27 seltembre1590, bastando sì breve re- 
gno per farsi amwirare da’ presenti e da' 
posteri. Concorse a vedere il suo corpo 
un pieno popolo, e molti, senza motivo 
d’ interesse particolare, furono veduti 
piangere pe'suoi bellissimi cominciamen- 
ti di governo: tanto rincrebbe la perdita 
d’ Urbano VII, la cui sede sulla cattedva 
di 6. Pietro quauto fu di breve durata, 
altrettanto la sua memoria sarà in bene- 
dizione e gloria perenne, non meno a'ge- 
novesi che a'romani beneficati. Restò se- 
polto nel Vaticano, finché cella chiesa di 
s. Maria sopra Minerva non fu terminato 
il magnifico deposito, la cui statua venne 
scolpita con molta bravura da Ambrogio 
Buonvicino, e che per gratitudine gli e- 
resse la detta arcicoufraternita nella pro- 
pria nobile cappella, alla quale fu trasfe- 
rito non a'22 settembre 1606, come già 
dissi colNovaesnel vol.XII,p.143,ma a'28 
settembre 1614. Nell’ iscrizione scolpi- 
ta dal sodalizio sul suo sepolcro, si leg- 
ge che avea vissuto 68 anni, un mese e 
23 giorni; così nella Roma sotterranea, 
presso Vittorelli. Abbiamo Orazioni e ri- 
me nella morte di Papa Urbano VII; 
Roma 1590. Pompeo Ugonio a'6 ottobre 
1590 fece la sua orazione funebre al sa- 
gro collegio, la quale si legge nell’Oldoi- 
no, Zitae Pont. t. 4, p. 206, di Ciacco- 
nio. Si ha di Lorenzo Arrighi crocifero, 
Urbani VII Pont. Max. Vita, Bono. 
niae 1614. Leggo uel p. Gattioo, deta 
Caeremonialia, p. 483: De cadavere 
Urbani VII, ex Paulo Alaleone. E la 
dettagliata e interessante descrizione del- 
la Zraslazione del cadavere del Papa 
dalla basilica di s. Pietro alla chiesa di 
s. Maria sopra Minerva, e del funerale 
che in questa si celebrò. La riprodusse 
Francesco Cancellieri, con altre erudite 
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notizie, nell’ Effemeridi letterarie di Ro- 
ma del 1823, t. 12,p. 79, con gli Aned- 
doti de’ funerali di Papa Urbano VII. 
Nella zecca pontificia vi sono le seguenti 
medaglie di Urbano VII, descritte nella 
Serie de’coniù di medaglie pontificie, a 
p. 40. La 1.° è colla sua effigie col capo 
nudo e piviale nel quale è inciso Gesù 
Crocefisso, con figura sotto la croce e in- 
feriormente altra figura, ed iu giro il suo 
nome. Nel rovescio coll’epigrafe: Sic Iu- 
ceat lux vestra, e il candelabro gerosoli- 
mitano. La 2.° con eguale elligie e pivia- 
le ricamato con due santi vescovi. Dal- 
l’altro lato la Chiesa sedeute con trire- 
guo nella destra e croce nella sinistra, e 
nell’ esergo: Sponsum meum decoravit 
corona. La 3.° simile effigie, e nel rove- 
scio le figure della Giustizia e della Cle- 
menza che s'abbracciano, aventi alati a- 
ste e scettri: l'iscrizione dice: Justilia et 
Clementia complexae sunt se. La 4. con 
iscrizione ed effigie eguali alle anteceden- 
ti, edall’altra parte il Papa che dà a una 
figura genuflessa lo stendardo di s. Chie- 
sa. Sì questa medaglia che la 2." sono ri- 
guardate apocrife e spettanti a’'seguenti 
Papi,nondimeno furono riportate dal Ve- 
nuti, Vumism. Pont.,p.176, e dal p. Bo- 
nanni, (umism. Pont.,t.1, p. 433. La 
2.° medaglia ch'era stata coniata per la 
coronazione, onde conservarne la memo- 
ria, servì pel successore Gregorio XIV, 
mutatosi il nome e l'’efligie, il che rilevò 
pure Cancellieri nella Storia de’ posses- 
si, dicendo di quello di Gregorio XIV. 
Lo Scilla, Delle monete pontificie, a p. 
139, 256, 372, parla di quelle sunnuomi- 
nate e delle battute da Urbauo VII, cioè 
la doppia d’ oro coniata in Bologna col 
di lui stemma, e con quelli della città e 
del cardinal legato Peretti; oltre la lira 
col suo ritratto, e alcune monetine di mi- 
stura pure battute in Bologna. Descrive 
ancora le monete coniate a Fano, a Ma- 
cerata, non che di quelle di sua sede va- 
cante. La santa Chiesa vacò 2 mesi e y 
giorni. 
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URBANO VIII, Papa CCXLV. Maf- 
feo Barberini, nacque in Firenze nel 
1568 da Antonio Barberini e da Camil- 
la Barbadori o Barbadoro dama di quel- 
la città. Già in diversi luoghi ragio- 
nai delle grandi gesta di questo magna- 
vimo Pontefice, e del suo lungo, splendi- 
do e memorabile pontificato, e de’ mol- 
teplici avvenimenti che lo segnalarono, 
come della sua nobilissima e celebre di- 
scelenza. Ad evitare ripetizioni,ed a cc -1- 
servare il mio sistema compendioso, al- 
trimenti pel complesso de'fasti d’Urbano 
VII ne dovrei sorpassare notabilmente 
i limiti, nell’accennare ia corsivo gli ar- 
ticoli principali ove discorro delle cose 
che in questo indicherò, spero che nulla 
sava prelerito, e così conserverò le pro- 
porzioni biografiche; dovendosi però av- 
vertire, che sebbene le altre cose opera- 
te descrissi a’'rispettivi luoghi, pel nume- 
ro riesce impossibile qui tutte ricordarle, 
come le concessioni e altro per gli ordini 
e congregazioni religiose. Notai a Barse- 
RINI FAMIGLIA, nella quale e nell’articolo 
CoLonnaFamiGLia, dichiarando la discen- 
denza illustre che tuttora fiorisce, il suo 
capo essendo principe di Palestrina (de- 
gli antichi feudi posseduti da questa pro- 
sapia e delle priucipali signorie supersti- 
ti, non mancai parlarne ne’debiti luoghi), 
che alcuni sostengono essere Maffeo na- 
to in Roma, ove il padre trasportò la sua 
stirpe, ciò che altri attribuiscono all’avo 
pure di nome Antonio. Certo è che dopo 
l'elevazione di Maffeo, la sua famiglia di- 
venne opulente, potente, principesca e ro- 
mana; fu decorata del toson d’oro e di 
altri insigni ordini equestri, del titolo di 
grande di Spagna, e fu ascritta ad altre 
cospicue nobiltà, come a quella di Vene- 
zia nel 1652, in ricompensa d’ una gran 
somma di denaro che i Barberini sommi- 
nistrarono a quella repubblica nella guer- 
ra che sosteneva contro i turchi. Nel ci- 
tato articolo dissi col Novaes, che il pri- 
mo cognome de’ Barberini fu Castellini, 
indi presero quello di Barberino dal ca- 
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stello che fondarono in Val d’Elsa di ‘To- 
scana. Îl diligentissimo Repetti nel pre- 
gievolissimo, Dizionario geografico-fisi- 
co-storico della Toscana, descrivendo 
Barberino di Val d° Elsa, nulla dice di 
tale fondazione. Egli bensì narra, che que- 
sto piccolo castello capoluogo di comu- 
nità, il quale co’ suoi annessi conta circa 
10,000 abitanti, ebbe vita dalla distru- 
zione di Semifunte, e la prima sua memo- 
ric certa è del 1054 come luogo e me- 
glio nel 1278. »» Esiste ancora dentro le 
mura castellane il palazzo de’ Barberini, 
da cui sortirono i proavi del Pontefice 
Urbano VIII; sulla porta del quale avvi 
uno scudo di pietra co’ tre Ziseiti che 
dovrebbero essere piuttosto Tafani che 
Api, come apparisce meglio da un’altra 
arme più antica esistente nella facciala 
del piccolo spedale ad uso di pellegrini, 
edificato nel 1365 da Taddeo di Cecco 
da Barberino ;' e dal nome di Zafania 
che tultora conserva, nelle vicinanze di 
Barberino, uno de’ poderi dell’ illustre 
prosapia, che ne prese il cognome, e quin. 
di il suo blasone... Si segnalò iu diplo- 
mazia per importanti commissioni aflida - 
tegli dalla repubblica fiorentina, sia in 
Roma,sia in Lunignana,Giovanni di Maf- 
teo da Barberino, fratello del tritavo di 
coluiche forma la più bella gloria di Bar- 
berino, voglio dire del cardinal Maffeo, 
che sedè per tanti anni con molta glo- 
ria sulla cattedra di s. Pietro sotto no- 
ime di Urbano VIII”. Maffeo dunque 
rimasto in età di 3 anni privo del pa- 
dre, imparò i primi rudimenti nella sua 
patria sotto la savia direzione di sua ma- 
dre, la quale non molto dopo l’inviò a 
Roma, ove dimorando presso lo zio Fran- 
cesco Barberini protonotario apostoli- 
co, nel collegio romano e diretto da’ ge- 
suiti sì perfezionò negli studi di filosofia. 
In età di 20 anni prese l’ insegne di dot- 
tore nella giurisprudenza nell’università 
di Pisa (pretende Zani nelle Memorie de’ 
Gelati di Bologna, che in quell’univer- 
sità intraprese lo studio delle leggi), donde 
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tornato a Roma nel seguente anno, già 
dando saggio d’ameno ed eccellente inge- 
gno,versato assai nella poesia, nelle lettere 
umane, nelle scienze ecclesiastiche, e nel- 
le lingue latina, greca ed ebraica apprese 
in Roma, da Sisto V fu dichiarato abbre- 
viatore apostolico di parco maggiore, in- 
di referendario della segnatura di giusti- 
zia, e da Gregorio XIV di quella di gra» 
zia. Divenne poi governatore di Fano, 
nel 1592 destinatovi dal fiorentino Cle- 
mente VIII nativo di quella città ; po- 
scia lo fece protonotario apostolico par- 
tecipante, nella quale qualifica regi- 
strò in Ferrara nell’anno 1598 le me- 
morie de’ due matrimoni celebrati alla 
presenza di Clemente VIII di Filippo 
III re di Spagna e l’arciduchessa Mar- 
gherita d'Austria, e dell'arciduca Al- 
berto d’ Austria e Isabella Chiara Eu- 
gevia infanta di Spagna. Cardella lo 
vuole anche votante dell'una e l’altra se- 
gnatura. Avendolo il zio Francesco isti. 
tuito erede del ricchissimo suo patrimo- 
nio, potè acquistare un chiericato di ca- 
mera, allora venale, ed esercitò con lode 
altre diverse magistrature. ClementeVITI 
nel1601 lo spedlinFrancia nunzio straor- 
dinario, per congratularsi nel suo nome 
con Enrico IV della nascita del Delfino 
poi Luigi XIII, e per presentargli l’ono- 
rifico dono delle Fascie benedette. Re- 
stituitosia Roma, gli diè commissione di 
frenare le acque del lago Trasimeno di 
Perugia,che immensi danni recava alle cir- 
costanti terre;edegli ciò eseguì con propor- 
zionato emissario, raccogliendole e inal- 
veandole ad altro scarico, il quale riuscì 
così vantaggioso che gli guadagnò la sti. 
ma e l’amore di tutta 1’ Umbria. Inoltre 
Clemente VIII e per opera del cardinal 
Odoardo Farnese suo patrono, nel1604. 
lo fece arcivescovo di Nazareth nel regno 
di Napoli e nunzio ordinario alla corte di 
Parigi, ove sommo vantaggio recò alla 
cattolica religione, ed ottenne dal re En- 
rico IV che i gesuiti fossero richiamati in 
Francia dall'esilio, che aveano avuto in- 
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giustamente per calunnie de'loro nemici, 
ed insieme fosse atterrata una piramide 
fabbricata in Parigi incontro al palazzo 
pubblico in obbrobrio dell' innocente e 
benemerita compagnia. Nelle turbolenze 
di sedizioni e di religione, che avvenne- 
ro in Parigi nel tempo di sua nunziatu- 
ra (e il Cardella con anacronismo preten- 
de, per l’esecrando attentato alla vita 
. d’Enrico IV), fece risplendere la sua pru- 
denza e valore, non meno che l’autorità 


della s. Sede. Pertanto in rimunerazio»_ 


ne de’ servigi alla medesima prestati, as- 
sente fu da Paolo V l’11 settembre1606 
creato cardinale dell’ordine de’preti. Ve- 
nuto in Roma, col cappello cardinalizio 
ricevè dal Papa per titolo la Chiesa di s. 
Pietro in Montorio, che poi a'5 febbraio 
1610 gli permutò colla Chiesa di s. O- 
nofrio (della quale riparlai nel vo..XXXI, 
p.104), divenendo protettore di Scozia e 
del suv collegio, del collegio greco, del- 
l'ordine basiliano e di altri.Nel 1608 Pao- 
lo V da Nazareth lo trasferì al vescova- 


to di Spoleti, nel quale operò tutte quel- - 


le cose provvide e benefiche narrate iu 
quell’ articolo, governandolo per un ve- 
scovo suffraganeo; ridusse a perfezione il 
seminario, e fece erigere que’'di Spello e 
di Visso. Nel 1616 eresse nella chiesa di 
s. Andrea della Valle di Roma, de’ 7ea- 
tini, una magnifica cappella gentilizia, e 
divenuto Papa le concesse singolari pri- 
vilegi. Nell’auno 1617 rinunziò il ve- 
scovato di Spoleto liberamente a Pao- 
lo V, comechè incaricato da lui della 
legazione di Bologna e della prefettu- 
ra della segnatura di giustizia, e perciò 
impotente di governare la sua chiesa da 
per se, venendo eziandio impiegato in al- 
tri gravi affari, come quello ch'eva dive- 
nuto pratico esperimentato nell’ecc lesia- 
stico, nel politico e nell’ amministrativo. 
Alla morte del Papa intervenne al con- 
clave nel162 1 per l’elezione di Gregorio 
XV, il quale terminando di vivere l'8 lu- 
glio1623, nella sede vacante di 28 gior- 
ni accaddero que’ deplorabili disordini 
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che riportai nel vol. LXIII, p.176. Tra- 
scorsi 11 giorni dalla morte di Gregorio 
XV, a’ 19 luglio entrarono in Conclave 
(di cui fugovernatore mg." Alessandro Ce- 
sarini poi cardinale, e confessore il p. Ste- 
fano del Bufalo gesuita) 52 cardinali, a’ 
quali poi si aggiunsero 7 altri. Sembrava 
a molti, che questo conclave dovesse tira- 
re assai a lungo, poichè i sagri elettori 
erano quasi Lutti di sentimenti diversi, pel 
gran numero di soggetti degni e merite-. 
voli del pontificato. Il cardinal Bandini, 
per essere stato preterito, o perchè avea 
assicurato il cardinal Antonmaria Sauli 
decano del sagro collegio di farlo elegge- 
re Papa, pel veemente dispiacere in una 
notte i suoi Capelli biondi incanutirono. 
Riferisce per abbaglio Novaes, avere il 
Cardella asserito, che poco maucò ad es- 
sere elevato al trivegno il cardinal scart; 
ma ciò deve riportarsi al conclave per 
l'elezione di Paolo V, come appuuto de- 
scrive Cardella, anzi morì nel1612 e non 
nel1512 come si legge nello stesso Car- 
della, certamente per errove di stampa. Il 
cardinal Giangarzia Millini ebbe a suo fa- 
vore 22 cardinali,alla testa de’quali eravi 
il cardinal Borghese nipote diPaolo V,che 
poi si alzò dal letto per venerare il Barberi- 
ni.Uniti finalmente dallo Spirito Santo iu 
breve tempo i sagri elettori, nella dome- 
nica de'6 agosto si dichiararono pel car- 
dinal Barberini di 55 anni, tranne i car- 
dinaliScaglia e Bandini che si mostrarono 
costantemente contrari, ed il cardinal An- 
dvea Peretti per infermità uscito dal con- 
clave. Seguì l'elezione per opera princi- 
palmente del cardinal Maurizio di Savoia 
protettore di Francia (per cui il Barberi- 
nigli sidichiarò obbligato e ringraziò pu- 


‘re il re Luigi XIII), e del cardinal Stefa- 


no Pignattelli. Per essersi smarrita una 
schedula, ad onta che nulla pregiudicas- 
se, virtuosamente e nel modo che descris- 
si nel vol. XXI, p. 24.1, il cardinal Bar- 
berini volle, ad onta del rischio a cui si e- 
sponeva, che si rinnovasse l’accesso, e con 
5o voti restò confermato Pontefice. In 
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una relazione mss. di questo conclave, che 
vuolsi scritta dallo stesso Barberini, si di- 
ce ch’ ebbe 26 voti nello scrutinio e 29 
nell'accesso, in tutti 55. Due prognostici 
aveano predetta fa sua esaltazione, uno 
lo registrai a CeLLa peL Conccave, l’altro 
fatto due anni prima dal p. Giambattista 
Spada domenicano con questo anagram- 
ma: Maphoeus Barberinus, Phoebus Ro- 
manae Urbis: Ut Sol regali coelo mi- 
catigneus ore,-SicRomanae Urbis Phoe- 
bus et Orbis eris. Poscia una dell’ im- 
prese di questo Papa e di sua famiglia fu 
il Sole. Dipoi in memoria del giorno del. 
l'elezione, sagro alla Trasfigurazione del 
Signore, fu coniata una medaglia con l’ef- 
figie del Papa col capo nudo e piviale ri- 
camato,coll’epigrafe: Facit mirabilia ma- 
gna solus. Nella Numism. Pont. del p. 
Bonanni furono riprodotte e illustrate le 
medaglie coniate nel suo pontificato. Pre- 
se il nome di Urbano VIII, cui egli sem- 
pre corrispose non meno nell’urbanità del 
suo tralto, che nella veramente paterna 
umanità, colla quale si mostrò principal- 
mente a favore di Roma. Notai nel vol. 
XV, p. 287, col diarista Gigli, che dopo 
il conclave quasi tutti i cardinali si ain- 
malarono, alcuni morirono, comeavven- 
ne alla più parte de’conclavisti; che cadde 
pure infermo il Papa, onde fu d’uopo dif- 
ferive la coronazione a’ 29 settembre, 
giorno da lui destinato come sagro a s. 
Michele arcangelo, dicui era molto divo- 
to, per cui gli fece erigere un altare nella 
basilica Vaticana, col quadro dipinto dal 
cav.d’Arpino, e poi lo fece copiarein mu- 
saico da Giambattista Calandra. Lo Scil- 
la nelle IZonete pontificie , riportando 
quelle d’Urbano VIII, narra che ne fece 
battere alcune coll’immagine dell’Arcan- 
gelo, ed egli avanti a lui genuflesso col 
motto: Te mane, Te vespere. Una me- 
daglia ha altrettanto, e fu coniata per la 
coronazione,indi ripetuta.Il triregno glie- 
lo impose il cardinal Alessandro d° Este 
1.° diacono. Per questa solennità furono 


pubblicati. IZ Cantico delle benedizioni 
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nel giorno della coronazione d' Urbano 
VIII, Roma 1626. La sagra Monar- 
chia, panegirico di Andrea Boncompa- 
gno, nella coronazione d’' Urbano VIII, 
Roma1623. Andrea Bojani, Elogium in 
coronatione Urbani VIII, Romae1682. 
Oratio Pompae Avenionensis in felici 
Urbani VIII ad Pontificatum adventu, 
1623. Altre composizioni si ponno leg- 
gere ne’ Possessi di Cancellieri. Colle 
medesime solennità si portò do gior- 
ni dopo in lettiga aperta a’ 19 uovem- 
bre, a prendere con isplendida cavalcata 
il solenne possesso della basilica Latera- 
nense, descritta da Cancellieri nella Sto- 
ria de’ possessi. Ne descrisse pure la pom- 
pa con eloquenza Agostino Mascardi nel- 
l'opuscolo, Pompe del Campidoglio, Ro- 
ma1624. Prima del possesso e a’ 2 otto- 
bre creò cardinale il nipotel’rancescoBar- 
berini, che esercitò grandissima autorità 
nel suo pontificato, e poi soggiacque a di- 
sgustose vicende. Per l'assunzione al pon- 
tificato d’ Urbano VIII, esultarono gli 


‘scenziati, i letterati, gli eruditi, i poeti; 


e con fondamento sperarono patrocinio 
e considerazione, in uno al fiorimento 
delle belle arti, nè si delusero nella con- 
cepita e lusinghiera espettativa. Nelle 
Memorie dell'accademia de’ Lincei, del 
duca Odescalchi (della quale celeberri- 
ima Accademia molto e con rviverente 
ammirazione riparlai a UniveRsITA RO- 
Mana, nel celebrare l'origine e il progresso 
della romana letteratura), leggo l’allegrez- 
za che l’esaltazione d'Urbano VIII pro- 
dusse ancora al principe e fondatore be- 
nemerito della medesima, Federico Cesi 


principe di s. Angelo e duca d’ Acqua- 


sparta, ed agli accademici Lincei,per am- 
mirarlo esimio protettore de’ letterati e 
gran letterato esso pure, il quale era in- 
sieme compare del principe. E tanto più 
essi ne gioirono, quando videro essere in 
grau favore presso di lui d. Virginio Ce- 
sanni cugino del principe, e mg.' Gio- 
vanni Ciampoli fiorentino, ambedue lin- 
cei ed ili.scelto tosto per Maestro di 
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Camera del Papa (in quest'articolo nel 
formarne da per me la serie, nol conob- 
bi per tale: ora che mi è dato, vi sup- 
plisco con alcune indicazioni. Trovo inol- 
tre belle notizie di Virginio anche nel 
Ratti, Della famiglia Sforza, par. 2.°, 
p- 263, 239, 298, il quale nel 1785 
pubblicò eziandio : Memorie sulla vita 
di mg." d. Virginio Cesarini. Mi limiterò 
8 dire,che ornato di singolaringegno, pro- 
fondo scenziato, fu paragonato da un ven. 
cardinal Bellarmino e da Lelio Guidic- 
cioni, a Giovanni Picco della IMfirando- 
la, Pubblicò un volume di poesie italia- 
ne e latine; fu onorato dalla coniazione 
d'una medaglia ; e mentre il Papa lo de- 
slinava al cardinalato, di 30 anni morì 
nel1624, lasciando all’amata accademia 
la sua privata biblioteca. Il senato e po- 
polo romano in Araceli a sue spese gli 
celebrò solenni funerali, in cui recitò l’o- 
razione funebre, poi stampata, il p. Ales- 
sandro Golttifredi gesuita. Più tardi il Pa. 
pa creò cardinale il fratello Alessandro, 
pe meriti suoi e per quelli del germano 
defunto, come si espresse); il 2.° poi lo 
dichiarò segretario de’ brevi a’ priucipi, 
e pare che lo fosse stato anche del pre- 
decessore Gregorio X V. I Lincei ascrisse» 
ro alla loro accademia il detto cardinal 
Francesco nipote del Papa, uomo nella 
repubblica letteraria conosciulissimo, e 
mecenate anch'esso de’letterati, de’quali 
avea piena la sua corte, e fra gli altri 
molti si pregiava di Cassiano dal Pozzo 
e del celebre Luca Holstenio. Per |’ in- 
nalzamento al triregno del dotto Urba- 
no VIII e dell’ ascrizione del nipote al- 
l'accademia de’ Lincei, col principe di 
questa si rallegrò il gran filosofo pisano 
Galileo Galilei e Fabio Colonna, ambo 
lincei ; anzi il primo si propose di recarsi 
in Roma a baciare il piede al Papa, per 
mandare ad effetto molte cose da lui me- 
ditate per l'incremento delle scienze ; e 
n'ebbe approvazione dal principe Fede- 
rico da lui consultato, e donato d’un mi- 
croscopio da lui condotto all’ultima per- 


URB 45 
fezione. Effettuò Galileo il suo disegno 
nel 1624, ma nulla potè concludere in- 
torno agli affari scientifici pe’ quali vi si 
era condotto, onde non molto dopo se 
ne riparti, soltanto accompagnato con 
breve onorificentissimo del Papa, a sug- 
gello della benevolenza colla quale l’ a- 
vea accolto. E qui dirò ancora, che i Lin- 
cei ottennero allora dall’imperatore Fer- 
dinando Il il privilegio per la stampa 
della Storia naturale del Messico; e ciò 
mentre il principe Federico continuò a 
desiderare, non meno di quello che fa- 
cessero tulti i suoi compagni accademi- 
ci, la protezione e la benevolenza del Pa- 
pa e de’ Barberini, della quale egli mol- 
to abbisognava, anco perchè, come pure 
apprendo dall’Odescalchi, in quell'epoca 
avendo l’esempio di Galileo ammaestra- 
to i filosofi, molti uomini più pii che 
scenziati, secondo l’ Odescalchi, ad ogni 
nuova scoperta si opponevano e non dif- 
ficilmente la giudicavano contraria al- 
I’ espressioni della sagra Scrittura e de’ 
ss. Padri ; per cui il principe Federico, 
in quanto all’opinione sua sulla fluidità, 
ne consultò il cardinal Bellarmino, e 
n’ ebbe approvazione. E vero che poi il 
Galilei, nel suo Saggiatore, dedicato 
da'Lincei al Papa (secondo mg.' Marini, 
anzi si attribuisce a Mario Guiducci di- 
scepolo di Galileo), si mostrò frizzante, 
piccante, mordace all’altrui opinioni; 
tuttavolta il dottissimo ex gesuita An- 
dres non dubitò più tardi d' asserire: 
Che la dottrina di Galilei merita ogni 
sorta d’indulgenza in riguardo alle bel- 
lissime cose, che l’ottica e tutta la filoso- 
fia deve ad esso. In seguito farò parola 
del famoso processo di Galilei, che fece 
tanto rumore, perchè la di lui prudenza 
non era eguale all’ingegno, e col suo in- 
temperante e ostinato zelo per la sua cau- 
sa recò ad essa nocumento. Negl' inizii 
dell'accademia de’Lincei, non lasciarono 
né il principe, né i suoi lincei con inde- 
fesso ardore nessun ramo di letteratura 
intentalo, inclusivamente allo stuclio del- 
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di s. Caterina da Siena, dietro i di-. 


segni dello stesso Vasari. Dipoi, nel 
1725, Benedetto XIII, che prima 
del Pontificato era stato domenica- 
no, ne consacrò l’altare, ma in se- 
guito questa Cappella siccome venne 
compresa nella biblioteca vaticana, ne 
fu tolto l’altare, e da ultimo l’odier- 
no Pontefice per mezzo di un can- 
cello vi congiunse l’ appartamento 
Borgia. Sotto questa Cappella al pia- 
no inferiore, e di figura ovale, s. 
Pio V fece edificare altra picco- 
la Cappella in onore di s. Stefano 
protomartire, venendo dipinta daGia- 
como della Zucca, fiorentino, la vol- 
ta, e le pareti delle sue eroiche azio- 
ni, come il quadro dell’ altare a olio 
esprimeva il sofferto martirio. 
Inoltre s. Pio V costruì nel Va- 
ticano, nelle camere, ch'egli fece 
fabbricare presso l’ appartamento di 
Raffaello, un’altra cappella magnifica 
decorata di marmi, e di pregevoli pit- 
ture a fresco. La sua forma ovale par- 


tecipante dell’ ottagono, termina a. 


cupola in cerchio. Ivi Federico Zuc- 
cari dipinse con varie foggie e co- 
lori Lucifero e gli angeli ribelli scac- 
ciati dal cielo dagli altri angeli, e 
nel tamburo in quattro vani la sto- 
ria di Tobia, ed in due l'astrologia, 
e l'eternità. Il quadro dell’altare 
dipinto in tavola dal Vasari, rap- 
presentava l'assunzione della b. Ver- 
gine coronata dal Padre, e dal Fi- 
gliuolo. Le pareti incrostate di mar- 
mi costituiscono quattro specchi or- 
nati di cornici di breccia rossa, e 
sulle tre porte eranvi altrettanti lu- 
nettoni bislunghi. Negli specchi si 
vedevano i. quattro evangelisti di- 
pinti in tavola, e ne’lunettoni s. 
Tommaso d' Aquino, ed i quattro 
principali dottori della Chiesa latina. 
Finalmente ne’ quattro gran tondi 
erano effigiate l’ Annunziazione, la 


CAP 157. 


nascita del Signore, la liberazione 
di s. Pietro dal Carcere, e s. Zacca- 
ria quando gli apparve l’ angelo, se- 
conde il Taja, Descrizione del pa- 
lazzo Vaticano, p. 275, ma secondo 
il Chattard,- Aronne con un angelo. 
Dopo le ultime vicende, e dopo 
aver servito questa celebre Cappella 
a s. Pio V, e ad altri Papi (prin- 
cipalmente a Benedetto XIII, che 
ai 19 marzo 1725 ne rinnovò e 
consacrò l’altare, e vi celebrò molte 
funzioni comprensivamente alla con- 
sacrazione di diversi vescovi ), ne'pri- 
mordi del secolo corrente, Pio VII 


. siccome collocò gli arazzi eseguiti 


presso i disegni di Raffaello nelle 
altre camere dello stesso s. Pio V, 
tolse dalla Cappella il bel pavimento 
di marmo e lo fece situare nella 
stanza ove pranzano i Papi al Qui- 
rinale, m@fatre l’altare fu trasportato 
in una camera della sagrestia Pon- 
tificia. Nel luogo, ov'era l’ altare, 
fu aperta una gran finestra : lo spec- 
chio destro servì per porta, da cui 
si scende mediante tre branchi di 
scala, alla sagrestia pontificia; dalla 
quale scala i Papi si recano, per le 
Cappelle e sagre funzioni, alla detta 
sagrestia, e da essa alla Cappella Si- 
stina. Sul primo ripiano della scala 
vi è a fresco il Presepio, opera mi- 
rabile di Baldassare da Siena. Quindi 
il lato sinistro della cappella di s. Pio 
V venne aperto: per la comunica- 
zione della galleria degli arazzi. Ma 
non restando che i marmi, e le pit- 
ture della cupola, e suo tamburo, 
Pio VII fece eseguire ne’ quattro 
gran tondi dal bellunese Demin, al- 
trettanti dipinti a fresco, dove le 
arti da lui tanto protette furono es- 
presse. Però il Pontefice regnante 
con saggio divisamento avendo tras- 
portati gli arazzi nella galleria ap- 
presso a quella di Gregorio XIII, 
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le antichità. Perciò e per vagheggiar sem- 
pre Federico il potente patrocinio de’ 
Barberini, pensò di comporre un’opera 
intorno alle Api, siccome quelle che com- 
ponevano lo stemma gentilizio del Papa 
e di sua famiglia. Scrisse egli in fatti una 
dottissima operetta su quegli insetli co- 
tanto industriosi, nella quale alla più e- 
satta descrizione della loro figura e di tut- 
te le parti loro, la descrizione unì pure 
de’ loro ingegnosi lavori, della loro eco- 
nomia, con sue erudite e opportune ri- 
flessioni arricchita, e la pubblicò nel 
1625 colle stampe dedicata a Urbano 
VIII in nome dell’accademia de’ Lincei. 
Non era però quest'opera, se non una 
parte di quella grandissima ch'egli vole- 
va intitolare Theatrum totius Naturae, 
iutorno alla quale affaticossi egli quasi in 
tutto il corso di sua vita, ma fino a noi 
non pervenne. Del resto quanto le let- 
tere e i suoi cultori fiorissero sino dal 
principio del pontificato d'Urbano VIII 
e per tutto il suo lungo corso, si può ve- 
derlo nel ch. Renazzi, il quale nella pre. 
gievolissima Storia dell’ Università de- 
gli studi di Roma, col saggio storico 
della letteratura romana,nelt. 3, cap.6 
e seg.,narrandola particolare cura che eb. 
be quel gran Papa del pubblico studio di 
Roma, il che con quel dotto celebrai an- 
ch’ io nell'omonimo articolo, e quale ne 
fosse al suo tempo lo stato della letteratu- 
ra ; quali pubblici maestri insegnassero le 
scienze, quanto desse si collivassero in Ro- 
ma conampielieti progressi, per la ponti- 
ficia munifica e magnanima protezione, 
non senza tacere come poi mano mano si 
depravasse generalmente in Roma il buon 
gusto nelle belle lettere. Il Renazzi rile» 
va quavti più principali scenziati e let- 
terati fiorissero nel pontificato d’ Urba- 
no VIII, quali guiderdoni e incoraggia» 
menti se n’ ebbero, non che i progressi 
delle scienze, e di quelle naturali e nelle 
matematiche per opera singolarmente 
del principe Cesi e dell’ accademia de’ 
Lincei. Nelle biografie de’cardinali crea- 
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ti da Urbano VIII, nelle serie de’vesco- 
vi, nel descrivere le grandi cariche della 
corte e curia romana, e in altri articoli, 
anch'io in buona parte enumerai siffatte 
benemerenze. 

Nell'anno 1624 Urbano VIII beni- 
gnamente ricostituì la depositeria de’ pe- 
gni di Roma, che perciò prese ìl no- 
ine di Depositeria Urbana, e ne attri- 
buì gli emolumenti al Conservatorio dî 
s. Eufemia. Egualmente nel 1624 ar- 
ricchì di preziosi mss. greci la bibliote- 
ca Vaticana; e si applicò subito il Papa a 
togliere molti abusi sul culto de’ Santi, ri- 
servando alla s. Sede la facoltà d’onora- 
rei servi di Dio e con Beatificazione, e 
vietò che se ne pubblicassero le vite sen- 
za licenza della medesima. Di questo de- 


creto fu cagione il da me riferito nel vol. 


LXIV,p.162,pe’falsi onori tributati al fa- 
moso fr.PaoloSarpi.E opportuno ricorda- 
re,che nel vol.X V,p.217.e altrove,riportai 
il migliore provvedimento dato da Urba- 
no VIII, alle perorazioni che gli avvocati 
concistoriali facevano ne’ concistori, an- 
che di cause criminali gravissime , ordi- 
nandoche invece si perorasse la causa de’ 
Beati e de’ Servi di Dio, per la Beatifi- 
cazione o Canonizzazione. A p. 234. dis- 
si che determinò ancora alcune cose ri - 
guardanti i processi de’ promovendi in 
concistoro; ed a PROFESSIONE DI FEDE n0- 
tai quanto ordinò su di essa, e che alcuni 
vescovi debbono farla insieme al giura- 
mento. Pubblicò una legge, colla quale 
obbligò i vescovi alla Residenza delle chie- 
se loro, di cui parlai a CONGREGAZIONE 
DELLA RESIDENZA DE’ vescovi, dalla quale 
non escludeva i cardinali, dicendo a que- 
sti: Che se fino allora si potevano scusa- 
re coll’addurre iu difesa loro, che il Papa 
lo sapeva e lo tollerava, egli non lo tolle- 
rava né lo permetteva. Aumentò e diè altri 


regolamenti alla Congregazione della Vi- 


sita apostolica, per le chiese e luoghi pii 
di Roma, e la principiò egli stesso con 
farla alle basiliche patriarcali. Dichiarò 
che niun religioso, fuorchè della compa- 
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gnia di Gesù, potesse essere dal suo ordi- 
ne o congregazione caccialo, se non per 
incorreggibile. Giunto il 1625 celebrò 
1’ Anno santo XII, colle particolarità che 
descrissi in quell'articolo; a PoRTE SANTE 
poi rimarcai le medaglie che fece conia- 
re, ela surrogazione della porta santa di 
s. Maria in Trastevere invece di quella 
di s. Paolo, a motivo della Pestilenza e 
dell’inongazioni del Tevere, pe'quali in- 
fortunii prese mirabiliprovvedimenti.Del- 
lo stesso Giubileo (ove parlai ancora di 
. altri straordinari da lui concessi per pub- 
bliche circostanze), abbiamo di Giorgio 
Polacchi: Illustrationes et commenta- 
rius ad Bullam Urbani VIII pro Sa- 
cri Jubilaei anno 1625, Venetiis 1625. 
Correndo |’ anno santo emanò una bol. 
la sull’ Elezione de’ Papi, ed altra sul- 
le limosine da farsi dal cristianesimo a’ 
sauti luoghi di Palestina, in che poi fu 
imitato da molli de’ suoi successori, e 
lo dichiarai nel vol. XXXIII, p.104. Ca- 
nonizzò solennemente s. Elisabetta re- 
gina di Portogallo, avendosi due meda - 
glie colla memoria di questa funzione, ed 
altra ha espressa la santa colle iscrizioni: 


S. Elisabeth regina Lusitaniae: A Deo 


sanctificata. Indi il Papa confermò il 
decreto della congregazione del santo of- 
tizio, sul culto immemorabile della b. 
Colomba di Rieti dell'ordine de’predica- 
tori. Questa fu la1.beatificazione equi- 
pollente. Dipoi e come accennai, commi. 
se le canonizzaziuni e beatificazioui alla 
sola Congregazione de’ sagri riti. Ap- 
provò pure il culto immemorabile del b. 
Matteo Carrero mantovano de’ predica- 
tori. Con breve de’ 12 settembre 1625 
concesse a’'cappuccini l’uffizio e messa,con 
rito semidoppio , di s. Corrado del 3.° 
ordine di s. Francesco. Nello stesso anno 
istituì l'archivio de’cardinali nel Vatica- 
no, per servizio di essi nel conclave. Con 
due bolle confermò nel 1626 quelle de’ 
predecessori, nelle quali si vieta d’aliena- 
re o dare di nuovo in feudo qualsivoglia 
terra appartenente o devoluta alla So- 
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vranità della s. Sede.Quindi estinguen- 
dosi in Francesco M.° II l'investitura del 
ducato d’ Urbino, ne ottenne vivente la 
cessione, e mandò a prendere il possesso 
di quel ragguardevole stato , riunendolo 
immediatamente al dominio temporale 
pontificio , ed allora ta repubblica di s. 
Marino passò direttamente sotto la pro- 
tezione della santa Sede. Col ducato a- 
vendo ricuperato pure il Presidio della 
Massa Trabaria, dichiarò vescovatos. 42- 
gelo in Vado, e Castel Durante che dal 
suo nome chiamò Urbania. In memo- 
ria del ricuperato diretto dominio fu 
incisa una medaglia, esprimente Roma 
galeata con asta nella destra, e la basili- 
ca Vaticana nella sinistra, cinta intorno 
da una corona d'’ olivo, coll’ iscrizione : 
ducta ad Metaurum Ditione. Nell’esere 
go: Romae. Questa medaglia fu riconia» 
ta nell’ ultimo anno del pontificato. Per 
la morte poi del duca, restando vacante 
la cospicua carica di Prefetto di Roma, 
Urbano VIII la conferì al nipote d. Tad- 
deo generale di s. Chiesa, e alla sua fa- 
miglia sino a 3.° generazione. In quell’ar- 
ticolo notai chi poi lo furono de’ Barberi- 
ni,e la pompa colla quale il Papa ne inve- 
sù il nipote, che tenne a pranzo e gli do- 
nò la Rosa d' oro. ln questo riprodussi 
il novero di quelle da lui regalate in di- 
versi tempi, ed altrettanto feci dello Stoc- 
co e Berrettone ducale benedetti, e pari- 
menti da lui donati; mentre a Fascie Be- 
NEDETTE, dissi che le inviò al figlio di Fi- 
lippo IV re di Spagna. Il missionario e 
patriarca gesuita Mendez rese ubbidien- 
te alla Chiesa romana l’Etiopia e l'Abis- 
sinia, giurando l’imperatore, il suo ere- 
de e i grandi fermissima ubbidienza l£ tr 
febbraio 1626 a Urbano VIII. Questi con 
paterna amorevolezza ringraziò l’ impe- 
ratore, e l’esortò a difendere la religione 
che avea ubbracciata e stabilita nel suo 
impero. India promuovere rvaggiormen- 
le la stessa religione, procurò con parti - 
colare sollecitudine, che oltre a' copiosi 
missionari gesuiti, che dal Portogallo si 
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spedivano in quelle regioni, la Congre- 
gazione di propaganda, che istituita dal 
predecessore ebbe da lui notabile incre- 
mento, chiamasse a Roma alcuni sogget- 
ti intelligenti nella lingua etiopica, accioc- 
chè fossero istruiti, ond’essere destinati in 
quelle missioni,nel Collegio Urbano fon- 
dato sotto i suoi auspicii (accresciuto per 
le munificenze del fratello cardinal Anto- 
nio, a cui conferì già il titolo di s. Ono- 
frio, laonde per queste benemerenze de’ 
Barberini col collegio, nelle scuole di esso 
sono ammessi i Paggi della famiglia Bar- 
berini) e arricchito di privilegi, onde prese 
il nomedi Collegio Urbano di propagan- 
da fide.Inoltre perUrbano VIII ebbe ori- 
gine la celeberrima poliglotta Stamperia 
di propaganda fide, ed è perciò che di 
tutte le opere che in essa 8° imprimono, 
se ne dà una copia gratis alla Biblioteca 
Barberini. Ma breve fu la gioia del Pon- 
tefice, perchè l'imperatore minacciato a 
morte da'sudditi permise gli antichi erro- 
ri, ed ilfiglio bandì poi i missionarie mol- 
ti riportarono glorioso martirio. fu com- 
penso di questa perdita , tanto sensibile 
al cuore del Papa, egli ebbe però la glo- 
ria pel 1.° di ricevere all’ubbidienza i re 
di Congo nella Nigrizia, contrada d’Afri- 
ca,non essendosi ciò potuto effettuare dal- 
l'ambasciatore spedito a Paolo V, al qua- 
le oratore Urbano VIII nella Chiesa di 
s. Maria Maggiore e nell’ingresso della 
sagrestia edificò un nobile avello, con e- 
legante iscrizione. Grandi furono le be- 
nemerevze d’Urbano VIII colle missioni 
pontificie e i missionari apostolici, cui vie» 
tò esercitare la mercatura. Ricevè i de- 
putati di Partemio nuovo patriarca di Co- 
stanlinopoli, che gli resero ubbidienza co- 
me a capo della Chiesa universale, e per 
trattare l'unione co’greci alla s. Sede; nel- 
la quale occasione il Papa senza interpre- 
te parlò in greco cogli ambasciatori, con 
franchezza ed eloquenza. Spedì ricche sup- 
pellettili al patriarca de’maroniti,e ricol- 
mò di beneficenze il Collegio de’ Maro- 
riti di Roma, ed altri Collegi di Roma, 
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come il Collegio Greco e l’affidò a' ge- 
suiti. Dichiarai a Grorta FERRATA, che 
il Papa concesse alle chiese greche de’ 
basiliani, che potessero i monaci celebra- 
re qualche messa col rito latino, e di quel- 
l'abbazia fece commendatario il nipote 
cardinale Francesco, che vi lasciò mo- 
numenti di sua pietà, e fu imitato dal 
proprio nipote cardinal Francesco. Ur- 
bano VIII tolse alcuni codici dalla libre- 
ria, e li pose nella sua Biblioteca Barbe- 
rini;ma fu benemerito coll’ordine basi- 
liano, ordinando lo stabilimento del col- 
legio di Roma, e protesse l'accademia che 
vi fu istituita, Nel1626 Urbano VIII con 
nuove disposizioni meglio stabili la Con- 
gregazione dell’ Immunità ecclesiastica, 
per cui alcuni lo chiamano istitutore di 
essa, almeno nel modo come al presente 
trovasi; e ad IMMUNITA' ECCLESIASTICA ri- 
parlai di quanto operò per la medesima. 
Ne’ vol. XXVI, p.122, e XLIII, p. 194; 
riportai, che il Papa nel1627 concesse a' 
francescani osservanti l’uffizio e messa de’ 
loro 23 martiri del Giappone, e fu la pri- 
ma causa di martiri traltata e conclusa 
dalla congregazione de'riti; e che altret- 
tanto concesse a’gesuiti, pe'3 martiri lo- 
ro dello stesso Giappone. Avverte No- 
vaes nella Storia d’ Urbano VIII, non 
doversi dire con alcuni, che perciò questi 
martiri furono canonizzati, sebbene in due 
libri stampati in Roma nel 1646, uno de’ 
quali dedicato a Innocenzo X e munito 
delle competenti approvazioni,si registra- 
no essi col titolo di santi, e si dicono da 
Urbano VIII messi nel catalogo de’sauti. 
Ma oltrechè nella concessione del Papa 
a’ gesuili si aggiunge, finchè non si ter- 
minano i processi per Îa loro canoniz- 
zazione, segno che questa non era fatta, 
rileva Novaes che il Lambertini nella sua 
opera De Canoniz. ss., la chiama sempre 
beatificazione; e tale infatti è quella, in 
cui si concede il culto per qualche luogo 
determinato, e non si comanda per tutta 
Ja Chiesa. Quindi è, che quando il com- 
missario generale de’ minori osservanti ri- 
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corse alla congregazione de’ riti affinchè 
isuoi 23 martiri del Giappone fossero po- 
stinel Martirologio romano, la congrega- 
zione rispose agli 8 aprile1628, come a- 
vea fatto a'30 luglio1616, che nel Marti- 
rologio non si mettono i nomi di quelli 
che veramente non sono canonizzati, né 


acibbasta che sieno dichiarati beati. Tut- 


tavia Lambertini riporta diversi esempi 
di beati, che per grazia speciale de’ Papi 
furono messi nel Martirologio romano 
prima che fossero canonizzati. Nel 1627 
Urbano VIII dichiarò legato di Bologna 
Bernardino Spada, per cura del quale 
in Bologna si allargò la nuova via Ur- 
bana, si ampliò e ornò il palazzo pub- 
blico legatizio, che tanto abbella la città. 
Fra le molte cose che in esso si fece, è da 
ricordarsi la. costruzione d’una magnifi- 
ca sala, che volle dedicata a Urbano VIII, 
per fare eziandio cosa grata a’bolognesi, 
che viva ricordanza serbavano del pater- 
no di lui regime, come loro legato. Il 
cardinale ne affidò il lavoro all’ imolese 
Ercole Fichi, chiamò a dipingerla i va- 
lenti artisti Mitelli, Curti e Colonna; e 
vi si espressero ancora gli stemmi genti- 
lizi e gli emblemi de’ principali perso- 
naggi da’ Papi mandati al governo di 
Bologna e sua provincia, oltte i grandi 
stemmi a chiaro-oscuro de’ Papi già le- 
gati di Bologna da Giovanni XXIII a 
Urbano VIII. Prese la sala il nome di 


Urbana, e per le vicende de’ tempi ca- . 


duta in isquallore, da ultimo mg.” Bedi- 
ni pro-legato di Bologna e cominissario 
delle legazioni la restituì al suo antico 
splendore, facendo dipingere nella stessa 
sala al gran Pontefice un monumento 
onorario, col suo busto lavorato in bron- 
zo sovrastato da ricco padiglione, ed a- 
vente a' lati le figure della religiosa Poe- 
sia e della Fama glorificante, che ha a’ 
piedi il corno dell'abbondanza, segno di 
quella che fiorì nel di lui pontificato. 
Sotto al busto è lo stemma de’ Barberini, 
e nel piedistallo la dedica coll’ epigrafe : 
Urbanoet Patrice. Di prospetto si leg- 
VOL. LXXXVI. 
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ge corrispondente lapide monumentale. 
Nell’aprile 1852 seguì l’ inaugurazione 
con grande solennità. 

Narrai nell’articolo Svizzera le perti- 
naci controversie e successive guerre per 
la Valtellina, che era stata data in deposi- 
to a Gregorio X V, quindi per le diligenze 
d’Urbano VIII si concluse la pace d'Ita- 
lia, onde nel 1.° marzo 1627 assicurò in 
concistoro il sagro collegio, ch'era riusci- 
ta di sommo decoro per la s. Sede, ter- 
minandosi felicemente l’affare della Val- 
tellina , poichè al comandante le milizie 
pontificie erano state consegnate le for- 
tezze da demolirsi. Ma poco durò la quie- 

te-d’Italia, nuovamente sturbata per la 
successione del ducato di Mantova e di 
Monferrato , a motivo della morte del 
duca Vincenzo II senza prole maschile. 
Tra'principi che vi pretendevano, Carlo I 
era favorito da Francia e dal Papa, il qua- 
le per meglio giovarlo lo dispensò a spo- 
save Maria nipote del defunto. In questo 
tempo venuto in Roma Ferdinando II 
granduca di Toscana UrbanoVIIIotrat. 
tò magnificamente e gli donò la Rosa d’o- 
ro , avendo nella funzione sostenuto la 
coda del manto papale. Nel1628 appro- 
vò la Missione di s. Maria del Soccorso, 
tuttora «esistente in s. Giuliano di Roma; 
e concesse a tutto il dominio del duca di 
Modena l’uffizio di s. Contardo d'Este pel- 
legrino. Il regnante duca Francesco V, 
sotto l’ invocazione di s. Contardo, ha 
istituito l’ ordine equestre dell’ Aquila 
Estense, di cui parlai nel vol. LKXVII, 
p. 273, ed ivi narrai della formazione 
della provincia ecclesiastica di Modera, 
e dell’erezione di questa città in sede me- 
tropolitana, di che tenni proposito anco 
ne’ vol. LXXVIII, p., 55, LXXXIV, 
p. 238. Continuò il Papa le sue pratiche 
per la tranquillità d’ Italia, alterata da 
detta successione, ed a tal fine avea desti- 
nati nel declinar del precedente anno le- 
gati all'imperatore Ferdinando-II, al re 
di Francia Luigi XIII, e al re di Spagna 
Filippo IV, esortandoli alla pace, per ut 
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tener la quale concesse a'fedeli un giubi- 
leo. Inoltre prescrisse a'suoi nuuzi di pro- 
curare le sospensioni d'arini nella Lom- 
bardia , ciò che non si potè ottenere ad 
onta di tutti i tentativi del Papa. Anche 
nel1628 per la quiete universale pubbli- 
cò altro giubileo , portandosi con divota 
e numerosa processione a s.Maria iu Tras- 
tevere, descritta da Oldoino in Ciacco- 
nio, Zitae Pont., t. 4, p-5302. Sperando 
Urbano VIII colle orazioni de’ fedeli di 
poter comporre le differenze de’ privcipi 
cristiani, ch’ erano in guerra in diverse 
parti d’ Europa, a tal fine spedì legato 
în Francia e nella Spagna il nipote car- 
dinal Francesco, il quale colle sue indu- 
strie potè finalmente concluderla tra quel- 
le due corone, per la quale molto coope- 
rò Bernardino Naro patrizio romano (per 
cui conferì alla sua famiglia la dignità e- 
reditaria di Z'essillifero di s. romana 
Chiesa), che avea prima spedito a Parigi, 
ove il legato donda nome del Papa la Ro- 
sa d’oro alla sorella del re, Enrichetta, 
sposata con pontificia dispensa a Carlo I 
re protestante d'Inghilterra. Nell’agosto 
decretò Urbano VIII, che il cardinal ve» 
scovo d'Ostia e Velletri avesse il suffra- 
ganeo; e che i vescovi da eleggersi, com- 
presi i cardinali, fossero di buona salute. 
Ricordai nel vol. XVIII, p. 235, il du- 
nativo fatto alla basilica Vaticana della 
reliquia della ss. Croce, per mostrarsi col- 
le altre due reliquie maggiori, conceden- 
do nelle loro ostensioni l’indulgenza ple- 
naria. Nel1629 il Papa ampliò e abbellì 
l’edifizio dell’ Università Romana, e sot- 
to di lui Borromino fece il disegno della 
chiesa, la cui forma partecipa della cro- 
ce greca e triangolare, con qualche allu- 
sione all’ Ape stemma de’ Barberini ; cu- 
rò la scelta de’professori,a cui aumentò gli 
onorari; ed ordinò che l’ E/emosiniere del 
Papa d'allora in poi distribuisse l’elemo- 
sinea’poveri non più in Campo santo, ma 
nel palazzo Vaticano. A'22 aprile 1629 
nella domenica in A/Dis canonizzò solen= 
nemente s. Andrea Corsini, e fece conia- 
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re una medaglia in cui si rappresenta il 
Papa in abiti pontificali assistito dalla ge- 
rarchia ecclesiastica, che legge nella ba- 
silica Vaticana il decreto di canonizzazio- 
ne, coll’epigrafe: 2. Andrea inter san- 
ctos relato. Poi canonizzò con equipal- 
lente canonizzazione s.Norberto, ordinan- 
do che la sua festa fosse inserita nel Bre- 
viario e Messale romano, con precetto di 
celebrarsi nella Chiesa universale con rito 
semidoppio, elevato poi a doppio da Cle- 
inente X. Dalla Messa latina pubblicata 
dal famoso Mattia Flacco Illirico, della 
quale trattano Mabillon e Martene, come 
creduta contraria a’cattolici e invece essen- 
do favorevole, onde i suoi compagni pro- 
testanti centuriatori di Jagdeburgo cer- 
carono sopprimerla, Urbano VIH ricavò 
l’orazione Ante oculos tuos Domine, ed 
al suo articolo e altrove ne ragionai. A - 
vendo il Papa molto a cuore il maggior 
decoro de’cardinali,nel 1630 loro attribul 
il titolo di Eminenza e Eminentissimo, 
e lo conferì pure agli E/ettori ecclesia» 
stici di Colonia, Magonza e Treveri, non 
che al gran maestro di Malta. Nel 1630 
Urbano VIII visitò Palestrina che avea 
acquistato pel suo fratello d. Carlo gene- 
rale di s. Chiesa, e si recò in Cave e in 
Genazzano, onorato da’ Colonna co’ qua- 
li fu benefico. Fu in tale anno che spedì 
nella Svizzera il nunzio Scotti, che poi ne 
divenne lo storico, nel quale articolo ri- 
portai quanto riguarda le cose eseguite 
dal Papa. In quest'anno le disgrazie che 
nel precedente afflissero l’Italia si aumen- 
tarono, tuttochè Urbano VIII procurasse 
prestarvi rimedio. Olle i disordini e gli 
orrori,che sempre accompagnano la guer- 
ra, si dilatò ancora la rammentata peste, 
senza ch'egli trascurasse i trattati di pa- 
ce che procurava energicamente, la qua- 
le in fine ottenne e si pubblicò con uni- 
versale allegrezza; sebbene le brighe pel 
Mantovano e Monferrato insorsero con 
maggior vigore nel seguente anno, sen- 
za che il Papa cessasse di procurarne il 
termine. Nel1631 per essersi attivate le 
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ferriere di Monte Leone, fu incisa una me- 
daglia rappresentante molte figure occu- 
pate a lavorare nelle medesime, coll’epi- 
grafe: Ferri fodinis apertis, In quell’an- 
no raddoppiò la vigilanza e sollecitudine, 
in promuovere i progressi della religio- 
ne. À tal fine servendosi della sua indu- 
stria e studio di molti uomibi pii e dot- 
ti, avendo purgato da molti errori il Bre- 
viario Romano, lo pubblicò con una bol- 
la. Esso giù era stato pubblicato da s. Pio 
V, e riformato per comando di Clemen- 
te VIII, il quale da Urbano VIII fu mi- 
gliorato con restituire gl’inni alle regole 
della poesia e della latinità di cui man- 
cavano; introdusse ne’salmi e ne’ cantici 
l’interpunzione dell’edizione volgata, di- 
slinguendo conasterischi o stellette la pau- 
sa di ciascun verso di essi, che nel mezzo 
doveasi fare da'cantori; fece confrontare 
l'istorie, i sermoni e l’omelie de’santi co’ 
mss. antichi. Per tutto questo ordinò, che 
ilbreviario s1 ristampasse in Roma,e nel- 
l'altre parti ove si volesse riprodurre con 
un esemplare romano, osservandosi le 
condizioni prescritte dalla bolla di Cle- 
mente VIII. Queste volle che si adempis- 
sero ancora nella ristampa di tuttociò che 
ha origine da’breviari, come sono i Diur- 
ni, i Messali (nel quale articolo dissi che 
fu ristampato colle correzioni d'Urbano 
VII),gli Z/F7zi minori della B. Vergine, 
della Settimana santa, e di altri di que- 
sto genere. Per consiglio del p. Valeria- 
no Magni, celebre cappuccino milanese; 
abolì le Gesuitesse, le quali però giam- 
mai fecero parte della veneranda compa- 
gnia di Gesù. Mandò a Napoli la Rosa 
d'oro a Maria d'Austria sposata a Erne- 
sto re d'Ungheria e figlio dell’imperato- 
re Ferdinando II, e nel suo passaggio per 
lo stato pontificio destind a complimen- 
tarla il suo nipote cardinal Antonio qua: 
le legato, che però non: uscì di Bologna 
ove dimorava come generale delle JMili- 
zie pontificie, per essere comparsa la pe- 
ste. In qualità di nunzio vi spedì mg.' 
Serra con detto donativo, e poi mg." Po- 
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li; e per servirla il nipote d. Taddeo, ac- 
compagnato da gran numero di cavalieri 
romani. Abbiamo diCelio Talucci, // pas- 
saggio di d. Maria d’ Austria regina 
e’ Ungheria per lo stato ecclesiastico 
l’anno1631. Nel tempo medesimo si sco- 
prì in Roma un barbaro attentato con- 
tro la. sagra persona del Papa, tramato 
da Giacinto Centini, nipote del pio car- 
dinal Centini francescano conventuale 
d’Ascoli, il quale pazzo pel desiderio di ve- 
der lo zio sulla cattedra di s. Pietro, in 
cui fu vicino nel conclave perUrbano VIII, 
si dié allo studio delle malfe, e formando 
una statua di cera, disegnava con essa di . 
toglier la vita a Urbano VIII; ma scoper- 
to il detestabile disegno, Giacinto fu de- 
capitato e i suoi complici furono brucia- 
ti o condannati alla galera perpetua. Ec-- 
conein breve l’esecrabile storia.DiegoGu- 
scolone palermitano, trovandosi in Ispa- 
gna fuggitivo,per molte scelleratezze com- 
messe in Sicilia, e quivi processato dal s. 
offizio per sortilegi, se ne fuggì dalle car- 
ceri per Lisbona e poi nell’Indie, servendo 
per 7 anni in un galeone per cappellano. 
Venuto iu Italia prese con fedi false l’a- 
bito agostiniano e il nome di fr. Bernar- 
dino di Montalto, e nel1626 si ritirò iu 
un romitovio vicino a Monte Cassiano dio- 
cesi di Recanati e Loreto, ove prese a- 
micizia con fr. Domenico Zanconi ferma- 
no, allora priore agostiniano di quel con- 
vento e di vita simile alla sua. Si unì con 
esso per ottenere co”loro sortilegi il fine 
impuro con una donna di quella terra, 
che non voleva soddisfare le sue voglie 
lascive. Processati in Recanati per ordine 
del vescovo cardinal Roma i due negro- 
manti,ne furono cacciati, e divisi passaro» 
no nella diocesi di Macerata, 11 suddetto 
Giacinto ebbe occasione d’abboccarsi in 
Spinetoli, sua villa vicino a Ascoli, col 
Zanconi suo confidente, dal qualeavea ri- 
cevuto un libro di negromanzia, e lo ri- 
cercò se coll’arte sua poteva assicurarlo, 
che il cardinal Centini suo zio giungesse 
al pontificato. Egli rispose, che gli avreb- 
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be fatto vedere nella sua villa fr. Bernar- 
dino, il quale più perito di lui in quest’ar- 
te, l'avrebbe soddisfatto. Venuti all’ap- 
puntamento nel1629, fr. Bernardino gli 
rispose, che dopo Urbano VIII dovea es- 
sere Papa un frate francescano, e questo 
- sarebbe il cardinal Centini d’ Ascoli, ma 
che Urbano VIII dovea vivere lunga- 
mente. Per accorciargli dunque la vita si 
applicò Giacinto co'due frati, ed eseguiti 

molti diabolici incantesimi, questi riusci- 
rono inutili; onde chiamati all'opera fe. 
Cherubino d’ Ancona e fr. Pietro Zanco- 
ni minore osservante e fratello di fr. Do- 
menico, unitisi tutti in Ciappoli ne'confi- 
ni della Marca, per mezzo d’ una statua 
diceraed’innumerabili altri incantesimi, 
che il solo riferirli farebbe ribrezzo , de- 
stinarono d’eseguire l’ infame convenuto 
nel 1631.Ma data da fr. Domenico spon- 
tanea denunzia al s.Offizio di Roma, tut- 
ti i delinquenti furono carcerati. Fattosi 
il processo, furono dalla congregazione 
del s.Offizio, formata de’cardinali Scaglia, 
Zacchia, Gessi, Verospi, Bagni e Ginnet- 
ti, condannati con diverse pene a’22 a- 
prile 1635; cioè Giacinto d’anni 38 alla 
morte; così fe. Cherubino che scansò con 
fuggir dalle carceri del s. Offizio; il sedi- 
cente fr. Bernardino d’ anni 50 e mago 
principale alla morte, sebbene ostinata- 
mente negativo; fi. Domenico d'anni 39, 
per l’eseguita denunzia, alla galera in vi- 
ta; Flaminio Conforti d’anni 58, agente 
in Roma del cardinal Centini, come con- 
sapevole del delitto, alla galera perro an- 
ni; fr. Giorgio Vanassello agostiniano a- 
scolano d’anni 47, alla galera per 7 anni; 
fr. Pietro alla galera per 5 anni; fr. Am- 
brogio Vastascone da Campi o Ciampoli, 
minore osservante d’anni 40, a 3 anni 
di carcere in s. Offizio, dovendo tutti fare 
la pubblica abiura, e la degradazione de’ 

due primi tre rei si fece nella chiesa di 
s.Maria inTraspontina.A’23 aprile1635, 

Giacinto fu decapitato in Campedi Fiori, 
e gli altri due rei che doveano essere im- 
piccati e poi bruciati, uno solo patì la pe- 
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na. L’innocenle cardi nale nell’istesso an- 
no divenne vescovo di Sabina, ma il tra- 
gico avvenimento del nipote gli accorciò 
il vivere. Nel1632 Urbano VIII appro- 
vò la congregazione della Missione, isti - 
tuita da s. Vincenzo de Paoli, in un alle 
Sorelle della carità. Confermò |’ ordine 
equestre della Concezione e della JHli- 
zia Cristiana, fondato da Carlo I duca 
di Mantova e da altri principi, al quale 
in Roma gliene diè la croce e il manto. È 
per divozione all’ Immacolata Concezio- 
ne dalla munificenza del Cappuccino car- 
dinal fr. Antonio Barberini fratello del 
Papa, essendo stata fabbricata in Roma 
chiesa sotto l’in vocazione di tal mi- 
stero pe’ suoi correligiosi, Urbano VIII 
volle essere ilr.° a celebrarvi il 8. Sagri- 
fizio. Siccome il regnante Pio TX pro- 
mulgò la definizione dogmatica sopra 
I’ Immacolato Concepimento di Maria 
Vergine, il che celebrai divotamente nel 
vol. LXXIII, p. 42, così il commend. 
Pietro Giacchieri propose al medesimo 
Papa Pio IX la ripristinazione dell’ordi- 
ne dell’Immacolata Concezione simile a 
quello istituito da Urbano VIII, come si 
legge nell’Enciclopedia contemporanea 
di Fano, t. 3, p. 278, nel pubblicarne il 
disegno dell’insegna o croce equestre. Nel 
centro si vede la ‘figura dell’Immacolata, 
e nel rovescio l’eftigie di Pio IX con in 
giro le parole: Pius ZX restituit Anno 
1856. Osserverò che Urbano VIII pro- 
priamente non egli solo istituì 1’ ordine 
della ss. Concezione, ma lo confermò ed 
eresse la Milizia Cristiana sotto il titolo 
della Concezione della B. Vergine e la 
regola di s. Francesco, concedendogli e- 
senzioni e privilegi, e poscia ne approvò 
gli statuti, e tutto ciò anche ad istanza 
di Ferdinando altro duca di Mantova. 
Vedendo il Papa che le ammonizio- 
ni e le correzioni fatte a’frati de’ss. Am- 
brogio e Barbara ad Nemus, non gio- 
vavano a rimetterli nell’ osservanza, co- 
me trasgressori de’ voti, divenuti impeni- 
tenti e incorreggibili, dopo aver com mes- 
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80 il processo ad alcuni cardinali e prela- 
ti, dipoi li soppresse colla bolla Quant, 
de'2 dicembre1643, 2u//. Rom. t. 7, par. 
2, p.402; abolizione che confermòil suc- 
cessore. Raccontai a GERMANIA, che op- 
presso l’imperatore Ferdinando 11 dalle 
armi di Gustavo II Adolfo re di Svezia 
e dell’elettore di Sassonia, Urbano VIII 
fece diverse concessioni a suo vantaggio, 
ed intimò un giubileo. Tutta volta il Piat- 
tie Muratori censurarono il Papa per a- 
ver mostrato alquanta freddezza per l’im- 
peratore, per l’antecedente guerra di 
Mantova, mentre pe’ guerreggianti prote- 
stauti era in grave pericolo la religione 
cattolica, poichè depredavanoi sagri tem- 
pli e monasteri, ponevano in ludibrio i 
ministri del santuario e i pontificii, e me- 
ditavano passar in Italia e terminar i 
trionfi a Roma. Riportai poi nel vol. XV, 
p. 203, l'arrogaute e irriverente conte- 
gno del cardinal Borgia ministro di Spa- 
gna, il quale in pieno concistoro rampo- 
guò la condotta del Papa coll’ imperato- 
re, e come Urbano VIII dichiarò il car- 


dinale e i suoi fautori incorsi nelle censu- 


re, altamente lagna ndosi co’cardinali U- 
baldini, Ludovisi e Aldobrandini, ben af- 
fetti a casa d'Austria. Poco dopo le cuse 
cambiarono d'aspetto, perchè il re di Sve- 
zia divenutoil terrore di Germania, pe- 
ria’ 19 novembre1632 nella battaglia di 
Lutzen; e siccome altri nemici insorsero 
per deprimere la potenza di casa d’Au- 
stia, favoriti da Fraucia, il Papa prega- 
to dall'imperatore di soccorsi gli mandò 
50,000 scudi, ed all’austriaco re di Spa- 
gna, che ne sosteneva le parli, concesse le 
decime sui beni ecclesiastici di Sicilia, Sar- 
degna e Portogallo per 500,000 scudi, 
a condizione che fossero impiegati per la 
guerra di Germania. Procurando la pa- 
ce d'Europa, inviò per legato il cardinal 
Ginnetli che riusci a tutti mal accelto per 
la soverchia sua parsimonia. 

Con decreto della congregazione del 
s. Offizio del 1633, al riferire di Novaes, 
nel pontificato d'’Urbano VIII fu condau» 
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nato il sistema del mondo di Nicolò Co- 

pernico famoso astronomo di Thorn, 
come contrario alla sagra Scrittura; col 
quale sistema rinnovando le antiche idee 
della scuola di Pitagora, non che d’Avi- 
starco di Samos, degl’italiani Pelacaue e 
Novara, e del cardinal de Cusa, sosteneva 
che la terra ed i pianeti Mercurio, Venere, 
Marte, Giove e Saturno, girano intorno al 
sole,che la terra ha uu altro moto intorno 
al suo asse, eche la luna fa il suo giro iu- 
torno alla terra. Alla quale condauna diè 
motivo Galileo Galilei, celebre letterato 
fiorentino , cui era stato comandato di 

non difendere quella opinione, ciò che a- 
vendo egli promesso e non adempilo, in 
età di 70 anni fu chiamato a Roma, e dal 

s. Offizio costretto egli stesso a coudan- 

narla. Su questo grave e tanto caluunnia- 
to argomento, si può vedere mg.' Mari. 
no Marini prefetto degli archivi segre- 
ti della santa Sede, Galileo e 1° Inqui- 
sizione, Memorie storico-critiche, di- 
rette alla romana accademia di Ar- 
cheologia,Roma1850. D. Norberto Pal- 
mieri canonico regolare Lateranense, 
Delle Memorie storico-critiche su Ga- 
lileo e la Inquisizione scritte da mg." 
Marino Marini, presso gli Annali del- 
le scienze religiose, 2.° serie, t.10, p. 83 
e 376. La Civiltà Cattolica, serie 1.°, 
t. 3, p. 166; Galileo e l' Inquisizione: 
Memorie storico-critiche di mg. Mari- 
ni, ec. Cancellieri, Lettera sul Commen- 
tario della vita e degli scritti di mg." Ce- 
lio Calcagnini, Roma 1818. In tale lette- 
ra Cancellieri parla degli scrittori su Co- 
pernico ; e se Calcagunini fu il primo a scuo- 
prire il motodella terra, poichè molto pri- 
ma che Copernico pubblicasse il nuovo 
suo sistema nel154.3,sul quale avea prece- 
dentemente scritto il cardinal de Cusa, il 
Calcagnini aveane composto il trattato. 
Furono calunniati indebitamente il som- 
mo Pontefice Urbano VIII, la s. Inquisi- 
zione romana edi teologi romani, di non 
conoscere il sistema di Coperuico, e quin 
di di stoltamente averlo avversato, perchè 
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sostenuto alacremente da Galileo pisano, 
celebrato creatore della filosofia speri- 
mentale , il quale svelò agli uomini: una 
moltitudine di meraviglie della natura, 
contro l'opinione della filosofia peripate- 
tica d’Aristotile. Questo sommo scenzia- 
to inventò il pendolo come motore dell'o- 
rologio, perfezionato poi da Huyghens u- 
sandolo come regolatore; la bilancia idro- 
statica; i termometri; il compasso di pro- 
porzione geometrico e militare; i telesco- 
pi 0 caunocchiale di lunga vista, e poi lo 
perfezionò ; il microscopio ec. Fece una 
quantità di scoperte astronomiche, come 
1 satelliti di Giove, che intitolò Stelle Mfe- 
dicee: tuttavolta anch'esso dovette con- 
tendere sulla proprietà de’suoi trovati e 
lavori. Ma pel modo col quale volle so- 
stenere il sole immobile nel centro del 
mondo, e perciò la terra non essere im- 
mobile nè nel centro del mondo, ma ave- 
re un giornaliero movimento di rotazio- 
ne e annuo di traslazione; fu occasione 
che si proibisse l’opera di Copernico (do- 
nec corrigatur), la quale sino allora da' 
tribunali romani non era stata censura- 
ta. La mia pochezza e la brevità m’impe- 
discono di riportare come dalle commen- 
date opere furono impugnate le mendaci 
accuse spacciate malignamente contro Ur- 
bano VIII, l'Inquisizione ei teologi di Ro- 
ma.La monografia de’fatti principali che 
laconicamente riferird, traendoli dalle 
lodate opere, ho lusinga che servirà di 
sufficiente confutazione sul clamoroso ar- 
gomento. Se potessi diffondermi, risul- 
terebbe che in Roma, come altrove, Gali- 
leo vi trovò difesa, sostegno e patrocinio. 
Comincierò con dire : Galileo sopra tutti 
ì dotti del suo tempo si elevava sublime, 
per cui quanti professavano scienze mate- 
maliche non poterono innanzi a lui pro- 
testarsi se non umili discepoli, sia per le 
conclusioni sulle speculazioni celesti tutte 
nuove, sia pe mirabili e fino allora inco- 
guiti trovati; laonde avveune a lui, come 
a tutti coloro che si sollevano sulla sfeva 
degli altri, d’incorrere egli pure nell’invi» 
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dia e malignità di chi trovasi oscurato da 
una gloria cui non può raggiungere. Fu 
per questo e per gli emoli partigiani del- 
l'antica filosofia, che abbandonata l’uni- 
versità di Pisa ov’era professore,esulò dal- 
la patria, e per le raccomandazioni del 
nobile fiorentino Salviati al nobile vene- 
ziano Sagredo ebbe una cattedra in Pa- 
dova, in cui resto 18 anni, trattato genero: 
samente dalla signoria di Venezia. Nel 
1610 fu sollecitato a recarsi a Firenze 
qual matematico del granduca Cosimo II. 
Vi si recò preceduto dalla fama di tante 
utili e peregrine scoperte di meccanica e 
di astrouomia, e vi fu accolto con vivissi- 
mo desiderio. Nel1611 fu a Roma, ben 
ricevuto e onorato dalla pontificia corte 
di Paolo Vj divenne l’amico e il confiden- 
tede’dotti gesuiti i pp. Clavio e Grienber- 
ger, annoverato tra le più insigni accade. 
mie, e, come dissi in principio, in quella 
pure de’Lincei. Così la virtù sua di più 
si conobbe da tutta Europa. Nel secolo 
XVII sconvolta la religione cattolica nel- 
la Scozia, nella Germania, nella Svizzera 
da’ Protestanti, facendo deplorabili pro- 
gressi il Giansenismo, la Chiesa romana 
tutta quanta intenta a prevenirne i per- 
niciosi efletti, si teneva inguardia con chi 
in Italia manteneva relazioni cogli stati 
ché a novità inchinavano, ed era pure 
santamente gelosa che niuno osasse in- 
lerpretare a suo talento la s. Scrittura, a- 
buso che di tanti mali È origine e causa 
funesta. Precipuamente in Roma veglia- 
vano assidue le sagre Congregazioni del- 
l’Indice, e dell'Inquisizione del s. Offr- 
zio, contro qualunque attentato di tal 
natura. Frattanto Galileo, uomo che re- 
se immortale il suo nome nelle scienze, e- 
nergicamente enunciò a voce e in iscrit- 
to il suo nuovo sistema. Intento sempre 
alle sue speculazioni celesti, dalle mac- 
chie del disco solare, che ilr.°vide fra gli 
astronomi, dedusse prova per lui eviden - 
te sul moto della terra. Come tale opi- 
nione arridesse a’suoi dolti contempora- 
uci, agevolmente deducesi dalle diverse 
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loro opinioni. Fuvvi chi le credè stelle ag- 
girantesi intorno al disco solare o scorie 
natanti nella superficie del sole, quasi cor- 
po in combustione; altri le giudicavano 
impressioni dell’aria, o anche ottiche il- 
lusioni prodotte da’cri stalli. Ma quel ge- 
nio del secolo, prova ne traeva al suo si- 
stema, dagli altri non compreso e dileg- 
giato ancora, sebbene sistema molto in- 
nanzi ideato daCopernico,ma con alquan- 
ta riservatezza. Questa opinione già ne’ 
vetusti secoli adombrata da Pitagora e 
dalla scuola, avendo rinnovato l’ ipotesi 
messa in oblio del moto della terra intor- 
no al sole, il celebre cardinal de Cusa, 
dopo averne altinte le prime idee, come 
pare, dal celebre italiano Biagio Pelaca- 
ne, quindi l’espose nell'opera, De docta 
ignorantia. L' opinone poscia da Coper- 
nico dirozzata, egli condusse il sistema a 
perfezione maggiore colla sua opera che 
nel1343 dedicò a Paolo III: De Orbium 
coelestium revolutionibus. Gli esimi teo- 
logi romani non vollero accomodare il 
senso della s. Scrittura a sostegno d’u- 
na dottrina, non riconosciuta nè appro- 
vala allora da que’che nella scienza astro- 
nomica erano maestri; e si tennero sicuri 
del pronunziato giudizio in favore del 
senso letterale della medesima s. Scrit- 
tura, col quale conveniva generalmente 
la dettrina filosofica di quel tempo, la 
quale noo volle cedere il posto al nuovo 
sistema di Galileo. Fermo però Galileo 
nella sua opinione, restò sordo alle insi- 
nuazioni de’suoi amici e de’cardinali del- 
la congregazione del s. Offizio, allorché 
nel1616 per intimazione dovè recarsi in 
Roma in persona. La s. Sede temeva che 
tornassero in campo questioni sul senso 
privato nell’interpretazione delle s. Srit- 
ture, punto sul quale aggiravasi Galileo; 
memore e dolente per gli errori sorti da 
ciò in passato, a mezzo della s. congrega- 
zione dell’Indice, in detto anno con decre- 
to sospese i libri di Copernico, di Stunica 
e Foscari iui, per eliminarvi quanto di po- 
co eravi in senso opposto relativo a quel- 
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lo della s. Scrittura. In tale decreto Ga- 
lileo non fu nominato, sebbene dannan- 
dosi l’opinione Pitagorica e tutti gli scrit- 
ti che vi si riferivano, solo implicitamen- 
te i suoi furonvi compresi. Però a Gali- 
leo da Paolo V e da’cardinali della s. In- ° 
quisizione fu proibito, per organo del 
ven. cardinal Bellarmino, d’insegnare e 
difendere a voce o in iscritto l’ opinione 
Copernicana; la quale contrariante al- 
le s. Scritture, non si poteva né tenere, 
né difendere. Nondimeno Galileo fu ben 
accolto da Paolo V. In sostanza il decre- 
to non feriva direttamente, nè proscri- 
veva la sua dottrina, sibbene il sostener- 
la pubblicamente, come privata interpre- 
tazione della s. Bibbia, senza vietargli 
che potesse ex suppositione pigliare. e 
servirsene; percui Galileo spontaneamen- 

te qualificò il decreto prudentissimo e 
salutifero per ovviare a’ pericolosi scan- 
dali di sua età; chiamò di più temerari 
que’che lo biasimavano, dichiarando al- 
tresì di tal materia sapersene tanto in I- 
talia, e maggiormente in Roma, quan- 
to. possa averne immaginato la diligenza 
oltramontana. Tornato Galileo in Firen- 
ze, i suoi emoli abusando del decreto del. 
la s. congregazione, trovarono nuovi ar- 
gomenti per insultare l’ onor suo; talchè 
la medesima congregazione riprovando 
quell’ingiusto e vergognoso procedere, 
condiscese di buon grado al cardinal Bel- 
larmino, che gli rilasciasse onorevole do- 

cumento. A Paolo V succeduto il breve 
pontificato di Gregorio XV, coll’ eleva- 
zione d'Urbano VIII, rilevai in principio 
che a Galileo non venne meno il favore 
della romana corte ne’cardinali e prelati, 
nel ceto de’dotti e in quello de’ magnati. 
Urbano VIII che da cardinale l’avea te- 
nutoin conto d’amico, da Papa nella sud- 
detta sua 3." venuta in Roma lo ricevè 6 
volte amorevolmente , trattenendolo in 
lunghi ragionamenti. Gli diede delle pew- 
sioni, e una ne promise al figlio, lo rega- 
Iò d’un bel quadro e di due medaglie, una 
d'oro e l'altra d’argento , oltre il sum- 
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e ‘collocata la galleria de’ quadri 
nelle camere di s. Pio V fra l’ap- 
partamento dipinto da Raffaello e 
questa antica cappella, siccome ave- 
vano molto sofferto le pitture del 
ch. Demin, lo stesso regnante Pon- 
tefice commise al cav. Pietro Pao- 
letti bellunese, che egualmente a 
fresco ne dipingesse i tondi. Egli con 
bello accorgimento, e lodata esecu- 
zione per rinnovare la memoria dei 
preesistenti dottori, negli antichi lu- 
nettoni, li raffigurò un'altra volta. 
Cappella di Gregorio XIII. Nel 
braccio della loggia di tal’ Pontefi- 
ce, che corrisponde coll’appartamen- 
to ora abitato dai Papi, e le loggie 
di Raffaello, presso la sala, della quale 
faremmo altrove menzione, ed ove 
nell'avvento, e nella quaresima il p. 
compagno del p. maestro del sagro 
‘ palazzo, mentre il Papa, i Cardinali, 
e i prelati ascoltano la predica, ne 
fa altra a’ loro famigliari, ‘vi è la 
Cappella comune eretta da Grego- 
rio XII del 1572, in cui nelle fe- 
stività, dal primo cappellano segreto 
si comunica la famiglia Pontificia. 
La sua forma è ottangolare, coper- 
ta di cupoletta, con altare quadro, 
în cui Girolamo Muziani dipinse a 
olio s. Paolo, e s. Antonio primi 
eremiti, quando nel deserto per mez- 
zo di un corvo ebbero il pane. La 
cupoletta è pitturata a fresco da 
Cherubino Alberti, e da’ suoi sco- 
lari, e vi è rappresentato il Salva- 
tore sedente in atto di benedire, in 
mezzo ad angeli, che sostengono gli 
attributi della sua passione. Ne’ quat- 
tro angoli sono effigiati i princi- 
pali dottori della Chiesa, e sotto la 
fortezza, la giustizia, la speranza, e 
la carità, con alcune storie eseguite 
& chiaroscuro in terretta gialla. Al 
di sopra vi sono i quattro evange- 
listi, ed altre storie, fra le quali Mo- 
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sé, Davide, e la tavola de’ pellegri- 
ni serviti dal Papa. Si riconoscono 
per autori di tali pitture il Noga- 
ri, il Massei, Gio. da Modena, e 
Raffaele da Reggio. Nel 1725 Be- 
nedetto XIII non solo rifece magni- 
ficamente l’altare, ma volle consa- 
crarlo egli stesso. 

Cappella di Urbano VIII. Nel- 
la ultima stanza dipinta da Raffael- 
lo evvi una piccola porta, la quale 
mette alla cappelletta, che dai ripe- 
tuti stemmi di Urbano VIII, 2ar- 
berini, del 1623, fa conoscere do- 
versi a lui la sua erezione. Essa è 
tirata a volta con diversi sparti- 
menti di cornici di stucco dorato, 
con vari fatti della passione del 
Salvatore, cioè l’orazione nell’ orto, 
la coronazione di spine, la flagella- 
zione, e l’incontro con la madre 
Maria colla croce sulle spalle; men- 
tre per la volta si vede un coro di 
angeli cogli stromenti della stessa 
passione, opere tutte eseguite dai 
discepoli di Pietro da Cortona. Pe- 
rò la più bella, che vuolsi essere 
di Pietro, è il fresco o quadro del- 
l’altare rappresentante il Salvatore 
deposto dalla croce, colla b. Vergi- 
ne, s. Giovanni, s. Maddalena, e Ni- 
codemo. A mano destra di questa 
Cappella, v'ha una piccola porta co- 
gli stipiti, e l'architrave di marmo, 
con finestra quadrata con volta a 
botte, che serviva per ascoltarsi -dal 
Papa la messa, dalla contigua stan- 
zola. Sembra, che una Cappella si- 
mile, come nelle pitture delle pare- 
ti, e dell’altare, ed anco nello stan- 
zolino per ascoltare la messa, Ur- 
bano VIII la facesse costruire nel 
palazzo pontificio di Castel Gandol. 
fo (Vedi), da lui edificato per vil. 
leggiatura de’ Papi, col disegno, e 
opera di Maderno, del Breccioli, e 
del Castelli, accresciuto e compito 
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mentovato breve accompagnatorio e di- 
relto al granduca di ‘Toscana Ferdinan- 
do I. Ma inutilmente Galileo tentò di 
provocare da Urbano VII a dichiara - 
zione richiesta a Paolo V sul sistema Co- 
- pervicauo, che voleva ad ogni modo ria- 
bilitave. La teorica di Pitagora, ripro- 
cotta da’due celebri italiani Pelacane e 
Novara, poi dal cardinal de Cusa, e quin- 
di esposta nel suo sistema da Coper nico, 
non era stata abbracciata dall’universale 
degli scenziati, ma era rimasta affidata al- 
le solitarie meditazioni di pochi dotti; tal- 
chè non ebbe tali difeusuri ed oppositori 
che curassero d'abbattere l'opposto siste- 
ina. La prudenza e moderazione, già ri- 
cordata di Copernico, per carattere na- 
zionale freddo, nou fu imitata da Ga- 
lileo, il quale era di natura sanguigno 
e assai forte. Coadiuvato anche dalle 
speculazioni celesti per mezzo degli ot- 
Lici strumenti, parti essi pure del ferace 
suo ingegno, egli vide non un puro si- 
stema, ma una uialenialica dimostrazio- 
ne tauto certa, che per illuminare le men- 
ti de’suoi contemporanei agitò indefesso 
l’animo suo con iuvitta eloquenza e iu 
iscritto, onde la sua opinione nuova ap- 
parve nell’universale. Il perchè nel trat- 
tare la questione Galileana, da ambo le 
parti venne impegnata ostinatamente la 
s. Scrittura, Galileo facendosene privato 
interprete col sussidio de Padri, de’con- 


cilii, de’teologi, massime co'passi di Gio- 


suè e di Giobbe. Disgustosa però fu l’im- 
pressione chie produsse in tutti, anche nel 
ceto laicale, riprovaudosi da tutti che si 
costituisse privato interprete della Bibbia. 
Proposizioni poi relative a Dio ed a'@i- 
racoli, riconosciute ereticali, si divulga - 
vano du’discepoli di Galileo in proposito 
di sua difesa, sulle quali se 1° Inquisizio- 
ue avesse tenuto silenzio, ne sarebbe se- 
guito gravissimo scaudalo, molti abusan- 
do delle lettere scritte da Galileo. È am- 
messo una volta come vero il priucipio, 
che liberamente si possa interpretare la 
Bibbia nelle fisiche questioni, gravissimo 


“ 


UND: 
danno era a temersi , almeno indiretta - 
mente, per le dottrine religiose. Dimo- 
tandoGalileoin Fi ivenze, vieppiù infiam- 
mandosi per quanto sosteneva, raccolse 
in un sol corpo Latte le prove fisiche del 
moto della terra e della costituzione de’ 
cieli, opera memorabile che meditò pel 
corso di 16 anni. La svolse in semplici 
Dialoghi quattro sopra i due Massimi 
sistemi del mondo, Tolemaico e Coper- 
nicano. In essi introdusse i due personag- 
gi Salviati e Sagredo, stati suoi benefatto- 
ri, oltre un 3.° interlocutore denominato 
Simplicio qual peripatetico seguace d’A - 
ristotile. Sotto questo nome, pretendono 
molti, irvriverentemente e ingratamente 
dileggidò Urbano VIII , ponendo i in bocca 
a Simplicio gli argomenti che il Papa a- 
vea recali contro il sistema di Coperni- 
co, ne discorsi famigliari tenuti con Ga- 
lileo; per cui Urbano VITI se ne sdegnò 
fortemente, Non devo tacere, negarsi da 
altricheGalileo coll’ Inferiomtore Simpli- 
cio intendesse di alludere al Papa, perchè 
tale sospetto lo depose poi lo stesso Ur- 
bano VIII. Galileo per invocare il per- 
messo di pubblicare la sua opera, nel1630 
si recò in Roma dal p. Nicola Riccardi 
maestro dels. palazzo apostolico, e ne 
riportò l’approvazione, previe le debite e- 
mendazioni e di doversi stampare a Ro- 
ma, Ma Galileo volendola fave imprime- 
re a Firenze domandò al p. maestro al- 
tra vuova approvazione. Allora il p. Ric- 
cardi si ritenne il mss. per avere cono- 
sciuto meglio che Galileo col non adot- 
tare l'impostegli correzioni, avea trasgre- 
dito l’intimazione fattagli nel 1616 dal 
cardinal Bellarmino e la promessa emes - 
sa da Galileo medesimo di eseguirla. Tur- 
nato Galileo in Firenze, sottomise la sua 
opera a quel p. inquisitore e ne ottenne 
il permesso di pubblicarla, a condizione 
d’ osservare le correzioni e forme che 
gl’impose. Ma Galileo, senza osservare 
l'ingiunzione, nel1632 stampò l’opera in 
Firenze dedicata al granduca Ferdinan- 
do II, di più ponendoci pure l'/nprima» 
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tur del p. Riccardi, senza averlo avver- 
tito della stampa dell’opera, e mentre non 
era necessario imprimendosi fuori di Ro- 
ma, per cui il p. maestro se ne dolse a- 
cremente. La romana Inquisizione insof- 
fevente d'essere stata ormai per ben due 
volte delusa da Galileo,e disubbidito que- 
sti alle sue promesse di non recedere dal- 
l'ipotesi, invece asserendo assolutamen- 
te la mobilità della terra e stabilità del 
sole, Urbano VIII ordinò al p. maestro 
il ritiro di tutti gli esemplari che fosse 
possibile avere. Loscandalo che temevasi 
dalla s. Sede per aver Galileo disubbidi- 
to alle due sagre congregazioni del s. Of- 
zio e dell’Indice, pubblicando il suo Dia- 
logo, mossero quiudi il Papa e i teologi 
dell’ Inquisizione a chiamarlo da Fiven- 
ze a Roma, dicendosi nell’intimazione di 


venire pian piano in lelliga e con ogni 


suo comodo, acciò dichiarasse qual fosse 
la sua mente nella sua dottrina, non dal 
lato filosofico ma dal religioso. Mostrò 


così la s. Sede a tutta la cristianità, ch’essa. 


uon sanzionava que’ nuovi principii di bi- 
blica interpretazione; e Galileo dié poi di 
se argomento di dovuto ossequio alla 
Chiesa, nelle cui mani veniva a deporre 
l'errore teologico, nel quale non solo era 
egli caduto, ma sostenevalo e con esso i 


suoi fautori. Non era poi la 1.° volta che. 


libri di già approvati, anzi dedicati a’ Pa- 
pi, fossero indi rifiutati e proibiti in Ro- 
ma, quando si conobbe che la ss. Religio- 
ne nostra poteva patirne detrimento, ‘pel 
timore di suscitare qualche nuovo erro» 
re. Nell'opera di Galileo si trattava noo 
di materie matematiche,ma della s.Scril- 
tura, della Religione e della Fede, per- 
chè non era stato osservato nello stampar- 
la il modo e l’ ordine dato prima dal p. 
Riccardi, poi dal p. inquisitore di Firen- 
ze, e perciò avea errato Galileo. Dispiac- 
que inoltre in Roma il sapere che il Dia- 


logo si fosse pure stampato nelle lingue 


latina, francese, inglese e tedesca, insieme 
al discorso in forma di lettera indivizza- 
to nel1615 da Galileo alla granduches- 


URB 57 


sa Cristina di Lorena. 1l Papa per usare 
ogni urbanità a Galileo, non comuise la 
causa all’Inquisizione, ma ad una parti- 
colare congregazione di teologi e d’altre 
persone versate in diverse scienze. Gali 
leo finalmente dopo 5 mesi dacchè avea 
ricevuto l’invito, senza subire veruna pe- 
na per sì notabile ritardo, dopo 25 gior- 
ni di comodo viaggio giunse in Roma a’ 
10 febbraio1633. Gli fu dato per luogo 
di ritegno il delizioso palazzo di Villa Me- 
dici presso l'ambasciatore di Toscana, per 


‘ clemenza del tribunale e d’Urbano VIII, 


il quale per altro lo conosceva troppo be- 
nemerito alla repubblica de’letterati. Ta- 
le favore non era stato in passato accor- 
dato ad un figlio di Ferdinando Gonza. 
ga, ad un cardinal Moroni(che per la sua 
virtù e saggezza,ove non fosseintervenuta 
l’opposizione del cardinalGhisheri,s. Car- 
lo Borromeo e gli altri cardinali l'avreb- 
bero senza meno innalzato al pontifica- 
to nel1566), nè ad un Carranza arcive- 
scovo di Toledo, per tacere d'altri, i qua- 
li furono detenuti in Castel s. Angelo o 
nella casa del s. Offizio per molti anni, 
onde purgare la propria innocenza dal 
sospetto d° eresia o in materia di religio- 
ne; e senz'aver mai scrilto 0 insegnato o- 
pinioni erronee come Galileo. Questi ca - 
stituitosi a' 12 aprile avanti il p. Commis. 
sario dels. Offizio, venne ricevuto con 
dimostrazioni onorevoli, ed assegnato per 
soggiorno non le camere segrete solite 
darsi a'delinquenti, ma le proprie del fi- 
scale del tribunale, abitando così fia’ mi- 
nistri del medesimo, aperto e libero d'an- 
dare sino nel cortile della casa; permet- 
tendosi ‘al suo domestico lo servisse, dot- 
misse presso di lui e uscisse a piacere; in- 
oltre lasciandosi liberamente che l’amba- 
sciatore toscano gli mandasse quante pie- 
tanzè volesse, e con corrispondenza epi- 
stolare quotidiana. Nel1.° costituto Ga- 
lileo confessò, che del precetto fattogli 
dal cardinal Bellarmino, nou ne avea av- 
vertito il p. maestro del s. palazzo. Nel 
2.° costituto a'3o aprile confessò di non 
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aver trattato ipoteticamente la questio- 
ne, per la naturale compiacenza che cia- 
scuno ha delle proprie sottigliezze e del 
mostrarsi più arguto del comune degli 
uomini, perciò la disse ambizione vana e 
inavvertenza. Il 3.° costituto dovea aver 
luogo nel dì seguente, ma avuto riguar- 
ilo all’ indisposizioni abituali di Galileo, 
il p. commissario benignamente lo ri- 
inandò alla casa dell'ambasciatore tosca - 
no, solo col precetto di non trattare, se 
non co' famigli di esso, e di esser pronto 
poi di tornar al s. Offizio alla chiamata, 
Di più il p. commissario ottenne da'car- 
dlinali dell’Inquisizione,che Galileo potes- 
se uscire a diporto. In casa poi dell’am- 
Dasciatore sì recò il commissario per più 
sollecitare il te‘mine della causa , conti- 
nvando ad usargli tutti i piaceri possfbili, 
Chiamato Galileo il1,° maggio al s. Of- 
fizio pel 3.° costituto, gli furono assegna- 
ti 8 giorui perle sue difese. In queste e- 
gli fece prova di giustificar la pubblica - 
zione del suo libro, con averlo preseuta- 
to alla revisione del p. inquisitore, e di 
uverlo inoltre stampato per ismentire la 
voce sparsa da'malevoli ch'egli avesse do. 
vuto abiurare la sua teorica. Ma tale di- 
fesa non potevagli valere, poichè se a- 
vea presentato lo scritto, non si era at- 
tenuto agli ordini ricevuti sull’ emenda- 
zioni da farsi; econtro quella voce de’con- 
travi bastava la rammeotata protesta ri- 
Jasciatagli nel 1616 dal cardinal Bellar- 
nino, nella quale leggo, che Galileo non 
avea mai abiurato alcuna sua opinio- 
re o dottrina, nè manco ha ricevuto pe- 
nitenze salutari, nè d' altra sorte; ma 
solo gli è stato denunziato la dichiara- 
zione fatta da N. Signore e pubblicata 


dalla congregazione dell’ Indice, nella 


uale si contiene, che la dottrina attri. 
cara al Copernico, che la terra si mua- 
va intorno al sole, e che il sole stia nel 
centro del mondo senza muoversi da o- 
riente ad occidente, sia contraria alla 
s, Scrittura, e però non si possa difen» 


dere, nè tenere. Il 4.° e ultimo costituto. 
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si tenne il 21 di giugno, nel quale si pro- 
cedette alla sentenza che riassumesi iu 
questi capi. Fin dal1613 essere stato de- 
nunziato il Galilei al s. Offizio, cone se- 
guace della dottrina del sole stabile e mo- 
vimento della terra, contro il senso della 
s. Scrittura; avere in alcune lettere sulle 
macchie solari non pure sostenuta come 
assolutamente vera tale dottrina, ma a- 
vere anche glossato a seconda del pro. 

rio sentimento la Scrittura, per elu- 
dere le obbiezioni che se ne traevano con- 
tro quel sistema; contenersi finalmente in 
uno scritto di lui (al p. Castelli), varie 
proposizioni opposte al vero senso ed au- 
torità della Bibbia. Ad ovviare pertanto 
al danno che risentivane la fede, veni- 
vano condannate siffutte dottrine. Esser. 
si però voluto procedere con benignità, 
averlo quindi ammonito il cardinal Bel- 
larmino, e. promesso il Galileo d'ubbidi- 
re al divieto di trattare e insegnare quel. 
le sue dottrine. Ma poichè non avea ces- 
sato di divulgarle, sebbene perniciose al. 
la cattolica verità, essersi emanato de- 
creto dell’Zradice che i libri proibiva che 
ne trattassero; eppure dopo questa dupli- 
ce proibizione essere uscito alla luce il. 
Dialogo de' due Massimi sistemi del mon- 
do, Convinto perciò il Galilei d'aver più 


‘volte disubbidito a quel precetto, e reso- 


si sospetto d’eresia, veniva obbligato d'a+ 
biurare quella dottrina, cioè l'errore teo- 
Ingico e noa il filosofico (solo erroneo in 
filosofia perchè su falsi principii d’erme: 
neutica volevasi che la scienza sagra sot- 
tostasse all’umana), proibito il Dialogo, 
e condannato Galileo per tempo al s. Of- 
fizio ad arbitrio de’cardinali inquisitori, 
e a recitare per 3 anni una volta la set- 
timana iSelte salmi penitenziali. Le qua- 
li pene e penitenze potessero essere mo- 
clerate, commutate, o in parte o intera- 
mente abrogate da’suddetti cardinali del- 
I’ Inquisizione. Dichiarata tale sentenza, 
fu subito permutata dal Papa in una vi. 
legazione oconfineal giardino della sum- 
mentovata amena Villa Medici. Per nuo- 
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vo favore d’' Urbano VIII, dopo pochi 


giorni Galileo partì alla volta di Siena, 
ed essendo allora Firenze infetta di pe- 
ste, gli fu assegnato cun generosa pietà 
l'abitazione del più caro signore e stima- 
to amico che avesse in Siena, cioè l’arci- 
vescovo mg. Piccolomini,della quale gen- 
tilissima conversazione egli godlé con tan- 
ta quiete e soddisfazione dell'animo, che 
quivi ripiglià i suoi studi, potendo uscire 
a diporto, e andare liberameute al duo- 
mo a’divini uflizi, Sul finire poi dello 
stesso1633, Urbano VIII gli permutò la 
strettezza di quella casa nella libertà del- 
la campagna da esso tanto gradita; on- 
. dese ne tornò alla sua villa di Bellosguar- 
do e dopo in quella d’Avcetri, da lui pri- 
ima per propria elezione abitate il più 
del tempo-come situate in buon aria e 
assai comode alla vicina città di Firenze, 
e perciò facilmente frequentate dalle vi. 
site de'suoi amici e domestici che gli fu- 
rono sempre di particolar sollievo e con- 
solazione. Fu permesso visitarlo anco a 
«qualche straniero, purchè non provenien- 
te da città eretiche. Galileo si confessò 
trasgressore del precetto e deporre l’er- 
rore da esso tenuto sulla privata inter- 


pretazione della s, Scrittura; al volgersi. 


della terra intorno al sole, come verità 
troppo evidente al suo intelletto, non pu- 
teva rinunciare, ma sì al partito di soste. 
nerla colla s. Scrittura. Fu questo l'erro- 
re ch'egli confessò finalmente a' giudici, 
e che non cessò di deplorare anche negli 
ultimi di sua vita, per sapere le tante tra- 
duzioni fatte del suo dialogo. Il p. mae- 
stro del sagro palazzo e l’ inquisitore di 
Firenze furono destituiti (ma quanto al 
Maestro del s. Palazzo sarà stato rein- 
tegrato, perché esercitò il cospicuo uflizio 
fino al1639 anno di sua morte, come dis- 
si al suo articolo col Catalani, De magi- 
stro s. Palatii), e privato del segretaria- 
to de'brevi mg." Ciampoli, che avea cou- 
tribuito a’ discorsi condizionati permessi 
sulla pubblicazione del Dialogo. Galileo 
divenuto interamente cieco pegl'indefessi 
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e laboriosi suoi studi, giunto all’età di 77. 
anni circa, con filosofica cristiana costan- 
za, nel1642 rese l’anima al suo Creatore; 
il suo corpo fu trasportato in Firenze, do- 
ve poi gli venne eretto un mausoleo, e la 
sua posterità naturale si estinse presto, 
non avendo avuto moglie. Dopo tutto il 
fedelmente narrato, provato accurata- 
mente da'sullodati scrittori con documen- 
ti e col processo originale, giudichi l’im- 
parziale lettore, se. Galileo fu trattato con 
durezza e con pene corporali, inun tempo 
in cui era feroce la procedura criminale 
del foro civile; e perciò quanto esagerato, 
ingiusto, calunnioso e riprovevole fu 
quanto diversamente si divulgò in copia 
colle stampe riboccanti di false asserzio- 
ni, e seuza che gli autori di esse avessero 
letto l'originale processo. Mentre i bene- 
meriti scrittori lodati,riconoscendoinGa- 
lileo l' uomo più graude del suo secolo, 
non ne oscurarono la fama, e solo scrisse- 
ro la Storia a testimonio del verae a di- 
fesa della ss. Religione nostra e di Urba- 
no VIN. Il mss. del processo originale di 
Galileo fu portato a Parigi d'ordine diNa- 
poleane I, cioè cogli archivi delle s, con- 
gregazioni di Roma. Nel 1814 Pio VII, 
come in più luoghi raccontai, commise a 
mg. Marino Marini la ricupera da Pari- 
gi degli archivi della s. Sede. Il prelato 
con indefesso zelo ne ottenne l’intento, 
ina per quanto operasse energicamente 
per ricuperare il processo di Galileo, non 
gli riuscì, Prima' gli fu promesso, poi si 
disse forse bruciato in un incendio, indi 
non veperibile, comeché allogato negli ar- 
chivi generali del regno e in luogo igno- 
to. Era serbato a Gregorio XVI il riven- 
dicare da Parigi alle romane lettere que» 
sto prezioso mss, Quindi venuto in pote» 
re del Papa Pio IX, prima della sua la, 
grimevole partenza da Roma perGaeta, la 
affidò in deposito a mg." Marini, come 
quello che tanto e per tanto tempo erasi 
inutilmente adoperato per la ricupera. Il 
medesimo Papa recatosi poi l' 8 maggia 
1850 negli archivi Vaticani della s. Se- 
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de, ad essi ne fece dono. Pervenuto così 
; processo in mano di mg." Marini, si ac- 
cinse aritrarne tutto che cospirasse a met- 
tere nel suo vero lume la verità d’un fat- 
to, che le varie passioni nell’esporlo avea- 
no travisato per modo a più nou lasciar- 
lo riconoscere quale dovea essere in se 
stesso, rendendo conto d'ogni pagina di 
esso fedelmente. La Francia che per tan- 
to tempo possedette il mss. lo conservò 
integralmente, e nulla ci trovò del navra- 
to malizioso da altri ; che ne sfigurarono 
la storia a detrimento della s. Sede e d’Ur- 
bano VilI, non che del veramente ss. 
Tribunale dell’ Inquisizione romana, 
Questa i demagogi del1840 tentarono di 
rendere odiosa, per aver trovato nella sua 
casa dell’ossa umane, delle quali anch'io 
nespiegai la naturale derivazione nel vol. 
LIN, p. 83, e ne riparlai con mg." Ma- 
rini nel vol. LX VIII, p.110, perchè nella 
sua particolare amorevolezza per me, co- 
me di sue altre opere, mi fece dono del- 
le Memorie di cui ho ragionato, Chia Pa- 
rigi lesse il processo dichiarò: Non trovar- 
visi che Galileo fosse sulloposto a veru- 
ma prova corporale afflittiva; che era in 
regola, e che stampandosi non farebbe 
disonore a’ giudici. Conviene confessare 
che nel costituto de’ 21 giugno a Galileo 
fu intimato d’aprire sinceramente le sue 
intenzioni, e in caso di menzogna gli fu 
minacciata la tortura; ma dopo le sue ri- 
sposte, benchè i giudici avessero gravi ra- 
gioni per non crederle sincere, non si ven- 
ne al fatto. Se avesse sofferto la tortura 
si sarebbe detto nel processo. Sembra che 
la minaccia fosse fatta soltanto o per se- 
guire una formalità in uso a que’ tempi, 
ovvero per eccitarlo collo spavento a par- 
Jare colla massima sincerità. Del vesto, di 
recente molti storici eterodossi hanno re- 
so alla romana Inquisizione quella giusti- 
zia che le si doveva, la quale per tanto 
tempo le fu ostinatamente vegata, amal- 
gamandola coll’ inquisizione di Spagna 
(7 .), la quale giammai fu favorita da’ Pa- 
pi, che anzi ne limitarono l’ autorità re- 
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gia, la volevano sopprimere, e si oppose- 
ro che fosse introdotta in Milano e nel 
reguo di Napoli, allora dominii della sua 
monarchia. 

Cotbreve Sancta Mater, de' 20 mar. . 
zo 1633, Bull. cit., t. 6, par. 1, p. 316, 
Urbano VIII ordinò che uelle chiese de- 
dicate in Ispagna a s. Benedetto patriar- 
ca de’ monaci d’ occidente, e in quel- 
le dell’ ordine benedettino, si osservas- 
se di precetto la sua festa. Frattanto 
la pace d’Italia non poteva essere du- 
revole in mezzo alle gelosie de’ due ri- 
vali, il cardinal Richelieu arbitro della 
corte di Francia, e il conte Olivares pa- 
drone di quella di Spagna. Avendo il1.° 
in cima a'suoi pensieri l'abbassamento di 
casa d’ Austria, sostenne la guerra cou- 
tro l’imperatore, la mosse alla Spagna, e 
spedì un esercito in Italia, dov’erasi gua- 
dagnato i duchi di Savoia e di Parma, 
unde in essa si riaccese nuovamente la 
guerra. In queste scabrose circostanze, il 
Papa raddoppiò le cure che convenivano 
al padre comune della repubblica cristia- 
na. Tentò egli ogni mezzo e fece uso di 
sua autorità per indurrealla pace i prin- 
cipi cristiani, al qual fine mandò a Pari- 
gi per nunzio straordinario Giulio Maz- 
zarini, poi celeberrimo cardinale e da lui 
creato; ina deferendo al cardinal Riche- 
lieu, le corti austriache imperiale e spa- 
guuola pregarono il Papa a richiamarlo. 
In questo l'ambasciatore diSpagna si que- 
relò con Urbano VIII contro il duca di 
Parma Odoardo Farnese suo feudatario, 
perchè avea preso le armi contro il suu 
re, stimolandolo a dichiararlo decaduto 
dal ducato, e d'investirne il nipote d. Tad- 
deo Barberini. Però il Papa, che voleva 
evitare di disgustar Francia, per quietare 
queste querimouie, spedì al duca il vice- 
legato di Bologna per esortarlo a deporre 
le armi, con minacce se nou ubbidiva. Si 
lagnarono allora i francesi contro il Pa- 
pa, onde questi si astenve da ogni impe- 
gno per l'avvenire. Correndo il 1634, 
giuuto in Roma il fratello del re di Pu- 
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lonia,in suo onore il cardinal Antonio Bar - 
berini nipote del Papa, fece rappresen- 
tare in musica il dramma di s. Alessio. 
Per altra circostanza il porporato avea da- 
to un Torneo in Piazza Navona. Bol- 
livano in quel tempo discordie fra la cor- 
te di Roma e la repubblica di Venezia, 
pe’confini del Ferrarese e per altre bri- 
ghe: si frapposero i ministri di Francia e 
maneggiarono l’affare per venirne all’ac- 
comodamento. ll Papa intanto disgusta- 
tode’ veneziani, nel1635 fece togliere dal- 
la sala regia del Vaticano l’elogio che la 
loro repubblica erasi acquistato per la 
pacificazione fatta in Venezia di Papa A- 
lessandro III con Federico I imperatore. 
In detto anno mandò in Germania il con- 
te Antonio di Carpegna, fratello del car- 
dinal Ulderico, col dono della Rosa d’oro 
per l’arciduchessa sposa dell’ elettore di 
Baviera. Di più eresse il Luogo di Monte 
Comuuità,emanò provvidenze suiLuoghi 
di Monte , nel quale articolo descrissi il 
Monte Bentivoglio da lui approvato. Ìsti- 
tu) l’arcivescovato armeno di Leopoli, e 
delle altre sedi episcopali da lui erette, ne 
tratto parlando di loro. Il duca di Parma 
impegnato nel favorire i francesi, e fida- 
to nelle promesse del cardinal Richelieu, 
non calcolando bene le sue forze, ebbe 
l'audacia di cimentarsi nel febbraio 1636 
cogli spagnuoli, che da più parti l’assali- 
rono e l'avrebbero ridotto al maggior pe- 
ricolo, se Urbano VIII non fosse stato sol- 
lecito a spedire al campo spagnuolo il ve- 
scovo d’Imola Millini,il quale destramen- 
te indusse Francesco I duca di Modena, 
che comandava l’esercito di Spagna, a far 
tregua e quindi la pace. Ricevendo poco 
dopo il Parmigiano un soccorso del duca 
diCrequy, il duca Odoardo investì di nuo- 
voilCremonese è ilLodigiano,ma ben pre- 
sto si trovò in grande angustia, né avreb- 
be scansato la sua rovina, se nuovamen- 
le il Papa non avesse procurato pronto 
riparo, mandando il conte Ambr ogio Car- 
pegna a Milano per rimetterlo in grazia 
del governatore spagnuolo Leganes, col 
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quale gli ottenne di concludere la pace nel 
seguente anno. Dopo essere in ciò riusci- 
to felicemente, il Papa riprendendo con 
più vigore il trattato di pacificazione tra 
le potenze cattoliche, conseguì che fosse 
per essa deputata la città di Colonia per 
luogo del congresso, a cui spedì il legato 
cardinal Ginnetti. Nel 1636 istituì il Se- 
minario Vaticano. Nel1367 ebbe luogo 
quella questione sulla confessione, di cui 
feci parola nel vol. XVI, p. 92, quindi or- 
dinò il Papa, che tutti i sacerdoti appro- 
vati a udirla, con diligenza studiassero e 
presso di loro ritenessero la bolla in Coe- 
na Domini. In tale anno istituì la Con- 
gregazione de’ confini, della quale riparlai 
a SovRANITA DE’ ROMANI PONTEFICI E DELLA 
s. SEDE, e nel vol. LXIII, p. 270; ed uti- 
lissime prescrizioni decretò per altre Con- 
gregazioni cardinalizie in diversi tem- 
pi, come si può riscontrare a’loro artico» 
li. Avea il Papa da cardinale acquistato 
un casino e alcune vigne in Castel Gan- 
dolfo e dipoi la villa Visconti, laonde pia- 
cendogli il delizioso e salubre luogo, lo 
celebrò con versi poetici; e divenuto Pa- 
pa, per stabilire a'suoi successori la pon- 
tificia 7 illeggiatura, nello stesso castello 
fece edificare il Palazzo apostolico di 
Castel Gandolfo, e procurò di rendere 
il sito comodo e più ameno con belle stra- 
de ombrose. Questo palazzo l’abitò poco, 
perché soleva recarsi in quello di sua villa, 
che tuttora possiede la sua discendenza, 
bensì fu il1,° Papa che datò le sue bolle 
ex Arce Gandulphi, e fece coniare la me- 
daglia col prospetto del palazzo pontifi- 
cio, e l'iscrizione: Sub Urbano recessu 


‘constructo. Nel detto 1637 avendo sta- 


bilito a”22 aprile di andare secondo il so- 
lito in detta sua villa, assalito nella pre- 
cedente notte da febbre, restò per alcuni 
giorni in letto; riavutosi alquanto, vi si 
recò a’ 10 maggio, ma sopraggiuntegli 
nuova infermità, si credé cheil male fosse 
molto grave, onde ognuno si preparava 
alle novità che porta la sede vacante. Si 
trovò opportuno di ricondurre il Papain 
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Roma a’6 giugno , ma non essendo ve- 
duto che soltanto dal fratello, da’nipoti, 
e da 5 de'suoi più intimi famigliari, tanto 
più si teneva sicura la prossima sua mor- 
te, in un tempo che poteva produrre fu- 
neste conseguenze alla quiete di Roma, 
AGluglio vi giunse il cardinal Carlo Me- 
dici, accompagnato da 4o uomini di lan- 
cie spezzate e corazze,che segui vano la sua 
carrozza, oltre i palafrenieri soliti che la 
precedevano. Entrò in gelosia il conte- 
stabile Colonna, temendo che questo ap- 
parato fosse per fargli qualche affronto , 
giacchè egli non avea voluto trattare col 
titolo di Altezza i di lui nipoti granduca 
di Toscana Ferdinando Il e suo fratello 
Giancarlo, per cui se n’era offeso il car- 
dinale, il quale nella rissa seguita nel1634 
tra d. Carlo Colonna daca di Marsi figlio 
contestabile, e dd. Gregorio Gaetani, che 
vi restò morto,si era interessato con gran- 
dissime offerte a favore de’Gaetani con- 
tro la casa Colonna. Adunque il conte- 
stabile si faceva accompagnare da più gen- 
te armata del solito, sicché i due partiti 
cominciavano a portare la notte armi da 
fuoco , e davano a temere qualche serio 
disastro. Per ovviare a disordini, i Bar- 
berini chiamarono a Roma 300 soldati 
corsi, acciò la notte accompagnassero e 
spalleggiassero la corte de’birri nelle ron- 
de. Ma quando a’6 agosto si fece vedere 
il Papa nella cappella anniversaria per la 
sua elezione, cessò il timore della sede va- 
cante, e lo spavento de’sinistri accidenti 
che si temevano. Dopo la morte dell’im- 
peratore Ferdinando II, lodato dal Papa 


in concistoro e suffragato con funerali nel. ‘ 


la cappella palatina, s'intorbidarono i ne- 
goziati di pace cominciati in Colonia col 
nunzio Rossetti; e nel Piemonte si riac- 
cese la guerra tra’francesi e spagnuoli. 
Oltre a ciò per la morte del duca di Sa- 
voia Vittorio Amedeo I, crebbero talmen- 
te le discordie che furono cagione di fe- 
roceguerra.Accorse prontamenteUrbano 
VIILa tante disavventure, e con frequen- 
ti e incalzanti lettere al suo nunzio Caf- 
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farelli, gli ordinò di esibire alle parti bel- 
ligeranti la mediazione della s. Sede, pro- 
ponendovi plausibili mezzi per la pace. 
Il nunzio secondando le pontificie premu- 
re, nulla trascurò affine d’ottenere la bra- 
mata concordia, nè si smarrì per |’ esito 
infelice che ne provò per oltre due anni, 
che anzi più diligenze adoperò nel cer- 
care il rimedio a tanto sconvolgimento 
della cristiana repubblica, nel quale non 
potendo concordare le parti che guerreg- 
giavano, ne tentò almeno la tregua e în 
questo vi riuscì. Fu dunque conclusa a’ 
14 ottobre163g la sospensione d' armi, 
e il Papa in questo riposo non rallentò 
punto. negoziati per l'accomodamento, 
che anzi raddoppiò le sue diligenze al me- 
desimno fine, benché inutilmente si affa- 
ticò in proporre per ogni modo la desi- 
derata concordia. Miglior esito certamen- 
te si meritava il paterno zelo d'Urbann 
VIII, che mai non cessava di procurare 
all'Europa, e particolarmente all'Italia, 
la sua quiete e tranquillità. In detto an- 
no la società di Gesù celebrò ilr.° cen- 
tenario della sua mirabile e benefica isti- 
tuzione, che ricordai nel vol. XXX, p. 
18 1, coll’ operato dal cardinal Antonio 
Barberini nipote del Papa. Grati i gesuili 
a'beneficii ricevuti da ambedue, fecero 
battere una medaglia monumentale,in cui 
fecero esprimere l'effigie d’Urbano VIII 
cov piviale ricamato colla ss.Concezione,e 
questa iscrizione in mezzo a due Serafi- 
ni. Munificentia Ant. Barberini S. R. E. 
Card. Cam. Societ. Jesu Ann. C. Pie 
Celebrato. S.crorocxxxrx. V. Kal. Oct. 
Nel1640 per avviso segreto fu informato 
mg. Spada governatore di Roma , che 
una persona era partita per Napoli , ad 
offrire al vicerè di far morire il Papa 
quando gli dasse 3000 scudi. Era questi 
Tommaso Orsolini sacerdote di Recanati, 
già segretario delconte d’Aglè ambascia- 
tore cli Savoia. Scrisse il governatore a 
mg. di Gerace nunzio di Napoli, perchè 
sorvegliasse gli andamenti dell’Orsolini. 
Furono contro di esso trovati bastanti in- 
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dizi, onde carcerato e portato in Roma, 
confessò che ad istigazione di fr. Dome- 
nico Bronza agostiniano di Bagnorea, e- 
ra andato a Napoli per manifestare al vi. 
cerè un sospetto trattato de’principi col- 
legati col Papa a invadere quel regno, e 
ad evitar questo offrivasi fr. Domenico 
di far morire il Papa se avesse detta som- 
ma, che avrebbe data al suo sagrista, già 
inabile per succedergli nella carica (se- 
condo il Novaes), ed allora avvelenare 
l’ostia che Urbano VIII dovea consagra- 
re. Se poi non gli riuscisse, avrebbe fatto 
che il Corcarasio speziale pontificio e suo 
parente, nel medicare al Papa il fonticolo, 
gli ponesse il veleno, In vigore della sua 
confessione l’Orsolini fu degradato e im- 
piccato l’11 agosto164o0. Intanto fr. Do- 
menico fuggì apostata da Bagnorea, e sa- 
putosi che da Venezia portavasi nella 
Schiavonia, fu preso in Trieste e condotto 
in Ravenna, già condannato in contuma- 
cia, e per ordine del Papa fu processato 
dal cardinal Franciotti legato, e nel lu- 
glio1641 pegdanch’egli la pena della per- 
versa sua intenzione, ponendosi il proces- 
so nell’archivio di Castel s. Angelo. Du- 
rava ancora nella Chiesa la trauquillità 
sulle dispute della grazia, che Bajo avea 
eccitate, allorché rinnovate in questo tem- 
po da Cornelio Giansenio col suo libro 
Augustinus, indussero Urbano VIII a 
condannarlo con bolla, ma di questo gra» 


vissimo e deplorabile argomento, con dif. 


fusione trattai a Gransenismo. Il lungo 
pontificato d’Urbano VIII avea fatto ac- 
cumulare immense ricchezze a’suoi nipo- 
ti, e quanto egli più invecchiava, tanto 
più cresceva la possente autorità del ni- 
pote cardinal Francesco, che con impe- 
ro dispone va a suo talento dello spiritua- 
lee temporale della Chiesa romana. Frat- 
tanto i duchi di Parma aveano contratto 
in Roma copiosi debiti, per fornire com- 
battenti alla Francia contro la Spagna 
nelle sue guerre d’Italia, e pe’quali for- 
marono più Zuoghi di Monte, assegnan- 
do a’creditori le rendite del ducato di Ca- 
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stro e Ronciglione, che nveano in feudo 
dalla s. Sede. AI riferire di Novaes, pa- 
re che lo desiderassero i Barberini , che 
perciò proposero al duca Odoardo Far- 
nese di farne la comprita, ovvero di a- 
verlo per dote di sua figlia con d. Tad. 
deo Barberini (egli in vece sposò d. An- 
na Colonna, che fondò il monastero delle 
Carmelitane scalze di Regina coeli: lo 
Sposalizio lo celebrò al modo descritto 
in tale articolo, dal Papa nella cappella 
da lui edificata nel palazzo apostolico di 
Castel Gandolfo, che descrissinel vol. IX, 
p.158, passandosi poi a Marino). A niu- 
na di queste proposizioni acconsentì il du- 
ca, onde si aumentarono le vicendevoli 
amarezze. Non calcolando bene il duca 
le sue forze, spedì truppe per fortificare 
e difendere Castro. Fu questo passo del 
feudatario preso in Roma per una ribel- 
lione, e perciò fu intimato alduca un mo- 
nitorio di pene spirituali e temporali e 
altre citazioni, se nelterminedi 30 giorni 
non avesse demolite le fortificazioni. In- 
di fece il Papa marciare la Milizia pon- 
tificia con buona artiglieria, né valse la 
mediazione del senato veneto, del vicerè 
di Napoli, de’ ministri di Francia e del 
granduca di "Toscana , per rimuovere il 
Papa dalla guerra, se non ubbidiva il 
duca. Spirato il detto termine e la con- 
cessa proroga, le milizie papali presero 
la rocca di Montalto, e Castro nell’ otto- 
bre1641; quindi Urbano VIII aumentò 
con gravi dispendi l’esercito e fortificò i 
confini del Ferrarese e del Bolognese, per 
savie precauzioni contro la repubblica di 
Venezia e il duca di Modena. In Roma 
UrbanoVIII fortificò solidamente e guar- 
nì di nuove artiglierie il Castel s. An- 
gelo, avendovi già aggiunto il bastione 
sopra il Tevere, e risperto un arco del 
Ponte s. Angelo. Per allusione a’ miglio- 
ramevti fatti dal Papa al forte, se ne ve- 
de la pianta nella medaglia mouumen- 
tale, coll’epigrafe: Znstructa munita per- 


fecta. Incluse nella città la via Lungara 


e l'alto del Monte Gianicolo, coll’ultimo 
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recinto Gianicolense delle Mura di Ro- 
ma, con saldi bastioni, rifacendo la Porta 
s. Pancrazio (della quale viparlai a StRA- 
pE DI Roma), e ordinò la costruzione di 
Porta Portese,che terminò il successore, 
circondando così di altre mura la Città 
Leonina. Una medaglia ricorda il pro- 
spetto delle mura di Roma, i baluardi e 
la porta s. Pancrazio, colla leggenda: 4d-. 
ditis Urbi Propugnaculis, oltre |’ iscri- 
zione del Papa. Inoltre fortificd il Palaz- 
zo apostolico Quirinale, circondando di 
forte muraglia il giardino, ed al destro 
lato della porta principale fabbricò il ba- 
Juardo con artiglierie, e denominato tor- 
rione. In tale articolo dissi quanto fece 
per l’abbellimento di quella pontificia re- 
sidenza, riducendo l’antico convento de’ 
Cappuccini di s. Felice per l'abitazione 
della famiglia pontificia; avendo trasfe- 
rito que'religiosi, di cui fu beneficentis- 
simo, al convento e chiesa che loro fah- 
bricò il suo fratello cappuccino cardinal 
Antonio, e l’antica loro chiesa donò alla 
nazione di Lucca. Notizie relative a que- 
ta guerra le riportai non solo ne’citaliar: 
ticoli, ma in quelli che ne risentirono le 
conseguenze, ed a MiLizia PONTIFICIA ce- 
lebrai l'artiglieria pontificia, e l’armeria 
Vaticana da Urbano VIII ingrandita ed 
assai aumentata con ogni specie d' ar- 
mi, dicendo pure della riedificazione del 
notabile forte che per lui ebbe il no- 
me di Forte Urbano, tra Modena e Bo- 
logna, ed in memoria fu coniata una 
medaglia colla pianta del forte, e con 
s. Urbano vescovo sopra di esso, e il mot- 
to: Securitas publica.‘ Siccome esecu- 
tore degli ordini poatificii fu il summen- 
tovato cardinal Bernardino Spada le- 
gato di Bologna, sul.forte Urbano scrisse 
erudite nozioni il ch. Gaetano Giordani 
ap.13e4o del suoopuscolo: Cenni e note 
intorno all'antica ed eccelsa casa Spa- 
da. A Marina Pontiricia ricordai, che 
Urbano VIII temendo qualche invasio- 
ne nelle parti marittime, de’collegati del 
duca di Parma, volle l’aiuto delle galere 
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dall'ordine Gerosolimitano nel quale ar- 
ticolo dissi che gli confermò i privilegi , 
che concedeva le sue commende a’ pro- 
pri parenti, e che per essi istituì nel gran 
priorato di Roma il baliaggio di s. Seba - 
stiano. 

Continuando nel 1642 la discordia 
fcra"Barberini e il duca di Parma, contro 
di esso il Papa sentenziò la scomunica, e 
per essersi alleato con altri principi italia- 
ni, fece marciare le milizie sul Parmigia- 
no; lo dichiarò reo di fellonia, lo privò 
de’ feudi e sottopose tutti i suoi stati all’in- 
terdetto. Avendo il duca inviato un eser- 
cito ad Acquapendente, ed un naviglio a 
Montalto di Castro, che la burrasca di- 
sperse in mare, in Roma si trepidò e vi 
fu seria apprensione d’una scorreria, per- 
chè gli alleati erano entrati ne’confini del- 
lo stato pontificio ; essendo il duca soste- 
nuto dalla repubblica veneta, dal gran- 
duca di ‘Toscana e dal duca di Modena, 
per cui pubblicò un manifesto di.sue ra- 
gioni che vieppiù inasprì la corte di Ro- 
ma, onde la guerra divenne più funesta 
e fatale alle due parti, prolungandosi sino 
all’aprile1644, e perciò essendosi esau- 
sto il Tesoro pontificio. Considerando 
Urbano VIII il gran namero delle este, 
per le quali si lamentavano gli artisti e 
gli agricoltori che non potevano in esse 
procacciarsi il sostentamento, nel 1642 le 
ridusse a minor numero. Nel medesimo 
anno emanò una bolla sugli utensili sa- 
gri, che i cardinali defunti doveano alla 


sagrestia pontificia , con quelle eccezioni 


che rilevai ragionandodiciò nel vol. LX, 
p. 192. Passando poi per lo stato eccle- 
siastico l’infanta di Spagna Maria, che da 
Napoli recavasi a Vienna a sposare l’im- 
peratore Ferdinando III, il Papa la fece 
magnificamente trattare dal suo Mag- 
giordomo mg." Poli. Con breve del1643 
Urbano VIII concesse a’basiliani di Po- 
locz, l’uffizio e messa del b. Giosafat. Col 
breve Piis dilecti, de’ 23 febbraio, Bull. 
Rom. t. 6, part. 2, p. 336, commise a’ 
vescovi di Cambray, s. Omer e Ypri,che 
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formassero ì processi di quelli che nell’In - 
ghilterra pativano il martirio in odio della 
fede, de'quali la maggior parte erano be- 
nedettini inglesi, e però dal loro procu- 
ratore generale se ne faceva istanza. Nello 
stesso1643 il Papa destinò legato a /a- 
tere il cardinal Rossetti a’ congressi di 
Miinster e Osnabruck,ma senza successo. 
ln mezzo alle zelanti cure del suo apo- 
stolico ministero, non trascurò Urbano 
VIII altre di minore rilievo, nè di manife- 
starsi magnifico principe, che unitamente 
andrò registrando, oltre il riferito supe- 
riormente. Agli uditori di rota aggiunse 
in perpetuo un cittadino di Perugia, ed 
al tribunale degli uditori assegnò conve- 
nienti stanze nel palazzo Vaticano. Isti- 
tut |’ Archivio detto dal suo nome Ur- 
bano, pe’ Notari di Roma, de’ quali an- 
che nel vol. LXXXIV, p. 57. All’arti- 
colo Povero rammentai, che istituì Puf- 
fizio d’avvocato de’ poveri nelle cause ci- 
vili,e quanto fece per eliminare il loro ec- 
cessivo numero. Estinse l'ordine de’cava- 
lieri di s. Giorgio di Carintia in Au- 
stria. Soppresse il titolo cardinalizio di s. 
Carlo a Catinari, in luogo del quale so- 
stilui quello di s. Biagio dell'Anello, ed 
altro ne accrebbe colla chiesa di s. Carlo 
el Corso. Stabilì il Protonrotario aposto: 
lico, per registrare gli atti de'martivi della 
congregazione di propaganda fide; ed il 
Protonotario apostolico per fare altret- 
lanto colla congregazione de’riti, ed an- 
che per la compilazione de’processi delle 
beatificazioni e canonizzazioni. Tolse la 
facoltà di disporre degli uffizi vacabili del- 
la curia romana, e moderò la permissio- 
ne di trasferire le pensiovi ecclesiastiche. 


Di molte Chiese di Roma fu munifico 


con ristauri e ornamenti. Nella basili- 
ca o Chiesa di s. Pietro in Vaticano e- 
resse con architetture del Bernini il cam- 
pavile, poi per gelosie artistiche barba- 
ramente demolito, e dal medesimo fece 
sdornare con marmi le 4 nicchie infe- 
riori e superiori de’ 4 piloni che sosten- 
no l'immensa cupola, con maestosa rib- 
VOL. LIXXVI. 
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ghiera. Coll’ opera del medesimo artista 
e col bronzo che ricuopriva le travi del 
portico del Pantheon (oltre il farci fon- 
dere più d'80 pezzi d’artiglierie pel Ca- 
stels. Angelo, e siccome ad onta dell’ir- 
ruzioni de’ barbari quel bronzo restava 
illeso, così i satirici dissero: Ciò che non 
aveano fatto i barbari, lo fecero i Barbe- 
rini. Nondimeno a quella chiesa eresse i 
due campanili , e ne riparò le colonne); 
ornò l’altare papale o confessione con 
sontuoso Baldacchino sorretto da 4 simi- 
li maestose colonne spirali, e nella meda - 
glia chela ricordasi vedeil prospetto del- 
la confessione, coll’iscrizione: Ornato ss; 
Petri et Pauli Sepulchro. I) Nibby, Ro- 
ma nel1838 descritta, parlando del son- 
tuoso baldacchino e della critica che ne 


‘ fece il severo Milizia , riferisce che tutta 


l’opera è in bronzo messa a ora, ascen- 
dendoil peso a libbre 186,392. Che risul. 
ta dai libri della rev. fabbrica di s. Pie- 
tro,avereUrbano VIII futto venir da Ve- 
nezia il rame occorrente per questo gran 
lavoro di metallo: in Roma poi se ne pre- 
sero tre quantità, una delle quali di lib- 
bre 8374 e mezza, formata dal metallo 
tolto dal Pantheon, venne poi resa alla 
camera apostolica non essendo occorse più 
di 3152 libbre del rame veneto, che es- 
sendo avanzato servì a coprir l'albero di 
Castel s. Angelo. Nella stessa basilica fece 
trasportare daMantova le ceveri lella be- 
nemerentissima della s. Sede gran con- 
tessa Matilde marchesana dit Zoscana, 
per aver ampliato il suo principato tem- 
porale e difesa la s. Sede, ele eresse un su- 
perbo deposito. Inoltre e nel medesimo 
giorno che s. Silvestro I consagrò l'antica 
basilica, Urbano VIII solennemente con- 
sagrò la nuova, e nella medaglia che per- 
ciò fu coniata, vi è la leggenda : S. Petri 
Basilica consecrata. E per non dire di 
altre chiese, avendolo rimarcato nel de- 
scriverle, mi limiterò a dire, che restau- 
rò nobilmente la Chiesa di s. Bibiana e 
vi fece trasportare il torpo della santa e 
di altre sante; munificenza che ricorda la 
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da Alessandro VII. In detta cappel- 
la, che tuttora è la domestica dei 
Pontefici, Urbano VIII a’ 24 otto- 
bre 1627 congiunse in matrimonio 
il suo nipote d. Taddeo Barberini, 
con d. Anna Colonna. Nè mancaro- 
no i suoi successori di celebrarvi al- 
cune private funzioni. Sappiamo di- 
fatti, che Clemente XIII soleva re- 
citarvi il rosario colla famiglia, che 
a' g giugno 1759 vi conferì l’ordi- 
ne del presbiterato a monsignor O- 
razio Mattei suo cameriere segreto, 
e guardaroba , ed ai 12 giugno 
1763 diede i quattro ordini minori 
al chierico Gio. Francesco Minari 
padovano, convittore del seminario 
romano. 

Nello stesso appartamento Ponti- 
ficio di Castel Gandolfo, e poco di- 


stante da detta Cappella, il mede- 


simo Clemente XIII, Rezzonico, 
fece altra cappella segreta di forma 
quadra, con altare di marmo, e ai 
3 ottobre 1759, lo consacrò dedi- 
candolo in onore della beatissima 
Vergine, e s. Gio. Battista, che ven- 
gono rappresentati nel quadro. Col- 
locate furono nella mensa le reli- 
quie de’ ss. martiri Liviniano ed Ila- 
rio, di nome proprio, e per memo- 
ria evvi. una iscrizione sulla fascia 
di marmo. 

Delle altre Cappelle del palazzo 
Vaticano, alcune delle quali appar- 
tennero ai Pontefici, tratta il men- 
tovato Chattard, principalmente di 
quella della Madonna del Rosario, 
coi ss. Domenico e Filippo, che sì 
vuole di Benedetto XIII, e che è 
nell’ appartamento ora abitato dal 
maestro di camera; di quella nel- 
l'appartamento del. maggiordomo, 
della ss. Vergine, e del s. Bambi- 
ro; di quelle dei tribunali della ca- 
mera, dedicata come la precedente, 
e della romana Rota; di quella de’ss. 
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Pietro e Paolo nell’ antica abitazicue 
del segretario di consulta; di quel- 
la della sagrestia Pontificia, dedi- 
cata all’ Assunzione di Maria, ec. ec. 


6 II. Cappelle segrete del palazzo 
Quirinale. 


Questo celebre colle, uno de’ più 
salubri ed ameni di Roma, verso 
il 1540, fu incominciato ad abitare 
da Paolo III, Farnese, particolar- 
mente nell’ estate, nel. palazzo del 
Cardinal Gianvincenzo Caraffa, pres- 
so il monistero de’benedettini, nel 
luogo ove attualmente è il pontifi- 
cio. In esso morì quel Pontefice ai 
10 novembre 1549. Gregorio XIII, 
eletto nel 1572, acquistato quello 
del Cardinal d’ Este col contiguo 
giardino, ne incominciò la fabbrica 
col disegno di Ponzio lombardo, e 
del Mascherini, e Sisto V, e Cle» 
mente VIII ne continuarono l’ am- 
pliazione per mezzo del cav. Dome- 
nico Fontana, finchè Paolo V, e- 
saltato al pontificato nel 1605, vi 
aggiunse l'appartamento nobile, e 
la Cappella paolina con architettura 
di Carlo Maderno, della quale si 
fece a suo luogo la descrizione. Lo 
ingrandirono anche Urbano VII, 
Alessandro VII, Innocenzo XII e 
XIII, Clemente XII, e Benedetto 
XIV, Clemente XIII, e ne furono 
benemeriti Pio VII, e massime Gre. 
gorio XVI Papa regnante. 

Cappella di Paolo V. Nell’ ap- 
partamento, che guarda il giardino 
dalla parte di levante, detto dei 
Principi, perchè in questo talvolta 
vennero alloggiati alcuni principi 
stranieri, e da ultimo l’imperatore 
d’Austria Francesco I, e poi Maria 
Teresa regina vedova di Sardegna, 
attualmente abbellito e abitato nel- 
la stagione estiva dall’odierno Pon- 
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medaglia colla facciata esterna della chie- 
sa, e l'epigrafe: Aede s. Bibianac resti. 
tuta et orn. Romae. Della Traslazione 
delle reliquie, ivi ne parlai. Concesse la 
chiesa di s. Lorenzo iu Fonte a’ mona- 
ci Rutcni, che descrissi nel vol. XXIII, 
p. 136, perchè avendola poi donata a' 
nobili aulici, la loro congregazione da 
lui approvata prese perciò il suo nome 
di Urbana, e della chiesa tornai a ra- 
gionare nel vol. LXXXIV, p. 112. Io- 
vece diè a’ ruteni l’ abitazione presso la 
chiesa de’ ss. Sergio e Bacco, la quale poi 
ebbero per celebrarvi il loro rito. Dichia- 
rai nell'articolo RuTENI, quanto altro fece 
per loro il Papa, e come ne fu heneme- 
rito il fratello cardinal Antonio. Oruò di 
marmi, pitture e oro il balltisterio Late- 


ravense o Chiesa di s. Giovanni in Fon- 


te, il cui spaccato si vede nella medaglia 
coniata, colla leggenda: Ornato Const. 
lavacro et instaurato. Kestaurò la chiesa 
di s. Urbano | Papa alla Caffarella, già an- 
tico Tempio di Bacco. Rinnovò la Chie. 
sa ci s. Caio Papa, e l’ unì al contiguo 
monastero delle Carmelitane , dette le 
Barberine perché da lui fondato, mentre 
il nipote cardinal Francesco edificò la lo- 
ro unita chiesa della ss. Incarnazione del 
Verbo divino. In memoria della riedifi- 
cazione della chiesa di s. Caio, abbiamo 
la medaglia col suo prospetto esteriore, 
e il motto: Denuo Ex Acdificata, e fu 
riprodotta. Restaurò ancora la Chiesa 
de’ ss. Quirico e Giulitta; e la: Chiesa 
di s. Anastasia (della quale riparlai nel 
vol. LIT, p. 229), e per la quale pure 
fu coniata la medaglia colla sua facciata 
e l’iscrizione: Aede exornata facie resti- 
tuta. luoltre restaurò la Chiesa de’ ss. 
Cosma e Damiano, e col nipote d. Tad- 
deo la Chiesa di s. Sebastiano alla 
polveriera al Monte Palatino del sud- 
detto baliaggio Gerosolimitano; non che 
mandò a Marsiglia una magnifica ur- 
na, per collocarvi le ceneri di s. Ma- 
ria Maddalena. Nel vol. LXHI, p. 50, 
descrivendo la chiesa di s. Martina del- 
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l'accademia di s. Luca, notai il magni- 
fico restauro ordinato da Urbano VIII. 
Ad AGOSTINIANE CONVERTITE, dissi che le 
trasferì nel monastero accanto la chiesa di 
s.Giacomo alla Lungara,conuibuendo al- 
l'acquistoe riduzione del luogo.Ripristinò 
il collegio illirico di Loreto, che avea isti- 
tuito Gregorio XIII, la cui città munì di 
furtini, ed avendo fatto protettore di Lo- 
reto il fratello cardinal Antonio, questi 
per tal città a’ suoi cappuccini fabbricò 
unospizio. Ristabilì pure i collegi di Ful- 
da, di Vienna e di Praga, fondati an. 
cl’essi da Gregorio XIII. Civitavecchia 
fu da lui restaurata, assicurando il por- 
to con rinnovare il molo, oltre altre be- 
neficenze, e tornai a farne cenno ne' vol. 
LIV,p.192, LVIII, p.130, ove dichiarai 
che all’Allumiere fece costruire la chiesa 
e convento di s. Maria di Cibona. Rin- 
novò la fortezza di Rimini, che dal suo 
nome prese quello di Urbana, e rifece 
quelle d’ Ancona e d'Orvieto. Sulla Piaz- 
za di Termini ampliò i pubblici granai, 
onde per memoria fu battuta la medaglia 
col prospetto de’granai, ed il motto: U- 
beriori Annonae comodo. Urbano VIII 


eziandio fu benemerito delle Strade di 


Roma, por tando il nomedi Urbana quel. 

la già chiamata Zico Patrizio, da lui ria- 
perta e migliorata. A FonTANE Di Roma, 
notai l'acqua da lui raccolta per aumen- 
tarle, e descrissi la Fontana del Tritone 
da lui fatta erigere dal Bernini sulla Piaz- 
za Barberini, nome che prese dal son- 
tuoso e vicino Palazzo Barberini che co- 
steui a’suoi parenti, e la fontana minore 
collocata sul cantone di via Felice, la cui 
iscrizione dié motivo alla satira ivi indi- 
cata. A Piazza pi SPAGNA poi feci la de- 
scrizione della fontana che vi eresse. Nel- 
l'articolo PaLazzo APFosToLIco VATICANO 
riportai, che ivi assegnò un luogo alla da- 
teria apostolica; nell’appartamento di s. 

Pio V fece la cappella, che descrissi nel 
vol. IX, p.158; nobilitò la volta del gran 
Ginilore della Cleopatra, e quegli altri 
abbellimenti che descrissi, e che l’acqua 
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saluberrima sotto di lui rinvenuta, prese 
col fonte che vi formò il suo cognome di 
Barberina, e più volgarmente delle Api 
per quelle 3 formanti il suo stemma. Nel- 
la cappella segreta de’ Papi fece quanto 
dissi nel vol. IX,p.153, aumentò gli orna- 
menti pontificii, e fece di nuovo un ma- 
guifico e prezioso Triregno.Per l’armervia 
compita da lui nel medesimo palazzo e 
già ricordata, si coniò la medaglia col suo 
prospetto e il motto: Pacis Incolumitati, 
e nell’ esergo, Romae. Per tante e altre 
belle memorie e monumenti, co’ quali 
grandemente aumentò le magnificenze 
di Roma, il senato e popolo romano in 
Campidoglio gl’innalzò una statua, de- 
rogando al contrario decreto. Contivuan- 
do le gravi vertenze sul ducato di Ca- 
stro e contea di Ronciglione, ne' quali e 
altri velativi articoli giustificai ilPapa dal- 


l’incol pazione d’essersi mostrato duro co” 


Farnesi per favorire i suoi nipoti, enume- 
rando invece le condiscendenze diverse 
usate loro da Urbano VIII, e come per 
la temeraria e tenace loro resistenza fu 
costretto procedere ad atti forti, senza es- 
sersi menomamente profittato delle cir- 
costanze: la crescente grandezza de’ Far- 
nesi non solo avea destato invidia ne’ Bar- 
berini, ma ancora in altri magnati di Ro: 
ma,e la loro unione conFrancia avea pure 
destato il risentimento di Spagna dialtri 
principi, che provocarono il Papa a raf- 
frenare la ribellione del suo feudatario. 
Iutanto Luigi XIII re di Francia, per di. 
sporre il Papa e gli alleati amici de’ Far- 
nesi alla pace, spedia Roma Lyonue per 
intavolare le trattative, alle quali Urbano 
VII di buon grado diede ascolto, Giun. 
to l’anno1644 fu finalmente conclusa la 
pace tra Urbano VIII, e il duca di Par- 
ma Odoardo, dopo una guerra crudele 
con notabile pregiudizio de’ Barberini, 
che secondo Novaes si tirarono addosso 
l'universale risentimento, pe’gravi dan- 
ni a’quali fu esposto lo stato ecclesiasti- 
co e i sudditi pontificii, per le considera- 
bili somme che gravitarono sulla camera 
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apostolica, e de’tributi che furono impo- 
sti, affermando lo stesso Novaes che molti 
restarono, edi maligni dissero con ripro- 
vevole frizzo satirico: Urbano VIII della 
barba bella, in ogni giubileo una gabel- 
la. Nell’ aprile dunque fu segnata la con- 
cordia in Venezia dal cardinal Donghi 
plenipotenziario del Papa, dal cardinalA- 
lessandro Bichi comprotettore di Fran- 
cia pel re Luigi XIV (succeduto al pa- 
dre Luigi XIII), da Giovanni Nani per la 
repubblica veneta, dal Gondi per Ferdi. 
nando Il granducadi Toscana, e dal mar- 
chese Tassoni per Francesco I duca diMo- 
dena, ch’erano stati i mediatori del trat- 
tato, nel quale si stipulò : Che i principi 
occupati in questa guerra disarmassero; 
che il duca Odoardo restituisse Bondeno 
e Stellata che avea occupato nel Ferra- 
rese, e pregasse il Papa ad assolverlo dal- 
le censure, che doveasi concedere colla 
restituzione del ducato di Castrodopo 60 
giorni,e rimettersi le cose nel piede in cui e- 
rano prima della guerra, Sembra che a ta- 
leavvenimeato alluda la medaglia conia- 
ta nel 1644, colla figura della Pace seden- 
te con rato d’olivo nella destra e palma 
nella sinistra, avendo lateralmente le fi- 
gure della Prudenza collo specchio e il 
serpente, e la Fortezza galeata con asta 
e scudo; l’iscrizione dice: Prudenter pas- 
sus fortiter. egit. Quando poi Urbano 
VIII dopo tanti fastidi e gravi cure co- 
minciava a godere i fiutti di questa pace, 
ecco la morte che lo chiamò all’ altro 
mondo. 

Circa la metà di luglio cadde seriamen- 
te infermo, e conoscendo che il male era 
senza rimedio, dopo essersi confessato dal 
vescovo di Città della Pieve suo confes- 
sore, domandò con fervore i sagramenti, 
e li ricevè con tanta pietà, che mosse al 
pianto i circostanti. A vendo egli dunque 
governato la Chiesa universale 20 an- 
ni, 10 mesi e 22 giorni, ossia 21 anni 
meno 38 giorui, in età di 77 anni rese lo 
spirito a Dio a' 29 luglio 1644 circa le 
ore 11. Leggo in Lodovico Anastasio, 
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Storia degli Antipapi, t. 2, p. 264, che 


raccontasi di avere un famigliare di Pa- 
pa Urbano VIII, mentre questi era vi- 
cino a morire, delto con vuce somunes- 
sa, non videbis dies Petri, vale a dire che 
uon poteva oltrepassare i 25 anni vissu- 
ti nel Pontificato da 8. Pietro ; ma il Pa- 
pa avendo udito acutissimo l’intese, on- 
de tosto disse : Non est de fide. Fu se- 
polto nella basilica Vaticana presso la 
cattedra di s. Pietro, in magnifico monu- 
mento, uno de'più grandiosi di quell’au- 
gusto tempio, e che descrissi nel vol. XII, 
p. 299, altra opera del singolare ingegno 
inventivo del Bernini. Il Cancellieri eru- 
ditameote ne parla nel IZercato a p.106, 
riportando i componimenti poetici che si 
fecero sul medesimo mausoleo, anche ar- 
guti e satirici. Svolazzando sul monu- 
mento 3 Api in più parti, con aliusione 
allo stemma de’ Barberini, un bell’umo- 
re nell’osservarle disse al Bernini ch'era 
presente: Che forse avea voluto indicare 
colle Api la dispersione de’ Barberini, 
disgustati col successore Innocenzo X, e 
rifugiati in Francia. Ma prontamevte e 
con ispirito rispose il Bernini: E non sa 
Ella, che le A pi disperse ad un suono di 
campanaccio subito si riuniscono ? Vo- 
lendo alludere alla campana di Campi- 
doglio, che con suono funebre avrebbe 
annunziato la morte d’Innocenzo X! La- 
sciò Urbano VIII un’eterna memoria del 
suo vivissimo talento, vasta mente e ani- 
mo grande; di sua mirabile prudenza, 
affabilità, amore per la giustizia, magni- 
ficenza e liberalità principalmente verso 
i letterati ed i suoi famigliari. Leone Al- 
lacci o Allatius di Chio, uno de’ più dot- 
li contemporanei, che dal 1600 al 1669 
circa visse onoratameute e stimato assai 
in Roma sua 2.° patria, bibliotecario del 
cardinal Francesco Barberini e poi uno 
de’ prefetti custodi della biblioteca Va- 
ticana, la le numerose e dotte sue ope- 
re (che si riportano colle sue Motizie nel- 
la Raccolta d'Opuscoli del p. Calogerà, 
t. 30, p. 265), in quella intitolata, Apes 
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Urbanae (titolo che prese dallo stemma 
e dal nome d’Urbano VIII), che pubbli- 
cò in Roma nel 1633, vi fece l'en me- 
razione di tutti i moltissimi dotti che fiu- 
rirono in Roma dal 1630 al 1632, e vi 
aggiunse il catalogo dell’ opere da loro 
pubblicate, libro raro, che fu ristampa - 
to in Amburgo nel 1711. Urbano VIII 
amatore delle muse, fu buon poeta, e sti- 
mò tanto Gabriele Chiabrera insigne poe- 
ta, che rilevai nel vol. LV, p. 76, che lo 
ammise nella sua bussola ad ascoltare la 
predica del predicatore apostolico, ove 
soltanto hanno luogo i prelati maggior- 
domo e maestro di camera, Dice il Re- 
nazzi, che Urbano VIII in gioventù si 
sollevò sopra la volgare turba de'poeti ; 
e che di sue poesie italiane e latine fu- 
rono fatte parecchie edizioni; ma in que- 
ste seconde si diè egli a scorgere più fe- 
lice che nelle prime. Io conosco le seguen» 
ti edizioni. Cardinalis Maphaei Bar- 
berinus, postea Urbanus VIII: Poe-. 
mata, Romae 1635. Poemata, Romae 
1638. Poesie toscane, Roma1638. Poe- 
mata, Pavisiis 1642. Cardinal Maffeo 
Barberini, Poesie latine tradotte in ver- 
so da F. Ferranti, Roma 1642. Poe- 
mata, Romae:1643, Oxonii 1726. S. Gi- 
rolamo Vapsperger, Poemata et Car- 
mina composita a Maphaeo Barberino, 
musicis modis aptata, Romae 1627. 
Altri Papi che si deliziarono della Poe- 
sia e l’amarono, a quell'articolo li nomi- 
nai, a'quali qui aggiungerò s. Damaso Î, 
s. Leone I, Innocenzo Ill e Alessandro 
VII. Inoltre dotato di non volgare let- 


leratura, compose diverse opere, di cui 


fece il catalogo l’Oldoino nelle Z'îtae 
Pont. di Ciacconio, t. 4, p. 513, il quale 
nella precedente p. 510 avverte che si 
debbono rigettare come false e calunnio- 
se le cicalate, che l’asquino satiricamen- 
te pubblicò dopo la morte di questo gran 
Pontefice. Il p. Menestrier nel suo libro, 
Représentation de musique ancienne et 
moderne, racconta che un poeta avendo 
avuto la lemerità di presentare a Urbano. 


x 
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VIN un’opera, della quale il soggetto, la 
condotta edi versi erano indegni d’un cri- 
stiano, il Papa lo riprese con'tanto calore 
della sua imprudenza, che questo misero 
ne morì di dolore e di confusione. Quan- 
to a’ suoi famigliari domestici, de’ qua- 
li fu sommamente benevolo, lo celebrai 
all'articolo FAMIGLIA PONTIFICIA, nove- 
rando diversi de’ suoi famigliari, oltre i 
ricordati a’ propri articoli, che ne creò 
8 ovvero meglio 12 cardinali, e molti 
ricolnd coll’ animo suo benefico d' o- 
nori e di ricchezze. Osservai a Promo- 
ZIONI PONTIFICIE, che in g di esse creò 
78 cardinali, e Pamphilj gli successe col 
vowme d’ Znrocenzo X, oltre altri 4 che 
avea riservali in pectore, 10 de’ quali 
fiorentini, e 5 parenti, cioè il fratello An- 
tonio cappuccino, i nipoti Francesco ed 
Antonio (a BARBERINI FAMIGLIA riportai 
come il Papa lepidamente li qualificò, in 
uno all’altro nipote d. Taddeo), Macchia- 
velli cugino de’ suoi nipoti, e Magalotti 
che pel 1.° usò a’cavalli i fiocchi rossi. No- 
tai a PaRENTE, che si vuole avere Urba- 
no VIII dato a’suoi congiunti un milio- 
ve di scudi in ogni anno del suo pontifi- 
cato; che prima di niorire cousultò gra- 
vissimi teologi sul da lui donato a’paren- 
ti Urbano VIII usava un bastone d’ap- 
poggio, con pomo d'avorio di bellissimo 
lavoro, in cui erano dipinte le Sette chie- 
se di Roma, che il cardinal AlessandroAl- 
bani, il quale lo avea acquistato, lo douò 
a Benedetto XIV quando si recò a visi- 
tarlo nella sua vi/Za suburbana. Nella zec- 
ca papale esistono ancora 40 conii delle 
medaglie coniate perUrbanoVIII, le qua- 
lisono descritte nella Serie de’ conii di me- 
daglie pontificie, p. 51 e seg. Di molte 
ne parlai di sopra, di altre ne’loro luoghi; 
altre sono le seguenti, oltre due battu- 
le per l’annua lavanda de’piedi nel giove- 
di santo. Una allude forse alle sue virtù, 
comechè avente i simboli della Giustizia, 
colinotto: Pax in virtute tua. Altra pare 
relativa alle peripezie del suo pontificato, 
essendovi scolpiti gli Apostoli nella nave 
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agitata da’venti, e ricorrenti per la loro 
salvezza alRedentore dormiente,colle pa- 
role: Salva nos Domine.La medaglia ge- 
nerica col busto di s. Pietro con chiavi, e 
l’epigrafe: S. Petrus princeps apostolo- 
rum, ha l'effigie d’Urbano VIII con pi- 
viale ricamato cu’busti de’ss. Pietro ePao- 
lo, e due faccie «del sole emblema della 
casa Barberini. Finalmente evvi il coniu 
della medaglia che si soleva coniare quan- 
do doveasi battere una certa quantità di 
monete, per assaggio legale dell’argento, 
col motto: Assaggium generale 1639,con 
padiglione e chiavi incrociate, antica in- 
segna della romana Chiesa; e nel rovescio 
l’efligie del Papa in piviale, ove nel for- 
male vi è il ss. Salvatore. Quanto alla no- 
bilissima discendenza d’ Urbano VIII, 
debbo qui avvertire, che fino da’primor- 
di del suo pontificato il Papa viucolò gli 
acquisti di sua famiglia, cou un maggio- 
rasco agnatizio, lasciando al possessore la 
facoltà di nominare a successore qualsi- 
voglia individuo della famiglia sebbene 
non primogenito, e senza che fosse neces - 
sario di atteodere a qualche ordine di 
prossimità, grado o pure età. Indi con 
breve del1627 dichiarò, che se alcuno a- 
lienasse beni soggetti al maggiorasco, de- 
cadesse dal diritto di nominare.Indi iBar- 
berini acquistarono il principato di Pa- 
lestrina da' Colonna, ed anche s'imparen- 
tarono con essi, mediante il suddetto ma- 
trimonio di d. Taddeo nipote del Papa, 
con d.AnnaColouna colla dute di 160,000 
scudi, la quale divenuto il suo consorte 
Prefetto di Roma, essa usò generalmen- 
te il titolo di Prefeltessa. In seguito i Bar- 
berini comprarono molti altri beni, e fra 
questi nel 1644 lo stato di Monte Libret- 
ti in Sabina per 1,600,000 scudi dagli 
Orsini di Santo Gemini. Allorquando nel 
1645 i Barberini, per varie accuse a loro 
date ad Innocenzo X Pamphilj, furono 
costretti a riparare in Francia, d. Anna 
seguì il marito a Parigi, e colà lo perdet- 
te nel1647. Quelle accuse nel1652 sva- 
nirono, e d. Anua tornata in Roma fon. 
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dò il monastero delle carmelitane rifor- 
mate detto di Regina Coeli, visi ritirò 
e morì nel 1688, tumulata nella chiesa 
nelsepolcro preparatosi in vita. Breve pe- 
rò fu l’esistenza della potente famiglia 
Barberini, poichè d. Urbano pronipote 
. d’Urbano VIII non ebbe che una sola fi. 
glia di nome d. Cornelia, nata nel1711. 
Questa ereditò tutta la pingue sostanza 
de’Barberini, e nel1728 sposò d. Giulio 
Cesare Colonna di Sciarra primogenito 
did. Francesco giuniore principe di Car- 
bognano, il quale lasciato il cognome a- 
vito, per 1.° cognome assunse quello di 
Barberini e morì nel1787. Dal suo wa- 
trimonio nacquero 6 figli, tra’ quali due 
maschi d. Urbano e d. Carlo, ed una fi- 
glia col nome di d. Olimpia. Questa ma- 
ritata al duca di Girifalco Caracciolo, il 
quale inumanamente maltrattandola con 
tenerla chiusa, venutone in cognizione il 
genitore si recò a prenderla, e condottain 
Roma, ivi essa si ritirò nel monastero del- 
le Teresiane detto le Barberine, e nel me- 
desimo morì. Si raccontò poi, che quel 
duca per semplici sospetti facesse rinchiu- 
dere la consorte nel sotterraneo d’un ca- 
stello nella Calabria Ulteriore, e l’avesse 
così tenuta per vari anni , annunziando 
pubblicamente che fosse morta e facen- 
dole eziandio celebrare i funerali. Inte- 
si finalmente i gemiti dell’infelice da due 
cappuccini, fosse stata liberata dal presi- 
de della provincia. La sventura di que- 
sta principessa, accresciuta dalla fama e 
dalla malignità, somministrarono mate- 
via a romanzi, ed a produzioui teatrali in 
prosa col titolo di Sepolta viva, ed in 
musica col dramma la Camilla. D. Cor- 
velia Barberini alienò molti mobili pre- 
ziosi, per cui ne sorse il dubbio se fosse 


decaduta dal diritto di nominare il suc- 


cessore. Procurò per altro di assicurarsi 
su questo punto, e per tale effetto vel 
1767 chiese a Clemente XIII che depu- 
tasse un cardinale, il quale dichiarasse se 
poteva dirsi decaduta da tale diritto, il 
Papa deputò il cardinal Negroni, il quale 
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pronunziò negativamente, ed il suo decre- 
to fu confermato con breve pontificio. 
Premessi questi atti, d. Cornelia neli1768 
nominò al maggiorasco d. Carlo secondo- 
genito. D. Urbano primogenito, avutane 
notizia im pugnò la disposizione materna, 
appoggiando la sua azione alle alienazio- 
ni che la madre avea fatte. A tale effet- 
to domandbe ottenne da Pio VI nelr783, 
che la causa fosse commessa alla s. Rota. 
Durante la lite, d. Urbano morì nel1796 
lasciando 3 figli, d. Maffeo, d. Prospero 
e d, Ettore. D. Maffeo proseguì la causa 
introdotta dal genitore. La s. Rota nel 
1804 vigettò la sua istanza, ma poi l'am- 
mise nel1805; indi nel1807 consigliò al- 
le parti una transazione,e nel1808 la pre- 
scrisse. Nell'anno seguente Roma essen 
do stata unita all'impero francese, la que- 
stione fu portata al tribunale d’appello, 
il quale nel1810 dichiarò che d. Corne- 
lia Barberini era decaduta dal maggiora- 
sco e dal diritto di nominare il successore. 
Da questa sentenza il principe d. Carlo 
Barberini ricorse al tribunale di cassazio- 
ne di Parigi, ma Napoleone I informato 
della questione, desiderò ancli’ esso che 
le parti venissero a concordia, ed allora 
si concluse con atto de’2 o 8 luglio18 11. 
D.Maffeo primogenito ebbeMonteLibret- 
ti, Correse, Nerola, Monte Flavio, Pouti- 
celli e Montorio; le tenute di Monte Mag- 
giore, Pantano e Ponte Resacco, nello sta- 
to pontificio; ed i feudi nel regno di Na- 
poli di Boio, Cicoli, Lucoli e Tornimpar- 
te, oltre il Palazzo Sciarra Colonna in 
Roma. D. Carlo secondogenito ritenne 
il Palazzo Barberini di Roma, la villa e 
i beni di Castel Gandolfo e Albano, il 
principato di Palestrina, Capranica, s. 
Vittorino, Castel s. Pietro, Corcollo, Col- 
lalto, Castel Vecchio, e la tenuta di Pa- 
lazzo Morgano, oltre il buliaggio di s. Se- 
bastiano. I nominati luoghi dello stato 
pontificio, non però le tenute, li descris- 
si ne distretti in cui esistono, con altre 
notizie della famiglia di cui vado discor- 
rendo. Pel riferito, conviene tenere pre - 
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senti gli articoli BanseRIvI e CoLonna, e - 


si ponno anche vedere le Afemorie Co- 
lonnesi compilate da A. Coppi, Roma 
1855.Ma quantoall’asserto dal cav. Cop: 
pi iutorno al sepolcro di Martino V Co- 
lonna, sono a vedersi le mie ricerche ne’ 
vol. LXIV, p.105, LXXV, p. 47, 67 e 
228. Adunque i due figli di d. Cornelia 
Barberini e di d. Giulio Cesare Colonna 
di Sciarra duca di Carbognano formaro- 
no due linee di Barberini Colonna di 
Sciarra. D. Maffeo primogenitodi d. Ur- 
bano principe di Carbognano, si sposò in 
3.° nozze nel1848 con d. Carolina d’An- 
drea di Napoli de’ marchesi di Pescopa- 
gnano e morì a'23 dicembre184g: è suo 
figlio postumo d. Maffeo Barberini Co- 
lonna diSciarra natoil1.°settembre18 50. 
N'è zio e fratello del defunto, d. Prospe- 
ro principe di Roviano senza prole. D. 
Carlo Barberini Colonna di Sciarra prin. 
cipe di Palestrina morì nel 1819, lascian- 
do tra gli altri figli d. Francesco principe 
di Palestrina, eil cardinal Benedetto Bar- 
berini arciprete dell’arcibasilica Latera- 
nense er.° dell’ordine de’preti. D. Frau- 
cesco,principe virtuoso, saggio, d’ingeguo 
edi altissima riputazione, morì l'8 novem- 


. bre1853 e fu sepolto nella cappella gen- 


tilizia in s.Andrea della Valle.Dopole mo- 


deste esequie celebrate per sua disposizio- 
ne nella chiesa parrocchiale di s. Bernar- 
do, in questa ebbero luogo quelle solen- 
nissime che accennai nel vol. LXXIV, 
p. 89, e sono pure descritte colla sua im- 
portante MNecrologia a p.191 del Gior- 
nale di Roma del1854, = endo pronun- 
‘2iato l’eloquente orazione funebre d. San- 
te Pieralisi bibliotecario della Barberinia- 
na, mentre il maestro Salvatore Meluzzi 
Compose una commovente nuova musica 
funerale concertata a sole voci, emulando 
le sagre melodie del grande Palestrina. 
D. Francesco lasciò i seguenti figli: d. Car- 
lotta maritata al marchese Raffaele Casa- 
li del Drago; d. Carlo Felice duca di Ca- 
stel Vecchio, che gli successe nella carica 
di copitano comandante delle guardie no- 
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bili pontificie e nel baliaggio di s. Seba- 
stiano al MoutePalatino, vedovo di d.Giu- 
liana Falconieri, con due figlie d. Anna e 
d. Luisa; d. Enrico che per convenzione 
di famiglia ebbe il maggiorasco e diven- 
ne priacipe di Palestrina, sposato a’2 ot- 
tobre1853 a d. Teresa de’principi Orsi- 
ni, senza successione e prole finora; d. Fi- 
lippo cavaliere gerosolimitano, morto poi 
in Parigi. Vivente il priacipe d. France. 
sco ordinò la restaurazione, felicemente 
compiuta dal principe d. Eurico , del fa- 
moso musaico di Palestrina, grandioso e 
nobilissimo, opera splendidissima e quale 
si domandava dal più famigerato avan- 
zo del più celebre e più magnifico tem- 
pio innalzato alla Fortuna. Quanti ama- 
no la conservazione e il lustro de'classici 
monumnenti goderono del generoso pen- 
siero,eapplaudirono quelli che l’eseguiro- 
no. Al cav. Giovanni Azzurri professore 
d’architeltura pratica dell'insigue e pon- 
tificia accademia di s. Luca, ed ora vice- 
presidente della medesima, quale archi- 
tetto dell’eccellentissima casaBarbevini fu 
sapientemente affidato il musaico; ed e- 
gli ordinò che fosse diviso in 27 lastre di 
varie grandezze, marcando in linee le se- 
gature da farsi, affinchè i tagli cadessero 
nelle parti accessorie. Sovrappose alle la- 
stre, per custodirne la superficie, un foglio 
di lavagna e una fodera di peperino, fer- 
mandole con gesso da presa; e intelarato 
ciascun pezzo per assicurarne il perime- 
tro, furono tutti collocati ne’ carri è da 
Palestrina trasportati in Roma, per ese- 


‘ guirsi il restauro sotto la direzione di 


Gherardo Volponi e Raffaele Castellini, 
anziani e valeuti professori musaicisti del 
celebre studio della rev. fabbrica di s. Pie- 
tro. Piacque di farne il risarcimento sul 
Gianicolo e in un palazzetto de'Barberi- 
ni vicino alla porta di s. Spirito, per co- 
modità degli artisti, che hanno abitazione 
presso il detto studio nelle vicinanze. Qui- 
vi si pose ogni scrupolosa diligenza, sug- 
gerita dal paziente ingeguo e dal grande 
amorea quest'arte, per liberare le tessere 
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dello stucco viziato dal saluitro, per col- 
legarle tenacemente col nuovo, per sosti- 
tuire ad alcune corrose petruzze altret- 
tante di simil pregio e colore, ruotando 
finalmente il tutto, portandolo al piano e 
lustrandolo,affiuchéè coll’esatta somigliau- 
za delle tinte, colla perfetta imitazione 
artistica si rinuovasse quant'era possibile 
questo capolavoro, ridonandogli l'arwo- 
nia, la vivacità de’ colori e tutto l’ effetto 
impressovi dall’ autore. Nel 1835 ricon- 
dotte le parti del musaico a Palestrina e 
riunitele in una maniera che nou resta ve- 
sligio di taglio, e tornato ad accrescere 
la magnificenza del palazzo baronale, non 
gia dentro le nicchie dov'era, perchè u- 
mide e oscure, ma in una sala del piauo 
superiore dalla quale vicevea una gran lu. 
cc e maggior sicurezza dall’ ingiurie del 
tempo. Con saggio consiglio provvide 
l’encomiato e distinto architetto al mi- 
glior punto di vista, obbligando lo spet- 
tatore a collocarsi a quel lato della sala 
dove la luce direlta e Lroppo viva venen- 
dogli di fianco non l’ offende, e modesta 
gli viene all’occhio la riflessa da tutto il 
quadro dolcemente inclinato sul pavi- 
mento. Nella parte superiore del musai- 
co, là dove questo è più stretto e finisce 
in una curva, aggiuuse ancora due slem- 
mi dell’ eccellentissima casa, contornati 
d’ una fascia d’ antica maniera romana. 
L' quest’ oruamento inventato per com- 
piere dall’uno e dall'altro lato la regola- 
rità del quadro, e fu eseguito dagli egre- 
gi musaicisti con tanto studio che l' oc- 
chio wi si ferma per ammirarne il pregio 
e la corrispondenza tra il nuovo e l’anti- 
co lavoro. A memoria della restaurazia- 
ne e del traslocamento si legge nella pa- 
rete a fronte l’ epigrafe dettata dal dotto 
gesuita p. Giuseppe Marchi (col quale eb- 
bi l'onore e la compiacenza d’ammirar- 
lo per gentilissimo invito del cav. Azzur- 
ri), riferita nel o.° 281 del Giornale di 
Roma del1855, cioé nell’eruditissimo ar- 
ticolo: Z{Musaico di Palestrina, egregia- 
mente scritto dal lodato bibliotecario Pie- 
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ralisi. Ia esso con chiarezza indicb pure 
l'investigazioni fatte sull’ interpretazione 
di sì preziosissimo e famigerato musaico, 
notando che tuttora si dubita del prin - 
cipal soggetto del quadro. Imperocchè 
si clisse contenere le vicissitudini della 
Fortuna, e certamente l'Egitto fecoudato 

dal Nilo nel suo cumplesso. Ma quanto al- 

l’idea dell’ autore sul primario soggetto 

del quadro espresso sotto il padiglione di- 

nauzi al sontuoso tempio, le discrepanti 

spiegazioni su chi rappresenti il maesto- 

so personaggio, contengono varie senlen- 

ze. Poiché si pretende esprimere Alessan- 

dro Magoo, Silla dittatore, |’ imperatore 

Adriano, l’incontro di Menelao con Ele- 

na, l'imperatore Augusto. Si promise in 
cletto articolo la pubblicazione d’alcuue 
osservazioni in argomento con l’aiuto d’ur 
na relazione inedita esistente nella Bar- 
beriniana, per eccitare i dotti a nuove ri- 
cerche. Intanto il disegno del musaico, in- 
sieme a quello d’un progetto del celebre 
commend. Canina defunto , si pubblicò 
nel t. 23 dell’A/Dunr di Roma a p. 57 e 
89, con altro eruditissimo artistico arti- 
colo, e perciò anco più iuteressante del 
precedente, del ch. e intelligente Quirino 
Leoni, e intitolato ; Z{ famoso Musaico 
Prenestino restaurato sotto la direzio- 
ne del prof. architetto cav. Giovanni A3- 
zurri, Celebra la principesca famiglia 
Barberini, ed Urbano VIII che qualilicò 
illustre giureconsulto, d'animo vasto e 
magnifico, e da cui i suoi parenti furono 
portati al colmo della grandezza e a tal 
grado di potenza, che i monarchi stessi ne 
ricercarono l'alleanza e la parentela (co- 
me Francesco | duca di Modena, che spo- 
sò d. Lucrezia figlia di d. Taddeo). Fra 
le magnificenze de'quali novera il palaz- 
zo principesco diPalestrina, edificato pro- 

babilmente sulle rovine e forse cogli stes- 
si materiali del tempio della Fortuna. Nel- 
lo scavare un fondamento trovassi il mu- 
saico, di cui dice la forma quasi d’emici- 
clo e le misure, chiamandolo raro per 
grandezza e bellezza, inestimabile tesoro 


URB 


dell’arte antica, ammirato da Maratta 
quale insigne monumento dell’arte musi- 
va, ed il Pussino se ne giovò nel fondo del 
quadro che rappresenta l’arrivo in Egit- 
to della sagra Famiglia. Per tuttociò, fat. 
tu più volte copiare e disegnare, indi pub- 
blicato con ripetute incisioni che descri- 
ve. Benche il musaico fosse stato restaura - 
to col cousiglio del famoso Pietro da Cor- 
tona, pure era quasi perduto per gl’intel- 
ligenti e amatori del bello e dell’ antico 
classico; laonde ‘encomiò il principe d. 
Francesco che ne volle arrestare i danni, 
coo aflidarlo al cav. Azzurri, nome caro 
all’arti, che da per se solo vale un elogio, 
acciò stabilmente ne fosse assicurata la 
conservazione. Quindi rileva come per 
ottener lo scopo desiderato, debbesi il 
principal vauto al cav. Azzurri, artista a 
niun secondo, poiché a suo consiglio e in- 
citamento il detto principe s' indusse a 
quell’ opera, e la sua trepidazione per le 
gravi dillicoltà che ne presentava, fu vin- 
ta dalla fiducia e stima che riponeva nel- 
la bravura e lealtà del suo architetto. In- 
di narra i congegni co’quali esso procedé 
alla diflicilissima operaziune, con talento 
earte per impedirne il discioglimento; co- 
me vegliò sul risarcimento degli abilissi- 
mi e già lodati musaicisti, che vi corri- 
sposero egregiamente ; come fu stupenda- 
mente collocato per goderlo, con ogni 
prevideuza preservatrice. Anche l’egregio 
Leoni riporta le varie opinioni intorno 
alla rappresentazione del musaico, descri- 
vendolo parte a parte, che bello e pregie- 
vole sarebbe il riprodurre, se lo spazio 
angusto di queste colonne me lo permet- 
tessero. Solo dirò , che couvenendo egli 
figurarsi il corso del benefico Nilo nella 
stagione delle grandi inondazioni, o l'al- 
to e basso Egilto, quanto alla parte che 
rappresenta il tempio e l’ampia tenda, 
vero scoglio degl’iuterpreti, inclina a rite- 
nere più ragionevole la spiegazione di 
Barthelemy, cioè che il musaico ornava il 
pavimento delSerapeo diPalestrina (tem- 


pio di Serapi il grau dio degli egizi), e 
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nou il tempio della Fortuna, e rappresen - 
tare il viaggio dell’imperatore Adriano 
nell'Egitto. Termina col notificare, che 
l'eccellente architetto è tutto inteso a da- 
re un degno e magnifico accesso al gran 
palazzo, magione de' Barberini, eliminau- 
do quello giustamente detto Portonaceio, 
onde l'immenso edifizio eretto da Urba- 
no VIII sia reso più ammirabile. Così il 
genio per le belle arti che informò l’ani- 
mo grande d’ Urbano VIII, si trasfonde 
ne'suoi illustri discendenti; i quali così o- 
perando acquistano ulteriori titoli alla 
riconoscenza dell’arti belle e de’ suoi cul- 
tori, e sempre viva e gloriosa mantengo- 
no la memoria d’Urbano VII. Vacò la 
s. Sede un mese e 15 giorni. 

URBANO, Cardinale. Del titolo pre- 
sbiterale di s, Anastasia, trovasi sotto- 
scritto in un privilegio accordato al pa- 
triarca di Grado da Benedetto IX nel si- 
nodo del1044. 

URBANO, Cardinale.Nella bolla spe- 
dita in Bologna da Innocenzo Il nel 1133 
confermativa de’ privilegi al monastero 
de'ss. l’acondo e Primitivo nella Spagna, 
pel1.° si Lrova sottoscritto col titolo di pre- 
te di s. Clemente, e non fu conosciuto dal 
Rondiuini nella storia di quella basilica. 

URBINO (Urbdinaten). Città con re- 
sidenza arcivescovile, celebre e antichis- 
sima, già metropoli del ducato d'Urbino 
e principal sede de'suoi potenti conti e du- 
chi e della loro magnifica corte. Ora con 
Pesaro (V.) è capoluogo della legazione o 
provincie o delegazioni apostoliche d'Ur- 
bino e Pesaro nella legazione delle Mar-. 
che, governate da un prelato delegato a- 
postolico ; cioè Urbino lo è della provin- 
cia e delegazione omonima o parte terre- 
stre o montana o superiore, che compren- 
de l’autico ducato d’ Urbino ; Pesaro di 
quella del suo nome e della parte inferio- 
re e marittima, come vicina al mare A- 
driatico. In Urbino mg.' delegato vi ri- 
siede col segretario generale nel semestre 
da maggio a tutto ottobre inclusive, nel- 

l’altro dimervando in Pesaro. Ciascuna 
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delle due città capoluoghi, ha oltreil pro- 
prio archivio, 4 consultori del delegato, 
il quale ne sceglie uno a presiedere al go- 
verno d’una delle delegazioni nella seme- 
strale sua assenza; ha un presidente del 
tribunale dir. istanza, duegiudici, il pro- 
curatore fiscale, il cancelliere, il capi- 
tano comandante la gendarmeria. Inol- 
tre in Urbino e Pesaro il delegato ha il 
| proprio assessore legale assegnati alla ri- 
spettiva provincia. In Pesaro vi è il tribu- 
nale di commercio col suo presidente, e 
per le due provincie vi è l'ingegnere pri- 
mario. Îl tribunale civile, commerciale e 
criminale della parte montana siede in 
Urbino. Dice il Castellano , che prima 
dell'odierna uniformità delle leggi e di 
amininistrazione, molte erano le prero- 
gative di Urbino in materia giudiziaria , 
ed avea anche la sua Rota per decidere 
in ultima istanza: i dottori e giudici della 
ltota collegiale d’Urbino vestivano l' a- 
bito talare. La regione fece anticamente 
parte dell'Umbria (7), chiamata Seno. 
nia e Gallia Senonia da'galli conquista- 
tori,ch'ebbero a capitale Sinigaglia(V.). 
Cacciati i galli da'romani, questi appella- 
rono la contrada Piceno (/.) Annonatio 
(così detto pel riferito ancora nel vol. 
LXVI, p. 225, per distinguerlo dal Pi- 
ceno Suburbicario ossia della parte o pro- 
vincia più prossima a Roma); indi si no- 
minò Gallia Togata e pui nuovamen te 
Piceno,e comprese le città eluoghi che poi 
formarono il ducato d’Urbino. Distrutto 
il dominio de’goti in Italia, e costituita 
Ravenna (V.) capitale dell’Esarcato, il 
Piceno Annonario nuovamente mutò no- 
me: la sua parte marittima si disse Pen- 
tapoli (!.), la sua parte montana si disse 
Provincia de' Castelli, La Pentapoli ma- 
rittima e terrestre spesso cambiò limite e 
nome. La Pentapoli marittima o Piceno 
Annonario ebbe Ancona (della quale ri- 
parlai a Umana) a metropoli. La Penta- 
poli terrestre o montana o mediterranea 
ebbe Ravenna a metropoli, facendone 


parte Pesaro, Fano, Sinigaglia (V.) ec. 
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Dipoi vi si compresero Urbino, Gubbio, 
Cagli, Fossombrone, Monte Feltro(V.) 
ec., il quale nel registro di Cencio Came- 
rario del secolo XII è collocato ir pro- 
vincia Marchiae. Imperocchéè estinta la 
dominazione de'longobardi i due Piceni 
furono divisiin Marche (77), comincian- 
do almeno dal secolo X, ela Marca d’An- 
cona comprese le città di Sinigaglia, Fa- 
no, Fossombrone, Cagli ec. Su tutte le 
narrate denominazioni e sulle città che 
fecero parte di esse non sono «l'accordo 
gli scrittori per le loro discrepanti opi- 
nioni che raccontai ne'citati articoli. Con 
infeudazioni della s. Sede formatosi il du-. 
cato d’Urbino in favore de'conti poi du- 
chi Feltri, con altre si samentò ne’ du- 

chi della Rovere, e nel1631 per devolu-. 
zione tornò il ducato nell'immediato prin- 
cipato temporale de’ Papi, e ne fecero una 
legazione formante parte integrante del 
medesimo. Il Reposati,che nel 1773 pub- 
blicò la sua opera, nel t. 2, p. 395 fa la 
descrizione dello stato d’ Urbino, che nel 
Cimarelli si legge a p.178, cioè delle città, 
terre e castelli che in esso si contengono, 
e il metodo del suo governo, e dice. Lo 
stato d'Urbino,parte dell'Ztalia,è situato 
quasi nel centro del dominio pontificio. 
A levante confina colla provincia della 
Marca Anconitana, a mezzogiorno col- 
l'Umbria, a ponente colla Toscana, a set- 
tentrione coll’Eimilia o Romagna, colla 

repubblica di s. Marino e col mare A- 
driatico. La sua lunghezza è di miglia 70 

e più, la larghezza di 5o circa, la sua cir- 

conferenza è intorno a 350 miglia. Con- 
tienet 1 città,15 terre e 247 castelli, ol- 
tre un gran numero di belli e spaziosi vil- 


laggi (il Cimarelli uel1643 stampato, e- 


numerò e nominò 7 città vescovili, 500 
fva terre e castella murate, senza i villaggi 
aperti che disse in gran numero). Le cit- 
la, e tutte vescovili, sono Urbino capita- 
le, Gubbio, Pesaro, Sinigaglia, Fossom- 
brone, Cagli, s. Leo, Penna Billi, Ur- 
bania, s. Angelo in Vado, Pergola. Si 
deve aggiungere la città vescovile di Fa- 
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no, la quale però non fece parte del du- 
‘ cato, bensì della provincia d’Urbino dopo 
che questa ritoruò al diretto dominio pa- 
pale, essendo prima per la s. Sede gover- 
nata da un prelato governatore finchè fu 
compresa vella Delegazione (/.) aposto- 
lica di Pesaro, come poi dirò, L’Amiani 


riporta la serie de’'prelati governatori di 


Fano, dopo che la città dal dominio de’ 
Malatesta passò all'immediata soggezione 
della s. Sede, cioè dalr463 al1744 in- 


clusive, i successori potendosi leggere nel- 


le Notizie di Roma. Dalla parte di mez- 


zodi è contornato da’inonti Apennivi, a 
setteotrione è bagnato dal mare Adria- 
tico, ove ha due porti, quello di Pesaro 
comodo e vago, e quello di Sinigaglia ri- 
nomalissimo per l’annua gran fiera. | fiu- 
mi principali sono 7, cioè la Jfarecchia, 
che comincia poco sopra Penna di Billi, 
e va a finire nel porto di Rimini ; la Con- 
ca, che ha il suo principio verso Monte 
Coppiolo e Monte Cerignone, e termina 
in quella parte dell’Adriatico, ov'era po- 
sta l'antica Conca, città già sommersa 
dall’acque, esorgeva tra Rimini e la Cat- 
tolica; l’Zsauro o Foglia, che trae ori- 
gine sopra Sestino nella Toscana, e scor- 
rendo per lungo tratto di strada, sbocca 
vicino alle mura di Pesaro, e forma cou 
un molo entro al mare quel porto ; il .Jfe- 
tauro, che ha la sua sorgente da Lamoli 
e Borgo Pace, bagna Mercatello, s. An- 
gelo in Vado, Urbania, giunge a Calmaz- 
za villaggio discosto 3 miglia dal Furlo, 
ivi si unisce al fiume Cantiano, passa vi- 
cino a Fossombrone, e termina nell’ A- 
driatico vicino a Fano nelsito detto laMa- 


donna del Ponte; il Cesano,che da Fron-. 


tone e dal monastero di Fonte Avellana 
(che descrissi, parlando pure del monte 
Catria, a PeRGOLA) ha il suo principio , 
passa in mezzo alla Pergola, e sbocca nel- 
l'Adriatico, due miglia sopra la Marotta 
altro fiume; il Misa, che da’ mouti Apen- 
nini che circondano la grossa terra di Roc- 
ca Contrada (ora città d’Arcevia),ha l’es- 
sere, si confonde col fiume Nevola, e va 
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a scaricarsi a Sinigaglia, ed ivi similmen- 
te con un buon molo piantato sopra l’ac- 
que salse costituisce quel porto; il Chia- 
scio, che comincia nelle vicinanze di Gub- 
bio, e dopo lungo tragitto si unisce col fiu- 
me Tevere appresso Torsciano, luogo del 
territorio di Perugia. Le provincie chein 
se couliene questo stato sono il Monte 
Feltro, la Massa Trabaria , il vicariato 
di Mondavio e la Vaccareccia, Le fortez- 
ze che difendevano questo stato in tem- 
po che lo reggevano i duchi, compresa 
quella d’ Urbino, erano inolte, assai ben 
presidiate e muuite di tutto ilbisognevole, 
oude più volte fecero fronte e teunero ad. 
dietro i nemici, i quali cogli assedi, i bloc- 
chi e gli assalti tentavano inipadronirse- 
ne; ridotte a poche, si restrinsero a quel- 
le di Pesaro, Sinigaglia, e s. Leo che at- 
tesa la sua situazione si rese già poco me- 
no che inespugnabile, importanza dimi- 
nuita dall’odierna arte militare. Passa poi 
Reposati a fare la descrizione delle città, 
terre e castella dello stato d'Urbino, la 
quale terrò presente nella mia. Le comu- 
nità delle 3 provincie ciascuna avea il suo 
deputato, i quali formavano in ogui pro- 
viucia il consiglio o parlamento , corri. 
spondenti agli odierni consigli provin- 
ciali, ristabiliti da Gregorio XVI. I par- 
lamenti provinciali rare volte si aduna- 
vano, supplendo i 4 primari deputati, O. 
gni provincia avea il suo cominissario 
giudice ordinario dell’ appellazioni, dal- 
le sentenze de’ giudici podestà che avea- 
no i principali luoghi, da’quali dipende» 
vanoi minori. I prelati presidenti d’Ur- 
bino o i cardinali legati soprintendevano 
al governo della legazione. Reposati ri- 
ferendo come si costituiva quello de'pri- 
mi e quello de'secondi, descrive pure i ma- 
gistrati e gli uffiziali, maggiore essendo 
la giurisdizione de’legati, come vicari ge- 
nerali de’ Papi.Essiaveano la segnatura di 
grazia e di giustizia, per questa valendosi 
di 3 uditori, alla quale devolvevano ne’ 
gradi d’appellazione tutte le cause de’tri- 
bunali della legazione, secolari ed ecclesia- 
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tc:ice, Paolo V edificò, nell’anno 
sesto del suo pontificato, una ma- 
gnifica cappella a forma di croce 
greca, con cupola, e piccola sagre- 
stia, cui sovrasta lo stemma di Ur- 
bano VIII. Decorata è dessa da 
vari riparti con vaghi stucchi do- 
rati, e da bellissime pitture a fre- 
sco, eseguite dal celebre bolognese 
Guido Reni. Rappresentano queste 
la vita della B. V., la sua nascita, la 
sua presentazione al tempio ec., va- 
ri angeli santi, e profeti, e il Pa- 
dre eterno in mezzo a un coro di 
angeli, che cantano. Nella cupola 
rappresentasi la stessa ss. Vergine 
in gloria alla destra dell’ eterno Pa- 
dre, circondata da angeli, che suo- 
nano vari stromenti; mentre in otto 
pilastri l'Albani in fondo d’oro effi- 
giò stupendamente le otto virtù. Ol- 
tre i mirabili freschi, Guido dipinse 
a olio l’annunziazione della Madon- 
na nel quadro dell’altare. Mentre egli 
dipingeva questa nobilissima cappel- 
la, Paolo V, che avea per lui un 
affetto particolare, sovente si com- 
piaceva nel vederlo lavorare, obbli- 
gandolo a cuoprirsi il capo in sua 
presenza. Queste pitture vennero 
eseguite in quindici incisioni da pa- 
recchi artisti, per cura: della calco- 
grafia camerale, e il Travalloni sta 
egregiamente incidendo l’ Annunziata. 
Benedetto XIII, a' 29 settembre 1724, 
ne consacrò l’altare da lui ristaurato 
con vari marmi, e lo dedicò alla stes- 
sa Annunziazione, concederido in quel 
giorno indulgenza plenaria a chi 
visitando la cappella, avesse pregato 
per lui. Finalmente Pio VII rifece 
il pavimento con marmi di vari 
colori e specie, decorandone il mez- 
zo la sua arme; e sotto quella di 
Paolo V, incontro alla finestra prin- 
cipale, evvi il sorprendente arma- 
dio, umiliato a Pio VII dal macchi- 
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nista Ciancarelli di Rieti, che fia i 
meccanismi, che contiene, suona al- 
cuni pezzi di musica. 

Cappella della b. Vergine del 
Rosario. Dalla parte della scala a 
chiocciola in fondo alla corte del 
cortile eseguita a somiglianza di 
quella di Bramante, subito dopo la 
porticella segreta dell’ appartamento 
d’ inverno, evvi questa piccola ma 
graziosa cappella, eretta da Pio 
VII, Chiaramonti, nel 1821, anno 
XXI .del suo pontificato, come si 
legge dalla iscrizione in giro sull’ar- 
co dell’altare sotto al suo stemma 
gentilizio; edificata per maggior como- 
do dei Papi, particolarmente nella sta- 
gione invernale. E di forma ottagona 
con pavimento di marmi di colori 
diversi; nella volta vha lo Spirito 


‘ Santo raggiante, e alle quattro lu- 


nette sono dipinti a chiaroscuro gli 
evangelisti. Andrea Giorgini fece a 
fresco il quadro dell’altare, ove con 


-lodevole diligenza, e vivacità di co- 


lorito rappresentò la b. Vergine col 
s. Bambino, che tiene nelle mani il 
rosario, circondato da diversi ange- 
letti in vari divoti atteggiamenti. 
Nella parte inferiore s. Pio V  ve- 
stito degli abiti pontificii con istola, 
genuflesso e rivolto alla Madonna, 
e al suo figlio prega pel felice esi- 
to della battaglia navale di Lepan- 
to, in cui le sue galere unite a 
quelle de’ suoi alleati veneti e spa- 
gnuoli, combattevano contro la for- 
midabile flotta di Selim II, impe- 
ratore de’ turchi. L’ altare di mar- 
mo con incorniciature dorate, ripor- 
ta l'iscrizione esprimente, che Be- 
nedetto XIII il consacrò a' 15 otto- 
bre 1724. Esso prima stava in fon- 
do alla galleria, ove ora dimorano 
i palafrenieri pontificii, e serviva di 
Cappella, quando i Pontefici cele- 
brando le funzioni della settimana 
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stici,.compreso il metropolitano d'Urbino, 
i tuibunali de’vescovi, la rota collegiale 
d’Urbino, i tribunali del vescovo di Fa- 
no, e degli altri vescovi per la parte di 
quelle diocesi che nel temporale era sog- 
getta alla legazione. Il cardinal legato a- 
vea un prelato vice-legato, che lo suppli- 
va in assenza 0 impotenza, ed in mavcan- 
zu d’ ambedue di diritto sbrigavano gli 
alfari i 3 uditori. Gli emolumenti del car- 
dinale ascendevano a circa scudi 3000. 
La camera apostolica manteneva a sue 
spese il palazzo apostolico di Pesaro, ove 
semestralmente facevano residenza il le- 
gato o il presidente; per l’altro d'Urbi- 
Dino, già ducale, eranvi assegni fatti da 
Clemente XI, con mobili e letti, per uso 
de’cardinali, prelati, loro famiglie, i 3 u. 
ditori, l'avvocato fiscale, i segretari d’u- 
cienza, il cancelliere generale; i quali tulti 
in Pesaro godevano la sola abitazione. Il 
cardinale era servito dalla guardia sviz- 
zera, composta d’un capitano, d’un ser- 
gente e di 25 soldati, facente parte della 
guardia del palazzo apostolico, ed aveano 
mensili scudi 96. Reposati parla anche 
degli onorari degli uditori d’annui scudi 
400, e degli altri nominati uffiziali. Nel 
vol. LII, p.199, ricordai un libro pubbli- 
cato dall’Olvieri in Napoli nel177.1, sul 
titolo di Provincia Metaurense dato al- 
la Legazione detta volgarmente d° Urbi. 
no. Con esso pretese togliere il primato a 
Urbino, e di considerarla non più capitale 
dell'altre 7 città che da lei dipendono. Di- 
ce il Lazzavi, Antichità picene, t. 9, p. 
176,che gli fu risposto in breve,ma con tal 
convincimento che restò chiusa la bocca 
a chi a fronte d’ un breve pontificio avea 
tentato persuadere altrimenti. A suo luo- 
go e nell'accennare le principali vicende 
politiche d’Urbino e de’suoi governanti 
riporterò la serie de’conti, de’duchi, de’ 
cardinali legati e del solenne possesso che 
prendevano in Urbino, non che de’pre- 
lati presidenti. Questa carica prelatizia, 
come il presidente d’ Avignone e conta- 
do /'enaissino, porlava immediatamente 
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al cardinalato, e ad ambedue i presidenti 
ì Papi iuviavano l’annunzio di loro pro- 
mozione perun corriere col berrettino 
cardinalizio,e per un ablegato apostoli. 
co la berretta cardinalizia. | presidenti 
d' Urbino in questa citta riceveano tali 
partecipazione e insegue. Fra gli ultimi 
esempi ricorderò i ‘seguenti. Benedetto 
XIV nel 1743 inviò al presidente mg.” 
Laute l’ablegato mg." Belmonte ; e nel 
1753 a mg. Stoppani presideute,l'ablega- 
to mg.' Veterani.Clemente XIII nel1759 
al presidente mg." Merlini, il nipote mg.” 
Merlini ablegato; e nel1766 al presiden- 
te mg. Colouna Brancinforte, per l’able- 
gato mg." Sersale gli rimise la berretta. 
Clemente XIV nel 1773al presidente mg.” 
Acquaviva, pel nipote mg." Acquaviva. 
Dopo de’nominati il fanese mg." Marco- 
lini nel1778 e il modenese mg.” Livizza- 
ni nel1783, che furono gli ultimi nell’e- 
sercizio del presidentato ad esser promos- 
si alla porpora, si trovarono in Roma nel 
giorno di loro esaltazione, ed ivi Pio VI 
impose loro la berretta cardinalizia. Do- 
po la 1. 'invasione francese e successiva re- 
pubblica del1798,questo stato fece parte 
della Romana col nome di dipartimento 
delMetauro,trannePesaro e s.Leo incorpo- 
rati alla repubblica Cisalpina. Indi ripri- 
stinato nel1800 il governo pontificio, Pio 
VII colla disposizione pubblicata dal Dia- 
rio di Roma de'5 luglio, divise lo stato 
vestituitogli iu 7 delegazioni apostoliche, 
una delle quali dichiarò l’ antico ducato 
e'legazione d’Urbino con tutte le sue di- 
pendenze (traune Fano che allora colle 
sue dipendenze fu attribuita alla delega - 
zione d'Aucona), con Urbino e Pesaro per 
residenza del prelato delegato. Questo 
cessò in conseguenza del decreto emana. 
to a'2 maggio1808 da Napoleone I im- 
peratore de'francesi, col quale unì la pro- 
vincia al suo regno d' Ztalia, ed agli 11 
la fece occupare , seguendo nuovamente 
l'invasione degli altri dominii. Alla pro- 
vincia fu dato nuovamente il uome di di- 
partimento del Metauro, costituenduvisi 
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una prefettura divisa nelle vice-prefettu- 
red’ Urbino e Pesaro, e più tardi si di- 
chiarò quella di Gubbio: ciascuna fu re- 
sidenza d’ un vice-prefetto, con proprio 
tribuuale dir. istanza. A'g giugno 1815 
il congresso di Vienna ordinò la restitu- 
zionede'dominii pontificii a Pio VII, que- 
sti tornò a dichiarare la provincia dele- 
gazione d’ Urbino e Pesaro con un pre- 
lato delegato apostolico per ambedue. 
Leone XII nel1827 riunendo alcune pic- 
cole delegazioni, confermò quella di 1." 
classe d'Urbino e Pesaro, con quelle di- 
sposizioni narrate nell’ indicato articolo. 
Nel1831 Gregorio XVI classificò meglio 
le provincie dello stato papale, e dichia- 
rò che destinandosi al governo di alcuna 
delle delegazioni apostoliche dir."classe 
un cardinale, la delegazione assumeva il 
titolo di legazione, il che facendo con Ur- 
bino e Pesaro, e come descrissi nel pre- 
detto articolo, la provincia tornò ad es- 
sere-egazione apostolica. Le disposizio- 
ni riguardanti la sistemazione della pro- 
vincia e legazione d’Urbino e Pesaro, e- 
manate con notificazione de’ 4 agosto 
1832 dal cardinal Bernetti segretario di 
lato, si leggono nel t. 6, p. 458, della 
Raccolta delle leggi e disposizioni di 
pubblica amministrazione. Tra l' altre 
cose si dispose, che tanto l’università de- 
gli studi esistente in Urbino, quanto l’o- 
spedale de’ mentecatti esistente in Pesa. 
ro sono dichiarati stabilimenti dell’inte- 
ra provincia, e come tali ambedue do- 
wWanno avere un sussiduo annuo a cari- 
co della medesima. È qui merita che io 
faccia onorevole ricordo, come l’egregio 
consiglio della provincia d’Urbino e Pe- 
saro per proposta della commissione del- 
l'ospizio di s. Benedetto, ossia il manico» 
mio di Pesaro dal ch. d." Girolami go- 
vernato, a questi diè l'incarico di visitare 
tmanicomii delle principali nazioni d'Eu- 
topa, affine di trasportarne i pregi nel ri- 
covero Pesarese. Visitò egli l’ Italia, la 
Francia, l'Inghilterra e l' Alemagna con 
grande diligenza , e reduce dal viaggio 
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pubblicò in Pesaro nel 1854 il seguente 
libro, di cui ne dà commendevole rag- 
guaglio la Civiltà Cattolica, 2," serie, t. . 
m, p.545: Intorno ad unviaggio scienti- 


fico a’ Maniconiii delle principali nazio» 


ni d'Europa, rapporto di Giuseppe Gi- 
rolami medico direttore dell’ospizio di 
s. Benedetto in Pesaro. Nel marzo1842 
fu intrapresa per ordine di Gregorio X VI 
la revisione dell’estimo rustico dello sta- 
to, indi pervenuta al suo termine nelle 
due provincie d’ Urbino e Pesaro, colla 
bella carta corografica della legazione fu 
presentata al Papa stampata a' ro luglio 
1843 la Relazione su la eseguita revi- 
sione dell'Estimo Rustico delle due pro- 
vincie d' Urbino e Pesaro. Quantoal rife- 
rito stato della legazione d’Urbino e Pe- 
saro, esso durò fino alla ribellione comin- 
ciata in Roma da'faziosi demagoghi nel 
novembre1848, e promulgata la repub- 
blica Romana a’g febbraio184g, ne fece 
parte anche la provincia, finchè nel de- 
clinav di maggio per l'occupazione degli 
austriaci cessò quella deplorabile anar- 
chia. Restaurato il pontificio governo del 
Papa Pio IX, dissi in quell’articolo, che a’ 
22 novembre1850,in conseguenza della 
nuova divisione territoriale, la delega- 
zione d’Urbinoe Pesaro fu dichiarata fac 
parte della legazione delle Marche; di- 
cendo ancora ivi e nel vol. LV, p. 250, 
della contemporanea legge pubblicata 
sui comuni dello stato papale. A' 19 mag- 
gio 1857, come si legge nel n.° 116 del 
Giornale di Roma, dal conte Degenfeld 
Sconburg tenente maresciallo e coman- 
dante iu Ancona l’8.° corpo d'armata im- 
periale austriaco,d’intelligenza colle auto- 
rità pontificie si dichiarò: Che la presente 
condizione de'dominii papali essendo tale 
da potersi dar termine alle disposizioni 
contenute nelle notificazioni emanate in 
Bologna a'15 giugno184g e in Ancona il 
dì 8 dello stesso mese e anno, non chein 
altre successive, lo stato di assedio esteso 
a’luoghi in cui fu ripristinato il governo 
pontificio dall’armi austriache e limitato 
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poicoll’accordo de’20 settembre 1856 (in 
conseguenza del quale a'26, 27 e 28 del 
seguente ottobre le truppe pontificie si 
collocarono in guarnigione nelle varie cit- 
tà di Romagna, dalle quali simultanea - 
mente si ritirarono le truppe imperiali, 
laonde queste non restarono a occupare 
che le città di Bologna ed Ancona, secon- 
do il riferito dal n.° 256 del Giornale di 
Roma del 1856)alle provincie delleRoma- 
gne, d’Ancona, e ad una parte della pro- 
viucia di Pesaro, cessa col giorno della 
pubblicazione della presente notificazio- 
ne. Nel1837 ecco come in breve descris- 
se la topografia della provincia d'Urbino 
e Pesaro l’ avv. Castellano. La maggior 
parte dell'antica Gallia Senonia, onde si 
compose poi il ducato d’ Urbino, Sacchi 
sa in questa rispettabile provincia, bagna- 
ta all’est dall’Adriatico, cinta al cul est 
dalla Marca Anconitana, al sud ovest dal- 
l'Umbria, divisa all’ovest pe’ sommi Apen- 
nini dalla Toscana, e confinante al nord 
colla parte meridionale dell'Emilia. Suvi 
principali fiumi sono il Misa, il Suasano 
oggi Cesano, il Metro o Metauro, l’ Ar- 
zilla, e l'Isauro o Foglia. Vi si racchiude 
l’ erma giogo del Catria, elevato al dire 
del divino Alighieri, Tanto, che i tuoni 
assai suonanpiù bassi, e celebre per l’ab- 
bazia di s. Croce in Fonte Avellana. Il 
mionte Acuto, il Nerone, il Cucco, la Car- 
pegna, il Furlo sovrastano alla serie di mi- 
nori vette, delle quali però è inaestoso il 
complessivo aspetto. Le interposte pianu- 
re sono tutte fertilissime,ed anco fra’ mon- 
ti si coltivano i lini, le canape, il guado, il 
croco, mentre la natura olkrein una mol- 

titudine di semplici le sue variate produ- 
zioni. Di queste meglio parlai negli arti- 
coli delle città vescovili della provincia, 
dicendo de’loro moltissimi principali pro- 
dotti e manifatture; vantando considere- 
vole l’ educazione dell’ api, floridissima 
quella de’ bachi setiferi, onde il raccolto 
de’bozzoli è ubertosissimo, e numerose le 
filande di seta; celebratissime essendo le 
stoviglie o maioliche di Pesaro, di Gub- 
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bio, di Urbania, nel quale ultimo artico- 
lo ragionai anche dell’ eugubine. Van- 
taggiosa è la pesca marittima e la sala- 
gione d’alcuni pesci; grande la dovizia 
degli evbaggi e de’ frutti; ; squisiti e ge- 
nerosi sono i vini; grande la ricchezza 
del legname; copiosissima la raccolta del 
frumento. La feracità del terreno e l’ab- 
bondanza delle biade, la celebrò pure il 
Nicolai. Di recente la Corrispondenza 
scientifica di Roma pubblicò le principa: 
li produzioni e manifatture nel Quadro 
sinottico dell’industrie nello stato ponti- 
ficio, cioè nel maggio1857. Altrettanto e 
più copiosamente fece |’ Enciclopedia 
contemporanea di Fano, nel t. 6, p.226: 
Prodotti naturali e manifatturieri del- 
la legazione d° Urbino e Pesaro; ed a 
p. 229: Prodotti naturali e manifattu- 
ricri della repubblica di s. Marino. È 
egli questo un estratto dell’opera del ch. 
d.” Nigrisoli che lodai nel vol LXXXIV, 
p. 17. Ora si è pubblicato : : Confronti, 
voti, consigli sull’ agricoltura urbinate 
di Ottaviano Zuccarelli professore d' À: 
grarianella pontificia università d' Ur- 
bino, ivi1857. La strada corriera da Fo- 
ligno e Nocera vi discende lungo la falda 
iueridionale del monte di Fossato, e per 
Cagli e Fossombrone giunge a Fano, ove 
all'altra si unisce dalle Marche per a Bo- 
logna. Nel ducato d’Urbino si compren- 
devano le contee di Moute Feltro e dì 
Gubbio, la Massa Trabaria, la signoria 
di Pesaro, la prefettura di Sinigaglia e il 
vicariato di Mondavio. Anche la contea 
di Città di Castello, ed il libero paese di 
s. Marino vi furono per un tempo com- 
presi. La repubblica di s. Marino o San- 
marino è solto la protezione della s. Se- 
de, compresa nello stato pontificio, e an - 
ticamente nella Pentapoli mediterranea. 
Confina colla provincia d’Urbino e Pesa- 
ro, ed appartiene alla diocesi di Monte 
Felte o, ediversi vescovi vi fecero vesiden- 
za e celebrarono sinudi diocesani. 1 Pa- 
pi nell’infeudare il ducato d’Ucbino e la 
regione Feretrana a'Feltreschi e poi a'Ro- 
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vereschi, si riservarono l’alla protezione 
della repubblica. Però le case Feltria e 
Rovere ve la esercitarono diretta colla lo- 
ro buona corrispondenza, amicizia e cou- 
federazione; relazioni che risalgono ad e- 
poca antichissima e al secolo XIII alme- 
no in tempo de’Feltreschi, continuò ne 


Roveveschi , e tranne alcuna rara circo-- 
stanza, durò finchè non si estinse il lignag- 


gio de'Rovere, non meno de’Feltri sem- 
pre protettori del paese libero di s. Ma- 
rino; e ciò mediante pure trattati, essen- 
do tali duchi primi consiglieri della re- 
pubblica , anzi vi esercitarono discreta- 
mente qualche giurisdizione. Prima che 
si estinguesse la dinastia Roveresca, l’ot- 
timo Francesco M.* II procurò uel 1603 
che Clemente VIII con atto solenne rin- 
novasse la protezione diretta della s. Se- 
de sui sanmarinesi e la loro repubblica, 
Il che confermò Urbano VIII quando lo 
stato d’Urbino si devolse al dominio pa- 
pale. Dissi a s. Magino, che il tempio mag- 
giore antichissimo sagro al patrono s. Ma- 
rino, è insignito del titolo di collegiata, 
ed é officiato da’canonici coll’arciprete di- 
goità. Ora meglio informato, rettifico ta- 
le asserzione con dichiarare. In detto tem- 
pio vi è il solo arciprete di padronato del- 
la reggenza, per concessione di Gregorio 
XVI, stipendiando due cappellani amovi- 
bili per l’amministrazione de'sagramenti 
e la cura dell'anime. Il Riparto Territo- 
riale pubblicato dal governo nel 1836, 
nella provincia d’ Urbino e Pesaro enu- 
merò 5 governi distrettuali, cioè d’Uîbi- 
no, di Gubbio, di Pesaro, di Fano, di Si- 
nigaglia,10 governi di 2.° ordine, 81 co- 
muni, abitanti 225,906. Nella recente 
Statistica della popolazione dello stato 
pontificio dell’anno 1853 compilata nel 
Ministero del commercio e lavori pub- 
Llici, a p.112,210, 296, € nelle succes. 
sive tavole, si tiene proposito di quella 
d'Urbino e Pesaro, si enumerano 204 co- 
muni e appodinti, abitanti 257,751, de' 
quali maschi 132,960, femmine124,782. 
Gli abitanti d’Urbino ascendono a 1 3,514, 
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e compresi que” del distretto a 82,875 
(leggo nel Marchesi, che l'antica e bella 
città d'Urbino già enumerò 18,000 abi- 
tanti, ma per la mancanza della corte du- 
cale notabilmente diminuì). Gli abitanti 
di Gubbio son019,360, e insieme a que” 
del distretto 58,278. Gli abitanti di Pe- 
saro sono19,432, e con que'del distretto 
38,572. GliabitantidiFano sono19,474, 
e con que'del distretto 33,721. Gli abi- 
tanti di Sinigaglia sono 23,288, e con 
que’del distretto 42,570. Dipoi descrive- 
rò iluoghi componenti la provincia, le cui 
notizie politiche nella più parte riferirò 
ragionandode'signori d’UrbinoFeltreschi 
e Rovereschi, per unità d'argomento; e mi 
gioverò, quanto alla distribuzione di essi 
luoghi per distretti e delle diocesi cui ap- 
partengono,delnominato Riparto Territo- 
riale del:1833, pubblicato nel 1836 nel t. 
6,p-143 della Raccolta delle leggi; e del- 
la detta Statistica del1853;quauto a’cen- 
ni storici principalmente profitterò de'se- 
guenti autori. Vincenzo Cimarelli, Zsto- 
rie dello stato d’ Urbino da’senoni det- 
ta Umbria Senonia,e de'loro gran fatt 
in Italia, delle città e luoghi che in es- 
sa al presente si trovano, di quelle che 
distrutte già furono famose, e di Cori- 
naldo che dalle ceneri di Suasa ebbe l’o- 
rigine, Brescia 1643. Rinaldo Reposati, 
Della zecca di Gubbio e delle gesta de 
conti e duchi d° Urbino, Bologna 1772. 
Giuseppe Colucci, Antichità picene, e del- 
l’opere che contengono, le quali nomine- 
rò nel giovarmene. Pietro M.° Amiani, 
Memorie istoriche della città di Fano, 
ivit751. Luigi Ranghiasci, Bigliografia 
dello stato pontificio. Ugo Calindri, Sag. 
gio del pontificio stato. Pierro Castella - 
no, Lo stato pontificio. 

Il dotto gesuita p.TitoCicconi, prima di 
riprendere l’abito di sua veneranda com- 
pagnia, quale bibliotecario della Bibliote- 
ca Albani, pubblicò di verse cose inedite e - 
sistenti nella medesima, tutte preziose e Lut- 
te interessanti, il perchè me ne giovai al- 
l'opportunità in diversiarticoli, ed altret- 
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tanto intendo fare in questo,ad onore del. 
la celebratissima e illustre regione che 
compendiosissimamente vado descri ven- 
do; che se tuttavia riuscirà paginosa nelle 
proporzioni d'un Dizionario e quale ac- 
cessorio degli articoli d' Urpino e ESARO, 
ogni istruito discretamente considererà, 
che l’impresa è niente meno che di stringe- 
re in breve le principali notizie dello sta- 
tod’Urbino, cioè le città (quelle vescovili 
hanno propriarticoli), le terre (queste, le 
città e altri luoghi, hanno ordinariamen- 
te un cardinale per protettore), i castelli 
che ne formarono il nobilissimo ducato, 
e quindi la legazione apostolica , vale a 


dire le provincie del medesimo,cioè Mon- 


te Feltro, la Massa Trabarvia, il Vicaria. 
todi Mondavio, e la Vaccareccia (indica- 
ta ma non dichiarata da Keposgti); po- 
scia coll’unione di Fano e suo contado a 
Pesaro si formò una delegazione, altra es- 
sendo quella d’Urbino, ma unite, in se- 
guito le stesse e sempre unite con titolo 
. di legazione, ed ora nuovamente di dele- 
gazione, facente parte della legazione del- 
le Marche, comegià dissi più sopra. In una 
parola fondere in un articolo un com- 
plesso di provincie. Tornando al dottoCic- 
coni, egli pubblicò in Roma vel1841: Let: 
tere inedite di mg. Giammaria Lanci- 
si archiatro pontificio, nelle quali de- 
scrive un suo viaggio da Urbino a Mon- 
te Feltro, e alla repubblica di s. Ma- 
rino, tratte da un manoscritto della Bi- 
blioteca Albani. Le dedicò all’ Illm.° e 
Rm.° mg. Antonio Antonucci vescovo di 
Monte Feltro (ora vescovo d'Ancona ed 
Umana), dichiarando nella dedicatoria, 
che non vi è cosa, che più si brami da 
un nuovo vescovo destinato ad una chie- 
sa, quanto l’aver contezza de’ luoghi e de’ 
popoli ch’ egli dee governare. Volendo 
festeggiarne l’ esaltamento suo con pub- 
blico segno e la sua riverenza, trovò op- 
portunissimo l'offerta dell’erudite lette- 
re inedite del Lancisi (di Borgo s. Sepal- 
cro, e di cui scrissero molti la vita e gli elo- 
gi, registrati da Cancellieri, Storia de' pos. 
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sessi, p. 328, fra’ quali Gio. Maria Cre- 
scimbeni, Zita di mg. Gio. Maria Lan- 
cisi, Roma 1721), uelle quali si descri- 
vono minulamente e con piacevole leg- 
giadria quasi tutti i luoghi della diocesi 
Feretrana, e i semplici pastorali costumi 
di quelle genti. Dice quindi, che il Lanci- 
si egregiamente versato nelle lettere e nel- 
le scienze, gli mostrerà da erudito archeo- 
logo, che la sua più antica cattedrale era 
il tempio dì Giove Feretrio; ora da esper- 
to politico (e tale dovette esser il Lancisi, 
che seppe vivere molti anni in corte, 
ed io aggiungerò , in una corte elettiva) 
indagherà le cagioni , che conservarono 
intatta per tanti secoli la repubblica di 
8. Marino; ora ponendogli sotto gli occhi, 
e quasi disegnando i magnifici palagi di 
Carpegna e di Scavolino, e quindi le ine- 
spugnabili rocche di Sasso Simone e di 
Sauù Leo, gli farà scorgere la sua non ordi- 
naria perizia sì nella civile, sì nella milita- 
re architettura... Egli dunque, nel salire 
le vette di que’ colli beati, esclamerà so- 
praffatto da viva gioia: Che aria è que- 
sta tarito pura e sottile! che terra tan- 
to fertile fra sassi, e tanto ben coltiva- 
ta! E poco appresso: Basterebbe miete- 
re tre palmi di questo terreno, per far- 
ne poi coll’erbe polverizzate una teria- 
ca. Gli uomini poi ci vivono lungamen- 
te, con uno spirito pronto e sopraffino. 
Dal medesimo apprenderete, che i pasco- 
li di Monte Boaggine potran fornirvi di ot- 
lime carni e di eccellente butiro; e le col- 
line di Mondagano apprestarvi un vino 
sì raro, ch'era una volta riserbato a co- 
ronar le tazze de'duchi d'Urbino.:Ma ciò 
che dovrà più riuscirvi gradito, è il sape- 
re, che fra que’ monti non si annidano i 
vizi delle grandi città. Quegli operosi con- 
tadini sono poveri, è vero, ma contenti 
di ciò che ritraggono da un indefesso la- 
voro, nou si metlono iguominiosamente 
a fav gli accattoni, né pretenderanno da 
voi, che gli abbiate a pascere oziosi. Ove 
abbondano gl’infingardi e gli scioperati, 
la più ricca mensa d’ un vescovo è sem- 
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pre scarsa ad alimentarli”’. Passa poi a 
narrare, che il Lancisi Medico dell’urbi- 
nate Clemente XI, dal cui fianco non so- 
leva dipartirsi (all’epoca del viaggio il Pa- 
pa ancora non pativa que’ molteplici e 
gravi incomodi nel corpo, non ancora era 
soggiaciuto alle diverse malattie, che l’ar- 
chiatro con vigilante perizia curò in mo- 
do, che nondimeno potè giungere a cir- 
ca 72 anni, con più di 20 anni di glorio- 
, 80e spinoso pontificato, ch’ebbe tramon- 
to placido a'19 marzo1721;anzi ad Ur: 
bino vi si era precedentemente recato nel 
1703 pure col nipote Annibale, che nel- 
la patria Urbino volle prendere la laurea 
degli studi fatti nel seminario romano 
sotto i gesuiti, come si ha dalle lettere ine- 
dite esistenti nella Biblioteca Lancisiana, 
fondata dallo stesso Lancisi, di cui vi- 
parlai in più luoghi, e nella quale tra le 
sue lettere inedite vi sono eziandio quel- 
le del viaggio delr705, ch'è l'argomen- 
to delle stampate), visitò i colli del Mon- 
te Feltro, nell’ accompagnarvi |’ abbate 
Annibale Albani (poi amplissimo cardi- 
nale) nipote del Papa, e il cardinal Seba- 
stiano Antonio Tanara legato e ammi- 
nistratore dell’arcivescovato d'Urbino, i 
quali corteggiati da altri signori intrapre- 
sero il viaggio a solo fine di respirare un' 
aria purissima, e godere l’ amena vista 
delle campagne e del mare. Il Lancisi ri- 
liravasi ogni sera a scrivere tuttociò che 
colla sua mirabile perspicacia e dottrina 
avea diligentemente osservato nel giorno, 
introducendovi di quando in quando a- 
naloghe erudizioni, e con parlare franco 
dicendo cose morali e sentenziose. E co- 
sì distese le 4 lettere pubblicate dal Cic- 
coni, ed alcun’ altre, che tutte diresse a 
mg.' Curzio Origo segretario de'memo- 
rialidel Papa e poi cardinale. In sostanza 
Lancisi scrisse una specie di diario del 
viaggio, per darne notizia al Papa, col 
mezzo di detto prelato, comechè amore- 
vole di sna cospicua patria, de’suoi com- 
provinciali e delle Feretrane parti. Ri- 
Wroato poi a Roma egli stesso le raccol- 
VOL. LXXXVI. 
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se, le ordinò, le corresse, ed aggiuntovi 
un suo discorso recitato in Urbino nel- 
l’accademia degli Assorditi, ne formò un 
volume copiato di buon carattere,.e sic- 
come divisava farlo stampare vi fece altre- 
sì la prefazione; invitando il lettore ad 
esser più cortese nel concedere, che rigi- 
do nell’osservare l’involontarie negligen- 
ze. Essendo le discorse Lettere in rino- 
manza, reputai conveniente premettere 
un cenno di raggnaglio, dovendone a'pro- 
pri luoghi usarne. E poichè ho parlato di 
viaggi, di questi interessa il ricordare, che 
la provincia fu onorata molte volte dalla 
veneranda presenza de'sommi Pontefici, 
ed in tempi menolontani da Giulio II, Cle- 
mente VII, Paolo III, Clemente VIII, Pio 
VI, Pio VII , e di recente dal regnante 
augusto comprovinciale Papa Pio IX di 
Sinigaglia nel suo trionfale viaggio a Bo. 
logna, di che col Giornale di Roma va- 
do a dire alquante parole, cioè co'n. 118 
alr25 inclusive, massime per quanto ri- 
guarda i porti della provincia di Sini- 
gaglia e Pesaro. Prima però farò cen- 
no de’ lavori delle Strade ferrate (V.), 
delle quali riparla nel vol. LXXVIII, 
p. 77 e 78 in uno a'telegrafi, ed a U- 
NIVERSITA ARTISTICHE, cioè del tronco 
tra Ancona e Bologna, i cui lavori co- 
minciarono a’ 20 maggio 1897 a Case 
Bruciate da Ancona a Sinigaglia. Il Papa 
giunto a Case Bruciate a'26 vi si fermò 
e dalla carrozza osservò i lavori: mg. 
Randi delegato apostolico d’ Ancona, ed 
uno degli amministratori delle ferrovie 
romane, gli presentarono gl’ ingegneri, 
gl’impiegati e gli operai, tutti confortati: 
da benigne parole del Santo Padre, inco- 
raggiandoli a progredire sollecitamente. 
A'26 maggio1857, reduce d’Ancona eda 
Jesi, giunse alla sua patria Sinigaglia (il 
cui magistrato con notificazione riporta- 
taa p. 482, nell'annunziare a 19 l’immi- 
nente arrivo del sommo Gerarca e ado- 
rato monarca, del generosissimo benefat- 
tore e glorioso concittadino, e perciò gior- 
no il più bello e il più lieto di loro vita; vi- 
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cordò che con larghe concessioni richia- 
mava a novella esistenza la già scaduta 
celebre fiera, e tutte quante le munificen- 
ze elargite a Sinigaglia, che celebrai in 
quell’articolo, aggiungendo la partecipa- 
zioneche la magnanimità di Pio TX a sue 
private spese avea ordinato un ampio a- 
silo pe’ poveri invalidi o cronici d’ambo i 
sessi e per le fanciulle derelitte, con a la- 
to altro edifizio per uso di lavorio, onde 
abbiano pane molte famiglie mancanti 
d’occupazione e un valido incremento l’in- 
dustria cittadina; pel complesso quindi di 
tante beneficenze, dichiarare possibilmen- 
te imperitura riconoscenza e far voti aDio 
per la sua piena prosperità) alle ore 7 po- 
meridiane, tra la gioia e l'entusiasmo ge- 
nerale, e le replicate salve dell’artiglieria 
volante. Il Corso e le vie donde passò e- 
rano parate riccamente a festa, con isplen- 
didi archi di trionfo, e miile altri segui di 


divozione e d’esultanza. Disceso il Papa 


al duomo elegantemente parato, vi fu ri- 
cevuto dal cardina!Lucciardi vescovo dio- 
cesano, dall'arcivescovo d'Urbino, da’ve- 
scovi d’Urbania e s. Angelo in Vado, di 
Pesaro, di Cagli e Pergola, di Fano, e di 
Comacchio, non che da mg." Badia dele- 
gato della provincia, dalla consulta gover- 
nativa e dal consiglio provinciale, i quali 
al confine aveano già avuto l’onore di pre- 
sentargli i loro omaggi. Ricevuta la bene- 
dizione Eucaristica, passò al contiguo e- 
piscopio, donde da una loggia nobilmen- 
te ornata benedisse il popolo festeggianle 
che gremiva la piazza e le strade. Ammi- 
se quindi in udienza i vescovi predetti, il 
clero, le autorità e la magistratura comu- 
nale. Recatosi alla propria abitazione, fu 
ricevuto da’suoi più cari congiunti , con 
reciproca consolazione ecommozione. Al- 
la sera una vaga, ricca e generalg illumi- 
nazione si ammirò in tutta la giubilante 
città. La mattina de’27 si recò nel duo- 
mo a celebrare la messa, nella quale co- 
mupicò il magistrato municipale, i semi- 
maristi e molte altre persone. Passò dipoi 
al collegio de'gesuiti eretto dalla sua mu- 
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ificenza e patria benevolenza, esaminan- 
do tutto quanto il locale; indi assistette a 
diversi esperimenti fisici (a p. 537 del 
Giornale di Roma si legge la descrizio - 
ne della macchina elettrica di nuova co- 
struzione e con migliori risultati dell’an- 
tiche, donata ora dal Papa al collegio me- 
desimo)egradì una composizione letta da 
un collegiale, e infine ammise benigna- 
mente al bacio del piede i gesuiti, i colle- 
giali e quanti ivi erano presenti, a tuttì 
compartendo la sua benedizione. Intan - 
to si recarono ad ossequiarlo il cardinal 
De Angelis arcivescovo di Fermo, il car- 
dioal Morichini vescovo di Jesi, e il car- 
dinal Brunelli vescovo d’Osimo e Cingo- 
li, le cui residenze avea onorato di sua au- 
gusta persona. Nell’ore pomeridiane, per 
soddisfare all’ardenti brame e alla divo- 
zione del popolo,ch’erasi in gran folla rac- 
colto sulla piazza del Governo, il Papa si 
recò mediante una comunicazione fatta 
per la circostanza, alla loggia del palazzo 
municipale a compartire la benedizione, 
fra’ fragorosi evviva anco dopo l’atto reli- 
giosamente domandato.India piedi si con- 
dusse a visitare la chiesa di s, Maria del 
Porto, accompagnato dal riverente e ge- 
nerale entusiasmo, e da pioggie di fiori; ed 
uscito da detta chiesa montò in carrozza 
co'cardinali De Angelis e Brunelli ivi so- 
praggiunti, e passò all’ altra chiesa di s. 
Maria della Pace fuori di portaFano.Rien- 
trato in città e restituitosi alla propria a- 
bitazione a mezzo gli evviva e il general 
entusiasmo, degnossi ricevere in udienza 
varie deputazioni accorse anche da’pae- 
si circostanti, e non poche persone della 
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‘ città. Sinigaglia fu veduta nella più gran 


festa; tutte le vie percorse dal Papa colla 
maggior eleganza e interamente parate e 
abbellite di grandi festoni, di drappi ros- 
si e bianchi sostenuti da spesse colonne de- 
corate di sovrapposti vasi. Innanzi alla 
piazza, ove deve far prospetto la nuova 
fabbrica destinata al suddetto ricovero 
de’poveri, una colonna sormontata dalla 
statua del Pontefice Pio IX; il prospetto 
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della stessa fabbrica innalzato in tela 
nelle natarali sue proporzioni; sull’arena 
improvvisato un giardino con ricco padi- 
glione nel mezzo; lungo i portici e il por- 
to canale altri abbellimenti.Tultto annun- 
ciava l'impegno e l’ entusiasmo della cit- 
tà nell’onorare e rendereamaggio al Pon- 
tefice sovrano, a cui ha avuto la gloria di 
dare i natali. Il magistrato comunale per 
accrescere il pubblico gaudio accordò 25 
doti a zitelle tratte a sorte, e per 3 gior- 
ni fece gratuitamente dispensare pune a 
tutti ipoveri della città. Le dotate unifor- 
memente vestite fecero la comunione nel- 
la suddetta messa del Papa. Nella sera Lut- 
ta la città fu sfarzosamente illuminata. 
Nella mattina de’ 28 il Papa si portò a 
celebrar la messa nella chiesa della Mad- 
dalena, per suffragar l’anime de'suoi ge- 
pitori; ivi comunicò tutti gl’ individui di 
sua nobile famiglia, e gli orfanelli. Indi ia 
carrozza si condusse al porto canale di Si- 
nigaglia, ove il ceto de’ mercanti avea 
improvvisato sull’arena il suddetto giar- 
dino con gran padiglione. Degnossi non 
solo gradire quel gentile pensiero, ma an- 
che d'accettare de’ rinfreschi e di tratte- 
nersi co'’commercianti d’affari,aggiungen- 
do nuovi stimoli a sempre più estendere 
l'industria e il commercio del paese; men- 
tre da’concerti della città si eseguivano 
vari pezzi di musica. Lungo il canale gli 
equipaggi ce'molti legni pavesati a festa, 
fecero sugli alberi svariati giuochi. Il Pa- 
pa si compiscque di montare sul grosso 
brigantino il Brenno, fabbricato in Sini- 
gaglia, ed esaminatolo in ogni sua parte, 
incoraggiò con benigne parole il costrut- 
tore. Poscia annuendo alle preghiere del 
magistrato comunale e delle persone ad- 
dette alla marina, trasferitosi sul molo, si 
degnò d’ accordare il restauro del porto 
sulla base della relazione e del parere che 
avrebbe presentato l'ingegnere prof. Bri- 
ghenti, e ciò per animare il commercio di 
quella città e accrescerne i mezzi oppor- 
tuni. Passò indi al monastero delle be- 
pedettine, ove benedissee ammiseal bacio 
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del piede non solo le religiose del luogo, 
ma quelle ancora d'altri monasteri. E in- 
fine recossi al palazzo comunale, e là nel- 
la gran sala riccamente parata riceve al 
bacio del piede le signore della città e 
molte altre distinte persone. Restituitosi 
il Papa alla sua residenza fia indescrivi- 
bili acclamazioni dell’immensa popolazio- 
ne, ammise in udienza e al bacio del piede 
molti signori e signore della città, ed oc- 
cupandosi d'affari si degnò concedere, 
sotto talune condizioni, l’offizio del tele- 
grafo a Sinigaglia, come lo avea accorda- 
to ad altri luoghi, che domandarono lo 
stesso beneficio (riportò poi il n.° 208 del 
Giornale, che a’ 15 settembre era stata 
aperta permanentemente al servizio del 
pubblico la stazioue telegrafica di Sini- 
gaglia : questa stazione fa il servizio re- 
golare di giorno); non che la costruzione 
del nuovo uffizio sanitario, secondo il pro- 
getto umiliato dalla magistratura e ri- 
messo al ministero dell’ interno, che già 
avea dato corso a quest’affare per la rela- 
tiva autorizzazione. Notai nel vol. LX.XV, 
p.147 et5i, che il Papa avea mandato 
a Sinigaglia la macchina effossoria, qual 
dono alla provincia d’Urbino ePesaro,per 
lo spurgo del fondo de’fiumi e de’ porti. 
Indi il Papa nella sera uscì nuovamente 
in carrozza, percorrendo le varie contra- 
de, ove splendeva una sorprendente illu- 
minazione fatta a disegno. Il Corso, il por- 
to e la via che mette al duomo non pre- 
sentavano che una vivissima luce, tauta 
era la copia de’lumi in bell’ ordine espo- 
sti. Dall’episcopio poi assistette, in mezzo 
al più vivo entusiasmo e alle acclamazio- 
ni, ad un brillante fuoco d' artificio pre- 
parato sulla piazza del duomo, e all’in- 
nalzamento dir2 globi areostatici di di- 
versi colori. Nella sua residenza si benignò 
ricevere anche gli antichi suoi coloni, i 
quali a segno di rispettoso omaggio e di 
divozione gli presentarono frutta e altre 
primizie campestri, e nel gradire questa 
dimostrazione, che manifesta la loro sem- 
plicità e cordialità, li rimandava conso- 
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lati e come inebriati della benigna acco- 
glienza avuta. La mattina de’ 29 maggio, 
dopo d'aver celebrata la messa nella cap- 
pella privata, verso le g parti da Siniga- 
glia con grandissimo dolore di tutti i suoì 
concittadini, e fu commoventissimo il di- 
stacco da’suoi amati parenti. Durante il 
suo patrio soggiorno, oltre il dono alla 
cattedrale d'un busto d’argento con mi- 
tra e croce a pietre preziose, esprimente s. 
Paolino vescovo e protettore della città, 
e ilarghissimi sussidii accordati a’poveri, 
degnossi concedere varie elargizioni a’ mi- 
litari infermi o benemeriti, e di promuo- 
vere a tenente in1.° il tenente in 2.° Ca- 
stagnola della marina pontificia. Si com- 
piacque pure di decorare colla gran cro- 
ce del suo ordine Piano (al riferito in tale 
articolo aggiungerò, che il Papa con de- 
creto degli 11 novembre 1856 stabilì 
nell'ordine 3 gradi, cioè di 1.° classe de’ 
grandi croci, come nella disposizione e- 
. manata in Gaeta ; di 2." classe ossia de’ 
commendatori ; e di 3.° classe de’cavalieri 
delle piccole croci equestri) il proprio fra- 
tello conte Giuseppe Mastai gonfaloniere 
della città, e colla croce di commendatore 
dello stesso ordine gli altri due fratelli 
conte Gabriele e conte Gaetano, non che 
il nipote conte Luigi; come ancora nomi- 
nò cameriere segreto soprannumerario 
di spada e cappa il conte palatino Arsili. 
Arrivato il Papa alle Torrette v'incontrò 
la magistratura di Scapezzano, che vi a- 
vea fatto disporre festoni di verdura a se- 
gnodi giubilo; ed a Marotta (il gran fat- 
to d'armi tra Asdrubale capitano carta- 
ginese, ed i consoli romani Salinatore e 
Claudio, che riportarono vittoria, mol- 
tissimi scrittori dicono che successe tra 
il Metauro e il Cesano, o tra il Metauro 
e l'antica Sena metropoli della Gallia Se- 
nonia. Illuogo poi fu detto Mavortitus A- 
ger, nel piano d’ Assiano, chiamato poi 
Malarotta, per la patita da’ cartaginesi, 
che ora con termine corrotto si dice Ma- 
rotta. Mala derivazione del vocabolo non 
da tal battaglia i critici la fanno deriva- 
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re, ma da altra vittoria non meno rag- 
guardevole de’ romani, quando in detto 
piano trionfarono, e indi s'impadroniro- 
no dell’Agro Senonense con discacciarne 
tutta la nazione Gallica Senona) ricevè 
gli omaggi del magistrato di Mondolfo, il 
quale vi avea eretto un bell’arco trionfa- 
le. Degnò in ambo i luoghi soffermarsi, 
per appagare i desiderii di quelle accorse 
popolazioni,che facendo plauso al proprio 
padre e sovrano ne domandavano la be- 
medizione. A due miglia da Fano presso 
il Metauro il Papa scese dalla carrozza per 
venerare la miracolosa immagine della 
B. Vergine del Ponte, benedicendo poi la 
molta gente ch’evasi colà riunita. Circa le 


TI antimeridiane giunse a Fano, accolto 


nel modo il più brillante e’ colla mag: 
gior divozione dal popolo, ch'era stipato 
dovunque: le vie della città erano addob- 
bate e decorate anche di quadri di varia 
specie. Sceso di carrozza al duomo para- 
to e illuminato, vi fu ricevuto all'ingresso 
da mg.' Filippo Vespasiani vescovo dio - 
cesano(di cui nel vol. LXXXI, p. 38), u- 
nitamente al clero ed al vescovo di Fos- 
sombrone , dal delegato della provincia 
mg. Badia e dalla magistratura. Dopo di 
avervi ricevuto la benedizione col ss. Sa- 
gramento, salì all’ episcopio, donde poi 
uscì a piedi fra un'immensa moltitudine 
plaudente, e si condusse in piazza, overa 
stato preparato un magnifico padiglione 
controno,edilà benedissel’accalcata mol- 
titudine. Passò quindi al monastero di s. 
Arcangelo, ove ammise al bacio del piede 
quelle religiose e molte altre riunitevi da’ 
vari monasteri della città, dirigendo loro 
un discorso, che commosse al pianto chi 
ebbe la sorte d’udirlo. Ritornato all’epi- 
scopio riceve in udienza i suddetti prela- 
ti, e al bacio del piede il clero, la magi- 
giratura civica, e molte altre distinte per- 
sone e deputazioni accorse anche da'luo-. 
ghi vicini, porgendo benigno ascolto a va- 
rie loro domandeeadottando taluni prov- 
vedimenti. Verso le 6 pomeridiane del- 
lo stesso 29 maggio il Papa part da Fa- 
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no, dopo aver conferita la croce equestre 
di s. Gregorio al gonfaloniere conte Fi- 
lippo Bracci, e con un'ora di viaggio ar- 
rivò felicemente in Pesaro accoltovi da un 
immenso popolo plaudente, che vi si era 
riunito anche da’paesi limitrofi. Le stra- 
de della città erano parate a festa, con 
archi di trionfo, festoni, trofei, statue al- 
lusive, fra le quali una rappresentante lo 
stesso sommo Pontefice, iscrizioni e altri 
contrassegni d’ esultanza. Smontato al 
duomo vi fu ricevuto dal pesarese cardi. 
nal Ciacchi, il quale non ostante gl’ inco- 
modi di sua salute, da cui è travagliato, 
recossi espressamente dalla sua vicina 
campagna a Pesaro per porgergli i suoi o- 
maggi. Ed ebbero pure |’ onore di rice- 
verlo l'arcivescovo d’Urbino, ed i vescovi 
di Cesena, d’Urbania e s. Angelo in Vado, 
ediMonte Feltro,non che il vescovo dioce- 
sino mg. "ClementeFares emg.' Badia de- 
legato della provincia co’suoi consultori, 
la magistratura e varie autorità del luo- 
go. ‘Trovandosi nel tempio esposto il ss. 
Sagramento, vi ricevette la benedizione; 
indi passò al grandioso palazzo apostoli- 
co magnificamente preparato,e subito ac- 
cor dò Pudienza a’ nominati prelati, al cle- 
ro, al magistrato, a varie deputazioni, co- 
me pure a distinte persone della ciltà 
Nella mattina de'30 maggio, il Papa do- 
po aver celebrata e poi ascoltata la mes- 
sa, si condusse all'episcopio, ove il capi- 
tolo , il clero e molti signori furono am- 
messi al bacio del piede. Passò quindi al 
monastero di s. Maria Maddalena , ove 
consolò colla sua presenza quelle religio- 
se , e alla visita di due altri luoghi pii. 
Nelle ore pomeridiane beniguamente ac- 
colse in particolare udienza la deputazio- 
ne della repubblica di s. Marino, e mol- 
Ussime della provincia. Altre di queste de- 
putazioni aveano domandato tale onore 
per ringraziare il Papa delle beneficenze 
elargite, fra cui quella d’Urbania, la qua- 
le ottenne una somma cospicua occorren- 
leall'acquisto d’alcune case necessarie per 
l'ampliazione del suo spedale. Indi il Pa. 
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pa recossi a piedi al monastero della Pu- 
rificazione, ove ammise alla sua presenza 
e consolo colla sua benedizione tutte le 
religiose; poscia attraversando sempre a 
piedi tutto il Corso si condusse a visitare 
la chiesa della Madonna delle Grazie; e 
andato a passeggio per la via , che gira 
esteriormente intorno alla città, ringraziò 
la poca forza militare, che faceva ala al 
suo passaggio, perchè la popolazione 
quantunque affollata, come in altri luo- 
ghi, tenevasi a rispettosa distanza e di- 
votamente in ginocchio. Nel ritoruo nuo- 
vamente traversò il Corso a piedi, segui- 
to solo dalle pochissime guardie nobili, 
che seco avea. Rientrato alla sua residen- 
za continuò a ricevere e ad ammettere 
all'udienza diverse altre deputazioni, e di- 
stinte persone anche estere,non che i pub- 
blici funzionari che benedisse e consolò co’ 
soliti suoi modi amorevoli. Nella sera fu 
superba ed elegantissima l’illuminazione 
di tutta la città; maguifica soprattutto 
quella della facciata nuova di s. Domeni- 
co, che guarda alla piazza grande. È quan- 
do il Papa si affacciò alla gran loggia per 
veder la moltitudine,che stava stipata sul- 
la piazza e sulle vie adiacenti,essa provup- 
pe in grandi acclamazioni.L’arciducaMas- 
similiano d'Austria governatore generale 
del regno lombardo-veneto, e nel nome 
dell’imperatore d’Austria suo fratello, se- 
condando i di lui impulsi e i moti sponta- 
nei dell'animo suo,partì daMilano per Pe- 
saro onde ossequiare il comune padre de’ 
fedeli, mentre visitava i popoli delle sue 
provincie e si avvicinava a’ confini lom- 
bardo-veneti; ed insieme ricevere le sue 
benedizioni prima di trasferirsi a Brussel- 
les a sposare la principessa Carlotta figlia 
del re del Belgio,inaugurando così uno de’ 
più solenni momenti di sua vita, Giunse a 
Pesaro dopo le orer 1 della sera di detto 
giorno, accompagnato dal conte Féry Zi- 
chy suo maggiordomo. Fu incontrato e 
ricevuto col suo seguito nel palazzo apo- 
stolico da mg. Borromeo maggiordomo, 
da mg. Dacca maestro di camera, dal 


CAP 


santa al Quirinale, dalla gran Cap- 


pella Paolina vi riponevano nel gio- 
vedi santo il sepolcro. Quella galle- 
ria ne'conclavi in esso palazzo ce- 
lebrati, venne ridotta a Cappella co- 
mune pei Cardinali, e conclavisti. 
Sappiamo inoltre, che nel detto an- 
no 1724, Benedetto XIII fece in 
sua presenza consacrare un altare 


di una Cappella segreta, da monsi- 


gnor arcivescovo Coscia, poi Cardi- 
nale, e lo dedicò a Gesù coronato 
di spine. Quindi lo stesso Papa vi 
celebrò pel primo la messa. Questo 
è forse quello stesso della B. V. del 
Rosario summentovato, a seconda del- 
le ricerche esaurite. Sisa pertanto, che 
Paolo V, altermine di detta galleria 
eresse una piccola Cappella per suo uso 
privato, e per quello de’ successori, 
facendovi dipingere a fresco da Gui- 
do Reni la coronazione di spine, 
nella quale era rappresentato Gesù 
Cristo, sedente in mezzo a due ma- 


nigoldi,. uno de’ quali gli presentava 


la canna. Sotto ’Pamministrazione fran- 
cese volendosi ridurre il palazzo 


pontificio del Quirinale, come un‘ 


palazzo imperiale, l’ intendente della 
corona Darù nel far demolire la 
cappella, fece restaurare la pittura 
della coronazione, la quale ora tro- 
vasi in una sala terrena, sotto la 
galleria de’ quadri esistenti in Cam- 
pidoglio. Però nell’operazione del 
distacco perdette molto della sua 
primiera bellezza. | 
Cappella del Presepio. Questa 
fu eretta da Paolo V sotto la cap- 
| pella dell’ Annunziata, nell’ apparta- 
mento, che già servi per le congre- 
gazioni Cardinalizie e  prelatizie ; 
poi sino al corrente anno fu resi- 
denza della segreteria di stato per 
disposizione di Pio VII, 
sfava prima sopra la sontuosa. Cap- 
pella Paolina del medesimo. palazzo 
VOL. IX. 


nel 1 768, 


giacchè 


CAP 161 
Quirinale, ed ora nel detto apparta- 
mento vi sono stabiliti gli uffizi del 
maggiordomato. Il Pontefice Paolo V 
a comodo de' Cardinali, e prelati, che 
in questo luogo adunavansi per le 
congregazioni, volle edificare una 
bellissima cappella con cupola, de- 
corandola di riquadri, e di eleganti 
ornati di stucco e dorature, con 
dipinti a fresco, opera di Pomaran- 
cio. Il primo , che trovasi ov'è il 
grande e bello altare di marmo 
bianco, rappresenta il presepio, e 
l'adorazione de’pastori. Nella parte 
a destra dell’ ingresso, corrisponden- 
te al lato dell’epistola dell’altare, 
vedesi effigiata la strage degl’ inno- 
centi, e nella sinistra evvi espresso 
l’arrivo e l’adorazione de’ re Magi. 
Il quarto dipinto nella volta mostra 
una gloria, e corona d’angeli, men- 
tre le quattro lunette sono abbel- 
lite dagli evangelisti. Sotto all’ ado- 
razione de' Magi vi è un'apertura 
con grata, che serviva per ascoltare 
la messa, fatta dire da quelli, che 
si riunivano per le predette congre- 
gazioni, avanti d’incominciarle. 
Cappella dell’ Assunzione del 
tribunale della Rota. Dal lato del 
palazzo Quirinale, che guarda la 
strada pia, egualmente edificato da 
Paolo V, e sotto alla sua gran Cap- 
pella Paolina, vi sono le stanze ove 
si radunano gli uditori della Rota, 
Nell ultima trovasi una cappella dì 
forma bislunga, dipinta con riqua- 
dri messi a oro, e nel soffitto lo 
Spirito Santo, con rosoni, e altri 
ornati di chiaro-scuro lumeggiati 
pure d’oro, eseguiti allorchè Cle- 
mente XIII ne ordinò il restauro 
come si vede da’ suoi 
stemmi ed iscrizione. Belo è l’alta- 
re di marmo con architrave, e pi- 
lastri con capitelli, come di marmo 
sono le armi gentilizie di Paolo V 
II 
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priucipe Massimo soprintendente gene- 
raledelle poste pontificie, damg.' Badia; 
e venne poi complimentato ancheda mg." 

Berardi sostituto della segreteria di sta- 
to. Prese alloggio in ùn appartamento 
dello stesso palazzo, e nella maltina se- 
guente il Papa si compiacque ricevere 
l'arciduca Massimiliano immediatamen - 
te e in modo confidenziale in udienza 
particolare, prima di celebrare la messa, 
alla quale assistette il principe, e ascol- 
tatane un’altra fece colazione colla stes- 
sa Santità Sua; e dopo essersi l’ arcidu- 
ca trattenuto a lungo e nel modo più in- 
timo col Pupa, questi gli cousegnò l’in- 
segne della gran croce dell’ ordine Pia- 
no, e onorò ilconte Zichy della gran cro- 
ce dell'ordine di s. Gregorio Magno. Ri- 
correndo in tal giorno la solennità della 
Pentecoste, il Papa tenne cappella nella 
cattedrale, per assistere alla quale, oltre il 
cardinalCiacchi,si recarono appositamen- 
te in Pesaro gli encomiati cardinali De 
Angelis, Lucciardi e Brunelli. Il tempio 
per sì fausta circostanza venne addobba- 
to a disegno il più elegante e con gran 
magnificenza. lo particolare tribuna vi 
assistette anche l’arciduca Massimiliano, 
în uno al conte e contessa Mastai, ed al 
conte Luigi, Alla cattedrale il Papa do- 
uò un calice d’argento dorato, ornato con 
gemme e bassorilievi. Poscia il Papa ten. 

ve a mensa l'arciduca Massimiliano co’4 
prefati cardinali, indi il principe alle 4 po- 
meridiane part per Bologna, altamente 
soddisfatto della speciale e amorevole ac- 
coglienza ricevuta dal Papa, e delle parti. 
colari attenzioni chela corte pontificia re- 
cossi a dovere di mostrare all'augusta di 
lui persona. luoltre l’ imperiale governo 
austriaco incaricò il cav. Riccardo di A us- 
sez suo console gerente il consolato ge- 
nerale in Ancona, di recarsi espressamen- 
te a Pesaro per umiliare a Sua Sautità i 
ringraziamenti per la benignitàe i riguar- 
di mostrati alla guarnigione austriaca 
d’Ancova. Dopo le ore 6 pomeridiane del- 

lo stesso gioruo, il Papa si condusse a vi- 
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sitare la chiesa di s. Francesco, e dopo 
avere orato dinanzi l’altare in cui riposa 
il corpo della b. Michelina pesarese, rice- 
vè al bacio del piede quella religiosa co- 
munità, consolandola colla sua benedizio: 
ne. Ritornato al palazzo apostolico, dopo 
essersi occupato d'affari religiosi e comu- 
nitativi, passdalsalone che guarda la piaz: 
za grande, e dalla loggia ammirò la nuo- 
va e copiosissima illuminazione, e udì poi 
nello stesso salone il canto d'un inno ese- 
guito da un coro di dilettanti disposti in 
apposita orchestra , volgendo parole di 
ringraziamento a'cantanti e gli accolse al 
bacio del piede. 'Tornato nel suo apparta - 
mento ricevè a particolare udienza di- 
versi signori e signore della città e altri 
luoghi. Nella mattina del1.°giugno il Pa- 
pa verso le ore1o si condusse al porto pe- 
sarese, per benedirvi i lavori che presta 
andavano a intraprendersi per sua sovra- 
na munificenza, e mediante un ponte di 
legno gettato espressamente sul fiume 
Foglia recarsi al luogo ove dovea esser 
gettata la 1." pietra della nuova concessa 
costruzione. Per tale ceremonia tutto era 
stato disposto con gran decoro mediante 
lesollecitudini di mg," delegato della pra- 
vincia e della magistratura della città, on- 
de nulla mancasse di pompa alla solen- 
nità. Il Santo Padre compì la benedizia. 
ne del luogo e della 1." pietra tra l’esul. 
tanza e l’acclamazioni della moltitudine, 
indi fece il formale suo gettito. Intanta 
lungo il porta e il canale, i marinari a pub- 
blica dimostrazione d’ allegrezza festosi 
salirono suglialberi e sulle corde de’legni 
pavesati. Dopo di che il Papa passò all’a- 
spizio de’ pazzi, ov’ ebbe l’ onore di rice- 
verlo il sullodato prof. Girolami e la de, 
putazione direttrice. Ivi si compiacque vi- 
sitare nelle varie sue parli quel rispetta» 
bile stabilimento, il quale più che un ri- 
covero d'alienati presenta l'aspetto d'una 
casa di lavoro,aveudo ogni infelice ivi rac- 
colto una tranquilla occupazione , cioè 
quella a cui si mostra maggiormente di- 
sposto. dopo d’aver rivolto parole di sua 
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sovrana soddisfazione e di speciale enco- 
mio a tutti quelli che presiedono e assi - 
stono il benemerito istituto, sì commeu- 
devole per la proprietà e pel modo con 
cui i dementi sono trattati , ritornò alla 
sua resideuza , ove accordò l' udienza a 
molte deputazioni, e a diverse distinte 
persone della città e della provincia. Di 
più il Papa conferì la decorazione di ca- 
valiere dell'ordine di s. Gregorio Magno 
al gonfaloniere di Pesaro Giovanni Mar- 
zetti , e quella di s. Silvestro Papa agli 
anziani municipali Paolo Giorgi e Raffae- 
le Billy; concesse pure quella di s. Grego- 
rio Magno a’consiglieri provinciali d'Ur- 
bino e Pesaro conte Autonio Giacomini, 
couteBernardino Castracane,e conteGiu- 
seppe della Stacciola. Il municipio pesa- 
rese, nel desiderio d’ eternare nella sua 
città il fausto avvenimentodella visita del 
Papa, dedicò all’augusto suo nome la por- 
ta Nuova di Fauo, e stabilì l'erezione d’u- 
na colonna rostrata, che ricordi a’poste» 
ri il beneficio concesso a’pesaresi col mi- 
glioramento del porto. A’2 giugno e do- 
po 7 giorni di permanenza nella provin» 
cia d° Urbino e Pesaro , da questa città 
partì il Papa Pio IX ad ore 4 pomeridia- 
ne, e alle 5 1/2 entrò nel territorio delle 
Romagne per recarsi a Rimini, ricevendo 
lungola via dimostrazioni di giubilo e se- 
gni di divozione, dappertutto festoni e are 
chi di trionfo, preparati dalle popolazioni 
di Selicata, di Cattolica e di Riccione, che 
unite a quelle di tutte le circostanti cam- 
pagne chiedevano riverenti la beuedizio- 
ue e prorompevano in acclamazioni ap- 
pena ricevuta. Alla Cattolica (della qua- 
le riparlai nel vol, LVII, p. 294, edaltre 
parole dirò nel paragrafo Gabice) fu tan- 
ta la folla, che il Santo Padre per conso- 
larla scese di carrozza. Varie statue eran- 
si regolarmente collocate nella via su pie- 
distalli, 3 delle quali simboleggiavano la 
Fede, la Speranza, laCarità. Il Papa da un 
gran padiglione con ricco trono, benedisse 
la divota moltitudine, tra la più viva gioia. 
Importa alla provincia nobilissiuna di cui 
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ragiono, che io dia un cenno di quanto 
va a farsi al porto canale di Pesaro. Ri- 
fevivono il Giornale di Roma de af feb- 
braio1857, e la Civiltà Cattolica, serie 
3.°, t. 6, p.108. Che nell’agosto e settem- 
bre1855 due straordinarie alluvioni del- 
l’ [sauro o Foglia recarono assai dauni e 
devastarono il porto canale già molto di- 
fettoso di Pesaro, sì che questa città rima- 
se quasi del tutto priva d’un aiuto sì ne- 
cessario al suo commercio. Laonde il Pa- 
pa, oltre aver dati alla città sussidii par- 
ticolari, ordinò tosto che si provvedesse al 
disastro e si facessero gli studi necessari 
ad un nuovo porto, Ed essendo stati ri- 
fiatati, come non adatti, parecchi disegni 
offerti dalle persone dell’arte, il comune 
di Pesaro iucaricò della cosa il ch. com- 
mend. Alessandro Cialdi, valente idrau- 
lico e specialmente nella parte degli ef-, 
fetti del mare, per cui doverosamente ne 
celebrai il felice ingegno iv più articoli, il 
quale prontamente preseutò un suo dise- 
gno di nuova e vantaggiosa sistemazione 
del Porto Canale, che somnmamente piac- 
que così al municipio come alla pesarese 
camera di commercio, e fu trovato idu- 
neo compiutamente a tanto bisogno; cu- 
me quello che restituirà aPesaro un porto 
canale veramente utile al commercio e 
a'bisogui delle diverse navigazioni che av- 
vengono in quell’acque dell’Adriatico, e 
di facile scarico all’ acque del fiume Fo- 
glia, che negli ultimi tempi avea ripetu-. 
tamente allagato Ja città. Iuviato perciò 
al ministro de’ lavori pubblici mg. Mi- 
lesi col mezzo di mg.' Badia delegato a- 
postolico della provincia, fu esso sottopo- 
sto immantinente al voto del consiglio 
d’arte, dal quale non tardò ad essere di- 
chiarato corrispondente in tutto a’ più sa- 
vi e ricevuti principii della scienza, e per- 
ciò preferibile agli altri. Sicchè mg." Mi- 
lesi fu sollecito di trasmetterlo alla con- 
sulta delle finanze per l'assegnazione de’ 
fondi necessari al grande lavoro. La qual 
cosa essendo riuscita parimeute favore- 
volissima , il progetto veune umiliato al 
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Papa, ch'erasi già degnato mostrarsi flu 
da priacipio desideroso d'appagare i voti 
di Pesaro, con dare gli ordini opportuni, 
quandola città ne fece ossequiusa istanza 
per la deputazione composta del marche- 
seUarloBaldassini e del gonfaloniere Mar- 
zetti. Il Sauto Padre benignamente vi 
die la sua sovrana sauzione, e così Pesa- 
ro da quest’ opera sì promette notabili 
vantaggi per lo sviluppo maggiore che an- 
drà a prendere il suo commercio, dal qua- 
le ritrae la principale sua sussistenza , e 
ne deriverà grande utile anche alla pro- 
vincia. Fu quindi pubblicato l’interessan- 
te opuscolo: Sul Porto-Canale di Pesa- 
ro, all’Ilustrissimo sig. Paolo Gior- 
gi {}. di gonfaloniere, Lettera del com- 
mend.AlessandroCialdi,Roma1856.In 
esso vi sono pure le lettere di clogio, dello 
stesso Giorgi e di Luigi Severini vice-pre- 
sidente della camera di commercio, arti e 
manifatture in Pesaro al commend. Cial- 
di, colle figure di due medaglie espressa- 
mente coniate con epigrafi Bercmeren- 
ti-Ob Merita,in onore del medesimo nel 
1856, sì dal municipio e sì dalla camera 
di commercio di Pesaro; oltre la tavola 
della Pianta Idrografica del vecchio Por- 
to Canale di Pesaro, colla proposta del 
- nuovo. Tutto fu riprodotto nel vol, 5, p. 
149, anno 3.° dell’acclamata e utilissima 
opera periodica intitolata: Enciclopedia 
contemporanea di Fano, che io anco qui 
a cagion d’onore della provincia d’Uvbi- 
no e Pesaro nomino con sepsi d’ ammi- 
razione, diretta e compilata da'ch. G. B. 
Crollalanza e G.A. Gabrielli, beneme- 
riti perciò delle scienze, delle lettere, del- 
l'industria ec. La Civiltà Cattolica, ne” 
citati serie 3.° et. 6, p. 707, nel dare rag- 
guaglio dell’altro libro del Cialdi, Sulzmo0- 
toondoso del mare, pel quale dissi paro- 
la d’ammirazione nel vol. LKXXIV, p. 
22, dopo i più alti encomi al valentissi- 
mo idraulico, fece pure onorevole men- 
zione di quello col quale seppe risolvere 
la difficile questione del Porto Canale di 
Vesaro, per la stretta attenenza che lia 
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coll’argomento in discorso e per la sua in- 
trinseca importanza, cd annunziando di 
essersi già messo mano all’opera, termina 
col dire. »: Speriamo che la felice riuscita 
dell’ impresa sia per coronare i voti di 
quella nobile città, e aggiunga fama al 
noine del Cialdi, i cui dotti lavori lo ban 
già reso non meno benemerito della pa- 
tria che della scienza”. Per le suddette 
memorande alluvioni, rovinato e distrut- 
to il ponte sul torrente Arzilla, il mini- 
stero de’ lavori pubblici premiò Donato 
Burroni con medaglia d’argento avente 
l’epigrafe Benemerenti, per la prontezza 
e intelligenza lodevole con cui intraprese 
e portò a termine l’urgentissima ricostru- 
zioue del ponte. Nel t.134 del Giornale 
Arcadico di Roma, p. 366, si annuazia 
la Relazione storico-critica intorno al- 
l’aria della città e territorio di Pesa- 
ro, ivi1854. Se ne loda autore il ch. mav- 
chesePietro Petrucci,per aver in tutto cor- 
risposto alla pubblica espettazione, e qual 
vero bel regalo fatto non solamente a Pe- 
saro, ina sì alla provincia cui bagna il Me- 
tauro, anzi alle scieuze fisiche, nelle qua - 
li è valente l’autore medesimo. 
DisrrETTO D'Urzino. 

Gaifa, Primicilio, Schieti. Appodiati 
della città d'Urbino, nella sua arcidioce- 
sì, dipendenti dall’amministrazione mu- 
nicipale, già luoghi fortificati dell’antico 
ducato. Gaifa contiene le parrocchie di 
s. Bartolomeo, di s. Cristoforo de’ Valli, 
e le frazioni di s. Stefano e di s. Pietro iu 
Tambis. Primicilio comprende le par- 
rocchie di s. Andrea, di s. Maria di Po- 
moute, di s. Stefano. Schieti ha la sola 
parrocchia di s. Gio. Battista. 

Auditore. Comune della diocesi di Ri- 
mini, cun territorio in monte e con fab- 
bricati cinti da Duone mura. Ha la par- 
rocchia di s. Spirito. Questo castello pic- 
colo situato presso il Foglia, che mg. Lan- 
cisi trovò in deterioramento , couserva 
ilnome preso dacchè i Malatesta lo dona- 
rono al proprio loro uditore. Di Audito- 
re ne sono appodiati Castel Nuovo e s. 


URB 


Giovanni della detta diocesi: il 1.° ha la 
parrocchia di s. Biagio, il 2.° di s. Gio- 
vanni, 

Colbordolo. Comune dell'arcidiocesi 
d'Urbino, con territorio in colle e piano, 
con fabbricati chiusi da mura, e con bor- 
go. Ha le parrocchie di s. Gio. Battista e 
di s. Lorenzo frazione. Nell’ Antichità pi- 
cene, t. 22, p. 239, si parla della chie- 
sa di s. Maria Murciola, già de’ religiosi 
gesuati. Ed il Lazzari nella serie de’ ve- 
scovi d'Urbino dice che col materiale del- 
la chiesa di s. Salvatore di Talacchio, ad 
essa vicino, si edificarono la chiesa è con- 
vento de’girolamini. L’ Amiani riferisce 
che nel 1387 Giovanni Aguto capitano 
d’armi, nell’invadere il territorio di Rimi- 
nî, passò per Urbino e il castello di Col. 
bordolo e Talacchio. Il Castellano lo chia- 
ma borgo distante due leghe da Urbino, 
meritevole di ricordo per esservi dimo- 
rati gli antenati del divino Raffaello San- 
zio,e Peruzzolo suo avo vi possedeva una 
casa che vendè nel1454., per migliorar la 
sua condizione passando nella vicina cit- 
tà d’Urbino, ove aprì un' officina salsa- 
mentaria. Nel t. 20 dell’ Album di Ro- 
ma,a p. 323 e seg., si riporta la tra du- 
zione di F. Kiblen dal tedesco di D. Pas- 
savant sulla Famiglia Santi. Si dice Col. 
bordolo luogo natfo di Giovanui Santi pa- 
dre di Raffaello, cinto di fortificazioni ro- 
vinate. Situato sulla vetta d’un monte, 
porge di se graziosa veduta fra le colline 
coronate di viti e di olivi, di mezzo alle 
quali serpeggiano i fiumi Aspa e Isauro, 
che scaturiscono dal fianco del monte, 
scorrono nella pianura di Pesaro, e sboc- 
cano nell’Adriatico. Verso la prima metà 
del secolo XV ivi abitava un certo Savte 
dal cui nomei suoi discendenti presero 
quello di famiglia del Sante o Santi. Più 
tardi al tempo di Giorgio Vasari, secondo 
l'uso della lingua e del costume, si tva- 
mutò il nome latino Sanctius in quello 
di Sanzio, che sebbene cuntro la-+era e- 
timologia è generalmente adottato. Del 
vecchio Sante si conosce ch’'ebbe a figlio 
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Pero o Pierio. I figli di Pierio si chiama- 
rono Luca e Peruzzolo, de’quali il1.°mo- 
rì nel1436, e l’altro ammogliatosi circa 
111418 con Gentilina figlia d’Antonio Ur- 
binelli, ebbe da lei un maschio a cui diè 
il nome di Sante, e due femmine Jacopa 
e Francesca. Sante sposatosi ad un’ Eli- 
sabetta, questa gli partorì Giovanni, e poi 
Bartolomeo,e due figlieMargherita e San- 
ta. Alcuni documenti provano aver Pe- 
ruzzolo avuto qualche fortuna, figuran- 
do come acquirente nel1438 d’una casa 
in piazza del Castello, e possidente d’alcu- 
ni altri beni stabili. Ma egli soffrì perdite 
gravi quando nel1446 Sigismondo Mala- 
testa, portando la guerra nel paese del con- 
te Federico Feltrio d’Utbino, depredò e 
devastò Colbordolo col ferro e col fuoco. 
Peruzzolo dopo aver veduto distrutta o- 
gui sua sostanza, sebbene gli restò illesa 
la casa, prevedendo altre calamità, si de- 
cise nel1450 d’abbandonare Colbordolo, 
ed insieme alla moglie, a’figli e al nipote 
Giovanni, passò in Urbino a stabilirsi, la 
quale come capitale e residenza del prin- 
cipe offriva più sicurezza e maggior faci- 
lità di guadagni. Prese a pigione per 13 
ducati l’anno una casa situata sul Merca- 
to, appartenente alla confraternita di s. 
Maria della Misericordia, ed esiste anco- 
ra. Nel1457 morì Peruzzolo, e 8 annido- 
po lo seguì nel sepolcro in età molto a- 
vanzata la sua vedova Gentilina, lascian- 
do in lutto il figlio Sante, la nuora ei ni- 
poti. Intanto la fortuna di Sante era an- 
data migliorando, avendo col commercio 
de’prodotti del paese acquistato tanto da 
poter comprare a’ 28 ottobre 1457, in 
unione d’un suo cugino, un fondo di Pie- 
tro Antonio Paltroni, segretario e consi- 
gliere del duca d’Urbino, per 240 duca- 
ti. Oltre di ciò, a'30 aprile 1461 acqui- 
stò ancora altri beni stabili, ed un buon 
prato con acqua corrente. Due anni do- 
po comprò due case tutte unite nella con- 
trada del Monte che dal Mercato condu- 
ce alla cima del colle chiamato la Fortez- 
za, quali case sussistono e formano la più 
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vistosa fabrica di quella via. In essa nac- 
que Raff«ello, In questa nuova casa era 
cresciuto Giovanni Santi, ed in nuove con- 
dizioni e rapporti, che elevarono la sua 
mente e dierono a’suci studi nobili ispi- 
razioni. L'aria purae l'elevata e bella si- 
tuazione d'Urbino, vicino alla più alta cre: 
sta dell'A pennino, sono per se stesse rav- 
vivanti e ispiranti, Giovanni apprese l’ar- 
te della pittura, in che fu mediocre, ma 
di buon ingegno seppe dare a'figli l'indi- 
rizzo della buona via da lui non seguita 
in gioventù, e dié i primi insegnamenti a 
Raffaello nato nelr483 in Urbino. Di lui 
e di sug casa riparlerò dicendo degli uomi- 
ni illustri d'Urbino, col p. Grossi e col p. 
Pungileoniprincipalmente.Colbordolo ha 
per appodiati Co/dazzo, Serra di Gen- 
ga e Talacchio dell'arcidiocesi d’ Urbi. 
no, ll1.° ha le parrocchie di s. Lorenzo, e 
di s. Gio. Battista frazione; il 2.° quelle 
di s. Eracliano di Coldelce, s. Gio. Batti. 
sta; s. Marco di Ripe ed altra di s. Gio, 
Battista frazioni; il 3.° la sola di s. Miche- 
Je Arcangelo, 

Fermignano. Comune dell’arcidiocesi 
d’Urbino, con territorio in colle e io pia- 
no, con molti fabbricati cinti di mura, i 
cui abitanti fanno molto commercio di se - 
ta, ed hanno opificii di cartiere per car 
toni e carte straccie, Vi è chi crede cheivi 
un tempo fosse una città, il che non èim- 
probabile, tosto che vadasi a rintraccia- 
re le primiere vestigia, come opina Ca- 
lindri. Ha le parrocchie di s. Angelo in 
Ajuola, s. Barbara del seminario, s. Gio, 
Battista in Silvano, s. Gregorio di Monte 
Astrualdo, s. Maria di Sagrato , s. Silve- 
stro in Secchietto, s, Stefano di Montelce, 
s. Veneranda di Fermignano, s. Maria in 
Casale, e le frazioni di s. Maria di Repu- 
glie e s. Pietro apostolo di Monte Polo, 
Fermignano ha alcuni annessi e la villa 
del monte Asdruvaldo, nome che dicesi 
preso dal vicino sepolcro d’Asdrubale, di 
cui tuttora restano alcune rovine, capi- 
tano cartaginese fratello del famoso An- 
nibale, che fusconfitto nella pugna co’ro- 
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mani, la quale narrai nel vol. LXVI , p. 
222 e altrove, nelle pianure della sud- 
detta Marotta, stazione postale, che forse 
prese il nome dalla mala rotta sofferta 
da’cartaginesi. Del sommo architettoBra- 
mante di Castel Durante, ora Urbania, 
nel qual articolo, con l'opuscolo del Ros- 
si, Della patria di Bramante, lo dissi dì 
detto luogo, n'è contrastata la patria na- 
tia da Urbino, come dirò ragionando 
de’ suoi illustri, e da Fermignano e da 
Asdruvaldo,per cui alcuni lo chiamanoA + 
sdruvaldino, luoghi e patrie che rigetta 
l’urbaniese Rossi. Fra quelli che fanno 
Bramante di Fermignano, è il p. Civalli 
nella Zisita triennale, presso Colucci, 
Il p. Pungileoni, nelle Iemorie intor- 
no alla vita e alle opere di Donato e 
Donnino Bramante, Roma1836,seguen- 
do in parte il Vernaccia scrittore delle 
Memorie storiche di Bramante, nelle 
quali lo vuole della villa di monte Asdro. 
valdo e di Fermignano, dice che il padre 
del grande architetto Angelo era figlio di 
Renzo del castello di Farneta, che sposò 
Vittoria di monte Asdrualdo erede del 
piccolo asse paterno, Il Colucci uel t.12 
dell’Antichità picene, del Lazzari ripor- 
tò ben lunga e ragionata disamina sulla 
vera patria di Bramante, il quale arcipre. 
te vuole con documeuti autorevoli com- 
provare essere di Fermignano. Agostino 
Nini nel t. 14 dell’ 4/bumn di Roma, a p. 
245, pubblicò un articolo in argomento, 
narrando che a Bramante fu data per pa- 
tria anche Milano e s. Marino, oltre Ur» 
bino e Castel Durante, come avvenne ad 
altri uomini straordinari, cui diversi luo» 
ghi si disputarono il vanto di avere da- 
to la culla, edi Bramante si questionò pu» 
re sul cognome. Segnendo loscrittore del» 
l'articolo, il p.Pungileoni dichiara che Do- 
nato o Donnino Bramante nacque in un 
povero abituro sul pendia del monte A- 
sdrualdo poco lungi da Fermignano ca- 
stello per 3 miglia distante da Urbino. 
Della rustica casa e della rozza scultura 
ch'è sopra la porti che introduce al sot- 
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terran eo,esprimente laMadonna col Bam- 
bino, posta sotto d’ un arco sostenuto da 
due colonnette, scolpita rozzamente da es- 
so in tenera età, col ferro d’una falce su 
pietra calcarea, mentre i mietitori risto- 
ravansi al pasto, com'è inveterata tradi- 
zione fra gli abitanti locali, ne pubblicò il 
disegno tratto dal vero. Aggiunge che tal 
casa è un miglio lontana da Fermigna- 
no a scirocco di quel castello, e lungi un 
tiro di sasso dalla strada conducente ad 
Acqualagna, alle falde del monte Asdrual- 
do, il quale distendendosi sull’indicata la- 
titudine si congiunge all’ altro monte di 
Pietralata pendice della montagua del- 
I° orrido e pittoresco Furlo. A tali topo- 
grafici cenni sulla casa di Bramante, van- 
no unite le notizie riferite su Bramante 
nel t. 20, p. 223 del ricordato Album, 
Dicono esse, che l’autore del 1.° concetto 
del tempio Vaticano, unico al mondo, il 
ravvivatore dell’antica architettura, il 
protettore di Raffaello 1."gloria del suolo 
urbinate, anche scultore e pittore non rol- 
gare, avendo atteso pure alla poesia, nac- 
que intorno la metà del secolo XV in pic- 
cola casa sulla pendice del monte Asdrual- 
do in riva al Metauro, non a più di circa 
3 miglia da Urbino e prossimo a Fermi- 
gnano. » La povera casa dove Bramante 
ebbe nascimento, fu posta al nuovo ripar- 
timento censuario nella mappa di Fermi- 
guano, ed è la casa colonica di un terre- 
no detto il Colle, Cà Melle o Cà Braman- 
te, segnata col numero di mappa 2204, e 
col civico 369, al dì d'oggi posseduta dal 
sig. Enrico Ligi urbinate. Che quello sia 
il luogo nativo di Bramante è fuori di 
ogui controversia , essendo provatissimo 
per la tradizione e pe'documenti raccolti 
da valentuomini che vi posero studiosa 
cura senza essere preoccupati da un mal 
inteso amor patrio, tra'quali si distinse il 
p- Puogileoni”. Bramante,a cui ancor vi. 
vente furono coniate medaglie con gran- 
. de onore, mangdinu Romaa'vivi nel1314, 
com'era vissuto nell’amore e ammirazio- 
ue comune, così la sua morte fu pianta 
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quasi pubblica sventura; riposa nelle sa- 
gre grotte Vaticane. Fermignanocon an. 
nessi ha l' appodiato Pagino nella stessa 
arcidiocesi,avente la parrocchia di s. Cle- 
mente. 
Monte Calvo. Comune dell’arcidioce» 
sid’Urbino disteso con territorio in mon» 
te, nel cui paese non sono molti fabbrica- 
ti in proporzione della popolazione , la 
quale ha le parrocchie di s, Nicolò, s. Sil. 
vestro in Foglia, e le frazioni s.Maria Pian 


. del Monte, s. Giacomo di Forcuini, s.Gau- 


denzio, s. Paolo. Nel1517 Moriglione ca- 
pitano spagnuolo di Lorenzo de Medici, 
si recda Monte Calvo per assediare Mon- 
te Baroccio, come leggo iu Amiani. 
Monte Fabbri, Comune dell’arcidio» 
cesi d’Urbino, con territorio in colle, con 
fabbricati cinti di mura, ed ha la parroc- 
chia s. Gaudenzio. Narra il pesarese ar- 
ciprete Andrea Lazzari, presso Colucci, 
Antichità picene, t. 22, p. 188, che a'5 
maggio 1578 il duca Francesco M.' II 
subinfeudò al conte Francesco Paciotti 
d' Urbino il castello di Monte Fabbri e 
sue piccole attinenze, lungi 8 miglia da 
Urbino. Per avere la possidenza il conte 
sborsò 6000 scudi, prestò il giuramento 
di fedeltà, coll’obbligo di pagare ogni au- 
no se e successori, la vigilia di Natale, due 
paia di pernici in ricoguizione di padro- 
nanza. Il castello è piccolo, ma ameno, 
La chiesa parrocchiale è fornita di mar- 
mi, ed il palazzo di residenza se fosse com- 
pito sarebbe vago. I conti Paciotti, mez- 
20 miglio lontano, a lato della strada che 
conduce in Urbino, cominciarono un son. 
tuoso palazzo con logge a due ordini, che 
fu poi diroccato da'comunisti nel secola 
decorso, in modo che non vi restò vesti» 
gia. Nelt. 26, a p.297 dell’ Antichità pi- 
cene sono le Memorie del conte France- 
sco Paciotti da Urbino del p. Girolamo 
Vernaccia delle Scuole Pie, pubblicato 
dall'arciprete Andrea Lazzari e dedi. 
cate a Gio. Battista Faleti di Comac- 
chio protomedico generale dello stata 
d' Urbino. Questo 1.°conte di Monte Fal- 
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bri, per la sua rara e singolare eccellenza 
nell’architettura militare e civile, di wol- 
to iliustrò Urbino sua patria, la cui pe- 
rizia nella tattica spinse i primi sovrani 
d'Europa a gareggiare per averlo al pro- 
prio servizio. Ebbe a maestro Girolamo 
Genga urbinate, professore eccellentissi- 
mo nella pittura e architettura. Oltrechè 
in molte opere servì i duchi d'Urbino e 
quelli di Savoia, PapaGiulio HI gli com- 
mise il disegno per la fortificazione del 
Borgo di Roma, e la riedificazione della 
fortezza d’Ancona,che poi terminò il Fon- 
tana. Altre fortificazioni alla medesima 
«gli ordinò s. Pio V, avendolo dichiarato 
ingegnere generale dello stato pontificio, 
il che confermò Gregorio XIII insieme 
all’altra commissione. Le Ifemorie del 
Daciotti contengono pure quelle de’ suoi 
illustri figli e l'albero genealogico di sua 
nobilissima famiglia. Monte Fabbri ha il 
vanto di aver dato i natali al b. Sante (V.) 
laico de’ minori osservanti, la cui causa 
di beatificazione introdotta da Clemente 
XIII a'25 gennaio1769, Clemente XIV 
con decreto de’ 18 agosto1770 ne appro: 
vò il culto immemorabile. Abbiamo, Yi- 
tae miracoli del b. Sante da Monte Fab- 
bri di P. Giunti, Pesaro1720. Di Mon- 
te Fabbri n° è appodiato Ripe, che ha la 
parrocchia di s. Marco. 

Monte Guiduccio. Comune dell’arci- 
diocesi d'Urbino, giacente col suo tervito- 
rio in colle, con fabbricati chiusi da mu- 
ra e buon borgo. Ha la parrocchia di s. 
Pancrazio,e le frazioni di s.Andrea inSco- 
taneto, s. Eracliano di Coldelce, s. Stefa- 
no. Ne sono appodiati Casa Rotonda e 
Fonte Corniale della stessa arcidiocesi; 
il. ha la parrocchia di s. Stefano, colle 
frazioni di s. Maria in Calafria e di s. Pan- 
crazio, ed il 2.° la sola di s. Barbara. 

Petriano. Comune dell'arcidiocesi 
d’Urbino, è collivo il territorio, con fab- 
bricati circondati da mura in parte di- 
roccate. Ha per parrocchie s. Maria in 
Calafria, s. Martino, s. Gio. Battista fra- 
zione. Suo appodiato è Zicece 0 Riceci 
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della stessa arcidiocesi, colla parrocchia 
di s. Gio. Battista. 

Tavoleto. Comune della diocesi di Ri- 
mini, con territorio disteso in colle, i cui 
fabbricati patirono incendio uelle politi- 
che vicende, laonde solo resta una porzio- 
ne delle mura che lo ciogevano: ha la 
parrocchia di s. Lorenzo. Dopo il1438 
Federico conte d’Urbino saccheggiò il for- 
te castello di Tavoleto, allora del Riroi- 
nese, nella guerra contro Sigismondo Ma- 
latesta. L'occupò Cesare Borgia (di que- 
sto famoso Borgia, comechéè stalo1.’ar- 
civescovo di /alenza di Spagna, senz'es- 
sere insignito de’ sagri ordini, er.° duca 
di Zalenza di Francia o del Valeatinois, 
per cui gli derivò il comune nome di 
Valentino, ne’ 3 ricordati articoli mol- 
tissime notizie riferisco di lui ; ciò avver- 
to dovendone assai parlare), ed appe- 
na morto nell’agosto1503 il di lui padre 
Alessandro VI, il duca d’Uvbino Guid’U. 
baldo I, comechè fra tutti i luoghi del du- 
cato la sola rocca del Tavoleto ritenevasi 
da quell'ambizioso, vi mandò Giovaoni 
Roscetto con buon numero di gente, e 
la forzò in breve a rendersi per accordo. 
Di Tavoleto ne sono appodiati Ripamas- 
sana e Torricella della stessa diocesi, il 
1.° colla parrocchia di s. Ercolano, il 2.° 
con quella di s. Maria del Soccorso. Nella 
descrizione della Romagna fatta nel137 1 
dal cardinal Grimoardi legato della Mar- 
ca, sono nominati T'avoleto e Ripamas. 
sana. 

Governo di Fossombrone. 

Fossombrone (V.). Città con residen- 
za vescovile e sede del governatore. N'è 
appodiato Be//aguardia della stessa dio- 
cesi, ed ha la parrocchia di s. Apollinare 
e la frazione parrocchiale di s. Vincenzo 
di Monte Paganuccio. 

Isola di Fano. Comune della diocesi 
di Fossombrone, con territorio in piano e 
colle,i cui fabbricati non hanno grande e- 
stensione. Sono sue parrocchie s. Gio. 
Battista e Fiorano, s. Michele Arcangelo 
frazione, Questa dev'essere l'/sola Guale 
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teresca, di cui l’Amiani ci dà le seguenti 
notizie. Questo castello posseduto da’ 
Gualtieri da essi prese il nome, e Gual- 
tiero della famiglia Gualteresca nel1193 
pretese di fabbricarvi una torre, per cui 
altamente reclamò la città diFossombro - 
ne, per la servitù che con essa impone- 
vasi al suo territorio, che col castello con- 
finava. Fu spedito dal pubblico all’ im- 
peratore Eorico VI, che trovavasi nello 
stato pontificio e tenevane una parte occu- 
pata, Monaldo vescovo di Fano, molto a 
lui caro, ma con un decreto imperiale la 
fabbrica fu sostenuta. Pare che tale fami. 
glia discenda da Gualtiero conte di Fano, 
ovvero questo dalla Gualteresca.Nell'8g1 
un Gualtiero si fece capo inFano della fa- 
zione del re Berenga rio I, che pretese di 
soggettarsi la città; la sua famiglia eva non 
meno nobile che opulentissima, la quale 
fabbricatasi una torre entro la città e al- 
tra nel suddetto castello, aspirava al do- 
minio .della patria, ovvero primeggiare 
sui cittadini, ed era spalleggiata da Adal- 
berto figlio del re.Nella torre di Fano era 
il palazzo de’'Gualtieri,il quale poi diven- 
ne del pubblico, e indi case de Simonetti. 
Circa il1260 i fossombronati saccheggia- 
ronoil castello dell'Isola Gualteresca, con 
tantarabbia che non la perdonarovo agli 
ecclesiastici, alle zitelle, a fanciulli ; inor- 
gogliti per essere stati lodati da Alessan- 
dro IV, mentre erasi querelato de’ fanesì 
per essersi dati a Manfredi.T'uttavolta fu- 
rono ripresi acremente dal vicario del ret- 
tore della Miarca. Nel1392 Carlo Mala- 
testa fece guarnire la fortezza per renderla 
più difesa. Divenuta del contado diFano, 
l’Isola Gualteresca nel1423 fu minacciata 
d’invasione dal conte Guid’Antopio d’Ur- 
bino; e nel1457 l’occupò il conte Federi- 
co, insieme a Casaspessa, ed altri castelli 
saccheggiati o incendiati. Nella guerra 
controi Malatesta , nuovamente il conte 
Federico nel1462 occupò l’Isola Gualle- 
resca e diverse altre castella. Quando nel 
1465 fa ristorata la rocca di Cartocceto, 
la spesa fu ripartita tra gli altri castelli, e 
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quello dell’IsolaGualteresca,ia vece di de- 
naro, vi concorse coll’opera de’suoi abi- 
tanti. Nel1502 invasa dall'armi di Cesa. 
re Borgia e restituita a’fanesi, nel 1503 
essendo morto Alessandro VI, che ne fo- 
mentava l’ambizione, tosto il duca d'Ur- 
binoGuid'Ubaldo ] la ricuperde fece dar- 
le il sacco. Dipendendo il castello dal con- 
siglio di Fano, da cui riceveva ordini e 
governo, avendo nel1593 supplicato per 
la facoltà di comporre il proprio consiglio 
col dare alla città la nota di quelli che do- 
vessero sopriniendere agl’interessi della 
comunità, gli fu permesso di fare adu- 
nanze e di stabilire ne’consigli tuttociò che 
non recasse pregiudizio al pubblico di Fa- 
no,e che pel castello fosse d’utilità, restan- 
do al consiglio fanese di confermarne il 
cancelliere e di governarne la comunità 
con alcuni capitoli convenuti. Ha l’appo- 
diato Caspessa della stessa diocesi, colla 
detta parrocchia di s. Michele Arcangelo. 
L’Amiani lochiama castello diCassaspes- 
sa, e narra che nel 1227 per l’ingrandi- 
mento di Fano.molti castelli furono quasi 
abbandonati, inclusivamente a questo, e 
siccome ne restò pregiudicata gravemen- 
te l'abbazia di s. Paterniano cui spetta- 
vano, l’abbate Anastasio ne fece alli re- 
clami, e dovette la città venire con esso a 
concordia. Nel 1261 soggiacque alla sud- 
detta invasione de’ fossombronati. Nel 
1279 il castello, con altri, rovinò aflatto, 
per l’ornbile terremoto che desolò laMar- 
ca, il ducato di Spoleto e la Romagna. 

Isola del Piano. Comune dell’ arci- 
diocesi d’Urbino,con territorio montuoso, 
collivo e piano, fra’cui fabbricau si distin- 
gue il palazzo comunale. Ha Je parroc- 
chie di s. Andrea in Scotanelto, s. Cristo- 
foro, s. Martino Cesalduca, e le frazioni 
ss. Cosma e Damiano, s. Maria delle Sel- 
ve, s. Pietro in Tambis, Narra il Lazzari 
presso Colucci, Antichità picene, 1. 22, 
p.137; che nei1575 il duca Guid'Ubal 
do 11 sul finir de'suoi giorni sulinfernio 
i) castello dell'Isola del Piano al conte 
Camillo Castiglioni di Mantova e dal suc- 
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cessore fu ammesso al giuramento di fe- 
deltà. Il palazzo del conte, si dice, sareb- 
be assai bello se fosse terminato, e pro- 
babilmente sarà ora il comunale.Il feudo 
col palazzo passò al marchese Baldassare 
Castiglioni e suoi discendenti,dimoranti in 
Mantova.Ha l’appodiato Castel Gagliar- 
do della diocesi di Fossombrone : sono sue 
parrocchie Mariass. del Carmine,e s. Mar- 
tino Casalduca frazione. 
Montalto.Comune della diocesi diF os- 
sombrone, ed ha per parrocchie s. Ma v- 
tino vescovo, s. Martino de’ Muri, s. Vi- 
tale, e le frazioni s. Maria della Valle e 
s. Gervasio. Sono suoi appodiati s. Bia- 
gio, s. Gervasio, Torricella della stessa 
diocesi. Ilr.° ha la parrocchia di s. Bia- 
gio, il 2.° di s, Gervasio colla frazione s. 
Martino in Muri, il 3.° s. Nicolò. 
Monte Felcino. Comune della diocesi 
di Fossombrone, con territorio in colle 
ein piano, abbondante di molti e buoni 
fabbricati cinti di mura. Il sontuoso pa- 
lazzo l’eresse nel secolo XIV (reputo er- 
rore tipografico tale numero) il duca Fa- 
bio della Rovere, per ricettarvi ilsuo fi- 
glio spurio conte Ladislao, al dire di Ca- 
lindri, che lo chiama antichissimo pae- 
se. Sono sue parrocchie s, Severo, ss. Pie- 
tro e Paolo appodiato, s. Pietro in Tam- 
bis frazione. Trovo nell'Amiani, che nel 
1218 Monte Felcino castello di Fano da 
questo erasì sottratto, poco coutento del 
suo governo, per unirsi a Fossombrone. 
Pare che nel1362 Papa Innocenzo VI, fa- 
cendo restituire a Fano il vicariato e il con- 
tado di là dal Metauro, vi comprendesse 
Monte Felcino. Nella guerra di Cesare 
Borgia duca Valentino, tra’ molti privile- 
giconcessi nel 1502 a fanesi,contasi quello 
d'aver obbligato il castello di Monte Fel- 
cino a presentarsi soggetto a’ magistrati, 
onde a’g ottobre il sindaco prestò il giu- 
ramento di fedeltà, ed a’ 13 spedì lechiavi 
della porta in segno di soggezione; ma 
nell’agosto1 503 morto Alessandro VI e 
terminando la potenza di suo figlio Ce- 
sare, il duca Guid'Ubaldo I colle sue ar- 
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mi tosto ricuperò Monte Felcino. In una 
iscrizione presso l’unica porta della ter- 
ra, si legge: A*5 marzo 1515 passarono 
i francesi. Ricavo dal Lazzari presso Co- 
lucci, Antichità picene,t. 22, p.187. Gui. 
d'Ubaldo II nel1570 circa subinfeudò a 
Fabio Landreani milanese il castello di 
Monte Felcino, del quale ritornò in pos- 
sesso Francesco M.° Il nel15g1, che lo 
possedè colla città di Fossombrone fino 
alla morte nel 1631, andandone quindi 
in possesso la camera apostolica. I] castello 
essere posto sopra colline amene e frut- 
tifere ; dominare il fiume Metauro, e la 
pianura tra Fossombrone e Fano. 

Monte Montanaro, Comune della dio- 
cesi di Fossombrone, paese antichissimo, 
situato in collecol suo territorio, con fab- 
bricati cioti di mura. Ha per parrocchia 
8. Marco, e le frazioni di quelle di s. Mar- 
tino Casalduca e s. Pietro in Tambis. 

S. Ippolito. Comune della diocesi di 
Fossombrone, con territorio in eolle e 
piano,i cui fabbricati sono chiusi da poche 
mura, ed ha un piccolo borgo. N'è par- 
rocchia s. Ippolito, oltre la frazione par- 
rocchiale di s. Sebastiano. Cimarelli ce- 
lebra le sue copiose miniere di bella pie- 
tra molto stimata, cioè vi è l’ escavazione 
del marmo rosso e bianco, e di terre ar- 
gillose per stoviglie comunie di lusso. Ri- 
ferisce Amiani che nel1218 il castello di 
s. Ippolito malcontento del governo di 
Fano, a cui soggiaceva nel confine delsuo 
territorio, si unì a quello di Fossombro- 
ne. Guerreggiando per Eugenio IV il ce- 
lebre vescovo Vitelleschi i Malatesta, fatta 
la pace neli432 mentre il prelato dimo- 
rava in s. Ippolito, fu visitato con rico- 
noscenza a'15 maggio da Galeotto Rober- 
to Malatesta con bella comitiva di rimi- 
nesi. Il prelato gli fece grandissime acco- 
glienze, e lo trattenne ivi graziosamente 
3 giorni. Acquistato il castello di s. Ippo- 
lito dal conte Federico di Monte Feltro, 
dipoi a lui lo tolse Sigismendo Malatesta 
signore di Rimini. A questiavendo dichia - 
rato guerra Pio II, per togliergli il vica- 
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riato, i commmissarii pontifici s'imposses- 
sarono in nome del conte Federico di s. 
Ippolito nell’ottobre1459, ed a lui lo re- 
stitairono. Nel1502 Cesare Borgia duca 
Valentino nell’invasione de’ vicariati del- 
la Chiesa, di consenso del suo padre A- 
lessandro VI, come amico de’fanesi, re- 
stituì loro il castello dì s. Ippolito, il cui 
sindaco a’g ottobre si presentò al magi- 
strato inFano e giurò fedeltà; indi a° 13 il 
castello gli mandò le chiavi di sue porte, 
in segno di soggezione. Però a'18 agosto 
1503 colla morte del Papa cessando co- 
me un lampo la possanza del Borgia, fu 
sollecito il duca Guid’Ubaldo I a ripren- 
dersi il tolto colle sue milizie, e fra’primi 
castelli ricuperati vi fu questo di s. Ippo- 
lito.Suo appodiato è Reforzate o Renfor- 
zale della stessa diocesi di Fossombrone, 
che ha per parrocchia s. Pietro. Di que- 
sto Castello apprendo dall’ Amiani, che 
fu tra quelli occupati dal suddetto Cesare 
nel1502, e dopo la morte d’ Alessandro 
VI, subito nel1503 lo ricuperò al suo do. 
minio il duca Guid’Uballo |. Nelt517 
Lorenzo de Medici occupò il ducato tol- 
to a Francesco M.' I da Leone X; ma 
il Gonzaga capitano del duca coll’esercito 
obbligò Lorenzo a ritirarsi ne'castelli di 
Sorbolongo eReforzate,da’quali lo costrit- 
se fuggire, e Reforzate venne saccheggia- 
to dal duca. Nel maggio 1520 Leone X 
nel restituire a Fano l’antico vicariato di 
Mondavio, in ricompensa de’molti inco- 
modi sofferti in servigio del principato di 
s. Chiesa, vi comprese Renforzatae , per 
cui il suo sindaco giurò fedeltà al suo pub- 

blico a'21 Ottobre. 

Governo di Macerata Feltria. 

Macerata Feltria. Città ecomune con 
governo e suoi annessi, della diocesi di 
MonteFeltro,con territorio inmontee col- 
le. Il Castellano lo chiama grosso borgo 
posto alle falde del monte, e cinto di vec- 
chie mura fra il Conca e il Foglia. La par- 
le migliore consiste nel moderno sobbor- 
goaperto,che andò nella pianura crescen- 
do con molti e buoni fabbricati. Vi è la 
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collegiata di s. Cassiano, e le necessarie 
scuole comunali. Ne sono parrocchie s. 
Cassiano, s. Lucia, s. Maria in Grassano, 
s. Maria inValcava, s. Michele Arcangelo, 
s. Nicolò in Mondagono, s. Sisto di Ca- 
stellina, s. Teodoro, s. Vicino. Vi risiede- 
rono diversi vescovi di Monte Feltro, e vi 
celebrarono il sinodo. Il vescovo Sorma- 
ni vi celebrò 3 sinodi, nel1582, nel1585 
nella pieve di s. Cassiano , e nel1589. 
Ne fu benemerito il vescovo Duranti di 
s. Angelo in Vado, e l’abitò due anni 
circa ; e morendovi nel 1643 vi lasciò il 
cuore, ma il corpo volle che si portasse 
nella patria cattedrale. Un tempo vi ri- 
siedè pure il successore Scala di Serra s. 
Abbondio; indi il vescovo Belluzzi per 
qualche tempo, e come altri predecessori 
dimorò eziandio in s. Marino sua patria. 
Vi fu pure il vescovo Martorelli, ed il 
vescovo Calvi ristorò il palazzo vesco- 
vile e la chiesa collegiata. Il p. Civalli 
nellaZisita triennale, presso Colucci, An- 
tichità picene,t.25, p.199, la chiama ter- 
ra e Macerata Feretrana, narrando che 
il convento a'suoi minori conventuali si 
fondò nel1366 co’beni lasciati da messer 
Benincasa da Certaldo e da messer An- 
cellotto da Macerata Feretrana, e la fa- 
coltà per erigerlo apparisce dal diploma 
di mg. Claro vescovo di Monte Feltro. 
Fu edificato sotto la parrocchia di s. Mi- 
chele Arcangelo vicino alle mura, a dif- 
ferenza del 1.° convento ch’era distante 
dalla terra circa due miglia e denominato 
di s.Bonaventura di Frigiola,indi in detto 
anno trasferito vicino alla città. Del con- 
vento fu benemerito pure fr. Marino Bra- 
schi dotto teologo e inquisitore nelle parti 
delMonteFeltro per molti anni;ed il p.Bar- 
tolomeo Beccari del medesimo, come ce- 
leberrimo predicatore, Gregorio XIV lo 
fece vescovo di Guardia Alfiera. Tra gl’il- 
lustri di Macerata Feltria vanno ricor- 
dati col Cimarelli e altri, Lorenzo e Ni- 
colò Astemi, de’quali il1.° fu chiaro let- 
terato, autore di molte e lodevoli poesie 
spirituali, professore d'eloquenza neli’u- 
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a' lati di esso altare, il cui quadro 
rappresenta l’ Assunzione al cielo 
della Madonna. In questa Cappella 
gli uditori di Rota ascoltano la mes- 
sa quando ivi si adunano per giu- 
dicare le cause; ed allorchè il Pa- 
pa abita al Quirinale, il primo 
cappellano segreto per le solenni- 
ta di Pasqua, Assunta, Ognissan- 
ti, e Natale vi celebra il santo sa- 
crifizio, e comunica la famiglia Pon- 
tificia. 

Nei tre ultimi conclavi celebrati 
- nel palazzo Quirinale, in detta Cap- 
pella si disse quotidianamente la 
messa dello Spirito Santo, dopochè 
il clero ha fatto la solita processio- 
ne, il che segue come andiamo a 
descrivere. In tutto il tempo del 
conclave, ogni mattina’, appena la 
processione del clero nel cortile del- 
lo stesso palazzo termina le sue pre- 
ci per la sollecita elezione del Pon- 
tefice, e torna nella chiesa donde 
parù, ovvero in altra più vicina, 
incontanente il collegio de’cappellani 
cantori Pontificii canta nella Cap- 
pella della Rota la messa dello Spi- 
rito Santo, e quindi recita le con- 
suete orazioni. Canta messa un cap- 
pellano cantore assistito dai chierici, 
e sotto chierici della Cappella. A 
tutto il conclave di Clemente XIV, 
che si faceva al palazzo vaticano, si 
cantava tal messa in una cuppelletta, 
che erigevasi nel cortile del mare- 
sciallo di.detto conclave. Nel con- 
elave per la elezione di Pio VI fu 
cantata in s. Maria in Vallicella, e 
per quello per motte di Pio VII 
fu stabilita questa Cappella della 
Rota, ed altrettanto si praticò per 
quelli per morte di Leone XII e 
Pio VIII. ‘Tre altre Cappelle nel 
palazzo Quirinale meritano qui di 
essere ricordate, cioè quella di mon- 


signor maggiordomo, quella di mon- 


Lira, 
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signor sagrista, e quella del tribu- 
nale della camera. 

La cappella domestica del mag- 
giordomo, presso la sua abitazione, 
che guarda la strada di porta pia, 
avente per quadro dell’ altare la b. 
Vergine col s. Bambino, che sostie- 
ne una rosa, non offre niente di. 
particolare, se non che per due iscri- 
zioni marmoree è resa interessante, 
come quelle che ricordano essere 
stata Cappella domestica di Pio VII. 
La prima iscrizione è la seguente, 
che riportiamo tradotta dal latino: 
» Pio VII Pontefice reduce con gran 
» trionfo in Roma, dopo cinque an- 
» ni di schiavitù e di esilio, dimorò 
» in questa abitazione dai 24 di 
» maggio fino ai 23 luglio dell’an- 
» no 1814. Benedetto Naro prefet- 
» to de’ sagri palazzi apostolici, de- 
» voto alla Santità Sua ec. ” L'al- 
tra iscrizione è di questo. tenore: 


» Alla Santità di Pio VII Pontefice 


1» Massimo, alla maestà di Carlo IV, 


re di Spagna, e di Luisa regi- 
na, perchè a’ 19 giugno 1814 in 
questa sala ridotta poi a Cap- 
pella conferì la tonsura, e tutti 
gli ordini minori a Francesco di 
Paola .Borbone, infante di Spa- 
goa, alla presenza de’ suoi reali 
genitori ”’. 

La Cappella di monsignor sagrista 
trovasi nella sua abitazione, egual- 
mente dal lato della strada, che con- 
ducendo a porta pia, chiamasi con 
questo nome. Essa fu fatta costruire 
da Clemente XI, il quale le assegnò 
puranco l’olio necessario, per farvi 
ardere di continuo una lampada, in 
onore dei corpi de’ ss. martiri, che 
ivi si conservano. Nel 1737 fu in- 
titolata a s. Lorenzo martire, pel 
dono fattole da Clemente xIl di 
una pittura rappresentante la Ma- 
donna col Bambino, s. Agostino, e s. 
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niversità d’Urbino, ed ordinò la famosa 
biblioteca di Guid’Ubaldo I. Ebbe anco- 
ra de'vescovi e governatori di città prin- 
cipali dello stato pontificio ; un fiscale di 
Roma, un vicelegato di Perugia, un u- 
ditore di Bologna, due medici pontificii e 
altri illustri. Di tali due archiatri, Gio» 
vanni Antracino d’Adriano VI, e Fran- 
cesco Antracino di Gregorio XIII proba- 
bilmente figlio del precedente, parlai nel 
vol. XLIV, p.129 e134, narrando pure 
quanto avvenne al1.° nella morte del Pa- 
pa. Narra Cimarelliche Macerata diMon- 
te Feltro surse dalle rovine di Petino o 
Pitino edificato da’pelasgi nel Monte Per- 
sena,che con umil giogo elevasi tra gli alti 
A pennini e il Monte di Carpegna, in mez- 
zo a'fiumi Conca e Isauro, le cui rovine 
nella sommità sono in notabile quantità 
avanzi di greci e romani lavori che attesta- 
no la sua nobiltà e grandezza, per cui ivi 
si trovarono grandi e piccole statue di 
bronzo, iscrizioni marmoree, medaglie e 
frammenti d’anticaglie. Petino servì co- 
me d’antiguardo e propugnacolo della re- 
gione Senonia contro gli umbri e tosca- 
ni, chiudendo ad essi negli scoscesi monti 
la via. Da'pelasgi ceduta agli umbri, que- 
sti la ingrandirono e abbellirono. Nelle 
guerre co'toscani, tolta agli umbri, dipoi 
passò in potere de’ senoni, finchè la con- 
quistarono i romani, che pregiandone gli 
abitanti ricchi pel fertilissimo territorio, 
con eccellenti pascoli e produttivo di bia- 
de, l’ammisero alla romana cittadinanza 
e dichiararono la città municipio. Calati 
i goti in Italia, Pitino fu da essi arsa e di- 
strutta, e gli erranti abitanti scam pati dal- 
l'eccidio, riunitisi alle pendici d'un monte 
vicino al Persena, la riedificarouo, e sic- 
come negli edifizi si servirono delle ma- 
cerie dell’abbattuta l’appellarono Mace- 
rata, la quale poi per distinguerla da Ma- 
cerata surta dalle rovine d’Elia Recina, 
vi fu aggiunto il nome di Feltria o Fe- 
retrana dalla regione e da’conti Feltre 
che la signoreggiavano, per infeudazione 
della s. Sede antica signora della mede- 


URB 


sima: la possederono anche i potentiBran- 
caleoni d’ Urbania (V.).Lodando ilCima- 
relli 1’ amenità e feracità del territorio , 
aggiunge essere nel monte Castellino ric- 
chissime miniere di zolfo, da cui molti 
ne trassero lucrosi guadagni, vivendo gli 
abitanti agiatamente quanto quelli di al- 
tre non mediocri città. Anche il Marini, 
Saggio di ragioni della città di Sanleo, 
afferma che Macerata Feltria fu fabbri- 
cata colle macerie di Pitino distrutto da’ 
barbari; e parla di sua pieve di s. Cas- 
siano unita al vescovato di Monte Feltro. 
Dice Calindri che Macerata Feltria sorse 
dalle rovine della città di Pitino Pisau- 
rense, e che nel territorio esisteva il ca- 
stello della Faggiola tanto rinomato nelle 
storie. Afferma di più, che nel medesimo 
territorio si rinvennero 4 lapidi,una delle 
quali palesa che fu questa non solo città, 
ma anche municipio, e trovasi nel Ci- 
marelli, trasportata nel pubblico palazzo 
di Pesaro, ove si legge: Municipi Piti- 
natium Pisaurensium. Altra lapide è de- 
dicata a Gordiano Antonino. Nel 1762 
vi si rinvenne una statua di marmo di 
fino lavoro, una base con iscrizione a C. 
Esidio per un bagno, ed altra base offerta 
agl’imperatori Antonino Pio, Adriano, 
L. Aurelio, P. Nerone, eda Traiano. Nel 
1824 da alcuni pastori si trovò una cassa 
di bronzo ferrata, dentro la quale era una 
corona d’oro gemmata, con altri preziosi 
effetti spettanti a un re, che si credette 
appartenere a Berengario Il duca 0 mar- 
chese d'Ivrea e re d’Italia nel 963, non 
che imperatore (di quasi eguali effetti pre- 
ziosi creduti di Berengario Il, e rinvenuti 
nel 1823 presso s. Leo, col Castellano e 
altri ne parlai nel vol. XLVI , p. 189). 
Inoltre vel territorio vi è il fiume che Pli- 
nio nomina Novàno o Vomàno, ch'è al di 
là dell'A pennino, quale dice gonfiavasi in 
tutti li solstizi e seccavasi nell’ inverno. 
Parlando di Pitino (V.),Pitinum Pisau- 
rense, diverso da Pitinum Mergens, dissi 
con Colucci de’ due Pitini Pisaurense e 
Mergente, che furono confusi tra loro, e 
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titando il p. Brandimarte, dichiarai vo- 
lerne ragionare in quest’ articolo; notai 
quindi col Coleti continuatore d’Ughelli, 
ch'ebbe la sede vescovile, circa fontes Vo- 
mani fluminis, inVestinis alterum; V'Ol- 
stenio dicendo che un Pitino furo000 passi 
lungi da Aquila, in loco qui dicitur Tor- 
re di Pitino, non longe stetisse ab Ami- 
terno. Il p. Brandimarte, Piceno Anno- 
nario ossia Gallia Senonia illustrata, 
distingue 3 Pitini: Pitino Pisaurense, 
presso Macerata Feltre; Pitino Mergen- 
te, presso l’Aqualagna ; Pitino de’ Ve- 
stini. Riproducendola discorsa lapide del 
municipio di Pilino Pisaurense coll’Oli- 
vieri, il quale crede che il nome mancante 
dell’ imperatore, che concesse ad essa il 
giure de’ figli, sia Commodo, dichiara 
i due Pitini Pisaurense e Mergente esi- 
stiti nella regione VI, essere però intri- 
cata la ricerca d’ indagare ove propria- 
mente furono. Dopo avere anche ripro- 
dotto la lapide di Pitino Mergente, per 
provarne l’ esistenza , posta nel palazzo 
pubblico diFossombrone,ove leggesi I7u- 
nicipi Pitino Mergente, dice che le due 
città le credeva state sufficientemente il- 
lustrate dall’ Olivieri e dal Colucci, tut- 
tavia volle recarsi sui luoghi per ricono- 
scerne il sito, ed io riporterò i suoi studi, 
e servirà per quanto avrei a dire ad Ac- 
qualagna. Il Cluverio collocò Pitino Pi- 
saurense nel luogo ove ora sorge Mace- 
rata Feltre, e l’ Olstenio non si discosta 
da lui, ma vuole semplicemente che Ma- 
cevata sorgesse dalle macerie di questa e- 
stiota città, la quale rimaneva nelle pros- 
sime vette del Persena, monte non molto 
alto e alle di cui falde esiste Macerata. 
Del medesimo sentimento non è solamen- 
te il Cimarelli e il Cellario, ma Lorenzo 
Abstemio sunnominato cittadino di Ma- 
cerata Feltre, alla quale fu aggiunto il 
nome di Feltre per distinguerla da Ma- 
cerata Picena, che trasse l’ origine dalle 
macerie della distrutta Ricina. Così egli 
disse, Pitino, di cui parla Tolomeo » fu 
una città d’Italia io quella regione, che 
VOL. LXXXVI, 
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ora chiamasi Monte Feltre, ossia provin- 
cia Feretrana, la quale con antico voca - 
bolo si diceva Monte Feretrano, così de- 
nominato dalla città la quale ora si chia- 
ma s. Leo. Esisteva ove ora è la chiesa di 
s. Cassiano martire , la quale si chiama 
Pieve della città di Pitino. Che ivi ri- 
manesse, non solamente ce lo attesta il 
nome, ma ancora la fama, ed i rimasugli 
d’antichi edifizi, Il luogo della città rima- 
ne framezzo a due fiumi, alla sinistra ha il 
fiume Apesi, che viene dal monte di Car- 
pegna,e a destra ha un torrente che viene 
dall’alto monte dellaFagiola,il quale(/iv- 
micel senza ninfe e senza nome) essendo 
gonfiato dalle pioggie scuopre molte volte 
monete antiche.I contadini nel coltivare la 
terra ritrovano monete, condotti di piom- 
bo, teste di marmo, vasi d’ oro, lucerne 
e molte altre anticaglie. Lessi in una qua- 
drata colonnetta Saturni PatriSacrum. 
Da'rimasugli di questa città fu edificata 
Macerata mia patria, ch'è la principal ter- 
ra del Monte Feltre”. Non può dunque, 
ripiglia il p. Brandimarte, dubitarsi che 
ivi fu Pitino. Ma fu questo il Mergente 
o il Pisaurense ? Il Cluverio crede che 
fu il Pisaurense; ma il Fabretti è di sen- 
timento contrario, nega che Macerata fa 
l'antico Pitino, benché sia distante circa 
3 miglia dal fiume Foglia o Pisauro, e 
dice che il Cluverio cadde in tale errore 
perchè prese un torrente anonimo; presso 
cui giace Macerata, pel Pisauro , in cui 
quello si scarica. L’Olivieri non osa sta- 
bilire il vero sito di Pitino Pisaurense ; 
perchè non riuscì al Fabretti, assai ver- 
sato nell’antichità, di discoprirlo, e pensa 
che potesse essere presso la terra di Sasso 
Corbaro, e che quello ch’ esisteva nelle 
vicinanze di Macerata fu il Pitino Mer 
gente. Il Colucci seguì l’Olivieri. Dice pe- 
rò il p. Brandimarte, che presso Mace- 
rata fu il Pitino Pisaurense, perchè que- 
sto fiume rimane lontano da esso circa 
3 miglia, e questa distanza non è consi: 
derabile, come riflette il baron de Bi- 
mard, L'Olivieri pesarese non potè tra- 
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vare il Pitino Pisaurense, perché nel corso 
di detto fiume non trovasi alcun rudero. 
Dove dunque sarà stato? Risponde il p. 
Brandimarte, vicino al fiume P'isuuro, ed 
era bagnato dal fiume Apssi, che si sca- 
rica nell’Isauro, come l’attesta Lucano , 
il quale perciò lo pone fra'celebri fiumi 
d’Italia, forse perchè baguavaPitino.Que- 
sti autori cercano ambedue i Pitini intor- 
no al fiume Foglia, e non considerano 
che non vi è alcuna ragione di ivi cercar - 
li. Cupra marittima era assai distante da 
Cupra montana, i lifernati tiberini erano 
assai lontani da’ tifernati metaurensi, gli 
urbinati ortensi erano assai lungi dagli 
urbinati metaurensi.’erché dunquei due 
Pitini dovean essere vicini , e situati in 
‘poca distanza dal fiume Pisauro ? Se pres- 
so Macerata fu il Pitino Pisaurense, ove 
sarà stato il PitinoMergente ? Fu in quel 
luogo, ove l’Olivieri, il Colucci e altri col- 
locauo Urbino Metaurense. Nel1734 fu- 
rono scoperti gli avanzi d’una distrutta 
città vicini a Urbino, in cui il fiume Can- 
diliano si congiunge al fiume Burano. Il 
Gentili che gli osservò,congetturò che po- 
tessero essere d’Urbino Metaurense, e vi- 
de che questi erano a poneute d’Acqua- 
lagua. Sorsero subito i letterati, e diero- 
no addosso all’esistente Urbino, e dissero 
che questo fu l'Ortense e non il Metauren- 
se,come erasi sin allora creduto. Il p.Bran- 
dimarte, che altrove dimostra ov’era Ur- 
bino Ortense, asserisce che in tale luogo 
fu Pitino Mergente, e lo ricava da quello 
ch'essi scrissero, perché ne osservò il sito. 
l Colucci riporta un frammento di lapi- 
de prodotta dal Muratori, mandatagli dal 
cardinal Passionei , e questo rimane in 
Abbatia Canonicorum Urbini prope A- 
qualagnam, com’cegli lo corregge. In esso 
si legge Pit. Merg. Or essendo i ruderi 
d’ una città distrutta, nou più d’ un mi- 
glio, secondo il Sarti,chi non rileva da ta- 
le lapide che il.nome d’essa città fu di Pi- 
tino Mergente ? Egli coll’Olivieri fa deri- 
vare il nome di J/ergens da mergo, che 
significa attuffare, sommergere. Or essen- 
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do sìtuato il'Pitino a Macerata nelle pros» 
sime vette di Persena, monte non molta 
alto, come può credersi, che in un monte 
esistesse il Pitino Mergente? Egli si di. 
fende così. » E da notarsi per altro, che 
siccome la città dovea esser posta nel pen- 
dio del monte istesso, pareva in certa guisa 


che andasse a immergersi ne' due conti- 


sui fiumicelli, che la circondavano, e che 
ivi appunto si univano insieme. Riflessio- 
ne è questa parimenti dell’ Olivieri, che 
nel citato luogo così spiega la ragione di 
tal cognome”. Tutto questo non appagan- 
do il p. Brandimarte, dichiarò ulterior- 
mente, il nome di Mergente compete a 
meraviglia a Pitino , se si pone in quel 
luogo, ove il fiume Candiliano si unisce 
al Burano, in cui si osservano i ruderi. 
lestava in perfetta pianura, era bagnato 
da due fiumi. Di più dice il Colucci, che 
se C. Hedio, come ci attesta la lapide di 
Pitino Mergente,ebbe cariche ivi e in Fo- 
ro Sempronio, questo e Pitino Mergente 
doveano essere due città |vicinissime, e 
non mai l’una assai distaote dall'altra ‘edi 
difficile accesso. Se così è, soggiunge il p. 
Brandimarte, Foro Sempronio è assai più 
vicino ad Acqualagna, presso cui fu Pitino 
Mergente, che a Macerata Feltre, ove Co- 
lucci lo vuol porre. Conclude il p. Bran- 
dimarte: Da Plinio e dalle lapidi si vir 
leva, che vi furono 3 città chiamate Pi- 
tulo, Pitino Pisaurense, Pitino Mergen- 


te. Pitulo fu presso il castello di Piticchio, 


colle cuì rovine fu edificato , così Rocca 
Contrada. l’itino Pisaurense fu 3 miglia 
circa distante dal fiume Pisauro presso 
Macerata Feltre. Pitino Mergente fu pres. 
so Acqualagna. E vero che un altro Piti- 
no rimaneva ne Vestini, che alcuni cre- 
derono il Mergente, e nov restava molto 
lungi da Amiterno, le cui rovine e nome 


restano quasi due miglia distante da À- 


quila nell’Abruzzo, e detto Torre di Pi- 
tino, presso la sorgente del Vomano. Se- 
condo queste asserzioni il baron de Bi- 
mard crede, che il Pitino Mergeute fu ne’ 
Vestini, ed il Pitino Pisaurense presso 
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Mocerata Feltre. Il Colucci poi sostiene, 
che ambedue i Pitini furovo nella VI re- 
gione d' Italia, perchè ivi li collocò Pli- 
nio, e perché le lapidi che parlano di essi 
furono trovate non ne’Vestini, ma nelle 
cità di detta regione; e fin qui dice be- 
ne, ma poi si esprime in modo che fa e- 
sclamare al p. Brandimarte: » Possibile, 
che la parola Pitinum si dovesse corrom- 
pere in Plinio e nella tavola Peutinge- 
riana ? Possibile, che la tradizione voglia 
ingannare i popoli dell'Aquila, edi vici- 
ni, che dicono, che Pitino fu due miglia 
distante da delta ciltà, e precisamente vel 
luogo, che porta ancora la denominazio- 
ne di Pitino ? Non posso crederlo ; e sic- 
‘come nell’ Italia 4 furono le città chia: 
mate Alba , così 3 furono i Pitini.-Uno 
rimaneva ne’ Vestini, e ce lo dice Plinio, 
la tavola Peulingeriana e la tradizione : 
due rimanevano uella VI regione, e ce 
lo attesta Plinio e le lapidi”. Ragionan- 
do altrove delle cattedre vescovili avute 
dalle città distrutte, vi comprende quelle 
di Pitino Pisaurense e di Pitino Mergen- 
te. Tanto il Cimarelli, quanto l’Amiani 
riferiscono che Macerata Feltre nel 1506 
fu onorata dalla presenza di Giulio II, 
nel viaggio intrapreso per ricuperare Bo- 
logna, indi per s. Marino recandosi a Ce- 
sena. N’ è appodiato Certalto della stessa 
diocesi di Monte Feltro, che ha per parro- 
chie s. Cristoforo, e s. Sisto di Castelli- 
na frazione. 

Belfarte.Comune della diocesi di Mou- 
te Feltro, con territorio in monte, i cui 
fabbricati sparsisono collegati da un ponte 
sul Foglia.Sono sue parrocchie s. Lorenzo, 
s. Pietro diCampo,s.Pietro di Torriola.Ha 
la frazione di Campo, el’annesso Torriola 
soggetti al comune e al detto vescovo. 

Frontino. Comune della diocesi di 
Monte Feltro, con territorio in monte, 
fra'cui fabbricati è il palazzo Vandina, 
il tutto ciato di mura, benchè in parte 
diroccate. Ha le parrocchie di s. Croce , 
de'ss. Pietro e Paolo appodiato, e le fra- 
zioni di s. Gio. Battista e di s. Nicolò di 
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Viano. Ricavo da Calindri che nella chie- 


sa matrice vi è un quadro di Raffaello, e 


che il paese originò da'Malatesta, essendo 
prima denominato Fortino, dicendosi pu- 
re Frontino di J'assa. Evvi una strada 
sotterranea lunga circa mezzo miglio. 

Lunano, Comunedella diocesi di Mon- 
te Feltro, -giacente col territorio in colle 
e in piano. E chiamato anche Castel Lu- 
nano, ed ha le parrocchie de’ ss. Cosma 
e Damiano, di s. Cristoforo di Lupajola, 
di s. Lorenzo di Pietracavola , di s. Ma- 
rina de’ Gessi,e frazione di quella di s. Ma- 
ria di Paganico. Il p. Civalli nella Zisita 
triennale, presso il Colucci, t.25, p.201, 
parlando del convento che vi aveano i 
suoi minori cenventuali, lo chiama luo- 
go alla foresta sopra l'altezza d’un monte 
detto illuminato, forseperchè secondo al- 
cuni ivi s. Francescod' Asisi vi illuminò 
un cieco. La chiesa fu consagrata da Ben- 
venuto vescovo diMouteFeltro a’ 26 mag- 
gio: 325. Vièé opinione che in tal chiesa 
riposino alcuni beati francescani , il che 
facilmente si può credere per essere stato 
il luogo preso dal medesimo s. France- 
sco. Lunano fu signoreggiato da’ Bran- 
caleoni d'Urbania. Ha gli annessi Lu- 
pajola e Pietra Cavola della stessa dia- 
cesi, soggetti al comune. 

Monte Cerignone. Comune della dio- 
cesi di MonteFeltro con territorio in mon- 
te, fra’ cui fabbricati alcuni sono buoni, 
cinti da porzione di mura. Ha le parroc- 
chie s. Biagio, s. Donato, s. Maria in Re- 
clauso. Narra Caliadri che Strabone no- 
miua questa terra J/ons Cigunus; s0- 
novi le vestigia di molti e antichi ediG- 
zi, avanzi della sua vetustà, per quanto 
non si sappia con vera precisione l’origi- 
ne. Ma il Monte di Cinguno o Ginguno, 
di cui parla Strabone trattando dell’Um- 
bria, dal p. Scevolini fu creduto il castello 
della Genga (7.). In quest’ articolo ra- 
gionando della nobilissima famiglia Della 
Genga, quanto al monte col p. Brandi- 
marte, nel farne la descrizione, lo dissi ora 
nomarsi moutagua di Frasassi, per la fen- 
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ditura che lo divide, cagionata dal terre- 
‘moto , denominazione che risale al me- 
«dio evo, e ritnane fra il fiume di Jesi e 
l’antica città di Serino, del quale e della 
famosa battaglia. riparlei a Umpria. Tra 
gl’illustri di Monte Cerignone ricorderò 
Antonio de’conti Begni vescovo di Monte 
Feltro. In questo luogo un tempo vi ri- 
siedè il commissario feretrano , il quale 
dimorò pure in Penna Billi, in Savigna- 
no di Monte Tassi, ed in s. Leo, ove poi 
fu stabilmente fissato tale giudice d’ap- 
pello. Di Monte Cerignone è appodiato 
Val di Tevadella stessa diocesi di Monte 
Feltro, che ha la parrocchia di s. Nicolò. 
Pian di Meleto, Comune della dio- 
cesi di Monte Feltro, col territorio gia- 
cente in monte e in piano, fra’ cui fab- 
bricati è l'antico palazzo ducale e porzio- 
ne di mura. Ne sono parrocchie s. Biagio, 
s.Lovenzo diPirlo,s. Maria delMonastero, 
s. Maria di Montioni,s. Nicolò di Viano, 
s. Sisto di s. Sisto, e la fiazionale dì s.Lo- 
renzo. L’appodiato Cavoleta ha per par» 
rocchie s. Andrea apostolo e s. Michele 
di Monte s. Maria: è suo annesso Monte 
s. Maria, il quale come Cavoleto è sog- 
gelto al comune e della diocesi di Moute 


Feltro. Sono frazioni soggette al comune. 


di Pian di Meleto e della stessa diocesi, 
Monastero, s. Sisto e Viano, non che Pir- 
o dell'arcidiocesi d’Urbino. 
Pictra Rubbia. Comune della diocesi 
di Monte Feltro, con territorio in colle 
‘emonte, situato pressole falde del monte 
Carpegna. Sono sue parrocchie s. Ardui- 
‘no, s. Silvestro, e le-frazionali di s. Cas- 
siano, s. Michele di Monte s. Maria,s.Gio. 
Battista. I mivori conventuali vi hanno 
il convento dis. Lazzaro, e vi è l'ospedale 
omonimo. Il convento de’cappuccini è ce- 
lebre per essere stato eretto nel1526,un 
anno dopo che il b. Matteo da Bascio e 
. nonBassi cominciò la fondazione dell’ot- 
dine de'cappuccini, che perciò fu il suo 
1. convento: nel 1535 vi si adunò uno 
‘ de’primi capitoli dell'ordine, ed il vesco- 
vo Calvi ue consagrò [a chiesa nel1731. 
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Laocisi nel 1705 celebròil monastero del- 
le monache, le quali per 200 anni con- 
tinuì erano state iu aperta campagna, seri- 
z'altra difesa che di sole siepi, per cui so- 
no state la meraviglia e l’edificazione di 
tutto il mondo cristiano,e la gloria de’du - 
chi d’ Urbino, che sentivano una certa 
compiacenza d'avere un convento di re- 
ligiose, lecui mura (come quella di Spar- 
ta erano formate dal petto de’cittadini) 
fossero costrutte dalle anime e dalle menti 
cotanto pure e sante di quelle verginel- 
le. Fin dallo stato veneto molte vi si riti- 
ravano. Il castello col suo territorio ven- 
ne signoreggiato da uno de’3 antichi ra- 
mi incui si divisero i conti di Monte Fel- 
tro, al riferire di Reposali , derivati da” 


‘signori di Carpegna, formando la linea 


de'conti di Pietra Rubbia. 

Sasso Corbaro. Comune della diocesì 
di s. Angela in Vado (0 meglio d’Urba- 
nia), ilcui territorio si distende in monte, 
colle e piano,con notabili fabbricati chiusi 
di mura. La collegiata è sotto l’invoca- 
zione di s. Gio. Battisia, eretta nel1757, 
il cui capitolo si compone dell’arciprete 
e 8 canonici, al1.° essendo affidata la cu- 
ra d’anime di sua parrocchia: l'abito co- 
rale del capitolo in principio fu il rocchet- 
toela mozzetta nera,che dal1815 sicon- 
vertì in paonazza, Vi è la curia vicariale 
a cui sono soggette le parrocchie del cir- 
dario. Oltre la nominata,esse sono s. Cro- 
ce di Bronzo, s. Maria in Pian d’Alberi, 
s. Maria in Valle di Loto, s. Michele Ar- 
cangelo di Mercatale, e le frazionali di 
s. Cristoforo, s. Maria di Monte Albano, 
8. Donato, Il p. Civalli, Visita trienna- 
le, presso Colucci,.t. 25, p. 199, dice 
possedervi i minori conventuali il conven- 
tino di cui ignora la fondazione, nel quale 
fu tenuta nel1560 la congregazione cu- 
stodiale, ed esserne stato benefattore il 
capitano Gaspare Fabri pio gentiluo- 
mo, ornando l’altare maggiore con bel- 
lissimo quadro. L’origine di Sasso Cor- 


baro da Calindri dichiarasi antichissima, 


benché ne sia incerta l’epoca,e ch'ebbe lu- 
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stro dall’essersi lungo tempo conservato 
io libero municipale reggimento. L’Oli- 
vieri pretese , che presso Sasso Corbaro 
sorgesse Pitino Pisaurense, ma parlando 
di sopra di Macerata Feltria,ivi riportai le 
nozioni per riconoscersi in vece che vici- 
no ad essa propriamente ebbe l’esisten- 
za. Il Castellano dice Sasso Corbaro bel 
borgo d’antica origine, posto sulla destra 
riva dell’Isauro, e però fuori de’limiti del 
Monte Feltro, e nel proprio territorio ur- 
binate. La rocca che vi si osserva entra 
nella storia dell’arti, per essere stata di- 
segnata dal celebre architetto Luciano di 
Laurana, autore del gran palazzo d'Ut- 
bino. Nel comporre la sua corte de’ più 
chiari uomini suoi comprovinciali,l’urbi- 
nate Clemente XI elesse il prelato Gio. 
Cristoforo Battelli (d’ Urbino, dicono le 


Notizie di Roma, forse denominandolo 


così dalla provincia), onore di questo 
paese, che fece bibliotecario segreto, 
canonico Liberiano, arcivescovo d’ A- 
masia i partibus e segretario de’ bre- 


vi a’ principi, il quale pienamente rispo- 


se alla sua ‘espettazione, e fu autore d’o- 
pere. Fu signoreggiato da' Brancaleo- 
ni, e incorporato al ducato ne seguì la 
sorte. E distante 4 leghe al nord-ovest 
da Urbino, e una e mezza al sud-est da 
Macerata Feltria. Narra |’ Amiani che 
nel1457 il conte Federico guerreggian- 
do i Malatesta di Rimini, spinse le sue 
milizie nel contado di Fano e nel vicaria- 
to di Mondavio, occupò Caspessa, Mon- 
talto, Renforzate, Sascorbaro e altri ca- 
stelli, che in parte. saccheggiò e rovinò 
col fuoco ; non andò guari che Sigismon- 


do Malatesta colle truppe riminesi fece . 


qualche scorreria negli stati del conte, 
occupando Sascorbaro e altri luoghi, che 
poi fu costretto restituire non senza sua 
vergogna. Racconta il Lazzari presso Co- 
lucci, Antichità picene,t. 22, p.184, che 
Giulio Il confermò la donazione di Fran- 
cesco M.'1 fatta a Filippino Doria del 
castello di Sasso Corbaro e Valle di Te- 
vere, a lui e suoi successori in infinito. 
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Nel breve pontificio si diceva, che aven- 
do il duca fatto a voce tali donazioni, il 
Papa nell’approvarle dichiarò Filippino 
conte di Sasso Corbaro e suo territorio, 
cou l’ imposizione che per la festa di s. 
Pietro fosse tenuto dare un cereo di ce- 
ra bianca di 5 libbre. Nacque poi contro- 
versia fra l'ultimo duca Francesco M.* II 
e la camera apostolica sopra il feudo, pre- 
tendendosi dal duca, che dopo la morte 
del conte Giovanni Tommaso Doria, chie 
lo possedeva, per non aver successore, 
restasse a lui, e la camera apostolica a se 
medesima. Morto il principe Federico u- 
nico figlio del duca, questo vecchio per- 
mise che dalla camera apostolica si pren- 
desse possesso di Sasso Corbaro lui vi- 
vente. Leggo pure in Reposati che per- 
venne in feudo a’Doria di Genova, e do- 
po la morte dell’ultimo conte tornò alla 
8. Sede, ed il cardinal legato vi mandò 
un podestà col cancelliere. Aggiunge il 
Lazzari, Sascorbaro essere una bella ter- 
ra situata nella pendice d’un monte pia- 
cevole; oltre la collegiata, esservi il semi- 
nario ; avere mg. Battelli raccolto mol- 
te memorie del luogo e sue vicinanze; la 
rocca potersi chiamare vago edifizio, che 
invita il forestiere a visitarla, avendola 
fabbricata i duchi d’Uvbino; il fiume I- 
sauro dominare il sito: Valle poi del Te- 


‘vere essere un piccolo recinto, in mezzo 


alla cui giurisdizione vi passa il fiume Te- 
vere (Y.). Sono appodiati di Sasso Cor- 
baro, Piagnano della diocesi di Monte 
Feltro, s. Donato in Taviglione del- 
l’ arcidiocesi d’Urbino, /alle Avellana 
della diocesi di Rimini : ilr.°ha per par- 
rocchie s. Andrea in Strada, s. Martino, 
s. Salvatore, e la frazionale s. Lorenzo 
di Pirlo; il 2.° s. Donato, s. Maria di 
Monte Albano fi'azionale, s. Martino di 
Mandarello, s. Stefano d’ Acquaviva ; il 
3.° la sola parrocchia di s. Giorgio. 
__ Governo di Penna Billi. 

Penna Billi. Città e comune con re- 
sidenza del vescovo di Monte Feltro, se- 
de di governo. Il Calindri la dice situata 
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in colle e in aria buona, lungi da Roma 
poste 29. Nel citato articolo col Castella- 
no, e con l’ultima proposizione conciato- 
riale d’allora, ne feci la descrizione: quel- 
la del Reposati si legge a p. 406 del t. 2 
della Zecca di Gubbio. Egli dice, esse- 
re posta presso il monte di Carpegna, co- 
strutta tra due scogli, che s’innalzano in 
mezzo al piccolo piano, che trovasi nelle 
sue vicinanze, dove passa il fiume Marec- 
chia; quella parte di fabbriche, che resta 
sopra uno di questi scogli, chiamasi Pen- 
na; l’altra parte costrutta sull’altro sco- 
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glio è nominata Zi/l?, quindi dalla vici-. 


nanza dell’una e l’altra derivò il suo no- 
me di Pennae Billi. Aggiunge, che que- 
sla ristretta città è di figura irregolare, 
‘era prima una delle principali terre del- 
la provincia di Monte Feltro, fu dichia- 
rata poicittà, allorchè il vescovo di Mon- 
te Feltro da s. Leo per disposizione pon- 
tificia trasportò qui per maggior suo co- 
modo la residenza vescovile; e |’ una e 
l’altra di queste due chiese formano due 
cattedrali, ma una sola diocesi, la quale è 
molto vasta e si chiama la diocesi di 
Monte Feltro.Ha un seminarioassai nu- 
meroso di alunni o giovani, che per la via 
ecclesiastica vi concorrono per tutta la 
provincia. Esservi un convento d’agosti- 
niani (non più esistenti) e uno di mona- 
che; risiedervi un giudice dottore col ti- 
tolo di podestà, inviato con sua patente 
dal cardinale legato o prelato presidente 
d’Urbino. 1l Reposati pubblicò tal descri- 
zione nel 1773, perciò si deve avvertire, 
che l’altra cattedrale di s. Leo non più e- 
sisteva, bensì ogni nuovo vescovo dopo 


aver preso il possesso nella cattedrale di - 


Penna Billi, lo prende anche in s. Leo 
nell’antica cattedrale, la quale chiesa non 
è neppure parrocchia, ed è soltanto uf- 
fiziata da un cappellano nominatovi dal 
capitolo di Penna Billi. Di più in memo- 
ria dell'antica residenza capitolare, non 
però stabile , 5 canonici della cattedrale 
di Penna Billi vanno annualmente in s. 
Leo ad ufficiare nella chiesa di s. Leone 
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confessore, protettore e titolare della dio- 
cesi, neli. agosto in cui ne ricorre la fe- 
sta. Al podestà poi successe il governa- 
tore. Si parla dell’ etimologia di Penna 
Billi nella Civiltà Cattolica,serie 3.", t. 6, 
p. 55: Origini italiche e principalmen- 
te etrusche rivelate da’nomi geografici, 
del p. Tarquini gesuita. Con l’ultima ri- 
cordata proposizione concistoriale dissi 
pure nell’accennato articolo della catte- 
drale da’pennesi intitolata a s. Leone con- 
fessore , già collegiata di s. Bartolomeo, 
che rifabbricandosi più nobilmente, le ul- 
time due proposizioni concistoriali suc- 
cessive alla nominata dicono : Cathedra- 
lis Ecclesia sub invocatione s. Leonis 
Levitae ac totius dioecesis patroni, et 
Urbinatensis archiepiscopi suffraganea 
proxima est perfectioni suarum instau- 
rationum, quo circa sacra adhuc per- 
solvuntur inecclesia s. Augustini.Ivi pur 
si dice, che il capitolo tuttora formasi di 
3 dignità, lar.’ il preposto, le altre due 
l’arcidiacono e l’arciprete, di 14 canonici 
comprese le medesime ed il teologo e il 
penitenziere, di 5 mansionari ec. Che ol- 
tre la cattedrale non vi è nella città al- 
tra parrocchia, come dissi nel più volte ri- 
cordato articolo e colla 3.° ultima propo- 


. sizione, senza avvedermi di aver ancora 


dichiarato, essere parrocchia pure la chie- 
sa di s. Cristoforo, già degli agostiniani, 
totalmente disgiunta dalla cattedrale seb- 
bene governata da un canonico;e per par- 
rocchia, oltre quella della cattedrale, la 
trovo riportata nella recente Statistica 
del1853 e pubblicata nel 1857 dal mi- 
nistero del commercio e lavori pubblici, 
Nella detta chiesa di s, Cristoforo l’ im - 
magine prodigiosa di s. Maria delle Gra- 
zie, principale proteggitrice della città e 
oggetto della tenera divozione de'penne- 
si, in 4 giorni solamente dell’ anno loro 
si discopre. Questa ss. Immagine nel 3.° 
venerdì di marzo1489 versò lagrime co- 
piose dall’occhio destro, ed a sua inter- 
cessione Penna Billi per ben due volte 
andò esente da’ nemici nel 1517 e nel 
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1522, ed intntte l’età fu generosa di pro- 
tezione e di grazie a'pennesi. Nella sop- 
pressione degli ordini religiosi , operata 
dal governo imperiale francese, cessaro- 
no di esistere i minori conventuali, gli a- 
gostiniani, i filippini la cui abitazione era 
annessa a quella degli agostiniani. Gre- 
gorio XVI nella-casa de’filippini v'intro- 
dusse fa congregazione del Sangue pre- 
ziosissimo di Gesù Cristo. Gl' illustri 
penuesi sono descritti nel libro intitolato: 
Memorie sulla vita del ven. servo cdli Dio 
p. Francesco Orazio dalla Penna rac- 
colte e illustrate con note dal d.° Pao- 
lo Matteo Gentili e pubblicate a cura 
del capitolo Feretrano nell’ occasione 
che S. E. R. mg." Martino Caliendi pa- 
trizio di Penna Billi, di s. Leo, di s. Ma- 
rino, di Gualdo Tadino, di Ripatran- 
sone e dî s. Arcangelo viene trasferito 
alla cattedra vescovile del Monte Fel-. 
tro dall'altra di Ripatransone. Col ch. 
pennese autore li riferirò. Penna Billi ne 
‘bassi tempi parte diMassa Trabaria,quin- 
di alla provincia di Monte Feltro da’suoi 
conti e duchi di Urbino incorporata, ter- 
ra illustre , poi città per munificenza di 
Gregorio XIII, ha vanto fra quanti altri 
paesi della regione per famiglie non me- 
no chiare di sangue, che per virtù com- 
mendatissime.Già culla un tempo de’ Ma- 
latesta, signori di Rimini (Y.) e altrecit- 
tàe luoghi, magnanimi e potenti nel reg- 
gimente di pace e di guerra per tutta Îta- 
lia, vedeva a loro legati co’ vincoli del san- 
guei Mastini in gravi affari da Sigismon- 
do adoperati, come Francesco cav. gero- 
solimitano suo ambasciatore al gran mae- 
stro di Rodi, Gio. Battista architetto che 
per lui nel 14.53 diresse la ricostruzione 
e fortificazione di Sinigaglia. Riputatissi- 
mi i Mastini per lunga serie di uomini il- 
lustri, divenuti poi conti di Pozzale e Mon- 
tevecchio, nel1571 furono ascritti al pa- 
triziato romano; Nicolò fu avvocato con- 
cistoriale e deputato alla riforma de’tri- 
bunali, e Giacamo celebre letterato e poe- 
ta fu amico de’contemporanei dotti, fra' 
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quali il cardinal Bembo. Quanto a'Ma- 
latesta ch’ebbero culla.in Penna Billi, an- 
che per attestato del Cimarelli, il ch. To- 
nini nella sua bella Storia di Rimini, t. 
2, p.398 e 400, circa a quelli che li fan- 
no derivare da Roma o dalla Germania, 
dice essere più ragionevole questione, se 


‘da Rimini essi passassero alla Penna de’ 


Billi nel Monte Feltro, india Verucchio 
e a Sogliano, o se dalla Penna a Veruc- 
chio, indi a Rimini ed a Sogliano. Le più 
alte memorie favoriscono coloro, che li 
fanno venuti dalla Penna e diramati poi 
in questi altri luoghi, e ne ricorda le cro- 
nache e gli scrittori che ciò sostengono. 
Riproducendo indi l’albero genealogico, 
vi figuraMalatesta dalla Penna delt197, 
morto nel1248,-da cui derivarono i Ma- 
latesta da Verucchio e da Sogliano. Di 
Penna Billi fu la Magia gente orgogliosa. 
fiorita a’tempi de’ Mastini, ed ebbe Bar- 
tolomeo maresciallo di Pandolfo e Ga- 
leotto Malatesta nel1384,e Roberto num 
zio apostolico a Venezia, rapito a miglio- 
ri speranze da immatura morte. Un ra- 
mo circa la metà del secolo XVI si tra- 


piantò in Sestino di Toscana e vi pro- 
spera col cognome Maggio. Altro si pro- 


pagò chiaro nella libera terra di s. Ma- 
rino per Coriolano accreditato giurista, 
Piev Matteo fu uditore del granduca di 


. Toscana, e Melchiorre chierico di came- 


ra e presidente dell’ armi pontificie. In- 
nestossi a” Staccoli d’Urbino, uno de’più 
antichiornamenti della patria di Raffael- 
lo, divenuto oggi in maggior pregio con 
imeneo a nobilissimo rampollo di Ca- 
struccio Castracane. Della famiglia Va- 
lentini, per dovizia di fortuna e di virtà 
fra le più reputate di Penna Billi, si ricor- 
dano i sommi p. Leonardo procuratore 
generale degli agostiniani e Pier Domeni- 
co segretario di stato d’Eleouora regina 
di Polonia; la superstite femmina s'impa- 
rentò co'conti Garampi di Rimini, nella 
quale famiglia risplendette il dottissimo 
cardinal Giuseppe. La stirpe de’ Zucchi 
Travagli, chiara pel valore con cui Aloisio 


' 
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Travagli a’ fianchi del duca d' Urbino 
gloriosamente combattè a Lepanto nel 
1571, fatta anco più chiara da degni fi- 
gli di Esculapio, da uomini di governo e 
caldi d'amor patrio. Precipuamente va 
nominato Antonio M." Zucchi Travagli 
uditore perpetuo di legazione, il quale fu 
accuratissimo scrittore di Memorie Fe- 
retrane, raccoglitore su quanto riguarda 
il Monte Feltro, quindi estensore dell’e- 
ruditissime 4rimadversioni sull’ Apolo- 
getico e sul Saggio di ragioni dell’arci- 
prete Marini di S. Leo, ove dicendo del 
suo governo in questo articolo ne ripar- 
lo, per modificare e chiarire alcuni pun- 
ti del da me riferito a Monte FeLtRO ed a 
s. Marino, seguendo il Marini, innanzi 
che conoscessi le Arimadversioni. Inol- 
tre il Zucchi Travagli riformò il patrio 
statuto, i cui mss. si custodiscono nell'ar- 
chivio pennese a profitto di sua patria e 
del Monte Feltro. La memoria de’ Pal- 
merini è in perpetua benedizione, molti 
de’ quali ebbero nome nella repubblica 
letteraria, tra gli agostiniani, e nella cor- 
te del duca di Mirandola, di cui fu udi- 
tore Biagio precettore del gran Pico o- 
nor delle lettere e della porpora (Lodo- 
vico e non Pico però fu cardinale); e ad 
incremento di gloria ne’fasti patrii, vi lar- 
gheggiarono innanzi ad altri benemeriti 
in benefiche istituzioni a conforto dell’in- 
digente e del pubblico insegnamento. Al- 
tri illustri sono celebrati ne’ mss. degli 4n- 
nali Feragrani dell’encomiato Zucchi, e 
nella Descrizione della Penna dell’arci- 
diacono Giacomo Conticelli. Benemeriti 
della città, della diocesi e della provincia 
furono i conti Olivieri. Fin dal1299 Bar- 
tolino e Oliviero suo figlio erauo signori 
del castello di Plega oggi abbattuto nel- 
le vicinanze dis. Leo sulla destra del Ma- 
recchia; e nel 1717 il conte Antonio fu 
dichiarato famigliare del duca di Parma 
gonfaloniere di s. Chiesa. Antonio I fu luo- 
gotenentedi Perugia, SpoletoeRomagna, 
morto governatore di Rimini nel 1564; 
Aotouvio Il laureato ad onore neli541 a 
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Perugia da Paolo III, d’ingegno pronto; 
fu vicario generale di Monte Feltro d’an- 
ni 26; Michelangelo preposto feretrano, 
lasciò opere mss. anche di patrie e pro- 
vinciali memorie; Orazio suo fratello e 
successore nella prepositura, di lui si ha 
il mss. Monumenta Feretrana, uno de’ 

tanti che danno pregio all’ opera inedita 
del Zucchi Travagli dira vol., Rerum Fe- 
retranarum Scriptores. Quest Orazio 
perla provincia fu ambasciatore a d. T ad- 

deo Barberini, quando in nome della s. 
Sede prese possesso del ducato, e insig ni- 
to d’egual carattere con Sempronio Zo- 
lio di Macerata Feltria, giurò ubbidienza 
a Uxbano VIII. Oltavio preposto fere- 
trano e vicario generale nel 1674; Or- 
tensio compilatore del dotto mss. De T'c- 
stamentis ad for. cap. Cum esses, et Re- 
latumsz Antonio in gran conto nella pa- 
tria e fuori, Pier Leone arciprete della 
cattedrale e più volte vicario generale, 
ambo fratelli del ven. p. Francesco Ora- 
zio cappuccino del primitivo suddetto 
convento di Pietra Rubbia , che diè ar- 
gomento all’interessaoti Memorie del d.” 
Matteo Gentili,il quale meritò il gonfalo- 
nierato patrio, zelantissimo e benemeren- 
tissimo prefetto delle missioni del Thibet, 
insigne propagatore della fede.Penna Bil- 
li e il suo plebanato di s. Pietro in Massa, 
gloriasi degli altri seguenti servi di Dio. 
B. Filippo agostiniano; b. Ippolito Emi- 
dio detto Gamaraldi; b. Rigo da Miva- 
tojo, fiorito in quel convento più autico 
del1127, nella cui parrocchiale se ne ve- 
nerano le ceneri; b. Matteo da Bascio, e 
non Bassi, Baschi o Boschi, castello di Sca- 
volino e del plebanato dis. Pietroin Mas- 
sa, istitutore de’ cappuccini e predicato - 
re apostolico fervorosissimo, chiaro per 
miracoli e spirito profetico, morto in Ve- 
nezia a'5 agosto15322, il cui cor po colà è 
in venerazione nella chiesa de’ minori 0s- 
servanti riformati di s. Maria della Vigna. 
(ma a Venezia vi è la chiesa di s. Fran - 
cesco della Vigna, e nou dj s. Maria; es- 
sa appartiene a'minori osservanti, e non 
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riformati ; nè vi è in venerazione tal cor- 
po, se pure non vi sono inosservate le ce- 
neri), secondo lo scrittore delle Memorie. 
Adi lui onore nel circondario del suddet- 
to patrio castello fu eretta una piccola 
chiesa, presso la casa ove nacque e dimo- 
tò fanciullo. Suoi primi seguaci furono 
fr. Matteo da s. Leo, fr. Antonio dalla 
Penna, fr. Pietro da Piagnano, co'quali 
il b. Matteo da Bascio ottenne il possesso 
della chiesa e spedale di s. Lazzaro di 
Pietra Rubbia. Fiorirono pure per san- 
tità di vita d. Fabiano Mastini benedetti - 
no, anche celebre nelle lettere; il ricorda- 
to fr. Antonio della Penna de’primi cam- 
pioni della mirabile riforma cappuccina; 
Girolama Mastini Gaitelli; p. d. France- 
‘ sco Taffoni fondatore della congregazio- 
ne de’filippiui, morto in Penna Billi sua 
patria nel 1724. Mentre era vescovo fe- 
retrano Benedetto rettore della Massa 
Trabaria, rettore e tesoriere di Roma- 
gna ec., insorsero contro di lui gravi mo- 
lestie per parte de’ pennesi, onde Inno- 
cenzo VII tolse dalla sua giurisdizione il 
castello di Penna Billi, e l'affidò in custo- 
dia di Carlo Malatesta signore di Rimini; 
separazione temporanea che tuttavia nel 
1407 confermò Gregorio XII, e ne sta- 
bill custode Bandino conte di Carpegna. 
La sede vescovile del vescovo di Monte 
Feltro, s. Pio V dispose che fosse stabi- 
lita in Penna Billi, il che effettuò Grego- 
rio XIII colla bolla Aequurn repuiamus, 
de' 25 maggio1572, Bull. Rom. t. 4, par. 


4,p. 92: Publicatio literarum, scu potius: 


decreti Più Papae PV, super translatione 
Ecclesiae CathedralisFeretranae ab Op- 
pido s. Leonis ad Oppidum nuncupa- 
tum Pinna Billorum, et respectiva unio- 
ne, augmento, ac dotatione utriusque ca- 
pituli. Leggesi in proposito nelle proposi - 
zioni concistoriali del 1849 e del1856. 
Propositio Cathedralis Ecclesiae Fere- 
tranae. In provincia Pisaurensi et Urbi- 
natensi ditionis ecclesiasticae ad Roman- 
diolae confinia reperitur Mons Feretra- 
nus, cujus caput olim erat s. Leonis Fa- 
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num Cathedralis titulo cohonestatum; 
verum a s. Pio V, Sedes illa episcopa- 
lis in civitatem Pinnabillorum translata, 
ac vigore sententiac a s. congregatione 
Em. ac Rev. S. R. E. Cardinalium s. 
concilii Tridentini interpretum latae ini- 
bi perpetuo constituta fuit, et adhuc exi- 
stit. Quo circa co loci Episcopus residet, 
ubi in suo duorum fere milliarum ambi- 
tu ftercenta domus, et bismille circiter 
continentur incolae ec. Ciò avvenne nel 
vescovato di Gio. Francesco Sormavi, il 
quale in Penna Billi vi celebrò il sinodo 
nel:1581, nel1386 e nel1590, benché il 
vescovo è in libertà di celebrarlo in qua- 
lunque luogo della diocesi Feretrana. Lo 
stesso pastore nel 15g1 istituì in Penna 
Billi il semivario vescovile, che tuttora 
fiorisce, preferendolo a Macerata Feltria, 
es. Agata, as. Marino, luoghi tutti ne’si- 
nodi perciò tenuti proposti per tale stabi- 
limento , per essere stati più volte resi- 
denza de’ vescovi feretrani, e dove furono 
da loro tenuti diversi sinodi. Il vescovo 
Duranti in Penna Billi vi tenne il sinodo 
nel 1608, nel 1611, nel1614; abitò pure 
col suo tribunale e curia a Macerata Fel- 
tria, e nell’abbazia della Valle di s. Ana- 
stasio, ove per lo più i predecessori avea- 
no fatto la loro ordinaria residenza. Col 
vescovo Buoni del 1671 cominciò la giù 
notata consueludine in vigore, che ogni 
nuovo vescovo di Monte Feltro, dopo a- 
ver preso possesso della cattedrale di Pen- 
na Billi, lo prendesse anche in quell’an- 
tica di s. Leo. Avendo Benedetto XIII 
a favore di quest'ultima nel1729 reinte- 
grato s. Leo della cattedra vesco vile quel- 
la di Penna Billi tornò al grado di colle- 
giata; ma il successore Clemente XII vi- 
vocò tosto la disposizione di Benedetto 
XIlla favore di s, Leo, ed il vescovo Cal- 
vi recatosi a Penna Billi vi celebrò il si- 
nodo. Terminai la serie de’ vescovi di 
Monte Feltro, in tale articolo, con l’ al- 
lora vivente mg.' Martino Caliendi di 
Scavolino, traslato da Ripatransone, già 


preposto e 1.’dignità della cattedrale, per 
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Lorenzo levita e martire, come si 
legge nella iscrizione marmorea ivi 
esistente, che è del tenore seguente, 
tradotta dal latino idioma: » Cle- 
» mente XI, ad istanza di fr. A- 
». gostino abbate Olivieri vescovo 
« di Targa (era suo parente) e 


» prefetto della sagrestia apostolica, 


+ stabilì e adornò questa Cappella, 
» onde in appresso con più conve- 
+ mienza fossero custodite le reliquie 
+ de’ santi martiri, che sì trovano 
55 nello scavo delle catacombe, e 
5 la dotò d’ una lampada, che 
+ sempre ardesse. Anno 1 715, del 
» sio Pontificato XV. ”. Cle- 
mente XII poi nell’antio VII del 
suo Pontificato vi aggiunse un 
quadro di san Lorenzo martire 
A gn dipinto . Nell’ anno 
1799 monsignor Cristiani sagrista 
fece traspoftare in questa Cappella 
una custodia di legno dorato rap- 
présentante un piccolo tempio; in 


‘cuì conservavasi la testa di s. Lo- 


renzo martire, la quale con altre 
reliquie si venerava nella Cappella 
Pontificia del palazzo vaticano. Poco 
dopo il medesimo prelato ridusse la 
cappella: in miglior forma, e fece di- 
pingere l’attuale quadro, che rappre- 
senta s. Lorenzo sulla graticola, non 
che rifare l’altare sotto del quale 
conservasi il corpo petrificato di s. 
‘Giustina martire, e le eredenze in- 
torno alla Cappella, ove si pongono 
i corpi santi, che si trovano nelle 
catacombe. A’ 10 agosto, ricorrendo 
la festa di detto santo, si espone la 
di lui testa, e i Sommi Pontefici 


sogliono visitare privatamente la. 


Cappella. 
Finalmente presso le stanze degli 
uditori di Rota, di cui superiormen- 
te si fece menzione, vi sono quelle 
nel .1759 assegnate da Clemente 
XIII al tribunale della reverenda 
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camera apostolica, cui Pio VI’ nel 
1790 aggiunse delle altre, nelle qua- 
li, non solo il detto tribunale, ma 
anche gli altri prelatizi, e le congre- 
gazioni Cardinalizie si dovessero 
adunare. E quando il conclave si 
celebrò al Quirinale, queste camere 
si assegnarono per abitazione al ma- . 
resciallo del conclave. Nell'ultima 
stanza evvi una Cappella, il cui al- 
tare di marmo, nel Pontificato di 
Benedetto XIII fu consacrato a' 25 
febbraio 1728; da Nicola Saverio 
Albini episcopo Lucensi, ed il pic- 
colo suo quadro a olio rappresen» 
ta la b: Vergine che legge, col Bam- 
bino in braccio, e chiamasi volgar- 
mente la Cappella comune, o della 
camera. Ivi talvolta fu dal cappel- 
lano segreto distribuita la s. Comu- 
nionè alla Pontificia famiglia d’ogni 
ceto. E- notarsi, che anticamente 
eravi una Cappella nel palazzo Qui- 
tinale, che avea il titolo di Cappella 
comune, ed abbiamo, che, nel 1724; 
Papa Benedetto XIII consacrò l'al- 
tare di s. Geminiano della Cappella 
comune. 


$ It Funzioni Pontificie, che eb- 
bero luogo nelle cappelle segrete 
de’ palazzi apostolici, ordinarie; 
e straordinarie. 


Fitio circa alla meta del secolo pas- 
sato , nelle Cappelle segrete dei Pon- 
tefici quattro volte l’anno, cioè nelle 
solennità di Pasqua di Risurrezione; 
di Pentecoste, de’ ss. Pietro e Paolo 
e del s. Natale, si cantavano 1 se- 
condi vesperi dai cappellani cantori 
della Cappella Pontificia, nella ca- 
mera innanzi alle stesse cappelle del - 


palazzo abitato dal Pontefice. Leg- 


giamo in Andrea Adami, Osserva- 
zioni per ben regolare il voro della 
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18 anni lodato e prudente vicario gene, 
rale della diocesi di Monte Feltro, con tal 
gradimento del capitolo che gli dedicò 
le discorse Memorie del ven. Francesco 
Orazio, perchè nacque in Penna Billi nel- 
l'antico palazzo (stata proprietà de’ Car- 


pegna sì gloriosi nella storia feretrana, 


findal:1481 in cui il conte Giovanni ven. 
ne sostituito al conte Roberto in casfella- 
no del forte de’Billi, ed a capitano della 
guarnigione), acquistato nel 1483 da Mi- 
chel Angelo Olivieri antenate del servo 
di Dio, e dal prelato comprato 5 lustri 
innanzi per essersi estinta l’illustre fami- 
glia Olivieri, in luogo della quale la patria 
ammira nella sua belli esempi di sociali e 
religiose virtù. Morto e compianto mg.” 
Caliendi , il regnante Pio IX nel conci» 
storo di Portici de’ 5 novembre1849 gli 
sostituì mg." Crispino Agostinucci d'Ur- 
bino, cunonico e poi arcidiacono della me- 
tropolitana, rettore di quella pontificia 
università,esaminatore pro-sinodale, cen- 
sore de'libri, degno per la dottrina e vir. 
tù lodate nella proposizione concistoriale. 
Dopo breve vescovato passato a miglior 
vita nel principio di maggio 18356 nel suo 
palazzo vescovile, prontamente il mede- 
simo Papa ne dichiarò successore a' 16 
giugno l’ odierno mg.” fi. Elia Antonio 
Alberani de’carmelitani calzati da Fusi- 
guano diocesi di Faenza, maestro e dot- 
tore in s. teologia, già priore, provincia- 
le, assistente e procuratore generale del 
suo ordine, encomiandolo per dottrina, 
gravità, prudenza e probità. Penna Billi 
ha gli appodiati Macciano e Soanne del. 
la diocesi di Monte Feltro: ilr.’ha la par- 
rocchia de’ss. Stefano e Marino, il 2.°quel- 
le di s, Stefano, di s. Maria, e di S. Miche- 
le Arcangelo di Cermitosa. 
Carpegna. Comune della diocesi di 
‘Monte Feltro, con territorio Morituoso e 
piano , dal Calindri chiamato paese di 
belli fabbricati, fra’ quali si distingue il 
borgo e il magnifico palazzo ducale ar- 
chitettato dal Sangallo e dal Vignola, del 
conte di Carpegna. Il Castellano lo dice 
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borgo situato sulla falda meridionale hf- 
l'alta montagna Carpegna, al quale vari 
villaggi sono riuniti. Egli pure qualifica 
vasto e splendido il palazzo della signo- 
via, e tanto è maggiore la sua appariscen- 
za, quanto più deserto è l'orrore de'cir- 
costanti divupi. E distante due leghe al 
sud-est da Penna Billi. Descrivendo Ci- 
marelli il monte del Sasso edi vicini, s0g- 
giunge che quasi ad esso congiunto, ab- 
bassandosi tra loro una sola valle, s'innal. 
za con ismisurata mole il famoso monte 
di Carpegna , il quale sino dalla venuta 
dell’imperatore Ottone I in Italia, dalla 
nobilissima casa de'Carpegna;che di tutta 
la contrada ebbe la signoria, prese di Car- 
pegna il nome, e non solo lo ritiene, ma 
insieme al vento che da esso verso gli o- 
rientali soffia, gli ha dato la nominanza. 
Onde in tutto il paese dell'Umbria Seno- 
nia e in parle dell’antico Piceno, il vento 
Coro e Mesauro viene Carpegna noma- 
to. Ha questo mante assai castella e gros- 
si villaggi intorno alle sue falde, ove il 
terreno produce molto frumento e bia- 
de, benché in esso le viti pel freddo non 
allignino. E siccome alla cima del mon- 
te si vedono iofinite selve con ogni sorta 
d’uccelli, così tra quelle una gran pianu. 
ra si stende con abbondantissimi pascoli 
pe quadrupedì e con curi ricetti. La na- 
tura l’ha fornito di copiose acque, le qua- 
li in più luoghi da fonti scaturiscono e 
da’cui avanzi hanno principio alcuni fiu- 
mi. L'erto monte colle sue cime pare che 
tocchi il cielo, ene’suoi piani sorge il tem- 
pio antico e venerando consagrato alla 
Regina del cielo, ed è tenuto in gran ve- 
nerazione da’fedeli, anche de’luoghi con- 
vicini, che lo visitano nella stagione mea 


. fredda, massime nelle solenni feste dell’A.s- 


sunzione e della Natività. Ha le parrocchie 
dis. Gio. Battista, s. Leone,s. Nicolò, s.Pie- 
tro, e le frazionali di s. Pietroin Campo, e 
s. Pancrazio l’altra porzione della parroc- 
chia essendo nella confinante ‘Toscana. I 
conventuali vi hanno un convento o ospi- 
zio. In un diploma attrjbuito all’antipa- 
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pa Leone VIII del 963, il luogo dicesi 
Montem Carpineum seu Olympicum. 
Nurra il p.Civalli nella Visita triennale, 
presso Colucci, Antichità picene, t. 25, 
p. 215, che nel149a il conte Giovanni di 
Carpegna fabbricò un convento a'mino- 
ri conventuali e gli donò una selva, cioé 
l’ edificò in un moote nella Corte detto 
la Castelluccia în cappella s. Mariac de 
Paterno dioecesis Feretranae in paro- 
chia s. Leonis, e volle che la chiesa fos- 
se sotto il titolo della ss. Annunziata e di 
8, Francesco. Oltre di lui, benemerito del- 
l'ordine fu il conte Orazio di Carpegna, il 
quale considerando questo luogo essere 
in grandissimo pericolo per una lama 
cagionata dall’acque, che con impeto di- 
scendono da’monti,donò un altro sito nel- 
la Castelluccia acciò i religiosi vi potesse» 
ro innalzare un conventino, Il p. Civalli 
vi trovò fabbricata una comoda chiesa, 
per industria del p. Tommaso del luogo 
che vi spese 1300 scudi. Dirò io, che il 
vescovo Calvi la consagrò solennemente 
nella 3.° domenica d’ ottobre del 1734. 
Nel monte Carpegna talvolta vi dimora- 
rono i vescovi di Monte Feltro, come il 
vescovo Martorelli del 1703. Inoltre Ci- 
marelli riferisce essere il monte a guisa 
di cerchio circondato nelle falde e radici 
da ferraci terreni, ville e castella, il mag- 
giore essendo il Castellaccia o Castelluc- 
cio, che da’conti Carpegua suoi assoluli 
signori, come di tutta la contrada, era il 
più favorito; oltre Scavolino, Basso Gat- 
tara e altri luoghi che si trovano nella 
Carpegua appartenenti all’ antichissima 
casa, che per la nobiltà e valore de'suoi 
individui iu ogui età prodotti, non meno 
valorosi nelle avmi e nelle lettere, che 
nella porpora, è degnamente enumera- 
ta fra le primarie case d'Italia. Vuole il 
Castellano che questi antichissimi signori 
discendano di Germania e venuti iu Ita- 


lia cogl’imperiali eserciti, quiadi furono 


ì più illustri della provincia, e probabil- 
mente progenitori de’ Feltreschi signori 


di Monte Feltro (V.), de’ Malatesta si- 
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guori di Rimiazi (7.), e di altre inclite 
stirpi. La Carpegna fu feudo imperiale e 
continuò ad esserlo dopo la riunione del 
ducato d’Urbino alla s. Sede, suprema si- 
gnora della contrada fino dall'VIII seco- 
lo, con mero emistoimpero: vi risiedeva 
un vice-conte o governatore. Nel 1814, 
dopo la cessazione del regno d’ Italia, ri- 
vissero i suoi privilegi, ed il governo con 
reggimento feudale di dominio assoluto 
riorganizzato,ma cessò poi colle posteriori 
transazioni, cioè sotto Pio VII colla ri- 
nunzia de’feudi definitivamente. Il conte 
Gaspare di Carpegna, avo del vivente e 
rispettabile conte Luigi, fu l’ultimo si- 
gnore assoluto della contea di Carpegna, 
del principato di Scavolino, e delle altre 
signorie dipendenti , le cui giurisdizioni 
feudali rinunziò a dettoPapa circa il18.18. 
Narrai ne’vol. V, p.24,LXXVIII,p.188, 
che in conseguenza dell’ aver Leone X 
dato nel 1520 a’fiorentini la contea. di 
Monte Feltro feudo imperiale, compresa 
la fortezza di s. Leo, nel1738 il granda- 
ca Francesco II alfucciò pretensioni sul. 
la contea, non meno che sui feudi uni- 
ti della coutea di Carpegna e del princi. 

ato di Scavolino , per morte del conte 
Jidarico nel1731, ultimo signore de’ me- 
desimi. Che tali feudi ereditati dal mar- 
chese Cavalieri figlio della sorella del de- 
funto, tutto fece occupare coll’armi,e sol. 
tauto le ritirò nel 1741 mediante con- 
veuzione conclusa daBenedetto XI V.Rac- 
contai poi con Reposati nel vol. XLVI, 
p.190, dicendo dell’origine de'Fellveschi, 
che dessi secondo molti discesero dagli 
autichissimi signori dellaCarpegna, aven- 
done comune lo stemma; i quali conti di 
Carpegna sovrani di giurisdizioni per pri- 
vilegi imperiali, dividendosi le signorie, 
formarono 3 rami, uno de’ Carpegna, l’al- 
tro di Pietra Rubbia, il 3.° di Monte Cop- 
piolo, il quale aggiunse a tale dominio 
s. Leo e la provincia Feretrana, intito- 
landosi conte di Monte Feltro nel: 190. 
Nel vol. XLIII, p.73, descrivendo s. Mu- 
rino, dissi col Fea, che OttoneI nel 962 
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diè a Uldarico conte di Carpegna circa 


28 castella o terre. Ma ora trovo nella 
Storia di Rimini del ch. Tonini, t. 2, p. 
502, che il Clementini produsse un di- 
ploma d’Ottone I dato in Viterbo a" 13 
agosto 962 in favore de’conti di Carpe- 
gua, a’ quali vengono concessi vari castelli 
del Monte Feltre e della diocesi di Ri- 
mini, e particolarmente quelli di s. Mavi- 
no, di Verucchio, di Monte Scudolo: di- 
ploma che pubblicò pure il Fantuzzi 
traeudolo dal Clementini, e notando in 
fine che, non mancano dubbi sopra la 
verità di questa carta. Però il lodato 
storico concorre nella sentenza del san- 
marinese cav. Delfico, il quale nelle sue 
Memorie storiche della repubblica di s. 
Marino, apertamente lo dichiarò falso. 
Bensì lo stesso d." Tonini riferisce appa- 
rire da un codice, nel1232 la villa di Sor- 
bo essere dipendente da’ signori di Car- 
pegna, la quale nel secolo TX pare che 
appartenesse al territorio sanmarinese, 
Tuttavolta quanto al diploma imperiale 
d’Ottone I, dal cav. Delfico tenuto apo- 
crifo, opinioneseguita dald. "Tonini, deb- 
bo invece avvertire che l’originale si cu- 
stodisce nell’archivio dell’encomiato con- 
te Luigi di Carpegna in Roma. Questo 
diploma fu ancora pubblicato da d. Pier 
Antonio Guerrieri inRimini nel 1667 nel. 

la Genealogia di casa Carpegna, : asse- 
rendo di averlo fedelmente copiato dal- 
l'originale a lui favorito dal conte Mario 
di Carpegna cavaliere di s. Stefano I e 
siguore di Scavolino. Di più si conosce, 
che Guid” Ubaldo Mattei consegnò tale 
diploma originale nelle proprie mani del 
ricordato conte Gaspare di Carpegna a 
Scavolino, nella circostanza dell’ ultimo 
possesso ch'egli prese della signoria, pri- 
ma cioè di effettuarne la vendita. L'ori- 
ginale diploma d'Ottone | porta la detta 
data, ed è in favore dell’Z/lustris Comi. 
tis Udalrici de generosa Carpineorum 
familia, in gratitudine de’servizi resi al- 
la Chiesa romana e al sagro Impero, in 
profligandis atque fugandis Saracenis; 
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et graecis de ultimis Italiae partibus, 
cum omnibus suis viribus laudabiliter 
exhibuit. Quindi si dice nello stesso ori- 
ginale, cidem Udalrico, et omnibus ejus 
successoribus confirmamus Dominium 
nobilis Oppidis Carpinei, et Castri Pe- 
trae Rubac; et concedimus, et in perpe- 
tuum donamus sibi, et successoribus, 
omnia Oppida et Castra sita in Regio- 
ne Flaminiae Senoniae, quae sunt: Mons 
Cicunus, Sextiniun, Castellara, Castrum 
s. Clementis, Agellum, Corianum, Mons 
Scutulus, Albaretuni, Gessum, Castruna 
Gajani, Monzardinus,Sassus, Mons Ger- 
manus, Mons Tassus , Mons Copiolus, 
et inter fluvios Concam, et Marchiam, 
Seravallum, Verrucchium, San Mari- 
nus, et demum Montis Feretrani, Mons 
Madius, Macerata, Petracuta, Tora- 
num, Scaulinuni Vetus, Soanna, Pin- 
nae Billorumyet Majolum,cum omnibus 
districtibus et vassallis, ac omnibus ho- 
noribus eorum, tam intra, quani extra, 
et cugr universis justitiis et rationibus, 


‘eorum imperio atlinentibus. Questo di- 


ploma, colle concessioni ivi contenute, fu 
quindi confermato dagl’imperatori Ot- 
tone II, Ottone III, s. Enrico II e Otto- 
ne IV, come attesta il Clementini citato. 
Il Marini, Saggio di ragioni della città 


| di Sanleo detto già Monte Feretro, a p. 


143, parla della famiglia Carpegoa don- 
de si diramò la Feltria, e del suo domi- 
nio nel paese di Monte Feltro. Conviene 
col Contarini, De Episcopatu Feretrano, 
esser la famiglia Feltresca, da cui poi ven- 
nero i duchi d'Urbino, un ramo dell’al- 

tra di Carpegna. In due cose però non si 
accorda, per sostenere il suo argomento, 

una che i i Carpegni venissero in Italia co- 
gl’imperatori germani, l’altra che il ra- 
mo de’Feltreschi si denominasse tale dal- 
la provincia o regione di Monte Feltre, 
a cagione di aver avuto di quella il do- 
minio. Imperocchè per la 1. egli pensa 
non vi sia bisogno nè fondata ragione di 
far venire o dalla Germania, o dalla Bor- 
gogna, o dalla Puglia, come altri disse» 


URB 

ro, i Carpegni. Questa famiglia, egli la ri- 
tiene natia del paese, ricca e riputata ia 
quel contorno, rendutasi celebre nell’ar- 
mi, e però protetta e rimunerata da’so- 
vrani, diventò padrona del luogo, vi fab- 
bricò di mano in mano con licenza di es- 
si delle castella, altre ne acquistò col tem- 
po per ragione di compra, di parentadi, 
di eredità, o di nuove concessioni, e fu 
quindi per gran tempo la più rinomata 
e la più potente del paese. Tre fratelli di 
essa, venuti in un giorno alle divisioni fra 
loro, in questa maniera fecero de’beni e 
delle giurisdizioni paterne lo scomparto. 
Che ad uno restasse Carpegna, ad altro 
toccasse Pietra Rubbia, al 3.° Monte Co- 
piolo. E siccome all’uso di que’tempi si 
soleva o dalla patria o dal castello di lo- 
ro dominio i signori denominarsi, così i 
due fratelli s’intitolarono l’uno da Pietra 
Rubea, da Monte Copiolo l’altro, restan- 
do al solo1.° il titolo di Carpegna. Al si- 
gnore di Monte Copiolo, cui danno più 
scrittori il nome d’Antonio, succedè d’ot- 
tenere per benemerenze di valore e di 
sayezza dall'imperatore Federico I, poco 
dopo la metà del secolo XII, con titolo 
di conte la città di Monleferetro, col qua- 
le nome proseguiva ancora per lo più ad 
esser chiamato Sanleo, poichè Marini so- 
stiene l'identità d'ambedue e la deriva- 
zione del cognome assunto dal luogo con- 
siderato patria da’signori della nobilissi- 
ma famiglia, ch'ebbe prima per più seco- 
li il dominio della città, non della regio- 
ne Feretrana. Antonio lasciato allora il 
cognome di MonteCopiolo, assunse quel- 
lo di Monieferetro , e ad un figlio nato 
poi impose il nome di Monteferetrano o 
Montefeltrino. Soggiunge, che colla città 
conseguisse egli ancora que'castelli e luo- 
ghi, che andavano con essa congiunti e 
che formavano il suo contado, assai ri- 
stretto dalla fabbrica di altre castella de- 
nominate da altri, non è a dubitarsene. 
Ma che divenisse signore di tutta la re- 
gione di Monteferetro, chiamata così dal 
nome della città, prima che le castella si 
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fabbricassero , è cosa onninamente falsa 
e insussistente, secondo il medesimo Ma- 
rini. Dominavano nella regione contem- 
poraneamente e senza dipendenza da’ 
Feltreschi i due rami di Carpegna e di 
PietraRubbia,edil1.°di essi,oltreil castel 
lo di tal nome, comandava Castellaccia, 
Armanno, Perticaja, Scaulino, Mirato]o, 
Gattaja, Bascio, Soanne, i Billi (e vi ebbe 
quel palazzo che vendè agli Olivieri, co- 
me dissi parlando più sopra di quella cit- 
tà), Monte Gotolo, Roma de'Corbi, Fio-. 
rentino, Torricella, Meleto,Pietra-Gudo- 
la, e altri luoghi non già ristretti in uno 
spazio di paese intorno al Monte e delle 
pertinenze di Carpegna, ma quae là spar- 
si da un capoall’altro della regione stes- 
sa. Di tal verità può accertarsene chiun- 
que scorra ilClementini nelRacconto isto- 
rico della fondazione di Rimino e del- 
l'origine e vite de’ Malatesta , anche per 
riportare antichi istromenti dell’indipen- 
denza de’Carpegni da’Feltreschi, ed an- 
zi dell’eguaglianza fra loro. Dominavano 
inoltre nella regione, alla Penna i Mala- 
testa; a Petrella, a Fagiola e altrove i Fa- 
giolani; a Casteldelci e ad altre castella i 
Dadei; a Macerata Feltria i Gaboardi; ad 
Antico,a s. Sisto,a Piagnano i Brancaleo- 
ni; a Moote Bello, a Monte Itifi, a Gi- 
nestreto i Bagni; a Piega gli Olivieri; a 
tant’ altri luoghi e castella altri signori; 
a Paderno ed a qualche altro castello l’ar- 
civescovo di Ravenna. Non dipendeva da’ 
Feltreschi la repubblica di s. Marino, e 
non erano per anco in essere più castella, 
fabbricate dipoi, come Secchiano edifica- 
to nel secolo XIII poco discosto dal già 
Vico-Taziense.Così il Marini. Riferirò col 
Reposati, che sebbene i conti di Monte 
Feltre provennero da'conti di Carpegna, 
sì dimostrarono più tardi amici di Sigi- 
smondo Malatesta signore di Rimini, e 
nemici del conte Federico d’Urbino nella 
guerra del1458. Inquieto il Feltrio con- 
te d’Urbino, per vendicarsi volle solleva- 
re i sudditi del conte di Carpegna. Por- 
tatosi di notte al castello di Carpegna lo 
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fece scalare, e colla compagnia del cele» 
bre Piccinino s'impadronì pure della Ca- 
stelluccia, castello lungi forse due tiri di 
balestra. Avendo in detti luoghi trovato 
abbondanza di vettovaglia pe’soldatie pe’ 
cavalli, per non aggravare d’alloggiamen- 
ti i propri sudditi, con molta soddisfazio- 
ne di sue genti vi restò a svernare sino a 
tutto il maggio. Ma il Piccinino avendo 
abbandonato il Feltresco,Sigismondo con 
buon nerbo di forze marciò al ricupero 
della rocca di Sassocorbaro, il cui paese 
era stato bruciato, e di altri luoghi per- 
duti. Indi voltossi verso la contea di Car- 
pegna, avendo già per tradimento avulo 
la Castelluccia, come poi collo stesso mo- 
do ebbe il castello di Carpegna, senza pe- 
rò prendere la rocca bravamente difesa 
da Scalogna dall’Isola connestabile di Fe- 
derico, Il Gamurrini, Istoria genealogi- 
ca delle famiglie nobili Toscane e Um- 
bre, a p. 33, dice che dalla gente Azzia 
celle prime elette da Romolo per patri- 
zi romaui, fecondissima di varie famiglie 
regie e dominatrici, derivò pure quelia di 
Feltro; indi a p.142 e 188 parla d’alcu- 
.mni illustri conti di Carpegna. Il Marchesi, 
Galleria dell'onore, descrivendo le no- 
Dili famiglie di Rimini, tratta de’ conti 
di Carpegna massime nel t. 2, p. 354, 
qualificandola una delle più grandi, cele- 
bri e rispettate d’Italia, che fiorì per po- 
tenza, ricchezze, per personaggi nell’ ar- 
‘mi, nella toga, nel chiericato. Sostiene che 
Ja prosapia de’conti di Carpegna, seguen- 
do la più comune e più probabile opi- 
mione, discenda da Amilcone Carpineo 
che seguì nel 468 Odoacre redegli Eru- 
li (Y.) in Italia, alla distruzione del re- 
gno de’goti, ed ebbe da lui Pietra Rossa 
con tutto il monte, che dal di lui cogno- 
me fu poi chiamato Carpegna, Carpinea. 
Che Ottone 1 nel 967 confermò al valo» 
roso Uldarico, discendente di Amilcone, 
gli antichi dominii e gl’infeudò 24 terre e 
castella con autorità sovrana, per le pro- 
dezze operate in iscacciare i saraceni ed 
i greci per servigio del principato tempo- 
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rale della s. Sede e dell’ impero d° occi- . 
dente.Gl’imperatori successori conferma+ 
rono a' discendenti tali nobili signorie, 
specialmente Ottone 1V nel1211 al con- 
te Verneleo. Che però già nel 1140 l’il- 
lustre stirpe si era divisa in 3 fratelli: Nol- 
fo primogenito ebbe la contea di Carpe- 
gna, e proseguì il casato; Giulio ebbe Pie-. 
tra Rubea ; ed Antouio Monte Copiolo, 
In premio del suo valore, Autonio rice- 
vettein investitura s, Leo e altre castella 
di Monte Feltro, da cui i discendenti pre- 
sero il cognome, i quali dominarono Ur- 
bino sotto il litolo di conti e poi di du- 
chi. De’conti di Carpegna, progenitori an- 
che de’ Malatesta, famosissimo sopra gli 
altri fu Guido, che visse ne’ tempi di Dan. 
te,co' primari comaudiin guerra, ma mol- 
to più insigne per liberalità e splendidez- 
za, nella quale non ebbe forse chi l’egua- 
gliasse. Tra quelli che sederono nella pre- 
tura, è degno d° esser celebrato France» 
sco che resse le città di Forlì, di Todi e 
d'Arezzo nel1312, con lode di maguani- 
mità e prudenza non ordinaria. Rinaldo 
di Ramberto, anch'egli chiaro nelle cose 
di pace, il quale perle ragioni dotali d'Al- 
taclara Questi nobilissima dama raven- 
nale, nel1307 entrò in possesso della ba- 
ronia di Taibo nella diocesi di Sarsina. 
Tra il numeroso stuolo de'guerrieri Cle - 
mente e Buonconte valentissimi capitani, 
il1. "fu uno de'capi dell’esercito pontificio 
nel riacquisto di Camerino. Vari si ap- 
plicarono a’ ministeri di chiesa : Ranieri 
del conte Ugo nel 1251 fu abbate di s; 
Ilario di Galeata, badia che sino da lem- 
pi antichi godette il dominio temporale 
di più luoghi, e tra questi della contea 
di Valdoppio, Porcenigo e Castagnolo, 
poi in parte siguoreggiati da’ Malatesta e 
in parte da’ Ferniani di Faenza. Pietro 
ottenne la mitra vescovile di Gubbio nel 
1628 (aggiungerò che prima di lui nel 
1125 divenne vescovo di Monte Feltro 
Pietro 1 di Carpegna, e sotto di lui la chie- 
sa Feretrana otteune grandi privilegi da 
Onorio Il); e dopo di lui ne fu vescovo 
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Ulderico ‘di Carpegna (Y.), creato in- 
di cardinale e vescovo di Todi da Urbuno 
VIII; il più celebre Gaspare Carpegna 
(V.) Clemente X fece cardinale, e poi fu 
vicario di Roma. Lo stesso Urbano VIII 
spedì il conte Antonio, fratello del car- 
dinal Ulderico, all’ elettrice di Baviera 
con l’onorifico donativo della Rosa d’o- 
ro benedetta (V.); ed il conte Ambrogio 
di Carpegna mandò a Milano con mis: 
sione diplomatica per rimettere in gra- 
zia del governatore di Leganes, il duca 
di Parma, col quale si pacificò, come leg. 
go in Novaes. Un ra:no di questa stir- 
pe possedè il principesco feudo di Scavo- 
lino, colla cui estinzione passò quella si- 
guoria nel lignaggio de'Cavalieri princi. 
palissimo tra' romani per antichi e mo- 
derni fregi, e Tonocenzo XI creò cardi. 
nale Gaspare Cavalieri (Y.). L'ordine 
insigne di s. Stefano I di Toscana conta 
tra’suoi cavalieri diversi conti di Carpe- 
gna, come altri ordini cavallereschi. Il 
conte Francesco istituì nell'ordine di s. 
Stefano I una commenda per 1500 lire 
d'entrata in tanti terreni, la quale restò 
devoluta all’ ordine a' 26 ottobre 1731 
colla morte del conte Udalrico che non 
lasciò prole maschile. Pietro di Francesco 
conte di Carpegna, signore di Gattaja, 
Scavalino e annessi a'9g marzo 1566, di- 
poi con universale applauso fu promosso 
alla dignità di gran contestabile a’ 7 a- 
prile1578. Alessandro del cav. Pietro de’ 
conti di Carpegna, Gattaja , Scavolino e 
annessi, nel1588 fu fatto cavaliere di s. 
Stefano J; così nel1604 il conte Mario di 
Tommaso.Di più il Marchesi ragiona del- 
le donne de’conti di Carpegna entrate in 
altre nobilissime case. Di recente nel t. 
23 dell’ A/bum di Roma a p. 362, il ch. 
prof. Filippo Mercuri illustrando diver- 
selezioni sulla Divina Commedia di Dau- 
te, la xvi." è su Pier Traversaro e Guido 
da Car pegna, del canto xvi del Purgato- 
rio, cogli storici già ricordati e colle Let- 
tere dell’Armauni, anch’ egli ritiene che 
iconti di Moute Feltre e di Coi pegna sia- 
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no la stessa cosa; indi narra come Odoa- 
cre diè ad Armileone Carpegna, uno 
de’primari suoi seguaci e il più amato, il 
dominio e stato del Monte che dal cogno- 
me di lui acquistò il nome di Carpegna, 
e insieme con esso altri luoghi adiacenti, 
ia uno al castello di Pietra Rubbia. | Car- 
pegna fabbricarono il castello omonimo, 
ed Udalrico avendo aiutato Oltone 1, se- 
guito le sue parti e quelle di Papa Agapi- 
to IT, di più accompagnatolo a Roma con 
molti valorosi baroni e soldatesche , gli 
confermò l’imperatore il possesso de’ suoi 
dominii, e gli donò con investitura molti 
altri luoghi di Monte Feltre e di Roma- 
gna; con quel diploma che vorrebbesi col 
Delfico rigettare dal d." Tonini, facendosi 
in esso menzione de'combattati ed espul- 
si greci da Udalrico. Nel vol. LV, p.17, 
celebrai la pietà generosa della contessa 
Girolama Carpegna, che lasciò 25,000 
scudi per opere benefiche e divote. Il ri- 
speltabile conte Luigi di Carpegna, ca- 
meriere segreto di spada e cappa sopran- 
numerario del Papa, suole passare la sta- 
gione estiva nel suo maestoso palazzo del- 
la contea di Carpegna, ove ha possiden- 
ze e ministri, facendo la sua ordinaria 
residenza in Roma nel suo Palazz0 Car- 
pegna (V.) nel rione s. Eustachio (ne ri- 
parlai nel vol. LXKXXV, p.43 e44),cele- 
bre un tempo pel suo rinomato museo, 
nel quale articolo dissi pure dell’altro pa- 
lazzo, ora. Palazzo Colligola (F.), già 
proprietà de’ conti e principi di Scavoli- 
no, che diè nome alla sussistente via nel 
rione Trevi, ed ivi inoltre parlai di altri 
illustri conti di Carpegna, ricordando l'o. 

pera del sacerdote Guerrieri affettuoso 
dipendente di essi, ed anche nel vol. 

XLV, p.188, cioè la Carpegna abbelli. 

ta e la Genealogia di casa Carpegna 
co’suoi illustri e degni di memoria, e del- 
le antichità e cose più notabili della con- 
tea, nou che degli illustri fioriti nel luogo. 
Sono appodiati di Carpegna edella stessa 
diocesi di Monte Feltro, Castelluccio, Pa- 
lazzo, Corignano e Torre di Fossato, 
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tutti soggetti al comune di Carpegna. Ora 


io debbo cominciare a dar contezza del- 
le 4. Lettere stampate, scritte dal già ce- 
lebrato mg." Lancisi archiatro di Clemen- 
te XI, cioè del suo viaggio da Urbino al- 
la Carpegna, col cardinal Tanara legato 
e amministratore dell’ arcivescovato di 
Urbino, l’ab. Annibale Albani nipote del 
Papa, ed il resto della nobile comitiva 
che dirò, a tale effetto avendo in princi- 
pio di quest'articolo reso ragione di tali 
lettere o diario di viaggio e della loro 
opportunità di tenerne proposito a’luo- 
ghi loro, questo essendo il 1.° che mi si 
presenta naturalmente.Mg."Lancisi a’ 18 
giugno 1705 da s. Leo scrisse lar.’ lette- 
ra delle stampate a mg. Origo dimoran- 
te in Roma, circa la partenza da Urvbi- 
vo pev Macerata Feltria, ed il nobile ac- 
coglimento fatto dal conte di Carpegna 
(Francesco Maria, che ancora vivea nel 
1713, eda cui successe il conte Mario), 
° Essendo precipuo scopo dell’ archiatro 
Lancisi il dilettare Clemente XI, a cui le 
lettere venivano lette, non meno colla 
celebrazione delle parti da cui traeva ori- 
gine, che con alquante sobrie lepidezze, 
nonèa meravigliare che, qual uomo d’in- 
gegno, siano scritte con ispirito, Comin- 
cia dal benedire il Papa pel prudente con- 
siglio e paterno pensiero d’ avergli sug- 
gerito nella gita, tra dirupi e fossi, grep- 
pi e catapecchie , di preferire a belli ca- 
valli un muletto (pare della pontificia scu- 
deria), mediante il quale egli solo e mg. 

Del Giudice (forse mg.' Nicolò vicelegato 
d'Urbino, poi maggiordomo di Clemente 
Xle cardinale) non erano caduti, per cui 
in più guise lodò il gran muletto, che in- 
oltre lo difese con calcetti da quelli che 
gli tendevano insidie, probabilmente per 
farlo scavalcare. Determinato col cardi- 
nale l'andare alla Carpegna, furono pre- 
ceduti da mg." Bonaventura (Alessandro 
d’Urbino guardaroba ed ZE/emosiniere 
d’Innocenzo XII e confermato daClemen- 
te XI, arcivescovo di Nazianzo. Era stato 
promotore della laurea presa in Urbino 
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dall’ab. Annibale Albani; di che supe: 


riormente feci parola , nella quale occa- 
sione il prelato recitò un'elegante orazio- 
ne che meritò la stampa. Ebbe a fratello 
mg.' Sebastiano Pompilio , da Clemente 
XI trasferito dalla chiesa vescovile diGub- 
bio all'altra di Monte Fiascone e Cor- 
neto) e dal conte Tanara. Il cardinal Ta- 
nara coll’ab. Albani incederono nella let- 
liga della fraternità, accompagnati dal ca- 
pitano Staccoli e dalla servitù per la lun- 
ga strada della Foglia; mg. Lancisi, con 
mg.' Martorelli vescovo di Monte Feltro, 
mg.' Giudice vice-legato e altri a caval- 
lo, 'incamminarono per la via di s. Do- 
nato e di Sasso Corbaro, ma 3 ore di piog- 
gia fece temere di proseguire il viaggio; 
però fattisi animo coll’antica sentenza; n4- 
vigare necesse est; vivere non est neces. 
se, confidati che in caso di estrema disgra: 
zia pronto era il vescovo per la benedì- 
zione in articulo mortis s giunsero i se: 
condi al sospirato Sasso Corbaro, riguar- 
dato dalla comitiva porto di salute, ac- 
colti a suono di campane, credendo gli a- 
bitanti che vi fosse il cardinale. Videro 
nell’ingresso la buona e bella rocca, e co- 
sì allora conservata da far credere non es- 
servene simile nello stato; luogo chie ri- 
guardarono con tenerezza,qual patria del- 


Lab. Battelli(il suddetto e lodato mg. Gio. 
. Cristoforo).Fermati in una casa nel piano 


di là dal Foglia per attendere il cardinale, 
questi arrivato ciascuno narrò le sue av- 
venture, per la pessima qualità della stra- 
da, poichè l’ab.Annibale era stato estratto 
dalla lettiga. Ne'viaggi le piccole disgra- 
zie servono a forniv materia per ridere. 
Dopo aver ivi desinato, tutti insieme s’av- 
viarono per Macerata Feltria, ripassan- 
do per ben 7 volte l'A psa a guazzo, intan- 
to mirando il castello di Mondagano ri- 
nomato pel suddetto vino prelibato. Fe- 
stevole fu l’ingresso in Macerata, e il car- 
dinale scese nella chiesa delle monache, 
di bella e nuova struttura. Proseguendo 
verso la Carpegna, da lungi osservarono 
a destra il famoso Monte Coppiolo, perché 
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di là ebbero lar.'ovigine gli antichi conti 
di Monte Feltro poi duchi d’Urbino, an- 
cor celebre pel gran numero di legisti ivi 
nati, onde anco que’ villani sono semi- 
dottori, e quando andavano all’ udienza 
dell’ultimo duca per muoverlo alle gra- 
zie solevano dirgli : Y. A. si ricordi che 
t suoi antenati hanno avuto la loro ori- 
gine da Coppiolo. Su questi monti, a ca- 
gione delle nevi e de’ghiacci, che difficul- 
tano lo spuutar de’grani, un frumento si 
getta prima che l’altro si tagli. Poco do- 
po il sito d’una certa quercia rinomata 
fra tutte le selve di que’contorni, venne 
incontro il gentilissimo conte diCavpegna, 
con una squadra dir4 soldati a cavallo; 
dopo i convenienti complimenti, tutti in- 
siemecontinuarono il viaggio. Giunti do- 
po le ore 23 al gran palazzo del conte, il 
battito del tamburo e lo sparo de’ mo- 
schetti di circa 200 fanti, e quello delcaa- 
‘ none, dimostrarono il piacere che avea il 
signore clel luogo di così nobile foreste- 
ria. La fabbrica del palazzo è ammirabi- 
le perchè giunge nuova all’immaginati- 
va, dopo la difficoltà delle strade che vi 
conducono. E parimenti vobile e maesto- 
sa, perchè d’una struttura e d’una gran- 
dezza straordinaria, degna perciò di stare 
in qualsivoglia metropoli. E' isolata, ed è 
in un piano un tantino inclinato. Ha la 
facciata davanti, e quella di dietro co’ ri- 
salti ne’ fianchi, che sporgendo in fuori, 
ornano e ingrandiscono l’abitazione. Ha 
1 finestre per ciascuna di queste faccia- 
te, e ne ha 7 per le laterali. Gode l’orien- 
te libero davanti a vista d’Urbino, il mez- 
zodì dalla parte di Sasso Simone, di die- 
tro ha il monte della Carpegna posto a 
ponente, sulla falda del quale sta ìl pa- 
lazzo de’conti; e dalla parte di moate Boa- 
gine riceve la tramontana. In questo pa - 
lazzo si entra per due ingressi nobili, ol- 


tre le porte aperte alle stalle e alle cuci-. 


ne, collocate nel pianterreno. Il 1.° ingres- 

so è di fronte per una scala a due gran 

braccia, co’suoi parapetti di peperino la- 

vorato a balaustri. Il 2.° è nell” opposto 
VOL. LXXXVI. 
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lato, a cui si giunge per un dolce acclive, 
che circonda il palazzo da ambo i lati, e 
posteriormente forma due semicircoli,che 
poi si uniscono in un ponte alzato per in - 
trodurre le carrozze nell’atrio anzi corti- 
le coperto del medesimo. Non può abba- 
stanza dirsi quanto è mai nobile e insie- 
me comodo l'ingresso del palazzo. Vi so- 
no dentro 5 ordini di portici, il maggio- 
re de'quali s’apre ne’ due portoni, ed ha 
per termine di veduta nella parte poste- 
riore un bel giardino con sua peschiera 
tutto murato, a cui fa difesa e nobiltà un 
cancello di ferro. Nel1.°piano nobile a li- 
vello de'portici vi è a mano destra un ap- 
partamento da estate, a man sinistra poi 
è collocata la cappella molto grandee di- 
vota, l’armeria (eranvi da 200 armatn- 
re d’acciaio e di ferro, che ora potrebbe- 
ro formare un pregievole museo : l’ avo 
dell’ odierno conte se ne disfece), ed un 
filo di stanze tatto divisibile per la ser- 
vità. Si monta poi al 2.° piano per una 
scala quanto ampia, altrettanto dolce, la 
quale dalle cucine sale sino a'sotto-tetti. 
Questa poi per opportuna divisione degli 
appartamenti nel 2.° piano nobile termi- 
na in 4 porte, la maggiore delle quali si 
apre in una sala grande, ampia e magni- 
fica. Da questa poi si passa in diverse stan- 
ze ed appartamenti ripartibili: ma prin- 
cipalmente a drittura del ripiano della 
scala vi è una grande anticamera, în cui 
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fan capo 4 altre porte. Insomma vi sono 


14 stanze colla sala tutte a volta viva. Vi 
sono finalmente due scalette segrete, che 
si ergono da fondo alla cima del palazzo, 
e danno il passo all'appartamento nobi- 
le a'mezzanini di considerabile altezza, le 
cui stanze sono eguali nel numero e nel- 
la larghezza a quelle di sotto, alla sola 
riserva della sala, lo spazio della qua- 
le viene ad essere assorbito da quella di 
sotto. Questa fabbrica è fatta non solo a 
contrastar col tempo, ma eziandio co'ter- 
remoti; tanto sono grossi li muri, paren- 
do fusi e gettati in un colle volte. Il car- 
dinal Gaspare di Carpegna spese nel pa- 
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lazzo sopra 120,000scudi, senza poter go- 
dere della salubrità dell’aria, e delle tan- 
te comodità di questa casa mobigliata co- 
sì nobilmente (per essere allora vicario di 
Roma), che senza far uscir alcuno di ca- 
sa, potè dare ampio ricetto ad un cardi- 
nal legato,a un nipote di Papa, a 5 prela- 
ti, a 6 cavalieri, e a tutta la numerosa 
famiglia loro, senza che uno dasse o ri- 
cevesse soggezione dall’ altro. Si fecero 
cene e pranzi per un esercito, ma un e- 
sercito di cavalieri. Il pranzo fu doppio, 
perché fu di carni e di pesci eccellenti; tut. 
to era buono, e tutto ben ordinato. Vi 
furono dolci , cioccolate, rosoli. Non vi 
mancò altro che il cardinal Carpegna, zio 
del conte, che udisse i brindisi indirizza- 
ti co’ viva alla sua salute. Il conte usò la 
maggior attenzione e generosità possibi - 
le. La dimora nel palazzo fu di due not- 
ti e un giorno, nel quale la nobile comi- 
tiva visitò Ja pieve giuspatronato del con- 
te, e nel pomeriggio salì al monte di Sas- 
so Simone, antichissima fortezza, allora 
abbandonata dalla casa Medici; vero pro- 
digio della natura. Il muletto pontificio 
gloriosamente vi portò e riportò il car- 
dinale. E lo scheletro d’una piazza forti- 
ficata dalla natura, e che per difenderla 
un mese basterebbero i sassi e l’ acqua 
bollente. Colassù vi è un piano vasto e 
bellissimo a uso di prateria, con una ve- 
duta d’ogni intorno, che va a perdersi nel- 
lo stato di Firenze, in quello d’Urbino e 
della Romagna, anzi nel mare Adriatico 
e ne’ monti di Schiavonia. Scesi dal sasso, 
passarono a veder la razza delle cavalle, 
e le mandre delle pecore e delle capre. 
JI principe di Scavolino, insieme al mar- 
chese del Monte e all’ abbate de’ Cava- 
lieri, furono a inchinare il cardinale, e 
invitarlo a Scavolino : esso vi si recò co- 
gli altri a’ 17 giugno, accompagnati dal 
conte di Carpegna; monsignor Lancisi 
cedette il famoso muletto al nipote del 
Papa, e così potè godere del suo po- 
sto nella lettiga. La distanza dalla Ca- 
stellaccia, luogo del palazzo del conte 
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di Carpegna, a Scavolino, è di due mi: 
lia. 

i Monte Coppiolo. Comune della dioce- 

si di Monte Feltro, con territorio in mon- 
te, situato nella falda settentrionale del 
monte Carpegna, nella cui cima, al dire 
del Cimarelli, nel mezzo della pianura È 

un lago profondo e limpido di mediocre 

grandezza , i cui pesci per la freddezza 

dell’ acque non hanno perfetto sapore. 

Quivi s. Francesco d’ Asisi voleva  riti- 

rarsi dal mondo a vivere cogli Angeli; ma 

illuminato da Dio, recatosi nel monte 

d’Alvernia, meritò di riceversvi le ss.Stim- 

mate. Hale parrocchie di s. Michele Ar- 

cangelo, s. Marino, s. Vicino, e la fra- 

zionale di s. Matteo. Nel precedente pa- 

ragrafo, ragionando de’ conti di Carpe- 

gna,dissi comunementecredersi, ehe nel- 

la divisione de’ 3 fratelli, da Antonio cui 
toccò la signoria di Monte Coppiolo, de- 
rivò la celeberrima casa Feltria signori 
di Monte Feltre e d’Urbino. E suo ap- 
podiato Monte Boagine della stessa dio - 
cesi, colla parrocchia di s. Gio. Battista. 
Il Lancisi lodaudone gli eccellenti pasco- 
li, crede che probabilmente dalla quan- 
tità de’buoi, che producono un raro bu- 
tiro, prendesse il nome, l'antico essendo 
Buagine. 

Scavolino. Comune della diocesi di 
Monte Feltro, con territorio in colle, col 
palazzo ducale già de’contiCarpegna prin- 
cipi di Scavolino, Di questo principato 
parlai descrivendo il comune di Carpe- 
gna, e riferendo alcune notizie de’nobiî - 
lissimi conti di tal nome. Sono sue par- 
rocchie s. Agostino di Miratofo, s. Lo- 
renzo di Bascio, s. Maria della Neve di 
Gattara, s. Mustiola. Sono soggette al co- 
mune le frazioni di Bascio, Gattara, Mi- 
ratojo della medesima diocesi.Del b.Mat- 
teo da Bascio e del b. Rigo da Miratojo 
parlai di sopra a Penna Billi. Poco lun- 
gi da Bascio esiste tuttora la chiesuola o 
cappella con abitazioni, di cui feci paro- 
la a tale paragrafo, ove nacque e crebbe 
il b, Matteo, ed è tuttora in venerazio- 
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ne, poiché il parroco di Bascio 3 volte 
l'anno vi si reca ad uffiziarla. La 2.” let- 
tera di mg." Lancisi, scritta da s. Marino 
219 giugno1703, racconta il passaggio 
dalla Carpegna a Scavolino, il pomposo 
incontro e ricevimento fatto al cardinal 
Tanara e al nipote di Clemente XI, dal 
principe di esso. Lungo la via la nobile 
comitiva vide Sasso Simonello, Miratojo, 
Bascio e Gattara, luoghi del principe di 
Scavolino.Nel principio del territorio del- 
la Penna si trovò il vescovo mg.” Marto- 
relli, che dalla sera antecedente erasi por- 
tato alla sua residenza di Penna Billi. Ve- 
stito in abito viatorio e accompagnato da 
un gran numero d’ ecclesiastici, compli- 
mentò il cardinale e lo servì sino a Sca- 
volino. Nell'ingresso di questo territorio 
in bellissima pianura si trovò il principe 
di Scavolino, col marchese del Monte e 
lab. Cavalieri, offrendo al cardinale il 
comodo di due calessi. Faceva ala una ben 
disposta e ben montata compagnia di 60 
carabinieri a cavallo col cornetta suo- 
nando la tromba. Nel salire il suo palaz- 
to furono fatte salve di mortaretti e del 
cannone, essendo schierati 200 fanti. Il 


palazzo era fortificato con regola milita- 


re, e colla medesima sua antichità testi- 
moniava la continuata nobiltà della fa- 
miglia. Edifizio grande e assai magnifi- 
co, degno d’ una delle migliori famiglie 
del Monte Feltro. Questo è in luogo e- 
minente , ed ha le ripe per ogni lato; è 
bislungo, ed avea due baloardi tondi di 
fronte co'Joro ripiani, parapetti, cannoni 
e sentinelle. In mezzo a'due baloardi eva 
collocato il bel portone a guisa di fortez- 
ta, col suo poute levatoio e orologio so- 
pra; porta e baloardi che trovaronsi guar- 
niti di milizie. Eranvi pure duealtre tor- 
ri formanti gli angoli posteriori del pa- 
lazzo, servendo di difesa, di ornato e di 
comodo. Tutti questi vantaggi, derivati 
dalla natura e dall’arte,sono contrappesa- 
ti dall’aver l’oriente e la metà del mezzo- 
giorno coperti dal monte della Carpegna, 
che nell'inveruo dopo le 20 ore gli ruba 
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il sole. Ha però di fianco verso la Penna, 
e di fionte verso il fiume Marecchia una 
delle vedute più amene e più belle del 
mondo, perchè è mista di valli, di mon- 
ti, di terre, di ville e di mare. Entrati 
nel portone trovarono come una piazza 
d’armi per la quantità grande de’ suvi 
spingardi, la guardia de' soldati essendo 
con pistole alla mano, e il caporale col 
brandistocco, secondo l’antico uso della 
casa. ll palazzo più che all’apparenza fu 
fabbricato al comodo e alla difesa degli 
abitanti in mezzo alle montagne; non vi 
sono stanzoni, ma è diviso in mediocri e 
piccole stanze, tutte belle e colle più in- 
gegnose comodità, quasi lutte colla sca- 
letta segreta. Vi sono due piani nobili, 
scale molto agiate, e neli.°piano vi. è il 
teatro, e due appartamenti per la fore- 
steria. Nobile, gentile e attenta fu l’ospi - 
talità del principe di Scavolino , ralle- 
grando la comitiva illustre con iscelta 
sinfonia. La tavola fu sibarilica, da Lu- 
cullo, con ogni specie di vivande e di vi- 
ni, tra il suono degli strumenti, elo sparo 
de’'moschetti e cannone nel bere. Questo 
fu alla tedesca, il mangiare alla francese. 
Tutto riuscì splendidissimo. Non mancò 
la poesia a celebrare le ninfe delle selve 
Scavoline, tributando al cardinale e al- 
l'ab. Albani frutti degli alberi e degli ar- 
menti loro. Infatti entrarono otto fan- 
ciulle vestite uniformi da pastorelle ele- 
ganti, sorreggenti canestra inargentate 
con frutta, forme di cacio, marzoliue, fio- 
ri, ma tutto finto e lavorato con sommo 
artificio di cera e zuccaro, dentro le frut- 
ta essendo canzoni. pastorali scritte sulla 
seta. Nelle ore pomeridiane la nobile co- 
mitiva fece una gita a Penna Billi, da cui 
ebbero origine i Malatesta , per udire 
un'improvvisa accademia che il vescovo 
avea disposto. L'ingresso fu decoroso, ed 
il cardinale venne ricevuto nel duomo 
tutto parato, dal vescovo in abito, con 
tutto il clero e il magistrato. Venerato 
il ss. Sagramento in una cappella, ivi to- 
sto cominciò l'accademia con discorso del 
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Cappella Papale, Roma 1711, che 
ne’ detti giorni, all'ora stabilita dal 
Pontefice, il collegio dei cantori si 
trovava nella indicata stanza per 
cantare coll’organo i secondi vesperi, 
che intuonavansi da uno di essi, co- 
slituito nella dignità sacerdotale in 
. cotta e stola, il quale inoltre dice- 
va l’orazione nel fine; e tanto le 
antifone che i salmi doveano essere 
corti ed allegri, e di composizioni 
di valenti autori, regolandole il 
maestro colla battute, cui inoltre 
incombeva prendere l’ora suindica- 
ta dal maestro di camera nella mat- 
tina. Quello di Pentecoste era e- 
guale al precedente di Pasqua, 
ma l'inno Zeni creator Spiritus 
non intonavasi finchè il Papa non 
si. era inginocchiato sul genufles- 
sorio, e scoperto il capo dal mae- 
stro di cerimonie, che lo assisteva. 
Pel vespero de'ss. Pietro e Paolo, non 
vi erano particolarità, se non che 
doveva essere ben concertato ; e per 
l’altro del s. Natale, stante la mol- 
tiplicità delle precedenti sagre fun- 
zioni, si soleva trasportare nel gior- 
no seguente di s. Stefano ; anzi quan- 
do le funzioni della mattina termi- 
mavano molto tardi, anche gli altri 
tre vesperi si differivano al seguen- 
te giorno. | 

It Papa v' interveniva, vestito con 
mozzetta e camauro, ma senza stola, 
e l’ascoltava dove soleva sentive la 
messa, avendo innanzi l’inginocchia- 
toio collo strato. Vi aveano luogo 
i Cardinali: palatini, che sedevano su 
sgabelli, porgendo. l’aspersorio al 
Pontefice il più degno, in abiti rossi, 
con rocchetto, scoperto, e senza cap- 
pa. Anche il Cardinal protettore dei 
cantori Pontificii vi assisteva, in uno 
agl'intimi famigliari del Pontefice, 
e a quelli, ch'egli faceva invita- 
re: ì primi sedevano nella stanza 
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avanti la cappella ove stava il coro, 
e i secondi venivano ammessi nel- 
l'anticamera nobile, e solo per di- 
stinzione a’ principi si facevano en- 


trare ove assisteva la camera segreta, 


sedendo in isgabelli, il che veniva 
reputato per una onorificenza. 
Altre funzioni sagre annuali, ed 
ordinarie nelle Cappelle segrete, me- 
nto quelle che nomineremo, non 
ebbero in costume i Pontefici di ese- 
guire, avendo le maggiori negli stessi 
palazzi apostolici, e vicine ai propri 
appartamenti, meno le straordinarie, 
di cui qui poi si parlerà. In quelle 
maggiori, siccome altrove si disse, 
dopo il XIV secolo hanno celebrato 
le cappelle quando non lo fecero 
nelle basiliche, e chiese di Roma. 
Però in queste Cappelle domestiche, 
e segrete .conservandosi il ‘ss. Sa- 
cramento chiuso nel ciborio, lo vi- 
sitano, e sugli altari celebrano, o 
assistono al santo sacrificio della mes- 
sa, e permettono che gl intimi loro 
famigliari quotidianamente interven- 
gano a quella del cappellano segreto, 
e alle principali novene, e altri eser- 
cizi divoti, che i Pontefici stessi ezian- 
dio fanno privatamente, mentre nel- 
le feste solenni, o di qualche santo 
sì espongono le analoghe reliquie. 
Talvolta i Papi nelle Cappelle segrete 
per un tempo fecevo esporre alla 
pubblica venerazione alcune insigni 
reliquie, e, per dire di alcuni, Inno- 
cenzo VIII, allorchè, nel 1492, rice- 
vette in donativo da Bajazetto II la 
sacra lancia, ripose questa per pa- 
recchi giorni nella cappella domesti- 


. ca, che avea edificato al Vaticano 


nel suo palazzetto, di cui si trattò 
superiormente, e poi la fece trasfe- 
rire nella basilica di s. Pietro. I re- 
pubblicani francesi, nel 1797, pro- 
fanarono il santuario della s. Casa 


di Loreto, trasportando a Parigi il 
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cao. Magnani, il quale prese per tema: 
Clemente XI essere il maggiore fva'prin- 
cipi e il migliore fra’ Papi. Seguirono va - 
rie composizioni. Dalla cattedrale, la co- 
mitiva passò a veder la chiesa che edifi- 
cavasi pe’filippini che andavansi a intro- 
durre; india visitar la chiesa degli agosti- 
niani, e venerare la Madonna delle Gra- 
zie, alla quale il capitolo Vaticano avea 
destinato la corona d'oro per l’anno ven- 
turo. Passati poi nella sceltissima libre- 
ria del vescovo, ivi la comitiva fu servita 
di copioso e nobile rinfresco. Ritornati a 
Scavolino si trovò tutto il palazzo illumi- 
nato, dove con mille divertimenti di giuo- 
co e di cena fu passata la sera. A’ 18 il 
cardinale colla comitiva partì da Scavoli- 
, no per s, Leo, tra le dimostrazioni d’ o- 

nore del principe. i 

Governo di s. Agata Feltria. 

S. Agata Feltria. Comune della dio- 
cesi di Monte Feltro con residenza del go- 
vernatore , col territorio in monte, ha 
buoni fabbricati in parte chiusi da mura. 
1) Castellano lo chiama borgo posto fra 
il Marecchia e il Savio, nel confine di Ro- 
magna e della Toscana. La sua posizio- 
ne centrale ad una moltitudine di villag- 
gi giustamente lo costituisce capoluogo 
di governo. E distante 11 leghe al nord- 
ovest da Urbino. Reposati a suo tempo 
la disse terra con rocca senza presidio, con 
convento di religiosi e monastero di mo- 
nache, il cui giudice avea il titolo di ret- 
tore, avente dipendenti 14 castelli , cioè 
Torricella, Sartiano, Libiano, Rocca, U- 
grigno, s. Donato, Majano , Prete, Tra- 
ghetto, Cailetto,Rivalpaja, Scavolo, Vajol. 
dola e Poggio, oltre Sasso Corbaro e il ca- 
stello di Valditerra, ambedue luoghi de- 
voluti alla camera apostolica per la mor- 
te del conte Doria genovese.Il vescovoBel- 
luzzi istituì e dotò una congregazione di 
cappellani nella chiesa di s. Agata vergi- 
ne e martire, che nel17 19 l’urbinate Cle- 
mente XI elevò al grado di collegiata, poi 
consagrata dal vescovo Terzi. Il suo ca- 
pitolo si compone della diguità dell’arci- 
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prete e di g canonici, oltre i mansionari. 
I canonici e l’ arciprete usavano la cotta 
e l’almuzia, la quale era comune pure a’ 
mansionari.PerdPio VII col breve Quan 
tum splendoris,de’ 17 giugno 803,Zull. 
Rom. cont. t.12, p. 30, concesse all’arci- 
prete ed a’canonici di usare invece il i'oc- 
chetto e la mozzetta paonazza; e col bre- 
ve Nuper pro parte, de’ 2 agosto 1803, 
Bull. cit., p. 47, accordò a’ mansionari 
la mozzetta paonazza da usarsi sopra la 
cotta. Ha per parrocchia la detta collegia- 
ta, ed i cappuccini banno.il suburbano 
convento di s. Antonio di Padova. Nella 
loro chiesa si venera dipinta in tela una 
prodigiosa immagine dell’ Immacolata 
Concezione della B. Vergine, che a’ 12 
febbraio 1797 operò il portento di apri- 
re ripetutamente gli occhi; prodigioso av- 
venimento rinnovatosi nell’8.° del Cor- 
pus Domini nel giugno 1850, il che trasse 
a folla nella chiesa i fedeli di tutta l’anti- 
ca e colta terra, non meno che de’dintor- 
ni, per la costanza del replicato miraco- 
lo, onde vi accorsero pure que’delle più 
alte montagne, e con ispirito di edifican- 
te pietà e compunzione. Rapidamente vi 
furono fatte oblazioni d'ogni maniera, e 
si praticarono ubertosi esercizi spirituali 
da’zelanti cappuccini, e con fervorose pre- 
diche. Formalmente vi si recarono il ca- 
pitolo, il magistrato municipale, le mol- 
te parrocchie con edificanti processioni 
movendo da'più alti gioghi dell'A pe uni- 
no. Nel giorno della festa de’ss. Pietro e 
Paolo, le confraternite dell’ illustre luogo 
e delle parrocchie in quel dì concorse con 
vera fede,portarono trionfalmenteia pro- 
cessione la venerata ss. Immagine per ma- 
no de’sacerdoti, in uno a numeroso cle- 
ro secolare e vegolare, fra le alternate ar- 
mopniche sinfonie e i religiosi canti, per le 
contrade della terra. Continuando la ss. 
Immagine i prodigiosi movimenti degli 
occhi , ad invito del p. guardiano a’ 15 
luglio vi si portò il vescovo mg." Agosti - 
nucci per fare il processo legale di tante 
meraviglie. Indi gli amministratori del- 
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l’offerte, con elegante disegno alla ss. Im- 
magine costruirono una nuova cappella 
a perpetua memoria, per ottenere dalla 
medesima la speciale sua protezione, tan- 
to in s. Agata che per tutto il Monte Fel- 
tro. Soltanto coll’Osservatore Romano 
de’2 gennaio1851 se ne pubblicò la com- 
movente relazione per prudenziali rifles- 
si. La terra fu signoreggiata anticamen- 
te da’ Brancaleoni d’ Urbania, quali vica- 
ri della s. Sede; e più tardi da’nobili Fre- 
gosi di Genova, come rile vo in Cimarel- 
li. Appartenne alla Massa Trabaria, co- 
me narrai nel ricordato articolo, ed al suo 
Presidato. Leggo nel Bull. Rom. t. 3, 
par. 2, p-5t, il breve di Nicolò IV, Cin 
inter aliasProvincias,delt °agosto1288: 
Sanctae Agathae Terram, aliaque Ca- 
stra, et loca ad provinciam Massae Tra- 
bariae, non autem ad Romandiolae spe- 
ctare' declarat. | luoghi dichiarati sono: 
s. Agathae, Silvae Planae, Billis, Ray- 
nerii de Monte Auriolo, Raynerii de Ca- 
staldeto, Hugolini, Piagnani, Macera- 
tae Feltriae,Gattariae, Vergnanti, et Tri. 
vii, Vittonii, et Savinae cum omnibus 
districtibus, curtibus , villis, juribus, fi- 
nibus et pertinentiis suis ad suam juris- 
dictionerm spectare. Apprendo dal Laz- 
zari, presso Colucci, Antichità picene, t. 
22, p. 180, che il duca Francesco M.' | 
a' 16 agosto 1524 con suo atto dichiarò 
signore di s. Agata, suo territorio e rello- 
rato, con tutte le sue pertinenze rettora- 
li dopo la morte del cardinalFedericoFre- 
gosi arcivescovo di Salerno, Aurelio fi- 
glio del già Ottaviano Fregosi ni pote del 
cardinale, dopo la morte del quale spira- 
va l'investitura. Questa riportò l’appro- 
vazione di Papa Paolo HI, con breve de’ 
10 agosto 154.1 diretto ad Aurelio , che 
fece marchese. Morto il medesimo, la ca- 
mera apostolica ne prese il possesso. Ivi 
inoltre si dice: Essere il luogo assai bas- 

so circondato da’ monti; svere li rocca e 
l'abitazione del pretore. Nel monte supe- 
riore esistere un monastero di camaldo- 


lesi, chiamato Mopte d'Oro. Formare il 
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rettorato di s. Agata17 comuni, ed abi- 

tare ne’castelli e ville circa 2940 perso- 

ne. Riporta Calindri, che quivi nel 1529 

alloggiò in casa Giannini il Papa Clemen- 

te VII allorché si portò in Bologna a co- 

ronare Carlo V. Nel p. Gattico : De ili- 

neribus Romanoruni Pontificura, soltan- 

to si legge, che proveniente da Sigillo, 

Die veneris 15 octob. equitatus vero 1Xx 
versus Callium civitatem ducis Urbini. 
Illustris enim filius ducis Urbini venit 
obviam Pontifici cum multis equitibus, 
et peditibus per quatuor milliaria et ul- 
tra. Papa intravit sine pompa aliqua, et 
in domo Petri hospitatus est... Die do- 
minica1y octob. summno maneetiam cuni 
pluvia recessit versus Pisaurum, quo 
Pontifex venturus erat, et in magno pa- 
latio receptus fuit. Die luna 18 octob., 
giunto il Papa a s. Giovanni in Marigna- 
no supra Catholicani, procedè per Rimi- 
ni. Nel ritorno da Bologna, nell’ aprile 
1530, si dice solo, dopo essere stato a Ce- 
sena, Pontifex vero iter suum versu Ur- 
binum recta via Romam venturus arri- 
puit. Bensì nel 1532 Clemente VII tor- 
nando a Bologna per abboccarsi con Car- 

lo V, si legge “che reduce da Borgos. Se- 
polcro a'29 novembre: Ranchetum Pa- 
pa, cardinalis vero, et praelati per alia 
loca diversa cum pluvia, et nive disper- 
si, et fugati. Ego vero unam cum Sacri- 
staGattajum oppidum in domo Lauren- 
ti cujusdam oppidani illius loci hospi- 
tatus sum. Die sabbathi ultima nov. Pon- 
tifex equitando per flumen Miuritulae 
ad Castrum s. Agathae. Ego vero in Par- 
tigalliam in domo cujusdam mei affinis 
(scrive il ceremoniere Biagio Martinelli 
di Cesena), ubi etiam hospitatus erat ora- 
tor Caesaris Dominus majus lispanus. 
Nella domenica seguitò il viaggio ad /fer- 
catum Saracenum, et Cesenam. Nel ri- 
torno a Roma è riferito, che a’ 10 inar- 
zo partito da Bologna, giunse il venerdì 
14 a Vesaro, et ego secutus ibi hospita- 
tus sum secundum ordinem curialium. 

Die sabbathi 15 martii, Papa Fanum, 
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ubi pransus est, el in sero Senogalliam 
petiit cum curia sua... Die dominica16 
martii ad Scheggiam locum ducatus Ur- 
bini hospitatus sum. Se queste nozioni, 
nou tutte spettano a s. Agala, apparten- 
gono alla provincia che in breve vado de- 
scrivendo, ma colle condizioni dichiarate 
ve' vol. LXIX, p. 22, LXXVI, p. 58 e 
altrove. In s. Agata vi dimorarono diver- 
si vescovi di Monte Feltro, e vi celebraro- 
no il sinodo. Il vescovo Sormani nel 1568 
ivi lo tenne perl’ erezione del seminario, 
ed altri due li adunò nvel1582 e nel1587, 
Jl vescovo Martorelli vi fece un tempo 
residenza.Il vescovoDondi dispiacente del- 
le contrarietà de’pennesi, per aver Bene- 
detto XIII ristabilita la cattedrale di s. 
Leo, partì da Penna Billi, si ritirò in Fon - 
- te Scarino territorio di s. Agata, e vi mo- 
rì neli72g:insorta questione sulla tumu- 
lazione del cadavere tra la collegiata di 
s. Agata e il capitolo di Penna Billi, que- 
sto Ja vinse. Il successore Calvi ristorò la 
chiesa principale e il palazzo vescovile. 
Sono uniti all’amministrazione municipa- 
leiseguenti appodiati e frazioni, tutti del- 
la diocesi di Monte Feltro, tranue Sapi- 
gno che appartiene a quella di Bertino- 
ro. Cajoleto, colla frazione Palazzo, che 
hanno la parrocchia s. Marino. Libbia- 
no, colla parrocchia di s. Bartolomeo. 
Monte s. Benedetto, colla parrocchia di 
s. Silvestro. Petrella, colla parrocchia di s. 
Michele Arcaugelo. Rocca Pratiffa, colla 
frazione Pereto, che hanno le parrocchie 
di s. Donato e di s. Paterniano di Pe- 
reto. Rusciano, colle frazioni Poggio, Ri- 
volpara, ScavoloeValcadola, che hau- 
no le parrocchie della ss. Annunziata di 
Scavolo, di s. Vitale di Rivolpara , e la 
frazionale di s. Cassiano di Bagno. Sapi- 
gno, colla parrocchia di s. Flora. $. Do- 
nato, e la trazione I/ajano, colle parroc- 
chie di s. Douato e della ss. Assunta di 
Majano. Ugrigno, colla parrocchia di s. 
Cristoforo. 
Castel Delci. Comune della diocesi di 
Monte Feltro, con territorio montuoso, i 
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cui fabbricati sono cinti da mura dirocca- 
te. Qui originò la nobilissima famiglia Ca- 
saldecia ovvero de’ Dadei, per cui può da 
ciò arguirsi l'epoca lontana dell’erezione 
di questo luogo. Sotto l'amministrazione 
comunale la gli annessi Fraghetto, Se- 
natello e Villa di Fraghetto della stessa 
diocesi. Sono sue parrocchie s. Agata di 
Fraghetto, s. Biagio di Schigno , s. Da- 
niele di Senatello, s. Martino. 

. Talamello. Comune della diocesi di 
Monte Feltro, con territorio in monte, e 
tra'suoi edifizi vi è una fabbrica di polve- 
re da caccia, della quale gli abitanti fan- 
no esteso commercio. Ha le parrogchie di 
s. Lorenzo martire, di s. Pietro in Cultu, 
ela frazionale dis. Bartolomeo della Ser- 
ra. Vi fecero residenza diversi vescovi, e si 
hanno atti autentici vescovili fatti in ‘L'a- 
lamello per circa112 anni, dal 1349 al 
1460. Vi risiedette certamente il vesco- 
vo Peruzzi, come risulta da monumenti 
del 1372 al 1374, e ne divenne signore 
con altri luoghi; egli s'iutitolava Eisco- 
pus Feretranus sive s. Leonis. Trovasi 
che vi dimorava nel 1413 il vescovo fi, 
Giovanni da Rimini , il quale a proprie 
spese edificò sulle falde del monte Perti- 
cara, presso Talamello, un ampio e soli- 


do palazzo vescovile. Nel sobborgo ag- 


giunse una chiesuola che decorò di pit- 
ture esprimenti principalmente i fatti del- 
l'antico e nuovo Testamento, e ne consa- 
grò l’altare. Chiamato il vescovo di 7a- 
lamello, ivi morì nel 1444 e fu sepolta 
in s. Agostino. Vi abitò ancora il succes- 
sore Francesco da Chiaravalle. Talamel- 
lo ha l’aunesso Afercantino della stessa 
diocesi, come lo sono gli appodiati: Per- 
ticara, colla parrocchia di s. Martino; 
Sarziano, colla parrocchia di s. Biagio; 
Secchiano, signoreggiato un tempo anca 
da’Brancaleoni, colla parrocchia della ss. 
Aununziata; Zorricella, colla parrocchia 
della ss. Assunta; U/fogliano, colla par- 
rocchia di s. Biagio. Leggo nelle Iemo- 
rie ecclesiastiche del Garampi, che i ri- 


minesi cou Uberto Malatesta loro pode- 
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stà tentarono di fabbricare un castello 
nel territorio di Uffigliano, spettante al 
conte Federico di Monte Feltro, aderen- 
te allora al cardinal Napoleone Orsini le- 
gato; onde per le censure, nelle quali e- 
rano forse incorsi, ne richiesero e otten- 
nero da Clemente V l'assoluzione, co- 
me apparisce dalla bolla de' 17 luglio 
1309. ; 
Governo di s. Leo, 

Sanleo o s. Leo. Città già vescovile e 
comune della diocesi di Monte Feltro, se- 
de del governatore, sorge sul ripiano del- 
l'alto Moute Feltro, in aria buona, lungi 
da Roma poste 32 172,e da Urbino 7 le- 
ghe al nord-ovest, ne'confiui della pro- 
vincia e stato d’Urbino, fra la Toscana, 
la repubblica di s. Marino e la Roma- 
gna. I dirupi che la cingono suppliscouo 
per mura. Pel sito sfaldato in cui eleva. 
si, fu colla sua fortezza una delle più for- 
ti d’Italia, ed un tempo essa era munitis- 
sima ; un’angusta porta con ponte leva- 
toio n'è l’unico accesso (nel vol. XLVI, 
p. 193, col. 2,", narrandone l’ ultime vi- 
cende, perommissione delle parole, degli 
ste ssi napoletani, cioè nella linea 8." do- 
po la parola ritirata, inanca il senso , e 
qui ve lo pongo). Certamente neppure 
Savleo trovasi più iu quella condizione 
che la descrisse il p. Civalli nel finire del 
secolo XVI, nella sua Zisita trienna- 
le, epoca in cui per la fortezza i duchi 
la tenevano provveduta e ben fornita, e 
guardata con gelosia. Auzi mg.' Lancisi, 
che attentamente un secolo dopo la visi- 
tò, in certo modo il suo dire corrisponde 
a quello del p. Civalli, e lo viferirò per 
ultimo. Souo sue parrocchie la ss. Assun- 
ta, s. Lucia, s. Martino di Pietramura, 
s. Severino. La chiesa di s. Leone con- 
fessore, patrono della città e della diocesi, 
fu un tempo la cattedrale del vescovato 
Feretrano. Monte Feltro, nome antico 
della provincia e del vescovato, per la 
detta cattedrale, diversi scrittori lo die- 
rono pure alla città di s. Leo, anche per 
la rinomanza di sua fortissima rocca un 
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tempo quasi inespugnabile. Altri dicono 
che il suo primitivo nome fosse's. Leone, 
che in seguito cambiò o alternò con quello 
della regione, e poscia distintamente e co- 
stantemente si appellò Sanleo. Monte Fel- 
tro è il nome del monte e della regione, co- 
mitato o vicariato feretrano, e come gli al- 
tri del medesimo, anche i sanleesi furono 
e sono chiamati feretrani,sebbene è un no- 
me distinto quello della città di s, Leo. I 
vescovi diMonte Feltro ne monumenti an- 
tichi della curia vescovile del Moate Fel- 
Lo stesso, sono nomiuati vescovi provin- 
ciali e nov urbicari, perché presero il Li- 
tolo dalla provincia e da alcun luogo par. - 
ticolare della diocesi, imperocchè dimo- 
rarouo e successivamente risiederono in 
diversi luoghi della diocesi, e vi celebra- 
rouo sinodi; come dimovarono qualche 
volta, oltre in s. Leo, in Macerata Fel- 
tria, nella repubblica di s. Marino, a s. À- 
gata Feltria, in Talamello, nell'abbazia 
della Valle Feretrana di s. Anastasio, fin- 
che la sede del vescovo si stabilì col semi- 
natio nella città diPennaBilli ove fanno la 
loro ordinaria dimora.Dopo la traslazione 
della cattedrale da s. Leo a Penna Billi, 
per alcun tempo continuarono diversi ve- 
scovi a dimorare in altri luoghi della dio- 
cesi, e nel secolo decorso il vescovo Cal- 
vi fu pure a s. Marino, e nella Valle di 
s. Anastasio. In quest’ultima abbazia vi 
fece l’ordinaria dimora il vescovo Adima- 
ri delr45g, e vi morì vel1484, avendola 
già unita alla mensa vescovile Pio II. Il 
vescovo cardinal Filonardi |’ abitò nel 
1573 e1574. Vi risiederono ancora i ve- 
scovi Duranti e Scala che gli successe nel 
1643; così fecero i vescovi Belluzzi, Mar- 
torelli, Bonajuti ec. Ne restaurò la chie. 
sa abbaziale il vescovo Buoni, Inoltre nel- 
la medesima i vescovi vi celebrarono si- 
nodi, come Sormani nel1573 e nel1574. 
Di tutto parlai a MowtE FettRo e descri- 
vendo in breve questa provincia e diocesi. 
I sanleesi furono lodati da'Papi per la fe- 
deltà, pel coraggio e valore col quale si 
distinsero, massime Martino IV diè loto 
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manifeste prove di benevolenza, per aver 
cacciato dalla città le truppe di Guido 
da Monte Feltro capoparte ghibellino, ed 
acclamata la Chiesa romana suprema si- 
guora. Il dotto sauleese arcipreteGio, Bat- 
rista Mavini nell’ Apologeticum Feretra- 
num e nel Saggio delle ragioni della cit- 
tà di s. Leo, nou che Pier Antonio Guer- 
rievi nella Carpegna abbellita, ed il Mon- 
te Feltro illustrato, trattarono degl’illu- 
stri sanleesi e altri feretrani fioriti per 
santità di vita, per dignità ecclesiastiche, 
per valore, dottrina e magistrature. Ne ri- 
corderò alcuni, mentre di quelli della si- 
guorile e potente casa Feltria ue ragiono a 
Ursino colleloro privcipali gesta. Antonio 
da Moute Feltro giureconsulto.Fr.Loven- 
20 da Monte Feltro de' minori, arcivescovo 
di Ragusa. Beato Landeno da Monte Fel- 
tro terziario francescano. Matteo Comino 
famigliare di Leone X. Vi fiorì la fami- 
glia Maffei, trasferitasi poi in Macerata 
Feltria, dopo essere stata in altre delle 
terre principali feretrane, reintegrata del- 
la cittadinanza di s. Leo.Maffeo da Moute 
Feltro fu capitano degli orvietani nel1321 
con somma riputazione. Mario Maffei 
vescovo di Foliguo, ed amministratore di 
Monte Fiascone e Corneto. Gio. Battista 
Brizio trovossi in patria a'3 assedii postivi 
due volte da Borgia duca Valentino, ed 
una da Lorenzo de Medici. Sorpresa s. 
Leo e la sua rocca nelt.° assedio di Bor- 
gia, per tradimento di Lodovico Scarmi- 
glione, il Brizio con Andrea Mazzarini e 
altri la ricuperò al duca Guid'Ubaldo I 
colla strage degli ulfiziali valentini. Nel 
2.° assedio scalata di notte tempo la ru- 
pe col concittadivo Marzio,si portò aMan- 
tova ad implorar soccorsi dal duca ivi ri- 
tiratosi, ed ottenuti circa 25 uomini gli 
riuscì introdurli nella piazza e ne impe- 
dì la caduta. Fu bisa volo d'Olttaviauo Vol- 
pelli celebre giureconsulto, la cui famiglia 
di s.Angelo in Vado divenne sanleese. Il b. 
Matteo daSanleo di nobile prosapia e forse 
de'Severini, prese l'abito de’ minori osser- 
vauti,fu dotltissino uelle scienze speculati- 
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ve, insigne predicatore e altrettanto cele- 
bre per pietà e austera vita, e per uno de 
primi si vuì alla riforma che produsse l’e- 
dificante ordine de'cappuccini, perciò di- 
scepolo delb. Matteo da Bascio: si venera 
il suo corpo uella chiesa di s. France- 
sco di Camerino. Il p. Alessandro da San- 
leo minore osservaute, ministro provin- 
ciale della Marca. Fr. Guido Santoni 
da Sauleo de’ conventuali , insigue dot- 
tore e provivciale della Marca. Due al- 
tri religiosi dello stesso ordine, nome e 
putria illustrarono questa, uno de’quali 
ottenne da Cosimo Ill l’abbellimento del- 
l’altare di s. Francesco del convento di 
Sanleo, Ovazio Leovtini di Sanleo lette- 
rato scrisse in versi la vita e gesta di s. 
Leone, ma sulle traccie di Piétro Natali, 
e fu più volte gonfaloniere patrio. Loren - 
zo Laurentini dottore molto celebre , e- 
sercitò varie magistrature civili ed eccle- 
siastiche. Lelio altro dottore della stessa 
illustre famiglia esercitò diversi governi 


‘nello stato e fuori. Michele Toma dotto - 


re di molta fama e di grande esperienza 
nel maneggio degli affari, fu adoperato 
da'prelati Gessi e Campeggi nel ricupero 
che fece dello stato la s. Sede, Gio, Bat- 
tista Mazzarinie Girolamo suo figlio,quel- 
lo dottore e questi capitano, raccolsero e 
scrissero’ molte cose patrie: il1.° fu pure 
magistrato e per più anni governò tutto 
il dacato per Francesco M.° II. Federico 
Scripa nato in Pesaro, ma di famiglia 
sanleese, fu dotto canonico di Vienna 
d'Austria e cappellano aulico di Leopol- 
do le suo segretario della cifra : non vol- 
le accettare il vescovato di Pedena. Fe- 
derico Merlucci arciprete nella diocesi 
d' Imola e scenziato. Giulio Volpelli fu 
giudice primario diTodi, podestà diLuc- 
ca e vice-duca di Sora. Paolo Nardini fu 
ottimo e pio dottore di leggi, luogotenen- 
te d’Urbino: ne fu degno figlio il dotto 
Leonardo Antovio canunico teologo di 
Loreto. Il Marini riporta pure i nomi del- 
le famiglie illustri che appartennero o fu- 
rono aggregate alla nobiltà e cittadinau- 
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za di Monte Feltro edis. Leo, della quale 
ultima denominazione dice averne tro- 
vato il principio avanti il secolo XIII, par- 
ticolarmente parlando della famiglia Oli- 
vieri, poi penuese, signora di Piega, castel- 
loin vicinanza di s. Leo sino da detto seco- 
lo, nel finit del quale con eccidio di 3 della 
famiglia venne espugnato da Galasso di 
Secchiano de’signuri di Monte Feltro, nou 
che de'molti illustri che vi fiorirono e de’ 
quali parlai'a Penna Billi. Negli articoli 
Monte FertRO vescovato con residenza del 
vescovo a Penna Billi, e s. Marino o Sam- 
Marino repubblica nello stato pontificio 
sotto la protezione della s. Sede, proce- 
dei compendiosamente condiversi de'non 
pochi scrittori in essi memorati , preci» 
puamente quanto al detto vescovato, col 
sanleese benemerito della patria arcipre- 
le Gio. Battista Marini, cioè col Saggio 
dî ragioni della città di Sanleo detta 
già Monteferetro contrapposto alla dis- 
sertazione De Episcopatu Feretrano 
del p.Coutarini domenicano, il quale avea 
confutato l’altra opera del Marini iuti- 
tolata : Adversum Puulum Danielem, 
compluresque alios Pinnenses Apolo- 
geticum Feretranum. Dall’ apparato di 
di sua erudizione lo credei in tutto ve- 
ramente critico e imparziale, riportando a 
sostenimento del da lui assevto le testimo- 
nianze di Michelangelo e Orazio Olivieri 
benemeriti di Penna Billi loro patria e di 
tutta la diocesi Feretrana,preposti succes- 
sivi della cattedrale, i quali attestano l'i- 
dentità di Monte Feltro e s. Leo , alla 
cittadinanza della quale era ascritta la lo- 
ro antica e nobile famiglia. In favore del 
Marini, oltre il Castellano, mi confermò 
l'autorità del dotto ed eruditissimo Oli- 
veri, che a p. 92 delle Memorie di s. 
Tommaso inFoglia,pubblicate nel1778, 
narrando nelr137 l'impresa dell’ impe- 
ratore Lotario IH di Lutizaz, nome usa- 
to dallo scrittore sassone nel descriver- 
ne l'espugnazione, dice che a Muratori 
nun riuscì covoscerne il luogo, né egli pre- 
tendere d’accertarlo. Tuttavia trovare ucl 
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Monte Feltro la città di s. Leo, fortezza 
che per due anni avea servito d'asilo al- 
l’imperatore Berengario I e resistito al- 
l’arumi d’Ottone I. Questa poteva l’anna- 
lista sassone con qualche owibra di verità 
chiamare prioribus satis rebellem, et in- 
expugnabilem imperatoribus, non per- 
chè Ottone I in fine non la espuguasse, 
ima perchè molto gli costò quell’ assedio 
e stento grandissimo ebbe a sottometterla. 
Dice inoltre, che assai prima della venuta 
di Lotario H, Monte Feretro chiama vasi 
Oppidum s. Leonis, Monss. Leonis, Pe- 
tra s. Leonis, eche da questo pote il bar- 
baro sassone coniare il suo Zutizan. Leg- 
go nella Storia di Rimini del d.° 'Toni- 
ni, t. 2, p. 332, convenire anch'egli che 
l'impresa di Zutizan non fu che a s. Leo, 
nel recarsi Lotario II a Moutefeltro, co- 
me luogo unico ivi intorno conosciuto in- 
espugnabile. In favore della sentenza del 
Marini m’indusse eziandio il p. ab. Ran- 
ghiasci eugubiuo, il quale nella Biblio- 
grafia dello Stato Pontificio del1792, 
nel dare la sua dotta opinione iu mol- 
lissime opere , come possessore di tutta 
l'imponente raccolta (tuttora e accresciu- 
ta esistente in Gubbio), l’ammirai giusto 
e savio critico. Egli nel dar contezza del. 
l’opera del p. Contarini, lodata dalle Vo- 
velle della repubblica letteraria, stam- 
pate in Venezia, dichiarò. » Per verità 
se tanto meritasse il Coutarini non vo- 
gliamo giudicarlo, solo ci contenteremo 
di aggiungere, che il Marini nel 1758 
pubblicò contro la citata dissertazione 
il Saggio delle ragioni riferito, con il 
quale non solo sempre più stabilisce quan- 
to di già avea fissato , ina a giudizio de' 
dotti adequatamente risponde al suo-av- 
versario, senza che questi 0 altro suv 
fautore cosa alcuna ripetesse ’. Dipoi 
nel1793 lo stesso p. ab. Raughiasci nel 
Supplemento alla Bibliografia a p. 26, 
registrando la Storia di Montefeltro 
d’Antonio M." Zucchi Travagli, notò.» Ia 
tutto questo libro poco cognito il Zucchi 
tiene dietro al Marini su quanto abbia- 
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mo riferito nella nostra Bibliografla al- 
l’articolo di s. Leo n."i 4 e 5, scoprendo- 
ne con critica varie contraddizioni, e con 
una cerla ragiouata cronologia nel tem- 
po stesso, con cui procura illustrare la 
storin della Penna sua patria, tocca e- 
ziandio quella dell’intiera provincia Mes 
taurense. Ci anounziò anticipatamente il 
Lami nelle Novelle letterarie di Firen: 
ze de'5 e12 giugno1761 l'ordine di que- 
st'opera, ma si vede il medesimo variato, 
perchè di 5 capitoli, ne’ quali dovea cou- 
tenersi, cangiossi in 7 articoli. l pochi e- 
semplari cl’ esistono in qualche privata 
biblioteca sono mancanti di frontespizio 
e d'indice in fine, per cui non può asse- 
gnarsi l’anno preciso, nè il luogo ove si 
stamparono, e taluno per simile wancan- 
za potrebbe dubitare della soppressione 
del libro stesso”. luoltre pel Marini con. 
tribuirono a determiparmi di seguirlo 
due dotti e illustri eugubini, l'Armanni 
colle sue Lettere, e il Reposati colla sua 
Zecca di Gubbio (opera e autore nel cor- 
rente1857 celebrati nel t. 150 del Gior- 
nale Arcadico di Roma colla Biogra- 
fia del preposto Rinaldo Reposati, scrit- 
ta dal marchese Francesco Ranghia- 
sci Brancaleoni), il quale chiama: Ca- 
po la città di s. Leo di tutta la Fere- 
trana provincia, nel descriverla colle 
altre nel 1773, dicendo pure nel tem- 
porale risiedervi, oltre il podestà, anche 
un altro giudice dottore col titolo di com- 
missario per governarla; e fualmente e- 
ziandio la lettura del contemporaneo 
giornale di letteratura intitolato ZEsteti- 
ca Cristiana, che pubblicaudosi per le 
curedel prof. Vincenzo Locatelli in Gub- 
bio, in quell’ articolo ne feci menzione , 
cioè dello scritto riportato in alcune di- 
stribuzioni, in cui il ch. Achille Marini, 
che poi seppi pronipote e concittadino 
dell’ encomiato Gio. Battista , in ordine 
al dominio temporale de’ vescovi di Mon- 
te Feltro, alla residenza loro, ed alle cause 
di traslazione della cattedrale in Penna 
Billi, desumendolo egli dal suo Piano di 
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una storla completa della provincia di 
Monte Feltro, stampato in Urbino. ‘In 
questo articolo essendo naturalmente do- 
vuto rientrare nel riferito argomento con 
più larga estensione di ricerche sludiose, 
per la grandissima connessione che ha la 
storia d'Urbino e sua provincia o duca- 
to col Monte Feltro; per amore del ve- 
ro qui ingenuamente confesso d’essermi 
ne’ summentovati due articoli, sulla fe- 
de del Marini e altri ricordati, con trop- 
pa persuasione abbandonato a loro in al: 
cuni punti questionabili o dubbi ; ripor- 
tando talvolta quanto da essi appresi, e 
fors'anche senza avvederinene, con asso- 
luta affermativa (anche per non tempe» 
slare i iniei scritti colle noiose ripetizio» 
ni,dice, crede, vuole, opina, pretende, af- 
ferma, sostiene), per osservarli concordi, 
il chenon avrei fatto o almeno sarei stata 
più cautelato se prima avessi conosciuta 
l'opera del pennese Autonio M.° Zucchi 
Travagli, di cui parlai di sopra anche a 
Penna Billi, nella succeunata opera sta m- 
pata a Venezia e propriamente col titolo; 
Animadversioni sull’ Apologetico e sul 
Saggio di ragioni per la città di s. Leo 
dell’arciprete Gio. Battista Marini. Da 
esso pertanto sono fra le altre sostenute 
3 questioni cardinali.1.° Che s. Leo non 
è l'antico paese di Monte Feltro e di esso 
non fu maicapitale. 2.° Ches. Leone uon 
fu vescovo Feretrano ma salo prete, bensì 
protettore della diocesi Feretvana. 3.°Che 
in s. Leo non ebbero mai residenza sta- 


. bile i vescovi provinciali del Monte Fel- 


tro. lo non intendo d’impugnare tali pro- 
posizioni discusse dal Zucchi Travagli, al- 
quantoin opposizione al già da me riferito 
ne più volte ricadati duearticoli,nel segui- 
re i memorati scrittori; neppure inten- 
do di propuguare il da me asserto, ma di 
alquanto modificarlo, onde tutto quel che 
concerne a'feretvani diritti in questa mia 
opera sia restituito allo stato di questio- 
ne rimasta indecisa fin qui, senza pro- 
nunciar nulla in materia sì delicata e di. 
spulata, massime da’sanleesi e da'peune- 
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sì, gli uni affermando ciò che dagli altri 
si nega; contrasti e discordie che proba- 
bilmente sembrano originate dalla tra- 
slazione della cattedrale da s. Leo a Pen- 
na Billi. Queste pretensioni e litigi de’ 
due luoghi sul diritto della cattedra epi- 
scopale ed altri punti, formano vere an- 
gustie ad un compilatore di brevi articoli, 
e per un Dizionario quasi enciclopedico, 
casi però che fatalmente non sono rari. 
Sulr.° punto, oltre il riferito da’nominati 
scrittori, trovo pure che nell'VIII secolo 
Anastasio Bibliotecario tra le città del 


Monte Feltro vi registrò col nome di. 


Monte Feltro, Sanleo. Sul 2.° punto dissi 
di s. Leoue, che la chiesa Feretrana la 
venera per confessore; la città e la dia- 
cesi lo venerano per protettare, e si ritie- 
ne che ne fosse anco il1.° vescovo s certo 
è che dimorò e morì in s, Leo. Vero è pe- 
rò che poi cal Marini lo dissit.° vescovo, 
non senza notare e insieme avvertire, che 
nè s. Leone e nè il successoreMauricino, 
l Ughelli li riportò nell’ Italia sacra. 
Sul 3.° puuto narrai ripetutamente au- 
che i diversi altri luoghi della diocesi Fe- 
relrana, dove i vescovi vi celebrarono si- 
nodi e fecero residenza, finché venne de- 
cretato da s. Pio Ve mandato in effetto da 
Gregorio XIII che gli successe, il trasfe- 
rimento della cattedrale e lo stabilimento 
della sede a Penna Billi, e vi sono tutto: 
ra; poiché ivi rimase la residenza vesco- 
vile, tranne quell’epoche da me nou ta- 
ciute, nella dimora temporanea de’ vesco- 
vi in altri luoghi della diocesi, e finalmen- 
le anch'essa sì stabilì a Peuna Billi, per 
cui riparlandone di supra, come colle /Vo- 
tizie di Romia continuai la loro serie del 
Marini, così cou esse e colle proposizioni 
concistoriali la compii,aggiungendovi i ve- 
scovi nominati dopo la pubblicazione del- 
l'articolo MontTEFELtRO.Aduuque,torno a 
protestare, che lungi dall’ entrare in lun- 
ghe disquisizioni,mi limiterò a dare un ge- 
uerico ceuno del sostenuto dalZucchi Tra- 
vagli coutro il primato di Sauleo sulMon- 
te Feltro, voluto da’ suoi e altri scrittori. 
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A me pare chei difensori d’ambo le parti 
non vadino esenti dal soverchio amore 
delle cose da essi difese e vagheggiate, e 
propendino ad essere apologisti parziali; 
come avviene ordinariamente in coloro 
che si propougono di sostenere un argo- 
mento, i quali sebbene dichiarino tenersi 
a severa critica, in fatto talvolta pel fervo- 
re senza avvedersene nou in tutto la seguo- 
no, predominati dal loro modo di vedere e 
d’iaterpretare, in che hanno seguaci tutti 
quelli che aderiscono alle loro opinioni 
e dimostrazioni, Siccome col Marini pre- 
cipuamente procedei ne’ miei cenni sul 
Monte Feltro, dopo la cognizione dell’o- 
pera del competitore, l’imparzialità sto- 
rica esigeva che anco di questa ne dassi 
un’ indicaziove sui punti più rilevanti; 
cioè almeno toccare in genere quanto da 
lui si è sostenuto in senso opposto, sulle 
questioni più vitali, che si ponno compen- 
diare alle 3 accennate. Il Zucchi Trava- 
glicirca al 1.° punto col Muratori, an. 962 
e 963, distingue la diversità che passa 
tra Monte Feltro regione e s. Leo città, 
rigettando l’asserto dal Marini col rife- 
rito dell'autore che va sotto il nome di 
Luitprando, e con alcuni monumenti dal- 
lo stesso Marini prodotti. Analoghe te- 
stimonianze contro l’ identità di Moute 
Feltro, prolisso riuscirebbe il solo ram: 
mentarle. Il luogo che ne’ primi ten 
pi portò lo stesso nome di Moute Fel- 
tro , ossia il castello primitivo di Mou- 
te Feltro, dice il Zucchi, doversi ricouo- 
scere nel moderno Castel Nuovo, colla 
sua chiesa e ora parrocchiale di s. Seve- 
rino, la quale nel1577 fu ricostruita alle 
falde dello scascendimento del detto mon- 
te, sulla cui sommità esiste l'antica col 
suo monastero. Aggiunge, che l’ antico 
castello di Monte Feltro o Monte Felete 
fu distrutto verso l'896, e Castel Nuovo 
trovasi perciò ben separato da Sauleo, il 
quale distante meno d’un miglio dall’an- 
tico Monte Feliciade, collo stabilirvisi s, 
Leone eremita dalmatino , per la fama 
di sua santità ue prese il nome. In Sau- 
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leo vi fu il podestà particolare, diverso 
dal commissario feretrano giudice d'ap- 
pello della provincia, il quale come dissi 
parlando di Monte Cerignone, ebbe un 
tempo residenza anche in quel paese, iu 
Savignano di Monte Tassi, in s. Leo e 
in PennaBilli; e pertale residenza commis- 
sariale, stabilmente dal secolo XVI in poi 
s. Leo godè il vantaggio della riunione 
de’parlamenti provinciali di tutto il co- 
mitato Ferelrano, ritenuto il titolo e fir- 
ma di Commissario Feretrano, mentre 
il giudice proprio della città conservò 
quello di Podestà di s. Leo. Da questo 
non potersi attribuire a s. Leo il diritto 
di capitale ne'tempi anteriori all’indicato, 
cui alcuni ascrivono. Quanto al 2.°puuto, 
parlaudo il Zucchi del culto di s. Leone, 
impugna |’ induzioni del Marini per so- 
stenerlo 1.° vescovo di Monte Feltro, per- 
sino nel da lui prodotto sigillo, che per 
congettura dicesi esprimere s. Leone ve- 
stito dla vescovo.Però non essendolo stato, 
non si può posilivamente comprendere 
fra que’ vescovi i quali con s. Gaudenzio 
da Aimini si ritirarono alla Cattolica do- 
po il conciliabolo; nè che convenisse cou 
s. Mercuriale o s. Rufillo a Forlì. Vuole 
provare quindi che s. Leone non fu mai 
vescovo di Monte Feltro: coll’antichissi- 
mo calendario della chiesa di Ferrara, 
pel trasferimento in Yoghenza (/.) di 
sue sagre ossa, dimostrando venerarsi oel- 
la festa a'14 febbraio qual prete e con- 
fessore, e non vescovo, anzi nel sinodo di 
Ferrara nel1592 è detto: s. Lei Confes- 
sorisnon Pontificis s coll’indulgenza nel 
nel 1313 concessa da Guido vescovo di 
Ferrara a chi ue visiterà la chiesa in Vo- 
gheuza, in cui pure è detto Beati Leo- 
nis Confessoris ; coll’ antica messa del 
santo (approvata non ha guari per tutta 
la diocesi Feretrana dalla s. congregazio- 
ne de'riti come confessore e non vesco- 
vo)e colle lezioni proprie, comandate ver- 
so il1650 dal vescovo Scala, e scritte dal - 
l’'eruditissimo leontino Francesco Ron- 
ghi arciprete di Pian di Meleto, nelle quali 
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sì dice confessore soltanto ; coll’asserto da 
s. Gregorio VII del 1074;che fino a quel- 
l'epoca niun vescovo feretrano era defun- 
to in fama di santità; e colla grande lacu- 
na che passa dal 360 circa, da s. Leoue, 
di quasi 460 auni, alla comparsa dell’al- 
tro creduto vescovo fei etrano Mauricino 
dell’820 circa,in contraddizione dell’altre 
cronologie de’'vescovi di Monte Feltro. A- 
vendo l’imperatore s. Enrico II nel1014 
daSanleotrasferito a Voghenza, al cui ve- 
scovato successe quello di Ferrara, le ce- 
neri di s, Leone, nell’ urna restata nella 
città di Sanleo vi è scolpito nell'iscrizio- 
ne la parola Presbyter, che si volle in- 
terpretare per Z'escovo. In quella poi ove 
fu collocato in Voghenza, essendovi stato 
inciso il nome del vescovo Mauricino che 
la fece, il Marini ritenne che fosse il 1.° 
vescovo feretrano che si conosca dopo s. 
Leone, mentre Mauricino non di Monte 
Feltro ma di Voghenza fu vescovo. Pro- 
priamente il 1.° vescovo vero di Monte 
Feltre conosciuto, è Agatho Episcopus 
Monte Feretris, intervenuto nell’826 al 
sinodo romano tenuto da Papa Eugenio 
1I; tale quindi sembrare essere la 1.° si- 
cura notizia del vescovato Feretrano,che 
i sanleesi vogliono assai più antico. Di- 
poi il vescovo Duranti, da Voghenza ot- 
tenne per la sua diocesi Feretrana una 
insigne reliquia di s. Leone. In fine, per 
riguardo al 2.° punto, nelle Animadver- 
sioni vuolsi dimostrato, non aver mai 
vescovi di Monte Feltre tenuto stabile 
residenza iu 8. Leo, che il Marini vanta 
per 9g secoli, ecosì anche in antecedenza 
al1173, epoca in cui fu compita la cat- 
tedrale Leontina. Credersi il vesco vato 
eretto da Carlo Magno, a cui ne diè spe- 
ciale facoltà Papa Adriano I nel sinodo 
romano, per le sue grandi benemerenze 
verso la Chiesa e la s. Sede, assoggettan- 
dolo all'arcivescovo di Ravenna, ciò che 
pure fece Papa Gregorio V nel 997. Il 
vescovo s'intitolò col nome della regione, 
e perciò fu vescovo regionario, non ve- 
scovo urbicario , come quelli di Tera 
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dalla regione e non dalla città residen- 
ziale tuttora s'intitolano. E questa qua- 
lifica di vescovo regionario nel Feretra- 
no, confermarsi pienamente dalla varia- 
bilità della residenza in Talamello, in s. 
Marino, in Macerata Feltria, in s. Agata 
Feltria, ed in altri luoghi, ne’quali ripo- 
sano le ossa d’alcuni vescovi, e per la più 
parte nell’abbazia della Valle di s. Ana- 
stasio, da dove in seguito della traslazio- 
ne decretata nel1572 da Gregorio XIII, 
a seconda del disposto da s. Pio V, in 
Penna Billi, ivi fu trasportata la cancel- 
leria. In Sanleo, per mancanza d’episco- 
pio, fu preso per tale dal vescovo in en- 
fiteusi il palazzo camerale costruitovi da’ 
fiorentini che tennero il possesso della cit- 
tà in tempo di Leone X. Il capitolo fe- 
retrano composto del preposto e canoni- 
ci, costituivasi il più delle volte di par- 
rochi della diocesi, e perciò non residenti 
e senza canovica in s. Leo. Dopo compi- 
to l’edifizio della cattedrale, nel solo gior- 
no natalizio del santo titolare cominciò 
il capitolo a riunirsi per funzionarla, co- 
me anche oggi lodevolmente praticasi da 
porzione del capitolo della cattedrale di 
Penna Billi. Nella collegiata di questa, sot- 
tol’invocazione di s. Bartolomeo, a istan- 
zadel vescovosi trasferì la cattedrale, sen- 
za segreta officiosità del duca e all’insa. 
puta de’ pennesi. Così il Zucchi Travagli 
afferma. Laonde per tutto l’ accennato, 


che tutto quanto e assai meglio può ri- 


scontrarsi im tale storico pennese e sue e- 
laborate inwestigazioni, risulta che per le 
sue Animadversioni critiche, sulle due 
opere del leontino arciprete Marini, non 
si può portare assoluta sentenza quanto 
all'identità del MonteFeltro con la città di 
Sanleo alla sua supremazia sullospirituale 
etemporale sopra tutta la provincia e dio- 
cesì Feretrana, a s. Leone come creduto 


1.° vescovo della medesima, che eziandio 


sopra altri disputati punti. In tal modo 
le discorse questioni leontine e pennesi 
loroano per quest’articolo,ne due di Mon- 
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te Feltro e s. Marino, sul terreno della 
legalità, niuno finora avendo impugnato 
il Zucchi Travagli. Sono appodiati di 


heel 
12.) 


Sanleo, Monte, della diocesi di Rimini, 


colla parrocchia di s. Matteo; Monte Fo- 
togno, della diocesi di Monte Feltro, co- 
me i seguenti, colla parrocchia di s. An- 
drea ; Pietracuta, colla parrocchia di s. 
Pietro; Tausano, colla parrocchia di s. 
Biagio; Monte Maggio o Majo, colle par- 
rocchie di s. Agataedi s. Maria di Pieve 
Corona. In quest’ ultimo luogo il vesco- 
vo feretrano Sormani, essendo morto nel 
1601 nel monastero degli olivetani di 
Scolca nella diocesi di Rimini, volle es- 
sere sepolto nella chiesa de’ minori osser- 
vanti di cui era benemerito, nell'aver ge- 
nerosamente contribuito all’erezione del 
convento. Ora devo compiere il promes- 
so ragguaglio delle Lettere di mg.’ Lan- 
cisi, del viaggio da Urbino a Monte Fel- 
tro ealla repubblica di a. Marivo, del car- 
dinalTanara legato e amministratore del- 
l’arcivescovato diUrbino, coll’ab. Albani 
nipote di Clemente XI e poi cardinale , 
con nobile comitiva, Reduci da Sca voli- 
no, scrive il Lancisi con lettera de'20 giu- 
gno 1705, a' 18 di detto mese s’avvia- 
rono per s. Leo. Ne descrive l’inaccessi- 
b ilità, la posizione altissima su cui ele- 
vasi, il sitoalpestre, la porta scavata nella 
rupe a forza di scalpello, riportando l’i- 
.scrizione scolpita sul marmo nella fac- 
cia interna; Recedile a me, qui opera- 
mini iniquitatem. Parole di avvertenza 
a chi governa la piazza per vegliar sulle 
frodi e gl’inganni, che una volta con po- 
che forze espugnarono questa fortezza. La 
chiama capo della provincia di Monte 
Feltro,e che perciò anticamente dicevasi 
Mons Feretri, pel tempio di Giove Fe- 
retrio, alla cui.falsa adorazione ivi con- 
correva tutta la provincia; cambiato poi il 
suo nome per la gloriosa dimora e morte, 
che s.Leone vi fece, chiamasi volgarmente 
$S. Leo, ed in latino Civitas Leonina,Leo- 
polis. Conservarvisi un tribunale di pub- 
blica e comune giudicatura per que’con-* 
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simulacro della b. Vergine col divin 


. Figlio in braccio, per collocarla nel 
museo profano. Divenuto però pri- 
mo console della repubblica il gene- 
‘ral Bonaparte, questi nel 1802 la 
restitui al Pontefice Pio VII, che 
‘ne l aveva richiesto; onde giunta in 
Roma la sacra immagine, il Papa 
la fece vestire e ornare di gemme, 
e la fece esporre alla divozione dei 
fedeli, prima nella sua Cappella se- 
greta del Quirinale, e poi nella chie- 
sa di s. Salvatore in Lauro, donde 
la rimandò al santuario di Loreto. 
Non ha guari poi il regnante Pon- 
tefice, avendo fatto ripulire la bel- 
lissima croce d’argento, che custo- 
divasi nella sigrestia Pontificia, con- 
tenente un grosso pezzo di legno 
della vera Croce, ove mirabilmente 
sono incisi il Crocefisso, la Madon- 
na, e diverse figure, che Giovenale 
vescovo di Gerusalemme nel V se- 
colo donò a s. Leone I, e che fino 
agli ultimi del decorso secolo espo- 
nevasi nella Cappella Pontificia nel- 
le' principali feste, non solo volle, 
che nel venerdì santo del 184o fos- 
se collocata sull'altare della Cappel- 
la Sistina, ma prima di darla a cu- 
stodire alla basilica vaticana, la fe- 
ce per diversi giorni esporre sulla 
mensa dell’altare della sua cappel- 
la segreta della Natività nel palazzo 
vaticano, come dicemmo meglio par- 
lando della Cappella del venerdì 
santo. 

Molte, e diverse furono poi le 
sacre funzioni, che i Sommi Pon- 
tefici fecero nelle loro Cappelle se- 
grete, per impotenza di eseguirle 
altrove, o perchè preferirono cele- 
brarle privatamente, di alcune del- 
le quali passiamo a dare qualche 
cenno. 

. La benedizione della Rosa d’oro, 
ehe si suol fare dai Papi nella ca- 
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mera de’ paramenti nella IV dome- 
nica di quaresima, Innocenzo XIII, 
nel 1723, la eseguì nella cappella 
dell’ Annunziata al Quirinale; ciò 
che fece in questa, e in tutto il 
tempo del suo pontificato Clemente 
XII, cioè dal 1731 al 1739 in- 
clusive, sicome quegli, che per 
l'età e cecità non interveniva alle 
pubbliche funzioni. Benedetto XIV, 
nel primo giovedì di ottobre, e nella 
predetta cappella, dopo aver cele- 
brata la messa, benedì la Rosa 
d’oro, che per mezzo di monsignor 
Acquaviva invid'in dono alla regina 
delle due Sicilie; e Pio VI, nella 
mattina della quarta domenica di 
quaresima nella Cappella della Na- 
tività al Vaticano nel 1794, dopo 
aver celebrata, e ascoltata la messa, 
benedì la rosa d’oro per la chiesa 
di s. Antonio de’ portoghesi. 

La benedizione dello stoeco e- 
berrettone, che i Pontefici esegui» 
scono nella camera dei paramenti, 
prima del mattutino, o della messa 
nella notte di Natale, fu fatta nel 
1722 da Innocenzo XIII nella mat- 
tina di Natale, dopo aver celebrato 
la messa, nella cappella dell’Annun- 
ziata al Quirinale. Altrettanto pra- 
ticò nel suo pontificato Clemente 
XII, Corsini, per le addotte ragioni; 
e Leone XII, a’ 3 maggio del. 
l’anno 1825, giorno sacro all’ In- 
venzione della ss. Croce , nella Cap- 
pella della Natività al Vaticano, be- 
nedì lo stocco, e berrettone, che per 
mezzo di monsignor Ancajani, ora 
monaco benedettino, regalò al real 
delfino di Francia, duca d’Angou- 
lèéme. i 

Non solo le menzionate benedizio» 
ni, ma altre ancora dai romani 
Pontefici si fecero nelle Cappelle 
segrete, come quella delle prezio- 
se Fascie henedette, che soglio» 


[di 


126 URB | 
torni, oltre la dimora d’un podestà e d’an 


commissario. La fortezza di s. Leo esse- 


re stata considerata per una delle più vag- 
guardevoli e forti d’Italia; ed allora di 
nulla mancare per una lunga difesa (leg- 
go nelle Motizie del cav. Giuseppe Va- 
ladier architetto romano, ch'egli a'nostri 
giorni in s. Leo distribuì con bello e u- 
tile ordine il forte). Godere nella più bas- 
sa parte spazio di casamenti per molte 
centinaia di soldati, e da mantenervisi col 
solo prodotto della coltura del circoscrit: 
to terreno, essendovi campi e vigne di 
molta fertilità; né mancare fonti peren- 
ni sorgenti da'macigni, anzi nella più alta 
parte in cui sta collocata la rocca esservi 
3 copiose vene di acqua, le quali tempo fa 
sì raccoglievano per farne girare un mo- 
lino; perdita deplorata peressere audato 
in disuso il macinare entro la fortezza, ve- 
nendo trascuratala di lei riparazione, la 
quale da priucipio con pochi soldati po- 
levasi conseguire, come allora con non 
molti potevasi resistere uan solo per be- 
nefizio, ma per credito straordinario del- 
la piazza, che forse era nel mondo uni- 
ca a godere d’un simil vantaggio. Nella 
fortezza bassa trovarsi ‘il duowo antichis- 
simo e sede del vescovato Feretrano, e- 
retto ad onore di s. Leone. Formarsi di 
3 navate, bastito con pietre levigate , e 
molti marmi interposti sotto e sopra le 
colonne, con alto presbiterio, a cui ascese 
da’due lati per due scale agiatissime fian- 
cheggiate da balaustri di pietra; esservi 
anco una parte di chiesa sotterranea sot- 
to il presbiterio, ed al suo altare avervi 
sentito colla comitiva la messa. Questo 
gran tempio fabbricato dal Neri vescovo 
di Monte Feltro, attestarlo l’ iscrizione 
del1173: constructa fuit mirabilis et ar- 
tificiosa moles Episcopatus fortissimae 
civitatis s. Leonis Montis Feretri. E per- 
ché ne’ marmi della chiesa vide a’suoi luo- 
ghi alcune statue e idoletti de’gentili, cre- 
dere anch’egli non improbabile che l’e- 
dificio fosse fabbricato co’cementi del fa- 
moso tempio di Giove; mentre per trase 
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portare colassù a proprie spese delle pie- 
tre e de’ marmi per sì maestoso tempio, 
non poteressere sulliciente la borsa d'un 
vescovo di Monte Feltro, sebbene d’uno 
de'primi vescovati della nascente Chiesa 
romana: asserzione che mg.” Lancisi dice 
raccogliersi dalle memorie di Ravenna 
del Rossi. Di più warrare il mss. Vatica- 
no del Volpelli sanleese, che i Malatesta 
già padroni del luogo, hanno da esso tra- 
sportato in Rimini per la fabbrica della 
famosa chiesa di s. Francesco diversi mar- 
mi, colonne e bronzi, ne'quali si vedono 
l’aquile col folgore, come autentica te- 
stimonianza d'essersi anche il duomo ri- 
minese costruito co’ materiali del grau 
tempio di Giove Feretrio. Lamenta per- 
ché nonsiridonavaa tale chiesa l’antichis: 
simo pregio della sede episcopale, alme- 
no per qualche parte dell’anno. Essergli 
stato detto potersi erigere nuovi canoni- 
cati colle prebeude delle varie cappellanie, 
senza pregiudizio de'trasferiti allaPenna, 
i quali non più seguirebbero il vescovo, 
quando nella festa di s. Leone reca vasi 
a celebrare nel duomo. Presso di questo 
esistere il palazzo già de'Feltreschi, con 
32 stanze, il quale per pura beneficenza 
di Clemente XI, seguendo le vestigia de’ 
predecessori, era stato assegnato al ve- 
scovo, ed allora era abitato dal castella- 
no, che nell’ingresso del cardinal Tanara 
gli presentò sopra un bacile le chiavi della 
fortezza. Alla parte superiore della mede- 
sima, chiamata rocca, salirsi quasi car- 
pone: essere collocata a oriente ed a cava- 
liere della città e nel sito più eminente. 
Avere due bastioni tondi di fronte cun 
buona cortina risarcita in ogni parte da 
Clemente XI, da cui sperava il ristora- 
mento pure dalla parte dell’armeria, ri- 
dotta in pessimo stato, tranne i cannoni 
molto belli e ben montati,tutti cogli stem- 
mi de’ duchi d’ Urbino. I baloardi colla 
cortina chiudere un maschio, da cui si 
passa e si ascende, per porta ben difesa, 
ad un 3.° baloardo parimente rivolto ver- 
so la città, a fianco del quale coll’inter- 
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mezzo d’una cortina era situata l’interior 
casa del castellano coperta dal di dietro 
conaltro baloardo irregolare risponden- 
te alla campagna. Sotto i baloardi essere 
scavate alcune carceri o piuttosto sepol- 
ture, ovvero cantine o grotte, gemeudovi 
d’ogni intorno uno stillicidio d'acqua pe- 
renne. Affacciandosi dalla cortina po- 
steriore, la cui altezza quasi perpendi- 
colare fa un orrore che piace, si sco- 
prono tutti que’ monti, che fecero chia- 
mare il duca d’Urbino, Duca de’ Monti, 
i quali nella provincia di Monte Feltro 
essendo di vivo sasso avrebbero anche da- 
to luogo al soprannome di Duca della 
Sassonia. Però sassi che non sono steri- 
li, mentre penetrati da copiose vene d’ac- 
qua salubre e da diversi minerali, comu- 
nicano al terreno che a loro sovrasta una 
abbondante fertilità al wantenimento de' 
suoi popoli,li quali perciò servendosi d’a- 
limenti pieni d'un sotlilissimo volatile, 
godono una robustezza singolare del cor- 
po e dello spirito. Il castellano Bonaven- 
tura (fratello de’prelati) banchettò gl'il. 
lustri ospiti, con perfetta rarità di vivan- 
de, e somma confidenza ed amore; trat- 
tando pure lautamente Lutti i servie i vet- 
turini, in che mostrò generosità e accor- 
gimento, il quale insegna agli ospiti di 
sempre chiuder la bocca alla servitù, per- 
ché o non parli o parli bene. Con salva 
reale di 200 fanti solennizzò l'onore ri- 
cevuto. Se la discorsa lettera mg. Lan- 
cisi la scrisse da s. Marino, di questo fe- 
ce argomento la 4.°, in data d’Urbino 22 
giugno1705: Della repubblica di s. Ma- 
rino, nostra permanenza in essa e ritorno 
versoUrbino.Senza ritornare sulle lettere 
Lancisiane, in contipuazione e fine, trovo 
meglio qui darne un’indicazione.Il dotto 
archiatro si propose di dare una giusta 
idea di quel paese libero, com'era al suo 
tempo,per rettificare l’inesattissimo rife- 
ritoda altri esegnatameute da Malagon- 
nel. La piccolezza dello stato e delle for- 
ze di 8, Marino, è una delle più valide 
sue difese, poichè avea saputo nel lungo 
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corso di13 secoli non solo mantenersi in 
piedi, ma eziandio in viridi il che non poté 
avvenire senza condotta egualmente sa- 
via, politica e vigorosa nell’opportunità 
de'tempi, a fronte del cadere successiva- 
mente di tante vaste e floride repubbli- 
che, che già furono spavento del mondo. 
1l cardinal Tanara, il nipote del Papa, il 
diarista Lancisi e la nobile comitiva, par- 
titi da s. Leo a ore1rg, per incomode stra. 
de giunsero per tempoal fiume che pren- 
de il nome da s. Marino, e che bagna «dia 
quel fianco le radici del suo monte. Po- 
co dopo guadato il fiume, riverente sì fe- 
ce incontroal cardinale il capitan Belluz- 
zi capo generale delle milizie della reli- 
pubblica,con altri12 gentiluomini, e tutti 
fecero ad esso e alla comitiva obbligan- 
tissimi complimenti; il cepitano vingra- 
ziando il cardinale e il nipote di Clemen- 
te XI, dell’onore che facevano alla sua 
casa. Salendo l’ erta montagna, fornita 
per ogni lato di campi. molto ben colti- 
vati, a suon di tromba si avanzarono due 
ambasciatori della repubblica, con 22 
cittadini armati; scesi da’loro cavalli, in- 
chinarono il cardinal legato in noine del 
pubblico e si posero al suo corteggio, in- 
tanto che la fortezza cominciò lo sparo . 
de’cannoni. Poco meno d'un miglio da 
s. Marino, stavano in ordinanza le mili- 
zie in due ale sino alla porta e composte 
di soprarooo fanti. Tra le festive dimo- 
strazioni popolari, giunse la comitiva alla 
casa del capitan Belluzzi guarnita da una 
guardia d'onore, e subito fu servita di 
rinfreschi. A disingannare col fatto la 
mente di que'che non videro mai s. Ma- 
rino, comincia dal dire non esser villa 0 
piccolo castello, ma sarebbe maggiorcit- 
tà della Penna, se vi fusse la sede vesco- 
vile, la quale forse non si domandò da' - 
repubblicani per evitare de’frequenti im- 
pegni col vescovo. Trovò la rocca ben mu- 
nita, con alcune torri dette Penne di s. 
Marino, di difficile sorpresa per la dura 
e aspra salita del monte; dalle quali Pen- 
ne si gode bellissima ed estesa veduta di 
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inonlie di piani, che si perde nel mare A- 
driatico. Il moote è isolato totalmente con 
sublime elevazione, difeso dalla natura e 
dall'arte. Essere luogo popolato e civile, 
essendovi maritate molte dame delle città 
convicine : aver buone case,.oltre la Bel. 
luzzi, il palazzo de'Maggi posto in piano, 
con chiesa contigua decorata da celebre 
quadro di Guercino. Il palazzo del pub- 
blico è molto grande, isolato e con piaz- 
za pensile, con bel teatrino. Quindi passa 
Lancisi a narrare l'origine di s. Marino, 
la maniera del governocivile e criminale, 
il politico e il militare, l'economico ; in 
ultimo della pietà e delle cose attinenti 


alla disciplina e buona morale del popo- 


lo. Circa l'origine., giunti in Rimini nel 
3.° secolo i due dalmati s. Leone e s. Ma- 
rino,il vescovo s.Gaudenzio gl'istruì nella 
nostra religione e gli ordinò, ilr.° sacer- 
dote e il 2.° diacono.Per fuggir poi la fie- 
ra persecuzione, i due dalmati si ritira- 
rono sui due più alpestri monti de’ din- 
torni, cioè s. Leone nel Monte Feltrio, e 
s. Marino nel Monte Aspro o Titano. Per 
la pietà e miracoli di s. Marino gli fu do- 
nato il monte, ove si venera profonda- 
mente in uno a’luoghi ove il santo dimo- 
rò, da lui scavati collo scalpello, per aver 
professato la statuaria, e che sono covili o 
tane. Concorrendo i popoli vicini a invo- 
carne il patrocinio, si formò a poco a po- 
co la repubblica da quelli che vi si stabi- 
lirono, indi dilatata da”Papi, per averli i 
sanmarinesi assistiti contro iMalatesto.La 
signoria è mista di democrazia e aristo» 
crazia. ]l principe del paese essere il con- 
siglio generale, composto da due terzi del- 
Ja nobiltà, e dal rimanente di artisti e 
contadini più comodi. La natura del go- 
verno era attenta per impedir le frodi e 
i delitti, e stavano sempre alle porte del 
luogo le guardie, che non permetteva- 
no ad alcuno l'ingresso senza fargli de- 
porrele armi e risapere chi egli fosse, non 
vi entrava gente oziosa, ch’è la feccia del- 
le città, anzi dell’universo. Rare erano le 
fivestre pianterreno colle ferrate, segno 
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della mancanza di ladri.Che quanto al po- 
litico e al militare, la repubblica gover- 
navasi colla giusta idea di non far mai 
oltraggio, o dare occasione alcuna di di- 
sturbo a'snoi vicini, e sopra ciò viveva 
con ogni gelosa severità. Teneva bensi 
sempreroco e più soldati arrolati sotto 
il comando del suo capitan generale, ca- 
rica a vita. E perchè la giurisdizione del 
popolo di s. Marino è tutta circondata 
dallo stato pontificio,cioè per due lati dal 
ducato d’Urbino, e pel rimanente dalla 
Romagna, quindi è che dal medesimo po- 
polo si studiava di star sempre bene co’ 

cardinali legati di quelle provincie, ed in 
ogni lorocambiamento vi mandava i suoi 
ambasciatori;come pure essere solito tras- 
metterli in Roma ad ogni nuovo Papa, 
massime per avere ricevuto tante dimo. 
strazioni di benevolenza da’ Papi nella 
concessione di molte grazie ed esenzio- 
ni dalle gabelle, venivano con tal atto 
d’ossequio a procurare la conferma per 
le medesime. Il regolamento della repub- 
blica abbondava di buone leggi, e si go- 
vernava con maniere molto prudenti ; 
ma scarseggiava di proventi , poichè il 
pubblico altro non è che la collezione de’ 
privati. Tuttavolta il pubblico potersi di- 
re ricco perchè non avea gabelle, e perchè 
ogni particolare possedeva qualche cosa, 
oncle non vi trovò alcun povero poveris- 
simo, e quelli cui mancava alcuna cosa 
per vivere, venivano facilmente soccorsi 
da molte case ricche. Il popolo, egli l’aua - 
mirò molto divoto, con clero savio e pio, 
coll’arciprete nella pieve, la quale non e- 
rigevasi in canonica piuttosto per politica 
di quieto vivere. Eranvi i covventuali, 

cappuccini, i serviti, confraternite, mo- 
nastero di monache, e spedale pubblico. 
Non vi rinvenne né dovne cattive, né ba- 
stardi, seppure fosse vero, secondo alcu- 
ni, che i proietti recavansi a Rimini. Cer- 
to è che il vescovo mg. Martorelli, ch’e- 
ra della compagnia, assicurò Lapcisi,vi- 
versi in s. Marino senza scandalo e con 
molta religione. Coll’eredità del filippi- 
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no p. Ascanio Belluzzi, era stato eretto 
un seminario di cui abbisognava ln sua 
patria, dove si educavano nelle lettere e 
nella pietà molti giovani, e cou pubblica 
scuola altresì per insegnamento degli al- 
tri fanciulli. Il trattamento poi in casa 
Belluzzi fu magnifico e stupendo, nel trat- 
tenersi per un giorno e mezzo che vi fe- 
ce la nobilissimae copiosa foresteria.Nel- 
la mattina della partenza per Urbino, il 
cardinale ricevè là visita de’due capitani 
rappresentanti della repubblica. Dopo là 
scoscesa e rovinosà strada del monte, 
giunti al piano del borgo, trovarono gli 
ospitati sotto un grande albero imbandi- 
ta lunga tavola per dar loro un rinfresco, 
profittando soltanto di scelti liquidi, on- 
de il generoso capitano fece porre ne’ca- 
nestri quantità grande di pesce nobile, dà 
servire alla mensa stabilita in Auditore. 
Ova de' prodotti naturali e de’manifat- 
turieri della repubblica di s. Marino, di- 
scorse il sullodato Nigrisoli. La. dice in 
qualche floridezza nell’ industrie agrico- 
le, doviziosa di frutta, di vini squisiti, 
precipuamente d'olio d’uliva ; pressochè 
incalcolabili le altre. Esservi cave d’are- 
naria, d’ alabastro, di gesso, di marmi, 
argilla marnosa ; acque minerali, saline 
e ferruginose dette della Valle e di Cen- 
tusi. Le manifatture soddisfare al biso- 
gno, e spedirsene a’ luoghi propinqui, 
Majolo o Majuolo. Comune della dio- 
cesi di Monte Feltro, giacente in monte, 
i cui fabbricati hanno mura diroccate 
di circuito. Sono sue parrocchie s. Biagio 
e s. Paolo. Il vescovo Peruzzi n’ ebbe il 
dominio temporale con altri castelli dopo 
111351, forse a lui ceduto da'signori del- 
la Faggiuola , o datogli dal cardinal Al- 
bornoz: prima era appartenuto al mona- 
stero di s. Donato di Pulpiano, incorpo- 


rato poi alla chiesa di s. Secondo di Gub. 


bio. Avea una rinomata fortezza, che sot- 

to Leone X, per la deposizione del duca 

Francesco M.' 1, prese a patti il Vitelli 

colle milizie pontificie, dopo alcuni gior- 

ni d'assedio; dipoi l'occuparono i fioren- 
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tini, da’quali la ricaperò il duca France- 
sco M.' Il nel1527. Di essa in seguito do- 
vrò riparlare più volte. Racconta mg.” 
Lancisi, che nel declinar del secolo XVII 
il castello di Majuolo per la slamatura 
di quella gran falda di monte sopra cui 
giaceva l’antico, si seppellì dentro di se 
stesso co' templi, le case, le torri, gli abi- 
tanti. Alcuni attribuirono il terribile di- 
sastro alla divina collera, perchè gli a- 
bitanti mossero un’ ifigiusta lite al pro- 
prio vescovo sull’elezione del predicato- 
re, da essi usurpala, i quali perciò caccia- 
rono il religioso predicatore quaresima- 
le destinato dal vescovo. L'attuale Majo- 
lo fu edificato dipoi, e n'è appodiato An- 
tico della stessa diocesi, che ha la parroc,, 
chia di s. Gio. Battista. 

Monte Grimano. Comune della dio - 
cesi di Monte Feltro, con territorio in 
monte,con diversi buoni fabbricati,i qua- 
li hanno una porzione di mura nel loro 
circondario. Sono sue parrocchie s. A- 
pollinare, s. Donato, s. Silvestro, e la fra- 
zionale di s. Martino. Ha per appodiati 
Monte Licciano e Monte Tassi, della stes- 
sa diocesi, il1.° colla parrocchia di s. Mar- 
tino, il 2.° colle parrocchie di s. Gio. Bat- 
tista e di s. Maria di Savignano. 

Pian di Castello. Comune della dio- 
cesi di Monte Feltro, con territorio in col- 
le, i cui fabbricati sono cinti di mura mal- 
concie. Fuori di esse è la chiesa matrice e 
parrocchiale di s. Salvatore, ch’è di vaga 
e modevna struttura, con poche case for- 
manti il borghetto, al riferire di Caliodri, 
Di più aggiunge, che un tempo eravi il 
paese numeroso ne’suoi fabbricati, e con 
forti mura all'esterno. A'tempi di Mala- 
testa venne atterrato il tutto e lasciato 
solo il fortino, con un mucchio di case 
d’anitica struttura, con torrione vano in- 
feriormente , sostenuto il vano da reali 
volti e muraglioni d’ antichissima data, 
Fu poi nuovamente rifabbricato in par- 
te, e reciuto di inura. Ne sono appodia- 
ti Monte Altavelio e Ripalta, della dio- 
cesi di Munte Feltro, il 1.° colla parroc= 
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chia di s. Maria Assunta, il 2.° con quel- 
la di s. Agata. 

Sasso Feltrio. Comune della diocesi 
di Monte Feltro, giacente in colle, ì cui 
fabbricati hanno mura in parte dirocca- 
te. Ha la parrocchia di s. Biagio, e la fra- 
zionale della suddetta s. Maria Assunta. 
Il rinomato Sasso Feltrio è l’ultimo ter- 
mine della legazione d' Urbiuo e della 
provincia di Monte Feltro. Ne ha gli ap- 
podiati Gesso e Falle di s. Anastasio 
della diocesi di Monte Feltro, il1.° colla 
parrocchia di s. Andrea, il 2.° con quel- 
la di s. Anastasio. Quest’ ultima fu cele- 
bre abbazia unita alla mensa vescovile 
da Pio II, per cui diversi vescovi vi fe- 
cero la loro residenza, e vi celebrarono 
sinodi diocesani, come narrai di sopra, 
‘ principalmente parlando di Sanleo. 

Governo d’ Urbania. 

Urbania (V.). Città con residenza ve- 
scovile e sede del governatore, già capo 
della Massa Trabaria, ed ove dimorava 
il commissario per l’appellazioni. Prima 
descriverò come costituivasi la sua giu- 
risdizione governativa, poi parlando del 
nuovo governo di s. Angelo in Vado, 
dirò come venne stabilita nell’ agosto del 
1857 corrente, ciò che debbo fare sulle 
prove di stampa; e il riordinare qui la 
decretata divisione produrrebbe confu- 
sione. Bensì e sui medesimi stamponi 
giunsi in tempo di riportarla per in- 
tero nell’ articolo Urzania. Ha per ap- 
podiato Orsajola e l'annesso Montiego 
d’ Urbania, colle parrocchie della stes- 
sa diocesi, s. Nicolò e s. Maria di Mon- 
tiego. Orsajola o Ursajola fu un castello 
che col suo territorio fu un tempo sog- 
getto alla signoria d’alcuni nobili, com'e- 
rano altri luoghi circostanti, cioè Tronti- 


no, il Piobico e Castel de’Pecorari. Ciò 


pare doversi riferire all’epoca in cui esi- 
steva il castello Montis Zetuli, di cui 
sussiste la denominazione nel territorio 
d’O rsajola; il qual castello sul principio 
del secolo XIII fu distrutto a viva forza 
da lidebrando abbate di s. Cristoforo di 
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Ponte, nella giurisdizione di Ramone; ca- 
stello che il Terzi volle stabilire nelle vi- 
cinanze della pieve di Monte s. Pietro, un 
tempo territorio di Castel delle Ripe, poi 
Durante e in ultimo Urbania, forse con- 
fondendo il Castrum Montis Petuli col 
Castel Vecchio. 

Borgo Pace. Comune della diocesi di 
s. Angelo in Vado, conterritorio in mon- 
te, a’cui fabbricati si aggiungono due ca- 
sini villerecci. Qui comincia il fiume Me- 
tauro, colla riunione de'due rivi Metro e 
Auro. Reposati dice che Borgo Pace fu 
costruito colle rovine di Lamoleo di Bac- 
cia, ed appartenne alla Massa Trabaria. 
In seguito ne riparlerò. Ne sono parroc- 
chie s. Bartolomeo in Castel de'Fabbri, 
s. Croce in Sompiano, s. Maria in Dese, 
s. Maria Nuova, s. Stefano in Felcino. La 
famiglia Ganganelli, che diè alla Chiesa 
Clemente XIV, al modo che dirò, era 0- 
riunda di Borgo Pace, Ad Ursanta, par- 
lando di Clemente XIV e di sua famiglia, 
dissi che pare essere il di lui padre nato 
in Borgo Pace, con alcune nozioni sul ca- 
stello, Il Reposati crede che dalle rovine 
del castello di Baccia, fu costrutto nella 
Massa Trabaria Borgo Pace. Sono suoi 
annessi Castel de’ Fabbri, Dese e Som- 
piano, della -stessa diocesi, le cui parroc- 
chie già nominai. Ha per appodiati, e- 
gualmente della diocesi di s. Angelo in 
Vado, Figgiano o Figiano, colla parroc- 
chia di s. Salvatore. Palazzo de’ Muccî, 
colla parrocchia di s. Floriano. Parchiu- 
le o Parchiulle, colla parrocchia della ss. 
Annunziata. Lamoli, colla parrocchia di 
s. Michele, già vicariato della provincia 
della Massa Trabaria, chiamato dal Ci- 
marelli Castello dell’ Amole, ricordando 
gli scrittori che ne ragionano, fia’ quali 
il Pamphilo che cantò i seguenti versi. 
Nec Mercatellum Apennini a vertice di- 
star, - Praebet in Hetruscos Amula cel- 
sa vita. Lamoli fu già rinomata abbazia 
nullius dioecesis, che Urbano VII riunì 
alla diocesi di s. Angelo in Vado, al cui 
governo ora appartiene Borgo Pace in 
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uno a’ suoi appodiati, pel già avver- 
tito. 

Aercatello.Comune della diocesi d’Ur- 
bania , con territorio in monte e piano, 
con buoni fabbricati, fra’ quali sono ri- 
marchevoli quelli che adornano la piaz- 
za grande, ed il paese è circondato da 
mura. Il Calindri lo crede sorto dalle ro- 
vine dell’antichissimo castello d’ Amole, 
cui successe Lamoli. Il Castellano lo di- 
ce borgo distinto sul Metauro, ch’ ebbe 
accrescimento dalle rovine d’Amole, anti- 
co castello posto nel sommo giogo degli 
Apeonini, che dà il passo al confine tosca- 
no, ed è lontano per una lega e mezza al. 
l'ovest di s. Angelo in Vado. Era nullius 
dioecesis quando Urbano VIII l’unì alla 
diocesi d’Urbania. Ha la collegiata e par- 
rocchia antichissima de’ss. Pietro e Pao- 
lo, dichiarata insigne sino da’ tempi di 
Leone X, con capitolo composto della di - 
gnità dell’arciprete, cui è de voluta la cu- 
ra d’anime, dito canonici, 6 de’quali so- 
no parrochi d'altrettante parrocchie sub. 
urbane, senza |’ obbligo della residenza, 
e di due mansionari. L’arciprete ed i ca- 
nonici aveano per insegne corali la cotta 
e l’almuzia; e Pio VII col breve Quan- 
tum splendoris, del1.° apriler803, Bull. 
Rom. cont. t.12,p.5, concesse all’arcipre- 
te il rocchetto , la sottana, la fascia con 
fiocchi e la mantelletta, tutto di seta del 
colore paonazzo; a’canonici, il rocchetto 
ela mozzetta di seta paonazza, con aso- 
le e bottoni di color cremisi; a’mansiona- 
ri, la cotta colla mozzetta nera. Trovo 
nel Marchetti, Memorie de’prodigi avve- 
nuti in molte ss. Immagini,che dalla re- 
lazione im pressa in Urbania nel1796 dal 
Buratti, rilevasi il prodigioso aprimento 
di occhi e volgere di pupille apparso la 
1." volta a'24 luglio 1796, e continuato 
interpolatametite a tutto il dìr5 agosto, 
nell'immagine di Maria Assunta in cielo 
dipiota sulla tela , che serve a ricoprire 
altra antichissima immagine venerata 
sotto il titolo della Madonna delle Gra- 
zie, che conservasi in un altare della col- 
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legiata di Mercatello. Nella quale imma- 
gine delle Grazie,con nuovo prodigio, ap- 
parvero con vivido colore nel volto e oc- 
chi risplendenti quelle fattezze che l’an- 
lichità di più secoli avea reso appena di- 
scernibili in addietro; e il divin Infante 
che la ss. Madre tiene in braccio, fu dal 
numeroso popolo spettatore veduto cam- 
biarsi di colore nel volto, e presa un’ a- 
via di paradiso inchinarsi più volte ver- 
so il cristallo che lo ricopre, e dar quasi 
segno di gradimento della divozione e te- 
nerezza del popolo stesso. La detta rela- 
zione fu estratta da’processi autentici fat- 
ti dalla curia vescovile. In Mercatello vi 
è la curia vicariale a cui sono soggette le 
parrocchie di Mercatello, le quali oltre 
la nominata sono: s. Andrea in Brusca- 
re, s. Biagio, s. Cecilia, s. Gio. Battista 


in Torre di Palla, s. Leone in Linara, s. 


Martino in Val Petrosa, e le frazionali di 
s. Andrea in Corona e di s. Donato de’ 
Palazzi. Vi sono i monasteri delle mona- 
che clarisse, e delle cappuccine il quale è 
piantato sulla casa ove nacque s. Zero: 
nica Giuliani (V.),che primeggia tra tut- 
ti gl’illustri di cui è patria Mercatello. Il 
p. Civalli nella Zisita triennale, presso 
Colucci, Antichità picene, t. 25, p. 2.13, 
riferisce che i suoi minori conventuali vi 
ebbero uno de’primi conventi nella fo- 
resta poco lungi dalla terra, uel sito det- 
to il Fossato di s. Martino per la via che 
conduce a Città di Castello; dipoi ne fu 
edificato altro molto bello nelr251 cir- 
ca, a mezzo d’elemosine e con bolla d’In- 
nocenzo IV. Mg." Ugolino poi vescovo di 
Città di Castello diè facoltà al p. guar- 
diano del medesimo nel13 18, di far cou- 
sagrare la chiesa da qualunque vescovo. 
lo essa la tribuna era dipinta, ed avea 
statue di pietra assai belle, L'esterno por-. 
tico avea colonne di travertino, fatto nel 
1484 dal cav. Lodovico Stefanio, in tem- 
po di Federico duca d’Urbino e d’Otta- 
viano Ubaldini conte di Mercatello, come 
rilevasi dalle 3 analoghe: iscrizioni che 
riporta. Una 4.' è in lode del mercatelle- 
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se illustre cav. Francesco Draconi capi- 
tano del duca Federico in Fussuombrone, 
Loda pure un altro illustre nel p. m. Bo- 
naventura conventuale, scrillore rarissi- 
mo del suo tempo, segretario del cardi- 
nal di Sivigaglia e cronista di Giulio IT; 
e l’altro correligioso p. m. Paolo, oltre 
il p. m. Paolo seniore fiorito nel conven- 
to per dottrina e dignità, reggente di Ve- 
nezia e provinciale della Marca. Nel pro» 


vincialato del p. m. Paolo da Mercatello 


nel convento fu tenuto un capitolo pro- 
vinciale nel1500. Racconta inoltre il p. 
Civalli, che da Guido Rocco gentiluomo 
della terra gli furono mostrati gli anuali 
mss. di Mercatello, ue’ quali si legge la 
sua fondazione risalire al1232 d’ordine 
di mg." Giovanni vescovo Confaludense 
9 quel tempo legato della Massa Traba- 
ria, a cui por appartenne Mercatello, e 
fu signoveggiato dè Bartolomeo Branca- 
leoni del ranio d' Urdà#nia, al quale Gio- 
vauna Alidosi sua moglie, come uotai in 
quell’arlicolo, peressere morto iu Merca- 
tello pose una memoria sepolcrale nel 
coro della chiesa de’ conventuali ove fu 
tumulato, in cui è detto: sibi luis op- 
pidi principi. Nel ricordato articolo nar- 
rai, che Mercatello colle altre signorie di 
Bartolomeo passarono pel maritaggio 
dell’unica figlia col duca Federico, nel- 
la casa Feltresca. Reposati nel descrive- 
re Mercatello, lo dice situato in una del- 
le molte penisole che forma il fiume Me- 
tauro appié dell’Apennino, piccolo ma di 
vaga struttura, circondato da mura e fos- 
se con alquanti baluardi. Avere 4 porte 
e sulla riva del fiume vedersi ancora le 
rovine dell’autica rocca. Loda la bella 
piazza, le buone fabbriche de’ particola- 
ri, la vaga collegiata eretta sin da'tempi 
di Papa Alessandro III. Avere il semi- 
nario, l’ ampio convento de’ conventuali 
con bel portico architettato da Giorgio 
da Siena, il podestà e da cui dipendeva- 
no i castelli di Lamoli e Borgo Pace; com- 
prendere il suo territorio i castelli di Val. 
> Dana, s. Martino, Castel della Pieve, Pa- 
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lazzo de’Mucci e Figiano. Il Torelli, Let- 
tere, presso il Colucci, t.13, p. 176, ra: 
gionando della nobilissima famiglia Bran- 
caleoni, riferisce che messer Branca com- 
prò Mercatello per 5000 fiorini d’ oro 
dal cardinal legato, ovvero-l’acquistò du- 
po averlo occupato al modo detto a Ur- | 
Bawia nel descriverne le principali noti- 


zie; altre riguardanti la loro signoria su 
‘Mercatello l’accennai nel vol. XXXIII, 


p. 162, e della cessione che loro ne fece 
vt) 1364 il cardinal Albornoz, da’quali 
passò aduchi d' Urbino e agli Ubaldini. 

ni narra che nel1377 Mercatel- 
va occupato da'conti della Fa- 
giola,‘edigutilmente i fanesi vi manda- 
rono le &grè jnilizie per sloggiarli. Sono 
appodiati Ji” Mercatello e della diocesi 
d’Urbania:.Castel della Pieve,che ha per 
parrocchie s. Gio. Battista, e la fraziona- 
le de’ss. Pietro e Paolo di Mercatello stes» 
so. Guinza; colla parrocchia dis. Loren» 
zo. Metola, colle parrocchie di s. Maria 
de’Graticcioli, s. Pietro, s. Stefano, e le 
frazionali di s. Martino in Val Petrosa e 
di s. Audrea in Valcasola : Ja terra fu re- 
sa celebre da’ natali della b. Margherita 
terziaria domenicana nel1287, morta a’ 
15 aprile 1320. Il Lazzari presso il Co- 
lucci, t. 22, p. 181, la chiama Medola, 
e dice che a°4 marzo1533 il duca Fran- 
cesco M.° I investì di questo castello po- 
sto nella Massa Trabaria, Pier Autonio 
Sautinelli da s. Augelo in Vado, ed in vir- 
tù di tale investitura M. Bernardino U- 
baldini commissario di detta provincia lo 
pose in possesso, stipulante Pier Autonio 
anco pe’suci figli, nipoti e successori in 
futuro. Dopo tale atto apparve il privi» 
legio dato a lui dal duca, in cui si dice 
aver fatto conte Pier Autonio del castel- 
lo pel ricevuto dono di 3000 scudi d’oro, 
risevvatasi la licenza del Papa, senza la 
quale l’ investitura sarebbe nulla. Ag- 
giuntavi di più la dichiarazione, che se 
mai il castello di Medola col territorio 
fossero ingiustamente tolti a’ Santinelli, 
spettasse al duca il rinfranco e pagare il 


lo sì tr 
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doppio. Papa Paolo III approvò questa 


donazione a'15 giugno 1541. Aggiuvge- 
rò con Reposati , che avendo Pier San- 
tinelli giuniore fatto commettere un omi- 
cidio, il duca gli fece confiscare il feudo 
di Metula; e poi il duca Francesco M.° | 
stesso lo diè parimenti in feudo al conte 
Alessandro Santinelli. In segnito creduta 
illegittima la subinfeudazione, dopo la 
morte del principe figlio del duca, ne pre- 
se possesso la camera apostolica; ma re- 
catosi in Roma il conte Alessandro, colle 
ragioni della 1.° investitura ne riebbe il 
possesso, Forse di tale famiglia fu quel 
Lodovico Santinelli capitano della cele- 
bre Cristina regina di Svezia, di cui fe- 
ci parola nel vol. LXXI, p. 254. Monte- 
dale, colla parrocchia di s. Gio. Battista. 
Valle Bona o Valbuona, colla parroc- 
chia di s. Michele Arcangelo, e le parroc- 
chie frazionali di s. Biagio e di s. Cecilia. 
AI presente Mercatello co’ suoi appodiati 
appartiene al nuovo governo di s. An- 
gelo in Vado, pel notato dicendo d'Ur- 
bania, e per quanto dirò del nuovo go- 
verno medesimo. 

Peglio. Comune dell’arcidiecesi d’Ur- 
bino, il cui territorio giace in monte e in 
piano, i fabbricati del qualehanno poche 
mura di circuito, e vi é il piccolo borgo. 
Questa terra della Massa Trabaria è d’o- 
rigine molto remota. Sono sue parroc- 
cliie: s. Donino, s. Fortunato, s. Gio. Bat- 
tista del Balsomingo, s. Gio. Battista in 
Petra, s. Mustiola in Colle Lungo; e le 
parrocchie frazionali del ss. Crocefisso di 
Battaglia, s. Michele Arcangelo di Mon- 
tenuovo, s. Martino in Selvanera. 

Piobico o Piobbico. Comune della dio- 
cesi d’Urbania, con territorio io monte e 
io piano, con mediocri fabbricati. Avea 
un ben inteso forte, che al presente nou 
ha alcun uso. Riferisce Calindri con Pli- 
pio, che quivi si fissarono i popoli pale- 
stini o plestini (ed il p. Brandimarte trat- 
ta di Plestia e del lago Plestino a p.168 
del Piceno Annonario o Gallia Senonia), 
ed a quelli doversi l'origine del paese. So- 
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no sue parrocchie s. Maria, s. Simone 
degli Acinelli, s. Stefano , s. Lorenzo di 
Rocca Leonella. Narra il Sansovino, nel- 
l’ Origini e fatti delle famiglie illustri 
d’Italia, riportato da Colucci, Antichi- 
tà picene, t.9, p. 211. Divenuto Castel 
Durante, ora Urbania, signoria de’poten- 
ti Brancaleoni, questi divennero tanto 
grandi,che allargato illoro dominio, com- 
peterono colla famiglia di Monte Feltro 
signora d' Urbino, con diverse guerre. ‘ 
Possederono pure il Piobito 0 Piobbico, 
dovesi vedono diverse vestigia di castelli, 
e fortezze disfatte e desolate, oltre Rocca 
di Leonello col suo contado, Monte Guer- 
rino, Secchiano, la Garda e altri molti 
luoghi,de'quali il più antico fu il Piubico 
o Publico. Posto questo sul fiume Cau- 
digliano, che nasce sopra Scalocchio, e 
trascorrendo per molte miglia la valle di 
Candigliano, arriva al castello di Piobico; 
parte del quale era situato nella diocesi 
d’Urbino, diviso dal fiume che vi passa 
per mezzo, e parte nella diocesi di Cagli. 
Sorge in una pianura molto fertile e co- 
moda, ma poca e ristretta rispetto alla 
gente che vi abita, essendo assai beo ba- 
stionato da’ monti all’intorno molto alti, 
nelle cui pendici vi si raccoglieva a atile 
de’ popoli tanta copia di scotano (pianta 
indigena dell’Alpi),che con l’aiuto de’gua- 
di suppliva e avanzava anche al sostegno 
de’medesimi. Montaudo poi dal Piubbico 
al Monte Nerone, vi si vede, lontano un 


‘miglio, in un'aspra e terribile collina, ve- 


stigi d’un ricco, grande e bel palazzo in 
forma di fortezza, dove appariscono an- 
cora scolpiti in pietra viva diversi grifoni, 
iu segno che i Brancaleoni erano in que” 
tempi affezionati a’ perugini. E andando 
più oltre trovasi la Rocca di Leonello, che 
ha sotto di se un bel contado con nume- 
roso villaggio, sebbene riposto fra’monti, 
e oltre a ciò Monte Guerrino ed altri 
luoghi fertili e buoni. Il medesimo Coluc- 
ci nell’Appendice diplomatica, alle me- 
orie istoriche di Castel delle Ripe o sia 
della terra di Durante, t. 27, p. 90, ra- 
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gionando dell'origine de'Brancaleoni che 
lungamente la dominarono, osserva che 
l’epoca di loro venutain Italia dalla Ger- 
mania non si credeanteriore a’tempi teu- 
tonici, e si assegna nell'impero di Fede- 
rico, d'Eurico, o al più degli Ottoni per 
risalire un poco più alto, niente però più 
antico del secolo X, sentimento che piac- 
que ad alcuni scrittori allegati dal San- 
sovino.» Ma chi non vede che queste ori- 
gini sono state dal capriccio inventate per 
secondare il genio di quel secolo, in cui 
si credeva che niuna famiglia fosse chia - 
ra e illustre, se non produceva la propria 
discendenza oltramontana, come se di- 
strutto l’ impero romano in Occidente, 
fosse con esso mancata del tutto la sì 
specchiata nobiltà del nome latino! È for- 
se questo sentimento sì costante e sì fer- 
mo, che non possa contrapponerglisi au- 
torità di autori egualmente autorevoli e 
dotti? Eppure il Belmonzio, il Gamuri- 
nio, il Pucci, il Panvinio, il Crescenzi , e 
gli stessi scrittori tedeschi Arnaldo Wion 
e Abramo Brovio, ed altri, tutt'altra di- 
scendenza riconoscono ne’ Brancaleoni, 
che la teutonica, siccome la credono co- 
mune con quella de'Pierleoni, de’ Fran- 
gipani e di altre famiglie derivate dagli 
antichi romani Anicii Brancaleoni. E in 
realtà i Pierleoni romani anche nel se- 
colo IX aveano delle relazioni nell’ Emi- 
lia, o sia nelle parli contermini, come fa 
vedere il nobile maritaggio d’ una fem- 
mina Pierleoni con un gentiluomo della 
famiglia Tra versari, riferito dal Rossi nel- 
la sua Storia di Ravenna, e il Clementi- 
ni ha detto nella sua Storia che nel se- 
colo XI fiorivano in Rimini i Pierleoni. 
Forse nou poteva esser possibile, che al- 
1’ occasione del riferito matrimonio uno 
della famiglia romana si distaccasse per 
venire in queste parti, e che un di lui suc- 
cessore nominato Brancaleone si ritivasse 
in queste parti montane dove si accreb- 
be e venne ricco? Ma tutto sia detto per 


un'ipotesi, e in aria di congettura, la qua- | 


le però avrà diritto di essere ammessa fi- 
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no a tanto che non si riproducano pro- 
ve più certe dell’ origine Lteutonica ””. Il 
‘Torelli colle sue Lettere illustrò la ge- 
nealogia de’ Brancaleoni co’ monumenti 


d'Urbania, nel quale articolo le riportai 


colle notizie storiche de’ Brancaleoni di 
Castel delle Ripe e di Castel Durante, cor- 
reggendo il pubblicato erroneo dal San- 
sovino, cominciando dal secolo XIII, ben- 
thè nell'albero genealogico da lui prodot- 
to cominci lo stipite da Ramberto o Al. 
berto del secolo XII, da cui nacquero Ar- 
manno d’Alberto , ricordato in un atto 
del1249, e Oddo di Ramberto del 1225, 
qual comune stipite de' Brancaleoni Du- 
rantini e di Piobico, e di altre linee affi- 
ni, ambedue coetanei e fioriti in Castel 
delle Ripe, perchè iu Ramberto o Al- 
berto pare doversi riconoscere un me- 
desimo personaggio identico, anzi il To- 
relli trovò un altro suo figlio in Rainie- 
ro, Così egli crede veramente aver tro- 
vato l’ sIbero de’ Brancaleoni comune a 
que’di Piobbico, e di Castel delle Ripe e 
Durantini, cade nel ricordato articolo ri- 
serbai per questo il discorrere de’ piobi- 
cesi, però è necessario tener presente 
quanto in esso ho riferito. Il medesimo 
Colucci a p. 61 e122 del t. 27 dell’An- 
tichità picene , ci diede: 1.° Documenti 
che riguardano il dominio dell’ anti- 
chissima famiglia Brancalconi della 
Rocca e del Piobico,illustrati con note 
da Pietro Paolo Torelli. 2.° Sulla ge- 
nealogia de’ Brancaleoni osservazione, 
con l’albero che comincia con Brancaleo- 
ne I del1107, padre d’Almerico o Albe- 
rico I del: 160, da cui nacque Brancaleo- 
ne II del 1183. Questi fu stipite di due | 
rami: il1.° si formò d’Alberico II o Alber- 
to o Ramberto sunnominato del 1213, 
1236, 1239, da cui nacquero Armanno, 
Raniero e Oddo ricordati, formanti la li- 
nea Ripense Durantina: il 2.°'si formò di 
Gentile delr213,1232,1235, da cui nac- 
quero Bellabranca del 1236 e1r274 pa- 
dre di Brancaleone della Rocca e rimi- 
nese; Montefeltrano del1235 e 1274 pa- 
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e 1300 sterile. I documenti de’ Branca- 
leoni signori di Rocca Leonella e del Pio- 
bico, dichiara Colucci, interessano la sto- 
ria patria e contengono pregevoli notizie 
della geografia del secolo XIII in queste 
contrade; documenti dal Torelli tratti da- 
gli originali dell'archivio segreto del con- 
te Antonio Materozzi Brancaleoni, ere- 
de degli antichi Brancaleoni, anche in ciò 
che riguarda la signoria del Piobico. Il 
1.° documento contiene la divisione se- 
guita ira Castro Plobicia' 15 ottobre1213 
delle possidenze fra Alberico II Branca- 
leoni, da cui derivò la linea Ripense Du- 
rantioa, e Geutile di lui fratello, da cui 
derivarono i signori della Rocca Leonel- 
la e di Piobico. Il suddetto loro bisavo 
Brancaleone I nel 1107 pagava al capi- 
tolo della cattedrale di Cagli una pensio 
ne per la Rocca detta de’Br'a ncaleoni, poi 
e oggi Rocca Leonella, secondo il Bric- 
chi, Annali della città di Cagli. Tale 
Rocca da chi la possedeva prese il nome, 
laonde fu non solo detta de’ Brancaleoni, 
ma successivamente Rocca diBellabran- 
ca, di Trasmondo, di Guido, finchè da 
Leonello del1496 si disse Rocca Leonel- 
la, anche per averla essi abitata e perciò 
detti sempre della Rocca. Dalle note il- 


lustrative di Torelli ricaverò soltanto. 


quanto reputo opportuno a questi cenni, 
sebbene le denominazioni de’luoghi e re- 
lalive nozioni non sono senza interesse, 
sul quale la vince la natura di mia ope- 
ra, Il 2.° documento è la donazione fatta 
nel1232 iz Castro Plobici, inter vivos, a 
favore di Gentile di Brancaleone II, e d’I- 
sabella di lui consorte, di varie possiden- 
ze, I1 3.° è il testamento di Gentile fatto 
in domo de Rocca nel1235, nel qualeso- 
uo nominate l’estese sue possidenze e am- 
pie giurisdizioni, ed i suoi figli Guidone, 
Ugolino, Bellabranca, Rainuzio, Dadeo, 
Montefeltrano, Contuccio, a’quali si vuo- 
le aggiungere Francesco, la cui figlia di- 
cesi nel 1267 sposò Bernardo Ubaldini 
colla rilevante dote del castello di Carda; 
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riputatosi dubbio Francesco, sembra più 
verosimile il postumo Filippo. Il 4.° è 
una promessa di servitù e vassallaggio, 
fatta in Cagli nelr236 a Bellabranca di 
Gentile colla conferina dell’ enfiteusi. Il 
5.° è la concessivue in enfiteusi fatta nel 
1236 in Cagli dal capitolo a Bellabranca 
e fratelli del Castel della Rocca, essendo 
spirato l’altro concesso a 3.° generazione. 
La pensione per l’enfiteusi da pagarsi a 
s. Maria d’ Agosto, consisteva in 2 soldi 
ravenuali o anconitani, 20 de’quali fur- 
mavano una libbra., ed ogni soldo era 
composto di 12 denari. Forse a causa del- 
l'accrescimento del feudo nel 1334 erasi 
aumentata a 3 soldi. Nel secolo decorso 
il conte dovea pagare al capitolo un ca- 
strato grasso. Il 6.° è un enfiteusi conces- 
so nel1239 in Forum Pontis , specie di 
borgo di Castel delle Ripe, da Bellabran- 
ca e suoi fratelli a Corimbono di Finoc- 
chieto villa del Piobico. Il 7.° altra con- 
cessione d’enfiteusi di Bellabranca e fra- 
telli fatta nel1240 a Corimbono. L’8.° 
altra concessione del125g nella Rocca di 
Bellabranca: in quest’atto si osserva che 
dopo Federico Il erasi cominciato a sop- 
primere negli atti pubblici l'epoca del uo- 
ine dell’imperatore. Il g.° delr261 è una 
permuta fatta in Città di Castello con 
quell’ ospedale da Bellabranca e fratelli. 
Il 10.° è un’altra concessione d'’enfiteusi 
fatta in detta città a favore di Bellabran- 
ca e Filippo Brancaleoni e loro discenden- 
ti. L’11.° del 1262 contiene la cessione 
da Bellabranca e fratelli fatta al capitolo 
di Cagli d’alcuni loro diritti, e specialmen- 
te il padronato della pieve d’Acinello,di s. 
Benedetto e di s.Lorenzo dellaRocca bene- 
fizi curati; de’quali i Brancaleoni ne gode- 
vano molti di loro fondazione autichissi- 
ma, il che provala loro pietà e sollecitudi- 
ne perchè i fedeli avessero gli aiuti spiri- 
tuali e potessero esercitarvi il culto.I112.°è 
una rinnovazione di concessione fatta da’ 
canonici di Cagli nel1262 della Rocca, a 
Bellabranca e altri Brancaleoni, cioè del- 
la metà spettante al capitolo, l’altra par- 
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no formalmente benedire nella sala 
del concistoro, e poi donare ai pri- 
mogeniti, o eredi de’ monarchi cat- 
tolici. Vi amministrarono eziandio il 
sacramento della confermazione, co- 
me, nel 1761, eseguì Clemente XIII, 
dappoichè nella Cappella dell’ An- 
nunziata al Quirinale cresimò d. Ce 
sare Lambertini, pronipote di Bene- 
detto XIV, facendogli da padrina 
per Carlo III, re di Spagna, il 
Cardinal Orsini, e poi gli ammi- 
nistrò la ss. Eucaristia. Egualmente 
in queste Cappelle benedirono le 
nozze, e congiunsero in sacramental 
matrimonio i propri parenti, o qual- 
che distinto personaggio, come fece 
Innocenzo XIII che, nel 1722, nella 
Cappella della Annunziata al Quiri- 
nale, dopo avervi celebrata la mes: 
sa, in mozzetta, e stola unì in ma- 
trimonio d. Marc'Antonio Conti suo 
nipote, con d. Faustina Mattei; e 
Clemente XIII, nel 1768, in detta 
cappella congiunse in matrimonio il 
suo nipote don Abbondio Rezzonico 
senatore di Roma, con d. Ippolita 
Boncompagno Ludovisi. 
Inoltre eseguirono i Papi diverse 
consacrazioni nelle loro private Cap- 
pelle, non che di calici ec., e nel 
1747 Benedetto XIV, volendo pro- 
movere al Cardinalato il real duca 
di Yorck, dopo aver celebrato la 


messa nella Cappella della Annun-. 


ziata al Quicinale, gli conferì la pri- 
ma tonsura alla presenza del padre 
di lui Giacomo III re d’Inghilterra, di 
alcuni Cardinali, nobiltà, e corte Pon- 
tificia; e dipoi nella medesima Cappella 
gli conferì i quattro ordini minori, e 
poi il suddiaconata, e diaconato, 
per cui nella prima messa, che il 
duca celebrò, comunicò il re suo 
genitore. Abbiamo ancora, che di- 
versì vescovi vi furono consacrati 


| dai Pontefici, giacchè Benedetto XIII 


° 
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nel palazzo vaticano e nella Cappella 
dell’ Assunta di s. Pio V, consacrò 
nella notte di Natale, Lercari in 
arcivescovo di Nazianzo, e Camarda 
in vescovo di Rieti, ed in appresso 
Dosquet in vescovo di Sarno nella 
notte di Natale del 1727; nell’anno 
seguente nella stessa notte e cappella 
consacrò Muscettola in vescovo di 
Loreto e Recanati, e similmente fece 
con Baroni vescovo di Rova nell’anno 
1729. Da ultimo Pio VII nella Cap- 

lia della Annunziata del Quirina- 
Lo consacrò, nel 1808, in .vescovo 
di Sinigaglia il Cardinal Gabrielli. 
Quando poi Clemente XII, nel 1730, 
concesse al suo nipote Guadagni 
vescovo di Arezzo, e suoi successori 
il privilegio del pallio, egli colle sue 
mani glielo impose nella Cappella 
della Annunziata al Quirinale. Nè 
mancano ulteriori esempi, che i Som- 
mi Pontefici colle loro sacre mani 
imposero l' insegna del pallio a pa- 
triarchi, e ad arcivescovi, come da 
ultimo fecero Leone XII, e Grego- 
rio XVI, anche nelle loro Cappelle 
maggiori, e segrete, 

In queste medesime damestiche 
gi is 1 Papi distribuirono la 
ss. Comunione a diversi sovrani, a 
personaggi distinti, ed alla propria 
famiglia, Clemente XI, nel 1719, 
Jo fece nella Cappella dell’Annunziata - 
al Quirinale, alla principessa di Ba- 
den, e al figlio di lei, dopo aver ce- 
lebrato la messa; e nello stessa anno 
e cappella la compartì a monsignor 
Mezzabarba . patriarca di Alessan- 
dria, vicario apostolico della Cina, 


‘ed ai suoi compagni missionari, pri- 


ma che partissero per quella re- 
gione. Indi, nell’anno 1720, pri- 
ma della partenza da Roma del- 
l’ ambasciatore veneto Duodo , il 
comunicò nella medesima - Cappella. 
Tacendo altri simili esempi de’ suoi 
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te appartenendo a'Brancaleoni e la posse- 
devauvo pro indiviso , forse perchè nella 
sua fondazione fu fabbricata a spese co- 
muni del capitolo della cattedrale e de’ 
Brancaleoni, i quali la ritenevano con di- 
ritto feudale, Ovvero eretta soltanto da’ 
Brancaleoni, uno di essi ne donò la metà 
alla cauonica e perchè ne avesse la tule- 
la. Certo è che nata contesa nel principio 
del decorso secolo per la morte di Filo- 
mena Brancaleoni, ultima della linea di 
Bellabranca, sulla successione al feudo, la 
s. Rota romana dichiarò la natura del 
feudo non come vera e propria e allodia- 
le, a guisa cioè di que'beni soggetti a ca- 
noni e a pensioni, ma per mezzo di quel 
titolo che dicesi Appodazione. Tre fratelli 
Brancaleoni piobicesi discendenti daMon- 
feltrano, uno de’primi iuvestiti, contesero 
agli eredi di Filomena la rianovazione 
dlell’enfiteusi, ma il s.. Cousesso l’aggiudi- 
cò al di lei fratello uterino Pietro Orazio 
Luzj cagliese, sebbene estraneo ma più 
prossimo erede di Filomena, e ne fu in- 
vestito nel 1704. Da lui e suoi eredi, in 
fine passò ai Rig] di s. Sepolcro. Fino al 
1274 Bellabranca, Monfeltrano e Filip- 
po possederono molti beni in comune 
sparsi pella Massa Trabaria, in Urbino, 
iv Pesaro, in Fano, in Fossombrone, in 
Cagli, in Gubbio, in Città di Castello e 
ne'loro territorii. Il documeuto13.° è una 
vendita fatta nel:1262 da Giovanni e Gu- 
glielmo di Monte l'Abate, a'Brancaleoni, 
d’un podere nel territorio di Cagli nella 
ValleAcinelli.1114.°de'9 luglio 1269 cone 
tiene Ja divisione di Bellabranca e suoi fra- 
telli, con Averardo di Rainaldo e sua mo- 
glieGuastuzia,in forza d'una elezione d’ar- 
bitro eletto di reciproco conseuso in per- 
sina di Bonaccorso da Orsajola, L'atto 
segui in Castilionis s. Bartholis, situato 
incontro a Carda, ora von restandone che 
i ruderi, ne’limiti della signoria Branca- 
levni, e poi passò in proprietà degli U- 
baldini, indi parte a'conti Drozj aretini e 
parte a'conti Boni urbinati. Segue l’istro- 
mento di divisione eseguita dall’ arbitro. 
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Nelle note di questi , parlando il Torelli 
di Guncheto o Giunceto, luogo dove na- 
sce molto giunco; di s. Andrea del Pian 
di Molino; di Colle de Valcelli e di Mon- 
te Forno, riferisce: Che dentro tali limiti 
si vede una grotta nella sponda del fiume 
Biscubio, detta la Grotta di s. Ubaldo, 
dove secondo la tradizione del luogo si 
vuole che un tempo visse nascosto il san- 
to, quando ricusava il vescovato. Aggiun- 
ge d’aver letto in autore che non rammen- 
ta, che s. Ubaldo appartenesse alla uobi- 
le famiglia Ubaldipi (di s. Ubaldo scris- 
se la vita il vescovo eugubino suo succes- 
sore Tebaldo, nel 1760 pubblicata dal 
più volte lodato Reposati, aumentata e 
accresciuta, lavoro che piacque a’ dot- 
ti). Il 15.° è la vendita fatta da Ranie- 
ro d’Alberico di Brancaleone del q. Gio- 
vanni, della contrada detta Ranchi de’ 
Pecorari. La discendenza d' Alberico e 
di Raniero fu continuata fino a ser Gio» 
vauni Oddonis Brancac, il quale, co- 
me narrai parlando de’ Brancaleoni du- 
rantini, morì sul principio del secolo XV 
in Castel Durante, lasciando eredi Ga- 
leotto e Alberico de’ Brancaleoni principi 
di quel castello, della schiatta di Monal- 
do d'Qddone. Segue l’istromento del pos- 
sesso. ll16.° contiene il laudo del giudi- 
ce compromissario, fatto nelr274 in Ca- 
stro Rocchae,fraBellabranca da una parte, 
e i fratelliFilippo e Monfeltrano dall'altra. 
Sembra cheBranchina figlia del 1.°marita- 
ta al nobile milite Lodovico Belinonte ri- 
minese, abbia avuto in dote la metà del 
castello de’ Pecorari.Il17.° è la transazio- 
ne eseguita uel1274 a'3 dicembre in Ca- 
stro Rocchae, di Bellabranca co'suoi fra- 
telli, del denaro ch'era pervenuto nelle lo- 
ro maui, nel tempo in cui erano vissuti 
in comunione. ll18.° è la donazione fatta 
nel suddetta luogo e giorno, di Bellabran- 
ca a’ suoi fratelli Filippo e Monfeltrano, 
a ciascuno per la 3.° parte de’suvi beni, o 
per meglio dire de’ loro beui fino a quel 
tempo goduti in comune fra loro, colla 
consegua della parte che toccava a ciascu- 
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nocolla ddimissiune dell’amministrazione. 
Da que»st’atto apparisce, che Ranuccio 
canonico feretrano era figlio di Gentile 
di Brancaleone. Il19.° è una concessione 
d'eufiteusi di Filippo e diMonfeltrano, nel 
1254 fatta nel castello di Montelacasa, 
di cui appena restano i ruderi, da essi 
frequentato dopo la divisione e perciò 
detti nobili Brancaleoni di Montelacasa. 
11 20.° contiene la procura fatta nel 1288 
da Moufeltrano al fratello Filippo, per la 
lite con Trasimondo della Rocca loro ni- 
pote e figlio di Bellabranca, il quale per 
contruversie avea tenuto per lungo tem- 
po prigione nella stessa fortezza della Roc- 
ca lo zio Filippo. Il 21° è l'atto del 1288 
di vendita di Ranuccio di Raniero Bran- 
caleoni de’ Pecorari.Egli fu padre di Bran- 
ca che abitò in Durante, ed ebbe a figlio 
Oddone, da cui nacque il suddetto ser 
Giovanni, che morto senza successione, 
lasciò eredi i memorati parenti dinasti di 
Durante. Segue l’Osservazione sulla di- 
scendenza de’ Brancaleoni e le ricerche 
sulla famiglia d’ Aiberico Il nata dal fi- 
glio Raniero suddetto, la quale pare de- 
caduta tosto dal nativo splendore, e si rie 
dusse alla ristretta condizione di cittadi- 
no privato. Certo è che Alberico II nella 
divisione che fece de’beni paterni col fra- 
tello Gentile, cui toccò il Pivbico e la Roc- 
ca, non può dubitarsi che abbia avuto par- 
te delle ricchezze e qualche castello, co- 
mequello di Preverzo esistente un tempo 
presso Castel delle Ripe cou proprio ter- 
ritorio, e qualche parrocchia soggetta al- 
la pieve di Preverzo stesso: distrutto Pre- 
verzo, col suo popolo e contado si accreb- 
be quello di Castel Durante ; mentre il 
figlio Raniero avrà ricevuto dal padre 
il castello de’Pecorari, o almeno una me- 
tà, l'altra essendo dote di Branchina sun- 
nominata. Si crede probabile, che Albe- 
rico Il avesse altri figli co’ quali Raniero 
divise l'eredità paterna. Ma il Sansovino 
nomina Armaono e Qddo, anch'essi en- 
lrati a parte dell'asse paterno; in conse- 
guenza i Brancalegui del Piobico e quelli 
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di Castel Durante ebbero un comune ge- 
nitore in Brancaleone II, come notai in 
principio coll’albero genealogico forinato 
clal Torelli,dopo avere ragionato sulla di- 
scendenza de’ Brancaleoni per chiarire o- 
scurità e dubbi. Meglio è vedere quanto 
riportai a Unsamia sui Brancaleoni Ripen- 
si e Durantini, Trovo poi nell’ infeuda- 
zioni 0 subinfeudazioni riferite dal Re- 
posati nel t. 2, p. 251, che il duca Fran- 
cesco M.° II a’ 24 agosto 1576 ricevè il 
giuramento di fedeltà da’ conti Antonio 
Brancaleone e fratelli Brancaleoni conti 
del Piobbico posto nella provincia di Mas- 
sa Trabaria, per la rata che spettava lo- 
ro con certa capitolazione. E de’ subin- 
feudati riportati dal Lazzari presso Co- 
lucci, t. 22, p.190, leggo, che il medesi- 
mo duca nel 1592 subinfeudò il castello 
di Monte Grino e Rocca Leonella, luoghi 
del territorio di Cagli, ad Ettore Pucci 
d' Urbino per certa giurisdizione acqui- 
stata da Lodovico Paltroni in quella ra- 
ta per se e suoi. In segno di soggezione 
dovea pagare ogui anno un paio di pic- 
cioni nell'agosto al duca e suoi successo- 
ri. Sopra tali luoghi e loro dominio su- 
scitossi lite, e poi ne cadde il possesso al 
conte Paolo Luzj da Cagli. AI comune 
di Piobico sono unite le frazioni di Ca- 
stiglione e di Rocca Leonella, ambedue 
della diocesi di Cagli, comprese nelle giù 
nominale parrocchie. Del dominio di Roc- 
ca Leonella abbastanza ne dissi; quanto 
a quello di Castiglione, rilevo dal citato 
Lazzari, che desso con Basciuchero o Bac» 
ciuccaro,ambedue feudi della Massa Tra- 
baria, furono feudi del conte Giulio U- 
baldini, morto il quale senza figli nel 
1649, ne andò in possesso la camera apo- 
stolica. Inoltre Piobico ha per appodiati 
Monte Grino, Offredi con la frazione 
Monte Forno,e Pecorari. Monte Grino 
della diocesi di Cagli, ha per parrocchie 
quelle frazionali di s. Donato e di s. An- 
sovino, e di sua infeudazione poc'anzi ne 
feci parola. Ollredi e Monte Forno della 
divcesi di s. Angelo in Vado, hauno le fia- 
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zioni delle parrocchie di s. Vincenzo di 
Caridigliano, di s. Ansovino, di s. Donato, 
di s. Lorenzo di Rocca Leonella, di s. Si- 
meone degli Acinelli. Pecorari della dio- 
cesi d'Urbania, ha le parrocchie di s. Do- 
nato e di s. Silvestro. Oltre quanto ho 
detto della signoria de’ Brancaleoni su Pe- 
corari, leggo nel Lazzari, presso Colucci, 
t. 22, p. 178, che il duca Federico a' 6 
giugno1481 donò a Francesco Ubaldini 
della Carda, suoi figli e successori maschi 
in linea in infinito il castello de’ Pecorari 
nella Massa Trabaria, col suo territorio 
e con lulte le autorità, colle quali lo pos- 
sedeva il duca. Essere il luogo riposto fra 
monlagne, ed i nobili Ubaldini riedifica- 
rono il palazzo di loro residenza, rovina- 
to nel terremoto del 178 1. 
Governo di s. Angelo in Vado. 

S. Angelo in Vado(V.). Città con re- 
sidenza vescovile,giù sede del vice-governo 
del suo nome col vice-governatore, forma - 
to di porzione dell’antico governo d’ Ur. 
bania, nel quale articolo non poco ripar- 
lai di s. Angeloin Vado, per essere la sua 
diocesi unita a quella d' Urbania aeque 
principaliter, governata da un solo vesco- 
vo. Ora è sede del proprio e speciale go- 
vernalore. Al suo comune sono annesse le 
frazioni di s. Martino e Sorbetolo della 
stessa diocesi, con parrocchie, quella di s, 
Florido portando anche il nome di Sor- 
betolo (Vittore II sottrasse dal vescovo 
di Sinigaglia la Massa di Sorbetolo, e l’as- 
soggettò a quello di Fossombrone: que- 
sta Massa non la trovo nel Riparto, ove 
soltauto si parla di Massa Manente, con 
piccola parte di Massa Bagni della dioce- 
si di Monte Feltree nella legazione di For- 
Ti).Di più s.Angelo in Vadoe nella sua dio- 
cesi ha gli appodiati Bacciuccaro 0 Bac- 
ciucajo, già feudo degli Ubaldini, come 
poc'anzi notai, colla parrocchia di s. Mi- 
chele Arcangelo; e di Monte Majo, colle 
parrocchie di s. Gio. Battista in Cassia e 
di s. Maria de’ Medici, e le frazioni di 
quelle di s. Vincenzo in Candigliano, di 
s. Maria de’Graticcioli, di s. Pietro. Già 
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notai nel paragrafo d'Urbania i motivi 
pe’ quali soltanto sulle bozze di stampa 
mi è dalo aggiungere quanto ho però 
riferito a Ursania articolo, che per dispo- 
sizione sovrana de’ 1o agosto del corren- 
te 1857, il comune di s. Angelo in Pa- 
do fu innalzato al grado di governo con 
governatore proprio residente in detta 
città. Che il suo governo venne forma- 
to colle comuni di Ifercatello e di Bor- 
go Pace, comprensivamente agli appo- 
diati d’amendue, a tale effetto smembra- 
te dal governo di Urbania; e che in 
compenso al governo d’Urbania, gli fu 
assoggettato il comune d’ Apecchio co’ 


suoi appodiati, smembrato perciò dal go- 


verno di Cagli, anche per la sua mag- 
gior vicinanza ad Urbania. Disposizioni 
tutte da avere il loro effetto il1.° gennaio 
1858. 
DistRETTo Dr GuBsio. 
Governo di Gubbio. 

Gubbio(Y.).Città con residenza vesco- 
vile, sede del governo e del governatore 
distrettuale, e ne riparlai a Unpawia per 
le sue celebri maioliche. Ha degli annes- 
si e le frazioni di Griomise o Giomisci, 
colla parrocchia di s. Michele Arcangelo, 
Catasto e Carbonessa, della stessa dioce- 
si: il castello de’ Ghiomisci, come lo no- 
mina Reposati , nel 1258 il comune di 
Gubbio per 400 lire ravennati lo com- 
prò da Monaldo di Suppoalo. Se Carbo- 
nessa è lo stesso che Carbonana di Re- 
posati,essa era una delle due principali fer- 
riere del contado, con fortilizio, spettante 
a’conti Porcelli. Ne sono appodiati e del- 
la diocesi di Gubbio medesima: Bacca- 
resca, colla parrocchia di s. Anna. Il Laz- 
zari presso Colucci, Antichità picene, t. 
22, p.188, lo chiama castello della Buc- 
caresca, e lo dice subinfeuda to nel1576 
dal duca Francesco M." IT, al capitano 
Francesco Gabrielli e Bartolomeo suo 
fratello eugubini, in uno alle sue ville; ed 
il conte Michele Gabrielli lo possedè per 
qualche tempo. Biscina, colla parrocchia 
di s. Gio. Battista. Il Lazzari stesso, a p. 
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198, narra che il duca Guid'Ubaldo I a’ 

10 marzo1499 subinfeudò a Bartolomeo 
Bartolini, suoi figli e successori in infini- 
to il castello della Biscina, colla rocca, pa- 
lazzo e possessione , tutto il territorio e 
quanto vi avea e possedeva, con piena 
autorità che ne'beni succedessero anche 
le femnrine, e di quelli disporre per te- 
stamento. La sua situazione è fra le col. 
line, e lo possedè ancora il conte Onofrio 
della Porta di Gubbio, e si crede per la- 
to di donne. Delle benemerenze col du- 
ca di Bartolini, discorre Reposati nel t.1, 
p.360, perciò ebbe il detto feudo con tan- 
te facoltà. Nota ancora che in antico era 
di casa Gabrielli eugubina fino dal1300, 
e nel1403 Cante lo dié in dote alla figlia 
Lodovica, sposata a Ciccolino Michelotti 
perugino colle giurisdizioni. La famiglia 
Bartolini terminò nel secolo XVI in 3 fem- 
mine maritate ne' conti Branca di Gub- 
bio, di Carpegna colla dote della signo- 
ria di Magrano nel territorio eugubino, e 
della Porta di Frontone, i quali riporta- 
rono in dote fra gli altri beni il feudo di 
Biscina, con duealtri nobili feudi, Casti- 
glione Aldovrandi, colla parrocchia di 
8. Maria. Trovo nel Lazzari a p.188, che 
il castello di Castiglione nel territorio di 
Gubbio fu subinfeudato nel 1575 a'con- 
li Beni eugubini, e il conte Francesco lo 
possedè per lungo tempo. Coccorano, col- 
la parrocchia di s. Antonio. Col Palom- 
bo , colle parrocchie di s. Angelo di Car- 
bonesca,s. Egidio di Col Palombo, s. Ma- 
ria di Valdichiascio. Febbino o Febino, 
colla parrocchia de’ss. Pietro e Paolo, col. 
l'annesso Colcelli. Petrojo, coll’annesso 
Scritto, e la parrocchia di s. Michele Ar- 
cangelo. Riferisce Reposati, t. 1, p. 289, 
essere Pezroja del contado di Gubbio e 
circa 8 miglia lungi dalla città. Lo posse- 
deva Ugolino Bandi nobile riminese, il cui 
avo n’era stato infeudato a 3.° genevazio- 
ne dal conte Guid'Antonio d’ Urbino, e 
perchè l'investitura terminava in lui sup- 
plicò il duca Guid’Ubaldo a confermarla 
al figlio Federico. Avendolu negata, U- 
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golino a mezzo del cardinal Michieli suo — 
congiunto ricorse al Papa, il quale gliela 
accordò. Il duca se ne lagnò a Innocenzo 
VIII, e questi dichiarò non intendere con 
ciò pregiudicare all’infeudazione dello 
stato. Nondimeno il duca riconoscendosi 
di fatto pregiudicato, pel suo residente o 
agente rappresentò le sue ragioni al Pa- 
pa, e siccome questi ne avea bisogno per 
le rivoluzioni della Marca, non senza di- 
spiacere si quieto. Gravandosi i Bandi del 
duca, questi colle milizie si portò furio- 
samente su Petroja e altri loro castelli, e 
li saccheggiò con ispavento de’ popoli, e 
distruzione del palazzo e possessioni. Il du- 
ca ei conti ricorsero quindi a Innocenzo 
VIII, e dopo molte dispute , si convenne 
da’conti Bandi la cessione delle giurisdi- 


zioni ede’beni al duca mediante una som» 


ma di denaro ch'egli sboriò a titolo di 
comprita. S. Cristina e l'annesso Tor- 
ricella, colla parrocchia di s. Cristina. 
Valcobale, con Fratticciola in parte, e 
le parrocchie frazionali de'ss.Pietro ePao- 
lo, s. Biagio in Carpiano, s. Pietro in Frat- 
Licciola. 

Costacciaro. Comune della diocesi di 
Gubbio, colla parrocchia di s. Marco E- 
vangelista e convento de minori conven - 
tuali: ne parlai nel vol. XXXIII, p.165; 
waquanto ad Angelo, e non Fauni, Mas- 
sarelli segretario del concilio di Trento e 
vescovo di Telese, che non è di Costac- 
ciaro, ma di s. Severino, lo notai in tali 
articoli. Aggiungerò alcun’ altre notizie. 
Il Cimarelli dice che gli eugubiui per far 
mostra di loro potenza vi edificarono la 
fortezza sopra una collina, e con tali mu- 
ri da renderla inespugnabile. Ci convie. 
ne Calindri, nov però che Gubbio edifi- 
casse Costacciaro, come al suo dire pre- 
tendono gli eugubini. II Reposati, Della 
zecca di Gubbio, riporta le seguenti no- 
zioni su Costacciaro. Non molto dopo l’e- 
dificazione della Pergola e di Cantiano, 
verso ilr240 circa e in tempo del santo 
vescovo Villano, gli eugubini per 675 li- 
re ravennati fecero l’acquisto del castello 
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dell'Isola da'figli di Manfredo, poi chia- 
mato Costacciajo, ad essi venduto insie- 
me al castello di Leccie di Campetello, la 
3.° parte della torre e del castello di Bran- 
ca, e con alcuni villaggi, dagli eremiti di 
s. Croce di Fonte Avellana, il1.° de'quali, 
cioè Costacciajo, fu poi notabilmente da 
essi ingrandito e ridotto a quella forma 
che si vede, non cedendo nella struttura 
e vaghezza a qualunque altra buona ter» 
ra delle vicinanze. Nel1377 Costacciajo, 
Ia Branca, Ghiomisci e altri luoghi si ri- 


bellarono contro Gubbio. Neli 391 si lee 


vò dalla soggezione del conte Antonio di 
Monte Feltro, e si dié a’ Malatesta co’quali 
era in guerra, Nel secolo seguente il duca 
Federico vi eresse una rocca. Nelle sue 
vicinanze era una delle due principali fer- 
ziere del territorio di Gubbio appartenen- 
ti a’duchi, poi da Francesco M.' Il ven- 
data a Filippo Galeotti, e da questi ridot- 
ta a uso di maglio o aMicine per tirar ver. 
ghe di rame per la zecca eugubina, e per 
lavorare con facilità ogni sorta di caldaie, 
poichè avea e forse avrà ancora pure ve- 
ne di rame, 

Pascelupo. Comune della diocesi di 
Gubbio,con territorio in monte, i cui sem - 
plici fabbricati sono cinti di mura, ed ha 
vn piccolo borgo. Ha le parrocchie di s. 
Bernardino e di s. Paterniano. Dell’ ere- 
200 omonimo degli eremiti camaldolesi, 
feci parola nel vol. VI, p. 302: il vesco- 
vodi Gubbio Fabio Mancinforte ne con- 
sagrò la chiesa di s. Girolamo, questa e 
. quello posti sull’altissima cima del Mon- 
te Cucco nell’ Apennino. Dice Calindri 
che il paese ebbe origine dopo la distru- 
zione del forte castellare e della città di 
Tiego, chie sì elevava un miglio e mezzo 
clistante; la quale distruzione seguì nella 
battaglia fra Narsete e Totila presso Sen- 
fino; e che nel territorio vi è |’ abbazia 
cle’ss.Bartolomeo e Emiliano de’Congiun- 
toli, la cui chiesa è della figura di s. Pao- 
Jo di Rowa, con facciata sorprendente per 
I elevazione e pel lavoro. Appodiato di 
l’uscelupo è l'Isola Fossara della dio- 
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cesi di Nocera, colla parrocchia di s. Be- 
nedetto, e quella frazionale di s. Nicolò, Il 
Cimarelli chiama il castello dell'Isola Fos- 
sara conten molto antica degli Odagi ur- 
binati, fra’quali Giulio Cesare sì distinse 
non meno per la vetusta nobiltà de’suoi 
antenati, che per la scienza speculativa e 
pratica, specialmente in quella degli astri. 
Apprendo dal Lazzari, presso Colucci, t. 
22, p.180, che a’21 ottobre1523 il du- 
ca Francesco M." I per privilegio costi -. 
tuì conte dell'Isola Fossaja nel territorio 
di Gubbio, Girolamo Oasi da Urbino;in- 
di 18 agosto153g Guid'Ubaldoll ciò con- 
fermò ad alteo Odasi. Dice che il paese 
in sito -lasso fra aspri monti, in forma 
più di villaggio che di castello. 

Scheggia | o Schieggia. Comune della 
diocesi di Gubbio, con territorio in piano, 
colle e monte, «iiendo il paese circoscrit- 
to da forti mura, con borgo munito di tor- 
re, altra e antica essendo nel pubblico pa- 
lezzo: ha le parrocchie di s. Maria in Cam. 
pitello e di s. Paterniano, e la matrice è 
degna d’ammirazione. Di Scheggia ragio- 
nai nel vol. XXXIII, p.165. L'antica cit- 
tà vescoviledi Zuceolîi o Luccoli(V.),pare 
che abbia dato origine al paese ,e dicesi che 
sorgesse ove trovasi Cantiano, come vuo- 
le Cimarelli, il quale crede pure che deri- 
vasse dalle rovine dell'antica Iguvio o In- 
ginia a cui successe Gubbio. Questi inol- 
tre afferma che la terra di Schieggia diè 
ì natali a molti uomini illustri tanto nel- 
l’armi, quanto nelle lettere valorosi, fra” 
secondi nominandoAndreaBartolini scen- 
ziato, Nell’invasione temporanea di Cesa. 
re Borgia, Scheggia nel1502 patì deplo- 
rabile saccheggio ; indi entrò in Cagli che 
maltrattò con ogni sorta di ostilità. 

Governo di Cagli. 

Cagli (7.). Città con residenza vesco- 
vile, il cui vescovato qeque principaliter 
è unito a quello di Pergola (Y.), e sede 
del governatore. 

Acqualagna. Comune dell’arcidioce- 
si d’Urbiuo, con territorio in piano, colle 
e monte, avente molti fabbricati , e no- 
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tabile ponte di 3 archi sul fiume Candi- 
gliano. Sono sue parrocchie s. Giovauni 
del Petriccio, s. Ilario di Monte l’Arcel- 
la, s. Lucia, s. Martino del Castellare, Îl 
Castellano lo chiama borgo posto al cou- 
flueute de’'fiumi Borano e Cantiano pel- 
la strada corriera, che di lì comincia ad 
ascendere i gioghi del Furlo. La batta- 
glia fra Totila e Narsete, si opina che ivi 
maggiormente infuriasse , avendo avuto 
termine colla prigionia del regoto. E' lun- 
gi 3 leghe e mezza al nord da Cagli, e 4 
al sud ovest da Fossombrone. Vuole Ca- 
lindri, che prima si denominasse Acqua- 
Battaglia, forse per l’ accennata seguita 
nella pianura nel 553. Poco lontano è il 
bel taglio fatto nello scoglio a guisa di 
botte, pel cui vano transita la strada cor- 
riera detta del Furlo. Nel paragrafo Mae 
cerata Feltria parlai di Pitino Pisauren- 
se e di. Pitino Mergente, e che il 1.° fu 
presso Macerata Feltria, il 2.° presso Ac- 
qualagna e nel suo circondario. Allorchè 
nel1506 Giulio II si recò a Bologna per 
ricuperarne il dominio, racconta l’Amia- 
ni, che nel settembre pervenne in Gub- 
bio, poi a Cantiano, e in Cagli si fermò 
un giorno; passato dall’ Acqualagna al 
Furlo, a'26 entrd in Urbino; e per Ma- 
cerata Feltria e s. Marino s' incamminò 
a Cesena. Il p.Gattico, De Zuneribus Rom. 
Pontificur, riferisce che il Papa entrò a 
Gubbio a’22 settembre e pranzò nel sub- 
urbano monastero di s. Secondo con 8 
cardinali e i suoi famigliari, facendo l’in- 
gresso nella città preceduto dalla ss. £u- 
caristia, cavalcando i cardinali in cappa 
paonazza. A° 23 partì per Cantignano e 
vi pernottò; a°24 dopo pranzo ne partì e 
ad Aqualagnam pervenit, ac pernocta- 
vit. Nel dì seguente andò a Urbino. An- 
che altri Papi onorarono Acqualagna di 
loro presenza. Ne sono appodiali e del- 
l'arcidiocesi d’ Urbino: Farneto o Far- 
neta, che ha le parrocchie di s. Lorenzo, 
s. Paterniano, e la frazionale di s. Bar- 
bara. Frontino di Nari, colla parrocchia 
di s. Barbara, e la frazionale di s. Loven- 
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zo in Canfiagio. Monte Cordino,colle par- 
rocchie di s. Lorenzo in Canfiagio, s. Se- 
vero della Pieve del Colle, e la fraziona- 
le di s. Barbara. Pietralata , colle par- 
rocchie di s. Nicolò, s. Vincenzo martire 
del Furlo, e le frazionali di s. Ilario e di 
s. Lucia. 

Apecchio,.Comune della diocesi di Cit- 
tà di Castello, con territorio in monte, i 
cui fabbricati sono in parte cinli di mu- 
ra diroccate in molta quantità, e muni- 
te all’esterno di buon borgo. Ha le par- 
rocchie di s. Bartolomeo di Caselbuono, 
8. Martino, e le frazionali di s. Paternia- 
no, s. Stefano dell’Osteria nuova, s. Pao- 
lo di Faguille, s. Donato di Castel Guel- 
fo, ss. Quirico e Giulitta. Sono suoi ap- 
podiati: Cerda, conl’annesso Serraval-' 
le, della diocesi di Cagli , che ha le par- 
rocchie di 8. Ansovino, s. Cristoforo, s. Lo- 
renzo della Colombara, s. Maria di Ser- 
ravalle, ss. Quirico e Giulitta di Caselle, 
e le frazionali di s. Giovanni di Cassia e 
s. Paterniano. M°’istruisce Lazzari, presso 
Colucci, t. 22, p.179, che il duca Fran- 
cescoM.?1 con lettera de’'2 3 febbraio 15 14, 
dié il castello d’Apecchio posto nella Mas- 
sa Trabaria, a Girolamo e Gentile fra- 
telli e figlidi Guid'Antonio Ubaldini del- 
la Carda, iu perpetuo, riservato il conseu- 
so del Papa, e superiorità a lui. Il castel- 
lo-è posto in sito vago e basso, circondato 
da monti, e fu posseduto ancora dal con- 
te Ottaviano Ubaldini. Quanto a Carda, 
il castello fu signoreggiato da’ Brancaleo- 
ni di Piobico, come notai iu tal paragra- 
fo, e poscia dagli Ubaldini che si dissero 
signori di Carda, famiglia illustre e po- 
tente, della quale molto dovrò parlare. 
Carlano,cogli annessi Monte Fiore e M{i- 
gliara, della diocesi di Città di Castello, 
ha le parrocchie frazionali di s. Giovanni 
di Somole e di s. Stefano dell’Osteria nuo- 
va. Leggo nella Z'isita triennale del p. 
Civalli, riportata dal Colucci, Antichità 
picene, t. 25, p.184, che il convento de’ 
minori conventuali di Munte Fiore, dal- 
l'antico suo luogo colle limosine fu tra- 


142 URB 


sportato vicino alla terra dal p. m. Frau- 
cesco Pratello, concorrendovi la comuni - 
tà e Gio. Antonio Maltempo. Fiorirono 
nella terra il p. Girolamo Pratello uomo 
pio e di molte lettere, prima conventua- 
le e poi generale de’cappuccini, de'quali 
lasciò una Cronaca mss.; il p. in. Fran- 
cesco Pratello provinciale della Marca; 
Aviano Ariani medico e filosofo eccellen. 
te, a cui nella chiesa de’conventuali fu po- 
sto un magnifico epitaffio. Trovo nel Laz- 
zari,pressoColucci, t. 22, p.190,che Mon- 
teFiore, Pietra Giulia, Monte Vicino, Fa- 
guille sono castelli della Massa Trabaria, 
feudi antichi e divisibili, di poca conside- 
razione per essere i luoghi aspri fra mon- 
ti ispidi e ulpestri; e furono posseduti, al- 
meno dal1580 in poi, da’conti Ottavia- 
no, Gio. Francesco Ottavio e Bernardino 
Ubaldini: il conte Aurelio Corboli d’Ur- 
bino vi acquistò una certa rata. JZonte 
Vicino della diocesi di Città di Castello, 
ha le parrocchie di s. Maria delle Celle, 
s. Paolo di Fagnille, s. Paterniano, e le 
frazionali di s. Ansovino e di s. Giovanni 
di Vignolle. Pietra Gialla o Pietra Giu- 
lia, cogli annessi Colle Rosso e Colle 
Stregone, sono sue parrocchie s. Gio van- 
ni in Somole, s. Lorenzo in Sessaglia , s. 
Martino del Piano, s, Stefano del Baccioc- 
vheto, s. Stefano dell’Osteria nuova, e le 
frazionali di s. Paolo di Fugnille, s. Mar- 
tino, s. Maria delle Celle, s. Maria de’ 
Graticcioli. Soltanto sulle prove di stam- 
pe mi è dato avvertire, pel notato di so- 
pra ne’ paragrafi Urbania e s. Angelo 
in Vado, che per disposizione sovrana, 
il comune di Apecchio co’ suoi appodia - 
ti, ora soggetto al governo di Cagli, dal 
1.° gennaio 1858 sarà sottoposto al go- 
verno d’ Urbania. 

Cantiano. Comune con annessi della 
diocesi di Gubbio, con territorio in mon- 
te, colle e piano, paese vasto con buoni 
fabbricati, muoito di mura che si con- 
giungevano alie due rocche di romana 
costruzione, avendo pure gli esterni bor- 
- ghi. Ha la collegiata e parrocchia di s, Gio. 
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Battista, il cui capitolo si compone delle 
diguità dell’arciprete e priore, che hanno 
la cura dell’anime,e di 8 canonici, tutti 
avendo per insegne corali, nell'inverno il 
rocchetto e la mozzetta paonazza, e nell’e- 
state il rocchetto e la cotta. Altra parroc- 
chia è s. Nicolò, e vi è pure la frazionale 
de’ss. Quirico e Giulitta di Pievarella. I 
minori conventuali vi hanno il convento 
della B. Vergine della Mercede, con chie- 
sa. Di Cantiano ne feci cenno nel vol. 
XXXIII, p.165, dicendo pure che surse 
dalle rovine della città vescovile di Ze- 
ceoli o Luccoli(Y.), come Scheggia, che 
esisteva due miglia più oltre presso il pon- 
te Rizzole o Riccioli, ove ne restano al- 
cune vestigia, la quale si crede da Calin- 
dri edificata da'pelasgit311 anni avanti 
la nostra era, indi distrutta da Narsete 
nella guerra gotica, per tener le parti di 
Totila; uon che dell’antico tempio di Gio- 
ve, di cui disse l’imperatore Onorio: De- 
lubra Jovis, saxoque minantes,- Aperz- 
nicolis cultas Pastoribus Aras. Il Ca- 
stellano lo chiama bo: go situato nella via 
Flaminia in riva al fiume Cantiano, e lo 
dice luogo che ne’ tempi di mezzo fu di 
grande lustro e di operosa iudustria. E' 
distante per 3 leghe e mezza al sud da 
Cagli. Rinomato ed efficace, massime pe 
bambini, il balsamo di Cantiano, grande 
v'è lo spaccio. Riferisce Cimarelli, che gli 
eugubini aumentarono Cantiano in mo- 
do, che da castello ordinario divenne ono- 
revole terra, e dimora di molti nobili, 
d'iudustriosi cittadini, molti de’quali fio- 
rirono nella toga e nell’armi assai eccel- 
lenti, onde resero famosa e illustre questa 
loro patria. J Reposati nel t. 1 Della Zec- 
ca di Gubbio ci dà le seguenti notizie su 
Cantiano. Circa il1235 il comune di Gub. 
bio, dopo aver procurato di ridurre a 
perfezione il governo di Pergola e difen-. 
derlo da’ cagliesi e da’ loro confederati, 
nel tempo stesso da un altro lato del suo 
vasto territorio cominciò a fabbricare il 
castello poi terra di Cantiano, tra le rive 


del Burano e le appendici del Catria. Del- 
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Ja qual fondazione si hanno memorie in 
moltissimi atti giudiziali di strepitosa e 
lunga lite, che nel fine del secolo XIII en- 
trando il XIV ebbero gli eugubini col ret- 
tore del ducato di Spoleto, la quale lite 
il comune di Gubbio con legittimo giu- 
dizio superò nel1304, avanti Dioticherio 


di Lorano governatore di tal ducato per 


la s. Sede. Imperocchè sin dal 1276 il ret- 
tore pretendeva di togliere al comune i 
più ricchi e popolati castelli per diminuir- 
ne la forza e assoggettarlo. In conferma 
dell’ edificazione fatta dagli eugubini di 
Cantiano , l’imperatore Federico II nel 
1241 con diploma rinnovò al comune il 
privilegiodato da Enrico VI suo padre al 
comune di Gubbio,indi con altro del1244 
gli concesse il castello diCantiano e di Col- 
iatrano colle loro pertinenze e distrelti, 
con piena facoltà di liberamente far uso 
dello stesso castello, di sua giurisdizione 
tanto nella curia che negli uumini, come 
negli altvi castelli di sua giurisdizione. Col- 
matrano era un castello posto ia un colle 
incontro a Cantiano, tra'quali di sotto al 
piano passa la via Flaminia, per la quale 
affluendovi i vicini abitanti de'luoghi ed 
i fovastieri, ambedue i castelli crebbero di 
giorno in giorno di tante abitazioni, che 
giunsero a riempire lo spazio che li sepa- 
rava; si vennero in ultimo ad unire insie- 
me, e di due castelli se ne costituì uno as- 
sai grosso e popolato, il quale in seguito 
meritò il titolo di terra, con ritenere il so- 
lo nome di Cantiano, per esser questo sin 
dal principio molto più ragguardevole di 
Colmatrano. Nel 1350 prepotentemente 
il ghibellino Giovanni di Cantuccio Ga- 
briellidi Gubbio s'impossessò della città, 
e tosto marciò sopra Cantiano per impa- 
dronirsi del castello ; 1’ assediò e intanto 
fece dar fuoco a'borghi, Senza dubbio l’a- 
vrebbe occupato, se il Bastardo della Per. 
gola, famoso guerriero, non avesse dato 
opportuno soccorso a Cantiano, onde gli 
convenne desistere dall’impresa, e lasciar 
libero il paese a Giacomo Gabrielli suo 
congiunto,governatore della provincia del 
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Patrimonio di s. Pietro, che qualche anno 


prima se l’era fatto suo con usurparlo al 


comune di Gubbio. Non tardò però mol- 
to Giovanni a farsi rivedere sotto le mu. 
ra di Cantiano nel1351, e coll’aiuto del 
conte Nolfo di Monte Feltro e degli U- 
baldini tornò invano ad assediarlo. Allo- 
ra Giacomo ripartì dal Patrimonio co’ 
suoi aderenti e grosso esercito, si recò a 
Gubbio e lo strinse d'assedio, onde poi 
Giacomocapitalò rinunziandonela signo- 
ria; ma non attendendo alle promesse, 
Cantiano, la Pergola, Carbonara e altri 
luoghi ricusarono di sottomettersi alla 
sua tirannia, Intanto Papa Innocenzo VI 
da Avignone mandò nello stato pontificio 
il cardinal Albornoz per ricuperare i do- 
minii usurpati alla s. Sede; questo cele- 
bre legato nel 1355 chiese Cantiano a 
Giacomo, ed esso negandoglielo si venne 
alla forza, e furono fatti prigioni Giaco- 
mo e Cante Gabrielli suo figlio , e con- 
dotti con Giovanni di Cantuccio a Monte 
Falco. Essi però trovarono il modo di ri- 
cuperare la libertà; poichè venuti a trat- 
tato col cardinale, Giacomo gli fece dare 
il girone di Cantiano, e il cassaro di Col- 
inatrano lo riservò perse. Indi il cardinal 
Albornoz nel 1357 dichiarò M. Biasca si- 
gnore di Gubbio e di Cantiano, e duca 
di Spoleto. Dichiara Reposati ignorare chi 
fosse, e solo sapere che contiuuòd a domi- 
nare sino al1368. Dirò io per semplice 
osservazione, che avendo la suprema di- 
rezione delle milizie papali Blasco Fer- 
nando,nipote del legato,nel 1358 fatto ret- 
tore della Marca,il suo nome pare che forse 
abbia qualche relazione con quello diBra- 
sca.Rimosso nel 1369 dalle signorieBrasca 
pe suoi pessimi portamenti da Urbano V, 
poscia Cantiano fu dominato da France- 
sco Gabrielli da Gubbio. Leggo pure nel- 
l'Amiani, che Cantiano essendo possedu- 
to dall’eugubino Francesco Gabrielli, nel 
1385 glielo tolse il conte Antonio d'Ur- 
bino suo capitalissimo nemico, il quale 
dominava in Gubbio; per cui si unì a 
Carlo Malatesta da Rimini, e coll’intere 
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posizione de'fiorentini e del conte di Car- 
pi potè riaverlo, oltre1200 ducati per le 
spese della sostenuta guerra. Questa pe- 
rò Antonio rinnovò nel 1390, mentre il 
Gabrielli dovendo passare pode-tà a Bo- 
logna, avea affidato la fortezza di Can- 
tiano al Malatesta. La fortezza fu blocca- 
ta da Antonio, per cui Malatesta si portò 
asoccorrerla con 6000 uomini, disfacen- 
do Frontino comandante del conte d’Ur- 
biuo e imprigionandolo, coll’aiuto degli 
eugubini. Riuscì poi a Bonifacio IX nel 
1392 di pacificare i belligeranti, e nel 
1393 Francesco Gabrielli vendè Cantia- 
no al conte Antonio, consegnando il cas- 
saro pel compenso d 8000 fiorini; quan- 
to alle possessivni di Cantiano e di Gub- 
bio, Francesco le cedè al conte mediante 
stima di due uomini onorati. D’allora in 
poi Cantiano seguì le vicende de’ Feltre- 
schi e del ducato d’Urbino. Giulio 11a'23 
marzo1506 vi pernottò e vi riceve 8 am- 
basciatori di Bologna, città che recavasi 
a ricuperare. Nel ritorno vi pranzò a’ 6 
| marzo 1507. 

Frontone, Comune della diocesi di Ca- 
gli, con territorio in colle e in monte, il 
cui paese ha buoni fabbricati, fra’ quali il 
palazzo baronale e Ja torre dell'orologio, 
il tutto cinto di mura, però molto diroc- 
cato. Suo aunesso è Sorchio, Ne sono 
parrocchie s. Maria Assunta e s. Savino. 
Osserva Cimarelli, che dal monte Sitria e 
dal famoso monte Catria riceve il fiume 
Cesano i suoi principii, e più a basso dal 
FonteA vellano viene accresciulo;con per- 
petuo corso strepitoso scorre i piani Be- 
lisi e ne'campi deliziosi della Pautana di- 
scende; indi le mura di Pergola baguan- 


do, 8’ incontra col Cinischio, il quale in” 


Catria dal Fonte Avernoso pigliando an- 
ch’esso origine, per un’orrida e profonda 
valle precipitandosi,a Frontone raccoglie- 
sì, contea assai popolosa, di dove con più 
quieto corso pel piano giunge alla Pergo- 
la e col Cesano si congiunge. Dice il Calin- 
dri, che si deve credere antica l'origine di 
Froutone, perchè ne’ vari scavi eseguili 
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sonosi trovati diversi idoletti di bronzo 
d’antica forma; ed aggiunge che circa il 
1400 fu comprato dalla famiglia della 
Porta di Gubbio, come feudo, apparte- 
nendo prima a’Feltreschi signori d’Ucbi- 
no. Ma sembra che ciò avvenisse più tar- 
di per quanto vado a riferire col Repo- 
sati. Frontone appartenendo al comune 
di Cagli, ad esso lo tolse Caotuccio Ga- 
brielli, la cui patrizia famiglia di Gubbio 
era capo della fazione guelfa; e il dominio 
del castello passò a suo figlio Giovanni, 

che pui s’insignorì della patria Gubbio e 
la tiranneggiò; indi preso prigione ed esi- 
liato dal cardinal Albornozin Ancona, fu 
fatto cavaliere e capitano di Firenze. Nel 


1376 Frontone era posseduto da'figli di 


“Giovanni Gabrielli di Cavtuccio da Gub- 


bio, nel qual anno seco loro si pacificaro- 
no i parenti Cante Gabrielli e Francesco 
di Necciolo della stessa famiglia, avendo 
perciò nel settembre mandato un loro 
adereute a Frontone, ove risiedevano. 
Continuando i Gabrielli a possedere la 
siguoria di Frontone, mentre la godeva 
Cecciolo di Giovanni Gabrielli, Braccio da 
Moatone a'6 marzo1419 con sua intel- 
ligenza volle occupare Gubbio, ma ne fu 
cacciato fuori viluperosamente da’ valoro- 
si eugubini, onde ne saccheggiò il conta- 
do, però colla morte di molti de'suvi. A 
seconda de’ voleri di Cecciolo, mandò 
Braccio il suo condottiero Castellano dal- 
la Rosa per impadrouirsi di Serra s. Ab- 
bondio, ma ne fu respinto al grido di: Vi- 
va il conte Guid’Antonio d’Urbiuo e do- 
minatore di Gubbio. Braccio sempre au- 
dace, vel gennaio 1420 si avvicinò con 
buon esercito a Gubbio per espugnarlo, 
ponendo a fiamme il borgo della porta 
Marmorea e lo spedale del Giuuta. E per- 
chè in questi tentativi di Braccio contro la 
città, scoprì il conte Guid' Autunio, che 
Cecciolo era stato uno di quelli che avea- 
no trattato con quel capitano,lo fece pren- 
dere alla Serra s. Abbondio, con Gabriele 
suo fratello: Cecciolo a'26 giugno fu im- 
piccato sulla porta del poute Marmorco, 
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e Gabriele s° accordò e cedè il castello di 
Frontone, Divenutone signore il figlio Fe- 
derico da Montefeltro nel1444, per mor- 
te del fratello signore d’U rbino,Sigismon- 
doMalatesta da Rimini, invidioso del suo 
ingrandimento e nemico de’ Feltreschi,gli 
mosse guerra nel 1445, e gli tolse il ca- 
stello di Frontone per trattato cogli abi- 
tanti. Ma mentre attendeva a combatte- 
re la rocca, fu avvisato Federico di tal 
sorpresa, percui poste insieme quelle gen- 
ti che potè, ando a soccortrerlo. AI suo 
arrivo, veduto da'’soldati di Sigismondo, 
questi co'suoi senza aspettarlo si pose in 
fuga, e lasciò libero il castello a Federico, 
colla morte ancora d’alcuni' soldati, che 
nel fuggire furono sopraggiunti. Essendo 
duca d’Urbino e signore di Frontone, 
Francesco M: I della Rovere, da Alfon- 
so I duca di Ferrara passò a’suoi servigi 
Gio. Maria della Porta nobile modenese 
suo segretario, d’ antica, nobile e illustre 
famiglia di Novara, la quale già avea da- 
to al sagro collegio i cardinali Ardicino 
della Porta (V.) seniore, e Ardicino del- 
la Porta (Y.) giuniore, e ne’primi anni 
del corrente secolo cessò di vivere il car- 
dinal Girolamo della Porta (V.) già te- 
sortere, de’conti di Frontone. Alfonso ce- 
| dé al duca d’Urbino il detto Gio. Maria 
suo valente suddito, come personaggio di 
gran credito , di rara virtù e di somma 
destrezza, mentre Francesco M." I ne a- 
vea bisogno, perchè morto ilr.°dicembre 
1521 Leone X che l’avea spogliato del- 
lo stato , questo avendo egli ricuperato, 
bramava dal sagro collegio l’autorizza- 
zione di ritenerlo sino all’elezione del nuo - 
vo Papa, col quale avrebbe trattato le 
cose sue. Per questo gravissimo affare il 
duca d' Urbino inviò Gio. Maria in Ro- 
ma, per la restituzione formale dello sta- 
to medesimo, ed esso talmente si maneg- 
giò co’ cardinali , che ottenne pel duca 


quanto bramava. Francesco M.° I restò. 


tanto contento della condotta di della 

Porta suo ministro, che per mostrarglisi 

benefico, con atto rogato in Pesaro a'1 7 
* VOL. LXXXVI. 
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gennaio 1530, gli donò il castello di Frou- 
tone col titolo-di conte, e col mero e mi- 
sto impero, gladii potestate, et omnimo- 
da jurisdictione tam in criminalibus, 
quam incivilibus,et mixtis, et aliis quo- 
vis modo , et cum omnibus subjectioni- 
bus, obedientia, et respondentia quacevis 
fuerit, et sit etc. cum potestate similibus 
imponendi in Castro praedicto officia- 
les, et rectores, ac jusdicentes, seu recto - 
res etc., et quas nos ante praesens Pri- 
vilegium in dicto Castro habebamus per 
Nos et Filios Nostros, et haeredes do- 
namus, et elargimur libere ete., per se 
e successori anche estranei, come consta 
dall’investitura che si conserva in Gub- 
bio da’suoi nobili discendenti, di cui feci 
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parola nel vol. XIV, p. 295 e altrove. 


Imperocchè per tale occasione il conte 
Gio. Maria della Porta stabilì fermarsi 
nello stato d’ Urbino, ed elesse per sno 
soggiorno la nobilissima città di Gubbio, 
ove il conte Giulio di lui figlio a' 28 mar- 
20 1587 fu dichiarato cittadino e patri- 
zio, e nel diploma originale che conser- 
vasi dalla nobil casa si legge: cum omni- 
bus, et singulis privilegiis, et honoribus, 
quibus alii nostri Originales Cives, et 
Patritii potiuntur, et in posterum potiri 
poterunt tam hic, quam Florentiae etc. 
Dalla quale espressione si viene in cogni- 
zione, che tra’fiorentini ed eugubini cor- 
resse tanta buona armonia, che scambie- 
volmente gli eugubini godessero la nobil- 
tà di Firenze, e i fiorentini la nobiltà di 
Gubbio. Nel1532 tornato inBologna l’in- 
peratore Carlo V, perabboccarsi di nuo- 
vo con Clemente VII, Francesco M.° I 
mandò per suo ambasciatore all’impera- 


‘tore il conte di Frontone Gio. Maria del- 


la Porta, affinché con tale occasione ri- 
cordasseal l’augusto la reintegrazione de- 
glistati nel regno; il quale conte l’accom-. 
pagnò poi fino a Genova, dove il duca 
inviò per la stessa cagione Felice Tiran- 
ni suo segretario , acciucchè di concerto 
rinnovassero gli uffizi con Carlo V, il qua- 
le in fine diede loro parola certissima, che 
10 


CAP 


suceessori, abbiamo che Pio VII, nel 
mercoledì santo del 1801, nella pre- 
detta Cappella, prima di recarsi al 
Vaticano per le funzioni della set- 
timana santa, celebrò la messa, e 
comunicò Carlo Emmanuele IV re 
di Sardegna, e la ven. M. Clotil- 
de regina moglie di lui, non che 
la famiglia nobile Pontificia. 

Nel palazzo apostolico quattro 
volte l’anno evvi la comunione ge- 
nerale, cioè nel mercoledì santo pei 
secolari, nel giovedì santo  pegli 
ecclesiastici, e nelle vigilie dell’As- 
sunta, d’ Ognissanti, e di Natale, 
preceduta da tre giorni di catechi- 
smi, che si fanno nelle Cappelle 
‘Pontificie dal p. compaguo del p. 
maestro -del sagro palazzo, nelle 
quali ba luogo per mano del Pon- 
tefice la comunione della famiglia 
mobile, mentre per quella d’ogni 
grado si fa dal primo cappellano 
caudatario, o da un suo collega 
nelle Cappelle comuni, ed in sede 
vacante ha anche luogo pei fami- 
gliari del palazzo apostolico. Nel solo 
. giovedì santo la ricevono nella Cap- 
pella segreta gli ecclesiastici palatini 
del Papa, e in sua vece dal maestro 
di camera, e quando questi non è 
prete, suppliscono l’ elemosiniere, o 
il sagrista, i quali fanno altrettanto 

se il maggiordomo non è sacerdote 
- (qualora non la ammioistri lo stes- 
so Pontefice alla famiglia nobile laica) 
cui incomberebbe supplire. Facendosi 
tal prelato rappresentare la riceve 
pel primo in abito prelatizio, men- 
tre gli altri della nobile famiglia vi 
si recano cogli abiti di corte. 

Confermano tali pratiche divote i 
seguenti esempi. Clemente XI, nel 
mercoledì santo, del 1718, comunicò 
al Vaticano nella Cappella segreta 
della Natività, secondo il solito, la 
sua famiglia, e pel giovedì santo i 
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prelati, e sacerdoti della sua camera 
segreta, molti vescovi forestieri, e i 
tredici apostoli coi loro abiti, e tutti 
colla stola. Benedetto XIV, come isuoi 
predecessori, per le suindicate quattro 
festività, quasi in tutto il suo ponti- 
ficato, nella Cappella. Paolina del 
Quir inale, comunicò la sua famiglia 
nobile, e nella vigilia d’ Ognissanti 
1743 pure il Cardinal Colonna pro- 
maggiordomo, che sugli abiti Cardi- 


«‘nalizi assunse la stola alla diaconale; 


poi pel maggiordomo la fece il sa- 
grista, e nel 1756 monsignor Reali, 
primo maestro delle cerimonie, men- 
tre nel 1759, supplì per lo stesso 
maggiordomo il maestro di camera. 
Awche Pio VI quasi sempre com- 
partì alla famiglia nobile la ss. Eu- 
caristia nella Cappella Sistina del 
Vaticano, nel mercoledì santo alla 
secolare, e nel seguente giorno, alla 
ecclesiastica; anzi allorchè nel 1782 
andò a Vienna, il maggiordomo 
incaricò, in mancanza ‘del sagrista , 
e dell’ elemosiniere, il p. Segarelli 
pro-sagrista, che la distribuì alla 
famiglia nobile palatina. 

Sebbene poi l’altra famiglia Pon. 
tificia riceva la ss. Comunione nelle 
Cappelle comuni da monsignor cau- 
datario, o altro cappellano segreto, 
sotto Clemente XIV, l’ ebbe dal p, 
Sangiorgi conventuale, confessore di 
quel Pontefice, e diversi Papi vol- 
lero ammetterla al ricevimento di 
essa dopo quella nobile nelle Cap- 
pelle Pontificie, e segrete de’ palazzi, 
che abitavano. Di fatti abbiamo che 
Benedetto XII, nel 1724, per la 
vigilia dell’.Assunta, nella Paolina 
del Quirinale comunicò la famiglia 
palatina d’ogni grado, la quale per 
la vigilia d'Ognissanti, era composta 
di cento diecinove individui. Altret- 
tanto eseguì monsignor Lercari mae 
stro di camera nell’ antivigilia di 
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subito giunto nellaSpagna l'avrebbe com- 
piaciuto. Dipoi aggiunse Reposati , che 
nel memorato privilegio del duca a Gio. 
M.° della Porta, sottoscritto di sua mano, 
dopu aver fatta menzione d'aver vendu- 
to ad esso il castello di Frontone, con tut- 
ta la sua giurisdizione, posta nel territo- 
rio di Cagli, per certa quantità di denari 
pagati nella terra di Lunago con rogito 
notarile, il duca gli dà il castello di Fron- 
tone assolutamente, con patto che non 
possa nè da lui, nè da'suoi successori le- 
pittimi ricomprarsi ; e glielo dà per se e 
suoi successori legittimi, anche estranei, 
in infinito, A tempo di Reposati, cioè nel 
1773, possedeva Frontone il conte Ardi- 
cino della Porta di Gubbio. Il Colucci,che 
nel t. 22 dell’Antichità picene pubblicò 
nel 1794 le donazioni e investiture del 
ducato d'Urbino, raccolte dal Lazzari, a 
p- 180 riporta la narrata concessione, e 
forse per errore di stampa chiama il ca- 
stello Fronsone, coll’espressioni precisa - 
mevte secondo la precedente giunta che 
ho riprodotto di Reposati. Dice inoltre, 
che il sito è elevato, pure i monti più alti 
e aspri gli sovrastano; esservi l'abitazione 


pel conte, e che fu posseduto ancora dal . 


conte Onofrio della Porta di fe. me. La 

giurisdizione feudale fu come le altre ri- 

nunziata nel pontificato di Pio VII. 
Governo di Pergola. 

Pergola (V.). Città con residenza ve- 
scovile e sede del governatore. Nell'esten- 
sione di sua diocesi comprende il celebra- 
tissimo monastero abbaziale de’camaldo- 
lesi di s. Croce di Fonte Avellana, di cui 
riparlai nel citato articolo, e facendo pa- 
role sul sovrastante Monte Catria, che 
fiorentissimo per santi e dotti personag- 
gi, ebbe notabili possessi di signorie tem- 
porali, e giurisdizione su diverse chiese di 
oltre 20 diocesi d’Italia, di sua storia ra- 
gionandoneil 1. g degli Annales Camal. 
dulenses, vero emporio di preziosi monu- 
menti storici. Prima l'abbazia era nella 
diocesi di Gubbio, sempre però imme- 
diatamente dipendente dalla s.Sede. Gre- 
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gorio XVI, gloria dell'ordine camaldlo- 
lese, colle letter e apostoliche, Znier mul- 
tiplices,de'27 settembre1836,unì al mo. 
nastero dell’Avellana l'antica abbazia di 
Sitria, popolandola de' figli del patriar- 
ca s. Romualdo. 

Fenigli. Comune della diocesi di Ca- 
gli, posto il territorio in monte, i cui fab. 
bricati sono recinti da mura diroccate. Ne 
sono parrocchie s. Ercolano, e 8. Cristo- 
foro in Monte Gherardo. Trovo nel Laz: 
zari, presso Colucci, t. 22, p.191, che il 
castello di Fenigli , dal duca Francesco 
M. 11 fu nelr623 subinfeudato a Carlo 
Caracciolo napoletano colla sua giuris- 
dizione, Seguita nel 163: la morte del 
duca, la camera apostolica ne prese pos- 
sesso. Il castello è situato nella cima d’un 
monte aspro e alpestre. 

Monte Secco, Comune della diocesi di 
Fossombrone, con territorio in monte e 
pochi fabbricati. Ha la parrocchia di s. 
Maria Assunta. Autichissima è l'origine 
del paese, ed il Cimarelli lo dice vicino 
al distrutto Tufico,e che fu patria di di- 
versi uomini illustri. Narra Reposati, che 
Gubbio divenuta padrona del castello di 
Monte Secco, ceduto ad essa dagli ere- 
miti di Fonte Avellana, ne confermarono 
il possesso e la giurisdizione, insieme a 
aquello di Pergola, Urbano IV nel 1263 e 
Clemente IV nelr266, con brevi che ri- 
porta. L’ Amiani riproduce la bolla di 
Leone X de’27 giugno1520, colla quale 
restituì a Fanoil suo vicariato di Monda- 
vio,tolto al duca d’Urbino,in cui era com- 
preso Montis Sicci; i fanesi vi spedirono 
il governatore, e gli abitanti giurarono fe- 
deltà a’a 1 ottobre. 

Montalfoglio. Comune della diocesi 
di Pergola, già dell'abbazia nullius di s. 
Lorenzo in Campo, giace il territorio in 
monte, con mediocri fabbricati, ed ha la 
parrocchia di s. Giustina. Nel1474 Sisto 
IV rinnovando l’investitara di s. Loren- 
zo in Campo a'conti di Monte Vecchio, 
vi comprese Monte al Foglio. Riferisce 
il Lazzari, presso Colucci, t. 22, p. 186, 
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che avendo nel1371 s. Pio V legittimato 


e infeudato il marchese Ippolito della Ro-. 


vere, figlio naturale del cardinal d’Urbi- 
no o Feltre della Rovere, che possedeva 
il marchesato di s. Lorenzo in Campo e 
Monte Foglio o Monte Alfoglio, morto 
nel:572 (o nel1578, come altri voglio- 
no) il cardinale, e devoluto immediata- 
meote il marchesato al duca Guid'U- 
baldo II, lo subinfeudòal detto marchese 
Ippolito, il quale non lasciando prole, la 
camera apostolica andò al possesso del 
marchesato. Dalla terra dis. Lorenzo in 
Campo, salendosi alla collina tutta ame- 
na e fruttifera, siarriva al castello di Mon- 
te Foglio situato nella sommità. 

Monte Vecchio. Comune della diocesi 
di Fossombrone, il cui territorio giace in 
monte, i cui fabbricati hanno poche mu- 
ra in qualche parte di sua periferia. So- 
no sue parrocchie s. Apollinare e s. Mar- 
tino. 1 cappuccini vi hanno chiesa e con- 
vento. Monte Vecchio fu già sede de’suoi 
potenti conti. Cimarelli dice che gli a- 
bitanti della distrutta Tico, e anche 


d’ Ostra e Suasa, scampati dall’ incen- 


dio edificassero terre e castella, princi- 
palmente Rocca Contrada, oggi Arce- 
via, di cui nel vol. XXXVI, p. 272. 
Monte Secco e il castello inespugnabile di 
Monte Vecchio, a cui gli onori e il no- 
me glidiè la casa Vecchi, mentre dall’im- 
peratore Ottone IV lo ricevè in premio 
de’ servigi prestatigli , con altre castella 
delle vicinanze, singolarmente s. Lorenzo 
in Campo, al riferire del Biondo nell'/- 
talia illustrata , ove parlando d’ Ugone 
Monte Vecchio, lo chiama padrone di 
questa terra: Et supra s. Laurentius 
Oppidum Ugone ornatum Domino fa- 
miliae Montis Vetuli, qui vita et onori- 
bus dignitatem magis decorat, Abbatia- 
lem, quam ab ea decus accipiat. Poi il 
Cimarelli facendo la storia di Corinaldo 
sua patria, della quale nel vol. XXXVI, 
p. 274, che dalla celebre Suasa trasse i 
natali, di cui è avanzo quella torre mi- 
rabile che sorge sul vago colle Mirabel- 
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lese, contea di Monte Vecchio, ristorata 
con isquisita diligenza nel 1596 da Ip- 
polito della Rovere; sotto al quale colle 
scaturisce limpida fonte di fresca acqua 
e salubre, a cui vicino Pier Maria conte 
di Monte Vecchio, chiarissimo di meriti 
e di sangue, nel1593 fondò un magnifi- 
co palazzo, e vi scoprì due grandi acque- 
dotti di piombo, per cuisi congettura che 
presso il fonte fosse il più abitato di Sua- 
sa; dice pure di altre anticaglie trovate- 
vi, e che nel1624 in un campo del con- 
te Ippolito di Monte Vecchio si scuopri- 
rono vestigi di bagni, e due statue mar- 
moree che il conte padrone del luogo pel 
singolare pregio fece trasportare nel suo 
palazzo di Fano. Del castello di Monte 
Vecchio, e dell’illustre famiglia di tal co- 
gnome, molte notizie riferisce |’ Amiani 
nelle Memorie istoriche della città di 
Fano, che in breve riporterò. Nel 1202 
Sinigaglia pretese la giurisdizione sopra 
Monte Vecchio e altri castelli del pub- 
blico di Fano , per le quali e per altre 
querele, Innocenzo III mandò nella pro- 
vincia il cardinal Cenci. Nel 1345 Mas- 
sio o.Maggio di Cante di Monte Vecchio, 
che nel1319 era stato podestà di Fano, 
comandava la truppa di Galeotto Mala- 
testa signore di Fano, il quale nelr348 
lo dichiarò suo compagno stipendiato, ca - 
rica di moltoonorein que'tempi, e lo con- 
fermò capitano della guardia. Nel 1352 
essendo imminente la venuta da A vigno- 
ne nello stato della Chiesa del cardinal 
Albornoz legato , e formidabile la lega 
de’signorotti collegati coll’arcivescovo di 
Milano, contro i Malatesta, Galeotto per 

assicurarFano con buona guarnigione, fe- 
ce dal detto capitano Maggio, stipendia- 
to con 6o fiorini mensili, ritirare in essa 
tutti i presidii delle terre. Nel1376 Fano 
e il suo signore Galeotto, fedeli alla s. Se- 
de, nel marzo fecero saccheggiare e de- 
molire alcuni molini e case che Pietro di 
messer Cante da Monte Vecchio avea in 
Mondavio, già podestà di Fano, compa- 
guo e capitano di Galeotto; mentre co- 
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wandava le compagnie de’ fanesi altro 
Massio di messer Antonio di Monte Vec- 
chio. Poichè dopo la morte di Massio di 
Cante erano cominciate le amarezze di 
Galeotto col fratello Pietro. Però Urba- 
no VI nella pace generale del1379 vi fe- 
ce comprendere Pietro e i suoi fratelli, 
il quale poscia nel 1397 divenne capitano 
del popolo. Bonifacio 1X ilr.°luglio 1398 
investì di s. Lorenzo in Campo, e de'ca- 
stelli delle Fratte, Montalfoglio, delle Ri- 
forzate, di Nidastore e altri già di Fano, i 
conti di Miralbello figli di messer Cante 
di Monte Vecchio, cioè Pietro, Francesco, 
Nucciolo, e Monaldino che pel1399 era 
destinato podestà di Firenze. Con queste 
e altre investiture si quietò la provincia. 
Carlo Malatesta nel1428 diè il governo 
di Fano al conte di Miralbello Guido di 
Francesco de’conti di Monte Vecchio suo 
luogotenente, che per molti anni conti- 
nuò nella reggenza, con utili provvedi- 
menti; e solo se ne esentò nell’ ottobre 
di detto anno per prender possesso del. 
le giurisdizioni di Monte Porzio di Mon- 
davio, e di Castel Vecchio vicino a Cuc- 
curano poi diroccato e ridotto a villa ed 
è appodiato di Monte Porzio, alla sua ca- 
sa da lui aggiunte per concessione d’ U. 
gonesuozioabbate di s.LorenzoinCampo. 
Essendo morto Carlo, i suoi fratelli Ma- 
latesta Galeotto Roberto , Sigismondo e 
Domenico confermarono nella reggenza 
il conte Guido, e la loro zia Elisabetta diè 
il governo e cura di essi a Pietro di Can- 
te de’conti di Monte Vecchio, pel concet- 
to acquistatosi nelle podesterie e capitan- 
ze de’perugini, de'bolognesi e de’ fioren- 
tini, e fu amatissimo da Sigismondo. Era 
di quest’altimo uno de’suoi capitani Ram- 
berto o Roberto conte di Monte Vecchio, 
quando nel 1461 Pio II intimò a Sigi- 
smondo il pagamento de’ censi non pa- 
gati per la vicaria, i cui stati voleva ricu - 
perare alla Chiesa; e quindi Sigismondo 
venne dal Papa scomunicato in s. Pietro, 
con Astorre Manfredi da Faenza, per a- 
vere ricusato tal pagamento, Cominciata 
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la guerra di Pio Il contro il Malatesta, e‘ 
dichiarato capitano generale il suo nemi - 
co conte Federico d’Urbino, questi dopo 
avergli dato una 1.' sconfitta ne'piani di. 
Marotta nel finir d'agosto 1462, sul prin- 
cipio di settembre si portò a campo sotto 
il castello di Monte Vecchio, sin allora sta- 
to «della fazione de’ Malatesta, per forzare 
i conti Luigi e Roberto di Monte Vecchio 
siguori di Miralbello e di Monte Porzio, 
a prestare il giuramento di fedeltà alla 
Chiesa, il che fecero liberamente, e di più 
cederono a Feilerico un del casato loro 
in ostaggio, il quale fu tosto assicurato in 
Urbino. Il celebre cardinal Bessarione 
commendatario dell'A vellana a°6 marzo 
1465 concesse l'investitura de’ terreni e 
possessioni di Piaggiolino e della Stacci o- 
la a Roberto de’ conti di Monte Vecchio, 
fratello di Luigi, ed a’figli di questi Pier. 
Gherardo, Gio. Francesco e Prospero. 
Continuando la guerra contro i Malate- 
sta, Roberto a’ 23 agosto 1469 riportò 
vittoria sui Feltreschi e le milizie papali: 
tra gl’illustri prigionieri vi fu il detto Pier 
Gherardo. Sisto IV tolto il vicariato di 
Mondavio a’ Malatesta, lo restituì a Fa- 
no, non però il commissariato di s. Lo- 
renzo in Campo, e continuando i castelli 
a ubbidire a’conti di Monte Vecchio, Pier 
Gherardo, Prospero e Gio. Francesco, ed 
altri della famiglia, essi ne ottennero dal 
Papa la rinnovazione dell’investitura a’ 
4 gennaio1474, col mero e misto impero 
ed altri privilegi espressi nella bolla d’in-- 
feudazione, cioè i castelli di s. Lorenzo in 
Campo, Monte Vecchio, Monte al Foglio 
e del forte di Miralbello, Celebrandosi nel 
1475 lenozze inRimini tra Roberto Ma- 
latesta e Isabetta figlia di Federico di 
Montefeltro, tra’signori intervenuti vi fa- 
rono i conti Roberto e Gio. Francesco di 
Monte Vecchio, ed il1.° fu uno de’giudi- 
ci de'tornei. Nel 1485 Fano fece conven- 
zione col conte Pier Gherardo d’ amici» 
zia e corrispondenza , di non ammettere 
ne’ propri dominii fuorusciti, ribelli ed esi- 
liati; e nel 1488 si accomodò col conte 
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sulle gabelle che esigeva da’fanesi possi- 
denti ne’ suoi feudi. Nell’invasione de’ vi- 
cariati nel 1502 eseguita da Cesare Bor- 
gia duca Valentino, nell’espugnazione di 
Camerino a’2 1 luglio, e prigionia di Giu. 
lio Varani e di due suoi figli, si effettuò 
per opera de’ conti di Monte Vecchio, i 
quali come Fano tenendosi dal partito di 
Borgia, colle loro milizie distribuite ne’ 
castelli dell'Isola Gualteresca, Sorbolon- 
go e Renforzate aveano al Varani chiu- 
sa la strada allo scampo. Compresi poi di 
liwore di perdere i dominii per la sna 
smisurata ambizione, entrarono nella 
trama dell’insurrezione del ducato d’Ur- 
bino , che costò la vita a diversi capita- 
ni assassinati in Sinigaglia e altrove. Nel. 
la guerra degli anconitani contro i iesini, 
aiutarono i primi i favesi contoo libbre 
di polvere, ed i conti di Monte Vecchio 
con 300 fanti nel15 12. Avendo Leone X 
nel15:19 fatto duca di Camerino Gio. M." 
Varani e conte di Sinigaglia, questi com- 
mise la custodia della rocca di Camerino 
a Giulio conte di Monte Vecchio, a cui a- 
vea sposato la figlia Cornelia. Fano per 
la numerosa figliuolanza del conte Ro- 
berto, verso il1560 l’esentò dalle collet- 
te. Nel1566 minacciando i turchi il lito- 
rale dalla parte di Fano, i conti Camillo 
e Federico lo soccorsero con grave dispen- 
dio e incomodo , onde per gratitudine i 
magistrati con onorevole patente dichia- 
raronoCamillo capitano comandante del- 
la rocca, è gli aflidarono la custodia della 
città e suo recinto. Vedendo poi i depu- 
tati della guerra che i detti Monte Veo- 
chio nelle proprie case di Fanostipendia- 
vano le milizie di loro giurisdizione sen- 
za domandarne rimborso, per gratitudi - 
ne fu ilconte Camillo annoverato tra'con- 
siglieri col grado di gonfalouiere, dichia- 
rato benemerito della città , e degno di 
godere tutte |’ esenzioni che pe'beni del 
suo feudo già possedeva, con renderlo in 
avvenire affatto immune da qualunque 
gabella. Nel 1621 Gregorio XV avendo 
unito Fano alla legazione della Marca e 
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il governo al cardinal Pio legato della 
medesima, i fanesi ricorsero al Papa per 
sostenere la loro indipendenza, il quale 
benignamente rimise il ricorso al cardi- 
nale. Questi rimasto persuaso dalle ragio- 
ni del conte Annibale di Monte Vecchio, 
ambasciatore della città, non ebbe luogo 
l'innovazione di tanta rilevanza. I mona - 
ci di Ravennaavendo possidenze in Mon- 
te Vecchio, s. Vito, Monte Rolo, Fratte 
e Torre di Mondavio, e degli altri nomi- 
nati luoghi anche la signoria, tutto nel 
1627 cederono a Benedetto Landi ve- 
scovo di Fossombrone. Morto il conte Ip- 
polito di Monte Vecchio, del feudo nel 
1647 prese possesso la camera apostoli - 
ca, come ultimo nominato della linea 
investita che con altri luoghi convicini da 
più secoli l’avea posseduto. Il comune di 
Fano conservando le sue ragioni sul ca- 
stello, ricorse per ricuperarlo alla sua giu- 
risdizione al cardinal Pamphilj nipote 
d’Innocenzo X, mentre la comunità di 
Monte Vecchio era stata autorizzata di 
assoggettarsi al governatore della Marca 
o al legato d’ Urbino; e prevalendo l’ i- 
stanze degli urbinati, il cardinal Cibo lo - 
ro legato annoverò il castello al suo go- 
verno. Il conte Ippolito lasciò dopo di se 
Astorre, e Giulio insigne letterato e poe- 
ta rinomatissimo, ed in Roma ove dimo- 
rò riportò sempre l’ applauso dell’ acca- 
demie d'Italia. Inoltre l’ Amiani ricorda 
i Monte Vecchi conti Ugo, e Ridolfo ca- 
nonico Liberiano e cameriere segreto di 
Clemente XJ; Lodovico valoroso capita- 
no che sostenne guerresche imprese, mas- 
sime e ripetutameote contro i turchi con 
segnalate azioni, comandante delle for- 
tezze di Perugia, Civitavecchia e Ferra- 
ra; FrancescoM.'altro prode capitano che 
militò pel Papa contro i turchi, e diven- 
ne tenente colonnello e nel 1709 castella- 
no di Sinigaglia, fortezza da lui governa- 
ta fiaché visse: il suo figlio conte Rinaldo 
con magnifica ambasciata, lano nel 1743 
lo mandò con Andrea Gabrielli al novel- 
lo cardinale Laute in Pesaro, ch'era pre- 
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sidente d’ Urbino. Del conte Rodolfo di 
Monte Vecchio fanese, generale sardo che 
perì sul campo della gloria nel 1855 in 
Crimea nella clamorosa guerra di T'ur- 
chia coutro la Russia, ne feci parola in 
quell'articolo. 

Monte Rolo. Comune della diocesi di 
Fossombrone, posto in monte, il cui pae- 
se è cinto di mura, la cui parrocchia è s. 
Felicita. Narra l’ Amiavi, che già Monte 
Rolo nel 1192 apparteneva al territorio 
di Fano. Essendo i fossombronati avversi 
a’fanesi, nel 1261 per vederlì seguir le 
parti di Manfredi, all'improvviso fecero 
una scorreria su Monte Rolo e altri ca- 
stelli che occuparono, Possedendo Sigi- 
smondo Malatesta il vicariato di Monda- 
vio, nella guerra che gli mosse Pio II, il 
conte Federico d’Urbino capitano gene- 
rale della Chiesa l’ occupò nel 1462 in 
uno alcastello di Monte Rolo, e restò nel 
dominio de'Feltreschi. Leone X ncl1520 
restituendo a Fano il vicariato di Mon- 
davio , nella bolla vi si legge compreso 
Montis Roli, \l magistrato vi spedì il vi- 
cario a governarlo, il sindaco giurò fedel- 
tà al pubblico fanese a'19 ottobre, pro- 


mettendo pel comune ogni anno riuno- 


var l’atto in forma nelle mani del magi- 
strato. Di Monte Rolo è appodiato Car- 
tocceto Piccolo, che ha la parrocchia di 
s. Pietro. 

S. Lorenzo in Campo. Comune della 
diocesi di Pergola, posto il territorio in 
piano e poco in colle, con paese di assai 
belli e numerosi fabbricati chiusi da mu- 
ra, con borgo esteso e piacevole. La terra 
è situata in sito ameno , con un palazza 
abbaziale assai proprio. Per essere il luo- 
goelevato domina la bella e spaziosa pia- 
nura, ed il fiume Cesano scorre un miglio 
distante. Fuori del borgo era la celebre 
abbazia benedettina nu/lius dioecesis, e- 
retta nel128g in tal grado e immediata- 
mente soggetta alla s. Sede, che divenu- 
ta commenda, per ultimo ne furono com- 
mendatari i cardinali Barberini ed i car- 
dinaliAlbani,componendosi d’alcune par- 
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rocchie e luoghi: Morto il cardinal Giu- 
seppe Albani a'3 dicembre1834, ultimo 
abbate commendatario, Gregorio XVI ne 
soppresse la giurisdizione spirituale, che 
aggiunse alla diocesi di Pergola, mentre 
affidò l’amministrazione economica del- 
l'antica abbaziale a’ inonaci cisterciensi, 
coll'annua corrisposta d’alcune migliaia 
di scudi di annue pensioni ecclesiastiche, 
e l'obbligo eziandio di somministrare 
quella di scudi 300 al vescovo di Cagli e 
Pergola, e di dare15o scudi annui al se- 
minario di Pergola , pel mantenimento 
di 3 chierici appartenenti a'comuni di s, 
Lorenzo in Campo, Montalfoglio e s. An- 
drea di Mondavio, già soggetti alla dio- 
cesi abbaziale medesima. Già Pio VII col 
breve Exponi Nobis, de' 16 marz01804, 
Bull. Rom, cont. t.12, p.135, diretto al- 
lo stesso cardinal Albani; Erectio novae 
domus congregationis Oratorii s. Plu- 
lippi Neriin Terra s, Laurentiiin Cam- 
po nullius dioecesis, provinciae Urbina- 
tensis. Ha la parrocchia di s, Biagio. Di- 
ce il Cimarelli, che le colonne di marma 


co piedistalli e capitelli di bellezza incre- 


dibile, che sostengono le voltee gli archi- 
travi del magnifico tempio dell’opulenta 
abbazia di s, Lorenzo in Campo, furona 
estratti dall’antico palazzo o altro edifizio 
della celebre e distrutta Suasa; poichè ’ 
narra Calindri, essere questo uno de’pae- 
si sortito colle rovine di Suasa, e vi era 
un sontuoso tempio dedicato ad Adone, 
del quale tuttora s'ammirano 4 grosse co- 
lonne di granito nella detta chiesa abba- 
ziale matrice, ed ancora vi sono alcuni a- 
vanzi de’ folti boschi dedicati ad Adone, e 
denominati tuttora le Selve Doniche. 
Circa 2 miglia lungi dalla terra molte 
furono l’antichità scoperte ne’ vari scavi 
fatti, cioé ruderi d’un vasto circo, d’ un 
ippodromo , d’alcune terme, di vie sot- 
terranee, d’acquidotti di lavoro romano, 
di pavimenti di musaico antico, d’a vanzi 
di fabbriche sontuose, di statue di bron- 
20 e di inarmo, d’idoletti di metallo e di 
terra cotta, di monete, ed un Giove Dao- 
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doneo fu trasportato nel museo d’ Urbi- 
no. S. Lorenzo in Campo fu già uno de’ 
Presidati dello stato pontificio, nel qua- 
le articolo riportai diverse notizie storiche 
sul medesimo governo e commissariato, 
tribunale e giudici, non che sul luogo col- 
l'Amiani e altri, co’quali altre ne aggiun- 
gerò. Anticamente la terra di s. Lorenzo 
in Campo era della diocesi e sotto il go- 
verno della città di Faro, nel quale ar- 
ticolo pure ne feci cenno, ed il monaste- 
ro da cui derivò la rinomata e insigne ab- 
bazia, già esisteva nel1193, in cui Cen- 
cio Camerario nel libro de’ Censi della 
Camera apostolica registrò : In Mar- 
chia, in Episcopatu Fanensis s, Lauren- 
tit So spatulas , vel 20 solidos solvit. 
Già apparteneva all’ampio contado e ter- 
ritorio di Fano, ma nel 1203 ne pretese 
la giurisdizione Sinigaglia; e nel1340 af- 


facciò pretensioni sopra certi terreni di s. - 


Lorenzo, Lomo signor di Jesi, il quale po- 
co prima in un fatto d’armi avendo bat- 
tuto nella contrada Dalmazzino capitano 
del rettore della Marca, ne avea rovinato 
i canpi, Per l'assenza de’ Papi in Aviguo- 
ne, agitato lo stato della Chiesa da tur- 
bolenze, e gli Orciani avendo promosse 
quelle del contado di Fano, molte terre e 
castella, compreso s. Lorenzo, si dierono 
a Giovanni de Riparia rettore della Mar- 
ca, sottraendosi da Fano nel 1348. Co- 
minciato il vicariato e presidato civile nel 
1357, n'era giudice e vicario generale nel 
137: il nobile Contis di Parma; e_nel 
1396 giudice e cummissario Cristoforo 
de Bari de Serra, e nel precedente vica- 
rio del commissariato Bonifacio de'Sini- 
gardi d’ Arezzo. Anche parlando del ca- 
stello di Monte Vecchio, dissi che i conti 
di tal nome nel 1398 Bonifacio IX gl'iu- 
vestì del feudo di s. Dorenzo in Campo 
e d'altri luoghi, ciò che poi rinnovò Sisto 
IV 0el1474 con maggiore giurisdizione. 
Mentre il conte Francesco Sforza conti- 
nuava le sue occupazioni nella Marca e 
vell’Umbria, nel febbraio1436 Malatesta 
Novello colla sua compagnia s'introdus- 
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se nella rocca di*s. Lorenzo in Campo, 
ch'era passato nel vicariato di Sigismon- 
do Malatesta signore di Rinziz(77.), il qua- 
le vi teneva il suo commissario. Occupa- 
to quindi dallo Sforza, nel 1439 fu ripre- 
so da Sigismondo. Nell’ irruzione di Ce- 
sare Borgia, questi nel 1502 promise a 
Fauo di reintegrarlo nell'antica siguoria 
di s. Lorenzo in Campo, ma nel seguen- 
te anno ebbe fine il suo liraunico potere. 
Divisa la Marca in 3 presidati, quello di 
s, Lorenzo in Campo col contado di Fa- 
no comprendeva le città vescovili di Fa- 
no, Jesi, Sinigaglia, Pesaro, Fossombro- 
ne, Urbino, Cagli, oltre molte terre e ca- 
stella. Indi s. Lorenzo in Campo passò 
in potere de’Feltreschi e Rovereschi. E- 
retto s. Lorenzo in Campo, con Montal- 
foglio, in marchesato da’Rovereschi , fu 
conferito al cardinal Feltre della Rovere 
figlio del duca Francesco M.° I, ed il car- 
dinale ottenne poi che s. Pio V uel1571 
legittimasse il proprio figlio naturale Ip- 
polito della Rovere e gli conferisse l’ in- 


"vestitura del marchesato. Morto il car- 


dinale nel1572 (altri vogliono nel1378) 
e devoluto il marchesato al suo fratello 
duca Guid’Ubaldo II, questi lo subinfeu- 
dò ad Ippolito per se e figli in forma. Po- 
co dopo la morte dell'ultimo duca Fran- 
cesco M.° Il, avvenuta nel1631, finì i suoi 
giorni it marchese Giulio della Rovere, fi- 
glio d'Ippolito, né lasciando prole, la ca- 
mera apostolica andò al possesso del mar- 
chesato, che il Lazzari disse sotto Siniga- 
glia (Y'). Di s. Lorenzo è appodiato Mi- 
rabello o Miralbello, già della giurisdi- 
zione spirituale dell'abbazia, ed ora della 
diocesi di Pergola. Questo Mirabello pa- 
re certamente lo stesso che Miralbello già 
feudo de’conti di Monte Vecchio , come 
raccontai in quel paragrafo, ed avea il suo 
forte. Il p. Brandimarte, Piceno Anno- 
nario, riferisce che la celebre città di Sua- 
sa sorgeva ove presentemente è il luogo 
di Mirabello, e che la chiesa del ss. Cro- 
cefisso rimane quasi nel mezzo del terre- 
no occupato dalla distrutta città. Le mol- 
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te antichità ivi trovate furono por late it 
Fano da' couti di Monte Vecchio, ed iu 
s. Leo e ins, Augelo iu Vado da Ottavia- 
no Volpelli. Multe altre pui di Suasa, di 
Seutivo, di Ostra e di altre città distrut- 
te, essere nella /illa Albani di Roina. 
Suasa diè il nome al fiume Suasano poi 
Uesuuo, e la crede fundata da'siculi; so- 
stiene che uon fu distrutta,da Alarico re 
de’goti, conse pretendono diversi scritto- 
ri; auzi quel re la costituì madre e ca- 
poluogo delle circostanti città, ed in pro- 
va produce una lapide esistente nella fac- 
ciata di detta chiesa, la quale in succinto 
“ coutiene la storia di Suasa, e riporta pu- 
re altre lapidi che la riguardano. Conclu- 
de, essergli iguoto come perì Suasa, e che 
vari paesi riconoscono l'origine dalle sue 
rovine, essendo più vicini Castel Leone, 
s. Loreuzo in Campo, Nidastore , Lore- 
tello, Mondavio e Corinaldo. 

S. Hito. Comune della diocesi di Fos- 
sombrone, con territorio giacente in col- 
le avente mediocri fabbricaU, ciuti in par- 
te di mura. Ha la parrocchia di s. Bia- 
gio. Il Cimarelli adduce diverse ragioni 
per ricouoscervi nel sito ove sorge il ca- 
stello, l'antica e abbattuta città di 7’ufico, 
nel quale articolo riportai divergenti opi- 
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nioni. Si può vedere il p. Brandimarte, 


Piceno Annonario: 'Tufico città vescovi- 
le Picena, celebre pe’ Dagni, ove fu. Af- 
ferma |’ Amiani, che nel 1192 già il ca- 
stello dis. Vito formava parte del conta- 
do di Fano, e sul quale nel1202 espose 
pretensioni Sinigaglia. Nel1227 volendo 
il pubblico di Fanoiograndire la città, fra’ 
castelli che palirono emigrazioni degli a- 
bitaoti, per stabilirsi in Fano, per goder- 
ne le promesse immunità, fuvvi pure s. 
Vito. Nel 1348 essendo signoreggiato il 
castello da Franceschino dellaFratta, seb- 
bene da gran tempo apparteneva al co- 
uve fanese, l’ acquistò per 300 fiorini 
d'oroGaleottoMalatesta. Nella guerra del 
conte Federico d’ Urbino contro Sigi- 
sidondo Malatesta, nel 1457 occupò an- 
cora il castello dì s. Vito, che pat sacclicg: 
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gio e roviue prodotte dal fuoco. Nel 1520 
Leune X, per avere spogliato del ducato 
Fraucesco M.‘ I, restituì a’favesi il vica- 
riato di Mondavio, in uno a s. /T707, come 
si legge nella bolla ; il cui sindaco giurò 
ubbidienza l'1r novembre a' magistrati 
di Fano. Parlaudo di Monte Vecchio, nar- 
rai che s. Vito, con altri castelli posseduti 
da’ monaci di Ravenna, nel 1627 furono 
ceduti al vescovo di Fossombrone. 

Serra s. Abbondio. Comwuue della dio- 
cesi di Cagli, con territorio iu colle e in 
moute, i cui fabbricati erano circondati 
dalle inura diroccate, poche essendone ri- 
maste. Sono sue parrocchie, ss. Biagio e 
Abbondio, e s. Maria di Montevecchietto. 
Osserva Cimarelli che il fortissimo castel - 
lo di Serra s. Abbondio fu edificato a di- 
fest del passo, che fanuo gli Apennini tra 
la Marca e l'Umbria, il quale pericoloso 
a Gubbio, questa città nel fabbricarlo vi 
spese 20,000 lire. Il Reposati, Della zec- 
ca di Gubbio, dice che gli eugubini co- 
struirono il psese della Serra di s. Ab- 
bondio, la cui giurisdizione e possesso cun- 
fermarono, nel 1263 Urbano LV e nel 
1266 Clemente IV co’'brevi da lui ripro- 
dotti. Dopo il1377 si ribellò agli eugubi- 
ni, pe tempi turbolenti che correvauo. Nel 
i4igil perugino Braccio di Montone, do- 
po aver inutilmente tentato d’impadro- 
nirsi diGubbio, si gettò sul contado e man- 
dò uu suo condottiero a Serra s. Abbou- 
dio per impossessarsene, ma con l’aiuto 
di Dio e di s. Ubaldo fu scacciato. Dipui 
divenuto signore del contado il conte Fe- 
derico d’Urbino, nel castello vi fece eri» 
gere una rocca. 

DistRETTO- DI Pesaro, 
Governo di Pesaro. 

Pesaro (F.). Città con residenza vesco» 
vile, sede del goveruo e del governatore 
distrettuale, e ne riparlai in principio pel 
suo porto canale e altro, dal Cimarelli 
chiamata Giardino d'Italia. Ora per cu- 
ra dell’esimio prof Giuseppe Ignazio 
Montanari, arricchita con importantissi- 
me aggiunte, ed eziandio colla sua de» 
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scrizione d’ alcune maioliche della rac- 
colta pesarese del cav. Mazza, e del ca- 
talogo di tutte le maioliche che possiede 
lo spedale di Pesaro come erede di detto 
cavaliere, lavoro di Luigi Bertuccioli, fu 
pubblicata la Storia delle pitture in ma- 
iolica fatte in Pesaro e ne’ luoghi cir- 
convicini,descritte daGiambattista Pas- 
seri pesarese. Seconda edizione con ag- 
giunte importantissime, dedicata al no- 
bil uomo marchese Alessandro Baldas- 
sini, Pesaro 1857. 

Candelara. Comune della diocesi di 
Pesaro giacente col territorio in colle, for- 
nito di buoni fabbricati chiusi da mura e 
con borgo. Ha la parrocchia di s. Stefano, 
e Ja frazionale di s. Pietro in Calibano. 1 
minori conventuali vi hanno chiesa e con- 
vento, e ne tratta il p. Civalli nella Zisita 
triennale, presso Colucci, t. 25, p. 178, 
dicendo essere stato donato il luogo dal- 
la b. Michelina pesarese, stato prima ca- 
samento di lei. Degli Abati Olivieri pub- 
blicò, Della patria della b. Michelina 
e detb. Cecco. Abbiamo pure di A. M. 
Bonucci, Zita della db. Michelina da Pe- 
saro,Roma 1708. Ricorderanno sempre i 
candelaresi l’edificanti e commoventi mis- 
sioni fatte dar loro nel1840 dal vescovo 
Canali, che meritarono essere celebrate, 
per la pietà cui vi corrisposero , dal sup- 
plimento al n.° 48 del Diario di Roma 
del1840, chiuse con solenne processione 
partita dalla chiesa matrice posta fuori 
della terra, e coll’intervento delle 4: con- 
fraternite del luogo. Fu costume degli an- 
tichi cristiani di porre le loro pievi fuori 
de’ luoghi murati, acciocchè potessero in 
ogni circostanza essere accessibili a’ fedeli, 
e presso i vici principali de’ pagi. Altret- 
tanto si osserva a Novilara, Ginestreto ec. 

Castel di Mezzo. Comune della dio- 
cesi di Pesaro, situato in colle col-territo. 
rio, avente il paese di vari fabbricati, e 
la parrocchia de'ss. Apollinare e Cristofo- 
ro, di quell’antichità riferita dall’Olivieri 
nelle Memorie di Gradara. | suoi abi- 
tanti, con que' di Gabice e Granarola, e- 
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dificarono nel 1271 il castello della Cat- 
tolica, dicui riparlai superiormente e tor- 
nerò a farne parola a Gabice, il che pro- 
va la sua antichità notabile. Imperocchè 
l'anteriore suo nome era Galiola o Ga- 
iola, poi Castro Medio; e gli arcivesco- 
vi di Ravenna o. altri v innalzarono la 
rocca detta anche girone. 

Firenzola o Fiorenzola.Comune del. 
la diocesi di Pesaro, giacente con territo- 
rio iv colle, con sufficienti fabbricati, cin- 
ti di mura, tranne che dalla parte di ma- 
re, col borgo che ha buoni murati. N' è 
parrocchia s.Andrea apostolo;e vi è il con- 
vento de’minori osservanti di s. Gio. Bat- 
tista. La prima sua edificazione è invol- 
ta nelle tenebre della remota antichità, 
ed una porzione del primiero fabbricato 
rovinò nelle rupi che sovrastano il mare. 
Nel1197 esisteva la detta pieve, e nel1228 
il castello si sottopose a Rimini, per l’abu- 
so della libertà che facevano allora tutti 
i luoghi anche più piccoli, non cessando 
però d’ appartenere a'territorii ne' quali 
erano siluati. 

Gabice, Comune della diocesi di Pe- 
saro, posto con territorio in colle e piano, 
il cui paese ha un sufficiente numero di 
buoni fabbricati, in parte chiusi da mura 
e con borgo. E sua parrocchia s. Erme- 
te. Nel paragrafo Castel di Mezzo ho 
detto che i suoi abitanti con que'di Gabi- 
ce e altri fabbricarono il castello della 
Cattolica, di cui nel vol. LVII» p. 294, 
notai col dotto can. Nardi l'opinione del- 
l'origine di tal Castello, forse diversa dal- 
la più comune, non pel ritiro cioè de’ ve- 
scovi ortodossi dal conciliabolo ‘di Rim:i- 
ni, ma più probabilmente per quello de’ 
cattolici disfatti dagli eretici Patarini. E 
col Battaglini dissi, che i castelli di Foga- 
ra, di Mezzo, di Granarolo, di Ligabicio . 
ossia Gabice, nel sottoporsi a Rimini,s'ob- 
bligarono nelr27 1 di fabbricare una ter- 
ra murata col nome di Cacholica. Ora 
m'istruisce il già lodato d." Tonini, col di 
recente pubblicato t. 2 della Storia di 
Runini, che essendo arcivescovo di Ra- 
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venna Gerbeito, poi Silvestro TT, ottenne 
daGregorio V nel9g98 una bolla di confer- 
ma u’possedimenti di sua chiesa, fra quali 
Castellum Ligabitii, Granariolo ec. Di 
più meglio conferma il riferito sul comu- 
ne diCattolica. Narra dunque, che da qual. 
che secolo essendo opinione, essere deri- 
vato il nome della terra di Cattolica, lun- 
gi13 miglia da Rimini, dall’ essersi rico- 
verati in quel luogo i pochi vescovi orto- 
dossi fuggiti dul concilio di Rimini, la cui 
ultima parte fu conciliabolo, per cui il 
cardinal Beruardino Spada fece porre 
nella chiesa della Cattolica corrispouden- 
te iscrizione, dichiara con un documento 
sicuro da lui prodotto, che la terra tion 
ebbe origine prima del1271, quando gli 
uomini del promontorio di Focara, cioè 
di Granarolo, Gabicce o Ligabiccio, e Ca- 
stel di Mezzo, dipendenti nel temporale 
dalla chiesa di Ravenna, per sottrarsi alle 
molestie de'pesaresi ottennero dal comu- 
ne di Rimini alcuni terreni per fabbricar- 
si una terra da denominarsi Cattolica. 
L’ Adimari poi, anzichè dal concilio, 0- 
pina che le provenisse tal nome dall’ es- 
sersi ritirata colà , tanto dopo, la parte 
cattolica riminese battuta in un fatto 
d’ armi da quella degli eretici palarini, 
Quauto a Focara, diròche fu antico e co- 
modo porto al tempo de' romani presso 
un monte di questo nome nelle vicinanze 
di Cattolica; ora non vi è più orma di 
porto, ed è luogo affatto disabitato; lo ri- 


corda Dante nel canto 28 dell’;Inferno, 


v.89, e l’Olivieri nelle Memorie di Gra- 
dara.Questi nell’ {{lustrazione dello sta» 
tuto di Pesaro, scrisse contro il Clemen- 
tini, che avea attribuito l'edificazione del. 
la Cattolica a'riminesi dopo il concilio di 


Rimini, che nel 2.° periodo divenne con- 


ciliabolo; essere invece stati gli uomini 
de’ castelli di Focara, cioè de 3 castelli 
clel Pesarese, Gabicce, Castel di Mezzo e 
Granarola, perricovero onde mettersi al 
coperto de’risentimenti cli Pesaro, che li 
cousiderava come ribelli per la soggezio- 
neche professavanoall’arcivescovo di Ra - 
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venna; perciò esibito il loro vassallaggio 
alla città di Rimiao, ne ottennero la pro- 
lezione e quella sicurezza che cercavano, 
Nel soggettarsi la Cattolica a Rimini, pro- 
mise ogni anno un pallio nella vigilia di 
s. Giuliano, e 3 soldi per ogni forastiere 
che si stanziasse nel castello, venendo pe- 
rò dichiarata immune da ogo» altra im- 
posizione. La Civiltà Cattolica, serie 3.°, 
t. 7, p. 66, nel darcontezza de'due tomi 
pubblicati dal d." Toniai, che giustamen- 
te assai lodò, sull'origine contrastata del. 
la Cattolica, volle per modo di congettu- 
ra accennare un'ipotesi conciliatrice, do - 
po avere nuotato con un documento reca- 
todall’Olivieri trovarsi pel Visconte del- 
la chiesa di Raveana eretto nel 1273 il 
Castrum Cattolice que ‘dicebatur Ron- 
cus Baroncini. » S. Gaudenzio con altri 
vescovi, fuggendo da Rimini, non sappia- 
mo essersi ritirati in luoghi diversi da 
«quello ov'é la terra chiamata Cattolica; 
Dunque non è punto inverosimile che 
fosse appunto il luogo del loro ritiro, non 
il villaggio, che non esisteva, ma bensì il 
luogo, ove poteva essere qualche abitazio- 
ne, almeno di pescatori; e quanto meno 
era ivi di gente, tanto più acconcio era il 
luogo a chi voleva occultarsi (/mansil oc» 
cultus, dicono gli atti di s. Gaudenzio); la 
memoria di questo fatto potè far dare a 
quel luogo il nome di Cattolica, il qua- 
le dalla tradizione conservato, si volle poi 
proprio della loro terra da coloro, i quali 
ivi la fondarono nel XIII secolo. Ancora 
la frase Castrum Cattolice in Cattolica, 
non veggiam troppo qual senso si abbia, 
se illuogo ove fu eretto il Castrum Cat- 
tolice non si appellava già da prima in 
tal modo, benché esso, 0 parte di esso, 
fosse stato ancora chiamato Aoncus Ba- 
roncini,denominazione nata,a quanto pa- 
re, da quella d’un possessore”. Trovo nel 
Reposati, e nel Lazzari presso Colucci, che 
il castello di Gabiccie, di poca giurisdizio - 
ne, situato però in luogo ameno e uber- 
toso, distante da Pesaro 7 miglia, a' 15 
febbraio 1539 dal duca Guid’Ubaldo IL 
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fu dato in contea ad Orazio Floridi (Or- 
rido dice Reposali, ma sembra fallo di 
stampe) da Fano, con promessa di fedel- 
tà. L'investitura fu perpetua per se e fi- 
gli discendenti maschi legittimi e natura- 
li, riservatasi la superiorità, e col giura- 
mento di non andare contro la Chiesa. Ri- 
tornò il castello al duca, e dopo averlo 
tenuto molti anni, il suo figlio Francesco 
M.' II, seguita la morte dell’ unico figlio 
Federico, lo subinfeudò al conte Ottavio 
Mamiani della Rovere; ma essendo que- 
sti morto prima del duca, la camera apo- 
stolica ne prese il possesso, Il medesimo 
Degli Abati Olivieri Giordani, nelle ricor- 
date Memorie di Gradara, viporta alcu- 
ne altre notizie su Gabice, la quale già e- 
sisteva nel1126, e il monastero o chiesa 
parrocchiale di s. Ermete colla plebe di 
s. Cristoforo nel 909, di cui pure non po- 
co ragiona. Anzi la pieve di s, Cristoforo 
la dice assaianteriore, e luogo ove nel 743 
l' esarca Eutichio incontrò Papa s. Zac- 
caria, essendo allora basilica, nel recarsi 
e Pavia. Dipoi nel1303 circa, la pieve di 
s. Cristoforo fu unita a quella di s, A pol- 
linare di Castel di Mezzo. Il detto luogo 
dell’incontro memorabile fu un Pago pe- 
sarese detto ad Aquilam, ove era situa- 
ta la basilica di s. Cristoforo, e dovrò ri- 
parlarne nel paragrafo di Gradara. 
Ginestreto. Comune della diocesi di 
Pesaro, posto in territorio io monte e pia- 
no, con paese di non pochi fabbricati, cou 
mura e bel borgo. Ne sono parrocchie s, 
Fabiano della Valle e s. Pietro in Rosis. 
Il castello di Ginestreto avea sotto di se, 
ed era come a capo di14 castella. Il du- 
ca Francesco M.° I avendo nel1512 pro- 
Inesso dare al conte Baldassare Castiglio- 
ne un castello nel Pesarese , con lettera 
gli destinò Ginestreto, ma cambiata opi- 
nione gli sostituì Novilara. Il Lazzari lo 
chiama paese ameno e fertile, avente nel- 
le vicinanze deliziosi casini per villeggia- 
ture signorili, primeggiando a suo tempo 
quello del maggior Montani cavalier gen- 
tile. E nell’ Antichità picene, t. 4, p.143, 
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parla del pregevole Ninfeo degli antichi 
cristiani esistente in Ginestreto, che essen- 
do abbandonato, nel1775 il cardinal De 
Simone vescovo lo fece trasportare in Pe- 
saro, e collocare nell'atrio dell’ episcopio 
da lui ridotto magnifico, e vi pose l’iscri- 
zione pubblicata da Lazzari. 

Gradara, Cumuue della diocesi di Pe- 
saro, giacente col territorio in monte e in 
piano, con paese di molti e belli fabbrica- 
ti racchiusi da mura, con borgo. Ha le 
parrocchie di s. Gio. Battista, s. Michele 
Arcangelo di Fanano, s. Sofia, s. Stefano, 
I minori conventuali vi hanuo il conven- 
to di s. Francesco con chiesa, così i mina* 
ri cappuccini. Annibale degli Abati Oli- 
vieri Giordani nel1773 pubblicò in Pesa- 
ro l’ eruditissime, critiche e importanti i 
Memorie di Gradara terra delcontado 
di Pesaro. Le diresse al marchese Carlo 
Mosca Barzi castellano e signore perpeluo 
per la s. Sede apostolica della bella Roce 
ca di Gradara, concedulta ad esso da Cle- 
mente XIV in enfiteusi, impeguandolo a 
ristorarla in una forma da non temer più 
quella rovina che forse le sovrastava ; il- 
che eseguì perfettamente,conservando co- 
sì un pregevole esemplare della fortifica» 
zione de’ bassi tempi, munendola d’ al- 
quanti attrezzi militari, e aggiungendovi 
ornamenti e comodi per una signorile a- 
bitazione. Per compiacerlo , onde ritor- 
masse in rinomanza il nome di Gradara, 
ne raccolse le memorie sulla situazione, 
origine e notizie storiche, delle quali pas- 
so a darne breve cenno. Non fu sempre, 
secondo alcuni, nel territorio di Pesaro, 
di cui ora forma il confine, arrivando col- 
la sua.corte al fiume T'avollo, il quale è 
distantero miglia da Pesaro; ma sì vua- 
le provare contro il Clementini, che fu ed 
è nel medesimo territorio, il quale per la 
meno giunse sempre al Tavollo, mentre 
il territorio di Rimini non arrivò mai al 
Foglia, non riconoscendosi con erudizio» 
ni diplomatiche dall’ Olivieri per genui- 
no il decreto in favore di Rimini di Fede- 
rico I, il quale secondo tal privilegiu con- 
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Natale, alla Paolina del Vaticano 
nel 1725, e nell’anno seguente il 
detto Papa la fece a centottanta 
persone della famiglia d'ogni specie 
nella Sistina. Clemente XIII, nel 1758, 
la compartì egualmente a quella di 
tutti i gradi; mel 17à9 essa ascese 
a duecentocinquanta individui; ma 
siccome egli facea ristaurare la Cap- 
pella Paolina del Quirinale, fatto 
erigere nella sala regia un altare, 
da questo la distribuì; ascoltò poscia 
la messa del caudatario, ed intuonò 
le litanie. Quindi la fece nel 1761 
a novantasei persone. Tali esempi 
in parte sì sono rinnovati a’ nostri 
tempi a vantaggio della famiglia 
comune, dappoichè nel 1803 fu 
somministrata, invece del cappellano 
segreto, da monsignor arcivescovo 
Odescalchi maestro di camera, e 
nel 1808 da monsignor Doria insi- 
gnito della stessa carica, a quella 
d’ogni ceto. 7. Famigria PoxtiIFICIA, 
E Parazzi Afosrotici DEL VATICANO, 
E DEL QuirIvaLE. 

Anche i cappellani cantori tre 
volte all'anno ricevono la ss. Comu- 
nione nelle Cappelle Pontificie, Si- 
stina del Vaticano, o Paolina del 
Quirinale, secondo che abiti il Pon- 
tefice; cioè nella domenica fra l’ot- 
tava del Corpus Domini, nella do- 
. menica fra l’ottava dell'Assunta, e 
nella domenica fra l’ottava d’ O- 
gnissanti. Vi canta solennemente la 
messa uno dei cantori, assistito dai 
chierici della Cappella, e vi si co- 
municano i cappellani cantori non 
sacerdoti. | | 

CAPPELLETTI BexnepeTTo, Car- 
dinale. Benedetto Cappelletti nacque 
în Rieti da nobili genitori a’ 2 no- 
vembre 1764, e dopo essere stato 
educato dai monaci benedettini cas- 
sinesì, intraprese la carriera eccle- 
siastica. Nominato venne dal Pon- 
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tefice Pio VI canonico coadiutore 
a monsignor Stay della patriarcale 
basilica liberiana. Il successore Pio 
Vil, nell’anno 1802, lo ascrisse tra 
i prelati referendari delle segnature, 
e successivamente il promosse a po- 
nente della sacra congregazione del 
buon governo, ed a protonotario a- 
postolico. Sostenne dipoi lodevolmen- 
te per molti anni i governi delle de- 
legazioni di Viterbo , -di Macerata, 
e di Urbino e Pesaro, finchè il Pon- 
tefice Leone XII gli conferì la ris- 
pettabile e gelosa carica di gover- 
natore di Roma, vicecamerlengo, e 
direttore generale di polizia. A pre- 
miarne la lunga carriera prelatizia, 
il Papa regnante nel concistoro dei 
30 settembre 1831, il creò, e riser- 
vò in petto Cardinale, pubblicandolo 
poi in quello de’ 2 luglio 1832 del- 
l'ordine de’ preti, indi gli assegnò 
in titolo Cardinalizio la chiesa di s. 
Clemente, e nel concistoro de’ 29 
luglio 1833, lo preconizzò a vesco- 
vo di Rieti sua patria. Ma poco 
dopo una malattia infiammatoria, 
gli troncò il filo de’ suoi giorni la - 
notte del 15 venendo il 16 maggio 
1834, munito di tutti i conforti del- 
la religione, e compianto pel suo ze- 
lo, per le virtù, e per lo attacca- 
mento suo alla Santa Sede. La pa- 
tria e la diocesi furono .inconsola- 
bili per la perdita di sì illustre con- 
cittadino’ e di sì benefico pastore, 
le cui sollecitudini tutte erano im- 
piegate al vantaggio spirituale della 
sua greggia Fu sepolto nella cat- 
tedrale, ove gli vennero celebrate 
le consuete solenni esequie. 
CAPPELLO. Indumento, che cuo- 
pre il capo, fatto alla forma di es- 
so, circondato nella parte inferiore 
da un giro, che sporge in fuori, il 
quale sì chiama tesa o piega, ed an- 
che falda ed ala, che riesce o stret- 
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fermò a Rimini il diritto del territorio a 
latere P’isauri usque ad Foleam. Perciò 
cun molte testimonianze vuole dimostra- 
re, che il territorio di Pesaro per lo meno 
arrivò al Tavollo, anche ne’ lempi ante- 
riori non solo a Federico I, ma pure a Ol- 
tone I, a cuiClementini attribuì il restrin- 
gimento del Riminese; e che la proposi- 
zione ch’esso giungesse a tempo de’ ruma- 
ui sino al Fuglia, è senza autorità. Aozi 
col riferito dal Rossi e con documento del 
1356, l’Olivieri fa vedere che anco il ca- 
stello della Cattolica, di cui parlai nel pa- 
ragrafo Gabice, si considerava allora par- 
te del territorio di Pesaro, ed essere con 
Gabice, Castel di Mezzo e Granarola, ol- 


tre altri castelli, Ecclesiae Ravennatis Op- 


pida ; per cui congetturò che talvolta il 
territorio oltrepassò il fiume Tavollo, e 
giunse sino alla porta della Cattolica, per 
cui si scende al borgo, che resta nel piano 
sottoposto. Che se i detti castelli si sot- 
toposero a Rimini, jure pacti, non cessa- 
rono nella qualità territoriale. Circa al- 
l'origine di Gradara, l'Olivieri trovò do- 
cumenti di sua esistenza nel: 182, e pro- 
babilimente anche nelt 140. Nel 1215 il 
castello avea la sua fussa che lo circonda- 
va, e nel1195 anche la fratta o selva al- 
l’intorno per impedir la coltura del terre- 
no e il suo abbassamento, come nel1232 
l’avea Gabice, e fiatta di Gradara fu poi 
detta la selva del comune sotto la rocca. 
‘Tuttavia reputa più antico il castello di 
Gradara, e pensa che dall'avere da anti- 
chissimo tempo la pieve, fosse uno de’ Pa- 
gi dell’antico agro pesarese, e che nel suo 
sito fosse il vico, il compito , ossia il sito 
principale e più abitato del Pago, per ciò 
potersi riferirne l'antichità a tempi de’ 
romani, desumendolo pure dalle trovate 
anticaglie presso Gradara. Del ‘principio 
del secolo XI trovasi wemoria dell’ esi- 
stenza della chiesa parrocchiale, dentro il 
recinto del castello, segno che in esso era - 
vi popolazione tale d’abbisognare della 
parrocchia. Quella di s. Gio. Battista e- 
sisteva uel1290, euel1297 furifubbrica- 
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ta da Panilolfo figlio di Malatesta da Ve- 
rucchio, che signoreggiava Gradara. Que- 
sto castello dunque esistendo nel 1182, 
soggiaceva alla giurisdizione de’ magistra- 
ti di Pesaro; ma già avendo cominciato 
le famiglie potenti ad usurpare alla città 
le sue giurisdizioni e a insignorirsi delle 
castella del contado, altrettanto avvenne 
verso tale epoca iu Gradara, Castri Cre- 
darie. N’erano forse signori, tra il1204 
e il 1224, e vi facevano residenza nella 
loro casa Raniero e Palmirolo fratelli,no- 
bili e militi, cioè cavalieri armati, figli di 
Pietro o Pecio de Griffo; e Ranuccio figlio 
di Ridolfo de Griffo loro nipote, e pare 
che a loro possa attribuirsi il maschio 
della rocca, e per la signoria acquistata 
con occupazioni otteuesse a GiacomoGrif- 
foni, altro nipote, il titolo di Dominus, 
che di Montecchio di s. Angelo in Lizzo- 
la era signore nel1231. Nel medesimo se- 
colo XHI passò il dominio di Gradara e 
con titolo giusto, ma sempre a pregiudi- 
zio della giurisdizione del contado di Pe- 
saro, prima ne’ Bandi daMontecchio,e poi 
in Malatesta da Verucchio, padre di Pan- 
dolfo e del famoso Giovanni lo Scianca- 
to, nel cui testamento futto in Rimini nel 
1311 se neleggonole prove. Ciò si con- 
ferma dalla concessione fatta nel 1355 
per un decennio dal cardinal Albornoz a' 
Malatesta del vicariato di Rimini, Pesaro, 
Fano e Fossombrone, nella quale tra’luo- 
ghi tutti del contado di Pesaro nominati, 
manca solo Gradara, come luogo eccet- 
tuato siccome acquistato prima; e in fat- 
li nel testamento del 1364 di Malatesta 
nipote di quello da Verucchio, ne dispo- 
se come suo alloiliale e parte di sua pri- 
vata eredità, ed altrettanto si ricava dal 
testamento del 1372 di Pandolfo signor 
di Pesaro, disponendo di Gradara a fa- 
vore delle figlie Isabetta e Paola Bianca, 
e della loro discendenza, o in mancanza 
di essa al monastero di henedettine da e- 
rigersi. Da tutto il riferito dell’ Olivieri, 
si congettura che da'siguori de Griffo pas- 


sò Gradara sotto il dumiuio di Guido 
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de Bandi da Montecchio, il figlio del qua- 
le Bernardo, caduto in disgrazia del Pa- 
pa, quale aderente di Giacomo e Pietro 
Colonna, occupasse Malatesta con que’ 
principii allora in uso, immediatamente i 
di lui beni, e di questi privatone Bernar- 
do solennemente da Bonifacio VIII nel 
1299, li concesse in feudo perpetuo allo 
stesso Malatesta da Verucchio, colle giu- 
risdizioni e pertinenze, sotto il censo duo- 
rum solidorum usualis monete. | Mala- 
testa ne vollero legittimare meglio 0 con- 
fermare il possesso, col disposto da Gio- 
vanni XXII nel1321 pel pagamento del 
censo da mandarsi in Avignone,e nel1332 
con ottenere l'assegnazione de’limiti del- 
la signoria di Gradara, indipendentewen- 
te dalla città di Pesaro e dal vicariato, 
onde Malatesta nel1363 formò un parti- 
colare statuto per Gradara, che dipoi nel 
1519 confermò Leone X ad istanza de’ 
gradaresi. A”Malatesta da Verucchio do- 
versi il principio della bella rocca o di 
pianta o comprendendo in essa |’ antica 
torre, acciò servisse di maschio, se real- 
mente esisteva, ed il compimento a suo 
figlio Pandolfo, morto nel1325, il quale 
fu padre a Malatesta detto Guastafami- 
glia. Già nel1334 della rocca di Grada- 
ra se ne faceva uso nelle più importanti 
occasioni, e fu detta anche Girone, col 
qual vocabolo si chiamavano ne'tempi di 
mezzo le fortificazioni collocate in luoghi 
eminenti. Passato il dominio di Gradara 
da Malatesta nel figlio Pandolfo, e da 
questo ne’suoi figli Malatesta Guastafa- 
miglia e Galeotto, non tardò il1.° di far 
parlare di Gradara, mandandovi prigioni 
Ferrantino suo cugino e Guido di lui fi- 
glio nel 1335, per aver voluto signoreg- 
giare Rimini; trasportati poi nella rocca 
di Fossombrone, ivi ambedue misera- 
mente perirono.Pare dubbio che nel1415 
nella rocca vi fosse posta Costanza moglie 
di Rodolfo Varani, da Andrea Malatesta 
signor di Cesena, mentre era signore di 
Gradara Malatesta senatore e padrone 
di Pesaro. Certo è che nella rocca a’ 12 


URB 


ottobre1416 vi morì Galeotto figlio del 

senatore d’anni18, con estremo dolore di 

tutta la casa Malatesta, come bellissimo 

e di grande espettazione.Gradara nel 142 | 
soggiacque a fastidiosa vicenda, d'ordine 
di Filippo M.* Visconti duca di Milano, 0 
per maltalento e avarizia de’suoi condot- 
tieri. Vi dimorava Galeazzo figlio di det- 
to signor di Pesaro, colla celebre Batli- 
sta di Montefeltro sua consorte, quando 
Angelo della Pergola, comandante del du- 
ca, a istigazione di Carlo Malatesta signor 
di Rimini, secondo alcuni, entrato io Gra- 
dura per rinfrescare le sue truppe, dopo 
essere stato ben ricevuto da Galeazzo, a 
tradimento lo fece prigione, manomise e 
saccheggiò il castello, e simili depreda- 
zioni commise ne’ vicini castelli con mol- 
to danno del contado Pesarese , onde il 
padre Malatesta pe'suoi ambasciatori re - 
clamò al duca. Ag dicembre1429 morì 
Malatesta nella rocca di Gradara, e il suo 
corpo fu trasportato a s. Francesco di Pe- 
spro, e come signore di gusto a lui si at- 
tribuiscono le pitture delle camere della 
rocca. In virtù dell’investitura di Bonifa- 
cio 1X, gli successero nelle signorie i fi- 
gli Pandolfo arcivescovo di Patrasso , 
Carlo e Galeazzo; ma i pesaresi malcon- 
tenti del governo loro, nel143 1 li caccia- 
rono con furore da Pesaro. Ivi tosto ven- 
ne a risiedervi Astorgio Agnensi luogo- 
tenente generale o governatore della Mar- 
ca, a’ cui stimoli aveano procedulo i pe- 
saresi; e le genti della Chiesa si accinsero 
all'impresa di togliere agli espulsi fratelli 
Malatesta gli stati loro; ed in questa tem- 
pesta Gradara ebbe la sua parte nel soste- 
nere gli antichi suoi padroni. Tuttavolta 
l’ arcivescovo Pandolfo rimase in Grada- 
ra, e si ha unatto di lui dat. Gradariae 
die octava januar. an. Dni.1432, Non è 
sicuro che Gradara venisse assediata, ben- 
sì che circa 27 mesi dopo pel valore di 
Carlo Malatesta furono del tuito ristabili- 
li in Pesaro, cioè al 24 settembre1433, i 


led 
1” 


fratelli Malatesta, accordandosi col vesco- 


vo poi patriarca Vitelleschi governatore 
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della Marca (parlando del castello di s. 
Ippolito, ove risiedeva il Vitelleschi, nar- 
rai che ivi si recda ringraziarlo Galeot- 
to Roberto Malatesta , pel deposito a lui 
aftidato dell'importante castello di Gra- 
dara).Però uno de'patti fu di depositar la 
rocca di Gradara in mano del signore di 
Rimini, per restituirsi poi all'ordine del 
Papa, e si eseguì in quelle di Sigismondo 
per la pretesa d’alcun credito. Placatosi 
Eugenio IV, perdonò la guerra fatta da’ 
Malatesta, a’26 ottobre1435 restituì loro 
tutti i vicariati, ordinando a Sigismondo 
di riconsegnare Gradara, il quale ambi- 
zioso portato più a togliere che a restitui- 
re, contro il volere pontificio si ritenue 
la rocca, e rivolse le sue mire a occupar 
Pesaro e gli altri stati de’ Malatesta diPan- 
dolfo. Morti prima Carlo e poi l’ arcive- 
scovo Pandolfo, e rimasto il solo Galeaz- 
zo (che nella cacciata ritiratosi a Urbino 
colla moglie Battista, ivi questa innanzi a 
Sigismondo imperatore pronunziò l’ora- 
zione latina, colla quale espose co’ più vi- 
vi colori l'infortunio),di poco cuore e men- 
te, e senza figli maschi, cominciò Sigi- 
smondo a togliergli altre castella del Pe- 
sarese; lo ridusse in tali angustie, che ce- 
dè Fossombrone al conte Federico d’Ur- 
bino, e Pesaro ad Alessandro Sforza, dan- 
dogli in isposa Costanza Varani nata da 
Elisabetta unica sua figlia. Meotre Sigi- 
smondo riteneva Gradara, a’ 15 maggio 
1442 vi si recò Bianca col celebre conte 
Francesco Sforza suo marito a desinare, 
indi passando nella Marca da lui in gran 
parte dominata. L' operato da Galeazzo 
collo Sforza dispiacque al Papa, che li 
scomunicò, e a Sigismondo vennero fal- 
liti i suoi disegni; per cui presoegli al sol- 
do da Eugenio IV, continuò contro lo 
Sforza la guerra cominciata a Galeazzo, 
che durata 7 anni grandi calamità patì il 
Pesarese. Il conte Alessandro, cogli aiuti 
del fratello Francesco, tolse a Sigismon- 
do l’occupate castella del Pesarese, tran» 
ne Gradara che in dette vicende avrà do- 
vuto softrire i suoi disastri, indi assedia- 
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ta a'17 ottobre1446 dal valoroso conte 
Francesco. Dopo circa 42 giorni di fieri 
assalti e battaglie, e dopo notabili per- 
dite, i gradaresi avendo con prodezze di- 
feso la rocca, Francesco per mancanza 
di denari e di polvere per le bombarde, 
e pel tempo terribilissimo, si ritirò a'27 
novembre, seguendo tregua, che soltan- 
topubblicata l'i raprile1447,si protrasse 
per la morte del Papa avvenuta nel prece- 
dente febbraio,e per la chiamata diFrance- 
sco dal duca suocero inMilano.ElettoNico- 
lò V pacifico, a'2 aprile dello stesso1447 
concesse |’ investitura di Pesaro.al conte 
Alessandro Sforza e suoi figli solamente; 
eda Sigismondo a'29 agosto1450 confer- 
mò le sue investiture, compresa Grada- 
riae,la qualeil Malatesta cominciò a con- 
siderare come un patrimonio da non po- 
tersi più togliergli , per cui procurò di 

renderne con amene piantagioni più gio- 
coudo il soggiorno. Laonde il Biondo nel- 
la sua Ztalia illustrata, opera da lui scrit- 
ta in Monte Scudolo di Coriano, legazio- 
ne di Forlì, nel tempo in cui Sigismondo 

godeva Gradara, la chiama: Zrerins est 
Gradaria Sigismundi Pandulphi Vil. 
la superbis aedificiis, amoenisque con- 
sttionibus,et amplissimisvinetis ornata. 
L'Olivieri rimproverò a un Biondo l'aver 
chiamata villa Gradara, che da Monte 
Scudolo si vede torreggiare con fasto, e 
qual già segretario d'Eugenio IV non po- 
leva ignorare il fiero assedio de’ fratelli 
Sforza. Meglio in parte ne disse l’Alber- 
ti, nella Descrizione d° Italia, designan- 
dola posta su alto colle con forte e bel pa- 
lazzo fatto da Sigismondo, e denominata 
Gradara come luogo grato d’aria buona 
e molto dilettevole da pigliar piacere. Ma 
Gradara ha una rocca e non un palazzo,nè 
fu fatta da Sigismoudo come scrisse il Cle- 
mevtini, Sigismondo, pel narrato a Rimi- 
mI, mancando a'suoi doveri colla s. Sede, 
ne altaccò nel1460 gli stati e fu scomu- 
nicato da Pio Il nel 1461; indi assalito 
dalle milizie papali, avendo perduto Fa - 
no, Sinigaglia, la Pergola e Gradara, a’ 


URB 
21 0 26 settembre1463 ricorso alla mi- 
sericordia di Pio 11, appena colla media- 
zione de’ veneziani potè ritenere Rimini e 
il castello Cerasuolo o Cerasolo, oltre al- 
cuni siti inespugnabili del Monte Feltro. 
Gradara,sebbene considerata da France- 
sco Sforza, divenuto duca di Milano, qua- 
si inespugnabile,onde consigliava il Papa 
a non proseguir la guerra, fu nondime- 
no dal valoroso conte Federico d’Urbino 
coll'esercito ecclesiastico sottomessa a'26 
ottobre (dice Reposati, che quantunque 


la rocca e la terra fossero in istato di far. 


valorosa difesa, pur vedendo che al va- 
lore del conte Federico non poteva resi- 
stersi, dopo 4 giorni gli aprì le porte); e 
Pio II la fece restituire dal vescovo di 
Sessa commissario apostolico, al suo le- 
gittimo signoreAlessandroSforza, seguen- 
do la consegna nello stesso 1463 e forse 
prima de’ 12 novembre, prendendo il no- 
me di vicariato di Gradara. Succeduto 
nella signoria di Pesaro Costanzo ] figlio 
d’ Alessandro, non lasciò di trattenersi 
qualche volta nella rocca di Gradara, co- 
me da unatto de’21 luglio1477 appari» 
sce. Nondimeno egli provò una ribellio- 
neinGradara, perché essendo agli stipen- 
dii de’ fiorentini e invaso Siena contro il 
volere di Sisto IV di essa collegato, il Pa- 
pa nel1 749 scomunicò Costanzo I, dichia- 
rò confiscati tulti i suoi stati, né lo rimi- 
se in grazia che a’26 agosto1481. Men- 
Ire Costanzo l era in disgrazia del Papa, 
a'ggiugnor481 alcuni mali vomini ten- 
tarono occupar la rocca di Gradara, e 
d’ucciderne il castellano. Si attribuisce il 
tentativo all’insidie di Roberto Malatesta 
signore di Rimini, che si servì di Gianni 
di Gradara suo condottiero d’ armi, il 
quale potè salvarsi dal processo fatto con- 
tro gl’ insorti. Ma nuovo disturbo ebbe 
Costanzo | per Gradara nel1482, quan- 
do Roberto eletto comandante le milizie 
pontificie contro il duca diCalabria,e mor- 
to dopo la strepitosa vittoria , Sisto IV 
volendolo premiare ne’suoi naturali Pan- 
dolfo e Carlo minorenni, cedè loro l’ in 
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vestitura di Rimini, Sarsina e altri luo- 
ghi, fra’ quali Castrum Gradarae, ter- 
ram Meldulae cum eorum districtibus. 
L’annessione di Gradara si credè sbaglio, 
tuttavia dissimulò Costanzo I per non es- 


ser in molta grazia del Papa, per l’aiuto 


che prestava a Nicolò Vitelli. Ma il suo 
figlio naturale Giovauni, successore nel- 
la signoria di Pesaro, volendo troncar la 
strada a pretesti , ricorse poi ad Alessan - 
dro VI, acciocchè dichiarasse con bolla, 
che Gradara del distretto di Pesaro ap- 
parteneva unicamente a tal città e a’suoi 
vicori, e l’ottenneampla il1.marzo1494, 
riportata dall'Olivieri, come altri docu- 
menti. Così dopo 3 secoli restò Pesaro pie- 
namente reintegrata dell'intero possesso 
di tutto il suo contado. Non lasciò Giovan- 
ni Sforza di mostrare il suo affetto e pre- 
mura pel bene di Gradara, procurò che 


Ta chiesa di s. Giovanni fosse abbellita e 


ristorata nelr490, restaurò nel 1494 la 
rocca e vi pose iscrizione, liberò i terreni 
dalla qualità enfiteutica , e volle che ivi 
nel1489 si fermasse Maddalena Gonzaga 
sua sposa nel recarsi a Pesaro, e altret- 
tanto fece colla 3.° moglie Ginevra Tie- 
polo nel 1504,e finalmente dovendosi por- 
tare a Roma lasciò Ginevra incinta nella 
rocca, ove a'24 febbraio 1510 partorì Co- 
stanzo II, a cui Pesaro mandò 4 amba- 
sciatori per gratularsi. Però poco sopra v- 
visse Giovanni a questa consolazione, poi- 
chè soypreso nel seguente luglio da feb- 
bre ardente, fattosi trasportare in Pesa- 
ro, ne morì a'27. Il fanciullo Costanzo Il 
lo seguì nel sepolcro a'5 agosto1512, né 
avendo voluto Giulio II concedere |’ in- 
vestitura a Galeazzo Sforza, altro natu- 
rale di Costanzo 1, a'19 agosto il vescovo 
di Monopoli prese possesso di Pesaro per 
la Chiesa; e dopo ricevuto da’cittadini il 
giuramento di fedeltà , a’ 29 lo volle e- 
ziandio da tutti i castelli del contado, e 
tra questi Gradara; ma colla distinzione, 
che laddove gli altri castelli aveano de- 
putati per l'atto due o tre uomini, quat- 
tro ne deputò Gradara. Passò ella col re- 
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sto del contado di Pesaro, per l’investitu- 
ra data della città da Giulio Il, al suo 
nipote Francesco M.".I duca d’Urbino, in 
temporalibus pro Nobis, et eadem Rom. 
Ecclesia Vicarios. Dipoi avendo Leone 
X espulso il duca, e dati i suoi stati a Lo- 
renzo de Medici proprio nipote, nel15 19 
per di lui morte li riunì alla Chiesa, ma 
tosto li ricuperò Francesco M.' I, e re- 
starono in suo potere e de’ successori fi- 
no al:1631, in che ritornarono sotto l’im- 
mediato dominio della s. Sede. Intan- 
to allorchè Paolo III parù da Roma nel 
1543, perabboccarsi con Carlo V a Bus- 
seto, seguito l'atto a'22 giugno, nel ritor» 
nare per Bologna a Roma, Gradara eb- 
be la ventura d’alloggiare il Papa a’ 16 
luglio, che vi giunse a 16 ore, come si 
prova da un'iscrizione posta nella rocca; 
mentre il Fabbri nella Storia mss. del- 
le chiese di Pesaro, crede che Paolo III 
consagrasse la cappella della rocca e vi 
celebrasse messa. A vendo Guid'Ubaldo II 
sposato in seconde nozze Vittoria Farnese 
nipote di Paolo III, e volendo distinguere 
la principessa con assegnarle qualche par- 
te di sua giurisdizione, sul principio del 
1550, già morto lo zio, le diè il governo 
di Gradara, ch'ella ritenne fino a' 13 di- 
cembre 1602 in cui mancò di vita. Lo 
stesso fece il duca Francesco M.* Il alla 
duchessa Livia sua consorte il 1.° marzo 
1618, e dopo la morte del duca'nel1631, 
ne ottenne la conferma da Urbane VII. 
Morta la duchessa nel 1641 e rimanen- 
do la rocca senza chi potesse conservarla 
e goderla , fu data in custodia al conte 
Alfonso Santinelli per impedire d’ esser 
danneggiata da’ gradaresi; morto il qua- 
le nel 1663, Alessandro VII con chiro- 
grafo de'7 febbraio 1665 la concesse in 
ehfiteusi a’ fratelli Lodovico e Ottavia- 
no Ondedei. Avendola dimessa il con- 
te Zongo Ondedei, ne furono investiti nel 
1726 da Benedetto XIII il cardinal A- 
lessandro Albani e il principe d. Orazio 
suo nipote; in luogo de’ quali a’ 23 set- 
tembre175g fu surrogato l’ab. LuigiRon- 


URB 


coni, che cedendola al summentovato 
marchese Mosca Barzi, questi e suoi di- 
scendenti ne fu investito daClementeXI V, 
e ne prese possesso nel 1773. Di queste 
assegnazioni e infeudazioni di Gradara ra- 
gionò pure l’arciprete Lazzari ricavando - 
lo anche dalle discorse Memorie , presso 
Colucci, Antichità picene, t. 22, p.185. 
Inoltre Colucci nel t. 4, pubblicando a p.. 
177 il trattato: Della fondazione e del. 
l’antichità di Pesaro, tenne proposito nel 
$ 48. De’ Pagi e Vici dell’antico Pesa- 
ro, e prima del Pago che si può crede- 
re sia stato in Gradara. $ 49. Conget- 
ture per credere che un tal Vico fosse 


popolato. $ 50. D'un altro Pago Pesa- 


rese detto ad Aquilam. Si parla del- 
l’incontro che ivi fece l’esarca di Raven- 
naal Papa Zaccaria.$ 51. Si prova che 
un tal luogo erabenissimo proporziona- 
to per quest'incontro, e che ivi appresso 
fu il nominato Pago colla basilica di s. 
Cristoforo.Di Gradara è appodiato Gra- 
narola della diocesi di Pesaro, che ha la 
parrocchia di s. Cassiano, e le frazionali 
di s. Stefana e di s. Gio. Battista. Che il 
castello gia esisteva nel g98, e che con- 
tribuì nel 1271 alla fabbrica di quello 
della Cattolica, lo notai parlando di G-a- 


‘bice. 


Monte Baroccio. Comune della dio- 
cesi di Pesaro, con territorio in colle e 
piano, paesesituato in luogo ameno e frut- 
tifero, ricco di belli fabbricati, fra’ quali . 
si distingue per molti rapporti la chiesa: 
tutto è civto di mura, con borgo. Sono 
sue parrocchie s. Susanna, s. Vito, e la 
frazionale di s.Sebastiano. Vi è il convento 
de’ girolamini del b. Pietro da Pisa, e nel 
suburbio lungi un-miglio e nel monte più 
alto è quello del b. Sante de’minori 0s- 
servanti. La chiesa è certamente quella 
medesima di s. Maria di Scotaneto, con- 
sagrata nelr135 1 da Pietro vescovo di Fa- 
no, ove santamente morì nelr393 e fu 
sepolto il b. Sante da Monte Fabbri fran- 
cescano, che diè nome al convento stesso.. 
Dice il Calindriche Monte Baroccio è una. 
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delle più antiche e ragguardevoli terre 
della provincia, il cui consiglio municipa- 
le allorchè era adunato avea il titolo di 
senato. Ìn che epoca precisa fu edificato 
il paese, soggiunge che nonsi è potuto ri- 
levare cou sicurezza. Trovo nell’ Amiani, 
che nel1202 i pesaresi altamente si que- 
relavano de’fanesi, per comandare a’ca- 
stelli di Monte Baroccio e di Novilara, 
che aveano invaso. Nel1205 i malumori 
si anmentarono per aver lentato i fanesi 
d’occupare anche Pesaro, al qual disegno 
essendosi opposto il cardinal Cenci, man- 
dato nella regione per legato da Iunocen- 


zo III per sedarvi le turbolenze, obbligò. 


‘ Inoltre i fanesì a restituire al contado Pe- 
sarese i due castelli.Tuttavolta la concor- 
dia nonsi ristabilì, perchè non si restitui- 


rono dalle due parti i cittadini che ritene-' 


Vansi per rappresaglia. Cimarelli narra 
che i fanesi dopo avere conquistato Fos- 


soinbrone, 1’ assoggettarono con Monte . 


Baroccio e Novilara a s. Patrignano pro- 
tettore di Fano, unde ogni anno fare alla 
sua chiesa un tributo di cera. Nell’ inva- 
sione di Cesare Borgia, anche Monte Ba- 
roccio cadde in suo potere,però poco dopo 
la morte d’Alessandro VI, a' 4 novembre 
1503 il conte Galeazzo Sforza lo riconqui- 
stò al fratello Giovanni signore di Pesaro. 
Jl duca Guid'Ubaldo Il a’ 5 settembre 
1543 separòil castello e civile terra di 
Moute Baroccio, suo territorio e pertinen- 
se, dalla città e contado di Pesaro, e per 
privilegio lo subinfeudò a Raniero di 
Bourbon marchese del Monte s. Maria e 
successori in infinito. Di più lo costituì 
marchesato, salva la primogenitura fra' 
discendenti, eccettuata la vendita del sale 


e l'alloggiamento de’soldati in tempo di 


guerra contro lo stato, riservata eziandio 
la superiorità e premesso il giuramento 
di fedeltà, Gli concesse ancora il cogno- 
me della Rovere, e di potere inquartare 
nell’arme la ducale quercia d’oro. Impose 
per obbligo il dare ogni anno al duca e 
successori, in ricognizione di maggio- 
ranza, un paio di capponi; e che non do- 
VOL, LXXXVI, 
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vesse ricevere, né sollevare banditi e ri- 
belli a lui o alla s. Chiesa. Tanto riferi. 
sce il Lazzari nel t. 22, p.183 dell’Anti. 
chità picene, diColucci, Nella guerra con- 
tro gli ugonotti, peraiutareil re diFran- 
cia a debellare que’fanatici e crudeli e- 
retici, fu imposta contribuzione anco al 
territorio di Fano, dalle quali collette il 
cardinale camerlengo esentò il suddetto 
Raniero nel1563 per essere padre di12 
figli. Monte Baroccio ha per appodiato 
Monte Giano della diocesi di Fano, che 
ha la parrocchia di s. Gio. Jattista. Es- 
sendo podestà di Fano Lorenzo Tiepolo 
nobile veneto; poi nel1276 eletto doge 
di Venezia, fece fabbricare nel1368 una 
rocca nel castello di Monte Giano, dove 
i fanesi mantenevano soldati per tener a 
freno il contado, che più volte evasi tolto 
all’ubbidienza di Fano, bramoso d’esser 
piuttosto soggetto al rettore della Marca; 
Nella guerra del1462 del coute Federico 
d’Urbino, contro Sigismondo Malatesta; 
dopo aver espugnato Mondavio, occupò 
facilmente le castella , insieme a Monte 
Giano e sua rocca.L’Amiani, che raccon: 
ta il narrato, riporta la memoria d’un o- 
spedale destinato nel 1485 all’albergo de’ 
poveri in Castri Montis Janî. Nel1583 il 
pubblico di Fano ricorse a Giacomo Bon: 
compagni governatore generale di s.Chie. 
sa, ricercandolo di milizie valevoli a cac: 
ciare i banditi, che in due partite eransi 
fortificati nel suo contado tra’castelli dì 
Montegiano e Ripalta, minacciando d’oc« 
cupar le rocche di Carignano e di Ser- 
rongarina la vecchia, e fu esaudito, 
Monte Ciccardo. Comune della dio- 
cesi di Pesaro, con territorio in monte e 
piano, i cui fabbricati sono circondati di 
mura diroccate, ed ha buon borgo. Sono 
sue parrocchie s. Sebastiano, e le frazio- 
nali s. Pietro in Rosis e s. Michele Arcau- 
gelo. 1 religiosi servi di Maria vi banuo 
chiesa e convento. Il Colucci, Antichità 
picene, \.17,p.121, riprodusse le Memo:< 
rie di Monte Cicardo castello del con- 
tado di Pesaro di d.Tommaso Briganti; 
11 
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Pesaro da' torchi Gavelli 1784. Restrin- 
gerò in compendio le 37 pagine che le 
contengono, l’ autore beuchéè della terra 
Ji s. Costanzo dicendosi di famiglia ori- 
ginaria del castello di Afons Cicardus già 
uno de’più popolati del Pesarese. Le di- 
vide in 3 GS. Di quale antichità sia il ca- 
stello e di quale condizione fussero gli a- 
bitanti. Con quali leggi si governasse la 
comunità e qua'diritti godesse. Delle sue 
chiese e luoghi pii. Comincia ad esami- 
nare l’origine de'castelli in generale, 08- 
sia degli antichi Z'îci e Pagi (V.), e 
quanto a quello di Monte Cicardo o Si- 
cardo, lo crede così detto dalla sua gran- 
de abbondanza di fichi; quelli che vo- 
gliono vobilitarne l'origine congetturano 
derivare da Sicardo re di Sicilia,che fug- 
gito dagl’insorti suoi sudditi, quivi rifu- 
giatosi fece fabbricere il castello, e per si- 
curezza muoire di più torrioni. Meno in- 
verosimile, dice I’ autore, che possa pro- 
venire da Sicardo duca o principe di Be- 
nevento, per tirannia ucciso. Allri prete- 
serochiamarsi Monte Tricardo da' 3 mon- 
ti e 3 cardi che formano l’arme del comu- 
ne, Tutte queste false opinioni tuttavia 
mostrare l’ antichità del castello, di cuì 
è ignoto il principio e il fondatore. For- 
se congettura più ragionevole è quella, 
che un qualche signore potente noma- 
to Sicardo, delle vicinanze, lo fabbricasse 
e fortificasse ne’tempi in cui i castelli si ri- 
bellavano alle città, e ne divenisse padro. 
ne. Il1.° documento certo di sua esisten- 
za è del1283, nominandosi tra’castelli 

ggetti al comune di Pesaro, Castrum 
Montis Sicardi ; nondimeno pare che 
già esistesse nel 1260. Quello del giura- 
mento fatto alla s. Sede nel1355, nelle 
mani del vescovo di Pesaro, delegato del 
cardinal Albornoz, riporta i nomi di 231 
individui con Dominus BartholusRector, 
forse capi di famiglia, numero che non 


trovasi segnato d'altri castelli del Pesa-: 


rese, pare indicare la sua numerosa po- 
polazione, e vuolsi dedurre la periferia 
più grande degli altri, nella quale esser- 
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vi buon fabbricato con due grandi vie, ol - 
tre altra lunga sulle mura. Avere l’unica 
porta il ponte levatoio, con porticina a- 
diacente,cou altra porta interiore, e molto 
sito coperto sovrastato dalla sala comu- 
nale, sito in antico chiamato Portanile e 
forse destinato agli uomini d'armi che gli 
Sforzeschi tenevano per tutti i castelli, Il 
castello posto in vantaggiosa situazione, 
perchè niuo altro vicino monte lo supera, 
benchè trovasi quasi in piano, rendevasi 
più forte co’torrioni e cammini coperti, 
per cui vi si ricoverò il Piccinino afflitto 
colla sua poca gente, dopo la rotta av uta 
da'Malatestiani e Sforzeschi a Moute Lu- 
ro neli433, e indi passò a Fussombrone 
e nella Marca, probabilmente per essere 
i castellani del suo partito; altrimenti la 
numerosa popolazione che vivea tutta u- 
nita dentro il castello avrebbe potuto re- 
spingerlo o imprigionarlo,e appuuto dal- 
la quantità degli abitanti poi nel 1443 
andò esente da saccheggio. Veuutii tem- 
pi pacifici, icittadini cominciarono a fab. 
bricare ville uel territorio per dilatarsi , 
tutti però avendo casa dentro il castello, 
come si legge nell’estimo del1505, anzi 
possedevanu anco più lontano. Le ville 
nel1573 erano 5 e denominate La Serra, 
Caifubro, Monte Begnoli, Valcelli, e Mon - 
t'Alto. Benchè desse fossero abitate, la 
inaggior popolazione rimaneva dentro le 
mura custodite colla vigilanza prescritta 
dallo statuto. Gli antichi abitanti nella 
più parte erano agricoltori, e notabilmen- 
le si aumentarono quando Pesaro fu de- 
dotta in colonia, ed a'romani diviso e as- 
segnato il suo agro,restandovigl'indigeni, 
e diviso il territorio tra essi ei coloni, suf- 
ficientemente ampio e con buoni fondi. 
Ebbe poi il castello molti che vissero ci- 


- vilmente, attendendo pureall’armi e alle 


lettere, per cui vanta molti illustri e vir- 
luosi, come Ardovino Gavelli protonota- 
rio apostolico, cameriere cxira muros dì 
Clemente VIII; lo zio Girolamo Gavelli 
guardaroba di Pio IV e Gregorio XIII ; 


il p. m. Antonio Ridolfi servita, teulogo 
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esimio , confessore del s. palazzo, e nel 
1651 priore del patrio convento; il p. 
Giulio Cesare Marinelli servita, che sul 
canto fermo pubblicò , Zia retta della 
voce corale s Francesco Ondedei erudi- 
ditissimo geometra e architetto idrosta- 
lico, che lungamente servì i senati di Luc- 
ca e Toscana, e vi disseccò molte lagu- 
ne; p. Antonio cappuccino di santa vita; 
di versi illustri minori osservanti,ed altri. 
Il castello era uno de’migliovi del Pesa- 
rese, ina verso la1.* metà del secolo de- 
corso cominciò a diminuire per le ragio- 
nì riferite dall’ autore. Il castello forinò 
Sempre corpo col nome d°’ università © 
Comunità , col suo governo economico , 
lasciato da quelli che lo signoreggiarono, 
e da Pesaro quando i castelli tornarono 
alla sua soggezione, reggendosi co’ gius co- 
mune e municipale, godendo diritti gene- 
rali e particolari, Il consiglio aristocratico, 
che disponeva dell’economico, era compo- 
sto da 12 de'più probi possidentie chiama- 
li massari e priori, oltre il capitano che iu- 
limava i consigli, e il capitano generale, 
nobili pesaresi, mandati da Pesaro a no- 
mina del pubblico dal1519 in poi; per 
le spese si deputava” il sindaco, ed altri 
pe diversi uffizi. I diritti particolari con- 
sistevano di nominar due sindaci per la 
chiesa parrocchiale di s. Sebastiano, un 
priore e due sindaci per l’ospedale, e la 
nomina in detta chiesa del benefizio de’ 
88. Antonio e Girolamo. L’ autore dice 
esistere 7 chiese nel territorio. La par- 
rocchiale di s. Sebastiano martire patro- 
no del castello, probabilmente preso per 
tale in qualche pestilenza , è poco lungi 
dalle mura castellane nello stesso sito del- 
la vecchia, e la precedente era più lon- 
tana verso s. Augelo. Colle largizioni de’ 
divoti e di mg.” Spada, che avendo pre- 
dilezione speciale del luogo vi passava l’e- 
state, nel1732 si cominciò a rifabbrica- 
re con ottimo gusto e si compì nel1736, 
e nell’altare maggiore è una tavola del 
santo titolare dipinta nel1508 da Barto- 
lomeo Gentili da Urbino. La chiesa di s. 
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Daniele profeta, già parrocchia, di cui si 
ha memoria del1268, ed è situata su mol- 
to elevato colle lungi un miglio e mezzo 
dal castello. La chiesa di s. Maria della 
Misericordia o della Neve, fondata deu- . 
tro il castello nel1339 da una scuola o 
fraternita. La chiesa della B. Vergine del- 
le Grazie col convento de’servi di Maria, 
originata nel1517 per la pietà di Bernar- 
dino Fabri di Monte Cicardo, indi con- 
sagrata nel1533 da Nicolò vescovo d’Ar- 
be (ia quell’epoca vescovo d’Arbe era Vin- 
cenzo Negusanti fanese, come narrai col 
p. Farlati riportando la serie de’ vescovi 
di Arbe, a VegLia, alla cui diocesi fu u- 
nita. Ciò si conferma dall’ Amiavi, il 


quale tra le notizie del Negusauli, lo lo- 


da per saggio, letterato ed esperto negli 
affari, e narra : Che fu il1.°a celebrar la 
messa innanzi a’ Padri del concilio di 
Trento ; che in Vevezia nella festa della 
Natività di-s. Gio. Battista del1537 ebbe 
il contento di dare gli ordini sagri al pa- 
triarca s, /gnazio Lojola fondatore del- 
la Compagaia di Gesù, non che all’apo» 
stolo delle Indie s. £'rancesco Saverio, e 
ad altri suoi compagnigesuiti, mentre era 
nunzio di Yenezia Girolamo Zerallo 
poi cardinale; che divenne decano dei 
vescuvi avendo rassegnato la chiesa d’Ar- 
be dopo 40 anni, e ritiratosi nel castel- 
lo di Sultara vi morì nel1573, il cada- 
vere venendo lrasportato nella cappella 
gentilizia di s. Cristoforo della cattedra- 
le di Fano. L’ Amiani non parla della 
consagrazione della chiesa di s. Maria 
delle Grazie di Monte Ciccardo, bensì di 
quella de’canonici Lateranensi di Fano, 
eseguita nel 1558 dal medesimo Viu- 
cenzo vescovo d’Arbe, sotto l’invocazio- 
ne del ss. Salvatore e di s. Paterniano); 
La chiesa dì s. Francesco d' Asisi già e- 
sistente lateralmente alla porta del ca- 
stello, dentro l’aggiunte mura erette nel 
1400, indi nel1760 trasportata nel fon- 
do la Serra e fabbricata in buova forma 
dal capitolo Lateranense cui è soggetta. 
La chiesa di s. Giacomo apostolo l’editi- 
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cò nel1684 nel suo fondo di Monte Coc- 
cio, d. Pietro Bardovagni, padronato de’ 
Pompei nobili di Pesaro. La chiesa di s. 
Eracliano vescovo di Pesaro e compro- 
tettore, edificata sotto il governo del car- 
dinal de Simone (vescovo di Pesaro dal 


1795 al1779) per trasportarvi il cimite- 


rio, il quale era incontro alla parrocchia, 
e dotata dalle compagnie che aveano l'ob- 
bligo di mantenere il vecchio cimiterio. 
La chiesa poi della Natività della B. Ver- 
gine, situata in fondo alle Caselle, edili - 
cata da'divoti e precipuamente dalla casa 
Angeli,i nobili Fazj la trasferirono presso 
il loro casino nella cnra della Valle, ter- 
ritorio di Ginestreto. Quanto a'luoghi pii, 


ilr.° e più antico è l’ospedale de’ss. An- 


tonio abbate e Francesco d’Asisi, la cui 
origine sembra anteriore al 2.° santo, po- 
sto in poca distanza dal castello. Delle 
confraternite la più antica è quella della 
Misericordia,che fece fabbricare la chiesa 
omonima, e fu eretta nel1399; quella del 
ss. Sagramento nel1562 già trovasi isti- 
tuita,aggregata a quella di s. Pietro diR o- 
ma; quella del ss. Rosario fo fondata nel 
1509 nella cliiesa della Misericordia, le 
quali due compagnie hanno i propri ora- 
torii e monti frumentari per distribu ire 
il grano senza usura. Monte Ciccardo ha 
per appodiati Monte Gaudio, e Mon te s. 
Maria della diocesi di Pesaro, il1.° colla 
parrocchia di s. Michele Arcangelo, e la 
frazionale di s. Agata; il 2.° colla parroc- 
chia di s. Agata. Trovo nell’Amiani, che 
nelle guerre del1444 contro gli aragone- 
si di Alfonso V, alleato d’Eugenio IV, 
mentre Sigismondo Malatesta lo era del 
conte Francesco Sforza, siccome colle sue 
truppe stava nel quartiere generale diFa- 
no, per alleggerire delle proprie la città, 
adispetto del freddo e dell'alta neve mar- 
ciò. nel febbraio colle sue genti ad inve- 
stir Monte Gaudio, che resosi a patti per 
evitare il sacco, terminò con esso la con- 
quista delle castella del contado Pesarese. 

Monte l° Abate. Comune della diocesi 
di Pesaro, con territorio in colle e piano 
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sul fiume Foglia, le cui radici pregiudica 
(per cui a tempo dell'Olivieri fabbricava- 
no gli abitanti nvove case al sito del mer- 
cato ov è posta la chiesa di s. Quirico), 
ed i suoi fabbricati sono ticinti da mura 
cadeuti, e poco lungi trovasi il piacevole 
borgo. Sono sue parrocchie ss. Quirico e 


. Giulitta, in cui il vescovo di Pesaro En- 


rico nel 1206 ne consagrò l’altare ; e le 
frazionali di s. Bernardo di Montecchio (il 
cui sottostante castello fu poi diroccato), 
e di s. Pietro in Rosis. Ma dell’ origine 
del castello, del suo nome e di altre no- 
tizie , comechè quasi ordinaria residenza 
dell’abbate di s. Tommaso in Foglia, al- 
la cui celebre badia apparteneva, poi ne 
parlerò in questo paragrafo nel.ragiona- 
re di essa. Qui solamente dirò, che nel 
1302 fu eretto un ospedale presso il fiu- 
me Foglia, contiguo al castello di Monte 
l’ Abate. Ritenuto Monte |’ Abate luogo 
strategico e opportuno alle militari im- 
prese, tale fu reputato da’celebri guerrie- 
ri Piccinino, Francesco Sforza e Sigi- 
smondo Malatesta. Imperocché nel 1444 
per la guerra sostenuta contro Eugenio 
IV e il re d'Aragona Alfonso V, pe'quali 
combatteva il Piccinino; e Sigismondo 
Malatesta col suocero conte Francesco 
Sforza ch' erasi insignorito della Marca, 


. questo dopo avere rispinto il Piccinino 


da’dintorni di Fano, coll’esercito occupò 
Monte l'Abate, ove già erasi accampato 
il Piccinino a' 10 settembre, e poi fece il 
simile Sigismondo. In questo castello a'19 
luglio 1483 morì Costanzo I Sforza si- 
gnore di Pesaro, da cui è distante 7 mi- 
glia e domina la sua pianura. Narrano 
Lazzari presso Colucci, t.22, p.183, e Re- 
posati, avere Guid’Ubaldo Il duca d’Ur- 
bino subinfeudato a’ 26 luglio 1540 la 
contea di Monte l'Abate e il suo territo- 
rio al conte Gio. Giacomo Leonardi da 
Pesaro e suoi discendenti, e chiamando- 
lo nobile gli concesse la quercia d’oro del 
proprio stemma, onde inquartarla nel 
suo, coll’annuo obbligo in ricogniziovedì 
superiorità , a lui e duchi successori, di 
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due paia «li capponi o starne vel1.° gen- 
naio. L’ Olivieri celebrò il Leonardi per 
la scienza legale, pel valor militare , pel 
maneggio degli affari, e per ugni sorte di 
letteratura in tutta Italia rinomatissimo,. 
A suo tempo il castello di Moute l’Aba- 
le era posseduto dal coute Gio. Giacomo 
Leonardi della Rovere. Di Moute l’Aba- 
te è appodiato Farneso, della stessa dio- 
cesì di Pesaro, che ha la parrocchia di s. 
Martino. Nel sottostante suo piano e 8 
buone miglia distante da Pesaro giace la 
celebre badia di s. Tommaso in Foglia 
nella Valle d’Isauro a mauo sinistra, a- 
scendendo verso il monte, presso il fiume 
Aposellam, finmicciattolo detto poi Ab- 
sella, che scarica le poche sue acque nel- 
l’altro maggior fiuicciattolo detto in 0g- 
gi 4psa, il quale sbocca dopo nel Foglia. 
Sussiste ancora parte di sua vasta chiesa, 
il cui apside o cappellone fu demolito nel 
decorso secolo, e murate le due navi la- 
terali; esiste pure qualche maceria del- 
l’antico monastero, ed una gran fossa col- 
la sua cataratta, la qualeanticamente cir - 
conda va tutto il monastero, e tutta anco- 
ra aliagavasi quando si voleva dall’abba- 
te far fvonte alle scorrerie degli urbina- 
ti e de’ ribelli della città di Pesaro. Del- 
l'abbazia dell’ ordine di s. Beuedetto e 
succedutavi morte di Clemeute II, ripar- 
lai a Pesaro, ed ora ne darò per la sua 
rinomanza ulteriorecontezza (ommetten- 
do le altre pregievoli erudizioni, massime 
su Pesaro e suoi conti), col dotto cav. Au- 
nibale degli Abati Olivieri Giordani, che 
al vescovo cardinal de Simone intitolò : 
Memorie della Badia di s. Tommaso in 
Foglia nel contado di Pesaro, ivi1778 
in casa Ga velli. Ne fu fondatore Alberto 
o Adelberto vescovo di Pesaro, che nel 
998 intervenne al sinodo romano, e pa- 
re nella chiesa, già antico tempio paga- 
no che concesse. a’ monaci da lui chia. 
mati, del qual tempio s1 trovarono que’ 
frammenti di bassirilievi e iscrizioni war- 
moree, i cui disegni si vedono nell'Olivie- 
ri, il quale riprodusse una lettera a lui 
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scritta dal Passeri (indi pubblicata anche 
dalColucci, Antichità picene,t. 4, p. 432: 
Indizio d’un altro tempio dove esistono 
gli avanzi del monastero di s. Tomma- 
so in Fogliae forse di Silvano) sulla na- 
gnificenza della fabbrica, che chiama ba- 
silica a 3 navate sostenute da colonne di 
marino caristo non tutte eguali, e adorue 
di capitelli di vario lavoro. Tale lettera il 
Passeri scrisse a motivo che le suddette 
demolizioni dell’apside e chiusura delle 
due navi, onde la chiesa si accorciò é re- 
strinse, putessero un giorno farne perde- 
re la memoria. Tosto divenne illustre ab- 
bazia, e floridissima tra'secoli XII e XIII; 
ima cominciando a patire le conseguenze 
delle guerre, successivamente audò dele- 
riorando nelle rendite e nell’ osservanza 
inonastica, che indusse Nicolò Va soppri- 
merla e unirla in perpetuo alla mensa ca- 
pitolare di Pesaro, comee meglio dirò al- 
la sua volta. Della primitiva ampiezza del 
monastero n'è prova l'alloggio che pochi 
anni dopo vi prese Clemente II, nel ri- 
torno che faceva da Bamberga (il d." To- 
nini, Storia di Rimini, t. 2, p. 307, nota 
che puòcredersi avesse il Papa da Rimini 
presa la strada di Monte Fiore, per recar- 
si nella parte montana verso Farneto, se 
si fermò nel monastero di s. Tommaso) 
suo vescovato da lui ritenuto, almeno do- 
po la metà di settembre 1047, e vi morì 
a’g ottobre seguente, non senza sospetto 
di veleno per opera di Benedetto IX depo- 
sto, il quale tornò a invadere la sede apo- 
stolica. II Novaes dice nella terradi s. Pie- 
tro (nome che il luogo o allodio prendeva 
dall’ appartenere per direlto dominio a 
s. Pietro, cioè alla Chiesa romana) appres- 
so Pesaro, e che il suo corpo in virtù del 
suo testamento fu trasportato nella sua 
cattedrale di Bamberga, e posto nel se- 
polcro il cui disegno pubblicò il Papebro- 
chio nel Propylaco a p. 186, aggiungen- 
do il Ciacconio, nel coro della medesima. 
L’ Olivieri narra che16 giorni prima di 
morire, il Papa pel languore che pativa 
ilsuo corpo gravemente infermo, nel mo» 


CAP 
ta, o larga, o ripiegata in più mo- 
di, secondo i costumi, e la qualità 
delle persone che l’usano, come lo 
sono la materia, e il colore. In la- 
tino dicesi petasus, pileus, pileum, 
galerum. 


‘ Antichissimo è l’uso del cappello ‘ 


qual copertura, ed ornamento del 
capo, nonchè qual insegna di liber- 
ta. Gli ateniesi se ne servivano sì 
in città che per viaggio, e in cam- 
pagna; ed in generale presso i greci 
tutti portavano il cappello. I roma- 
ni, che prima in tempo di lutto si 
cuoprivano la testa col petaso, e tal- 
ora in guerra marciavano col capo 
nudo, adottarono l’uso de’greci, par- 
ticolarmente in campagna, per gua- 
rentirsi dal sole, e dalla pioggia. 
Molti legavano il cappello sotto al 
mento, per prevenire l impeto del 
vento, e poterlo ritenere con sicu- 
rezza. Una legge de’ romani obbli- 
gò le meretrici a portare il cappel- 
lo giallo, e i capelli tinti di tal co- 
lore. Comunemente gli antichi ado- 
perarono i cappelli bianchi, e vuol- 
si, che il primo cappello di castoro 
si portasse nella metà del XV se- 
colo dal re di Francia Carlo VII. 
Tra le cose memorabili del diari- 
sta M. Antonio Valena, sì nota 
che nel seguente secolo XVI, in Ro- 
ma principiarono allora i cappelli 
di feltro, portandosi prima berrette 
di panno, o di velluto, o se si por- 
tavano i cappelli, facevansi di or- 
mesino. Abbiamo dal Bonaroti, Os» 
servazioni istoriche sopra alcuni me- 
daglioni antichi, p. 85, che i cappelli 
non si portavano che dagl’infermi, 
attribuendosene l’uso a morbidezza. 
Difatti il p. Casimiro da Roma, nel- 
le sue Memorie ec., p. 207, dice, 
che nel 1483 non si usavano che 
le berrette, dai nobili, e dai facol- 
osi, ornate con medaglie d’oro, 


‘ 


CAP 169 
con pennacchi, eo., locchè vediamo 
confermato dalle pitture. I cappelli 
si foderarono pure di pelliccie, e si 
guarnivono con frangie d’oro, con 
cordoni, con perle, e anche con 
gemme. Nel deolinar poi del secolo 
XV in Francia ritenevasi come un 
disordine grande, che gli ecclesia- 
stici principiassero a portar cappelli 
non appuntati come i secolari, a 
modo delle antiche berrette. Ed è 
perciò, che fu ordinato ch’essi do- 
vessero adoperare piccoli cappucci 
di panno, o drappo nero a piccole 
punte, e qualora fossero poveri, al- 
meno le portassero attaccate a’ loro 
cappelli, sotto pena di sospensione, 
scomunica, ed anche di cento soldi 
di ammenda, siccome riporta Lobi- 
neau, t. I, p. 845. Ma i prelati li 
aveano adottati molto prima, giac- 
chè avanti il concilio di Lione del 
1245, negli stemmi gentilizi non 
più si videro sovrastati dalle initre, 
ma sibbene dai cappelli, e poi dai 
galeri o cappelli pontificali, come 
rileva il Bernini, Z/ tribunale della 
Rota, pag. 32. Allorchè i cappuc- 
ci (Vedi) scomparvero, e gli uomi- 
ni non ebbero più per coperta ed 
ornamento del capo se non che cap- 
pelli, questi si formarono coll’ orlo 
ribassato all’ intorno, onde si chia- 


‘ marono fatti a ruota, senza che la 


falda, o ala fosse in veruna parte 
rialzata. 

I grandi di Spagna anticamente 
appellavansi, Ricombri, Ricos-hom- 
bres, ricchi uomini. La loro digni- 
tà era sì grande, che come pari 
ed eguali al re loro, non solo sede- 
vano, e sì cuoprivano innanzi ad 
esso, ma suggellavano con lui tutti 
gli atti in sigillo rotondo. Tuttavol- 
ta l’uso di tenere il cappello in te- 
sta ‘ presso alcuni, e specialmente 
presso gli orientali, è segno di rispet= 
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nastero in cui giaceva, unde vix credo me 
evasurum, a 24 settembre emanò la bol- 
la che riporta a favore dello stesso mona- 
stero di s. Tommaso e diretta al suo ab- 
bate Pietro, al quale concesse benigna - 
mente il possesso di vari fondi posti in 
Terram s. Petrie la terra stessa, devolu- 
ti alla s. Sede per la pensione da molto 
tempo non pagata da’ possessori figli di 
Ungaro, e per l’ubbidienza a lui non resa 
nel giungere al monastero, quasi dona- 
zione causa mortis, pro salute animae 
meae, pro remedio animae nostrae. Con- 
fermò la donazione di Clemente Il nel 
1060 Papa Nicolò II con bolla presso l’O- 
livieri, indivizzata allo stesso Pietro ab- 
bate, nella quale assicura che il prede- 
cessore morì nel monastero di s. Tomma- 
so, in Comitatu Pensaurensi juxta flu- 
vium Aposella. Il suo corpo rimase sepol- 
to nella chiesa del monastero, adducen- 
done per prova gli abitanti de’ dintorni 


la tradizione e » le 3 Croci di rilievo, che — 


unite si veggono nella parete destra della 
chiesa , ove dicono che fosse collocato il 
corpo di lui, finché fu portato a Ravenna, 
confondendo questa città con Bamberga, 
il nome della quale alle orecchie di que” 
paesani non sarà allora giunto meno nuo- 
vo di quello riuscir potesse presentemen- 
te”. A rendere questa tradizione più u- 
niversale e più stabile, crede 1’ Olivieri, 
molto contribuisse l'aver Dio operati più 
‘€ più miracoli ad intercessione del Papa 
defunto, che descrive e specifica, e chiama 
ripetutamente Clemente II col titolo di 
santo, al sepolcro ove riposava il di lui 
corpo nella badia di s. Tommaso; e so- 
stiene la sua asserzione col riferito da al. 
tri scrittori; come pure che il corpo non 
fu subito trasportato, ma qualche anno 
dopo e probabilmente d’ordine di s. Leo- 
ne IX intronizzato a' 12 febbraio1049, e 
che nel tempo in cui rimase nella chie- 
sa del monastero seguirono i miracoli. 
Aggiunge, essere seguito il trasporto nel- 
la cattedrale di Bamberga , come si ha 
dalla bolla di s. Leone IX de’6 novembre 
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1652, colla quale accordò la mitra ad 
alcuni del clero di Bamberga, in certi de- 
terminati giorni dell’ anno, protestando 
concedere tal grazia per amore e riveren- 
za a Clemente II di pia memoria, et n- 
rabilius e Romanis finibus (indicando il 
luogo di sua morte) defunctum ejus cor- 
pus reducere. Congettura che nella tra- 
slazione il Signore operò qualche altro 
strepitoso miracolo. Alla donazione fatta 
da Clemente II, seguì !a conferma di Ni- 
colò II, ipsam terram cum Castellis et 
pertinentiis suis , quam Domnus Papa 
Cleme:s, qui ibi obiit, obtulit pred. Mo- 
nasterio pro remedio animae suae, et re- 
stauratione Ecclesiae, positam Comita- 
tu Pensauriense. Però osserva l’Olivie- 
ri, che la badia di s. Tommaso non eb- 
be mai nè castella, nè giurisdizioni tem. 
porali nel contado e nella diocesi di Pe- 
saro; l'ebbe bensì in diretto dominio nel- 
la parte del contado poi d’Urbino, ed ivi 
possedeva gran parte della corte del ca. 
stello di Colbordolo, parte o quasi tutta di 
quella delle Ripe, e tutto iutero il castel. 
Io delle Genghe. Onde sembra assai pro- 
babile, che sieno queste quelle castella, 
di cui parla Nicolò II, che a suo tempo e- 
rano nel Comitatu Pensaurensi. Posse» 
deva inoltre l’abbate di s. Tommaso inFo- 
glia anche nello spirituale le chiese poste 
nella parte del contado d’Urbino, s. Pie- 
tro in Fanano, s. Maria in Murzola, s, 
Martino delle Genghe, s. Marco delle Ri- 
pe, s. Salvatore di Talacchio. Dal posse- 
dere l'abbazia tale tratto di terreno con 
diretto domivio e con giurisdizione tem- 
porale e spirituale, sempre più verosi- 
mile si rende, che fosse da prima tutto 
il tratto di paese compreso nel contado 
di Pesaro, e che poi lo stesso abbate per 
sostenere le sue giurisdizioni, 0 giudicas- 
se più vantaggioso per se,o venisse piut- 
tosto dalla forza obbligato a incorpora. 
re quel tratto nel contado d'Urbino. Di 
più nella conferma di Nicolò II si nomi- 
na illam turrem infra civitatem Pen- 
sauriensem quae nominatur Castellio- 
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ne cum suis pertinentiis intus et foris 
usque ad Porta, quae nominatur Fa- 
nestra, Spiega l° Olivieri per Castellio- 
ne-una specie di fortezza, essendo Pe- 
saro tutta circondata di fortini, e dalla 
parte di porta Fanestra v' erano due di 
quelle fortificazioni, il cassero e la rocca, 
e n'esistono vestigi ; e forse fu la torre o 
cassero donata da. Nicolò II, e forse pu- 
re col dominio della propinqua chiesa di 
8. Marco. Stabilivono i due Papi, che 
l'abbazia pagasse per pensione alla Chie- 
sa romana l’ annuo canone di un soldo 
d’oro. Verso il fine di febbraio1137 nel 
monastero alluggiò l’imperatore Lotario 
II, da dove egli spedì un diploma a fa- 
vore de’canonici Portuensi di Ravenna, 
che leggesi nell’Olivieri; di che anco il 
d.' Tonini ragiona a p. 351, nel t. 2 
della Storia di Rimini. Dichiara quin- 
di l’ Olivieri, che uon essendo possibile 
tessere del monastero una cronaca, re- 
strinse il suo dire alle memorie delle 
chiese del Pesarese che dipenderono dal- 
l'abbazia, alla serie degli abbati, e alle 
cagioni di sua soppressione. Quanto al- 
le chiese, desse sono registrate nella civ- 
colare spedita dall’ abbate d. Giovanni 
da Tuderano nel 1386, e dall’ Olivieri 
riprodotta, il quale assunto al governo 
della badia, ordinò a tutti i rettori. e go- 
vernatori di quelle di comparire in capo 


a 15 giorni innanzi a lui nel castello di 


Monte l'Abate. I primi nominati nella 
circolare sono i rettori di s. Quirico, di 
s. Martino, di s. Donato di Moote l’Aba- 
- te, parrocchie che già esistevano sul prin- 
cipio del secolo XIII, i cui documenti e 
notizie riporta l’Olivieri. H nome di que- 
sto castello di Monte |’ Abate o Monte 
dell'Abate, e la successiva residenza fat- 
ta per lo più in quel castello dall’abbate 
di s. Tommaso in Foglia, dimostra ab- 
bastanza che il sito era di ragione della 
badia, e che la sua origine deve in gran 
parte ascriversi alle premure del suo ab- 
bate. Le nominate 3 chiese già esisteva- 
no nel 1213, ed il luogo figara ridotto a 


URB 167 


castello in un istromento defi238, Cur- 
te Montis Abbatis, per l'investitura da- 
ta dall’abbate d. Giovanni a’compratori 
di certi beni. Nella descrizione della Mar- 
ca del 1283 vien posto traYcastelli che di- 
pendevano dal comune di Pesaro, Ca- 
strum Montis Abbatis, Castrum Far- 
neti, ec. Quindi 1° Olivieri assegna l’ori- 
gine del castello di Monte l’Abate dentro 
il secolo XII, i cui abitanti vedendo il 
Foglia oPisauro,pe’continui suoi giri det- 
to Meandvo, rodere il territorio pet porsi 
in luogo più sicuro e trasportarvi le loro 
abitazioni,probabilmente pregarono l’ab- 
bute di s. Tommaso a concedere il monte 
di pertinenza del monastero, ol’avrà esso 
esibito per poter aver anch'egli un luogo 
di sicurezza, per ricovrarsi e mettersi più 
al coperto dalle violenze de’ribelli del co- 
mute di Pesaro, e fors'anche degli urvbi- 
nati, troppo gli uni e gli altri inquietan- 
dolo. Parecheil comune pesarese aiutasse 
i castellani perchè il nuovo castello fosse 
munito di buone muraglie, che nel 1778 
erano poco ineno che intalte; cerlamente 
nel1437 gli accordò la temporanea esen- 
zione da tutte le gravezze. A renderlo più 
considerabile e più popolato contribuì 
inoltissimo l'introduzione de’ mercati, iv 
faccia alla chiesa di s. Quirico, onde il si- 
to prese il nome di Mercatale, a'quali Pe. 
saro concesse i privilegi che godevano i 
soli suni mercati. Dopochè il monastero 
invocò la'protezione de’ Malatesta, questi 
vi fabbricarono la rocca, parte della qua- 
le sussisteva unita al palazzo del conte, 
che l’Olivieri dice rovinoso. In essa alle 
volte i Malatesta. fecero residenza, ed es- 
sendo poi col tempo cominciata a roviua- 
re, il consiglio di Pesaro nel 1521 dispose 
che si riducesse ad abitazioni pel capitano 
e pe signori di Pesaro. Dopo le suddette 
3 chiese di Monte l'Abate, seguono le no- 
tizie di due di s. Angelo in Lizzola, nel 
qual paragrafo ne farò menzione. Indi 
quella di s. Martino in Fogliano, diversa 
da s. Martino in Foglia, nel1373 ricorda- 
ta nel sinodo del vescovo Leale Malate- 
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sta, non piùsesistente, e dall’aggiunto Fo- 
gliano fa credere non fosse dal Foglia mol- 
to discosta. La chiesa di s. Martino in Cer- 
zano è mentovata nella bolla d’Innocen- 
zo III del 1213, così quelle di s. Arcan- 
gelo de villa Monticuli o Montecchio di 
s. Angelo, di s. Marina di Munte Peloso 
castello del Pesorese ora distrutto, da cui 
ebbe origine la famiglia Superchi celebre 
per alcuni suoi, oltre altre 6 chiese situa- 
te nel presente contado e arcidiocesi d'Ur- 
bino. Del contado di Pesaro anche le 
chiese di s. Maria in Saiano fondata nel 
1238, poi detta di s. Nicolò di Valma- 
nente; & 8. Marco di Pesaro summento- 
vata ed esistente neli1213, poi distrutta, 
detta pure s, Maria di s. Marco per l’im- 
magine creduta dipinta da s. Luca , la 
quale si trasportò in s. Maria delle Gra- 
zie de’serviti nel1501 per la demolizione 
del suo tempio. Indi l’Olivieri riferisce la 
serie degli abbati di s. Tommaso in Fo- 
glia, le cui prove tralascio , cominciando 
dal ricordato Pietro che accolse Clemen- 
te II e ricevè da lui la Terra di s. Pietro, 
ne conservò il corpo finché venne trasfe - 
rito a Bamberga, ed impegnò il cardinal 
s. Pier Damiani in favore del suo mona- 
stero per ottener la conferma e giunta 
d’ altre possessioni da Nicolò II. Non si 
conoscono altri sino.al1216, neppure chi 
accolse nel: 137 Lotario II, equell’ahba- 
fe ch’ebbe lite col vescovo di Pesaro En- 
rico, che quanto al possessorio fu nel 1213 
decisa da Innocenzo Ill colla ricordata 
bolla nel vescovato di Pietro, sul diritto 
delle decime di due parrocchie di contra- 
stata giurisdizione, benché continuasse tra’ 
successori. Siccome prima il Papa avea 
sleputati giudici i i vescovi di Fano e di Ur- 
Dino, così nella serie de’secondi ne ripar- 
lo all'anno1213. Neli 2 16 certamente era 
abbate Roberto, ma signora se sotto di 
lui seguì la consagrazione della chiesa di 
s. Tommaso, di cui si fa memoria in un 


Jaudo del 1225, e se fosse l’abbate a cui 


Onorio III neli223 commisela causa che 
.verteva tra i] capitolo d’ Urbino ed alcu- 
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ni nobili.e altri di Monte Fabbri. Nel1232 


trovasi Giovanni abbate di s. Tommaso, 
che nel1233 pose sotto la protezione del 
comune di Rimini que’castelli che nel con- 
tadod’Urbino possedeva il suo monastero. 
Nel1252 il medesimo o altroGiovanni era 
abbate, nel127 1 Monaldo, nelra299 Gia- 
como di nobile condizione; indi Marco cui 
diresse un breve Clemente V, il quale nel 
1313 confermò altro Monaldo non anco- 
ra sacerdote; poscia nel 1342 altro Gia- 
como, a cui Clemente VI nel 1351 sur 
rogò Biagio con bolla, e pare ilt.°non mo- 
naco del monastero e della ‘nobil fami- 
glia Bandi o Bandoni di Moatecchio di s. 
Angelo, il quale procurando rimettere iu 
miglior sistema gli affari del monastero, 
ottenne da detto Papa una bolla diretta 
nel1351 stesso al vescovo di Pesaro Q- 
motio per ricuperare i beni improvvida» 
mente alienati da’ suoi predecessori. Nel 
1361 fu abbate Stefano, cui nel1366 suco- 
cesse Giovanni da Sassoferrato, che perin- 
fermità non potè intervenire al sinodo di 
Leale, e rinunziata l'abbazia restò sempli- 
ce monaco, risiedendo nel'castello di Far- 
neto. Nel1386 Giovanni da Tuderano, il 
quale fece subito un inventario di tutte 
le chiese discorse della badia, e intimò a’ 

rettori e governatori di presentarsi a lui 
in Monte l’ Abate. Gli successe nel 1391 

Mariuo o Martino, ma col1.° nome figu- 
ra il suo procuratore nel sinodo tenuto 
nel 1414 in Pesaro dal vescovo Bartola- 
meo Casini, e stampato. Nel 14 15Giovan- 
ni XXIII elesse Giacomo da Castello,for- 
se prete secolare, per la decadenza del ma- 
nastero, in quel tempo chiamato talvol» 
ta di s. Amato, come nella Cronaca del 
Berni che registrò ael 1443: Nicolò Picci- 
nino andò adalloggiare in quello diPesaro 
alla badia di s. Amato, Nel1427Silvestro,e 
nel 1434 Nicolò Cruschi fiorentino ultimo 
abbate, perché riel di lui governo Nicolò 
V nel 1447, con bolla presso l’Olivieri, 


. soppresse l'abbazia e l'unì al capitolo del- 
la cattedrale di Pesaro, continuando l’ah- 


hate ad esercitare la giurisdizione, finchè 
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nel14 giugno1451 formalmente rinunziò 
la badia, che avrebbe potuto ritenere sua 
vita durante, nelle mani del Papa. Circa 
all'occasione che produsse la soppressio- 
ne, rileva e deplora l’Olivieri, che se vi fu 
parte d'Italia soggetta a continue guerre 
e scorrerie , certamente fu il litorale no- 
stro. Le città e luoghi procurarono di di- 
struggersi a vicenda, i lirannelti e signo» 
rotti, sempre intenti ad ampliare i loro 


dominii,iimponevano pesi insoffribili apo» 


poli, per cui i particolari pussideuti ve- 
dlendo le chiese esenti da'nuuvi tributi e 
dall’unghie fiscali,s’industriavano di met- 
tersene al coperto offrendo ad essi i loto 
beni, riprendendoli poi col titolo d’enfi- 
teusi con annuo lentiissimo canone e qual» 
che piccola somma finita la 3.° generazio- 
ne per la nuova investitura , argomento 
che discorsi anco a RENDITA ECCLESIASTI* 
ca. Simile costume seguì in Pesaro e in 
quasi tutto il Pesarese, cnde Malatesta 
Malatesti siguor di Pesaroe altri de’suoi, 
pel danno che ne risentivano, nel14 10 ot- 
tennero da Giovanni XXlIlll'annullazio- 
ne di tutti questi vincoli e la secolarizza- 
zione di tuit’i beni enfiteutici dipendenti 
dalle cliiese, con bolla che forse credette 
il temperamento necessario, ma esegui- 
ta colla maggior barbarie. Prevedendo il 
Malatesta, che alle grida degli ecclesiasti» 
ci, 0 il tmedesimo Papa o alcun successore 
ripristinasse l'abolito , come in fatti fece 
Il medesimo Giovanni XXIITa istauza del 
vescovo cli Pesaro Bartolomeo Casini,l’ef- 
fetto di sua concessione sospese durante 
la di lui vita, terminata nel 1419, cioè 
la sospensione per quelle cose dipenden- 
ti dalla sua mensa ; il Malatesta medesi- 
mo adunque volle assicurarsi che perpe- 
tuo si rendesse |’ ottenuto beneficio me- 
diante la vandalica distruzione di tutti 
gli archivi col fuoco, ed ecco una delle ra- 
gioni della rarità in Pesaro dell’ antiche 
carte. Questo fatale avvenimento dunque 
ridusse le chiese a molla strettezza, mas- 
sime il capitolo che dall’investiture ri- 
traeva i suoi redditi. Ricorrendo esso per- 
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tanto a Nicolò V , appoggiato da’ validi 
ullizi del vescovo di Pesaro Giovanni Be- 
nedetti, si venne alla risoluzione di dimi- 
nuire i luoghi pii per dare ‘a’ più neces- 
sari il congruo sostentamento. Essendo 
poi affatto decaduta la disciplina mona- 
stica uel monastero di s. Tommaso iu Fo- 
glia, e ch'era inutile lo sperarne la rein- 
tegrazione, specialmente nelle sostanze 
dopo il deplorabile bruciamento, senza 
monaci e da inolto tempo col solo abba- 
te, venne ragionevolmente soppresso e u- 
nito alla mensa capitolare. Tuttavia l'au- 
tica chiesa di s. Tommaso in [Foglia si 
conserva in ottimo stato, ufficiata in tut- 
te le feste da un cappellano a spese del 
capitolo, .il quale nella 2." festa di Pente- 
custe manda diversi canonici, fra'quali il 
vicario del capitolo incaricato dell’esigen- 
za de’canoni, a solennizzarvi la memoria 
del s, Apostolo. Unite poi alla chiesa e nel 
luogo delle navi murate sorgono al pre- 
sente alla dritta di chi entra nella chiesa 
uu’ ampia sagrestia, ed alla sinistra diver- 
se camere ad uso padronale. 

Novilara. Comune della diocesi di Pe- 
saro, giace in monte con paese esteso di 
buoni fabbricati, circuiti dalle mura cou 
borgo. Ha la parrocchia dis. Michele Ar- 
cangelo, ed i girolamini del b. Pietro da 
Pisa vi hanno chiesa e convento. Dice Ca- 
lindri, che la sua origine si vuole avve- 
nuta da’tempi de'primi romani, ed allo- 
ra fu il paese piantato poca luugi dal pre- 
sente. L’Olivieri narra che nel secoloXI V 
la comunità di Novilara trasportò le sue 
abitazioni dall’antico all’ odierno paese. 
Il Colucci, Antichità picene, t. 4, p. 362, 
trattando de’ pagi e vici dell’antico Pe- 
saro, un anlico pago o vico riconosce 
a Novilara. Pertanto riferisce, che del- 
I’ antichissima pieve di Novilara, di cui 
si hanno memorie delle decime eccle- 
siastiche di Pesaro del 1290, si legge 
in un monumento, che Andrea e Benve- 
nuto erano arciprete e canonico plebis 
s. Angeli de Nubilaria, e in altro mo- 
numeuto del1303 dicesi s, Michaelis de 
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Nubilaria ; indizi d'antico pago o vico si- 
tuato in Novilara. Molte vestigia d’anti- 
chità trovate ne’contorni lo giustificano 
meglio, ima tutte miseramente perirouo, 
Le iscrizioni non si contano per sepolcra - 
li, poichè costumando gli antichi d’ave- 
re i sepolcri ne'loro predii, benchè distan- 
ti dal luogo di loro residenza, può cre- 
dersi che appartengano a famiglie della 
città. Ma se a Novilara fosse stato trova- 
to e nou da Pesaro condotto un pezzo d°i. 
‘ scrizione, che tratto da’ marmi pesaresi 
produsse, non potrebbe negarsi che alcu- 
na magnifica fabbrica non fosse stata in 
Novilara anticamente eretta. Gran peso 
ricevono queste congetture dall’antichis- 
simo nome di Novilara, il quale certa- 
mente deriva dal nome antico Nubdila- 
re, espresso in un'iscrizione di Roma, che 
Colucci illustra con varie testimonianze. 
I nubilari, siti eminenti, erano luoghi che 
per lo più si sceglievano per farvi l’aie, 
come esposti allz ventilazione, perciò ri- 
tiene molto probabile che avesse origine 
il vico principale di quest'altro pago del 
Pesarese. Attorno ad esso si saranno po- 
ste dell’abitazioni, che di tempo in tem - 
po cresciute avranno potuto facilmente 
formare un altro vico, come sospetta l'O- 
livieri con ragionevole fondamento. Dal- 
l’Amiaui epprendo notizie più antiche di 
Novilara, oltre il Cimarvelli che pure ne 
parla, narrando al 1202 che i pesaresi 
altamevte si querelarono che i fanesi co- 
mandassero nel castello loro di Novilara, 
laonde nel1209 il cardinal Cenci legato 


fu necessitato fermarsi molti giorni in Fa- 


no, per stabilir la pace tra'funesi e pesa- 
resi, per l'ostilità colle quali i fanesi tol- 
sero a'pesaresi Novilara, che il cardinale 
gli obbligò a restituire. E poi dice, che 
nel1443 nella guerra controEugeuio IV, 
occupò Nobilaria Sigismondo Malatesta. 
JI Reposati soggiunge, che combattendo 
pel Papa il coule Federico Feltro, ricu- 
però per trattato Nuvolara, che a vea per- 
duta. Nell’invasione di Cesare Borgia, il 
suo esercito nel 1499 si ritirò tra’monti 


naodrea Lazzarini, 
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di Novilara e il fiume Avzilla, restando a 
carico de'fanesi il provvederlo de’neces- 
savi furaggi. Morto però Alessandro VI 
padre di Cesare nell’agosto1503,a'4no- 
vewbre il conte Galeazzo Sforza, fratel- 
lo di Giovanni signore di Pesaro, giun- 
se in Novilara e felicemente lo riacquistò 
con Monte Baroccio, Racconta il Lazza- 
ri, presso Colucci, t. 22, p.181, che il du- 
ca d’ Urbino Francesco M.' 1 avea pro- 
messo al conte Baldassare Castiglioni di 
dargli Ginestreto, ma poi a'29 gennaio 
1513 l’investù di Novilara, indi vel 1522 
ne restò privo. ln compenso, da Guid'U- 
baldo TI fu concesso al conte Camillo Ca- 
stiglioni il castello dell’ Isola del Piano. 
Prima però e nel 1553 il duca avea in- 
vestito di Novilara il capitan Gio. Batti- 
sta Gotto di Messina. Nuu lo godè inol- 
to, perchè essendo uomo di singolarissi- 
mo ingegno, nel 1556 per commissione 
del duca adoperandosi intorno all’edi fi - 
cazione della muraglia di porta del Sale 
in Pesaro, pigliò tal male di pietra e di 
renella, che nel 1559 con dispiacere del 
duca venne a inorte, non lasciando eredi 
maschi. A vea per moglie d.Fa ustivaG ual- 
tieri, da cui ebbe una sola femmina, che 
fu madre poi del cav. Pompeo Mazza. Du 
quel punto Novilara se la ritenne per se 
il duca, ridusse il palazzo in bella forma, 
e ilprincipe Federico Ubaldo suo nipote, 
condottovi giovinelto dalla duchessa Li- 
via sua madre lu fece dipiugere, volen- 
duvi ancora fare un bel giardino,con pen - 
siero per la sua buon’ aria d'abitarlo. La 
morte tolse ogni disegno. Clemente XIV 
accordò potersi fare ogni anno in Novi- 
lara 3 fiere, a" 16 luglio, ed a'5 e16 ago- 
sto, M'istruisce finalmente il Ranghiasci 
che di Novilava, Nubilaria, scrissero: An- 
nibale Olivieri, Memorie di Novilara ca- 
stello nel Pesarese, Pesaro1777. Gian. 
Novilara Stanze, 
presso lo stesso Olivieri. 

Pozzo. Comune della diocesi di Pesa- 
ro, con territorio in colle e piano, il cui 
paese ha un discreto numero di fabbri» 
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cati, ma con buone mura, e con bel bor- 
go da esso lungi un miglio. N'è parrocchia 
s. Pateraiano. 

S. Angelo in Lizzola. Comune della 
diocesi di Pesaro, con collivo e piano ter- 
ritorio, fornito di molte e belle fabbriche, 
in parte cinte di mura. Sono sue parroc- 
chie, s. Michele Arcangelo, s. Bernardo 
di Montecchio, e la frazionale di s. Se- 
bastiano. Lat. è anche insigne collegia- 
ta, eretta nel1718 da Clemente XI, con 
capitolo di12 canonici e il priore, non pe- 
rò dignità, essendo loro insegne corali il 
rocchetto e la mozzetta paonazza, e quel- 
la del priore è filettata di pelli d’armel- 
lino. L’Olivieri, Memorie della badia di 
s. Tommaso in Foglia,riporta le seguen- 
ti notizie. Prima di morire in detta badia 
il. Papa Clemente Il donò al monastero 
nel1047 diverse possessioni, di sopra nar- 
rate nel paragrafo Monte l’ Abate, fra le 
quali Castrum Liciole (o meglio l’aggiun- 
se Nicolò II nella conferma), che l’autore 
riconosce nel presente castello s. Angelo, 
sebbene in alcuni monumenti del1232 e 
del 1283 si nominano Castrum Montis 
s. Angeli e Castrum Liczole o Lizole,co- 


me fossero due diversi castelli. Nel luogo. 


è tradizione, che il castello di s. Angelo fos- 
se una volta situato non dov'è al presen- 
le, ma in un altro monticello alcun poco 
discosto. Ciò supposto, tulto ben combi- 
nerebbe. La città di Pesaro, gelosa di 
ricuperare ciò che di sua giurisdizione 
aveano occupato o potessero occupare in 
avvenire, specialmente ne'luoghi da essa 
più lontani, le famiglie potenti, prese le 
più vigorose misure per riuscire nell’in- 
tento. Parlai della badia di s. Tommaso 
in Foglia nel paragrafo di Monte l’ Aba- 
te, perchè essendo situata nella parroc- 
chia di Farueto, questo il Riparto terri» 
toriale lo dice appodiato di quel comu= 
ne; ed invece io ne dubito, e credo piut- 
tosto che di s. Angelo in Lizzola sia ap- 
podiato Farneto. Lizzola ne' tempi più 
antichi fu dominata da alcuni signori, la 
famiglia de’quali ebbe dal castello il no- 


URB 171 
me De Lizzola; saranno essi naturalmen- 
te stati i discendenti da que’figli di Un- 
garo, o da quel Ridolfo figlio di Bernar- 
do, le investiture de’quali cassò colla sua 
bolla Clemente II per le ragioni dette nel 
luogo ricordato. Forse opera loro fu quel 
fortino, o torre di fabbrica molto stabile 
e molto antica, che fa poi del comune di 
s. Angelo, e che da questo donata n°conti 
Mamiavi, vedesi ora unita al loro palazzo. 
In unistromento in cuiMonaldo abbatedi 
s. Tommaso in Foglia nel1338,essendo al 
monastero .ricaduti moltissimi beni per 
morte senza figli di Oddone de’ Bernardi. 
ni, ne investi Malatesta figlio di Pandol. 
fo che tiranneggiava Pesaro, più volte leg- 
gesi per lato a medesimi beni heredes Do. 
mini Rainerii de Lizzola. Questi e altri 
signori de Lizzola s incontrano sovente 
negli strumenti del1387. Raniero ebbe a 
moglie Gabuarda, che nel suo testamen- 
to fece molti legati pii, e la 2.° di loro 
quietanze fu fatta nel 1351, in Villa s. 
Angeli de Lyciola. Tre figli maschi eb- 
be Raniero da Gabuarda, Ceccolo, Gian- 
gio, Alberto, e la figlia Fosca nel 1326 
inaritata in Bellecco di Giaunozzo della 
casa de’ Farneti.DaGiangio nacqueroGen- 


tilino e Branca, il qual ultimo per essersi 


imbarazzato nella guerra tra’ Malatesta 
e il conte Antonio di Monte Feltro, ricu- 
sando la pace tra loro fatta nel 1388 e 
ribellatosi a’primi, perdé vita e beni, on- 
de le figlie si ritirarono nel territorio del 
conte. Pare che Branca per un qualche 
tempo avesse avuto il dominio di Lizzo- 
la. Risalendo quindi a’ tempi anteriori, 
congettura l’Olivieri. Raniero esser figlio 
d'Alberico nato daManardo,che nel 1266 
vende i beni e la giurisdizione a Pesaro, e 
ricusandosi di sottomettervisi gli uomini di 
Lizzola arivuta mano, di viva forza ne fu- 
rono spogliati ; potè inoltre l'università e 
gli uomini del castello di Monte s. Ange- 
lo per allamamento di terreno, trasferi- 
re in situazione più sicura la residenza 
loro, comprando uel 1280 dalla comu- 
nità di Pesaro il sito del diruto castello 
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di Lizzola e trasportarvi ivi le loro abi- 
tazioni e la loro comuuità. Nel ss. di 
Diplovatazio manca il nome del Castel 
lare comprato dall’università del castel. 
lo di Moute s. Angelo, ma dev'esser om- 
missione. Non pote essere il castello ven- 
duto quello di Monte s. Angelo in cui già 
abitava la detta università, né può suppor- 
si che si trattasse della giurisdizione, e che 
in un tempo in cuiPesaro pure colla forza 
riuniva al suo comune tutte le giurisdi- 
zioni del contado, volesse alienarne una e 
crearsi in seno degl’ indipendenti. Sicco- 
me l’università di Muote s. Angelo d’al- 
loraio poi non comparisce, se non col no- 
me di s. Angelo in Lizzola, par neces- 
sario concludere, che il Castellare e le 
case da quella comprate fosse il sito del 
diruto castello di Lizzola col Castellare, 
cioè colla torre, che non fa distrutta e 
tuttora esiste. Che nel 1355 non esiste- 
vano più nè il castello di Monte s. Ange- 
lo, nè quello di Lizzola, apparisce mani- 
festamente dal giuramento prestato da 
tutti glivomini della città e contado diPe- 
saro in mano del suo vescovo Biagio Ge- 
minelli, a tal finedelegato dal cardinal Al- 
bornoz; il qual prelato girò tutta la dio- 
cesi, icastelli e ville, ed a’ 30 settembre 
il ricevè dagli uomini di Ginestreto e di 
Monte Sicardo, e nel dì seguente 1 .°otto- 
bre da quelli de Zilla s. Angeli in Liz- 
zola, e da quelli di Monte l'Abate, e pas- 
sato il Foglia nello stesso1.° ottobre, an- 
che da quelli de Castro Montis Vetu- 
Iarum. Questa descrizione della Marca 
par presa da quella del 1283, se pure 
ambedue nou derivano da altra più an- 
tica, poiché se nel 1280 l’università del 
castello di Monte s. Angelo comprò dal- 
la comunità di Pesaro il diruto castello 
di Lizzola, questo non poteva più esiste- 
re nel1283, e neppure l’altro trasferito 
nel sito acquistato. Gli uomini dunque 
che formavano il castello di Monte s. An- 
gelo, ricovratisi dopo il1280 ove fu Liz- 
zola, composero la comunanza che fu det- 
ta illa s, Angeli in Lizzola, e cuù tro- 
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vasi chinmata ne’ monumenti del secolo 
XIV, e l'abbate di s Tommaso nel1391 
concesse le due chiese di s. Angelo e di s. 
Andrea unite, postein Curte Villa s. An- 
geli de Lizzola. Ne’vegistri delle pensio- 
ni pagate al monastero si leggono 1 ps- 
gamenti fatti da quelli de Villas. An 
geli in Licciola. Ma sul fine di detto se- 
culo o sul principio del XV incominciò 
questa villa a fortificarsi e diveane il pre- 
sente castello di s. Angelo, e già in un 
documento del1404 è chiamato Castro 
s. Angeli Comitatus Pensauri. Non può 
dunque dubitarsi, che il Castrum Lic- 
ciole delle bolle, non sia il presente ca- 
stello di s. Angelo, da Nicolò Il aggiun- 
to meglio alle douazioni fatte alla badia 
di s. Tommaso da Clemente II, poichè 
anticamente e a quell'epoca Lizzola era 
già castello, e le dette sue due chiese so- 
no pure enunciate dalla bolla d'Innocen- 
zo II{ nelr213, edaveano ciascunail pro- 
prio rettore, sebbene in alcuni monumen- 
ti solo si nomiui quello di s. Augelo, fin- 
ché alla chiesa omonima fu unita l’altra 
di s. Andrea, la quale in seguito deterio- 
rando fu iateramente deinolita nello scor 
so secolo, e sorgeva poco lungi dalla Ser- 
ra, villa di Vità-Ondedei. Il Calindri rac- 
conta. S. Angelo di Lizzola fu fabbricato 
poco lungi dall'antico Castello di Lizzola, 
distrutto in tempo delle gu erre tra’guelli 
e ghibellini : la presente terra fu eretta 
a'4 apriler584 da Francesco M.' Il du- 
ca d'Urbino, ed è ivi la villa del già Per- 
ticari. Riferisce Lazzari, presso Colucci, 
L. 22, p.190, che il detto duca uel1584 
eresse in contea il castello di s, Angelo € 
lo subinfeudò al conte Giulio Cesare Ma- 
miani. Il castello e contea furono posse- 
duti indi dal pronipote cav. Giulio Cesa 
re Mamiani, uomo di merito che sosten- 
ne diverse cariche in Inghilterra. Dopo 
aver tenuto il castello per inolto tempo 
la contessa Mamiani, in quello del Lazza- 
ri lo possedeva il figlio. Loda il bel palaz- 
zo, la rispettabile collegiata e vaga chie- 
sa, che chiama di s. Egidio; iu tutti i lu» 
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nedì di settembre tenersi grosse fiere, con 
concorso di forastieri. Il paese dominare 
la pianura e il Foglia, e dalla città di Pe. 
saro essere distante 7 migliu. Che i conti 
Mamiani conservarono il dominio feuda- 
tario sino a’nostri giorni, e dell’ esistente 
palazzo baronale, lo dissi vel vol. LII, p. 
181, mentrea p.188 feci ricordo del Cen- 
no biografico intorno Giovanni Branca 
della terra di s. Angelo in Lizzola pres- 
so Pesaro delcav. Pompeo Mancini, let- 
to ad erudita adunanza în occasione di 
inaugurargli in patria da’ suoi conterra- 
net un pubblico monumento di onore, V'e- 
saro 1841. In esso si dice, che l’avere il 
‘Branca dedicato il suo libro, Il Manua- 
le di architettura, a Giulio Cesare Ma- 
misni della Rovere conte di s. Augelo, ed 
il sentire quel suo già palazzo baronale 
de’tempi in cui vivea il medesimo archi- 
tetto (vedendosi bella e ragionata dis'.i- 
buzionedi scale e di appartamenti, e sen- 
za soccorso d'iuterni cortili, ambienti o- 
vunque bene illuminati,lavoro certamen- 
te di mano maestra, e con ogni studio 
immaginato ed eseguito), fa credere che 
il Branca vi abbia avuta, cume suona la 


fama, qualche parte e direzione, per ra- 


gione di vassallaggio e per aver conse- 
guita la grazia del conte. Del resto l’ il. 
lustre Branca, nell’erudito opuscolo, vie- 
ne celebrato dal cav. Mancini per la no- 
biltà del suo ingeguo e le sue virtù, qual 
matematico e architetto eccellente del se- 
colo XVII, che tra’ felici applicatori del 
vapore, di cui egregiamente ragiona, me- 
rita il:.°posto, per le sue opere pubblica- 
te che dichiara in uno alle macchine spi- 
ritali da lui inventate con raro artifi- 
cio, leggendosi in esso l'iscrizione della la- 
pide a'20 gennaio 1841 eretta in patria 
da’suoi conterranei e solennemente inau- 
gurata per cura del magistrato municipa- 
le di s. Angelo di Pesaro, in cui è detto: 
Primo nell ‘applicare all’utile uso delle 
meccaniche il vapore dell’ acqua sicco- 
me forza motrice potentissima. S. Ange- 
lo in Lizzola ba l’ annesso Montecchio, 
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appartenente alla suddetta parrocchia di 
8. Bernardo, della stessa diocesi di Pesa- 
ro, di cui parlano l’Olivieri citato e l'A- 
miani, 

Tomba di Pesaro. Comune della dio- 
cesi diPesaro,il cui territorio giace in colle, 
i suoi fabbricati essendo circondati di mu- 
ra, ed ha il piccolo borgo. Nesono pa: roc- 
chie s. Lorenzo, s. Michele Arcangelo, e le 
frazionali di s. Bernardo di Montecchio, s. 
Maria e s. Paterniano. L’ Amiani parla 

del castello di Tomba in più luoghi. Der 
le vicende del1232, dice che molti citta- 
dini deliberarono di abbandonare la pa- 
tria Fano e ritirarsi in quiete ne’castelli, 
fra'quali i Petrucci passarono nel castel- 
lo dellaTomba; sembra che fussero guelfi, 
poiché nel 1327 Ubertinello de’Petrucci 
della Tomba fu incaricato da Ferranti- 
no Malatesta a sollevare le terre e i ca- 
stelli- del contado di Fano cuntro la città 
occupata da’ghibellini compresa la Tom- 
ba, castello del contado oltre il Metauro. 
Dunque apperteneva a Fano; diversa es- 
sendo Tomba di Sinigaglia. Ciò è con- 
fermato con certezza, da quanto l’Amia- 
ni riporta all'anno 1334. Guido da Ca- 
rignano podestà di Fano sua patria, ne- 
mico di Ferrantino Malatesta, a'3 marzo 
interamente lo disfece e fugò presso il ca- 
stellu di Guccurrano. Per vendicarsi poi 


. de’Petrucci confederati di Ferrantino, si 


propose di rasare il loro castello della 
Tomba. Assistito da Malatesta Guasta- 
famiglia, a'12 di detto mese si portò al 
castello della Tomba; ma i fanesi furono 
da Antoniuccio de’ Petrucci della Tomba 
superati, e Guido con Malatesta a gran- 
de stento fuggendo si salvarono. Ciò av- 
venne, dicono gli annali: Apud Castrum 
Tombae Comitatus Fani, multis ex co- 
rum gentes occisis, et multis etiam capiti. 
vatis. La passione di Guido per questa 
rotta fu tale, che cadde in una morbosa 
malinconia, trovandosi incapace , per le 
diminuite forze, di fronteggiare co’contì 
di Monte Feltre suoi nemici e alleati di 
Ferrantino, Risoluto di finire i suoi gior- 
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ni in vita privata , cedè il governo della 
patria, per moltissimi anni con applauso 
e contento universale da lui retta e dife- 
so, a Teresino suo figlio; il quale avendo 
lasciato l’ amministrazione della guerra 
al ziu Giacomo, guari non andò che que- 
sto valorosissimo capitano risarcì con u- 
sura lo svantaggio da'fanesi riportato sot. 
to il castello della Tomba. Imperocchè 
a'23 dello stesso mese di marzo, avendo- 
li condotti in soccorso di Guastafami- 
glia e del fratello Galeotto all’ impresa 
di Fossombrone , ritenuto allora e pre- 
sidiato dal poutificio marchese della Mar- 
ca, ebbe con essi gran parte dell’ onore 
nella conquista della città dagli alleati ri- 
portato. Fano fu turbata in novembre 
1374 nella giurisdizione dal commissa - 
rio di Mondavio, che con suo decreto pre- 
tese di penare gli uomini della Tomba 
Borghese, castello del contado di Fauo, a 
certa multa; quindi fu spedito il fanese 
Giacomo di Benincasa al commissario pet 
appellar dalla sua sentenza al legato car- 
dinal Stagno, e così impedirgli d’ulterior- 
mente procedere contro la comunità. Di 
Tomba di Pesaro sono appodiatj Monte 
Luro e Monte le Vecchie, della stessa 
diocesi di Pesaro.DiMonteLuro sono par- 
rocchie e frazionali di altre, s. Gio. Bat- 
tista e s. Maria, e le frazionali s. Malteo 
di Roncaglia, s. Paterniano, s. Stefano. 
Alorchè Pipino re de’ franchi costrinse 
Astolfo re de’longobardi a restituire nel 
755 alla s. Sede l’Esarcato e la Penta- 
poli, fra luoghi enumerati alcuni codici 
riportano Monte Lucari, Montem Luca- 
ri, e il d." Tonini vella Storia di Rimi- 
ni, seguendo l'osservazioni del Marini, 
prodotte nelle Ragioni della città di s. 
Leo, per Montem Lucari,vuole s'abbia a 
leggere Montem Lauri,ossia Monte Luro 
nel Pesarese. Non tace, che nelle varian- 
ti del passo d’Anastasio Bibliotecario, in- 
vece di Montem Lucari, si trova Ion 
tem Lucati, il quale s'incontra apparte- 
nente al Cesenate in una concessione di 
Gregorio Il frail715 eil 731; forse il me- 


URB 
desimo che in atto del: 156 prodotto dal 
p. Guastuzzi è appellato Afons Leucadit 
in vicinanza del Rubicone. Termina il 
d." ‘Tonini con dichiarare: di non fare 
contrasto a chi piacesse di preferire la 
variante, e lrovarvi piuttosto questo luo- 
go che quello. Nella guerra sostenuta da 
Sigismondo Malatesta, col ‘suo suocero 
conte Francesco Sforza occupatore della 
Marca, contro Eugenio IV e Alfonso Y 
re d' Aragona e di Napoli, le milizie de’ 
quali comandava il celebre Nicolò Picci- 
nino, narra l’Amiani nell’anno1443, che 
Sigismondo tenuto nell’ottobre in Rimi- 
Di un gran consiglio col conte Francesco, 
sopra l’operazioni della campagna, parti 
con un corpo di truppa scelta pev Mou- 
duino, castello 15 miglia da Rimini, per 
riconoscere le genti del Piccinino che vi 
si trovavano alloggiate, e il conte Fran- 
cesco con die fuste armate e 20 barche 
d’ infanteria tornò a Fano, senzachè il 
Piccivino, che penetrato il suo disegno gli 
avea subito con marcia forzata tenuto 
dietro, potesse impedir lo sbarco di tal 
soccorso. Fece alto nonostante , e pigliò 
campo tra l’Arzilla e la città, con animo, 


‘accresciuto che fosse di forze, di nuova- 


mente assediarla; ima la cittadinanza di 
Fauo, unitasi col presidio e colla truppa 
del conte Francesco, fece all'alba de'7 ot- 
tobre una generale sortita sul nemicocon 
sì buou successo, che dopo lungo com 
battimento e reciproca elfusione di sau- 
gue, lo ruppe e inise in fuga, con gra 
pericolo nel passaggio dell’ Arzilla dello 
stesso Piccinino, che si ritirò a Monte Lu- 
ro con perdita de' suoi migliori soldati € 
uffiziali, fra’ quali il valoroso capitano Lu- 
ca da Castello. Allontanato il nemico e 45 
sicurato Fano d’ ogni pericolo , tornò lo 
Sforza a imbarcarsi la sera de’g per Ri- 
mini, e approdatovi la mattina seguente, 
si pose subito alla testa d'un corpo d'ar- 
mala, che ivi avea fatto radunare, e pas- 
sò ad occupar Monte l’ Abate, nello stes 
so tempo che il soccorso de'fiorentini col 
marchese di Ferrara, mandato in quel 
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punto da’ veneziani con 800 cavalli, s'im- 
padronì di s. Giovanni in Marignano per 
stringere da più parti il Piccinino in Mou- 
te Luro, ed a suo tempo combatterlo, co- 
me seguì l’ 8 novembre al comparir che 
fece eo'suoi fanesi e riminesi Sigismondo, 
il quale addossatosi tutto il peso di quel- 
la giornata, con indicibile valore, nulla 
curando lo svantaggio del terreno e la su- 
periorità delle forze del nemico, fu-il1,° 
‘adentrarnell’azione, che dalle 16 ore du- 
rò fino alla sera, lasciando indeciso nella 
compiuta vittoria che riportò , se in lui 
più spiccasse il coraggio d’iunfaticabile sol- 
dato o la prudenza d’impareggiabile ca- 
pitano , mentre nel tempo stesso che si 
trovava dappertutto a dirigere e animar 
le schiere, apriva loro la strada al nemico 
colla sua spada, sotto la quale tra’ molti 
cadde Giovannino da Caravaggio coridot- 
tiero primario del Piccinino, che con Ma- 
latesta Novello fratello di Sigismondo, e 
col restante de’capitaui ecclesiastici rotto 


e frac assato, perduto il nervo della caval- 


leria egran parte del bagaglio,ebbe a gran 
fortuna di ritirarsi a Monte Ciccardo e pui 
a lPossombrone, da duve passò nella Mar- 
ca. Perciò Monte Luro divenne fumoso 
negli annali guerreschi. della regione, la 
cui valle oggi ancora ritiene il nunie del 
Trebbio della Sconfitta. Della rotta ‘di 
Monte Lur-o ne furono conseguenze, il vi- 
torno all’ ubbidienza di Sigismondo del 
vicariato di Fano, ch’erasi dato alla Chie- 
sa, e la riconciliazione col frateHlo. Mala- 
testa Novello signore di Cesena e Cervia. 
Quanto a Monte le Vecchie n'è parroc- 
chia s. Donato. L'Olivieri nelle Memorie 
della badia di s. Tommaso, riporta i 
danvi fatti dagli urbinati al castello di 
Monte le Vecchie, Casti Montis Vetu- 
larum,che esposti a Papa Giovanni XXII 
egli li deptorò con bolla del 1330. 
Distretto DI Faro. 
Governo di Fano. 

Fano (V.). Città con residenza vesco- 
vile, sede del governo e del governatore 
distrettuale, e ne riparlai in principio di 
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quest’ articolo pel suo particolare gover- 
natore prelato finchè non fu compresa nel- 
la delegazione di Pesaro, ed altro. 

Cartocceto, Comune della diocesi di 
Fano, col territorio in colle e piano, il 
cui paese è esteso ne’fabbricati chiusi da 
mura, con bel borgo. La collegiata, situa- 
ta nel.borgo, la il capitolo composto dal- 
la dignità dell'arcidiacono a cui è allida- 
ta la cura dell'anime, e da 6 canonici, ol- 
tre due altri di recente istiluzione con ini- 
nori obblighi corali. N'è parrocchia s. Ma - 
ria della Misericordia, ed i minori osser- 
vanti vi Danno la chiesa eil convento det- 
to la Pieve. Si dice dal Calindri fabbri. 
cata da’romani dopo la disfatta d'Asdru- 
bale, assimigliando il nome del paese al- 
l’esito ch’ebbe in tal momento l'esercito 
di quel capitano cartaginese ,-in cui pe- 
rirono 56,000 de’suoi, oltre 8000 roma- 
ni; e il campo in cui Lrionfarono | roma- 
ni fu dagli antichi detto Mavortius ager 
o campo di Marte, donde vuolsi derivato 
l’attuale vocabolo di Afarotta; morendo 
Asdrubale presso Fermignano, il monte 
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‘me prese il suo nome pel sepolcro fabbri- 


cato magnificamente nella sommità. Di 
Cartocceto l’Amiani nelle Memorie del- 
la cituè di Fano dù le seguenti notizie. 
Dispersi i cartaginesi scoufitti, vuolsi che 
fabbricassero varie terre e castella, fra le 
quali Cartocceto e Saltara, discoste una 
dall’altra meno d’un miglio, e della prima 
scrisse il Macci: Carticetum vero dictuni, 


quasi Cartaginensium coetus; est autem 


Carticetum sub Fano, ab eoque leges hu» 
bets sed adversus fanenses,quiromano- 
rum coloni sunt, non secus hostilen re- 
tinent animum, quam Cartaginenses, 
quorum colonia Carticetum est, olim ad- 
versus romanos. Questa terra o castello è 
uno de'più popolati del contado di Fano, 
contenente più di 2000 anime(ora 236 1), 
tra le quali contansi più famiglie e molte 
assai civili. Si vede una rocca o fortezza 
posta nel sito più eminente, fabbricata in 
tempo delle fazioni guelfe e ghibelline, 
quando molti aspiravauo al coutado di 
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to. I romani, ed altri popoli. sacri- 
ficavano col capo coperto. I siri di- 
cono la messa in tal modo, ed Isac- 
co, nell’/nvect. IT in Armenios, 414, 
dice che i: vescovi armeni tengono 


il capo coperto, nel tempo de' di- 


vini misteri. Anche i quaqueri e gli e- 


brei tengono il cappello in testa nelle 


loro sinagoghe. Il p, abbate Sarti, e 


il conte Marco Fantuzzi, Monum, 


Ravenn, 166, riportano alcuni detti 
di Odofredo, fra..i quali; » colligi- 
» mus argumentum, quod aliquis, 
» quando venit coram magistratu, 
» debet ei revereri. Quod est con- 
» tra Ferrarienses, qui sì essent co- 
»». ram Deo, non extraherent sibi 
» cappellum vel birretum de capi- 
» te, nec flexis genibus postularent, 
» Sed hoc... in Bononia, etalibi 
» bene servatur. Id. in Cod. sec. loc. 
» ff. de postulando”. Curioso è poi 
quanto racconta il citato Valena di 
certo bizzarro gentiluomo romano, 
chiamato Rutilio Gracco. Egli por- 
tava tre cappelli in testa; a’ nobili 
ne cavava uno, a' prelati due, e ai 
Cardinali tutti e tre. 

Lungo sarebbe se si volesse trat» 
.tare de’ diversi usi, specie e forme 
de’ cappelli, ma ‘essendo il nostro 
argomento di parlare di quello de- 
gli ecclesiastici, de’ Papi, de’ Cardi- 
nali, de’ vescovi e de’ prelati, essa 
si vedrà a’ seguenti. articoli. 

Cappello degli ecclesiastici. Que- 
sti, sino dai primitivi. tempi della 


Chiesa, cuoprivansi il capo colla ber-- 
retta ( Yedi) di color nero, e di la» 


na, in chiesa ed anco per le stra 
de, e col berrettino (Vedi), giac- 
chè anticamente. era lora vietata la 
seta, e gli altri colori. Tuttavolta nei 
primi anni del secolo XVI, il concilio 
lateranense prescrivendo al clero ve- 
stimenta modeste, gli proibì i colo- 
xi.rossi, e verdi, dal che si dedu- 
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ce, che sino a quel tempo non era 
bene stabilito il color nero in tutte 
le loro vesti. Di sopra all'articolo 
CappeLLo si disse quando nel seco- 
lo XV l’adottarono gli ecclesiasti- 
ci, e principalmente i canonici, cioé 


‘que’ cappelli, che partecipavano del. 


le berrette antiche. Essi però ven- 
nero in seguito proibiti da parecchi 
concili sinodali, e dai decreti dei 
vescovi. Però la congregazione dei 
vescovi e regolari, nel Pontificato 
di Clemente VIII, avvertì i vescovi, 
che non impedissero agli ecclesia- 
stici l’uso del cappello nelle pub- 
bliche vie, mentre fra gli altri il 
sinodo eremonese del 1584 avea 
prescritto : » portino sempre la ber- 
» retta solita clericale, massime in 
» chiesa, e nelle processioni, ed ese- 
» quie, e non mai il cappello, se. 
» non per viaggio, o per istrada 
» quando piove, sotto pena arbitra- 
» ria”, Il Nicolio riporta il decreto. 
della mentovata congregazione, con- 
cepito in questi termini; » che i 
» chierici non portino cappello s'iu- 
» tende in chiesa, e nelle proces- 
» sioni”’. Giorgenio, 27 marzo i601, 


Tropea 8 aprile 1603. Nel pontiti- 


cato poi di Paola V, la stessa sa- 


gra congregazione fece quest’ altro 
decreto : :» Valenza 13 maggio 1610. 


‘s. Non deve il vescovo fare editto 


» che i suoi preti sotto pena di sco- 
» raunica sieno obbligati di portar 
» la berretta tanto di giorno, quan- 
» to di notte, perchè ne potrebhe- 
» ro seguire molte infermità ”’. 
Pompeo Sarnelli, nel tomo I Let- 
tere ecclesiastiche, p. 75, del Cap- 
pello clericale, nel prescrivere, co- 
me e di qual colore dev essere, e 
quando è vietato, ei riporta i se- 
guenti decreti, giacchè a’ suoi tempi 
molti erano gli abusi di esso ,- non 
che la variazione della forma, ad an- 
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Fano. Crederono alcuni che si fabbricas- 
se d'ordine di Leone X, ma anteriori te- 
stimonianze di sua esistenza nel 1348 e 
1352 in poi escludono l’asserzione; o al- 
mieno si ha che passando per Fano nel 
1351 il provenzalecoute Astorgio di Du- 
raforte, rettore di Romagna pel Papa, or- 
dinò che da’ fondamenti si fabbricasse una 
rocca nel castello di Cartocceto. Nel1370 
per la ribellione d'Urbino, fu munita la 
rocca, oltre altre del contado; ed altret- 
tanto fu futto nel1380 nelle guerre d’Ur- 
bano VI, contro l’antipapa Clemente VII 
e la regina Giovanna I. Nel 1387 il Papa 
confidò le sue armi a Carlo Malatesta, 
che nel 1388 sottomise le comunità del 
contado di Fano a ubbidirlo, ripugnando 
soltanto la terra di Cartocceto, che dilte- 
rì la sottomissione all'agosto e limitando. 
la a soli 6 mesi. Dominando Carlo Ma- 
latesta Fano, nel1392 ordinò chesi guar- 
nisse la rocca; egualmente fu munita nel 
1423 contro Braccio da Montone invasu- 
re della Marca. Nel: 462 nella guerra di 
Pio II contro Sigismondo Malatesta, Fe- 
derico conte d’Urbino gli tolse il vicaria- 
to di Fano, in uno a Cartocceto. Nel 1464 
per la morte del Papa, grandi furono le 
sollevazioni de’popoli, onde nella rocca fu 
posto il presidio per-tenere in ubbidien- 
za le ville vicine, che tumultuavano con- 
tro la Chiesa; indi eletto Paolo 11, nel 1465 
fu ristorata la rocca dal.suo castellanoGio. 
Francesco de Boccacci, e la spesa fu ripar- 
tita in tutti gli altri castelli. Nel 1469 a- 
dunatosi il parlamento in Cartocceto,i sin - 
daci de’castelli acclamarono il dominio e 
i governo de'Malatesti. Nel 1493 Fano 
temendod’essereinvasa dal signore di Pe- 
saro, pose presidio nella rocca. Nel 1500 
il servo di Dio fr. Giacomo da Napoli, che 
per virtù divina operava miracoli , per- 
suase le 3 divote sorelle Fraccalossi a da- 
re la loro vigna pet edificarvi il convento 
degli agostiniani e la chiesa della B. Ver- 
gine del Soccorso, che divenne dispensie- 
ra digrazie,contribuendovi la terra diCar- 
tocceto e tutto il contado di qua dal Me- 
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tauro. Nel 1503 uella guerra e occupa- 
zione di Cesare Borgia, Fano seguendo le 
sue parti, la rocca di Carlocceto sì difese 
controi di lui nemici, benchè morto Ales. 
sandro VI che favoriva il figlio ambizio- 
so; ma a’to settembre Guid' Ubaldo | du. 
ca d'Urbino, per tradimento d’alcuni fuo- 
rusciti fanesi, occupò la rocca di Cartoc- 
ceto, facendovi prigioniere Biccardo uno 
de’ più valorosi capitani di Fano, che la 
difendeva con 25 fanti e 10 cavalli: però 


‘ fattasi da’fanesi opporturamente un’irru- 


zione nel contado, la ritolsero al duca, 
coll’arresto de’ ribelli della terra, i quali 
tosto furono impiccati nella piazza di Fa- 
no. Nel 1516 Leone X tolse a Fano la 
rocca di Cartocceto, e la concesse ad An- 
tonio da Monte Varco, forse per la guer- 
ra che faceva al duca d'Urbino, che avea 
spogliato de’ suoi stati, non valutando le 
suppliche de’fanesi per rimuoverlo da tel 
concessione. Per le successi ve vicende, ro- 
vinata la rocca, i fanesi che l’ aveano ri- 


‘cuperata determinarono nel 1544 di ri. 


fabbricarla da'fondamenti, ma per le in» 
sinuazioni del cardinal Farnese nipote di 
Paolo III, si continuò la fabbrica delle 
mura di Fano. Avendo Paolo HI impo- 
sto il sussidio triennale a sollievo della 
camera apostolica, le comunità del con- 
tado di Fano suscitarono contro la citt 
le loro pretensioni, gra varadosi del ripar- 
timento fatto, il che diè origine a lunghe 
e dispendiose liti, che non Lerminarono 5 
non con transazione alla fine del secolo 
XVI. Pertanto le comunità minacciaro* 
no di togliersi dalla soggezione del con 
siglio di Fano, per le discordie vieppi 
crescenti pel riparto dell’imposizione che 
ricusavano; per cui il Papa commise | 
pacificare le parti al cardinal Capodifer- 
ro, che dalla legazione di Romnazna pa” 
sava a quella della Marca nel1546. Ma 
per le inolte opposizioni fatte dal contado, 
e segnatamente dal comune di Cartocce* 
to, che de'castelli millantava d’ esser ca 
po , € presumeva che ivi il capitano € il 
giudice solamente risiedesse, non fu poS 
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sibile alcardinale di definire le questioni. 
Perciò la causa fu purtata alla s. Rota ro- 
mana, Temendosi nella sede vacante del 
1559 tumulti, s'implorò l'aiuto del du- 
ca d’ Urbino per la difesa di Fano, e le 
milizie ducali restarono in Cartocceto si- 
no all'elezione di Pio IV. Nelr567 Car- 
tocceto ricorse al consiglio di Fano per 
la riedificazione della rocca da qualche 
anno rovinata, dovendo servire nou solo 
pel presidio de’ soldati, rua d’abitazione 
de’ capitani destinati dal consiglio stesso 
a risiedervi col titolo di giudici e di ca- 
pitani del contado; ma per impotenza e- 
conumica non potè essere esaudito. Il ter - 
remoto de'13 luglio 1572 terminò di ro- 
vinare la rocca di Cartocceto colla mor- 
te d’alcuni abitanti della terra. Di Car- 
tocceto è appodiato Ripalta, della stessa 
diocesi di Fano, la cui parrocchia è ss. Bia- 
gio e Cesareo. Narra l’Amiani che la sua 
rocca fu munita nel1370, e Carlo Mala- 
testa la fece guarnire nel 1392, dovendo 
passare pel territorio una compagnia che 
narciava contro Perugia. Nella guerra 
del1423 i fanesi la muvirono disuflicien 
le presidio, edin quella contro Sigismon- 
do Malatesta, nel1462 la ricuperò il cou- 
te Federico d'Uvbiuo. Nel 1464 Ripalta 
pati il contagio cheavea falto grandi stra - 
gi nella Marca, e temendosi insurrezio- 
ni nella sede vacante del1464 fu la roc- 
ca aflidata a un capitano; proseguendo a 
inberive il male contagioso, Ripalta che 
più d’ogai altro castello n'era attaccata, fu 
bandita dal commercio degli altri luoghi, 
e uelt1470 ancora vi serpeggiava l’iufezio- 
ne. Nel 1493 temendo Fano l’invasione 
di Giovanvi Sforza signore di Pesaro, po- 
se presidio anche alla rocca di Ripalta. Ri- 
dotta a mal termine la sua torre, e non 
bastando le forze de’ fanesi a risarcirla, 
col consenso del consiglio Alessandro VI 
nel1496 la diè con suo breve a Lodovi- 
co Gabrielli fanese. Nel 1508 le milizie 
del duca d'Urbino Francesco M." 1 die- 
rono il sacco a Ripalta , e fecero prigio- 
n alcuni abitanti, benchè Fanv.ne aves- 
VOL. LKXIVI, 
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se invocata il patrocinio nella guerra co’ 
veneti. | fanesi nel1583 ricorsero a Gia- 
como Boncompagni governatore genera- 
le di s. Chiesa, per cacciare i banditi del 
contado fortificatisi tra’ castelli di Ripal- 
ta e Montegiano; indi wuitisi a que’ del 
ducato d’ Urbino, si fortificarono in Ri- 
palta minacciando le circostanti ville. £ 
fanesi allora, dando l’armi al popolo, spe- 
dirono gran gente in soccorso delle mili- 
zie, le quali nel marzo1584 incontratesi 
co’ banditi, ad onta della scambievole 
strage, il castello non fu abbandonato da’ 
banditi, i quali vi restarono fino all’arri- 
vo di Pier Francesco Nobili da Jesi co- 
mandante una compagnia, e siccome tra’ 
inalvagi erano in segreta corrispondenza 
alcuni fanesi, puoiti molti di essi col 
pubblico supplizio, fu restituita a Ripal- 
ta e al contado la quiete e la sicurezza. 
Siccome colla Statistica del 1853, di su- 
pra dissi il numero degli abitanti di Car- 
tocceto, colla medesima riferirò quello di 
Ripalta essere di 482. 

Saltara. Comuce della diocesi di Fa- 
no, col territorio in colle e piano, e con 
fabbricati poco numerosi circuiti da mu- 
ra, a cui è propinquo il borgo. Ne sono 
parrocchie s. Croce, s. Gio. apostolo ed e- 
vangelista, s. Lucia. Il p. Civalli nella 71- 
sita triennale, presso Colucci, t. 25, p. 
182, descrive il convenuto de’minori con- 
ventuali con chiesa comoda, situati iu luo- 
go della foresta preso da s. Francesco, di 
cui corre fama che ivi facesse miracolo» 
samente scaturire 3 fontane d’acqua chia- 
rissima lungi dal convento up tiro di ba- 
lestra. L'origine di Saltara è comune alla 
narrata di Cartocceto, e dalla conferma 
che Adriano IV nel 1156 fece de’ beni 
dell’ abbazia di s. Paterniano di Fano, 
sono compresi i casamenti di Saltara, 
poi terra, come narra Amiani. Nelr464 
per la guerra contro Malatesta, il conte | 
Federico d’Urbino gli tolse pure Saltara. 
Per la sede vacaute del1464 insorti i po- 
poli, a Saltara fu dato un capitauo col 
titolo di castellano. N'è appodiatoBargni, 

12 
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della stessa diocesi di Fano, avente la 
parrocchia di s. Antonio abbate. Nella 
guerra diSigismondo Malatesta, combat- 
tuta per Pio Il dal coute Federico d'Ur- 
bino, questi pose il campo nel1462 sot- 
to il castello di Bargni, che pel sito e pel 
presidio trovò fortissimo e capace di far- 
gli resistenza; l’ebbe nondimenoin 3 gior- 
ni d'assedio, rimanendo prigionieri i sol- 
dati; ed avendo il conte a caro prezzo as- 
sicurato gli abitanti delle case e robe dal 
saccheggio da lui minacciato, tuttavolta 
il furore militare in parte diroccò e in- 
cendiò il luogo. 
Serrongherina. Comune della dioce- 
si di Fano, col territorio in colle e fabbri- 
cati cinti da mura diroccate.Ha la parroc- 
chia di s. Antonio abbate, e le fraziona- 
li s. Maria, s. Ippolito, s. Gio. apostolo ed 
evangelista, s. Lucia. Dicesi pure Serron- 
garina e Serrungurina, e riferisce l'A- 
miani, che essendosi insignorito di- Fano 
e suocontado Galeotto Malatesta, peruna 
‘ sollevazione a'12 luglio1343 fece puni- 
re colla confisca de’ beni gli uomini del 
castello di Serrongherina, ed i capi de’ 
ribelli del luogo, ch’erasi dato all’ ubbi- 
cienza d’Antonio conte d’Urbino, furo- 
no senlenziati a morte. Indi d’ ordine di 
Galeotto nel 1347 erettasi la fortezza o 
rocca, al capitano o castellano il pubbli- 
co di Fano assegnò 10 fiorini il mese, a- 
vendo sotto il suo comando Pozzolo e Bar- 
gni; di più i fanesi vi fecero una cisterna 
per fornir l’acqua al paese in caso d’asse- 
dio. Nelle guerre tra Urbano VI e Gio- 
vanna I fautrice dell’ antipapa Clemente 
V1},i fanesi nel1380 inviarono messerMi- 
chelino della Stacciola famosissimo inge- 
guere, con Giovanui Gambetelli, a prov» 
vedere di munizioni e ristorare le fortez- 
ze di Serrongarina, Ripalta e Cartocce- 
to. Irritato Eugenio IV contro i Malate- 
sta perchè ritenevano il vicariato di Fano 
e altre terre, nel1433 spedì colle milizie 
il celebre vescovo Vitelleschi, il quale u- 
nito al conte Guid'Antovio d’Urbino po» 
se il campo presso il castello di Serrun- 
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gherina, e part per l'assedio di Fossowt- 
brone. Dipoi nel 1462 tolse Serrongarina 
e il contado a Sigismondo Malatesta , il 
conte Federico d’ Urbino generale di 6, 
Chiesa. Pe’ rumori della sede vacante 
1464, a Serrongarina fu dato un castel- 
lano per governarla. A difesa delle cir- 
costanti ville, anche in questa rocca nel 
103 fu posto un presidio, contro le scor- 
rerie del siguore di Pesaro, Nel 1508 co- 
me Ripalta soggiacque al nartato infor: 
tunio. Nel:510 il castello per due terzi 
concorse al risarcimento del ponte s. Ci- 
priano sul confine di Fossombrone; e la 
rocca fu guardata dalle milizie ducali du- 
rante la sede vacante per morte di Paolo 
IV. Serrongarina ha |’ appodiato Poz20- 
lo, pure della diocesi di Fano, che ha in 
parrocchia s. Paterniano, castello che con 
tutto il contado ricuperò nel1462 da'Ma- 
latesta il conte Federico d' Urbino. 
Governo di Mondolfo. 

Mondolfo. Comune della diocesi di Si- 
nigaglia, da cui è lontano 5 miglia cir- 
ca, con residenza del governatore, col ter- 
ritorio in colle e piano, il cui paese ha e 
stesi fabbricati cinti di buone mura aper” 
te da 3 porte, con hel borgo. Il Castella. 
no chiama Mondolfo, Mondulphum,gro* 
so borgo murato, posto alla sinistra del 
Cesanosu vaga collina, e da Giovanni del- 
la Rovere signore di Sinigaglia munito 
di valida cittadella, che si scorge tuttora 
nella sommità, sebbene non è più desti- 
nata a servire di propugnacolo. ll Guic- 
ciardini lo disse il castello più forte e WI* 
gliore del /icariato, poiché così fu detta 
la regione del Cesano e il Metauro, pros 
sima al ducato d' Urbino, e quindi da 
quello dipendente. Insigne è la sua colle- 
giata e parrocchia de’ss. Faustino e G10- 
vita, i cui canonici hanuo per insegne c0*. 
rali il rocchetto e la mozzetta ; Reposa” 
ti enumerò a suo tempo le dignità del- 
l’arciprete, del preposto, dell’ araidia- 
cono, g canonici e 6 mansionari. Vi © 
pure la parrocchia frazionale di s. Sit 
vestro, il convento degli agostiniab! » 
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quello de’ minori conventuali ed un mo- 
nastero di monache. Il p. Civalli nella /i- 
sita triennale, presso Colucci, Antichi- 
tà picene, L. 25, p.185, loda il conventi. 
no de’suoi conventuali, come vago, rac- 
colto e situato in sito bellissimo. Eretta. 
la chiesa dalla nobilissima terra per vo- 
to a cagione della peste del1479, dal pub- 
blico venne intitolata in onore di s. Sc- 
bastiano, indi restaurata da fr. Baldassa- 
re Salvolini conventuale e fondatore del 
convento, consagrata nel1585 da Ange- 
lo Perusini vescovo di Sarsina. Tra gl’il- 
lustri, nomina gli agostiniani p.m. An» 
tonio assai dotto, intervenuto al concilio 
di Trento, e il p.m. Sebastiano reggen- 
tein Perugia e teologo in Macerata. Mon- 
dolfo può vantare diversi altri illustri, ed 
ilCimmrelli ricordò anche un arcivescovo. 
Il Reposati la chiama terra non medio- 
cre e popolata dell’ antico vicariato di 
Mondavio, e che avea il podestà giudice 
ordinario di Lutte le cause civili, criminali 
e miste. Il Calindri dice che anticamente 
denominato Monte Offo, nel1357 il car- 
dinal Albornoz ordinò che si distrugges- 
se, e quindi si chiamasse Z'i/la Justitiac, 
ma ciò non ebbe tutto l’effetto. Veramen- 
te nell’Amiani la trovo neli347 chiama- 
ta Afondolfo,nel narrare che per coman- 
do di Galeotto Malatesta signore di Ma- 
no edi Siaigaglia (ne’ quali articoli ri- 
parlai di Mondolfo) la fortezza ivi ven- 
ne eretta, al di cui capitano furono asse- 
gnati 20 fiorini al mese; ma convien dire 
che la terra si fosse a lui soltratta e sot- 
toposta alla Chiesa, mentre soggiunge a- 
verla espugnata nel:1349 Malatesta On- 
garo nipote di Galeotto e comandante di 
sue armi, per liberarsi dalle quali i si- 
gnori di Fermo e di Forlì invitarono nel- 
la Marca il famoso fra Morreale, Questi 
colla sua gran compagnia, partitosi a’ 3 
ottobre 1353 dalla campagna di Roma, 
giunto in Fossombrone, con invasione si 
dilatò nel contadodi Fano e nell’altre si- 


guorie de’ Malatesta, tutto manometten- 


do o esigendo grosse contribuzioni; per 
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cui onde allontanario Malatesta Guasta- 
famiglia gli promise 65,000 fiorini d'u- 
ro, e Galeotto suo fratello ripart la tas- 
sa a’fanesi e al contado. Ricevutasi da fra 
Morreale la somma, incawininatosi per 
la via del Monte verso la Marca, non 
compresa nell'accordo, Mondolfo fu la1.* 
terra che ne soffrì l'accampamento e ne 
provò le conseguenze infelici col vicaria - 
to che ubbidivauo alrettore della Marca, 
non più dominando Galeotto in Mondol. 
fo. Narrai a Simicagtia, che dopo il1356 
Mondolfo cominciò a mandare in quella 
città a'4 maggio il pallio rosso per la fe- 
sta di s. Paolino, già avendola ricupera- 
ta alla Chiesa ilcardinal Albornoz, il qua. 
le costituì vicari della medesima î Mala- 
testa ne’ vicariati di Fano, Fossombrone, 
Pesaro e Rimini. Nel1370 per la ribellio- 
ne d'Urbino al warchese della Marca, fu 
munita anche la rocca di Mondolfo, e al- 
trettauto nel 1392 ordiuò CarloMalatesta 
che la signoreggiava. Nel1410 Mondol- 
fo si ribellò a Pandolfo Malatesta, e con- 
tinuando con s. Costanzo e altre terre a 
tumultuare, nel 1414 Pandolfo investì 
della Stacciola Mauruzj; ma per l° esor- 
bitanti gravezze imposte da Pandolfo, nel 
1416 nuovamente insorseMondolfo,ch'e- 
gli però con l’aiuto del conte di Montefel- 
tro ridusse al dovere, e nel 1423 per la 
guerra di Braccio i Malatesti fecero pre- 
sidiar la rocca da’fanesi. Nel 1446 Papa 
Eugenio IV avendo restituito il vicaria - 
to di Moudavio a’ fanesi, ne fu assai di- 
sgustato il conte Federico d’Urbino, pet- 
ché comprendeva la ragguardevole terra 
di Mondolfo, che sempre avea vagheggia- 
to incorporare ne’suoi stati, perciò ad on- 
ta della tregua continuò a molestare Si- 
gismondo Malatesta, il quale fece muni- 
re le fortezze compresa quella di Mondol- 
fo. Investito egli poi del vicariato di Mon- 
davio, nel1453 ordinò a que’di Moudol. 
fo l'erezione d'altro torrione incontro al- 
la Penna. Volendolo indi Pio II spoglia- 
rede’suoi vicariati spedì controSigismon- 
do coll’esercito ecclesiastico il eonte Fede- 


180 UNB 


rico d’Urbino, che determinando nel 462 


l’ occupazione del vicariato, e per la 1.° 
Mondolfo, sebbene poi preso Mondavio 
e tutto il suo vicariato, non volle inva- 
derla per esservi scoperta la peste, così a 
s. Costanzo, dopo aver impedito a Sigi- 
smondo di penetrare nel declinar d’ago- 
sto in Mondolfo. Sisto 1V, dichiarato nel 
1474 Federico duca d'Urbino, infeudò di 
Sinigaglia e del vicariato di Mondavio il 
proprio nipote Giovanni dellaRovere, per 
sposarlo alla figlia del duca , il quale ac- 
compagnò nell’ ottobre Giovanni con 4 
compagnie di fanti nelle signorie, e fece 
prestare a lui il giuramento, specialmen- 
teMondolfo.Questa terra co’deputati del- 
l’altre e de’ fanesi inutilmente impediro- 
no l’infeudazione, volendo essere sogget- 
li immediatamente allaChiesa, a costo di 
difendersi coll’armi e di perdere la vita, 
per cui il Papa avea procurato col mez- 
zo dell’altro nipote cardinal Giuliano del- 
la Rovere, poi Giulio II, d’assicurare i fa - 
nesi ch’essi non vi sarebbero compresi. 
Nell'invasione di Cesare Borgia, Fano ne 
seguì le parti, ed a'30 agosto1503 gli fe- 
ce sapere, dopola morte d’Alessandro Vl 
che lo sosteneva, che la città era in peri» 
colo e la fortissima terra di Mondolfo es- 
sendo in potere del presidente ducale po- 
teva per qualche tempo resistere. Leone 
X spogliato Francesco M.° | duca d’ Ur- 
bino de’suoistati, ne investì il proprio ni- 
pote Lorenzo de Medici. Il duca affidò la 
difesa d’Urbino a Benedetto de Giraldi da 
Mondolfo e a due altri, ritirandosi in Pe- 


snro. Recatosi Lorenzo colle milizie pa- 


pali ad occupare i suoi domini, la rocca 
di Pesaro dopo resistenza fu resa nel1517 
da Tranquillo Giraldi daMondolfo a Ren- 
zo di Ceri, il quale lo fece impiccare per 
aver sparlato di lui, con violazione della 
promessa della vita salva. Lorenzo de Me- 
dici assediò la rocca di Mondolfo, difesa 
pel duca da 200 fanti spagnuoli da lui 
assoldati, perchè dopo l’assedio di Fano, 
la guerra erasi scaricata contro di Mon- 
dolfo, per aver pubblicamente acclama- 
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to Francesco M.* 1. Lorenzo de Medi- 
ci commise n’ suoi guasconi |’ assalto di 
Mondolfo, it quale egli stesso dirigendo, 
venne pericolosamente ferito nel capo da 
una palla d’archibugio; ma i suoi capita- 
ni per un cunicolo vi entrarono, e costrin- 
sero la piazza alla dedizione. Lorenzo fu 
costretto a portarsi in Ancona alla meglio 
per curarsi,e pare che dalla ferita ricevuta 
derivasse la sua morte nell’aprile 1519. 
Intanto Francesco M.* l avendo perduto 
il rimanente degli spagnuoli datisi al sol- 
do della Chiesa, e considerando non po- 
tersi sostenere, si ritirò in Mantova. Leo- 
ne X dopo la morte del nipote, riunito 
il ducato d’Urbino alla s. Sede, nel1520 
restituì a Fano il vicariato di Mondavio 
e compreso Mondolfo, chel’ 11 novem- 
bre mandò il sindaco a fare a magistrati il 
giuramento di fedeltà , con promessa di 
rinnovarlo ogni anno. Morto Leone X, il 
duca ricuperò il ducato, portossi nel vica- 
riato a fortificar le rocche di Mondavio 
e di Monilolfo , al quale fece rifabbricar 
le mura; e per l’ impresa di Camerino 
nel1533 ne presidiò la rocca. Finchè i ve- 
neziani ebbero a sostenere l’ostinata guer- 
ra contro il turco in Candia, sempre il 
golfo dell'Adriatico fu infestato dalle na- 
vi turchesche, facenti frequenti sbarchi 
nella spiaggia pontificia, per avere i Pa- 
pi aiutato la repubblica di Venezia, per- 
ciò con dispendio delle città, marittime 
obbligate a guardarla con milizie. A'26 
maggio1672 presso al Cesano nel te rrito- 


‘ rio di Mondolfo, comechè situato in pro- 


speltiva al mare, sbarcati i turchi saccheg- 
giarono la campagna pel tratto d’un mi- 
glio: due case restarono spogliate e incen- 
diate da que’bavbari, 8 persone rimasero 
schiave, 3 furono i feriti e una femmina 


. uccisa. Le milizie non furono in tempo di 


prendere que'corsari, i quali accortisi de’ 
mondolfesi che a schiere correvano ad as- 
salirli, ebbero tuttavia l’agio di fuggir 
colla preda, avendo seco 4 fuste e 3 al- 
tri legui sottili, i quali passarono lo stesso 
‘giorno l’altura di Fano. Allora fu_ che le 


URB 


vilie di Marotta, delle Caminate e di Fe- 
riano presero la cura di guardarla spiag- 
gia, e l'altre milizie furono distribuite nel- 
le rocche di Fano e di Carignano, e nella 
torre del ponte Metauro. Lascio l’Amia- 
ni, col quale principalmente ho procedu- 
to, per dire col Ranghiasci che il can. 
Bernardino Guazzugli procurò la stampa 
dellibro chie nominerò, in cui sono i pre- 
gi della sua famiglia di Pergola in una 
nola, e in altra lunga vi è il ristretto sto- 
rico di Mondolfo: Notizie riguardanti il 
culto di s. Ivene martire, le di cui reli. 
quie si venerano nella chiesa annessa al 
casino di villa de' Guazzugli Marini fuo- 
ri della terra di Mondolfo, di Bernar- 
dino Guazzugli Marini, Osimo 1783. 
$. Costanzo. Comune della diocesi di 
Fano, in territorio collivo, con paese for- 
nito di numerosi e belli fabbricati ciuti di 
mura, con maestoso borgo, e la collegia- 
ta di s. Costanzo, al dire di Calindri, che 
dev'essere la parrocchia de’ss. Cristoforo 
e Costanzo, come leggo nella Statistica 
deli853. Il Reposati nel17.73 ecco come 
descrisse il luogo. L’iccola e bella terra 
posta in collina, e perciò di buon'aria e 
di dilettevole veduta, in territorio fecon- 
do di viti, frutti, ulivi e altro necessario 
al sostentamento. Munita di forti mura 
castellane a scarpa , fu giù del vicariato 
di Mondavio. Ha un pozzo di singolare 
struttura e di straordinaria profondità,co- 
struito da’duchi d’Urbino, affinché in un 
assedio non mancasse d'acqua. La colle- 
giata è la parrocchia, ove oltre il parro- 
co enumerò 8 canonici usanti l’ almuzia, 
e 4mausionari. Esservi il monastero del- 
le canonichesse di s. Agostino, il palazzo 
magistrale di. buona struttura, ove risie- 
deva il giudice podestà. Fuori delle mu- 
ra castellane bello è il borgo, che perla 
vaghezza delle fabbriche e le delizie de’ 
giardini rende più nobile la terra, ed ove 
era un convento d’agostiniani con chie sa 
di buona architettura. Essere la terra e il 
horgo popolati di numerose, civili, colte 
e ricche famiglie, come pure di buoni ar- 
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listi. Registrò l' Amiani nelle Memorie, 
n meglio interessautissimie pregievoli an- 
vali, le seguenti notizie di s. Gostanzo, 
com'egli chiama questa terra già sogget- 
ta a Fano. Ne’tempi turbolenti e di sci- 
sma si ribellò nel 1410 al commissario 
di Mondavio, in uno a Mondolfo e altri 
castelli, sottraendosi dalla signeria di 
Pandolfo Malatesta, il quale recatosi to- 
sto a Fano prontamente li ridusse a do- 
vere. Per la gravezza dell’imposizioni, la 
ragguardevole terra tornò a tumultuare 
nel1414, percui il Malatesta investì Mau- 
ruzj del forte di Stacciola. Continuando 
l'eccessive imposizioni di Pandolto,il con- 
tado si ribellò, massime l’importanti ter- 
re di s. Costanzo e Mondolfo nel 1416, 
senza che Malatesta signor di Pesaro po- 
lesse reprimere l’insurrezione; ma torua- 
to di Lombardia Pandolfo, contooo fan- 
lie 2000 cavalli, cogli aiuti del conte di 
Montefeltre ridusse le dette terre e il con - 
tado all’ubbidienza. Per l’importanza del 
sito, i fanesi temendo l’invasione de’ mi- 
lanesi, nel dicembre. 1429 ordinò la ri- 
perazione delle diroccate mura e fortifi- 
cazioni con gravissima streordinaria spe- 
sa del Castri Sancto Constantio. Quin- 
di si munì di grossissime e forti mura- 
glie, le quali, unitamente ad altra ma- 
gnifica torre, conservavansi in ottimo 
stato nel1751. Nel1432 nate differenze 
tra Fano, il castello della Ceregia , e s. 
Costanzo pe’confini, il governatore della 
Marca Vitelleschi ne rimise la composi- 
zione ad Egidio vicario di s. Lorenzo in 
Campo. Nelr434 la terra, benchè annes- 
sa al vicariato di Mondavio, riconobbe 
l’antica superiorità di Fano in alcune e- 
mergenze. Nella guerra del 1437 Sigi- 
smondo Malatesta nominò suo luogote- 
nente in Fano Bartolomeo Palazzi da 
Brescia, ed in compenso delle molte con- 
siderabili somme di denaro che gli dovea, 
ceduta a lui da più anni la terra, cou 
ismembrarla dal vicariato, Bartolomeo 
ne domaudò alla s. Sede l’investitura per 
se e disceudenti maschi nati da Lodovica 
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d’ Ugolino Pilj, e in loro difetto per U- 
golino e sua discendenza mascolina in per- 
petuo; e con l'appoggio di Sigismondo ne 
riportò da Eugenio IV bolla favorevole. 
Però nel 1440 volendo Sigismondo riu- 
nirea’suoistatis. Costanzo, la cambiò col- 
la terra di Barchi e colla villa di s. Se- 
bastiano 10 feudo. Nel1462 guerreggian- 
do Federico conte d'Urbino per Pio II, 
contro Sigismondo, gli tolse il vicariato 
di Mondavio, insieme a s. Costanzo, che 
però non volle assediare e occupare per 
esservi la peste. Continuando questa ter- 
ra ad esser soggetta al comune di Fano, 
volendo togliere l'abuso introdotto di tra- 
sferire le cause civili in altri tribunali fuo- 
ri di Fano, né volendo i suoi abitanti es- 
ser convenuti avanti il governatore gene- 
rale della Marca, e molto meno in Mon- 
davio capo del vicariato, la città neli472 
fu graziato da Sisto IV con un breve, col 
quale ordinò agli abitanti di s. Costanzo, 
che le loro cause si gindicassero da’ tri- 
bunali di Fano o nella curia del suo vica- 
rio nella terra stessa. Nel 1520 restituen- 
do Leone X a Fano il vicariato di Mon- 
davio, vi comprese Sancti Constantii; il 
cui sindaco a' 15 ottobre giurò nelle ma- 
ni de’'magistrati fedeltà e promise rinno- 
var l’atto ogni anno. Nelx552 il vesco- 
vo di Fano cardinal Bertano aggiustò le 
dliscordie antiche tra Fano e s. Costanzo, 
| per le gravezze imposte sui beni che pos- 
sedevansi ne'rispettivi territorij da'fane- 
si e da quelli della terra. Di s. Costanzo 
ne sono appadiati, Cerasa e Stacciola. 
Cerasa ha la parrocchia di s. Lorenzo 
‘martire, e la frazionale di s. Giovanni e- 
vangelista, della diocesi di Fano o meglio 
di Sinigaglia , non essendolo specificato 
nel Riparto territoriale. Noucredo di er- 
rare se opino che Cerasa sia il castello di 
Ceregia, come lo chiama Amiani, e per- 
ciò con lui ne riproduco le notizie. Allor- 
chè Adriano IV neli 156 confermò i be- 
ui della badia di s. Paterniano di Fano, 
si nomina la cappella di s. Lorenzo nel 
castello della Querciafissa, il qual castel- 
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lo demolita, colle sue macerie fu rifatta 


quello della Ceregia da detto monastero. 
Poi all'anno1 178 si dice, che Alessandra 
III confermbi privilegi e beni di s. Pater- 
niano, fra’quali il castello del Monte Al- 
bazia, il quale comunemente credesi che 
fosse ov'è quello della Ceregia fabbrica- 
to da’ monaci della medesima. All’ anno 
1250si narra, che il territorio del castel- 
lo di s. Felicita apparteneva al castello 
di Querciafissa, che trovo pur detto Quer- 
ciaspessa , diroccato e poco discosto dal 
confine fanese, ov'era una piccola chiesa 
di s, Paterniano spettante al monastero 
de’cassinesi che quell’abhazia possedeva. 
no: per le passate incursioni degli eserci- 
ti dell'imperatore Federico II, che più 
volte alloggiarono nel monastero, fu tal- 
mente da que’barbari danneggiato , che 
convenne all’abbate Bono rifabbricarlo 
insieme alla chiesa del santo, dov? erano 
3 altari, non restando veramente in chia- 
ro, se in questa o in altra piccola chiesa 
del borgo riposasse il corpo di s, Paternia- 
no glorioso protettore di Fano. Nel1279 
per l’orribile terremoto che desolò anche 
la Marca rovinaronoa i castelli di s, Eleu- 
terio, di Caspessa e di s. Felicita apparte: 
tenenti all’ abbazia di s, Paterniano, con 
molti altri del contado, de' quali non esi: 
stono' vestigia. La perdita però di s. Fe- 
licita mosse l'abbate del monastero Ri: 
naldo a rifebbricare in quel territorio un 
castello nel Monte della Ceregia, il qua- 
le gli diè il nome, perchè con tal popo- 
lazione coltivati Lutti i terreni a quel Mon- 
te adiacenti si rendessero, ed a'g aprile 
1279 ne investì a lale effetto Giovanni 
da s. Andrea castello poi del presidato di 
s. Lorenzo in Campo, col patto che tanto 
a nome proprio che di tutta la popolazio- 
ne, concorvesse alla fabbrica del castello. 
Nel castello della Ceregia, appartenente 
al monastero di s. Paterniano, nel 1346 
fu fabbricata dall’abbate Bernardo Mar- 
tinozzi la chiesa parrocchiale di s. Loren- 
zo (nome comune all'odierna e alla già 
cappella di Querciafissa , e perciò credo 
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Identico il nome di Cerasa a quello di 


Ccregia, mentre tutti sanno che del frut- 
to cerasa è sinonimo ciriegia, frutto del- 
l'albero Ciliegio, Cerasum), con gran fe- 
sta di quel popolo per vedersi così assi- 
curata nel luogo la residenza del parro- 
co loro pastore. L' iscrizione marmorea 
scolpita in memoria, si legge nell’Amiani, 
Questa chiesa dopo aver per 4 secoli re- 
sislito all’ingiurie del tempo, minaccian- 
do rovina nella r.'metà del secolo passa- 
lo, con più robusta simmetria fu da’ 
fondamenti riedificata da d. Paolo Mar- 
tinozzi, rampollo della famiglia del1.° e- 
dificatore, abbate de’canonici del ss, Sal- 
vatore di s. Paterniano, colla direzione 
del cav. Francesco Bonamici architetto di 
Rimini. Nel1380 l'abbate di s. Palernia- 
no d. Giacomo Martinozzi, secondando 
le premure del comune di Fano, per la 
guerra tra Urbano VI e gli scismatlici, por 
se in buono stato di difesa il castello Ce- 
regia, frontiera del contado verso la Mar- 
co; e perchè alla riparazione dell'antiche 
inura e costruzione delle nuove, non a- 
vea l’abbate e la badia forze bastanti, 
mosse gli uomini del comune a concor- 
rervi colla gratuita opera loro, reinte- 
grandoli di que'privilegi tolti dal prede- 
cessore abate Uguccione, per aver occul- 
lato l’istromento stipolato nel: 279 d'in- 
. restitura tra l'abbate Rinaldo e Giovau- 
vi di s, Andrea. Nel1432 insorte questio- 
ni di confini tra il comune di Fano, e quel- 
li di s. Costanzo e Ceregia, s. Constan- 
tio, et de Ceresia (altro argomento per 
me di prova, che l’attuale Cerasa è Ce- 
regia confinanti), il governatore Vitelle- 
schi, come pur dissi di sopra, ne rimise 
il componimento al vicario di s. Lorenzo 
in Campo. Nel 1440 Malatesta Novelio 
fratello di Sigismondo, da questi sul fine 
di marzo fu mandato con alcune compa- 
guie di fanti alla Ceregia, e quindi in Or- 
ciano per cacciar dal vicariato Baldaccio 
capitano del conte Francesco Sforza. Il 
castello della Ceregia vel 1464 colle capi. 
tolazioni fatte al cousiglio di Fano a'21 
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novembre , promettendogli soggezione, 
servi d’impulso al consiglio di sollecitare 
da Paolo II la restituzione del vicariato 
cli Mondavio. Nel restituirlo Leone X._ nel 
1320, si legge nella bolla compreso Ce- 
rasîî. Quanto alla Stacciola, della dioce- 
si di Sinigaglia, n'é parrocchia s. Gio. E- 


“vangelista. Il Lazzari presso Colucci , t. 


22, p.189, dice che la contea della Stac- 
ciola è piccola, ma in bel sito e fruttifero, 
col palazzo ove abitano i conti Mauruz} 
di Tolentino (nelquale articolo con qual- 
che diffusione ragionai dell'antica e no- 
bilissima famiglia e de’ suoi molti illo- 
stri, tuttora fiorendo, essendo conte della 
Stacciola il cav. Giuseppe, di cui feci ono- 
revole menzione nel principio di quest’ar - 
ticolo); ed a suo tempo lo era il conte O- 
razio Mauruzj, che qualifica degnissimo 
nostro signore, cavaliere generoso nov 
meno che cortese. Narra inoltre che nel 
1578 il duca d’Urbino Francesco M,° II 
subinfeudò a'conti Mauruzj di "Tolentino 
la parte che avea levata al conte Anto- 
nio cognominato della Stacciola, dal si- 
to ov'è posta, poiché una supposta disub- 
bidienza nel conte Antonio era stata mo- 
tivo della devoluzione. Altrettanto quasi 
riferisce Reposati, Zecca di Gubbio, t. 2, 
p. 252. Notai nell’ articolo citato, che nel 
1412 Pandolfo Malatesta de’ signori di 
Rimivi, avea donato al celebre e valoro- 
so Nicola Mauruz] di Tolentino la Stac- 
ciola. Di questa e de’ Mauruzj l’ Amiani 
contiene le seguenti brevi nozioni gene- 
riche. Continuando la guerra d’Urbano 
VI contro gli scismatici, ilcomune di Fa- 
no stipendiò messer Michelino della Stac- 
ciola famosissimo ingegnere a ristorare le 
fortezze del contado, stipeudiato con100 
ducati d'oro all’auno. L’ estorsioni de’ 
ministri di Pandolfo Malatesta signore di 
Fano e altre città, esacerbarovo i fanesi 
e gli abitanti del contado. Quietò i fanesi 
il podestà Marsilio, d'ordine di Pandol- 
fo, e volendo questi che simili provvedi- 
menti seguissero nelle ragguardevoli ter- 
re di s. Costanzo e di Mondolfo, tumul- 
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tuanti più dell’altre, nel1414 circa inve- 
stì del forte della Stacciola colle sue adia- 
cenze Nicolò de Mauruzj da ‘Tolentino 
suo principale ministro, ed anche capita- 
mo comandante delle milizie; come lo fu- 
rono di altri Malatesta, Giovanni e Cri» 
stoforo Mauruzj, come di Sigismondo. 
Cristoforo lo fu pure del conte Francesco 
Sforza, che per un momento gli commos- 
se la patria Tolentino, che tuttavia per le 
buone maniere della contessa Bianca Vis- 
conti restò al conte suo marito; così Gio- 
vanni ne comandò le truppe e divenne 
suo genero, finchè non si diè agli arago- 
nesi alleati d’Eugenio IV. Gio. France- 
sco fu uno de'capitani di Sisto IV contro 
i fiorentini, e del nipote Girolamo Riario, 
nell'impresa di Romagna, lo fu Antonio 
die’conti della Stacciola nel 1480, il qua- 
le servendo il Papa di lui zio si rese as- 
sai benemerito di Fano , il cui pubblico 
gli dichiarò perpetua riconosceute me- 
moria. 


DistrETTO DI SINIGAGLIA. 
Governo di Sinigaglia. 


Sinigaglia (V.). Città con residenza 
vescovile, sede del governo e del gover- 
natore distrettuale, e ne riparlai in prin- 
cipio pel suo-porto canale e altro. 

Monte Rado. Comune della diocesi 
di Sinigaglia, col territorio in colle e con 
Dbellì fabbricati, avente la parrocchia di 
s. Giacomo Maggiore apostolo. I gesuiti 
vi ebbero un collegio, con magnifico pa- 
Jazzo con sua chiesuola di s. Maria As- 
sunta, il quale colle loro possidenze e al. 
tre de’ luoghi pii, a’ nostri giorni |’ ac- 
quistò l'onorevole banchiere Antonio Ce- 
rasi. Un tempo eva soggetto al comune 
di Sinigaglia e si governava da’suoi gen- 
tiluomini col titolo di capitani. Il comu- 
ne lo dondalla duchessa Eleonora Gon- 
zaga vedova di Francesco M."1 duca di 
Urbino nel 1539. Riferisce Lazzari, pres- 


so Colucci, Antichità picene,t.22, p.187,. 


che nel 1563 il duca Guid’ Ubaldo II 
subinfeudò a’ Landreani Monte Rado, 
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Tomba di Sinigaglia e Ripe. Finita la li- 


nea di questi signori, tali feudi furono 
devoluti alla camera ducale, indi il duca 
Francesco M.* Il nel 1576 li subinfeu- 
dò ad Alfonso Piccolomini d' Aragona. 
Morto ancor questi, nel 1624 lo stesso 
duca ne subinfeudò Giulio della Rovere 
genovese; ma nel 1631 per morte del 
duca tornarono all’ immediato dominio 
della s. Sede, | riferiti castelli, dice Laz- 
zari, sono in silo aperto, senza abitazio- 
ne però di residenza baronale. lo Moute 
Rado vi risiedeva un dottore per giudi- 
ce col nome di commissario, col suo can- 
celliere e barigello. 

Ripe. Comune della diocesi di Siniga- 
glia, col territorio giacente in colle è pia- 
no, con paese fornito di molti e buoni 
fabbricati, fra' quali la chiesa matrice, il 
tutto poi chiuso da mura con piacevole 
borgo. Ne sono parrocchie s. Pellegrino 
e s. Michele Arcangelo. Il luogo vanta 
l'origine dall’anno 500 circa. Soggetto 
giù al comune di Sinigaglia, si governa. 
va da un suo gentiluomo col ‘titolo di 
capitano ; il comune lo donò alla duches- 
sa Elevnora Gonzaga vedova di France. 
sco M."1, e poi lo goderono in feudo que 
signori che lo furono pure di I/onte Ra- 
do. Di Ripe n’ è appodiato Porcozzone, 
a cui appartiene la parrocchia fraziona- 
le di s. Pellegrino. Fu feudo con titolo 
di contea del vescovo di Sinigaglia, il 
quale ne investì o diè in enfiteusi a'no- 
minati in quell’ articolo ; e Sigismondo 
Malatesta nel 1449 fece investire del ca- 
stello Gian Rinaldo figlio del capitan 
Mostarda, maggior suo confidente. 

Tomba di Sinigaglia. Comune della 
diocesi di Sinigaglia, col territorio in col- 


Je, il cui paese ha fabbricati circondati 


di mura, con piccolo borgo, essendone 
parrocchia la graziosa chiesa di s. Mau- 
ro abbate. Spettava al comune di Sini- 
gaglia, il quale la faceva governare da 
un gentiluomo col grado di capitano. Nel 
1563 1° infeudò Guid’ Ubaldo Il a’ Lan- 
dreani, io uno a Monte Rado, nel quale 
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paragrafo parlo dell'altre subinfendazio- 
ni, nelle quali fu compreso pure Ripe. 
Governo di Mondavio. 
Mondavio. Città e comune della dio» 
cesi di Fano, col territorio disteso in col- 
le e piano, cou estesi e belli fabbricati 
cinti di imura molto forti, avente un fur- 
lino a porta s. Francesco. Occupa pro- 
priamente la città una fiorente collina, 
per lo più in piano, e due suno le piazze 
principali, quella detta del Comune e la 
piazza Lunga. Îl ducale palazzo, che di- 
cesi la Rocca, sovrasta alle minori abita- 
zioni, ed ivi risiedeva il tribunale supre- 
mo istituito da Sisto IV, che ammini- 
strava a’circostanti paesi la giustizia. Ce- 
lebre e vasto fuil Zicariato di Monda- 
vio, il quale componeva la 3." provincia 
dello stato d’ Urbino, il cui principale 
luogo e la capitale era appunto Monda- 
vio, Mondaviuni, che il Castellano dice 
piccola città di salde mura, cui la tradi- 
zione istorica e il consenso degli scritto- 
ri accordarono tal: titolo per |’ illustre 
fama che ha sempre goduto, tenendo iu 
soggezione le 24 castella che compone- 
vano il vicariato, e poste tulle fra il Ce- 
sono e il Metauro. Dice |’ Amiani nelle 
Memorie di Fano,che chiama vasi antica- 
nente Aavignana una piccola provincia 
di la dal Metauro, che faceva gran parte 
del contado di Fano, il quale compren- 
deva alcune castella di qua ancora da tal 


fiume, posteriormente denominata /i- 


cariato, avente a capo Mondavio. Que- 
sta da Reposati è della terra colta e con- 
tenente fami glie illustri, dalle quali fio- 
rirono parecchi individui che onorarono 
la nobile pat ria. A suo tempo la rocca 
non avea più presidio, ma solo serviva a 
residenza del commissario e del barigel- 
lo, oltre l'esservi le carceri. Aggiunge che 
una forma di parlamento si conservava 
nel Vicariato nuovo di Mondavio, com- 
posto della terra medesima chie gli dà il 
bome, nella quale eravi il detto giudice 
dottore col titolo di commissario, che a- 
tea la soprintendenza e governava la 


URB 185 


terra e luoghi anuessi, cioé Ionte Mag- 
giore, s. Giorgio, Piaggie, Cerasa e Pog- 
gio. Il Vicariato vecchio di Mondavio, 
oltre gli accennati luoghi, comprendeva 
Barchi, Orciano, Fratte, s. Andrea, s, 
Lorenzo in Campo, Monte Secco, e ca- 
stelli annessi, Afonte Alfoglio, ed una vol- 
ta comprendeva eziandio la Pergola 
Mondolfo e s. Costanzo. La collegiata in- 
signe, eretta da Benedetto XIV nel1741, 
o nel1742 come vuole Amiani, avea due 
dignità principali e 6 canonici,i quali ve- 
stivano la cappa magna, al dire dello stes- 
so Reposati. Avverte Calindri, che que- 
sta collegiata, la cui1.' dignità vestiva l’a- © 
bito prelatizio, fu soppressa nel tempo del 
regno Îtalico. Anche it Castellano, che 
pubblicò dopo di lui Lo Stato Pontificio, 
afferma altrettanto , ed essere la chiesa 
matrice, cume in antico, cioè la chiesa par- 
rocchiale di s. Pietro, ed ha pure la par- 
rocchia fiazionale di s. Pietro di Corinal- 
do. Però dirò io, che Leone XII emanò il 
breve Dum in dirigenda Petri, de' 14 giu- 
gno1828, 2ull. Rom.cont.t.17, p.372: 
Commiutatio testamentariae dispositio» 
nis bo. me. Thomae Fattori terrae Mun- 
davii dioecesis Fanensis,eterogatio bo- 
norum haereditariorum in pios usus. 
Pertanto il Papa istituì nella chiesa arci- 
pretale di s. Pietro 4 cappellanie sempli- 
ci, da nominarsi i cappellani dal vescovo 
di Fano nutun amovibilibus, per assiste- 
re l’arciprete nella cura dell'anime e nel- 
I’ ufliziatura della chiesa, pel canto del- 
lore canoniche nelle feste collegialmente, 
d’applicare 1 00 messe pro quolibetia suf- 
fragio di Tommaso Faltori ogni anno, ol. 
tre i due antichicappellani che già assiste- 
vano l’arciprete: firmo autem remanente 
uso rocchetti, et.mantellettae nigrae, 
quo dicitur Archipresbyter ad instar 
protonotariorum apostolicorumin prae- 
sens frutur, tum quatuor novus, quam 
duosveteres Cappellanos praxlictos ad 
hoc ut ipsi in ecclesiasticis cacremoniis 
peragendis uniforme corpus constituant 
cotta, el mozzella nigra condecoret. Se- 
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ta del grave avvertimento del Car- 
dinal s. Carlo Rorromeo, conc. Me- 
diol. anno 1565: » omnem habitus, 
» et ornamenti naovitafem clerici fu- 
» giant”. L'altro sinodo milanese 
del 1568, decretò; » Pileus ejusmo- 
» di sit,qui a militaris pilei forma 
» distet, non turbinis speciem pra- 
» seferat, sed talis denique sit, qui 
» ordinis clericalis hominem deceat, 
» Concil. Consentinum anno 1579; 
» Pileis simplicibus neque aculeatis, 
» aut turbinatis. Directorium An- 
» driense postea a Clemente VIII 
» approbatum, anno 1586; Nec pi» 
» leo fastigiato, ac oblonga utantur, 
»» sed decenti ac demisso. Cancilium 
» Senense sub Sixto V a Sacr. Con- 
» greg, Cardinalium postea appra- 
» batum die 15 decembris 1600; 
» Pileum sericum omnina ne defe- 
» rant. Synodus imolensis anna 
» 1614: Gum pileis latioribus ni- 
» gris”’. Finalmente in un suo edit- 
to, ecco come il Pontefice Urbana 
VIII, creato nel 1633, volle espri- 
mersi. » Li cappelli sieno di forma 
» conveniente con cordoni attorno 
» semplici, sotto pena di venticinque 
» scudì d'ora”. 

Generalmente parlando, i cappelli 
degli ecolesiastici, di que’ monaci, e 
religiosi, che ne hanno l’uso, e dei 
secolari, cui è permesso vestire da 
abbate, non che di alcuni di quelli 
appartenenti alla famiglia Pontificia 
allorchè vestono l’abito di corte, 
sono di feltro ed anco di seta, me- 
no alcuni religiosi che l’ usano di fel- 
tro, e tutti di color nero, con lar- 
ghe ale rivoltate da tre lati, e soste- 
nute da cordoncini (la qual forma 
triangolare vuolsi rammentare la ss. 
Trinità ), venendo circondato il cu- 
polino da un semplice cordone, o 
feltuccia di seta nera con nastro, 
il quale rimane dal lato sinistro. 
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Però gli abbati mitrati regolari e 
secolari, il p. maestro del sagro pa- 


lazzo, il p. commissario del s. offi- 


zio, e il p. segretario della congre- 
gazione dell'indice, tutti e tre del- 
l’' Ordine di s. Domenico, e il p. ge- 
nerale di questo Ordine, nonchè gli 
avvocati concistoriali, e i protono- 


tari apostolici, non ad instar par- 


ticipantium, ec. ec., usano a’ loro 
cappelli il distintivo della fettuccia 
con fiocco eguale a quello de’ pre- 
lati domestici, ma di color nero. Al- 
tri religiosi poi, come i gesuiti, } 
mercedarii, passionisti, pii operai, del 
ss. Redentore, i liguorini, ec. ec. 
portano il cappello nero colle sola 
due ale laterali rivoltate. Antica- 
mente alcuni Ordini religiosi porta- 
vano il cappello del colore dell’a- 
hito, come continuarono a ritenerla 
i camaldolesi eremiti ec. 

Cappello del Papa. Fino dai primi 
secoli della Chiesa, domesticamente, 
quando usciva dal palazzo apostoli» 
co o viaggiava il romano Pontefice, 
cuoprivasi il capo col cappuccio, di 
cui abbiamo una memoria in quel- 
lo della mozzetta, per significare 
l'antico già usato. Ora in tali cir- 


‘costanze adopera sopra il berrettina 


(Fedi), o il camauro, il cappello. 
Questa è rotando colle due ale la- 
terali rivoltate, e sostenute da cor- 
doncini d’oro, sempre di colore ros- 
so porpora, orlato di fettuccia d'oro, 
con fiocco di fettuccia di seta rossa, 
con ricami d’oro, e prezioso fiocco, 
pur d’oro. Esso è di tre specie, di 
velluto, di seta, e di feltro. Si usa 
questo el'altro di velluto nell’inverno, 
e di seta nell’estate, ma colla distinzio- 
ne, che quando il Papa porta le vesti 
di seta, e la mozzetta di velluto, di 
seta, o di velluto è il cappello, ed 
allorchè deve vestire di lana, il cap- 
pello è di feltro: tuttavolta il cap- 
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guono le altre pie istituzioni, consistenti 
hel mantenere dre mondaviesi nel semi- 
nario di Fano idonei al chiericato, in due 
annue dotazioni di scudi 25 l'una per due 
povere e oneste mondaviese, pel culto 
della chiesa e per un anniversario pel be- 
nefattore, e per annue limosine a’'poverì 
e infermi d’ambo i sessi del luogo. Vi è 
ìl monastero delle benedettine, il conwen - 
to de’cappuccini, ed il convento dello Spi- 
rito Santo de’minoriconventuali. Di que- 
stotratta il p. Civalli nella Z'isita trien: 
nale, presso Colucci, t. 25, p.167. Il con- 
vento fu preso dallo stesso s. Francesco, 
nvanti si fabbricasse la terra di Mondavio, 
come vuole’ Zstoria Seraficadi mg." Ro- 
“ dul©i, nel monte Silneso ed Ermo, Ne ri- 
porta te parole Cimarelli; Locus Mon: 
davij captus a B, Francisco antequam 
Mondavium Oppidum construeretur in 
Monte Silneso etHermo; e soggiunge che 
Mondavio fu fabbricato dopo la sua mor- 
te, avvenuta nel1226. La chiesa é orna- 
ta di molti stucchi e assai grande, e la por- 
ta corrisponde nella piazza. Vi Lrovò un 
bellissimo reliquiario, eritenersi che sot- 
to l’altare maggiore riposi il corpo del b. 
Amico terziario conventuale. Nomina al- 
cuni-illustri religiosi ivi fioriti, e che nel 
3593 vi fu celebrato un capitolo provin- 
ciale. Inoltre il p, Civalli loda la terra co- 
me assai nobile, e che in essa erano fio- 
riti e fiorivano uomini nell’armi e nelle 
lettere molto degni, Dice che il conven- 
to de’cappuccini è in bellissimo sito, can 
quadro notabile di Federico Baroccio, e 
che nelle celle sono molte sentenze , fra 
le quali i versi che riporta. Osserva il Ca- 
siellano, che s. Francesco d'Asisi santifi- 
cò questo luogo colla sua predicazione, 
prima ancora che l’attuale murato recin- 
to vi si costruisse; anzi dal convento ivi 
fondato per le cure del ‘santo desuuse il 
suo principio Mondavio, o secondo altri 
scrittori il risorgimento. Infatti leggo nel 
Calindri, credersi che le rovine di Sua- 
sa avessero parte alla fabbricazione di 
Mowdavio, e lo dissi io pure di sopra col 
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p. Brandimarte; conclude, comunque 
sia, egli è certo che la sua origine è an- 
tichissima, ed essere città per tradizione 
perchè Sisto IV la dichiarò capo del vica- 
riato. Di sua antichità scrisse Sebastia- 
no Macci nella Storia della guerra di A- 
sdrubale, dicendo che Mondavio, Mons 
Avium, riconosce la sua origine da’ ro- 
mani quando inviarono varie colonie in 
diversi paesi, alcuni de'quali occuparono 
il sito e fabbricarono una terra col nome 
di Mondavio, luogo veramente delizioso, 
eminente, grande e d'aria molto salubre, 


. L’Amiani, che ciò riporta, e col quale pro- 


cederò nelle notizie di Mondavio e suo vi- 
cariato, narra pure l'opinione d' alcuni, 
che 8. Francescoivi predicando, gli accar- 
renti abbandonate le patrie involte nelle 
diseordie civili, allettati dalla fertilità del 
paese, vi fabbricarono di nuovo la terra 
di Mondavio calle macerie di Suasa di- 
strutta ne’ primi secoli di nostra era, e di- 
venne poi la 1." della diocesi di Fano e 
fu sempre capo del vicariato, con rocca 
assai forte fabbricata negli ultimi anni del 
ducato d’Urbina, essendo molte famiglie 
degli abitanti congiunte in parentela con 
molte altre nobili di varie città. Se pre- 
stasi fede al mondaviese Seta, ivi fu tro- 
vata una lapide coll’iscrizione; Mons A- 
vium parva Civitas in Piceno. Nel vol, 
LXVI, p, 238, narrai, chestabilitasi la 
residenza papale da Clemente V io Fran- 
cia e poi in Avignone (V.), fatali ne fu- 
rono le conseguenze, imperocchè fia le 
altre i prepotenti signorotti de’ luoghi e 
città dello stato pontificio ne occuparono 
i dominii; e Pandolfo Malatesta de’signo- 
ri di Rimini (V.) si acquistò la signoria 
di fano, di Pesara, di Sinigaglia col 
titolo di podestà o pretore. Indi cacciato 
da tali città da' Ghibellini (Y.), Pandol. 
fo con esercito poderoso di Guelfi (7), 
fra’ quali figurava Vannolo signore di 
Mondavio, ma in realtà nemici della Chie- 
sa, di forza occupò le dette città, dapper- 
tutto commettendo inaudite crudeltà e 
distrazioni. Clemente V dal nipote Got 
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rettore clella Marca fece ricuperare alla 
Chiesa i feudi occupati da'fautori di Pan- 
dolfo. Il contado ampio di Fano e poi Z- 
cariata di Mondavio, che descrive 1° A- 
ea all'anno1327,era diviso in due par- 

ti. Quella d’oltre Metauro comprendeva 
s. Lorenzo in Campo, Monte Felcitto, s. 
Bartolo, s. Costanzo, Monte Campanaro, 
la Ceregia, Monte Maggiore, la Tomba, 
Monte Bello, le Piagnie. o Lubacarie , s. 
Giorgio , il Poggio, Orciano, Mondavio, 
la Torre, Collalto, Campiola , Reforzate, 
Barchi, Sorbolongo, l' Isola Gualteresca, 
s. Andrea di Brugnetta, Fratte, Monte 
Vecchio, Montalfoglio, s. Vito, Monte 
Rolo, Rupoli e altri castelli poi liroccali 
L'altra parte di qua dal Metauro com- 
prendeva Cartocceto , Saltara, Montale, 
Serrongarina la nuova, e la vecchia det- 
ta ancor Brisighella, Bargni, Monte Gia- 
no, Pozzolo, Ripalta, la Pieve di s, Biagio, 
s. Cesareo, Magliano, Deltrano, Carigna- 
no e Roccpnsabuceio, castelli de’quali al. 
cuni si ridussero poi a ville. Il contado de- 
scritto in detto anno si sollevò, e caccia- 
ti i capitani di Fano, al quale era stato 
sempre soggetto (fino dal 1250,€ registrai 
in quell'articolo), protestò di voler esser 
soggetto al pontificio rettore della Marca, 
Giacomo da Carignano per la patria Fa- 
no piombò colle milizie sui castelli e li 
siccheggiò. Non solo il rettore accorse in 
ainto de’castelli, ma questi ricorsero a Pa- 
pa Giovanni XXII, il quale privò Fana 
del dominio e ragioni sui medesimi, com- 
mettendo la causa al Silvestri vescovo di 
Firenze ed a Falcone vice-rettore della 
Marca, presso i quali giustificatisi i.fane- 
si, furono reintegrati nel1328 della giu- 
risdizione sul contado e dell’ elezione del 
podesta , gravati soltanto di certo paga- 
mento a’ castelli pe’danni del sacco, venen- 
do la città assolta dall’interdetto inflit- 
tole : tra'gneifi e ghibelliui seguì una pa- 
ce generale. Nel1338 i fanesi si determi- 
narono colla forza ricuperare il contado 
di la dal Metauro, ma Pandolfo giuniore 
liglio di Malatesta Guastafamiglia, por- 
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tatosi in Mondavio, sollevò le comunità 
de’cnstelli, e le indusse con frode a ricor- 
rere in Avignone alla s. Sede contro i fa - 
nesi, rappresentando d’esser tiranneggia- 
te da’laro governanti , e perciò si prov- 
vedesse onde non le ritogliessero dal ret- 
tore delta Marca. Perciò Benedetto XII 
adirato cootro i fanesi, scrisse al rettove 
confermando il dismembramento del con- 
tado dalla loro giurisdizione, e della sua 
applicazione alla provincia della Marca, 
In questo modo Pandolfo stabilì le sue 
speranze di farne un giorno l’acquisto per 
se. Nel 1348 Mondavio e altre terre del 
contado ch'eransi date al rettore della 
Marca, insorsero contro i capitani chie vi 
risiedevano per Galeatto zio di Pandolfo 
e li cacciarono, ma tosto Galeotto le da- 
mò colle armi; e poi nel1%32 per allon- 
tanare il famoso fra Morreale colla sua 
gran compagnia di ventura, gli pagò 
65,000 fiorini d’ora, che riparù medians 
te tassa d’ imposizione a Fano, Cartoc» 
ceto, Saltara, Montegiano, Ripalta, Ser- 
rongarina, Bargni, Pozzolo, s. Costanzo, 
Ceregia, MonteMaggiore,Sorbolongo,Ca- 
vallara. Mondavio e le altre terre e ca- 
stelli, che dicevansi del vicariato, non es- 


sendo state tassate , pare che al rettore 


della Marca continuassero ad essere sug- 
gette. Intanto Innocenzo VI da Avignone 
speci ne'dominii della Chiesa il celebre le- 
gato cardinal Albornoz, per vendicare col 
suo esercito l' usurpazione de’ medesimi, 
Occupati molti luoghi, sottomesso il con- 
tado di qua dal Metauro, vinti Galeotto 
e Malatesta Guastafamiglia, dipoi il car- 
dinale l’invesù per 10 anni del vicariato 
«di Rimini, Pesaro, Fano e Fossombrone, 
coloro contadi e distretti, e se mancasse- 
ro dovessero succedere i figli di Guasta- 
famiglia, Pandolfo e Malatesta l'Onga- 
ro. Nel 1361 il cardinal Albornoz, ripo- 
sandosi inAncona dalle fatiche della guer- 
ra, pel buon regolamento dello stato, pro- 
curò primieramente terminare le diffe- 
reuze che i fanesi aveano col vicariato di 
Moudavio, onde il Papa nel1362 a 1stuu- 
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za di Galeotto, si determinò di restituire 
a Fano il vicariato e tutto il contadodi là 
dal Metauro; ma pare che in fatto non l’e- 
seguisse. Nel1367 seguì in Mondavio un 
parlamento del vicariato, ove risiedeva il 
commissario giudice; e nel1370 per la ri- 
bellione d’ Urbino, fu munita la rocca di 
Mondavio,con altre terre del contado. Nel 
1371 nel parlamento inutilmente i fane- 
si fecero valere le loro ragioni sul conta- 
do, onde essendo ricorsi al cardinal Sta- 
gno legato della Marca in Pisa, ne oltten- 
nero buone promesse. Venuto però il car- 
dinale in Fano, de’ castelli e terre del vi. 
cariato, e del presidato di s. Lorenzo in 
Campo nulla fu concluso, avendo dato an- 
cheascolto a’reclami de’popoli,e promes- 
so loro l'immediata soggezione a’ rettori 
della Marca, e il trasporto dell’ appella. 
zioni dalla curia di Fermo a quella di Jfa- 
cerata. Nel 1374 al contagio e alla care- 
stia di cereali, si aggiunse pel contado l’in- 
vasione d’alcuvi luoghi per opera de'con- 
ti di Montefeltro; e Fano fu turbata nel- 
la giurisdizione dal commissario di Mon- 
davio, che con suo decreto volle penare di 
malta gli uomini della Tomba Borghese, 
castello del contado. Questo futto pare che 
dasse impulso a Galeotto signore di Fa- 
no, d’imporre tasse per la ricupera del 
conlado e vicariato di Mondavio ; certo 
è che questa terra co'suoi distretti con- 
tinuò ad esser soggetta al marchese o le- 
gato della Marca. Nel1376 i fanesi d’or- 
dine di Galeotto, si portarono in Monda- 
vio a saccheggiare e demolire i moliui e 
le case di Pietro di Monte Vecchio, per 
cui il vicario di Mondavio, ch’ era pure 
presidente di s. Lorenzo in Campo, vi 
convocò un parlamento, intimando al co- 
mune di Fano di mandarvi un sindaco. 
La città però, che in passato avea bensì 
Mundavio col vicariato avuto soggetto, 
ma né prima né poi mai riconosciuta l’au- 
torità del presidente, non attendendo l’in- 
giunzione, introdusse lite avanti il cardi- 
nal Noellet legato della Marca, che in suo 
favore decisé e dicliarandola immune 
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dalla giurisdizione del presidente. Alcuni 
presidenti del Presidato di s. Lorenzo 
in Campo e commissari del vicariato di 
Mondavio in quell'articolo li registrai.Nel 
1392 Carlo Malatesta fece guarnire la 
fortezza di Mondavio, pe’ movimenti di 
truppe straniere di ventura, infestando 
Boldrino da Panicale il vicariato di Mon- 
davio e altri luoghi. Nel1396 per ia col. 
letta imposta agli stati de’ Malatesta, on- 
de soccorrere Bonifacio IX a ricuperare 
Viterbo, il riparto si eseguì nel parlamen- 
to di Mondavio. Per la guerra di Brac- 
cio da Montone, nel 1423 fu munita la 
fortezza cli Mondavio e altre del conta.o. 
Per l'edificazione del torrione di 3. Orso- 
lina in Fano e riattàmento della via pev 
al ponte Metauro, impostasi una colletta 
generale, e reclamando il contado, Pan- 
dolfo Malatesta nel1425 rimise la diffe- 
renza ad Anastasio Petroni da Cesena vi- 
cario di Mondavio, e al podestà di Fano. 
Morto Pandolfo, il suo naturale Galeot- 
to Roberto nel1428 si portò in Roma da 
Martino V, da cui fu legittimato e investi- 
to fino alla 7.° generazione degli stati Ma- 
latestiani, mediante però la restituzione 
alla s. Sede del vicariato di Moudavio, di 
Sinigaglia, Pergola, e altri importanti luo- 
ghi ricordati nel vol. LXVI, p. 238. Ma 
non esseodo restituito il vicariato, né Si- 
nigaglia, né altre terre della Marca, nè pa- 
gato il tributo alla camera apostolica, ir- 
ritato Eugenio IV contro i Malatesta, nel 
1432 colle milizie papali gl’inviò contro 
il celebre vescovo Vitelleschi governato- 
re della Marca, che dopo guerra si ri- 
conciliò co'Malatesta, e Sigismondo ebbe 
il presidato di s. Lorenzo in Campo e il 
vicariato di Mondavio. Il conte France- 
sco Sforza occupando la Marca, nel1439 
Sigismondo riacquistò s. Lorenzo in Cam- 
po e il vicariato di Mondavio che al con- 
te eransi soltomessi. Nella guerra tra Eu- 
genio IV e il conte Francesco, questi se- 
guì Sigismondo, divenuto suo genero. Es- 
sendo egli pure in guerra con Guid'Anto- 
nio conte d’ Urbino, questi nel1440 occu - 
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pò il vicariato, ma tosto si pacificarono e 
restituirono le conquiste reciprocamente. 
Continuando Eugenio IV la guerra,si con- 
federò con Alfonso V re d’Aragona e di 
Napoli, essendo legato del suo esercito il 


cardinal Mezzarota,le cui truppe nel1443 - 


occuparono il vicariato, la Pergola e le 
terre convicine che ubbidivano al conte 
Francesco; ma dopo la sconfitta del Pic- 
cinino a Moote Luro, le terre del vicaria- 
to spontaneamente tornarono all’ ubbi- 
dienza del vincitore Sigismondo. Questi 
poi ritiratosi dello scomunicato suocero, 
si sottomise a Eugenio IV, passò a'suvi 
servigi, fu investito di Sinigaglia e del vi- 
cariato di Mondavio, e nell’aprile1446 ot- 
tenne dal Papa, che nuovamente il vica- 
riato diMondavio fusse incorporato al con- 
| tado di Fano, con somma allegrezza de’ 
fanesi e rancore di Feierico conte d'Ur- 
biuo; per cui Sigismondo nel maggio col. 
la scelta soldatesca pontificia fece ben mu- 
nire le fortezze del contado e del vicaria- 
to diMondavio.Avea Sigismondo promes- 
so a voce al suo emulo conte Federico, 
offeso d’Alfonso V che con minacce pre- 
tendeva il contado e il vicariato di Mon- 
davio, di darglieli in pegno con Sinigaglia 
per 30,000 ducati o maggior somma che 
gli avanzava il re. Nondimeno la rottura 
tra Sigismondo e Federico divenuta più 
aperta, questi gl’intimò guerra nel1457, 
essendosi unito ad Alfonso V; e spinte le 
milizie nel contado e nel vicariato di Mon- 
davio, ne occupò le castella e parte sac- 
cheggid o rovinò col fuoco; però le roc- 
che brava mente difese per Sigismondo si 
sostennero benchè circondate da’ feltre- 
schi,e riceverono da lui viveri e munizio- 
ni. Dopo la gioia provata da Sigismondo 
per la morte del re, che voleva espugha- 
ve Fano, nel1458 ebbe il contento di ve- 
dere passare dal dominio di Federico al 
suo il vicariato di Mondavio col conta- 
do di Fano, per non aver il nemico forze 
bastevoli per continuar 1’ assedio delle 
rocche. Portatosi Sigismondo al cougres- 
su adunato iu Mantova da Pio II, si trat- 
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tò di concordia col conte Federico, colla 
restituzione de’castelli occupati, e per ga- 
ranzia di consegnar al Papa il contado, il 
vicariato di Fano e Sinigaglia; e come 
dissi in quell'articolo, in forza del laudo 
di Francesco Sforza, divenuto duca di Mi- 
lano, convennea Sigismondo aderirvi, per 
cui i commissari pontificii nel settembre 
1459, con dispetto di Sigismondo, pre- 
sero possesso anco del vicariato di Monda- 
vio e del contado di Fano. Dipoi Sigi- 
smomdo per sua rovina, rompendo ogni 
accordo, prosontuosamente mosse guerra 


. & Pio II, e con pretesti inviò nel 1460 


Candido Bontempi da Perugia con alcu- 
ne milizie alla conquista del vicariato, 
che senza le rocche felicemente ricuperd; 
quindi la regione provò lutti i disastri 
d’un’accanita guerra, combattuta pel Pa- 
pa anche dal conte Federico; e temendo 
le sue milizie, Sigismondo spedì sotto la 
rocca di Mondavio alcune compagnie di 
fanti, e si fortificò dappertutto. A’ 2 lu- 
glio 1461 Lodovico Malvezzi bolognese 
pose il campo ecclesiastico sotto Monda - 


vio, ma non volendo cimentarsi con Si- 


gismondo, fu da esso inseguito e disfatto, 
il che però produsse la totale rovina del 
Malatesta. Pio ]I dopo averlo scomunica- 
to, citò la sua casa a pagare i censi che 
dovea; e Sigismondo vedendo la formida - 
bile tempesta che gli sovrastava , pensò 
più alla difesa, che a cimientarsi col Pa- 
pa,e fra gli altri provvedimenti inviò suo 
figlio Roberto nel vicariato per difender- 
lo dalle scorrerie che ogni giorno vi fa- 
cevano i feltreschi. Pio 1l per spogliare 
Sigismondo de?’ vicariati, dichiarò legato 
dell'esercito il cardinal Fortiguerra ve- 
scovo di Teano, e capitan generale ilton- 
te Federico, il quale non tralasciò spese 
e cure per distruggere l’ odiato nemico, 
sperando pe'suoi servigi d' aver in com- 
penso du Pio Il non solo il vicariato di 
Mondavio offertogli,ma altre terre,castel- 
la e Fano. Molte terre della Marca, ch'e- 
rano state tolte al Papa, acclamarono la 


‘ Chiesa. Consultando i capitani di Fede- 
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rico sull'impresa del vicariato, dove for- 
tissima perarte sembrava la terra di Mon- 
davio, capo di molte terre e castella, mu- 
nita d’una rocca non mediocre, gagliar- 
da per abbondanza di vettovaglie, e pre- 
sidiata con non poche milizie comaudate 
da Roberto, valoroso e dotato di maggior 
senno e prudenza del padre; prevalse il 
sentimento del conte nel determinare l’e- 
spugnazione di Moudavio prima dell’ al- 
tre soggette a Sigismondo. A fronte del- 
le vie disastrose e la gran copia di neve 
caduta , presentatosi Federico nel 1462 
sotto di Mondavio, per l’ energico com - 
battimento ridotto agli estremi, con 12 
giorni d'assedio l’ebbe soggetta colla con- 
dizione di sborsarsi a lui dagli abitanti 
3000 ducati per evitare il minacciato sac- 
co, Colla resa diMondavio, ricuperò pron- 
tamente il conte tutto il rimanente del 
vicariato e del contado di Fano, tutti sol- 
leciti di domandare accordo senz’aspetta- 
re l’armi feltresche, tranne Mondolfo e 
s. Costanzo come iufette di peste. Pio II 
animò il conte a proseguir le conquiste 
in nome della Chiesa, e Sigismondo sen- 
za avvilirsi, ne’due primi mesi del1463 
fece ricuperare dal Bontempi i castelli 
del contado per la poca gente lasciatavi 
da Federico, e coll’esempio loro il vica- 
riato ancora cacciò i feltreschi. Avrebbe- 
ro gli ecclesiastici nella primavera ten- 
lato l’impresa di Rimini (/.), ma richia- 
mati dalle rivolte de'castelli fanesi, e sco- 
pertasi in quella città la peste, che de'ri- 
minesi n° uccise due delle tre parti (e fu 
creduto evidente castigo di Dio, per non 
avere i cittadini impedito il riprovevole 


strascinamento della statua di Pio Il fat-. 


to per le vie della città con obbrobrio e 
igoominia del Papa), non vollero lasciar 
impunitala temerità del contado e del vi- 
carialo, perchè in vista d’un esercito così 
poderoso della Chiesa, eransi tuttavia au- 
dacemente ribellati alla medesima loro 
supremasignora; e mentre il cardinal For- 
tiguerra era deputato a trattare accordi 
qualora si fosse sottomesso, e farlo conr- 
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battere se congumnce nella resistenza. 
Nell'aprile aperta di nuovo la campagna - 


‘dalle truppe pontificie, con imponenteap- 


parato, vedutisi i castelli in mezzo ad es- 
se, non indugiarono a ritornare soggetti 
alla s. Sede, affollandosi a comparire co' 
loro mandati in forma pubblica i deputa» 
ti delle loro comunità nel Monte Giove, 
dove il cardinal Forliguerra evasi posto a 
quartiere, per giurare nelle mani sue la 
fedeltà e l’ubbidienza al Papa, seguiti in 
appresso da’sindaci delle comuni del vi- 
cariato di Mondavio, i quali tatti a mmes- 
si negli alloggiamenti del legato, si sug- 
gettarono ancoressi innome de’loro pub- 
blici alla romana Chiesa, Per capitolazio» 
ne de’ 25 settembre si rese anche Fano, 
stretta d’assedio e minacciata di sacco, ri- 
portata dall’accurato Amiani, insieme a 
quella della rocca a salvezza di Roberto 
Malatesta e de'personaggi con lui in essa 
rifugiati, da’saggi conosciutosi illusorio il 
promesso soccorso de’ veneti, solo fatto 
sperare per prolungar la guerra e trarne 
partito.vantaggioso, di che poi ebbe mol- 
to a querelarsi Pio II col senato, Così Fa- 
no fu restituita all’antico paterno e giusto 
dominio della s. Sede, epoca memorabi- 
le per essere stati i fanesi liberati dal do- 
minio de’ Malatesti, anzi dal loro tiranni- 
co giogo, sojto il quale e non senza ri- 
pugnanza aveano duvuto soggiacere, co- 
me osserva ilsavio patrio storico, per cuì 
grandi furono le dimostrazioni del pub- 
blico giubilo. Stabilitasi in Fano la nuo- 
va forma di governo con magistrati pub- 
blici, che i Malatesta non aveano permes- 
80, si mandarono ambasciatori d’ ubbi- 
dienza al Papa, perla conferma delle ca- 
pitolazioni e la domanda di diverse cose, 
fra le quali di restituire alla città il vica- 
riato di Mondavio e tutti gli altvi castel- 
li, nella forma colla quale aveano appar- 
tenuto al suo pubblico secondo la conven- 
zione stipulata col cardinal Fortiguerra; 
l'elezione del proprio podestà e di quello 
di Sinigaglia per averla a loro spese re- 
staurata i fanesi, dopo la rovina di Man- 
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fredi; niuna innovazione pe’beni che i fa- 
nesi possedevano nel vicariato di Monda» 
vio sopra le collette. In tatto non furono 
i fanesi esauditi, poichè Pio Il avea inve. 
stito il nipote Antonio Piccolomini (7.) 
del vicariato di Mondavio e della città di 
Sinigaglia. Quanto a Sigismondo, spoglia- 
.to di tutto, appena gli fu conservato vita 
durante Rimini in vicariato. A’ 30 ago- 
8101464 divenuto Papa Paolo II, avendo 
confermato benignamente a Fano tutti i 
privilegi, e accettato il regalo d'un boc- 
cale e bacile d’ argento, perla sua pro- 
pensione a'fanesi, questi lo supplicarono 
per la restituzione del vicariato di Mon- 
davio, secondo le convenzioni fatte col 
cardinal Fortiguerra, e del governo di Si- 
nigaglia da cui era stato cacciato il Pic- 
colomini pe’suoi portamenti. All’esaudi- 
mento si opposero le raccomandazioni di 
Ferdinando I re di Napoli zio della mo- 
glie di Piccolomini,e le premure delle co- 
munità del vicariato di Mondavio, le qua- 
li di malavoglia si sottomettevano al ret- 
tore della Marca, in caso che quelle a’ fa- 
nesi non avessero dovuto soggeltarsi.Mor- 
to nel 1468 Sigismondo, Paolo 11 prese 
il figlio Roberto a'’suoi stipendi, e volen- 
do per suo mezzo ricuperare Rimini al- 
la Chiesa e toglierlo alla vedova Isotta, gli 
promise Sinigaglia col contado di Mon- 
davio, e dargli in isposa una sua nipote. 
Roberto invece lo deluse, ed aspirò alla 
signoria di Rimini, a cui la matrigna I- 
solta l’avea chiamato a parte col suo fi- 
glio Malatesta. Paolo ll gli mosse guer- 
ra, ma restando Roberto vittorioso a'31 
agosto 1460, per le principesche alleanze 
contratte, inoltre ricuperò tutto il vica- 
riato di Rimini, e quelli di Mondavio edi 
Fano, indi facendo uccidere il fratello Ma- 
latesta barbaramente. Nella guerra, i ca- 
stelli del contado di Fano col pretesto 
d' essersi intimoriti per la venuta delle 
truppe confederate a Roberto , del re di 
Napoli e del conte d'Urbino perchè vo- 
leva sposarlo ‘a sua figlia , per togliersi 
dalla soggezione de’fanesi, cacciati dalle 
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rocchei capitani, si dierono all’ubbidien- 


2a del conte Federico d’Urbino, il quale 


poilo cedè a Roberto, nella speranza d’ac- 
quistare parte del contado di Rimini ver- 
so il Montefeltro, e fu acclamato signore 
da’sindaci vel parlamento di Cartocceto. 
Quanto al vicariato di Mondavio in tale 
circostanza i castelli giurarono fedeltà n 
Roberto. Trattavasi la pace tra lui e Pao- 
lo II, quando questi morì nelr471,e gli 
successe Sisto 1V della Rovere favorevole 
a'fanesi, cui confermò l’ esenzione dalle 
collette, estesa al contado e vicariato di 
Mondavio. Sisto IV sì pacificò con Ro- 
berto, e l’infeudò di Rimini. Intanto Gia- 
como Piccolomini conte di Monte Mar- 
ciano, come fratello d’ Antonio, preten- 
dendo il vicariato di Mondavio e Siniga- 
glia, questa tentò d’occupare. Il Papa di- . 
sposto di restituire il vicariato a'fanesi, li 
mosse a punir l’audacia di Piccolomini, 
che però si sottomise. A'12 ottobrer474 
Sisto IV infeudò di Sinigaglia, e del vi- 
cariato di Mondavio dipendente dal le- 
gato della Marca, il nipote Giovanni del- 
la Rovere, fratello del cardinale poi Giu- 
lio IT, e gli ottenne per sposa una figlia 
di Federico che creò duca d’Urbino, per 
cui i faesi desisterono di riacquistare la 
giurisdizione del vicariato, assicurati dal 
Papa che Fano rimarrebbe sotto il lega- 
to della Marca, anzi gli confermò il pri- 
vilegio di batter moneta. I deputati di 
Fano, di Mondavio, di Sinigaglia e d’altri 
luoghi aveano procurato d’impedire l’in- 
feudazione di Giovanni, il quale riceve il 
giuramento da Sinigaglia e dalle terre 
del vicariato di Mondavio, incorporato 
fin d'allora alla signoria della città , co- 
me afferma il Siena nella Storia di Stni- 
gaglia a p.155. Anche il Cimarelli nel- 
l’Zstoria dello stato d’ Urbino, dice che 
Sisto IV onorò di molti privilegi Monda- 
vio, massime della residenza del tribu- 
nale supremo di tutto il suo vicariato, 
onde di questa provincia fu chiamata me- 
tropoli e madre. Nel1488 insorsero que- 


stioni sui confini del vicariato di Monda- 
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vio co’ principi vicini, e le comuni di Fa- 
no e di diversi castelli, per cui Innocenzo 
VIII pedì a Fano Dall’Arco vescovo di 
Sutri e commissario apostolico, il quale 
mediante concordia quietò le parti. Nel 
1502 Cesare Borgia avendo occupato la 
regione, i fanesi poterono da lui essere 
trattati da amici, e fece loro sperare di re- 
stituirgli il vicariato di Mondavio, nel- 
l’insignorirsi di Sinigaglia. Questa e il vi- 
cariato di Mondavio furono confermati 
da Giulio Il al nipote Francesco M.? I 
duca d'Urbino. Ma il successore Leone X 
lo spugliò di tutti i suoi stati e ne investì 
nel 1516 il proprio nipote Lorenzo de 
Medici, inclusivamente al vicariato, e ne 
munì le fortezze e le rocche: il contado 
di Fano seguì le parti di Lorenzo, e la 
eittà mandò per tutto capitani. Però nel 
vicariato non fu fatta alcuna disposizione, 
perchè palesemente Mondavio con tutto 
il commissariato acclamava per suo si- 
gnore Francesco M.' ], per segreta intel- 
ligenza degli urbinati, i quali ne favori- 
vano le parti. Nondimeno Lorenzo pene- 
trò nel vicariato e vi si trattenne per le- 
nere in soggezione le comunità, mentre 
faceva battere fortemente s. Leo e altre 
rocche del Monte Feltro. Pietro Gonzaga 
co'lombardi a difesa del Roveresco sì a- 
vanzò nello stato, nè altro mancavagli di 
conquistare che il vicariato, dove posto- 
vi il grosso dell’ esercito e cinta Monda- 
vio in 3 parti, obbligò Lorenzo a ritirar- 
si e fuggire, perdendo tutto il territorio 
soggetto al vicariato di Mondavio, dopo 
sofferta grande strage de'suoi ed esservi ri- 
masto gravemente ferito. Tuttavia le terre 
del vicariato ricuperarono i suoi capitani, 
rifugiandosi il duca d’Urbino a Mantova. 
Nell'aprile:519 morto Lorenzo, il Papa 
riunì il ducato alla s. Sede, tranue Sini- 
-gaglia di cui investì Varani, s. Leo e il 
Monte Feltro che diè a’ fiorentini pegli 
aiuti datia Lorenzo nella guerra, e il vica- 
riato di Mondavio fu restituito finalmen- 
te a'fanesi con bolla de'27 giugno 1520 
presso l’Amiani, in compenso delle spes 


URB 
fatte in servizio della Chiesa. Fano vi 
spedì tosto i suoi vicari per governarlo, 
e ricevè il giuramento di fedeltà da' sin- 


‘daci di Mondavio e dell’ altre comuni. 


Per la morte di Leone X nel dicembre 
1521, in breve Francesco M.' | ricuperò i 
suoi dominii, nel cui possesso lo confer- 
mò Adriano VI, eportossi nel vicariato a 


‘fortificar le rocche di Moudavio e Mon- 


dolfo. Nel1534 nuovamente le presidiò. 
Nel:1588 Mondavio in nome del vicaria- 
to fece premurose istanze al magistrato 
di Fano, per la fabbrica d'un nuovo pon- 
te sul Metauro, per facilitare il commer- 
cio. Nel 1631 colla morte di Francesco 
M.* II si estinse la casa Feltro della Rove- 
re, ed Urbano VII riunì ilducato all’im- 
mediato dominio della santa Sede; i fa- 
nesi promossero le antiche pretensioni 
sul vicariato di Mondavio, ma inatil- 
mente, e seguì i destiui del ducato d’ Ur- 
bino. 

Barchi. Comune della diocesi di Fa- 
no, con territorio in colle, con conve- 
nienti fabbricati e cinti di mura. Vi era 
prima la collegiata, istituita da Pio VI 
sotto gli auspicii del nipote cardinal Bra- 
schi, la quale fu soppressa sotto il regno 
Italico. Ha la parrocchia della ss. Risur- 
rezione, oltre la frazionale di s. Mauri- 
zio. Questa terra fece parte del vicaria. 
to di Mondavio, e vanta diversi illustri, 
ricordando Cimarelli a suo tempo d’ a- 
ver dato due vescovi. Nel 1348 ribella- 
tesi a Fano le terre del suo coutado, fra 
le quali quella di Barchi, cacciando il ca- 
pitauo che vi risiedeva per Galeotto Ma- 
latesta, si diè con altre al rettore della 
Marca ; ma Galeotto in breve ricuperol- 
la col resto del contado. Bartolomeo de’ 
Palazzi bresciano era stato investito del 
feudo di s. Costanzo, come dissi in tal 
paragrafo, da Eugenio IV per benignità 
di Sigismondo Malatesta; ma questi vo- 
lendo riunire a’ suoi dominii s. Costanzo, 
nel 1440 diè in vece a Bartolomeo la 
terra di Barchi colla villa s. Sebastiano. 
Nella guerra poi di Pio Il contro Sigi- 
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sniondo, nel 1462 Federico conte d’Ur- 
bino-ad esso la tolse e occupò. Nel 1517 
Lorenzo de Medici recandosi nel vica- 
riato di Mondavio, per avergli lo zio Leo- 
ne X dato gli stati di Francesco M.' | 
duca d’Urbino, per questi avanzandosi 
coll’esercito lombardo il Gonzaga, dopo 
aver sofferta grande strage de' suoi sol- 
dati in Barchi e altre terre, ferito si ri- 
tirò in Ancona. Nel 1520 restituendo 
Leone X il vicariato a Fano, nella bolla 
è compreso Barchae, il cui sindaco a' 18 
ottobre giurò obbedienza a’ magistrati 
fanesi. Divenuto Barchi e Orciano feudi 
del cardinal Feltro della Rovere, dopo la 
sua morte il duca Francesco M.° II pre- 
se possesso d’ambedue; indi nel1379 vo- 
Jendo ricompensare i servigi a luì prestati 
dal conte Pietro Bonarelli d’ Ancona co- 
mandante delle milizie, e pe’ molti suoi 
meriti, l’ infeudò di Barchi e Orciano, 
come m' istruisce Lazzari presso Colucci, 
t. 22, p.189. Però l’Amiani attribuisce 
l’infeudazione al duca Guid’ Ubaldo II, 
in data 7 ottobre 1561, epoca in cui vi- 
vea il detto cardinale, e vi aggiunge pu- 
re il feudo di Rupoli, come benemerito 
comandante delle ducali milizie. Aggiun- 
ge Lazzari, che dopo alcun tempo com- 
messi dal conte Pietro de’ mancamenti, 
Francesco M.' II gli levò il possesso de’ 
feudi e li ritennesino alla morte, vel163 1 
prendendone possesso la camera aposto- 
lica. Loda la terra di Barchi quale luo- 
80 ameno e fertile, ben cinto di mura- 
glie colla torre del comune in mezzo, 
essendo la terra fabbricata a guisa di bar- 
ca, per cui probabilmente gliene derivò 
il nome. Di Barchi è appodiato la Zil- 
la del Monte della diocesi di Fossom- 
brone, che ha per parrocchie s. Seba- 
stiano e la frazionale di s. Maurizio. Nel- 
la bolla colla quale Leone X restituì a’ 
fanesi il vicariato di Mondario, è nomi. 
nato pure questo castello Zil/4e Mon- 
tis, ed il sindaco giurò fedeltà a’ magi» 
strati di Fano a’20 ottobre. Questo co- 
muoe di Villa di Monte, da castello ri- 
VOL, LXXXVI, 
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dotto a villa, fu unito a'10 giugno1521 
al castello di Sorbolongo. 

Fratte o Fratta. Comune della dio- 
cesì di Fossombrone, col territorio in 
colle e in piano, con paese di molti fab- 
Dricati e alcuni più convenienti, benchè 
posti a lato di vie alquanto anguste. Vi 
sono le mura, con borgo spazioso, e gli 
abitanti fanno vasi di creta resistenti al- 
l'azione e riverbero di qualunque fuo- 
co. Nella chiesa matrice si venera una 
statua della B. Vergine, detta di Casta- 
Queto perchè prima veneravasi in una 
selva di castagui, ove stette fino al1029. 
Ne sono parrocchie s. Maria in Castague- 
to, s. Giorgio, e le frazionali di s. Marco 
evangelista e della ss. Annunziata. Cima- 
relli la dice grossa terra, onorata da’du- 
chi d'Urbino colla residenza d’un giudi- 
ce e sua corte. Non lungi da Fratte sì 
formò l’ ospizio di s. Vittoria de’ minori 
conventuali. Il p. Civalli nella Zisita 
triennale, presso Colucci, t. 25, p. 179; 
lo chiama conventivo di s. Vittoria delle 
Fratte, assai bello e molto comodo, la cui 
chiesa fu consagrata la 2.° domenica di 
maggio 1287, essendo sede vacante, dal 
vescovo di Fano Borromeo, che l'Ughelli 
nomina Bonomo, e da Sigismondo ve- 
scovo di Nocera. Ivi nel: 508 si tenne una 
congregazione custodiale, e vi fiorì il p. 
m. Antonio dalla Fratta, che diè in luce 
alcune operette spirituali. Il Caliudri dice 
antichissima la fondazione di Fratte, co- 
me dimostra la sua vetustà, che già esi- 
steva nell’800, e non essergli riuscito di 
conoscerne la precisa origine. Coll’Amia- 
ni ne riferirò altre notizie, come del vica» 
riato di Moudavio e qual castello di Fano. 
Nel1218 tale città venne fortificata con- 
tro ogui insulto che avessero tentato i fos- 
sombronati, a’ quali eransi upiti diversi 
castelli e Fratta. Nel1348 insorse con al- 
tri castelli contro i fanesi, cacciando il ca- 
pitano di Galeotto Malatesta, il quale 
però tosto li restituì all'obbedienza, e pev 
300 fiorini d’orocomprò.s. Vito da Frao- 
ceschino dalla Fratta. Nel 1354 questa 
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vio co' principi vicir:: 
no e di diversi 


VII spedì al 


Sutri e comi 


+ 


CRD 
. A contro Sigismondo Malate- 
| 4 autello di Montebello fu occupato 
ri L’uderico conte d’ Urbino nel 1462. 
aeg'invasione di Cesare Borgia del du- 


mediante c' . aiod'Urbino,i fanesi parteggiarono per 
1502 Cesa 2 Rui, benchè stimolati da’vicini ad unirsi 
Eegionc.i ” arti a loro, fatti cauti della sua potenza e fie- 
trattati de 9 rezza; e Cesare dopo l’ammulinamento 
stituirgli aa tut- de’suoi principali uffiziali, che temevano 
FIGHI: 29° ilca- perdere ilovostati,si rifugid io Fano. Tra' 
vai - 2oe#* cile spalle molti privilegi ch'egli concesse a’ fanesi, 
da 6 + 24 o Petruc- obbligò il castello di Montebello a pre- 
duci LA 18°" sconfitti i sentarsi soggetto a’ magistrati, avanti a' 
lo et" colla fuga : dipoi quali il suo sindaco prestò il giuramento 
nel ° Ri i vedetta de’ Pe- di fedeltà a'g ottobre 1502, ed a'13 ri: 
Mi . pro; spe de' Malatesta, si- mise a medesimi le chiavi delle porte del 
#4 Lt Montale € Monte Mag- castello per segno di soggezione. Morto 
l +4, Tone x pel 1398 invesiì del a'18 agosto1503 Alessandro VI, fautore 


Fasti Bonito di altre signorie i 
te € D 

Co delle he e Monte Vecchio. Nel 

senti di Mir* Federico d’ Urbino rotta 

145° il 5. mondo Malatesta, spinse le 


Petit riceriato di Mondavio, ed oc- 
pis Fratta e altri castelli, che in parte 


AT udooò a fuoco e sacco. Reintegran- 

Leone X nel1520 i fanesi del vicaria- 
di Mondavio, nella bolla si nomina e- 
a pdio Fractarum, e il suo sindaco giu- 


sitfrgeltà al pubblico di Fano a' 4 no- 
vembre, promettendo rinnovare l’atto o» 
ji apo. 


8” sfonte Bello. Comune della diocesi di 
Fano, col territorio giacente in colle, for- 
pito di molti fabbricati alquanto in de» 
cadenza, tranne un fortissimo e vasto pa- 
lazzo eretto da’ duchi d’Urbino, ove non 
sono travi che al tetto; è cinto di mura 
buone, ed ha il borgo. Sua parrocchia è 
s, Gio. Battista. Sul monte Cesana e nella 
parte selvosa verso il declinare del secolo 
XIV furono fabbricati da’girolamini del 
b. Pietro da Pisa, la chiesina della ss, Tri- 
nità con un romitorio 0 piccolo conven- 
to. Dipoi rifabbricati e ampliati l'una e 
Feltro, la chiesa si ammira grandiosa e 
ornata. Osserva Calindri che la sua ori- 
gine è comune con Mondavio, Barchi e 

Orciano, perciò molto autica. Nella guer- 


della grandezza di Cesare, come un lam 
po sparì il suo principato. Il duca Gui. 
d’Ubaldo 1, subito colle milizie ricuperò 
lo stato, e tra'prissi castelli s’impadronì 
di Montebello. Narra Lazzari, riportalo 
dal Colucci, nel t. 22, p. 189, che ilca- 
stello di Monte Bello, piccolo, ma situato 
in luogo ameno sopra colline fvuttifere, 
con chiesa di nuovo maestosamente fab 
bricata, e cun bel palazzo a suo tempo 
posseduto da'conti Dawielli di Fossom- 
brone, a 18 febbraio 1545 il duca Gui. 
d’Ubaldo II, mentre sul medesimo pen 
deva la lite e le pretensioni delle figlie del 
conte Antonio Stati, già signore feudata- 
rio di Monte Bello, allora essendone il 
duca in possesso troncò ogni dissensione, 
e generosamente restituì il feudo al conte 
Antonio e suoi figli maschi. Gl'impose 
l'obbligo di dare scudi 1000 di grossi 20 
per scudo, d'esser fedele, e presentare Ul 
paio di capponi ogni anno al duca, pe' 
ricognizione di superiorità. Il feudo non 
molto dopo ritornò al duca, e dopo la 
morte di Francesco M.' II nel 1631 né 
prese possesso la camera apostolica. Con: 
viene tener presente il paragrafo Orcwa- 
no, ove col Reposati dico, che Antonio fu 
decapitato per aver congiurato contro i 
duca, insieme al proprio cognato conte 
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d'’Orciano. In Monte Bello fu rilegata La- 
vinia figlia di Guid’Ubaldo II, maritata 
a d. Alfonso d'A valos d'Aquino marche- 
se del Vasto, ed ivi se ne conservava il 
suo ritratto. Monte Bello ha per appo- 
diato Rupoli della diocesi di Fano, la cui 
parrocchia è s. Lorenzo. Nella guerra di 
Sigismondo Malatesta e Francesco Sfor- 
za suo suocero, contro Eugenio IV, il 
conte d’ Urbino Guid'” Antonio colle sue 
compagnie, nel 1440 adunate all’ im- 
provviso nel castello delle Fratte, per la 
mala custodia delle guardie in Rupoli, di 
nottetempo vi s’introdusse, lo saccheggiò 
e distrusse; e quindi si aprì la strada per 
sorprendere e occupare tutto il vicariato 
di Mondavio. Però prontamente ne volò 
alla difesa Sigismondo. Allorquando nel 
1520 Leone X restituì a Fano il detto vi- 
cariato, mella bolla si vede compreso Ru- 
pulae, ed il suo sindaco giurò fedeltà ad 

-magistrato fanese. Guid'Ubaldo Il inve- 
stà de’ feudi di Rupoli, Barchi e Orcia- 
no l'ancovitano Pietro Bonarelli, poi tol- 
tigli pel narrato nel ricordato paragrafo 
Orciano. 

Monte Maggiore. Comune della dio- 
cesi di Fano, col territorio in colle e in 
Piano, con paese di molti e regolari fab- 
bricati, cinti di mura cadenti, con borgo 
conveniente, al riferire di Calindri. N'è 
parrocchia s. Maria, oltre la frazionale di 
8. Lucia. Il Castellano dice, che Monte 
Maggiore si chiamò prima Monte Maor 
0 Monte Muaro, ed essere cospicuo bor- 
80, il quale perl’ ubertà de’ colli circo- 
stanti e per la regolarità di sua costru- 
Zione, merita distinzione fra le terre del 
vicariato di Mondavio. Aggiunge, la città 
che vide sempre a malincuore la premi- 
nenza di Mondavio sugli altri paesi to- 
‘Pograficamente confinanti col suo tervi- 
torio, cospirò più volte nel secolo XV 
onde le migliori terre ne fossero distac- 
cale, e trovò corrispondenza negli abi- 
tanti di Monte Maggiore, i quali fecero 
"ipetulamente il tentativo di sottrarsi al- 

B!urisdizione della metropoli del vica- 
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rialo, però sempre invano, ed è distante 
per 3 leghe al nord-ovest da Mundavio. 
Iicavo dall'Amiani, che nel 777 il mo- 
nastero di s. Martino di Fano possedeva 
pure la 4.' parte del castello di Monte 
Maggiore. AI medesimo o abbazia di s, 
Paterniano confermando nel 1156 i be- 
ni Adriano IV, si trova compresa la cap- 
pella di s. l’ietro in Monte Maggiore, ol- 
tre la 4.° parte del suo castello. Guerreg- 
giando Federico conte d’Urbiuo, per Pio 
II, Sigismondo Malatesta, nel 1462 col vi- 
cariato di Mundavio occupò pure Monte 
Maggiore. Nella bolla colla quale Leone 
X nel 1520 restituì tal vicariato a’ fa- 
nesi, si legge compreso Montis Majoris, 
il cui sindaco a’'23 ottobre giurò fedeltà 
al pubblico di Fano. 

Monte Porzio o Porio, Comune del- 
la diocesi di Sinigaglia, che ha la par- 
rocchia di s. Michele Arcangelo. A ppar- 
teneva la signoria all’abbate di s..Loren- 
zo in Campo, ed essendone abbate Ugo 
de’conti di Moute Vecchio, nel 14.28 lo 
concesse colla giurisclizione al nipote con- 
te di Mivabello Guido, luogotenente iu 
Fano di Carlo Malatesta, e vi si recò a 
prenderne possesso. Ribellatosi a Pio Il 
Sigismondo Malatesta, il Papa dichiarò 
capitano generale di s. Chiesa il conte Fe- 
derico d’Urbino, il quale vel 1462 forzò 
i conti di Monte Vecchio, signori di Mi- 
rabello e Monte Porzio, a giuvare fedeltà 
alla Chiesa. Monte Porzio seguì le vicen- 
de de’conti di Monte Vecchio. A pparten- 
ne al vicariato di Mondavio, onde trova- 
si nominato nella bolla di restituzione a' 
fanesi emanata da Leone X nel 1520, 
Montis Podii,ed il sindaco giurò fedeltà 
a’magistrati di Fauo. Di Monte Parzio è 
appodiato Castel Vecchio, della diocesi 
di Sinigaglia, ed ha per parrocchia s.An- 
tonio di Padova. L’Amiaai parla di due 
Castel Vecchio, uno viciuo a Cucurrano 
(castello divuto che lasciò .il nome alla 
città fabbricata colle sue macerie aulla 
via Flaminia, presso il ponte omonimo, 


a 3 leghe da Fano: nel 1334 Fervanti- 
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pello di feltro si usa quasi sempre, 
e quello di velluto soltanto nelle 
solennità, purchè il Papa porti la 
mozzetta di velluto. In carrozza, visi- 
tando chiese, e monisteri, nel levarsi 
che faccia il Pontefice il cappello, 
viene custodito dal prelato maestro 
di camera, o se È coi camerieri se- 
greti, viene sorretto dal più anziano 
tra essi. Recandosi però il Pontefice 
alle cappelle e funzioni, che dee ce- 
lebrare, od alle quali assiste vestito 
de’ paramenti sagri, il maestro di 
camera ripone il cappello nella stan- 
za, ove prende la falda, ch'è pres- 
so quella de’ paramenti. Nella ca- 
inera de’ paramenti poi, deposta 
che il Papa abbia la f.lda , glisi 
riconsegna dal medesimo maestro di 
camera. Nelle solenni cavalcate per 
le cappelle della ss. Annunziata, di 
s. Filippo, della Natività della b. 
Vergine, e di s. Carlo, nonchè nei 
solenni possessi al Laterano, i Papi 
vestiti di mozzetta, e di stola usa- 
vano il cappello Pontificale con ale 
piane, e cordone con fiocco d’oro, 
onde fermarlo con sicurezza. Il Bo- 
manni ne dà la figura a pag. 365 
della sua Gerarchia ecclesiastica. 
Precedevano però avanti gli abbre- 
viatori, e dopo i camerieri segreti, 
ovvero fra il bar onaggio romano e 
il capitano degli svizzeri, quattro 
camerieri segreti più lodi caval- 
cando vestiti di cappe rosse, ed ognuno 
sosteneva un'asta coperta di velluto 
cremisi, in cui elevati portavano 
altrettanti cappelli Papali di vel- 
luto cremisino orlati con trine d’oro. 
Nella cavalcata nondimeno del 1770, 
colla quale Clemente XIV si recò alla 
Minerva per la cappella dell’Annun- 
ziata, ne furono portatori quattro 
camerieri segreti di spada e cappa; 
e ne possessi anticamente li sostene- 
vauo quattro scudieri del Papa, co- 
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me avvenne in quello d’ Innocenzo 
VIII nel 1484. Che se il Pontefice 
cavalcava fra i paggi nobilmente ve- 
stiti, uno di essi procedeva a destra 
vicino alla staffa, portando in mano 
un velo di seta cremisi con merletto 
d'oro, con dentro il cappello Pon- 
tificale di velluto, se il Papa ado- 
perava quello di raso, e viceversa. 
Questi quattro cappelli Papali signi- 
ficavano la suprema dignità del Som- 
mo Pontcfice. La pienezza della di 
lui potestà si vedeva indicata in una 
immagine di s. Pietro esistente nel- 
l'archivio della basilica vaticana, e 
riferita dal Torrigio a p. 76, con 
tre ordini di cappelli in testa, in 
vece del triregno, non ancora intro- 
dotto allorchè l’ immagine venne di- 
pinta. 

Nel trasporto del defunto Ponte- 
fice dal suo appartamento alla cap- 
pella Sistina, vestito di mozzet- 
ta, all’uscire della sala de’ pala- 
frenieri del palazzo apostolico, gli 
sì mette il cappello in capo. È quan- 
do per tre giorni si espone nella cap- 
pella del ss. Sacramento della basi- 
lica vaticana, vestito cogli abiti Pon- 
tificali, a’ piedi si collocano due cap- 
pelli Pontificali di velluto rosso cre- 
misi, rappresentanti, secondo il p. Car- 
rier De rom. Pontif. quest. 4, 
duplice giurisdizione del sovrano 
Pontefice, temporale e spirituale. 
V. Vesti DEI PONTEFICI. 

Cappello de’ Cardinali. Nel con- 
cilio generale XIlI, Lionese I, cele- 
brato da Papa Innocenzo IV, Zte- 
schi, nel 1245, coll'assistenza di di- 
versi Cardinali, tre patriarchi, cen- 
toquaranta vescovi, dell’ imperatore 
d' oriente Baldovino II, e degli am- 
basciatori di Francia,e d’ Inghilterra, 
fra le altre gravi cose, che ivisi 
trattarono, fa dal Papa stabilito ai 
Cardinali di Santa Romana Chiesa 
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no Malatesta nemico di Guido da Cari- 
gnano, podestà della patria Fano, venne 
con lui ad aperta guerra ; posto campo 
presso Cuccurano a’ 3 marzo Guido lo 
battè e pose in vergognosa fuga, indi fece 
demolire il castello, perchè essendo sulla 
via Flaminia serviva d’asilo a’nemici) 0 
Cuccurano, posto sopra una collina, dal- 
Je cui vestigia e monete di rame e d'ar- 
gento trovate, anche di Cuccurano si cre- 
ce che fosse di molto riguardo e gran- 
dezza. L'altro Castel Vecchio apparten- 
ne a s. Lorenzo in Campo, il cui abbate 
sunnominato lo diè al nipote de’conti di 
Monte Vecchio, alla qual famiglia restò 
in feudo. Questo è l’ appodiato Castel 
Vecchio. 

Orciano.Comune della diocesi di Fa. 
no, il cui territorio si estende in colle e 
piano, con paese fornito di pregievoli fab- 
bricati, circondati di mura. Dice Calin- 
dri, sono già due secoli che ivi esiste una 
accademia letteraria, la quale si rese ce- 
lebre pe’dotti ascritti ad essa, Questa e- 
rudita erezione prova, che qualche seco - 
lo prima già era un paese popolato, e 
tuttora vi è molto commercio. ll Castel - 
lano lo chiama ricco e illustre borgo mu- 
rato, al quale, più che gli edifizi, ha dato 
_ Immortale celebrità la sua letteraria ac- 
cademia, la quale costantemente vi tiene 
le sue tornate, e nel cui albo riputarono 
n somma gloria i più celebri ingegni ita- 
liani d’esservi annoverati. Il Perticari ne 
accrebbe lo splendore, ravvivando colle 
sue caldissime declamazioni la nobil ga- 
ra degli odierni distinti individui che la 
compongono. Î campagnoli profittano 
della quantità immensa d’agarico per fab- 
bricar |’ esca, di cui fanno traflico nelle 
città confinanti. Vi si tengono in giovedì 
ì settimanali piogui mercati, a cui accor- 
rono le persone dei luoghi dell’antico vi- 
eariato di Mondavio, al cui nord trovasi 
e da esso separato per una grande e drit- 
ta via che non giunge ad una lega. Ne 
sono parrocchie s. Maria, s. Cristoforo, 
s. Silvestro, Il Reposati afferma che avea 
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la chiesa collegiata uffiziata decorosamen- 
te da sufficiente numero di canonici e 
mansionari, eretta con breve di Clemen- 
te XIII; più un convento di religiosi e il 
monastero di monache (benedettine ed 
esistenti). Ne loda la buona situazione, 
l’aria salubre, il fertile territorio, la cin- 
ta delle forti mura castellane aperte da 
3 porte. A suo tempo vi risiedeva il giu- 
dice podestà, per gli affari politici ed e- 
conomici, giudicando le cnuse civili e cri- 
minali. Anche Cimarelli nel 1643, oltre 
il rilevere i grossi mercati che si faceva- 
no con vumerosissimo concorso di mer- 
canti, altamente encomia la nobile acca- 
demia di belle lettere, nella quale i vir- 
tuosi cittadini continuamente sì esercita- 
vano con gran lode de’ loro acuti ed ele- 
vati ingegni. Egli è per questo che Or- 
ciano vanta moitissimi uomini illustri, e 
n'è originario il dotto e chiaro letterato 
cav. Salvatore Betti segretario perpetuo 
e professore d’istoria, mitologia e costu- 
mi, dell’ insigne e pontificia accademia 
romana delle belle arti denominata di 
s. Luca, non che il 3.° tra gli accademi- 
ci ordinari della pontificia accademia 
romana d’archeologia, per cui talvol- 
ta l’ha presieduta, e lo celebrai altro- 
ve. Coll’ Amiani riferirò le seguenti no- 
tizie. Il Macci, nella Storia della guer- 
ra d’ Asdrubale, descrisse la terra d’Or- 
ciano, non meno grande che facoltosa e 
piena di ricchezze, asserendo che venne 
fabbricata da’cartaginesi dispersi dopo la 
vittoria de’ romani, come altre terre e ca- 
stelli vicini a Fano, col testimonio d’un 
osso assai grande, il quale fu giudicato 
essere stato un deote di elefante, che per 
molti anni restò appeso sopra la chiesa 
maggiore d’Orciano. Nel 777 il mona- 
stero di s. Martino o abbazia dis. Pater- 
niano di Fano possedeva con giurisdi- 
zione la metà della terra d’ Orciano ; e 
nella bolla colla quale nel1 156 Adriano 
IV confermò i beni della badia, si trova 
anche nominata la pieve di s. Maria d'Or- 
ciano, e la metà del castello d’ Orciano 
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col suo distretto. Nel 1348 nel contado 
di Fano gli orcianesi si fecero capi della 
ribellione di tutte le terre e castella che 
si dierono al rettore della Marca per la 
s. Sede. Ma ne pagòla terra beu tosto le 
pene, perché fu saccheggiata da’soldati di 
(raleotto Malatesta, il quale fermatovisi 
molti giorni, vi eresse da’fondamenti una 
torre, e vi fabbricò una porta che fu det- 
ta di Sotto, dove gli orcianesi scolpirono 
iv pietra l’ arma de’ Malatesta. Inoltre 
Galeotto ricuperò tutto il contado. Pio II 
mossa guerra-a Sigismondo Malatesta, e 
dichiarato capitano generale Federico 
coute d’Urbino, questi nel 1462 con im- 
padronirsi di Mondavio e Orciano, l’al- 
tre terre del vicariato tosto furouo ricu- 
perate. Avendo Leone X spogliato de'suoi 
stati Francesco M." I, per impedirne il 
possesso al nipote Lorenzo de Medici, a 
cui il Papa aveali dati, pel duca si avanzò 
coll’esercito lombardo il Gonzaga, il qua- 
le costrinse Lorenzo a ritirarsi nel 1517, 
dopo aver sofferta graude strage di soldati 
in Orciano e altre terre.Indi essendo mor- 
to Lorenzo, il Papa uel 1520 restituì a’ 
fanesi il vicariato di Moudavio, nella bol- 
la venendo nominato dopo Mondavio, 
Orzani, il cui sindaco a’ 18 ottobre fece 
il giuramento di fedeltà al pubblico di 
Fano. ll duca Guid’Ubaldo Il a’7 otto- 
bre1560 in vesù de’feudi di Orciano, Bar- 
chi e Rupoli il comandante di sue mili- 
zie conte Pietro Bouarelli anconitano, per 
ricompensa rlo de'servigi a lui prestati, e 
pe molti suoi meriti. Il Reposati chiama 
Orciano contea, e narra che il coute Pie- 
tro ad onta de’ ricevuti feudi cou molte 
ricchezze, morto nel1574. il duca e suc» 
cedutogli il figlio Francesco M." II, cospi- 
rò contro di esso col cognato Antonio Sta- 
U conte di Monte Bello, e con alcuni te- 
menti d’esser puniti di ciò che ne'tempi 
passati aveano fatto. Aveano pertanto de- 
stinato d’invitare il nuovo duca alle cac- 
ce neluoghi da loro posseduti, e quivi 
coutro di lui eseguire la loro empia e cru- 
dele determinazione. Ma essendosi ciò pe» 
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netrato dal duca, fu ritenuto il coute di 
Monte Bello,e il conte d’Orciano si sal- 
vò colla fuga. Pertauto fu in assenza con- 
dannato , ed all’altro furono date le dife- 
se; ed in ultimo, così richiedendo la giu- 
stizia, gli fu tagliata la testa, e gli altri 
complici furono condannati alla forca. Il 
Lazzari però, presso il Colucci, t. 22, p. 
189, raccouta con alcune diversità il uar- 
rato. Dice che Francesco M." II, dopo la 
morte del cardinal Feltro della Rovere, 
prese possesso delle terre d’Orciano e di 
Barchi, e dopo qualche tempo le diede iu 
feudo al conte Bonavelli. Commessi da 
lui alcuni mancamenti, gliene fu tolto il 
possesso, che il duca ritenne, e nel 1631 
alla sua morte pervenne alla camera a- 
postolica. Lazzari qualifica Orciano luo- 
go ameno e fruttifero, riferisce altre no- 
tizie già riportate, ed attribuisce al cou- 
te l’edificazione della torre. | 
Piagge. Comune della diocesi di Fa- 
no, col territorio giaceute in piano e col- 
le, riferendo Calindri, che il paese ha me- 
diocri fabbricati, chiese con buoni dipin- 
li, cinta di forti mura, e orizzonte assai lo- 
dato. Nella 3.° festa di Pentecoste vi è u- 
na fiera di moltocommercio, Nel campa- 
nile inaggiore vi è una lapide del tempo 
de’ Rovereschi, che onora la terra. Nou 
manca d'’ illustri fioriti tra gli abitanti, e 
per ultimo l'ottimo fr. Luigi Cavestrari 
de’minimi, morto vescovo di Montalto, già 
amministratore di Ripatransone. Aggiun- 
ge Caliudri, che poco lungi fu l’antichis- 
sima città di Lubacaria, atterrata da Ala- 
rico re de’ goti nella battaglia ivi data, 
per cui le geuti campate da quell’eccidio 
fabbricarono la terra, perciò conta molti 
secoli d'esistenza. N° è parrocchia s. Lu- 
cia, chiesa principale, in cui si osservano 
nella volta d’una cappella taluni freschi 
pregevoli, ma alquanto deteriorati. Nella 
così detta Chiesa Nuova, è una Cena de- 
gli Apostoli che si reputa Tizianesca. Il 
Castellano chiama Piagge, Pladiae, pic- 
colo borgo cinto disaldissime mura, e no- 
to per la celebrità dell’ origine. Esisteva 
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nel luogo che oggi dicesi Cerdara |’ an- 
tica Lubacaria, da'cui scavi sì rinvengo- 
no le testimonianze. Le vedove e i figli 
degli uccisi scampati dal micidiale com- 
battimento d’Alarico, nell’amena situa- 
zione di Piagge costruirono l'odierno pae- 
se, a cui mg. Canestrari oltenne da Leo- 
ne XII il titolo di Terra » che secondo 
gli ordini dello stato pontificio è il più 
nobile dopo le città; ed equivale al titolo 
di Borgo, modernamente più usitato in 
geografia”. Vi fu eretta, verso il'1826, 
una ben fornita farmacia, di cui manca- 
vano i luoghi circostanti. Alcuni privati 
avendocostruito il teatro d’A pollo, vi s'in- 
trodussero esercitazioni Glodrammatiche, 
alle quali affluiscono i vicini, quelli spe- 
cialmente di Monte Maggiore, che ne so- 
no mancanti. E distante una lega e mez- 
za al nord da Mondavio. Di Lubacarie 
ecco quanto trovo in Amiani. Nel 777 il 
monastero di s. Martino della badia di 
s. Paterniano di Fano,avendo giurisdizio- 
ne in più castella e terre del territorio 
fanese, già godeva quella delle Piagge, 
detto Lubacaria nell’antiche pergamene; 
e nella bolla colla quale nel1156 Adria- 
no IV confermò i benidella badia, si tro- 
va nominato il castello di Lubacarie col 
contado. Nel 1227 intenti i fanesi all’in- 
grandimento della loro città, pe’ privilegi 
concessi, fra quelli che vi si stabilirono col- 
la totale demolizione de’ loro castelli, vi 
furono gli abitanti di Lubacarie. Dirocca- 
to il castello, in seguito colle sue macerie 
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fu rifabbricato quello delle Piagge, per 


cui si legge nel1303, che già la nomina 
del rettore della chiesa di s. Lorenzo spet- 
| tava all’abbate di s. Paterniano; e in due 
stromenti rogati in epoca anteriore a det- 
to anno sono descritte tutte le famiglie 
del nuovo castello, che domandarono al- 
l’abbate Pietro l’investitura delle loro ca- 
se co'terrehi all’intorno del medesimo ; 
e nello stesso 1303 Bartolomeo giudice 
del comune terminò alcune liti che ver- 
tevano tra l’ abbate di s. Paterniano e i 
lubacariesi. A'22 giugno 1474 gli uomi- 
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ni delle Piagge obbligati per le brighe fa: 
nesi di andare a ragione sotto l’ofticio di 
Monte Maggiore, scrissero lettera a Giu- 
lio Cesare Varano, perchè impetrasse lo- 
ro dal cardinal Roverella legato della Mar- 
ca la cessazione di questa novità, dichia- 
rando di voler stare unanimi con Mon- 
davio. Quando Lorenzo de Medici si reco 
nel ducato conferitogli dal zio Leone X, 
dopo averne spogliato Francesco M. |, 
difendendo questi nel 1517 il Gonzaga, 
tolse a Lorenzo le Piagge e s. Giorgio in 
una notte, indi altri castelli, e lo costrin- 
se alla fuga. Appartenendo Piagge al vi 
cariato di Mondavio, nel vestituir questo 
il Papa a'Fano, nella bolla del 1520 si 
legge Pladiarum, e che il sindaco a’ 14 
ottobre giurò fedeltà a’ magistrati fa. 
nesi. 

Sorbolungo o Sorbolongo. Comune 
della diocesi di Fossombrone, col territo» 
rio in colle, i cui fabbricati sono circon- 
dati da mura pressochè diroccate. Ne so- 
no, parrocchie s. Michele Arcangelo es. 
Maurizio. Nel1424 aspirava a occuparne 
il castello e il vicariato di Mondavio il 
conte Guid’Antonio d’ Urbino, per cui 
Pandolfo Malatesta si pose sulle difese. 
Nel1457 l’occupò con altri castelliil con- 
te Federico d'’Urbino, nel guerreggiare 
Sigismondo Malatesta ; questi avendolo 
ripreso, lo perdè nel1462, quando il con 
te qual capitano generale di Pio IT, mar- 
ciò a spogliarlo de'suoi stati. Nel 1502 Ce- 
sare Borgia nell’ invadere il ducato, 06- 
cupò ancora Sorbolongo; ma appena 
seppe la morte del padre Alessandro VI, 
avvenutaa' 18 agosto 1503, il duca Gui- 
d’Ubaldo I, inviate le sue truppe nel con 
tado, presero pure Sorbolongo e lo sac- 
cheggiarono. Depostosi da Leone X il du 
ca Francesco M.* I, diè il suo stato al nt- 
pote Lorenzo de Medici, il quale vell’im- 
possessarsene fu aggredito da’ lombardi di 
Gonzaga nel1517, e obbligato a ritirare 
si a Sorbolongo e poi a fuggire. Nel re- 
stituire Leone X nel1520 il vicariato di 
Mondavio a’fanesi, Sorbolongo vi fu com- 
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preso, e il proprio sindaco giurò fedeltà 


al pubblico di Fano, e verameute gli si. 


mostrò fedelissitmo, massime nelle con- 
giunture del 1550, protestando di mante- 
nersi fedele al consiglio. Nel luglio con- 
vocati gli abitanti a parlameato, giuraro- 
no di non mai disunirsi da Fano, invian- 
do a’magistrati la loro unanime determi- 
nazione, per la quale il consiglio decretò, 
che oltre il pagamento di 60 ducati, gli 
fossero concesse quelle prerogative e pri- 
vilegi espressi in altro consiglio. 

S. Giorgio, Comune della diocesi di 
Fano, col territorio disteso in colle e pia- 
no, con non molti fabbricati, non intera- 
mente circondati dalle mura. Ha le par- 
rocchie di s. Gio. Evangelista, e la fra - 
zionale di s. Lorenzo martire. Adriano 
IV nel 1156 confermòdi beni alla badia 
di s. Paterniano di Fano, fra'quali quel- 
li di s. Giorgio. Allorché Pio Il fece oc- 
cupare nel1462 da Federico conte d’Ur- 
bino gli stati di Sigismondo Malatesta, s. 
Giorgio fu preso da quel capitano ponti- 
ficio. A vendo Leone X datoal nipote Lo- 
renzo de Medici il ducato d’ Urbino, il 
Gonzaga, che pel deposto duca lo com- 
batteva, iu una uotte del13 17 gli tolse i 
castelli di s. Giorgio e delle Piagge, con 
tutto il vicariato di Mondavio. A. questo 
appartenendo, nel restituirlo Leone X nel 
1520 a’ fanesi, nella bolla nominò pure 
s. Georgii, il sindaco del quale compar- 
ve in Fano il:.’novembre a giurare fe- 
deltà. Di s. Giorgio è appodiato Poggio 
della diocesi di Fano, che ha la parrocchia 
di s. Apollinare, con convento e chiesa 
de’ minori osservanti. Nel 777 il mona- 
stero di sì. Martino della badia di s. Pa- 
terniano già possedeva 3 pafti del castel- 
lo di Poggio; confermandone i beni nel 

1156 Adriano IV, si legge nella bolla 
posseder l'abbazia con ragione di feudo 3 
parti del castello col distretto. Nel 1462 
nella guerra di Pio II, contro Sigismoo- 
do Malatesta, per s. Chiesa l’occupò Fe- 
derico conte d’Urbino.Nel1520 restituen- 
do Leone X a'fanesi il vicariato di Mon- 
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davio, comprese Podii, il cui sindaco si 
presentò iu Fano a giurar fedeltà a°4 no, 
vembre. 

S. Andrea. Comune della diocesi di 
Pergola, già dell'abbazia nu/Zius di s. Lo- 
renzo in Campo, col territorio posto in 
colle, con paese di sufticieuti fabbricati, i 
cui abitanti hanno molti casini di delizia. 
Ne sono parrocchie la ss. Assunta, e la 
frazionale di s. Giorgio. Nel 1192 il ca- 
stello di s. Aadrea già apparteneva al. 
l’ampla giurisdizione di Fano, facendo poi 
parte del Presidato dis. Lorenzo in Cam- 
po. Allorché l’abbate di s. Paterniano vi- 
de diroccati alcuni castelli dell’ abbazia, 
volle fabbricare quello di Cerasa e ne in- 
vesù nel1279 Giovanni del castello di s, 
Andrea. Nel1447 essendo Fossombrone 
diviso dalla guerra civile, una parte de-. 
siderava Sigismondo Malatesta , l'altra 
voleva rimaner soggetta al conte Fede- 
rico d’Urbino ; molti però di quest’ulti- 
ina fecero un’ irruzione in s. Andrea in 
Brugneta e in altri castelli, saccheggian- 
doli e rovinandoli dalle fondamenta, tal- 
chè di Torricella, s. Gervasio, Bellaguar- 
da e s. Biagio appena rimangono le ve- 
stigia. Nella guerra di Pio II contro Sigi- 
smondo Malatesta, il capitano di s, Chie- 
sa Federico conte d’Urbino, nel settem- 
bre1462 s'impossessò di diversi castelli. 
Quello di s. Andrea, posto poco lungi dal 
vicariato di Mondavio, contro del quale 
una banda di feltreschi erasi avvicinata, 


‘capitolò la resa prima di cimentarsi -col 


nemico, per non aver gente da difender- 
si, essendo impedito il passo alle milizie 
di Sigismondo per soccorrere il vicariato. 
Nel restituir questo Leone X nel1520 a’ 
fanesi, nella bolla si legge ancora s. An- 
dreae, il sindaco del quale a'4 novembre 
giurò fedeltà al pubblico di Fano. 
Torre. Comune della diocesi di Fos- 


- soinbrone, col territorio esteso in monte, 


i cui mediocri fabbricati sono muniti di 
mura , ed ha piccolo borgo. E-sua par- 
rocchia s. Marco Evangelista. 

Urbino, Urbinum, città nobilissima e 


400 URB 


una delle più belle che per sicurezza de- 
gli abitanti furono fabbricate ne’ monti, 
prima dell'Umbria o Gallia Senonia, poi 
del Piceno Annonario; illustre metropo- 
“ li della provincia ecclesiastica del suo no- 
me, già ducale capitale del'possente du- 
cato d'Urbino, situata în aria perfettissi- 
ma diclima freddo, abbondantissima d’o- 
gui cosa necessaria al vivere umano, 
maestosamente si eleva sopra due cime 
di gran monte, o come il Baldi e altri of- 
fermano, Urbino è fabbricato sopra due 
monti. Circondata da cupe valli, che le 
servono di difesa, scorrono alle sue falde 
lateralmente il famoso e veloce Metauro 
delle belle sponde, e il rinomato Foglia 
che ruba e dona a suo bell’ agio. E di- 
stante g leghe al sud-est da Pesaro, e 62 
al nord-est da Roma o poste 25 e mezza, 
come calcolarono Castellano e Calindri. 
Viene custodita all’intorno da mura che 
formano tipo dell’ architettura militare 
de’suoi tempi. La sua cittadella, che i Fel- 
treschi assai ben munirono, fu demolita 
dopo l'occupazione di Cesare Borgia pev 
misure di saggia antiveggenza. Rifabbri- 
cata da Guid’Ubaldo Il, la fece divrocca- 
re Francesco M." II. Però nel declinare 
dello scorso secolo fu vistorata, ma tro- 
vasi ora compresa nel convento de' car- 
melitani scalzi. Gli urbivati furono de' 
‘ primi a cingere di baluardi la città, e 
l'inventore e il disegnatore ne fu nella sua 
patria Urbino, senza dubbio, Bartolomeo 
Centogatti dopo la metà del secolo XV, 
anterioreo contemporaneo di Sanmiche- 
lie di Marchi lomi primieri dell’arte; e 
‘fu insegnatore di fortificazione al concit- 
tadino Gio. Battista Commandino. Non 
fu però il Centogatti quegli che quivi mi. 
se in opera le sue invenzioni de’baluardi, 
ma reggendo il ducato Francesco M." I, 
il Commandino verso il 1508 atterrate 
le vecchie mura, cambiò affatto forma di 
fortificazione e fece le nuove, valendosi 
de ritrovati e de’ disegni del Centogatti, 
ma io gran parte migliorandoli, onde le 
mura fossero accooce a resistere all’ urto 
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dell’artiglierie, delle quali erasi già l’uso 
cominciato a rendere quasi comune ne- 
gli assedi. Nondimeno furono trovate im- 
perfette quelle forme, come piccole e in- 
capaci, considerate le maniere dell’espu» 
gnare adoperate ne’tempi posteriori, ne 
quali l’ arte degli assedi e delle di fese fu 
tanto perfezionata. Ma secondo i metodi 
dell'espugnazioni de’tempi del Comman- 
dino, le difficoltà del sito vinte dal suo. 
ingegno, la bontà relativa dell’ urbinati 
fortificazioni, sembra giusta la gloria che 
alcuni attribuiscono ad Urbino, d’ avere 
cioè i più recenti architetti appreso la 
maniera del fortificare da’ baluardi di 
questa città, Sontuoso è il palazzo duca: 
le per la sua vastità e magnificenza nou 
solo, ma anche per le pregialissime scul - 
ture che vi sono raccolte. Il Cimarelli lo 
chiama gran mole, ottava meraviglia del 
inondo (quali e quante sono le considera- 
te meraviglie del mondo, l’accennai nel 
vol. LXVIII, p.127), che con infinita spe» 
sa fu edificato dopo la metà del secolo 
XV dal duca d’Urbino Federico Feltrio 
per residenza ducale (nel Lazzari, Anti 
chità picene, t. 9, p. 173, trovo la data 
del cominciamento del palazzo, 30 set» 
tembre1456 festa di s. Girolamo), e per 
consagrare all’eternità della fuma il suo 
grand'animo e le sue generose azioni, a 
vendo in sì meravigliosa struttura avvi: 
lita la natura non meno che confusa l’ar- 
te, onde ogni altra struttura d'Europa gli 
cede, come disse l’Ortelio. Prima del Ci- 
marelli, scrisse del palazzo e della splen 
dida corte d’Urbino nel Cortigiano, il'già 
celebrato conte Baldassare Castiglioni,che 
fiorì nella corte di Guid’ Ubaldo I e di 
Francesco M.' I, figlio l’uno, nipote l'al. 
tro di Federico. Un bell’ ingegno quindi 
ricavò da tale libro un estratto e dicendo: 
» Alle pendici dell’A pennino verso il ma 
re Adriatico è posta la città d’ Urbina, 
la quale benchè tra monti, pur di tanto 
avuto ha il cielo favorevole che intorno 
Ml paese è fertilissimo e pien di frutti, di- 
modochè, oltre la salubrità dell’ aere, 
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trova abbondanlissima d’ogni cosa che fa 
mestieri per l’uman vivere. Il palagio re- 
sidenziale de’duchi era, secondo l’opinio- 
ne di molti, il più bello che in tutta l'I- 
talia si ritrovasse, e d'ogni opportuna co- 
sa foruito, che non palagio ma una città 
in forma di palagio esser pares; e non so- 
lamente di quello che ordinariamente si 
usa, come vasi d’ argento, appartamenti 
di camere, ricchissimi drappi d'oro, di 
seta e d° altre cose simili, ma per orna- 
‘mento vi furono aggiunte statue antiche 
di bronzo e di marmo, pitture singola» 
rissime, istromenti musicali di più sorte, 
ed inoltre un infinito numero di rarissimi 
ed eccellentissimi libri greci , latini ed e- 
braici, tutti ornati d’oro e d’argento”. Il 
p. Civalli, che visitò il palazzo nel finire 
del secolo XVI, parlando della Custodia 
d' Urbino de’suoi minori conventuali,nel- 
la Visita triennale, dice che io Urbino 
sono cose di molta meraviglia. » Vi è il 
palazzo stupendo,o per div meglio una cit- 
tà in forma di palazzo, edificato dal duca 
Federico, uomo letteratissimo, come di- 
mostra e testifica la bella libreria d’ Ur- 
bino, tutti manoscritti, cosa meraviglio- 
sa, nella quale sono molti autori per an- 
cora non posti in luce. In questo palaz- 
zo sono 10 appartamenti e 384 vacui o 
stanze che dir vogliamo; dicono che co- 
stasse in que’tempi 100,000 fiorini d'o- 
ro (0 200,000 ducati secondo Gio. Gal- 
lo Galli, Votizie diverse di Casa Fel- 
tria, somme assai considerabili per que’ 
tempi). E tale e tanta la sua grandezza, 
che in un istesso tempo v' alloggiò Papa 
Leone X con 13 cardinali (tutt’altro: Leo- 
ne X non fu mai né in Urbino, né nel suo 
stato; piuttosto deve ritenersi che Giulio 
II fu quello che onorò Urbino con buon 
numero di cardinali e alloggiò nel palaz- 
zo, e al modo che dirò a suo luogo). Qui 
dentro, oltre gli apparati regi, vidi ritrat- 
ti bellissimi di s. Tommaso, di Scoto, del 
duca Federico, di Francesco M." 1, di Gui- 
d’Ubaldo 11, del cardinal d’Urbinoo Fel. 
tro della Rovere, di Sisto IV, di Giulio II, 
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ed altri”. Degno illustratore del grandio- 
so e famigerato palazzo fu il celebre e 
dottissimo urbinate Bernardino Baldi, 
che invitato al servigio di Ferrante IL 
Gonzaga principe di Molfetta e duca di 
Guastalla,pel suo favoreepe’propri meriti 
fu eletto 1.°abbate ordinario diGuastalla, 
la qual dignità e altre rinunziò per atten+ 
dere agli studi. Ritiratosi inUrbiuo,Fran- 
cesco M.* II lo spedì nel1612 ambascia- 
tore in Venezia, morendo in patria nel 
1617. Già egli, essendo abbate di Gua- 
stalla, avea sin dal 1587 al cardinal d’A- 
ragona (dev’essereInnicoA valos napoleta- 
no) dedicata la sua opera, poi ristampata 
più volte, edin Roma nella stamperia del. 
l'università romana nel1724 dal cardinal 
Annibale Albani, secondandol’intenzioni 
del defunto zio Clemente XI, ad onore 
della comune patria e dedicata a Giaco- 
mo III re d’ Iaghilterra (Z.), per aver 
più mesi e ripetutamente colla regina 
moglie abitato il già palazzo ducale, poi 
ed ora apostolico, residenza de’ legati e 
delegati apostolici: Memorie concernen- 
ti la città di Urbino dedicate ec. Esse 
contengono: 1. Encomio della Patria a 
Francesco Maria II duca d’ Urbino di 
Bernardino Baldi (si hanno pure stam-» 
pate a parte precedentemente in Urbino 
nel1706 da Angelo Antonio Monticelli). 
a.° Descrizione del palazzo ducale di 
Urbino di Bernardino Baldi. 3° Di 
Francesco Bianchini, Spiegazione dele 
le sculture contenute nelle 72 tavole di 
marmo e bassirilievi del palazzo d' Ur- 
bino fatta già in idioma latino, ed ora 
dal medesimo trasferita inlingua italia» 
na. 4.° Del medesimo, Le notizie e pro- 
ve della Corografia del ducato d' Urbi. 
no. Di questa magnifica edizione, di cui 
abbiamo il solor.°tomo e che in 4 dovea. 
darci la storia d' Urbino, disse il p. Ran» 
ghiasci. » Se la repubblica letteraria fos- 
se stata arricchita degli altri 3 volumi, 
non vi è dubbio, che nel suo punto di ve- 
duta avrebbe ricevuta la storia di questa 
città, che può gareggiare colle priype d'I- 
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talia e nell’'antichità e nella celebrità de’ 
suoi cittadini, ma simile mancanza lascia 
nel suo buio tuttavia le glorie d'Urbino”. 
Poichè, soggiunge col Tiraboschi, l'En- 
comio della Patria del Baldi è un di- 
scorso accademico, non istoria. Per l’am- 
piezza dell'argomento, la descrizione del 
palazzo ducale del Baldi, non è possibile 
compendiarla con cenni, senza notabil- 
mente pregiudicarne l’importanza. Per- 
tanto mi limiterò col Baldi a dir del sito 
ove sorge, del palazzo in generale e del 
suo architetto, non senza aggiungervi al- 
cuna posteriore nozione. Urbino è edifi. 
cato su due mooti, uno guarda tramon- 
tana, l’altro mezzogiorno, Il1.° è coperto 
di case solamente fino alla sommità, la 
quale è assai erta e malagevole. Il 2.° è 
incassato tutto e tutto compreso dal giro 
delle mura della città. In quella parte di 
questo, che dalla sommità declina dol- 
cemente dal mezzogiorno verso tramon- 
tana, è fabbricato il palazzo, che per la 
sua lunghezza si distende da mezzogior- 
no verso tramontana, e per larghezza da 
ponente a levante. Dalla parte di levante 
il sito è agevole e quasi piano, ma da 
quella di ponente assai erto e difficile. Ta- 
le è il sito del luogo, dove il palazzo è 
fabbricato; nondimeno, o scomodo o co- 
modo ch'egli sia, non bisogna darne lo- 
de nè biasimo agli architetti, nè al prin. 
cipe, volendosi eglino servire dell’abita- 
zioni degli antichi signori; le quali giudi- 
cavano atte ad accomodarsi colla fabbri. 
ca nuova, Quanto poi spetta alla fabbrica 
antica, della quale si valsero nell’edifica- 
re il nuovo palazzo, non si sa chi fosse 
architetto, né quale degli antichi signori 
la facesse fabbricare. Appare nondimeno 
essere opera di molto magnifica persona, 
posto mente all’ampiezza e proporzione 
delle stanze, ed agli ornamenti loro. Vi è 
poi un’altra parte del palazzo pur autica, 
e nobilmente fabbricata, la quale è quel- 
la ch’è più vicina alla chiesa metropoli. 
tana: in questa abitò Giuliano de Medici 
il Magnifico (fratello di Leone X), quan- 
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do bandito dalla patria, fu-sìumanamen- 
te raccolto nel1494 da' duchi d'Urbino, 
e per questa cagione le dette stanze sì 
chiamano del Magnifico, La delta como- 
dità delle fabbriche antiche fu cagione 
che tutto il palazzo nuovo fosse edifica - 
to nel sitoin cui trovasi; nondimeno quel- 
la scomodità che a taluno di poco giu- 
dizio sarebbe stata di molto itmpedimen- 
to, all’ architetto giudizioso apportò co- 
modità mirabile, poiché essendo dalla 
parte di levante e di tramontana il sito 
quasi piano, gli diè campo di far l’entra- 
ta del palazzo in luogo piano, ed il cur 
tile amplo e con ogni sorta «li magnificen» 
za, oltre una piazza assai grande innanzi 
l’entrata, lo quale reca al palazzo non po- 
co ornamento, L’ ertezza poi del sito, o 
per dir meglio l'essere sfaldato da parte 
di ponente il lato del monte, fece sì ch’e- 
gli per pareggiare il 1.° piano guadagnas- 
se luogo capacissimo da fabbricarvi can - 
tine, stalle, bagni, e altre comodità per 
alloggiamenti della famiglia; ed ha que- 
sto sito qualche conformità con quello 
del palazzo maggiore, che riguarda il Cir- 
co Massimo, dove appare manifestamen- 
te, que’ grandi archi e que’ pilastri così 
spessi e doppii non esser alzati per altro, 
che per pareggiare l’area di quel grande 
edifizio, Parte dunque del piano del pa- 
lazzo, cioè quella verso levante, è forma- 
ta sul sodo della schiena del monte; e 
parte di lui, cioè quella che riguarda po- 
nente, è sopra il vano degli edifizi, che 
sono chiusi fra la hassezza del fondo e il 
piano dell’ avea del palazzo. Questo pa- 
lazzo è proporzionatissimo nelle corri- 
spondenti parti , gli appartamenti sono 
proporzionati alla grandezza di tutto l’e- 
difizio, le stanze corrispondenti alla gran- 
dezza degli appartamenti e delle stanze 
medesiine, le camere proporzionatissime 
alle sale, e fra loro e nelle camere |’ al- 
tezze alle lunghezze e larghezze. In quan- 
to alla materia, egli e fabbricato tutto di 
mattoni e calce perfettissima, i quali es- 
sendo nelle parti di fuori arrotati e pu- 
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liti, fanno parere la muraglia quasi tut- 
ta d'un pezzo e bellissima a vedere. Le 
muraglie sono ricinte di cornici di pietra, 
e così le porte, le finestre ed i camini, 
onde l’opera ne vien resa perfetta. Le log- 
ge, le sale, le camere tutte sono di volte 
di mattoni e doppie, e fatte con artifizio 
così mirabile che non si vede in una fab- 
brica così grande neppure una chiave di 
legno o di ferro, dappertutto e anche nel - 
la sala grande, sebbene lunga circa 100 
piedi e larga quasi 45, coperta di volta 
doppia fatta a lurietta. Da tuttociò rile- 
vasi quanto fosse intendente l’architetto, 
e magnifico il principe , ponendo preci- 
puamente l’intendimento all’eternità del- 
la fabbrica. Gli appartamenti quasi tutti 
hanno le loro sale, anticamere e altre co- 
modità e parti che servono al decoro e 
all’uso di chi v'alloggia. Di poche pittu- 
reestucchi è ornato il palazzo, posto men- 
te alla grandezza sua, il che forse è nato 
dal nou aver il duca Federico avuto 
l'occhio ad altro, che alla perpetuità e 
bellezza essenziale, ovvero si propose far- 
lo poi per non attendere col principale 
l'accessorio. Delle statue parimenti poche 
sene vedono, forse perchè la grande ope- 
ra di tutto l’edifizio non comportava che 
attendendosi a‘lei, s'avesse nè tempo, nè 
comodità di applicarsi a tali cose d'im- 
portanza minore. Nel fatto de’lumi ezian- 
dioèé stato accortissimo l'architetto, poichè 
in edifizio così vasto non è stanza la qua- 
le non abl»ia comodissima luce, il che è 
nato dal buon compartimento de'cortili e 
degli appa rtamenti. Con grandissimo giu- 
dizio sono ancora disposte le scale per 
tutto il palazzo, potendosi senza necessità 
delle principali discendere e ascendere per 
molte altre assai comode. Vi sono fughe 
di porte, e rincontri bellissimi e vedute di 
finestre molto vaghe, dalle quali si guar- 
da, per la comodità del sito, la campagna 
e le montagnette non molto lontane, 
Quanto all'architetto uarra inoltre il Bal- 
di, che trovandosi il ducaFederico pel suo 
molto valore principalissimo fra'principi 
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del suo tempo, nè avendo in Urbino pa- 
lazzo corrispondente alla grandezza sua, 
determinò di fabbricarsene uno, che fos- 
se proporzionato non meno a lui che alla 
grandezza di que'principi, che a lui fus- 
sero per succedere nello stato. É siccome 
era prudentissimo e perciò magnifico, fe- 
ce risoluzione di farlo tale, quale allo sta- 
to suo fosse in tutto e per tutto convenien- 
te. Il perchè fatto pratica con molti prin- 
cipi, per avere architetti atti a soddisfarlo, 
fra'molti altri gliene fu mandato uno dal 
re di Napoli (probabilmente Alfonso I e 
V come red’Avagona, poiché l’edifizio fu 
cominciato nel 1447 secondo il Clemene 
tini, citato da Reposati), chiamato Lucia- 
no e nato in Laurana di Schiavonia. Que- 
sti, per quanto si dice, fun quel medesimo 
che fabbricò il palazzo di Poggio Reale di 
Napoli (fatto edificare da Alfonso I d’ A- 
ragona, ma il napoletano Milizia, Ze vi- 
te de’ più celebri architetti, ne fa archi- 
tetto Giuliano da Majano fiorentino, au- 
tore del Palazzo apostolico dî s. Mar- 
co, e della Chiesa dis. Marco,di Roma). 
A questo dunque, essendosi compiaciuto 
di lui, diè il priucipe grande autorità, con 
patente conservata da’ suoi discendenti. 
Luciano era pure buon disegnatore e pit- 
tore. Alcuni dicono, ch'egli non fu solo a 
condurre al fine questa grandissima fab- 
brica ; ma che appresso al principe furo- 
no altri architetti ancora, come di Baccio 
Pintelli fiorentino, poichè nella sua sepol: 
tura in s. Domenico d' Urbino si legge 
nell’iscrizione che fu architetto del palaz- 
zo. Il Baldi che lesse la patente di Lucia: 
no, ammette che Pintelli o fosse architet- 
to inferiore sotto Luciano, ovvero che in 
morte gli succedesse, se morì prima di 
lui, nel far progredire la fabbrica comin- 
ciata (il Pintelli in Roma innalzò diverse 
fabbriche per Sisto IV, e pel cardinal Do- 
menico della Rovere un bel palazzo in 
Borgo Vecchio, come ricavo da Vasari). 
Molti dicono ancora, che Leon Battista 
Alberti famosissimo ed eccellente nell’ar- 
chitettura, essendo bandito da Firenze, 
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$i trattenne in Urbino iu tempo che fub- 
bricavasi il palazzo, e che vi disse il pa- 
rer suo. Giorgio Vasari si sforza di dar- 
ne la lode a Franeesco di Giorgio sanese, 
ed altri ne attribuiscono il disegno al di 
lui maestro Pippo di ser Brunellesco , il 
quale però è più antico del duca Fede- 
rico. Dirò io, che il Milizia, nell'opera ci- 
tata, attribuisce anch’ esso il palazzo a 
Francesco diGiorgio » della famigliaMar- 
tini, abile scultore, dilettante di pittura, 
intelligente ingegnere e giudizioso archi- 
tetto, morto nel1470 (qui sbaglia Mili- 
zia perché vivea nel1480). Si vuole che 
la buona architettura sia molto debitrice 
a questo architetto. In Urbino pel duca 
Federico Feltre fece il famoso palazzo, ri- 
partito con somma considerazione sì per 
la comodità, come per la bellezza. Fin al- 
lora non si erano fatte scale più bizzarre 
e nel tempo stesso più piacevoli e così 
ben intese come quelle che Francesco 
Giorgio praticò iu tal palazzo. Il Bianchi» 
ni, che di questo palazzo fa la più tediosa 
descrizione (qui l’erudito storico, e insie- 
me architetto teorico e pratico, è inesat- 
to, non ricordando il Baldi che propria» 
mente il descrisse, mentre il veronese 
mg.' Bianchini illustrò le sculture de’ bas- 
sorilievi collocati nel basamento esteriore 
del palazzo, ed esprimenti macchine d’ac- 
qua, navigli di diverse specie, macchine 
militari offensive per gittar dardi e sassi 
ec., macchine murali, e molti altri stru- 
"menti e aruesi di guerra spettanti all’ar- 
te militare antica e moderna, non che i 
simboli del duca Federico, Tali figure 
guerresche le più sono tratte da’ libri di 
Roberto Volturio, e lavorate da un bi- 
savo di Federico Barocci. I marmi poi 
scolpiti con assai finitezza sui disegni del 
cav. Francesco Bonamici, rappresentano 
le dette macchine d’idraulica e di statica, 
e questi sono oltre le 72 tavole), vuole 
che il principal architetto ne fosse stato un 
certo Luciano nato in Lauriana luogo 
della Schiavonia, mandato dal re di Na- 
poli a Federico duca d’Urbino, Altri at» 
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tribuiscono quest’edifizio a Baccio Pintel. 
li, ed alcuni anche a Leon Battista Alber- 
ti. Sia chi si voglia l’autore, il palazzo è 
un'opera di gran solidità, e tutta di mat- 
toni. La facciata ha del grande, ma non 
già del gentile, né l'euritmia è ben osser 
vata ne’portoni e nelle finestre. Il cortile 
principale è un rettangolo porticato cva 
colonne isolate di travertino tutte d'ua 
pezzo, d'ordine composito con base attica. 
Sui capitelli girano archi tondi , indi ua 
cornicione, sul quale s’alza un altro ordi: 
ne di pilastri corintii, tra’quali sono fiae- 
stre ben intese corrispoudenti agli archi 
di sotto. Vi è in cima un altro grao cor- 
nicione , a dentro del quale a piombo del 
muro vi è un appartamentino, e sopra in 
ritirata un altro. La scala è comoda e spa- 
ziosa. La principale sala è lungat to pal: 
mi, larga 43, alta 50, coperta di voltea 
lunette. Tutte le camere sono proporzio 
nate ed a volta ”*. Siccume tutti conosco 
no Milizia per un acre e severo censore, il 
palazzo d'Urbino e il suo architetto pon 
no andar contenti delle lodi e delle discre- 
te sue osservazioni. Francesco di Giorgio 
diè a Pio I i disegni pel palazzo e vesco- 
vato di sua patria; né voglio tacere, e ser- 
vì certamente anche il duca Federico, co- 
me questi dichiara in una lettera alla re- 
pubblica di Siena sua patria, qualifican- 
dolo mio dilettissimo architetto. La let- 
tera scritta in Castel Durante a'26 luglio 
1480, si riporta da Reposati, il quale pu 
re lo riconosce per architetto del palazzo, 
e dice inoltre che fu l’inventore delle mi- 
ne militari, che per lar."volta mise io €- 
secuzione nel regno di Napoli. Nel pou- 
tificato d'Urbano VIII devoluto lo stato 
d’ Urbino alla s. Sede, il palazzo ducale 
divenne a postolico, residenza de'cardina- 
li legati, e de’prelati presidenti e delegali 
apostolici. Federico che sommo capitano; 
fu pure letterato e scenziato, amatore € 
premiatore de’dotti e degli eruditi, della 
cui conversazione godeva, nel palazzo for- 
mò una scelta biblioteca, massime di pre 
ziosi uass. e codici, che fu tenuta per Uva 
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delle più ricche del suo tempo. Nel fon- 
darla cercò da circa 4o scrittori per fa- 
recopiarerari codici d’opere classiche de’ 
poeti e oratori latini e greci, de? filosofi, 
de’Padri, de'giureconsulti. Fece eseguire 
la Bibbia latina in due volumi istoriati con 
miniature eccellenti, riccamente coperti 
di broccati d’oro e con fornimenti d' ar- 
gento. Egualmente fece copiare i codici 
e le opere de’commentatori e degli scrit- 
tori di astrologia, aritmetica, architettu- 
ra, arte militare, musica, scultura, medi- 
cina ec.; non meno delle opere moderne 
e de’contemporanei, come di Dante, Pe- 
trarca, Boccaccio, Collenuccio , Leonar- 
do d’ Arezzo, frate Ambrogio, Manetti, 
Guerini,Panormita,Filelfo,Perotto Cam- 
pano, Maffeo Vegio, Pio Il, Pontano, Bar- 
tolomeo Facio , Pietro Paolo Vergerio, 
Francesco Barbaro, Leonardo Giustinia- 
ni, Giovanni Torelli, Valla e altri. Si di- 
ce che per questa libreria Federico spe- 
se più di 30,000 ducati, o 40,000 come 
vuole Gallo Galli, con tutti libri bellis- 
simi ed elegantissimi, tulti quanti scritti 
a penna,superbamente miniati,non istam- 
pati, benchè l’arte della stampa inventa- 
ta al suo tempo fece rapidi progressi. n 
una parola, formò un’ imponente colle- 
zione di libri mss. segri e profani. Espu- 
gnata da lui Volterra, del saccheggio non 
volle per se, qual monumento innocente 
del suo trionfo, che un'antichissima Bib- 
bia ebraica co’ commenti in caldeo, per 
ferne insigne ornamento di sua libreria. 
Questa aumentata per le cure di Guid’U- 
baldo I, sotto di lui però soggiacque a 
grave sventura, quando l'ambizioso Cesa- 
re Borgia invaseUrbino, donde la traspor- 
tò nella rocca di Forlì.Sebbene poco dopo, 
la ricuperò Giulio II ela restituì nel palaz- 
zo ducale, in parte vi tornò diminuita. Ta- 
le disastro successivamente fu copiosa- 
mente riparato da’ duchi Francesco M.' 
I, Guid' Ubaldo II, e singolarmente da 
Francesco M.' II, con l'aggiunta di libri 
stampati e di pregievolissimi disegni. A v- 
verte Cimarelli, nel descrivere le prezio- 
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se e varie legature de’libri, eseguite con 
mirabileartifizio, che furono non solo rac- 
colti in diverse parti con molto dispendio 
e cura da Federico e da Francesco M.' I, 
ma con altrettanto incomodo si traspor- 
tarono altrove nelle guerre per metterlì 
in sicuro dal fuoco e dalle depredazioni; 
finchè cessate le guerre, Francesco M.' I 
li fece riportare nel palazzo. Morto nel 
1631 in Castel Durante, poi Urbania, 
Francesco M.' Il ultimo duca, ripertan- 
do in quell’articolo‘il testamento, narrai 
che avendo in tal città stabilita la biblio- 
teca de’libri stampati, alla medesima e a' 
chierici regolari minori la lasciò, coll’ob- 
bligo di riportare a quella d’Urbino que’ 
mss. e disegni che vi si trovavano, doven- 
do restare io Urbino l’intera biblioteca 
de’mss. e de’disegni, disponendo di fondi 
per lo stipendio del custode, deputato bi- 
bliotecario perpetuo. Ma informato dipoi 
Alessandro VII, che la celebre biblioteca 
urbinate divisa nelle due librerie d'Ur-. 
bivo e di Urbania, cioè fa 1.° composta 
di mss. e di disegni, formata la 2." di vo- 
lumi a stampa,erano mal custodite e mol- 
ti mss. e libri, contro i divieti dell’illustre 
testatore , arbitrariamente 8’ involavano 
da'particolari, e perciò restavano inosser- 
vate le rigorose ingiunzioni del benefico 
duca per la loro gelosa integrità; a con- 
servare sì utili e splendidi monumenti di 
coltura, il Papa dispose, che ambedue si 
trasportassero in Roma, con quelle par- 
ticolarità e compensi riferiti in detto ar- 
ticolo, cioè l’urbaniese nel1667 e l’urbi- 
nate nel1668. L’urbaniese la collocò nel- 
\ Università Romana (V.)e ci formò la 
Biblioteca Alessandrina (V.); V urbi- 
nate la pose nella Biblioteca Vaticana 
(7.), previo il compenso di scudi 10,000 
al comune d’Urbino per sopperire a'de- 
biti di cui era gravato, avendo ìl consi- 
glio municipale acconsentito con 3 delle 
4 parti di voti, quando il cardivale lega» 
to manifestò le pontificie intenzioni. A- 
lessandro VII pertanto ricevuta come in 


oblazione la biblioteca d’Urbino, le asse- 
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il cappello rosso, col quale intese 
dare ai pochi Cardinali vecchi, e ai 
dodici di recente da lui creati, un 
distintivo di onore, particolarmente 
allorquando cavalcassero per città. 
Prescrisse dover essere quel cappel- 
lo di colore rosso per ammonirli ad 
esser sempre disposti a spargere il 
proprio sangue per difendere la li- 
bertà ecclesiastica, e quella del po- 
polo cristiano; tanto più che, come 
osserva il Panvinio, in quel tempo 
la romana Chiesa era al sommo 
travagliata da Federico Il. 7. Ga- 
gnino de francor. gestis, lib. VIII 
p. 212. Mai Cardinali solamente ri- 
cevettero il ‘cappello rosso in Clu- 
gny, ove il Papa, nel novembre del 
1246, si abboccò con s. Lodovico 
IX, re di Francia, e co’ fratelli di 
questo , il che conferma Nicolò da 
Curbio, contemporaneo d’ Innocenzo 
IV nella sua vita cap. 21, t. III, 
Rer: Ital. 592: » Pontifex post con- 
» cilium, anno secundo, Cluniacum 
» ivit cum rege Francia, et ipsius 
» fratribus locuturus, ubi domini 
» Cardinales primo cappellos rubeos 
» receperunt, sicut in ipso concilio 
» fuerat ordinatum ”. Questa dun- 


que fu la prima insegna purpurea, 


che coronò il capo de’ Cardinali, in- 
nanzi che Bonifacio VIII, per ren- 


dere più cospicua la loro dignità, 


prescrivesse. loro di vestire intera- 
mente di porpora, prima usata dai 
soli Pontefici, ed accordata a qual- 
che legato a Zaiere. Finalmente Pao: 
lo II onorolli colla berretta rossa 
(Vedi), oltre altri ornamenti. Per 
la qual cosa prima che i Cardinali 
fossero decorati colla berretta rossa, 
meno quando assumevano i para- 
. menti sagri, nelle pubbliche funzio- 
ni; ne’ concistori ec., tenevano il ca- 
po coperto col cappello rosso, come 
apparisce dalle antiche pitture, e da 
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una medaglia riportata dal Macri, 
ove si rappresentano i Cardinali as 
sistenti a Paolo II, nel 1464, coperti 
col cappello, prima ch'egli conce- 
desse loro la menzionata berretta. 

Ed è per questo, che i Cardinali 
decorano i loro stemmi col cappello. 
rosso ornato di cordoni con fiocchi, 
come sì vede nel Ciacconio. Di quat-. 
tro specie è il cappello di Cardi- 
nale, la cui forma vedesi nel Bonan- 
ni, p. 422, cioè il pontificale, che, 
come diremo, è da essi ricevuto nel 
concistoro pubblico dal Papa, il cap- 
pellone o parasole, il cappello rosso: 
piccolo, e il cappello nero, ambedue 
usuali della forma di quello degli 
ecclesiastici. 

Il cappello pontificale chiamasi 
così, secondo il Bonanni, p. 422 del- 
la Gerarchia, perchè stabilito con 
legge Pontificia, e solamente asse- 
gnato a’ Cardinali. Esso è di panno 
rosso, grande nelle ali, e piccolo nel-- 
la cupola, da cui pendono due cor- 
doni, con cinque ordini di fiocchi 
per cadauno, incominciando il pri- 
mo con un fiocco, e terminandosi il 
quinto con cinque, onde i due cor- 
doni contengono trenta fiocchi, oltre 
i due laterali del cupolino, e tanto i 
cordoni, che i fiocchi sono di seta © 
rossa. Però il detto Bonanni, a p. 
418, riporta la figura d’un Cardi- 
nale del 1500 con cappello Ponti- 
ficale di forma ordinaria, con due 
fiocchi laterali al cupolino, e dal cui 
cordone pendono tre ordini di fiocchi 
con soli tre per ciascun ordine. Quan- 
do Paolo Il concesse, dopo il 1464, 
vari distintivi a’ Cardinali, voleva 
decretare, che il cappello Pontificale 
fosse di seta, ma ebbe molte oppo- 
sizioni, » qui bene sentientes di- 
»» minuendam esse ecclesie pompam 
» non augendam ' cum detrimento 
» christiane religionis predicabant ”’. 
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goò vella Vaticana un luogo particolare, 
e per conservarne speciale memoria vi 
pose la marmorea iscrizione che ripro- 
dusse anche Nibby e qui ripeto. Al/exan- 
der VII P.M.- Antiqua omnis generis 
omniumgq. linguarum- Urbinatis Biblio 
thecae Manuscripta volumina- liepenso 
cedentibus beneficio - Ad tutioreni cu- 
stodiam atque perpctuitatem - Vatica- 
nae adiunzxit An. sal. mpeLviti. \l ca- 
talogo di questa libreria indica 1704 mss, 
latini e165 greci, Il presidente d'Urbino 
e poi cardinal legato Stoppani, nel pa- 
lazzo formò un museo d'iscrizioni, di cui 
riparlerò dicendo del suo governo, qui 
soltanto rammento due libri che lo ri: 
guardano. Museo d° antiche Iscrizioni 
raccolto nel palazzo apostolico d’Urbi- 
no dal cardinal Gio. Francesco Stop- 
pani legato l’anno 1756. Estratto dal 
Giornale de’letterati di Roma del1756- 
57. Lettere sopra il Museo del palazzo 
apostolico di Urbino, Rimini 1756. Ne 
fu autore il suddetto cav. Francesco Buu- 
namici riminese, come riferisce il p. ah. 
Ranghiasci. Nel n.° 145 del Giornale di 
Roma del1853,ed a p. 388 delt.21 del- 
l’Album di Romasi legge. Squallide e de- 
serte erano da gran tempo le stanze del 
più hell'appartamento dell'antica corteo 
palazzo ducale, che edificate dal duca Fe- 
derico Feltrio, al dire di mg." Baldi co- 
stituirono l'alloggiamento realissimo del 
principe. Nella storia delle patrie tradi- 
zioni conservavano tali nobili stanze la 
celebrità di detto secolo XV, quando cioè 
Guid’ Ubaldo I, con vera cortesia. di s0- 
vrano sapientissimo, vi raccoglieva il mi- 
glior fiore degl’itali ingegni, e quando o- 
spite onoralissimo vi riceveva colle più 
‘splendide accoglienze il gran Pontefice 
Giulio IT. Appartamento che da’primi au- 
-ni del secoloXVIIin poidenominavasi più 
volgarmente del re d'Inghilterra, perla 
«smemorata dimora fattavi dal cattolico 
Giacomo III. Era esso e il palazzo negli 
‘ultimi anoi in parte disabitato, servi va in 
parte ad uso di private famiglie; talché 
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nella deserta e negletta ampiezza di quel- 
le stauze, quasi perdevasi la memoria de” 
duchi Feltri e Rovereschi;e l'animo scon- 
forlato non osava più ripetere a se stesso 
» qui fu quella schiera di eletti, che alla 
città nostra meritò il nome d’ Ztala A/e- 
ne”. Ma a tanta ingiuria d’ uomini e di 
tempi non fu giammai indifferente il mu- 
nicipio, e per quanto era in lui non lasciò 
occasione di sollecitare i ripari. Fu quin- 
di nel1847 che piacque al cardinal Fie- 
schi legato, per quell'amore ch’ei nutre 
per la conservazione de’classici mon umen- 
ti, ordinarne i lavori di restauro; i quali 

rò rimasero subito interrotti per le vi- 
cende d'allora, finchè sentendosi vieppiù 
il vivissimo desiderio, che ilripianto d’un 
passato irrevocabile si temperasse con 
qualche onorevole ammenda al neglet- 
to culto di tante glorie monumentali, il 
pubblico voto ebbe la sorte d’esser com - 
preso. Trovò nell'energico zelo dell’attua- 
le amatissimo mg." Badia delegato apo» 
stolico pronta corrispondenza d’ operoso 
amore e patrocinio per l’arti, e di nobile 
sentimento perla dignità della residenza 
governativa. Ripresi i ristauri e lavori da 


, lui, e condotti alacremente a termine nel 


giugno 1853 con addobbi veramente son- 
tuosi, il magistrato municipale si fece in- 
terprele della generale gratitudine; e poi- 
chè vide nello stesso mese ricorrere il 
faustissimo auniversario dell’incoronazio- 
ne del sommo Pontefice Pio IX, suppli- 
cò il prelodato preside, che per omaggio 
d'ossequio volesse impetrare dal Santo 
Padre d’intitolare a lui il ristaurato ap- 
partamento. Tali preghiere benignamen- 
te esaudite, si procedè a’'21 di detto me- 
se alla solenve inaugurazione. Pertanto 
mg. delegato dopo aver assistito nella me- 
tropolitana alle funzioni ecclesiastiche, 
coll’intervento dell’arcivescovo mg." Au- 
geloni, delcapitolo, del clero, dell’autori- 
tà civili e militari, de'dottori e professo- 
ri dell’università degli studi, e del colle- 
gio convitto de'nobili, si recò col suo cor- 
leggio nelle stanze da inaugurarsi al Pa- 
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pa, e quivi per atto rogato dal segretario 
comunale, fu dato all'appartamento il no- 
me di Pontificio Piano. Furono dettate 
e distribuite per l’ occasione due epigrafi 
itoliane, l'una dedicata da’consultori go- 
vernativi e l’altra dal municipio, e nella 
sera, mentre la città illuminavasi a festa 
e ilconcerto civico rallegrava delle sue ar- 
monie lo spazioso atrio del palazzo apo- 
stolico, gremito di numerosa moltitudine, 
le inaugurate stanze aprivausi a solense 
ricevimento. Eletta società, servita di co- 
piosi lautissimi rinfreschi, rese animaltis- 
simo e brillantissimo quel conversare; che 
protrattosi fino a notte inoltrata si sciol- 
se fra le più vive espressioni di giubilo. Nel 
citato Album a p. 3oge 343 Giuseppe 
Caterbi pubblicò un bell’ articolo necro- 
logico sulla vita e le opere del concittadi- 
no e illustre urbinate Vincenzo Ottaviani, 
nato in villaggio della diocesi Feretrana 
non molto lungi da Urbino, professore 
successivamente nelle università di Mace- 
rata, Camerino e Urbino, e in questa pa- 
tria d’anatomia , fisiologia, patologia e 
d’ igiene, e gratuitamente d’ agricoltura 
per migliorare quella del paese, e insieme 
insegnò le nozioni sulla pastorizia sì ne- 
cessarie al territorio montuoso d’Urbino. 
Pertuttociò benemerito e applaudito, an- 
che benefico per aver disposto parte di 
sua eredità a favore dell’orfanotrofio na- 
schile d’ Urbino, per premi a'giovani che 
in pubblico concorso dassero' il migliot 
sperimento nelle filosofiche e fisiche di- 
scipline , lasciando un predio suburbano 
per esercitarvisi i migliori metodi d’agri- 
coltura. Siccome pe’ vasti suoi lumi e cal- 
do amor patrio fu ammesso nel consiglio 
municipale, e premuroso per la conser va- 
zione del palazzo ducale, meraviglia del- 
l’arti, così Perudito suo biogrefo perinci- 
denza lo disse oggi ridotto dalla sua pri- 
sca inaestà alla goffa eleganza della mo- 
- da attuale, e per esser state coperte le pa- 
reti con carte di Francia, orde ormai per 
conoscere un resto detto splendido edifi- 
zio, floversi cercare nell’ aureo libro del 
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Baldi. Queste sinistre opinioni sugli ope- 
rati restauri, per decoro e giustificazione 


del municipio, ed a piena lode de prela- 


to delegato, mossero il gonfaloniere conte 
Zetferino Nardini a pubblicare nel 1.°luo» 
go del succitato Album, parte di quauto 
già riportai e la seguente dichiarazione 
sul giudizio pronunziato dal Caterbi sen- 
za essere bene informato, poichè il palaz» 
z0 anzichè volgere in ruina, si erà rinno» 
vato e risorgeva. » Per restituire quelle 
stanze all’ antica splendidezza , avrebbe 
abbisognato una spesa enorme: ma ciò 
non polea comportarsi dall'economia del- 
la provincia, principale sovveutrice de’ 
mezzi; nè d'altronde lo sfarzo d’una sqn- 
tuosità regale sarebbesi giammai consen- 
tito dalla singolar modestia dell'egregio 
prelato; il quale avendo in animo di sta- 
bilir quivi la propria residenza, intese sol- 
tanto a formarsela ne’limili d'una conve- 
nienza decorosa, E tale è riuscito di fat» 
to quell’appartamento: perocchè e gliap- 
parati e le dorature de'fregi, e i dipinti, e 
le suppellettili di moderna foggia vi for- 
mano un’ armonia piacevole, che nulla 
detrae alla maestà del luogo. Nè gli or- 
namenti marmorei, su cui avea fatto le 
tristi prove la mano vandalica dell’igno- 
ranza, rimasero in abbandono. Furono 
diligeutemente raccolti e restaurati: ed 
ora stanno regolarmente disposti nel sa - 
loue, dove la riconoscenza del municipio 
ha ordinato d’inscrivere un titolo d'ono- 
re al preside munificentissimo. Al quale 
in vero tutti gli urbinati sanno assai gra- 
do dell’ottime premure; e gliene sapran- 
no sempre, e più ancora, se sia possibile, 
allorchè vedranno compiuto un altro suo 
pensiero, non meno notabile e generoso: 


intendo dire il restauro di quel grandioso, 


appartamento che fu stanza a Giuliano de 
Medici il Magnifico, quando nel 1494 e- 
sulava da Firenze; restauro già incomin- 
ciato, fra il comune plauso , col togliere 
la residenza del tribunale, e ripristivarvi 
una sala, la più bella forse di tutto il pa- 
lazzo”. Finalmente si appreude dallo stes- 
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so Album, t. 23, p.15y, chela sera de’a1 
giugno1856 nell’aule del palazzo aposto- 
lico d’Urbino, ricorrendo l'anniversario 
della coronazione delPapa,fu splendidissi- 
ma festa, pel fiorito e numeroso convegno 
tenutovi dall’ amantissimo e amatissitno 
preside mg.” Badia. Imperocché fia dolci 
ed elette armonie, alternate dal canto del 
poeta, venne inaugurato il busto del su- 
premo Gerarca Pio IX, opera dell’urbina- 
te Gio. Battista Pericoli professore di scul- 
tura in Urbino. In tale occasione fu pub- 
Dlicata dalla riconoscenza del conte Pom- 
peo Gherardi fanese l'elegante iscrizione 
riportata dall’.4/bzm in lode di mg.’ Ba- 
dia, per aver principescamente restaura- 
ta la decantata corte, ove principi geue- 
rosi governarono, ove le scienze, le lette- 
re e l’artiricoverate fiorirono; e per l’in- 
augurazione solenne da lui fatta del Dbu- 
sto marmoreo di Pio 1X, dono del muni- 
cipio urbinate, nelle sale che si appellan 
Piane. Dirimpetto al palazzo apostolico è 
una bella arena per giuoco di pallone, ul- 
timamente molto ampliata a spese comu- 
nali. Fra'belli palazzi che decorano la cit- 
tà, ricorderò quello della principesca ca- 
sa Albavi; e l’altro di recente costruito 
dal defunto cardinal Giuseppe Albani nel- 
la piazza di Piano di Mercato, con bella 
e soda architettura, e con ampio portico 
cinto al difuori da colonne di pietra. Mol- 
ti oggetti d’arte sono sparsi ne’ palazzi e 
nelle chiese, e specialmente ottimi dipinti 
di Federico Barocci, e della sua scuola 
urbinate , non che lavori egregi del pla- 
sticatore Federico Brandani. Il marche- 
se Ricci, Memorie storiche dell'arti e de- 
gli artisti della Marca d’ Ancona, vicor- 
da il mss. del1775 posseduto dal defun- 
to dotto conventuale p. Luigi Puvgileo- 
ni (che benemerito d'Urbino, mi piace ri- 
cordare che il ch. prof, D. Vaccoliui ne 
pubblicò il giusto elogio nel t. 11, p. 53 
dell'Album): Distinto ragguaglio delle 
pitture che sitrovano in Urbino sìinpub- 
blico che in privato, descritte da Miche- 
langelo Dolci professore di pittura ed 
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accademico Clementino. Esiste tuttora 
in Urbino 1’ umile casa tolta a pigione 
dall'avo dell’italo Apelle, Raffaello San- 
zio, ov’ egli poi nacque, lieto avveni- 
meuto che ivi si ricorda da questa scul- 
pita memoria, postavi dal celebre mate 
matico Muzio Oddi. Nunquam moritu- 
rus exiguis hisce in aedibus eximius il. 
le pictor Raphael natus est octavo idus 
aprilis mcpxxciti. Venerare igitur ho» 
spes nomen, et gentium loci. Ne mire- 
re;s- Luditinhumanis divina potentiare- 
bus, - Et saepe in parvis claudere ma. 
gna solet. Parlando di Colbordolo dissi 
dell'origine di sua famiglia, e del trasferi: 
mento in Urbino, e tornerò a parlarne ce. 
lebrando gl'illustri urbinati e il di lui 
padre Giovanni. La casa ove Raffaello 
nacque e abitd in Urbino è nella contrada 
del Monte al civico numero 276, e tul- 
tora vi si ammira un dipinto a fresco di 
sua mano. E odierna proprietà del nobi- 
le Pier Giuseppe Albini. L'encomiato 
prof. Ottaviani, tutto amore per quanto 
ricordava l’antico splendore d’Urbino, a 
proprie spese acquistò e restaurò la casa 
ove nacque e crebbe la famosa poetessa 
Laura Battiferri; e curò, quantunque iu 
frattuosamente, che altrettanto si adope- 
rasse nella casa ove vide la luce il portet 
to dell’arti Raffaello, e dove Giovanoi pa- 
dre di lui sempre abitò. Nel t. 20, p. 223 
dell’ Album si riporta l'incisione di tal ca- 
sa con corrispondente articolo, infitolato 
Raffaello, e altro Bramante, co’ quali a 
20 agosto1853 nella solenne apertura 
‘teatro Sanzio, alcuni artisti urbinati, par 
tecipando alla pubblica gioia, benedisser0 
alla memoria di Raffaello e di Bramat- 
te. Ivi si dice: Il principe de' pittori, quel- 
l’aomo portentoso che tanto luogo occu 
pa nella storia dell'arti, non avea i0 Ur- 
bino sua patria un monumento che rea: 
desse onoranza alla sua memoria, chegli 
testificasse la gratitudine de'posteri. Nel 
IV secolo dacchè quel glorioso percorse 
il suo stadio, finalmente fu concesso di 
soddisfare a tale obbligo, e così fu ripara” 
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la una colpa e vergogna, non urbinate, 
ma della fortuna. Negli anni precedenti 
fu eretto nella metropolitana un monu- 
mento a Raffaello colla sua statua, finitis- 
simo lavoro dell’ illustre scultore cav. 
Carlo Finelli, che vi si recò a collocarla, 
e degno dono dell’ egregio conte Curzio 
Corboli nobile urbinate. Noterò che fino 
dal1842 dal prefato prof. Pericoli erasi 
non solo immaginato un monumento al 
Sanzio, ma pure da lui modellata anche 
la statua, esprimendolo tutto pensieroso 
e inatto di mettere insieme il concetto di 
uno de’suoi capolavori, la Creazione del 
mondo ossia la divisione della luce dal- 
le tenebre. Ne fece la descrizione il ch. 
conte Severino Servanzi Collio di Sanse- 
verino, e gi legge nel n.° 8 del foglio del- 
la Farfalla di Bologna del1844. Quia- 
di surse in Urbino un teatro, quale l’il- 
lustre città poteva dare, ed a quel gran- 
de e al suo nome venne dedicato; del 
quale segno di civiltà si resero pubbliche 
lodi e grazie a quanti ne presero cura, e 
segnatamente al nobile Ubaldo de Prae- 
tis, il quale non risparmiò assidue solleci- 
tudini e particolari dispendi onde presto 
vederne il compimento. Segue un elo- 
quente, erudito e sensato ceuno biogra- 
fico di quel privilegiato della natura, ri- 
levandosi gli altissimi pregi da'cui andò 
copiosamerate ornato, e il complesso di so- 
ciali virtù e la soavità dell’indole, che gli 
guadagnarono l’universale affelto , rive- 
renza e ammirazione. Si deplora , che 
Naffaello ripatriato da Perugia e dal suo 
maestro Vannucci detto il Perugino, le 
diflicili congiunture in cui trovossi Gui- 
d'Ubaldo I, per la cessata usurpazione del 
Borgia, benchè munifico e protettore de’ 
felici ingegni, gl’impedirono di adoperare 
Raffaello in molti lavori; altrimenti Ur- 
Lino nou sarebbe pressochè al tutto pri- 
va de’dipinti di quel sommo. Non è cre- 
dibile la volgare tradizione, che preten- 
de essersi ciò impedito pe’ mali tratti del 
duca verso quel divino artista, altrimen- 
li egli avrebbe decorata di sue preziose 
VOL. LXXXVI. 
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pitture la sala maggiore del palazzo du- 
cale. Dell’estimazione e amore della cor- 
te urbinate verso Raffaello, ne fa fede an- 
co la lettera colla quale la duchessa lo 
commendò al Soderini gonfaloniere diFi- 
renze, donde lo chiamò a Roma, palestra 
e regina delle 3 arti sorelle, il Roveresco 
Giulio II a proposizione del suo amore- 
vole e concittadino, come vogliono gli ur- 
binati, il celebre architetto Bramante, che 
Urbania (V.) contrasta il vanto d’aver- 
lo prodotto, come Fermignano, al mo- 
do detto in quei articolo e paragrafo. Il 
mondo ebbe ognor crescente cagione di 
ammirare in lui la prodigiosa fecondità 
di sua nobilissima mente, l'armonia del- 
l'immaginativa colla ragione, il profon- 
dissimo conoscimento del cuore umano; e 
vincendo progressivamente se stesso , la 
purezza del disegno, la vita, l’ annunzio 
de’ pensieri e degli affetti,la grazia, il bello, 
il sublime, sicchè ognuno faceva concet- 
to essere gli svariati pregi de’'sommi tut- 
ti in lui solo meravigliosamente raccolti. 
Raffaello ebbe la più numerosa scuola fra 
tutti i pittori , edisuoi allievi riuscirono 
tutti valenti, de’quali più amico che mae- 
stro, ben 50 gli facevano seguito nell’an- 
dare al Z’aticano (V.) per lui reso più 
celeberrimo e splendido, nelle maguifiche 
corti di Giulio Il e di Leone X, dal quale 
ultimo fu eletto architetto di s. Pietro per 
proseguire l'immensa fabbrica comincia- 
ta dal ravvivatore dell’antica architettu- 
raBramante, ed ancora Commissario del- 
l’antichità romane, ossia soprintendeu- 
te e conservatore dellé medesime. Senten- 
do generosamente, qual genio emineute, 
venerazione per l'antica grandezza latina, 
e non poterido indifferentemente vedere 
la deplorabile dimenticanza colla quale si 
calpestavanoi monumenti de’secoli roma. 
ni, scrisse quella famosa lettera a Leone 
X, che creduta dettato di Baldassare Ca- 
stigliovi, fu a’nostri giorni rivendicata al 
massimo de’ pittori cou nuove dimostra 
zioni, dal ch. commend. P. E. Visconti 


‘altuale solerte e indefesso commissario 
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delle romaue autichità. In Roma, teatro 
veramente della sua gloria, per la grazia 
e munificenza di Giulio Il e Leune X, per 
gli stimoli dell’ onore, per la grandezza 
de’subbietti che tolse a rappresentare , e 
più d’ ogni altro per quel suo elevatissì - 
mo ingegvo, portò la pittura a quel som - 
mo che il mondo attonito ammira. E tal 
segno ei toccò, studiando i lavori e le fab- 
briche de'greci, duce Bramante, e con- 
sultando sempre la bella natura,cambian- 
do sino a 3 volte il suo stile e dirizzan- 
dolo di continuo verso del più perfetto. 
Non pago di tutto questo , ma emulo in 
ciò anche degli artefici greci, volle cono- 
scere architettura e scultura, saper di let- 
tere latine, di geometria, di notomia , di 
storia, coltivar poesia, illustrare Vitruvio, 
godere dell'amicizia e familiarità di Bem- 
bo, Castiglione, Giovio, Navagero, Ario- 
sto, e giovarsi per la sua professione del 
vasto loro sapere e del finissimo loro gu- 
sto. Giunto alla virilità dell’ingegno e nel 
colmo della gloria, mentre stava per spo- 
sare la nipote del cardinal Divizj da Bib- 
biena suo amorevole, il che ricordai anco 
nel vol. LXXIII, p.179, più dolorosa e 
lagrimata rese la sua morte avvenuta in 
Roma (nella casa o palazzo del cardinale 
medesimo, poi degli Spinola geuovesi, co- 
me riferisce Cancellieri a p. 84 del suo 
Mercato. Leggo inoltre nel Fontana, Zl 
Tempio Vaticano, p. 177, che quando 
Alessandro VII decorò la piazza Vatica- 
na de’due bracci di portici colonnati, fu 
vecessario demolire gran numero di case, 
fra le quali furono due di molta conside- 
razione, cioè quella molto nobile della fa- 
miglia Cibo, e l’altra di Raffaele Sanz} 
da Urbino, benchè molti vertino in dub- 
bio, che non istasse nel sito del colonna- 
to presente, da lui egregiamente archi- 
tettata e dipinta, quale risiedeva in quel- 
l'angolo che fa ingresso al portico, dov'è 
ora Rusticucci, in mezzo la piazza circun- 
data da'portici e di molta spaziosità. Il 
cav. Belli, Delle case abitate in Roma 
da uomini illustri, a p. 13 e 137, par- 
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la di quelle abitate da Raffaello in via 
Coronari, n.° 124, nella cui facciata il 
Maratta a chiaro-scuro ne dipinse l’efli- 
gie ; e nel vicolo del Merangolo, n.° 35, 
da lui architettata e lungo tempo come 
il suo eliso abitata, e in cui si accese di 
quella gran fiamma che lo consune), 
nel giorno stesso in cui nacque (di- 
ce Vasari), nel venerdì santo a’ 6 aprile 
1520, in età di 37 anni, brevissima se- 
condo |’ ordinario corso della vita, lunga 
per la sua celebrità e stupende opere che 
lasciò; imperocchè la vera esistenza più 
che dal numero degli anni si misura dal. 
le opere. Ebbe esequie degne di lui e 
della patria degli artisti. L'ultima e mas- 
sima creazione del suo genio, la leggiadra 
e divinissima Trasfigurazione (Z.), ed 
ove trionfa il volto di Cristo refulgente 
(dipinta in Roma sulla piazza di s. Apo 
lonia nel palazzo n.° 3, in Trastevere 
secondo il citato cav. Belli), per tutto 
elogio fu posta a capo del suo feretro 
(i puristi del tempo nostro esaltano da 
vantaggio la gloria della Disputa del Sa- 
gramento, dipinta nelle stanze del Pa: 
lazzo apostolico Vaticano, che la glo. 
ria del Tabor; ma il giudizio di 3 seco- 
li, cioè de' sommi artisti del XVI, del 
XVII, del XVIII e di molti del nostro 
XIX, sembra di peso massimo alla bilan- 
cia in favore della tavola della Trasfigu- 
razione, sull’affresco della Teologia). Ven- 
ne tumulato nel Tempio del Pantheon 
(7.), da lui eletto per suo riposo, come 
il più insigne de’monumenti rimasti alla 
città eterna, cioè nella Chiesa di s. Ma: 
ria ad Martyres, e con quel famoso di 
stico che riportai in quell’articolo, ed ove 
poi Carlo Maratta pose il suo busto mar* 
moreo, indi trasportato nella Protomote- 
ca Capitolina, che può dirsi in certo qU 

modo .derivata da lui, pel da me riferito 
nel vol. LXXXV,p. 208. L’Accadenua 
(Y.) o artistica corporazione de'virtuos! 
al Pantheon vanta l’origine dal tempo !2 
che le spoglie mortali del divin urbinate 
ivi furono deposte, istituto che vuolsi 111°. 
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maginato dallo stesso Raffaello; e per cu- 
ra del quale, al modo narrato in detto 
articolo, furono tolte dall’oblio e colloca- 
te in cassa antica e marmorea sommini- 
strata da Gregorio XVIl,di che tornai a ra- 
gionare nel citato vol., p.173.1] giorno del 
ritrovamento degl’illustriavanzi mortali, 
fu giorno in Roma di pubblica commo- 
zione, seguito da onorifiche e solenni di- 
mostrazioni. Sono pieni i libri e le storie 
de’ casi principali della sua vita, di sue 
opere, di sue virtù , degli onovi largiti- 
gli, ed io non mancai celebrare è descri- 
vere in breve le une e le altre. Negli ul- 
timi anni si pubblicò da Quatremére de 
Quincy , Istoria della vita e delle ope- 
re di Raffaello Sanzio , colle aggiunte 
del Longhena, Milano 1820. Nell’ Efe- 
meridi letterarie di Roma del182:1,t.4, 
p. 215, si riporta : Del vero ritratto di 
Raffaello Semzio, Ragionamento del. 
l ab. Melchior Missirini pro-segreta- 
rio dell’insigne accademia di s. Luca. 
E in fronte quello che si ammira nella 
Scuola di Atene, da lui dipinta in Vatica» 
no. Nel t. 9, p. 82 delle stesse E/feme- 


ridi, si dà ragguaglio delle Motizie in- 


torno Raffaello Sanzio,ed alcune di lui 
opere, intorno Bramante Lazzeri ec. É 
paragone relativamente de’ meriti di 
Giulio II e Leone X sul loro secolo, del- 
l’ avv. d. Carlo Fea commissario del- 
l’antichità, Roma1822. L'encomiato p. 
Pungileomi da Correggio, essendo religio- 
so conventuale in Urbino e professore di 
teologia nell'università, con amore rac- 
colse le notizie sui pittori urbinati, e spe- 
cialmente sull’ inarrivabile Raffaello, e 
ne pubblicò la vita, come pure l’ elogio 
di suo padre Giovanni , la vita di Bra- 
mante, le notizie del plasticatore Bran- 
dani, quelle delle pitture in maiolica fat- 
te in Urbiuo, delle quali per la loro ce- 
lebrità parlai ancora dicendo di quelle 
. d'Urbania, Gubbio e Pesaro. Di Gio. 
Battista Passeri nell’Istoria de’ fossili del 
Pesarese ed altri luoghi vicini, stampa- 
ta a Bologna nel 1775, a p.311 è il Di- 
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scorso che contiene la storia delle pit- 
ture di maiolica d' Urbino. Delle figu- 
line e maioliche dipinte di Urbino dovrò 
riparlare dicendo de’ suoi illustri pittori. 
Ora solo rammento, che tra le altre edi- 
zioni del Passeri, merita anche qui meu- 
zione la 4.° recente impressa in Pesaro con 
aggiunte, essendone la prima: Le motizie 
delle maioliche d' Urbino, del p. Pungi- 
leoni.E per finirla con Raffaello,che senza 
tornare sull’ argomento nel registrare il 
copioso novero degl’ illustri urbinati, qui 
il discorso mi portò a dir parole di lui, ec- 
co quanto del inedesimo disse il ch. Ca- 
slellano, nell’ articolo Urbino, chiaman- 
dola gloriosa e fortunata culla di prodi. 
» Che direm poi della supremazia che ad 
Urbino donò nell'arti belle il divino Raf- 
faele Sanzio, al nome di cui non vha 
cuore italiano, che non palpiti di tenera 
gioia, tal gloria vedendo assicurata alla 
nazione, che nè mano invida furar pos- 
sa, uè lunghezza di tempo offuscare, nè 
scemar varietà di vicende. La Francia 
stessa, sebbene usa ad amplificar le glo- 
rie native, che sono in vero moltissime, 
e a deprimere l’altrui, s'inchina all’ altis- 
sima fama dell’ urbinate, ed uno de’ più 
illustri suoi ‘dotti (Quatremére) preso da 
sublime entusiasmo s'appaga d’'impiega- 
rei suoi talenti, le sue vigilie, per render 
pubblica all'uno ed all’altro emisfero di 
questo sommo l’apoteosi”. Meraviglioso è 
poi il contenuto nel Ragionamento sui di- 
pinti di Raffaello Sanzio da Urbino, in 
cui toccò a preferenza di altre sue opere 
il sommo delbello e del sublime, di mon- 
signor Stefano Rossi, letto agli accade- 
mici Tiberini il 24 aprile 1854, Roma 
1854. Finisce col dire. » Possano i cul- 
tori dell’arti belle vincere la natura mer- 
cè la fiamma della religione e della fede, e 
vedremo rinascere le meraviglie pari a 
quelle ove il genio di Raffaello toccò a 
preferenza di altre sue opere il sommo 
del bello e l’apice del sublime”’.Ma si rias- 
suma il discorso interrotto degli edifizi 


principali d’Urbino.M'istruisce il già loda: 
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to Pompeo Gherardi, coll’ A/bum,t. 23, p. 
368, che la sera de’ 14 dicembre 1856 si 
inaugurarono nella città d’Urbino nuovi 
leggiadrissimi Portici che a spese del mu- 
nicipio si fabbricarono. Essi dalla piazza 
di Piandi Mercato si distendono per lun- 
go tratto, e presto si congiungeranno al 
nuovo e vago teatro, già dall'inmmortal 
concittadino appellato Sanzio. Con par- 
ticolari elargizioni si volle festeggiata ta- 
le apertura, alla quale concorse ogni or- 
dine di cittadini, lietissimi di quell’opera 
apportotrice di decoro , di pubblico co- 
modo e d’utilità vera alla patria. Sulla 
fronte della loggia leggevasi: Portico Co- 
munale, nomeche pare provvisorio, per- 
ché forse si appellerà Sanzio, ed in fon- 
do vi si leggeva una bella iscrizione dello 
scolopo p. Carletti professore d’eloquen- 
za, ia cui si esprime il desiderio che dal- 
l'illustre concittadino iuiziatore (forse il 
cardinal Giuseppe Albani) fossero detti 
Albani. 

La metropolitana è diversa dall'antica 
cattedrale. Questa era nella suburbana 
chiesa di s. Sergio martire, primaria se- 
de degli antichi vescovi d’Urbino, donde 
nel1021 il vescovo Teodorico la trasferì 
nella città, in una chiesa da lui edificata, 
ch' egli consagrò solto l’invocazione del- 
l'Assunzione in cielo della B, Vergine e di 
s. Sergio, e vi pose in buon ordiue il capi- 
tolo. Ma pochi anni dopo l’urbinate b. 
Mainardo vescovo la ricostruì e solenne- 
mente consagrò. Il Garampi nelle Memo- 
rie della b. Chiara da Rimino narrando 
che ne’ primi anni del secolo XIV la ser- 


va di Dio si portò in Urbino ad assistere 


il fratello infermo, dice che nel vescovato 
era certa torre molto.quieta e alta all’ora- 
zione e contemplazione, venerandovisi una 
immagine della Madonna. Della torre non 
rimamerne vestigio, per la rovina fatta 
degli antichi edifizi, nella fabbrica del pa- 
lazzo ducale, e ristorazione della cattedra- 
le e casa vescovile. La fabbrica della pre- 
sente cattedrale o metropolitana s’inco- 
minciò nel1471 e fu ultimata neli5or. 
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RiferisceReposati che il duca Federico in- 
cominciò il duomo d’Urbino, proseguito 
poscia daGuid’Ubaldo| suofiglio.Per l'or- 
ribile terremoto che desolò nel178 1 Urbi. 
no,l’arcidiocesi e provincia,con gravissimi 
danui delle chiese e degli edifizi civili, la 
cupola maestosa della metropolitana re- 
stò assai lesa e inabile a ricevere restauro, 
per cui cadde 8 anni dopo a'12 gennaio 
1789. Nel disastro tutto pressochè crol- 
lò, onde fu necessario quasi riedificare di 
nuovo il tempio e rifabbricare la cupola. 
L'arcirescovo Berioli animoso intraprese 
l'opera e la condusse felicemente a compi- 
mento, consagrandola solennemente l'8 
settembre1801. Nella Lettera del Lazza- 
ri all’Olivieri, riportata dal Colucci, 4n- 
tichità picene, t. 2.1, p. 70, è detto. La fa- 
mosa cupola era stata eretta nel1604 con 
pregevole disegno dell’ urbinate Muzio 
Oddi, ed abbellita da pitture rappresen 
tanti il discacciamento dal Paradiso degli 


sugeli ribelli, non che esprimenti vari 


tratti della storia sagra, e le 4 parti del 
inondo, cioè le prime da Carlo Maratta, 
le seconde da Francesco Trevisani. Nella 
cuduta mole eransi impiegate 100,000 
libbre di ferro e 80,000 di piombo, oltre 
il rame che aggrappava i mattoni, Il su- 
perbo altare inaggiore de’sotterranei del» 
l'oratorio dellaGrotta col prezioso deposi- 
to di s. Crescentino si sprofondò, I finissi* 
mi marmi, i bronzi dorati, i 4 Angeli la- 
terali dell'infranto altare, il presbiterio 
maestoso, tutti doni di Clemente XI e ar- 
chitetture del rinomato Alessandro Spec 
chi, restarono infranti in minutissimi peo 
zi. Fra le ruine andarono pure i quadri 
dell'Assunta del Barocci e di s. Agnese 
del Vitali; rovinato il pulpito di pietra, 
disegnato da Girolamo Genga, con me- 
daglia di basso rilievo dorato impressa 
dal Brandani, e rappresentante la Cena di 
Cana Galilea. Rovinato anche l'organo 
co’suoi ornati di Genga e le pitture a chia: 
ro oscuro di Barocci. In una parola l'in- 
tero duomo divenne un mucchio di ma- 
cerie, una massa di sassi, Per buona ven* 
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tura non si ebbe a deplorare alcuna vit- 
tima umana, tranne un operaio nella po- 
steriore caduta d’ un masso del voltone 
della nave maggiore. Il danno si valutò 
60,000 scudi. Trovo nelle Notizie del 
cav. Giuseppe Valadier architetto ro- 
mano, che in Urbino ampliò la chiesa 
metropolitana riedificandola quasi del 
tutto, aggiungendovi il pronao o portico 
esterno, ed erigendo la nuova elegante 
cupola, leggendosi nell’ ultima proposi- 
zione concistoriale: Metropolitana Ec- 
clesia optimac recentisque structurae, 
‘Assumptionis B. semperque Virginis 
Mariae, ac s. Crescentini ejusdem civi- 
tatis patroni titulo condecoratur. In Cit- 
tà di Castello portò la fede s. Crescen- 
ziano, poi detto s. Crescentino, cavaliere 
romano, ed ivi gli fu troncato il'capo, 
che si conserva nella cattedrale Tifernate. 
Un vescovo-nel1068 fece dono agli ur- 
binati del resto del corpo, i quali aven- 
dolo preso a principale proteltore, si ve- 
nera sotto l’altare maggiore. Abbiamo 
d’Alessandro Certini, Vita di s. Crescen- 
tiano martire protettore di Città di Ca- 
stello, e d'iJrbino ‘ove con il nome di s. 
Crescentino è chiamato,con alcune noti- 
zie delle suddettecittà,Foligno1709.J.A. 
Manasanguio, Encomium Divi Crescen- 
tiniUrbinatiun: Patroni, Urbini163 1. Il 
tempio è grande, di elegante architettu- 
ra, diviso in 3 maestose navate. Ha 15 al- 
tari, ed il massimo isolato: l’autico e già 
meorato fu dono di Clemente XI, con 6 
grandiosi caudellieri d’argento e sua Cro- 
ce, che furono involati nella rivoluzione 
francese. L'altare è nobilissimo per fini 
€ preziosi marmi, con urna in cui sono 


collocate le venerande ossa di s. Crescen- - 


tino. Fra la Serie de'conii di medaglie 
pontificie esistenti nella zecca di Roma, 
vi è quello della medaglia per celebrare 
tale altare, con l’epigrafe : Za honorem 
3. Crescentini Martyris, falta coniare 
da Clemente XI. Questo Papa avendovi 
ricevuto le acque battesimali,fu assai mu- 
nifico colla metropolitana, come rilevasi 
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dalle varie iscrizioni che ne ricordano i 
benefizi. Le cappelle ornate e nobili sono 
custodite da numeroso e illustre sodali- 
zio. Mirabile per squisito lavoro è il mar- 
moreo semi-colossale Redentore morto. 
Il sotterraneo è grandioso e degno del 
tempio, nel quale inoltre si venerano al. 
tre insigni reliquie, e il corpo del b. Mai- 
nardo vescovo della città. In essa chiesa 
solterranea esiste il celebre sodalizio detto 
della Grotta. Vi è l’unico battisterio del- 
la città, colla cura d’anime affidata al ca- 
pitolo, che l’esercita per un vicario cu- 
rato, da esso elettoe dall'arcivescovo ap- 
provato. Il capitolo si compone della1." 
dignità del preposto, delle dignità dell’ar- 
cidiacono, dell’arciprete e del decano, di 
16 canonici, comprese le prebende del 
teologo e del penitenziere, tutti pontifi- 
calibus utentibus, del collegio istituito da 
Clemente XI di 7 beneficiati, di altret- 
tanti mansionari, di 4 cappellani detti del 
duca, oltre del corista e di altri preti e 
chierici addetti alla divina uffiziatura. Ri- 
nomata è poi la cappella urbinate de’can- 
tori. Dice il Novaes nella Storia di Cle- 
mente XI, che questo Papa arricchì le 
prebende canonicali, e gli accordò un’ 
annua pensione perpetua sui frutti del- 
l'abbazia di Chiaravalle, che allora avea 
in commenda il principe Carlo di Lore- 
na eletto vescovo d’Osnabruck, al quale 
espresse il suo gradimento con breve apo- 
stolico nel1705,pel pronto consenso pre- 
stato all’imposta pensione.Nel secolo Xl'e 
sotto il b.-Mainardo, già sussisteva nella 
chiesa urbinate la vitacomune o canonica . 
nel clero, anzi fu restaurata e nel primie- 
ro fervore ricondotta. Il capitolo si com- 
poneva dir2 canonici, e pel1.° l’arcipre- 
te, ed attendeva secondo l'antica discipli- 
na alle sagre salmodie non solo di giorno, 


‘ma pure-dì notte,e colle porte della chie- 


su chiuse, per evitare ogni scandalo; e ciò 
a tempo della b.Chiara,la quale ottenne il 
permessodi farsi un uscetto presso la piaz- 
za onde entrare nella cattedrale ad assiste- 
re alle notturne ufliziature, cui assisteva 
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con grandissima effusione di lagrime nel 
meditare le parole e la dottrina di Dio, co- 
meriporta la leggenda presso il dotto car- 
dinal Garampi ricordato. Riservandomi 
riparlare del capitolo nelle notizie de’ ve- 
scovi e arcivescovi, qui dirò degli speciali 
privilegichegode di sagre vesti ed’insegue 
corali, con l’uso de’pontificali, precipua- 
mente col libro rammeotato nel vol.XLV, 
p- 280, ragionando della concessione del- 
le Mitre, cioè colla Relazione dedicata 
al summentovato Sebastiano Pompilio 
Bonaventuri patrizio urbinate e vesco- 
vo di Monte Fiascone e Corneto, per 
essere stato canonico della metropolita- 
na, pe'suoi meriti e pel lustro di sua an- 
tica famiglia già signora del castello di 
Montelce, rilevandosi in esso gl’ illustri 
che vi fiorirono. In questo libro si ripete 
la costante tradizione, che Urbino nel 
pontificato di s. Pietro abbracciò la re- 
ligione cattolica, nella quale gli urbinati 
sempre perseverarono,e fiorirono non me: 
no nello stadio delle lettere, nella gloria 
dell’armi, che nella professione dell’ arti 
più illustri, le quali riuscirono alla patria 
e all’Italia d’utile, di splendore e di de- 
coro. L’urbinate e già lodato cardinal An- 
nibale Albani, oltre |’ intraprendere la 
pubblicazione delle più celebri memorie 
della patria, a questa ottenne concessioni 
e grazie pelsuo vantaggio materiale e for- 
male. Avea Clemente XI, gloria d’Urbi- 
no, accordato al capitolo della metropo- 
litana di Benevento l’insegne pontificali 
dalla mitra a’sandali, come gli abbati mi- 
trati, ad istanza del suo arcivescovo car- 
dinal Orsini. Divenuto questi Benedetto 
XIII, ilcardinal Albani implorò e con- 
seguì da lui altrettanto pel eapitolo della 
metropolitana d'Urbino, senza pregiudi- 
care la concessione fatta a istanza dell’ar- 


civescovo Santorio da Urbano VIII nel ‘ 


1626, del rocchetto e mozzetta paonaz- 
za, usando per l’innanzi sulla cotta l’al- 
muzia; mentre i Deneficiati usavano la cot- 
ta colla mozzetta nera, così i mansionari 
e cappellani, lertanto, Benedetto XII 
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colla bolla Apostolicae dignitatis fasti» 


gium, dell’11 agosto 1724, presso laRela- 
zione (dal cui minuto dettaglio vado ri- 
cavando il più intrinseco), con amplissi- 
mo indulto accordò |’ uso de’ pontificali 
alle dignità e canonici della metropolita- 
na d’Urbino, onore che ad essi mancava, 
cioè l’uso della mitra, la cui figura per- 
mise decorasse i loro stemmi e insegne 
gentilizie, non che della dalmatica, tuni. 
cella, croce pettorale, anello con una sola 
gemma,guanti, sandali colle relative scar- 
pe, faldistorio e bugia. Tuttociò da po- 
tersi usare nella celebrazione degli ullizi 
divini nelle feste di precetto e di divozio- 
ne,ne'vesperi e messe,comprese quelle de' 
defunti.IlPapa inoltre dichiarà che le 4di 
gnità ei canonici pro tempore cuntinuas. 
sero ad usarele dette insegne del rocchet- 
to e mozzetta paonazza, L’ arcivescovo 
Marelli nella metropolitana benedisse s0- 
lennemente le mitre a'18 ottobre dello 
stesso1724, prima de’ vesperi dell’ anni- 
versario della dedicazione e copsagrazio- 
ne della metropolitana, e con l’orazione 
propria del Pontificale l'impose a ciascu- 
na dignità ed a ciascuno de’canonici. Gra- 
to il capitolo a tante beneficenze, si ob 
bligò a celebrare annua messa solenne 
per la conservazione di Benedetto XIII 
a'26 maggio. li generoso cardinal Alba 
ni, che col presidente mg.” Salviati assi* 
stè in un coretto alla funzione, non sola 
mente volle supplire al pagamento della 
spedizione dell'indulto, ma regalba tulle 
le dignità e canonici le mitre di damasco; 
di più una mitra di lastra d’ oro e altra 
di lastra d’argento per uso dell’arcivesco- 
vo; un intero paramento cli damasco ver 
de gallonato d’oro; i sandali e i guanli 
d'ogni colore ; l’ anello, la croce petto 
rale, il faldistorio, il canone, edi tappe!! 
per le funzioni; ed alla sagrestia uu no- 
bile piviale di lastra d’argento usato nel 
dì seguente da lui medesimo. Così non 

solo il cardinale intercedè senza dispes- 

dio al capitolo l’uso de'pontificali,ma sen 

za incomodo gli furnì il modo d'eseguirli 
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decorosamente. Inoltre Benedetto XIII 
dondalcapitolo la Rosa d’oro benedetta, 
la quale depredata nella rivoluzione fran- 
cese, venne rinnovata e fatta benedire da 
Pio VII. Insorte gravi questioni tra l’ar- 
civescovo Guglielmi e il capitolo, per gli 
abusi introdotti sull'uso dell’insegne pon- 
tificali, il prelato ricorse alla s. congre- 
gazione de’ riti, la quale col decreto de’ 
29 gennaio1732,che si riporta ne’ Decre- 
taauthentica, 0.°407,0rdinò e prescris- 
se. Che dovesse cessare alle dignità e ca- 
nonici |’ uso del faldistorio, del canone 
e della bugia ne'pontificali e nelle messe 
private; la triplice benedizione in ciascu- 
na funzione; l’uso della mitra in capo nel. 
la processione del Corpus Domini, nelle 
messe pe'defunti, nelle vestizioni e pro- 
fessioni di monache; l’uso de'pontificali 
senza il permesso dell’arcivescovo nelle 
chiese delle mohache, ec, Dopo la morte 
del Guglielmi, nell’arcivescovato del suc- 
cessore Monti, il capitolo da Clemente 
XII fu reintegrato de’ suoi privilegi di 
mitra, canone e bugia, comee meglio può 
vedersi nel breve che il Papa rimise al- 
l'arcivescovo per l'esecuzione, Alias fe- 
licis recordationis Benedictus XITI, de’ 
159 agosto1766, Bull. Rom. cont. t. 3, 
p. 208: Capitulo, etcanonicis metropo- 
litanae Urbini indulget, quod uti pos- 
sint Palmatoria, seu Bugia, nec nonMi- 
tra in missis solemnibus defunctorum, 
Nel 1807 ad istanza dell'arcivescovo Be- 
rioli,Pio VII concesse al capitolo i privilegi 
dell'uso quotidiano della cappa magna, 
della sottana di seta paonazza, del faldi- 
storio e del fiocco pavnazzo al cappello, 
con 3 diverse disposizioni de 17 febbraio, 
26 giugno e 26 novembre. Il citato Bull, 
Rom. cont. nel t. 13, p. 169 riporta sol. 
tanto il breve Exponi Nobis, de’ 26 giu- 
gno: Concessio vestis oblongac violacei 
coloris pro dignitatibus, et canonicis ec- 
clesiae metropolitanae Urbinantensis; 
ove lesgo ancora: Nec non faldistorio 
(non tamen pracsente archiepiscopo,aut 
‘€piscopo) in inissis cum cantu celebran- 
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dis uti libere, et licite possint, ec. l be» 
neficiati secondo le stagioni hanno per in- 
segne corali la mozzetta nera e la cappa 
magna con fodera di pelli cinerine ; il vi- 
cario, il corista, i mansionari, i cappella- 
ni indossano la mozzetta nera. Aderente 
alla metropolitana è l’ arcivescovile pa- 
lazzo, optimi aedificii, et nullam repa- 
rationem expostulat, dice la ricordata 
proposizione. Questa magnifica e deco- 
rosa fabbrica fu costruita nella parte si- 
nistra della metropolitana, colle rendite 
della mensa arcivescovile della sede va- 
‘canter703-09, e con quanto sommini- 
strò il benefico Clemente XI. Il p. Civalli 
descrive la chiesa dell’arcivescovato, vi- 
cina al palazzo ducale (nel cui prospetto 
delle Jemorie si vede la facciata esterna 
e la cupola), come la trovò a suo tempo. 
Lo dice tempio magnifico, tutto a volta 
con 3 navi, Nell’altare maggiore esservi 
una Croce grande col Crocefisso, i cui 
candellieri di bronzo erano fatti a rami 
di quercia. Il bel pulpito di pietra viva 
bianca, avea due analoghe sentenze che 
riporta. Fra le molte cappelle, qualifica 
bellissima quella del ss. Sagramento, fat- 
ta dal duca Francesco M.° II, con pittu- 
re mirabili di Federico Barocci e d' Ales- 
sandro Vitali. Il tabernacolo essere com- 
posto di varie pietre di molto valore. Lo- 
da pure l'organo fatto nell’arcivescovato 
di Tiranni. L'orologio posto sulla porta 
interna della chiesa, avere la mostra an- 
co nel prospetto esterno ; inoltre ripro- 
dusse diversi epitafli esistenti nella me- 
desima. Dipoi il Cimarelli chiamò super- 
bo questo tempio, e assai commendato 
dagli architetti italiani fabbricato di gros- 
se mura e di pilastri fortissimi, con gran 
tribuna somigliante a quella di Loreto. 
La città possiede altre belle chiese, 4 del- 
le quali parrocchiali, senza il s. fonte co- 
me dissi esistente coll’altra cura nella me- 


.tropolitana ; cioè s. Paulo apostolo, anti- 


chissima e priorale ; s. Bartolomeo apo- 
stolo; s. Lucia in s. Spirito, poiché l’an- 
lica parrocchia era vella chiesa detta delle 
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Questo cappello Pontificale usavasi 
dai Cardinali nelle solenni, e pub- 
bliche cavalcate (edi), portandolo in 
capo, copertosi questo prima col cap- 
puccio della cappa, cioè sopra il cap- 
puccio, ed è della forma che cì dà 
il Bonanni a p. Sio. Allora però 
il cappello Pontificale avea dai cor- 
doni pendenti sotto al mento un 
solo fiocco; altrimenti sarebbe riu- 
scito d’incomodo. Ma quello con tutti 
i fiocchi attualmente sovrasta la loro 
arme, pendendo i cinque ordini di 
fiocchi da ambo i lati. Innocenzo X, 
nel 1645, decretò che gli stemmi 
de’ Cardinali non dovessero ornarsi 
con corone reali, o ducali, ma sola- 
mente col cappello Cardinalizio. Il 
p. Stanislao Santinelli, nel t. XXVI 
degli Opuscoli del Calogerà 393, 
ha trattato della dignità del Cardi- 
nalato, sopra alcune parole della 
costituzione Militantis ecclesiae dì 
Innocenzo X, solo pileo de pretioso 
Christi sanguiné rubente insigniti 
et decorati. Con essa (approvando 
la proibizione della congregazione ces 
rimoniale) vietò pertanto di aggiun- 
gere, nelle armi gentilizie, nei si- 
gilli ed altrove, qualunque forma 
di fregio e di corona, benchè pro- 
pria delle famiglie loro reali, o du- 
eali, e dichiarò che non dovesse im- 
porsi che il solo cappello Cardina- 
lizio. Per altro fu: poi derogato a 
questa legge, come si dice qui ap- 
presso, da Clemente XI, il quale 
| permise potersi porre sugli stemmi le 

corone gentilizie, e le insegue delle 
decorazioni dì Ordini religiosi, eque- 
stri, e cavallereschi, dovendo però 
il cappello pontificale tutti ricuoprirli 
per dinotare, che chi è fregiato della 
dignità Cardinalizia, tiene le altre 
tutte inferiori ad essa. 

A questo proposito narra il Va- 
lesio, che a’ 14 aprile 1708 nella 
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chiesa di s. Giovanni de’ fiorentini; 
si celebrarono solenni esequie al 
Cardinal Nerli, priore de’ cavalieri 
di s. Stefano, e volendo i cavalieri 
di tal religione aggiungere alla di 
lui arme Cardinalizia gli spicchi del- 
la loro croce, e ripugnandovi i mae- 
stri di cerimonie con asserire, che in 
vigore della bolla di Gregorio XV, 
confermata da Urbano VIII, e di 
quella d'Inniocenzo X, non era lecito 
aggiungere allo stemma d'un Car- 
dinale altra insegna di religione eque- 
stre, se non la gerosolimitana, come 
immediatamente soggetta «alla santa 
Sede, soggiunsero essere stato anche 
negato, nelle esequie fatte nella chie- 
sa di s. Luigi, al Cardinal de la Gran- 
ge, padre della regina di Polonia, 
di porre nella di lui arma la croce 
dell’ Ordine dello Spirito Santo di 
Francia. Per terminare tal contro- 


versia fu ricorso a Clemente XI, a 


spese del cui nipote si facevano tali 
esequie, il quale permise di porre gli 
spicchi della croce di s. Stefano nello 
stemma del Cardinal Nerli, anzi sul. 
catafalco , oltre il cappello rosso, fu 
posto l’abito solenne, e proprio dei 
priori di quella religione. 

Inoltre il Cappello Pontificale, ri- 
cevuto dal Papa alla morte del Car- 
dinale, si attacca nel mezzo al piede 
del letto funebre ricoperto di un 
gran drappo di lama d'oro, sopra 
cui rimane esposto il cadavere del 
Cardinale defunto tantò in casa, che 
in chiesa, e poscia questo stesso cap- 
pello suole appendersi nella chiesa, 
sopra la sepoltura, ov’ è stato tumu- 
lato il cadavere. Abbiamo una testi- 
monianza di questo antichissimo uso 
da Francesco Torrigio, Grotte vatica- 
ne, p. 417, Roma, 1639, ove dice, 
» che Urbano VI nel 1381 creò 
» Cardinale Marino Bulcano o Vul- 
» cano napoletano, il cui cappello 
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munache in s. Lucia, ultimamente tra- 
sportatain s.Spirito;es.Sergio martire an» 
tica cattedrale,al presente unita al semina- 
rio, la qualetra le altre prerogative, ed an- 
cocome più degna tra le parrocchiali , go- 
deva quella che ne'possessi de'vescovi per 
la1." visitata, nello smontare dal cavallo 
bardato, questo donava a tal chiesa. Al- 
tre chiese appartengono in città agli 8 
conventi e monasteri di religiosi, a'6 mo- 
nasteri di monache, alle diverse confra- 
ternite, agli oratorii e luoghi pii. La chie- 
sa di s. Agostino appartiene a’ canonici 


regolari del ss. Salvatore Lateranensi. 


La chiesa di s. Domenico, ove il capitolo 
della metropolitana passò ad ufliziarvi, 
quando la vicina metropolitana ricevè gli 
ultimi restauri, è dell'ordine de’ predica. 
tori. Altre chiese sono de'seguenti altri 
regolari, che prima della generale sop- 
pressione del governo francese erano in 
maggior numero, | girolamini esistenti 
nel nuovo convento di s. Girolamodi Spi- 
neto. I carmelitani scalzi della ss. Annun- 
riata, il cui convento comprende l’antica 
cittadella.Questo forte esiste nella loro vi- 
gua, ilquale futantoammirato anche dal 
Vinci, il quale ne delineò la pianta, co- 
me riferisce il Kio, che scrisse su quel 
grande artista. Oggi quantunque deca- 
duto dalla sua antica bellezza,attesta non- 
dimeno il buon gusto del suo valente ar- 
chitetto. I chierici regolari delle scuole 
pie, a cui è aflidata la pubblica istruzione 
e la direzione del collegio convitto de’no- 
bili. La fabbrica del collegio la fece edi 
ficare Clemente XI, assegnandole la chie- 
sa di s. Agata, ecompiere Benedetto XIII, 
ed è degna di speciale osservazione per la 
sua ampiezza e magnificenza. Gli scolopi 
furono richiamati ad abitarla nel1827, e 
vi riaprirono il convitto, cioè uno pe’no- 
bili e uno pe’ cittadini, ambo numerosi 
d’ alunni, e diretti con tal sapienza che 
danno frutti non minori di quelli che se 
n’ebbero fino al1808, in che fu chiuso. 
Conviene sapere, che gli urbinati dopo 
il ripristinamento degli ordiui religiosi , 
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richiamarono nello stabilimento i bene- 
ineriti scolopi. Non essendo stati allora 
esauditi, col mezzo del cardinal Giusep- 
pe Albani ottennero i gesuiti, i quali a- 
prirono il collegio nell’apriler8.15, e in- 
di a un anno vi stabilirono il convitto de 
nobili. Il gesuita eloquentissimo p. Carlo 
Grossi vi celebrò un' accademia sopra i 
letterati d’Urbino,di cui il medesimo pub. 
blicò colle stampe un dotto Comentario. 
Per l’apertura del collegio e convittode 
gesuiti d’Urbino, il celebre gesuita Mor- 
celli compose un'iscrizione monumentale, 
che trovasi nel suo Paregron stampalo a 
Padova. Per decreto poi del p. Fortis pre- 
posito generale della compagnia di Gesù, 
con approvazione di Leone XII, il colle. 
gio cunvitto d’Urbino fu chiuso insieme 


‘a'collegi di Terni e di Viterbo (forse ab- 


bisognando i professori in altri più gran. 
di stabilimenti), onde i gesuiti spontanea: 
mente si ritirarono al fine dell’anno sco- 
lastico1826. Quindi gli urbinati ricor 
sero di nuovo agli scolopi, e li ottennero. 
Nell'OsservatoreRomano del185 sì leg: 
ge a p. 914 il saggio dato dagli scolopi 
del profitto degli studi al termine di quel 
l’anno scolastico, e che per rendere più 
solenne la distribuzione de’premi alla stu- 
diosa gioventù del convitto e dellescuole, 
lo scolopo p. Benetti professore d’eloquen 
za con dotta ed elegante orazioge dimostrò 
la necessità d' unire in perfetto accordo 
lo studio delle lettere con quello delle 
scienze. Dopo la recita de' componimenti 


.di valenti giovani, generale fu l’acclama- 


zione della colta udienza, e tutti gli ani- 
ini convennero in un sentimento. » Che 
il metodo di educazione e d’istruzione nel 
convitto medesimo è impareggiabile ; e 
che al sommo impegno di quelli che in* 
segnano,corrisponde assai bene la premu- 
ra diquelli che sono istruiti.” Tale fule- 
logio che in questa circostanza riportò il 
collegio d'Urbino; maelogio più eloquen 
te è questo: che di giorno in giorno vi # 
vede crescere il numero degli alunni, 00 
seguenza della particolare reputazione di 


URB 


cui gode l’illustre stabilimento nun solo 
nelle vicine, ma anche nelle lontane pro- 
vincie dello stato. Quindi sì narrano gli 
estremi uffici di pietà resi nella chiesa 
di s. Agata alla venerata memoria del 
celebratissimo p. Giovanni Inghirami, 
sommamente benemerito del collegio stes- 
so e di tutto il suo ordine delle scuole pie. 
Un’elegante iscrizione del p. Cismati de- 
guissimo rettore del convitto, aununzia- 
va al pubblico la funebre solennità. I con- 
sultovi di legazione, la mnagistratura, gli 
alunni del collegio, e molti fra’più rag- 
guardevoli della città, assisterono alla so- 
lenne messa di requiem, che veniva ac- 
compagnata da scelta musica della cap- 
pella urbinate. Terminati gli uflizi divi- 
ni, il p. Serpievi professore di malemati- 
ca nel collegio, e di fisica nella pontificia 
università, recitò la funebre orazione, lo- 
datissima per aver egregiamente ricor- 
dati i più distinti meriti di quell’ uomo 
grande , il nome del quale è consegnato 
all’ immortalità ne’ fasti della religione 
e delle scienze. I minori conventuali col 
convento delle s. Stimmate, hanno la va- 
sta chiesa di s. Francesco, luogo rinomato 
per l'insegnamento della filosofia e teo- 
logia che si faceva nel convento prima del. 
l’istitazione dell’aniversità ; non che per 
l’antica accademia letteraria che ivi eb- 
be sede, donde derivò quella degli 4ssor» 
diti, la quale poi fu ivi ristabilita. Il p. Ci- 
valli a p.194 neragiona comeli vide a suo 
tempo, dicendoli situati nel Pian del Mer- 
cato, luogo più d’ogni altro praticato del- 
la città. Da chi fosse preso e fondato non 
si trova memoria, sebbene è comune o- 
pinione che sia stato uno de’primi con- 
venti fondati a tempo di s. Francesco. Si 
trova nondimeno per pubblico istrumen- 
to, che di parte di esso nel1286 ne fu rin- 
novata la fabbrica dal vescovo d° allora, 
come cosa enfiteutica del vescovato. ll cir- 
cuito è di 500 passi. La vasta chiesa ha 
innanzi un portico molto bello con 8 co- 
lonue di pietra. L'interno èlungo1 vo pie: 
di fino a'primi scalini dell'altare maggio- 
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re, e largo 46, con un ordine a mano de- 
stra di cappelle per lo più dipinte, che si 
stendono per lunghezza della chiesa, e si 
chiamano le cappelle de’signori, con 3 se- 
polcri di pietra, due elevati e uno in ter- 
ra. Bello assai è il campanile di gusto go- 
tico, del quale è pure il resto della chiesa, 
col coro di noce tutto intarsiato, doppio 
e capace diroo frati, e fu fatto nel1489. 
Nella chiesa riposa il corpo del p. Pilou- 
gotto terziario de’conventuali, ammiran- 
dovi il p. Civalli due bellissimi quadri del 
Barocci, massime quello dell’altare mag- 
giure, l’altro rappresentando la ss. Con- 
cezione. Si lia di Antonio M.° Bonucci, 
Vita del b. Pelignotto da Urbino col- 
l aggiunta di altri novi beati, tutti a- 
lunni dell'ordine di s. Francesco, Ro- 
ma1709. Îl p. Grossi riferisce che i qua- 
dri del Barocci sono la tavola de’ss. Si- 
mone e Giuda, e il Perdono di s. France- 
sco,in cui l’autore si compiaceva assai, on- 
de l’ incise in acqua furte. Pel suo con- 
tinuo mal essere, vimpiegò 7 anni e poi 
vi pose il suo nome. Nell'uscir dalla chie. 
sa, per la porta dell’ organo, dopo uu 
grande adito a volta, il p. Civalli trovò 
una cappella della B. Vergine, e a dritta 
un altare con pittura esprimente un ss. 
Crocefisso, il quale si dice che al tempo 
de’travagli d’Urbino evidentemente la- 
grimò, onde gli urbinati ne aveano gran- 
dissima divozione. La cappella poi della 
Madonna fu neli5r1 fabbricata con mol- 
ti conci di pietra, e statue di stucco nelle 
nicchie. L'immagine della Madorna co- 
minciò a far miracoli nel1510. Nel con- 
vento fiorirono religiosi molto onorati, 
nominando i principali ; vi furono cele- 
brati molti capitoli, il generale nel1475 
in cui fu eletto il p. Sansone, e 3 pro- 
vinciali nel1483,1506 e1524, nell’ulti- 
mo coll’ intervento del p. Sassolino ge- 
nevale. Nel convento i religiosi vi custo- 
discono la copiosa pubblica biblioteca 
della città. Clemente XI collibri della sua 
domestica libreria, e con altri lasciati alla 
citta cou disposizioni testamentarie, da 


218 URB 


mg." Alessandro Fedeli vescovo di Jesi 
urbinate, e dal sullodato mg." Lancisi suo 
archiatro di arte medica per amore verso 
la patria del Papa, fondò con grande spe- 
sa la sontuosa biblioteca pubblica in detto 
convento, per comodo de'religiosi e degli 
urbinati, principalmente ad uso dell’ u- 
niversità. Indi col Dreve Ci nos civi. 
fatem nostram Urbinaten, de’ 12 luglio 
1920, Bull. Rom. t.11, par, 2, p. 163: 
Prohibetur, ne extrahantur libri ex pu- 
blica Bibliotheca Urbinatensi, et facul- 
tas itidem retinendi libros damnatos in- 
dulgetur. ln seguito secondo le vicende 
de’tempi ebbe la biblioteca deterioramen» 
to e accrescimento, Le monache hanno 
in Urbino i ricordati 6 monasteri, cioè 4 
le romitane di s. Agostino, 3 le clarisse, 
oltre le maestre pie, del quale istituto, 
come rilevai in quell'articolo, fufono be. 
nemeriti propagatori 3 urbinuti, Clemen- 
te XI e i due fratelli prelati Bonaventu- 
ra sunnominati. Della chiesa di s. Chia- 
ra rimarcò il p. Civalli due cose degne 
di memoria ; una il quadro alto un pie- 
de e mezzo esprimente la B. Vergine col 
divin Figlio in seno, opera del gran Raf. 
fiello che le monache custo.livano com 
gran diligenza ; l’altro il sepolcro di Fran- 
cesco M.° I in terra fatto di pietra di pa- 
ragone e marmi fini, con iscrizione che 
riporta postavi dalla moglie Eleonora. 
Dice il Reposati, che in detta chiesa fu 
con singolar mestizia seppellito pomposa. 
mente il duca, e lodato con orazione di 
Lorenzo Contarini; e dove il nipote Fran- 
cesco M.° II dopo molti anni fece fabbri- 
care un bellissimo sepolcro di marmo e 
vi ripchiuse le di lui ossa, benché a suo 
tempo non più si vedeva, essendo stato 
rimosso per l' impedimento che dava al- 
la chiesa, siccome eretto nel mezzo del 
pavimento, Narra il dotto monsignor 
Gentili, De Eccl, Septempedana, men- 
tre il b. Domenico da Leonessa nativo da 
Savseverino visitava la provincia qual 
ministro del suo ordine, infermò nelle 
vicinanze d’Urbino. Guid’Ubaldo 1, che 
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sentiva per lui venerazione e amore,spe- 
di a prenderlo per accoglierlo nel pro- 
prio palazzo. Ma il beato avendo prefe- 
rito d'essere trasportato nel proprio con» 
vento, ivi morì nel 1497, e il duca gli 
diè onorata sepoltura nella chiesa delle 
monache di s. Chiara, alle quali il conte 
Servanzi Collio ha dedicato il suo ritrat- 
to, da lui fatto disegnare e incidere per 
metterlo in fronte alla vita del suo con- 
cittadino che sta scrivendo, tratto da 
quello esistente nel monte di pietà d’Ur. 
bino, del cui pio luogo il beato può dir- 
si fondatore, laonde è uno de’ più anli- 
chi. Nel suburbano della città vi sono le 
chiese e i conventi de’minori osservanti 
e de’ minori cappuccini, de’ quali ecco 
quanto riferisce il p. Civalli, Io sito non 
meno divoto che ameno, vaga cosa è il 
vedere il convento e la chiesa degli 0$- 
servanti sotto l’invocazione di s. Bernar- 
dino, dove riposa il corpo del b. Gaspa- 
re d’ Urbino dell’ ordine minoritico. Il 
convento essere a volta, con tutte l’olli. 
cine necessarie, fabbricato col tempio dal 
duca Federico. Nella chiesa vedersi mol- 
te casse elevate in alto, coperte di broc- 
cato, ove riposano molti di casa Feltria, 
ed a mano dritta vi è quella dello stesr 
so Federigo con epitaffio in versi che ri» 
produsse, Quanto alla chiesa de’cappuc- 
cini, loda il quadro del Barocci espri. 
mente s. Francesco sligmatizzato, opera 
delle più belle da lui fatte, e nella quale 
il valentissimo pittore assai compiaceva 
si. Altri luoghi pii sono: il seminario fio- 
rente per alunni, stabilito da Gregorio 
XII, ma cominciato uel1593. L'ospe- 
dale, che il Cimavelli dice fondato pe 
pellegrini, infermi, pupilli ed esposti, € 
dispensa va doti all’oneste zitelle per ma- 
ritaggio o monacazione. Abbiamo la De: 
scrizione di Gesù Crocefisso, pittura 
Lorenzo da Sanseverino del secolo XV 
nello spedale d' Urbino, del conte Seve- 
rino Servanzi Collio, Macerata 1853. 
Lo descrive dipinto in tavola di gran 
dezza straordinaria, di stupendo lavoro 
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massime nell’anatomia,commovente per 
l’aspra carneficina cui è espresso, e con 
volto sereno e spirante soave amore. Den- 


tro ovati laterali sono dipinti la B. Ver-. 


gine e s. Giovanni in mezze figure bel- 
lissime. E qui noterò, che Lorenzo, in- 
sieme al suo fratello Giacomo, altri di- 
pinti lasciò in Urbino nella chiesa di s, 
Gio. Battista de’ Fraticelli (ove riposa il 
corpo del b. F. Pietro spagnuolo*terzia- 
rio francescano, fiorito nel145y7 e mor- 
to in Urbino), la quale fu tutta quanta 


coperta di pitture compite nel 1416, 


d’ordine del conte Guid’Antonio, il qua- 
le chiamò i due fratelli in Urbino tratto 
dalla loro rinomanza per le pitture ese- 
guite in patria nella chiesa sotterranea 
di s. Lorenzo, come leggo nella Re/azio- 
ne di essa del conte Servanzi Collio, che 
riferisce pure gli scrittori che parlarono 
delle pitture in s. Gio. Battista esistenti. 
Tale signore operoso ed erudito,ne sta fa» 
cendo la descrizione, ed ha fatto pure di- 
segnare e incidere uno de'quadri espri- 
menti le gesta del santo Precursore, per 
metterlo in-fronte al suo libro, in cui so» 
no moltissime figure, Anche il ch, e dot» 
to marchese Ricci, Memorie storiche 
dell’ arti e degli artisti della Marca 
d’ Ancona, parla delle opere de’ fratelli 
sanseverinati della chiesa di s, Gio. Bat- 
tista, per abbellire Urbino da Guid'An- 
tonio loro allocate, quasi presago che 
servir dovessero di modello a quegli ar- 
listi, per cui in appresso onoratissima di- 
venne questa capitale. Vi sono inoltre il 
monte di pietà, il monte frumentario, 
due conservatorii per donzelle, l’orfano- 
trofio maschile di recente fondazione, al 
quale nel1852 il virtuoso urbinate car- 
dinal Castracane, che in vita l’ avea in 
singolar guisa largamente sovvenulo e 
protetto, gli lasciò la sua eredità. Per 
gratitudine il municipio celebrò nella 
metropolitana al benefico cardinale so- 
lenni funerali, ne’ quali recitò l’ elogio 
funebre il can. d. Curzio Alippi. Egli eva 
slalo protettore di sua cospicua patria, 


‘ed ora è protettore d’ Urbino l’ Em,° 
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cardinal Pietro Marini. 

Fiorisce l’università degli studi, della 
quale è cancelliere |’. arcivescovo pro 
tempore, e rettore il rev, d, Pietro Al» 
bertini ; d’antica celebrità pe’suoi privi» 
legi, e pe’ professori dottissimi che v'in- 
segnarono. Il Colucci, Antichità picene, 
t. 26, p. 1 pubblicò ; Dello studio pub- 
blico ed università d’ Urbino, discorso 
dell’ arciprete d, Andrea Lazzari, di. 
retto a’ rettori del medesimo. Lo pren- 
derò per guida ne’cenvi che mi propon= 
go dare, con aggiungervi quanto altro 
troverò necessario, sull’ origine, incre- 
mento e condizione sino a’nustri giorni, 
L’ eruditissimo urbinate Lazzari comin» 
cia col dichiarare, che quando il cardi. 
nal Doria legato, dal palazzo apostolico 
trasferì le scuole nel collegio diretto da- 
gli scolopi, il p, Angelo Agtonio Manfre- 
di ex provinciale de’ minori conventua- 
li e lettore pubblico di teologia nell’ u- 
niversità d'Urbino, d’ ordine del cardi- 
nale compendiò un’istoria sulla medesi- 


‘ ma, della quale egli si giovò. Passa quin- 


di a distinguere lo studio pubblico, co- 
mune a tutti i luoghi inciviliti e di buon 
goveruo, dallo studio pubblico che rico= 
nosce la sua origine da una istituzione 
privilegiata e autorevole, proprio soltau» 
to delle città cospicue che abbiano como- 
do d’avanzar nelle professioni i loro con- 
cittadini, ed ancora chiunque desidera 
di far progressi nelle belle arti e nelle 
scienze più difficili, Riuscendo stucche- 
vole il richiamare all'esame i secoli anti- 
chi per ritrovare la moltitudive degli uo- 
mini eccellenti, che ancor prima dell’ i- 
stituzione di quest’università fiorirono iu 
Urbino, può bastare la conoscenza della 
scuola de’Galeota, nobilissima famiglia, 
per conoscere gli allievi famosi che per 
quasitoo anni uscirono dalla loro dire- 
zione. Nel finire però del secolo XV, in 
cui Papa Alessandro VI separò e rese 
indipendente nella giudicatura lo stato 
d'Urbiuo e suo distretto, dalla giurisdi- 
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zione del goveruo della Marca d’Ancona, 
il duca Guid’Ubaldo 1 principe vigilau- 
lissimo e tutto intento al buon governo 
de’suoi sudditi, volendo stabilirejun tribu- 
nale civile di cui per tal separazioue man- 
cava questa sua capitale , per accrescer- 
le gloria e prestarsi efficacemente colla 
sua autorità al sollievo de’ suoi popoli, 
saggiamente nel1506 istituì un collegio 
di 13 sapienti perché potessero trattare 
e decidere con furmale giudizio uella 2.° 
e 3.? istanza, tranne le cause beneficiali , 
tutte e ciascuna causa ecclesiastica non 
ipeno, che profana 0 mista del proprio 
stato. Allora fu che Urbino prendendo 
un altro aspetto, alzò il trono maestoso 
non solo di Minerva, maancora d'Astrea, 
a cui prestando omaggio gli esteri popoli, 
partirono col premio meritato di loro fa- 
tiche. Erelto pertanto e stabilito il col- 
legio de’dottori nel1506, detto anche U-. 
niversità e Rota, indi a istanza del duca 
e del vescovo cardinale Gabrielli,nel 1507 
Giulio 11 l’approvò e confermò co’ privi- 
legi enunciati nella bolla emanata a’ 18 
febbraio, Ad sacram B.Petri Cathedra, 
presso l’ Appendice Diplomatica ripro- 
.dotta eziandio da Colucci (e dall’Ughel- 
li, talia sacra, t.2, p. 796). l’er questo 
muovo collegio, il duca riflettendo che 
assai più utile e profittevole sarebbe riu- 
scito ad Urbino tal cumulo di privilegi 
col pubblico comodo delle scienze, è da 
credersi che sin d'allora o poco dopo isti- 
tuisse e introducesse in una camera del 
collegio la cattedra di gius ci vile e quindi 
fosse unita all’altre due di filosofia e teo- 
logia, che due secoli innanzi esistevano 
nel convento de’ minori conventuali di s. 
Francesco, a beneticio non solo de’ reli- 
giosi ivistanziati,che di que'secolari i qua- 
li desiderosi di profittare nelle dette scien- 
ze volonterosi ne fiequentavano le scuole. 
Inoltre prima dell’ università eranvi in 
Urbino maestri ben salariati e di som - 
mo grido. Queste 3 cattedre considerate 
poi come ‘un sol corpo, iu seguito del nuo- 
vo collegio dierono principio al pubblico 


x 
* 


URB 
studio d'Urbino. Questo studio, benchè 


ristretto nella sua prima istituzione con 
iscarse catledre, si acquistò uon pertanto 
in breve tempo buona opinione nel pub» 
blico. Se ne invaghirono i duchi Rovere- 
schi, pel profitto che da esso ne ritraeva 
la studiosa gioventù, e lo presero a pro- 
teggere pel vantaggio che ne derivavaallo 
stato. Uno de’primi che con nome illustre 
uscì dequesta scuola, fuGiulio Feltro della 
Rovere, figlio di Francesco M.' |, il quale 
nel1547 da Paolo ITI fu creato cardinale. 
Il fratelloGuid'Ubaldo Il sollecito al van. 
taggio dello studio e premuroso di pre- 
miare i giovani studenti collo sgravio di 
molte spese, nel1564 ottenne da Pio VI 
la fucoltà pel collegio de’dottori di con- 
fevire la laurea dottorale, mediantela bol. 
la Sedes Apostolica, presso l’ Appendice 
(ov' è pure la bolla analoga, Ex solita 
Apostolicae Sedis, del1563); onde sen- 
za la necessità di portarsi altrove per tale 
elfetto,potessero gli studenti comodamen: 
te doltorarsi nella propria città, benchè 
non avessero frequentate altre scuole.Fis- 
sato così nel principio del secolo XVI il 
pubblico studio d’ Urbino colla unione 
delle nominate 3 cattedre, cioè dell'isti. 
tuzioni nel collegio de'dottori, e della fi- 
losofia e teologia nel convento di s. Fran 
cesco de’conventuali, continuarono i let- 
tori ad insegnare ne’loro luoghi, non s0- 
lamente per tutto il tempo che il ducato 
restò in dominio de'Rovere, ma dopo an 
cora la devoluzione alla s. Sede sino alla 
legazione del cardinal Cibo, nel1646 da 
Innocenzo X destinato al governo della 
provincia (conviene ricordare il breve del 
predecessoreUrbano VIII, Cura sicut pro 
parte,dell'8 luglio 1636, Bull. Rom. t.6; 

par. 2, p. 65: Facultates Collegi do- 

clorum civitatis Urbini super cognitione 
causarum, E pure nell’ Appendice Di- 

plomatica al n.° 5, ma forse per fallo ti- 

pografico non bene ricordato. Il Cimarelli 

poi, che nel1643 sotto Urbano VIII pub» 

blicò l’Istorie dello Stato d' Urbino, d'- 

ce a p.127.» Grande autorità il suo al 
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civescovo esercita, perchè non solo d'Ur- 
bino e della sua diocesi giudica le cause 
nelle prime istanze, che al suo tribunale 
s'aspettano, ma di $ altre città che nella 
‘ sua provincia gli stanno sottoposte ; le 
quali ivi si terminano, purchè non siano 
di misto foro, che queste nelle terze iston- 
ze si devolgono al collegio, di cui l’auto- 
rità è assaigrande, avendo egli potere uon 
solo di vedere le seconde e terze istanze, 
le cause laicali e miste, ma insieme crear 
dottori e cavalieri; e niuno di questo 
stato che altrove sia di laurea dottorale 
decorato, può di questa: godere i privi- 
legi, da pesaresi e eugubini in fuori, se 
da questo collegio con rigoroso esame non 
siano approvati”). Da sì amplissimo por- 
porato gli urbinati si proposero ottene- 


re quanto vagheggiavano pel maggior in-- 


cremento del pubblico studio,onde il gon- 
faloniere e i priori gli domandarono per 
facilitare gli studi a’ concittadini, di ag- 
giungere alle lezioni di filosofia e teolo- 
gia che si leggevano nello studio pubbli. 
co di s. Francesco, e dell’istituzioni nel- 
le stanze del collegio, alcun’altre più ne- 
cessarie nella materia legale e nelle ma- 
tematiche, e fino al 1638 si applicò dal 
pubblico , per stipendio de’ lettori l’an- 
nua rendita di scudi 192, cavata da’ sa- 
lavii de’ castelli. Il cardinal Cibo pron- 
tamente lodò la risoluzione de’rappre- 
sentanti il comune, per dare miglior for- 
ma al pubblico studio, e poi per secon- 
darne le richieste , nel 1648 aggiunse 
nuove caltedre nella materia legale e 
matematica. Per maggior decoro e van- 
taggio della città, dopo aver assegnate 
alle nuove cattedre alcune rendite, l’unì 
tutte insieme e collocò nel palazzo apo- 
stolico, ove fossero tenuti i lettori por- 
tarsi in avvenire a iusegnare le loro fa- 
coltà destinate da’ rettori dello studio. 
Trasferite nel1648 in alcune stanze del 
palazzo apostolico le cattedre del gius 
civile dalle camere del collegio de’dottori, 
e dal convento de'conventuali quelle di 
filosofia e teologia, insieme all’altre nuo- 
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vamente erette dal cardinal Cibo, Inno- 
cenzo X per incoraggire la gioventù ad 
apprendere le scienze e vieppiù impegna- 
re i lettori nell’ insegnarle, applicò a fa- 
vore del pubblico studio le rendite del 
monastero de'celestini e del convento de’ 
‘serviti, ambedue pel poco numero de’re- 
ligiosi da lui soppressi. Indi il successore 
Alessandro VII a dette rendite aggiunse 
l’annuo provento del Pallacordo o Sferi- 
sterio, che prima spettava a’cardinali le- 
gati,epel1.°lo cedè ilcardinale Delci,onde 
ì rettori per grato animo ne perpetuaro- 
no la memoria con lapide marmorea ri- 
portata dal Lazzari, che collocarono sulla 
porta del corridore che conduceva al pub- 
blico teatro de’Pascolini, ove risiedeva la 
cattedra dalla quale si davano le lezioni. 
A così bene sistemato studio, sufficiente- 
mente provveduto direndite pelcongruo 
mantenimento de’ professori, altro non 
mancava perchè venisse eguagliato agli 
altri studi generali dello stato pontificio, 
col nome e privilegi di pubblica nniver- 
sità. A tal effetto gli urbinati si rivolse- 
ro nel1668 a Roma all’efficace mediazio- 
ne de'due ragguardevoli concittadini d. 
Ovazio Albani (già senatore di Roma) e 
suo figlio (meglio nipote, in fatti si com- 
prova dal contesto di Lazzari, riportando 
un brano delle Costituzioni del ducata 
d’' Urbino del Campelli : però il Novaes lo 
dice figlio del senatore Orazio) Gio.Fran- 
cesco, allora canonico di s.Lorenzo in Da- 
maso e poi Clemente XI,i quali ivi essendo 
in pubblica estimazione, godevano la be- 
nevolenza di Clemente IX. A questi umi- 
liarono le patrie istanze, cui la morte del 
Papa ne impedì l'esito. Però poco dopo 
si ottenne dal successore Clemente X, il 
quale appagò i comuni voti, col- breve 
AeternaeSapientiae,de' 17 maggio 1671, 
presso l’ Appendice n.° 6 (e nel Bull. 
Rom. t. 7ap.100: ÉErectio Universitatis 
Studii generalis in Civitate Urbini). In 
tal diploma, oltre l’encomiarsi i mediatori, 
si dichiara e si condecora lo studio d’Ur- 
bino del titolo di pubblica Università e 
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studio generale, simile in tutto a quella di 
T'errara, cou que’ privilegi d’esenzioni e 
d’ indipendenza concessi ad essa da Cle- 
mente VII. Inoltre Clemente X applicò 
all'università i beni posseduti da'soppres- 
sigesuati, affidandone l’amministrazione 
a’gunfalovieri della città e a'rettori dello 
studio, i quali pel buon governo della me- 
desima, derogando alle precedenti costi- 
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1773 da Clemente XIV, ilqualemorì nel 
1774,€ il vescovo nel1783. Clemente XI 
assegnò al collegiode’dottori,a cui era sta- 
to aggiunto il pubblico studio, un luogo 
perpetuo nella Rota diIfacerata ed un al- 
tro nella Rota diPerugia,ove avea edifica- 
to un collegio per l'educazione della gio- 
ventù urbinate, come racconta Novaes 
nella sua Storia. Diè dunque al collegio 


tuzioni colle quali si regolava l'antico stu- 
dio, compilarono nuove disposizioni, le 
principali delle quali siponno leggere nel 
Lazzari. Solo dirò, che in queste costi- 
tuzioni si prescrive il potersi aumenta- 
reo diminuire le cattedre, eleggersi a let- 
tori idunei paesabi o forastieri, colla pre- 
lazione a questi, determinandosi gli ob- 
blighi de’lettovi, la durata dell’insegna- 
mento, e l’incompatibilità di esserlo il ret- 
tore. Si stabili che le cattedre fossero una 
di ciascuna delle seguenti discipline, cioè 
teologia, fisica, metafisica, logica, Leolo- 
gia morale, medicina, matematica, con- 
troversie. Nel1694 il cardinal Astalli le- 
gato, e nel1706 il cardinal Tanara le- 
gato confermarono ed estesero i privile- 
gi dell’ università, con quelle concessio- 
ni riportate nel n.° 13 dell’ Appendice. 
Mancando l'università di pubblica biblio- 
teco, l'urbinate Clemente XI nel conven. 
to de' conventuali, al modo narrato, la 
costruì con magnificenza a proprie spese 
e fornì di libri, ricordando bevignamente 
che i suvi antenati aveano frequentato 
l'università, e lui stesso eravi stato edu- 
calo, istruito nella tenera età, e compiti 
gli studi in Roma vi si recò a laurearsi 
col grado dottorale. Qui dice il Lazzari, 
che la biblioteca fu accresciuta di qual- 
che opera necessaria e ragguardevole nel 
pontificato di Clemente XIV. Nella nota 
poi o sua o del Colucci, inesattamente si 
riferisce, che nella morte di mg." Pastro- 
vich vescovo di Viterbo, il p. Manfredi ot- 
tenne da Clemente XIV scudi 300 dalla 
sua eredità per impiegarsi in libri per la 
biblioteca. Ma mg." Pastrovich conven- 
tuale sinigagliese , fu eletto vescovo nel 


de’dottori la facoltà di nominare 3 chie- 
rici celibi, forniti delle richieste qualità, 
per scegliersi a uditore.di Rota di Mace- 
rata,e altrettanti per l’uditorato della Ro- 
tadi Perugia,diritto confermato da [ano- 
cenzo XIII, che pubblicò la bolla del pre- 
decessore di conferma a’ privilegi dell’uni- 
versità.Tutto e meglio si può rilevare nelle 
seguenti costituzioni. Perla Rota diMace- 
rata, il breve Ubi primum, de' 18 agosto 
170ì, Appendice n.° 8,e l'altro nel n.10. 
Siccome fu pubblicato da InnocenzoXIII, 
convienetrovarlo nel Bu//. Rom. nel t. 2, 
par. 2, p. 231, 4equum arbitramur, de' 
a7novembre1721:Confirmatur assigna- 
tio loci a Clem. XI facta in Rota Ma- 
ceraten.uni ex civibus civitatis Urbini. 
Per la Rota di Perugia, il breve Cin si- 
cut dilecti filii, de'30 gennaio1706, Ap- 
pendice n.° 9, e Bull. Rom. t.10, par. 1, 
p.15”: Statuitur, ut inter Auditores Ro- 
tae Perusinae sit semper locus pro uno 
cive civitatis Urbini. La bolla poi Inter 
multiplices, de’ 19 marzo1721,pubblica- 
ta con nuova conferma da InnocenzoXIII, 
e il breve Ratione congruit, de’g maggio 
1721,si trovano nell’ Appendice n.° 1, 
e nel Bull. Rom.t.11,par. 2,p.171 e18. 
Confirmantur privilegia etindulta a Ro- 
manis Pontificibus Universitatis Studii 
generalis, et Collegio Doctorum Urbini 
concessa, cum nonnullis illorun: decla- 
rationibus. Già in Urbino nel1707 da 
AngeloAutonioMonticelli stampatore ca- 
merale erasi pubblicato : Conferma ed e- 
stensione de° privilegi dell’ Università 
dello studio d' Urbino.Mancando a com- 
pimento dell’università la cattedra di lin- 
gua greca, il cardinal Aunibale Albani 
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(che col fratello cardinal Alessandro era- 
no stati laureati in questa università) ni- 
pote di Clemente XI, nel1750 l’evesse, e 
con generosa inunificenza assegnò un fon- 
do di scudi 3000 pel mantenimento del 
professore, Il Lazzari celebra l'università 
per esser stata sempre fornita di valorosi 
maestri, e dalla cui scuola uscirono s0g- 
getti degni d’eterna gloria, comeClemen- 
te XI(studiò inRoma sotto i gesuiti,e pre- 
se la laurea di giurisprudenza in patria, 
dopo averla studiata inRoma sotto la cli- 
sciplina di Gaspare Carpegna e di Gio. 
Battista de Luca poi celebri cardinali ), 


Clemente XIV comprovinciale (che di18 


anni fu ricevuto da’conventuali d'Urbino 
e poi vi tornò),i cardinali Feltro della Ro- 
vere, Ulderico e Gaspare di Carpegna, An- 
nibale e Alessandro Albani, Riviera, Ve> 
terani, Bussi de Pretis, oltre i vescovi e 
prelati che nomina. Tra'più celebri scrit- 
tori ricorda Commandino, Corboli, Fe- 
derico Bonaventuri, Micalori, Baldi,Ghi- 
ni, Perfetti, Staccoli, Sempronj, Santuc- 
ci, due Alessandri, Veterani, Catelani, 
Paltroni, ed altri molti che all’ univer- 
sità accrebbero gloria e reputazione ; al- 
le quali prerogative contribuirono i gou- 
falo nieri e i rettori, che con vigilante zelo 
la governarono, godendo i privilegi di 
quelle di Bologna e Ferrara. Nell’ eser- 
cizio delle letture vi sono ammessi i rego- 
lavi d’ogni ordine, particolarmente aven. 
dovi fiorito i domenicani, i girolamini, gli 
scolopi, i francescani; e Clemente XIV 
a'15 luglio1769,;col breve/nter commis. 
sae, nel n.° 12 dell’Appendice, in perpe- 
tuo concesse a’minori.conveutuali la cat- 
tedra di teologia. Allorchè Leone XII nel 
1824, colla bolla Quod divina Sapien- 
tia, viordinò nello stato pontificio il pub- 
blico insegnamento,tra le Università (77.) 
non avendovi compreso questa d'Urbino, 
restò soppressa ; ma poicon decreto della 
8. congregazione degli studi de'12 feb- 
braio 1826, approvato dal Papa, fu ripri- 
stinata pienamente. Perciò si legge nel 
Castellano, che venne quindi provveduta 
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di molti professori, ed ammessa a gode- 
re di una sovvenzione annuale della pro- 
vincia. E ben corredata di biblioteca, di 
gabinetti, e d’un orto botanico, che nou 
è de'comuni; pochi annidopo fu traspor- 
tata l'università in un palazzo comprato 
appositamente per darle più comodo. In 
Urbino tuttora fiorisce l'antica e illustre 
accademia letteraria detta degli Assordi/i. 
Anche di questa il Colucci,nel t. 26 a p.73 
pubblicò: Dell’antica accademia degli 
Assorditi d' Urbino, discorso dell’arci- 
prete d.Andrea Lazzari.Egli confessa di 
essersi profittato della Dissertazione cri- 
tico-istorica ss, di d. Gio. Gianni, ed io 
profitterò del lungo Discorso per darne 
un’ indicazione. L’ accademia d' Urbinu 
detta degli Assorditi fiorì ne’'tempi della 
duchessa Elisabetta Gonzaga moglie di 
Guid'Ubaldo I, ma non è questo il fonte 
dell’origine dell'odierna. Diversi scritto- 
ri sostennero che fula1. fondata in Ita- 
lia, dicendosene istitutove il duca Fede - 
rico, per impulso di Federico Gallo il se- 
niore suo segretario di stato. Anche Laz- 
ari per congetture ingegnosamente vol- 
le iudustriarsi di provarla come una del- 
le più celebri e la più antica tra l’italia- 
ne, e crede d’ averlo mostrato con evi- 
denza. Racconta l'ingegno e la dottrina 
del duca Federico, la formazione della 
sua biblioteca, l'amor suo pe'dotti e gli. 
eruditi dicui amava la compagnia, la sua 
corte essendo il convegno de’ virtuosi, e 
dalla quale uscirono i celebri cardinali 
Divizj di Bibbiena (autore della famosa 
Calandra, commedia la1.° volta recitata 
in Roma e poi in Urbino, come rilevai 
riparlandone nel vol. LXXIINI, p. 179,0 
al dire del p. Grossi in Urbino), Fregoso, 
Bembo, Sadoleto, e i Papi Leone X e 
Clemente VII, nella corte d’Urbino trat- 
tati con ogni cortesia, in tempo che la 
loro famiglia Medici fu esiliata da Fi- 
renze, però innanzi al loro pontificato. 
Alla tavola del duca Federico sempre si 
leggeva e si ragionava di lettere e di scien- 
ze; e quando era in Urbino, una volta la 
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settimana recavasi nel convento di s.Fran- 
cesco per qualche studio. Quindi Lazza- 
ri, dalle letture e ragionamenti eruditi 
clella tavola, e dall’esercizio virtuoso set- 
timanale in s. Francesco, ne deduce un’a- 
nalogia all'accademia e alle sue leggi, e 
ci vede gl'inizi dell’ accademia degli as- 
sorditi; ricordando quegli scrittori che 
fecero menzione dell’accadlemia degli e- 
ruditi e belli spiriti in detto convento. 
Ritenuta da lui nata e stabilita |’ acca- 
demia sottogli auspicii di Federico, viep- 
più fiorì in tempo del figlio Guid’Uhal. 
do I,del quale diversi affermano ch'ebbe 
nella sua corte un’accademia e n’esistano 
gliatti. Il Castiglioni celebrò come la du- 
chessa moglie Elisabetta Gonzaga si com- 
piaceva virtuosamente di quelle genia- 
li spiritose veglie, onde alcuni vi attri- 
buì il principio degli accademici assor- 
diti. La serenissima donna seppe unire 
al geniola letteratura, al familiare discor- 
so 1 soli più arguti, al tratto gentile l’e- 
rudizione più mirabile, perciò celebrata 
dal Bembo testimonio di vista e di udi- 
to. De tutto questo Lazzari ritiene tras. 
ferita la virtuosa adunanza dal claustro 
de'conventuali alla residenza ducale, de- 
nominata però congregazione e senza par- 
ticolare impresa. Nell’invasione e depre- 
dazione della ricca guardaroba e della li- 
breria, fatta da Cesare Borgia, ammutoli- 
rono le muse ei letterari esercizi; finché 
circa 15 mesi dopo, caduta la potenza di 
quel tiranno, si ripresero i consueti eser- 
cizi letterari. Nel 1508 subentrata nella 
signoria della cosa di Monte Feltro quel. 
la della Rovere, nella persona di Fran- 
cesco M.' I, sebbene questi non ebbe mol- 
ta erudizione di lettere, per essersi da 
giovinetto con tutto il fervore applicato 
alla milizia, in che grandemente si di- 
stinse, nondimeno non cessò mai di pro: 
teggere la virtuosa adunanza ; ma pare 
con minor eflicacia di Guid’ Ubaldo 1, 
suo padre d’adozione, e dell’ avo simile, 
anche per non più concorrere alla corte 
d’Urbino, come pel passato, da Lulte par- 
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ti d’Italia i primi letterati ad accrescere 
lo splendore della nobilissima corte, e ad 
eccitar maggiormente nel cuore degli ur- 
binati lo spirito di emulazione. Né della 
vedova duchessa Elisabetta, che 20 anni 
sopravvisse al consorte, restò memoria 
che seguitasse ad onorare di sua presen- 
za la virtuosa adunanza, sebbene la sua 
inclinazione alle lettere e la protezione a 
chi le coltivava possa persuadere cella 
di lei costante compiacenza verso l’acca- 
demia. Dal 1516 incui Leone X privò 
de’ suoi stati Francesco M.' I, per 7 au- 
ni rimasero bandite l’adunanze accade- 
miche. Quietate le cose pubbliche, si pre- 
sero spedienti per rinvigorirle con leggi 
scritte, mentre continuava la società let- 
teraria a chiamarsi congregazione, non 
potendosene precisare l’epoca per la per- 
dita del libro delle sessioni. Lazzari, con» 
tro il Quadrio, che sostiene fondatore 
dell’ accademia il conte Federico Galli 
d'’Urbino, inorto luogotenente di Fran- 
cesco M." Il (il conte Paolino Mastai- 
Ferretti di Sinigaglia, Nouzie dell’acca- 
demie d’ Europa, citando il Quadrio, di- 
chiara Federico fiorito verso il1 560, uno 
de’ primi fondatori e primo presidente 
dell'accademia degli Assorditi d' Urbi- 
no), riconosce in esso il grado di1.°pre- 
sidente, non però il vanto di fondatore, 
correggendo il Quadrio che con anacro- 
nismo lo fa contemporaneo del duca Fe- 
derico, Se esistesse il detto libro potreb- 
besi conoscere il vero tempo in cui la 
congregazione prese il nome d'Accade- 
mia, e fin da quando gli accademici as- 
suusero quello di Assorditi, scegliendo 
per impresa la nave d’Ulisse colle Sirene, 
e il motto Canitis Surdi. Ne spiega il 
significato con dire, che gli accademici, 
i quali entrano a solcare il vasto mare 
delle scienze e dell’ erudizione, devouo 
avvertire di tener ben chiuse le orecchie 
alle lusinghe de' vani smoderati piaceri 
(come Ulisse ingiunse a’ suoi compagni 
per non udir quelle delle Sirene, e lo 
rilevai nel vol. LXVII, p. 234), e del. 
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l’ozio, se con lodevole desiderio anelano 
all'acquisto della virtù. Sembra ragio- 
. nevole il riferito da Lazzari, che l’ adu- 
nanza o congregazione o accademia pree- 
sistesse al Galli, perchè egli ne fu fatto1.° 
presidente dopolo stabilimento delle nuo- 
ve leggi, dalle quali apparisce insorto un 
qualche scisma co’letterati forastieri, che 
si vollero esclusi; ovvero eransi allonta. 
nati da Urbino per le calamitose vicen - 
| de cui soggiacque anche sotto Francesco 
M." I, e perciò con nuovi regolamenti si 
trovò necessario di surrogare nuovi ac- 
cademici e tutti urbinati. Già eransi pre- 
giati di appartenervi l’Ariosto, il Bembo, 
il Diviz} o Bibbiena, il Muzio, Bernardo 
Cappello, l’Atanagi, l’Aretino, il Bona- 
relli, il Guarini, Annibal Caro, il Bruni, 
il Marini, lo Strozzi, Bernardo Tasso e 
suo figlio Torquato, il quale però mi pa- 
re doversi, come altri de’ nominati, at- 
tribuire a tempo posteriore; giacchè i 
fovastieri si tornarono ad aggregare, per 
cui numerosi furono quelli che quindi 
accorsero in Urbino, ove trovando no- 
bile ospizio e donativi, Atene gloriosa ne 
divenne la corte, e sarebbe il suo splen- 
dore aumentato, se una forte sollevazio- 
ne prodotta da nuova gabella imposta 
nel 1572, non avesse interrotto gli eser- 
cizi accademici. Guid’Ubaldo II pare che 
per sospetli o precauzione vietasse |’ a- 
dunanze accademiche, comechè compo- 
ste da’ più vivaci e spirilosi ingegui della 
città, giacchè proibì pure, sino a nuova 
disposizione, la riunione de’confrati del- 
le congregazioni pie laicali, e la pratica 
de'religiosi uffizi ne’loro oratorii. 11 figlio 
Francesco M." II, quanto amavte degli 
studi, massime filosofici, altrettanto fu 
irresoluto e dubbioso nelle cose sue, non 
permettendo la pubblicazione delle vite 
del gran Federico e di Guid’ Ubaldo I 
scritte dal Baldi. Il permettere però a 
questi di recitar nell’accademia a dotta 
adunanza alla sua presenza |’ Encomio 
della Patria, è tuttavia un indizio che il 
duca la favorisse. Altro monumento me- 
VOL. LXXXVI, 
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morabile non ebbe luogo sino al 1623, 
in cui casualmente s’ incontrarono nel 
convento di s. Francesco a’4 ottobre, nel 
giorno di sua festa, diversi dotti, uno de’ 
quali, il can. Antonio Galli, ricordò la 
certa tradizione d’ivi essere anticamen- 
te fiorita un’accademia, e che di non po- 
ca lode sarebbe il rinnovarla. La propo- 
sizione essendo stata ben accolta dagli al: 
tri, in cui era lo storico Cimarelli allora 
priore de’ domenicani, si volle eleggere 
un.capo perchè la governasse, e ricusan- 
dosi il Galli scelto (nella cui casa si ten- 
nero diverse adunanze), gli fu sostituito 
Vittorio Venturelli, il quale volle in aiu- 
to Gialio Veterani. Non trovandosi le 
antiche leggi, il Veterani ne compose del- 
le nuove, che a'12 di detto mese nel con: 
vento di s. Francesco approvate da’con- 
gregati,questi acclamarono perpetuo pro< 
tettore dell’accademia s. Francesco d’A- 
sisi. Indi a'4 novembre riunitasi l’acca- 
demia nella libreria ducale, ripfese l’an- 
tica insegna e nome; e dopo altre adu- 
nanze lenute in essa, passarono gli acca- 
demici a riunirsi in casa Veterani, e po- 
scia nuovamente nella biblioteca. In se- 
guito si adunò ancora nella sala del pa- 
lazzo pubblico, nella platea dell’ antico 
teatro, nell’anticamera de’ cardinali le- 
gati che l’onorarono di loro presenza, Ma 
Veterani vedendo l'incremento progres- 
sivo dell'accademia, offrì la sala maggio- 
re del suo palazzo, nel 1637 ornandola 
acconciamente, coll’impresa accademica 
e sotto un’ iscrizione monumentale pel 
ristabilimento di essa. Ivi l’ accademia 
continuò la sua residenza, ma per. l’ e« 
stinzione della famiglia di Giulio trovan- 
dosene priva, l’inesauribile amore volez- 
za patria di Clemente XI, ch’ eravi sta- 
to ascritto, le assegnò nel 1709 in per- 
petuo due stanze più nobili dell’appar- 
tamento detto il Magnifico, per averlo 
abitato Giuliano de Medici, nel palazzo 
apostolico e con ingresso particolare.Laz- 
zari racconta le successive adunauze,l’ac- 
cademie pubbliche e solenni per segna: 
15. 
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s Cardinalizio rosso, nella forma che 
+. sì usava in quei tempi, vedesi o- 
»° ra appeso al suo sepolcro in s. 
s» Maria Nuova, di cui fu diacono, 
» e sono adesso 236 anni (è a no- 
» tarsi che il Cardinale morì nel 
» 1390, e che la citata opera era 
» ristampa); onde credo che inRo- 
+ ma non se ne veda un altro più 
» antico di quello”. 

Altra simile testimonianza l’abbia- 
mo ancora da Sigismondo Tizio di 
Siena, il quale in un passo della sto- 
ria della sua patria, prodotto da Co- 
stantino Ruggieri, in tom. VI, Op. 
Benedicti XIV, 339, narra del Cardi- 
nal Nicolò Albergati :»» Die gmaii 1443, 
» Card. s. Crucis in sena urbe de- 
» cessit. Intestina humata apud d. 
» Augustini 2dem, juxta gradus ma- 
» Joris arae, que olim inferius erat 
» sub arca, et superne pileus ap- 
» pensus. Corpus vero ad fratres 
» carthusienses, cujus ordinis erat, 
» prope Florentiam delatum. Alte- 
» rum quoque galerum in majori sa- 
» nensì zede appendi mandavit ”. 

Il Cappellone, o parasole, è 
grande, di seta cremesi, con trina 
di egual colore intarsiata d’oro, con 
due fiocchi laterali al cupolino, ed 
un altro all'estremità de’due cordoni 
pendenti, co quali dovrebbe fermarsi 
sotto il mento. Tuttavia mai non 
sì porta in capo, ma soltanto si 
sosteneva anticamente dal maestro 
di camera del Cardinale, ed ora dal 
decano, per riparare dal sole -nelle 
processioni delle canonizzazioni, del- 
l'apertura della- porta santa, del 
Corpus Domini, ed in quelle dell’ot- 
tava di questa solennità, od altre, 
cui intervenissero i Cardinali. Si 
usava in luogo dell’ombrellino, a 
cui sì può paragonare. Nelle ale, 
e nel giro è più ampio degli altri 
cappelli. 


CAP 175 
Il Cappello rosso piccolo, 0 usua- 
le di feltro, è della forma di quello 
degli ecclesiastici, venendo sostenute 
le tre ale da cordoncini d’oro. L'or- 
latura e il fiocco sono pure d’oro, 
e questo di vari lavori di lustrini. 
La fettuccia rossa, che circonda il 
cupolino, è riccamente ricamata d’o- 
ro. I Cardinali incominciano a por- 
tare questo cappello, come diremo, 
dopo che nel giorno della loro esal- 
tazione al Cardinalato hanno rice- 
vuto dalle mani del Papa la ber- 
retta rossa. Dipoi l’usano i Cardinali 
colle vesti Cardinalizie tanto rosse 
che paonazze, ma non quando as- 
sumono i paramenti sagri, nel qual 
tempo, come in tutte le volte, che 
lo lasciano per prendere la berretta, 
n’ è custode il cameriere. Appena 
morto il Papa, fra i segni di duolo, 
che distinguono i Cardinali da lui 
creati, evvi quello di togliere l’ or- 
latura d’oro di tal cappello, facen- 
do altrettanto ai cordoncini. Levano 
inoltre la fettuocia ricamata, e il 
fiocco d’oro, e vi pongono invece 
una semplice fettuccia larga passa- 
manata di seta rossa, giacchè l’oro 
nel tempo della sede vacante deve 
essere escluso dal loro cappello. Ap- 
pena eletto il nuovo Pontefice, si 
torna ad usare l’oro nella orlàtura, 
e ne’ cordoncini, e vi sì rimette il 
fiocco d’oro, uscendo dal conclave 
i Cardinali creature del defunto, 
senza verun segno di lutto. 
—_ Il Cappello nero, che usano i 
Cardinali quando incedono in abito 
nero corto, e quelli regolari in abito 
talare del colore del proprio Ordi- 
ne, è di feltro nero, e della forma 
di quello degli ecclesiastici, non. 
essendovi altra distinzione, che dat- 
torno al cupolino lo adorna una 
fettuccia rossa con ricami d’oro. E 
a lustrini, ed all'angolo sinistro evvi 
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lati avvenimenti patrii, i discorsi e com- 
ponimenti recitati dagli accademici, s0- 
pra temi di storia segra e profana, e di 
mitologia. Prima di stabilirsi |’ accade- 
mia nell’oltima residenza, essendo nuo- 
vamente decaduta, ne fu uno de’ primi 
restauratori il d." Gio. Battista Pacci, e 
si mantenne con decoro sino al1701, a’ 
28 febbraio del quale per |’ incessanti 
cure del p. Vernaccia si fondò una Co- 
lonia Metaurica, aggregata alla celebre 
Accademiad' Arcadia di Roma, con as- 
segnare il proprio nome pastorale arca - 
dico ai fondatori. Nel17209 ascrisse al suo 
corpo i più ragguardevoli e insigni lette- 
rati d’Italia, conservando il suo spleudo- 
resinoal:750. Ricaduta da esso per mor- 
te d'illustri accademici, nel 1774 alcuni 
coltivatori di poesia istituirono |’ adu- 
nanza de’ Misti, i quali si unirono a’ su- 
perstiti 4ssorditi, onde nel gennaio1775 
si potè celebrare con pompa pubblica ac- 
cademia nelle suddette stanze del Ma- 
gnifico, con orazione sulle Glorie della 
città d° Urbino, seguita da altre di vario 
argomento e riferite dal Lazzari. Indi 
questi passo a ragionare d’altre antiche 
accudemie fiorite in Urbino, de’loro sco- 


pi ed etoblemi, come quella de’ Pasco - 


lini, forse contemporanea nell'origine al- 
l’altra degli Assorditi, esistente a'tempi 
di Lazzari, la quale avea il suo teatro nel 
palazzo apostolico, rappresentandovi tra - 
pedie e commedie d’autori urbinati, con 
intermezzi di balli, presiedendo alla scel- 
ta di compagnie comiche e di musica pel 
pubblico teatro nella stagione di carne- 
vale.L'accademia dell’umane lettere det- 
ta de’ ascenti, nata col collegio degli 
scolopi nel 1699, con suo principe e so- 
prannomi agli accademici, egualmente 
esistente mentre scriveva Lazzari; i quali 
talvolta unironsi agli Assorditi per far 
plauso colle loro composizioni al merito 
d'alcun illustre personaggio. Nel 1789 
sotto gli auspicii di Pio VI e dell’arcive- 
scovo Berioli, fu istituita |’ Accademia 
Ecclesiastica, i cui ascritti ecclesiastici 
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secolari e regolari, rispettabili per dot- 
trina ed erudizione, culla discussione e 
recita di mensili tesì e dissertazioni, sì 
proposero di promuovere lo studio e l’e- 
sercizio delle più necessarie cognizioni e 
verità della storia ecclesiastica. Ne fu di- 
chiarato principe perpetuo l’ arcivescovo 
pro tempore,e sì stabilirono 12 modera- 
tori, incaricati a scegliere due accademi- 
ci per destinare 24 lesi d’istoria ecclesia- 
stica per le dissertazioni d'ogui mese pel 
1.° biennio. Termina Lazzari con ripor- ‘ 
tare : il catalogo degli accademia 4ssor- 
dliti d'Urbino che sottoscrissero le prime 
leggi ; quello de'restauratori dell'accade- 
mia del1623; quello degli aggregati alla 
Colonia Metaurica nel 1701 col nome 
arcadico ; e il catalogo copioso degli ac- 
cademici illustri per diguità e dottrina, 
secondo l'ordine de’tempi in cui tra gli 
Assorditi furono ascritti dopo la 2.° re- 
staurazione nel 1623 e dopo la 3. nel 
1729, ed è veramente splendido e ouo- 
rifico. Per le lagrimevoli vicende politi- 
che, che desolarouo anche lo stato pon - 
tificio nel finir del secolo passato e ne' 
primi anni del corrente, l'accademia de- 
gli Assorditi si estinse. Reintegrato l’or- 
dine pubblico, fu ripristinata verso il 
1817, avvivandosi in essa quel sagro fuo- 
co d’onor nazionale, il quale se talvolta 
sopisce, giammai non può estinguersi, 
massime in una nobile città di svegliatà 
ingegni, di vivace fantasia, contribuen- 
dovi ‘il clima ordinariamente temperato 
e sempre salubre, per attestato eziaudio 
del Cimarelli che per 14 anni v' inseguò 
teologia scolastica. Dice un egregio scrit- 
tore.» E’ sia statoo privilegio di cielo, 0 
felice natura de’ tempi, o benefico im- 
pulso di que’ magnanimi principi, che con 
incredibile amore vi promossero e gio- 
varono ogni più utile disciplina, certo è 
che Urbino in questo fu di tanto privile- 
giata, da non temere con le altre città 
italiche il paragone”. Arduo per me è 
quindi il celebrare le glorie dì que” fa- 
mosi che levarono a sì alto onore la no- 
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bilissima Urbino e la fecero tra l'italiche 
tutte ragguardevolissima con sempiterna 
rinomauza, co'beati e pacifici studi delle 
lettere e delle arti, coll’ ardue e formi- 
dabili imprese della guerra, e colla san- 
tità della vita. Poche città della peniso- 
la ponno quanto Urbino ricordare virtù 
di principi munifici e grandi, sapienza 
di uomini per lettere cospicui, valore di 
arlefici nella loro professione sommi e di- 
vini, ecclesiastici secolari e regolari vir- 
tuosi e dotti elevati alle più grandi di- 
gnità. Nel t. 26 dell’ Antichità picene si 
contengono moltissime notizie sugl’ illu- 
stri uubinati. A p. 113 vi é il Discorso 
storico accademico degliuomini illustri 
d’ Urbino del d." d. Andrea arcipr. Laz- 
zari urbinate, con eruditissime note, av- 
vertendosi che ne’t. 5, 10, 11,12, 13, 
14 ec. delle stesse Antichità, vi sono va 
rie memorie di altri, anche del medesi- 
mo. A p. 137 sì riporta il Dizionario 
storico degli uomini illustri d' Urbino. E 
dal Colucci raccolti precipuamente dalle 
inemorie a lui inviate dal Lazzari, no- 
tando di non avervi compreso in questa 
serie i professori 'illustri delle belle artì, 
e gl'illustri meccanici o artefici, de’quali 
avendo Urbino abbondato in ogui tem- 
po, stimò lodevole produrli altrove con 
separata collezione. Inoltre nel t. 26 su- 
no le Memorie del conte Paciotti d' Ur- 


Lino, di cui quale conte di Monte Fab-. 


bri in quel paragrafo ne parlai; le Memo- 
rie di Federico Commandino d° Urbino; 
ele Memorie di Raffaello Fabbretti.Nel 
t.31 veune pubblicato il Dizionario sto- 
rico degl’ illustri professori delle belle 
arti, e dle’valenti meccanici d’ Urbino di 
d. Andrea arciprete Lazzari. Nell’ arti- 
colo Bramante Asdruvaldino il Lazzari 
ricorda la prolissa disamina sulla di lui 
patria, di cui feci cenno nel $ Fermigna- 
no, perché a questo puese l’attribuì. Ma 
siccome nel t. 24.delle Antichità picene, 
riportandosi la Cronaca di Castel delle 
Ripe e di Duraute,ora Urbania, per cui 
in tale articolo nt ragionai, si vuole pro- 
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vare che non solo Bramante sia duran- 
tino, ma ancora della famiglia Severuc- 
ci ; così di nuovo contro l'anonimo so- 
stevitore, il Lazzari volle smentirne le 
pretensioni, con riprodurre l'albero della 
famiglia Bramanti di Fermignano origi- 
nata da Pascuccio di Antonio della villa 
di Monte Asdruvaldo del 1430, colla giu- 
stificazione dell’ albero stesso, e le con- 
futazioni alla vita dell’architettoBraman- 
te, scritta nel 1712 dall’anvuimo urba- 
niese, in furwa di anuotazioni: Pure del 
Lazzari si hauno stampate nel 1800 in 
Urbino, Memorie di alcuni più celebri 
pittori d’ Urbino. Dell’encomiato p. Car- 
lo Grossi celebre gesuita, che modesta- 
mente nascose il suo nome, abbiamo il 
Commentario degli uomini illustri di 
Urbino, iviper Vincenzo Guerrini stam- 
patore camerale18 19. Ne fece il compen- 


dio il Giornale Arcadico, t. 6, p. 249 e 


361, rilevando però co’suoi distinti pre- 
gi, troppelodi, laude crede l’autore del 
ristretto, che meglio sarebbero con venu- 
ti al libro i titoli, o di Encomio della 
Patria, come fece il Baldi, ovvero Elo- 
gi degli uomini illustri di Urbino. Non- 
dimeno come il più recente e forse più 
completo, io stimo preferirlo al Lazzari, 
anco per esser in parle più Dreve, e sic- 
come dovrò limitarmi a restriugere il 
contenuto in minime proporzioni, certa - 
ente eviterò tale difetto, se realmente 
esiste, secondo il censore anonimo del- 
I’ Arcadico. Di questa mia risoluzione 
ho motivo di compiacermi, per aver let» 
to nella dispeusa de’ 31 maggio 1856, 
della sullodata Enciclopedia contempo- 
ranea di Fano l’unnunzio del contePom- 


‘ peo Gherardi editore, chie in Urbino s'in- 


traprendeva la 2. edizione del bellissimo 
Commentario, con qualche aggiunta op- 
portuna. In tale annunzio si eucomia l'o- 
pera per esservi congiunto alla chiara e 
veridica esposizione de’ fatti, il bel fiore 
di nostra lingua, e quella: onesta brevità 
che riesce piacevole, » Qui principi ge- 
nerosi e sapienti, qui condottieri magna- 
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nimi e forti, qui spettabili ministri del 
tempio e della reggia ; qui profondi scen- 
ziati, letterati solenni e artisti immorta- 
li; qui monumenti di quella grandezza 
che trionfa de’ secoli, e ricorda alle ge- 
nerazioni che si succedono l'ingegno e il 
valore degli avi, perchè i nipoti vi si mo- 
dellino”. Ora aggiungo sulle prove di 
stampa,che poi nella stessa Exciclopedia, 
t. 6, p. 142, si dice effettuata la pubblica. 
zione del Commentario, contenendo l’ul- 
timo fascicolo l’ appendice delle Recent 
notabilità, lavoro originale dell'editore, 
non che una Breve guida artistica di 
Urbino,divisa per classi di belle arti, con 
richiami di cronologia e di altre indicazio- 
mi necessarie. Adunque nel riferire i nomi 
degli illustri contenuti nel Commenta- 
rio,seguiròla disposizione storica piaciuta 
all’egregio autore; ma ommetterò la se- 
rie de’ conti e de’ duchi d’ Urbino, per 
doverne ragionare ne’cenni storici d'Ur- 
bino e suostato; e quanto ancora riguar- 
da la famiglia A4/bani, principi di Soria- 
no, per averne già parlato in quegli ar- 
ticoli, e negli altri in essi citati e ne’molti 
relativi. Certamente che mancata ad Ur- 
bino la celebre e antica prosapia de'du- 
chi di Monte Feltro e della Rovere, si- 
gnori e padri de’ popoli di cui vado di- 
scorrendo, parve che la provvidenza vo- 
lesse in questa città medesima da una fa- 


miglia urbinate far sorgere personaggi . 


chiarissimi per senno e autorità, che quel- 
le due adequassero nella generosa pro- 
tezione e nell’ affetto veramente paterno 
yerso di Urbino. La famiglia Albani in 
Michele Lazj rifugiatasi in Italia dall’.4/- 
bania, donde trae il nome e .l’ origine, 
altri facendola discendere da’ re di Por- 
togallo e un ramostabilito anche in Ber- 
gamo, quando Maometto II invase quel. 
la regione e ne scacciò i legittimi domi- 
natori, ebbe fin da’ secoli XV e XVI i 
prodi guerrieri Giorgio e Altobello, che 
militarono l’uno sotto l’ insegne di Ro- 
berto Malatesta signore di Rimini, e di 
Federico e Guid'Ubaldo I duchi d’ Ur- 
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bino ; l’altro sotto quelle di Guid’Ubal- 
do II e Francesco M." II. Fermato il suo 
domicilio in Urbino, vi sostenne quegli 
onorevoli carichi propri del senno e va- 
lore de’ primari cittadini, come feconda 
d’uomini celebratissimi in arme e in to- 
ga, rifalgendo tra tutti il magnanimo Pa- 
pa Clemente XI (che il Desportes prete- 
se nato in Pesaro, della quale però era la 
madre sua, mentre esiste ancora in Ur- 
hino la camera ove vide la luce, deco- 
rata di questa iscrizione: Clemens XI 
Pont.Max.hoc in cubiculo natus est die 
23 jul. 1639), pel quale l° eccelsa casa 
pose stanza in Roma, col proprio Palaz- 
zo Albani e Villa Albani (V.), questa 
vero stupendo e ricco museo, quello ri- 
nomato per racchiudere la celebre 2i- 
blioteca Albani(V.),e gli amplissimi car- 
dinali che celebrai in tanti luoghi, Anni. 
bale, Alessandro, Gio. Francesco e Giu- 
seppe, i quali due ultimi però nati in Ro- 
ma. Gli Albani quindi in Roma, Urbi- 
no e altrove imitarono i grandi esempi 
de’ Gonzaga, de’ Medici e degli Esten- 
si, massime nella protezione de’ buoni 
studi. | 

Cominciando dagli uomini illustri nel- 
le scienze,in quelle sagre fiorirono: Bar- 
tolomeo Carusi romitano di s. Agostino, 
dotto professore nell’ università di Bolo- 
gna e Parigi, che dedicando a Clemente 
VI il suo Me/leloquium s. Augustini, gli 
meritdil patrio vescovato, e l'invito di fa- 
re lo stesso lavoro sull’ opere di s. Am- 
brogio, e compito che l’ ebbe |’ intitolò 
allo stesso Papa. Cardinal Francesco U- 
guccione o Aguzzoni Brandi profondo 
giureconsulto, benemerito nunzio aposto- 
lico d'Urbano V contro lo scisma d'A vi. 
gnone. Gaspare Viviani vicario apostoli- 
co di Candia e vescovo di Setia nella stes- 
sa isola, da dove Gregorio XIII lo chia- 
mò per stabilire le regole del collegio gre- 
co che avea fondato in Roma, e ne curò 
la sistemazione con prospero successo, in- 
di preposto alla stamperia di lingue o- 
rientali e trasferito alle sede d’Anagni. 
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Cesare Becilli gia medico del cardinal Ba- 
ronio, entrò nella sua congregazione del- 
l'oratorio , scrisse sulla concordanza de’ 
Vangeli, e gli atti di Papa s. Caio che de- 
dicò a Urbano VIII, continuò con uo to- 
mo gli Annali ecclesiastici, preparò e a- 
gevolò la via a quelli di Rinaldi. Raffaele 
Beni filippino, autore d’opere di legge, di 
fisiologia e teologia. Gio. Mario Alessan- 
dri vescovo d’Oppido, poi di Mileto, indi 
di s. Marco, dotto in ambo le leggi e scrit- 
tore. Raffaele Aquilini, dedicò a s. Pio V 
un libro polemico contro gli ebrei. Gui. 
d’Ubaldo Vincenzi, presidente dell’ uni- 
versità di Pavia e confessure di s. Carlo 
Burromeo. Lodovico Vincenzi. Pier Be- 
nedettoGiovannini cappucciuo.PietroTo- 
relli. Prospero Urbani conventuale scrit- 
tore di dogmatica e di politica. Carlo Sil- 
vestro Palma vescovo di Fossombrone. 
Girolamo Staccoli vescovo della patria. 
Autaldo Antaldi vescovo di Sinigaglia. 
Ignazio Ranaldi arcivescovo patrio. Nelle 
scienze profane, priucipiando dalla filo- 
sofia. Federico Commandiuo profondis- 
simo mialematico e nel secolo XVI re- 
stauratore delle matematiche, anche pe- 
rito in altre scienze, come nella medicina, 
di tenace memoria nella quale riteneva 
le cose imparate, autore di dottissime 0- 
pere edite e inedite, maestro di France- 
sco M." II, di Torquato Tasso e di Ber- 
nardino Baldi ec. Federico Bonaventura 
di vigoroso ingegno, profoudo nelle scien- 
ze naturali e di pubblica economia , in 
cui pubblicò e lasciò parecchie opere; ri- 
corderò quelle sui Z'enti, del Parto d'8 
mesi, sulla Ragion di stato, sulla Pruden- 
za politica: fu ambasciatore a vari priu- 
cipi ed a Gregorio XIII. Tra'suoi discen- 
denti si segnalarono, Pietro per virtù e 
dottrina che gli meritarono la mitra di 

Cesena; e d’altro ramo i summentovati 
fratelli Alessandro e Sebastiano Pompi- 
lio,il 1.°arcivescovo di Nazianzo ed elemo- 

siniere pontificio, il 2.° vescovo di Gub- 
bio, indi di Monte Fiascone e Corneto, 

sposò Giacomo III a M.' Clementina So» 
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bieski pomposamente nella sua cappella 
di Monte Fiascone, e ne battezzò poi in 
Roma il real primogenito. Giacomo Mi- 


"calori canonico della metropolitana e pro- 


fessore dell'università, scenziato scrittore, 
sostenne con onore una contesa lettera- 
ria col Puteano. Altri illustri nella filo- 
sofia. Alessandro Giorgi valente matema- 
tico. Gio. -Battista Teofili eccellente nel. 
le matematiche e nella medicina. Felice 
Paciotti, fratello del celebre Francesco, 
per Emanuele Filiberto duca di Savoia 
restaurò lo studio di Mondovì, scrisse 
molto sulle matematiche. Vincenzo Vin- 
cenzi si segnalò in dette facoltà, e si dice 
inventore dell’archibugio a vento e della 
fontana portatile. Illustri nella medicina. 
Furono professori dell'università di Pa- 
dova, Girolamo da Urbino, e Severuccio 
Corboli,il quale lasciò un dottissimo trat- 
tato di materia medica, ambedue chia- 
mati a quel magistero per la perizia del- 
la scienza e la celebrità del nome. Ago- 
stino Santucci medico , insegnò filosofia 
nell’uni versità diPerugia. Alessandro Ve- 
terani nel secolo XV fu medico riputatis- 
simo in Francia. Sebastiano Vetevani 
l’ebbe a medico Paolo II. Girolamo Bar- 
tolini coltivò tutta quanta la filosofia ela 
medicina, Gio. Matteo Virgilj fratello del 
celebre Polidoro, d’ acuto ingegno, pro- 
fessore di medicina nelle università di Pa- 
dova e di Ferrara. Jacopo Battiferri e 
Matteo suo figlio distinti medici; e que- 
st’ultimo professore pubblico in Ferrara 
dottissimo , fu padre d’ Antonio, da cui 
nacque la celebratissima rimatrice Lau- 
ra Battiferri, onore del sesso, della pa- 
tria e delle lettere italiane. Pier Matteo 
Pini, prediletto discepolo dell’ altissimo 
ingegno d’Eustachio (di Sanseverino me- 
dico di Guid’Ubaldo II co'gradi di gen- 
tiluomoearchiatro, ma poi il fratello car- 
dinale Feltrio della Rovere lo volle suo 
medico mentre dimorava in Roma), il 
quale gli commise di pubblicare alcuna 
delle proprie opere, e di delineare le fa- 
mose tavole anatomiche, oltre la forma- 
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zione di altre 46 bellissime di tutte le par- 
ti del corpo umano: restate presso il Pi- 
ni, per impotenza di pubblicarle, dipoi si 
ritrovarono in Urbino presso un discen- 
dente,eClementeX|I le fece pubblicare per 
mg. Lancisi. Illustri nella giurispruden- 
za.In Urbino in ogni secolosi studiarono 
alacremente sì le leggi civili che le cano- 
niche, e copiosissimo fu il numero de'giu- 
reconsulti eccellenti, onde molti urbinati 
vennero scelti in podestà e governatori di 
provincie , luogotenenti e consiglieri di 
principi, uditori delle Rote di Genova, Fi- 
renze, Bologoa, Ferrara, Lucca, ed altri 
ambasciatori in negoziazioni difficili a’ po» 
tentati d’ Europa. Aurelio Corboli uscì 
da una famiglia antica e cospicua per no- 
biltà,in cui fiorirono assai vomini per pru- 
denza e per sapere ragguardevoli, i qua- 
li col loro consiglio giovarono la patria 
e servirono al principe con lode di som- 
ma integrità e accortezza. Fin dal secolo 
XIV v'ebbe Giovanni peritissimo nelle 
leggi e per destrezza negli affari politici, 
perciò carissimo a Guid’Antonio Feltrio. 
Il figlio Gio. Paolo, per la sua rinoman- 


za fuchiamato a interpretare le leggi nel-. 


luniversità di Bologna e ne fu rettore. 
La gloria d’ambedue nel seguente seco- 
lo venne sorpassata dal detto Aurelio ni- 
pote,celebre per acutezza d’ingegnoe pro- 
fondità di dottrina, probità di vita e san- 
lità di costumi; abbate di s. Gaudenzio 
di Rimini, morì in patria nel 1598, dopo 
aver dedicata a Francesco M.' Il l’opera 
sull’ Er:fiteusi, monumento perenne del 
suoindefesso studio nella giurisprudenza, 
ristampata più volte come uno de’ più 
belli e completi trattati in siffatta mate- 
ria. Noterò che illustre prelato di tal fa- 
miglia, epochi anni addietro defunto im. 
maturamente, fu mg." Giovanni Corboli 
Bussi, amato da Gregorio XVI siccome 
dotato di felice ingegno, dottrina e inte- 
merati costumi, lo fece canonico Vatica- 
no, e segretario della s. congregazione 
concistoriale e del sagro collegio, e perciò 
nella sede vacante per morte del Pupa fun- 
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se l' uffizio di segretario di stato. li re- 
gnante Poatefice, per la singolare stima 
verso di lui, nel tempo riferito nell’ in- 
«licato articolo, lo ritenne per pro-segre- 
tario di stato, lo promosse quiudia sosti- 
tuto della segreteria di stato per la sezio- 
ne:.*, eda segretario della cifra, allidan- 
dogli eziandio gravi commissioni. Biagio 
Micalori, fratello di Giacomo, come lui 
coltivò con lode la poesia : distinto giu- 
risperito, fu uditore del granduca di To- 
scana, e lasciò gli eruditi trattati, De Fra- 
tribus, de Positionibus, de Caeco, Sur- 
do et Muto,pubblicati colle stampe. L’al- 
tro fratello Curzio , se la morte non gli 
troncava la vita nel fior degli anni, forse 
l'avrebbe superato nella scienza legale, e 
fu compianto col poema Curtis, dal du- 
rantino Macci. Buoni giureconsulti furo- 
no Bartolomeo da Urbino del secolo XV, 
professore di Padova; Vincenzo Fusche- 
ri vescovo di Monte Fiascone e nunzio in 
Ispagna; Pietro Cartolari vescovo diMon- 
te Feltro, anche poeta, caro a'Papi ed a 
Francesco M." Il come suo intimo consi. 
gliere; Orazio Avicenna , pare scrittore 
delle combattute Memorie di Cingoli; 
Pietro Benedetti stampò un’opera sulla 
Dignità delle leggi; Federico Giunchi, 
scelto con Federico Pucci a formare lo 
statuto patrio pubblicato in Pesaro e de- 
dicato a Guid'Ubaldo Il (Statuta Civi- 
tatis Urbini,Pisauri1359); Antonio Cor- 
nei, fratello di Tito il grecista, compose 
un libro sul Giuramento promissorio; 
Gio. Battista Viviani stampò Rationales 
juris pontificii,.e il fratello Mario le /n- 
stituzioni civili ; Gio. Francesco M.* de 
Pretis, autore dell’ applaudito Aepetitio 
in capitulo Filius de Testamentis; del- 
la stessa famiglia fu il cardinal Gio. Bat- 
tista Bussi de Pretis. Giureconsulto e- 
loquente fu Gio. Carlo Riviera, promoto- 
ve nella laurea che prese in questa uni- 
versità Gio. Francesco Albani, poi Cle- 
mente XI; di tale prosapia fiorì il cardi- 
nal Domenico Riviera, di cui il p. Gros- 
si scrisse la biografia tra gl’ illustri nel- 
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le belle lettere, ed io nel suo articolo. Ber- 
nardino Baldi, qui lo pose il Grossi col- 
locandolo tra que’che illustraronole scien- 
se e que'che coltivarono le lettere, aven. 
do egli diritto d’appartenere pressochè a 
tutte le severe discipline e alle lettere a- 
mene. Incomparabile ingegno, di cui già 
feci parola, non fu pago di coltivare una 
scienza sola, quasi tutte volle abbracciar- 
le, e con universale dottrina trattare d’o- 
gni cosa, riuscendo eccellente in tutte quel- 
le facoltà nobilissime da lui coltivate. In 
erudizione fu paragonato a Varrone, e 
tanto scrisse quanto appena crederebbe- 
si che si potesse leggere da alcuno. Il ca- 
talogo di sue opere ascendono al numero 
di go e ponno formare una biblioteca, 
immonumento di. gloria imperitura. Buon 
poeta, scrisse di storia, di matematica, di 
geografia, di canonica, di teologia, d' in- 
terpretazione biblica, d’antiquaria, d’ar- 
chitettura; poichè la natura lo privilegiò 
d’un ingegno versatile, che sembrò nato 
per quanto trattava. Fu poliglotta e il- 
lustrò molti antichi greci e latini, ebraici 
e caldei; seppe anco l’etrusco, l'arabo, il 
persiano, lo schiavone, il tedesco, l’unga- 
ro, lo spagnuolo, il francese, il provenza- 
le e il siciliano antichi. Per amore allo 
studio, nov sentiva il peso della fatica, 
poco dormendo senza discapito della sa- 
lute (in tutto questo solo permette il be- 
nefico Dio che lo somigli, con manifesto 
privilegio),onde formò le meraviglie d'un 
oltramoutano che studiava 14 ore per 
giorno. Alla portentosa vastità d’ingegao 
e di dottrina accoppiò purissimi costumi, 
disinteresse, lealtà, amor patrio, religio» 
ne, per cui potè dirsi veramente sapien- 
te. Illustri nelle delle lettere. Raffaello Fa- 
bretti fu sommo nell’antiquaria, e in Ro- 
ma soprintendente agli scavi delle cata- 
combe, canonico Vaticano, segretario de’ 
memoriali e prefetto dell’archivio aposto- 
lico. Investigò ogni monumento di Roma 
antica, del Lazio e di diversi popoli cir- 
costanti con dotte peregrinazioni. Scrisse 

principalmente sugli acquedotti eraccol- 
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se l’ iscrizioni di Roma aotica, e di esso 
fu peritissimo compositore, sulla colon- 
na Traiana, sul.lago di Fucino. Il senato 
romano l’ascrisse al patriziato colla sua 
famiglia,come quello che avendo illustra- 
to Roma colle virtù e l'ingegno, già per se 
stesso era romano.La morte lo colse men- 
tre era occupato in immenso lavoro sul- 
la Campagna romana. Ne scrisse in lati- 
no egregiamente la vita il cardinal Rivie- 
ra. Trasportò in Urbino l' iscrizioni e i 
monumenti da lui trovati o acquistati, i 
quali con altri ivi raccolti, furouo colloca- 
ti come in nobile museo nelle logge del 
palazzo apostolico, per la ricordata splen- 
didezza del cardinal Stoppani, a pubbli- 
co decoro; insieme a quelli dal cardinale 
fatti cercare ne'paesi convicini, e posti in 
bell’ordine, con maestria elegante e ma- 
guificenza d’ornato. Più di 600 sono l’i- 
scrizioni greche e latine, gentilesche e cri. 
stiane, molte le are votive, i bassirilievi, 
l’urnette sepolcrali, i busti e le teste an- 
tiche. Appresso a questi sono le 72 tavo., 
le e gli altri marmi scolpiti, de’quali ten- 
ni proposito ragionando del palazzo apo- 
stolico. Trovo uel Ranghiasci, che si ha 
di Raphael Fabrettus, Zascriptionun an- 
tiquarum, quae in aedibus paternis as- 
servantur explicatio, etadditamentum, 
Romae169g con figure. Avverte lo stes- 
so p. ab. Ranghiasci, che gli eredi di mg. 
Fabretti donarono alla città d’ Urbino 
questa bella raccolta, che il cardinal Stop- 
pani fece collocave nel palazzo pubblico, 
così eternando le glorie del Fabretti, uno 
de'più bei genii del suo secolo, ele memo- 
rie che contengono (il cardinale avendo 
acquistatoin Roma il Palazzo Stoppani, 
forse perchè dicesi eretto co’ disegni di 
Raffaello, vi collocò i frammenti de’ Fa- 
sti di V. Flacco, come sarrai in tale ar- 
ticolo, il che mostra l’amore del porpo- 
rato per l’antichità e le belle arti). Au- 
teriore di età al Baldi e al Fabretti fu 


Polidoro Virgilj da Urbino, ed il p. Gros- 


si lo riportò: dopo que’ due grandi urbi- 
nati, ritenendolo inferiore al sono lo- 
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ro sapere. Fiorito ne’ secoli XV e XVI, 


coo incessante studio coltivò il suo eleva- 
to ingegno, e scrisse De Prowerbiis, De 
Inventoribus rerum (il quale libro brut- 
tato de’loro errori da’seguaci della pre- 
tesa riforma, venne proibito, se non fos- 
se alla sua genuina lezione restituito). A- 
lessaadro VI l’iuviò in Inghilterra suc- 
collettore apostolico del cardinal Castel- 
lense, ed il re Eorico VII gli commise di 
scrivere la Storia del regno, di cui pro- 
priamente mancava, che pubblicò nel 
1534 e dedicò a Enrico VIII. Dalle ca- 
lunuie lo difese il p. Grossi; le sue ossa 
riposano nella metropolitana. Il dotto 
Gentile Becci ha la gloria d’essere stato 
precettore di Lorenzo | il Magnifico det- 
to il Padre delle Lettere e delle Muse, 
perchè fra’ Medici primeggiò uella cultu- 
ra e protezione di esse, non che del suo 
figlioPietro, fratello di Leone X, e di Giu- 
liano germano di essi, vescovo beneme- 
rito d’ Arezzo e più volte ambasciatore 


de’fiorentiai pel suo politico accorgimen- 


to. Pier Girolamo Vernaccia delle scuole 
pie, del cui preposito generale e concitta- 
diuo Camillo Scasellati imitò la dottri- 
na e le virtù, professore dell’ università 
e superiore del collegio de’ uabili bene- 
merito. Con applicazione costante e som- 
ma industria raccolse le notizie per la 
patria storia, e in particolare di que’ cele- 
bri ivi nati che ne aumentarono la rino- 
manza, cioè per la storia delle lettere e 
dell’arti d’Urbino, ove fomentò l’ardore 
pe buoni studi. Altri illustri nella Zeste- 
ratura furono: ilgiàlodato Vittorio Ven- 
turelli, scrittore io più argomenti; Mar- 
c'Antonio Virgil} Battiferri virtuoso ar- 
cidiacono della metropolitana, di grande 
ingegno, poeta e illustratore de’patrii fa- 
sti; Pierantonio Paltroni anibasciatore 
del duca Federico, ed in eloquenza fiorì 
di sua famiglia un Federico; Pierantonio 
Peroli segretario di Federico e di Gui- 
d’Ubaldo I; come lo fu Urbano Urbani 
compendiatore della storia de’signovi di 
Urbino; Federico Veterani bibliotecario 
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ducale dell'accenuate epoche; Paolo An- 
lonio Ambrosi professore d’eloquenza in 
Bologna; Bartolomeo Fazj, e Silvestro 
Girelli scrittori. Grecisti. Nella famiglia 
Galeota per più di 100 anni fioriruno 
professori di lettere greche e latine, come 
Girolamo, Agostino, Francesco, Nicolò, 
e singolarmente il nato da questi Anto- 
nio che insegnò con bella riputazione in 
più primarie città e io patria,e lasciò scrit- 
ti pregevoli. Della famiglia Cornei, Aa- 
drea meritò l'amicizia di Pico della Mi- 
randola, e Tito non fu fortunato nell’ al- 
lievo Federico Ubaldu ultimo Roveresco. 
Livio Guidalotti, di famiglia che produs- 
se altri illustri.Silvestro Girelli, Gio. Frans 
cesco Passionei, Gio. Antonio Turoneo, 
Poesia.Tra'primi italiani-rimatori è Le» 
dovico Vernaccia, che contrastò la gloria 
a quelli che dierono origine alla volgar 
poesia, secondo alcuui inventore del so- 
netto; come tra primari poeti urbinaLi è 
tenuto Agostino Staccoli, di ragguarde» 
vole famiglia da cui uscirono illustri pre» 
lati, valenti coltivatori di lettere, uomini 


d'armi e di toga. Agostino fu pure nel 


1485 ambasciatore di Guid'Ubaldo 1 a 
Roma, ove il padre Serafino avvocato 
concistoriale era stato avvocato di Gui- 
d’Autonio Feltrio, ed Innocenzo VIII lo 
nominò suo segretario e abbreviatore: il 
codice di sue poesie il p. Vernaccia lo donò 
a Clemente XI. Innanzi di lui eva fiorito 
Augelo Galli di siagolar ingegno, erudi- 
zione e sapienza civile, ambasciatore a più 
principi. Antonio Galli superò il prece- 
dente zio nella celebrità, peritissimo nel- 
l'eloquenza e nella filosofia, accorto am- 
basciatore, degno educatore di Francesco 
M.° II, compose drammatiche pastorali 
prima che 'Lasso scrivesse l' Aminta. Tra- 
sfuse l’amore della poesia ne'figli Fede- 
rico di bei talenti, e Vittoria ch’ebbe ve» 
na facile di verseggiare e coltivò le lette- 
ve. Marco Montano insigue letterato del 
secolo XVI, segretario di s. Carlo Borra- 
meo, eccelleute poeta di sua età, e beu- 
ché laica si esercitò nell’ eloquenza del 
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pulpito, venendo stampati i suoi sermoni, 
acceso com'era dell’altrui salvezza. Cor- 
nelio Lanci nel declinar del secolo XVI si 
studiò d’arricchire il teatro con lodate 
commedie. Laura Battiferri poetessa in- 
sigue, di cui già dissi alcune parole, mo- 
glie in seconde nozze di Bartolomeo Am- 
mavnati celebre scultore e valente archi- 
tetto fiorentino, fu erudita in ogni ragio- 
ne di lettere, seppe di filosofia, ma più 
d’ogni facoltà amò e coltivò la soave arte 
de’ versi che veramente santificò, richia- 
mandola alla sua celeste origine; poichè 
per lo più cantar gli piacque i medesi- 
mi argomenti cautati sul Giordano da’ 
veggeuti d'Israele. Voltò in rima italia- 
na i lamenti di Geremia, i salmi peniten- 
ziali in vari metri,l’inno del ringraziamen- 
to e della gloria; ed ogui sua poesia spar- 
se di dolci contetti, di soavità, d’affelto e 
di vivissima pietà che l’informava’ nelle 
rare sue virtù, e col marito donò il pro- 
prio al collegio de'gesuiti di Firenze. Nel 
secolo XV già Battista di Monte Feltro, 
educata e vissuta in Urbino, leggeva in 
pubblico filusofia, improvvisa va latine o- 
razioni, e temprava la lira ad itali suoni, 
Poetesse insigni urbinate furono poi Eli- 
sabetta Cini, Isabella Genga, Minerva 
Bartoli. Altri coltivatori della poesia s0- 
no stati: Domenico da Urbino amico e 
‘ imitatore dello stile del Burchiello, Pier 
Paolo Flori, Francesco Girondani, Ful- 


vio e Nicola Genga, Federico Lanti,°e più. 


d'ogni altro Federico Ricciuoli scrisse ri- 
me d'ogni metro; non che Lodovico An- 
taldi, Antonio Adriani, Gio. Battista Fa- 
zio, Clemente e Vincenzo Bartoli, Fran- 
cesco M.* e Pietro Carlo Bianchini, Au- 
relio e Pompilio Corboli , Gio. Battista 
Ceci, Lodovico Staccoli, Antonio Galli 
Gallo, Gio. Benedetto Fabretti fratello 
del celebre antiquario, Virgilio Ricciuo- 
li, Gio. Leoni Sempronj in varie specie 
di poesia, Stefano Fabretti gesuita. Belle 
arti. Di Raffaello Sanzio, qui basti il no- 


me di quel divo ingegno, come di già ce-. 


lebrato. Federica Barocci dopo aver in 
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Roma studiato sulle opere di Raffaello e 
per alcun tempo tenuto per guida, cre- 
dette scostarsene forse più per idea di 
novità, che per intima persuasione; im- 
perocchè osserva il ch. marchese Ric- 
ci, che niuno mai riuscì sì valente quan- 
to coloro che a Raffaello si tennero sem- 
pre strettamente, avendosi in esso il pro- 
totipo del bello. Volle esso pertanto pren- 
dere a imitare la maniera di Coreggio, e 
vi riuscì in particolar modo nella dolcez- 


. za dell’aria delle femmine e de’fanciulli, 


nell’accordare icolori e nella naturale ag- 
giustatezza delle pieghe, dove forse anche 
lo superò. Ma trattandosi che Coreggio 
fu uno di que’ pittori ch'ebbe dalla natu- 
ra prerogative sì singolari, difficilmente 
si potevano queste attendere da altri per 
quanto si fosse indefesso lo studio, che 
s'adoprasse per acquistarle; così Federi- 


co non potè mai raggiungerlo, nè pel lar- 


go del suo disegno, nè pel chiaroscuro, nè 
per la verità delle sue tinte. Con tutto- 
ciò però la sua nuova maniera intrapre- 
sa piacque assai, e gran nu mero di disce- 
poli egli riunì tanto nel ducato d’Urbino, 
quanto nella Marca d’Ancona. Nel colo- 
rito, dice col Lanzi il Grossi, fu il Baroc- 
ci de’primi a ristorare il buono stile che 
dalla scuola romana erasi alquanto per 
le pubbliche sciagure sviato, e ceduto a- 
vea il luogo al pessimo de'vizi, l'’amma- 
nierato. L’invidia di finti amici maligna- 
mente l’ avvelenò in Roma, onde restò . 
sempre infermiccio. A vendo coll’aria na- 
tiva riacquistato vigore,benchè per lo spa- 
zio di 5o anni non potè lavorare che 
un’ora la mattina e un’altra nel pome- 
riggio, la sua franchezza e assiduità com- 
penso la brevità del tempo, per cui pro- 
dusse sì gran numero di quadri così ben 
concepiti e lavorati, che fu e sarà sempre 
cagione d’altissima meraviglia. Oltre le 
moltissime sue opere che sono in Urbi. 
no, se ne ammirano in Pesaro, Sinigaglia, 
Fermo, Perugia, Ravenna, Roma, Geno- 
va ec. La ss. Annunziata che dipinse per 
l’altare della cappella, che Francesco M.° 
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1} edificò nel santuario di Loreto verso il 
1585,la reputò sopra tutte quante l’opere 
ch'egli formò.Fu architetto della cappella 
Lattanzio Ventura, e dipinse a freschi la 
volta Federico Zuccari. Il suo capolavo- 
ro vuolsi dal Canterini , s. Micheliua e- 
statico sul monte Calvario. Sarà sempre 
tenuto in grandissima onoranza per di- 
ligenza didisegno, per arte nella prospet- 
tiva, pe’ volti parlanti e per la consonan- 
za de'suoi colori. Altro pregio di Baroc- 
ci è quello d'aver consagrato il pennello 
alla religione, talchè parve proprio fatto 
per quella, destando i suoi dipinti dol- 
cissimo sentimento religioso. Si dilettò 
di poesia, che fu sempre cara a' pittori, 
per la somiglianza che tra loro hanno-le 
due arti, onde dissero bene gli antichi: 
essere la pittura una muta poesia, e la 
poesia una parlante pittura. Iuvitato nel. 
le corti da veri principi, preferì il tran- 
quillo patrio soggiorno, all’altro invidia- 
to e incerto. Infermo di corpo, ebbe vivo 
l'ingegno e pronto l'animo, morendo d’'84 
anni nel 1612. Altri illustri nella pittura. 
Dopo i due gran lumi della pittura e 


splendori della patria, Raffaello e Baroc- 


ci, e il 1.° di gran lunga più eccellente 
dell'altro, non pochi urbinati seguendo la 
maniera dell'uno o dell'altro salirono a 
qualche fama. Nella famiglia di Raffael- 
Jo prima di lui fiorirono già valentuomi- 
ni e 5 pittori; Giovanni padre del gran 
Sanzio fu pittore di buon ingegno e atto 
a indirizzare i figli per la buona via; lo- 
data e tenuta in grandissimo pregio è la 
sua tavola che si conserva nella chiesa di 
s. Francesco, esprimente in alto il Padre 
Eterno e in mezzo la B. Vergine in tro- 
no col diviu Figlio, avente alati il s. Pre- 
eursore e s. Francesco , s. Sebastiano e 
forse s. Bonaventura.Pare che in Urbino 
sia stato maestro a Giovanni fr. Bartolo» 
ineo Coradini domenicano detto fr. Car- 
nevale, buon maestro e le cui opere stu- 
diò Raffaello, e prima di lui Bramante, 
morto avanti che nascesse Raffaello. Il p. 


Pungileoni benemerito d’Urbino,dell’Ur- 
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binato, dell’Italia e di tutti i cultori delle 
belle arti in qualunque città del mondo 
fioriscono, scrisse pure e stampò in Urbi- 
no nel1822 pel Guerrini: Elogio storico 
di Giovanni Santi pittore e poeta , pa- 
dre delgran Raffaello d'Urbino. Se ne 
legge l’estratto di F. De Romanis nelt.11, 
p. 29 dell’ £/femeridi letterarie di Ro- 
ma del1823, di cui riprodurrò qualche 
brano, oltre il riferito con altri a Colbor- 
dolo ; giammai parlandosi abbastanza di 
un Raffaello, e perciò non meno interes- 
santi riescono le diverse principali me- 
morie del di lui felicissimo padre. Col- 
bordolo, già piccolo e forte ora sfasciato 

castello nel contado d’ Urbino, ebbe nel 

secolo XIV una famiglia di cortissimo 

patrimonio o piuttosto di coltivatori di 
terra, il cui 1.° agnato che si conosca è 
Sante nel principio di quel secolo, il qua - 

le verso il1340 ebbe a figlio Pietro, chia - 

mato Pietro di Sante. Ebbe questi due 

figli, uno de quali fu dal paterno dimi- 

nutivo detto Pieruzzolo di Sante, e nel 

1450 da Colbordolo si recò in Urbino a 
fave il pizzicagnolo. Uno de’suoi figli eb- 
be il nome del bisavo Saote , che mari- 
tato a Elisabetta di Lomo, diè al mondo 

tra gli altri Giovanni Santi, cioè di Sante, 

il quale dalla moglie Magia Ciarla eb- 
be 4 figli. Uno di essi, nato a'28 marzo 

1483, fu il meraviglioso Raffaello. Altre 
genealogie il critico p. Pungileoni riget- 
ta. S'ignora in quale anno Giovanni na- 
scesse in Colbordolo, bensi si conosce che 
morta Magia nelr4g1, sposò Bernardina 
di Piero di Parte orefice, ed egli fu tu- 
mulato in Urbino ilr. “agosto 1494. Ap- 
plicatosi alla pittura per genio, mosse l’a- 
vo Pieruzzolo a cambiar la stazione di 
Colbordolo coo Urbino. Quivi lavora- 
vano pittori e altri artisti, e le sue pitture 
mostrano che tolse ad esemplari le sto- 
rie di s. Gio. Battista eseguite da’ cele- 
brati fratelli Jacopo e Lorenzo da San- 
severino; ed Urbino ebbe tali pitture, poi 
miseramente perile, che poterono servi- 
re anco a Raffaello ne'primi passi nell’ar- 
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te, Il p. Pungileoni ricorda quegli artisti 
che servirono di guida ed esempio a Gio- 
vanni, e alcuni primi lavori da lui ese- 
guiti, col novero degli altri successiva- 
mente operati e de'’sussistenti in Grada- 
ra, Fano e altrove, inclusivamente a Ur- 
bino, ove ritornò circa il 1489. Il Lanzi 
giudicò suo capolavoro la tavola di s. Se- 
bastiano nella cappella omonima d’Urbi- 
no; il p. Pungileoni gli preferisce i freschi 
della chiesa di Cagli, ed ivi altro suo ca- 
polavoro è giudicato dal medesimo sto- 
rico la cappella di s, Domenico, ove e- 
gli seco condusse Raflaello in pratica di 
pittura. Giovanni amando Raffaello, an- 
co come bellissimo e buonissimo, progno- 
sticando che dovea divenire celebre , ri- 
petutamente ne’ suoi dipinti lo ritrattò. 
L'uso del tempo che stringeva l’opere de’ 
pittori a soli quadri d' altare, non gli per- 
mise alcun dipinto di storia, ma fu dili- 
genlissimo nell’incarnare i volti e mirava 
a condurre il nudo a perfezione. Egli di- 
vise lo studio della pittura colla poesia, fu 
letterato e capace d’ erudire il graziosis- 
simo figlio. Ripiglio la narrazione col 
Grossi. In questa medesima età lavorava 
in Urbino Bartolomeo di maestro Gen- 
tile. Dalle quali notizie si trae, che sino 
dal risorgere dell’ arti la pittura avea o- 
norata sede in Urbino e non indegni col- 
tivatori. Timoteo Viti, scolaro e amico di 
Raffaello, con lui adoperò il pennello in 
alcuna delle mirabili opere che sono in 
Roma, e siccome era amato da Raffaello, 
vuolsi che questi ritoccasse talvolta i suoi 
lavori. Già per diversi anni era stato uno 
de’più fidi scolari del Francia, e avendo 
superato nel valore il più de'suoi compa- 
gni, nel dipinger vago e grazioso, aprì 
scuola in Urbino, riconoscendosi nelle lo- 
date sue opere una maniera quasi simi- 
le al Perugino, la quale. Raffaello stesso 
dovè poi abbandonare, per tener dietro al- 
‘ le più perfette del Vinci e di Buonarro- 
ti. Risaputosi da Raffaello l’ ingegno del 
Viti, lo chiamò in Roma e accolse’ cou 
quella naturale cortesia che lo rendeva 
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tanto amabile. Animato da’suoi esempi, 
e confortato da particolare amorevolez» 
za, in brevissimo tempo avanzò moltissi- 
mo, e miglioròsuo stile nella grazia e dol. 
cezza del colorito, vell’esaltezza e seve. 
rità delle proporzioni, Perciò Raffaello lo 
scelse a dipinger con lui le Sibille nella 
chiesa della Pace, e riuscirono una del- 
le migliori opere fra le tante bellissime, 
L’opere del Viti quindi si confusero con 
quelle di Raffaello, Preso dall’amor pa- 
trio e da quello della madre, ad onta del 
dispiacere mostrato da Raffaello, tornò in 
Urbino, né cede alle sue calde istanze per- 
chè si riconducesse a Roma. In Urbino e 
altrove fece opere lodatissime; ornato d’al- 
tre virtù visse onoratamente e carissimo 
a’ principi. lo mi pregio possedere una 
singolare sua tavola di perfetto disegno, 
di dolce colorito, leggiadra nelle figure, 
diligente nell'esecuzione. Dissi singolare, 
perché rappresenta due quadri. Nella pav- 
te superiore, con bel paese è la B. Vergi- 
ne quanto mai si può dir bella , col 5, 
Bambino sulle ginocchia in piedi, eda un 
lato il s. Precursore giovinetto. Nella par- 
te inferiere con figure più piccole viene 
espresso il Presepio, la B. Vergine divo» 
tamente genuflessa adora il s. Bambino, 
e s. Giuseppe la guarda con ammirazio» 
ne e compiacenza: Meriterebbe un’ inci» 
sione; è un vero gioiello. Viti ebbe a fra- 
tello Pietro sacerdote, pittore anch'esso, 
il quale tentò seguicne lo stile, creduto 
dal Lanzi quel prete d'Urbino parente ed 
erede di Raffaello. Ciò ammesso, lo sa- 
rebbe stato anche Timoteo. Pregiati e ce- 
lebri furono già presso gli antichi i va. 
sellami di Samo, e famosi ancora per an- 
tichità e perlavoro mirabili quelli di 7'o- 
scana (V.), ossia degli etruschi, inclu- 
sivamente a’ vasi fittili della famosa cit- 
tà di Zejo (V.). L'arte figalinaria e 
i lavori nel secolo XVI eseguiti da ec- 
cellentissimi artefici nel ducato d’ Ur- 
bino, già ricordati superiormente, po- 
tevano certamente venire a confronto 
con que’degli antichi, dovendosi depla» 
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il nastro della medesima fettuccia 
con ricamo d'oro più ricco di essa. 
I Cardinali portano domesticamente 
ovunque questo cappello; ma se 
vanno privatamente col suddetto 
abito dal Pontefice, lo depongono 
in anticamera lo che pur fanno u- 
sando il precedente. Taluni in cam- 
pagna, e ne’viaggi, invece della fettuc- 
cia, usano un cordone con due fioc- 
chetti di seta rossa intersiati d’oro. Anco 
in questo cappello i Cardinali creati 
dal Papa defunto mostrano il segno 
del loro duolo, giacchè, appena sa- 
puta la nuova della morte di lui, 
vi fanno levare la fettuccia ricamata, 
surrogandone altra liscia, del mede- 
simo colore, la quale ritengono in 
sede vacante, sino alla creazione del 
nuovo Papa. 

Passiamo ora a descrivere I. Ciò 
che precede il ricevimento del cap- 
pello rosso; II. La formalità con cui 
i novelli Cardinali si recano a rice- 
vere il cappello pontificale, e la 
funzione con: cui il Sommo Ponte- 
fice lo pone loro in testa. III. Quan- 
to è dopo praticato, nonchè il mo- 
do col quale lo ricevono i Cardi- 
nali non presenti in Roma alla loro 
esaltazione; IV. Il cerimoniale anti- 
co del formale ingresso in Roma 
con solenne cavalcata; V. La s 
dizione, che ne fa il Papa ad alcun 
Cardinale assente da Roma per trat- 
to di specialissima considerazione. 

I. Nel concistoro segreto il Papa, 
alla presenza del sagro Collegio, pub- 
blica o crea i Cardinali, ed il sege- 
gretario di stato ne dà, per mezzo 
d’un biglietto, l’avviso agli esaltati 
alla sagra porpora, i quali subito 
vestiti di sottana, calze, e fascia 
paonazza, e del colore del proprio 
Ordine se religiosi, cui è escluso 
il colore rosso, e con berrettino 
nero in testa, e berretta nera in 
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mano, ricevono le visite di rallegra- 
mento. Nel dopo pranzo i novelli 
Cardinali vanno al palazzo aposto- 
lico per ricevere dalle mani del 
Papa la berretta rossa, con cappello 
usual nero, cioè quello stesso, che 
usavano. prima della promozione, 
e recatisi prima dal Cardinale se- 
gretario di stato, nelle sue stanze sì 
cingono della fascia, co’ fiocchi d’oro, 
e di seta se religiosi, lasciando la 
paonazza, 0 di altro colore i re- 
ligiosi, in uno al detto cappello, 
al cameriere del Cardinale. Quindi 
accompagnati dal segretario di stato, 
vanno dal Papa a ricevere la ber- 
retta rossa, e la mozzetta, prenden- 
do di poi il berrettino di tal colore, 
e ritornano, a’ propri palazzi col 
cappello rosso usuale, dopo aver 
visitato que’ sovrani, che fossero al- 
lora in Roma. 

La sera e le due seguenti riceve 
il nuovo Cardinale le visite in abito 
nero corto, non foderato, e filettato 
di rosso, con calze paonazze, con 
cappello nero sotto il braccio, ornato 
con fettuccia rossa ricamata d’ oro, 
e berrettino rosso in capo, come la 
mattina. Sta sempre in piedi, e 
sulla soglia della porta. Siccome 
parlando di questa cerimonia nel 
vol. V, pag. 160, col. 2, dicemmo: 
che questi serali ricevimenti si fan- 
no dal nuovo Cardinale in sottana 
e mozzetta Cardinalizia colla berret- 
ta rossa in mano, mancammo av- 
vertire, essere ciò stato l’uso antico, 
mentre oggi praticasi invece quanto 
qui abbiamo detto.. Per amore del 
vero, lungi dall’oceultare l’abbaglio, 
qui ingenuamente il confessiamo, 
affinchè serva di ‘ regola. all’ indul- 
gente lettore. 

La mattina però del martedì, e mer» 
cordì, il Cardinale vestito del colore 
corrente, senza rocchetto e mantellet= 
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rare che mancata l'arte di foggiarli, sia- 
si nella regione al tutto perduta si rera 
mavifattura. Jo essa si procacciò nome di 
nobilissimo artefice Orazio Fontana ur- 
binate, e fa uno de'più celebri che reca- 
rovo lustro alla patria. Sia per l’ inveu- 
zione della manifattura o l’eccellenza del- 
l’artificio ond’erano lavorati i vasi fittili, 
devesiriputar sommo il Fontana nell’ar- 
te sua. Già l'encomiai, dicendo col ch.Raf- 
faelli, delle Maioliche lavorate di Castel 
Durante o sia Urbania, nell'articolo di 
tal città; ma col lodato scrittore dissi che 
Guido padre di Orazio Fontana nativo 
io Castel Durante, alla morte del genito- 
re passò a domiciliarsi in Urbino, onde 
+ il figlio Orazio chiamossi da Urbino; e che 
Urbino già avea le sue vaserie, però il 
perfezionamento delle maioliche lo ricevè 
da’Fontana artisti durantini , e che Du- 
rante ne’'suoi vasi, aimitazione d'Urbino, 
usò la geutilissima creta del letto del Me- 
tauro. Il p. Grossi riferisce che Orazio 
fu il1.° e vero inventore d’ornare con pit- 
ture questi vasi di creta, le maioliche e le 
porcellane; e soggiunge, se ciò veramen- 
te fosse, altissima gloria tornerebbe di lui, 
dell’Italia e d'Urbino.Nella finezza poi del- 
la creta, nella lucentezza delle vernici, nel- 
la bellezza e artifizio delle forme , nella 
vivacità e armonia de'colori, e più anco- 
ra nella vaghezza delle pitture e storie 
rappresentatevi» nou sapremmo se gli an- 
tichi, sieno greci, sieno etruschi, ci abbia- 
no superato”. Imperocchè ad apprestare 
i disegni al Fontana per siffatti vasellami, 
concorsero de’ primari artefici che aves- 
sero grido in Italia, Gio. Battista Franco 
(veneziano imitatore di Buonarroti, di 
scuola fiorentiva , abbaudonò poi la pit- 
tura, si dedicò al diseguo e all’incisione, 
edicesi nell’intaglio discepolo di Marc’'Au- 
tonio), Taddeo e Federico Zuccari (di 8. 
Angeloin Vado) e altri di questa falta; ed 
è fama eziaudio, che quel vasellaio si gio- 
vasse a decoro dell'arte sua d’ alcune 
stampe di Raffaello. Il che fece pensare 
a taluno, che il Sanzj stesso dipiugesse 
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questi vasi, cosa non anéora per la sto- 
ria fatta certa. Quelle pitture e que’ vasi 
furono riputatissimi, e Guid’ Ubaldo II 
che con sovrana generosità avea suscitato 
e protetto l’arte, si confidò di fare un 
presente degno della maestà d'un gran 
principe, douando credenze di queste no- 
Lilissime porcellane. Quiadi ne invid una 
all'imperatore Carlo V, altra al suo figlio 
Filippo Il re di Spagna, altra al cardinal 
Farnese nipote di Paolo III; e moltissimi 
vasi con religiosa munificenza furono dal 
duca donati al santuario di Loreto. Ou- 
de si sparse per varie contrade d'Euro- 
pa la fama di questi lavori. Non tace il p. 
Grossi, che Orazio esercitò l’arte in Ca- 
stel Durante, e con lui Flaminio suo fra- 
lello, chiamato poi dal granduca France- 
sco | a Firenze, ove introdusse la buona 
maniera di dipingere le maioliche. E fin- 
chè durò sì pregevole manifattura nel du- 
cato d’Urbino, sempre vi operarono que’ 
della famiglia Fontana, alla cui industria 
devesi l’eccellenza di tali lavori, non me- 
no che alla grandezza e generosità de' 
Rovereschi signori d’Urbino. Morì Ora- 
zio in freschissima età , signoreggiando 
Guid’Ubaldo Il, tra l’universale ranma- 
rico. Di sua scuola par che fosse Raffael- 
lo Ciarla, assai valente in quest'arte, che 
tal duca inviò nella Spagna con una cre- 
denza di vasi da lui dipinti co'disegni di 
Taddeo Zuccari; non che Giulio da Uc- 
bino, peritissimo nel dipingere e la vora- 
re le porcellane, onde fu caro oltremodo 
a’duchi di Ferrara, pe’quali fece molte 0- 
pere. Contemporaneo de’ Fontana è da 
credersi che fosse Rovigo da Urbino, il 
quale forse ebbe ingegno a tentare opere 
grandiose nella pittura; ma preferì di gio- 
var la patria col dipiogere studiosamen- 
te le porcellane, che allora tanto lustro e 
guadagno recavano a Urbino. I Fontana 
e gli altri operai celebrati per arte singo- 
lave dalla comune maniera di dipingere 
1 vasi, usarono ve’loro dipinti di que'di- 
segni,che volgarmente chiamansi!ra/fuet. 
leschi, e pouuo dirsi in qualcle modo 
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imitatori dello stile di quel maestro. Pit- 
tore urbinate fu pure fi. Bernardo Ca- 
talani cappuccino, non però scolare del 
Sanzj, bensi mostrò il grandissimo studio 
da lui fatto sulle sue opere, e dipinse in 
Cagli nella chiesa del suo ordine. Come a 
Federico Commandino andò debitrice 
Urbino di quella fiorente scuola di ma- 
tematica e fors’anco di quella d’architet. 

tura militare che ivi si tenne con tanto 
onore e decoro patrio; per simile dalla 
lunghissima vita e dolce indole di Fede- 
rico Bavocci ella riconosce quel gran no- 
vero di pittori che ivi e fuori fecero fede 
dell’ingegno e del valore urbinate. Per la 
lunga dimora del Bavrocci in Urbino e per 
l'affetto, patrio, gli fu agevole di allevare 
molti giovani nel vero e sano gusto del- 
l’arte, ond’è riguardato il caposcuola de’ 
pittori in questa parte d’Italia. Tra’ suoi 
scolari si distinsero i seguenti , che più 
tennero di sua maniera. Va riferito pel 
1.° Antonio Viviani detto il Sordo, per 
aver perduto l’udito nel dipiogere in Ca- 
gli una cappella sotterranea e umida del- 
la chiesa di s. Giovanni, ovvero pel suo 
continuo dipingere a fresco sui muri. Di- 
venne presto così diligente e capace imi- 
tatore dello stile del maestro, che questi 
spessissimo di lui si valse a disegnar le sue 
opere, riguardandolo per uno de' più cari 
e valorosi suoi discepoli. Nel dipingere a 
fresco fu franco e risoluto compositore, 
vivace e armonico coloritore, come fece 
vedere nella chiesa de’filippini di Fano, 
con opera vasta e grandiosa. In Roma da 
maestro e capo dipinse nella libreria Va. 
ticana, nel palazzo Lateranense e nel san- 
tuario della Scala Santa; ma ivi imitò lo 
stile del cav. d’Arpino, considerato come 
‘ il Marino della pittura. Suo fratello Lo- 
dovico fu uno de’ migliori allievi di Ba- 
rocci, ein alcune opere si accostdalla ma- 
niera de’veneti. Della scuola di Barocci, 
discepoli o imitatori, ch'ebbero nome nel- 
la pittura, furono pure i seguenti urbina- 
ti. Filippo Bellini, tentò d'essere esempla- 
re d'uno stile risoluto e vivace, forte nel 
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colorito e nella composizione immagino- 
so.Alessandro Vitali, uno de'diletti disce- 
poli di Barocci, oltreché fu egregio pitto- 
re, copiò i suoi quadri in modo da sem- 
brare del maestro, come ammirasi nella 
ss. Annunziata di s. Maria della Torre, 
tratta da quella rammentata di Loreto, 
perla cui testa Barocci si servi d’una leg- 
giadrissima donna de’ Compagnoni diMa- 
cerata. Portato l'originale da Loreto a Pa- 
rigi, fu de’ restituiti, ma venne collocato 
nella pinacoteca Vaticana. Anche Urbi- 
no nell’invasione francese perdè non po- 
chi preziosi dipinti. Antonio Cimatori det- 
to Zisaccî, Francesco Baldelli nipote e 
imitatore del maestro, Antonio Autonia- 
no assai diligente; Barocceschi pure è da 
credere che fossero Giovanni e Francesco 
da Urbino, che in [spagna lavorarono nel 
famoso Escuriale, distinguendosi il 2.°, 
oltre altri. Architettura civile. Gio. Bat- 
tistaCom.nandino, Raffaello Sanz}, e Bra- 
mante, sono que’ 3 grandi e perfetti in- 
gegni, de’ quali sopra tanti altri va più 
superba Urbino per aver loro dato i na- 
tali e i primi conforti e presidii nella pa- 
lestra degli studi, ne'quali fu comune l’io- 
tendimento di perfezionarsi collo stu- 
dio degli antichi, nelle diverse facoltà che 
illustrarono e nobilitarono. Quanto a Bra- 
mante, la gloria è disputata a Urbino da 

Urbania e da Fermignano, pel viferitoin 
tali luoghi, e basti il detto in essi su quel 
sommo ingegno per cui rinacque la perfet- 
ta architettura; avendo inoltre ne'rispet- 
tivi articoli celebrato e descritto le mera- 
vigliose sue opere, inclusivamente alla 
Chiesa di s. Pietro in Vaticano, che pu- 
re divisò pelr.° di collocarvi sopra la gi- 
gantesca cupola colle dimensioni di quel- 
la del Pantheon, secondo Milizia; il qua- 
le vuole privare di tal vento il Buonarro- 
ti, emulo dell'altro, a cui però rese omag. 
gio d’'ammirazione, dicendolo architetto 
valente quanto ogni altro dopo gli anti- 
chi. Avendolo Giulio Il condotto seco al- 
l’espugnazione di Mirandola, sembra che 
anco nell’architettura militare fosse peri- 
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to, e coltivò la poesia. Che il Papa gli 
eonferì un uflizio del piombo, lo dissi nel 
vol. LXVI, p. 95. Nello stesso secolo, 
osserva il Grossi, Urbino dié all’Italia 4 
rivomatissimi artefici, che resero fumosa 
la patria: Bramabte e Raffaello, Viti e Gi- 
rulamo Genga. Girolamo col suo bell’iu- 
geguo datosi alla pittura, fu anche caro 
discepolo di Iaffaello. Dopo aver'egre- 
giamente dipiuto in Orvieto, massime in 
Firenze e Siena, chiamato in Urbino da 
Guid’ Ubaldo 1, dipiuse per lui scene e 
apparati teatrali lodatissimi per l’elegan- 
za dell’architettura e la vaghezza della 
prospettiva. Fu allora che sentendosi in- 
clinato per l'architettura, si recò in Ro- 
ma per contemplare l’autiche fabbriche, 
e ivi purdipinse. Richiamato in patria da 
Francesco M.' | ne seguì le vicende, iu- 
di uell’architettura si avvicinò a Bramwan- 
te, e gli acquistarono più nome le sue o- 
perazioni. Impiegato iu diverse fabbriche 
dal duca, precipuamente apparve il suo 
valore nel bellissimo e stupendo palazzo 
eretto in Pesaro, con grandiosità ed ele- 
ganza. Fu anche plasticatore ornatissino, 
intelligente di musica, ragiunatore e be- 
nefico cittadino, amatore de’discepoli, fia’ 
quali primeggiarono Paciotti, Castrioti, 
Lauci e Benedetto Fontecorguale,tutti ar- 
chitetti militari rinomatissimi. Stimato 
da’suoi signori, fu largamente rimunera- 
to, e donato della montagua di Moute- 
delce e della franchigia delle gabelle, fa- 
- voti largiti poi pure a’ suoi discendenti. 

Lasciò erede di sue sostauze, onori, virtù 
e valore nell’architettura il figlio Barto- 
lomeo. Questi dopo aver studiato sotto 
Vasari e l'Ammannati, il padre gl’ iuse- 
guò la prospettiva, scienza che contiene 
Ja ragione universale del disegno, sì ne- 
cessaria al pittore e all’architetto, che il 
grao Vinci la disse briglia e timone della 
pittura. A perfezionarlo, il padre volle 
che si addottrinasse meglio colle belle fab- 
briche antiche di Roma, e apprendervi le 
sone regole dell’architettura, onde ivi re- 
stò 4 anni a diligentemente esamiuarle. 
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Ripatriato Bartolomeo ricco degli studi 
sull’antico, Guid’Ubaldo Il ripetutamen- 
te l’impiegò con felice successo, anche nel- 
le fortificazioni di Veroua, chegli guada- 
gnarono rinomanza, la quale s'aumentò 
dopoquelle del Borgo di Roma sotto Giu- 
lio III, e di Malta, e vi figurò qual altro 
Archimede, ma vi lasciò la vita di 4o an- 
ni. Il duca ne fu incousolabile e prese cu- 
ra de’ figli. Altri architetti civili che le- 
varono grido iu Italia e meritevoli di lo- 
di, furono gli urbiuati Gio. Battista Cla- 
rici, perito pure nella pittura e fornito 
d’altre virtù; Lodovico Carducci, anche 
nella militare; Lattanzio Venturi più ce- 
lebre, eziandio intagliatore in pietre e in- 
ventore d’ele gaulissimi lavori, ed il suo 
figlio Ventura ne seguì le vestigia. 4r- 
chitettura militare. Nata l’arte, cresciu- 
ta e perfezionata in Italia, da questa in 
altre nazioni fu diffusa, non essendo ol- 
Iramontana come pretese alcuno,nè man- 
carono vendicatori all'Italia, assicurando 
il primato dell'invenzione delle moderne 
fortificazioni al bolognese Francesco de’ 
Marchi. E Urbino anche nell’architettu- 
ra militare porge a’ suoi figli esempi lu- 
minosi d’ ingegai sublimi, che perciò a 
inoltissime città italiane va innanzi, eda 
niuna è seconda, per aver somministra- 
to all'Italia e all’Europa eccellenti archi - 
tetti. Alcuni de’suvi innalzarono fortezze 
marittime e terrestri in Francia , prima 
che ivi sorgesse il famoso Vauban, il qua- 
le studiò le opere di Marchi e di Castrio- 
ti. Dopo l’ antico Gentite Veterani inge- 
guere di Federico, massime nell’assedio 
di Volterra, di quel Marte italiano, Bar- 
tolomeo Centogatti, di cui in principio 
feci parola, nel dir come gli urbinati fu- 
rono de’ primi a ciugere di baluardi la 
città, anco valente pittore e scultore, in- 
segnò l’arte delle fortificazioni a Gio. Bat- 
tista Commandino, da cui nacque il ce- 
lebrato matematico Federico , riedifica» 
tore delle mura e fortificazioni d’Urbi- 
no. Fraucesco Paciotti ammirato inge- 
guo iu tutta Europa, ricercato a gara da’ 
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potentati, per la sua signoria di Morse 
Fabbri, iu quel paragrafo ne feci cenno, 
in cui dovei limitare l'ampio argomento 
che offre |’ eccellenza sua nel furtificare, 
le lodi e 1’ onorificenze di cui venne ri- 
colmato per le tante sue vpere ; facoudo 
e immagiaoso poeta, la sua vita fu uu 
continuo pellegrinare in erigere in più 
stati rinomate fortezze , e in migliorare 
l’ antiche , di tutto rendendone ragione 
anche il Grossi, non meno cbe di sua fa- 
miglia archimedea, poichè alcuni de'suoi 
figli si dierono alla professione paterna. 
Francesco ebbe a fratelli il ricordato ma- 
tematico Felice, e Oi azio, il quale fu del 
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tetto sì civile che militare , della cui o- 
pera si servirono pure s. Pio V e Grego- 
rio XIII. De'5 figli di Francesco, di 3 è 
rimasta onorala memouria ve’ patrii fasti, 
Carlo esercitato nelle matematiche e nel- 
le due architetture, Federico perito in 
quella militare, e Guid’ Ubaldo chedi più 
si avvicinò ne'pregi al padre, e forse l’a- 
vrebbe emulato, se la morte nel fior de- 
gli anni non l’avesse rapito all'assedio di 
Calais, qual architetto generale in Fian- 
dra del re di Spagua. Jacopo Fusti Ca- 
strioti fu valentissimo architetto milita - 
re, fortificò il Borgo s. Pietro per Paolo 
JI qual ingegnere generale di s. Chiesa, 
e mostrò la vera maniera come dovea es- 
ser con sicurezza fortificato Castel s. An- 
gelo; wa la sua gloria risplendette in 
Francia, e si ha di lui e del Maggi l’o- 
pera d'architettura militare : Della for- 
tificazione dellecittà, che ricordai altro- 
ve. Il Maffei vendicò al Castrioti due mo- 
di di fortificare inventati da lui e posti in 
opera, che gli oltramontani aveano attri- 
buito a'francesi o agli spagnuoli. Muzio 
Oddi delle matematiche, in cui era versa. 
lissimo, si valse a giovamento dell’archi- 
tettura militare, in cui fu peritissimo. Ad 
Onta di sue virtù, le brighe e i raggiri 
d' alcuni invidiosi cortigiani lo posero iu 
Bravi sospetti aFrancesco M.' Il nel 1601, 
d'intelligenza col di lui suocero marche- 
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se Ippolito della Rovere, col quale il du» 


ca era in qualche rottura. Senza esami- 
nare l’ incolpazione, il duca lo fece rac- 
chiudere in tetra e disagiata prigione.Pri- 
vo di tutto, dopo 4 anui d’orrido carce- 
re passalo in altro, merita leggersi il Gros- 
sì, per ammirare come seppe ingeguosa- 
mente supplirvi nello scrivere varie ope- 
relte di matematiche, e per ingrandire e 
abbellire Urbino, negli altri 4 anni che 
in esso giacque e d’unde fu rilegato -nel 
1609 a Milano. Quivi ebbe una cattedra 
di matematica e potè stampare due di 
dette opere; passò poi a Lucca per alcu- 
ne fortificazioni. Ricuperata la grazia del 
duca, questi poco dopo morì, e l'Oddi ri- 
patriando ebbe la cattedra di sua scien 
za, divenne gonfaloniere, pubblicò altre 
opere, e per incomparabile amor patrio 
venne altamente encomiato, Fratello di 
Muzio fu Matteo Oddi che le imatema- 
tiche e le due architetture professò , e 
molto operò per Lucca, lasciando due o- 
pere sull'architettura militare stampate 
da Muzio. Altri architetti militari liori- 
rono urbinati, in Baldassare Lanci, Si- 
meone Genga, Pietro Vagnarelli, Raf- 
faello Spaccioli, Silvio Maggeri, Ciro da 
Urbino, Antonio Alberti, Benedetto da 
Fonte Corviale, Carlo Bonaventura, Si- 
gismondo Albani, Ambrogio Ronca, Pal- 
ieriuo Eglizello, Giulio Spinelli, Orazio 
Sautucci , Oliviero Olivieri, Tommaso 
Mazzocca. Plastica. Fu così in antico 
chiamata dall’artefice Pasitele l’arte di 
fav figure di gesso, creta, argilla e simi- 
li, madre della ScuZtura e dell’intaglio, 
che tra'greci e gli etruschi fu in gran- 
dissimo onore, come degli ultimi ne fau- 
no fede i moltissimi vasi e altri lavori che 
ci sono restati; e giustamente gli antichi 
l’anteposero alle figure d'argento e oro, 
cone ne sono imitati dagl’intelligenti mo- 
clerni, e senza essere tale anch'io ne di- 
vido l'opinione. Nella plastica anche Ur- 
bioo ebbe, dopo Clemente da Urbino nel 
secoloXV, nell’encomiatoFedericu Bran- 
dani uu valorosissimo artista, stimato in- 
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signe plasticatore da’ duchi di Savoia e 
dla altri principi, morendo verso il1575. 
Nelle opere che lasciò apparisce dotatodi 
alto ingegno,perla regolarità del disegno, 
la scienza di prospettiva, lo studio del- 
l'architettura, la veghezza di disposizio- 
ne, l’espressione d’affetti, la cognizione 
del costume. Tanto ammirasi, al riferi- 
re di Grossi, ne’bassorilievi che si conser- 
vano nella nobilissima famiglia Corboli, 
come nel vaghissimo presepio che am- 
mirasi nell’oratorio di s. Giuseppe, la cui 
interessante descrizione ci donò quel bio- 
grafo, rilevandone il complesso de’ pregi 
artistici. In Piobbico lasciò il plasticato- 
re altri lavori nel palazzo de’Brancaleo- 
ni, periti essendo quelli ch'erano in quel- 
la chiesa, ed altri a Cagli, Fossombrone e 
Sinigeglia. Se ne ammirano inoltre in 
Urbino nel palazzo apostolico, poichè sep- 
pe dare alla creta o stucco la solidità e 
durezza del marmo. Nella patria tenne il 
Brandani scuola di plastica, e fra'suoi di- 
scepoli si segaalarono Marcello Sparzio, 
che assai lavorò in Genova, e Fabio Vi- 
viani che operò in tal città e in Pavia. 
Illustri urbinati in altre arti liberali e 
meccaniche, nelle quali esercitarono l’in- 
gegno e acquistarono rinomanza. Nell'o- 
pere e lavori d’ intaglio, fu grandissimo 
Filippo o Pippo Santacroce , da pasto- 
rello divenuto insigne artista per gene- 
rosità del conte Doria; la descrizione de’ 
suoi lavori e per le materie in cui gli ese- 
guì, riempie di stupore, per le minime 


proporzioni in cui meravigliosamente o- 


però con raro artifizio. Stabilitosi in Ge- 
nova, i suoi 5 figli chiamati Pippi, si die- 
rono parimenti alla scultura in legno, e 
vi fecero bellissimi lavori; aperta in quel- 
la città fiorentissima scuola, ne uscirono 
ottimi intagliatori. Nel miniare ebbe mol- 
to nome Domenico Tucchi, continuando 
ad esercitarvisi dopo assunto l’abito d’e- 
remita camaldolese. Diversi della fami- 
glia Barocci si esercitarono in lavori fi- 
nissimi, e in nuovi strumenti di matema- 
lica e meravigliosi orologi; fa ne’ primi 
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eccellente Ambrogio, e più ancora Simo- 
ne, la cui scuola in Urbino ottenne cele. 
brità e molti scolari: fra questi si distin- 
sero Fabio Liera, Panezio Panez), e più 
ancora Lorenzo Vagnarelli, del quale fu 
nipote e degno scolaro Pompilio Brun, 
Nel fabbricare orologi di bello e perfet- 
to lavoro, fu celebre 1’ industria de' fra- 
telli Gio. Battista, e Gio. M.' Barocci, il 
quale fu grande e celebre artefice, aven- 
do destato altissima meraviglia l' oro- 
logio fatto pers. Pio V. Introdotta iu ta. 
lia nel secolo XV |’ arte della Stampa, 
Urbino nello stesso secolo non fu dell'ul. 
time a profittarne, e vi fu esercitata nel 
1484, coll’ impressione del nuovo Epi- 
stolario latino di Mario Filelfo; inferio. 
rein questo Urbino alla vicina Cagli, ove 
fin dal1476 fu stampata l’opera Gram- 
maticale di Servio Onorati. Maestro dr. 
rigo da Colonia stampava in Urbino nel 
1493. Da quel tempo la tipografia urbi 
nate andò acquistando splendore e none 
fra l'altre d’Italia; e dopo il principio del 
secolo XVIII, per la diligenza e iudustria 
degli artefici urbinati, e le singolari cure 
del cardinal Tanara legato, si videro po! 
mognifiche edizioni, fra le quali prim 
giano la Gerusalemme di Tasso del1739; 
e le Commedie di Terenzio del1736 col. 
la traduzione del Fortiguerri, ornate 00! 
eleganti fregi e intagli in cui sono efligia* 
ti i principali fatti di quelle due classiche 
opere, e nella 1." con figure prese dall'ia- 
venzioni del Tempesta. Grande e mul! 
fico protettore dell’arte fu il cardinal A- 
lessandro Albani, provvedendo genere” 
samente al decoro della patria tipos"?' 
fia: per opera sua vi uscì nel1727 il Det 
lissimo Menologio greco-latino con inl4 
gli tolti dagli antichi dittici e da'musate 
e poscia altre ricchissime edizioni d — 
clesiastica liturgia. Fra queste 8 Di 
giorni vinse lo splendore dell’antichee 
zioni il Pontificale Romano in a 
volumi, impresso nel181 8 con ram! ti 

opera di Vincenzo Guerrini. Nor: 

Castellano, che la tipografia di cu! 00 P ; 
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Grossi ho ragionato, appartiene alla com- 
pagnia o meglio cappella del ss. Sagra- 
mento, notabile per la comodità del luogo 
ov'è posta, ed è copiosamente fornita di 
caratteri anche greci; e che vi s'incomin- 
ciò a stampare nel detto secolo XV. Vi 
è la fabbrica di guanti di pelle. L’opifi- 
cio e fabbrica per ultimo degli spilli me- 
tallici che si lavorano in Urbino , cono- 
sciuta anche fuori e pregiata per quella 
sodezza tanto cara agli ‘antichi, agli arti. 
sti gloriosa e utile agli uomini, fa fede che 
il suoloe l'ingegno d’Italia sono bene ac- 
conci pressochè ad ogni generazione di 
belle manifatture , ove queste sieno da’ 
potenti avvivate e protette. La fabbrica 
d’Uvbino onora del pari la principesca fa- 
miglia Albani che la favorì, e la memo- 
ria dell’ industriosissimo artefice Dome- 
nico Antonio Nini,ritrovatore d'una mac- 
china oltremodo ingegnosa per siffatti la- 
vori. Imperocchè mentre nell’ altre fab- 
briche d’Italia e oltremonte a tagliare il 
filo d'ottone, ocome dicono di canutiglia, 
per foggiare il capo degli spilli, devesi a- 
doprare gran numero di persone che ta- 
glino ad uno ad uno que’capi, in Urbi- 
no pel contrario colla macchina del Nini, 
senz’ alcuno studio e fatica, grandissimo 
numero in brevissimo tempo seme prega - 
ra, e con esalta eguaglianza in tutte le te- 
ste. Seconeo calcoli approssimativi, in un 
sol giorno e da pna sola persona si la- 
gliano un milione 382,400 teste di spilli 
d’una grossezza media, le quali rispondo- 
no a circa 8o libbre di filo di canutiglia. 
Meraviglioso trovato, che mentre rispar- 
mia tanta opera e sì gran lempo, giova 
assaissimo a fare che il lavoro si compia 
con regolarita e precisione. Acquistò tan- 
to nome .il Nini per siffatta invenzione, 
che verso la metà del secolo passato fu 
da Urbino chiamato in Ispagna, onde re- 
Golasse alcune fabbriche in quel regno, e 
ne rendesse gli ordigni e le macchine più 
semplici e più ingegnose. Ma il mirabile 
artifizio della macchina urbinate fu dal 
, savio Ninilasciato in segreto a’ figli, co- 
VOL. LXXIVI. 
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me preziosa eredità. Ne'figli sì trasfuse 
anche l’ ingegno paterno, lodando il p. 
Grossi, Vincenzo architetto e pittore al- 
l’encausto, senza presidio-alcuno di ma- 
gistero, Angelo e Crescentino valentissi- 
mi nellavoro de'compassie altri strumen- 
ti, encomiatissime venendo în Milano le 
lime di Crescentino. Nel t. 3, p. 471 del. 
la Raccolta delle leggi, ricavo dall’edit- 
to de'28 giugno 1814 del tesoriere Er- 
colani, che Clemente XIII con chirogra- 
fo concesse al principe d. Orazio Albani, 
per se e suoi figli e discendenti, durante 
la di lui 3." generazione, l'investitura per 
contratto enfiteutico della privativa fab- 
bricazione delle spille ad uso di Francia, 
introdotta fin sotto il pontificato d’Inno- 
cenzo XIII, e con ordine del suo succes» 
sore Benedetto XIJI stabilita in Urbino; 
a garantirne la sussistenza e il progresso, 
in adempimento de’rispettivi obblighi as- 
sunti nell’istromento stipolato a'22 gen- 
naio 1762, fu pubblicato un editto con 
cui venne proibito a tutte e singole per- 
sone di ritenere, vendere e far uso delle 
spille forastiere di qualsivoglia qualità e 
specie non lavorate e non provenienti 
dalla fabbrica d'Urbino. Ad onta di tal 
proibizione, le vicende de'tempi chescon- 
volsero l’ otdine pubblico nel finire del 
secolo passato, influirono ancora per 
qualche tempa a far cessare la la vorazio- 
ne intrapresa in Arbino con tanto suc- 
cesso felice, e col maggior sollievo di tan- 
te miserabili famiglie, che impiegate nel- 
la fabbrica delle spille, vi ritraevano la 
loro sussistenza. Indi si dice, che ripristi- 
nato il governo pontificio veli800, do- 
po esser caduto il repubblicano regime, 
il principe d. Carlo Albani; e i di lui fra- 
telli come compresi nella suddetta inve- 
stitura, avanzarono a Pio VII le loro sup- 
pliche, affinchè, anco in sollievo della po- 
polazione , volesse degnarsi autorizzare 
l'osservanza della pontificia concessione 
e del successivo contratto, colla rinnova- 
zione d’ un editto confermatorio, e ten- 
dente pure a inibire dn e spac- 
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cio delle spille estere con tanto discapito 
permessa ne’ memorati sconvolti tempi, 
e il Papa commise al tesoriere Lante la 
rinnovazione dell’editto de’ 26 settembre 
1772 diretto a garantire la privativa in- 
troduzione dell’arte o fabbrica delle spil- 
le, del tenore che si riporta; tutto quan- 
to in favovealla fabbrica generale d'Ur- 
bino, proibendosi affatto l'introduzione, 
l’uso e vendita di spille forastiere di qual- 
sivoglia qualità e grossezza , bianche e 
gialle d’ ottone, nere, di ferro, col capo 
smaltato, ad una testa o a due teste, col- 
la penale della perdita delle spille e del- 
la molta di scudi 50 d'oro. Si soggiun- 
ge,che a fronte di queste provvide misu- 
re dirette a garantire la privativa fabbri- 
cazione d’ Urbino e prosperarla nel mi- 
glior modo, per le nuove succedute vi- 
cende dell'occupazione francese dello sta- 
to pontificio, venne ad annientarsi in mo- 
do, che la lavorazione restò del tutto so- 
spesa per essersi dall’estero impunemen- 
te introdotta una quantità di spille, che 
resero inutile ogni industria degli attuali 
enfiteuti perla prosecuzione del loro con- 
tratto. Ripristinato però nello stesso1814 
il governo pontificio, gli enfiteuti nuova- 
mente pregarono Pio VII a difendere i 
loro diritti, per cui il Papa ofdinò al te- 
soriere la pubblicazione dell’editto in di- 
scorso proibitivo delle spille straniere, ed 
a favore degli enfiteuti e della fabbrica 
urbinate, sollanto accordandosi agli spac- 
ciatori 3 mesi di tempo per far transita- 
re le spille forastiere in esteri dominii. 
Ripiglio il p. Grossi, per finire il cenno 
sul Commentario cogl' illustri urbinati 
nell’arte militare,cioè di que’ valorosi che 
in essa cercarono gloria, fregiandosi Ur- 
bino anche del vanto nell’ armi in ogni 
tempo, suonando gloriosi i nomi de'Fel- 
treschi dominatori e di Francesco M.' I 
per militari imprese, come dirò parlando 
eli loro. Encomia il p. Grossi, oltre i va- 
lorosi signori d'Urbino, i soldati urbina- 
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ti quali prudenti, circospetti, animosi, fe», 


deli, prodi, anche in tutte le guerre del- 
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la cristianità contro i turchi e gli eretict, 
come nel memorabile assedio cela Ro- 
chelle asilo degli ugonotti nel1628. Ber- 
nardino Ubaldini conte della Carda fu 
assai celebrato per virtù militare, dal pa- 
dre Ottaviano educato all'armi. Bernar- 
dino fu agli stipendii de'fiorentini, e ven- 
ne in campo anco a difesa de signori di 
Camerino e di Fermo, come del suo prin- 
cipe e suocero Guid' Antonio Feltrio; 
nel1418 presso Cagli diè provedì valo. 
re contro il famoso Nicolò Piccinino, che 
parteggiava per Braccio; e nelt419 do- 
po aspro conflitto co’Bracceschi prese A- 
sisi. Dipoi combattè per Alfonso V re 
d’Aragona contro Lodovico d'Angiò che 
gli disputava il regno di Napoli; e famo- 
sa nel1427 fu la giornata di Maclò in fa- 


vore de'fiorentini e col Carmagnola, con- 


tro il duca di Milano, in cui diè saggio 
di coraggio e di senno militare, e |’ im- 
presa di Lucca accrebbe la sua riputazio- 
ne. Verso ilr431 abbandonò i fiorenti- 
ni, e passò agli stipendii de’ sanesi e poi 
del duca di Milano, tacciato per fierezza 
nelle vittorie, morendo in Cremona nel 
1437. Il suo figlio Ottaviano se nella fa- 
ma di condottiero di eserciti fu vinto dal 
padre, in quella d’accorto politico, non fa 
certamente superato. Federico Veterant 
rinomato guerriero per ingegno e peri- 
zia nell'arte della guerra, a cuitcongiun- 
se la prudenza e la bontà di costumi: il 
suo padre Giulio coltivò ì severi studi, e 
come narrai nella propria casa accolse le 
Muse e protesse l'accademia degli Assor- 
diti; altro figlio fuSimone perito nelle ma- 
tematiche apprese da’gesuiti in Lovanio. 
Federico guerreggiò in Ungheria contro 
i turchi, e poi in Candia, onde Clemen- 
te IX lo fece conte di Munte Calvi. Tor- 
nato alla corte di Vienna, sotto il Mon- 
tecuccoli combatté contro i francesi, e do- 
po molte prodezze ne restò prigioniero, 
ricusando l’offertogli comando d’un reg- 
gimento di cavalleria. Ricuperata la li- 
bertà, col grado di tenente colonnello tor- 
nò a misurarsi co’ francesi e si coprì di 
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gloria a Saverna. Di nuovo passò in Un- 
gheria nella guerra co'turchi, vincendo il 
ribelle Tekeli e lo stesso gran visir, on- 
de fu fatto soprintendente generale del- 
l’armi in Transilvania, e per altre valo- 
rose imprese si meritò il grado di mare- 
sciallo generale di campo, e il governo 


dell’ Ungheria. Ma nel 1695 avendo a. 


fronte il sultano, per mancanza di soc- 
corsi, perì sul campo della gloria. Era 
pufe stato insignito de’ titoli d’Altezza e 
di conte dell'impero. Di sua famiglia, ol- 
tre ì già nominati, Gentile-fu prode capi- 
tano e sapiente ingegnere; Federico sto- 
rico, poeta e custode della biblioteca du- 
cale ne'tempi più gloriosi d'Urbino; Le- 
lio vescovo di Fondi; Bartolomeo came- 
riere segreto di Clemente VII; Jacopo.e 
Sebastiano rinomatissimi in medicina; 
Matteo e Simone versati nella giurispru- 
denza. A questi aggiungerò Benedetto 
Veterani, creato cardinale da Clemente 
XIII. A’ nostri giorni fu ornamento del 
sagro collegio il cardinal Castruccio Gae- 
tano Castracane degli Antelminelli d'Ur- 
bino, vescovo suburbicario di Palestrina 
e penitenziere maggiore , dotto canoni - 
sta, virtuoso , pio e probo. Per |’ antica 
amorevolezza con cui mì onorò, mi duo. 
le l’ animo che morto dopo molti anni 
dacchè pubblicai la lettera C, non potei 
scriverne la biografia, e tributargli un o- 
maggio d’ ammirazione e di riconoscen- 
za,il che piacendo a Dio eseguirò in altro 
tempo. Urbino sionora di due prelati vi- 
venti, il proprio venerando pastore, e 
monsignor fi. Antonio Ligi-Bussi dell’or- 
dine de’minori conventuali, arcivescovo 
d’Iconio e zelante Zicegerente di Roma. 
Siccome l'illustre prelato gode la prela- 
‘tura Bussi, restata vacante per morte del 
sullodato mg." Corboli Bussi, della me- 
desima darò un cenno. Mg." Gio. Giu- 
seppe Bussi istituì questa prelatura, col 
suo testamento de'24 ottobre1707, esi- 
stente nell’ uflizio notarile Pompouj. Il 
medesimo prelato avea comprato il pa- 
lazzetto Cianti, incontro la chiesa de’ ss. 
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Benedetto e Scolastica di Norcia, nella 
via di Torre Argentina, per la somma di 
scudit2,500, con istromento de’ 30 set- 
tembre 1706, presso il detto uffizio. Mg." 
Bussi lasciò suo erede certo mg.' Petti, e 
volle che questi nominasse a suo succes- 
sore un soggetto fornito di tutti i requi- 
siti voluti dalla bolla d’Alessandro VII, 
per essere prelato della curia romana. 
Così in seguito ogni prelato chegode la 
prelatura Bussi ha la nomina del succes- 
sore, e se non volesse fare uso di questo 
diritto, la nomina per quella sola volta è 
devoluta agli.uditori di Rota. Il prelato 
pro tempore deve assumere lo stemma e 
il cognome del testatore fondatore della 
prelatura, e non ha altro obbligo che 
‘quello della residenza in Roma. l-patri., 
zi urbinati devono essere preferiti ad o- 
gni altro nella nomina, quando abbiano 
i requisiti. A questi requisiti il testatore 
aggiunge quello dell'età, che dev’ essere 
da’ 25 a 30 anni. Ora si è pubblicato : 
Raccolta di sonetti in onore de’ grandi 
urbinati e loro cenni biografici, lavoro 
del conte Pompeo Gherardi, Urbino per 
Giuseppe Rondini 185». 

Urbino ebbe la sua zecca, ed il Repo- 
sati che fece la bella storia Della zecca 
di Gubbio, dice ignorare se i Feltreschi 
otteuessero la facoltà di battere moneta 
nel proprio stato, oppure se si servirono 
del gius, che ottenuto n’avea nel 1326 
la città di Gubbio, dal cardinal Gio. Gae- 
tano Orsini legato dello stato pontificio 
per Giovanni XXII residente in A vigno- 
ne, e le prime monete che coniò furono 
i piccoli, così delte perchè così erano 
denominate quelle di Cortona e di Pe- 
ragia, e forse ancora per essere le più 
piccole monete in commercio nella re- 
gione : ognuno di questi piccoli equiva- 
leva al denaro, 12 formavano il soldo, e 
240 la lira nominale. Verso il 1394 dal. 
la zecca d'Urbino uscirono i piccoli, mo- 
neta di bassa lega, col nome d’ Antonio 
Feltrio conte d’Urbino, di grani 16 ro- 
mani. Da una parte si vede nel campo va 
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monogramma di carattere semi-golico, 
nel quale al rovescio si legge Antonius, 
ed in giroin simile carattere 4 De Urbi. 
no. Dall'altra si osserva una mezza figu- 
ra col nimbo in capo, vestita ala mili- 
tare, che sostiene colla destra un’asta col- 
la bandiera, e nel margine, S. Crescenti- 
no, principal protettore della città e lito- 
lare della chiesa priucipale, e ne riporta 
il disegno, facendo altrettanto colle mo- 
nete di cui vado e ragionare. Da tale epo- 
ca sino al governo del duca Guid'Ubal- 
do I, Reposati non trovò che si aprisse più 
in Urbino la zecca, poiché non si hanno 
monete che lo dimostrino. Però Guid'U- 
baldo I volle che si riaprisse la zecca, sì 
.per non lasciar priva la città principale 
del sue stato, e in cui risiedeva, -d’ yn 
pregio così vantaggioso e decoroso, sì an- 
che per provvedere il commercio della 
necessaria moneta per l’addietro non per 
anche fatta battere da’ suoi antenati. 
Per dare opportuna contezza delle. mo- 


nete della zecca d’Urbino, dichiara Repo-. 


sali aver fatto tutte le diligenze possibi- 
li per averneogni più esatta notizia, ma 
indarno e dopo aver consultato gli scritto- 
vi delle zecche italiane, tranne l’avere ri- 
prodotto l’improntodi poche monele in es- 
sa coniate.Il Carli stesso diligente ed esper- 
to sul gius delle zecche italiaue, si protesta 
d'essere all'oscuro sulla zecca d’Urbino, 
e invitò gli urbinati a darne maggiori lu- 
mi. I pochi storici della città non fanno 
menzione né di zecca, nè di monete. Per 
tutto questo Reposati avendo scritto al 
magistrato d'Urbino, a persuasione del 
pesarese Olivieri, a voler fare ricerca ne- 
gli antichi libri de’ documenti apparte- 
venti alla patria zecca e monete, serven- 
dosì della mediazione del più erudito cav. 
Sempronj, n' ebbe in risposta dal gon- 
— faloniere e priori. » I nostri archivi sono 
privi delle notizie delle quali siamo ricer- 
cati rapporto alla zecca ducale, che per 
tradizione sappiamo esser qui stata. Tut- 
te le memorie più preziose e rilevanti e- 
sistevano nella biblioteca ducale, che do- 
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pola devoluzione dello stato alla s. Sede, 
fu trasportata nella Vaticana”.Privo dun. 
que il Reposati degli opportuni aiuti, si 
scusò se non convalidava la spiegazione 
delle monete urbinati co'necessari docu- 
renti. Parlando de'piccoli di Gubbio po. 
steriori al1503, rileva che aveano nella 
sommità del margine una piccola A qui- 
la, solito stenma d’ Urbino. Quanto al 
ristabilimento della zecca d’Urbino, l'as- 
segna poco prima del 1502, e per rto- 
derla più pregevole si vollero coniar mo- 
nete de’ 3 metalli, cioè in oro, argento e 
rame. Di quelle d'oro per l'addietro non 
erano state coniate neppare nella zecca 
cugubina da’predecessori di Guid'U bal- 
do I, perciò fu il1.° a battere monete d’o- 
ro.e venne imitato da'successori. Si tro- 
vano due monete coniate prima del no- 
vembrer502 senza alcun segno delle di- 
gnità conferite a detto duca da Giulio II, 
vale a dive di capitano generale nel ri- 
ferito mese, e di gonfaloniere di s. Chiesa 
nel maggio seguente. Qui trovo anacro - 
nismo: Giulio Il fu creato Papa ilr.° no- 
vembre 1503, perciò devesi posticipare 
d’un anno tali dignità. Lar.? moneta, an- 
cora inedita, è piccola d'argeoto alquan- 


‘to consunta, del peso di 7 grani, e forse 


fu il soldo, L'Aquila con l’ali aperte e co - 
rona sul capo, occupa tutto il campo de I 
diritto, e all’intorno le lettere G. 2. Dux 
Urbini, le prime due lettere significando 
Guidus Ubaldus. Nel rovescio è Gesù 
Cristo risorto, colla destra alzata in atto 
di benedire, sostenendo colla sinistra una 
bandiera, che la nella sommità la Cro- 
ce,e vel margine pare il motto: 4. Qu. Tri. 
Pro. Vr. Me., cheReposati interpreta: 4 
quo triumphus provenit (o profluxit) Ur- 
bis meae. Onde convien credere, che sia 
stata battuta da Guid'Ubaldo I già libe - 
rato dalle vessazioni del duca Valentino 
Cesare Borgia, il che volle riconoscere da 
una particolare benedizione del Signore. 
Osserverò, che siccome a’ 18 agosto1503 
colla mortedi Alessandro VI crollò la po- 
tenza del prepotente suo figlio Valeuti- 
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no, onde tosto il duca andò ricuperando 
i suoi dominii, come in più luoghi nar- 
rai di sopra, prima ancora dell’esaltazio- 
ne di Giulio II, così opitio, che la mone- 
ta fu battuta nell’epoca trascorsa tra det- 
to giorno al declinar di novembre in cui 
il duca ebbe il generalato di s. Chiesa, e 
perciò dopo la2.? metà inoltrata del 1303. 
La 2.° monèta di rame, con qualche por- 
zione d’argento, fu il quattrino. Da una 
parte vedesi uno Struzzo, chetienein boc- 
ca un chiodo, forse con allusione alla for- 
tezza del suo animo a non lasciarsi vin- 
cere dall’avversità; ed'attorno le lettere: 
Gv. Fb. Dux Urb. Dall’ altra parte è 
uno scudo coll’arme della famiglia Mon- 
te Feltria, cioè 3 sbarre o fascie a traver- 
so, creduta dal Bellini (De Monetis Ur- 
binî,.nell’opera De Monetis Italiae, nel- 
la 1.* dissertazione fra quelle d’Urbino al 
n.°4), per lo stemma della città d’Urbino. 
Nel inargine si legge l’epigrafe Civitas Ur- 
binî. Ne riporta i disegni. La 1.’moneta, 
che feee imprimere dopo ottenuta l’ono- 
rifica carica di capitano generale di s. 
Chiesa, sembra certo che fu d'oro, per- 
chè porta tal titolo senz’ alcun seguo di 
gonfaloniere. Il ritratto del duca rivolto 
a destra, si scorge coll’iscrizione in giro: 
Guidus Yb. Ur. Dux. Nel rovescio se- 
guita l’iscrizione all’intotuo d’un' Aquila 
coronata, che sostiene lo scudo col detto 
stemma de’ Monte Feltrio: S. R. E. Cap. 
Gen. Sub Lul. II. Pont. Max. cioè Gui- 
dus UbaldusDux SanctaeRomanae Ec- 
clesiae Capitaneus Generalis sub Julio 
Il Pontifice Maximo. Questa rarisSima 
moneta d’orp, che pel1.° pubblicò Repo- 
sali, pesa grani 71 e perciò equivalente 
al ducato papale e al zecchino veneto mo- 
derno, riportati dal Fioravanti, Antiqui 
Rom. Pontificun Denarii. In tal modo 
il duca si uniformò nel battere mone, 
ta, a quelle migliori ch'erano in commer- 
cio, poichè i ducati papali aveano corso 
nello stato d’Urbino , ed erano allora la 
moneta più pregevole d’Italia; onde il du- 
ca volle che a quella fosse la sua egua- 
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le nel peso, nella bontà e nel valore. Se- 
guita Reposati a riprodurre e illustrare 
l'altre monete d’argento e di rame conia- 
te da Guid” Ubaldo I, correggendo Mu- 
ratori e Bellini, dopo che gli fu conferita 
la dignità di gonfaloniere di s. Chiesa, 
perciò glisteimmi tripartiti.sovrastati dal- 
la corona ducale sono formati dalle ripe- 
tute Aquile d° Urbino e dalle ripetute 3 
Sbarve de’Felteio, nel inezzo sotto il Tri- 
regno oil Padiglione della romana Chie- 
sa, sono le Chiavi pontificie incrociate. 
Le iscrizioni da una parte e intorno al ri- 
tratto o aglistemmi sono: Guido Vb. Ur- 
bini Dux; ed anche: Guidus Ubaldus 
Urbini Dux Montis Feretri ac Duran- 
tis Comes: Fides Spes Caritas: De Foro 
Sempronio. In due monete d’argento in- 
vece dell’ efligje del duca è quella di s. 
Crescentino; cioè in una viene espresso 
colla figura d’ un soldato a cavallo, che 
con asta nella sinistra uccide un drago, 
coll’epigrafe abbreviata: Sancte Crescen- 
tine Ora pro nobis ; nell’ altra è rappre- 
sentato ritto in piedi col nimbo in capo, 
vestito da inilitare , colla bandiera nella 
destra in atto di trafiggere coll’estremi- 
tà e calpestare il drago, e nel margine 
l'iscrizione abbreviata: Sancte Crescen- 
tine,Ora pro nobis. Avverte Reposati, che 
in Fossombrone il duca non tenne aperta 
la zecca, ma in due monete volle farvi 
incidere il riferito motto, per dimostrar- 
sì benemerito di quella citta a lui cara e 
fedele; imperocchéè i duchi d'Urbino eb- 
bero zecche soltanto in Urbino, iu Gub- 
bio prima ducale e poi pontificia, in Pe- 
saro, in Sinigaglia. Noterò, che tra le zec- 
che dello stato pontificio in cui nelr797 
si battè moneta di rame erosa d'ordine di 
Pio VI, vi furono quelle di Fano, Gubbio 
e Pergola. Il Reposati descrive ancora le 
monete coniate in Urbino al tempo del 
duca Francesco M.° I successore di Gui- 
d'Ubaldo I e ilr.° de’ Rovereschi, ripor- 
tandone 12 tipi, prima che trasportasse 
la zecca in Pesaro. Nella 1. ch'è un du- 
cato d’oro, simile in tutto agli altri bat- 
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ta, con calze paonazze, riceve le visite 
di formalità de’ patriarchi, di quat- 
tro prelati di fiocchetti, degli am- 
basciatori, dei principi assistenti al 
soglio, ed altri principi romani, ol- 
tre il senatore, avendo tutti preven- 
tivamente presa l'ora, per non in- 
contrarsi. ]l Cardinale non si muove 
dalla soglia - della porta, tanto nella 
venuta, che nella partenza de’ visi- 
tanti, indi il Cardinale sì pone a 
sedere sotto al luogo ove si porrà 
il baldacchirio, o presso il dossello. 
Parte degli individui della sua an- 
ticamera, incontra, e accompagna 
alla carrozza i visitanti, essendo o- 
gnuno vestito di nero, comprensi- 
vamente al caudatario. 

II. Uno o due giorni prima del 
concistoro pubblico, ove il Papa dà 
il cappello a’nuovi Cardinali; con- 
cistoro, che si suol adunare nel pa- 
lazzo pontificio per solito nel giovedì 
mattina, ossia nel quarto giorno 
dopo la promozione, ogni novello 
Cardinale riceve per esso l’ intima- 
zione dal cursore Pontificio, in uno 
alla schedula stampata, in cui sì 
prescrive l'ora del concistoro, e il 
colore dell'abito Cardinalizio da as- 
sumersi. Nella mattina del concistoro 
il Cardinale con tre carrozze, e quat- 
tro se è principe, esce dal suo pa- 
lazzo, vestito dell’ intero abito Car- 
dinalizio, con calze, cappello usuale, 
berretta, e berrettino rossi, mentre 
il caudatario’ per la prima volta 
veste la croccia di saia paonazza, 
sulla sottana e fascia di seta simile. 
Precede il treno un servo coll’om- 
brellino rosso, e il decano con abito 
di città va allo sportello destro della 
‘carrozza, dietro la quale: procedono 
altri servi colle livree di gala. Le 
bandinelle della carrozza devono es- 
ser socchiuse, e i cavalli senza fioc- 
chi. Giunto il Cardinale nella sala 
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fregia del palazzo apostolico, e de- 
posto il cappello, la mozzetta, e la 
mantelletta, assume la cappa pao- 
nazza, colla berretta rossa, e si reca 
nella Cappella Pontificia, ove, fatta 
breve orazione, e discioltasi la cap- 
pa, va ad assidersi dal lato de’ Car- 
dinali preti, e il caudatario si pone 
sul sottoposto scalino, rimanendo in 
piedi il maestro delle cerimonie, 
che lo assiste. Recatisi i Cardinali 
capi d'ordine in cappella, cioè il 
primo de’ vescovi, il primo de’preti, 
e il primo de’diaconi, e i Cardinali 
vicecancelliere, camerlengo di santa 
Chiesa e camerlengo del sagro Col- 
legio, si avviano all'altare co’novelli 
Cardinali, da quali ricevono il giu- 
ramento delle bolle Pontificie di s. 
Pio V, Sisto V, Gregorio XV, e di 
altri Papi. Questo giuramento, e 
quello di fedeltà al Pontefice, per 
ordine di Giulio II, del 1503, si 
deve prestare da tutti i Cardinali 
prima di prendere il cappello rosso. 

Frattanto all'ora destinata il Papa 
con piviale rosso, e mitra di lama 
d’oro, va nella sala del concistoro 
pubblico (Vedi), e ricevuto all’ub- 
bidienza il sagro Collegio, i Cardi- 
nali diaconi più anziani partono dal 
fianco del Pontefice, e si recano a 
sedere al loro banco, e quindi van- 
no a prendere i loro nuovi colleghi, 
cui sì uniscono tante coppie di Car- 
dinali diaconi e preti, quanti’ sono 
i novelli. Questi, venendo dalla cap- 
pella presi in mezzo dai detti Car- 
dinali, essi li accompagnano al- 
la sala concistoriale colla’ cappa 
spiegata, ove per ordine di pro- 
mozione , s incamminano al tro- 
no, facendo al Pontefice tre pro» 
fonde riverenze, e baciati in ginoc- 
chio il piede, e la mano al Papa, 
ricevono da lui un duplice amples- 
so, che poi vanno a dare a tutto 
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tuti nelle migliori zecche d’Italia, si vede 
il ritratto del duca.con elmo in capo e 
petto armato a uso de’ guerrieri, e nel 
margine il suo nome e L'rbi. Dux. Nel 
campo opposto è l'Aquila coronata, inse- 
gna d'Urbino, la quale sostiene uno scu- 
do colla Rovere arme del duca, ed all'iu- 
torno segue la leggenda con abbreviatu- 
ve: Franciscus Maria Dux $S. R. E. Ca- 
pitaneus generalis sub Julio II Pont. 
Max., dignità che ricevette dallo zio nel 
1509, nel quale anno o poco dopo fu co- 
niata la moneta. La 2.° è pure un duca- 
to d’oro, ma di conio diverso, e si crede 
battuto prima del 15 16. La 3.° ch'è d’ar- 
gento, pubblicata per la 1.° volta, è il gros- 
so simile a quello battuto in Gubbio, ma 
di maggior peso, cioè di grani 4o. Nel di- 
ritto è l’arme del duca, for mata da scu- 
dio tripartito in palo: nel! I. parlimiento 
è l’insegna di Monte Feltro e di Urbino; 
nel 2.° gli ornamenti o meglio insegne del- 
la s. Sede, o per l’ uflizio di gonfgjoniere 
di 8. Chiesa goduto da Guid’Ubaldo I suo 
padre adottivo, o per insegna di geuera- 
le di s. Chiesa, o piuttosto per dimostra- 
re, che il ducato d’ Urbino è un vicaria- 
to della Chiesa romana (precisamente, e 
perciò eguali insegne assunsero gli Este 
duchi di Ferrara, ma esse non le vedo nel 
disegno della 3.° moneta, bensì nella 4.*); 
nel 3.° partimento il1.° punto della Ro- 
vere, e il 2.° partito di 4 punti d’Upghe- 
ria, Napoli, Gerusalemme e Aragona, la 
1. volta usati nell’arme, e forse per dono 
fattogli dal re di Napoli (o perla parente. 
la contratta da Cristoforo della Rovere 
cogli Aragona, per la quale si portò nel. 
la sua casa il ducato di Sora e altre si- 
gnorie); nella sommità del margine si os- 
serta l'armetta di Monte Feltro, e all’in- 
torno si legge: Franciscus Maria Urbi. 
ni Dua. Nel rovescio si vede s. Crescen- 
tino, col già riferito motto. La 4.° è si- 
mile alla suddetta , a riserva dell’ arme 
che si vede inquartata senza l’insegna di 
s, Chiesa (già rimarcai che la disposizio- 
ne dell'incisione pone questa vel numero 
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3.° e perciò non corrisponde all'ordine 
ci ‘onologico, della descrizione). Il1.° cana - 
po della 5.° moneta dà a vedere colla Ro- 
vere lo stemma ilella famiglia ducale, in- 
torno è il nome di Fiaricetco M.° Dux 
Urbini. Nell’ altro apparisce la visita di 
Maria Vergine a s. Elisabetta, col mot- 
to Exrultavit preso dal cavtico della B, 
Vergine. Questo grosso fu battuto per al- 
ludere al nome della duchessa Elisabetta 
taoto Denemerita del ducato, e in tempa 
che lo reggeva nell'assenza del duca ma- 
rito. Comparisce nella 6.° moneta, egual- 
mente di buon argento, un'Aquila posa- 
ta sopra alcuni sarmenti cogli occhi ri- 
volti al sole, ed intorno vi è il nome di 
detto duca. Il rovescio rappresenta il Sal- 
vatore e s. Tommaso genuflesso in atta 
di toccargli il costato. La 7.° d’ argenta 
mischiato con porzione di rame, reputa- 
to il soldo. Da una parte solto una curo- 
na sono le iniziali F. 29. e nel margine 
Dux Urbini. Dall'altra è l'Aquila spie- 
gata, divisa della città, e all'intorno è re- 
plicato il nome di Francesco M.' 1. L'8." 
ela 9° sono di rame con qualche porzio- 
ne d’argento, e si spesdevano per un 
quattrino. Da un lato vi è lo Struzzo col 
chiodo in bocca, dall’altro arme de' Mon- 
te Feltrio, con iscrizioni diverse, dopo il 
nome del duca in'una essendovi Dux Ur- 
bini, nell’ allta Dux Civitas Urbini. Si 
osserva nel1.° campo della 10." 1° albera 
della Rovere circondato dalle parole di 
Francesco M.", e nell’opposto è lo stemma 
de’Feltreschiein giro Civitas Urbini. Lo 
slesgo' si vede nell'11.° ch'è di conio dif- 
fevente, ma cogli stemmi rifegiti. Esse so- 
no parimenti di due quattrini di rame 
con piccola porzione d’ argento. La 12. 
di rame schietto,ael diritto è l'Aquila co- 
ronala colla leggenda N, I. Dux Urbi- 
ri. Il rovescio contiene una volpe o lu- 
po, allusioni al duga di sagacità e vigilau- 
za, e all’intorno il valore Terciun Qua- 
treni. Di più narra Reposati, che sotta 
Francesco M.* I vi sono 4 monete di Lo- 
renzp de Medici nel tempo che signoreg- 
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giò il ducato, conferitogli dallo zio Leo- 
ue X, col nome della città d’Urbino qual 
capitale del suo stato, e coniate non nel- 
la sua zecca, gome si credè, ma in quella 
‘di Pesaro, ove Francesco M.' | avea tra» 
sfevito la zecca, ed in fatti porta l’armet- 
ta di Pesaro, oltre Jo stemma Mediceo, 
Dalla zecca di Pesaro uscirono più abbon- 
dantemente che dall’altre le monete de’ 
duchi d'Urbino. Lorenzo per mostrare la 
sua signoria fece coniar monete anche in 
Gubbio, tutte descritte da Reposati, Mor- 
to Lorenzo nel 1519, Leone X riunì il 
ducato d’Urbino alla s. Sede e lo ritenue 


fiuchè visse. In tal tempd suppoue lo Scil. 


la, che fosse battuta in Urbino una n0- 
nelina di mistura come un quattrino, in 
cui da yna parte si legge intoruo all’ ar- 
me pontificia, Leo Papa X, e dall'altra 
s. Petrus colla figura dell’ apostolo, coll’i- 
viziali D, 7. da lui interpretate per Du- 
catus Urbini. Ma essendo tal moneta si- 
mile all’altea pur di mistura di Giulio II, 
che Seilla parimenti attribuisce alla zec- 
ca d'Urbino, senza avvertire chie questo 
Papa non ebbe immediato dominio s0- 
pra Urbino, così Reposati le suppone bat- 
tute in altra zecca e forse a Viterbo, ben- 
chè i suoi storici nun ue fanno parola. Pa- 
re che il moderno ch, Cinagli, Le monete 
de’ Papi descritte sabbia seguito lo Scilla, 
poichè a Pe 437 le attribuisce ambedue a 
Urbino e ai due Papi nominati. Nel1605 
terminata la locazione della zecca di Pe- 
saro, data per un anno all’ ebreo levan- 
tino Baccani, il duca Francesco M." II in 
meinoria del battesimo dell’unico suo fi- 
glio Federico, nato in quell’ anno, riaprì 
la zecca d Urbino, chiudendo la pesarese, 
e facendovi baltere piastre ducali da u- 
no scudo, mezze piastre, giulii e grossetti 
piccoli, con patti stabiliti col zecchiero 
Francesco Tiuto e compagui. Questi fu- 
rono obbligati a far battere in Urbino 
dentro un anno, da cominciarsi dal prin- 
cipio di settembre, scudi 60,000 di mo- 
nele digrossi da 20 per scudo, civé30,000 
di grossi,10,000 scudi di monete da due 
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grossi l'una, 10,000 scudi di monete di 
grossito l’una, e10,000 scudi di monete 
da 20 grossi l'una. Adunque 4 sorte di 
mionete uscirono in tal occasione dalla 
zecca d’ Urbino. Il tipo del grosso ebbe 
da una parte l’arme del duca e la solita 
iscrizione intorno Urbini Dux et C.; e 
dall'altra dentro la corona di rami di 
quercia le lettere 1 grosso.Quello da due 
grossi, la cui moneta fu detta giulio , di- 
versa da'paoli di maggior valore, poichè 
occorrevano12 giulii per10 paoli mentre 
per lo passato erano stati sinonimo; il co- 
nio fu eguale e solo nel rovescio si pose- 
ro le lettere 2 grossi, e l’ arme d’ alcuni 
fu attorniata dalla.collana del Toson d’o- 
ro di cui il duca era fregiato. Le monete 
daro grossi o mezzi scudi, rappresenta- 
no viel 1.’campo il busto del duca col suo 
nome, e nell’ opposto lo stemma ducale 
colla collana,e nel margine le parole Ur- 
bini Dux FI et C. Non riuscì gradito il 
apuio di detta nuova moneta, forse per 
non esservi l'indicazione della boutà del- 
l’ argento o per altro motivo. Perciò fu 
variato il conio di tal moneta, fu deno- 
minata fiorivo , ed in essa nel diritto fu 
posto lo stemma del duca colla leggen- 
da: Franc. Maria II Urb. Dux VI ct 
C. Nel rovescio una cartella, in cui è 
scrillo Grossi X, e sotto l’iniziali di Ze- 
ghe dieci, e con tal conio si proseguì « 
coniarla in avvenire. Interamente simile 
è l’altra moneta da 20 grossi detta scu- 
do, non variando che uell'indicazione del 
valore,leggendosi iu questa Grossi XX, e 
l’iniziali della lega Z. .X. Inoltre in Ur- 

bino si Suuiarono anche i paoli coll’arme 
ducale, e nell’esergo la figura di s. Fran- 
cesco d’Asisi, e sotto le lettere 7 R., cioè 
Urbini, Terminata la battuta delle de- 
scritte monete in Urbine, si chiuse la sua 


zecca e nou più si riaprì, secondo Repo- 


sati. I medesimi zecchieri proseguirono 
però a battere altre monete , ma in Pe- 
saro. Trovo in Cinagli indicato che in Ro- 
ma Clemente XI fece coniare scudi e 
mezzi scudi col nome di Urbino. Leggo 
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meglio nello Scilla , Breve nouizia delle 
monete pontificie,che l'arbinate Clemen- 
te XI negli anni 2.° e 4.° del pontificato 
fece battere in Roma la mezza piastra, 
in onore di s. Crescentinus Martyr. Ur. 
bini Patronus, com’ è la leggenda, e iu 
cuore di tal santo fece erigere un altare 
nella chiesa di s. ‘Teodoro di Rea (con 
quadro di Giuseppe Ghezzi, comeché dal 
Papu grandemente restaurata). Nel1705 
fece battere la mezza piastra col prospet- 
to della città d'Urbiuo, sua amata e be- 
neficata patria, colle parole: Civitas Un: 
bini. Nello stesso anno fece battere il Le- 
stone col disegno del palazzo ducale d’Ur- 
biuo. Di altro non disse lo Scilla perché 
pubblicò l’opera nel 1715. Rimarca Ca- 
stellano, che fra le urbinati ravità sono i 
graudi ricettacoli d’acqua incavali uel se- 
no stesso della montagna, ove l’ acque fil- 
l'anti nou consentono che mai vi sia pe- 
nuria di sì necessario elemento. Ed an- 
ch’ esso conviene che la-purezza del cli 
iva influisce a mantenere svegliati i som- 
mi ingegui che vi allignano, onde ne ha 
io ogui tempo abbondato. Inoltre il Ca- 
stellano riferisce, avere Urbino facile e 
agiata comuuicazione con Pessro per la 
strada provinciale che si stende dalla cit: 
tà alle Fabbrecce sulla via corriera; |’ ha 
con Fossombrone per la nuova strada co- 
struita da uu consorzio di comuni, ed ora 
mantenuta dalla provincia, per di al 
villaggio di Calmazzo, e l’ebbe inolti an- 
ui addietro collo stato l'oscano merce la 
via costruita sull’Apennino fino a s, Giu- 
stino per al Borgo s. Sepolcro. Per que- 
sta strada nel1817 si stamparono diver- 
si fogli pro e contra dagli urbinati, mar 
chegiani e umbri, Meglio le strade rota- 
bili nazionali che percorrono le due pro- 
vincie d’ Urbino £ l’esaro, cioè i due ra- 


mi della Flaminia detti di Loreto e del: 


Furlo, e l’altro ramo della delegazione di 
Perugia , non meno delle strade provin- 
ciali e comunali consorziali, sono descrit- 

te nella Relazione dell’ Estimo Rustica, 
che ricordai in principio, Inoltre in essa 
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si riporta: Lo stato generale delle colti - 
vazioni comprese nella provincia d'Urbi- 
no e Pesaro, e quello del bestiame addet- 
to all'agricoltura. Dice il Gastellano, ch e 
nell’agro urbinate cau molta industria si 
coltivano viti, gelsi e olivi, e s'ingrassano 
bestie buvine e suine pei commercio. Mol - 
to e buon zolfo si trae dalla cava Albani, 
e nel monte della Cesana all’est di Ur- 
biuo trovansi cave di pietra bianca, e di 
altra rossastra atta a'lavovri che stiano al 
coperto dell'intemperie, come scalini, ar- 
chitravi e bassirilievi,d'apparenza bellissi- 
ma, onde ridonda il palazzo ducale. Il Ci- 
macelli, lib, 2, c. 6: Della cittàd’ Urbino 
metropoli del suo stato, dichiara che il 
suo territorio, benchè montuoso, è fecon- 
dissimo d’ogni bene, e racchiude 4 minie - 
re rischissime , cioé d’ argento ne fiumi 
Qualaguesi, di puro zolfo uel distretto di 
Cagna, di cui si fa copioso traffico, di can- 
dida pietra nel monte Cesana, che al mar- 
mo somiglia, e di pietra c ove il Petvelata 
apri il console Flaminio a’passeggievi del - 
la strada romana, donde trasse anche il 
selce per lastricarla. Il Colucci, Antichi 
tà picene, t. 5, p.179, pubblicò: D'aleu- 
ne mintere poste nelle vicinanze d’ Ur- 
bino, discorso dell’ ab. d. Andrea Laz:- 
zarturhinate. Premessi i nomi degli scrit- 
tori antichi che testimoniarono essere le 
campagne d’Urbino fertili e amene, e da 
re la terra ubertosi i suoi frutti; indi col 
Baldi celebra il territorio, che sebbene 
gassoso e scosceso, essendo coperto di ter- 
reno, è vestito d'erbe e d’alberi d” ogni 
sorta, produce frutti saporosi, abbondun- 
ti vini e biade, eccellenti pascoli (i quali 
producono il tanto decantato formaggio 
d'Urbino detto caciottelle), perfetie cav- 
ni; e che Urbino e il suo territorio para- 
Gonaio a’ monti è collina , paragonato a’ 
piani è monte. Quindi dice abbondare di 
miviere il territorio d' Urbino , di vavi 
marrni, come del bianco e nero nel mon- 
te del Piobico atto ad ogni lavoro anche 
fiuo, ed è resistente all’inteinperi ie, e del 
bianco abbellirono la corte Federico @ 
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Guid’Ubaldoll con lavori delicati; con ta- 
le marmo e con quelli d’altre cave poco 
distanti dalla città, si fabbricarono chie- 
se, palazzi e case. La grandiosa facciata 
della metropolitana, cominciata dall’ ar- 
civescovo Monti e compita dal successore 
Berioli, fu formata colla pietra del Furlo. 
La pietra Cesana serve ‘alla costruzione 
di case; vi sono cave di pietre che vesi- 
stono al fuoco, ed altre che producono 
pietre circolari per uso di macine. La ca- 
va terribile d’A versara,posta in profondo 
fosso, 4 miglia e mezza distante dallacit- 
tà, somministra pietre perogni lavoro da 
scalpellino, di diverse forme e grossezze. 
Di esse vuolsi che fossero edificate le mu- 
ra antiche d’ Urbino fatte demolire da 
Leone X, per mantenerla nella soggezio- 
ne de’ Medici; le moderne avendole co- 
struite Francesco M." I, tutte di mattoni 
e calce, disposte di maniera, che il mon- 
te serve loro per lo più di terrapieno, e 
le profonde-valli per fosse d’ogni intur- 
no, dichiarando Lazzari, col Baldi, ar- 
chitetto delle medesimeGio.BattistaCom- 
mandino, il quale in ciò devesi grande- 
mente ammirare; poiché lo dice de' pri- 
mi e furse il1.°, che trovò la forma de’ 
baluardi usati nelle fortificazioni moder- 
ne, eadattò gli orecchioni in modo che co. 
prissero e difendessero le cannoniere de' 
fianchi, e che ge cannoniere difendessero 
le faccie de’ baluardi e le cortine. Vicino 
a Fossombrone vi è una copiosa-vena di 
gesso, con vene biagchissime e cerulee 
raggruppate. E questa una pietra dura 
che riceve bel pulimento, onde se ne fur- 
maronoaltari, balaustrate e tavolini Nel- 
le Cesane di detta città è un rqsso distri- 
buito a strati piani, perciò facilmente po- 
nesi in opera. Simile a questo sotto il mon- 
te di s. Leo evvi un marmo di color cine- 
rino, con macchie bianche e piccole mac- 
chiette nere, contenente chioccigle mari- 
ne; resiste al peso, ed è buono a formare 
colonne, non ricevendo però pulimeuto. 
Dice puye, che nel monte Ardizio, pres- 
so D’esaro, vi è la cava di bellissimo mate 
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mo nero, col quale si fanno tanti lavori; 
a Tavoleto e presso Ripa Massana si tro- 
vano sparsi, dentro al tufo molle, alcuni 
massi d'un breccione similissimo a quel- 
lo del lido Ascolano, portati però ivi da 
qualche impetuosa corrente, contengono 
conchiglie e vi si formano macine da mu- 
lino. Miniera d’oro si vuole che antica- 
mente si scoprisse nel vicino monte di 
Pietralata, del monte Asdruvaldo; minie- 
ra d'argeoto presso il monte Nerone; mi- 
niere di piombo, di metallo, di ferro, di 
acciaio, di zolfo, di salina in diversissimi 
siti; ma poco utile recarono le due prime 
miniere, per la difficoltà di scegliere l’a- 
rene minutissime d’oro e d’argento che 
contengono. Lontana Urbino 18 miglia 
dall’Adriutico, doppiamente se ne com- 
piacque il Baldi per la vicinanza, e insie- 
me perla sufficiente lontananza dalla cor- 
ruzione de’costumi a cui sono esposte le 
città marittime; che se l’uso della navi- 
gazione è necessario alle città di scarso e 
infruttuoso territorio, Urbino, non abbi- 
sognarne' abbondando di tutte le cose, 
senza essere esposta alle marine incursio- 
ni, ed è contenta d’ ammirare dall’ alto 
il mare e goderlo qual piano zaffiro. Il 
Baldi, dalle nevi, dalle tramontane, dal- 
l’aspro e rigido invernoa cui soggiace Ur- 
bino, ne trae e rimarca le bucne conse- 
guenze che produce. Ora passo cronolo- 
gicamente a descrivere i cenni stovici de' 
principali avvenimenti della storia civile 
ed ecclesiastica d’Urbino, interessantissi- 
ma per tutta quanta la ragguardevole 
provincia d’Urbino e Pesaro, che può es- 
ser considerata come divisa ip due, parte 
superiore e parte inferiore, come già dis- 
si a'suoi luoghi. A’ricordati autori, ed a 
quelli-co’quali procederò, debbo aggiun- 
gere che altresì trattarono d' Urbino e 
dell’Urbinato: Blavio, Theatrum Civita- 
tum; Jodoco, Nova Italicae descriptio; 
Lazzaro Mocenigo; Relazione d’ Urbino, 
nel Tesoro politico, par. 2, p.237; San- 
sovino, Della città d° Urbino,nel Aistret- 
to delle più famose città d’ Italia; Mar- 
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chesi, Della città d' Urbino, nella Gal- 
leria dell’onore, par. a, p. 606. Leggo 
nel t. 3, p.168 del Saggiatore Romano, 
che Denistooo di Deuistoon scozzese si 
occupava da vari anni a comporre una 
storia del ducato d’Urbino, pochi essen- 
doi paesi che abbiano tanta celebrità ne- 
gli annali della politica e della letteratura, 
ed io aggiungerò anche dell’arte, quanto 
la piccola città d’Urbino e ilsuo stato, pe’ 
suoi conti e duchi Feltrio, i duchi Rove- 
re, le sue principesse, la sua corte che 
rappresentò il fiore e il meglio dell’ ele- 
ganza e civiltà italiana dopo la 2.° metà 
del secolo XVe nel secolo X VI, edognu- 
no è commosso dalla memoria di Raffael- 
Jo,Bramante, Barocci,i nomi de’quali so- 
no congiunti a quello d’ Urbino. Avere 
il Denistoon visitato molti archivi, spe- 
cialmente il Vaticauo, e que'd' Urbino e 
di Pesaro, non perdonando a viaggi e di- 
spendii perchè la sua storia riesca com- 
piuta e accurata in ogni parte, col sug- 
gello autorevole de'documenti. 
Dell’origine d’ Urbino, dichiarò il p. 
Grossi, è vano voler penetrare nell'oscu- 
rità de'secoli antichi per scoprirne vera- 
cemente l’origine o ingolfarsi nelle fanta- 
stiche investigazioni degli eruditi per rin- 
tracciarne l’ etimologia. Ad.esso basta il 
dire con più verità e sicurezza che tra le 
città italiche è delle antiche, e ne Danno 
fatta o:rorata ricordanza M.'Terenzio Vav- 
rone, M. Tullio, Valerio Massimo, C. Uli - 
nio, Cornelio Tacito, Pomponio Mela; e 
dipoi Solino, Stefano da Bisanzio, e PiB- 
copio da Cesarea; contro le quali autori- 


tà è nulla il gilenzio di Tolomeo e di Stra- 


bone. Il Baldi nell’ Encomio della Pa- 
tria, volle trarne l'origine da’ più rimoti 
. tempi, e prima ancora dj Suasa, che T'olo- 
meonotò ne'coulini degli umbri e de'seno- 
ni, anzi dicendo esser più verosimile che 
quella fosse ad Urbino soggetta, che per 
lo contrario, Quanto alla derivazione del 
nome, pretende il Baldi trovarla uelle 3 
lingue latina, greca, ebraica; co’ vocaboli 
Urbo o Urvo da eui derivò Urbino, no- 
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mata da’latini; perchè colle etimologie e 
ragioni che produce, la crede deviazione 
dell’Orebim in idioma ebraico, che i gre- 
ci dissero Urbii. Alcuni confusero Urbi. 
no con Urbania (V.), già Castel Duran: 
te e prima Castel delle Ripe. Plinio distiv- 
se gli abitatori d' ambedue, chiamando 
Urbinates Metaurenses i cittadiai del 
luogo cui successe Castel delleBipe,e Urdi- 
natesHortenses questi d'Urbino.Nel cita- 
to articolo già feci cenno delle discrepaati 
opinioni e qui convieneche meglio ne par- 
li.Primieramente dirò: Della origine del- 
la città d'Urbino, dissertazione episto- 
lare did, Andrea Lazzari a diversi suol 
amici congiltadini, con alcune osserva- 
zioni dell’editore. Questi è Colucci chela 
pubblicò nell’ Antichità picene, t. 3, p, 
243, traendola da'Nuovi Opuscoli del p, 
Calogerà, t, 41, il quale nella 1.” Aaccol. 
tainserendonelt. 4g l Elogio di Luc' An- 
tonio Gentili d° Annibale degli Abati O- 
livieri, si legge in esso d'avere il Gentili 
di Torricella insegnato ove fu l’ Urbino 
Metaurense. Dice perciò, che due furono 
anticamente iv questa provincia le città 
che di Urbino portarono il nome, e che 
distinguevansi l' una col cogaome d’ Or- 

tense, l’altra di Metaurense. Nou mette 

in dubbio che la vicina ragguardevolis- 

sima città d’Urbino non fosse l' Urbino 

Ortense, e che sulle spowde del Metau- 

ro mon dovesse cercarsi il Metaurense. 

Ma varie circa il sito essere |’ opinioni, 

che il Cluverio vallariconoscere in quel- 

lo ove sorge Urbania. L' Ortelio coufu- 

se non solo i due Urbini, ma con essi 

Suasa ancora.L’Olstenio,nelle uote a Clu- 
verio, variò di poco, collocandolo un po- 
co più in supella Massa Trabatvia, ove sou 
gli avanzi di Castel delle Ripe sotto le 

sponde del Candidiauo. Del qual parere 
furono |’ Anonimo: milanese o p. Berret- 
ta,che si accordò coll’Olstenio (seguiti da 
Arduini eCimarelli), e col Cluverio la sen- 
ti Cellario. Nondimeno, dice l’ Olivieri, 

tutti errarono, perchè a Guglielmo Du- 
rante deveil-suo nascimento Urbania, già 
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Castel Durante, il quale non da Urbino 
Metaurense, ma dal distrutto Castel del- 
le Ripe provenne, gli autentici documen- 
ti del quale l’ Olivieri riportò nelle note 
ne’ Marmora Pisaurensia, non conve- 
nendo che sulle rovine d' Urbino Metau- 
rense si fosse piantato il Castel delle Ri. 
pe. Riconobbe per impostura una lapide 
di ‘T, Accio, sulla di cui fede il durantino 
Macci fondava l’antichità del Castello Ri- 
pense (e per tale la ricovobbero il Rastel. 
li e Gozze). Restava tuttavia incerto in 
qual parte del Metauro fosse stato |’ an- 
tico Urbino Metaurense collocato, quan- 
do nel 1734 il cagliese Mattias nel fare 
certi lavori a un suo podere posto sul fiu- 
me Candidiano, anticamente dettoMetau- 
ro, presso dove al Burano sì congiunge, 
scoprì gli avanzi d’un'autica città, iscri- 
zioni e aulicaglie, che esaminate dal Gen- 
tili non dubitò d’asserire che ivi fosse sta; 
to 1’ Urbino Metaurense, e quindi l'Oli- 
vieri ricevutane comunicazione la pub- 
blicò ne’'suoi Marmora. Non mancando 
indi chi si oppose alla scoperta, come il 
p. Bonada scolopo ne’ Carmina ex an- 
tiguis lapidibus dissertationibus ac no- 
tis illustrata, Romae 1950. Esso si la- 
guò che vi sieno alcuni che pongano iu 
dubbio l’antichità d’Urbino, di cui niuno 
avea mai dubitato; |’ Olivieti li confutà 
in difesa del Gentili; affermando col Fa- 
bretti che fu ascritta alla tribù Stellatina, 
però essere stato l’ Ortese, Mentre dun- 
ue si voleva riconoscerne l’ antichità, si 
cambiava a Urbino il nome di Metau- 
rense. Ma si ritorni col Lazzari all'ovigi- 
ne d’Urbino, e poi con lui riparlero de’ 
slue Uvbini. Non viè memoria alcuna del 
tempo e da chi fu fabbricato Urbino, ed 
errò quello che con ingegnosa disserta - 
ziome fece i galli edificatori d'Urbiuo, sot- 
to la condotta di Belloveso, il quale do- 
po aver vinto i toscani fondò AIfediola- 
num dove propizi consultò gli augurii.In- 
di seguitando le conquiste e viuti gli um. 
bri, giunto in questo luogo e consultati 
per una seconda volta gli augwrii, vi fab- 
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bricò la città che per significare il secon» 
do augurio e la seconda città da lui co- 
stvuita, chiamolla Urbinum.SiccomeBel- 
loveso soltanto occupò l’ Insubria, oggi 
Lombardia, e non pervenne nell'Umbria, 
ove poi penetrati i boi, i lingonesi e altri 
galli ne cacciarono gli abitauti, nega che 
Urbino fu fabbricata da’galli, e il Coluc: 
ci conferma altrettanto, rilevando che so- 
lamente i galli senoni occuparono la re- 
gione 200 anni dopo Belloveso, né fonda» 
rono città per avere usato di abitare vica» 
tim , ma le già edificate abitarono. Nè 
maucò chi credette Urbino essere surto 
100 avni dopo la fondazione di Roma; e 
Gabinio Leto pretese che Urbino fu fon- 
data 103 anni dopo Roma, da ua umbro 
chiamato Metauro Suasso da Suasa, eche 
dal suo nome fu detto Metauro il fiume 
che scorre alla destra d’Urbino e dal co- 
gnome si nominò un luogo vicino. Que- 
sta opinione non dispiacque a molti evu» 
diti, e Lazzari opinò inoltre per congete 
tura che Metauro Suasso non edificò Ure 
bino, na l’accrebbe e ampliò, forse ro- 
vinato da’terremoti o incendi, ovvero da 
straniere genti o da’ galli invasori del- 
l'Umbria per loro detta Senonia. Il nar- 
rato però da Gabinio Leto , dichiarò fa- 
vola Colucci. Asserìs, Bernardino da Sie- 
na, che due legioni romane vinte da’ne- 
nici presso Ravenna } vergognandosi di 
ripatriare, fermatesi nel luogo ove Urbi» 
no è situato, e quivi a poco a poco fal- 
bricate abitazioni, denominaronoUrbino, 
perchè Urbis dina legio l’edificò. Volen- 
do il Baldi e il durantino Macci più au- 
tica la sua origine Lazzari vigettò il pa- 
rere del santo, anche per aver Giulio Ce- 
sare 64 anni avanti la nostra era, colla 
leggeGiulia concessa la cittadinanza a tut- 
ti gl’ italiani vestati fedeli nella guerra 
Marsicana, e specialmente a'toscavi, um- 
bri e galli; nel qual tempo Urbino fu ag- 
gregato alla XXII tribù Stellatina, per da- 
re il voto ne'romani comizi, la quale com- 
prendeva gran parte di toscani e umbri, 
e perciò Urbino dovea sussistere fiu da 
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qualche ceutinaiv d'enni. Che fiorisse ne” 
tempi della repubblica romana, lo com- 
provano le iscrizioni esistenti nell’etrio 
della corte e che riporta. In esse si dice 
che Urbino fu municipio de' romani; la 
cui sorte seguì sino allu scioglimento del- 
l'impero, el’ Ughelli nell’ talia sacra 
decanta Urbino d’aptichissima fondazio- 
ne. ll Colucci impugna l’opinione del san- 
to, e quanto alle lapidi dice che non è 
argomento sufliciente per provare che la 
città esistesse a” tempi di Giulio Cesare, 
perchè il privilegio fu comunicato anche 
dopo alle città d’Italia in vigore della leg- 
ge Giulia, sebbene non intenda dubitare 
esser Urbino più antico di Giulio Cesare. 
Vi furono pure di quelli che pretesero 
Urbino fondato de’greci, bme Ancona, 
Numana e tant’ altre città, e perciò da’ 
pelasgi, o tessali o siculi; e Aliprando Si- 
racusano lo conferma, vel riferire che gli 
urbinati cori gran pompa adoravano Ve- 
sta, principale deità de’greci, sotto il no- 
me di Urbia o Orobia, none poi porta- 
to da alcune donne anco a'tempi del Bal- 
di; indi mutata qualche lettera fusse det- 
ta Urobino, e poscia con tal no:ne dieen- 
dosi il luogo ov’ era il tempio della dea, 
per accorciamento si disse in seguito Ur- 
bino, A Lazzari sembra questa uu’ opi- 
nione probabile e verosimile. Colucci con- 
ferma altrettanto, tosì che originasse da' 
siculi condotti da Siculo figlio d’ Italo, 
non però da’ condotti da Evandro o da 
Genotrio o da Ausonio; circa al nome 
greco Oros x Bios, conviene che fusse la- 
tinizzato in Urbinwn. Con diverse testi- 
monianze, crede Laztari potersi fissare 
il priocipio d' Urbin@1135 anni avanti 
l'era corrente, e 381 innanzi la foudazio- 
ne di Roma; e Colucci nou solo vi aderi- 
sce, ma per le ragioni.che adducela ritie- 
ne un secolo e mezzo più antica. Produ- 
cendo Lazzari altre congetture sull’origi- 
ne d'Urbino é suo nome col Baldi; sog- 
giunge Colucci, d'ammettere il culto pre- 
stato a Vesta dagli antichi urbinati, e ri- 
gettate le opiuipui intoruo l’ etimologia 
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del uome dalla perola latina Urbo o Ur- 
vo, da cui si vuole fatto Urbinium quasi 
Crbs Bina, avverte che Plinio nella sto- 
ria naturale nou intese di nominare né 
Urbino e né gli urbinati, ma altri e lon- 
tani popoli, e di non doversò appropriare 
ad Urbino la moneta Urino e Urina no- 
minata da Plinio, e da Lazzari appropria- 
ta ad Urbino. Sulla questione, se Urbino 
debba chiamarsi Ortense o Ifetaurense, 
Lazzari ripetendo il già da me riferito col 
Geutli e l’Olivieri, dice che avendo que. 
sti aderito per"l'Ortense, iggontrò delle 
dicerie, ond’ egli per seguire il ritenuto 
da'suoi concittadivi, dichiara Urbino es- 
sere il vero Jfetaurense. È ciò pure per 
aver Plinio posto nella VI regione d’Ita- 
lia il popolo Urdinates Metaurenses, se- 
guito da altri; ed in alcuni concilii auti- 
chi, il vescovo d’Urbino più volte si sot- 
toscrisse: Ecclesiae Metaurensis Epi- 
scopus. Trovarsi in una lapide in s. Gre- 
gorio di Roma mentovati gli urbinati col 
nome di Ifetaurensiun; ed in una iscri- 
zione del Grutero leggersi, Cvratori Reip. 
Vrvinativnn Metavrensivm. Colucci non 
seppe comprendere perchè fu male ac- 
colta la scoperta*dell’Urdino Metauren- 
se, e doversi riconoscere per tale il più vi- 
cino al Metauro, non recando alcun pre - 
giudizio a Urbino, mentre il Cluverio 
trattando de'due Uvbini antepone l’ Or. 
tense col Metaurense, per la ragione che 
l’Ortense, più cospicuo e ragguardevole 
dell’altro, si trova nominato spessissi na 0 
senz'alcuna giunta, e il Metaurense sem- 
pre colla giuota. Ritorna Lazzari con più 
fondamento ad asserire, che Urbino fuan- 
lichissimo muuicipio de’ romani, gover - 
nandosi colle proprie leggi; privilegio che 
vuole goduto da antichissimo tempo , e 
secondo il Macci fin dopo la presa di Ro - 
ma fatta da'galli, e probabilmente nel 3.° 
consolato di Q. Fabio Massimo, il quale 
ricevé inamicizia ed a patti di buona guer- 
ra i popoli dell'Umbria, dopo aver vinti 
ì marsi e i peligni. Il Baldi assai più tar. 
di lo viconebbe municipio. Ma Lazzari 
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insiste pel tempo remoto, non solo per le 
dette iscrizioni, eziandio per l’ allra che 
‘ riproduce e posta sulla porta Valbona, ivi 
collocata quando fecero l'ingresso in Ur- 
bino Federico e Claudia vel 1621. Che 
gl'imperatori romani]a riguardarono con 
àainore e stima, e più volte l’elessero a 
luogo per assicurare le loro truppe, e per 
stanza ove custodire e difendere i gran- 
di personaggi e i capi principali. Di fatti 
le genti di Flavio Vespasiano si tennero 
in Urbino, mentre la milizia di Vitellio 
cercava d’ opprimerle; e Fabio Valente, 
capo de'Vitelliani, preso da quelli della 
fazione Flaviana, fu quivi per sicurezza 
condotto e non molto dopo decapitato, la 
cui testa indi mostrata a’ Vitelliani che 
difendevano l’A pennino, perduta la spe- 
ranza de'soccorsi di Germania, si perde- 
rono d’animo e cederono alla parte mi- 
gliore, dandosi per vinfi nelle pianure di 
Narni. Anchei goti invasori d’Italia, con- 
siderarono Urbino sito assai forte, e uni- 
tamente cogli altri luoghi lo restauraro- 
no e munirowo per sicurezza dell’ usur- 
pato impero. Osserva Colucci, che il ter- 
ritorio d’Urbino venne certamente in po- 
tere de’'romani appena ne furono caccia- 
ti i galli senoni, per opera di M. Curio 
Dentato, il quale lo fece mettere tutto a 
sacco da’suoi soldati, per vendicare tonti 
torti fatti a'romani da’galli. Questi non 
più vi tornarono, e tutto il paese reslò a 
disposizione de’ romani, che vi condusse- 
ro da prima la colonia in Sinigaglia e poi 
in Pesaro. Acquistate da’romani le terre 
appartenenti a Urbino, come compreso 
nella Gallia Senonia , fu diviso quest’a- 
gro in vigore della legge di C. Flaminio: 
De Agro Piceno et Gallico viritim divi. 
dendo, e in tal divisione dev'esserci stato 
compreso anche Urbino , al quale sarà 
stata poi conceduta la condizione di mu- 
nicipio, che rilevasi dalle lapidi. Nel t. 9, 
p.159 dell’Antichità picene è la Disser- 
tazione de' due Urbini Metaurense e Or- 
tense, si stabilisce per Metaurense il pre- 
sente Urbino, signora il sito dell'altro, 
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di d. Andrea Lazzari, con qualche 0s- 
servazione dell’autore di quest'opera, 
cioè di Colucci. Pel già riferito e per 
quanto pure dovrò con altri dire, mi li- 
mito a dichiarare che il Lazzari divide il 
suo discorso in 8 G$. Dice nel 1.° le ra- 
gioni che lo indussero a quest’apologia, ad 
onta d’essersi prgposto abbandovarne la 
controversia, per la baldanza d’alcuni in 
iscreditare la patria sua ed occultarne i 
pregi, volendo perciò dimostrare Urbi- 
no non essere l’ Ortense, come falsamen» 
te da'contrari si crede , ma fu sempre il 
Metaurense e riconosciuto da’ più anti- © 
chi scrittori. 2.° Ammette l’esistenza de’ 
due Urbini co'soprannomi d°’ Ortense e 
Metaurense onde non confonderli tra lo- 
.ro, giusta il costume,come prova il Passe- 
ri dicendo de’ due Vercelli, presso il Ca- 
logerà, Nuova raccolta, t.12, avendolo 
già chiarito Plinio con diversi esempi, co- 
me nella provincia i due Pitini già discor- 
si Pisqurense e Mergente, oltre quello de’ 
Vestini. 3.° Varie opinioni sul sito d' Ur- 
hino Metaurense : è una ripetizione del 
già detto col Gentili e l’Olivieri, quest'ul- 
timo rettificando l’anteriormente asserto. 
8. Comesiasi creduto recentemente in al- 
tro sito: altra ripetizione d’argomento e- 
saurito, cioè sugli scavi di Mattias, e nel 
credersi dal Gentili che l’Urbino Metaue 
rense esistéa ponente d’ Acqualagna \un- 
go il fiume Candidiano, edinvece in quel 
paragrafo notai col p. Brandimarte do- 
versi riconoscere Pitino Mergente. 5.°Ra- 
gioni per non credere, che le scoperte si 
riferiscano all’Urbino Ifetaurense trat- 
te da antiche lapidi: di queste pure già 
feci menzione. 6.° Si traggono altre ra- 
gioni dagli scrittori, egualmente discorse. 
7.° Altre ragioni sullo stesso argomento, 
auch’esse dette nel parlare del Gentili e 
de’ vescovi Metaurensis. 8.° Si cerca qual 
sia il fiume Metauro, e col Baldi e altri 
dice. In quella parte dell’ Apennino, vi- 
cino alla quale sugli altri s'innalza il mon- 
te di Carpegna, nascono da due fonti non 
molto lontani fra loro due fiumi, l’uno ‘è 
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il Metauro, che scendendoalla destra ma- 
no d'Urbino, bagnando Urbania e Fos- 
sombrone, va a scaricarsi nell’ Adriatico 
non lungi da Fano. L’altro l' Isauro 0 
Pisauro, oggi detto Foglia con voce cor- 
rotta, che presa la strada verso la sinistra, 
radendo le mura di Pesaro, da 8 miglia 
lungi dalla foce del Metauro, sbocca nel- 
lo stesso golfo. Tra questi due fiumi e 
nel mezzo quasi fra loro, in guisa d'isola, 
su alto e rilevato colle fu edificato Urbi- 
no. Adunque perché cercare l Urbino Me- 
taurense fra le macerie , se vive con lu- 
stro, maestà e decoro de’ suoi abitanti? 
Quanto agli avanzi sul fiume Candidiano 
col p.Bonada e col p. Sarti nega che vi sor- 
gesse l’Urbino Metaurense, ed a stento vi 
riconosce altra città 0 al più l'antica Ale- 
ria. Ma già dissi ove questa surse. Seguo - 
no le osservazioni del Coluuci in 9.66. Col 
1.° prova, che ilpresente Urbino sia stato 
ilMetaurense ol’ Ortense, non toglie pun» 
to di pregio alla città, tanto più che nul. 
la si conosce di essi, tranue l'assertiva di 
Plinio che nomina i due popoli, e poche 
iscrizioni in cui sono nominate le città ov- 
veroi cittadini. Perciò doversi credere due 
città antiche della medesima condiziodfe 
sotto i romani e prima ancora che ve- 
nissero in loro potere, solamente fra lo- 
ro in ciò differenti, che una di esse, forse 
per la forte fhatura del sito ‘in cui è po- 
sta, ch'è l’ Urbino presente, seppe resi- 
stere al furore de’ barbari e alla voraci- 
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tà del tempo, e l'altra ebbe a cadere co-. 


me tant'altre rinomate, e sulle sue gran- 
dezze il bifolco vi conduce l’aratro. 2.° 
Forse l’Urbino Ortense ebbe maggior no- 
me del Metaurense? Sebbene di questo 
esistano lapidi, e niuna di quello, nulla 
.può dirsi. Tuttavia poi dice che l'Urbino 
Ortense fosse qualche cosa di più del 
Metaurense, perchè questo viene ricor- 
dato sempre col soprannome. 3.° Se il ti- 
tolo di Metaurensis alla provincia così 
detta può esser derivato dal fiume istesso 
e non dalla città. Piuttosto la ripete dal 
fiume che dalla città, che ditale aggiunto 
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non fece grande sfoggio, sia per altraver- 
sar la maggior parte della regione; sià per 
essere rinomatissimo pegli avvenimenti 
accaduti nelle sue vicinanze, e finalmente 
pe’ grandiosi ponti che vi fecero costruire 
ola repubblica oi romani imperatori. 4.° 
Se gli antichi vescovi d’ Urbino si sottu- 
scrivevano della chiesa Metaurense, ciò 
non fa, che Urbino presente fusse il Me- 
taurense, dovendosi riferire il titolo più 
verosimilmente alla regione su cui esten- 
devano la loro vescovile autorità. 5.° Si 
cerca déve esistessero i dueUvbini,de'qua- 
li Plinio il Zecchio descrivendo i popoli 
dell’ Umbria nella VI regione d° Italia, 
Hist. nat. lib. 3, cap. 13, disse degli Ur- 
binati: Urbinates cognomine Metauren- 
ses, et alii Hortenses, posti în una stessa 
regione.Essere certo che uno di essi è Ur 
bino esistente che dà il nome a tutta la 
regione, di cui è capitale e metropoli; es- 
sere incerto se esso sia l’Orsense o il Me- 
taurense, e dove fosse situato |’ altro s’ i- 
guora; bensì voler provare che ambedue 
erano nella provincia medesima, perché 
si costumò colle città esistenti in una 
stessa provincia per distinzione di ap- 
porvi i nomi presi dalla natura del sito, 
da' fiumi, dal mare, e ne riporta esempi. 
E quanto agli Urbini, uno lo prese dal 
fiume Metauro, e |’ altro d’ alcun altro 
fonte che presentemente ignoravasi e per- 
ciò difficile precisare il sito dove fosse. 6.° 
D’ uno di questi. Urbini è incertissimo il 
sito, com'è sicuro che uno fu dove tutto- 
ra esiste, perciò rigetta l’opinioni di Clu- 
verio e Gentili, finchè non si scoprissero 
monumenti indicanti il sito ove sorgeva- 
no. 7.° Ragioni per cui l’Urbino presen- 
te non sembra che fosse il Metaurense, 
per non esistere sulle sponde del Metan- 
ro, nè prossimo ad esse, ma sopra ele- 

vata collina posta tra’ fiumi Metauro e 

Foglia, quindi non esservi ragione di de- 

nominarlo col nome d’uno di essi esclu- 

dendo l’altro. 8.8 Il non trovarsi in Ur- 

bino alcuna lapide col nome d’ Urbino 

Metaurense è un’altra ragione per du- 
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bitare che fosse tale. Benchè riporti due 
iscrizioni col nome d'Urbino I/etaurense, 
una esistita in Roma a s, Lucia nel Mon- 
te Celio (o in Sertizonio 2), l’altra esisti. 
ta nella volta della cattedrale d’Urbino. 
Ma di questa n'è incerta l’esistenza, altri- 


menti sarebbe decisa la questione. g.° Cid 


che debba concludersi dal fin qui detto è 
che, non avendosi alcun indizio nell’Urbi- 
mo presente per decidere se fusse o il*4e. 
taurenseol’Ortense, doversi restare nel- 
l’incertezza senza couteudere per un so- 
prannotne più che per un altro; e trovan- 
dosi nelle lapidi ricordato Urbino sen- 
z'altra aggiunta, doversi intendere d'Ur- 
bino Ortense, perchè il Metaurense in 
esse trovasi colsoprannome e si disse piut- 
tosto Urvinum che, Urbinum, ch'era di- 
re lo stesso per la grande aflinità tra le 
lettere Y a Ze il promiscuo uso che ne 
fecero gli antichi. Terminò Colucci col 
desiderare, che alcun diligente e beneme- 
rito illustratore d’antichità se ne facesse 
investigatore sul vero € proprio sito, du- 
bitando della riuscita in rmvenirlo, Tali 
voti fatti nel 1790 ebbero col pubblicato 
nel1797 dal p. ab. Di Costanzo, e meglio 
nel1825 dal p. Brandimarte, colla. Ga/- 
lia Senonia, esaurimento. Nel cap.11 e- 
gli tratta: Urbino Metaurense ed Or- 
tense, e Tiferno Metaurense. Ricordata 
la disputa sopra il sito ove furono i due 
Urbini, e se l'esistente fu 1’ Ortense aMe- 
taurense, e detta la lite ancora sub judi- 
ces rammentò pure il sin qui discorso sul- 
le diverse opinioni, ma ricordando l’E/o- 
gio di Gentili dell’Olivieri, seguendo il 
Colucci equivocò' nel dirlo contenuto nel 
t. 44 del Calogerà, mentre è il 49 come 
di sopra scrissi, e dul quale ricavai le ri- 
portate notizie; lo citò pui, ma-fa contrad- 
dizione. Dichiarò pure, che il Colucci nel. 
l’osservazioni sul Lazzari, col promuove- 
re dubbi atterrò tutte le sue ragioni, @ 
concluse che l'Ui bino presente è l'Orter- 
se,e che s’ignora il sito dell’UrbinoMecau- 
rense. Veramente pel riferito non mi pare 
che Colucci abbia sentenziato tanto asso- 


URB 255 


lutamente. Quindi il p.Brandimarte, con- 
siderando indecisa la questione e che tuttì 
ì suddetti scrittori cercarono i due Urbi- 
nì intorno al Metauro, senza considerare 
che non eravi propriamente ragione per- 
ché entrambi dovessero esistere intorno 
a tal fiume. Di più che non rivolsero i lo- 
ro sguardi all’Umbria cismontana, senza 
considerare che le città omonime per lo 
più sono collocate in diverse provincie, e 
per non confonderle si dava loro un ag- 
giunto, e s'erano situate nella stessa pro- 
vincia, non rimaneva una ‘appresso l’al- 
tra, ma in molta distanza fra loro, come 
i Tifernati Tiberini, o Città di Castello, 
erano molto distanti da'Tifernati Metau- 
rensi, o s. Angelo in Vado. Indi soggiun- 
se, si deciderà subito la lite, se si ciimostre- 
rà che un Urbino rimaneva nell’Umbria 
cismontana, ch'era porzione della VI re-. 


gione d’Italia, Nell’accingersi a farlo, con- 


fessò avere ricevuto le notizie dal cav. 

Frondini d’Asisi, il quale le somministrò 
al p. ab. Di Costanzo, che le pubblicò nel- 
la Disamina degli scrittori risguardan-. 
ti s. Rufino (vescovo e martire d' Asisi, 
ivi stampata fin dal1797, in cui a p. Sor 

e seg. dichiard: Urbino Metaurense è 
Urbino odierno. Urbino Ortense non è 

PUrbino odierno, nè Ut bania o CastelDu- . 
rante. Ragioni per collocarlo in vicinau- 
za di Colle Mancio tra Asisi e Bettona). 
Lungi 7 miglia da Asisi e dietro a picco- 
li colli, vi è un'amena vallata non lungi 
dal castello di Collemaggio o Colle Man- 
cio (nella delegazione di Perugia, comune 
del governo di Spello), fabbricato dalle 
rovine d’ un paese vicino distrutto. Ivi 
furono trovati musaici, acquedotti, stalue 
colossali, iscrizioni e altre anticaglie. La 
costante tradiZione accerta che ivi fu una 
città chiamata Urbino, e questa non so- 
lamente rimane in Colle Mancio, ma in 
Asisi e in Bettona. Ciò viene confermato 
dal nome che porta di Yalle d’ Urbino 
porzione del territorio di Colle Mancio. È 
diviso questo in 4 parti chiamate Z'a/li 
con un aggiunto per distinguerle, ed una 
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il sagro Collegio, prendendo quindi 
luogo negli stalli secando l’ ordine 
e l’anzianità della promozione. Dapo 
una perorazione degli avvocati con- 
cistoriali, ciascuno de nuovi Cardinali 
si leva la berretta, |e torna al soglio 
per prendere genuflesso il cappello 
Cardinalizio, che (ricevendolo dal 
| maggiondamo, cui lo consegna il 
guardaroba .o sottoguardaraba ) gli 
impone il Papa, dopo che il ceri- 
moniere gli ha coperto il capo col 
cappuccio della cappa, leggendo la 
formula pvrescritta dal rituale, ch'è 
del seguente tenore : 

» Ad laudem omnipotentis Dei, 
» et sancte sedis apostolica orna- 
» mentum, accipe galerum rubrum, 
» insigne singulare dignitatis Cardi- 
» nalatus, per -quod designatur, 
» quod usque ad mortem, et san- 
» guinis .effusionem inclusive, pro 
» exaltatione sanaote ifidei, pace et 
» quiete populi christiani augmento, 
» et slatu sancte romane Ecclesia, 
» te intrepidum vexhibere debeas. 
» In nomine Patris, et Filii, et 
» Spiritus Sancti. Amen.” Questa 
è la formula, che usano i Pontefici 
.nel porre in capo a’ Cardinali il 
cappello rosso, mentre l'antica ri- 
portata dal «Gattico, Aata. .Cerem. 
p. :62, era del seguente tenore: » Ad 
» laudem Dei omnipotentis, exalta- 
» tionem quoque cathalice fidei, pro 
» qua etiam paratus sis, sì expe- 
» diat, -proprium :sanguinem fun- 
»» dere, damus, et capiti tuo impo- 
» nimus cappellum rubeum.” Dopo 
tal formula il cerimoniere leva il 
cappello dal capo .del Cardinale, e 
Jo dà a monsignor cameriere segreto 
guardaroba , .che il consegna al 
sotto guardaroba. E scendendo ìl 
Cardinale dal trono, dopo avere 
genuflesso baciata la mano al Papa, 
si ferma dal lato destro, aspettando 
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che lo abbiano ricevuto i colleghi, 
e dipoi seguendo la croce Papale, 
precedono tutti il Pontefice nella 
stanza de’ paramenti, ove appena 
egli ha ripresi gli abiti usuali, ascolta 
dal più degno per ordine di pro- 


‘mozione, un’ orazione italiana di 


ringraziamento a nome de’ colleghi, 
che gli stanno a’ fianchi. Ma dispen- 
sando il Papa da questo atto, cui 
risponderebbe brevemente, allora ha 
luogo il ringraziamente privato, che 
i nuovi Cardinali fanno al Pontefice 
nella sua camera, dopo il canto del 
Te Deum. Il Parisio, tom. II, pag. 
r41 e seg. delle sue Istruzioni, ci 
dà alcuni modelli di tali ringrazia- 
menti. 

Ritiratosi il Papa nelle sue stan- 
ze, i novelli Cardinali fanno ritorno 
alla sala .del concistoro, donde par- 
tono i cantori verso la cappella, 
cantando l’ inno Ze Deum lauda- 
anus, seguiti collegialmente da tutti 
i Cardinali, e infine i diaconi, ma 
con erdine inverso, cioè prima i 
juniori, e poi 1 semiori. l cantori si 
fermano all'altare dal lato dell’ epi- 
stola, mentre il sagro Collegio prende 
luogo nelle bancate. .I nuovi ‘porpo- 
rati però, dopo fatta una riverenza 
all'altare, si prostrano sui gradini, e 
su di alcuni cuscini paonazzi, cuopren- 
do ad essi il capo col cappuccio della 
cappa i maestri delle cerimonie, 
dopo di che i cantori in falso bor- 
done cantano il verso: Ze ergo gue- 
sumus, e poi l’ultimo. Quindi il 
Cardinal :decano si reca all’ altare, 
ove dette alcune orazioni, si termina 
la funzione. Subito escono dalla cap- 
pella i Cardinali novelli, e si fer- 


mano per @rdine sulla porta per 
ricevere un altro amplesso, e altre 
congratulazioni dai colleghi. :Poscia 


ogni Cardinale nuovo torna al pro- 
prio palazzo co fiocchi a' cavalli, 
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di esse porta ancora il nome di Z'alle 
d' Urbino. Questa tradizione è conferma- 
ta da documenti antichi. In quello del 
1018 pubblicato dal p. ab. Di Costanzo 
nell’indice delle pievi e dipendenze del ve- 
scovato d’Asisisiannovera P/cbem s. Ma- 
riac de Orbinum. Lo confermano altri 
posteriori strumenti e segnatamente due 
del1403 e1403, duve si nomina plebs et 
Ecclesias. Mariae de Monte Urbiniex- 
ira Colle Mancium dioecesis Asisien. 
Lo attesta la vecchia cronaca mss. com- 
pilata nel secolo XIII, che si conserva nel 
s. convento d’Asisi, in cui si narra la de- 
solazione prodotta dalle guerre de’ goti, 
per cui non essendo seminate le terre de- 
rivò una desolatilissima carestia, e che i 
popoli Arbinensi e altri furono ridotti in 
servitù penuriando i cibi; e in altro luo- 
go, Arbinense vero oppidum extermi- 
natum emarcuit, et deinceps non resur- 
rezit. In una memoria della segreteria 
comunale d’Asisi, del principio del seco- 
lo XVII, tra’luoghi già ad essa soggetti 
così si parla di Colle Mancio. Co/lis Man- 


ci jam Orviensis Civitas, Umbriae em- 


porium, civitati Assisi postea obediens. 
L’Egidi che nel 1654 avea stampato le 
vite di 4 eroi, parlando di s. Rufino d'Ar- 
ce, ecco comesi espresse, » Col di Man- 
cio, terra dell'Umbria fabbricata presso le 
ruine della già famosa città di Orviano, 
che da tempo immemorabile in qua gia- 
ce del tutto estinta 7 miglia lungi d’A- 
sisi”. Ne'ricordati documenti si chiama 
tal paese distrutto Urbinum, Orbinum, 
Arbinum, Orviensis Civitas, città d'Or- 
viano. Ognuu vede che la parola è la stes- 
sa, e che la differenza derivò dal maggio- 
re o minore studio che fecero coloro che 
la scrissero, come succed8 di tanti paesi 
- e conti'ade, le quali con piccola varietà 
sono pronuuziate non solo da’ forastieri, 
ma anche da'paesani che mutano le let- 
tere e storpiano le parole, e perciò anco 
presentemente il luogo ove fu questo Ur- 
bino, da chi è chiamato Urbino, da chi 
Orviano e da chi Orvino. » Se dunque 
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la tradizione, il nome della contrada, e i 
documenti antichi ci dicono, che presso 
Colle Mancio vi fu una città chiamata Ur- 
bino, chi potrà dubitarne? E qual altro 
popolo o città potrassi supporre in tal 
luogo, quando la tradizione delle circon- 
vicine città avvalorata da'documenti d’8 
secoli sono, ciò ci dice? Siccome da que- 
sto resta lontano il Metauro, così la ra- 
gion® vuole, che si creda esser questo 
I'Urbino Ortense. Per distinguerlo dal- 
l’altro, a questo fu dato un nome gene- 
rico, comune e proprio di tutti i paesi, 
cioè Ortense. Imperocchè Hortus non 
solamente significa quel luogo, dove si 
coltivano gli ‘erbaggi, ma secondo Festo 
hortus apud antiquos omnis villa dice- 
batur,quodibi, qui armacapere possent 
orirerunt”. Rimanendo l’ Urbino Or- 
tense presso d’ Asisi, non puù dubitarsi, 
dice lo stesso p. Brandimarte, che l’esi- 
stente Urbino sia il Metaurense, perchè 
rimane vicino al Metauro, da cui prese 
il distintivo, ed ove questo fiume sgor- 
ghi, ed ove si scarichi, lo dissi già col 
Baldi. Indi riporta la discorsa lapide pro- 
dotta da Muratori,in cui leggesi /rvinat. 
Mat. (nelle lapidi riguardantiTifernoMe- 
taurense si legge Mataurensis, per cui 
Muratori giudicò che si dovesse scrivere 
Mataurum enon Metaurum,ma rigettato 
da Colucci con varie testimonianze, perciò 
riconoscersi errore de’copisti), asserendo 
ch’ esisteva nella metropolitana, ‘e della 
quale dubitò Colucci, e se siano vere le 
schede Farnesiane e Capponiane donde fu 
t‘atta. Soggiunge il p. Brandimarte altre 
cose che già uarrai a favore d'Ucbino, e 
racconta la presa di esso fatta nel 538 da 
Belisario, togliendola a'goti, accennando 
le successive sue vicende. Conclude il p. 
Brandimarte che l’ Urbino Metaurense 
fu nelle vicinanze d’Asisi, e che il Me- 
taurense è |’ esistente Urbino. Nel t. 4, 
p. 131 dell’Antichità picene, il Colucci 
pubblicò: Su di varie memorie istoriche 
e antichità-e sulla decadenza d’ Urbi- 
no, discorso di d. Andrea Lazzari. Ur- 
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bino fu antichissimo municipio de’roma- 
ni, e dichiarato per la legge Giulia ne’ 
tempi della Guerra Marsicana, come di 
sopra dissi collo stesso Lazzari, non con- 
venendo come altri vogliono che lo fusse 
anteriormente nella 2.° guerra cartagine- 
se, onore negato a molte altre città anche 
convicine. E perchè dallo stato di confe- 
derazione col popolo romano, decadde 
quasi il Piceno tutto nel 484 di Roma, 
col soccombere forse per eccesso di am- 
bizione e di fasto ad asprissima querra, e 
ridursi col sangue di molti in pieno ser- 
vaggio, immune Urbino da sì deplorabile 
disgrazia, si vide ancor libera dalla con- 
dizione di prefettura; condizione inferio- 
re, che privava i cittadini della libertà e 
del dominio delle terre e delle rendite 
che si devolvevano a vantaggio de’ vinci- 
tori, i quali imponevano leggi a'soggioga- 
ti. Molte altre città picene, o dopo scon- 
fitte dal console P. Sempronio, o molto 
prima, ridotte a prefetture, le campagne 
picene divennero agro pubblico del po- 
polo romano. Colucci stabilisce per epo- 
ca della resa de’ piceni a Sempronio il 
484, dopole sue vittorie. Urbino nel suo 


governo politico ebbe i magistrati come le . 


più cospicue città, cioé i decurioni, i qua- 
tuorvirida’quali a modo di repubblica era 
governata; e nel governo de'consoli e de- 
gl’imperatori di poco si mutò, restandole 
inviolate le leggi municipali. Ogni volta 
che in pubblico luogo doveasi porre un'i- 
scrizione sagra o profana, doveasi ottene- 
re la concessione del luogo da’decurioni. 
Col permesso loro trovasi innalzata una 
iscrizione ad Annia Firmilla, che cogli 
antichi marmi urbinatensi prima come 
altre stava avanti la metropolitana, indi 
portata nel cortile del palazzo, e con al. 
tre riferita da Lazzari. Uu'iscrizione de’ 
quatuorviri eretta a Q. Stazio, fa me- 
moria di sua edilità, e della tribù Stel- 
latina di Roma, a cui erano aggregati gli 
urbinati. Nè mancarono in Urbino i col- 
legi de’ fabbri, nè i giudici della ragio- 
ne, facendone testimonianza un marmo, 
VOL. LXXXVI, 
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in cuì sì legge che T. Flavio al quatuor- 
virato unì la quinquennalità, ed era pre- 
fetto de'fabbri. Non è inverosimile che vi 
fossero pure i collegi de’ centonariì e de’ 
dendrofori. Riferisce Baldi, che intorno 
a questi tempi fosse la città abbellita di 
case e di templi, di cuni sono testimonio i 
frammenti delle colonne, delle cornici e 
delle basi di marmo sparse per la città, 
moltissimi marmi essendosi distrutti nel- 
la nuova fabbrica del duomo. E negli 
scavi pe’ fondamenti di sua magnifica fac- 
ciata si trovarono molte pietre antiche, 
Un'iscrizione di bellissimo piedistallo è 
nel cortile del palazzo, che ricorda avere 
il municipio condotta una bella fonte 
chiamata Ninfeo, con elogio a Caio Vesi- 
dieno ch’ebbe l’ispezione di tal benefizio, 
Vuolsi che sia la fonte del Leone, per la 
copia dell’ acqua e la magnificenza del- 
I’ acquedotto scavato entro le profonde 
viscere del monte. Forse il Ninfeo negli 
antichissimi tempi era vicino alle mura e 
alla porta de’pesaresi, probabilmente per 
pubblico lavatoio, onde il borgo fu dal 
volgo chiamato Lavagine; contrada che 
conserva la denominazione. Da un lato 
del Ninfeo antico eranvi due lapidi ripor- 
tate da Lazzari con altre; fra le quali 
una che attesta essere stata in Urbino la 
dignità pontificia, cioè persone che a vea- 
no giurisdizione su quelle consagrate al 
culto degli Dei, regolando l’anno e di- 
spensando da certe ceremonie. Vissero gli 
urbinati pacificamente, mentre fu paci- 
fico e potente l'impero di Roma, e furo- 
no sempre divoti e soggetti agl’ impera. 
tori, e rilevasi ancora da un marmo e- 
retto dal magistrato e popolo urbinate in 
onore di Gallo e di Vibio Volusiano im- 
peratori. Dal già narrato che in Urbino 
si ritirarono le genti di Vespasiavo, si de- 
duce la fortezza del sito. Anche i goti in- 
vasorì d'Italia, considerando Urbino per 
forte, e conoscendo difficile l’espugnazia- 
ne, si dierono a restaurarlo e munirlo per 
loro difesa, aumentando ia sua fortezza 
le forti valli da cui è circondato, Ne'teu- 
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pi antichi ‘lo era di più, quando la città 
chiusa dentro minor circuito, faceva dise 
corona alla sommità del monte. Potendo 
però esser assalita verso il Monte Feltro 
e la Romagna, pel vicino monte che por- 
ge vantaggio e comodo agli assalitori, vi 
fu fabbricato un castello nella cima, le 
cui vestigia sono presso la chiesa della 
ss. Trinità. L'antichissimo giro della cit- 
tà, dì cui gran parte si conserva, fu fab- 
bricato di mattoni e pietre della Cesana, 
e con de’gran pezzi quadrati di tufo spu- 
gnoso, in parte somigliante al lravertino 
tivolese. Ne'luoghi più necessari alla di- 
fesa avea comode torri per ribattere gli 
assalti, e per la naturale fortezza del sito 
con poca gente poteva combattere i ne- 
mici. Per tutto questo, per l’abbondan- 
za dell’acque e delle vettovaglie, i goti ne 
amarono il soggiorno ; e Lazzari è di pa- 
rere che fin d'allora iv Urbino si battesse 
moneta da’ goti e con caratteri romani. 
Urbino nelle guerre cartaginesi non ave- 
va sofferto, ma la decadenza di Roma 
nelle guerre civili, la condizione muni- 
cipale che trasse i cittadini a stabilirsi in 
Roma, e le invasioni barbariche, come 
ad altre ne produssero la decadenza. Vi 
contribuirono gli stessi goti per l’ ambi- 
zione de’loro capi, per cupidigia di domi- 
nio e di comando, soffrendone Urbino 
nel formale e nel politico, sebbene andò 
immune dal conquasso materiale a cui 
soggiacquero tante città. Era allora Ur- 
bino quasi due volte più piccola dell’at- 
tuale, formandosi di quell’antico recinto 
che si vede, cioè dalla chiesa di s. Fran- 
cesco a quella di s. Paolo perlunghezza, 
e dalle case de’ Sandreoli sino alle ulti- 
me parti delle stanze arcivescovili per 
larghezza. Alle primitive rozze abitazio- 
mi erano successi palazzi, templi e altri 
edifizi magnifici, il cui complesso la ren- 
deva maestosa. Però a misura che Urbi- 
no andavasi rimodernando, da’goti e da- 
gli altri che vennero in seguito ad abitar- 
lo, guastando i) vecchio per edificare il 
nuovo, si perderono i più pregevoli mo- 
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numenti antichi e tutto il bello dell’an. 
tichità. Per la discorsa dissertazione del 
Lazzari, il Colucci gl’indirizzò una Let. 
tera, che si legge a p. 157, con analoghe 
riflessioni, su diversi puntiin cui egli non 
credeva aderire, Ripugna a Colucci il so 
stenersi che Urbino non fu mai né pre- 
fettura, nè colonia, poichè tulte le pro 
vincie conquistate da’roinani colle armi, 
divenendo loro pieno dominio, alle città 
il senato spediva un prefetto per gover- 
narle e così prendevano il nome di pre- 
fetture, tranne alcune città che patteggia- 
rouo confederazione e alleanza. E sicco- 
me la regione era posseduta da’ galli se 
noni,questi sconfitti e fugati verso il 570 
di Roma, di tutto il paese s’ impadroni. 
rono i romani. La guerra Marsicana es 
sendo avvenuta nel 663, domanda Co- 


lucci cosa mai fu Urbino iu queli' inter- 


vallo di tempo se non si ammettesse la 
sua condizione di prefettura o di colo- 
nia ? Egli con buone ragioni si persuade 
che Urbino fu successivamente prefetti 
ra, colonia e municipio. Fu prefettura ap 
pena l’Agro della Gallia Senonia venne 
in potere de’ romani, e tale condizione 
non toccò solo a Urbino, ma a tulte le 
città comprese fra l’Esio e il Rubicone, 
ch’erano appunto le possidenze de'galli. 
Quando poi fu data esecuzione alla legge 
di C. Flaminio, sulla divisione dell'Agro 
Piceno e Gallico, allora è di parere che 
divenisse colonia o almeno che le fosse 
costituito -il territorio nel riparto di que 
terreni; poichè credono alcuni n00 
sersi in quella divisione parlato giammai 
di costituire colonie, come fra gli altri 
mostrò di credere l’Olivieri. Sentimento 
però cui Colucci non aderisce iv tutto, 
ammettendo solamente che non si sara! 
no fatte formali deduzioni, accompag08° 
te da tutte quelle grandi circostanze 50” 
lite praticarsi nelle deduzioni coloniche; 
ma se assegnazioni e riparti si fecero, CN” 
de che si saranno fissati i termini al ter” 
ritorio di ciascuna città. Di questo avve: 
nimento è difficile stabilirne l’anno, M8 
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sembra non prima del 526 di Roma, nè 
dopo il 569. Non prima, perché la legge 
Flamivia fu proposta solo nel 526; nou 
dopo, perché nel giro di quell'epoca tro- 
vansi altre deduziuni espressameute se- 
gnate. Alle città poi sollevate in tal mo- 
do alla condizione di colonie, è molto ve- 
rosimile che non si concedesse il divitto 
del voto ne’ romani comizi ; diritto che 
siccome erasi uccordato a certe città più 
benaffette alla repubblica, così cominciò 
a sollevare de’ sospetti, de’ torbidi, det 
l'invidia fra tutte l'altre città italiche che 
non l'aveano, e ne fu conseguenza la fa- 
mosa guerra Italica. Con vari mezzi si 
procurò in quel grave emergente di ripa- 
rare a’ pericoli della repubblica, e l’ulti. 
mo spediente fu quello della legge Giulia, 
per cui tutte le città italiche indistiata- 
mente furono ammesse al diritto di vota- 
re ne’ comizi romani. Allora fa, dice Co- 
lucci, che Urbino fu ascritta alla tribù 
Stellatina,e fors’anche innalzata a muni- 
cipio ; ma riliene, che tranne il diritto 
del voto, altro onore non ottenne, per es 
sere aucora indeciso se la condizione dì 
colonia fosse più onorevole di quella di 
municipio o viceversa, per le ragioni da 
Colucci espresse nella dissertazione preli- 
minare, e per la principale d’avere alcu- 
ne città aspirato al grado di colovie quan- 
do erano municipii, e altre colonie al gra- 
do muuicipale. Dell’onorevolissima con- 
dizione di colonia, le più grandi città se 
ne pregiarono. Termina con dire alcune 
erudizioni sulle lapidi prodotte da Laz- 
zari.Questi coutinuando ed illustrare con 
| varie dissertazioni alcuni punti più iute- 
ressanti della storia d’Urbino, il Colucci 
inserì nel t. 5, p. 169 quella intitolata : 
Del totale cambiamento che dal potere 
di Belisario, dal furore de’ guelfi e ghi- 
bellini risenù la città d' Urbino, discor- 
so. La città più volte andò soggetta a 
considerabili rovine, quantunque a pa- 
ragone dell’altre sia stata inespugnabile, 
O per natura di situazione, o per le cure 
degl’imperatori, o per timore ch’ebbero 
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i nemici dì avvicinarsi. I tempi di Beli- 
sario, le scorrerie de' Longobardi, i par- 
titi de' Guelfi e Ghibellini (Y.), farono 
assai fatali a Urbino. Vuole Baldi che la 
città ne'primi tempi si reggesse a modo 
di repubblica , come insegnano alcuni 
marmi avlichi, ne'quali si fa menzione 
della repubblica degli urbinati. Sotto il 
governo de’consoli e degl’imperatori ap- 
parisce che si mutasse di poco restando 
inviolate le leggi municipali, per cui nelle 
ricordate iscrizioni si fa menzione de’ina- 
gistrati che ne governarono la repubbli - 
ca, S'ignora se i guti e longobardi la ti- 
ranneggiassero in mudo che ne fosse di- 
strutto l'antico governo. Sotto i Papi pa- 
rimenti gode l'uso delle leggi patrie, fin- 
ché quell’aspetto di repubblica mutossi 
in monarchia o perfetto governo d’ un 
solo, quando venne in potere de’Feltre- 
schi. A vendo i goti occupato anche Urbi. 
no, s. Leo ed altri luoghi furti, il re Viti- 
ge nella 1."pose un presidio di 2000 ca- 
valli, nella guerra in cui Giustiniano I si 
propose ricuperare l’Italia per mezzo di 
Belisario. Cousideraudo questi |’ impo- 
tenza d’Urbino, persuase Narsele a vo- 
lerla con lui espuguare, ma questi poi 
si rititò a Rimini, geloso della gloria 
di quel celebre capitano, che però riu- 
scì a impadronirsene. Vinta in seguito 
del tutto la potenza gotica dal valoro- 
so Narsete, colla caduta di re Teja nel 
553, in qualità di capitano generale res- 
se l’Italia, finché decaduto dalla grazia 
imperiale, fu spedito in Italia l'esavcaFla- 
vio Longino, che fissò sua residenza in 
Ravenna, meutre i longobardi chiamati 
da Narsete ne occuparono la penisola. 
Anche Urbino avrebbe dovuto restare del 
tutto soggiogato, ma ad outa de'tentativi 
de’longobardiì rimase in podestà dell’im- 
peralore greco, non senza palire gravi 
danni. Congettura Lazzarii beni ei mali 
che ad Urbino derivarono da’ longobar- 
di, e quanto dové patire nelle tante fe- 
roci irruzioni barbariche, quando già era. 
divenuta dominio di s. Chiesa. Non mi- 
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nore discapito soffrì dalle tremende fa- 
zioni de’ guelfi e ghibellini, fazioni che 
già esistevano in Italia nel1 100, secon- 
do il Sigonio, onde i nobili fabbricaro- 
no a propria difesa torri e altri forti- 
lizi; ma per attestato di diversi storici 
Urbino parteggiò per gl'imperatori, nel- 
le loro gravi vertenze co'Papi, prevalen- 
dovi la fazione ghibellina, di cui furono 
capoparte gli antichi Feltreschi, e gran- 
dissimi danni ne risent Urbino e gli ur- 
binati per le funeste conseguenze delle 
terribili guerre intestine. Premesse que. 
ste nozioni preliminari, vado a registra- 
rei principali avvenimenti d’Urbino, che 
tanto influivono nelle condizioni della re- 
gione, e perciò dirò anco di quelli più 
importanti che la riguardano; essendo 
indispensabile per l’ ordine cronologico, 
nel principio brevemente ripetere alcune 
cose già dette per migliore intelligenza, 
ma con giunte e schiarimenti, dovendo- 
si tenere presente il riferito anche per 
le differenti opinioni in diversi puuti sto - 
rici. 

E comune opinione degli eruditi, che 
Urbino sia stata abitata prima da'sicali 
e da’'liburni, i quali poi furono cacciati 
dagli umbri, e questi da’toscani, e i to- 
scani da’ galli senoni. Narra Castellano, 
che a’ senoni toccò in parte il tratto d’I- 
talia Cisalpina fra I° Esi e il Rubicone, 


quando Belloveso co’ suoi galli sconfisse. 


e respiuse gli etruschi, che di Toscana 
aveano sin colà estesa la loro dominazio- 
ne. Erano i senoni i più audaci fra’galli 
| einsiemei più valorosi. I galli,condotti da 
Brenno, s'impadronirono di Roma, libe- 
rata da F. Camillo. Lunghe furono quin- 
di le ire che arsero tra’ romani e i galli, 
molteplici le guerre combattute. Final- 
mente la battaglia di Senzino (77), vin- 
ta da'romani nel 474 di Roma (dice Ca- 
stellano, ma in quell'articolo con Colucci 
dissi nel 458, e altrettanto col Bellenghi 
in quello che vado a ricordare), declinò la 
possanza de’senoni, i quali sebbene 10 au- 
mì dopo cogliessero in Arezzo l’ ultime 
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palme, tosto se le videro appassire in ma- 
no, imperocché sopraggiunti da M. Cu- 
rio restarono totalinente debellati, ed ap- 
pena i superstiti ebbero scampo nelle vi- 
cine terre de’galli boi. Fu questa la ca- 
gione dell’intera rovina di tutte le nazio- 
ni gallo-cisalpine, mentre indignatii boi 
di veder ripartiti fra le romane milizie gli 
aviti loro campi della Senonia, ed aizza- 
ti da’loro ospiti a vendetta, s’impegnaro- 
no in una guerra uella quale tutti prese- 
ro parte, e dovettero tutti piegare innan- 
zi alla romana fortuna e valore. Così 
I° Umbria Senonia pervenne in potere 
di Roma, ed in quell’articolo riportai al 
tee critiche notizie. Memorando per la 
romana repubblica è il giorno in che pres- 
so le foci del Metauro perì l'esercito car- 
taginese, ed Asdrubale suo capitano efra- 
tello del famuso Annibale vi cadde, seco 
portando fra l’ombre notabile parte del- 
la gloria e possanza di Cartagine emula 
di Roma. Non mancò chi opinò essersi 
cresciuto il popolo d’Urbiuo per gli ava 
zi dell’esercito vinto, altri di esso avendo 
dato origine o aumento a diversi castelli 
e terre di cui ragionai, parlando del gran: 
de avvenimento, la cui storia descrisse il 
durantino Macci, De Bello Asdrubalis. 
Fu certamente municipio romano, aggre- 
gato alla rustica tribù Stellatina, gover- 
nossi a modo di repubblica con edili, ceo» 
sori, quiuquennali, consoli, quatuorvi"!, 
giusdicenti, senato, decurioni, pontefice, 
sacerdoti, e collegi ad uso di Roma. DI 
venne municipio nel 664,al dire di Baldi, 
per la promulgata legge Giulia, c081 di- 
venendo cittadini romani anche gli umbri 
e i discendenti de'galli. Fedele Urbino a 
dominatori del mondo sì nella repubbli- 
ca e sì nella monarchia, tra gli sconvol- 
gimenti dell'impero ; in uno di questi € 
nell’anno 69 di nostra era, la fazione Fla- 
viana di Vespasiano tenne forte contro! 
Vitelliani , il cui capo Fabio Valente fu 
preso e decapitato in Urbino, onde pre 
valse all’ impero Vespasiano senz altri 
contrasti, Trasferita la sede dell’ impero 
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in Costautinopoli, l’ impero fu diviso in 
orientale o greco, e in occidentale co’pro- 
pri imperatori. Per la debolezza de’ se- 
condi illuvioni di barbari inondarono 
l’occidente, massime i goti che dominaro- 
mo anche Urbino. Sopraffatti dagli eruli, 
a questi soggiacque cov Urbino la regio- 
ne. ll loro capo Odoacre, spogliato del - 
l'impero d'occidente Romolo Augustolo, 
nel 476 si dichiarò re d’Italia ; ma disce- 
so poi in questa Teodorico re degli ostro- 
goti, nel 493 pose five alla signoria de- 
gli eruli, reintegrò e ampliò la gotica. 
Giustiniano limperatore d'oriente repu- 
tando appartenergli lo sciolto impero 
d’occideute, per ricuperare l'Italia vi spe- 
dì il valoroso Belisario, che diè principio 
alla guerra gutica e tosto occupò Roma. 
Recatosi a Fermo, fu raggiunto da Nar- 
sete proveniente da Costantinopoli con 
un corpo di 5000 uomini. Essendo Ur- 
biuo soggetta a'goti, nel 538 o 53g Be- 
lisario spedì Perano ad assediare Orvieto 
con un distaccamento, ed egli marciò ver- 
so Urbino, giudicandola per natura e per 
arte piazza ibportante. I goti vi teneva- 
no forte guarnigione, considerandola per 
uno de'luro propugnacoli, comandata da 
Morrhas ufliziale di riputazione. Narsete, 
Giovanni nipote di Vitaliano, e gli altri 
capitaui greci seguirono Belisario , ma 
giunti avanti la città si separarono da lui, 
recandosi a Rimini una giornata distan- 
te, già presa da Giovanni per essere i cit- 
tadini divoti all’ impero, per cui Vitige 
re de'goti era corso a Ravenna per difen- 
derla, ponendo presidii io varie città, co- 
me nelle rocche di Monte Feltro e Cese- 
na. Belisario pose il suo campo all'ovien- 
te della piazza, mentre essi erano andati 
all’occidevte.Urbino fabbricata sopra una 
collina circolare, molto elevata, la quale 
benchè non fosse dir upata e scoscesa, non 
era tuttavia facile a salirvi, a cagione del. 
l’asprezza del suo pendio, tranne dalla 
parte di settentrione. Belisario sperando 
che gl’inimici dopo la fuga del loro re Vi- 
lige non avrebbero aspettato un assalto, 
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mandò ad offrir loro un vantaggioso ac- 
cordo. Ma i goti rigettarono la proposi- 
zione, e non permisero a'deputati d’en- 
trare nella città. Confidavano del buon 
istato della piazza, vantaggiosamente si- 
tuata e ben fornita di munizioni. Belisa- 
rio comandò tosto che fosse costruita una 
galleria per andare a scavare a piedi del 
muro, e si facesse avanzare verso di esso 
nel sito dove il terreno era più basso e 
più comodo per gli approcci. | partigia- 
‘ ni di Narsete si ridevano di questi appa- 
recchi, dicevano che Belisario intrapren- 
deva l' impossibile, che non conveniva a 
Narsete perder tempo in un inutile asse- 
dio, e che egli doveva impiegare piutto- 
sto le sue truppe nella conquista dell’E- 
milia. Narsete diede orecchio a questi con- 
sigli, ed avendo levato il campo di not- 
te tempo, se ne tornò a Rimini in dili- 
genza. seguito da’suoi partigiani e da’ lo- 
ro soldati. Allo spuntar del giorno Mor- 
rhas e la guarnigione, vedendo che la me- 
tà dell’armata romana si era ritirata, in- 
sultarono il resto con motteggi pungenti. 
Nondimeno Belisario era risoluto di con- 
tivuare l’ assedio, e |’ accidente lo favorì 
più ch'egli non isperava. Era in Urbino 
una sola fontana, che somministra va ac- 
qua a tulta la città, si disseccò in 3 gior- 
.mi,sicchè gli abitanti determinarono d’ar- 
rendersi. Il generale romano non essen- 
do informato di questa risoluzione si a- 
vanzava per dare un assalto, quando vi- 
de che gli assediati invece d’ apparec- 
chiarsi alle difesa gli stendevano le brac- 
cia, e chiedevano di venire ad un accor- 
do. Egli vi acconsentì con allegrezza. I 
goti ebbero salva la vita, e si obbligaro- 
no a servire nelle truppe romane. Narse. 
te non intese senza dispiacere la felice 
riuscita d’ un'impresa, di cui non avea 
voluto dividere la gloria. Per acquistar- 
ne dal cauto suo spedì Giovanni ad at- 
taccar Cesena. Questi fu vivamente ri- 
buttato in un assalto, dove perdette mol- 
ti soldati, e fra gli altri uffiziali Fanoteo 
comandante degli eruli. Disanimato da 
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questo cattivo successo marciò verso Imo- 
la, che sorprese; ed abbandonandoi bar- 
bari le piazze senz’ ardire di venir seco 
alle mani, s'impadronì d’una parte del- 
l'Emilia. 1l Baldi narra che Belisario per 
dlivenir padrone d’Urbino, ordinò a’sol- 
dati, che fatte alcune grate di vimini e 
composte a guisa di testuggini, si acco- 
stassero alla porta innanzi a cui si disten- 
deva un piano, la quale non può essere 
se non quella ov'entrasi al presente per 
salire la contrada detta di Valbona, con- 
trada magnifica , spaziosa e frequentata 
più dell’altre. Ma Belisario di certo non 
avrebbe ottenuto il suo iutento se non 
succedeva il portentoso disseccamento 
“della fonte. Il suo vaso tuttora sì conser - 
va, ed è come dice Procopio, De Bello 
Gothico, verso l’oriente e in que’ tempi 
nel mezzo della città dal lato rivolto a 
quella parte. Ella era sulle mura non lon- 
taua da una parte denominata Maggia o 
Pusterla. Dalla descrizione di Procopio 
apparisce che Urbino, secondo Lazzari, 
.nello spazio di1200 anni sia divenuta di 
4 volte maggiore, poiché fuori del giro an- 
tico sono iborghi del Monte, di s. Lucia, 
parte di Valbona, parte di Lavagine, di 
s. Bartolomeo poi s. Bartolo, e la mag- 
gior parte di quello di s. Paolo o s. Po- 
lo. Belisario espugnò Ravenna, prese Vi- 
tige e lo condusse a Costantinopoli quan- 
do vi fu richiamato, lasciando tutta l'E- 
milia in potere de’ greci. Ildebaldo suc- 
‘cesse nel regno de’ goti, ma in breve fu 
ucciso, ed egual fine ebbe Erarico, Pe- 
rò Totila innalzato al regno ristorò la 
fortuna de'goti con 3 vittorie, ricuperan- 
do pure Urbino e Monte Feltro. Giusti- 
piano I rimandò in Italia Belisario, che 
fece restaurare e munire Fano e Pesaro. 
Richiamato a Costantinopoli, l’Italia tor- 
vò in balfa de’goti, meno Ravenna, An- 
cona e pochi altri luoghi. Allora Giusti- 
niano I spedì di nuovo in Italia Narsete. 
Continuando la guerra gotica, combattu- 
ta da Narsete, dice il Castellano, che fra’ 
gorghi delCantiano,il quale presso allFur- 
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lo col Metauro confonde le acque, fu u: 
miliata la baldanza di Totila re de'goti,e 
così ebbe fine colla sua morte il gotico 
regno. Veramente per poco lo sostenne 
Teja che gli successe nel 552, ed ucciso 
in battaglia con Narsete nel 553 presso 
Nocera de’ Pagani, allora terminò del tut- 


to il dominio de’goti. Quando e dovesuc: 


cesse la gran battaglia vinta da Narsete 
su Totila, perchè si vuole dal Bellenghi 
avvenuta in Bastia frazione di Fabriano, 
e allora del territorio di Sentino, ne ripar- 
lai ne’vol. LXI, p. 241 e 242, LXXXIII, 
p. gi. Al governo d’Italia venne prepo- 
sto Narsete, e godè pace, finchè l' ingra 
ta corte greca avendolo deposto, gli s0- 
stituì Flavio Longino, che stabili la sua 
residenza in Ravenna , fa il 1.° Esarca 
della provincia e formò un nuovo siste: 
ma di governo, che altri attribuisconoa 
Narsete. Alla nuova forma di governo 
andò unita una nuova divisione terrilo- 
riale delle provincie, da cui ebbe princi. 
pio l'Esarcatodi Ravenna (V.),che com 
prese le città dell'Emilia soggette imme: 
diatamente all’esarca; la Pentapoli una: 
rittima , composta delle città litorali di 
Rimini, Fang, Pesaro, Sinigaglia, An 
cona € poi anche Umana; indi la Pen- 
tapoli mediterranea, detta anche nuova, 
la quale comprese Jesi, Gubbio, Cagli, 
Fossombrone, Urbino, Monte Feltro € 
poi pure Osimo , come narrai in tull!! 
ricordati articoli; non senza notare, che 
le due Pentapoli portarono anche il no- 
ine complessivo di Decapoli. Judispettt- 
to Narsete del modo cni era stato tratta: 
to, invitò Alboino rede’ Longobardi(V.) 
a impossessarsi dell’Italia; ed egli partito 
dall’Ungheria o Pannonia con immenso 
esercito, cominciò le conquiste nel 568; 
indi nel 571 dalla Toscana portatis! ! 
longobardi nella regione Metaurense, !!" 
cendiarono Pietra Pertusa sul Metauro 
di sotto a Urbino, e s'impadronirono di 
tutto il paese, ad eccezione dell’ Esarca* 
to coll’adiacente Pentapoli, di Roma e 
suo ducato. Non pare che allora! longo- 
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bardi prendessero Urbino, benchè poi è 
certissimo che lo dominarono, continuan- 
do ad appartenere all’ impero greco, e 
perciò dipendente dall’esarca di Kaveu- 
na. Sempre i greci iu guerra co’ lougo- 
bardi, meno rari intervalli, Urbino nvu 
sarà audato esente colla regione dalle 
conseguenze, e da non pochi travagli, e 
forse cadde in potere de'longobardì sot- 
to il regno del conquistatore Grimoaldo, 
ch’ebbe principio nel 662 e fine nel 671. 
Intanto i popoli dell’Esarcato, della Pea- 
tapoli e del ducato Romano solo ne’ Pa- 
pi trovarono protezione, difesa e paterni 
aiuti, per cui apertamente insorsero a lo- 
ro difesa quando i greci li vollero oppri- 
mere; come opprimevano i detti popoli 
col loro duro governo, trascurandoli, ab- 
bandonandoli e talvolta lasciandoli in ba- 
lia de’longobardi; e questi avidi sempre 
cli estendere il loro reguo, commetteva- 
no frequenti depredazioni ed eccidii. A- 
vendo l’imperatore Leone Ill l'Isaurico 
mossa aspra guerra al culto delle ss. Zrx- 
magini, alto alzò la voce in difesa il Pa- 
pa s. Gregorio II, per cui i greci gli tese- 
ro insidie e audacemente osarono atten- 
tare alla sua vita. Saputosi tutto questo 
da’sobdati dell'Esarcato, della Pentapoli, 
della Marca e da quelli del ducato Ro- 
mano, tutti presero l'energica difesa del 
loro padre comune, protestando di voler 
morire per la fede, rigettando con orro- 
re le mene greche di ribellarsi al Papa, 
compresi i pentapolitani. Di più ricusa- 
rono di comunicare coll’esarca, cacciaro- 
noi suoi governatori, ed altri elessero che 
l'onore delle ss. limmagiui propugnava- 
no. In seguito l’imperatore imperversan- 
do nell’eresia, rigettando l’amorevoli re- 
plicate ammonizioni del Papa, anche pel 
buon governo de’ popoli da lui vessati, 
massime della Pentapoli e dell’Esarcato, 
nel 726 circa s. Gregorio II scomunicò 
l’iniquo Leone III come eretico e perse- 
cutore della Chiesa, assolvendo gl'’italiani 
dal giuramento di fedeltà. Ribellatasi 1°I- 
talia all’empio imperatore, molte città si 
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eressero in signorie private, e Roma (/.) 
col suo ainpio ducato spontaneamente ac- 
clamò sovrano temporale s. Gregorio IT 
e la Chiesa romana, e così ebbe origine la 
Sovranità de’ Papie della s. Sede (V.). 
Luitprando ce de'longobardi,profittando 
dell'opportunità; s’impadeonì di Raven- 
na, delle città dell'Emilia e della Penta- 
poli. I greci scossi dalla generale confla- 
grazione, ricorsi all’ aiuto de’ veneziani. 
ricuperaronoRa venna elecittà della Pen - 
tapoli; indi si pacificarono co’longobardi 
a patto d’aiutarli alla ricupera di Roma 
e suo ducato. lutanto cominciò Luitpran- 
do a danneggiare i possedimenti e i Pa- 
trimoni della s. Sede, per cui s. Grego- 
rio II ricorse a Carlo Martello che do- 
minava la Francia, il quale indusse Luit- 
prando ad evacuar lo stato romano, ri- 
tenendosi 4 città. Queste ottenne s. Zac- 
caria nel 742, recandosi dal ve a Terni; 
e siccome inolti scrittori affermano che 
porzione dell'Esarcato, la Pentapoli e il 
Piceno nel 729 scosso il giogo greco e 
quello de'longobardi eretici, si posero sot- 
to la protezione e difesa della s. Sede, 
anche nel dominio temporale, così aven- 
do Luitprando manomesso parte della 
provincia di Ravenna e assediata la città, 
s. Zaccaria nel 743 si recò dal re, per a- 
more de'popoli dell’Esarcato e della Pen- 
tapoli da lui vessati , non che ad istanza 
dell’esarca Eutichio, per iotevporre la sua 
pacifica mediazione. Già superiormente 
notai, che l’esarca si recò incontro al Pa- 
pa alla basilica di s. Cristoforo nel luogo 
detto Aquila, 5o miglia luagi da Raven- 
na, e poco distante da Gradara e dal Ta. 
vollo nel Pesarese. Da Ravenna, per Imo- 
la e Bologna giunse il Papa a Pavia reg- 
gia di Luitprando, scongiurandone la cle- 
menza, perchè cessasse dall’ostilità e ren - 
desse quelle terre all'impero. Luitpran- 
do non senza difficoltà l’esaudì, restituea- 
do i territorii usurpati , solo ritenendosi 
in pegnola 3.° parte del territorio di Ce- 
sena, siuo al ritorno de'suoi ambasciato- 
ri da Costantinopoli. Narrai in più luo- 
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ghi, che s. Zaccaria nel percorrere le ter- 
re della Pentapoli e del Ravennate fu fe- 
steggiato e acclamato du’popoli loro pa- 
dre e difensore, ed egli le confermò nella 
protezione della s. Sede. Divenuto re de’ 
longobardi Rachis, nou fu dissimile da’ 
suoi predecessori nel molestare questa 
proviacia per dilatare il suo reguo, row- 
pevdo la pace con s. Zaccaria nel 745, 
e simpadvouì di Pesaro. Nel 749 sotto- 
mise Fano, e proseguendo la marcia pel 
Piceno, agevolmente conquistando Fus- 
sombrone, Cagli, Urbino, pe monti si 
portò all'assedio di Perugia nel 749. Vi 
accorse s. Zaccariu e gli parlò cou tanta 
efficacia, che il re ritirato l’esercito volle 
farsi monaco , ed al fratello Astolfo ri- 
nunziò la corona. lu quest'occasione i po- 
poli grati alle sollecitudini del Papa, a 
inezzo de' loro deputati si confermarono 
nella sua ubbidienza, e giurarono fedel- 
tà alla Chiesa romana. Tanto pur fecero 
que’dell’Esarcato, della Pentapoli, del Pi- 
ceno,dell’Umbria.Ma von tardarono nuo- 
ve molestie alla s. Sede. Astolfo re de’ 
longobardi nou volendo osservare la tre- 


gua contratta dal predecessore co’ greci, 


piombo su Ravenna, la prese, pose iu fu- 
ga l’esarca, ed occupòla L’eutapoli; lermi- 
nando in tal modo gli esarchi, l’Esarcato 
€ quella porzione di dominio greco. Aspi- 
rando poi anche alla sigooria di Roma e 
suo ducato, ne devastò il territorio. Papa 
Stefano II detto 11), riuscite inutili le 
pratiche di pacificazione, anco in favore 
dell’ Esarcato e della Pentapoli, vessate 
da'dominatori longobardi,nel 733 si por-= 
td in Francia per invocare il poderosoaiu- 
to del re Pipino. Questi tosto lo promise, 
e recatosi ad assediare Astolfo in Pavia, 
Iq costrinse a non molestar più il Papa 
e Roma, e a restituire alla s. Sede l’ E- 
sarcato e la Pentapoli,-alla cui suprema 
protezione appartenevano, Tornata in 
Fraucia Pipino, Astolfu uulla fece, anzi 
rinnovate le molestie, con aperta perfi- 
dia assediò Roma, ne devastò i dintoroi, 
‘invadendo di nuovo i patrimoni della s. 
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Sede. In questi estremi, il Papa tornò a 
implorare il soccorso di Pipino; egli rica - 
Iò in Italia vel 754, e assediando Astolfo 
in Pavia, l’ obbligò definitivamente alla 
restituzione delle tesre alla s. Sede, e per 
ammenda vi aggiunse la città di Co- 
macchio, Indi vel 755 Pipiuo reiutegrò 
il Papa, con soleane diploma di dona- 
zione e restituzione dell’ Esarcato e del- 
la Pentapoli alla santa Sede, e deputò 
Fulrado abbate di s, Dionigi con alti, 
acciò da'deputati d’ Astolfu prendessero 
in consegna e possesso le città e luoghi di 
dette regioni, le quali avanti l’invasivue 
longobarda si erano spontaneamente sot- 
topo»ste alla Chiesa romana, mentre ia 
taute calamità e nell’abbandono de’gre- 
ci, dalla sola protezione, paterne e inces- 
sauti cure de’ Papi aveano trovato salute 
e conforto. Le città e luoghi restituiti ia 
Sovranità alla s. Sede, in quell'articolo 
li registrai, qui solo ricorderò oltre Ra: 
venna, Urbino, Sonte Feltro, Pesaro, 
Fano, Sinigaglia, Fossombrone, Cagli, 
Gubbio, Luceoli ec. Tutte le chiavi del- 
le nominate e dell’altre città e terre, ia 
uno al diploma di Pipiuo, furouo depo- 
sti da Fulrado sulla tomba di s. Pietro, 
in signum veri ct perpetui dominii , co' 
quali fu amplificato il principato tem po- 
rale del Romano Pontefice. Il Marango- 
ni, Memorie di Civita Nova, vi aggiua- 
ge il ducato di Spoleto e il Piceno (Y.), 
occupati da'longobardi e di ragione del- 
la Chiesa. Vedasi l’Amiani, Memorie di 
Fano, t.1, p. 88. Il Baldi, Encomio del- 
la Patria, dice che la Chiesa romana do- 
po la partenza da Roma di Costautino I 
era grandemente cresciuta in potenza, e 
che Pipino avendo tolto Urbino ad A- 
stolfo, che l'avea usurpata, la douò a det- 
ta Chiesa, come quello che in certo ino- 
do l’ avea fatta sua avendola al nemico 
ritolta, Il Reposati, Della zecca di Gub- 
bio, t.1, p. 20, dicendo che quantunque 
anco in teinpo di Desiderio, Gubbio rico- 
nosceva per suo principe lemporale i] Pa- 
pa, nondimeno col diploma di Pipino si 
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conosce come Gubbio e le altre surrife- 
rite città sieno passate sotto il dominio 
della s. Sede, goveruaodosi però Gubbio 
sempre da se medesima, come se fosse 
stata libera, pagando solo il tributo e al- 
tre regalie al Papa, le quali pure sole- 
vano le altre città libere d’altre regioni pa- 
gare agl’imperatori. Anche in tempo di 
Carlo Magno e nel 777, per conto delle 
città dell'una e dell'altra Pentapoli, co- 
minciando da Riminisino a Gubbio, tut- 
ti questi popoli erano ubbidieuti al do- 
minio del Sommo Pontefice, come narra 
l’annalista Muratori a detto anno. Il Laz- 
zari, Delle donazioni, concessioni e in- 
vestiture del ducato d’ Urbino, presso il 
t. 22, p.168 dell’Antichità picene s mas- 
simamente per la contea di. Monte Feltro, 
contenente la città e fortezza di s. Leo 
con 3o castelli, compresa nella donazio- 
ne fatta alla s. Sede da Pipino re de’ 
franchi nel 755, donazione confermata 
dal figlio Carlo Maguo e da altri impe- 


‘ ratori. E il d." Tonini, Storia di Rimini, 


t. 2, p. 206 e seg, il quale non solo e- 
gregiamente il diploma di Pipino lo qua. 
lifica restituzione e ne adduce le ragioni, 
ma eruditameate illustra4luoghi delle vi- 
cinanze di Rimini contenuti nel diploma, 
che secondo la lezione d’alcuui codici so- 
no il Castello di Conca, sul quale rife- 
risce belle notizie, Aceraggio, Monte Lu- 
cari e Serra Castello di s. Mariano, o 
come altri scrivono di s. Iarino. Quan- 
to a Serra di s. Marino, accetta la sen- 
tenza del Marini, Saggio di ragioni di 
Sanlea, p. 238, cioè che invece dell'odier- 
na repubblica di s. Marino, il cui mon- 
te si appellò Titano anco nel secolo se- 
guente, s'abbia a riconoscervi un luogo 
poco da esso distante, che oggi si appel- 
la Serra del Sasso, il quale in antico eb- 
be nome di Serra di s. Marino per la 
prossimità del monastero omonimo, nel 
inodo che dicesi pur 7 alle di s. Marino 
quella che non appartiene alla repub- 
blica per altra ragione che di vicinanza. 


Nel vol. XLIII, p. 72 e 73, di ciò parlano» 
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do, dissi vipugnare il Delfico che nel di- 
piuma fosse compreso s. Marino, perthè 
il Titano non aveane preso ancora il no- 
me; ma che il Fea asserisce essere prova- 
to che s. Marino col territorio fu sempre 
sotto il dominio della s. Sede. Tuttavolta 
Astolfo si riteune Ferrara, Bologna, Imo- 
la, Faenza, Osimo e Ancona, le quali in 
addietro formavano parte delle ricordate 
provincie. Laonde Stefano II detto III 
non cessò di domandarne la restituzione, 
cioè la reintegrazione alle provincie pas- 
sate in dominio temporale della Chiesa 
romana. Ciò fu promesso da Desiderio, il 
quale nel 756 ricorrendo al Papa per 
succedere nel regno al defunto Astolfo,co- 
me ottenne, erasi ubbligato di fare in tut- 
to la voloutà di lui. Ma morendo il Papa 
nel 757, esuccedendogli il fratello s. Pao- 
lo I, questi eccitando il re a mantenere 
il promesso, benché egli avea ottenuto il 
suo intento,con ingratitudine non l'adem- 
pi, oude il Papa ne fece furti lagnanze 
con Pipino. Anzi volendo Desiderio ri- 
prendersi il ceduto dal predecessore, po- 
se a ferro e fuoco i semiuati e le sostan- 
ze degli abitanti della Peutapoli, espu- 
gnòPesaro,dié il guasto a Sinigaglia(.), 
portò la desolazione a Urbino, Monte Fel- 
tro eGubbio, e introdusse pratiche co’ 
greci per occupare Ravenna. Comparsa la 
flotta imperiale nell'Adriatico, si recò in 
tal città s. Paolo I per trattare con Desi- 
derio, il quale però continuò a mostrar-, 
si ostile. Ma Pipino, perle querele del Pa- 
pa, di cui divenne compare, si adoprò e+ 
nergicamente perché Desiderio non sola- 
mente restituisse le città occupate, ma 
pagasse aucora un’ ammenda de’ danni 
fatti; per cui Desiderio nel 75g si recò 
in Roma, e nel 760 concluse un accordo 
con Pipino contro qualunque sforzo de’ 
greci su Ravenna e sopra le terre della 
Pentapoli , di che eravi fondato timore. 
Perciò la Pentapoli e luoghi circostanti, 
liberati dal giogo de’greci eretici e de'lon- 
gobardi, restarono sotto l'immediato do- 
muiuio della s. Sede, insieme ad Urhiuo. I 
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‘coll’ ombrellino rosso, e co’ servitori 
‘avanti alla carrozza, le cui bandi- 
nelle sono aperte. Seguita è dessa 
dalle altre del treno, ed arrivato il 
Cardinale alla sua residenza, antica- 
mente subito si suonava la campa- 
nella per la prima volta, per segno 
di distintivo, e per l’ epoca dell’ in- 
cominciamento del ruolo pe’ fami- 
gliari. Mentre si fa il concistoro 
pubblico, si alza il baldacchino, sì 
scuopre l’arme del dossello, o coltre 
della sala de’ novelli Cardinali, e 
nella camera di udienza si pone il 
baldacchino, se il palazzo non è 
apostolico, o casa religiosa, perchè 
allora ha luogo il solo dossello in 
ambedue le stanze. | 

III. Nel dopo pranzo i Cardinali 
nelle carrozze de’ più degni (e se fos- 
sero quattro vanno tutti in una car- 
rozza), con treno pubblico, si reca- 
no a visitare la basilica vaticana, es- 
sendosi prima riuniti nella porteria 
di qualche chiesa, ove hanno rice- 
vute nuove congratulazioni dai gen- 
tiluomini degli altri Cardinali, dei 
prelati di fiocchetti, degli ambascia- 
tori, de' principi romani, e del sena- 
tore di Roma. Tali gentiluomini 
prima, cioé sino al 1830, faceva- 
no corteggio a’ novelli porporati col- 
le loro carrozze, tanto alla visita 
della basilica vaticana, che per quella 
del decano del sagro Collegio. Qui 
poi si deve avvertire, che se fosse 
un solo Cardinale nuovo, egli va in 
carrozza con alcuni prelati, i quali 
però in tutti i modi s' invitano pel 
corteggio, ma allora il detto Cardi- 
nale riceverebbe i complimenti al 
‘proprio palazzo. Dopo la visita di 
san Pietro, che alcuna volta fu 
fatta di mattina subito dopo il 
concistoro, fanno i novelli Cardinali 
ivi un’abbondante elemosina ai po- 
veri, e passano a visitare formalmen- 
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te il Cardinal decano, che suol trat- 
tarli di lauto rinfresco in uno al loro 
seguito, ciò che pure i novelli porpo- 
rati praticano, quando il decano resti- 
tuisce loro la visita. Nel visitare pe- 
rò il Cardinal decano, e quando que- 
sti fa altrettanto al nuovo, il visi- 
tante è incontrato alla carrozza dai 
gentiluomini e cappellani del visita- 
to, indi per le scale il caudatario 
del visitato gli sostiene il lembo del- 
le vesti, e gli altri famigliari del vi- 
sitato gli levano Ìa mantelletta in 
segno di onorificenza, e cessione di 
giurisdizione, ma nel partire, al vi- 
sitante il rocchetto viene ricoperto, 
cioè si sovrappone ad esso la man- 


. telletta dal proprio maestro di ca- 


mera. 

Nella sera di tal giorno, verso le 
ore due, monsignor guardaroba, in 
mantellone paonazzo, accompagnato 
dal bussolante sotto-guardaroba, e da 
altro bussolante (ambedue co’ loro 
abiti di mantellone paonazzi di sa- 
ia), e servito da cinque palafrenieri, 
vestiti come il cocchiere, si porta con 
frullone palatino al palazzo del nuovo 
Cardinale, e se fossero più, uno do- 
po l’altro, per consegnar in nome del 
Papa il cappello rosso, che nella 
mattina precedente o ha ricevuto, o 
ricevettero solennemente ‘in conci- 
storo. Precede il frullone un para- 
freniere, e lo circondano gli altri 
quattro, cioè due con torcie di cera 
accese, un altro col cappello Cardi- 
nalizio posto su di un bacile di ar- 
gento, e coperto con setino ròsso , 
con merletto d’oro, mentre l'altro 
palafieniere va allo sportello della 
carrozza. Giunto il guardaroba nella 
soglia dell’ anticamera del Cardinale, 
viene incontrato da esso vestito in 
abito Cardinalizio con rocchetto sco- 
perto e colla berretta in mano; indi 
condottolo alla camera d' udienza, 
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Papi fin duStefano II ne affidarono il go- 
verno e l'amministraziune agli arci vesco- 
vi di Ravenna, la quale era divenuta il 
centro della nuova dominazione. Iufatti 
l'arcivescovo Sergio, al riferire d'Agnel- 
lo, Liber Pontificalis, cap. 4, ebbe il co- 
mando finchè visse, oltre Ravenna (te- 
nendosi presente quanto ivi notai su Ser- 
gio), come un esarca, su tutto l’Esarcato 
e sulla lentapoli fino alla Pergola e alla 
Toscana. Nel 772 divenuto Papa Adria» 
no I, allorchè gli ambasciatori di Deside- 
rio si recarono ad ossequiarlo, acremnen- 
te si lagnò del re per aver favorito l’in- 
trusione di Michele nella sede di Raven- 
na, e per non aver ancora sodili»fatto a 
tutte le sue promesse colla Chiesa. In tal 
modo cominciarono mali umori tra il Pa- 
pa e il re; mentre era pure insorta rottu- 
ta tra Desiderio e Carlo Mogno re de’ 
franchi, figlio e successore di Pipino. Per 
la morte d’Afiarta Superista (V.), mini- 
stro del Papa alla corte di Desiderio, ed 
n questi venduto partigiano, il re si acce- 
se di maggior dispetto, anche per non vo- 
lere Adriano ] ungere rei fanciulli di Car- 
lomanno, i quali eransiì rifugiati presso di 
lui quando lo zio Carlo Magno tolse loro 
il regno paterno, Ad ottenerne l'intento, 
Desiderio assediò Ravenna, occupò varie 
città, s'impossessò della Pentapoli, e prin- 
cipalmente d’Urbino, Monte Feltro, Fa- 
no, Sinigaglia e Gubbio, oltre il resto del 
Piceno e dell'Umbria, ed ostilmente mar- 
ciò su Roma, come riferisce Sigonio, De 
regno Italiae, lib. 3,all'anno 772. Giua-. 
toin Terni o in Viterbo, domandò di vo. 
ler parlare ad Adriano |, il quale invece 


si furtificò in Roma e raccolse quanti sol. 


dati potè, fino dalla Pentapoli, e gl’inti. 
inò la scomunica se si fosse avanzato. De. 
siderio relrocedette, senza però restituire 
l'occupato, ed intanto il Papa ricorse al. 
l’armi di Carlo Magno, il quale calato 
in Italia, assediò nel 773 il re in Pavia, 
che espugnato e fatto prigione, diè fine 
al regno longobardico, il quale con giu- 
bilo della nazione occupò Carlo Maguo. 
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Durante l’assediv di Pavia, Carlo Ma- 
gno era passato in Roma a celebrare la 
Pasqua col Papa, e ne aumentò la So- 
vranità, confermandogli anteriori domi- 
nii inclusivamente all’Esarcato e alla Pen- 
tapoli, di tutto ponendo l’autentico docu- 
mento sull’ altare della confessione di s. 
Pietro, e giurò di mantenere. Se ne leg- 
ge il catalogo nel Sigonio, in Le Cointe e 
nel de Marca. Leone arcivescovo di Ra-. 
venna, che pel Papa governava la provia- 
cia, tentò presso Carlo Magno d'ottener- 
la per la sna chiesa meno doviziosa «el. 
la Romana. Riferisce il d." Tonini, che 
per un tempo Carlo Magno parve indif- 
ferente se la godesse più una chiesa che 
l'oltra. Quindi l'arcivescovo la fece da pa- 
drone su tutto l’Esarcato. Non così però 
sulla Pentapoli, i pupoli della quale da 
Rimini a Gubbio, e perciò compreso Ur- 
bino, preferirono d’ubbidire alla s. Sede, 
come sotto Stefano Ill; e ciò non ostante, 
che Teofilatto mandato dall’arcivescovo, 
spacciasse aver Carlo concesse tali città al- 
la sede Ravennate, per cui il Papa trattò 
poi da ribelle l'arcivescovo, ed il re tolse 
di speranza il prelato, dichiarandosi espli - 
citamente in favore della s. Sede; sebbene 
nelle città dell’Esarcato non mancò una 
fazione a promuovervi sconvolgimenti e 
nella corte del re a seminarvi discordie 
contro il governo pontificale. VenutoCar- 
lo in sospetto che i veneti s’ intendessero 
co'greci, acciò questi potessero ricupera- 
re l’Esarcato e la Pentapoli e tutta l’an- 
tica dominazione, ne avvisò il Papa af- 
finchè ordinasse l'espulsione de’ veneti che 
traflicavano in queste provincie, e Adria- 
no | nel 785 ne commise l’ esecuzione a 
Grazioso arcivescovo di Ravenna, aven: 
do già fattostare a dovere l'ambiziosoLeo- 
ne. Nell'8oo Carlo Magno tornato per la 
3." volta in Rowa, da s. Leone III fa pro: 
clamato ecoronato imperatore d’occiden- 
te. Bene e giustamente scrisse di recente 
su questo argomento l’encomiato Tonini, 
dicendo.» Così,cancellata ogni traccia del- 
la sovranità degli Augusti d’ Oriente su 
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Roma e sulle provincie d'Italia (meno il 
ducato di Napoli), per opera del Pontefi- 
ce Romano l’impero d’ Occidente si vin- 
| movò. Lo che non fu senza appoggio di 
buone ragioni; che l’ imperial seggio di 
Roma passato a Costantinopoli si teneva 
in ultimo da imperatori eretici e persecu- 
tori della Chiesa, e allora da una femmi- 
ua superba e crudele, lorda del sangue 
persia del proprio figlio. Oude il romano 
potè bene aver per vacante l'impero, e 
se libero ; specialmente da che ebbe a ri- 
scattarsi più volte dal servaggio longo- 
bardico non con altri mezzi che colla di- 
gnità pontificale, e con quello delle pro- 
prie mani. Senza poi dire che il diritto dì 
conferi lo scettro de’ Cesari poteva spet- 
tare a tanto miglior ragione al Pontefi- 
ce e al Senato di Roma, che non agli 
cunuchi della corte di Costantinopoli ... 
La corona imperiale posta sul capo a Car- 
lo Magno dal Pontefice e dal senato di 
Roma nonimportava conferimento di al- 
cuna dominazione particolare(grave pun- 
to.che spiegai in diversi articoli relativi), 
ma soltanto preminenza di grado sopra 
tatti i principi d'occidente; la quale, quan- 
to a Roma ealle provincie donate ( 0 re- 
stituite) alla Chiesa, si risolveva nell’ au- 
gusto ufficio di protezione armata a pro 
del.Pontefice assoluto sovrano, e di tutela 
s1 dlegli stati come de’ vassalli ecclesiastici : 
scbbene sia a confessare che nell'esercizio 
di siffatta protezione non tutti gl’ Znpe- 
ratorisi siano tenuti poi in confini sì stret- 
ti, anche per le turbolenti vicende de 
tempi e nelle loro differenze co’Papi. Dal 
che nacque l’opinione contraria del Mu- 
ratori (mal prevenuto sulla Sovranità 
temporale de'Papi) e di altri, i quali ten- 
nero Carlo ed i successori per l’ unzione 
imperiale aver conseguito l'alto dominio 
anco su Roma. Ma l’opportuna luce su 
questa buia questione fu tratta gia dal te- 


stamento ‘dello stesso imperatore Carlo. 


Magno, il quale dividendo tra'figli le nu- 
merose provincie, a niuno asseguò gli 
Stati Ecclesiastici per divitti che vi ‘a- 
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vesse sopra ; anzi ingiuase loro l’ ufficio 
di difendere la Chiesa di s. Pietro ad e- 
sempio di Carlo Martello suo avolo e di 
Pipino suo padre”. Il Baldi ed il Grossi 
affermano, che Carlo Magno confermò 
alla s. Sede la donazione d’ Urbino, già 
fatta dal suo genitore; aggiungendo il 
Grossi, che di Urbino prima di tali dona- 
zioni, la s. Sede n'era stata proteggitrice. 
» Oude da 10 secoli può dirsi suddita al 
paterno impero de’ Romani Pontefici, e 
Roma cristiana in più emergenze è stata 
debitrice di sua salvezza anco a questa 
città, comechè piccola verso molte altre 
d’Italia”. Quest'ultima proposizione del 
Grossi è troppa vaga, né si conosce nel- 
la storia che Urbiuo sia accorsa alle dife- 
se di Roma, se pure uon voglia inten- 
tendersi che gli urbiuati fecero parte del. 
le milizie pentapolitane, quando avran- 
no combattuto pe Papi, e non propria- 
mente per Roma, ed in altre posteriori 
circostanze. La nobilissima mia patria a- 
vrebbe potuto dirsi per sempre grata e li- 
berata da Francesco M." I, se questi non 
avesse tenuto quel contegno, col quale 
forse la lasciò saccheggiare comodamente 
da’piu feroci nemici nel1527! Ma di que- 
sto, meglio a suo luogo. 

MortoCarloMagno nell’814,gli successe. 
il figlio Lodovico | il Pio, il quale con so- 
lenne diploma confermò alla s, Sede i suoi 
temporali dominii, le precedenti vestitu- 
zionì e donazioni, ed altre vaste signorie 
v’aggiunse in Sovranità, nel qualearticolo 
l’enumerai compresi nominatamente l'E- 
sarcato, la Peatapoli, Pesaro, Fano, Si- 
nigaglia, Fossombrone col territorio Val- 
vense, Monte Feltro, Urbino, Cagli, Lu. 
ceoli, Gubbio. Diploma che se non trovò 
fede in Muratori e in Pagi, fu poi difeso 
e provato da Fontanini, Orsi, Cenni, Bor- 
gia, Marini e altri critici, gravi e impar- 
ziali scrittori.Sulla forma di governo nel- 
la nuova dizione pontificia, ecco quanto 
egregiamente ne dice il d." Tonini. Un 
governatore, che riteneva l'antico nome 
di duca, amminvistrava co’suoi giudici or- 
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divari detti dativi la giustizia nel distret- 
to che dal Papa gli veniva assegnato, e 
colle sue genti d’armi vi curava la pub- 
blica tranquillità. Avea pure l’esazione 
dell’imposte e delle multe, e per questo 
pagava alla camera apostolica annua pen - 
sione. Talvolta in un distretto due erano 
i duchi, probabilmente con attribuzioni 
diverse nel governo. A provvedere poi al 
buon reggimento di costoro mandava il 
Papa ogni auno ispettori ogiudici straor- 
diuari, appellati Afissî, i quali riceveva- 
no le doglianze de'popoli e le riferivano 
u’ministri della corte papale, affinché. il 
Papa correggesse quanto e quali trovasse 
ineritevoli di correzione. Ma se fosse a v- 
venuto che la voce sovrana di lui non a- 
vesse conseguito l’effetto, allora egli man- 
cava chiedendoall'imperatore l’aiuto del 
braccio suo,con autorità delegata. E l’im- 
peratore spediva i suoi Messi a far le giu- 
stizie, ed a rivedere il governo fatto nelle 
città da'singoli duchi posti da'Papi; non 
altrimenti di quanto operarono i re d'|- 
talia negli stati de’duchi di Toscana e di 
Spoleto, quando dipendevano da loro. 
Tanto i Missi pontifici, quanto gl’impe- 
riali e i regi, alzavano Tribunale e con 
Placito(!.) vendevano giustizia, Non po- 
che volte i Ifissi imperiali e regi abusa- 
rono del loro potere delegato da'Papi, i 
quali ne fecero i debiti richiami, perchè 
vi si riparasse. Stefano IV detto V nel por- 
tarsi in Fraocia, passò nell'8 16 per que- 
sta regione,recandosi a Ravenna,nel qua- 
le articolo avendo notato i Papi che la o- 
norarono di loro presenza, si pouno ve- 
dere altresì quelli che transitarouo per 
questa provincia; e fermandosi nelle sue 
città, in queste lo narrai, se mi fu dato 
di conoscerlo. Nell'84o seguì uu patto 
tra'veneti e le città del regno d’Italia, fra 
le quali quelle dell’antico Esarcato e della 
Pentapoli, cioè del litorale sino a Fer- 
mo; nel qual atto o convenzione fu vie- 


tato il traffico infame di vendereicristia-. 


ni agl’infedeli. La vicinanza di Venezia 
contribuiva a rendere col commercio più 
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vantaggiosa la pace alla regione. Varie 
volte la pace fu turbata dall'inprovvise 
incursioni de' Suraceni, lungo il litorale 
dell'Adriatico, di Pesaro, Fano, Siniga- 
glia ec. Nell'862 onorò di sua presenza 
la regione Papa s. Nicolò I, quando re- 
cossi a Ravenna per riparare i disordini 
operati dal deposto e prepotente arcive- 
scovo Giovanni, il quale si faceva lecito 
commettere molte violenze persino sui 
popoli della Pentapoli. Non molti anoi 
dopo si recò a Raveona nell’ 874 anche 
Giovanni VIII, e vi tornò nell'877 e nel- 
l'880, traversando questa regione, il che 
ripetè nell'882. Per le fazioni di Roma 
nell'898 Giovanni IX passò a Ravenna, 
e vi confermò in imperatore e re d’ Ita- 
lia Lamberto, il quale riconobbe nel Pa- 
pa la signoria e il dominio temporale di 
Roma, dell’ Esarcato e della Pentapoli. 
Discesi dall’ Ungheria i fierissimi vagari, 
nel 903 riempirono l’Italia di calamità. 
Ad istanza de’deputati romani, del Pi. 
ceno e di Romagna, si mosse a combat- 
terli l’imperatore Berengario |, che poi 
tassò ogni città a rimborsarlo delle spese 
fatte. Però nel gti tornati gli ungari in 
Italia con formidabile esercito, le città 
del Piceno unite a quelle di Romagna si 
posero in arme con tanto valore,che gli ob- 
bligarono a passare in Toscana. Intanto i 
trambusti delle fazioni diRoma, delle guer- 
ree delle vicende politiche d’[talia nell’ia- 
felice secolo X, agitarono ancora questa 
regione. Narra Amiani, che dopo il 930, 
continuando gli sconvolgimenti d'Italia, 
tornarono gli ungari a desolarla, e per- 
corsero pure a devastare e depredare la 
Romagna e il Piceno; mentre i saraceni 
molestavano le città del litorale Adria- 
tico, i quali affrontati da Ugo re d'’ Ita. 
lia, esso fece strage de’ barbari. Agognan- 
do Ugo ad impadronirsi di Roma, non 
essendogli riuscito, per vendetta de’ ro- 


- maui nel 939 5'impussessò dell’Esaroato, 


e le città del medesimo annoverò al suo 
regno, già avendo preso sotto la sua pro- 
tezione il Monte Felro. Morto Ugo uel 
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047 in Provenza, di cui era pure signo- 
re, dipol-ottenne il regno Italico Beren- 
garvio Il e si associò il figlio Adalberto, i 
quali usurparouo alla s. Sede molti suvi 
dominii, in uno a questa regione. Mal- 
contenti gli ecclesiastici ed i baroni ita- 
liani de'primi saggi del loro governo, 
chiamato da Papa Agapito II, venne to- 
sto nella penisola Ottone | re di Germa- 
nia nel 951, e gli umilid; però dovendo 
ritornare nel suo paese, essi ripresero il 
potere. In tal modo continuarono, che ti- 
ranneggiando la Chiesa e l’Italia, per li- 
berarle dal giogo loro Papa Giovanni XII, 
l'arcivescovo di Milano e altri principi ita- 
liani invitarono Ottone I. Il tedesco prou- 
tamevte vi aderì, occupò la Lombardia 
e fu coronato re d'Italia in Milano colla 
corona di ferro. Berengario Il corse a 
chiudersi nella piccola ma forte rocca di 
s. Leo nel Monte Feltro, che per l’altez- 
za e forma del sasso sul qualeè posta era 
allora inespugnabile, e solo potevasi pren. 
dere per fame. Adalberto e gli altri della 
famiglia si posero in sicuro in altre for- 
tezze. Oltone I recatosi direttamente a 
Roma , previo giuramento di restituire 
alla Chiesa romana il tolto da’due tiran- 
ni, fu coronato impératore da Giovanni 
XII a’2 0a'13 febbraio 962. Con diplo- 
ma solenne Ottoue | coufermò alla s. Se- 
de il principato temporale, restituendo- 
gli l’usurpato, e nominatamente Exar- 
chatum , et Pentapolim, videlicet Ari- 
minum, Pisaurum , Fanum , Senogal- 
liam, Forum Sempronii, Montem Fel- 
tri, Urbinum, et territorium Balnense, 
Calles,Luciolisyet Eugubium cum omni- 
bus finibus, et territoriis ad casdem ci- 
vitates pertinentibus. Partito da Roma 
Ottone I, tornò a Pavia già da lui espu- 
gnata , indi assediò la fortezza del lago 
d'Orta nella diocesi di Novara, nella qua» 
le erasi chiusa Villa moglie di Berenga- 
rio II col regio tesoro. Essa presto si ar- 
rese, ottenendo d’uscivne libera, e così 
potè andare dal marito in s. Leo. Otto- 
ne | fatto eleggere in Pavia a re d’ Ita- 
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lie il figlio Ottone II, si portò quindi ad 
assediare ‘la rocca dì s. Leo, assedio che 
secondo alcuni durò un anno, o due al di- 
re d'altri. Durante l'assedio, per la con- 
dotta di Giovanni XII, che malgrado il 
giuramento erasi unito ad'Adalberto con- 
tro l’imperatore, a questi rappresentaro- 
no le loro doglianze i romani, con altre 
accuse. Ottone I scrisse al Papa lagnan- 
dosi del suo contegno; ma Giovanni XII 
che avea cercato Ottone | per abbassare 
la prepotenza di Berengario Il e non per 
averlo censore, altamente si adontò e la 
ruppe apertamente con lui, prendendo 
a motivo, che passando per Ravenna e 
stando nel Monte Feltro avesse tolto parte 
de’dominii pontificii. Dice il d." Tonini, ad 
Ottone I era facile la risposta, che a far 
libere appunto le terre della Chiesa, co- 
me avea promesso, conveniva snidar l’u- 
surpatore Berengario II dal Monte Fel- 
tro. Ma frattanto Adalberto recatosi a 
Roma, venne accolto dal Papa con mol- 
te distinzioni. Indignato di ciò Ottone |, 
e lasciata parte de’suoi al blocco di s. Leu, 
corse coll’altra a Roma nel 963 (e non 
come dice Novaes nel 968), ricevuto as- 
sai bene da’romani. Giovanoi XII e A- 
dalberto già erano fuggiti. Ottone l oscu- 
rò la sua gloria perla quale si meritò il 
titolo di Grande,con raccogliere in Ro- 
ma un conciliabolo, e ivi dopo essere stato 
accusato Giovanni XII di enormi delitti, 
sacrilegamente venne deposto a'6 novem- 
bre, e scismaticamente fu intruso e con- 
sagrato a’ 6 dicembre l’antipapa laico 
Leone VIII, poi cacciato dagli stessi ro- 
mani passati appena due mesi. Scopertasi 
dall’imperatore una congiura, dopo aver- 
la repressa, si restituì al Monte Feltro a 
stringere con più vigore l'ormai avvilito 
Berengario Il; il quale finalmente non 
potendo più sostenersi, cedè la piazza a 
discrezione e si mise colla moglie nelle 
mani del vincitore, che lo rilegò a Bam- 
berga. Rieutrato Giovanni XII in Roma, 
nel concilio che celebròda26 febbraio 964, 

condannò Ottone I e il suo antipapa , e 
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morì nel maggio, onde a'24 giugno Leo- 
ne VIII coll’appoggio imperiale di nuo- 
vo usurpò il pontificato, dopo avere Ot- 
tone ] tradotto in Germania il legittimo 
Benedetto V. Nel 973 successe nell'im- 
pero a Ottone fil figlio Ottone Il, il quale 
confermò l'antico patto co'veneziani, ed 
i pesaresi, funesi, sivigagliesi, ec. ch'era- 
no compresi nella giurisdizione dell’ im- 
pero, cioè perla narrata protezione 0 av- 
vocazia che l’imperatore esercitava per la 
Chiesa romana in tali luoghi. Nel 983 
morendo OttonelI, lasciò l'impero al suo 
figlio fanciullo Ottone 111, scemando così 
la soggezione che a questi paesi poteva i- 
spirare il re d’Italia, per cui i particolari 
governatori e i popoli pensarono profit- 
tarne; però abusandone a danno della 
Chiesa romana e d'’altre particolari, Gio- 
vanni XV detto XVI co’ vescovi esortaro- 
no Ottone III a pensareall’Italia. Vi calò 
egli nel 996, e in Ravenna seppe la mur- 
te del Papa,e mandato a Roma il suo pa- 
rente cardinal Brunone figlio d’Ottone du- 
cu di Caristie (Novaes dice di Franconia), 
da’romani fu elettoPapa col nome di Gre- 
gorio V. Nel seguente anno Cresceuzio 
‘che avea travagliato il predecessore, co- 
strinse ancor lui a fuggire. Portatosi in 
Pavia, Ottone INI con forte esercito per 
Ravenna lo ricondusse in Roma nel 998, 
facendo decapitar Crescenzio e i suoi fau- 
tori. Surse il secolo XI, famosu pegl’inizi 
del risorgimento della civiltà, non meno 
che di sciagure e di scandali per la deplo- 
rabile e diuturna rottura fra il Sacerdo- 
zio e l'Impero, la quale se giunse a toglie 
re lagrimevoli abusi nella Chiesa di Dio, 
sia nell’ Elezione de’ Papi, sia nella. Simo. 
nia, sia nel Celibato de’chierici, sia nel- 
l Investiture ecclesiastiche pretese da- 
gl’imperatori e altri principi laici, tutto- 
ciò avvenne tra i) corso d’ avvenimenti 
miseri e desolanti pe popoli. All’incomin- 
ciar di tal secolo sì accesero nuove scia- 
tille di libertà per riordinare i comuni, 
che gl’italiani non usarono se non per re- 
ciprocamente distruggersi colle gare mu- 
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cipali ; e col parteggiare pe’ Papi o per 
gl’imperatori, dierono origine alle san- 
guinose fazioni guelfe e ghibelline,che per 
più secoli lacerarono la penisola, e nou 
ultimo teatro fu questa regione. In alcu- 
ne città e luoghi i prepotenti, i signorotti, 
i conti locali si elevarono in dominatori; 
ini altri all'opposto gran parte del potere 
passò nelle mani del popolo con pubblico 
reggimento libero. Nelto14 Benedetto 
VIII coronò in Roma imperatore s. En- 
rico Il, il quale poi confermò alla s. Sede 
tutti i diritti e dominii con diploma, fra’ 
quali in esso sono specificati Peasaurum, 
Fanum, Senogalliam, Forum Sempro- 
niî, Montem Feltri, Urbinum, et terri- 
torium Balnense, Callem, Luceolos, et 
Eugubium ec. Nella metà del secolo la 
regione venerò due Papi da vicino, Cle- 
mente Il che nel 1047 morì nel mona- 
stero di s. Tummaso presso Gradara, e 
s. Leone }X che nel1053 cousagrò in Ri- 
mini l'arcivescovo di Ravenna e il vesco- 
vo Aniciense. Rimarca Lazzari, che do- 
po il furore de’ longobardi e la tirannia 
de’ Berengari, Urbino e la regione pati- 
rono oppressione, travagli e disturbi per 
lo scismatico Enrico IV, contro il quale 
lottò l’imperturbabile, magnanimo e glo- 
rioso s. Gregorio VII. Per Enrico IV la 
fazione ghibelliva di parte imperiale di- 
venne vieppiù infesta alla guelfa divota 
al Papa..In questo tempo la celebre gran 
contessa Matilde, nel diploma di dona. 
zione alla s. Sede, rinnovato neli 103, vi 
comprese anche la contea di Monte Fel- 
tro, Ne’ primordi del secolo XI la regio- 
ne appartenne alla Marca d'Ancona, ove 
Fimperatore feneva un marchese, il qua-. 
Île come i Missi vi si recava con autorità 
delegata di quando in quando a fare le 
giustizie e riscuotere qualche tributo. Ver- 
so la metà del secolo aspra guerra sosten- 
ne Fano, collegata co’veneti, contro Pe 
saro e Sinigaglia unite. Nella venuta del- 
l’imperatore Federico I, sostenitore dello 
scisma contro Papa Alessandro HI, diver- 
se città, come Fano, Pesaro e altre, si 
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chierono a Ini o furono occupate, e viep- 


più si accesero le fazioni de'guelli e ghi-- 


bellini. Nel1177 l’imperatore si paciflicò 
col Papa, il quale concluse una tregua 
fra Federico Je la famosa lega delle città 
lombarde e altre. Però non cessarono le 
private inimicizie tra famiglie e tra mu- 
micipi.Nel1181iviminesi,per ragione de 
confini, non volendo tollerare che i cese- 
nati si tenessero il castello di Bulgaria e 
lo avessero rinforzato, avuto buon aiuto 
di genti dal conte di Pesaro e Urbino, e 
da’ potenti Bernardivi signori del Pesa- 
rese, fecero capo dell'impresa Muntefel- 
trano conte di Monte Feltre, al cui pa- 
dre Antonio conte di Monte Coppiolo, 
- uno de’3 rami in cui si divise l’untichis- 
sima stirpe de’conti di Carpegna, avea 
Federico 1 dato la contea di Monte Fel- 
tro. Assalito il castello | espugnarono e 
presero, in uno a Garatone chie lo custo- 
diva e alle sue genti. Di ciò non contenti, 
procederono sino al ponte del Pisciatello; 
ma i cesenati saputa la presa della rocca, 
tratte in furéa le loro schiere corsero a 
ricuperarla. Piombati sui nemici all’im- 
provviso, la mischia cominciò calda e fe- 
roce, ma l’esito fu contrario a'riminesi , 
de'quali si dice che 74 cavalieri con al- 
quanti pedoni restarono prigionieri de’ 
cesenati, e gli altri furono inseguiti fino 
a Saviguano. La detta- tregua di Vene- 
zia fruttò ferma e solenne pace tra l'im- 
peratore e i suoi aderenti da una parte, 
e le città collegate della Lombardia, Mar- 
ca e Romagna dall'altra, la quale fu ra- 
tificata nella città di Costanza a'25 giu- 
gno1183. Per questa le nominate città 
furono liete d’avev assicurato le loro fian- 
chigie, ed erette legalmente le repubbli- 
che ; salvo agl’imperatori l’alto dominio, 
il diritto dell’appellazioni, e qualche lie- 
ve tributo. Neli 184 transitò Lucio II per 
la regione, recandosi a Verona per ab- 
boccarsi con Federico I. 1 diritti da que- 
sti riservati sulle città, dal di lui figlio 
Enrico VI furono nel 1195 investiti a 
Marcoaldo per tutta la Marca d’Ancona 
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e del ducato di Ravenna. Morendo però 
Enrico VI neli1197, ordinò di restituire 
alla Chiesa la Marca d’Ancona e la Ro- 
magna, per cui Innocenzo II{ appena di- 
venuto Papa nel1198 si propose ricupe- 
rare le due provincie. La maggior parte 
delle città erano bramose di riconoscere 
piuttosto nel Papa, loro antico signore, 
quell’alto dominio, ch’erano tenute per 
prepotenza d’arini a riconoscere nell’im- 
peratore, quando salve fossero le loro fvan- 
chigie municipali.Rassodata la libertà de’ 
comuni, la loro forina di reggimento fu 
l'alfidare l’amministrazione governativa 
a un podestà slraniero, che conduceva i 
suoi giudici e la sua corte, e coadiuvato 
da altri magistrati della città reggeva per 
6 mesi, o per uno © più anni aucora se 
riconfermato dal consiglio generale. Il 
Compagnoni nella Reggia Picena, fa 0s- 
servare all’annot 203, che umbri, come 
annessi a'piceni, si chiamarono talvolta 
gli urbinati, i siuigagliesi, i fanesi , i pe- 
saresi, i fossombronesi, non meno che al- 
tre popolazioni. Ed eccoci a parlare della 
celebre casa di Munte Feltro, che signo- 
reggiò lungamente Urbino, prima col ti- 
tolo di conti, poi con quello di duchi, e 
per essi acquistò potenza e rinomanza. Il 
suo governo,e quello de’della Rovere che 
per inca femmina li successero, formò l'e 
poca più laminosa e più bella di questa 
illustre città, che peluumero de’ricordati 
valentuomini nelle scienze, nelle lettere, 
nell’arti d’ogni maniera, e per la libera - 
lità e grandezza d'animo de’ suoi signori 
emulò lo splendore e la gloria di qual cit- 
tà è più famosa tra l’autiche e moderne. 
Fu allora che i grandi italiani Ariosto, 
Bembo, Divizi di Bibbiena, Muzio, Are- 
tino, Castiglione, Caro, i due ‘Tassi, Gua. 
vini, Marini e tanti altri qua coscorsero, 
come ad asilo delle muse e delle lette- 
re, e fecero riguardare i Feltri e i della 
Rovere come i primi mecenati d' Ita- 
lia. In que” tempi felici, com’ ebbe Urbi- 
no un sontuoso palazzo ducale, una ric- 
chissima libreria, una splendida pinaco- 
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teca, zecca, accademia, così estese la so- 
vravità sopra le terre e città convicine, 
di cui riportai superiormente le princi- 
pali notizie, Castel Durante, di cui i du- 
chi s' intitolavano conti, poi Urbania, s. 
Augeloin Vado, Monte Feltro, Pergola, 
Mondavio, Mondolto, s. Costanzo, Gub- 
bio, Cagli, Fossombrone, Sinigaglia e Pe- 
saro. Le gesta de Feltreschi e Rovereschi 
si compenetrano colla storia della regio- 
ne, d'Urbino e del suo ducato. Procede- 
rò principalmente co’ seguenti scrittori. 
Rinaldo Reposati eugubino, Della zecca 
«di Gubbio e delle gesta de’conti e duchi 
d’Urbino, Bologna1772. Andrea Lazza- 
ri urbinate, l'interessante ed erudito Di- 
scorso de’conti Feltreschi d' Urbino col- 
l aggiunta di vari commentari della 
vita e delle gesta di essi: Vite de’ signo- 
ri di Montefeltro che sono stati duchi 
d’ Urbino, raccolte e arricchite d’anno- 
tazioni, ed altre dell'editore Colucci, il 
quale con avvertire che Lazzari scrisse 
colla scorta di Reposati, nel1794 pubbli- 
cò l’uno e l’altro nel t. 21 dell’ Antichità 
picene. Grossi, Commentario degli uo- 
mini illustri d' Urbino: Serie de’ conti e 
de’ duchi d' Urbino. 

Tra tutte le opinioni degli eruditi in- 
torno l'origine della famiglia Feltria, Fe- 
retrana o di Montefeltro, quella che la 
vuole discesa da'conti di Carpegna, de’ 
quali parlai in tal paragrafo, già oriundi 
di Germania e antichissimi siguori d’Ita- 
lia, sembra la più ricevuta. Tanto affer- 
ma il Grossi. Riferisce Reposati,che la no- 
bilissima famiglia Feltria o di Montefel- 
tro si vuole d’alcuni oriunda d’Italia ; al. 
, tri la fanno originare dalla casa di Bor- 
gogna, argomentandolo dalla similitudi- 
ne dell'arme, e venuti cogl’imperatori in 
Italia e quivi da essi per loro vicari lasciati; 
‘altri la dicono venuta di Germania con 
ultre famiglie nobili, come si ha per an- 
tica tradizione, e che aderissero alla parte 
imperiale, e di tal opinione è il Campelli 
pella prefazione alle Costituzioni dello 
Stato d’Urbino; molti finalmente cre, 
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dono, che provengano dalla famiglia an- 
tichissima de'signori della Carpegna, ciò 
ritraendosi non solo dalla similitudi ne 
dello stemma gentilizio, ma altresì dalla 
genealogia de’ Feltri fatta in vita del conte 
Guid’ Antonio Feltrio ne’ primi del se- 
colo XV, e da altri documenti, per cui 
a quest'ultima credenza aderisce Repo- 
sati. Divisi gli aviti dominiitra’3 fratelli 
de’ conti di Carpegna, quello cui toccò 
Monte Coppiolo, avendo aggiunto a que- 
sta contea la città di s. Leo, capo della 
Feretvana provincia, come la chiama Re- 
posati, perciò si denominò conte di Ifonie 
Feltro. Il Lazzari nel discorso de’ conti 
Feltreschi, accennate le principali epoche 
che aggravaronoUrbino e ne resero misera 
la condizione, dice che tal sua decadenza a 
grado a grado si sollevò per l’antichissi. 
ma e nobilissima famiglia di Montefel- 
tro, quando cominciò a fissarvi lo sguar- 
do, con proteggerla e favoriria. Ripetute 
l’opinioni di sua origine, anch'egli con- 
viene che derivasse da’conti di Carpegna, 
e di tale sentenza fu pure@il Sansovino: 
Origine e fatti delle famiglie illustri d I- 
talia,Venezia 1582. Quindi con l’Arman- 
ni, riferendo la sua genealogia de’ conti 
d’Urbino, intende provare che i conti di 
Monte Feltro trassero certamente l’ ori. 
gine da quelli di Monte Coppiolo, uno de' 
3 rami illustri iu che si divise la stirpe 
de’ conti di Carpegna. In sostanza il di- 
scorso di Lazzari è un breve e generico 
riepilogo de’conti di. Monte Feltro, de 
quali dovendone in breve descrivere le ge- 
sta, non sarebbe che ripetizione, se ne vo- 
lessi dare altra contezza, nè però manche- 
rò di tenerlo presente. Noterò prima che 
Reposati comincia la serie de’ conti con 
Monfeltvino deli 190, e con lui procedei 
parlando de’ conti di Monte Feltro in 
quest'articolo; la principiano, Lazzari con 
Aaotonio I del 1154; Grossi con Boncon- 
te figlio di Montefeltrino; e l'Arte di ve- 
rificare le date con Montefeltrino cele- 
bre capitano sul finire del secolo XII. 
Adunque, tornando al Lazzari, egli di: 
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chiara, che da Antonio I di Monte Fel- 
tro (conte di Monte Coppiolo e fratello 
del conte di Carpegna e del conte di 
Pietra Rubbia), gli scrittori più esatti e 
veridici riconoscono l’ aumento e il lu- 
stro dell’inteva casa Feluia.Egli andò fre- 
giato delle più belle e rare virtù, valoro- 
so nell’armi, intrepido ue’ pericoli. Scesg 
in Italia l’imperatore Federico I nel 1 154, 
ed essendosi inaspriti i furori delle fazio- 
ui guelfa e ghibellina, e questa gl’impera- 
tori assai favoreggiando con privilegi,feu- 
di e concessioni, per tenerla salda nel lo- 
ro partito, massime la geute d’arme e i si- 
gnorotti, per sostenere le loro pretensioni 
e prepotenze; anche Federico | fece al- 
trettanto pure con Antonio, il quale si 
rese a lui caro, Recandosi Federico I nel 
1155 a Roma per ricevervi la corona im- 
periale da Papa Adriano IV, fece parte del 
corteggio Autouvio. Nata grave e sangui- 
nosa conlesa lra'romani e i soldali tede- 
schi, Autonio colla sua autorità e bel fare 
contribuì a sedare il conflitto con soddi- 
sfazione delle parti, per cui ebbe dall’im- 
peratore la conferma di conte del Monte 
Feltro e de’suoi privilegi, lo dichiarò vi- 
cario imperiale della città d’Urbino, eda 
questo tempo pare che i Feltreschi co- 
minciassero a dominare Urbino. Altri 
vogliono che l’ imperatore dasse ad An- 
tonio col titolo di conte la città di s. Leo, 
detta auche Monte Feltro, nome che 
assunse Antonio e i discendenti. Gli suc» 
cesse Monfeltrino o Montefeltrino | Fel- 
trio, che più scrittori dicono primo sti- 
pite della famiglia Feltresca, e primo pos- 
sessore d’ Urbino e di Montefeltro col li- 
tolo di conte. Il Grossi lo chiama Mon- 
tefell‘ino o Montefeltrano il Yecchio. 
Nota Colucci, che Lazzari non disse chi 
lo fece 1." conte, e se di Montefeltro e Ur- 
bino insieme. Egli pensa, che il di lui fi- 
glio Bonconte propriamente fu il1.° con- 
te d'Uvbino coll’approvazione della s. Se- 
de legittimamente investito, per cui alcu- 
ni ommettono come illegittima l’investi- 
tura di Moofeltrino, come ricevuta dal- 
VOL. LIXXVI. 
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I’ imperatore co’ soliti arbitrii, co’ quali 
gl’imperatori conferivano titoli e signorie 
con tutta facilità ; e dice che Monfeltrino 
soltanto ebbe la contea di Monte Feltro. 
Ordinariamente gl’inizi delle signorie e 
delle dinastie sono soggetti a discrepanti 
opinioni degli scrittori, spesso tra loro iu 
contraddizione, ed alquanto oscuri. Fio- 
rito nel 1189 Monfeltrino per le sue vir- 
tù e prerogative, fu capitano delle genti 
imperiali e amato dall'imperatore Enrico 
VI, figlio di Federico I, e signoreggiò pu- 
re Monte Majolo. De’ molti suoi figli, sol- 
tanto si fa onorata menzione di Boncon- 
te e di Taddeo. Questi due fratelli si por- 
tarono con valore nelle guerre contro 
Tancredi re di Sicilia e in favore d’Enri- 
co VI. Il Castellano dice che Bonconte e 
Taddeo, l'uno ghibellino e l’altro guelfo, 
si posero colle loro castella sotto la po- 
tente protezione della repubblica rimi- 
nese, che lionorò della cittadinanza. Tad- 
deo ebbe due figli, Corrado e Malatesta. 
Bonconte primogenito, nell’espugnazione 
di Napoli mostrò tanta prodezza, che ot- 
tenne da Enrico Vl grazie e favori; e que- 
sti morto veli 197, prese servizio col fra- 
tello Filippo di Svevia, che una parte 
degli elettori elevò all’ impero, mentre 
l’altra elesse Ottone IV di Sassonia rico- 
nosciuto da Papa Innocenzo III. Nel1208 
ucciso Filippo a tradimento, il Papa nel 
seguente coronò Ottone IV, ma non tar- 
dò a scomunicarlo perchè l’ingratissimo 
principe usurpò molte terre della s. Se- 
de. Avendo Enrico VI lasciato |’ unico 
suo figlio Federico Hohenstaulfeo re di 
Sicilia, poi imperatore Federico IT, ne se- 
guì le parti Bonconte, il quale gli ricupe- 
rò la Puglia e la Calabria, in uno alla 
fortissima. Capua, invase da Ottone IV, 
ad onta che il Papa fosse tutore di Fe- 
derico e del suo regno. Laonde questo 
principe, eletto imperatore nel1212, per 
le benemerenze di Montefeltrino | e del 
figlio Bonconte, donò e concesse a questi 
la città d’Urbino con titolo di contea, cou- 
fermandolo conte di Ron Oppor- 
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tunamente avverte Colucci, che siffatte 
illegittimee arbitrarie donazioni fatte da- 
gl’imperatori in que’tempi, a varie per- 
sone loro benemerite e benaffette, devo- 
no riguardarsi nulle e usurpazioni, se ap- 
partenenti i dominii a’ Papi, qualora non 
fossero da loro legittimamente conferma - 
te; ed egualmente la signoria esercitata 
da tali investiti, doversi tenere usurpa- 
zione. Però Onorio II avendo nel1216 
approvata la concessione, Monfeltrino | 
vien chiamato1.° conte. Ma il Grossi, che 
comincia la serie de’conti d’Urbino, co- 
me dissi, con Bonconte, aggiunge che ot- 
tenuta la signoria d’Urbino, trovò negli 
urbinati amanti di libertà qualche resi- 
stenza, la quale poscia deposero quando 
lo videro confederato co’ riminesi e co’ 
Malatesta per soggettarlicolle armi;e che 
tenne Urbino dal1234 fino al1241. An- 
cheLazzari racconta con particolarità che 
Bonconte partecipata agli urbinati la con- 
cessione fattagli dall'imperatore con esor- 
tarli a riceverlo per signore, ricusarono 
di eseguirlo, avendo allora più riguardo 
alla libertà che godevano che a’di lui me- 
riti. Di più ilmedesimo Lazzari, parlando 
clelle donazioni e concessioni del ducato, 
riferisce che Federico Il nel1213,in tem- 
po d’Iunocenzo Ill,nella rinunzia e resti- 
tuzione di quanto gl’imperatori aveano 
tolto alla Chiesa delle terre della contes- 
sa Matilde, vi comprese Monte Feltro, il 
che fu confermato nel1220 da'principi 
dell'impero, ed eseguito da Federico II 
inelr220 con Onorio HI quando lo coro- 
uò imperatore; ed il Papa confermò l'in- 
vestitura fatta al conte. Indi Bonconte col 
fratello Taddeo tentò la forza, ma non gli 


riuscì ; poiché gli urbinati, d'animo gene-. 


roso e guerrieri, non solo valorosamente 
si difesero, ma uscendo fuori della città 
armati sì a piedi che a cavallo, entrarono 
a danneggiare la giurisdizione di Boncon- 
te, per cui fu necessario a Bonconte di ri- 
correre al comune di Rimini, perchè in 
seguito delle capitolazioni stipulate nel 
7218, in corrispondenza di ‘volontà tra 
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il comune ei conti di Montefeltro, piglia» 
se l’armi a suo favore e gli dasse aiuto, a- 
vendo egli già soccorso i riminesi nella 
guerra co'cesenati per conto di Sant’ Ar- 
cangelo. In questa si paltuì precipuamen- 
te, che la città di Rimini fusse obbligata 
aiutare Bonconte, se gli urbinati l'aves- 
sero molestato nelle sue giurisdizioni. Per- 
ciò Rimini acconsentì alla «iomanda, pre- 
vio di tentare uflizi cogli urbinati di per- 
suasione all’ubbidienza, in sequela di pro» 
messa da loro fatta di non voler molesta. 
re gliamici de’riminesì, tanto più pel giu- 
sto titolo di Bonconte, che la donazione 
imperiale essendo approvata dal Papa su- 
premo signore, nou potevasi ripudiare. 
Ma tali tentativi riuscirono infrattuosi, 
poiché invaghiti gli arbinati del loro li- 
bero governo, e insuperbiti de’ prosperi 
successi, non vollero dare orecchio a trat. 
tati di pace. Poste Rimini le sue genti al- 
l'ordine e avendole spinte verso Urbino, 
dove colle sue erasi incamminato Bon- 
conte , ed insieme con lui Carnevale di 
Pavia conte e rettore di Romagna per 
l’imperatore con numerose milizie ; allo- 
ra Urbino vedendo sì grosso esercito, pre- 
gOCarnevale a non permettere che si guer- 
reggiasse una città tanto divota dell’im- 
peratore, offrendosi di rimettere iu lui o- 
gui pretensione, e combinare accordi co’ 
monfeltrani. Carnevale convocò le parti 
in Rimini, e coll’ intervento del vescovo 
l’esortò alla pace, la quale seguì nel gen- 
naio 1234 colle seguenti condizioni ri- 
ferite da Giovanni Galli nelle Wotizie del- 
l'origine e discendenza de’signori, con- 
ti e duchi d° Urbino, scritte nella metà del 
XVI secolo. Che gli urbiuati si pacificas- 
sero con Bonconte e col fratello Taddeo 
di Montefeltro, e intanto consegnassero 
tutto il contado, conforme al comando 
dell’imperatore; bensì accordato alla cit- 
tà 3 mesi di tempo per ricorrere alla cor- 
te imperiale, e non rivocandosi da essa la 
concessione, fosse data a Bonconte e fra- 
tello la libera giurisdizione della città an- 
cora, nella quale in detto tempo dovesse 
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risiedere uno in loro nome senza ammi- 
nistrare la giustizia, Che i due fratelli do- 
vessero rimeltere ogni ingiuria agli ur- 
binati, senza pretendere rifazione de'dan- 
ni ricevati nella loro giurisdizione e da’ 
suoi abitauti. Che gli obblighi fatti pegli 


urbinati rimanessero in vigore, e da 0s- 


servarsi dla’riminesi, i quali dovessero ri-- 


metter loro ogni pena incorsa. Così la 
guerra intrapresa con tanti apparecchi 
contro Urbino terminò colla pace. Ne'3 
mesi stabiliti, attese Bonconte al governo 
di essa con ogni studio, premiando i buo- 
ni e castigando i rei, ed a consolidarsi nel 
possesso della città, la quale restò in tut- 
to soddisfatta di tanto savio signore. Pri- 
ma di questo tempo Bonconte con Tad- 
deoaiutarono i riminesi, uniti a'pesaresi, 
fanesi e ravennati, nel grande apparato 
di forze che fecero i cesenati uniti co’ber- 
tinoresi, forlivesi e i signori di Bologna; 
e benchè questi fossero maggiori nelle 
forze, furono da' riminesi in diversi pic- 
coli fatti d'arme fugati, ad onta che i ce- 
senali condussero in mezzo al loro eserci- 
to il famoso carroccio per mostrare i lo- 
ro sforzi. Lo descrissi in vari luoghi, e 
Lazzari dice ch'era un carro trionfale ti- 
rato da bovi, su’quali sedevano in cam- 
poi giudici e la signoria, in mezzo a’qua- 
li nella sommità d’un’antenna sventola- 
va il principale stendardo. Questa guer- 
ra in poco tempo ebbe fine colla pace pro: 
mossa dal vescuvo di Rimini, ed esortati 
1 belligeranti adabbracciarla da Boucon- 
te , venne conclusa nel 1216 con molte 
condizioni, e fra le altre che i podestà ed 
i conti di Moote Feltro e altri principali 
facessero pace generale. Non la godè lun. 
gamente Bonconte, perchè il suo vivere 
fu una continua milizia. Nel 1236 nata 
guerra tra’faentini e ravennati, colle sue 
genti e quelle de’riminesi e forlivest mar- 
CIÒ in aiuto de’ ravennati, e data batta- 
glia aLnemico fu co medesimi sconfitto, 
restando tagliata a pezzi la fanteria e qua- 
si tutta la cavalleria , dolendosi i raven- 
nati di loro poca fortuua e perdita de’ 
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compagni. Bonconte raccelte alla meglio 
le reliquie di sue genti disperse, con esse 
ritornò in Urbino, dove morì nel 1241, 
lasciando due figli, Monfeltrino II 0 Mon- 
feltrano il Giovane 0 Novello, e Cavalca 
o Cavalcaconte da cui nacque Galasso fa - 
moso capitano, che vuolsi quello il quale 
nel 1282 favoreggiando la fazione ghibel - 
lina, guerreggiasse col Castel delle Ripe 
contro de’Brancaleoni in que’ luoghi vi- 
cari di s. Chiesa, Da Galasso derivarono 
poi Bonconte e Guido Buono, terminan- 
do con essi la linea di Cavalca. Osserva 
il Castellano, che per aver Bonconte par- 
teggiato per Federico Il persecutore del- 
la Chiesa, da Innocenzo IV e da'suoi pre- 
decessori scomunicato , il Papa lo colpì 
d’anatema, e questo fu il segnale di lun- 
ghissima divisione fra la s. Sede e i Fel- 
treschi, fatti capiparte del ghibellinismo 
nella Marca, nella regione Feretrana,uel- 
la Romagna e in Toscana. Altro figlio di 
Bonconte fu Ugo o Ugolino nel123g ve- 
scovo di Monte Feltro, secondo l’Ughelli 
e il Marini, e tale lo chiamò Papa lnno- 
cenzo IV in una lettera che gli scrisse nel 
1250 appena conobbe d’ aver abbando- 
nato la sua costante aderenza a Federico 
II, e di essersi sottoposto alla s. Sede, on- 
de si portò in Perugia a venerare il Pa- 
pa. Questo vescovo Feretrano indusse la 
repubblica di s. Marino a seguire le par- 
ti ghibelline per sostenere Federico 11, per 
cui Innocenzo IV nel1247 l’avea scomu- 
nicato, ed in Perugia l’assolse nel 1251. 
Montefeltrino Il conte 2.°d’Urbino, come 
registrò Reposati e con esso Grossi, e 3.° 
come vuole Lazzari, seguì ad imitazione 
de'suoi antenati la parte imperiale. Egli 
era stato inviato con molti onori e prero- 
gative da Filippo di Svevia in Sicilia per 
sostenervi contro Ottone IV le sue pre- 
tensioni e quelle della cognata Costanza e 
Federico suo nipote, i quali pel da lui o- 
perato lo premiarono, e forse allora fu 
fatto cavaliere e condottiero d'’ uomini 
d'arme. A suo tempo lo zio Taddeo, ben- 
ché capoparte della fazione guelfa, aven- 
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in piedi sotto il baldacchino, o pres- 
so il dossello se abita ne’ palazzi apo- 
stolici, o nelle case religiose, riceve il 
complimento, che gli viene fatto da 
monsignor guardaroba, il quale sta in 
mezzo ai menzionati due bussolan- 
ti, sostenendo il bacile col cappello 
quello della parte destra, il quale 
lo ricevette dal palafreniere avanti 
di entrare nella sala del Cardinale. 
Nel complimento il guardaroba va 
ricordando i pregi, le virtù, e le ca- 
riche sostenute dal porporato, per cui 
egli venne insignito della dignità Car- 
dinalizia. Dopo la risposta analoga 
fattagli in piedi dal Cardinale, con 
attribuire piuttosto alla Pontificia 
clemenza la sua promozione, che al- 
le proprie qualità, il cappello rosso 
viene posato su di un tavolino co- 
perto di damasco, e fra candellieri 
con candele accese, ricuoprendosi con 
velo di tal colore, con merletto di 
oro, come lo era prima. Quindi il 
Cardinale dà a sedere al guarda- 
roba incontro a lui, che siede sotto 
il baldacchino, e ritirandosi gl’ invi- 
tati a tal consegna (che poi ven- 
gono trattati a lauti rinfreschi), si 
trattiene alquanto col guardaroba in 
domestica conversazione, indi il re- 
gala d’ una scatola, od orologio di 
oro, e lo accompagna sino alla 
anticamera, dove subentrano gl’ in- 
dividui di essa, e i camerieri con abito 
di città, e con candele di cera accese 
ad accompagnarlo sino alla sala. Ivi 
due domestici del Cardinale con tor- 
cie accese l’accompagnano sino alla 
carrozza, in uno aì gentiluomini, edai 
cappellani, da’ quali fu incontrato, 
ma con due sole torcie, invece delle 
sei prime, essendo terminata la sua 
rappresentanza di ablegato apostolico. 
Se vi sono altri nuovi Cardinali, il 
guardaroba va a fare altrettanto, e 
terminate le tradizioni, o consegne dei 
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cappelli, si reca a ragguagliare il Pon- 
tefice della eseguita commissione. Il 
nuovo Cardinale, deposti poscia gli 
abiti Cardinalizi , assume quello cor- 
to nero filettato di rosso, oltre il 
cappello, e, se è religioso, il talare, e 
con esso si trattiene co' colleghi, ed 
altri personaggi invitati al rinfresco. 
I Cardinali, che nell’ atto della crea- 
zione aveano pagato, benchè assenti, 
la somma di scudi mille trecento 


cinquantadue, e bajocchi cinquanta 


di propine, ed emolumenti, oltre 
scudi novantuno alla famiglia del 
Cardinale segretario di stato, nel ri- 
cevimento del cappello devono sbor- 
sare seicento settantanove scudi, e 
bajocchi novanta, come dalla nota 
stampata dalla tipografia camerale. 
Non solo in Roma i Pontefici 
impongono sul capo de novelli Car- 
dinali il cappello rosso, ma anco 
viaggiando. Se ne diedero gli ulti- 
mi esempi da Pio VI, Braschi, e da 
Pio VII, Chiaramonti. Nel 1782, 
essendosi Pio VI recato a Vienna, 
nel palazzo imperiale a’ 19 aprile, 
alla presenza dell’imperatore Giu- 
seppe II, e di alcuni Cardinali, e 
vescovi etc., nel concistoro pubblico 
die’ formalmente il cappello rosso 
a’ Cardinali Firmian, e Bathyan, e 
di poi il Papa, i Cardinali, ed i ri- 
spettabili spettatori passarono nella 
cappella maggiore al canto del Te 
Deum. I detti due porporati anda- 
rono poscia a visitar la chiesa di s. 
Pietro di Vienna, quindi la sera 
monsignor Caleppi, uditore della nun- 
ziatura, e cameriere segreto, con mon- 
signor Spagna crocifero, accompa- 
gnati da due palafrenieri con torcie,. 
presentarono ad ambedue i porpo- 
rati nelle proprie abitazioni i ca 
pelli Cardinalizi. Il Cardinal Firmian 
donò una scatola d’oro contorna- 
ta di brillanti, e il Cardinal Bathyan 
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do usurpato diversi beni ecclesiastici, In- 
nocenzo 1V nel1243 deputò il b. Riccar- 
do vescovo di Fossombrone e Manzino 
vescovo di Cesena alla loro ricupera. Il 
Lazzari riporta che Papa Innocenzo 1V 
avea concesso al vescovo di Monte Feltro 
i beni del suddetto Taddeo edi altri com- 
plici di Federico Il , che molestavano la 
Chiesa romana; e scrisse a’ vescovi di Ce- 
sena e Fossombrone, che li dichiarassero 
privati de’feudi che tenevano della s.Chie- 
su e della città di Monte Feltro. Nel gran 
fatto d'armi seguito nellaMarca nel1247, 
tra il vescovo d’ Arezzo Marcellino capo 
de’guelfi, e il conte Roberto Castiglione 
vicario imperiale per lo scomunicato Fe- 
derico Il, l’esercito pontificio venne infe- 
licemente disfatto sotto Osimo, Marcel- 
lino fu imprigionato, e sul campo resta- 
rono morti 4000 guelfi, anconitani, ca- 
merinesi, recanatesi, e fors’ anche urbi- 
nati che mostravansi devoti alla Chiesa, 
secondo Lazzari. Se tali furono , però i 
conti d’Urbino erano ghibellini ardenti. 
Montefeltrino 11 morì nel fiore dell’ età 
nel 1255, lasciando 4 figli, Guido I, Or- 
lando, Tadiolo e Feltrano. Nella conven- 
zione tra gli urbinati e gli eugubini del 
1251, è chiamato podestà d’'Urbino ben- 
chè ne fosse conte. Guido I di Monte Fel- 
tro, 3.° conte d'Urbino, secondo il Gros- 
si, fu uno de’più valorosi e prudenti reg - 
gitori d’eserciti, destro particolarmente e 
svegliato negli stratagemmi. A queste do- 
ti accoppiò intrepidezza e vigore d’ ani- 
nio, onde seppe sostenere l’avversità del- 
“la fortuna in mezzo alle militari sue im- 
prese. Il Muratori lo chiamò Dux deilo- 
rum.‘Aderendo come i suoi maggiori a- 
gl'imperiali, fu eletto capitano generale 
de’ghibellini in tutta la Romagna. Corra- 
dino nipote di Federico II, partito di Ger- 
mania, venne nel1268 in Italia per ricu- 
perare il regno di Sicilia, di cui i Papi ne 
aveano investito Carlo | d’Angiò capo- 
parte guelfo, e giunto a Pisa a lui si unì 
gran numero di ghibellini lombardi e ro- 
magnoli insieme a Guido, itquale in una 
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ambasciata che fece al maresciallo di Car- 
lo I, acquistò gran nome e ardire la sua 
parte. Passato in Roma Corradino , ove 
era senatore il figlio del redi Castiglia En- 
ricò suo fautore, fu Guido eletto vica- 
rio del senatore, e da Corradino venne 
fatto conte di Chieti. Continuando Cor- 
radino il suo viaggio e penetrato nel re- 
gno, fu vinto da Carlo | e poi decapita- 
to. Adirata di ciò la fazione ghibellina, si 
vide a mal partito, e Guido che in Ro- 
ma fungeva il vicariato del senatore, 
prontamente si ritirò inUrbino. Narra 1 A- 
miani, che nel1272 da Gregorio X fu di- 
visa la rettoria della Marca in più giudi- 
ci della provincia , che incombevano chi 
al governo politico, chi all’economico, chi 
allo spirituale della medesima, cui allora 
eranoancora soggette Urbino, Cagli, Fos- 
sombrone e altre città dell'Umbria. Co- 
sì Fulcone dal Poggio era rettore gene- 
rale nelle cause temporali, Bernardinoar- 
cidiacono di Narbona e cappellano del Pa- 
pa era vicario generale nelle cause spiri- 
tuali, e Guglielmo da s. Lorenzo,pure cap- 
pellano pontificio, era vicario generale co- 
me Bernardino, e di più estendeva privati. 
vamente la sua giurisdizione nella Massa 
Trabaria e in Urbino. Nel1274 cacciati 
da Bologna i ghibellini per timore che 
non prevalessero di troppo nella Roma- 
gna, ridotti in Faenza chiamarono per lo- 
ro capitano Guido: altri lo dissero pre- 
fetto di tutta la Flaminia, altri capitano 
de’ soldati feltreschi. Assediati ivi da’bo- 
lognesi e fiorentini guelfi, a" 13 giugno 
1275 Guido aiutato da’ghibellini roma- 
gnoli uniti a’ detti bolognesi e ad altri 
ghibellini fiorentini con alla testaGugliel- 
mo de Pazzi, li affrontò sul ponte di s. 
Procalo, e presentata loro la battaglia e 
da’medesimi accettata, la cavalleria bo- 


‘lognese guelfa si diè tosto alla fuga, ma 


la fanteria valorosamente si mantenne. 
Vedendo ciò Guido, fece trasportare nel 
campo le grosse balestre, e con quelle 
saettando i fanti guelfi bolognesi, li cup- 
pe e conquise, colla morte e prigionia di 
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molti. Nel 1276 essendosi rimessi i guelfi 
con esercito sufficiente, contro di loro ar- 
mando Guido, come generale non solo 
di Faenza e Forlì, ma di tutte le città di 
Romagna di parte ghibellina, li ruppe la 


2.° volta colla morte di 3000 di loro, ol- 


tre i sommersi nel fiume Savio, e prose- 
guendo la vittoria passò nel territorio di 
Bologna, e tagliando e rovinando ogni 
cosa bruciò Castel s. Pietro. Di là si tras- 
ferì a Cervia contro i bolognesi, che nel 
1253 l’aveano liberata da’ veneziani, fe- 
ce Guido assediare il castello di Riversa- 
no, in aiuto del quale passò il guelfo Ma- 
latesta da Rimini col popolo cesenate; ina 
da’feltreschi fu rotto e con fatica si salvò 
a Cesena. La rocca fu presa, è falli pri- 
gioni chi la custodiva, furono condotti a 
Forlì. Intanto |’ imperatore Rodolfo | 
d’Habsburg nel1279, con diploma sotto- 
scritto dagli elettori dell'impero, riconob- 
be l’ autorità pontificia sulla Marchia 
Anconitana, Urbino, Monte Feretro, 
Pentapoli, Massa T'rabaria cum adia- 
centibus terris suis, ec. Nell’ anno pre- 
cedente Papa Nicolò III avea nominato 
Giffredo Gaetani d’Anagai, con diploma 
presso il Compagnoni, rettore della Mar- 
ca Auconitana, della Massa Trabaria, del- 
la città e distretto d'Urbino nello spiri- 
tuale e nel temporale. Nel 1280 Guido 
suvprese e soggiogò Siuigaglia, colla stra- 
ge di1500 persone. Per tanti felici suc- 
cessi de’ghibellini, spaventati i bolognesi 
guelfi e altri di Bologna, ricorsero per a- 
iuto a Carlo I d'Augiò, il quale spedì lu- 
ro un pretore con una quantità di cava- 
lievi per sostenere la parte guelfa. Ma il 
conte Guido per le descritte vittorie, es- 
sendosi impadronito di tutta la Roma- 
gua e di molte terre ribellate alla Chie- 
sa, il Papa Martino IV considerandolo 
per furioso ribelle ghibellioo, uel 1281 
ingiunse al capitolo feretrano di coope- 
rare a ridurre gli uomini del Monte Fel- 
tro e suo stato all'obbedienza della s. Se- 
de,alla quale apparteneva la coulea dopo 
la devoluziove di Taddeo; oude nel1283 
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i sanleesi prontamente si sottornisero,ca c- 
ciando coll’ armi le milizie di Guido. In 
detto anno il Papa rimosse dalla Roma- 
gna Bertoldo Orsini che n’ era conte, e- 
gli sostituì per cunte e rettore Giovanni 
d’Appia francese. Nelle Jfemorie intorno 
i governi di Ravenna, la destinazione di 
Giovani è registrata nel 1280: il Bonoli, 
nell’ storie della città di Forlì, lo chia- 
ma Guido, altro Appia ebbe nome Gio- 
vanni, e lo notai in quell’ articolo, più 
esatto e circostanziato del racconto che 
vado a fare col Lazzari. 1] Baldi fusciò un 
opuscolo ms. intitolato: Fatto d'armi 
in Forlì tra Guido di Monte Feltro, e 
Giovanni d’ Appio francese seguito nel 
1278. Questi entrò in Romagna con po- 
deroso esercito d'’italiani e fraucesi, ed a- 
iutato da’perugini, bolognesi, fioventiai. 
da’ Malatesta di Rimiui e da’ Polentani 
di Ravenna, ebbe nel suo primo ingresso 
a tradimento Faenza, per opera di Tri- 
baldello Manfredi, che Daute pose uel- 
l'Inferno tra'traditori. Dipoi si spinse al- 
l'assedio di Forlì, dove si trovava Guidu 
di Monte Feltro, il quale dopo aver so- 
stenuto l'assedio d’ alcuni mesi pensò di 
sbrigarsene con uno stratagemma, col cou- 
venire di cedere a Giovanni d’ Appia la 
città per trattato. Neli.°maggio 1281 v 
1282 innanzi giorno si presentò Giovan- 
ui ad una porta con parte dell’ esercito, 
e mentre gli fu aperta Guido uscì per al- 
tra colla sua gente ordinatamente, e au- 
dò ad assalire l’altra parte dell’ esercito 
che Giovanni avea lasciato in un campo 
sotto Quercia. Dopo averlo sconfitto, vo- 
dò dentro la città, e per gran ventura Gio- 
vanni potè salvarsi ia Faenza, o meglio 
ivi perì ; cioè Guido d’Appia, poichè fu 
poi vendicato dal vero Giovanni d’Appia. 
Vi rimase morto anche Taddeo MVovello 
di Moute Feltro, cugino di Guido, il 
quale per una lite che avea seco lui per 
certa eredità, militava per la Chiesa. Per 
tale rotta e strage s inaspri Martino IV 
e subito spedì un esercito e lo mandò a 
Giovanni, acciò ad ogui costo s' impa- 


URB 


dronisse di Forlì, vale a dire vi mandò 
con esso il vero Giovanni, poichè Guido 
era morto nell’eccidio sanguinoso di For- 
N. Ma vedendo Guido di Monte Feltro 
l'imponente esercito papale, ch’erasi im- 
padeonito a forza d’oro di Cervia, comin- 
Ciò a trattare un accordo, il quale segui 
poi nel maggio 1283 con queste candi- 
zioni. Che Forlì si arrendesse alla Chie- 
sa, che si mandasse fuori Guido di Mon- 
te Feltro, e che si disfacesse ogni fortez- 
za clella città. Uscito Guido colle sue gen» 
ti, si ritirò nel castello di Meldola, da da- 
ve faceva gian dannoa quelli della Chie- 
sa, per cui Giovanni andò con tutto l’e- 
sercito ad assediarlo; ma dopo 5 mesi 
d'inutili sforzi per espugnarlo, danneg- 
giato in più modi, approssimandosi l’in- 
verno sciolse l’assedio e si ritirò a’quar- 
tieri. Guido parimenti si ritirò nel sno 
stato, dove venendo da'suoi congiunti e- 
sortato a riconciliarsi colla Chiesa, dato 
loro ascolto, nel 1286 tornò alla sua ob- 
bedienza, ed Onorio IV nel riceverla lo 
confinò in Asti nel Piemonte e ritenne in 
ostaggio due suoi figli. In questo tempo 
le castella di Monte Feltro vennero al- 
l'obbedienza del Papa, e per tutto furo- 
no demolite le fortezze e le mura. Rife- 
risce Gucci negli Annali di Cagli wss., 
una lettera fulminante di Martino IV al 
podestà e comune di Cagli contro gli ur- 
binati, dove li chiama ostinati ribelli del- 
las. Sede, e che religuias infidelium par- 
tium earumdem receptan tpublice, et eis 
favendo,exagerantgravius culpas suas, 
Si ha poi dall’annalista forlivese, che nel 
settembre 1288; Comes Conradus fi- 
lius olim comitis Dadei de Montefeltro 
accepit civitatem Urbini, et omnes ami- 
cos domini Malatesta de ipsa terra e- 
jecit, et illos qui evant de parte gibel- 
linorum reduxit in ipsam terram. Oa- 
de questa città fu poi perlo più un sicu. 
ro ricovero de'ghibellini. Mentre Grido 
dimorava in Piemonte nacque guerra fia” 
pisani di parte ghibellina, ed i fiorentini 
e senesi di parte guelfa. Laonde i pisavi, 
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vedendosi a fronte due vicine città, eles- 
sero per loro capitano Guido, e nel1289g 
gl’'inviarono un ambasciatore coll’offerta 
non solo del governo delle armi, ma giu- 
risdizione e signoria sulla loro città. Ce- 
dè Guido a tali insinuazioni, e rotti ì pat- 
ti col Papa si portò a Pisa, dove riuscì 
con sommo suo onore a preservare se 
stesso e la città dalla rovina che gli sa- 
prastava, finché stanche le parti di guer- 
reggiare si pacificarono nel1293. Inoltre 
Guido guerreggiò contro i guelfi lucche- 
si e genovesi. Al dire d'Innocenzi ne’suoi 
Annali, in tali vicende perdé Guido Ur- 
bino, la quale tornò all’obbedienza della 
Chiesa, sebbene altri vogliono che cià 
era seguito sotto Martino IV. Leggo pe- 
rò nel Garampi. La città d’ Uibivo era 
in questi tempi signoreggiala da’conti di 
Montefeltro, seguaci delle parti ghihelli- 
ne; che però, discacciato nel 1295 da 
Rimini Parcitade, capo di questa fazione, 
fece ricorso al conte d'Urbino, dal quale 
avea asiche ricevuto soccorsi di gente per 
difesa del suo partito, Ma già stanco Gui- 
do per l'età e fatiche della guerra, studià 
di rappacificarsi colla s. Sede e di torna- 
re all’obbedienza del Papa, che facilmen- 
te lo perdonà, e pare di s. Celestino V. 
Questi coll’intesa di Carlo II re di Sici- 
lia lo spedì con 500 cavalli alla guardia 
di Napoli, e poi lo destinò anche rettore 
e conte di Bologna e Bertinoro, la quale 
ultima città con Forlimpopoli e Cesena 
erano tornate alla signoria della Chiesa 
fin dal 1286. Verso il 1294 Malatestino 


‘ di Malatesta di Rimini. come altri di sua 


famiglia guelfa nemico de’ Feltveschi, 
colla sua milizia e colla gente di Cesena, 
unitamente ad all i della Massa, pose inu- 
lilmente l'assedio a Urbino, perchè non 
fu fedelmente corrisposto da’segreti cor- 
rispondenti che avea nella città. Di cià 
sdegnato Guido, assalì Pesaro e lo prese. 
1 Malatesta dubitarono che seguisse al- 
lrettanto in Cesena, e però fecero tosta 
smantellare la furtezza del castello e della 
rocca, perchè in qualunque eveoto non 
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si fosse potuto mantenere lungamente. 
Il Papa Bonifacio VIII nel 1295 fece re- 
stituire a Guido tutti i beni che posse- 
deva nella Romagna, ritenendo Castel- 
lano che esso fu ilr,°ad impossessarsi di 
Urbino, di cui gliene dié l'investitura il 
detto Papa perammirarne l’iogegno. Ma 
quanto a signoreggiare Urbino, i Felli 
non cominciarono in tempo di tal Papa, 
come lasciò scritto anche il Volaterrano, 
e che prima la Chiesa lo faceva gover- 
nare da’ vicari, di che veramente vi è 
qualche esempio,che riprodussi. Giovan- 
ni Villani quasi raccontò altrettanto ne- 
gli Annali fiorentini, dicendo delle di- 
verse valorose imprese degli urbinati, sia- 
golarmente in castigare i liranni e tulti 
quelli che ingiustamente oppressero la 
loro libertà. E che non potendosi più 
gli urbinati difendere dalle molestie de’ 
nemici, in tempo di Bonifacio VIII si po- 
sero sotto la protezione di Guido, il qua- 
le col titolo di conle signoreggiò la cità, 
cioè tornò a dominarla. Notò Cimarelli, 
ch’essendo Guido d'intelletto prudente e 
valoroso nell'armi,in grande stima solle- 
vò la città e rispettati per tutta ltalia rese 
gli urbinati, che dall'esempio istruiti del 
signore loro, divennero anch’ essi nelle 
guerre gloriosi, per cui cantò il Panfili; 
Extulit illustris Feretro, de sanguine 
Guido,-Armiger Italia praelia multa 
gerens. Tornando al Lazzari, riferisce che 
Guido, grato a Bonifacio VIII, andò a 
riograziarne il suo legato Guglielmo Du- 
rante che stava in Rimini. Ivi alloggiò 
nella casa del potente Parcitade de Par- 
citadi gran ghibellino, ed anch'esso giu- 
rato nemico de’ Malatesta. Guadagnò al- 
lora il Parcitade l'animo di Guido, e di 
Galasso suo cugino che colà pur trova- 
vasi, assicurandosi d'esser da loro aiutato 
contro i Malatesta. Di fatti tornato Gui- 
do in Urbino, adunò 300 cavelli e 300 
fauli, e con questa gente armata s'avviò 
yerso Rimini per aiutare il Parcitade. 
Questi per altro si lasciò ingannare dalle 
promesse di Malatesta, che l’ assicurò di 
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sua amicizia, e mandò tosto a ringraziar 
Guido coll’aiuto che gli conduceva. Ap- 
pena il Malatesta vide il Parcitade senza 
difesa, sollevò una notte i guelfi e li spiu- 
se contro la di lui casa, dove inaspetta- 
tamente assalito, molti della sua geute 
furono messi a fil di spada, e molti fatti 
prigionieri, Al Parcitade riuscì per for- 
tuna di fuggire per la porta del giardi- 
no e si salvò a s. Marino, dove trovò Gui- 
do, già di tutto informato, e al vederlo 
lo salutò ironicamente, alludendo alla per- 
dita che avea fatta di Rimini. Grande ini- 
micizia passava fra’Feltreschi e i Mala- 
testa, e la quale non sì estinse che con 
loro, tranne poche eccezioni. Ma sebbene 
i Malatesta allora molto più potenti, mas- 
sime dopo l'acquisto di Rimini, non la- 
sciavano i conti di Moote Feltro d' infe- 
starli in ogni parte, movendo loro guer- 
ra or l’ uno or l’altro de’ Monte Feltro 
stessi, chi per una parte e chi per l’altra, 
e Guido per ultimo nelr296 si affrontò 
con Malatesta a Monte Luro, ma colla 
peggio, Giunto Guido ad età più vetchia, 
e pensando seriamente a’ casi suoi, tro- 
vandosi pieno di rimorsi, dolente e ram- 
maricato per la vita da lui menata e l'o- 
perato contro la Chiesa, e volendo far pe- 
nitenza de’suoi trascorsi, coll’ assenso di 
Bonifacio VIII rinunziò in Ancona la si- 
gnoria, e deliberato di rendersi france- 
scano io quel convento ne prese l’ abito 
a'17 novembrer296,e poi si recò in Asi- 
sì. Ivi pure visse nell’ordine con molta e- 
semplarità, e a'29 settembre1298 morì. 
Il p. Wadingo qualifica poetica invenzio- 
ne di Daate, il consiglio da lui dato a Bo- 
nifacio VIII, e per cui lo collocò nel suo 
Inferno con ira ghibellina. Il Jacobilli, 
nelle Z'ite de’santi e beati dell’ Umbria, 
i corpi de’ quali riposano nella provin- 
cia, ne fece menzione e dicendolo mor- 
to santamente ; e che il suo corpo sepol- 
to nella chiesa del convento di s. Fran- 
cesco, il figlio Federico lo trasferì io quel- 
la di s. Donato, poi s. Bernardiao, fuori 
d’ Urbino, ove fu edificato il convento 
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de’minori osservanti. Il Marini nel Sag- 
gio di ragioni, riferisce che Costanza 
moglie di Guido, anch'essa si fece religio- 
sa nel monastero di s. Chiara d’Urbino, 
dove senza far professione sopravvisse e- 
semplarmente 8 anni. Guido I ebbe a fi- 
gli Federico I, e Bonconte valoroso ca- 
pitano, che perì nella battaglia combat- 
tendo pe’ghibellini aretini, contro i fio- 
rentini e senesi vivente il padre, il cui cor- 
po non fu trovato, secondo Dante, altri 
concedendogli la sepoltura. Lazzari, se- 
guendo Galli, dà in successore a Guido, 
il cugino Galasso di Cavalca, che nacque 
da Bonconte conte d’Urbino. Fu d'’ ani- 
mo grande e guerriero, auch’ esso acer- 
rimo ghibellino. Mossa guerra a Castel 
delle Ripe, vi vente il cugino, lo adequò 
al suolo, a cui successe Castel Durante, 
poi chiamato Urbania. Eva stato podestà 
di Cesena, a favore della quale militò in 
tutte le guerre che si feceroin Romagna. 
Nel 1296 con Manghinardo Pagano ca- 
pitano della lega, colle milizie faentine, 
forlivesi, imolesi e cesenate, assalì il di- 
stretto di Bologna commettendo sangui- 
nose stragi e terribili saccheggi a Castel 
s. Pietro, Liano, Vedriano, Frassineto, 
Gallicara e Medicina. Per formare leggi 
sulle città della Flaminia, e per la pace 
generale, nel 1297 fu chiamato in Raven. 
na da Massimo da Piperno conte di Ro- 
magna, dopo la conclusione della quale, 
carico d’anni e sorpreso in Urbino da ma- 
lattia, ivi mori nel1300. Lazzari che ciò 
riporta, seguendo Galli e Reposati, cadde 
poi in anacronismo seguendo Filippo da 
Bergamo. Poiché dice, che Galasso fu fat- 
to vicario d’Urbino da Lodovico V il Ba- 
varo, e dopo qualche tempo ottenne an- 
che da’ Papi d’essere confermato nel vi- 
cariato. Per morte dell’imperatore En- 
rico VII, nel1314 Lodovico V il Bava- 
ro cominciò le sue pretensioni all'impe- 
ro, e fu scomunicato e dichiarato usur- 
patoreda Giovanni XXII, Benedetto XII 
‘e Clemente VI, in tempo del quale morì 
il Bavaro. Se Galasso morì nel1300, co- 
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me Lodovico poteva farlo vicario, men- 
tre non cominciò che nel 1314 a proce- 
dere da imperatore? Inoltre Lazzari nel 
Discorso, con Gianleone Sempronio, af- 
ferma che Lodovico V il Bavaro fu il1.° 
che donò Urbinoalla casa Feltresca, e lo 
conferma nel contesto. Lodovico V,che 
per farsi partigiani, come gli altri, prodi- 
gò diplomi e dispensò signorie, forse di- 
chiarò vicario Federico 1 o Nolfo, non 
mai Galasso perchè era morto. Soltanto 
apprendo da Colucci, Treja illustrata, 
p. 118, che fia’ ribellati alla Chiesa pel 
fanatismo della ghibellina fazione, per 
seguire il partito di Lodovico V, si tro- 
vano pure gli urbiuati, i quali nel1333 
con altri popoli ottennero l'assoluzione e 
giurarono diversi patti. Federico I dun- 
que, detto dal Grossi 4.” conte d’Urbino 
e da Lazzari 6.°, non fu inferiore a Gui- 
do I suo padre nel valore militare, eredi. 
tando da lui i feudi e l'aderenza alla fa- 
zione ghibellina. La1.' sua impresa fu nel 
1300 vivendo lo zio Galasso, insieme con 
Ubertino de’ Malatesti, e Ugone della Fa- 
giola allora podestà di Gubbio, da dove 
cacciarono i guelfi; ma gli eugubini vi- 
corsero a Bonifacio VIII, e questi ordinò 
al cardinal Napoleone Orsini governato- 
re di Spoleto d’ assediar Gubbio, il che 
eseguì, ed a’ 23 giugno se ne impadroni- 
rono i guelfi cacciandone Federico. l°a- 
pa Benedetto XI vedendo inasprive le 
guerre civili tra’ guelli e ghibellini, ne 
tentò senza successo la pacificazione. Nel 
1305 eletto a successore Clemente V, 
questi stabili la residenza in Avignone 
(/7.), per cui l'Italia vieppiù fu lacerata 
dalle fazioni, e i dominii pontificii nella 
più parte usurpati da'signorotti e tiran- 
netti, soggiacquero a lunghe turbolenze, 
Il Papa nel 1306 nominò legato il car- 
dinal Orsini, affinchè si adoperasse per 
una pace generale ; ma essendo stato cac- 
ciato da Bologna e da Firenze, come trop- 
po parziale pe' ghibellini, si recò in Arez- 
zo a vadunar gente, facendo il simile i 
fiorentini e altri. Federico ancora nel sua 
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siato formò un esercito e co’ ghibellini 
furlivesi s’ avviò per Arezzo in soccorso 
del cardinale; ed assalito per via da'guel- 
fì cesenati e riminesi, onde impedirglie- 
lo, li distrusse e seguì il cammino, unen- 
dosi al cardinale, col quale restò sito al 
cli lui ritorno in Francia. Nota il Compa- 
guoni, che nel13 13 Raimondo d’Aspello, 
nipote di Clemente V, rettore generale 
della Marca, era giudice generale e per gli 
appelli residente in Mont' Olmo, Iar- 
chiae Anconitanac, Massae Trabariae, 
et Terrarun s. Agatae, civitatisque at- 
que comitatus Urbini per S.R. E. gene- 
ralis rector. ludi nel1316 dice che Gio- 
vanni XXII dichiarò rettore generale del. 
la Marca nello spirituale e temporale A- 
suelio, non meno delle terre di s. Agata, 
della città e contado d’Urbino e sue per- 
tinenze. Arse più che mai l’odio delle fa- 
zioni, e grandi inimicizie erano nella 
Marca fra i guelfi anconitani ed i ghibel- 
lini jesini e osimani, di cui era capita- 
no Federico; il quale presentò battaglia 
a’guelfi nel contado di Jesi e li sconfisse 
pienamente, eil ascerero a 5000 i morti 
e i prigioni, e fu rotta sanguinosa ed e- 
clatante. A favore del suo partito, mar- 
ciò indi su Spoleto, vi entrò di notte lem- 
po e ne espulse i guelfi che aveano cac- 
ciato i ghibellini. Spoleto venne assedia- 
to da’perugini guelfi, e Federico per li- 
berarsene mosse a ribellare Asisi ; e su- 
bito i perugini, tolto l'assedio, corsero a 
ricuperar quella città. Per la rotta rice. 
vuta dagli anconitani, bollendu la guerra 
nella Marca, Federico co’ ghibeilini vi 
manteneva le sue forze, con quelle di O- 
simo, Jesi e Recanati. Essendo per la 
Chiesa marchese della Marca Amelio 
(Leopardi nella Series Rectorum Anco- 
nitanae Marchiae, lo registra Rector nel 
1317), a questo in una zuffa presso Re- 
cauati venendogli uccisi il cugiuo e il ni- 
pote, fece istanza a Giovanni XXII per 
aver soccorsi di milizie. Questi gravewen- 
te si lagnò di Urbino, di Federico, di Gui- 
do e di Speranza di Moute Feltro: inol- 
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tre e come si legge anche nel Compagno. 
ni a p. 187 e seg., il Papa malcontento 
del cattivo procedere di Federico, fau- 
tore di eretici, e degli urbinati di parte 
glubellina, ingiunse all’ arcivescovo di 
Ravenna di bandir la crociata contro di 
lui e suoi adereuti, dichiarandolo ne- 
mico della Chiesa e meritevole di casti- 
go. Allora Federico corse in Urbino per 
adunar gente e prepararsi alla difesa, ed 
unitosi colle milizie ghibelline di Guido 
Tarlati vescovo d’ Arezzo e del famoso 
Castruccio signor di Lucca e fulmine di 
guerra, sì propose di marciare in soccor- 
so de’ ghibellini di Recanati. Mancando 
di buona somma di denavo, volle costrin- 
gere Urbino a somministrarla con for- 
lissime gravezze. Però la città allegando 
non solo l'impotenza, ma ancora di non 
essere a ciò obbligata per aiuto d'altri, 
venne apertamente a rottura col conte, 
prese le armi si rivoltò contro di lui. Nel 


‘bollore del furore popolare, trovato Fe- 


derico che col figlio podestà d' Urbino 
uscivano dalla fortezza della torre, in cui 
eransi rifugiati, ad onta che domandas- 
sero perdono e misericordia, e si ponesse- 
ro in mano «el popolo, questo inferocito 
barbaramente lì trucidò facendoli in pez- 
zi a'22 0 26apriler322, e quali scomu- 
nicati restarono privi del sepolcro, e trat- 
tati come i cavalli morti furono posti sot- 
to il letamaio. Questo tragico avvenimen- 
to successe nel cassero vecchio alla por- 
ta del Monte, dove poi fu l'orto e il pa- 
lazzo de’ Viti. Dice Reposati: In Federico 
sì verifico, che chi offende la Chiesa e ne 
disprezza le censure, non va lungamen- 
te impunito. La storia ne dà molti sa- 
lutari esempi | Altre nozioni o varianti 
di Reposati tralascio di riportarle, perchè 
ragionevolmente suppongo, che il poste- 
riore Lazzari, che si giovò di sua compi- 
lazione, potè avere più lumi. Il Castella- 
no taccia i guelfi d'aver promosso la po- 
polare sedizione. E l'Arte di verificare 
le date, dicendolo uno de'più ardenti ghi- 
bellini , aggiunge che i suoi portamenti 
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gontro i guelG lo determinavano a porre 
il fuoco a Urbino, ed il popolo perciò ir- 
ritato lo massacrò. Fu Federico | auco 
signore di Pisa con Guido suo padre, e 
ne fu posta memoria marmorea nel pul. 
pito del duomo, e la loro arme fu scolpi- 
ta in due luoghi. Gli altri figli dell’infe- 
lice Federico si salvarono in Gubbio e in 
s. Marino, il populo avendo trattenuto 
Nolfo e gli altri nella sicura Rocca di Lio- 
nello, fortezza posta alle pendici del mou- 
te Nerone vicino al Piobico, Di questi fi- 
gli superstiti se ne contano 8: Galasso 
(questi non è nominato daReposati,il qua- 
le fra gli 8 ricorda Buonconte e France 

sco. L'Arte di verificare le date preten- 
de che a Federico | successe il figlio Ga. 
leazzo per volere di Lodovico V, che gli 
aflidò il governo d'Urbino, col titolo di 
Vicario dell’ Impero), Nolfo, Feltrino, 
Guido detto Tigna 0 Novello, Speranza 
(da Reposati invece detto cugino di Fe 

derico), Eurico, Ugolino, e Nicolò natu- 
vale, Tornarono iu poco tempo nelle ma- 
ni de’ ministri poutilicii Recanati e Fano, 
ed Osimo nel maggio. Anche Urbino tor - 
nò all’obbidienza del Papa, il quale ur- 
dinòd al rettore Ainelio d' usare ogni di- 
ligenza nel custodirla e governarla in nu- 
me di s. Chiesa. Nel 1323 la città d’Ur- 
bino mal soffrendo gli aggravi e collette 
ad essa imposte da ministri pontificii, nel - 
‘l’aprile il popolo incostante,che crede nel- 
le cose nuove trovare un waggior bene, 
annoiatosi del governo del rettore, si levà 
a rumore, Cacciato Amelio dalla città, 
corse alla casa di Nolfo (ultimo figlio di 
Federico, lo dice Repugati, salvato dal- 
l’eccidio per.la sua tenera età o pe’suoi 
buoni costumi, dopo esser stato per al- 
cun tempo nascostocome un privalo), che 
poco prima avea riguardato come capi- 
tale nemico insieme a tutta la casa Fel- 
tria, e forse meglio conservato come pe- 
gno di risentimento, con fanatiche grida 
cominciò ad esclamareontefeltro,Mon- 
tefeltro. Trattolo fuori, lo condussero al 
pulazzo del comune, e du'priori a uome 
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di tuttì fu riconosciuto per Nolfo I con- 
te e signore d’Urbino, e ricevè subito il 
giuramento di fedeltà. Trovandosi Nolfo 
in possesso dello stato paterno, richiamò 
i fratelli rifugiatisi qua e là, e insieme a 
Nolfo governarono la città e lo stato con 
tanta giustizia e impegno , che si guada- 
gnarono la benevolenza di tutto il popo- 
lo. Erede Nolfo del valore paterno e del 
favore di lui alla parte imperiale, ch’ è 
quanto dire diLodovico V il Bavaro,scon- 
fisse poco dopo i guelfi urbinati fuoru- 
sciti condotti da Malatesta signore di Ri» 
mini, e indi parteggiò sempre pe’ghibel » 
lini, Riporta il Baldassini nelle Memorie 
storiche di Jesi, all’anno1328, che Ur- 
bino unito con Osimo, Fermo e Fabria- 
no tentò la distruzione delle città guelfe, 
Lar." campagna di Nolfo fuquando i pe- 
rugivi assalirono nel 1336 Borgo s. Se- 
polcro, alla quale impresa accorsero pu- 
re Ferrantino Malatesta e Nerio della 
Fagiola altri loro confederati, i quali in 
pochi giorni se ne impadronirono, e col- 
la medesima facilità tolsero a'Tarlati Cit- 
ta di Castello. Nel medesimo tempo Nol- 
fo dié aiuto a Ferrantino nell'impresa di 
molti luoghi nel territorio di Rimini. Al 
conte Federico era stata tolta la città dis, 
Leu da Guido della Portella, e la casa 
Feltria non avea mai potuto ricuperarla, 
Solo pel1338 il di lui naturale Nicolò nel- 
la notte de' 12 gennaio la sorprese in vuo 
al vescovato, ed a'27 ottenne la resa del. 
la rocca da Neri figlio di Guido; indi Ni- 
colò ronsegnò tutto al fratello Nolfo, In- 
tanto la fama del.sapere e del. valore del 
conte Nolfu si propagò talmente per tut- 
ta Italia, che i pisani nel134 1 s'indussero 
a chiamarlo ed eleggerlo loro capitano 
geuerale, mossi ancora dal buon governo, 
che aveano fra di loro tenuto Guido e Fe- 
derico, avo e padre di Nolfo. Lo manda- 
rono ad assediar Lucca, la quale si met- 
teva all’incunto da Mastino della Scala 
tra’ fioreutiui e i pisani, per darla a chi 
sborsava più quantità di denaro. Audato 
sopra Luccal’esercito com andato da Nol- 
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fo, i fiorentini vi vollero mandare il pro- 
prio capitanato da Masseo da Pont e Cor- 
rado bresciano, o da Malatesta da Rimi- 
mi, facendo sapere a’pisani che non pro- 
cedessero all’assedio di Lucca, per essere 
convenuta nella pace fatta fra di loro. I 
pisuni risposero con pretesti e continua - 
rono l’assedio.Allora i liorentivi intrapre- 
sero un eflicace diversivo, guastando e 
bruciando il contado di Pisa, sino a due 
miglia distanti dalla città. Nondimeno i 
pisani continuarono l'assedio, ed i fioren- 
tini si recarono ad aggredirli. Nolfo de'3 
corpi dell'esercito ne formò uno composto 
di 3000 cavalli e d’8000 fanti. | fioren- 
tini capitanati d'Atano Valeij, e da Gui- 
do da Montefeltro fratello di Nolfo e al- 
lora a lui contrario, discesi al piano pre- 
sentarono battaglia a’ pisani, e questi li 
sfidarono a campale battaglia, che accet- 
tata si fissò a'12 ottobre. Fu lungamente 
e valorosamente pugnata dalle due parti, 
riuscì aspra pe’morti, feriti e prigionieri, 
terminando collo scompiglio de’fiorenti- 
ni, il cui esercito ridotto in fuga fu ver- 


gognosamente sconfitto. Nel 1342 i fio- 


- reolini tornarono su Lucca, condotti da 
Malatesta di Rimini; ma Nolfo coll’eser- 
cito pisano rese vani i di luitentativi, anzi 
a mezzo de Tarlati fece ribellare Arezzo 
a Firenze. Il che costrinseMalatesta a scio- 
gliere l'assedio, e partire dal territorio di 
Lucca. Vedendosi i lucchesi abbandonati 
da esercito così poderoso, clierono la cit- 
tà a’pisani l’11 luglio. Nello stesso1342, 
leggo nel Compagnoni, Urbino col sup 
distretto soggetto al rettore della Marca 
fr. Giovanni di Riparia priore de'geroso- 
limitanidiRowa, Pisaurum,Massae Tra: 
bariae, Terrarums. Agathae, Comita- 
fus quoque et civitatis quandam Urbi. 
nt Rector p. S. R. E. generalis. Nel 1347 
Nolfoe i fratelli riceverono splendidamen- 
te iu Urbino Lodovico | re d'Uugheria, 
Il quale recavasi a Napoli per vendicar la 
morte di Audrea suo fratello, di cui la fa- 
ima accusava la maglie famosa Giovanna 
1: Lazzari dice che il re creò cavalieri i 
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conti d’Urbino. Frattanto Papa Innocen» 
zo VI residente in Avignone, per repri= 
mere |’ oltracotanza de’ feudatari, vicari 
e signorotti dello stato della s. Sede , e 
toglier loro le terre usurpate nell'assen- 
za de'Papi, nel1353 inviò nel medesima 
il celebratissimo cardinal Albornoz lega 
to con ogni facoltà, alla testa d’un eser- 
cito, il quale represse l’alterigia di tutti e 
ricuperò il tolto alla Chiesa. Il cardinale 
lasciò tranquilli gli abitanti di s. Mario, 
colla condizione che non ammeltessero 
nelle fortezze i Feltreschi, finchè la Chie- 
sa uon si fosse accertata della fedeltà de' 
signori d’ Urbino e di Rimini, ed a lora 
istanza gli confermò i privilegi. Il, conte 
Nolfo e altri Feltreschi, spogliati d'Urbi= 
no, di Moute Feltro e degli altri domi- 
nii, per capitolazione quindi de’ 26 giu- 
gno1355 il cardinal Albornoz li ricevete 
te ingrazia, ricuperarono il perduto, cou- 
fermò loro il dominio d’Ucbino e dell'al- 
tre signorie, prometteudo essi fedeltà e 
ubbidienza alla s. Chiesa. A° Malatesta 
concesse in vicariato Rimini, Pesaro, Fa- 
uo e Fossombrone co’ loro contadi, to- 
gliendogli però Sinigaglia che rimise nel 
governo della Chiesa. Obbligò Giovanai 
Gabrielli a consegnargli Gubbio, dichia- 
raudone signore M. Brasca e di Cantia+ 
no, non che duca diSpoleto.Tolse a’ Mou- 
tefeltro il titolo di governatori e conser- 
vatori di Cagli. Spogliò i Brancaleoni di 
Castel Durante e di altri luoghi che poss 
sedevano, e gl'imprigionò. Inoltre il car 
dinal Albornoz divise la curia generale 
della Marca e Piceno, e nel1357 istituì 
invece i 3 Presidati, e nella provincia 
d’Urbino destinò quello di s. Loreuzo iu 
Campo con tribunale e giudici. La glo- 
ria e il credito acquistati da Nolfo per a- 
zioni segnalate erauo divenuti così gran» 
di, che nel1357 fu condotto per capita- 
no da Giovaoni Visconti arcivescovo e 
signore di Milano, per cui la parte ghi- 
bellina, unita io vasta e potente lega, 
guerreggiò valorosamente nel territorio 
di Perugia. Nel medesimo tempo i Ga- 
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brielli di Gubbio aveano cacciato Giovan- 
ni di Cantuccio, il quale aiutato da Nolt- 
fo in pochi giorni ripatriò. Ma i Gabriel. 
li in compagnia de’Ciccardelli per ven- 
dicersi contro Nolfo da Marsciano pode- 
stà di Cagli e parente del conte Nolfo, dan- 
do tale città a'Malatesti, da essi per po- 
co si tenne, essendosene insignoriti i Ga- 
brielli e i Ciccardelli; indi il cardinal Al- 
bornoz li fece cacciare e bandire, Ebbe 
il conte Nolfo lunga e pericolosa guerra, 
con reciproci danni, co Brancaleoni di Ca- 
stel Durante nel 1359 , terminata colla 
pace mediante il matrimonio d'una nipote 
di Nolfo conGentile figlio di Branca Brau- 
caleoni. Fu allora che il cardinal Albor- 
noz cominciatosi ad ivsospettivede’ Feltre- 
schi, e nemico de’ Brancaleoni, tolse loro 
Castel Durante con tutti gli altri luoghi 
da essi dominati, cioé s. Angelo in Vado, 
Mercatello,Sasso Corbaro,Lunano,Mou- 
telocco ec. che pretendevano ritenere, ed 
imprigionati li mandò ne'confini di Do- 
logua e a Verona. Non contento di ciò il 


cardinale, crescendo in lui i sospetti con- 


tro i Feltreschi, marciò contro Nolo, il 
quale conoscendo di non poter resistere 
alle forze della Chiesa e dell’energico le- 
gato, cedette Urbino con quanto avea, e 
se ne andò sbandito non si sa dove, e per- 
seguitato da sì cattiva fortuna è verosi- 
mile che finisse di vivere. Ebbe Nolfo | 
per moglie la figlia de'conti Gabrielli da 
Gubbio, da cui u' ebbe Federico Il Vo- 
vello. 1 cardinal Albornoz in Urbino fe- 
ce innalzare una rocca più forte dell’ab- 
battuta da Belisario, e la chiamò Casse- 
ro, nome che fu pure dato al inoute e 
ad una parte della scoscesa. Federico II, 
Lazzari non lo pone nella serie de’conti 
d'’ Urbino, perchè lo fu di puro nome. 
Procurò nel1365 cou altri suoi congiun- 
li di rientrare ne’luoghi di loro giurisdi- 
zione; ma il cardival Albornoz ad impe- 
dirlo , spinse Anichino con uu capitano 
‘tedesco che seco conduceva 800 barbu- 
te e 300 ungheri, e trovandosi al servi- 
zio di Bernabò Visconti coutro Bologna, 
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nel levare che fece Bernabò l'assedio di 
quella città per soccorso datogli dal car- 
dinal legato, ebbandonando il Visconti se 
ne venve al servizio della Chiesa, e ri- 
cevendolo il legato al suo soldo gli fece 
pagare 15,000 fiorini, co quali Anichino 
crebbe la sua compagnia di tedeschi e 
altra gente, e fu mandato dal cardinale 
a'danni di Federico Il e altri di Monte- 
feltro; finchè riuscì al legato nel1366 di 
danneggiare tutta la casa Feltresca sen- 
za poter Federico II darci riparo. Egli 
lasciò 4 figli, cioè Guido, Nolfo, Galasso 
e Antonio, ignorandusi quando e ove ino- 
risse. Il Grossi lo registrò 6.° conte, ma 
di solo titolo, perchè indarno tentò col- 
la lega d’ altri signori ricuperare la si- 
gnoria d'Urbiuo. Ne fu egli sempre re- 
spinto, e tutta la famiglia Feltria perse- 
guitata, dispersa e cacciata dagli stati pa- 
terni.RaccontaCompagnoni,che nel137 1 
Urbino sostenne che la curia generale 
della Marca dovesse ridursi in Macerata, 
e si sottoscrisse nella relativa supplica al 
cardiual Stagno legato della Marca e vi- 
cario generale, Bartolomeo Guidone Gi- 
raldi imolese nutaro e cancelliere , per 
mandato Communis civitatis Urbini pro 
S. R. E. de mandato expresso Domi- 
norum Vicarij, Priorum, Consilij etc. 

Autonio I conte 7.° d’Urbino secondo 
il p. Grossi, e 8.° di Lazzari, detto No- 
vello e figlio di Federico II, da Reposati 
viene riconosciuto per 1 .°signore di Gub- 
bio, e si vuole che fosse dichiarato vica- 
rio d’ Urbino, ma forse al più lo fu di 
solo nome. Soltauto nel1352 trovasi che 
Nolfo I suo avo, Arrigo e Feltrano suoi 
prozii n'erano governatori e conservato- 
ri, e con talititoli reggevano e governa- 
vano la detta città. Per puco però si go- 
dè questa signoria da’ Feltreschi, perchè 
venuto nel1354il cardinal Albornoz, tol- 
se a conti di Monte Feltro il dominio 
delle città d' Urbino, di Cagli e di tutto 
il territorio di Monte Feltro, rimetten- 
dolo all’ubbidieuza del Pa pa. Ciò si com- 
prova dalla composizione che nello stesso 
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anno fecero al legato le due città, che tra 
ambedue pagarono 4000 fiorini d’ oro, 
ottenendo così la remissione delle pene 
incorse per le precedenti disubbidienze. 
Ad Urbino toccò pagare 2500 fiorini e 
1500 a Cagli. Lazzari per mostrare che 
Antonio nel1372 possedeva in pace Ur- 
bino, ed avea dominio in Cagli, ripor- 
ta una lettera sua al comune di Cagli. 
Ma sarà sbaglio di collocazione di nota o 
di cifra numerica, altrimenti sarebbe in 
contraddizione con quanto poi narra e 
con esso vado a riferire, notando ancora 
come prese alibaglio. A corroborare la 
sovranità della s. Sede sulla contea di 
Monte Feltro, potrei riportare |’ ampie 
testimonianze raccolte da Lazzari anche 
nella sua lettera sulle Donazioni, e qui 
solo dirò che Gregorio XI nel1371 ordi- 
nò, che si dasse a Ugolino e Galasso per 
6 mesi in vicariato il Monte Feltro. An- 
tonio I privo dello stato, di cui era stato 
spogliato l’avo dal cardinal Albornoz, e 
trovando ne’ popoli divota e ardente fidu- 
cia verso la casa Feltria sua antica signo- 
ra, nel1376 cominciò a tener pratica per 
essere introdotto in Urbino, dove gli fu 
dato l’ingresso da' cittadini, riconoscendo- 
lo per loro signore, colla speranza di sen- 
tire gli effetti di quella virtù che di lui 
palesavano le pubbliche voci. Antonio non 
defraudò il concetto degli urbinati, por- 
tandosi in tal modo e in pace e in guerra, 
che gli urbinati restarono sempre più con- 
tenti d’esser sotto il dominio de’ signori 
Feltreschi. Congettura Lazzari, che An- 
tonio comandò in Urbino come vicario e 
ministro della s.Sede,e non come proprie- 
tario. Teme che abbia sbagliato Reposati 
in asserire che sino al: 366 Antonio tenne 
Cagli col puro titolo di ministro, e che in 
tale anno rientrò in Urbino come signo- 
re. Riscoutrato Reposati trovo.1.° Che se 
‘nel1372 Antonio comandava in Cagli e 
in Urbino, ciò faceva come vicario e mi- 
nistro della's. Sede e non come assoluto 
‘padrone delle medesime, e fino al 1376 

ritenne Cagli con questo puro e mero ti- 
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tolo; main tal anno rientrò in Urbino co- 
me signore, e con maggior autorità nel 
dominio diCagli. Tutto questo faommes- 
so da Lazzari, mentre procedette con Re- 
posati. 2.° Nel riportare come ciò succes- 
se, non solo Lazzari tralasciò di narrare 
l’intrinseco,ma in quanto riferì, ripete gli 
errori di Reposati poi corretti nell'Erra- 
fa corrige, non avvertiti da Lazzari, per 
cui il detto da lui fa confusione. Vi sup- 
plirò io. Nel1375 nati dissapori tra Gre- 
gorio XI e i fiorentini, si venne alle osti- 
lità, e per le brighe de’fiorentini in bre- 
ve si sottrassero dall’ ubbidienza della 
Chiesa gran parte di sue città. In questo 
mentre Antonio avendo stretta alleanza 
co’fiorentini e con Bernabò Viscooti si- 
gnore di Milano, comprendendovi Ur- 
bino e Cagli (le quali per le angarie de’ 
taglioni e pesi cui erano aggravate, di ma- 
lavoglia si vedevano sotto i ministri pon- 
tificii,e desideravano perciò mutar signo- 
re), riacquistò in breve tutti gli stati, on- 
d’era stata spogliata la sua famiglia. Per- 
tanto giunto con 4oo cavalli’ fiorentini 
in Uibino, vi fu riconosciuto signore. La 
risoluzione degli urbinati mosse tutto il 
resto dello stato a tornare alla sua ub- 
bidienza, meno Cogli, ond’ ebbe assai a 
fare nell'impresa dì questa città, per cu- 
stodirsi da’ Gabrielli, da’ Sicardi e altri 
nobili cittadini di fazione guelfa, nemici 
acerrimi de’Feltreschi. Ma non potendo 


| questi resistere al poter della lega e alla 


forza de'cittadini parziali di quella, do- 
po molti combattimenti, furono necessi- 
tati a lasciar lacittà, riducendosi alla for- 
tezza del Cassero che per la Chiesa riten- 
nero per qualche tempo, sperando soc- 
corsi dal legato. Questi non riusciti ba- 
stevoli, i Gabrielli trattarono accordi con 
Antonio, e fu stabilito: Che ad esso si das- 
se la città, il Cassero, ed i castelli di Ca- 
stiglione de’ Sicardi e di Venzano degli 
Acquavivi. Che il conte Nolfo, fratello 
d'Antonio,sposasse la figlia del conte Can- 
ti Gabrielli con 5000 fiorini di dote. In 


tal modo si pacificarono; e Antonio co- 
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una ripetizione d’oro con contorno 
di brillanti. 

Ritornando da Vienna, e trovan- 
dosi Pio VI in Imola a 27 maggio 
nella sala dell’ episcopio, coll’ inter- 
vento di sei Cardinali e altrettanti 
vescovi etc., impose colle consuete 
cerimonie il cappello rosso al Car- 
dinal Mattei, il quale dopo il con- 
cistoro visitò il duomo, e le chiese 
di s. Cassiano, e di s. Pietro Criso- 
logo. Quindi il conte Codronchi, in- 
ternunzio di Torino, fu dichiarato 
cameriere segreto, ed incaricato dal 
Papa di consegnare la sera al det- 
to porporato il cappello Cardinalizio, 
ciò che avendo eseguito, ricevette 
in regalo un orologio contornato di 
brillanti. Fra i concistori, che Pio 
VII celebrò nel monistero di s. Gior- 
gio di Venezia dopo la sua elezio- 
ne ivi effettuata, a’ 28 marzo 1800, 
tenne concistoro pubblico, nel quale 
impose al Cardinal di Martiniana il 
cappello rosso, che poi la sera gli conse- 
gnò monsignor Ginnasi cameriere se- 
greto. Ed allorquando andò il me- 
desimo Pontefice a Parigi nel 1805, 
celebrò un concistoro pubblico nel 
palazzo arcivescovile, e diede i cap- 
pelli Cardinalizi a due porporati fian- 
cesi. 

Oltre le illuminazioni, e fuochi 
di gioia, che si praticano nella se. 
ra dell’esaltazione al Cardinalato, e' 
nella seguente, e da qualcuno anco 
la sera del ricevimento del cappel- 
lo, anticamente la facoiata del pa- 
lazzo de’ novelli Cardinali, pel gior- 
no in cui ricevevano il cappello ros- 
so, era fatta adornare con figure al- 
legoriche, virtù, embletni etc., me- 
no quelle di case religiose, e de’pa- 
lazzi apostolici. Tale costume venne 
bensì trasandato, ma per ordine di 
Benedetto XIV, nel 1743, fu ri- 
chiamato all’ osservanza. Singolare 
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fu l'illuminazione del palazzo del 
Cardinal Priuli, allorchè nel 1759 
ricevette il cappello rosso dal suo 
concittadino Clemente XIII. Ma il 
di lui successore Clemente XIV, co- 
me avea fatto con altri Cardinali, 
dispensò il Cardinal Caraffa dall’ob- 
bligo di ornare la facciata del palaz- 
zo, la sera in cui ricevette il cappello 
Cardinalizio, col patto però, che desse 
cinquecento scudi in elemosina al pio 
luogo de’ catecumeni. 

Quei Cardinali creati o pubblica- 
ti non presenti in Roma, ricevono il 
cappello al ritorno dalla nunzia- 
tura, o da altra missione, per cui 
erano assenti, e i vescovi oltramon- 
tani, o altri personaggi forestieri e- 
levati a tal dignità, si recano a pren- 
derlo. Ciò è sommamente necessario . 
non solo per la sublimità dell’ orna- 
mento, ma anche acciocchè venga lo- 
ro dal Papa in concistoro segreto 
chiusa, e quindi aperta la bocca, 
imposto l'anello, e conferito il tito- 
lo Cardinalizio preshiterale,o la diaco- 
nia, secondo l’ ordine cuì apparten- 
gono. Perciò di frequente accade, che 
alcun Cardinale muoja senza aver 
ricevuto nè il cappello, nè le altrè 
insegne, e molti di essi, obbligati di 
recarsi al conclave, vi si portano sen- 
za essere fregiati di esse, ond’è 
che il novello Pontefice nel primo 
concistoro pubblico impone loro il 
cappello Cardinalizio, premesse le con- 
suete formalità, e cerimonie suindi- 
cate, assumendo persino le calze pao- 
nazze, sebbene già fino allora avessero 
portate le rosse, che a rigore non si 
dovrebbero mettere, se non nella 
mattina del concistoro pubblico. E 
siccome i Cardinali nel giorno, che il 
Papa pubblica, o crea altri Cardi- 
nali sogliono scrivere ad essi le pro- 
prie congratulazioni, il che equivale 
alla così detta visita di calore, che fan» 
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gli altri Feltri ricuperarono Urbino, Ca- 
glieilrimanente dello stato loro, del qua- 
Je erano stati privi 17 anni. E bene che 
io qui ricordi, che nel 1377 finalmente 
Gregorio XI da Avignone restituì a Ro- 
ma la residenza pontificia. Fra le conse- 
guenze funeste del 1.° strano trasporto, 
certamente il principale fu il grande Sci- 
sma (V.) d'occidente, avvenuto nel 1378 
dopo l’elezione d’ Urbano VI, contro di 
cui insorse l’ antipapa Clemente VII, il 
quale stabilendosi in Avignone , divise i 
fedeli nelle due Ubbidienze (l/.)di Roma 
e Avignone, con deplorabili fazioni, guer- 
re e turbamenti. Ardendo gran guerra 
fra’ Gabrielli patrizi di Gubbio e i con- 
cittadini, quella città era desolata da e- 
strema carestia , laonde gli abitanti e il 
comune di Gubbio ricorsero ad Antonio 
per soccorso e favore, offerendosi di ri- 
conoscerlo e di riceverlo per signore. An- 
tonio accettò di buona voglia l’ offerta, 
con molta gente si recò al soccorso di 
Gubbio, e vi fu ricevuto con grandissimo 
onore a'30 marzo1384,liberando la città 
da quantol’angustiava e precipuamente 
dalla fame,e suspendendo la guerra sino 
ol 1385. In questo Francesco Gabrielli 
fatto forza ad Antonio pel castello di Can- 
tiano, venne con un esercito di fiorenti- 
nì comandato da Giovanni degli Obizi da 
Lucca sopra Gubbio, dove non potendo 
fav breccia per la fede e bravura degli 
eugubini, nè mantenersi per la carestia, 
coudusse l’esercito nel territorio d’ Urbi- 
no verso Colbordolo e Talacchio. Però 
‘interpostosi il conte di Carpi, trattò l’ac- 
cordo fra Firenze e Antonio, colla cessio- 
ne a questi di Cantiano dopo una guerra 
di 7 anni, ed in segno di buona amicizia 
reciproca, con alcuni discreti patti a fa- 
vore de’ Gabrielli. Dipoi Francesco fu 
fatto senatore di Roma, e Giovanni suo 
figlio divenne cavaliere e capitano di Fi- 
renze, dicesi colla cooperazione d’ Anto- 
nio per tenerli lontani, facendo ombra al 


. suo stato, E perché i fiorentini dubitava- 


no d'Urbano VI, fecero-lega con Antonio 
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e con Rinaldo Orsini, i quali poco se V’in- 
tendevano colla Chiesa. Venne Antonio a 
nuova rottura co’ Malatesta, nemici ere- 
ditari di sua famiglia, per aver loro Pan- 
dolfo e Carlo tolto Ripalta e altri castelli. 
S’intromise Bonifacio IX e pubblicò cer- 
ta pace, alla quale non volendo adattarsi 
le parti, invano mandò a Urbino e Riwi- 
ni il gran maestro di Rodi. Dipoi il Papa 
tornò a inviare un cardinale per tale ef- 
fetto, onde nel1393 in Monte Vecchio si 
concluse la pace fra Antonio ei Malatesta, 
mediante il matrimonio di Battista figlia 
del primo con Galeotto o Galeazzo Mala- 
testa. Il legato confermò Antonio nel do- 
minio d’ Urbino, col titolo di vicario di 
s. Chiesa. Il Marini nel Saggio di ragio- 
ni, a p.151, chiama Battista Feltria col 
nome di beata Girolama da Montefeltro, 
la quale restata vedova di Galeazzo si- 
guore di Pesaro e Fossombrone, prese 
tal nome nel farsi clarissa nel monastero 
di s. Lucia di Foligno, e morì con fama 
di santità. L'unica loro figlia Lisabetta, 
maritata al signore di Camerino, fu ma- 
dre di Costanza Varani 1.' moglie d’Ales- 
sandro Sforza signore di Pesaro. La b. 
Girolama, insigne nella pietà quanto ce- 
lebre nelle lettere, fu celebrata dagli scrit. 
tori ricordati dal Marini e massime dal- 
l’Olivieri colle Notizie che rammentai al- 
trove. Già Bonifacio IX nel 1389 avea 
concesso in feudio molte terre e castella 
del contado di Monte Feltro a’conti Bran- 
caleoni. Eletto duca di Milano Gio. Ga- 
leazzo Visconti, fu ammesso al sontuo- 
sissimo banchetto della coronazione An- 
tonio, e favorito con altri onori; anzi a 
dimostrare la stima pieuissima del duca 
verso il conte, lasciò nel suo testamento 
i suoi figli nellecose gravi dello stato-sot- 
to la cura e consiglio di17 uomini auto- 
revoli e prudenti, fra’quali Antonio, che 
si trovò poi alle sue esequie; ma vedendo 
le cose incamminarsi male per.la sover- 
chia potenza di Francesco Barbavaro o 
Barbarano, si ritirò in Urbino per atten- 
dere a governare i suoi popoli, come sem- 
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pre avena fatto, con somma equità e gin. 
slizia. Sopraffatto da varie infermità, mo- 
ri in Urbino li 8 apriler403 o a'2gapri- 
le1404 (in quest'anno e a'19 maggio se- 
gna la gloriosa morte d’Antonio l’ Arte 
cli verificare le date), e fu sepolto nella 
chiesa de’conventuali. Ora il suo deposi- 
to è nella cappella Albani. Lodato qual 
valoroso e assennato capitano, principe 
clemente, generoso e accorto , lasciò lo 
stato afflitto e dolente, che tosto si con- 
solò nel figlio Guid'Antunio erede pure 
di sue virtà. Antonio I nov solo fu il1.° 
signore di Gubbio, ma il:.°conte che bat- 
tè monete in Urbino, come varcrai a suo 
luogo : Reposati descrive eruditamente 
tutte le monete battute da’Feltreschi eRo- 
vereschi nelle loro zecche. Alcune rime 
trovate a’ nostri giorni col suo nome, e 
pubblicate in Rimini nel 1819, sono un 
monumento del suo ingegno e amore al- 
le lettere, non meno di sua pietà e reli- 
gione. Antonio, oltre la ricordata figlia, 
ebbe Anna, che non volle marito e visse 
in casa illustre e virtuosa, Si pretende che 
lasciasse inoltre il bastardo Gabriele Ma- 
ria, che nel1402 essendo signore di l’isa 
la vende a'fiorentiui per 100,000 ducati 
d’oro, e passò a Genova ove gli fu taglia- 
ta la testa da Bacciardo, che s'impadronì 
di sue robe. Guid'Antonio cominciò a go- 
vernar lo stato con molta prudenza e giu- 
stizia. Vivente il padre ebbe a moglieBen- 
carda o Ringarda figlia di Galeotto Ma- 
latesta, dalla quale non ebbe figli, don- 
ma rara, eccellente e chiamata dalla cro- 
naca durantina, Mater virtutis et hone- 
statis. L'ingrato e ambizioso Ladislao re 
di Sicilia di qua dal Faro molestava i Pa- 
pi, e il conte nelle parti del ducato di 
Spoleto e nel Perugino sosteneva quelle 
della Chiesa, e sì poriò con tanto valore 
e fede,che il cardinal Marramauro legato 
coll’intelligenza delPapa uel1408 glicon- 
cesse Asisi, dandugliene il possesso men- 
tre trovavasi in Gubbio; così egli fu con- 
le e vicario generale di s. Romana Chie- 


sa di Monte Feltro, Urbiuo, Gubbio, Ca- 
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gli, Asisi e di altre terre e castella della 
medesima. Il Lazzari nel Discorso dice 
che fu Bonifacio IX che l’ investì del vi- 
cariato di tutte le terre sue fino a 3.° ge- 
nerazione, e gli costd1 2,000 fiorini d'o- 
ro,onde ricorse a un imprestito di 10,000. 
Vociferandosi indi che però le due rocche 
d’Asisi volevansi dare a’ perugini, il po- 
polo di Gubbio ardente e guerriero nel 
servizio del principe, l’ebbe tanto a ma- 
le, che il cardinale corse gran rischio e 
partì. Ma il conte ottenne le due rocche 
pure, e il detto titolo di vicario genera- 
le. Tanta era la fama di sua prudenza e 
potere, che Ladislao vagheggiò di trarlo 
al suo partito e torlo a quello de'suvi ne- 
mici, percui nel 1409 o nel 1411 l’in- 
nalzò a contestabile del regno di Napoli, 
dignità che probabilmenteaccettò. Impe- 
rocché, in Avignone succeduto all’ anti- 
papato Benedetto XIII, lo scisma si pro- 
luugava e inaspriva. I cardinali dell’ub- 
bidienza romana, nel famoso Sinodo di 
Pisa lo deposero nel1409 insieme al le- 
gittimo Papa Gregorio XII, eleggendo in- 
vece Alessandro V. Laonde lo scisma 
vieppiù lacerò la Chiesa, perche i fedeli 
trovaronsi divisi in 3 credenze, Anzi mor- 
to nel 1410 Alessandro V, subito gli fu 
sostituito Giovanni XXIIl avverso a La- 
dislao , il quale seguiva l’ ubbidienza di 
Gregorio XII come Guid’Antonio. Que- 
sti danneggidi seguaci di Giovanni XXIII 
e facendo scorrerie su qualche parte del 
suo stato, depredando e occupando qual. 
che terra, per cui lo scomunicò in uno a' 
suoi sudditi che nveano con esso danneg- 
giato i dominii ecclesiastici; ma poi nel 
1413 lo fece assolvere con tutti gli altri, 
da Franceschino priore della canonica di 
Gubbio. Apprendo da Compagnoni, che 
nella battaglia seguita alle Capanne tra 
il famoso Braccio da Moutone co’ perugi- 
ni, e Carlo Malatesta signore di Rimini, 
essendo questi restato prigioniero , onde 
liberarlo e restituire le terre tolte anco u' 
collegati, a'18 febbraio1417 si formò uu 
gran compromesso per sentenziare con 
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Guid'Amtonw gii mani 3 ambestcratori 
d'ulindienza, Andrea Palironi srlrinate. 
1) domenicano Gabrieli e Loca Beni cu- 
guium. Trovandosi nei 1418 il Pspa in 
Mowinre, ilconte si recò a omequiario con 
principesca pompa, accolto beignarmen- 
le e wu onore, di più ereato duca di Spo- 
leto. Tullo questo racconto nun si accor- 
da con quello fatto da Lazzari nel!a let- 
tera delle Donazioni, ove dice che nel 
1417 il Monte Feltro appartenendo alla 
camera spostolica fu dato a'Malalesta in 
vicariato coll’annuo censo di 6000 fiorini. 
‘Tornuto 1 conte lietissimo in Urbino, fu 
inolestato per non ever Carlo Malatesta 
pagati i 12,000 ducati a Braccio. Que- 
si pertanto riguardaodo Guid’ Antonio 
qual sicurti, marciò sopra Asisi e lo pre- 
ses'Ginarzu1419;né di ciò contento, col- 
l’esercito si volse verso Gubbio, d’intel- 
ligenza di Ceccolo di Giovanni: Gabrielli 
allora signore di Frontone, ma non gli 
riusci d'espuguarlo, e solatnente ne sac- 
cheggiò il contado; indi trasferitosi a Spo- 
leto se n'impudronì fucilmente, per aver 
gli esuli perugini abbandonato il passo lo- 
ro uflidato dalle genti del conte in guar- 
dia. Dispiaceutissimo ilconte di tutto l’av- 
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2 Guid'Antonio la A i: d'ore benedetta 
(F.) Colmo di emori , ricevati pare da' 
fiorentisi, il conte si restituì a Usbino, e 
poco dopo ricoperò Froatone, occupato 
da Gabriele Gabriel, previo accordo e 
severa punizione in Gubbio d’alcuni cou- 
tumaci. Non molto dopo, il popolo di Ca- 
stel Durante vedendosi asgravato da Mu- 
naldo e Almerico Brancaleoui, inviò una 
ambasciata a Guid'Abntonio per sottomet- 
tersi al suo dominio, ed egli lo riceve con 
alcune condizioni; altri vogliono che pi- 
gliasse Castel Durante per la Chiesa, e 
poi ne fu investito da Martino V , come 
apparisce da monumenti e documenti. 
Infatti nota Colucci, che noa il popolo si 
sottrasse da’ Brancaleoni , ma fu il Papa 
che li privò del dominio, per non aver 
pagato il censo, e con bolla ne diè il go- 
verno a Guid’Antonio. Morta la moglie 
Bengerda o Ringarda senza prole, il con- 
te sposò Caterina Colonna figlia del prin- 
cipe Lorenzo, a mediazione di Giordano 
fratello di Martino V e zio come il Papa 
di Caterina, colla dote di 5200 fiorini d'o- 
ro! Il Papa di buongrado ci prestò il suo 
assenso, conoscendo il merito del coute. 
Recatosi in Roia Guid'Antonio con uu- 
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meroso e bellissimo equipaggio, ivi se- 
guirono sontuosamente gli sponsali a"23 
gennaio 1424, ed a’ 24 marzo condusse 
la sposa in Urbino, ricevuta con tutte le 
possibili dimostrazioni. Resto sorpreso co- 
me il Grossi registrò lo sposalizio seguito 
nel1433. 1 Brancaleoni intanto iffconso- 
labili pel perduto Castel Durante, si trat- 
tenevano inSassoCorbaro, Lunano eMon- 
telocco loro feudi, e in vendetta di conti- 
nuo infestavano le possidenze del conte, il 
quale irritato dalle loro molestie, armate 
le sue genti, uscì in campo, e li spogliò di 
detti luoghi. Trovandosi i fiorentini iu 
guerra co’lucchesi, e vedendo il loro par- 
tito ingrossare, a'3 settembre 1430 die- 
rono il bastone dì capitan generale a Gui. 
d’Antonio; ma pe'dissapori dell’ esercito 
fiorentino, avuta in un attacco la peggio, 
salvatosi a stento, rinunziò il comando, 
anche per non contrarre pericoloso conta- 
gio che colà dominava, Nicolò Fortebrac- 
cio, volendo impadronirsi per sorpresa di 
Città di Castello, il conte lo prevenne col 
farla occupare da Bernardino Ubaldini 
della Carda, e Nicolò si ridusse a Monto- 
ne suo luogo: facendosi poi scambievol- 
mente lunga guerra, Fortebraccio per in- 
telligenza e trattato acquistò la città to- 
gliendola a Guid’ Antonio nel 1433. In 
questo, venuto in Italia l’imperatore Si- 
gismondo, a' 31 maggio fu coronato da 
Eugenio IV. Nel ritorno in Germania 
passò nell'agosto per Gubbio e per Ur- 
Dino, nella qual città fu dal conte splen- 
didamevte accolto, e l’imperatore a gra- 
tificare tanta divozione e solenni dimo- 
strazioni, creò in Urbino cavalieri Gui- 
d’Antonio e il suo figlio Odd’Antonio di 
g anni e nato dalla Colonna. Soddisfattis- 
| simo Sigismondo de ricevuti regali e trat- 
tamenti proseguì il suo viaggio. Fra tanti 
onori e piaceri, oltre l'amarezza della per- 
dita di Città di Castello, il conte vide 
lortebraccio occupare vari castelli di 
Gubbio, non essendo riuscito occupar tal 
città , e danneggiarne il contado. Nello 
stesso anno mandò con nobile accompa- 
VOL. LXXXVI, 
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gnamento il suo figlio vaturale Federico 
in Venezia presso la signoria di quella 
repubblica, come ostaggio per accordo 
convenuto con Eugenio IV, nella pace 
fatta, col quale il conteavea avuto de'dis- 
sapori e delle vertenze, e vi dimorò 15 
mesi. Dopo due anni ebbe nuove mole- 
stie da Sigismondo Malatesta, che fin dal- 
la morte di Ringarda avea cominciato a 
disturbarlo, onde s’incrudelirono |’ auti- 
che inimicizie tra le due case. Ilconte pe- 
rò marciò coll’esercito a'31 agosto1435 
contro Pergola, la sorprese e sottopose al- 
la sua giurisdizione come parte delle per- 
tinenze di Gubbio, o come dice il Lazzari 
la restituì alla s. Sede.Nel1438 fece la do- 
lorosa perdita della Colonna sposa e si- 
gnora tanto accetta non meno a lui, che 
alla corte e a tutto lo stato; ed inoltre eb- 
be l’altro rammarico d’ essere spogliato 
di Casteldelce, Sanatello e Fagiuola da 
Sigismondo Malatesta, che non lo lascia- 
va per un momento quieto. Ma tale ac- 
quisto non fu durevole, perchè il giovane 
Federico naturale del conte, sebbene di 
16 anni, si mosse da Milano, presso al 
cui duca stava al soldo, si unì con Balduc- 
cio d’ Anghiari, e adunata molta gente 
per un grosso corpo d'armata marciò al- 
la ricupera delle terre usurpate, e quin- 
di entrato nelle giurisdizioni de’ Malate- 
sta prese loro i castelli dlì Tavoleto, Fos. 
sa, Rupolo e Monte Bello, ruppe l'eser- 
cito di Sigismondo, e fece prigione Scac- 
chino uno de’ primi condottieri; e più 
oltre si sarebbe avanzato a danno de Ma- 
latesta, se nel luogo detto Campi nou a- 
vesse riportato una grave ferita. Ne pro- 
fittarono i Malatesta per procurarsi la 
pace , colla mediazione del celebre capi- 
tano Nicolò Piccinino, che la concluse 
con vantaggioe molta gloria di Guid’An- 
tonio. Carico il conte d’anni, non meno 
di celebrità e di onore, avendo ampliato 
il suo stato,e uu tempo signoreggiato pure 
Forlì e Foriimpopoli, ed avuta giurisdi- 
zione su s. Sepolcro, dopo essersì in tan- 
ti fatti acquistata bella riputazione, mo- 
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rì io Urbino a’'20 febbraio 1442, come 
dice ilBerni e l' Arte di verificare le da- 
te, o nel1443 com'è scolpito sul suo se- 
polcro, compianto amarameote dalla cit- 
tà e da tutti i popoli da lui governati. 
Volle che il cadavere si vestisse d’ abito 
religioso, come si vede nel ritratto. mar- 
moreo del monumento sepolcrale eretto 
nel suburbano s. Donato, colla iscrizione 
in versi riportata da Lazzari. Fio dal 
1429 avea fatto testamento , lasciando 
erede universale de’suoi stati Odd’Anto- 
uio suo figlio legittimo, e in caso che que- 
sto morisse senza figli, ammetteva alla 
successione Federico figlio naturale le- 


gittimato. Una particola del testamento. 


disponeva, che se avesse avuto un altro 
figlio, a questo lasciava Gubbio , Asisi o 
il compenso promessogli da Martino V, 
la metà delle possessioni d’ Urbino e di 
Monte Feltro. Lasciò anche due figlie, 
Violante nel 1442 maritata a Malatesta 
Novello, che altri chiamano Domenico, 
signore di Cesena e fratello di Sigismon- 
do, colla dote d’una parte del Monte Fel- 
tro e la città di s. Leo, coll'approvazione 
d’ Eugenio IV che gliene diè l’ investi- 
tura.L’altra, di cui s'ignora il nome, per- 
ché poco conosciuta dagli scrittori, fu al- 
logata con Guidaccio signore di Faenza, 
il quale col fratello Astorre lasciati fan- 
ciulli dal padre eransi allevati nella cor- 
te di Guid’Abntonio, qual tutore e cura- 
tore deputato dal genitore loro , reggen- 
done anco lo stato finchè essi furono atti 
al governo. Trovo però ch’ ebbe due al- 
tre figlie, la beata Serafina (V.),già Sve- 
va moglie d’Alessandro Sforza signore di 
Pesaro, poi monaca e badessa di s. Chia- 
ra in quel monastero del Corpus Domi- 
ni, ove si conserva incorrotto il corpo, e 
di cui scrisse la vita anche il gesuita An- 
tonmaria Bonucci e stampata in Roma 
nel1724. La beatificò Benedetto XI V nel 
1755, concedendo l’uflizio e messa con ri- 
to doppio aP'esaro e semidoppioalla dioce- 
si, in tutto l’ordine francescano, e in tutti 
gli oratorii e chiese de’ feudi degli Sforza 
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Cesarini, il duca essendone stato postulato- 
re e avendo fatto le spese della causa. Ne 
parla anche il Mariui nel Saggio di ra- 
gioni. L'altra figlia ignorata da Reposa- 
ti, secoudo Zucchi Travagli, Lazzari e il 
Grossi, fa Aura o Laura maritata al ce. 
lebre Bernardino Ubaldini conte della 
Carda. Qdd'Antonio,nato dalla Colonna, 
fu dotato di tale avvenenza e di tanto 
spirito, che quanti lo trattavano ne re- 
stavano sorpresi e altoniti, e militò sotto 
il padre nelle guerre fraEugeniol V,Fran- 
cesco Sforza occupatore e poi marchese 
della Marca, ed Alfonso V re d'Aragona 


‘e di Napoli. A vea atteso agli studi e li pro- 


seguiva con impegno sotto il fanese Dati 
celebre oratore, ed in essi e nell'arti ca- 
valleresche fece tanto profitto che servì 
d'ammirazione, poi disgraziatamente fa- 
cendone abuso. Nel1444 si recdin Siena 
a rendere ubbidienza a Eugenio IV (sa- 
rà meglio ritenere nel 1443, perchè a’ 
21 di seltembredi quest'anno il Papa era 
tornato in Roma), al quale sebbene non 
fosse stato molto ben accetto il padre di 
lui (forse per la parentela co’ Colonnesi 
tanto infesti a quell’ottimo Papa}, non o- 
stante per le belle maniere del conte, l’ac- 
colse assai cortesemente, e lo decorò del- 
la sublime dignità ducale, che niuno de’ 
suoi maggiori aveano conseguita, e la cui 
inaugurazione descrisse nel seguente mo- 
do Piccolomini poi Pio I. Odd’ Antonio 
veslito e ricoperto d'un manto d’oro, a- 
perto dalla spalla destra sino a terra, si 
portò all’abitazione del Papa nel conven- 
to di s. Agostino, indi discese con lui nel- 
la chiesa ad ascoltar la messa, sorreggeu- 
dogli 1’ estremità del manto pontificale. 
Postosi Eugenio IV nella sua sedia , il 
conte si pose a sedere a’suoi piedi sul 1.° 
gradino del trono, e poco dopo recatosi 
dal Papn, stando inginocchioni, fu dal 
medesimo creato cavaliere di s. Pietro 
con cingerglì la spada. Questa snudata dal 
conte, 3 volte la vibrò in aria e poi ripo- 
se nel fodero. Indi il Papa lo percosse col - 
la stessa spada 3 volte sulle spalle, e gli 
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fece mettere gli speroni d’ oro. Nuova- 
mente il conte genuflesso avanti al Papa, 
gli prestò ilgiuramento, promettendo ub- 
bidienza e riverenza alla s. Chiesa e al 
Papa, e di servirlo dovunque egli voglia; 
promettendo ancora di difendere le sue 
ragioni, giurisdizioni e terre, e per l’ono- 
re che riceveva del titolo di Duca, di do- 
ver dare ogni anno a'Papi nel giorno di 
s. Pietro una chinea bianca e bardata de- 
centemente. Ciò fatto, il Papa gli pose la 
berretta ducale in testa e lo scettro in ma- 
no, ed il nuovo duca con essi baciò il pie- 
de al Papa, e tra due diaconi cardinali 
accompagnato si recò allo stallo e siedè 
tra essi. Finalmente deposta la berretta 
ducale, tornò a’piedi del Papa e gli offiù 
una quantità d’ oro; e finita la messa, 
partì il duca dalla chiesa accompagnato 
da’detti cardinali: Restituitosi a Urbino, 
dice Grossi, essa fu dichiarata città priu- 
cipale del dominio Feltresco e primaria 
ordinaria residenza ducale. Indi prese i 
titoli di Dux Urbini, ac Montis Feretri 
et Durantis Comes ec., e conèluse gli 
sponsali con Isabella d’ Este sorella del 
marchese di Ferrara, che volle prima ve- 
dere, epoi mandò a sposare per verba de 
futuro, col mezzo d'Antonio di Monte 
Feltro suo stretto parente, e del marche- 
se Tonelli; matrimonio che non venne 
consumato, per esser caduto vittima de’ 
suoi errori e degli altrui scellerati consi- 
gli e macchinazioni, dopo essere stato la 
delizia de’sudditi. Quanto era l’amicizia 
simulata che Sigismondo Malatesta gli 
mostrava, altrettanta era l’ arte che se- 
gretamente usava per renderlo perverso 
ne costumi e odioso al suo popolo. Per 
riuscire nell’abbominevole disegno si ser 
. wi di due indegni soggetti, cioè di Man. 
fredo Pio di Carpi protonotario edi Tom- 
maso di ser (zuidiccino da Rimini, i qua- 
li ponendo iu non cale le leggi tutte divi- 
Ne e umane, insinuarono al giovanissimo 
duca i più nefandi e disonesti vizi. Indi- 
gnato il popolo della condotta del duca, 
aizzalo dal partito de'malcontenti, si po- 
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se alla testa de’sollevati il sedizioso nobi- 
le urbinate e medico Serafino Serafini, il 
qual col pretesto vero o falso d’essergli sta- 
ta violata la moglie, con violenza entrò 
nel palazzo ducale. Incontratosi colduca, 
Serafino gli disse non esser lui il prima- 
rio oggetto di sua vendetta, e dirigendo. 
sì ilmpetuosamente alla stavza di Manfre- 
do, questo venne ucciso sotto il letto ov’e- 
rasi nel rumore nascosto; indi vennero 
trucidati Tommaso,e anche il duca cinav- 
vedutamente nel tumulto o con determi-. 
nato scopo, a'22 luglio 1444 di circa 18: 
anni nel principio del suo governo. I tre 
cadaveri dalla rabbia popolare barbara - 
mente legati alla coda d’un cavallo, fu- 
rono strascinati per la città e ridotti in 
miseri brani. Tutta la città fu piena di 
spavento e di terrore per sì crudele spet- 
tacolo. Scrisse Giovanni Galli che tal mor: 
te violenta era stata predetta al padre, 
onde menò religiosa vita per placar lo 
sdegno divino acciò nonsi verificasse l’in- 
felice fine. Altri scrissero, che Guid’An- 
tonio perciò infermatosi d' afflizione , ne 
morì. Non mancò chi asserì, esser venuto 
Federico fratello naturale in Urbino, per 
ammonirlo a disfarsi de’due infami con- 
siglieri, e che il duca indispettito ponesse 
mano alla spada contro di lui. Alla fero- 
cia de’congiurati e al mal animo del po- 
polo successe ben presto, sebbene indurno, 
lutto e desiderio dello sventurato giovane 
principe. Quindi il Colucci pubblicò il 
Sentimento di Gio. Gallo Galli tifer- 
nale circa la morte di Odd' Antonio. In 
sostanza è il già riferito, colla notizia del. 
la prava inteuzione di Sigismondo, di oc- 
cupare colle sue mene lo stato del duca, 
restato destituito da ogni difensore e sen- 
za erede. Deplora l’infelice fine del prio- 
cipe, ed il tardo pentimento del popolo; 
discorre delle congiure contro i principi, 
e prova di non esser lecito d° uccidere 
nemmeno i liranni, riportando diversi e- 
sempi. Segue il Sentimento del Lazzari 
circa la morte di Odd’ Antonio I duca 
d’ Urbino. Ragiona sul deplorabile uvve- 
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nimento, e sebbene racconti lo strascina- 
mento feroce de’cadaveri,non tace il riferi 
to daReposati,chesostiene al corpo del du- 
ca non essere stata fatta alcuna ingiuria, 
perché i cittadini commiserando il suotra- 
gico fine, loseppellirono in s. Donato fuo- 
ri d'Urbino. Ma soggiunge, poteva aver 
luogo la sepoltura, anche dopo l’ atroce 
misfatto; indi riporta quanto scrissero sui 
vizi ed empietà di Odd' Antonio, il Pic- 
colomini poi Pio II, ed il Fulgosi, Oddo 
Antonius Montis Feretris comes, atque 
Urbinatium princeps, puerum, quem in 
cubili ministerio habebat, resinato lin- 
theo, atque sulphure perfugo involutum 
vivum in candelae morte combussit, eo 
quod hora, quam ei praefixerat, ipsum 
non excitasset... qui postea fuit inte- 
remptus a conjuratis die 22 julit 1444. 
Conclude Lazzari con dire: Ecco l’opera. 
zioni che faceva un signore sì degno e sì 
dotto qual era Odd’Antonio. Non è dun- 
que da stupirsi, se il suo fine fu misera- 
bile,come loè appunto quello degli empi | 


Dopo la narrata lagrimevole catastro - 


fe, il popolo chiamò alla signoria d’ Ur- 
biro Federico, che si rese immortale per 
le molte sue magnanime azioni, ed in par- 
te già celebrai.ll conte Federico di Monte 
Feltro fu figlio naturale di Guid'Anto- 
nio, e di femmina libera di casa Ubaldi- 
ni della Carda. Nacque in Gubbio a' 7 
giugno 1422, e fu portato in Urbino ai 
27 novembre 1424, ove trattennesi per 
qualche tempo. Con privilegio v breve 
di Martino V (spedito nel gennaio 1426 
e riportato nell’Antichità picene, t. 21, 
p. 116) fulegittimato, abilitandolo a tut- 
ti gli onori e dignità, che si rendesse ca- 
pace conseguire, senza pregiudizio di que’ 
che potessero succedere ab intestato. Il 
Colucci nell’ Antichità picene pubblicò 
nel t. 21, p. g7 e seg. 1.° Della nascita 
di Federico duca d° Urbino e conte di 
Monte Feltro e Castel Durante, Esame 
dell’eruditissimo dl" Anton M.* Zucchi 
Travagli da Pennabilli luogotenente in 
Urbino.a.° Lettera d’ Andrea Lazzaria 
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Giuseppe Catabeni uditore di Genova, 


colla quale accompagna il precedevte e- 
same, scritto nel 1748 e le seguenti no - 
tizie. 3.° Scritturain cui si prova con la 
autorità di vari storici, che Federico 
duca d' Urbino era di Casa Ubaldini. 
4.° Aggiunta alle notizie istoriche circa 
la nascita di Federico duca d° Urbino. 
5.° Sentimento e parere del Zucchi cir- 
ca la nascita del detto Federico. Qae- 
ste stampe,in 50 pagine, contengono e- 
ruditissime e molteplici notizie, i docu- 
menti e |’ esame sulla nascita del gran 
Federico Feltrio. Se d’Omero si contra- 
stò la patria, di quel celeberrimo princi- 
pesi contrastarono i natali, e creduto an- 
che qual figlio supposto o adottivo di 
Guid'Antonio. Lazzari nell’ inviar tutto 
al Catabeni, di preferenza e ragionevol- 
mente loda lo scritto del dotto e critico 
Zucchi Travagli, il quale riporta quasi 
tutte le molte e varie opinioni pro etcon- 
tra sul delicato e grave punto, eziandio 
degli scrittori contemporanei. Lazzari 
dichiara, aver prima anch'esso ritenuto, 
che Federico fosse nato di Bernardino U- 
baldini e di madonna Aura o Laura ( fi- 
glia naturale di Guid’ Antonio, secondo 
Galli, Armanni, Zucchi e altri: gli scrittori 
furono favorevoli agli Ubaldini, inganna- 
ti dalle varie sentenze, massime quelli fa- 
vorevoli e parziali per nazionalità o pa- 
tria, comei toscani e gli eugubini; e quel- 
li ligi a’ Malatesta, onde giovare alle ra- 
gioni di Violante Montefeltro, maritata 
a Domenico Malatesta Vovello, conside- 
rata dopo la morte di Odd'Antonio, co- 
me l’unica prole legittima di Guid’An- 
tonio, il perchè successero terribili e luo- 
ghe guerre tra” Malatesta e Federico ),e 
conseguentemente fosse soltanto nipote 
di Guid’Antonio, e non figlio. Ma Lazza. 
ri, dopo aver letto vari istrumenti pub- 
blici e i brevi apostolici di Martino V, 
Nicolò V e Pio 11 (il quale però nelle sue 
opere avea opinato diversamente, anzi di- 
cono il contrario i brevi di Sisto IV e A- 
lessandro VI, cioè favoriscono la senten- 
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za della derivazione Ubaldini), compro. 
vauti essere stato Federico figlio naturale 
del conte Guid’Antonio, si persuase e di 
questo, e che Aura non madre ma sorella 
fu a Federico, nato quando Guid' Anto- 
nio era fuori di speranza d'aver prole 
da Ringarda Malatesta, e ardentemente 
bramoso di perpetuare la sua stirpe nel- 
l'ampie sue signorie. Guid’ Antonio per 
nascondere a Ringarda il nato figlio, pro- 
babilmente lo diè ad Aura ad allevare e 
custodire, ciò che fomentò la credenza di 
esser Federico figlio di Ubaldino suo ma- 
rito. Maritatosi il conte alla Colonna, lo 
mandò in cura della celebre Giovanna 
A lidosi d'alto senno dutata, madre di Gen- 
tile Braucaleoni erede delle paterne ter- 
re e promessa sposa al fanciullo, per edu- 
carlo virtluosamente, poichè pare che la 
muova sposa non vedesse di buon occhio 
il figliastro, benché tosto divenne madre 
di Odd’Antonio, e ne fosse gelosa. Si vuo- 
le pertanto Federico nato da Guid’ An- 
tonio e da una concubioa d’alta nascita, 
forse d'una sorella di Beruardino Ubal- 
dini, ed ecco spiegato perchè Federico 
fu detto anche suo nipote, e fratello del 
di lui figlio Ottaviano, il quale tanto be- 
neficato da Federico, ebbe iu tutela il fi- 
glio Guid’Ubaldo I, e colle arti magiche, 
in cui era assai destro, dicesi che lo ren- 
desse impoteute a generare, per quindi 
impossessarsi de'suoi stati. Stringe il Zuc- 
chi Travagli il suo seotimento e parere, 
dupo aver lutto esaminato accuratamen- 
te: che vacillante e intrigata è la pretesa 
figliazioue Ubaldina di Federico, ed esse- 
re incontrastabile che Federico nacque 
di Guid’Autonio Feltrio conte d'Urbino,. 
Giuoto Federico all’età d’8 anni, suo pa- 
dre lo fidanzò a Gentile Brancaleoni, di 
Bartolomeo superstite di sua linea di Ca- 
stel Durante, ora Urbania, ove ne ragio- 
nai, colla dote di s. Aogeloin Vado, Mer- 
catello e altri 20 castelli circa; e perchè 
la sposa era parente in 4.° grado de'Fel- 
tri, occorse la dispensa pontificia d’ Eu- 
geuio IV, e per latenera età degli sposi le 
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nozze si effettuarono nel 1437. Voleudo 
Guid'Antonio che fusse educato dall’en- 
coniata suocera, vi restò Federico sing 
all’ 11,° auno, io che il padre lo mandò 
in ostaggio a Venezia nel 1433, come già 
dissi, ed ove alla presenza della cospicua 
signoria in st verde età diè a conoscere 
la sua erudizione, acutezza d’ingeguo e 
facondia. Dopo circa13 mesi, per sospet- 
ti di peste e con licenza del Papa, si ta- 
sferì in Mantova presso i parenti Gonza- 
ga, geulilmeute accolto e assai onorato, 
ed ivi sotto Vittorino da Feltro scienzia- 
to di bella riputazione, egregiamente 
profittò nell’umanelettere. L'imperatore 
Sigismondo recandosi in quella corte lo 
creò cavaliere con brillante ceremonia, 
come avea in Urbino praticato col padre 
e col fratello Odd' Antonio. Ripatriato 
dopo due anni, senza tralasciar lo studio 
delle lettere, si esercitò negli esercizi mi- 
litari e cavallereschi, e pe' saggi che da- 
va del suo perspicace talento fu ammes- 
s0 dal genitore nel consiglio di stato cou 
mirabile successo. Pervenuto al 15.° au- 
no, a’ 2 dicembre 1437 effettuò in Gub- 
bio il matrimonio con Gentile, e prese 
possesso del di lei stato e delle terre che 
gli diè il padre. Passato un anuo si recò 
a’ servigi del duca di Milano, e sotto 
Nicolò Picciniuo ebbe un comando di 
genti d’arme, colle quali presto si distin- 
se nella guerra coutroi veneti, termina- 
ta la quale fu richiamato nella casa pa- 
terna. Dice il Lazzari, che il 1.° saggio 
del suo valore fu a Roauo nel territorio 
di Brescia, dove sconfisse Gattamelata 
celebre capitano de’ veneti, che si sfor- 
zava liberare quel luogo assediato da Pic. 
cinino, Ebbe quindia difender Imola per 
Guidaccio signor di Faenza suo cognato, 
e il padre dall’aggressioni memorate di 
Sigismondo Malatesta, guerra protratta 
per 22 anni, meno l'intervallo d’ alcuua 
lregua, e che finì colla distruzione della 
potenza de'Malatesta emuli antichi di ca- 
sa Feltria e coll’ampliazione del proprio. 
dowinio. Nel1440 essendo di nuovo agli 
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.. « Bugenio IV, verso Toscanella 
uucesso Sforza, Nel 1442 il Piccinino 
vas a Napeli per abboccarsi con -Al- 
cus È per lo stesso allare, Federico lo 
«guì, e per la fama che godeva e la no- 
buta del suo sangue, venne dal re molto 
accareszato e preso al suo soldo. Tutta- 
ua tornò a quello del Papa presso il Pic 
ciuino, seguiti dal re nella Marca, allea- 
(0 del Papa contro Sforza, e vi si recò 
pure il fratello Qdd’Antopio, succeduto 
al defunto comune padre. Sassoferrato, 
Rocca Contrada e il vicariato di Mon- 
davio successivamente furono teatro di 
combattimenti, e con tauto valore che 
Eugenio 1 V per gratitudine eresse in con- 
tea s. Angelo ia Vado e altre terre avu- 
te in dote, mediante privilegio e investi- 
tura nel 1443. Il duca di Milano conten- 
to d'aver abbassato l'orgoglio dello Sfor- 
za suo genero e figlio adottivo, si ri- 
tirò dalla lega e indusse il re a imitav- 
lo, mentre lo Sforza ricevè aiuti dai ve- 
meti e fiorentini, onde il Piccinino volle 
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sfiroatarlo nel Pesarese a Monteluro, ma 
de esso e da Sigismondo restò sconfitto 
alla fioe di novembre 1443. Essendo s0- 
praggiunto Federico, impedì che l’eser- 
cito fossetagliato a pezzi e del tutto sban- 
dato, e potesse rifugiarsi a Pesaro, che al- 
lora con Fossombrone si possedeva da 
Galeazzo Malatesta, parente di Sigismon- 
do ma poco amico, per cui fu da lui aggre- 
dito nelle sue terre. Federico le difese e so- 
stenne 18 mesi la guerra di Pesaro, sen- 
za ricevere danni, quantuoque il nemi- 
co fosse gagliardo di forze. Ricuperò per 
trattato Novillara, scorse il paese di Ri. 
mini e di Fano con buou bottino, onde 
restandone svergognato Sigismondo lo 
sfidò a duello, che accettato, non ebbe 
però coraggio di tentarlo, anzi per rili- 
rarsi con onore si pacificò con Galeazzo 
suo congiunto, che da Forli tornò nel 
suo stato. Mentre Federico trattene vasi 
iv Pesaro, per assicurarla da ogni artifi- 
cio di Sigismondo, ebbe l’infausto avvi- 
so da Urbino della violenta morte del 
duca Odd’ Antonio suo fratello, ucciso 
da' congiurati nel suo palazzo a’ 22 lu- 
glio 1444. Gli urbinati, seguito il caso 
atroce, rimasero dubbiosi se sottomet- 
tersi alla Chiesa o al conte Federico. Ma 
per l’amore che aveano generalmente a 
casaFeltria, el’alfezione grandissima che 
portavano a Federico, di comun consen- 
so lo chiamarono. Giuuto alla porta, pri- 
ma d’entrare nella città, lo fecero soleo- 
nemente giurare di generale perdono al 
commesso enorme delitto, come poi in 
effetto osservò, e gli dierono il possesso di 
Urbino con istraordinarie dimostrazioni 
d’onore e di amore. L’altre città e terre 
dello stato Feltresco, in numero circa di 
200, con mirabile concordia subito gli 
spedirono ambasciatori con offrirgli le 
chiavi delle loro porte, riconosceudolo 
giubilagti per signore, massime Gubbio 
che gliavea dato i natali, onde poi vi edi- 
ficò un magnifico palazzo e lo abitò di 
quando in quando. Trovaadosi Federico 
inaspeltatamente nuovo nel ragguarde- 
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vole stato, col debito di molte migliaia 
di fiorini lasciato dal fratello, per le so- 
verchie e strabocchevoli spese fatte in 
poco tempo, per non aggravare con nuo- 
vi dazi isuddili e poter vivere con qual- 
che splendore dovuto al suo decoro, nel 
1445 col permesso d’Eugenio IV andò 
agli stipeadii di Francesco Sforza,ch'era- 
si pacificato col Papa e signoreggiava la 
Marca; lo destinò capitano generale con 
4oo lancie e altrettanti fanti, dopo aver 
amorosamente visitato i suoi popoli. Era 
mortoNicolòPiccinino rivale diSigismon- 
do, che essendo genero di Sforza prese 
ardire, e invidioso dell’ ingrandimento 
di Federico,gli mosse guerra e tolse Fron- 
tone; ma mentre si accingeva ad espu- 
gnar la rocca, al comparir di Federico si 
diè alla fuga e lasciò libero il castello. 
lnotanto Galeazzo Malatesta signore di 
Pesaro e Fossombrone, temendo che Si- 
gismondo gli usurpasse lo stato e gli to- 
gliesse la vita, grato a Federico che lo a- 
vea difeso, si recò in Urbino a offrirglie- 
ne la vendita per ritirarsi a Firenze. Fe- 
devico considerando saggiamente che non 
avea denaro sufliciente, e temendo di de- 
star gelosia a Francesco Sforza e suoi 


alleati, indusse Galeazzo a ceder Pesaro - 


ad Alessandro fratello di quello per a- 
gevolare il matrimonio colla Varani sua 
cugina e nipote a Galeazzo, collo sborso 
di 20,000 fiorini d’oro; ed egli acquisto 
Fossombrone per 13,000 fiorini d’oro, 
a’ 6 marzo 1445 stipulandosi gl’ istru- 
menti. Quanto fosse l'immenso giubilo 
d’Alessandro per l’operato di Federico, 
non può iu breve descriversi. Così l’ ac- 
corto Federico si guadagnò l’amore e 
l’ unione delle case Sforzesca e Varana, 
e tolse a Sigismondo la speranza d’esten- 
dere il suo dominio a quelle due nobili 
città a cui da lungo tempo aspirava, Si- 
gismondo ne restò tanto indispettito, che 
immantinente stimolò Eugenio IV, Al. 
fonso V e il duca di Milano a muover 
guerra a Francesco Sforza, venendo egli 
dichiarato capitano. Fraucesco conseguò 


URB 29) 
il suo stendardo a Federico enuovamen- 
te lo dichiarò suo capitano generale; ina 
dopo diversi combattimenti, volgendosi. 
nistramente la fortuna di Francesco, ri- 
petutamente fu consigliato Federico ad 
abbandonarlo per non perdere lo stato, 
già in buona parte invaso, ed egli per 
onore vi si ricusò costantemente con i- 
stupore di tutti. Accorsi i veneti e i fio- 
rentini alleati di Francesco a sua difesa, 
il duca di Milano ridotto a mal partito, 
si trovò costretto richiamare il genero e 
si sciolse la lega, ritirandosi Francesco 
dalla Marca. Sigismondo e Federico te- 
cero tregua lr 1 marzo 1447, che la tina- 
lignità di Malatesta poco dopo ruppe, in- 
vadendo Fossombrone per segreti accor- 
di di ribellione, onde poi fu punita col 
sacco quando Federico ne fugò il nemi- 
co, salvo l’ onore delle donne e senza far 
prigionieri. { fiorentini lo elessero a ge- 
nerale per difenderli contro Alfonso V, 
onde mentre Federico erasi allontanato 
dal suo stato, Sigismondo rompendo la 
nuova Lregua gli occupò alcuni castelli 
del contado di Fossombrone, mentre sta- 
va agli stipendii di detto re, a cui diè ad 
intendere che tal guerra lo giovava, con 
indurre Federico ad abbandonare i fio- 
ventini, che in vece il generoso principe 
continuò a difendere. Di più Sigismon- 
do deluse il re con prendere servizio coi 
fiorentiui, i quali s' impegnarono di pa- 
cificarlo con Federico. Trovandosi insie- 
i due capitani, Sigismondo svelò a Fede- 
rico l’ingratitudine di Alessandro Sforza, 
ch’erasi unito a lui per spogliarlo dello sta. 
to; perciò gli offrì la restituzione dell’occu - 
pate terre, se l'avesse aiutato alla conqui- 
sta di Pesaro, rinnovando l'antica pace. 
Intanto avendo Eugenio IV pel 1446 sco- 
municato Federico, con sentenza di pri- 
vazione dello stato, come feudo di s. Chie- 
sa, per non essersi voluto disunire da 
Fraacesco Sforza, il successore Nicolò V, 
omaute della pace, a'20 luglio 1447 lo 
assolse dalle ceasure, lo confermò nelle 
ragioni «dell’antico suo stato, e con breve 
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no eseguire dai loro gentiluomini ap- 
pena terminato il concistoro, così 
alla venuta in Roma de’ nuovi Car- 
dinali non mandano il gentiluomo 
per tal visita. Nè si dee tacere, che 
talvolta si è praticato, oltre di tenere 
il concistoro pubblico per dare il 
cappello ai Cardinali che vennero a 
Roma da altre parti, di celebrarsi 
quindi in quella mattina dallo stes- 
so Papa anco il concistoro segreto, 
nel quale chiuse ed aprì la bocca 
a’ nuovi Cardinali, impose loro l’a- 
nello, e conferì loro la chiesa tito- 
lare, o la diaconia. 

IV. Prima di parlare del forma- 
le ingresso, e della solenne cavalca-. 
ta de’ Cardinali forestieri, e creati 
mentre erano nunzi presso . qual- 
che corte sovrana, per ricevere il 
cappello rosso, premetteremo alcune 
cerimonie, che si praticavano nel lo- 
ro arrivo. Nella sera pertanto in 
cui giungeva in Roma un Cardina- 
le, a cui era stata precedentemente 
spedita dall’ablegato la berretta, il 
suo maestro di camera recavasi al 
palazzo apostolico, per partecipare 
al Pontefice il di lui arrivo, e per 
domandare quando voleva ammet- 
terlo a’ suoi piedi, il che si usa 
tuttora per mezzo del prelato mae- 
stro di camera. Questa partecipazio- 
ne si praticava ancora coi Cardina- 
li nipote del Papa, e segretario di 
stato, col quale oggidì tuttavia si 
deve fave, ma se l’arrivo del Car- 
dinale seguiva ad ora tarda della 
notte, allora ciò si adempiva nella 
mattina seguente. Finchè il novello 
Cardinale non avea ricevuto il cap- 
pello rosso in concistoro pubblico, si 
asteneva di uscire di casa, riceveva. 
le visite senza formalità de’ parenti 
ed amici, il che ora segue ne'tre 
soli giorni precedenti al concistoro, 
e tutti i Cardinali, gli ambasciatori 
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e i principi romani, nella seguente. 
mattina lo complimentavano per 
mezzo de’ rispettivi gentiluomini. 

Nella sera poi, e all’ora destina- 
ta dal Pontefice, il nuovo Cardina- 
le in abito corto di nero si recava 
dal Cardinal nipote, o dal segreta- 
rio di stato, nelle cui camere prece- 
dentemente era fatto preparare l’a- 
bito Cardinalizio paonazzo, con roc- 
chetto, berretta rossa, e cappello ros- 
so eguale. Appena vi giungeva, egli 
assumeva quegli abiti, e in tal mo- 
do era ricevuto da uno de’ detti 
Cardinali, che lo introducevano nel- 
la camera d’ udienza, trattenendosi 
insieme finchè il maestro di came- 
ra del Cardinal nipote, o del segre- 
tario di stato portava l’avviso, che 
sua Santità stava attendendolo. Al- 
lora col suo corteggio recavasi nel 
pontificio appartamento, e veniva. 
introdotto dal prelato maestro di 
camera del Papa. Il Cardinale le- 
vavasi nell’ entrare il berrettino, che 
poneva nella berretta, e dopo due 
genuflessioni, approssimatosi al Pon- 
tefice, gli baciava il piede, e la 
mano, ed alzatosi riceveva il Pon- 
tificio. amplesso , onde il Papa lo 
faceva sedere sullo sgabello, e cuopri-. 
re col berrettino, tenendo in mano 
la berretta. Il Cardinale rinnovava a 
voce gli ossequiosi ringraziamenti e- 
sternati in iscritto per la sua pro- 
mozione, e rinnovava le promesse 
d' impiegare tutto sè stesso pel 
Pontefice, per la Chiesa, e pev 
lo stato di essa. Quindi implora-. 
va il permesso di poter ricevere. 
le visite de’ Cardinali senza forma- 
lità, di poter uscire a restituirle, 
e farne altre, cose che oggidì pur 
si domandano, ed inoltre domanda- 
va di poter fare la pubblica entra- 
ta in Roma. Cavatosi il berrettino, 
baciata la mano al Papa, con un 
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de’ 72 settembre gli concesse di nuovo 
l'investitura, se vi fosse stato bisoguo, 
del possesso d'Urbino, di Gubbio, Fos- 
sombrone, Cagli e altri luoghi. Tornato 
Federico nel 1449 nel suo stato, seppe 
in Gubbio che Sigismondo senza effettuar 
la restituzione convenuta de’ castelli e 
senza avvisarlo, per gli aiuti per l’impre- 
sa di Pesaro avea posto il campo avanti 
quella città. Tuttavia poco dopo domau- 
dò lo stabilito soccorso, ina Federico ac- 
corgendosi della fivode, a Pesaro nandò 
due squadre di cui l’avea richiesto la 
città, ande Sigismondo si ritirò a Rimi- 
ui. Alessandro dichiarò a Federico il suo 
pentimento per essere entrato uelle tra - 
me di Sigismondo, ed il fratello divenu- 
to duca di Milano, con onorate condizio- 
ni e buono stipendio lo chiamò al suo 
servizio per un anno o per duese gli pia- 
cesse.Inoccasionedell’esaltazione diFran- 
cesco al ducato, nelle brillanti feste e gio- 
stre che si fecero, Federico volendo ino- 
strare la sua destrezza, giostrando con un 
nobile d’Urbino o di Rimini, nel correre 
questi incontro a lui, involontariamente 
rimase il conte privo dell'occhio destro 
e di quella parte di naso che confina col- 
le ciglia, per esser penetrato uno stecco 
di lancia nella visiera. Indi fu fatto capi- 
tano generale d' Alfonso V contro i fio- 
rentini nel 1431, nella cui guerra si di- 
stinse con gloriose imprese, dipendendo 
da lui Ferdinando duca di Calabria figlio 
del re, che gareggiò col padre nello sti- 
marne la probità e la perizia militare, e 
ricevè oltre lo stipendio e altri donativi, 
36,000 ducati d’oro in tenue guiderdo- 
ne de’ suoi grandi meriti. Alla pace ge- 
nerale seguì nel 1453 la lega de’ prin- 
cipi italiani per frenare le conquiste dei 
turchi divenuti padroni di Costantinopo- 
li, ed il re volle che in Napoli Federico 
fosse presente a tutti i consulti degli am- 
basciatori. Tornato il conte nel 1454 nei 
suoi stati, rotta si la tregua da Sigismon= 
do, ricominciò la guerra; ma essendosi in- 
terposto Francesco duca di Milano, nel 
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1457 chiamò a se il conte. Parti da Ur- 
bino con bella e nobile comitiva, fu ri- 
cevuto con onorevoli dimostrazioni: indì 
altre gli fecero i signori di Mantova e di 
Ferrara visitando le loro corti. Questo 
ultimo l'indusse ad abboccarsi con Sigi- 
sinondo, ma l’alterco giunse tant” oltre 
che convenne sepavarli. Poscia il conte 
passò a Napoli per voler ad ogni costo 
frenare l'orgoglio di Sigisimondo, e ad 
outa delle brighe di questi per im pedic- 
lo, il re si determinò di concedergli ia 
aiuto le sue genti comandate da Giaco- 
mo Piccinino, a cui il conte promise le 
conquiste che avrebbe fatte sopra il Ma- 
latesta. ‘Tornato a Urbiuo trovò morta 
la moglie Geutile, ch'era stata sterile per 
l'eccessiva pinguedine. Nel novembre co- 
uzincidò Federico la guerra, ed in bre ve 
occupò Renforzate, l' Isola Gualteresca, 
Caspessa, la Valle di s. Anastasio e altri 
luoghi; la negligenza del Piccinino in - 
pedì altri progressi. Essendosi i conti di 
Carpegua dimostrati amici di Sigismoa - 
do e suoi neinici, il conte fece scalare il 
castello di Carpegna e s'impadronì della 
Castelluccia, restando ia que'luoghi sino 
al maggio 1438. Seguirono quindi le con- 
quiste delle Fratte,dis. Vito, Monte Ver- 
de, Sasso Corbaro e di altre castella, iu 
tutte circa 30. Morto Alfonso V e il Pa- 
pa Calisto III, it Piccinino abbandonò il 
conte, restato esposto solo alle forze di 
Sigismondo e de’ suoi collegati, il quale 
riconquistò alcuni luoghi nella Carpegna. 
Il nuovo Papa Pio Il volendo guerreg- 
giarei turchi convocò il congresso diMan- 
tova nel 14.59,e giuatoiu Perugia, il con- 
te si recò a ossequiarlo : e Pio II ricevè 
sotto la sua particolare protezione, di s. 
Pietro e della s. Sede, Federico con tutte 
le -città, terre e castella che teneva in 
feudo da s. Chiesa. D’ ordine di Ferdi- 
nando I re di Napoli riunitosi il Picciai- 
no al conte, tornarono a combattere Si- 
gismondo, obbligaudolo a restituire più 
di 115 fra terre e castella, e l’avrebbera 


ridotto agli estremi, se il Piccinino non 
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fosse stato corrotto. Trovandosi Sigi- 
smoncdo a mal partito si recò a Mantova 
a implorare l’interposizione di Pio II, ma 
invece venne obbligato di restituire al 
conte la Pergola e altre terre a lui tolte, 
e così ottenne dura pace. Nel 1460 Fe» 
derico effettuò il 2. suo matrimonio con 
Battista Sforza figlia d’Alessandro signo- 
re di l’esaro, passando quindi a’ 18 feb» 
braio a Siena con bellissima comitiva a 
venerare Pio Il, che lo fece incontrare 
dalla sua famiglia e da’ cardiuali, rice- 
vendolo con grande vpore. Minacciato 
Ferdinando | di perdere il regno per le 
pretensioni di Giovanni d'Angiò duca di 
Lorena, ne presero le difese Pio Il e il 
duca di Milano, eleggendo a loro capita- 
no Federico fatto generale di s. Chiesa, 
cou Alessandro Sforza, per opporli al Pic- 
cinino ch’erasi dato all’ Angivino, per 0- 
pera de’ribelli baroni del regno, col qua- 
le combatterono nel regno, e poi in Sabi- 
na ove avea portato la guerra per disto- 
gliere il Papa dalla lega col re. Perle pro» 
dezze incessanti operate da Federico, che 
nel 1461 prese nel regno di Napoli e nel- 
l'Abruzzo molte terre a nome del Papa, 
inclusivamente a Ponte Corvo ritenuto 
da Pio Il, questi il 1.° ottobre gli inviò 
onorifico breve, e con istraordinarie acco- 
glienze lo ricevé in Roma. Indi nel 1462 
il conte andò a sconfiggere l’esercito del 
duca di Sora e del cunte di Fondi, che 
passato il Garigliano procedeva a danoo 
della Chiesa, onde distorlo dall’impresa 
cominciata coutro di loro, Mentre Fede- 
rico con tanto valore procurava ridurre 
al dovere i nemici di Ferdinando I e di 
Pio Il, un impensato accidente attraver- 
s0 la via a’ suoi felici successi. Il Piccini- 
no volle congiungersi con Sigismondo 
Malatesta, Luciani, Pino signore di For- 
lì e il conte della Mirandola, i quali mi. 
seroinsieme una buona armata; tutti que- 
sti condottieri, colla numerosa compa- 
Gnia di Sigistuondo si unirono iutarno al 
Metauro. Pio II avendo timore per la 
Marca, ordiuò a Federico che andasse a 
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fav argine a tanta piena di gente, ed in i- 
specie a reprimere Sigismondo, contro il 
quale egli'era irritatissimo perla rotta da- 
ta nel precedente anno alle sue genti, e 
guarnisse le frontiere pontificie. Dispiac- 
que non poco a Federico doversi parti- 
re dall’Abruzzo, perdendo così la piena 
vittoria che stava per conseguire e con 
essa assicurare in testa al re la corona e 
torre d’ impacci il Papa suo collegato; 
nondimeno cou iscaltrezza indusse î du- 
ca di Sora a tregua. Mentre Federico si 
avvicinava a Sigismondo, questi espugnò 
Sinigaglia; ma a’ 26 agosto 1462 fra tal 
città e s. Costanzo seguì furiosa batta- 
glia, e sebbene Sigismondo si mostrò co- 
raggioso e spertissimo capitano, sopraf- 
fatto dal valore e dall’accortezaa di Fede- 
rico, restò vinto con segnalatissima vit- 
toria, facendo il conte d’ Urbino circa 
1000 prigionieri con Su cavalli, e fra gli 
altri Pico della Mirandola, oltre la mag- 
gior parte de’carriaggi. Questo felice suo- 
cesso portò la salvezza dello stato ponti- 
ficio e del re di Napoli. Indi Federico av. 
vicinatosi al suo stato, e fatto venire arti. 
glierie, guastatori e altre cose opportune, 
prese Monte Vecchio e Mondavio, onde 
tutte le terre del vicariato e del contada 
di Fano, ov'erasi ridotto Sigismondo, con 
accordi si dierono a lui. Compuste così 
le cose della Marca, il contesi rivolse ver- 
so Romagna, mise campo a Mondaino, 
luogo forte e importante, e fece dare il 
guasto e depredare il contado di Rimini, 
Per la resa di Mondaino, in pochi giorni 
vennero a patti i luoghi vicini e Monte 
Fiore luogo ragguardevole perla fortez- 
2a, e fra’ prigioni si comprese Giovanni 
Malatesta figlio di Sigismondo. Il cardi- 
nal Fortiguerri vescovo di Teano e lega- 
to dell’esercito pontificio voleva ritener- 
lo,,ma il conte, sempre cortese anco coi 
nemici, lo rimise in libertà e l’accompa» 
guò sino a luoga sicuro. Marciato su Ve. 
rucchio, d'onde ebbe origine la casa dei 
Malatesta, vedendo che niuna cosa po» 
leva resistere a Federico, si accordò con 


298 U 1 B 

lui; quanto alle due rocche, quella tenu- 
tn dal popolo fu pigliato dopo lunga re- 
sistenza, e l’altra posta su alto sasso, ben 
presidiata e munita, l’ottenne couistra- 
tagemma. Passata la Marecchia, bombar- 
dò e prese s. Arcangelo a patti, e così s. 
Giovanni in Galilea, Lougano, Savigna- 
no e tutto il resto del contado di Rimini; 
indi tenendo bloccata tal città, formò i 
quartieri d'inverno a Verucchio. Nel 
1463 Federico a'7 giuguo colle sole trup- 
pe feltresche assediòFano, e tosto per ma- 
re sopraggiunse il cardinal Fortiguerri 
colle genti della Chiesa, onde a'20 la cit- 
tà fu stretta d’ ogni parte. La difendeva 
Roberto figlio di Sigismondo, che per 4 
inesi valorosamente sostenne gli assalti, 
deciso di non cedere; però i fanesi ve- 
lendo imminente l'entrata del conte e il 
succo di loro patria, con lui segretamente 
convennero d’aprirgli le porte, per cui 
a' 25 settembre vi fece il suo ingresso; 
indi per accordo ebbe la fortezza, ceduta 
da Roberto, che colla madre e le sorelle 
Federico trattò gentilmente e accompa- 
gnò alle navi. Così Fano ritornò sotto lo 
immediato dominio della s. Sede, e non 
entrò fra’ luoghi donati a Federico, co- 
mesi legge nel vol. LX VI, p. 242,0ve per 
essersi sturbata la stampa o per l’ om- 
snissiove d’alcune parole, sembra data al 
conte; mentre nel contesto apparisce go- 
vernata dal Papa. Affacciatosi Federico 
a Mondolfo, prontamente gli furono pre- 
sentate le chiavi; e Sinigaglia s'accordò 
con lui a’ 5 ottobre, del quale acquisto 
ne fecegrande‘allegrezza Pio Il. Gra.la- 
ra e la sua furte rocca, dopo 4 giorni a- 
prirono le porte. A Sigismondo quindi 
nonera rimasto che Rimini, il vicino ca- 
stello di Cerasolo, ealcuni luoghi inespu- 
goabili nel Monte Feltro; mentre il fra. 
tello Malatesta Nuvello avea venduto 
Cervia a’ veneziani, ed era stato spoglia- 
to dal conte in parte del contado di Ce- 
sena. Fu allora che i due fratelli rientra- 
ti in se stessi, procurarono pacificarsi a 
mezzo de’ veneziani presso il Papa, il 
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quale ricevè in grazia i due fratelli col- 
le seguenti condizioni, d'aver vigore 
durante la loro vita, e stipulate il 1.°no- 
vembre 1463. Che Sigismondo cedesse 
tutto il Monte Feltro, possedesse Rimini 
con 3 miglia di territorio, e Cerasolo. Che 
a Malatesta restasse Cesena. Che dopo la 
loro morte tutto tornasse alla Chiesa. Il 

Papa per gratitudine a Federico gli donò 
38 terre o 40, e la città di s. Leo, già dei 
Malatesta, col consenso di tutti i cardina- 
li; ed inoltre gli donò 10 terre del con- 
tado di Rimini, formanti il vicariato del- 

l’Auditorio. Deciso Pio Il di partire d’An- 

cona alla testa della crociata contro i tur- 

chi, chiamò a sè in tal città Federico per 

consultarlo in tauta impresa, e per la 

conservazione dello stato ecclesiastico, la 

di cui cura a lui voleva lasciare. Ma 

Pio Il spiedio Aucona a'14 agosto 1464, 
ediviicardiaali confermarono a Federi- 
co la condotta di capitano generale di s. 
Chiesa, e lo rimandarono in Urbino, or- 
dinaniogli di vegliare alla quiete de’ do- 
minii pontificii. Eletto Paolo II, dipoi ne | 

luglio 1465 lo fece luogotenente ge ne- 
rale, e il conte si recò a Roma per visi- 
tarlo, ricevendogran li onori. Nel seguen- 
le agosto Ferdinando I l’ elesse capitano 
generale. Volendo Paolo Il frenare l’au- 
dacia e l'aggressioni di Diofebo e Frau- 
cesto, figli del conte Everso II dell’ An- 
guillara (de’ quali riparlai nel vo lume 
LXXVII, p. 290), ne ordinò la punizio- 
ne a Federico; il quale colle genti d’ar- 
me e colle pontificie, in 15 giorni tolse 
loro g terre e le roche, che consegnò ai 
ministri pontifici con tutte le robe, e fat- 
to prigione Francesco co’ figli li mandòa 
Ruma, ove poi si recò il conte per licen- 
ziarsi dal Papa, trattato con particolari 
dimostrazioni d'amore. Paolo Il avendo 
saputo che l’infermiccio Malatesta, con- 
tro lo stabilito da Pio II, voleva lasciar 
Cesena al nipote Roberto, commise se- 
gretamenteal conte d'impadronirseneper 
la Chiesa appena morto, consegna ndogli 
i brevi opportuni. Morto nel novembre 
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Malatesta, subito s’impadronì della roc- 
ca e dello stato Roberto; ina Federico 
intimò a’ cesenati l'osservanza de'giura- 
menti fatti, e li minacciò se disubbidien- 
ti. Tatto il bello stato e Bertinoro fu re- 
stituito alla Chiesa, esulo dato a Rober- 
to Meldola e alcuni castelli verso la mon. 
tagna. Nel marzo 1466 cessò di vivere 
Francesco Sforza duca di Milano, men- 
tre il primogenito Galeazzo trovawasi in 
Fraucia in aiuto del re; la vedova Bian- 
ca Visconti per la conservazione dello 
stato pregò Federico a recarsi a Milano, 
ove portatosi colla sua autorità e ordina- 
ria saviezza impedì qualunque novità a 
danno de’ Sforzeschi. Galeazzo per ri- 
compensare in parte le tante obbligazio- 
ui che gli professava, giunto in Milano 
formalmente gli conseguò il bastone di 


suo capitano generale, col dono di su- ‘ 


perbo stendardo, nel duomodopo la mes- 
sa solenne. Terminata la funzione il duca 
accompagnò con isplendida comitiva il 
conte al suo alloggio, e lo presentò d’un 
nobile corsiere e d’un elmetto fornito a 
meraviglia, con bande e sopravvesti ric- 
chissime. Al suo ritorno, tutto lo stato 
fece molte allegrezze, e per mezzo d’um- 
basciatori si congratulò de’ tanti onori 
ricevuti, come capitano generale del l’a- 
pa, del re di Napoli e del duca di Milano. 
Temendosi guerra per parte de’ venezia- 
ni, che favorivano i Pitti e altri fuorusci- 
ti di Firenze, fecero lega coll’assenso del 
Papa, il re di Napoli, il duca di Milano, i 
fiorentini, e destinarono capitano gene- 
rale il conte. Dispiatque a’ veneti d'aver 
a fronte un duce di tanto grido e valo- 
re, onde gl’ insinuarono, che avendolo 
sempre amato e stimato, non essendo an- 
cora stipulati i capitoli di sua condotta, 
volesse andare al servizio della repub- 
blica. Federico dichiuratosi ad essa grato, 
rispose, che sebbene ciò gli fosse lecito, 


non tutte le cose lecite essere oneste, nè 


onorevoli. Portatosi Galeazzo al campo, 
per consiglio del coute, gli affidò le sue 
geati. Cominciò la guerra io Romagua il 
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celebre Colleoni, e poi si propose di por- 
tarla in Lombardia con migliori auspicii, 
Ma dopo aver liberata Pisa dall’ assedio 
del generale veneto, presso la Riccardina 
l’impedi Federico con memorabile gior- 
nata, in cui ‘40,000 combattenti e nobi- 
lissimi capitani pugnarono valorosamen- 
te, nelle file venete essendo il suocefo di 
Federico, Alessandro Sfurza, il cui figlio 
Costanzo cadde prigione e fu restituito 
sulla parola di non più combattere. Sic- 
come l’azione cominciò sul finir del gior- 
no 25luglio, continuò nella notte al chia- 
ror delle faci portate dagli scudieri che 
servivano i loro signori, com'era costume 
di fare ne' tornei. Ferdinando I avuto il 
conte a maestro di guerra, gli mandò il 
figlio Alfonso duca di Calabria con mili. 
zie, perché sotto di lui imparasse la di- 
sciplina militare, e perciò in tutto do- 
vesse dipendere da lui. Indi Paolo II 
pacificò i belligeranti. Il conte era stato 
n Milano nel 1467-68, e in quest’ ulti- 
mo anno vi tornò, impiegato da Galeaz- 
zo in varie imprese, e dopo quella di 
Brescello, ii duca gli donò un bellissimo 
palazzo in Milano. Tn Urbino gli fu co- 
niata una gran medaglia monumentale, 
riportata e descritta da Reposati, con ver- 
si che lo paragonano a Scipione ed a Ce- 
sare, e lo celebrano virtuoso sì in guerra 
che in pace. Ìn detto anno morì in Rimi- 
ni il suo acerrimo rivale Sigismondo, e 


‘ad onta che Paolo II voleva ricuperare 


la città, il figlio Roberto protetto dalla 
lega e da Federico, qual capitano di es- 
sa, ruppe l’esercito ecclesiastico, ma pie- 
no di riverenza alla s. Sede, subito rila- 
sciò i prigionieri; e Roberto si pacilicò 
col Papa con ampliazione di domiuio. 
Federico riceveva dalla lega 36,000 du- 
cati l’anno in tempo di pace, e il doppio 
in quello di guerra; e la lega erasi obbli- 
gata difendere e sostenere lo stato di Ro- 
berto. Nel 1471 il cardinal della Rovere 
di Savona, amicissimo del conte, fu elet- 
to Papa col nome di Sisto IV, onde Fe- 
derico si recò in Roma per visitarlo e reu- 
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dergli omaggio, seguito da splendido cor- 
teggio e ricevuto col massimo cuore, e 
le salve dell’artiglierie nel passare innan- 
zi Castel s, Angelo. In Koma fu concluso 
il matrimonio di Roberto Malatesta, per 
lesue qualità amato daFederico,e la di lui 
figlia M.° Elisabetta Feltria, e perciò eb- 
bero fine le guerre tra le due case. Ri- 
bellata Volterra a’ fioreutiai, questi nel 
1472 neaffidarono il ricupero al conte, 
e nell'espugnazione salvò le donue e i mo- 
nasteri dal furore de’ soldati. Per ricono - 
scenza i fiorentini l’ onorarono in Firen- 
ze e donarono di belle bandiere coll’ in- 
segna della città, d’ un ricchissimo elmo 
fornito d’argento, di vari vasellami d'ar- 
gento,di pauni d’oro,d'un nobile palazzo 
e d'un’amena possessione. Di più diero- 
no agli urbinati il perpetuo privilegio di 


poter estrarre mercanzie da Firenze con ‘ 


minori gabelle dell’ ordinarie. In mezzo 
a tauta felicità, appena giunto in Gubbio 
provò l'immenso dolore di veder morire 
a’ 16luglio 1472 l'amata moglie Battista 
di 27 anni. Perdita che afflisse pure tutti 
i sudditi, per essere colta nelle scienze, e- 
loquente nell'idioma latino, di spiriti vi- 
rili, prudentissima, aflabile, generosa, ca- 
ritatevole e piissima. Il suo corpo porta- 
toin Urbino, fu onorato da tal soleanissi- 
mo funerale mai visto, coll’ assistenza di 
4 vescovi altrettanti abbati mitrati ed al- 
tri prelati, oltre 300 ecclesiastici, non 
compresi gli urbinati, di 50 cavalieri e 
degli ambasciatori di tutti i principi d'I- 
talia, l vestitia bruno superarono i 2000. 
Il vescovo di ‘l'eramo Campano ne pro- 
nunziò l’orazione funebre, poi stampata 
io Cagli nel 1476. Chiamato Federico 
nel 1474 a Napoli, dal re fu festeggia- 
to per più giorni, gli donò l’ ordine del- 
l’Armellino, militare del regno, ornan- 
dolo di mauti di scarlatto con baveri d’ar- 
snellino e di ricche catene d’oro. Indi creò 
e armò cavaliere il suo figlio naturale 
Autonio, ponendogli al collo una catena 
d’oro egregiamente lavorata, e lodando- 


ue il molto valore; e pare che gli fosse - 
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pure coniata la medaglia descritta e ri- 
portata da Reposati, come di tutte le al. 
tre che dirò di lui e successori, non che 
delle mouete. Il re e il Papa lo presero a’ 
loro stipeudii, qual generale di loro lega ; 
e dopo i regi Jouativi di generosi ca valli, 
di nobili vasellami d’argento e oro, Fer- 
dinando I lu lasciò partire per Roma. Si. 
sto IV lo fece ricevere magnificamente, 
e a'23 di marzo (0 in quel giorno indi- 
cato nel vol. L, p. 207) 1474 lo dichiarò 
duca d'Urbino e Gonfaloniere di s. Chie- 
sa (P.) consegnandogliene lo Stendar- 
do.Il Papa dopo la sua messa gli diè con 
solenne ceremonia il manto e la bervet- 
ta ducale.Al palazzo de’ss. Apostoli, ove. 
ra alloggiato (probabilmente l’edificato 
dal cardinal Rovere nipote del Papa e 
poi Giulio II, sulle rovine d’' un antico 
palazzo de'Colonna,a’ quali poi lo conces- 
se in enfiteusi), fu accompagnato con so- 
lennissima cavalcata de’ cardinali, degli 
ambasciatori e della corte ; ed ivi il duca 
fece un bellissimo e sontuosissimo con- 
vito. Nota Reposati che Federico fu il 2.° 
duca d’Urbino, titolo che prima non a- 
vea usato, quantunque nel conferirne la 
dignità Eugenio I V al fratello Odd” An- 
tonip, l’estese pure a’ discendenti. ln tale 
occasione al nuovo duca e gonfaloniere 
furono battute due medaglie, una delle 
quali di grande diametro. Quindi il Pa- 
pa l'inviò a Città di Castello tiranneggia- 
ta da Nicolò Vitelli, che non era riuscito 
cacciarealcardinal della Rovere con buon 
esercito, come soccorso da’milanesi e da’ 
fiorentini. Ma appena arrivò il duca, Ni- 
colò si diè co’figli a lui con quanto pos- 
sedeva, pregandolo d’interporsi a suo fa- 
vore col Papa. Il duca dopo aver presi. 
diata la città in nome della s. Sede, con- 
dusse i Vitelli in Roma, ed ottenne da 
Sisto IV perdono per l’ usurpazione di 
quel dominio, e ricchezze bastevoli per 
vivere altrove ovunque loro piacesse. Il 
Papa considerando i meriti del duca, lo 
volle accortamente congiungere alla sua 
famiglia Rovere, di cui riparlai nella sua 
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biografia, per aumentarne |’ onore e la 
grandezza ; procurò che seguisse matri- 
monio tra Giovanni della Rovere suo ni- 
pote duca di Sora(.), nato dal proprio 
fratello Raffaello, e Giovanna figlia di Fe- 
derico nel1475, seguendo la solenne ce- 
remonia dello sposalizio nella chiesa de’ 
ss. Apostoli di Roma, ed il Volaterrano 
descrive le feste celebrate con pubblica 
gioia nell’alma città. Anche i savonesi fe- 
steggiarono quest’ avvenimento, e man- 
darono ambasciatori a Giovanni per gra- 
tulazioni, in corrispondenza a’suoi invia- 
ti nel partecipare il suo matrimonio. Si- 
sto IV coricesse allo stesso nipote in vi- 
cariato Sinigaglia (V.), colla bella terra 
e distretto di Mondavio, coll’annuo cen- 
so di 1000 fiorini d’oro di camera, per 
se, figli e nipoti maschi. A questo essen- 
dosi opposti i cardinali, cederono poi alle 
preghiere del cardinal della Rovere, fi'a- 
tello di Giovanni, che inoltre lo zio creò 
Prefetto di Roma(P.); e di poi Alessan- 
dro VI confermò tutto al figlio France- 
sco M.° della Rovere. Essendo giovine lo 
sposo, Sisto IV volle che si allevasse in 
casa del duca suocero, ed egli governas- 
se lo stato finché giungesse a età più ma- 
tura. ll Papa in diversi tempi onorò Fe- 
derico co’distinti doni della Rosa d’oro 
benedetta, e dello Stocco e Berrettone 
ducale benedetti (V.),come riporta Re- 
posati e il Muzio. Nel 1476 Odoardo 1V 
re d'Inghilterra, per la fama pervenuta- 
gli del valore e virtù del duca Federico, 
gli mandò l’insigne ordine equestre del- 
la Giarrettiera,e ne vicevè la collana con 
grandissima pompa. Un bel medaglione 
ricorda l'onorificenza. Verso il 1472 il 
duca d’ordine del Papa andò a espugna- 
re Montone, posseduto da Carlo figlio di 
Braccio Fortebraccio, onde assicurare Pe- 
rugia da quello minacciata. Preso il ca- 
stello, demolì il palazzo edificato dal ce- 
lebre Braccio. Per la famosa congiura de’ 
Pazzi contro i Medici,i qualierano uniti 
a Girolamo Riario nipote di Sisto 277 
(7°.), questi determinò contro Firenze 
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l’interdetto e di ridurre la città nel pri- 
slino stato di repubblica, eliberarla dalla 
violenta signoria de’ Medici, contro de’ 
quali intese far guerra, Dichiarò Fede- 
rico generale delle milizie della Chiesa, 
con l’ aiuto del duca di Calabria. 1 fio- 
rentini ebbero potenti alleati, e i due e- 
serciti si batterono con varia fortuna. N 
duca prese Poggibonzi, Certaldo, Colle e 
altre terre, e ridusse in pessimo stato le 
cose de’fiorentini. Intanto i turchi asse- 
diarono e s'impadronirono d’ Otranto e 
de’ luoghi vicini, commettendo sangui - 
nose barbarie. Ferdinando I richiamò il 
figlio e Federico, per ricuperare la città 
e cacciare sì furioso nemico. Spaventato 
Sisto IV, fece fermare il duca d’Urbino 
a difesa della Marca, si pacificò cu’fioren- 
tini, coll’obbligo d’armare 15 galere con- 
tro gl’ infedeli, ì quali per la morte di 
Maometto Il partirono. Questo potentis- 
simo sultano soleva chiamare Federico 
il gran cristiano. Quando Ussum-Cas- 
san re di Persia inviò ambasciatori a'po- 
tentati d'Europa,or dinò loro di visitarlo, 
come fecero, mosso dalla fama univer- 
sale di sue gloriose imprese. Insorta guer- 
ra tra i veneziani e il duea di Ferrara, 
il ve di Napoli suo alleato mandò Fede- 
rico a soccorrerlo nel 1482, che fermossi 
alla Stellata in luogo paludoso. Spiegata- 
si una pestilenza, ne restarono vittime 
20,000 persone, e contratta da Federi: 
co si fece portare a Ferrara, ove carico 
di gloria, virtuosamente e cristianamen- 
te com’ era vissuto, ne morì d’ anni 60 
(dice Reposati, e 68 il Grossi) a' 10 set- 
tembre. Il suo corpo, trasferito in Urbi- 
no, fu sepolto nella chiesa suburbana di 
s. Bernardino, da lui fabbricata col con- 
vento, con l’iscrizione viferita da Colucci, 
nel t. 21,p. 72,e da Reposati nel t.1, p. 
284, nella quale è scolpito che visse 65 
anni; cifra che Reposali chiama errata 
per esser nato nel1422.Fuil duca Federi- 
co di statura comune e ben composto di 
sua persona,robusto e paziente nell’intem- 
perie e nelle privazioni. D'aspetto mae- 
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stoso, allegro e affubile, sobrio e mode- 

stissimo nel parlare. In lui capitano splen- 

derono nell’arte militare quelle doti di 

valore, di perizia, d'autorità e di fortu- 

na, che Tullio celebrò in Pompeo. Le 

sue battaglie furono vittorie, i suoi viag- 

gitrionfi. In tanta fortuna, temperò sem. 

pre colla maguanimità il fasto e l'inso- 

lenza deHa vittoria, ed usò «le’bottini cou 

grandissimo esempio di moderazione a 

raffvenare l’avidità de’soldati. Volaterra- 

no lo riguardò come un altro Filippo di 

Macedonia (il quale pure restò privo di 

un occhio, come ancora il valoroso Ser- 

torio Corzino e Annibale cartaginese, a’ 

quali può aggiungersi Enrico II re di 

Francia che ne morì, tutti per accidenti 

di guerra, e l’ultimo in una giostra). Fu 

principe giusto, prudente, d’ alti sensi, 

ardente della vera gloria e pieno di gene- 

roso amor patrio. Di sua religione e pie- 

tà fanno fede le chiese e monasteri da lui 

edificati. La sua magnificenza principe- 

sca risplende ve’ suoi edifizi grandiosi, 
come il palazzo ducale (l’Amisni narra ì 

tumulti del 1475 degli urbinati per le 
gravezze pubbliche imposte nell’edifica- 

zione del palazzo, per cui alcuni fuoru- 
sciti ne cagionarono anco in Fano; ma il, 
Galli dice il contrario, affermando che 

la fabbrica costò 200,000 ducati, senza 

aver mai per ciò gravato i sudditi), ed ol 

tre i nobilissimi ornamenti vi formò la 

famosa biblioteca. Cultore de'buoni stu- 

di, fu munifico protettore delle lettere e 

de’letterati, onde i grandi ingegni ita- 

liani gareggiarono in encomiarlo e in of- 
frirgli l’opere loro. A lui deve Urbino il 

coltivamento della liagua greca. Nobili 
palazzi fabbricò a Carda, a s. Agata, a 
Pergola, a Mercatello, a Sasso Corbaro, a 
Gubbio, poi terminati dal figlio. A Ca- 

stel Durante ridusse a perfezione il pa- 
lazzo già cominciato, e lo stesso fece in 

Fossombrone, in Cagli, in s. Angelo in 
Vado; in Serra s. Abbondio, in Costaceia- 
ro e in Cantiano, tutti e 3 luoghi iu cui 

eresse rocche. Altre di queste costruì in 
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Pietracolora, in Monte Cerignone, a Pie- 
iva Rubbia, a Tavoleto, a s. Ippolito, a 
Pergola; e risarcì quella di Sasso Corba- 
ro. Cominerò il duomo d’Urbino, prose- 
guito dal figlio.Lasciò Federico 3 figli ma. 
schi e 5 femmine. Antonio vaturale, che 
raccomandò al re di Napoli e al duca diCa- 
laDria, il qunle poi sposò la celebre Emi- 
lia Pia, bella di corpo e d’ingegno, ama: 
ta compagna della duchessa Elisabetta. 
Buonconte, anch’ esso naturale, giovane 
spiritosissimo e colto nelle lingue greca e 
latina, legittimato da Nicolò V e morto 
di14 anvi. Gentile, egualmente naturale, 
inaritata inGenova ad Agostino Fregos0£ 
da essa nacque Ottaviano poi doge, e Fe- 
derico arcivescovo di Salerno, vescovo di 
Gubbio e cardinale. Di Battista Sforza 
sua moglie lasciò 4 femmine, e un ma- 
schio che fiil successore Guid'Ubaldo |. 
Le femmine furono Costanza, maritala 
ad Antonello da s. Severino principe dì 
Salerno. Elisabetta mavitata a Roberto 
Malatesta signore di Rimini, col quale 
visse 12 anni senz'aver figli, poi restala 
vedova si fece monaca di s. Chiara d'Ur- 
bino, monastero da lei fabbricato : vive 
nel 1514, perchè in tale anno Leone 
scrisse a' consoli di Rimini, acciò le fa- 
cessero conseguire i beni che le spetta: 
vano, Dal Galli rilevo la causa di sua mo 
nacazione. Egli scrive, chie Elisabetta at 
dando a diporto da Rinini a Cotigliano 
suo castello, ebbe nel viaggio in uo n 
desimo tempo la nuova della morte del 
padre e del marito. In fatti moriror 
ambedue in un medesimo giorno, com 
può vedersi nel ricordato articolo. Gio 
vanna moglie di Giovanni della Rovers; 
madre di Francesco M.” I. Agnesina M° 
glie di Fabrizio Colonna conte d' Albe © 
Tagliacozzo. Rimarca Reposati, che Fer 
derico propriamente pel primo grriceh! 
il commercio de’ suoi sudditi di mone€ 
d’ argento, mentre da’ suoi antecessor 
non si coniò che monete piccole. Int! 
merabili scrittori ne celebrarono D'ilastr 
gesta, ricorderò solo: Zita e fatti di © 
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derico di Monte Feltro duca d° Urbi- 
no, istoria di Bernardino Baldi, corre- 


data di osservazioni dell'avv. France-. 


sco Zuccardi (premessa la vita del Baldi 
scritta dal Zuccardi), dedicata al cardi- 
nal Giuseppe Albani, Roma 1824. E 
qui noterò tanto per Federico che pe'suc- 
cessori, contenere il t. 22 dell’ Antichità 
picene: 1.° Vita del conte Federico da 
Monte Feltro duca II d' Urbino scritta 
in compendio dal Lazzari. 2.° Vita di 
Guid’' Ubaldo I da Monte Feltro duca 
III a' Urbino scritta in compendio dal 
Lazzari. 3.° De’ signori della Rovere du- 
chi d’ Urbino, dissertazione di Lazzari. 
4.° Vita dî Francesco AI I della Rove- 
re duca IV d’. Urbino. 5° Vita di Gui- 
d° Ubaldo II dellaRovere duca V d’ Ur. 
bino .6.° De’ disturbi accaduti in Urbino 
dal 1572 al 1373 sotto il governo del 
duca Guid' Ubaldo 11.7.° Breve di Gre- 
gorio XII spedito alla città d' Urbino 
nel tempo della ribellione descritta. 8.° 
Vita di Francesco M è II della Rovere 
duca VP leultimo d’ Urbino. g.° Raggua- 
glio di. tutti i gentiluomini ed altri. che 
servirono nella corte diFrancescoM.° IL. 
10.° Gentiluomini primari addetti alla 
corte di Francesco M. IT.Non solamente 
il Lazzari riporta l’iscrizioni sepolcrali de’ 
duchi d'Urbino, ma parlando della sta- 
tua di Federico collocata nel palazzo du- 
cale e scolpita da Girolamo Campagna 
veronese, considerando l’ iscrizione. po- 
stavi, egli ne riepilogò l'eroiche gesta con 
altra che leggesi a p. 20. 

Guid'Ubaldo I nacque in Gubbio nel 
1472, nascita solennissimamente festeg- 
giata, perché Battista dopo 4 femmine fu 
l’unico maschio che partorì, non che con 
pubblici ringraziamenti a Dio. AI nome 
di Guido fu aggiunto quello d’ Ubaldo, 
poiché a intercessione del santo era stato 
concepito; battezzato dal vescovo Antonio 
Saveri nella cattedrale , il gran cardinal 
Bessarione lo cresimò, e di 5 mesi perdè 
la virtuosa madre. Il padre lo fece istrui- 
re da scelti uomini, principalmente da Co. 
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mandino Comandini urbinate e Lodovico 
Odasio padovano (il quale nelle solenuis- 
sime esequie del padre recitò l° elogio fu- 
nebre), e vi corrispose meravigliosamen- 
te. Diro anni per fatal disavventura re- 
stò privo anche del padre, in tutela del 
da lui destinato Ottavio Ubaldini della 
Carda; e 7 giorni dopo, giusta il costume, 
Guid'Ubaldo cavalcò solennemente per 
Urbino e prese possesso del suo stato, ri- 
cevendo il giuramento di fedeltà da tutti 
gli ambasciatori dell’altre città e terre del 
ducato, con giubilo e applauso univer- 
sale di tutti i popoli. Sisto IV essendosi 
ritirato dalla lega co'veneti, e rinnovata 
quella col re di Napoli nel1483, ilduca ne 
provò gran piacere, per le relazioni avute 
dal padre col re,il quale sebbene d’ 11 an- 
ni gli diè Ja condotta di 210 uomini d'ar- 
mi. Ti nuovoPapa Innocenzo VIII,già ben 
affetto col duca Federico, lo fu pure col fi- 
glio, che nel1484 gl’inviò ambasciatori a 
rendergli ubbidienza come suo vassallo, e 
richiedergli l’investitura dello stato già 
fatta a’ suoi maggiori, e spirata per la 
morte del padre, la quale promessa da 
Sisto IV la morte gl’impedì d'eseguire. In- 
tanto Innocenzo VIII riconoscendo priu- 
cipalmente il pontificato dal cardinal Giu- 
liano della Rovere, dichiarò il fratello 
Giovanni signore di Sinigaglia generale 
dis. Chiesa. Nel 14835 nata discordia tra il 
Papa e il re di Napoli, si venne ad aperta 
guerra, ondeinnocenzo VIII avendo pre- 
so al soldo Guid' Ubaldo, questi tenero 
giovinetto si trovò prima generale che sol. 
dato, e tra lo strepito dell’armi cresciuto 
divenne peritissimo nell’arte militare. Raf 
frenò alcune città della Marca che mac- 
chinavano novità, come Fano mossa da 
Castracane Castracani nel1486, Città di 
Castello, ed Osimo sollevata da Boccoli- 
no Guzzoni, che esortò a cederla alla s.Se- 
de, e poi contribuì colle sue armi a termi- 
narne la tirannia. Dipoi negò a Ugolino 
Bandi l'investitura del Castello diPetroia. 
E qui avvertirò quauto all’infeudazioni 
o subinfeudazioni de’ duchi d'Urbino, di 
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non farne parola, per averne giù ragio- 
nato ne’luoghi stessi. Ucciso Riario signo- 
re di Forlì, accorse a difenderne la vedo- 
va Giovanni Il Bentivoglio signore di Do- 
Jogna; ma Innocenzo VII temendo che 
s'impadronisse della città, invitò il duca 
a impedirlo, e non essendovi stato biso- 
gno, s'interpose col Papa per accomodar 
le vertenze tra gli eugubini e i sassofer- 
ratesi pe'confini. Giunto all’età di16 an- 
ni, amato teneramente da’ suoi sudditi, 
gli fecero molte istanze perchè prendes- 
se moglie, e nel148g l’ettettuò con Eli- 
sabetta Gonzaga figlia di Federico mar- 
chese di Mantova, tra soutuose feste ; tut- 
te le comunità dello stato per giubilo in- 
viarono ambascerie e doni alla sposa. Ma 
mentre si sperava d’assicurare la succes: 
sione,tosto si conobbe l'impotenza del du- 
ca, per la già ricordata malia fattagli, ri- 
ferita pure dal Baldi e non creduta da 
Reposati. Invece la sorella del duca, Gio- 
vanna moglie di della Rovere signore di 
Sinigaglia, a'25 marzo 1490 ivi partorì 
un figlio cui fuimposto il nome di Fran- 
cesco già portato dal pro-zio Sisto IV, edi. 
Maria come nato nel dì dell'Annunziata. 
Vedendosi Guid'Ubaldo senza speranza 
d’aver prole, rivolse il pensiero a tal ni- 
pote e poi l’adottò per figlio , onde per 
tal nascita furono celebrate feste in Si- 
nigaglia e Urbino. La prepotenza de'Ba- 
glioni non voleva ammettere in Perugia 
la contraria fazione degli Oddi, i quali 
ricorsi al Papa e non vedendone l’effetto 
tentarono inutilmente di rientrarvi co’ 
soccorsi del duca. Nel1492 morto il Pa- 
pa, gli successe lo spagnuolo Alessandro 
VI Borgia di Valenza, e il duca spedì i 
suoi ambasciatori per la dovuta ubbidien- 
za come vassallo e per congratularsi di sua 
esaltazione, e con gradimento gli scrisse 
il Papa di volersi servire dell'opera sua. 


In fatti volendo ricuperare da Virginio. 


Orsini l’Anguillara, Cerveteri e altri ca- 
stelli vicini a Roma, si valse de'’feltreschi 
e delle milizie dellaChiesa, comandate dal 


duca e dal proprio figlioCesareBorgia, del 
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quale ragionai inque’luoghi rammentati 
di sopra.Intanto calò iu Italia con un eser- 
cito Carlo VIN re di Francia per occupare 
il regno di Napoli, come erede degli An. 
gioini, onde il Papa si collegò con Alfonso 
Il re di Napoli, il quale mandò il suo fi 
glio duca di Calabria in Romagna, a cui 
Alessandro VI fece unire il duca d’Urbino, 
sospendendo il compimento della guerra 
contro gli Orsini, e riportò una vittoria 
sui fanesi. Formatasi dal Papa una lega 
contro Carlo VIII ch'erasi impossessato 
del regno di Napoli, onde il re l’avea ri- 
nunziato al figlio Ferdinando II, i vene: 
ziani che ne facevano parte cliedero la 
condotta di 700 cavalli al duca. Ma l'o. 
getto dell a lega non si conseguì, cioè d’im- 
pedire a Carlo VIII il ritorno iu Fran- 
cia, aprendosi il passo al Tarocoll'armi, 
ove si trovò Antonio fratello naturaledel 


‘ duca con un grosso squadrone. Nelr49) 


Guid'Ubaldo dichiarato da’fiorentini ge- 


 nerale contro i pisani, assediò e prese Pon 


tesacco,scorse il paese e ricuperò vari luo- 
ghi, e dopo occupato il borgo di s, Mar- 
co di Pisa si ritirò a Gubbio a svernare. 
Alessandro Vlessendo contrario a fioren 
tini, perché il duca li lasciasse lo dichis 
rò luogotenente generale di s. Chieso nel 
1496, con onoratissime condizione la 
condotta di 300 uomini d'armi. Indi gl 
fu ordinato marciare in Abruzzo in allo 
di Ferdinando II, a cui recò non poco p'” 
fitto nell’insurrezione de’sudditi con mo” 
te prodezze: dopo l’assedio dA verso, nt 
quale furono costretti i francest a capilo 
lare, si ritirò. Allora il Papa volendo di- 
struggere la potenza degli Orsini per" 
ricchirne i suoi figli, anche per.aver È e 
rito a’francesi, dal duca fece assalire 1° 
passi dell'Abruzzo Gio. Giordano Orsinte 
il celebre Bartolomeo d’Alviano che aver 
no militato pe’francesi, ma non gli per 
di farli prigioni ovvero fuggirono. Indi! 
comandò di recarsi con altri capitani © 
le milizie papali ad invadere le Di 
gli Orsini, dopo occupatene diverse dn 
re; assediato e combattuto ficrame 
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Bracciano. Sopraggiunli con un esercito 
di perugini, todini e altri, Carlo Orsini e 
Vitellozzo Vitelli signore di Città di Ca- 
stello, i capitani pontificii,lasciando Brac- 
ciano, gli marciarono contro a'24 0 26 
gennaio 497 poco lungi da Soriano e da 
Bassano ; ed attaccarono con tant’impeto 
la battaglia,che da principio le genti pou- 
tificie respiusero il nemico. Ma volendo 
poi aspettare che l’artiglierie passassero 
avanti, diedero tempo al nemico di ria- 
versi, per cui cou tanto sforzo turuò alla 
battaglia che vinse dopo aver ferocemente 
combattuto per più ore. Fu sparso da am- 
bo le parti molto saugue, e vi rimasero 
prigioni Guid'Ubaldo, Gonzaga conte di 
Nugolara e molti altri di gran condizione; 
Francesco Borgia duca di Gandia e figlio 
del Papa restò ferito nel volto, molti altri 
morti, e presi più di 500 uomini, tutti 
ì carriaggi e tutta l’artiglieria. Il legato 
cardinal Lunati e Fabrizio Colouna colla 
fuga si salvarono iv Ronciglione. Gui- 
d' Ubaldo dopo aver fatto di tutto per 
Lrattenere i soldati dalla fuga, e quasi s0- 
lo resistito a tanti che lo volevano nel- 
le mani, cadendogli finalmente addosso 
il suo cavallo, e venendo soccorso dal vu- 
mano Battista Tosi,che combatteva pegli 
Orsini, il quale come un amico lo liberò 
dal cavallo, onde si rese a lui che con ri- 


guardo lo condusse nella rocca di Soria- . 


20 e lo consegnò a’vincitori, i quali pu- 
re lo trattarono amichevolmente e con 
dimostrazioni l’onorarono. Tale sconfitta 
rallentò I’ ardore guerriero del Papa, e 
lo determinò a far la pace cogli Orsini. 
Giunta la nuova disua prigionia alla du- 
chessa e a’suoi sudditi, generale fu la co- 
sternazione, e tosto Elisabetta inviò am- 
basciatori al Papa per raccomandargli lo 
stato e il marito. Però Alessandro VI non 
corrispose co’ fatti alle buone parole e alla 
riconoscenza al duca sacrificatosi per lui; 
imperocchè negli accordicogli Orsini pel 
rilascio di tulti i prigioni senza taglia, ne 
eccettuò Guid’ Ubaldo, onde convenne 
alla duchessa mandare 40,000 ducati pel 
VOL. LIXXVI. 
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riscatto, e servirono agli Orsini in buo- 
na parte per pagare 70,000 ducati d’o- 
ro al Papa per le spese della guerra. A 
tale taglia contribuirono le comuni e il 
clero di tutto il ducato, Bartolomeo Bar- 
tolini agente ducale in Roma, e il duca 
con alienare molte gioie, argenti e pos- 
sessioni. T'uttavolta liberato, sano e sal- 
vo tornò ad Urbino, a cousolare la mo- 
gliee i sudditi; però pel modo cui fu trat- 
tato, prognosticò lo spoglio dello stato suo 
che meditava il Papa, per darlo a’suoi fi- 
gli, che in tutti i modi voleva ingrandi- 
re. Volle nuovamente tentare coll’ armi 
di rimettere gli Oddi in Perugia, ma que- 
sta ricorrendo ad Alessandro VI, fu im- 
posto al duca di cessar dall’inmpresa me- 
diante compenso, e la reintegrazione a- 
gli Oddi e aderenti di loro possessioni.Con 
licenza del Papa accettò d'esser goverua- 
tore dell’armi venete, per aiutar i pisa- 
ni controi fioventitii nel14098, coll’annuo 
stipendiodi 20,000 ducati d'oro, e la cou- 
dotta di 200 uomini d'armi e 100 ca- 
valleggieri. Cominciò l’ impresa di To- 
scana con successo, ma pel patito nel ri- 
gido inverno, il duca s'infermò di gotta, 
licenz iandosi da’ veneziani per recarsi in 
Urbino a curare.Questo male, cominciato 
nel suo 26.° anno, lo tormentò poi tauto 
che lo rese storpio della persona, e ina- 
bile col tempo agli esercizi militari. Si di- 
ce che per la goufiezza della gotta nun po- 
tendo reggersi sul cavallo o in piedi, era 
obbligato farsi portare insedia all'arma. 
ta. Frattanto seguì la famosa lega fra A- 
lessandro VI, Luigi XII re di Francia, e 
la repubblica di Venezia, in virtù della 
quale si divisero ira loro una buoua parte 
d’Italia, coll’annuenza di Ferdinando V 
re di Spagna , onde spartirsi con quello 
di Francia il reguo di Napoli. Al re di 
Fraucia si lasciò lo stato di Milano, a’ ve- 
neti Cremona con tutti i luoghi di qua 
dall’Adda,ed all’ambizioso Cesare Borgia 
figlio del Papa, dal re dichiarato duca del 
Valentinois,e da’ veneti ammesso alla loro 
nobiltà, si dava lo stato della Romagna , 
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CAP: 
profondo: inchino partiva dalla sua 


camera. Avanti però di uscire dal’ 


palazzo, se: il maggiordomo era 
nipote del Papa, come avvenne 
sotto Clemente XHI, e Pio VI, 
andava il Cardinale a visitarlo, e 
se in Roma eranvi altri parenti 
del Pontefice, faceva altrettanto 
prima di ritirarsi alla propria resi- 
denza. 

Ne' giorné precedenti al pubblico 
ingresso, usciva da essa in abito cor- 
to, con calze, e collare paonazzo, 
e col cappello nero col fiocco ver- 
de se era vescovo, o prelatizio se 
lo usava avanti al Cardinalato, in- 
di faceva il pubblico ingresso in Ro- 
ma (edi), partendo con formalità 


dalla villa di Papa Giulio III, m 


abito viatorio paonazzo, con iscarpe 
senza tacco rosso, e con cappello 
nero con fiocco verde se vescovo, © 
da prelato se lo era prima, e col- 
l’ablegato apostolico; da cui avea ri- 


cevuto la berretta rossa. Con treno: 


di mute, e cavalcata si recava al- 
l’ udienza pubblica del Papa, per 
fare il solenne ringraziamento per 
la sua promozione, avendo prima: 
assunto nelle camere del Cardinal 
segretario di stato l'abito Cardina- 


lizio paonazzo, lasciando in dono. 
al cameriere del porporato nipo- 


te, o segretario di stato, il cap- 
pello nero, e la fascia paonazza. 
Quindi nélla sera incominciava il ri- 
cevimento pubblico, come descri- 
vemmo superiormente pei Cardinali 
novelli. Abbiamo dal Platina p. 424 
nella vita di Nico® V del 1447, che 
ritornando a Roma dalla Germa- 


nia i legati apostolici, in premio 


delle loro fatiche furono creati Car- 
dinali, e per singolar distinzione il 
Papa mandò loro incontro sino alla 


porta Flaminia, nell’ingresso che 


fecero in Roma, i cappelli rossi pei- 
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chè entrassero più onorati nella città, 
Neon. solo il Cardinale, che sì re 
cava a Roma a prendere l'insegna 
del cappello. Cardinalizio, dovea fa- 
re il pubblico ingresso, ma doveva 
ancora recarsi con solenne caval- 
cata (Vedi) al palazzo apostolico 
nel giovedì dopo eseguito l ingres- 
so, per ricevere dalle mani del Pon- 
tefice il cappello in concistoro pub- 
blico, purchè non venisse dal Papa 
dispensato da tal formalità. Ed è 
perciò, che nel giovedì mattina, o 
altro giorno stabilito per la funzio- 


ne, il Cardinale con abito Cardina- 


lizio del colore corrente, e con car- 
rozze senza fiocchi, si recava al 
convento contiguo alla chiesa di s. 
Maria del popolo de’ pp. agostinia- 
mi, e quivi deposta la mozzetta, e 
mantelletta, prendeva la cappa pao» 
nazza, e con essa riceveva i Cardi- 
nali, che volevano onorare la sua ca- 
valcata (Zedi), non che quelli, i quali 
cavalcavano. Adunati tutti gl'indivi-. 
dui,che dovevano comporla,i Cardina- 
li antichi: sulle mule procedevano col 
cappuccio della cappa, coperti col 
cappello rosso pontificale, e collegial- 
mente secondo l’ordine, incominciane 
do però dai vescovi, meno i diaco- 
ni perchè i più degni di essi andava- 
no gli ultimi per avere in mezzo il 
novello Cardinale, che pure caval- 
cava la mula avendo coperta la. 
testa il cappuccio della cappa, sul: 
quale poneva il cappello, che usava 
prima del Cardinalato , cioè tutto: 
verde, e semi-pontificale , se era. 
insignito della dignità episcopale, e 
di colore paonazzo, se prima era 
stato prelato, con quel fiocco che 
conveniva al collegio cui avea ap- 
partenuto. Indi seguivano i prelati 
in cappello semipontificale, e giunta 
la cavalcata al palazzo pontificio, il 
nuovo Cardinale si recava nella Cap-. 
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della Marca e dell'Umbria. In tale occa- 
sione, forse per premunirsi contro del Bor- 
gia, con gente e denaro, il duca vendè a 
Girolamo Beutivoglio di Gubbio il feudo 
delle Carpini e Rocca d'Aria, con mero 
e misto impero; acquistato poi da’ Can- 
talmaggi, per matrimonio passò ne'conti 
della Porta. I veneziani per detto accor. 
do licenziarono alcuni condottieri, con- 
ro de’quali Cesare Borgia voleva muo- 
ver l’armi, ma continuarono la condotta 
e lo stipendio al duca d’Urbino, anzi re- 
candosi a diporto in Venezia gli usaro- 
no molte finezze e lo aggregarono al pa- 
triziato, ricevendolo sotto la protezione 
della repubblica. Giunto il re di Francia 
in Italia, secondo il convenuto, consegnò 
a Cesare 300 lancie a proprie spese ,, e 
4ooo svizzeri al soldo del Papa. Con que- 
ste genti e colle milizie pontificie negli 
ultimi del1499, Cesare cominciò le sue 
imprese di spogliamento , precedute da 
quanto narrai anche coll’Amiani, nel vol. 
LXVI, p. 244, e negli articoli che an- 
drò ricordando.Il cardinal Vera spagnuo- 
lo legato della Marca, fu creato soprin- 
tendente generale della guerra come at- 
testa Amiani.Dopo monitorii, fu intimato 
a'feudatari de'vicariati temporali di di- 
inettersi da’ lorostati, e minacciate le cen- 
sure ecclesiastiche contro chi vi si oppones- 
se.Quindi successivamente s'impadronì, a 
forza oa patti,d'Zmola, di Forlimpopoh, 
di Cesena, di Forlì, di Pesaro, di Fa- 
no, di Rimini, di Faenza,ed allora in con- 
. cistoro il Papa lo dichiarò duca di Roma- 
gna e gliene diè l'investitura. Volendo 
occupare Bologna, il re di Francia glielo 


vietò, nondimeno esigette dal Beutivoglio. 


più cose e il passo di Toscana onde oc- 
cupav Firenze, il che pure dal re gli fu 
proibito; laonde passò a impadronirsi di 
Piombino,e poi alla guerra di Napoli,dap- 
pertutto acquistandosi fama di dissoluto, 
libidinoso e crudele, mentre vagheggia- 
va quella di prode guerriero. Divenuto 
Luigi XII potente in Italia , tutti ricor- 
revano al suo patrocinio, come fece Gui- 
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d'Ubaldo, coll’obbligo di servirlo conio 

lancie nel regno di Napoli, che prot. 

mente mandò. A_ questo piacere ne du: 
ca, seguì il dolore perla morte del copna- 
to signore di Sinigaglia, cui successe il fi 
glio Francesco M.*,al quale poi lo zio pet 
interposizione del re di Francia ottenne 
dal Papa la paterna dignità di Prefetto 
di Roma ; e siccome l’amava lo volle in 
corte presso di se. In Urbino a'24 aprile 
1502, Alessandro VI fece decorare dell 
prefettura Francesco M.', solennemente 
nella cattedrale dal vescovo inter miss. 
rum solemnia, coll’assistenza de'vescori 
di Caglie Fossombrone, alla presenza del 
duca, della corte, del: magistrato e della 
nobiltà. Giovanni della Rovere fu digran 
valore nell’armi, guidò gli esercili veneli, 
e sostenne le maggior i cariche nelle corl 
di Roma e di Francia. Per la grazia dh 
godeva di quel re, perdè quella del so 
cero Federico I, che lo fece spogliarede 
gli stati nel regno dal gran capitano Con 
salvo. Lasciò la Francia per ricuperali, 
ed ebbe ad ausiliare e collega il celebre 
Andrea Doria, sebbene non coll’armi," 
mediante convenzioni ricuperò il suo, 
lo ritenendosi Federico I alcune fortert 
per precauzione. Richiamato da Los 
XII in Francia, lo decorò delle cariche 
conferitegli dall’antecessore Carlo Ville 
dell'ordine equestre di s. Michele. Premi 
del suo valore furono Altino e Belmonte 
Morendo lasciò il figlio Francesco M. nel. 
la tutela della signoria di Venezia, delli? 
tello cardinal Giuliano, e di Andrea Do 
ria, Già Alessandro VI inviando a Fe 
rara per moglie del duca la sua figlia Lu 
crezia Borgia, aveva con breve ele! 
prima di detto tempo, la duchess Eli 
sabetta ad accompagnarla. Il duca qu" 
di provò gran dispendio per provveder? 
d'abiti, di gioie e di onorevole sermi!l» 
per corrispondere al compartito 090% 
non che per alloggiare Lucrezia con ogni 
munificenza nel suo stato. Fu incotiala 
da’ ducali coniugi con fiorita nobiltà! 
dame e cavalieri fuori d’ Urbino, € 00" 
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dotta a”17 gennaio1502 nellacittà, edivi 
servita nella corte con ogni splendidezza. 
Si fermò in Urbino il18,e nel dì seguen- 
te Lucrezia per Pesaro proseguì il viag- 
gio per la Romagna , accompagnandola 
con nobil treno Guid’Ubaldo fino a Ri- 
mini, ove le lasciò per compagna Elisa- 
betta e tornò nel suo stato. Erano già ur- 
dite le macchine, con cui Cesare Borgia 
disegnava rapire con fi'ode alla casa Fel- 
tresca il florido stato d’Urbino, goduto le- 
gittimamente e con somma pace per più 
secoli. Ecco come Reposati narra questo 
vituperevole inganno, forse insidiosamen- 
te tramato,mentre coll’accompagnamen - 
to di Lucrezia si dimostrava fidanza e di- 
stinzione. Il1.° disgusto tra il duca e il 
Borgia credesi derivato dall’ aver il du- 
ca negato senza commissione del Papa e 
per non cader in disgrazia de’ francesi, i 
1000 fanti domandati a nome del Borgia 
da Vitellozzo contro i fiorentini per aver 
ucciso Paolo Vitelli suo fratello giù capi- 
tano de’ medesimi. Non riuscendo a Cesa- 
re questo disegno per perdere il duca , sì 
pose a tramarne altro di già concertato 
col padre in Roma, e fu di sparger voce 
di voler andare all'acquisto del ducato 
di Camerino posseduto da' Varani. Par- 
tito da Roma con l’esercito, spedì genti 
a quella parte e col resto incamminossi 
per l'Umbria. Lo spagnuolo vescovo Flo- 
ris, commissario generale pontificio in 
quest’impresa, da Perugia invio a Gui. 
d’Ubaldo un breve d’Alessandro VI, che 
lo richiedeva a fare di buona voglia l’a- 
iuto e favore che il prelato gli domandas- 
se per Cesare ne’correnti bisogni, ed il du- 
ca rispose essere prontissimo alle richie- 
ste.Onde i due spagnuoli latori del breve, 
d'ordine del Floris gli dissero occorrere 
alcuni pezzi d'artiglieria, di far accomo- 
dave le strade di Gubbio, di Cagli, della 
Serra e di Sassoferrato, e di provvedere 
con vettovaglie: 500 fanti. Il tutto fu pro- 
messo, inviando cogli spaguuoli al prelato, 
Dulce Lotti suo vicario generale per assi- 
curarlo di sua prontezza nel servire il Pa- 
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pa e Cesare, e commettendogli di compli- 
mentare a Spoleto il Borgia, e dichiarar- 
gli altrettanto. Lotti fu ricevuto da Ce- 
sare con distinzione , e incaricato di ria- 
graziare il duca, confessando di non aver 
altro fratello che lui in Italia, e lo pre- 
gava mandar subito itooo fanti richie- 
sti da Vitellozzo. Mentre il duca, dopo a- 
ver provveduto all’anteriori domande, si 
disponeva a somministrarli, in virtà del 
breve pontificio , non più bisognarono, 
per aver Vitellozzo preso e demolita la 
cittadella d'Arezzo. A mantenersi beue- 
volo Cesare, rimandò a lui Lotti col do- 
no d’uno de'più belli cavalli, ornato di so- 
pravveste di ricchissimo broccato. Cesare 
si avanzò con10,000 uomini, e giunto a 
Costacciaro ne mandò celeremente avanti 
2000,i quali furono ricevuti in Cagli con 
ogni cortesia; mentre egli inoltrandosi ’ 
per la Scheggia i soldati la saccheggiaro- 
no. Pervenuto alle Foci di Cagli, fu in- 
contrato dal Lotti per fargli l'ambasciata 
e presentarlo del dono, ma neppure lo 
volle ascoltare,continuando la marcia con- 
tro un principe che avea disarmato. Giun- 
se in Cagli a’ 20 giugno 1502, ricevuto 
coll’esercito con ogni onore dal commis- 
sario conte Domenico della Genga. Cesa- 
re subito fece porre le guardie alle porte 
della città e in altri luoghi opportuni, indi 
manifestò la sua frode e tradimento fa- 
cendo gridar da’suoi: /'alenza Valenza, 
viva il Valentino, il qualesalito a cavallo 
corse la città e se ue impadronì senza o- 
stacolo, fra lo stupore de’cittadini che non 
aveano formato alcun sospetto. Trova- 
vasi Guid’Ubaldo nella stessa sera a ce- 
na nel convento degli osservanti, quando 
fu avvisato che tra l’IsolaGualteresca,Sor- 
bolongo e Renforzate erano 1000 fanti di 
quelli da Cesare assoldati in Romagna , 
sotto pretesto della guerra di Camerino, 
e che in quel di Fano di suo ordine un 
uomo per casa guidati dal conte di Mon» 
te Vecchio trovavansi a’confini; doven- 
do Fano somministrare anco le vettova» 
glie per l’esercito, le bombarde, le spin- 
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garde, gli archibugi e le munizioni che si 
conservavano nelle rocca. Turbeto il du- 
- ca esclamò: temo d'essere tradito; e subi- 
fo tornò in Urbino. Appena giunto ricevè 
l'avviso dal comune di s. Marino, che il re- 
sto de’ fanti di Romagna eransi inoltrati 
a Verucchio e s. Arcangelo, perciò essere 
in gran timore. lo quel mentre il commis. 
sario di Cagli con lettera gli diè parte 
dell'occupazione della città, e che Cesare 
scopertosi nemico, s' affrettava per tro- 
varsi avanti il sole in Urbino, e perciò si 
guardasse. immerso il duca in mille pen- 
sieri, indignato di lanti inganni, senza 
mezzi di difesa circondato da insidie, con- 
snltò il magistrato, i consiglieri e i prima - 
ri nobili, cosa fare nell'imminente peri - 
colo. Fu risoluto che ponesse in salvo la 
sua persona a Mantova o in Venezia ; il 
duca vi accudì, ammonen:lo tutti a cede- 
re alla fatale necessità, e conservare a lui 
e al nipote Francesco M.° amore e fedeltà. 
Indi raccolto denari, gioie e carte, col ni- 
pote e 3 intimi cortigiani segretamente a 
4 ore di notte partì pel MonteFeltro (dis- 
si altrove, vestiti da contadini). Gli urbi- 
nati nella costernazione, ciascuno allese 
nlla propria salvezza ocon partire per Pe. 
sar0,0 introducendo le loro donne ne’ ino. 
nasteri. Cesare dopo aver fatto riposare 
alquanto gli stanchi soldati, nella stessa 
notte coll’esercito marciò per Urbino, sen- 
tendo con piacere dalle spie, la confusio - 
ne della città,di non trovarvi opposizione 
come temeva, e che il duca col vipote es- 
sendosi incamminati per s. Leo, sperava 
potersene impadronire, dappertutto a- 
vendo sparso le sue genti. In fatti, sebbe- 
ne il duca incedesse per luoghi alpestri, 
irovandosi nel Monte Feltro |’ urbinate 
Dionigi Agatoni de Maschi, sapulti gli av- 
venimenti, fece vestire da pastorie da cac- 
ciatori alcuni fidatissimi, per andare in 
traccia del duca e deviario dal recarsi a s. 
Leo circondato di nemici, e trovatolo uno 
di essi, per luoghi occulti lo condusse da 
DionigiaMonteCopiolo,donde si ritirda s. 
Agata.Allora inviò il nipote nello stato fio- 
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rentino, da dove pessò a Savona dallo zio 
cardinal della Rovere, il quale lo mandò 
poi alla corte di Francia. Guid' Ubaldo 
continuando a fuggire, corse pericolo sot 
to Monte s. Giusto per gli agguati mesi 
per prenderlo, inseguito da’ quali, que- 
sti fermarono un servo restato indietro, 
che portando delle gioie e denari, con 
ispogliarlo, ebbe tempo da porsi in salro 
a Castel Nuovo, vicino a Meldola, allora 
de’veneti, che però lo consigliarono a par 
tirne, e non senza particolare divino aiu- 
to, fra continui pericoli, arrivò a Raven 
na cortesemente ricevuto da’ rettori ve- 
neti, che la tenevano dal144t. Dice l'A. 
miani, che Borgia premurosissimo d'a- 
ver nelle mani il duca vivo o morto, pub: 
blicò in tutto il ducato la taglia cop gros- 
so premio. Il Borgia allo spuntar del so- 
le de’ 21 giugno fece il suo ingresso in 
Urbino sopra superbissimo cavallo, sc- 
guito con bell'ordine da tutto l'esercito, 
incontrato da’ magistrati e da' cittadini 
nobili e pnpolani ; sinontò al palazzo du. 
cale, e ordinò a’soldati di non molestare 
alcuno. Tuttavolta i più audaci depre- 
darono la guardaroba ducale e manooi- 
sero la celebre Dillivte:a, onde Cesare 
mandò i soldati a Fermignano, e dié uno. 
va forma di governo a Urbino. Senza dif 
ficoltà s'impadronì pure di tutto il du 
cato, e in breve anche delle fortezze di 
Majuolo e s. Leo, e quest’ultima per tra- 
dimento del cominissario Scaraeglione. 
Dell’acquisto del ducato Cesare ne die 
avviso a magistrati di Fano, ringrazian 
doli per gli aiuti prestati ; e nel ricevere 
da'fanesi le congratulazioni per la vitto» 
ria ottenuta contro i Feltreschi, a loro 
istauza gli restituì i castelli di Monte Bel: 
lo, Monte Felcino e s. Ippolito. Osserta 
l'Arte di verificare le date, che allora 
il ducato d'Urbino comprendeva 4 belle 
città e 300 castella, di cui senza diflicol. 
tà divenne Borgia signore. lo Urbino sep: 
pe la resa diCamerino,ed essendusi Giulio 
Varano co'figli salvato in Matelica, al cui 
conte Ranuccio di lui genero scrisse Cest 
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reinvitandulo piacevolmentea venire co’ 
Varani in Urbino, ed essi delusi vi si re- 
carono, ma mandati nella rocca di Per- 
gola con perfidia furono strangolati. Part 
Cesare da Urbino per Città di Castello, 
onde obbligare Vitellozzo a tralasciare di 
molestare i fiorentini, perchè il re di Frau- 
cia, giunto iu Asti, si mostrava perciò sde- 
gnatissitno con lui, minacciandolo di tor- 
gli la Romagna, il perchè dovette il Pa. 
pa placarlo. Guid’' Ubaldo da Ravenna 
andò a Mantova, dov'era la moglie pas- 
satavi da Ferrara per rivedere i parenti. 
Arrivato il ve di Francia a Milano, vi si 
recò col cognato Gonzaga per la ricupe- 
ra del ducato, wa sopraggiunto il Bor- 
gia, prevalse nel ve la ragione di stato. 
lusidiandone la vita il suo avversario, ri. 
part per Mantova, da dove colla moglie 
e famiglia portatosi in Venezia, fu nobil- 
mente mantenuto a spese pubbliche in 
palazzo decoroso. l’er la rovina e viole» 
ta morte di tanti principi, cominciarono 
a temere anche quelli che parteggiava- 
no pel Borgia, ed erano suoi capitani; 
ammutinatisi, nella Magione fecero lega 
per la difesa comune, includendovi Gui- 
d’Ubaldo. Invitati i fanesi all'unione, si 
ricusarono temendo la possanza del Bor- 
gia. A tale notizia i popoli del ducato 
concepirono speranze per sottrarsi dalla 
tirannia di Cesare ; e 1°8 ottobre per la 
sagacità del prete Giacomo e prontezza 
dell’urbinate Lodovico Paltroni, fu vicu- 
perata la rocca di s. Leo al grido : Y'eltro 
Feltro, Duca Duca. Allora il castellano 
d'Urbino volle ritirare nella vocca l'ar- 
liglierie tolte per l'impresa di Camerino, 
ed oppowendosi il popolo, Tommaso Fe- 
lici cittadino di gran coraggio, sguaina- 
ta la spada gridò : Sia meco e viva chi 
ama i Padroni, e si ammazzi chi s'at- 
tiene a’ nemici. Soggiunse un Martino 
antico servo del duca: Feltro Feltro, a 
cui facendosi eco dagli altri, il popolo iw- 
ped il trasporto dell’artiglierie uella roc- 
ca, e gli urbinati restarouo padroni della 
città. Nel dì seguente colle milizie del 
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contado e l’artiglierie, abbattuta in gran 
parte la rocca, l’assalirono e presero do- 
po 3 ore di combattimento, colla prigio- 
nia del castellano e de’soldati, 3 de’ quali 
furono impiccati. Seguirono tale esem- 
pio gli altci luoghi del ducato, si sottras- 
sero dal dominio del Borgia e ritornaro» 
no sotto la signoria Feltresca, cimaven- 
do solamente in potere di Cesare alcune 
fortezze ben munite d’artiglierie, in uno 
a quella di Cagli. In Imola Cesare conob- 
be la ribellione, e per reprimerla desti- 
uò il feroce Michelulto suo capitano, il 
quale furiosamente saccheggiò Pergola, 
e F ossombrone, ove molte donne co'fi- 
gli al collo si gettaruno nel fiume per sot- 
trarsi alla be atalità de’soldati. [utimoriti 
per la vicinanza Cagli e Urbino, solleci- 
taronoi priucipi della lega ad aiutarli,ed 
essi invitarono Guid’Ubaldo alla ricupe- 
ra dello stato. Cesure iutesa lau mossa de’ 
collegati, comandò a Ugo di Muucada ed 
a Michelutto di ritirarsi a Rimioi; essi 
però incontrati pressoFossorubroue é Cal- 
mazzo, Paolo e Francesco duca di Gra- 
viva, ambo della famiglia Orsiui, a’ 15 
ottobre restarono rotti e Ugo prigione, il 
che incoraggi lutti i popoli del ducato dl 
esterminare i nemici; vude i durautiui e 
i sautangiolesi andarono alla ricupera di 
Tavoleto, e gli urbiuati coll’ artiglierie 
alla liberazione di Fossombrone,con Giu. 
Paolo Baglioui e il duca diGravina; meu- 
tre i collegati in Urbiuo fecero la rasse- 
gua delle truppe, asceudendo i soli fura- 
stieri a 10,000 tutti benissimo iu ordi- 
ne. L'arrivo poi in s. Leo di Guid’ Ubal- 
do sparse ovunque la gioia, e rese lutti 
più arditi; nel di seguente in mezzo alle 
pubbliche acclamazioni, ritoruò iu Ur- 
Lino, ricevuto alla porta della cattedrale 

dal vescovo vestito pontificalmente e dal 
clero, ed ivi ringraziò Dio. Seguì lu ri- 
cupera della rocca di Gubbio e quella 
di Pergola, di Fossombrone e suo borgo, 
e molti castelli, danda il guasto a quelli 
di Cesare ne'coutadi di Pesaro, Fauv e 
Rimini; e il duca ottenue a patti la cit- 
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tadella di Fossombrone, la cuì guarni- 
gione fu poi uccisa e spogliata delle ric- 
che prede da Liverotto da Fermo, Dispe- 
rato il Borgia per la perdita del ducato 
d'Urbino, ricorse agl’ inganni per discio- 
gliere la lega de’ defezionati, e col mezzo 
di Paolo Orsini ed il concorso del Papa 
vi riuscì, con rammarico di Guid’Ubal- 
do, il quale secondando i sudditi si pose 
ib difesa. Vedendo Cesare difficile la ri- 
cupera del ducato, si appigliò alla frode, 
offrendo al duca pace con alcune condi- 
zioni oneste, alla quale l’Orsini con lu- 
singhe lo persuase. A tal effetto Guid'U. 
baldo mandò al campo di Cesare il ve- 
scovo di Cagli Gaspare Golfi, e si conclu- 
se. La restituzione di Elisabetta sorella 
del duca e vedova di Roberto Malatesta, 
che il Borgia avea tratta fuori dal mona- 
stero d’Urbino e cundotta seco. Che Gui- 
d’Ubaldo cedesse tutto il ducato, e solo 
ritenesse le fortezze di s. Leo, di Majuo- 
lo e di s. Aguta, e la protezione della re- 
pubblica di s. Marino. Che i popoli dello 
stato d'Urbino,in grazia dell’Orsini, fos- 
sero interamente perdovati, nel ritorna- 
resotto il domiuio del Borgia. Niuno cre- 
deva alle promesse del Borgia, ma l’ar- 
due circostanze de' tempi consigliava di 
ritenerle veraci. Non credendosi più si- 
curo il duca, e per non cuuservare pro- 
pugnacoli pe' nemici, prima d’abbaudo- 
nare il ducato, persuase i capitani, i ma- 
gistrati e la nobiltà di demolire tulte 
quante le rocche ad eccezione delle no- 
minate, l’esperienza avendogli dimostra- 
to non esser state bastevoli a conservar- 
gli lo stato, e le vere rocche essere i cuo- 
ri de’ popoli. In breve tempo dunque tut- 
te le rocche furono distrutte, benchè a - 
vessero costato tanti dispendii a'princi- 
pi Feltreschi, e l’ artiglierie furono por- 
tate a s. Leo con diverse robe preziose, 
Cesare ne restò sdeguato, e insieme am- 
mirò la sagacità del duca, che nella dura 
necessità iu cui era, si fosse appigliato a 
sì prudente consiglio. Guid' Ubaldo 1’ 8 
dicembre 1502 partì da Urbino accom- 
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pagnato da più di 2000 uomini a piedi 
e a cavallo, vella più parte castellani, e 
con Vitelli vescovo di Città di Castello 
nella stessa sera giunse in tal città, dove 
fu magnificamente alloggiato nell’ep isco- 
pio, e visitato da’principali cittadini. lu 
Urbino rimase pel Borgia Paolo Orsivi, 
Vitellozzo e Antonio del Monte protono- 
tario poi cardinale, al quale fu commesso 
il governo del ducato, con facoltà dii con- 
ceder ampia ammistia a tutti i sudditi del 
duca. In Cagli mandò commissario Ga- 
leotto da Rimiui,e riprese il possesso del. 
la città in nome di Cesare, e passato in 
Gubbio fece altrettanto. Cusì il Borgia, 
disciolta che fu la lega degli ammutinati, 
riacquistò if ducato d'Urbino; ima i col- 
legati per mancanza di costanza si fab- 
bricarono la propria rovina, per l’aspra 
vendetta che'ne prese il sanguinario Bur 
gia. Egli perlevarsi affatto d’intorno tali 
principi, che con l'unione aveano inesso 
in pericolo la sua fortuna, coll’ esercito 
part da Imola e passò iu Cesena, ordi. 
nando al protonotario Antonio che gli 
mandasse 4o statichi d’' Urbino e dello 
stato, per meglio assicurarsi della fede 
della città, il che ottenuto nel fine di di- 
cembre si diresse all'impresa di Siniga: 
glia, allora tenuta pel figlio dalla pre- 
fettessa Giovanna di Montefeltro,invitan- 
duvi Liverotto e Vitellozzo, oltre Paolo 
Orsini e Francesco duca di Gravina, già 
defezionati e della lega. Giovanna fuggì, 
Sinigaglia fu presa,e il Borgia fece morire 
Liverotto oOliverotto e Vitellozzo, e i due 
Orsini imprigionati fece poi uccidere in 
Città della Pieve, dopo essere stato a Cit- 
tà di Castello, da dove era partito per si- 
curezza Guid’ Ubaldo per Pitigliano e 
Mantova, passando iv Venezia nel prin. 
cipio del1503.Iu Perugia essendone fug- 
gito il Baglioni della lega, vi vimise gli 
Oddi. Per rendersi più sicuro d’Urbino 
volle altri 14 ostaggi de’ principali, ce- 
condo il solito frodolentemeate, Indi non 
volendo più ritardare l'acquisto delle for- 
tezze che avea lasciato al duca, nel mag- 
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gio Cesare commise al Remires d’ espu- 
guar quella di Majuolo, iudi si recò a 
fare altrettanto a s. Leo, ma le milizie 
pel valore d' Ottaviano Fr egoso resta- 
rono distrutte iu buona parte, cude molti 
luoghi di Monte Feltro si ribellarono. 
Remirves procuratesi altre forze , ostina- 
tamente tentò più volte d'impadronirse- 
ne, finchè per le gravi perdite abbando- 
nato da tutti se ne toruò a Urbino, fa- 
cendo rilasciare le madri, le mogli, le so- 
relle de’difensori che barbaramente avea 
fatto imprigionare , per cui mancò poco 
che la città non si sollevasse. A'18 ago- 
sto 1503 colla morte d’ Alessandro VI, 
terminò l’ orgogliosa possanza di Cggare 
Borgia, avvenimento che il governatore 
d' Urbino nascose agli abitanti, dicendo 
il Papa solo malato gravemente, e perciò 
nuuovo giuramento di fedeltà esigé da lo- 
ro, e per renderli docili restituì loro le ar- 
ri, Saputasi pui certa la morte, il popo- 
lu cominciò a tumultuare, e unitasi la no- 
biltà, a un tratto la città si sottrasse dal- 
la tirannia del Borgia, e nello stesso gior- 
no il simile avvenne per tutto il ducato, 
con l’uccisione di tutti i suvi ministri, uf- 
fiziali e aderenti. In Urbino il governato- 
re si salvò colla fuga, ma il luogotenen - 
te fu ammazzato e la sua roba presa dal 
popolo. Rapidamente lo stato d’ Urbino 
ritoruò all’autica divozione de’ Feltri, ed 
a'28 agosto il duca rientrò in Urbino cun 
allegrezze indicibili, dopo aver traversata 
la strada da s. Leu alla città come in 
trionfo, regalato da tutte le comunità, ri- 
cevendo in Urbino affettuosi omaggi da 
tutti. Tenendosi ancora la rocca di ‘Tavo- 
leto dalle genti di Borgia , tosto la fece 
arrendere. La repubblica di Venezia pre- 


se il duca sotto la sua protezione e al pro- 


prio stipendio con 20,000 ducati annui, 
con che si munì contro quella di Fran- 
cia accordata a Borgia pel ricupero de’ 
suoi stati, e coutro di lui si collegò con al- 
tri priocipi. Rimunerò il duca chi l’ avea 
fuvorito e servito nell’ avversa fortuna, 
con privilegi , feudi e altre generose di- 
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‘mostrazioni, e nel brevissimo pontificato 


di 26 giorni di Pio III ricuperò al nipo- 
te la rocca di Sinigaglia. 1 fanesi ch'era» 
no stati amici del Borgia, temendo di lo- 
ro sorte, si raccomandarouo al duca e 
n'ebbero benevole assicurazioni; però vol. 
le degli aiuti perricuperare Rimini a Ma- 
latesta, in uno alla rocca di Verucchio ; 
onde que’di Romagna, benchè affeziona - 
ti al Borgia, vedendo la di lui fortuna au- 
dare sempre più declinando, comincia- 
rono a peusare diversamente, e alcuni ri- 
corsero al duca a porgere rimedio a’ loro 
mali, specialmente i cesenati e i riminesi, 
i primi amando porsi vel dominio vene- 
to e i secondi di sottrarsi da quello de’ 
Malatesta. Il1.° novembre1503 il cardi- 
naldella Rovere, zio di Francesco M.? si- 
gnore di Sinigaglia, divenne il gran Papa 
Giulio II, cun inesprimibile coutentezza 
del duca e di tutti i sudditi ducali, cogna- 
to di sua sorella e acerrimo nemico det- 
l’ambiziosissimo Borgia; perciò immense 
furono le pubbliche allegrezze e i rendi- 
menti di grazie a Dio, dopo una serie di 
calamità. Il Papa subito l’invitò a recar- 
si iu Roma, facendolo incontrare a’2 1 no- 
vembre solennemente a Poute Molle da' 
suoi ministri, iquali gli presentarono una 
bellissima mula guarnita di velluto pao- 
nazzo con frangie d’oro, ed un ricchissi- 
mo saio di broccato; indi accompagnato 
dalla famiglia pontificia e dal capitano 
della guardia al palazzo Mellini prepa- 
rato pel suo alloggio, tra le salve dell'ar- 
tiglierie. Il Papa restò dispiacente che 
non l'avessero condotto al Vaticano, ove 
lo voleva ospitare, mentre stava aspet- 
tandolo co’cardinali, per cui la stessa se- 
ra brawmò che cevasse con lui, trattando- 
lo con segni di stravrdinario affetto e sti- 
ma. Tosto gli dichiarò Giulio IT, non per- 
inettere che Romagna fosse in potere de' 
veneziani, l’invitò a lasciarne il servizio 
ed assumere il generalato di s. Chiesa. 
Laonde il duca dispose prontamente che 
la duchessa Elisabetta partisse da Vene- 
zia, e si recasse in Urbino a governar lo 
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stalo in sua assenza, come seguì nel fine 
di novembre. Gli accorti veneti penetran- 
do l'intenzioni del Papa sulle cose di Ro- 
magna, ne affvettarono |’ acquisto e io 
parte conseguirono coll’armi o co'tratta- 
ti d’alcune terre e castelli, edi Rimini per 
cessione de'Malatesta. Avea Giulio Il or- 
diuato al duca d'informarlo minutamen- 
te dell’offese e danni ricevuti dal Borgia, 
il che saputosi da questi sommessamente 
corse a placarlo; e benché il duca acre- 
mente lo riprese dell’ingiurie e tradimen- 
ti fattigli, il Borgia per l’implorato per- 
dono e baciaudogli le mani, ne partì con- 
solato. Da questo tratto magnanimo di 
Guid'Ubaldo, e iu cui superò se stesso, 
sperò il Papa di ricuperare le fortezze che 
quello ancor teneva, e in fatti per la me- 
diazione del duca nella maggior parte le 
riebbe, a questi pure restituendo quanto 
avea tolto da Urbino. Nel principio di 
marzo 1504 giunse in Roma Francesco 
M." nipote di Giulio I e del duca, dovun- 
que onorato dacché parù da Francia. Po- 
co dopo tornando il duca nel suo stato, 
insignito della dignità di gonfaloniere di 
s. Chiesa, e d’ una condotta di 400 uo- 
mini d'arme cou onorevolissima provvi- 
sione, e l’incarico di riprendere dalle 
genti di Borgia la rocca di For, il Papa 
volle che lo seguisse il nipote. Indi si con- 
dusse a Furlì coll’esercito, e l’ottenne dal 
Remires mediante15,000 scudi sborsati 
dal Borgia, trovanduvi gran quantità de’ 
suoi più ricchi arredi e la maggior par- 
te clella biblioteca ducale; ricuperaudo 
pure al Papa la città, In tal modo e in 
breve tempo Borgia perdé tutte le sue 
usurpazioni. Tornato il duca a Urbino, 
premiò con ricompense la fedeltà de’suoi 
sudditi, e rimise alla maggior parte del- 
le comuni i debiti verso la sua camera; la 
duchessa facendo larghissime limosine a’ 
poveri e luoghi pii. Istruito il Papa del- 
l'operato dal duca in Romagna, gl’iuviò 
peruunzio apostolico l'arcivescovo di Ra- 
gusa per conseguargli l’insegne del con- 
lerito generalato di s. Chiesa uel 1504. 
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Non solo poi confermò il ducato d'Ur- 
bino a Guid’Ubaldo 1, ma perchè man- 
cante di prole e incapace d’ averne, l’in- 
dusse ad adottare per figlio e successore 
il comune uipote Francesco M.', al qua: 
le col consenso del sagro collegio fu con- 
fermata la successione del ducato; dopo 
avere con autorità pontificia annullato i 
divieti formati da’ cardinali in conclare, 
contro l’alienazioni e infeudazioni delle 
terre della Chiesa quando a questa si de- 
volvevano, comenarva Rinaldi uegli 4n- 
nali ecclesiastici a detto anno. Quindia’ 
15 settembre l’avcivescovo di Ragusi nel- 
la essa pontificata nella cattedrale be- 
nedyil bastone del generalato e due sten: 
dardi, e li consegnò al duca genuflesso, 
seguendo più dimostrazioni di giubilo. A' 
17 018 poi di detto mese seguì la fun- 
zione dell’ adozione. Adunati in Ucbino 
gli ambasciatori delle citta e luoghi del 
ducato, si trasferirono alla cattedrale, do- 
ve il detto nunzio pontificò la messa col. 
la maggior solennità,alla presenza del du- 
ca e della duchessa, della prefettessa Gio- 
vanua e del figlio Francesco M.’, de' ve- 
scovi del ducato e di altri personaggi. 
Terminata la messa, il nuazio si assise in 
luogo eminente presso l’altare, a vendo al. 
la sinistra Guid” Ubaldo e alla destra il 
prefetto Francesco M.*, dichiarò con bre 
ve el elegante orazione la volontà del du- 
ca di eleggere per suo figlio il nipote er 
sorore, sì per consolazione propria , c0- 
me perlasciare a’ popoli dopo la sua mor- 
te un principe di quella bontà.e valore 
in tanti incontri dimostrati, e chein que- 
st’adozione vi cuncorreva l'assenso dell’a- 
pa e del sagro collegio. Fece poi leggere 
le lettere apostoliche e il suo maudato di 
procura, e impose agli ambasciatori del: 


le comunità, che prestassero il giuramen: 


to di fedeltà a Francesco M.' della Rove 
re col porre le mani sul messale ch'egli 
teneva avanti di se. Cominciò a prestat- 
lo 1’ ambasciatore d’ Urbino, e indi per 
ordine di precedenza quelli di Gubbio, 
Cagli, Fossombrone, s. Leo, Castel Du- 
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rante, e-sussegueniemente quelli dell’al- 
tre terre e castelli del ducato, di che fu 
rogata pubblica scrittura dal cancelliere 
della comunità d’Urbino. E così terminò 
la funzione con giubilo di tutti gli astan- 
ti, e con universale allegrezza di tutti i 
sudditi del duca. Nel 1505 Giulio II s'im- 
parentò co’Colonna e gli Orsini, e procu- 
rò che il dipote Francesco M." sposasse 
Eleonora Gonzaga figlia di Francesco 
marchese di Mantova, e nipote della du- 
chessa Elisabetta. Il Papa fisso sempre nel 
pensiero di togliere a’veneti i luoghi oc- 
cupati in Romagna, mandò al duca due 
nubilissimi cavalli e una magnifica letti- 
ga, invitandolo a tornare in Roma. lvi 
giunto Guid’Ubaldo, ratificò a richiesta 
del Papa l’adozione fatta del nipote; ed 
Enrico VII re d'Inghilterra inviò al du- 
ca l’ordiue della giarrettiera, e gli fu po- 
sto il cinto dagli ambasciatori regi d’ub- 
bidienza al Papa, onde poi mandò suo 


ambasciatore a Londra, per ringraziare. 


il re, il letterato Baldassare Castiglioni, 
Nel medesimo anno il Papa creò cardi- 
nale Sigismondo fratello della duchessa 
d’ Urbino. Giulio II volendo ricuperare 
Perugia e Bologna occupata da'Baglioni 
e da’ Bentivoglio , collegatosi col re di 
Francia, di persona partì per l'impresa 
a’26 agosto1506, con 24 cardinali e tut- 
ta la corte, accompagnato da 400 uomi- 
ni d'arme condotti da Guid’Ubaldo e da 
Francesco M.°, preceduto dalla ss. Eu- 
caristia. Ne descrisse il viaggio il cavdi- 
nal Adriano Castellense, ed il p. Gattico 
ne pubblicò il diario di Paride de Gras- 
sis, poi vescovo di Pesaro, De Ztineribus 
Rom. Pont. Siccome la repubblica fio» 
rentina aiutò il Papa con 100 uomini 
d'arme, inviò il suo famoso segretario 
Machiavelli a Roma, il quale accom- 
pagnò Giulio II in quella spedizione. 
Giunto in Perugia, Gio. Paolo Baglio- 
ni non reputandosi bastevole a  resi- 
stergli, dopo aspri rimproveri, otten- 
ne perdono dal Papa, per interposizione 
del duca, elo prese poi al suo servizio col- 
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la condotta di 100 uomini d'arme, eu- 
trando in Perugia con solenne pompa. 
Intanto d'ordine del duca e per commis» 
sione del Papa si formò un esercito di 
4000 uornini scelti dalle terre delsuo sta- 
to, sotto il comando del Fregoso. Da Pe- 
rugia per Fratta, il Papa arrivò in Gub- 
bio a'22, dopo aver pranzato con 8 car- 
dinali e i famigliari nel suburbano mona- 
stero di s. Secondo, preceduto dal ss. Sa- 
gramento e da'cardinali in cappa paonaz- 
za. Presentò le chiavi Francesco M.*, edl 
ossequiato venne alla porta dal duca. I 
primari della città col magistrato reg- 
gevano l’'aste del baldacchino, sotto il 
quale incedeva il Papa. Visitata la catte- 
drale, benedì il popolo, e il cardinal Co- 
lonna pubblicò l’indulgenza di 10 aoni. 
Passato nel palazzo ducale, nel cortile il 
cordinal Ferrerio Episcopi Eugubini (0 
amministratore) praesentatis in copia, 
videlicet vitulos, castratos, capones, et 
alia hujusmodi cum bladis, ec. Dopo a- 
vervi pernottato e pranzato, a'23 prose- 
guì per Cantiano, ove pure riposò. A”24 
dormi in Acqualagna, ed a’25 giunse in 
Urbino, secondo il p. Gattico. Il Reposa- 
ti scrive, che da Gubbio, a’ 23 alloggiò 
in Cagli, ove giunse il marchese di Man- 
tova cognato del duca con 200 cavalli 
per baciare i piedi al Papa, e servirlo e- 
gli ancora nella stessa occorrenza sicco- 
me dichiarato luogotenente dell’ impre- 
sa. Nella inattina seguente partì per Ur- 
bino, e al tardi, dopo essersi il rimauen- 
te clel giorno trattenuto nel convento di 
s. Bernardino, fece l’entrata solenne nel. 
la città con 22 cardinali, e numero gran- 
de di vescovi e di prelati. Leggo nel Laz- 
zari, coll’autorità d’una cronichetta del 
Vaticano, che Giulio II entrò in Urbino 
giovedì 24 settembre con 22 cardinali, 
vari prelati, e buon numero di soldatesca, 
e vi si trattenne 4 giorni. Altra croni» 
chetta d’Urbino lo dice arrivato venerdì 
25 settembrea ore 23. Eutrò per la por- 
ta Evagine, la cui strada sino al vesco- 
valo era Lulta coperta di panni, precedu- 
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to dalla processione di tutti i religiosi del- 
la città, e tanta fu la foresteria, che dif- 
ficilmente si trovava alloggio, secondo un 
codice mse. che ne fa distinta relazione. 
Da ciso ricavasi, che in compagnia del 
Papa vi erano 16 cardinali, molti vesco- 
vi, quantità di prelati e d’ufliziali di Ro- 
ina, oltre1 50 corazze, 100 svizzeri e altri 
soldati. Il Papa cou molti cardinali al- 
loggiò in corte, e gli altri-andarono alle 
case del vescovato e de'particolari, dove 
per 3 giorni vennero trattati e serviti con 
ogni possibile magnificenza. Il Papa ri- 
cevè diversi duni da Giovanni Sforza si- 
gnore di Pesaro (in commestibili del va- 
lore di 200 ducati), dalle comunità d’Ur- 
bino, Gubbio, Cagli, Fossombrone, Mon- 
te Feltro e d' altri luoghi di tutto il du- 
cato. Anche il duca, oltre altre dimo- 
strazioni d’affetto,di riverenza e ossequio, 
fece presentare a Giulio II un ricco do- 
nativo di vettovaglie, cioè100 sacchi di 
farina, molti d’orzo e di spelta (specie di 
grano), e gran quantità d’animali grossi 
e miuuti, con copiosissimo numero di pol- 
Jami. Ma il Papa accettato ch’ebbe tut- 
to, mandòi 100 sacchi di farina allo spe- 
Vale di s. Mavia della Misericordia. Du- 
po 3 giorni Giulio II proseguì il cammi- 
no, rinfrescatosi a Macerata Feltria. Il p, 
Gattico narra,quanto a Urbino, che dopo 
aver pranzato nel suddetto convento, nel- 
la chiesa assunse il camice o rocchetto 
lungo e la stola, e preceduto dalla ss. Éu- 
caristia entrò in città solennemente a ca- 
vallo, co' cardinali in cappe rosse. Alla 
porta Francesco M.' presento le chiavi, 
e il duca l’ossequiò profondamente. Giun- 
to alla cattedrale, il Papa fu incensato e 
ricevè l’aspersorio. Dopo orato, benedì il 
popolo,e il cardinalColonna pubblicò l'in. 
dulgenza di 10 anni. Osserva il diavista 
maestro delle ceremonie, Si ego audivis- 
sem prius, spero, quod indulgentiam 
concessisset plenariam in Urbe, quae 
est caput Ducalus, et insignis alioquin. 
Indi il Papa ascese in sedia gestatoria sot- 
to baldacchino preparato dalla comuni 
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tà, con altro pel ss. Sagramento. Nel p, 

Gattico si legge il novero de'doui del du- 

ca assai più copioso e dettagliato del ri- 
ferito da Reposati. Altri douativi fece il 
cardinal Gabrielli vescovo d'Urbino. Ilci. 
tato codice mss. riferisce che Giulio Il 
part da Urbino il giorno di s. Michele 
Arcangelo a’ 29 settembre, e andò ad al. 
loggiare a Macerata di Monte Feltro, e 
di lì portossi cou tutti i cardinali a veder 
s. Leo. Diceil p. Gattico, che il Papa pas- 
sò in Marzata, ma deve dire Macerata, 
ed a’30 settembre in Pennis s. Marini, 
e fu ospitato nel borgo. Dipoi, avendoil 
Papa conservato la proprietà de beni a' 
Bentivoglio, I" 11 novembre fece il suo 
trionfale ingresso in Bologna, seguito da 
Guid'Ubaldo, il quale nella metà di feb- 
braio 1507 partì da Bologna, per prepa- 
rare in Urbino di bel nuovo convenevole 
alloggio al Papa, il quale al fine di detto 
mese uscì di Bologna, lasciandovi legato 
il cardinal Alidosi vescovo di Pavia, e a' 
3 matzo giunse in Urbino, dove si trat- 
tenne un sol giorno, e la sera seguente al- 
loggiò in Cagli, col proseguir poi il viag- 
gio per la via Flaminia. Leggo nel p. Gat 
tico, che Giulio Il reduce da Moute Fio- 
re pervenne con seinplice treno a Ùrbi- 
no, quamquam dux Urbini stratas ci- 
vitatis supertegi jusserit, ac aliquos se 
mi archus frondibus, e floribus viri 
dantibus construi, et erigi in honorem 
jusserit. Altera die Mater Praefecli 
praesentavit Papae munus satis lau 
dabile pro medietate eorum, quae dut 
pracsentaverat prius Papae venienti. 
Nella mattina de’ 5 partì per Cagli, e vi 
entrò iu lettiga portata da due cavalli, 
incontrato da 100 giovani cagliesi dello 
stesso colore vestiti, i quali ebbero lite 
co'famigliari e alabardieri pontificii, seu. 
za conseguenze dispiacevoli. Nel dì se- 
guente andò a pranzo in Cantiano e s€- 
guitdil viaggio per Sigillo. Tornato Ca- 
stiglione da Londra, portò al duca lette- 
re amorevolissime del re Enrico VII € 
ricchissimi doni. Questa felicità cominciò 
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presto a sturbarsi, pel male di gotta che 
fieramente l’ assalì, rimanendo attratto 
ne’ membri, tutto soffrendo con mirabi- 
le furtezza d’animo, La stravagante sta- 
gione del 1508 inasprì il male, onde nel 
febbraio si fece condurre iu lettiga a Fos- 
sombrone, come luogo più temperato e 
caldo dello stato. In principio migliorò, 
ma a’ 3 aprile ricevuti dal vescovo ss. 
Sagramenti, con gran tranquillità rese lo 
spirito al Creatore, di 38 anni, in presen- 
za della consorte Elisabetta, del nipote 
Francesco M.'e della cognata Emilia Pia, 
dopo aver loro dati amorevoli ricordi 
per la reciproca. pace e il buon governo 
de’ sudditi che suminamente amava. Cou 
Guid’Ubaldo 1 sì estinse la chiarissima e 
antichissima cosa de’ conti di Moute Fel. 
tro, con rammarico e ll universale com- 
pianto di tutti i sudditi. Con lui si spense 
la gente Feltria che tanto lustro avea da- 
to all’Italia e ad Urbiuo. Il cadavere tra 
fragranti profumi fu portato in un ca- 
taletto da’ primari di Fossombrone sino 
a' confini d'Urbino, dove i gentiluomini 
più nobili di questa città vesuti a lutto lo 
presero sulle spalle e portarono io Urbi- 
uo. Fu incontrato da Francesco M." fuo- 
ri di essa, ed ove perciò erasi recato nel 
medesimo giorno, e facendolo prendere 
da’ più nobili della corte volle che si e- 
sponesse nella sala maggiore del palazzo 
ducale in alto e superbo catafalco, ac- 
compagnandolo con tutto il clero seco- 
lare e regolare, e co’confrati de’ sodali- 
zi. Nel dì seguente Francesco M.' fu ad 
assistere alla messa solenne nella catte- 
drale, col gonfaloniere e priori della cittù, 
dopo la quale a voce alta venne letto il 
testamento del defunto, in cui lasciava 
suo erede e successore nel ducato il det- 
to nipote. Il magistrato allora presentò a 
Fraucesco Maria I le chiavi delle porte 
d'Urbino con molta riverenza ; ed esso 
vestitosi del manto ducale di raso bianco 
foderato di broccato d’oro e avendo iu 
capo la berretta ducale, a suon di trombe 
editamburi, seguito dalla corte, e fra lie- 
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ti gridi pubblici, Piva Rovere e Feltro, 
su nobile cavallo fece il giro per tutta la 
città. Nella sera si cuminciarono nella 
sala l'esequie da’ due cleri e da infinito 
numero d’altre persone; indi coll’accom- 
pagnamento del nuovo duca fu portato 
il cadavere in s. Chiara, dalla qual chie- 
sa nella seguente mattina fu trasferito 
in quella di s. Bernardino, e collocato in 
un’arca coperta di grandioso e ricco broe- 
cato, e postu in luogo altuincontro a quel- 
la contenenti le spoglie mortali di Fede- 
rico suo padre. Per celebrare poi il solen- 
nissin»o funerale,il duca per renderlo più 
sontuoso destinò il 2 maggio, invitando. 
vi con circolare, in cui si sottoscrisse Dux 
Urbini, Almae Urbis Praefectus, le 
comunità per destinarvi quel maggior 
numero di cittadini e più qualificati che 
fusse possibile, vestili come conveniva per 
tal pompa, facoltizzando alcuno a pre- 
stargli il giuramento a nome delle me- 
desiwe. Tutti gli ambasciatori e priwari 
cittadini si recarono quindi a condulersi 
colla duchessa, e ad assistere al imagni- 
fico funerale nella cattedrale, vestiti d’a- 
biti lugubri, come lo era il duca, i suoi ti- 
tolati e cortigiani. V'intervennero pure 
i vescovi di s. Leo, Fussombrone, Fano, 
Pesaro e Osimo, ed il feretrano per es- 
sere più anziano cantò la messa. Com- 
piute le sagre ceremonie, Odasio mae- 
stro del defunto pronunziò dotto e bello 
elogio funebre, pei stampato dal cardi. 
nal Bembo. Nel dì seguente in corte si 
fece la funzione solenne del giuramento 
di fedeltà a Francesco M.' I, da’ magi- 


strati e ambasciatori de’ luoghi del du- 


cato; dopo tal pubblico omaggio, il du- 
ca cortesissimamente ringraziò tulti, e 
si esibì pronto a corrispoudere con un 
relto e amorevole guverno, per cui ven- 
ne applaudito e acclamato cogli augurii 
di lunga e felice vita. Indi il duca attese 
alle domande degli ambasciatori delle 
comunità, a cui fece molte grazie, onde 
tosto si acquistò gli auimi e la benevo- 
leuza de’ popoli, verso de’ quali si dimo- 
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pella per prestare il giuramento, e 
. gli altri nella sala del concistoro, 
dopo di che seguiva l’imposizione del 
cappello rosso. Il giorno avevano luo- 
go le altre cerimonie, e la sera il rice- 
vimento di esso, il tutto nel modo so- 
praddescritto; essendo ritornati tan- 
to il novello Porporato, che gli al- 
tri Cardinali dopo il concistoro ai 
propri palazzi, colle carrozze, e tre- 
no egualmente detto. E però da av- 
vertirsi, che quando erano diversi i 
Cardinali, che dovessero prendere il 
cappello, per cui i colleghi diaconi 
non fossero stati sufficienti a pren- 
derli in mezzo, supplicavano i preti, 
ed anche i vescovi suburbicari; e 
che talvolta il cappello Cardinalizio 
fu dato anche fuori del concistoro 
pubblico, giacchè Clemente VII, aglì 
8 novembre 1529, lo diede in con- 
cistoro segreto al. Cardinal Doria, e 
Gregorio XIII a’ 2 giugno 1572 lo 
diede al di lui nipote Filippo Bon- 
compagno, detto di s. Sisto, nella 
camera de’ paramenti, in una con- 
gregazione generale, mentre egli col 
sagro Collegio stava per recarsi nel- 
la Cappella Sistina al vespero del 
Corpus Domini. 

V. Allorquando il Pontefice ha 
creato un Cardinale , pei sommi 
suoi meriti. colla Santa Sede, o 
per essere di famiglia sovrana, o 
a preghiere di qualche beneme- 
rito monarca, per tratto di spe- 
cial favore, e considerazione per 
mezzo d’un prelato espressamente 
delegato, suol mandare nel luogo ove 
si trova il cappello Cardinalizio. 
Questo gli viene .trasmesso ed impo- 
sto colle seguenti cerimonie. Dal no- 
vero de’ molti Cardinali che rice- 
vettero -sì. particolare onorificen- 
za, si vedranno le differenti cir- 
costanze, che accompagnarono tali 
spedizioni. 
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Il Sommo Pontefice pertanto, vo- 
lendo onorare un Cardinale .che ri- 
siede fuori di Roma, o: del luogo 
ov'egli dimora colla corte, suol man- 
dargli ‘il cappello rosso, come suole 
rimettergli il berrettino, e la ber- 
retta, sentendo prima in concistoro 
segreto il parere del sagro Collegio. 
Ed è così antico quest’uso, che Pao- 
lo III, nel concistoro de’ 15 marzo 
1546, allorchè stabilì di mandare 
in Francia il cappello rosso al Car- 
dinal d’Amboise, v interpellò i Car- 


‘dinali. Lo spedisce per un suo ca- 


meriere, o altro distinto soggetto, 
con un breve apostolico diretto allo 
stesso Cardinale, o al nunzio pon- 
tificio del luogo ov'egli sta, o del 
vescovo, o altro prelato ove trovasi 
il porporato, il quale fa incontrare 
l’ablegato apostolico da tutti i suoi 
famigliari ed amici. Con essi entran- 
do nella città l'ablegato porta il cap- 
pello in modo, che tutti lo possano ve- 
dere, e anticamente si elevava perciò 
su di una mazza d’argento, come si 
costumavano portare nelle pontificie 
cavalcate, i quattro cappelli papali. 
In un giorno poi festivo, o di do- 
menica si reca nel palazzo del Car- 
dinale l'inviato pontificio, e l’ inca- 
ricato ad imporgli il cappello in 
mezzo a tutti quelli, che vorranno 
corteggiare il Cardinale in tal fun-. 
zione. Il Cardinale con vesti Cardi- 
nalizie, assume la cappa paonazza, 
e copertosi il capo col cappuccio vi. 
sovrappone il cappello nero, ovvero 
foderato di verde con cordoni, e 
fiocchi simili se era vescovo, o pao- 
nazzo se era prelato ; ed asceso a 
cavallo, in nobile cavalcata, se gli 
usi del luogo lo permettono, con 
tutta Ja comitiva, principalmente del- 
l'inviato pontificio, il quale nell’ac- 
compagnarlo porta innanzi a sè il 


: cappello rosso. Se però l’ ablegato 
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strò sempre ottimo principe e degno sue 
cessore del defunto. Consigliato dalla du- 
chessa Elisabetta a riformare la fami- 
glia domestica a cagione del troppo nu- 
nero, se dovesse aggiungersi alla pro- 
pria, rispose Francesco M.': Che se e- 
ragli stato accresciuto uno stato, poteva 
anco aumentare il numero de’ servi, e 
wassime di quellì, che per debito di gra- 
litudine e per propria amorevolezza do- 
vea connumerare fra le cose più care 
dell'eredità del duca defunto, il quale con 
tanta liberalità gli avea lasciato abbon- 
dautemente il modo per nudrire que’ 
che per lungo tempo gli erano stati fede- 
lissimi e amorevolissimi servi; e più spe- 
cialmente que’ ch’ eransi meritata la sua 
stima, la sua fiducia, il suo affetto, certo 
d’attendersi egli altrettanto da loro, per 
la felice sperienza fatta di essi. In Gui. 
d’Ubaldo, dice il p.Grossi,uon sì sa qual 
virtù più lodare, per le tante che l’ or- 
narono in modo singolare. Nella destrez- 
za del corpo, nel maneggio dell’armi, 
nella condotta degli eserciti fu sì grande, 
che i principi e le signorie d’Italia gareg- 
giarono per affidargli la direzione di lo- 
ro armate. Scenziato e versato in ogni ge» 
nere d'erudizione, e in ogni maniera d'ar- 
ti convenienti a ua principe, nella dottri- 
na de’sovrani delsuo tempo non ebbe pa- 
ri. Chiamò alla sua corte gl’ingegui in 
ogni facoltà più eccellenti che fiorivano 
in Italia, come Bembo, Divizj, Castiglio- 
ne, Federico e Ottaviano Fregoso, Giu- 
liano de Medici il Afagnifico, Cesare Gon- 
zaga e altri illustri di quella feconda e- 
poca. Alla corte di questo duca furono 
pure, Piero della Francesca da Borgo s. 
Sepolcro , celebre nella pittura e nelle 
matematiche a cui indefessamente appli- 
cava, e gli commise molti quadri di figu- 
re piccole, che riuscirono bellissimi; e 
- Pierantonio Collio da Sanseverino biblio- 
tecario della paterna libreria, già luogo- 
tenente in Gubbio, e ne godè |’ intima 
familiarità. Tutti gli scrittori riguarda- 
vano in lui il Mecenate più generoso , il 
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suo splendido palazzo come l'asilo delle 
lettere, Urbino come l’Atened’Italia. AI- 
do Manuzio celebrò la dottrina e la vir- 
tà del principe, il favore e patrocinio del- 
le lettere e suoi cultori. La magnificen- 
za, la gentilezza e urbanità di sua corte 
fornirono argomenti a Baldassare Casti. 
glione, onde ritrarre nel suo elegantissi- 
no libro del Cortegiano la vera imma- 
gine di questo, e dipingere quegli alti e 
gentili spiriti che formavano il più bel. 
l'ovrnamento della corte d’Urbino. Sosten- 
ne Guid'Ubaldo I con fortezza d’auimo 
e con longanimità le molte traversie pub. 
bliche e private che sempre travagliaro» 
uo la sua vita, da molti eucomiata e dal 
Baldi descritta. La degna moglie duches- 
sa Elisabetta Gonzaga, di rara avvenen- 
2a e castità, di squisitissimo ingegno, di 
singolar prudenza, d’animo principesco, 
fu l’ornamento e accrebbe la celebrità 
della corte urbinate; in cui risplendè e- 
ziandio la giù encomiata virtuosa, bella e 
dotta Emilia Pia. Di Elisabetta ne fu va- 
gheggiatore ideale il Castiglione , nella 
quale egli contemplava un modello inar- 
rivabile di leggiadria e di vietà, di squi- 
silezza e soavità di conversare. Meglio è 
leggere il Cortegiano , per ammirare il 
complesso delle belle e distinte doti che 
fregiarono Elisabetta , le quali davano 
brillante risalto alla ducale reggia, ch’eb- 
be l’aria cavalleresca delle più celebri cor- 
ti del medio evo; anche pe'tornei, giostre, 
feste, giuochi e altri esercizi che vi si fa- 
cevano, tra il canto de’ musici, le melo- 
die de’ suonatori, i versi de’ poeti. Elisa- 
betta sopravvisse 20 anni al consorte, do- 
po avere in assenza del figlio adottivo 
Francesco M." I, governato con prudenza 
lo stato d'Urbino, ed essere stata d’ogui 
opera virtuosa indefessa promuoviltice, 
cooperando ancora all’ incremento del 
monte di pietà di Fabriano, come affer- 
ma il sullodato inarch. Ricci, Memorie 
storiche dell’arti e degli artisti, t. 2, p. 
18e 37. Reposati, che riporta altrettan- 
to, aggiunge, che alla duchessa si deve 
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l' origine de’ monti di pietà dello stato 
u’Urbino, non però in tutti i paesi poi du- 
minati da'duchi , come quello di Pesaro 
foudato fin dal1467 circa. 

Francesco M.'1 duca d'Urbino 4.° della 
Rovere (V.),pronipote di Sisto 27 e mpo- 
te di Giulio II’ ne’quali articoli ragiunai 
della grandezza alla quale que’ Papi esalta- 
rono la propria famiglia e quella de’ Ria- 
rio(P.),ad essi parenti, e di loro origine e 
discendenza, colle diverse opinioni degli 
storici. Si tenga presente la già ricorda. 
ta dissertazione dell’ab. Lazzari: De’ si- 
gnori della Rovere duchi d° Urbino. Ri- 
getta esso le testimonianze degli scrittori 
che la dividono in due rami, l’uno pobile 
e dovizioso, quello di Torino, signori di 
molte terre e castelli, massime Vico Nuo- 
vo, Cinciano e Rivalba; l'altro povero e 
abbietto, quello di Savona, ove invece di. 
ce fondò la sua si gnoria, e ne uscirouo Si- 
sto IV, Giulio Il e gli altri illustri cardi. 
nali, prelati, duchi e signori che riporta, 
colle signorie che possederono e le nubilis- 
sime parentele che contrassero. Dice Re- 
posati, che dal Piemonte si vuole che a- 
vesse origine la nubilissima famiglia del- 
la Rovere, e derivasse da Edmoudo o Er- 
mondo fiorito uel 700 dell'era corrente, 
il quale stabilitosi a Torino, il duca Ran- 
Bimberto o Ragimperto con altri 3 no- 
bili e valorosi signori gli affido il gover- 
no de’ suoi stati, quando si portò a Pa- 
via con grosso esercito dopo la morte di 
Cuniberto re de’longobardi, per aspira- 
re al trono, contro Luitperto e il suo tu- 
tore Aspraudo. Si vuole, che a Ermondo 
fu data a difendere quella parte della cit- 
tà di Torino che riguarda |’ Alpi, e per- 
ciò nella sua bandiera facesse colorire la 
figura d’ una Quercia d’ oro, per distin- 
Guerla da quelle de’3 colleghi, e quindi 
venisse denominato signore della Rove- 
l'e, cognome e stemma che usarono i di- 
scendenti. Nel 701 vinto Luitperto da 

angimperto, questo divenuto re de'lon- 
Bobardi, dichiarò il solo Ermondo vice- 
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‘accresciuto il dominio e la giurisdizione 


potè stabilire la sna casa in tale stato, 
che fu poi sempre annoverata per lunga 
serie d’anni tra le 4 principali di quella 
celebre città. Simone detto il Grosso, nel- 
la divisione che fece co’suoi fratelli della 
Rovere, lasciando il Piemonte, sì trasfe- 
ri in Savona, o meglio in Albizola o Al- 
bisola poco distaulte e suo territorio , ed ‘ 
ivi co’suoi si stabilì. Da quel ramo, dopo 
il corso di più generazioni, discese Leo- 
nardo, dal quale e da Luchina Mugnone 
o Muglione sua consorte nacque Fran- 
cesco poi Sisto IV. Da suo fratello Ref- 
faele della Rovere e dalla moglie Teo- 
dora Manerola greca nacquero, Bartolo» 
meo francescano ‘e poi vescovo di Ferra- 
ra e patriarca d’Antiochia, Giuliano poi 


Giulio II, Luchina maritata a Franciotti 


di Lucca (la cui figlia Lucrezia Gora 
della Rovere sposò Marc'Antonio ] Co- 
lonna, onde Giulio ]l concesse allo spo- 
so inenfileusiilsuo palazzo a’ss. Apostoli, 
ed in feudo Frascati: Lucrezia fu madre 
di 4 figlie, e fabbricò nella chiesa della ss. 
Trinità di Monte Pincio la cappella del- 
l’Assunta,celebre per le pitture di Daniele 
da Volterra), Giovanni prefetto di Roma. 
Reposati ricavò tali natizie dalSansovino, 
Origini delle famiglie illustri d’ Italia, 
ove parla de'signori della Rovere, segui- 
to da altri scrittori. Ma il vescovo di Gal- 
lese Garimberto, narrando di que’che da 
bassa fortuna pervennero alle somme di- 
gnità, dice che Sisto IV nato in Albizola, 


° favorito e amato da'delia Rovere di To- 


rino, divenuto Papa riconobbe Cristofo- 


.ro della Rovere di Torino, e lo fece ca- 


stellano e cardinale; ed io aggiungerò che 
morendo dopo un anno, nello stesso creò 
cardinale il di lui fiatello, come narrai 
nelle loro biugrefie, 11 cardinali vantane 
doi Rovereschi. Vuole inoltre Garimber- 
to,che Sisto IV sia nato da Isotta figlia di 
Giovannino da Castiglione genovese e da 
Giuliano da Ultri luogo della riviera di 
Genova alle radici dell’ A pennino; che do- 


"e di Torino e paesi circonvicini, dove po la morte del padre da fanciullo si ri- 
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covrò in casa de’ Rovere signori di Vico. 
nuovo torinesi, e vi attese agli studi, in- 
di francescano e coll’acutezza dell’ inge- 
gno e la molteplice dottrina pervenne al 
generalato dell’ordine suo,al cardinato,al 
papato, avendo da'della Rovere suoi be- 
nefattori e parenti preso cognome e stem- 
ma; indi arricchì e nobilitò i nipoti, con 
signorie e dignità ecclesiastiche, uno de' 
quali Leonardo fece Prefetto di Roma, 
nel quale articolo narrai, che tranne al- 
cuna interruzione, tal cospicua dignità 

passò all’altro nipote Giovanni e a'duchi 

d’Urbino, cioè rimase nella famiglia dal 

1471 al1631 inclusive, descrivendo l’a- 

bito che indossavano e diverse loro no- 

lizie. Il p. Grossi non volle occuparsi in 
ricerche sulla famiglia della Rovere e sui 
principii del suo ingrandimento, proba- 
bilmente perchè molti scrittori la dicono 
oscura, il che fa più onore e gloria a chi 
colle virtù e l'ingegno seppe elevarsi, e 
sostenersi con lustro e decoro, quanto i de- 
rivati da antichissime e nobilissime fami - 
glie. Il prete Agostino M." Monti, Com- 
pendio di memorie historiche della città 
di Savona, ragionando de’ suoi illustri, 
m’istruisce a p. 351, che Leonardo Ara- 
gonio duca di Sora (come lo dissi in ta- 
le articolo), trasse i natali da Bartolomeo 
fratello di Sisto IV, e presago di sua fu- 
tura grandezza, divenuto lo zio cardinale, 
rifiutò nozze private, dicendo che solo re- 
gia sposa a ciò poteva ubbligarlo. La pro- 
mozione dello zio al papato autenticò il 
di lui detto, poichè creato prefetto di Ro” 
ma si unì in matrimonio con Giovanna 
d’Aragona figlia naturale di Ferdinando 
I re di Napoli, colla dote del ducato di 
Sora, di Arce poi ducato, del marchesato 
d’Arpino, della baronia di Rocca Gugliel- 
ma, della signoria dell’isola, col regio co- 
gnome d’ Aragona. Inoltre conseguì la 
dignità di contestabile del regno di Napo- 
li, incontrò col cugino conte Girolamo 
Riario gli oratori di Ferdinando V re di 
Castiglia e d'Aragona, e molto si segnalò 
in alcuni fatti d'armi, Ma fra tanta pro- 
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spera fortuna presto perdé la sposa nel 


1475, né andò guari che la raggiunse 
nella tomba, senza lasciar prole. Si pon. 
no vedere: M." Chasot, Génealogies de 
toutes les M1isons Souveraines : Com- 
tes, et Ducs d’ Urbin, t. 2, p.465. Ducs 
d' Urbin issus de la Maison de la Ro- 
vere, p.477. Marchesi, La Galleriadel. 
l'onore, t. 2. Già parlai, come Francesco 
M.' nacque da Giovanna Feltria e da 
Giovanni della Rovere signore di Sini- 
gaglia e di Mondavio, duca di Sora e 
Arce ec., il quale figlio di Raffaele fra. 
tello di Sisto IV, questi nel nipote Gio. 
vanni trasferì le grandezze del defunto 
Leonardo altro nipote. Francesco M.'eb 
be a maestri il celebre Odasio, che lo era 
stato di Guid’Ubaldo I, e Antonio Cristia- 
ni daSassofervato dottissimi,Mg." Gentili, 
De Eccl. Septempedana, t. 3, p.189, ri 
aggiunge Tarquinio Gentili de'signori 
Rovellune da Sanseverino, che qual p?g: 
gio de’ duchi d'Urbino avea dato s9gg!0 
d'ottirna condotta e di sapere; poi caste! 
lano della rocca di Sinigaglia, dove si fe 
ce ammirare per prudenza e destrezza. 
Pare che sia stato suo aio, come lo fu 
Pietro Tiranni nobile di Cagli. Al rife 
rire di Gio. Battista Leoni, scrittore de 
duca, questi non ebbe molta erudizione 
di lettere, per essersi da giovinetto 00" 
tutto il fervore applicato alla milizia, nel 
la qual professione si distinse da suo pe 
ri. Rileva Grossi, che Francesco M.' |,n* 
to con ingegno vivace e con animo g'9ll 
de, profittò assai degli esempi di Guid U. 
baldo I, e più ancora nella scuola dell’ar- 
versità e de'travagli, da cui fu tribolal 
la vita di quel principe egregio. L'indole 
sua generosa, l'educazione domestica, l 
fortuna de’'tempi lo portarono al mestie: 
re dell’armi, nel quale riuscì n 
Non fu per altro degenere da'suo! a"! La 
favorire le lettere e nel proteggere i doll 
Scampate le insidie del Borgia, dichis: 
rato figlio adotti vo dallo zi0, quando la : 
tro zio Giulio II lo condusse seco per ni 
presa di Perugia e Bologna volle che 8' 


Val 
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si comunicassero tutti gli affari, scorgen- 
do in lui pronta e meravigliosa capacità 
‘ nelle cose di guerra e in qualunque altro 
maneggio, e nelle scaramuccie di Bolo- 
gna dié saggio di coraggioso ardire e di 
bellicoso ingegno. Divenuto duca, Giulio 
11 l’investì degli stati del padre adottivo, 
per se, figli e nipoti fino alla 3." gene- 
razione, coll'annuo censo e canone di fio- 
rini1300 d’oro di camera; e così l’anti- 
ca contea di Monte Feltro con altri stati 
passò dalla casa Feltria a quella della Ro- 
vere. Indi concesse ancora a Francesco 
M.° II, per se e discendenti, il castello di 
s. Lorenzo in Campo. Volendo Giulio Il 
ricuperare alla s. Sede la Romagna, formò 
la legadiCambray controi veneziani che 
in buona parte l’occupavano, nel150g lo 
dichiarò capitano generale di s.Chiesa per 
la guerra, che in tanti luoghi descrissi, 
ed egli passò a Bologna per fare la ras- 
segna dell’esercito che vi si adunava, ivi 
nel giorno dis, Francesco ricevè con pom- 
pa dal cardinal Alidosi legato di Bologna 
e Romagna l’insegne del generalato nella 
chiesa di s. Petronio. Tornato il duca ad 
Urbino per disporre le cose del suo stato, 
a consiglio della duchessaElisabetta passò 
in Mantova a celebrare privatamente il 
convenuto matrimonio conEleonoraGon- 
raga, e tosto d’ordine del Papa assunse 
il comando dell’esercito e di sue soldate- 
sche.Giulio ]} intimò con mopitorii terri- 
bili a’ veneti di restituire Adzini, Faen- 
za, Ravenna e Cervia co'loro contadi, i 
quali non avendo ubbidito, cominciò la 
guerra, la pubblicazione degl’interdetti e 
delle scomuniche contro la repubblica. 
Brisighella per la 1.°, dopo sanguinosa bat- 
taglia, fu presa e abbandonata al sacco, 
giungendo a tempo il duca per preserva- 
re i luoghi pii e le donne, e Mantrone su- 
premo capitano veneto restò prigione. Le 
milizie pontificie indi occuparono tutta 
la valle, Granarolo e l’altre terre del con+ 
tado di Faenza, essendo composto U’8000 
fanti ei 600 cavalli valorosi; ma il cardi» 
nal Alidosi,che dovea accompagnare qua- 
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le legato speciale dell’ esereito l'impresa, 
si mostrò negligente e poco concorde col 
duca, i di cui progressi forse vedeva di 
mal occhio. Il duca assediando il forte 
Russi, energicamente l’eccitò a recarsi al 
campo, ed a non più tardare gli urgenti 
provvedimenti e le munizioni di cui era 
bisognoso l’esercito, per espugnarlo;men- 
tre già l’imperatore e il re di Francia al- 
leati operavano contro i veneti nella Pu- 
glia e in Lombardia ; fece il cardinale 
molte promesse, wa non fatti. Riparò il 
duca cogli artifizi, e con questi potè disfa- 
re Giovanni greco, succeduto al Manfro- 
ne, fare anch'esso prigione, e far cedere 
Russi, contribuendovi la notizia della vit- 
toria riportata da’ francesi a Ghiarradad - 
da, la quale sconcertò la repubblica ve- 
neta. Incamminatosi il duca coll’esercito 
a Ravenna perassediarla, intanto i saga- 
ci veneziani vedendo la necessità di ce- 
dere, inviarono a Cotignola dal cardinal 
Alidosi, il segretario della repubblica Ca- 
roldo per venire a composizione e con- 
segnare i dominii di Romagna, a tal ef- 
fetto domandando sospeusione d'armi e 
di spedire all'ambasciatore veneto in Ro- 
ma, affinchè ordinasse l'evacuazione. Il 
cardinale stranamente pretese, che sen- 
z'altro si dovessero a lui consegnare iluo- 
ghi occupati, tolse al Caroldo le scrittu- 
re e l’istruzioni, e lo fece porre in ceppi, 
pretendendo che ordinasse la consegna. 
Commosso ilduca da tal biasimevole pro- 
cedere, che offendeva il gius delle genti 
e frastoruava il riacquisto di Ravenna, ov- 
dinò la liberazione di Caroldo e la resti- 
tuzione delle scritture. Il cardinale per 
vendicarsi, prima promosse che il soprag- 
giunto corpo di 4000 svizzeri espugnas- 
se Ravenna, con dolore del duca che pose 
in opera lutta la saggezza per rimuove- 
re l’esercito dalla concepita speranza del 
bottino,e ridusse gli svizzeri all’ubbidien- 
fa; poi occultamente per togliere al du- 
ca la gloria della ricupera di Ravenna, 
scrisse a'reltori veneti della medesima e- 
sortandoli a venir cou lui ad accordi ve- 
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dendo imminente la rovina della città , 
. perché il duca non potendo frenare l'e- 
sercito avea risoluto d’ assaltarla e met- 
lerla a sacco, e ciò entre il duca trat- 
tiva col Caroldo con ragionevoli modi e 
riguardi alla repubblica che stimava. | 
rettori cederonoal legato e al duca la roc- 
ca e la città, ed ambedue vi entrarono 
sotto baldacchino, impedendo ilduca che 
le genti del cardinale e gli svizzeri s’ab- 
bandonassero a depredare i veneti e gli 
abitanti. Col contegno del duca appena 
si presentò a Cervia l’ottenne, ed entrò 
col cardinale sotto baldacchino in Rimi- 
ni, dopo aver con cortesi modi superato 
con esso-aliri dissapori. Così la guerra 
cominciata a'25 aprile 1509 terminò l’ul. 
timo di maggio, e tornando il duca ed 
Urbino, come spoglie ebbe l’artiglierie di 
Russi, ricolmo di lodi per la prudenza e 
valore usato di19 anni, Il Papa ad onta 
delle contrarie rimostranze de’ collegati, 
cessato il mutivo del suo risentimento cu’ 
veneti, si pacifico con essi e gli assolse pa- 
teruamente. Tornato il duca inUrbino, fe- 
ce venir da Mantova Eleonora Gunzaga e 
con essa si recò a celebrar solennemente lo 
sposalizio, ricevendo dalla corte e da'per- 
sonaggi della gran città moltissimi onori, 
non meno come nipote del l’apa che per 
l'operato nella guerra di Romagna, ce- 
lebrato qual prode capitano. Tra le altre 
pompe romane colle quali si solennizza- 
rono le feste sponsalizie, ricorderò la cor- 
sa dell’anello in piazza Navona, e la ina- 
scherata rappresentante la vittoria di Ro- 
magna, che fu giocondissimo spettacolo, 
essendosi figurataRoma trionfante su ma- 
‘gnifico carro cogli analoghi simulacri. Pas- 
sando intima amicizia tra Medici e i Fel- 
tri, Giuliano il Magnifico uella cacciata 
da Firenze di sua famiglia era stato ma- 
gnificamente ospitato in Urbino da Gui- 
d'Ubaldo I. Dipoi caduto in sospetto di 
Giulio II, che brigasse in Bologna pe’ 
Bentivoglio, ordinò a Francesco M.° ] di 
farlo arrestare e condurlo in Roma. Ma 
il duca suggerì tal savio contegno a Giu- 
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liano, che persuase il Papa di sua inno- 
cenza e glielo presentò qual amico e af- 
fezionatissimo alla s. Sede e a'della Ro- 
vere, per cui fu accolto benignamente e 
onorato daGiaulio I.Questi essendosi pro- 
posto di cacciar i francesi rimasti in Ita 
lia, si collegò colla Svizzera, anche per 
punire il duca di Ferrara (V.) Alfonso 
I partigiano de medesimi, non che co've- 
neziani e col re di Spagna, dichiarando 
capitano generale di sue milizie il nipule, 
il quale nel maggio1510 tornòcolla mo: 
glie a Urbino per maturar l'impresa. A 
tal five raccolse e ordinò 8000 uomini 
d’ arme, 700 cavalli e 6000 fanti. Co 
questo esercito unitamente al cardinal A- 
lidosi a’'30 luglio diè principio all’ostili 
tà contro il duca di Ferrara, con preo- 
dere MassaLombarda, Bagnacavallo,Cen- 
to, la Lieve, Cotignola, Lugo, la cui rec- 
ca difendendosi con valida resistenza, il 
duca mandò ad assaliv la Bastia, per ef 
fettuarne l’espugnazione : in tal guisa 
s'impadronireno di quanto in Romagna 
possedeva Alfonso I sino al Po. France. 
sco M." I si ferinò in Ravenna per riordi- 
nar le genti e proseguir l'impresa. Fral- 
tanto i10,000 svizzeri co'4uo cavalli ca- 
lati inLombardia,furono tauto travaglisl 
da'francesi, che turmarono alle loro ca. 
Divenendo perciò dubbiosa fa guerra di 
Ferrara, Giulio Il deliberò di passare 10 
Bologna, perfar cosa grata al nipote, gii 
chè il cardinal Alidosi procedendo col 
incerta e ambigua fede, dipendendo pri 
cipalmente dalui l'esito della guerra, sp? 
rò il duca colla presenza del Papa mi‘ 
gliore esito. Profittando il cardinale, che 
Modena era senza presidio,con intelligen 
za de potenti Raugoni, trattò d'impadro 
nirsene, il che esegui Fraucesco M. ,,e 
vi deputdalla custodia Marc'Antoviol 6 
lonna, ludi voleva occupare Reggio 0! 
potevansi fortificare i nemici, e per 98" 
curare Modena e Bologua; ma il legato 
volle che si marciassesu Ferrara per! n° 
telligenze che viavea, caduta la qualetut 
to il rimancote n'era conseguenza. ll Va. 
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pa era partito da Roma il1.° settembre 
1510, accompagnato da molti cardinali, 
e per Ancona giunse a Sinigaglia ove dor- 


mì: a'13 arrivò a Fano, incontrato dagli. 


ambasciatori della città di Fossombrone. 
Venne ospitato nel palazzo pubblico, ri- 
cevuto dal cardinal Alidosi e da’commis- 
sari dell’ esercito, co’ quali trattò della 
guerra, raccomandando a’deputati della 
Marca la diligente spedizione de'’soccorsi 
di gente e di vettovaglie. I fanesi dona- 
rono a Giulio II 4o rabbie d'orzo, 4 di 
grano ridotto in pane, 40 misure di vi- 
no, 200 paia di polli e 40 di colombi, 
molta selvaggina, 4 vitelli, 4 castrati, 150 
libbre di confetture, 140 libbre di cera , 
1000 di paglia e 800 di legna, le quali 
cose ricevè con ispeciale gradimento. A” 
16 part per Pesaro e per la Romagna, 
entrando in Bologna a’ 22, e poi nel 
concistoro dell’ 11 dicembre creò lega- 
to contro il duca di Ferrara il cardinal 
Vigerio. Tutto narrando il p. Gatltico 
e l’ Amiani. Mentre l’ esercito si avvi- 
cinava a Ferrara, i francesi, come il du- 
ca avea preveduto, minacciavano Mo- 
-dena, onde gli convenne accorrervi, cre- 
scendo i sospetti contro il cardinal Ali- 
dosi che favorisse segretamente i francesi, 
onde tutti temevano qualche insidia, Fu 
per questo , che rimosso dalla legazione 
dell’esercito, gli fu sostituito il Vigerio; 
nonostante per l’amore che avea per lui 
il Papa, ebbe in amministrazione la chie- 
sa di Bologna allora vacata, e gli fu con- 
servata la legazione di Bologna e Roma- 
gua. I francesi offrirono la battaglia al 
duca, il quale inferiore di forze, disse do- 
ver solo difender Modena. Afflitto il Pa- 
pa per la vicinanza de'francesi e l’auda- 
cia d’Alfonso I che resisteva a’ veneziani 
intorno al Po,e infestava la Romagna, non 
che pel conciliabolo francese da cui era mi- 
nacciato, pel quale i fiorentini offrirono 
Pisa (V.); per tante angustie cadde gra- 
vemente infermo, non potendosi inoltre 
fidare del suo soggiorno pegli afleziona- 
Xi che aveano i Bentivoglio, i quali crano 
VOL. LXXIVI. 


URB 321 


nel campo francese, ed avendo pochi aiu- 
ti dalla lega. Avuta notizia che i france- 
sì volevano sorprendere Bologna, riavu- 
tosi alquanto dal male, l’intrepido Giulio 
H indusse la città a prender l’armi, sco- 
municò Alfonso I e Chaumont condot- 
tiero dell’esercito francese con questo, il 
quale si allontanò da Bologna. Risoluto il 
Papa a fer la guerra offensiva, il nipote 
prese e saccheggiò Sassuolo e Concordia 
di Modena, e passò ad espugnar la Mi- 
randola difesa da Alessandro Trivulzi. 
Vedendo Giulio Il che si procedeva len- 
tamente, malgrado la sua età , deliberò 
accelevar l'impresa colla sua presenza, con 
istupore di tutti. A nulla valsero le sup- 
pliche de’cardinali e i biasimi di altri, per 
distorlo dall’ardua e pericolosa risoluzio- 
ne. Partì da ‘Bologna a’2 gennaio 1511 
accompagnato da 3 cardinali , e giunto 
nel campo alloggio nella casetta d’un vil- 
lano, sottoposta a’colpi dell’artiglierie ne - 
miche; e non perdonando a verun'’ arte 
e fatica per ottenerla vittoria. Finalimen- 
te i mirandolani, perduta la speranza de’ 
soccorsi, e avendo l'artiglieria falto gran 
breccia , temendo di non poter resistere 
ad un altro assalto, mandarono amba- 
sciatori al Papa per la resa, salve le per- 
sone e le robe. Il Papa l’accordò, purchè 
Trivulzi e altri capitani restassero suoi 
prigioni, e la terra dasse un compenso in 
denaro a’soldati per sottrarsi dal promes- 
so sacco. Giulio II ad ore 21 de’20 gen- 
naio entrò trionfante nella Mirandola, 
facendo la corte e curia papale di ciò 
feste in Bologna, ove ritornò e poco si 
trattenne, recandosi per Lugo a Ravenna 
a° 18 febbraio. Notai nel vol. LII, p.181, 
che in Pesaro si conservava la sella di 
Giulio II e la corazza indossata nella 
guerra di Mirandola; e nel vol. XLV, p. 
117, che nell’armeria del Vaticano vi è 
l'armatura usata da Giulio II. Di più nel 
vol. XXXIX dissi che nella cappella del- 
la s. Casa trovasi la palla di cannone lun- 
ciata contro Giulio IT. Il duca coll’ eser- 
cito si rivolse verso Ferrara, che minac- 
21 
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ciò traBondeno eFinale; e pel terrore con- 
cepito da Alfonso I, egli sollecitò i fran- 
cesi a soccorrerlo. Chaumont stette in for- 
se pegli alloggiamenti inespugnabili del 
duca d’Urbino, benchè bramava ricupe- 
rare la riputazione pel ritiro da Bologna 
e per aver lasciato Mirandola senza aiuto. 
Per consiglio diGio.GiacomoTrivulzi tor- 
nò sotto Bologna, almeno per sloggiare il 
duca, e senza battaglia liberare Ferrara ; 
mentre il Papa a istanza del re di Spa- 
gna reintegrò i Pico della Mirandola cac- 
ciati da altri, e consegnò Modena all’am- 
basciatore imperiale come giurisdizione 
dell’impero. Assicurato il duca che i fran- 
cesìi disegnovano sorprendere Bologna, 
che per le segrete insinuazioni de’ Benti- 
voglio cominciò a tumultuare, ad essa si 
avvicinò coll’esercito. Allora si adoprò il 
cardinal Alidosi ad uscir della città per 
unirsi al duca, e di farvi entrare Ramaz- 
zotto contooo fanti; ma non riuscendo- 
gli e vedendo il mal animo de’bolognesi, 
senza parteciparlo al duca si ritirò verso 
Imola, antica signoria di sua casa, che a- 
spirava ricuperare a mezzo de’ francesi, 
rifugiandosi a Castel del Rio ov’era nato, 
o per timore o per fellonia. 1 bolognesi 
partigiani de’ Bentivoglio, prima dell’alba 
de'22 maggio con gran tripudio ammi- 
sero iv città Annibale ed Ettore o Erme- 
te Bentivoglio. Sia ccusa il cardinal Alido- 
si d'aver fatto capitani de’ partigiani de’ 
Bentivoglio, ì quali formarono le compa- 
gnie coloro seguaci, ad alcuni d’essi con- 
segnò le chiavi delle porte della città e 
così fu facile l’ingresso a’francesi, capita - 
nati da Gastone di Foix duca di Nemours. 
Il cardinal Alidosi si portò quindi celere- 
mente a Ravenna dal Papa, e attribuì a 
Francesco M.* } tutta la colpa di sì gran 
perdita, quando vi era ben fondato so- 
spetto, che tra esso legato di Bologna e 
Romagna, e i francesi passassero segrete 
intelligenze, e da lui fosse proceduto o- 
gni disastro. Giunto in Ravenna avche 
il duca a'24 maggio, nè potendo oltener 
udienza dallo zio sdegnato, e intesone il 
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motivo, nel modo che narrai in quell’ar: 
ticolo, talmente s'inasprì d' indignazione 
e vendetta, che andato ip cerca del car- 
dlinale e trovatolo presso la chiesa di s. 
Vitale l’uccise, e con un solo de'suoi lor: 
nò a Urbino. Il Papa inconsolabile per- 
© da Ravenna, e per Rimini perveonea 
Pesaro e Fano, ne’quali luoghi pernottò, 
così in Sinigaglia ; indi per mare recossi 
in Ancona, ed a'27 giugno rientrò in Ro- 
ma. Ivi citò il nipote, perchè dasse conto 
della morte del cardinal legato. Egli com- 
parve, e avuta la casa per carcere, con 
sicurtà di 100,000 scudi, attese a difen- 
dersi dal fisco, dal quale con ogni sorta di 
rigore e di severità si procedè contro di 
lui avanti 4 cardinali deputati giudicidel 
la causa. Finalmente avendo il duca pro 
vato con molte scritture autentiche, € 
valevolissimi testimoni, tra l’altre molle 
accuse che si davano al cardinale, i ma- 
neggi, i trattati e |’ intelligenze segrete 
tenute co’ francesi contro la s. Sede e la 
persona del Papa; e specialmente l'arer 
consigliato e fomentato l’iniquo scismali 
co concilio Pisano , fu con solenne sen- 
tenza assoluto per giustizia con appro?” 
zione di tutto il sagro collegio, e restilui» 
to e reintegralo con ispecial bolla degli 
stati, dignità e titoli da’ quali era stalo 
sospeso, anzi si pretendeva decaduto p&l 
l'omicidio. Questo castigo durò 5 mes 
dopo i quali fu rimesso come prima vel- 
la grazia e amore del Papa zio, che gl 
donò 12,000 scudi per tornare ne! #0 
stato. Tanto narra Reposati col Murelo- 
ri. Per cui avendo riferito altrove col No 
vaes, che malato a morte Giulio Il nel. 
l'agosto 1512, perdonò il delitto al nipo!6, 
devesi intendere, mentre pendeva la cau” 
sa. Divenuto il cardinal de Medici, p°! 
Leone X, legato di Ravenna e di Bolo 
gna, seguì la famosa battaglia di Raver” 
na l'11 apriler512, vinta da’francesi 08° 
cccuparonola città, dopo gravissime pe" 
dite e la morte di Gastone. Frattanto!" 
gran tracollo aveano patito i francesi!" 
Lombardia, per cui il duca esortò lo 250 
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a prevalersi dell’ occasione , e .con gente 
d'armi s'avvid per Ravenna, lusingando- 
si che al suo comparire ne fossero cacciati 
i francesi ; e così avvenne, ricuperando 
ancora con molta moderazione il resto di 
Romagna. Pe’quali successi, i bolognesi 
starichi del nuovo dominio de’ Bentivo- 
glio, con pubblico decreto li cacciarono, 
ed essi per sempre si ritirarono in Ferra- 
ra. I bolognesi tornarono all’ubbidienza 
della Chiesa, e ne diedero il possesso al 
duca, che coll’esercito vittorioso marcia- 
va sulla città e a'13 giugno vi fece il suo 
ingresso col cardinal Gonzaga successo 
nelle legazioni del cardinal Medici. Fer- 
mo sempre il Papa nel proponimento di 
cacciar d’Italia i francesi, comandò aldu- 
ca, dopo aver presidiata Bologua, andas- 
se a unirsi co’ veneti e gli svizzeri, che già 
in numero di 20,000 aveano costretto i 
francesi a ritivarsi in somma confusione 
verso Milano. Perciò il duca ebbe la glo. 
ria di far l’acquisto di Parma e Piacenza, 
d’antiche ragioni della Chiesa, e così di 
Reggio, Alfonso I essendosi alquanto pa- 
cificato col Pupa. Agli svizzeri poi riuscì 
di costringere i francesi a ripassar |’ Alpi, 
e così Giulio II liberò da loro l’Italia, e 
il duca non ebbe più luogo di combat- 
terli. Siccome il Papa voleva che si ve- 
desse la causa d’Alfonso I secondo giusti. 
zia, intanto fece dal duca d’Urbino oc- 


cupare Cento, la Pieve e le terre di Ro- 


magna spettanti al duca di Ferrara, co- 
me pure Carpi, Brescello, s. Felice e Fi- 
nale. Di più il Papa gli commise di sor- 
prendere Ferrara, il che dispiacque al 
nipote, per non poter guerreggiare i fio- 
rentini, a favore de’ Medici, che Giulio 
II, amorevole di essi, volle ristabilire nel 
governo di Firenze, pel particolare affet - 
to che avea verso quella casa, e vi riu- 
sci pienamente. Quanto a Ferrara, l’in- 
temperie impedirono al duca di avvici- 
nari. Morto a'5 agosto1512 Costanzo [Il 
signore di Pesaro senza prole, e ricaduto 
lo stato alla s. Sede, il duca d’Urbino col 
cardinal Gonzaga legato della Marca vi 
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si recarono a prenderne possesso; ma Ga- 
leazzo Sforza zio del defunto pretenden- 
done il dominio, si ricoverò nella rocca 
per difendersi. Comparso però il duca col- 
l’esercito, Galeazzo si persuase a cedere 
col compenso di 20,000 ducati pe’ beni 
allodiali, sborsati dal duca, che ne rimase 
pacificamente in possesso e vi ordinò il go- 
verno pontificio. E siccome oltre tal som- 
ma, egli ne avanzava dalla camera apo- 
stolica altre maggiori pe’suoi stipendii e 
spese fatte negli ultimi conquisti, ed es- 
sendo l’erario papale esausto, Giulio II 
col consenso del sagro collegio, investì 
Francesco M.? I di Pesaro e suo territo- 
rio, non ascoltando l’istanze fatte da’ 
pesaresi a favore di Galeazzo. La signo. 
ria fu conferita in vicariato con bolla de’ 
16 febbraio 1513 da Giulio II, il quale 
voleva dare al nipote anchela città di Sie- 
na poc'anzi da lui segretamente comprata 
dall’imperatore per 30,000 ducati d’oro, 
ma non potè effettuarlo essendo morto 
a’2-1 di detto mese. Inoltre Giulio II a- 
vea dato al duca il palazzo del cardinal 
Santorio in Roma, il quale dipoi grande- 
mente ampliato da'Pamphilj è il Palaz- 
zo Pamphilj Doria sul Corso (V.). Pe' 
Rovereschi il ducato d’Urbino venne au- 
mentato del vicariato di Mondavio e del- 
le signorie di Sinigaglia e di Pesaro,ar- 
ticoli che vanno tenuti presenti per le no- 
tizie de’duchi della Rovere,non meno che 
diversi paragrafi de’ luoghi descritti in 
quest'articolo, per cui sarò d’ ora in poi 
ancor più compendioso. Dopo 17 giorni 
di sede vacante restò eletto Papa il car- 
dinal de Medici col nome di Leone X, e 
il duca d’Urbino, con que’ di Ferrara e 
di Camerino ne addestrò il cavallo che 
cavalcava al solennissimo possesso, oltre 
il nipote del Papa Lorenzo de Medici. 
Narra il Cancellieri nella Storia de’pos- 
sessi, che fra 5 gran vessilli quello del 
duca d’Urbino quale Capitaneo Eccle- 
siae , collo stemma del Papa, lo portò 
Francesco di San Severino dal medesi- 
mo a ciò deputato. Il duca cavalcò dopo 
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i principi assistenti al soglio, seguito da’ 
suddiaconi apostolici: l’accompagna vano 
molti signori e cavalieri. Era vestito d’a- 
bito nero di velluto e raso, come i suoi 
staflieri, per dimostrare il dolore per la 
morte del zio Giulio II. Riferisce Repo- 
sati, che l'esaltazione di Leone X riuscì 
sommamente cara al duca, perciò in lut- 
to lo stato suo fece pubbliche allegrezze 
come fosse stato un parente. Intervenne 
alla coronazione e possesso come /re- 
fetto di Roma, con 24 gentiluomini a 
cavallo e 24 staffieri, vestito insieme con 
tutta questa famiglia di drappo nero, per 
onorare in uno la solennità, e conserva- 
re il duolo per la morte dello zio. Il Pa- 
pa lo accarezzò, e con brevi confermò i 
suoi stati, dignità e prerogative. Nel par- 
tire da Roma, il Papa e i suoi parenti con 
amorevoli trattamenti l’assicurarono del. 
la loro antica amicizia; laonde tornò a Ur- 
bino con gran speranza che il povtifica- 
to di Leone X gli fosse propizio come 
quello dello zio. Ma nel 1514 il Papa per 
la libertà d’Italia volendosi opporre a’ 
fraucesi che s’incamminavano a ripren- 
dere il ducato di Milano, dichiarò capi - 
tano generale delle milizie pontificie Giu- 
liano de Medici il Magnifico suo fratello, 
con sommo pregiudizio del duca d’Urbi. 
no, al quale intimò che dovesse colle sue 
genti andara servire in quella guerra co- 
me feudatario della Chiesa. Si esibì il 
duca di andarvi volentieri, ma col grado 
antico dal Papa confermato , ed inutil. 
mente riuscì la domanda. Imperocchè i 
cardinali parenti e amici del duca lo av- 
visarono dell’ impegno preso dal Papa, 
che per assicurare nella sua casa il domi- 
nio di Firenze, avea deliberato dare ad 
essa il priocipato d’Urbino,col quale e col- 
l'unione di altri stati in Toscana, impor- 
re a’fiorentini. E che il fratello Giuliano 
il Magnifico, memore dell’ ospitalità e 
benefizi ricevuti dalla corte d’Urbino, col- 
Ja moglie Alfonsina Orsini (ambiziosissi- 
ma che continuamente pressava il Papa 
cognato per lo stato d’Urbino, non con- 
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tenta di governarsi Firenze ad arbito 
de' Medici) e il figlio Lorenzo allento 
nella medesima, si era sempre oppova | 
sì strana deliberazione. Perciò il dua ss 
sottomise, anzi ottenne la condotta di 
1000 fanti in tempo di guerra, Nella 
boccarsi Giuliano col duce, questi fis. 
do cadere il discorso su quanto si vw 
ferava, francamente Giuliano gli cole 
mò ch'egli non avrebbe mai comporti 
che i favori ricevuti da lui e zio con î 
nera ingratitudine fossero ricambisti.6i+ 
liano atnmalatosi in Firenze, morì pus 
17 marzo1516. Nel tempo dell'inferni 
tà Leone X, senza nulla partecipare d 
duca, con bolla del 1.° marzo lo priòdl 
ducato e degli altri stati; terribile ni 
luzione preceduta da altre disposizioi 
pregiudizievoli. Poichè sostituì al get 
ralato il suo nipote Lorenzo de Medici, t 
negò le paghe de’ 1000 fanti a lui deit 
nati, e con imperioso comandoggli ordinò 
di unirsi con esso. Insistendo il duca sul 
la paghe, ebbe ordine di non muore, 
ed allora ricusando quelle genti di par 
tire senza di lui, si sbandarono. luterp* 
tatosi tuttociò per disubbidienza, si rit 
facciò al duca l’ aver mandato nel 035 
gior fervore della guerra tra Giulio Ile 
la Francia, il Costiglione al soldo del 
quasichè parteggiasse per lui , e speci 
mente la morte del cardinal Alidosi, il 
la cui assoluzione avea convenuto Leo 
X come uno de'’cardinali giudici; nondi- 
meno questi apertamente cominciò a di 
chiararsi di volerlo privare dello stato. 
S' interpose il re di Francia , pacificalos 
con Leone X, seuz'effetto, perchè il Pa 
pa fece appello alle convenzioni della lè 
ga, che gli vietava il prendere la prote 
zione de’feudatari, e dover prestare sit: 
to contro di loro se richiesto. Adunque 
trattato come preteso reo di ribellione, 
ne'primi del 1516 si erano cominciati i 
monitorii contro il duca , perché si pre- 
sentasse nella curia romana. Inutilmente 
si portò in Roma perorare la veneranda 
duchessa Elisabetta, benemerentissima 


'Onermes* 
ent 
SMD, ski 
2liberaza 
20m da 
In lega: 
iano 
doni 
amerte 
inanrdt 
icerub a. 
lioefoer 
wife 
i data 
Dra nd? 
llr np 
na 


URB 


della casa Medici, offrendo il primoge- 
nito del duca per sposo d’una nipote del 
Pepa con qualunque dote. Il Papa fu ir- 
removibile, sempre ripetendo che il du- 
ca dovea recarsi in Roma secondo l’ in- 
timazione fiscale. Spirato il monitorio, 
LeoneX fulininò terribile scomunica con- 
tro il duca, lo privò degli stati , sciolse i 
sudditi dal giuramento di fedeltà; e ad 
istigazione de’ ministri pontificii , quelli 
del re di Spagna s’impadronirono del du- 
cato di Sora e di quanto il duca possede- 
va vel regno di Napoli. Fu inoltre il du- 
ca privato di tutti i titoli, dignità ed e- 
molumenti, con orribile maledizione e- 
stensiva a chi l'avesse protetto o vi aves- 
se commercio. Mosse poi Leone X l’ ar- 
mi sue e quelle de’ fiorentini per cacciare 
il duca dallo stato, il quale in questa gran 
perturbazione di cose, vedendo implaca- 
bile il Papa, edi principi a cui ricorse per 
pacifica protezione appena secolui con- 
dolersi freddamente, cedendo per allora 
alla violenza de'nemici , travestito e col 
più pregevole che potè raccogliere, partì 
per Mantova colla moglie, il figlio e la 
duchessa Elisabetta, con universale dolo- 
re de’popoli. Per le rigorose censure ec- 
clesiastiche da cui era allacciato, il duca 
fiuse di partire per Germania, e di not- 
te ritornò e si chiuse in Goito spettatore 
di sue calamità, furtivamente recandosi 
a trovare la famiglia. Supplicando il Pa- 
pa d'esser assolto dalle censure, per sa- 
lute dell'anima sua, gli fu duramente ne- 
gato; ed egli cristianamente si propose di 
non cessare dal rinnovarne le preghiere 
e di ottenere misericordia dal Vicario di 


Cristo. Renzo da Ceri occupò tutte le for-.- 


tezze; e finalmente il Papa creò prefetto 
di Roma, duca d’Urbino e signore di Pe. 
saro e Sinigaglia, di Castiglione e s. Lo- 
renzo in Campo il nipote Lorenzo de Me- 
dici, con bolla deli .°settembre 1516, per 
se , figli e nipoti legittimi e naturali’ in 
perpetuo. Il suo esercito, unito a quello 
de’fiorentini, occupò tutto lo stato d’Ur- 
bino, tranne s. Leo che si difendeva pel du- 
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ca Francesco M.' I. Questi trovando che 

2000 svizzeri, partiti da’ francesi dopo 

l’ acquisto di Brescia, si ponevano a sua 

disposizione, volle tentare di soccorrere la 

piazza, quando nel settembre 1516 sep- 

pe che non senza tradimento s. Leo avea 

ceduto. Non per questo atterrito, e dopo 

l'accordo di Verona licenziandosi i solda- 

Li, gli assoldò 0 con denari o con promes-. 
se per tentare il riacquisto del ducato, 

perciò prendendo denaro in prestito e 
vendendo quasi tutte le gioie della mo- 

glie. I ministri imperiali, francesi e vene- 

ziani, invece d'impedirlo, assai disgustati 

della condotta del Papa, animarono i sol- 

dati e i capitani spagnuoli e francesi a 
seguirlo a' 15 gennaio1517. Erano que- 

sti 5000 spagnuoli, a’quali si aggiunsero 
circa 800 cavalli leggieri comandati dal 
Gonzaga signore di Bozzolo e da altri va- 
lorosi condottieri. Partirono con poche . 
artiglierie e munizioni a’ 17 gennaio, con 
grave pena di Leone X, conoscitore della 
prodezza degli spagnuoli, dell’implaca bi- 
le odio de'capitani e dell’inclinazione de’ 
popoli del ducato pel Rovere. Rinforzò 
col nipote legenti di Romagna per impe- 
dirne il passaggio, ma il piccolo esercito 
penetrò per altra via, saccheggiò Gra na- 
rolo, mentre Lorenzo si condusse a Ce- 
sena per affrontarlo, quando già era pas- 
sato. Entrato Francesco M." nello stato 
d'Urbino, fu ricevuto con grandi allegrez- 
ze dagli affezionatissimi popoli, indignati 
de’modi cui erastato trattato, e subito'ot- 
tenne la cessione d’Urbino da Giacomo 
Rossetto, per essersi il popolo sollevato, 
restando prigioue il vescovo Vitelli,che in 
nome di Lorenzo governava lo stato. In- 
di il duca rivolse l'animo ad impadrouir- 
si di qualche luogo marittimo, ma pegli a. 
iuti domandati dal Papa a’ re di Fran- 
cia, Spagna e altre potenze, s° aumentò 
d'assai l'esercito di Lorenzo, eziandio pe’ 
nuovi assoldati tedeschi e spagnuoli. A 
Pesaro si presentarono a Lorenzo il ca- 
pitano spagnuolo Suarez e il segretario 
del duca Orazio da Fermo, muniti di 
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fosse un prelato, o altro personag- 
gio qualificato, dovrà deputare altra 
persona a portare i] cappello, giac- 
chè nel 1498 fu criticato Cesare 
Borgia, che essendo generale di s. 
Chiesa, volle portarlo egli stesso, 
quando fu incaricato, come diremo, 
di recarlo al Cardinal de Rohan. 

- Giunta la cavalcata alla’ chiesa 
ove si deve fare la funzione, tutti 
discendono da cavallo, e il Cardina- 
le si reca ad assistere alla messa 
dello Spirito Santo, che si celebra 
a piacere solenne o bassa. Talora il 
Cardinale vi prende la s. Comu- 
nione, se non è già sacerdote. Fini- 
ta che sia la messa, il prelato od 
altro incaricato dal Papa ad impor- 
re il cappello, si veste di piviale e 
mitra, e si pone a sedere in luogo 
eminente per essere dal popolo ve- 
duto. Allora quello, che ha portato 
il cappello rosso, lo posa sulla men- 
sa dell’altare, e presenta il breve 
apostolico al prelato . funzionante, 
il quale ricevendolo con rispetto lo 
fa leggere da un suo famigliare. 
Dopo di che pronunzia un analogo 
discorso, ove suol dichiarare la rico- 
noscenza, che professa al Pontefiee 
per essersi degnato nominarlo ad 
eseguire incarico sì onorevole, loda 
le virtù del nuovo Cardinale, e si 
mostra ben soddisfatto di poterlo 
esercitare con un porporato merita- 
mente decorato di sì sublime di- 

ità. 

‘Quindi il Cardinale avvicinatosi 
all’altare, in ginocchio fa il giura- 
mento di fedeltà al Papa, nel mo- 
do e nella forma prescritta dalla Cor- 
te romana, e proprio di que’ Cardinali, 
che ricevono il Cappello extra cu- 
riam, non che delle bolle Pontifi- 
cie. Indi il funzionante si fa levare 
. la mitra, e recitate alcune orazioni 


sul Cardinale, prescritte dal cerimo- 
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niale, viene rimesso il cappuccio 
della cappa in testa al Cardinale, e 
ripresa la mitra dal funzionante, 
questi prende il cappello rosso dal- 
le mani dell’ablegato Pontificio, lo 
mette sul capo del Cardinale,  dan- 
dogli l osculum pacis. Dipoi il 
Cappello gli viene levato, restituen- 
dosi al portatore, e cavatosi di nuo- 
vo il funzionante la mitra, intuona il 
Te Deum, praticandosi ciò, che sì fa 
nella cappella Pontificia da quelli, 
che lo ricevono dalle mani del Papa. 
Terminato l’ inno della riconoscen- 
za, si alza in piedi, il funzionante 
comparte la benedizione al popolo, 
e rogatosi dai notari pubblico istro- 
mento della seguita imposizione del 
cappello Cardinalizio, il funzionante 
e tutti gli altri accompaguano in 
cavalcata il Cardinale al proprio. 
palazzo , cavalcando egli col det- 
to cappello pontificale in capo, a- 
vendo luogo poscia le consuete di- 
mostrazioni di gioia, e ì donativi al- 
l’ablegato del Papa. Ci avverte il 
dotto gesuita Zaccaria nelle note al 
Lunadoro, Corte di Roma, dei 
Cardinali, ec., che il delegato del 
Pontefice fa la funzione dell’ impo- 
sizione del cappello nella principal 
chiesa della città ove dimora il Car- 
dinale; ma ne’ luoghi delle residen- 
ze sovrane il monarca stesso suole 
fare la funzione nella. propria cap- 
pella, rimettendo al novello porpo- 
rato le insegne del Cardinalato., su 
di cheé a vedersi il p. Caraffa Tea- 
tino, De Cappella regis , etc. Il 
primo esempio, mi è riuscito rin- 
venire, che il Papa abbia manda- 
to il Cappello Cardinalizio (con- 
tro il costante uso della corte ro- 
mana, dandolo sempre i Pontefici 
a quelli presenti in curia colle loro 
mani) è quello di Clemente V, il pri- 
mo Papa, il quale fermò la residenza 
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salvacondolto, ed esposero in suo nome : 
Che a cessare la distruzione de’ popoli e 
liberare da contese il ducato divenuto 
teatro di varie guerre e scorrerie, in pre- 
giudizio di chi ne dovesse rimanere si- 
gnore , potevansi decidere le differenze 
fra loro due con combattimento di duel- 
lo, o con determinato numero di persone 
con ciascuno di loro. Rispose Lorenzo, 
che accettava la proposta, purchè Fran- 
cesco M.* lasciasse quanto gli avea occu- 
pato; indi stimolato da Renzo da Ceri, fe. 
ce ambedue carcerare. Dopo due giorni 
liberò lo spagnuolo e mandò prigione a 
Roma Orazio. Volendo Lorenzo ricupe- 
rare Mondolfo, munito dal duca, nel giu- 
gn015 17 lostrinse d'assedio, venendo più 
volte ributtato da’difensori spagnuoli; al- 
lora Robles, uno di essi, determinò con 
due compagni d’uccidere Lorenzo, e con 
un moschetto prese egli dimira il suo ca- 
po; ma nell'esplosione del colpo., essen- 
dosi alquanto mosso Lorenzo, locolpì tra 
il collo e le spalle, e fu la ferita riputata 
così pericolosa che subito fu trasportato 
in Aucona con poca speranza ch’ egli po- 
tesse sopravvivere.Pel ducato si continua- 
rono alcune fazioncelle con molta gloria 
delle genti del duca. E Leone X sostituì 
al nipote ferito, il proprio cugino cardi- 
nal de Medici, poi Clemente VII, come 
legato deputato al comando dell’armata, 
poi legato di Romagna e governatore per- 
petuo di Fano, inimicissimo di Francesco 
M.' Aumentate le genti del duca con una 
squadra di guasconi, crebbero le sue dif- 
ficoltà per mantenerle; essendo ormai il 
paese esausto di vettovaglie, s'incammi- 
nò per Perugia e quindi passare in To- 
scana, dove coll’intelligenza de’ Petrucci 
di Stfena e di molti altri mal soddisfatti 
de' Medici, sperava vendicarsi da’ tanti 
torti e offese ricevute. Lasciato perciò in 
Urbino il conte Filippino Doria con for- 
ze alte a difender la città, ed anco sor- 
prendere i nemici ridotti a pochi; asse- 
diata Perugia, a'24 maggio si accordò col 
comune per10,000 ducali d’oro, in rate 
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e in drappi, eroo some di grano in pane 
cotto. Passato nella Marca, Fabriano e 
altre terre si composero con lui con de- 
nari che ascesero a 7000 ducati, e quelle 
che nol fecero furono saccheggiate in u- 
no a Jesi. Con 8000 ducati si liberò Au- 
cona da egual trattamento, e dopo com- 
battimento pure Fermo dovè comporsi 
per1600 ducati. Intanto il ve di Spagna, 
a richiesta del Papa, fece intimare agli 
spagnuoli di lasciare il duca sotto pena di 
ribellione; e l’uditore della camerain no- 
me del Papa promise 3 paghe a'5 capi 
tani forastieri, se abbandonavauo il du- 
ca. Si venne inoltre ad accordi col duca, 
al quale se partiva e deponeva l’armi,si 
dava l'assoluzione dalle censure estensi- 
va a tutti i suoi, perdono generale a'sud. 
diti compromessi, alle duchesse il godi- 
mento de’loro beni, e di poter il duca por- 
tarsi seco i suoi mobili, armi, artiglierie e 
la libreria di Federico. Volendo Fran- 
cesco M.° riservarsi a migliori occasioni, 
fecettò e parti perMantova,benchéè quan- 
to al promesso alle duchesse e al perdono 
generale a’sudditi non fu osservato. Così 
terminò la guerra d’8 mesi, costata quasi 
un milione di scudi, nella maggior parte 
pagati da’fiorentini. Durante la guerra $i 
coniarono due medaglie, riportate da Re- 
posati: del Papa con allusione alle vane 
speranze e sforzi del duca; di questo 00” 
la leggenda Dux Metaurensium, e colla 
figura della Fama, insegnando che pe 
rendersi immortale faceva d’uopo d im 
prese degne di fama, come avea fatto 
cuperando il ducato. Ma poi Reposali nel- 
l’ Errata corrige, vigettando l'asserzio* 
ne del Lucchio, soggiunge che la meda- 
glia del duca fu battuta o negli ultimi an* 
nidi sua vita, o meglio dopo la sua mol” 
te. Mentre Lorenzo era in Firenze cade 
infermo e morì a'28 aprile 1519, aYe!” 
dolo preceduto nella tomba Maddalena, 

lasciando soltanto la figlia Caterina, P° 

regina di Francia, erede di sue ragio!! 

Terminata conlui la legittima discende” 

za di Cosimo de Medici, ossia del !. de | 
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due rami della medesima, l'affitto Leo- 
ne X riunì alla s. Sede il ducato d’ Ur- 
bino, Pesaro e Sinigaglia, e dal cugiuo 
cardinal de Medici governatore di Fano 
fece demolir le mura d’Urbino e de’luo- 
ghi principali del ducato, eccettuato Gub- 
bio. A questa città per l'emulazione che 
avea cou Urbino, tanto inclinata pel du- 
ca, il Papa rivolse i suoi favori, costituen- 
dola capo del ducato, e per più indebo- 
lir questo, diè a'5 luglio1320 per com- 
penso a’fiorentini la fortezza dis. Leo con 
tutta la contea del Monte Feltro e Majo- 
lo, in pagamento de’ denari spesi nella 
guerra, per l'occupazione degli stati Ro- 
vereschi, lassali a 400,000 scudi. Dive- 
nuto nel 1521 capitano generale della 
Chiesa Federico marchese di Mantova, 
il cognato Francesco M.' per levare al Pa- 
pa ogui sospetto , ottenne da’ veneti di 
passar colla famiglia in Verona, ricusan- 
do di servire i francesi contro il Papa, e 
Carlo V imperatore, per la buona dispo- 
sizione che questi avea per lui. 

Suonata l’ultima ora anco perLeoneX, 
che morì di 46 anni a'2 dicembre 1521, 
il duca si recò a Ferrara, ove radunato 
un corpo dir500 fanti, Losto cugli aiuti 
de’ Malatesta e d’Orazio Baglioni s'ingros 
sò il suo corpo di sudditi e di amici che 
lo sospiravano, prese Gradara, fu ricevu- 
to io Pesaro, invitato da Urbino con 10 
cittadini; e ricaperò Sinigaglia, Castiglio- 
ne e s. Lorenzo in Campo, che Leone X 
avea dato nel1520 in perpetuo, coll’an- 
nuo censo dirooo fiorini, a Gio. Maria 
Varani; non che il vicariato diMondavio, 
che Leone X dopo la morte del nipote a- 
vea restituito a Fano. Il cardinal de Me- 
dici nella sua politica fece in modo che i 
fiorevtini si pacificassero col duca alla 
fine del1521, restituendogli la contea di 
Monte Feltro, soltanto ritenendosi la cit- 
tà e fortezza di s. Leo, e Majolo, secondo 
il Lazzari. A'4 gennaio1522 il duca espu- 
gnò Perugia e vi ristabilì i Baglioni, e si 
ridusse a Gubbio per attendere all’acco- 
modamento delle cose sue in Roma. A’ 
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g fu eletto Adriano VI mentre Lrovavasi 
nella Spagna, intauto governando il sa- 
grocollegio sino‘alla sua venuta, per mez- 
zo de' capi d’ ordine che mutaronsi per 
turno ogni nese. A questi il «duca inviò 
Gio. Maria della Porta, ed a mediazione 
de’cardiuali Grimani e Pompeo Colonna, 
il1.°peranticaamicizia(era pureammini- 
stratore della chiesa d’Urbino) e il 2.°per 
emulazione col cardinal de Medici, con 
bolla concistoriale sottoscritta da tutti i 
cardinali, de" 18 febbraio o 27 aprile, ot- 
tenne l’investitura e la ritenzione del du- 
cato sino all’arrivo del Papa, e la prote- 
zione e difesa de’cardinali da qualuaque 
attacco; a condizione di dare il figlio in 
ostaggio allo zio marchese di Mantova, 
di non prendere stipendii estranei, di noa 
molestare i dominii della s. Sede ed a que- 
sta esser ubbidiente, e di ricevere l’ in- 
vestitura del ducato dal Papa. Il Monte 
Feltro ancora, meno le fortezze di s. Leo 
e di Majolo, come già notai con Lazza- 
ri, tutto era tornato all’ubbidienza del 
duca; ma al dire di Reposati, vi marciaro- . 
no contro i fiorentini e occuparono molti 
castelli. Il duca ricorse a'cardinali, i quali 
ordinarono a tutte le città e terre della 
Chiesa di prender l’armi a favor suo; ma 
presto i fiorentini lo ricercarono di pace. 
Inquesto sembra doversi preferire a Laz= 
zarì il raccouto di Reposati. Adriano VI 
entrato in Roma a°2g agosto1522, trovò 
che Sigismondo figlio di Pandolfo Mala- 
testa, antico signore di Rimini , avea oc- 
cupato quella città, ed i cardinali non a- 
veano potuto ricuperarla; laonde il Papa 
affidò l'affare al duca, ch'eragli stato ef- 
ficacemente raccomandato da Carlo V, 
oltre le favorevoli relazioni di molti car- 
dinali, e gli mandò 1500 fanti spagnuo- 
li. Ma il duca senz’'armi o violenza alcu- 
na, colle sole persuasioni, restituì Rimini 
e la rocca all’ubbidienza della Chiesa. In- 
di nel1523 si condusse a Roma con 200 
cavalli per presentarsi al Papa, presso il 
quale e nella maggior parte della corte 
moltissimo gli giovò la memoria glorio- 
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sa di Giolio II suo zio, ed ottenne la fur- 
male assoluzione dalle censure fulminate 
da Leone X, e di nuovo con bolla de' 23 
marzo 1323, sottoscritta da tutti i cardi- 
nali, rivocate le bolle del predecessore, fu 
investito del ducato d’Urbino, colla clau- 
sola senza pregiudizio delle ragioni, per 
von danneggiare all'applicazione ch' era 
stata fatta a'fiorentini del Monte Feltro e 
di Majolo. La nuova investitura fu a 3.° 
generazione, col consueto annuo censo, e 
l'obbligo di prendete il sale dalla came- 
ra apostolica esclusivamente. Alloggiò nel 
palazzo di s. Marco col cardinal Grima- 
ni, e nella partenza il Papa gli commise 
visitar bene Aucona e di fargliene rela- 
zione. Questo Papa separò dalla lega co’ 
francesi i veneziani, i quali fece all’oppo- 
sto collegare contro di essi con Carlo V 
e il duca di Milano. Poco visse Adriano 
VI, ea'18 novembre1523 gli successe il 
cardinal de Medici col nome di Clemen- 
te VII, il quale dimenticata la preceden- 
te inimicizia col duca, lo ricevè in favo- 
re, forse quando collegossi co’ veneziani 
contro Francesco | re di Francia, come 
vado a dire. Il duca essendo patrizio di 
Venezia, il senato con unanime consen- 
s0 l’elesse governatore generale dell’ ar- 
mi della repubblica, per la ben conosciu- 
ta sua profonda perizia militare, senno e 
valore, nella guerra che insieme a Carlo 
V sosteneva contro i francesi, per cui to- 
sto passò al campo a pugnare, insieme a 
famosi capitani, fra’quali il duca Carlo di 
Borbone, che disgustato di Francesco I, 
serviva l’imperatore, di quello emulo e 
acerrimo ompetitore. Eminentemente 
distintosi fn più fazioni successive, i vene- 
ti lo crearono capitano generale, e nel re- 
carsi a Venezia, 5 miglia distante lo fe- 
cero incontrare da 50 senatori, lo rice- 
verono vel bucintoro, trattarono come un 
doge e festeggiarono con pubblici spetta- 
coli.La ceremonia della tradizione dell’in- 
segne del generalato seguì per mauo del 
doge colla massima pompa nella basilica 
di s. Marco, ove gli fu consegnato un gran- 
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“de stendardo rosso coll’ insegna dorata 


della repubblica,e il bastone o mazza d’ar- 
gento, segni della suprema autorità sul- 
l’arimi venete. Allora il duca commise al 
Giovio che formasse la sua impresa, che 
poi usò sempre. Questa venne simbolica. 
mente espressa in una pianta di palma 
colla metà della cima piegata da un gre- 
ve peso di imarmo col motto Inclinata 
Resurgo, e ciò per dimostrare che la sua 
virlù non avea potuto rimanere oppres- 
sa dalla violenza della fortuna avversa, 
benchè per alcun tempo fosse abbassata 
da Leone X. Amunalatasi in Urbino la du- 
chessaElisabetta,il duca colla moglieEleo- 
nora corsero da Verona per visitarla: ella 
morì a'2,0 a'3 febbraio 1526, compian- 
ta da tutti, e il duca le celebrò solenni 
funerali. Donna sommameote amata dal 
marito, per sua debolezza morì vergine, 
senza che ne dasse segno alcuno ip vita. 
Si ha una sua medaglia grande, il cui tipo 
può vedersi in Reposati. Narrai a’luoghi 
loro, che Clemente VII da cardinale le- 
gato del cugino Leone X, pochi giorni in- 
nanzi la sua morte, unito agl’imperiali, 
sconfisse i francesi ed entrò trionfante in 
Milano. Che i francesi tornati nel 1523 
al assediar quella gran città, la conqui- 
starono; ma nel 1524 vinti dall’ esercito 
imperiale di Carlo V, indi la perderono, 
restando nel1525 presso Pavia prigione 
Francesco I. Temendo i principi d' Italia 
che il formidabile imperatore non & 
contentasse del ducato di Milano, per 
frenarne in essa la potenza fecero quo 
va e mal consigliata lega in Cognac, 
nell’anno 1526, nella quale eutrarono 
Clemente VII, i veneziani, i re di Frau 
cia e d’ Inghilterra, gli svizzeri, lascia 
do luogo ad entrarvi al duca di Mila 
no Sforza, e pare anco a' fiorentini. Per 
questa guerra fu chiamato a Venezia | 
duca e tenuta con lui consulta sul da far- 
si. Appena pubblicata la lega in magg!’ 
pe primi i veneziani col duca uscirono 0 
campo, unendosi colle milizie pontificie 
per soccorrere lo Sforza assediato da- 
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gl’imperiali nel castello di Milano, men- 
tre Lodi veniva liberato dagli altri vene- 
ti capitanati da Baglioni. Le milizie papa- 
li, gente nuova in buona parte, ne'com - 
battimenti cogl’ imperiali presso Milano 
fecero confusione e piegarono in disordi- 
ne, riparandovi prontamente il duca. Al- 
lora i capitani ecclesiastici ridotti all’ al- 
loggiamento del duca per consultarlo, e- 
gli propose la ritirata di notte verso Ma- 
rignano, e con qualche ripugnanza ne 
prese il comando, camminando egli sem- 
pre nell'ultimo retroguardo per ogni bi- 
sogno; per cui senza danno potè effettuar- 
si, se non che fatta dal duca la rassegna, 
trovò fuggiti 4ooo soldati.Giunti al cam- 
po i 5ocosvizzeri assoldati dalPapa,il du- 
ca col general della Chiesa Guido Rango- 
ni mossero coll’esercito per tentare di soc- 
correre il castello di Milano; ma lo Sforza 
non potendo più reggere, a'24 luglio ca- 
pitolò col Borbone con libertà di ritirarsi 
a Lodi, e quindi entrò nella lega. Intanto 
il duca d'Urbino si ammalò gravemente, 
e il provveditore Pesaro, dispiacente di 
sua assoluta soprintendenza, partì per 
l'impresa di Cremona, conducendosi se- 


co gl’italiani che servivano Ja repubblica, 


tranne quelli del duca e gli oltramontani. 
Ma se non accorreva il duca, già risana- 
to, l’ impresa non riusciva. Battuta Cre- 
mona, l’obbligò alla resa, e intanto si por- 
tò a visitar la moglie al castel Giufrè. Tor- 
nato a Cremona, la trovò tumultuante 
per l’avarizia d’alcuni soldati, e subito ne 
represse l’ insulenza, consolando la città 
con opportune provvisioni. Grati i citla- 
divi lo donarono d° una tazza d° oro co- 
perta di 20 libbre , con ornati di mera- 
viglioso lavoro. Nel fondo era una Vit- 
toria in bassorilievo con corona d’ allo- 
ro e le parole: Aeternitati Italici No- 
minis. Nel coperchio era scolpito: Fran- 
cisco Mariae Urbini Duci Cremonenses 
Liberata Servataque Patria. Nel feb- 
braio1527 i capitani della lega tennero 
discorso sul modo di continuar la guerra, 
per mandare i pareri di ciascuno a°con- 
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federati, ma quello del duca non 1’ ebbe 
il Papa dal luogotenente Francesco Guic- 
ciardini presidente di Romagna, questi 
incolpandone il segretario di negligenza. 
Il Guicciardini maggiormente dimostrò 
la sua avversione contro il duca, nell’ i- 
storia d’ Italia, sia con oscurarne la glo» 
ria, sia con qualche calunnia, come rile- 
va Reposati. Dopo una fazione co’tedeschi 
a Busseto, il duca colpito acerbamente 
dalla gotta si ritirda Casal Maggiore. la- 
tanto conviene che ricordi, che offeso Car- 
lo V della lega in cui era entrato Cle- 
mente VII, nello stesso precedenter526 
gli dichiarò guerra, ed in Roma la co- 
ininciarono i Colonna, al modo che rac- 
contai in quell'articolo; essendosi propo- 
sto il cardinal Pompeo Colonna, con sa- 
crilega cospirazione, l'uccisione del Papa, 
e se favsi eleggere successore | I venezia- 
ni occuparono Raveuna e poi Cervia, for- 
se per impedire che se ne impadronisse- 
ro i nemici, e la ritennero per 3 aoni, 
sotto lo specioso titolo di custodirle per 
la Chiesa. Pet la ritirata delle armi pon- 
tificie sotto Milano, tutti i disegni della 
legasi disciolsero.Riavutosi il duca dal suv» 
male, e trovandosi verso Modena per im- 
pedir le vettovaglie a'nemici, con sorpre- 
sa di tutti si seppe che il Papa avea con- 
clusa a' 15 marzo1527 sospensione d’ar- 
mi per 8 mesi, cal vicerè di Napoli a no- 
me di Carlo V, dalla qual tregua deri- 
vò la rovina del Papa e l’esterminio di 
Roma, con incautamente disarmarsi. Il 
fiero duca di Borbone non volendo ra- 
tificare tale accordo, Francesco M.* or- 
dinò diverse provvisioni, qualora voles- 
se penetrare in Romagna o assalir la To- 
scana, per esser pronto a inseguirlo, e 
mandò per sicurezza a Venezia la mo- 
glie e il figlio. Mentre il Borbone col- 
l’ammulinato esercito imperiale, mi- 
nacciata Firenze, si diresse verso Siena, 
il duca giunto a Barberino ricevè dagli 
ambasciatori fiorentini l'offerta della re- 
stituzione delle fortezze di Majolo e di 
s. Leo, perchè più velentieri aiutasse la 
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repubblica. Rispose il duca esser in cam- 
mino a quest’effetto, oltre l'obbligo della 
lega , per servire come duca d’ Urbino, 
ringraziandoli infinitamente di tale offer- 
ta. Appena entrato in Firenze , ricevuto 
alla porta da 3 cardinali e dla Ippolito e 
Alessandro de Medici, a!cuni congiurati 
s'impadronirono del palazzo de’Signori e 
attendevano a sollevare il popolo contro 
il governo de Medici. Per cui tutti sba- 
lorditi mancarono di consiglio in quel pe- 
ricolo. Il duca offrì l'opera sue per repri- 
mere subito il tentativo, per inanifesta- 
re al mondo qual fosse veramente l’ani. 
mo suo verso il Papa e la casa Medici, 
ad onta de’patiti travagli; e tosto energi- 
camente assaliti i congiurati, con accordi 
lì ridusse all’ubbidienza, sventando l’in- 

surrezione, Fu perciò poco dopo per pub- 
blica deliberazione decretata dalla repub- 
blica la restituzione di s. Leo e di Ma]o- 
lo, insieme al jus pignaris, ad essa con- 
cesso (la Leone X; e il duca a istanza de’ 
fiorentini deputò Orazio Florido a rice- 
verne il possesso. E qui giova ripetere 
l'osservazione di Lazzari, per le preten- 
sioni nel secolo passato affacciate dal gran- 
duca di Toscana, e toccate nel paragra- 
fo Carpegna.» Per conseguenza non pon- 
noigranduchi di Toscana surrogarsi,co- 
me successi a' diritti della repubblica di 
Firenze, né pretenderci ragione alcuna, 
ostando la detta restituzione libera e spon- 
tanea. Né ponno pretendere rimborso dal- 
la camera apostolica, perché la spesa fu 
loro fatta a contemplazione del concitta- 
dino Leone X per particolari suoi fini; e 
però la camera stessa non dev’ esser te- 
nuta dell’evizione : e così cessa ogni pre- 
tensione che si possa avere nella contea 
di Monte Feltro”. Saputosi da Clemente 
VII il tamulto di Firenze, e l'operato dal 
duca, gl’inviò un cameriere segreto a rin- 
graziarlo,pregandolo insiemea consigliar- 
lo nella difesa, se il Borbone si dispones- 
se adl assalire Roma. ll duca alla presenza 
de’ca pitani rispose: Di provvedere Viter- 
bo e Monte Fiascone di gente da guerra 
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e nou collettizia. Che il Papa si ritirassea 
Orvieto o in Civita Castellana, e lasciasse 
in Roma Renzo da Ceri e Orazio Baglio 
ni. Perciò procurasse il Papa di mettere 
in sicuro coll’esercito suo tutta la corte e 
i principali della città, e nel rimanente 
della guerra riposasse nelle forze del- 
la lega. Piacque il consiglio, ma non 
fu accettato, per essere il Pontefice ti- 
mido, irresoluto e tardo a risolversi. 
PProseguendosi il cammino del Borbone 
su Roma (V.) con Lutto l’esercito im- 
periale, a persuasione del duca di Fer- 
rara e de' Colonnesi (esso era composto 
quasi interamente di quella schiuma d’in. 
fami che riprovai anche in tale articolo), 
il Papa sbigottito del repentino assalto si 
ritirò tutto spaventato in Castel s. An- 
gelo con alquanti cardinali, prelati e cor- 
tiginni. Roma indifesa, i romani indiffe- 
renti come malcontenti del governo del 
Papa, non potè fare resistenza, e soggiac: 
que ad incancellabile sventura. Meglio di 
Renzo da Ceri si portò altro Orsini, né 
mancarono alcuni prodi difensori, anche 
fra gli artisti, fra’ quali due orafi ponti- 
ficii, il celebre Benvenuto Cellini, e Ber- 
nardino Passeri di Giulio II, Leone X e 
Clemente VII, che torna ia lodare nel vol. 
LXXXIV, p.176 e 186. A’6 maggio, in- 
fausto e lagrimevole per l’alma Roma, 
questa fu espugnata dal Borbone, ma nel- 
lo stesso punto vi cadde ucciso; sottentrò 
a lui il luterano Filiberto d’ Orange, an- 
ch'esso poi punito da Dio, il quale col cru- 
dele Borbone, ben a ragione furono qua- 
lificati dal ch, Betti sullodato, nell’ Zllu- 
stre Italia, mostri peggiori del goto A- 
larico. Roma inondata da 40,000 barba- 
ri (secondo Panvinio e altri, Reposati di- 
ce 20,000), subì per sua terribile sven- 
tura tremendo e prolungato saccomanno, 
soggiacque a infinite calamità, per l’inat* 
dite scelleraggini che empiamente vi com 
misero; spaventevole catastrofe che mi 
muove a sdegno tutte le volte che debbo 
riparlare di sì strepitoso e vituperevole 
avvenimento; e pel sofferto da’letterali © 


URB 
da’ professori dell’ Università romana, in 
quell’ articolo pure lo lagrimai. Tranne 
i Colonnesi; gl'imperiali niuno rispetta- 
rono, neppure i cardinali di loro fazione, 
anch'essi imprigionati, straziati e saccheg- 
giati. Trafugati i sepolcri per spogliarli, 
non ne andarono esenti quelli di Sisto IV 
e Giulio Il, ed in più iniqui modi furono 
rubati e profanati i sagri templi. Alcuni 
attribuisconoa tali soldati vandalici l’an- 
nerinento delle pitture della Cappella 
Sistina, eseguite dal sommo Buonarro- 
ti e da altri celebri artisti. Certamente le 
famose stanze del /’aticano, di recente 
compiute da Raffaello, furono asilo di es- 
si, i quali senza ribrezzo vi commisero o- 
gni bruttura, ed a cattivo stato le ridus- 
sero. Le restituì nello stato attuale il Ma - 
ratta d’ordine d’Innocenzo XII,e meglio e 
precipuamente per quello diClemente XI. 
Il duca di Ferrara di tali trambusti ne pro- 
fittò per riprendersi Modena e Finale. Il 
Itangoni, lasciata Perugia, s’indirizzò ver- 
so Roma, alle cui mura giunto a’ 14 mag- 
gio, non ebbe coraggio colle sue forze tan- 
to inferiori d’ assalire quel furioso e po- 
tente esercito , benchè sbandato ed avi. 
dlamente tutto preoccupato a depredare. 
Il marchese di Saluzzo s'inviò verso Or- 
vieto; e il duca d' Urbino per la volta di 
Todi vi arrivò a' 16, dove tornato Rango- 
mì si tenne consiglio di guerra per len- 
tare di liberare il Papa; ma il duca, seb- 
bene ne mostrò grande desiderio, pose iu 


considerazione von poche diflicoltà. Fat-. 


tasi la rassegna dell’esercito si trovò a- 
scendere a12,000, molti essendo fuggiti 
sì pel terrore della perdita di Roma, co- 
me per mancanza di paghe e di viveri; 
sicchè fu concluso esser troppo disugua- 
li le forze della lega colle nemiche, per- 
ciò doversi procurare presso i principi 
collegati, e massime dal re di Francia, 


20,000 fanti, 3000 guastatori (0 secon=. 


do De Rossi 15,000 svizzeri,10,000 fan- 
ti italiani, oltre i guastatori) e 4o pezzi 
d’artiglieria. Per questo contegno del du- 
ca d’ Urbiuo, il Guicciardini e altri an- 
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cora lo biasimarono di non aver voluto 
liberare Roma e il Papa, per vendicarsi 
cel tanto sofferto da'Medici, e di tirare 
iv lungo la guerra; e lo feci io pure nel 
vol. LIX, p. 20, e fors’anco altrove, col 
fiorentino Patrizio De Rossi, Memorie 
storiche de principali avvenimenti poli» 
tici d’Italia seguiti durante il pontifica» 


‘ to di Clemente Y II, Roma1837.IlGuic- 


ciardini luogotenente ecclesiastico, nemi- 
co scoperto del duca, di tali e altre reità 
lo accusò al senato veneto, il quale pose 
a guardia della duchessa e del figlio due 
barche con alquanti uomini, i quali tene- 
vano come assediata la loro abitazione e 
li seguivano per la città. Questa severi- 
tà disapprovata da altri fu rimossa, on- 
de quando perciò il duca arrivò colle po- 
ste a Venezia, già era stata restituita a’ 
suoi la libertà; si giustificò col senato, e 
fa rimandato all’esercito colle provvisio- 
ni di cui penuriava: Penetrata la peste in 
Roma , una numerosa banda degli spa» 
gnuoli ne uscì e si propose l'acquisto del 
la Marca, il che fu impedito dal duca tra 
Todi e Terni, non senza loro danno, e si 
rivolsero altrove. Morto in Camerino a’ 
19 agosto il duca Gio. Maria Varani, 
Sciarra Colonna d’accordo con Ridolfo 
naturale del defunto, entrò in Camerino 
e lo saccheggiò: sopraggiunto Ercole Va- 
rani abitante in Ferrara, pretese che se- 
condo il testamento del duca la sna fi- 
glia sposasse il proprio primogenito Mat- 
tia per conservare l'illustre casato, Ma la 
vedova duchessa Caterina Cibo nipote di 
Clemente VII, si ritirò nella rocca colla 
sua unica figlia Giulia, e ricorse al duca 
d’Urbino per essere aiutata, con offerta 
di dare al suo figlio (ruid'Ubaldo la fi. 
glia in matrimonio, Il duca inviò subito 
gente d'armi, che liberarono la duchessa 
d'ogni molestia. Temendo il Papa mag- 
giori violenze per l’ assedio di Castel s. 
Angelo, a' 6 giugfio erasi accordato co’ 
suoi nemici, costituendosi loro prigione 
con13 cardinali ch’erano seco. Vedendo- 
si poi Lrattato con ingiurioso disprezzo, e 
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dlubitando fortemente di loro prave in- 


tenzioni, travestito fuggì di notte a Or-. 


vieto l'8 dicembre, accompagnato da Lui. 
gi Gonzaga detto Rodomonte, cugino di 
Federico marchese di Mantova e cogna- 
to del duca d’Urbino, il quale fu poi av- 
velenato per volere barbaro di Luigi. Ivi 
si portò il duca d’Urbiuo cogli altri uf- 
fiziali dell’esercito della lega per congra- 
tularsi e per persuaderlo ad entrar nella 
lega stabilita da’cardinali, ancora col re 
d’Inghilterra, il duca di Ferrara, il mar- 
chese di Mantova ed i fiorentini, contro 
Carlo V. Trovarono il Papa sempre am- 
higuo e irresoluto, secondo il suo carat- 
tere incostante, e per quanto dicessero, 
nol poterono indurre a prendere un par- 
tito. Quanto al riferito dal citato De Ros- 
si sul duca d’ Urbino, in breve e generi- 
camente appena l’accennerò. Capitano 
generale delle sole armi venete, non es- 
sendovi tra’collegati persona di maggio- 
re autorità cuisi potesseappoggiare il go- 
verno e la direzione dell'impresa, il Pa- 
pa tratto dal suo cattivo destino, e sebbe- 


ne più volte ne fu sconsigliato, acconsen- . 


tì che anco delle sue armi fosse diretto- 
re. Il duca avendo alto concetto della 
bravura de’ tedeschi e spagnuoli, e diffi- 
dandodella milizia italiana s'intimorì tal- 
mente, che fin da quando fu deputato al 
soccorse del castello di Milano, le sue 
mosse ne dimostrarono la trepidazione. 
Ji Papa avea 6000 lancie rette da Ran- 
goni e 8000 fanti italiani comandati dal 
celebre Giovanni de Medici, che se fosse 
vissuto quel fulmine di guerra avrebbe 
| fatto vedere quanto s’ingannava il duca 
nel pensare sì bassamente degl’italiani; e 
forse né Roma,nè la Toscana avrebbero 
patito quelle sciagure sopravvenute do- 
po la sua morte. Pel narrato nel 2.° de’ 
rammentati articoli, Giovanni fu detto 
delle Bande nere per le gramaglie prese 
da’suoi soldati per sua înorte, e fu capo- 
stipite da cui uscì Cosimol e glialtri gran- 
duchi di Toscana. La poca stima che il du- 


ca faceva della milizia italiana, mentre la 
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pubblica fama assegna agl’ italiani il 1.° 
luogo sopra tutte l’altre nazioni d'Europa 
come conquistatori di essa, la dimostrdan- 
cora dopo l’unione dell’armi pontificie e 
venete nell’accostarsi a Milano, da lui ri- 
pugnato. Irtoltre osserva De Rossi, che 
il duca nella ricupera del ducato d' Ur. 
bino avea veduto che il merito maggio: 
re fu degl’ italiani, poichè gli spagnuoli 
vi ebbero la minor parte. Forse è una sua 
esagerazione l'affermare che il duca valu. 
tava più un soldato spagnuolo, che 10 
italiani | La perplessità del duca fece per- 
dere l'occasione di prendere Milano; la 
ritirata a Marignano recò stupore non 
ineno agli ecclesiastici che agl’imperiali; 
e più confusi restarono il Papa e i vene- 
ziani, quando seppero la presa di Milano 
fatta dagl’imperiali sotto gli occhi di lo- 
ro eserciti, anzi il Papa dolentissimo per 
vedere prolungarsi la guerra e lui espo' 
sto anche a’ nemici domestici, i Colonne- 
si. Tuttavolta il duca desiderò il coman 
do assoluto dell’armi della lega, altrimea- 
ti si sarebbe solo limitato a comandar le 
genti de’veneti. Per l’ordinario il parere 
del duca era contrario a quello degli altri 
capitani, quindi sospetti d' ioterna mali: 
gnità e di cattiva disposizione verso il 
Papa. 4l duca si propose soccorrere l'as: 
sedio di Genova, e non lo soccorse. 
onta delle sollecitudini de’ fiorentini al 
duca per soccorrere Roma; a fronte del 
le lettere pressanti e commoventi scrilté 
al duca dal Papa, da’cardinali e da tanti 
altri personaggi assediati nel Castel s. Ao 
gelo, egli restò inflessibile e lasciò pren: 
dere quel propugnacolo ancora. Alcuni 
scrittori pretesero attribuire la lentezza 
artificiosa del duca a summa pruden?s; 
anziché a vendicarsi dall’ingiurie ricevute 
da Leone X, da Lorenzo de Medici e dal 
lo stesso Clemente VII nella privazione 
del suo ducato d'Urbino.DichiaraDeRo 
si, sulle d'iscrepanti opinioni e accuse c00- 
tro il duca d’Uvbino, che lasciò RomA. 
Papa e i cardinali in mano di ent 
mi e miscredenti nemici, I casi des! 
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ia queste Memorie sono veri giudici del- 
la verità! Dopo aver il Papa accordato 
al duca Orvieto per la ritirata, convenu- 
tosi ti‘a’capitani d’accostarsi almeno a Ca. 
stel s. Angelo per la liberazione del Pa- 
pa e de' cardinali, per stornarla il duca 
prese posizione sul Monte Iario, come 
luogo più alto vicino a Roma, ed a cava. 
lieve alle fortificazioni de’ nemici, secondo 
pure il volere del Papa e dopo il 20 mag- 
gio, ossia14 giorni dacché l'antica capi- 
tale del mondo e la metropoli del cristia- 
nesirno gemeva in una colluvie di orro- 
ri e dominata da’ più fanatici e ardenti 
Luterani. Secondo De Rossi, fu a Monte 
Mario, che il duca domandò il suddetto 
grande rinforzo, per liberare il Papa da 
prigione, onde fu rampognato dal pre- 


sente luogotenente Guicciardini, sull’im- . 


possibilità d’ottenerlo inistringenti circo- 
stanze, il quale chiaritosi dell’intenzioni 
del duca, lo partecipò al Papa, acciò prov- 
vedesse per altre vie alla sua liberazione. 
E Clemente VII si confermò nell'antica 
credenza , che il duca gli fosse fiero ne- 
mico, e per mezzo del fedele Stefano Co- 
lonna di Palestrina, ch’era a’suoi stipen- 
dii, gli volle togliere le genti della Chiesa, 
ma il duca duramente si ricusò conse- 
gnarle, siccome formanti un sol corpo col- 
le collegate. A’disordini desolanti di Ro- 
ma, all’onore e alla vita in pericolo del 
Papa, per risarcirsi dall’antiche offese, il 
duca sì mostrò inesorabile, mentre era in 
suo potere il ricoprirsi di gloria immor- 
tale. De Rossi rende giustizia a Giuliano 
il Magnifico, che mentre visse tenne a 
freno con efficaci preghiere il fratello Leo- 
ne X, acciò non dasse molestia a France- 
sco M.* della Rovere, riconoscendolo sem- 
pre amico e benefattore. Gli appena in- 
dicati sono i sommi capi d'accusa dello 
storico De Rossi, contro il duca d' Urbi- 
no. Ripiglio Reposati, mia principale gui- 
da, avvertendo di notarlo alquanto pane- 
girista de’duchi d’Urbino, come gli altri 
storici comprovinciali affettuosi verso i lo- 
ro signori. Nel1528 i veneti richiamaro- 


URB 333 


no il duca a Venezia e lo mandarono a 
difendere le frontiere di Lombardia, con- 
tro i14,000 tedeschi condotti dal daca di 
Brunswich. Giustificatosi il duca colla si- 
gnovia dall'imputazioni di Guicciardini, 
la duchessa Eleonora e il figlio Guid”. U. 
baldo poterono tornare in Urbino. Con 
pochi soldati, 4000 fanti e poca cavalle- 
ria, in quella bisogna, il duca lodevolmen- 
te difese tutto lo stato della repubblica, 
assediò e s'impadronì di Pavia desiderata 
da’collegati, con grande suo onore. Cor- 
rendo il1529, Clemente VII amando la 
pace, volle farla con Carlo V, e si stabilì 
l’abboccamento di Bologna. A tale ef- 
fetto il Papa partì da Roma a'7 ottobre 
preceduto dalla ss. Eucaristia, rilevandosi 
dal p. Gattico, che a' 15 giunse a Cagli, 
incontrato per la via da Guid’Ubaldo con 
molti cavalieri e fanti, ed accompagnato 
onorevolmente per più di 4 miglia. Il Pa- 


. pa vi entrò senza pompa, e fu ospitato 77 


domo Petri Pauli. A" 16 preceduto dal- 
la Croce e senz'altra solennità si portò a 
Fossombrone, e prese alloggio nell’episco- 
pio. A'17 domenica s’incamminò per Pe- 
saro, onoratamente ricevuto dal vicario 
del vescovo, dal clero, da’ priori e dagli 
altri officiali, cavalcando innanzi a lui il 
sagrista col ss. Sagramento. Il Papa sce- 
se dalla lettiga al palazzo magno. A' 18 
pervenne a s. Giovanni in Marignano, ed 
a’ 24 entrò in Bologna. Continuando la 
guerra d’Italia contro gl'impeviali, men- 
tre si meditava l’ assedio di Milano da’ 
collegati, nell’ inverno il duca subodorò 
che Clemente VII nel trattar l’accordo 
con Carlo V, a' 5 novembre giunto in 
Bologna , non solo lo richiedeva a far 
l'impresa di Firenze, con parte delle gen- 
ti ch’erano nel regno di Napoli, già quasi 
lutto tornato all’ubbidienza dell’impera- 
tore; ma disegnava ancora colle medesime 
forze occupare lo stato d’Urbino per dar- 
lo ad Ascanio Colonna, figlio di Fabrizio 
e d’Aguesina Feltria primogenita del du- 
ca Federico, affinchè colla propria esclu- 
sione, per essere sempre al Papa sospet- 
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to, si provvedesse di vicino più confiden- 
te alla sua casa de Medici. Di Ascanio mi 
piace darne alcune opportune notizie, in- 
nanzi di proseguire il racconto di questa 
nuova tempesta. Leggo nel ch. cav. Cop- 
pi, Memorie Colonnesi, p. 281, che Cle- 
mente VII non riconoscendo la restaura- 
zione nel ducato d’Urbino di Francesco 
M.° 1, con bolla de'20 giugno1525 cou- 
ferì tal ducato ad Ascanio , gran conte. 
stabile del regno di Napoli (fino a 3." ge- 
nerazione), nel caso che si provasse esse- 
re decaduto Francesco M.* I, ch'era stato 
adottato da Guid’Ubaldo | fratello d' A- 
gnesina (Lazzari dice colla clausola: Qua- 
tenus ducatus Urbini vacaret, et ad Se- 
dem apostolicam devolutus esset), e con- 
ferma la sua asserzione con citare il do- 
cumento esistente nell'archivio Colonna. 
Indi soggiunge, che essendo allora Fran- 
cesco M.' 1 comandante generale delle 
truppe della repubblica di Venezia, la 
quale nel1526 si collegò colPapa,la Fran. 
cia e i fiorentini, coutro Carlo V; quindi 
la questione della decadenza fu sopita, e 
la nomina eventuale d’Ascavio al duca- 
to d’Urbino rimase vana. Dice pure, che 
Ascanio nel1526 combuttè contro il Pa- 
pa, e nel1527 assunse il titolo di protet - 
tore e governatore di Velletri a nome di 
Carlo V; nel1528 in un combattimento 
contro i francesi cadde prigione in Napo- 
li, e poco dopo liberato fu fatto governa. 
tore degli Abruzzi. Dipoi combatte con- 
tro Paolo III, e morì nel 1555. Di più 
aggiungo coll’ Arte di verificar le date 
(opera classica che però non sempre cor- 
risponde al titolo, oltre molte inesattez- 
ze storiche e di nomi), che Clemente VII 
riguardò sempre Caterina de Medici co- 
ine duchessa d’Urbino, e come tale la no- 
minava ne’ pubblici atti, e con tal titolo 
fu appellata nel contratto di matrimonio 
nel1533; diritto che non fu compreso nel- 
la rinunzia che fece degli altri, e lo cedè 
con testamento a Cristina sua nipote, fi- 
glia di Carlo III duca di Lorena, che lo tra- 
smise a Ferdinando | granduca di To- 
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scana nel loro matrimonio. Ma non ta- 
cerò l’affertinato daLazzari,che restata sen - 
za successione la casa di Valois, in cui fu 
maritataCaterina, essendosi dubitato sul- 
l'investitura di Leone X se dovea esten- 
dersi sulle femmine e sulle loro disposi- 
zioni, nel pontificato di Paolo V fu di- 
scusso il dubbio, e ne risultò negativa. 
Questa fu una questione superflua, per- 
chè erano chiamati alla successione i di- 
scendenti recta linca Conosciute dalFran- 
cesco M.° ll’intenzioni di Clemente VII, 
e considerando che le cose di Lombardia 
potevano riposare, con licenza della re- 
pubblica passò nel ducato d’Urbino per 
provvedere e difendersi da cosiffatti ma- 
neggi. Co'denari e altre provvisioni avu- 
te da’ veneziani e colle sue proprie, ripa- 
rò sufficientemente tutte le frontiere e i 
Inoghi più necessari alla difesa, e ciò fat- 
to se ne toruò in Lombardia. Poco dopo 
fu colpito da così violenta infermità, che 
fece disperare di sua vita in Brescia, do- 
ve la signoria mandò bravi medici, e cou 
decreto pubblico ricorse a Dio con suc- 
cesso. Risunato passò a Vicenza per for- 
tificarla, e in Venezia per combinarne il 
modo. Frattanto in Bologna si pubblicò 
la pace e confederazione generale d'Ita- 
lia (è riportato il documento dal Giorda- 
ni, edé il xxx de' Documenti dell’ opera 
di cui sono vicino a parlare, anzi hanno 
relazione al duca altri documenti, come 
il xLvi e il Lxt, con specifica inclusione 
del duca d’ Urbino e suo stato; il quale 
come prefetto di Roma vi fu chiamato 
con poutificio breve, per intervenire al- 
la coronazione dell'imperatore, per trat- 
tare affari di stato, e per soddisfare al de- 


 siderio di Carlo V che lo voleva elegge- 


resuo capitano generale in Italia. Ond'e- 
gli vi giunse a'22 febbraio 1530 colla du- 
chessa moglie, con bel numero di genti- 
luomini e di suoi capitani vecchi, che per 
la celebrità de’ nomi loro destò ammira- 
zione, distinto con favori dal Papa e da 
Carlo V in pubblico e in privato, il che 
confermò la fama e grandezza del nome 
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suò. Quanto avvenne in Bologna al du- 
ca, lo riferirò anche colla Cronaca del- 
la venuta e dimora in Bologna di Cle- 
mente VII e Carlo V, pubblicata con 
molte erudizioni dal ch. G. Giordani. Fu 
incontrato dal maggiordomo e da altri 
nobili gentiluomini dell’ imperatore, del 
Papa e de'cardinali, con grandissinîo o- 
nore; e fu provveduto di comodo allog- 
giamento nel palazzo del senatore Rossi. 
Accorse molta gente a ‘vederne l’onora- 
tissima e splendida entrata. A vea a fian- 
co la moglie Eleonora, grandemente sti- 
mata per un complesso singolare di vir- 
tù, congiungendo all’ingegno, al sapere, 
grazia e bellezza : ella avea sostenuto le 
sventure con eroica costanza, e volle es- 
ser sempre indivisibile compagna del 
marito dopo l’espulsione dal ducato. In- 
tollerante colle donne che non aveano 
buon nome, l’escludeva dal suo palazzo 
e dalle sue terre. Colle sue estese cogni- 
zioni eccitava emulazioni tra’ bellissimi 
ingegni, che formavano l’abituale di lei 
società nella magnifica corte d’ Urbino. 
]l duca si recò a inchinare l’imperatore 
e il Papa, e ricevè buone accoglienze. In- 
tervenne nella splendidissima cavalcata 
per la coronazione dell'Imperatore (7), 
figurando tra’ primi 4 principi gran di- 
guitari e feudatari dell'impero, il mar- 
chese di Monferrato, il duca di Baviera, 
egli stesso, e il duca di Savoia, seguiti da 
Carlo V.» Lo strenuissimo e magnificen- 
tissimo duca d’ Urbino cavalcava per 3.°, 
come Prefetto di Roma vestiva”” come 
lo descrissi in quell’articolo, notando pu- 
re che sorresse la staffa a Clemente VII, 
quando Carlo V ne guidò il cavallo; e che 
nel consito dell’imperatore, sedè poco di- 
sgiunto da lui con 4 cardiuali e i detti 
principi, e pare che fosse creato cavalie- 
re.Nella gran funzione della Coronazione 
in s. Petronio, il duca d'Urbino sostenne 
lo Stocco o Spada (ne'quali articoli ri- 
portai, che Carlo V genuflesso a’piedi del 
Papa pubblicamente dichiarò, che senza 
sua saputa l’esercito di Borbone diè il 
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sacco a Roma e commise tante scellera- 
tezze; che perciò, figlio ubbidiente della 
Chiesa, sottoponeva se e i suoi eserciti a’ 
piedi del Papa, a suo arbitrio essendo l’or- 
dinargli quando dovesse trar fuori o ri- 
porre lo stocco o spada da lui ricevuta) 
imperiale nel fodero, una dell'insegne 
dell'impero (on però anche nella coro- 
nazione colla Corona ferrea, come vuo- 
le Reposati, perché in quel giorno il du- 
ca giunse in Bologna), e lo portò pure 


‘ nell’altra magnificentissima cavalcata do- 


po la coronazione. Dopo il convito, Car- 
lo V si fece dare lo stocco per creare al- 
cuni Cavalieri, e mentre il duca d’ Ur- 
bino glielo porgeva si distaccò il pomo del 
manico, e questo cadendo in terra si sciol- 
sero le gioie che l’ornavano, ed a questo 
caso furono date diverse spiegazioni in 
onore dell’imperatore. A”17 marzo ebbe 
luogo un’ allegra festa serale nel palazzo 
Pepoli, iu cui alloggiava la duchessa di Sa- 
voia, cognata di Carlo V, il quale all’im- 
provviso v'intervenne solo per proprio 
interesse, volendo trattenersi a particolar 
colloquio col duca d’Urbino; ed appunto 
per questo, a insinuazione dell'imperato- 
re, la cognata diè la magnifica festa a 
contemplazione de’serenissimi duca e du- 
chessa d’ Urbino. Infatti Carlo V, chia- 
mato in privato luogo il duca, cominciò 
a parlarecon domeslici ragionamenti, poi 
passando a materie militari; in fine ve- 
stringendosi , con accorti modi e molta 
confidenza, a vicercare il duca se gli pia- 
cesse fermarsi al suo servigio, aveù.lo in- 
tenzione di lasciarlo in Italia capitano ge- 
nerale. Né bastandogli quest’uffizio, fatto 
da se a bocca con molta efficacia, l’ im- 
peratore adoperò la mediazione della du- 
chessa di Savoia colla duchessa d’Urbino, 
affine di esortare il marito a cedere alle 
sue brame, per stimarne il valore. Il du- 
ca d’' Urbino rispose e fece vispondere 
sempre, che non essendo assolutamente 
in arbitrio suo tale risoluzione, era ne- 
cessario che l’imperatore, compiacendo- 
si degnarlo di così fatto onore, si conten- 
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pontificia in Avignone. Questi per- 


tanto avendo nel dicembre 1312. 


creato Cardinale Guglielmo ‘Teste 


francese, illustre per chiarezza di - 


sangue, scienza e virtù, trovandosi 
nunzio in Inghilterra, quivi gli man- 
dò il cappello rosso, e poscia gli 
conferì il titolo presbiterale di s. 
Ciriaco. 
Giovanni XXII, a’ 18 dicembre 
1327 in Avignone esaltò al Cardi- 
nalato Pietro Gomez di Toledo, 
illustre per prudenza e pietà, men- 
tre si trovava legato presso il suo 
amico Alfonso re di Castiglia E 
per conciliargli maggior venerazio- 
ne e autorità, gli trasmise nella 
Spagna il cappello, contro l’usato 
costume della Chiesa Romana. 
Clemente VI a’ 18 dicembre 1350 
creò Cardinale in Avignone Egidio 
Rigaudi benedettino francese, per le 
istanze di Giovanni II re di Fran- 


cia, il quale avea bisogno di Egi- 


dio .per affari della massima impor- 
tanza, nè poteva perciò permelter- 
gli che sì recasse in Avignone a 
prendere il cappello . Laonde il 
Pontefice glielo mandò a Parigi, ed 
Egidio ivi lo ricevette alla presenza 
del re, dai vescovi di Laon, di Char- 
tres, e di Parigi. 


Innocenzo VI in Avignone, alla 


fine di febbraio 1353, annoverò al 
sagro Collegio Guglielmo Farinier 
di Aquitania, generale de’ france- 
scani. E siccome doveva assistere in 
Bordeaux al re di Francia co’ suoi 
consigli, così per non allontanarlo 
da lui, in segno di grazia straordi- 


naria, gli rimise il cappello. Negò 


di mandarlo a Nicolò Roselli do- 
menicano spagnuolo da lui creato 


Cardinale nella stessa promozione , 


ad onta che il re Pietro d'Aragona 


ne avanzasse premurosissime istanze - 


ni Papa, il quale gli rispose, che 
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avendo su ciò consnltato il parere. 
de’ Cardinali, li avea trovati tutti 
contrari al di lui desiderio. Nè per- 
ciò rimanendo persuaso il re con 
produrre l'esempio del Cardinal Fari-. 
nier, gli fu risposto da Innocenza: 
VI esservi disparità di ragioni tra. 
l'uno e'l’ altro, mentre il Farinier 
era stato inviato dalla Sede aposto- 
lica per conchiudere la pace tra la 

Francia, e l'Inghilterra, e trovavasi 

in servigio della medesima in Bor- 

deaux, ragione che non militava 

pel Roselli. 

Inoltre lo stesso Innocenzo VI 
nella predetta promozione Cardina- 
lizia vi promosse Pietro de la. Fo- 
rest di mediocre condizione di Mans, 
cancelliere di Francia. Attesa la va- 
lida interposizione dei due Cardina-. 
li Talleyrand, e Capocei legati nelle 
Gallie, gli trasmise il cappella Car- 
dinalizio. Poscia, nell’ anno 136£ 
a'7 settembre, elevò al Cardina-- 
lato Androino de la Roche bargo- 
guone, abbate di Clugny, e nunzio per 
la pace, che felicemente conchiuse 
fra i due sovrani, mentre trovavasi 
in Parigi trattenuto dal re per de- 
cidere una gravissima controversia 
sul ducato di Bretagna. Quel mo- 
narca supplicò il Papa a compia- 
cersi di spedirgli il cappello, e ven- 
ne esaudito, sebbene il Cardella lo 
neghi a torto, giacchè abbiamo una 
lettera d’Innocenzo VI riportata dat 
Duchesne, nel tom. II de’ suoi Aned- 
doti, che parla della seguita spe- 
dizione. | 

Gregorio XI nel giugno 1371 in 
Avignone fece Cardinale Bertrando 
Cosnac, canonico regolare del Limo- 
sino, spedito due volte in Ispagna 
per pacificare i re di Portogallo, 
Castiglia, ed Aragona, che aveano 
rimesso le loro contese all’ arbitrio 
del Papa, per cui contro il costume 
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tasse da se medesimo di richiederlo alla 
repubblica di Venezia. E però Carlo V 
fattane fare istanzaa Venezia dal suoam- 
basciatore, e tenutone anco ragionamen- 
to cogli ambasciatori veneti, ch'erano in 
Bologna, ebbe finalmente risposta da quel 
senato : Che la medesima cagione che 
muoveva S. M. a desiderare il duca d’Ur- 
bino appresso di se, necessitava loro an- 
cora, essendone già in possesso , di fare 
ogni opera di conservarlo; massimamen- 
te che avendo ormai per molti anni, con 
notabile reputazione e comodo della re» 
pubblica, esperimentata in diverse occa- 
sioni la singolarità della fede e del valo- 
re di quel principe, non potevano senza 
pregiudizio delle cose loro acconsentire 
di privarsene. E che sebbene conosceva- 
no, che non cedendo a S. M. toglievano 
a lui un onore così principale , che gli si 
proponeva, nondimeno speravano anco- 
ra, ch’Ella accetterebbe per riverente sod- 
disfazione di questa loro renitenza |’ of- 
ferta che si faceva all’ incontro a S. M. 
delle forze tutte della repubblica sotto il 
governo dello stesso duca. Ma non per- 
ciò cessarono o si diminuirovo i favori di 
Carlo V verso del duca, anzi ebbero nuo- 
vi segni di continuazione e di accrescimen- 
to di confidenza; poichè tra molti discor- 
si, ch’ ebbe poi seco l’imperatore , lo ri- 
chiese a nominargli persona, che fosse 
stata capace a sostenere il peso di suo ca- 
pitano generale in Italia; ed egli nominò 
Antonio di Leyva, nel quale l’imperato- 
re collocò finalmente così fatto carico al 
suo partire d’Italia per la Germania. la 
questo viaggio il duca mandò Orazio Flo- 
rido a servirlo sino a Trento, col molivo 
che esso e Tiepolo ambasciatore veneto, 
che ne avea ricevuto commissione dalla 
repubblica, gli ricordassero il negozio 
della restituzione al duca del ducato di 
Sora; nel quale articolo, qui dirò, notai 
la seguita restituzione più tardi, e la ven- 
dita fattane nel 1580 dal nipote. Il p.Gat- 
tico nel riferire il diario del ritorno di 
Clemente VII a Roma, in esso semplice. 
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mente è accennato: Pontifex vero iler 
suum versus Urbinum recta via Roma- 
nam venturus arripuit, de quo ulterius 
non loquar , quia cum eo amplius non 
fui... Die12 aprilis ad Urbem applicui, 
ec. Nuovamente Clemente VII attraver- 
so la provincia nell'andare nel1532 a Bo- 
logna e nel ritorno, come notai nel para- 
grafo di s. Agata Feltria. La duchessa 
Eleonora avendo ainpliato il regio palaz- 
zo, detto l'Imperiale di Pesaro, nella ca- 
mera de’ semibusti vi fece dipingere nel 
soflitto |’ incoronazione di Carlo V, per 
ricordare che il duca marito v'interven- 
ne onorevolmente e tenne in mano lo 
stocco o spada dell’ imperatore; pittura 
che poì restò quasi affatto rovinata. Il 
duca tornò in Urbino a riposarsi, e per 
contentare i sudditi che lo bramavano ar- 
dentemente. Nel:1532 lo richiamò la re- 
pubblica di Venezia, per fare la rassegna 
generale delle genti d'arme; onde lascia» 
to il governo al primogenito Guid'Ubal- 
do, colla duchessa passò in Lombardia, 
dove con meravigliosa magnificenza fece 
la rassegna, in cui fra l’ altre la compa- 
gnia di sua condolta e quella del figlio 
comparvero del tutto superiori all’altre; 
indi rese a’ veneti altri rilevanti servigi. 
Nello stesso anuo Carlo V recandosi a 
Bologua, per riabboccarsi con Clemente 
VII, la repubblica lo fece ricevere dal 
duca nel Vicentino, ed incontratolo l’im- 
peratore gl’ impedì che scendesse da ca- 
vallo, e poi lo trattenne seco cou somma 
benignità; e l’invitò a Mantova per rive- 
derlo, e il duca tauto più volentieri vi 
andò per ricordargli la promessa restitu- 
zione di Sora e altri beni del regno. Eb» 
be nuove promesse, e fu benignamente 
richiesto d'una nuova armatura da lui in- 
ventata, con offrirgli una delle sue. Il du- 
ca subito gliela presentò e si contentò del 
solo disegno d'una dell’imperatore. Giun- 
to a Bologna, il duca mandò a ossequiar- 
lo il conte Gio. Maria della Porta per 
rammentargli la reintegrazione di detti 
dominii, ed anche il Tiranui suo segre- 
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tario, che ne riportarono nuove assicu- 
razioni. Nell’aprile1533 liberato da lun- 
ga oppressione della podagra, ritornò nel- 
lo stato suo, e amorosamente sollevò i 
popoli dalla carestia. Indi amando con- 
cludere il già trattato matrimonio del fi- 
glio con Giulia Varani erede e signora 
del ducatodi Camerino, ne domandò l’as- 
senso a Clemente VII. Questi mostrò in 
apparenza contentarsi, ma non guardan- 
do di buon occhio il duca, e forse ancora 
dispiacente di veder aggiunto al ducato 
d'Urbino il nuovo stato, andò prolungau- 
do il consenso, per aver la giovine 10 au- 
ni, finchè il Papa morì a' 25 settembre 
1534. Asserisce Lazzari, che Clemente 
VII con breve confermò l' investitura a 
Francesco M.° I di Adriano VI, e di più 
gli diè licenza di poter prendere il sale fo- 
rastiere. Durante la breve sede vacante, 
Guid’Ubaldo andò in Camerino, effettuò 
e consumò il matrimonio, quantunque la 
sposa avesse toccato appena l’anno 12 di 
sua età. Guid’Ubaldo fortificò subito Ca- 
merino, acciò il pretendente Mattia Vara- 
ni non tornasse a turbarlo, come avea 
fatto l’anno precedente imprigionando la 
duchessa Caterina liberata dal popolo. 
Pergli sponsali furono battute in Cameri- 
no varie monete d’oro e d’argento, col- 
l’arme di casa Rovere inquartata colla 
Varana, in una delle quali si legge: Jul. 
Var. de Rver. Camert. Dux. ln altra : 
Guidobaldus et Julia Duces. Tumul- 
tuando Perugia e Rimini, il duca colle 
sue forze impedì che le occupassero i Ba- 
glioni e i Malatesta; e sebbene richiesto di 
ciò da' ministri ecclesiastici,dipoi gli fu at- 
tribuito a delitto. A” 13 ottobre1 534 fuPa- 
pa Paolo III Farnese, il quale mandò to- 
sto espressa proibizione alla duchessa Ca- 
terina sugli sponsali già seguiti della figlia, 
e perciò cominciò a procedere contro la 
madrecon monitorii quale disubbidiente, 
pel divieto ricevutone dal sagro collegio 
in sede vacante, lettera che giunse dopo 
la copula; e nello stesso tempo procedè 
contro Guid'Ubaldo e contro Giulia per- 
VOL. LXXXVI. 
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ché lasciasseroCamerino, mentre Clemen- 
te VII avea confermato il ducato al suo 
padre e successori, e con bolla soltoscrit- 
ta pure dall’odierno Papa, allora cardi- 
nale, che Giulia dovesse legittimamente 
succedere nello stato paterno. Mé Paolo 
1}1 bramava aoch' egli fare uno stato al 
suo figlio Pier Luigi Farnese (Y.), laon- 
de dichiarò intanto il ducato di Came- 
rino decaduto alla s. Sede, quindi ven- 
ne alle scomuniche. Nella lite mossa in 
Roma, il Papa apertamente mostrò i suoi 
rigori contro Caterina e Giulia, e poi usò 
pure la forza inviando a Fabriano il Sa- 
velli con molta gente per impedir le vet- 
tovaglie a Camerino , proibendo altret- 
tanto a Foligno, Sanseverino e dintorni 
tutti. Procurò Francesco M.' I con ogni 
sommissione di mostrare al Papa le sue 
ragioni, e per placarlo v'interpose gliam- 
basciatori veneto e imperiale, ma invece 
divenne più aspro e inflessibile. Dopo a- 
ver il duca protestato, che sarebbe co- 
stretto a soccorrere il figlio, per non la- 
sciarlo perire, raccolta grossa quantità di 
grani, con gente armata l’introdusse in 
Camerino, dichiarando con atto pubbli- 
co, che figlio ubbidiente della Chiesa, con 
ciò non intendeva procedere èontro di es- 
sa. Ma il Papa continuando i suoi moni- 
torii, cominciò a querelarsi acerbamente 
in pubblico contro il duca , accusandolo 
di poca fede e sincerità verso la s. Sede, e 
per aver messo gente in Perugia; ordi- 
nandogli che tosto lalevasse, e il duca ub- 
bidendo, i Baglioni subito l’occuparono. 
Temendosi una guerra scoperta, molti ca- 
pitani accorsero al duca; di nuovogli am- 


. basciatori fecero energici uffizi al Papa a 


favore del duca, rammentando i di lui 
servigi e la guerra che tanto travagliò 
Leone X; quello di Venezia aggiunse, che 
essendo stato con universale consenso con 
50,000 scudi di stipendio confermato il 
duca dalla repubblica , questa per l’ ob- 
bligo della condotta dovea somministrar- 
gli ogni aiuto. Per la qual cosa Paolo III 
deliberò alla fine di sospendere l’ armi, 
22 
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continuando la lite giudiziale. Nel 1535 
recandosi Carlo V a Napoli, il duca vi si 
reeò a ringraziarlo della restituzione de- 
gli stati nel regno, benché non intera; e 
procurò di fare nell'imperatore un com- 
promesso intorno alla controversia di Ca- 
merino; ma il nunzio pontificio non volle 
acconsentirvi, onde si restrinse ad oltene- 
re nuove premure che Carlo V fece al Pa- 
pa, e per mare tornò a Pesaro nel:336. 
Rottasi la guerra tra’ veneziani e i turchi, 
questi si proposero attaccare Corfù, con 
terrore indicibile della signoria. Il duca 
accorso a Venezia la confortò, si offrì a 
difender l’isola con 5,000 de’suoi, e pro- 
pose per atterrire i turchi, la lega col Pa- 
pa e l’imperatore. Questa conclusa, i tur- 
chi abbandonarono l'impresa, e la siguo- 
ria per grata memoria degli onorati ser- 
vigi e meriti del duca colla repubblica, gli 
donò un palazzo in Venezia nella contra- 
da di s. Fosca. Nel1538 fu solennemente 
pubblicata la lega contro i turchi, e con 
guerra offensiva in Turchia stessa, se- 
condo il consiglio del duca, il quale fu di- 
chiarato capitano generale, a richiesta de’ 
veneti, non ostante i dispareri del Papa 
per Camerino. Fece bellissimi provvedi- 
menti, ed estese le sue mire su Alessan- 
dria e il Cairo, e visitò l’Istria, la Dalma- 
zia, il Friuli e la stessa Venezia, intorno 
alla quale assicurò il senato della mera- 
vigliosa fortezza del sito in cui Dio l’ a- 
vea costituita, e su tutto diè sagacissimi 
avvertimenti e preservativi. Giubilante e 
contento di poter militare controi nemici 
del nome cristiano, per la gloria di Dio e 
della sua Chiesa, mentre il mondo era in 
grande espettazione , in Venezia fu sor- 
preso da gravissima infermità, che da lui 
giudicata mortale, si fece condurre a Pe- 
saro. Ivi ricevuti esemplarmente i ss. Sa- 
grementi, il 1.° ottobre o a’ 20 del 1538 
passò a miglior vita di 48 anni, con tan- 
to maggior dolore e afflizione universale, 
in quanto che si conobbe e.verificd essere 
stato estinto col veleno per malignità di 
alcuni, e ad istanza di Luigi Gonzaga det- 
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to Rodomonte summentovato, un signio- 
re sì benemerito dell’Italia e specialmen- 
te dell’inclita repubblica di Venezia, che 
avendo deliberato erigergli uma statua 
equestre di bronzo, ne fu frastornata dal- 
la guerra, e Reposati ne vide il modello. 
Francesco M." | fu piccolo di corpo , con 
volto grato e virile, con occhi vivacissimi; 
d’ integerrimi costumi, di soda pietà, di 
cuore veramente italiano, fu altresì som- 
mamente affabile e di dolcissima conver- 
sazione, non disgiunta da nobile gravità, 
temperando colla prudenza la natura col- 
lerica. Amò Lutti i belli ingegni, special- 
mebte i militari, e fu inventore di molte 
sorte d'armioffensive e difensive, Noneb- 
be molta erudizione, perchè da giovinet- 
to con tutto il fervore si applicò alla mi- 
lizia, e falto adulto la necessità di ado- 
prar l'armi in tutta la vita, non gli avea 
permesso applicarsi agli studi che richie- 
dono tempo e tranquillità di mente. Non- 
dimeno ebbe cognizione delle storie anti- 
che, in che si esercitò in adunanza di Jette- 
rati, soldati e altri di diverse professioni. 
Abbiamo di lui: Discorsi militari Fevra- 
ra 1583. Odiò la bestemmia e i violatori 
dell'onore delle donne, amò la giustizia 
e la religione,e perciò governò sempre con 
somma felicità e quiete i suoi stati, i sud- 
diti amandolo in modo singolare, massi- 
megli urbinati, la cui città fece circonda- 
re di mura e ne curò il lustro. Peritissimo 
e maestro nell’ arte della guerra, dotato 
d’ invitta franchezza e magnanimità, fu 
superiore alle avversità che travagliaro- 
no alcuni periodi del suo vivere , valoro- 
sissimo e prode capitano. Baldassare Ca- 
stiglione lo disse modello de’ principi. Il 
suo corpo con generale mestizia condot- 
to a Urbino, fu sepolto con pompa fune- 
bre nella chiesa di s. Chiara, dove il ni- 
pote Francesco M.' JI gli eresse un bel- 
lissimo monumento di marmo, e vi rac» 
chiuse i suoi avanzi mortali, poi rimosso 
per l’ impedimento che dava alla chiesa, 
restando nel mezzo del pavimento l’ ele- 
gante iscrizione fatta ivi porre dalla sua 
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dilettissima consorte Eleonora, riportata 
nel t. 22, p.76 dell’Antichità picene. La- 
sciò Francesco M.' I 5 figli, cioè Guid’ U- 
baldo IT che gli successe. Giulio Feltro 
della Rovere, che con Cardella lo dissi 
nella biografia nato in Urbino e nel1535, 
e qui col Reposati lo dichiaro nato in 
Mantova e nel1533, dal padre fatto du- 

ca di Sora, creato cardmale da Paolo lil 
di 12 anni; con Cardella lo dissi morto a 
Fossombrone, Reposati invece afferma 
che morì in Urbino a’3 settembre, lascian- 
do due figli naturali, cioè Ippolito signo- 
re di s. Lorenzo in Campo, di Monte Leo- 
ne e di Montalfoglio, legittimato da s. Pio 
V; e Giuliano priore di Corinaldo. Ippo- 
lita maritata a d. Autonio d'Aragona fi- 
glio del duca di Montalto. Giulia sposata 


ad Alfonso II duca di Ferrara. Elisabet- 


ta moglie d’ Alberto Cibo marchese di 
Massa e Carrara. 

Guid’'Ubaldo II duca d’Urbino, dopo 
aver peregrinato col padre nella sua te- 
nera età, fece i suoi studi nell’università 
di Padova, donde ritornò istruito e colto 
negli stati paterni a'quali successe. Paolo 
Il, 
stimaudo di non aver più ostacolo con- 
siderabile per l'acquisto di Camerino, co- 
minciò: di nuovo a molestare Guid' Ubal- 
do Il tanto con minacce,quanto con pre- 
parativi di guerra. Già nel precedente an- 
no il Papa avea contro cambio d'altri be- 
ni indotto Ercole Varani, di cui parlai 
più sopra, a cedere le sue ragioni su Ca- 
merino ad Ottavio Farnese, figlio di Pier 
Luigi e marito di Margherita d’Austria 
naturale di Carlo V; suo nipote, e non 
tardò a farle valere, inviando Stefano Co- 
lonna o Alessandro Vitelli colle milizie 
papali contro quella città. Sebbene fosse 
bene assai presidiata e munita , pure il 
duca conoscendo di non potervisi soste- 
| nere, e temendo inoltre di perdere anche 
il ducato d'Uvbino, venne nel153g a con- 
cordia col Papa; dopo aver fatto mostra 
di prepararsi alla guerra, precipuamente 
ponendo in istato di difesa Cagli, una delle 


intesa la morte di Francesco M.' I, 
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frontiere del ducato e la più esposta al 
primo impeto de’nemici, senza però tra- 
lasciar uffizi per placare il Papa, o alme- 
no disporlo a qualche convenevole accor- 
do, riconoscendosi privo d’esperienza mi- 
litare. Gli accordi dunque furono: che il 
duca lasciasse al Papa lo stato di Cameri - 
no feudo della Chiesa, mediante compen- 
so di scudi 32,000 qual dote di Giulia 
Varani. Così terminarono le lunghe con- 
tese, e dello stato di Camerino ne fu in- 
vestito Ottavio Farnese, il quale poi lo 
permutò colla camera apostolica il padre 
Pier Luigi per Parma e Piacenza (V.). 
Trovo nel p. Gattico, che Paolo III nel 
13539 dopo l’8 settembre partì per Vi- 
terbo, onde passare a Loreto e Cameri- 
no. Die dominico12 octobris Paulus IH 
ex Laureto, quo iverat ex devotione, ct 
Ducatu Camerini reversus, et circam 
horam 22 intravit in Roma. Nel 1543 
morì la duchessa Eleonora madre del du- 
ca, il quale nel1547 restò vedovo di Giu- 
lia Varani, da cui era nata Virginia bel- 
lissima, che poi sposò il conte Federico 
Borromeo di Milano nipote di Pio IV 
e fratello di s. Carlo, e restata vedova si 
maritò con Orsini duca di Gravina, mo- 
rendo prima del padre. Diceil Siena, nel- 
la Storia di Sinigaglia, che Pio IV a- 
vea promesso al duca d’investire il nipo- 
te del ducato di Camerino, a contempla- 
zione del matri monio cov Virginia, ma 
non l’effettuò. Virginia morendo di parto, 
lasciò tutto al 2.° marito , ossia un valo- 
re dir50,000 ducati. Mancando Guid'U- 
baldo Il di figli maschi, per conservarla 
sua nobilissima casa sposò nel1548 Vit- 
toria Farnese figlia di Pier Luigi duca 
di Parma e Piacenza, e nipote di Paolo 
ITI, il quale fece questo matrimonio. Il 
Papa con bolla concistoriale de'27 apri- 
le, sottoscritta da tutti i cardinali, confer- 
mò l'investitura e riconcessione fatta da 
Adriano VI, e di più lo investà del duca- 
to d'Urbino, di Gubbio, Cagli, Fossun- 
brone, Pesaro, Sinigaglia, del Monte Fel- 
tro, del vicariato di Mondavio e di s. Lo- 
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renzo in Campo, con annuo censo di du- 
cati 219, dice Reposati, per se e pel suo 
primogenito in perpetuo : ma Lazzari di- 
chiara che il censo, che a Reposati avea 
fatto dabbio se la cifra mancasse d'un ze- 
ro, fu di 2190 ducati annui. Indi con suo 
breve, Paolo III dichiarò a che ragione 
si dovesse pagare il censo annuo, che il 
Gucci dice maggiore dell’asserto da Re- 
posati, cioè di 2 190 ducati,e il Siena ancor 
di più, vale e dire 2240. Essendo il du- 
ca governatore di tutte l’armi venete, per 
cui un tempo dimorò in Verona, riferi- 
sce l’ Adriani che nel1552 domandò li- 
cenza alla signoria, non avendo potuto ot- 
tenere il titolo di generale, nè migliori 
condizioni, nè la difesa del proprio sta- 


to; per cui si dubitò che si dasse al sol- 


do del re di Francia Enrico II, il quale 
per mezzo de’Farnesi suoi cognati conti. 
nuamente lo ricercò, con promesse di as- 
sicurarlo delle ragioni che avea sopra il 
ducato d’Urbino sua moglie regina Cate- 
rina de Medici, e di difenderle contro 
chiunque. In Pesaro, ove il duca per lo 
più risiedeva, nel1549 la duchessa par- 
torì Francesco M.' Il, con loro sommo 
piacere ed estrema contentezza de’suddi- 
ti, onde tutte le comuni pe'loro amba- 
sciatori fecero ricchi donativi. Fu battez- 
zato dal cardinal Duranti, deputato da 
Paolo Ill, e tenuto al s. fonte dalla re- 
pubblica di Venezia. Nello stesso anno il 
duca fu consolato in veder fregiato della 
s. porpora il fratello Giulio, poi detto il 
Cardinale d° Urbino, lodato per dottri- 
na, grandezza d'animo e magnificenza, e 
tutto lo stato fece nuove allegrezze. | du- 
cali coniugi però furono tosto rattristati a’ 
10 novembre per la morte di Paolo III , 
di cui godevano la buona grazia. Nè qui 
sì fermarono le amarezze, pe’ disturbi 
ch'ebbero dal nuovo Papa Giulio III, i 
Farnesi cognati del duca, per cui da Ro- 
ma si ritirò in Urbino il cardinal Ranuc- 
cio Farnese, ovebbe amorevole tratta- 
mento dal cognato. Nel principio del1553 
Giulio III dichiarò Guid'Ubaldo 11 ge- 
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nerale di s. Chiesa, per la guerra che pre- 
paravasi da Carlo V contro Siena, onde 
difendere con numeroso esercito i confì- 
ni dello stato papale e Roma, ove si recò 
il duca a ringraziare il Papa con nobi- 
lissima comitiva, poichè egli sempre ten- 
ne fioritissima corte piena di ragguarde- 
voli personaggi tantodediti all’armi,quan- 
to alle lettere. Indi il Papa con 2000 sol- 
dati ( ventimila scrive Grossi; ma sem- 
brami errore, perchè dice Novaes, che 
con 8000 uomini furono guarniti i con- 
fini) lo mandò alla guardia di Bologna. 
Nel1555 il vescovo di Gubbio divenne 
Marcello II, e dopo 22 giorni di pontifi- 
cato gli successe Paolo IV, mentre dimo- 
rava in Roma il duca, il quale fu rice vu- 
to dal defunto, benché infermo, con amo- 
revolezza, e se fosse vissuto l’avrebbe con- 
fermato nel generalato. Nella sede vacan- 
te i cardinali lo deputarono alla difesa del 
conclave con 2000 fanti, ed esercitò l’uf 
fizio con vigilanza e prudenza. Col nuovo 
Papa continuò ad essere capitano gene- 
rale, icui nipoti Carafa l'invitarono ad 
armare nel suo stato 4000 fanti e quanti 
più cavalli potesse. Ma il duca temendo 
la severità del Papa e le mire ambiziose 
de'nipoti, e di conseguenza la rottura di 
qualche principe, si dimise dalla carica, e 
il Papa lo dichiarò prefetto di Roma, di- 
guità vacata per la morte del cognato O- 
razio. Intanto insorta guerra tra Paolo 
IV e Filippo Il re di Spagua, e anchecol 
suo padre Carlo V, che descrissi nel vol. 
LXV, p. 234, il Papa ordinò al duca di 
portarsi con alcune migliaia di fanti a° 
confini della provincia di Campagna, che 
divenne il principale teatro di furiosi 
combattimenti, i Colonnesi e gli Sforza 
unendosi aglispagnuoli.Il duca spedì Au- 
relio Fregoso con1500 fanti, i quali fu- 
rono posti nel rione di Trastevere, ovve- 
ro 2000 oltre 50 celate dal Papa richie- 
sti e prontamente mandati. In difesa del 
Papa si collegò il re di Francia, altri aiuti 
richiedendo Paolo IV a’ veneti ed a di- 
versi potentati. Cosimo I duca di Tosca- 
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na, di fazione spagnuola, consigliò il re a 
trarre in ogni modo al suo partito il du- 
ca d'Urbino,il quale era bramoso di nuo- 
va condotta d’armi,.non volendo più ser- 
vire i veneziani pel negato maggior gra- 
do; e come principe d’ un paese in cui 
erano copiosamente buoni soldati , pre- 
cipuamente in Gubbio. Dovendo passa- 
re i francesi pel ducato d’Urbino, il du- 
ca abbellì e fortificò Sinigaglia, e riedi- 
ficò la fortezza, come piazza importante 
sull’Advriatico; Pesaro già essendo stata 
ridotta a fortezza ragguardevole dal pa- 
dre. Pertanto domandò alle comuni ca- 
valli, muli, guastatori e soldati. Nel1558 
riuscì a Cosimo | di porre il duca al sol- 
do di Filippo IL, dopo averlo consigliato 
a ricusav l’offertogli dalla Francia ; onde 
lo stato della Chiesa venne tutto cinto 
dall’armi del re e de’collegati. Al duca la 
condotta di capitano generale di Spagna 
in Italia fu utile e onorevole, per avere 
il re assunta la difesa del ducato, che i 
veneti non vollero mai accordare, con 
annui 35,000 scudi pel mantenimento di 
diver«i capitani, diroo celate eroo uo- 
mini d'arme, oltre scudi 12,000 di stipen- 
dio al duca, e concesso pure tale servigio 
anco in tempo di pace col supremo co- 
mando ; condotta continuata in Guid’U- 
baldo Il finchè visse, e poi accordata al 
figlio Francesco M.° II. Perciò il duca fu 
creato da Carlo V cavaliere del Toson 
d’oro. Leggo nel p. Helyot, Storia degli 
ordini militari, che Filippo Il conferì al 
duca la decorazione tosonista, esso però 
non volle ricevere gli statuti scritti inlin- 
gua francese, a motivo di sua avversione 
per la Francia. Nel segueote155g in Pe- 
saro si stamparono : Statuta Civitatis 
Urbini. Pio IV nel 1562 accordò al du- 
ca le tratte de’ cereali. Nel 1365 il duca 
mandò alla corte di Spagna il figlio Fran- 
cesco M.", avendo mostrato desiderio di 
viaggiare e conoscere le corti. Nel 1568 
lo richiamò a Pesaro, e indi nel 15370 ivi 
gli fece sposare Lucrezia d'Este sorella 
d'Alfouso Il duca di Ferrara , con som- 
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ma pompa e coll’intervento d’alcuni car- 
dinali, molti prelati e molti signori di 
rango. Il Siena riporta la Relazione fatta 
da Mocenigoal doge di Venezia,e da que- 
stilmandato ambasciatore ad assistere alle 
nozze, sullo stato e corte d’Urbiao. Aven- 
done parlato a Simicagiia, qui dirò sola- 
mente che da essa si ricava, oltreun tratto 
storico sui duchi e sul ducato: Possedere il 
duca parte nell’Umbria e parte nella Mar- 
ca 7 città e più di 300 castelli; le città 
essere Urbino, Gubbio, Cagli e Fossom- 
brone, e comporre propriamente il duca- 
to d'Urbino; s. Leo capo del Monte Fel- 
tro, Sinigaglia e Pesaro. Essere lo stato 
fertilissimo, florido, abbondante di tutte 
le cose necessarie, buona parte situato sul- 
I’ Adriatico, molto opportuno e comodo 
per l’importazioni ed esportazioni.Ii duca 
qual feudatario della s. Sede pagare l’an- 
nuo censo di scudi 2240. Le sue entrate 
consisterein possessioni,gabelle e altre ren- 
dite, ascendeuti a100,000 scudi (300,000 
scrive Reposati); se voleva aggravare i 
suoi popoli poteva trarne molto maggior 
somma, ma seguendo il costume de’suoi 
maggiori, preferiva la conservazione e a- 
more de’popoli. Essere la duchessa Vit- 
toria molto savia, prudenté, generosa, e 
molto amata dal duca; la duchessa Lu- 
crezia essere di bellissimo aspetto, pie- 
na di grazia, ma con 12 anni più del 
principe primogenito suo marito, a cui 
portò per dote 130,000 ducati. Gui d’U- 
baldo II, magnifico e splendido, in oc- 
casione di dette nozze si trovò esausto di 
denaro, per cui a suggestione de’ mini- 
stri poco discreti, aggravò i sudditi di 
nuove e insolite imposizioni, quindi in- 
sorsero perturbazioni ; onde sollevatisi gli 
eugubini, e molto più gli urbinati, si a-_ 
lienarono dall’ubbidienza sua nel1572, 
per avere in quell’anno il duca aggiunto . 
altre imposte sui commestibili e sul vino 
con pontificia licenza e assenso ottenuto 
dal vescovo di Cagli Paolo Mario della 
Rovere suo ambasciatore d’ubbidienza a 
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i dazi ele gabelle dovuti alla sua came- 
ra ducale, le quali cose vieppiù altera- 
rono l’animo de’suoi sudditi, di manie- 
ra che tutte le comupità ricorsero al du- 
ca per lo sgravio, non potendo compor- 
tarle, massime quelle de' paesi poveri e 
sterili. La comune d’ Urbino arringata 
el consiglio generale da Nicolò Zibelli, e 
dicendo che i poveri nou potevano più 
vivere perle gra vane pls doversi ri- 
correre al duca. Impérocchè, avendo gli 
urbinati penetrato che il duca faceva se- 
grelamente gente per presidiare Urbi- 
no, allora fu che ribellatasi totalmente la 
città, prese l'’armi e serrate le porte mise 
dentro1000 e più uomini, fortificandosi 
di bastioni, mupizioni e vettovaglie. Fu 
richiamato il vice-duca conte di Monte 
Bello, inviato sin dal 1.° gennaio 1573, 
mentre n'era luogotenente messer Nicolò 
Tenaglia da Fossombrone, per sospen- 
dere 3 dazi in tutto lo stato. Dipoi Ur- 
Dino non confidando nel duca, inviò am- 
basciatori al Papa per ottenere la remo- 
zione degli aggravi, con espressa dichia- 
razione di rigettarli. Il duca che risiedeva 
jn l’esaro, talmente si alterò, che gli ur- 
binati temendo qualche severo castigo 
scmpre più determinarono fortificarsi e 
del tutto sottrarsi dalla sua ubbidienza, 
di ricorrere ad altri principi per aiuto , 
come al grauduca, promovendo le al- 
tre comunità a seguirne l'esempio. Que- 
sto non fu imitato dall’altre comuni, le 
quali mandati nuovamente i loro amba- 
sciatori al duca per fare altre convenienti 
rimostranze,oltennero la sospensione del- 
leimposte del1572 e di 4anni anteceden- 
ti. Indi nel gennaio 1373 il duca liberò af- 
falto i sudditi degli aggravi dianzi impo- 
sti, restando però inflessibile cogli urbi- 
nati per la loro ribellione. Gregorio XIII 
ordinò agli ambasciatori d’ubbidire, ed 
appena essi ripatriarono, il Papa indirizzò 
alla città il breve, Audivimus Oratores, 
de’7 febbraio 1573: Dilectis Filiis, Prio- 
ribus, et Populo Civitatis Urbini. Cou 
esso il Papa nuovamente ed espressamen- 
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te comandò agli urbinati d’ubbidire, di 
deporre lc armi e andassero dal duca a 
chiedergli perdono.Lettosi il breve da M, 
Felice Guiducci gonfaloniere, tosto si 
sparse il contenuto per tulta la città,e tut- 
ti gli urbinati ubbidienti a'cenni sovrani 
deposero le armi. Si sperava che il Papa 
avesse spedito anche al duca altro breve, 
insinuandogli pace e dimenticanza del 
passato. Ma in vece si videro marciare i 
suoi fanti, e disporsi in vari punti, nella 
valle di Gaifa, a Fermignano, a Via-Pia- 
na, a Colbordolo, a s. Donato. Si temè il 
saccheggio, onde tutti nascosero le cose 
più preziose ne monasteri, massime di s, 
Chiara, Narra Reposati. A placarne l'iva, 
gli urbinati spedirono al duca 12 amba- 
sciatori nobili, pregandolo di clemente 
perdono e di rimetterli nella sua grazia, 
Ma appena giunti in Pesaro furono rite- 
nuti e disarmati, e solo dopo 15 giorni 
vennero dal duca ammessi all'udienza gi 
nocchioni a due a due, la quale fu soste- 
nuta, aspra e silenziosa, alla presenza de- 
gli ambasciatori delle comuni recalisi a 
ringraziarlo per l’abolite gravezze. Indi 
gli ambasciatori urbinati furono condotti 
nella rocca di Pesaro, ove dopo circa 4 
mesi a g di essi fu troncato il capo. A ven- 
do Ettore Serafini, uno di loro, fomenta- 
ta più degli altri l'insurrezione, o per la 
memoria dell'uccisione d’Odd’Antonio, 
commessa dal suo antenate, fece atterra- 
re la casa che la famiglia avea in Urbino, 
Di più confiscò i beni a diversi uvbinati, 
ed altri punì coll’esilio. Nè mai placossi il 
risentimento del duca verso gli urbinati, 
finchè non mandarono a lui go cittadi- 
ni a domandargli perdono,cou dimostra. 
zioni di sommissione e ubbidienza, ed al» 
lora il duca coudonò alla città ogni tra» 
scorso, ela rimise finalmente nella sua 
grazia. Di che furono fatte allegrezze per 
lutto lo stato, e rese pubbliche grazie a 
Dio. Il Castellano biasima Guid’Ubaldo 
JI, lo taccia di dissolutezza, degenere da- 
gli aviti esempi, e che l’autorità di Gre- 
gorio XIII sedò la sedizione e ricompose 
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gli animi.Mentre i miserir2 gentiluomini 
urbinati erano prigioni nella rocca pesa- 
rese, il duca volendo por freno agli urbi- 
mati, e levar loro l'occasione di scuotere in 
avvenire il giogo dell’ubbidienza, deter- 
minò di fabbricare in Urbino una fortez» 
za a spesedella città. E nel1374 volle au- 
mentare le fortificazioni di Pesaro, onde 
la città gli fece coniar quella medaglia il 
cui tipo riprodusse Reposati. Tauto per 
queste fortificazioni, come per la furtez- 
za dd'Urbino le comuni somministrarono 
i guastatori,e per le prime Cagli che ari. 
chiesti1500 ne mandò 800. Ma meglio 
conviene tenere presente il riferito dal 
Lazzari, su quanto precedè, accompagnò 
e seguì il luttuoso avvenimento, uella sua 
relazione, De' disturbi accaduti in Urbi 
no, e già ricordata più sopra. Primiera- 
mente egli alferma, che non 12 ma o fu- 
rono gli ambasciatori urbinati, che cogli 
alli più umili di sommissione furono a:n- 
messi nella torbida udienza dopo 3 giorni. 
Indi che furono disarinati e trattenuti per 
altri 20 giorni guardati a vista. Dopo fu- 
rouo licenziati tranne 6, civè; Severo 
Paltroni, cav, Veterani, cav, Gentile Be- 
ni, Felice Corboli, Vincenzo Vincenzi, 
Gio. Battista Bianconi, tutti legali e con- 
dotti afflittissimi nella rocca di Pesaro, 
Urbino dovette ulteriormente addolorar- 
si in vedere quindi arrestare e condurre 
iu Pesaro Vincenzo Ridolfi, uno de'4 am- 
basciatori spediti alPapa, Annibale Giun- 
chi, Ettore Serafini. Compresi di spaven- 
to gli urbinati, moltissimi per timore fug- 
girono, ed altri 5 furono imprigionati.Ciò 
saputo dal duca, con un bando richia- 
mò gli usciti altrimenti sarebbero dichia- 
rati ribelli. Furono specificatamente ci- 
tati a comparire in Pesaro circa 30 urbi- 
binati, e dopo un mese rilasciati. Il duca 
proibi qualunque adunanza in Urbino, 
ancorchè di sodalizio, gli tolse le giurisdi- 
ziuni sul contado,e gli uffici municipali che 
attribui al suo luogotenente. Dopo quasi 
4 mesi di carcere de’'suddetti ambascia- 
tori, il 1.° di luglio ebbero 9 mozzato il 
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capo, edi cadaveri furono dal vescovo 
di Pesaro falli onorevolmente seppellire 
nella chiesa suburbana di s. Decenzio. I 
nomi di quegl’infelici si ponno leggere 
nella Storia mss. del Gucci. Placato il 
duca, gli urbinati gli offrirono in do- 
no 50,000 scudi, ma egli ne accettò so- 
lo 20,000; eda’ 14 giugno 1574 ritor» 
nò in Urbino, tra gli applausi e gli osse- 
qui, e vi si trattenne 12 giorni, Quindi il 
duca ristabilì la posta d'Uvbino, il colle- 
gio de’dottori, la libertà al consiglio, e re- 
stitui 8000 scudi di quelli che avea preso, 
promettendo amore e propeusione alla 
città ; ed ordinò, che la fortezza fitta fab- 
bricarea spese de’ciltadini, non si dovesse 
più abitare. Nello stesso1574 trovandosi 
in Ferrara Enrico di Valois re di Polo- 
nia, che portavasi in Francia a regnare 
col nome d'Enrico III, si recò il duca a 
ossequiarlo; ma pel caldo patito nel viag- 
gio, tornato a Pesaro suo prediletto sog- 
giorno, fu sorpreso da febbri, le quali in-, 
asprendosi lo ridussero a morte a’'28 set- 
tembre d’anni 61, e si dice, non senza 
rammarico della severità usata cogli ur- 
binati, e restò vuorevolmente sepolto in 
Pesaro nella chiesa del Corpus Domini. 
Magnifico in tutto, amò la musica, le let- 
tere e i letterati che onorò iu corte. Ben- 
chè non ebbe occasioni di mostrare iu 
guerra il suo valore, fu tenuto capitano 
istruito e di senno, onde molti ricorsero 
a lui nelle questioni de'duelli e de’ tor- 
nei, favorendo gli eccellenti militari. Di 
Vittoria lasciò, oltre il figlio successore, 
Isabella maritata a Beruardino Sanse- 
verino principe di Bisignano, e Lavinia 
sposata ad Alfonso Felice d’Avalos d'AÀ- 
quino marchese del Vasto. Qui voglio fa- 
re menzione della Lettera di Gian Car- 
lo Galli tifernate scritta nel1566 aGui- 
d’ Ubaldo II Feltrio della Rovere duca 
V d' Urbino, sopra varie notizie de’conti 
e de duchi di essa città, preceduta da 
un’altra dell’arciprete Lazzari all O- 
livieri. Si legge nel t. 21, p. 70 dell'An- 
tichità picene. Veramente in essa erudi- 
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tissimamente si ragiona del duca Fede- 
rico, di sue gesta e splendida corte. Del- 
I’ eccellenza e nobiltà del ducato d’ Ur- 
bino, che comprende illustri città e se- 
di vescovili. Si discorre ancora di Fran- 
cesco M.° 1, che viene encomiato per 
1’ uccisione del cardinal Alidosio., anzi 
pretendendo lo scrittore che doveasi pre- 
miare, considerando il cardinale qual 
traditore e d’accordo co’francesi che ce- 
lebravano un conciliabolo per eleggere 
uv antipapa e deporre Giulio Il. Si ri- 
leva finalmente, che la repubblica di s. 
Marino si conservò sempre libera in mee- 
20 ad agguerriti signori, per grazia e fa- 
vore de’duchi d’Urbino che la prolesse- 
ro. Francesco M.° Il successe al padre nel 
ducato d’Urbino, e fu l’allimo rampollo 
legittimo che sopravvisse, delle due ce- 
lebratissime famiglie di Monte Feltro e 
della Rovere, lasciando di se la propria 
vita descritta in compendiosino alla vec. 
, chiezza, compita dal suo amato gentiluo- 
mo Antonio Donato nobile veneto, per cui 
di questo abbiano nel t. 29 della /Vuo- 
va Raccolta del p. Calogerà: Memorie 
concernenti la vita di Francesco Mè& 
II, coll’aggiunta di tuttociò che accad- 
de nella devoluzione de’ di lui stati alla 
s. Sede, raccolte da F. S, Passeri-Cac- 
cia. Fu educato come conveniva all’alta 
sua nascita, ed ebbe ad aio Muzio Giu- 
stinopolitano, poi Antonio Galli urbina- 
te e Girolamo. Simonetta cagliese, oltre 
i maestri Bartoli urbinate e Corrado man- 
tovano illustre letterato, Commandino, 
Benedetti, Paciotti, Mazzoni e Guarino» 
ne nelle matematiche, nella filosofia e in 
altre discipline. Condotto a Venezia dal 
padre,fu decorato della Ca/za, indi si re- 
cò nelle corti di Ferrara, Mantova, Par- 
ma, Madrid, ricevendo dappertutto ono- 
rificenze e istruzioni principesche e ca- 
valleresche, Dopo aver sposato Lucrezia 
d'Este, per istruzionesi portò nell’arma- 
ta navale contro il turco presso d. Gio- 
vanni d'Austria, per cui nella strepitosa 
battaglia di Lepanto valorosamente ne 
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prese parte, perciò donato da d. Giovan. 
ni di 24 schiavi turchi, venendo assistito 
da’ molti capitani e colonnelli prodi eu- 
gubini, al servizio della lega composta da 
da s. Pio V, Filippo Il e la repubblica 
di Venezia in numero di 50, oltre i con- 
dotti seco dal principe d'Urbino. Indi ri 
sitò il santuario di Loreto, e s. Pio Vne- 
gli estremi di sua vita,trovandosiinRo- 
ina nella sede vacante e successiva ele- 
zione di Gregorio XIII che lo trattò be- 
nignamente. Nell'ultima malattia del pe- 
dre trovavasi a Castel Durante, ove per 
le cacce soleva dimorare, e in Pesaro per 
nuotare, ed ivi subito si recò ad assister- 
lo, e dopo morto gli celebrò solennissi- 
me esequie coll’ assistenza di molti am- 
basciatori, nelle quali con lunga e orss- 
ta orazione ne lodò le virtù GiacomoMan 
zoni. Quanto alla precedenza degli am- 
basciatori fu dato il r.°luogo alle comuni 
d’Urbino, di Gubbio, di Cagli edel Mon: 
tefeltro dal lato destro, nell'altro pe pr 
mi presero luogo gli ambasciatoridi Pe- 
saro, di Sinigaglia, di Fossombrone, dell 
Pergola e del vicariato di Mondavio. Vi 
furono 5 vescovi. Francesco M.' Il par: 
tecipò il doloroso avvenimento a tuttelo 
comunità dello stato, e inviti lorosmbe- 
sciatoria Urbino, oveandava a trasferirsi, 
per ricevere il giuramento di fedeltà 
Giunto in Urbino pel possesso ; onorato 
dallo zio Ottavio Farnese duca di Parma 
e Piacenza, in abito ducalesi recò nell are 
civescovato , poi a suo tempo vestilo di 
bianco, com’ era costume, sopra Un 6 
vallo leardo e incedendosotto baldacchi* 
no cavalcò per la città, e poi nella m65° 
gior sala della corte ricevè il giuramento 
dal magistrato e dagli altri ordiol. Si re- 
cò poi a Pesaro, ed ivi e in Sinigaglia le- 
ce la pubblica comparsa di sovrano, & 
mile a quella d’Urbino. Attese quindi a 
governo dellostato, che poi visitò nell au» 
tunno 1575, e primieramente fece 59" 
nare la fortezza eretta dal padre € a 
le superstiti sue imposizioni; perciò glitu 
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le necessarie, restando per allora deluso 
nelle speranze colle quali l’avea lusinga- 
to il re di Spagna per prenderlo a’ suoi 
stipendii, ed anco impiegarlo nelle guer- 


re-di Fiandra. Pertanto si dedicò tutto. 


con amore e cortesia verso i sudditi, to- 
gliendo ad essi ogni occasione di dispiace- 
re. Alcuni antichi cospiratori, come Bo- 
narelli conte d’ Orciano e Stati conte di 
Monte Bello, temendo d'esser puniti, at- 
tentarono alla vita del duca; il1.° fuggì, 
il 2.° fu decapitato, i complici impiccati. 
La duchessa Lucrezia volle tornare a Fer- 
rara, ove poi si fermò, e ilduca nonaven- 
do speranza di prole per la sua età avan- 
zata, poco curò d’averla lontana. Reca- 
tosi in Firenze fu festeggiato dal grandu- 
ca, e tornato nel suo stato nel seguente 
carnevale fece eseguire una giostra alla 
lizza, specie di Torneo. Finalmente il re 
di Spagna Filippo Il lo prese al suo servi- 
zio collo stipendio annuo di 12,000 du- 
cati d’ oro, e d’ una compagnia di gente 
d’arme nel regno di Napoli, pigliandone 
ancora la protezione in ogni suo affare, e 
indi a non molto commiseal duca di Par. 
ma di decorarlo col Toson d’oro. Altra 
onorificenza la ricevè da Gregorio XIII, 
col titolo onorifico di Serenissimo , per 
distinguerlo dagli altri duchi, e probabil- 
mente in riflesso d’avere il predecessore 
dichiarato granduca il Duca di Toscana. 
Fraoeesco M.°Ilche teneva il vecchio duca 
di Parma in luogodi padre, per abbreviar- 
gli il cammino nel settembre 1585 si recò 
a Bologna con grande e nobile compaguia 
della corte e dello stato, e in quel duomo 
ricevé l'insegne del cospicuo ordine: ce- 
lebrò la messa solenne l’arci vescovo car- 
dinal Paleotto, il quale alloggiò i due du- 
chi nel suo palazzo, venendo onorati anco 
dal cardinal Selviatie da tutta la nobiltà. 
Nell' essere ricevuto sotto la protezione 
del re di Spagna, il duca si obbligò del- 
la somministrazione di certo numero di 
gente al suo servizio, perciò qui dirò che 
nel1587 dié alcune compagnie, per com- 
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dò un corpo di fanteria sotto la condot- 
ta del suddetto cugino [ppolito della Ro- 
vere marchese di s. Lorenzo in Campo, 
nella guerra del Piemunte contro i fran. 
cesi, che molestavano il duca di Savuia 
parente del re; nel1595 somministrò al. 
tri soldati per le guerre fiamminghe, cir- 
ca 3000 fanti. Il duca attendeva indefes- 
samente al buon governo dello stato, pel 
mantenimento della pace e la retta ammi- 
nistrazione della giustizia, risiedendo nel- 
l’estate in Urbino, l'inverno a Pesaro, a 
Castel Durante negli altri tempi, visitao- 
do pure le altre terre ogni anno, e se im- 
potente inviava un uditore, cioè nel giro 
d’un triennio compivasi la visita: nel1.° 
anno avea luogo la visita di Gubbio, Ca- 
gli, Fossombrone, Pergola; nel 2.° di Si- 
nigaglia, del vicariato di Moudavio e luo- 
ghi circostanti; nel 3.° quella del Monte 
Feltro. Intanto devoluto lo stato di Fer- 
rara alla s. Sede, la duchessa Lucrezia 
quale paciera molto contribuì alla com- 
posizione delle differenze colcardinal Pie- 
tro Aldobrandini poi arcivescovo di Ra- 
venna (V.), e Cesare d'Este duca di Mo- 
dena, e del suo operato parlai ne’luoghi 
ricordati nel vol. LII, p. 201. Poco dopo 
venuta a morte la duchessa nel1598 l’1 1 
febbraio, di preferenza a’ parenti lasciò 
suo erede il cardinale, ed esecutore testa- 
mentario di molte opere pie il duca ma- 
rito. Clemente VIII Aldobrandini zio del 
cardinale, nello stessor598 volle recarsi 
a prendere possesso del ducato di Ferra- 
ra, parti da Roma a’12 aprile preceduto 
dal ss. Sagramento, e passando per lo sta- 
to d’Urbino vi fu ricevuto dal duca in Si- 
nigaglia e poi in Pesaro con ogni riveren- 
za e ossequio. În Pesaro il Papa si fermò 
un giorno intero, visitando nelle sue stan- 
ze la duchessa Vittoria madre del duca, 
con usare ad essa e al figlio ogni cortesia, 
ricordando loro ch'egli nato inFano,quan- 
do n'era governatore pontificio (come di- 
ce Novaes,o podestà come scrive Amiani, 
e lo fu pure il figlio Pietro) il padre suo 
Silvestro, ed era stato pure auco a’servigi 
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gli mandò il cappello per mezzo di 
Arnaldo d’Andrea suddiacono della 
chiesa di Bordeaux. 

Urbano VI in Roma, a'28 set- 
tembre 1378, creò Cardinale Bar» 
tolommeo Mezzavacca, bolognese, 
vescovo di Rieti, cui per singolar 
‘ distinzione rimise il cappello in 
Bologna ove si trovava, e dove fu 
da lui ricevuto con gran pompa e 
solennità nella chiesa di s. Dome- 
nico, da Gio, di Lignano, celebre 
giureconsulto. In pari tempo, e nel- 
la stessa promozione, Urbano VI 
esaltò al Cardinalato Filippo Caraffa 
della Serra napoletano, da lui già 
fatto, per le istanze del clero e po- 
polo, vescovo di Bologna, ‘ove per 
maggior attestato di stima, e di 
onorificenza gli inviò il cappello 
rosso, che ricevette per le mani del 
medesimo Lignano, nella stessa chie- 
sa di s. Domenico alla presenza di 
infinita moltitudine di popolo. 

Quindi Urbano VI, nel 13709, in 
Roma creò Cardinale Giovanni Oczko 
boemo, arcivescovo di Praga, ed 
inoltre lo dichiarò legato di tutta 
la Boemia, e contro la consuetudi- 
ne della Santa Sede, gli rimise non 
solo il cappello, e le insegne Cardi- 
nalizie, ma anco la croce di legato. 

Martino V in Roma, a' 24 mag- 
gio 1426, elevò al Cardinalato En- 


rico Beaufort, fratello di Enrico IV, 


e zio di Enrico V re d' Inghilterra, 
arcivescovo di Cantorhery, ed inol- 
tre lo dichiarò legato « latere di 
una crociata contro gli ussiti (edi), 
non solo in Inghilterra, ma in Ger- 
mania, Ungheria, e Boemia. Tro- 
vandosi lontano per tale motivo, il 
Papa lo dispensò di recarsi a Ro- 
ma a prendere il cappello Cardina- 
lizio, che gli fu trasmesso per mez- 
Yo di un certo Salviati di Genazza- 
no, pontificio gentiluomo. 
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Nicolò V, vedendo ravveduto Sbi- 
gneo Olynitz, polacco, vescovo di 
Cracovia, il quale era stato fatto 
Cardinale da Eugenio IV nel 1439, 
e s'era unito all’antipapa Felice V, 
da cui ebbe pure la porpora, nel 
1449 mentre dimorava a Fabriano, 
non solo lo riconobbe per vero Car- 
dinale, ma gli mandò il cappello 
rosso a' 29 luglio per Gio. Dugloss 
canonico di Cracovia, e segretario 
dello stesso Sbigneo, come racconta 
il medesimo Dugloss nella sua .Sto- 
ria di Polonia al lib. XIIL 

Calisto III in Roma, a’'18 di- 
cembre 1456, annoverò al sagro 
Collegio Riccardo Olivier di Lon- 
galico, o Longeuil di Normandia, 
vescovo di Coutances, e con raro e- 
sempio dipoi, per mezzo di Antonio 
Saraceni suo scudiere, a’ 20 settem- 
bre 1458 gli spedì il cappello rosso. 

Sisto IV, a'1o dicembre. 1477, 
in Roma creò Cardinale Giovarini 
d'Aragona figlio di Ferdinando re di 
Napoli, siccome nato fatto per l’ec» 
clesiastico ministero, e avente altre 
belle prerogative. Stante la sua età 
di diciassette anni, gli permise di ve- 
stire la porpora, meno il cappello 
rosso, il quale per altro, come leg- 
giamo in Luigi Pompili Olivieri, 
Il Senato Romano, pag. 302, nel 
1478, gli fu rimesso dal Papa in 
Napoli, per mezzo di Francesco de 
Scannasorci napoletano, senatore di 
Roma. Y. CARDINALI CREATI IN GIO- 
WANILE ETA”. 

Innocenzo VHI creò in Roma 
nel 1486 segretamente Cardinale 
Pietro d’Aubusson gran maestro di 
Rodi, pubblicandolo nel marzo 1489; 
e dichiarandolo pe'suoi distinti meri-- 
ti legato a latere di tutta l'Asia. 
Gli rimise poia cagione di segnalato 
onore il cappello rosso fino a Rodi, 
il quale fu da lui con solenne pom» 
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di Guid'Ubal.lo Il nelle maggiori sue oc- 
correnze, quale uditore, Poi si parù molto 
soudisfatto de'trattamenti e de’ doni ri- 
cevuti, a'quali però il Papa corrispose con 
altri doni. Nel ritorno, partito da Ferra- 
ra a'2g novembre, Clemente VIII nel di- 


cembre fece lo stesso cammino, e quasi. 


nel medesimo modo e assai lietameute fu 
trattato. Quanto a Fano, racconta |’ A- 
miani, che Clemente VIII vi giunse a' 2 
maggio,servito da molta prelatura e dal- 
la primaria nobiltà dello stato papale, ol. 
tre i cardinali che seco conduceva. Dagli 
ambasciatori fanesi era stato incontrato a 
Loreto, per invitarlo adl albergare nel pa- 
lazzo pubblico. Tra'personaggi che gli fa- 
cevano corte eravi il duca d’ Urbino, il 
quale con bella comitiva del suo stato e- 
rasi portato a Sinigaglia per baciargli il 
piede, Fuori di porta Marina seguì l' in- 
contro del magistrato e de'consiglieri, e 
di 24 giovani nobili vestiti di drappo a 
spese del comune; precedendo il clero re- 
golare e secolare, il Papa andò alla catte- 
drale accompagnato da folto popolo, che 
con voci d’ allegrezza rendeva giuliva la 
comparsa del Sommo Pontefice, Indi pas- 
sando sotto superbi archi triovfali ivnal- 
zati per le strade tutte parate di drappi 
e di verdure, portossi il Papa nel palazzo 
del magistrato, dove ammise i consiglieri 
al bacio del piede. In questa occasione 
non tralasciarono i magistrati di palesar - 
gli l’autica inclinazione della città, cioé di 
porre mano alla fabbrica del porto, e il 
Papa prontamente vi condiscese, e desti- 
nò per architetto Giovanni Fontana, Par- 
tito poi Clemente VIII per restituirsi iu 
Roma, due ambasciatori fanesi l’incontra- 
rono in Rimini e lo servirono sino a l'auo 
ove giunse in dicembre. Non si trattenne 
punto in Fano, per la premura che avea 
d'essere in Roma il dì 20, e realmeute vi 
giunse, Intanto la duchessa madre, i pa- 
reuti, gli amici, i sudditi stimolarono il 
duca a ripreuder moglie per procurare 
sl’aver successione, ed egli giunto all'età 
di 5o auui p’era alquanto ritroso. liepli- 
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eatesi da tutti le istanze,in Castel Duran. 
te sposò a'26 aprile 1599 Livia sua pa- 
reote, come figlia del cugiao Ippolito del. 
la Rovere marchesedis. Lorenzo in Cam. 
po. Nel16o01 il duca visitò lo stato, e in 
Gubbio il priacipal protettore della fami- 
glia della Rovere s. Ubaldo, Nel1602 la 
duchessa madre s'aminalò in Pesaro, ed 
assistita dal figlio morì d’ 82 anni a' 15 
dicembre,assai com pianta qual santa e ot- 
lima principessa, restandone inconsolabi- 
le il duca, ghe le celebrò solennissime e- 
sequie, cou orazione funebre di Gio. Bat- 
tista Leoni. Fu sepolta incontro al ma» 
rito nella chiesa del Corpus Domini. Do- 
po 3 anni di matrimonio la duchessa Li- 


via concepì, ed in Pesaro partorì ua fi- 


glio nel1605 il giorno di s. Ubaldo, con 

allegrezza indescrivibile di tutti i sudditi, 

Battezzato in Pesaro privatamente col no- 
me di Federico Ubaldo, la solenne funzio - 

ne si fece in Urbivo, e ne fucompare il re” 
di Spagna rappresentato dal marchese di 

Pescara, il quale ricevè dal duca d' ordi» 

ne del re il Toson d'oro‘; gli urbinati ce- 

lebrarono l’avvenimento con bellissime 
feste e decorosi spettacoli. Tornato il du- 

ca a Pesaro, vedendosi avanzato in età, 

nel 160y provvide al figlio con istituire 
un consiglio di-stato per governarlo, fia- 

ché fusse in grado di assumerne esso il 
governamento, esi ritirò aCastel Durante, 
poi Urbania (V.), colla moglie, il figlio e 
poca famiglia, lasciando il rimaneute del- 
la corte in Urbino residenza del consiglio, 
Narrai in tale articolo quanto fece il duca 
nel rimanente di sua vita, la sua morte, il 
testamento, i funerali, l'elogio; laonde so» 
lomi rimaneaccennare alcuna delle prin» 
cipali notizie, Preventivamente concluse 
il matrimonio per Federico Ubaldo, con 
Claudia sorella di Ferdinando Il (non III 
core dice il Grossi) granduca di Tosca- 
na, e la dote di 300,000 scudi d’oro. Qui 
finisce il compendio mss. della vita di 
Francesco M." II e disteso da lui medesi- 
mo. Tra il marzo e l’aprile 1621 si ef- 
fettuò il matrimouio, Il principe d’Urbi- 
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no Federico Ubaldo si mostrava avvenen- 
te e di fortissima complessione, e dava 
speranza per l’acutezza dell’ingegno e la 


merarigliosa memoria, di fare onore al- 


la squisita e singolare educazione del pa- 
dre; il qualealcuni tacciarono di debole ca- 
rattere, che pregiudicòal figlio. Pervenu- 
to questi agli anni del discernimento, a- 
vendo il duca sino dal1613 soppresso il 
consiglio di stato, fu ammesso nelle cose 
del governo, ma circondato da que’ che 
si lusingavano d’ avanzarsi nella muta- 
zione del capo, perchè il duca aveva più 
di 75 anni,edamava ritirarsi a'suoi diletti 
studi. Altri dissero per abborrire il figlio, 
che cominciava a far scorgere spiriti fe- 
roci e inquieti, si risolvè il duca di la- 
sciargli libera l’amministrazione di tutte 
le cose (unica macchia, rileva Reposati, 
che deformò il bel carattere e le virtù di 
Francesco M.* 11), e dì riservarsi la 3.° 
parte delle rendite, che in tutte ascende- 
vanoa scudi 300,000, seco ritenendo po- 
chissimi servi. Non manca chi accusa Fe- 
derico Ubaldo d’aver osato nel 1623 di 
macchiarsi di fellonia proclamandosi du- 
ca, come il Castellano. Pertanto ad un 
ratto, nel ducato la cosa pubblica mutò 
faccia , e si passò dalla prudenza d'un 
vecchio virtuoso e pio, all’ empito d’ un 
giovine dissoluto; da una plausibile ma- 
turità , ad una biasimevole violenza; da 
un’esatta regola in fine, ad un intollera- 
bile disordine: sicchè i sudditi in pochi 
giorni tutto videro cambiato. Il priucipe 
d'Urbino pose ogni diligenza, acciò il ge- 
nitorenon sapesse ciò che si faceva, e con- 
linuò quasi due anni nell’ assoluto arbi- 
trio-di tutto il governo. Si abbandonò ad 
ogni eccesso, si dié in preda ad ogni stra- 
vizzo e sregolatezza, alla volubilità del 
rigore e della licenza. Prese a’ suoi sti- 
pendii una compagnia di cornici, e viven- 
do con loroapertamente comparve un al- 
tro istrione e ministro de'divertim enti del 
basso volgo, che gli applaudiva. I buoni 
erano sbalorditi, niuno ardiva parlare, e 
tutti piangevano così infelice cambiamen- 
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to di cose. Mentre alcuni macchinavano 
d'uccidereicomiciei servi malvagi,e d'a» 
doprare mezzi potenti e risoluti; il mise- 
ro principe continuando a guidar i coc- 
chi ove portava i comici, ogui giorno a 
comparire sui palchi scenici, tutte le not- 
ti a passarle in disordini , finalmente a' 
29 giugno 1623, fu trovato morto nel 
proprio letto, di poco più di18 anni d'e- 
tà, e io tal guisa obbrobriosa e deplora- 
bile terminò con lui |’ antica e nobilissi 
ma casa, Îl vescovo di Pesaro Malatesta 
Baglioni soprintendente della casa duca- 
le, ne scrisse la morte al padre, ed egli 
si trattenne nelle stanze, nel fargli perve. 
nire il fatale annunzio. Il duca non ver 
sò una lagrima, dié gli ordini per la se- 
poltura nell’oratorio della Grotta d’ Ur. 
bino, con iscrizione riferita da Lazzari (in- 
sieme ad un elogio lapidario scolpito su 
pietra di paragone e collocato nella chie» 
sa di s. Chiara); restò intrepido , senza 
dare a conoscere |’ acerbità dell’ animo 
suo 0 perturbazione. Questa costanza e 
indifferenza fu spiegata dal riconoscere 
nel figlio ilsuo nemico, un incorreggibile, 
un degenere da'costumi paterni. L' infe- 
lice principe lasciò la figlia Vittoria d’un 
avno e circa 6 mesi (perciò von postu- 
ma, come pretendono |’ Arle di verifi. 
care le date, e il Castellano), e molti de» 


‘ biti. Nel t. 25 del Calogerà, Muova Lac- 


colta, si leggono le Memorie concernen- 
ti la vita del principe Federico- Ubal- 
do unico figlio di Francesco Maria II 
della Rovere VI ed ultimo duca d' Ure 
bino, raccolte dall'avv, Francesco Sa» 
verio Passeri Ciacca nobile di Pesaro. { 
principi vicini saputa la morte del prin- 
cipe ereditario si misero in arme, e il du- 
ca s'infermò. Ritiratosi ne’ suoi apparta- 
menti col conte Francesco Mamiani suo 


: favorito beneficato, e col vescovo di Pe- 


saro Malatesta Baglioni, insieme a Giu- 
lio Giordani suo servo da 4o anni, che 
dotato di profonda erudizione era di 
buida ad operare rettamente, in pochi 
giorni concluse le seguenti risuluzioui. 
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Spedi a Roma al sagro collegio, essendo 
sede vacante per morte di Gregorio X V 
(il quale avea tenuto alcune congrega- 
zioni co’ cardinsli sulle cose d’ Urbino), 
la partecipazione della morte del figlio, 
offrendo la sua divozione. Partecipò l’av- 
venuto a’sudditi, invitandoli ad eleggere 
otto cittadini idonei peraflidar loro il go- 
verno dello stato, essendo impotente di 
portarne il peso. Mandò a consolare la 
veduva Claudia, e ad otfrirle ogni servi- 
gio e onore. È richiamati i ministri e la 
corte, riussunse intanto il potere, trat- 
tando con pochi, de’quali formò un con- 
siglio o congregazione per gli affari. Pri- 
mamente volle provvedere alla bambina 
Vittoria, e fra'diversi pareri , non valu- 
tandosi chi saviamente propose doversi 
consultare il futuro Papa, prevalse quello 
del Mamiani, di consegnarla vl granduca 
di Toscana zio, per farla nudrire e edu- 
care in sua casa, per sposarla a suo lempo, 
il duca dichiarandola sua erede;-e così 
impedire la devoluzione dello stato al- 
Ja s. Sede, benché il duca non era di ta- 
le sentimento. Tutto rapidamente fu e- 
seguito. Mentre in Castel Durante trova- 
vasi mg." Pietro Pavoni, già maestro di 
camera di Paolo V e Gregorio XV, in. 
viato del sagro collegio per consolare il 
duca, a'6 agosto fu èletto Papa Urbano 
VIII Barberini. Subito si cominciarono 
tra lui e il duca varie negoziazioni, pro- 
lungate nella conclusione per due anni, 
pel passo falso d'aver consegnata la bam- 
bina alla casa Medici (dal Mamiani e sua 
moglie, perciò bene ricompensati), che 
pretendeva a parte dello stato d’Urbino, 
e l’avea destinata sposa al grauduca; e 
senza interpellarne il Papa supremo si- 
gnore del feudo , come si dovea ed erasi 
praticato sempre, il cardinal Farnese no- 
tificò la disposizione dopo la sua cunclu- 
sione, per cui Urbano VIII giustamente 
ne fece doglianze, mentre era agente del 
duca in Roma Angelo Mamiani fratello 
del suddetto conte. Intanto si presentò al 
duca in Castel Duranle il conte Gambara 
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per condolersi in nome dell’ imperatore 
Ferdinando II, ed offrirgli per 1 erede 
l'investitura del Monte Feltro antico feu- 
do imperiale, del quaie, soggiunse l’am- 
basciatore , all’ imperatore înccava il di. 
sporre. Il duca rispose, ringraziare l’im- 
peratore del beuigno ullizio, ma quanto 
al Monte Feltro, lo riconosceva da'Som- 
mi Pontefici, in uno agli altri dominii, e 
nulla bramare; per cui 1’ ambasciatore 
parti mal soddisfatto. Lo stato frattanto 
veniva governato da otto cittadini eletti 
dalle città del inedesimo. Urbano VITI 
inviò al duca mg.” Pavoni, invitandolo a 
consegnargli la fortezza di s. Leo, come 
quella a cui i fiorentini potevano aspira- 
re , e così terminerebbe ogni differenza, 
conoscendo bene le mire del granduca 
spalleggiate dall'imperatore zio. Gli pac- 
tecipò pure aver il l'apa mandato mili- 
zie a Città di Castello e a Rimini, non po- 
tendo tollerare lo snembramento dello 
stato che si de volveva alla s. Sede , nep- 
pure d’un palmo, per l'estinzione del ra- 
mo mascoliuo soltanto investito. Il duca 
si mostrò contrario tenacemente a’ desi- 
derii del Papa, perchè ponevano in diffi- 
denza la sua fedeltà, e metteva in dubbio 
quello ch’ era giusto, ma tutto avrebbe 
al non lontano fine de’ suoi giorni. Sup- 
plicare il Papa ad aspettaclo, e tutto allo- 
ra ricupererebbe senz'alcun impedimen- 
to; e per assicurarlo che la fortezza non 
potesse essere sorpresa, andava a inviarvi 
100 moschettieri per meglio custodirla 
cou ogni vigilanza. Allora mg." Pavoni 
domandò al duca una dichiarazione in i- 
scritto, con assicurare il Papa, che quan- 
to possedeva lo riconosceva dalla s. Sede, 
né farebbe atto alcuno insuo pregiudizio- 
Ilduca si alterò e si negò farla; ma poi ve- 
ramente divoto e fedele alla s. Sede, con- 
segnò la dichiarazione al prelato, median- 
te lettera a Urbano VIII de’ 4 novembre 
1623, protestando che il ducato d’Urbi- 
no, il Monte Feltvo, Pesaro, Sinigaglia, il 
vicariato di Mondavio e altri stati, dopo 
la sua morte doveano tornare alla s. Sede, 
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e di non poterne disporre a favore d’al- 
cuno. Tutte le difficoltà dell'ottimo duca, 
interamente ‘ossequioso alla s. Sede, con- 
tro questa erano fomentate da quelli che 
gli stavano a fianco, come notò Lazzari. 
Non di ciò contento Urbano VIII, 5 gior- 
ni dopo spedì al duca il cardinal Cennini, 
perchè facesse più espressa e più ampia 
dichiarazione; laonde il duca ubbidì e fe- 
ce una specie d’abdicazione e rinunzia del 
suo slato feudale. Continuandosi in Ro- 
ma i negoziati, per morte del Mamiani, 
il duca sostituì per suo residente |’ ur- 
binate Orazio Albani virtuoso e saggio, 
che rimase pi esso il Pontefice fino al com- 
pimento dell'affare; agi a favore della 8. 
Sede, come dovea, e così aprì la via alla 
futura grandezza di sua famiglia, ]l gran- 
duca Ferdinando Il volle le scritture ri- 
guardanti l'eredità della pupilla Vittoria, 
e servirono per argomento di discussione 
co’ministri pontificii, qual fosse la porzio- 
ne de’ beui allodiali per distinguerla da’ 
feudali , onde assicurare tra le parti la 
conservazione della pace e della buona 
amicizia. Recossi dal duca a Castel Du- 
rante mg.' Virili, poi cardinale, maggior- 
domo del cardinal Francesco Barberini 
soprintendente generale dello stato eccle- 
siastico e nipote del Papa co’ ministri di 
questo, il prelato autorizzato da Urbano 
VIII col breve Cum dilectus, de’29 giu- 
guo1624, Bull. Rom. 1. 5, par.5,p.233. 
JI nominati al duca presentarono una for- 
ma di giuramento da prestarsi al Papa 
da’governatori delle piazze e da’capitani 
delle milizie, che sebbene fu approvata 
dal duca, gli dispiacque nondimeno sì vi- 
vamente, che si aminalò di cordoglio e se 
ne dolse. Colla stessa forma giurarono in 
mano di mg.' Virili i capitani delle cerni- 
di, i governatori e tenenti di s. Leo, di Pe- 
saro e di Sinigaglia, come i 3 luoghi for- 
ti dello stato, giurando di consegnare al 
Papa alla morte del duca le piazze e le 
milizie; anzi giurò il duca di non mutarli, 
se print non avessero fatto il giuramen- 
to i sostituiti, e questi dover essere suoi 
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sudditi. Con tali vincoli assicurato il ri- 
torno dello stato d’ Urbino alla Chiesa 
romana, si licenziarono le soldatescle po- 
ste a’confini. Può vedersi il breve Con- 
siderantes Ducatum Urbini, del 1.° lu- 
glio, Bull. citato, p.233,e due altri si- 
mili che seguono. Siccome nel ducato si 
penuriava di notari, Urbano VIII col bre- | 
ve Ut penuriae Notariorum, de’ 9g ago- 
sto, Bull. citato, p. 241, autorizzò il com- 
missario apostolico Virili a crearne degli 
idonei. Divenuto il duca più malincunico 
e noioso a tutti, mal soffrendo vedersi ri- 
dotto in servitù,non più ammise dipoi alla 
sua presenza le consulte o congregazioni, 
anzi ormai non più curando le cose mon- 
dane, sembrava contemplare il cielo e 
pensare alla morte, al qual fine si fece pre- 
parare la sepoltura nella chiesa de'chie- 
rici regolari minori di Castel Durante, a’ 
quali poi lasciò la libreria, che Alessandro 
Viltrasferì nell’ Università Romana, con 
rendite pe'perpetui suffragi per |’ anima 
sua. Nuovamente dubiìtando Urbano VII 
sulle pretensioni del granduca di Tosca- 
na come Medici e sposo futuro di Vitto- 
ria unica erede delle due case di Monte 
Feltro e della Rovere, così bramò da Fer- 
dinando ]l dichiarazione simile a quella 
del duca, e l’oltenne a’ 16 novembre di 
detto anno, confessando che né pe’suoi an- 
tenati e nè pel matrimonio con Vittoria, 
non avea alcun diritto o pretensione su- 
gli stati di Francesco M.° II, siccome spet- 
tanti interamente alla s. Sede. Essendo il 
principe nell'età di14 anni, l’ava Cristina 
di Lorena e la madre M.° Maddalena 
d'Austria, reggenti, tutrici e curatrici del 
granduca, nello stesso giorno approvaro- 
no la sua dichiarazione, col consenso de’ 
consiglieri stabiliti dal defunto Cosimo II 
di lui padre. Di tutto ne fu rogato in Ro- 
ma solenne stromento nel Vaticano a’'30 
aprile 1624, dal cardinal Barberini pel Pa- 
pa e dal cav. Andrea Cioli segretario di 
stato del granduca; ecceltuandosi- dagli 
stati Feltreschi e Rovereschi il solo ca- 
stello. di Poggio di Berai e suo territorio, 
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non compreso nell’iavestitura, situato tra 
Rimini e s. Marino, come parte de’ beni 
allodiali, dipoi passato nella camera apo- 
stolica ed esistente nella legazione di F'or- 
lì, per la vendita adessa fattane con tulti 
gli altri allodiali dal granduca Francesco 
Jl indiimperatore, nel1765 per 500,000 
scudi, come notai nel vol. XXV, p.199. 
Poggio di Berai era in antico feudo di ca- 
sa Nardini, che per delitto fu confiscato 
dalla camera apostolica, la quale lo ven- 
dé u Giovanni della Rovere signore di Si- 
nigaglia,padre di Francesco M.' |. Da Gio. 
vanni lo comprò Domenico Doria, da cui 
l’acquistarono Guid’ Ubaldo I ed Elisa- 
betta Gonzaga sua moglie. Per eredità di 
questa, la sua porzione passò ad Alessan- 
dro Gonzaga marchese di Mautova, dal 
quale la conprò Eleonora Gonzaga in no- 
medel marito Francesco M.* 1, e così per 
intero tornò nella casa della Rovere. lo- 
oltre venne stabilito nel suddetto stro- 
mento , che seguita la morte del duca 
Francesco M." II e preso dalla s. Sede il 
libero possesso di tutte le città , luoghi e 
fortezze dello stato, la camera apostolica 
pagherebbe alla sua nipoteed erede Vitto- 
ria 100,000 scudi, in compenso delle spe- 
se, miglioramenti e aggiunte fatte alle cit- 
tà e a'porti di Pesaro e Sinigaglia, e an- 
cora pe'crediti di qualsivoglia somma con- 
tro la comunità di Pesaro, e per le ren- 
dite e dazi nel 1616 comprati dal duca 
per1264 scudi dal comune di Mondolfo, 
le quali rendite e dazi rimanessero liberi 
alla camera apostolica. Che dovessero ap- 
partenere all’erede del duca tutto l’oro, 
l'argento, il denaro, le gemme, gli appa- 
rati, i libri, lestatue non collocate ne'luo- 
ghi pubblici oincastrate ne’ muri, le scrit- 
ture tranne |’ appartenenti alla s. Sede o 
che toccassero il giusdel ducato, i beni feu- 
dali e giurisdizionali, l'armi, le munizio- 
nî e i cannoni che non avessero l’arme del- 
la s. Sede o de’ Papi, e finalmente tutte 
le cose mobili collocate ne’ beni feudali e 
non appartenenti al feudo, ed i trasporti 
seguissero esenti da gabelle. ll sale che si 
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trovasse, l’acquistasse la camera apostoli. 
ca, ovvero si trasportasse senza pedag- 
gio. | cannoni e le armi potersi acquista- 
re dalla camera apostolica a giusto prez- 
zo. Circa gli enfiteusi, che il duca asseri- 
va avere per concessione di chiese parti- 
colari, come padrone diretto.de’loro be- 
ni, si convenne non dovervi aver alcun 
interesse la camera apostolica, purché 
non provi che essi siano stati concessi 
dalla medesima camera, e perciò dover- 
si trattare colle chiese padrone. Dovere 
appartenere all'erede i crediti delle som- 
me di frutti di censi comprati dal duca o 
suoi antecessori, e quelli di condanne o 
confische, non che i padronati non annes- 
si al feudo. Reposati nel t. 2, p. 467 e 
seg. riporta. La lettera del duca al Papa 
de’ 4 novembre1623. La letteva di Fer- 
dinandoll al Papa de'16 novembre 1623. 
Le lettere delle reggenti di Toscana al 
Papa dello stesso giorno. L’ istromento 
della devoluzione del ducato d'Urbino al- 
las. Sede de'30 aprile1624. Era già mor- 
to il conte Mamiani, gran favorito del du- 
ca, ed era tornato di Fiandra il fratello 
Ottavio e gli successe nel favore; ma ogni 
giorno morivano altri servi e pareva mu- 
tata la corte, nè mai cessava la fortuna 

d’ inquietare il duca, divenuto maggior- 
mente infermo per una conlusione , con 

debolezza di quasi tutte le membra. Così 

ridotto, restato con una sola ombra di 

principato e infastidito, risolvette di pre- 

gare Urbano VIa mandargli un gover- 

natore ecclesiastico , per assumere il go- 

verno dello stato, eliminando qualunque 

futuro intoppo nel ritornare alla s. Sede, 
e così più tranquillo prepararsi alla mor- 
te, e di anticipata soddisfazione de popo- 
liicui animi erano già rivolti a Roma. Se 
ne confidò col Donato, il quale fu di pa- 
rere contrario (sul limore di risentire 
pregiudizio ne’suoi propri interessi, come 
osserva Lazzari), non dover morire sud- 
dito chi era nato siguore, e certamente a - 
lienar l'animo de’ sudditi. Nondimeno il 
duca restò fermo nel suo proponimento, 
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e inviò al Papa lo stesso Donato (accom- 
pagnato da’conti della Massetta e di Car- 
pegna) perchè col residente Albani trat- 
tassero il negozio, invocando il di lui per- 
dono per aver mandata l'erede in casa 
Medici senza preventiva partecipazione, 
Questa risoluzione recò sorpresa a tutti, 
mentre non avea voluto consegnarela for- 
tezza di s. Leo, e lo stesso Papa se ne mo- 
strò meravigliato, non pretendendo inge- 
rirsi del governo vivente il duca, anche 
come gradito a’suoi popoli, e temendo che 
poi se ne pentisse, esigere la risoluzione 
più matura ponderazione. Fu rimesso tut. 
tavolta l’affure al cardinal Magalotti, il 
quale fece molte savie diflicoltà, che di- 
spiacquero al duca, impaziente d’ oguì 
indugio; onde con nuove insistenze, Ur- 
bano VIII trovò in fine prudente l’esau- 
dirlo. A tale effetto il duca spedì al go- 
vernatore ecclesiastico una patente, fir- 
mata colla stampiglia del suo nome e mu- 
nita del suo sigillo in Castel Durante a’ 
20 dicembre1624. In essa dichiarò, che 
io riguardo alle sue preghiere e molestie 
che paliva, avendogli il Papa Urbano 
VIII concesso un governatore per lo stato, 
egli compartiva al prelato piena autorità 
esclusiva da ogni appellazione a lui, e di 
amministrar la giustizia civile e crimi- 
nale, ed in far grazie, eziandio sui feu- 


datari, tranne i casi che a lui sembras- 


sero doversi dal prelato nuovamente di- 
scutere, ovvero da doversi decidere da e- 
gli medesimo per troncare ogni lite. In- 
oltre l’autorizzò a rimuovere e deputare 
ì governatori, i podestà e ogni altro uffi- 
ziale, similmente a quelli delle milizie e 
dele fortezze, eccettuato il caso s’egli vo» 
lesse farlo con alcuni, e da tutti ricevere 
il giuramento di fedeltà alla s. Sede e al 
Papa, salva però la fedeltà dovuta a lui 
vita durante. Che appena il governatore 
sì presentasse da lui colla patente, gli a- 
vrebbe comunicato i contrassegni pe'ca- 
Pitani d'uso, e delegato in governatore di 
tutto lo stato duraote la sua vita, però 
dichiarandosi contento se al Papa piaces: 
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se surrogarne altro , colle medesime fa- 
coltà e prerogative, pronto a rinnovar la 
patente. L’Amiani dice che alla cessione 
del duca destramente contribuì l’arcive- 
scovo di Camerino Santorio, e che non 
ostante il Papa notabilmente aumentò le 
sue milizie a Bologna, per imporre al 
granduca di Toscana. Pertanto Urbano 
VIII col breve Cum dilectus, de’ 27 di- 
cembre 1624, Bull. citato, p. 292, depu- 
tò per governatore generale dello stato 
d’Urbino, con istruzione di prender pos- 
sesso del ducato nella morte del duca, 
mg.' Berlinghiero Gessi bolognese, ve- 
scovo di Rimini, vecchio ed esemplare pre- 
lato, il quale presentatosi a Francesco M.' 
Hil:.°gennaio1625,fu ricevuto con gran» 
di accoglienze, gli assegnò per abitazione 
i suoi propri palazzi ben addobbati, e per 
stipendio scudi 2000 l’anno,pagando pu» 
re gli altri uffiziali e ministri. Il comune 
d'Urbino, fatti i debiti ossequi al prelato, 
gli presentò vari donativi, fra’ quali un 
quadro del Barocci esprimente la Mad- © 
dalena chebacia i piedi al Salvatore. Non 
si alterò il sistema governativo, meno il 
licenziamento del consiglio degli otto, ri- 
manvendo in vigore ogni consuetudine e 
la suprema autorità del duca,il quale ri- 
mase così soddisfatto di.sua destrezza e 
capacità, che lo lasciò governare sebbene 
a'19 gennaio 1626 fosse creato cardinale, 
mentre sì trovava in Pesaro. È qui ri- 
corderò che nelle biografie riportai col- 
le loro notizie, quelle de’cardinali presi- 
di, o che stati tali poi furono decorati del» 
la porpora. Il suo governatorato durò 
dueanuni continui colla piena soddisfazio- 
ne del Papa e del duca. Fiu qui il Repo- 
sati. Già Urbano VIII col breve Credi- 
tum humilitati nostrae , de’ 26 luglio 
1625, Bull. citato , p. 348, avea auto» 


.rizzato auche il preside di Romagna a 


prendere possesso del ducato d’ Urbino 
nella morte del duca. Indi col breve Sia- 
gulares, de’ 18 ottobre 1626, 244. Rom. 
t. 6, par.1, p.19, Urbano VIII facoltizzò 
il proprio fratello cardinal Antonio Bar- 
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berini, a prendere possesso tlel ducato 
d’ Urbino, per quando succedesse la de- 
voluzione. E poi gli diresse il breve Spe- 
ciata, de'3 luglio 1627, Bull. citato, p. 
61, colle facoltà di ricuperare le scrittu- 
re spettanti alla s. Sede, e di acquistare 
Je artiglierie e armi occorrenti. Nel t. 22 
dell’ Antichità picene, il Colucci a p.193 
pubblicò: De'pubblicivantaggi recati al- 
la città d' Urbino da’ vari suoi legati o 
presidenti, lettera dell’arciprete d. An- 
drea Lazzari al marchese Gio. Batti- 
sta Antaldi. Dopo aver dichiarato che 
tutti i presidi dell’urbinatense provincia 
l’aveano governata con somma integrità 
e rettitudine, e che dal loro governo non 
mediocre vantaggio ne avea risentito in 
ogni tempo tulto l’intero stato; non me- 
no d’aver mostrato per Urbino distinta 
affezione e amore singolare, pe’ meriti 
della medesima e per la bontà degli ur- 
binati. Quindi dice, che il cardinal Ges- 
si si può considerare il 1.° benefattore 
della capitale Urbino. A nome del Papa 
prese egli possesso di tutto io stato, per 
soggettarlo immediatamente alla s. Sede; 
placò consommaamorevolezza il popolo, 
- in qualche modo per tale inaspettata mu- 
tazione sollevato. É benchè conoscesse 
che il duca, il quale stabilmente erasi ri- 
tivato in Castel Durapte, era stato indot- 
to a fare inter vivos la donazione o me- 
glio la restituzione, più che dalla sua vo- 
lontà illuminata, per la passione non isfo- 
gata dell’improvvisa morte dell’ unico 
suo indegno figlio, riducendosi a princi- 
pe privato nella condizione; pure con bei 
modi lo dispose, e loconsolò con promet- 
tergli da parte del Papa, che per |’ av- 
venire non si sarebbero posti nuovi ag- 
gravi al suo popolo, e con accordargli 
tutte le rendite e grazie che richiedeva. 


Vieppiù si tranquillò il duca appassiona, 


to, quando il Gessi gli sborsò 100,000 
scudi per l’artiglierie, armi e munizioni 
delle fortezze. Furono questi, dice |’ ur- 
binate Lazzari, i primi benefizi che co- 
minciò a risentire Urbino da uno de’ 
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suoi legati. Tuttavia notò Colacci, che il 
riferito feriva l’autore satirico delle Me- 
morie istoriche concernenti la devolu- 
zione dello stato d’' Urbino alla Sede a- 
postolica, dedicate a mg." Domenico Ri 
viera patrizio urbinate, stampate (in Fi 
renze o alla macchia) colla data d’Auster- 
dam nel1723;il quale ingiustamente con- 
siderò il Gessi nemico dello stato d' Ur: 
bino. Questo libro riprovevole e infama- 
torio, fu volgarmente dalla malignità 
chiamato la Gesseide. Lo biasimarono 
ancora l'Olivieri nelle Ragioni del ti. 
lo di provincia Metaurense, ed il Laz- 
zari nella prefazione al pubblicato nel t. 
22 dell’ Antichità picene a p.113: Za de. 
voluzione alla s. Sede apostolica degli 
stati di Francesco Maria II dellaRove 
re VI e ultimo duca d’ Urbino, descrit 
ta da Antonio Donati nobile veneziano 
ed arricchita d’annotazioni dall'ab.d. 
AndreaarcipreteLazzari urbinate.L'0 
livieri dunque chiama le Memorie isto- 
riche, satira continua, piena di derisioni 
e d’infedeltà, di cui si crede autore Se0- 
torj riguardato dal duca come person? 
sospetta, scrittecon passione ardente.Le: 
semplare che posseggo di tale libro 10 8. 
piccolo di p.379,contiene la testimonian- 
za che fu pagato scudi cinque! ll Reposa» 
ti dice che al cardinale successe 1g. +" 
love de’ conti Campello di Spoleto » che 
governò sino alla morte del duca. 1% 
nell’ Errata corrige avverte, che vera 
mente successe mg." Campeggi poicar” 
nale, e si trovò alla devoluzione. Solone 
non fu prelato , nè di quel tempo, na 
semplice uditore d'uno de’ cardinali lega 
ti, e stampò in Roma nel1709: Adnoto 
tiones adConstitutiones Ducalus Urbi: 
Avverto, che il bologneseCampe66! di i 
me Lorenzo non fu cardinale: quello | 
lo fu di sua famiglia era morto nel1559: x 
governatore Campeggi era vescovo Ue 
sena e poi fu trasferito a Sinigaglia. Pi 
bano VIII gli divesse il breve Cre ; 
humilitati, de’ 14 agosto 1627) 5 - 

se . 4 ;reche 
tato,p. 78, ingiungendogli d impeò 
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alla morte del duca i popoli sì armassero. 
India’27 settembre colla bolla Sedes A- 
postolica, citato Bull., p.82, rinnovò i 
divieti de’predecessori sull’alienazioni del. 
Je terre e fortezze de’dominii della s. Se- 
de. Inoltre col breve Creditum humili- 
tnti, de'2 ottobre 1628, Bull. citato, p. 
149, commise a Nicolò Guidobagno mar- 
chese di Monte Bello e luogotenente in 
Romagna del proprio fratello d. Carlo 
Barberini generale di s. Chiesa, di occu» 
pare il ducato colle milizie alla morte dél 
duca. Col breve Considerantes Ducatum 
Urbini, de’ 4. gennaio 1631, Bull. citato, 
p. 252, ordinò a tutti di consegnare al 
detto vescovo di Sinigaglia i documenti 
al medesimo spettanti sotto pena di sco- 
munica.Finalmente, ammalatosi più gra- 
vemente il duca, volendo superare l'infer- 
mità con rigorosa dieta, anzi ricusando 
4l necessario alimento, si ridusse a tanta 
debolezza, che non essendogli poi giovato 
i rimedi, morì per volontaria inedia e con 
quasi piacevole sonno, per semplice man- 
canza di calore naturale in Castel Duran- 
te d'83 anni a’28 aprile1631. Già notai 
che ad Ursanta dissi il resto che lo riguar- 
da, il testamento, i funerali, l'elogio, Bel. 
Jo è pur quello che gli rende Reposati, 
chiamandolo vero esemplare de'’principi 
in tutto, degno d’ eterna memoria. Ma 
colla storia non asconde, che la collera, 
l'affetto alle cose proprie, il lasciar senza 
freno il figlio (benchè avesse scritto un 
trattato per la sua educazione),:l'abban- 
dono in mano di favoriti, il prestar fede 
alle prime relazioni e altri difetti non 
piccoli in un principe, adombrarono le 
helle doti di cui andò fornito. L'iscrizio- 
ne sepolcrale si compone dell’orazione co- 
mune che recitasi per un defunto: Incli- 
naDomine... utanimam famuli tuiFran- 
cisci Mariae II Urbini Ducis VI quam 
de hoc saeculo, ec., oltre l’ epoca di sua 
morte. L'eredità di Vittoria si fece ascen- 
dere a due milioni di scudi d’oro, secon- 
do Reposati, il quale inoltre osserva che 
il defunto non diè argomento d’affetto a 
VOL. LXXXVI, 
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chi lo serviva, nè a’ Rovere di Genova 
della famiglia di Sisto EV e Giulio II. Co- 
me le insegne, il cognome e altro della 
famiglia della Rovere (7.), passassero 
nella nobilissima de’ Zante, lo riportai 
nel citato articolo e tornerò a ricordare 
poi. Abbiamo di G. Brunetti, Lettere 
scritte a nome di Francesco Mt II di 
Montefeltro della Rovere duca sesto 
d' Urbino, con altre lettere scritte al 
medesimo duca, Napoli 1632. Nel t. 26, 
p. 293 dell’ Antichità picene, si ripor- 
ta: L'elenco degli urbinati ambascia- 
tori, mandati dal 1506 fino alla devolu- 
zione dello stato d’ Urbino nel 1631, al 
Papa, a’duchi e ad altri principi. 

Urbano VIII avvisato del pericolo di 
vita di Francesco M.° II, fece accostare 
a' confini dello stato d’ Urbino il pro- 
prio nipote d. Taddeo Barberini capi- 
tano generale di s. Chiesa, colle milizie 
di essa, ed intesa la morte del duca a” 
3o aprile entrò nello stato a prenderne 
possesso in nome della s. Sede ; ed il Pa- 
pa dichiarò lo stato d'Urbino parte in- 
tegrante de’ dominii della s. Sede. En- 
tvato in Gubbio, il magistrato nell’incon- 
trarlo gli presentò le chiavi delle porte 
della città e delle prigioni, e l’ accom- 
pagnò alla casa del conte Beni, ove pre- 
se alloggio, ed ivi fu fatto il rogito del- 
l'atto possessorio, ricevendo da’ princi= 
pali rappresentanti dell’altre città e ter- 
re tutte del ducato l’ubbidienza e |’ of- 
ferta delle chiavi de’ loro luoghi. Indi 
portossi al palazzo ducale di Gubbio, 
prendendone possesso formale. Nel dì 
seguente si recò alla cattedrale, e dopo 
aver esercitato gli atti di pietà e di re- 
ligione, s'assise sopra una nobile sedia, 
collocata in luogo eminente, ove ricevè 
il ginramento di fedeltà alla s. Sede e ad 
Urbano VIII da’magistrati di Gubbio 
con formola. D. Taddeo partito da Gub- 
bio passò in Urbino e per tutto il rima- 
nente dello stato, accolto ed onorato con 
contrassegni di divozione e di ossequio. 
Così la s. Sede riacquistò pacificamente 
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berini, a prendere possesso tlel ducato 
d’ Urbino, per quando succedesse la de- 
voluzione. E poi gli diresse il breve Spe 
ctata, de'3 luglio 1627, Bull. citato, p. 
61, colle facoltà di ricuperare le scrittu- 
re spettanti alla s. Sede, e di acquistare 
Je artiglierie e armi occorrenti, Nel t. 22 
dell’ Antichità picene, il Colucci a p.192 
pubblicò: De pubblici vantaggi recati al. 
la città d' Urbino da' vari suoi legati 0 
presidenti, letteradell'arciprete d. An- 
drea Lazzari al marchese Gio. Batti- 
sta Antaldi. Dopo aver dichiarato che 
tutti i presidi dell’urbinatense provincia 
l’aveano governata con somma integrità 
e rettitudine, e che dal loro governo non 
mediocre vantaggio ne avea risentito in 
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suoi legati. Tattavia notò C/ toniam in 
riferito feriva l’autore sati 21 gennaio, 
morie istoriche concerr» ‘ opportune fa- 
zione dello stato d’ TY: «reave 15 conti pa- 
postolica, dedicate ; «lo speron d’oro. Nel 
viera patrizio url»! presidente d' Urbi. 
renze o alla mace! ve Mattei romano, indi il 
dam nel1723. .! grado di città e di vesco- 
siderò il Ger Dorante, cui cambiò il nome 
bino. Ques' riv elo disse Urbania, e s. An- 
torio, fin -/ ado.La pestilenza che nel 1630 
chiamo’ sfitto la provincia, tornò a deso- 
ancor ,ò sel 1653-. Il prelato Mattei gover: 
lo | sgud» Sadevolimente e con rettitudine, 
za, 1) gamndemte anno contribuì a riordi. 
os sue @ palarzo pubblico, e vi fece for- 
> ame È archivio municipale, e tutto ri- 


ogni tempo tutto l’intero stato; non me... «menite ln depade marmorea riportata dal 
no d’aver mostrato per Urbino distir Co Lanza calle altre di cui farò memoria. 
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Veetif: la provincia fu guarnita di mi- 
Te per la guerra contro il feudatario 
Parma e Piacenza, collegato co' 
mene col daca di Modena e col gran: 
Qura & Toscana, ripassando per la me- 
decima & Taddeo Barberini, ed ispezio» 
aumdo le Sorterre. Le città mariltioé 
memo nn imeste farono munite per timo» 
ne die’cemetà, è quali tenevano nel mare 
mumeresa fiorta. Continuando la guerra 
 genciò la generale agitazione, l'impo- 
smumi, il Sarazgiare le trappe di passos: 
in nel r6$3 il Papa creò cardinale il 
Mz:te e dichiarò pro-legato, assistito dal 
mine lemato ng. Cala relli, particolarmen 
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«e peste con molte 

e ebbe la cura della 

sanità nella legazione, 

ano. Nel 1657 ripassò la 

.ua, servita dal cardinal O- 

; a Fano. Nel1658 gli succes. 

anal Scipione Delci, che passò 

. parte del suo quinquennio in Ur- 

», di cui fu talmente benefico che il 
.unicipio lo volle a protettore, e nel pa- 
lazzo pubblico pose una lapide monu- 
mentale, altra avendone innalzata i ret- 
tori dello studio. Divenuto nel1662 le- 
gato il cardinal Antonio Bichîi, Urbino 
con Pesaro e Gubbio rinnovarono l’an- 
tica brama di cambiar la posta, obbli- 
gandosi al dispendioso mantenimento 
della strada, che se più breve dovea riu- 
scire più disastrosa e incomoda, special- 
mente nell’ inverno, I fanesi e i fossom- 
bronati fecero di tutto per frastornarne 
il disegno, ma molto vi volle a persua- 
dere il cardinale favorevole agli urbina- 
ti. Nel1667 fu legato il cardinal Cesare 
Rasponi, e nel 1670 il cardinal Carlo 
Cerri, sotto il quale nel 1672 spavento- 
se memorie lasciò il terremoto, simile al 
quale forse la provincia non avea mai pa: 
tito. Nel1673 divenne legato il cardinal 
Paluzzo Paluzzi Alticri nipote di Cle- 
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mente X, che perciò rimase quasi sem- 
pre in Roma ; ed a cui successe nel1677 
il cardinal Carlo Barberini, il quale ne- 
gli anni di penuria avendo sollevato il 

nolo coll’abbondante provvista di gra- 
per altre beneficenze il pubblico nel. 

prio palazzo gli fece scolpire una lun- 

i iscrizione di lode. Successivamente fu- 
rono legati, nel 1684 il cardinal Fabri- 
zio Spada, nel 1688 il cardinal Opizio 
Pallavicini, vel qual auno orribile ter- 
remoto addolorò la provincia, nel1690 
il cardinal Giacomo Cantelmi, nello stes- 
s01690 il cardinal Gio. Battista Abinz, 
nel1698(0 meglio nel1696,nel qual anno 
si stamparono inPesaro: Decreta, Consti. 
tutiones, Edicta, et Bannimenta Lega- 
tionis Urbini)il cardinal Fulvio Astalli, 
nel 1697 il cardinal Lorenzo Aitieri, nel 
1698 mg." Marcello d’Aste presidente, 
poi nel 1699 cardinale e legato (nella cui 
assenza governò il vice-legato Pier Luigi 
Carafa, poi cardinale), nel 1703 il car- 
dinal Sebastiano Antonio Tanara per 12 
anni, beneficentissimo legato e per alcu- 
ni anche amministratore dell’arcivesco- 
vato; una lapide in suo onore venendo 
collocata sopra la porta della pubblica 
stamperia. Egli fu nominato dal gran con. 
eittadino Clemente XI, il quale oltre i 
sullodati benefizi elavgiti alla patria, ag- 
giungerò con Novaes, che col suo proprio 
denaro la liberò de’ suoi debiti, ne re- 


.staurò le mura, e l’assegnò per soggior-. 


no a Giacomo III re d'Inghilterra, cou 
abitazione nel sontuoso palazzo aposto- 
lico. Clemente XI nel 1716 diè a Urbi- 
no e sua legazione per legato il cardinal 
Gio. Antonio Davia; e nel1717 per pre- 
sidente mg." Alamanno Salviati, creato 
cardinale nel1730 da Benedetto XIII, e 
dichiarato legato vi rimase sino al1732. 
Questo preside fu benemerentissimo di 
Urbino, avendogli procurato buoni e spa- 
ziosi passeggi, rese comode alcune stra -. 
de impraticabili, appianò in qualche par- 
te quelle della città, -fortificò le mura, 
accomodò i torrioni. Simili benefizi pro- 
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pa ricevuto nella chiesa di. s. Gio. 
Battista, nella festa de’ss. apostoli 
Pietro e Paolo. 

Nel medesimo concistoro, Innocen- 
zo VIII creò Cardinale Gio. de 
Medici fiorentino, poi Pontefice 
Leone X, benchè avesse allora quat- 
tordici anni, colla condizione però, 
che solo dopo tre anni potesse far 
uso delle insegne Cardinalizie, che 
secondo Novaes tom. VI, pag. 163, 
ricevette nell’ abbazia di Fiesole agli 
11 marzo 1492. Tuttavia il Car- 
della, tom. III, p. 241, sostiene es- 
sere ciò seguito nel 1489, mentre 
il Burcardo ci racconta, che nell’an- 
,no 1r49t Innocenzo VIII gli mandò 
il cappello, e le altre insegne Car- 
dinalizie per mezzo di un apostolico 
breve, che indirizzò al medesimo 
Cardinale autorizzandolo a prendere 
il cappello dalle mani di chi più 
gli piacesse, ond’egli nominò l’ab- 
bate di Fiesole, e volle che celebras- 
se prima la messa dello Spirito san- 
to, e gli somministrasse la s. Comu- 
nione. Recatosi dipoi in Roma, In- 
nocenzo VIII gli conferì per titolo 
Cardinalizio la diaconia di s. Maria 
in Domnica. 

Inoltre Innocenzo VIII, nel pre- 
detto concistoro, fece Cardinale An- 
drea d’ Espinai della Bassa Breta- 
gna, e siccome amato dal re di 
‘Francia, e modello di rettitudine, 
gli spedì il cappello rosso, destinan- 
do per darglielo il nunzio di Fran- 
cia Leonello Cheregato, che nella 
morte di questo Papa gli fece l’ ora- 
zione funebre, 

Alessandro VI, a’ 12 settembre 
1498, in Roma innalzò alla sacra 
porpora Giorgio d’ Amboise il senio- 
re francese, arcivescovo di Rouen, 
in premio d'aver fatto dare al suo 
figlio Cesare Borgia, dopo che avea 
rinunziato al Cardinalato, il duca- 
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to Valentinois. E per maggiormen- 
te distinguerlo, gli mandò per mez- 
zo dello stesso il donativo di alcu- 
ni rocchetti, e altri regali, oltre il 
cappello Cardinalizio, che formal- 
mente gli mise in capo il Cardinal 
Giuliano della Rovere, il quale trova- 
vasi in Parigi, e fu poi Papa Giu- 
lio II. Questi impedì in seguito al 
d’ Amboise di porsi in testa il tri- 
regno cui agognava. Rileva il Bur- 
cardo a detto anno, che Cesare Bor- 
gia come generale di s. Chiesa, nel- 
la cavalcata che precedette la funzio- 
ne, volle portare innanzi al Cardi- 
nale il cappello, che dovea far soste- 
nere da altrui. 

Giulio II, nel primo dicembre 
1503, in Roma-creò Cardinale Si- 
gismondo Gonzaga de’ marchesi di 
Mantova, vescovo della sua patria, 
siccome illustre più pei costumi che 
pei natali. Per mezzo di Paolo Mo- 
lara suo prelato domestico gli rimi- 
se il cappello e le insegne Cardina- 
lizie. Quindi a’ 14 gennaio 1507 
fece Cardinale in Bologna Renato di 
Prié di Bourges, vescovo di Bajeux, 
il quale ne ricevette la notizia senza 
dare alcun segno di allegrezza, ad 
onta che per onorarlo il Papa gli 
inviasse il cappello rosso, cui rice- 
vette nella chiesa de’ predicatori di 
Lione dalle mani del Cardinal Gior- 


gio d’ Amboise il seniore, alla pre- 


senza di Luigi XII re di Francia; 
però non andò guari, che ribellato- 
si contro Giulio II, fu da lui de 

sto, e poi assoluto da Leone X. Nello 
stesso concistoro e in Bologna, Giu- 
lio Il annoverò al sagro Collegio Lui- 
gi d'Amboise; nipote del precedente, 
arcivescovo d’ Alby. Quindi recato- 
si in Viterbo, ove allora dimorava 
il Papa per ricevervi il cappello, a- 
vendo saputo Giulio II, che il re di 
Francia avea ordinato non pagarsi 
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quest’ampio e florido stato, posto nelle 
viscere d’Italia, ed in sito mirabile e im- 
portante , ed il Papa dichiarò d. Taddeo 
prefetto di Roma dignità vacata per mor- 
te del duca.Urbano VIII nello stesso anno, 
dichiarato lo stato d’Urbinolegazione apo- 
stolica, inviò in Urbino per legato il ni- 
pote cardinal Antonio Barberini, con 
solenne pompa, che diè sistema e ordi- 
ne al governo nel modo di quello delle 
legazioni di Bologna e Ferrara; fece mol. 
te grazie e grandissime limosine. Il Pa- 
pa gli diresse il breve Quoniam in regi- 
mine Urbinaten. Eugubin. Pisauren., 
delli giugno 1631, Bull. cit., p. 278: 
Facultas immutandi modum, et statum 
officiorum, magistratumque civitatis 
Urbini, ejusque districtus. Di più l’au- 
torizzò a creare 15 conti palatini e ca- 
valieri dello speron d’oro, secondo i pri- 
vilegi inerenti a’legati. Il palazzo ducale 
d’Urbino fu dichiarato apostolico e re- 
sidenza del legato. Nel citato t. 22 del- 
l’Antichità picene sì trovano a p. 134 e 
seg.: Il breve de’ 10 dicembre 1624 d’Ur- 
bano VIII al duca. La patente del du- 
ca al governatore ecclesiastico, colle no- 
tizie del possesso preso dello stato dalla 
s. Sede. L’Appendice de’documenti con- 
tiene : 1 brevi d’Urbano VIII all'arcive- 
scovo d'Urbino Santorio, al duca Fran- 
cesco M.° ll e alla duchessa Livia. Le 
lettere del medesimo duca, del grandu- 
ca Ferdinando II e delle reggenti di To- 
scana a Urbano VIII. L’ istromento di 
devoluzione. La raccolta delle donazio- 
ni, concessioni e investiture fatte în vari 
tempi del ducato d’Urbino a’ conti e a’ 
duchi del medesimo. E la raccolta delle 
infeudazioni delle terre e castelli della 
legazione d’Urbino, subinfeudati da’du- 
chi a diversi signori, e de’ devoluti a'me- 
desimi, e dopo la loro morte alla s. Se- 
de ; della quale raccolta ancora mi gio- 
vai descrivendo i luoghi della regione in 
principio di quest'articolo. Nel 1633 fu 
nominato legato il cardinal Francesco 
Barberini fratello del precedente, ed Ur- 
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bano VIII emanò il breve Quoniam in 
regimine Urbinaten., de’ 21 gennaio, 
Bull. citato, p. 232, per le opportune fa- 
coltà, abilitandolo a creare 15 conti pa- 
latini e cavalieri dello speron d’oro. Nel 
1635 fu dichiarato presidente d’ Urbi- 
uo mg." Gaspare Mattei romano, indi il 
Papa elevò al grado di città e di vesco- 
vati Castel Duraote, cui cambiò il nome 
col proprio e lo disse Urbania, e s. An- 
gelo in Vado.La pestilenza che nel 1630 
avea afflitto la provincia, tornò a deso- 
larla nel 1637. Il prelato Mattei gover- 
nando lodevolmente e con rettitudine, 
nel precedente anno contribuì a riordi- 
nare il palazzo pubblico, e vi fece for- 
mare l’ archivio municipale, e tutto ri- 
corda la lapide marmorea riportata dal 
Lazzari, colle altre di cui farò memoria. 
Nel:1641 la provincia fu guarvita di mi- 
lizie per la guerra contro il feudatario 
duca di Parma e Piacenza, collegato co' 
veneziani,col duca di Modena e col gran- 
duca di Toscana, ripassando per la me- 
desima d. Taddeo Barberini, ed ispezio- 
nando le fortezze. Le città marittime 
principalmente furono munite per timo- 
re de’veneti, i quali tenevano nel mare 
numerosa flotta. Continuando la guerra 
e perciò la generale agitazione, l’impo- 
sizioni, il foraggiare le truppe di passag- 
gio, nel 1643 il Papa creò cardinale il 
Mattei e dichiarò pro-legato, assistito dal 
vice-legato mg. Caffarelli particolarmen - 
te nel vegliare alla difesa del litorale. Si- 
nigaglia dovè sostenere un piccolo attac- 
co de’veneti e l'aggressione de’ corsari. 
Nel1644 divenne legato il cardinal Giu- 
lio Gabrielli romano, colla speciale so- 
printendenza sulla spiaggia marittima, 
tenuta in soggezione da’ veneti, finchè 
nell'aprile si pubblicò la sospirata pace 
con pubbliche allegrezze e feste.Nel 1646 
Innocenzo X Pamphilj, di famiglia ori- 
ginaria di Gubbio, a cui restituì la zec- 
ca, nominò legato d’ Urbino il cardinal 
Alderano Cibo, il quale ricaduto alla 
camera apostolica il feudo di Monte Vec- 


URB 


chio, ad istanza degli urbinati l’annove- 
rò nella giurisdizione loro, mentre essen- 
do appartenuto a Fano, questo lo recla - 
mava pel suo contado. Nel 1648 col nuo- 
vo legato cardinal Vincenzo Costaguti, 
la provincia patì la generale carestia, e 
le conseguenze della guerra riaccesa col 
duca di Parma e Piacenza, a cui il Pa- 
pa fece spianare Castro. Nel1651 fu le- 
gato il cardinal Cristoforo 7îdman, e nel 
1654 il cardinal Carlo Pio di Savoia. 
Gli successe nel 1655 il cardinal Luigi 
Omodei tra’sospetti della peste, il quale 
si recò a Fano ad incontrare la celebre 
regina Cristina di Svezia che si portava 
a Roma, accompagnaitdola a Sinigaglia 
e pel resto dello stato con magnifici trat- 
tamenti. Nel1656 anche la provincia fu 
flagellata dalla terribile peste con molte 
vittime, e il cardinale ebbe la cura della 
congregazione di sanità nella legazione, 
ed anche su Fano. Nel 1657 ripassò la 
regina Cristina, servita dal cardinal O- 
modei sino a Fano. Nel1658 gli succes- 
se il cardinal Scipione Delci, che passò 
buona parte del suo quinquennio in Ur- 
bino, di cui fu talmente benefico che il 
municipio lo volle a protettore, e nel pa- 
lazzo pubblico pose una lapide monu- 
mentale, altra avendone innalzata i ret- 
tori dello studio. Divenuto nel1662 le- 
gato il cardinal Antonio Zichi, Urbino 
con Pesaro e Gubbio rinnovarono l’an- 
tica brama di cambiar la posta, obbli- 
gandosi al dispendioso mantenimento 
della strada, che se più breve dovea riu- 
scire più disastrosa e incomoda, special- 
mente nell’ inverno. I fanesi e i fossom- 
bronati fecero di tutto per frastornarne 
il disegno, ma molto vi volle a persua- 
dere il cardinale favorevole agli urbina- 
ti. Nel1667 fu legato il cardinal Cesare 
Rasponi, e nel 1670 il cardinal Carlo 
Cerri, sotto il quale nel 1672 spavento- 
se mernorie lasciò il terremoto, simile al 
quale forsela provincia non avea mai pa- 
tito. Nel1673 divenne legato il cardinal 
Paluzzo Paluzzi Altieri nipote di Cle- 
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mente X, che perciò rimase quasi sem- 
pre io Roma ; ed a cui successe nel1677 
il cardinal Carlo Barberini, il quale ne- 
gli anni di penuria avendo sollevato il 
popolo coll’abbondante provvista di gra- 
no e per altre beneficenze il pubblico nel. 
proprio palazzo gli fece scolpire una lun- 
ga iscrizione di lode. Successivamente fu- 
rono legati, nel 1684 il cardinal Fabri- 
zio Spada, nel 1688 il cardinal Opizio 
Pallavicini, nel qual auno orribile ter- 
remoto addolorò la provincia, nel1690 
il cardinal Giacomo Cantelmi, nello stes- 
so1690 il cardinal Gio. Battista Audini, 
nel1698(0 meglio nel1696,0el qual anno 
si stamparono inPesaro: Decreta, Consti. 
tutiones, Edicta, et Bannimenta Lega- 
tionis Urbini)il cardinal Fulvio Astalli, 
nel1697 il cardinal Lovenzo Altieri, nel 
1698 mg." Marcello d’Aste presidente, 
poi nel1699 cardinale e legato (nella cui 
assenza governò il vice-legato Pier Luigi 
Carafa, poi cardinale), nel 1703 il car- 
dinal Sebastiano Antonio Tarara per 12 
avni, beneficentissimo legato e per alcu- 
ni anche amministratore dell’arcivesco- 
vato; una lapide in suo onore venendo 
collocata sopra la porta della pubblica 
stamperia. Egli fu nomiuato dal gran con- 
cittadino Clemente XI, il quale oltre i 
sullodati benefizi elargiti alla patria, ag- 
giungerò con Novaes, che col suo proprio 
denaro la liberò de’ suoi debiti, ne re- 


.staurò le mura, e l’assegnò per soggior-. 


no a Giacomo III re d'Inghilterra, cou 
abitazione nel sontuoso palazzo aposto- 
lico. Clemente XI nel 1716 diè a Urbi- 
no e sua legazione per legato il cardinal 
Gio. Antonio Davia; e nel1717 per pre- 
sidente mg." Alamanno Salviati, creato 
cardinale nel1730 da Benedetto XIII, e 
dichiarato legato vi rimase sino al1732. 
Questo preside fu benemerentissimo di 
Urbino, avendogli procurato buoni e spa- 
ziosi passeggi, rese comode alcune stra - 
de impraticabili, appianò in qualche par- 
te quelle della città, ‘fortificò le mura, 
accomodbò i torrioni. Simili benefizi pro- 
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varono i pesaresi, perpetuati con una la- 
pide collocata sulla porta che conduce al 
porto. Anche gli urbinati n’ eressero una 
sopra l’arco fuori di porta s. Lucia. Nel 
1732 fu presidente mg." Federico Mar- 
cello Lante romano, arcivescovo di Pe- 
tra, la cui nobile famiglia ereditò, come 
dissi, il cognome, l’insegne e le superstiti 
fortune di quella della Rovere,perchèMar- 
c’Antonio Lante sposò Lucrezia della Ro- 
vere, sorella di Livia moglie di France. 
sco M.* II, e Giuliano della Rovere pro- 
zio di Lucrezia, in favore de’ suoi figli 
e de’ Lante fondò una primogenitura.Fe- 
derico Marcello per le sue prerogative e 
ottimo governamento meritò da’ pesa- 
resi una statua nel palazzo pubblico; nel 
1743 Benedetto XIV lo creò cardinale. 
Avvenne nel suo presidlentato, che la fa- 
miglia de’ conti Bonarelli possedeva da 
più di 300 anni il villaggio di Torre, for- 
se quello del governo di Mondavio, di 
cui alcuni abitanti eransi dati al contrab- 
bandoe grandemente infestavano la pro- 
vincia. A ripararvi, Clemente XII ordi- 
nò che mg.’ Ignazio Crivelli vi accedes- 
se con buon numero di soldati ; il pre- 
lato circondò il villaggio, fece impiccare 
due de’ più facinorosi, dandosi gli altri 
alla fuga. Disarmati gli abitanti, fu re- 
stituita la quiete al paese e luoghi cir- 
costanti, Il Papa ritenne il dominio del 
villaggio, a'conti Bonarelli dando in com- 
penso de'terreni nell’Agro Romano.Inol- 
tre nel governo del Lante e nelr742 la 
provincia fu imbarazzata dal passaggio 
delle truppe spagnuole e napoletane per 
la Toscana, e principalmente ne soffri- 
rono Pesaro, Sinigaglia e altri luoghi, ol- 
tre Fano; dispendii e aggravii protratti 
al 1745. Nel precedente anno divenne 
legato il cardinal Giacomo Oddi. Il so- 


stituito cardinal Carlo Afarini di Geno. . 


va, prima di recarsi in Urbino volle ri- 
vedere la patria, e ivi morì a'16 gennaio 
1747. In questo fu eletto presidente mg.” 
Gio. Francesco Stoppani; creato cardi- 
nale nel 1753, vi rimase per legato. Già 


URB 


lo celebrai benemerito degli studi e del- 
le belle arti, di Urbino e di altri luoghi 
della legazione. La maestosa porta Val- 
bona fu per lui ridotta in quell’ antico 
splendore, che avea quando nel1621 gli 
sposi Federico-Ubaldo e Claudia Medici, 
pervenuti da Firenze, fecero per la me- 
desima pubblico ingresso. La strada del- 
la piazza grande fu ornata con pietre, e 
nelr.°cortile e portico del palazzo apo- 
stolico riunì i copiosi monumenti diretti 
a comprovare l’antichità d’ Urbino, per 
cui sulla facciata del palazzo municipa- 
le venne eretta lapide a suo onore. Altra 
fu posta nel prospetto della galleria del 
palazzo apostolico per celebrare il mu- 
seo pieno d’iscrizioni ivi da lui raccolte 
e distribuite per classi, precipuamente 
colla collezione di mg." Fabretti. Nel me- 
desimo palazzo il cardinal Stopponi in- 
nalzò un'iscrizione marmorea a Bene- 
detto XIV, a cui attribuì il suo operato. 
Nel 1756 fu presidente mg." Lodovico 
Merlini arcivescovo d'Atene, lodato per 
affabilità e giustizia imparziale : nell’ul- 
timo cortile della corte edificò il quar- 
tiere per la guardia svizzera, e vi fu po- 
sta memoria in marmo. Creato cardina- 
le, nel 1760 gli successe mg." Antonio 
Colonna Branciforte, presidente, e car- 
dinale nel1766. Indi nel1767 fu presi- 
dente mg." Pasquale Acquaviva d° Ara- 
gona, creato cardinale nel1773. Pio VI 
nel 1775 nominò presidente mg." Mar- 
c'Antonio Marcolini di Fano, arcivescovo 
di Tessalonica, già Uditore generale del- 
la camera (V.). Egli amava Urbino, e 
spesso in tempo di estate vi si trattene- 
va, per godervi l’aria salubre. A tal fine 
ridusse in buon ordine |’ appartamento 
superiore della sua residenza, rese como- 
de le strade, e fece quel taglio vicino a s. 
Eufemia , che prese il nome di Strada 
Nuova. Creato cardinale a’ 23 giugno 
1777, fu fatto pro-presidente della lega- 
zione, che continuò a governare in parte 
del1778. In tale anno gli successe il pre- 
sidentemg. Carlo Livizzani, nel febbraio 
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1785 creato cardinale. Nel suo presiden- 
tato il terremoto desolò la provincia nel 
1781, specialmente in Urbino i molti e- 
difizi sagri e profani, onde poi cadde la 
cupola della metropolitana che roviuò il 
tempio nel1789. Crede il marchese Ric- 
ci che il terremoto avvenisse colla caduta 
cella cupola, onde andarono perdute le 
pitture di Maratta che l’avea popolata di 
figure, delle quali appena si poterono sal- 
vave de'frammenti per collocarli nel pa- 
lazzo Albani; ma veramente successe nel 
1781. Clemente XI avea commesso le 
pitture al Maratta, oltre la tela colla Na- 


tività, per lo stesso duomo, da collocar-. 


6i rimpetto al quadro che vi eseguì Carlo 
Ciguani. Nel1786 legato il cardinal Giu- 
seppe Doria Pamphilj, e vice-legato mg.” 
Federico Cavriani mantovano. Nel1794 
presidente mg." FerdinandoM." Saluzzo. 
Con questi termina l’ elenco de’ presidi 
d'Urbinoil Lazzari, ed io lo compirò col- 
le Notizie di Roma. Il Saluzzo eva arci- 
vescovo di Cartagine, ebbe la com piacen- 
za di veder condotta a fine la strada del 
Furlo, ma si trovò all’infausta epoca del- 
l’ invasione francese. Rivoluzionata la 
Francia , proclamata la repubblica, ar- 
mate francesi calarono in Italia, ed oc- 
Cuparono più stati. Di prepotenza esige- 
rono da Pio VI gravissimi sagrifizi, e la 
cessione delle legazioni d' Avignone, Bo- 
logua, Ferrara, Ravenna. Indi con diver- 
si pretesti invasero pure altre provincie, 
Urbino e Pesaro,ed Ancona, anche per 
la disfatta sofferta dalle milizie pontificie 
presso Fzenza(V.).Negli articoli velativi a 
questo e alla Sovranità della s.Sede(V.) 
già narrai,che pel fatale trattato di Tolen- 
Uno, segnato da Napoleone a’ 19 febbraio 
1797; i francesi doveano evacuare gli al- 
tri luoghi invasi, tranne Fano e Ancona, 
sino alla pace del continente, e il ducato 
d’Urbino appena soddisfatto l’imposizio» 
ni della rata d'aprile. Indi col pretesto che 
Pio VI non riconosceva la repubblica 
francese, a' 3 dicembre 1797 il general 
Dombrowski domandò la cessione di s. 
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Leo, altrimentiavrebbe occupato tutta la 
legazione d'Urbiuo, onde mg.' Saluzzo fu 
costretto annuire ; e sebbene Pio VI ri- 
conobbe la repubblica , la fortezza non 
fu restituita. Di più il detto generale nel- 
lo stesse mese proclamando da per tutto 
la repubblica Cisalpina, la cui sede era a 
Milano, costrinse il prelato (che più tar- 
di fu fatto cardinale) a partire da Pesa- 
ro a’'21, ed a'23 venne occupata Siniga- 
glia, e quindi Urbino e il resto della pro- 
vincia,tutta democratizzata.Occupata nel 
1798 anche Roma da’francesi, vi fu pro- 
clamata la repubblica e divisa in 8 dipar- 
timenti, uno de’quali si dichiarò il Me- 
tauro, che comprese questa provincia, 
tranne Pesaro e s, Leo che si lasciarono 
alla repubblica Cisalpina. A'20 febbraio 
detronizzato Pio VI, fu condotto prigio- 
ne in Francia, ove morì gloriosamente. 
Nel declinare di settembre:1799 gli au- 
striaci e i napoletani cacciarono i france- 
si dallo stato papale, e la repubblica ro- 
mana restò abolita, mentre era sede va- 
cante. Nel marzo 1800 eletto Papa Pio 
VII, cessò il governo provvisorio, e gli fu 
restituito lo stato, ad eccezione delle lega- 
zio ui di Bologna, Ferrara e Ravenna. Isti- > 
tuite le delegazioni apostoliche, una fu 
quella d’ Urbino e sue dipendenze , che 
formossi con l’ antica provincia. Il Papa 
vi mandò a governarla per delegato apo- 
stolico mg. Giovanni Cacciapiatti, co- 
me pure ripristinò il prelato governato- 
re di Fano. Per l’inammissibili esigenze 
che l’imperatore e re d'Italia Napoleone 
I voleva da PioVII, nelr.’novembre1807 
il generale francese si dichiarò governa- 
tore generale della provincia d’ Urbino: 
mg. Cacciapiatti ne partì, fu fatto udito- 
re della camera , e dipoi cardinale. Na- 
poleone I a'2 maggio 1808 riunì la pro- 
vincia col nome di dipartimento del Me- 
tauro al regno d° Italia, dividendolo in 
due vice-prefetture d'Urbino una, di Pe- 
saro l'altra, e poi lo fu anche Gubbio, co- 
me e meglio narrai in principio dell’ar- 
ticolo, dichiarandone governatore ge- 
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nerale il generale Lemarois. In seguito 
Napoleone 1 fece occupare il resto del- 
lo stato e Roma, da dove nel luglio 1809 
fn portato via in prigione Pio VII. Nel 
1814 stando Napoleone I per perde- 
re il trono, restituì la libertà al Papa, 
e ordinò che fosse messo in possesso de’ 
suoi stati, a tenore del trattato di To- 
lentino, cioé de Pesaro a Roma inclusi. 
ve. Però Murat re di Napoli occupò que- 
sta provincia e le Marche, col pretesto di 
custodirle pel Papa, il che non effettuò 
quando Pio VII nel maggio 1814 ritornò 
trionfante in Roma. Gli austriaci nel mag. 
gio18 15 vinsero e disfecero Murat, ed in 
conseguenza dell’ ordinato a’ 9g giugno 
dal congresso di Vienna, indi a’ 25 lu- 
glio Pio VII riebbe le Marche, la pro- 
vincia d’ Urbino e le 3 legazioni. Il Pa- 
pr ripristinate le delegazioni apostoli- 
che, chiamò questa d’ Urbino e Pesaro, 
e leggo nelle Notizie di Roma, che co- 
mipciarono a pubblicarsi nel1818, mg. 
Luigi Pandolfi di Cartoceto delegato a- 


postolico d’Urbino e Pesaro, dipoi segre- 


tario di consulta e cardinale. Nel 1819 
trovo vacante la carica, ma dev'essere sta- 
ta provveduta nell’ istesso anno , poichè 
nel1820 si legge mg." Lodovico Gazzoli, 
il quale dopo altre cariche fu creato car- 
dinale,edéil:.°dell’ordine de’ diaconi. Nel 


1823 mg." Benedetto Cappelletti, poi go-' 


vernatore di Roma e cardinale. Nel1829 
mg.' Angelo Olivieri. Nelr830 mg. Do- 
menico Cattani,poi morto assessore del s. 
Offizio. Nel1831 scoppiata la rivoluzione 
a Bologna a’4 febbraio, ignorandosi ch'e- 
ra stato elettoGregorioX VI, riferisce l’an- 
nalista cav. Coppi.» Dalle legazioni la ri- 
voluzione si comunicò alle Marche. In 
Pesaro nel giorno g di febbraio i faziosi 
costrinsero il delegato Cattani a pubbli- 
care unavviso,col quale annunzia va:- Che 
cedendo alle circostanze, al desiderio una- 
nime della popolazione della provincia 
d’Urbino e Pesaro, e ad impedire gravi 
disordini, restavano affidate le redini del 

governo ad un comitato , composto del 
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conte Francesco Cassi gonfaloniere, mar- 
chese Pietro Petrucci, conte Domenico 
Paoli, conte Giuseppe Mamiani, ed avv.° 
Paolo Barilari. - Nello stesso giorno si ri- 
voltarono Fano e Sinigaglia, città princi. 
pali della provincia, Era allora in Pesaro 
Giuseppe Sercognani di Faenza, già te- 
nente colonnello nell’esercito italico. Eb- 
be parte nella rivoluzione, ed il comitato 
gli conferì subito il grado di colonnello, 
ed il comando di tutte le guardie nazio- 
nali e delle truppe di linea di quella cit- 
tà e della provincia”. Seguita il cav. Cop- 
pia raccontare, la sollevazione de’faziosi 
d’Ancona, sulla quale marciando Serco. 
guani co’sollevati, associandosi Pier Da- 
miano Armandi, anch'esso già colonnello 
d’artiglieria nel regno Italico, ed ottenu- 
ta la fortezza d’Ancona da quelli che non 
seppero difenderla, nominatia Umara nel 
riparlare meglio d’Ancona, ambedue fu- 
rono da'’capi ribelli nominati generali.Che 
il Sercognani mentre marciava su Anco- 
na, avea spedito il capitano Stelluti con 
piccolo distaccamento verso il forte di s, 
Leo, ed allar. intimazione lo cedette bo- 
nariamente a’ 12 febbraio il maggior Ba- 
vari che lo comandava. Ricuperarono in 
tal guisa la libertà 28 rei di stato ch’ e- 
rano ivi prigioni. Un distaccamento del 
Sercognani bastò a rivoltare subito le 
Marche, e l’insurrezione si comunicò al 
I° Umbria; però Rieti oppose con gloria 
imperitura, resistenza all'attacco di Ser- 
cognani. ll Papa dopo aver ammonito 
gl’ insorti con paterne esortazioni inutil- 
meute, con energia si accinse a combat 
terli; e richiesta di soccorsi l'Austria, i te- 
deschi a'6 marzo occupata Ferrava vi ri- 
stabilirono il governo pontificio, ed a’ 21 

entrarono in Bologna, e quindi occupare 

no Forlì e Ravenna, non che Ancona a' 

29. Di conseguenza la provincia d’Urbi- 

no e Pesaro e le altre tornarono all’ub- 

bidienza del governo papale. Gregorio 

XVI ristabilì la legazione d’Urvbino e Pe- 

saro, e col breve Provincia Urbinatensis 

et Pisaurensis,de'a1 giugno1831, 2ull. 
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Rom. cont. t.19, p. 34: Deputatio lega- 
ti a latere in personam E.mi Cardina- 
Lis Josephi Albani in provinciis Urbina- 
densi et Pisaurensi.Il cardinal Albani mo- 
rì in Pesaro a'3 dicembre 1834 e poi il 
cadavere fu trasferito in Urbiuo nella sua 
cappella gentilizia di s. Pietro, nel chio- 
stro de minoriconventuali. GregorioX VI 
successivamente gli diè a successori : nel 
1835 il cardinal TommasoRiario-Sforza, 
e nel1843 il cardinal Gabriele della Gen - 
ga Sermattei. Nel n.° 52 del Diario di 
Roma di detto anno, si descrive il posses- 
so solenne preso dal cardinal Della Gen- 
ga della legazione nella metropolitana 
d’Urbino il1.° giugno, secondo il costume 
de’ predecessori. Allorché il cardinale si 
miosse da Pesaro a'27 maggio verso Ur- 
bino, una deputazione l’incontrò al ponte 
sulla Foglia, confine della parte montana 
della legazione; ed a 7 miglia lungi da 
Urbino lo attesero il magistrato munici- 
pale, le deputazioni del capitolo e del cle- 
ro secolare e regolare, due consiglieri go- 
vernativi, il colonnello della truppa ausi- 
liare di riserva e l'assessore legale della 
provincia montana; accolti colla più cor- 
tese gentilezza dal cavdiuale, il quale fece 
salire nella propria carrozza il gonfalonie- 
re. Nell’ avvicinarsi alla città cominciò il 
suono delle campane e lo sparo de morta- 
ri. La strada urbana che percorse, fra l’e- 
sultanza della popolazione, avea le fine- 
stre tutte addobbate; giunto nella piazza 
maggiore del palazzo apostolico, la bau- 
da civica cominciò a suonare festivi con- 
centi. Asceso nel suo nobile appartamen- 
to, il cardinale ricevette nuovi omaggi, e 
la visita di mg.’ arcivescovo. Nella sera la 
città fu tutta illuminata e rallegrata da 
scelte armonie. Ricorrendo poi nel 1.° di 
luglio la festa del protettore s. Crescenti- 
no, nel mattino ne annunziarono la so- 
lennità il suono delle campane e gli spa- 
ri del forte. Alle 6 pomeridiane il capi- 
tolo metropolitano col clero secolare , la 
congregazione governativa, l'autorità ci- 
vili e militari, il magistrato municipale, 
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i collegi e i professori dell'università de- 
gli studi, i capi delle corporazioni religio. 
se, la nobiltà, i convittori del collegio de- 
gli scolopi, si recarono al palazzo aposto- 
lico , donde il cardinale legato processio- 
nalmeute, sotto al baldacchino, le cui a- 
ste erano sostenute dal magistrato, si re- 
cò allà metropolitana, e quivi prese col- 
le consuete ceremonie il possesso delia le- 
gazione. Nell’ingresso della chiesa baciò 
la Croce, e dopo avere orato, si assise sul 
trono. Fu tosto letta dal p. Cimati mi- 
nistro degli scolopi uua faconda ed elegan- 
te orazione latina, e fu pubblicata un’a- 
naloga iscrizione. Quindi il cardinale as- 
sunti gli abiti pontificali, intuonò il Te 
Deum, proseguito dalla musica della cap- 
pella, e dipoi comparù all’affollato popo- 
lo la trina benedizione col ss. Sagramen - 
to. Terminata la funzione, tornò proces- 
sionalmente, come n'eva.partito, alla sua 
residenza, dove ricambiò con manieve 
degne del suo bell’animo i viagraziamen- 
ti e le congratulazioni che gli furono da 
ogni ordine esternate. Anche in quella se- 
va videsi illuminata l’intera città. Quindi 
nella sera de’ 4 luglio nella sala del col- 
legio degli scolopi, elegantemente ornata 
e vagamente illuminata, il cardinale lega - 
to onorò di sua presenza un trattenimen- 
to accademico datogli dal municipio , in 
cui prese parte il fiore de’ cittadini, al- 
ternandosi colla musica le poesie, essendo 
consagratoilletterario subbietto alla me- 
moria del glorioso Leone XII zio dell’am- 
plissimo porporato,ed il p. Checcucci pro- 
fessore d’ eloquenza , specialmente col 
proemiale discorso, ritrasse meritati ea- 
comi. Il regnante Pio ZX, della sua nata- 
le provincia nel declinare del1846 nomi- 
nò legato l’anconitano cardinal Gabriele 
Ferretti , il quale giunto a Pesaro a’ 13 
gennaio 1847, si trasferì a Urbino a'23 
dello stesso mese a prendere il solenne 
possesso della legazione , ch’ ebbe luogo 
nel dì seguente nella metropolitana, col- 
la maggior pompa per essere il cardina- 
le congiuato co’vincoli della parentela al 
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Pontefice. Oltre la banda civica, aumen- 
torono la generale letizia le bande di 
Fossombrone, d'Urbania e di s. Angelo 
in Vado. Il n.° 16 del supplimento delDia- 
rio di Roma del1847 pubblicò di A. Ra- 
gazzi: Relazione delle feste fatte in Ur- 
bino nella circostanza della venuta e del 
possesso dell'Em.° principe il sig.’ car- 
dinale Gabriele Ferretti legato aposto- 
lico di Urbino e Pesaro. Iadi nel luglio 
dello stesso 1847 il Papa dichiarò legato 
il cardinal Adriano Fieschi. Quindi av- 
venute le vicende deplorabili cronologi - 
camente accennate nell’ articolo Pio IX, 
dopo la vergognosa insurrezione de’ fazio- 
si accumulatisi in Roma, nel novembre 
1848, Urbino e Pesaro colle loro provin- 
cie seguirono la sorte comune, ossia del- 
l'anarchia che invase il resto dello stato 
pontificio, e della repubblica romana pro- 
mulgata a'g febbraio 1849. A ricuperare 
lo stato pontificio e reprimere i felloni, il 
Papa Pio IX da Gaeta, ov'erasi ritirato, 
invocò e ottenne l'aiuto delle potenze ; 
oude gli austriaci occupata Ferrara a' 6 
maggio, entrati in Bologna a' 16, ta- 
sto anche la legazione d’ Urbino e Pe- 
saro nel declinar di maggio fu da’ me- 
desimi guarnita, ripristinandovi il gover» 
no pontificio mg." Gaetano Bedini di Si- 
nigaglia commissario straordinario per le 
4 legazioni. Indi in Ancona a' 27 dello 
stesso maggio prese le redini della pub- 
blica amministrazione mg." Domenico 
Savelli,ora cardinale, commissario straor- 
dinario delle provincie d'Urbino e Pesa- 
ro, e delle Marche. Poscia, come dissi in 
principio, in conseguenza della nuova di- 
visione delle provincie, a’ 22 novembre 
1850 la delegazione d’ Urbino e Pesaro 
fu dichiarata far parte della legazione del- 
le Marche, e indi eletto delegato aposto- 
lico mg." Giuseppe Milesi-Pironi-Ferret- 
ti, cui successe nel 1852 1’ attuale mg.' 
| Pasquale Badia. 
La religione cristiana fu introdotta in 
Urbino ne'primi tempi della Chiesa, pe- 
rò nou si conosce chi certamente pel1.? 
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la promulgò, differenti essendo le opi. 
nioni, e probabilmente apostoli d’Urbi. 
no furono quelli che predicarono la fede 
nel Piceno e nell’ Umbria (V.). L'autore 
della Relazione della benedizione e im- 
posizione «delle mitre fatta al capitolo, 
dice che Urbino vanta per costante tra 
dizione d’ avere sino da’ primi tempi e 
sotto il pontificato di s. Pietro abbrac- 
ciata la cattolica religione, e quindi pro. 
curò sempre di render pii i suoi cittadi. 
ni. L'arbinate arciprete d. Andrea La: 
zari nel t. 3, p. 273 dell’ Antichità pice- 
ne, ci diede: Dissertazione dell'origine 
della religione cristiana in Urbino. 
Principia con riferire ragioni per ripe: 
terla da’ss. Pietro e Paolo principi degli 
Apostoli, essendo la più comune quella, 
che se s. Pietro, recatosi a Roma, prese 
a cuore la conversione delle provincie 
ancor più remote, molto più è da cre- 
dere, che da lui si avessero in vista que» 
sti luoghi, che sono vicini a quella me- 
tropoli del cristianesimo. Zelantissimo fu 
s. Pietro e i primi suoi successori che la 
religione si propagasse io ogui angolo 
d'Italia, e nel secolo II già era diffusa 
nelle parti più remote ; perciò non po 
terono essere trascurate le regioni del Pie 
ceno e dell’ Umbria. Non è quindi in» 
probabile, che s. Pietro stesso la predi» 
casse ne’ suoi frequenti viaggi del Pice* 
no, dell'Umbria e della Toscana, e forse 
nell’anno 61 dell'era corrente, epoca che 
da molti si tiene non fosse in Roma. Al 
che s. Paolo sparse il lume della fede 10 
varie parti d’Italia. Tuttavia non esse” 
do certo che s. Pietro predicasse 0 face 
promulgare l’evangelo in Urbino, voglio 
no alcuni che s. Emidio vescovo d'As 
li nel Piceno, spargesse l' evangelica se* 
menza non solo in quasi tutto il Picel0; 

ma ancora in qualche parte dell'Umbria 

circa la metà del secolo III; tempo ar 

tanto improbabile, in cui in Urbino % 

non ad abbondare, almeno comincia 

a fiorire la fede; via per l’incertes de” 

gli atti di s. Emidio non si può stabiliro 
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che da lui derivasse la conversione dal 


paganesimo degli urbiuati, le cui lezioni 
si restringonoariferire i prodigi e le con- 
versioni da lui fatte in Roma e nel viag- 
gio recandosi ad Ascoli quando vi fu ia- 
xiato da s. Marcello I. Più ragionevol- 
mente può Urbino ripetere il lume della 
dottrina di Gesù Cristo da s. Feliciano 
vescovo di Foligno, ed il Jacobilli descri- 
vendo le gloriose gesta de’santi dell’Um- 
bria, afferma aver s. Feliciano fatto gran- 
di vantaggi colla sua predicazione in que- 
ste provincie. Innaffiò egli il Piceno colla 
feconda parola di Dio, e non contento di 
questo estese il suo apostolico ministero 
a pro dell’ Umbria ; ond’ è che passato 
l’Apenviuo si dié a collivare per mezzo 
de’ suoi evangelici sudori ancora le città 
di questa provincia, fra le quali merita- 
meute si può nominare Urbino. Questo 
felice avvenimento cori isponde a quasi 
la metà del secolo III e sotto l'impero di 
Filippo, il quale si vuole il 1.’imperatore 
cristiano occulto, o almeno assai favore- 
vole a’ cristiani. Crede dunque Lazzari, 
che questa sia la vera epoca nella quale 
Urbino, detestata |’ idolatria, abbracciò 
la vera e cattolica fede ; dappoichè, se le 
lezioni autiche mss. della cattedrale d’A- 
sisi meritano la comune credenza, aper- 
tamente dicono che consagrato in Roma 
da s. Vittore I, questi lo privilegiò del 
pallio con facoltà sulle provincie circo- 
stanti a Foligno, d' eriger chiese e con- 
sagrare chierici e vescovi, infervorando- 
lo alla conversione dell’anime dal genti- 
lesimo. » Si trasferì poi nella provincia 
della Marca, evangelizzando come un al- 
tro apostolo, ed operando infiniti miva- 
coli. Fra le altre città che illustrò nella 
fede, fu Urbino”. Quindi Lazzari difen- 
de il documento contro quelli che gli 
diedero eccezione, con erudite ricerche 
e testimonianze, che per ogni dove per 
l'Umbria e Piceno viaggiando, fabbricas- 
se chiese, propagasse la fede, fiachè pat 
il martirio d’ordine di Decio imperato- 
re,come sì legge nelle lezioni della Chie- 
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sa urbinate per la sua festa a’ 24 gennaio. 
Egli è vero che in esse non viene nomi* 
nato Urbino, ma essendo vero che s. Fe- 
liciano passò l’Apennino, girò l'Umbria 
e il Piceno dappertutto, non può rite- 
nersi d’escludere la sua venuta ia Urbi- 
no, o si costituisca la medesima nel cor- 
po dell'Umbria, come si pretende, ovve- 
ro del Piceno, come si vuole in parte. Per 
queste e per altre ragioni che adduce, il 
patrio storico conclude, » Dunquee sulla 
fede del ms. Asisiate, riconosciuto per 
buono, e sull’assertiva degli scrittori, e 
sulla verosimiglianza delle congetture ap- 
poggiati concluder possiamo, la prima dis- 
seminazione del vangelo nella città no- 
stra allo stesso s. Feliciano doversi attri- 
buire, e probabilmente sulla metà del se- 
colo III, cioè sotto l'impero de’ due Fi- 
lippi (dal 244 al 249)”. Indi passa a ra- 
gionare sul punto che s. Feliciano non 
converti tutta la città ; e come vivessero 
que’ che avevano abbracciata la s. fede, { 
cristiani quantunque in grandissimo nu- 
mero prima dell'impero di Filippo, a ca- 
gione delle persecuzioni non professa va- 
no pubblicamente la fede, beusì non la 
negavavo se scoperti ; così il loro culto 
non era pubblico, non essendosi potuto 
ancora fabbricar chiese in fuccia al po- 
tentissimo e fanatico gentilesimo. Perciò 
s. Feliciano nell’introdurre pel 1.°in Ur- 
bino la coguizione del vero Dio colla sua 
predicazione, non potè tutti convertire, e 
1 convertiti non, tutti rendere costanti, 
per timore de’ tormenti e della morte ; 
ma col progresso del tempo si aumenta- 
rono e fiorirono. Fors'anche pure in Ur- 
bino sarà già stato alcun cristiano. Certo 
è, che dopo la conversione di Costanti- 
no I, nel donar Ja pace alla Chiesa, e 
nell’accordare libero esercizio di religio- 
ne a'cristiani, uscito il cristianesimo da' 
suoi nascondigli, per ogni parte inalberò 
la Croce il suo glorioso vessillo, median - 
te l’ abbattimento dell’ idolatria. Il Co- 
lucci osserva sulla dissertazione discor- 
sa, per quanto egli procurò di provare 
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Pontefice. Oltre la banda civica, aumen- 
torono la generale letizia le bande di 
Fossombrone, d'Urbania e di s. Angelo 
in Vado. Il n.° 16 del supplimento del Dia- 
rio di Roma del1847 pubblicò di A. Ra- 
gazzi: Relazione delle feste fatte in Ur- 
bino nella circostanza della venuta e d 
possesso dell'Em.° principe il sig.” « 
dinale Gabriele Ferretti legato ay 
lico di Urbino e Pesaro. Indi ne' 
dello stesso 1847 il Papa dichia 

il cardinal Adriano Fieschi. ©‘ Dai 
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oude 8 se ao di quel. vescovo. Lo 

i va ia at, onorevole e di gran pre- 
o’ A 


se 4 pa Piceno Suburbicario non 
dl ro sivvile per alcun antico 
de Fa lle gue molte città. Ma il p. 
: We Li pel Piceno Annonario, ol- 
pr00P ruesto e non al Suburbicario 
ped A euere Urbino, in uno alla Pen- 
f#0t ji cui fece parte, dice che la fede 
pl vuolsi penetrata nel Piceno Au- 
cri ;o secondo alcuni per s. A pollina- 
gore!” lo di s. Pietro, oltre l’ averla 
discepolo di s. Pietro, ver: 
icata nell'Emilia ; essere dubbio. il 
vanto che se ne dà as. Feliciano, per 
dirsi che portò la luce evangelica nella 
Pentapoli, nome che la provincia ebbe 
assai dopo la di lui morte ; ed avere ben- 
& dimostrato nel suo Plinio illustrato 
nella descrizione del Piceno, che ivi la 
fede vi penetrò assai presto, pel suo 1.° 
apostolo il Navigante, che trovalosi pre- 
seute alla lapidazione di s. Stefano, rac- 
colse quel sasso che lo colpì nel gomito, 


e portò io Aucona, e alla quale lo lasciò 
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la promalgò, °°, Se dunque nel Pi- 
nioni, e pre penetrò così presto la 


no furor —,ue viene per conseguen- 
nel P° jwellero esser vescovi, che 
de' . je collivassero i cristiani. L'U- 


° "i Italia sacra, ©. 2,p.- 779 : 
- ‘ji Metropolis, et Urbinates Epi- 
set Archicpiscopi, dice non potersi 
pbilire quando Urbino ricevè la veli- 


“ gione cristiana, e che nobilitata a'tempi 
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di Costantino I della sede vescovile, i ve- 
scovi liberamente vi poterono diffonde- 
re l’evangelo, e pel 1.° registra Evander 
Episcopus Urbinas Romano concilio in- 
terfuit anno 313. L' annotatore Nicola 
Coleti però avverte, che fu detto anche 
Ursino o Ursentino città di Lucania, co' 
quali nomi si accomodò Urbino. Leggo nel 
Baudrand, Lexicon Geographicuna, che 
si dissero Ursentini i popoli di Lucania, 
dall’ oppidum Contursio vel Ursimarso. 
Contursi è un borgo del regno di Napoli 
del Principato Citeviore. Non si conosce 
vescovato col nome di Ursentino. L’arci- 
prete d. Andrea Lazzari urbinate ci die- 
de ancora nel t. 22 dell’ Antichità picene 
a p.205: Serie de'vescovi ed arcive- 
scovi d’' Urbino distesa, ampliata e cor- 
retta. Anche di questo suo lavoro mi 
gioverò, però insieme all’ Ughelli ed al 
Coleti. Protesta lo storico patrio, che 
disperse l’antiche notizie , benchè il ca- 
pitolo metropolitano conservi parte del 
già importantissimo suo archivio, salva- 
to dalla barbara strage degli archivi 
fatta da Cesare Borgia con riprovevo- 
li depredazioni, avanzo che nondimeno 
conserva pregiatissime mem orie,Con que- 
ste compilò il catalogo de vescovi d' Ur- 
bino, ma nou esservi sicurezza del 1.° che 
che ne resse la chiesa. Dice inoltre che il 
progetto dell’ Ughelli di comporre l' /- 
talia sacra a forza di relazioni altrui im- 
peguò un urbinate a mandargli una se- 
rie di vescovi più esatta che fosse possi- 
bile, ed è quella che stampò, mancante 
però di diversi vescovi. Quindi crede che 
il catalogo più compito de’ vescovi e ar- 
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d’Urbino sia quello pubblicato 


‘on nuova edizione dell’ Zta- 
1717, avendovi aggiunti i 
‘noti all’Ughelli, e di al- 


ani de’ concilii da lui ‘ 


29) 4 * storie, nè i conci- 
’ w ano agli urbinati 
4: < converrà seguire l’o- 


; % che pretendono Evan- 
e, vil1.° vescovo e il più an- 
$ ..esa urbinate. Dopo questa 

.one, il Lazzari comincia la se- 

vescovi con Evandro, rilevando 

. Ughelli, che prima d'essere la chie» 

.a urbinate eretta in vescovato, fu sem- 
pre immediatamente sottoposta al Pon- 
tefice Romano, Evandro dunque fu al 

concilio di s. Melchiade in Roma nel 313, 

congetturando Lazzari che fosse vescovo 

molto prima di tal Papa; e che l’errore 

del Baronio nel trascriverlo ab Ursino 

ne'suoi Annali, può esser fallo e altera- 

‘zione de’copisti, in vece di scrivere Ur- 
bino. Ma nella stessa Italia sacra, au- 

mentata e corretta dal Coleti, trovo nel 

t. 3, p. 493 : Adjacenses Episcopi, vegi- 

strato peri. vescovo d’Ajaccio in Corsica, 
Evander Episcopus ab Ursino: idem 
est et Adjacensis, cujus meminit Optat., 
lib. 1 et Greg. Magnus epist. 74, lib.g. 

Questo fa assai dubitare che Evandro 

realmentesiaili.’vescovo che si conosca, 

laonde con sicurezza piuttosto Leonzio 

deve ritenersi pel1.° vescovo di Urbino di 

memorie certe, ad onta che Lazzari fac- 
cia le meraviglie della lacuna che passa 
tra esso e il creduto Evandro. I cataloghi 
della chiesa urbinate registrano sino al- 
l'erezione della sede in arcivescovato 40 

vescovi, 43 ed anche 44, riconoscendo 
Leonzio per2.° vescovo colla riserva, risi 
forsan propter Christianorum infesta 
nomina in latebri Pracdecessores ali- 
quot (Urbinum) habuisset. Leonzio lro- 
vasi ancor chiamato Leoue, visse a'tem- 
pi di s, Gregorio I, e con particolare di- 
stinzione fu da lui riguardato, Lo desti- 
nò nel 393 a riguardare la chiesa di A/- 
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mini come sua e quale visitatore; chiesa 
retta allora da Castorio, il quale provocò 
il pontificio provvedimento, per la sua 
insufficienza e per le discordie insorte tra 
lui e il clero, ed anche coll’ abbate del 
monastero de’'ss. Andrea e Tommaso, per 
cui fu anche ammonito da s. Gregorio I. 
Questo rimprovero e le dette vertenze lo 
feceroammalare di grave dolore di capo, 
e quindi portatosi in Roma, nella sua as- 
senza il Papa deputò Leonzio in visitatore 
della chiesa di Rinziri, cogli storici del 
quale in tale articolo dissi che nel 599 
altro visitatore fu Leone. Ma ora che ho 
imparato venir Leonzio chiamato anche 
Leone, probabilmente fu il medesimo. A 
questi il Papa commise nella sua visita di 
Kimini, di fare la divisione de'proventi, 
che o per l’oblazioni de’ fedeli, 0 pe'pos- 
sessi che aveano già cominciato le chiese 
a godere, proveni vano a quella chiesa ; 
cioè che de’ redditi della chiesa di Rimi- 
ni, secondo la disciplina in uso, facesse 4 
porzioni, una pel clero, altra pe’ poveri, e 
delle due altre parti suddivise in 3 por» 
zioni, queste si scompartissero una pet 
la chiesa, altra pel sostentamento di Ca- 
storio, altra per Leonzio stesso. Di tutto» 
ciò egregiamente tratta il d." Tonini, Sto- 
ria di Rimini,t. 2, p. 175 e seg., tra’'do- 
cumeuti riportando le lettere di s. Gre- 
gorio I a Castorio vescovo di Rimini, a 
Leonzio vescovo d’Uvbino e visitatore di 
Rimini, ed a Luminoso abbate di detto 
monastero, della cui antichissima chiesa 
sussiste ancora un oratorio. Scrisse s.Gre- 
gorio I anche agli abitanti e clero di Ri- 
mini, per aver travagliato Castorio e poi 
anche Leonzio ; e nuovamente a questo 
con rimproveri, dopo aver esaminato le 
querele del clero riminese nel 599,e sem- 
bra con effetto, poiché nel seguente 596 - 
continuando nella qualità di visitatore, il 
Papa lo facoltizzò a dedicare la basilica 
di s. Stefano martire, che perita per in- 
cendio, era stata rifabbricata. Riferisce il 
Lazzari, che Leonzio si trovò alla morte 
di s. Florido vescovo di Città di Castello, 
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le rendite agli ecclesiastici assenti 
dal regno, sebbene Cardinali, non 
solo gli ricusò le insegne Cardinalizie, 
‘ma non volle riceverlo finchè il re 
non revocasse tal ordine. 

Leone X, nel 1518 a'24 marzo, 
in Roma fece Cardinale Alberto di 
Brandemburgo, e di Magonza. Per i- 
speciale distinzione gli mandò il cap- 
pello, e le insegne del Cardinalato, 
le quali furono da lui ricevute so- 
lennemente nella città d’ Augusta. 
. Glemente VII, a’ 3 di maggio 
1527, in Roma fece Cardinale Ma- 
rino Grimani veneziano, patriarca 
d' Aquileja, pubblicandolo però nel 
febbraio 1528, e per maggior si- 
gnificazione di onore, e di stima gli 
trasmise in Venezia il cappello Car- 
dinalizio. Indi nella promozione fat- 
ta a 21 novembre 1527 in castel s. 
Angelo, mentre assediavalo l’ eserci- 
to di Carlo V, ad istanza di Carlo 
medesimo, nonsolo fece Cardinale En- 
rico de’duchi di Cardona spagnuolo, 
vicere e presidente di Sicilia, e prefet- 
to dello stesso castello, ma inoltre es- 
sendo egli assente gli rimise a Monrea- 
le, sua sede arcivescovile, il cappello, e 
Je insegne del Cardinalato. Creò an- 
cora Clemente VII nella medesima 
promozione in Cardinale Antonio del 
Prato di Alvernia, arcivescovo d’Al- 
by per nomina di Francesco I re 
di Francia, onde a suo riguardo, e 
pe meriti ch’ erasi acquistati nell’a- 
bolizione della Prammatica sanzione, 
e ‘concordato combinato con .Leone 
X, gli mandò a Parigi il cappello 
e le insegne Cardinalizie, ch'egli ri- 
cevette solennemente nella chiesa de- 
gli agostiniani. Egualmente, nel 
1531, creò in Roma Clemente VII 
a' 22 marzo Cardinale l’inquisitore 
generale di Spagna Alfonso Mantri- 
co, o Manriques di Lara spagnuolo, 
e arcivescovo di Siviglia, e ciò ad 
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istanza di Carlo V. Per ispeciale ri- 
guardo gli mandò il cappello, e le 
insegne del Cardinalato, comprensi- 
vamente al titolo Cardinalizio pres- 
biterale di s. Maria in Trastevere 
detto allora di s. Calisto, sebbene 
mai sortisse da quel regno. Y. 
TiroLi Carpimaniza. 

Paolo III, a’ 20 dicembre 1538, 
in Roma dichiarò Cardinale Pietro 
Enrico: Maurico Fernandez Manri- 
quez spagnuolo, vescovo di Cordo- 
va, per le preghiere di Carlo V, ed 
in considerazione di lui gli fu rimesso 
nella Spagna il cappello rosso. Ma 
recatosi poi in Roma per prendere 
le altre insegne della dignità, vi la- 
sciò la vita, avendo solo dieci me- 
si goduta la porpora. Nella promo- 
zione de’ 12 dicembre 1539 fece 
Cardinale Marcello Cervini di Mon- 
tepulciano, che fu poi Papa Mar- 
cello II. Era egli vescovo di Nica- 
stro, e legato in Germania, e gli 
mandò il cappello rosso, e ogni al- 
tra prerogativa propria del Cardi- 
nalato. Ad istanza di Carlo V, Pao- 
lo Ill fu eziandio condiscendente, 
con creare Cardinale a’ 19 dicem- 
bre 1544, Gasparo di Avalos di 
Murcia, argivescovo di Compostella, 
e gli spedì ancora il cappello rosso, 
senza assegnargli verun titolo. Final- 
mente, a’ 16 dicembre 1545, anno» 
verò fra i Cardinali Giorgio d’Am- 
boise il juniore, arcivescovo di Rouen, 
per le premure del re di Francia, 
e quindi il Papa nel concistoro se- 
greto de’ 15 marzo 1546, consultò 
i Cardinali ad esempio de’ suoi pre- 
decessori, affine di poterlo onorare 
colla spedizione del cappello rosso, 
che gl’ inviò in Francia. 

Giulio III in Roma nel 1550 sol- 
levò al Cardinalato Giorgio Martinusio 
Wisonowski di Croazia, arcivescovo di 
Strigonia, già monaco benedettino, 
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nella dissertazione preliminare all’ And- 
chità picene, di non ammettere la 1.‘ori- 
gine della fede cristiana in Urbino per 
mezzo di s. Feliciano ; ina concedeudo il 
gran progresso che per la sua predicazio- 
ne vi avrà fatto, è dì ferma opiuione, che 
i primi lumi o origine della medesima 
vi penetrarono o per la predicazione di 
s. Pietro, 0 di qualche altro suo discepo- 
lo da lui spedito siccome nel Piceno, così 
ancora per l'Umbria, per le ragioni dif- 
fusamente esposte in detta dissertazione, 
Soggiuuge Colucci: Urbino iutanto si 
può vantare d’ un antichissimo suo ve- 
»covo del principio del secolo IV, qual 
fu Evandro intervenuto al concilio ro- 
ano celebrato nel 3 13 sotto Papa s. Mel. 
chiade nel palazzo Lateranense a lui do- 
nato da Costantiuo I. E quantunque pres- 
60 Ottato Milevitano si lrovi scritto, £- 
vandrus ab Ursinus, afferma Colucci, 
tutti gli eruditi convenguno essere l'ulti- 
ma parola errata collo scambio del 5 in 
s, e per Urbino doversi prendere il no- 
me della cattedra di quel 1.°vescovo. Lo 
dice monumento onorevole e di gran pre- 
gio, e taleche il Piceno Subuvbicario non 
ne vanta altro simile per alcun antico 
vescovo delle sue molte città. Ma il p, 
Brandimarte nel Piceno Annonario, ol- 
trechè a questo e non al Suburbicario 
fa appartenere Urbino, in uno alla Pen- 
tapoli di cui fece parte, dice che la fede 
cristiana vuolsi penelvata nel Piceno Au- 
novario secondo alcuni per s. A pollina- 
re discepolo di s. Pietro, oltre l’ averla 
predicata nell'Emilia ; essere dubbio, il 
vanto che se ne dà a s. Feliciano, per 
dirsi che portò la luce evangelica nella 
Pentapoli, nome che la provincia ebbe 
assai dopo la di lui morte ; ed avere ben- 
sì dimostrato nel suo Plinio illustrato 
nella descrizione del Piceno, che ivi la 
fede vi penetrò assai presto, pel suo 1.° 
apostolo il Navigante, che trovatosi pre- 
seute alla lapidazione di s. Stefano, rac- 
colse quel sasso che lo colpì nel gomito, 
e portò io Ancona, e alla quale lo lasciò 
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per rivelazione divina. Se dunque nel Pi- 
ceno Annonario penetrò così presto la 
fede di Cristo, ue viene per conseguen- 
za che vi dovettero esser vescovi, che 
istruissero e coltivassero i cristiani. L’U- 
ghelli nell’ Itulia sacra, t. 2, p. 779 : 
Urbini Metropolis, et Urbinates Epi- 
scopi et Archicpiscopi, dice non potersi 
stabilire quando Urbino ricevè la reli- 
gione cristiana, e che nobilitata a'tempi 
di Costantino I della sede vescovile, i ve- 
scovi liberamente vi poterono diffonde- 

re l'evangelo, e pel 1.° registra Evander 
Episcopus Urbinas Romano concilio in- 
terfuit anno 313. L’ annotatore Nicola 
Coleti però avverte, che fu detto anche 
Ursino o Ursentino città di Lucania, co’ 

quali nomi si accomodò Urbino.Leggo nel 
Baudrand, Lexicon Geographicur, che 
si dissero Ursentini i popoli di Lucania, 
dall’ oppidum Contursio vel Ursimarso. 
Contursi è un borgo del regno di Napoli 
del Principato Citeriore. Non si conosce 
vescovato col nome di Ursentino. L’arci. 
prete d. Andrea Lazzari urbivate ci‘die- 
de ancora nel t. 22 dell’ Antichità picene 
a p.205: Serie de'vescovi ed arcive- 
scovi d' Urbino distesa, ampliata e cor- 
retta. Anche di questo suo lavoro mi 

gioverò, però insieme all’ Ughelli ed al 

Coleti. Protesta lo storico patrio, che 

disperse l’antiche notizie, benchè il ca- 

pitolo wietropolitano conservi parte del 

già importantissimo suo archivio, salva - 

to dalla barbara strage degli archivi 

fatta da Cesare Borgia con riprovevo- 

li depredazioni, avanzo che nondimeno 

conserva pregiatissime mem orie,con que- 
ste compilò il catalogo de'vescovi d’ Ur- 
Dino, ma non esservi sicurezza del 1.° che 
che ne resse la chiesa. Dice inoltre che il 
progetto dell’ Ughelli di comporre l’ /- 

talia sacra a forza di relazioni altvui im- 
peguò un urbinate a mandargli una se- 

rie di vescovi più esatta che fosse possi. 
bile, ed è quella che stampò, mancante 
però di diversi vescovi. Quindi crede che 
il catalogo più compito de’ vescovi e ar- 
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civescovi d’Urbino sia quello pubblicato 
dal Coleti con nuova edizione dell’ Zta- 
lia sacra nel 1717, avendovi aggiunti i 
nomi d’alcuni ignoti all’Ughelli, e di al- 


tri dalle sottoscrizioni de’ concilii da lui ‘ 


scoperti, Che se nè le storie, nè i conci- 
lii, nè le memorie danno agli urbinati 
ulteriori ragguagli, converrà seguire l’a- 
pinione di coloro che pretendono Evan- 
dro essere stato il1.° vescovo e il più an- 
ticc della chiesa urbinate. Dopo questa 
dichiarazione, il Lazzari comincia la se- 
rie de’ vescovi con Evandro, rilevando 
coll’Ughelli, che prima d'essere la chie- 
sa urbinate eretta in vescovato, fu sem- 
pre immediatamente sottoposta al Pon- 
tefice Romano, Evandro dunque fu al 
concilio di s. Melchiade in Roma nel 313, 
congetturando Lazzari che fosse vescovo 
molto prima di tal Papa; e che l’errore 
del Baronio nel trascriverlo ab Ursino 
ne'suoi Annali, può esser fallo e altera- 
‘zione de'copisti, in vece di scrivere Ur- 
bino. Ma nella stessa Italia sacra, au- 
mentata e corretta dal Coleti, trovo nel 
t. 3, p.493 : Adjacenses Episcopi, vegi- 
strato peri. vescovo d’Ajaccio in Corsica, 
Evander Episcopus ab Ursino: idem 
est et Adjacensis, cujus meminit Optat., 
lib. x et Greg. Magnus epist. 74, lib.g. 
Questo fa assai dubitare che Evandro 
realmente siaili.°vescovo che si conosca, 
laonde con sicurezza piuttosto Leonzio 
deve ritenersi pel 1.’ vescovo di Urbino di 
memorie certe, ad onta che Lazzari fac- 
cia le meraviglie della lacuna che passa 
tra esso e il creduto Evandro. I cataloghi 
della chiesa urbinate registrano sino al- 
l'erezione della sede in arcivescovato 4o 
vescovi, 43 ed anche 44, riconoscendo 
Leonzio per 2.° vescovo colla riserva, nisi 
forsan propter Christianorum infesta 
nomina in latebri Pracdecessores ali- 
quot (Urbinum) habuisset. Leouzio lro- 
vasi ancor chiamato Leone, visse a'tem- 
pi di s, Gregorio I, e con particolare di- 
stinzione fu da lui riguardato. Lo desti- 
nò nel 593 a riguardare la chiesa di Az- 
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mini come sua e quale visitatore; chiesa 
retta allora da Castorio, il quale provocò 
il pontificio provvedimento, per la sua 
insufficienza e per le discordie insorte tra 
lui e il clero, ed anche coll’ abbate del 
monastero de’ss. Andrea e Tommaso, per 
cui fu anche ammonito da s. Gregorio I. 
Questo rimprovero e le dette vertenze lo 
feceroammalare di grave dolore di capo, 
e quindi portatosi in Roma, nella sua as- 
senza il Papa deputò Leonzio in visitatore 
della chiesa di Rimziri, cogli storici del 
quale in tale articolo dissi che nel 599 
altro visitatore fu Leone. Ma ora che ho 
imparato venir Leonzio chiamato anche 
Leone, probabilmente fu il medesimo. A 
questi il Papa commise nella sua visita di 
KRimini, di fare la divisione de'proventi, 
che o per l’oblazioni de’ fedeli, 0 pe'pos- 
sessi che aveano già cominciato le chiese 
a godere, proveni vano a quella chiesa ; 
cioè che de’ redditi della chiesa di Rimi- 
ni, secondo la disciplina in uso, facesse 4 
porzioni, una pel clero, altra pe’ poveri, e 
delle due altre parti suddivise in 3 por» 
zioni, queste si scompartissero una per 
la chiesa, altra pel sostentamento di Ca- 
storio, altra per Leonzio stesso. Di tutto» 
ciò egregiamente tratta il d." Tonini, Sto- 
ria di Rimini,t. 2, p. 175 e seg., lra’do- 
cumenti riportando le lettere di s. Gre- 
gorio I a Castorio vescovo di Rimini, a 
Leonzio vescovo d’Urbino e visitatore di 
Rimini, ed a Luminoso abbate di detto 
monastero, della cui antichissima chiesa 
sussiste ancora un oratorio. Scrisse s.Gre- 
gorio I anche agli abitanti e clero di Ri- 
mini, per aver travagliato Castorio e poi 
anche Leonzio ; e nuovamente a questo 
con rimproveri, dopo aver esaminato le 
querele del clero riminese nel 595,e sem- 
bra con effetto, poichè nel seguente 596 - 
continuando nella qualità di visitatore, il 
Papa lo facoltizzò a dedicare la basilica 
di s. Stefano martire, che perita per in- 
cendio, era stata vifabbricata. Riferisce il 
Lazzari, che Leonzio si trovò alla morte 
di s, Florido vescovo di Città di Castello, 
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morto nel 660, citando le proprie Ricer- 
che di s. Crescentino martire protettore 
della città d' Urbino, Venezia1787. Non 
potendomi persuadere che Leonzio vives- 
se ancora nel 660, volli consultare le 
Memorie ecclesiastiche e civili di Città 
di Castello, del già suo dotto vescovo 
Mazi, e trovo che la beata morte di s. Flo- 
ridoaccadde gel novembre circa del 599 
0 600, e perciò furse fallo numerico di 
6lampa col convertirsi il primo zero iu 
un 6. L’Ughelli dice che il vescovo Esi- 
larato ael 680 intervenne al sinodo ro- 
anauo di s.Agaltune,e si sottoscrisse: Exhi- 
‘aratus Episcopus Metaurensis. Invece 
Lazzari, riferita l'opinione che lo crede 
cittadino urbinate, vuole che assistesse al 
6.° concilio generale di Costantinopoli. 
Siccome alcuni credono che i sinodi ro- 
mani del 679 e 680 sieno uno e ineglio 
nel 679 celebrato, iu tal modo avrà po- 
tuto intervenire ad ambedue. Ma quello 
che più importa si è, che Lazzari ci diè 
la forinola di sottoscrizione prodotta dal 
Compagnoni nella Reggia picena, colla 
qualesottoscrisse le costituzioni di Papa s. 
Agatone: Exhilaratus Episcopus s. Ec- 
clesiae Metaurensis provinciae Istriae 
in hanc, ec. Imperocche tali sottoscrizio- 
ni mossero in seguito de’ litigi con pre- 
tendere che la provincia d’Urbino si do- 
vesse sempre chiamare Metaurense e non 
d'Urbino. L'Olivieri fu quello che s'in- 
gegnò maggiormente, e prima d’ogni al. 
tro, a sostenere una tal ridicolezza, come 
la qualifica Lazzari, con pubblicare nel 
1771: Ragioni del titolo di provincia 
Metaurense dato alla legazione detta 
volgarmente d’ Urbino. Vi fu però chi 
brevemente, ma a dovere rispose : Giu» 


stificazioni del titolo di ducato o Lega- ‘ 


zione d'Urbino, ivi 1785 per Giuseppe 
M.° Derisoni, S’intitolavano i pastori di 
Urbino, vescovi della s. Chiesa Metau- 
rense, ma era lo stesso che dire Urbina» 
tense, essendo detti gli urbinati, con te- 
stimonianza di Plinio e di tante antiche 
lapidi, Afctaurensi. V'ha tenuto presen» 
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te il ragionato superiormentesopra i due 
Urbini Ortense e Metaurense. Segue il 
vescovo Marino, Mariano o Mauriano, 
canvuico della chiesa urbinate, ma è iu: 
certo se fu iminediato successore d'Ési. 
larato : intervenne al sinodo romano di 
Eugenio Il dell’826. In quello di s, Leo: 
ne IV dell'853 vi fu il vescovo Costan- 
tino. Benchè Lazzari fece menzione del- 
l’Italia sacra pubblicata dal Coleti,con- 
vien dire che non la conobbe, od ommi- 
se i due seguenti vescovi aggiunti dal Co 
leti. Pietro che intervenne nell’ 861 al 
concilio di Laterano celebrato da s. Ni. 
colò I, e si sottoscrisse Petrus Urbianus; 
e Giovanni, Urbinas Episcopus, che li 
al concilio adunato in Ravenna nell'$7 
da Papa Giovanni VIII, sottoscriveo- 
do la lettera sinodale del concilio a fe- 
vore di Adalgario, Aeduensi Episco- 
po. Il vescovo Alberto appose la sua 
sottoscrizione al diploma di donazione 
che fece nell’887 il vescovo di Fermo 
Teodosio a favore del monastero di s.Cro 
cein quella diocesi. Qui trovasi una gra 
laguna sino al 1021, benchè crede Lat 
zavi che la sede urbinate non mancò di 
pastore, poichè nel 1014 in Ravenoa fu 
congregato un sinodo numerosissimo , 
composto de’ vescovi dell'Emilia € della 
Pentapoli, oltre altri di diverse chiese 
persuadendosene anche per la vicinanz 
che passa fra Urbino e Raveuna. Un 200° 
nimo rinvenne Lazzari nel detto sinodo 
di Ravenna, al modo suo di vedere, (02° 
fermandosene perchè nel diploma 100 
s. Enrico II nel medesimo anno 110000” 
be i beni patrimoniali della s. Sede, 2° 
mind Pentapolim, videlicet Arimmu 
Fanum, Senogalliam, Aexium,Hums 
nam, Urbinum ec. Teodorico vives 8° 
1021, e con esso incomincia il cata/06° 
de’ vescovi d’ Urbino, esistente nel! 
clivio del capitolo : altre memoné no 


si hanno di lui, dice Lazzari. E egli pa 
sto altro argomento che non conobb* © i 
solo l'edizione di Coleti, ma neppu!® 


ghelli (ad onta che si propose fare rit” 
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che per aumentar la serie de’ vescovi da- 
ta dall’Ughelli) ; giacché questi scrisse : 
T'heodoricus, is ille, qui veterem Eccle. 
stam Cathedralem consecravit 1021. 
Ed aggiunge Coleti: Zivebat adhuc an- 
no 1037 quo interfuit concilio romano 
2r causa Andrea Perusini Episc. La 
detta cattedrale era la chiesa di s. Maria 
Assunta e vi pose il capitolo, come no- 
tai a suo luogo nel riferire, che Teodo- 
rico dalla primitiva cattedrale suburba- 
na di s. Sergio martire, si trasferì nel- 
l'altra posta dentro la città. Teuzo o Teu- 
to fioriva in dottrina e santità di vita 
nel 1050, e d’un suo miracolo parla s. 
Pier Damiani nell’Epist. 17. Gli succes- 
se il beato Mainardo cittadino urbinate 
d’onesti e civili natali, il cui culto imme- 
morabile riconobbe la s. Sede con l’utti- 
zio a'g maggio giorno di sua festa e an- 


miversario della morte, avendone pro-. 


mosso la causa nel 1785 l’ arcivescovo 
Mouti, e gli fece celebrare solenne e ma- 
guifica festa a'5 giugno. In tale oceasio- 
ne dalla stamperia della ven. compagnia 
del ss. Sagramento presso Giuseppe M.° 
Derisoni fu pubblicata l’azione sagra in- 
titolata: Za traslazione del corpo di s. 
Crescentino fatta dal b. Mainardo cit- 
tadino e vescovo d' Urbino, ivi 1785. 
Lazzari incaricato dall’arcivescovo Mon. 
ti a cercarne le notizie, egli dice, non 
poche ne riunì, fra le quali un decreto 
prolisso che riporte, fatto dal beato nel 
1068, anno memorabile per la trasla- 
zione del corpo miracoloso di s. Crescen- 
tino martire. Con questo a'12 canonici, 
che formavano allora il capitolo della 
cattedrale, permise la vita comune, pre- 
scrisse la regola canonicale, e concesse e 
confermò tutte quelle possessioni spet- 
tanti alla sua giurisdizione, che in parte 
ad tempus erano state accordate dall’an- 
tecessore Teodorico, ed altre ne aggiun- 
se in perpetuo, però senza pregiudizio 
de’ vescovi successori. Osserva Lazzari, 
che sarebbe opportuno il ricercare,quan- 
do cominciasse nella chiesa urbinate la 
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vita comune del vescovo col sno clero e 
quando cessò, e conseguentemente quan- 
do si facesse la1.divisione delle rendite; 
quando terminasse |’ amministrazione 
dell’economo comune della chiesa, e co- 
me si facesse tra il vescovo e il capitolo la 
divisione della proprietà de’ predi, cioè del 
gius e delle giurisdizioni ; e quando aves- 
se fine la vita comune del capitolo, ed i 
canonici lasciata la loro canonica, e tutto 
quanto gli si era accordato per vivere in 
comunità ,cominciassero ad amministrare 
le proprie separate prebende. Adunque 
nel secolo XI sussisteva nella chiesa ur- 
binate la vita comune e canonica nel cle- 
ro, anzi fu restaurata nel primiero splen- 
dove. Fra” 12 canonici il 1. luogo l’avea 
l’arciprete ; poteva esservi la prepositt- 
ra, ma non come oggi 1. dignità del ca- 
pitolo, poichè a que’ tempi era uffizio 
corrispondente a quello ch'esercita il vi- 
cario del capitolo o piultosto il camer- 
lengo. Tale nel1060 er in Pesaro, a cui 
Nicolò 11 indirizzò una sua bolla. Il Ga- 
rampi già sino dal 1755 nelle agere 
ecclesiastiche, nella Dissert. 9.°: Sopra 
i progressi e decadenza della vita clau- 
strale de’ chierici o canonici, nel 6 28 
delle sue costituzioni della chiesa d'Ur- 
bino ne avea pubblicato un estratto, ca- 
vato dall'originale esistente nell'archivio 
de’canonici nel 1749. Ma con iutte le 
proteste del Lazzavi parlando d'Ughelli 
e Coleti, nulla dice del da loro impor- 
tante riferito. Jì b. Mainardo interven- 
ne nel concilio romano di Nicolò Il nel 
1059, e ad esso indirizzò s. Pier Damia- 
ni l’Epist. 50. Egli è ricordato nella bol- 
la d’Alessandro II del 1062 concessa a 
Fossombrone. Per sua opera il vescovo 
di Città dì Castello, donatogli il corpo — 
di s. Crescentino, fu trasferito nella cat- 
tedrale nel1068, tempio da luì ricostrui- 
to e solennemente consegrato nel 1064 
(non però sotto s. Gregorio VII traslato, 
perchè questo Papa fu eletto nel1073); 
quindi nel 1499 fu collocato in più de- 
cente luogo sotto l’altare maggiore, con 
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marmorea iscrizione riprodotta da U- 
ghelli. Il vescovo Pietro viveva nel1088. 
Dopo di lui trovasi registrato Giso o Gi. 
sone deli1162, che nel 1179 intervenne 
al concilio di Lateruno II. Neli 193 U- 
gone Brandi nobile urbinate, che nel 
1197 intervenne alla consagrazione del- 
la chiesa di s, Croce di Fonte Avellana. 
Dopo la sua morte Innocenzo III elesse 
il successore, e se ne fa menzione nelle 
sue decretali nel cap. Cum remisissent, 
senza specificare il nome. Dice il Lazza- 
ri ch'è verosimile si chiamasse France- 
sco, trovandosi in un antico ms. indicato 
colla iniziale F., ed era di gran mente e 
sapere. Oltre la causa a lui affidata ver- 
tente fra l’economo del monastero di s. 
Martino del Monte e i viterbesi, come si 


legge nel cap. Cum causa de empt. et. 


vendit., fu deputato dal detto Papa nella 
controversia che passava fra il vescovo 
di Pesaro e l’abbate di s. Tommaso in 
Foglia. Erano gravi tra loro le dissen- 
sioni, e la lite avea molti capi, riferiti dal- 
l’Oligieri nelle Memorie della badia di 
s. Tommaso in Foglia nelcontado di 
Pesaro. Il Papa nel 1213 delegdi ve- 
scovi di Fano e d’Urbino per troncarla, 
ed avrebbe difatti avuto presto il suo fi- 
ne, se calla loro sentenza data non si 
fossero appellati egualmente il vescovo e 
l’abbate, quando sul finir di detto anno 
fu costretto Innocenzo Ill a porvi mano 
e decidere in qualche modo la preten- 
sione, con emanare la bolla Cum olim 
causa, presso le Memorie, Appendice 
n. 8. Taleappellazione fece sospettare in- 
giusta la decisione de'due vescovi depu- 
tati giudici, perchè quello d’ Urbino si 
credeva che soffrisse di malavoglia, che 
il monastero di s. Tommaso si estendes- 
se tanto colla giurisdizione spirituale e 
temporale nel contado e diocesi d'Urbi- 
no. Poichè la badia possedeva parte de’ 
castelli di Colbordolo e delle Ripe, e l’in- 
tero castello delle Genghe,.i quali l’ab- 
bate pose sotto la protezione del comu- 
ne di Rimini. Lazzari difende il vescovo 
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urbinate, per esser troppo estesa l’auto- 
rità de monaci di s. Tommaso sul terri- 
torio d’Urbino, possedendo ancora le giu. 
risdizioni spirituali delle chiese di s. Pie 
tro in Fanano, di s. Maria io Murzola 
sotto Colbordolo, dì s. Martino delle 
Genghe, di «. Maria delle Ripe, di s. Sal 
vatore di Talacchio. Nel 1214 da cano. 
nico di Rimini divenne vescovo d’Urbino 
Raniero, e non nel1 200 come scrissecon 
elogio il Clementini, che inoltre lo dice 
consagrato da Innocenzo Il]. Nella sua e- 
lezione insorse litigio, onde il capitolo ur- 
binate compromise l'elezione del nuovo 
vescovo in due canonici, i quali concor» 
demente volevano eleggere un loro col- 
lega. Si divisero i partiti, ed Innocenzo 
II troncò ogni disputa col non confer: 
marlo, per cui il capitolo si rivolse a Ra- 
niero. Prima che fosse consagrato gli fu 
dal Papa concesso |’ esame d° una causì 
fra l'arcivescovo di Ravenna ei canonia 
di Porto, ed egli sentenziò nella catte- 
dvale di Rimini a favore de’canonici. Es- 
sendo nominato nel 1224, nel registro 
d'Onorio III, pare che governasse 10 20° 
ni, secondo Lazzari. Ma l’Ughelli riferi 
sce che Onorio I11 nel1220 elesse Oddo» 
ne o Ottone suo suddiacono, e riportà la 
bolla Dilecto filio, et Capitulo Justino- 
politano, data nellostesso anno a' 18 mar: 
zo, colla quale deputò l’eletto Oddone al 
eseguire una sua commissione. Perciò ' 

Lazzari errò anche nella data di sua © 
lezione, che attribuisce al capitolo, dicen 
dolo nel 1225 e consagrato da Onorio 

Ill. In Pesaro essendo vacato ua po 
nicato della cattedrale, da una parte de 

capitolo fu eletto Alberto, ad onta erat’ 

dio dell’ opposizione del vescovo Bar- 
tolomeo, che lo scomunicò. Il sr 

si portò in Roma a ricorrere rcLar i 

deputò giudici, i quali abusando di o 

rappresentanza posero il canonico !" Pe 
sesso; ma Bartolomeo tornò,a scomoni 
cnrlo, insieme all’arcidiacuno e 2 due n 
nonici, appellando al Papa. Allora qU 

sticommise la causa a Oddone, ed al pre 
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posto e capitolo d’ Urbino. Però Oddo- 
ne vedendo l’ostinazione degl’interdetti, 
tolse per 4 anni le rendite ad Alberto, e 
rimise in mani del Papa la causa. Essen- 
do vescovo Oddone e nel1240, da Anto- 
nio Tarducci da Primicilio fu eretta la 
fraternita e spedale di s. Maria della Mi- 
sericordia di Pian di Mercato. Pietro vi- 
vea nel1250, o prima come vuole Laz- 
zari, e dicesi che d’ordine d’ Alessandro 
1V consagrasse la chiesa di s. Maria de- 
gli Angeli dell’Alverina, nella domenica 
fra 1 8.* dell’Assunta. Nel vescovato di 
Pietro, narra Garampi, le monache di s. 
Damiano presso il castello di Begno ver- 
so il1258, per le continue guerre civili 
furono necessitate d’implorare un trasfe- 
rimento. Alessandro IV commise al ve- 
scovo di Fossombrone che intanto le col- 
locasse nel monastero di s. Silvestro d’1- 
scleto «diocesi d’ Urbino, trasportando i 
monaci in altri monasteri dell’ordine be- 
nedettino. Tutto fu eseguito non senza 
molte violenze dell’abbate e del comune 
d'Urbino, i quali furono perciò sottopo- 
sti all’ecclesiastiche censure, la cui pub- 
blicazione e osservanza il Papa commise 
con bolla all’abbate di s. Anastasio. Gui- 
do eletto nel1259, al cui tempo Lazzari 
racconta altra scomunica fulminata con- 
tro Urbino ribelle alla Chiesa, con mo- 
nitorio d’interdizione emanato nel 1266 
dal cardinal Paltinieri legato della Marca, 
nel pontificato di Clemente IV.I] vescovo 
Guido si pretende della nobilissima fami- 
glia de’ Brancaleoni di Castel delle Ripe, 
poi vicari di s. Chiesa di Castel Durante, o 
meglio dell'altro ramo de'signori della 
Rocca e di Piobico ; ma il Lazzari vi vipu- 
gna ed esclude d’aver Guido appartenu- 
to a'Brancaleoni. L' Ughelli lo dice ret- 
tore generale della Marca Anconitana 
sotto Gregorio X: in fatti lo trovo ripor- 
tato nel1274 nella Seriesrectorum Mar- 
chiae di Leopardi, ed il Compagnoni lo 
chiama vicario nello spirituale : le memo: 
rie dell’archivio capitolare e l’Ughelli lo 
registrano morto l’8ottobve 1285. In que- 
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sto gli successe Egidio arcidiacono di Spo- 
leto a' 3 ottobre. Tali date dell’ Ughelli 
non sono esatte. Lazzari dice, che Ono- 
rio IV nel1286 lo nominò vescovo, men- 
tre il predecessore Martino IV erasi ri- 
servata la chiesa d’Urbino, forse per la 
ribellione degli urbinati da lui scomuni- 
cati, al modo riferito da Lazzari. Dunque 
era già vacante a’ 29 marzo 1285 in cui 
quel Papa morì. Nota Colucci, che nel 
1296 s. Celestino V (avea rinunziato il 
Papato a'13 dicembre1294, e morì a 19 
maggio1296 semplice religioso) comane 
dò a Ricciardo da Ferentino, che sotto- 
ponesse alla chiesa romana i pesaresi e gli 
urbinati. Morì Egidio nel1309, e nello 
stesso il capitolo elesse fi. Corrado ere- 
mitano agostiniano dottissimo, che si pre- 
tende uvrbinate e fors'anche de’siguori di 
Monte Feltro, e Clemente V lo confer 
mò. L’Ughelli lo fa vivo fino al1329, ma 
Lazzari dice, si vuoleche morisse net132r 
appassionato nel veder la sua chiesa in- 
terdetta. Dunque, soggiunge,o fu sede va- 
cante fino ad Alessandro, 0 governò un 
altro vescovo che signora, come opina 
l’erudito arcidiacono Battiferri urbinate, 
che studiò per formare il catalogo de’ ve- 
scovi. Dell’interdetto fulminato a Urbino 
nel1321 da Giovanni XXII, parla anche 
il Rossi, Historiarum Ravennatum a ta- 
le anno,insieme a Federico,GuidoneeSpe- 
ranza conti di Mente Feltro e d’Urbino, 
pestilentesetvenenata radice natos,scris- 
se il Papa. Forse dalle conseguenze della 
terribile censura e per le loro oppressioni, 
tumultuando gli urbinati, nel1322 mon- 
tati in furore li trucidarono. Nelr329 A- 
lessandro de’ conti Guidi fu eletto dal ca- 
pitolo ( osserva Lazzari, che fin da tale 
anno erasi rinnovato in Italia il costume 
di eleggersi il vescovo dal clero o capi- 
tolo, nonostante il pontificio divieto, per 
cui rigettata l'elezione d’Alessandro, volle 
egli stesso conferirgli il vescovato. Nota 
pure, che verso questo tempo finì la vi- 
ta canonica o comune del clero quasi ini 
tutto il mondo, ch’ era riuscita di tanta 
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edificazione a’feileli, e perciò i Papi edi 
vescovi furono zelantemente solleciti di 
ristorarla e di sostenerla. Però non man- 
cano esempi che durò ancora im qualche 
chiesa. In Pesaro era cessata qualche se- 
colo prima; in Urbino terminò neli 329. 
Durante la vita comune del capitolo col 
vescovo, morto questo, i canonici coll’ap- 
provazione del Papa eleggevano succes- 
sore il più degno e alto a convivere con 
Joro, finchè i Papi si riservarono nomina- 
re i vescovi, eallora cessò la vita comu- 
ne), però, al dire del Battiferri, Giovanni 
XXII ne cassò l’elezione, probabilmente 
per fare eseguire il da lui decretato, che 
il solo Papa destinasse i sagri pastori. Pa- 
ye certo che poi con nuova elezione pon- 
tificia Alessandro governò la chiesa ur- 
binate, e morì nel1342. Nel novembre 
Clemente VI non volendo riconoscere l’e- 
lezione fatta da’paesani in arcivescovo del 
loro concittadino fr. Marco Roncioni de” 
conti di Ripafratta, pio e dottissimo teo- 
logo domenicano, non che valente com- 
mentatore della s. Scrittura, in vece lo di- 
chiarò vescovo d'Urbino mentre stava in 
Avignone presso la curia papale. 'Tardò 
a recarsi alla sua sede, finchè avviatosi 
per essa nel1347, nel viaggio miseramen- 
te si annegò in un fiume, E curiosa la 
franchezza colla quale Lazzari, dopo a- 
verne lodato il merito e detto che gover- 
nò nel1337, soggiunge: di più non ci sa 
dire neppure l’Ughelli! Mentreil da me 
riferito è un estratto del di più che nel- 
l’Ughelli si legge ; il quale inoltre si dif- 
fonde alquanto sul lustro di sua famiglia 
signora di Radicofani, che edificò Ripa- 


fratta nel luogo donatole da Ottone JII. 


| Nel dicembre 1347 Clemente VI elesse 


fr. Bartolomeo Simeone Carusio urbina- 
te, romitano di s. Agostino d’ esemplare 
e santa vita che gli procacciò il titolo di 
Beato. Fueruditissimo e autore di molte 
opere pregevoli, alcune delle quali furo- 
no poi stampate e registrate dal p. Ci- 
valli (conosco : Melleloquiura s. Augu- 
stini veritatis a Bartholomaco de Ur- 
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bino digestum, Lugduni 1555: Melle 
loquium Ambrosianum, Lugduni 1657), 
che ne loda la singolare dottrina e tena. 
ce memoria, ma ritarda al 1349 la sua 
elezione. Amministrò la patria chiesa fi. 
no al1350 circa. In tale anno era vesco 
vo Francesco Brancaleoni, già abbate di 
8. Cristoforo di Castel Duvante e vescoro 
di Jesi, dottissimo in legge e legato di 
Romagna, virtuoso ed encomiato pastore. 
Ritrovò le smarrite reliquiedi s. Crescen- 
tino, delle quali s'ignora va l’esistenza, per 
cui il fervore del popolo verso il protetto. 
re erasi illanguidito. Ispirato da Dio e 
dopo divote preghiere gli riuscì di rinve- 
nire il s. Corpo a' 18 dicembre1360; 0n- 
de riconosciutolo solennemente, con ma- 
gnificenza lo collocò ove si venera, e così 
vinta l’incertezza del popolo sull'esisten- 
za del sagro tesoro , tostò si ravvivò la 
particolare divozione verso il medesimo. 
Lazzari confuta l’Ughelli per aver asse- 
rito, che la memoria di Francesco non 
oltrepassò il1360, mentre è certo che nel 
luglio 1365 solennemente consagrò la 
maestosa chiesa de’ domenicani d’Urbino, 
dopo aver 3 anni prima consegnatoa reli» 
giosi il terreno per fabbricarla con anno 
canone,tutto comprovando colla lapidee 
sistente nella sagrestia e da lui riprodotta 
I domenicani recatisi in Urbino fin dal 
principio della loro fondazione uffiiar» 
no la chiesa dell’Umiltà, detta perciò pe! 
più d’un secolo la Madonna di s. Dome 
nico, abbandonandola dopo l’edificazio- 
ne dell'ampia chiesa esistente. Nel con- 
vento fin d’ allora eravi lo studio 
scienze scolastiche, e si ha da molte i, 
dizioni che dipoi vi fu lettore fr. Michele 
Ghislieri, indi glorioso s. Pio V; © ° 
contemporaneamente era reggente l 
convento di s. Francesco fr. Felice gl 
retti, in seguito immortale Sisto V dar 
mo vanto del Piceno. Francesco dara 
in commenda l’abbazia, e di patti Do 
rantino e non urbinate come alcul0 Li 
tese, non essendo certo che i Bran® “i 
fossero ascritti alla nobiltà d'Urbi00, 
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sì una Brancaleoni entrò nella casa Bo- 
maventuri. Nel 1375 e forse dopo qual- 
che anno di sede vacante, ne fu succes- 
sore fr. Guglielmo de’ minori, che nel set- 
tembre1378 insorto a suo tempo contro 
Urbano VI il grande scisma narrato a 
suo luogo e sostenuto dall’antipapa Cle- 
mente VII, infelicemente ne seguì le parti 
e fu fatto patriarca di Costantinopoli in 
partibus, dandogli inoltre Clemente VII 
in amministrazione la chiesa di Zara a' 
21 genvaio1379; perciò si vuole che il 
pseudo-papa v'intruse altro francescano 
chiamato fi. Francesco, il quale da Ur- 
bano VI espulso dalla città, più tardi tor- 
mato all’ubbidienza di Bonifacio IX, fu da 
questi legittimamente posto nella sede 
urbinate, il che reputo assai dubbio, al- 
meno non mai prima del seguente. Cer- 
to è che Guglielmo fu scomunicato e 
deposto da Urbano VI (V.). Nè voglio 
tacere, che leggo nell’Ughelli t.6, p.749, 
che Guglielmo Carbone (V.), poi car- 
dinale e vescovo di Chieti (chiesa a cui 
essendo stata unita quella di Yasto; in 
tale articolo ne riparlo), fu vicario in 
Urbino di fr. Francesco, il quale lo di- 
venne poi del medesimo nel vescovato di 
Chieti, ed anco del di lui fratello cardì- 
nal Francesco Carbone (7) nell’abba- 
zia di s. Giovanni in Venere e di s. Libe- 
ratore di Maiella. Pretendono Ughelli e 
Lazzari, chenel1380 Urbano VI fece ve- 
scovo d’Urbino Oddone Colonna, poiMar- 
tino V, e lo dice anche il Novaes nella 
Storia di Martino V, chiamandolo ar- 
civescovo, mentre allora questa chiesa e- 
ra semplice sede vescovile. Sebbene questa 
sarebbe una gloria per Urbino, nondime- 
no gli eruditi e critici urbinati vi ripugna- 
no. Il vescovo fatto da Urbano VI fu Od- 
done da Colonna villaggio esistente, onde 
ilsuo nome ela patria, signoria de’ Colon- 
nesi, per somigliare al nome e cognome 
di Martino V con questo venne confu- 
so. Lazzari si conferma che Martino V 
fu il pastore d’Urbino, per la sua arme 
scolpita in pietra e affissa al muro del 1.° 
VOL, LXXXVI, 
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cortile del palazzo ducale, il che sarà av- 
venuto per quanto benignamente fece per 
Guid’Antonio conte d’Urbino, a cui dié 
per moglie la nipote Caterina Colonna ; 
e quindi o Federico figlio di Guid' An- 
tonio e edificatore del palazzo, o altro du- 
ca, per memoria pose nella corte lo stem- 
ma di Martino V. In certo modo dallo 
stesso Lazzari si apprende che Oddone o 
Ottone non fu Martino V, poichè restan- 
do nel suo opinamentorileva. » Uno sba- 
glio certo qui hanno preso alcuni nello 
scrivere e credere, che nel1621 fosse tro- 
vato nella sagrestia del nostro duomo, so- 
pra l’armario degli apparamenti, il corpo 
d’Ottone, e che da lì fosse riposto nel se- 
polcro degli arcivescovi”. Non fu sbaglio; 
ma una realtà. Sotto il vescovo Oddone da 
Colonna, e nel pontificato d’Urbano VI si 
formarono degli Statuti nel1388 tra il ve- 
scovo Oddone ela comune d'Urbino, e tra 
questa e il capitolo della cattedrale, dipoi 
pubblicati nel libro già ricordato: Sta- 
tuta Civitatis Urbini, Pisauri 1559. Inol- 
tre in tempo del vescovo Oddone, il Pa- 
pa Bonifacio IX colla bolla Etsi cun: 
ctos, presso |’ Ughelli, l' 8 marzo 1401 

smembrò dalla diocesi urbinate l’antica 
e celebre abbazia di s. Cristoforo di Castel 
Durante, e l’eresse in nullius dioecesis, 
e più tardi servi a formare buona parte 
della diocesi d’ Urbania, il che con qual- 
che diffusione narrai in quell’articolo. Do- 
pola morte d'Oddone,Gregorio XII gli diè 
in successore Matteo Ghiri di Palazzo del 
Piano, luogo circa 7 miglia lungi da Urbi- 
no, d’umile condizione, ma dotto e pru- 
dente, già stato priore di s. Paolo e par- 
roco primario d’Urbino, per cui Giaco- 
como Peroli nel1651 priore di s. Paolo, 
in questa chiesa pose in suo onore una 
lapide, come a suo predecessore, che può 
leggersi nel Lazzari. Ta essa si lodano le 
virtù, e si dice promossoalla chiesa d'Ur- 
bino e ad altre dignità da Gregorio XII 
e Giovanni. XXIII, a Martino Y ditio- 
nis extensione assecuto, morto nel1422. 
Poichè narra l’Ughelli, che intruso da 
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Gregorio XII, in grazia della pubblica 
quiete, Giovanni XXIII (eletto contro 
quel legittimo Papa: la parola intruso al- 
luderà all’ ubbidienza d’ Urbino a Gio- 
vanni XXIII, durando ancora lo scisma) 
a' 13 agosto1412 lo trasferì alla sede di 
Forlì, ma restò iv Urbino. Eletto Marti- 
no V, il vescovo Matteo calorosamente lo 
supplicòda restituire alla sua chiesa la ba- 
dia duravtina di s. Cristoforo, e altri ca- 
stelli già di giurisdizione della medesi- 
ma; e il Papa diè a esaminar l'affare al- 
l'abbate di s. Angelo di Gaifa. Riporta 
inoltre l’Ughelli, che Giovanni XXIITin 
seguito della traslazione di Matteo alla 
chiesa forlivese, dichiarò vescovo d’ Ur- 
bino Giorgio abbate di s. Pietro di Gub- 
bio. Convien dire ché. cessò nel 1418, 
poiché in tal anno Matteo nuovamente 
sedeva nella cattedra urbinate. A questa 
Martino V nel1423 vi trasferì da Città 
Nuova, ed era stato pure vescovo di Po- 
. la, fe. Tommaso Tomassini di Venezia, 
domenicano e insigne teologo, prudente 
e virtuoso, che il Papa avea conosciuto 
nel concilio di Costanza, e quiudi nel 
1424 lo traslatòb a Tra, ove meglio ne 
parlai. Solo qui aggiungerò, che in onore 
della ss. Eucaristia compose eroici car- 
mi, ed in Venezia da’ fondamenti re- 
staurò la chiesa del Corpus Domini; e di 
lui si hanno pure diversi sermovi. Nello 
stesso anno gli sostituì fr. Giacomo Ari. 
goni de Balardi, domenicano, rimoven- 
dolo dalla sede di Trieste, nel quale ar- 
ticolo dissi altre sue notizie, essendo sta- 
to a'sinodi di Pisa e di Costanza, oveavea 
perorato nelle controversie con somma 
eloquenza. Morì nel 1435 in Urbino e fu 
sepolto nella chiesa de’ suoi religiosi. Il 
capitolo pretese di rinnovare l’antica di- 
sciplina con eleggere vescovo il proprio 
preposto Giovanni della nobilissima fa- 
miglia Prefetti da Urbino, poi estinta,con 
atto riferito dall’Ughelli. Eugenio IV ri- 
gettò l'elezione, ancorchè per ottenerne 
il beneplacito Giovanni si fosse recato 
a Firenze dal Papa, il quale designò 
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invece s. Bernardino da Siena (dipei 
Giovanni nel 1454 fu vescovo d'Osimo, 
ed il Garampi lo crede della famiglia 
Prefetti de Vico prefetti di Roma), che 
ripugnante, gli surrogò 1°8 febbraio1436 
Antonio de’ conti Altann da s. Vito vel 
Friuli, arcidiacono della chiesa patriar- 
cale d’ Aquileia, uditore di rota, non 
conosciuto da Lazzari. ]l Papa l'inviò 
nello stesso anno suo nunzio al concilio 
di Basilea, ove con digpità sostenne le 
ragioni della santa Sede, indi al re di Sco. 
zia, ed in Germania nel 1438 per l'ele 
zione del nuovo imperatore, siccome 
dotto teologo, eruditissimo, e perito nel 
gius civile e canonico, di singolare inge- 
gno e capacità per trattare coo pruden- 
za gli affari. Inoltre nel1444 EngeniolV 
lo mandò vunzio in Francia, ove pali 
gravi molestie per le guerre; e Nicolò V 
lo deputòa riconoscere i miracoli da Dio 
operati ad intercessione di s. Bernardi: 
no da Siena, che fu canonizzato; € | 
mandò nella Spagna, proponendosi al nie 
torno di premiarlo col cardinalato, mi 
morì in Barcellona nel1450. A’ 23 di- 
cembre questa chiesa fu data in amm: 
nistrazione al celebre cardinale Latino 
Orsini (V.), che la ritenne due anni. I 
Lazzari niente meno fa vescovo l'Orsti 
nel1441, dopo aver detto che lo era n 
1451, e poi lo fa morto nel1447, pre: 
tendendo correggere quelli che l'asser!- 
scono vescovo d'Urbino nel1451.De pre 
decessori, il Lazzari fa tale una coulist0- 
ne, ch'è meglio non parlarne. La stori? 
dice morto il cardinale nel 1477! Pers" 
rinunzia, nel1452 l’11 settembre Nicolò 
V vi trasferì da Boiano, e non Bologna 
come scrive Lazzari, Andrea da Veroli, 
già vescovo di Conversano, morto ni 
1462 secondo Lazzari. In vece Pio Ji ne 
1463 lo trasferì a Muro, e Paolo Il ne 
1464 a Camerino. Nel1463 dunque flo 
lì surrogò al precedente, Girolamo 9* : 
coli nobile d'Urbino: Lazzari si dì 00 ; 
iu parlar degl’illustri di tel famigli 
quanto a Girolamo solo dice che ! 
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scovo 5 anni. Perciò nel1468 lo divenne 
Gio. Battista Me/lini (V.), il quale nel 
3471 dié principio alla nuova magnifica 
cattedrale, e nel1476 fu creato cardinale 
da Sisto IV della Rovere. Dice Lazzari 
che il cardinale amando l’urbinate Pal- 
troni vescovo di Bitonto, e poi di Sutri e 
Nepi, gli commise in Urbino la consagra- 
zione della chiesa di s. Girolamo de'reli- 
giosi del b. Pietro da Pisa, la quale era 
situata ov'è ora l’entrata del magnifico 
nuovo convento, la chiesa nuova venen- 
do poi nel 1780 consagrata dall’ arcive- 
scovo Monti. Di più il Paltroni consagrò 
la chiesa de’girolamivi di Talacchio. Si 
vuole che tal prelato facesse dipoi erige- 
re una collegiata in s. Sergio con 6 cano- 
nici e la dignità del priore, con bolla d'In- 
noceuzo VII] del1487, cioè nel vescovato 
di Contropi. Altri negano la sua esisten- 
za, e che piuttosto in essa ulfficiasse il ca- 
pitolo e clero, mentre fabbricavasi la cat- 
tedrale, essendo l’antica di s. Maria del. 


la Kocca rovinata e cadente, situata nel- 


l'antico palazzo ducale, ove poi si formò 
il Palacordo o Sferisterio. Morto il cardi- 
nale nel1478, gli successe nel settembre 
fer. Lazzaro Racanelli nobileeugubino do- 
menicano, al cui tempo Sisto IV nel148 1 
emanò la bolla per l’ erezione dell’ arci- 
diaconato e di due altri canonicati , in 
detto anuo il vescovo confermando le co- 
stituzioni del capitolo. Nel 1486 Filippo 
de Controni primicerio di Lucca sua pa- 
tria, dottore in ambo le leggi, fu'il pasto- 
re che Innocenzo VIII diè agli urbinati, 
dal Lazzari encomiato per somma cordia- 
lità, dottrina e singolar pietà; ma se a tut- 
to questo fo eco, non posso farlo ad un 
solo anno di vescovato ch’ egli a lui dà, 
meutre morì in Roma a'16 aprile14gi 
d'anni 53 e fu tumulato avanti la cappel- 
‘ Ta dis. Tommaso d’ Aquiauo di s. Maria 
sopra Minerva, Lutte cose vere e raflerma- 
te da Ughelli col riprodotto epitaflio, in 
cui celebrasi la sua massima integrità. La- 
sciamo da parte lostemma, altrimenti do- 
vrei osservare che la torre non sopra un 
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cuore umano, come scrive Lazzari, ma su 
3 monti posa l'ughelliano in figura e non 
con parole. Nel suo vescovato la discorsa 
e coutrastata collegiata di s. Sergio, do- 
po circa 9 mesi, Innocenzo VIII, che l’a- 
vea eretta, la soppresse per l'orgoglio del 
suo capitolo, contro quello della cattedra- 
lee dello stessò pastore. Nello stesso149t 
(non perd a'15 aprile, come vuole Ughel- 
li, perchè dalla lapide che ci diè del pre- 
decessore leggo obiit xvI aprilis : allro 
errore numerico, suo o della stampa è 
quello della morte di Racanelli 1486, e 
dell’elezione di Controni1484), Innocen- 
zo VIII lo fece succedere da Gio. Dietro 
Arrivabene nobile mantovano, erudito e 
chiaro letterato, oratore di Guid’Ubaldo 
I presso la s. Sede, segretario apostolico 
domestico di 3 Papi e nunzio pontificio 
a Ferdinando 1 ve di Napoli. Nella cat- 
tedrale fondò la nobile cappella de’ ss. 
Martino di Tours e Tommaso di Cantor- 
bery, come ne assicura l'iscrizione ripor- 
tata da Ughelli, insieme alla sepolcrale 
(ov'è detto morto nel 1504, mentre iu 
quella simile pubblicata da Lazzari si leg - 
ge1503), perchè inuanzi ad essa fabbri- 
cò la sua tomba, ivi dicendosi propagato- 
re del diviu culto e vigilanlissimo vesco- 
vo. Nella medesima cappella solennemen- 
te ripose le reliquie o corpo del predeces. 
sore b. Mainardo nel1499, restaurò l'e- 
piscopio, ecurò la pietà e moralità del cle- 
ro. Non voglio occultare un dubbio di 
Lazzari. Egli crede probabile, che dal 
149111493 e prima d’Arrivabene, fos- 
se vescovo urbinate un Marco, perché il 
Zaccaria nel suo Excursus Italicus, die 
ce aver in Pesaro letto in un codice del- 
l’Olivieri il sinodo di detto vescovo, e lo 
manifestò pure nella Lettera al cardi. 
nal Quirini, pubblicata dal Calogerà a 
p.101 della Raccolta d’opuscoli scienti- 

fici, ma nel riscontrarla vi trovai la sem- 
plice indicazione. Anche Lazzari lo lesse. 
Giolio Il nel1504 fece vescovo Gabriele 
Gabrielli (V.) fanese, e nel1505 lo creò 
cardinale, accogliendo il Papa in Urbino, 
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e per maggior significazione d’ono- 
re, gli trasmise senza obbligarlo a 
portarsi a Roma, il cappello rosso, 
con facoltà di assumere le vesti di 
tal colore interdette a’ Cardinali, che 
hanno professato regola monastica. 
Gregorio XIII, a’ 3 marzo 1577, 
in Roma pubblicò Cardinale Alber- 
to arciduca d'Austria, figlio di Mas- 
similiano II, e per privilegio specia- 
le, benchè fosse semplice chierico, 
gli conferì assente il titolo presbite- 
rale di s. Croce in Gerusalemme, 
mentre per mezzo del proprio con- 
cittadino Annibale Pepoli bologne- 
se, e suo cameriere gl’ inviò in Ispa- 
gna la berretta, la porpora, e il cap- 
pello, da lui ricevuto con tutta so- 
lennità alla presenza del re, e della 
regina da Nicolò Ormaneto vescovo 
di Padova, ed internunzio alla cor- 
te di Madrid, nel giorno di Pente- 
coste. Nondimeno tutto ebbe a ri- 
nunziare nel 1598, per isposare la 
figlia di Filippo III. A’21 febbraio 
1578,Gregorio XIII fece Cardinali due 
fratelli, Ludovico e Carlo di Lorena, 
stretti parenti de’monarchi di Fran- 
cia. Il primo, per non essersi recato in 
Roma, non ebbe né titolo, nè insegne 
Cardinalizie; ma al secondo, siccome 
quello ch'era stato elevato a  pre- 
mura di Enrico III, mandò il cap- 
pello rosso. Facendo Cardinale ai 
12 dicembre 1583 Roderico di Ca- 
stro spagnuolo, arcivescovo di Sivi- 
glia per le istanze della imperatrice 
Maria, dopo alcuni mesi, non sen- 
za ripugnanza, condiscese però a 
quelle di Filippo Il re di Spagna, 
perchè gli mandasse il cappello Car- 
dinalizio, non iscorgendovi impedi- 
mento legittimo, che ritardasse al Car- 
dinale il recarsi a prenderlo in Ro- 
ma dalle mani del Pontefice. 
Innocenzo IX in Roma, a’ 18 


dicembre 1591, elevò al Cardinala- 
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to Filippo Sega bolognese, parente 


di Gregorio XIII, mentre esercitava 
in Parigi la sesta nunziatura, e sic- 
come sostituiva nella legazione di 
Francia il Cardinal Gaetano, così 
gli rimise il cappello rosso, e la cro- 
ce di legato, onde pieno di meriti 
ritornando in Roma, fu incontrato 
con grande onore da trentasette 
Cardinali. 

Paolo V, a’ 29 luglio 1619, an- 
noverò in Roma al sagro Collegio 
Ferdinando d’Austria figlio di Filip- 
po III, e con raro esempio gli man- 
dò a Madrid il cappello rosso, e le 
insegne Cardinalizie, siccome quello, 
che si meritò essere chiamato /a 
delizia di tutto il mondo. 

Clemente XII, a’ 19 novembre 
1735, creò in Roma Cardinale Lo- 
dovico di Borbone, figlio di Filip- 
po V re di Spagna, ed essendo as- 
sente, spedì in quel regno monsi- 
gnor Caracciolo de’ principi Santo- 
buono a portargli la berretta rossa, 
e, dopo un anno, spedì monsignor 
Altoriti, protonotario apostolico ca- 
meriere segreto, ed economo della 
fabbrica di ‘s. Pietro, col cappello 
Cardinalizio, conferendogli in pari 
tempo la diaconia di s. Maria della 
Scala. 

Benedetto XIV, in Roma a’ 19 
settembre 1743, creò Cardinale Gio. 
Teodoro di Baviera fratello, dell’im- 
peratore Carlo VII. Quindi il pub- 
blicò nel 1746 a’ 17 gennaio, e 
per ispecial onorificenza gli rimise 
il cappello Cardinalizio, e le altre 
insegne, nominandolo al titolo presbi- 
terale di s. Lorenzo in Paneperna. 

Pio VII, nel concistoro de’ 20 
ottobre 1800, creò Cardinale Luigi 
di Borbone, e gli rimise nella Spa- 
gna il berrettino, la berretta, il cap- 
pello rosso, -e l’ anello, assegnando- 
gli per titolo presbiterale la diaco- 
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come già dissi, col duca Guid' Ubaldo I; 
il quale nel 1504 dondal magistrato d'Ue- 
Dino l’uflicio del danno dato, al gonfalo- 
niere Francesco Battiferri assegnò il 1.° 
luogo nel seggio, il 2.° al podestà; e nel 
1507 fece dono alla ven. cappella del ss. 
Sagramento della cattedrale d’alcuni fon- 
di per due cappellani, onde celebrare al 
suo altare quotidianamente, e di più con 
istromento , la gualchiera e cartiera di 
Fermignano, coll’ obbligo di mantenere 
la cappella de’ musici nel duomo. Reduce 
dalla legazione di Perugia, morì in Ro- 
ma a'6 novembre1S11 e fu sepolto in s. 
Prassede con lapide riportata da Ughelli. 
. Nel dì seguenteGiuliolI gli diè in successo. 
re fr. Antonio Trombetta padovano con- 
ventuale,insigne teologo e scrittore di vari 
opuscoli, professore di metafisica nella pa- 
tria università. Intervenne al concilio ge- 
nerale Lateranense V come vescovo d’Ur- 
bino e come arcivescovo d’ Atene, al cui 
titolo fu traslato nel 1514, morendo in 
Padova nel1518, e tumulato iu s. Anto- 
pio con epitaflio riferito da Ughelli. Laz- 
zari sospetta che due Antonii un dopo 
l’altro fossero vescovi, ma non è provato. 
Leone X a'2 maggio1514 dichiarò am- 
ministratore perpetuo d’Urbino il cardi- 
nal Domenico Grimani (V.) patriarca 
d’Aquileia (della quale meglio a UpinE) 
e amico vero del duca Francesco M.° I 
Lazzari pretende vitardave al 1519 il reg- 
gimento del cardinale.-Poco innanzi al- 
la sua morte rinunziò l’amministrazione, 
onde a'27 luglio 1523 gli successe il coa- 
diutore Giacomo Narducci di Cividale, 
perciò non ebbe luogo la sede vacante 
supposta da Lazzari, forse per essersi da' 
fondamenti fabbricata la cattedrale che a’ 
19 ottobre1534 solennemente consagrò. 
Nel cornicione vi fu posta l’iscrizione che 
riporta, nella quale si legge, che incomiu- 
ciata sottogli auspicii diFederico, fu com- 
pita sotto quelli di Francesco M.° I, fu 
dedicata da Jacobus Narduccius Foro 
Juliensis. Perciò non di Forlì come scris- 
se Lazzari. Morto nel 1540, a' 12 febbraio 
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Paolo III gli surrogò il cardinal fr. Dio 
nisio Zaurerio (V.), il quale non si re 
alla sede , e terminando di vivere a' 19 
settembre 1542, fu scolpita sul sepolao 
in 8. Marcello l’iscrizione pubblicata da 
Ughelli, in cui si legge: Card. Urbinaten 
st Episcopo. A°6 novembre lo stesso Pa 
pa conferì il vescovato al cardinal d. Gre 
gorio Cortese (Y.), che nel1543 da Ur: 
bino si recò ad ossequiare Paolo Ill re- 
duce da Busseto, in Gradara a’ 16 luglio. 
A’ 21 settembre 1548 morto in Roms, 
Paolo III fece vescovo della patria il car- 
dinal Giulio Feltrio della Rovere(V.) 
fratello del regnante duca Guid' Ubaldo 
II, dignità che rinunziò con regresso nel 
1551, a Felice Tiranni da Cagli. Sic 
me il cardinale amava teneramente lì 
patria e si compiaceva soggiornarti, cè 
sì le procurò tutti quegli onori che po- 
tevano renderla più illustre e più cele- 
bre. Pertanto supplicò Pio IV, ilcuini 
pote avea sposato la figlia del fratello, 
perchè si degnasse innalzare il vescovalo 
in arci vescovato e la cattedrale in metro 
politana, e fu esaudito come vado a di 
re. Non contento di questo eterno bene: 
fizio, il cardinale colle sue proprie reodi 
te fondò nel capitolo le dignità dell'ar 
ciprete e del decano. 

Mentre Felice Tiranni da'18 novem- 
bre 155 (- era vescovo d’Urbino e Mag 
giordomo (V.) di Pio IV, questo Pap? 
mediaote il consenso e l’adesione di tutli 
i vescovi del dominio del duca d’Urbina, 
ad eccezione dell’ eugubino, colla bolla 
Super universas orbis Ecclestas, de 
giugno1563,elevò ad arci vescovatola s€° 
de vescovile d'Urbino, ed a metropolita” 
na la sua cattedrale, e nella medesima 
eresse le due dignità dell’arcipretura € 
del decanato, istituite dal cardinal Fe 
trio della Rovere. La bolla è riporta! 
dall’ Ughelli nel t. 2, p. 800; dal 54% 
Rom. t. 4, par. 2, p.157; € dall’ 4pper' 
dice diplomatica di Lazzari, 0. Li 
tre nel n.° 2 di. essa si legge il privilegio 
del pallio concesso all’ arcivescoro » © ! 
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conferimento fattone a mg." Tiranni a’4 
agosto 1563, e con esso prese possesso 
della nuova dignità metropolitana. Inol- 
tre Pio 1V dichiarò suffraganei della me- 
t ropolitana e dell’arcivescovo,le chiese ve- 
scovili ed i vescovi di Cagli, di Sinigaglia, 


. di Pesaro, di Fossombrone, di Monte 


Feltro, di Gubbio, tutti del dominio del 
duca d’ Urbino. 'Futti lo sono tuttora, 
tranne Gubbio. Anzi si devono aggiun- 
gere i vescovati di Urbania e di s. An- 
gelo in Vado, eretti da Urbano VIII e 
dichiarati suffraganei della metropolita- 
na, unendoli 4eque principaliter con va 


.. solo vescovo; ed il vescovato di Pergola 


eretto da Pio VII, ed unito a quello di Ca- 
gli aeque principaliter, parimenti gover- 
nati con un solo vescovo. Prima di proce- 
dere colle notizie degli arcivescovi, stimo 
qui di riferire come Gubbio fu sottratto 
dalla giurisdizione metropolitica d'Urbi- 
no, e dichiaratoimmediatamente sogget- 
to alla s. Sede, come lo è ancora. Allorché 
Pio IV assegnò alla metropolitana d'Uc- 
bino i suffraganei, era vescovo di Gubbio 
Mariano Savelli fratello del cardinal Gia- 
como Savelli, che ad esso avea rinunzia- 
to tale vescovato. Mariano non volle mai 
riconoscere sopra di se e sopra la sua 
chiesa la giurisdizione metropolilica del- 
l'arcivescovo d’Urbino, e tenacemente so- 
stenendo l'esenzione, ricusò sempre d’as- 
soggettarvisi, e diè principio alla lunghis- 
sima lite e controversia tra la sua chie- 
sa e quella d’Urbino. Egli credette pre- 
giudicati i suoi diritti, che pretendeva fon- 
dati, perché il vescovato è compreso nel 
raggio delle 1roo miglia distanti di Roma, 
laonde secondo gli antichi diritti i vesco- 
vi del medesimo non sogliono dipendere 
che soltanto dalla Sede apostolica; per cui 
emise formale protesta. Nondimeno in- 
lervenne al sinodo provinciale che in Ur- 
bino celebrò nel 1568 il 1.° arcivescovo 
Tiranni, ma qual vescovo viciniore, che 
secondo l’antica disciplina può intervenir- 
vi, previa però legale dichiarazione che 
fece nel sinodo medesimo, di non inten» 
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dere recare pregiudizio alle sue preroga- 
tive. Il sescovo di Gubbio AlessandroSpe- 
relli, riguardandosi come i prodecessori 
immediatamente sottoposto alla s. Sede, 
non solamente istituì in Gubbio la catte- 
dra di diritto civile, forse per impedire 
che i suoi chierici si recassero a studiar- 
lo in Urbino; ma nel1660 mosse lite con- 
tro la metropolitana d’Uvbino, alla con- 
gregazione cardinalizia de’ vescovi e re- 
golari sulla pendente controversia, la qua- 
le non avendorisoluto cosa alcuna, lo Spe- 
relli ed i successori vescovi eugubini viep- 
più si crederono interamente liberi dalla 
giurisdizione dell’arcivescovo urbinate. 
Nel pontificato di Clemente XI d'Ucbino, 
volendosi definire la controversia , poi- 
chè gli arcivescovi d' Urbino sostenendo 
le proprie ragioni volevano esercitare la 
giurisdizione metropolitica sulla chiesa 
di Gubbio, ad onta che i vescovi della me- 
desima non credevano affatto ubbidicli, 
nel concistoro dell’r1 aprile1r707 venne 
stabilito, che nel provveilersi la chiesa eu- 
gubina del suo pastore, il Papa dichiaras. 
se nelle lettere apostoliche, di non iuten- 
dere pregiudicare i diritti della metropo- 
litana urbinate, sulla lite pendeute e in- 
decisa. Finalmente l’ arcivescovo 'Tom- 
maso Marelli nel1725 recandosi in Ro- 
ma al concilio di Laterano convocato da 
Benedetto XIII, energicamente siadoprò 
col Papa a terminare la disputa, con con- 
fecmave la bolla di Pio IV, e di ordinare 
al vescovo di Gubbio di riconoscere la 
sua dipendenza dal metropolitano d'Ur- 
bino qual suo suffraganeo. Tutto fece Be- 
nedetto XIKH colla bolla Circunispecta 
Romani Pontificis, de’ 23 maggio 1725, 
Bull. Rom. t.t11, par. 2, p.417, facendo 
in essa la storia della controversia, dichia- 
rando la chiesa e il vescovo di Gubbio in 
perpetuo soggetti alla chiesa e all’arcive- 
scovo d’Urbino, ed imponendo sulla que- 
stione, con autorilà apostolica , silenzio 
perpetuo. Era allora vescovo di Gubbio 
Fabio Mancioforte, il quale ripugnando 


di veder la sua chiesa privata del diritto 
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da’suoi predecessori vigorosamente dife - 
s0, rinunziò il vescovato e si ritirò in An- 
cona. Il successore fr. Sostegno M." Ca- 
valli, vide che all’ opera pubblicata dal 
Fontanini a favore della chiesa di Gub- 
bio (V.), fu risposto con quella d’ Anto- 
nelli in difesa della metropolitana d' Ur- 
bino. Ma dipoi essendo vescr.vo di Gub- 
bio Mario Ancaiani,avendoPio VII smem- 
brato dalla sua diocesi Pergola, eretta in 
vescovato e fatta suffraganea della me- 
tropoli d’Urbino, efficacemente si adoprò 
col Papa, in compenso della perdita fat- 
ta dalla sua chiesa, di sottrarla nuova- 
mente in perpetuo dalla suffraganeità di 
Urbino e di restituirla all’onore d'essere 
immediatamente soggetta alla s. Sede, e 
venne pienamente contentato colla bolla 
Ecelesias illas, de’ 12 dicembre 1818, 
Bull. Rom. cont. 1.15, p.140: Exemptio 
Ecclesiae cathedralis Eugubinae a sub- 
jectione metropolitanae Urbinatensis, 
ejusque subjectio immediata Sedi Apo» 
stolicae. Ed eccomi a fare ritorno al 1.° e 
benemerito arcivescovo Tiranni, che in- 
valzata la sua chiesa al grado arcivesco- 
vile, lasciato il maggiordomato, ad essa 
fece ritorno. Con ottime leggi provvide 
all’ osservanza delle feste ed a quelle so- 
lenni della ss. Annunziata e del Corpus 
Domini, al culto di s. Crescentino e di al- 
tri santi, alla morale e a’ buoni costumi, a- 
gli ebrei perchè abitassero nel Inogo loro 
assegnato, Ne'37 anni del suo vescovato 
e arcivescovato, fu sempre intento a be- 
neficare il gregge affidatogli. A sue spe- 
se fece fare dal Genga il bel pulpito e 


l’ organo con pitture di Barocci, restau- 


tò il palazzo arcivescovile, celebrò il me- 
morato sinodo provinciale, che conferma- 
o da Pio IV fu stampato, secondo Laz- 
zari, in Urbino nel 1369 (conosco l’edi- 
, zione di Pisauri 1570, Synodus Ur- 
bini, ab Archiep. Tyranni), e riformà 
le costituzioni capitolari divise in 24 
capitoli con erudita prefazione. Morì 
il 1.° febbraio 1378 e fu sepolto nel- 
la metropolitana, nella cappella della 
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ss. Concezione, con iscrizione marmo- 
rea riportata dall’ Ughelli e dal Lazza. 
ri. In forza del regresso il cardinal Fel- 
trio della Rovere rioccupò la sede colla 
dignità arcivescovile, e la rilenne sino al 
l'agosto, facendone rinunzia un mese pri- 
ma di sua morte, ad Antonio Giannotti 
di Montagnana diocesi di Padova, vesco- 
vo di Forlì, amato da’duchi d'Urbino. Il 
cardinale dondalla metropolitana la cro- 
ce e 6 cancellieri d’ argento per le pro- 
cessioni, assegnò Zoo scudi per l’arcive- 
scovato, e 220 per l’arcipretura e deca- 
nato. Morì in Urbino a'3 settembre1 578, 
secondo Lazzari e la lapide sepolcrale, e 
fu deposto ins. Chiara con epitaffio ri- 
prodotto anche da Ughelli. Le sue pre- 
ziose suppellettili furono divise tra le me- 
tropolitane d'Urbino e di Ravenna, di cui 
pure fu arcivescovo, ed il santuario di 
Loreto, del quale era stato governatore, 
II Giannotti assunto l’arcivescovato, ne' 
12 e più anni che risiedé in Urbino recò 
vantaggi alla città e alla metropolitana, 

A questa rifece il pavimento col sepolcro 
pegli arcivescovi, cominciò la fabbrica del 
seminario, per cui è uno de’ più antichi, 
contribuendovi del proprio s. Carlo Bor- 
romeo, e si vuole che gli donasse la chie. 
sa suburbana di s. Barbara col terreno. 
Anche il vescovo di Pesaro pretendendo 
l'esenzione dal metropolitano, ripugnan- 
dogli la qualità di suffraganeo, il vicario e 
il fiscale disprezzarono alcune citazioni 

del tribunale arcivescovile, in causa d’ap- 
pellazione, onde furono scomuvicati dal: 

l’arci vescovo. A ppellandosi alla congrega- 

zione de’ vescovi e regolari , questa loro 
ingiunse d’umiliarsi e chiedere perdono 

all’ arcivescovo, La buona armonia col 
duca gravemente si alterò, onde |’ arci- 
vescovo pieno d’amarezza partì da Uvbi- 
no, e andò vice-legato in Avignone e poi 

in Bologna ove morì nel159g7 e fu sepol- 

to in s, Petronio, Nella sua assenza nel 

governo dell’ arcidiocesi gli fu sostituito 

per vicario apostolica il protonotario Paa- 

lo Pagani di Monte Rubbiano, il quale dié 
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compimento alla fabbrica del seminario, 
e nel giorno di s. Cecilia del1393 vi fe- 
cero il1.° ingresso i chierici. Approvò le 
riforme alle costituzioni del capitolo, ed 
istitu l’orazioni dette della Sciumana 
per tutto l’anno, e le divise a settimana 
iu ciascuna chiesa con l’ esposizione del 
ss. Sagramento e benedizione al popolo; 
orazioni dipoi riordinate dagli arci vesco- 
vi Macelli e Berioli. Nel detto 1597 al 
Giannotti successe l'arcivescovo di Colos- 


| si Giuseppe Ferreri di Savona, amato da 
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Francesco M.° II, coadiutore del prede- 
cessore e successore nel vicariato al Pa- 
gani. Insorti disturbi e diffidenze, chia- 
mato a Roma da Clemente VIII, non più 
toraò a Urbino, e col patrocinio d'Euri- 
co AV re di Francia teane ia freno i suoi 
nemici, e fu mandato vice-legato in Avi- 
Quone, ove morì circa nel1610. lo que- 
stoa'5 maggio gli successe Benedetto Ala 
cremonese, governatore di Roma,che iu- 
coutrò la grazia del duca in modo da pre- 
siedere all'udienza e governo di tutto lo 
stato, senza trascurare l’ episcopale suo 
ministero, Istituì la congregazione della 
B. Vergine, volgarmente detta de’ Tor- 
colacci, di laici e sacerdoti fra’ quali fio- 
ri d. Giovanni Bartolini zelautisvimo e 
uno de fondatori della congregazione pet 
gl'infermi. Accuratamente visitò tutta 
l’ arcidiocesi, facendone diligente descri- 
ziove; ed ogni anno tenne qualche sessio- 
ne sinodale. Ben accetto e amato da tut- 
ti, compassionevole co’poveri, protettore 
de'dotti, fra'quali viveva l’ arcidiacono e 
patrio storico Marc'Antonio Virgilio Bat- 
tiferri,che nel sinodo de’2 giugno 1616 re- 
citò l’erudita orazione preliminare. Al- 
la ietropolitana fece i due pili marmo- 
rei per l’acqua santa, e donò molti pa- 
lamenti per uso quotidiano. La sua mor- 
te Ughelli la registra nel 1621 in Urbi- 
n0, e Lazzari nella domenica in Albis 
1620, narrando la controversia quiodi 
nata co'succollettori pegli Spogli; ma at- 
leso l’istromento di composizione fatta 
colla s, Sede su tutte le chiese della cit- 
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tà e arcidiocesi d’Urbino nel1569, e con- 
fermato da s. Lio V colla bolla Deces, 
dopo lunga discussione, tutti i paramenti, 
colla croce pettorale preziosa e altro re- 
stò alla sagrestia metropolitana, ed il ri- 
manente uella più parte ebbero gli eredi. 
A'17 maggio1621,0 ueldeclinar del1620 
al dire di Lazzari, vi fu traslato da Fus- 
soimbrone Ottavio Accoramboni romano 
di famiglia originaria da Gubbio , padre 
de'poveri,piacevole, cortese e docile, per- 
ciò amato da tutti. A suo tempo l’ultimo 
de'Rovereschi Federico Ubaldo morì, per 
le cui conseguenze già narrate, Lrovando- 
si con 93 auni e decano de'vescovi, ot- 
tenne da Urbano VIII di rinunziare nel 
1623 e dì ritirarsi in Roma,ove morì,e fu 
sepolto in s. Gregorio. Erasi destinata la 
tomba in Fossombrone, coll’iscrizione ri- 
ferita da Ughelli ed errata nella sua età. 
A°20 novembre da Cosenza passò in que- 
sta sede Paolo Emilio Santorio di Caser- 
ta, nipote del cardinal Giulio Santorio, 
e non dell’altro cardinal Fazio come vuo- 
le Lazzari, o almeno lontano pronipote, 
in tempo del quale lo stato d’ Urbino fu 
devoluto alla s. Sede, ad onta che la re- 
pubblica di Venezia , il granduca di To- 
scana e altri principi si adoprassero per- 
ché l'ereditasse la superstite Vittoria, iu- 
capace di succedere per le bolle pontifi- 
cie d’investitura; ma per l'attenta ener- 
gia e saggie precauzioni della vasta inen- 
te d’Urbano VIII, la s. Sede riebbe il suo 
dominio senza dissensioni e guerre, al mo- 
do che raccontai. Il Santorio fu eloquen- 
te, erudito e lodato letterato, a vendo scrit- 
to le "ite delle XII Vergini, che dedicò 
a Clemente VIII, le Zite de'ss. Pietro e 
Paolo, che iudirizzò a Paolo V, e la Sto- 
riacontemporauea dal 1570 al1609.Pro- 
curò a’ cauouici invece dell’ulmuzia la 
mozzelta paonazza col rocchetto , il che 
fu accordato sotto il successore da Urba- 
no VIII; all’orfane pericolanti apri un o- 
spizio in Urbino, facilitò la monacazione 
di diverse vergini, convertì alcuni ebret, 
limosiniero e zelatore del culto divino. 
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Celebrò il sinodo a’7 settembre 1627 con 
orazione del Battiferri; ma con assiduità 
facendo la visita dell’arcidiocesi in diebus 
canicularibus, fu colto dalla febbre che 
lo portò al sepolcro a'30 luglio16335, tu- 
mulato nella metropolitana con epitaffio 
presso Ughelli. La suppellettile sagra ri- 
mase alla sagrestia. Passati 5 mesi, Ur- 
bano VIII deputò vicario apostolico Vin- 
cenzo Gallo osimano protonotario, il cui 
governo di 6 mesi riuscì di comune sod- 
disfazione e di sua gloria.A'g giugno 1637 
da Chieti Urbano VII vi trasferì il car- 
dinal Antonio Santacroce (F.), che recò 
vantaggi alla città, e istitu nella metro- 
politana la congregazione della dottrina 
cristtaua, unita a quella di s. Pietro, econ 
indulgenze d’Urbano VIII. Nel suo go- 
verno tale Papa rese suflvaganei d'Urbi- 
no i nuovi vescovati d’ Urbania e s. An- 
gelo in Vado; ed ebbe principio la con- 
gregazione de'filippiui, che uffiziando nel- 
la piccola chiesa del ss. Crocefisso, il car- 
dinale approvolla a' 12 luglio 1637. Iu- 
di a'26 aprile 1639 con rito e pompa so» 
lenne espose per 3 giorni nella metropo- 
litana alla pubblica venerazione i corpi 
de’ss. Felice e Giusto martiri, trovati in 
Ioma nel celebre cimiterio di Calisto e 
ricevuta per grazia speciale. Colle debite 
ricognizioni e formalità i ss. Corpi colle 
loro urne furono collocati, quello di s. Fe- 
lice presso l’altare di s. Girolamo, l’altro 
di s. Giusto presso quello di s. Carlo. Net 
fervore dell’accorrenti popolazioni vicine, 
si fecero dimostrazioni emblematiche, e 
due elogi in istile lapidario pubblicati da 
Lazzari. Lodò i ss. Martiri con faconda 
oraziove panegirica il gesuita p. Antonio 
Donati che avea predicato il quaresimale. 
Ne'detti giorni il cardinale tenne il sino- 
do diocesauo e con saggi decreti ed erudi- 
le costituzioni riformò la disciplina eccle- 
siastica. In contrassegno del suo amore 
per questa chiesa , il cardinale eresse la 
prebenda teologale, coll’obbligo della le- 
zione ne dì festivi, a forma del prescrilto 
dal 'Trideutino. Invece di quella peniten- 
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ziale, il cardinale scelse 6 canonici e 4 
sacerdoti per esercitar l'uffizio di peniten- 
zieri, provvedimento conlinuato sivo al 
1654, poichè nel precedente era stato isti- 
tuito un canonicato coll’unione del bene- 
fizio di s. Zenone presso Urbania. Final. 
mente il cardinale dopo aver più volte vi- 
sitato l'arcidiocesi, nel1639 andò in Ro- 
ma e la riaunziò. A'21 luglio prese pos- 
sesso, a mezzo del preposto Girolamo Al- 
baui, il nuovo arcivescovo Francesco de' 
marchesi Vitelli da Città di Castello, già 
arcivescovo di Tessalonica e vunzio di Ve- 
nezia, preside di Perugia eamministrato- 
re di Terni, non che governatore di Ro- 
ma; perciò pratico, attivo, virtuoso, dot- 
to e prudente. Essendo del tutto rovina- 
to il palazzo arcivescovile, come i prede- 
cessori Accoramboni e Santacroce, abitò 
parte del palazzo ducale. Fece stampare 
i decreti e il metodo da osservarsi nella 
sagra visita. Morì in Urbino nel febbraio 
1646 e fu sepolto nella cattedrale, secon- 
do Ughelli; ma Lazzari narra la lite in- 
sorta per volerlo i parenti in patria, di- 
sumato il cadavere di notte. Degnamente 
gli successe a'24 giugno Ascanio Maffei 
nubile rowano, prudentissimo e virtuoso, 
e pel 1. cominciò a risarcire, aumentare 
e ornare il palazzo arcivescovile; restau- 
rò pure diversi templi della città, aumen- 
tò le rendite della mensa , e il culto del 
patrono s. Crescentino e di altri santi, ed 
istituì e sovvenne la congregazione de’ sa: 
cerdoti de'ss. Apostoli pe'poveri infermi. 
Nel 1649 celebrò il sinodo e lo pubblicò 
colle stampe, morendo compianto per pie- 
tà e vigilanza pastorale a'28 ottobre 1659. 
Cou lui l'Ughelli termina la serie degli ar- 
civescovi, e il continuatore Coleti ripor- 
ta le due iscrizioni poste in suo onore da 
detta congregazione nella chiesa di s. Ser- 
gio, e dal successore nel cortile dell’ ar- 
ciepiscopio. A'20 dicembre 1660 (e non 
1669 come per fallo tipografico si legge 
nell'Italia sacra), fu arcivescovo Giaco- 
mo de Angelis(V.), già referendario del- 
le due segualure, e governatore di varie 
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città dello stato pontificio; ma la bolla di- 
retta da Alessandro VII al capitolo d’ub- 
bidienza porta la data de’ 9g novembre 
1660 e la leggo in Lazzari, dunque è an- 
teriore la sua elezione all’epoca assegna- 
ta da Coleti, e si comprova dal possesso 
per lui preso da mg." Monte Latino fer- 
rarese vice-legato, e dall’arrivo dell’arci- 
vescovo in Urbino a'31 ottobre. Pochi 
mesi si trattenne nella città, attesoché la 
sottigliezza dell’aria pregiudicava alla sua 
salute, onde si portò in Roma: i biografi 
dicono che per la sua severità incontrò 
molti disgusti, essendo zelantissimo della 
disciplina ecclesiastica; rinunziata la chie- 
sa, fu fatto vicegerente e più tardi cardi- 
nale. A":6 marzo 1667 Alessandro VII 


gli sostituì fr. Calisto Puccinelli nobile. 


lacchese, generale de’servi di Maria, teo- 
logo egregio e già professore in Pisa, ce- 
lebre predicatore e consultore d’alcune 
congregazioni cardinalizie. Visse pruden- 
te e da religioso, senza far pompa di sua 
dignità e virtù, distribuendo quasi tut- 
to il suo a'poveri, morì a'13 aprile16753. 
Nel settembre Clemente X fece cessare 
Ja sede vacante con Gio. Battista Candiot- 
ti patrizio di s. Angelo in Vado, che prese 
possesso a'21 per l’arciprete Antaldi. Di 
felice sperienza qual già vice-nunzio in 
Francia, fornito d'integrità di costumi e 
di santità di vita, resse con lode di vigi- 
lante pastore la chiesa urbinate sino a' 27 
ottobre 1684, ultimo del suo vivere. Nel 
seguente a 10 settembre ne occupò la se- 
de Anton Francesco Roberti patrizio di 
Recanati, graditissimo ne fu il governo, 
come giusto, piissimo, benefico co’pove- 
ri e prudente; con sua approvazione nel 
1690 fu eretta la compagnia del ss. Cro- 
cefisso della Misericordia, nell’altare del 
ss. Crocefisso nella chiesa di s. Francesco, 
Si trovò all'esaltazione di Clemente XI, 
ornamento del Piceno e gloria dell’ Um- 
bria (con queste parole Lazzari allude al- 
l’opinioni di chi pretende esser Urbino u- 
ma parte del Piceno, e di chi lo vuole ap- 
partenere all’Umbria), che lo fece prelato 
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domestico e assistente al soglio pontificio, 
in tempo floridissimo della città. Cessò 
di vivere a'26 gennaior mot e fu sepol- 
to avanti l’altare di s. Carlo nella metro» 
politana, con epitaffio pubblicato anco da 
Coleti. Il Papa con lettera del cardinal 
Carpegna de’ 19 maggio1703,presso Laz- 
zari, dichiarò amministratore della chie. 
sa urbinate il cardinal Sebastiano Auto» 
nio Tanara (V.), ottimo legato d’Urbi- 
no. Trovandosi a Pesaro, si recava ap- 
positamente a Urbino ad esercitarvi le 
funzioni arcivescovili ; grande fu la sua 


| vigilanza , lo zelo, la pietà e l’indefessa 


applicazione del suo pastorale ministero. 
Avea intimata o anche cominciata la vi- 
sita per l' arcidiocesi, quando per cagio- 
nevole salute fu impedito di proseguirla, 
e terminò la sua amministrazione a’ 6 
maggio 1709 allorchè Clemente XI no- 
minò arcivescovo il cardinal Francesco 
Antonio Sanvitale(Y.). Lazzari dice che 
fu preconizzato nel concistoro de' 22 a- 
prile, e dal preposto Antaldi fece pren- 
dere possesso a'21 maggio, a'15 ottobre 
facendo il suo ingresso fra gli applausi e 
l'allegrezze del popolo, e diverse compo- 
sizioni poetiche. Già rilevai di sopra, che 
colle rendite della sede vacante dopo la 
morte di Candiotti, quelle del tempo del- 
l’amministrazione, e le somme donate dal 
Papa, fu edificato il decoroso e magnifico 
arciepiscopio a sinistra della metropoli- 
tana. Il cardinale Sanvitale, vigilantissi 
mo e prudente pastore,di somma probità, 
visitò l'arcidiocesi, celebrò il sinodo dioce- 
sano pubblicato colle stampe, Synodus - 
Urbini a Card. Sanvitali anno 1713, 
Uvbini; e morendo tra il compianto uni» 
versale,fu deposto nel sepolcro che nel coro 
s'erapreparato vivente, con semplice mo. 
rale iscrizione, scolpita su marmo di para» 
gone e riportata anche da Coleti: Hic 0ss4 
arida expectant audire verbum Dei. Do. 
po due annidi sede vacante, Clemente XI 
conferì la chiesa di sua amata e benefica- 
ta patria l'8 dicembre1716, al preposto 
de’filippini d'Urbiuo p.TommasoM.' Ma- 
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relli torinese, che godeva grido di uomo 
grande, non senza sorpresa degli urbina- 
ti che si aspettavano un altro cardinale; 


lodandolo il Coleti per prudenza, pietà e 


virtù pastorali, terminando con lui le sue 
aggiunte all'Italia sacra. Narra Lazza- 
ri, che arricchì di preziose suppellettili la 
metropolitana, vi convocò uu dotto sino- 
do poi stampato, fece la visita pastorale 
che servi di norma a’successori, e fu Le- 
stimonio delle munificenze elargite alla 
sua chiesa da Clemente XI e Benedetto 
XIII. Inoltre a suo tempo, come appren- 
do da Novaes nella Storia di Clemente 
-XYTI, questo Papa con decreto de'21 gen- 
naio 1730 (è sbagliata la data, perche il 
Papa restò eletto a' 12 luglio 1730, 
come leggo nello stesso Novaes) con- 
cesse l' ullizio della festa e della trasla- 
zione del corpo di s. Tito Flavio Cle- 
inente martire romano pel cardinal An- 
mibale Albani titolare della chiesa di 
s. Clemente, e pel capitolo e clero del- 
la metropolitana d’ Urbino, dove fu 
trasferita una reliquia insigne del santo, 
come attesta Lambertini, De Canonizz. 
ss. lib. 4, par. 2, cap. 5, n.° 3. Imperoc- 
ché è da sapersi, che il cardipale nel1725 
portatosi in detta sua chiesa per prende- 
re parte delle ossa di s. Igoazio inartire, 
che ritenevasi esistere sotto l’altare mag- 
giore, trovò una cassa di piombo con deu- 
tro alcune ossa e ceneri condensate con 
sangue, un'ampolla di vetro rotta, due 
Croci una di legno e l’altra di bronzo, es- 
sendo iuciso sul coperchio marmoreo; Zi- 
tus Flavius Clemens Martyr hic feliciter 
est tumulatus. Questa iscrizione fu evu- 
ditamente illustrata dal gesuita p. Qdoar- 
do de Vitry con dottissima dissertazione 
che trovo riportata ‘nel Calogerà , Rac- 
colta d’opuscoli,t. 33,p. 251: Titi Fla- 
vii Clementis viri consularis et marty- 
ris, tumulus illustratus. Segue a p. 343 
del gesuita p. Francesco Antonio Zacca- 
ria: Paralipomina accecdlit ejusdem au- 
thoris Epistola in qua Vitrius defendi- 
tur et vindicatur. Sull' ultimo verso di 
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delta iscrizione già il Calogerà avea pub. 
blicato nel t.12, p. 439 la dotta: Conje. 
clura in postremum versum epitaphii s, 
Flavii Clementis consulis et martyris, 
auctore Petro Pollidori. Su questo leg- 
go nello stesso Calogerà, t. 34, p. 229, 
del p. Zaccaria: Epistola de conjectura 
P. Pollidori in postremun versum Epi- 
taphii s. Flavii Clementis. L'arcivesco- 
vo Marelli nel1739 fu trasferito da Cle- 
mente XII alla sede d’ Imola, e benché 
Inatano dalla sua 1.° sposa, per impulso 
d'un suo confidente uvbinate che lo rag- 
guagliava di tutto, le lasciò annuo asie- 
gno per 4 sacerdoti, incaricati d' assiste: 
re nella metropolitana, a guisa di peni- 
tenzieri, in ore stabilite del mattino pera- 
scoltare le confessioni de’ fedeli. Di che 
dal capitolo fu posta lapide di memoria, 
presso l'altare della ss. Annunziata , ri- 
prodotta da Lazzari. Clemente XII avea 
destinato successore al Marelli il genera- 
le de’cappuccini p. Bonaventura Barbe- 
rini, ma non volendo accettare (predica. 


tore apostolico che nel successi vo concla- 


ve ebbe alcuni voti pel pontificato, onde 
l’eletto Benedetto XIV volle che fosse ar 
civescovo di Ferrara), vilevo dalle No- 
tizie di Roma che a'22 giugno1739 pro: 
mulgò arcivescovo d'UrbinoAutonio Gu- 
glielmi di Jesi canonico della patria cat: 
tedrale. Riuscì rigido e diligente pastore, 
circospelto in tutte le sue operazioni,chia- 
mato il padre de' poveri perchè a loro 
sollievo impiegava le rendite della mei 
sa e le patrimoniali di sua illustre casa. 
Nel1753 adunòdottissimo sinodo, a tem 
po di Lazzari ancora osservato, le cul €- 
rudizioni e saggi decreti corrispondono al 
l'incomparalile sinodo del vescovodi Fo- 
ligno Battistelli. Ottenne da Benedetto 
XIV di poter passare nella patria i 30€ 
si più rigidi dell'inverno. Già parlai delle 
gravi opposizioni da lui fatte al capitolo 
sull'uso dell’insegne pontificali accord8” 
ie da Benedetto XIII, per cui molte 1 
fece diminuire, per altro in buoua parl 
ricuperate dal capitolo dopo la sua wo!" 
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te. Questa avvenne essendo quasi nona- 
genario a'5 febbraio 1766 in Jesi, aven- 
dogli somministrato il s. Viatico il ve- 
scovo Baldassini, accompagnato dal ca- 
pitolo jesino, e il suo fratello p. d. Mar- 
cello Baldassini barnabita pronuoziò l'o- 
razione funebre nell’esequie, poi stampa- 
ta, tumulato nella sua cappella gentilizia 
di s. Gio. Battista. Dalla chiesa d’ Ana- 
gni a' 4 aprile fu in questa traslato Do- 
mienico Montidi Sinigaglia, con soddisfa- 
zione degli urbinati; infatti si mostrò be- 
mnevolo col capitolo, zelante e virtuoso pa- 
store, e pianse nella comune desolazione 
pel terremoto del1781. Fu munifico col 
palazzo arcivescovile, colla metvopolita- 
na, co'diocesani, al modo celebrato dalle 
3 iscrizioni pubblicate da Lazzari, e dal 
can. Alessandro Siera nell'elogio fune- 
bre, essendo morto l’8 settembre 1787. 
A”17 dicembre Pio VI gli surrogò Spi- 
ridione Berioli cavaliere di Malta e pre- 
posto della cattedrale di Città di Castello 
sua patria, pio e dotto pastore, come di- 
chiara Lazzari nel finire la sua serie, che 
compirò colle otizie di Roma e altre me- 
inorie. Nel Giornale Ecclesiastico di Ro- 
ma nel n.° 6 del1796 si dà contezza e si 
rilevano i pregi del Synodus Dioccesa- 
na, quam sub faustissimis auspictis SS. 
D, N. Pii FI Pont. M. Spiridio Berioli 
archiepiscopus Urbinas habuit 1v. 111. 
Pr. Non, Septembr. anno 1793, Uvbi- 
num apud Joannem Guerrini. Di sopra 
narrai, che in conseguenza dell’ orribile 
terremoto, dipoi nel gennaio 1789 crol. 
lando la maestosa cupola del duomo ro- 
vinò tutta la fabbrica, onde prontamen- 
te convenne al coraggioso e munifico pa‘ 
store intraprenderne quasi la riedificazio. 
ne, ponendo solennemente la 1. pietra ne' 
fondamenti a’26 luglio1789; e che indi 
nel 1801 potè avere la consolazione di 
consagrarlo, Questa fu di breve durata, 
poiché alla deplorabile invasione france- 
se e repubblica del 1798,successe nel 1808 
la 2.° invasione imperiale francese, il ge- 
nerale depredamento de’beni ecclesiasti» 
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ci e lo scioglimento degli ordini religio» 
si. Nelle Dichiarazioni e ritrattazioni de 
gl'indirizzi umiliate a Pio VII, nelt. 2, 
p.174, si legge il lodevole rifiuto del ca. 
pitolo d’Urbino de’ 16 febbraio181 1, fat» 
to con alto capitolare generale, all'invi- 
to del prefetto del Metauro sull’ adesio- 
ne alle massime esternate dal capitolo 
melropolitano di Parigi nella dichiara- 
zione fatta a Napoleone I; rifiuto do vu- 
to per l’ ubbidienza più volte giurata a 
Pio VII, e perciò non esser lecito aderi- 
re all’ opinioni d° altre cliiese discordanti 
in qualche articolo, benchè di pura disci- 
plina, dalla romana madre e maestra di 
lutte. Atto che a tenore dell’invito fatto 
dal prefetto, il preposto Liera e l’arcipre- 
te Staccoli subito portarono all’ arcive» 
scovo Berioli, conte senatore del regno I- 
talico. Morto tale pastore, Pio VII a'23 
agosto1819 gli diè in successore Iguazio 
Ranaldi patrizio di Macerata, già vescovo 
di Ripatransone e filippino diRoma;quin- 
di gli diresse il breve Expositus Nobis, 
de’ 22 gennaio1822, Bull. Rom. cont. t, 
15, p. 470: Confirmatio resolutionis 
captaeas, congregatione ad referendum 
deputata super modo consulendi dimis- 
sioni aeris alieni quo gravatur ecclesia 
archiepiscopalis Urbini, sull’ estinzione 
de’debiti contratti per le spese occorse nel. 
la riedificazione della metropolitana ro- 
vinata dal suddetto terremoto. Ripristi- 
nò la disciplina ecclesiastica, migliorò il 
seminarioe i luoghi pii, fu il1.° cancellie- 
re della ristabilita università. Leone XII 
avendone una stima particolare, e ammie 
rando lo zelo apostolico col quale gover- 
nava l'arcidiocesi, lo spedì nel 1826 le- 
gato apostolico nel regno dell’isola di Sar- 
degna, per provvedere alla disciplina de’ 
regolari. Ma |’ egregio prelato morì a’ a 
gennaio 1827 di una polmonea, nel colle- 
gio de'gesuiti di Sassari d’ anni 55. Indi 
il n.° 12 del Diario di Roma del 1827 
pubblicò il seguente elogio. L'arcivescovo 
Ranaldi fu convittore nel seminario di 
Monte Fiascone, in tempo che n'era ve- 
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scovoil celebre cardinal Garampi,che tan. 
to lo fece fiorire, e vi apprese le lettere e 
le scienze, ed il profitto lo diè a conosce. 
re con pubblica disputa filosofica che de- 
dicòd al suo zio il cardinal Guglielmo Pal- 
lotta. Quanto progresso facesse nella pie- 
tà lo mostrò allorchè appena giunto in 
Roma, deliberando di farsi ecclesiastico, 
entrò di 21 anni nella congregazione de’ 
filippini. Si rese alla medesima utilissimo 
per la facilità di sermoneggiare, per l’as- 
siduità d’ascoltare le confessioni, e final- 
mente per la destrezza e lo zelo con cui 
sostenne i vari e diversi impieghi che gli 
vennero successivamente aflidati per lo 
spazio di 26 anni quanti ve ne dimorò. 
Per cui fu elevato alle chiese di Ripatran- 
sone e d’Urbino, ed alla legazione di Sar- 
degna. » Dell’apostolato di questo perso- 
naggio profittarono non solo i romani, 
che con istraordinaria frequenza concor- 
revauo ad ascoltarlo sermoneggiare nella 
chiesa Nuova da semplice sacerdote del- 
l'oratorio di s. Filippo, e le sue due dio- 
cesi successivamente, nelle quali può dir- 
si ciò chesta scritto di s. Agostino; /Vu/lurn 
finem fecit praedicandi Dei verbum, ni- 
si gravi morbo oppressus; ma eziandio i 
veneziani, quando nelle passate vicende 
ritirossi in quella congregazione dell’ora- 
torio,e varie altrecittà e diocesi dellaMar- 
ca, ove diede esercizi, fece sermoni, ec. Al- 
l'isola di Sardegna era riservato il com- 
pimento del suo predicare, e ciò con tan- 
to applauso che nella sua breve dimora 
veniva detto l’ Apostolo di Roma. Égli 
colla sua pietà, colla sua modestia ed af- 
fobilità si rese a tutti piacevole. Alieno 
non meno dall’ambizione, che scrupolo- 
so osservatore del suo istituto, ricusò più 
volte la vescovile dignità, e non l’accettò 
in fine, se non dopo il comando del supre- 
mo Gerarca. Fu accetto a'popoli che go- 
vernò, fu caro a'suoi confratelli, da’quali 
non seppe separarsi senza pianto e dolore, 
e fu lodatoin Sardegna. Ma quando era 
sul punto di vederei frutti del suo apo- 
stolico ministero in quell'isola, l’Altissimo 
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lo chiamò a riceverne il premio in cielo”. 
Il cadavere dell’ottimo pastore trasferito 
nella sua metropolitana, dopo solenni e- 
sequie, ebbe tomba avanti l'altare della 
B. Vergine della Misericordia, comein vi- 
ta avea bramato, e gli fu posta onorifica 
lapide. Notai nel vol. XXIV, p. 288, che il 
Papa l’avea designato pel cardinalato, co- 
me si disse. Leone XII a'21 maggio1827 
elesse a successore d.Gio.CrisostomoDon- 
dipi nobile di Cento, abbate e parroco de' 
canonici regolari Lateranensi di s. Pater- 
niano di Fano, lettore in s. teologia, pio, 
grave, dotto, prudente, probo e pieno di 
esperienza, come leggesi nella proposizio- 
ne concistoriale. A' 10 novembre 1832, 
dopo lunga e penosa malattia cessò di vi- 
vere santamente d’auni 67, col più vivo 
dolore non meno della sua cliiesa metro- 
politana, che della sua congregazione, sic- 
come riferisce il n.94 del Diario di Ro- 
ma del 1832, il quale ci dà il seguente 
cenno biografico. Da gioviuetto entrò in 
detta congregazione nella canonica di Bo- 
logna sua arcidiocesi, allora illustrata da' 
dottissimi Trombelli, Mingarelli, Sac- 
chetti, e Marini-Guazzugli. Ivi bene isti. 
tuito, passò in Roma a compiere il corso 
teologico sottola direzione del dotto p.ab. 
Garofalo. Si rese utile alla sua congrega- 
zione in diversi onorifici impieghi e spe- 
cialmente nella suddetta canonica di Fa- 
no. Per le sue luminose virtù promosso 
alla sede d' Urbino , modestamente per 
lungo tempo la ricusò; e non s’ indusse 
ad accettarla, se non dopo essere stato as- 
sicnrato che la popolazione urbinate non 
era stata infetta dal veleno delle sette ri- 
voluzionarie. Resse questa metropolitana 
con sommo zelo e carità, e visitolla tutta 
intera personalmente, fino a non curare 
ì pericoli de’luoghi più aspri e inaccessi- 
bili dell’arcidiocesi.La dolce ingenuità del 
suo carattere, la rettitudine di sua anima 
e la delicatezza squisita di sue maniere 
gli conciliarono sempre l’attaccamento e 
la venerazione di tutti i suoi diocesani, 
nou che l’amicizia e l'ammirazione di chi 
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l’avvicinò. È anche per lui altro ben de- 
guo elogio, che Pio VII l’ onorò di sua 
confideuza paiticolare, lo stimò altamen- 
te e lo distinse con lettere di specialissi- 
ma benevolenza. Gregorio XVI nel con- 
cistoro de 17 dicembre 1832 promulgò 
arcivescovo d’ Urbino mg." Gio. Nicola 
de’marchesi Tanara bolognese, dicendo 
colla proposizione concistoriale,ch’eva sta- 
to vescovo di Faenza (nella importante 
Serie de’ vescovi di Faenza, del dotto 
can. Andrea Strocchi, a p. 253, si leg- 
gono bellissime notizie biografiche del- 
l'illustre prelato, come arcidiacono del- 
la patria, protonotario apostolico, pre- 
lato delegato di Fermo e diAscoli, e priu- 
cipalmente quanto operò lodevolmente 
quale vescovo di Faenza) e arcivescovo di 
Leucosia in partibus, în cujus regimine 
optini pastoris specimen praebuit pon- 
tificalia exercenda, sacramenitum con- 
firmationis administrando, et in caete- 
ris ad suum munusspectantibus tam lau- 
dabiliter se gessit ut dignus habeatur, 
ec. Avendo rivunziato l’arcivescovato, il 
Papa lo fece canonico Vaticano, ed a'24 
novembre1845 patriarca d’Aotiochia in 
partibus. Abbiamo di esso: Omelie ed i- 
struzioni pastorali Urbino1847 tipogre- 
fia Rondini. Ne diedero ragguaglio con 
lodi il Giornale Romano del 1548 nel n.° 
14 , e gli Annali delle scienze religiose 
del prof. Arrighi, t. 5, p.147. I due libri 
che le contengono sono una raccolta del- 
l’omelie e istruzioni da lui pronuuziate 
nel suo pastorale uffizio di vescovo e spe- 


cialmente come arcivescovo, alcune delle 


quali già stampate. Abbiamo pure: G. 
kh. Ortini, Delle opere di misericordia, 
traduzione libera di mg." Tanara, Ro- 
ma 1847. Gregorio XVI nel concistoro 
de’ 16 aprile 1846 preconizzò l’ attua- 
le arcivescovo mg." Alessandro Angelo- 
ni nobile d’ Urbania, dottore in s, teolo- 
gia e in ambo le leggi, felicemente aven- 
do compiuto il corso de’suoi studi nell’u- 
niversità d'’Urbino, arcidiacono di questa 
metropolitana, esaminatore prio-sinoda- 
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le, giudice del tribunale ecclesiastico cri - 
minale, membro del collegio legale della 
stessa università, pro-vicario generale di 
mg." Tanara e nella sede vacante vicario 
capitolare; inoltre lodandolo il Papa nel- 
la proposizione concistoriale per pruden- 
za, dottrina, probità di costumi, pienissi- 
mo d'esperienza, e perciò degno dell’ar- 
civescovato. L'illustre prelato intervenne 
nel 1850 al Sinodo (Y.) delle provincie 
della Marca e d’Urbino tenuto in Loreto, 
e nel1854 in Roma alla definizione dag- 
matica dell’Immacolata Concezione del- 


-laB. Vergine, che celebrai nel vol.LXXII], 


p. 42. Ogni nuovo arcivescovo È tassato 
ne'libri della camera apostolica in fiorini 
300, ascendendo le rendite della mensa 
a 2400 scudi cunctis deductis oneribus, 
L’ arcidiocesi si protende per 30 miglia 
e più luoghi contiene, divisa in 12 vica- 
riati con circa 100 parrocchie, 

URBS. Voce latina da Urdo, corri- 
spondente all’italiano circoscrivere col- 
l’aratro l’area d'una Città (Y.),come fa- 
cevano gli antichi, e praticò Romolo nel 
tracciare il circuito e solco delle Mura 
di Roma, ponendo all’ aratro il vomere 
di bronzo, che alzava ove voleva stabili» 
re una Porta, lasciandovi un intervallo. 
Così Urbs chiamarono i latini tutte le 
città che a somiglianza di Roma, deno- 
minata essa pure Urds quasi per eccel- 
lenza, erano state circoscritte coll’ ara- 
tro. Varrone dice che chiamavasi Urdbus 
quella curvatura d'aratro che solevasi a- 
doperare nel fondare una città. Questa 
parola non è forse che una modificazio- 
ne di Orbis, che vale circuito, e con tal 
vocabolo si chiama iv italiano il mondo, 
Mundus, Orbis, Orbis Terrarum; paro- 
la che comunemente abbraccia tutto il 
globo terrestre e quanto in esso si con- 
tiene. Mondo inferiore dicesi al globo ter- 
restre, come mondo superiore chiamasi 
il celeste. Si da aucheil nome di mondo 
all’unione de'due globi, il cielo e la terra 
insieme, Universo. Quando Romolo fon- 
dò Roma, prima di fare la detta traccia, 
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nia di s. Maria della Scala, come 
col di lui genitore avea fatto Cle- 
mente XII. Lo stesso Pio VII, nel 
1819, in Roma fece Cardinale a’ 4 
giugno Ridolfo Gio. Giuseppe Ra- 
nieri, arciduca d’ Austria, fratello 
dell’ imperatore Francesco I, arcive- 
scovo d’Olmiitz, inviandogli la ber- 
retta, il cappello, e altre insegne Car- 
dinalizie per monsignor Carlo Ode- 
scalchi, quegli che fatto poi Cardi- 
nale rinunziò ultimamente Ja digni- 
ta. Monsignor Leardi nunzio aposto- 
lico presso l’imperial corte impose in 
Vienna il cappello rosso al Cardi- 
nal Ranieri. 


Altre notizie ed aneddoti riguar- 
danti il cappello Cardinalizio, 


I Pontefici hanno per costume di 
restituire il loro cappello Cardinali- 
zio a qualche parente del Papa, che 
lo ha loro conferito, e se sono re- 


golari, a qualche individuo dell’Or-. 


«dine cui appartennero. Ne diede l’ul- 
timo esempio il Papa regnante nel 
creare meritamente Cardinali Ga- 
briele della Genga Sermattei, nipo- 
te di Leone XII, che lo avea esal- 
tato al Cardinalato, e d. Ambrogio 
Bianchi abbate generale de’ camal- 
dolesi sua antica congregazione. Que- 
sta consuetudine ecco come viene 
descritta dall’ Amidenio. » Solent 
» plerumque Pontifices - galerum 
» Cardinalitium consanguineis suo- 
» rum promotorum gratitudinis er- 
» go restituere. Consuetudinem hanc 
sì praetermissam a Paulo V, et Gre- 
» gorio XV, reduxit Urbamus VIII, 
» et ad mnominationem Burghesio- 


» rum, € sago ad togam, et emi-. 


» dite ad Cardinalatum, evexit Pe- 
» trum Mariam Burghesium, ado- 
ss Jescentem senensem, et Paulo V 
affinitate vinctum”. Ed anche in 
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altro luogo ripete: » Solent Ponti- 
» fices, in gratitudinis indicium, 
» pileum rubrum, quem acceperunt 
» a Pontifice suo promotore, eum- 
» dem reddere, intuitu, et contem- 
» platione nepotis Pontificis promo- 
» toris’”’. Potrebbe lo stesso dirsi 
di quanto avvenne a’ nostri tempi, 
allorquando Pio VII, volendo resti- 
tuire il cappello alla famiglia Bra- 
schi, per averlo ricevuto da Pio VI, 
né avendo essa soggetti, perchè i 
due fratelli che la componevano, 
uno era Cardinale, l’altro coniuga- 
to, ad istanza della medesima elevò 
alla porpora a’ 12 luglio 1803 Pier 
Francesco Galeffi affine di essa, e 
prelato economo della fabbrica di s. 
Pietro, nell'età di trentatre anni. 
Giulio II nel 1550 conferì lo stes- 
so suo cappello ad Innocenzo del 
Monte figlio adottivo del proprio 
fratello Baldovino. Questo Pontefice 
dipoi, a' 26 gennaio 1554, proibì 
colla bolla 22 Bull. Rom. t. I, p.. 
803 del Cherubini, di darsi contem- 
poraneamente due cappelli Cardina- 
lizi a due fratelli, ciò che approvò 
nel 1559 Pio IV. 

. Nello scisma sostenuto dall’ anti- 
papa Clemente VII, Gentile de San- 
gro napoletano, creato Cardinale da 
Papa Urbano VI nel 1378, essen- 
do stato anche dichiarato legato del 
regno di Napoli, si mostrò severis- 
simo co’ partigiani dell’antipapa, on- 
de alla presenza del re Carlo II, 
de’ baroni del reame, e d’ immenso 
popolo, nella chiesa di s. Chiara ob- 
bligdò Leonardo di Giffone già mi- 
nistro generale de’ minori, e Jaco- 
po d'Otranto, anticardinali dello 
stesso Clemente VII, a gettare colle 
proprie mani nel fuoco ivi apparec- 
chiato i cappelli Cardinalizi, che a- 
veano ricevuti. Pileo de Prata di 
Concordia fu chiamato il Cardina- 
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con certi riti e ceremonie religiose equi. 
valenti al gettito della 1." Pietra ne’ fon- 
damenti degli edifizi, scavò una fossa cir- 
colare presso il posteriore Comizio (ove 
tennero le loro assemblee le Tribù, nel 
quale articolo lo descrissi e parlai di sua 
ubicazione), ed ivi furono per suo coman.. 
do poste le primizie di tutte le cose, che 
come buone per legge, o come necessa- 
rie per natura 0 per piacere si usavano; 
e inoltre ciascuno vi gettò una piccola 
parte di terra: del suolo natale da cui ve- 
niva, forse per indicare la concordia ne- 
cessaria a quelle diverse genti che insie- 
me doveano abitare la nuova città. Tale 
fossa fu chiamata Mundus. La voce la- 
tina Urbs vale Città, e quando trovasi 
sola indica la primaria città del popolo 
di cui trattasi o la sua capitale. Special- 
mente gli storici romaui usavano assai 
spesso Ubs antonnomasticamente per Ro- 
ma; così dicevano ab Urbe condita per 
dire dalla fondazione di Roma pel com- 
puto degli anni. Morcellì disse latinamen- 
te la città, Civitas, Municipium , Oppi- 
dum, Urbs; e la Città Leonina (V.) di 
Roma, Urbs Adiecta. Costantinopoli 
(7.), ora capitale della Turchia (Z.), 
dopochéè Costantino | vi trasferì la sede 
dell'/mpero romano, fu detta Urbs Re- 
gia e Nova Roma. Ma l’antica Roma pel 
Vaticano (V.)e per la s. Sede Aposto- 
lica (V.) restò metropoli dell’Ovbe Cri- 
stiano, e con pacifico dominio per Reli- 
gione celeste, più vasto del couquistato 
da’romani colla forza e prepotenza ter- 
rena. Quindi la sua chiesa principale di 
Laterano, ed ove si venerano less. Te- 
ste de’ principi degli Apostoli, venne 
chiamata : Ecclesiarum Urbis et Orbis 
Mater et Caput, cattedrale del Sommo 
Pontefice, il quale in omnem Gegtem 
Primatu habui. Egli dal Vaticano, col- 
le consuete preci, alza le braccia al cielo, 
massime nella solennità giocondissima 
della Pasqua di Risurrezione, per be- 
nedire Urbi et Orbi. la quell’ atto so- 
vraumano, che invano si tenterebbe de- 
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scrivere, ognuno si scopre il capo e pie- 
ga le ginocchia, per ricevere la Beredi. 
zione dal supremo Gerarca della Chie- 
sa Cattolica, inclusivamente a’ più pos. 
senti Zmperatori, Re e altvi Principi. | 
decreti pontifici, se riguardano Roma e 
il mondo cattolico, si dicono Urbis et 
Orbis. Vl Tartavotti, Lettera intor- 
no alla differenza delle voci nella lin- 
gua italiana, dice che Urbs denota 
il recinto delle mura e gli edifizi, e Ci- 
vitas significa il popolo unito insieme 
per via di leggi e osservanze; onde Urbs 
si riferisce al materiale della città , e Ci- 
vitas al formale, cioè all'animo de’citta- 
diai. Il ch. avv. De Minicis, Cenni stori - 
ci e numismatici di Fermo, nel ragiona- 
re di due monete'coll’iscrizione Civitatis 
Firmi, osserva che le monete fermaue 
hanno costantemente /rd. Fir., e quiu- 
di dichiara, che la parola Urbs non dif 
ferisce iu sostanza dal Civitas, nondime- 
no è da considerare che 1’ Urbs fu sempre 
più onorevole del Civitas, esprimendo il 
caput gentis. Con tale opinione egli vaf- 
ferma la sua congettura sull’antichità del- 
le due monete , che in tutte le altre di 
Fermo, incominciatosi a porre l’ aggiun- 
ta Urbs non si lasciò mai più. Fu u- 
sata la voce Urbs anche per nome di 
Terra(V.). Nec sane denominatio et ve- 
ra essentia Terrae eam expoliat prae- 
rogativa, et qualitate loci nobilis, cum 
etiam plura Oppida destituta Civitatis 
praerogativa sunt nobilia, generosam» 
que faciant nobilitatem. Tanto si legge 
nella Rot. Romana in Terracinen. Ca- 
thedralitatis 23 juniî 1702, $ 20, Co- 
ram Molines. Città ragguardevoli furo- 
no dette Terre, e Lazio Marcelli disse : 
Urbs est, quae Muro cingitur. Sui vo- 
caboli Urbs, Terra, Oppidum può veder- 
si Corsignani, Reggia Marsicana, par.1, 
p.521 e seg. Il Sarzana, Della capitale 
de’ Tuscaniensi, nell'illustrare le parole 
del breve d’Innocenzo Ill: Evidenter co- 
gnovimus, quod Coelestinus ITI praede- 
cessor noster Viterbiense Oppidum hono- 
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rabile Civitatis nomine insignivit, quin- 
di dichiara, che tanto suoua in latino 
Oppidum quanto in italiano Città. Dice 
inoltre che Varrone, seguito da N. Ber- 
gier nell’ Mistoire des grands Chemins de 
l empire Romain, accerta che Urbs ed 
Oppidum hanno uno stesso significato, e 
svelando l’etimologia dell’uno e dell'altro 
vocabolo insegna: Oppidum ab Ope di- 
clum, quod munitur opis causa. Ovvero 
come parlaFesto, quod opem prachetsvel 
quod ibi homines opes suas conferant. 
Quindi Varrone ci fa intendere la manie- 
ra che si leneva dagli etruschi nel getta- 


re le fondamenta delle città, cioè di sol- 
care col mezzo d’un toro e d'una vacca . 


il terreno in figura rotonda per averne 
la circonferenza (anche Romolo praticò 
altrettanto e sì servì degli etruschi per le 
ceremonie), concludendo: Quare Oppi- 
da, quae prius erant circumdata ara- 
tro ab Orbe, et Urbo, Urbes. Altrettanto 
afferma il p. Fauve nelle Memorie apo- 
logetiche. Ne'sagri libri sono molti esem- 
pi che Oppidum è sinonimo di Civitas, 
come ne'treni di Geremia: cum defice- 
ret parvulus,et lactens in plateis Oppi- 
di, e presso i Settanta è scritto în plateis 
Civitatis. Isaia parlando di Gerusalem- 
me, la chiama Civitas Justi, Urbs fide- 
lis. Da Urbs .derivò la voce Urbanus, 
delle persone e cose attinenti alle città, 
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di città Urbanus,le mura urbane,la plebs 
Urbana, la Milizia urbana ec.; vicino e 
sotto la città, Suburbanus. Suburbano si 
dice il luogo prossimo alla città da Sub 
e Urbs, da sotto in senso di presso e di 
città. E un aggiunto presso i romani di 
luogo, di casa o casino di campagna in vi- 
cinanza delle città, non che di Z7//a, ed 
i senatoriromani che non potevano stare 
per lungo tempo assenti da Roma n'eb- 
bero delle magnifiche, e si dissero Z'i//e 
di Roma(V.), come suburbane alla me- 
desima. Suburbicarie si dicono le sedi 
de’ Zescovati vicino a Roma, e antica- 
mente le Provincie appartenenti al suo 
vicariato. Si può vedere Carlo Sigonio, 
De antiquo jure Provinciarum, Vene» 
tiis 1568. Inoltre si dissero Annonarie, 
Urbicarie e Suburbicarie quelle provin- 
cie che doveano pagare un tributo di fru- 
mento al fisco dell’ impero romano per 
la vettovaglia de’soldati, come il Picezo 
che fu diviso in suburbdicario perchè a 
Roma più prossimo, ed io annonario 
probabilinente per dover contribuire vet- 
tovaglie a'soldati, o come altri vogliono 
all’Annona di Roma, ed il Nicolai ne fa 
l’enumerazione nel t. 3, p. 37 delle /e- 
morie sull’Annona di Roma. 

URBS SALVIA o URBISAGLIA. 7. 
ToLentino e il vol. XL, p. 267. 
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UnceL (Urgellen). Città con resi- 
denza vescovile di Spagna nella Catalo- 
gna a 26 leghe da Lerida, 32 da Barcel- 
lona ero da Puy, in bella pianura este- 
sissima che si estende fino a Cordova, alle 
radici de’Pirenei, tra la Balira e la Segre 
che riunisconsi un po’ più sotto. Prende 
il suo nome di La Seu d’ Urgel, Urgel- 
lium, da una montagna vicina, sulla qua- 
le sta un forte, ma in seguita dell’ ultime 
| guerre, più non restano delle sue forti- 
ficazioni che 4 porte. E però ancora un 
puuto importante di difesa, e vi è un go- 
veroatore militare colla guarnigione. La 
cattedrale, di gusto gotico, è dedicata alla 
B. Vergine, ha il battisterio e la cura d’a- 
nime amministrata dal canonico curato, 
e vi sono in grandissima venerazioue, fia 
le ss. Reliquie, i corpi de’ss. Hermangau- 
do o Ermengaldo e Odone vescovi d’Ur- 
gel. Secondo l'ultima proposizione couci- 
storiale, il capitolo si compone (se anco- 
ra non si è formato quello stabilito nel 
concordato ultimo colla Spagna e colle 
lettere apostoliche ad Vicariam, de’ 5 
settembre1851) di 7 dignità, essendone 
la1.' il decano, di13 canonici comprese 
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le prebende del teologo e del penitenzie- 
re, di 20 beneficiati , e di altri preti e 
chierici addetti al servizio divino. Aderen- 
te alla cattedrale è l’episcopio. Tra le al- 
tre chiese della città una è parrocchiale 
col s. fonte. Vi è un monastero di mona- 
che, l'ospedale, il seminario, la casa de’ 
trovatelli, e prima dell’ ultime deplora- 
bili vicende politiche eranvi due conventi 
di religiosi, l suoi abitanti, per la maggior 
parte agricoltori, trafficano di leguame e 
di grani. Nelle sue adiacenze trovasi una 
considerevole miniera di vetriolo. Que- 
st'antichissima città, chiamata Orgelo, 
Urgello, Orgelis, Orgia,uella provincia 
Tarragonese di Lerida, priocipato di Ca- 
talogna, sulla sponda sinistra della Segre, 
fu da Carlo Magao compresa nella Set- 
timania o Marca di Spagna, e poi diven- 
ne capitale di potente contea, con signo- 
ria sopra città e castella. Avendo Carlo 
il Calvo divisa questa Marca in due mar- 
chesati, venne Urgel colle sue dipenden- 
ze attribuito al marchesato o contea di 
Barcellona, di cui fu1.° signore eredita- 
rio Wiffvedo il Z'illoso. Nell'884 al più 
tardi Sunifreddo o Suniavio, 3.° figlio di 
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Gunidilde e li Wiffredo, da questi venne 
provveduto della contea d’Urgel. A ven- 
do sposato Richilde, con essa nel 944 fe- 
ce una ragguardevole donazione alla chie- 
sa di Girona, ed altra a quella di Bar- 
cellona. Morì vecchissimo Sunifreddo nel 
950, e gli successe il primogenito Borrel, 
che17 auni dopo divenne anche conte di 
Barcellona. Terminò di vivere nel 993, 
ereditaudo il primogenito RaimondoBor- 
rel la contea di Barcellona, e il secondo- 
genito Ermengaldo I detto il Cordova- 
no quella d’ Urgel, insieme alla contea 
d’Ausonne o Vich che divise col fratello. 
Si distinse col suo valore principalmente 
contro i mori saraceni invasori della Spa- 
gna. Nel 996 portatosi in Roma, fu am- 
messo nel concilio celebrato da Papa Gre- 
gorio V alla presenza d’Ottone Ill im- 
peratore, e sedè a’piedi di questi. Tra gli 
argomenti che vi si discussero, i due più 
importanti furono il matrimonio di Ro- 
berto Il re di Francia con Berta, dichia- 
rato nullo, e l’ ordinazione di Gundale, 
che dopo essersi fatto ordinare vescovo 
di Vich, vivente il vescovo Fruian, l’avea 
fatto assassinare per le sue giuste lagnan- 
ze. Il conte fece testimonianza contro l'u- 
surpatore Gundale, che fu deposto. Nella 
grande assemblea di prelati e signori, se- 
guita nel100g in Barcellona, interveune- 
ro i fratelli Raimondo Borrel e Ermen- 
galdo I, e vi fu ristabilito l'ordine cano- 
nicale di quella chiesa. Nelrtoro dispo- 
nendosi il conte a marciar di nuovo con- 
tro i mori, fece testamento e distribuì 
parte de’suoi beni a diverse chiese. Par- 
tito col fratello Arnoldo vescovo di Vich, 
edi vescovi Ezio di Barcellona e Ottone 
di Girona, e parecchi signori, ciascuno 
n testa delle proprie milizie, vi perì il 
.° settembre co'vescovi che l’aveano ac- 
ii Ip età d’un anno gli succes» 
se nella contea d’Urgel il figlio Ermen- 
galdo II detto il Pellegrino sotto la tu- 
tela materna.Fatto adalto, idomipii della 
chiesa d’Urgel avendo destato la sua cu- 
pidigia, fece delle usurpazioni di cui sentì 
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poi rammarico; laonde nel 1026 colla 
moglie Arsinde si presentò al capitolo 
d’Ur gel, e in espiazione de'loro falli die- 
dero ciascuno un servo di loro terre e ca- 
stella. Nelr030 recatosi il conte dal ca- 
stello di Pons, ove risiedeva, pel s. Natale 
a Urgel, con Ermengaldo conte di Pai- 
lhas e di Guglielmo suo visconte d'Urgel, 
ratificò le donazioni fatte da lui e suoi 
predecessori alla chiesa. Nel1040 intra- 
preso il viaggio di Terra santa vi morì, 

lasciando il figlio Ermengaldo III detto 
il Barbastro di n anni, in tutela della 
madre Costanza 2. * moglie del defunto. 

Nel1048 recatosi il conte con essa e con 
Miron suo visconte a Urgel percelebrarvi 
la Pasqua, fecero parecchi doni alla chie- 
sa e suoi ministri. Nel 1058 essendo in 
guerra col moro Alchagil duca di Sara- 
gozza , si alleò con Berengario conte di 
Barcellona, alla presenza de’due Gugliel- 
mi vescovi d’Urgel e di Vich. Rinnovato 
nelr 064 il trattato, partì il conte colle 
sue truppe , ed espugnò Barbastro non 
senza molti aloni; ma poco dopo vi tro- 
vò la morte in mezzo ad una ‘vittoria e 
orrenda carnificina degl’infedeli. Gli suc- 
cesse il figlio Evmengaldo IV detto Gerd, 
il quale nel 1077 accolse in Urgel con 
grandi onori Amato vescovo d’ Oleron 
legato di s. Gregorio VII, e colla moglie 
Lucia diedero opera alla riforma de’ mo- 
nasteri delle loro giurisdizioni. Neli 1087 
il contecon Adelaide di Provenza 2." mo- 
glie, erede di Forcalquier, donarono alla 
chiesa d’Urgel il castello di Foro Barbe- 
rano, dal cui atto rilevasi che supremo 
signore della contea d’Urgel era Filippo 
I ve di Francia. Il conte faceva l’ordina- 
ria residenza nel castello di Gerb, che for- 
tificò per assalire i mori de'diutorni, e in 
fatti tolse loro Balaguer. Nel 1092 morì 
il conte e gli successero nella contea d’Ur- 
gel Ermeugaldo V detto ilBalearide, ua- 
to da Lucia, e in quella di Forcalquier 
Guglielmo nato d’Adelaide. Valoroso Er- 
mengaldo V come i suoi antenati, com- 
battè i mori, e mentre voleva toglier lo- 
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ro l’isole Baleari, vi restò ucciso nel1102. 
| Ne fu successore il figlio Ermengaldo VI 
detto il Castigliano, come nato da ma- 
cre di Castiglia e perchè in tal regione 
passò gran parte di sua vita. Alla contea 
d’Urgel unì la signoria di Lerida, ed a- 
vendo commesso guasti a danno del mo- 
nastero dis. Saturnino, poi ne diè soddi- 
sfazione all’abbate.Nel1154 gli successe il 
figlio Ermengaldo VII detto /alenza,che 
nel1162 all’uso de’suoi maggiori rinun- 
ziò d’impadronirsi de'mobili e immobili 
del vescovo d’Urgel in morte, riprovevo- 
le usanza quasi generale tra'gran feuda- 
tari, ed a ragione da lui pure riguardata 
come una rapina; ma si riservò la custo- 
dia de'castelli e dell’allre possessioni del 
vescovato durante la sede vacante. Nel 
1183 fece guerra a’mori di Valenza col 
fratello Gaucerando, e ambedue periro- 
no avanti quella capitale. Il figlio Ermen- 
galdo VIII riportò d’Arnaldo visconte di 
Castelbon e di Cerdagne il giuramento 
dli fedeltà per la prima delle due signorie. 
Nel 1198 il conte s'impegnò in guerra 
con Raimondo conte di Foix pe’ confini 
de’loro stati e ne prese parte la Catalo- 
gna. Il conte di Foix assediò ed espugnò 
Urgel, la saccheggiò in uno alla cattedra- 
le, fece prigione i canonici da’quali tras- 
se grosso riscatto, e desolò tutto il paese; 
ma poi Ermengaldo VIII se ne vendicò 
facendo prigioni nel1224 il conte di Foix 
e il viscontedi Castelbon suo alleato, che 
ritenne per 4 anni e rilasciò a mediazio- 
ne del re d'Aragona, generosamente som- 
ministrando al conte a titolo di feudo 
2000 soldi melgorini fondati sulle sue 
terre, e fidanzando al visconte la nipote 
Elisabetta con promessa di dargli i suoi 
dominii se moriva senza figli. Seguito il 
matrimonio, nelr 210 morì Ermengaldo 
VIII lasciando erede in tenera età la fi- 
glia Aurembiax, e in caso di sua morte 
senza successione, sostituì la propria so- 
rella Miraglia moglie di Pons I visconte 
di Cabrera. Inoltre legò al Papa Innocen- 
zo IJI la metà della cittàdi Vagliadolid, 
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che gli apparteneva dal lato di sua ma- 
dre nipote di Raimondo Berengario IV 
conte di Barcellona, e la feudale dipen- 
denza dell'altra metà, a condizione di far 
eseguire il suo testamento. Ma Geraldo 
figlio di Miraglia pretese dopo la morte 
dello zio, che la contea d’Urgel dovesse 
in lui ritornare a preferenza della cugina 
Aurembiax. Elvira madre di questa, im- 
potente a resistere alle sue armi, cedè gli 
stati della figlia a Pietro II re d’ Arago- 
na, il quale obbligò Geraldo e la sua fa- 
miglia a rendersi prigioni. Dopo la morte 
del re riuscì a Geraldo di riprendere pa- 
recchie città e castella della contea d'Ur- 
gel, e vi commise molte devastazioni, in- 
di perdonato dal re Giacomo I; ritenendo 
questi però la contea d' Urgel col titolo 
di conte, la diè in feudo a, Geraldo, sal- 
vi i reclami di Aurembiax. Questa nel 
1228 li fece, offrendo in dono al re la 
città di Lerida, facendogliene omaggio , 
rimettendo al re g de’suoi castelli. Pren- 
dendo le difese di Geraldoil visconte Gu- 
glielmo di Cardona suo cugino, il re col- 
l’armi portò la guerra nella contea d'Ur- 
gel: presele città di Abesa e di Agramont, 
ed alcuni castelli compreso Pons, e iu tal 
guisa la contessa fu ristabilita ne’suoi sta. 
ti. Geraldo entrò allora tra ‘templari, ce- 
dendo le sue pretensioni al primogenito 
Pons II. Il re diè per marito alla contes» 
sa, come la più ricca erede del suo rea- 
me, d. Pietro infante di Portogallo figlio 
del re Sancio I. Morta Aurembiax ‘nel 
1231 senza prole, lasciò al suo sposo la 
contea d'Urgel, colla città di Vagliado- 
lid e le signorie che le appartenevano nel 
regno di Galizia, con autorità di dispor- 
ne a beneplacito. Ma siccome la contea 
d' Urgel formava una parte ragguarde- 
vole della Catalogna, il re temè che d. Pie. 
tro cedesse i suoi diritti alla casa di Ca- 
brera, perciò gli dié in cambio la signo. 
ria di Maiorica e dell’isole adiacenti in 
feudo, con facoltà di trasmetterne la 3.* 
parte a’ suoi eredi, non ritenendo cha 
la cittadella della capitale, colle città a 
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castelli d’ Oleron e Palerica. Quindi dal 
1233 i re d'Aragona presero il titolo di 
conti d’Urgel. Morendo nel1243 Ponsll, 
lasciò al primogenito Ermengaldo IX i 
diritti sulla contea d’Urgel, einsua man- 
canza i fratelli, coll’obbligo di portare in 
perpetuo il nome d'Ermengaldo. Ermen- 
galdo 1X poco gli sopravvisse, egli succes. 
se il fratello Rodrigo detto Alvaro, a cui 
il padre avea lasciato i castelli da lui e- 
reditati, che guerreggiò col re che gli a- 
vea occupato parecchie piazze della con- 
tea da lui ricuperate, il re conservando 
sempre il titolo di conte d’Urgel. Succes- 
se il figlio Ermengaldo X nel1267, non 
senza turbolenza pe’diversi pareoti aspi- 


ranti alla contea; morì senza successione 


nel1314, lasciando i suoi stati a disposi- 
zione del vescovo d'Urgel e deglialtri e- 


secutori testamentari, o per restituirlial 


re d'Aragona. Perciò divenne conte d'Ur- 
gel e visconte d’Ager Jacopo | figlio del 
re Alfonso IV, e nel1347 gli successe il 
figlio Pietro che sposò Margherita di Mon- 
ferrato colla città d’ Aqui per dote. Nel 
1408 per sua morte divenne conte Jaco- 
po Il suo figlio, che aspirando al trono 
sì procurò dal re Martino la luogotenenza 
del regno, dignità che d’ordinario si con- 
feriva all'erede presuntivo della corona; 
onde si ribellarono gli aragonesi e costrin- 
sero il conte alla fuga. Morto Martino nel 
1412, il conte fu uno de'pretendentialla 
corona, e d. Antonio de Luna, suo parti. 
giano esaltato, trucidò l'arcivescovo di 
Saragozza che ne attraversava l’aspiro, 
il quale detestabile assassinio pregiudicò 
gravemente il conte, e il regno fu aggiu- 
dicato a Ferdinando I, contribuendovi 
8. Vincenzo Ferreri. Il conte prese le ar- 
mi, e il re domò il vassallo, lo condannò 
a prigionia perpetua, ne confiscò i beni e 
riunì alla corona la contea, morendo Ja- 
copo Il nel 1433. Il re maritò le figlie 
con proporzionate doti. Dipoi Urgel fu 
occupata da’francesi nel 1793 e nuova- 
mente nel180g. Nel 1821 vi stanziò la 
giunta, che dirigeva l’armata della fede 
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contro i costituzionali, venendo poi nel 
1823 per convenzione consegnata a'fran- 
cesi in favore di Ferdinando VII. 
Urgel nel V secolo fu la sede degli ar- 
civescovi di Tarragona, e nel medesimo 
istituito il vescovato d'Urgel, divenne se- 
de de'propri vescovi suffraganei del me- 
tropolitano di Tarragona e lo sono tut- 
tora. Nella diocesi vi è il piccolo stato del- 
la repubblica d’Andorre, nel regno d'A- 
ragona, sotto la protezione della Francia 
e della Spagna, ed anticamente n’eva si - 
gnore il vescovo d’Urgel col conte di Foix. 
Lo descrissi nel vol. LXVIII, p.27; e tut- 


 tora il vescovo d’Urgel n'è riconosciuto 


principe sovrano con piccolo tributo, ed 
ogni nuovo vescovo si reca a prendere 
possesso , con quelle formalità che dirò 
in fine, narrando quello preso dall'odier- 
no vescovo. Ne furono primi vescovi Giu- 
sto che intervenne al concilio di Toledo, 
Simplicio che fu a’concilii di Toledo e dì 
Barcellona, s. Ermengaldo, s. Odone, ed 
il famoso Felice. Egli era stato maestro: 
d’Elipando arcivescovo di Toledo,il qua- 
le lo consultò in qual modo egli ricono- 
scesse Gesù Cristo, in guanto uomo, per 
Figlio di Dio; se lo credeva figlio per na- 
tura, o solamente per adozione. Felice 


| rispose, che Gesù Cristo, in quanto uo- 


mo, o secondo /a natura umana, non è 
che Figlio adottivo e noncupativo , cioè 
solamente di nome. Per questi errori e 
per quelli contro il culto delle ss. Imma. 
gini, quali Nestoriani e Iconorlasti, am- 
bedue furono condannati da diversi con- 
cilii, da’Papi Adriano I e s. Leone Ill, e 
principalmente confutati da s. Paolino 
patriarca d’Aquileia, e da Alcuino, come 
e meglio narrai ne'due indicati articoli. 
Si dubita della sincerità della conversione 
di Felice, poichè alcuni vogliono che do- 
po la condanna de’suoi errori li rinunziò 
solo esteriormente. Essendo stato Felice 
rilegato a Lione, dove visse circa 15 an- 
ni, Agobardo che nel vescovato d'Urgel 
gli successe, assicura in uno scritto ch'egli 
fece contro Felice, di già morto, che a- 
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vea avuto una conferenza con lui, nella 
quale l’ avea costretto a riconoscere la 
verità , e che non avea mai pubblicato 
questa sua confessione,sulla promessa che 
Felice gli avea fatto di non insegnar più 
i suoi errori; cid ch'egli però non avea tra- 
lasciato di fare segretamente. Mentre 
n’ era vescovo lugoberto, verso l’884 un 
chierico spagnuolo di nome Selva, ch’era- 
si ritirato in Guascogna, persuaso sopra 
una falsa voce che Ingoberto fosse mor- 
to in un viaggio da lui intrapreso, si re- 
cò a visitare Sunifreddo conte d’Urgel, e 
mercè la sua protezione si fece ordinare 


vescovo d’Urgel. Poco dopo essendo com- 


parso Ingoberto, dileguò colla sua presen- 
za la voce della sua morte; ma Selva non 
volendo perdere il frutto della sua ordi- 
nazione, discacciò il vero pastore e si po- 
se in sua vece nella cattedra episcopale. 
Due anni dopo questo delitto un altro ne 
aggiunse, ordinando pel vescovato di Gi- 
rona Hermenmire contro il voto del cle- 
ro e del popolo che aveano eletto un chie- 
rico di buoni costumi di nome ServusDei. 
A vendo Teodardo arcivescovo di Narbo- 
na fatto consapevole Papa Stefano V det- 
to VI di quelle due usurpazioni , adunò 
per suo ordine a’ 17 novembre 887 un 
concilio a Port sui confini di Maguelona e 
di Nimes. Si lesse la lettera pontificia che 
dichiarava scomunicatiHermenmire eSel- 
va,e fu dall'assemblea confermata la con- 
danna; ma Teodardo impedì che visi av- 
viluppasse il conte Sunifreddo che avea fa- 
voriti i due intrusi, e l’ esito fece vedere 
ch'egli avea operato saggiamente; giacchè 
recatosi da Sunifreddo ottenne colle sue 
rimostranze di staccarlo dal partito che a- 
vea abbracciato. Hermenmire però trovò 
mezzo di mantenersi sulla sede di Girona. 
Sunifreddo incorse poi per altre cose le 
censure ecclesiastiche, ma ne fu assolto 
nel gog da un concilio. Nel1024 il con- 
te d'Urgel Ermengaldo II tenne nel ca- 
stello di Pons, situato nella sua contea, 
uo placito il1.° novembre sulla lite ver- 
lente tro Ermevgaldo vescovo d’Urgel e 
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Durand abbate di s. Cecilia nella stessa 
diocesi, intorno la chiesa di Curticite nella 
parrocchia di Castelbon, di cui si conten- 
devano la proprietà. Il giudizio pronun- 
ziato dal conte, dopo aver maturamente 
pesate le ragioni delle parti, fu a favore 
del vescovo. Il conte d'Urgel Ermengal- 
do III e sua moglie Clemenza, nel 1057 
con Guglielmo vescovo d’ Urgel e suoi 
canonici , fecero lo scambio del castello 
di Solsone contro la metà di quello di 
Saint-Lezinie. Nel 1348 da Utrecht fu 
trasferito ad Urgel Nicolò Capocci (Z.) 
romano, nel1350 creato cardinale. Nel- 
le Notizie di Roma sono registrati i se- 
guenti vescovi d’Urgel, con l'epoca di lo- 
ro promulgazione. Nel 1738 d. Giorgio 
Curado. Nel1747 d. Sebastiano de Vit- 
toria girolamino d’ Aspeizia diocesi di 
Pamplona. Nel1757 Francesco Giusep- 
pe Catalan de Ocon di Ferror diocesi di 
Malaga. Nel 1763 Francesco Fernandez 
de Xativa de Casas Ibanes diocesi di Car- 
tagena. Nel1771 Giocchino Santiyan-y- 
Valdiavelso d’Arge diocesi di Santander. 
Nel 1780 Giovanni Garcia Montenegro 
di Lugo. Nel 1785 fi. Giuseppe Boltas 
minore osservante d'Orano arcidiocesi di 
Toledo. In tempo di questo vescovo Pio 
VI diresse al cardiaal Vincenti Mareri 


“nunzio di Spagna il breve Decet Roma- 


num Pontificem, de’ 25 febbraio 1794, 
Bull. Rom. cont. t. 9, p. 356, col quale 
confermò la transazione tra il detto ve- 


scovo d’Urgel e il suo capitolo, e l’abbate 


del regio monastero benedettino di Ri- 
poll, sotto il titolo della B. Vergine di Ger- 
ti nullius dioecesis, nella provincia eccle- 
siastica di Tarragona; sulla reciproca ces- 
sione rispetto alle parrocchie di Caballe- 
ra, Aja, Bentola, Llus, e cappella di s. 
Pietro della villa di Rivas, in favore de’ 
vescovi d’Urgel, tranne s. Michele di Ca- 
ballera da ritenersi dall’ abbate di Ri- 
poll. Ed a questi si riconobbe la podestà 
di conferire lar." clericale tonsura e i 4. 
ordini minori a’ secolari e regolari resi- 
denti nella medesima parr'occhia,e di con- 
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cedere le lettere dimissoriali per tutti e 
singoli gli ordini maggiori, ordinando 
l’ammipistrazione della confermazione a 
qualunque vescovo cattolico.Nel concisto- 
ro de’27 giugno1825 fu preconizzato da 
Leone XII abbate di detto monastero nu/- 
lius, d. Antonio Guidel-y-Prinies, mo- 
naco del medesimo, a presentazione del re 
di Spagna. Ripiglio la serie de’ vescovi 
d'Urgel. Nel1797 Francesco Antonio de 
la Duana-y-Cisteros di Villanova de la 
Fuente arcidiocesi di Toledo, Nel 1817 
Bernardo Francesco Caballero di Madrid. 
Nel1824 fr. Bonifazio Lapez domenica- 
no di Montehermoso diocesi diCoria. Leo- 


ne XII nel concistoro de'25 giugno 1827 . 


dichiarò vescovo d’ Urgel d. Simone de 
Guardiola di Mersias arcidiocesi di Tar- 
ragona, già abbate cassinese di Monser- 
rato e visitatore generale del suo ordine, 
lodatissimo nell' esercizio di tali uffizi, 
grave, prudente, dotto e pieno di prabi- 
tà. Per sua morte il regnante Pio TX nel 
concistoro de’ ro marzo 1853 promulgò 
l’attuale vescovo mg.” Giuseppe Caixal-y- 
Estradè di Velusell arcidiocesi di Tarra- 
gona, dottore in s, teologia, parroco, ca- 
ponico della metropolitana di Tarragona, 
dotto, grave, prudente, di morale probità 
e degno del vescovato (per sospetto d’a- 
ver favorito i carlisti, fu poi rilegato all’i- 
sole Baleari, come notai nel va. LXXVI, 
p- 253, nel proseguire brevemente i cen- 
ni storici contemporanei della Spagna, 
che compio a Varenza; indi restitui- 
to alla sua sede). Riporta il Giorna- 
le di Roma del 1853 a p. 790. Andor- 
ra città e la deliziosa Valle d’ Andorra, 
È un territorio posto tra la Spagna e la 
Francia, al sud del dipartimento dell’Av- 
riege, indipendente da questi due stati, 
‘ed ha per suo principe e ordinario il ve- 
scovo d'Urgel, ed ecco come ne prese pos- 
sesso l’encomiato prelato ilr.°agosto con 
solennità secondo gli antichi costumi e 
l’antiche memorie. Il vescovo si mise in 
viaggio per alla volta di sua diocesi e del 
sug regno insieme col sindaco e due abi- 
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tanti d’Andorra, ch’erano andati ad in- 
contrarlo alla Seu d'Urgel ed erano stati 
alloggiati nel palazzo vescovile; era pure 
accompagnato dal governatore, dal capo 
battaglione del 10.°cacciatori di guarni- 
gione alla Seu , dal giudice, dall’ alcade 
ec. Un picchetto di cacciatori a cavallo 
precedeva il corteggio vescovile sparando 
frequenti colpi di fucile, che echeggiava- 
no per quelle valli. Il limite del territo- 
rio d'Andorra è formato dal torrente Rio 
Rune; dall'altra parte del torrente atten - 
devano il vescovo tutti i dignitari della 
Valle, vestiti secondo il loro antico e pit- 
toresco costume,e sopra un poggio vici- 
no al cammino stavano 40 uomini orna- 
ti d’arcobugio (Escopeteros); appena fi- 
niti gli spari di questi, un silenzio impo- 
nente si stese su tutta la Valle. Il sinda» 
co arringò il vescovo dichiarando, che le 
Valli lo riconoscono per loro sovrano; ma 
che però era necessario, avanti d'entrar- 
vi, che giurasse di rispettare e conserva 
re i loro privilegi o fueros, Il vescovo a- 
vendo fatto questo giuramento, il sinda- 
co e l’altre autorità gli baciavono la ma- 
no ; allora il sindaco gridò: Viva il prin- 
cipe d'Andorra | E la popolazione ripetè 
mille volte questo grido con entusiasmo, 
si fece una sparata di fucili e suonarono 
tutte le campane. Il torrente Rune è 3 
miglia distante d’ Andorra. All’ entrare 
nella città d’ Andorra fu apparecchiata 
una cappella ornata di rami e di fiori, 
Il vescovo vi fu ricevuto dal clero, e quin- 
di andò alla chiesa principale denomina- 
ta cattedrale, ove si cantò il Te Deum. 
Il corteggio poscia andò al palazzo del 
consiglio, nella gran sala del quale il 
principe vescovo prese possesso del suo 
territorio,e ne fu redatto processo verba- 
le da due notari con testimoni : quindi vi 
fa un banchetto di 78 persone a tavola: 
il sindaco offrì alcune monete d’argento 
in segno del tributo che paga Andorra. 
Il vescovo le accettò ordinando che fos- 
sero date al curato per distribuirsi a’ po- 
veri. Furono fatti brindisi in verso ed ia 
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prosa. Il vescovo principe sovrano deve 
visitare tutte le popolazioni d’ Audorra, 
ed amministrare la confermazione. Rica- 
vo da'geografi le seguenti notizie. Andor- 
ra, capitale della Valle di questo nome, ha 
circa 3000 abitanti, è compresa nella pro- 
vincia di Saragozza, a 6 leghe d’ Alcaniz 
e1o da Foix. Andorra è lar." tra le 6 co- 
muni, che hanno diritto di eleggibilità; le 
altre 5 sono Canillo, Encamp, Ordivo, 
Massane e Saint-Julien. I subalteroi vil- 
laggi giungono a 34.ln mezzo alle più 
scoscese montagne de’ Pirenei,conducono 
gli abitanti vita libera e frugale, in angu- 
sto territorio che non oltrepassa 7 leghe 
quadrate. Gli andorvesi parlano la lingua 
castigliana e costituiscono nell’insieme u- 
na popolazione di quasi 30,000 indivi» 
dui. Il prodotto di loro possessioni forma 
la principale loro rendita, e vi si aggiun- 
ge una copiasa miniera di ferro, che tie- 
ne in attività parecchie fucine, e quauti- 
tà di legoame da lavoro. Gli andorresi 
| nell'esercizio della pastorizia, per l’ ab- 
bondavza de’loro pascoli, presentano del 
patriarcale nel politico reggimento. Im- 
perocchè dalle 6 comuni principali eleg- 
gonsi 24 membri, 4 cioè per ogni comu» 
ne, i quali compongono il supremeconsi- 
glio di governo, e le funzioni de’ medesi- 
mi sono a vita. Il consiglio nomina due 
sindaci, i quali hanno il carico della pub- 
blica amministrazione, e radunanoall’oc- 
.correnza l’ assemblee. Narra l'avv. Ca- 
stellano, che la rivalità de’ due più po- 
teuti vicini, il vescovo d’ Urgel e il conte 
. di Foix, negli autichi tempi giunse più 
volte a turbar la pace anco fra questi ru- 
stici casolari. S'interpose Pietro III re 
d'Aragona, e regolò con un suo lodo nel 
1276 le condizioni dell’alto dominio co- 
mune a'due padroni. Ambedue nomina- 
vano il rispettivo vicario per amministrar 
la giustizia, e insieme concorrevano al- 
l'elezione d'un giudice per l’ appella zio» 
ni. Il vescovo percepiva di tributo annui 
scudi 90, ed il conter80. Da particola- 
ri convenzioni era regolato il diritto di 
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ritirare determinata quantità di segala, 
alcuni capi di bestiame d’ ogni specie e 
diverse merci, senza soggiacere a pubbli- 
che gravezze. Dopo che Enrico IV re di 
Francia riuni alla corona la contea di 
Foix, e meglio nel 1617 l'eseguì il suo 
figlio Luigi XV, i re esercitarono in po- 
co variata foggia le prerogative degli an- 
tichi conti. Nel1799 per la soppressione 
d’ogui diritto feudale, terminò d’eman. 
cipare gli andorresi dal lato di Francia, 
e da quell’epoca, ad onta delle molte e 
gravi politiche vicende, nulla si opera a 
pregiudizio di loro libertà. Si può para- 
gonare la Valle d’ Andorra all’esistente 
repubblica di s. Marino (V.), e nell’an- 
tica Grecia a quella di Petenisso 0 Pin 
dinisso (V.). Ogai nuovo vescovo d’Ur- 
gel è tassato ne’libri della camera aposto- 
lica in fiorini 2000; quanto alla ineusa, 
questa venne fissata dal ricordato concor- 
dato. La diocesi è vasta, e comprende cir- 
ca15 leghe di latitudine, e più di 26 di 
longitudine, contenendo 400 luoghi. 

Concilii d' Urgel. 

Il1.°fa tenuto nel 799 da Leidrado ar- 
civescovo di Lione, che Carlo Magno a- 
vea inviato a Felice vescovo d'Urgel ca- 
duto nell’eresia, con Nifrido di Narbo- 
na, Benedetto abbate d’Auiano, e parec- 
chi altri tanto vescovi, che abbati. Per- 
suasero Felice d’Urgel di portarsi a tro- 
vare il detto re de’ franchi, prometten- 
dogli un’ intera libertà di produrre in 
sua presenza i passi dell’opere de'Padri, 
ch egli pretendeva favorevoli alla sua 
opinione. Baluzio, In Notis ad Agobar- 
do. Il 2.° si adunò nell’800, pure contro 
l'eresia di Felice. Gallia chr. t. 6. ll 3.° 
nel ggi sulla Lisoipide ecclesiastica. A- 
guirre, t. 3. 

URGEL Giovanni, Cardinale. Spa- 
gnuolo creato cardinale di s. Chiesa da 
Urbano VI a’ 18 o 28 settembre 1378. 
Si portò a Pisa nel seguente gennaio, per 
passare poi in Roma, né altro si conosce 
di lui ; anzi Contelori riferisce nov aver 
‘trovato alcun mouumento del suo cardi. 
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nalato, però ricordato dagli Annali Pi- 
sani. da Panvinio e Ciacconio. 

URIM e THUMMIM. 7. Sacerpo- 
zio, Tewpio pi Gerusatemme, Raziosare, 
Trisu'. 

URIMA o ORIMA o SCRIMA. Sede 
vescovile della proviocia di Eufratesia 
d’Antiochia, eretta rel secolo IV sotto la 
metropoli di Gerapoli. Ne furono vesco- 
vi: Abraamio, che nel 363 sottoscrisse la 
lettera del cuncilio d' Autiochia all' im- 
peratore Gioviano, relativamente alla 
consustanzialità ; Maras assisté al conci- 
lio d'Antiochia, tenuto dal patriarca Do- 
mono,in rignardo ad Atanasio vescovo di 
Perrha ; Davide occupava questa sede 
nell' 845. Oriens chr.t.2, p.96. Que- 
sta chiesa trovasi pure fra le sedi vesco - 
vili soggette a’ patriarchi giacobiti, e le 
sono attribuiti i seguenti vescovi. Teodo- 
ro del 736, Gregorio suo successore, Da- 
vide dell'845. Oriens chr.ta,p. 1529. 

URITANA. 7. Orta. | 

URNE CINERARIE. 7. SeportuRA. 
Ne riparlai ancora nel vol. LXXXIV, 
p. 230, e dicendo de’ sepolcri antichi di 
Toscana, Vejo, Pulci (V.) ec. 

URRACK Corrapo, Cardinale. VP. 
Uraca o Urracx. 

URRIES Canto, Cardinale. Vedi il 
vol. III, p. 230, col. 2.° 

URSACIO. 7. Vactevte. 

URSINO (s.),1.° vescovo di Bourges. 
Ordinato vescovo da’discepoli degli Apo- 
stoli,si recda spargere la luce della fede nel- 
le Gallie; annunziò l'evangelo a Bourges, 
e vi fondò una chiesa di cui fu il1.°pasto- 
re. Dopo la sua morte fu seppellito nel 
luogo ov'egli era usato di seppellire gli al- 
tri; ma a poco a poco si cessò d'onorare la 
sua tomba, e se ne perdette affatto la 
ricordanza. S. Gregorio di Tours, il quale 
ci riferisce questi particolari, aggiunge 
che circa il 560 si scoperse miracolosa- 
mente il suo corpo,e fu deposto nella chie- 
sa di s. Sinforiano, che prese poscia il suo 
nome. Filippo arcivescovo di Bourges nel 
1239 lo disotterrò,e collocatolo in una 
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cassa d'argento lo pose sopra l’altare. Si 
assegna ordinariamente la missione di s. 
Ursino nel Il secolo. Lisieux pretese di 
possedere le di lui reliquie, ma senza fou- 
damento, giacchè sono sempre rimaste a 
Bourges. La sua festa priocipale viene ce- 
lebrata a'29 dicembre ; però ne’ martiro- 
logi di Floro, di Adone e di Usuardo è ia- 
dicata a'q novembre. 

URSMARO (s.), vescovo regionario e 
abbate di Lobes. Nacque presso Avesne 
nell’Hainaut. Fino dalla sua prima gio- 
viuezza mostrò uo ardentissimo amore 
per gli esercizi di pietà, e praticando o- 
gni virtù, studiavasi d’ iospirare altrui 
que’ sentimenti medesimi ond'era egli a- 
nimato. Avendo s.Landelino fondato l’ab- 
bazia di Lobes sulla Sambra, nella diocesi 
di Cambrai, Ursmaro vi prese l’abito per 
consagrarsi unicamente al servigio di Dio, 
e nel 686 ne fu fatto abbate. Questa di- 
gnità fu per lui motivo di raddoppiare il 
fervore in tutti gli esercizi di religione e 
nelle austerità della penitenza. Egli non 
mangiava inai né carne,né pesce, non be- 
vea che dell’acqua, e passòdio0 anni senza 
gustar pane, neppure dopo una perico- 
losa infermità che pati. Terminò l'abba - 
zia e la chiesa di Lobes, che s. Lan- 
delino non avea potuto compire, e fondò 
vari monasteri, fra’ quali quelli d’ Aune 
e di Wasler. Non potendo il suo zelo ri- 
manere ristretto nel ricinto dell'abbazia 
deliberò d’uscirne per dedicarsi alla cou- 
versione de’peccatori, e predicare l’evan- 
gelo agl’ idolatri delle diocesi di Cam- 
brai, Arras, Touruay, Noyon, Terouanne, 
Laon, Metz, Colonia Treveri e Mastricht. 
Fu consagrato vescovo, e ne esercitò le 
funzioni in virtà di commissione della s. 
Sede, contiguando tuttavia a dirigere la 
sua abbazia con molta saggezza. Senten- 
do avvicinarsi il suo fine, fece nominare 
s. Ermino per governaria in suo luogo, 
e non occupossi più d' altro che di ter- 
minare santaneate la sua vita. Morì nel 
713, inetà di 69 anni, il18 aprile, nel 
qual giorno è onorato come protettore di 
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le de’ tre cappelli, perchè ricevette 
il primo nell’ anno 1378 da Ur- 
bano VI, il secondo dal suddetto 
antipapa nel 1386 quando si rifu- 
giò in Avignone, il terzo da Boni- 
fazio IX nel 1380, allorchè tornò 
all’ ubbidienza romana. 

- Paolo II nel dare il cappello Car- 
dinalizio, per gli uffizi del Cardi- 
nal Bessarione nel 1467, a France- 
sco della Rovere, gli pronosticò il tri- 
regno, e difatti lo ebbe a successore nel 
1471 col nome di Sisto IV. Il Pon- 
tefice Pio IV, nell’imporre il cap- 
pello rosso nel 1565 al Cardinal 
Ugo Buoncompagno, esclamò: Ecce 
vir in quo dolus non est, e nel 
1572 divenne Papa col nome di 
Gregorio XIII. Per le istanze del 
sagro Collegio, e di Filippo II re di 
Spagna, nel 1566 s’ indusse s. Pio 
V a far Cardinale il nipote Fr. Mi- 
chele Bonelli domenicano, ma gli 
proibi di lasciar l'abito di s. Do- 
menico, e di usare il cappello ros- 
so, mentre i Cardinali religiosi an- 
cora non aveano la berretta rossa, 
che poi diede a lui pel primo nel 
1591 Gregorio XIV. Questo Papa 
voleva dare il cappello Cardinalizio 
a s. Filippo Neri, ma ricusandolo, 
il fece un giorno porre a sedere 
accanto a lui col cappello in capo. 
D'altronde l’ Algarotti riporta nei 
suoi Pensieri, che quando un reli- 
gioso de’ serviti, con una istanza 
supplicò Clemente XI a dargli il 
cappello Cardinalizio, gli rispose con 
vescritto: Resterà servita; e fu gra- 
zioso giuoco di parole. Allorchè poi 
nel 1761 Clemente XIII beatificò 
il suo parente, e concittadino Car- 
dinal Barbarigo, ricevè il di lui 
cappello rosso ancora intero, in uno 
all’abito Cardinalizio, che, nel 1663, 
avea ricevuto da Alessandro VII. 

Nel conclave celebrato in Avigno- 
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ne nel 1334 per mbrte di Giovan- 
ni XXII, fu offerto il pontificato al 
Cardinal Comminges, con la condi- 
zione che non riportasse a Roma la 
pontificia residenza; ma egli rispose 
esser pronto a rinunziare il cappello 
rosso, e a vedersene spogliare, piut- 
tosto che aver il Papato con tali pre- 
scrizioni. Essendosi ribellati a Giu- 
lio II alcuni Cardinali, egli li depose 
nel 1511, e nel concistoro pubblico, 
che tenne nella sala regia del Va- 
ticano, nel dare il cappello Cardi- 


nalizio al Cardinal di Strigonia, ne 


dichiarò decaduto il Cardinal Fran- 
cesco Sanseverino uno de’ capi dei 
ribelli. 

La rinunzia della porpora o di- 
gnità Cardinalizia, si chiama anco 
rinunzia del cappello di Cardinale. 
Sebbene all’articolo Porpora si tratti 
di tali rinunzie, tuttavolta ci sembra 
interessante il riferire come seguì la 
rinunzia del cappello del Cardinale iu- 
fante di Spagna Lodovico di Borbone 
figlio di Filippo V, cui, come dicem- 
mo di sopra, era stato inviato nel 
1736 da Clemente XII. 

Avendo pertanto risoluto l’ infan- 
te, con approvazione di Ferdinandé 


- VI suo fratello, di rinunziare il cap- 


pello di Cardinale, venne incaricato 
il Cardinal Portocarrero di trattare 
con Benedetto XIV questo affare, 
affine di poter tornare allo stato seco- 
lare. Ed è perciò, che scrisse al Papa 
una lettera del seguente tenore. » La 
» vocazione più grata a Dio è quel- 
» la, che più si combina colla nostra 
» coscienza. I doveri, che questa da 
s» noi esige, vogliono un minuto 
» esame sopra di noi medesimi, e 
» sopra le interne nostre disposizio- 
» ni. Feci sopra di me questo esa- 
» me supplicando il Signore d'’ illu- 
» minarmi a regolare le mie deli- 
» berazioni circa la vocazione, cui 
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Binche,a Lobesea Luxemburgo. Fu sep- 
pellito il di susseguente, ed in tal giorno è 
nominato nel martirologio romano e in 
altri molti. Le sue reliquie si custodisco- 
no a Binche, ch'è una piccola città distan- 
te 4 leghe da Mons. 

URSOVICO Cristororo, Cardinale. 
Inglese, chiamato pure Ursuwike e Bam- 
bridge, insigne per scienza legale, non 
senza taccia d’ intemperante e pieno di 
vanità, stretto in amicizia col cardinal 
Morton arci vescovo di Cantorbery, soffrì 
gravissimi disturbi e acerbe persecuzioni 
sotto Riccardo III d'Inghilterra, in dife- 
sa dell’immubità ecclesiastica, dalle qua - 
li felicemente scampato fu da Enrico VII 
eletto regio elemosiniere, e nominato ve- 
scovo d’alcune chiese del regno, non che 
ambasciatore all’imperatore Massimilia- 
no I, a Carlo VIII re di Francia, a Frao- 
cesco duca di Bretagna, ed a Lodovico 
duca d’Orleans. Dopo queste ambascerie, 
in cui dié saggio di se e del suo valore, 
venne trasferito Sal\lar civescovato di York, 
e da Alessandro VI dichiarato questore 
o collettore apostolico nell’ Inghilterra. 
Decorato nel 1511 del carattere di mi- 
nistro del re Enrico VIII presso la s. Se- 
de, in tempo in cui ardeva fiera guerra 
tra Luigi XII re di Francia e Papa Giu- 
lio 11; questi pel di lui mezzo avendo ot- 
tenuto dal re la difesa della Chiesa roma- 
na e la guerra mossa a'francesi, in rico- 
noscenza a'10 marzo1511 locreò in Ra- 
venna cardinale prete de’ ss. Marcellino 
e Pietro. Il lustro però della conseguita 
dignità non fu capace di correggere o 
frenare il ruvido e bestiale umore che 
talvolta lo predominava e che poi gli fu 
fatale. Lasciandosi trasportare dall’ im- 
peto d’un cieco e infrenabile furore, ta- 
lora insultava e percuoteva anche in pub. 
blico, non solo i propri fainigliari dome- 
stici, ma anche gli altri. Tra’ molti da lui 
maltrattati vi fu Rinaldo da Modena suo 
servo, il quale fortemeute sdeguato del- 
l'indegno traltamento ricevuto pubbli- 
camente, si abbandono al riprovevole 
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partito di propinargli disperatamente un 
potente veleno, del quale morì in Roma 
nel1514, ed ebbe tomba nella chiesa na- 
zionale di s. Tommaso del collegio ingle- 
se, dove al manco lato della porta che 
introduce in sagrestia si vede la statua 
del cardinale espressa in marmo, in abi. 
ti pontificali e in piedi, con nobile epi- 
taftio. Scrisse con pari erudizione ed e- 
leganza l’istoria di sue ambascerie, e al- 
cuni trattati di giurisprudenza, che dis- 
graziatamente perirono. Quanto poi al 
crudele famigliare Rinaldo, posto in car- 
cere, si tolse la vita col veleno; ciò non 
pertanto e ad lerrorem, squartato il suo 
cadavere, i brani furono appesi alle pors 
te esterne di Roma. 

URTELLO, Urteluin. Vescovato del- 
l'Armenia maggiore, sotto il patriarcato 
di Sis. Martire suo vescovo assistè e sot- 
toscrisse il concilio di Sis. Oriens chr. t. 
1, p. 1448. 

USCA VANO o USCOVANCH o U- 
SCI. Vescovato dell'Armenia maggiore, 
sotto il titolo di s. Sergio, con residenza 
nel monastero presso Erivan, del patriar- 
cato d’ Ezmiazin. Il celebre Uscan, che 
sedleva verso la metà del secolo XVII, si 
qualificava ora vescovo di s. Sergio nel. 
l'Armenia maggiore, ed ora vescovo ar- 
meno d’Erivan. Questo prelato essendo 
ad Amsterdam nel 1666 e nel 1667 la- 
sciò molte memorie firmate di sua mano, 
relative alla fede degli armeni sulla pre- 
senza reale. Oricns chr. t. 1, p. 1448. 

USELLI o USAL o USEL. 7. ALEs 
e TerRatpa. 

USEZ o UZES, Ucetia seu Usecia. 
Città vescovile della Bassa Linguadoca in 
Francia, nel dipartimento del Gard, ca- 
poluogo di circondario e di cantone a cir- 
ca 5 leghe da Nimes e quasi g da A vigno- 
ne, sopra un'altura e sulla sponda destra 
dell’Auzon. Ha tribunale di 1." istanza, 
conservazione dell'ipoteche,direzione del- 
le contribuzioni indirette, società d’agri- 
coltura e collegio comunale. La catte- 
drale antica, dedicata al patrono s. ‘Teo- 
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dorito o Teodorico prete e martire an- 
tiocheno d’Usez, fu regolare de’canonici 
di s. Agostino, cioè prima vi furono quel- 
Ji della congregazione di cui parlai nel 
vol. VII, p. 257, e poi quelli di s. Geno- 
veffa in tempo de’quali e nel1726 fu se- 
colarizzato il capitolo, ed allora si formò 
di 4 dignità e di 16 canonici. Erano ri- 
marcabili la collegiata di s. Lorenzo, le 
parrocchie di s. Stefano e di s. Giuliano, 
la casa de’gesuiti, 3 conventi di francesca- 
ni e 2 di monache. Ora l’ antico palazzo 
vescovile, e il bel terrazzo presso la chie- 
sa di s. Teodorico, donde godesi d’estesis- 
sima vista, sono gli oggetti più osservabi- 
Ji della città, che in generale è maldistri- 
buita e mal fabbricata. AI basso del pa- 
lazzo vedesi l’abbondante sorgente d’Au- 
re,che traversa l'acquedotto del Gard per 
andare a Nimes. Vi hanno fabbriche di 
berrettame di borra di seta e filugello, di 
panni comuni, di cartoni equivalenti a- 
gl’inglesi. Vi si traflica di seta, vini, acqua- 
vite, olio e grani, tenendovisi 3 fiere an- 


nue. Patria di diversi illustri , fra questi 


si distinsero Mosè Charas chimico e mem- 
bro dell’ accademia delle scienze , Pietro 
Costa scrittore istruitissimo, Giovanni Le 
Mercier dotto professore d’ ebraico nel 
collegio diFrancia, e Giacomo Marsollier. 
Nelle vicinanze è una sorgente minerale, 
appellata Fontana del Peyret, ed uber- 
toso n'é il territorio. A 6 miglia di distan- 
zasiammira un bell'avanzo del grandio- 
so monumento antico detto il ponte del 
Gard, sulla strada tra Nimese Avignone. 
Gli antichi romani per dirigere una cor- 
rente d’acqua aNimes,dove in alcuni tem- 
pi la fontana resta assai bassa, fecero veni. 
re l’acqua fino dalle vicinanze d'Usez. Di 
là cominciarono l’acquedotto i di cui a- 
vaozi furono giudicati tenere il:.°luogo 
tra que’ di Francia, dal marchese Maffei 
velle sue Gallia antiquitates quaedani 
selectae , atque in plures Epistolas di- 
stributae. Antichissima questa città, fu 
dominata da’visigoli e poi ebbe de’parti- 
colari visconti , che Carlo IX eresse nel 
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1566 in dignità di duca e pari, io favore 
della nobile famiglia Cruceola. Gli abi- 
lanti vi godevano de'privilegistraordina- 
ri che perderono nelle fanatiche guerre 
religiose, alle quali presero grandissima 
parte nel secolo XVI. Avendo abbraccia 
to il calvinismo della setta degli ugonot- 
ti, inalberarono con aperta ribellione il 
vessillo dell’ indipendeuza , sostenendosi 
col municipale reggimento sino al1629, 
in cui furono forzati a sottomettersi ed a 
veder spianati i ripari della loro città. La 
sede vescovile appartenve alla provincia 
ecclesiasticaNarbonese1.*,non però suffra. 
ganea della metropoli di Narbona. Tutta- 
volta pare che per un tempo lo fosse, poi 
di Bourges,quindi d’Arles.Dice Comman- 


ville che i vescovi ottennero da Papa s. 


Haro del 461 una specie di diritto come 
di metropolitano a pregiudizio di quello 
di Narbona, ed in una /otizia antica si 
legge, Castrum Ucetiense Metropolis; 
certo è che in seguito fu vescovato esen- 
te dalla giurisdizione del metropolita di 
sua provincia. La Gallia christiana, nel 
t. 4, p. 1144, riporta la serie de’vescovi, 
e peli. °registraCostanzo o Costantino del 
451, sebbene è assai probabile che abbia 
avuto predecessori, uno de'quali fu rap- 
presentato da un Vincenzo sacerdote al 
concilio di Riez nel 439, e per luilo sotto- 
scrisse. Costantino intervenne nel 451 a 
quello d'Arleò, ed all’altro del 455 e ne 
firmò gli atti. Nel 306 il vescovo Proba- 
zio fu al concilio d'Agde. Nella sua mor- 
te ilclero e il popolo elessero Norizio patri- 
zio, con sua ripugnanza: diligente pasto- 
re edotto predicatore, Divenuto vecchio, 
nelle funziobi gli fu surrogato il suo disce- 
polo s, Firmino (V.), che in morte de- 
gnamente gli successe e venne consagra- 
to nel 338. Di nobilissima stirpe, era fra- 
tello d’Aigulfo vescovo di Metz. Interven- 
ne a diversi concilii con saggezza supe- 
riore alla sua età, e pieno di meriti sau- 
tamente morì nel 553. In questo gli fu 
sostituito il nipote s. Ferreolo, che per 
lo zelo della conversione degli ebrei, la 
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calunnia lo fece esiliare a Parigi, però ri- 
conosciuto innocente venne reintegrato 
nella sede dopo 3 anhi con grandissima 
soddisfazione del suo popolo. Allora s. 
Ferreolo, riunito un sinodo, stabilì d’ac- 
cordo col suo clero alcune regole sul mo- 
do d’istruire gli ebrei, de’ quali un gran 
numero ricevé da lui il battesimo, eselu- 
dendo dalla sua diocesi que’ che persiste- 
rono ne’ loro errori. Governò in seguito 
pacificamente la sua chiesa, ristabilendo- 
vi la disciplina, assai rilassata durante la 
sua assenza, e morì nel bacio del Signo- 
re a'4 gennaio del 581. Coll’assenso del 
re divenne vescovo Giovino già rettore 
della provincia; poi Marcello, Aureliano 
e Audoeno del 660. Ricorderò i più ce- 
lebri successori. Raimondo de’ signori di 
Posquieres del1130; Ebrardo morto nel 
1150 dopo avere riedificato la cattedra- 
le rovinata dagli eretici, assai limosinie- 
ro; a Rainardo nel1209 scrisse Innocen- 
zo III; Raimondo fuda tal Papa manda- 
to legato apostolico forse in Francia stes- 
sa, il cui re Luigi VIII confermòdalla chie- 
sa d’ Usez le donazioni fatte dal padre 
suo. In tempo d’Andrea Fredol del 1308 
Clemente V stabilì la residenza pontificia 
nella vicina Avignone, e vide due paren- 
ti elevati al cardinalato. Anche il succes: 
sore Guglielmo de Mandagot del 1326 
ebbe nel congiuntoGuglielmo già arcidia- 
cono d'Usez un cardinale.Nel1345 fu ve- 
scovo Eredio di s. Elia, che nel1356 In- 
nocenzo VI elevò alla porpora cardinali. 
zia. Nel1357 gli successe Pietro d’ Arfe- 
ville, sotto il quale Guglielmo Grimoardi 
fu vicario e ufficiale d’ Usez e nel 1362 
Papa Urbano V. Questi nel1370 confe- 
rì il vescovato al nipote Pietro de Ru- 
vera, cui successe nel1371 Bernardo de 
Saint-Etienne. Guglielmo Soiberti nel 
1446 fa traslato a Carpentrasso. Ga- 
briele du Chastel nipote del predecesso- 
re Oliverio, morendo in Roma nel1463 
fu tumulato in s. Prassede. Fr. Lodovico 
de Vigne carmelitano, nel1603 fondò il 
convento de’ minimi di Ponte s, Spirito. 
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Paolo Antonio de Fay morì nel1632, e 
Nicola de Grillié del1645 è l’ultimo re- 
gistrato nella Gallia christiana , ì suc- 
cessori essendolo nel t. 6 della nuova e- 
dizione, e gli ultimi dalle Notizie di Ro- 
ma. Questi furono, nelr737 Bonaventu- 
ra Bauyadi Dijon, già canonico della me- 
tropolitana di Parigi; ed Enrico Benedet- 
to Giulio de Betesy de Mezieres della dio- 
cesi d'Argentina, fatto vescovo nel1779, 
il quale fu unodi quelli che ricusarono di- 
mettersi nel18o1 dalle loro chiese, e sot- 
toscrisse le proteste de’ medesimi vescovi 
contro il concordato che le soppresse in- 
sieme a questa di Usez, e poi morì nel 
1816. Il vescovo di Usez godeva 25,000 
lire di rendita, e pagava 1000 fiorini per 
le sue bolle. In tutta la diocesi si contava- 
no 281 parrocchie, divise in 9 decanati. 
Il celebre cardinal Bartolomeo Pacca, 
morto decano del sagro collegio, nelle sue 
importanti Memorie storiche de’ due 
viaggi in Francia e prigionia, nel t. 3, 
cap. g, descrive il suo viaggio da Fontai- 
nebleau,ove era deportato Pio VH,ad U- 
sez per rilegazione di Napoleone | ordi- 
nata a'14 gennaio1814, dopo la revoca 
del famoso concordato ivi dettato da Na- 
poleone I e concluso col Papa. Il cardina- 
le che energicamente avea con altri col- 
leghi illuminato il Papa perabrogarlo, ra- 
gionevolmente perciò temendo nuova re- 
clusione in qualche fortezza, ne restò con- 
tento. Quindi nel cap. 10 descrive il suo 
soggiorno in Usez, ove fu ben accolto, al- 
loggiando nella virtuosa e edificante casa 
d'Amoreux. Dichiara Usez piccola città; 
allora unita alla diocesi dA vignone, non 
lontana dalle famose Cevennes montagne 
di Francia, con anguste strade e irrego» 
lari edifizi. Conteneva poco più di 6000 
abitanti, de’ quali una 3.° parte segue la 
setta di Calvino, ed è la più facoltosa del 
paese, perchè occupatasi nel commercio 
non avea fatte le perdite, che hanno do- 
vuto soffrire i nobili cattolici detta città, 
che possedevano prima della rivoluzione 
feudi e altri diritti signorili. Tali ugonot- 
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ticonservano ancora l’antica animosità e 
il maltaleato contro i caltolici, e più vol- 
te in tempo della rivoluzione sostenuti da- 
gli abitanti de’contorni del così detto Gar- 
— donanche, e delle vicine Cevennes, che so- 
no anch'essi io gran parte furiosi ugonot- 
ti, hanno travagliata la popolazione cat- 
tolica, ed obbligati i sacerdati, o a pren- 
der la fuga in paesi stranieri, 0 a nascon- 
dersi ne'vicini boschi per salvarsi dal lo- 
ro furore. Nel tempo del soggiorno del 
cardinale non diedero alcun segno d’ av- 
versione, anzi l’ebbero in grande concet- 
to, considerando la sua fermezza nella re- 
sistenza da lui fatta nel suo segretariato 
di stato agli ordini di Napoleone 1 tenu- 
to quasi onnipossente. Del resto trovò che 
4 cattolici avevano conservato la cattedra- 
le di s. Teodorito ridotta a parrocchia, e 
la chiesa di s, Stefano sua succursale. Che 
gli ugonottiavevano trasformato in tem- 
pio pel loro culto erroneo la chiesa de’ fra- 
ti minori. Si loda d’avervi passato 70 gior- 
ni di sua quinquenne deportazione, che 
qualificò i più sereni e tranquilli e forse 
i più felici di sua vita; libero e sciolto da 
ogni cura e pensiero di carica e di uflizio, 
per la vita metodica che vi menò; per la 
quasi generale coltura degli abitanti, spe- 
cialmente gli ecclesiastici e i nobili; perle 
attenzioni, ossequio e riguardi che gli u- 
sarono, massime in chiesa ove gl’innalza- 
rono un piccolo baldacchino , venendo 
spesso visitato dal sotto-prefetto e dal 
maire. A’ 15 aprile in Usez proclamando- 
sì il governo del re Luigi XVIII, e la ca- 
duta dal potere di Napoleone I, ed accla- 
mando il Papa e il cardinale con parti- 
colari dimostrazioni, esso coll’ insegne 
cardinalizie recossi a celebrare la messa 
nella cattedrale con qualche solennità. 
Celebrò pure nella parrocchia di s. Ste- 
fano, e nella cappella dellesuore della ca- 
rità dette suore nere dall’abito: dapper- 
tutto facendo numerose comunioni. Ouo- 
rato il cardinale in più modi dagli stessi 
calvinisti, a'22 aprile par da Usez per 
l’Italia e Roma. 
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USINADA seu Ustpama. Sede vesco- 
viledella Mauritiana Cesariana nell’A fri- 
ca occidentale, sotto la metropoli di Giu- 
lia Cesarea. Donaziano suo vesoovo fu 
esiliato nel 484 da Unnerico re de’ van- 
dali, che favoriva gli errori de’ donatisti, 
contro de’ quali parlb Donaziano nella 
conferenza di Cartagine. Morcelli, 4fri- 
ca chr. t.1. 

USSERIO Giacomo. Nacque a Dubli- 
no nel1580 da famiglia nobile e antica, 
studiò nell’università di quella città d'Ir- 
landa, e vi fece progressi rapidissimi, non 
solamente nella lingua, nella poesia, nel- 
l’eloquenza e nelle matematiche, ma al- 
tresì nella cronologia , nella storia sacra 
e profana, e nella teologia. Nel:-615 com- 
pilò in un'assemblea del clero d'Irlanda 
alcuni articoli riguardanti la religione e 


‘la disciplina ecclesiastica, che furono ap- 


provati dal re Giacomo I, benchè fossero 
differenti da quelli della chiesa anglica- 
na, e ad onta che l’ Usserio fosse prote- 
stante ossia anglicano. Indi il re gli con- 
ferì nel1620 il vescovato di Meath in Tr- 
landa, e nel 1626 l’arcivescovato d’ Ar- 
mach (avendo in quest'articolo citato la 
sua biografia, scrivo la presente, ad onta 
del protestato parlando degli Scrittori 
ecclesiastici) e primate dello stesso re- 
gno. Nel:16/0 passò in Inghilterra a ca- 
gione delle guerre civili, e dicesi che i cu- 
ratori dell’università di Leida gli offrisse- 
ro una pensione considerevole col titolo 
di professore ordinario, se voleva recarsi 
in Olanda; e che il cardinal Richelieu gli 
mandò la sua medaglia, e gli offrì grossa 
pensione, colla libertà di professare la sua 
religione acattolica in Francia, se vole- 
va andarvi. Ma Usserio preferì di resta- 
re in Inghilterra, dove morì a'21 mar- 
201655 di 75 anni, lasciando di sè cele- 
bre fama, come uno de’più grandi dotti 
del secolo XVII, senza però poter cono- 
scere che fuori della Chiesa cattolica non 
vi è la salute eterna, anche pel dichiara- 
to nel vol. LXXIX, p. 73. Il protettore 
d’Ioghilterra Cromwell, sapendo quanto 
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era stato amato dal popolo, lo fece so- 
lennemente seppellire nell’ abbazia di 
Westminster. Abbiamo di Usserio un 
gran numero di dotte opere, tanto in la- 
tino che in inglese, ma cogli errori pro- 
pri di sua falsa credenza. Le latine sono: 
1.° Britannicarum Ecclesiarum anti. 
quitatess quibus inserta est pestiferae a 
Pelagio in Ecclesiam inductae haere- 
seos historia1632.2.° Gravissimae quae 
stionis de christianarum ecclesiarum in 
Occidentis praesertim partibus , ab a- 
postolicis temporibus continua succes- 
sione,et statu historica explicatio,1613. 
Ambedue quest’opere sono nell’ Indice 
de’libri proibiti. 3.° Storia di Gotescha- 
que,163 1.4.° Epistole di s. Ignazio mar- 
tire, di s. Barnaba e di s. Paolo con no- 
te,1645. 5.° De’simboli e formole di fe- 
de, 1647. 6. Dell’anno solare de’ Ma- 
cedoni;1648. 7.° Gli annali dell’antico 
Testamento,1650. 8.° Una lettera sul- 
le differenti lezioni del testo ebraico, 
1652. 9.° Gli annali del nuovo Testa- 
mento, 1654. 10.° Regola riguardante 
la versione de’ Settanta, 1655.11.° Cro- 
nologia sacra,1660. L'opere inglesi so- 
no:1.° Tre discorsi, di cui uno sulla ge- 
neralità della Chiesa, pronunziato nél 
1624. 2.° Risposta al p. Malone gesui- 
ta, 1631. 3.° Trattato sull’antica reli- 
gione irlandese e inglese,1631.4.° Trat- 
tato sull’ Incarnazione,intitolato]lmma- 
nuel,1639. 5.° La conferenza del giu- 
dizio di Renauld,sull’ Episcopato,164.1. 
6.° Descrizione geografica dell’ Asia mi- 
nore,1643. 7.° Dell’origine de’vescovi e 
de’ metropolitani, 1644. 8.° Piccolo Ca- 
techismo, 1644. Molte opere miste, cioè: 
1.° Riduzione de’ doveri de'vescovi. 2.° 
Trattato sull’estensione de’ meriti della 
morte di Gesù Cristo. 3.° Trattato sul 
sabato. 4° Dell’ordinazione de’ ministri 
nell’altre chiese de’riformati. 5.° Della 
potenza del principe. Il tutto stampato a 
Londra nel1638. Lasciò inoltre mss. tre 
trattati. 1.° La censura de’ Padri della 
Chiesa e degli scrittori ecclesiastici. 2,° 
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Esposizione sopra Bellarmino. 3° Di- 
blioteca teologica. L'ultima edizione de- 
gli annali d'Usserio è quella di Ginevra 
1722 e col titolo: Annales Veteris etNo« 
vi Testamenti a prima mundi origine 
deducti,unacum rerum Asiaticarum et 
Aegyptiarumchronico,a temporis histo- 
rici principis usque ad extremun tem- 
pli et reipublicae Judaicae excidium 
producto: J. Usserio Arm. arch. et Hib. 
prim. digestore. Accedunt tria ejusdem 
opuscola. Viene qualificato il più chiaro, 
dotto ed esatto compendio della storia u- 
niversale, poichè concilia colla s. Scrittu- 
ra la storia delle grandi monarchie del- 
I’ Asia e dell’ Egitto. Alcuni dotti sopra 
diversi punti non crederono di seguirlo. 
Tutti convengono che Usserio era un pro- 
digio d’erudizione, e che avea molta cri- 
tica ed una gran conoscenza dell'antichi. 
tà sagra e profane; ciò non ostante alcu- 
ni protestanti vogliono che non abbia a- 
vuto sempre il discernimento fino , nel 
riconoscere genuini certi scritti dell’ an- 
tichità ecclesiastica che non favoriscono 
la loro pretesa riforma. Riccardo Parr 
cappellano del prelato e depositario di 
tutte le sue carte,nel1686 pubblicò la sua 
vita in inglese, con una raccolta di 300 
lettere che avea scritto agli uomini del 
suo tempo più illustri per erudizione. In- 
di Tommaso Smith pubblicò una nuo- 
va vita, 

USSITI, Hussitae. Eretici seguaci del- 
l’eresiarca Giovanni Huss, il quale prese 
il cognome dal luogo ove nacque, villag- 
gio diBoemia, circolo di Prachin sulla ri- 
va sinistra del Blanitz, detto pure Hus- 
senetz e Hussinetz, vocabolo che significa 
oca, perciò somministrò frequenti allu- 
sioni agli autori protestanti ; quindi i suoi 
fanatici e crudeli settari si denominarono 
Ussiti e Hussiti. Di basso lignaggio, il 
cognome di sua famiglia è sconosciuto. Si 
vuole che il signore del borgo dove Gio- 
vanni trasse i natali, gli abbia procurato 
i mezzi di studiare, anvunziando egli fe- 
lici disposizioni; ed in tal modo contri- 
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buì a’suoi deplorabili progressi nel mon- 
do, poichè il suo fanatismo e la mania 
dell’ innovazioni politico-religiose gli a- 
quistarono poi un’ infelice fama superio- 
re a’suoi meriti. Fatto baccelliere e pro- 
fessore dell’università di Praga nel1393, 
ne divenne rettore nel140g, quindi sa- 
cerdote e confessore di Sofia di Baviera 
regina di Boemia; il che pose Giovanni 
in relazione co'più ragguardevoli signori 
del regno. Alcuni giovani boemi, allievi 
dell’università d’Oxford,a vendo nel 1404 
propagato nel loro paese la perniciosa 
dottrina de’ /Viclefisti (Y.), Giovanni 
Huss, ch’ erasi tutto infettato del nuovo 


veleno, diffuse maggiormente gli errori 


di tali eretici e ne aggiunse de’nuovi co’ 


suoi propri scritti ; osando altresì predica- 


re in tutti i luoghi, e specialmente nella 
cappella di Bettlemme a Praga » che il 
Papa era simoniaco, eretico, che non vi 
avea ordini nella Chiesa di Dio, ma nella 
società de'Demonii”. Più tardj non esitò 
di leggere in pubblico una lettera che due 
studenti gli scriveano dall’Inghilterva, e di 
raccomandare scandalosamente a’suoi u- 
ditori l’operedell’eresiarca Giovanni Wi- 
clefcaposetta de’wiclefisti, suo modello ed 
oggettodi sua ammirazione ; di quel Wi- 
clef contro cui la Chiesa Gregorio XI, A. 
lessandro V, e il governo inglese si erano 
uniti e accordati per combattere e dissi- 
parne gl’infesti discepoli, conosciuti anco 
sotto il nome di Lo//ardi (V.). Una tin- 
ta di filosofia antica, sparsa nella novella 
eresia, la rendeva più pericolosa, mentre 
si sosteneva in essa, che ogni creatura è 
Dio, e vi si professava il sistema dell’ani. 
ma universale. False idee di libertà, di 
tvaternità, di eguaglianza si mescolarono 
all’idee di pretesa riforma religiosa e si 
accreditarono rapidamente tra le persone 
del popolo. I suoi progetti di riforma non 
si limitavano, come se lo immaginava il 
volgo, alla Comunione (#°.) chesi dovea 


fave da tutti sotto le due specie : il conci- 


lio di Costanza, di cui riparlaiaSvizzera, 
si mostrò assai indulgente su tale articolo, 
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il quale non pregiudicava al dogma; ma 
questo 1.°punto di disputa mascherava al- 
tre fonti di errori, sovvertitrici della fe- 
de, e che l’eresiarca non si curò di tenere 
lungamente nascoste. I buoni erano tutti 
indignati , né più ascoltare potevano a 
sangue freddo, spacciarsi da Giovanni 
Huss questo strano e perverso ragiona- 
mento. » Che non bisogna credere nè alla 
Madonna, nè a'Santi, nè alla Chiesa, né 
al Papa, perchè bisogna credere solamen - 
te a Dio, e perchè la Madoona, i Santi, 
la Chiesa, il Papa non sono Dio.” Con 
tali indegni sofismi, questo eresiarca ar- 
ditamente impugnava le verità fonda- 
mentali del cristianesimo. Altri princi- 
pali suoi errori sono. Che la Chiesa non 
è composta che di predestinati. Che i mi- 
nistri i quali non sono giusti e predesti- 
nati, non sono veri ministri. Che l’ubbi- 
dienza ecclesiastica è una nera invenzio- 
ne degli uomini. Che tutti i preti hanno 
la podestà di predicare, e che non devo- 
no astenersene per timore della scomu- 
nica. Leggendo i frammenti dell’opera in- 
titolata Della Chiesa, composta da Gio- 
vanni Huss, destano stupore l’ impronti- 
tudine, la rozzezza, la licenza e la durez: 
za delle sue espressioni contro il clero, 
verso il quale non serbò egli mai misura 
alcuna, nessuna convenienza. Le circo- 
stanze diedero rilievo al personaggio ch'e- 
gli rappresentava impunemente: non vi 
eva più centro di unità nell'Europa, pel 
lungo e grande Scisma (V.),divisa l' Ub- 
bidienza (V.) tra'diversi Papi e l’antipa- 
pa; riuscì egli quindi perfettamente nello 
scopo che si era prefisso , d’ infiammare 
cioè il risentimento della inoltitudine con- 
tro gli ecclesiastici, di scatenare tutte le 
passioni contro di essi e di farli trucida- 
re. Vivente lo stesso Huss, i suoi scritti 
misero la Boemia (V.) in combustione, 
ed armarono il popolo della capitale Pra. 
ga contro i magistrati. Contento di su- 
scitare gli animi, il novatore conservò: 
l’apparenze della moderazione in mezzo 
alle turbolenze, cui dava occasione la sua 
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eresia. Venceslao VI re di Boemia avreb- 
be di leggieri troncato il male dalle ra- 
dici e avrebbe risparmiato molte lagri» 
me all'umanità se avesse voluto interpor- 
re il suo potere; ma quel monarca indo- 
lente, crudele e tutto dedito a’piaceri, non 
si prendeva troppa briga delle sventure 
che stavano per produrre le stravaganti 
visioni del predicatore della cappella di 
Bettlemme. Finalmente Stefano Paletz 
professore di teologia e Michele de Cau- 
sis, giustamente sbigottiti de’ progressi 
dell’eresia, denunziarono Giovanni Huss 
alla s. Sede. Il Papa Alessandro V nello 
scomunicario con bolla de’ 20 dicembre 
1409 iu Pistoia, gl'interdisse ogni eccle- 
siastica funzione, GiovanniHuss appellossi 
al:.°concilio che doveasi tenere inCostan- 
za per fare cessare lo scisma. Nel1412 la 
facoltà teologica di Praga condannò in 
globo 45 articoli di Giovanni Huss, di- 
chiavandoli come ciascunoo eretico, 0 er- 
roneo, 0 scandaloso, o tenente lungii fe- 
deli dal vero cammino della fede. Egli 
parti da Praga l'r1 ottobrer414, prima 
‘d’aver ricevuto il troppo famoso salva- 
condotto, soggetto di questione tra’più e- 
ruditi critici. Giovanni lo ricevè solo 15 
giorni dopo la sua carcerazione, e s’igno- 
ra il tenore di quell’atto di sicurezza ;pro- 
babilmente tale tenore non differiva da 
quello che fu inserito nel salvacondotto 
accordato a Girolamo da Praga, mae- 
stro e Daccelliere di teologia, suo furioso 
discepolo, più di lui dotto e sottile nella 
disputa, ed in esso è detto formalmente 
» salva nondimenola giustizia e perquan- 
to dipeude dal concilio e l' esige la fede 
ortodossa ;’’ il che dava realmente la fa- 
coltà al concilio di far catturare la per- 
sona dell’ eresiarca. Costui quantunque 
percosso dalle censure maggiori della 
Chiesa, ribelle all'autorità legittima, pre- 
dicò i suoi errori lungo tutta la strada, li 
tradusse in lingua volgare, onde propa- 
garli più da lontano, seminò dappertut. 
to i funesti principii della sua dottrina. Si 
portarono a Costanza anche Paletz e Cau- 
VOL. LXXXVII, 
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sis, e vi arrivarono quasi conlempora- 
n eametite ad Huss, il quale dominato dal 
fanatismo e dall’ orgoglio, nulla rispar- 
miò per irritare contro di lui non solo i 
padri del concilio, ma altresì gl’inviati di 
tutti i principi d' Europa. A dispetto di 
tutte le censure di cui era allacciato , di 
propria autorità si sciolse da'legami del- 
l'interdizione, osò celebrare la messa, sta- 
bilire conferenze segrete, sofliar la fiam- 
ma della discordia e sovvertire i principa- 
li dogmi del cristianesimo , in una città 
scelta per fortificarli e per depuvrar Ja fe- 
de. Tauti eccessi d’audacia costrinse l'im- 
peratore Sigismondo, incaricato dell’or- 
dine di quell'augusta assemblea, a farlo 
arrestare a’ g ottobre 1415. Giovanni 
Huss avendo tentato di fuggire dal cou- 
vento dov'era rinchiuso, fu trasferito una 
lega e mezza lungi da Costanza, nella for- 
tezza svizzera di Grotelebeu. L’impera- 
tore, i padri del concilio e principalmen- 
te il cardinal Armet di Broniaco decano, 
esuurirono tutti i mezzi di dolcezza e di 
persuasione; ebbero ricorso a tutte le in- 
gegnose industrie della carità evangelica 
per piegare quel cuore ostinato, per a- 
prirgli gli occhi sui pericoli a’ quali |’ e- 
sponeva una pervicacia senza esempio, e 
per sottrarlo all'ultimo supplizio, con un 
pronto pentimento e ritrattazione di tut- 
ti i suoi errori. Giovanni era troppo or- 
goglioso : volle acquistare una grande e 
lagrimevole celebrità a qualunque costo. 
Paletz e de Causis, non meno che i giu- 
dici scelti per verificare i caratteri de’suoi 
scritti, vollero procacciargli vie di ricon- 
ciliazione e di salvezza; ma niuno fu ca- 
pace di rimoverlo da’suoi vani sistemi di 
religione. Pareva che insultasse alla mae- 
stà dell’illustre adunanza ripetendo, Sto 
ad determinationem Concilii ;smentre ri - 
gettava ogni parola di pace dello stesso 
concilio, ascoltando soltanto la voce 
d’un amor proprio inconcepibile. Un de- 
siderio smoderato di farsi un nome tra- 
spariva a traverso di sì incredibile osti- 
nazione. Fino all'estremo momento si a- 
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duprò con l’intromissione de’suoi disce- 
poli a guadagnare proseliti : fino all'ul- 
tino istante palesò egli la più sfacciata 
vanità. I Padri del concilio prima di pro 
nunziare la loro ultima decisione sulla 
dottrina di Giovanni Huss, gli propose 
ro un forolario d’abbiura s1 equo, che 
un uotso più illuminato e d’ animo ri- 
posato l’ avrebbe accettato con ricono- 
scenza, poiché tal formolario salvava il 
suo amor proprio; ma tulto inutilmente, 
e lo rigetto , nè fu possibile ammollirne 
l'animo. Piuttosto che piegarsi, egli disse: 
» avrebbe voluto che gli fosse posta una 
mola al collo eche il gettassero iu mare”. 
Coudannata la sua rea dottrina nella ses- 
sione18.°, questo novatore dopo la scon- 
sagrazione dal grado sacerdotale, fu con- 
seguato al braccio secolare l’'8 o a'15 lu- 
glio1415, e condotto in un sobborgo di 
Costanza al supplizio in mezzo a un con- 
corso inmenso di popolo d’ ogni paese. 
Egli salì con tutta l’intrepidezza del fa- 
natismo sul rogo, come sul teatro del suo 
trionfo. Bruciato vivo, le sue ceneri bi 
gettarono nel fiume Reno. Gli ussiti rac- 
colsero la terra del luogo, in cui il loroca- 
po era stato arso, la portarono a Praga 
e la distribuirono a’loro amici come una 
terra sagra. Da quel fatale rogo, su cui 
perì Giovanni Huss, si sparsero fino in 
Boemia scintille, che accesero un sì vio- 
lento incendio di guerre iutestine e reli- 
giose, che il sangue di più di 200,000 uo- 
mini non bastò ad estinguerlo. La sua fi- 
ne tragica ed isuoi errori, gli avvenimen- 
ti terribili che ne furono il risultamento, 
lo resero obbrobriosamente immortale, 
più che i suoi talenti, non poco mediocri, 
auche nel secolo in cui visse. Nella sua pri- 
gione scrisse alcuni trattati, sui Coman- 
dawmenti di Dio, sull’Ovazione domenica- 
le, sul Peccato mortale, sul Matrimonio, 
sulla Conoscenza e sull’amor di Dio, sui 
Tre nemici dell’ uomo, sui Sette peccati 
mortali, sulla Penitenza, e sul Segramen- 
to del Corpo e del Sangue di Gesù Cri- 
sto. La raccolta delle sue erronee opere, 


USS 


pubblicate a Norimberga nel 1558 con 
una prefazione de'l’eresiarca Lutero, fu 
ristampata nel17 15, coll’audace e insul- 
tante titolo: /. Muss et Hieronym. Pra- 
gensis confessorum Christi historia et 


.monumenta. kl laico Girolamo da Praga, 


nativo di quella città, arrestato nella Sel- 
va Nera, fu condotto avanti il concilio dì 
Costanza per esservi iuterrogato sulla sua 
dottrina; nella sessione 19.° egli condan- 
nò gli errori di Wiclelfe di Huss già suo 
maestro; ma avendo in prigione fatto 
istanza d’essere ulteriormente inteso in 
pieno concilio, nella sessione 21.° vi fu 
ammesso: ivi in luogo di sottomettersi al- 
le decisioni della Chiesa, arditamente ri- 
trattò la sua abbiurazione, parlò di Gio- 
vanni Huss come d’ un santo, e protesto 
ch'egli aderiva alla sua dottrina ed a quel- 
la di Wiclefl. Fu allora auich'egli dichia- 
rato erelico e spergiuro ; consegnato al 
braccio secolare, fu bruciato vivo come 
recidivo nel 1416. Narra Novaes nella 
Storia di Martino V. Eletto questi l’1t 
novembre:417 nel concilio di Costanza, 
rimase poi estinto lo scisma, ma l’eresie 
de' furiosi e crudelissimi ussiti insangui- 
navono la Boemia, e gli errori penetra- 
rono fatalmente nella Moravia, nell’ Un- 
gheria e nella Germania (Y.). MI Papa 
colla bolla Zrater cunctas pastoralis cu- 
rae, de’ 22 febbraio 1418, Bull. Rom.t. 3, 
par. 2,p. 418: Damnatio errorum Joan- 
nis VVicleff, Joannis Huss, Hieronymi 
de Praga, et aliorum,de Sacramentis Ec- 
clesiac male sentientibus,corumque com- 
plicumetfautorum.Ac forma haereticos, 
suspectosque de haeresi examinandi. 
Contiene 45 errori di Wicleff, 30 artico- 
li ereticali di Huss, e 15 intervogatorii da 
farsi a'sospetti d’eresia. Mandò la bolla a 
tutto l’episcopato e agl’inquisitori contro 
l’eretica pravità, a'quali è diretta. Quin- 
di dichiarò colla bolla Apostolicae Sae- 
dis praccellens auctoritas , de’ 25 gen- 
naio1426, Bull. citato, p. 458: De Sa- 
cramento Eucharistiae laicis sub una 
tantum specie juxta Constantientis san» 
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cita Conciliù ministrando. | principa- 
li errori di Wiclefl'ed Huss, rimarcati da 
Novaes, sono: Sostenere come dogma di 
fede la necessità ne’laici della comunio- 
ne sotto ambedue le specie e col Calice. 
Insegnare l’esistenza del Pane e del 777. 
no(V. ), dopo fatta la consagrazione. Cre- 
dere di niun valore l’amministrazione de’ 
Sagramenti fatta da’ ministri dell’altare 
in peccato mortale. Ammettere a’sagro- 
santi Jisteri tutti i laici, che fossero in 
grazia di Dio, Pretendere che la Chiesa 
non potesse avere Rendite e possedere Be- 
ni temporali. Atterra:e l'ordine della Ge- 
rarchia, sostenendo l’eguaglianza di tut- 
ti i Sacerdoti senza differenza alcuna dal 
Papa, da' Cardinali, da' Vescovi, Anche 


nelr422 con molto zelo e diligenza, Mar- 


tino V si applicò a reprimere i funesti 
progressi dell’eresie degli ussitiin Boemia 
(F.), î quali diretti e armati dall’ostina- 
to e furioso ussita, l’empio Giovanni Zi- 
sca, perseguitavano crudelmente i catto- 
lici, distruggevano le chiese, profanavano 
gli altari e le ss. Immagini, bruciavano i 
sacerdoti, oltre altre iniquità. Gli ussiti 
lacerando con furore |’ immagini della 
Madonna de' SetteDolori (V.),il concilio 
provinciale di Colonia, tenato contro di 
loro e contro i wiclefisti, ne ordinò la fe- 
sta. Pertanto Martino V indusse l’impe- 
ratore Sigismondo re di Boemia e d'Un- 
ghevia, e gli elettori dell'impero a bandir 
la guerra crociata contro i medesimi e- 
retici. Di più nel1429 ordinò la celebra- 
zione della festa del Corpus Domini con 
nuove indulgenze, anche ne’luoghi inter- 
detti, e ciò per maggiormente promuove- 
re il culto della ss. Eucaristia combat- 
tuta iniquamente dagli eretici Taboriti 


(Z.), una delle principali diramazioni de- 


gli ussiti, derivati dal sanguinario e fana- 
lico Zisca, dopo la morte del quale capo- 
setta in parte presero il nome di Orfani 
(V.)suvendo sìgliuni che gli altri aggiun- 

te altre eresie a quelle degli ussiti. Deplo- 
rabili furono i danni che cagionarono i ta- 
boriti col forsennato Zisca, loro capitano 
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audacissimo e valoroso, contro crociati, 
e gli altri cattolici di Boemia, Ungheria 
e Germania, nel1.° articolo avendo nar- 
rato a qual grado eccessivo di fanatismo 
giunse quel caposetta. Dopola sua morte 
i sanguinari seguaci si divisero in due ter- 
ribili fazioni: una ritenendo il nome di 
taboriti, elesse a capo Procopio il Raso, 
così detto per la chierica che avea porta- 

to come pessimo prete; l’altra prendendo 
quello d’orfani, per non volersi sottomet- 

tere ad alcun condoltieto: Parte degli us- 
siti prese il nome d’Orcbiti, Orebitae,per 
la dimora che fecero in una montagna che 
chiamarono Oreb, e dove vantavano d’a» 
vere ricevuta la loro legge da Dio, come 
Mosè. Un cattivo sacerdote denominato 
Bedrei, nato in Moravia, si fece capo di 
questo ramo di ussiti, che professavano 
gli stessi errori degli altri, distinguendosi 
per la loro crudeltà verso i sacerdoti ei 
religiosi. Gli ussiti nelle sanguinose guer- 
re che fecero, anco contro l'impero, erano 
armati d'un grande clipeo o scudo di le- 
gno, col quale interamente coprivano e 
difendevano il loro corpo. Ne'loro accam- 
pamenti lo collocavano in terra, e vi na- 
scondevano l’intera persona. Venne con- 
servata per lungo tempo tale specie di 
difesa in molte città della Boemia, e fra 
le altre a Praga. Con soddisfazione di 
Nicolò V, nelr.° maggio 1448 entrò in 
Praga il celebre cardinal Carvajal lega- 
to apostolico, per ridurre gli esaltati boe- 
mi al buon sentiero, al quale però non 
li trovò disposti. Pretesero questi segua- 
ci dell’eresia ussita, che confermasse Gio- 
vanni Rochizana primario caposetta, da- 
gli scismatici del conciliabolo di Basilea 
fatto arcivescovo di Praga; ma il cardi - 
nale ricusò di farlo, e part a' a'21 maggio. 
Racconta Cardella nella biografia del 
cardinal Carvajal, che nemici acerrimo 


dell’eresia e valido sostegno della purità 


della fede, per estirpare gli errori pro- 
fessati dagli ussiti, fu sfidato a pubblica 
disputa da Rochizana, ed egli stimò di 
accettarla, per non dar motivo agli ere- 
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tici di vantar vittoria in una causa, nella 
quale era in vece per essi d’infallibile per- 
dita. Giunto il giorno stabilito per la di- 
sputa, comparsi nella pubblica adunan- 
- za il cardinale e Rochizana, piena es- 
sendo de’personaggi più distinti del re- 
gno, diè principio alla disputa Rochiza- 
na, ma sebbene insigne e profondo teo- 
logo non potè pronunciare che le sole pa- 
role: Aeterni Patris Verbum; rima- 
nendo così confuso e così ottenebrato 
nella mente, che quantunque per ben 3 
volte tentasse con ogni sforzo di ripeter- 
le e proseguire il discorso, non gli fu pos- 
sibile. Attoniti per alto stupore i circo- 
stanti, e coperto di confusione l’eretico, 
il cardinale interrotto dopo convenevole 
tempo il di lui vergognoso silenzio, diè 
principio al suo argomento colle stesse 
parole proferite da Rochizana, e le pro- 
seguì con tale energia, eloquenza e co- 
pia d'erudizione, che molti di quell’ as- 
‘semblea, detestato l'errore, abbracciaro- 
no le cattoliche verità. Nondimeno iu 
Praga dipoi prevalsero gli ussiti, e ri- 
movendo Mainardo amministratore del 
regno, per Ladislao I di tenera età e poi 
degnissimo principe, grau difensore del- 
la cattolica religione, consegnarono la 
città a Giorgio Podiebrado o Podielma- 
zio loro fautore; onde il Rochizana 
con maggior orgoglio si stabilì nell’usuc- 
pato arcivescovato, con grave cordoglio 
del Papa. Nicolò V nel finire del 1450 
mandò suo legato in Germania il celebre 
cardinal di Cusa, per riformare la disci- 
plina ecclesiastica corrotta dall’eresia us- 
| sita, con ordine d'esercitare la legazione 
anche sul reame di Boemia, dove esseu- 
do rimasti vincitori gli eretici, dopo aver 
preso Praga s' erano messi nuovamente 
a perseguitare i cattolici. Allorchè nel 
1452 Nicolo V corondin Roma l’impe- 
ratore Federico Ill, questi non si comu- 
nicò sotto ambo le specie, come in tal 
funzione praticavasi, per non sembrare 
di approvar l’evrore sostenuto dagli us- 
siti, che propugnavano necessaria la co- 
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munione del calice. Nel 1457 morì La- 
dislao I, e nel1458 venne eletto succes- 
sore l'amministratore Podiebrado per le 
mene degli ussiti, che continuavano a 
straziare la Boemia colle guerre. Viven- 
te Nicolò V, il suo nunzio Piccolomini, 
poi Pio II, avea inutilmente dimostrato 
a Podiebrado, quanto avrebbe meritato 
colla Chiesa e col Papa, ed anco col suo 
giovine re, se avesse ridotti gli erranti 
boemi al culto cattolico. In seguito il Pa- 
pa Pio Il nelr1463 annullò i preliminari 
di pace stabiliti fra’ legati del concilia- 
bolo di Basilea ed i boemi allorchè vi 
sì portarono, in virtù de’quali essi avea- 
no rinunziato a tulti gli errori, fuorchè 
alla comunione sotto ambedue le specie, 
ciò che i padri scismatici accordarono. 
Continuando il re di Boemia Podiebra- 
do a favorire gli ussiti e perseguitare i 
cattolici, riuscite inutili le pontificie am- 
monizioni, Paolo II nel1466 lo scomu- 
nicò e dichiarò decaduto dal regno, sen- 
tenza che confermò nel 1467. In vece 
avendo il valoroso Mattia I Corvino, re 
d'Ungheria e genero di Podiebrado, vi- 
portato vittoria sugli ussiti nel 1470, il 
Papa gli mandò l’onorifico dono dello 
Stocco e Berrettone benedetti (V.). Indi 
Podiebrado fu deposto anche da Mattia 
I, e morì in mezzo a tali turbolenze nel 
1471. Sisto IV neli472 per estinguere 
l'eresia degli ussiti, concesse il regno di 
Boemia, comechéè anticamente uno degli 
Stati tributari della s. Sede (V.),a 
Mattia I benemerito della Chiesa, ordi- 
nando a’boemi sotto pena di scomunica 
d’ubbidirlo e riconoscerlo per re, ed in- 
sieme assolvendoli dal giuramento fatto 
a Ladislao II o Uladislao V, ma questi 
prevalse. Ormai estinta l’eresia degli us- 
siti, rincrudì nel1474 in Praga, facendo 
gli eretici strage de’religiosi e spoglian- 
do i monasteri. Dopo pochi anoi rinno- 
vò l'eresia Agostino Luciani, già vescovo 
Santauriense e poi eretico. Innocenzo 
VIII con tanto zelo si adoprò nel 1486 
per ridurlo al seno della Chiesa, che gli 
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s» mì dovea fissare, ma non ho tro- 
» vate in me le necessarie qualità 
» per compiere i doveri di quello 
» stato di vita, nella quale credetti 
=» da principio dovermi stabilire. 
» Poichè dunque permette il Signo- 
». re, ch'io lo serva ed onori nello 
» stato secolare, seguo l'impulso del- 
» la vocazione, a cui egli mi chia- 
» ma, e rispettosamente prego la 
». Santità Vostra di accordarmi le 
»» necessarie dispense, e di ricevere 
s» di buon grado che io le rassegni 
» il cappello di cui volle il di lei 
s» predecessore decorarmi ”. 
Benedetto XIV, adunata una con- 
gregazione di Cardinali, col parere 
di essa convenne di accettare la ri- 
nunzia del cappello Cardinalizio, nel 
modo come si accordò da Clemen- 
te XI nel 1709 al Cardinal Fran- 
cesco Maria de’ Medici, fratello di 
Cosimo III, granduca di Toscana, per 
isposare Eleonora Gonzaga. Intima- 
tosi pertanto dal Papa, a'18 dicem- 
bre 1754, un concistoro segreto nel 
| palazzo quirinale, vi si recarono 
trenta Cardinali compreso Portocar- 
rero, che vi comparve con nobilissi- 
mo . corteggio ed accompagnamento 
di ventotto prelati. Da un suo gentil- 
uomo, entro una superba carrozza, sì 
portava il cappello dell’infante, il 
quale venne collocato su di un ta- 
volino nella sala del concistoro. Quin- 
di entrato in esso Benedetto XIV., 
ed asceso il trono, propose al sagro 
Collegio il motivo di tal convocazio- 
ne, accennando brevemente molti 
altri esempi di simili rinunzie di 
cappelli Cardinalizi, che dai prede- 
cessori suoi, o erano state benigna- 
mente accettate, o per giuste cagio- 
ni non ammesse. Indi venne fatta 
colle più solenni formalità la spon- 
tanea rinunzia, ed usciti dalla sala 
concistoriale tutti quelli, a’ quali era 
vo. IX. 
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stato permesso l'ingresso per essere 
presenti ad un tal atto, si chiuse 
nuovamente il concistoro. Proseguì 
allora Benedetto XIV la sua allocu- 
zione a’ soli Cardinali, ed accennò 
i motivi, i quali aveano determinato 
Clemente XII a crear Cardinale l’in- 
fante: encomiò la pietà di questo, 
ognora corrispondente all’aspettativa 
di lui concepita, e disse che avea ese- 
guite diligentemente le formalità di 
filiale ubbidienza, e di ossequio che 
in simili casì debbonsi praticare colla 
Sede apostolica, e che perciò il re- 
putava meritevole di essere esaudito 
nell’ istanza. Interrogò pertanto il 
sagro Collegio colla consueta formu- 
la: Quid vobis videtur? e i Cardi- 
nali alzandosi in piedi, approvarono 
la rinunzia del cappello; per cui il 
Cardinal Portocarrero si recò a ba- 
ciare i piedi del Papa in rendimen- 
to di grazie per l'accettazione, e gli 
consegnò su d’ un bacile nobilmente 
ornato, il cappello Cardinalizio, che 
ad istanza del re di Spagna, fu de- 
stinato a d. Luigi Ferdinando di 
Cordova, della metropoli di Toledo, 
indi arcivescovo. Nel medesimo con- 
cistoro da Benedetto XIV venne egli 
creato Cardinale, dignità che accettò 
dopo una virtuosa resistenza. 

Finalmente intorno al cappello 
Cardinalizio, fino al 17609, abbiamo 
che.i palafrenieri de’ Cardinali, per 
la festa di s. Anna hanno cavalcato 
sopra mule bardate pontificalmente 
di colore rosso, coi cappelli de’ rispet- 
tivi padroni pendenti dietro alle spal- 
le, o appesi al loro braccio sinistro. 
Nella mattina, otto giorni avanti 
della festa di detta santa, sì reca- 
vano in cavalcata dal Cardinal de- 
cano protettore della loro arcicon- 
fraternita (Z’edi), e dopo essere stati 
nel di lui palazzo trattati di rinfre- 
schi, andavano alla loro chiesa in 
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riuscì, onde potè deprimere l’eresia, Nel 
1493 Alessandro VI aderendo all’istan- 
ze del ve Ladislao II, fece promulgare 
la crociata contro i turchi, e per meglio 
promuoverla creò legato Orso vescovo di 
Trani, dandogli ancora autorità d’assol- 
vere e di riconciliare colla Chiesa roma- 
nai pragesi,stati lungamente infetti negli 
errori di Huss, indi resi ubbidienti i per- 
tinaci daLadislao II dopochéè nel14g0 era 
divenuto re d'Ungheria. Ed è perciò che 
ipragesi scrissero al Papa di comun con- 
senso, e condannando tutte le eresie, di- 
chiararono di volere ricevere tutti i viti 
cattolici, e osservarli perpetuamente; del. 
la qual cosa il re stesso scrisse ad Ales- 
sindro VI. Questi adunque ingiunse al 
legato Orso, di riunire i pragesi nella co- 
munione cattolica, di pacificare i principi 
boemi, e di bandire la sagra guerra con- 
tro gl’infedeli. In questa guisa,come piac- 
que a Dio,fu estirpata l’eresia boemica,re- 
stituendo il legato nella grazia dellaChie- 
Sa i pragesi, tranne alcuni, i quali pochi 
anni dopo furono costretti da Ladislao ll 
ad abbiurar gli errori per timore ancora 
di punizioni severe. Laonde nel1499 fu- 
rono assolti tutti quelli che si converti- 
rono, venendo prosciolti dalle censure 
falminate da Paolo II; ed Alessandro VI 
dié piena autorità a’ sacerdoti cattolici 
boemi di riceverli nel seno della Chiesa. 
Allova in Boemia rifiorì il cattolicismo, 
e i pochi restati tuttavolta ostinati fu- 


rono perseguitati dal zelante re. Perònel . 


seguente anno pullulò nella Moravia e 
nella Boemia la sozzissima eresia de’ 
Valdesi (V.); come la qualifica l’anna- 
lista Rinaldi, In quale coll’allettamento 
di laidissimi piaceri pervertì molti, di- 
mentichi della propria eterna salute, con- 
tro è quali Alessandro VI destinò inqui- 
sitori, abbracciando essi diversi errori de- 
gli ussiti. Poco dopo gli eretici Luterani 
(Z.) rinnovarono la comunione sotto le 
due specie, che dal concilio di Trento 
condannata, divenne un essenziale osta - 
colo per la riunione delle sedicenti chie- 
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se luterane o de’ Protestanti (V.) alla 
vera Chiesa cattolica apostolica romana. 
Per altre notizie vedasi il Contio, Di- 
zionario dell'eresie, negli articoli Huss 
e Ussiti; Bergier,-Dizionario enciclope- 
dico, l'articolo Ussiti;Giovanui Cocleo, 
Storia degli ussiti, Magonza 1549. 

USULA o USILLA o USILAE o U- 
ZALA. Sede vescovile dell’ Africa occi- 
dentale nella provincia Bizacena, sotto 
la metropoli di Adrumeto o Hadramito. 
Ne furono vescovi: Cassiano, che trovos- 
si nel 34g al concilio di Cartagine; Teo- 
doro fautore de’donatisti,i quali nel con- 
cilio Cabarsussitano del 383 condauna- 
rono Primiano ; Privato, che interven- 
ne nel 411 alla conferenza di Cartagi- 
ne; Vittorino, esiliato nel 484 da Un. 
nerico re de’ vandali; Lorenzo sottoscris- 
se la lettera del concilio Bizaceno, man- 
data nel 641 all’imperatore Eraclio Co- 
stantino contro i monoteliti. Morcelli, 
Afr.chr.t.1. Usula, Usulen, è ora un ti- 
tolo vescovile în partibus, che conferisce 
la s. Sede, trovandosi ne’ registri conci- 
storiali notata sotto i titoli arcivescovili 
in partibus di Cartagine e di Adrume- 
too Hadramito, il quale è il più ragione. 
vole,per l'antica dipendenza ad essa quan- 
do n’esistevano le chiese. Gregorio XVI 
nel 1843 col vicariato apostolico di Co- 
lombo lo attribuì all’ attuale mg." Gae- 
tano Antonio, allora pro-vicario, indi vi- 
cario,come dissi nel vol. XXXIV, p.260. 

USURA. 7. Monte pi PieTa’, e gli 
altri relativi articoli. 

UTENSILI SAGRI, Utensilia sacra. 
Vocabolo generico e complessivo che com- 
preude i sagri Arredi, Pannilini, Para- 
menti, Vesti, Vasi (V.) ed altre Suppel- 
lettili sagre (V.), ed ornamenti sagri per 
uso della Chiesa o Tempio pel culto di- 
vino, non che pe’ suoi ministri e per la 
Gerarchia ecclesiastica , Vescovi (V.) 
ec., i quali sono soggetti agli Spogli ec- 
clesiastici, al modo riferito in quell'arti. 
colo,su ciò vegliando i Succollettori degli 
spogli (Y”.), sul quale argomento abbia- 
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mo di G. Rodoni, De Spoliis Ecclesia- 
sticis, Romae 1585; ed in Roma per 
gli utensili sagri de’ Cardinali, il prelato 
Sagrista (V.) per la Sagrestia della 
Cappella pontificia. Si può vedere l’ar- 
ticolo i/tensilia nel Ferrari, Prompta 
Bibliotheca Canonica ec., sulla loro 
somministrazione, manutenzione, tasse, 
padronati ec., riguardanti i medesimi. 
Nel 1763 in Roma fu stampata dal 
Giunchi: De Sacris Utensilibus tracta- 
tus, SS. D. N, Pia VI dicatus: aucta- 
re Fabio de Albertis patricio Mevana- 
ti, Fabriani primum, deinde Senogal- 
liae, nunc vero Ecclesiae Fulginatis Vi- 
cario generali, Accessit Sacrac Roma- 
nae Rotae decisionum ad materiam per- 
tinentium ejusden in altero volumine 
collectio, et in utroque indices locuple- 
tissimi, L’ origine e il significato delle au- 
guste Ccremonie e de’ venerandi Riti che 
accompagnano il Culto esteriore della 
nostra s. Religione formano certamente 
una delle più importanti e dilettevoli pay- 
ti della sagra Erudizione. Benchè per al- 
{ro questo studio, conosciuta sotto il no- 
me di Liturgia, sia stato con grandissi. 
mo studio e impegno coltivato, con in- 
numerabili e preziose opere che illustra- 
no il vastissimo argomento , nondimeno 
niunoin certo modo sinoall’Albertis, sot- 
to il puuto di vista che annuuzia il titolo 
dell’opera, se è giusto il ragguaglio che 
ne diedeil n.°3g dell'E/femeridi diRoma 
del 1783, avea preso particolar cura per 
la parte più interessante di siffatti studi, 
cioè la materia de'sagri utensili, Perciò, 
soggiunge lo scrittore di tal rivista , que- 
sto vuoto della scienza liturgica venne fi- 
nalmente riempito, ed a suo giudizio e 
di tutti gl’ intendenti, com’egli assicura, 
degnamente e completamente, da non 
lasciar nulla a desiderare. Dice quindi, 
che per la scelta e disposizione della ma- 
teria, l’opera può soddisfare tulti quel- 
li che ponno averne bisogno o bramino 
consultarla.I filologi e que’chesono mos- 
si da semplice erudita e cristiana curiy- 
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sità, vi troveranuvo sciolti tutti i dubbi 
sulla prima introduzione de’sagri uteusi - 
li d’ogui specie , ed il loro pio e mistica 
o simbolico significato; i teologi ei ma- 
ralisti vi leggeri anno qualunque questione 
circa le cose da credersi o la maniera di 
coudursi riguardo a’ medesimi; e final- 
mentei giureconsalti, pe’quali precipua- 
mente,dice l’estensore dell’articolo, sea» 


bra essersi avuto in mira nella composi-. 


zione dell’ l'o pera, potranno consultarla in 
tutti que’casi forensi, ne’quali si dispute- 
rà della proprietà de'eagri utensili, e del 
loro risarcimento, Si dice inoltre, l'opera 
essere divisa in due volumi in foglio, il1.® 
de'quali è destinata all’ esposizione della 
materia, ed il 2.° ad una collezione di de- 
cisioni della s. Rota romana spettanti al- 
la medesima , e disposte pey ordine cre. 
nologico dal:583 al1977. Tutto l’arga- 
mento si svolge nelr.°volume in17 capi, 
Ilx.°eila. ° parlano del nome e dell’uso, 
divisione ed origine de’ sagri utensili; il 
3.° della lora necessità e utilità; il 4.° e 
5.° della loro materia e della loro forma 
tanto antica che moderna; il 6.° di lora 
consagrazione e benedizione; nel 7.° della 
venerazione a’medesimi dovuta; nell’&.° 
della pr eminenza competente per lora 

ragione; nel 9.° e 10.° di loro custodia e 
di loro visita; l'11.° della loro sospensione 
e juterdizione; il 12.° di que'a cui spetta 
di provvederli, donde si prende motivodi 
parlare ancora di que'a'quali incombe la 


manutenzione e riparazione delle chiese, 


materia di tante liti vel foro; nel13.° si a- 
gita la questione, se e in quali occasioni 
debba farsi copia de’sagri utensili a’ ve- 
scovi ed a’'sacerdoti ches vengono a richie. 
derli pe'sagvi usi; nel14.° si “disputa sulla 
contribuzione onerosa per la mwanuten- 
zione o rifazione de’sagri utensili; nel 15° 
si ricerca se i sagri utensili vadano sug- 
getti allo spoglio, ese di essi possa dispur- 
si per contrattoo ultima volontà; vel16.° 
si esaminano i vari abusi che possono far- 
si de’sagri utensili calla simonia, col fur- 


to, colla superstizione, e si asseguano le 
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proporzionale pene pe’vei di simili abusi; 
nel1y.° finalmente si sviscera la materia 
dell'alienazioue de’sagri utensili, e delle 
pene degli alienanti. L’ autore del com- 
pendioso estratto «ell opera, dice avere 
avuto presente nell’ oltrire il breve pro- 
spetto della medesima, di dave una pro- 
ra dell'utilità grandissima che potranno 
ritrarne i vescovi, i vicari generali, i par- 
rochi, ì confessori, i canonici e ogui classe 
infine di ecclesiastici, giusdicenti e giure- 
consulti. Finisce col dichiarare, tuttociò 
oltre l'essere illustrato con copiosa erudi- 
zione storico-liturgica, trovasi corrobo- 
rato dall'autorità delle costituzioni apo- 
stoliche, de’concilii, de’ss. Padri e de’più 
accreditati doltori, alle quali si aggiunge 
all’opportunità quella delle decisioni ro- 
tali, de’decreti delle s, congregazioni,mas- 
sime di quella del s. concilio di Trento. 
Siccome non mi fu dato conoscere opera 
di tanta importanza, stimai non inutile 
darue un piccolo saggio sulla riferita coo- 
tezza, onde renderne avvertito chi l’igno- 
rasse, se gli piace di farne ricerca. Del 
resto, se non m’'illudo, per quanto il com- 
porta l'essenziale natura di tutta questa 
mia opera e la mia pochezza, comeché 
uscita unicamente da questa sola debole 
penna , pure mi lusingo in buouva parte, 
almeno nella più intrinseca , di avere e- 
saurito l’ampio e fecondo argomento ne- 
gli innumerabili articoli, sì speciali che 
generici'o relativi, che comprendono la 
descrizione di tutti gli utensili sagri. In- 
lendo dire, della loro origine, diversità 
di nomi, differenti forme e materia , be- 
nedizione e consagrazione, usi diversi, in- 
terdizione e abusi; della parte mistica e 
simbolica, e dell’analoghe molteplici eru- 
dizioni, in una parola di quanto special. 
mente li riguarda. Ragionai anche de’ po- 
steriori decreti sui medesimi,emanati dal- 
le s. congregazioni e confermati da'più re- 
centi Papi,inclusivamente ul regnante, sul 
delicato argomento dello spoglio ecclesia- 
stico, che pe’cardinali fino a pochi anni 
addietro non era stato del tutto definito, 
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UTICA. Sede vescovile della provin- 


cia Cartagivese proconsolare nell’ Africa 
occidentale, e antica città inarittima del- 
la reggenza di Zunisi (V.), tra Cartagi- 
ne e il promontorio d’A pollo. Era un’au- 
tica colonia de’ tirii o fenicii, al dire di 
Pomponio Mela e di Stefano di Bisauzio. 
I greci lachiamarono Zica, ed è da uota- 
re che quelli di detta nazione che scrisse- 
ro fra’latini, adoperarono tale ortografia 
che dava il suono d’ Utica de’latini stes- 
si. Questa città, per dignità e grandezza 
non la cedeva che alla famosa Cartagi- 
ne, l emula di Roma, e dopo la distru- 
zione di questa, divenne la capitale della 
provincia. Strabone l’ indica sullo stesso 
golfo con Cartagine, e si dice che ad essa 
fu di molto anteriore, e non molto luugi 
l’abicazione, Augusto diede a que’d’Utica 
il titolo di cittadini romani, e nelle mone- 
te chiamasi Municipium Julium. Nella 
spedizione dell’ imperatore Carlo V di 
Tunisi, nel1535 sbarcò a Porto-Farina, 
ritenuta comunemeute l’antica Utica, a’ 
16 giugno. Spesso si fa di essa menzione 
nella storia della guerra civile da Cesa- 
re, e per la morte del rigido Catone di- 
venne ancor più-celebre. Marco Porcio 
Catonesoprannominato d’ Ytica, dal luo- 
go dove morì, pronipote del famoso M. 
P. Catone il Censore, fece la sua 1.°cam - 
pagna nella guerra degli schiavi, e al suo 
ritorno fu ‘fatto questore. Si unì a Cice- 
rone contro Catilina, e si oppose a Cesare 
nel senato. Fece tutti gli sforzi per unire 
gli animi di Cesare e di Pompeo ; ma non 
essendovi riuscito, seguito il partito di 
Pompeo, che riguarda va come il difenso- 
re della repubblica. Finalmente dopo la 
battaglia di Farsaglia e la morte di. 
Pompeo, ritiratosi ad Utica, si trafisse con 
un pugnale per sottrarsi alla servitù l’an- 
no 45 avanti la nostra era, Nel sito dove 
giaceva Utica,trovansi una quantità gran- 
de di vecchie mura, un acquedotto molto 
largo, cisterne ed altri vestigi d’edifiziche 
manifestano una magnifica e grande cit- 
tà. AI sud-ovest di tali rovine si vedono 
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i vasti campi che i romani resero famosi 
colle loro gesta militari. La rappresenta 
in oggi Porto-Farina, in vantaggiosa po- 
sizione; altri dicono che fosse più vicina 
a Biserta: propriamentesull’area dell’an- 
tica Utica si colloca il casale di Boosha- 
sthes o Satcor. Però quelt.°sito, stante il 
limo dal fiume Bagrada convogliato, tro- 
vasi attualmente a più miglia dal mare, 
ove si pescano con profitto i coralli , di 
che si fa ampio commercio. Utica ricevè 
ne'primi tempi della Chiesa il lume della 
fede, e nel secolo III divenne sede vesco- 
vile sotto la metropoli di Cartagine. Hi.° 
vescovo che si conosca è Aurelio, che nel 
255 intervenne al concilio di Cartagine. 
Pare che a suo tempo, e certamente nel 
258, durante la persecuzione di Valeria- 
no, vi furono uccisi 300 cristiani, deno- 
minati Massa Candida, perchè le loro 
ceneri si mescolarono colla calce. Sono 
veneratia’24 agosto col nome di Martiri 
di Utica (V.), eresero perciò gloriosa U- 
tica ne’fasti ecclesiastici. Il vescovo Mau- 
ro vivea nel 303; Vittore I fu al concilio 
d’Arles nel 314; Quinto si recò al conci- 
lio di Cartagine nel 339; Vittore Il fu 
alla conferenza diCartagine nel 411; Gal- 
loniano trovossi al concilio di Cartagine 
nel 419; 8. Florentino intervenne alla con- 
ferenza di Cartagine nel 484, e fu esilia- 
to da Unnerico re de’ vandali, e con s. 
Vindemiale di Capsa si recò a Yreviso(7.) 
ove santamente morirono: tumulati nel- 
la chiesa di s. Gio. Battista, i corpi .nel 
1023 furono trasportati nella cattedrale 
dal vescovo di Treviso Rotari. Faustinia- 
no vescovo d’Utica, fu al concilio di Car- 
tagine nel 525; Junillo o Junilio fiorì 
verso il 556 ; Flaviano sottoscrisse la let- 
tera mandata dal concilio proconsolare 
d’Africa, a Paolo patriarca di Costantino- 
poli contro i monoteliti; Potentino, |’ ul- 
timo vescovo d'Utica, rifugiossi nella Spa: 
gua verso il 684, in conseguenza dell’in- 
vasione fatta in Africa da’saraceni. Mor- 
celli, Africa chr. t. 1. Per molto tem- 
po sull’autovità d’alcuni mss. fu cre- 
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duto Vittore vescovo di Zita, in vece 
vescovo d’ Utica, celebre storico . del - 
I’ invasione e persecuzione de’ Vanda -. 
li (V.). Utica, Uticen, divenne un ti- 
tolo vescovile ir partibus sotto il simi- 
le arcivescovato di Cartagine, che con- 
ferisce la s. Sede, ed alcuni che ne fu- 
rono insigniti li notai a’loro luoghi, co- 
meilcardinal Annibaldi morto nel 1367, 
riferito nel vol. XXVII, p. 173. 

UTIMMA o UTINUNA. Sede vesco- 
vile d'Africa, nella provincia Proconsola- 
re, sotto la metropoli di Cartagine. Il ve- 
scovo Ottavio si trovò alla conferenza di 
Cartagine del 411. Morcelli, Africa 
chr. t. 1. 

UTIMMIRA. Sede vescovile d'Africa, 
nella provincia Proconsolare della metro- 
polidi Cartagine. Ebbea vescovi: Severo, 
che trovossi alla conferenza di Cartagine 
co’ vescovi cattolici nel 411; e Reparato, 
esiliato daUnnerico re de’ vandali nel 484 
per aver sostenuto nella conferenza di 
Cirtagine la fede cattolica contro i do- 
natisti. Morcelli, Africa chr. t. 1. 

UTINA, Uthina. Sede vescovile del- 
l'Africa occidentale, nella provincia Pro- 
consolare, sotto la metropoli di Cartagi- 
ne. La città sorgeva presso il fiume Baga- 
dra, ed è illustre ne’fasti della Chiesa e 
presso gli scrittori profani. Ne furono ve- 
scovi: Felice, che trovossi al concilio di 
Cartagine nel 255 ; Lampadio portossi a 
quello d’Arles nel 314; Isacco interven- 
ne alla conferenza di Cartagine nel 411; 
Felicissimo fu l’ultimo vescovo d’Utina , 
poichè alla sua epocaGenserico re de’ van- 
dali ne devastò la città. Morcelli, Africa 
chr. t.1. Utina, Uthinen, è un titolo ve- 
scovile in partibus, dell’eguale arcivesco - 
vato di Cartagine, che conferisce la s. 
Sede, 

UTINICA.Sede vescovile della provin- 
cia Proconsolare d’ Africa, della metro- 
poli di Cartagine, e chiamata pure Uti- 
ma o Parva Utina. Valerio suo vescovo 
si trovò co’cattolici nel 411 alla confe- 
renza di Cartagine. Morcelli, 4fr. chr.t. 1. 
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UTITI o HUTITI. Eretici anti- Zute- 
rani (V.), e discepoli di Giovanni Hutt. 
Dicevanoch'essi erano figli d’Zsraele,ve- 
nuti per esterminare i cananei. Professa- 
vano altresì la massima, che siccome il 
giorno del giudizio universale si avvici- 
nava, così bisognava prepararsi mangian- 
do e bevendo senza limite. 

UTMA. Sede vescovile d'Africa, forse 
della provincia di Numidia, e perciò sotto 
la metropoli di Cirta Giulia. Timiano, 
uno de’suoi vescovi, trovossi co’ cattolici 
alla conferenza di Cartagine del 411.Mor- 
celli, Africa chr. (1. 

UTRECHT (Ultrajecten). Città con 
residenza arcivescovile, popolosa e bella 
dell'Olanda nel regno de’Paesi Bassi, ca- 
poluogo della provincia omonima, nella 
quale tiene il rango principale, dici rcon- 
dario e di due cantoni, a circa $ leghe 
da Amsterdam, ed a più dira dall’ Aia 
capitale della monarchia. Sede d’un tri- 
bunale dir. istanza, d’ un tribunale di 

commercio della giurisdizione della corte 
superiore dil’Aia,d’un’alta corte militare, 
e anche d’un arcivescovo scismatico-gian- 
senista. Trovasi situata in amena valle, in 
riva al Reno Vecchio ed al Vecht che da 
esso quivi si distacca, ed il Reno dividen- 
dola in due parti o rami, a'quali fu dato 
il nome di Vecchio e di Nuovo canale, i 
quali bagnando la città si riuniscono do- 
po averla attraversata in tutta la sua lun- 
ghezza. E fabbricata all’antica, cinta da 
lerrapieni con ampia fossa, torri e mura: 
quadrangolare n'è il recinto, che ad una 
lega si distende. Niente pareggia la bel- 
lezza delle sue vicinanze, soprattutto dalla 
parte d’Amsterdaro; nella sua forma qua- 
si quadrata, le sue vie sono assai larghe 
e ritagliate da canali il cui livello sta cir- 
ca 20 piedi sotto il pavimento. L' edifi- 
cio più rimarcabile è la cattedrale di s. 
Martino, da ullimo in parte cadente, con 
superba torre alta 388 piedi, e secondo 
il Castellano di 469, donde in tempo se- 
reno si gode d’ una magnifica prospetti» 
va, ed in mezzo a canali, fiumi e stagui 
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scorgonsi circa 5o città, Notevole è an- 
cora il palazzo civico, come pure diver- 
si stabilimenti di carità, il palazzo del 
re appellato Huis-van-Loo, la zecca ed 
un collegio generale delle zecche del re- 
gno. Utrecht è rinomatissima, perchè i 
ducati d’oro d'Olanda ne'paesi esteri han- 
no corso più generale. Vi sono eziandio, 
una biblioteca pubblica, un anfiteatro 
d'anatomia, un giardino botanico, un ga- 
binetto di storia naturale, un osservato- 
rio astronomico, una scuola latina, una 
società di poesia e più altre società lette» 
rarie. Vi sono pure helli e comodi pas- 
seggi, e tra gli altri quello del Maglio, che 
aumenta | amenità de’dintorni. Distin- 
guesi l'università fondata nel1630, e che 
ha professori di lingue classiche, di ma- 
tematiche, di medicina, di teologia e di 
legge. Utrecht contiene pure un museo e 
scuola di belle arti, una scuola veterina- 
ria fondata dalla società agricola d' U. 
trecht, ed una società provinciale, cioè vi 
è un dipartimento della società del Bene 
Pubblico e uu dipartimento della società 
nazionale economica. Il regoante Gugliel- 
mo ÎII re de’Paesi Bassi, con decreto de’ 
31 gennaio 1834 eresse un istituto reale 
e centrale Neerlandese di meteorologia, 
destinando sua sede Utrecht e incarican- 


dolo:1.°Di fare osservazioni meteorologi- 


che in diversi punti del regnoe delle pos- 
sessioni neerlandesi nell’ altre parti del 
mondo, a bordo delle navi mercantili 


‘d’° Olanda durante i loro lontani viag- 


gi.2.°Dì raccogliere e pubblicare periodi- 
camente i risultamenti dell’ osservazioni 
meteorologiche che si farebbero ne'paesi 
esteri. L’ istituto dunque deve con uni- 
formità d'osservazioni meteorologiche su 
vari punti del regno,ne' possedimenti d’ol- 
tremare e sui vascelli delle flotte da guer- 
ra e mercantili, raccogliere e pubblicare 
i risultati di queste osservazioni e di quel- 
le che si fanno all’estero. Inoltre il re or- 
dinò la costruzione ad Utrecht d’un os- 
servatorio destinato all’uso speciale del- 
l’istiteto centrale di meteorologia. Vi si 
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vede un molino per la spianatura del ra- 
me; di poca importanza sono le manifat- 
ture, ed il commercio poco considerabile, 
benchè favorito dal vantaggio d'una na- 
vigazione ioterna facile; tuttavia vi si tro- 
vano fabbriche di panno nero, e rinoma- 
te sono le pannine d'Utrecht; di velluti, 
di calze, di reffe, di ceraspagna, d’inda- 
co, di lucerne economiche, di spille. Vi 
hanno pure raffinerie di zucchero e di sa- 
le, e purghi di tela; e nel vicino villaggio 
di Baarn è una fiorente manifattura di 
tappeti. La città conta quasi 40,000 a- 
bitanti, elegge 6 deputati agli stati della 
provincia. Utrecht vanta parecchi illu- 
stri, tra'quali primeggia il sommo Pon- 
tefice Adriano VIFilovenzi, sebbene il 
Bellintani senza fondamento lo pretese di 
Sanzano di Brescia. Di questo dotto e vir- 
tuoso Papa, già professore e benemerito 
dell' Università di Lovanio (V.), vesco- 
vo di Zortosa(V.)e cardinale, e gover- 
natore della Spagna (7) pel suo disce- 
polo l’imperatore Carlo V, non meno di 
sua dottrina, virtù e opere, ragionai ne’ 
citatie altri articoli, comechéè per un com- 
plesso di circostanze , poco conosciuto e 
assai calunniato. E quanto alla patria, il 
Burmanno nelle vote al Moringo, /itze 


Hadriani VI, dimostra sino all’ eviden-. 


za, ch'egli nacque io Utrecht, in Urbe no- 
‘ stra Trajecto, ed ivi porta un lungo ca- 
talogo della genealogia di questo Papa. 
E da avvertirsi che ne’ Paesi Bassi si dan- 
no due Trajetti , uno superiore, l' altro 
iuferiore; il1.°alla Mosa, ed è Mastricht; 
il 2.° al Reno, ed è Utrecht patria d’A- 
duiano VI. Dall’esseve Utrecht fabbrica» 
ta da’romaui sul maggior guado del Re- 
no, da questo è venuto il nome di 7raje- 
ctum poi Trecht, in fine Utrecht; auti- 
co passaggio del Reno o Utrajectum, va- 
le a dire passaggio alla città di Vulta, 
pet distinguerla dall’antica città di Ma- 
stricht, o sia passaggio della Mosa, 7ra- 
jectum ad Mosam. Nell’iscrizione sepol- 
crale si legge: Hadriano VI P. M. ex 
S Trajecto insigni infer. Germaniac Ur- 
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be. Del suo monumento sepolcrale ne ri. 
parlai nel vol. LXIV, p. 109. Esso fu e- 
retto da Willelimo Enchenvoer bvaban- 
tipo, vescovo d’Utrecht, già preposto del» 
la stessa chiesa, e fu l’unico cardinale 
creato da Adriano VI. Ne'vol, LXVI, p, 
95, LXXI, p. 132, rilevai come antica- 
mente si scrivevano i diplomi pontificii, 
con caratteri detti impropriamente gotico 
o romano alterato, di cui nel vol. XXXI, 
p. 300, longobardo, sassonico e franco- 
gallico; e che l’attuale forma di scrittura 
usata nelle bol/e apostoliche, fu introdot- 
ta in Roma nella Dataria apostolica, da' 
concittadini d'Adriano VI, e da questi ivi 
chiamati e fatti venire da Utrecht, a di- 
versi de’quali affidando la scrittura delle 
bolle con carattere deforme e di forma 
piuttosto olandese, quale usavano tra lo» 
ro. Mg. Marini nella Diplomatica Pon- 
tificia, edizione 2.", p. 64, dice che nel 
pontificato d’ Adriano VI da que'd'U. 
trecht s’introdusse nella datavia uu assai 
più deforme carattere e scrittura della 
precedente, e detta gotica volgarmente, 
Che dovettero le bolle pontificie questo 
loro deturpamento ad Utrecht, per la 
gente di colà passata in Roma; e tale 
scrittura fu appellata bollatica, liegese e 
lettera di s. Pietro. Tuttavia fa osserva- 
re, che tale e altri diversi caratteri, se pu- 
re diversi, e non piuttosto modificati dal- 
le diverse nazioni possano dirsi, non che 
tutte l’europee scritture, derivano dal ro- 
mano carattere, come sostenne Malfei, 
contro Mabillon e Papebrochio. Utrecht 
è principalmente rinomata, perchè in es- 
sa a'23 geunaio1579 si strinsero in lega 
con trattato di unione le 7 Provincie U- 
nite della repubblica d’ Olanda. Così fu 
scosso il giogo assoluto di Filippo Il re 
di Spagna e sovrano de’ Paesi Bassi, si 
effettuò la separazione dall’altre 10 pro» 
vincie, ed in Utrecht fu solennemeote pro: 
clamata la propria indipendenza, dichia- 
randosi Guglielmo I di Nassau principe 
d'Orange Stadtholder o luogotenente di 
tutta la Bassa Alemagna, a cui Filippo 
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II nel1559 avea dato in governo le pro- 
vincie d’Utrecht, Olanda, Zelanda e Fri. 
sia. Nella guerra del 1692, Utrecht fu 
occupata colla provincia dall'esercito frau- 
cese per 3 anni. È inoltre famosa per es- 
servi cominciato a' 29 gennaio 1712 il 
congresso della pace generale, per la guer- 
ra della successione alla monarchia di 
Spagna (Y7.), ludi 11 apriler713 visi 
concluse tra gli alleati la celebre pace che 
tranquillò |’ Europa, tra la Francia e la 
Spaguo, l'Inghilterra, la Savoia , il Por- 
togallo,la Prussia e l'Olanda. La pace par- 
ticolare Lra la Spagna e il Portogallo vi 
fu segnata a 13 febbraio17 15, e così eb- 
be fine quel clamoroso cougresso, che 
stabilì i nuovi destini d'Europa. Il Papa 
Clemente XI avendo saputo che nel cous 
gresso d’ Utrecht i principi eretici procu- 
ravano con ogni sforzo la rivocazione di 
lutto lo stabilito nella pace di Riswick a 
favore della cattolica religione, questa e- 
nergicamente in più modi difese, come a' 
loro luoghi nacrai. Utrecht e la provin- 
cia fu il centro de'torbidi che precedette- 
ro la rivoluzione del1793. Dapo la riu- 
nione all’ impero francese fece parte del 
dipartimento del Zuider-zee, Nel:8 14 di- 
venne parte del regno de’'Paesi Bassi, e 
lo è tuttora. La provincia d'Utrecht, di 
cui è capoluogo la città, piano e sabbioso 
ha il territorio, tranne dal lato australe, 
ove s'innalzano graziose colline. Vi si re- 
spira |’ aria più salubre e più benigna, 
che in tutto il rimanentedel regno. 1 dif- 
ferenti rami del Reuo irrigano copiosa- 
nente il suolo, che dà sulliciente raccalto 
di cereali e pascoli ubertosi, Vi si fa com- 
mercio di asportazione di grano, tabacco, 
buvi e formaggio. I suoi abitunti ascen- 
dono a circa 160,000, ma sono nella mag- 
gior parle Protestanti. La sua staria si 
cumpenetra con quella de'vescovi, insie- 
me a quella della città, e questa vado 
compendiosamente a riferire, dovendosi 
\ener presente l'articolo Paesi Bassi,tauto 
per le notizie politiche e.civili, quanto per 
le religiose. Prima però debbo dire del- 


UTR 27 


l’ordine Teutonico, secondo il promesso 
a quell’ articolo, cioè de’ cavalieri di tal 
nome come oggi esistono nel regno de’ 
Paesi Bassi. ll territorio d’Utrecht face- 
va parte de’ 12 territorii dell'ordine Teu: 
tonico in Germania, formando un baliag: 
gio di esso con 14 commende. Esso pro- 
cedeva in gran parte dalla donazione fat- 
ta nel 1231 da Svedero gentiluomo di 
Muoster, signore di Dingete e Ringem- 
burg, e dalla sua sposa Beatrice, a cui fu 
poi unita la commenda di Schaluinea in 
Olanda. Il cav. Antonio di Ledersake di 
Printbagen pel1.°fu nel1a31 eletto gran 
commendatore di questo baliaggio. Al 
tempo della pretesa riforma fu questo 
sottratto alla sovranità del gran maestro 
di Marienthal. Gli stati della provincia 
d’Utrecht nel1580 presero questo baliag- 
gio sotto la loro protezione, a patto che 
il gran commendatore non ubbidisse che 
ad essi, escludesse dall'ordiae i preti, non 
ammettesse che i gentiluomini profes- 
santi la sedicente riforma dello stato , e 
invitasse i commendatori a prender mo- 
glie. Vani tornarono gli sforzi del gran 
maestro di Marienthal, per ricondurre 
sotto il suo dominio il baliaggio d'Utrecht, 
Le ultime negoziazioni aperte nel 1791 
furono interrotte dalla guerra colla Fran» 
cia e dalla rivaluzione. Napoleone I sop- 
presse l’ ordine nel territorio d’ Utrecht 
con decreto de'27 febbraio 1811. Dopo 


il ritorno della casa d'Orange, il re Gu- 


glielmo I propose agli stati generali di ri- 
stabilirlo nel suo nuovo regno de’ Paesi 
Bassi, e ciò ebbe effetto con legge dell’8 
agustor815. Delle14 commende stabili. 
te nelra31, ne restano ancorato: le gran» 
di commende di Dieren, Maasland, Tiel, 
Rhene,Leida,Katwy,Schoten, Doesburg, 
Schaluinen, Middelburg, Schoenhovea, 
Il commendatore di Dieren è luttora coa- 
diutore dell’ ordiue e vieue immediata- 
mente dopo il gran commendatore.I com- 
mendatori portano la croce smaltata ap: 
pesa al collo, e ne usano un'altra di rica» 
ino sull’abito; i cavalieri però nou porta- 
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no che lar." L’8 settembre1827 fu con- 
cesso a'nobili che hanno ottenuto l’espet- 
tativa e dato prove di nobiltà, di porta- 
re una crocetta alla bottoniera. Per es- 
sere insignito dell'ordine fa d’uopo di dar 
prova di 4 quarti di nobiltà. 

Da’ romani Utrecht riconosce la sua 
fondazione.Prima si chiamò Urbs Anto- 


nia vel Antonianam, sia perchè la espu- 


gnasse Marc’ Antonio luogotenente di G. 
Cesare, sia perchè l'imperatoreMarco Pio 
Antoninola restaurasse;poi Ultrajectum, 
ovvero Trajectum ad Rhenum. Il paese 
apparteneva anticamente a quello de’ ba- 
tavi, ma nella decadenza dell'impero ro- 
mano fu invaso in uno alla città da’ fran- 
chi e da’frisoni. I frisi abitavano antica- 
mente una vasta estensione di paese sulla 
costiera dell'Oceano germanico. Essendo 
poi entrati nella Gallia Belgica, s’insigno- 
rirono delle provincie poste verso l’ im- 
boccatura del Reno, delle quali n'erano 
padroni i catti, germani anch'essi d’ ovigi- 
ne. I romani riguardarono i catti, e pre- 
cipuamepte i batavi , che ne formavano 
parte, come i popoli più coraggiosi diGer- 
mania. Essi essendosi stabiliti nell’ isola 
posta fra’rami del Reno, poi si fecero un 
altro stabilimento ta’ belgi, ma l’arri- 
vo de'fiisi fece loro perdere il nome, so- 
lo restato ne'due villaggi appellati Cat- 
wick. Al sopraggiungere de’ frisi, i batavi 
si rinchiusero in una piccola isola for- 
mata da’ fiumi in una parte della Ghel- 
dria, presso Nimega, la quale è ancora 
appellata dal loro nome Betawe. Al dire 
di Procopio, fra tutti i popoli di Germa- 
nia, niuno seppe così bene mantenere la 
sua libertà contro i romani come i frisi, 
Essi entrarono nella Gran Bretagna co- 
gli anglo sassoni, e la situazione del pae- 
se loro uon lascia dubitare cli’ essi non 
fossero valenti marinari. Nella Frisia pe 
primi sparsero l’ evangelo s. Swidberto, 
co'suoi compagni, s. Eligio vescovo di No- 
yon,s. Wilfrido di York nel 678; ma que- 
sli leulativi non erano troppo bene riu- 
sciti, per cui il vero Diu eravi quasi in- 
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teramente sconosciuto , quando giunse 
nella Frisia s. 7Villibrordo (V.) nel 690 
o nel 691, con s. Swidberto e 10 altri 
monaci inglesi. Par certo che approdasse- 
ro a Catwick, posto all’ antiche foci del 
Reno, luogo ove sbarcavano gl'inglesi pel 
loro commercio. Di la si recarono a U- 
trecht,città fabbricata da'romani sul mag- 
gior guado del Reno. Quivi furono be- 
nissimo accolti da Pipino d° Heristal il 
Grosso, maestro di palazzo d’ Austrasia 
nella Francia, il quale poco tempo îunan - 
zierasi impadronito d’una parte dellaFri- 
siu. Allora s. Willibrordo sì recò in Ro- 
ma a prendere l’ apostolica benedizione 
da Papa 8. Sergio I, e l'autorità di pre- 


dicare la fede alle nazioni idolatre. Ven- 


ne paternamente accolto e munito delle 
più estese facoltà. Tornato con più ardo- 
re nella Frisia, mentre s. Swidberto qual 
vescovo regionario convertiva i boruttua- 
ri, s. Willibrordo cogli altrito missionari 
predicò l’evangelo ubertosamente nella 
parte della Frisia appartenente a’france- 
si; e tanto fu il successo, che dopo 6 an- 
ni Pipino il Grosso rimandò il santo a 
Roma, pregando s. Sergio 1 d’insignirlo 
del grado vescovile. Ad onta della sipu- 
gnanza di s. Willibrordo , il Papa cam- 
biatogli il nome in quello di Clemente, 
nel 696 lo consagrò arcivescovo de'frisi 
nella basilica di s. Pietro, e gl'impose il 
pallio, con facoltà di stabilire la sua se- 
de in quel luogo del paese che gli fosse 
sembrato più opportuno. Restituitosi il 
santo in Frisia, pose la sua residenza nel 
castello d'Utrecht, come afferma il ven. 


Beda, ZZist. lib. 5, c.12. Cluverio invece 


crede che fosse Wiltemburgo, lungi da 
Utrecht 3 leghe e mezzo, la qual città o 
castello reale è nominata anco Vulta o 
città de'Vulti, da Pipino donata al san- 
to. Questi fece fabbricare in Utrecht la 
chiesa delSalvatore,appellata Qude Mun- 
ster, nella quale pose la sua sede metro- 
politana, come narra s. Bonifacio nell’ £- 
pist. 98. Restauro e consagrò anche quel- 
la di s. Martino, chei pagani aveano qua» 
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si interamente distrutta, e vi pose ad uf- 
fiziarla i canonici regolari, Si crede che 
questa fosse quella di s. Tommaso stata 
costruita da Dagoberto Il re di Francia, 
a richiesta di s. Wilfrido di York, il qua- 
legli avea reso grandi servigi allorchè cac- 
ciato di Francia erasi ritirato in Irlanda e 


in Inghilterra. Qui devo far menzione del 


1. concilio celebrato in Utrecht nel 697 
o nel 719 da s. Willibrordo, per man- 
dare de’ missionari nel settentrione. Re- 
gia t.17, Labbét. 6,Arduino t. 3.Però av- 
verte Lengletche questo concilio è incer- 
to. Quando s. Wilfrido recandosi a Ro- 
ma, i venti lo gettarono sulle coste del- 
la Frisia , gli abitanti del paese erano 
immersi nelle tenebre dell’ idolatria; vi 
predicò la fede, e ne convertì e battezzò 
un grao numero, fra’quali persone d’al- 
to affare. In questa guisa egli cominciò a 
dissodare il campo che fu poscia coltiva- 
to da s. Willibrordo e dagli altri missio- 
nari cheseguirono il suo esempio. La chie- 
sa dunque di s. Tommaso, vifabbricata 
e consagrata in onore di s. Martino, di- 
venne poscia la cattedrale d’Utrecht, e fu 
uffiziata presto da’canonici stabiliti da s. 
Viliibrordo. Pipino fu generosissimo con 
s. Willibrordo, e gli dondeziandio il vil- 
laggio di Swestram , ora Susterem , nel 
ducato di Juliers presso la Mosa, il quale 
servì a dotare un monastero di religiose 
che vi fu fabbricato. Nel morire, Pipino 
raccomandò al santo arcivescovo i nipo- 
ti, senza nominare il padre loro Carlo 
Martello suo figlio naturale. Questi di- 
venne losto prefetto del palazzo,il1.°guer- 
riero e il più grand’uomo distato del suo 
secolo. Nel 723 douò l’eutrate dipenden- 
ti dal suo palazzo d’Utrecht al monaste- 
ro che s. Willibrordo vi avea fondato, nel 
quale voleva stabilire la sua cattedra, ed 
in appresso perciò fu secolarizzato. Carlo 
Martello fece molte altre donazioni a pa- 
recchie chiese fondate dal santo arcive- 
scovo, e gli conferì la sovranità della cit- 
tà d’Utrecht colle sue dipendenze e per- 
linenze. Tale è l'origine della grandezza 
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temporale della chiesa d'Utrecht. Il prin- 
cipato che la costituì, se si eccettui un 
piccolo distretto che confina a settentrio- 
ne collo Zuyder-zee, era attorniato dal- 
l'Olanda e dalla Gueldria. Per diversi se- 
coli i vescovi di questa illustre chiesa 
riunirono alla spirituale estesa giurisdi- 
zione, anche la sovrana, essendo di loro 
stati, il duca di Brabante gran coppiere, 
il conte d'Olanda gran maresciallo, il con- 
te di Cleves gran ciamberlano, il conte dì 
Gueldria gran cacciatore, e il conte di 
Bentbeim gran portiere. Il santo non con- 
tento d’ aver così bene stabilito la fede 
nella Frisia conquistata da'franchi, si re- 
cò altrove a propagarla e per tutta la Fri- 
sia, raggiunto nel 720 da s.Bonifacio(V.), 
che passò 3 anni con lui prima d’andare 
nella Germania, di cui divenne |’ aposto- 
lo. Dopoaver s. Willibrordo co’suoicom- 
pagni spento il paganesimo nella maggior 
parte della Zelanda e dell'Olanda, ed in 
tutti i luoghi de’ Paesi Bassi, affine di sban- 
dire l’igooranza e agevolar la propagazio- 
ne del cristianesimo , coll’ illuminare gli 
spiriti e raddolcire i costumi, stabilì a U- 
trecht delle scuole, che poscia divennero 
celebri. Mentre s. Bonifacio si affaticava 
con s. Willibrordo nel paese de'frisoni, a- 
vendo saputo che il santo pastore d’ U- 
trecht divisava di farlo suo successore, ab- 
bandonò la missione per sottrarsi al ve- 
scovato, e corse l’Assia e la Sassonia, per 
tutto battezzandoi pagaui, ealzando chie- 
se sulle rovine de’ loro templi. Narra il 
Butler, che nel 723 Papa s. Gregorio Il lo 
consagrò vescovo, e gli mutò il nome di 
Winfrido in quello di Bonifacio, il che 
altri credono contar data più antica, o al- 
meno già veniva chiamato Bonifacio Wal- 


fido. Ritornato s. Bonifacio in Germania 


continuò le sue apostoliche fatiche, e da 
Papa s. Gregorio III riceve il pallio, per 
servirsene nella celebrazione de'divini mi- 
steri e nella consagrazione de'vescovi, ed 
insieme lo dichiarò arcivescovo e primate 
di tutta l’Alemagna, con ampio potere di 
fondare vescovati. lotanto s. Willibrordo 


30 UTR 

giunto ad un'età molto grave, al riferi. 
re del citato Butler, si tolse un coadiuto- 
re che consagrò vescovo per incaricarlo 
del governo della sua diocesi; e prepara- 
tosi nel ritiro al passo dell'eternità, la rag- 
giunse nel 738 o nel 739. Gli successe s. 
Bonifacio, il quale governò questa chiesa 
per lo spazio dir3 anni. Tuttavolta leg- 
go nel Butler, che s. Bonifacio, quantun- 
que vescovo da gran tempo, non avendo 
aucora stabile sede, Pipino il Piccolo lo 
nominò al vescovato di Ifagonza, che 
Papa s. Zaccaria eresse nuovamente in 
arci vescovato a favore del s. A postolu del- 
l’Alemagua nel 75 1. Stabilitasi nelle Gal. 
lie la religione cristiana, il governo eccle- 
siastico formossi in generale -sopra il go- 
verno civile. Il vescovo della metropoli 
civile divenne metropolitano della pro- 
vincia ecclesiastica, e avea per suffraga- 
nei i vescovi delle città che componevano 
la provincia nell’ ordine politico. Così le 
chiese della primitiva Germania furono 
fino da’ primi secoli soggette alla metro- 
poli di Magonza. Ma questa città essen- 
do stata distrutta nel 407 da’ vaudali, i 
vescovati che n’ erano dipendenti furono 
tolti a questa metropoli, pe essere com- 
messi a quella di Zreveri. Ristabilita la 
metropoli di Magonza, s. Zaccaria le sot- 
tomise anche Utrecht, e Colonia ch' era 
stato arcivescovato e poco dopo fu ripri- 
stinato. Quando Papa s. Sergio I avea di- 
chiarato s. Willibrordo arcivescovo d'U- 
trecht e metropolitano della Frisia, il ve- 
scovo' di Colonia avea portato perciò le 
sue querele al Papa, come d’ una oftesa 
recata a’propri diritti, dacché pretendeva 
appartenergli la porzione della Frisia più 
prossima alla sua diocesi, e dovesse quin- 
di soggiacere alla propria giurisdizione. 
Per questi lagni, la sede d'Utrecht dopo 
la morte di s. Willibrordo divenne pu- 
ramente vescovile, per più anni rimase 
vacante, e non ebbero fine che mercé l'e- 


spediente di nuovamente erigere Colonia - 


inmetropdli, e di sottoporle la chiesa d'U- 
trecht per suffraganen, sottraendola da 
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Magonza. Dice Commanville che Utrecht 
fu eretta sotto Colonia nel 746, ed ebbe 
il diritto d’esenzione nel 760. Pel riferi- 
to, tali date non sono esatte. Più tardi ciò 
avvenne. Pare che s. Bonifacio come pri- 
mate dell’ Alemagna prendesse cura della 
chiesa d’Utrecht, quando s. Willibrordo 
per finir i suoi giorni nella solitudine 
abdicò; ma non che ordinasse s. Bonifa- 
cio, come vuole il dottissimo agiografo 
Butler, sebbene esplicitamente non lo 
nomini, già essendo stato consagrato in 
Roma. Di s. Bonifacio sì ha una lettera 
scritta nel 754 a Papa Stefano HI, intor- 
no allo stato della chiesa d’ Utrecht do+ 
po la morte di s. Willibrordo. Ad onta 
delle cure che esigevano le chiese gover- 
nate da s. Bonifacio, con altri zelanti ban- 
ditori del vangelo, si recò a predicarlo a’ 
popoli barbari che abitavano le più remo- 
te coste della Frisia, e ne convertì e bat- 
tezzò un gran numero. Indi gl’idolatri a’ 
5 giugno 755 lo tagliarono a pezzi, pro» 
curandogli la corona del martirio. Il suo 
corpo fu successivamente trasportato a 
Utrecht, a Magonza, ed a Fulda abba- 
zia da lui fondata. Compagno de’ viaggi 
di s. Bonifacio, e discepolo amato come 
figlio, fus. Gregorio abbate (V.) del san- 
gue reale di Francia, dal s. Apostolo qual- 
che tempo innanzi il suo martirio fatto 
abbate del monastero di fresco da lui 
fondato in Utrecht. Ciò afferma Butler, 


.che però nella vita di s. Willibrordo lo 


dice abbate del monastero da tal santo e- 
retto. Alcuni pretendono, che s. Bonifa- 
cio affidò pure a s. Gregorio l’ ammivi- 
strazione della chiesa d’ Utrecht; ma il 
Butler dichiara, che restata la sede senza 
pastore, Stefano Ill e Pipino il Piccolo 
obbligarono s. Gregorio a_ prendersene 
cura, per cui alcuni scrittori gli diedero 
il titolo di vescovo, ma è certissimo ch'e- 
gli restò semplice prete. La chiesa d' U- 
trecht, che governò per 22 anni, divenne 
per la sua vigilanza e per le sue predica- 
zioni la più fiorente di tutto il paese. E - 
gli visse fino al reguo di Carlo Magno, da 
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. Borgo s. Anna. Inoltre, collo stes 
so cappello Cardinalizio dietro le 
spalle, i palafrenieri de’ Cardinali ca- 
valcavano, e precedevano le seguenti 
solenni cavalcate , per l’ ingresso for- 
male in Roma degli ambasciatori dei 
principi presso la Santa Sede, e nel 
ritorno che faceva un Cardinal le- 
gato @ latere, dopo aver adempiuto 
la sua legazione, non che nel pos- 
sesso solenne del senatore di Roma, 
nella cui cavalcata due suoi paggi 
a cavallo portavano lo stocco e il 
cappello senatorio, seguiti dal sena- 
tore, ed in quello, che prese a’ 18 
febbraio 1629 Giulio Cartaro d’Or- 
vieto, un paggio a cavallo teneva il 
cappello del senatore dietro le spalle. 
Sul cappello Cardinalizio abbiamo 
da Francesco Novelli, Opusculum 
novellun de pileo cardineo, et am- 
plissimis Cardinalibus ad Paulum 
£II Rom. Pont. Max., Romae apud 
Ant. Bladum 1536. 

Cappello dei vescovi. I patriarchi, 
gli arcivescovi, e i vescovi, benchè 
religiosi, usano due cappelli, l’usuale 
di feltro nero della forma di quel- 
lo degli ecclesiastici, e lo adoperano 
sempre quando incedono con abito 
corto, © prelatizio, ed il semipontifica- 
le di seta color verde della forma di 
quello de’ Cardinali, che adoperavano 
nelle cavalcate, e sagre funzioni ve- 
stiti di cappa, o mantelloni, con cor- 
doni e fiocchi di egual colore. I 
patriarchi nel cappello nero usano 
i fiocchi di seta verde con oro fram- 
mischiato, gli arcivescovi e vescovi 
la semplice fettuccia e fiooco di seta 
verde. Tuttavolta i nunzi, per es- 
sere costituiti nella dignità arcive- 
‘scovile, nelle nunziature adoperano 
la fettucia e il fiooco di seta verde 
con oro frammischiato. Ciò pur fan- 
no molti arcivescovi nelle loro dio- 
cesi, ed alcun vescovo nelle proprie. 
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Il cerimoniale de’ vescovi al cap. I, 
lib. I, $ 3, parlando dell'abito dei 
vescovi prescrive, Galero nigro la- 
neo, viridi serico ornato cum cordu- 
lis ac floccis coloris viridis. 

Concesso a’ Cardinali il cappello 
rosso, nel 1245, ci avverte il Bonan- 
ni a pag. 419 della Gerarchia ec- 
clesiastica, che non manca chi affer- 
mi, essere stato più antico tal colo- 
re nel loro cappello, usandolo ta- 
lora anco i legati-.non Cardinali, e i 
semplici vescovi, come dice tra gli altri 
Erasmo nel lib. III, De Ratione 
concionandi, il che per altro negasi 
dal Baldovino. L'origine e l’uso dei 
cappelli verdi adoperati dai patriar- 
chi, arcivescovi e vescovi, e collo- 
cati sui loro stemmi gentilizi, vuolsi 
derivato dalla Spagna, dal qual re- 
gno pretende inoltre il p. Menestrier, 
che derivasse l’uso del cappello per 
tutti i prelati. Pare, che essa lo 
abbia adottato ne’ primi anni del 
decimoquinto secolo, e che poi fos- 
se per la prima volta introdotto in 
Francia, nel 1472, dall'arcivescovo 
di Sens Tristano di Salazar, oriondo 
della Biscaglia. Ciò non pertanto 
sì osserva, che nel secolo XIV le 
armi gentilizie, le quali prima erano 
sovrastate dalle mitre, si veggono 
decorate dei cappelli coi fiocchi. I 
vescovi spagnuoli anche oggidì ado- 
perano il cappello usuale con fodera 
di seta verde, con fiocco simile, 
frammisto ad oro, sulla forma però 
di quello del Papa, cioè colle ale 
alzate da due sole parti, essendo il 
resto di feltro, o seta nera. Apostolo 
Zeno ha poi notato, nel tom. X 
Giorn. de’ Letter. 96, che il primo 
vescovo regolare ad usare il fiocco 
verde sul cappello fu Favorino ve- 
scovo di Nocera, fiorito nel ponti- 
ficato di Leone X. Egli però si 
chiamava Guarino, e fu detto vol. 
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cui ottenne la conferma delle donazioni 
già fattesi alla chiesa d’ Utrecht, con dì- 
pioma dato ad Aix-la-Chapelle. Morì san- 
tamente a’5 agosto 776, venerandosi le 
sue reliquie ad Utrecht nella chiesa di 
8. Salvatore. Alberico o Adalberico di 
York, divenuto canonico d’ Utrecht, fu 
incaricato dell’ amministrazione di que- 
sta chiesa negli ultimi anni della vita del 
sacerdote Gregorio, ed ottenne da Carlo 
Magno con diploma emanato nel 726 in 
Nimega, un cantone appellato Lisidun. 
Leggo nella Gallia christiana, Lt. 1, p. 
816, Ultrajectini Episcopi et Archie 
piscopi: Totius ripatici inter Rhenum 
et Leccam fluvios. Sembra che restasse 
prete e morì nel 784. Teodardo, nella 
lingua di Frisia detto Tiard, nacque in 
tal provincia, governò 6 anni col titolo 
di vescovo la chiesa d’Utrecht, e morì nel 
790, tumulato in s. Salvatore. Armaca- 
re o Ermocare gli successe nel 791, e 
visse 13 anni nel vescovato. Rixfrido o 
Ritfredo o Ricofiedo, frisone di nascita, 
qual vescovo governava nell'8 16 allor- 
chè Papa Stefano V si recò in Francia. 
Ottenne dall'imperatore Lodovicol il Pio 
nell'824,con diploma d’Aix-la-Chapelle, 
la conferma delle donazioni già fatte dal- 
l’avo Pipino e dal padre Carlo Magno 
alla cattedrale di s. Martino d’ Utrecht. 
Ne fu successore s. Federico (Y.) nipo- 
te di Ratbodo duca o re di Frisia non 
nell’ 820 come dice Butler, ma verso 
l'825, prima che i francesi compissero la 
conquista del paese. Ludovico 1 che avea 
indotto il clero e il popolo ad eleggerlo, 
hon senza sua ripugnauza, venendo con- 
sagrato dal metropolitano di Magonza, 
gli commise di estinguere il rimanente 
dell’idolatria nella Frisia, ben disposta 
dalle sue beneficenze; ond’egli vi spedì al- 
cuni ministri evangelici, nel qual nove- 
ro trovossi s. Odolfo (Y.) canonico d’U. 
trecht, le cui fatiche sortirono un effetto 
il più fortunato, auche nella riforma de’ 
costumi de’ frisoni già cristiani. Altrettan- 
lo fece il vescovo cogli abitanti della Wa- 
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lacria, una delle principali isole della Ze- 
landa; e secondo la Gallia christiana, 
predicò pure contro |’ ariana eresia, pe- 
netrata nella Frisia. L'imperatore avea 
sposato in seconde nozze Giuditta di Ba- 
viera, ambiziosa e data a'più infami di- 
sordini, la quale pose in iscompiglio lo 
stato, e fu cagione o almeno il pretesto 
che indusse i 3 figli di Lodovico l a ribel- 
larsi due volte contro di lui , a imprigio- 
narlo e a deporlo. Per avere s. Federico 
avvertito l’imperatore degli eccessi del- 
la moglie, e questa con apostolica liber- 
tà ammovita di sua rea condotta, l’im- 
peratrice lo fece assassinare a' 17 luglio 
dell'838, mentre faceva il ringraziamen - 
to nella cappella di s. Gio. Battista per la 
celebrata messa. Il santo fu sepolto nel- 
la chiesa di s. Salvatore. Gli fu tosto so- 
stituito il fratello Alfrico o Alfredo , per 
le cure di s. Odolfo; il suo vescovato fu 
turbato dalle scorrerie de’danesi norman- 
ni, che lo costrinsero ad abbandonare la 
propria chiesa, alla quale il conte Rotga- 
rio concesse diversi beni. Mancò a’vivi pri- 
ma dell'845 o in questo a’ 15 agosto, e 
fu deposto presso il fratello. Ludgero o 
Ungero frisone circa l' 854 gli successe, 
ed ottenne nell’864 la conferma de’beni 
concessi alla chiesa d'Utrecht dall’impe- 
ratore Lodovicor.°re di Germania, e do- 
nati dal padre Lodovico I. Nell'8 15 pe- 
nelrati nuovamente i normanni nella Fri- 
sia, diedero alle fiamme Utrecht, salvan- 
dosi il vescovo presso l'imperatore Lota- 
rio 1 nell'abbazia di Pruym. Ottenne nel- 
1858 da Lotario re di Lorena il mona- 
stero dis. Pietro di Berg presso Ruremon- 
da, in compenso delle perdite cagionate- 
gli da'normanni. Nell'85g fu al concilio 
di Toul, ed encomiato qual vindice della 
disciplina ecclesiastica, e per aver indot 
to il nobile Baldrico a far donazioni alla 
sua chiesa; morì nell'866 e venne depo- 
sto nella chiesa di s. Salvatore. La Ga/- 
lia christiana di Ludgero o Ungero ne 
fa due vescovi, e del solu Ungero scrive 
l'Arte di verificare le date, con maggio- 
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re probabilità; forse dalla somiglianza del 
nome, di uno si formò due vescovi. Nel- 
lo stesso 866 Odilbaldo, che intervenne 
al concilio’ di Colonia nell’867, e fu mol. 
to stimato da Zwentiboldo re di Lorena, 
ilquale gli concesse l’affr'ancazione e l’im- 
munità di tutte le terre fiscali comprese 
nella sua diocesi. Morto nel 900, o me- 
glio circa due anni prima, fu deposto in 
8. Salvatore. Poco visse il successore É- 
giboldo o Eylboldo, volendosi morto nel 
dicembre 899, non nel 902. L’ impera- 
tore Arnolfo nel fine dell’899 contribuì 
all'elezione di s. Radbodo(V.)ripugnan- 
te, nipote dal lato materno di Ratbodo ul- 
timo re o principe de’frisoni, dotto sicco- 
me educato alla corte di Francia dal filo- 
sofoNannone diStaveren nellostudio delle 
7 avti liberali.Prese l’abito religioso, per- 
chè la maggior parte de'suoi predecessori 
erano stati nsonaci, e la chiesa d’Utrecht 
erastata fondata da preti dell'ordine mo- 
nastico. Essendosi perdi danesi normanni 
resi signori della città, egli trasferì la sua 
sede a Deventer, col fine di trovarsi vici- 
no a Utrecht, e di poter quindi con più 
agevolezza rannodare il suo popolo, che 
il timore de’barbari avea disperso. Il suo 
ritiro da Utrecht, Butler |’ attribuì per 
sottrarsi alla persecuzione mossagli da 
alcuni peccatori ostinati. Modello di pe- 
nitenza, dolcezza e carità, non cessò mai 
di edificare il suo popolo col sapere e co- 
gli esempi. Per le sue istanze il re Corra- 
do nel 914 confermò con diploma le do- 
nazioni fatte da’predecessori alla chiesa 
d'Utrecht. Il Butler colloca la sua mor- 
te a'29 novembre 918, laddove altri la 
ritardano d’un anno. In questo fu vesco- 
vo Baldrico di Cleves il Pio, non però fi- 
glio del conte di Cleves, confermato e 
cousagrato dall'arcivescovo di Colonia. 
Si vuole precettore dell’imperatore Ot- 
tone I, certo è che ne godlè grandemente 
il favore. Continuando la città di Deven- 
ter ad esser la residenza de’ vescovi d'U- 


trecht, Baldrico essendo dolente di veder 


la capitale di sua diocesi e signoria in ma- 
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no degl’ infedeli, imprese a cacciarneli e 
vi riuscì, coll’aiuto di persone potenti che 
avea fatto entrare nelle sue mire. Divenu- 
to signore d’Utrecht, ne ristorò le rovine 
e cinsedi torri, rifabbricandovi eziandio 
le due principali chiese, cioè quella cat- 
tedrale di s. Martino glorioso patrono del- 
la città, e l’altra di s. Salvatore; ed aven- 
done ricuperato le rendite statuì nuovi 
canonici in luogo degli estinti , com’ egli 
riferisce inuna lettera del 934. Di più or- 
nò la cattedrale, e vi ripose diversi Corpi 
santi. Indi ottenne nel 937 da Ottone I 
un diploma con facoltà di batter mone- 
ta in Utrecht col suo proprio conio, e gli 
concesse anco gli altri diritti e regalie 
realì, coll’ assenso di Giselberto duca di 
Lorena. Morì nel 977 vecchissimo e fu 
sepolto nella cattedrale. Nello stesso Folk - 
maro o Wolkmaro cancelliere dell’im- 
pero, e visse sino al ggo. Nel seguente 
Baldovino I d'Olanda, figlio di Sifrido o 
Sifredo, che imperava nella proviucia di 
Kennemers da Harlem fino ad Alkmaer, 
il cui fratello Teodorico era il 3.° conte 
d’ Olanda. Si conosce una sua moneta 
d’argento, sulla quale è l'effigie d’un ve- 
scovo senza mitra col nome 2a/duinus, 
e vel rovescio è una Croce colla parola 
Trajectum.Nel 994 finì i suoi giorni,e gli 
successe Ansfrido o Golfredo di Lovanio, 
non però conte e neppure discendente di 
Carlo Magno. Siccome i normaani cac- 
ciati da Utrecht non aveano perduta la 
speranza di vientrarvi, così confidando 
nella santità di questo vescovo, s'imma- 
ginarono che convertiti al cristianesimo, 
fingendo di recarsi in questa città per 
farvi le loro divozioni , il prelato ne a- 
vrebbe volentieri aperte le porte. Essi 
però s'ingannarono, e non trovandosi in 
forze bastanti per assediare la piazza, do- 
vettero ritirarsi e abbandonar per sem- 
pre il brigantaggio . Avendo Ansfrido per- 
duto la vista uel 1005, fondò nel 1006 
presso A mersfard un monastero, nel qua- 
le vestì egli stesso l’abito religioso. Nota- 
bilmente aumentò i redditi di sua chiesa 
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tv'beni della propria famiglia o collegati 
di pie persone, che ne veneravano le vir- 
tù: non poco abbellì Utrecht e yi aggiun- 
se nuove fortificazioni, morendo nel 1009. 
In questo Adelboldo d’illustre stirpe, già 
canonico di Lobbes e poi cancelliere del- 
l'imperatore s. Enrico Il. Le violenze e- 
sercitate da Thierri conte di Frisia sulle 
terre de'suoi vicini, aprirono un campo al 
valore di questo prelato; imperocchè a- 
vendo il conte cacciato dal proprio paese 
Thierri Bavone signore d’un distretto ne’ 
dintorni di Bodegrave, questi implorò il 
soccorso del vescovo, il quale presentò al 
conte due battaglie l'r1 luglio 1018, in 
cui restò vinto e dal conte si unì il con- 
trastato terreno a’propri dominii. Il pre: 
lato nell’assumere tal difesa, in pari tem- 
po si adoperò anche per quella di sua 
chiesa. In fatti il conte di Frisia erasi re- 
so signore della contrada situata lungo 
ln Merwe e anche più oltre, appellata poi 
Lagus Flardingensis,ed in seguitoNord- 
Olanda; e per mantenersi nella medesima 
aveva eretto sulle rovine del forte di 
Durfos un altro forte, il quale diè poi o- 
rigine alla città di Dordrecht. Né di ciò 
ancora si rimase contento, ma istitu) e- 
ziandio un pedaggio sopra tutte le barche 
che attraversavano questa pro vincia.Allo- 
rn l'imperatore, uditi i lagni de mercanti 
di Fiel,del vescovo d'Utrecht e di altri pre- 
lati ed abbati, commise a Goffredo il Gib- 
boso duca della Bassa Lorena di muove- 
re contro il conte Thierri ; ed avendolo 
Adelboldo accompagnato, innanzi al det- 
to forte essi ingaggiarono a’ 27 luglio 
1018 un combattimento, ove il conte ri- 
portò nuova vittoria mercé lo stratagem- 
ma d’alcuni armigeri appostati,i quali nel 
bollor della mischia si posero a gridare: 
Salva! salva! il che cagionò la fuga de’ 
lorenesi. Così rimasto il duca abbando- 
nato, dovè rendersi prigioniero; il vesco- 
Yo si salvò in un battello, ma fu preso nel 
di seguente. Liberato il duca dopo pochi 
Biorni, si adoperò per la riconciliazione 
del vescovo col conte; ma Adelboldo si 
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prestò di mala voglia. I Sanmartani di- 
cono che nd Adelholdo si unirono gli ar- 


‘civescovi di Colonia e di Treveri. ll ve- 


scovo noù più avendo da far guerra, im- 
piegò le somme che la pace gli permi- 
se di cumulare nell’ erigere una nuo- 
va e magnifica cattedrale, in luogo della 
distrutta da’ danesi e cominciata da Bal- 
drico, secondo alcuni ; la cui dedicazione 
venne onorata a 27 giugno1024dat2 ve- 
scovi , non che da s. Enrico Il impera- 
tore, il quale appunto in questa solennità 
donò la contea di Drente alla chiesa d’U-. 
trecht con diploma indi dato in Bamber- 
ga. Questa donazione venne ratificata nel 
1029 dal successore Corrado Il il Salico 
in Tibur, il quale anzi fece di più, non 
meno affezionato del predecessore alla 
chiesa d'Utrecht ; poichè con diploma da- 
to nel1o27 in Cremona confermò la do- 
nazione d’Ottone I della contea di ‘Tei. 
sterbant. Lodato Adelboldo per virtù ed 
erudizione nelle divine e umane lettere, 
si ha di lui due libri della. vita di s. En- 
rico JI, ed un trattato della Sfera dedi- 
cato al dottissimo Silvestro Il Papa. Mor- 
to nelr027, in esso o nel seguente suc- 
cesse Bernulfo o Bernardo già canonico 
d’Utrecht, pel favore di Corrado Il. Dap- 
poiché icapitoli delle due chiese principali 
d’Utrecht, cui spettava l’elezione del ve- 
scovo, non potendosi accordare sulla scel- 
ta del successore d’Adelboldo, l’impera- 
tore credette opportunodi trasferirsi nel- 
la città per terminare il contrasto. Ma 
mentre egli si trovava per via, l'impera- 
trice che accompagnavalo fu sorpresa da' 
sintomi del parto, ed obbligata quindi a 
fermarsi in una casa di campagna ad Oe- 
sterbeech, venne accolta dal canonico 
Bernulfo , il quale portò all'imperatore, 
che continuava il viaggio, la notizia della 
nascita d’Enrico II. Allora l’imperatore, 
nel quale eransi rimessi i canonici nella 
contesa elezione, lo nominò vescovo d’U- 
trecht. Ma questo racconto patisce ecce- 
zioni, perché Enrico Ill era nato nel1017. 
Si potrà congetturare, con anticipare l’av- 
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venimento, che Corrado IT grato a Ber- 
nulfo, fatto arbitro del vescovato, con esso 
volle rimunerarlo. Dipoi trovandosi Cor- 
rado io Utrecht, vimorì a'4 giugno1039, 
e il suo corpo fu trasportato a Spira. Nel 
1046 il vescovo intraprese una spedizio- 
ne contro Thierri IV conte di Frisia, e 
gli fruttò il conquisto del suddetto Flar- 
dingen. In Utrecht edificò le due colle- 
giate di s. Pietro e di s. Gio. Battista ; da 
s. Maria o s. Salvatore d'Utrecht traspor- 
tò la metà del collegio canonicale colle 
rendite, nella chiesa che in onore del b. 
Lebuino costruì in Deventer. Terminò 
di vivere nel1054, e fu deposto nella sua 
chiesa di s. Pietro. Nello stesso perven- 
ne a questa sede Guglielmo, nato da una 
della prime famiglie di Gueldria, uomo 
risoluto edestro nel maneggio degli affari, 
per cui salì in grande reputazione nella 
corte d'Enrico III; né minor favore go- 
de sotto il figlio e successore Enrico IV. 
Vedendo egli l’ Olanda governata dal 
giovane Thierri V' sotto la tutela di Gel- 
trude sua madre, tentò la domanda a ti- 
tolo di restituzione presso Enrico IV e del- 
la sua madre tutrice, di tutta la contea si- 
tuata nel Westflingue, cioè del Kenne- 
merland, colla badia d’Egmondo e col. 
l'Olanda ; il che tutto gli fece ottenere 
Annone autorevole cancelliere e arcive- 
scovo di Colonia , con due diplomi nel 
1064. In questi atti de'29 aprile e 2 mag- 
gio, trovasi per la1.° volta il nome d’O- 
landa sotto il significato di Frisia; con- 
trada che il prelato cedé in seguito a Gof- 
fredo duca della Bassa Lorena per tenev- 
la da esso in feudo. Ma il conte di Fian- 
dra Roberto I il Frisone, avendo sposato 
la contessa Geltrude, la ripose nel 1076 
nel possesso di questo paese col far as- 
sassinare lo stesso Goffredo. Alcuni pre- 
tesero che Guglielmo facesse un viaggio 
in Terra santa, e si vuolemorto nel1076 
a'27 aprile o nel maggio. I Sanmartani 
dicono nel 1075, e riportano l’epistola di 
Papa s. Gregorio VII, sulla controver- 
sia tra Guglielmo e il vescovo Noviomen- 
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se. Ma nè essi, nè l’ Arte di verificare le : 
date, von fanno parola della terribile mor- | 


te di Guglielmo, da me riferita col dot- 
to Voight nella biografia di s. Grego- 
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sten 


rio VII. Qui dirò solo, che Guglielmo #00 
era divenuto scismatico per seguir le .1; 


parti d’Enrico IV persecutore della san- 


ta Sede, e che questo principe dimoran- . 


do in Utrecht intese che il Papa l’ avea 
scomunicato e interdette l’insegne regie. 
Guglielmo dopo aver confortato Enrico 
IV, salito sul pulpito, ruppe in fiera in- 
vettiva contro s. Gregorio VII, e fu to- 
sto in modo spaveotevole punito da Dio 
con deplorabile morte. Nel1o76 ne oc- 
cupò la sede il sassone svevo Corrado già 
cameriere dell’ arcivescovo di Magonza, 
e condusse a fine il forte d’ Ysselmon- 


de dal predecessore cominciato nell’isola . 


omanima,rimpetto a Rotterdam; ma non 
godè lungamente il frutto di queste sue 
fatiche, perchè Roberto | conte di Fian- 
dra, al quale il forte riusciva incomodo, 
imprese a rendersene signore con l’aiuto 
degl’inglesi e olandesi. Accorse il prelato 
con molti de’suoi vicini alla difesa della 
piazza, edall’imboccatura della Mosa se- 
guì duplice combattimento per lerra e per 
acqua, colla peggio degli episcopali. Cor- 
rado rifugiatosi con altri in Ysselmonde, 
sostenne inessa un accanito assedio, e do- 
vè rendersi prigione, indi liberato con 
diverse condizioni, fia cui la principale 
fu la cessione dell'Olanda meridionale al 


‘conte Giovanni. I vincitori smantellaro- 


no la piazza, ed all’ area su cui innalza. 
vasi fu dato il nome di Storm-polder o 
terra d’assalto. Ma Enrico IV, il perse- 
cutore della Chiesa e di s. Gregorio VII, 
essendo a lui Corrado attaccato, lo risar- 
cì quasi subito di questa perdita col do- 
no chegli fecea'3 ottobre1077 dellacon- 
tea di Staveren, già da lui confiscata al 
margravio Egberto capo de'’sassoni ribel- 
lati contro di lui, alla quale poi aggiunse 
I’ Ostergo e il Westergo con diploma del 
1086, il quale con molti altri che vado 
ricordando si ponno leggere nella Ga/- 
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4 christiana. Corrado era occupato a 
ostruire in Utrecht a spese d'Enrico 1 V 
2a chiesa io onore della B. Vergine, al- 
orchè nel1098 venne assassinato o d'or- 
dine d’Egberto, o dal frisone Ploberto, 
ilesnato per avergli carpito il segreto da 
li inventato , d' asciugare una fontana 
soperta ne’ fondamenti della nuova chie- 
t. Tale fu la misera fine d’un altro par- 
tisiano d’ Enrico IV! Bucardo gli succes- 
e nello stesso anno, e non È conosciuto 
che per le sue fondazioni, e per le dona- 
toni ricevute, terminando di vivere nel 
1112. In questo il sostituito fa Godebal- 
do, che peli -° vescovo d’Utrecht fece uso 
della mitra, per concessione fatta da Pa- 
pa Calisto Il vel concilio di Reims del 
del1119, enoni 14gcomeleggo nell'Ar- 
le di verificare le date, ma sarà fallo ti- 
pografico. Recatosi |’ imperatore Enrico 
V nelr 123 ad Utrecht per passarvi l’in- 
verno, durante il suo soggiorno sorse nel - 
la città, fra la nobiltà alemanna e i vas- 
salli dei vescovo, un contrasto che dege- 
nerò in ammutinamento, ove non pochi 
gentiluomini delle due parti vi perdero- 
no la vita. Ora l’imperatore, sospettan - 
do che il vescovo avesse eccitato tale tur- 
bolenza, si assicurò di sua persona, né lo 
lasciò libero senza un forte riscatto. Gode- 
baldo non ebbe miglior trattamento sot- 
to il regno seguente di Lotario II; poi- 
chè Petronilla di lui sorella uterina, reg- 
gente della contea d'Olanda, si giovò di 
sia amicizia per riporre Thierri VI suo 
figlio nelle contee di Ostergo e di Wester- 
go, che Corrado avea ricevuto da Enri- 
co 1V.Godebaldo per mantenersi nel pos: 
sesso delle due contee suscitò i west-fr:i- 
soni alla rivoluzione, e indusse Fiorenzo 
il Nero, fratello di Thierri, a porsi al- 
la loro testa. Donde avvenne, che nè il 
vescovo d’ Utrecht, né il conte d’ Olan- 


da restassero signori della West-Frisia,. 


ma che Fiorenzo se la ritenesse per conto 
proprio. Il vescovo confermòla fondazio- 
ne della chiesa della B. Vergine e di s. 
Salvatore, cominciata da’militi Erman- 
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no e. Teodorico, e dotata dall’imperatrice 
Matilde moglie d’ Enrico V. Pose la 1." 
pietra alla badia benedettina di s. Loven- 
zo di Oesbroch, e vicino a morte vi volle 
professare il monacato, terminando di vi- 
vere nel 1128. Ne fu successore Andrea 
figlio del conte o burgravio di Cuyck e 
borgomastro d’Utrecht, preposto di Lie- 
gi. Puntoal vivo della perdita fatta dalla 
sua chiesa dell’ Ostergo e del Westergo, 
tentò indarno di ritorle a Fiorenzo. Que- 
sto terminata la guerra col fratello, bra- 
moso d'ingrandirsi, chiese la mano di Ed- 
wige erede della contea di Rechem; ma 
il tutore Ermaano d’Arensberg, il vesco- 
vo d' Utrecht e il signore di Cuyck per 
ragioni di stalo si opposero a questo no- 
do. Però que’d’Utrecht favorevolia Fio- 
renzo l’ accolsero nella città, dalla quale 
egli cacciò il prelato; ma i signori d’ A- 
rensberg e di Cuyck inetti a resistergli, lo 
fecero pugnalare iu un bosco ov'erasi re- 
cato alla caccia. La successa morte di Lo- 
tario ll valse a’ colpevoli l’impunità, e il 
successore Corrado III li ristabilì ne’loro 
dominii confiscati dal predecessore, Il ve- 
scovo traendo partito da queste disposi- 
zioni, con diploma delr138 ottenne la 
restituzione dell'Ostergo e del Westergo, 
e poco dopo morì. Neli 13g gli successe 
Erberto o Ardeberto di Beren,e indi parù 
per Roma. Durante la sua assenza gli a- 
bitanti di Groninga essendosi ribellati, 
cacciarono il suo luogotenente e altro ne 
sostituirono. Il vescovo al suo ritorno 
marciò contro di essi, e rimasto ucciso il 
capo loro, donò il burgraviato di Gronin- 
ga a Lefferdo,e la castellania di Coevorden 
a Lodolfo suoi fratelli. Inquieto Thierri 
VI conte d’Olanda per vedere l’autorità 
del vescovo accrescersi nella Frisia, in- 
dusse il proprio cognatoOttone ad'irrom-: 
pere nella Drente, affine di liberare que’ 
di Groninga,malcontenti del governo ve- 
scovile; ma questi rimasto vinto e prigio- 
ne, il conte nelr146 si recò ad assediar 
Utrecht per liberarlo. Vicinola piazza ad 
esser presa, il vescovo uscì adorno de’suoi 
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abiti pontificali alla testa di tutto il clero, 
e inoltratosi alla volta del conte gli minac- 
ciò la scomunica se non levava subito il 
campo. Sbigottito da tale apparecchio, 
Thierri concluse la pace col vescovo, il 
quale gli restituì suo cognato.Corrado III 
ottenne da Papa Eugenio Ill la nomina 
del vescovo d’Utrecht, e 3 diplomi spedì 
per questa chiesa riportati dalla Gallia 
christiana. Neli 150 alla morte d’Erber- 
to, ottenne Ermaono di Horn prevosto di 
s. Gercone di Colonia, pel favore de’conti 
d'Olanda, di Gueldria e di Cleves, la pre- 
ferenza alla sede d’Utrecht sopra Federi- 
co de Havel. Maicittadini d’Utrecht, che 
tenevano per quest’ultimo, si ribellarono 
contro Ermanno; però i di lui partigiani 
ricorsi all'imperatore Federico 1, questi 
nella dieta di Nimega ne confermò l’ele- 
zione e l’investì eziandio della temporale 
autorità del vescovato, il che vratificò il 
legato apostolico. Debole fu il governo 
d’Ermanvo, che cessò di vivere nel1 156. 
Succedutogli nello stesso Goffredo di Rhe- 
nen preposto d’Utrecht, volle riunire al 
principato vescovile il burgraviato o ca- 
stellania di Groninga dopo la morte di 
Lefferdo, ma fu costretto a prender l’av- 
mi contro i di lui nipoti che aspiravano a 
quel dominio. S'impadronì della piazza, 
ma quasi subito ne venne cacciato dal con- 
te di Gueldria, che li prese a difendere. 
Allora Fiorenzo III conte d'Olanda, pres: 
so di cui il vescovo erasi rifugiato , corse 
ad assediarGroninga,che il conte di Guel- 
dria difese per un anno, cessando l'ostilità 
per la mediazione di Rinaldo arcivescovo 
di Colonia, il quale diè la proprietà di 
Groninga agli eredi di Lefferdo per 300 
marchi d’argento. Comunque amici fra 
loro, il vescovo e il conte d'Olanda, era- 
no in controversia siccome i loro prede- 
cessori rispetto alla proprietà della Frisia 
orientale.Essendo Federico I nel1 165 en- 
trato ne’ Paesi Bassi, l'affare fu portato a 
lui, e per sua imperial decisione ebbe ter- 
mine in modo che la potenza e i redditi 
furono tra loro divisi per eguali porzioni. 
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Goffredo diè alla sua chiesa il proprio ca- 
stello di Rhenen che avea ereditato , ed . 
eresse 4 munitissimi castelli per opporsi 


a'frisoni e all’imprese de’conti d'Olanda, 
uno de’quali costruito fortemente sopra 
una vicina montagna sulla riva sinistra 
de!l’Yssel, fu chiamato Monfordeo Mont- 
fort: questo castello divenne poi città, che 
ingrandita successivamente e popolata , 
ebbe il titolo di contea. Morì Goffi‘'edo 
nel1178,e inquesto gli fu surrogato Bal- 
dovino d'Olanda figlio del conte Thierri 
VI, ch’ebbe guerre co’conti di Gueldria 
per la signoria dellaWeluve feudo del ve- 
scovato;le quali ebbero fine con suo van- 
taggio nel: 188, mercè giudizio interinale 
di Federico I, definitivamente conferma- 
to nelr1gi con sentenza di suo figlio Eu- 
rico VI imperatore.Col conte Thierri suo 
fratello soggiogò i frisoni,ed essendosi poi 
sollevati contro il prelato gli abitanti della 
Drente, che avea lungo tempo pacifica- 
mente governali, si recò a visitare l’im pe- 
ratore a Magonza per implorarne soccor- 
S0; ed ottenuto un corpo di genti, men- 
tre colle proprie lo conduceva nella pro - 
vincia nemica, la morte lo sorprese per 
via a'21 aprile1 196. In questo fu eletto 
Arnoldo d’Isemburgo preposto di De ven- 
ter, da’canonici della fazione del conte di 
Gueldria, mentre l’altra parte del capitolo, 
aderente al conte d'Olanda, nominò Thier- 
ri preposto d’ Utrecht o meglio di Mae- 
stricht e fratello del vesco vo defunto. Ma 

i due eletti essendosi dopo qualche reci- 
proca ostilità trasferitia Roma, Innocen- 
zo III prima approvò Arnoldo, che ivi 
morì a'6 aprile e fu sepolto; poi confermò 
Thierri, che tor nando nel suo paese mo- 
rì in Pavia a'3 agosto. Alla nuova della 
morte de’due competitori, nel medesimo 
anno fu eletto Thierri I Van-Der-Aare 
preposto di Maestricht che coll’imperato- 
re trovavasi in Sicilia. Restituitosi ne’ Pae- 

si Bassi e giunto in Utrecht, sì diè ogni cu- 
ra per acquistare un’ esalta cognizione 
dello stato di sua chiesa ; e siccome i suoi 
predecessori aveano contratto molti debiti 
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per difenderei propridiritti, determinato 
di pagarli, egli passò in Frisia affine di 
fevar colà in via di tributo le somme ne- 
cessarie ad eseguire il fatto divisamento; 
ma Guglielmo conte di Frisia a meglio 
d'Olanda, punto da tale alto d’autorità, 
lo fece arrestare in uo monastero, mentr'e- 
gli uscìva dal tempio, e Îo cacciò in una 
prigione. Liberato poi da’frisoni, il vesco- 
ro intimò la guerra al suo oppressore.Po- 
co dopo morto Guglielmo, il vescovo pre- 
se parte nella dissensione insorta fra il 
conte di Loss e Guglielmo conte di Fri- 
sia, relativamente alla reggenza d’Olan- 
da ; ed abbracciato avendo il partito del 
1.° lospalleggiò vigorosamente coll’armi. 
Si videro iu questa guerra que’ d' U- 
trecht inoltrarsi fino a Leida, ove il con- 
te di Loss si recò a raggiungere il pre- 
lato, e con esso sottomise il Kennemer- 
land. Guglielmo però quasi di subito 
riacquistata la superiorità delle armi, e 
fattosi riconoscere conte d'Olanda, con- 
cluse col prelato la pace ; anzi per mag- 
1  giorinente consolidarla nel 1204. strinse 
! "con lui una convenzione per la quale re- 
ciprocamente si cederono i ministri e i 
servi, per modo che dalle terre dell'uno 
i dovessero passare a stabilirsi in quelle 
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. dell’altro. Thierri I quindi tutto si dedi. 


cò al governo di sua chiesa, della quale 
riscattò i dominii, ritenuti in pegno da° 
creditori: morì nel 1212 a Deventer, 
donde il suo cadavere fu trasferito nella 
cattedrale d’Utrecht. Di 24 anni nel me- 
desimo fu eletto Ottone I preposto di 
Santen, figlio d’Ottone II conte di Guel- 
dria e cognato di quello d’ Olanda, per 
opera de' vescovi di Munster e Osna- 
bruck. Nel1215 portandosi in Roma per 
la dispensa dall’età, morì a Northusen. 
In detto auno gli successe il prevosto d'U. 
trecht Ottone Il de’conti di Lippe. Pre- 
so dalla divozione propria de’tempi, do- 
po aver confidata la cura della civile au- 
torità di sua chiesa al fratello Ermanno, 
part nel1217 co’crociati alla volta d’o- 
riente. AI ritorno, l’insolenza de’suoi uffi. 
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ziali lo compromise col conte di Gueldria; 
si venne all’armi, ma coll’intervento del 
legato apostolico Conone,o meglio il car- 
dinal Corrado d’Urrach, furono le discor- 
die sedate. Il vescovo ebbe poi un’altra 
guerra col conte d'Olanda sulla proprie- 
tà della Frisia; e quest’affare ch’era sta- 
to deciso fin dal 1165 dall’ imperatore, 
lo fu allora di nuovo nel 1225 da una 
sentenza dello stesso legato, che cun al- 
cune’ modificazioni confermò |’ imperial 
giudizio. Uscito Ottone II da tal impac- 
cio, prese parte nella controversia fra’ca- 
stellani. Egberto di Groninga e Rodolfo 
di Coevorden ; e dichiaratosi pel1.°por- 
tò la guerra all’altro, coll’appoggio della 
più parte de’ vassalli della chiesa d’ U- 
trecht. Il vescovo ebbe ad alleati i conti 
d'Olanda, di Gueldria e di Cleves, oltre 
il signore di Benthem, ed avendo a’ 27 
luglio 1226 offerto battaglia al nemico, 
fu preso nella mischia e trattato da’via- 
citori nel modo il più crudele. Immagi. 
nando essi che il suo sagro carattere fosse 
attaccato alla tonsura, gliela strapparono 
colla cute, per non essere riputati sacri- 
leghi nel dargli la morte ; ond’egli non 
sopravvisse che 6 giorni a tal supplizio,an- 
zi pare che fosse trucidato con molte feri- 
te. Nello stesso anno dalla sede di Pader- 
bona con autorità di Gregorio IX passò. 
a questa, di cui era stato preposto, Wil. 
lebrando de’conti d'Oldemburgo, mercé 
le cure del congiunto Fiorenzo IV conte 
d'Olanda, mentre era in Italia per l’im- 
peratore Federico II. Recatosi a Utrecht 
prese l’ armi per vendicar la morte del 
suo predecessore contro Rodolfo di Coe- 
vorden, che l’ avea cagionata. Impadro- 
nitosi di sua persona, dopo una guerra 
assai lunga,gli fece rinuuziare la giurisdi- 
zione della provincia, lo multò di 3000 
marche d’argento, di fondare un capito. 
lo di 25 canonici nel luogo ov'era stato 
commesso l’orribile delitto, e di costrui- 
re uu monastero alle benedettine; indi ad 
istanza del popolo tumultuante, gli fece 
espiare nel1230 il suo atroce delitta sotta 
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la ruota. Morto nel 1233 o nel1236, fu 
sepolto nella chiesa di s. Servazio del mo- 
nastero delle cisterciensi da lui fondato. 
Ebbe a successore Ottone III d’ Olanda 
conte della Frisia orientale, figlio cadet- 
to di Guglielmo | conte d'Olanda; poco 
dopo dagli stati venne riconosciuto, iusie- 
me al fratello Guglielmo, tutore del con- 
te Guglielmo Il loro nipote di 7 anni, ed 
amministratore dell’Olanda.Seguitò poi a 
reggere l’Olanda,anche dopo che il suo pu- 
pillo nel1247 a'29 settembre fu elelto re 
de’romani,d'ordine di Papa Innocenzo 1 V 
peraver deposto l’imperatoreFederico II. 
Nel 1248 il re Guglielmo si recò a visi- 
tare lo zio in Ulrecht, e si fece crear cit- 
tadino della medesima ; quindi mosse 
contro il coute di Goor vassallo ribelle 
del vescovo, ed avendolo fatto prigione, 
lo spogliò d’ogni sua dignità e gli confi- 
scò tutti i bevi a profitto della chiesa d’U- 
trecht. Il vescovo Ottone III terminò di 
vivere nel1249 e fu sepolto nella catte- 
drale, lasciando Adelaide figlia naturale, 
poi maritata a Baldovino di Nordwyk. Fu 
eletto a successore Goswino d’ Amstel, 
preposto di s. Giovanni d' Utrecht, ma 
con tale negligenza si comportò nelle ve- 
scovili funzioni, che Guglielmo d’Olau- 
da re de'romani, di concerto col cardi- 
nal legato Pietro Capocci, raccolto nel 
125o il capitolo d’Utrecht, lo costriuse 
a rinunziare. I collettori de’ concilii ri- 
portano nel 1249 quello d' Utrecht, in 
cui Goswivo rinunziòalla dignità. Man- 
si, Suppl. t. 2, p.1163. Per le raccoman- 
dazioni di Corrado arcivescovo di Colo- 
nia gli fu surrogato Enrico de’ conti di 
Vianden, ed il re de’ romani col pasto» 
rale e l'anello l' investì della temporale 
giurisdizione. I congiuuti di Goswino pre- 
sero le armi, sdeguati per la sua destitu- 
zione, per vendicarlo; ma Enrico, uomo 
di senno e di mano, si pose in istato di 
difesa, ed avendoli vinti in ordinata bat- 
taglia, li trasse prigioni a Utrecht. Il re 
de'romavi Guglielmo, che si trovava in 
que'luoghi, ottenne la loro liberazione, 
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a condizione di recarsi nella cattedrale a 
chiedere perdono al vescovo, colla testa 
nuda, non che a prestargli come vassalli 
giuramento di fedeltà. Restava al vesco- 
vo di vendicarsi del conte di Gueldria, 
che loro avea prestato soccorsi; sicchè 
trovandosi coll’armi in mano, senz'indu- 
gio fece un'incursione nella Weluve,pro- 
vincia dipendente dalla Gueldria, e col 
ricavato del riportato bottino edificò poi 
il munitissimo castello di Yredeland, con- 
tro i ribelli vicini. Siccome la cattedrale 
d'Utrecht era per vetustà rovinosa, En- 
rico imprese a rialzarla, e nel 1254 ne 
gittò i fondamenti. Tre anvi dopo diè 
nuove leggi e statuti alla città d'Amers- 
fort, la quale non era prima che un sem- 
plice castello. Fece donazioni al mona- 
stero delle monache presso Deventer, co- 
stituì in Steenwick una collegiata dita 
canonici, e morì nel1267. In questo gli 
successe Giovanni I de’ conti di Nassau 
per la nobiltà de’natali , ignaro dell’ec- 
clesiastica disciplina e quasi illetterato, 
per cui non potè ottenere la pontificia 
conferma; mentre que'di Kennemerland 
ed i frisoni trovavansi in ribellione nel- 
l'Olanda contro la nobiltà che li tiran- 
neggiava. Gysbrecht d’Amstel, dagl’ia- 
sorti forzato a porsi alla loro testa, li con-. 
dusse fino alle porte d'Utrecht, e fece ri- 
bellare il popolo contro il vescovo e ma- 
gistrati. Indarno il conte di Gueldria, 
presso di cui il prelato erasi rifugiato, 
tentò di rimetterlo nella sede, solo potè 
prendere Amersfort. lutanto i cittadini 
d' Utrecht, abolite le antiche magistra- 
ture, stabilirono un governo democrati- 
co. ll vescovo, che da due anni era pas- 
sato a Deventer, sentendo come Utrecht 
trovavasi in preda alle fazioni, cercò di 
rieotvar nella città col favore delle tur- 
bolenze, col cav. Nicola di Kats. Questi 
accompagnato da 300 scudieri giunse 
improvvisamente innanzi le mura e ne 
sforzò le porte; deposti i nuovi magistra- 
ti, ristabili gli autichi, e restituì a Gio- 
vanni l la propria sede nel 1279. l’erò 
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‘ Te sventure non avendo prodotto alcun 
miglioramento nel carattere del vescovo, 
© sempre ostinato a rifiutar gli ordini sa- 

gri, non ostante le rimostranze de’ suoi 
diocesani, egli viveva nel lusso e nella 
‘ mollezza, poco curandosi del governo 
temporale e spirituale di sua chiesa, ed 
alienando senza riguardo i castelli e gli 
antichi dominii della medesima per com- 
piacere a’ suoi partigiani. Quindi Papa 
Martino IV, uditi i lagni che s’innalza- 
vano contro l’indegno pastore, lo depose 
nel 1282. Ne'pazzi suoi dispendii, il ve- 
scovo avea dato in pegno a Gysbrecht il 
forte di Vredeland, il che produsse una 
guerra con Utrecht, che indignata ricor- 
se al conte d'Olanda, il quale lo fece pri- 
gione e liberò la piazza. Nel 1282 stesso 
il lorenese Giovanni Il di Zirk gli suc- 
cesse, sotto il quale fu ricuperato Vre- 
deland; dopo pacifico governo, nel1296 
fu trasferito alla sede di Toul. Gli suc- 
cesse nel medesimo annuo il preposto di 
Lovanio, Guglielmo Bertoldo de’ signo- 
ri di Malines, molto versato nel diritto ci- 
vile e canonico. Di carattere inquieto e 
turbolento, trasse partito dalle sedizioni 
che seguirono la morte del conte Fioren- 
zo V, per suscitare i west-frisoni a scuo- 
tere il giogo dell'Olanda, e per darne l’e- 
sempio imprese a ricuperare Muyden, cit- 
tà posta sul Wecht, cui già l'imperatore 
avea donato alla di lui chiesa. Assediata 
la piazza, mal difesa capitolò senz’ aspet- 
tare le truppe ausiliarie che il reggente 
d’Olanda le conduce va.Invanito del buon 
successo, il vescovo immaginò di poter a- 
gevolmente soggiogare tutta l'Olanda; e 
dietro il disegno furmatone in sua mente, 
congiunse alle temporali l'armi spiritua- 
li, e pubblicò una crociata contro ilconte 
d'Olanda e il suo popolo, accusandoli d'e- 
resia. Siccome i frisoni erano religiosi e 
avidi d’indulgenze, nulla sembrò ad essi 
più meritorio ad acquistarle che il com- 
battere contro gli olandesi loro mortali 
nemici. Il vescovo imbarcò la sua arma- 
ta sullo Zuyder-zee, e corse a pieue vele 
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sopra Monnikendan. Ma quelli del Ken- 


nemerland, non sì tosto egli s'era appres- 
sato, gli distrussero la flotta e lo costrin- 
sero a cercare un asilo nell’ Over-Yssel. 
Ritornato ad Utrecht, si tirò addosso 
nuove sventure, poichè essendosi rotto 
co’nobili venne arrestato da 4 di loro che 
I’ affidarono alla custodia del borgoma- | 
stro, il quale per un anno lo tenne pri- 
gione. A vendolo poi alcuni paesani libe- 
rato, egli recossi qualche'tempo dopo a 
Roma coll’intenzione d’abdicare; ma Bo- 

nifacio VIII nou l’ esaudì , ne rianimò il 
coraggio , commettendo al vescovo di 
Munster di soccorrere il proprio confia- 
tello contro i sudditi ribelli. Guglielmo 
tornato in Olanda, fece leva di truppe, e 
recossi ad assediar Utrecht; ma Jacopodi 
Lichtenberg , dopo averlo respinto, gli 
presentò battaglia presso Hegevard, nella 
quale restò ucciso a'4 luglio 1301. Il ca- 

davere sepolto prima nella chiesa de’ ca- 
valieri gerosolimitani di s. Giovanni, fu 
poi traslato nella cattedrale dal successo- 
re. Questi fu tosto Guido d’Hainaut ni- 
pote del conted’Olanda, eletto a pieni vo- 
ti,già tesoriere diLiegi e canonico diCam- 
bray; ma il suo competitore Adolfo di 
Valdeck s'impadronì d’alcune piazzé del- 
1:Over-Yssel, dalle quali però venne su- 
bito cacciato. Avendogli procacciato la 
sua promozione il fratello Giovanni I{ 
conte d'Olanda, per gratitudine nel1303 
gli condusse alcune genti affine di cacciar 
i fiammioghi invasori della Zelanda. Ap- 
pena sbarcato col conte a' 25 marzo nel- 
l'isola di Duveland fu fatto prigioniero, e 
nel tempo di sua cattività, i fiamminghi 
profittando delle turbolenze suscitatesi in 
Utrecht, s'impadronirono della città e ne 
farono espulsi nel130 4. Liberatosi il ve- 
scovo nel1305 colcambio fatto con Gui- 
do di Fiandra, tutte le sue cure dedicò 
‘alla propria chiesa. Intanto il franceseCle- 
mente V avendo stranamente fissato la 
residenza pontificia in Avignone, pro- 
mulgando nel 1311 il coucilio generale 
di Vienna v'invitò Guido, Questi com- 
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meudabile per santità di vita, prudenza 
e giustizia, facondia e altre virtù, fu ac- 
colto da’padri colla più alta venerazione, 
e ad istanza di Filippo IV re di Francia il 
Papa nel1312 gli offrì la diguità cardina- 
lizia; ma il virtuoso vescovo, ringraziato 
umilmente Clemente V, ricusò modesta - 
mente l’esibitogli onore. Il re lo ritenne 
per alcun tempo alla sua corte. Richia- 
mato ad Utrecht dalla sollevazione in- 
sorta tra’ frisoni, dopo aver trauquillata 
ogni turbolenza, si diè tutto a liberare il 
vescovato da’debiti contratti dagli ante- 
cessori, ed a vistorare le piazze ch'essi a- 
veano lasciato cader in rovina. Coufer- 
inò enuovi privilegi concesse ad Utrecht, 
ed una malattia lo rapia'viventinel 1317. 
Subito ottenne il seggio vescovile il pre- 
posto di s. Pietro d'Utrecht, Federico II 
di Zierick, per le raccomandazioni del pa- 
rente Guglielmo II conte d' Olanda , e 
com’erasi impegnato con lui, sotto la sua 
dipeudeuza resse la chiesa. L’episcopale 
cousagrazione la ricevè inRowma o ineglio 
in Avignone. Non pochi sudditi gli si ri- 
bellarono, e fu aiutato contro di essi da 
parecchi vicini, quindi il conte li fece rieu- 
tuare vel dovere per Giovanni d’Arkel. 
L’eccelsa torredella cattedrale fu da lui rie- 
dificata da’ fondamenti. Morto nel 1322 
a' 20 luglio, nell’anno stesso a pluralità 
di suffragi fu eletto Jacopo d’Oud»hoor o 
d’Ousthorn decano d’Utrecht, conferma- 
to dall'arcivescovo di Colonia; ma cessò 
di vivere a’ 20 settembre, non senza so- 
spetto di veleno, perchè al conte d'Olan- 
‘ da nov era riuscito fargli anteporre Ja- 
copo di Zudeu preposto de’ gerosolimi- 
ani. Fu lodato per onestà, probità, reli- 
gione, scienza, amore alla sua chiesa e in- 
signe pietà. Gli successe Giovanni Ill de 
Diest preposto d’Anversa e figlio di quel 
castellano, quantunque i vescovi elettori 
allriavessero designato a vescovo,civéGio- 
vanui di Brovkhorst preposto di s. Sal- 
valore d’Utrecht; la quale elezione i con- 
ti d'Olanda e di Gueldria , e il duca di 
Brabante fecero auuullare da Giovauni 
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XXII e sostituire il Diest. Il conte d'O- 
landa godè sotto di lui della stessa auto- 
rità nella chiesa d’Utrecht che goduto a- 


vea nel vescovato di Zierick. Fondò il col- - 


legio d’Amersfort, terminò i suoi giorni 
nel 1340 e fu deposto nella cattedrale. 
Benedetto XII gli surrogò il romano Ni- 
colò Capocci (V.), per lacontroversia in- 
sorta fra Giovanni IV d’Arkel canonico 
della cattedrale scelto da una parte del 
capitolo a istauza del conte di Fiandra, 
e il suddetto Bronkhorst, al quale il cou- 
te di Gueldria avea procurato la plura- 
lità de’ suffragi. I Capocci costretto ad 
abdicare nel134.1,ebbe poi la chiesa d'Ur- 
gel e il cardinalato. A istanza di questi il 
Papa riconobbe Giovanni 1V, che fu con- 
sagrato a Roma, al dire dell’ Arte di ve- 
rificar le date, ma io trovo più probabi- 
lein Avignoneove dimoravano i Papi col- 
la curia romana, e così altri vescovi d'U- 
trecbt. Altrettanto per altri disse la Gal. 
lia christiana, ma quantoa Giovauoi LV 
lo vuole traslato da Munster. Il suo ze- 
lo fu superiore.ad ogui elogio, perchè in 
due anni venne a capo di ricuperare mol. 
ti castelli, e tutto il paese d’O ver-Yssel,già 
dato iu pegno per debiti al conte di Guel- 
dria. Voleudo egli fare risparmio delle 
rendite, riformò tutta la corte e limitos- 
si a vivere come semplice particolare a 
Grenoble, lasciato il governo civile del 
vescovato al fratello Roberto d° Arkel. 
Durante l’assenza del prelato,ilconte d'O- 
landa Guglielmo IV, seguito da quelli di 
Cleves, e nel1345 assediò Utrecht, e sta- 
va per impadronirsene quando giunto il 
vescovo , colla mediazione di Beaumont 
zio del conte otteuue tregua, a patto che 
100 cittadiui si recherebbero a chieder- 
gli grazia a capo, ginocchia e piedi uudi. 
Aveudo poi il nuovo coule Guglielmo V 
ripigliate l'armi contro il vescovo nel 
1359, queste furouo iucalzate dalle par- 
ti con vigore incredibile; mail vescovo ve- 
dendosi abbaudonare da’ vassalli, chiese 
e oltenne pace nel1336. D'allora in poi 
egli solo si occupò di utili e pacifiche cu- 
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garmeute Favorino siccome origina- 
rio della pieve di Favera, castello 
della divcesi di Carnerino. 

Gli ecclesiastici portavano prima 
ovunque la berretta, cioè in chiesa 
e per le strade, come fia gli altri 
prescrisse il concilio di Bourges de- 
cretando nel canone 2: Pileum 
quadratum , seu biretum semper 
gerant in ecclesia, et extra cccle- 
siam, nisi quoties coeli injuria ur- 
gebit; e ciò la disciplina esigeva 
acciocchè per tutto sì conoscessero 
gli ecclesiastici. A questo riflesso il 
concilio celebrato in Aix nel 1585, 
comandò che i vescovi sopra la ber- 
retta portassero il cappello pontifi- 
cale, come si usava quando si por- 
tava la berretta tonda e repressa. 
Dal qual uso probabilmente ebbe 
origine la consuetudine del portarsi 
talora il cappello sopra la berretta 
dai vescovi, e dai prelati nelle so- 
lenni cavalcate. A questo articolo 
riporteremo le diverse cavalcate dei 
possessi de’Papi, per le cappelle del- 
la ss. Annunziata ec., quelle funebri, 
ed altre, ove si faranno le distin- 
zioni de’ diversi abiti, bardature, 
cappelli ec. de’ vescovi assisteuti al 
soglio, e non assistenti, non che ciò, 
che riguarda altri prelati. 

Finalmente nella sede vacante, men- 
tre i Cardinali creature del defunto 
Pontefice levano le guarnizioni d'oro 
dai cappelli neri ed usuali, e tutti ì 
prelati tolgono dal cappello i fiocchi 
e cordoni, soltanto i patriarchi, arci- 
vescovi e vescovi conservano al loro 
cappello il fiocco verde, uniforman- 
dosi nel resto alla prelatura. Nella 
loro morte il cappello  pontificale 
verde con fiocchi si appende nella 
parte davanti del feretro, tanto 
quando sono esposti nelle proprie 
camere, che in chiesa per le ese- 


quie. Questo cappello si appende 
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di poi alla volta della chiesa o cap- 
pella, ove il loro cadavere viene 
tumulato. In quanto poi al numero 
de’ fiocchi, che pendono dai loro cap- 
pelli pontificali, e che insieme de- 
corano lateralmente i loro stemmi, 
anticamente si usava solo quello, 
che riuniva il cordone sotto al 
mento, poi ne vennero adottati 
due, quindi in progresso si accreb- 
bero notabilmente, per cui nella 
generalità si osserva, che dai due 
cordoni dei patriarchi, e nunzi apo- 
stolici, comunque fregiati della di- 
gnità episcopale, ne pendono quat- 
tro per parte, contenente ognuno 
dieci fiocchi, e da quelli degli arci» 
vescovi, e vescovi tre dai due lati, 
cioè sei fiocchi per cadaun cordone. 

Cappello dei Prelati. Due sono 
i cappelli, che adoperano i prelati 
della romana Chiesa, ambedue di 
color nero, cioè l’ usuale di feltro, 
come quello di tutti gli ecclesiastici; 
ed il pontificale, o semi-poutificale 
di panno nero foderato di seta pao- 
nazza o cremisi, della stessa forma 
di quello dei vescovi, il primo con 
fettuccia e fiocco di seta rosso, pao- 
nazzo, ed anco alcuno, come di» 
remo, verde, a tenore del gra- 
do, o del collegio cui appartengo- 
no, e il secondo con cordoni simili, 
con fiocchi paonazzi o misti degli 
stessi colori paonazzo e nero, a se- 
conda della specie de’prelati, e con 
quel numero di fiocchi, che in ap- 
presso si dirà. Non potendosi pre- 
cisare l’origine del cappello prelati- 
zio, pontificale, o semi pontificale; 
sembra forse concesso, o adottato 
assai dopo che l’ebbero assunto i 
vescovi. 

Che il cappello prelatizio pontifi- 
cale, o semipontificale, venisse por- 
tato dai prelati sulla berretta cleri- 
tale, e si stringesse sotto il mento coi 
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re, nella cattedrale eresse la cappella di 
s. Gio. Evangelista, e l’arricchì di prezio- 
se suppellettili, fondò varie scuole, formò 
una bibliuteca di codici e sparse nella 
diocesi il gusto che avea per le lettere. 
Ottenne da Lodovico V il Bavaro per 
se e successori nuovamente il diritto di 
batter moneta con proprio conio, e dal- 
l’imperatore Carlo 1V la conferma e rin. 
novazione di tutti i privilegi di sua chie- 
sa. Trasferito nel1364 a Liegi da Urba- 
no V, gli successe Giovanni V di Wirnoem- 
burgo. Il suo governo fermo e vigoroso 
contenne nel duvere i cittadini, già dispo» 
sti alla sedizione, ma a costo di molti do» 
minii del vescovato che fu obbligato a- 
lienare. I capitoli d’ Utrecht, scorgendo 
tal deperimento nel temporale dominio 
della loro chiesa , portarono successiva- 
meute le loro querele in Avignone a Ur- 
bano Ve Gregorio XI. Mentre quest’ul. 
timo pensava al modo di soddisfarli , lo 
sfortunato vescovo, soccombendo sotto il 
peso de’ suoi disastri , improvvisamente 
morì a' 23 giugno 1371. Tosto la mag- 
gior parte del capitolo scelse Arnoldo de’ 
siguori di ZZorn (Z.), il quale trovavasi in 
Roma, secondo le due citate opere, ed io 
ripeterò in Avignone, ove fu consagrato 
da Gregorio XI, e recatasi al vescovato 
ne prese possesso a' 18 settembre. l citta- 
dini d'Utrecht, co°quali ebbe diverse di- 
spute intorno a’rispettivi loro diritti, ot- 
tennero finalmente da lui nel 1373 una 
dichiarazione, che riconosceva non aver 
facoltà d’impor loro nuove tasse, nè d'iu- 
traprendere veruna guerra senza l’appro- 
vaziove de’ 3 ordini, cioè del clero, de no- 
bili e de'cittadiui. Ed aflinchè tal diploma 
avesse perpetuo effelto , venne iu esso iu» 
serito,che Lulli i vescovi successi vi nel pus- 
sesso ne giurerebbero l'esecuzione. Nello 
stesso annoil vescovo fu assalito o minac» 
ciato di prossima guerra dal conte d’ O- 
landa, a motivo dicerto canale che il pre- 
lato avea costruito; controversia termi- 
pata con trattato di pace veli1375. Final 
mente Gregorio Xl si recò in Roma uel 
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1377 e vi ristabilì la papale residenza. 
Ivi morto nel1378, gli successe Urbano 
VI, contro il quale poco dopo i cardinali 
francesi elessero scismaticamente |’ anti- 
papa Clemente VII, che dando principio 
al grande Scisma d’ occidente, si stabilì 
in Avignone: popoli furono divisi vel- 
l'Ubbidienza di Roma e d’A vignone, ma 
la Germania e la Frisia seguì la 1." Nel 
medesimno1378UrbanoVItrasferi Horn 
a Liegi, per morte d’Arkel, e nel 1381 lo 
creò cardivale, dignità che ricusò pel tur- 
bolento scisma che divideva l'unità della 
Chiesa.Da Munster a'22 novembre 1378 
fu traslato a Utrecht Fiorenzo di Weve- 
lichoven, per le cure d’ Ottone signore 
d’Arkel, il quale di più costrinse l'Horna 
rilasciare i castelli della chiesa d’Utrecht 
che pretendeva ritenere per un anno.Fio- 
reuzo fu prelato di regolata condotta, e- 
conomo,saggio e zelante pel mantenimen- 
to de’ suoi diritti. Ritirò dalle mani de' 
creditori del vescovato, per 7600 scudi, 
parecchi castelli e villaggi alienati da’pre» 
decessori; e smantellò il castello d’ Eer- 
dem da dove Evrardo d’ Estem faceva 
molte scorrerie sulle terre d’Utrecht. lu 
questo mezzo Roberto di Viane brigò 
per soppiautarlo nel vescovato d'Utrecht, 
ed avendoue ottenuta nel1380 la paten- 
te d'ammissione o intrusione dall’autipa- 
pa Clemente VII, si apparecchiavà a far- 
la valere. Fiorenzo però l'obbligò a de- 
sistere eda chiedergli pace; indi nel1382 
ottenne dall’ imperatore Wenceslao fa 
conferma de’privilegi di sua chiesa. Sic- 
come poi Enrico burgravio di Montfort 
voleva sostenere la sua indipendenza dal. 
la chiesa d’Utrecht, venne nel 1387 as- 
salito dal vescovo e costretto coll’armi a 
riconoscerne l'alto dominio. La Chroni» 
ca Belg. nel1391 riporta un concilio ce- 
lebrato in Utrecht, contro Jacopo di 
Giuliers francescano. Fiorenzo temuto 
da’suvi viciui e rispettato da’ suoi vassal- 
li, come principe; quale vescovo fu probu, 
prudente e dotto. Morì nel venerdì santo 


del1393 nel castello d'Hardenberg, e fu 
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trasportato nella cattedrale di s. Martino 
da lui arricchita d’utensili sagri. Dalla 
sede di Strasburgo, a istanza del duca di 
Gueldria pe’ voti del capitolo, passò in 
questa Federico II di Blankenheim con- 
fermato da Bonifacio IX, in onta alle 
raccomandazioni d’ Alberto duca di Ba- 
viera e conte d’ Olanda, che spalleggia- 
va Roggero di Bronkhorst tesoriere di 
Colonia. Federico II di molto ingegno, 
ed esperto iu ambo le leggi, sottoinise nel 
1395 alla propria chiesa il castello di 
Coevordeu e la provincia di Drente, ch'e- 
ra stata tolta a'suoi antecessori; ero an- 
ni dopo, assediato il castello d'Eberstein, 
ritenuto il più forte della Germania infe- 
riore, lo prese e rovesciò da'fondamenti. 
l’arechearmato di tutto punto marcias- 
se ancora sul conte di Gueldria. Confer- 
tuò il collegio de’ canonici di Culenbur- 
g0, istituito da Uinberto signore del ca- 
stello, e morendo nel1424 in Willanha- 
ven, con pompa fu portatonella cattedra- 
le e collocato in elegante avello. Gli suc- 
cesse Zweder de’signori di Culenburgo e 
d'Egmond, per la pluralità de’ voti del 
capitolo, con grande rammarico de’mol- 
ti candidati, che i poteuti vicini avevano 
proposti. Ma uno fra loro, Rodolfo di 
Diephout, patrocinato dal duca di Cle- 
ves, simpadroni d'Utrecht, cacciandone 
Zweder, il quale quindi trasferì il suo 
seggio a Durdrecht sotto la protezione di 
Filippo il Buono duca di Borgogna. Ora 
avendo questo principe determinato di 
riporlo sulla sua sede, si recò ad assedia- 
re Utrecht in persona; respiuto nell’ as- 
salto dopo pugna di 5 ore, levò il campo 
e tornò iu Olanda. Frattanto Zwederin- 
padronitosi del castello di Gorst forzò gli 
abitanti d’Amersfort non meno che quel- 
li di Rhenen a riconoscerlo; dopo di che 
costriuse Rodolfo a sgombrare d'Utrecht, 
ove fece il suo ingresso nel1425. Gli e- 
siliati che l’aveano seguito, commisero in 
questa citta enormi eccessi, procedendo 
taot’oltre da pugnalare nel proprio letto 
il borgomatro Larend Provis, uel pun- 
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to che gli si amministrava il Viatico. Ro- 
dolfo si pacificò col duca nel1430, ed o- 
però tanto destramente nella corte dì Ro-. 
ma, che giunse a farsi assolvere dallecen- 
sure e confermare da Eugenio IV. Zwe- 
der da tal giudizio si appellò al concilio 
di Basilea ove si recò, ma fu sorpreso dal- 
la morte pendendo il giudizio nel1433, 
e restò sepolto nella certosa di Basilea. 
Così Rodolfo restò pacifico possessore del 

vescovato d'Utrecht, non ostante l’elezio - 
ne che una parte del clero avea fatta di 
Walerano di Meurs, e la conferma poi 

ottenuta dall’antipapa Felice V, eletto 
da' padri di Basilea divenuti scismatici e 
la loro conventicola conciliabolo, Se non . 
che, un’ imposta che volle stabilire nel 
1447,per soddisfare a’debiti di sua-chie - 
sa,gli ammutinò contro una parte de'suoi 
canonici, alla cui testa si trovava il deca- 
no; e la discordia procedette a tal pun- 
to, che impadronitisi d’Utrecht, costrin- 
sero il vescovo a ritirarsi ad Horst. Wa- 

lerano profittando della congiuntura vol- 
le far risorgere il suo partito; ma il cat- 
dinal di Cusa legato, recatosi nel 1449 
sul linogo, combiaò fra’ due competitori, 
che Walerano rinunzierebbe il vescova- 
to d’ Utrecht a Rodolfo, e che questi lo 
aiuterebbe a salice sulla sede di Munster 
allora vacante. Rodolfo in seguito ebbe 
nuovi dissapori co'suoi canonici, i quali 
nel tempo ch'egli risiedeva ad Horst, cac- 
ciarvono i suoi amici e cambiareno i ma- 
gistrati della città. Morì Rodolfo di cre - 
pacuore nel1455 e fu sepolto nella cat- 
tedrale. Dopo14 giorni, mercé i voti de” 
5 capitoli d’ Utrecht, fu innalzato al ve- 
scovato Gisberto de’ signori di Bredero- 
de arcidiacouo di s. Salvatore della me- 
desima, Subito palesò l'odio suo contro 
i partigiani di Rodolfo, colle deposizioni, 
coll’esilio e colle proscrizioni. In tal mo- 
do cagionò uno scisma, perchè i perse. 
guitati ritirati ad Amersfort procederono 
a nuova elezione, che cadde su David di 
Borgogna bastardo del duca Filippo, e al. 
lora vescovo di Terouaune. ll duca spe- 
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di a Roma il vescovo d'Arras, per in- 
durre Calisto ll a confermare questa e- 
lezione, e l'ottenne, benché avesse con- 
fermata quella di Gisberto; e ciò perché 
il Papa attendeva soccorsi dal duca, per 
la guerra contro i turchi, Avendo il du- 
ca ottenuto le bolle, si dispose a collocar 
il figlio sulla sede d’ Utrecht. Dal canto 
suo Gisberto, sostenuto dal vescovo e da 
Rinaldo suoi fratelli, si apparecchiò alla 
difesa; wa vedendo il duca, già divenuto 
signore di molte piazze del vescovato, 
approssimarsi alla capitale, concluse con 
lu un trattato di pace; cioè che rinunzie- 
rebbe in favore di David alla sua elezio- 
ne , ricevendo dal duca per indeunizzo 
delle spese fatte 50,000 leoni d’oro di 
Borgogna; che resterebbe arcidiacono di 
s. Salvatore, e godrebbe di più la prepo- 
situra di s. Donaziano di Bruges, col ti- 
tolo dir. consigliere d'Olanda e cogli e- 
molumenti doppi. Approvata la rinunzia 
da que'd’Utrecht, Gisberto nel 1457 li 
dichiarò sciolti dal giuramento di fedeltà 
a lui prestato. David di Borgogna eutrò 
allora in possesso del vescovato d' U- 
trecht; e sebbene Deventer avesse ricu- 
sato di riconoscerlo, vedendo sotto le sue 
mura le genti del duca si sottomise. La 
buona arinonie reguò lungo tempo fra 
Il vescovo ed i Brederode, il cui maggio-. 
re Rinaldo venne dichiarato governatore 
d’ Utrecht; ma il suo procedere e quello 
de’suoi congiuuti li pose poi talmente iu 
discordia con David, che finalmente li 
fece arrestare, ed assoggettare più volte 
ulla tortura Rinaldo e Walerano suo fi- 
glio, per trarre da essi la confessione de’ 
delitti onde gli accusavano i loro uemici. 
La violenza de’tormeuti trionfò della co- 
stanza del figlio , il quale si confessò col- 
pevole; ma però non produsse lo stesso 
effetto sul padre, la cui invocenza venne 
riconosciuta nel 1472 per sentenza pro- 
nunziata da Carlo il Temerario duca di 
Borgogna, figlio e successore di Filippo 
il Buono, alla testa de’cavalieri del To- 
sun d'oro, di cui Rinaldo era membro, 


U'TR 43 
La morte del duca Carlo, avvenuta a'5 
gennaio 1477, diminuì l’ ascendente di 
cui godeva il vescovo d’Utrecht, il qua- 
le incessantemente contrastato da que’ 
cittadini abbracciò il partito di ritirarsi 
a Wyck nel 1481. Continuavano ogni 
giorno le turbolenze io Utrecht, ove gli 
Hoeckini davano la legge; e gli sforzi che 
Massimiliano arciduca d’ Austria, sposo 
di Maria di Borgogna erede di Carlo, po- 
se in opera per ristabilire il vescovo nel- 
la sua sede, non valsero che a rendere più 
arditi e numerosi i di lui avversari. Nel- 
I incursioni praticate dalle due parti, 
scorgendo il prelato l’ostinazione di que’ 
d’Utrecht, scagliò contro la città sentenza 
di scomunica e d'’ interdetto, che però 
venne proibito a'magistrati di riconosce- 
re. Tuttavia nelr452 fu determinato di 
richiamarlo,aftine di ristabiliv la pace; ma 
il suo ritorno non produsse quel bene 
che si sperava , trovandosi quasi prigio- 
niero in mezzo a un popolo sedizioso e 
mal placato. Aliora l'arciduca Massimi- 
liano si recò alla testa di12,000 uomini 
in soccorso di David, ed insignoritosi 
d’ Utrecht si fece riconoscere dal senato 
a’7 settembre 1483 qual protettore tem- 
porale di questa chiesa. La storia delle 
peripezie di David sì può leggere nella 
bolla Exigitprotervorum,emanata a fa- 
vore del prelato da Sisto IV, e riprodotta 
nella Gallia christiana. I) vescovo pas- 
sò quindi più tranquilli i suoi giorni,ch'eb- 
bero termine a Wyck-te-Duerstede nel 
1496. Assai dolto, interrogava egli me- 
desimo que che aspiravano agli-ordini sa- 
grì, né loro li conferiva se non dopo rigo- 
rose prove, ed un giorno di 300 caudi- 
dati 3 soli ammise agli ordini sagri. Ne 
fu successore Federico IV de’ marchesi 
di Bade, per impegno di potenti signori 
in nome dell’imperatore Massimiliano I, 
ed il suo competitore Filippo de’ duchi 
di Cleves ebbe il vescovato d’ Amiens. 
Federico IV sostenne guerre con Alber- 
to di Sassonia sostenitore de’ ribelli fvi- 
soni, e col duca di Gueldria, pel posses- 
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su d’alcune fortezze, il quale nel13 11 fu 
da' cittadini d’ Utrecht, malcontenti del 
vescovo, dichiarato loro protettore per 
far testa a Fioreuzo d’ Ysselslein parti- 
giano del prelato. Ova avendo questi teu- 
tato vel febbraio di scalar le mura del- 
la città coll’aiuto del ghiaccio, le geuti 
di Gueldria glielo impedirono. Lo spi- 
rito di sedizione cusì perseverante ne’ 
cittadini d’ Utrecht, era fundato perchè 
Federico IV tutto operava seuza consul- 
lare gli stati, onde il prelato divisò di 
rinvunziare il vescovato, e nel 1516 lo 
cedette a Filippo di Borgogna, altro na- 
turale del defunto duca Filippo il Buo- 
u0, e fratello di David, mentre poco do- 
po Federico LV worì di vecchiaia nel Bra- 
baute e il cadavere fu trasferito a Baden. 
Filippo era ammiraglio d'Olanda, onde 
coutro la sua inclinazione e solo per 
compiacere Massimiliano I, accouseut al 
cambiamento di stato , Leone X dispeu- 
sandolo dagl’illegittimi natali, I cittadini 
d’Utreclt videro questa nomina con ram- 
marico, perchè prevedevano che alla five 
dovevano suggiacere alla dominazione 
sustriaca; ma fu d’uopo piegarsi, e la ma- 
gistratura accordò cun buona pace quel. 
lo che non avrebbe potuto ricuperare 
colla furza. Filippo quindi entrò iu pos- 
sesso di sua chiesa alla testa di 1000 ca- 
valli, ma nou ue fu consagrato che nel- 
‘l’anno seguente. Questo vescovo vide nae 
scere l’eresia di Lutero, e senza aperta- 
mente abDracciarla mostrossi disposto a 
favorirla. I progressi dell’armi de' duchi 
di Gueldria nella Frisia l’indussero onde 
far loro fronte a chieder soccorsi a Mar- 
gherita d’ Austria governatrice de’Paesi 
Bassi; ma le genti da lei sommivistrate 
operarono in vece a vantaggio di casa 
d'Austria, che resero interamente signo- 
ra della Frisia a’23 ottobre1523. Il ve. 
scovo finì i suoi giorni a Duerstede a'7 
aprile 1524 di 5g anni. Questo prelato 
era dolto, ma iolto equivoco nella sua 
dottrina, e di costumi poco regolati, pru- 
deute e assai politico. Erasmo di Rotter- 
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dam gli dedicò il suo commentario sul- 
le due epistole di s. Paolo a Timo teo.En- 
rico di Baviera figlio dell’elettore Pala- 
tino, fu quello sul quale cadde la scelta 
de'capitoli- d'Utrecht, sollecitati da casa 
d'Austria, per vescovo d'Utrecht. Di ma- 
la voglia soffrivano que’ cittadini che si 
trovasse fia le mani del duca di Gueldria 
l’altra diocesi di loro provincia, di cui 
erasi quasi impadronito durante la guer- 
ra della Frisia. Eurico pertanto si assun- 
se l’incarico di ricuperarla, e nel 1527 
patteggiò amichevolmente col duca di 
riscattarla mediante l’esborso d'una som- 
ma di denaro. Ma que'd’Utreclit, a'quali 
egli voleva imporre un tributo per que- 
st’oggetto, si rifiutarono di pagare pri- 
ma che non fusse eseguito il trattato ; 
parimenti il clero, che il prelato tentò 
d’aggravare con una particolare gabella, 
mauifestò la medesima opposizione, e ve- 
dendo che si minacciava costringerlo, su- 
scitò una sedizione, dalla quale trasse 
partito il duca di Gueldria per impadro - 
nirsi d’Utrecht, Allora il vescovo ricorse 
all'imperatore Carlo V, ma le reciproche 
ostilità non ebbero fine che col trattato 
concluso a Gorinchem a'5 ottobre1528. 
Essendosi le nuove erronee opinioni re- 


ligiose rapidamente sparse nel paese, se- 


condate dalle turbolenze, gli eretici Pro- 
testanti spiegarono partito pel duca, e 
gli episcopali ricorsero al patrocinio del- 
l'austriaco Carlo V. Onde ottenerlo fu 
mestieri di cedere a questo principe, an- 
che sovrano de’ Paesi Bassi ossia duca di 
Brabante e conte d'Olanda, la tempora- 
le sovranità della chiesa d’Utrecht, ch’e- 
gli riunì alla contea d’ Olanda, cioè le 
provincie d’Utrecht e- d’ Over Yssel. La 
cessione seguì con atto del vescovoin pre- 
senza e col consenso de’ capitoli a’ 21 
ottobre 1328, in mano d’Antonio di Sal- 
vaing conte d’Hogstraten incaricato dal- 
l’imperatore Carlo V, e da lui accettata 
a’ 2 dicembre seguente. Dice |’ Arte di 
verifivare le date, che Papa Clemente 
VII ratificò l'8 maggio153 1 la traslazio- 
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ne della sovranità temporale della chie- 


sa d’Utrecht in Carlo V; ed io aggiun- 
gerò come duca di Brabante e conte d’O- 
landa, colla bolla Romanus Pontifex, 
presso la Gallia christiana, ma in data 
de’20 agosto 1529. Carlo V avea posto 
in Utrecht un presidio nella rocca mu- 
nitissima da lui costrutta, ed avea pro- 
messo dal canto suo con atto de’ 3o set- 
tembre 1530, che rinnovò a’ 12 novem- 
bre successivo, di conservar tutti i privi- 
legi della chiesa d'Utrecht, uno de’quali 
consisteva nel diritto de’ capitoli d’ eleg- 
gere ed istituire il loro vescovo; ma dice 
il Novaes, che poco dopo Clemente VII 
accordò a Carlo V la nomina del vescovo 
d’Utrecht. Enrico di Baviera, ristretto 
alla sola autorità spirituale, così poco se 
ne curò, che nel 1529 rinunciò il vesco- 
vato nelle manidel Papa, ritirossi in Ger- 
mania, ove poco dopo ottenne il vescova- 
to di Worms, di cui era coadiutore, e 
morì nelr552. Così terminò la potenza 
temporale e sovrana della chiesa e de’ve- 
scovi d’ Utrecht. Clemente VII nominò 
1.° vescovo d’Utrecht senza tale principato 
il cardinale Willelmo Enchenvoer, che i 
Sanmartani dicono'nativo non d’Utrecht, 
ma brabantinus patriae Silvae Ducen- 
sis, ossia Bois-le- Duc. Risiedendo in Ro- 
ma, fece prendere possesso dal suo procu- 
ratore, e morì in Roma nel1534 ove sem- 
pre era rimasto. Gli successe Giorgio de’ 
conti d’ Egmont, che pacificamente go- 
vernò, ornando la cattedrale ; più coll’e- 
sempio che colle parole istruì i fedeli, pio, 
limosiniero, diligente pastore, severo nel- 
l’ordinare i chiericiche voleva idonei.Mo- 
rì vel1559 nell’abbazia di s. Amando, di 
cui era amministratore e vi restò sepolto, 
il cuore venendo tumulato nella catte- 
drale d’Utrecht, di cui fu l’ultimo vesco- 
vo. Si ponno vedere la Batavia sacra. A. 
Mattei, De nobilitate, de Advocatis Ec- 
clesiae et de Comitatum Hollandiae 
et Dioecesi Ultrajectina, Amstelodamii 
1816. Giovanni Vagenaar, Storia della 
patria, che contiene gli avvenimenti suc- 
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ceduti ne’ Paesi Bassi uniti, ed în par- 
ticolare in Olanda, dagli antichi tem- 
pi fino al 1751, Amsterdami749g: Me- 
moria sulla digrtità dello Statolderato 
nelle Provincic Unite, Amsterdam1787. 
La Storia in parte fu riprodotta da Gof. 
fredo Sellio e da Benigno Dujardin nel- 
I’ Histoire générale des Provincies-U- 
nies, Parist757-70. 

Arcivescovato d° Utrecht e scisma 

della Chiesa d' Utrecht. 

Carlo V d'Austria imperatore cedè al 
suo figlio Filippo Il la monarchia di Spa- 
gna (F.),e la sovranità de’ Paesi Bassi, 
cioé l’ Olandae il Belgio, che fece gover- 
nare dalla sua sorella naturale Marghe- 
rita d'Austria ; ma introducendovi |’ as- 
soluta autorità colla quale dominava la 
monarchia spagnuola, generando mal- 
contento, scoppiò poi in aperta ribellio- 
ne. Intanto penetrando sempre più ne’ 
Paesi Bassi il veleno delle nuove eresie, 
a sostenimento della cattolica religione, 
di cui era zelantissimo, Filippo Il sup- 
plicò Papa Paolo IV di aggiungere nella 
regione agli antichi vescovati altri, e di 
dichiarare arcivescovati le chiese d’ U- 
trecht per l'Olanda, Cambray e Mali- 
nes pel Belgio, il che eseguì colla bolla 
Super Universas Orbis Ecclesias, de’ 
12 maggio 1559, Bull. Rom. t. 4, par. 
7, p. 359. Alla metropolitana d' Utrecht 


‘ assegnò per suffraganei i vescovi di 7ar- 


lem,Groninga, Lewarden, Middelburg, 
Deventer (V.). Queste chiese costituiro- 
no Ì’ episcopato d’Olanda. Per1.° arcive- 
scovo d’Utrecht Pio IV a’ 13 novembre . 
1561 promulgò Federico Schenck de’ba- 
roni di Tautemberg di Frisia, preside del- 
la camera di giustizia di Spira, assai dot- 
to nelle -divine e umane lettere , ornato 
delle qualità richieste in un pastore, as- 
siduo nel governo del gregge, esempio di 
pietà, erudito e facondo predicatore, scrit- 
tore e confutatore dell’ eresie. Così la 
cattedrale d' Utrecht elevata a metropo- 
litana, tornò alla dignità in cui era sotto 
il suo 1.° pastore s. Willibrordo. Frat- 
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tanto dilatandosi ne’ Paesi Bassi |’ eresia 
de’ Calvinisti Ugonotti, sotto il nome di 
Mendichi o Geusi, la ribellione andava- 
si organizzando, capitanata da Guglielmo 
I d'Orange, che armata mano nel 1570 
entrò nell’Olanda e Zelanda, dalle quali 
provincie fu proclamato stadtholder. la- 
di nel gennaio 1579 in Utrecht, come 
già dissi, si formò la famosa unione delle 
Sette Provincie unite, formaati la repub- 
blica d'Olanda, nna delle quali fu quella 
d’Utrecht, venendo solennemente dichia- 
rato stadtholder Guglielmo I, e perdute 
per sempre daFilippo Il ,succedendo nella 
maggior parte de'popoli la rinunzia alla 
fede cattolica per abbracciare l'eresia. Fu 
promesso che la religione cattolica ri- 
marrebbe libera e intatta, compresa la 
conservazione de’religiosi e delle mona - 
che; per cui l’ arcivescovo d’ Utrecht Fe. 
derico co’suoi 5 vescovi suffraganei cele- 
brarono un sinodo provinciale, e forniro- 
no di avvisi salutari il clero e il popolo, a 
non fidarsi delle fallaci promesse, e tener- 
si in guardia da’ pestiferi errori che am- 
inorbavano la regione d'Olauda. Malgra- 
do le convenzioni e trattati, confermati 
nell’unione d’Utrecht, i protestanti pre- 
sero la somma del governo, perseguitaro- 
no il clero, invasero conventi e monaste- 
ri, simpadronirono de’beni ecclesiastici, 
oppresseroin più modi i cattolici. La per- 
secuzione tosto prese grandi proporzioni, 
ilclerosecolare e regolare fu cacciato dal- 
le provincie unite all’Olanda; la sede ar- 
civescovile d’Utrecht e le chiese vescovili 
suffraganee furono empiamente soppres- 
se e distrutte, ed i cattolici miseramente 
dispersi, esiliati, caluuniati, atrocemente 
perseguitati.L'arcivescovo d’Utvecht Fe- 
derico, afflittissimo ivi morì a'23 agosto 
1580 e fu sepolto nella sagrestia della 
metropolitana. Non ebbe successori, on- 
de i Papi nominarono vicari apostolici 
d'Utrechte dell'Olanda, insigniti del gra- 
do di vescovi in partibus. La Gallia 
christiana registra: N. conte di Renebur- 
go. Giovanni Brukesio designato vesco- 
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vo. Sasboldo Vosmero arcivescovo di Fi- 
lippi. Giacomo della Torre arcivescovo 
d’Efeso. Giovanni Neerkassel vescovo di 
Castoria. lodi riporta la serie de'preposti 
e de'decani dell’antica chiesa d’ Utrecht. 
La s. Sede colla morte dell’ arcivescovo 
Federico riguardo come estinto l’arcive- 
scovato d’ Utrecht e il suo capitolo me- 
tropolitano. Di quanto precedette,accom - 
pagnò e seguì la soppressione dell’ epi- 
scopato d'Olanda, non meno dell'origine 
e progressi dello scisma della chiesa d'U- 
trecht, per aver abbracciato il Gianseni- 
smo (Y.) con pseudo arcivescovo d° U- 
trecht, e pseudi vescovi d’Harlem e De- 
venter, ne trattai nel vol. L, p.149eseg., 
sino e inclusive al falso e scismatico Steen- 
hoven, tutti condannati successivamente 
da’Papi, come scismatici e come gianse- 
nisti refrattari. Dappoichè i successori di 
Steenhoven, che poi riporterò, nell’esse- 
re eletti da'pseudi canonici vengono con- 
dannati da’ Papi, nel ricevere la parteci- 
pazione da detto scismatico capitolo, che 
osa impudentemente chiederne la confer- 
ma. | giansenisti da circa un secolo e 
inezzo spiccati come membra putride dal 
vivo corpo della Chiesa di Dio, essi non- 
dimeno s’infingono appavtenerle. Appe- 
na i pretesi arcivescovi e vescovi di tal 
setta hanno ricevuto la scismatica con- 
sagrazione , s'affrettano di scrivere al 
sommo Pontefice parole di fedeltà , di 
sommissione e di ubbidienza. L'unica ri- 
sposta di sì sfacciata impostura, è la di- 
chiarazione dell’ incorsa scomunica, che 
suol esser loro inviata con lettere apo- 
stoliche sottoscritte dal segretario de’ bre- 
vi a’principi, dopo pubblicate colle stam- 
pe e aflisse dal maestro de’cursori apo- 
stolici ne’soliti luoghi in Roma, e princi- 
palmente nelle pareti esterne delle basi- 
liche patriarcali Lateranense e Vaticana, 
della Cancelleria apostolica, della Curia 
generale a Monte Citorio, della Piazza di 
Campo de’fiori. In forma di breve dal 
Papa si partecipava pure a’ Dilectis Fi- 
liis universis catholtcis in Belgio Bata- 
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vo commorantibus. Adunquee come pro. 
nisi nel luogo citato, vado ad accennare 
la continuazione dello scisma della chie» 
sa d’Utrecht, ripetendo quanto riguarda 
lo Steenhoven. I due pretesicapitoli d’U- 
trecht e d’Harlem dopo essersi usurpata 
la giurisdizione del vicariato epostolico 
d'Olanda, quello sedicente d’Utrechtcom- 
posto di 7 chierici refrattari giansenisti, 
neli723 elesse per proprio chimerico ar- 
civescovo Cornelio Steenhoven, che sa- 
crilegamente fu eonsagrato nel1724 da 
mg." Domenico M." Varlet vescovo di 
Babilonia , il quale pure era interdetto 
e scomunicato; ed invece di due vescovi 
assistenti, che non poterono trovare, con- 
tro le regole ecclesiastiche supplirono due 
falsi canonici. Papa Benedetto XIII sco- 
mupicò il. nuovo pseude arcivescovo e 
quelli che l’ aveano eletto e consagrato. 
Il breve Qua sollicitudine, dal Papa e- 
manato a'22 febbraio 1725 e diretto; 
DilectisFiliisuniversis catholicis in Foe- 
derato Belgio commorantibus, si legge 
pure nel 2u//. Pont. de Propaganda fi- 
«le, Appendix, t.2, p.1 1. Steenhoven pre- 
tendendo di stabilire la nuova chiesa 
d’ Utrecht diè principio allo scisma tut- 
tora esistente. Poco dopo morì a°3 apri- 
le 1725 lo Steenhoven , ed a’ 16 dello 
stesso mese fu da’refrbttari giansenisti e- 
letto per nuovo pseudo arcivescovo d'U. 
trecht Cornelio Berckmans Roitiers, il 
quale sacrilegamente consagrato dallo 
scomunicato Varlet vescovo di Babilo- 
nia, fu come il predecessore sospeso, in- 
terdetto e scomunicato da Benedetto XIII 
col breve Movis istic, de'23 agosto1725, 
Bull. Rom. t.12, p. 23. Morto repenti- 
namente il Berckmansa'15 maggio1732, 
gli fu sostituito dagli scismatici canonici 
Teodoro Wander Crooa, che il suddet- 
to vescovo di Babilonia consagrò a’ 28 
ottobre 1733 collo stesso sacrilego rito 
de'due precedenti. Clemente XII con bre- 
ve de' 17 febbraio 1735 dichiarò nulla 
l'elezione di lui, ed esecranda la sua cou- 
sagrazione, il perchè 'l'eodoro si appello 
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al futuro concilio. Morì egli nel giugno 
1739, e dopo un mese gli fu surrogato 
Gio. Pietro Meindarts, il quale Clemen- 
te XII col breve Magna nos, de’6 otto» 
bre 1739, Bull. Rom. t. 14, p. 3932, lo 
dichiarò incorso nelle più severe censu- 
re, irrita l'elezione, vietandone la consa- 
grazione in arcivescovo, e proibendogli 
I’ esercizio dell’ ordine. Ma a’ 18 dello 
stesso mese fu consagrato arcivescovo 
d'Utrecht dal sacrilego Varlet vescovo di 
Babilonia. Indi Papa Benedetto XIV col 
breve Auget Pastoralem, de' 24 gennaio 
1741, Bull. Bened. XIV, t. 1, p. 13, lo 
sospese da ogni esercizio dell'ordine e giu- 
risdizione vescovile, dichiarò interdetto, 
scomunicato e proscritto come sedutto- 
re, lupo insidioso e figlio d'iniquità. Mo- 
rì frattanto il vescovo di Babilonia Var- 
let a' 14 maggio1742, onde non restava 
alla setta giansenistica della falsa chiesa 
d’Utrechtaltro vescovo che il Meindarts, 
l’uomo più perduto nello scisma. Egli 
dunque perchè non mancasse la succes- 
sione de'vescovi scismatici della nuova 
chiesa d'Olanda, ravvivò l’estinto vesco- 
vato d'Harlem, e ne creò e consagrò ve- 
scovo a’2 settembre 1742 Girolamo de 
Bock, al quale Benedetto XIV prima col 
breve Quamquam inhaerens, delt.°set- 
tembre, Zu/ll. cit., p. 93, dichiarò nulla 
l'elezione e illecita, proibendo la consa- 
grazione;poi condannandola seguita,con- 
tro il consagrante e il consagrato fulmi- 
nò la scomunica col breve Obsurdescit 
quotidie magis, de’ 20 dicembre, Bull. 
cit., p.103. Girolamo essendo morto |’ 1 £ 
dicembre1744, Meindarts gli sostituì a' 
15 maggio1745 Giovanni Wan Stiphout 
pseudo curato d'Amsterdam, e nel luglio” 
seguente lo consagrò, dandone parte con 
lemeraria arroganza a Benedetto XIV, 
nel chiedergli la conferma del commesso 
suo reato. Il Papa col breve ZHieronymo 
de Boch, de' 26 giugno 1745, Bull. cit., 
p- 236, annuliò l'elezione del pseudo ve- 
scovo d'Harlem, e con censure gli vietò 
di farsi consagrare. Saputosi poi dal Pa- 
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pa la segnita consagrazione, la condannò 
con sentenza di scomunica pe'falsi con- 
sagratore e consagrato, mediante il bre- 
ve Tam praeclaram, de'28agosto1745, 
Bull. cit., p. 244.Di più Benedetto XIV 
nello stesso giugno avea condannato l’ap- 
pellazione d'ambedue al futuro concilio, 
col breve Altissimo Divinae Providen- 
tiae, de'26 giugno, Bull. cit., p. 237: 
Damnatio et prohibitio libri, cujus titu- 
lusest: IMlustrissimorum, acReverendis- 
simoruni Archiepiscopi Ultrajectensi,et 
Episcopi Harlemensis instrumentum 
Appellationis ad Concilium generalem 
futurum, a duobus brevibus a Sanctis- 
simo alias expeditis ad Catholicos in 
Foederato Belgio. Questi brevi di Be- 
nedetto XIV e de’ suoi predecessori sa- 
ranno nella storia ecclesiastica un perpe- 
tuo monumentonon meno della perfidia 
ostinata de’settari giansenisti d'Utrecht, 
che della pazienza e illuminata vigilan- 
za, come della energica e salutare severi- 
tà de’ Papi in difesa della Chiesa e della 
purità della fede, pnde preservare i cat- 
tolici olandesi dalle mani degli scismatici 
e da’ loro errori. Finsero dipoi gli sci- 
smatici di volersi riconcilinre colla 8. Se- 
de, e però Benedetto XIV nel1748 sta- 
bi avanti di se una congregazione di 
cardinali, dalla quale uscì il decreto de’ 
6 ottobre, in cui si dichiarava , che gli 
ultragettini sarebbero riammessi alla co- 
munione della Sede apostolica e della s. 
Chiesa, quando essi sottoscrivessero pu- 
ramenteil formolario di Alessandro VII, 
nel quale si condannano le 5 Proposi- 
zioni(V.) cavate dal libro di Giansenio; 
e si sottomeltessero sinceramente alle 
pontificie costituzioni emanate contro gli 
errori di Giansenio e di Quesnello. Que- 
sta sola richiesta fu confermata con altro 
clecreto della stessa congregazione depu- 
tata delr.°maggio1749; ma gli scismati- 
ci stettero saldi alla negativa della richie- 
sta condizione, onde la s. Sede si vide 
necessitata a rigettare suo malgrado le 
loro istanze. Nel1752 Benedetto XIV ri- 
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cusò d’ accettare il trattato; ma prote- 
stando gli scismatici con una dichiara- 
zione de’ 12 settembre, che non avrebbe- 
ro acconsentito giammai alla soscrizione 
pura e semplice del formolario Alessan- 
drino , né mai accettata la costituzione 
Unigenitus Dei Filius, colla quale Cle- 
mente XI condannò in globoto1 propo- 
sizioni di Quesnello contenenti il danna- 
to giansenismo, per quante spiegazioni 
venissero loro date, così la proposta ri- 
conciliazione non sì avanzò niente di più. 
Frattanto il sacrilego Meindarts nel1757 
eresse nuovamente il vescovato di De- 
venter, ed a'25 gennaio 1758 ne consa- 
grò vescovo Bartolomeo Byevelt, pseudo 
parroco di Rotterdam, di cui fu riprova- 
ta l’illegittima e incompetente elezione, 
come altresì la nuova erezione del ve- 
scovato, da Benedetto XIV con breve de 
29 dicembre1758, col quale il Papa fece 
conoscere agli scismatici, che non erano 
essi tanto audaci nell’avanzare lo scisma, 
quanto egli vigilante nell’abbatterlo.Cre - 
sciuto secondo il narrato il numero de’ 
falsi vescovi della nuova chiesa d’Olan- 
da , il Meindarts essendosi arrogato nel 
1763 il diritto di metropolitano, convo- 
cò e tenne a'13 settembre uh sinodo pro: 
vinciale nella sagrestia della chiesa par- 
rocchiale di s. Geltrade d’ Utrecht, al 
quale egli presiedé, coll’ intervento de’ 
pseudo vescovi suffraganei della falsa 
chiesa d’ Utrecht, cioè d’ Harlem e di 
Deventer, di 6 canonici e 9g parrochi, tut- 
ti come giudici (ecco il fonte donde il 
Ricci poi vescovo di Pistoia attribuì a’ 
curati l'eguaglianza de’ vescovi nel giu- 
dicare al suo famoso sinodo, che Pio VI 
condannò con holla dogmatica), e di al: 
tri ecclesiastici, come teologi, che ne ven- 
nero fino dalla Francia. In questo Conci- 
liabolo gli scismatici stessi stabilirono ca + 
noni intorno alla fede, a’ costumi e alla 
disciplina, come se perciò avessero l’au- 
torità, di cui erano privi. Il presidente 
ne pubblicò gli atti colla stampa, ed eb- 
be il temerario ardire di parteciparlì 
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conlettera de’21 settembre al Papa Cle- 
nente XIII, e di domandarne la confer- 


ma. Questo vigilante pastore della Chie. 


sa universale, dopo maturo e rigoroso: 


esame, e perfettamente consapevole del- 
le ree snassime di questi scismatici, lo di- 
chiarò arullo, illegittimo e detestabile ; lo 
chiamò conciliabolo d’ Utrecht, ue re- 
scisse , invitò e cassò gli atti Lutti, e ne 
vietò severamente la lettura, la vendita 
ela distribuzione. Ciò fece colla bolla Nor 
sine agerbo animo, de'30 aprile 1765, 
Bull. Rora. cont. 1. 3,p. 67,c Bull. Pont. 
dle Prop. fide, t. 4, p. 98. ludi Clemen- 
te XIII col breve Lgregiam a Nobis, de' 
29 ottobre1765, Zull. Atom. cont. L. 3, 
p.140: Colonienses Universitaten com- 
mendat pro evalgato judicio contra li- 
brum Justinii Febronii, et Acta Pseudo- 
Synodi Ultrajectinae. È col breve Pa- 
storvalem Epistolam, emanato iu detto 
giorno, Bell. cit., p. 141: Cum Episco- 
po Leocdliensi gratulatur pro pastorali 
ab illo edita, etevulgatione Apostolicae 


Constitutionisyjua Pseudo-Synodus Ul. 


tvajectina proscribitur. Essendo morto: 


Meindarts pseudo arcivescovo d’Utreclit, 
com'era vissuto, ostinato sempre nella sua 
detestabile disubbidienza, i falsi canonici 
d’Utrecht gli surrogarouo Gualtero Mi- 
chele Van-Nieuwenhysen, che il pseudo 
vescovo d' Harlem Van-Stiphout consa- 
grò a'7 febbraior768. E Clemente XIII 
lo sospese, interdisse e scomunicò col bre- 
ve Zisi satis, del1.° giugno 1768, Bull. 
Rom.cout.t.3,p.517, e Bull. de Prop. 
fide , 0. 4, p.115. Si viaprirono tuttavia 


ì trattati di ricunciliazione nel poutifica- 


to di Clemente XIV, fra le risposte me- 
morabili del quale, dice Caneellieri nel- 
la Storia de’ possessi a p. 404, merita 
menzione distinta quella che diè ad uno 
che gl’introdusse il discorso della riunio- 
ne della chiesa d'Utreclt: Adorate, quae 
incendistis; incendite, quae adorastis. 
Le trattative dell'unione si proseguirono 
col successore Pio VI, ma siccome da 
questi Papi volevano gli scismalici una 
VOL, LXXXVII. 
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dissimulazione, che i refrattari medesimi 
detestano in Libevio ed in Onorio I, e dal. 
l’altra parte non volevano piegar la men- 
te all'apostoliche ordinazioni; così questi 
nuovi tentativi andarono nuovameute è 
vuoto, non ostante la costuuza e la dol- 
cezza, che in essi vi aduperarono succes- 
sivamente i due nunzi apostolici di Brus- 
selles, Busca e Zondadani, poscia cardiua- 
li, de’quali tutte le savie e zelanti premu- 
re restarono inutili, pe’ cavilli soliti de’ 
giansenisti. Morì intanto nel dicembre 
1777 il falso vescovod’Harlem Vau-Sti- 
phout, a cui dagli scismatici fu dato per 
successore Adriano Broekman , parroco 
di Corlemburg. Il Nieuwenhysen pseudo 
arcivescovo d’ Utrecht, dissimulando le 
passale vicende, ne partecipò l'elezione a 
lio VI, e cou inaudita baldanza gliene 
domandò l'approvazione. A questa sfac- 
ciataggine inorridi il Papa, e seguendo le 
vestigia de’ suoi predecessori diresse il. 
breve Zane cognitum vobis, de’ 22 luglio 
1778, Bull. Rom. cont. t. 6, p. 20, a° 
cattolici delle provincie unite d'Olanda, 
in cui riprovò e dichiarò nulla, nefanda, 
illegittima e sacrilega tale elezione, la re- 
scisse ed abrugò il pseudo vescovo d'Har- 
lem Broekman da ogni uso della giuris- 
dizione vescovile, e sotto pena delle più 
tremende censure vietò al pseudo arcive- 
scovo d'Utrecht Nieuwenlysen, eda qua- 
lunque altro ancorchè legittimo vescovo ‘ 
o arcivescovo di consagrarlo. Sperava Pio 
VI che questo rigore temperato da e-: 
spressioni amorevolissime, facesse torna - 
reravvedutii refrattari giansenisti al suo 
seno, ma con indicibile suo rammarico ‘ 
seppe, che a'21 luglio si passò alla con- 
sagrazione dell’eletto, dal quale lo stesso 
l’apa ricevè una lettera scrittagli nel dì. 
seguente, in cui gli partecipa l'avvenuto. 
A tanto eccesso di temerità stimò Pio VI 
di dover fulmivare nuove censure col 
breve Dedimus ad vos, de'5 agosto, Bull. 
cit., p. 28, egualmente diretto agli stessi 
cattolici dimoranti nelle provincie olan- 
desi, ed a ferire que’ pertivaci colla sco- 
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munica, i quali insultavano la s. Sede con 
lettere di simulata sommissione, accom- 
pagnate dagli atti della più ostinata disub- 
bidienza. La morte del Byevelt, che si di- 
ceva vescovo di Deventer, diè luogo ad 
altra sacrilega clezione nella persona di 
Nicola Nelleman, parroco di s. Orsola di 
Debt e canonico d’Utrecht, seguita a’ 2 
settembre 1778. Il Nieuwenhysen lo con- 
sagrò a'28 ottobre, e con nuovo insulto 
prontamente partecipò l'elezione e la con- 
sagrazionea lio VI, il quale col breve /Vo- 
va clin dies deteriora, de’ 18 gennaio 
1779, Bull. cit., p. 64, le riprovò e a- 
nNatematizzò, rilevando in esso, che se 
alla consagrazione di Broekman sedicen- 
te vescovo d’Harlem vi fu solitudine, a 
cagione del diminuito numeto de’settari 
giansenisti, che ogni giorno andava sce- 
mando nelle provincie olandesi, questa 
cel Nelleman fu privata e clande»lina, 
per arrossire il consagrante di sua ulte- 
riore temerità. Indi l’erudito ex gesuita 
canonico di Bergamo conte Luigi Mozzi 
nel1785 stampò iu Ferrara: Storia com- 
pendiosa dello scisma della nuovachie« 
sa d'Utrecht, diretta a monsignor Ve- 
scovo cli ... da D. A. D. C. All'egregioau- 
tore Pio VI spedì un breve di congra- 
tulazione. Ne diè ragguaglio il Giorna- 
le L'eclesiastico di Roma nelt.1, p. 33, 
il quale osserva e loda le riflessioni con 
cui si vendica la Chiesa romana dalle ca- 
Junnie de'suoi nemici, i quali pretendono 
che abbia esercitata tirannia contro gli 
ulirajettini, e S'impugua l’insussistente e 
infame parallelo fatto dal conte di Trauts- 
mandorf della condotta della Chiesa ra- 
mana riguardoagli ultrajettini medesimi, 
con quella tenuta da’ vescovi africani a 
riguardo de’ Donatistî. Si osserva altresì 
dall'autore della Storia, che la Chiesa di 
Fraucia è andata su ciò costantemente 
d'accordo colla r'omana, e che molte 
volte È stata quella la 1." a esercitare al- 
cuni alti d'ecclesiastico rigore contro 
quella tal chiesa , e molte altre cose si 
uvrerlono; precipuamenle, che tanto iu 
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Utrecbt che negli altri luoghi d' Olanda, 
il numero di que’ che da Roma ricono- 
sciuti sono per cattolici e che vivevano 
contentissimi sotto la direzione de’ vicari 
apostolici, era molto maggiore dell'altro. 
Inoltre del bergamasco Mozzi si ha la Sto- 
ria delle rivoluzioni della chiesa d' U- 
trecht, Venezia 1787. Il Bercastel nella 
Storia del Cristianesimo, t. 34, n.° 186 
e seg., ragiona de’ maneggi degli ultrajet- 
tini per riconciliarsi colla s. Sede, ripro- 
vando la costante avversione all’ ubbi- 
dienza , perchè tenendo sempre il lin- 
guaggio della rassegnazione, ricalcitrava- 
uo apertamente alle voci del supremo pa- 
store de’ fedeli, e pretendendo di volerle 
seguire, conoscendo d’essere separati dal - 
l’unità della cattolica Chiesa, e sforzan- 
dosì di far credere che non ne erano 
punto disgiunti. Riporta egli pure i trat» 
tati di riconciliazione con commendati- 
zia dell'imperatrice Maria Teresa, inta- 
volati con Clemente XIV, onde concepite 
buone speranze da’ deputati batavi in- 
viati a Roma, tosto gli ultrajettini rima- 
sero delusi dal riferito risoluto e brusco 
dilemma pronunziato dal Papa: Adora 
ciò che hai abbruciato, abbrucia ciò che 
hai adorato. ntese dire: accettino prima 
gli ultrajettini il formolario d'Alessandro 
VII e la bolla Urigenitus di Clemente 
XI, detestino la resistenza finora fatta al- 
luno e all'altra; pel resto ci presteremo 
a lulto, ma senza di questo non occorre 
di venire a parlamento, e lì licenziò. Nar- 
ra pure i tentativi fatti dagli ultrajettini 
con Pio VI, andati a vuoto per osunarsi 
nelle loro erronee pirivate opinioni , per 
orgoglio ricusando sottomettersi a’ giu- 
dizi della Chiesa. Parla ancora il Berca- 
stel de'pseudo arcivescovi e vescovi d'U. 
trecht, Harlem e Deventer, degli scismi 
di quelle chiese, e de’'brevi di riprovazio- 
ne di Pio VI. Nel 1833 fu stampata in 
Fermo l’Allocuzione tenuta in Utrecht 
nel tempio cattolico di s. Martino a’ RR. 
Pastori delle sagre missioni d'Olanda 
il dì 20 settembrer794 dall'apostolico 
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due cordoni laterali da esso pendenti 
con fiocco, lo abbiamo dalla Gerar- 
chia del Bonanni pag. 423, e lo 
dicemmo di sopra parlando del cap- 
pello de’ vescovi, che praticavano 
altrettanto. Rimase in seguito qual 
solo distintivo agli uditori di Rota, 
nella cavalcata solenne colla berretta 
in capo, e sopra il cappello ponti- 
ficale con due fiocchetti laterali al 
cupolino, venendo fermato sotto il 
mento da due cordoni, da cui pende 
un fiocco. Ma la ragione, per cui 
rimase agli uditori di Rota il distin- 
tivo di usare la berretta sotto il 
cappello nelle cavalcate, si apprende 
dal Bernini, / tribunale della s. 
Rota romana, a pag. 42. Egli per- 
tanto ci dice, che la berretta non è 
solo propria de’ chierici, ma anche 
de’ dottori, ed essendo stata sempre 
usata dagli uditori di Rota, né 
giammai essendo stata dimessa per 
denotare il magistrale loro uffizio, 
così dovendo assumere nelle pub- 
bliche cavalcate il cappello, ad essa 
lo sovrappongono , per non rima- 
nere in alcun tempo privi di quel- 
l’ insegna propria del grado loro 
dottorale. 

Siccome la distinzione del cappello 
fra i prelati consiste nel colore dei 
fiocchi, e nelle pontificie concessioni 
fatte da’ Sommi Pontefici, così andia- 
mo tutto ciò a descrivere. La deco- 
razione de’cordoni con diversità di 
colori ne’ cappelli prelatizi, conce- 
duta dai Papi ad alcuni collegi dei 
prelati delia santa. Sede, provenne 
dall’ antica, e privativa concessione, 
che il cerimoniale de’ vescovi deter- 
mina a’ patriarchi, arcivescovi e ve- 
scovi. E se trovasi, che oltre di 
essi alcuno fosse fornito di tal di- 
stinzione, non è che a similitudine, 
e con variazione di colore e di or- 
nato, finchè da’ Pontefici venne 
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estesa sì privativa insegna a’ prelati 
non decorati della dignità episcopale. 
Vero è però, che quando i medesimi 
Pontefici concessero gli ornamenti, 
o fiocchi di colore rosso, paonazzo, 
o verde, non che di paonazzo misto 
al nero, pei cappelli de’ prelati, in- 
tesero solo pei cappelli pontificali, 
o semi- pontificali da usarsi nelle 
pubbliche e solenni cavalcate. Di 
che abbiamo una prova dai mae- 
stri delle cerimonie pontificie, i qua- 
li, non godendo il distintivo del fioc- 
co al cappello, nelle cavalcate ve- 
stiti di mantellone e cappuccio, u- 
sano il cappello semi- pontificale ne- 
ro foderato di paonazzo, con cordo- 
ne e fiocchi misti dello stesso co- 
lore paonazzo e nero. Tuttavolta 
in progresso di tempo tale distintivo, 
quasi in compendio, si volle appli- 
care ai cappelli usuali, affinché dalla 
esteriorità dell’ ornato eziandio, o 
vestendo l’abito corto, o il prelatizio 
violaceo, in ogni circostanza, e per 
tutto apparisse la preragativa della 
dignità individuale, e della diversità 
del grado, di cui il prelato era 
rivestito, come vedremo in seguito 
dagli analoghi brevi pontificii di 
concessione. E tanto è vero, che ì 
Papi decretarono i fiocchi ai cap- 
pelli pontificali, o semipontificali, 
che si servirono costantemente della 
parola Galerus, la quale, secondo 
l'etimologia da alcuni autori dichia- 
rata, e principalmente dal Macri, 
altro non significa che il cappello 
pontificale, a differenza della parola 
Pileus, che significa il cappello usua- 
le. E se ne' tempi a noì più pros- 
simi trovasi Pileus, ciò avvenne per- 
chè gia era in uso l’ornamento anco 
al cappello usuale, cosa che non era 
ne tempi più antichi; estensione lo- 
devole sotto tutti i rapporti, per 
non esporre la dignità prelatizia fra 
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superiore arcivescovo di Nisibì Cesare 
Brancadoro, allora nunzio di Brasselles 


e poi cardinale, veramente degna di quel 


zelante e dotto principe della Chiesa ro- 
mana. In essa ricorda la visita fatta ne’ 
luoghi delle missioni apostoliche d’Olan- 
da, l’ammin'- ‘vazione de’sagramenti del- 
laConfermazione, dell'Encaristia,dell’Ov- 
dine, del suo amore e sollecitudine ver- 
so il gregge affidatogli, lo stato progressi- 
vo e lodevole delle missioni; e si ammira» 
no l’ esortazioni evangeliche con facon- 
dia prouunziate. Ricordò a’ detli parro. 
chi ecooperatori.» Che dall’infausto prin. 
cipio di questo deplorabile scisma sino a’ 
dì nostri, tutte le volte che o la temerità 
del capitolo ultrajettino si avanzò ad e- 
leggersi un arcivescovo, o l’ intruso anti- 
canonicamente a tal grado pretese di de- 
stinare de’ pseudo vescovi in Harlem o a 
Deventer, la s. Sede apostolica con let- 
tere in forma dibreve di vette a’ fedeli del- 
la federazione del Belgio, solennemente 
dichiarò così fatta elezione e designazio- 
ne illecita, nulla, irrita, invalida affatto, 
e la susseguitane consagrazione nefaria, 
sacrilega, esecranda , scomuniche fulmi- 
nando ed anatemi, e della cattolica co- 
munione privando, e denunciando come 
vitandi eletti insieme ed elettori , consa- 
grati e consagranti, e tutti coloro, che co- 
munque prestato avessero aiuto,consiglio, 
consenlimento ed opera in tali elezioni e 
consagrazioni: nonignorate che la mede- 


sima s. Sede gli eletti e consagrati, de”. 


quali parliamo, pronunziò sospesi da qua- 
lunque esercizio tanto dell’ ordine quan- 
to della giurisdizione , e che tutte le de- 
stinazioni da loro fatte e da farsi per 
qualsivoglia officio al regime dell'anime 
appartenente, decretò irrite e di nessun 
valore, e stabilì, che si avesse a riguardar 
«come sospesi, ed anche irregolari, se a- 
| vessero esercitato gli ordini, tutti coloro 
che per l’autorità di tali vescovi ricevu- 
to avessero l’ imposizione delle mani”. 
Rammeaota i sunnominati Papi ch’ebbe- 
ro il costante intendimento d’ estirpare 


UTR 51 


questo scisma, dieplorando che allora fra’ 
gallicani emigrati e fra’ preti esuli da 
Francia, per la fede de’ padri loro e la 
fedeltà al re, frequentavano le chiese sci- 
smntiche e nelle cose divine comunicava. 
no coll’arcivescovo interdetto, con pub- 
blico scandalo. Esortando i cattolici 0- 
landesi a vivere separati e lontani clagli 
scismatici e da’ loro seguaci, ma di non 
mai perseguitarli co'detti o co’ fatti, con 
ingiurie o contumelie, dovendo esser be- 
nigni e compassionevoli, e pregare Dio 
perché si ravvedino, secondo le paterne 
pontificie esortazioni. Gli successe nella 
soprintendenza interina delle missioni in- 
glesi, e qual superiore delle missioni d'O- 
landa, mg." Aunibale della Genga arci ve- 
scovo di Tiro e nunzio di Colonia, poi glo 
rioso Leone XII. A suo tempo essendo 
morto il pseudo arcivescovo d’ Utrecht 
Nieuwenhysen, a' 10 maggiot797 gli fu 
dato in successore Gio. Giacomo Van- 
Rlyn,che consagrò il falso vescovo d'Har- 
lem Broekman; laonde Pio VI col breve 
Perlatus ad Nos, de’ 26 agosto 1797, 
Bull. Rom. cont. t.10, p. 116, ne con- 
dannò l'elezione e la consagrazione , di- 
chiarandolo sospeso e scomunicato vi- 
tando. Il successore Pio VII ne rinnovò 
la sentenza, anche per aver consagrato 
vescovo d’Harlem e suo pseudo suflraga - 
neoGiovanniNieuwenbysen, condannau- 
do e scomunicando ambedue col breve 
Dum urgente universi, del 1.° ottobre 
1802, Bull. cit., t.11, p. 422. Elettosi 
a vescovo di Deventer Gisberto de Jong, 
l'arcivescovo Rbyn lo consagrò assistito 
dall’altro scismatico vescovo d’ Harlem, 
contro lo statuito da’ sagri canoni e dal 
poutiticale romano, e de Jong ebbe l’ar- 
dire di parteciparlo a Pio VII con lettera. 
Ii Papa col breve Perlatae ad Nos, de’ 
14 dicembre 1805, Bull. cit., t. 12, p. 
400, condannò tale elezione e consagra- 
zione, i falsi arcivescovo e vescovi e chiun- 
que vi avesse cooperato, dichiarandole ir- 
rite, nefande, sacrileghe, illegittime, per- 
chè fatte contro le leggi della Chiesa, e 
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che fossero riconosciuti per scismatici e 
scomunicati vitandi. Il pseudo de Jong 
vescovo di Deventer,dopo aver contribui- 
to all’elezione di Willibrordo Van Osa 
scismati co arcivescovo d’Utrecht, lo con- 
sagrò a’'24 apriler814; e Pio VII nello 
stesso auno col breve Zuier maximas, 
de'7 settembre, Bull. cit., 13, p. 327, 
condannò l'elezione e l’ ordinazione , di- 
chiarandole illecite, nulle, illegittime, sa- 
crileghe, fulminando l’anatema contro i 
sedieenli vescovo e arcivescovo, non meno 
contro quelli che vi cooperarono, Narra 
il n.° 67 del Diario di Roma del1825, 
che gli ostinati scismatici d' Utrecht a- 
vendo proclamato di recente vescovo di 
Deventer Guglielmo Vet, il quale con let- 
tera de’ 13 giugno 1825 non arrossì di 
- rendere consapevoledì sua elezione e con- 
sagrazione il Papa Leone XII; penetrato 
il santo Padre da quesl’esempio di per- 
tinacia negli errori giansenistici, e nella 
disunione dal centro dell’ortodossa uni- 
tà, a'1g agosto diresse un breve aposto- 
lico a tuttii cattolici dimoranti nel Bel- 
gio Batavo per avvertirli della nullità di 
tal promozione, e dell’ecclesiastiche cen- 
sure da cui trovansi innotlali tanto il pro- 
clamato quanto quelli i quali nella sacri- 
lega inaugurazione sua avevano avuto 
parte; e palernamente gli esortò a fuggir- 
ne il consorzio, e rimanere costanti nel- 
la cattolica comunione. Terminando il 
breve con mostrare il più vivo. deside- 
rio del ravvedimento de’traviati, che es- 
so implora con fervide preci al Signore. 
Dice l’Artaud nella Storia di Leone XII, 
che essendo l’Olanda agitata dalle tur- 
bolenze che vi suscitava una riunione co- 
nosciuta sotto il nome di piccola Chie- 
say Leone X Il col detto breve si rivolse 
e'cattolici d'Olanda, gemendo-nel veder 
la Chiesa cattolica turbata dallo scisma 
d'Utrechts ed osando Guglielmo Vet ap- 
pellarsi vesouvo di Deventer, con aver a 
lui notificato la sua elezione, con lettera 
che l’ intruso avea studiatamente inor- 
pellata di adulazioui, secondo i canoni del 
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codice giansenistico. Riporta il n.°6 del 
Diario di Roma del 1826, che essendo 
morto lo scomunicato e scismatico Van 
Os arcivescovo d’ Utrecht, gli scismatici 
di sua setta, sempre costanti nella loro 
perlinacia, surrogarono a lui con crimi- 
nosa illegalità Giovanni Van Santev; il 
quale unendo l’insolenza alla colpa, con 
audacissima lettera osò annunciare la sua 
elezione e consagrazione alla s, Sede, ri- 
cercando da Leone XII d'essere ricouo- 
sciuto per legittimo pastore della chiesa 
d'Utrech t. Non poteva il Papa in tale cir- 
costanza dimenticare, siccome quegli sci- 
scismatici avrebbero voluto, la sua digni. 
tà di supremo Gerarca, l'autorità della 
Sede apostolica, e le prescrizioni de’sagri 
canoni: onde con lettera apostolica de’ 13 
gennaio 1826, diretta a tutti i cattolici 
del Belgio Batavo, nella pienezza de'suoi 
pontilicii poteri, sottopose rigorosamen- 
te Giovanni Van Santen alle medesime 
censure ecclesiastiche di 1. classe, delle 
quali era stato gravato da-Pio VII il pre. 
decessore Van Os. Il Santo Padre nondi- 
meno, in mezzo a’suoi giusti rigori, non 
volle chiudere allo scismatico le vie del 
ravvedimento, né torgli la speranza del 
perdono; per cui si degnò far sapere pa- 
ternamente, colla lettera apostolica, che 
se il Van Sauten abiurava il suo scisma, 
ubbidiva alle leggi di s. Cliiesa, veneras- 
se i decreti della s. Sede, egli lo accuglie- 
va come figlio carissimo fia l’amorevoli 
sue braccia, contento di poter esclamare : 
Abbiamo curato la Babilonia, ed ella 
è sanata. Sia benedetto il santo nome di 
Dio.Gregorio XVI (che da cardinale qual 
plenipotenziario di Leone XZ/ avea con- 
cluso col re de’ Paesi Bassi il corcorda- 
to che riporta il Bull. Rom. cont. ‘nel t. 
17,p. 90, che il Papa approvò colla bol- 
la Quod jamdiu maximis, de' 16 agosto 
1827, e promulgò nel concistoro de’ 17 
settembre coll’allocuzione Quas pro ir- 


staurandis, loco cit., p. 94; quindi altre 
cose dlovè operare sotto Pio YIZI, e ri. 


ferii il tutto ne'qui ricordati articoli) col 
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breve Zn Sancta hac Petri Sede,de' 4 set- 
tembre1843, condannò l'elezione e la con- 
sagrazione d’Enrico Giovanni Van BDuut 
nuovo vescovo falso d'Harlem, consagra- 
to dla Van Santen arcivescovo scismatico 
d’Utrecht, pronto di ricevere ambedue 
nel grembo della Chiesa cattolica se ab- 
biurassero i loro errori. Nel 1853 Er- 
manno Heykamp divenne nuovo vesco- 
vo settario di Deventer, ed imitando l’u- 
so degli scismatici suoi maggiori, scrisse 
le solite frasi alla s. Sede. Il regnante Pio 
1X ian virtù del potere apostolico scomu- 
nicollo, e con lui quanti concorsero alla 
nomina e alla consagrazione del mede- 
simo, ordinando ne’ termini più formali 
che tutti i cattolici abbianli in conto di 
scomunicati. Nel vol. LXXIII, p. 42, nar- 
rai quanto precedè, accompagnò e segui 
il decretato dogina dell’Immacolato Con- 
cepimento di Maria Vergine, nel dicem- 
bre1354 promulgato dal medesimo Pio 
IX; e nell’accennare le dimostrazioni so- 
lenni e universali di giubilo religioso per 
sicommovente avvenimento,ricordai pu- 
re quelle de’cattolici del Belgio e dell’O- 
landa. Quindi osarono gli attuali 3 falsi 
arcivescovo d’ Utrecht, e vescovi d’ Har- 
lem e Deventer, scisinatici e giansenisti 
della provincia d’Utrecht, tutti scomuni- 
cati e gia condannati dalla s. Sede, di pub- 
blicare una riprovevole pastorale col ti- 
tolo: Zerderliik Onderrigit van den 
Aertsbisscop van Utrecht, en de Biss- 
choppen van Haarlemen Deventer over 
de OQubevelekte Ontvangenis der H. 
Maaagd Maria (idest: Instructio Pasto- 
ralis Archiepiscopi Ultrajecti ac Episco- 
porum Harlemensis, et Daventriensis su- 
per Immaculata Conceptione B. Mariae 
Virginis). Te Utrecht, ByJ. A.Van Woe- 
stenberg 1856. Con decreto della s. r. In- 
quisizione de’ 4 dicembre 1856 fu con- 
dannata e protbita distamparsi, ritenersi 
e leggere da' cattolici l'iniqua Pastorale 
con grave censura, e posta nell’ Zrlice 
di libri proibiti, il tutto approvando il 
Papa Pio IA. 
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Ristabilimento della Gerarchia eccle- 
siastica nella Neerlandia o Paesi 
Bassi. 

Conviene che anzi tutto faccia un fu- 
gacissimo cenno clel riferito da ine al- 
l'articoloPagsiBassi,per meglio compren- 
dere quanto precedette il glorioso avve- 
nimento, e quali cose lo prepararono e 
maturarono. Grande fu il male che pro» 
dusse a’cattolici l’infelice, deplorato e 0- 
stinato scisma della sedicente chiesa d’U- 
treclt, infinite le vessazioni e le violenze 
patite, sì pe'giansenisti e sì pe’dominanti 
protestauti; mirabile ed edificante la co- 
stanza nella vera fede de’ medesimi cat- 
tolici. In conseguenza dell’insurrezione 
del1787 de’ Paesi Bassi contro Giuseppe 
Il imperatore d' Austria, i cattolici della 
repubblica d'Olanda doveano ricuperare 
la libertà religiosa; ma quantunque la 
chiesa cattolica fosse annoverata tra le 
religioni tollerate dallo stato, soltanto nel 
1798 ricuperarono esse le chiese e altri 
loro edilizi, tranne i cattolici , che però 
nel resto furono emancipati, prima essen- 
do malamente tollerato il loro culto. An- 
zi nell’Olanda settentrionale che a'catto- 
lici per la loro immensa maggioranza si 
doveano restituire tutte le chiese e altro, 
poco essi ottennero. Nel 1806 I° Olanda 
da Napoleone I imperatore de'francesi fu 
eretta in regno a favore del fratello Lui- 
gi, padre di Napoleone Ill regnante im- 
peratore de'francesi, indi nel 1809 la riu- 
nì al suo itnpero, ed i cattolici provaro- 
no alcuni miglioramenti. Però nel 1815 
nell’erezione del regno de'Paesi Bassi, in 
cui fu compresa, vuovamente la chiesa 
cattolica fu posta sotta una specie di tu- 
tela, e quindi dal governo neerlandese si 
operò semprea dauuo de’cattolici. Il per- 
elè Pio VII, ch'era entrato in trattative 
col governo per organizzarvi l'ecclesiasti - 
ca gerarchia, non ebbe la consolazione di 
vederne il progresso, restando troncate. 
Il riportato concordato tra Leone XII Pa- 
pa e re Guglielmo I, concluso dal cardi- 


nal Cappellari e dal conte di Celles nel 
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1827, di che viparlai a Umiversita DI 
Lovaxio e nella biografia di Pio 7ZZI, 
per volere del governo non recò a tutti 
i cattolici del regno, e specialmente alla 
chiesa d'Olanda, que’vantaggi ch'erano 
stati stipolati. Leone XIl eil cardinal Cap- 
pellari ebbero con tale atto precipuamen- 
te in mira il ristabilimeuto della gevar- 
chia cattolica per tutto il regno, ma nel- 
l'esecuzione del concordato la sola parte 
meridionale del regno, ossia il Belgio, ne 
provò gli efletti. Finalmente nel183 1 la 
rivoluzione del Belgio, da'Paesi Bassi se- 
parò affatto le provincie meridionali, co- 
stituite nel nuovo regno del Zel/gio, ri- 
conosciuto da Gregorio XVI col manda- 
re un nuuzio apostolico in Brusselles, re- 
stando le provincie settentrionali sotto lo 
scettro di Guglielmo I, col nome di regno 
Neerlandese o de’ Paesi Bassi, Dopo a- 
vere riferito nel ricordato articolo una 
rassegna storica intorno allo stato della 
religione cattolica in Olanda e altre pro- 
vincie settentrionali, dalla fatalissima pre- 
tesa riforma-sino al1840, aggiunsi le no- 
lizie sino al1850; e passai indi a descri- 
vere la Missione delle y Arcipreture d'O- 
landa o settentrionali de’ Paesi Bassi, che 
per loro eterna sventura con ribellarsi a 
Filippo HI abbandonarono la religione 
cattolica per abbracciare l’ eretica setta 
del calvinismo. Pertanto descrissi le mis- 
sioni, i decanati e loro luoghi. 1,° Dell’ar- 
cipreture d'Olanda e di Zelanda, lar." 
con Amsterdam capitale dell’Olanda, già 
costello d’Amstel, residenza dell'arcipre» 
te d'Olanda, da Napoleone I dichiarata 
la 3.° città dell'impero francese, dopo Pa- 
1àgi e Roma; la 2.° con residenza dell’ar- 
ciprete di Zelanda all’ Aja capitale del 
regno de’ Paesi Bassi, contenente l’arci- 
pretura anche Harlem, la cui cattedrale 
è la più grande dell’Olanda, non che Mid- 
delburgo. 2.° Dell’arcipretura d'Utrecht, 
colla residenza dell’arciprete in Utrecht. 
3.° Dell’ arcipretura di Gueldria, con 
Arnhem residenza del suo arciprete. 4.° 
Dell’arcipretura di Over Yssel o Thweu- 
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the, con Delden capoluogo, risiedendo 
I’ arciprete in Vasse presso Almeloo. 5.° 
Dell’arcipretura di Salland e Drenthe, co” 
capoluoghi Zwolle della 1." provincia, e 
Assen della 2.° residenza dell’ arciprete. 
6.° Dell’arcipretura di Frisia o Friesland, 
con Lewarden capoluogo e residenza del- 
l’arciprete. 7.° Dell’ arcipretura di Gro- 
ninga, con Groninga capoluogo e residen- 
za dlell’arciprete. Queste provincie così 
divise costituiscono 7 arciprelure o di- 
stretti, a ciascuno de’ quali presiede un 
arciprete, che sotto di se ne' decanati in 
cui sono ripartite l’ arcipreture hanno 
molti parrochi, con406 parrocchiee 450 
chiese. La missione dipende per la s. Se- 
de immediatamente dalla cardinalizia 
congregazione di Propaganda fide.L’in- 
caricato d’affari o internunzio apostolico 
del Papa all’ Aja, per decreto di Grego- 
rio XVI nel 1831 fu dichiarato vice-su- 
periore delle medesime missioni d’Olan- 
da. Inoltre riportai la statistica del clero 
secolare e regolare, degli stabilimenti sì 
di pubblico insegnamento che di pia be- 
neficenza. Dissi che nel1834 il governo 
regio off) uno stipendio al clero cattolico, 
cioè un 3.° dell’ assegnato al protestante, 
facendo il confronto numerico de’catta» 
lici cogli acattolici. Dal 1840 in poi, os- 
sia dal re Guglielmoll soltanto si verificò 
la libertà del culto cattolico. Siccome il 
il re Guglielmo II pel suo regno d'Olan- 
da o Paesi Bassi nel 1840 voleva attua- 
re il concordato elaborato dal cardinale 
che allora governava la Chiesa col nome 
di Gregorio XVI, per le gravi opposizioni 
che trovò ne’protestanti, si contentò che 
intanto.ilPapa istituisse i discorsi vicariati 
apostolici e meglio stabilisse i preesisten- 
ti. Finalmente descrissi i 5 vicariali apo» 
stolici de Paesi Bassi del Brabante setten- 
trionale.r,°Il vicoriato apostolico di Bois- 
le-Duc, di cui nel1831 Gregorio XVI fe- 
ce amministratore apostolico d. Enrico 
Den-Dubbelden, indi nel 1842 lodichiarò 
vicario apostolico e vescovo d’ Emmaus 
in partibus, e nello stesso. lempo gli as- 
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segnò per coadiutore wg. Giovanni Zuy- 
sen (attuale arcivescovo d’Utrechi) e ve- 
scovo di Gerra in partibus, dappoichè 
in tuttii vicariati apostolici d'Olanda, co- 
me in Inghilterra ealtrove, quel Papa vol- 
le porre de’ vescovi, pel da lui vagheggiato 
proponimento e vasto concetto di i ripr isti 
narvi la gerarchia ecclesiastica. 2.° Il vica- 
riato apostolico di Grave, Ravestein e Me- 


gen, eretto nel183 1 daGregorio XVl,e lo 


diè in amministrazioneal precedente vica- 
rio apostolico con residenza inGrave.3.° Il 
vicariato apostolico di Breda, istituto nel 
1803 da Pio VII, e meglio stabilito nel 
1842 daGregorio XVl,e vi pose un vesco- 
vo a vicario apostolico, con residenza ia 
Breda. 4.° Il vicariato apostolico di Lim- 
burgo,nel184o0 istituito da Gregorio XVI 
con estensione grandissima, e nominò nn 
vescovo a vicario apostolico, cou residenza 
in Limburgo. 5.° Il vicariato apostolico di 
Lussemburgo, istituito da Gregorio XVI 
nel1840, dichiarando un vescovo vicario 
apostolico,con residenza iu Lussemburgo. 
Oltre la descrizione de'luoghi de'mento- 
vati vicariati, ragionai dello stato religio- 
so di ciascuno, e notai che tali vicari apo- 
stolici furono consagrati da ng.' Coruelio 
Lodovico burone di Wykerslooth e di 
Schalkwyk, da Gregorio XVI tanto sti- 
mato e nel1832 fatto vescovo di Curium, 
il 1.° vescuvo olandese che dopo più di 
100 antii fece residenza in Olanda, e si 
recò in Roma a'31 geunaio1840. L'in- 
detesso zelo religioso di Gregorio XVI 
per la propagazione ed esaltazione della 


Chiesa universale non si limitò alle cure . 


paterne delle 7 arcipreture delle nissio- 
ui d’Olauda, ed allo stabilimento de’ 3 
accenuati vicariati apostolici della stessa 
e de’ Paesi Bassi, ma come narra ancora 
ing." Fabi-Montani a p. 6, /l Semina- 
rio Pio, moltissimo caldeggiò e sospirò 
la restitazione alla Neerlundia e Paesi Bas- 
si della sua gerarchia ecclesiastica, il che 
pure dichiarò il venerando successore Piu 
LX coll’allocuzione Cum placuerit, il qua- 
le ebbe la gloria di poterla e/lettuare uel 
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modo che vado a narrare, avendone io 
giù fatto cenno nel più volte citato articolo 
pubblicato nel185 1, con dire delle copiuse 
suppliche indirizzategli da’cattolici d’ O. 
lavda per ottenere de’ vescovati come in 
antico. Perciò raccontai, che nel dicem- 
bre 1850 il governo acattolico d'Olanda 
del re Guglielmo III regnante, mentre era 
internunzio apo»tolico e vice-superiore 
delle missioni d'Olanda mg. CarloBelgra- 
do (ora vescuvo d'Ascoli, e di cui nel vol. 
LXXXII, p. 105), avea munifestato un 
profondo rispetto alle libertà religiose, 
col dichiarare che vedrebbe colla mag- 
gior soddisfazione il ristabilimento della 
gerarchia della Chiesa cattolica ne’ Paesi 
Bassi, coerentemente al principio e alla 
comunicazione nel 1842 fatta sotto il pon- 
tificato di Gregorio XVI, al sinodo.della 
sedicente chiesa riformata Neerlandese 
de’ Paesi Bassi, per la libera organizza- 
zione delle differenti comunioni religio- 
se; principio confermato poi nel 1848 
nella revisione delle leggi fondamentali. 
Ora colla Civiltà Cattolica e l° ulliciale 
Giornale diRoma vado a narrare il gran- 
de atto pontificio e sua ammissione, che 
Iddio operò per via di ragionevole discus- 
sione nell’ Olanda acattolica, da prima 
infuriata di veder rimessa ne'propri stati 
l’ecclesiastica gerarchia de’cattolici ; gri- 
dò irragionevolmente come nuove usur- 
pazioni, d'invasione papale, d’ambizione, 
di rei disegni. Ma queste grida non eb- 
bero nemmeno il merito della novità del- 
I’ oggetto al quale furono applicate, ed 
ebbero dall'altra parte il grande vantag- 
gio d'essere giù state confutate di recen- 
te da’fatti d'Inghilterra nella restaurata 
gerarchia cattolica con /Vestninster(V.) 
per metropolitana. L'Olanda acattolica, 
condotta a più ragionevoli consigli, rico- 
nobbe poi come legittimo l’ operato dal 
Papa, e come richiesto dal bene stesso 
de’ suvi nazionali ; mentre colla creazio- 
ne della nuova provincia ecclesiastica 
d'Olanda o reguo de’ Paesi Bassi cessa- 
rono le missioni delle 7 arcipreture edi 
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vicariati apostolici, tranne quello di Lus- 
.semburgo che lo leggo ancora registrato 
nelle ufliciali Notizie di Roma del1857 e 
del 1858, ma senza il vicario apostolico, 
perchè mg. Laurent vescovo di Chersona 
e fatto da Gregorio XVI morì nel1856. 
Tuttavolta posso io qui dichiarare, che 
venne tosto dichiarato pro-vicario nposto- 
lico il presente mg." D. N. Adames. Narra 
la Civiltà Cattolica, 2." serie, t. 2, p.344 
e 463, che a ben comprendere la que- 
stione agitata nell’Olanda per la ripristi- 
mazione della gerarchia cattolica, è ne- 
cessario accennare alcuni preliminari. 
» Nel 1815 dopo assestati gli nffari po- 
litici d’Europa entrò la s. Sede (0 Pio VII) 
in trattazioni col governo de' Paesi Dassi 
per organizzarvi l’ecclesiastica gerarchia; 
ma ogni falica tornò vana e i negoziati 
rimasero per allora indefiniti. Questi si 
ripresero 12 anni dopo (da Leone XII) 
conesito più fortunato in quanto allo sta - 
bilive il diritto e conchiudere il patto (il 
concordato suddetto) ; l'esecuzione però 
mon rispose che in parte alle promesse. 
Poichè, sendo decretato che tutto il re- 
gno formerebbe una sola provincia eccle- 
siastica avente il metropolita a Malines 
nel Belgio, e due vescovi sullraganei ad 
Ansterdam e Bois-le-Duc nell’Olanda, 
il decreto non fu tradotto alla pratica 
che nella parte meridionale del regno. 
Indi a 3 anni sopraggiunsero le rivolu- 
zioni che travagliarono per un decennio 
l’infelice paese, finchè il Belgio nel1840 
venne decisamente riconosciuto padrone 
di se e staccato dall'Olanda. Allora il re 
Guglielmo Il mise mano all’ esecuzione 
del patto che dal1827 ancor restava ad 
attuare nella porzione a lui rimasta del 
regno. Ma i protestanti ed i nemici di 
Roma, coloro stessi che aveano semina- 
to tanti mali alla patria, levarono così 
alte le grida e le minacce, che il sovrano 
intivrorito' pensò di soprassedere ancora 
di vantaggio, e fu convenuto col nunzio 
(di Gregorio XVI che poi lo creò cardi- 
nale) wg.' Capaccini di temporeggiare 
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alquanto, finchè si calmassero gli animi 
inaspriti. Intanto rimanendo le altre pro- 
viucie in istato di missione, si eressero (da 
Gregorio XVI) pel Brabante settentrio- 
nale e per il Limburgo 3 vicariati apo= 
stolici, che durarono fino all’aprile1853. 
Sopraggiunse il1848, anno malaugnrato 
a tante nazioni, meno funesto però a’cat- 
tolici olandesi; perchè la nuova costitu- 
zione che riconfermava il principio del- 
la separazione dello stato dalla Chiesa a t- 
tribu a tutte le comunioni religiose il di- 
ritto diordinarsi secondo le leggi del pne- 
se. Quindi ebrei e protestanti tolsero a 
riorganizzare ? loro culti. Anche i catto- 
lici protetti dalla legge che nol divieta 
inviarono al S. Padre (Pio IX) numerose 
suppliche pel riordinamento della tanto 
sospirata gerarchia. Le trattative ebbero 
luogo,e noi ne accenneremo le principali, 
dopo indicato brevemente quali siano i 
nemici contendenti a’ cattolici quella li- 
bertà che loro concede la costituzione. 
Moltissimi sonoin Olanda i partiti acat- 
tolici; possono però ridursi a 3 principa- 
Ji, abbraccianti ciascuno buon numero 
di peculiari frazioni, e sono : i sedicenti 
Ortodossi.le Società segrete, ed i Cone 
servatori. Il1.°degli ortodossi, capitana - 
to da Groen vanPrinsterer membro del- 
la 2.’ camera, aspira a ripristinare la dot- 
trina formolata nel sinodo di Dordrecht 
(eretico) l'anno 1618, perciò vorrebbe 
tornar le cose com'erano avanti il1798, 
epoca dell’ emancipazione de’ cattolici 
neerlandesi, quando cioè la religione di 
stato era la calvinistica e malamente tol- 
lerato ogni altro culto. All’antico ordine 
governativo Dramerebbe accoppiato il si- 
stema costituzionale, ch'esso dice puler- 
glisi benissimo accordare. Questo parti- 
to nelle sue tendenze è implacabile av- 
versario del 2.°: le società segrete, nu- 
merosissime nell’Olanda e non per anco 
tutte conosciute. Le principali sono | U- 
nitas fondata da protestanti appartenen- 
ti alla magistratura o all'alto commer- 
cio ; ha per iscopo di non favorire, né 
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proteggere se non il protestantesimo per 
mezzo della forza materiale : | Assistera 
za cristiana,che mira a conservare i pri- 
vilegi religiosi trasmessile dagli avi, e 
data occasione, procaccia perverlire con 
denaro i poveri cattolici traendoli all’a- 
postasia in un co’lovo figli: la Tuenda 
intesa a comprare beni stabili tra’catto» 
lici per innalzare parrocchie e stabilivvi 
ministri protestanti: quella del Ben es- 
sere istituita per sovvenire i protestanti 
miserabili,specialmente per ispegnere lo- 
ro qualsiasi desiderio d’ abbracciare il 
cattolicismo; tiene l'occhio a' fanciulli na- 
ti di matrimonio misto, cerca d’istruirli 
fin da’primi anni, li soccorre bisognosi, 
li raccoglie orfanelli : finalmente la più 
sfacciata di tatte appellasi /’Qylacterion, 
la quale, oltre allo spirito particolare di 
proselitismo che la informa, promette, 


salve rarissime eccezioni, di non far ma-. 


‘trimoni co’ cattolici, né torli al servizio, 
nè contrattar con loro, nè dar loro ulcuu 
lucro ec. E ciò basti delle società segre- 
te e delloro scopi peculiari esternamen- 
te professati. Che poi oltre a’ fini sopra 
enunciati esse non ne abbiano degli altri 

più rei e nascosti sarebbe stoltezza il non 
supporlo: tuttavia egli è fuor di propo- 
sito Jo scrutinarli in questo luogo. Di- 
ciam solo che le Società segrete sono ge- 
neralmente avverse agli ortodossi, per- 
ché democratiche e naturali alleate della 
più pura democrazia d’ ogni paese, fo- 
mentano in patria e fuor di patria la ri- 
voluzione e l’anarchia. Né amano punto 
il protestantesimo se non in quanto ser- 
ve loro di arma micidiale a dauno del 
cattolicismo. Vogliono libertà piena e in- 
tera, e fiugendo divozione alla casa d’O- 
rangeagognano al ristabilimento dell'an- 
lica repubblica olandese. Leggono nelle 
tendenze degli ortodossi un ritorno al 
dispotismo oligarchico, a cui esse hanno 
giurato eterna guerra. Il 3.° partito è il 
Conservatore, il quale rimpiangendo i 
molti privilegi perduti dopo l’emancipa- 
zione de’ cattolici, fa suoi sforzi per riac- 
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quistarli ; odia pertanto |’ articolo della 
costituzione che favorisce la libertà de! 
cattolici, e qualsiasi ministero si mostri 
inclinato a volerlo osservare. A’ consere 
vatori appartengono per ordinario i Do- 
mine o sian ministri del culto prote- 
stante. Questi percepiscono di grasse pre- 
bende; amano la tranquillità e la pa- 
ce. Perciò guai se arrivano a subodo- 
rare una qualche riforma che metta 
in pericolo invidiabile loro stato! Non 
sono affatto avversi a’ cattolici, guar- 
davano però coll’occhio del prefazio, co- 
me si suol dire, il ministero Thorbecke 
per certo suo progetto di legge ultima- 
mente proposto. T'emevano che il prov- 
vedere a'poveri non dilfalcasse loro le pro- 
pine; era più che probabile che volendo 
riformane L'università non introducesse. 
un qualche articolo a danno delle catte-. 
dre protestanti, e infine che il loro culto 
non fusse più tatelatoe diretto da un mi- 
nistro speciale. I 3 partiti suddetti, quale 
per un titolo, quale per l’altro, aveano in 
uggia il ministero ”. Il n.° 58 del Gior- 
nale di Roma del1853, riporta l’allocu- 
zione fatta al sagro collegio dal Papa Pio 
IX nel concistoro de’7 marzo1853, Cure 
placuerit misericordiarum Patri, sulla 
instaurazione dell’ordinaria gerarchia e- 


piscopale nel regno d'Olanda e del Bra- 


banîe settentrionale. Dopo aver detto co- 
me Papa s. Sergio I istituì la sede.vesco- 
vile d’ Utrecht e come vi pose al gover- 
no s. Willibrordo, encomiato s. Bonifacio 
e gli altri insigni pastori della medesima, 
soggiunge averla Paolo IV decorata del 
grado di metropolitana con vescovi suffra- 
ganei. Ricorda la luttuosa perturbazione 
recatale da’novatori per far abbandonare 
al popolo il cattolicismo per seguire i loro 
errori, quindi dell’eresia che la soppresse, 
e quanto fecero senza intermissione prov- 
vidamente e sapientemente pel manteni- 
mento della fede cattolica nella regione 
d'Olanda e del Brabante i Papi Gregorio 
XII}, Clemente VIII, Alessandro VII, Cle- 
meote 1 X,lunoceuzo XII, Benedetto XIII 
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e Benedetto XIV; siogolarmente colle sue 
sollecitudini: » Gregorius XA Praede- 
cessor Noster omnem operam ad religio- 
nis negotia in illis regionibus magis ma- 
gisque componenda, et ad ecclesiasticam 
disciplinam instaurandam contulerit, Et- 
si vero Praedecessor Noster,Serenissimo 
illo Rege favente, haud omiserit multa 
provide sapienterque constiluere,ac prae 
oculis habere exoptatam Episcopalis Hie- 
rarchiae instaurationem, tamen ob tem- 
porum adjuncta hujusmodi opus tunc 
minime urgendum esse duxit, huc Vica- 
rios apostolicos Episcopali dignilate or- 
natos in Brabantia augendos censuit. I- 
taque vehementer laetamur cum ÎNos di» 
vina clementia, licet inmerttos, reservas- 
se videatur adilludopus perficiendum, in 
uo Praedecessores Nostri tanta cura et 
studio elaboraverant. Equidem ubi in- 
scrutabili Dei judicio ad hanc sublimem 
Principis Apostolorum Cathedram eveci 
fuimus,illico summa alacritate, omnique 
sollicitudine curas, cogitationesque No- 
stras ad ecclesiastica illius Regni negotia 
convertimus. Ac pro apostolici Nostrimi- 
nisterii munere, cisingulari illa charitate, 
qua ejusdem Regni fideles prosequimur, 
nihil certe antiquius habuimus, quam ea 
omnia peragere, quae el sanclissimae no - 
strae Religionis rationibus, et eorumden 
fidelium urilitati maxime conducere pos- 
sent. Incredibili igitur animi nostri con- 
solatione perspeximus tandem advenisse 
illud tempus tantopere exoptalum, quo 
ibi cum maximo rei catholicae emolu- 
mento, etillorum fidelium bono Episcopa- 
lis Hierarchia ex communibus Ecclesiae 
regulis possit instaurari. Namque ani- 
madvertimus,catholicam in eo Regno re- 
ligionem,Deo bene juvante,magis in diem 
progredi , et permagnum catholicorun 
ibi degentium numerumn passin augeri, et 
benevolam ac propensatu esse Ulius Se- 
renissimi Regis erga cutholicos ipsos sibi 
subjectos voluntatem,etquotidie magisea 
— amoveri impedimenta quaerei catholicae 
olim adversabantur, quacque penitus a- 
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movenda esse confidimus ob illorum ae- 

quitatem et justitiam, qui illius gubernii 

res inoderantur, atque administrant. dc- 

cedit etiam, ut non solum Venerabiles 

Fratres, qui Vicarii Aposto lici manere 
ibi funguntur, verum etiam universus ille 
clerus,et quamplurimi laici viri cujusque 
ordinis et conditionis enixis ileratisque 
precibusa Nobis efflagitarint, ut ibi com» 
memoratam Episcoporum Hierarchiam 
restituere vellemus. Vos ipsi inlelligilis , 
Venerabiles Fratres,quo lubenti laetoque 
animo has postulationes exceperimus , 
cum Nostrae omnes curae, sollicitiudines , 
studia, consilia eo semper spectaverint, 
ut ejusmodi res ad optatum excitum pos- 
set adduci. Quapropter, audito consilio 
VV.FF.NN.S.R.E.Cardinalium con- 
gregationis Fidei Propagandae preposi- 
tae, quibus gravissimun hoc negotiun e - 
caminandun commisimus , nihil Nobis 
gratius, nihiloptabilius esse poterat, quan 
utinHollandiae,acBrabantiae Regno Epi. 
scopalem Bierarchiam juxta ardentissi 
ma Nostra desideria instauraremus. In il- 
lo itaqueRegno ecclesiastici regiminis for» 
mam ad cum plane modum restiluimus, 
qui libere vigetapud alias excultas prae- 
sertim gentes, in quibus nulla peculiaris 
adsit causa, ut extraordinario illo Fica- 
riorum A postolicorun ministerio regan- 
tur. Quocirca ecclesiasticam ibi provin- 

ciam instituentes decrevimus, quinque E- 
piscopalesSedesin praesentia esse erigen» 
das,nempe Ultrajeciensem, Harlemensem, 
Boscoducensem,Bredanan, et Ruremun- 
densem. Ac memoria repetentes velera 
illustria sane facta, et monumenta ejus- 
dem Ultrajectensis Sedis, quae, veluti 
diximus, a Paulo [IV Decessore Nostro 
Archiepiscopalis Ecclesiae honoribus et 
privilegiis fuit decorata, ac sanctissimae 
nostrae Relizionis rationes, el alia gra- 
vissima rerum adjuncta serio conside» 
rantes, plane non dubitavimus, camden 
Ulrajectensem Sede ad pristinam ie- 
tropolitanae Ecclesiae dignitatem ac 
splendorem evchere et restituere, cique 4- 
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lias commemoratas quatuor Suffraga- 
neas Episcopales Sedes altribuere. Ha- 
betis, Venerabiles Fratres, quae Vobis 
non sine magna animi Nostri laetitia de 
Episcopalis in Hollandiae ac Braban- 


tiae Regno Hierarchiae instauratione bre- 


viter raptimque significanda existima- 
vimus. Apostolicas vero de hac re Litte- 
ras jam proferri, illasque vobis exhibe- 
ri mandavimus, ut clarius et plenius ca 
omnia noscere possitis, quae ad hanc 
ipsam ren pertinent’, Così gloriosamen- 
le fu istituila e ripristinata una provin- 
cia ecclesiastica in regno acaltolico, e 
gl’incrementi progressivi chie faceva il cat- 
tolicisino, cessate l’antiche e ingiuste dif- 
ficoltà che alla sua propagazione si oppo- 
nevano, ricevessero da questo nuovo or- 
dinamento viemmaggiore impulso ; ed 
esso coronò in buon punto le lante pie 
preghiere fatte per ottenerlo, anche da 
Gregorio XVI, ele tante istanze e i tanti 
mezzi adoperati per accelerare un sì fur- 
tunato e ardentemente Dramato momen- 
to. Già il Papa Pio IX colla bolla £x 
qua die arcano, de'4 marzo 1833, avea 
ristabilito l’arcivescovato d’' Utrecht, ed i 
vescovali d’MZarlem, Bois-le-Duc e Ru- 
rentonda, e nuovamente istituito la sede 
vescovile di Breda, dichiarandoli sullra- 
ganei della metropolitana e dell’ arcive- 
scovo di Utrecht. Dell’ arcivescovato e 
vescovati scrissi gli articoli, e come notai 
ne riparlai desci vendo le ora cessate 7 ar- 
cipreture d'Olanda e gli egualmente ces- 
sati vicariati apostolici del Urabante set- 
trionale. Quanto a Breda, nou essendo 
prima stata sede vescovile, la descrissi nel 
vicariato apostolico del suo nome. Collo 
stessb atto de'4 inarzo Pio IX provvide 
alle ristabilite e nuovamente erette sedi 
episcopali de' propri pastori. Dulla chiesa 
di Gerra trasferì a questa d’Utrecht l’at- 
tuale mg." arcivescovo Giovanni Zwysen, 
ch'era succeduto per coadiutoria al vica- 
riato apostolico di Bois-le-Duc; e dipoi a' 
27 giuguo gli concesse il pallio arcivesco- 
vile,e lo riferisce iln.° 143 delGiornak di 
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Roma.Dichiarò vescovo d'Harlem il pre- 
sente mg. Francesco Giacomo Van-Vrée. 

Alla sede vescovile di Bois-le-Duc diè per 
provvisorio amministratore l'arcivescovo 
d’'Utrecht, e lo è tuttora. Dalla chiesa d’I- 
rina e dal vicariato apostolico di Liîmbur=. 
go traslatò alla sede di Ruremonda l’ o-. 
dierno mg.' Gio. Augusto Paredis. Final. 

mente dalla chiesa di Dardania e dal vi- 

cariato apostolico di Breda trasferì alla 

stessa nuova sede di Breda l’attuale mg.” 

Giovanni Van-Honyonk, confermando 

a suo coadiutore mg.' Giovanni Van- 

Genk, chea’22 marzo 1850 avea fatto ve. 
scovo d’Adrain partibus e coadiutore nel 

vicariato. ll vicariato soltanto di Lussem- 

burgo conservò sotto il governo del vica»- 
rio apostolico mg.' Laurent, il quale fu. 
succeduto dal prelato sunnominato. A 

non interrompere quanto mi resta a di-.. 
re, ripeterò col Giornale di Roma, p. 
434, che nel seguente mese, cioè a'18 a- 
prile 1853, il P. Deschamp, qual procu- 
ratore dell’ internunzio apostolico resi» 
denteall’Aja presso la real corte,1g.' Bel- 
grado, pose la 1."pietra fondamentale al- 
la chiesa de’ pp. Redentoristi (de’ quali ri- 
parlai nel vol. LXXX, p. 56), la quale si 
erige in Amsterdam. Si aggiunge: l'utto- 
ciò cl'eevi di più nobile e distinto in quel- 
la città fra ogui classe della popolazione, - 
e specialmente nel clero e negli ordini vee 
ligiosi francescano, domenicano ed ago- 
stiniano, interveune a quella sulenue e in 
pari tempo edificante ceremonia. Tale 
nuovo tempio si costruiva uello stile ad 
angoli acuti, a somiglianza della magni- 
fica chiesa che gli stessi pp. KHedenturi- 
sti hanno iu Mons, e sarebbe il 1.° edi- 
ficato con tale architettura ne Paesi Bas» 
si dopo il medio evo. Giunta nell’Olan- 
da la uotizia della ristorata gerarchia ec» 
clesiastica narra la Civiltà Cattolica,im* 
mensament: esilarò il cuore a’ buoni cat» 
tolici, cui fecero giubilante eco quelli di 
tutto l’ orbe; ma in quel paese destò le 
ire protestantiche e provocò calle discus- 
sioni nell’ assemblea degli stati geuerali. 
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Però il ministero sostenne nulla essersi 
fatto dalla s. Sede che non fosse conforme 
alla costituzione ; e questo quasi consen- 
tivano anche i più fieri oppositori, i quali 
si richiamavano piuttosto della forma e 
del non essere precedute comunicazioni 
ufficiali, cui la stessa s. Sede non era in 
dovere, nè avea promesso di fare. [nemi- 
ci de’ cattolici e del pontificato fecero un 
finimondo. "lutti i partiti acattolici, com- 
poste in Dreve tempo le scissure che li di vi- 
devano,s'allratellarono e strinsero inuno 
per umiliare la restituita gerarchia eccle- 
siastica, combatterla e sperperarla. Il ine- 
mo che si proposero fu la caduta del mi- 
nistero, e sì gettarono perdutamente al- 
l’irragionevole e ingiusta impresa.Comin- 
ciarono con un diluvio di calunnie con 
iscalpore e strepito ne’convegni, ne’ fon- 
dachi, per le piazze, ne'ibelli e ne'gior- 
nali, invocando tutti gli spettri e le be- 
faune mille volte in simili circostanze invo- 
cote. Fate i vostri fardelli o protestanti, 
gridavano gli orfodossi, oggimai non vi 
rimane che l’esilio; 80 anni di sforzi de’ 
vostri padri, per domare l’ idolatria e la 
superstizione romana, sono caduli a vuo- 
to. Le società segrete rinfocolandosi a vi- 
cenda col motto: ora, o non mai, non so- 
lo infestarono il paese d'un numero stra- 
grande di libelli fino a darne alla luce 8 
010 ciascun giorno, ma spinsero la teme- 
rità a segno di minacciare nelle pagine 
di qualche giornale chie » la cosa d'Oran- 
ge è rovinata se non vendica l'insulto fat- 
to dal Papa di Roma; ch'essa incontrerà 
la sorte de'Borboni e de’ Stuard se per- 
metterà che Thorbecke metta in esecu- 
zione il decreto che dà morte all’ Olanda 
ec.” Anch'essi i moderati e specialmente 
i Domine trassero fuori la versiera del- 
l’inquisizione e fecero credere al popolo 
trattorsi nientemeno che di togliere le 
chiese a’protestanti per darle a’cattolici, 
Josomma l'agitazione arrivò a segno che 
parecchi giornali eziandio acattolici tolse- 
ro a pubblicare articoli pacilici e istruen- 
tigl’inesperti del vero stato della questio- 
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ne. Intanto i rimestatori scribacchiavano 
suppliche al re Guglielmo HI, perché vo- 
lesse degnarsi di scongiurar la tempesta 
eccitata da Roma. Che scandalo, vi si di - 
ceva, se nella patria dello statolder Gu- 
glielmo 1 il Taciturno un re di casi O- 
range ammettesse uflicialmente costitui- 
ta l’ ecclesiastica gerarchia | che oltraco- 
tanza papale il dar nome d’eresie a Lut- 
te le dottrine che non sono della sua 
Chiesa | e mentre i procaccini giravano a 
scroccare soltoscrizioni, allettando all’uo- 
po e impaurengdo con finissim'arte, alcu- 
mi che aveano seggio in parlamento aguz- 
zavanò gli strali da accoccare al ministe- 
ro. Infatti a’ 13 aprile, dopo scambiato 
qualche colpo di scaramuccia, si venne al- 
la tenzone, Van Doorn lanciossi il 1.° nel- 
l'arena, movendo gravi interpellanze al 


- 


ministero intorno alla gerarchia nuova- 


mente stabilita. Lungo sarebbe il ripor- 


tare minutamente le risposte de’ ministri 


e le nuove istanze degli avversari, che si 
avvicendarono in quella e nella seduta 
de’ 18 seguente, Tuttavia il discorso del 
ministro della giustizia incaricato pure 
del culto cattolico, sia pel carattere ofli- 
ciale ond'è vestito, sia per la chiarezza in 
che pone le trattative che precedettero il 
decreto pontificio, merita almeno in par- 
te essere riprodotto. Egli adunque dopo 
aver ricordato alla camera che nel de- 
terminarsi il bilancio per gli anni 1851, 
52, 53, fu detto dal governo e non con- 
trastato dagli stati generali, averla Chie- 
sa cattolica piena libertà di regolare da 
se le cose sue, passò ad enumerare le dif- 
ferenti note che per tale affare vennero 
scambiate con mg. Belgrado, nel seguen- 
te modo. » Una lettera dell’ internunzio 
cella s. Sede presso la nostra corte il g 
dicembre 185 1 avvisdil gabinetto, che a- 
vendo gielicato il Papa, dopo le comu- 
nicazioni fatte dal governo agli stati ge- 
nerali e favorevolmente da quelli accolte, 
potersi venire all'esecuzione di organizza- 
re la Chiesa caltolica, era d’avviso esser 
giunto il tempo di potersene occupare; 
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la moltitudine a qualche involon- 
tario affi'onto, procacciarle i dovuti 
riguardi, ed evitare qualunque com- 
promissione, perocchè non basta pei 
prelati a farsi conoscere le calze pao- 
riazze, e il collare di tal colore, es- 
sendo ciò comune extra urbem ai 
cubiculari, e ad altri. E però da 
avvertirsi, che in sede vacante, fra i 
segni di lutto della romana prelatu- 
ra, evvi quello di levare il fiocco al 
cappello usuale, surrogandovisi una 
semplice fettuccia di seta nera. I soli 
maggiordomo, e maestro di camera 
del Papa defunto, e i protonotari 
apostolici conservano il fiocco al 
cappello, sinchè il di lui cadavere 
non è sepolto; portando altresì i soli 
maggiordomo e maestro di camera, 
fino alla tumulazione, la veste vio- 
lacea, avvegnachè essi sì considera- 
no ancora all’attual servizio del Pon- 
tefice. Ed in que’giorni difatti assi- 
stono, e nel palazzo, e nella basilica 
vaticana, alle esequie come fami- 
gliari. 

Volendo parlare delle diverse con- 
cessioni fatte a vari collegi prelatizi 
de’ fiocchi ai cappelli, osserveremo 
l'ordine della loro gerarchia, donde 
si rileverà pure l’ epoche, nelle quali 
essi lì ottennero. 

Incominciando dai protonotari a- 
postolici (Vedi), partecipanti e so- 
prannumerari, che usano fettuccia, 0 
cordone di seta rosso e fiocchi simi- 
li al cappello, è a sapersi che que- 
sto distinto, e antichissimo ceto ot- 
tenne, a' 17 febbraio 1617, dalla 
s. congregazione de’Riti un decre- 
to nel pontificato di Paolo V, ap- 
provato dallo stesso Pontefice, col 
quale ricevette la facoltà di poter 
usare il cappello cogli ornamenti 
paonazzi: Pileum nigri coloris, cor- 
dulis violaceis circuim ornatum, et 
etiam serico suffulum cum floccis 
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et ornamentis ejusdem coloris. Ma 
in seguito, essendo stato concesso il 
fiocco paonazzo e violaceo agli udi- 
tori di Rota, ed ai chierici di ca- 
mera, per cui non avevano più i 
protonotari un particolare segno, 
che dagli altri prelati li distingues- 
se, così domandarono al Papa la 
facoltà di poter intarsiare l’ argento 
al fiocco, o cordone violaceo. Il 
Pontefice Clemente X rimise la co- 
gnizione di questa supplica ad una 
congregazione particolare composta 
dei Cardinali Brancacci, Rasponi, 
Massimo, Carpegna e Casanata. Il 
primo fu favorevole, il Massimo 
rispose negativamente : quia metalla 
sunt promiscua , et data concessio 
forsan esset injuriosa sacro Colle- 
gio. Il Carpegna invece propose un 
fiocco rosaceo al cappello, ed alla 
fascia, e del medesimo parere fu il 
Casanata; tutti poi dichiararono, che 
si concedesse ai protonotari la sola 
fettuccia, e fiocco rosaceo al cap- 
pello. Il qual privilegio a'6 agosto 
1674. dalla medesima congregazione 
venne decretato colla seguente di- 
chiarazione: Quod insuper uteren- 
tur in pileo privative, quod ad o- 
mnes alios praelatos vitta coloris 
rosacei addenda etiam in pileo 
usuali. Dalle quali ultime parole sì 
conferma chiaramente ciò, che su- 
periormente fu accennato, che nelle 
prime concessioni s'intenderà sem- 
pre l’ornamento del cappello pon- 
tificale, giacchè in questa trovasi 
espresso il cappello usuale, lo che 
non era dichiarato in altre pontifi- 
cie concessioni. 

Gli uditori di Rota ( Zedi) eb- 
bero nella reintegrazione dell'abito 
paonazzo anche il cordone paonaz- 
zo al cappello, come dal breve di 
Alessandro VII a favore di questo 
collegio, emanato nel 1655, sicco- 
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desiderare perciò di conoscere le intenzio- 
ni del governo riguardo al Concordato 
del 18127 rimasto tuttora senz'esecuzione. 
11 24 marzo 1652 fu risposto dal mini- 
stro degli allari esterni, che secondo la 
legge fondamentale poteva ogni comu- 
nione stabilive la sua propria gerarchia, 
purché essa si assoggettasse alle leggi del- 
lo stato; ma che nel momento in cui la 
corte ci Roma usasse di tale libertà, lo 
stato si reputava svincolato dalle obbli- 
gazioni contrattenelCoucordato del 1827. 
Le altre lettere versarono interamente 
sopra quest'ultimo punto. Rispose l’ in- 
ternunzio il 23 giugno1852 alla lettera 
de'24 marzo proponevdo di scartare il 
Concordato, senza però dichiararlo abro- 
gato. lo una sua de’24 agosto seguente, 
ilministro degli affari esterni rispose, che 
avvenendo un’'organizzazione della Chie- 
sa cattolica era necessario d' abrogare il 
Concordato; non bastare lo scartarlo; do- 
versi annullare definitivamente l’obbliga- 
zioni che ne risultavano; domandaradun- 
que a questo scopo una dichiarazione ca- 
tegorica da Roma. La dichiarazione ven- 
ne data il17 settembre passato dall’inter- 
nunzio per ordine espresso del Papa, e il 
16 del mese seguente il governo accettol- 
la. Così terminarono questi negoziati. Il 
governo ricevette non è guari la comu- 
nicazione della lettera apostolica del 4 e 
l'allocuzione del Papa del 7 marzo. Da 
questi documenti risulta che il Papa de- 
cretando l’organizzazione definitiva. del- 
la Chiesa cattolica ne’ Puesi Bassi v’ ha 
istituito 4 vescovali e un arcivescovato. l 
3 vicariati apostolici altualmente esisten- 
ti di Bois-le-Duc, Breda e Ruremonda, 
formeranno 3 vescovati; le altre parti del 
regno che appartennero alla missione o- 
landese saranno abbracciati dagli altri 2, 
cioè: le provincie d’Utrecht, della Guel- 
dria, d’Over Yssel, di Drenta, di Gronin- 
ga e di Frisia dall’ arcivescovato d' U- 
trechts quelle dell'Olanda settentrionale 
e meridionale e della Zelanda dal vesco- 
vato d'ZZarlem”. Così disse il ministro, 
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esponendo con dignità e schiettezza, che 
ghi fece onore, il vero stato della questio- 
ne. Aggiunge inoltre la Civil Cattoli- 
ca. » Di quante osservazioni non sarebbe 
fecouda questa storia! Baslici osservare 
che: dunque la s. Sede per ottenere iu 
modo pacifico e di buon accordo lo sta - 
bilimento della sua gerarchia non solo si 
contenne rigorosamente ne’suoi diritti e 
non urtò neppure leggermeute le leggi 
olandesi, ma s'abbassò perfia a sagrilica- 
re un Concordato ch'essa fu sempre pron- 
ta ad osservare, e che quel governo ne'25 
anni dacchè fu concluso non volle mai 
ridurre in pratica. Eppure ciò nullaostan- 
te si clice ancora da certi giornali spudo- 
rati che Roma gettò nell’ Olanda la face 
della discordia”.Non potendosi appiglia- 
re alla legalità troppo evidente, si atten- 
nero gliavversari a denigrar la s. Sede per 
qualche mancanza di forma accidentale. 
Dissero che l’internunzio pontificio avea 
promesso d’avvertire il governo del tem- 
po e del modo con che si procederebbe 
al ripristinamento della gerarchia e non 
fe’ nulla. Ma l’ illustre, prudente e bene- 
merito prelato protestò del contrario. Due 
ministri convennero nell’ affermare non 
aver la s. Sede violato alcun diritto, coa- 
servando profondo silenzio alle replicate 
domande sopra questo punto. Anzi nella 
seduta del 18 Van Zuylen van Nyevelt 
disse aperto e sonante: che la s. Sede non 
fece mai somigliante promessa. Ecco dun- 
que formalmente purgata la s. Sede da 
quést’unica taccia che le seppero rimpro- 
verare. Di più si afferma, che sebbene nul- 
la fosse promesso oflicialmente, il gover- 
no olandese fu per tempo e ofliciosamen- 
le istruito di quanto a tale proposito si vo- 
leva fare. ll miuistero procedè lealmente 
e mirabilmente , chiuse la bocca a’ suoi 
nemici e riuscì uella lolta vibcitore. Si 
mitigarono le diatribe contro Roma, e 
parve per un momento appianata la tem- 
pesta. Il re però nelle risposte che diede 
alla deputazione d'Amsterdam, e ad al- 
tre rimoslranze protestanliche, centro il 
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ristabilimento della gerarchia , pronun- 
ciò qualche frase di malcontento contro 
la costituzione, dolendosi del vedersi le- 
gato e vincolato da essa, e contro il mi- 
nistero di non esser contento per avergli 
dato dispiaceri. Il ministero non avendo 
ottenuto soddisfacenti e benigne spiega- 
zioni di quelle parole , si ritirò e licenziò 
senza indugio a’ 17 aprile, quantunque 
avesse per se la maggioranza dell’assem- 
blea, e godesse la piena fiducia del paese. 
Jl nuovo gabinetto, formato dal re, si 
compose di Van Reenen borgomastro 
Amsterdam agli affari interni, Van 
Doorn alle finanze, Donker-Curtius alla 
giustizia, Van Lechtenveldt cattolico pel 
culto cattolico, e Van Hall agli affari stra- 
nieri. Questo ministero fu giudicato con- 
trario e in parte ostile a'cattolici; dal suo 
programma apparì lo spirito che l’infor- 
mava, vale a dire di nulla mutare della 
costituzione,ma interpretarla in altra gui. 
sa che non fecero i ministri predecesso- 
‘ri; dicendo che la legge la quale accorda 
Ja libertà de'culti, per mantener la pace 
del regno, ne confida al re la sorveglian- 
za; e che. uel rispettare i diritti de’catto- 
Jici, doversi calmare il paese in gran par- 
te irritato, con giusta soddisfazione! Com- 
posto il ministero degli elementi i più e- 
terogenei, 3 di essi appartennero al pre- 
cedente; Van Hall e Donker-Curtius fu- 
rono in tutta loro vita arrabbiati nemi- 
ci. Riconoscendo tutto il diritto de'catto- 
lici, di questi nelle correnti dissensioni 
non seppero riprovare se non la maniera 
‘di farne uso; e intanto si tolsero l’odioso 
incarico di disconoscere, di vilipendere, 
d’abolire gli stessi diritti tante volte e co- 
sì solennemente a loro favore riconosciu- 
ti, ] cattolici ne restarono amareggiati : 
essi aveano per loro il divilto, i protestan- 
ti la forza e le passioni popolari, e calpe- 
stando la costituzione che concede libertà 
di culto , fecero ogni sforzo per riuscire 
nell'intento. Degni figli della pazientissi- 
ma loro madre la s. Chiesa, i cattolici, sen- 
zo punto avvilirsi, aspellarono in pace e 
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tranquillità il divino soccorso , che im- 
plorarono con fervide preghiere.Forman- 
ti due quinte parti della popolazione o- 
landese, perciò inferiori in numero a tut- 
ti i partiti, tultavia rimasero superiori a 
qualunque fazione particolare. 1 buoni 
cattolici e i saggi sperarono, che la guer- 
ra rolta contro i cattolici in Olanda per 


la restituita gerarchia, avrebbe lo stesso 


effetto ch’ebbe in Inghilterra, ad onta di 
sua eclatanza; un ravvicinamento cioè di 
molti protestanti di buona fede alla Chie- 
sa romana, per finalmente conoscere che 
fuori di essa non trovasi |’ eterna salute, 
pel ripetuto nel vol. LXXIX, p. 73. In- 
fatti alcuni onorevoli savi ministri di va- 
rie confessioni, protestarono di non par- 
tecipare agli eccessi de'loro correligiona- 
ri; ed alcuni ministri protestanti all’ Aja 
raccomandarono una limosina pe’catto- 
lici poveri, con pieno gradimento del re. 
Da'campi della poesia , delle belle arti e 
della letteratura del medio evo, a soste- 
nere i diritti della vera Chiesa contro l’e- 
sorbitanze degli avversari, efficacemente 
scese nell’ arena il dotto cattolico J. A. 
Alberdingk Thijm coll’applaudito opue 
scolo: La Cattolica organizzazione del. 
la Chiesa della nostra patria, Frattan- 
to il zelante mg." Belgrado internunzio 
pontificio, con sua circolare avvisò i cat- 
tolici del ripristinamento dell’ecclesiasti- 
ca gerarchia, con documento pregevole 
per la saggezza e moderazione col qualè 
fu concepito. Esso dice: » E nostro vivo 
desiderio, è nostra volontà che la vostra 


letizia, o fedeli, sia letizia nel Signore; pet 


la qual cosa vi disdiciamo formalmente 
qualsiasi dimostrazione di gioia esterna e 
fragorosa che potesse ledere chicchessia”. 
Quindi il prelato annunziando la cessa- 
zione della missione olandese, di cui egli 
era superiore, confortò i caltolici con e- 
nergiche parole a quello spirito di carità 
fraterna che forma la vera divisa de’se- 
guaci di Cristo. Colla cessazione del pre- 
cedente ministero furono chiusi gli stati 
geuerali e sciolta la camera de’ deputati, 
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per cui poi si procede all'elezione de'de- 
putati per la nuova assemblea , la quale 
per l'indole pacifica della nazione, seguì 
senza disturbo della pubblica quiete, 
quantunque nulla si risparmiò per ecci- 
tare le più irritabili e più terribili passio- 
ni della plebe. Ma la calunnia seppe sif- 
fattamente ridestare l’odio religioso, che 
non pochi si crederono tornati al secolo 
XVI di deploranda memoria. $° incari- 
carono della biasimevole missione i sedi- 
centi ministri dell'Evangelo puro, ossia 
i Domine, e chiusa per qualche tempo la 
loro Bibbia , lanciaronsi coraggiosi ne’ 
campi della politica, sebbene a dir vero, 
come osserva la Civiltà Cattolica, anche 
ivi combattessero colla Bibbia traendone 
a spauracchio e indignazione del popo» 
lo e la bestia dell’Apocalisse e Ja prosti- 
tuta Babilonia di cui dicevano esser ve- 
nuta l’ora di schiacciarle il capo. Riusci- 
rono a iutorbidare la quiete, a divide- 
re la 2." camera in 4 partiti, di cui niuno 
oltenne sull’altro la prevalenza , e tutti 
con particolari pretensioni. I reaziona- 
ri collegatisi allora cogli ortodossi, va- 
levano il movimento retrogrado, e preva- 
lendo si sarebbero separati dagliortodose 
si, disputando la preminenza e l’oligar- 
chia; poiché sebbene volevano l’esclusio« 
ne de’cattolici e degli altri dissidenti, o- 
diano la pretesa chiesa riformata quale 
uscì dal pseudo-sinodo di Dordrecht, per 
sostenere duver esser ‘libera d’ ogni im- 
paccio, libera da certe formole di diritto 
canonico a cui l’avvinsero con manifesta 
innocenza i padri di quel conciliabolo ne- 
gandole il bero esame, ch'è quanto di- 
re quel grande principio d’ onde ebbe i 
natali la chiesa protestante. I cattolici u- 
Nili a’costituzionali in detta camera,i qua- 
li non richiedevano altro, fuorchè la pu- 
ra e semplice osservanza della costituzio- 
ne decretata nel1848: era questo il par- 
Uto del ministero anteriore, rimasto vit- 
lima della tenacità de’suoi principii, e non 
di qualche sbaglio personale. Tra le di- 
Visioni de'partili, l’accennata incoerenza. 
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de’ ministri, combattuta da’principali pe- 
riodici, ad accrescere vieppiù i timori e 
l'incertezze sopravvenne il discorso del re 
recitato alla camera degli stati generali 
a'14 giugno dello stesso 1853, riportato 
dalla Civiltà Cattolica, 2." serie, t. 3, p. 
216. In esso si legge, che il re colpito 
vivamente allorchè parecchie migliaia 
de’ suoi sudditi offesi ne’ loro sentimenti 
nazionali e inquieti sopra i loro più cari 
interessi, si rivolsero a lui per provvede- 
re a’ loro timori ; conscio il re del suo 
dovere di proteggerei vantaggi e i diritti 
di ciascuno, riputò non doversi appiglia- 
re agli avvisi dati da'consiglieri della co- 
rona, i ministri, per aver compreso che 
seguitandone i consigli non avrebbe po- 
tuto far cessare l’eccitata inquietezza, né 
calmare l’incontrastabile agitazione degli 
animi. Secondo il desiderio de’ ministri, 
aver concesso ad alcuni la dimissione, sur- 
rogando altri di sua fiducia; dopo il qual 
provvedimento aver sciolto in parte la 
rappresentanza nazionale, per lasciar a- 
gio agli elettori di manifestar le loro opi- 
nioni intorno alle attuali circostanze. Non 
essendosi ancora potuta rimuovere la ca - 
gione della doglianza, aver procurato 
schigrimenti, essendo persuaso il governo 
che molte difficoltà non si potevano al- 
trimevti evilare fuorché.con una legge. 
11 6.° capo della costituzione fondamen- 
tale assicura de'diritti alle comunioni re- 
ligiose, ma nello stesso tempo impone ta» 
li obblighi al governo che a sdebitarsene 
non si poteva prescindere dall’ autorità 
d’una legge. Essere sua intenzione invo- 
care la‘cooperazione degli stali generali, 
onde sostenere al pari di lui con energia 
il principio della tolleranza religiosa ra- 
dicata da gran tempo nel regno, ed evi- 
tar tuttociò che potesse far nascere divi- 
sione e scisma fra'figli dello stesso paese. 
Così esser possibile ordinar le cose per 
modo che possa lo stato accordare a tut- 
te le credenze religiose la stessa protezio- 
ne; e queste soltoponendosi egualmente. 
alla medesima legge giusta e imparziale, 
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vi troveranno guarentigie per la loro re- 
ciproca libertà e indipendenza. Quindi il 
re dichiarò aperta l'assemblea. Da que- 
sta allocuzione , la Civiltà Cattolica i 
rilevdilgoverno gittarsi dalla parte di que’ 
malcontenti, che non poteva a meno di 
nun conoscere indignati senza ragione; ci 
vide giudicato come contrario al voler 
nazionale l’esercizio della libertà religio- 
sa concessa dalla costituzione; che in s0- 
stanza il ristabilimento della cattolica ge- 
rarchia non è altro fuorché |’ uso della 
facoltà guarentita dalle leggi del1798, e 
più volte riconfermata nel 1814, 1815, 
1840 c1848. Visi dice che la libertà re- 
ligiosa è radicata nel paese , e intanto si 
voleva togliere o almeno incatenare, Un 
altro punto che ferì profondamente l’a- 
mimo patriottico di molti cittadini, è il 
supporsi che que’soltanto i quali disfoga- 
yono negli ultimi mesi gli antichi odii e 
menaronoimmenso scalpore abbiano sen- 
timento nazionale; come se il seulimen- 
to nazionale fosse il sentimento anticat- 
tolico, il sentimento di rabbia contro due 
quinte parti del paese, e quanti disdlegua- 
rono i brogli e le trame, civè quasi la me- 
tà de'61,000 elettori, ch’ è quanto dirli 
privi di sentimenti nazionali. l'iuttosto 
doversi.ritenere, che il governo era sgya- 
ziatamente persuaso di non poter calma» 
regl'irritati colla semplice osservanza del- 
la costituzione, e bisognare altre leggi 
modificanti il capo 6.° della costituzione 
che udombra i nemici de’cattolici; ma le 
muoveleggi avrebbero probabilmente di- 
sgustato l’altra inetà della nazione. Intan« 
to i cattolici furono tenuti in conto di ri- 
fiuto della società, a loro dannolavoraro- 
no le sette segrete con singolar attività, 
il partito della ribellione si sforzava d’im- 
pedire ogni amichevole ravvicinamento; 
1 nuovi vescovi e i loro alti non erano 
riconosciuti dal governo, bensì confortati 
dalla divozioue de’ luro buoni diocesani, 
‘anzi l'antico e rispettabile capitolo d'Har- 
lem,che senza fondamentosi credeva gian- 
seuista, perché ivi tal setta ha un vesco- 
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vo con circa 5000 giansenisti, inviò una 
depatazione al vescovo nominato dal Pa- 
pa ad offrirgli l’illimitata sua ubbidienza 
come a legittimo pastore. Nondimeno 
nella dolorosa condizione e vessazioni pa- 
tite da'buoni cattolici neerlandesi, le ri- 
F\ a è 
sposte della 1. e della 2.° camera al discor- 
so del re, tranne qualche formola meno 
moderata, farono piene di dignità e con- 
travie alle mire del gabinetto per bocca 
del signore loro manifestate. Finalmen- 
te la Civiltà Cattolica de'31 ottobre al 
14 novembre 1853 , gode di accennare 
che dopo tante paure de' Duoni e Lanti 
soprusi de' malvagi, era piaciato alla di- 
vina Provvidenza di sevenare la burra- 
sca, e quando meno s'attendeva dar vin- 
ta la causa alla giustizia. La nolizia con- 
solantissima,e per la quale tutti i buoni 
cattolici furono compresi di santa alle-' 
grezza, trovasi compendiata nelle segnen- 
ti parole del Neer/ander, fuglio ufliciale: 
d’Amsterdam.» LÌ ministro del re incari-' 
cato degli affari che riguardano il culto: 
cattolico ha fatto sapere agl' impiegati 
provinciali di S. M. aver avuto notizia of- 
ficiale dell’essersi eretti da S. S. il Papa 
(nell’Olanda) un arcivescovato e quattro 
vescovali, e nominati un arcivescovo € 
quattro vescovi,co'quali si potrà per con-. 
seguenza corrispondere uflicialmente , 
purchè i nomi della famiglia siano ag-' 
giunti a’titoli de’ prelati”. Seguì quindi 
la circoscrizione delle parrocchie delle 
nuove diocesi, conservando i regolari le 
loro chiese; e quanto ad Amsterdam in 
modo che si uniscono uella stessa par- 
rocchia le due chiese che ha ciascuno de' 
3 ordini de’ domenicani, de’fiancescani e 
de’ gesuiti. L’arcivescovo d’Utrecht mg.' 
Zwysen vel1854 comprò uo ampio ter- 
reno per erigervi il seminario, e si recò in 
Foma per assistere alla solenne promul- 
gazione del decreto dogmatico sopra l'Im- 
macolato Concepimento della B. Vergi- 
ne; altrettanto fece ma." Van-Geuk ve- 
scovo d’Adra e coadiutore del vescovo di - 
Breda. Quando nel regno de'Paesi Dassi 
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giunse la consolante novella della segui- 
ta definizione , la gioia fu immensa ne’ 
cattolici ; indi alla pubblicazione della 
bolla solennemente festeggiarono il gran- 
de avvenimento sì caro a tutti i cattoli- 
ci, e sì glorioso pel pontificato di Pio IX. 
La Civiltà Cattolica, serie 2.", t.12, p. 
704, del dicembre 1855, riferisce me- 
diante una sua corrispondenza dell’ O- 
landa, e ulteriori vessazioni de’protestan- 
ti verso i cattolici, ad onta che l’edifizio 
de’ Protestanti (Y”.), come altrove, si va 
sfasciando e minaccia sempre più di ca- 
dere sopra se stesso schiacciato dal pro- 
prio peso.» Ol: che confusione tra'pochis- 
simi zelaoti che accorrono a puntellarlo | 
Quante teste altrettante opinioni, o a 
meglio dire, religioni. Toltane la concor- 
dia comune nel dar noia a’cattolici, nel 
resto è molto se ne trovi una qualche de- 
cina che consentano in parecchi punti 
fondamentali”. Narra quindi, che l’arci- 
vescovo d’Utrecht avea gettato la 1.° pie» 
tra del suo gran seminario che alzava 
in Ryscoyek, uno de’ più deliziosi dintor- 
ni d’Utrechtcittà metropolitana. Fin qui 
isuoi preti erano stati educati nel semi- 
nario di Warmond, il quale d’or innan- 
zi sarà destinato esclusivamente agli a- 
lunni della diocesi d’ Harlem. Frattanto 
però la scuola teologica si faceva nel pic- 
colo seminario dell’arcidiocesi in Culem- 
burgo. » Mg.' Belgrado internunzio del- 
la s. Sede presso la nostra corte ci ab- 
| bandonerà tra breve per recarsi ad A- 
scoli di cui è stato eletto vescovo. Esso 
vivrà in ogni tempo nel cuore negli an- 
nali cattolici degli olaudesi per le- bedlis- 
sime doti dell'animo suo e per la gran 
parte ch’ebbe nel ristabilimento dell’ec- 
clesiastica gerarchia nella nostra patria”. 
Aggiungerò, che gli successe l’attuale in- 
ternunzio apostolico all’ Aja, mg." Setti- 
mio Maria Vecchiotti. La medesima Ci- 
viltà Cattolica, serie 2.", t.9,p.487, rac- 
conta il giubileo celebrato da’cattolici nel 
1855 con molto frutto. I vescovi racco» 
mandarono a’ parvochi di provvedere in 
VOL. LAXXVIL: 
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tal occasione i loro fedeli di confessori 
straordinari; il che diè luogo per ogni 
dove ad esercizi e funzioni che poterono 
quasi paragonarsi a missioni, dalle quali 
derivò grandissimo vantaggio spirituale; 
Il clero tanto secolare quanto regolare 
fu infaticabile.Amsterdam,l’Aja, Utrecht; 
Bois-le-Duc e le terre principali furono 
evangelizzate , accordandosi tutti i mis- 
sionari nell’ assicurare che il successo fu 
straordinario. I protestanti restarono 
tranquillissimi. Se ne vedevano anzi qua 
e lidi quelli che assistevano alle sagre 
funzioni de'cattolici, il che fa loro gran 
bene. In Utrecht un protestante pianse a 
calde lagrime udendo predicare sul pul- 
pito sì liberamente e divotamente la di. 
vinità di Gesù Cristo. Indi passa a ripor- 
tare, dalla sua corrispondenza d'Olanda; 
i seguenti importanti e autorevoli dati 
statistici. Nel 1854 le varie diocesi già 
aveano il seguente numero di parrocchie 
ufficialmente riconosciute. L’arcìvescovo 
d’Utrecht 236, il vescovo d’Harlem 108; 
quello di Bois-le-Duc 222, quello di Bre. 
da 77, quello di Ruremonda178: totale 
gii parrocchie. Il numero de’ preti ia 
attività è di 371 per l’ arcidiocesi d’ U- 
trecht, di 333 perle diocesi d'Harlem, di 
431 per quella di Bois-le-Duc, di 155 
per quella di Breda, e di 358 per quel- 
la di Ruremonda: totale 1648 preti. A 
questi conviene aggiungerne 86 che per 
varie ragioni d'infermità, di vecchiezza ec. 
sono fuori di servizio, e quelli che vivono 
in istituti privati, il cui namero non è no - 
to. Sopra il bilancio del 1855 sono iscrit- 
te le seguenti spese pel 2ulto cattoli- 
co: per l'arcivescovo d'Utrecht 2500 fio» 
rini de’ Paesi Bassi, per ciascuno de'4 ve- 
scovi suffraganei altrettanti fiorini; 800 
per un vicario generale, 2000 per 5 se- 
gretari, e 5322 per le spese d'uflicio: to- 
tale fiorini 20,622. Quanto a’ seminari 
vi hanno 800 fiorini per un professore, 
600 per quattro, e 400 per undici;1200 
fiorini pev borse gratuite: in tutto 9400 , 
fiorini. Per 656 curati o rettori fiorini 
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357,298; per 548 vicarieo. fior .84,421: 
totale fiorini 441,714. D’e'cappellani del- 
le careeri, 3357 fiorini; per 86 sacer- 
doti emeriti 37,276. Rimangono i sussi- 
dii per lechiese ec. Ecco un quadro com- 
parativo, il quale è meglio vederlo nel- 
la Civiltà, mancando lo spazio per ri- 
produrlo in una colonna. Confessioni : 
Cattolica romana, ministri pagati 1388, 
anime 1,166,256. Riformata, ministri 
1434, anime1,67 7,585. Evangelica Lu- 
terana, ministri 58, anime 53,660. Lu- 
terana ristabilita, ministri 7,anime 8877. 
Anabattista, ministri 30, anime 38,575. 
Rimostrante, ministri 25, anime 4909. 
Totale de’protestanti, ministri 1554, a- 
nime1,783,606. Giansenistica, ministri 
18,anime 5668.Giudaica, ministri 15, a- 
nime15,626.Si avverte che al1.°genuaio 
1853 iluumero legale de’cattolici era di 
1,196,672, reale 1,213,346: quello de’ 
giudei , legale 59,365, reale 60,192: 
non cattolici , legale 1,868,432, reale 
1,894,468. Si aggiungono 647 anglica- 
ni, 295 frammassoni , 4 quaqueri, 39 
greci, un armeno, 40,508 separatisti, e 
1429 di culto incognito: totale 47,723, 
ecosì si ha un totale peli.°gennaio1850 
di 3,056,879 abitanti. Nel 1852 il nu- 
merolegale degliabitanti era 3,073,173, 
il reale 3,119,160. Nel1853 il legaleera 
3,124,409, il reale 3,168,006. Il Gior- 
nale di Roma del1856 a p. 227, riporta 
io data dell'Aja 23 febbraio. ll governo 
ha pubblicato la statistica del regno fi- 
no a'31 dicembre 1854. Ammontava a 
3,228,753 abitanti, di cui1,599,382 uo- 
mini, e1,639,371 donue: nello stesso an- 
no le nascite furono 109,563,cioè 56,35 1 
maschi, e 53,212 femmine; i decessi fu- 
rono 81,794, di cui 41,446 uomini, e 
40,338 donne. Una relazione ufliciale fa 
conoscere che nel:1851 si contavano nel 
regoo 3389 scuole primarie, 2480 pub- 
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bliche, gog private. Nel luglio dello stes- 
so anno 249,567allievi frequentavano le 
scuole. Si vede che non mancano nella 
Neerlandia i mezzi d’istruiesi, e che sono 
ainpiamente messi a profitto. 

UTZIPPARRA o UZIPPIRA o U.- 
ZIPPARITA.Sede vescovile d’A frica pel- 
la provincia proconsolare,sotto la metro» 
poli di Cartagine. Ebbe a vescovi: Ma- 
riano, che trovossi alla conferenza di Car- 
tagine nel 4r1eal cencilio nel 419; Au- 
genzo o Augenzio, mandato in esilio nel 
484 da Unuerico re de’ vandali; Semen- 
zio, che sottoscrisse il concilio di Carta» 
tagine del 525. Morcelli, 4fr. chr. t. 1. 

UXALI, Uzalis, Usalis, Uszalis. Se- 
de vescovile d'Africa vicina a Utica, l'U- 
zan di Tolomeo, nella Zcugitana medi- 
terranea. Erano di questa città i ss. Feli- 
ce e Geunadio martiri, di cui mostrava. 
si la tomba nel sobborgo della città, la 
memoria de’ quali celelrasi nel martiro- 
logio della Chiesa romana a’ 15 giugno. 
Furono suoi vescovi : Saturnino del 388, 
ehiamato uomo santo e di beata memoria 
da s. Agoslino; gli successe Evodio, coe- 
taneo di s. Agostino, il quale gli scrisse una 
lettera ; Sanonio fu esiliato da Uanerico 
re de'vandali, per non aver voluto sot- 
toscrivere l’erronee proposizioni de’ do- 
nalisti nella conferenza di Cartagine del 
484. ; Mustolo si trovò nel 525 al con- 
cilio di Cartagine; Vittoriano nel 649 
intervenne al concilio di Laterano con- 
tro i monoteliti. Morcelli, Africa chr. 
t. 1. 

UZES. Y. Usez. 

UZKIA. Sede vescovile d'Africa nella 
provincia Bizacena , sotto la metropoli 
d’ Hadramito. Ne fu vescovo Paolo che 
trovossi co’cattolici alla conferenza di Car- 
tagine nel 411,in presenza del conte Mar- 
cellino, per to scisma de'donatisti. Morcel- 
lì, 4frica chr. t.1. 
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Vi BRES, Vabrae, Castrum Va- 


brense in Rutenis,Pagus Vabrensis,Va- 
bra, Vabrincum, Vabrium. Città vesco- 
vile di Francia, della vice-prefettura di 
Saint-A ffrique, parte orientale dellaGuien- 
na, nell'antico paese dì Roiiergue, di cui 
Rhoder n'era la capitale, che trae il nome 
da’ruteni suoi antichi abitatori, e col qua- 
le si formò l'attuale dipartimento dell’A- 
veyron. Giace al conflueute del fiumicello 
Dourdou e della Sorgues che si gettano 
un po’più basso nel Tarn. E piccola, ha 
quasi l’aspetto di villaggio, dopo la ces- 
sazione della residenza vescovile e le an- 
teriori e successive politiche vicende. Tro- 
vasi distante quasi 12 leghe al sud-sud-est 
da Rhoder sede del vescovato, alla cui 
diocesi ora appartiene, ed una lega sol- 
tanto al sud-ovest dalla città di Saint-Af- 
frique, che gode il primato del circonda- 
rio non solamente perchè vi risiede il vi- 
ce-prefetto, ma ancora per la sua popo- 
lazione e tribunali dir." istanza e di com- 
mercio, de’suoi importanti lavoratorii di 
Glatura, tessitura e tintura , suo spedale 
pubblico, e de’suoi stabilimenti d’istru- 
zione e di carità, tra’quali si distingue il 
collegio Saint-Gabriel, recentemente co- 
struito ed affidato ai pp. della compagnia 
di Gesù, il cui edifizio è riuscito uno de' 
più belli del mezzogiorno della Francia. 
Vabres non va confusa con Vabre vil- 
laggio di Francia, nello stesso dipartimen- 
to dell'Aveyron, presso Mur-de-Barres, 
né con altre 4 Vabres della stessa Fran- 
cia, cioè 3 villaggi esistenti ne’ diparti- 
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menti di Cantal, Gard, e Alta Loira, e il 
borgo di Vabres de Senegats dipartimento 
del Tarn. La città di Vabres ebbe origi- 
ne da un’ abbazia di benedettini fondata 
da Raimondo I conte di Tolosa, che re- 
guò dall'852 all’854, secondo la Gallia 
christiana, t. 4, p.1107: Vabrenses E- 
piscopi et Comites; mentre il Diction 
naire universeldi Aynés l’attribuisce er- 
roneamente a Raimondo Ilche regnò dal 
918 al 923, come vado a provare. Però 
il paese di Roiiergue ebbe de’conti ere- 
ditari indipendenti, di cui Ugo lo cedè 
nel1167 ad Alfonso Il re d’Avagona, ma 
nel1258 s. Luigi IX lo riunì definitiva. 
mente alla corona di Francia. In Vabres 
hanno luogo 3 annue fiere, e conta circa 
1000 abitanti, fra'quali fiorì qualche il- 
lustre che onorò la patria. L'abbazia e 
monastero dipendeva da s. Vittore di 
Marsiglia, cluniacense, esente e celebratis- 
sima; fu sotto l’invocazione di s. Maria, 
la chiesa in quella di s. Pietro principe 
degli Apostoli, divenne celebre e vi fiori- 
rono cluniacensi di santa vita, della quale 
e del luogo scrisse (diversi da quelli, co- 
me avverte la Gallia christiana, ossia 
di Vabres di cui parla s.Gregorio diTours, 
Hist. |. 9, c. 9g), s. Odone cluniacense 
nella vita di s. Gera/do (V.); poichè que» 
sto santo vi fece prosperare la monastica 
disciplina, e ue informò i nobili giovani , 
di cui amava prender cura e dirigere nel- 
la morale senza professare la vita religio- 
sa, bensì la virtuosa e penitente, beochè 
conte ebarone d’Aurillac. E siccome egli 
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santamenle morì nel 909, così la fonda- 
zione dell’ abbazia di Vabres devesi at- 
tribuire a Raimondo I. Commannville, ZZ1- 
stoire de tous les Eveschez, dice Vabres 
nella Linguadoca, ma non sembra giusto 
nel civile, piuttosto nell’ecclesiastico per- 
chè fu suffraganea di due metropoli si- 
tuate nella Linguadoca. Dice ancora, che 
l'abbazia dis. Agostino nel1317 fu eretta 
in vescovato. Ecco di tutto la vera sto- 
ria. Sotto 1l regno di Carlo lil Calvo, i 
mormapni colle loro scorrerie sulle coste 
dell’ Aquitania, avendo costretto molti 
monaci ad abbaudouare i loro monasteri 
per sottrarsi alla schiavitù, Raimondo I 
conte di Tolosa si affrettò d'offrire ad A- 
dagasio abbate benedettino di Pannat o 
Palmat nel Perigord, di cui conosceva il 


grande merito, un asilo per se edi suoi. 


a Vabres, che allora faceva parte de’suoi 
dominii. Quest’offerta fu fatta ed accetta- 
ta nell’861, e l’anno seguente Raimondo 
1 ottenne dal detto re Carlo I la conferma 
del nuovo monastero e la speciale prote- 
zione della corte a favore di esso. Nel me- 
desimo tempo cedette colla sua consorte 
DBerthesia o Berthays, ad Adagasio, il qua- 
le avea già cominciato a costruire il mo- 
nastero, le terre di Bias, Bedos, la Bes- 
siére, Broquiés, ed in seguito con molte 
altre donazioni accrebbero l’importanza 
dell’abbazia, e le quali'sono mentovate in 
una bolla di Papa Pasquale Il delr116 di 
conferma. Dopo la morte del conte Rai- 
mondo I, uno de'suoi figli ves |’ abito 
monastico a Vabres. Adagasio ebbe anche 
la consolazione di vedere venire a met- 
‘tersi sotto la sua direzione un santo reli- 
gioso dell’ abbazia di Conques, di nome 
Giorgio, ornato di scienza e di virtà,il qua- 
ledopo15 auni fu fatto vescovo di Lodeve 
nell'877, dove morì pieno di merili e in 
concetto di santità, e tutlora viene invo- 
cato qual pastore diletto a Dio ed agli uo- 
mini. Non molto dopo, cioè nell’899, 8. 
Geraldo conte d’ Aurillac, volendo sta- 
bilire un'abbazia nelle sue terre, mandò 
a Vabres alcuni giovaui scelti tra le pri- 
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me famiglie dell'Alvernia, acciocchè vi sì 
formassero al vero spirito religioso. Quel 
fatto di s. Geraklo prova in che opinio- 
ne di santità era in quel tempo l’abbazia 
di Vabres. Però, come suole avvenire, il 
primitivo fervore poscia si raffreddò, e nel 
1062 l’abbate Deusdedit si sottomise al- 
l’abbate di s. Vittore di Marsiglia, che 
vi mandò religiosi specchiatissimi e abili 
a rendere a Vabres la sua antica riputa- 
zione. Questo stato durò finchè Vabres 
venne elevata a sede vescovile colla bolla 
di Papa Giovanni XXII, Salvator noster, 
data in Avignone a'13 agosto1317, Bull. 
Rom. t.3, par. 2, p.153: Zrectio Epi- 
scopatus Vabrensis,iu cui si dice chiara- 
mente, che la chiesa e monastero della 
Villa di Vabro del ss. Salvatore Ordi- 
nis s. Benedicti, l’esentava dall’ abbazia 
di Marsiglia. Il Papa eresse Vabres in 
città, la chiesa del monastero in cattedra- 
le,.compose il capitolo regolare di monaci, 
con altri smembramenti della diocesi di 
Rhodez formò il vescovato 7abrensis, e 
l’assegnò in sutfraganeo alla pur da lui isti- 
tuita metropolitana di Tolosa, dalla qua- 
le passò poi sotto quella diBourges.Quin- 
di nello stesso 1317 nominò 1.° vescovo 
l’ultimo abbate fr. Pietro de Olargio, e 
gli assegnò per mensa episcopale 20,000 
lire aonue. Il Chenu, Episcoporum Gal- 
liae chronologica historia, ritarda al 
1320 l'elezione dell’abbate in vescovo, e 
conviene che morì nel 1329. Gli suc- 
cesse Raimondo de Olargio, il quale sta- 
bilì in Saint-Affvique una comunità di4o 
sacerdoti, e fu amico del celebre fr. Teo- 
dato de Gozon gran maestro gerosolimi- 
tano e nato nelle vicinanze di Vabres. 
Morto nel1347,indi e nell’istesso anno lo 
fu Guido de’signori di Ventadour, morto 
nel1351. Poida Clermont vi fu trasferito 
Pietro d’ Agrifoglio, fratello del vescovo 
di Rhodes, Nel 1353 Bertrando de Pe- 
brach già 1.° priore di Ventadour, e poi 
di s. Martino de Campi di Parigi. Gli suc- 
cesse il cardinal Guglielmo Bragose (/.), 
morto in Roma nel1367 01369 e sepolto 
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in s. Lorenzo in Lucina suo titolo, 8a cui 


lasciò la sua eredità, ‘in pentimento degli 


Improperii e imprecazioni scagliate con- 
tro Urbano V, sdegnato per aver questi ri- 
parato alla stravaganza de'suoi predeces- 
sori stabilitisi in A vignone, nell’abbando- 
parla per restituire a Roma la residenza 
pontificia; gloria che però conseguì il suc- 
cessore Gregorio XI.Il vescovo Stefano de 
Vassignac, mandò un deputato al fama, 
so Sinodo di Pisa nel1409, e terminòdi 
vivere nel 1412. Guglielmo de Bastidos 
morì nel 1421. Da Berito a’ 20 giugno 
1452 vi futrasferito Giovanni Petri, e 
nello stesso giorno del1453 gli successe 
Bernardo Bianchi morto nel 1485. Nel 
seguente Antonio Pietro di Narbona de’ 
baroni di Taleyrand, eletto da’ canonici 
di comune consenso, già monaco abbate 
commendatario di Grandeselva e Fonte- 
freddo, nella cui chiesa di s. Maria fu tu- 
mulato nel 1509. Gli successe il fratello 


Lodo vico di Narbona, com’esso abbate di, 


detta badia, ed egualmente col suffragio 
di tutto il capitolo: costruì l’episcopio e 
il coro della cattedrale, la quale abbellì 
e arricchì di preziosi vasi e ornamenti, e 
per molti altri benefizi lasciò preclava la 
sua memoria, passando di vita nel1519. 
In virtù del concordato tra Leone X e 
Francesco I, quest’ultimo nominò vesco- 
vo di Vabres, Reginaldo di Martigny, 
fratello del vescovo di Castres; nel1528 
intervenne alla solenne assemblea tenuta 
innanzi al re, e mor) io Montpellier nel 
1536. Il re glisostituì Giorgio d’Arma- 
gnac (Y.) suo oratore a’ veneti e vesco- 
todi Rlhodez,da Paolo III dichiarato per- 
petuo amministratore di Vabres e creato 
poi cardinale. Per altre chiese lasciò que- 
sta, che per sua rassegna nel1560 col ve- 
scovato di Rhodez fu conferita a Giaco- 
mo de Corneilhan di lui nipote, il quale 
mostrò un gran zelo contro la propaga- 
zione del calvinismo , e pubblicò due o- 
pere di pietà che a tempo suo furono mol. 
to celebri. Nel1565, col consenso del car- 
dinale, Giacomo rassegnò la sede di Va- 
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bres a Francesco I de la Vallette Cor- 
nusson nobile di Cahors, fratello di Gio- 
vanni gran maestro di Malta, isola che 
contro i turchi avea così strenuamente di- 
fesa, che Pio IV, senon moriva, evasi pro- 
posto crearlo cardinale. Trovasi nomina- 
to nel concilio di Trento, non che v'in- 
tervenne come pretende Chenu, ed a suo 
tempo Gregorio XIII secolarizzò il capi- 
tolo che ancor era regolare monastico nel 
1577. Mentre tatto il territorio della sua 
diocesi era in preda alle guerre suscitate 
dagli ugonotti, gli sarebbe stato facile di 
ottenere delle truppe da suo padre si- 
niscalco di Tolosa, ma qual degno mini- 
stro del Signore non volle mai ricorrere 
a mezzi violenti, ed in sì calamitosi tem- 
pi la carità, la dolcezza, una sincera di- 
vozione furono la sua lodevole condotta. 
Soltanto quando vide il disordine giunto 
all’estremo, si ritirò nel castello di Saiot- 
Izaire, dove fu assediato da’ calvinisti , i 
quali però furono dispersi da’cattolici ac- 
corsi per difendere il loro vescovo. Que- 
sti con somministrare per tempo de’ ca- 
valli alla badessa e monache di Nonen- 
que, ebbe la consolazione di metterle in 
sicuro , prima che giungessero i calvini- 
sti, che distrussero e ridussero in cenere 
quell’antica abbazia. Gli successe Tom- 
maso de Lauro. Nel 1600 ne fu consa- 
grato vescovo Francesco II de la Vallette 
Cornusson abbate di Moissac nella dio- 
cesi di Cahors, e pronipote del preceden- 
te Francesco. Affidò il santuario di No- 
tra Signora d'Orient,celebre pel gran con. 
corso di popolo e pe’ miracoli che vi si ope- 
ravano, a'cappuccini che vi fecero un be- 
ne immenso, e ridussero nel seno della 
vera Chiesa molti protestanti. Nel1614 
intervenne in Parigiall’assemblea del cle- 
ro gallicano, e morì nel1618. Ne occupò 
la sede il nipote e coadiutore Francesco 
INIL de la Vallette, fratello del signore di 
Cornusson e di Parisot, siniscalco di To» 
losa e d’Alby, ch'era vescovo in partibus 
di Filadelfia: nel1641 si recò a’ comizi 
del clero gallicano in Medontae, e morì 
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nel1645.In questo gli fu sostituito Isacco 
Habert diParigi,canonico teologo di quel- 
la chiesa e regio predicatore; iutervenne 
nel 1650 all’assemblea del clero in detta 
città, lodato per dottriva equale ornamen- 
to dell’episcopato francese,avendo pubbli- 
cato diverse opere encomiate, Esse sono: 
1, Tre Discorsi da lui pronunciati con- 
tro il famoso libro l'Augustinus di Gian- 
senio. 2. Difesa della fede. 3. Traduzio- 
ne latina del Pontificale della chiesa gre- 
ca con lunghe note. 4. De justilia con. 
nubiali edicti, per provare che l’ordinan. 
ze di Luigi XIII sul matrimonio non so- 
no contrarie al concilio di Trento. 5. De 
consensu Hierarchiae et Monarchiae : 
fu tradotta in francese col titolo d’Unio- 
ne della Chiesa collo Stato, 6. De Cathe- 
dra, seu Primatu s. Petri. 7. Difesa del- 
la teologia de’ Padri greci sulla Grazia. 
8. Spiegazione dell’Epistole di s. Paolo a 
Timoteo, a Tito ed a Filemone. 9g. Rac- 
colta di poesie latine, molte delle quali 
in onore di Luigi XIII, col titolo di Pie- 
tas Regia, raccolta stampata a Parigi. 
10. Parafrasi sui Salmi della Bibbia de' 


Settanta. 11. Inni sulla festa di s. Luigi. 


Questo celebre e benemerito vescovo di 
Vabres morì nel1668 d'un colpo d’apo- 
piessia a Pont de Salaras, mentre si re- 
cava a Parigi da Luigi XIV che voleva 
farlo capo del suo consiglio. Il di lui cor- 
po, riportato a Vabres, fu sepolto nella 
cattedrale a piedi dell’ altare maggiore 
che avea fatto ricostruire,sebbene nel suo 
testamento avesse dichiarato di voler es- 
sere deposto nel cimiterio de’ poveri. Si 
legge sopra la pietra sepolcrale quell’e- 
pitaffio da lui composto mentre viveva: 
Isaaci Haberti XX.mi Epis. Vabr. 
quod mortale fuit, hic resurrectionem 
expeclat, quam beatam precare, pie 
viator, et novissima memorare. Ì succes- 
| sori si pouno vedere nella nuova edizio- 
ne della Gallia christiana, cioè i 4 se- 
guenti: Lodovico Il de Lavergne de Mon- 
tenard de Tressan, nominato nel 1669, 
indi trasferito a Le Mans nel 1671. Gli 
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fu sostituito Lodovico de Baradat, già co- 
nosciuto pe’suoi dotti scritti in prosa e 
poesia, ed oratore sugro molto eloquen- 
le. A suo tempo, il Papù Innoceuzo NI 
colla bolla Triumphans Pastor aeter- 
nus, de'3 ottobre1678, Bull. Rom.t. 8, 
p. 61, elevò ad arcivescovile la chiesa 
d' Alby, e le assegnò per vescovati suf- 
fraganei diversi di quelli dismembrati 
dalla metropoli di Bourges, fra’ quali 
questo di Vabres. I suoi due ultimi ve- 
scovi seguenti sono registrati anche nel- 
le Notizie di Roma. Clemente XI nel 
1710 preconizzò Carlo Alessandro le Fil- 
leul de la Chapelle, della diocesi di Li- 
sieux, che i suui talenti e le sue virtù fe- 
cero eleggere più volte deputato della 
provincia ecclesiastica d’Alby all’assen - 
blea generale del clero di Francia. Ot- 
tenne che l'ospedale di Saint-Affrique. 
fosse eretto in ospedale generale. Cle- 
mente XIII nel 1764 promulgò Giovan- 
ni de la Croix de Castries, della diocesi 
d’Uzes, il quale pure più volte fu scelto 
a deputato all'assemblea generale del cle- 
ro; venne carcerato nella deplorabile ri- 
voluzione, e prima di morire egli fece 
distribuire a’ poveri e alle chiese di sua 
diocesi quanto gli rimaneva in denaro e 
in mobili. Restata vacante la chiesa ve- 
scovile di Vabres nel1796, dipoi pel con- 
cordato del 1801 Pio VII la soppresse, e 
ne unì la diocesi al vescovato di Rhodez 
o Rodez (V.). 

VACABILI e VACABILISTI DEL- 
LA CORTE E CURIA ROMANA, Of- 
ficiorum Venalium et Vacabilium Ro- 
manae Curiae. Uffizi vitalizi vacabili e 
venali ossia vendibili della Corte e Cu- 
ria Romana, principalmente della Ca- 
mera apostolica,della Cancelleria apo- 
stolica, della Dataria apostolica, oltre 
quelli Capitolini, nella più parte costi- 
tuiti in collegi. Questi ulfizi vacando, ri- 
cadono a profitto della camera aposto- 
lica e si tornano a vendere, se a tempo 
debito il proprietario non ne ha disposto 
a favore d'altri. Tali uftizi si dissero per- 
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me esprimono .le seguenti parole: 
» Ac irisuper praedictis auditoribus, 
« et eorum singulis nunc et in fu- 
» turum quandocumque existenti- 
» bus pro majori ministerii eis per 
» praesentes injuncti decore ac sua- 
» rum personarum ornamento, ut 
» deinceps vestem interiorem, quae 
»» subtanea, nec non aliam exterio- 
» rem, quae mantelletum vulgo nun- 
» cupatur, violacei coloris, ac etiam 
» galeri redimiculum, cordone vul- 
» go dictum, ejusdem coloris viola- 
» cei ubique deferant, praecipimus, 
» et mandamus”. 

Il collegio de’ chierici di camera 
(Fedi), porta al cappello il fioc- 
co di seta paonazza, come riferisce 
Fulvio Servanzio maestro delle ce- 
rimonie Pontificie. Ebbero ad assu- 
merlo per la prima volta i prelati, 
che lo componevano, nel dì 21 giu- 
gno 1670, in cui comparvero orna- 
ti di fiocco paonazzo al cappello sì 
pontificale, che usuale, in vigore di 
un breve spedito in loro favore da 
Clemente X con queste precise pa- 
role: » Ut ipsi omnes et singnli 
» galeri redimiculum vulgo cordo- 
» ne nuncupatum coloris violacei in 
» quibusvis functionibus et actibus 
» publicis et privatis ubique de- 
» ferre, et gestare libere et licite 
» possint et valeant, tenove prae- 
» sentium concedimus, et indulge- 
» rus”. Nel qual privilegio Bene- 
detto XIII, creato nel 1724, volle 
compreso anche il presidente della 
medesima camera. Dal che si dedu- 
ce, che questi per lo spazio di più 
di cinquant'anni non avea goduto 
come i chierici un tal privilegio, ed 
egualmente da tal concessione si ri- 
leva, che i prelati se non apparte- 
nevano ad un collegio, che ne go- 


deva il distintivo, andavano privi 


di tal ornamento al loro cappello. 
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I prelati votanti del tribunale 
della segnatura di giustizia (edi), 
ebbero il fiocco paonazza al cap- 
pello dal menzionato Benedetto XII, 
il quale col disposto di un breve e- 
manato a’ 12 luglio 1727, concedette 
ad essi : » Galeri redimiculum cordo- 
» ne vulgariter nuncupatum coloris 
» violacei in quibusvis functionibus 
» etactibus publicis et privatis de- 
» ferre ac gestare libere et licite 
possint, et valeant”. Nella qual gra- 
zia successivamente rimase compre- 
so ancora l’uditore della segnatura 
(Fedi), che non fruiva di tal’ onori- 
ficenza fatta ai votanti 7. Sk- 
GNATURA DI GRAZIA. 

. Gli abbreviatori di parco mag- 
giore ( edi ) vennero anch’ essi con- 
traddistinti col fiocco paonazzo (da 
continuarsi ad usare anche dopo 
aver lasciato l’ uffizio) da Benedet- 
to XIV a'23 settembre 1740 col 
disposto della costituzione Maximo, 
esprimendosi dal benigno Pontefice 
la concessione: » ut Praesules Col- 
» legio abbreviatorum de parco ma- 
» jovi adscripti uteventor in nsuali 
» pileo cordulis et floccis violaceis, 
» nec non in pontificali, et semi- 
» pontificali pariter pileo, et ma- 
».gno mantello in equitationibus. 
” pontificalibus 4 

Fra i prelati poi privilegiati fuo- 
i dei collegi sì annoverano il reg- 
gente della penitenzieria apostoli- 
ca (Yedi), che per grazia speciale 
di Clemente XII ha l’uso del fioc- 
co ed ornamento di colore verde 
al cappello, sull’ esempio di ciò che 
godeva il giudice delle contraddette 
e simonie, prima che si stabilisse che 
fosse scelto fra gli uditori di Rota.. 
Tale uflizio però venne in seguito 
soppresso ed unito alla giurisdizione 
dell’uditore della Camera. Il presi- 
dente del piombo,della cancelleria, 
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ciò Zacabili, e Vacabilistio Vacabili- 
sta que’che gli acquistavano, e que’ che 
li possiedono tuttora, di que’ vacabili su- 
perstiti cioè, sì riconosciuti che liquidati. 
Siccome gli uffizi vacabili furono da'Pa- 
pi istituiti pe’ bisogni urgenti della s. Se- 
dle, 0 del tesoro o erario poatificio, così 
le somme che s’introitavano dalla came- 
ra apostolica, per l'occorrenze dell'una 0 
dell’ altro si erogavano e impiegavano. 
Altre somme di frequente servirono a 
soccorrere le chiese cattoliche estere, ed. 
suche i principi cristiani. Dunque lode- 
volissimo e commendevole ne fu il preci- 
puo scopo. Il cardinal De Luca distinse 
in tre specie e generi diversi gli uffizi 
venali e vacabili.1.° O/ficia Praelatitia 
et primi ordinis.22 De Officiis secundi 
generis, quae non sunt Praelatitia, sed 
aliquam habent administrationem. 3.° 

De Officiis tertiae classi», quae nullam 
habentadministrationem. | vacabili del- 
la 1.* specie si acquistavano dalla camera 
| apostolica, mediante pagamento d’ una 
somma, anche cospicua e ragguarde vole 
in proporzione del reddito e dell’ auto- 
rità e oncfificenze annesse, che relativa- 
mente variò secondo i tethpi. Imperoc- 
chè tra’detti uffizi vacabili eranvi anche 
quelli di tale 1.°ordine,avendo annesso l’e- 
sercizio di diverse primarie cariche car- 
dinalizie e prelatizie, come andrò enume- 


rando, per promozione alle quali vaca- 


va il vacabile. Ma per gli uffizi principa- 
li vacabili, da chi gli acquistava, oltre la 
sonnma che dovevano sborsare, richiede- 
vasi che ne fossero onninamente degni, 
colla corrispondente piena idoneità e in- 
tegrità. Siffatti vacabilisti maggiori , sia 
pe natali, virtù ecognizioni, dovevano pur 
essere d’intera soddisfazione e gradimen- 
to de’ Papi, pe'gelosi e alti uffizi di cui ve- 
nivano investiti: dovevano essi aver pri- 
ma meritato la poutificia estimazione e 
benevolenza, altrimenti non bastava l’of- 
frire le somme stabilite. Prova lumino- 
samente la storia , i grandi ed eccellenti 
prelati e cardinali, dotti e virtuosi che fio- 


\ 

VAC zI 
rirono nella Curia Romana, i quali per- 
vennero ad eminenti cariche e dignità 
colla comprita de’ vacabili, e persino al 
cardinalato. Allorchè i Papi confericono 
i principali uffizi vacabili, od anche i mi- 
nori, senza prezzo, si dicevano vacabili 
donati. Molti vacabili degli uffizi minori 
di 2.° ordine, sei vacabilisti non erano 
in grado di fungerli, si facevano esercita- 
re dall’intestatario con l’opera personale, 
ossia da altri abili sostituti a'medesimi e 
forniti de’ richiesti requisiti , mediante 
congruo compenso o in società. Altri va- 
cabili di 3.° specie erano piframente sta- 
biliti sul trarre dalle Tasse (7) impo- 
ste la quota loro assegnata, del qual ge- 
nere di vacabili e vacabilisti tuttora ne 
esistono non pochi. La rendita degli uffi- 
zi vacabili esistenti deriva e proviene da’ 
mensili o annui fruttati di emolumenti e 
tasse stabilite pe'medesimi da’ Papi che 
l'istituivono, in compenso degl’ intestata - 
ri ossia di chi l’ esercitava e degli acqui- 
renti proprietari secondo la loro natura, 
ed in generale quanto all’ annuo incasso 
rende un congruo e pur anco convenien- 
te compenso proporzionato alla somma 
pagata, non meno dell’8 ovvero del 10 
per 100, ragguagliato cioè sul capitale 
somministrato, anzi molti vacabili arric- 
chivono i vacabilisti. Con quest’ axticolo 
io non pretendo affatto di dare un trat- 
tato sulle diverse specie de'vacabili, non 
solo per la mia relativa insufficienza, ma 
ancora come vasto e complicato argo- 
mento, che in generale assai poco si cono- 
sce.Adunque mi limiterò a tentare di dar- 
ne una semplice indicazione, richiamando 
i numerosiarticoli che vi hanno relazione, 
coll’intendimento di possibilmente spar- 
gere alquanto lume sopra materie inte- 
ressanti, ma molto oscure, di cui appena 
alcuno n'è pienamente istruito.Dopo tan- 
ti mutamenti,uon furono stampate opere 
che ci possano illuminare. Se nella defi- 
nizione o in altro non riuscirò del tutto 
esatto, mi lusingo che i tanti articoli che 
gli appartengono, almeno in buoua parte 
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suppliranno a chiarire questa riunione di 
nozioni. La caratteristica degli uflizi ve- 
nali vacabili della corte e curia romana, 
Oflicia venalia vacabilia, sì è che essi 
vengono posseduti sotto il pericolo di vi- 
ta della persona, alla quale gli uffizi in 
Dataria sono inscritti ossia intestati; per 
cui alla merte naturale dell’ intestatario 
l’uffizio venale vaca, e se ne devolve im- 
ivediatamente l'assoluta proprietà al 
principe o camera apostolica , a conto 
lella quale la dataria apostolica Jo ri- 
vende al prezzo reperibile, versandone 
la somma ricevuta alla medesima. La 
vacanza di tal genere di uffizi venali vie- 
ne impedita quando l'ufliziale, ossia l'iu- 
testatario del vacabile ne è insieme il pro- 
prietario, e il vende ad altra persona, la 
quale vendita dicesi Rassegna; come an- 
che quando chi ha la proprietà di un 
uflizio in sua testa non iscritto, trasferi- 
sce la inscrizione a suo beneplacito , 0s- 
sia trasferisce il pericolo di vita nel suo 
uffizio ad un’altra persona. Nel caso l’in- 
lestatario sia assente da Roma, richiede- 
si che il proprietario dell’uffizio dia una 


cauzione alla dataria del prezzo del vaca- . 


bile, qualora il detto intestatario non so- 
pravviva 4o giorni alla seguita Zrasla- 
zione. Dalle traslazioni del pericolo di vi- 
ta di persona in persona in un uflizio va- 
cabile deriva, che alcune famiglie hanno 
di essi conservato per qualche secolo la 
proprietà. L'uffizio vacabile, quando sia 
intestato nella persona medesima del pro- 
prietario, non può essere lascialo in te- 
stamento, nè conseguirsi per eredità aè 
intestato, solo ciò può accadere quando 
il proprietario di un vacabile intestato lo 
tiene in altra persona. Per altro deve ve- 
rificarsi all'epoca dell'apertura del testa- 
mento,p del possesso dell'eredità, che l'in. 
testatario sia vivente.Chi acquista un uffi- 
zio venale vacabile della curia romava,os- 
sia di quelli attinenti alla dataria e cancel- 
leria apostolica, può intestarlo a se stesso 
ca terza persona. Selo intesta a se stesso, 


csso ne è insieme proprietario e intesta- 
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tario. Se lo intesta a 3.° persona, egli 
(l'acquirente del vacabile) dicesi ed è il 
proprietario, durante la vita del suo in- 
testatario,e fa sua la rendita dell’uffizio. 
Qualora al vacabile sia annesso un eser- 


‘ cizio, il quale esercizio è anche fruttife- 


ro, la rendita dell'esercizio non è del pro- 
prietario,ma dell'intestatario del vacabi- 
le. Non vi è differenza fra gli uffizi colle- 
giali e non collegiali per ragione dell’ in- 
testatario, poichè tutti debbono essere in- 
testati onde potere percepire il frutto.L'a- 
zienda degli uffizi vacabili venali è stata 
mai sempre di esclusiva pertinenza del 
Tribunale della Dataria apostolica 
(7.), senza che mai abbiavi avuto la mi- 
nima ingerenza la camera apostolica, né 
i suoi ministri. Il Datario 0 pro-datavio 
è il difensore nato de’ vacabilisti , ed iu 
virtù di pontifici chirografi rappresenta 
tutti gli uffizi vacabili che mancano, e 
finchè mancano comunque del vero uffi. 
ziale. La persona dalla dataria deputata 
privativamente alla partita degli uffizi 
sopraddetti è l'amministratore delle com- 
ponende, il quale anticamente , quando 
l’uffizio delle componende era anche ve- 
nale,dicevasi l'uffiziale delle componende. 
Gli ufliziali vacabilisti se sono riuniti in 
collegio diconsi acabilistiCollegiali al- 
trimenti si chiamano Vacabilisti Singo- 
lari. I vacabilisti collegiali tenevano pe- 
riodiche congregazioni, nelle quali tratta- 
vano liberamente e indipendentemente 
da chiunque altro gli affari economici de’ 
loro collegi; nominavano per suffragi al- 
cuni de gremio a sostenere varie incom- 
benze nel rispettivo collegio più o meno 
lucrose e dette uffiziature, talune trime- 
strali, talune semestrali, talune annue; 
came anche per suffragi eleggevano i lo- 
ro ministri, cioè il segretario-(detto pure 
compulista),.comunemente chiamato cap- 
pellano (perchè come dissi nel vol. LXII, 
p. 30g9,anticamente il cappellano che lo- 
ro quotidianamente celebrava la messa, 
n’era pure il segretario, e come tale avea 
la cura e custodia de’libri e scritture del 
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proprio collegio; i collegi avendo poi co- 
minciato ad eleggere per segretario un 
secolare, questo ritenne l'antica denomi- 
nazione di cappellano), il depositario ed 
il procuratore , i quali 3 individui erano 
amovibili ad nutum de’ nominanti. Le 
congregazioni degli uftiziali vacabilisti col- 
legiali ebbero luogo fino alla chiusura del 
Tribunale della Cancelleria apostolica 
(/.) avvenuta nel gennaio1810. Duran- 
te l’intruso governo francese, dal mede- 
simo fu proposta la liquidazione de’ vaca- 
bili, e venne effettuata per 779 parti circa 
dell’ intero loro numero. Ripristinato il 
pontificio governo nel1814,essendosi tro- 
vato in assai ristretto numero gli uffiziali 
vacabilisti di ciascun collegio, il Papa Pio 
VII a proposta del cardinal Mattei pro-da- 
tario stabilì una speciale congregazione 
sotto la presidenza di esso cardinale, onde 
esaminare l'affare degli uffizi vacabili e 
de’rimasti vacabilisti, che non vollero li- 
quidare, per proporre quindi quello che 
all’ oggetto e alla circostanza reputavasi 
espediente. Fra le proposizioni che il det- 
to Papa in modo provvisorio approvò il 
r.’ottobre1814 furonvi le seguenti: Che 
non si tenessero da’ superstiti collegiali 
vacabilisti le periodiche congregazioni. 
Che non avessero luogo le deputazioni 
alle uffiziature (pe’vacabili l’ufliziatura è 
una carica temporaria ne’ collegi degli 
uffiziali vacabilisti, come sono gli ufti- 
ziali de'sodalizi o confraternite). Che non 
si ammettessero rassegne, nè vendite de- 
gli uflizi non liquidati. Da queste dispo- 
sizioni è derivato. 1.° Che vennero tolte 
ne' collegi tutte le uftiziature, a riserva di 
alcune ne'collegi degli Scrittori (Y.) di 
bolle, tanto di maggiore quanto di mi- 
nor grazia, troppo necessarie per le spe- 
dizioni delle bolle apostoliche , alle quali 
rispetto a’ primi ora nomina trimestral- 
mente il cardinal /"ice- Cancelliere, ed in 
sua assenza mg.' reggente della cancelle- 
ria, e rispetto a’secondi il segretario de- 
puta a vita gl’individui. 2.° Che i mini- 
stri de’vacabilisti collegiali sono nomina» 
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ti dal datario. 3.° Che oltre a ciò ad alcu- 
ni proprietari degli uffizi non liquidati, î 
quali procuravano di essere assicurati del 
possesso de’loro uffizi in caso di morte de’ 
loro intestatari, fu accordato per organo 
della dataria un pontificio rescritto de- 
claratorio: Quod interim tempus et tem- 
pora non currant. In questa disposizione 
s’intese poi comprendere qualunque pro- 


‘ prietario di vacabile non liquidato, quan- 


tunque aon si fosse munito di simile re- 
scritto. Ma non ostante il divieto di ras- 
segnare i vacabili non liquidati, si è veri- 
ficato il caso di qualche vendita, concor- 
rendovi però la pontificia annuenza. Pa- 
rimenti i Papi, dialcuni vacabili de’ qua- 
li erasi disposto per testamento, hanno 
confermato le testamentarie disposizioni 
a favore degli eredi de’possessori defun- 
ti. Io questi casi però la dataria non ha 
richiesto che venisse effettuata la voltue 
ra del vacabile dall'antico al nuovo pos- 
sessore. Siccome molti uffizi vacabili a- 
vevano annesso un esercizio, e gli emolu- 
menti di questo esercizio’spetta vano esclu- 
sivamente a'rispettivi intestatari; così in 
seguito delle suaccennate provvisorie di- 
sposizioni pootificie, gli esercenti agli uf- 
fizi vacabili, aggregati tanto alla dataria, 
quanto alla cancelleria apostolica, ven- 
gono ora deputati dal cardinal pro-data- 
rio, senza però essere dichiarati formal. 
mente intestatari. Finchè i collegi de'va- 
cabilisti hanno conservato l’ intero loro 
numero de collegiali, ne’ nominati pra 
tempore alle uffiziature era richiesta una 
cognizione di ciò chesi riferiva al propria 
collegio,tanto per le tasse spettanti ad es- 
so nelle singole spedizioni delle bolle a- 
postoliche, quanto nella divisione del de- 
naro esatto. Î segretari, ad eccezione de' 
segretari de’suddetti scrittori di bolle, e- 
rano quelli che registravano ne’ libri le 
somme da esigersi in ciascuna spedizione, 
tutti poi conoscevano le norme onde fa- 
re i mensuali riparti delle rendite, o redi- 
gevano uno scritto mensuale, nel quale a 
ciascun ufliziale era assegnata la compe- 


oh VAC 


tente quota, quale scritto detto Lista o 
riparto veniva approvato da’ deputati di 
ciascun collegio, avauli che di esso si fa- 
cesse trasmissione al proprio depositario, 
onde questi dasse a ciascun ufliziale o 
proprietario l’assegnata porzione. Dal 
1814in poi i dettisegretari hanno le no- 
tizie de’rispettivi collegi e delle loro tas- 
se, e fanno i riparti, che trasmettono a° 
depositari, e quanto altro narrai nel vol. 
VII, p.158. I depositari pertanto de’ col. 
legi de’ vacabilisti non debbuno avere e 
non hanno alcuna cognizione delle di- 
verse tasse de’singoli collegi, nè del mo- 
do di fare i riparti delle rendite; ma so- 
lo hanno la responsabilità del denaro che 
essi hanno esatto, e de’ pagamenti che 
fanno a termine delleliste de'segretari col. 
Jegiali. Essendo dal 1814 ristretti a 3 i 
depositari de'collegi de’ vacabilisti, e cia- 
scuno indipendente dall'altro, da ciò ri- 
sulta che niuno de’ depositari può rile- 
nersi per depositario generale degli uf- 
fizi vacabili (onde tale aggiunto va tolto 
dagli articoli CancELLERIA ApostOLICA e 
DatamiaApostoLica, sebbene io l’aggiune - 
to lo desunsi dalle uffiziali e annuali Vo- 
tizie di Roma, ed i due articoli gli appro- 
varono i primari uffiziali de’due tribuna- 
li). Difatti l’esattore camerale riscuote da’ 
singoli 3 depositari la rendita de’vacabili 
liquidati , che per disposizione pontificia 
è versata nell’eravio della camera aposto- 
lica. Che se dovesse darsi l’ aggiunto di 
generale ad uno de’ depositari de vaca- 
bili, gl’ istruiti di queste materie sosten- 
gono, che tale aggiunto si apparterreb- 
be al depositario o cassiere delle tasse del 
piombo nominato dal cardinal vice-can- 
celliere; poichè nelle sue mani deve farsi 
per intero il pagamento di tuttociò che 
În ciascuna spedizione va sotto il titolo 
di tasse del Piombo e registro delle 
bolle, e al medesimo devono rivolgersi 
anche gli altri due depositari per esigere 
la rata spettante al collegio cui servono. 
E mentre il depositario o cassiere del 


piombo può in qualche modo ascriversi 
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fra gli ufliziali di cancelleria (perche tale 
lo chiama anche il Ciampini, De S.R. 2. 
Vicecancellario,et Officialibus Cancel- 
lariae apostolicae, sectio 1x1), non può 
per alcun titolo o ragione esser chiamato 
uffiziale di cancelleria né di dataria il de- 
positario de’ vacabili,ch’è veramente il 2.° 
de’depositari. 11 3.° depositario è il piom - 
batore ossia il custode del sigillo ponti - 
ficio di piombo. Le Notizie di Roma del 
1833 per lar. volta, e dopo il deposi - 
tario generale del piombo e il piomba— 
tore, registrò nell’ articolo Cancel lerica 
Apostolica tra gli ulliziali della medesi- 
ma, il Depositario de’ Vacabili ed anche 
con l'aggiunto di generale, e tuttora con 
esso prosiegue a riportarlo;e chil1852 re- 


gistra pure il suo coadiutore. Ripeto, che - 


niuno de’ 3 depositari del denaro prove- 
niente da’ vacabili ammibistra vacabili, 
né fa alcun riparto delle rendite di essi, 
Il depositario, che nelle Notizie di Ro- 
ma è qualificato depositario generale 
de’ vacabili, è depositario degli scrittori 
delle bolle tanto di maggiore, quanto di 
minor grazia; degli abbreviatori del par- 
co di maggiore e di minore presidenza; 
de’ procuratori delle spedizioni di bolle 
cli minor grazia; de'presidenti di annona; 
de'cavalievi del Giglio; de’cavalieri Pii; 
de'cavalieri Lauretani; de'vegistratori e 
de’ maestri del registro delle suppliche; 
de’ protonotavi apostolici; de’ mazzieri 
pootificii; e degli altri uffiziali venali del 
palazzo apostolico; come anche de’ solle- 
citatori delle bolle apostoliche di maggior 
grazia, comunemeate denominati gian- 
nizzeci; e de’ restanti collegi degli anna- 
tisti, ossia partecipanti delle mezze anna- 
te heneficiali, i quali sono i correttori e 
scrittori d’ archivio, i cavalieri di s. Pie- 
tro, i cavalieri di s. Paolo, i cubiculari e 
gli scudieri apostolici,ed i porzionari diRi- 
pa. Lo stesso depositario è eziandio de- 
positario di qualche altro vacabile singo- 
lare. Il depositario del piombo, rappre- 
sentato ia tutto dal cassiere, oltre l’esse- 
re depositario e eassiere in genere e in 
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generale delle tasse del piombo, è in par- 
ticolare depositario de'collegi de’colletto» 
ri del piombo, de’ maestri del registro 
delle bolle spedite per la via di cancel. 
leria, e degli scrittori del registro mede- 
simo, Il piombatore è depositario de’ mae- 
stri e de’ porzionari del piombo, e de’ 
Penitenzieri di s. Pietro, come parteci- 
panti delle tasse del sigillo pontificio di 
piombo. E qui devesi avvertire, che la 
Penitenzieria apostolica eutra a parte 
di alcune tasse sulle spedizioni delle bol- 
le, ma di quelle che vengono spedite per 
l’uflizio denominato di minor grazia, 
nelle quali tasse è compresa quella pe’ 
suddetti peuitenzieri. Per gli uflizi vaca- 
bili singolari vengono deputati dal car. 
dinal pro-datario persone idonee oude e- 
sercitare.le, incombenze del vacabilista, e 
ad esigernele regdite che vengono depo- 
sitate al depositario per versarle nell’ e- 
ravio della camera apostolica ossia al suo 
esattore. Niuna depositeria degli uflizi va= 
cabili èannessa alla carica diammiuistra- 
tore delle componende. lel narrato nel 
vol. XIX, p. 157, e pel fallimento del 
Tartaglia, dalla più parte de’collegi va- 
cabilisti eletto loro depositario, Lio VI 
nel1790 deputò depositario interivo de' 
medesimi l’ab. Ghigaardi ammivistrato- 
re generale delle componende.Morto que. 
sti nel1794 gli successe il rispettabile ab. 
Domenico Sala, che sin dal1791 si legge 
nelle Notizie di Roma suo coadiutore. 
Non solamente occupò la carica delle 
componende, ma fu anche a lui aflida- 
ta tale depositeria, ed ambedue gli uf- 
fizi ritenne sino al1832 epoca di sua mor- 
te, e lasciando preziose notizie mss. su 
questo argomento, non meno che sul- 
la Dataria e Cancelleria. Tanto l’ab- 
bate Ghignardi, che l’abbate Sala iu 
tutte le annuali successive Motizie di Ro- 
ma, solamente sono registrati quali am- 
ministratori delle componende. Nello 
stesso 1832 Gregorio XVI, a mezzo del 
cardinal pro-datario, nominò uno specia- 
le Depositario de’ vacabili , ed è il cav. 
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Agostino NRempicci; a cui il Papa Pio IX 
ha dato in coadiutore il suo scalco se- 
greto cav. Benedetto Filippani. Deposi- 
tario del piombo è il conte Castore di 
Marsciano; e Piombatore, Francesco Le- 
pri. Dicesi che l’uttizio di depositario de’ 
vacabili, più o meno secondo le circostan- 
ze, rende annui scudi1500, Gli uflizi ve- 
nali vacabili ponno essere classificati in 
uflizi della Cancelleria Apostolica , ed 
uflizi della Dataria apostolica, secondo 
ché l’ esercizio di essi deve prestarsi o 
l'aggregazione de’ medesimi si riferisce als 
la Cancelleria o alla Dataria medesi- 
me. | vacabili Camerali poi sono quelli 
di diversi collegi, a'quali nella loro istita- 
zione furono assegnati in porzione di ven- 
dite alcuni annui proventi della camera 
apostolica, e perciò denominati alcuni di 
tali vacabilisti anche Z’orzionari, ridotti 
indi ad annui pagamenti; qual rendita 
(che tuttora in parte pagasi a'singoli col- 
legi) dicesi rendita certa del vacabile, 
a differenza di quella iricerta ed even- 
tuale proveniente dall’esazione delle tas- 
se nelle spedizioni delle bolle e brevi 
pontificii. Non ponno dirsi camerali que- 
gli utlizi vacabili, la cui rendita é stata ap- 
plicata con chirografi pontifici per di- 
versi titoli alla camera apostolico. Essen- 
doi vacabili uu debito della camera apo- 
stolica, non si può esattamente per questo 
titolo dirsi che essa ne sia la proprietaria 
diretta, il che corrisponderebbe alla pro» 
posizione che i debiti sono una proprietà. 
Nella istituzione di alcuni uflizi vacabili 
collegiali vennero cedute alcune incerte 
reudite della camera apostolica, come le 
mezze Annate beneficiali ec. Le mezze 
annate però non formano l’introito del. 
la componenda della dataria, ma dopo 
la cessione formano rendita de'vacabili- 
sti, e cessarono quindi d'essere introito 
pontificio o meglio un provento del pon- 
tificato. Siccome nella istituzione di tut» 
ti gli uffizi vacabili i romani Pontefici an- 
davanoa contrarre de’debiti,così per sicu» 
rezza della restituzione del denaro hannu 
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ipotecato a nome loro e della camera a- 
postolica i beni e rendite della camera 
medesima. Quindi può dirsi, che furono 
vendute, non già ipotecate, alcune ren- 
dite che provenivano dalla cancelleria a- 
postolica. Si vuole che la camera aposto- 
lica ritragga da’vacabili non liquidati an- 
nui scudi sette, otto o nove mila, e ne pa- 
ghi circa 72,000, cioè per gli assegna- 
menti a’collegi de’vacabilisti denominati 
cavalieri di s. Pietro, cavalieri di s. Pao- 
lo, cavalieri Pii, cavalieri del Giglio, cubi- 
culari e scudieri apostolici , porzionari 
di Ripa, presidenti di annona, correttori 
e scrittori di archivio, protonotari apo- 
stolici, ed è perciò che tali uffizi vacabili 


(per distinzione degli altri che nulla rice- 


vono di assegnamento dalla camera) so- 
no chiamati camerali. Vi sono tuttavia 
de’vacabili che non si amministrano da’ 
summentovati depositari, ma da’proprie- 
tari rispettivi, come nell'università roma- 
na, nella quale uno de’bidelli è vacabile 
spellante adl un priocipe romano, il qua- 
le cogli emolumenti e stipendio che ne 
trae, ne fa partecipe quello cui fa eser- 
citare l’ uflizio. Vi furono de' collegi, 
come dirò, di vacabilisti decorati di or- 
dini equestri e onorati di privilegi. An- 
che altri vacabilisti singolari goderono 
prerogative ed esenzioni, Di questi, delle 
somme richieste pe'differenti vacabili, di 
quanto essi rendevano , ne ragionai ne’ 
loro articoli che poi ricorderò. | vacabili - 
sti Scrittori apostolici i cavalieri Lau- 
retani,del Giglio, dis. Pietro, dis. Paolo, 
ed i cavalieri Pii(Z.),oltrealtri erano pu- 
re Protonotari (V.) titolari. | vacabilisti 
collegiali, che attualmente hauno nella 
cancelleria apostolica i segretari cappel- 
lani, sono i seguenti ; cioè il segretario 
coppellano degli scrittori delle bolle di 
maggior grazia, il segretario cappellano 
slegli abbreviatori, il segretario cappella - 
no de'sollecitatori apostolici, quello degli 
scrittori d'archivio, quello de’ porzionari 
di Ripa, quello de'presidenti dell'anuona, 


quello de'cubiculari apostolici, quello de» 
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gli scudieri apostolici, quello de’cavalieri 
di s. Pietro, quello de’cavalieri di s. Pao- 
lo, quello de’ cavalieri del Giglio, quello 
de’cavalieri Pii, quello de’cavalieri Lau- 
retani , quello degli scrittori di bolle di 
minor grazia, quello de’procuratori del- 
le bolle, quello degli scrittori de’brevi a- 
postolici, quello de’ registratori delle bol- 
le di maggior grazia, quello de’ maestri 
del registro, quello de’collettori del piow- 
bo ec. De'loro onorari e stipendi, come 
di quelli degli altri uffiziali dello stesso 
tribunale, si può vedere a p. 68 la Sta- 
tistica di tutti gli uffizi ed impieghi del 
dominio della s. Sede all’ epoca del 
1848, Roma1849. A p. 73 sono ripor- 
tati gli onorari e stipendi degli ufhziali del 
tribunale della datavia apostolica. Lessi iu 
un antico documento: Il cavalierato del 
Giglio importava l’ acquisto dell’ uttizio 
scudi 1 150, più doveasi pagare perla spe- 
dizione e l'ammissione scudi 84, fruttan- 
do certi annui scudi 66. Il collegio aduna - 
vasi in congregazione una o due volte l’an- 
no, con premio incerto. Il cavalierato Pio 
importava l’acquisto dell’ uffizio scudi 
950, più doveasi pagare per la spedizio- 
neel’ammissionescudi 82, fruttando cer- 
ti annui scudi 54. Il collegio adunavasi 
tre o quattro volte l’anno, con premio in- 
certo. I cardinali potevano avere in pro- 
prietà i vacabili della cuvia romana, ma 
que’ vacabili inerenti a uflizi di dignità e 
all'esercizio di cariche non potevansi da 
loro ritenere, e colla promozione al ear- 
dinalato cessavano. Talvolta i cardinali 
ebbero la proprieta de’ vacabili intestati 
sotto altro nome. In seguito fu loro con- 
cessa la ritenzione. Dice il Lunadoro, nel- 
la Relazione della Corte di Roma, esse- 
re il prelato Tesoriere generale (V.) il 
conservatore degli obblighi de' Luoghi di 
Alonte (Y.), degli uffizi vacabili camera- 
li, e de’ depositi di denaro della camera 
apostolica, provenienti da’ Tributi (7.) e 
dal complesso di sue rendite, a seconda 
della bolla di Benedetto XIV, Romanae 
Curiae, de'21 dicembre 1745. Anche i 
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luoghi di monte furono di due specie, va- 
cabili e non vacabili, ossia azioni divise 
in luoghi di 100 scudi l’ una con annuo 
fruttato , corrispondente alle circostanze 
de’tempi, e di essi il prelato tesoriere fu 
dichiarato soprintendente. Si può vede- 
re il'moto-proprio d’Innocenzo XI, Cum 
recol, mem. Clemens VIII, de' 6 giugno 
16809, Bull. Rom.t. 8, p. 535: Confir- 
, manturThesaurari provisiones, et ordi. 
nationes , et taxae pro bono Montium 
Romanae Curiae regimine. Anche i luo- 
ghi di monte furono istituiti da'Papi pe’ 
bisogni della s. Sede e de’ suoi dominii 
temporali, e principalmeute per aiutarei 
Sovrani nelle guerre contro gli eretici e 
la Turchia (V*), ch'è quanto dire in di- 
fesa della cattolica religione e della cristia- 
nità, non meno che per altre loro grandi 
necessità. Di che trattò egregiamente il 
cardinal Gio. Battista De Luca: De Lo- 
cis Montium non Vacabilium Urbis, Ro- 
mae1682. Abbiamo pure di Fabrizio E- 
vangelista: Opus de Locis Montium Ca- 
mieralium non Vacabilium, in quo per 
materias distinctas ex professo agitur: 
De erectione Locorum Montium, de eo- 
rum suppressione, de electione admini- 
stratoris, ejusque officio, de officialibus 
et curis ad eos pertinentibus, de clauso- 
la dummodo etc., Romae1767. 1 luoghi 
di monte vacabili erano quelli che in de- 
terminato tempo doveansi estinguere con 
fondi ad hoc assegnati, per ammortizzar- 
li mediante la restituzione delle somme 
cavate da’montisti. Di questo argomento 
con diffusione ne riparlai a ‘TESORIERE GE- 
NERALE, nel quale articolo vi sono altre- 
sì nozioni sugli uffizi vacabili e sui vaca- 
bilisti, Interessa che io qui pure ricordi: 
Del denaro straniero che viene a Roma, 
eche ne va per cause ecclesiastiche, cal- 
colo ragionato del prete dott. Giovan- 
ni Marchetti,1800. Nel cap.6 tratta : Co- 
me i Romani Pontefici hanno impiegato 
ed impiegano in aiuto delle chiese stra- 
niere, somme maggiori di quelle, che so- 
no provenute loro d’altronde.Primamen- 
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te rileva, che quanto a’ tempi presenti, 
ciò che si manda fuori sorpassa molto ciò 
che d'altronde ritirano il Papa, la came- 
ra apostolica per Tasse e altro, i vacabi- 
listi, e i ministri maggiori e minori, preso 
tutto insieme. Parlando poi dell’impiego 
delle componende, dopo averne enume- 
rata l’ erogazione benefica, riguardo al- 
l’Annate e altri emolumenti per materie 
riguardanti i Benefizi ecclesiastici, di- 
ce. » ‘Tutti sanno, che sono entrate ven- 
dute a particolari persone, che impronta- 
rono somme determinate in occasione di 
vigenza della s. Sede , depauperata spe- 
cialmente (come prova nel decorso del li- 
bro ampiamente) per sussidii dati alle 
chiese estere. Si raccolsero allora delle 
somme necessarie, ipotecando i proventi 
della dataria e della cancelleria, in mo- 
do che, per esempio, chi somministrava 
duemila scudi, avesse a percepire una 
porzione di quell’ entrate, finchè viveva 
esso acquirente, o chi altro egli avesse so0- 
stituito dentro il prescritto termine di 40 
giorni prima di morire. E siccome moren- 
do il creditore senz’aver trasferito il suo 
credito, questo vaca a profitto della ca- 
mera apostolica, che torna a vendere quel 
posto, questi perciò si dicono U//izi Va- 
cabili,e Vacabilisti quelli che li possie- 
dono. Nel qual ritorno però de'fondi al- 
la camera niuno s'immaginerà quel pro- 
fitto, che a prima vista apparisce, se si 
consideri, che il caso della vacanza non è 
poi frequentissimo, perché ognuno cerca 
di stare altento sul suo, e di trasferire in 
tempo abile il suo credito: e la probabili. 
tà della vacanza vienea essere compensa- 
ta col frutto esorbitante dell’otto e dieci 
per cento, che si ragguaglia sul capitale 
sommivistrato. Quindi è che molti pro- 
bi nummularii credono meglio impiega- 
to il loro denaro in quella sorte di uflizi 
vacabili, che non in luoghistabili dimon- 
te sul fruttato del tre per cento. Laonde 
tutto questo affare de’ vacabili si riduce a 
una speculazione di finanza, per cui po- 
co più, poco meno alla camera apostoli- 
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ca torna lo stesso interesse in avere ipo- 
tecale così queste renditea sì grave frut- 
tato, come se a un più discreto le a resse 
alienate per sempre. Ne è una dimostra- 
zione il celebre concordato di Spagna 
(”.), che si fece sotto Benedetto XIV, e 
per cui volendo il re di Spagna, che i be- 
niefizi non concistoriali non avessero a pas- 
sare altrimenti per la dataria , offrendo 
il proporzionato compenso allo scapito, 
che quindi venivane a risultare, fu faci- 
lissima la risposta: che non vi era com- 
penso alcuno da offrire al Pontefice, trat- 
tandosi unicamente d'interesse non suo, 
ma de'vacabilisti, a’ quali non si poteva 
togliere il loro credito senza compenso. 
E di fatto ragguagliando il profitto, che 
poteva venire per quelle spedizioni di 
Spagna, furono pagatig00,000 scudi per 
una volta, da restituire i lovo capitali pro- 
porzionatamente a tanti vacabilisti, a 
quanti venisse quindi a cessare il dovuto 
fruttato. Il Papa rinunzidanche per giun- 
ta la partita Spogli ecclesiastici(V.)s e 
il negozio fu terminato così. Quasi dun- 
que tutto l'affare dell'’introito pontificio, 
per affari beneficiali, si può considerare 
come finito, e asserir francamente che 
nulla o quasi nulla fruttano in oggi al- 
la camera, E finalmente i Quindenni, cioè 
annate sotto altro titolo imposte a'bene- 
fizi uniti a chiese e luoghi pii, cedono (o 
servono) interamente in parte di sosteu- 
tazione del Sagro Collegio, che separata. 
mente se gli amministra per mezzo del- 
la congregazione concistoriale, e si divi- 
dono fra que’cardinali, che risiedono iù 
curia a faticare in servizio della Chiesa cat- 
tolica , e questa distribuzione si chiama 
rotolo, da cui poche centinaia di scudi an- 
nui riceve ciascun cardinale per suo sus- 
sidio. Ne partecipano anche alcuni vaca- 
bilisti, e se ne cava porzione pel mante- 
nimento de’ministri della cappella poati- 
ficia,ch'è cosa appartenente al trattamen- 
to del Papa, in qualità di capo della Chie- 
sa... Nella vendita degli uffizi vacabili,sen- 
za dissimulare, ho trovato, e può sempre 
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rilevarsi dall'opera del cardinal De Luca 
sopra questo argomento , che le somme 
si presero, in buona parte, iu occasione di 
difesa dello stato pontificio, o per guerre, 
carestie ec., che si può dire riguardassero 
o soltanto o specialmente il nostro terri. 
torio”. Quanto al concordato di Spagna 
del 1753 dirò, che fece cessare le spedi- 
zioni delle bolle per la collazione de’ bene- 
fizi ecclesiastici minori,esistenti nellechie- 
se de’ regni della Spagna. Siccome i va- 
cabilisti unitamente ad altri partecipao» 
ti nelle spedizioni mentovate andavano 
perciò a risentire un pregiudizio nella 
rendita de’loro uffizi e de’ loro impieghi; 
così la corte regia per la porzione del 
compenso da darsi a’ detti vacabilisti e 
partecipanti sborsb la somma di scudi 
320,000 che al 3 perino ed anno avreb» 
bero dato l’annuo fruttato di scudi 9600, 
quanto cioè fu calcolato il prodotto an- 
nuo di tali spedizioni. Questa rendita che 
va sotto il titolo di Compenso di Spa- 
gna, è ancora a’vacabilisti partecipanti, 
in parte pagata dalla camera apostolica, 


‘la quale essendosi servita della riferita 


somma degli scudi 320,000 obbligossi 
pagarne a'vacabilisti e partecipanti pro . 
tempore, inscritti in una tabella, il frut- 
to annuo negli scudi 9600. Laonde non 
si verifica affatto, che co’denari dati dalla 
Spagna furono restituiti i capitali a’ va- 
cabilisti, come asserisce il Marchetti. Del 
Concordato fra Benedetto XIV c Fer- 
dinando VI, riparlai nel vol. LXVIII, 
p-150, col Novaes e altri. Il celebre car- 
dinal Gio. Battista De Luca tra le dottis- 
sime e molte sue opere ci diede: Tracia. 
tus de Officiis Venalibus Romanae Cu- 
riae, Romae 1682. L'ampiezza dell’ ar- 
gomento m'impedisce di darne un sunto. 
In buona parte si può sopperire con quan- 
to mi resta a dire, e co’già ricordati nu- 
‘merosi articoli riguardanti i vacabilisti, e 
cogli altri che andrò rammeatando in se- 
guito. Dell’ opera del cardinal De Luca 
dovrò limitarmia riferire gli argomenti 
de'capitoli; con un brano del 1. °proemia» 
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le, e dell'altro che lo segue, cioe del più 
intrinseco. Cap. 1. Occasio scribendi, el 
de qua specie Officiorum agitur. $ 3. 
De quibus officiis agitur.$ 4. Officiorum 
venalium usus apud antiquos romanos 
sub nomine militiarum. & 5. Sunt de re- 
galibus,etextra privatumcommercium. 
7» Quidquid autem sit de huiusmodi prae- 
ludiis, circa quae ad praefatos, aliosque 
similes scriptores remitto lectorem, pro- 
posito noo est agere de ofliciis in gene- 
re, et per consequens de omnibus illis 
muveribus publicis, el privatis, ecclesia- 
slicis, et saecularibus, civilibus, et mnili- 
taribus, administrationem, ac iuvisdictio- 
nem anneram habentibus, vel illa caren- 
tibus ele. ; sed solum de Officiis Venali- 
bus, et Vacabilibus, non quidem iu ge- 
nere, adeo ut omnium regionum, vel 
priocipatuum oflicia huiusmodi veniaut, 
sed solum de illis curiae ramanae, seu 
poatificiae, a quibus, ex rationis identi- 
tale, quando ista intret , alque aliorum 
principaluum, vel civitatum leges, vel 
styli nou obstent, neque diversitatew in- 
Lducantia casuum coutingentia iuferri va- 
leat. Illa solum iusinuata generalitate, 
quae conimuuis est omnibus regionibus, 
et principaribus , iu quibus vivitur cum 
illo romanorum iure, quod civile com- 
mune dicitur, ut huiusmodi ofliciorum 
usus non sit novus, dum apud antiquos 
romanos quoque cognitus fuit, sub di- 
verso tamen vocabulo Militiarum, quae 
idem sonant,acista nostrorum lemporum 
ollcia venalia, ideoque id quod iu prae- 
fato iure de militits dispositum legitur, 
his ofliciis regulariter congruit, quando 
particulares leges, vel styli diversimode 
non suadeant, a quibus tamen, ut plu- 
rimun luius maleriae regulatio pendet. 
Quivimo in plerisque huius Curiae ofli- 
ciis;adhuc idem continuat antiquum mi- 
litiavrum vocabulu, quamvis eorum e- 
rectio sit receus, quia wilitiae, vulgo Ca- 
vallierati nuncupantur, ut iu eorumdem 
officiorum serie recensita in cap. sequen- 
ti habetur (uell'articolo SorrannuMERO; 
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ripavlanda della Milizia de'romani, dis- 
si che tra loro accensi si dissero gli ag- 
giunti oltre il numero stabilito, perciò a- 
scritti per aspettare ed entrare alle va- 
canze , con diritto di succedere al vaca- 
bile pusto o ullizio, come l’ antiche 4- 
spettative, delle quali tornai a ragionare 
a Dararta e articoli relativi, equivalen. 
ti alle sopravvivenze laicali; e della diffe- 
renza che passa al coadiutore investito 
della Coadiutoria, il quale diviene Suc- 
cessore del coadiuto. Rimarcherò inol» 
tre, che l’imperatore Marc’ Aurelio non 
soffrì mai che gli U/fizi e le Cariche, i 
quali davano un certo potere di fare il 
bene o il male, fossero venduti, essendo 
solito dire: Essere una necessità di ven- 
dere al minuto quello che si è compra- 
to all’ ingrosso). Quamvis autem iuter 
Itegalia (V.) enumerata in illa capitu- 
latione , quae iu pace Constautiae inita 
fuit inter imperatorem Federicum I, et 
confederatas Civitates Lombardiae, regi. 
strata inter leges feudlales, ideoque uni- 
ca Regalium lex, et norma reputata (cap. 
unico: Quae sint Regalia inusibus Facu- 
dorum),iu aliorum tamen matorum rega- 
liutn cuumeralione manca(sic), ut in suis 
advertitur sedibus facultas creandi ofli- 
ciales, et magistratus ad iustiliae admi- 
nistratione, et Reipublicae regimen re- 
censeatur (Zn summa Regalium 1 et seq. 
in alio opere italici idiomatis, cui titulus 
est: ZZ Dottor Folgare,codem tit. 2 De 
Regalia in genere; et in opusculo eius- 
dem italici idiomatis, cui Utulus est: ZL 
Prencipe pratico, cap.13. Delle Regalie 
riparlaia Trisuro). Nibilominus de hac 
specie ofliciorum ad sola utilitatem, mi- 
litiarun ad instar, vere ista lex nou loqui- 
tur adluc tamen ex communi doctorum 
sensu, et priucipatuum praxi receplum 
est, ut huiusmodi O/ficiorun Venalium 
erectio, et dispositio si etiam de servatis 
supremo principi, et per consequens de 
Regalibus,adeo ut de uno iu alterumn, quo 
ad substantiam, transferri non valeant, 
absque eiusdem priucipis, vel illius, quera 
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nel1645.In questo gli fu sostituito Isacco 
Habert diParigi,canonico teologo di quel. 
la chiesa e regio predicatore; intervenne 
nel 1650 all'assemblea del clero in detta 
città, lodato per dottriva e quale ornamen- 
to dell’episcopato francese,avendo pubbli. 
cato diverse opere encomiate. Esse sono: 
1. Tre Discorsi da lui pronunciati con- 
tro il famoso libro l'Augustinus di Gian- 
senio. 2. Difesa della fede. 3. Traduzio» 
ne latina del Pontificale della chiesa gre- 
ca con lunghe note. 4. De justitia con- 
nubiali edicti, per provare che l’ordinan. 
ze di Luigi XIII sul matrimonio non so- 
no contrarie al concilio di Trento, 5. De 
consensu Hierarchiae et Monarchiae: 
fu tradotta in francese col titolo d’Unio- 
ne della Chiesa collo Stato, 6. De Cathe- 
dra, seu Primatu s. Petri. 7. Difesa del- 
la teologia de’ Padri greci sulla Grazia. 
| 8. Spiegazione dell’Epistole di s. Paolo a 
Timoteo, a Tito ed a Filemone. 9g. Rac- 
colta di poesie latine, molte delle quali 
in onore di Luigi XII], col titolo di Pie- 
tas Regia, raccolta stampata a Parigi. 
10. Parafrasi sui Salmi della Bibbia de' 


Settanta. 11. Inni sulla festa di s. Luigi. 


Questo celebre e benemerito vescovo di 
Vabres morì nel 1668 d’un colpo d’apo- 
plessia a Pont de Salaras, mentre si re- 
cava a Parigi da Luigi XIV che voleva 
farlo capo del suo consiglio. Il di lui cor- 
po, riportato a Vabres, fu sepolto nella 
cattedrale a piedi dell’ altare maggiore 
che avea fatto ricostruire,sebbene nel suo 
testamento avesse dichiarato di voler es- 
sere deposto nel cimiterio de’ poveri. Si 
legge sopra la pietra sepolcrale quell’e- 
pitaffio da lui composto mentre viveva: 
Isaaci Haberti XX.mi Epis. Vabr. 
quod mortale fuit, hic resurrectionem 
expeclat, quam beatam precare, pie 
vialor,et novissima memorare, Ì succes- 
‘ sori si ponno vedere nella nuova edizio- 
ne della Ga/lia christiana, cioè i 4 se- 
guenti: Lodovico Il de Lavergne de Mon- 
tenard de Tressan, nominato nel 1669, 
indi trasferito a Le Maps nel 1671. Gli 
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fu sostituito Lodovico de Baradat, già co- 
nosciuto pe’suoi dotti scritti in prosa e 
poesia, ed oratore sugro molto eloquen- 
le. A suo tempo, il Papa lunocenzo XI 
colla bolla Triumphans Pastor aeter- 
nus, de'3 ottobre1678,; Bull. Rom.t. 8, 
p. 61, elevò ad arcivescovile la chiesa 
d’ Alby, e le assegnò per vescovati suf- 
frogauei diversi di quelli dismembrati 
dalla metropoli di Bourges, fra’ quali 
questo di Vabres. I suoi due ultimi ve- 
scovi seguenti sono registrati anche nel- 
le Notizie dî Roma. Clemente XI nel 
1710 preconizzò Carlo Alessandro le Fil. 
leul de la Chapelle, della diocesi di Li- 
sieux, che i suoi talenti e le sue virtà fe- 
cero eleggere più volte deputato della 
provincia ecclesiastica d’Alby all’assem- 
blea generale del clero di Francia. Ot- 
tenne che l'ospedale di Saint-A ffcique. 
fosse eretto in ospedale generale. Cle- 
mente XIII nel 1764 promulgò Giovan- 
ni de la Croix de Castries, della diocesi 
d’Uzes, il quale pure più volte fu scelto 
a deputato all’assemblea generale del cle- 
ro; venne carcerato nella deplorabile ri- 
voluzione, e prima di morire egli fece 
distribuire a’ poveri e alle chiese di sua 
diocesi quanto gli rimaneva in denaro e 
in mobili. Restata vacante la chiesa ve- 
scovile di Vabres nel1796, dipoi pel con. 
cordato del 1801 Pio VII la soppresse, e 
ne unì la diocesi al vescovato di Rhodez 
o Rodez (/.). 
VACABILI e VACABILISTI DEL- 
LA CORTE E CURIA ROMANA, O/- 
ficiorum Venalium et Vacabilium Ro- 
manae Curiae. Uffizi vitalizi vacabili e 
venali ossia vendibili della Corte e Cu- 
ria Romana, principalmente della Ca- 
mera apostolica, della Cancelleria apo- 
stolica, della Dataria apostolica, ollve 
quelli Capitolini, nella più parte costi- 
tuiti in collegi. Questi uffizi vacando, ri- 
cadono a profitto della camera aposto- 
lica e si tornano a vendere, se a tempo 
debito il proprietario non ne ha disposto 
a favore d'altri. Tali uffizi si dissero per- 
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apostolica ( Zedi), per privilegio di 
Sisto V del 1585, ebhe l’uso del 
cordone paonazzo al cappello. Si» 
milmente il prefetto de’ brevi pontifi- 
cii(Yedi), allorchè vi era, parimen- 
ti per concessione di Sisto V, avea 
l’uso del fiocco, ed ornamento pao- 
nazzo al cappello. Siffutto ornamen- 
to è assunto dai novelli prelati, ap- 
pena il Papa conferisce loro una ca- 
rica, ed allora lasciano il nero. 

Finalmente i quattro prelati di 
mantellettone, de’ quali si tratta al- 
l'articolo CamgRA APOSTOLICA, cioè 
l'avvocato de’ poveri, l’avvocato ge- 
nerale del fisco, il procuratore ge- 
nerale del fisco, ed il commissario 
generale della Camera apostolica, 
usano al cappello il fiocco di seta 
violaceo, tanto coll’abito di man- 
tellettone, che nel corto, ossia d’ ab- 
bate. Nè mancano esempi di essersi 
concesso temporaneamente il fiocco 
paonazzo al cappello, a qualche per- 
sonaggio per alcuna straordinaria 
rappresentanza e circostanza, come 
da ultimo accordò Leone XII al 
decano degli avvocati concistoriali 
Invernizj, allora quando lo inviò in 
Romagna per una commissione spe- 
‘ciale; ed a’ nostri giorni fece altret- 
tanto il regnante Pontefice, coll’at- 
tuale decano degli avvocati concisto- 
riali conte Tommaso Gnoli, il qua- 
le nel recarsi in Ferrara sua patria 
per la recita dell’orazione inaugu- 
rale per la solenne riapertura degli 
studi dell’ università, fu abilitato a 
porre la fettuccia col fiocco paonaz- 
zo al cappello, ed usare mostre, e 
calze di tal colore; non che il titolo 
di monsignore. 

Questo fiocco al cappello, ma di 
color nero, come superiormente di- 
cemmo a Carretto Eecizsustico, si 
porta dagli abbati mitrati, da al- 
cuni superiori religiosi, o rivesti- 
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ti di cariche pure suindicate, dagli 
avvocati del sacro coneistoro , dai 
protonotari, mon ad instar parti- 
cipantium , ec. , mentre i prela- 
ti di mantellone (Z’edi), fuori 
di Roma sogliono usare una sem- 
plice fettuccia di seta paonazza al 
cappello usuale. In quanto al nume- 
ro de’ fiocchi, che pendono dai cap- 
pelli prelatizii, questi sone di molto 
accresciuti di numero da quelli, che 
anticamente si costumavano ne’ si- 
gilli esterni, mentre i prelati de’ fioc- 
chetti pendenti dai due cordoni ne 
hanno quattro per parte, e quindi in 
tutto fiocchi venti; gli altri prela- 
ti tre per parte, e perciò in tutto 
fiocchi dodici, e i prelati di man- 
tellone due per parte, cioè in tutto 
fiocchi sei. 

Il cappello pontificale, o semi- 
pontificale usavasi nelle cavalcate 
(7edi), dai prelati di fiocchetti, dai 
protonotari apostolici partecipanti, e 
soprannumerari, dagli uditori di 
Rota, dai chierici di camera, dai 
votanti di segnatura, dagli abbrevia- 
tori di parco maggiore, dai referen- 
dari, dai maestri delle cerimonie 
pontificie fino dal 1644, e da altri 
prelati della romana curia e corte. 
Nelle medesime cavalcate diversi pre- 
lati incedevano con cappello usua- 
le, come i camerieri segreti, e altri 
cubiculari. 

Dalle cavalcate de’ romani Pon- 
tefici si rileva, che i prelati di fioc- 
chetti, come gli arcivescovi assistenti 
al soglio, v'inoedevano in mantel- 
lone, o gran mantelli, cappello pon- 
tificale in testa con fodera di seta 
verde, e fiocchi simili, ed in roc- 
chetto, e cappuccio al collo, e sulle 
spalle, e talvolta similmente sono 
descritti i protonotari apostolici, ma 
con cappello foderato di seta cre- 
misi, € fiocchi simili. Questi però 
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ciò Facabili, e Vacabilistio Vacabili- 
sta que’che gli acquistavano, e que’ che 
li possiedono tuttora, di que’ vacabili su- 
perstiti cioè, sì riconosciuti che liquidati. 
Siccome gli uffizi vacabili furono da’Pa- 
pi istituiti pe'bisogni urgenti della s. Se- 
dle, o del tesoro o erario pontificio, così 
le somine che s'introitavano dalla came- 
ra apostolica, per l'occorrenze dell'una o 
dell’ altro si erogavano e impiegavano. 
Altre somme di frequente servirono a 
soccorrere le chiese cattoliche estere, ed 
anche i principi cristiani. Dunque lode- 
volissimo e commendevole ne tu il preci- 
puo scopo. Il cardinal De Luca distinse 
in tre specie e generi diversi gli uffizi 
venali e vacabili.1.° O/ficia Praelatitia 
et primi ordinis. 22 De Officiis secundi 
generis, quae non sunt Praelatitia, sed 
aliquam habent administrationem. 3.° 
De Officiis tertiae classis, quae nullam 
habentadministrationem. I vacabili del- 
la 1. specie si acquistavano dalla camera 
apostolica, mediante pagamento d'una 
somma, anche cospicua e ragguardevole 
in proporzione del reddito e dell’ auto- 
rità e onorificenze annesse, che relativa- 
mente variò secondo i tempi. Imperoc- 
chè tra’detti uffizi vacabili eranvi anche 
quelli di tale 1.°ordine,avendo annesso l’e- 
sercizio di diverse primarie cariche car- 
dinalizie e prelatizie, come andrò enune- 
rando, per promozione alle quali vaca- 
va il vacabile. Ma per gli uffizi principa- 
li vacabili, da chi gli acquistava, oltre la 
souuma che dovevano sborsare, richiede- 
vasi che ne fossero onnimamente degni, 
colla corrispondente piena idoneità e in- 
tegrità. Siffatti vacabilisti maggiori , sia 
pe natali, virtù e cognizioni, dovevano pur 
essere d’intera soddisfazione e gradimen- 
to de’ Papi, pe'gelosi e alti uffizi di cui ve- 
nivano investiti: dovevano essi aver pri- 
ma meritato la pontificia estimazione e 
benevolenza, altrimenti non bastava l’of- 
frire le somme stabilite. Prova lumino- 
samente la storia, i grandi ed eccellenti 
prelati e cardinali, dotti e virtuosi che fio- 
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rirono nella Curia Romana, i quali per- 
vennero ad eminenti cariche e dignità 
colla comprita de’ vacabili , e persino al 
cardinalato. Allorchè i Papi conferirono 
i priacipali uffizi vacabili, od anche i mi- 
nori, senza prezzo, si dicevano vacabili 
donati. Molti vacabili degli uffizi minori 
di 2.° ordine, sei vacabilisti non erano 
in grado di fungerli, sì facevano esercita - 
re dall’intestatario con l’opera personale, 
ossia da altri abili sostituti a'medesimi e 
forniti de’ richiesti requisiti , mediante 
congruo compenso o in società. Altri va- 
cabili di 3.° specie erano puramente sta- 
biliti sul trarre dalle Tasse (7) impo- 
ste la quota loro assegnata, del qual ge- 
nere di vacabili e vacabilisti tuttora ne 
esistono non pochi. La rendita degli ulli- 
zi vacabili esistenti deriva e proviene da’ 
mensili o annui fruttati di emolumenti e 
tasse stabilite pe medesimi da’ Papi che 
l’istituirono, in compenso degl’ intestata - 
ri ossia di chi l’ esercitava e degli acqui- 
renti proprietari secondo la loro natura, 
ed in generale quanto all’ annuo incasso 
rende un congruo e pur anco convenien- 
te cuinpenso proporzionato alla somma 
pagata, non meno dell’8 ovvero del 10 
per 100, ragguagliato cioè sul capitale 
somministrato, anzi molti vacabili arric- 
chirono i vacabilisti. Con quest agticolo 
io non pretendo affatto di dave un trat- 
tato sulle diverse specie de'vacabili, non 


solo per la mia relativa insufficienza, ma 


ancora come vasto e complicato argo- 
mento, che in generale assai poco si cono- 
sce.Adunque mi limiterd a tentare di dar- 
ne una semplice indicazione, richiamando 
inumerosiarticoli che vi hanno relazione, 
coll’intendimento di possibilmente spar- 
gere alquanto lume sopra materie inte- 
ressanti, ma molto oscure, di cui appena 
alcuno n’è pienameote istruito.Dopo tan- 
ti mutamenti,non furono stampate opere 
che ci possano illuminare. Se nella defi- 
nizione o in altro non riuscirò del tutto 
esatto, mi lusingo che i tauti.articoli che 
gli appartengono, almeno in buoua parte 
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suppliranuo a chiarire questa riunione di 
nozioni. La caratteristica degli uflizi ve- 
nali vacabili della corte e curia romana, 
Oflicia venalia vacabilia, si è che essi 
vengono posseduti sotto il pericolo di vi- 
ta della persona, alla quale gli uffizi in 
Dataria sono inscritti ossia intestati; per 
cui alla merte naturale dell’ intestatario 
l’uffizio venale vaca, e se ne devolve im- 
immediatamente l’assoluta proprietà al 
principe o camera apostolica , a conto 
lella quale la dataria apostolica lo ri- 
vende al prezzo reperibile , versandone 
la somma ricevuta alla medesima. La 
vacanza di tal genere di uffizi venali vie- 
ne impedita quando l’ufliziale, ossia l'io- 
testatario del vacabile ne è insieme il pro- 
prietario, e il vende ad altra persona, la 
quale vendita dicesi Rassegna; come an- 
che quando chi ha la proprietà di un 
uflizio in sua testa non iscritto, trasferi- 
sce la inscrizione a suo beneplacito , 0s- 
sia trasferisce il pericolo di vita nel suo 
uffizio ad un’altra persona. Nel caso l’in- 
lestatario sia assente da Roma, richiede- 
si che il proprietario dell’uffizio dia una 


cauzione alla datavia del prezzo del vaca- . 


bile, qualora il detto intestatario non so- 
pravviva 4o giorni alla seguita Tras/a- 
zione. Dalle traslazioni del pericolo di vi- 
ta di persona in persona in un uflizio va- 
cabile deriva, che alcune famiglie hanno 
di essi conservato per qualche secolo la 
proprietà. L'uffizio vacabile, quando sia 
intestato nella persona medesima del pro- 
prietario, non può essere lasciato in te- 
stamento, nè conseguirsi per eredità aè 
intestato, solo ciò può accadere quando 
il proprietario di un vacabile intestato lo 
tiene in altra persona. Per altro deve ve - 
rificarsi all'epoca dell’apertura del testa- 
mento, p del possesso dell'eredità, che l’in- 
testatario sia vivente.Chi acquista un uffi- 
zio venale vacabile della curia romava,os- 
sia di quelli attinenti alla dataria e cancel- 
leria apostolica, può intestarlo a se stesso 
0a terza persona. Selo intesta a se stesso, 


esso ne è insieme proprietario e intesta -- 
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tario. Se lo intesta a 3." persona, egli 
(l’acquirente del vacabile) dicesi ed è il 
proprietario, durante la vita del suo in- 
testatario,e fa sua la rendita dell’uflizio. 
Qualora al vacabile sia annesso un eser- 


‘ cizio, il quale esercizio è anche fruttife- 


ro, la rendita dell'esercizio non è del pro- 
prietario,ma dell’intestatario del vacabi- 
le. Non vi è differenza fra gli uffizi colle- 
giali e non collegiali per ragione dell’ in- 
testatario, poichè tutti debbono essere in- 
testati onde potere percepire il frutto. L'a- 
zienda degli uffizi vacabili venali è stata 
mai sempre di esclusiva pertinenza del 
Tribunale della Dataria apostolica 
(7.), senza che mai abbiavi avuto la mi- 
nima ingerenza la camera apostolica, né 
i suoi ministri. 1l Datario 0 pro-datario 
é il difensore nato de’ vacabilisti , ed iu 
virtù di pontifici chirografi rappresenta 
tutti gli uffizi vacabili che mancano, e 


finchè mancano comunque del vero uffi- | 


ziale. La persona dalla dataria deputata 
privativamente alla partita degli uffizi 
sopraddetti è l'amministratore delle com- 
ponende, il quale anticamente , quando 
l’affizio delle componende era anche ve- 
nale,dicevasi l’ufliziale delle componende. 
Gli ufliziali vacabilisti se sono riuniti in 
collegio diconsi acabilisti Collegiali,al- 
trimenti si chiamano Vacabilisti Singo- 
lari. 1 vacabilisti collegiali tenevano pe- 
riodiche congregazioni, nelle quali tratta- 
vano liberamente e indipendentemente 
da chiunque altro gli affari economici de’ 
loro collegi; nominavano per suftragi al- 
cuni de gremio a sostenere varie incom- 
benze nel rispettivo collegio più o meno 
lucrose e dette uffiziature, talune trime- 
strali, talune semestrali, talune annue; 
come anche per suffvagi eleggevano i lo- 
ro ministri, cioè il segretario-(detto pure 
compulista),comunemente chiamato cap- 
pellano (perchè come dissi nel vol. LXII, 
p. 3og, anticamente il cappellano che lo- 
ro quotidianamente celebrava la messa, 
n’era pure il segretario, e come tale avea 
la cura e custodia de’libri e scritture del 
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proprio collegio; i collegi avendo poi co- 
minciato ad eleggere per segretario un 
secolare, questo ritenne l'antica denomi- 
nazione di cappellano), il depositario ed 
il procuratore , i quali 3 individui erano 
amovibili ad nutun de’ nominanti. Le 
congregazioni degli ufhiziali vacabilisti col- 
legiali ebbero luogo fino alla chiusura del 
Tribunale della Cancelleria apostolica 
(7.) avvenuta nel gennaio1810. Duran- 
te l’intruso governo francese, dal mede- 
simo fu proposta la liquidazione de’ vaca- 
bili, e venne effettuata per 779 parti circa 
dell’ intero loro numero. kipristinato il 
pontificio governo nel18 1 4,essendosi tro- 
vato in assai ristretto numero gli uffiziali 
vacabilisti di ciascun collegio, il Papa Pio 


VII a proposta del cardinal Mattei pro-da- 


tario stabili una speciale congregazione 
sotto la presidenza di esso cardinale, onde 
esaminare l’affare degli uffizi vacabili e 
de’rimasti vacabilisti, che non vollero li- 
quidare, per proporre quindi quello che 
all’ oggetto e alla circostanza reputavasi 
espediente. Fra le proposizioni che il det- 
to Papa in modo provvisorio approvò il 
1.°ottobre1814 furonvi le seguenti: Che 
non si tenessero cla’ superstiti collegiali 
vacabilisti le periodiche congregazioni. 
Che non avessero luogo le deputazioni 
alle uftiziature (pe’vacabili l’ufliziatura è 
una carica temporaria ne' collegi degli 
uffiziali vacabilisti, come sono gli ufti- 
ziali de’sodalizi o confraternite). Che non 
si ammettessero rassegne, nè vendite de- 
gli uflizi non liquidati. Da queste dispo- 
sizioni è derivato. 1.° Che vennero tolte 
ne'collegi tutte le ufliziature, a riserva di 
alcune ne’collegi degli Scrittori (V.) di 
bolle, tanto di maggiore quanto di mi- 
nor grazia, troppo necessarie per le spe- 
dizioni delle bolle apostoliche , alle quali 
rispetto a’ primi ora nomina trimestral- 
mente il cardinal /"ice- Cancelliere, ed in 
sua assenza mg.' reggente della cancelle- 
ria, e rispetto a’secandi il segretario de- 
puta a vita gl’individui. 2.° Che i mini- 
stri de'vacabilisti collegiali sono nomina- 
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ti dal datario. 3.° Che oltre a ciò ad alcu- 
ni proprietari degli uffizi non liquidati, i 
quali procuravauo di essere assicurati del 
possesso de’loro uffizi in caso di morte de’ 
loro intestatari, fu accordato per organo 
della dataria un pontificio rescritto de- 
claratorio: Quod interim tempus et tem- 
pora non currant. In questa disposizione 
s'intese poi comprendere qualunque pro- 
prietario di vacabile non liquidato, quan- 
tunque non si fosse munito di simile re- 
scritto. Ma non ostante il divieto di ras- 
segnare i vacabili non liquidati, si è veri- 
ficato il caso di qualche vendita, concor- 
rendovi però la pontificia annuenza. Pa- 
rimenti i Papi, dialcuni vacabili de'qua- 
li erasi disposto per testamento, hanno 
confermato le testamentarie disposizioni 
a favore degli eredi de’possessori defun- 
ti. In questi casi però la dataria non ha 
richiesto che venisse effettuata la voltu- 
ra del vacabile dall’antico al nuovo pos- 
sessore. Siccome molti uffizi vacabili a- 
vevano annesso un esercizio, e gli emolu- 
menti di questo esercizio spetta vano esclu- 
sivamente a’ rispettivi intestatari; così in 
seguito delle suaccennate provvisorie di- 
sposizioni pontificie, gli esercenti agli uf- 
fizi vacabili, aggregati tanto alla dataria, 
quanto alla cancelleria apostolica , ven- 
gono ora deputati dal cardinal pro-data- 
rio, senza però essere dichiarati formal- 
mente intestatari. Finchè i collegi de'va- 
cabilisti hanno conservato l’ intero lora 
numero de' collegiali, ne’ nominati pra 
tempore alle uffiziature era richiesta una 
cognizione di ciò chesi riferiva al propria 
collegio,tanto per le tasse spettanti ad es- 
so nelle singole spedizioni delle bolle a- 
postoliche, quanto nella divisione del de- 
naro esatto. I segretari, ad eccezione de’ 
segretari de’suddetti scrittori di bolle, e- 
rano quelli che registravano ne’ libri le 
somme da esigersi in ciascuna spedizione, 
tutti poi conoscevano le norme onde fa- 
re i mensuali riparti delle rendite, o redi- 
gevano uno scritto mensuale, nel quale a 
ciascun utliziale era assegnata la compe: 
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tente quota, quale scritto detto Lista o 
riparto veniva approvato da' deputati di 
ciascun collegio, avauli che di esso si fa- 
cesse trasmissione al proprio depositario, 
onde questi dasse a ciascun ufliziale o 
proprietario l’assegnata porzione. Dal 
1814in poii dettisegretari hanno le no- 
tizie de’rispettivi collegi e delle loro tas- 
se, e fanno i riparti, che trasmettono a’ 
‘ depositari, e quanto altro narrai nel vol. 
Vil, p.138. I depositari pertanto de'col- 
legi de’ vacabilisti non debbuno avere e 
non hanno alcuna cognizione. delle di- 
verse tasse de’singoli collegi, né del mo- 
do di fare i riparti delle rendite; ma so- 
lo hanno la responsabilità del denaro che 
essi hanno esatto, e de’ pagamenti che 
fanno a terminedelleliste de'segretari col. 
legiali. Essendo dal 1814 ristretti a 3 i 
depositari de’collegi de’vacabilisti, e cia- 
scuno indipendente dall'altro, da ciò ri- 
sulta che niuno de’ depositari può rite- 
nersi per depositario generale degli uf- 
fizi vacabili (onde tale aggiunto va tolto 
dagli articoli CancELLERIA APOSTOLICA e 


DaraniaApostoLica, sebbene io l’aggiun- - 


to lo desunsi dalle uffiziali e annuali /Vo- 
tizie di Roma, ed i due articoli gli appro- 
varono i primari uffiziali de’ due tribuna- 
li). Difatti l'esattore camerale riscuote da” 
singoli 3 depositari la rendita de’vacabili 
liquidati , che per disposizione pontificia 
è versata nell’eravio della camera aposto- 
lica. Che se dovesse darsi l’ aggiunto di 
generale ad uno de’ depositari de’ vaca- 
bili, gl’ istruiti di queste materie sosten- 
gono, che tale aggiunto si apparterreb- 
be al depositario o cassiere delle tasse del 
piombo nominato dal cardinal vice-can- 
celliere; poichè nelle sue mani deve farsi 
per intero il pagamento di tuttociò che 
în ciascuna spedizione va sotto il titolo 
di tasse del Piombo e registro delle 
bolle, e al medesimo devono rivolgersi 
anche gli altri due depositari per esigere 
| larata spettante al collegio cui servono. 
E mentre il depositario o cassiere del 
piombo può in qualche modo ascriversi 
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fra gli uffiziali di cancelleria (perchè tale 
lo chiama anche il Ciampini, De S.R.Z. 
Vicecancellario,et Officialibus Cancel» 
lariae apostolicae, sectio xxu), non può 
per alcun titolo o ragione esser chiamato 
uffiziale di cancelleria né di dataria il de- 
positavio de’vacabili,ch’è veramente il 2.° 
de’depositari. 11 3.° depositario è il piom- 
batore ossia il custode del sigillo ponti. 
ficio di piombo. Le Notizie di Roma del 
1833 per lar.* volta, e dopo il deposi- 
tario generale del piombo e il piomba- 
tore, registrò nell’ articolo Cancel leria 
Apostolica tra gli ulliziali della medesi. 
ma, il Depositario de’ Vacabili ed anche 
con l'aggiunto di generale, e tuttora con 
esso prosiegue a riportarlo; e dl1952 re- 


gistra pureil suo coadiutore. Ripeto, che - 


niuno de’ 3 depositari del denaro prove- 
niente da’ vacabili ammivistra vacabili, 
né fa alcun riparto delle rendite‘di essi. 
Il depositario, che nelle Notizie di Ro- 
ma è qualificato depositario generale 
de’ vacabili, è depositario degli scrittori 
delle bolle tanto di maggiore, quanto di 
minor grazia; degli abbreviatori del par- 
co di maggiore e di minore presidenza; 
de’ procuratori delle spedizioni di bolle 
di minor grazia; de’ presidenti di annona; 
de'cavalieri del Giglio; de'cavalieri Pii; 
de'cavalieri Lauretani; de'registratori e 
de’ maestri del registro delle suppliche; 
de’ protonotavi apostolici; de’ mazzieri 
pontificii; e degli altri uffiziali venali del 
palazzo apostolico; come anche de’ solle- 
citatori delle bolle apostoliche di maggior 


grazia, comunemente denominati gian- 
nizzeri; e de’ restanti collegi degli anna» . | 


tisti, ossia partecipanti delle mezze anna- 
te heneficiali, i quali sono i correttori e 
scrittori d’ archivio, i cavalieri di s. Pie- 
tro, i cavalieri di s. Paolo, i cubiculavi e 
gli scudieri apostolici,ed i porzionari diRi- 
pa. Lo stesso depositario è eziandio de- 
positario di qualche altro vacabile singo- 
lare. Il depositario del piombo, rappre- 
sentato iu tutto dal cassiere, oltre l’esse- 
re depositario e eassiere in genere e in 
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generale delle tasse del piombo, è in par- 
ticolare depositario de’ collegi de'colletto- 
ri del piombo , de’ maestri del registro 
delle bolle spedite per la via di cancel. 
leria, e degli scrittori del registro mede- 
simo. Il piombatore è depositario de’ mae- 
stri e de’ porzionari del piombo, e de’ 
Penitenzieri di s. Pietro, come parteci- 
panti delle tasse del sigillo pontificio di 
piombo. E qui devesi avvertire, che la 
Penitenzieria apostolica entra a parte 
di alcune tasse sulle spedizioni delle bol- 
le, ma di quelle che vengono spedite per 
l’uflizio denominato di minor grazia, 
nelle quali tasse è compresa quella pe' 
suddetti peuitenzieri. Per gli uflizi vaca- 
bili singolari vengono deputati dal car. 
dinal pro-datsrio persone idonee onde e- 
sercilare le, incombenze del vacabilista, e 
ad esigerne le regdite che vengono depo- 
sitate al depositario per versarle nell’ e- 
rario della camera apostolica ossia al suo 
esattore. Niuna depositeria degli uflizi va= 
cabili èannessa alla carica di amministra» 
tore delle componende. Del narrato nel 
vol. XIX, p. 157, e pel fallimento del 
Tartaglia, dalla più parte de’collegi va- 
cabilisti eletto loro depositario, Lio VI 
nel1790 deputò depositario interino de' 
medesimi l’ab. Ghiguardi amministrato- 
re generale delle componende.Morto que. 
sti nel1794 gli successe il rispettabile ab. 
Domenico Sala, che sin dal1791 si legge 
nelle /otizie di Roma suo coadiutore. 
Non solamente occupò la carica delle 
componende, ma fu anche a lui aflida- 
ta tale depositeria, ed ambedue gli uf- 
fizi ritennesino al1832 epoca di sua mor- 
te, e lasciando preziose notizie mss, su 
questo argomento, non meno che sul- 
la Dataria e Cancelleria. Tanto l'ab- 
bate Ghiguardi, che l’abbate Sala iu 


tutte le annuali successive Notizie di Ro- 


ma, solamente sono registrati quali am- 
ministratori delle componende. Nello 
stesso 1832 Gregorio XVI, a mezzo del 
cardinal pro-datario, nominò uno specia» 
le Depositario de’ vacabili , ed è il cav. 
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Agostino Rempicci; a cui il Papa Pio IX 
ha dato in coadiutore il suo scalco se- 
greto cav. Bevedetto Filippani. Deposi- 
tario del piombo è ilconte Castore di 
Marsciano; e Piombatore, Francesco Le- 
pri. Dicesi che l’utfizio di depositario de’ 
vacabili, più o meno secondo le circostan» 
ze, rende annui scudir500. Gli uffizi ve- 
nali vacabili ponno essere classificati in 
uflizi della Cancelleria Apostolica, ed 
uflizi della Dataria apostolica, secondo. 
ché l’ esercizio di essi deve prestarsi 0 
l’aggregazionede' medesimi si riferisce al+ 
la Cancelleria o alla Dataria medesi- 
me. | vacabili Camerali poi sono quelli 
di diversi collegi, a’quali nella loro istita- 
zione furono assegnati in porzione di ren- 
dite alcuni annui proventi della camera 
apostolica, e perciò denominati alcuni di 
tali vacabilisti anche Zorzionari, ridotti 
indi ad annui pagamenti; qual rendita 
(che tuttora in parte pagasi a singoli col- 
legi) dicesi rendita certa del vacabile, 
a differenza di quella inicerta ed even- 
tuale proveniente dall’esazione delle tas- 
se nelle spedizioni delle bolle e brevi 
poutificii. Non ponno dirsi camerali que» 
gli ullizi vacabili, la cui rendita è stata ap- 
plicata con chirografi pontifici per di- 
versi titoti alla camera apostolica. Essen- 
doi vacabili uu debito della camera apo» 
stolica, non si può esattamevte per questo 
titolo dirsi che essa ne sia la proprietaria 
diretta, il che corrisponderebbe alla pro» 
posizione che i debili sono una proprietà. 
Nella istituzione di alcuni uflizi vacabili 
collegiali vennero cedute alcune incerte 
rendite della camera apostolica, come le 
mezze Annate beneficiali ec. Le mezze 
annate però non formano l’introito del. 
la componenda della dataria, ma dopo 
la cessione formano rendita de’vacabili- 
sti, e cessarono quindi d’ essere iatroito 
pontificio o meglio un provento del pon- 
tificato. Siccome nella istituzione di tut» 
ti gli uffizi vacabili i romani Pontefici an» 
davanoa contrarre de’ debiti,così per sicu» 
rezza della restituzione del denaro hanov 
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ipotecato a nome loro e della camera a- 
postolica i beni e rendite della camera 
medesima. Quindi può dirsi, che furono 
vendute, non già ipotecate, alcune ren- 
dite che provenivano dalla cancelleria a- 
postolica. Si vuole che la camera aposta- 
lica ritragga da’vacabili non liquidati an- 
nui scudi sette, otto o nove mila, e ne pa- 
ghi circa 72,000, cioè per gli assegna- 
menti a’collegi de’vacabilisti denominati 
cavalieri di s. Pietro, cavalieri di s. Pao- 
lo, cavalieri Pii, cavalieri del Giglio, cubi - 
culari e scudieri apostolici , porzionari 
di Ripa, presidenti di annona, correttori 
e scrittori di archivio, protouotari apo- 
stolici, ed è perciò che tali uffizi vacabili 
(per distinzione degli altri che nulla rice- 
vono di assegnamento dalla camera) so- 
no chiamati camerali. Vi sono tuttavia 
de’vacabili che nou si amministrano da’ 
summenovati depositari, ma da'proprie- 
tari rispettivi, come nell'università roma- 
na, nella quale uno de’bidelli è vacabile 
spettante ad un principe romano, il qua- 
le cogli emolumenti e stipendio che ne 
trae, ne fa partecipe quello cui fa eser» 
citare l’uflizio. Vi furono de' collegi, 
come dirò, di vacabilisti decorati di or- 
dini equestri e onorati di privilegi. An- 
che altri vacabilisti singolari goderono 
prerogative ed esenzioni. Di questi, delle 
somme richieste pe'differenti vacabili, di 
quanto essi rendevano , ne ragionai ne’ 
loro articoli che poi ricorderò. | vacabili- 
sti Scrittori apostolici, i cavalieri Lau- 
retani,del Giglio, dis. Pietro, dis.Paolo, 
ed i cavalieri Pii(Z.),oltrealtri erano pu- 
re Protonotari (V.) titolari. | vacabilisti 
collegiali, che attualmente hanno nella 
cancelleria apostolica i segretari cappel- 
lani, sono i seguenti ; cioè il segretario 
coppellano degli scrittori delle bolle di 
maggior grazia, il segretario cappellano 
slegli abbreviatori, il segretario cappella - 
no de'sollecitatori apostolici, quello degli 
scrittori d'archivio, quello de' porzionari 
di Ripa, quello de'presidenti dell'annona, 
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gli scudieri apostolici, quello de’cavalieri 
di s. Pietro, quello de’cavalieri di s. Pav- 
lo, quello de’ cavalieri del Giglio, quello 
de’cavalieri Pri, quello de'cavalieri Lau- 
retani , quello degli scrittori di bolle di 
minor grazia, quello de’ procuratori del- 
le bolle, quello degli scrittori de’brevi a- 
postolici, quello de’ registratori delle bol. 
le di maggior grazia, quello de’ maestri 
del registro, quello de'collettori del piow- 
bo ec. De’loro onorari e stipendi, come 
di quelli degli altri uffiziali dello stesso 
tribunale, si può vedere a p. 63 la Sta- 
tistica di tutti gli uffizi ed impieghi del 
dominio della s. Sede all’ epoca del 
1848, Roma1849. A p. 73 sono ripor- 
tati gli onorari e stipendi degli ufhiziali del 
tribunale della dataria apostolica. Lessi iu 
un antico documento: Il cavalierato del 
Giglio importava l’ acquisto dell’ uttizio 
scudi 1 150, più doveasi pagare per la spe- 
dizione e l'ammissione scudi 84, fruttan- 
do certi annui scudi 66. Il collegio aduna - 
vasi in congregazione una o due volte l’au- 
no, con premio incerto. Il cavalierato Pio 
importava l’acquisto dell’ uffizio scudi 
950, più doveasi pagare per la spedizio- 
neel’ammissionescudi 82, fruttando cer- 
ti annui scudi 54. Il collegio adunavasi 
tre o quattro volte l’anno, con premio in- 
certo. I cardinali potevano avere in pro- 
prietà i vacabili della curia romana, ma 
que’ vacabili inerenti a uflizi di dignità e 
all’esercizio di cariche non potevansi da 
loro ritenere, e colla promozione al ear- 
dinalato cessavano. Talvolta i cardinali 
ebbero la proprieta de’ vacabili intestati 
sotto altro nome. In seguito fu loro con- 
cessa la ritenzione. Dice il Lunadoro, nel- 
la Relazione della Corte di Roma, esse- 
re il prelato Tesoriere generale (V.) il 
conservatore degli obblighi de’ Luoghi di 
Monte (V.), degli uffizi vacabili camera- 
li, e de' depositi di denaro della camera 
apostolica, provenienti da’ Tributi (V.) e 
dal complesso di sue rendite, a seconda 
della bolla di Benedetto XIV, Romanae 
Curiae, de'21 dicembre 1745. Aoche i 
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luoghi di monte furono di duespecie, va- 
cabili e mon vacabili, ossia azioni divise 
io luoghi di 100 scudi l’ una con annuo 
fruttato , corrispondente alle circostanze 
de’tempi, e di essi il prelato tesoriere fu 
dichiarato soprintendente. Si può vede- 
re il'moto-proprio d’Innocenzo XI, Cum 
recol. mem. Clemens VIII, de'6 giugno 
1680, Bull. Rom.t. 8, p. 535: Confir- 
. mantur Thesaurari provisiones, et ordi- 
nationes , et taxae pro bono Montium 
Romanae Curiae regimine. Anche i luo- 
ghi di monte furono istituiti da’ Papi pe’ 
bisogni della s. Sede e de’ suoi dominuii 
temporali, e principalmente per aiutare i 
Sovrani nelle guerre contro gli eretici e 
la Turchia (V-), ch'è quanto dire in di- 
fesa della cattolica religione e della cristia- 
nità, mon menocche per altre loro grandi 
necessità. Di che trattò egregiamente il 
cardinal Gio. Battista De Luca: De Lo- 
cis Montium non Vacabilium Urbis, Ro- 
mae 1 682. Abbiamo pure di Fabrizio E- 
vangelista: Opus de Locis Montium Ca- 
maeralium non Vacabilium, in quo per 
materias distinctas ex professo agitur : 
De erectione Locorum Montium, de eo- 
rum suppressione, de electione adnuni- 
stratoris, ejusque officio, de officialibus 
et curis ad eos pertinentibus, de clauso- 
la dummodo etc., Romae1767. I luoghi 
di monte vacabili erano quelli che in de- 
terminato tempo doveansi estinguere con 
fondi ad hoc assegnati, per ammortizzar- 
li mediante la restituzione delle somme 
cavate da’ montisti. Di questo argomento 
con diffusione ne riparlai a ‘l'ESORIERE GE- 
NERALE, nel quale articolo vi sono altre- 
sì nozioni sugli uffizi vacabili e sui vaca- 
bilisti. Interessa che io qui pure ricordi: 
Del denaro straniero che viene a Roma, 
eche ne va per cause ecclesiastiche ,cal- 
colo ragionato del prete dott. Giovan- 
ni Marchetti,1800. Nel cap. 6 tratta : Co- 
me i Romani Pontefici hanno impiegato 
ed impiegano in aiuto delle chiese stra- 
niere, somme maggiori di quelle, che so» 
no provenute loro d'altronde.Primamen- 


VAC 77 


te rileva, che quanto a’ tempi presenti, 
ciò che si manda fuori sorpassa molto ciò 
che d'altronde ritirano il Papa, la came- 
ra apostolica per Tasse e altro, i vacabi- 
listi,e i ministri maggiori e minori, preso 
tutto insieme, Parlando poi dell’impiego 
delle componende, dopo averne enume- 
rata l’ erogazione benefica, riguardo al- 
l’Annate e altri emolumenti per materie 
riguardanti i Benefizi ecclesiastici, di- 
ce. » ‘Tutti sanno, che sono entrate ven- 
dute a particolari persone, che impronta- 
rono somme determinate in occasione di 
urgenza della s. Sede , depauperata spe- 
cialmente (come prova nel decorso del li- 
bro ampiamente) per sussidii dati alle 
chiese estere. Si raccolsero allora delle 
somme necessarie, ipotecando i proventi 
della dataria e della cavcelleria, in mo- 
do che, per esempio, chi somministrava 
duemila scudi, avesse a percepire una 
porzione di quell’ entrate, finchè viveva 
esso acquirente, o chi altro egli avesse so- 
stituito dentro il prescritto termine di 40 
giorni prima di morire. E siccome moren- 
do il creditore senz’aver trasferito il suo 
credito, questo vaca a profitto della ca- 
mera apostolica, che torna a vendere quel 
posto, questi perciò si dicono U/izi Va- 
cabili,e Vacabilisti quelli che li possie- 
dono. Nel qual ritorno però de'fondi al- 
la camera niuno s'immaginerà quel pro- 
fitto, che a prima vista apparisce, se si 
consideri, che il caso della vacanza non è 
poi frequenlissimo, perchè ognuno cerca 
di stare attento sul suo, e di trasferire in 
tempo abile il suo credito: e la probabili- 
tà della vacanza vienea essere compensa- 
ta col frutto esorbitante dell’otto e dieci 
per cento, che si ragguaglia sul capitale 
somministrato. Quindi è che molti pro- 
bi nummularii credono meglio impiega- 
to il loro denaro in quella sorte di uffizi 
vacabili, che non in luogbistabili di mon- 
te sul fruttato del tre per cento. Laonde 
tutto questo affare de’vacabili sì riduce a 
una speculazione di finanza, per cui po- 
co più, poco meno alla camera apostoli- 
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ca torna lo stesso interesse in avere ipo- 
tecale così queste renditea sì grave frut- 
tato, come se a un più discreto le avesse 
alienate per sempre. Ne è una dimostra- 
zione il celebre concordato di Spagna 
(”.), che si fece sotto Benedetto XIV, e 
per cui volendo il re di Spagna, che i be- 
‘nefizi non concistoriali non avessero a pas- 
sare altrimenti per la dataria , offrendo 
il proporzionato compenso allo scapito, 
che quindi venivane a risultare, fu faci- 
lissima la risposta: che non vi era com- 
penso alcuno da offrire al Pontefice, trat- 
tandosi unicamente d°’ interesse non suo, 
ma de'vacabilisti, a’ quali non si poteva 
togliere il loro credito senza compenso. 
E di fatto ragguagliando il profitto, che 
poteva venire per quelle spedizioni di 
Spagna, furono pagatig00,000 scudi per 
una volta, da restituire i loro capitali pro- 
porzionatamente a tanti vacabilisti, a 
quanti venisse quindi a cessare il dovuto 
fruttato, Il Papa rinunzidanche per giun- 
ta la partita Spogli ecclesiastici (V.); e 
il negozio fu terminato così. Quasi dun- 
que tutto l'affare dell’introito pontificio, 
per affari beneficiali, si può considerare 
come finito, e asserir francamente che 
nulla o qunsi nulla fruttano in oggi al- 
la camera. E finalmente i Quindenni, cioè 
annate sotto altro titolo imposte a'bene- 
fizi uniti a chiese e luoghi pii, cedono (0 
servono) interamente in parte di sosten- 
tazione del Sagro Collegio, che separata- 
mente se gli amministra per mezzo del- 
la congregazione concistoriale, e si divi- 
dono fra que’cardinali, che risiedono in 
curia a faticare in servizio della Chiesa cat- 
tolica , e questa distribuzione si chiama 
rotolo, da cui poche centinaia di scudi an- 
nui riceve ciascun cardinale per suo sus- 
sidio. Ne partecipano auche alcuni vaca- 
bilisti, e se ne cava porzione pel inante- 
nimento de’ ministri della cappella ponti- 
ficia,ch’è cosa appartenente al trattamen- 
to del Papa, in qualità di capo della Chie- 
sa... Nella vendita degli uffizi vacabili,sen- 
za dissimulare, ho trovato, e può sempre 
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rilevarsi dall'opera del cardinal De Luca 
sopra questo argomento , che le somme 
si presero, in buona parte, iu occasione di 
difesa dello stato pontificio, o per guerre, 
carestie ec., che si può dire riguardassero 
o soltanto o specialmente il nostro terri- 
torio”. Quanto al concordato di Spagna 
del 1753 dirò, che fece cessare le spedi- 
zioni delle bolle per la collazione de’bene- 
fizi ecclesiastici minori,esistenti nellechie-» 
se de’ regni della Spagna. Siccome i va- 
cabilisti unitamente ad altri partecipao» 
ti nelle spedizioni mentovate andavano 
perciò a risentire un pregiudizio nella 
rendita de’loro uffizi e de’ loro impieghi; 
così la corte regia per la porzione del 
compenso da darsi a’ detti vacabilisti e 
partecipanti sborsò la somma di scudi 
320,000 che al 3perino ed anno avreb» 
bero dato l’annuo fruttato di scudi 9600, 
quanto cioè fu calcolato il prodotto an- 
nuo di tali spedizioni. Questa rendita che 
va sotto il titolo di Compenso di Spa- 
gna, è ancora a'vacabilisti partecipanti, 
iu parte pagata dalla camera apostolica, 


‘la quale essendosi servita della riferita 


somma degli scudi 320,000 obbligossi 


pagarne a’vacabilisti e partecipanti pro . 


tempore, inscritti in una tabella, il frut- 
to annuo negli scudi 9600. Laonde non 
si verifica affatto, che co’denari dati dalla 
Spagna furono restituiti i capitali a’ va- 
cabilisti, come asserisce il Marchetti. Del 
Concordato fra Benedetto XIV c Fer- 
dinando VI, riparlai nel vol. LXVIII, 
p.150, col Novaes e altri. Il celebre car- 
dinal Gio. Battista De Luca tra le dottis- 
sione e molte sue opere ci diede: 7racta- 
tus de Officiis Penalibus Romanae Cu- 
riae, Romae 1682. L'ampiezza dell’ ar» 
gomento m'impedisce di darne un sunto. 
In buona parte si può sopperire con quan- 
to mi resta a dire, e co’già ricordati nu- 
merosi articoli riguardanti i vacabilisti, e 
cogli altri che andrò rammentando in se- 
guito. Dell’ opera del cardinal De Luca 
dovrò limitarmi a riferire gli argomenti 
de'capitoli; con un brano del :.°proemia» 
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Je, e dell'altro che lo segue, cioe del più 
intrinseco. Cep. 1. Occasio scribendi, el 
de qua specie Officiorum agitur. $ 3. 
De quibus officiis agitur.$ 4. Officiorum 
venalium usus apud antiquos romanos 
sub nomine militiarum. & 5. Sunt de re- 
galibus,etextra privatum commercium. 
s» Quidquid autem sit de huiusmodi prae- 
ludiis, circa quae ad praefatos, aliosque 
similes scriptores remitto lectorem, pro- 
posito non est agere de ofliciis in gene. 
re, et per consequens de omnibus illis 
tuuveribus publicis, et privatis, ecclesia- 
slicis, et saeculavibus, civilibus, et inili- 
taribus, administrationem, ac iuvisdictio- 
nem annexram habentibus, vel illa caren- 
tibus etc. ; sed solum de Officiis Venali- 


bus, et Vacabilibus, non quidem in ge- 


nere, adeo ut omnium regionumn, vel 
priucipatuum oflicia huiusmodi veniant, 
sed solum de illis curiae ramanae, seu 
poatificiae, a quibus, ex rationis identi- 
tate, quando ista inlret , atque aliorum 
priocipatuu@m, vel civitatum leges, vel 
styli uon obsteut, neque diversitater in- 
ducantin casuumn contingentlia iuferri va- 
leat. Illa solum insinuata generalitate, 
quae communis est omnibus regionibus, 
et principatibus , iu quibus vivitur cum 
illo rotnmanorum iure, quod civile com- 
mune dicitur, ut huiusimodi ofliciorum 
usus nou sit novus, dum apud antiquos 
romanos quoque coguitus fuit, sub di- 
verso tamen vocabulo Mililiarum, quae 
idem sonant,ac ista nostrorum temporum 
olhcia venalia, ideoque id quod in prae- 
fato iure de mililits dispositum legitur, 
his olliciis regulariter cougruit, quando 
particulares leges, vel styli diversimode 
mon suadeant, a quibus tamen, ut plu- 
rimun Duius materiae regulatio pendet. 
Quivimo in plerisque huius Curiae ofli- 
ciis;adhucidem continuat antiquum mi- 
litiarum vocabulu, quamvis eorum e- 
rectio sit recens, quia militiae, vulgo Ca- 
vallierati nuncupantur, ut in eorumdem 
officiorum serie recensita in cap. sequen- 
ti habetur (uell'articolo SornannuMERO; 
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riparlando della Milizia de'romani, dis- 
si che tra loro accensi si dissero gli ag- 
giunti oltre il numero stabilito, perciò a- 
scrilti per aspettare ed entrare alle va- 
canze , con diritto di succedere al vaca- 
bile pusto o ullizio, come l’antiche 4- 
spettative, delle quali tornai a ragionare 
a Dataria e articoli relativi, equivalen- 
ti alle sopravvivenze laicali; e della diffe 
renza che passa al coadiutore investito 
della Coadiutoria, il quale diviene Suc- 
cessore del coadiuto. Rimarcherò inol- 
tre, che l’imperatore Marc’ Aurelio non 
soffrì mai che gli U/fizi e le Cariche, i 
quali davano un certo potere di fare il 
bene o il male, fossero venduti, essendo 
solito dire: Essere una necessità di ven 
dere al minuto quello che si è compra- 
to all’ ingrosso). Quamvis autem inter 
Regalia (V.) enumervata in illa capitu. 
latione, quae in pace Constauliae inita 
fuit inter imperatorem Federicum I, et 
confederatas Civitates Lombardiae, rest» 
strata inter leges feudales, ideoque uni- 
ca Regalium lex, et norma reputata (cap. 
unico: Quae sint Regalia inusibus Facu- 
dorum),iu aliorum tamen maiorum rega- 
liutn cuumeratione manca(sic), ut in suis 
advertitur sedibus facultas creaudi ofli- 
ciales, et magistratus ad iustitiae admi- 
nistratione, et Reipublicae regimen re- 
censeatur (Zn summa Regalium 1 et seq. 
in alio opere italici idiomatis, cui titulus 
est: ZZ Dottor Folgare,codew tit. 2 De 
Regalia in genere; et iu opusculo eius- 
dew italici idivinatis, cui litulus est: ZZ 
Prencipe pratico, cap.13. Delle Regalie 
riparlai a ‘Trisuro). Nibilominus de hac 
specie ofliciorum ad solam utilitatem, mi- 
litiarun ad instar,vere ista lex non loqui- 
tur adluc tamen ex communi doctorum 
sensu, et priucipatuum praxi receplum 
est, ut huiusmodi O/ficiorum Venalium 
erectio , et disposilio si etiam de servatis 
supremo principi, el per consequens de 
Regalibus,adeo ut de uno iu alterum, quo 
ad substantiam, transferri non valeant, 
absque eiusdem priucipis, vel illius, quera 


80 VAC 


ipse deputaverit, licentia, ut patet et iis, 
quae sparsim in enunciato Theatri a lib. 
De Regalibus habentur, ac etiam infra 
in plerisque locis, praesertim occasione 
agendi de commercio, el contractatione, 
cap. 6 et seq. Et licet aliquae subditae 
civitates, vel subditi, et inferiores magi- 
stratus eundem usum habere soleant, ut 
etiam in Urbe habetur in Officiis Popu- 
li romani seu Capitolinis, adhuc tamen 
ex Papae supremi principis concessione, 
et potestate id sequitur. Ideoque tyroni- 
cum potius esset in assumpto passim re- 
cepto, et conlroversiam non recipiente, 
se diffundere, atque chartas inutiliter im- 
plere super ratione, ob quam sint de re- 
galibus, et extra privatum commercium, 
utpote in iure praesupponendo”. Lo stes- 
so cardinal De Luca nel Discorso circa 
la soppressione delcollegio de’ Segreta- 
ri apostolici, parla degli uffizi venali che 
esistevano in Francia, ove si costumava 
nella soppressione di tali uffizi di resti- 
.tuire a’possessori de’ medesimi solamente 
ilr.° prezzo che effettivamenteera entra- 
to nella camera regia, non curandosi l’au- 
mento sopravvenuto; e benchè i posses- 
sori gli avessero comprati da altri a mag- 
gior prezzo, a tal segno, che essendo soli- 
to il re nelle sue occorrenze esigere da’ 
possessori degli uffizi venali alcune sov- 
venzioni, queste noo si restituivano, ben- 
chè il denaro era entrato nella stessa ca- 
mera regia, che però molto meno non si 
restiluiva quello che non vi era entrato. 
Noterò che in Inghilterra tuttora si fa 
mercato delle cariche nell'esercito, nel 
seguente modo riferito dal Giornale di 
Roma del 1855, p. 234. » L’ uso della 
vendita dellecariche non esiste che pres- 
so la fanteria e la cavalleria. Ciò che pri- 
ma avveniva, che cioè anco l’ uomo più 
incapace e fors'anche più indegno po- 
tesse trovarsi alla testa d'una compagnia 
da lui comprata, fu reso in seguito me- 
no agevole dalle riforme introdotte dal 
duca di York. Non è già il governo che 
faccia commercio di gradi, ma ogni in- 
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dividuo può vendere il suo, quando gli 
piaccia di uscir affatto dall’armata od an- 
che solamente dal servizio attivo. In que- 
st'ultimo caso egli vende (solitamente per 
la sola metà del prezzo stabilito ) il suo 
posto ad un uffiziale dello stesso grado 
che trovasi a mezza paga, e gli subentra 
nella stessa condizione. Non si può acqui- 
stare che una carica di un solo grado 
superiore a quella che si-copre fino a 
quella di tenente colonnello inclusiva» 
mente, e ciò dopo un lasso di tempo sta- 
bilito. Il comandante del reggimento del 
compratore fa rapporto di ogni propo- 
sta all’autorità superiore, ed il coman- 
dante in capo decide se il contratto sia 
da accettare o no. Guardie a piedi, reg- 
gimenti di linea, guardie del corpo, 
guardie a cavallo, cavalleria di linea han- 
no diverse tariffe che qui sarebbe lungo 
l’enumerare: perciò non faremo men- 
zione che delle più frequenti. Nella fan- 
teria di linea la carica di porta-insegna 
costa franchi 9900; quella di tenente 
13,600; quella di capitano 37,000; 
quella di maggiore 70,000; e quella di 
tenente colonnello 88,000. Nella caval- 
leria di linea quella di cornetta costa 
13,200 ; quella di tenente 24,600 ; quel- 
la di capitano 58,700; quella di mag- 
giore 95,450; e quella di tenente co- 
lonnello 123,000. Queste cifve sono sta- 
bilite ufficialmente, ma da lungo tempo 
il prezzo reale è aumentato quasi del 
doppio, ed in ciò appunto sta il più gran 
male di questa disposizione. Venditori e 
compratori devouo assicurare sulla loro 
parola d’ onore che non fu pagato più 
di quanto prescrive la tariffa ufliciale, ciò 
che è sempre contrario alla verità ”*. Il 
medesimo Giornale a p. 240 riprodusse 
il discorso pronunziato in Londra da lord 
Palmerston alla camera de’ comuni, per 
combattere la mozione di lord Goderich 
relativa all’avanzamento militare. Disse 
fra le altre cose. » Lo spirito bellicoso 
della nazione si ridesta e s' infiamma 
senza badar molto nè poco alle condizio- 
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generalmente ‘ procedevano come i 
vescovi assistenti, cioè in rocchetto, 
mantelletta, cappuccio, cappelloni o 
cappelli semi-pontificali, al modo 
con cui cavalcavano gli altri prelati. 
Così gli uditori di Rota interveni- 
vano ai possessi coi loro mantelloni, 
cappucci, e cappelli pontificali, e 
quello, che portava la croce ponti- 
ficia, indossava pure .il rocchetto. Fi- 
nalmente altri prelati cavalcavano in 
mantelletta, e cappello usuale, ed ai 
prelati, che hanno l’ uso del cappel- 
lo pontificale e semi-pontificale, si 
suol mettere sopra il feretro allor- 
chè i loro cadaveri sono esposti 
nelle loro abitazioni, e in chiesa, e 
talora anche si appendono alla vol- 
ta de’ luoghi ove furono tumulati. 

poi noto, che i Pontefici, nel- 
l’accordare distinzioni a capitoli e 
dignità di chiese, e ad altri eccle- 
siastici costituiti in qualche superio- 
re rappresentanza, vi compresero pu- 
re quella del fiocco rosso, o pao- 
nazzo al cappello, e talvolta insie- 
me alle calze di eguali colori, senza 
parlare degli abiti, e di altre onori- 
ficenze. 

CAPPONI Lurcr, Cardinale. Lui- 
gi Capponi patrizio fiorentino, nato 
nel 1583, uomo ingenuo, letterato, 
e d'eccellente ingegno, laureatosi ap- 
pena nell’archiginnasio romano, ve- 
stì l'abito prelatizio, e fu tesoriere 
di Leone XI, dal quale fu stimato 
pei suoi talenti, non meno che per 
l’ incorrotta sua amministrazione . 
Quindi Paolo V, ai 24 novembre 
del 1608, creollo Cardinal diaco- 
no di s. Agata, e legato di Bolo- 
gna, dove guadaguossi la benevolen- 
za comune; poi nel 1621, Gregorio 
XV lo elesse all’arcivescovato di 
Ravenna, chiesa, cui resse per cin- 
que lustri, con fama della più raffi- 
nata prudenza. Visitò più fiate la 


CAP 


sua diocesi, convocò il sinodo, al 
belli la metropolitana, arricchì di 
fabbricati l'arcivescovile palazzo, ed 
a grandi spese incorporò il castel- 
lo di Tudorano, posseduto dalla fa- 
miglia Manzoli, alla mensa di quella 
metropolitana, come scrive Girola- 
mo Fabbri, il quale aggiunge, che 
il nostro porporato fu anche pre- 
fetto della congregazione di Propa- 
ganda, e, nel 1650, da Innocenzo X, 
fu fatto bibliotecario della Vaticana, 
colla protettoria dei monaci silvestri- 
ni. Lasciata la sua diaconia, passò 
all'ordine de’ Cardinali preti, ed al 
titolo di san Lorenzo in Lucina, e 
rinunziata nel 1645, coll’assenso del 
Pontefice Innocenzo X, la chiesa di 
Ravenna a suo nipote Luca Torre- 
giani, con seimila scudi di pensione, 
e dopo di aver contribuito alla ele» 
zione dei Pontefici Gregorio XV, 
Urbano VIII, Innocenzo X, ed Ales- 
sandro VII, morì a Roma nel 1659 
di settantasei anni, e cinquantun di 
Cardinalato, e fu sepolto poi nella 
chiesa delsuo titolo, con onorevolis- 
sima iscriziane, replicata anche nella 
chiesa di s. Spirito. a Firenze. 
CAPPUCCIATI. Fanatici del se- 
colo XII, che fecero una specie di 
scisma civile e religioso. Ebbero tal 
nome da un cappuccio bianco, dalla 
punta del quale pendeva una pic- 
cola lastra di piombo, ch'essi porta- 
vano qual segno della società. Un 
taglialegne di Puy fu il loro capo. 
Questi sparse voce, che Maria Ver- 
gine gli era apparsa, e gli avea do- 
nata la di lei immagine con quella 
del suo figliuolo avente la iscrizio- 
ne: Agnello di Dio, che togli i pec- 
cati del mondo, donaci la pace. 
Aggiungeva, che la santa Vergine 
gli avea prescritto di recarsi al 
vescovo con quel segnale affinchè 
predicasse l’ apparizione e procuras- 
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ni dell’avanzamento. Ne' momenti di pe- 
ricolo, voi vedrete sempre il nostro spi- 
rito nazionale mostrarsi pari alla gran- 
dezza de’ fatti, e la fibra della nazione 
agitarsi più fortemente. La compra e la 
vendita de’ gradi sono il resto d’ un si- 
stema omai vieto, ne con vengo solto mol- 
ti altri rispetti. Certamente, esso è un 
male; ma, come sempre, questo male è 
accompagnato da alcuni vantaggi che ne 
compensano gl’ inconvenienti. Per abo- 
live del tutto questo sistema, bisogne- 
rebbe esaminar prima profondamente la 
questione. A ogni modo, un uomo non 
ottiene già un grado, solo perché può 
pagarlo: il comandante in capo ha un 
potere discrezionale per apprezzare gli 
altri titoli del'medesimo candidato. Non 
v° ha paese in.cui gl’ individui a’ quali 
sì preferisce un altro per l'avanzamento, 
non si credano vittime d’ una ingiusti- 
zia : allora si grida contro il capriccio e 
il favoritismo. Tuttavia, è uopo dire, 
che pel comando militare più che per 
qualsiasi altra posizione sociale, esistono 
certe qualità essenzialmente richieste ; 
mozioni speciali,capacità, esperienza, ecco 
quanto deve trovarsi riunito in un uffi- 
ziale ; ecco quello che gli dà il diritto al 
rispetto e all’ ubbidienza del soldato. Da 
altra parte tra la nostra armata e quel- 
la del continente è una differenza note- 
vole. L’armate continentali si reclutano 
mediante la coscrizione che mette insie- 
me uomini d’ogni classe; ma tutti que- 
sti uomini non sono idonei al comando. 
La posizione d° uffiziale, oltracciò, trae 
seco alcune spese. Se voi fate un uflizia- 
le d’ un sergente, e se questi non possa 
sostenere con lustro il suo grado, egli 
sarà ferito ne’ suoi sentimenti più iati- 
mi; e tuttavia ammetto che l’avanza- 
meuto deve rappresentarsi come lo sti- 
molo d'una ricompensa meritata a colui 
che si distingue dagli altri per la sua buo- 
na condotta e la sua bravuva sul campo 
di battaglia. In Crimea sono stati costan- 
temente promossi i sotto ulliziali più me- 
VOL. LXXXVII. 
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ritevoli. Il governo vuole che 1° avanza- 
mento sia la ricompensa del vero merito, 
lo spero che in considerazione di questo 
lodevole e utile pensiero del governo, 
lord Goderich non insisterà per Ja sua 
mozione, e lascierà libero il governo di 
continuare ad oflrire al bravo militare 
che si è segnalato sul campo di battaglia 
la ricompensa nazionale della sua bella 
condotta ”. Aggiungerò per analogia. 
Pretendono gl’ inglesi il primato sulla 
civiltà delle nazioni, ma il severo e illu- 
minato autore dell’ eclatante recente 0- 
puscolo tanto diffuso : Un’ occhiata al- 
P Inghilterra, Torino 1856, non solo 
apertamente lo nega, perchè non può ad 
essi darlo la sola potenza dell’industrio- 
so mercantaggio di traffico delle loro 
manifatture; ma inoltre vuole ampia- 
mente dimostrare e provare con docu- 
menti. Che avendo la pretesa riforma 
religiosa prodotto l’ imbrutimento fisico 
e morale di due terzi del popolo de' tre 
regni uniti, crede che la sua colossale 
potenza sia ormai vicina al suo tramon- 
to, e persino ritiene non lontano il suo 
grande sfacelo; perciò sarà nuovo, so- 
lenne e memorabile esempio della cadu- 
cità dell’umane istituzioni, delle quali 
feci cenno anche a Uomo parlando della 
società umana. Nel cap. 16: Esercito 
inglese, osserva l’autore dell’ opuscolo, 
che gli avvenimenti recenti della guerra 
di Turchia, chiaramente mostrarono 
qual sia l’ Inghilterra per questo lato, 
dall’ opinione pubblica collocata fra le 
potenze di 3.° ordine, Essa in pochi me- 
si perdè un esercito bello in apparenza, 
ma male agguerrito, mal provveduto. 


- Colle asserzioni degli stessi inglesi deplora 


la condizione de’ generali e dello stato 
maggiore. Col riferito da’medesimi pro- 
duce schiarimenti sull’ ordinamento in- 
felice dell’ esercito inglese, e come si re- 
cluta e si forma il soldato inglese. » Le. 
promozioni nell’ armata inglese si fanno 
comprando le rinunzie di chi avea il 
grado superiore al proprio i sistema assai 
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lucroso al governo, che non deve calco- 
lare fra le sue spese Ze pensioni di riti- 
ro, e cangia un soldato invecchiato in 
un giovane senza dover guiderdonare i 
lunghi e penosi servigi del 1.° Altrimen- 
ti si ascende per anzianità alla morte de’ 
possessori di gradi superiori; ma per ef- 
fetto del sistema esposto, questo avanza- 
re è così lungo che diviene una ciancia; 
giacchè appena un ufliciale sì avvicina a 
morte, si affretta a vendere il suo bre- 
vetto per lasciarne il prezzo alla fami- 
glia... L’ inglese non considera lo stato 
inilitare come una professione, ma come 
un passatempo: l’ uffiziale inglese è il 
dilettante dell’ arte militare. Durante 
la pace vive da gentiluomo; sul campo 
di battaglia si farà uccidere da gentiluo- 
ino. Figlio di famiglia, egli compra vo 
brevetto per costumanza, egli non si 
crede tenuto ad altri doveri militari che 
a combattere valorosamente giunto in 
faccia al nemico... Così nell’armata in- 
glese i soldati si comprano i gradi ; e le 
cognizioni necessarie, che non si ponno 
comprare, mancano... Adonta delle più 
vive discussioni sulla compra dei gradi, 


le camere non vollero concedere nulla 


al buon senso, che comanda si diano i 
gradi in premio al merito ed al corag- 
gio”. M'arresto, altrimenti vi sarebbe 
assai da riportare d’un paese, ove non si 
fa conto che del denaro e del parentado, 
ove nell’ esercito sono chiusi i passi ad 
ogui uomo capace di comandare, se non 
possa pagare a carissimo prezzo il suo 1.° 
grado, e comprare successivamente tutte 
le promozioni. Ma la camera rigettò o- 
gui saggia proposta contro la comprita 
de'brevetti e de’gradi militari. Il sistema 
della vendita non è il solo vizio dell’or- 
dinamento militare uell'Iughilterra ; gli 
altri li sviluppa l’autore del famigerato 
opuscolo, che nell’universale produsse la 
più profonda sensazione. Dipoi il mede- 
simo Giornale di Roma del 1857, nel 
n.° 266 riferì col giornale francese Pays, 
protestando coutro la militare suprema- 
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zia de’soldati inglesi, vantata da lord 

Palmerston con tanto strepito. » I gradi 

e le cariche dell’ armata inglese sono dati 

in parte mediante pagamento, non alla 
istruzione ed ai servigi resi: le compa- 

gnie, i battaglioni, i reggimenti anche 
oggi si comprano come da noi l’ ufficio 

di notaio ’”’. E parlando delle stranezze 
dell’ amministrazione e di sue anomalie 
aggiunge.» Così un ufliciale può essere ad 

un tempo maggiore dell’armata e capita- 

no nel suo reggimento. L'esercito inglese 

trae dietro a sè, in ogui corpo, centinaia 

di donvee di fanciulli, enon vi hu armata 

in Europa che abbia altrettanti bagagli”. 

Nella curia romana non vi furono mai 
uflizi militari venali, sì della Af7/izia che 
della. Mfarina pontificia, e quelli di1.° e 
di 2.° ordine si concessero colle condizio» 
ni suindicate, ed altre che riferirò, del 
tutto idonee. Ritornando al cardinal De 
Luca, egli ragiona ne’successivi capitoli 
le parti del suo dotto trattato. Nel cap. 2. 
De speciebus,etqualitatibus Venalium 
Officiorum Vacabilium Curiae Roma- 
nae, et praesertim de Praclatitiis, et de 
requisitis necessariis ad Praelaturam 
oblinendam. In questo nuovamente si fa 
la distinzione degli uffizi venali dal Papa 
concessi, e denominati Camerali, e della 
Cancelleria o della Dataria ,edilovo tri- 
plice specie, qualità e ordine diverso; da 
quelli Capitolini ossia del Senato Roma- 
no e Tribunale di Campidoglio (V.), 
perciò qualificati U/fizi Papali e Capi- 
tolini, di cui gsande fu il numero antica- 
mente. Quanto agli uffizi Papali dice. 
» Primi namque generis sunt ea,quae ma- 
iora, vel primi ordinis esse dici merentur 
quamuvis inter se quoque aliqua notabilis 
adsit disparas, utpote annexam habentia 
Praelatura, adeout non conferantur nisi 
proelatis, vel quod per eorum assecutio- 
nem praelati afliciantur, ac etiam habent 
annexam iustitiae, vel alteriusqualificati 
muneris administrationem, ac maiores 
praeeminentias, unde propterea conferri 
non solent, nisi viris iam benemeritis, si- 
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ve quod ex natalium qualitate, aut ex 
virtute, et animi dotibus, Sedis apostoli- 
cae, ac Reipublicae servitium, ac benefì- 
ciam ex eorum opera probabiliter sperari 
valeat, cum ad hunc finem ordinata sit 
praelatura , tamquam quaedam species 
primariae militiae, ex qua duces, aliique 
praefecti, et officiales exercitus eligi de- 
beant; atque hoc primum genus dividi- 
tur in plures species, quod scilicet alii 
sunt Officiales Camergales, alii Cancel- 
lariae, vel Datariae, et alii, quibus di- 
versa alia muneva incumbuat, ut infra, 
ac etiam alia intrat distinctio, quod alîi 
costituunt Collegium, et alii consideran- 
tur Singulariter”. Vacabili di1.°ordine 
e maggiori erano i seguenti, i quali tutti 
hanno articoli, i prelati venendo quali- 
ficati dal De Luca de secunda specie. Il 
cardinal Camerlengo di s. Chiesa (di cui 
riparlai, per lo stato attuale, a UpiToRE 
peL CamerLencaTo e Universita Roma- 
NA),i come principalmente appartenente 
al principato temporale qual primaria 
dignità, benchè avesse molte giurisdizio- 
ni anco su quello spirituale, e quale ufi+ 
zio che anticamente rendeva moltissimi 
emolumenti; finché fu vacabile ordina- 
riamente si soleva concedere gratis colla 
condonazione del prezzo, il quale d'ordi- 
nario soleva essere di scudi 60,000, al- 
tre cifre avendo riportate al suo articolo. 
Il prelato Uditore generale della Came- 
ra apostolica, ed il prelato Tesoriere ge- 
nerale della Camera apostolica: il prez- 
zo ordinario d’ ambedue era di 36,000 
scudi d’oro, e fu anco pagato di più, co- 
me notai ne’loro articoli. I prelati Pre- 
sidente della Camera apostolica, Reg- 
gente della Cancelleria apostolica, U- 
ditore delle Contraddette, Uditore del- 
le Confidenze, Correttore delle Con- 
traddette (di cui all’ articolo UDprrorE 
DELLE ConTRADDETTE ), Prefetto delle 
minute de’ Brevi apostolici, Revisore 
delle minute de’ Brevi apostolici, Pre- 
sidente de’ So//ecitatori delle lettere a- 
postoliche detti Giaunizzeri, Presiden- 
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te del Piombo (di cui anco a Sicitti Por- 
Tiricii). Alia officia praelatitia Singula- 
ria, collegium non constituentia, aliquam 
iurisdictionem annexam habentia.... 
istorumque officiorum prelium non est 
fixum, sed varium, ac vespeclive maius, 
vel minus ad mensuram emolumen- 
torum. Il collegio de’ 12 Chierici della 
Camera apostolica, ciascuno con prezzo 
fisso e invariabile di 42,000 scudi d’oro. 
Il collegio de’ 12 (com'era anticamente) 
Protonotari apostolici partecipanti (ue 
riparlai nel vol. LXXI, p. 8),pretium ve- 
ro non est fixum, sed varium iuxta tem- 
porum contingentias. Il collegio de'12 42- 
breviatori di parco maggiore (de' quali 
riparlai negli articoli spettanti al 7ribu- 
nale della Cancelleria apostolica cui 
appartengono), et pariler pretium est va- 
rium iuxta temporum, et emolumento- 
rum variationem. Istorumque Abbrevia- 
torum meédietas prius perlinebat ad car- 
dinalem Vice Cancellarium (V.), qui ea 
vendebat,sed perInnocentium XIdismem- 
brata fuevunt, omniaque applicata Ca- 
merae, ut in motu proprio, Divina dispo» 
nente clementia, xrx kal. januarii anno 
IV, 1679, riportato in fine del presente 
capitolo. Secundi generis sunt Officia, 
quae media dici merentur, utpote quid 
medium constituentia inter Praelatitia 
primi ordinis, de quibus supra, et infe- 


riova popularia tertii generis, vel ordinis, 


de quibus infra, ex eo quod annexa:n ha- 
bent aliquam administrationem negotio- 
rum Cancellariae apostolicae, et in lit- 
teravum apostolicarum expeditionibus, 
aut ip actis iudicialibus conscribendis, et 
ordinandis, sive in illis exequendis, unde 
propterea in eis requiritur aliqua idonei. 
tas, et litteratura, et in plerisque iuxta 
legem fundationis, requivitur etiam gra- 
dus doctoratus, istaque pro maiori parte 
sunt Collegialia, eorumque pretium est 
varium,maius, vel minus pro temporum, 
et emolumentorum varietate , et quali- 
tate. Collegialia vero sunt, nempe (ed 
hanno tutti i propri articoli o ne par- 
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lai ne’relativi che indicherò in corsivo): 
Scrittori apostolici in numero di 100. 
Scrittori de' Brevi 81. Scrittoridel Tri. 
bunale della Penitenzieria detti di mi- 
nor grazia 27. Procuratori della Peni- 
tenzieria detti di minor grazia 24, oltre 3 
Procuratori e 3 Scrittori di detto 7ri- 
bunale della Penitenzieria pel foro pe- 
nitenziale , cum ista officia non sint ve- 
nalia. Albreviatori di parco minore del 
Tribunale della Cancelleria apostolica 
60. Sollecitatori detti Giannizzeri 100. 
Correttori dell'archivio di detto Tribw- 
nale 8. Di questo inoltre: Chierici del 
Registro 6 ; Registratori delle Suppli- 
che 20; Registratori delle Bolle 24; 
Maestri del Registro delle Suppliche 8; 
Maestri del Registro delle Bolle 6; Cubi- 
culari 60; Procuratori presso l' Uditore 
delle Contraddette13.Notari dell’ Udito- 
re della Cameraro. Notari o segretari 
del Tribunale della Camera apostoli» 
ca 4. Notari degli Uditori di Rota 4. 
Notari del cardinal Zicario di Roma 4. 
Cursori apostolici (anche a Upirore pEL- 
La Camera ne tratto)19. Mandatari del- 
la curia e Tribunale del Governatore 
di Roma 7. Maestri del Piombo pe’ Si- 
gilli 3. Notari della provincia della Mar- 
ca.... Adsunt etiam aliqua Officia Ve- 
nalia habentia annexam aliquam admi- 
nistrationem, vel exercitium, quae sunt 
singularia, et non efformant Collegium : 
vale a dire i Notari civili del Governato- 
re di Roma; i Notari criminali del me- 
desimo appartenenti all’Arciconfrater- 
nita della Carità, detta pure di s. Giro- 
lamo della Carità; i Notari pe’processi 
de’promovendi al escovato,de'quali tor- 
nai a parlare nel vo. LXXXII, p.198; del 
Tribunale e Dogana di Ripa ; del Tri. 
bunale di Borgo; de’ Maestri di Strada; 
dell’ Università de' Mercanti; del Tribu- 
nale del Protomedico ; dell’ Uditore delle 
Contraddette; del Tribunale e Universi. 
taartistica dell’ Agricoltura ; degli E- 
brei e Neofiti 5 l’uttizio dell’assessore de’ 
maestri delle Strade di Roma, et sunt 
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quamplures Depositariae aliquorum ex 
Collegiis. Ex his autem, de quibus supra, 
ac etiam ex iis, de quibus infra , aliqui 
Ofliciales exercere solent per se ipsos, et 
alii pro maiori parte exercent per sub- 
stitutos, ut advertitur infra cap.19. De- 
mum tertii generis sunt Officia minora 
magis popularia , quae nullam babeut an- 
nexam aministrationem, ideo non exi- 
gunt industriam, vel idoneitatem perso- 
nae, sed illorum sunt capaces etiam idio- 
tae, et infantes, utpote ad solum emolu- 
mentu@, quinimo in aliquibus ex istis, ac 
etiaminillis secundae classis,de qua supra, 
sunterectae quaedam portiones, quarum 
sunt capaces eliam mulieres, et infantes, 
atque infra c.11 explicatur quidnam istae 
portiones importent, illaeque portio- 
nes, quae Ripae dicuntur sunt in nam. 
364 ultra plures alias porliones recen- 
ter erectas super aliquibus ofticiis, de 
quibus supra, et infra. Istaque Officia 
constituunt etiam Collegia, atque eorum 
pretio est varium iuxta temporum qua- 
lilatem, ac magis, vel minus, ad mensu- 
ram emolumentorum, eaque sunt vide- 
licet. Anche de’ seguenti scrissi articoli 
speciali, o ne tenni proposito negli arti» 
coli che ricorderò. Collettori del Piombo 
del Tribunale della Cancelleria aposto- 
lica ro4. Scrittori dell’ Archivio gr. 
Scudieri apostolici 140. Presidenti del- 
l’Annona 141. Mazzieri del Papa 25. 
Maestri Ostiari detti Virga rubea 16. 
Ostiari o custodi della 1." catena del Pa- 
lazzo apostolico Vaticano 3; Ostiari o 
custodi della 2.° catena 2 } Ostiari o cu- 
stodi della 1.° e della 2.° catena 5. Mili- 
tes vulgo Cavalieri: Lauretani 330; del 
Giglio 350 ; Pii 671; dis. Pietro 4ot; 
di s. Paolo 200. Aggiunge il De Luca, 
forse ne saranno esistiti altri a lui ignoti, 
non essendo in ciò esatti gl’ istorici. De 
Officiis Capitolini noa ogitur, nisi inci- 
denter, tum quia diversa habere solent 
natuvam,cum aliqua sint haereditaria, et 
transitoria, ettam ad extraneos, cum sola 
obligalione renovandi expeditiongs, ut 
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sunt praesertim officia Notariorum fori 
Capitolini, et aliqua solent esse ad lineas, 
vel generationes ; tum quia pene anni- 
hilata videtur, atque in dies suppri- 
muntur, eo quia magnum causabant gra- 
vamen Camerae, popali autem nullum 
levamen, et beneficium, dum contingen- 
te vacatione, per Conservatores pro tem- 
pore concedi solebant gratis eorum con- 
iupctis, vel benevolis, aut si mediante pre- 
tio, istud ad eorum privatum tendebat 
commwodum, quinimo prorogaliones, ac 
praeventivas concessiones de facili facere 
solebant ; unde propterea Innocentius X 
magnom quiden eorum fecit suppressio- 
nen, quam successive aliì Pontifices con- 
tinuarunt, ut actu continuat Innocentius 
XI. Ac etiam quia tractatio est de ofli- 
ciis Romanae Curiae sub cuius nomine 


venit Curia D’apae, ubicu mque iste resi-. 


dentiam habeat, unde quando longam re- 
sidentiani habuit in Gallia, adbucRoma- 
na Curia dicebatur ; e converso autem 
Curia Capitolina, est Curia particularis 
Romauae Civitatisconstitutae ex proprio 
populo, et districtualibus, ad instar cu- 


iuslibet alterius Civitatis. I Tribunali di 


Roma (V.) del Campidoglio ora più non 
esistono. Riporta quindi il De Luca i pri- 
vilegi di alcuni collegi vacabilisti, che io 
descrissi a’ loro luoghi. Cap. 3. An pre- 
tium Ofliciorum Vacabilium habeat na- 
turam sortis, eiusque iure censendum sit, 
. vel potius fructuum, et reddituum ; et 
quid proprie ista Ollicia importent, et de 
eorumdem Ofliciorum emolumentis, an 
sortis, vel fructuum naturam habeant. 
Cap. 4. An huiusmodi O fficiorum vena- 
litas, et respective vacatio per promotio- 
nem ad Cardinalatuw, eorumque dispo- 
sitio aliquam redoleant simoniacam la- 
bem, vel aliam turpitudinem, seu rem il. 
licitam. Cap. 5. Ab Papa licite possit con- 
donare emolumenta expeditionum, et 
demandare expeditiones gratis, et per 
Viam secretam iu praeiudicium Oflicia» 
lium, qui obtinent Oflicia ex causa one- 
rosa, et qualem potestatem inboc habeat 
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Collegium Cardinalium., Cap. 6.Quomo- 
do Officia Veualia acquirantur, et quid 
ubi acquisitio in persona unius fiat per 
alterum de istius pecunia. Et de prae- 
sumpta donatione, ac impultatione in le- 
gitimam. Et de materia reservationis de- 
cretis. Cap. 7. De Officiorum resignatio- 
ne,et alienatione, vel translatione de uno 
in alium, vel eorum obligatione, et quo- 
modo esse dicantur in commercio, in sub- 
stantia,velin pretio,sivein commoditate, 
et quando resignationisadmissio denegari 
possit. Cap. 8. De eadem materia resigna- 
tionis Olficiorum, quale ius tribuat Re- 
signatario, ubi ex sola partium conven- 
tione, ante illam admissam, conclusa sit, 
et cuius'nam sit damvum, vel periculum, 
quod interim contingat. Et an post illa 
admissam Resignatarius reddatur tutus 
quamvis ob mandatum falsum, vel'insuf- 
ficieos, aut ob invalidum factum Judicis 
resiguatio sequuta sit. Cap. g. De Resi- 
guatione, sive de extensione, et proroga» 
tione Ollicii de una persuna in aliam, in 
quo differant, etan expediat practicare 
stylum admittendi passim resignationes 
absque aliquo pretio; et quando iuste as- 
sensus resignationi denegari valeat.Et de 
coadiutoria ac etiam de Ofliciis haeredi- 
tariis, vel transmissibilibus. Cap.10. De 
creditoribus Officialis quale ius habeant 
in ollicio,et de illorum concursu,et potio- 
ritate, et de cadem materia reservationis 
decreti, de qua supra cap. 6etseq.Cap.11. 
De capacitale necessaria ad obtinendum, 
et relinenduin Officia Venalia, et an mu- 
lieres, infantes, et idiotae sint capaces. 
Et quid in Olticiis non Vacabilibus hae- 
reditariis, quibus haeredibus deferantur 
Ollicia, quae exerceri possint per substi - 
tutum, ac etiam locari. Cap. 12. De Of- 
ficio assignato in dotem, vel possesso in 
commoditate per virum tamquam re ex- 
tradotali, ad quid vir teneatur erga mu- 
lierem. Et de Oflicio possesso per haere- 
dem fideicommisso gravatum, sive obli- 
gatum reddere rationescreditoribus hae- 
reditariis, vel per usufructuarius, et si- 
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miles. Cap.13. De Officiorum Venalium 
vacatione, quomodo sequatur. Et de pri- 
vatione Officialinm,an, et ex quibus cau- 
sis in particulari, absque Officiorum sup- 
pressione, fieri valeat. Cap.14. An Papa 
. vel alter Princeps possit supprimere, ia- 
vitis Officialibus, aliquod genus Officio- 
rum, istaque occasione enarratur facti 
series suppressionis Collegii Secretario- 
rum Apostolicorum, quae huic operum 
smotivum dedit. Nell'articolo SEGRETARIO 
arostotico parlai dell’altra opera appo- 
sitamente scritta dal De Luca, per l’ e- 
stinzione di tali uffizi vacabili, e trovasi 
dopo il Tractatus de Officiis Venali- 
bus Vacabilibus. Abbiamo di Tomma- 
so Tommasi Gualteruzzi, Jura et pri- 
vilegia Secretariorum apostolicorum, 
Romae 1587. Cap.15. Praesupposita le- 
gilima suppressione Collegii, de quo ca - 
pitulo praecedenti, quid restituendum es- 
set Ofticialibus ex legibus particularibus 
ciusdem Collegii. Cap.16. De eadem re- 
stitutione pretii, de quo in capitulo prae- 
cedenti, facienda tribus locis Piis , quae 
habebant Officia in perpetuum. Cap.17. 
De cadem materia suppressionis Officio- 
rum, et quid in eiuscasu reficiendum sit 
illorum possessoribusin genere,iuxta ter- 
mibnos, et dispositionem iuris communis. 
Cap.18. De effectibus, tam favovabilibus, 
quam odiosis, vel decommodis, et incom- 
modis, quae remanent in Officiorum pos- 
sessoribus, etiam post dimissumOfficium, 
.et quando successor teneatur ad debita, 
vel onera,et facta praedecessores.Cap.19. 
Au, et quando Officiales teneavtur de fa- 
cto substituti. Cap. 20. De Societate Of- 
ficii. In argomento scrissero ancora: Ber- 
nardino Dinarelli, U/fici della Corte Ro- 
mana, eretti da diversi Pontefici, dov’ è 
nolato,quanto sogliono vendersi,e quan- 
to fruttano ogni anno, Bologna 1621. 
Gio. Antonio Ferrajuolo, Zl Monte Va- 
cabile enon Vacabile, Roma 164.2. Jaco- 
| bi Cohellio, Notitia Cardinalatus et Ro- 
manae AdulaeOfficialibus,Romae1653. 
Cap.17. De Vice-Cancellario. Cap.18. De 


VAC 


ProthonotariisA postolicis.Cap.19.DeAu- 
ditoribus Rotae. Cap. 20. De Caucella- 
ria Apostolica. Cap. 21. De Cancellaria 
Regente. Cap. 22. De Abbreviatoribus 
utriusque Parci. Cap. 23. De Secretariis 
Apostolicis. Cap. 24. De Scriptoribus A- 
postolicis Brevium Arvchivii, et miuores 
gratiae. Cap. 25. De Solicitatoribus, sive 
lannizzeris,etillorum Praefecto,Cap. 26. 
DeRegistratoribus,MagistrisRegistriBul- 
larum, et Custode Registri, Cap. 27. De 
Bullatoribus, seu Plumbatoribus, et Col- 
lectoribus Plumbi. Cap. 28. De Senescal- 
co, sive Custode Cancellariae. Cap. 29.De 
Cubiculariis,et Scutiferis. Cap.30.De Mi- 
litibus s. Petri. Cap. 31. De Militibus s. 
Pauli. Cap. 32. De Militibus Piis.Cap. 33. 
De Militibus Lauretanis. Cap. 34. De Mi. 
litibus de Lilio nuncupatis. Cap. 35. De 


Praesidentibus, et Portionariis Ripae Ur» 


bis. Cap. 36. De Summatore Literarum 
Apostolicarum. Cap. 37. De Datario Pa- 
pae. Cap. 38. De varia Vice-Cancellarii 
nomenclatura; quive hanc dignitatem 
obtinuerint. Questi scrittori, e gli analo- 
ghi miei articoli , mi dispensano da lun- 
ghi e minuti dettagli. 

Moltissime notizie sugli uftizi vacabi- 
lie soprai vacabilisti riportò Novaes nel- 
la Storia de’ Pontefici, le quali io debi- 
tamente collocai a’luoghi loro. Egli cre- 
de che l'origine de’vacabili'e de’vacabi- 
listi possa risalivea Martino V, come quel- 
lo che creò, o meglio sistemò gli uflizi 
della Cancelleria apostolica con oppor- 
tune regole e stabilimento delle tasse, me- 
diante la bolla Jr Apostolicae dignita» 
ts, deli. settembre1418, Bull. Rom. t. 
3, par. 2, p. 428: De Officio et quali- 
tatibus Scriptorum, et Abbreviatorum 
literarum apostolicarum , Custodisque 
Cancellariae, ac Examinatorum, Bul- 
latorum et Registratorum, Auditorum- 
que, Procuratorum, ct Notariorum Ro- 
tae,et Advocatorumconsistorialiuni.Per 
gli altri della datavia apostolica Sisto IV, 
Leone X e Paolo III stabilirono le rego- 
le e le tasse, non solo per la rassegna, ma 
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per gli emolumenti,dando a ciascun vaca- 
bilista il proprio distioto esercizio per im- 
pedire gli abusi di confidenza simoniaca 
e di spedizione volontaria. Gli stessi Pa- 
pi, e Sisto V il confermò, assegnarono e 
donarono una porzione di vacabili della 
cancelleria, per appannaggio del cardinal 
vice-cancelliere, il quale nella vacabilità 
poteva disporre a suo beneplacito, ossia 
donare o vendere, nel modo stesso che fa- 
cevano i Papi; ed il prezzo degli uffizi va- 
cabili in discorso, allorché si vendevano, 
‘- erasempre quello reperibile. Questa pre- 
rogativa.del cardinal vice-cancelliere ri- 
vocò e soppresse Innocenzo XI col moto- 
proprio Divina disponente, de' 14 dicem- 
bre1679, 2u/l. Rom.t. 8, p.127: Revo- 
catur concessio facta Vice-cancellario 
quamplurium Officiorum Vacabilium, 
quae denuo Camerae apostolicae resti- 
tuuntur. Gli uffizi vacabili tolti dalla no- 
mina del vice-cancelliere furono: Reggen- 
teldellaCancelleria, 15 abbreviatori di par- 
co minore, 6 abbreviatori di parco mag- 
giore, 25 sollecitatori delli giannizzeri, 12 
notari delle cause del palazzo apostolico, 
ad unum dumiaxatper vec. me.Clemen- 
te PP.Xpraedecessorem nostrum redu. 
cta,3cubiculari,7scudieri partecipanti,26 
cavalieri di s.Pietro, 13 cavalieri di s.Pao- 
lo, 2 cavalieri delGiglio, 20 cavalieri Pii,il 
custode della cancelleria, il notaro, il por» 
tiere della medesima, un notaro delle con- 
traddette e un notaro delle confidenze sive 
De consuetis nuncupatum, nonnullaque 
forsan alia Officia huiusmodi vacabi- 
lia, quae pariter in pracesenti Motu pro. 
‘prio pro plene, et sufficienter expressis 
haberi volumus. Calisto III trovando 
che il numero de'segretari apostolici, del- 
l'introduzione de'quali non si la certa no- 
tizia, al dire di De Luca , non erasi mai 
stabilito, lo prefisse a 6, il che confermò 
il successore Pio II, insieme a’loro privi- 
legi ed emolumenti, negli atti de’ quali si 
legge che fossero uffizi venali, uno de’ qua - 
li col pagamento del suo prezzo Pio II 
concesse al famoso storico Platiua, il qua- 
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le ne fu privato da Paolo II che nel1464 
gli successe, accusato di congiura contro 
di lui; ma egli dolendosene acerbamente 
ne riportò travagli e triennale carcere, 
percui sfogò poi il riprovevole suo risen- 
timento nella vita di quel Papa, colla qua- 
le terminò le sue /7ite de’ Pontefici. Ca- 
listo III nel1455 elevato alla cattedra a- 
postolica, tosto ebbe in cima de’suoi pen- 
sieri d’ infrenare le deplorabili conquiste 
de’turchi, a'quali subito mosse guerra, e 
pe dispendii fu costretto vendere e impe- 
gnare gran parte degli ornamenti ponti- 
ficii, e di alienare alcune terre del domi- 
nio della s, Sede. Probabilmente pe'bi- 
sogni urgenti in cui trovossi, per propu- 
gnare impavido la difesa della cristianità, 
pel1.° veudè isegretariali apostolici a per- 
sone idonee, impiegando le somme ritira- 
te per combattere i feroci nemici del no- 
mie cristiano. Veramente il Panvinio, con- 
tinuatore di Platina, nell’ ZZistoria della 
vita di Sisto IV, che a Paolo Il succes- 
se nel 1471, lasciò scritto : » Ritrovan- 
dosi il Papa colle spese di tante guerre 
(co’turchi, col re di Napoli, co’fiorentini) 
bisognoso d’uu gran. denaio, fu il1.°Pon- 
tefice, che ritrovasse nuovi uffizi da po- 
ter vendere. Datone dunque il carico a 
Sinolfo di Castro Otterico, protouotario e 
persona molto diligente, restituì gli uffi- 
zi degli abbreviatori minori già creati da 
Pio II, e poi tolti da.Paolo II, il quale uf- 
fizio vendè molto bene, Il medesimo fe- 
ce degli uffizi de’sollecitatori delle lettere 
apostoliche. Introdusse anche l’ uffizio 
d'alcuni,che intervenivano a quante scrit- 
ture pubbliche si celebravano, e senza lo- 
ro non se ne poteva alcuua fare. Ma que- 
sto uflizio fu da Innocenzo VIII suo suc- 
cessore estinto, futrodusse ancora gli uffi- 
zi de’ giannizzeri, degli stradiotti e de'ma- 
malucchi. Ma quest’ ultimo fu da Tuno- 
cenzo VIII anuullato (anco quello degli 
strazioti, senza restituir loro il denaro, e 
alle loro querele corrispose con ricever- 
li benignamente: ciò rilevai nel vol. LI, 


p- 49). Ordiuò finalmente g notari del- 
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la camera apostolica, a’quali assegnò tut- 
te l’eatrate, ch’eran prima d'an solo, il 
quale eva capo degli altri. Sisto IV fu an- 
cora il primo, che vende gli uffizi del pro- 
curatore della camera, del notariato apo- 
stolico, del protonotario del Campidoglio, 
del notariato dello studio (quanto pregiu- 
dizio resea’professori dell’ Università ro- 
mana, in quell’ articolo lo dissi; meutre 
nella biografia lo difesi dall’imputazione 
di complicità nella tragica congiura de’ 
Pazzi),della mensuratura del sale,e del ca- 
meratorio della città. Ritrovò nuovi Da- 
zi (Y.), et accrebbe gli antichi. Riscosse 
noo senza macchia d’ avarizia di molte 
Decime (V.) da'prelati. Ma queste cose 
si debbono, al parer mio, a necessità at- 
tribuire, o a' Parenti (/7.), e ministri suoi 
piuttosto , inassime non essendo sino a 
quel tempo stato Pontefice nè d’ animo 
più geueroso di lui, né più pronto nel be- 
neficar altrui”. Nelr484 gli fu surrogato 
Junocenzo VIII, del quale narra lo stesso 
Panvinio nella sua /’ita.» Havendo ritro- 
vato la Sede apostolica esausta per le 
grossespese fatte dal suo antecessore (per 
difendere il dominio della Chiesa) fu co- 
stretto apparecchiandoseli molli trava- 
gli, di creare 25 ufliziali delle bolle di 
piombo (Novaes dice 52 piombatori delle 
bolle, da’ quali ricavò 26,000 ducati d’o- 
ro, vendendosi ciascun uffizio 2500 duca- 
ti), e 26 segretari (cioè ne ampliò il col- 
legio con altri 24, in tutti 30, da’ quali 
uffizi ricavò 62,400 fioriui o scudi d’oro, 
secondo Novaes: la bolla Von debet, de’ 
31 dicembre1487 sottoscritta dal Papa 
e da 16 cardinali, presso il Bu//. Rom, t. 
3, par. 3, p.212, dichiara: Ampliatio 
Collegii Sex Secretariorum apostolico- 
rum ad numerum vigintiguatuor: Et 
praefinitio Officii unius Secretarii do- 
mestici:Cumemolumentorum tamipsius 
Secretarii, quam totius Collegii, privi- 
legiorumque concessione), e 30 presiden- 
ti di Ripa (Novaes aggiunge che creò più 
di 300 uffiziali, ognuno de’ quali compra- 
va l'uflizio per 200 pesi d’oro, incamera- 
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non spese vanamente, poichè i primi due 
auni del pontificato, essendo il turco for- 
midabile per infiniti danni fatti a’cristia- 
ni, speser50,000 scudi a mandar all’ar- 
mata contro quello per reprimere il fu- 
rorsuo, come in buona parte ne seguì ef- 
fetto, di che ne riportò infinita lode ... 
Sgravò la Chiesa , e insieme il palazzo e 
sua corte di tutte le spese superflue; e lee 
vò l’uffizio de’ mamalucchi, non gli pa- 
rendo necessario”. Il De Luca dice che 
Innocenzo VII] estinti i6 antichi segreta- 
ri, compresi essi formò il collegio di 24 
con assegnazione di emolumenti, ed il 
nuovo collegio gli pagò 62,400 scudi 
d'oro di camera, che in quel tempo im- 
portavano circa 85,000 scudì, per estin- 
guere i debiti contratti co'pegni del trire- 
gno e altri papali ornamenti, per libera- 
re Roma dall’insolenze e delitti d’alcuni 
uomini armati; disponendo in caso di re- 
voca degli uffizi la restituzione delle som - 
me a° vacabilisti , riservandosi l’ elezione 
d’unsegretario domestico per le spedizio- 
ni segrete. E perchè alcuni poco idonei 
pretendevano acquistare tali uffizi , nel 
1488 dichiarò con breve, che niuno si 
aminettesse senza precedente esame e ap- 
provazione del collegio stesso. Quinili il 
De Luca narra-gli uffizi donati: uno da 
Alessandro VI all'ospedale del ss. Salva- 
tore; altro da Paolo Ill a quello di s. Spi- 
rito, mediante permuta di casali e tenu- 
te, ed anchealtro, il quale pervenuto in 
possesso del cardinal Farnese, questi col 
beneplacito di Pio IV lo diè al capitolo 
di s. Eustachio, in pagamento di parte 
del prezzo d’un casale chiamato Torre 
Vergata, che comprò dal capitolo per 
13,000 seudi, col patto incaso di soppres» 
sione degli uffizi, il cardinale fosse tenuto 
restituire il casale, ovvero 11,000 scudi, 
Moltissimi scrittori affermano che Ales- 
sandro VI nel 1500 creasse un nuovo col- 
legio di 80 Scrittori de’brevi uflizi vaca» 
bili che ciascuno si pagava 750 scudi d’o- 
ro, Il successore Giulio Il colla bolla Sé 
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cut prudens, del1.° dicembre 1307, sot- 
toscritta da lui,m4nu propria subscripsi, 
e da 27 cardinali, ciascuno de’‘quali pu- 
re al nome aggiunse manu propria sub- 

scripsi, Bull Rom. t. 3, par. 3, p. 299: 

Institutio Collegii Scriptorum Archivii 
romanae Curiae Notariorum in causis 
Commissariis inUrbe,apud judices pro- 
prios notarios non habentes. Et conces- 
sio facultatis creandi alios Notarios, 
ac legitimandi bastardos. Lo costituì 
diro1 Scrittori d’ Archivio, compresito 
maestri correttori, e stabiliti gli emolu- 
menti ordinò che ciascun uflizio vacabile 
si pagasse 300 ducati d’ oro di camera; 
destinando a protettori del collegio i car- 


dinali Yice-cancelliere e Camerlengo, 


ed il prelato Uditore della camera. Di- 
poi Paolo Ill colla bolla Romani Ponti- 
ficis, de'31 ottobre1537, Bull. Rom. t. 
4, par.1, p.152: Declaratio et amplia» 
tio facultatem Collegii Scriptorum Ar- 
chivii romanae Curiae, in legitimandis 
bastardis. Di più Giulio II eresse il col. 
legio de' 141 vacabilisti denominati Pre- 
sidenti o Porzionari di Ripa o dell'An- 
nona, e l'annoverò alla Cancelleria a- 
postolica: ci ricavò 91,000 scudi d’oro, 
e loro ne assegnò dal sale 10,000, col- 
l’incarico di procurar l'abbondanza delle 
vettovaglie, massime provenienti per ma- 
re. Leone X l’aumentò con altri 612 pre- 
sidenti porzionari di ripa, da’quali trasse 
286,000 ducati d’oro. Inoltre Leone X 
istituì il collegio de’vacabilisti cavalieri o 
soldati di s. Pietro, composto di 401 per- 
sone, ciascuna delle quali pagarono 1000 
fioriui d’ oro, e gli assegnò dalle dogane 
di Ripa e altre l’annua rendita di 5 scu- 
dipertoo,oltre i privilegi che loro accor- 


dò. Accrebbe il collegio de' Cubiculari al 


numero di 60, e degli Scudieria140, de' 
quali i primi compravano l’uffizio che lo- 
ro rendeva 90,000 fiorini, ed a’secondi 
112,000 fiorini,come altestaNovaes.Dis- 
si a CANCELLERIA APOSTOLICA, col Bovio, 
altre analoghe notizie, cioè che i cavalie- 
vi di s. Pietro pagarono 441,000 fiorini 
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d’oro, ed i motivi di tali aumenti e crea- 
zione di vacabili. Paolo III nel1545 isti- 
tuì i cavalieri Lauretani, de’quali ripar- 
lai nel vol. XXXIX, p. 244, collegio di 
vacabilisti poscia aumentati daSistoV pri- 
ma con 200 per la somma di 100,000 
scudi, indi con altri 60 col pagamento 
per ciascuno di 5300 scudi, assegnando 
loro rate di frutti sulle spedizioni della 
datavia e cancelleria apostolica. Iv segui- 
to i vacabilisti Lauretani si accrebbero 
fino a 330, pe’70 aumentati nel1656 da 
Alessandro VII in occasione di traslata - 
re e commutare le spese de' luoghi di 
monte vacabili, per minorazione di frut- 
ti alla camera apostolica e restituzione die’ 
capitali a'montisti. Lo stesso Paolo III nel 
1546 eresse il collegio de’ vacabilisti di 
50 cavalieri del-Giglio, i quali per l’ac- 
quisto de’ vacabili contribuirono 25,000 
scudi d’oro alla camera apostolica, asse- 
gnando loro dalle rendite della provin- 
cia di Viterbo annui scudi 3000 d' oro. 
E finalmente nel 1547 Paolo III istituì 
il collegio di 200 vacabilisti cavalieri o 
soldati di s. Paolo, i quali somministra» 
rono 200,000 scudi: il Bovio scrisse che 
pagarono 100,000 scudi d’oro di stampa, 
e che furono assegnati sull'annate e sul- 
le dogane il 20 perioo. Paolo IV a’ va- 
cabilisti cavalieri del Giglio aggiunse al. 
tri 300 al collegio loro, da’quali la came- 
ra apostolica introitb 130,000 scudi d’o- 
ro, assicurandogli l’annua rendita di 
18,000 scudi. Pio IV nel155g eresse il 
collegio di 375 cavalieri Piî partecipan- 
ti, vacabilisti che nel1360 aumentò d’al- 
tri160: in corrisposta agli acquistati va- 
cabili, a tutti assegnò l’annua pensione di 
scudi 34,500, poi forse accresciuti a scu- 
di 73,000. Essendol’erario pontificio ag- 
gravato di molti debiti, il Papa preferì al- 
l’ imposizione di nuove gabelle, l' istitu; 
zione di quest’altri vacabili. Neli 972 dit 
venuto Papa Gregorio XIII sgravò tosto 
in parte i sudditi poatificii dalle pubbli- 
che gravezze, e ricomprò con generale 
soddisfazione l’ uffizio dell’ avvocato del 
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Fisco,etuttì i Fiscalati di Romagna ven- 
duti dall’ antecessore s. Pio V a diversi, 
a’quali tutti restituì il prezzo che aveano 
sborsato. Nel1585 gli successe il gran Si- 
sto V. Il p. m. Casimiro Tempesti dello 
stesso suo urdine e di lui benemerito sto- 
riografo ne vendicò le calunuie colla 
Storia della vita e gesta di Sisto V del- 
l’ordine de’ minori conventuali. Nel t. 1, 
lib. 16, svolse l’argomento : Sisto V per 
supplire a’ bisogni della Chiesa imitò i 
suoi predecessori e nel creare e nel rifor- 
mare gli uffizi vacabili. Avanti il p. Tem- 
pesti era voce volgare e comune, che Si- 
sto V avesse aggravato straordiuariamen- 
te i sudditi, e fosse stato di pregiudizio 
grande, ancor dopo la sua morte, a tut- 
to il dominio ecclesiastico con tanti fuo- 
ghi di monte da lui eretti, con tante ga- 
belle da lui imposte; e questa voce comu- 
ne ebbe origine da alcuni malcontenti, 
a’quali tolse di mano quello ch'era della 


s. Sede e di tutti i suglditi della imede- - 


sima in generale. L’anonimo Vallicellia - 
no nel dirsi cortigiano di Sisto V, non 
confessò ch'egli pure era uno de'malcon- 
tenti, nello scrivere chie non si condannò 
la causa per raduuare denaro, ma il mo- 
do, avendo angariate le provincie conl’a- 
cerbità delle gabelle e con tauti luoghi 
di monte, A tante strane opiuioni, ripe- 
tute successivamente sino al p. Tempe- 
sti, questi mostrò che Sisto V non im- 
pose che una sola gabella d’ un quattri- 
no detta della fuglietta per ciascuna di 
vino a minuto, la quale tolse dopo un an- 
no, e che se le sue provvide leggi si fosse- 
ro conservate inviolabili, non solo non a- 
vrebbero portato pregiudizio alcuno, ina 
sarebbero state auzi fecunde di pubbli- 
che utilità. Certamente egli non fu in- 
ventore degli uffizi vacabili, de'luoghi di 
inonte vacabili e de’ luoghi di imoute ca - 
merali non vacabili, perchè tulti già e- 
rano in uso antico; benchè i maligui e gl'i- 
guoranti spacciarono o crederono il con- 
trario. Sisto V ad imitazione de’ prede- 
cessori riformò o creò nuovi uflizi vaca- 
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bili e luoghi di monte, ima quanto a'nuo- 
vi furono pochi e non quanti pretesero 
l'anonimo Vallicelliano e altri che lo se- 
guirono; e nel crearli il fece per minor 
aggravio de’sudditi, per motivi utilissimi, 
per l’abbellimento maestoso di Roma, e 
per grandi necessità. Nel riformare gli 
antichi uffizi vacabili e luoghi di monte 
lo fece per estirpare abusi e per liberare 
la camera apostolica da tanti debiti, con- 
tratti specialmente pe fuoghi di monte ca- 
merali non vacabili. La biografia che di 
lui scrissi, tutti i numerosi articoli riguar- 
dantii vacabili e i monti, e le sue grandi 
opere meravigliose e monumentali giu- 
stificano l’incomparabile fedeltà sull’uso 
lodevole del denaro raccolto in breve spa - 
zio di tempo. Anzi tutto, col p. Tempe- 
sti, conviene formare il seguente esatto 
catalogo degli uflizi vacabili , cioè degli 
uffizi che passando da una persona all’al- 
tra, o siesercitavano dalle medesiine, eb- 
bero il nome di /acabili. Quando Si- 
sto V fu sollevato al maggiore de'troni, 
gli uffizi vacabili erano da gran tempo iu 
uso, cioè i seguenti, de’ quali tutti aven- 
do trattato uegli articoli di sopra citati, 
non mi rimane che descriverli con po- 
che parole, per dare qui una semplice i- 
dea dell'operato da Sisto V; mentre del- 
l'uso fatto del ritratto dagli uflizi vaca- 
bili, e da’ nuovi Luoghi di Monte isti- 
tuiti, ne’ medesimi articoli li viportai, e 
così notabilmeute accorcierò il riferito 
dal p. Tempesti, coll’ autorità del quale 
in essi pure procedei. Segretari 4posto- 
lici. Camerlengato. Uditore generale del. 
la Camera. Tesoriere generale. Presiden- 
te della Camera, Reggente di Cancelle- 
ria. Uditore delle Contraddette. Udito- 
re delleConfidenze. Correttore delle Con- 
traddette. Prefetto delle minute de’ Brevi. 
Revisore delle minute de’ Brevi. Presiden- 
te de’ SollecitatorichiamatiGiannizzeri, 
Presidente del Piombo. Chierici di Ca- 
mera12. Protonotari apostolici parteci. 
panti12. Abbrevialori di parco maggio» 
re di Cancelleriar2. Scrittori apostolici 
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se numerosa società di fedeli per as- 
sicurare la pace alla Chiesa, in quel 
tempo assai agitata: e questi fedeli 
avessero per emblema |’ indicato 
cappuccio. Infatti il disordine e il fa- 
natismo di que’ tempi gli fecero aver 
gran proseliti anche tra gli stessi 
magnati. Formatasi numerosa unio- 
ne, si die’ di piglio a ladronecci e ru- 
berie, poichè primo lor dogma era 
il prendere a tranquilla coscienza tut- 
to ciò, che si credevano necessario. La 
setta ebbe presto incremento nella 
Borgogna e nel Berry. Dessa tal- 
mente si rinforzò che prese le armi, 
si facea strada colla spada alla ma- 
no, e massacrava i tranquilli paesani. 
Fu duopo levare in molti luoghi 
delle armate per arvestarne i progres- 
si, ed in vero in poco tempo furo- 
no pienamente distrutti. 

CAPPUCCINE Monacre. Ordine 
religioso. Le Clarisse, le quali ricono- 
scono per loro madre, e quasi fonda- 
trice s. Chiara (Yedi), che ricevette 
nel 1212, dal patriarca s. Francesco 
d'Assisi, l’abito de’ minori, osservano 
alla lettera e rigorosamente la regola 
di detta santa, e perciò sono ritiratis- 
sime, e dedite solo alla penitenza, e alla 
contemplazione. Molte sono soggette 
a’ minori osservanti, e diverse di 
meno antica fondazione ai religiosi 
cappuccini (edi). Illustrano en- 
trambi la Chiesa, conculcando tutte 
le vanità mondane, comechè gran 
numero di esse abbiano ricevuti 
gloriosi natali. 7. Regola di Papa 
Urbano IV per le monache Cla- 
risse, Roma 1821. 

Nel 1538, la venerabile madre 
suor Maria Lorenza o Laurenzia 
Longa, nello stato vedovile dedicos- 
si al servigio divino, ed avendo ve- 
stito l’abito del terz° Ordine di san 
Francesco, fabbricò a sue spese 
un ospedale in Napoli, e nel 1542 
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incominciò in esso a servire gl’ infer- 
mi. Dipoi le venne il pio desiderio 
di recarsi a visitare i santi luoghi 
di Palestina; ma, per celeste ispiva- 
zione, chiaramente conobbe, che sa- 
rebbe stata più infinitamente grata 
a Dio la fondazione d’un monistero 
di vergini sotto il titolo di s. Maria 
di Gerusalemme, o di Religiose 
della Passione, dette poi volgar- 
mente Cappuccine. Nell’età pertanto 
di sessanta anni pose ad effetto tal 
divisamento, racchiudendosi, l’ an- 
no 1559, nella città di Napoli in 
un monistero con dodici vergini, le 
quali professarono solennemente, e 
con autorità apostolica, i religiosi 
voti, sotto il titolo di terzo Ordine 
di s. Francesco. Divenuta l’ istitu- 
trice abbadessa, risolvettero per suo 
consiglio di abbracciare la menzio- 
nata regola di s. Chiava, siccome la 
più austera, ed adottarono posterior- 
mente alcuni regolamenti particola- 
ri, loro dati dai cappuccini. Perciò 
vollero in seguito essere chiamate 


monache cappuccine, sebbene i cap- 


puccini, come sì vede, non influi- 
rono nella primitiva loro istituzio- 
ne, essendo allora assistite dai tea- 
tini di Napoli. Tutto fu eseguito 
col beneplacito, e l'approvazione del 
Sommo Pontefice. Adottarono esse 
pertanto un rigoroso digiuno e te- 
nore di vita, non mangiando mai 
carne, se non nel caso d'infermità, 
e vestendo un abito rosso, e grosso- 
lano di lana. Portano pure la lana 
sulla carne, ed usano co’ piedi nudi 
i sandali, ricoprono il capo con 
pannolino bianco, cui ne sovrappon- 
gono un altro nero, come nero è 
pure l’amplo velo, che dal capo 
discende loro a metà della persona. 
Dormono vestite su di una sempli- 
ce, e grossolana coperta; a mezza 
notte recitano il mattutino, e oltre 
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roo. Scrittori di Brevi 81. Scrittori di 
Penitenzieria di minor grazia 27. Pro- 
curatori di Penitenzieria di minor gra- 
zia 24. Abbreviatori di parco minore di 
Cancelleria 60. Sollecitatori apostolici 
detti Giannizzeri 100. Correttori d' Ar- 
chivio 8. Chierici del Registro 6. Regi- 
stratori di Suppliche 20. Registratori di 
Bolle 24. Maestri delleSuppliche 8.Mae- 
stri delle Bolle8. Cubiculari 60. Procu» 
ratori delle Contraddette 13. Notari del- 
l Uditore della Camera 10. Segretari di 
Carnera 4. Notari degli Uditori di Ro- 
ta 4. Notari del cardinal Vicario di Ro- 
ma 4. Cursori del Papa 19. Mandatari 
del Tribunale delGoverno 7.Maestri del 
Piombo 3. Notaro pe’ processi de’ Vesco- 
vi. Notaro delle Ripe. Notaro di Borgo 
civile e criminale. Notaro de’ Maestri di 
strada. Notaro de’ Mercanti. Notaro de' 
Protomedici. Notaro delle Contraddet- 
te. Notaro dell'Agricoltura. Notaro de- 


gli Ebrei e Neofiti. Officio dell Assesso- 


re delle strade. Depositeria de’ Collegi 
de’ Vacabili. Porzioni di Ripa 364. Col- 
lettori del Piombo14. Scrittori d' Archi. 
vio gr. Scudieri apostolici 104. Presi. 
denti dell’ Annona141. Mazzieri14. Of: 


ficiali della verga rossa16. Custodi del- 


lai. catena 3. Custodi della 2.° catena 
2. Porzianari della 1.° e 2.° catena 3. 
Cavalieri Lauretani 330. Cavalieri del 
Giglio 350. Cavalieri Pii 67 1. Cavalie- 
ri di s. Pietro 60 1. Cavalieri di s. Paolo 
200. Dopo questo catalogo, il p. Tempe- 


sti passa ad esaminare quali e quanti de’ 


momiuati uffizi vacabili fossero istituiti o 
riformati da Sisto V, notando che il loro 
maggior numero, come fissato sulle spedi» 
zioni delle lettere e grazie apostoliche di 
Dataria, Cancelleria eSegreteria de’ Bre- 
vi, gli uflizi che rappresentavano risalgo- 
no a remota antichità. Collegio de’ segre- 
tari apostolici: colla bolla Romani Pon- 
tificis, del1.° aprile 1586, Bull. Rom. t. 
4, par. 4, p.201, lo riformò, ne stabilì 
gli emolumenti con tasse, soppresse l’uffi- 
zio del segretario domestico e ne attribuì 
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la cura di deputarlo, però coll’approvazio- 
ne del Papa, al collegio, il quale per sov- 
venire alle gravi necessità cella s. Se- 
de , spontaneamente sborsò alla camera 
25,000 scudi d'oro. Camerlengato: col- 
la bolla Praeclara ti generis nobilitas, 
de’23 marzo1588, lo conferì al cardinal 
Enrico Gaetani per 50,000 scudi , cioè 
10,000 di meno da quanto l'avea paga- 
to il cardinal Vastavillani sotto Gregorio 
XIII, e non in tempo di s. Pio V, come 
vuole il p. Tempesti. Da tale uffizio ave- 
va smembrato 6,000 scudi d’annua ren- 
dita per assegnarne 2200a'5 nuovi chie- 
rici di camera, e co residluali 3800 crea- 
re il Luogo di Monte Camerlengato va- 
cabile, co'frutti del 9g per 100 a ciascun 
luogo, col disposto della bolla Non secus 
ac prudens, de' 12 settembre 1587. Ze- 
soriere generale : restituì. 15,000 scudi 
d’oro all’ingannato tesoriere Buonfiglioli, . 
e per 50,000 scudi conferì l’uffizio a Be- 
nedetto Giustiniani, dopo avere riserva» 
to da’frutti dell’uffizio annui scudi 5000, 
che applicò al nuovo Luogo di Monte 
Tesoreria. Uditore generale della Ca- 
mera: allorchè vacò la carica, per l’an- 
teriore prezzo di 60,000 scudi, colla bol- 
la Aduui generis nobilit., unendovi le cor- 
rettorie dell'archivio, la conferì ad Ora 
zio Borghese. Il Novaes disse che lo pa- 
gò 70,000 ducati, e che morendo poco 
dopo, Gregorio XIV nel15g1 senza prez- 
zo l’attribui al fratello del defunto Ca- 
millo, poi Paolo V. Chierici di Camera: 
ristabilì il numero dir2, da 7 cui evans 
si ridotti, stabilendone il prezzo di ciascu- 
no a 42,000 scudi, e senz’aggravare l’e- 
rario assegnò la suddetta rata di scudi 
2200 del camerlengato a’novelli 5 chie- 
rici di camerà, da’ quali ricavò scudi 
210,000. Commissario generale della ca- 
mera apostolica (che persupplire nell’as- 
senza e impotenza del Tesoriere genera- 
le, non poco ne riparlai in quell’articolo): 
pe cospicui lucri che traeva, volendo Si- 
sto V che parte ne fruisse la camera, pro- 
mosse il commissario Gio. Bernardino 


92 VAC 


Piscina alla prefettura di Norcia, dichia- 
rò l'uffizio venale e vacabile, ed unendo- 
vi l’amministrazione delle scritture del- 
l'archivio, lo concesse all'ottimo curiale 
Goffredo Lomellini genovese, referenda - 
rio e prelato domestico, colla bolla Ad 
excelsum, de’ 12 ottobre1 586,2u//.Rom. 
1.4, par. 4, p. 259, il quale pagò 20,000 
scudi in sovvenimento de’ bisogui di s. 
Chiesa. Tesoreria della Dataria aposto- 
lica:lo dichiarò uffizio vacabile colla bol- 
la Ttingens del 1585, e l’ accordò per 
34,000 seudi a Girolamo Rustici roma- 
nu, vescovo di Tropea,assegnandogli per 
appannaggio 5 scudi d’oro per ogni roo 
di tal moneta, i quali per abusiva con- 
suetudine si spartivauo tra loro i mini- 
stri delle spedizioni, onde annualmente 
ne traevano grosso lucro. L'ditore delle 
Confidenze: eredl’uditore delle confiden- 
ze beneficiali iv giudice perpetuo degli a- 
busi simoniaci, e colla bolla Divina Dei 
providentia, del1.°novembre1586, 2ull. 
cit., p. 270, lo dichiarò uffizio vacabile, 
e lo conferì al degnissirno Alessandro Ca- 
talani romano, abbreviatore e referenda- 
rio, per 2000 ducati d’oro pari a 3300 
scudiromani. Protonotari apostolici par= 
tecipanti: da 7 gliaumentda 12 colla bol- 
la R$omanus Pontifex, de' 16 uovembre 
1585, Bull. cit., p.161, mediante il pa- 
gamento di scudi 12,500 per ciascun uf- 
fizio, in tutti introitando la camera scudi 
62,500; e perciò aggiunse all’ampliato 
collegio l’ annua rendita di 1980 scudi, 
Referendari dell'una e l’altra Segnatu» 
ra (Y.): ridusse il collegio a 70 prelati 
per la Segnatura di grazia e la Segna- 
tura di giustizia (V.), con 30 soprannu- 
meri; ma non trovo propriamente che 
fossero dichiarati ufilzi venali, né l'asse- 
guato prezzo. Cavalieri Lauretani: gli au- 
mentò di 260 e ne ritrasser 30,000 scu- 
di, assegnando a questi uflizi vacabili 200 
scudi per ciascuno, sulle spedizioni di da- 
tavia e cancelleria, specialmente delle nu- 
merose matrimoniali di minor grazia. 
Stamperia Camerale (V.): la rese ullizio 
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vaca bile conferendola a Paolo Bladi, per 
2300 scudi d’oro, pari a romani scudli 
3705. Reggente dell’ Archivio generale 
(#.) per le pubbliche scritture di tutto 
lo stato e per vegliare sui Motari (di cui 
riparlai a ScRimiari): l’istituì colla bolla 
Solicitudo pastoralis, del1.°agosto1588, 
Bull. Rom. t. 5, par.1, p.15; e colla bol- 
la Solicitudo ministerii, de' 31 ottobre 
1588, Bull. cit., p.17, lo dichiarò uffi- 
zio vacabile, e l’assegnò pel prezzo di scu- 
di 25,000a Fabio Orsini referendario di 
numero, coll’ emolumento di scudi 100 
mensili. Notari Capitolini o del Senato 
Romano (V.): di questo collegio ne fu ri- 
formatore e creatore colla bolla Wi Litizera 
diuturnitati, de' 2%) dicembre 1586. Fissò 
il numero a 30, de'qualir5 per ciascun 
collaterale, li dichiarò uflizi vacabili col 
prezzo di 500 scudi l'uno, onde la came- 
ra introitò 15,000 scudi. Alle vacanze poi 
stabilì, che la collazione appartenesse per 
la1.'volta al datario, indi a’conservatori 
e priori de'caporioni. Assegnò in dote al 
collegio la 4.' parte di tutti e singoli gli 
emolumenti, mercedì ec., la quale si do - 
vea dividere tra’ notari ogni mese; e la 
3." parte degli emolumenti provenienti 
dalla mercede degli stromenti transunti 
de’ notari defunti tanto nell’ archivio, 
quanto altrove, non però esistenti ne’'me- 
desimi uffizi notarili; e l’ intera parte di 
tutti e singoli gli emolumenti che prove- 
nivano. dalla inercede degli atti e dalle 
scritture de’ notari defunti, trasferite e 
da trasferirsi alla curia del Tribunale Ca- 
pitolino. Termiva il p. ‘Tempesti la di- 
fesa di Sisto V con osservare, che i suoi 
nemici divulgarono l’ ingiuriosa taccia, 
per aver giovato all’erario pubblico con 
togliere ad alcuni pochi particolari quan- 
to a suo danno e senza ragione ampia- 
mente lucravano, onde non pochi dive- . 
nivano più ricchi del principe. Clemente 
VII colla costituzione Aequur reputa- 
mus, de'g febbraio 1593, Bull. Rom. t. 
5, par.t,p. 415: Z’alidatio eregtionis Of. 
cii Praesidis Cancellariae pro expcdien- 
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dis literis quorumcumque Officiorum Va- 
cabilium. Urbano VII del 1623 tolse 


la facoltà di disporre degli uffizi vacabili . 


della curia romana, come moderò il po- 
ter trasferire le Pensioni ecclesiastiche, 
e nella sua Storia lo riferisce Novaes. Il 
Lunadoro nella Relatione della Corte di 
Roma pubblicata nel 1646, viporta di- 
verse notizie sulle rendite degli uffizi va- 
cabili, registrando a parte i seguenti uf- 
fizi venali,i quali non esercitavano giuris- 
dizione, acquistandosi pe’prezzi che dirò; 
gli emolumenti ricavandosi dalle tasse e 
rendite ecclesiastiche impegnate da’ Papi 
ne’bisogni della .s. Sede. 1 quali ufîizi e- 
rano tutti a vita de'possessori, e vacando 
si vendevano di nuovo, ed il prezzo che se 
ne ricavava era considerabile ed a disposi» 
zione de’ Papi; sebbene nelle dette vacan- 
ze alcuni vacabili liberamente spettavano 
al cardinal vice-cancellieve. Scrittori di 
penitenzieria ducati 2900; Scriltori apo- 
stolici 1800; Cubiculari apostolici 1700; 
Scudieri apostolici 1300; Segretari apo- 
stolici go0o;Scrittori de'brevi 800;Gian- 
nizzeri oSollecitatori1 700; Piombo 1900; 
Cavalieri di s. Pietro 1500; Cavalieri di 
s. Paolo1600; Cavalieri del Giglio 300; 
Cavalieri Pii 500; Cavalieri Lauretavi 
500; Archivio 2200; Porzioni 800; Pre- 
sidente 600. Oflizi del palazzo apostolico: 
Prima catena ducati 300; Seconda cate. 
na 300; Porta ferrea 300; Custode del- 
le pitture1000; Verghe rubee 600; Maz- 
zieri 600. Innocenzo XI non potendo 
tollerare che nella corte pontificia si ven- 
dessero per denaro gli uffizi, benchè que- 
sti nulla avessero di ecclesiastico, soppres- 
se il suddetto collegio de’segretari aposto- 
lici nel1678, e per equità restituì a cia- 
scuno de’ segretari vacabilisti quanto a- 
veano sborsato. E siccome sul collegio 
godeva una rendita |’ Ospedale del ss. 
Salvatore, in quest'articolo notai il com- 
penso che gli diè il Papa. Il collegio de’ 
segretari apostolici non solamente si op- 
pose alla sua soppressione, ma pretese, 
oltre la restituzione delle somme pagate 
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per l'acquisto di ciascun vacabile, anche 
de’compensi proporzionati agli aumenta- 
ti frutti che ne traeva, oltre altre esigen- 
ze. Si fece causa nel tribunale della Rota, 
e nel riferito trattato del cardinal De Lu- 
ca, che tutto riporta, vi è pure sulla que. 
stione il Discorso avanti le dispule Ro- 
tali, circa la soppressione del collegio de’ 
segretari apostolici fatta dalla Santità di 
N. $S. Innocenzo XI. Quanto al $ 30: Se 
il prezzo degli uflizi vacabili sia capitale 
o frutto, opina il De Luca. » Primiera- 
mente, che il prezzo degli uflizi venali va- 
cabili veramente nella sostanza non co- 
stituisce capitale, ma è un’anticipata per- 
cezione di que'frutti ed emolumenti, che 
per altro in ciascun anno si otterrebbe- 
ro dal Principe, quando gli uftizi non 
fossero venduti; sicchè come per una spe- 
cie di censo vitalizio regolando la vita 
dell’ uomo con un tempo verosimile, si 
stabilisce un prezzo proporzionato a que- 
sta verosimilitudine, in quel modo che 
la legge nelle cose vitalizie ha fatto una 
tassa generale ed uniforme a guisa del- 
le vendite o cessioni dell’usufrutto, ovve- 
ro delle pensioni o anche delle vendite 
delle case e degli altr? beni stabiliti a vi- 
ta, contenendosi in tal modo la compra e 
la vendita d’uu’alea (sic) incerta, parago- 
nata alla rete che si butta nel mare, la 
quale contiene egualmente il comodo e 
l’incomodo, ovvero la perdita e il gua-. 
dagno d’amboi contraenti; imperciocchè 
quella vita la quale da priucipio si valu- 
ta per un certo spazio verosimile di tem- 
po, può essere molto breve, sicchè il com- 
pratore faccia una perdita notabile, e il 
venditore un notabile guadagno, e all’in- 
contro può esser molto lunga , in modo 
che il venditore faccia una gran perdita, 
eil compratore un gran guadagno, per lo 
che il prezzo di queste vendite viene sti- 
mato come un frutto annuo dellaDataria, 
e come tale si consuma negli usi correu- 
ti, in modo che non può dirsi estaute nel- 
la specie, ovvero nell’equivalente, sicchè 
la Camera di presente lo possieda , con- 
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forme di sua natura segue nel prezzo di 
quelle robe o ragioni, delle quali se ne 
vende in perpetuo la sorte principale. È 
questa valutazione di vita, secondo la più 
alta ragguagliazione si restringe dentro 
lo spazio di15 anni, per quel che c’inse- 
gna la pratica notoria e comune, de quin- 
denni spirituali e profani. E da ciò na- 
scono due cose. Una del gran pregiudi- 
zio e della gran lesione che risulta alla 
camera nella maggior parte di questi uf- 
fizi, che essendo venduti per quel prez- 
zo, che verosimilmente importa e si sti- 
ma la vita d'un uomo, ciò non ostante 
per mezzo delle rassegne si sone falti 
quasi perpetui, a segno che molti di essi 
passano uu secolo intero, e di vantaggio, 
conforme di sopra nella narrazione del 
fatto si è detto. E l'altra, che il prezzo 
non può dirsi estante, e per conseguenza 
non vi entra l'equità naturale, la quale 
proibisce il ritenere la roba ed il prez- 
zo. Per lo che senza violazione della giu- 
stizia, col rigore legale, avrebbe potuto 
e potrebbe la Camera pretendere, a gui- 


sa del pupillo e della Chiesa, di nou es. . 


ser tenuta a restituzione alcuna del prez- 
zo pagato, come non estante, Secondaria- 
mente si deve presupporre, che l’aumen- 
to notabile degli emolumenti nov è nato 
dalla diligenza degli uffiziali, ovvero dal 
beneficio del tempo, ma dal fatto del me- 
desime-Principe e de'suoi ufliziali, collo 
spedire molti negozi per questa segreteria 
de’ brevi, che per avanti si spedivauo per 


la penitenzieria e per la cancelleria, ov-' 


vero per le sagre congregazioni, ed au- 
che per gli ordinari de' luoghi. Dunque 
niuno si può dolere se il Principe toglie 
quel beneficio, che ad esso è piaciuto di 
concedere. In terzo luogo si deve presup- 
porre, che particolarmente pe’donatari, 
ed auche per quelli i quali ne’tempi più 
antichi hanno comprato questi uflizi a 
prezzo molto inferiore, si è fatto un gua- 
dogno troppo eccessivo del 12 e del 15, 
ed anche del 20 e più per cento nello 
spazio di molti anni, dimodoché si sono 
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rinfrancati del prezzo nel capitale du- 
plicatamente e di vantaggio. Qude quan- 
do anche ad alcuni possessori degli ufli- 
zi assista l'equità pel motivo della buo- 
na fede, tuttavia per questa ragione cessa 
in gran parte questa equità a loro fa vo- 
re, e maggior equità assiste alla Camera 
tanto danneggiata che non debba soggia- 
cere a quest'altro danno. Ed in quarto 
luogo sì deve presupporre, che quando 
un contratto nel progresso del tempo si 
scuopre notabilmeute ingiusto e lesivo, 
benchè da principio fosse giusto , se ne 
può pretendere la rescissione, anche col- 
la restituzione, ovvero coll’ imputazione 
de'frutti notabilmente eccessivi, e parti- 
colarmente quando si tratta di pupilli, o 
di Chiese, o di altri, i quali non poteodo 
amministrare il suo per se medesimi, vi- 
vono sotto l’altrui legale necessaria am- 
ministrazione, mentre la legge presume 
una mala fede in quelli, i quali con essi 
facciano siffatti eccessivi guadagni. Che 
però stante questi quattro assunti, par- 
te di fatto e parte di ragione, quando an- 
che non si restituisse cos’alcuna, ciò non 
sarebbe lontano dalla giustizia e dall’ e- 
quità, eccettuatone que’pochi, i quali da 
tempo moderno, col prezzo corrente al- 
terato, hanno comprol’uffizio dallaCame- 
ra, e ne hanno percetto poco frutto, sic- 
chè non si adattano le suddette ragioni; 
e da ciò si può scorgere con quanta e- 
quità e circospezione si sia proceduto, 
piuttosto aggravando la Camera. Da tut- 
tociò risulta la risposta al fondamento 
de’ donatari immediati possessori , cioè 
che devono le donazioni de’ principi esse- 
re ferme e stabili, poichè ciò cammina 
bene, quando senza giusta causa si fac- 
cia la rivocazione d’una donazione parli- 
colare, in modo che l’ atto di sua natura 
sia illecito e proibito dalle leggi, non già 
quando ne’casi particolari l’ atto sia le- 
cito, conforme particolarmente al nostro 
proposito segue, quando il donatore di - 
venti povero,eil donatario sia ricco, mol. 
to più e fuori d'ogni dubbio, quando l'at- 
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to è universale ordinato ad altro fine pel 
beneficio pubblico, dal quale perindiret- 
to, ovvero per conseguenza segue che la 
donazione rimanga inutile, imperciocchè 
altrimenti ingiuste e irragionevoli sareb- 
bero le celebri e approvate costituzioni 
rivocatorie delle Franchigie di Bonifacio 
JX, Martino V, Innocenzo VIII, Adriano 
VI, Pio IV, Paolo V e Urbano VIII, ol- 
tre altre molte ”. Prima di lasciare In- 
nocenzo XI, non sarà forse del tutto su- 
perfluo che io ricordi, di trovarsi nel Bull. 
Rom. t. 8, p. 58, in data del1.° ottobre 
1678, la Zassa Innocenziana per il fo- 
ro ecclesiastico, ovvero dichiarazioni 
per li emolumenti, che trarre si posso- 
no dalle cause o materie ecclesiastiche 
o spirituali. Nell’ Italia fu di nuovo co- 
mandata l’ osservanza di questa 7'assa 
da Benedetto XIII nel concilio romano, 
al tit. De Foro compet., cap. unico. ll 
glorioso Innocenzo XII, dopo aver aboli- 
to il Nepotismo, dopo aver abolito tutti 
i tribunali ed i giudici de’ Tribunali di 
Roma particolari, eziandio rivolse il suo 
animo e sollecitudine ad eliminare per 


sempre un altrogravissimo abuso. Consi- 


derando che pe’ pubblici bisogni della s. 
Sede e del suo principato temporale, non 
meno per soccorrere più volte la cristia - 
nità, aveano i Papi suoi predecessori re- 
so vendibili e vitalizi molti primari uflì- 
zi della curia e corte romana; che poteva 
passar la cosa rispetto agli uflizi vacabili 
secondari e minori, che davano un mero 
titolo d’onorificenza, o avevano un eser- 
cizio non concernente amministrazione 
di giustizia; ed egli bramando che fosse 
amministrata colla più scrupolosa inte- 
grità ed esattezza, in che era oltremodo 
geloso, e vigilantissimo sulla condotta e 
scelta de’ magistrati, percui in diverse oc- 
casioni diè pubblici esempi di salutare ri- 
gore. Adunque tra’ primari uffizi di tal 
indole comprendevdosi i principalissimi 
componenti il Tribunale della Camera 
apostolica (11 camerlengato era di fatto 
cessato d'esser uffizio vendibile e venale , 
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per aver i Papi condonato il prezzo a'car- 
dinali camerlenghi, per nominarvi ordi- 
nariamente i cardinali nipoti, a’ quali an- 
zi talvolta donarono altri vacabili di mi- 
nor entità), cioè di Uditore generale, di 
Tesoriere generale, di 1a Chierici di 
Camera,del Presidente della medesima ; 
i quali prelati amministravano la giusti- 
zia, l’evario e le finanze,l'annona, le pub- 
bliche strade, le forze marittime e milita- 
ri dellustato pontificio ec., colla bolla 44 
hoc unxitDeus,de'23 ottobre1692,2ull. 
Rom, t. 9, p. 277: Aboletur venalitas 
Officiorum Auditoris generalis causa- 
rum Curiae Camerae Apostolicae, ejus- 
dem Camerae Thesaurari generalis, 
duodecim Clericorum, et Praesiden- 
tis. Quindi Innocenzo XII fece a'prelati 
possessori di tali cariche restituire le vi- 
stose somme da loro sborsate per acqui- 
starle, ne soppresse in perpetuo la vena- 
lità, e onninamente volle che soltanto i 
meriti personali, e non il denaro, aprisse- 
ro in avvenire l’adito a chiunque per ot- 
tenerle. Il Novaesnella Storia d' Innocen- 
zo XLI, celebra quest'altra sua gloria im- 
mortale, e dice d'aver ordinato la resti- 
tuzione de’denari sborsati all’uditore, te- 
soriere,12 chierici e presidente della ca- 
mera,il chenmmontò poco meno d'un mi- 
lione dì scudi, perchè le cariche d’uditore 
e di tesoriere costavano ciascuna 100,000 
scudi circa, ed ogni chiericato 80,000, 
fruttando ogni anno l’8, o ilro per100; 
e che Sisto V avendo reso vendibili tali 
uffizi camerali,Innocenzo XII nel proibir- 
ne la vendita,e nel reintegrare dello sbor- 
sato quelli che allora l’occupavano, pro- 
testò non più denaro ma reali meriti esige- 
re per conseguirli. Sebbene anche il No- 
vaes nella Storia di Sisto 7” procede col 
p. Tenpesti, in quella d’Innocenzo XII si 
mostrò alquanto inesattoe nn poco in con- 
traddizione, sia coll’affermare che i detti 
vacabili Sisto V rese vendibili, sia pel 
maggior prezzo che attribuì a ciascuno, 
sia in fine nel credere che il restituito a- 
scese a poco meno d'un milione di scudi 
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mentre il riferito superiormente può chia- 
rire il tutto, e quanto alle somme reinte- 
grate, la bolla Innocenziana in parole e in 
cifre dice: ascendens in totum ad sum- 
mam decies centenorum, et viginti mil- 
lium septingentorum sexdecim scutorum 
monetac romanae, sive 120,716 scuto- 
rum. Già il Papa conbolla de'3 febbraio, 
secondo il Novaes, avea prescritto, che 
nell'avvenire gli uffizi e luoghi di monte 
vacabili non si perdessero per la promo- 
zione al cardinalato, ma a vantaggio della 
camera apostolica attribuì il risparmio di 
molte propine che appartenevano a'com- 
pratori. Ed a benelizio della stessa dimi - 
nuì le rendite de’ cardinali vice-cancel- 
liere e vicario di Roma. Indi Innocenzo 
XII colla bolla Circumspecta Romani 
Pontificis,de'4 dicembre1693, Bull. cit, 
p. 335, confermò le disposizioni de’pre- 
decessori sulle Sportule (V.), pe’ giu- 
dici e tribunali di Roma. Morendo nel 
1697 il cardinal Paluzzi Altieri nipote 
di Clemente X e camerlengo di s. Chiesa, 
Innocenzo XII vietò affatto la vendita di 
tale uflizio, applicando parte degli emo- 
lumenti del camerlengato alla camera a- 
postolica, e parte all’ospizio apostolico di 
s. Michele. Per la guerra navale contro i 
turchi, sostenuta da s. Pio V, avea que. 
sto Papa imposto a diverse congregazio- 
ni monastiche annue somministrazioni , 
colle quali si eresse il luogo di monte Fe- 
de, poi detto Religione. Benèdetto XIV, 
al modo che narrai anco nel vo..LXXIV, 
p- 312,abilitò le congregazioni ad affran- 
carsi da tale gravezza, con isborsare l’ e- 
quivalente al capitale di cui pagavano i 
vistosi frutti. Per dare poi alla camera a- 
postolica un compenso del danno che ne 
risentiva, con moto-proprio dell’ 8 gen- 
naio 1744, le concesse la facoltà di poter 
venire all'estrazione degli uffizi vacabili 
specialmente del collegio de’ presidenti 
dell'annona, de’porzionari di ripa, e del 
collegio de’cavalieri di s. Pietro; i quali 
vacabili fossero posseduti dagli esteri cioé 
che non fossero domiciliati in Roma, o 


VAC 


al servizio della s. Sede, dovendo i por- 
zionari estratti riprendere il loro denaro 
in contante o in luoghi di monte fra 40 
giorni dopo l'estrazione. Indi con chiro- 
grafo de'7 maggio, Benedetto XIV fece 
la nuova erezione di porzioni vacabili del- 
le legazioni e altre provincie dello stato 
ecclesiastico, di scuditoo l’uno, coll’ an- 
nuo frutto certo di scudi 5 per porzione, 
oltre il godimento de’privilegi degli uflizi 
vacabili della dataria. Pe'bisogni del te- 
soro pontificio Benedetto XI V impose di- 
verse pubbliche gravezze, e sopra gli uf- 
fizi vacabili dirooo scudi di capitale,paoli 
10 annui. Clemente XIII nel1761 abolì 
e soppresse la venalità degli uflizi vaca- 
bili de’notari degli Uditori di Rota, re- 
stituendo a'proprietari i loro capitali; e 
nel1762 parimenti estinse i notariati va- 
cabili del tribunale dell’ Uditore del Pa- 


pa. Per la carestia del 1764 Clemente 


XIII sui frutti de’ vacabili impose la tassa 
già ordinata dal predecessore per altre 
pubbliche necessità. Divenuto Papa Pio 
VI nel1775, rivocò con moto-proprio le 
sopravvivenze sugli uffizi vacabili, accor- 
date da Clemente XIV a varie persone, 
nominate a p. 4 della Storia imparziale 
del Papato di Pio VI. Indi colchirogra- 
fo Cum Sanctissimus, de' 15 settembre 
1779, Bull. Rom. cont. t. 5, p.134: Ex- 
finctio et respectiva concessio Vacabi» 
lium inclyti Populi romani, earumque 
regaliarum Salis. Ne darò l’ estratto. 


Siccome nella sede vacante, per morte 


del duca d. Carlo Cesi erano vacati 3 uf- 
fizi vacabili capitolini , ciò produsse alla 
camera capitolina un risparmio di circa 
scudi 250 annui. Erano i vacabili gli uf- 
fizi : dell’ agente del popolo romano, il 
1.° custode della statua di Sisto V (in 
bronzo di Taddeo Landini), il com- 
missario dell’acqua del Circo massimo, il 
custode delle misure di Campidoglio, il 
maestro delle mosse per le corse de’bar- 
beri con due sostituti. Pio VI era stato 
pregato di concederli con proroga vita- 
lizia al duca Federico figlio del defunto, 
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ma egli con l’accennato chirografo volle 
chei detti vacabili si reputassero estinti 
a beneficio della camera capitolina, in 
conformità del chirografo d’ Innocenzo 
XII de’ 19 giugno1694. Ma gli uffizi d’a- 
gente del popolo romano e di maestro 
delle mosse avendo il loro esercizio, il Pa- 
pa li conservò, ordinando a’ conservatori 
del popolo romano di deputare una o 
due persone per esercitare da per loro e 
non per altri l’uffizio. All’agente del po- 
polo romano incombendo d’accompagnar 
nelle funzioni pubbliche, in qualità di fa- 
migliare nobile, i detti conservatori, e ri- 
ceverel’armi dall’armeria Vaticana nella 
sede vacante e di custodirle, il Papa as- 
segnò l’emolumento d’ annui scudi 25, 
dovendo cessare gli altri, in uno a' 18 scu- 
di che in compenso della casa del palazzo 
di Campidoglio gli pagava il palazzo a- 
postolice. AI maestro delle mosse spet- 
tando far aggiustare il canapo, armare 
la Balestra e tutt'altro che concerne la 
corsa de’barberi, custodire i ferramenti, 
legnami , canapi e altro riguardante la 
mossa, il Papa volle che gli assegnassero 
tutti gli emolumenti soliti percepirsi nel 
carnevale e per le corse. Considerando 
che cuamulandoi due uflizi in una persona, 
questa percepirebbe apnui scudi 40, fa- 
coltizzò i conservatori a farlo, concedendo 
ad essi le 3 regalie annesse all’uffizio di 
maestro delle mosse e a’ due sostituti, con 
autorità di disporne a beneplacito. Lo sta- 
to deplovabile delle finanze nel pontifi- 
cato di Pio VI, come pure quello degli al- 
tri Papi lo descrissi a TesoRiERE, dicen- 
do che i soli vacabili ascendevano a scudi 
1,892,400. Nel principio del pontificato 
di Pio VII, calcolate l’ annue rendite a 
circa 4 milioni di scudi, perché colla fa. 
tale pace di Tolentino i repubblicani fran- 
cesi eransi prese le provincie delle Lega- 
zioni e lo stato d’Avignone, si pagavano 
anche 4 quinti de’ vacabili.Nel 1809 gl’im- 
periali francesi completamente consuma- 
‘rono la nuova invasione dello stalo pon- 
tificio, e come prima aveano deportato 
VOL. LXXXVII, 
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Pio VI, fecero il simile con Pio VII. L’im- 
peratore Napoleone I quindi stabilì, che 
il debito pubblico romano fosse dichia- 
rato debito dell’ impero francese, e nel 
1810 fu deputato un consiglio a liquidarlo 
co’beni nazionali. Si legge nel n.° 31 del 
Giornale del Campidoglio di Roma del 
1811. S.M. I. e È. con suo decreto de’ 
4 febbraio scorso ha ordinato, che il con- 
siglio di liquidazione liquidasse i diversi 
Vacabili costituiti dall’ antico governo 
pontificio. I Vacabili di Dataria e Came- 
rali, ad eccezione del collegio de’ proto- 
notari apostolici (partecipanti), saranno 
rimborsati in azioni sul Demanio in ra- 
gione della metà del capitale, che ha for- 
mato l’ultimo prezzo di compra degli uf- 
fizi e azioni, senza che le spese di ammis- 
sione sieno comprese. Quelli del collegio 
de’protonotari apostolici saranno rimbor- 
sali come sopra in ragione diro volte la 
rendita conosciuta. 1 Vacabili Capitolini 
a qualunque titolo concessi, le regalie che 
ne dipendono, e quelle possedute isolata- 
mente saranno pur anco rimborsate sul 
piede diro volte la rendita. Queste dispo- 
sizioni del nostroamatissimoSovrano han- 
no sparso la gioia in una classe numerosa 
di cittadini,e tutti vi riconoscono l’iute- 
resse che prende S. M. al benessere de' 
dipartimenti di Roma e del Trasimeno 
(cioè dello stato pontificio, dopo la ridu- 
zione del trattato imposto a Tolentino).” 
Oltre il riferito superiormente in argo- 
mento, credo opportuno di aggiungere a 


ulteriore suo schiarimento. L’ ammini- 
.strazione francese de’beni ecclesiastici dee 


nominata Demanio, invitò tutti i vacabi- 
listi proprietari a liquidare i loro vaca- 
bili, ma con notabile diminuzione del ca- 
pitale impiegato per l’acquisto di ciascun 
vacabile. Quelli che liquidarono riceven- 
do una determinata somma di denaro, 
rinunziarono agl’ inerenti diritti , come 
rilevai nel vol. VII, p.178. Quindi il De- 
manio acquistò tali diritti e divenne il pro: 
prietario de’vacabili liquidati. Però buo- 
na parte de’ vacabilisti o non bisognosi o di 
‘ 9 i 
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«timorata coscienza, non volendo alienare 
e liquidare i loro vacabili, ripugnando 
loro di transigere con un governo ille- 
gittimo e d'occupazione, restarono pro- 
prietari de’ vacabili. Il maggior numero 
di siffatti vacabili non liquidati speltava- 
no alla camera apostolica, ed a'corpi mo- 
rali, i quali tuttora li possiedono (sicco- 
me i corpi morali raramente sono sog- 
getti a perire, e perciò la vacanza ordi- 
naria pon sì verifica , occorre loro spe- 
ciale facoltà nell’ acquisto di vacabili), e 
la camera apostolica in quantità nume- 
rosa, per quanto vado a dire. Nel 1814 
Pio VII ricuperò colla libertà il dimidiato 
suo dominio, e nel1815 anche le Lega- 
zioni. Avendo il Papa nel suo ritorno in 
Roma trovato che i collegi de’ vacabili- 
sti, già formati ciascuno di più centinaia 
di persone, per la seguita liquidazione o 
per morte ad intestato erano ridolli a po- 
‘chi individui, cioè di quelli che aveano 
ricusato liquidare i vacabili, il Papa e- 
manò quelle provvidenze narrate in prin- 
cipio di quest articolo. La camera apo- 
stolica, che vendeva i vacabilie li ripren- 
deva alle vacanze, se i proprietari non ne 
aveano debitamente disposto, a detta e- 
poca ne possedeva un buon numero , il 
quale nella restaurazione del governo 
poutificio di assai si aumentò, per essere 
naturalmente succeduta a'’divitti del De- 
manio, ed in conseguenza nell’ acquisto 
eziandio di tutti i vacabili liquidati. E- 
gli è per tutto questo, che la camera a- 
postolica ha la maggiore e principale par- 
te de’ vacabili, e ne ritrae il prodotto. 
Indi Pio VII col moto-proprio, Quando 
per ammirabile, de’ 6 luglio18 16, rico- 
nobbe come debito dello stato i vacabili 
non liquidati, che sono i superstiti ed e- 
sistenti, cioè nel ricordato modo riferito 
superiormente, Nell’agosto1856, essendo 
‘ assente da Roma il cardinal Pietro Ugo 
Spinola pro-datario, per cura di sua sa- 
lute, il regnante Pio 1X stabilì una spe- 
ciale congregazione incaricata a prende» 
re cognizione dello stato de’singoli vaca- 
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bili per dare a'medesimi una sistemazio- 
pe e richiamarne in osservanza le auti- 
che leggi conciliabili colle presenti circo- 
stanze, per fare quindi a lui rapporto di 
tutto. La morte d'un antico vacabilista , 
il quale con indulto pontificio percepiva 
durante sua vita la rendita di esercizio 
del suo vacabile senza che esercitasse l’uf- 
fizio, diè impulso a dover esaminare que- 
sto rilevante affare de’ vacabili. La con- 
gregazione si compone di mg." France- 
sco Vici sotto-dalario, facente le veci di 
datario; mg." Stefano Bruti reggente del. 
la cancelleria apostolica; mg.' Antonio 
Pagnoncelli commissario generale della 
rev. camera apostolica; cav. Pio Folchi 
uffizia]e della dataria apostolica col titolo 
di amministratore generale delle compo- 
nende, e insieme sostituto de’prelati ab- 
breviatori nella cancelleria apostolica; e 


di Andrea Santini ufliciale della medesi-. 


ma dataria col titolo di soslituto nell’uf- 
fizio delle vacanze beneficiali comune- 
mente detto uffizio per obitum, e insie- 
me sostituto decano de’nominati prelati 
abbreviatori, non che sostituto di mg.” 
reggente della cancelleria. Inoltre il San- 
tini, siccome perilissimo in questa mate- 
ria, degoamente venne deputato segreta» 
rio di essa congregazione, alla quale presie- 
dè il sullodato cardival Spinola qual pro- 
datario, quando era presente in Roma. 
Quanto all’operato sui Luoghi di Mon» 
te e altri crediti, in quell’articolo,a Roma 
ed a TesorIERE ne ragionai, con noti» 
zie pure de’ vacabili e de’ vacabilisti, nel 
riferire l'origine della direzione generale 
del Debito Pubblico. Anticamente a’ ca- 
valieri di s. Pietro ed a’cavalieri di s. Pao- 
lo vacabilisti, negli Anni Santi, i Pa- 
pi affidavano la custodia delle Porte 
Sante (V.). Narrai ne’ vol. 1X, p.62, XLI, 
p. 174, e altrove, che sino e inclusive a’ 
primi anvi del secolo corrente, coll’alter- 
nativa d’ un anno sì el'altro no, tutti i 
proprietari vacabilisti o i da loro sostitui- 
ti ossia intestatari erano obbligati, vestiti 
decentemente in abito da città se laici, 
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ed in abito talare e lungo se ecclesiastici, 
d’intervenire con torcie di cera accese alla 
solenne Processione del Corpus Domini 
che celebra il Papa. Adunatisi i vacabi. 
listi nel gran cortile di Belvedere del Va- 
licano, ivi erano esaminati sulla conve- 
nienza dell’abito e della persona, da mg.” 
reggente della cancelleria apostolica e dal- 
l'amministratore generale delle compo- 
nende della dataria apostolica , destinati 
a presiedere albuon regolamento di que- 
sti vacabilisti, i quali'se non erano vestiti 
decentemente, venivano respinti colla per- 
dita della torcia. Incedevano nella proces- 
sione 4 per 4, dopo il clero romano e 
mg. vicegerente, seguiti da’ procuratori 
de’principi e de'baroni, o dagli scudieri 
pontificii e da’procuratori generali degli 
ordini religiosi. Otto chierici vacabilisti 
per un tratto di strada sostenevano l’ a- 
ste del baldacchino; sotto il quale proce- 
deva il Papa. Dissi pure, che siccome an- 
licamente due frati cisterciensi a veano l’uf: 
fizio di bollare i pontificii Diplomi col 
piombo, onde venivano denominati Fra- 
tres de Plumbo, Fratres de Bulla, Fra- 
tres Barbati, e lavavano il Cadavere del 
Papa(V.),ciò che ova fanno i penitenzieri 
di s. Pietro; trasferito l’uffizio ne’chierici 
secolari e ne’laici (da Sisto V dice il Ciam- 
pini,izz corum locum,unus praelatus sur- 
rogatus fuit, qui idem munus, per substi- 
tutum cxercere valeret. Ciò deve inten» 
dersi de’due cisterciensi superstiti, perchè 
eranvi anche altri piombatori delle bolle 
coutemporaneameute. Il celebre Bastia- 
no Luciano veneto pittore, morto circa il 
1546, avendolo Clemente VII premiato 
con l’uffizio di Frate del Piombo, avuto 
il quale non più si trovò ia bisogno di la- 
vorare, volle vivere a Roma in pace, e fu 
denominato Fra Bastiano del Piombo; 
ebbe pure l’uffizio il celebre architetto 


Bramante, il quale fece un ordigno inge. 


gnoso per improvtare le bolle, e lo rile- 
vai nel vol. LXVI, p. 95, ove riparlai de’ 
sigilli pontificii, e de'caratteri co’quali si 
scrivono le bolle), quando questi si reca- 
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vano alla processione in discorso, soleva- 
no indossare l’ abito de’ conversi cister- 
Ciensi, in memoria di essi. Giunti i vaca- 
bilisti o i loro rappresentanti processio- 
nalmente nella basilica Vaticana, si schie- 
ravano lateralmente in due linee nella 
nave di mezzo, dalla porta maggiore sino 
alla Confessione o altare papale con tor- 
cie elevate, aspettando l’arrivo del ss. Sa- 
gramento portato dal Papa. Ricevuta la 
benedizione, i vacabilisti restavano in lo- 
ro libertà e parlivano. Rilevò Novaes nel- 
la Storia di Benedetto XIII, che nella 
processione da lui celebrata nel 1725, 
v'intervennero 998 vacabilisti. Il contem- 
poraneo Cecconi nel suo Diario istorico, 
registrò ì seguenti che incederono nella 
1. processione del medesimo nel1723. 
Dopo il clero e mg.' Vicegerente, veniva - 
no i vacabilisti che hanno uffici vacabili, 
cou torcie. Sensali di Ripa. Porzionari 
di Ripa. Notari Capitolini. Notaro di 
Tor di Nona. Notaro de Protonotari a- 
postolici partecipanti. Notari del car-' 
dinal Vicario. Notari del Vice Camer- 
lengo governatore di Roma. Scrittori 
dell’ Archivio, Collettori del Piombo.Sol. 
lecitatori apostolici. Notari dell’ Udito- 
re della Camera, Scrittori e Chierici del 
registro delle suppliche. Scrittori del 
registro di bolle. Notari degli Uditori 
di Rota. Procuratori «elle lettere apo- 
stoliche di minor grazia. Uditoree Reg- 
gente della Penitenzieria. Notaro e O- 
stiario della Cancelleria de Consuetis. 
Cavalieri Lauretani. Cavalieri Pii. Ca- 
valieri del Giglio. Cavalieri di s. Pao- 
lo. Cavalieri di s. Pietro, insieme cogli 
Scudieri senz’abito. Scrittori apostolici 
togati. Rescribendario con due difensori, 
Maestro dell'uno e dell’altro Registro. 
Custode della Cancelleria. Reggente 
della Cancelleria. Piombatori. Maestro 
del Piombo. Gli altri uffiziali vacabilisti 
incedevano ne’luoghi che vado a riferire, 
con relazione anteriore e più minuta. Nel 
1653 il Cohellio pubblicò in Roma, /Vo- 
titia Romanac Aulae Officialibus. Nel 


100 VAC 


cap. 37 : De Datario Papa, fra l'altre 
cose dichiara: Et quoniam si non omnes, 
maiorem tamen, et nobiliorem partem 
Officialium S. D. N. Papae, ac Eminen- 
tiss. D. Card. Vice-Cancellario inservien- 
tem, qua potuimus brevitate, ac fide re- 
tulimus ; quibus etiam certum locum in 
publicis actibus assignatum novimus, 
praecipuae in Processione ss. Corporis 
Christi a fel. rec. Gregorio XIII non in- 
iucundum putavi hunc etiam ordinem 
referre ; ut hinc, sì quid in numero, et 
ordine a nobis peccatum fuerit, correctio 
desumatur. Gregorius igitur XIII ad tol- 
lendas difficultates, et dissensiones, quae 
possent exoriri in his publicis actibus, 
ac etiam et veneratione condigna tanti 
Sacramenti, ipsius Pontificis quieti, et 
celeri expeditione, actus ante augmen- 
tum caloris, sub poena excommunicatio- 
nis eo ipso incurrendae, hanc pompam 
per Ofticiales Romanae Curiae, et Can- 
cellariae A postolicae ita explendam edi- 
xit anno salutis 1575. Praecedentibus 
religiosis, et clero ordine suo, sequantur. 
Proxenetae Riparum (ne riparlai nel 
vol. LXXXIV, p. 159 e 218: quanto 
a’ seguenti, ne’ rispettivi vocaboli e ne’ 
tanti che vi bauno relazione, ne ragio- 
no). Portionariî Ripae. Notarius Turris 
Nonae.Notarius Prothonotariorum par- 
tecipantium. Notarii Vicarii Papae. 
Notarii Vice Camerarii. Scriptores Ar- 
chivii. Scriptores Brevium. Collectores 
Plumbi. Solicitatores Apostolici. No- 
tarii Auditoris Camerae. Scriptores, et 
Clerici Registri Supplicationum. Scri- 
ptores Registri Bullarum. Notarii Au- 
ditorum Rotae. Procuratores litera- 
run Aposiolicarum minoris gratiae. 
Procuratores Contradictarum. Abbre- 
viatores de minori. Scriptores literarum 
Apostolicarum minoris gratiae. Audi» 
tor Poenitentiariae. Regens Poenitentia- 
riae. Notarius Cancellariae. Ostiarius 
Cancellariae. de Consuetis. Milites Pii. 
Milites Lilii. Milites s. Pauli. Milites 
s. Petri simul cum Scutiferis habitum 
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non portantibus. Scriptores Apostolici 
togati. Rescribendarius cum duobus de- 
fensoribus. Magistri utriusque Registri. 
Custos Cancellariae. Regens Cancella- 
riac. Plumbatores Magistri plumbi.Scu- 
tiferi Pupae portantes habitum, et Sol- 
danus. Procuratores Ordinum. Procu- 
ratores Principum. Procurator Fiscalis. 
Advocati Consistoriales. Summista. Se- 
cretarii. Cubicularii extra Cameram. 
Cubiculariù Apostolici partecipantes. 
Clerici Sacri Collegi. Cubicularii se- 
creti. Cubicularii, seu Capellani portan- 
tes Mitras. Nobiles, qui sedent in gra- 
dibus Solii. Conservatores Urbis. Ora- 
tores Principum. Senator. Orator Cae- 
saris. Principes stantes in Solio. Can- 
tores Papae. Abbreviatores, et Accoliti 
cum cottis. Clericì Camerae. Auditores 
Rotae, cum Magistro sacri Palatii. Sub- 
diaconi. Accoliti cum candelabris se- 
piem.Subdiaconus paratus portans Crue 
cem, ad eius latera duo Ostiarii cum 
virgis. Praelati parati. Poenitentiarii. 
Abbates. Episcopi et Archiepiscopi. O- 
ratores Praelati. Assistentes Papae.Car- 
dinales Diaconi, Praesbyteri, Episco- 
pi. Duo Diaconi assistentes. Scutiferi 
cum fanalibus accensis. Milites aliquot 
s. Petri supplentes ad Baldacchinum. 
Accolitus cum Navicula. Caeremonia- 


ri, Accoliti duo cum duobus turribu- 


lis. Servientes armorum quatuor (Maz- 
zieri). PAPA sub baldacchino. Auditor 
de mitra medius inter duos Cubicula- 
rios. Secretarius Papae. Medici. Pro- 
thonotarii cum cappis. Generales Or- 
dinum. Referendarii. Servientes armo- 
rum, et Cursores cum suis maziis a pore 
ta Palatii per viam Processionis usque 
ad portam s. Petri custodiant Proces= 
sionem, et hortentur ad procedendum. 


. Ostiarii similiter cum suis virgis pur- 


pureis, et cum eis Officiales de porta 
Ferrea, et de Catena a porta s. Petri 
usque ad Altare similiter custodiant, 
et non permiltant aliquos exire cun 
tortlis,ncc cas extinguere, nisi reposito. 


CAP 
altre penitenze, tre volte la setti- 
sana sì fanno la disciplina. Cogli 
estranei dì rado parlano colle grate 
chiuse, e sono molto osservanti del 
- silenzio. 

Queste esemplari monache, dopo 
l’ istituzione, si propagarono non 
solo in parecchi luoghi d’ Italia, 
ma ancora in altri regni, ed in 
quello di Francia. Nel 1602 furono 
introdotte a Parigi dalla duchessa 
di Mercocur, e non molto dopo Lui- 
gia di Lorena, vedova di Enrico III, 
fondò loro in Parigi un monistero 
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lungo la via Neuve-des-Petits-Champs, - 


dove furono introdotte nel 1606. Po- 
scia si stabilirono anche in Marsiglia. 
Y. il p. Zaccaria Boverio negli An- 
nali de’ pp. Cappuccini, tomo I, al- 
l'anno 1542, pag. 329. 

In Roma le Cappuccine hanno 
due monisteri, quello del ss. Cro- 
cifisso al Quirinale, e l’altro di s. 
Urbano, di cui sì tratterà in appres- 
so. Jl primo ebbe origine nel 1574. 
allorchè due nobili romani, confrati 
del sodalizio del ss. Crocefisso di s. 
Marcello si disgustarono sul portare il 
ss. Crocefisso nel giovedì santo in 
processione a s. Pietro. Quindi pro- 
curarono nel seguente anno santo 
di far figurare maggiormente |’ arci- 
confraternita della ss. Trinità. Dis- 
piacenti i confr'ati del ss. Crocifisso 
di vedersi umiliati, stabilirono di 
istituire qualche opera pia, e uno 
di loro, Patrizio Patrizi, promise 
mille scudi per l’ erezione di un 
inonistero di zitelle, ed nn sacerdote 
propose di porvi le Cappuccine, che 
fiorivano in Napoli. Superate avendo 
l’arciconfraternita molte diflicoltà, 
ricevè a tal fine da d. Giovanna 
d'Aragona Colonna, duchessa di 
‘Tagliacozzo, un locale che possedeva 
sul monte Quirinale. Con approva» 
zione di Papa Gregorio XIH, vi 
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prese possesso a’ 28 marzo, portan- 
dovi processionalmente il ss. Croce- 
fisso. Incominciatasi la fabbrica, oltre 
Patrizio, vi concorsero il Cardinal 
Farnese protettore del sodalizio con 
cinquecento scudi, oltre dieci scudi 
al mese da lui somministrati finchè 
vivesse, ed il senato romano, col resi- 
duo de’ legnami e ferramenti avan- 
zati dal riedificato ponte di s. Maria, 
da’quali ricavaronsi sei mila scudi. 
Ne fu benemerito un terziario per 
nome fr. Domenico, che colla questua 
somministrò ottanta scudi al mese. 
La chiesa fu dal Pontefice intito- 
lata al Corpo di Cristo, ed eseguita 
per via di altre generose somministra- 
zioni di danaro. I confiati invitarono 
alcune monache di Napoli a venire 
ad abitare l'annesso monistero, ed 
istituirvi le Cappuccine; ma esse ri- 
cusandosi, Gregorio XIII, chiamato 
il p. generale de’ cappuccini, l’ inca- 
ricò di farle venire, e per precetto 
d’ ubbidienza gliene affidò la dire- 
zione. Pel pontificio comando, quat- 
tro monache partirono da Napoli 
ai 29 marzo 1576, e dopo avervi 
fondato ai 18 aprile il loro istituto, 
due ritornarono a Napoli dopo quat- 
tro anni, e due vi terminarono i 
loro giorni, cioé suor Tranquilla da 
Sessa, che fu la prima abbadessa, 
e suor Agnese da Carinola, che fu 
la prima vicaria. 

Il monistero tuttora è sotto il 
governo spirituale de’ cappuccini, 
spettando il temporale all’ Arcicon- 
fraternita del ss. Crocefisso ( Fedi), 
la quale in gran parte gli sommi- 
nistra il mantenimento, non posse- 
dendo le monache cosa alcuna. Le 
pitture al di fuori della chiesa sono 
del Roncalli, del quale è pure la 
Coronazione. della B. V., eseguita 
nel coro interno; mentre il quadro 
dell’altare maggiore rappresentante 
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Sacramento super Altari per Pontifi- 
cem. Caeremoniarum Magister, cum 
Reverendiss. DD. Cardinalium, Diaco- 
norum Priore, et Vice Camerario prae- 
missum ordinem observari faciant, et 
exequantur. Atque haec de Officialibus, 
et Ministris inservientibus Eminentiss, 
D. Card. Vice Cancellario, et Can- 
cellariae Apostolicae dicta sufficiant. 
Quindi continua il Cohellio colle seguen- 
ti nozioni, che sebbene non siano pro- 
priamente da me poste al luogo loro, per 
non interrompere il suo racconto, le ri. 
ferisco per ultimo. Cum autem hi vel 
per resignationem in manibus S. D. N. 
Papae, vel per mortem tales esse desi- 
nant, ut scribunt Gabrielius, et Rolan- 
dus a Valle: ex quo Leo X in erectione 
seu ampliatione collegi Praesidentium et 
Portionariorum Ripae affirmare non du- 
bitavit assignationes redditum Camerae, 
et Sedis apostolicae, quae fiunt huius- 
modi Officiis, et Collegiis, non esse pro- 
prie alienationes, sed potius contractus 
locationis ad breve tempus propter hu- 
manae conditionis fragilitatem; quid- 
quid enim Olficialibus (ut ipse ait) per 
Sedem apostolicam hoc modo concedi- 
tur, brevi manu ad eandem redite vide- 
mus: non inutiliter igitur quae ri poterit 
primo circa vacationem per obitum, si 
quis morte naturali non moriatur, sed 
cavili tantum, puta quia condemnatus est 
ad triremes? Et dicas Officium vacare, 
quia per huiusmodi poenam status ci- 
vilis hominum mutatur, it aut non re- 
maneat subiectum, in quo Officium per- 
sistat: ita Castrensis et facit textus iuris 
civilis; atque ita servari in praclica scri- 
bit Cherubirus iunior. Quid autem i uris 
erit, si Titius emat Officium huiu smodi 
vacabile in personam Caii, reservato sibi 
dominio, ut quotidie sit in Curia, si Ti- 
ius moriatur, pretium d. Officii erit ne 
Caii, an haeredem Titii ? Dicas esse hae- 
redem Titii, quia Caius habet solum 
nomen, ut decisum invenies in Rota ro- 
maua inter decisiones, quas vocaut na- 
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vissimas, quae licet loquatur in locis 
Montium Vacabilium, eadem quoque 
ratio viget in Officiis, ut in alia decisio- 
ne Romana Scriptoriae 13 maii 1583 
coram Pamphilio, et in alia Romana 
Officii lanizeratus coram Cavalerio de- 
cis. 603 per tot. Atque haec si vacent 
Officia per obitum. Si vero vacent per 
resignalionem, quaeritur, an huiusmodi 
resignationis fieri possint sine consensu, 
et licentia Papae ? Negative respondeas, 
quia Ofliciales isti aequiparantur usufru- 
ctuario, qui non potest cedere fructum 
nisi proprietario, ex iure civili; ita di- 
cendum de huiusmodi Ofliciis scribit 
cardinalis Tuscus, quia horum Officio- 
rum Papa est proprietarius, et ita serva- 
tur in Curia, Et cessat hodie in hoc 
omnis omnino difficultas per ga, quae 
sancita leguntur a Sixto V, qui nedum 
alienationes et resignationes huiusmodi 
vetuit, sed eliam factas irritavit; quod 
etiam a sa. me. Urbano VIII, confirma- 
tus invenies anno 1624. Et quoad Mi- 
lites de Lilio, et aliorum Collegia in pro- 
vinciisMarchiae Romandioliae, Umbriae 
et Patrimonii erecta, ut supra relatis 
constitutionibus, in manibus Pontifici- 
bus tantummodo resignari, et ab ipso 
impetrari posse, novosq. Milites a Col- 
legio in Urbe dumtaxat admittendos esse 
sancivit Julius III. An autem supposita 
licentia Papae, huiusmodi resignationes 
Officiorum, et Locorum Montium factae 
per minorem sustineantur, attentis pri- 
vilegiis concessis in erectione Mootium, 
et Officiorum ? Negative respondet Rota 
apud Seraphinum, quae loquitur in Mon- 
te Novennali. Leggo nel n.° 44 del Dia- 
rio di Roma del 1807, che nella pro- 
cessione solenne del Corpus Domini, e 
fu l’ultima celebrata da Pio VII avanti la 
sua deportazione, v'intervennero » tutti 
gli ufficiali della Cancelleria e degli al- 
tri Vacabili de’diversi collegi, e questi in 
numero di più centinaia con torcie ac- 
cese ””. Occupata poi Roma da’ francesi 
nel 1808, la solenne processione papale 
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fu celebrata dal cardinal Antonelli de- 
cano del sagro collegio, e da’ n. 4o e 50 
del Diario di Roma che la novficano, 
non si nomina l’intervento de’ vacabili- 
sti. Bensì dopo vari anni si tornarono ad 
esporre gli arazzi di Raffaello, ove passò 
Ja processione. Nel 1809 il n.° 44 del 
Diario di Roma appena dice, che nel 
1.° giugno la solennità del Corpus Do- 
mini fu celebrata con processioni dalle 
patriarcali e altre chiese. Nel mese se- 
guente il Papa fudeportato, ed i vacabi- 
listi non più intervennero alla detta pro- 
cessione pe’ surriferiti motivi. Nel 1855 
il Cimento, Rivista di Torino, scrisse e 
pubblicò 8 articoli maligni intorno alle 
Finanze Pontificie. Considerati come 
accuse contro il governo papale, i gior- 
nali libertini, come li chiama la Civileà 
Cattolica, ne menarono trionfo. Questo 
fi breve, imperocchè la Civiltà Catto- 
lica nel t. 1 della serie 3,°, uno ad uno, 
capo per capo, li confutò con opportune 
disquisizioni lodateda’saggi. Nell’art, 7.° 
il Cimento prese di mira i Yacabili, 
qualificandoli soggetto d' ilarità | e con 
ridere di alcune denominazioni de’ me- 
desimi, che disse misteri sepolti in re- 
conditi ripostigli; dimenticando che ogni 
prese del mondo ha i propri nomi d’uf- 
ficio, i quali talvolta agli altri sembrano 
strani, come inusitati dal comune lin- 
guaggio. Ed alternando il riso, co’ frizzi 
e lo scherno, dichiarò il Debito Pubblico 
pontificio, arbitrio, dilapidazione e peg- 


gio; oltre in cadere in molti spropositi, 


su quanto si credeva pienamente infor- 
mato. Anche su quest’ articolo ragione- 
volmente rispose la Civiltà Cattolica. 
Quanto a’ Vacabili ed ai Vacabilisti, 
pare che il Cimento innanzi d’ erigersi in 
severo censore fosse in debito d’ erudirsi 
ne’ notissimi trattatisti, fra’ quali Cohel- 
lio e De Luca sono d’ universale cogni- 
zione; e così non si sarebbe esposto ad 
esser segno di rimproveri e di biasimo, 
qual prosuntuoso Aristarco. 


VACANTE. Pacans, Vacuus, Inter- 
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regnunmi:.Che vaca senza possessore; e an- 
che si dice per similitudine d'altrecose; 
e di vuoto, secondo l’idea relativa. In 
materia di Carica, di Dignità, di Bene- 
ficio ecclesiastico, significa che non è 
occupato da un Titolare (V.). Un bene- 
ficioè riputato vacante in Curia romana, 
quando il titolare muore in Roma, od a 
20 leghe o 2 diete da Roma, benchè non 
si trovi in Italia se non per caso. È il 
Papa che nomina a’ benefizi vacanti in 
corte ci Roma per morte. Dicesi Sede 
Facante(V.), la vacanza del Ponlifica- 
to (V.), del Y’escovato (V.) e simili. Va- 
cono i benefizi non solo per A/orle, ma 
per Promozione, Rinunzia, Rassegna, 
Deposizione (V.) ec. 

VACANZA, Zacatio. Si prende per 
benefizio /ucante (V.) e per difetto di 
Titolare (V.) legittimo, anco iu una ca- 
rica. E si prende per Ferie e Feste (V.), 
sospensione di Scuola e di Tribunale 
(7.). Per vacanza di scuola particolare 0 
di Università si dice feriors e vacanza di 
3 giorni, Scholae vacant in triduum. 
Per vacanza di affari forensi, de’ Tribu- 
nali di Roma, massime degli Uditori di 
Rota, sono a vedersi tali articoli per le 
diverse denominazioni. Presso gli antichi 
romani eranvi due sorta di vacanze, una 
ordinaria, e l’altra straordinaria. La 1.° 
avea luogo per certo numero di giorni 
dell’ anno, ch’ervano da tutti conosciuti. 
La straordinaria non avea luogo che in 
tempo di turbolenze e di guerre civili ; 
allora il senato stabiliva che tutti gli af- 
favi cessassero, e non si dovesse più am- 
ministrar la giustizia finchè non fosse ri- 
stabilita la tranquillità. Così avvenne al. 
lorchè Cesare passò il Rubicone. Tale so- 
spensione chiamavasi anche rerum pro- 
latio e judiciorum indictio. La deriva- 
zione del vocabolo Vacanza, la riportai 
nel vol. LX, p. 64 e altrove. Abbiamo 
Feriae Juveniles Petri Servii, nelle 475- 
scellaneae Antiquitatum Romanorum, 
p.- 1881. Feriae Aestivales Petri Fri- 
derici Arpii, sive suorum scriptorum hi- 
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storia, Hamburgi 1726. Feriae Autu- 
mnales Jos. Ant. de Januario post redi- 
tum a Republica jurisconsultorum, Nea- 
poli 1752 e 1767. 

VACCARIZIA o VICCARI, Vacca- 
ritia. Sede vescovile del regno di Napoli, 
nella provincia di Capitanata, nella Dau- 
nia, a 4 miglia lungi da Troia, come vuo- 
le il Savnelli, Memorie degli arcivescovi 
di Benevento, p. 258. Egli dice essere 
stata l’antica città nel luogo che i paesa- 
ni chiamano Castellaccio, e che si vedono 
le vestigia della rocca e di sue muraglie. 
Perciò non crede che Vaccarizia sia Vic- 
cari 0 Biccari, luogo pure situato nella 
diocesi di Troia, capoluogo di cantone 
con collegiata e molte altre chiese. Nella 
bolla emanata nel gennaio 1058 in Moo- 
te Cassino da Papa Stefano X, nel dichia- 
rare suffraganea di Benevento la chiesa 
di Trota (nel quale articolo ho parlato 
del recente smembramento di Foggia e 
sua erezione in vescovato ), vi aggiunse 
anche Viccari. Leandro Alberti nella 
Descritione di tutta Italia rimarcaudo i 
luoghi presso Lucera e gli Apennini all’o- 
riente, riferisce esservi Viccari e detto da 
lui Biccarino. Di Zaccaritia si parla nella 
Cronaca di s. Sofia,e riferita nell’ Anec- 
dota Ughelliana nel t. 10, p. 415 dell’ /- 
talia sacra; e tra’ vescovati deperiti et 
antiquati, nello stesso t.10,p.181: Zac- 
cariciensis seuBaccariciensisEpiscopa- 
tus, riportando unatto di Roffrido 0 Gof- 
fredo arcivescovo di Benevento delr099, 
ragionando del monastero di s. Aroncio 
martire, in cui si legge: quod constru- 
cium est prope Castellum Baccarici ju- 
xta fluvium, qui nominari, maiorum 
nostrorum tempore, ab omnibus solebat 

flumen Acelonis, moderno autem tem- 
pore nominatur flumen Tirenum. Nelle 
stessaCronaca sinomina Z'accaricia, in 
un diploma di Pasquale II a Madelmo ab- 
bate di s. Sofia di Benevento, emanato in 
Capua a’ 27 ottobre 1102, nel quale tra’ 
luoghi soggetti alla badia si ricorda apud 
Vaccariciam monasterum s. Benedicti. 
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Inoltre di Yaccariziasi tratta dall'Ughel- 
li nel t. 1, p.1335, in un documento dei 
vescovi di Troia,in cui si assegnano i con- 
fini di tal città colle seguenti parole. Zta- 
que nec Vaccaricienses Trojanis, nec 
Trojani Vaccariciensibus herbaticum 
vel dent, vel accipiant; vel quicumque. 
extraneusfuit Trojae,fuit Vaccariciae, 
ad habitandum sit sub eodem jure, etde 
omni herbatico extraneorum, quod est: 
commune inter Trojanos, et Vaccari- 
cienses, habeant ec.Osserva Sarnelli, che 

se dalla distrutta Vaccarizia passassero 

gli abitanti a edificar Biccari 6 miglia 

lungi da Troia verso i monti, non è noto, 

ma verosimilissimo. Ignoransi i nomi dei 

vescovi che occuparono la sede di Vacca- 

rizia, e solo si conosce che la sede vesco- 

vile e la diocesi furono unite a quelle di 

Troia. | 

VACCIA (Vaccien). Città con resi- 

denza vescovile dell’ alta Ungheria, nel 

circolo Cisdanubiano, capoluogo di co- 

mitato, circa.8 leghe al nord di Pesth, o 

secondo altri 5 miglia da Buda, nella 

marca del suo nome. E situata in amena 


‘e piana situazione, sulla sponda sinistra 


del Danubio, che in questa parte forma 
l’ isola di s. Andrea ; mille et sexcentum 
enumerat domos, atque a duodecim cir- 
citer millibus inhabitatur catholicis in- 
colisscome leggo nell’ultima proposizione 
concistoriale. Tra’ suoi edifizi distingue- 
si la cattedrale di magnifica ed elegante 
struttura, sotto l’invocazione dellaB. Ver- 
giae Maria e di s. Michele Arcangelo, iu 
ottima condizione. Ha il fonte battesima- 
le e lacura d’anime amministrata dal 
proprio parroco. Il capitolo si compone 
di 5 dignità, la 1."delle quali è il prepo- 
sto maggiore, l’ altra dell’arcidiacono e- 
sercita la prebenda penitenziale, e di altri 
m canonici compreso il prebeudato teo- 
logo, e di due cappellani inservienti al- 
l’uffiziatura divina. Non molto distante 
dalla cattedrale è il magaifico episcopio, 
bisognoso di riparazione. Vi è un’altra 
chiesa parrocchiale col battisterio,diverse 
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altre chiese, 3 conventi di religiosi,un rag- 
guardevole seminario, l’ ospedale, scuola 
di sordo-muti e altri stabilimenti. La casa 
del comune è rimarchevole. Vi è stabilita 
un’ eccellente scuola militare, una car- 
tiera e grandi mercati di bestiame, per- 
chè esercita un conveniente traffico per 
l’abbondanti produzioni del feracissimo 
| suolo, e perl’eccellente bestiame bovino 
e cavallino, che nudresi nel suo territo- 
rio. Da’ molti armenti si trae la lunga e 
ruvida lana, che dicesi schiavina, e serve 
per grossolane coperte e mantelli. Vaccia 
o Waitzeno Waatzeno Wats,in unghe- 
rese Wacz, ed iu latino Yacium, secon- 
do alcuni fu edificata nel 1076 dal re di 
Ungheria Geysa I, e presa da’ turchi nel 
1654 la rovinarono e quasi distrussero, 
Ma siccome la sede vescovile vuolsi eret- 
ta verso il1o00 dal res. Stefano, e quin- 
di fatta suffraganea della metropolitana 
di Strigonia o Gran, e lo è tuttora, così 
sembra meglio attribuirne l’edificazione 
al duca Geysa padre di s. Stefano I, ver- 
so la five del precedente secolo X. Fra 
primi vescovi merita special menzione 
Stefano de’conti Zancha (7.) unghere- 
se, nominato dal re Bela IV, che governò 
la diocesi per 12 anni con mirabile zelo, 
indi da Papa Innocenzo IV nel 1244 tra- 
sferito all’arcivescovato di Strigonia, e dal 
medesimo creato cardinale circa il 1252. 
JI vescovo Stefano Broderico nel 1526 
cull’ arcivescovo di Strigonia coronò in 
re d'Ungheria Giovanni Zapolski. Sigi- 
simondo de’cunti di Kollonitz (V.) fu ve- 
scovo di Vaccia, indi 1,° arcivescovo di 
Vienna e cardinale. Michele Federico de’ 
conti d’Alhann (V.), nel1713 fatto da 
Clemente XI uditore di Rota e poi vesco- 
vo di Vaccia , indi nel 1719 lo creò car- 
dinale calla ritenzione del vescovato, sel- 
bene destinato a viceré di Napoli, dove 
con apostolica intrepidezza si oppose al 
regio tribunale , che pretendeva di so- 
spendere l'esecuzione delle bolle e brevi 
pontificii senza il Regio exeguatur. Por- 
tatosi alla sua chiesa, mostrò grande sol» 
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lecitudine e vigilanza, a fine di tenere da 
essa loutani gli errori degli eretici e'sci- 
smatici confinanti colla medesima, ac- 
compagnata da uno zelo incomparabile 
di mantenere e dilatare la cattolica re- 
ligione. Egliera comprotettore dellaGer- 
maoia, de'regoi e domibii di casa d'’Au- 
stria, presso la s, Sede; come pure del- 
l’ordive di s. Paolo I eremita, e di s. Ma- 
ria di Camposanto delle nazioni teutoni. 
ca e fiamininga.Intervenne a'conclavi per 
I’ elezioni d’ Innocenzo XIII, Benedetto 
XIII e Clemente XII. Morì in Vaccia u' 18 
giugno1734 e fu sepolto onorevolmente 
nella sua cattedrale. Ivi erasi ritirato a 
menar vita mortificata e penitente, sia» 
golarmente per lo scrupolo che gli era ri- 
masto fitto nel cuore, per aver datoin no- 
me dell’imperatore l'esclusiva al pontifi- 
cato contro il cardinal Paolucci. Le /Vo- 
tizie di Roma vegistrano i seguenti suoi 
successori nel vescovato di Vaccia. Nel 
1735 Michele Carlo d’ Althano, proba- 
bilmente nipote del precedente, di Klo- 
schlan arcidiocesi di Praga, trasferito dal- 
l’arcivescovato di Bari. Nel 1757 Paolo 
Stefano Forgach di Cseitha arcidiocesi di 
Strigonia, traslato da Varadino. Nel1760 
Carlo Esterhazy de Galantha di Pre- 
sburgo arcidiocesi di Strigonia. Nel 1762 
cardinalCristoforo deMigazzi(V.)arcive- 
scovo di Trento, dichiarato amministra- 
tore. A suo tempo Pio VI emanò la bolla 
Ex injuncto Nobis, degli 8 agosto1787, 
Bull. Rom. cont, t. 6, p. 75: Approba- 
uo et confirmatio nonnullorum dececre» 
torum a cardinal Migazzi archiepisco- 
po episcopo Vacciensi administrator, 
pro meliori gubernio suae dioecesis. Nel 
1788 Francesco Saverio Spleny di Fev- 
naye diocesi d’Agria, Nel1806 Carlo Am» 
brogio Ferdinando arciduca d’ Austria, 
nato uel1794, cioè diro anni con dispen- 
sa apostolica. Nel1808 Ladislao Kaman- 
hazy di Nitria. Nel 1823 Francesco di 
Paola de’ conti Nadasdy de Fogaras di 
Vienna, nel 1645 traslato all’arcivesco- 
vato di Colucza.Narrai nel vol, LX XXIII, 
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p-242, che ricevè nel giuguo185 1 solen- 
nemente in Colocza il nuuzio di Vienna, 
ora cardinal Viale Prelà; ma l’arcive- 
scovo essendo poco dopo morto, mg. 
nunzio nel settembre tornò in Colocza a 
celebrargli il funerale, colle formalità e 
interessanti particolarità che raccontai. 
Pio IX regnante nel concistoro de'5 set- 
tembre 1851 diè termine alla sede va- 
cante, con preconizzare vescovo di Vac- 
cia l'attuale mg.° Agostino Roskovany 
di Szinne diocesi di Szatmar, dottore in s. 
teologia, già rettore e prefetto degli stu- 
di del seminario d’Agria, vice-notaro di 
quella metropolitana e assessore del con- 
cistoro, segretario e cancelliere arci vesco- 
vile, prefetto della biblioteca diocesana, 
cappellano aulico onorario, abbate di s. 
Audrea de Saary, canonico lettore di det. 
ta metropolitana e nella sede vacante vi- 
cario capitolare; dotto, prudente, pieno 
d’esperienza , degnissimo del vescovato. 
Ogni nuovo vescovo è tassato ne’ libri 
della camera apostolica in fiorini 500. 
La diocesi occupa lo spazio ch'è fra il 
Danubio e il Tibisco, e si protende in 
lunghezza per 30 miglia, e più luoghi e 
molte parrocchie comprende. 

VADO SABAZIO, Castrum Vaden- 
se, Fadum Sabbatium. Città vescovile 
antica della Liguria, lungi 3 miglia da 
Savona, oggiridotta a piccola villa, fu un 
giorno città fiorentissima ed ebbe alcun 
tempo la sede vescovile, Il ch. prete Se- 
meria nella Storia ecclesiastica di Ge- 
nova e della Liguria, la chiama picco» 
la terra, famosa a’tempi della romana re- 
pubblica per accampamenti militari, pa- 
tria di sommi personaggi, sede episcopa- 
le ne'primi secoli della Chiesa. I geografi 
l’appellano 7ado Sabatia, borgo e pic- 
colo porto degli stati sardi, divisione di 
Genova, sulla costa occidentale del golfo 
diGenova,con rada eccelleute.] suoi 2000 
e più abitanti sono quasi tutti pescatori. 
Si vedono nello spazio fra Savona e que- 
sto borgo molti ruderi, vestigio d’antica 
grandezza. Sopra una rupe torreggia la 
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cittadella che ne difende 1’ ingresso. Il 


benemerito d. Palemone Bima canonico 
della cattedrale d’ Asti, nella Serie cro- 
nologica degli arcivescovi e vescovi del 
regno di Sardegna, pubblicò a p.114: 
Cenni storico-critici sull’ antica sede di 
Vado nella Liguria da servire di schia- 
rimento alle notizie relative alla sede di 
Savona, senza però in nulla derogare a 
quanto avea scritto nella serie de’ vescovi 
di Savona, che io in parte seguii e col 
Monti. Si dichiara grato al can. Domeni- 
co Navone d'Albenga per le memorie a 
lui trasmesse, ed estratte dall'opera mss. 
del p. Pietro Paganetti e da altri autori 
eruditissimi, le quali servirono ad agevo- 
lare le sue ricerche per chiarire e illu- 
strare un punto di storia ecclesiastica pa- 
tria, senza però in tutto seguirlo. lo poi 
mi professo gratissimo ad ambedue, per 
l’estratto che mi propongo darne, senza 
fatica. La situazione dell'antica Vado in 
sito per natura paludoso, le diè il nome 
di Sabbatum, e da vari scrittori antichi 
chiamasi Yado Sabbatum. L'imperatore 
Lotario | e re d' Italia ne fa special men- 
zione nell’editto pubblicato nell'830, on» 
de far eseguire nel suo regno il decreto del 
concilio romano, celebrato da Papa Eu- 
genio II nell'826 per le pubbliche scuo- 
le de’giovani chierici, ordinando che: » a 
Pavia debbano recarsi alla scuola di Dun- 
galo da Milano, Brescia, Lodi, Bergamo, 
Novara, Vercelli, Tortona, Acqui, Geno- 
va, Asti e Como; in Ivrea, che lo stesso 
vescovo faccia la scuola a’chierici; in To- 
rino, che concorrano da Ventimiglia, da 
Albenga, da Vado, da Alba. In Cremo- 
na imparino que’di Reggio, di Piacenza, 
di Parma, di Modena ec.”. A questo de» 
creto o editto appoggiato Muratori, afr 
ferma che le città in esso ricordate fur 
rono le più illustri, e rallegrossi con Va» 
do che in que’tempi fosse città fiorentis- 
sima. Sia comunque di loro opulenza, è 
certo che tutte le nominate città erano 
vescovili. Nell’atto di fondazione del mo- 
nastero di Spingo, seguito nel ggi nel 
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castello di Visone, si prescrive all'abba- 
te di ricevere la consagrazione e il crisma 
dal vescovo della chiesa di Vado, Episco- 
pis. Vadensis Ecclesiae. Mg." Domneni- 
co Giorgio nell'aureo libro, De antiqui. 
tateltaliae Metropolibus,exercitatio hi- 
storica,Romae1722,nel cap.22 forman- 
do un catalogo delle sedi vescovili sog- 
gette alla metropolitica giurisdizione di 
Milano, estratto dal codice Tuano com- 
pilato tra il 98ge il1o00 annovera Ac- 
qui, Alba, Albenga, Asti, Bergamo, Bre- 
scia, Coira, Cremona, Genova, Ivrea, 
Lodi, Novara, Parma, Reggio, Torino, 
Tortona, Vado, Vercelli, Ventimiglia. 
1} che di più comprova l’esistenza della 
città e vescovato di Vado in detta epo- 
ca. Il can. Navone, con l’Ughelli, Zialia 
sacra, t. 4, p.1003 (0 p. 730 dell’ ediz. 
del1719), Savonenses Episcopi, diceche 
sederono sulla cattedra di Vado: Monta- 
no (del 601 primo Savonensis Episco- 
pus), Benedetto (Episcopus Vadensis, 
quod idem est,acSavonensis, floruitan- 
no 680: per tale lo riconosce pure il Se- 
meria), Giovanni I, Pisano, Giovanni Il, 
Bernardo (per la cui opera singolarmen- 
te, dice Semeria, nel 994 venne traslo- 
cata la sede episcopale di Vado a Savona), 
Giovanni IIl e Giovanni IV, con cui cou- 
corda Verzellino nelle Memorie di Sa- 
vona. ll Risso, altro storico di Savona, 
nelle sue Afemorie Savonesi, ne aggiun- 
ge 4:s. Eugenio, Admando, Berardo, Fe- 
lice; così sarebbero stati 12 i vescovi di 
Vado. Il can. Bima ritiene in vece, ap- 
poggiato a più certi documenti, che s. 
Eugenio, Montano, Amando, Berardo, 
Felice, Pisano j non furono mai vescovi 
di Vado, perchè crede di non errare ri- 
ducendoli a’seguenti. 1.° nel 680 Bene- 
detto; 2.°nel 940 Giovanni I; 3.° nelg67 
Giovanni II; 4.°nel 992 Bernardo; 5.°nel 
999 Giovauni 111; 6.° nel1004 Giovanni 
AV. Il Coleti vuole Montano vescovo di 
Aleria o Sagona in Corsica, e non di Sa- 
vona. Ma il can. Bima ha argomenti per 
ritenere che Montano fu realmente ve- 
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scovo di Savona (e per tale l’aven regi. 
strato nella Cronologia de’vescovi di Sa- 
vona), e che nas debba confondersi con 
Martino vescovo d’ Aleria, uè con Mar- 
tino predecessore di Montano nella sede 
savonese. Avvertì l’Ughelli, nel dire Mon- 
tano1.°vescovo conosciuto di Savona, che 
questa sede era giù celebre a’tempi di s. 
Ambrogio, e per conseguenza provvista 
di pastore. Il can. Birma concorda con 
esso che non lo sia stato di Vado, cinéè 
che non abbia fissato la sede in Vado. 
Pisano trovasi registrato negli atti del 
conciliabolo tenuto in Roma nel 963 
contro Giovanni XII, sottoscritto ve- 
scovo di Soana fra’ vescovi di Tosca- 
na; e lo stesso Ughelli afferma che die- 
tro inchiesta della serie de’ vescovi di 
Soana gli venne notato anche Pisano, 
e può darsi che il Baronio, fidandosi 
di edizione poco accurata degli atti di 
detto conciliabolo, leggesse fra’ vescovi 
toscani anche Pisano vescovo di Savo- 
na, invece di Soana (la quale in latino 
dicesi Soanen, e Savona Savonen), tan-. 
to più che in diverse accurate edizioni sì 
del Baronio che del conciliabolo, Pisano 
dicesi vescovo Sanese, e non di Vado o 
Savona: ma per escludere Pisano dalla 
serie de’ vescovi di Savona, fa ostacolo la 
sottoscrizione fatta in Genova dal sacer- 
dote Decupis munito di procura dal ve- 
scovo di Cisterone del 964, in cui si sot- 
toscrisse: Ego Pisanus humilis episc. Sa- 
vonensis. Giusta l’asserto dal can. Navo- 
ne, esclusi i detti due vescovi fra’pastori 
di Vado, sarebbe Benedetto il 1.° vesco- 
vo che si abbia certezza dell’ antica Va- 
do, e il can. Bima ci si accorda quanto 
a Vado, sebbene in alcuni mss. si trovino 
alterati i nomi propri della sede de’ ve- 
scovi sottoscritti al delto sinodo , massi- 
me la serie stampata dell’Arduino, in cui 
si fa vescovo della chiesa Y/vense, e 
l’Olstenio io fa vescovo A/bense; ma Val- 
va o Balva, città dell’antico ducato di 
Spoleto, avca il suo vescovo Chiarenzo 
sottoscritto allo stesso concilio romano 
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con altri vescovi del ducato; Benedetto 
poi è sottoscritto con Mansueto metro- 
polita milanese e gli altri vescovi di Li- 
guria, humilis Episcopus s. Ecclesiae 
Yalvensis, ma nel codice Vaticano leg- 
gesi Zadensis, come notò Ughelli, e fu 
imperizia de’copisti di scrivere /'alvense. 
Il Verzellino assicura, che collazionati i 
mss, del concilio romano si trovò Zaden- 
sis, Badensis, Bandensis, scambiata la 
lettera 77 colla 8, perciò doversi ricono- 
scer Z’ado, che il Natali nel suo catalo- 
go dice essersi chiamato Castrum Ya- 
denseo Vandense.l codici Vaticani chia - 
ramente riportando Z/adense, non vi è 
dubbio che Benedetto sia il1.°vescovo di 
Vado, che con sicurezza si possa atferma- 
re aver ivi fissata la sua residenza e as- 
sunto tal titolo. Stando alle nominate me- 
morie, sarebbe il 2.° Giovanni | che a- 
vrebbe seduto nel 940, trovasi però sot- 
toscritto iu antichissima pergamena del 
977: Ego peccator humilis Joannes Epi- 
scopus Vadensis et Savonen, ratificando 
una donazione o privilegio del predeces- 
sore Pietro. Dunque non Benedetto, ma 
Pietro sarebbe il predecessore a Giovan- 
ni I, e questo il 2.° che fissò la sede in 
Vado e ne assunse il titolo congiunto a 
quello di Savona; dunque sarà vero che 
nell’intervallo di circa 300 anni, tra Be- 
nedetto e Giovanni 1, sia stata la chiesa 
Vadense governata dal proprio vescovo 
di Savona, nel cui distretto trovavasi, e 
che non abbia a’ medesimi piaciuto assu- 
mereil titolo di Vado. Il 3.° sarebbe quin- 
di Giovanni Il longobardo, che in più luo- 
ghi si sottoscrisse £piscopus Vadensis et 
Savonensis, e V'Ughelli asserisce averne 
trovato il nome ne’registri Vaticani, Di- 
strulta poi l'antica Vado, sia da Lotario 
re de’ longobardi (non esiste tal nome, 
forse dovrà dire Luitperto e meglio Liut- 
praudo) espugnatore delle città restate 
fedeli all'impero d’oriente, come preten- 
de taluno; sia da Carlo Magno per pu- 
nire i vadesi della resistenza a lui fatta, 
quando co'franchi sceso in Italia vinse i 
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longobardi e s° impadronì del regno, il 
che sernbra più probabile, poichè da’ 
franchi venne distrutto auche | antico 
castello Savo. Caduta così la potenza lon- 
gobarda, fu l'antica Vado unita alla vi- 
cina Savona, e come opina il can. Bima, 
il vescovo trasferì la sua sede in Savona, 
a cui le sventure di Vado diedero incre- 
mento di popolazione, di splendore e di 
autorità, non essendo ammissibile |’ opi- 
nione d’alcuni che vogliono far credere 
i vadesi fondatori di Savona, la quale già 
esisteva a'tempi d’Augusto, ed assai rino- 
mata pel suo castello ricordato da T. Li. 
vio e da Strabone; bensì era pochissimo 
popolata, riferendo P. Forte nelle MVoti- 
zie di Savona: Augmentum coepit Savo- 
na ex civitatis quae dicebatur Vadorum 
Sabbaliorum. La città di Vado, già sì po- 
tente, venne ridotta a piccolo paese, e 
passò la sua gloria e potenza a Savona, 
per cui chiamasi anco Sabazia, perchè 
succeduta a Vado Sabazio. In tale circo- 
stanza il vescovo Giovanni II pensò di 
traslocare la sede vescovile in Savona nel- 
la chiesa di s. Maria di Castello, e prose- 
guì nondimeno a intitolarsi Episcopus 
Vadensis, e come nota |’ Ughelli : Ali- 
quando appellatur Vadi Episcopus, a- 
liguando Savonensis, nonnumquam u- 
troque titulo insignitur. Gli successe il 
savonese Bernardo, che dotò il monastero 
di s. Eugenio sull’isoletta di Berzezzi rim- 
petto a Vado, ove vi costituì una quan- 
tità di monaci che chiamò dal celebre 
monastero dell’isola di Lerins in Proven- 
za. Al successore Giovanni III, espulso 
dalla sede, fu sostituitoGiovanni IV d’or- 
dine di Arduino re d’Italia, perchè mal 
soffriva che si fosse associato al metropo- 
lita di Milano nel riconoscere Enrico re 
d’Italia, e questo essendo tutto dedito ad 
Arduino, pose fine ad ogni vertenza in- 
sorta tra’vadesi ed i nolesi relativa a’ con- 
fini di terreno, Conclude il can. Bima, col 
Monti nel suo Compendio di memorie di 
Savona, che la città di Sabazia (cioè Va- 
do de'Sabazi, e diverso da Sabazia etru- 


108 VAD 

sca succeduta da Trevignano, di cui nel 
vol. LVIII, p. 118), altro più non avea 
che il nome e il titolo di capo di questa 
diocesi; che Bernardo vescovo da Saba- 
zio trasferì la sua residevza a Savona, e 
nel g95 ottenne da Gregorio V (ma que- 
sti fu eletto a” 30 maggio 996) che con 
suo diploma fusse dichiarata Savona ca- 
po e residenza del vescovato, essendo ces- 
sati i motivi che indussero Natanallo nel 
575 a chiedere da Savona la traslazione 
a Vado da Papa Benedetto I, ed a poco a 
poco andò in disuso la denominazione di 
Y ado, ritenendo solameotela 1.° e antica 
di Savona, rimanendo a Vado un solo 
arciprete, che con autorità precaria sotto 
la giurisdizione del vescovo di Savona 
governava quella chiesa, Dice il can. Bi- 
ma, premesse queste critiche osser vazio- 
ni sulla città di Vado, e sui vescovi che 
ivi fissarono la loro residenza, pare oppor- 
tuno dare qualche notizia sulla sua chie- 
sa. In quasi tutta la Liguria, e specialmen- 
te in Vado, città popolatissima, molti e- 
rano gli adoratori delle false divinità sul 
cominciare del secolo VI, e narra il Rui- 
nart uell’ istoria della persecuzione van- 
dalica, riferito dal can. Navone, che i re 
de' vandali dominatori dell’Africa, setta- 
ri ariani e nemici de’cattolici, cacciarono 
in esilio sul principio di detto secolo (da- 
la contrastata pel riferito nel vol. LXXX, 
p. 87, e in tanti articoli), i vescovi della 
regione fedeli all’ ortodossia, fra’ quali i 
gloriosi ss. Eugenio e Vindemiale (il Mon 
li vi aggiunge s. Fiorenzo o Florentino 
d’ Utica), che dopo d’ essere stati alcuni 
anui in Corsica passarono in Vado, e qui- 
vi convertita alla fede gran parte del po- 
polo, Vindeiiale ritornò in Corsica, ed 
Eugenio si ritirò in un'isoletta distante 
circa 2 miglia dal castello di Vado, la 
quale esiste divisa dalla villa Berzezzi, di 
cuì porta il nome, per un piccolo tratto 
cli mare, in cui tuttora esistono le rovine 
d’un antico monastero ancora celebre pel 
soggiorno che in essa vi fece s. Eugenio, 
divenuto protettore della vicina Noli che 
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ne celebra la festa a’ 16 luglio, giorno fe- 
riato pe’'savonesi a tempo di Verzellino. 
Ji che fa credere al can. Bima, che circa il 
620 Vindemiale ed Eugenio chiamasse- 
ro alla fede cristiana gli abitanti di Va» 
do ed i vicini paesi. Soggiunge, che da tal 
epoca indietro non par credibile che i 
vadesi fossero provvisti di sede vescovile, 
perchè in tanta copia non vi sarebbero 
statii gentili, ediss. Eugenio e Vindemia- 
le non avrebbero assunto l’apostolico mi- 
nistero in un luogo provveduto di pasto- 
re legittimo, perchè giusta l'antica di- 
sciplina della Chiesa d'occidente, soleva- 
si spedire zelanti ecclesiastici a promul - 
gar l’Evangelo,e formato un numero rag- 
guardevole di cristiani loro davasi un 
vescovo proprio. Da questo racconto, il 
can, Navone vorrebbe escludere ogui ve- 
scovo sia a Vado, che a Savona prima di 
tale epoca. Invece il can. Bima, convenen- 
do che nel secolo VI esistessero vari ido- 
latri nella popolosa città di Vado e paesi 
circonvicini, non nega la gloria a’ss. Eu- 
genio e Vindemiale d' averli richiamati 
alla vera fede, in uno a’traviati; ma che 
non avesse Vado il suo vescovo, ed i pae- 
si circostanti nella persona del vescovo ti- 
tolare di Savona, nel cui distretto era il 
Castrum Vadense, e che tale fosse la di- 
sciplina della Chiesa occidentale nell’isti- 
tuzione de'/'escovati, dice esistere trop- 
pi argomenti per opinare diversameate. 
Quanto alla Liguria fino da’ tempi apo- 
stolici era provvista di vari vescovi , per 
deputazione dell'apostolo s. Barnaba che 
ivi predicò la fede di Cristo, e la stessa 
sede di Savona l’ avea ricevuto nel 312 
da Papa s. Melchiade nella persona d' [- 
merio , e l’imperatore Costantino I nel 
313la dotò; ed é perciò che Vadoei pae- 
si convicini aveano il vescovo in quello 
di Savona, sotto la cui giurisdizione tro- 
vavansi. Vero è però, che infierendo il 
furore degli ariaui, e mal sicuro trovan- 
dosi il vescovo di Savona, ricorse Nata- 
nallo a Papa Benedetto V per trasferire 


da sua resideuza in Vado, città beu dife- 
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sa e popolata, e ne ottenne facoltà , per 
cui effettuò la traslocazione. Si ha una 
convenzione fatta in Vado con certo A- 
liprando diacono, a'5 agosto 588, per un 
fondo rustico, senza che il vescovo avesse 
assunto il titolo del luogo residenziale, rite- 
nendo quello diSavona, come fecero i suc- 
cessori sino a Benedetto,che sarebbe stato 
il 1.°adassumere il titolo d’EpiscopusVa- 
densis, e ad unirlo all’altro di Savonen- 
sis. Riferiscono i Sanmartani, che i suc- 
cessori di Benedetto, Annecio, Remo e I- 
giulfo, passarono gran parte del loro go- 
verno in Genova, da dove provvedevano 
a’bisogni della chiesa Savonesee Vadese, 
e ciò per evitare l’eretico furore degli a- 
riati, divenuti più fanatici e crudeli. Nè 
vale a confermare la contraria opinione 
il dire, che non trovasi la chiesa di Savo- 
na ricordata nel concilio di Milano del 
451, e neppure farsene menzione nel ca- 
talogo Tuano. Diffatti Frodonio titolare 
della sede savonese nel 45 1, non potè in- 
tervenire a detto sinodo, perchè secondo 
la testimonianza dell’archivio Vaticano, 
chiamato in Roma da s.Leone I, vi rima- 
se due interi anni nel disimpegno di va- 
rie incumbenze. Nel detto catalogo e nel- 
l’editto di Lotario I non si fa menzione di 
Savona, oltrechè in ambedue sonovi non 
poche ommissioni; in essi trovasi bensì 
nominata la sede di Vado, ch'è lo stesso 
di quella di Savona. La mutazione del 
titolo si operò insensibilmente, e senza che 
producesse la menoma influenza sul ve- 
scovotitolare e sul popolo. Che poi il Zuc- 
carello abbia nel 1533 col catalogo de’ 
vescovi savonesi da lui collocato ne’regi- 
stri capitolari, cominciata la sua serie da 
Giovanni II, perchè il1.°che al titolo 7'a- 
densis unì il Savonensis, ciò altro non 
proverebbe se non che esso non conobbe 
i documenti consultati dal can. Bima nel 
compilar la serie de’vescovi savgnesi, e lo 
slesso sì contraddirebbe nel porre a capo 
di sua serie Giovanni II , non potendosi 
dire secondo se non fu preceduto da al- 
tro omonimo. Anche Ughelli principiò la 
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serie da Montano, circa 300 anni prima 
del Zuccarello, e 300 dopo la pubblica» 
ta dallo stesso can. Dima; ma, come dissi, 
afferma che già altri esistevano prima di 
lui, ignorandone il nome, il che prova iu 
qual conto abbiasi a tenere il catalogo 
del Zuccarello. 

VAGARSCIABAT o VALASCIA- 
BAT. 7. Ezmiazin e ParRiIARcaTo AR- 
MENO. 

VAHABITI o VECABITI. Setta ara- 
ba maomettana, numerosa e Dellicosa, 
della quale ragionai a MaomETTISMO e 
Turcata. Quanto a’loro usi e costumi si 
legge un erudito e interessante articolo 
nell’A/bum di Roma, t.14, p. 23, di cui 
credo opportuno di darne un cenno. Le 
tribù arabe denominate vahabiti o veca- 
biti, occupano tutta l’Avabia centrale, va- 
sta regione poco conosciuta agli europei 
prima delle guerre del celebre Mehemet- 
Al vicerè d’Egitto (V.).Si crede che la 
principale tribù de’ vecabiti derivi divet- 
tamente da’carmati, popolo intrepido e 
guerriero, che nato ne’deserti e animato 
dallo spirito medesimo, fu già sotto i ca- 
liff Abassidi il flagello dell’Zslamisma o 
Maomettismo, ed il terrore dell’ Arabia. 
Sulla derivazione de’ vahabiti o vecabiti 
da’carmati, veramente il ch. e benemeri» 
to Bazzarini non conviene, e la chiama 
congettura poco fondata, nel suo suppli- 
mento al Dizionario Enciclopedico, nel- 
l’articolo Carmath. Questi dichiara fon- 
datore d’una setta fra’ Mussulmani, che 
fece molti danni all'impero degli arabi 
nel secolo IIl e IV dell’ Era detta Egira 
Maomettana. Tale caposetta si nominava 
Hamdan, e fu soprannominato Carmath, 
dagli occhi rossi o da’ piedi corti. Nato 
in bassa condizione nel II secolo dell’ E- 
gira, e VIII di nostra era, abbracciò la 
dottrina degli ismaeliti o islamiti, e la 
propalò ne’ dintorni di Kufa. I capi di 
questa setta nutrendo mire ambiziose, che 
coprivano col velo della religione, usava- 
no ogni specie di seduzione onde aumen- 
tare i loro aderenti. Hamdan divenne 
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subito uno de’ più fanatici e zelanti fra 
essi, e fu fatto capo 0 Dai della missione 
ismaelita in parte della Mesopotamia. 1o- 
sinuante e fecondo in espedienti, non tar- 
dò ad atlirare gran numero di uomini 
al suo partito, e su di essi ottenne tale 
ascendente, che potè intraprendere d’in- 
trodurre fra essi la comunanza de’ beni, 
ed anche quella delle mogli. Andò poi in- 
seguando non occorrere digiuni, preghie- 
re, limosine, né gli altri doveri imposti a’ 
mussulmani seguaci di Maometto; di più, 
potersi impunemente abbandonar senza 
freno a tutte le proprie passioni, truci- 
dare i nemici della propria credenza, sac- 
cheggiare i loro beni, calpestare Lutte le 
leggi, ec. Una società fondata su tale as- 
soluta licenza ispirò terrore a tutti quel- 
li che non appartenevano a questa formi- 
dabile setta; i missionari crederuno indi- 
spensabile erigere un forte che servisse 
loro di capitale e d'asilo all’ occorrenza. 
In esso Carmath fissò la sua residenza. 
Egli in seguito ruppe ogni commercio 
cogl’ismaeliti, ma s'ignora cosa avvenne 
in fine di lui; forse perì vittima della ven- 
detta del capo supremo della setta av- 
versaria, ossia de’ maomettani. La sua 
morte o scomparsa si pone intorno al- 
l’anno 285 dell'Egira, o goo di nostra e- 
ra. Nell’ Irak-Arabi presso di Kufa vi è 
il villaggio di Carmath, rimarcabile per 
aver dato il suo nome alla persiana di- 
nastia de'Carmathes, che reguò circa per 
un 3.° del secolo X. L’autore dell’artico- 
lo dell’ A/bum, dice che a’discendenti de’ 
Carmati si unirono 50 auni addietro (ora 
60) fra le diverse tribù, che hanno co- 
minciato a mostrarsi nella storia moder- 
na, insieme col promotore della scissione 
religiosa mussulmana , lo sceik Abd-el- 
Vahab o Veliab, del quale tali tribù a- 
‘dottarono il nome, i seguaci avendo ri- 
dotto il maomettismo alla sua più gran- 
de semplicità. Il suddetto pascià d’Egit- 
to per 3o anni guerreggiò contro î ve- 
cabiti, dal1811 al:1842, e non potè mai 
interamente soltometterli; dopo le vilto- 
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rie del suo figlio Ibrahim pascià , essi 
propriamente non formano una nazione; 
nondimeno sono ognora prouti a ricom- 
parire alla prima favorevole occasione , ec 
a rivendicare i loro diritti, e di recente 
tornarono a guerreggiare contro ituvchi. 
La religione de’ vababiti o vecabiti è il 
deisino : e negano perlinacemente di ri- 
conoscerein Maometto le qualità di pro- 
feta. Le loro moschee sono prive intera- 
mente di decorazioni; non vi si vedono 
né cupole,nè torricelle; abborriscono pro- 


- fovdamente i seguaci di Maometto, e la 
‘loro avversione per questi è assai maggio» 


re di quella che sentono pe'cristiani e pei 
giudei; deridono la memoria de’ sceik e 
degl’imani maomettani, e distruggono 
da’'fondamenti gliedifizi che i mussulma- 
ni hanno eretto a que'defunti che vene. 
rano quali santoni, 1 vecabiti seppellisco» 
no i loro morti senza alcuna pompa, e 
non innalzano loro alcun monumento. 
Sono egualmente semplici i loro costumi; 
regna fra essi una perfetta eguaglianza, 
né conoscono distinzioni; non ammetto» 
notitoli, e si salutano reciprocamente col 
nome di fratello e di sorella, ed usano 
verso il loro capo una rozza famigliari. 
tà, quantunque prontamente e ciecamen- 
te ne eseguiscano i cenni. Ponuo divider- 
si i vecabiti in 3 classi: i guerrieri, gli a- 
gricolturi e gli artigiani. Lungi dal di. 
sprezzar l'agricoltura, come gli arabi del 
deserto, essi l’apprezzano e vi si dedicano 
volentieri ; coltivano l’arti meccaniche, 
ed i loro tessuti di lana e di cotone, non 
che i loro lavori di cuoio e di ferro, non 
sono punto inferiori a quelli degli altri 
arabi. Vivono sotto povere tende, o in 
meschine casipole assai mal costruite, e 
non hanno altre suppellettili.che tappeti 
grossolani, stuoie e vasi di legno o di 
creta. I vecabiti sono in generale estre- 
mamente sobri, non si nutrono che di 
pane d'orzo, di datteri e di pesce; di ra- 
do si pascono di riso e di carne, Come glì 
altri orientali, mangiano assisi per terra, 
colle gambe incrociate intorno ad un 
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ìl ss. Crocefisso, con s. Francesco, e 
con s. Chiara, è del Venuti; il per- 
chè si chiama ancora questa chiesa 
s. Chiara al Quirinale. Nell’epo- 
ca repubblicana, assistite le mona- 
che dalla Provvidenza, non senza 
soffrire, furono lasciate nel moni- 
stero; ma nel 1810 nella seconda 
invasione francese, esso fu venduto, 
ed avendolo acquistato la duchessa 
d. Anna Torlonia (la quale con dispia- 
cere di quelli che la conobbero per 
le splendide virtù di cui andava a- 
dorna, terminò i suoi giorni a’ 4 
novembre 1840), benignamente la 
restituì nel 1814 alle monache cap- 
puccine, dopo averlo alquanto mi- 
gliorato e di suppellettili, e masse- 
rizie fornito. Nè deve tacersi che 
quando le monache furono espulse 
dal monistero, la duchessa le raccolse 
a spese del suo privato peculio in 
apposita abitazione, ove di vesti ed 
alimenti Je mantenne. Quindi Pio VII 
in prova della sua soddisfazione ad 
atto così pio e generoso, le die’ am- 
plo permesso di entrare nel moni- 
stero quando più fe fosse piaciuto, 
non ostante la sua rigorosa elausura, 
chiamandola nuova fondatrice di es- 
so. Le monache perpetuarono la lo- 
ro riconoscenza con marmorea iscri- 
zione; ed il medesimo regnante Pon- 
tefice attestò in più modi alla du- 
chessa ammirazione per sì lodevoli 
azioni, come meglio si legge nel ve- 
ritiero quanto giusto, e dotto elogio 
che della defonta fece l’ illustre con- 
tessa Enrica . Dionigi Orfei, il cui 
nome risuona rispettato nella re- 
pubblica Jetteraria, ed inscritto nel- 
I° Album, giornale letterario ec., che 
si pubblica ia Roma, cioè nel nume- 
ro 41 del 1840. Siccome questa chie- 
sa é situala di contro, e molto vicina 


al palazzo apostolico del Quirinale,. 
abitato dal Pontefice nella stagione: 
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estiva, così esso nella mattina del se- 
condo giorno di agosto suole recar- 
visi col corteggio della camera se- 
greta, e con altri personaggi per 
lucrarvi l’indulgenza della Porziuncu- 
la, ascolta la messa da un cappel- 
lano segreto, e poi visita il moni- 
stero, ed ammette le monache al ba- 
cio del piede. Presso questo luogo fu 
già l’antichissimo tempio di Quiri- 
no, consagrato a Romolo, per cui 1 
romani furono anche chiamati Qui- 
rini, dopo che Giulio Procolo fece 
credere al popolo dolente della morte 
di quel suo primo re e fondatore di 
Roma, essergli ivi apparso circon- 
dato di gloria. In Roma v'ha un 
altro monistero per le Cappuccine, 
derivanti dalle precedenti, dette Ur- 
baniste, per aver contigua al moni- 
stero la chiesa di s, Urbano. Il Car- 
dinal Baronio, avendo cooperato in- 
sieme a Gio. Leonardo Ceruso da 
s. Severina all’ instituzione in favore 
de’ fanciulli dispersi, a sno consiglio 
ed aiutato da Clemente VIII, e dal 
Cardinal Federico Borromeo, stabilì. 
di fave altrettanto colle donzelle. 
Presso la chiesa di s. Enfemia nel. 
foro Trajano, edificò un conservato- 
rio, e vi pose le povere zitelle, che. 
per andar vaganti per la città si. 
chiamarono le Disperse. Poste fu- 
rono sotto la giurisdizione di nn 
Cardinal protettore, che fu poi il 
Cardinal camerlengo di s. Chiesa. 
Vedendo in seguito i zelanti fonda- 


tori, che le zitelle erano giunte al 


numero di duecento, per favorire. 
chi avesse vocazione religiosa, nella 
casa presso la chiesa di s. Urbano, 
situata in campo Carleo, e perciò 
poco distante dal conservatorio, fon- 
darono colle generose elargizioni di 
Fulvia Conti Sforza contessa di s. 
Fiora, un monisiero di monache, 
nel quale coll’ autorilà di Clemente: 
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cuoio circolare, che serve loro di mensa. 
Il caffé e il tabacco sono loro interdetti, 
Nelle loro spedizioni portano seco soltan- 
to due otti pieni, uno di farina e l’altro 
d’acqua. Quando hanno fame, stemprano 
in un poco d’acqua un puguo di farina, 
e senz'alcuna preparazione l'inghiottono. 
Induriti alle privazioni e alla fatica, pon- 
no sopportar la fame e la sete per gior- 
ni interi. Semplice è altresì il loro vestia- 
rio. Portano un’ ampia camicia di tela 
giallastra, che avvolge quasi tutto il lo- 
ro corpo, e sopra di essa indossano un 
semplice mantello di lana, rozzameute 
tessuto ; la loro tesla rasa è coperta da 
una specie di berretta di colore, serrata 
intoruo al capo da una funicella di pelo 
di cammello, o da un cerchio di legno or- 
nato d'’intagli di staguo e di madreperla: 
altra calzatura non hunno che i saudali. 
Gli emiri ed i sceik mostrano più lusso 
nelle loro vesti, ma non ponno far uso 
d’oro e di seta. In tempo di guerra i veca- 
Diti portano una ciutura di cuoio, cui a p- 
pendono un pugnale ricurvo , arma ter- 
ribile nelle mani loro, che scagliano con 
somma forza e destrezza, e col quale fe- 
r'iscono mortalmente e da molto lungi il 
nemico. Siccome mancano di pietre fu- 
caie e di piombo, si servono ordinaria- 
mente di micce per scaricare i loro mo- 
schetti, ed invece di palle lanciano per lo 
più piccoli ciottoli rotondi, avvolti in pez- 
zetti di cuoio, afliuchè empiano esalta- 
mente il calibro dell’ archibugio. Le fe- 
rite prodotte da tali ciottoli sono sempre 
pericolosissime. Al pari di tutti gli arabi, 
i vecabiti si compiacciono nel caricarsi 
d’unarsenale d’armi e di munizioni, chiu- 
se in sacchetti ed in giberne ornati di sta- 
gno, coralli e cuoio, di effetto pittoresco. 
Combattono ordinariamente a piedi , o 
assisi sui cammelli, i soli capi avendo ca- 
valli.Su’cammelli siedono due vecabiti su 
doppie selle, e volgendosi le spalle. Uno 
combatte, l’altro carica il moschetto e di- 
rige il cammello o per inseguire il nemico 
o per fuggire. La loro cavalieria È poco 
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numerosa, non s'impegna nella zulfs, e 
solo comparisce dopo la vittoria, per sac- 
cheggiare e spogliare i morti. Gli emiri 
ed i sceik portano l'elmo, ed una luusa 
e larga spada a due tagli, 0 una sciabu- 
la turca, una lunga lancia , un piccolo 
scudo e un ricco pugnale alla cintola, 
talvolta anche la mazza. Due grandi scu- 
di bislunghi attaccati a'fianchi del caval- 
lo, lo difendono in singolar modo dalle 
lancie e da’ pugnali nemici. I vecabiti 
combattono con somma intrepidezza, ed 
affrontano con incredibile coraggio i lo- 
ro nemici, massime quando si tratta del- 
la loro religione, che accorda la gloria 
del martirio a coloro che periscono com- 
battendo per la sun difesa. 

VAISON, Zasio. Città vescovile di 
Francia del contado Venaissino in Pro- 
venza, dipartimento di Valchiusa, reso 
celebratissimo pegli immortali versi del 
Petrarca, pel riferito nel vol. LXXV, 
p. 133, circondario, distante 5 leghe e 
inezza da Orange e g d° Avignone, capo. 
luogo di cantone. Giace sopra un maute, 
a piè del quale scorre il fiume Ouveze o 
Lovere. L'antica cattedrale è dedicata 
alla B. Vergine, e vi sono altre chiese. Ha 
alcuni stabilimenti. Si rese rinomata l’u- 
niversità degli studi eretta da Papa Nicolò 
V il1.°maggio1450,a cui concesse prero- 
gative e privilegi. I suoi abitanti ascendo- 
no a circa 2000, e vi tengono 4 fiere 
l’anno, Nella sommità è un forte castel- 
lo. Ha le sue terme e bagni chiamati Zur 
gus Balncoli, presso uu sobborgo della 
città, meutovati nella bolla da Pasqua- 
le II diretta al vescovo Rostaguo. Tra? 
suoi illustri vanta d'aver dato i natali 


‘all'antico storico latino Trogo Pompeo, 


che fu segretario di Giulio Cesare. E fab- 
bricata presso l’antichissima /as/0, grane 
de e opulente città de’ galli, di cui s'im- 
puta la distruzione a’ longobardi. Di sue 
magnificenze sono testimonio le vestigia, 
e i monumenti scavati, iscrizioni, meda- 
glie, sepolcri, statue e altri marmi. L'an- 
tica Vasio fu capitale de’ Vacontii, come 
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Luc al dire di Plinio, della provincia 
Viennese nel paese de’ Tricastini, e prese 
il suo nome di Z'asone e poi Yaison dal 
detto fiume, chiamato anche Ovasico.To- 
lomeo riferisce che superò in isplendore 
Luc, e Pomponio Mela l’ annoverò tra 
le città principali della Gallia Narbone- 
se, e la preferì ad altre inclusivamente ad 
Avignone. Fu una delle principali colo- 
nie romane, e città federata de’ romani 
la chiama Plinio. Siccome erano di due 
specie, si crede che /asio fosse della 2.° 
perchè i vaconzii non più guerreggiaro- 
no contro i romani, in uno co’ popoli Sa- 
lii, dopo che di essi trionfò il proconsole 
M. Fulvio Flacco. Vaison, chiamata anco 
Vasone, soggiacque al dominio degli o- 
strogoti nella decadenza del romano im- 
pero, indi fu occupata da’ franchi e poscia 
fece parte de’ potenti conti tolosani, si- 
gnoreggiandola anche i propri vescovi, 
tranne quando ne usurparono il dominio 
i medesimi conti. In punizione di Rai- 
mondo VII conte di Zolosa (/.), fau- 
tore degli eretici albigesi, decaduto dai 
suoi stati, la contea del Zenaissino (/.) 
venne con Vaison devoluta in sovranità 
della s. Sede nel 1228, in compenso del- 
le gravissime spese sostenute per avere 
guerreggiatoi crudeli e fanatici eretici al- 
bigesi, per la pace e prosperità di quel- 
l’ampie contrade; e Gregorio IX dopo a- 
ver assolto il già scomunicato conte, nel 
1229 ne assunse il governo. Papa Cle- 

mente V, stabilita la residenza pontificia 
| nel1305 in Provenza, passò a dimorare 
in Avignone, assumendo il titolo di con- 
te del Venaissino, al quale dominio nel 
1348 Clemente VI unì Avignone (V.), 
avendola acquistata da Giovaoni, e con- 
giuota al Venaissino si formò lo stato 
d’ Avignone. Questo stato lo fece occu- 
pare Luigi XIV ne'pontificati d’Alessan- 
dro VII e Innocenzo XI per rappresa- 
glia , e nuovamente fece il simile Luigi 
XV sotto Clemente XIII. Indi per la vi- 
| voluzione di Francia occupati da'repub- 
blicani Avignone , il contado Venaissivo 
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e Vaison, a’ 14 settembre 1791 furono 
riuniti alla Francia. Nel disastroso tratta - 
to di Tolentino fu costretto Pio VI di ce- 
derli alla medesima Francia , contro di 
che il successore Pio VII emise solenne 
protesta. Della chiesa vescovile di Vaiì- 
son, il p. Fantoni nella Storia d’ Avigno- 
ne e del contado Venesino, stato della 
Sede apostolica, nel riferire la serie de’ 
suoi vescovi, fece menzione prima dell’al- 
tre del Venaissino, perchè di esso la più 
antica e più cospicua, cominciando le 
memorie di sua conversione al cristiane- 
simo ne’ primi secoli della Chiesa. Fece 
parte della provincia ecclesiastica Vien- 
nese nell’esarcato de’ Gauli, divenne suf- 
fraganea dell’arcivescovo d’Arles, finchè 
Sisto IV nell’ elevare Avignone al grado 
metropolitico, fra le suffraganee che gli 
assegnò vi comprese Vaison. Il1. "vescovo 
che si conosca è Dafno o Damss, il qua- 
le intervenne nel 1.° concilio che dopo il 
sinodo romano celebrato in Laterano da 
Papa s. Melchiade, si adunò in Arles nel 
314 per la causa de’ donatisti. Di che 
scrisse poi s. Agostino nell’ Epist. 162 a 
Glorio e ad altri vescovi, che Dafno vi si 
portò, cum Victore exorcista de civita- 
te Vasensi. Da questo argomento il p. Co- 
lombi, che avesse Dafno ricevuto da’suoi 
maggiori una chiesa già fornita di chiari 
soggetti, mentre tra gli esorcisti , ultimo 
grado del clero, contavasi Vittore degno 
d’aver luogo in quella ragguardevole sa- 
gra adunanza de’vescovi d’occidente. Chi 
a Dafno successe, s’ ignora; nè si conosce 
seo Dafno, com'è credibile, o altro vesco- 
vo, reggesse questa chiesa quando fu ce- 
lebrato il1.° concilio in Vaison, poco do- 
po ilt. concilio generale di Nicea. Dopo 
l'intervallo di più d'un secolo trovasi Au- 
spicio vescovo di Vasone nel concilio te- 
nuto a Riez nel 439, in quello d’ Orange 
del 440, nel 2.° di Vatson del 442. Han- 


no creduto alcuni, che quest'ultimo con- 


cilio debba dirsi /Yasatense, come tenuto 


in Bazas città vescovile di Guascogna; ma 
ciò è lontano dal verosimile, mentre è 
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certo che i vescovi intervenuti erano del. 
la provincia ecclesiastica d'Arles. Inoltre 
questo prelato è senza dubbio quell’ Au- 
‘  spicio, che con altri vescovi della metro- 
poli d'Arles consagrò Ravennio arcivesco- 
vo di quella chiesa nel 449, ed a cui scris- 
se Papa s. Leone I. In quest’ultimo anno 
successe ad Auspicio il vescovo Fonteio, 
lodato: per umanità e dottrina da Sido- 
nio Apollinare nel lib. 7, Epist. 4; di lui 
si fa pur menzione nel 475: l'assedio che 
a suo tempo fece Genserico re de’ vandali 
alla città Vasatense, meglio si deve rife- 
rire a Bazas, la quale dicendosi in latino 
Vasatum e Basatum, più volte dagli 
scrittori fu confusa con Zasio o Vaison, 
la quale fu anche detta Z'asense , e nel 
diploma di Pietro III di donazione alla 
chiesa di Nizza, leggo Petro Vasensis E- 
piscopus. Ethilio o Sestilio vescovo in- 
ter venne al 3.° concilio d’Orleans: noo sì 
conosce se fu immediato successore di 
Fonteio. Bensì nel 509 occupò la sua se- 
de Gemello,secondo i Sanmartani, il qua- 
le nel 517 sottoscrisse il concilio d’Epao- 
na, nel qual tempo essendo morto inVai- 
son il prete Euripio di 27 anni, da que- 
sto vilevasi essere ancora la città sotto il 
dominio degli ostrogoti che l’aveano oc- 
cupata, perchè il concilio d'Agde aduna- 
to nel regno de'visigoti, esigeva 30 anni 
per ordinarsi sacerdote. E verosimile che 
questo vescovo di Vaison fosse quello tro- 
vatosi nel 524 al 4.° concilio d'Arles, re- 
gnando l’ostrogoto re Teodorico. Alethio 
che gli successe, probabilmente assistè nel 
528al 3.° concilio di Vaison: inoltre è re- 
gistrato ilsuo nome negli atti del 2.° con- 
cilio d'Orange del 529, e in quelli d'Or. 
leans del 54.1. Di s.Teodosio suo successo- 
re altra memoria non resta,se non che per 
l'eccellenza dell'integrità de’suoi costumi, 
e per la copia de’ miracoli in cui risplen- 
dé dopo morte, venendo ascritto tra'san- 
ti ab immemorabili. Sottoscrisse il con- 
cilio d' Arles del 352 o 554 per mezzo 
di s. Quinidio (V.) di Vaison, arcidiaco- 
no di sua chiesa, che vi assistè come pro- 
VOL, LXXXVII, 
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curatore suo, regnando allora nel Ve- 
naissino e in Avignone Childeberto | re 
de’franchi residente in Parigi. Invecchia- 
tosi il vescovo, per le virtù di s. Quinidio 
e il desiderio del popolo lo prese a coadiu- 
tore, e gli aflidò l'amministrazione della 
diocesi. Il servo di Dio fu chiaro per emi- 
nenti virtù; aveano precorso la sua na- 
scita celesti apparizioni e profezie, onde 
la madre prima che venisse alla luce l’of- 
frì a Dio; e fu tale che riempì colla ce- 
lebrità del suo nome non meno Vaison, 
che le città vic ine e le regioni Alpine ma- 
rittime. Poco dopo, morto s. Teodosio nel 
556 o nel 561, s. Quinidio divenne ve- 
scovo della patria, e assistè al concilio di 
Parigi del 572 0573. Governava Avigno- 
ne colle sue dipendenze il patrizio Ennio 
Mommolo, figlio di Penio conte d'Auxer- 
re, il quale con Ansberto era nato da Fer- 
reolo e da Industria o Deuteria figlia di 
Clodoveo I re de’ franchi. Ansberto di- 
venne duca d'Austrasia, e dal suo figlio 
Arnoaldo nacque s. Arnoldo padre d’Ar- 
segiso, avo di Pipino da cui ebbe i natali 
Carlo Martello avo di Carlo Magno. Ora 
Mommolo recandosi in Vaison, reduce 
dalla vittoria ottenuta sui longobardi nel 
Delfinato, per lungo tratto s. Quinidio 
l’ incontrò con gran pompa e ossequio. 
L’ orgoglioso Mommolo nel congresso 
ch’ebbe luogo nella città sì offese, non 
credendosiabbastanza onorato,e montato 
in furia aspramente maltrattò il santo pa- 
store. Questi temendo più pel gregge, che 
per la propria vita, si ritirò nella sua ca- 
mera e con umili e fervide preghiere si 
rivolse a Dio. L’inseguiva Mommolo con 
animo ostile, quando s’intese tocco dalla 
mano divina, compreso di terrore, man- 
car le forze e i sensi. Caduto in mortale 
agonia, cedè la sua superbia al timore di 
mancar di vita , e fattosi portare nella 
stanza di s.Quinidio, gli domandò perdo- 
no e il ricupero della sanità. L'unoe l’al- 
tra tosto ottenne dal misericordioso pre- 
lato, bensì ammonendolo, che in avanti 
venerasse Cristo nella persona de’ suoi 
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sacerdoti e non più gli oltragginsse. Mo- 
1ì s. Quinidio, celebre per insigni mira- 
coli, per vigilanza, zelo e carità pastora- 
le, a’ 15 febbraio 578 0 579, nel qual 
giorno se ne celebra la festa, ed i concit- 
tadini l’assunsero a loro comprotettore, A 
suo onore fu fondata un'abbazia subur- 
bana. E chianrato anco Genesii in una 
bolla di Pasquale II , e in altri monu- 
menti Clinidio. MM p. Fantoni lo dice ca- 
nonizzato da Innocenzo Ill con solenne 
Canonizzazione. In tale articolo ripor- 
tando il catalogo de’ santi solennemente 
canonizzati da’ Papi, nol trovai compreso. 
Il beato Barsio o Bartho ne fu successo- 
re, per testimonianza del Breviario di 
F'aison. Le sue virtuose gesta, come quel- 
le di s. ‘T'eodosio, restano ignorate, solo 
* essendone gloriosi i nomi. Artemio che gli 
successe è nominato nel concilio di Ma- 
con del 581, in quello di Valenza del 
584,e nell’altro di Macon del 585. Petro- 
nio che segue, non si sa se immediatamen- 
te gli fu sostituito, e se ne fa menzione 
mel concilio di Chalons del 650. l’erdu. 
ti i monumenti de’ successivi vescovi di 
Vaison, s' ignorano per 200 anni. E fa- 
ma che la chiesa cattedrale di s. Maria 
di Vaison l'edificasse Carlo Magno, pro- 
babilmente per aver l'antica colla città 
patito il furore de'saraceni, dal quale ec- 
cidio si credono ancora perdute le scrit- 
ture. Secondo il p. Colombi, nell'853'era 
vescovo di Vaisou Simplicio, in tempo del 
quale Carlo re di Borgogna e di Proven- 
za si recò a Vaison e vi fece una dona- 
zione. Egli regnava nell’868, per cui al- 
cuni vogliono che ciò avvenisse sotto il ve- 
scovo successore Elia, il quale assistè nel- 
l'879 al sinodo di Monteala nell’arcidio- 
cesi di Vienna, in cui si concesse a Bosone 
il titolo di re del nuovo regno della Bor- 
gogua Cisjurana e d’Arles. Umberto se- 
deva nel g11, come scrive il Colombi, e 
da’ monumenti dell'a chiesa d’Arles si rac- 
coglie,che ancora reggeva la chiesa diVai- 
son nel 985 e nel 989; ma osserva il p. 
Fantoni, che conviene credere che fosse 
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altro Umberto , essendo impossibile che 


un medesimo vescovo governasse 78 an-' 


ni. Benedetto I vivea nel 996, essendo ri- 
cordato nelle lettere di Benedetto VIII a 
favore del monastero di Monte Maggio- 
re. Almerado nel 1003, Pietro I nel1009, 
Imberto nel1026: ne’cataloghi episcopa- 
li si leggono i soli loro nomi. Ad Imper- 
to successe Pietro II, e di lui si fa me- 
moria nell’antiche scritture di s. Vittore 
di Marsiglia sotto gli annito4o, 1043 e 
1044. Egli acquistò per se e pe’ vescovi 
successori il dominio temporale della me- 
tà di Vaison, per donazione di Goffredo 
e ci Bertrando conti di Provenza, come 
riferisce la bolla di Pasquale Il nel1108 
diretta al vescovo Rostagno, nella quale 
inoltre si attesta, che il dominio dell'altra 
metà di Vaison, prima di Pietro Il e da 
lungo tempo già apparteneva a’ vescovi di 
Vaison. Benedetto II successe a Pietro II, 
indi fiorì Pietro III cognominatoRaimbal- 
do,nel1056intervenne alconcilio di s.Gil- 
les o Egidio sul Rodano, e nel1060 donò 
a’monaci di Marsiglia la badia de’ss. Pie- 
tro e Vittore posta nella sua diocesi. Di 
questo Pietro III diverse notizie si ponno 
leggere nel t. 4 delle Monumenta Histo- 
riae Patriae, Ivi si dice figlio di Raim- 
baldo oriundo di Nizza, il quale per de- 
naro procurò al figlio in età molto ver- 
de il vescovato di Sisteron, come ricco e 
potente parente de’ conti di Forcalquier 
e di Provenza; dipoi passò alla sede di 
Vaison. Di più, che a' 15 ottobre 1040 
intervenne co’ vescovi dell’Alpi marittime 
alla consagrazione della riedificata chie- 
sa di s. Vittoredi Marsiglia, onorata dal- 
la presenza di Papa Benedetto IX. Nel 
1073 donòal vescovo di Nizza Raimon- 
do e successori il castello e pertinenze di 
Drappo,il quale lo goderono con titolo di 
conti, esistendo una lega e mezza da Niz- 
za, e ciò per lasciar di se benefica memo- 
ria nella patria cattedrale. In segno poi di 
gratitudine, Pietro I] riceré da Raimon- 
do due cappe vescovili ed un bastone pa- 
storale probabilmente d’ argeuto. Sem- 
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bra morto nel1093 circa, die kal. sept., 
‘ dopoessernestato uno de'tatori d'Ermeu- 
gaudo possente conte d'Urgel, figlio d’Er- 


mengaudo del Gerbo. Rostagno govere. 


nava questa chiesa nel: 108, com'è ma- 
| nifesto dalla bolla di Papa Pasquale II, 
dalla quale rilevasi che la cattedrale di 
Vaison era dedicata alla B. Vergine Ma- 
ria ; e che la badia di s. Quinidio esisteva 
fuori della città. Nel1117 Rostagno donò 
alcune chiese a s. Vittore di Marsiglia. 
Ne fu successore Berengario I di Mornas, 
nativo o signore di quel luogo del Vene- 
sino, ed è nominato dal 1151 al 1173: 
Raimondo V conte di Tolosa nel: 160 lo 
cacciò da Vaison e lo spogliò del dominio 
della città, e di tutte l’ altre terre e ca- 
stella che appartenevano alla sua chiesa, 
anzi deformò la città medesima con al- 
cuni incendi. Bertrando I de Lambesco, di 
stirpe chiarissima,di gran potenza e d’am- 
pie facoltà in Provenza, sedeva nel1178 
e fu testimonio dell’atto pubblico con cui 
1’ imperatore Federico I concesse a Rai- 
mondo arcivescovo d'Arles, a’'suoi cano- 
mici e clero |’ immunità ed esenzione da 
ogni peso civico e municipale. Egli ricu- 
però alla sua chiesa quanto avea usur- 
pato il conte di Tolosa, e colla forza del- 
l’armi al riferire del Colombi. Tali ricu- 
perati dominii li godè pacificamente per 
tutta la sua vita, e nel1181 confermò la 
donazione della terra di Manosco, fatta 
allo spedale di s. Gio. Gerosolimitano da 
Guglielmo conte di Forcalquier. Bereu- 
gario II di Reilane, della 1." e più poten- 
te nobiltà del contado di Forcalquier, gli 
successe intorno al 1185; continuò da 
principio nel pacifico possesso di Vaison, 
ma verso il 1187 ne fu espulso da Rai- 
mo V conte di Tolosa, che ne riprese di 
prepotenza il dominio, e ciò avvenne pel 
seguente caso. Avea mandato il conte o- 
perai in Vaison per fabbricare sulla som- 
mità del monte ov'era il castello di Vai- 
son una fortificazione, chiamata Escar- 
razonata. Esseodo riguardato da Beren- 
gario tal fatto di pregiudizio e danno al- 
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la sua chiesa, e insieme attentatorio alla 
giurisdizione episcopale, ne vietò i lavori 
alle genti del conte; ma non ostante il di- 
vieto, d'ordine del conte continuando es- 
si alavorare, il vescovo fulminò la scomu- 
nica contro di loro. Allora cessarono gli 
operai dal lavoro , ed abbandonarono il 
luogo. Il vescovo fece trasportare al suo 
palazzo tutti i legnami ammassati per la 
costruzione , onde valersene a far fuoco. 
Perciò irritato il conte, occupò coll’armi 
Vaison, Cresteto e Rastello. L'espulso ve- 
sco vo ritirossi in Entrechaux, altra terra 
del vescovato , e riunitivi i canonici e i 
preti della diocesi, ivi scomunicò il con- 
te Raimondo V, ed interdisse con senten- 
za tulte le terre che possedeva nella dio- 
cesi di Vaison.Morto Berengario nel1191, 
il successore Guglielmo I di Landuuo, di 
casa potentissima dell’ Occitauia o Liu 
guadoca, ricuperò la città e le terre del 
vescovato, ma è incerto se coll’ armi, o 
col credito della famiglia, ch'era in clien- 
tela de’conti di Tolosa. Morto Guglielmo 
nel1193, mentre con pianto universale 
della città si portava il cadavere alla cat- 
tedrale, sopravvennero le milizie tolosane 
di Raimondo V, e prima occupato a vi- 
va forza il palazzo vescovile, indi s'impos- 
sessarono di tutta la città e dell’altre ter- 
re della chiesa di Vaison; prepotente fat- 
to riprovevole, solo proprio del segreto 
fautore degli eretici a/bigesi. Benchè fos- 
se eletto vescovo Raibaldo Flotta d'illu- 
stre sangue,stretto parente di Guglielmo 
conte di Forcalquier, tauto Raimondo V, 
quauto Raimondo VI suo figlio e suc- 
cessore nel 1199, e peggiore del padre, 
continuarono a rilenere tirannicamente 
il possesso delle terre vescovili e l’episco- 
pio; di più osarono edificare nell’alto del 
monte una torre, la quale ingrandì o for- 
mò il castello di Vaison, e ciò fecero col 
denaro che ritrassero dal grano e dal vi- 
no che Raimondo V avea trovato in det- 
to palazzo dopo la morte di Guglielmo. 
Dipoi nel1209 il conte Raimondo VI fu 
costretto di restituire al vescovo Raibaldo 
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le terre usurpate, ma non soddisfece a’ 
danni recati da lui e dal padre a’ beni 
del vescovo e de’canonici; ad onta che vel- 
l'atto dell’assoluzionee riconciliazione del 
conte colla chiesa, seguita in s. Gilles, glie- 
ne fosse dal cardinal Milone legato d'In- 
nocenzo Ill espressamente ingiunta la 
soddisfazione. Quindi per provvedervi 
giuridicamente, il Papa deputò Raimon- 
do vescovo d’Usez, ed allo stesso effetto 
l’ imperatore Ottone IV deputò Michele 
arcivescovo d' Arles. Il vescovo d’ Usez 
subdelegò Guglielmo vescovo d'Orange, 
acciocchè in sua vece e come più vicino 
prendesse le debite informazioni. Avendo 
Guglielmo esaminati 108 testimoni, s0- 
pra tutto il corso della persecuzione de' 
conti di Tolosa, ne trasmise le deposizio- 
ni al vescovo d’Usez, il quale come lega- 
to pontificio le mandò all'arcivescovo di 
Arles delegato imperiale, riportando l’at- 
to il p. Fautoni nel t. 2, p. 355. Scrisse il 
p. Colombi, che Raimondo Flotta eletto 
vescovo di Vaison nel1212 intervenne al 
concilio di Lavaur, nella causa di Pietro 
JI re d’Aragona protettore di Raimondo 
VI; ma la qualifica di eletto è erronea, 
perchè già era ordinato da parecchi an- 
ni. Rinaldo Flotta è l’eletto di Vaison che 
trovossi in detto concilio, e scrisse cogli al- 
tri vescovi ad Innocenzo Ill, onde Rai- 
mondo era gia morto. Guido era vesco- 
vo nel 1241, come testifica l'atto dell*o- 
maggio, che alla sua presenza rese in quel- 
l’anno Raimondo VII contedi Tolosa al 
vescovo d'Alby.Faraudo da canonico del- 
la chiesa di Vaison, fattone pastore do- 
po la inorte di Guido, nel 1250 eresse 
nella cattedrale di Vaison un altare in o- 
nore di s. Quinidio. E perchè tra’vesco- 
vi di Vaison e i contidi Tolosa, antichi 
signori del Venesino, non era ancora com- 
posta la controversia intorno al dominio 
della città di Vaison e di 3 altri castelli, 
Alfouso conte di Poitiers, fratello di s. 
Luigi IX re di Francia, che iu virtù del- 
Ja pace di Parigiera succeduto nella con- 
tea di Tolosa (articolo che va tenuto pre» 
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sente per chiarire quanto vado narran- 
do, altrimenti sembrerebbe che la s. Se- 
de non dominasse più la contea Venaissi- 
na) al suocero Raimondo VII, ed in vir- 
tù del diritto ereditario di Giovanna sua 
consorte, nel dominio del Venesino, con- 
seguito per investitura vitalizia concessa 
da Papa Innocenzo IV, volle piamente 
tevminarla col voto e arbitraggio d’alcun 
soggetto per integrità d’animo e per dot- 
trina riputatissimo. Tale in quel tempo 
era soprattutti ammirato nella Gallia 
Guido di Fulcodio Gross di s, Gilles, il 
quale pe’gradi di varie prelature nel1265 
divenne Papa Clemente IV. In lui duo- 
que si compromisero il conte Alfonso e 
il vescovo Faraudo, a tale effetto trasfe- 
ritisi in Nimes il vescovo stesso, e Rai- 
mondo Gaucelino siniscalco del Venesi- 

no per parte del principe. Assunto da 

Guido Gross l’arbitrato, ordinò che il ve- 

scovo fosse messo in possesso del forte di 

Vaison e d'ogni altra cosa contenziosa, vo- 

lendo forse così soddisfare alle violenze 

per l’ addietro usate. da’ conti tolosani a’ 
vescovi predecessori. Indi discusse matu- 
ramente le ragioni dell’ una e dell'altra 

parte, e decretò poi definitivamente. Che 
il vescovo rimettesse nelle mani del con- 
te il forte di Vaison. Assegnò al contei da- 

zi, tranne quello del piombo, e d’ un’ er- 
ba tiogente in rosso i panni, della quale 
dichiarò appartenere la gabella al vesco- 

vo. A questi inoltre aggiudicò l’intera giu- 
risdizione del mero e misto impero, nelle 
cause civili e criminali, in quella parte 
della città ch’ era chiamata Regione del 
Vescovo, esclusone affatto il conte. Al- 
l’incontro nella parte della città che no- 
minavasi Regione del Conte distinse la 
giurisdizione, con attribuirgli quanto ap- 
partiene al mero impero, cioè la cogni- 
zione de’ delitti capitali, di quelli pe’ qua- 
li il diritto ingiunge mutilazione d' al- 
cun membro, e d’ ogni altro delitto ove 
concorra l’effusione del sangue e la frat- 
tura dell’ossa. AI vescovo diè inoltre o- 
Qui altra giurisdizione contenziosa e vo- 
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lontaria. Di più ordinò, che se nelle cau- 
se riservate alla giurisdizione del conte, 
ossia nella sua regione , si procedesse ad 
alcuna confisca, fossero i beni mobili del- 
la camera del conte, e gl’immobili della 
camera del vescovo. Infine, dopo alcuui 
altri regolamenti, concluse con sentenzia- 
re, che il vescovo terrebbe in feudo ono- 
ravio dal coute tutta la signoria e giuris- 
dizione di Vaison, di Cresteto, di Rastel- 
lo e d’Entrechaux. Così Guido Gross ter- 
minò a'30 dicembre125 l'antica e gra- 
ve controversia in Parigi. Tentò d'infran- 
gere questa composizione il siniscalcoGio- 
vanni Arsisio, successore del Gaucelino, 
attentando sulla giurisdizione vescovile 
colla fabbrica d'un molino. Ma se ne dol. 
se il principe, più giusto che il suo mini. 
stro nel Venesino, e con l’opera di fr. Pie- 
tiro Ruzato domenicano, da lui delegato 
come pieno d’ integrità e sapere, resiò 
prontamente spenta quella scintilla di 
scissura, e con sua risoluzione confermò 
e convalidò il decretato da Guido Gross. 
Nel1262 il vescovo Feraudo compose an- 
cora una divergenza, che intorno ad al. 
cune decime verteva tra il suo vescovato 
e i monaci di Valreas, e stabilì la pace col 
capitolo della cattedrale, mediante l' ar- 
bitrato di Giovanni III vescovo d° Avi- 
gnone. Il successore Giraudo o GeraldoI 
de Libra, compose anch'esso nel127 1 al- 
cuni litigi co’cavalieri gerosolimitani, che 
avevano nella diocesi di Vaison due pre- 
cettorie o commende, l’una di s. Romano 
cli Malegarde e l’altra di Villadio, ambe- 
due nel contado Venaissino. Bertrando 
11 sedeva nel 1280. Giraudo o Geraldo 
11 gli successe dal1287 al1293, il quale 
nel1292 fece una convenzione con Richa- 
no commendatore o precettore de'cava- 
lieri templari in Roays, per la deviazione 
dell'acqua dell’ Ouveza o Ovasio ossia 
Loueze, nel luogo di Rastello. Nel1296 
fu collocato nella sede Ikaimondo I di Bel- 
monte, ed allora per tutti i beni immo- 
bili esigette e ricevè l'omaggio da’uobili 
e da’cittadini del suo dominio, tra'quali 
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due lo prestarono in piedi al vescovo, pa- 
rimenti staodo dritto, dandogli il bacio 
di fedeltà in bocca:essi furono Guglielmo 
Artaud e Guglielmo Catalan di Vaison. 
Gli altri fecero I’ omaggio in ginocchio, 
sedendo il vescovo, e gli baciarono il pol- 
lice della mano destra; differenza di nota- 
bile prerogativa. Per ultimo comparve a 
fare la medesima prestazione Leonetto 
ebreo abitante di Vaison, giurando però 
come leggesi nell’ atto, super s. Legem 
Moysis ab ipso corporaliter propria ma- 
nu tactam. Nel1300 procedè Raimondo 
contro gli eretici valdesi di Valreas. Sot- 
to il suo vescovato eletto Papa nel1305 
Clemente V de Goth arcivescovo di Bor- 
deaux, chiamò i cardinali in Francia e 
con istupore universale fissò la sua resi- 
denza in Avignone, per essere vicina al 
contado Venaissino, con funeste conse- 
guenze; indi visitò il contado Venaissino 
e Vaison, facendo coniar monete col nome 
di Clemente V conte del Venaissin. Nel 
1330 divenne vescovo Giovanni di Co- 
iardano, traslato ad Avignone residenza 
papale nel1335. Nel seguente già lo era 
Gozio Battaglia o Battaglini (Y.) rimi- 
uese , poi creato cardinale. Nel 1336 gli 
successe Raterio, il quale veudè ad Um. 
berto Delfino di Vienna due quarte par- 
ti dela terra di Propiac, che tale principe 
teneva in feudo dalla chiesa di Vaison fi- 
no dal1296. All'incontro Umberto costi- 
tul per cambio a Raterio e suoi succes- 
sori, sul dazio della terra di Nione, un 
censo annuo di to fiorini d’oro delfinesi 
da pagarsi il giorno d’Ognissanti.Nel 1340 
Benedetto XII inviò Raterio, con Rober- 
to patriarca di Costantinopoli, a Roberto 
il Saggio re di Sicilia di qua dal Faro, 
ed a Pietro IV re d’ Aragona occupatore 
della Siciia di là dal Faro, per compor- 
re tra loro la pace: ma venendo da’mnes- 
sinesi respinti dal porto i nuuzi pontificii, 
questi vipassato il Faro fulminarono con- 
tro di essi l’iuterdetto. Indi a'10 ottobre 
134t Raterio fu traslato al vescovato di 
Monte Cassiuo. Ebbe a successore fr. Pie- 
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tro de Casa o de Cesis di Limoges già ge- 
nerale de’ carmelitani, caro a Clemente 
VI per sublimità di dottrina, vigord’elo- 
quenza e santità di costumi, onde lo pro- 
mossea patriarca di Gerusalemme, e ino» 
rì a’3 agosto1348, illustrando Dio la sua 
tomba con gran copia di miracoli. Il Sua- 
rez, poi di lui successore, attesta essere di- 
voto costume del popolo diocesano, di ra - 
dere la polvere di sua statua e sepoltura, 
per servirsene di potente rimedio in di- 
versi morbi. Da Grasse di Provenza vi 
fu trasferito Pietro di Berretto della Gal. 
lia Narbonese, ond’esser più vicino ad A- 
vignone, qual confessore di Clemente VI. 
Senza dubbio fu anch’ egli carmelitano, 
anzi il Gesnero erroneamente lo vorrebbe 
maestro del s. palazzo, uffizio proprio de’ 
domenicani : la sua dottrina e altri pregi 
resero chiara la sua memoria. Nel 1356 
Lorenzo d’ Albiaz, cui successe nel 1362 
Giovauni Morelli. A questi ed a Giovan- 
ni arcivescovo d’Aix commise Urbano V 
di'compilare il processo informativo del- 
la santità di vita e de’ miracoli della bea- 
ta Delfina contessa d’Ariano. Nel 1376, 
secondo l’ Ughelli, da Orvieto vi fu tra- 
slato Pietro Borrio della Gallia Narbo- 
nese. Ebone fu creato vescovo di Vaison 
nel1372 o nel 1375 da Gregorio XI, il 
quale Papa partendo d’ Avignone, a'1y 
gennaio1377 ristabilì la residenza ponti- 
ficia in Roma. Ma nel1378 contro il suc- 
cessore Urbano VI, insorti i cardinali fran- 
cesì contro di lui, perchè acerbamente gli 
amumoniva, mentre sospira ui il delizio- 
80 soggiorno di Provenza, a’20settembre 
scismaticamente elessero in Fondi l’anti- 
| papa Clemente VII, Questi portatosi co’ 
ribellicardinali in Avignone vi stabilì una 
perniciusa cattedra di pestilenza, che diè 
origine e sostenne il deplorabile e grande 
Scisma (V.) d'occidente, e divise i fedeli 
nell’ Ubbidienza (V.), tra'Papi di Roma 
e gli antipapi d’Avignone. La Francia, la 
Provenza, il Venaissino seguirono l’avi- 
gnonese., Raimondo Il si vuole che fosse 
vescovo di Vaison uel1380, nell’ubbidien- 
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za del pseudo Clemente VII. Radolforeg: 
geva la sede nel1397 e nel14o1 nell’an- 
tipontificato di Benedetto XIII. Nelr/or 
è pure registrato Guglielmo Il. Il falso Be- 
vedetto XIII a’ 26 luglio 1406 dichiarò 
vescovo fi. Guglielmo III di Passerato re- 
ligioso d’ordine incerto. Nel Diario Va- 
ticauo di quell’antipapa, si narra che di- 
morando egli in Villafranca, co’due anti» 
cardinali di Pamplona e.Fiesco, vi tenne 
concistoro e provvide di prelati le chie- 
se vacanti di Cavaillon e di Vaison, dan- 
do a questa per pastore Guglielmo Ill. 
Per l'elezione d’Alessandro V seguita in 
Visa nel 1409, fu istituita la legazione 
apostolica d’ Avignone, che comprese il 
coutado Venaissino, mentre il deposto 
antipapa Benedetto XIII si ritirò in Pa- 
niscola ; perchè la Francia, la Proven- 
za, Avignone e il Venaissino, abbando- 
nato lo scisma, ritornarono all’ubbidien- 
za del Papa. Intanto Guglielmo Ill nel 
1410 per gran somma di denaro impe- 
gnò tutta la giurisdizione temporale, e 
tutte le rendite e frutti de’ beni di sua 
chiesa, a Bernardone de Seriis signore di 
Malaucene, di che fu assai biasimato. 
Mortonelr4t1, trovasi vescovo nelr412 
Ugo di Theysiaco odi Theriaco savoiar- 
do, ed in quell’anno, giusta il costume e 
l'obbligo de’nuovi vescovi, prestò omag- 
gio e giuramento di fedeltà a Giovanni 
XXIII, nelle mani di Giovanni vescovo 
di Valenza e rettore del Venaissino, per 
la città di Vaisone per altri castelli di 
giurisdizione temporale del vescovo. Sul 
priacipio dell’ amministrazione, Ugo fu 
agitato dalle pretensioni di Garcioto de 
Seriis, fratello del defunto Bernardo- 
ne; ma compose opportunamente le dif- 
fevenze il legato d’Avignone e del Ve- 
nesino Francesco arcivescovo di Narbo- 
na. Possedevala chiesa di Vaison da più 
di 300 auni addietro la metà della ter- 
ra d’Eutrechaux, ma nel141g il vesco- 
vo Ugo non per la chiesa ma per se stes- 
so ne comprò il dominio dell’altra metà 
da Giovanni du Puy o del Poggio per 
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2024 fiorini d’ oro: questa metà si de- 
volse al Papa Martino V, essendo morto 
Ugo senza eredi; indi dopo 8 anni, d’or- 
dine di Eugenio IV, fu venduta dal le- 
gato cardinal de Foix a Bernardo Gof- 
fredi; poi passò nel dominio di casa Fo- 
gasse, che ne possedeva la metà , come 
feudatari del Papa, essendo per l’ altra 
metà sub-feudatari del vescovo di Vai- 
son. Ebbe Ugo in commenda o ammini- 
strazione il vescovato di s. Paul Trois 
Chateavx, e vel1440 ottenne da Euge- 
nio IV che fosse unito alla chiesa di Vai- 
son, unione che durò poco. Morto Ugo 
im Cresteto nel1445, gli successe subito 
Ponzio de Sade nobile d’A vignoue, pre- 
posto di quella cattedrale e vicegerente 
della medesima città, poiché vuolsi che 
ne fusse coadiutore. Nel1448 interven- 
ne con molti altri vescovi alla celebre in- 
venzione de’sagri corpi di s. Maria ma- 
dre dis. Giacomo e di s. Maria Salome, 
alla presenza del conte di Provenza Re- 
nato d'Angiò, re pretendente del reame 
cdi Napoli, e del cardinal de Foix legato 
dl’Avignoue, che la promosse. Assistè nel 
1457 al concilio d’Aviguone, e terminò 
di vivere nel1469. Ne fu successore Gio- 
vanni di Moutemivabile, referendario e 
abbreviatore apostolico, celebrò nel 1473 
il sinodo diocesano in Vaison, e fu il1.° 
vescovo di questa chiesa suffraganeo d'A- 
vignone eretta in metropolitana nel 1475. 
Visse Giovanni per lo più in Roma, e 
vi morì a’ 3 giugnor479,vevendo sepolto 
in s. Maria del Popolo cun epitaflio ri- 
prodotto dal p. Fantoni. Nello stesso an- 
mo Sisto 1V gli surrogò A malrico, che nel 
1482 rasseguò il vescovato, e lo stesso Pa- 
pa lo conferì a Odoue. Indi da altra chie- 
sa ignota vi fu trasferito Rolando, che 
a'28 ottobre1485 rinunziò, ed allora fu 
assuuto al vescovato fr. Benedetto de Pa- 
ganoti fioreulino domenicano, morto nel 
1521 e tumulato nella chiesa del suo 
ordine in Vaison. Girolamo Scledo o 
Schio di Vicenza, che gli successe, dié tali 
prove di virtù a Clemeute VII, che que- 
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sti lo tenne per alcun tempo in suo con- 
fessore e per maggiordomo del palazzo 
apostolico, nel quale articolo lo celebrai 
pel da lui operato nel terribile sacco di 
Roma,impiegato dal Papa in gravissime 
nuoziature, e nel152g vella Spogua al- 
l’imperatore Cailo V per la pace e per 
stabilire 1’ abboccamento con Clemente 
VII in Bologna, con pienoe felice effetto. 
Tornato in Roma, mentre il Papa ne 
voleva premiare le grandi benemerenze 
colla porpura, morì nel1532 e il cadave- 
re fu trasportato in Vicenza, e sepolto 
con onurifica iscrizione riferita dal p. 
Fantoni. Questi inoltre rileva, che ne’ fu- 
nerali di Roma, mentre il cadavere era 
esposto, volle il l’epa che due servi lo di- 
fendessero dalle mosche con ventagli, co- 
me praticasi co’cardinali defuuti. lu Vai- 
son restaurò il culto divino sommamente 
divenuto negletto nella cattedrale per ne- 
gligenza del capitolo, e dopo vari contra- 
sti lo riordinò col consenso e soddisfazio- 
ne degli stessi canonici. Nel1533 'Tom- 
mwaseCortesi da Prato, e resse questa chie- 
sa sino al1551, in tempi diflicili che ri- 
chiedevano operosa vigilanza per tener 
lontani gli errori serpeggianti de’ calvi- 
nisti-ugonotti,cvudeli eretici. Egli sicom- 
pose con Girolamo Giuramando, a cui 
il vescovo Paganoti avea venduto, cou 
approvazione di Giulio II, la metà epi- 
scupale d'Entrechaux , onde ricevè per 
la lesione del contratto il compenso di 
750 scudi d’oro. Giulio II gli sostituì il 
figlio Giacomo Cortesi, nato da legittimo 
matrimonio di Tommaso prima del su- 
cerdozio. Per essere cresciute le calamità 
de'tempi, ebbe d’uopo di attentamente 
vegliare per difendere i suvi popoli dal- 
l'eresia armata e sanguinaria degli ugo- 
notti.Onorato ancora del titolo di patriar- 
ca d'Alessandria in partibus, intervenne 
con.tali gradi al concilio di Trento. Res- 
se la chiesa di Vaison sino al1570 iucui 
morì, avendolo preceduto nella tomba 
fr. Raniero Ceuli domenicavo, figlio di ‘ 
sua sorella, ch’egli per grazia di Pio IV 
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‘ avea nel 1560 preso a coadiutore. Nel 
inedesimo anuo fu provveduto di que- 
sta chiesa Guglielmo Cheisoldi nobilis- 
simo scozzese, vescovo di Dublino ed e- 
sule per la fede cattolica dalla sua sede 
e dalla patria, pel lagrimevole scisma 
d'Inghilterra e di Scozia. Prelato di spec- 
chiata pietà, la resse con santità e pru- 
denza sino al1584, in cui rinunziò la mi- 
tra per la cocolla certosina : goveruò sa- 
pientemente la certosa di Lione, e morì 
priore di quella di Roma nel1593. Gu- 
glielmo Cheisoldi, nipote del precedente, 
nel1584 per assenso di Gregorio XIII 
ne occupò la sede, e gli fu ancora com- 
messo il carico di rettore del Venaissi- 
no. Essendo stato destinato nunzio al re 
di Scozia Giacomo VI, dié in luce un dot- 
to libro contro i calvinisti-ugonotti, e mo- 
rì nel 1629. Gli successe il coadiutore 
Michele Dalmeras di Linguadoca, vesco- 
vo di Filadelfia in partibus,e morì in 
sua patria a’ 16 aprile1633.Ne occupò la 
cattedra il dotto ed eruditissimo Giusep- 
pe M." Suarez nobile avignonese, d’illu- 
stre origine di Cordova, e già vicegeven- 
te d’Avignone. Egli era allora coadiuto- 
re della patria metropolitana e camerie- 
resegreto d’Urbano VIII, a cui era caris- 
simo, non che al nipote cardinal Fran- 
cesco Barberini legato d’ Avignone; ri- 
spettabile non meno per illibati costumi 
che per la perfetta conoscenza «elle lin- 
gue greca e latina, e per la profonda eru- 
dizione sagra e profana. Kiparò le chie- 
se, restaurò la disciplina regolare ne’ mo- 
nasteri di inonache, difese dal conta- 
gio eretico la sua chiesa, e tolse molti 
abusi nella diocesi. Illustrò ancora la 
sua chiesa colla corografia della dioce- 
si, descritta elegantemente in metro la- 
tino, ed immortalò il suo nome colle 
sue opere, massime sull’ antichità eccle- 
siastica. Ritiratosi in Roia presso il car- 
dinal Barberini, questi quale arciprete 
della basilica Vaticana lo nominò vicario 
della medesima a'5 giuguo 1665, con- 
fermandolo il nipote cardinal Carlo, do- 
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po avere rassegnato nel1666 il vescova- 
to. Morì in Ro:na nel1677 e fu sepolto 
nel cimiterio de’canonici Valicani. Di lui 
abbiamo: 1. Diatriba quae universalis 
historiae syntaxim et auctoribus grae- 
cis nondun editis exhibet,Parisiis16)0. 
2. Descrizione latina della città d'A vigno- 
ne edella contea Venaissina, Lione1658. 
3. Dissèrtazione sul nome di Tracala, 
che un antico autore-diè a Costantiao, 
Romna1657. 4. Praenestes antiquac,Ro- 
mae1655. 5. Conjectura de libris de 1- 
mitatione Christi, eorumque auctori- 
bus. Pretende in quest'opera che cia- 
scun libro di essa abbia il suo autore par- 
ticolare. 6. Quattro dissertazioni: la1.* 
contiene la cronologia delle opere di s. A.- 
gostino; la 2.° in cui pretende che l’ o- 
pera di quel s. dottore contro Gialiano, 
che chiamasi Opus imperfectum, sia per- 
fetta, e che debbasi chiamare Opus per- 
fectumys la 3.° tratta dell'abito che i car- 
dinali portauo in conclave, e dell’etimo- 
logia del nome Zestis Crocea ; nella 4.° 
parla del cardinale Zaborante intorno 
Alla sua collezione de’Canoni col titolo 
di Compilatio decretorum. 7. La tradu- 
zione degli opuscoli di s. Nilo, con note 
in greco e latino, Roma1673. 8. Tutto. 
ciò che trovasi nel Salterio chiamato di 
di s. Pietro, nella dissertazione sugli E- 
sapli e Ottapli d’Origene del p.Rives cap- 
puccino, Carlo Giuseppe Suarez fratello 
del precedente e canonico della metro- 
politana d’ Avignone, d’ esemplarissima 
vita, in riguardo de’ meriti del fratello, 
Alessandro VII nel1666 lo fece vescovo 
di Vaison, e passò a miglior vita nel 1670. 
Allora Clemente X volendo continuare 
questa dignità nella famiglia Suarez, vi 
promosse Lodovico Alfonso Suarez, ni- 
pote de’ precedenti, ch'era coadiutore, co- 
me lo era dell’ altro zio Lodovico M.° 
preposto della metropolitana, ed ezian- 
dio del padre Francesco signore d'Aulao, 
decano della Rota d’Avignone, Con esso 
il p. Fantoni termina Ja sua serie de’ ve- 
scuvi di Vaison. Si pouuo vedere Dioni- 
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VIII, Aldobrandini, e della bolla 
Debitum, che emanò ai 21 febbraio 
1600, furono poste le monache di 
santa Chiara, coll’osservanza delle 
Cappuccine del monistero sul Qui- 
rinale, da cui passarono alcune ma- 
dri per istruire quelle zitelle, che si 
decisero in esso professare la regola 
francescana. 

La chiesa di s. Urbano I Papa 
ebbe la seguente origine. Giacoma 
Bianchi, dama romana, ottenne nel 
1264, dal Pontefice Urbano IV la 
licenza di fabbricare in questo luogo 
un monistero, e chiesa in onore di 
Papa s. Urbauo I, nel qual luogo pos- 
sedeva diverse case; ma in progresso di 
tempo il monistero non ebbe più 
effetto, e la chiesa fu unita alla ba- 
silica di s. Lorenzo fuori delle mura. 
Ricevette essa molti restauri, venen- 
do edificata la facciata con disegno 
di Mario Arconio. In essa vi sono 
alcuni lodevoli dipinti, e quello del- 
l’altare maggiore, coi laterali freschi, 
e con s. Urbano di fuori, è opera di 
Sebastiano Ceccarini. Questa chiesa 
da Clemente VIII, coll’ annuenza 
del Cardinale Sforza commendatario 
della menzionata basilica, insieme 
alla contigua casa, fu perpetuamente 
esonerata e tolta dalla di lei sogge- 
zione, affinchè liberamente si erigesse 
il monistero di Cappuccine dell’Or- 
dine di s. Chiara, colla clausura a 
graticci, e sotto la giurisdizione del 
Cardinal vicario, donde passarono a 
quella del Cardinal camerlengo di 
s. Chiesa, venendo stabilito, che il 
governo dell’ abbadessa dovesse du- 
rare tre anni. Sotto l’ amministra- 
zione francese le monache passarono 
ad abitare il palazzo Bagni, e quindi 
al ritorno di Pio VII in Roma, 
vennero reintegrate della chiesa e del 
monistero. Non così accadde al con- 
servatorio e chiesa di s. Eufemia, 
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che furono demolite da’ francesi, per 
isgombrare le ruine del foro Traja- 
no, per cui le donzelle passarono 
prima nel conservatorio di s. Paolo 
primo eremita, e non ha guari a 
quello presso la chiesa di s. Loren- 
zolo non lungi dal detto foro. Dalle 
loro rendite deve trarsi parte del 
mantenimento delle Cappuccine di 
s. Urbano. 7. Piazza, Operc Pie 
di Roma, cap. III, e IV. 

CAPPUCCINI Minori dell’ Ordi- 
ne di s. Francesco. Congregazione 
religiosa istituita dal b. Matteo da 
Bassi o Boschi, castello della dioce- 
si di Monte-Feltro nel ducato di 
Urbino, dei minori osservanti della 
provincia della Marca anconitana. 
Acceso egli di zelo per una maggior 
povertà, ed avendo osservato che 
un'immagine di s. Francesco era 
rappresentata con cappuccio ’ qua- 
drato e piramidale, ne fece uno si- 
mile, ed attaccatolo ad una tonaca 
vecchia, nel 1525, cominciò ad u- 
sarlo. Ripreso dai superiori per tal 
novità, egli invece si recò dal Pon- 
tefice Clemente VII, e richiestogli 
di poter portare quel cappuccio, 
n°’ ebbe la concessione anche per un 
compagno, che avesse voluto imitar- 
lo, e l'autorizzò a camminare scal- 
zo, eda predicare la parola di Dio. 
Francesco di Cartoceto, che vivea 
piamente in un eremo, adottò il suo 
vestire, ed il p. Matteo incominciò le 
sue predicazioni nella Marca, ove i po- 
poli non assuefatti a vedere un tal 
cappuccio da principio lo derisero, 
senza che venisse in lui meno il 
fervore. E giunto il tempo del ca- 
pitolo provinciale degli osservanti, 
vi si recò secondo il pontificio co- 
mando. .Fu però messo in castigo; 
ma avendo ricorso al patrocinio del- 
la duchessa di Camerino Caterina 
Cibo, per la interposizione di lei fu 
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sio Sammartani, Gallia christiana: Pro- 
vincia ecclesiastica Avenionensis con- 
tinens dioeceses Avenionensem, Carpen- 
toractensem , Vasionensem, ec. Luigi 
Anselmo Boyer, Histoire de l’ Eglise Ca- 
thedrale de Vaison avec une chronolo- 
gie de tous les Evéques qui l’ontgouver- 
née, et une chorographie, ou descrip- 
tionen vers latins, et francois des villes, 
bourges, villages, paroisses, et chapel- 
les, qui composent se diocèse, Avignon 
1731. Giovanni Colombi, De rebus ge- 
stis Episcoporum Vasionensium, Lug- 
duni1656. Le Notizie di Roma riporta- 
no i seguenti ultimi vescovi. Nel 1703 
Giuseppe Francesco Gualtero di Carpen: 
trasso. Nel1724 Lodovico de Cohorn de 
Lapaluu di Carpentrasso. Nel1748 Pao» 
lo Lupo de Sallieres de Fausseran d’A- 
vignone. Nel1758 Francesco de Peles- 
sier de Saint-Ferveol di Visano diocesi 
di s. Paul. Nel1786 Stefano Andrea de 
Fallot de Beaupré de Beaumont d’A vi- 
gnone, succeduto per coadiutoria avuta 
mel: 782 coltitolo in partibus di vescovo 
di Sebastopoli. Nel18or Pio VII pel con- 
cordato soppresse la sede vescovile di 
Vaison. - 
Concilii di Vaison. 

Il1.° secondo il Baronio ha confusi gli 
atti con quelli del 2.°e del 3.°,furse fu cele. 
brato nel 337 al dire di Adone a tale an- 
no, poco dopo il1.° concilio generale di 
Nicea, da Nettario vescovo di Vienna, 0 
meglio nel seguente, per pubblicar nella 
sua provincia le sue definizioni, portate 
nella Gallia da Nicasio vescovo di Die, 
che vi assistéè mandatovi da’vescovi gal- 
licani. Tra le altre cose fu ordinato il 
cauto del Zrisagio, e che in tutte le chie- 
se sì canti o reciti al termine de’ Salmi 
I inno della glorificazione della ss. Tri- 
nità: Gloria Patri, et Filio, et Spiri- 
tut Sancto, cou l'appendice: Sicut erat 
in principio, et nunc, et semper, el in 
saccula saeculorum. Amen. Aggiunta 
ordinata dal Niceno, e quanto al dirsi do- 
po i salmi prescritta dal coucilio di Vai- 
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son, che altri attribuiscono a quello del 
529. Dice il p. Fantoni aver dato occa- 
sione a questo canone il tenore del mede- 
simo. Et quia non solum in Sede apo- 
stolica, sed etiam per totum Orientem, 
et totam Africam, vel Ilaliam propter 
haereticorum astutiam, qua Dei Filium 
non semper cum Patre fuisse, sed atem- 
pore caepisse blasphemant, in omnibus 
clausulis post Gloria Patri... Sicut e- 
rat... Amendicitur: etiam et nos in u- 
niversis Ecclesiis nostris hoc ita dicen- 
dun esse decernimus. 1 2.° concilio fu 
tenuto nel 4410442 a'13 novembre, 
ma ripeto anche su questo non vi è cosa 
di certo, per essere in uno confusi gliatti 
di tutti e tre, come notò Baronio all’an- 
no 325. Alcuni, come rimarcai di sopra, 
vogliono che debba dirsi Z°asense, altri 
Tasatense, per essersi eziandio confusi 
i canoni con quello di Bazas, al dive di 
Lenglet, poichè Bazas in latino si chia- 
mò pure Zasatum ; certo è però che 
vintervenueAuspicio vescovo di Vaison, 
cagli altri della metropoli d’Arles. A que- 
sto piuttosto devesi riferire la presiden- 
za di Nettario vescovo di Vienna. Egli 
vi predicò pubblicamente : Che il Padre, 
il Figliuolo e lo Spirito Santo non han- 
no che una Natura, una Potenza, uua 
Divinità e una Virtù. Inoltre questo con- 
cilio fecero canoni per la disciplina ec- 
clesiastica. Il 3.° concilio fu adunato nel 
528 o meglio nel 529 a'7 novembre. Do- 
dici vescovi fia’quali eravi s.Cesario d’Ar- 
les, ed anche probabilmente Alethio di 
Vaidon, vi fecero 5 canoni. Vi si ordinò 
che, secondo il costume d'Italia, tutti i 
sacerdoti di campagna riceveranno in ca- 
sa loro i giovani lettori, che sono mari- 
tati, per educarli e formarli come buuni 
padri, facendo loro imparare i salmi, leg- 
gere la s. Scrittura, e istruendoli soda» 
mente nella legge di Dio per prepararsi 
de’ degni successori. Meglio già ne pat- 
lai nel vol. LX III, p. 313. Il Novaes nella 
Storia di s. Damaso I, corregge quelli 
che attribuirono a tale Papa il doversi 
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dire nel fine de’ salmi la dossologia del 
Gloria Patri(F.), a cui il Niceno ag- 
giunse il Sicut erat, per opporsi agli a- 
riani; ed aggiunge:» Ma il dirlo tutto 
nel fine de'salmi non fu stabilmente co- 
mandato dalla Chiesa sì presto come al- 
cuni credono; forse non fu ordinato pri- 
ma del concilio di Vaison in Francia, ce- 
lebrato nel 529, nel quale se ne trova la 
1.‘ volta il decreto”.Inoltre nel concilio di 
Vaison si ordinò che in tutte le chiese 
delle Gallie si dicesse nella messa la pre- 
ghiera o introito Ayrie eicison (/.), ed 
eziandio al mattutino e al vespero; il che 
ineglio stabilì nelle Gallie il concilio di 
Bazas nell’istesso anno, e non nel 1529, 
come per fallo numerico tipografico si 
legge nel citato articolo. Ed anche per 
questo il concilio di Vaison fu confuso 
con quello di Bazas. 

VAIVODA o VOJVODA o WAI- 
WODA, o MIRTZA, o OSPODAROS 
o OSPODOROS,7 aivodae. Titolo ono- 
rifico slavo di principe o signore, o go- 
vervatore priucipesco, come l’antico vai- 
voda di Transilvania.Chiamavansi 7 ai- 
vodieo Voivodie in Polonia, Palatinati 
o provincie, le quali erano divise inObvo- 
die, cioè governi o circondari. Nel 1843 
però,nella stessa Polonia, essendo i gover» 
ni un tempo detti Vaivodie, divisi in di- 
stretti o Obvodie, e questi in circoli o 
Powiaty, per ordinanza di Nicolò I inu- 
peratore delle Russie furono cambiate 
tali denominazioni: le grandi suddivisio- 
ni si chiamarono Powiaty, le minori 
Okrengi.1 principati Danubiani di 10/- 
davia, Palacchia e Servia(V.)si chia- 
mauvo pure Ospodarati, come sinuni- 
mi di Vaivodati. Anzi il governo impe- 
riale d'Austria da alcuni anni oflicialmen- 
te diè al banato di 'Temeswar il nome 
di Vaivodia, per compiacere un senti» 
mento nazionale, perchè nella popola- 
zione predomina l'elemento serviano, e 
per averla aiutata in tutte le lotte con- 
tro l’ insurrezione de’ magiari in Uu- 
gleria. Il Macri, nel Zierolexicon, ar- 
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ticolo Zaivoda vel Vayvoda, lo defini- 
sce colle Pandette Turcico di Leoncla- 
vio: Z'aivodae nomen generaliter signi- 
ficat Praefectum militum, quem Capi- 
taneum vulgo vocant. Sed apul hun- 
garos ut olim, sic etiam hodie, duaé 
sunt appellationes administrationum 
maximarum. Una Prani, altera Vai- 
vodae. Vaivodae vero Praeses dicitur, 
loco Regis administrationem habens in 
aliqua Provincia, puta Transilvania, 
Valachia majori, Valachia minori, ec. 
Nella Aussia dicevansi vaivodi i Gover- 
natori delle priacipali città dell'impero. 
Si chiamavano altresì vaivodi i palatini 
o governatori delle provincie di Pulonia. 
I principi o ospodari di Valacchia e di 
Moldavia non erano riguardati se non 
come vaivodi da’polacchi,i quali preten- 
dono che queste provincie, ura dell’im- 
pero di Turchia, e demominate Princi- 
pati Danubiani, sieno state sottratte dalla 
repubblica di Polonia dagli antichi go- 
vernatori: le altre potenze li chiamano 
ospodari o Despoti (V.). Gli stessi ospo- 
dari di Moldavia e di Valacchia talvol- 
ta presero il titolo di despota. La dignità 
di despota fu creata dall'imperatore gre - 
co Alessio II l'Angelo de'Comueni, che 
regnò dalr195 al 1203 iu cui fu depo- 
sto. Egli stabilì che i despoti sedessera 
pe primi presso l’ imperatore, al di su- 
pra eziandio dell’ Augusto e del Cesare. 
Sebbene il titolo di Augusto fu proprio 
de'soli imperatori, ed anche dell’impe- 
ratrici loro spose, talvolta fu dato al col- 
lega ed all’ associato all’ impero, ossia 
alla 2." persona dell’ impero, senza che 
l’imperatore lasciasse di portarlo anch'es- 
so. Però questi Augusti colleghi dovea- 
no esser prima dichiarati Cesari. Il titolo 
di Cesare si attribuiva all’erede dell’im- 
pero, e divenne titolo d’onore, senza che 
I’ imperatore tralasciasse d’ usarlo cou- 
giuntamente a quelli d' Imperatore e 
d'Augusto. Gl’imperatori greci portaro- 
nu pure il titolo di Basilévs o Vasileus, 
e con questo equivalente anche di Ac 
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(F.), chiamavano gl’ imperatori letini 
d'occidente, negando loro l’altro d’impe- 
ratore. Nondimeno leggo nella Motizia 
de’ vocaboli del Mucri, che Vasileus o 
Re, titolo proprio del solo imperatore 
greco, per privilegio singolare fu conces- 
so al re de Bu/gari e de Valacchi (V.) 
Pietro, quando uno di essi sposò la figlia 
dell’imperatore. 1 despoti erano ordina- 
riamente i figli o i generi degl’ impera- 
tori di Costantinopoli. L'autore delle 
Osservazioni intorno la Valachia e la 
Moldavia riferisce, che la Porta Otto- 
mana a’ principi di Valachia e di Mol- 
davia dà il titolo di Zoivoda, termine 
slavo adottato da’turchi, che corrispon- 
- de in italiano a condottiero d’armata ; é 
volgarmente li chiamano Bey, nome cor- 
rispondente a principe; ma lo stesso tito» 
lo di Bey dà la Porta al principe di Ser- 
via (V. ), non meno che a quello di 7 
nisi (V.), nel qual articolo dissi che quel- 
lo di Algeri si chiamava Dey dalla Por- 
ta, come appella quello di Tripoli (/.) 
o Pascià, vocaboli tutti di cui riparlai 
a Turcata. Inoltre la Porta chiama col 
nome di bey, secondo il detto scrittore, 
i ministri residenti in Costantinopoli, ed 
i pascià lo danno a’consoli delle potenze 
estere. Aggiunge che la corte di Vienna 
a’ vaivoda di Moldavia e Valachia dà i 
titoli d’ Altezza e di Principe, e quella 
di Russia li chiama Gospodar, parola 
slava corrispondente a Signore o Padro. 
ne, e tralasciandosi la lettera iniziale, di- 
cesi comunemente Ospodar e Ospoda- 
ros. Essi poi ne’ loro diplomi in islavo 
usano questa furmola: /o per la grazia 
di Dio Gospodar dell'impero Valaco o 
Moldavo. lo NN. Pojvoda. 
VALACCHIA o VALACHIA o VAL- 
LACHIA, in turco Ac-Iflac o Islac (e 
auticameote Carabogdana o paese del 
grano nero, per la quantità che ne pro- 
duceva, e Tolomeo la disse perciò Negra 
Bogdonia , o regione del Bogdano), in 
valacco Zara-Rumanaska, o Zara Ro- 
manesca (vale a dire paese de’ romani). 
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Provincia del nord della Turchia euro- 
pea con titolo di principato e di ospoda- 
rato o vaivodato, come la Moldavia (V.), 
colla quale anticamente fece parte della 
Dacia (YV.),ambedue chiamate principa- 
ti Danubiaui, le notizie delle quali sono 
quasi comuni, poichè non formano , per 
così dire, che un medesimo stato, sebbe- 
ne governato da due diversi principi, e for- 
male Lulte e due dall’antica Dacia conqui- 
stata da Traiano, essendo entrambe par- 
ti integranti dell'impero Ottomano. Cia» 
scuna di queste due provincie ha la sua 
politica costituzione , e il suo principe 
chiamasi Ospodaro sinonimo di /aivoda 
(7.). Oltre la somiglianza de’ due paesi, 
quanto all'aspetto nalorale, ed i loro pro- 
dottìi,i loro abitanti,che secondo alcuni so- 
no tutti d’origine rumena e di quella che 
dirò, i loro costumi, le loro abitudini e 
la lingua sono in molte cose identiche in 
modo che ne’ loro rapporti politici col- 
l’ Europa, fa sì che tutta la regione che 
li comprende, sì denominvi ordinariamen: 
te col nome di Moldo-Valacchia, co- 
me ancora questi principati prendono il 
nome di Mo/do-Valacchia e gli abitane 
ti moldo-valacchi. Non mancano alcuni 
di osservare, che sebbene i due popoli non 
sono l'uno dall'altro separati che da un 
ruscello, questo basta tuttavia, malgrado 
tanta affinità di sangue , d' origine e di 
destino, a stabilire tra'figli d’ una stessa 
madre molte differenze di linguaggio e 
di carattere. I imoldavi sono generalmen- 


- te più gravi de’valacchi, e siffatta carat. 


teristica differenza che li distingue da’ val- 
lachi loro vicini, vieneio gran parte attri- 
baita al continuo contatto in cui si sono 
trovatico’russi già loro protettori, La po- 
polazione generale di questo paese, secon- 
do recenti calcoli, è di circa 4 milioni, di 
cui2,500,000perla Valacchia e1,500,000 
per la Moldavia; enumerazione che sem- 
brando eccedente, poi parlerò di loro sta- 
tistiche, le quali però sono quasi tutte dif- 
formi, e sembra che ancora non si cono- 
scano perfettameute le cilie positive. I 
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principati in discorso sono limitati al nord 
e all’est dalla catena de’monti Ércinio- 
Carpazi, situati fra loro e le provincie au- 
striache di Temeswar, di Transilvania 
e di Bukovina. Il Pruth serve loro di con- 
fine dalla parte della Russia , e il Danu- 
bio, che li bagna al sud, e li unisce alla 
Turchia più di quello che li divida. Egli 
è questo in generale un paese di pianura 
solcato da molti fiumi che corrono dal 
nord al sud per gettarsi nel Danubio, il 
più gran fiume d'Europa dopo il Volga. 
Ti clima delle provincie Danubiane è mol- 
to variabile: tuttavia le loro risorse sono 
assai considerevoli; le terre vi sono ferti- 
lissime, e grande lu quantità del bestiame, 
Basta gettare gli occhi sulla carta geo- 
grafica per esser convinto, che per que- 
sti paesi stretti fra’ Carpazi, il Mar Nero 
e il Danubio, la libera navigazione di 
questo fiume è una questione di vita 0 
di morte. Premesso questo rapido e ge- 
nerico cenno, indispensabile agli intimi 
rapporti tra” due principati, e per le al- 
tre comuni notizie che dovrò riferire, sì 
antiche e sì moderne, torno all’argomen- 
to che mi propongo compendiosamente 
svolgere. La Valacchia propriamente det- 
ta confina al nord colla Transilvania, da 
cui la separano i Carpazi; al nord-est col- 
la Moldavia, con cui ha per limiti il Mku 
ed il Sereth; all’est ed al sud colla Bul- 
garia, dalla quale trovasi disgiunta me- 
diante il Danubio; all’ovest colla Servia, 
verso cui la limita lo stesso fiume; e col- 
l'Ungheria dove la Czerna forma una 
parte del confine. La forma sua è quella 
d’un elissi allungata dall’estall’ovest, del- 
la lunghezza di circa 100 leghe, con 40 
leghe di larghezza media e la superficie 
di 3000 leghe quadrate. Altri notabil- 
mente diminuiscono l’ estensione a 1200 
miglia quadrate; ma il celebre Balbi 
dice che la Valacchia si forma da una 
superficie di 21,600 miglia quadrate. 
Variatissima è la faccia di questa con- 
trada; montuosa nel nord, duve i Carpa- 
zi aggettano copiose ramificazioni ; vella 
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parte centrale ed al sud vedonsi pingui e 
vaste pianure, ritagliate da fertili valli e 
romantiche. Poche contrade vi sono più 
favorite dalla natura, e- potrebbero pre- 
sentare più estesa coltura se più vi ve- 
gliasse il governo, e le proprietà fossero 
più rispettate , il che è da sperarsi per 
quanto si va ad operare nella sua poli- 
tica sistemazione. Non si deve tacere, che 
negli ultimi anni l’ agricoltura vi avea 
non poco avvantaggiato, poichè si os- 
servò che produceva il doppio di prima. 
Il fiume principale si è il Danubio, il qua- 
le scorre dapprima lambendo i confini 
meridionali, poi si volge e bagna alcune 
porti dell’ oriente e dell’ occidente della 
provincia. In tal fiume si scaricano tutti 
gli altri che scorrono nella Valacchia. Le 
loro regolari inondazioni e traripamen- 
ti, nella maggior parte, formarono ad am- 
be le sponde paludi che rendono l’ avia 
malsana velle vicinanze; abbandonate, fi- 
nora non si pensò a prosciugarle. Acco- 
glie il Danubio in questo paese gran nu- 
mero d’ affluenti, i più considerabili fra’ 
quali sono l’Alt, il Chyl, l'Ardi]k ingros- 
sato dalla Dumbovitza; la Jalovitza è il 
Sereth, che si accresce col Butzeo. Breve 
è l'inverno, ma in generale rigido e tal- 
volta molto fredde, il che si può attribui- 
re alle regioni fred.le del nord, non meno 
alla condizione trascurata dell’agricoltu- 
ra; il caldo nell'estate è sensibile, massì- 
me ne'paesi in pianura. L’aria è salubre, 
per cui poche sono le malattie, le più co- 
muni essendo le febbri intermittenti e bi- 
liose. Non sono rari i terremoti. Il suo lo 
del nord corrisponde alla natura moata- 
gnosa clel paese; nelle pianure e valli del 
sud è in generale pingue e ferace. Ma non 
occupandosi i valacchi che pochissimo 
dell'agricoltura, sì privilegiate campagne 
sembrano abbandonate, e mostrano ap- 
pena alcuna traccia della coltura europea. 
Nondimeno sui campi crescono le biade 
senza fatica e concime; |’ ubertosità e la 
fertilità del terreno principalmente pro- 
duce gran quantità di grano turco , mi» 
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glio, orzo,legumi; del maiz gli abitanti del- 
le campagne formano la base del loro a- 
limento. Si abbonda di frutti di varie spe- 
cie, e si ricava copiosa quantità di vino 
comune e in parte buono. Più confacen- 
te all'indole del popolo valacco, amante 
di libertà, si è la pastorizia. l pascoli sono 
ottimi e vastissimi, ed alimentano nume- 
rosi ed eccellenti armenti di bestie bovi- 
ne e pecorine, nè mancano i buffali : le 
pecore sono di 3 specie, le quali poi dan- 
no origine alle 3 differenti qualità di la- 
ne che vengono messe in commercio. Î 
cavalli sono in generale di bella razza, e 
molto somiglianti agli ungheresi; nelle 
selve delle parti più incolte incontransi 
nello stato selvatico. Visi trova una quan- 
tità prodigiosa di selvaggina d’ogui spe- 
cie, massime cinghiali, cervi e orsi. Fra 
gli uccelli primeggiano le cicogne, tenu- 
te di buon augurio, per cui si lasciano ni- 
dificare sopra tutte le case: vi sono inol- 
tre beccacce, galli d’India,colombi, anitre 
e oche. Le locuste sono la rovina de’cam- 
pi seminati, le zanzare sono il tormento 
degli abitanti, specialmente alle rive del 
Danubio, dove l’aria è malsana. 1 boschi 
offrono ricco pascolo di ghiande pe’ ma- 
iuli. Ogni casa ha i suoi alveari, e tiene 
inolto pollame. I primari prodotti mine- 
rali consistono in sale e nitro; oltre le sor- 
genti minerali, vi si trovano metalli d’o- 
gni qualità, e si è talvolta trovato qual. 
che poco d’oro nell’arene de’fiumi. | bo- 
schi contengono legname da costruzione, 
che nell'Europa si va sempre facendo più 
raro. ] rapporti del paese furono finora 


molto sfavorevoli all’ industria. Non po- . 


tendo vantare notabili manifatture, e la 
fabbricazione d’oggetti grossolani occu- 
pando una gran parte de’ 100,000 boe- 
mi circa che vi stanziano, tuttavia il va- 
lacco colle proprie mani soddisfa a tutti 
i bisogni interni del paese. Oggetti prin- 
cipali co’ quali commerciasi, sono cereali, 
animali, talco, lana, seta, formaggi, re- 
sine, pelli, corna, ceva, miele, pesci, pelli 
di lepre, sale, nitro, tabacco, legna, vino, 
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sego, lino, canapa ec. Il suo commercio, 
in ritardo quanto la sua agricoltura e in- 
dustria, è precipuamente in mano degli 
ebrei, de’greci e degli armeni. La Valac- 
chia non conia monete, però vi hanno va- 
lore quasi tutte le monete de’principi re- 
guaati d'Europa. L'arma del paese è un 
Corvo nero con un anello nel becco o Lu- 
na e la Croce, gopra uv colle in mezzo al 
sole. Le armi di Moldavia esprimono una 
testa di Bove. Braila o Ibraila e Galatz so- 
no le due città, in cui maggiormente vi 
ha commercio: esse sono la scala com- 
merciante della Valacchia, ed ivi sono 
grandi depositi di grani sì nazionali che 
stranieri. Nelle medesime la meggior par- 
te de' negozianti sono greci, tedeschi e 
italiani. Galatz è sempre frequentato da 
buon numero di navi nel suo porto. Il 
florido movimento commerciale di Brai- 
la e di Galatz è in notabilissimo e pro- 
gressivo incremento ne’ loro porti, come 
può rilevarsi da quello del 18.52, riferito 
dal Giornale di Roma del1853,a p.915. 
Jl commercio valacco va ora sempre più 
prosperando, mediante la navigazione a 
vapore sul Danubio introdotta, la quale 
sarebbe compita se i bastimenti potessero 
montare le cataratte, che incontransi a 
Scaladova ed a Neu-Orsova. Si progettò 
un canale, ma l’impresa è gigantesca; in- 
tanto anni addietro si andò facendo lun- 
ghesso il fiume un comodissimo stradale. 
Nella Valacchia le strade non hanno qua- 
si traccia; si attraversano quelle spaziose 
campagne alla ventura, ed i carri benchè 
leggeri sono tirati da molte paia di bovi. 
Le poste sono affatto singolari , perché 
consistono in una specie di carro, basso e 
angusto, che appena contiene una perso- 
na, unito insieme alla meglio con chiodi 
di legno, le cui parti sembrano ogui mo- 
mento volersi separare; le ruote non han- 
no cerchi di ferro, ed un po'di paglia ser- 
ve di cuscino per sdraiarsi. Quattro bel- 
lissimi cavalli corrono a rompicollo. La 
Valacchia, di cui la capitale è Bucharest, 
dividesi in Grande e Piccola Valacchia. 
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La Grande o maggiore Valacchia al- 
l'est, è divisa io parte superiore all’est 0 
occidentale, o Zara de Suss; ed in par- 
te inferiore all'ovest o orientale, o Zara 
de Choss. La 1." comprende i distretti se- 
guenti: Ardjich, Dumbovitza o Dumbro- 
wic, Muntchel o Munstchel, Oltoul o 
Oltalo Oltos, Teliorman, Vlavka. Ardjich 
ha per capoluogo il borgg omonimo, il 
quale era un tempo la residenza de’ prio- 
cipi del paese. Dumbovitza o Dumbrowic 
pare che abbia preso il nome dal fiume co- 
sì chiamato, celebre non solo perchè seco 
trascina de’ granelli d’ oro, ma pel buon 
pesce che somministra e per la dolcezza 
di sue acque : nel suo distretto è T'ergo- 
witz (!.), sede arcivescovile e metropo- 
litana della Valacchia superiore, già ca- 
pitale di tutto il principato e residenza del 
vaivoda sino al 1698, la quale fu allora 
trasferita a Bucharest; perciò la piccola 
città decadde successivamente. La parte 
inferiore contiene i distretti seguenti; Bu- 
zeo 0 Bouzeo , con città di tal nome per 
capoluogo, residenza d'un vescovo greco 
scismatico; Brankilow o Braila o Ibraila, 
situata sul Danubio e tenuta la più com- 
merciante della Valacchia, con porto fre- 
quentalissimo, ma còn case di legno, co- 
ine lo sono le sue-numerose chiese, tra le 
quali primeggia quella di s. Nicolò, innal- 
zata in mezzo ad una piazza da Nicolò I 
imperatore delle Russie; Ilfow, il cui ca- 
 poluogo è Bucharest, Jalomnitza o Jalo- 
vitza, Kimuik, Prohova e Sekujen. La 
Piccola o minore Valacchia, ch'è all’e- 
stremo lato occidentale della Grande, e 
dicesi pure Transalpina, ha per capoluo- 
go Craiova o Crajowa, grande e regolar- 
mente fabbricata a piè de’monti, e abbrac- 
cia i distretti seguenti: Chyl inferiore od 
Oltzi o Doltzi, con Craiova per capoluo- 
g0; Chyl superiore o Gortzi, Mehenditzi, 
Romautzi,e Vulcia o Voultcha. Altra cit- 
ta notabile della Valacchia è Giurgevo sul 
Danubio, già con buona fortezza, ma è 
turca perchè appartiene al sangiacato di 
Rustch uk, sorgendo in faccia alla città di 
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tal nome in modo pittoresco. La grande 
e piccola Valacchia è divisa ne'18 nomi- 
nati distretti, che in tutto contengono 22 
città,15 borghi, e 3560 villaggi formati 
nella più parte in capanne di legno, e 
situate in inezzo a vaste campagne, nel- 
la maggior parte incolte. Ogni distretto 
ha una magistratura speciale di gover- 
natori, i cui membri sono eletti dall’ospo- 
daro, che suole scegliere il più degno de’ 
candidati a lui proposti: questa magistra- 
tara si compone di 3 boiardi o nobili, i 
quali prendono il nome d’ispravniki, e so- 
no nell’ amministrazione attentamente 
sorvegliati da un giudice e -da un sa- 
messi o ispettore. Ogni distretto poi è 
suddiviso in comuui denominate plaza, in 
ciascuna delle quali vi è un esattore del- 
le contribuzioni. Ciascuna città ha pari- 
menti un consiglio municipale composto 
di 4 individui, il qualedeve amministrare 
il paese, quindi può imporre aggravi,qua - 
lora l’ esigono le circostanze: ogni auno 
però egli deve sottoporre a’ ministri lo 
stato allivo e passivo della sua ammivi- 
strazione. I membri componenti il corpo 
municipale vengono scelti fra’ cittadini 
possessori almeno d'immobili del valore 
di 2800 franchi, e sono nominati da u- 
na deputazione, che viene formata di no- 
bili e di proprietari d’uno stabile per lo 
meno d’800 franchi. L'autore delle Os- 
servazioni storico-naturali e politiche 
intorno la Valachia e Moldavia, Na- 
poli 1783, che fece lunga dimora negli 
stati ottomani, colla cognizione della mag- 
giov parte delle lingue antiche e moder- 
ne parlate da’popoli, e stanziato per 11 
anni nella Valacchia e Moldavia, e ne 
raccolse le nozioni più interessanti, rife- 
risce che a suo tempo le città principali 
Bucharest capitale della Valachia, e Jassi 
(Y.) capitale della Moldavia, si potevano 
piuttosto chiamare grandi villaggi che 
città, essendo composte di case e casuce 
cie, con grandi giardini e cortili occupan- 
ti grande spazio : dopo la guerra colla 
Russia,nelle due città si fabbriearono mol- 
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ti palazzi e case di pietra, vastee comode, 
ma d’ un solo piano senza simmetria e 


ordine. Prima usavano i tetti formati di 


tavolette, poi si formarono di tegole di 
terra cotta ad angoli acuti, affine di faci- 
litare lo scolo delle nevi, onde non soc- 
combere al loro peso, ed in tutte le stan- 
ze si posero stufe per riscaldarsi |’ inver- 
no. Nel centro delle città vi sono i mer- 
cati all’ uso di Turchia, dove si vendono 
merci ordinarie e commestibili; le botte- 
ghe per lo più erano di legno e terra in- 
tonacate con calce, e le strade coperte con 
tetti di tavole. Nel recinto de’ mercati si 
trovano de'conventi cinti di buone mura, 
che nel chiostro porticato hanno diverse 
botteghe o magazzini per le merci più 
ragguardevoli. Di Bucharest o Bukarest 
dirò in fine, parlando del vicariato apo- 
stolico. Quanto a Jassy, notizie recenti la 
dicono edificata principalmente in legno, 
tranne alcuni grandi edifizi, ed abitata da 
40,000 anime, altri dicono meno; inol- 
tocommerciante, e mercè l'accademia e- 
retta nel18.14, il Basillanum riaperto nel 
1831 per le scienze di diritto e per lo 
studio di lingue, non che pe’floridi istitu- 
ti letterari, le sue tipografie e le gazzette 
che vi si pubblicano, ha acquistata un’im- 
portanza letteraria piuttosto grande nel- 
la regione. Gli abitanti della bella città di 
Jassy sono scaltri e pieni d’ intelligenza; 
il loro vestiario nazionale è mezzo polac- 
co e mezzo turco; le donne moldave, pe' 
vezzi del volto e per l'eleganza delle ma- 
niere, si accostano tanto al tipo della bel- 
tà polacca, quanto quelle di Valacchia si 
avvicinano al tipo della bellezza delle fem- 
mine orientali. Dell’antico governo del 
principato parlerò in progresso, dirò qui 
soltanto di quello ultimo, mentre ora si 
sta operando la sua riorganizzazione, in 
uno a quello della Moldavia, discutendo- 
si anche sull’ unione de’due principati e 
quanto altro accennerò a suo luogo. La 
Valacchia essendo governata da un vai- 
voda, che mandava la Turchia, sceglien- 
dolo fra’greci del Fanat; indi in virtù del 
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trattato concluso tra la Porta e la Russia 
e segnato a Pietroburgo a'29 luglior834, 
questo paese venne governato costituzio- 
nalmente da un valacco, il quale era no- 
minato a vita dall’assemblea nazionale 
composta di 50 boiardi della 1." classe, di 
60 della 2.°, di due vescovi diocesani e di 
dae depatati di ciascun distretto, non che 
da'delegati delle città. Il penultimo prin- 
cipe però venne direltamente nominato 
ospodoros o ospodaro della Valacchia dal 
gran sultano di Turchia e dal czar delle 
Rassie. L'ospodaro era subordinato al se- 
nato o assemblea costituita del metropo- 
litano che n’era presidente, di due vesco- 
vi diocesani, di 20 boiardi e dir8 depu- 
tati de’distretti, oltre i rappresentanti del- 
la città di Craiova. A tale assemblea ap- 
parteneva il controllo degli atti del gover- 
no, l'autorità di suprema corte di giusti- 
zia e di ultioa istanza iu tutti gli affari di 
stato, la sanzione delle leggi, e l’approva- 
zione de’ diversi ministri che il principe 
destinava alle incombenze dello stato. La 
legislazione, confrontata con quella de’ 
paesi civilizzati d'Europa, era ancora im- 
perfetta, nondimeno negli ultimi anni a- 
vea migliorato di condizione.Il codice pro- 
mulgato nel18 18 ricevè molte modifica- 
zioni ne'successivi anni, a segno che dal 
1834 in poi moltissimi cambiamenti si 
operarono. Le leggi civili furono la mag- 
gior parte desunte dalle Pandette e dal 
codice Napoleonico. Il codice di commer- 
cio è il francese senza veruna modifica- 
zione. L’antico divano per amministrare 
la giustizia si componeva di quelle cari- 
che descritte dall’autore dell’ Osservazio- 
ni, di cui era presidente e tenuto quasi 
oracolo della legge l'arcivescovo metro- 
politano di Bucharest , come del divano 
di Moldavia era quello di Jassi, ed i ve- 
scovi di Rimaico e di Buzeo ne facevano 
parte. Regnando il principe Alessandro 
Ghika, niuno venne condannato a morte, 
é da ciò alcuni vollero dedurre, che nel- 
la Valacchia la pena di morte fosse abo- 
lita; il che provenne dall’essersi tramuta- 
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ta la pena capitale pronunziata su diver- 
si rei, in un carcere perpetuo o ne’lavo- 
ri forzat+. Le pubbliche carceri sono a Bu- 
charest, a Giurgevo ed a Craiova. | con- 
dannati a’pubblici lavori sono impiegati 
alle saline, lavoro penosissimo, che mol- 
ti ne rimangono vittima. Ultimamente si 
diminuirono notabilmente i delitti, e me- 
no frequenti e quasi rari gli assassinii e î 
furti; beneficio grandissimo, dovulo prin- 
cipalmente agli inestimabili sforzi del ge- 
merale russo Kisseleff, per condurre i va- 
lacchi a qualche civiltà. Vi dovea essere 
eguaglianza di diritti per tutti, ma gli 
sforzi dell'ultimo ospodaro non poterono 
svellere del tutto gli abusi, che esistenti 
da tanti anni hanno preso forza di con- 
suetudine. | Doiari sono in possesso de'po. 
sti più importanti e che rendono di più. 
All'ospodaro era fissata una lista civile di 
700,000 piastre, ed il tributo, chiamato 
dono anvuo, ch'egli paga alla ‘Turchia è 
di 600 borse, ossia 30,000 fiorini (l’ o- 
spodaro di Servia vassallo indipendente 
della Porta, indipendenza acquistata dal- 
la nazione a prezzo di sangue , è tenuto 
all'annuo tributo di 2,300,000 piastre 
turche): altri riportano diverse cifre, co- 
me duò. Il ch. ab. Domenico Zanelli nel 
t. 8 dell’A/birna di Roma, con 3 articoli 
pubblicò nel 1841: Cenni storici della 
Moldavia e della Valacchia.Egli dichia- 
rò : » La Moldavia e la Valacchia sono 
due stati , di cui poco o nulla si conosce 
presso noi; per cui volontieri e minuta- 
mente ci occuperetno di loro in questo 
giornale, esponendo in appositi articoli le 
vicende e lo stato attuale di questi paesi, 
che essi pure cominciano a iacivilirsi”. 
Parlando delle finanze, dice che nella Va- 
lacchia costituisce il pubblico reddito il 
testatico, i beni dello stato, le saline e le 
gabelle. Al testatico sono sottoposti tulti 
ì paesani e i mansili o boiardi della 4.° 
classe ; colla differenza però che i primi 
pagano per ciascuno 3o piastre all'anno, 
isecondi 45; la quale differenza viene pe- 
rò ricompensata dal privilegio che han- 
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no gli ultimi di essere immuni dal servi- 
zio militare. Le saline costitniscono il 3.° 
dell'entrata dello stato: ogni anno sogliou- 
si spedire fuori da circa 12 milioni d’o- 
che di sale, e nel paese ne vengono consu- 
mate da 4 milioni. | beni stabili che pos- 
siede lo stato sono allittati , perchè ser- 
vano di pascolo o perchè siano messi a 
coltura: oyarit si chiama quell’imposizio» 
ne, che pagasi pel pascolo. Gli oggetti 
d'importazione pagannil 3 per100, e co- 
munemente sono sottoposte alla gabella 
le cose dette di consumo, In tal maniera 
lo stato ebbe nell’anno 1827 un reddi- 
to di 14,633,118 piastre, e nelr840 di 
19,500,000; la qual somma serve a pa- 
gare l’annuo tributo di 1,400,000 pia-. 
stre al gran sultano, e a coprire le spese 
della nazione, le qualia detta epoca era- 
no sempre minori dell'entrata; e per tal 
modo, nan essendovi, a fronte di tanti 
mali sofferti, nessun debito pubblico, 0- 
gui anno vi avea un avanzo, che veniva 
impiegato nell’abbellive la capitale e nel- 
l’eseguire la vori di pubblica utilità.Quan- 
to alla milizia, riferisce l’encomiato ab. 
Zanelli, che tutta l’armata si componeva 
di 4 reggimenti di fanteria e d’uno di ca- 
valleria , che in tutto formavano 5,000 
uomini. Pel servigio militare le comuni 
dovevano dare un numero determinato 
di uomini, passando una mercede a’ de- 
stinati pel medesimo, le famiglie de’ quali 
si esentavano dal testalico, Il vestiario de’ 
soldati molto somigliava al russo, ed i 
comandi usati nelle manovre erano una 
abbreviazione del linguaggio russo. Ol- 
tre la truppa di linea eravi ancora la 
guardia civica e i soldati destinati a cu- 
stodire i confini dalla parte dell'Austria, 
oltre le stazioni del cordone sanitario. 
Passando a parlare dell’ istruzione pub- 
blica, della lingua e della letteratura, ri- 
porta le seguenti notizie. L'istruzione è 
diffusa dappertutto; ogni grosso villaggio 
ha una scuola per imparare a leggere, 
scrivere e far di conti, sostenuta a spese 
del comune. Bucharest avea 4 scuole pub- 
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bliche, moltissime private, sia pe’fanciul- 
li, sia per le fanciulle: vi ha un liceo det- 
to anche accademia, la quale era frequen- 
tata da 500 scolari, i quali vi apprendo- 
no la grammatica della lingta valacca, la 
lingua francese, la greca moderna e anti. 
ca, la geografia, la storia, la matematica, 
la filosofia, e alcuni vi apprendono anche 
leggi e vi ricevono la laurea. L’ab. Za- 
nelli, che la visitò, se ne dichiarò malcon- 
tento. I giovani che amano fare un corso 
compito di studi, passano alle celebrate 
università di Germania e a Parigi, ed al- 
cuni vi sono mandati a spese del gover- 
no. Anche a Craiova vi è un collegio, ch'è 
tevuto in qualche stima. L'amore del- 
l’imparare si diffonde nel paese eziandio 
ne campagnoli adulti. La lingua de’ va- 
lacchi è povera e rozza; nondimeno lie- 
ne della somiglianza col latino, col gre- 
co e col tedesco; alcune parole si ravvi- 
ciuano all'italiano (altri la dicono ricchis- 
sima di elementi slavi e latini, un misto 
di latino corrotto e di slavone; altri la 
dicono derivata dal hatino, come l'italia - 
na, la linguadoca e la catalana. I valac- 
chi delle classi elevate hanno una gran 
predilezione per la lingna italiana, ed al: 
cuni di loro mandano i figli a studiare a 
Padova. L’idioma francese è poco stu- 
diato, ed il tedesco trovasi sparso nella 
sola classe mercantile). Essa fu sempre 
negletta, e sono pochi anni chie venne 
scritta una grammatica (in islavo valac- 
co nel 1837 fu stampato a Kermanstadt 
daAndreaClemens: Alenies IValachisch- 
Deutsch, and Deutsch- FValachisches 
averlerbuch). Ora però viene assai colti- 
vata, e molti uomini d'ingegno non più 
in greco o in francese, ma in valacco a- 
mano esprimere, scrivendo,i loro pensie- 
ri: e in tal maniera hanno dato vita al- 
la letteratura nazionale, che agradi a gra- 
di andrà progredendo. -Già si sono fatte 
alcune traduzioni in valacco di qualche 
dramma, d’ alcuni romanzi e di poesie. 
Una società di dame di Jassi, capitale del- 
la Moldavia , dove si parla egualmente 
VOL. LXXXVII. 
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valacco, imprese a tradurre l’opere irre- 
ligiose e immorali di Giorgio Sand! A 
Bucharest viene pubblicato anche un gior- 
nale in valacco, e due a Jassy; ma molti 
erano costretti a trattenersi dal pubbli- 
care i loro scritti pel gran dispendio della 
stampa. A Bucharest vi è una tipografia, 
la quale comunemente si occupava d’ope- 
re greche (stabilita nel principio del secolo 
passato da un arcivescovo greco, ed i tor- 
chi erano principalmente impiegati nel 
stamparei libri liturgici,che ogni prete era 
obbligato acquistar a caro prezzo di quan. 
do in quando). Né le arti belle sono di- 
menticate, qualche giovane vi ha mostra- 
to vocazione, ma indarno avrebbe potu- 
to trovar una guida nella sua patria, do- 
ve non si vede un quadro o una statua 
d’un mediocre artista.Le stesse chiese non 
presentano che piccole immagini di santi, 
le quali in nulla differiscono da quelle 
dette di scuola greca, che ci sono ancora 
rimaste o che risalgono a'secoli XI e XII. 
Il principe Alessandro Ghika, amatore 
delle belle arti, pensò inviare alcuni gio» 
vani,che ad esso mostrarono disposizioni, 
in luoghi ove esistono grandi inodelli e va- 
lenti maestri, come Migalich a Parigi, e 
Tommaso Constanzin a Roma. In Lal na- 
niera, è da sperare, essi potranno dillon - 
dere la coltura dell’arti sovrane ove mai 
esistette. Leggo nel t. 17, p. 267, dello 
stesso Album di Roma del 1850 la de- 


‘scrizione sopra un dipinto a olio di Gior- 


gio Tattarescko di Valacchia, col disegno 
inciso, esprimendo laReligione fondamen. 
to d'ogni civiltà. Imperocchè la Dacia, 
oggi Romania o Valacchia, dopo l’incur- 
sioni de’traci cadde in uno stato di squal- 
lore; e di modo che i suoi popoli, perden- 
do i vincoli sociali, trassero dispersi una vi- 
ta agreste in tante piccole famiglie e tri- 
bù. Le sue città erano atterrate, il suo 
culto , le sue leggi , il suo commercio e 
ogni mezzo di civiltà estinto. La luce del- 
la religione rivelata apparve su questa 
terra, e per lei rifiorirono le scienze e le 
arti, e quant'altro può prosperare e rene 
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dere culto e felice un popolo. Luigi Ab- 
bati, autore della descrizione, encomia il 
pittore valacco, perchè ne'5 anui di sua 
residenza in Roma seppe grricchirsi di 
que’ rari pregi che rendono illustri i mae- 
stri dell’arte; lodando pure l’ accuratez- 
za del disegno, la vaghezza del colorito, 
la nobiltà delle figure,primeggiando quel- 
le della Religione e della Romania per- 
sonificata e abbattuta, le vive espressio- 
ni, l'armonia, la diligenza e lo studio del 
detto quadro. Notizie più recenti riferi- 


scono: L'istruzione si è rapidamente svi-. 


luppata nella classe ricca de’ moldo-va- 
lacchi, i quali quasi tutti sanno il france- 
se e l’italiano, e vanno in grande nume- 
ro a fare i loro studi in Parigi, o in altre 
capitali. Il Giornale di Roma del 1851, 
a p. 892, narra che fu presentato all’im- 
peratore Nicolò 1 un fenomeno musica- 
le de’più straordinari, cioè Federico Roltz 
giovane valacco , il quale è nato. con 4 
mapi; il più strano si è che ciascuna di 
queste mani ha1ro dita. ÉEducato nell’età 
di 15 anni da un russo che gl’insegnò a 
suonar l’organo, indi egli lavorando da 
se solo giunse ad un grado straordinario 
d’ingegno e di forza. Questo sorprenden- 
te pianista sì fece meccanico e potè, mer- 
cè combinazioni, aumentar d’un’ ottava 
e mezza l'estensione della tastiera de’pia- 
noforti ordinari. L’istrumento da se co- 
strutto è un vero capolavoro, Roltz cam- 
biò con vantaggio le corde acute del pia- 
noforte, facendole da fili d’acciaio com’e- 
rano, in fili di platina galvapizzati. La sua 
costituzione è eccellente, e niente nel suo 
esterno rivela la strana conformazione 
de’suoi avambracci. Soltanto dal gomito 
in giù il braccio si biforca. Ciascuno de’ 
4 avambracci è perfettamente conforma. 
to, e composti d’un radio e d’ un cubi- 
to,comenell’uomo meglio formato. L'im- 
peratore, dopo avere udito suonar da luj 
il suo strumento, lo ricolmò delle mag- 
giori prove di generosa bontà. Il suo e- 


ducatore morendo nel1850 gli legò una 


piccola fortuna, colla quale Roltz si ac- 
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quistò una gran quantità d’anelli in dia- 
manti e ne rivestì le sue 4o dita. L’ ef- 
fetto di questa riunione di brillanti è ma- 
gico, poichè muovendo le 4 mani sulla 
tastiera di ebano, si vedono miriadi di 
scintille; e per un'innovazione bizzarra, 
la costrutto in ebano i tasti del proprio 
pianoforte, i cui tuoni minori al contra- 
rio sono costruiti in avorio. La sicurezza 
e una migliore legislazione hanno molto 
giovatoalla sorte de'contadini; da 20 an- 
ni sono innumerevoli i progressi della 
coltivazione, dell'industria e dell’incivi- 
limento. Sulla religione e costumi, rac- 
conta l’ab. Zanelli. I valacchi professano 
la religione greco-scismatica; e le loro 
pratiche religiose sono grossolane, senza 
scopo morale , superstiziose. Moltissime 
sono le chiese, e alcune le fece innalzare 
l’imperatore delle Russie defunto, che 
amava farsi conoscere il sostenitore del- 
la chiesa greca separata dalla cattolica. I 
preti greci valacchi dividono col popolo 
l’ignoranza e la dissolutezza, la quale è 
penetrata per ancoene’chiostri de’ mona- 
ci e delle monache, Nella Valacchia essi 
erano i referendari politici del czar di Pie- 
troburgo. Tutto il clero valacco dipende 
da un sinodo composto dell’ arcivescovo 
di Bucharest e de’vescovi,i quali sono ol- 
tremodo ricchi. All’assemblea nazionale 
appartiene la nomina de’vescovi, che di 
recente eransi emancipati dalla dipen- 
denza del patriarca loro di Costantino- 
poli, facendosi dipendenti dell’arcivesco- 
vo diBucharest,il quale ha l’annuo reddi- 
to di 20,000 ducati d'oro per se, e 7000 
pe poveri: lutti i vescovi sono pagati dal 
governo. Î papaso preti inferiori sono po- 
veri;da’proprietari ricevono una porzione 
di terre, che coltivate danno loro con che 
vivere; e per vivere meglio fanno un traf- 
fico indegno del loro ministero, Anche i 
conventi sono ricchissimi, e questi sono 
dipendenti, altri dal patriarca scismati- 
co di Gerusalemme, altri dal monastero 
del monte Sinai parimenti greco scisma- 
tico (per la disciplina e per l’economico), 
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to in libertà dal p. provinciale. 
Allora fu che a lui si unì il reli- 
gioso Francesco da Cartoceto, che 
per altro morì nel 1526, suben- 
trando in suo luogo fr. Ludovico 
da Fossombrone, sacerdote de’ mi- 
nori osservanti, che nel domandare 
licenza per seguirlo fu posto in 
carcere, e uscitone indusse il pro- 
prio fratello e correligioso laico per 
nome Raffaele, ad unirsi a loro. 
Questi vedendosi negare il permesso 
dal provinciale, si rivolse al p. Qui- 
gnonez generale dell’ Ordine, che 
approvando invece la loro risolu- 
zione, li esortò a ben matuarla, 
ma essi impazienti di porre ad ef- 
fetto la comune vocazione, ricorsero 
al Cardinal protettore, il quale lo- 
dandone il divisamento, manifestò 
loro essere intenzione del Papa, che 
gli affari concernenti le riforme, si 
dovessero trattare dai superiori del- 
l'Ordine. 

Udito ciò i due fratelli, senz’ al- 
tro si fecero ambedue il cappuccio 
simile a quello del p. Matteo, lo 
cucirono sull’abito, e partendo se- 
gretamente dal convento, andarono 
in cerca di lui, e passarono fra lo- 
ro molte conferenze. Indi ottennero 
dalla duchessa di Camerino lettera 
commendatizia al Papa. Recatisi in 
Roma Ludovico, e Raffaele, nel 
1526, impetrarono dal Cardinal 
Pucci penitenziere maggiore, un 
breve con facoltà di portare il cap- 
puccio simile a quello di Matteo 
da Bassi. Domandarono a' superiori 
di ritirarsi in qualche luogo a vi- 
vere da eremiti, ma non fu ciò 
loro concesso, anzi il provinciale 
non avendo potuto far togliere il 
breve, ne ottenne uno in vece con- 
tro gli apostati della sua provincia, 
e fece di tutto per avere nelle ma- 
ni i due fratelli, che sì ritirarono 
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all’eremo del Massaccio presso i 
camaldolesi. Non cessando i risenti- 
menti verso fi. Ludovico, egli si 
appellò al legato della Marca, e poi 
passò col fratello ad altro eremo dei 
camaldolesi, e nel 1527 andò con 
esso in una montagna di Fossom- 
brone, ove li raggiunse il p. Matteo 
con un religioso, che a lui si era 
accompagnato. In questo luogo di- 
visavano sottomettersi a’ conventuali, . 
ricorrendo a tal fine alla predetta 
duchessa Cibo, loro singolare pro- 
tettrice. Nè essa potendo allora ot- 
tenere la bolla pontificia, per esse- 
re Roma travagliata dal saccheggio 
de’ soldati di Carlo V, pregò il ma- 
rito Gio. Maria Varano di ricever- 
li nel suo palazzo, e di adoperarsi 
perchè fossero ricevuti all’ ubbidien- 
za de conventuali, in qualità di ere- 
miti minori, il che ebbe effetto, 
colla conferma solenne nel 1528 
di Clemente VII, dietro istanza che 
n’aveano fatta i due fratelli reca- 
tisi in Roma. Il Pontefice inoltre 
permise loro di dare l’abito a chi 
lo domandasse, di portare la bar- 
ba, di chiamarsi frati eremiti mino- 
ri, e di abitare ne’ luoghi solitari 
per vivere da eremiti. La balla Re- 
ligionis zelus, di questa approva- 
zione, fu emanata a Viterbo ai 7 
o 13 luglio 1528, come si legge 
nel Boll. Rom. tom. IV, par. I, 
pag. 73, e quindi venne pubblicata 
dal vescovo di Camerino, onde pre- 
cisamente in tal anno ebbe canoni- 
camente principio la riforma dei 
cappuccini, così detti dal cappuccio 
piramidale e lungo, che tuttavia 
portano attaccato ad una tonaca 
stretta, e di panno grigio ruvido e 
grosso, cinto con una fune, tenendo 
dal lato sinistro la corona, e i san- 
dali ai piedi. Si racconta inoltre, 
che appena questi religiosi furono 
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I costumi sono generalmente depravati: 
poco o nessun sentimento di pudore sia 
nel boiaro sia nel plebeo; nel paese è do- 
vunque prostituzione e peggio (è sempre 
l'ab. Zanelli che parla di cose vedute co’ 
propri occhi, e couosciute sul luogo da lui 
visitato). Nelle città presso i fiumi il luo- 
go de'bagni è il fiume stesso, dove uomi- 
ni e donne, e non quelle del popolo sol- 
tanto, si bagnano contemporaneamente, 
distanti pochi passi gli uni dalle altre. A 
Bucharest di frequente nell’attraversare i 
ponti di legno, si vedono nuotar pubbli- 
camente uomini, e sotto le finestre di 
chiunque. Fanciulli già grandicelli , che 
appartengono a'Zingari(/.), affatto nu- 
di corrono dietro a domandar limosina. 
Per tutto questo ben a ragione esclama 
l’ab. Zanelli: Oh misero quel popolo che 
vivein una religione impotente a vender- 
lo morale ! Ragionando di questa l’auoni- 
mo autore dell’ Osservazioni, narra che 
incredibile è il numero delle chiese e con- 
venti che trovansi nelle città e fuori. Tut- 
ti i principi e molti particolari ebbero la 
vanità di fabbricarne per conservare la 
loro memoria, e non trascurarono di far 
dipingere internamente sulle pareti i pro- 
pri ritratti e quelli di loro famiglia. Le 
chiese sono molto oscure,dipinte interna- 
mente ed esternamente con figure di san- 
ti, e colla rappresentazione de’loro mira- 
coli, che non fanno molto onore né al pen- 
nello, né alla fantasia del pittore. Vi è un 
solo altare nella cappella in fondo, la cui 


vista è impedita da cortine, e da uo ta-. 


volato dipinto e dorato , come praticasi 
nelle chiese di rito greco. Lungo le mura 
vi sono i sedili come ne’cori. Nelle chie- 
se principali vi è il tronopel principe, ed 
uno minore per la principessa. Nell’ingres- 
so s’ incontrano i depositi in marmo de’ 
fondatori, ed i loro discendenti vi hanno 
il diritto di farsi seppellire. La plebe e 
gli altri si contentano del vicino cimite- 
rio. Tre sono le diocesi in Valacchia, l’ar- 
tivescovo metropolitano di Bucharest, il 
vescovo di Craiova o Rimnico, ed il ve- 
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scovo di Buzeo. Quattro. sono quelle di 
Moldavia, cioè l'arcivescovo metropolita- 
no di Jassi (anticamente; come ripeterò 
in fine, la metropoli era Sotzaba), ed i 
vescovi di Zernauci, di Rommano o Ro- 
maniwaivar, e di Falcì. La religione do- 
minante greca, per la generale ignoranza, 
nel popolo non ha altri principii che quel- 
lo d'un culto esterno e superstizioso. L’ar- 
ticolo principale nel quale i moldo-valac. 
chi fauno consistere la religione, è il fare 
4 quaresime all'anno molto rigorose per 
riguardo alla qualità, non la quantità dei 
cibi, e il digiuoare due giorni della setti- 
mana. Ì confessori sono preti ammo- 
gliati, ed a’prelati, scelti sempre da’mo- 
nasteri de’ monaci basiliani, non è per- 
messo il confessare, restando nello stato 
monastico. Il penitente deve dare una li. 
mosina al confessore , che non trascura 
di raccomandargli di far dire 4o messe 
in suffragio de’morti. Si presta più culto 
ad una sagra immagine, che al sagramen- 
to dell’ Eucaristia. In ogni chiesa dicesi 
una sola messa sul far del giorno, e nel- 
la cappella de’puincipi a mezza mattina. 
La quantità delle feste è innumerabile, 
ed in Valacchia si celebra fin anco quel- 
la del Demonioil 2.° mercoledì dopo Pa- 
squa con infinite superstizioni. Oltre i ve- 
scovi nazionali, ve ne sono molti altri in 
partibus residenti in Valacchia e in Mol- 
davia, e vivono lautamente colle limosi-. 
ne de’fedeli, i quali riguardano per infe- 
deli tutti quelli che non sono del rito loro. 
Grande è la venerazione del popolo pe’ 
vescovi. L’uffizio divino celebravasi anti- 
camente in lingua slava, ignota al sacer- 
dote e al popolo, perciò il principe Co- 
stantino Maurocordato lo fece cambiare 
nella lingua valacca, che essendo molto 
scarsa di termini, la traduzione riuscì ri- 
dicola e poco gustata. I due fratelli Gre- 
ciano tradussero in valacco la Bibbia, di- 
venuta rara. La scienza d’un prete con- 
siste in saper leggere mediocremente nel- 
la propria lingua, e cantare. I dottori so- 
no iguorauti, negano la validità del Dbat- 
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tesimo degli altii cristiani, e li obbligano, 
quando abbracciano il loro rito, a sogget- 
tarsi all’immersione.I più moderati si cons 
tentano d’ungerli coll'olio santo, facendo 
loro sempre cambiare il nome. Alcuni uo- 
mini dabbene istituivono degli ospedali, 
principalmente pel morbo venereo; ma i 
nazionali, quantunque poveri, ci vanno 
con gran difficoltà. Ogni setta e religio- 
ne è tollerata in Valacchia e in Molda- 
via, esercitando pubblicamente le proprie 
segre funzioni. A tempo dell’autore del- 
l’Osservazioni, in Bucharest evavi una 
chiesa luterana, e la sinagoga degli ebrei, 
j quali essendo numerosi in Moldavia ot- 
tennero in più luaghi di stabiliv le sina- 
goghe. Torpaudo all’ab. Zanelli, ragiona 
ancora della divisione, carattere e costu- 
manze de’ valacchi. 1 valacchi si divido- 
no comunemente in due classi, boiardi e 
paesani: i negozianti vi formereDbbero la 
media, ma sono pochi e la maggior par- 
te stranieri (altri dividono i valacchi in 3 
classi: la nobiltà ossia i boiari,il clero,i con- 
tadini detti rumun). La parola doiardo 
siguifica guerriero e corrisponde alla la- 
tina parola miles, titolo d’alto onore ne’ 
secoli di inezzo per tutta Europa, ed al- 
trettanto riferisce l'anonimo nell'Osser- 
vazioni. | boiardi sono divisi in 4 classi, 
delle quali l ultima è forse la più ricca, 
ima la meno considerata; dall’una si può 
passare all'altra in meglio, mediante me- 
rito di servigi prestati. Un soldato fatto 
ufliziale, un cittadino insignito d’un gra- 
do accademico sono considerati Doiardì 
dell'ultima classe, Il grande privilegio de’ 
boiardi delle 3 prime classi è quello d’es- 
serè immuni da qualunque imposizione; 
essi sono eccessivamente dediti al lusso, 
amano avere molte livree e belle, e gran 
isfarzo nelle carrozze, di maniera che vi 
ha fra loro una gara, la quale finisce poi 
con ridurli in povertà (l’autore dell’Os- 
servazioni, pubblicate nel 1788, riferisce 
che nella Valacchia e nella Moldavia l’uo» 
mo il più vile con un poco di denaro era 
- fatto nobile,e talvolta i facchini e gli scaz- 
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zoni de’cavalli venivano tramutati in bo- 
iari; trattandosi tra loro colle parole Ce- 
stiti Bojar in valacco, 0 con quella di 
Kvieniasù iu greco, cioè Vostra Nobil- 
tà. Deplorando l'eccessivo lusso sì degli 
uomini, che delle donne, e le innmorali 
conseguenze, rimarca che la rovina del- 
le case nasce va dalle superfluità vane del 
trattamento. A Natale, a Pasqua e all’As- 
sunzione, ogni donua dovea vestirsi di 
nuovo. Si vestivano di stoffa d’India, con 
iscialli di cascemir foderato di zibellini 
o altre pelli preziose russe, e sopra tut- 
te le cuciture ed estremità erano posti 
galloni d’oro o ricami di Vienna : ordi- 
nariamente tal vestiario costava 3000 fio- 
rini). L'altra classe è quella de’ paesani, 
la cui condizione è veromente miserabi- 
le. Eglino ricevono da’boiardi una certa 
quantità di terreni,a condizione che diauo 
loro il:10.° del raccolto, 12 giornate di la- 
voro con uu paiodi bovi,e seuza questi 36. 
Che se il paesano non può o non vuol dare 
queste giornate, deve darne il valore in 
denaro, compenso che non viene calco- 
lato dal capriccio del padrone,ina da una 
deputazione esistente in ogni comune. Il 
paesano è ignorante, superstizioso ; crede 
non solo alle streghe alle fattucchierie,ma 
al malocchio. ll valacco è di color bruno, 
in generale d’alta statura, massime nelle 
montagne, per lo più d'aspetto fiero, di 
modi rozzi (ordinariamente di costituzio- 
ne robusta e coraggiosi, ma abitanti d'un 
paese fertile e barbaro , sono pigri al- 
quanto, ed insieme ospitali e franchi ; i 
soldati indisciplinati, ma prodi). ll pae- 
sano si ciba di pane senza lievito, cotto 
sotto la cenere, di legumi, di carne di pe- 
cora e di latte o cacio agro, di pesce sa- 
lato, di cui sono molto ghiotti; è avido 
delle bevande spiritose e beve il cracquit 
o acquavita di frumento con tale ingor- 
digia, chie tosto si vede ubbriaco. Egli 
in generale è amante della fatica, pazieo- 
te, conteuto del poco, e di poche parole. 
Gli uomini indossano calzoni di lana, una 
lunga veste di pelle di pecora col pelo; 
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un bonetto alla cosacca di pelle d’agnel- 
lo, e scarpe di pelle non conciata. Le don- 


ne poi usano una camicia che stretta al 


collo tocca i piedi, sulla quale portano 
due stretti grembiali, uno dinanzi e l’al- 
tro di dietro, facenti l’u fficio di gonna; 
sul capo una specie di berretto di paglia 
e di crine tessuto; al collo e alle orec- 
chie pochi o nessuni ornamenti. I boiar- 
di sowo orgogliosi, trattano con asprez- 
za i loro dipendenti, guardano di mal oc- 
chio un loro eguale e con disprezzo gl’in- 
feriori: tulto annuncia la boria non più 
voluta e sopportata atempi nostri d'una 
malintesa aristocrazia. Coll’anonimo po- 
trei dare maggiori notizie, ma appunto 
avendo sorpassato le debite proporzioni 
pel riflesso che poco si conosceva la sto- 
ria e i costumi de’ moldo-valacchi,ne rac- 
colsi le nozioni derivate pure dall’ ulti- 
ma guerra d'oriente e dalle loro attua- 
lità sulle quali si stanno occupando le 
grandi potenze d'Europa, e per quanto 
altro mi vesta a dire, specialmente sui 
tempi ullimi e correnti, con esso riferi- 
rò solo. Che difetti e i vizi di questa na- 
zione derivavano dal governo dispotico 
e già tirannico, e da una pessima pubbli- 
ca educazione, la quale essendo in buona 
parte in mano del clero, questo era ed è 
biasimevole. Tutte le arti meccaniche e- 
rano in mano de fovastieri delle vicine 
contrade o de’zingari, esercitandole pro- 
ficuamente.Le donne si applicavano al la- 
voro più degli uomini, pre parando i pan- 
ni e le tele per uso della famiglia. Le ca - 
se de’ nobili erano piene di schiavi e schia- 
ve zingari, applicati a tatti i servizi do- 
mestici. l zingari ritenerli la più vile e 
la più sucida razza d'Europa, ladri, ma- 
liziosi e dati alla libidine dall’età più te- 
nera. Un fanciullo educato tra simil geu» 
te, non può che divenir depravato. | n0- 
bili procuravano far apprender il greco 
linguaggio u’figli da qualche monaco gre- 
co stanco del chiostro, per parlarsi nella 
corte de’principi. La nazione ama molto 
il ballo, i festini, ipranzi tumultuosi, gli 


VAL 133 


spettacoli, i ginochi d’ azzardo. In que. 
sto conservano ancora i costumiantichi 
de’loro vicini nngheri e polacchi, come 
rileva Anton M.* "del Chiaro, Rivoluzio» 
ni moderne della Valachia, libro stam- 
pato nel principio del secolo decorso; ma 
la parte generosa e magnifica cambiò col 
consorzio e dominio de'greci, iquali per 
signoreggiarli procurarono distruggere 
ogni seme di virtù. Dopo l’ occupazione 
de’russi, i valacchi mostrarono migliori 
disposizioni, 1 moldo-valacchi prendono 
moglie in tenera età,a scelta della propria 
madre, le nozze essendo accompagnate da 
usi che la civiltà introdotta avrà elimina- 
to. Non mancano tra’moldo-valacchi ri- 
spettabili famiglie, e persone dì merito in 
mezzo a tanti disordini pubblici e privati, 
anco uomini di stato. Il Muratori crede 
che in Valacchia originarono i zingari 
o zingani, di cui riparlai a SupeRSTIZIO- 
NE, a SERviIA e ne’luoghi ove sono. Non- 
dimeno, udiamo dall'ab. Zanelli, che li 
vide, cosa essi sono in questo paese. » I 
zinogani nella Valacchia e Moldavia sono 
nieutemeno che più di 250,000. Îo non 
mi arresto a tracciarne l'origine: chi ne 
avesse vaghezza consulti l’opera ora pub- 
blicata in Milano da Francesco Predari; 
a me basta il dire che nella Moldavia e 
Valacchia sono segnati fino dal1417,e 
che sono tuttora condannati ad una vita 
errante e misera. Quivi essi vivono di- 
visi in due classi: tutti però schiavi, altri 
del governo, altri de’ boiardi. Gli schia- 
vi del governo prendono il nome di au- 
rari, ursari e lingurari o artigiani. La 
classe la più compassionevole è quella 
de’ vagabondi, che passano da un luogo 
all’altro a maniera di carovane, elemo- 
sinando, rubacchiando o anche suonaov- 
do qualche musicale stromento, essendo 
nella musicaabilissimi. Glizingani schia- 
vi de’ boiardi esercitano il mestiere del 
cuoco, del barbiere, del calzolaio e di al- 
tri ancora, secondo che vuole il capriccio 
del padrone. Gli zingani conducono una 
vita veramente brutale; non conoscono 
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pudore, non hanno religione, non cono- 
scono legge di matrimonio, tranne quel- 
la della natura : se qualcuno di essi si fa 
cristiano, lo fa per l’ingordigia d’uo re- 
galo; quindi avviene che si fa alle volte 
battezzare più fiate. E pur lagrimevole 
cosa che in un secolo, in cui tanto si è 
gridato e altameute si grida ancora in- 
torno alla tratta de’ negri, tuttavia si 
sopporti la schiavitù de’ zingani. Un se- 
colo di lumi e di carità non peosa an- 
cora a liberare tauti infelici ! lo intan- 
to faccio voti che il principe regnante 
della Valacchia possa pienamente effet. 
tuare la nubilissima idea di emancipare 
ne'’suoi stati gli zingaai, di sollevarli alla 
condizione de’ paesani, e quindi di sotto- 
porli alle leggi comuni a’suoi sudditi. In 
tal maniera sarà di assai migliorata la 
condizione civile e morale di tanti mise- 
rì”. Quanto alla statistica, l'ab. Zanelli 
riporta quella che in parte riprodurrò. 
Chiese 3757, monasteri 62, case nel 
1840 numero 340,500; la popolazione 
nel183g ascese ad 1,950,000,la quale si 
compone di1,935.000 greci scismatici , 
6200 cattolici latini, e 5000 ebrei, gli 
altri protestanti. Il reddito pubblico nel 
1767 fu di 2,175,000 piastre, nel1782 
fu di 3,550,000,1el1837 di14,824,195, 
nel1830 di 17,494,000, e nel 1840 di 
19,500,000. Nel 1840 le spese furono 
minori dell’ entrata. La cifra del totale 
della popolazione pubblicata nel 1854 
la riferii iu principio, cioé 2,500,000. 
Nell’A ppendice l’ab. Zanelli discorre del- 
la Moldavia, la dice divisa dalla Valac- 
chia per mezzo del Danubio, compren- 
dere una superficie di 2,671 miglia qua- 
drate di 28 e mezza al grado, con una 
popolazione d° un milione, maggiore di 
assai in proporzione a quella della Va- 
lacchia. Le vicende storiche de’due prin- 
cipati essere molte volte comuni all’uno 
e all’ altro; ambedue spesso si ribel- 
larono alla Porta, ed ambedue ebbe- 
ro per vaivoda tiranni nel Fanar. La 
Moldavia, più montuosa e alquanto più 
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fredda, è dlivisa in 13 distretti che con- . 
tengono 7 città, con Jassy per capitale, 
più bella e ricca di Bucharest, ina più pic- 
cola, imperocchè nella Moldavia vi sono 
boiardi assai doviziosi. A Jassy viè un 
teatro francese, un liceo, una società di 
scienze e lettere, due collegi e molte altre 
scuole, meglio dirette di quelle di Va- 
lacchia. Il popolo moldavoè più educato 
del valacco e conta molti distinti letterati. 
A cagione della popolazione maggiore 
della Valacchia, avuto riguardo all’esten- 
sione del paese, l'agricoltura vi è assai col- 
tivata, e grande quantità di grani è man- 
data all’estero. Anchela pastorizia forma 
un ramo d'industria maggiore di quella 
della Valacchia. Il principe che allora 
regnava era dotato d’uno spirito d’in- 
dustria e di traffico; come sommamente 
ricco, d'anno in anno migliorava la con- 
diziove del proprio paese, in cui fra l’in- 
tera popolazione si contavano 1,010,000 
greci scismatici, 40,000 cattolici, 50,000 
ebrei. L’annuo tributo che il paese paga- 
va alla Porta consisteva in 740,000 pia- 
stre, e l’entrata pubblica ascendeva a cir- 
ca10,000,000. Di recente e nel:857 il 
ch. Luciano Scarabelli, nell’utile e inte- 
ressante Enciclopedia contemporanea 
di Fano, pubblicò nel t. 33 un’assai im- 
portante e distinta Statistica e Notizie 
de’ Principati Danubiani. Ne darò ap- 
pena un qualche cenno. Pel grande a fare 
che ha la diplomazia ad assestare la cosa 
pubblica della Moldavia e della Valac- 
chia, tutta Europa è in attenzione conti- 
nua di ciò che sia per nascere; quindi di- 
ce l’encomiato scrittore, non volersi me- 
scolare né disputare di politica, ma di e- 
conomia, e quindi dare alcuna notizia del 
commercio di que’paesi che può giovare 
a chi dìessi studia, tanto più che essen- 
dosi sparsi di essi testè in vari fogli d’I- 
talia conti più fallaci, può essere che qual. 
cuno abbia accettato per verità quegli 
errori che per ventura esso può correg- 
gere. Si attribuirono testè a’ priucipati 
Danubiani ettari 3,700,000 di superfi- 


VAL 


cie; in vece la sola Moldavia, senza gli et- 
tari che le si resero colla parte di Bessa- 
rabia in virtù del trattato di Parigi, che 
80n01,125,000, ne tiene 4,700, 000, ed 
è già più vasta del Belgio e° del regno 
di Sassonia: la Valacchia si ritiene di 
7,696,601; quindi la superficie gene- 
rale si può ricevere per chilometri qua- 
drati 135,210, ed una popolazione di 
430,000 abitanti (qui la stampa pare 
errata). Poco fa erano i principati stretti 
fra il Pruth, il Danubio, i Carpazi; ora 
scendono al mare, e chiudendo in se le 
bocche del Danubio con 5 città si pren- 
dono Ismail, Kilia e Reni, porti Danu- 
biavi che si erano guadagnata buona par- 
te delcommercio intermedio de'grani. Il 
territorio valacco scende al sud, e il mol- 
davo al sud-est, e per valli e monti che 
dalla catena Carpazia inoltraasi più in- 
nanzi che a mezzo lo spazio del paese va- 
ria di climi, di fertilità, di prodotti ec. 
Indi passa a parlare de’ prodotti, le es- 
portazioni e le importazioni, le rendi- 
te del 1857 della Valacchia in franchi 
6,349,774, e le spese in 7,163,828; il 
tributo alla Porta della Moldavia in 
180,000, doppio essere quello cella Va- 
lacchia. Le cifre de’ principati Danubia- 
ni avere un bilancio di circa 10 ufilio- 
ni e mezzo di franchi. Segue la statisti- 
ca dell’agricoltura e del commercio, l’es- 
portazioni e l’importazioni, l'arrivo delle 
navi e la loro capacità ne’ porti de’ due 
principati a tutto il 1853, e nozioni sulla 
navigazione del Danubio. Nel 1856 si 
parlò di proposito d’ua progetto di stra- 
da ferrata, che partendo da Galatz arri- 
verebbea Mihaileni sulla frontiera della 
Bucowina, linea che traverserebbe tut- 
ta la Moldavia dal sud-est al nord-est, 
distanze di 22 poste, cioè 17 di qua a Jas: 
sy,e 5 dalla capitale alla frontiera austria- 
ca, Osservano gl’ intendenti, che se vi è 
paese indicato dalla natura per ferrovie, 
esso è positivamente la Moldavia e an- 
cor più la Valacchia , poichè tulto pia- 
nura, e le rare elevazioni facilissime a li- 
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vellarsi. Si parlò anche d’una strada fer- 
rata che da Orsova lungo il litorale ar- 
riverebbe a Braila, con un braccio da 
Giurgevo a Bucharest. Nel declinar del 
1854 fu eretto il telegrafo da Cronstadt 
a Bucharest, la quale così fu compresa 
nella vastissima rete di telegrafi che com- 
prende l'Europa civilizzata. Rilevo dalle 
notizie correnti. Da molto tempo trovasi 
in costruzione la ferrovia da Bucharest 
a Giurgevo, ma il lavoro non procede di 
molto. Una linea telegrafica da tal città a 
Craiova,e di là nOrsova,va per essere uni: 
ta alle linee dell’Austria, ed è quasi tevmi- 
nata; icui lavori erano stati sospesi nella 
primavera del 1857. Nel gennaio 1858 
il sultano ha ordinato fa costruzione d'u- 
na linea telegrafica da Scutari a Basso - 
rah per Bagdad. Il telegrafo turco, che 
finora comunicava solamente con Bucha- 
rest, sta al presente in diretta congiun- 
zione con Monaco, Varsavia, Trieste, Ve. 
nezia, Milano, Torino, Vienna, Parigi e 
Londra. Anche quello con Pietroburgo 
e col resto dell’Italia e coll’ Algeria può 
essere attivato facilmente. 

Tutti quelli che hanno parlato della 
Valacchia e della Moldavia sì sono in- 
gegnati di trovare l'origine di questi no- 
mi, dicendo che la 2.° lo prese dal fiu- 
me omonimo, ch’ è molto insiguificante. 
In quanto alla 1." è certo che in islavo 
Ulach significa italiano, e la Valacchia 
dicesi Zolosca Semgla, che letteralmen- 
te corrisponde a Terra de’ Bovi. Se gli 
slavi entrando nella Dacia le hanno 
dato questo nome per aver tro vato mol- 
ti bovi, ed i romani abitatori hanno chia- 
mati Z/ossi o Ulassi, o prima cono- 
scevano i romani, e li chiamavano Casi 
per puro caso, l'anonimo delle Osser- 
vazioni lo lascia decidere agli eruditi. 
Scrivono i geografi. Il nome Za/aco, 
che significa pastore in lingua slava, lor 
fu dato al tempo in cui, coloro armenti, 
emigrarono dall'altra parte delDanubio. 
l’ondarono parecchie colonie ia alcuni 
cantoui della Macedonia e della Tracia, 
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e nelle gole del Pindo; i discendenti di tali 
coloni, pastori e guerrieri come i loro an. 
tenati, sono ancora indicati sotto il no- 
me di Afegalo Valachi, cioè Grandi- 
Valachi. Avevano fabbricato in Macedo- 
nia una città chiamata Zoscopolis, che 
nel secolo scorso fu distrutta e saccheg - 
giata dagli albanesi; i suoi abitatori vi- 
parando in Ungheria, dove la popola- 
zione componesi in gran parte di valac- 
chi, che conservarono un idioma e co- 
stumi distinti da quelli degli slavie de’ 
magyari, che costituiscono il fondo del- 
la popolazione ungherese. Il Martinetti 
nel Tesoro dell’antichità crede, che l’o- 
rigine de’ valacchi, de'bulgari, de’'bosnia- 
ci, de’'transilvani, e di altre nazioni che 
Jlambiscono il mar Nero e si avvicinano 
alle foci del Danubio, debba ripetersi 
dall’emigrazione degl’iberi, antichi abi - 
tatovi della Betica e della Spagna , ca- 
gionata da Nabucodonosor, e che puo es- 
sere avvenuta circa i primi anni del suo 
regno, cioè negli anni del mondo 3398 
Secondo Scaligero, o 3590 secondo Kir- 
kerio. Dice l'anonimo dell’ Osservazio- 
ni intorno la Valachia e Moldavia, la 
Transilvania, la Valachia e la Moldavia 
furono da'romani comprese sotto il no- 
ine di Dacia, e gli abitanti riguardati 
come bellicosi e arditi. Se questi fossero 
incligeni o oriundi da popoli più lontani, 


ed a qual grado di civiltà arrivati, con-. 


fessa di non poterlo dichiarare. Avverte 
che in dette provincie trovansi molte mo- 
nete antiche d’argento, d'Amiuta e Fi- 
lippo re di Macedonia. Il paese dunque 
“ conosciuto sotto il noine di Valacchia e 
Moldavia, formò parte dell’antica Dacia 
e dell'impero del valoroso re Decebalo. I 
popoli barbari che l’ abitavano, venuti 
in guerra co romani, ne furono vincitori, 
e costrinsero ad una vergognosa pace 
‘3 generali dell’imperatore Domiziano, 
Però riaccesa la guerra,dopo luughi e o- 
stinali combattimenti, l’ imperatore Tra» 
lano vendicò il danno e la patita umilia- 
zione del popolo romano, vinse Decebalo, 
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il quale vedendosi troppo debole per re- 
sistere ad un principe così possente e pro- 


dle, si uccise da se stesso nell’ anno 106 


di nostra eva. Traiano convert la Dacia 
in provincia romana, e per lui chiamata 
Dacia Traiana , al nord del Danubio 
distibuendo in ricompensa le terre a’ 
suoi soldati, e trapiantandovinumerose 
colonie; il che servi a promuovere al- 
quanto l'agricoltura e a divozzare i feroci 
costumi degli abitanti, Monumento iu 
queste contrade delia romana domina. 
zivue, sono gli avanzi d’ùn ponte di 
pietca, che presso Severino fece gettare 
Traiano attraverso il Danubio, che uni- 
va le due Iesie, oggi Bulgaria, col ba 
nato di Craiova, ed ora sono stati ine- 
glio ammirati; molte medaglie qua e 
la trovate, e la lingua attualmente par- 
lata, la quale benchè corrotta tiene molta 
somiglianza colla latina, al modo però che 
natrai, sotto forma di clialetto latino mi- 
sto. Il popolo tuttora nel darsi e ricevere 
il saluto, suol chiamarsi col nome frater, 
e Zara romanesca, paese romano, suole 
denominarsi questa regione. La lingua 
latina, appena i romani ne divennero li- 
beri dominatori,in poco tempo divenne la 
comune e unica di queste contrade. Si 
crede, che nell’abbigliamento de’ valac- 
chi si ricordi il vestive degli antichi ro- 
mani, ad onta che gli abitanti, oltre J’es- 
sere nella massima parte valacchi, sono 
misti a'daci, mesii, bulgari, slavi ec. I va- 
lacchi prendono anche il nome di ruma- 
ni o rumniasti e più comunemente ru- 
meni, probabilmente per corruzione della 
voce romani, come si chiamarono quali 
discendenti dalle legioni, che Traiano 
stabilì al nord del Danubio dopo la con- 
quista del paese de’daci. Secondo il Ca- 
stellano, fu Flacco che d'ordine di Tra- 
lano vi dedusse una colonia di 30,000 
individui per riduere il paese di sua na- 
tura ferace a coltura, e divenne il gra- 
najo dell’armata romana nelle guerre 
contro gli sciti ed i sarmati. Quindi di. 
ce che lu provincia si chiamò //accia; 
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e l'antico nome di Dacia si convertì in 
quello di Zalacchia, che per lungo tem- 
po abbracciò anche la IZollavia, da cui 
pui in seguito fu distaccata. Nella metà 
del 1947 dichiarò la Gazzetta Illirica 
di Zagabria. L'incivilimento e la coltu- 
ra ogui giorno qui pr ogrediscono di be- 
ne in ineglio. Ciascuno, secondo sue for- 
ze, si presta all'opera santa di dirozzare, 
illuminare e ingentilive la nazione; i ric- 
chi coldenaro, collo scrivere i dotti. Nuo- 
ve scuole s' istituiscono, nuovi libri si 
compongono o si traducono, i giornali si 
moltiplicano, nov pochi giovani si man- 
dano all’estero ad educarsi ed erudirsi, 
Ciò tutto prova chiaramente che la Va- 
lacchia di buon passo procede incontro 
al suo incivilimento. Gli scrittori valac- 
chi si sono fitti in mente, e questa loro 
opinione è diffusa, essere i valacchi veri 
discendenti de'roafani; ed è perciò che a 
tulto potere si adoperano a svellere dalla 
liugua loro tutte le parole slave che vi 


sono, alle quali altre ne sostituiscono di. 


francesi e italiane. Inoltre sono nell’inten- 
zione d’abbandonare l’alfabetoCirilliano, 
del quale per tanto tempo fecero uso, e 
d’adottare il latino. Però sì l'una cosa e 
sì Valtra riuscirà loro piuttosto malage- 
vole; poiché, se tutte le parole slave vor- 
ranno scambiare con altre, dovranno la 
lingua loro privare d'un buon terzo della 
sua ricchezza; e d’altronde non sarà fa- 
tica indifferente il cambiare ad un tratto 
ùna tanta quantità di parole. In quanto 
all'alfabeto, vi troveranno diflicoltà non 
poche, mentre l'alfabeto latino non è da 
se sulliciente ad esprimere Lutti i suoni 
della lingua loro; e poi gli scrittori non 
seguono il modo degl'illirici nello scrive- 
re; Ma a rappresentare uu suono UNICO 
pongono due lettere, ciò clre al semplice 
alfabeto Cirilliano affatto contrasta, Tra. 
jano prima di conquistare il paesede’daci, 
oltre il Danubio costruì il vallo di Ku- 
stendie, diverso da quello che chiude la 
Dobrudscia da Rossova fino al porto di 
Kusteudie, oude porre a coperto dalle 
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loro invasioni la Mesia. Quando ebbe re- 
cato le sue armi vincitrici fino al Pruth, 
vale a dive nella Moldo-Valacchia, e ri- 
dotta la regione a colonia mercè legioni 
romane, Traiano le volle proteggere con- 
tro i dati e i geti fuggiaschi, siccome pu- 
re contro i sarmati e altri popoli barbari 
che aveano stanza lunghesso le sponde 
dell'odierno Dniester. Ad ottenere l’ in- 
tento fece erigere sopra una lunghezza 
di 20 leghe un nuovo baluardo, di cui 
tuttora sussiste il rilievo, e che chiude 
tutta la regione del basso Pruth e del 
basso Danubio. Inoltre da’ romani si 
costruì la via consolare che traversava 
i Carpazi al passo oggi detto Terra Ros- 
sa, via che nel 1718 restaurò Carlo VI 
dopo la conquista di Craiova, e fu pro- 
lungata fino a Bender, come apparisce da' 
ruderi esistenti, forse gli unici superstiti 
monumenti di fabbriche romane in det- 
te contrade. La Dacia fu divisa in 3 pro- 
vincie, cioè in Dacia Montana, Ripense e 
Mediterranea. Le abbaudonate miniere 
de’metalli che sono racchiuse nelle visce- 
re de'Carpazi, furono scavate da' roma- 
ni e se ne incontrano in diversi luoghi le 
vestigia, ed un transilvano scrisse un li- 
bro curioso su tali miniere. Dalle colonie 
romane sicuramente ne derivarono altri 
vantaggi, perchè si vuole che furono mol- 
to numerose. L'imperatore Adriano poi, 
immediato successore di Traiano neli17, 
distrusse il suo ponte perimpedire il pas- 
saggio a'barbari della Mesia, che proba- 
bile pte erano slavi. La Moldavia, appel» 
lata anche il Deserto Geto, dopo essere 
stata scorsa e conquistata a vicenda da’ 
re persiani, sciti e macedoni, più tardi 
ridotta a colonia greca, fece anch’ essa 
parte dell’impero fondato da Decebalo, 
e venne eziandio sottonessa da Traiana, 
Di essa qui dirò in breve. Durante l° e» 
migrazione de’ popoli barbari e dopo di 
questa occuparono il paese i geti , nuni, 
bulgari, avari, cumani, mongoli, tartari 
e valacchi, finchè da Ulmo Bogdano le 
suo figlio Dragosch vi fvadarono un priu- 


138 VAL 

cipato ereditario, i cui reggitori, sotto il 
titolo di Vaivodao Mirtza, reguarono in- 
terrottamente fino al1526 e si estinsero 
colla morte di Stefano VI. Essi vissero 
in continue lotte coloro vicini, in guisa 
che doverono ora porsi sotto la prote- 
zione della Polonia, ora dell’ Ungheria, 
ora della Sublime Porta, sotto la quale 
rimasero sino al principio del XVI seco- 
lo. Dopo la morte di Stefano VI, prima 
i boiari scelsero il principe dal grembo 
loro, poi venne eletto dal gran sultano, 
e per ultimo la dignità fu occupata da un 
greco sino al1821. I moldo-valacchi fu- 
rono chiamati anche B/achi, e la Mol- 
Jdavia Ifoldo-Blachia. Nardi, De’ lito- 
li del re delle due Sicilie, dicendo che 
portò pure quelli di Gallicia e Cumania, 
crede che laGallicia oHallicia fa cesse par- 
tedella Valacchia, e prendersi per la stes- 
sa Valacchia;echela Cumania fosse parte 
anch'essa della Valacchia. Coutinaàò la 
Valacchia sotto il nome di Dacia Traia- 
na o romana ad essere provincia roma- 
na dal105 al 275, allorché le romane le- 
gioni l’abbandonarono, non potendo più 
sostenere l’ urto dell’irrompenti orde di 
barbari. A'romani quindi, durante la de- 
cadenza dell’impero, toccando al paese la 
sorte dell’altre provincie di frontiera, suc- 
cesse l’alternata dominazione degl’impe- 
ratori greci di Costantinopoli e de’ bar- 
bari, di quell’ orde cioè che abbando- 
nati i loro focolari, si sparsero per tutta 
Europa in traccia di più bel paese e di 
miglior fortuna. Attila, il terribile con- 
duttore degli unni, invase la Dacia e ne 
restò per qualche tempo dominatore: a 
lui sottentrarono altri popoli, non meno 
barbari, tutti congiurati a distroggersi gli 
uni e gli altri, e a scacciarsi vicendevol- 
mente dalle usurpate sedi. Dal VII fino 
al secolo I X fu occupata laDacia da'bulga- 
ri edagli slavi, sotto de’ quali, secondo l’o- 
pinione d’alcuni, il paese venne chiamato 
Valacchia, forse dall'essere i romani co- 
nosciuti col nome solamente di ulacchi. 
Ma siccome non ha foudamento storico 
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siffatta opinione, e già da tempo notabi + 
le avea cessato la dominazione romana, 
sembra che altri popoli siano sopravve- 
nuti, prima che la Dacia prendesse |’ at- 
tual nome di Valacchia. Nel periodo tra- 
scorso dal II al XIII secolo altri voglio- 
no che alla loro volta signoreggiarono la 
contrada i goti, gepidi, avari, bulgari, 
cumani, tartari, veneti, slavoni, caccian- 
dosi reciprocamente e conquistando una 
terra imbevuta di tanto sangue umano 
per le successive stragi. Il regno de'bul- 
gari durò dal 680 al g15: sotto uno di 
questi re del paese i discendenti de’fug- 
genti dalla Dacia romana si stabilirono 
nelle vicinanze di Severinopoli e fonda- 
rono una specie di principato, al cui ca- 
po diedero il nome di Bano. Nell'870, 
quando cioè i bulgari si ridussero al cri- 
stianesimo, esso si diffuse fra quelli sta- 
biliti nel paese, ed è qhesta la1.*epoca in 
cui si vuole registrato propriamente il no- 
me di Zalacchia e di Moldavia nella 
storia, che altri ritardano sino e verso il 
secolo XIII circa. Ne’secoli X, XI e XII, 
nel principio del quale si ritiene fonda- 
ta Bucharest, sostennero guerre co'cuma- 
ni e co'patzineki, durante le quali Gio- 
vanni Alexis fondò un regno alle due spon- 
de del Danubio,cheavea percapitale Cra- 
jJova 0 Crajowa, che già dissi capitale at- 
tuale della piccola Valacchia e tuttora po- 
polata e importante. L'epoca accennata, 
ecco come la riferisce l’autore dell’ Osser- 
vazioni. Gli slaviavendo cominciato a far 
le loro incursioni nell'Europa, ed attac- 
care l'impero romano, sembra che aves- 
sero fissato il loro quartiere generale nel- 
la Valacchia e Moldavia, e nella Bessa- 
rabia, comode per la posizione e vantag- 
giose per la facilità e abbondanza della 
sussistenza. Pare che le moltissime orde 
o tribù di questa numerosa nazione, a- 
vanzandosi di tratto io tratto verso il 
mezzogiorno per genio di nuove conqui- 
ste, cedessero il luogo ad altre truppe di 
barbari, mosse dallo stesso principio e sol- 
lecitate dal medesimo bisogno, le quali 
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erano spesso obbligate a cederlo a’ più 
forti. Certo è che per più secoli gli abi- 
tanti della Valacchia e Moldavia, uniti 
agli slavi bulgari, fecero le loro escursioni 
sino ad Adrianopoli e Costantinopoli, co- 
me si ha dalla Storia Bizantina. Rile- 
vasi dagli storici di quella , i quali cun- 
servarono per incidenza qualche memo- 
ria di questa nazione , che fosse unica- 
mente occùpata nelle guerre e nella pa- 
storizia ; cosicché si rende impossibile e 
sarebbe poco interessante il voler tesse- 
re una storia di gente, che per più secoli 
dedita all’ozio o alla rapina, non poteva 
avere altro carattere che quello che pro- 
duce tal genere di vita, e che un clima 
molto fireddo e umido rendeva più atta 
alle fatiche corporali, che alla coltura del- 
lo spirito, Del regno di Bulgaria, Blachia 
e Valacchia,in cui si rese famoso Giovan. 
ni o Calogianni, fatto coronare da Inno- 
cenzo III nel1204, parlerò in fine dicen- 
do del vicariato apostolico di Valacchia, 
e delle relazioni de' Papi colla nazione. 
Esaurita l’Asia di tante nazioni bellicose, 
particolarmente di slavi, de’quali ora non 
esistono le tracce in quelle contrade, co- 
minciò ad avvicinarsi all'Europa un' al. 
tra nazione più lontana e numerosissima, 
conosciuta sotto il nome di Tartari(7.), 
che quasi quale rapido torrente inondò 
le parti meridionali dell’ Asia, e penetrò 
sino a’confini dell’Italia, cogli sciti e gli 
slavi.Il famoso Gengis-Kan mongolo, do- 
po aver conquistato l’India e la maggior 
parte dell'Asia, rivolse all'Europa le sue 
mire, dove spedì forii stuoli di guerrieri, 
che sotto i suoi successori fecero due ir- 
ruzioni, cioè nel1223 e nel1236,nell'Un- 
gheria e nella Dacia. Tanto la Valacchia 
che la Moldavia, in que’tempi detta Cu- 
mania, aveano i loro particolari princi- 
pi o capi di nazione, i quali spesso erano 
ip guerra co’vicini ungheri. Per sottrar- 
si dalla schiavitù e dal temuto giogo de’ 
muovi barbari, essi si rifugiarono co’ lo- 
ro popoli e besliami negli stati e sotto la 
protezione de’ re d’ Ungheria , che as- 
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sunsero il titolo di principi di Camania e 
Valacchia,e mandavanoi loro giudici per 
reggere gli avanzi di que’ popoli. Batù- 
Kan nipote di Gengis-Kan, succeduto a 
suo padre nel1223, fu quello che portò 
la guerra in Russia e di là in Polonia, Un- 
gheria, Bulgaria, Valacchia e Moldavia, 
ovunque recando la desolazione, e morì 
nel1255. Questa terribile irrùzione tar- 
tara, che si pretende l’ultima calata de 
tartari nella Moldo-Valacchia, avvenne 
in tempo di Bela IV re d'Ungheria. Qua-. 
si tutti gli abitanti cercarono ua rifugio 
nel paese Trans-Carpazio, ove formaro- 
no sotto la protezione ungarica i ducati 
di Fogaras nella Transilvania e Mara- 
mosch. Allorchè alcuni anni dopo gli a- 
bitanti ritornarono a poco a poco nel 
paese nativo, fondarono vari piccoli prin- 
cipati, tra’ quali il Banato Severino o Cra- 
iova, assumendo il titglo slavo di Yaivo- 
da. Indi la Moldavia e la Valacchia co- 
minciarono in due epoche diverse ad es- 
sere governate, egualmente col titolo di 
vaivocla,da due capitani e condottieri del» 
la nazione moldo-valacca, cioè gli slavi 
transilvani, Raddo o Radulo o Radolfo 
Bassaraba il /Vero, duca di Fogaras che 
fermò la sua dimora iu Valacchia ; e più 
tardi Dragosc Bogdam o Bogden da- 
ca di Maramosch , sotto gli auspicii di 
Luigi I re d'Ungheria, nel1354 si portò 
nella parte appellata Cumania co’ suoi 
valaechi, che poi prese da lui il nome di 
Bogdania, cioè la Moldavia, come la chia- 
mano i turchi, e fabbricò variecittà, fra le 
qualiJassy, Sarocca e Romanoff. Così co- 
minciossi a vedere una specie di govere 
no, che rese meno dolorosa la condizio- 
ne di que'popoli. Da questi due principi 
comincia la storia interrotta della Va- 
lacchia e della Moldavia che arriva fino 
a’nostri giorni, e non offre che un conti- 
nuo intreccio d'infeliciavvenimenti, mo- 
tivati principalmente dall’ elezione de’ 
principi. De'tanti che vi dominarono nel- 
la Valacchia non si ricordano che pochis- 
simi fatti generosi : il valore innato del 
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popolo diede luogo ad una sempre cre- 
scente demoralizzazione, che raggiunse il 
suo colmo sotto i così detti principi Fa- 
narioti o greci di Costantinopoli. Raddo 
il Negro fu ilr.° a stabilirsi co'suoi tra il 
Danubio e il Seret o Siret, 0 comealtri di- 
cono occupò quel terreno posto La” fiu- 
mi Seret e Aluta, oggi detto Valacchia. 
Bogdam si stabilì tra il Seret e il Prutbi. 
Osserva il p. Pruy nelle sue Disserta- 
zioni storico-critiche sopra gli Unni, che 
un altro piccolo distretto fu governato da 
un altro vaivoda valacco , ma non durò 
molto ad essere incorporato nella porzio- 
ne maggiore e piu forte. Îl banato di 
Craiova, che oggi furma la bassa Valac- 
chia, restò dipendente dal regno d’ Un- 
gheria, e fu da que're dato in commen- 
da a'cavalieri gerosolimitani, che ne di- 
vennero i bani o vicerè, coll’ obbligo di 
protegg ere i pellegrini, che dalla Gerina: 
nia passavano per la Valacchia onde re- 
carsi in Terra Santa e a Gerusalemme. 
Difatti si trovano molte lapidi dov'è scol- 
pita la Croce di quel benemerito e sovra 
no ordine. Raddo e i suoi successori edi- 
ficarono 0 restaurarono varie città che 
successivamente furono residenze de’ vai- 
vodi, come Campolungo, Curti d' Argis, 
Tergowitz e Bucharest. E probabile che 
Raddo il Negro fosse della stirpe de'de- 
spoti o principi della Servia, perché uno 
de’ suoi immediati successori chiamato 
DanBassaraba di lui nipote, venue assun- 
to al trono della Valacchia senz’ opposi- 
zione, e lo tramandò a'’suoi posteri. Da' 
loro nomi si conosce ch’ erano slavi, e 
della lingua slava si servirono ne'loro di- 
plomi. Si vedono alle porte della chiesa 
. fabbricata da Niagul Bassaraba in Curti 
d’Argis nel15 18,due iscrizioni lapidarie, 
unain islavo, l'altra in valacco. lu islavo 
esistono altre iscrizioni lapidarie, e nella 
liturgia comune a tutta la nazione valac- 
ca si usa lo slavo. Nel palazzo arci vescovi. 
le di Bucharest si conserva il registro de’ 
diploini accordati a’ monasteri, tutti scrit- 
ti in islavo. Laonde pare, che i priacipi 
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edi boiari o nobili, fossero slavi discen- 
denti dagli ultimi conquistatori, ed i sud- 
diti valacchi oriundi da’ romani e dagli 
antichi daci. Da” ritratti esistenti nelle 
chiese da loro fabbricate in memoria di 
qualche vittoria, apparisce che usavano 
vestire all’ungarese. Benchè i due vaivodi 
di Valacchia e Moldavia fossero da prin- 
cipio come vassalli tmbutari de've d'Un> 
gheria, da’quali riconoscevano la conser- 
vazione della loro nazione, pure acqui- 
stando il loro stabilimento qualche con- 
sistenza e forza, cominciarono a scuoter- 
ne il giogo, e resistere coll’armi alla ma- 
no, collegati tra di foro o con altri vicini 
popoli rivali degli ungheri. La Polouia 
tanto vicina alla Moldavia, procurò sem - 
pre d’ influire nel suo governo in oppo- 
sizione all’Ungheria; dall’altva parte cre- 
sciuta la potenza turca , dopo la distru- 
zione dell’ impero greco, il suo genio di 
conquista si estese al di là dal Danubio, 
e cominciò ad aspirare al possesso della 
Valacchia e Moldavia , come una preda 
facile e vantaggiosa. | principi e i nobili 
di dette due provincie, di genio poco ac- 
corto e incostante , profittarono di que- 
st'occasione per sottrarsi del tutto dalla 
soggezione della Polonia e dell’ Unghe- 
ria; cominciarono a collegarsi colla Zter- 
chia (i quali 3 articoli per questo vanno 
tenuti presenti), pagando loro il tributo: 
l’ambizione de'nobili contriBuì moltissi- 
mo alla totale sommissione di questi due 
principati alla potenza ottomana, il che 
vado a narrare. Nel declinare del secolo 
XIV, regnando sul trono ungarico Ma- 
ria, Stefano vaivoda di Valacchia giudi- 
cando indegno di sua nazione l’ ubbidire 
a una donna ne scosse il giogo. Maria ma- 
ritatasi a Sigismondo, questo re nel1387 
entrò nella Valacchia coù poderoso eser- 


‘cito e costrinse Stefano alla sommissione. 


Suscitati o secondati da Bajazet I gran 
sultano de’turchi, i valacchi ripresero le 
avmi, ma Sigismondo tosto gli alfrontò e 
ne fece carnificina, e simpadronì di Ni- 
copoli. Indi insorse feroce guerra tra il 
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veduti così’ vestiti per la città, col- 
la barba e col cappuccio, i ragazzi 
incominciarono a gridare cappuc- 
cini, cappuccini, e divulgandosi in 
tal imodo questa denominazione si- 
no d’allova, sono stati poi sempre 
riconosciuti sotto il titolo di Cap- 
puccini, cambiato talvolta con quel- 
lo di scappuccini. 

Pubblicata la bolla, ebbe princi- 
pio questa congregazione in un luo- 
go detto Renacavata presso Came- 
rino, nell’angusta casa di un prete, 
che avea cura di una cappella de- 
dicata a s. Cristoforo, ed eletto ne 
fu per superiore il p. Matteo. Non 
bastando poca dipoi la ristretta ca- 
sa per ricevervi quelli, che in gran 
mumero imploravano di ricevere l’a- 
bito, e di esservi ammessi, dalla du- 
chessa di Camerino fu concesso lo- 
ro un convento quasi abbandonato 
dell’ Ordine de’ girolamini in Col- 
ienzone, circa una lega distante da 
Camerino. Ivi si unirono loro an- 
che altri cinque minori osservanti , 
seguiti da molti, onde nel medesi- 
ano ducato venne edificato il con- 
vento di Montemelone, e poi nel se- 
guente anno 1529, altri due, uno 
in Albacina, od Alvacina nel territo- 
rio di Fabriano, e l’altro in Fos- 
sombrone, patria di fi. Ludovico. 
Fabbricati furono que’ conventi con 
fango, e frasche, spirando la più se- 
vera povertà. In quello d’ Albacina 
si celebrò il primo capitolo, coll’in- 
tervento di dodici fiati deputati, e 
vi fu eletto in vicario generale, sog- 
getto al generale de’ minori conven- 
tuali, il medesimo p. Matteo da Bas- 
si, e furono eziandio stabilite le co- 
stituzioni religiose. 

In esse viene ordinato : che si re- 
citi l’ uffizio divino senza note, e sen- 
za canto, e il mattutino sempre a 
mezza notte, anche ne’ tre giorni 
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della settimana santa in cui si re- 
cita quello delle tenebre: che si ce- 
lebri ogni giorno la messa conven- 
tuale coll’ assistenza de’ sacerdoti, e 
laici in ogni convento: che i su 
riori non possano obbligare gli altri 
sucerdoti a celebrarla, fuorché nelle 
solennità, e in caso di bisogno; e 
che per tfueste messe non si riceva 
alcuna elemosina. Si prescrissero le 
ove nella mattina e sera per l’ ora- 
zione mentale e pel silenzio, non 
che i giorni per la disciplina in co- 
mune ; si ordinò eziandio che a 
mensa non si desse a’ frati che una 
vivanda oltre la minestra, e che nei 
giorni di digiuno si possa aggiun- 
gere una sola porzione d’ insalata 
cotta, o cruda, e che se un religio- 
so vuol privarsi della carne ch'è 
proibita nei mercoledì, o del vino, 
6 digiunare anche ne’ giorni non 
comandati, i superiori non possano 
impedirlo. Si proibisce l’ascoltare le 
confessioni de’ secolari, il cercare car- 
ne, ova e formaggio, e il fare prov- 
visioni. Sono escluse le berrette e ì 
cappelli, si raccomanda la semplici- 
tà e povertà ne’ paramenti di chie- 
sa, proibendosi l'oro, l'argento, la 
seta ec. Finalmente si ordina in es- 
se disposizioni, che il vicario gene- 
rale non possa essere confermato 
nell’ uffizio che di tre anni in tre 
anni, e i provinciali, e i guardia- 
ni ogni anno: e che tutti per giu- 
ste cause possano essere deposti. Que- 
ste costituzioni furono pubblicate 
con qualche variazione nell’anno se- 
guente 1530, indi più diffusamente 
compilate nel capitolo generale del 
1536, e di poi accresciute nel 1575 
da alcuni decreti del concilio di Tren- 
to, e da quelli di vari Sommi Pon- 
tefici, riguardanti la disciplina re- 
golare. 


I} padre Matteo, due mesi dopo 
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gran sultano Bajazet I e Sigismondo re 
d'Ungheria. Questi bisognevole di soccor- 
si, sluinse nuovamente amicizia col vai- 
voda: della Valocchia, al quale dannosa 
riuscì la regia alleanza. ]Imperocchè ve. 
nutii belligeranti a battaglia campale, il 
re sul principio riportò vittoria, la qua- 
le indi si tramutò in isconfitta, per la 
vergognosa fuga a cui si abbandonò il 
vaivoda. Per tal manieva Bajazet ], mar- 
ciondo di vittoria in vittoria, invase l’Ua- 
gheria, occupò parecchie piazze forti, e 
la Valacchia egnalmente sottomise e 
le impose annuo tributo, mediante il se- 
guente trattato nel 1393 stipulato a Ni. 
copoli tra la Turchia e la Valacchia, di. 
chiarando con esso il sultano.1. Il prin- 
cipato recentemente sottomesso dalla no- 
stra invincibile forza, sarà governato col. 
le proprie leggi, ed il principe avrà il di- 
ritto della vita e della morte de’suoi sud- 
diti.2.Ognicristiano che avendo abbrac- 
ciato il maomettismo andasse nella Va- 
lacchia e ritornasse alla sua antica fede, 
non sarà molestato e punito. 3. 1 valac- 
chi i quali.andranno in una parte qual. 
siasi del nostro territorio, saranno esenti 
da ogni tassa e capitazione. 4. I princi. 
pi cristiani saranno eletti dal metropoli. 


tono e da’boiari. 5. In riguardo però di 


sìgrande clemenza, e considerato che noi 
abbiamo iscritto il principe rajà sulla lista 
degli altri nostri sudditi, pagherà esso in 
ogni anno al nostro tesoro la somma di 
3000 piastre d’oro del paese, o 500 pia- 
stre d’argento della nostra moneta (altri 
esemplari dicono 3000 ducati). Quest'ul- 
timo articolo pare che stabilisca per la 
Porta Ottomana un diritto di sovranità 
“anzichè di feudalità. Altri ci videro nel 
trattato l’ autonomia dell’ indipendenza 
della Valacchia stipulata contro i] tribu- 
to, cioè il diritto di governarsi colle pro- 
prie leggi per le città e luoghi del prin- 
cipato, esente da ogni dominio turco e al- 
tro straniero. Grandissimi e per lungo 
tempo furono gli sforzi de’ valacchi perli- 
berarsi dal tributo e soggezione a’turchi, 
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e sostenerl’indipendenza della Valacchia, 
in tempo de’sultani Maometto I del14 13 
e Amurat Il che gli successe nel 1421, 
contro gli ambasciatori del quale commi- 
se feroci rappresaglie il vaivoda Dracula. 
J valacchi domandarono soccorso agli un- 
gheresi; l’ottennero, ma inutilmente, an- 
zi in progresso di tempo furono ridotti a 
tristissima condizione,come aumento del- 
l’annuo tributo. Imperocché il gran sul- 
tanoMaometto Il,espugnata nel 1453 Co- 
stantinopoli , estinse il greco impero, e 
in quella metropoli fissò la sede dell'im 
pero ottomano. Il citato p. Pray narra, 
che dopo la presa di Costantinopoli, i 
turchi mandarono a governare la Molda- 
via e la Valacchia da’ principi greci di- 


‘ scendentidagli ultimi imperatori, per con- 


solarli in parte del perduto impero. Ma il 
più volte ricordato anonimo osserva che 
di ciò non vi è traccia nelle storie. Solo 
vel secolo XVII regnarono due greci o 
piuttosto albanesi, il Ducca e il Ghicca, 
gente di umile origine ingranditasi ser- 
vendo i due principati, e i due Canlacu- 
zeno nati in Valacchia da parenti greci 
che aveano preso questo nome illustre. Di- 
poi continuando Maometto Il le sue vaste 
conquiste, mosse guerra alla Valacchia, la 
occupò e ne cacciò il figlio del principeUla» 
dislao o Uladimiro IV Dracula, sostituen- 
dogli il fratello Uladimiro V, mediante 
trattato concluso nel1460 in Adrianopo- 
li. Eccone il testo. 1. Il sultano s'impegna 
di proteggere la Valacchia contro tutti i 
nemici, senza esigere allro in riguardo al- 
la sua supremazia sopra la sovranità del 
principato. Il vaivoda sarà obbligato di 
pagare alla Sublime Porta un tributo di. 
6000 piastre(altre versioni dicono 10,000 
ducati). 2. La Porta non interverrà nel- 
l'amministrazione de principati, e niun 
turco potrà entrare nella Valacchia sen- 
za un molivo ostensibile. 3. Tutti gli an- 


“nisarà dalla Porta inviato un ufliziale per 


ricevere il tributo, col permesso del prin- 
cipe. Un impiegato di questi l’accompa- 
goerà sino a Bucharest. Dopo ricevuto la 
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summa egli sarà scortato da’valacchi si- 
no a Rustchuk, sul qual luogo il denaro 
sarà nuovamente contato dal cadì e da 
lui fatta la quietanza col mezzo d' un i- 
mam. 4. Il vaivoda professa la religione 
ortodossa, e sarà eletto dal metropolita: 
no, da’vescovi e da’boiari, e la sua elezio- 
ne sarà riconosciuta dalla Porta. 5. La 
nazione valacca avrà leggi proprie. | vai- 
vodi avranno il diritto della vita e della 
morte sui loro sudditi, e il diritto di fa- 
re la pace o la guerra senza alcuna spe- 
cie di responsabilità dinanzi la Porta. 6. 
Tutti i cristiani che passati all’islamismo 
ritorneranno al paese loro e alla loro re- 
ligione, restano intaccabili, e la Turchia 
non deve fare alcun benchè minimo re- 


clamo delle loro persone. 7. I valacchi, 


andando in qualunque parte del territo- 
rio ottomano, non pagheranno l'imposta 
haralsch, a cui sono tenuti tutti gli altri 
rajas. Ponno a loro beneplacito ritenere 
la loro carica, nè sono sottoposti in alcun 
modo a’regolamenti stabiliti per tutti gli 
altri sudditi turchi. 8. Le liti che pouno 
insorgere fra'sudditi turchi e valacchi sa- 
ranno appianate dal divano del principa- 
to,in conformità delle leggi del medesimo; 
e riguardo al giudizio non vi sarà luogo 
all'appello. g.1 mercanti tarchi andando 
mel principato coo appositi permessi, per 
vendervi o comprarvi le mercanzie, an- 
nuuzieranno all'autorità la durata del lo- 
ro soggiorno, e lascieranno il paese nel 
giorno preciso stabilito da -essi. Le loro 
merci ponno venderle solo all’ ingrosso. 
10. Niun turco potrà condurre con se 
servi valacchi de’due sessi. Niuna moschea 
turca verrà costruita nella Valacchia, né 
altro luogo pel culto e ceremonie mao- 
mettane.1 1. La Sublime Porta si obbli- 
ga di non arrestare giammai alcun sud- 
dito valacco in Costantinopoli, o inqual- 
sivoglia altra parte del suo territorio, e 
, di sottoporlo alla “giustizia turca. Una 
grande quantità di firmani e di hattisce- 
rif confermarono e consagrarono succes- 
sivamente questa consistenza del privile» 
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gio internazionale. Perfino la formola, 
che dev’ esser preposta a tuiti gli atti 
relativi al principato, indica chiaro e 
specificato il diritto. Essa dice : » Que- 
sto paese clie gode la piena libertà e del 
suo personale governo, è diviso dall’ im- 
pero ottomano, e retto solo secondo il 
bisogno e i suoi usi ’’. Narra l’ annalista 
Rinaldi all'anno 1462, ch'era signore di 
Valacchia Blado o Valado o Dracole, che 
forse sarà il suddetto Vladimiro V, uomo 
più fiero di qualunque fierezza, il quale 
cercando di stabilire la sua tivannia ri- 
cevuta da Maometto II, chiamò a se con 
piacevole modo tutti i baroni della pro- 
vincia a se sospetti, e feceli colle mogli 
e figli insieme morire col supplizio del 
palo, da così fatti barbari usato, e diede — 
le loro dignità e ricchezze a’suoi masna- 
dieri. Sì grande fu il numero di uomini, 
di donne e di fanciulli, che furono allo- 
ra d'ordinesuo uccisi,che arrivda20,000. 
Dipoi avendo egli paura di Maometto II, 
fece contro di lui lega con Mattia re d’Ua- 
gheria, e coll’aiuto degli ungheri e colla 
gente d’arme da se raccolta fece in più 
volte molta uccisione; ma finalmente re- 
stò ucciso in battaglia e la sua testa fu 
mandata in dono come trofeo a Mao- 
metto II. Di sue crudeltà si raccontano 
cose orrende. Fece inchiodare il turban- 
te sul capo agli ambasciatori turchi, che 
non se lo avevano tolto per ossequiarlo. 
Soleva adornare i suoi banchetti con un 
cerchio di turchi impalati, deliziandosi a 
contemplarne lo strazio, ed a’ prigioni 
usava di scorticare la pianta de’ piedi, 
stropicciandovi poscia del sale. Impor- 
tante è il trattato concluso nelr513 fra 
il gran sultano Selim I, e Bogdan pripci- 
pe regnante della Moldavia, il cuì tenore 
è il seguente. 1. Il sultano riconosce che 
la Moldavia prometterà liberamente e vo- 
lontariamente ubbidienza all'impero ot- 
tomano. 2. La nazione moldava godrà 
di tutti i privilegi ,,e la Porta promette 
di non mai ridurli in qualsivoglia guisa. 
3. I prineipi governeranno il paese, e la 
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Porta non interverrà nel loro governo né 
direttamente, nè indirettamente. 4. La 
Porta non interverrà nelle differenze fra 
particolari. 5. Le frontiere della Molda- 
via rimarranno intatte. 6. La religione 
maomeltana è proscritta nella Moldavia. 
m.Niun maomettano possederà vere pro. 
prietà nella Moldavia. 8. Il commercio 
colla Moldavia sarà aperto a tutte le na- 
zioni; ma i turchi avranno la preferenza, 
se desiderano di comprare i prodotti del 
paese. I turchi però dovranno fare le lo- 
ro transazioni commerciali a Galata , I- 
smail o Kilia, purchè non vengano auto- 
rizzati dal priacipe ad internarsi nel pae» 
se. g. La Moldavia conserverà il titolo 
d’indipendente, che le verrà dato ia tut- 
tele lettere indirizzate dalla Porta al pria- 
cipe. 10. l turchi portando al principe 
lettere della Porta, resteranno nella spoa- 
da sinistra del Danubio. Il governatore 
di Galata manderà a prendere la lettera 
dell’altra parte del fiume, e la farà giun- 
gereal principe.s 1. Il principe della Mal- 
davia sarà eletto dalla nazione, e ricono- 
sciuto dalla Porta senz’alcuna difficoltà. 
12. Il paese sarà protetto dalla Turchia, 
quando la nazione moldava domanderà 
aiuto o assistenza. 13. Per tutti questi 
vantaggi il paese farà alla Porta un pre- 
sente di 4000 ducati. Tuttavolta, come 
già indicai superiormente, non tardò la 
Moldavia a divenir feudo dell'impero ot- 
tomano nel1526, sottomessa da’generali 
di Solimano Il. Essendosi questo propa- 
sto di conquistare anche l’ Ungheria, in 
detto anno venne a campale battaglia in 
Mobhacz, e vi perì a’2g agosto il re Luigi 
IT. Allora l'Ungheria trovandosi senza il 
sovrano, ed occupata seriamente da’suoi 
domestici e gravi affari, non curò più 
que’de'vicini, nè quelli della Valacchia. 
1 boiari valacchi in particolare, non a- 
vendo più questo freno, e che già da po- 
chi anni prima si erano opposti alle di- 
sposizioni testamentarie di Niagul Bassa. 
raba che lasciava il trono al suo figlio 
Teodosio ancora fanciullo, aspirarono a 


VAL 143 
gara al principato, e per conseguirlo eb- 
bero alcuni de'più ambiziosi l’impruden- 
za di ricorrere alla protezione della Por- 
ta ottomana, divenuta sempre più pre- 
ponderante nella regione, la quale con 
piacere colse l'occasione per estendere il 
suo vastissimo dominio, che da quell’epo- 
ca conserva tanto sulla Moldavia che sul- 
la Valacchia. La Porta accortamente co’ 
riferiti trattati e altri atti, accordò a’bo- 
iavi valacchi e moldanvi il privilegio di no- 
minare nelle vacanzei loro principi: i va- 
lacchi lo goderono sino alla decapitazione 
di Costantino Brancovano, seguita in Co- 
stantinopoli nel1714, ed i moldavi presso 
a poco sino alla ribellione e fuga in Rus- 
sia di Cantimiro nel 1711. L'abuso ch’es- 
si fecero del privilegio, costò la libertà 
alle due nazioni, e la vita a molti prin- 
cipi. Pel corso di due secoli la compe- 
lenza del trono cagionò una continua 
guerra civile, e basti il dire che in tal pe- 
riodo di tempo nella sola Valacchia si 
mutarono da 4o principi, e quasi altret- 
tanti in Moldavia. La Porta non volen- 
do ingelosire gl'imperatori re d’Unghe- 
ria e la Polonia, o per altre cagioni, non 
credé politicamente d’impossessarsi inte» 
ramente delle due provincie, e si conten- 
tò più o meno d’ opprimerle e d’averle 
tributarie; è da osservare che i tentativi 
e leincursioni in differenti tempi fatte da’ 
turchi, furono poco fortunate. La Porta 


‘ per meglio dominare, invece d’impedire 


il disordine cagionato dall’ambizione de’ 
pretendenti al trono,la fomentò, mandan- 
do l’iuvestitura al vincitore nel conflitto, 
che donsisteva in una clamide, cimiero, 
due code, la spada, ed il topus o mazza 
ferrata. Vedendo la Porta finalmente spo- 
polate e desolate la Valacchia e la Mol- 
davia, si risolse dopo la deposizione del 
Brancovano, uominare ella un principe 
senza consultare i boiari, come poco pri- 
ma avea fatto in Moldavia. Questi fu ve- 
rameute valacco, ma poco dopo gli tolse 
la vita e il trono, che diè a un greco di 
Costantinopoli, e continuò a darlo fino 
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all’epoca che dirò. Per un.tempo la Por- 
ta, al cominciar del seculo XVI sostituì 
nel governo della Valacchia un pascià al 
vaivoda, conservando però a’valacchi la 
nazionalità, gli statuti e il libero esercizio 
del culto greco; nè migliore divenne la 
condizione del principato, quando fu lo- 
ro reslituito il vaivoda scelto dalla na- 
zione. Famoso per crudeltà si rese il vai- 
voda Ulad, elevato dalla Porta. Cose or- 
rende si raccontano di lui: banchetta va 
tra gli uomini impalati e boccheggianti. 
Juventò ordigni e macchine per trincia- 
re e cuocere a lesso gli uomini vivi. Si 
dilettava di far recidere le mammelle al- 
le donne, e afliggere al materno seno i 
capi tronchi de’loro bambini, e costringe- 
va i figli a divorare arrostite le carni del- 
le loro madri! Fu un vero mostro di bar» 
barie e di fierezza. Il che mosse il sulta- 
no Selim Il a terminare tanta ferocia nel 
1574, ma con maggiormente opprimere 
la Valacchia. Tanto narra il Castellano 
e altri; ma io credo, quanto alle barbarie 
di Ulad, che si siano confuse con quelle del 
suddetto Valado o Vladimiro V. ll cre- 
dito degl’ inetti principi andò sempre più 
decadendo: essi vennero costretti a spedi- 
re per ostaggio a Costantinopoli i loro 
propri figli; mentre i turchi tenevano oc- 
cupate le fortezze d’Ibraila, Giurgevo e 
Turn, e andavano esercitando ogni sor- 
ta d’angherie, Riuscendo a’valacchi trop- 
po pesante la servitù mussulmana , im- 
potevi a più oltre soffrire, si ribellarono 
sotto il proprio principe e concittadino 
Mikal o Michele, già generalissimo del- 
l’imperatore Rodolfo II, Questo celebre 
e prode guerriero, d’elevati sensi, caldo 
d'amor patrio, secondò l'impulso nazio- 
nale nello scuotere il giogo ottomano, ri- 
fiutandosi di pagare alla Porta l’ annuo 
tributo, aumentato come dissi a 10,000 
piastre o ducati, o come altri vogliono 
4000 fiorini. Da ciò nacque guerra con- 
io il sultano Amurat Ill, e nell’ agosto 
1595 Mikal venne a battaglia campale 
col rinominato Siuan pascià, il quale fu 
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respinto, correndo anco gravissimo peri- 
colo cella vita. Tuttavia non avvilito, il 
capitano turco, marciò alla volta di Ba- 
charest capitale della Valacchia, vi si di- 
fese dentro, formando baluardi e innal- 
zando barricate di legno. Intanto il vai- 
voda Mikal corse a Tergowitz, la strinse 
con assedio, la prese ea morte ne man- 
dò tutta la guarnigione, non la perdo+ 
nando allo stesso capitano Alì pascià, che 
fece abbruciare a lentissimo fuoco. Mos- 
seindi contro Buchavest,cui Sinan pascià, 
dopo15 giorni di vana resistenza, dovet- 
te abbandonare, e la sua ritirata fu peg- 
giore d'una strage e d’ una intera scon- 
fitta; imperocchéè nel varcare il Danubio 
venne l’actiglieria interamente disfatta 
dagli accaniti valacchi, che per impedirle 
il passaggio aveano rotto il ponte. Così 
potè la Valacchia spirare un’ aura d' in- 
dipendenza; ma per troppo breve tempo, 
poichéil suo liberatore Mikal, che avendo 
rianimato il sopito coraggio de’valacchi, 
vittorioso dovunque avea vinto e sotto- 
messo la Moldavia e la Transilvania, do- 
minato dall’ambizione intendeva di riu- 
nirle al suo impero; ma nel mezzo di sua . 
splendida carriepa fu vittima del tradi- 
mento. Nel160t1 venne ucciso da un si- 
cavio di Basta, generale dell’armata im- 
periale di Rodolfo II. Il vaivoda avea guer- 
reggiato insieme col Basta, contro il car- 
dinal Bathori, a cui il cugino Sigismon- 
do Il avea ceduto il principato di Tran- 
silvania,e nello sconfiggerlo 5 valacchi gli 
troncarono il capo. Da quel tempo cessa. 
rono del tutto gli sforzi degli ospodari 
valacchi onde rendersi indipendenti, an- 
co pernon vedersi secondati dalla forza 
della nazione. Nel1666 il pascià di Sili- 
stria, avendo molestato i valacchi, il sul- 
tano Maometto IV ordinò di demolire 
tutte l’abitazioni costruite da’turchi sul. 
la riva sinistra del fiume, e l’ ordine fu 
eseguito. Nondimeno riunovatesi le ves- 
sazioni, intollerante di sì penosa servitù, 
la Valacchia nuovamente ribellossi. Ul 
vaivoda Michuò, pieno di libertà e di ar- 
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dire, mise a morte tutti que’ boiardi, cui 
conobbe partitanti dell'impero turco: in- 
cendiò le città di Braila e di Giurgevo, 
dove eravi mussulmana guarnigione, e 
a fil di spada fece passare quanti ne in- 
contrò a Tergowitz. Ma quel valoroso, 
dopo un anno soltanto di felici tentativi, 
venne sconfitto e morì nella fortezza di 
Varadino: e. la Valacchia colla Moldavia 
continnarono sotto il dispotismo ottoma- 
no, che andò talmente aumentando in 
seguito della concorrenza de’candidati al 
trono valacco, che nel 1701 accrebbe il 
tributo a 4 milioni di piastre , ossia 
400,000 fiorini annui. In quel tempoera 
fin dal1688 vaivoda o ospodaro Costan- 
tino Brankowa o Brancovano, uno de’ 
migliori principi di Valacchia , il quale 
col suo savio operare rimise in prospero 
stato la Valacchia; venne però strascina- 
to a Costantinopoli, e nel 1714 crudel- 
mente ucciso insieme a tutta la sua fa- 
miglia e 4 figli, dopo l’infelice battaglia 
del Pruth. Costantino era entrato in i- 
strette relazioni con Pietro I il Grande 
imperatore di Russia, e con Carlo VI 
imperatore che gli avea conferito il tito- 
lo di Princeps Imperii Romani. Due an- 
ni dopo cominciarono gli eccessi de’ prin- 
cipi greci di Fanar o Fanarioti, greci di 
Costantinopoli, i quali nel periodo di 
105 anni che regnarono nella Valacchia, 
cioè dal1716 al1821,si acquistarono una 
indelebile macchia per le loro avgarie, 
prepotenze, oppressioni, corruzioni, e pel 
servile loro contegno. La Porta tolse alla 
Valacchia, come di recente avea fatto col. 
la Moldavia, il privilegio concesso a’boia- 
ri di crearsi il vaivoda; perché tali ele- 
zioni dava sempre argomento a’cittadini 
di discordie e guerre civili, e perchè vol- 
le vendicarsi di questi paesi, i quali avea- 
no invocato la protezione di Pietro I il 
Grandeimperatore delle Russie. La scel- 
ta de'fanarioti a’principati moldo-valac- 
co fu cagione di funesti mali, poichè per 
conseguirli si ricorreva a’ più nefandi rag- 
giri; e il gran sultano condanuò i due po- 
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poli, come ad un pubblico incanto, giac- 
ché ne investiva quel greco che più a- 
vesse offerto. Laonde i prescelti, per rein - 
tegra rsi delle pagate somme, tiranneggia- 
vano gl’ infelici sudditi, perciò ridotti a 
pessima condizione; ed il più delle volte 
esacerbati a non più poter soffrire, mise- 
ro a morte i principi inviati, per cui dal 
1716 al17096 ne furono trucidati 13. A p- 
prendo dall’autore dell’ Osservazioni,che 
il 1.° greco mandato dal sultano Acmet 
II al governo della Valacchia in qualità 
di vaivoda, fu Nicolò Maurocordato, che 
avendo già governata la Moldavia avea 
dato prove di sua ferocia , onde poi fu 
cognominato il Nerone di Valacchia. E- 
gli era figlio del celebre Alessandro, che 
pel suo ingegno e sapere era stato pleni- 
potenziario della Porta alla pace di Car- 
lowitz, e 2.° interprete della medesima, 
carica occupata in prima da un qualche 
rinegato europeo, e che passata poi ne’ 
greci, fu per loro di grande eccitamento 
allo studio e sicura via a elevati onori. Ni- 
colò, o pegli ordini ricevuti o pel suo cat- 
tivissimo animo, estinse ogni avanzo di 
libertà, che malgrado |’ oppressioni sof- 
ferte tuttavia in parte godevano i boiavi 
valacchi e moldavi, con levar loro la vi- 
ta e gli averi. Costui essendo in Moldavia 
avea fatto fortificare l’antico castello di 
Chottin sulle rive del Nistro. Dopo la 
sua morte ebbe a successore il figlio Co- 
stantino giovinetto, ma reguò poco, sbal- 
zato da un altro partito di greci detto del 
Fanale, che avevano cominciato à gusta- 
re il dolce del governo e delle dovizie na- 
turali della Valacchia e Moldavia. Sog- 
giunge l’anonimo, la nazione greca dive- 
nuta schiava de’turchi, ed avvilita da più 
di due secoli, avea perduto ogni idea di 
nobiltà e gentilezza, e si contentava d’e- 
sercitare in Costantinopoli la mercatura 
ele arti meccaniche. Per una strana com- 
binazione e pe’ servizi resi algran visir 
Chiuperli sotto Candia, come interprete 
della lingua italiana , il greco Panajotti 
fu il1.°ad esser dichiarato interprete del- 
10 
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la Porta Ottomana; e per un’altra com- 
binazione gli successe alla sua morte l’al- 
tro greco Alessandro Maurocordato o- 
riundo di Scio e summentovato, capace 
e dotto nella medicina e nelle lingue en- 
ropee, ma ambizioso; si guadagnò presso 
i grandi credito e protezione. Il posto 
d’interprete e l'aspiro al vaivodato de’ 
due principati, risvegliarono l'ambizione 
e lo spirito d’intrigo naturale ne’ greci. 
Molti fecero istruire i loro figli, e lì po- 
sero al seguito de’nuovi principi greci di 
Valacchia e Moldavia. Acquistata così ca- 
pacità e reputazione, si procurarono l’uf- 
fizio d’ interprete, per poi concorrere a’ 
principati, che si aflidavano al maggior 
uflerente. Non è a dire quindi i raggiri e 
l'iniquità usate da'greci fanarioti per pro- 
muovere al principato le creature e gl’i- 
. stromenti de'furbi; ma se desplarono l’in- 
felici due provincie colla loro dominazio- 
ne, molti finirono col laccio e nitin greco 
divenne ricco. L’anonimo enumera i gre- 
ci valacchi e moldavi nel decorso secolo 
impiccati e decollati, per causa de’ due 
principati. Nel1714 il suddetto principe 
Brancovano con 4 figli, e il boiaro Va- 
caresculo. Nel1716 il principe Cantacu- 
zeno col padre, e l'arcivescovo di Bucha- 
rest annegato. Nel1719 Giovanni Mau- 
rocordato principe di Valacchia avvele- 
nato dal fratello Nicolò. Nel1737 Jana- 
chi Ypsilanti capo dell’arte de’pellicciai 
in Costantinopoli, pro-zio del principe 
Alessandro Ypsilanti, impiccato. Nel1740 
CostantinoGhicca drepomanno dellaPor- 
ta decollato. Nel1760 Janachi Suzzo fra» 
tello maggiore del principe Michele im- 
piccato. Nel 1765 Stauracchi agerte di 
Valacchia e Moldavia impiccato: per suo 
ordine due boiari valacchi erano stati am» 
mazzati, e 3 del popolo uccisi dagli arnau- 
ti in una sollevazione.] Nel1769 Gregorio 
Kallimachi principe di Moldavia decolla» 
to, € lo fu pure Nicolacchi Suzzo drago- 
mavno della Porta. Nel 1777 Gregorio 
Ghicca principe di Moldavia scannato da 
un capigi a Jassy. Nel 1778 Ilvestiari 
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Bogdano discendente da’principi di Mol- 
davia, fatto decapitare dal principe M u- 
rusi in Jassy con un compagno. Nel17396 
Petracchi della Zecca decollato. ] boiari, 
in particolare i valacchi, presero i vizi de” 
greci, che copiavano i turchi, senza a ve- 
re il loro genio e spirito. I principi e i lo - 
ro ministri per impedire a’boiari di por- 
tare doglianze alla Porta Ottomana, non 
solo proibirono ogni corrispondenza co” 
foraslieri,ma non permettevano loro nep- 
pure d'’uscire dalla residenza del go ver- 
no per vedere le loro terre, temendo che 
fuggissero a Costantinopoli; accordarono 
la libertà a’contadini, ch’erano servi de’ 
boiari e de'nu merosi monaci, non per u- 
manità, ma per averli interamente loro 
divoti. Venne proibito a’boiari anche di 
leggere le gazzette, e di sapere le notizie 
estere. | boiari moldavi, siccome più ar- 
diti e uniti, non si lasciarono tanto oppri- 
mere, e conservarono il diritto di vivere 
nelle loro terre, quando non avevano im- 
pieghi pubblici. Ecco come la Valacchia 
e la Moldavia, da uno stato monarchico 
indipendente, passato prima a quello d’o- 
ligarchia feudale, nel secolo passato era- 
no cadute sotto il duro giogo del più di- 
struttivo dispotismo de’principi furestie- 
ri, schiavi d’un governo assurdo e tiran- 
nico, come lo qualifica l’autore dell’ Os- 
servazioni intorno la Valachia e la Mol- 
davia. Inoltre riferisce che non conosce- 
vasi governo più dispotico di quello e- 
sercitato da’ principi di Moldavia e Va- 
lacchia, tuttochè i despoti fossero preca- 
ri, e spesso uomini senza nascita e talen- 
ti, che l’intrigo greco, il denaro e il favo» 
re della Porta esaltavano, mentre da al- 
tri intrighi venivano deposti e ritornati al 
nulla. Ostentavano tanta fiera gravità, 
che i boiari tremavano nel comparir lo- 
ro innanzi, in atteggiamento il più ser- 
vile, invocando il permesso di baciare la 
mano, d’ordinario baciando i piedi o il 
lembo della veste. I principi erano dive- 
nuti padroni della vita e delle sostanze 
de'sudditi, disponendo a talento de’ loro 
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benì. Ogni principe fanarioto conduceva 
seco gran numero di greci, a'quali di pre- 
ferenza conferivano i posti più lucrosi e 
tutte le cariche che godevano assai copiosi 
emolumenti.La pena di morte venne qua- 
si abolita dagli ultimi principi del secolo 
passato, generalmente umani eabborren- 
ti le crudeltà, particolarmente il principe 
Alessandro Ypsilanti che si studiò di fa- 
re la felicità de'valacchi. Se erà indispen- 
sabile l'estremo supplizio,in 3diversi tem- 
pi s'interrogava il principe se persisteva 
nel permettere l'esecuzione della senten - 
za. Veramente i gravi delitti erano rari, 
ad eccezione de’rubamenti e assassinii de’ 
zingari. Non essendovi codice di leggi 
scritte, poiché le romane e imperiali che 
dicevansi osservare, non erano nè iute- 
se nè studiate, piuttosto seguivasi l’ uso 
tradizionale del paese, ilche dava luogo 
a capricci, secondo la volontà del princi- 
pe, il cui successore spesso annulla va il de- 
cretato, quindi generale confusione nella 
proprietà de’ beni. L'Ypsilanti fece un co- 
dice succinto o piuttosto un’istrazione pe’ 
giudici come dovevano regolarsi ne’ casi 
più frequenti; il quale per la chiarezza e 
semplicità riuscì di molto giovamento al- 
Ja Valacchia; ed i successori furono ob- 
bligati a conservarlo. Quando la Porta 
Creava un principe, questi recavasi poi 
con nùmeroso seguito a cavallo dal sul- 
tano, il quale lo riceveva sedenute in tro- 
no e nella stanza in cuì accoglieva gliam- 
basciatori esteri. In presenza del sultano 
evagli posta in capo la cucca o cimiero di 
feltro ricoperto di velluto cremisi e da un 
lato con gran pennacchio di penne di 
struzzo; veniva vestito della cabanizza,ve- 
ste usata nelle funzioni dal solo sultano e 
da’'magnati. Tornava alla sua abitazione 
sul cavallo donatogli dalsultano e barda- 
to riccamente, avendo altaccate alla sella 
la sciabola e la mazza ferrata. Lo precede- 
vano due code di cavallo, e lo seguiva la 
musica militare turca, la quale segùitava 
a suonar nel cortile dopo il pranzo. Collo 
stesso treno partiva da Costantinopoli, ac- 
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compagnato da ùn capigi basci della Por- 
ta e da 4 guardie del sultano. A' confini 
del principato era ricevuto dalla nobiltà e 
corteggiato sino a un monastero subur- 
bano della capitale, dove ponevasi all’or- 
dine per indi fareil solenneingresso. Que- 
sto veniva preceduto dalle milizie urba - 
ne, da’ boiari e dagli uffiziali, cavalcando 
l’ospodaro sul detto cavallo col capigi e 
le guardie, co’ paggi e camerieri, termi- 
nandosi il treno da numerosa musica tur- 
ca, e dalla carrozza della principessa cor- 
teggiata dalle dame. Il principe smonta- 
va alla cappella di corte, ricevuto dall’ar- 
civescovo, da’ vescovi e clero, che l’ unge- 
vano coll’olio santo. Passato nel divano, 
si assideva in trono, e stando in piedi si 
leggeva dal divan effendi il diploma imn- 
periale, col quale veniva costituito prin- 
cipe col formolario: »L'inclito tra'princi- 
pi della nazione del Messia, essendo una 
pianta aromatica collivata colle uostre 
mani (ovvero un cereo acceso da noi), 
P abbiamo destinato per vostro vaivoda, 
cioè generale, onde dovete ubbidire ec. ”* 
Terminata la lettura, ritivatisi i turchi, il 
principe ammetteva al baciamano gli a- 
stanti. Quando poi il sultano mandava la 
deposizione del principe, questi era tosto 
da tutti abbandonato e sovente anche in- 
sultato, e tornato a Costantinopoli ivi vi- 
veva privatamente. Sino a Nicolò Mau- 
rocordato , i principi erano trattati con 
molto maggiore distinzione dalla Porta, 
e portavano sul berrettone un gioiello 
con piume d’airone, simile a quello del 
sultano; prerogativa ch'egli rinunziò, glo- 
riandosi d’ esser vile schiavo della Porta, 
Limitandosi i turchi a mantenere alcuni. 
presidii nelle città principali, lasciavano 
agli ospodari la cura di riscuotere il tri- 
buto destinato per Costantinopoli, e di 
opprimere per loro proprio conto ì pae- 
sani e i boiari. Questi principi fanavioti 
impiegavano a istrumento delle loro esa- 
zioni soldati albauesi formanti la loro 
‘guardia, conosciuti sotto il nome di ar- 
nauti. 
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Frattanto per ambiziose mire Cateri- 
na I imperatrice delle Russie prese a pro- 
teggere la Valacchia e la Moldavia, e col 
trattato di Kainargik la Russia acquistò 
il diritto d’intercedere a favore de’recla- 
mi che potesse muovere la popolazione. 
Questo trattato fu la conseguenza della 
guerra che la Francia nel1768 avea fatto 
dichiarare dalla Porta contro la Russia, 
gelosa dell'influenza che esercitava in Po- 
lonia. La guerra riuscì disastrosa per la 
Turchia, e fra le conquiste de’ russi vi fu 
la Moldavia e buona parte della Valac- 
chia, oltre la Crimea, ad onta degli sforzi 
del sultano Mustafà III, e del fratello e 
successore Abdul-Hamed. Ecco il tratta. 
to di pace concluso traCaterina IT eAbdal- 
Hamed , a Kainargik a'21 luglio 1774, 
cioè la parte cheriguarda i principati; del- 
l’altra umiliante per la Turchia, in quel. 
l’articolo ne parlai.»L'impero della Rus- 
sia rende alla sublime Porta tutta la Bes- 
sarabia, colle città d’Akerman, Kilia, I- 
smail, e tutti gli altri borghi, villaggi eluo- 
‘ghi sitàati in queste provincie. Le rende 
similmente la fortezza di Bender. Di più 
l’impero della Russia rende alla sublime 
Porta i due ducati di Valacchia e Molda- 
via, con tutti i castelli, città, borghi, vil. 
laggi e tuttociò che vi si trova. La subli« 
me Porta da parte sua li riceve alle se- 
guenti condizioni che promette nella più 
solenne maniera di santamenle osservare. 
1, Si osserverà verso tutti gli abitanti di 
questi ducati, di qualunque dignità, ran- 
go, condizione, carattere o nazione che 
siano , senza la menoma eccezione, una 
perfetta amnistia, ed eterna dimentican- 
za, com'è stato convenuto,a favore di tut- 
tiquelli, i quali realmentesi sono resi col- 
pevoli di qualche mancanza, o che siano 
guardati come sospetti d’essere stati con- 
trari agl’iateressi della sublime Porta; sa- 
ranno ristabiliti in tutte le digoità, ranghi 
e beni che possedevano per l’avanti, e sa- 
rà loro restituito tuttociò che godevano 
prima della guerra presente. 2. Non si 
porrà verun ostacolo, di qualunque ma- 
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niera che possa essere, alla professione 
della religione cristiana, la quale sarà 
perfettamente libera, nè alla fabbrica di 
nuovi templi, o alla restaurazione degli 
antichi, com'è stato praticato per l’avan- 
ti. 3. Saranno restituiti a’ conventi e a’ 
particolari le terre e beni, i quali loro ap- 
partenevano anticamente e sono loro sta- 
li usurpati contro ogni giustizia nelle vi- 
cinanze d’ Ibraila, Chotin, Bender ec., e 
che attualmente si chiamano Paradis. 
4. Gli ecclesiastici saranno trattati con gli 
onori e distinzioni dovute al loro caratte- 
re. 5. Sarà accordata la permissione alle 
famiglie che vorranno lasciare la loro pa- 
tria, di trasportarsi in altri paesi con tut- 
to quello che posseggono, ed a fine che 
queste famiglie possano aver la facilità di 
disporre de’ loro beni, si concede loro il 
tempo d’ un anno intero per profittare 
di questa libertà di sortire dal paese, da 
contarsi dal giorno della permuta del pre- 

sente trattato. 6. Non sarà domandata, 
nè ricercata agli abitanti veruna somma 
di denaro, né tassa a titolo di antiche im- 

posizioni di qualunque natura siano. 7. 

Non si esigerà parimenti da loro alcuna 
contribuzione o tassa per tutto il tempo 
che ba durato la guerra; ma al contrario 

in considerazione del gran numero di 

disgrazie e perdite che hanno sofferto nel 

corso della guerra, saranno ancora fran- 

chi e liberi da ogni imposizione e contri- 

buzione per lo spazio di due anni da con- 

tarsi dal giorno della permuta del presen- 

te trattato. 8. Dopo il detto termine di 
dueanni, la sublime Porta promette d’os- 

servare nell’imposizione del tributo pecu- 

niario sopra questi popoli, tutta l’umani- 
tà e magnanimità possibile. Ella farà ri- 

scuotere questo tributo per mezzo di de- 

putati ogni due anni, e se in tempo della 
scadenza gli abitauti lo soddisferanno e- 
saltamente, nè pascià, nè governatore e 
altro ufliziale potrà vessarli con modo op- 
pressivo , né esigerà da loro alcun’ altra 
pensione o imposizione, solto qualunque 
titolo o pretesto che sia, ma permetterà 
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Joroal contrario di godere degli stessi van- 
taggi (reclamati da’nazionali senza docu- 
menti, e perciò ignorati, dice l'anonimo, 
da cui ricavo il testo del presente tratta- 
to), de'quali hanno goduto solto il regno 
del sultano Acmet III di gloriosa memo- 
ria, padre di S. M. il sultano regnante. g. 
La sublime Porta permette a’principi di 
questi due ducati d'avere presso ad essa 
ognuno di loro un incaricato d'affari che 
professi la legge cristiana, i quali avran- 
no cura degl’interessi de’ suddetti ducati, 
e saranno trattati dalla sublime Porta 
con bontà e distinzione, imperciocchè, 
malgrado la mediocrità della loro condi- 
zione relativamente ad essa, sono pure 
persorie che devono godere di tutti i pri- 
vilegi del diritto delle genti, e per conse- 
gueuza non essere esposti a veruna vio- 
lenza.10. La sublime Porta consente an- 
cora, che i ministri della corte imperia- 
le di Russia che risiederanno presso di 
essa, possano impiegarsi a favore dell’u- 
no e dell’ altro di questi ducati, secondo 
le circostanze nelle quali potranuo tro- 
varsi questi due paesi, e la sublime Por- 
ta promette d’avere in questo caso per 
loro tutta l’attenzione ed i riguardi do- 
vuti a potenze alleate e rispettabili”. Ri- 
marca l’ autore dell’ Osservazioni, che 
quasi nessuno di questiro articoli è stato 
osservato e posto in pratica per la con- 
naturale disposizione della sublime Por- 
ta Ottomana in mancar di parola, per 
non aver avuto i principi e le due nazioni 
coraggio d° insistere sulla esecuzione , e 
per non essersi curati i ministri russi dal 
bel principio di far valere il trattato; in 
somina per Lulte le altre ragioni che pro- 
dussero una nuova guerra colla Russia, 
dopo quella sorda fatta da questa poten- 
za al medesimo sultano, per la nuova in- 
vasione della Crimea. Inoltre riferisce,che 
in conseguenza del trattato di pace, ed in 
virtù del convenuto a favore de’due prin- 
cipati, il colonnello Peterson ministro di 
Russia a Costautinopoli, fece dare a’due 
muovi principi di Valacchia e Moldavia 
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un hattisceriff segnato dallo stesso sulta- 
no, nel quale oltre molti privilegi, vi era 
quello espressamente dichiarato, che la 
Porta non avrebbe cambiato i principi 
senza grave colpa loro, e senza l’intelli- 
genza della Russia. Treanni dopo la stes- 
sa Porta, a mezzo d'un suo emissario, fe- 
ce proditoriamente assassinare Gregorio 
Ghicca principe di Moldavia, ch'era sta- 
to nominato a istanza cli Caterina II, a 
tradimento e mentre in buona fede, anzi 
in onta agli avvisi del principe di Valac- 
chia e di altri di riguardarsi, erasi recato 
solo a visitare il capigi basci fintosi ma- 
lato, il quale lo fece pugnalare alla sua 
presenza. Subito troncatagli la testa fu 
inviata a Costantinopoli, ove restò espo- 
sta per 3 giorni alla porta del serraglio. 
Il corpo fu lasciato a’ parenti, ma la ro- 
ba ei denari, che molti ne avea fatti con 
intrighi, li confiscò il sultano. Si colorì 
l'operato da’turchi, pe'sospetti formati su 
Gregorio, ne’torbidi cominciati nella Cri- 
mea, per la succennata 2.° invasione rus- 
sa. La Bukovina, che fino alt 777 appar- 
teneva alla Moldavia, avendola reclama- 
ta l’imperatore Giuseppe II, perchè situa - 
ta tra le sue provincie di Gallizia e 'Tran- 
silvania, e come antica dipendenza del 
suo regno d'Ungheria, i russi nello sgom- 
brarla la consegnarono agli austriaci. Il 
sultano credè prudente dissimulare, e poi 
la cedè formalmente. Indi la Porta co- 
minciò a cambiare i principi a suo ca- 
priccio senza saputa della Russia, e gra- 
vare i principati di eccessive contribu- 
zioni, soprattutto in commestibili. La cor- 
te imperiale di Pietroburgo, unitamente 


a quella di Vienna, fece delle doglianze 


cootro questa ingiusta e illegale condot- 
ta, ed ottenne un nuovo privilegio simi- 
le al1.°, nella nuova pace per la Crimea 
però ritenuta da’vussi, Nel seguente hatti- 
sceriffa favore de’principati di Valacchia 
e Moldavia rinnovato nel1784, il sulta- 
no Abdul'Hamed vi scrisse di suo puguo: 
In conformità si operi.» Inclito fra’ prin- 
cipi seguaci di Gesù, Scherlet-Zade Ales- 
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sandro Vaivoda di Moldavia, che il tuo 
fine sia felice. Giungendoti questo alto 
segno imperiale, ti sia noto, che l’ anno 
1188 (dell’ Egira) nella luua di Scewal 
furono emanati due alti comandamenti 
sopra ornali col nostro imperiale poten- 
te carattere, fatti particolarmente per la 
Valacchia e Moldavia, i quali conteneva- 
no quanto segue. Che i sudditi di queste 
due provincie che sono le Canove del po- 
tente mio impero, non diano in avveni- 
re, dopo aver pagato il fissato tributo, 
altre contribuzioni sotto vari nomi, come 
si praticava prima dell’ultima guerra.Che 
i loro vaivodi non siano deposti fino a 
tanto che non apparisca qualche segno po- 
tente di ribellione; e che un tale regola» 
mento sia osservato stabile in perpetuo 
senza cambiamento o deposizione, confor- 
me i trattati già fatti fra il potente nostro 
impero e la corte di Russia; che per que- 
soggetto debbano darsi a'principi Berat 
ornati col mio sagro caraltere, eaccompa- 
gnati daclemenza, acciò gli abitanti viva- 
no consolati e tranquilli, ed i loro princi- 
pi con sicurezza e quiete d'animo. Che 
del tributo che i sudditi sono obbligati di 
dare,se ne faccia ogni due anni una volta 
il pagamento al nostro imperial tesoro in 
Costantinopoli per mezzo del loro agen- 
te. Che i sudditi di Moldavia e Valacchia 
siano liberi dal tributo ed alle im posi- 
zioni, cominciando dall'anno 1188 e la 
luna di Gemasiul-Ewel, fino al termine 
de'due anni. Che dopo terminati i sud- 
detti due anni, sì debba pagare, come si 
è detto, ogui due anni una volta il tribù- 
to, che dalla somma pietà e misericordia 
verso di loro sarà determinato, e che si 
spedisca per mano dell’agente nominato 
dal principe appresso la nostra sublime 
Porta. Che per i conti e debili vecchi 
non si faccia veruna ricerca sì di denari, 
che di qualsiasi altro genere. Che succe- 
dendo fra turco e cristiano suddito qual- 
che contesa , debba esaminarsi dal prin- 
cipe di Moldavia l’ affare unitamente al 
suo divan eflendi, ed altri turchi che si 
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troveranno colà, procurando un accomo - 
damento che contenti entrambi; ma se 
la sua mediazione non produrrà il bva- 
mato effetto, si chiami il cadì d'Ibroila, 
il quale giudicherà , e terminerà la lite 
con somma integrità, e senza opprime- 
re il suddito, essendo nostra ferma vo- 
lontà, che il suddito non debba essere ci- 
tato ad altri tribunali fuori del paese. Che 
essendo emanata una sagra decisione o 
fefta in cause le quali fossero per eredi- 
tà con testamento, o per parentela, è ac- 
cettabile la testimonianza di Pietro gre- 
co contro Omer turco, in quelle cause 
però che fossero avanti la giustizia fuori 
di parentela, o testamento, la testimo- 
nianza contro il turco non sia accettabi- 
le, sicchè a tenore dell’ alto fefta segua 
ec. Che quanti de’ ministri o altri com- 
mettessero qualche delitto nel paese del- 
la Moldavia, siano presi e mandati nel- 
le vicine fortezze per essere castigati da’ 
loro comandanti. Che essendo stati spe- 
diti in passato diversi firmani intorno ad 
alcuni militari delle fortezze, ed abitanti 
delle rive del Danubio, che contro i no- 
stri regolamenti entravano senza permes- 
so ne'due principati facendo risse , ucci- 
dendosi fra di loro, e dopo ricercando il 
riscatto del sangue muovevano liti, e do- 
maudavano denari a’sudditi di Moldavia 
recando loro altri disturbi; come pure io- 
torno all'estirpazione degli uomini cattivi, 
i quali scorrevano il paese,ed alla distrù- 
zione (secondo i prelodati regolamenti) 
delle possessioni ed abitazioni, che que- 
sli costruivano sul terreno della Molda- 
via. Ora non essendo lontano dal crede- 
re, che tali malviventi possano aver in- 
tenzione di fare lo stesso, intendiamo che 
il descritto regolamento negli emanati 
alti ordini si pratichi ed eseguisca inal- 
terabilmente, e che in avvenire non deb» 
ba entrare in Moldavia, che un dato nu- 
mero di negozianti conosciuti d’ogni for- 
tezza, i quali debbano aver la licenza in 
iscritto da'loro comandanti per presen- 
tarla al vaivoda di Moldavia, o al suo uf: 
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la suaelezione, rinunziò il vicariato 
generale, che fu conferito al predet- 
to p. Luigi da Fossombrone, re- 
candosi a Roma per la conferma, 
nella qual circostanza ebbe il con- 
vento della Madonna de’ Miracoli, 
da cui nell’anno seguente passò a 
quello di s. Eufemia, e quindi ad 
altro migliore. Spedi compagni nel 
regno di Napoli e in Sicilia, che vi 
fondarono alcuni conventi, e per me- 
glio stabilire la sua congregazione, 
chiamò in Roma i principali di essa: 
ma Clemente VII, che avea risoluto 
di sopprimerla, fece loro intimare la 
partenza da Roma, e solo nel fine 
del suo pontificato ne permise il 
ritorno. Sotto Paolo III si dilata- 
rono maggiormente, e nel 1535 ce- 
lebrarono in Roma un altro capito- 
lo, in cui fu eletto per vicario ge- 
nerale il p. Bernardino da Asti, il 
quale co’ definitori divise la congre- 
gazione in provincie, stabilendo i pro- 
vinciali, i custodi, i guardiani e le 
famiglie, oltre aver dato molti rego- 
lamenti pel buon governo. Il p. Lu- 
dovico, che aspirava ad essere con- 
fermato, suscitò de’ disturbi, ed ot- 
tenne che, nel 1536, fosse convocato 
un nuovo capitolo, il quale per al- 
tro confermò le cose stabilite. Ma 
il p. Ludovico commise tali impru- 
denze, che il Cardinal di Trani, il qua- 
le presiedeva al capitolo, lo fece espel- 
lere, e il p. Bernardino fu confer- 
mato anche dal Pontefice, che inol- 
tre approvò l'espulsione del p. Lu- 
dovico dalla congregazione. Quindi 
il p. Matteo da Bassi, essendosi nel 
1537 recato in Roma, ed avendo 
sentito vociferare, che una bolla a- 
vrebbe proibito a chiunque non sog- 
getto al vicario generale de’ cappuc- 
cini di portare il cappuccio pirami- 
dale, sebbene egli ne fosse stato l’in- 
ventore, ne tagliò al suo la metà, 
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e fece vitorào a’ minori osservanti, 
coll’ abito de’quali visse e morì san- 
tamente nel 1552 in Venezia, men- 
tre predicava nella chiesa di s. Mui- 
sé, da dove il suo corpo, illustrato 
da Dio con molti miracoli, fu trasfe- 
rito alla chiesa di s. Francesco de- 
gli osservanti, e quivi sepolto col ti- 
tolo di beato. 

Nel 15338, nel capitolo convocato 
in Firenze, fu eletto in vicario ge- 
nerale il p. Bernardino Ochino sa- 
nese, che da quattro anni era dagli 
osservanti passato a’ cappuccini, i 
quali nel 1541 il confermarono nel- 
l’ uffizio. Era egli eloquente predi- 
catore, ma avendo dato gravi sospet- 
ti con certe proposizioni, sul timore 
di essere processato, abbandonò i 
Cappuccini, e sì ritirò fia gli ereti- 
ci luterani, e dopo aver insegnato 
diversi errori, e cambiate varie sta- 
zioni, morì nella Moravia, o in Ge- 
nova, ravveduto e pentito de’ suoi 
errori. Molti argomenti ricavati da. 
antichi manoscritti, e da testimoni 
degni di fede comprovano la di lui 
penitenza in morte. Fece la sua ri- 
trattazione, ricevè i ss. Sacramenti, 
ed assistito da un sacerdote cattoli- 
co, fu costante nel suo ravvedimen- 
to; motivo per cui gravi scrittori 


asseriscono, che venne pugnalato ed 


ucciso nel proprio letto dagli ereti- 
ci istessi. Di esso scrissero Rivet e 
Bozarino: vir infelicis memoriae, e 
Teodoro Beza, qui in fine se osten- 
dit esse iniquum hypocritam. I quali 
eretici non si sarebbero espressi cer- 
tamente in tal guisa, se Ochino fosse 
morto fedele ai loro errori. È ben 
vero però, che per questa apostasia 
la congregazione corse pericolo di 
essere disciolta, pel timore che es- 
sendo infetto il capo tali fossero an- 
cora le membra, onde furono citati 


innanzi a Paolo III per rendere con- 
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fiziale, e riceverne da essi il permesso in 
carta; che non acquistino case ne’distret- 
ti, non seminino, non molestino i suddi- 
ti, e non diano denaro ad usura. Che pev 
simili fraudolenti cause, i visir, i coman- 
daati ed i giudici non permettano che 
sia danneggiato il suddito con ispedizio- 
ni di commissari. Che le possessioni e ter- 
re, che altre volte spettavano a’ mona- 
steri o a’boiari, e poi ingiustamente sono 
state tolte ad essi, ed al presente vengo» 
no nominati raja, siano a suo tempo ve- 
stituite a’rispettivi proprietari, dopo un 
giusto esame. Che non sia lecito a’'nego- 
ziauti turchi di prendere possessioni e te- 
nute,o pascolare animali inMoldavia.Che 
i sudditi non vengano dauneggiati in ve- 


. run modo da’ visir e pascià, 0 dalle loro 


genti che escono dal retto cammino per 
entrare in Moldavia, e prendere da’ sud- 
diti provvisione d'ogni sorte senza paga» 
mento, o disturbarli con altre domande. 
Similmente, che le persone che vanno e 
vengono per importanti affari in alcune 
parti,non entrino nella Moldavia, uscen- 
do dal retto cammino, e quelli che ven- 
gono per affari in Moldavia non cerchino 
alle poste più cavalli di quelli che sono 
fissati nel loro firmano di posta. E poi- 
chè furono emanati altri ordini contenen- 
ti l’accennate prescrizioni , non segua in 
avvenire la meuoma mancanza nell’im- 
preteribile esecuzione e osservanza delle 
medesime. Se taluno si mostrerà disub- 
bidiente, si prenda cura della sua im- 
mediata correzione. Che i sudditi di Mol- 
davia, i quali passano per negozio ne’ vil- 
laggi, terree mercati sulle rive del Danu- 
bio, non siano iolestati dagli esattori del 
tributo e da altri ulliziali di quelle par- 
ti, cou domande di tribato o testatico, 0 
per verun’altra causa; che quelli delle ri- 
ve del Danubio uon entrino in Moldavia 
con pretesto di ricercare i loro sudditi, e 
per quest’oggetto saranno spediti altri fir- 
mani a chispelta, cou ordini positivi e mi- 
nacce. Che i sudditi e abitanti della Mol- 
davia, a tenore de'privilegi del luogo, non 
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siano molestati da chi che sia intorno alla 
loro maniera di vestire. Che riguardo al 
caso, che abbracciando un suddito la fe- 
dle maometltana non possa cercare por- 
zione di eredità; essendo questa una ma- 
teria oscura in legge, si esamini perciò il 
fefta de'quali ne sono emanati i 4 seguen- 
ti: Pietro cristiano, dopo che sarà santi- 
-ficato colla santità del mussulmanismo, 
ossia vera fede, se morisse Paolo suo pa- 
dre cristiano, egli non lo eredita. Pietro 
cristiano marito di Maria cristiana, fatto 
turco, morendo Maria cristiana , Pietro 
non l' eredita. Paolo cristiano padre di 
Pietro cristiano, fatto turco, morendo il 
figlio , il padre non l’ eredita. Il turco 
Mecmet, dopo aver dato la libertà al suo 
schiavo Pietro cristiano, se morisse Pie- 
tro senza farsi turco, Mecmet non lo e- 
redita. Gli accennati 4 sagri fefta siano 
dunque eseguiti. Che dovendosi compra- 
re per mano de' commissionati del capo 
macellaio la nota quantità di pecore nel- 
la Moldavia, avendo questi cagionato 
danni e ingiustizie a’ poveri, Noi usando 
clemenza verso i medesimi, abbiamo a- 
bolito l'antico mudo di compra: ma poi- 
chè è inevitabile e necessario, che si con- 
ducano pecore dal custodito miu stato 
per le porzioni di carne dispensate dal 
mio tesoro, e per l'alimento degli abitan- 
ti dell’ alta mia domiuaute , i sudditi di 
Moldavia non devono nascondere le pe- 
core vendibili, ma venderle a'negozianti 
di carne, ed il vaivoda di Moldavia non 
deve mancav d' attenzione acciò le peco- 
ve sieno date a'suddetti negozianti che do- 
veauno traspo rtarle in Costautinopoli, nè 
venderle in altra parte, Che il paese del. 
la Moldavia essendo la Canova del felice 
mio soglio, ed essendo determinata la ve- 
nuta delle necessarie vettovaglie da Va- 
lacchia e Moldavia, i sudditi di Moldavia 
per coutraccambiare alla coutribuzione in 
grani, che per nostra clemeuza fu levata 
poco fa; derouo fur pervenire abbondan- 
temente alla scala del Danubio i grani e 
leBiade che acquistano semiuaudo, € 
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vender tutto al prezzo corrente a’capita- 
ni delle navi del mercato detto Capan di 
Costantinopoli, non dondoli ad altri luo- 
ghi, e sul riflesso d'essere stata levata det- 
ta contribuzione, che non cessino di semi- 
nare, o per fine di ‘monopolio non na- 
scondino i grani che hanno e che raccol- 
gono. In tal modo essi potranno vantag- 
giarsi, e gli abitanti del nostro felice so- 
glio saranno liberi dalla carestia; e di ciò 
ne abbia cura il vaivoda ed i boiari io 
perpetuo. Che qualunque mancanza o 
delitto de’sudditi e boiari, della Valacchia 
e Moldavia, che apparve di necessità nel 
tempo delle guerre, sia loro tutto perdo- 
nato, e posto in una totale dimentican- 
za; che non si pensi né a castigare, né a 
rimproverare le loro passate procedure, 
e siano certi in avvenire, fino a tanto che 
non travieranno dal centro dell’ubbidien- 
za, dall’adempimento del tributo, dal for- 
mire le provvisioni, e dagli altri doveri di 
sudditi, di non esperimentare altro che 
benignità e clemenza. Che stando in ar- 
bitrio de’ principi di Valacchia e Molda- 
via il dare gl’impieghi del paese a' sog- 
getti distioti fra’nazionali, ed a’greci ed 
a quanti di essi sono fedeli e degni di go- 
vernare, resti in libertà de’principi di pre- 
valersi pel loro servizio , secondo il biso- 
gno, tanto de’ greci, quanto de’ paesani, 
preferendo però i signori del paese ne- 
gl'impieghi che sono propri a loro. Che 
le qualità de’legnami che occorrono per 
Je fortezze situate nella Romelia, si se- 
guilino a tagliare come per l'addietro, e 
si trasportino da’ monti della Valacchia 
e Moldavia , mediante le giuste mercedì, 
per il taglio e trasporto che si pagheran- 
no da’tributi di Valacchia e Moldavia, a 
tenore delle ricevute degl’intendenti del. 
le fabbriche senza la diminuzione d’ un 
obolo. Che si usi diligenza acciò in avve- 
nire non sia mandato senza necessità un 
doganiere in Galatz, tanto per parte del 
governatore di Chili, che d’Isachcia. Che 
non vada alcuno in Moldavia a nome del- 
l'appaltatore per ricercare il nitro,sthe 
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fa d’uopo alla nostra ricca zecca, ma il 
necessario nitro venga procurato dal prin- 
cipe, ed il trasporto e costo di esso si de- 
falcherà dal tributo, ed egli darà avviso 
alla nostra ricca zecca, acciò lo faccia ri- 
cevere alla scala, che sarà prevenuta, per 
trasportarlo in Costantinopoli. Stantechè 
finora non è stata commessa veruna maù- 
canza per parle de’suddetti paesi nell’a- 
dempimento a’dovuti obblighi di servitù, 
si sono aggiunti a’ suddetti capitoli i se- 
guenti punti dettati dalla nostra impe- 
rial misericordia, onde si guardino in av- 
venire dalla menoma mancanza, ed usi- 
no prontezza e diligenza, per quanto oc- 
corre al nostro imperiale servizio, e pre- 
stino intera ubbidienze a’ loro principi, 
non mancando d’ un atomo alla dovuta . 
fedeltà e servitù. E perciò si fa noto, che 
in avvenirenonsiricerchi dalla Valacchia 
che borse 610,e dalla Moldavia borse 135 
e piastre 444, per loro tributo, che sarà 
alla fine di ciascun anno contribuito al 
felice mio soglio, nel caso non fosse sta- 
to impiegato in commissioni. Che pel re- 
galo del Bairam si esigano dalla Valacchia 
piastre 90,000 in contanti e robe, e pia- 
stre 40,000 peril Richiahie; e dalla Mol- 
davia si esigano piastre 90,000 in con- 
tanti e robe pel Bairam, e piastre 23,000 
per il Richiabie, e non si domandi altro, 
Che da'’principi non si esiga denaro per 
conferma, e non si deponghino fin tanto 
che non si commettesse da loro qualche 

delitto evidente. Che non sia ricercato da’ 
nuoviprincipi per diritti e regali un obo- 
lo più del solito,e questi non si esigano da” 
sudditi,ma si dieno dalle rendite partico- 
lari de'principi. Che non si tollera dal no- 
stro potente soglio, che i pascià , cadi o 
altri comandanti che si trovinoin que’con. 
torni, pretendino tributoo ricerchino re- 
gali dalle due provincie, ricadendo ciò 
in danno del suddito, o chie essi spedisca- 
no in loro nome commissari fuori del so+ 
lo e unico caso di ritirare denaro del tri- 
buto da noi ordinato. Che non siano i 
priucipi obbligati a dare regali guanda 
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seguono carnbiamenti nel ministero del 
nostro potente impero. Che il nostro po- 
tente impero esiga provvisione d'ogui sor- 
te, ma in grado che queste non portino 
angustia agli abitanti delle due provin- 
cie, e quando le domanderà il tesoro, sia- 
no pagate in denaro contante, senza ag- 
gravare gli abitanti delle spese del tra- 
sporto, e quando saranno comprate da’ 
mercanti debbano pagarsi in contanti al 
prezzo corrente sul luogo. Che essendo- 
ci note le ingiustizie e oppressioni , che 
succedono nelle compre delle pecore che 
si fanno per mezzo degli uomini del ca- 
po macellaio, si è tolta tal forma di com- 
pre di pecore; ma perchè è necessario che 
gli abitanti di Costantinopoli siano prov- 
veduti dal custodito nostro impero; i sud- 
diti delle due provincie che vogliono ven- 
dere le loro pecore, le vendano a'mercan- 
ti al prezzo corrente, ed i principi abbia- 
no cura, che non si faccia mancanza nel- 
lo spedirle al nostro felice soglio. Che 
quando sarà nostra volontà di esigevsi 
dalle due provincie legnami o altro per 
le fabbriche pubbliche, si dia previo av- 
viso a’principi, ed in tal modo si traspor- 
tino a’confini delle due provincie, e da’ 
commissari a ciò destinati si paghi a’sud- 
diti in contanti tanto il valore, che il tra- 
sporto di detti legnami, né si usi violen- 
za per farglieli trasportare fuori de’con- 
fini;e quando si ricerca dagli abitanti de' 
due luoghi lavoro e fatica , si dia loro il 
consueto pagamento senza diminuzione 0 
ritardo. Che non si permetta l’entrata ne’ 
detti luoghi a veruno de’ circonvicini a- 
bitanti militari, o altri che vi si recassero 
ad oggetto di far danno a'sudditi, ma sol- 
tanto si conceda a' mercanti che hanno fir- 
mani; come pure s' impedisca, che altri 
venga a seminare o a pascolare animali 
in terre appartenenti agli abitanti de’ luo- 
ghi, o ad impadronirsi delle medesime; e 
chi ardirà d’operare dolosamenle contro 
questo sistema, sarà castigato. Che se do- 
po la pace sono stati usurpati da’ vicini 
turchi alcuni terreni nelle due provincie, 
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siano questi restituiti a’proprietari. Che 
senza urgente bisogno non si spedisca com- 
missario dal nostro potente soglio nelle 
due provincie , e quando verrà spedito, 
che non debbano i sudditi pagare la sua 
commissione, né egli dilungare la sua di- 
mora inventando pretesti e motivi. È 
dunque nostra clemente e imperial vao- 
lontà, che siano osservati ed eseguiti i 
suddetti capitoli unitamente alle prime 
condizioni del sistema; e poichè la mise- 
ricordia verso de’ poveri e impotenti, e la 
clemenza verso i soggetti è proprio attri- 
buto di segnalata giustizia del nostro go- 
verno, che spande abbondantissime gra- 
zie sopra ì sudditi di Valacchia e Molda- 
via, acciò siano preservati da qualunque 
sorte d'’ingiustizia, e stabili nella loro fe- 
licità e tranquilla permanenza sotto l’om- 


bra del nostro impero; così sié dato il pre- . 


sente nostro alto ordine ornato dell’ im- 
perial nostro carattere, comandando, che 
dopo aperto e letto alla presenza gene- 
rale di tutti i metropoliti, vescovi, abba- 
ti, boiari, boiarnasci, capitani, uffiziali, a- 
bitanti e sudditi, e fatto ad essi palese il 
suo contenuto dettato dalla giustizia , si 
conservi presso di loro, e che in avvenire 
si osservino tutti i suddetti punti del fis- 
sato sistema nel modo si è spiegato e fat- 
to noto, e sia tua cura scrivere e parte- 
cipare alla clemente nostra Porta, se inai 
veruno agirà in contrario, acciò subito ne 
sia fatta vendetta. Quando poi i boiari 
di Valacchia e Moldavia si condurranno 
verso il potente nostro impero con fedel- 
tà, e verso i loro principi con ubbidien- 
za e sommissione, restino ad essi le loro 
terre e possessioni, e quanto hanno in 
prima ottenuto in virtù di diplomi, ufli- 
zi e gradi, siccome precedentemente fu 
comandato. In seguito si abbia cura, che 
si osservino in perpetuo i nominali pre- 
celti, eche i paesi si mantengano in ista- 
to felice, perchè dalla loro felicità dipen- 
de l'alimento de’nobili; che questi viva» 
no quietamente e non facciano intrighi, 
prestino ubbidienza a'principi, e colla lo- 
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ro subordinazione si rendino degni d’ ot- 
tenere, secondo gli antichi costumi de’ 
luoghi, i gradi ei lucri spettanti a loro. 
Se poi alcuno de’nobili ardisse di far do- 
mande irragionevoli, e che sogliono por- 
tar confusione nello stabilito sistema, co- 
me da un lempo in qua hauno costuma- 
to di fare, o molestassero i sudditi contro 
La nostra volontà, e dopo che saranno co- 
mandati di astenersene, non prestassero 
ubbidienza e si muovessero contro i vo- 
lei di quel principe, che dalla potente no- 
sira sovranità sarà eletto e destinato a 
governarli, e che ha permissione, piena 
autorità e arbitrio di castigare tali teme- 
rari colle meritate pene. 'l'u che sei prin- 
cipe attuale, devi sempre invigilare alla 
correzione di tal gente, usando tutta la 
cura pel mantenimento del buon ordine; 
e perchè il povero suddito viva con tran- 
quillità, che la distribuzione del tributo 
si faccia egualmente, senz'aggravare più 
uno che l’altro per impegni, e si pratichi 
il giusto. Con allrettanta attenzione devi 
raccomandare e insinuare a tutti i nobili 
e sudditi, di porgere voti per la conser- 
vazione della nostra vita e per la durevo- 
le gloria e felicità della nostra potenza, 
Fa che intendano tutti il senso dell’ alto 
nostro ordine, cioè che tanto i nobili, 
quanto i sudditi di Moldavia, non tra- 
viaudo nella retta strada d’osservare i do- 
veri di subordinazione agl'imperiali no- 
stri decreti, ch’ esiger devono una rasse- 
guata ubbidienza, e non ommettendo 
giammai la consueta fedeltà e rettitudi- 
ne, e la purità de’costumi, siano certi di 
godere infinita quiete e riposo , non di- 
sgiunto dagli effetti della nostra imperial 
clemenza e misericordia. Tu e i tuoi suc- 
cessori prestando servitù e gratitudine al - 
la potente nostra sovranità ed all'infini- 
ta nostra imperial munificenza, ed osser- 
vando i suddetti comandi, non avrai ti- 
more d’essere deposto fin tanto che non 
apparisca in te patente delitto che dia mo- 
tivo al cambiamento, ma resterai fermo 
nel priacipato di Moldavia; ed è certo e 
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indubitabile, che nell’ora stessa in cui ei 
sarà noto, che qualcunodegli abitanti del- 
le rive del Danubio e delle fortezze gran» 
di e piccole ardirà d’opporsi a questo sta- 
bilitmento, sarà fatta contro di lui ven- 
detta. E sarà invigilato con perpetua cu- 
ra e gelosa attenzione dalla nostra so- 
vranità, e da'gran visir e onorati pascià, 
sul riposo e privilegi che furono accor- 
dati in tempo del giustissimo impero del 
Nostro avo sultan Maoretto IV”. Ad 
onta di questo diploma, narra l'anonimo 
che lo riporta, nello stesso1784 il sulta- 
no Abdal-Hamed, cambiò il suddetto 
principe di Moldavia, soggetto stravagane 
teche per tutti i riguardi non doveva mai 
la Porta promuovere al vaivodato; e po- 
co dopo Michele Suzzo vaivoda di Va- 
lacchia, uomo dabbene e di eccellente con- 
dotta, per sostituire una creatura del ca- 
pitan pascià, contro l’uso di non nemi- 
nare che i figli de’passati principi, o gli 
attuali dragoinanni o interpreti di lingue. 
Il surrogato non solo divenne il tiranno 
della Valacchia, ma si pretende che pel 
suo fondato maltalento contribuì inolto 
colle sue istigazioni e falsi rapporti a ri- 
scaldare la testa del furioso gran visir, e 
indurlo a dichiarare la guerra alla Russia 
nel 1788. Prima della sua deposizione, 
Alessandro vaivoda della Moldavia avea 
accordato a'inercanti armeni sudditi del- 
l’imperatore Giuseppe II, il segirente Cri- 
sovolo o diploma.» E dovere de'pruden- 
ti sovrani vegliare sempre per quegli uo- 
mini, che si danno la premura e si afla- 
ticano per l’utile de’loro stessi sudditi, ed 
aumentano con l'industria del commer- 
cio l'agricoltura. Siccome iu questo priu- 
cipato si trova da molto tempo una qua. 
lità di mercanti armeui sudditi austriaci 
di Gallizia con bovi, cavalli e altro be- 
stiame, ed essendo notorio, che non poco 
utile fanno agli abitanti di questo stato, 
accrescendo il prezzo del bestiame e di 
altre cose con contento degli abitanti, ed 
essendo stati favoriti anche dagl'illustris- 
sii nostri antecessori con qualche gra- 
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zia, come si vede da’privilegi, massima- 
mente da quello del nostro defunto zio 
Joan Nicolai vaivoda, che ha loro accor- 
dato benefizi esclusivi, il qual privilegio 
tengono nelle loro mani; così dunque ab. 
biamo giudicato giusto, non solamente di 
rinnovare e confermare-li pristini bene- 
fizi, ma di aumentarli con qualche nuo- 
va grazia per il loro miglior stabilimen- 
to secondochè per mezzo di questo no- 
stro diploma determiniamo. Per li terre- 
mi che questi mercanti hanno bisogno, e 
aflittano annualmente, avendo inteso che 
qualcuno de’proprietari delle terre volen- 
do alzar li prezzi di quesfe, trovano vari 
mezzi frodulenti, cioè si uniscono coloro 
vicinî, fingono d’aflittarli a maggior prez- 
zo di quello li aveano già aflittati i mer- 
canti, e così questi si vedono costretli o 
di tramutarsi co’ loro bestiami sopra al- 
tri beni , o di dare il maggior prezzo of- 
ferlo da costoro, e così loro viene cagio- 
nato danno; il che essendo contro ogni 
giustizia e buona regola, ogni qual volta 
che sarà palesata una tal azione, nou so- 
lamente quel vicino che agirà con tal 
frode per danneggiare li mercanti, si ca- 
stigherà con tutta la giustizia , ma anco 
il proprietario sarà giudicato dal nostro 
divano. Li mercanti che sono da più an- 
ni stabiliti sopra una terra col loro be- 
sliame , che occupano col consenso del 
proprietario, non ardirà nessuno de’ vi- 
cini di molestarli o cacciarli colla parola 
di Protimissis o sia di priorità. Li beni 
poi che in avvenire si venderanno an- 
nualmente, allar. "vendita il vicino avrà 
la priorità. Dopo poi, che una volta un 
suddito austriaco ha ottenuto la posses- 
sione sopra una terra e l’ha occupata per 
qualche anno, facendo e fabbricaudo so- 
pra questa cose necessarie pel suo com- 
mercio, allora non pud inquietarlo in nes- 
sun modo il vicino sotto titolo di Proti- 
missis. Nessuno de' vicini abbia la facoltà 
di arare, seminare o tagliare l'erba per 
forza sopra una terra ch'è allittata an- 
nualmente da questi mercanti esteri per 
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proprio uso del loro bestiame. Per il fic- 
no che vorranno fare per l’uso proprio, 
o sostentamento del bestiame loro, avran- 
no la facoltà di accordarsi cogli uomini 
di quel luogo che troveranno, che siano , 
stranieri o paesani di qui, a loro piaci» 
mento. Intorno a’bovi che comprano per 
negozio,pagheranno di cornavito una pia- 
stra, ed un potronic moneta vecchia, per 
ogni bove, secondo l’uso, cioè dovranuo 
ancora pagare per tutta la mandra, al- 
lorchè passeranno li confini, una piastra 
e 60 denari a’doganieri de’ limiti, come 
pure pe’bovi che si staccano dalle man- 
dre e fuggono, dovranno pagare a quegli 
uominiche litroveranno, due piastre per 
un tale distaccamento di buona mano. 
Ma ogni volta che si staccasse poi dalle ‘ 
mandre uno o due soli bovi, dovranno 
pagare la buona mano,secondo l’uso,d’u- 
na piastra. Parimenti pagheranno per 
tutto il bestiame ch’essi avranno qui nel 
paese , eccettuati i bovi di commercio, 
cioè vacche, cavalli, giumenti, la Conitza 
a 40 aspri per uno, secondo l’uso; ma per 
li poledri e vitelli, che non siano mole- 
stati. Come anche intorno al bestiame 
che comprano alle fiere, volendo essi do- 
po due mesi di tempo esportare questi e 
facli passar i confiui, in questo spazio di 
due mesi che li terranno qui al pascolo, 
che non siano incomodati per la Conitza, 
ma tenendoli più, che paghino. Pe’caval- 
li che sortono dalle loro stesse e proprie 
razze, allorchè li faranno passare nella Po- 
lonia, non sarà da loro esatta la dogana; 
ma per altri cavalli, Destiami e ogui al- 
Lra cosa che compreranno di questo pae- 
se, e la faranno esportare da’confiui, co- 
me anche per qualsiasi altri capi, che con- 
durranno e meneravno da altre parti in 
queste, dovranno pagare la dogana se- 
condo gliarticoli sigi Ilati della nostra can- 
celleria, che iv quest'anno sono stati vego- 
lati e fatti, ne'quali si dimostra per tutti 
i sudditi austriaci come deve pagarsi la 
dogana, cioé il 3 per1oo secondo l'ordi- 
ne. Se avrauno e terranuo api e maiali 
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qui in Moldavia, pagherannola Dessetina 
a 10 denari vecchi per tanti quanti ne 
avranno. Li loro cavalli non oserà nessu- 
no prenderli per l’ olac ossia posta, né 
quelli dalle loro abitazioni, nè dalle loro 
razze, né dalla strada. Ed intorno alle 
dispute e litigi che alcuno di questi mer- 
canti, o i loro uomini avessero cou qual- 
che nostro suddito paesano, non conten - 
tandosi casualmente della giustizia degli 
spravnici, possa appellarsi al nostro di- 
vano, ed in tal occasione li litiganti de- 
vono essere mandati dagli spravnici a- 
vanti di noi per fare la totale definizio- 
ne. Accadendo poi che alcuno di questi 
nominati sudditi commettesse qualche 
delitto, gli spravnici non abbiano la fa- 
coltà sopra costoro di carcerarli o altri- 
menti castigarli, ma di mandarli subito 
qua, denunciando il fatto del loro delit- 
to, per potere procedere a tenore degli 
antichi trattati, che sono eseguiti in Co- 
stantinopoli, e si osservano anche qui per 
le stesse ragioni. Ricerchiamo dunque con 
amore anco da altri principi, nostri fra- 
telli e successori che Dio sostituirà dopo 
di noi in questo principato, di non alte- 
rare questa grazia e privilegio, ma ben- 
sì confermarla per loro proprio onore e 
eterna memoria. Dato questo diploma 
nella residenza nostra di Jassy, del 1.° no- 
stro principato di Moldavia l’ anno 2.° 
1764 li 9g marzo. Noi Alessandro Vaivo- 
da. Janacki Cantakuzeno gran vestiar. 
L. S.” Precedentemente a questo diplo- 
ma, fu emanato per comando del sulta - 
no Abdul-Hamed l’ordine che segue, di- 
retto al principe di Valacchia.» All’incli- 
to tra’principi della nazione del Messia, 
il vaivoda di Valacchia Mikal vaivoda, li 
cui estremi siano felici, Pervenuto che vi 
sarà il presente mio supremo e imperial 
comandamento saprete qualmente il più 
cospicuo signore fra’ grandi della nazio- 
ne cristiana il signor barone Herbert 
Rathkeal internunzio cesareo residente 
presso la mia sublime Portay il di cui 


termine sia felice, ha presentato alla me 
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desima una sua memoria nel contenuto 
della cui traduzione espone, che per pro - 
curare l’assistenza e protezione de'mer- 
canti sudditi di S. M. l’ imperatore de’ 
romani, che a cagion del commercio con- 
tinuamente vanno e vengono per le pro- 
vincie della Valacchia e Moldavia, e per 
le vie del Danubio, fu da canto della suc- 
cennata sua I. M. l’anno passato manda- 
to in que’contorni |’ illustre tra'primati 
della nazione del Messia Raicewich at- 
tual segretario della corte imperiale, la 
di cui sagacità sia aumentata. E siccome 
il commercio va vieppiù sempre crescen- 
do ed aumentandosi, così per il buon or- 
dine degl’interessi del commercio, per la 
sicurezza de mercanti tedeschi che vanno 
e vengono, e che quivi si ritrovano; co- 
me per accudire ed attendere a’loro af- 
fari e negozi, è stato egli dall’ accennata 
imperial corte destinato per suo agente; 
e che quantunque l’ assistenza e buon 
trattamento usato finora da’ vaivoda di 
Valacchia e di Moldavia, verso la perso» 
na del succennato segretario, dia inolivo 
di esserne soddisfatti, ciò non ostante per- 
chè non si abbia ad usare verun man- 
camento nella protezione ed osservanza, 
che secondo il costume esige il suo ca- 
rattere, la suddetta corte imperiale richie- 
deamichevolmente, che sia ordinato tan- 
to a voi che siete il sopraccennato vaivo- 
da , quanto al vaivoda di Moldavia, ac- 
ciocché tutti que’ trattamenti, immunità 
e privilegi, concessioni ed usanze stipula- 
te dell’imperiali capitolazioni verso i con- 
soli ed agenti della riferita imperial cor- 
te, abbiano ad essere osservate anche ver- 
so il sopraccennato; facendo il summen- 
tovato ministro sa pere, che questa requi- 
sizione tende unicamente a confermare 
e vieppiù rassodare il commercio e l’ a- 
micizia, che sussiste fra li rispettivi sud- 
diti, ed il vantaggio d'ambedue le corti; 
ed a tal oggetto ha richiesto l’'emanazio- 
ne separatamente di due miei nobili co- 
mandamenti diretti l’uno a voi, e l’altro 
alsopraccitato vai voda diMoldavia.Laou- 
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de essendodi dovere il compiacere la cor - 
te di Germania, ch’ è una corte magnifi- 
cenlissima, anlica e sincera amica, e vi- 
cina colla fulgida mia Porta, e che la per- 
fetta sincerità e candore che ha per la 
medesima è evidente; come pure è di 
massima importanza l’appianare ossia fa- 
cilitare, secondo esigono l’imperiali capi- 
tolazioni, i di lei interessi; ed essendo al- 
tresì chiaro ed evidente, esser di mia im- 
perial brama e intenzione, che deferendo, 
giusta il tenore dell'imperiali capitolazio- 
ni, a’ di lei desiderii e richieste, venga 
datocorso al loro commercio, ch'è il frut- 
to dell’alma pace, e chei di lei sudditi e 
.mercanti che vanno e vengono, sieno se- 
condo il tenore dell’im periali capitolazio- 
ni protetti e assistiti; e rilevandosi ancora 
dal contenuto della sopraddelta memo- 
ria del succennato ministro, che il buon 
ordine del loro commercio dipenderà dal 
buon trattamento e riguardo che si use- 
rà al sopraddetto segretario. Così voi che 
siete il sopraddetto vaivoda, essendo di 
mio imperial ordine, che abbiate ogni cu- 
ra e usiate ogni diligenza per tutto quel- 
lo che secondo il tenore dell’imperiali ca- 
pitolazioni riguarda il buon trattamento, 
la stima e osservanza della dignità e ca- 
rattere del succennato agente, non occor- 
rendo dichiarare e spiegarvi ulteriormen- 
te a che segno sia d'impegno, intenzione 
e volontà mia imperiale , il compiacere 
la sopraccennata cesarea corte, e il dare 
esecuzione alle condizioni stipulate fra le 
due corti nell’imperiali capitolazioni,im- 
piegherete con tutta la premura ogni vo- 
stro studio , e la più grande attenzione 
nell’onorare e stimare la dignità del so- 
praccennato agente, che ha l'ordine d’ac- 
cudire a’negozi e interessi de mercanti im- 
periali, come pure nel prestargli in virtù 
dell'impeviali capitolazioni tutta ‘I’ assi- 
stenza e prolezione. Al qual effetto fu e- 
manato il presente mio supremo coman- 
da mento,col quale voglio e comando, per- 
venuto che vi sarà, d’uniformar l’opera- 
ziouì vostre, giusta il tenore di questo mio 
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imperiale mandato, al quale è dovuta o- 
gni sommissione, rispetto e ubbidienza, 
astenendovi onninamente da qualunque 
azione contraria al medesimo, e temendo 
di contravvenivvi. Così saprete operare, e 
prestarete piena fede alla mia nobile ci- 
fra imperiale. Dato dalla custodita resi- 
denza di Costantinopoli verso la metà 
della luna Zilcadeade l’anno 1197, che 
corrisponde a'16 ottobre 1783 ”. Final- 
mente nel1784 il sultano Abdul-Hamed 
pubblicò il seguente Sened, contenente le 
prerogative in favore del commercio de’ 
sudditi imperiali e reali neglistati dell’im- 
pero ottomano. » In Nome dell'Ente Su- 
premo. La ragione per la quale il presen- 
te istrumento è stato spedito si è, che il 
signorinternuazio dell’imperatore nostro 
amico,in unamemoria presentata per par» 
te della sua corte, ed appoggiandosi so- 
pra le clausole dell’ articolo 2.° del trat- 
tato di Belgrado, ha domandato differen- 
ti disposizioni e stabilimenti a favore de” 
mercanti sudditi dell’imperatore ne’paesi 
del dominio ottomano, La sublime Por- 
ta avendo esaminato il contenuto di que- 
sta memoria, ha trovato che il detto ar- 
ticolo serve di base alle proposizioni del- 
la corte imperiale intorno a questo sog- 
getto; in conseguenza di che, e sopra le 
positive asservanze dale nella suddetta 
memoria, che li bastimenti, mercanti e 
sudditi della sublime Porta che anderan- 
no e verranno esercitando il commercio 
per terra e per mare, e pe’ fiumi iu tutti 
gli stati dell’imperatore, goderanno co- 
stantemente dell’immunità e privilegiche 
godono relativamente al commercio le na- 
zioni più favorite, ed anche al di là. La 
sublime Porta eseguendo sempre colla 
massima siucevità le obbligazioni contrat- 
te in virtù de’trattati, ed essendo costu- 
mata a provvedere altentamente a’'mez. 
zi più propri per dare alla corte imperia- 
le sua antica amica e vicina prove non 
equivoche della siucerità de’ suoi senti- 
menti e della sua perfetta amicizia, ha 
risoluto d’impeguarsi e prendere sopra di 
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se nella sopraddetta maniera col presen- 
te Sened, di osservare religiosamente i 
seguenti punti e articoli, i quali serviran- 
nc d’ ora in avanti di regola invariabile 
al trattamento da farsi alla nazione tede- 
sca, ed avranno la stessa forza che il trat- 
tato di Belgrado. Art.1. Il trattato di com- 
mercio segnato presso di’assarowitz l’an- 
no1132 dell’Egira, ed adottato per base 
del detto articolo 2.° del trattato di Bel- 
grado, sarà, com'è di dovere, mantenu- 
to e osservato in tutto e per tulto negli 
stati dell'impero ottomanoa favore de' 
sudditi e mercanti dell’ imperatore, e la 
sublime Porta non permetterà e non au- 
torizzerà la menoma trasgressione su di 
questo; e per quello che riguarda il com- 
mercio per mare e pe'fiumi, si procederà 
in conformità di quello che sarà regolato 
nell'articolo 6.° del presente Sened. Art. 
2. In quanto a’ diritti della dogana che 
dovranno pagarei sudditi e mercanti im- 
periali,.la sublime Porta riconosce qui di 
nuovo le antiche convenzioni,cinè che non 
pagheranno più del 3 per100 di dogana 
una volta solamente, sia nel luogo del- 
l'introduzione, o in quello della destina- 
zione di tutte le merci che compreranno 
per esportarle, e che non saranno della 
natura delle proibite, dimodoché il com- 
mercio de’ mercanti tedeschi specificato 
qui sopra tanto d’ introduzione che d'e- 
strazione, sarà libero da ogni altra e qua- 
lunque imposizione , e specialmente di 
quelle chiamate Mastarie, Cassabie, Bi- 
daat, Resmi-hudamie, Reft, Badch-Jas- 
saculi ec. Abbenchéè le disposizioni rela- 
tive a ciò siano chiaramente ed evidente- 
mevie spiegate nel suddetto trattato di 
commercio di Passarowitz, avendo per 
altro dichiarato l’internunzio, che col de- 
corso del tempo si sono introdotti, a ri- 
guardo di questo stabilimento, differenti 
abusi contrari alla regola fissata nelle pro- 
vincie ottomane,e principalmente in quel- 
ledella Valacchia e Moldavia, la sublime 
Porta le conferma qui formalmente per 
essere osservale d'orainavantiinteramen- 
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le in tutti gli stati dell'impero ottomano. 
Art. 3. I sudditi e negozianti imperiati 
goderanno anche tantoall’introduzione e 
all’estrazione di tutte le merci non proi- 
bite, che nel vendere e comprare, d'una 
libertà piena ed intera , e non sarà per- 
messo in verun modo alle corporazioni, 
compagnie e monopolisti, o a chi si vo- 
glia, di porvi il menomo ostacolo aperta - 
mente o clandestinamente, nè molestare 
o punire i sudditi della sublime Porta a 
causa di queste vendite 0 compre, né ineo- 
modare o vessare chi che sia de’ mercanti 
o sudditi ottomani, sotto pretesto o per 
causa che ha comprato qualche effetto 0 
mercanzie de’negozianti tedeschi. Per que- 
sta ragione l’ esecuzione del presente Se- 
ned sarà ordinata a’capi e magistrati del. 
le provincie, del mare e delle coste , ed 
agli uftiziali delle dogane con firmani mol. 
to positivi ed energici , contenenti le re- 
gole sopra il modo con cui dovranno con- 
dursi verso i sudditi imperiali che van- 
no e vengono, 0 dimoranoin tutti gli sta- 
ti dell'impero ottomano. Nel tempo stes- 
so saranno date copie di questi firmani 
alla corte imperiale, affinchè i suoi mi- 
nistri, consoli e agenti, come pure i co- 
mandanti de’ confini possano esserne in- 
formati per dirigersi in conformità. Art. 
4. Per prevenire ogni dubbio e sospetto 
che potrebbe nascere a'comandanti, ma- 
gistrati e impiegati delle provincie otto- 
mane, soprintendenti al commercio per 
mare e pe fiumi, la sublime Porta dichia- 
ra, che in virtù de’trattati è permesso a’ 
sudditi e mercanti imperiali muviti de’ 
loro passaporti d'andare e venire libera- 
mente per mare e pe fiumi dovunque sa- 
rà loro di convenienza, approdare e sca- 
ricare le loro merci, e caricare quelle che 
sono proibite, pagando i diritti che devo- 
no. Art. 5. La sublime Porta riconosce, 
che la corte imperiale ha diritto in virtù 
del trattato di Belgrado , e di quello di 
commercio di Passarowitz, come anche 
in conformità della sincera e perfetta a- 
nicizia che sussiste tra le due eorti , di 
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reclamare pe’propri sudditi e mercanti i 
favori, privilegi e vantaggi nel commer- 
cio senza veruna eccezione, che godono 
e goderanno in avvenire , relalivamente 
al commercio , le altre nazioni franche, 
specialmente i francesi, gl’ inglesi, gli o- 
landesi, i russi, ed altre nazioni le più 


favorite. Art. 6. I sudditi e mercanti 


imperiali potranno liberamente, e senza 
che l’eccezione inserita nel detto trattato 
di commercio di Passarowitz possa esse- 
re di verun impedimento,passare per cau- 
sa del commercio da’fiumi al mare e vi- 
ceversa, con navi, ba ndiere ed equipag- 
gi tedeschi, e non saranno obbligati ad al- 
ira cosa senonchè a pagare, come si è det- 
to qui sopra, una sola volta i diritti di 
dogana per le merci introdotte ed estrat- 
te. Art. 7. Il transito per le coste, canali 
e stretti della dominazione oltomana , e 
nominatamente pel canele del mar Nero, 
sarà libero per tutti i sudditi e mercanti 
imperiali che verranno per mare e pe’ 
fiumi con bandiera imperiale dalle pro- 
vincie tedesche, e saranno esenti da ogni 
e qualunque diritto, e non saranno ves- 
sati, molestati e forzati a scaricare le lo- 
ro merci; ben inteso che le merci, le qua- 
li saranno scaricate, cammin facendo di 
loro propria volontà per venderle, siano 
franche da ogni altra imposizione, fuor- 
ché da’diritti ordinari di dogana, e che 
i suddetti bastimenti mercantili non sia- 
no più grandi che quelli permessi a'russi. 
J suddetti sudditi e mercanti imperiali 
saranno anche assistiti e soccorsi amiche- 
volmnente nel corso del loro soggiorno nek 
le provincie oltomane , come apparte- 
nenti alla corte la più amica di quest’im- 
pero. Dovendosi considerare che i basti- 
menti mercantiliche navigano sopra i fiu- 
mi, non sono punto propri alla naviga- 
zione marittima, sarà loro libero, che ar- 
rivando i bastimeuti ne’ luoghi vicini al 
mare, le merci che avranno a bordo sia- 
no trasportate sopra altri bastimenti , i 
quali frequentano il mare Nero, ed in 
questo caso non sì domanderà verun di- 
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ritto. Art. 8, Nascendo delle difficoltà nel- 
l'esecuzione di qualche punto del presen- 
le Sened, e specialmente intorno le mer- 
ci proibite così nel trattato di Passero- 
witz, che in quello di commercio di Bel- 
grado, la sublime Porta condiscenderà a 
spianarle di comun cousenso, e di manie- 
ra amichevole e giusta. Per altro, se non 
si potrà terminare in tal modo, Ella con- 
sente , che questo punto di difficoltà sia 
spianato,regolato e deciso amichevolmen- 
te a tenore delle disposizioni fatte nel 
trallato di commercio concluso con l’im- 
pero della Russia, l’anno passato , e di 
modo convenienteal commercio tedesco. 
Dato in Costantinopoli li 2 della luna Ra- 
biul-ahir dell'anno dell’Egira 1 198, cioé 
li 24 febbraio 1784. Colui che implora 
il soccorso dell'Ente supremo Hamid fi- 
glio di Halil gran visir, ed a canto il suo 
sigillo grande”. 

Il sultano Selim III, d° elevati spiriti, 
mal soffrendo che la Crimea si riteneva 
dalla Russia,si propose ricuperarla. Rup- 
pe quindi guerra a'russi collegati cogli 
austriaci, contro i consigli di Francia, de- 
ferendo a quelli d’Inghilterra, Prussia e 
Svezia, peravere il vaivoda di Valacchia 
Suzzo, con falsi rapporti, riscaldato la te- 
sta del furioso gran visir: ]l suo protet- 
tore Hassan, valoroso capitan pascià, ve- 
nendo presso Focziani in Moldavia as- 
salito dall’armata combinata de’russi e 
austriaci, comandati da Suwarow e dal 
principe di Coburgo, restò del tutto scon- 
fitto a°21 luglio1759. Il gran visir vo- 
lendo ristabilir l'onore dell’armi ottoma- 
ne, marciò contro gli austriaci; ma i russi 
avendolo raggiunto presso Martinistia 
sul Rimnick nel momento che principia- 
va il couflitto, i turchi rimasero saugui- 
nosamente vinti. Tosto il principe di Co- 
burgo entrò in Valacchia e s'impadronì 
di Bucharest, mentre Laudon in breve 
sottomise la Servia. In potere quindi de’ 
russi caddero Bender, Akermann, la pro- 
vincia d'Oczakow, la Moldavia, la Bes- 
sarabia ec.; ridussero in cenere Galatz, 


160 VAL 


e sul Danubio minacciarono la principale 
fortezza d'Ismail. Neli790 divenuto im- 
peratore Leopoldo Il si pacificò poi colla 
Porta, ma la Russia continuò la guerra, 
finché fece altrettanto nell'agosto : le cose 
rimasero com’ erano innanzi la guerra. 
Tuttavolta l’Austria nell'accordo di Si- 
stow ebbe una fortezza vantaggiosa sul- 
l’Unn, e la vecchia Orsowa dalla parte 
di Valacchia; e la Russia oltre la Crimea 
conseriò Oczakow, e il territorio fra il 
Bog e il Dniester, ove subito costruì O- 
dessa, in conseguenza del trattato di Jassy 
de'g gennaio1792. Inoltre Selim III ac- 
consenti a lasciar nel principato i vai- 
vodi di Valacchia e Moldavia per 7 anni, 
e di non dimetterli in tal tempo senza 
l'adesione de’ russi. Nel1794 il famoso 
ribelle Passwan Oglou minacciò la Ser- 
via e la Valacchia, e obbligò la Porta a 
riconoscerlo quasi indipendente nell’oc- 
cupate Orsowa e Tirlowa. Nel 1806 con- 
tro le minacce russe e inglesi, Selim II 
accolse in Costantinopoli l'ambasciatore 
di Napoleone I imperatore de'francesi, e 
depose gli ospodari di Valacchia e Mol- 
davia, come ligii della Russia, in onta 
del trattato di Jassy. Avendo questa po- 
tenza invaso la Valacchia e la Moldavia, 
col pretesto di sostenere i diritti degli o- 
spodari, a istanza de’ francesi i turchi 
chiusero il Bosforo a'russi e inglesi colle- 
gati. Mentre l'impero ottomano minac- 
ciava dissolversi, nel1807 Selim ll fu 
deposto e gli successe il cugino Mustafà 
IV, figlio d'Abdul-Hamed, e il gran vi- 
sir che comandava l'esercito di Valac- 
chia contro i russi, venne trucidato da’se- 
diziosi.Il nuovo sultano rinnovò la dichia- 
razione di guerra alla Russia, e Napoleo- 
ne ] si decise sostenere la Turchia. Però 


in conseguenza della pace di Tilsit fra” 


Napoleone I e Alessandro I imperatore 
delle Russie, de’7 luglio 1807, cessate le 
ostilita mediante la tregua, i russi pro- 
misero lo sgombero de’principati di Va- 
lacchia e Moldavia, Ma con articolo se- 
greto, Napoleone I si contentò, che A- 
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lessandro I li riunisse poscia al suo im- 
pero. Indi col pretesto d'alcune correrie 
de'turchi, i russi continuarono a occu- 
pare i principati Davubiani. Nel luglio 
1808 rilegato in prigione il sultano Mu- 
stafà IV, gli fu sostituito Mahmud IT, 
portando sul trono l’idee di riforma del- 
l’illuminato Selim IN, Intanto Napoleo- 
ne I nell’autunno rinnovò ad Alessan- 
dro I la promessa,che non si sarebbe op- 
posto all'unione della Valacchia e della 
Moldavia all'impero russo. Nelr809 A- 
lessaodro I prorogò colla Porta l'armi- 
stizio, e trattò in Jassy nelle conferenze 
per la pace, la cessione de’due principati. 
Non essendosi conclusa,i russi ricomin- 
ciata la guerra s' impadronirono total- 
mente delle due provincie. Progreden- 
do ne’ conquisti, Mahmud Il fu costret- 
to a domandar la pace. Questa sareb- 
be riuscita meno pregiudizievole, sen- 
za la guerra che immediatamente seguì 
tra la Russia e la Francia. In fatti nel- 
la pace segnata a Bucharest a' 28 mag- 
gio1812, Alessandro | solo potè eslen- 
dere i suoi confini fino al Pruth, con che 
unì al suo immenso impero la Bessara- 
bia, ed un 3.° della Moldavia, regioni in- 
teressanti, ma non proporzionate a'van- 
taggi riportati da’ russi. In tal modo la 
Turchia perdette una superficie di 850 
miglia quadrate e le fortezze di Choczim, 
Akerinan, Bender, Ismail e Kilia, che re- 
starono in potere della Russia; oltreBraila 
sulla sponda sinistra del Danubio con cir- 
ca 25,000 abitanti con porto franco, con- 
siderata la principal piazza di commer- 
cio della Valacchia, e Giurge vo pure su 
tal sponda assai commerciante e di cui 
furono abbattute le fortificazioni. La pos- 
sessione della Bessarabia produsse a’russi 
diversi vantaggi nelle future questioni 
che potevano rinnovarsi co'turchi, Nulla 
loro impedendo di penetrar direttamen- 
te nellg provincia di Silistria ; dall'altra 
passando il Pruth potevano prendere a 
tergo la Moldavia, essendo Jassy distante 
solo 4 leghe; di più la lorosiluazione lun» 
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to della loro fede: si trattò di abo- 
lirla, ovvero di unirla in perpetuo 
‘a’ minori osservanti, e le fu proibi- 
to persino di predicare. A questo 
fine il Papa tenne un concistoro, o, 
secondo altri, una congregazione, per 
deliberare e stabilire, se fosse espe- 
diente unire i cappuccini agli os- 
servanti, ovvero sopprimerli. Mentre 
cinque Cardinali erano del senti- 
mento di Paolo III, il solo Cardi- 
nal Antonio Sanseverino napolitano, 
ebbe la gloria di opporsi al parere 
comune, e perorò, ed espose il suo 
divisamento con tal’ energia, e for- 
za di ragione, che concludendo la 
sua perorazione eloquente e robusta 
con queste parole: » Sanctissime Pa- 
» ter, magnopere curandum est ne 
»» dum zizania evellere studemus, 
» simul et triticum eradicemus ”, 
gli riusci di rimuovere i Cardinali 
da tal risoluzione, e dichiararsi a 
favore de’ cappuccini. Onde il Pon- 
tefice, avendo fatto esaminare dal 
Cardinal di Carpi la purità del dom- 
ma, che si manteneva in questa e- 
.semplarissima religione, non solo la 
confermò di nuovo, ma l’arricchì di 
benefizi e di privilegi, come ripor- 
ta l’Oldoino nel tomo III, col. 549, 
e 550 nelle Addizioni al Ciacconio. 

Di fatti Paolo III permise loro di 
celebrare in Roma nel 1543 un ca- 
.pitolo, in cui elessero per vicario 
generale il p. Francesco da Jesi, e 
nel 1545 restituì loro la predica- 
zione. Calmate queste tempeste, i 
cappuccini si moltiplicarono, e gran- 
demente si propagarono in Italia, 
perchè Paolo Ill avea loro vietato 
.di stabilirsi. ultra montes nel 1537. 
Però ad istanza di Carlo IX re di 
Francia, nel 1575, rivocò questa 
proibizione Gregorio XIII, e per- 
mise che si recassero in quel regno, 


e che sì potessero fondare conventi 
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in tutto il mondo. Ed è perciò che 
i cappuccini furono subito ricevuti 
in Meudon dal Cardinal di Lore- 
na. In seguito coltivandosi da essi gli 
studi produssero i rispettabili individui 
di quest'Ordine utilissime opere per 
la religione, confutarono i nascenti er- 
rori, e ciò pur fecero poscia in al- 
tri regni e paesi. E celebre l’ acca- 
demia Clementina di Francia, che 
interpretò eruditamente i salmi, con- 
forme al testo ebraico. 

Quindi il medesimo Gregorio XIII 


in Frascati fece mettere ad oro il sof- 


fitto della chiesa dei cappuccini, a’qua- 
li dava il sostentamento per tutto il 
tempo, che annualmente egli villeg- 
giava in quella città, e in Roma fece 
loro più ampla la chiesa di s. Nicola 
di Bari alle falde del Quirinale, che 
prima era angustissima. Nel 1575 
la fece rifabbricare in onore di s. 
Bonaventura, in uno col contiguo 
convento, il quale prese il nome di s. 
Felice per esservi volato al cielo nel 
1587 s. Felice da Cantalice. 
Siccome accadeva che i religiosi cap- 
puccini si lasciassero passare all'Ordi- 
ne de’ minimi, o paolotti, e questi fra 
i cappuccini, s. Pio V, colla bolla 
Sedis apostolicae, emanata a’ 6 ot- 
tobre 1567, proibì ciò espressamen- 
te, come dipoi Sisto V mediante la 


costituzione Pro ea, de’ 28 gennaio 


19586, comandò che i cappuccini, 
non potessero, senza formale licenza 
della Santa : Sede, ammettere alla 
loro professione i minori osservanti. 
Indi anche Gregorio XIV nel 1591, 
col disposto della costituzione VI, Bull 
Rom. del Cherubini p. 707, proibì 
all’ Ordine de’ minori cappuccini di 
amministrare il sagramento della pe- 
nitenza, acciocchè con maggior co- 
modità, e tempo si applicassero i 
religiosi, siccome fanno, alla contem- 
plazione delle cose divine: ma Cle- 
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go il Pruth permise ad essi di passare que: 
sto fiume, presso la sua imboccatura nel 
Danubio, verso Galatz, mettendoli così 
a piè pari nella Valacchia. Nel1814 es- 
sendosi formata la società segreta degli 
eteristi, il cui scopoera di liberar la Gre- 
cia dal giogo ottomano, nel1821 si sol- 
levarono i greci contro i turchi. Dopo al. 
cuni brevi e infelici movimenti suscitati 
da’greci stabiliti nella Valacchia e Mol- 
davia, la rivoluzione scoppiò nel Pelo- 
ponneso e quindi comunicossi alla Gre- 
cia e vicine regioni. Nella Valacchia pu- 
re la tanto diramata congiura greca sì 
manifestò sotto la direzione d’ Alessan- 
dro Ypsilanti. Il paese cadde nella più 
orribile situazione, quando morì improv- 
visamente Alessandro Souzzo, e Teodo- 


ro Wiladimiresko alzò lo stendardo della 


ribellione, intorno al quale si adunaro- 
no migliaia d’uomini. D'altra parte so- 
praggiunseAlessandro Y psilauti colle così 
dette legioni. Que’ due capi non potero- 
no andar d’accordo, e allorquando Wla- 
dimiresko fece motto di volersi sogget- 
tarea’turchi, venne ucciso da'propri com- 
pagui. Le legioni però vennero annien- 
te presso Galatz, e il solo Ypsilanti potè 
sfuggire all’ira turca, ricoverandosi in 
Transilvania. Fu allora che gl’inaspriti 
turchi saccheggiarono, devastarono e 
bruciarono l’infelice paese; impalarono 
e decapitarono gli abitanti sospetti, e 
commisero le più orribili crudeltà. Alla 
fine s'interpose la Russia, e nel luglio 
1822 il sultano si vide costretto di no- 
minare due ospodari scelti tra’ nazionali 


de’principati, cessando così l’ oppressiva 


dominazione de’ principi fanarioti. La 
scelta dell’ospodaro di Valacchia cadde 
su Gregorio Ghika. Nella Moldavia tut- 
ti i greci vennero allontanati da’ pub- 
blichi impieghi, fu eletto ospodavo il 
boiaro Giovanni Stourdze, al quale nel 
1834 successe Michele Stourdza. L’in- 
peratore Alessandro I disapprovò la ri- 
bellione de’ greci, ma fece forti rimo- 
stranze alla Porta sugli eccessivi di lei 
VOL. LXXXVII, 
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rigori, contrari all'umanità ed a’ trat- 
tati. Si querelò pure che contro i trat- 
tati si fossero mandate truppe a stanzia- 
re ne’ principati moldo-valacchi. Perciò 
nacquero tra le due potenze calde que- 
stioni, non senza minacce di guerra. Col 
riferito trattato di Kainargi del1774 si 
diè alla Russia il diritto d’intercedere in 
favore de’reclami che potesse muovere 
la popolazione di Valacchia e Moldavia; 
ma nel1826 col trattato d’Akermaan, 
tra Nicolò I e Mahmud II, quella con-, 
cessione fu trasformata in diritto di rap- 
presentanza. Nel 1827 avendo inutil- 
mente Russia, Francia e Inghilterra in- 
timato a’ greci e turchi di desistere dal- 
l’ostilità, nel porto di Navarino distrus- 
sero la poderosa flotta turco-egizia,il che 
confermò la greca indipendenza.Nel 1828 
Nicolò l imperatore diRussia ruppe guer- 
ra al sultano, sì per la questione greca e 
sì per quelle sull’esecuzione del trattato 
di Bucharest del1812, impadronendosi 
di molte piazze , ed occupando militar- 
mente la Valacchia e la Moldavia: il 
principe Ghika si ritirò dagli affari e visse 
da semplice privato. Inoltre la Russia nel 
1829 con Francia e Inghilterra. deter- 
minò i confini della Grecia libera, quin- 
di per le vittorie del suo generale Die- 
bitsch, prese Adrianopoli, antica metro» 


poli di Tracia e dell'impero ottomano, 


minacciando seriamente Costantinopoli, 
dopo aver superato i Balkan, famosa ca- 
tena di montagne. Fu allora che le altre 
grandi potenze, per conservare l'impero 
ottomano all’equilibrio politico europeo, 
indussero Mahmud Il alla pace a’ 14 set- 
tembre in Adrianopoli. Fra le altre cose. 
il sultano fu costretto cedere alla Russia 
le fortezze sulla riva sinistra del Danu- 
bio, ammettere il protettorato della Va- 
lacchia e di Moldavia, e di promettere a 
tali principali un governo costituzionale 
o nazionale e indipendente, libero eser- 
cizio di religione, intera libertà commer- 
ciale, e che il diritto della designazione 
e nomina de’ due ospodari a vita dovesse 
11 


162 VAL 


spettare alla Russia e alla Porta. Così la 
Kussia ottenne il diritto formale di gua- 
rentigia versoi dirittie privilegi della 
nazione moldo-valacca, regolando i rap- 
porti de’ due principati sulle basi delle 
condizioni di pace stipulatein Akermann, 
completamente emancipando i principa- 
ti. Iodi vi venne introdotta una costitu- 
zione sotto la direzione del general Kis- 
seleff, che venne riconosciuta da’gabinetti 
turco e russo quale legge fondamentale 
de’principati. Questi da’russi furono te- 
nuti occupati per parecchi anni e sino al 
1834 finché la l’orta ebbe totalmente pa- 
gata la contribuzione di guerra, ch’erale 
stata imposta, oltre la cessione di vari luo- 
ghi.In sostanza laRussia restituì poi la Va- 
lacchia e la Moldavia, ma la sovranitàsu 
di'esse e sulla Servia del sultano fu li- 
mitata alla nomina degli ospodari,i quali 
doveano pagargli un discreto tributo, e 
la Russia vi aggiunse la guarentigia o 
protettorato per la prosperità delle pro- 
vincie. Il Pruth fu determinato come il 
confine nord-est tra la Russia e la Tur- 
chia. Nel 1830 Russia, Francia e In- 
ghilterra riconobbero lo stato e regno 
indipendente di Grecia. Quindi la na- 
zione greca fece giganteschi progressi sot- 
to l’attuale suo reale governo : basti il 
dire che la popolazione è cresciuta quasi 
del doppio, giacchè essa si componeva 
28 anni fa di 612,608 anime, mentre ne 
conta presentemente 1,200,000 (gli al- 
tri immensi vantaggi si ponno leggere a 
p. 134 del Giornale di Roma del 1858). 
Nel 1833 Ibrahim pascià, figlio di Me- 
hemet-AÎì vicerè d’ Egitto, ostilmente 
si avvicinò a Costantinopoli, onde Mah- 
mud II dovè chiedere o accettare i soc- 
corsi de’ russi, i quali poi nel ritirar- 
si non tralasciarono di trarne profit- 
to col trattato d’ Unkiar-Skelessi d’al- 
leanza fra le due potenze; ma venne qua- 
. Hificato quasi protettorato di Turchia 
della Russia, di cui Francia e Inghilter- 
ra impedirono l’attuazione. Nel1834 un 
regolamento organicostabilito di concer- 
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to tra la Russia ela Porta, con impor- 
tanti cambiamenti, diè una costituzione 
a’principati di Valacchia e Moldavia, con 
senato per controllare gli atti del go- 
verno; confermandosi che i due ospodarì 
sarebbero a vita, ma eletti da’ boiari e 
dal clero coll’approvazione della Russia, 
ricevendo l'investitura dalla Porta me- 
diante il pagamento di moderato tributo. 
Nello stesso anno di fatto elessero ospo- 
daro della Valacchia Alessandro Ghika 


fratello del ritiratosi Gregorio. Si disse 


animato dal miglior volere , ma posse- 
dere poca energia onde porre un argine 
alla corruzione e alla parzialità de’ suoi 
impiegati. Il sultano a tale effetto ema- 
nò il seguente rimarchevole hattisce- 
riff. »» Essendoci sembrato necessario di 
stabilire sopra una base più solida l’am- 
ministrazione interna de’ due paesi, ab- 
biamo risoluto che i principi di Molda- 
via e di Valacchia saranno nominati a 
vita. Amministreranno d'accordo co’lo - 
ro divani gli affari interni del proprio 
paese, senza l’intervento d’alcuno, e sen- 
za che alcun ordine possa mettere osta- 
colo all'esercizio de’loro diritti. Tutte le 
isole appartenenti alla sponda sinistra del 
Danubio formeranno parte integrante 
de’principati, e il mezzo del fimne, dal 
suo ingresso negli stati ottomani fino al 
confluente col Pruth, formerà la frontie- 
ra de’ principati. La Porta promette di 
non mantenere alcuna fortezza o stabi- 
limento militare sulla sponda sinistra del 
Danubio. Niun maomettauo più risiede- 
rà sulla riva sinistra del fiume, e niun 
mercante turco potrà entrare nel paese 
senza di averne ottenuto un permesso 
speciale, o per venirvi a comprare le mer- 
canzie per proprio conto o per quello del 
governo ottomano. Î due principati a- 
vendo un’ammipistrazione interna indi» 
pendente, potranno stabilire quarantene 
e cordoni sanitari lungo il Danubio, e 
dovunque giudicheranno più necessarie 
queste precauzioni. ln compenso delle 
concessioni sopra espresse la Valacchia si 
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obbliga di pagare un tributo annuale di 
4ooo borse, e la Moldavia di2000”. Nel 
1839 morì Mahmud II e gli successe il 
figlio regnante Abdul Medijd, seguace del 
genilore nell’intendimento di civilizzare 
con utili riforme la Turchia. Quando 
lab. Zanelli nel febbraio 1842 pubblicò 
i suoi Cenni sulla Valacchia, ci diè pure 
quello sull’ ospodaro con queste parole. 


» L'ospodaro attualmente regnante è A.. 


lessandro Ghika, principe valacco, del- 
l'età di 46 anni. il quale veniva educato 
in (rermania e.in Francia. Egli sortiva 
animo pio; amante de’suoi sudditi, tutto 
si adopra pel bene loro : egli ha diffuso 
ovunque le scuole lancastriane, in Bu- 
charest lia fatto erigere un ospedale, una 
casa per le partorienti, e una per quelle 
donne di mala vita, che vengono levate 
al pericolo di peggiorare. Amante delle 
lettere e delle arti, accarezza e protegge 
chi le coltiva ; alcuni artisti e artigiani 
mautiene a sue spese all’estero perché vi 
apprendiuol’arti e i mestieri, e dipoi con 
esse sieno utili alla nazione. Egli però è 
ligio eccessivamente alla corte di Russia, 
cosicché sembra da quella governato; né 
ha quella fina avvedutezza politica del 
priucipe di Moldavia, che è assai più ric- 
co, e che mostra d'essere abile politico e 
avveduto mercante”. Ma quanto al suo 
contegno colla Russia, tutt’ altro riferi- 
rono i pubblici fogli dello stesso 1842. 
Primieramente ci dissero, che nell’assem. 


blea generale si formò, per la sua poca - 


energia, un grande partito dell’ opposi- 
zione a lui sfavorevole, le cui lagnanze 
occasionarono nel medesimo anno la sua 
dimissione. Nell'ottobre quindi la Porta 
depose l’ospodaro Ghika. Essa stimò di 
dover fave qualche grata cosa alla Rus- 
sia, per indurla a non opporsi al nuovo 


ordine di cose nella Servia, per la sosti- 


tuzione d’ Alessandro Georgewitch al 
principe Michele fuggito dopo esser stato 
scuufitto dagl’insorti. lmperocchè l'ospo- 
daro Ghika faceva di tutto per francare 
la Valacchia e la Moldavia dall’influen- 
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za della Russia ; onde avea nominato suo 
ministro Wakaresko, inviso a quella po - 
tenza e poco gradito alla Turchia stessa, 
il quale noa si mantenne in posto se non 
per l'eccellente reputazione che godeva. 
Da quell’ epoca in poi la Russia si con- 
dusse in modo da far sentire al principe 
Ghika quanto incautamente adoperasse 
nel sorgere contro il protettorato di lei. 
Dal canto suo la Porta non era malcon- 
tenta del suo reggimento. Il destino vol- 
le che la Porta avesse bisogno d’accarez- 
zare il gabinetto di Pietroburgo, e Ghi- 
ka fu sagrificato. Il principe deposto a’ 
26 ottobre partì per la Transilvania, do- 


‘po aver posta la sua autorità nelle mani 


del governo temporaneo detto Caimaca- 
nia, stabilito dal regolamento organico, 
e composto dal gran bano di Valacchia 
Giorgio Filippesco, dal gran -dvornick 
Teodoro Wakaresko, e dal gran logote- 
ta Michele Kornesko. Andarono in pre- 
dicamento per succederloFilippesco prin- 
cipalmente, Stirbey e Vilaras. Convocati 
i deputati ad una tornata straordinaria, 
si procedè all’ elezione del nuovo ospo- 
daro di Valacchia, nel modo e tempo 
prescritto dal regolamento, ed eseguite 
con rigore le norme ne uscì eletto il ca- 
po dell'opposizione Giorgio Bibesko, il 
quale tosto pose in opera ogni mezzo on- 
de trarre il paese da quello stato di roz- 
zezza nel quale erano cadute le classi alte 
e il basso popolo; tuttavolta non poté 
svellere del tutto gli abusi, che esistenti 
da tanti anni avevano preso forza di con- 
suetudine, nè stabilive l'eguaglianza de’ 
diritti per tutti prescritti dal regolamen- 
to organico. A'3:1 gennaio1848 il pria- 
cipe Bibesko aprì la sessione dell’assem- 
blea generale de’deputati di Valacchia: 
nel discorso che pronunziò, felicitò i de- 
putati d'aver nel corso della sessione ul- 
tima resa la libertà a 10,000 famiglie, 
le quali perciò godevano del benefizio 
prezioso della libertà. Soggiunse, che fra 
pochi anni non vi sarebbero più che uo- 
mioi liberi sul suolo della Valacchia, e 
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che questa prospettiva gli era gratissi- 
ma. A'23 giugno 1848 in Bucharest nac- 
que grave insurrezione per una nuova 
costituzione, al grido singolare di : Viva 
Ja Turchia, ed abbasso i Russi; che pro- 
dusse l’espulsiove o ritiro dell'ospodaro 
Bibesko. Il console russo de Kotzebru a' 
25 trasmise al priucipe una protesta e 
partì insieme col commissario imperia- 
le. L'ospodaro per non aver voluto sot- 
toscrivere certi decreti, quindi abdicò e 
partì nella sera stessa, tutto divoto alla 
Russia. Da’rivoltosi si passo quindi a no- 
minare un governo provvisorio, col me- 
tropolita per presidente, nuovi ministri 
e nuovo capo della municipalità. Dal bal- 
cone del palazzo arcivescovile, tutti i no- 
tabili e gran dignitari promisero fedel- 
tà alla nuova costituzione; ma parecchi 
vecchi, tra'quali il Filippesco, grau ba- 
no della Valacchia e perciò il1.° perso- 
naggio politico dopo il principe, dichia- 
rò a capo scoperto ch'egli riuunziava ad 
ogni suo grado. Quindi i russi nel luglio 
eutrarovo ne’ principati moldo-valacchi, 
ed altrettanto fecero i turchi, e la Por- 
ta vinviò Soliman pascià ed Emin effen- 
di. 1 russi domandarono che il principe 
Bibesko ripreudesse le rediai del gover- 
vo, mentre un partito voleva ristabilive 
Alessandro Ghika. Sparsasi la notizia 
dell’avvicinarsi i russi a Bucharest, l'11 
luglio i membri del governo provvisorio 
fuggirono, indi ebbe luogo una comple- 
ta veazione, per la quale Baliano o Bal- 
leano e Wakaresko presero le redini del 
governo in qualità di caimacan, e reinte- 
grarono nelle loro funzioni tutti gli aa- 
tichi impiegati, venendo abbassata la 
bandiera rivoluzionaria. Il metropolita- 
no pubblicò un proclama, in cui tacciò 
di ribelli isuoi colleghi delgoverno prov. 
visorio fuggiti, invitando il popolo a sot- 
tomettersi a'russi. Ciò produsse nuova e 
deplorabile insurrezione nel dì seguente, 
che costrinse il metropolita con alto pro- 
clama a ritrattare l’epiteto di ribelli a’ 
membridel governo provvisorio,che furo- 
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norichiamati,ed egli si rimise alla testa del. 
l’amministrazione. Il governo russo pub- 
blicò una memoria giustificativa del suo 
intervento ne’ principati, massime in Va- 
lacchia, a seconda de’trattati e d'accordo 
colla Porta, perciò non essere aggressione 
contro la Turchia, ma per aiutarla a rista- 
bilir l'ordine ne’ principati e lo statu quo 
nella Valacchia.A”25 settembre in Bucha- 
rest ebbe luogo una contro-rivoluzione. 
Richiamatosi Soliman pascià, l’ energico 
Fuad effendi, altro commissario della 
Porta, entrato nella città alla testa del- 
le truppe turche, e in compagnia del ge- 
nerale russo Duhamel, depose gli anzia- 
ni e fece pubblicare nuovamente l’anti- 
co regolamento organico. 1] principe Co- 
stantino Cantacuzeno fu nominato a cai- 

macan solo, in sostituzione del luogote- 
nente del principato eletto dal paese e ri- 

conosciuto dalla Porta il 1.° agosto, per 

la forza delle circostanze. 1 boiardi rima- 

sero oltremodo soddisfatti, ma la fervida 

gioventù ne fu rattristata nel vedere co- 
sì improvvisamente distrutta l’opera sua. 
Si fece una rivolta a favore dell’ordine; 
sotto il comando d’ Omer pascià si con- 
dussero le numerose truppe ottomane nel- 
la città: queste militarmente occupate le 
caserme, con sanguinoso combaltimen- 
to portarono la morte fra le truppe va- 
lacche, che tostosi disarmarono e disciol- 
sero; uccisero chiunque loro presentossi 

nelle strade, saccheggiarono le case ne’ 
sobborghi, e nella sera tennero un gran 
mercato delle cose rubate. Tutto venne 

disapprovato dal rappresentante russo 

commissario Duhamel, e questo bastò a 

guadaguargli una certa popolarità. A’27 

seltembre il generale Liiders comandan- 

te supremo del 5.° corpo d’armata gene- 
rale d’infanteria russa, entrando nella Va- 
lacchia, emanò il seguente proclama.» A- 
bitanti della Valacchia! Siccome l’anar- 
chia, prodotta nel vostro paese da’fazio» 
si che 8° impadronirono delle redini del 
governo, può prendere un'estensione da 
mettere in pericolo l'avvenire della Va- 
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lacchia, e siccome le operazioni di que- 
sto governo improvvisato non sono con - 
formi, nè alle istituzioni secondo le qua- 
li questi principati devono esser gover- 
nati sulle basi degli esistenti trattati, nè 
all’esistenza politica accordata a’ medesi- 
mi, così S. M. l’imperatore di tutte le 
Russie d’ accordo con S. M. il Sultano, 
ha determinato di porre un sollecito fine 
a tali disordini, e di ristabilire nella Va- 
lacchia un governo legittimo fondato so- 
pra solide basi. In seguito di che, io rice- 
vetti l'ordine d’occupare militarmente la 
Valacchia di concerto colle truppe dei 
Sultano, all'effetto di porre un argine a’ 
progressi della propaganda rivoluziona- 
ria, e di ristabilire nel vostro paese il go- 
verno legittimo. Pieno di fiducia che voi, 
abitanti della Valacchia, animati da buo- 
ni sentimeati, riconoscerete in questo pas- 
so una nuova ed incontrastabile prova 
dell’alta cura presa da S. M. l'imperato- 
re per la felicità della vostra patria, io 
vi esorto d' unire i vostri sforzi onde fa- 
cilitare con tulti i mezzi quest'opera che 
mi venneaffidata dall’eccelsoAutocrata ”. 
Ne’ principati entrarono circa 40,000 r'us- 
si, con So pezzi di cannoni e forte treno, 
ed occuparono pure Bucharest e Jassy ; 
questa il1.°ottobre, l’altra a'7; e doma- 
te le recenti commozioni politiche , fu 
completamente ristabilito l'antico gover- 
no e la pubblica tranquillità, La Russia 
guarnì i principati anche per protegger- 
li da un’invasione de’vibelli d’ Ungheria, 
e per l'aspetto allarmante degli affari ge- 
nerali d'Europa; ed entrò in sospetti su 
d'Omer pascià quale apostata ungherese, 
sebbene si mostrasse zelante mussulma- 
no. L’ordine sempre più consolidandosi 
ne'principatiDanubiaui,l’occupazione pe- 
rò turco-russa si aggravò di giorno in gior- 
no sul paese; il principe Bibesko risieden- 
doinFosckhani, secondo i suoi desiderii 
procedeva la commissione istituita da Du- 
hamel per giudicare i ribelli. Essendosi 
conosciuto dulla Russia, che per la sua 
protratta dimora ne'prinpcipati, a Parigi 
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ed a Londra si trattava d’assumere una 
attitudine concorde relativamente agli af: 
favi de’principatiDanubiani, e che la Por- 
ta, non potendo più tollerare una specie 
di giogo impostole da’russi, era pronta a 
fav la guerra, offesa eziandio per l’inva- 
sione delle frontiere di Transilvania, oa- 
de aiutare l’Austria contro gli uogheri; 
il gabinetto di Pietroburgo pensò che per 
rendere inutile una tale negoziazione bi- 
sognava affrettare un trattato colla Tur- 
chia, ma lo iniziò con articoli che furo- 
no respioti, massime per l'esclusiva al- 
leanza offensiva e difensiva che pretende- 
va colla medesima, e per esigere sui prin- 
cipati moldo-valacchi la stessa . autorità 
sovrana della Porta. Intanto un gran nu- 
mero di famiglie fuggite dalla ‘Transil- 
vania, sì rifugiarono nella Valacchia, per 
salvarsi dagl’imminenti ovrori della guer- 
ra. Indi cominciarono a manifestarsi sen- | 
limenti vicendevolmente ostili fia’russi e 
turchi, ed in questi ultimi si risvegliò l’an- 
tico ardore militare; onde la Porta ve- 
dendo probabile la guerra , per non ri- 
tirarsi i russi da’ principati in onta alle 
sue replicate istanze, pose l'esercito in gra- 
do di sostenerla, nel timore ancora di ve- 
der invadere la Turchia, secondo qualche 
minaccia fatta, traendo profitto dalla di- 
sastrosa condizione della miglior parte 
degli stati europei. La Russia inoltre mo- 
stravasi malcontenta di non veder la Por- 
ta aderire alle sue pretensioni sui princi- 
pati, avendo chiesto che gli ospodari non 
fossero più nominati a vita, come prescri- 
veva il trattato di Adrianopoli, ma per 
soli 7 anui, secondo il precedeate d’Aker- 
mann. ln Costantinopoli la politica fran- 
cese e inglese guadagnò il sultano, onde 
formave un'alleanza per fave evacuare la 
Valacchia e la Moldavia dall'invasione 
russa, ivi stanziata per particolari motivi, 
essendo da molto tempo cessato quello 
di ristabilire la tranquillità. Vedendo i 
russi di non potere riuscire ne’loro pro- 
getti, cambiarono interamente di politica, 
a Bucharest ed a Costantinopoli mostran- 
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dosi compiacenti, e dimettendo il tuono 
dell’anteriori minacce, usando docilità e 

buone maniere, benché le loro forze ne’ 

principati eransi aumentate a quasi 
100,000 uomini, anco per gli aiuti che 
davano all’Austria per combattere i ri- 
voltosi armati d'Ungheria. Finalmente la 
Russia e la Turchia, mediante il general 
Grabbe, convennero nella conclusione del 
. seguente trattato di Balta Liman,»Art.r. 
Viste le circostanze eccezionali indotte da- 
gli ultimi avvenimenti, le due corti im- 
periali sono convenute, che invece di se- 
guire il modo stabilito dal regolamento 
del1834 per l'elezione degli ospodari di 
Moldavia e di Valacchia, questi alti fun- 
zionari saranno nominati da S. M. il Sul- 
tano, dietro un modo specialmente con- 
certato per questa volta fia le due corti, 
nello scopo di confidare l’amministrazio- 
ne di queste provincie a’ più degni can- 
didati, e godenti la miglior fama fra’lo- 
ro compatriotti. Per questa volta egual- 
mente, i due ospodari non saranno no- 
minati che per 7 anni, le due corti riser» 
bandosi, un anno innanzi lo spirare del 
termine fissato dalla presente transazio- 
ne, di prendere in considerazione lo stato 
ipteriore de’ principati e i servigi che a- 
vrebbero reso i due ospodari, per sugge- 
rire di comune accordo determi nazioni 
| ulteriori. Art. 2. Il regolamento organi- 
co accordato a’principati nel1834 conti- 
muerà ad essere in vigore, salvo i cam- 
biamenti e le modificazioni di cui l’espe- 
rieoza ha provato la necessità, segnata- 
mente per quel che concerne le assemblee 
ordinarie e straordinarie de’ boiardi, nel 
modo d’elezione e di composizione tenu- 
to fin qui. Queste riunioni avendo dato 
luogo più d’una volta a de’ covfitti de- 
plorabili,e perfino a degli atti d’aperta in- 
subordinazione, la loro convocazione re- 
sterà sospesa, e le due corti si riserbano 
d’intendersi al loro ristabilimento su ba- 
sì combinate con tutta la maturità ri. 
chiesta, all’epoca in cui esse giudicheran- 
no che ciò potrebbe esser messo ad ese- 
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cuzione senza inconveniente per la con- 
servazione della pubblica quiete ne’prin- 
cipati. Le loro funzioni deliberative sa- 
ranno provvisoriamente confidate a de’ 
consigli o divani ad hoc, formati de’bo- 
iardi più notabili e più degni di fiducia, 
come ancora di alquanti membri dell’al. 
to clero. Le attribuzioni principali di que- 
sti consigli saranno la distribuzione del- 
l’imposte e l'esame del bilancio annuo 
delle due provincie. Art. 3. Onde proce- 
dere con tutta la maturità necessaria al- 
le migliorfe organiche, che reclama no la 
situazione attuale de’ principati e gli abu- 
si amministrativi che vi sono introdotti, 
saranno stabiliti due comitati di revisio- 
ne, l'uno a Jassy e l’ altro a Bucharest, 
composti de’'boiardi più ragguardevoli pel 
loro carattere e capacità, a’ quali sarà de- 
ferito l’incarico di rivedere i regolamen- 
ti esistenti, e segnalare le modificazioni 
più atte a dare all’ amministrazione del 
paese la regolarità e l'armonia che le so- 
no spesso mancate. Il lavoro di questi co: 
mitati sarà sottomesso, nel più breve ter- 
mine possibile, all'esame del governo ot- 
tomano,che dopo essersi inteso colla corte 
di Russia, ed avere così constato l’appro- 
vazione scambievole, accorderà alle dette 
modificazioni la sua sanzione definitiva, 
che sarà pubblicata mediante la forma 
solita d’un hattisceriff di S. M. il Sulta- 
no. Art. 4 Le turbolenze che banno te- 
sté così profondamente agitato i princi- 
pati, avendo mostrato la necessità di pre- 
stare a’loro governi l'appoggio d’una for- 
za militare capace di reprimere pronta- 
mente ogni moto insurrezionale e di fare 
rispettare l'autorità stabilite, le due corti 
imperiali sono convenute di proluagare 
la presenza d'una certa parte delle trup- 
pe russe e ottomane che occupano adesso 
il paese; e segnatamente per preservare 
la frontiera di Valacchia e di Moldavia 
dagli accidenti dal di fuori, è stato deciso 
che vi sarebbero lasciati per il momento 
da 25 a 35,000 uomini da ciascuna delle 
due parti. Dopo il ristabilimento della 
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tranquillità delle dette frontiere, de'paesi 
confinanti d'Ungheria e Transilvania, vi 
resteranno ne’ due paesi10,000 uomini 
da ciascuna parte, fino al termine de’la- 
vori di miglioramento organico, e la con- 
solidazione del riposo interno delle due 
provincie. In seguito le truppe delle due 
potenze evacueranno completamente i 
pribcipati; ma resteranno ancora in gra- 
do di rientrarvi immediatamepte, nel ca- 
so iu cui circostanze gravi sopravvenute 
ne’ principali reclamassero di nuovo l’a- 
dozione di questa misura. Indipendente- 
mente da ciò, avrà cura di completare 
senza ritardo la riorganizzazione della 
milizia indigena, in modo ch'essa offra, 
colla sua disciplina e il suo effettivo, una 
garanzia sulliciente pel mantenimento 
dell’ordine legale. Art. 5. Nella durata 
dell'occupazione le due corti conlinue- 
ranno a far risiedere ne’principati, allato 
degli ospodari, un commissario straordi- 
mario russo ed un commissario straordi- 
mario ottomano. Questi agenti speciali 
saranno incaricati di sorvegliare l’anda- 
mento degli aflari, e d’offrire in comune 
agli ospodari i loro pareri edi loro con- 
sigli ogni qual volta noteranno qualche 
abuso o qualche misura nociva alla tran- 
quillità del paese. I detti commissari 
straordinari saranno muniti d'istruzioni 
identiche concretate fra le due corti,e che 
tracceranno ad essi i loro doveri e il gra- 
do d'ingerenza che dovranno esercitare 
negli affari de’ principati. I due commis- 
savi dovranno parimenti intendersi sulla 
scelta de membri de’comitati di revisio- 
ne da stabilirsi ne’ principati com'è stato 
detto all'art. 3. Renderanno conto alle 
loro cortì rispettive del lavoro di questi 
comitati, unendovi le proprie loro osser- 
vazioni. Art. 6. La durata del presente 
atto è fissata al termine di 7 anni, allo 
spirar del quale le due corti si riservano 
di preudere in cousiderazione la situa- 
zione nella quale i principatisi troveran- 
no allora, e di prendere quelle ulterivri 
misure che giudicheranno più convenien- 
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ti, e più atte ad assicurare per un luogo 
avvenire il benessere e la tranquillità di 
quesle provincie. Art. 7. E ben inteso che, 
col presente atto, motivato da circostaa- 
ze eccezionali e concluso per un termine 
limitato, non è derogato ad alcuna delle 
stipulazioni esistenti tra le due corti ri- 
spetto a’principati di Valacchia e di Mol- 
davia, e che tutti i trattati anteriori, cor- 
roborati dall’ atto separato del trattato 
d’Adrianopoli, conservano tutta la forza 
e valore. 1 7 articoli che precedono es- 
sendo stati fissati e conclusi, la nostra 
firma e il sigillo delle nostre armi sono 
stati apposti al presenteatto ch'è rimesso 
alla sublime Porta in iscambio di quello 
che ci è rimesso da S. A. ilgran visir e 
da S. E. il ministro degli affari esteri. 
Fatto a Balta Liman il19 aprile(1 mag. 
gio)1849, e dell’Egira 1'8 Djemaziul-A- 
khir1265. Firmato Vladimir Titoff ia- 
viato straordinario e ministro plenipo- 
tenziario di S. M. l’imperatore di Rus- 
sia presso la sublime Porta Ottoma- 
na”. Fustabilita ancora la dimissione di 
Stourdza ospodaro di Moldavia, concessa 
dal general Grabbe dopo una viva di- 
scussione, e gli venne dato a successore 
Gregorio Alessandro Ghika. Per la Va- 
lacchia fu nominato ospodaro il boiardo 
Barbo Demetrio Stirbey fratello dell'ex 
principe Bibesko. A’16 giugno partiro- 
no da Costantinopoli i commissari Kia- 
mil bey e Nurredin bey, onde condurre 
a Jassy e Bucharest i due nuovi ospoda- 
ri; e consegnati loroi corrispondenti fir- 
mani imperiali, quindi li condussero in 
Costantinopoli a ricevere la solenne in- 
vestitura di loro funzioni. Ambedue pre- 
sero i titoli di Vaivoda, per la grazia di 
Dio,vegnante di tutta la Valacchia,o Mol- 
davia. Dopo la soluzione degli alari della 
Valacchia e Moldavia, e l’istallazione de’ 
due principi, il gabinetto ottomano ri- 
pigliò il corso de’ suoi lavori, occupan- 
dosi delle riforme amministrative e de’ 
provvedimenti propri per la prosperità 
dell'impero; peròla calma non ebbe lunga 
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davia Gregorio Alessandro Ghika comu. 
nicò uflicialmente al consiglio ammini- 
strativo il firmano emanato dalla su- 
blime Porta, ed il manifesto de'commis- 
sari imperiali ottomano e russo, pubbli- 
cati in debita forma, in occasione dell’e- 
vacuazione de’ principati che si andava 
finalmente effettuando. 1 russi che si tro- 
vavano in Galatz, partirono scortando il 
commissario di sanità russo, stato aggiun- 
to al dipartimento della quarantena. Il 
general Liiders ritornò da Bucharest al 
suo quartieregenerale in Bessarabia, do- 
po alcuni colloqui tenuti col commissario 
imperiale ottomano Ahmed Wellick ef- 
fendi,relativamenteall’evacuazione della 
Valacchia per parte delle truppe turche. 
Si convennetra loro,chene'principati non 
doveva rimanere un soldato russo e tur- 
co. Si pubblicarono parecchi firmani e 
lettere visiriali riguardanti l’ ammini- 
strazione interna del principato di Mol- 
davia, il cui governo venne autorizzato 
dalla Porta di riscuotere, per una sola 
volta e straordinariamente, Ja metà del- 
l'imposta annua ripartita in 8 rate, da pa- 
garsi dagli abitanti trimestralmente in 
due anni in estinzione del debito con- 
tratto negli ultimi 3 anni, per le vicende 
politiche,ascendente a piastre 3,172,421 
corso di Jassy. » U/ficio del principe re- 
gnante di Moldavia alconsiglio ammi- 
nistrativo.Comunicandoal cousiglio am» 
ministrativo traduzione del firmano im- 
periale che viene a me diretto in occa- 
sione dell’evacuazione de'principati, co- 
me pure d'una dichi arazione trasmessa- 
mi per parte de’commissari imperiali per 
esser pubblicata nelle gazzette ufliciali, 
io l'invito di portare i loro contenuti a 
notorietà pubblica. Prendendone cona- 
scenza ognuno, non v'è dubbio, sarà pe- 
netrato de’sentimenti pieni di clemenza 
di S. M, il Sultano, nostro augusto so- 
vrano, e della sollecitudine paterna delle 
due alte corti, le quali dopo d’aver ri- 
stabilita la tranquillità pelle due provin- 
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cie, dotandole di benevole riforme, non 
perdettero di vista la necessità d’assicu- 
rare in avvenire questa tranquillità, u- 
nica sorgente del loro benessere. Quan- 
to a noi , persuasi de’ buoni sentimenti 
de’nostri compatriotti, che non manche- 
ranno certo di essere sensibili in fac- 
cia alla magnanima sollecitudine impe- 
riale e averi interessi del paese, voglia- 
mo sperare che non saremo nel caso di 
far uso de’poleri conferitici all'effetto di 
garantire la sicurezza ed il benessere pub 
blico.- Pubblicazione inserita nelleGaz- 
zette ufficiali della Moldo-Valacchia, 
per parte de’comunissari imperiali. Le 
loro Maestà imperiali il Sultano e l’Im- 
peratore di Russia ritirano in questo mo- 
mento le rispettive loro truppe dalla Va» 
lacchia e dalla Moldavia. Gli Ospodari 
in virtù delle loro attribuzioni, secondo 
le leggi e l'immunità guarentite in fa- 
vore delle due provincie, restano esclu- 
sivamente incaricati e responsabili di 
mantenervi l'ordine pubblico. Durante 
il soggiorno de’corpi di truppe ottoma- 
no e russo, i nuovi Ospodari, in presen- 
za de'commissari straordinari nominati 
per parte de’due augusti Sovrani, si s0* 
no occupati del miglioramento della di- 
rezione de’ diversi dipartimenti del ser- 
vizio, non che di riunire e riorganizzare 
le milizie, consolidando così le basi d’una 
tranquillità permanente. All’oggetto di 
meglio tutelare i diritti de'proprietari di 
terra.e di favorire i coltivatori, delle rie 
forme sono state introdotte ne' regola» 
meuti organici, Tutto il mondo sa che 
l'occupazione militare di queste contra- 
de è stata motivata dagli avvenimenti 
deplorabili che nel 1848 ebbero luogo 
nella città di Bucharest e in altre parti 
della Valacchia. 1 rivoluzionari vi per- 


vennero allora ad ingannare per un mo- 


mento la buona fede d’un certo numero 
di creduli, ed hannoin conseguenza con- 
tato sulla riuscita de’ loro intrighi. Ma 
l’illusione completamente disparve all’ap- 
parizione delle truppe, e si è rilevato ad 
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un tratto quanto fosse pericolosa la via 


nella quale si voleva trascinare il paese. 
Che la recente esperienza del passato il- 
lumini adunque ognuno ne’suoi doveri. 
Pastori spirituali,funzionari pubblici, uf- 
ficiali e soldati delle milizie, abitanti delle 
cillà e campagne, che verunofra voi non 
si lasci più sedurre ed intimidire da in- 
trighi e fallaci suggestioni. Che gli one- 
sti cittadini si abbandonino tranquilla- 
mente a’loro lavori, certi come sono del- 
l'alta e tutelare autorità che vigila alla 
loro sicurezza. Le due truppe imperiali 
d’ occupazione lasciano i principati in 
una tranquillità perfetta. Spetta ormai 
a tutti gli onesti abitanti del paese di 
sostenere l'autorità legittima nella mis. 
sione che l’è imposta di consolidare questa 
tranquillità, edi vigilare al progresso del- 
la proprietà di tutte le classi della società. 
Se, malgrado ogni aspettativa e per no- 
stra più grande disgrazia, de’ malfattori 
trovassero i mezzi di turbare la tranquil- 
lità di cui si gode, noi possiamo dichia- 
rare da questo mpmento e nella manie- 
ra più positiva, che la repressione sarà 
non ineno immediata che severa, men- 
tre ci è stato notificato che si avviserà 
alle misure più eflicaci da impiegarsi al 
primo pericolo che minaccerebbe seria - 
mente la quiete pubblica”. 

La tranquillità de’ principati Danubia- 
ni fu Dreve,per essere sopraggiunta la me- 
morabile e dieastrosa gran guerra per la 
clamorosa questione d'oriente, sostenuta 
dalla potente Russia, contro la Z'urchia; 
nel quale articolo m’ingegnai di accen- 
nare il più essenziale di tutto quanto la 
promosse e precedette, l’ accompagnò e 
seguì. Quanto mi resta a dire, per avere 
la Moldo-Valacchia occupato una parte 
importante nella questione orientale, n'è 
una conseguenza, e tuttora tiene l'atten- 
zione del mondo polilico a se rivolta. 
Né tacqui gli altri guai, interni ed ester- 
ni, che iu pari tenpo minacciarono l’e- 
sistenza dell'impero ottomano, inclusiva- 
Imente a quanto riguarda i 7’ ahabiti 0 
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Fecabiti (V.), ed il Monte Negro tutela- 
to e sostenuto da’ russi contro il pascià dì 
Scutari(/.) e la Porta. L'imperatore di 
RussiaNicolò | nel marzo1853 dal general 
Menzikoff fece chiedere al sultano Abdul 
Medjid cose inammissibili, che aveano 
relazione pure co' moldo-valacchi. Alle 
negative sdegnato il principe Menzikoff, 
a'14 maggio abbandonò Costantinopoli, 
ed a’22 s’ avviò per Odessa. 1l1.° segre- 
tario della legazione russa Balabine, an- 
ch'egli a'5 giugno partì per Odessa, in- 
di a’g tornda bordo del vapore Jeni-Kale 
portando l’ultimatum di Nicolò I, eduna 
sua nota confermatoria dell'operato con 
alterezza dal Menzikoff. In essa si accor- 
davano 8 giorni per sottoscrivere il trat- 
tato sulla guarentigia de’diritti e privi- 
legi della chiesa greca-eterodossa; scorso 
il qual tempoleostilità sarebbero comin- 
ciate dall'occupazione delle provincie da- 
nubiane della Valacchia e Moldavia. Ma 
la sublime Porta restò ostinatissima nel 
rifiuto, perchè il domandato essa avea 
già accortamente concesso a tutte le re- 
ligioni esistenti nel suo impero con fir- 
mano de'6 dello stesso mese, non poten- 
do con concessione speciale porre più di 
g milioni di sudditi greci sotto la prote- 
zione esclusiva degl’ imperatori russi, i 
quali percidavrebbero influenzato in tut- 
to l'impero turco. Pertanto l’11 giugno 
il governo russo avvisò gli ospodari Stir- 
bey di Valacchia e Ghika di Moldavia, 
che nel caso probabile in cui la Porta ri- 
gettasse l’u/timatum, le truppe russe do- 
vevano passar la frontiera, e perciò do- 
vessero preparare viveri e carri. In que- 
sto avviso ufliciale inoltre si dichiarò for» 
malmente : l’imperatore di Russia non 
mandare le sue truppe in Valacchia e 
Moldavia per farvi la guerra, ma sollan» 
to per costringere la Porta ad accettare 
l’ultimatum,; che tale occupazione mi- 
litare non doveva aver alcun carattere 
d’invasione, perciò raccomandare di nul- 
la cambiare nell’ amministrazione de’ 
pribcipati; che i funziquari restassera al 
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posto loro, che la percezione dell'impo- 
ste non fusse interrotta, e che si mante- 
nesse il servizio delle dogane. A’18 giu- 
gno Halcinski console generale di Russia 
nella Valacchia, partì per la Moldavia 
per incontrare le truppe russe del corpo 
comandato dal principe Gortschekot, 
che avevano ricevuto l'ordine di passare il 
Pruth da quella parte,e d’occupar la Mol- 
do-Valacchia sino al Danubio. Comin- 
ciò l'ingresso de’ russi del corpo man- 
dato dal general Danneberg in Molda- 
via a'2 ea'3 luglio presso Skuleny e Leo- 
wna, con proclama del principe Gort- 
schakoff, dichiarante lo scopo dell’occu- 
pazione, e il mantenimento dell’ammini- 
strazione degli ospodari. A’ 7 con altro 
altrocorpo i russi occuparono ancora Ol- 
tenitz spl Danubio della Valacchia, pun- 
to assai importante, dirigendosi sopra 
Bucharest. Così due corpi d’armate russe 
occuparono la Moldo-Valacchia. La Por- 
ta qualificò l'invasione un' usurpazione, 
e doversi respingere coll’armi, e ne fece 
gravi rimostranze alla Russia. Molti della 
Valacchia e Moldavia volendosi conser- 
vare fedeli al sultano , ne partirono; il 
simile fecero in seguito gli ospodari Stir- 
bey e Ghika, abbandonando Bucharest 
e Jassy nel declinar di ottobre, recan- 
dosi a Vienna dopo aver ambedue ema- 
nato un rescritto al consiglio straordina- 
rio d’amministrazione. In quello dell’o- 
spodaro di Valacchia Stirbey è detto. 
Che lo stato attuale delle cose richiede- 
va da lui il temporaneo allontanamento 
dal principato, e perciò affidare il gover- 
no al consiglio generale d’ amministra. 
zione di Valacchia, fino ad altre misu- 
re; incaricando ilr.° boiaro e gran bauo 
Giorgio Filippesko, di procedere co'capi 
de’ dipartimenti il corso degli affari, i casi 
speciali dovendosi assoggettare al consi- 
glio. Questo poi pubblicò analoghe di- 
sposizioni. Nel rescritto dell’ospodaro di 
Moldavia Ghika, diretto al consiglio 
straordinario d’ amministrazione della 
medesima, si legge. Che essendo, in furza 
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de'difficili avvenimenti, divenuta incom- 
patibile la sua posizione collo stato delle 
cuse, riteneva suo dovere atlidare le re- 
dini del governo nelle mani di detto con- 
siglio, invitandolo insieme ad adempiere 
le relative cure sia collettivamente e sia 
individualmente sotto la loro responsa- 
bilità, fino ad ulteriori disposizioni. Al 
logoteta poi Basilio Ghika ministro delle 
finanze, l'ospodaro diresse un'ordinanza, 
ludandone la gestione e i vantaggi recati 
al tesoro e al paese; gli manifestò la sua 
principesca soddisfazione, e conferman- 
dolo con particolare decreto in logoteta, 
espose la piena convinzione che avrebbe 
continuato ad amministrare col medesi- 
mo zelo,talentie attività nel posto in cui 

lo avea collocato. Si disse che l’impera- 

tore delle Russie accordò a'principi Stir- 

bey e Ghika10,000 franchi al mese per 
ciascuno, con trattamento di disponibili- 
tà ; e che pagò 50,000 ducati pe’ debiti 

formati dall’ospodaro Ghika. Il sultano 

con un manifesto istruì di tutto i suoi 

sudditi, e vi eccitò il patrio bellicoso en- 

Lusiasmo, ricevendo poi a propria difesa e 
dellaTurchia avanti Costantinopoli le flot- 

te francese e inglese. Decisa dal sultano la 

guerra contro la Russia, ingiunsea Omer 
pascià d’intimare al principeGortschakoff 
lo sgombro de'principati in15 giorni, e 
quindi incominciare le ostilità ; ed Omer 
l'8 ottobre formalmente eseguì l’intima- 
zione. Rispose il priocipe nel dì seguente 
non aver poteri per trattare della pace, 
della guerra o dello sgombro de’ princi- 
pati colle truppe affidate al suo comando, 
Non solamente il comandante russo si ri- 
cusò di partire, ma occupò le fortezze che 
sino allora guarnivavo le truppe mol- 
do-valacche,ed il principe Menzikoff ven- 
mne nominato governatore civile e mili- 
tare de'principati Danubiani. Questi pe- 
rò furono governati dal barone di Bud- 
berg. Bucharest, Jassy e tutte le città de 
principati Danubiavi furono dichiarate 
in istato d'assedio; venne promalgata la 
legge marziale, ordinato a tutti i inao- 
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mente VIII a’ 3 febbraio 1602, 
moderò tal costituzione colla bolla, 
Alias, Bull. Rom. t. V, par. II, p. 
4og, e li abilitò di nuovo a senti- 
re le confessioni dei fedeli. Anche 
Paolo V si mostrò benigno ed amo- 
revole co’ cappuccini, dappoichè nel 
1606 permise loro di passare nella 
Spagna, nel 1607, colla bolla, Éc- 
clesiae  militantis, dichiarò essere 
compresi sotto il nome de’ Frati 
minori, e di veri figli di s. France- 
sco; e nel 1619 eresse la congre- 
gazione in Ordine, diede il titolo di 
ministro generale al loro vicario, lo 
esentò dal chiedere la conferma da 
quello de’ minori conventuali, e tutti 
ì cappuccini dalla visita di questo, 
e dall’andare nelle processioni dietro 
la loro croce, o della parrocchia 
dove i cappuccini non avevano con- 
vento, e permise loro di alzare la 
croce propria, giacchè eransi cotan- 
to moltiplicati, che nell’anno 1621, 
ascendevano i religiosi a quindici 
mila, siccome afferma il p. France- 
sco Longo da Coriolano cappuccino, 
nella sua Cronologia, a pag. 392. 

Nel principio della congregazione 
venivano chiamati eremiti, ma in 
‘progresso di tempo ottennero varie 
bolle dai Papi, oltre la citata di 
Paolo V. In esse si proibisce chia- 
marli con tal denominazione. Ven- 
nero soprattutti beneficati, e protetti 
da Urbano VIII, Barberini. Dichiarò 
egli con autorità apostolica, che i 
minori cappuccini traevano la vera 
origine dal patriarca s. Francesco 
d' Assisi, per linea non interrotta, 
e, ad onta della virtuosa ripugnanza 
-di lui, creò Cardinale il proprio fra- 
tello Antonio, ch’ era religioso cap- 
puccino, il secondo di quest’ Ordine 
aggregato al senato apostolico. Que- 
sto insigne Cardinale, che nella di- 
gnità non cambiò che la forma del- 
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l’abito esterno, conservando sempre 
le sublimi qualità, da lui esercita- 
te come semplice cappuccino, ricol- 
mò di favori la sua religione, e sul- 
la piazza già Grimani, che dal pa- 
lazzo della propria famiglia chiamasi 
Barberini, con architettura di An- 
tonio Casoni, cui poi venne aggiun» 
to il p. Michele cappuccino, fece e- 
dificare il convento, e la chiesa di 
una sola navata, e con ornati sempli- 
cissimi. Correndo il giorno della festa 
di s. Francesco, a’ 4 ottobre 1626, 
Urbano VIII volle formalmente get- 
tare la prima pietra in questa chie- 
sa, e poi nel 1631 fece passare i 
cappuccini dal convento di s. Feli- 
ce, e chiesa di s. Bonaventura al 
convento nuovo, e alla chiesa, che 
fu dedicata all’ Immacolata Conce- 
zione di Maria Vergine: inoltre Ur- 
bano VIII ridusse l'antico conven- 
to ad abitazione della famiglia Pon- 
tificia, per cui chiamasi tuttora il 
locale s. Felice. Donò la chiesa alla 
nazione lucchese, la quale consa- 
grandola alla ss. Croce, o Crocefisso 
di Lucca, prese il nome di chiesa 
della ss. Croce e s. Bonaventura del- 
la nazione lucchese. Pertanto la chie- 
sa della ss. Concezione de’ cappuc- 
cini è pregevole anche per cele- 
bri dipinti, giacchè nella prima cap- 
pella a destra evvi il bel quadro di 
s. Michele Arcangelo di Guido, la 
cui copia fu eseguita in mosaico 
nella basilica vaticana, come fecesi 
altrettanto del s. Francesco del Do- 
menichino, dall’autore stesso donato 
alla chiesa. Nell’altar maggiore la 
ss. Concezione è copia dell’ origina- 
le di Lanfranco, che ivi perì da 
un incendio. Quest’ altare è decora- 
to di marmi, e di un vago taber- 
nacolo, riposandovi sotto alla men- 
sa il corpo di s. Giustino, filosofo 
e martire, In altra cappella il s. Bor 
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mettani di partire senz’indagio da'prin- 
cipati, e proibita a’ moldo-valacchi sotto 
pena di morte qualunque relazione co’ 
turchi. Bucharest divenne quartiere ge- 
nerale de’russi, Nella notte de’ 23 otto- 
bre, essendo spirato il termine stabilito 
cla Omer pascià al principe Gortschakoff 
per l'evacuazione de’ principati, le osti- 
lità cominciarono sul Danubio, il quale 
era vietato di rimontarlo a’russi con na - 
viguerresche dal trattato d’Advianopoli, 
oltre la foce del Pruth. Quindi nella stese 
sa notte i turchi passato il Danubio a 
Turtukai, aggredirono i russi nel cam- 
po e fecero alcuni prigioni , altrettanto 
operarono gli arabi nell’isola di Tscetal, 
varcato il Carussù. Contemporaneamen- 
te in Asia nello stesso giorno comincia- 
rono le ostilità fra’ turchi e i russi, attac- 
cando i primi il forte di Chekvetil e lo 
presero. Inoltre a'23i russi con battelli 
a-vapore sforzarono il passo del Danu- 
bio, resistendo all’artiglierie della fortez- 
za d’Isaktcha. A’27 i turchi entrarono 
nella piccola Valacchia , e presero Ka- 
lafat. Questi furono i principii delle o- 
stilità per cominciar la sanguinosa lotta, 
Nondimeno a consiglio della Francia e 
dell'Inghilterra, la Porta si dichiarò an- 
cora prouta a trattalive di pace, ma a 
coudizione.1.Dell’immediata evacuazio= 
ne de’ principati da parte della Russia. 
2. Che le potenze europee dassero alla 
Porta dellegaranzie per impedire nuo- 
ve invasioni della Valacchia e della Mol. 
davia. Si calcolò l’armata occupatrice de’ 
russi a 100,000 uomini; quella d’Omer pa- 
scià entrato in Valacchia a circa160,000, 
ma soli 40,000 ne introdusse in princi- 
pio nel paese, potendo essere riuforzato 
da un giorno all’altro; così i russi lo po- 
tevano coll’esercito di Bessarabia. In tal 


modo gli sventurati principati divenne- - 


‘ ro il teatro dell'esordio della gigantesca 
| guerra, e ne provarono tutte le calami- 
tà che ne sono inevitabile conseguenza. 
Finchè la storia non avrà stabilito e chia- 
rito i fatti d'armi ché si successero in 
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più punti, è da evitarsi il dettaglio rife- 
rito dal giornalismo contemporaneo, so- 
vente contraddittorio o per lo meno ine- 
satto.Gortschakoff incorporò al suo eser- 
cito la milizia valacca, e ne fece encomi. 
Quella regolare ascendeva a10,000 uo- 
mini, quella detta de’confinari era d'un 
numero maggiore; tutte le forze che la 
Valacchia teneva sotto le armi, al più 
si calcolarono a 24,000 uomini. Princi- 
piò i combattimenti la Turchia con di- 
versi prosperi eventi in Europa e io A- 
sia; ina poi indietreggiò, solo occupan- 
do una piccola porzione della Valac- 
chia.Tale era in generale lo stato delle co- 
se allo spirar del 1853. Cominciò il nuo- 
vo anno con avvenimenti importanti nel- 
la Valacchia, che ne fu teatro, e dove i 
russi co’rinforzi della grande Valacchia vi 
riunirono un30,000 uomini. Non lungi da 
Kalafat verso Craiova è l’ignobile villag- 
gio di Csetate, che divenne celebre per le 
battaglie che vi sì combatterouo, di cui 
fu campo sanguinoso le sue pianure: gli 
scontri furouo terribili con gravi perdi- 
te de’ belligeranti, durando parecchi gior- 
ni la lotta. Quasi tutti i conventi della 
Valacchia vennero trasformati in ospe- 
dali, continuamente riempiendosi di fe- 
ritie di malati. Constando da'trattati che 
integrità della Turchia è sotto la gua- 
rentigia delle 5 grandi potenze europee, 
dopo la battaglia navale di Sinope, per 
impedire altri simili disastri, il naviglio 
anglo-francese entrò nell’Eusino a'3 gen- 
naio , con flotta combinata superiore a 
quella de’russi per numero di navi e abi- 
lità di maneggio. A contrappeso dell’oc- 
cupazione russa de'principati, ebhero per 
iscopo l'occupazione del inar Nero, fin- 
ché i russi non si ritirassero al di la del 
Pruth. Essi invece richiamarono in ser- 
vizio le flotte di riserva del mar Baltico, 
temendo che questo fosse attaccato. Ni- 
colò I si preparò sempre più alla formi» 
dabile tenzone, vedendo laTurchia soste» 
nuta dalle possenti Francia e [nghilter- 
ra, non solo quanto al inateriale, ma eb- 
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be cura pure del morale, sia colle pre- 
ghiere ordinate anche ne’principati Da- 
nubiaui, sia con pastorali encicliche del- 
l’episcopato all’esercito, per infiammar- 
lo a guerra di patria e di religione. L’Au- 
stria inviò a' confini della Valacchia un 
considerabile corpo di milizie, a tutela 
delle provincie di frontiera del suo im- 
pero. La Servia si dichiarò neutrale, e 
fu assicurata di sua benevolenza da Ni- 
colò I, ed a’ 13 gennaio fece altrettanto 
il sultano col seguente firmano, riguar. 
dante eziandio la Moldo-Valacchia. » A 
te, Alessandro Georgewitch bey, attuale 
principe di Serbia, cui voglia esserti du- 
ratura la tua dignità, ordino: Io mi ho 
in ogni tempo data sollecitudine pel per- 
amanente mantenimento de'privilegi, in 
quanto concerne l’amininistrazione in- 
terna della Serbia, della Valacchia e del- 
la Moldavia, provincie che sono parti in- 
tegranti del mio impero. E sebbene in 
seguito alla guerra scoppiata tra la mia 
sublime Portae la Russia siano abrogati 
i trattati tra le due corti, pure le premu- 
re della mia sublime Porta pella conser- 
vazione del benessere e della tranquillità 
de’ miei fedeli sudditi del mio impero so- 
no una garanzia pel mantenimento de’ 
medesimi. Del resto essendo la conserva- 
zione di disposizioni di tale natura una 
conseguenza de'fermi principii della mia 
sublime Porta, che essa stessa se li ha 
fissati, ed essendoneinteressata la sua di- 
gnità, ioho la sincera intenzione di man- 
tenere continuamente i privilegi di que- 
ste 3 provincie, e lungi dal: volerne toglie- 
re qualche menoma particella , non mi 
ristarrò, al contrario, di dare ad esse, a 
norma delle circostanze e della loro di- 
vozione , ulteriori prove della sovrana 
mia benevolenza. Quest’ordine del mio 
imperial divano è stato emanato onde 
palesare e notificare pubblicamente che 
ella è mia ferma deliberazione di man- 
tenere intatti, come fin'ora, gli esistenti 
privilegi della Serbia , che è una parte 
del mio impero, Tostochè l’ avrai rice- 
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vuto, sarà tua cura che il contenato di 
quest'ordine vengaa cognizione,con tulle 
le sue particolarità, di tutti quelli a cui 
è diretto; tu applicheraitutta la premu- 
ra ch'esige la tua carica e la tua pruden- 
za nel mantenere il benessere, la tran- 
quillità e la pace generale de'sudditi della 
nia sublime Porta, e tu farai tutto il 
tuo possibile per eseguire esattamente 
tutti questi punti.” Il passaggio del Da- 
nubio si operò da Ibraila e di fronte a 
Galatz, a'23 marzo a Matschin, Isaktcha 
Tulcha, da'generali Gortschakoff e Lii- 
ders, i quali si recarono nella Bulgaria 
e nella Dobruska, coll’intendimento di 
tentare l'occupazione di Costantinopoli. 
Però a'27marzo la Francia e l'Inghilterra 
dichiararono definitivamente la guerra 
alla Russia, per prestare assistenza attiva 
alsultano Abdul-Medjid loro alleato, alla 
cui difesa poi si aggiunse il re di Sarde- 
gna. Indi le potenze di Germania ammi- 
sero l’inviolabile integrità della Turchia 
e lo sgombro della Valacchia e Molda- 
via. Frattanto eletto comandante supre- 
mo di tutte le truppe russe sul Danubio 
il celebre feld-maresciallo principe Pa- 
skewitch, a'24 aprile arrivò a Bucharest, 
e tosto feceevacuarla piccola Valacchia, 
poiché cambiando i piani politici e stra- 
tegici, volle concentrare le forze tra Rust- 
sciuk e Silistria. Mentre gli alleati ne’ 
mari Nero e Baltico andavano in caccia 
delle flotte russe, queste ebbero ordine 
d’evitare qualunque scontro. I russi in- 
tanto sulla riva del Danubio continua- 
vano ad esser superiori di molto a’tur- 
chi comandati da Omer pascià, imperoc- 
ché sebbene questi ayesse circa: 10,000 
uomini di truppa regolarè, la cavalleria 
era mal montata e sproporzionata al nu- 
mero de'fanti, e l’artiglieria avea quasi 
200 bocche da fuoco. Gl' inregolari si 
battevano male, e forse si resero più no- 
cevoli che utili, insofferenti d'ogni disci- 
plina. Con tale truppa, nella quale sem - 


-brava concentrata la vita dell'impero tur- 


co io Europa, Omer dovea provvedera 
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di guarnigioni le fortezze di Viddino e 
Silistria, e quelle situate fra questi punti, 
cioé Nicopoli, Sistowa e altre. Dovea 
inoltre difendere la 2.° linea delle città 
che si stendono da Sofia a Varna. Più 
difender Kalafat, e far fronte a’ russi. 
Questi in vece erano forti diry0,000 fan- 
ti, 25,000 cavalli, 12,000 artiglieri, il 
che portava l’esercito russo a 227,000 
uomini, oltre 25,000 cosacchi, con 550 
bocche da fuoco. Il corpo della Dobru- 
ska era di 60,000 russi, onde l’esercito 
che nel maggio si preparava a passare il 
Danubio a Rassova per unirsi al passato, 
sommava a circa140,000 uomini. Sili- 
stria fece un’insuperabile resistenza a Pa- 
skewitch e Liiders, ed il1.° per conlu- 
sione ricevuta si ritirò a Jassy, indi partì 
da essa e riprese il supremo comando 
Gortschakoff. Dopochè sul Danubio si 
agglomerò un potente esercito anglo- 
francese, l’Austria cominciò a minacciar 
la Russia, insistendo sullo sgombero de’ 
principati, per non voler tollerare som- 
mosse a’ suoi confini; anche la Prussia 
fece mostra d’imporre altrettanto a’russi 
per non dichiarar loro la guerra. I nobili 
valacchi e la popolazione mostratidosi av- 
versi alla Russia, Nicolò I ordinò alharo- 
ne di Budberg di rimproverarli, prima di 
recarsi al quartiere generale del princi. 
pe Gortschakotf. Il barone convocò i prin- 
cipali boiari e impiegati per comunicar 
loro gli ordini da eseguirsi durante la 
sua assenza. La maggior parte sì scusò 
dicendosi ammalati, laonde il barone do- 
vette contentarsi di trasmelter loro co- 
pia d’un rescritto del ministero imperia- 
le dato a Pietroburgo l'11 giugno1854. 
Eccone il tenore, che inoltre svela quali 
erano l’intenzioni dell’ imperatore. » $. 
M. lo Czar desidera che facciate compren- 
dere a’valacchi il disgusto prodotto in S. 
M. pel loro strano contegno, e special- 
mente perquello de’boiari riguardo alle 
truppe russe che entrarono ne’ principali 
coll’ intenzione di liberarli per sempre 
‘ dall’ insopportabile giogo maomettano. 
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Lo Czar non reputa conveniente che nel- 
le presenti circostanze i correligionari di 
S. M. sieno sottomessi ad un governo che 
non è cristiano. Se i valacchi non lo com- 
prendono, perchè troppo dominati dal- 
l'influenza dell’ eretica Europa occiden- 
tale, non pertanto lo Czar non può la- 
sciar incompiuta la missione aftidatagli 
dal cielo come a supremo capo de’ fedeli 
cristiani, ch’ è quella di strappare per 
sempre i seguaci della vera religione cri- 
stiana; la greca, dal dominio ottomano. 
S. M. lo Czar ha pensato a ciò sin dal 
principio del suo glorioso regno, ed ora 
è giunto il tempo in cui S. M. porrà in 
esecuzione questo suo proponimento sta - 
bilito da tanto tempo, e ad onta del- 
l'opposizione degli altri impossenti stati 
dell'Europa eretica. Noi siamo con Dio 
e Dio con noi, la vittoria sarà dunque 
dal lato nostro. S.M.lo Czar ordina che 
voi sig. Barone rimproveriate acerba- 
mente gl’impiegati superiori valacchi per 
il loro sleale contegno verso le nostre 
truppe. Verrà presto il tempo in cui que- 
sti renitenti valacchi che provocarono la 
collera di S. M. dovranno espiare la loro 
slealtà. Siate severissimo sig. Barone con- 
tro questi libertini valacchi ; quanto più 
severo sarete, tanto meglio. Questa è la 
volontà di S. M. lo Czar. Nesselrode”. I 
russi battuti sul Danubio, vincevano in 
Armenia, Nel luglio Nicolò I ordinò, che 
per breve tempo le tvuppe si ritirassero 


dalle posizioni insalubri del Danubio ver- 


so le più sane de' monti, inquieto per l’in- 
credibile resistenza fatta da’turchi a Si- 
listria e nell’improvvisata fortezza di Ka- 
lafat ; di più i turchi avendo sempre tor- 
mentato i russi con frequenti assalti, ri- 
ducendoli alla difensiva ed a fortificarsi 
in Bucharest ed in Giurgevo, dalla qual 
ultima posizione riuscirono a valorosa- 
mente cacciarli a’7 luglio. Nel declinar di 
tal mese alla fine i russi, per difender le 
coste del mar Nero e la Crimea, e col 
pretesto di motivi strategici, comincia- 
rono a ritirarsi dalla Valacchia e Mol- 
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davia, immediatamente nell’agosto occu- 
pate prima da’turchi comandati da Ha- 
lim pascià e da Mehmed Sadyk pascià 
comandante de’ cosacchi, dichiarato co- 
mandante della città di Bucharest ; le 
quali milizie mussulmane, generalmen- 
te furono con entusiasmo festeggiate e 
massime in Bucharest, con rancore de’ 
russi, Indi le provincie si occuparono dal- 
l’Austria, in conseguenza delle sue' rimo- 
stranze, dell'impegno preso in faccia al- 
le potenze col protocollo de’ g aprile, e 
de’posteriori accordi colla Porta ; aven- 
do dovuto insistere colla corte di Russia 
per lo sgombro de’ principati, la quale 
annuendovi, esigeva convenienti garan- 
zie, come può vedersi dalla nota del con- 
te di Nesselrode, riportata dal n.° 187 del 
Giornale di Roma del1854, in uno alla 
risposta della Francia, dalla quale rile- 
‘vasi non voler più le grandi potenze il 
protettorato russo sui principati Moldo- 
Valacchi e diServia; esigere libera la na- 
vigazione del Danubio a’suoi sbocchi, e 
la revisione del trattato de’ 13 luglio 
1841 per l’ interesse dell’equilibrio eu- 
ropeo, e nel senso d'una limitazione del- 
la potenza della Russia nel mar Nero. En- 
trato Halim pascià in Bucharest ag ago- 
sto, ricevuto dal bano o gran logoteta 
Cantacuzeno capo del consiglio d'ammi- 
nistrazione, pubblicdun proclama, in cui 
assicurò che sarebbero mantenute tulte 
le istituzioni del paese, e che con tutte 
le sue forzeavrebbe difeso la quiete e l’or- 
. dine. Vi giunse pure in Bucharest Der- 
wisch pascià, nominato commissario del- 
la Porta ne’principati Danubiani, il qua- 
le notificò ufficialmente al consiglio d’am- 
ministrazione valacco, che tutti i trattati 
relativi ai principati che esistevano fra la 
Russia e la Porta sono sciolti. Omer pa- 
scià fece il suo ingresso a Bucharest so- 
lennemente a'22, incontrato da gran nu- 
mero di boiari alla testa di 25,000 ua- 
mini e di 30 cannoni, emanando un pro- 
clama tranquillante, di dimenticanza al 
passato, e annunciando la prossima ve- 
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nuta degli austriaci per l’ occupazione 
temporanea de'principati, secondo il trat- 
tato austro-turco de’ 14 giugno, e che 
l’Austria d'accordo colla Porta effettue- 
rebbe l'organizzazione de’ principati e la 
sua amministrazione, non che difenderli 
da una seconda invasione russa.L’ Austria 
nominò capitano generale delle truppe 
d'occupazione della Moldo-Valacchia, il 
luogotenente feld-maresciallo conte Gio- 
vanni Coronini, con residenza in Bucha- 
rest. Il barone di Bach fu eletto commis. 
sario civile ne’principati per ristabilirvi 
l'ordine e la fiducia, impedire e sopive 
qualunque controversia. Così l’ Austria 
vi vistabilì l’autorità della Porta, assicu- 
rò le foci del Danubio, e francò il com- 
mercio degli stati federali germanici so- 
pra il mac Nero, da essi tanto-desidera- 
to; dlappoiché le corti tedesche aveano 
dichiarato l'occupazione russa de'princi- 
pati e la sua durata essere inconciliabile 
cogl’interessi d’ Austria e di Germania, 
e che unattacco diretto dalla Russia con- 
tro l’Austria, in seguito dell'occupazione 
de’principati, chiamerebbe all’armi tut- 
ta la Confederazione Germanica. Così 
venne evitato un conflitto tra'due impe- 
ri, fu rimosso il pericolo d’ uno scontro 
fra le milizie austriache e le russe, e que- 
ste poterono accorrere alla difesa della 
Crimea e di Sebastopoli presa di mira 
dagli alleati. Per tutto ciò la Valacchia 
e la Moldavia state tanto crudelmente fla- 
gellate dalle guerresche azioni, rimasero 
preservate da nuovi disagi e da sovrab- 
bondanza di prestazioni. Già a' 13 ago- 
sto si recò in Bucharest il quartier ma- 
stro generale dell’ esercito austriaco, il 
quale cominciò a fare il suo ingresso ne' 
principati a’ 20, mentre il conte Gio- 
vanni Coronini entrò ia Bucharest a’ 6 
settembre ricevuto da Omer pascià. Gli 
austriaci furono accolti da’ moldo-va- 
lacchi con pubbliche e festive dimostra- 
zioni e plauso. Il comandante del 3.° e 
4. corpo d’armata generale d’ artiglie- 
ria barone de Hess, rilasciò in occasio- 
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ne dell’ingresso delle truppe austriache 
il seguente proclama a’ moldo-valacchi. 
» Abitanti della Valacchia e Moldavia! 
In seguito d’ una convenzione conclusa 
colla Sublime Porta da Sua Maestà il mio 
graziosissimo Signore e Imperatore, l’im- 
periali truppe austriache entrano ne’ Prin- 
cipati. Esse devono riportarvi le benedi- 
zioni della pace. Accogliete quindi i mal- 
levadori della futura vostra quiete e si- 
curezza, con amore e fiducia, essi si me- 
riteranno questo coll’ ottimo contegno, 
coll’ordine e colla disciplina sempre di- 
mostrata. I privilegi a voi assicurati dal- 
la Sublitne Porta rimangono in pieno vi- 
gore, però attendo da parte delle vostre 
autorità ogni cooperazione, acciò venga- 
no alloggiate e provvedute in modo sod- 
disfacente le truppe, pe’cui bisogni sarà 
sempre dato l’indennizzo. M’altendo pu- 
re quiete ed ordine per parte della po- 
polazione, imperciocchè ogni perturba- 
zione 0 anche unasemplice minaccia per 
parte di uomini o partiti sediziosi verrà 
punita con tutto il rigore della legge. Si 
indica con ciò in pari tempo a tutte le 
autorità, di rivolgersi da oggi in poi in 
tutti gli affari al tenente maresciallo con- 
te Coronivi, che sta sotto i miei ordini, 
e venne nominato da Sua Maestà a co- 
mandante di tutte le troppe ne’due pria- 
cipatiDanubiani, o agli organi militari da 
lui autorizzati”, Quindi il barone de Hess 
si recò a'23 settembre in Bucharest, con 
ricevimento solenne e brillante, accolto 
con distinzioni da Omer pascià e da Dec 
wisch pascià ; indi ispezionò le truppe, 
gli alloggi e i viveri, e fece poi altrettane 
to in Jassy, ricevuto col maggior entusia- 
smo dalla popolazione. Omer pascià par- 
i da Bucharest alla fine di settembre, a' 
29 del qualeDerwisch pascià emanò aJas- 
sy un proclamadiretto a'moldavi. Loro 
notificò averlo il sultano nominato com- 
missario imperiale de'due principati, per 
vegliare al loro benessere e ristabilirvi 
l'ordine. Non doverli inquietare l’ingres- 
so delle forze militari austriache nella 
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Moldo-Valacchia, come di potenza ami- 
ca e alleata della Porta, ed a seconda del 
trattato speciale tra loro concluso, in se- 
quela di quello convenuto co'governi in- 
glese e francese. Che esse non saranno di 
verun aggravio, pagando puntualmente 
e in contanti quanto loro farà bisogno 
di comprare. E che siccome i russi avea- 
no definitivamente abbandonato i prin- 
cipati, così doversi ristabilire lo stato an- 
teriore del paese, e S. A. il principe Ghi- 
ka aver ricevuto l’ordine di vipreader le 
redini di sua ammiaistrazione. Gli anti- 
chi privilegi e diritti esser mantenuti dal- 
la benevola e paterna premura di S. M. 
I, il Sultano,e non doversi più stare a’trat- 
tati ormai annullati. Deplorò le molte 
sofferenze patite dal paese, il quale sotto 
l'egida protettrice del sovrano Sultano, 
in breve ritornevebbe nello stato nor- 
male, e l’invitò a proseguire nell’ osser- 
vanza delle leggi vigenti, nell’ ordine e 
nella pubblica tranquillità. Già sino da’ 
13 dello stesso settembre il commissario 
Derwisch avea diretto la seguente nota 
al consiglio d’'amministrazione del prin- 
cipato di Valacchia. » Ho l'onore d’ an- 
nunziare al consiglio d’amministrazione, 
che in seguito alla ritirata de’russi il go- 
verno di S. M. I. il Sultano è intenzio- 
nato di ristabilire nel principato di Va- 
lacchia lo stato anteriore di cose, e che 
Sua Serenità il principe Stirbey ricevet- 


. te l’ordinedi ritornare a Bucharest. L’im. 


periale governo ottomano, fedele agli ob- 
blighi assuntisi, di cointelligenza col go- 
verno di S. M. I. R. Apostolica, amico ed 
alleato della Sublime Porta, prese le mi- 


sure necessarie onde ristabilire nel pria- 


cipato di Valacchia il legale stato di cose, 
quale risulta da’privilegi che furono ac- 
cordati dal governo di S. M. I. il Sulta- 
no, in quanto coneerne l’amministrazio- 
ne di questo paese”. Il principe Stirbey 
da Vienna con un piroscafo si condusse 
a Giurgevo, ricevato solennemente da’ 
boiari, munito dell’ appoggio materiale 
e morale de’due governi ottomano e au- 
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striaco, i quali non istimarono cosa pru- 
dente di gettarsi in braccio a'malori d’u- 
na nuova elezione de’ due ospodari. IJ 
principe Stirbey a’ 5 ottobre fece il suo 
ingresso a Bucharest, formalmente accol. 
to nel suo palazzo dal conte Coronini col 
suo stato maggiore,e dalle autorità civili e 
‘ militari turche;essendo schierate alla por- 
ta del palazzo guardie d’onore austriache 
e valacche. ll principe Stirbey emanò una 
notificazione agli abitanti del principato 
di Valacchia. lo essa ricordò loro il di- 
spaccio de’ 14 ottobre1853, nel quale ma- 
nifestò a‘ medesimi i motivi che l’indus- 
sero allora ad abbandonare il paese, i do- 
lorosi sentimenti perciò provati nel se- 
pararsi per veder interrotta l’opera del- 
l’organizzazione, alla quale egli consa- 
grava le notti, mentre il paese trova vasi 
iu una criticissima posizione. Ora coll’a- 
iuto di Dio e per ordine della sublime 
Porta,essere tornato nella residenza prin- 
cipesca, ed avere ripreso le redini del 
governo. Il ristabilimento del legale go- 
verno del paese essere nuova prova del- 
l’amore paterno di S. M. I. il Sultano; il 
quale amato nostro protettore, onde me- 
glio assicurare la tranquillità del paese, 
concluse con S. M. l' Imperatore d’ Au- 
siria speciale convenzione sull’ inviate 
truppe, le quali in unione alle vittoriose 
truppe ottomane, erano un nuovo pegno 
di pace e di sicurezza pel paese.» Rumenil 
Miei amati compatriotti Noi ci cono- 
sciamo da lungo tempo. Voi sapete con 
quale cura noi percorremmo il pacse in 
tutte le direzioni per imparare a cono- 
scere i vostri bisogni e per soddisfarli 
con tutti i mezzi stanti in nostro potere. 
Voi sapete in quali difficili tempi noi ab- 
biamo vissuto, specialmente negli auni 
1849e 1850. Voi sapete che noi vi ab- 
biamo amato sempre con amore paler- 
no! Voi non avete dimenticato la tran- 


quillità e la felice prosperità che il paese 


godette negli ultimi auni. Noi torniamo 
a voi qual padre a'figli. Noi ci sentiamo 
nel più profondo del cuore commossi pe’ 
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vostri patimenti. Noi conosciamo la gram- 
dezza e la dillicoltà di nostra missione | 
Siate sicuri che tutti i nostri sforzi ten- 
deranno a ristabilire l'ordine ed a cura- 
re che tutto vada in bene. Noi non guar- 
deremo a fatiche o sagrifizi, crediatelo , 
onde dar forma e vita all’amate e beue- 
fiche intenzioni del nostro amato protet- 
tore. A raggiungere ciò noi raccogliere- 
mo a braccia aperte, senza eccezione, tut- 
ti coloro che ci vorranno aiutare con fe- 
deltà ed onoratezza. Quanto più difticile 
si è la nostra missione a molivo dell’at- 
tuale condizione di cose, e per avere il 
paese tanto sofferto, tanto più sapremo 
riconoscere il zelo e il merito d’ogui sin- 
golo, come d’altra parte dirigeremo la 
nostra più seria attenzione a sopprime- 
re ogni conato il cui scopo fosse il di- 
sordine, o che tendesse ad allontanarsi 
dalla via del retto. In questo nodo la 
benedizione dell’Altissimo verrà a posar- 
si sui nostri sforzi comuni, e si aprirà al- 
la nostra patria un brillante avvenire”. 
Il conte Coronini dopo essere stato a Jas- 
sy, e consegnato il comando al general 
Paar, qual comandante in capo delle 
truppe austriache di stazione nella Mol- 
davia e Valacchia, l' 11 ottobre diresse 
al consiglio provvisorio d’'amwinistra- 
zione valacco la comunicazione : Che ri- 
tenutesi dalle corti austriaca e ottomana 
necessario per ristabilir ne’ due principati 
lo stato normale di cose, di richiamare i 
legittimi principi de’ medesimi, e porre 
nelle mani loro il governo;avere d'accordo 
con Derwisch pascià, diretto invito a S. 
A. il principe Ghika, pregandolo d’ ab- 
bandonar Vienna e tornare al suo posto 
in Jassy. L’ ospodaro Ghika licenziatosi 
dall'imperatore Francesco Giuseppe in 
Vienna, partì per la Moldavia,e fece la sua 
formale entrata a Jassy l’ 11 novembre. 
Seguì quindi un gran movimento di nu- 
merose truppe turche ne’ principati, ove 
la-loro presenza non era necessaria, per 
marciare sul Pruth, onde passare nella 
Bessarabia e nella Crimea, ove si com- 
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batteva accanitamente la grande guerra, 
per la memorabile espugnazione di Seba- 
stopoli. A'28 dicembre fu comunicato il 
memorandum all’ambasciatore russo a 
Vienna, da’ ministri d'Austria, di Fran- 
cia e d’Inghilterra. In questo meemoran- 
dun, diviso in 4 articoli, era indicata la 
necessità di sopprimere il protettorato 
esclusivo della Russia sulla Moldavia, Va- 
lacchia e Servia, per l’abusiva influenza 
che vi esercitava quasi governandole co’ 
suoi agenti, e di porre in avvenire sotto 
la garaozia collettiva delle 5 grandi po- 
tenze i privilegi accordati da’ sultani a’ 


principati, che dipendono dal loro impe-. 


ro. Era indicata anche la libera naviga- 
zione del Danubio, uno de’più magnifici 
sbocchi del mondo, vincolato da 20 an- 
ni, con vantaggio immenso per la Ger- 
mania, e la revisione del trattato de’13 
luglio 1841, onde stringere l’impero ot- 
tomano all’ equilibrio europeo e metter 
fine alla preponderanza russa sul mar 
Nero. Ma ad onta che ardesse sotto Se. 
bastopoli la guerra con indicibile vigore, 
l’imperatore di Russia Nicolò I nel1855 
accettò tali famosi 4 articoli per trattare 


la pace, convenendo alla conferenza da 


tenersi in Vienna per discuterli; però 
colpito da repeutino malè, morì a'2 mar- 
20, e gli successe il primogenito regnan- 
te Alessandro II ; inatteso avvenimento 
che accrebbero alquanto le vagheggiate 
speranze di pace, anche per essersi aper- 
te in Vienna a'7 marzo le corrisponden- 
ti conferenze dagli ambasciatori delle po- 
tenze, Oltre il doversi sempre tener pre- 
sente l'articolo TurncaIa come già avver- 
tii, le cùi notizie si compenetrano con 
quelle che in questo vado accennando, 
può vedersi il n.° 125 del Giornale di 
Roma del 1855, in cui si legge la rela- 
tiva risposta del ministro degli alfari e- 
steri di Francia Droùyn de Lbuys alla 
circolare de’ 10 maggio del conte di Nes- 
selrode in nome della Russia. Non deb- 
bo tacere, quanto a’ principati Moldo- 
Valacchi, che il Giornale di Pietrobur- 
VOL, LXXXVII. 
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go vilevò i vantaggi di cui essi sono de- 
bitori all'intervento della Russia. Fatto 
un quadro delle condizioni, in che furo- 
no poste le provincie Danubiane per vir- 
tù di antichi trattati sotto la Porta, rife- 
risce come gli ospodari erano scelti fa 
le greche famiglie di Costantinopoli , e 
che dessi spesso compravano la carica a 
spese poi de’ sudditi de’ principati; fece 
conoscere altresì, che a spese de’ princi- 
pati la Porta provvedeva a' bisogni de’ 
mercati della capitale; che il commercio 
non vi era libero nè all’ interno, né al- 
l’ estero; che solto un cattivo governo 
crebbe l’immoralità e la miseria ; ed ac- 
cennò i miglioramenti introdotti ne'me- 
desimi principati dalla pace d’ Adrianopo- 
li. La missione che avea la Russia da a- 
dempiere nel duraturo interesse nel be- 
ne de’ principati Danubiani fu compiuta, 
conclude il Giornale russo, nel momen- 
to in cui il governo privilegiato, ch’ essi 
godono sotto la supremazia della Porta, 
ebbe la sanzione nel diritto internaziona- 
le europeo , mediante una garanzia col- 
lettiva di tutte le grandi potenze. Final- 
mente espugnata l'8 settembre Sebasto- 
poli, nel dì seguente gli alleati furono 
padroni di quel terribile baluardo della 
potenza russa nel mar Nero e regina di 
questo. Nel dicembre 1855 il principe 
Ghika ospodaro di Moldavia prese l’ini- 
ziativa d’ un provvedimento che dimo- 
stra sempre più quali siano i suoi nobili 
e alti sentimenti, e che a lui assicura una 
pagina onorevole nella storia; cioè l’abo- 
lizione in massima della schiavitù in Mol- 
davia, ed il riscatto da operarsi dallo sta- 
to, di coloro che non verranno affrancati 
da'loro padroni. Nel1844, sotto il regno 
del principe Michele Stourdza, una leg- 
ge votata dall’ assemblea generale avea 
già affrancato i zingari appartenenti al- 
lo stato e al clero, ed aveva risoluto che 
i fondi provenienti dalle contribuzioni 
pagate da que'boemi emancipati fossero 
destinati al riscatto degli schiavi de'pri- 
vati, così da 60 700 individui poterono 
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essere riscattati sino al 1855. Appena il 
principe Ghika fu assunto all’ospodara- 
to, si occupò dell'abolizione della schia- 
vitù nella Moldavia, e se avesse potuto 
non dare ascolto che alla voce del cuor 
suo generoso, da lungo tempo già egli a- 
vrebbe potuto compiere l’opera del suo 
predecessore; ma le complicazioni delle 
tristi circostanze che per molti anni si ag- 
gravarono sui principati, non gli permi- 
sero di estirpare prima questa piaga s0- 
ciale del suo paese. I russi che vi erano 
slati onnipolenti, si sarebbero certamen- 
te opposti, com'essi fecero nelr844, ma 
senza successo, all'adempimento d’un at- 
to cheavrebbe richiamato su queste pro- 
vincie uno sguardo simpatico dell’ Eu- 
ropa. Ora cli' è cessata la forza della lo- 
ro influenza, il principe Ghika, i cui po- 
terierano prossimi a spirare, ed il cui rin - 
novamento egli pareva deciso di non 
più accettare se gli venisse offerto, volle 
prima di ritirarsi collegare il suo nome 
alla soppressione d’un ordine di cose così 
vecchio e così vergognoso pel suo paese. 
Egli perciò indivimò. al suo consiglio de’ 
ministri un messaggio, per incaticarlo di 
elaborare su questa questione un proget- 
to di legge per sottoporsi al divano o con- 
siglio generale. Questo messaggio fu ac- 
colto con entusiasmo dal consiglio de’ 
ministri. Si sperava che simile accogli. 
mento sarebbe fatto a questa benefica ri- 
soluzione dal divano generale. A'14 gen- 
naio1856 la sessione del divano genera- 
le di Valacchia, per tale anno fu aperta 
in Bucharest, ed il ministro Plangino 
lesse il discorso d’ apertura del principe 
regnaote Stirbey al divano generale. Di- 
chiarò considerevolmente migliorato lo 


stato del paese, in paragone di quello de- . 


gli ultimi mesi del1854; gli animi essersi 
tranquillati, ed ogoi ben pensante va- 
lacco essere pienamente convinto che l’u- 
nione e la sincera cooperazione di ciascu- 
no, sono le condizioni indispensabili per 
un migliore avvenire della patria sì du- 
ramente bersagliata. Che la quiete e la 
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sicurezza nell’ interno del paese non fu- 
rono turbate neppure per un istante, e 
pel consolidamento loro non cessare di 
adoperarsi in ogni modo. Che la regola- 
zione e l'esame de’ bilanci consuntivi de- 
gli anni1854 e1855, come pure il bilan- 
cio preventivo dell’ entrate e uscite del 
1856, il che costituisce la vera missiane 
del divano generale, forniranno al cou- 
gresso la prova di non essersi risparmia- 
ta fatica per migliorar le condizioni fi- 


nanziarie del paese. Il bilancio preventi- 


vo presentare nell’ entrate un maggior 
importo, il quale coprendo il disavanzo 
cagionato dalle spese straordinarie del 
1855, forniva pure un civanzo di due 
milioni e mezzo, il quale doveva coprire 
le spese della medesima categoria straor- 
dinavia pel servizio del1856. Essersi an-. 
mentati diversi redditi per ammortizza- 
re il debito pubblico, che senza i soprag- 
giunti avvenimenti sarebbe stato quasi 
del tutto pagato nel1853. I fondi di ri- 
serva posseduti da’ pubblici stabilimenti 
sin dal1849, essere utilmente serviti pe’ 
prestiti al ministero delle finanze, onde 
sopperire a’bisogni straordinari. La libe- 
ra esportazione vietata da due anni, esse- 
re riuscita un vero benefizio pel paese. 
» L’assoluta soppr essione della schiavitù 
de’ zingari, iniziata già dalla legge del 
1847, la quale mise allora effettivamen- 
te in libertà i zingari ch’ erano proprietà 
dello stato e del clero, era divenuta una . 
necessità cui non si poteva più a lungo 
differire. Noi raccomandiamo al serio vo- 
stro esame il progetto di leggeriguardan- 
le questa importantissima disposizione 
che fu elaborata dal consiglio d’ ammi- 
nistrazione, e von dubitiamo che il diva- 
no lo considererà di somma urgenza. 
L'indispensabile necessità di mettere la 
nostra patria in gradodi seguire l’immen- 
so impulso provocato negli altri paesi 
dalla costruzione di ferrovie e da altri 
stabilimenti d’utilità pubblica, attrasse a 
se anche la nostra speciale attenzione. 
Quantunque voi non dissimuliamo che 
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soltanto la conclusione d’una pace desi- 
derata da tutti può render possibile l’e- 
secuzione di tali intraprese atte a dare uno 
straordinario impulso a tutte le risorse 
della nostra patria, nullameno ritenem- 
mo per nostro dovere di prendere in- 
tanto le disposizioni preliminari, affinchè 
in seguito non accada verun indugio, e 
di appianare |’ eventuali difficoltà. Per 
conseguenza nominammo un delegato, 
incaricandolo d’' assumere offerte e di 
mettersi in relazione con delle società che 
fossero intenzionate d’imprendere nella 
Valacchia la costruzione di ferrovie e l’il- 
luminazione a gaz. Confidando nella vo- 
stra cooperazione, preghiamo Iddio che 
benedica a’nostri comuni lavori nell’in- 
teresse del benessere generale. Dichiaro 
aperta la sessione del divano generale del 
1856”. India’ 7 febbraio fu decisa dal- 
l'assemblea generale di Bucharest ‘1° e- 
mancipazione de’zingariconi 1 contro10 
voti. Si calcolò trovarsi allora nella Va- 
lacchia 70,000 zingari; la sola casa Bran- 
kovan ne possedeva 5000, e altrettanti i 
fratelli Balianu. Però nella Moldavia l’a- 
bolizione della schiavitù e |’ introduzio- 
ne del bollo ne’ contratti, contestando 
l’attribuzioni del divano generale, chia- 
ramente fissate dall’ospodaro Ghika con 
atto de’ 17 febbraio 1850 nell’occasione 
della 1.° tornata di sua apertura, provo- 
cavono una sconsiderata rimostranza in 
iscritto da parte del metropolita di Jassy 
e di vari boiari, alla Porta. Questa sen- 
za far calcolo di tale indirizzo, dettato 
da animosità e spirito di parte , confer- 
mò la misura presa dal principe Ghika. 
I documenti di grave biasimo contro l’ 0- 
perato de’boiari, sedotti dagli agitatori del 
paese, si.leggono a p. 238 del Giornale 
di Roma del 1856. L’indole pacifica del- 
l'imperatore Alessandro Il agevolò la so- 
spirata pace , i cui preliminari si sotto- 
scrissero il1.° febbraio, in uno alla con- 
venuta Tregua (7.) 0 armistizio, ed u- 
niversali furono le allegrezze, tranne po- 
che non curabili eccezioni. A’ 21 l’illu- 
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minato sultano Abdul Medijd pubblicò 
il celebre Hatti-Humayoun sull’emanci- 
pazione de’cristiani esistenti nell'impero 
di Turchia (V.), equiparandoli a’turchi 
ne'diritti civili, il quale segnò un'era no- 
vella per le cose religiose d'oriente, non 
senza rancore de’ mussulmani ingiusti, e 
non senza malcontento de’ greci scismati- 
ci. La tanto desideralissima pace fu sot- 
toscritta da’ plenipotenziari in Parigi a’ 
30 marzo 1856, e la riportai nel citato 
articolo, precisamente nel vol. LXXXI, 
p. 454 e seg. Gli articoli 15, 16, 17, 18, 
19, riguardano la regolazione della na- 
vigazione del Danubio, da eseguirsi da 
una commissione di delegati delle poten - 
ze, fraquali dovranno aver luogo i com- 
missari de’4 principati Danubiani.La li- 
bera navigazione del Danubio fu cusì 
consagrata, ed una commissione euro- 
pea venne preposta alla vigilanza e al 
nettamento delle bocche del fiume , che 
i russi lasciavano ingombre di sabbia, 
con grave danno della Germania centra. 
le, con politica per essi vantaggiosa. L’ar- 
ticolo 20 contiene la rettificazione della 
frontiera di Bessarabia, per la libertà di 
detta navigazione; cioè tutta la parte del- 
la Bessarabia vicina al fiume, fu tolta 
alla Russia, perchè il basso Danubio col. 
le sue 3 bocche scorreva sul territorio 
da essa conquistato nel1828. L’articolo 
21 dichiara, che il territorio ceduto dal- 
la Russia sarà annesso alla Moldavia. Gli 
articoli 22, 23, 24, 25, 26, 27,28, 29, 
riguardano i principati di Valacchia e di 
Moldavia, non che quello di Servia , i 
quali continuando nella sovranità della 
Porta ottomana, il godimento de’privi- 
legi e immunità si pose sotto la guaren- 
tigia delle potenze contraenti Francia, 
Austria, Inghilterra, Russia, Sardegna e 
Prussia; vietandosi il protettorato escla- 
sivo d’una delle potenze garanti. La Por- 
ta simpegnò a conservare a’ due princi- 
pati Moldo-Valacchi l’ amministrazione 
indipendente nazionale, piena libertà di 
culto, di legislazione, di commercio e di 
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navigazione; così il principato di Servia. 
Si convenne la revisione delle leggi mol- 
do-valacche mediante commissione da 
formarsi dalle potenze, da riunirsi senz’in- 
dugio a Bucharest; la quale commissio- 
ne dover preparare le basi per l’ orga- 
nizzazione de’ principati medesimi , pel 
riordinamento politico e ammibvistrativo. 
Promise la Porta di subito convocare un 
divano ad hoc sì per la Valacchia e sì 
per la Moldavia, composti in modo da 
formare la rappresentanza più esatta de- 
gl’interessi di tutte le classi della società 
moldo-valacca, onde esprimerei voti del- 
le popolazioni sull’ organizzazione de’ 
principati. Si stabilirono le loro principa- 
li norme, dovendo l’organizzazione esse- 
re sotto la garanzia collettiva di tutte 
le potenze segnatarie. Si convenne l'esi- 
stenza d’una forza armata nazionale ne’ 
due principati, per mantener la loro si- 
curezza interna e quella delle frontiere, 
dovendo respingere qualunque aggres- 
sione straniera d’accordo colla Porta. La 
quiete interna de’principati se minaccia» 
ta, dover la Porta intendersi colle poten- 
ze contraenti sulle misure da prendersi. 
Si conservò il diritto di presidio della Por- 
to. Merita leggersi l’articolo riprodotto 
dal n.° 128 del Giornale di Roma del 
1856, intorno alle bocche del Danubio, 
alla Bessarabia, ed al territorio tolto al- 
la Russia in forza del discorso trattato di 
pace; poichè la guerra del 1828-29 e il 
conseguente trattato estese i confini russi 
dal Daiester al Pruth, onde dié alla Rus- 
sia il possesso delle bocche del Danubio. 
Quindi le venivano agevolati i mezzi di 
sturbare e impedire a norma de’'propri 
interessi il commercio che inclinava a di- 
rigersi per quella grande arteria fluvia- 
le dell’ Europa. Traiano prima di con- 
‘ quistare il paese de’daci, oltre il Danu- 
bio, costruì il Vallo di confine o baluar- 
do di Kustendie , volle proteggere la 
Moldo-Valacchia,da lui ridotta a colonia 
romana, controi daci,i geti, isarmali e al- 
tri popoli barbari che abita vano lunghesso 
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il Doiester. Fu quindi osservato, che nel 
1856 lostesso confine venne imposto a’di- 
scendenti de’sarmati e sciti, i russi, per 
uno scopo identico a quello di Traiano. 
La cessione del territorio richiesta si vol- 
le qualificare nel trattato, col vocabolo 
urbano di Rettificazione del confine rus- 
so in Bessarabia; con che la Russia perdè 
un 4.° della provincia con circa 250,000 
abitanti, comprese diverse città che avea 
fortificate sulle sponde del Danubio e del 
Pruth, massime Ismail, tenuta per lungo 
tempo inespugnabile e costata a’russi ri- 
vi di sangue, quando nel 1789 la con- 
quistò Souwaroff. Allontanata così la 
Russia dal Pruth e dal Danubio, l’inodi- 
pendenza de'principati Danubiani fu as- 
sicurata contro ogni proteltorato esclu- 
sivo della Russia : insieme venne eretto 
un argine territoriale e politico trà essa 
e l'impero ottomano; laonde il piano se- 
colare della Russia contro l'Oriente fu 
rovesciato , 0 almeno per lungo tempo 
prorogato. Quindi però non tardarono a 
convergere tutte le preoccupazioni poli- 
tiche quasi esclusivamente verso ile pro - 
vincie Moldo-Valacche: questo fu il pun - 
to di mira in cui si concentrò tutta l’at- 
tenzione del pubblico, non meno che del- 
la diplomazia , e dura ancora. Imperoc- 
ché si formarono della questione de’prin- 
cipati Danubiani 3 questioni, cioè: 1. Re- 
golazione de’confini.2.° Bocche delDanu- 
bio.3.°Riorganizzazione interna ed ester- 
na, la quale tosto risvegliò le più serie 
inquietudini e fece prevedere i maggiori 
conflitti, che tuttora prosieguono. Sicco- 
me il 1.° e principale capo della que- 
stione consiste nel progetto di riunione 
delle due provincie in una sola, sotto un 
sol governo e sotto l’ alta sovranità del 
sultano, ne consegue che silfatta propo- 
sta tende a modificare essenzialmente i 
rapporti esterni de'priocipati non meno 
verso la Porta che verso l’ Europa. Le 
potenze che vogliono l’ unione sono la 
Francia, la Russia, la Prussia e la Sar- 
degna: quelle che vogliono la separazio- 
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naventura è del Sacchi, e il s. Fe- 
lice da Cantalice sotto il cui ‘altare 
venerasi il corpo, è del veronese 
Turchi: finalmente meritano pure 
special menzione il s. Paolo, capo- 
lavoro di Pietro da Cortona, e il 
cartone di Giotto rappresentante la 
navicella di s. Pietro, da lui ese- 
guita, nel 1298, in mosaico nella ba- 
silica vaticana, situato sulla porta 
della chiesa. 

Non solo i summentovati Ponte- 
fici furono larghi di beneficenze coi 
benemeriti, e da tutti rispettati cap- 
puccini, ma unche i loro successori 
protessero e stimarono un istituto 
cotanto utile, particolarmente per la 
predicazione, e per le missioni di 
Asia, Africa ed America con gran 
profitto de’ popoli, per la mirabile 
edificazione, che danno col loro te- 
more di vita umile, povera, ed au- 
steraa Ed è perciò che Benedetto 
XIV, ammiratore delia dottrina, e 
santità di quest’Ordine, un individuo 
del quale è sempre consultore dei 
Riti, stabili in esso perpetuamente 
I’ onorifico impiego di predicatore 
del sagro palazzo apostolico (Yedi), 
carica di cui era in possesso da più 
d’un secolo, anzi nel conclave in cui 
fu egli esaltato al Pontificato, il p. 
Barberini predicatore apostolico, ex 
generale de’ cappuccini, poi arcive- 
scovo di Ferrara, con raro esempio 
in tre scrutini ebbe da alcuni Car- 
dinali il voto pel Papato. 7. la co- 
stituzione Inclytam, de’ 2 marzo 
1743, presso il Boll. di detto Pon- 
tefice, tom. I, pag. 245. 

Ne’ cappuccini principalmente si 
scorge verificata la divina promessa 
nihil habentes, et'omnia possidentes, 
delle cose anche necessarie al pro- 
prio sostentamento. Tale nevertà li 
fece estendere, e diffondere non 


solo per tutta l'Europa, na anche 
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nelle altre parti del mondo, e si pro- 
cacciarono la stima persino degli 
eterodossi, e degli infedeli, come quel- 
li che tanto si prestano ne’ pubblici 
ospedali, e nelle private abitazioni, 
in vantaggio degli infermi. L’abbate 
Filippo Maria Bonini, nel suo Vo» 
mo evangelico, narra che i cappuc- 
cini nella sola provincia di Poitou 
convertirono mille calvinisti, e il p. 
Fontana nella sua Storia degli Or- 
dini ec., tom. VII, dice, che il p. 
Ivone di Parigi da sè solo purgò dal- 
l'eresia un'intera provincia. Nelle 
missioni oltramontaue, per la predi- 
cazione del vangelo, e per la difesa 
della cattolica religione, soffrirono 
tormenti, e il martirio. Nel Congo 
più di cento quarantaquattro incon- 
trarono il martirio gloriosamente, e 
la sola provincia d' Italia conta sino 
a tremila dei loro religiosi, estinti 
vittime di carità nelle sole conqui- 
ste portoghesi. Abbiamo dal Novaes 
tomo III, p. 159, che i cappuccini 
si distesero in cinquanta provincie 
(dieci delle quali in Francia), e tre 
custodie, nelle quali egli lesse nei 
loro cataloghi più di trentaquattro 
mila religiosi. Nel libro poi intito- 
lato : [arrazione sincera e generale 
del principio, progresso e stato pre- 
sente di tutta la serafica religione 
cappuccina, distesa dal p. Gabriele 
da Modigliana dell’ istesso Ordine, 
già annalista per la sua provincia 
di Bologna, e della medesima pro- 
vinciale, stampato in Venezia nel 
1736, il computo de’ conventi di 
questo Ordine ascendeva a mille 
settecento quindici, ollre a cento 
settantacinque ospizi, e quello de’ re- 
ligiosi allora viventi ascendeva a tren- 
taduemila ottocento -venti circa, sen- 
za comprendervi le cappuccine (edi) 
da loro dirette. 

Inoltre, per mezzo di quest'Ordine 
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ne e lo statu quo, quanto all’esterno, s0: 
mo l'Inghilterra, l’Austria e la Porta. Os- 
serva la Civiltà Cattolica, serie3.", t. 7, 
‘p. 254: Principati Danubiani.» La Por- 
ta perchè non ama avere uno stato che 
di fatto sarebbe poi da lei indipendente: 
1” Austria perchè vede che |’ unione de’ 
principati è cosa tutta liberale alla mo- 
devna , e non ama avere alle sue porte 
un nuovo Piemonte ed una nuova Sviz- 
zera : l'Inghilterra perchè essa non ama 
il liberalismo se non quando l’è utile: e 
le è inutile nella Moldo-Valacchia, anche 
perchè fa disservigio all'Austria con cui 
l'Inghilterra è ora alleata. La Russia in- 
vece pare che favorisca l'unione per dar 
noia all’ Austria, alla Porta e all’ Inghil- 
terra insieme. La Sardegna poi, come 
incaricata ora di proteggere le grandi i. 
dee di libertà in tutto il mondo, favori- 
sce l’unione senza voler saper altro. Ciò 
non ostante, come dicemmo, pare che si 
pensi ora ad un disegno proposto dal- 
l’Inghilterra, il quale i giornali non dico- 
no ancora chiaro che cosa voglia essere, 
ma certo non sarà favorevole all’unione: 
aggi ungesi che anche la Francia vi abbia 
consentito. Ma il Pays, giornale france- 
se che è in voce di semi-ufficiale,protesta 
che la Francia segue a volere l’unione de’ 
principati. Altri dicono che.il disegno di 
unione proposto dall’ Inghilterra è ipo- 
tetico; cioè nel caso in cui i divani voti- 
no per la separazione. In tal caso, per 
conciliare in qualche modo le diverse o- 
pinioni, si proporrà, dicono, un'unione, 
non politica, maamminis trativa”, Inoltre 
aggiunge la Civiltà Cattolica a p. 636. 
»Tuttii liberali d'Europa desiderano l’u- 
uione de’ principati Moldo-Valacchi ; la 
quale la Russia, la Sardegoa e la Prussia 
vogliono parimenti per far dispetto all'Au- 
stria, e l'Inghilterra non vuole per far 
dispetto alla Russia. L'Austria poi la te- 
me assaissimo perché porterebbe seco u- 
no stato liberale alle sue porte. Nè man- 
cano politici i quali pretendono essere 
l’Austria e la Porta disposte ad impedir 
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l’unione, anco co’ mezzi estremi di armi 
e di guerra, sì che non sarebbe a stupi- 
re se una guerra d'Occidente dovesse se- 
guire come effetto della guerra d’Orien- 
tel Ma non conviene, come dice il pro- 
verbioitaliano, farle vigilie de'guai”. Fi- 
nalmente osserva la Civiltà Cattolica a 
p. 753. I principati Moldo-Valacchi so- 
no situati sul Danubio e sulla via di Co- 
stantinopoli; di che il padrone de’priaci- 
pati sarà il padrone del Bosforo e del 
commercio del Danubio. Quinci si spie- 
ga perchè da due secoli l'Europa si sia 
occupata sì premurosamente di questo 
territorio. Quelli che pretendono l’unio- 
ne de'principati, si dice che principalmen- 
te esigono. 1. La Valacchia e la Moldavia, 
con parte della Bessarabia , formeranno 
uno stato unico sotto la mallevaria delle 
grandi potenze. 2. La nazione avrà il di- 
ritto di scegliere il suo principe nel pro- 
prio seno, od in una delle famiglie prin- 
cipesche d'Europa ; il sultano riconosce- 
rà la trasmissione ereditaria del potere 
nella famiglia di quel principe , sotto la 
mallevaria delle grandi potenze. 3. Al 
principe eletto ed al suo governo sarà 
riserbato d’introdurre nel paese le rifor- 
me e le istituzioni necessarie, conforme- 
mente alle massime stabilite dalla Porta, 
d’accordo colle grandi potenze, cioè; l’a- 
bolizione della servitù, l'emancipazione 
de’contadini, il proporzionale riparto del- 
l'imposte su tutte le classi, l’introduzio- 
ne di codici e di leggi simili a quelle che 
esistono ne’ paesi civili d'Europa. Ma tor- 
nando all’epoca che seguì la pace, si dis- 
se da’ pubblici giornali, che appena nel fi- 
nir di giugno 1856Aalì pasciù rientrò nel- 
le sue funzioni di gran visir, ilr.°suo atto 
fu quello di sottoscrivere in nome della 
Porta ottomana un’energica protesta as- 
sai esplicita, contro ogni progetto'che ab- 
bia per iscopo di fare della Moldavia e 
della Valacchia uno stato solo. Il divano 
imperiale intanto pareva disposto di pro- 
rogare a tulto agosto prossimo i poteri 
di Ghika ospodaro di Moldavia,e di Stir- 
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bey ospodaro di Valacchia; poteri ch’ e- 
rano già spirati, giusta la nota conven- 
zione de 14 0 24 giugno, quando ambe- 
due gli ospodari abdicarono la loro rap- 
preseutanza, Il principe Stirbey depose il 
potere e l’annunziò v'7 luglio con pro- 
clama agli abitanti della Valacchia , ri- 
miettendoal consiglio straordinario d’am- 
ininistrazione, l’amministrazione provvi- 
soria del paese, sotto la presidenza del 
bano Emanuele Balleano. Amnouvli va- 
lacchi alla concordia e all'unione, pel ben 
essere della patria comune, per corri- 
spondere alle magnanime intenzioni del 
sultano protettore e a quelle nobili delle 
grandi potenze. Finché il commissario ot- 
tomano e i commissari di dette potenze 
in Bucharest conosceranno i desiderii e i 
bisogni del paese, fu risoluto d’ aflidar- 
sì in quest’ intervallo la direzione degli 
uffari di Valacchia e di Moldavia all’am- 
miuistrazione provvisoria di due speciali 
caimacani, luogotenenti o vice-principi, 
da durare finchè entri in vigore la nuo- 
va organizzazione che verrà garantita a 
ciascuno de’ principati. Ad ogui caimacan 
fu fissata la stessa lista civile degli ospo- 
dari, cioé annui 60,000 ducati, corri- 
spondentia più di 700,000 franchi. A'16 
luglio il bano di Valacchia Balleano no- 
tificò agli abitanti del paese, che la Porta 
gli avea comunicato l’ elezione al cai ma- 
cavato valaccr di Sua Serenità il princi- 
pe Alessandro Demetrio Ghika, figlio del 
giù ospodaro di Moldavia, e di dovere ad 
esso trasmettere il governo del principa- 
to il cousiglio straordinario d’ ammit.i- 
srazione. A'29 luglio nella metropoli- 
tana di Bucharest,dinanzi a numerosa as- 
semblea, si lesse il firmano che conferiva 
al principe A. Ghika la digoità di cai- 
macan del principato valacco, prima in 
lingua turca e poi in lingua rumena, se- 
guendo l'allocuzione di Kiamil bey por- 
tatore del firmano. Il caimacab rispose in 
modo deguo e fermo. Nel firmano la Por- 
ta sovente ripetè la parola sovranità , e 
annunziò l’arrivo de'cogmissari e l’ at- 
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tuazione del prossimo riordinamento con 
tanta impazienza atteso dalle popolazio- 
ni. Secondo il tenore del firmano la cai- 
inacania deve durare quanto |’ elabora- 
zione delle nuove riforme, e sino all’ele- 
zione d’un nuovo vaivoda. La presenza 
del corpo diplomatico, di tutte le nota- 
bilità civili e militari indigene, di tutti i 
ministri in funzione e d'un gran numero 
di buiari, accrebbe lo spleodore della so- 
lennità. A'24 luglio Teodoro Balche o 
Balsach in Jassy diresse all’armata un or- 
dine del giorno, nel quale dichiarò: Che 
avendo il principe Gregorio Ghika com- 
pito il suo mandato, la Porta erasi de- 
gnata nominarlo ceimacan del principa- 
to di Moldavia, e di affidargli il gover- 
no provvisorio del paese. Esortò le trup- 
pe d’ogni arma dell’esercito moldavo al. 
l'esemplare disciplina e alla divozione al 
governo, promettevdogli un migliore av- 
veuire quando ne sarà aumentato il nu- 
mero e migliorata l’organizzazione. Co- 
me sollato uscito dalle sue fila, promise 
di saper valutare imparzialmente i servi- 
gie i meriti di ciascuno, e di curare e- 
nergicamente che venissero soddisfatti 
tutti i bisogni dell’armata. Ne’ primi d'a- 
gesto il conteCoronini, comandante il cor- 
po austriaco d'occupazione, comunicò uf- 
ficialmente alle serenità de’principi cai- 
macani regnanti di Valacchia e Molda- 
via, che la sua missione era compita , e 
che d'ordine del suo imperatore ritorna- 
va in Austria, succedendolo nel coman- 
do dell’imperiali truppe, finché restavano 
nel paese, il tenente maresciallo barone 
Marziani. Indi il conte Coronini a'g ago- 
sto parti dal suo quartier generale di Bu- 
charest, onde ritornare a Temeswar, la- 
sciando di se ne’ principati onoratissima 
memoria, dopo averne ricevute pubbli- 
che dimostrazioni. I n.i 225 e 247 del 
Giornale di Roma del1856 riportano la 
circulare e la nota del governo ottoma- 
no a'suoi diplomatici, per parteciparla 
ulle rispettive corti alleate ov’ erano ac- 
creditati, sulla riorgauizzazione de’prin- 


VAL 


cipati Moldo-Valacchi, sulla convocazio- 
ne de’divani ad hoc, e sulla commissio- 
ne europea da recarsi sul teatro de’suoi 
lavori col delegato ottomano, nell’ inten- 
dimento di spiegarsi sulla queslioue; poi- 
chè la riorganizzazione de’principati cou- 
venuta dalla Porta per promuovere le 
loro prosperità , posta sotto la guarenti- 
gia delle potenze seguatarie del trattato 
de’30 marzo, entra nel diritto pubblico 
europeo, quindi si sviluppa come dover- 
si operare. Però il governo ottomano nel. 
la circolare e nella nota, geloso de'diritti 
del sultano sovrano de’ medesimi, com- 
batte l’opinione d’una minoranza esisten- 
te ne'principati che li vorrebbe riuniti in 
un solo stato e governati da un solo prin- 
cipe ; opivione che avendo trovato un e- 
co in alcuni gabinetti alleati della Porta, 
questa co’due scritti in discorso volle il- 
luminarli sulle fatali conseguenze che ne 
deriverebbero, e rimuovere la divergeu- 
za d’opinione, non conforme all’idee con- 
servatrici delle stesse grandi potenze di 
Europa, d’integrità e indipendenza del- 
l’ impero ottomano, che fu loro guida 
nelle stipulazioni di Parigi. Perciò, chia- 
mò la loro seria attenzione sulle gravi e 
perniciose conseguenze di tale sistema, 
spiegando loro il proprio modo di vedere 
a questo riguardo, discutendo i due pun- 
ti de’fautori dell’unione. 1. Erigere uno 
stato assai furle per servire di barriera 
all’ impero. 2. Creare un governo per la 
Moldo-Valacchia,che colla sua unità d’a- 
zione possa sviluppare il beuessere de’ 
suoi abitanti. Quanto al 1.° punto si so- 
stiene, che l’unione nou sarà barriera al- 
l'impero, ma un imbarazzo e un conti- 
nuo pericolo, auco ne’ suoi rapporti co' 
vicini. Quanto al 2.° puuto si dichiara, 
che da 10 secoli i due principati furono 
due nazionalità separate, due corpi di- 
stinti; l’incorporarli insieme, produrre 
immancabilmente la rovina de’ vantaggi 
goduti da ciascuno per le particolari lo- 
ro istituzioni. La Servia esserne un esem- 
pio palpabile: essa non conta che la me- 
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tà della popolazione di Valacchia e due 
terzi di quella di Moldavia, e vive col- 
le sue leggi felice e pacifica, con a ca- 
po un governo forte e nazionale. Creder- 
si quindi dal governo ottomano, che la 
riunione de’ due principati non sia una 
condizione essenziale del benessere loro, 
ed un bisogno reale per essi. La riunio- 
ne non offrire vantaggi, nè per l'impero 
e né pe moldo-valacchi, ma produrrà in- 
convenienti per le due parti, e per conse- 
guenza complicazioni per l'Europa inte- 
ra. Il trattato de' 30 marzo avere stabi- 
lito per le riforme da introdursi ne’pria- 
cipati, il principio di consultare i voti de’ 
due popoli, che la Porta intende per una 
revisione di regolamenti organici, o mi- 
glioramento dell’istituzioni de’due paesi, 
per rendere i loro governi forti e stabi - 
li, e le loro ammiuistrazioni giuste e rego- 
lari. Desidevare il governo ottomano che 
sul regime del governo de’principati nel 
rapporto col proprio impero, di cui sono 
vassalli, non si debba rimettersi all’ as- 
semblea de'due paesi, che ponno preferi- 
re le utopie alle verità e alle realtà, ma 
ad un serio esame delle potenze alleate. 
Ad ognuna delle provincie doversi assi- 
curare un’amministrazione indipendente 
e nazionale; però la forma del loro go- 
verno non deve stare in opposizione col- 
la costituzione dell'impero da cui dipen- 
dono; altrimenti savanno una continua 
sorgente d’imbarazzi pel corpo a cui sono 
legate, e non avrebbero una vita solida e 
durevole. Frattanto insorsero complica» 
zioni e dissapori in alcune parti dell’ese- 
cuzivue del trattato, come sullo sgombro 
de’priucipati Danubiavi dalle truppe au- 
striache, sul prolungato soggiorno della 
flotta inglese nel Bosforo e nel mar Nero 
oltre i 28 ottobre, sui confini tra la Rus- 
sia e la Turchia, ec. Ad eliminare siffat- 
Li litigi, si convenne alla riunione d’uu' 
altra conferenza a Parigi, e chiarite le 
coutroversie, fu firmato il suo protocollo 
a'6 geunaio1857 (nou a'7, come seguen- 
do la diligentissima Civilcà Cattolica, dis- 
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si sugli stamponi del vol. LKXXI, p.471, 
benchè ne’giornali leggessi la data del 6, 
accennando la conclusione del nuovo 
congresso degli alleati e delle potenze in- 
teressate nel trattato), stabilendosi fra le 
altrecose: per la nuova frontiera, seguen- 
do il Vallo di Traiano fino al fiume Yal- 
pouk, di lasciarsi Bolgrad e Tocbak alla 
Moldavia; l'isola de’ Serpenti considerar- 
si come uva dipendenza delle bocche del 
Danubio; i nuovi tertitorii all’ovest del- 
la nuova delimitazione, doversi aggrega- 
re alla Moldavia, fuori del Delta del Da- 
nubio, restituito alla Turchia; e che a'30 
marzo la delimitazione sarebbe compita, 
e gli austriaci e gl’inglesi avrebbero ri- 


spetlivamente evacuato i principati Da- 


nubiani e il mar Nero. A’10 in Costanti- 
nopoli finalmente ebbero termine le con- 
ferenze relative al firmano di convocazio- 
nede’divani moldo-valacchi, la cui reda- 
zione fu lungamente combattuta, pel rior- 
ganawento de'principati. Il Gàmano dal- 
la Porta fu indirizzato a’caimacan di Va- 
lacchia e Moldavia per la convocazione 
de'divani ne'due principati, per esprime. 


re i desiderii di quelle popolazioni riguar- 


do alle riforme da introdurre nelle loro 
costituzioni. Il testo del firmano si ripro- 
dusse dal n.° 32 del Giornale di Roma 
del1857. In esso fra le altre cose già e- 
sposte, quanto al fine e allo scopo, sulla 
revisione delle leggi e staluti,si dice: avere 
il sultano per stabilire un accordo perfetto 
in tale revisione, convenuto colle poten- 
zechie guarentirono il trattato de’'30 mar- 
zo, che una commissione speciale, com- 
posta de’loro delegati, si riunisca a Bu- 
charest, col commissario e delegato del: 
la Porta Mehemed Essaad Saafat, mu- 
stechar del gran visir, affine d’esamina- 
re Jo stato attuale de’priucipati, e di pro- 
porre le basi del futuro loro ordinamen- 
to.. E quauto alla riunione in ciascuna 
delle due provincie d’un divano ad hoc, 
compostoin guisa da rappresentare gl’in- 
teressi di tutte le classi della società , e 
incaricato d'esprimere i desiderii delle po- 
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polazioni riguardo all'ordinamento defi- 
nitivo de’ principati, il sultano ordinò che 
i divani fossero costituiti su basi che com- 
pendierò. Oltre i metropolitani e i vesco= 
vi di ciascuna provincia, che saranno di 
diritto membri del divano, i superiori e 
amuinistratori de’ conventi, la cuì pro- 
prietà non ha la stessa destinazione, e- 
leggeranno ciascuno separatamente 2 de- 
putati originari del paese e laici, 4 in 
tutto; e i preti della sede di ciascun ve- 
scovo, da questi convocati, eleggeranno 
tra loro un deputato per diocesi per far 
parte del divano. Tutti i boiari e ì loro 
figli, purchè di 30 anni, nati nel paese o 
naturalizzati, e in possesso de’loro diritti 
civili, si riuniranno nel capoluogo del 
distretto in cui sono domiciliati o possie- 
dono una proprietà di 100 falshe alme- 
no. Essi a maggioranza di voti vi eleg- 
geranno 2 deputati pel divano tra colo- 
ro che posseggono almeno 500 falshe. I 
soli grandi boiari che soddisferanno a que- 
st’ ultima condizione saranno eleggibili 
per que’ distretti ove non hanno domì- 
cilio. Tutti i proprietari in età di 30 an- 
ni, godenti i diritti civili e possidenti da 5 
a gg falshe, riuniti nel capoluogo del cir- 
condario loro domicilio eleggeranno tra 
loro 5 elettori di 2.° grado, i quali tra 
di loro nomineranno un deputato pel di-. 
vano. Ì comuni rurali di contadini man- 
deranno ciascuno 2 deputati dir.’ grado, 
i quali nomineranno tra di loro 2 per e- 
lettori di 2.° grado, e questi nel capo- 
luogo del distretto nomineranno tra di 
se un deputato pel divano. La città, sede 
del governo, nominerà 4 deputati pel di- 
vano; le 2 città di 2.° ordine ciascuna 2 
deputati; e le altre città capoluoghi di 
distretto, un deputato ciascuna. Le ele- 
zioni saranno fatte sulle basi indicate, e 
su altre contenute nel firmano, e saran 
no candidati a questa deputazione. Gli 
abitanti possidenti, oltre i nominati, case 
non minori del valore di 20,000 piastre 
per la capitale, e d'8000 per le altre cit- 
tà, Gli esercenti professioni liberali, come 
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professori di scuole dello stato, membri 
d’accademie o società letterarie e scienti - 
fiche riconosciute, medici, uomini di leg- 
ge, ingegneri civili, mercanti di 3.° classe 
iscritti nelle liste municipali, prevosti 
delle diverse corporazioni a’ quali saran. 
no aggiunti 3 delegati eletti dalla corpo- 
razione. Tuttii nominati elettori nella se- 
de di loro municipalità eleggeranno nel 
proprio seno i deputati che ciascuna cit- 
tà dovrà mandare al divano. Seguono le 
norme per le liste elettorali. I deputati 
delle varie provincie riunite in assemblea 
generale costituiranno il divano 44 hoc, 
convocato per esprimere i desiderii del 
principato riguardo agli statuti e regola- 
menti in vigore. Tali voti saranno pri- 
ma esaminati dalla commissione, compo- 
sta de'delegati della Porta e delle suddet- 
te potenze, e discussi poi tra la Porta e i 
suoi alleati. Il presidente del divano sarà 
il metropolitano, assistito da un vice-pre- 
sidente eletto fra'boiari di1.° classe dalla 
maggioranza de’votiin assemblea genera- 
le. 1 segretari, in numero eguale a quel- 
lo delle classi che sono rappresentate, sa- 
ranno pur nominali a maggioranza di 
voti. Ciascun comitato , formato da’ de- 
putati di ciascuna classe per studiare le 
diverse questioni riguardanti i loro inte- 
ressi, eleggerà il suo presidente a mag- 
gioranza di voti. La Porta accordò ad u- 
gui divano 6 mesi a terminare i suoi lavo- 
ri, i quali non dovere attentare a’diritti 
di sua sovranità, onde operarsi l’ordina- 
mento defivitivo. Continuò intanto la 
discorsa questione dell’unione politica e 
amministrativa de’ principati, avversata 
dall'Austria, dall’Inghilterra e dalla Tur- 
chia; la gazzetta di Colonia tuttavolta fe- 
ce noto, che desse sarebbero disposte a 
stabilir ne’ principati l’unità delle dogane, 
dell’ esercito e della suprema autorità 
giudiziaria, non che dell’ organizzazione 
amministraliva; concessioni cui non mo- 
strarono di contentarsi Francia, Russia, 
Prussia e Sardegna. Il1.° marzo seguì la 
cousegna della parte della Dessarabia alla 
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Moldavia,compresa nella nuova delimita- 
zione, ed i russi passato il Pruth lasciaro- 
no il nuovo territorio della Moldavia. Al 
cominciar dello stesso marzo gli austriaci 
principiarono a ritirarsi da’ principati; 
dalla Moldavia a’ 16 partirono i super- 
stiti di Jassy, tranne i malati nello speda- 
le di s. Spirito; nella Valacchia a'24 ab» 
bandonarono Bucharest, e nel dì seguen- 
te parù il tenente maresciallo Marziani 
col quartiere generale. Al 30 marzo i 
priucipati erano del tutto evacuati dagli 
austriaci. Eseguite dalla Russia e dal- 
l’Austria le loro obbligazioni, lord Lyons 
abbandonò colla squadra inglese l’acque 
del mar Nero e del Bosforo. A"28 marzo 
il sultano Abdul Medjid , giorno prece- 
dente alla partenza della flotta , si recò 
formalmente a visitare il vascello ammi- 
raglio Royal Albert, portante la bandie- 
ra dell'ammiraglio Lyons, e fu la1.® vi- 
sita fatta da un sovrano ottomano ad un 
vascello straniero, perciò ricevuto con 
grandi onorificenze; esprimendo il sulta- 
no l'alta sua soddisfazione per la mira- 
bile disposizione del magnifico vascello, 
tra’suoni delle bande, le salve d’artiglie- 
ria e gli urrah de’ marinari. A_iisura 
che le truppe austriache si ritirarono da’ 
principati, una divisione ottomana di 
10,000 uomini e comandata dal muscir 
Halim pascià , gli occupò all’ effetto di 
mantenere il buon ordine e la pubblica 
tranquillità durante l'elezione de’divaui 
e le altre operazioni necessarie al riorga- 
namento, Tostochéè il nuovo ordinedìi co- 
se sarà definitivamente stabilito, queste 
truppe evacueranno il territorio moldo- 
valacco. Intanto la Porta concesse a Jas- 
sy la banca nazionale moldava; e per la 
morte del gran vornico caimacan di Mol- 
davia Teodoro Balsach, con firmano d’in- 
vestitura, riferito a p. 330 del Giorna- 
le di Roma, nella luogotenenza dell’ o- 
spodarato di Moldavia gli diè a succes- 
sore il principe Nicolb Conaki Vogori- 
des, antico ministro de’ lavori pubblici 
sotto l’ospodaro Ghika, con elogio di sue 
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idonee qualità , raccomandandogli una 
condotta essenzialinente conforine a’ re- 
golamenti in vigore, nell’aflidargli l’am- 
suinistrazione provvisoria del principato, 
a seconda del firmano sul divano im- 
periale precedentemente emanato, e di 
farlo rispettare con sagace fedeltà. Fu 
osservato, che il caimacan Vogorides, a- 
mrato nella Moldavia e scelto per l’influen- 
za di Reschid pascià, trovò grande oppo- 
. sizione nel consiglio, per aver inaugura- 
to un principio di repressione contro i 
vogheggiatori dell’uniove de’ principati; 
mentre il caimacan di Valacchia Ghika 
lasciò completa libertà alle opinioni del 
popolo, da fartravedere che il divano va- 
lacco si dichiarerà unanimemente per 
l’uvione. Di più nel maggio si considerò 
da alcuni, che il firmano di convocazio» 
ne de’ divani venne redatto quasi sul ve- 
golamento organico della Moldavia, con 
poco riguardo a quello della Valacchia, 
profondamente diverso dall’ altro così 
nella forma come nella sostanza. Perfet- 
tamente adatto, per conseguenza, a’biso- 
gni civili e politici dell’ istituzioni mol- 
dave, il firmano fu tacciato di presenta» 
re delle diflicoltà d’applicazioue riguar- 
do alla Valacchia. Da ciò nacque che le 
liste elettorali e i lavori preparatorii per 
l'elezioni de’ rappreseutanti erano termi - 
nati a Jassy, quando a Bucharest nou e- 
rano ancora cominciati. Questo risulta- 
to, sia che fosse stato calcolato e prepa- 
rato appositamente dalla Porta e dalle 
potenze che l’appoggiano fiuo dall'epoca 
della redazione del firmano, come pen- 
sano alcuni, sia che fosse un semplice 
effetto del caso, come vugliono altri, non 
venue sentito dall'ambasciatore francese 
Thouvenel, se non quando passò allo 


stato di fatto compiuto, e non fu più pos- 


sibile di nun vedere le conseguenze che 
ne sarebbero derivate iu disfavore del 
partito dell’ unione che la Francia so- 
slenne con tanto calore. lu effetto egli è 
noto che il peusiero anti-unionista pre- 
vale in Moldavia, mentre la fazione con- 
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traria ba il disopra in Valacchia. Tn tale 
stato di cose, la Francia procurò di fav 
sospendere l’operazioni elettorali in Mol- 
davia, afliochè avessero luogo simulta- 
neamente con quelle di Valacchia, men- 
tre la Porta aveva interesse che si faces- 
se il contrario, e voleva la riunione del 
divano di Jassy non dovesse essere me- 
nomamente subordinata a quella del di- 
vano di Bucharest. Mentre i lavori pre- 
paratorii per l’elezioni erano compiuti in 
Moldavia, incominciati appena in Valac- 


‘ chia, si elevarono reclami per le misure 


prese a Jassy dal principe Vogorides, da 
qualcuno qualificandosi la sua condotta 
arbitraria e attentatoria alla libertà d’o- 
pinione. L’ ambasciatore francese si fece 
l'eco di queste lagnanze, e diresse una 
1.° nota alla Porta, domaudando la de- 
stituzione del Vogorides e l’ aggiorna- 
mento dell’ elezioni moldave, finché fos- 
sero dichiarati alcuni punti oscuri o dub- 
biosi del firmano di convocazione. Ricor- 
dò che queste oscurità e dubbiezze si ri- 
ferivano unicamente alla Valacchia, di- 
cendusi da lui, che del suo regolamento 
organico nel firumano di con vocazione non 
erasi tenuto conto. La Porta rispose al- 
la nota francese, ch’ella non vedeva nel 
firmano nulla d’incerto o d’ oscuro; che 
d'altronde esso era stato elaborato e di- 
scusso dalla conferenza tenuta in Costau- 
tinopoli da'ministri delle potenze segna- 
tarie del trattato di Parigi, conferenza 
di cui lo stesso ambasciatore Thouvenel 
faceva parte; perciò le recava sorpresa 
ch'egli trovasse ora delle diflicoltà in uu 
documento alla cui redazione avea con- 
corso; tultavolta avrebbe acconsentito di 
sottoporre l’emergente ad una nuova con- 
ferenza, e siccome Lutti i segnatari al trat- 
tato di Parigi aveano dato vita al firma- 
no, il comune accordo di tutti soltanto 
poteva decidere, se e come si dovesse iu - 
terpretare. Furono intauto consultati gli 
altri rappresentanti esteri. Quelli d’Au- 
stria e Iughilterva risposero in senso con- 
forwe alle dichiarazioni del governo ot- 
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tomano, aggiùngendo che alla sola Por- 
ta spetta il diritto di dare ordini e deci- 
dere quanto meglio conviene sull’elezio- 
pi, mentre la parte dell’ altre potenze 
doversi unicamente limitare a sindacar 
l’ operazioni ed emettere de’ consigli. Il 
rappresentante della Prussia disse do- 
mandar istruzioni al suo governo; quel di 
Russia si riservò d’ accedere all'opinione 
della maggioranza; quello solo di Sarde- 
gua si dichiarò in senso favorevole all'o- 
pivar di Francia. Avute queste risposte, 
la Porta mandò istruzioni al caimacan 
Vogorides, che cominci l’elezioni , e in- 
sieme ordinò al proprio commissario 
d’abbandonar Jassy, acciò non si taccias- 
se d’influenzar l’elezioni elettovali. Allo- 


ra l'ambasciator fiaucese emise proteste - 


contro l’elezioni illegali, come le chia- 
mò, perchè non erano simultanee ve’due 
priacipati e non ancora chiariti i punti 
da lui tenuti oscuri del firmano ; bensì 
accettò la proposta conferenza, perchè 
non eravi altro modo dì porsi d’ accor- 
do. Dopo qualche opposizione da parte 
. di lord de Redcliffe, la riunione ebbe luo- 
go a’ 30 maggio 1857. L’ambasciatore 
francese propose che si decidesse a mag- 
gioranza , contando sui voti di Russia, 
Prussia e Sardegna; ma tal proposta fu 
subito rigettata, perche il decidere tocca 
solo alla Turchia, gli altri non potendo 
che esprimere il loro parere e consiglia- 
re. Dopo parecchie discussioni, e senz'af- 
fatto biasimare il Vogorides, si concluse. 
Che l’elezioni di Moldavia non sarebbe- 
ro aggiornate. Che si rimetterebbe al 
caimacan di Valacchia l’incarico d’iater- 
pretare fedelmente e lealmente gli 11 
punti, riconosciuti dubbi nel firmano, e 
di modificarne l'applicazione a seconda 
dell’esigenze speciali del paese. Che si co- 
municherebbe al caimacan Vogorides ta- 
li istruzioni, con ordine d’uniformarvisi, 


salvo i casi propri della Moldavia. Che - 


sì richiamerebbe l’attenzione de’commis- 
sari europei di Bucharest sugli1 1 puuti 
oscuri del firmano, e di dovere sciogliere 
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le questioni elettorali che potessero sor- 
gere, e che alle sue decisioni il caimacan 
di Moldavia dovesse cedere. Che si pro- 
cederebbe attivamente in Valacchia alla 
formazione delleliste elettorali, e 30 gior- 
ni dopo la pubblicazione loro si darebbe 
principio all'elezioni. Nondimeno il con- 
flitto e la discrepante questioue s'inasprì 
tanto, da far perfino quasi dimenticare 
la terribile e feroce sollevazione dell’ [u- 
die orientali contro gl’inglesi. L’8 luglio 
la Porta ordinò che si soprassedesse al- 
l’elezioni moldave, con approvazione di 
Francia, colla condizione che intanto si 
rivedessero le liste elettorali. Frattanto 
gli ambasciatori delle potenze ostili all’u- 
nione fecero di tutto in Costantinopoli 
perchè l° elezioni fossero subito fatte , e 
dicesi che tali furono l’insistenze di quel- 
lo inglese e dell’internuozio austriaco 
Prokesck, che la Porta, stimandosi sicu- 
ra per le loro promesse, fece risoluta- 
mente e con fermezza procedere all’ele- 
zioni, le quali stabilite pe’ 1 2 luglio e pro- 
tratte a' 18, si compirono prima del tem- 
po assegnato, pronunziandosi la maggio- 
ranza degli elettori contro il progetto 
d’ unione ; non rimanendo alle potenze 
desiderose di migliori elezioni, altro ri- 
medio che il protestare contro la loro va- 
lidità. Protestarono infatti tanto energi- 
camente, che la Porta dovette cambiare 
il ministero, lasciando cadere il gran vi- 
sir Reschid pascià, a cui sostituì Aalì pa- 
scià suo rappresentante al congresso di 
Parigi. Ma il licenziamento del ministro 
non bastava alla Francia e alle potenze 
a lei unite nella questione. Esse voleva- 
no l’ annullamento intero dell’ elezioni 
moldave; il che ricusando di fare la Por- 
ta, la rottura diplomatica era iv sul pun- 
to di scoppiare. Stando ferma la Francia 
nel chiedere l'annullamento dell’elezioni 
moldave, anche dopo la caduta del mini- 
stro che le sosteneva, né la Porta, coufor- 
tata da’rappresentanti inglese e austriaco, 
mostrandosi disposta a piegare, il nodo 
diplomatico era tale che già si proguosti- 
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cavano guerre e sangue , per aver inter- 
rotto osul punto d’interrompere del lut- 
to le loro relazioni col sultano, i rappre- 
sentanti francese, russo, prussiano e sar- 
do. Ma il viaggio e visita dell’ imperato- 
re Napoleone III, fatta ad Osborne alla 
. regina d'Inghilterra, acconciò ogni cosa, 
e la mala intelligenza delle parti, col suo 
ministro degli affari esteri che l' accom- 
pagnava, ponendosi d'accordo col gover- 
no inglese, col riconoscersi le elezioni mol- 
dave alquanto viziose e irregolari, o al- 
meno apparentemente. Il gabinetto au- 
striaco conveune ne'risultati delle confe- 
renze d’ Osborne. Le 6 potenze quindi si 
concertarono per chiedere alla Porta l’an- 
nullamento dell’elezioni moldave, e fu la 
soluzione della differenza che l’avea divi- 
se. Quindi l’Austria e l'Inghilterra con- 
sigliarono la Porta di rivedere le liste elet- 
torali, ed'intraprendere nuove elezioni in 
Moldavia, permettendolo la sua dignità e 
i suoi interessi per l’unanime domande 
di tutte le potenze, conservandosi Vogo- 
rides nelle funzioni di caimacan. Di con- 
segueuza nel declinar d'agosto la Porta 
ordinò che l'elezioni moldave fossero an- 
nullate, e dopo15 giorni si procedesse al- 
le nuove elezioni; e fu detto, dopo esser- 
si assicurata che il progetto di riunione 
nou avrebbe più luogo. A' 30 agosto i 
rappresentanti delle potenze ripresero le 
loro relazioni ufficiali colla Porta, dopo 
aver rialzato le loro bandiere. Disse al- 
lora l'Univers queste gravi parole : La 
tremenda rivolta dell’ ludia ha prodotto 
il sì pronto scioglimento del conflitto di 
Costantinopoli pe’ principati; l'India ha 
fatto perdere all'Inghilterra la preponde. 
ranza che aveva sugli affari d’ Europa; 
l’India va a togliere l’ultimo ostacolo al 
taglio dell’Istmo diSuez, di cui riparlai nel 
vol. LAXXIV, p. 22, insieme all’occu- 
pazione dell’isola di Perim, che la Porta 
possiede dal 1335, per signoreggiarlo; l’In- 
dia ha impedito che si rompessero le di- 
plomatiche relazioni fra Napoli e il Pie- 
urfoute; l'India certo permetterà all’ Eu. 
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ropa di liberarsi dagli eterni agitatori, di 
cui l'Inghilterra è il rifugio (e da dove 
partirono anche per l’ infernale aggres- 
sione, a' 14 gennaio 1858 avvenuta in 
Parigi contro la vita dell’ imperatore e 
imperatrice ). La rivoluzione ha avu- 
to un gran colpo sul continente a ca- 
gione degl’imbarazzi che l'India ha su- 
scitato a' nostri vicini: questo mede- 
simo colpo tocca anche la propaganda 
protestante, alleata più o meno volonta- 
ria della rivoluzione! L'equilibrio euro - 
peo va a cambiare la sua base: entriamo 
in nuovo periodo politico ! Così l' Urzivers 
del settembre 1857. Ma nuovi avveni- 
menti si successero, in questi correnti 
tempi così di essi tanto fecondi. Mentre 
a’'16 settembre si aprì al pubblico la fer- 
rovia da Szeghedino a Temeswar in Un- 
gheria, ne’confiui della Turchia; in que- 
sta a' 22 seguì la solenne inaugurazione 
de’lavori della strada ferrata da Smirne 
ad Aidin, e il governatore Mustafà pa- 
scià con una pala d’argento mosse la ter- 
ra per dare cominciamento alla prima 
ferrovia di Turchia, pronunziandio ana- 
logo discorso. Quanto alla questione eu- 
ropea de’principati ed alle nuove elezio - 
ni, queste procederono in senso favore- 
vole alla causa dell’unione della Valac- 
chia e Moldavia in unostato solo, concor- 
rendovi alle moldave il clero, che nelle 
precedenti elezioni erasi astenuto di vo- 
tare. Anche in Valacchia una considere- 
vole maggioranza si pronunziò per la cau. 
sa dell'unione sotto un principe straniero 
di dinastia occidentale (si dissero preten- 
denti della nuova corona Daco-Rumena 
il principe Murat e il principe Nicolò di 
Leuchtenberg di 14 anni), un governo 
rappresentativo e stato neutrale. Tanto 
proclamarono i divani di Valacchia e 
di Moldavia, interamente influenzati da- 
gli antichi agitatori e corifei delle rivo- 
luzioni del 1848. Nel Giornale di Roma 
del1857 si leggono: nel n.°261 il rappor- 
to della commissione del divano di Va- 
lacchia; nel n.°265 il voto ancora di più 
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esigente del divano di Moldavia; e nel 
n.°264 il dispaccio contrario della Por- 
ta a’rappresevtanti delle potenze segnata- 
rie del trattato di Parigi, acciocchéè nel- 
la conferenza da tenersi ad hoc da’ me- 
desimi in quella metropoli, si combat- 
tessero le domande nazionali dell’assem- 
biee moldo-valacche, le quali invece di 
domandarele riforme amministrative,per 
le quali erano state formate, invocarono 
Ile politiche, con manifesto attentato alla 
sovranità della Porta. Questa impugnan- 
do virilmente la pretesa unione politica 
e nazionale de'privcipati, soltanto si mo- 
stra di convenire a quella ammipistrati- 
‘va, giudiziaria, finanziaria e militare, se» 
condo ancora le viste della confinante 
Austria e dell'Inghilterra. Altrimeuti l’in- 
dipendenza e l'integrità dell'impero ot- 
tomano sarebbe incompatibile e alta- 
mente compromessa. Alcune potenze che 
favoriscono l’ unione, toglierebbero un 
valido baluardo allaTurchia, mentre dal- 
l’altro canto presero e prendono tanto in- 
teresse per la sua conservazione. ]l sulta- 
no per dichiararsi meglio e più aperta- 
mente contro l’unione, ripristinò nel vi- 
sirato Reschid pascià , che avea sagrifi- 
cato a’lamenti delle 4 potenze unioniste, 
dopo essere andato da lui formalmente a 
pranzo ed a passar con esso un'intera se- 
rata, contro ogni uso della severa etichet- 
ta de’sultani. Il ministero si ricompose a’ 
22 ottobre, venendo pure reintegrato del- 
la carica di gran maestro dell’ artiglieria 
Ahmet Fethi pascià. Eransi fatti de' ri- 
marchi sull’indugiare della Porta alla ra- 
tifica del trattato concluso per la libera 
navigazione del Danul io abilmente a 
Vienna, dalla commissi ine degli stati ri- 
vieraschi di detto fiume. Fece meravi- 
gliare tal dilazione sopra un atto di di- 
ritto pubblico eurnpeo, mentre questo è 
il 1. trattato al quale partecipa la Porta 
nella nuova sua posizione nel concerto 
europeo. Questa è la1.° volta in cui essa 
esce dall’ isolamento nel quale la lascia- 
rouo ne tempi anteriori le potenze cri- 
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stinne ; mentre oggi sta con egual diritto 
nél numero degli altri stati d’ Europa, 
pel convenuto ne’congressi di Vienna e 
di Parigi. Finalmente si sottoscrisse l’at- 
to l'8 novembre1857, non però da’com- 
missari de principati di Servia (contro il 
qual principe fu scoperta la congiura, 
ordita orribilmente per ucciderlo a'bagni 
di Brestowatz, non meno contro l’istitu- 
zioni e l’esistenza politica del priaci pato, 
alla testa del quale era il presidente del 
senato Stefano Stefanovich. Il principe 
però si mostrò indulgente mitigando la 
sentenza emanata cootro i rei, e riferita 
a p. 108g del Giornale di Roma), Va- 
lacchia e Moldavia, essendovisi opposto 
l’ottomano per considerare i detti 3 prin- 
cipati Danubiani sottomessi alla Turchia 
e non essere sovrani indipendenti. Per 
cui i 3 governi si proposero ricorrere al 
congresso che si deve adunare in Parigi 
per regolare definitivamente la grave e 
complicata questione Moldo-Valacca. I 
principati Danubiani parlano dell'auto- 
nomia de’ diritti che possiedono già da 
600 anni, secondo il tenore delle loro 
antiche capitolazioni colla Porta conclu- 
se nel 1393, 1460, 1511, 1634, e non 
vogliono rispettare i diritti della Porta 
garantiti da tutte le potenze segnatarie 
nel trattato di Parigi del1856. A Bucha- 
rest ed a Jassy si espresse il voto politico 
nel reggimento de'’principati, bramando- 
si uniti in uno stato solo da chiamarsi Ro- 
mania,e velto da un principe straniero e- 
reditario, da scegliersi tra le dinastie re- 
gnanti d’Europa, i cui figli siano educati 
nella religione del paese; che il territorio 
del nuovostato sia neutrale;e infine che il 
potere legislativo sia affidato ad una sola 
assemblea generale.Il qual voto, dato dal- 
le due assemblee moldo-valacche, lascia 
però liberì i grandi potentati europei so- 
pra il decidere se convenga o no effet. 
tuarlo. E questi sono finora ben lontani 
dall'essere d’ accordo supra il conto che 
si debba fare di tale voto. Speriamo che 
il futuro congresso di Parigi acconcerà 
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pacificamente tutte le narrate differenze 
e pretensioni. Tale unione, voluta da spi- 
riti ellucinati, esaltati e ambiziosi , sa- 
rebbe il segnale dello scioglimento del- 
l'impero turco, non volendo essi circo- 
scrivere i loro temerari progetti ne’ soli 
due principati, ma estenderli median- 
te cioè la formazione d’ ùn regno Rume- 
no, d'un regno della Servia, d'un gran 
ducato di Bulgaria, d'un ducato della Bo- 
nia, e d’ un gran principato del Monte 
Negro e per capitale Scutari (7). Non 
mancarono moldo-valacchi di presentare 
alla Porta e alle potenze europee unzne- 
morandum, in cui gli apparenti vantaggi 
d’una.unione vengono posti nella vera lu- 
ce, enumerandone i prevalenti svantag- 
gi e futuri pericoli, rarcomandando cal- 
damente i veri e solidi interessi delle due 
provincie. Arroge quanto pubblicò il 
Giornale diRoma a p.1088.lutanto nov 
senza qualche apprensione si osserva da 
taluno, in generale non essere i maomet- 
tani riconoscenti a’ soccorsi prestati alla 
Torchia ; dappoiche non è nell’ Indie o- 
rientali solamente che da’maomettani si 
corra allarmi, rimarcandosi un arma- 
mento quasi generale, anco de’ più paci- 
fici mussulmani nell'Asia minore, nella 
Siria, nell’Egitto e in altre regioni. 
Avendo tenuto dietro a questo grave 
argomento, dal punto in che inviai il mio 
ms. di questo articolo, fino ad oggi che 
lo ricevo impresso nelle prove di stampa, 
ecco quanto mi fu dato raccogliere. Nel 
declinar di dicembre1857, si ripristina - 
rono le relazioni fra Thouvenel e il gran 
visir Reschid. Ma quest’ultimo genio in- 
telligente morì a' 7 gennaio 1858, per- 
dendo in lui la Porta il suo 1.° uomo di 


stato. Egli avea ‘compreso, che il gover- 


no turco dovea risolutamente gettarsi 
nella via delle riforme scritte nell’Hatt- 
Humayoum del1854,e con perseveran- 
za instancabile le attuava ; la morte pe- 
rò lo colpì prima di compiere la sua mis- 
sione. Si legge la biografia del grand’uo- 
mo a p. 50 del Giornale di Ioma, ove 
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si rimarca che nelle sue diverse amba- 
scerie presso le principali corti d’Euro- 
pa, passò per Roma ov'ebbe un’udienza 
da Gregorio XVI. Era questa una cosa 
nuova nella storia dell’ impero ottoma- 
no. La sua perdita fu compiavta in Tur- 
chia come pubblica sciagura. La trista 
nuova fu dal sultano ricevuta con pro- 
fonda commozione, e mandò le sue con- 
doglianze alla di lui famiglia. La CiviZ- 
tà Cattolica,nella dispensa de’6 febbra- 
io 1858 riporta a p. 382 nozioni analo- 


‘ghe e interessanti. Dice che Reschid for- 


se non avea di turco che la nascita e il 
nome. Egli era ostile alla Russia, ed a - 
micissimo dell'Inghilterra, ch'egli crede - 
va necessaria al mantenimento dell’im- 
pero. Perciò a Reschid doversi in gran 
parte la potenza del suo ambasciatore in 
Costantinopoli, la guerra contro la Rus- 
sia e quanto neseguì. L’avvenire dirà se 
Reschid fu buon politico. Era suo desi- 
derio mutar poco a poco la Turchia in 
uno stato veramente europeo; e si stava 
occupando sopra un disegno che doveva 
rendere realmente liberi i cristiani dalle 
prepotenti vessazioni de’ pascià. Egli fu 
ministro 6 volte, benchè non sia morto 
che dell’età di circa 50 anni. Il gabinet- 
to ottomano quindi l’rr gennaio si mo- 
dificò con A'alì pascià di nuovo granvi- 
sir, Fuad pascià ebbe gli affari esteri, 
Kiprisli Mehemet pascià divenne presi- 
dente del Tanzimat. ll divano di Valac- 
chia nel suo voto a favore dell’ unione 
colla Moldavia, stabilì che dovea essere 
subordinato alla possibilità d'ottenere un 
principe straniero ereditario, altrimenti 
intendere fav da se. La Porta si occupò 
di proporre una costituzione moldo-va- 
lacca, da presentarsi all'approvazione del 
congresso di Parigi, bramando un prin- 
cipe per ciascun principato scelto a vita 
tra le principali famiglie del paese e con- 
fermato dal sultano. Secondo tale costi- 


. tuzione, i due ospodari o vaivodi avran- 


no un corpo deliberante per I’ interna 
amministrazione, la quale dovendo es- 
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cospicuo, sono state rigenerate colle 
acque battesimali molte persone di 
grande riguardo, fia le quali quattro 
re, ed un imperatore, come si ha dal 
Hieroth. Confl. epitom. histor. fran- 
cor. ad annum 1658, con popoli 
innumerabili acquistati in tal modo 
alla Chiesa. Molti nobilissimi perso- 
naggi, principi, e grandi signori, con 
eunmirazione universale disprezzarono 
j piaceri, i comodi, e gli onori mon- 
dani, per vestire la ruvida lana dei 
cappuccini, e condurre umile, peni- 
tente, ed abbietta vita. I cappuccini 
sono pure benemeriti di utilissime 
istituzioni, procurando l’erezione dei 
monti di pietà, di ospedali, di mo- 
nisteri di vergini, di conservatorii di 
femmine pericolanti, di confraternite, 
e di pie congregazioni ec. 

‘Sebbene quest’ Ordine non conti 
che poco più di tre secoli di esisten- 
za, pure non è piccolo il suo nume- 
ro di santi, e beati, dal p. Carlo da 
Brusselles raccolti in due volumi, 
intitolati: Flores seraphici, il quale 
numero di eroi venne aumentato 
dalle monache cappuccine, osservanti 
come essi quanto si può alla lettera 
la regola francescana. Celebri perciò 
sono i ss. Fedele da Sigmaringa pro- 
toinartire di Propaganda, Felice da 
Cantalice, Serafino d’Ascoli, Giusep- 

da Lionessa ec., ec., e i bb. Ber- 
nardo da Corleone, Lorenzo da Brin- 
disi, Crispino da Viterbo, Angelo 
da Acri ec. ec. 

I cappuccini contano eziandio molti 
autori, che hanno dato alla luce 
opere pregevoli, come può vedersi 
nella Biblioteca degli scrittori cap- 
puccini, stampata in Venezia nel 
1747. Molti di questi religiosi sos- 
tennero decorosamente vari offici, 
e cariche ragguardevoli, ed hanno 
avuto Cardinali, vescovi, ambascia- 
tori, legati, teologi dei concili, con- 
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sultori di varie congregazioni Car- 
dinalizie, ed i quattro Cardinali so- 
no i seguenti, le cui biografie si ri- 
portano a'’ rispettivi articoli. Ansel- 


.mo Marzati di Sorrento, procurato- 


re generale de’ cappuccini, e predi» 
catore famoso del palazzo apostolico, 
fatto Cardinale da Clemente VIII 
nel 1604. Antonio Barberini fioren- 
tino, creato Cardinale nel 1624 dal 
proprio fratello Urbano VIII. Fran- 
cesco Maria Casini di Arezzo, ripu- 
tato per l’eloquenza quasi un De- 
mostene, elevato al Cardinalato nel 
1712 da Clemente XI, dopo essere 
stato confessore di Innocenzo XII, 
e predicatore apostolico. E il vivente 
Lodovico Micara di Frascati, ancor 
egli da predicatore apostolico creato 
Cardinale da Leone XII a' 20 di- 
cembre 1824, poscia divenuto ye- 
scovo suburbicario della sua patria 
a’ 2 ottobre 1837, che con pruden- 
za, e grande zelo governa. | 

Oltre i citati autori, scrissero dei 
cappuccini, il Boverio ne’ suoi An- 
nali ec.; Giuseppe Zarlino, dell’ Ori- 
gine della congregazione de’ cappuo- 
cinî, Venezia 1579; Marco di Pisa 
negli Annali ff. minor. cappuc., il 
Wadingo Annal. minor.; il p. Helyot, 
Hist. des. Ordres monast. t. VII, 
cap. 24, Bonanni, Catalogo degli Or- 
dini religiosi, cap. 64, ed Annibali, 
compendio della storia degli Ordini 
regolari, cap. 6. 

CAPPUCCIO. Abito, che i nostrì 
antichi portavano in capo in luogo 
di cappello, chiamato in latino cu- 
cullus. Alcuni di que’ cappucci ave- 
vano tre parti; il mazzocchio, che 
era un cerchio di borra (cimatura, 
o tosatura di pelo di pamni lani) ri- 
coperto di panno, che girava e ta- 
sciava intorno intorno la testa, e di 
sopra, soppannato dentro di rove- 


scio, e copriva tutto il capo; la fog- 
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sere comune a’due paesi, i corpi delibe- 
ranti si aduneranno ora a Jassy e ora a 
Bucharest per trattare insieme gli affa- 
ri. Sembra dunque che la sorte futura 
de’ principati sia, d’esser separati politi: 
caménte, ed uniti solo amministrativa- 
mente ; se pure non tornino nelle pre- 
cedenti condizioni. I divani essersi occu- 
pati più d’ utopie politiche, che dello 
scopo per cui furono convocati, il valac- 
co chiuse le sue tornate nel principio di 
novembre, e il moldavo si sciolse verso 
la metà di dicembre, I due divani invece 
d’ occuparsi delle leggi amministrative, 
anzi rifiutandosene innanzi d°’ ottenere 
l'unione, si occuparono con ardore di 
quelle di persecuzione contro la Chiesa 
cattolica, facendo con ciò intendere da 
quale spirito erano mossi, cioè anticat- 
tolici di cuore. In fatti il divano molda- 
vo decise che fosse nullo il matrimonio 
d’una moldava con un cattolico. Che 20 
anni di soggiorno nel paese non bastasse 
a’ cattolici per ottenere la cittadinanza, 
ed altrettali leggi d’intolleranta religio- 
sa, voluta a nome del liberalismo spal. 
leggiatore della causa de’ rumeni. Pare 
che colla fine del1857 cessassero ne'prin- 
cipati tutte l’illusioni e simpatie per l’u- 
nione e per la politica in generale : fer- 
rovie, linee telegrafiche, imprese di na- 
vigazione a vapore del Danubio, non si 
fanvo senza denari. A”25 gennaio 1858 
in Jassy fu dal principe caimacan solen- 
nemente pubblicato il firmano del sul- 
tano chediscioglie il divano ad hoc. Quel. 
lo che sciolse il divano di Valacchia si 
legge a p. 128 del Giornale di Roma. 
La proposta ambiziosa de’principi stra- 
nieri fu sempre respinia dalla Porta; 
indi venne abbandonata dalle potenze 
soscrittrici del trattato di pace di Parigi, 
come del tutto impraticabile. Quelle po- 
tenze pel trattato ebbero per scopo prin- 
cipale, oltre di assicurare l’indipenden- 
za dell'impero ottomano, e migliorare la 
sorte delle popolazioni cristiane dalla sua 
alta sovranità dipendenti, eziandio di por- 
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re le franchigie e privilegi antichi de'prin- 
cipati Danubiani sotto la guarentigia del 
diritto europeo, per trovarvi nuovi ele- 
menti d'ordine e di prosperità, senza le 
quali la loro sorte non sarebbe mai ve- 
ramente migliorata. La Francia in so- 
stanza proclamò la fusione meramente 
amministrativa, e che invece di due o- 
spodari uno salo la Porta nominasse al 
governo della Valacchia e della Molda- 
via. Nacque quindi prima discordia fra 
la commissione europea ed i divani ad 
hoc, poichè gli agitatori che seppero por- 
si alla direzione delle cose, si occuparo- 
nodelle ideali in una serie di sedute tem- 
pestose. Le notabilità de’ divani, strepi- 
tanti esaltati, dierono la loro dimissio- 
ne e partirono in congedo, il che fu ma- 
nifesto indizio del prossimo scioglimen- 
to cel parlamento sovrano della Valac- 
chia e Moldavia, come seguì. La Porta 
vide con piacere che i diversi governi ne 
conobbero la necessità, tolto che la com- 
missione europea avesse fatto il suo rap- 
porto finale, a seconda del trattato. Ne' 
primi del1858 dalla Francia, Inghilter- 
ra, Prussia e Russia fu stabilita la mas- 
sima, che la convenzione elaborata a Ga- 
latz ed a Vienna dalla commissione de- 
gli stati rivieraschi del Danubio, per re- 
golare la navigazione de'fiumi che toc- 
cano vari stati e sancirne la libertà del 
commercio, per essere applicata al Danu- 
bio e alle sne foci, abbisogna prima di far 
parte del diritto pubblico europeo della 
sanzione della conferenza di Parigi, da 
adunatrsi forse nel declinar di febbraio, 
per regolare la questione de’ principati 
Danubiani. L'Austria però inerendo alla 
libertà di navigazione sui fiumi detti 
Convenzionali, proclamata nel congres- 
so di Vienna del 18.15, sostenne l’opinio- 
ne contraria, cioé che il congresso debba 
semplicemente prendere notizia della 
convenzione preparata dalla commissio- 
ne, e pare che la Turchia pure fosse di 
tale avviso. A"23 gennaio furono pubbli- 
catia Vienna 10 articoli de’ 47 dell'atto 
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della libera navigazione del Danubio fi- 
no al mar Nero, e contengono i principii 
direttori di esso: sono riportati nel n.°27 
del Giornale di Roma, e nel n.° 29 an- 
che altri 5 articoli importanti del docu- 
mento. Nel partire da Costantinopoli di 
lord Statford de Redcliffe, fu ammesso a 
far visita di commiato anche al principe 
imperiale Murad Effendi Hasredleri, non 
che al principe imperiale Abdal Aziz Ef- 
fendi Hasredleri erede presuntivo della 
corona. Questa è la prima volta che il 
principe ereditario ricevè la visita d’ un 
ambasciatore europeo. E il sultano ora 
ha ricevuto anche dalla Prussia l’ordine 
dell'Aquila Nera. Intanto la Russia pro- 
testò in Londra e in Costantinopoli con- 
tro l'occupazione fatta dagl’ inglesi della 
compagnia Anglo-Indiana, dell’ isola di 
Perim, chiave del mare Rosso e dell’esi- 
stenza de'dominii del sultano nell’ Egit- 
to, come contraria all’integrità della Tur- 
chia, aprendo una breccia sulla Kaaba 
della Mecca, ch'è la preziosa gemma del 
califfato del sultano; la cui importanza 
sì connette cogl’ interessi universali del 
canale di Suez. I popoli de’luoghi vicini 
a Perim, allarmati dell’ imponente ap- 
parecchio militare degl’inglesi, indiriz- 
zarono una petizione alla Porta sotto- 
scritta da tutti i loro capi civili e reli- 
giosi per l'espulsione di essi che minac- 
ciano invadere Moka, tutto il Yemen, e 
di avviluppare la città di Mecca, sede del 
sceriffato e del califfato del sultano. Giuo- 
to in Costantinopoli Lesseps promotore 
del taglio dell'Istmo di Suez, onde otte- 
nerne la definitiva sanzione dalla Porta, 
trovò buon’accoglienza per la sua pro- 
gettata unione del Mediterraneo col ma- 
re Rosso o Oceano Indiauo, ma doversi 
prima di trattarlo ricuperare l’ isola di 
Perim, altrimenti sarebbe una chimera 
la neutralità del canale. Anche il taglio 
dell’Istmo di Corinto fu proposto in Gre- 
cia durante la presenza di Lesseps, e tro- 
vò subito favore e approvazione in mas- 
sima. Quello poi di Suez di grande utili- 
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tà universale,e mettendo l'Europa civiliz- 
zata in continuo e facile contatto con po- 
poli abbrautiti nell’ignoranza, senza cono- 
scenza di Dio e della verità, coopererà a 
far lovo arrivare i benefizi del cristiane - 
simo e della civilizzazione. Nell’ accade- 
mia delle scienze di Vienna degli 8 gen- 
paio 1858 il barone di Czoering tenne 
un discorso intorno al taglio dell’ Istmo 
di Suez. Disse, che fin dall'epoca de'Fa- 
raoni avrebbe esistito il piano dell’unio- 
ne de’due mari, e negli ultimi tempi es- 
so sarebbe stato l’oggetto degl’ interessi 
generali. Il grande Bosforo di Suez riu- 
scirebbe di massimo vantaggio per l’Au- 
stria, specialmente pe'porti di Trieste e 
Venezia, i quali situati per così dire alla 
porta dell’oriente, ne trarrebbero i più 


prossimi utili. Le merci patrie ora tro- 


vano smercio in Nubia e nell’Abissinia; 
scavato che sia il Bosforo, esse lo trove- 
ranno anche nell’ Indie orientali e uella 
Cina. Anche per le città di Germania me- 
ridionale ritornerà un'epoca di prospe- 
rità come durante la floridezza di Ve- 
nezia. A ciò contribuirà l’ agevolato si- 
stema doganale dell’ Europa centrale , 
non meno che la ferrovia e il telegrafo. 
Il trattato relativo al confine fra la Rus- 
sia e la Turchia in Bessarabia, al Delta 
del Danubio e all’ Isola de’ Serpenti, sti- 
pulato a Parigi a’ 19 giugno 1857, quia» 
di successivamente ratificato, lo pubbli- 
cò ancora il Giornale di Roma del1858, 
a p.110. Si convenne in esso, che l’iso- 
le comprese fia’ differenti rami del Da- 
nubio alla sua imboccatura e formauti 
il Delta del fiume, in vece d'esser an- 
nesse al principato di Moldavia, fossero 
ricollocate sotto la sovranità immediata 
della Porta, cui appartenevano aatica- 
mente. E che l’ Isola de’ Serpenti fusse 
considerata una dipendenza di detto Del. 
ta, ed ove la Porta manterrà un faro a 
vantaggio della navigazione de’bastimen- 
ti che si recano nel Danubio e nel porto 
d’ Odessa. Ora sono insorte turbolenze 
nell’ Erzegovina turca. Le popolazioni 
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cristiane si lagnano dellè truppe indisci- 
plinate, e domandano l’applicazione del- 
le riforme enunciate nell’ Hatt-Huma- 
youm. Vi è chi ci vede in tale movimen- 
to la mano de’liberali de’principati Da- 
fiubiani, i quali con questi tumulti da lo- 
ro eccitati, vogliono ad ogni modo fat 
toccar con mano alle potenze la neces- 
sità di separare le provincie cristiane dal- 
l'impero turco: La ribellione de’ cristia- 
ni, specialmente greci scismatici, sembra 
avere qualche segreta unione colle que- 
stioni de’ principatì Danubiani, se nori 
sinche per avventura con quella pretesa 
tendenza d’ unione slava, ch’è una delle 
molte ora più usate dalla democrazia 
cosmopolita per sommuovere il mondo. 
Se i turchi non tralasciano di far da pa- 
droni despoti delle provincie cristiane 
del loro impero, se non eseguiscono leal- 
mente le promesse fatte nell'ultimo trat- 
tato di Parigi, le dette provincie sono 
forse destinate a divenire un pomo fa- 
tale di discordia, di cui non si ponno pre- 
vederne le conseguenze. La Bosnia e il 
Monte Negro nou sono quieti. 


Roma 16 febbraio 1858. 
| Vicariato apostolico di Valacchia. 


La fede cristiana fu introdotta nella 
Dacia ne’primì secoli della Chiesa, e nel 
declinar del IV secolo già avea il suo ve- 
scovato la confinante Moldavia. Sino da 
detto secolo, dominanti i goti, missiona- 
ri greci cominciarono a predicare il cri- 
stianesimo nella Moldavia, tosto annien- 
tato dagli unni. Allorchè poi la Bu/ga- 
ria (V.) si ridusse al cristianesimo, si dif- 
fuse anche nella Valacchia. Questa pro- 
vincia nel secolo V eta una di quelle chia- 
mate barbare, che il concilio di Calcedo- 
nia nel 451 soggettò al vescovo poi pa- 
triarca di Costantinopoli. Il p. Le Quien 
nell’ Orienschristianus,t.t,p.1247,trat- 
ta della Provincia Valachiae, 7.° eccle- 
siastica della diocesi di Tracia; la qua- 
le occupata da'Blachi fu detta gran par- 
te de’ Blachi, e B/achia o Valachia: Fu 
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snticamentela regione divisa in due par- 
ti, quella vicina all'Ungheria si disse Une 
garo Blachia, l’altra presso il fiume Mol- 
do venne denominata Mo/do-Blachia. 
Primieramente i valacchi furono nella 
giurisdizione dell'arcivescovo d’Ocrida o 
Acrida(V.),metropoli dell’esarcato diDa: 
cia, nellaBulgaria; poscia dell'arcivescovo 
di /Vicopoli, che fu trasferito a Marciano» 
poli, indi dell'arcivescovo di Debeltus, la 
cui sede stabilita aTernova,fu quindi det- 
to arcivescovo Trimonitano di ‘Trinovia o 
Trinoba o Tornoba o Ternova (7.),città 
della Bulgaria e capitale di essa nel seco- 
loIX, indi nel X arcivescovato dipendeti- 
te dal patriarca dì Costantinopoli, ed e- 
sarcato di Bulgaria. Innocenzo III lo riu. 
nì alla Chiesa cattolîca, dichiarò il vesco- 
vo metropolita, e gli concesse il pallio e 
la dignità di primate, ma poi ritornò al. 
lo scisma de’greci, i quali gli diedero il 
titolo di Cattolico (V.) o ptimate o ca- 
po ecclesiastico della nazione. Il p. Le 
Quien registra 3 metropolitani greci dì. 
Valacchia, cioè Teodosio, Valachiae me- 
tropolita seu Ungro-Blachiae,deliyo1; 
Antimo dell'ordine di s. Basilio, Unga- 
ro-Blachiae metvopolita,delt710-1714;j 
Daviele metropolita Ungaro-Valachiae, 
del 1719-1721. Commantville dice che 
l'arcivescovo onorario di Valacchia s'iu- 
titolava dal secolo XIII Ungaro-Blachia 
sive Ungro-Blachiae, cot residenza iu 
Tergowitz.Il p. Mireo pone in Valacchia 
il vescovato di B4c0w 0 Bakow(V.), ve- 
ramente confinante col priucipato, ed ap- 
partenente alla Moldavia; ovveroClemén- 
te VIII che l’istituì, forse gli diè in cura 
i valacchi cattolici, perchè ancoComman- 
ville chiama Bacovia città di Valacchia, 
eretta in vescovato da Clemente VIII in 
favore de' cattolici di questi paesi. Il ve- 
scovo fr. Giovanni Rosa domenicano pe- 
rì nella persecuzione contto i cattolici, co- 
me dissi a Motbavia, in cui parlai di al- 
tri vescovi di Bacow. Le Motizie di Ro- 
ma riferiscono gli ultimi vescovi di Ba- 
cow, e sono i seguenti, ma li dice nella 
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Moldavia. Nel 1733 fr. Tommaso Zaleski 
domepicano. Nel1735 fr. Raimondo Je- 
zierski domenicano di Cracovia. Nel1744 
gli fu dato in coadiutore con futura suc- 
cessione fr. Domenico Pietro Karwo- 
siecki minore conventuale di Zamoski 
diocesi di Chelma, col titolo vescovile in 
partibus di Biblo. Gli successe e visse lun- 
gamente sino al1807. Nel 80101826 vie- 
ne riportato fr. Bonaventura Zuberroni 
de’mipori conventuali, fatto vescovo di 
Ellenopoli in partibus a'19 luglio1825, 
e visitatore apostolico di Moldavia. Do- 
po il184o il vescovato di Bacow non fu 
più descritto nelle Notizie di Roma. Al 
vicario apostolico di Moldavia mg." Sar- 
di, il Papa Pio IX diè in successore a’ 28 
agosto 1849 l’attuale mg." Antonio de 
Stefano de’ minori conventuali, fatto ve- 
scovo Bendense in partibus e visitatore 
apostolico. 1] p. Le Quien registra a p. 
1251 per 8.° provincia ecclesiastica del- 
la diocesi di Tracia la Provincia Moldo- 
Blachiae, con Sotzaba (V.) per metro- 
poli ed esarcato di Moldavia, avente per 
suffraganei i vescovati di Cusiu, Rataut- 
zium e Romanum, riportandone i ve- 
scovi. Nel novembre 1848 l’arcivescovo 
di Servia si dichiarò patriarca degli sla- 
vi: della diocesi di Servia il p. Le Quien 
tratta nel t. 2, p.319, e della metropo- 
li di Pechia,co'vescovati suffraganei.L’ar- 
civescovo di Tergowitz trasferì la sua se- 
de a Bucharest, dopochè la città nel 1698 
lo divenne pure del vaivoda, qual nuo- 
va capitale del principato di Valacchia, 
e insieme assegnata residenza del vicario 
apostolico. Di questa città ne parlerò per 
ultimo , e prima viferirò alcune notizie 
riguerdanti i Papi ed i valacchi, in cui 
si compenetrano colle civili, 1° ecclesia- 
stiche e le religiose. Narra il ch. Hur- 
ter nella Storia di Papa Innocenzo ILI, 
ed il Rinaldi negli Annali ecclesiasti- 
,€t, che tale Papa nell’anno 1199 pro- 
mosse la sommissione alla s. Sede del si- 
gnore de’ bulgari e de’ valacchi, che un 
popolo proveniente dalle rive del Volga 
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(Tolomeo perciò dice la Bulgaria quasi 
Volgaria), s'era nel tempo della grande 
trasmigrazione de’ popoli stabilito sulle 
sponde del Danubio, nell'antica Mesia, 
spargendo dipoi bene spesso sotto l’impe- 
ro di Giustiniano I, colle sue rapine, i 
guasti, le stragi, il terrore in tuttele pro- 
vincie settentrionali dell'impero greco e 
fio sotto le mura di Costantiaopoli. Que- 
sto popolo fondò quindi un regno che si 
estese dal Danubio alle montagne della 
Macedonia e della Tracia, il quale dopo 
più di 400 anni fu di nuovo da Basilio 
11 sottomesso al dominio dell'impero gre- 
co; e questa conquista contro i bulgari 
divenne la dote di Margherita, figlia di 
Bela II re d'Ungheria, e il pegno della 
riconciliazione dell’imperatore Isacco I 
l’Angelo verso il fine del secolo XII. Quel- 
l'imperatore, per supplire agli smodati 
dispendii della sfarzosa sua corte, oltre i 
risarcimenti in denaro contante che il re 
d'Ungheria esigeva, volle imporre a’suoi 
sudditi straordinari e arbitrari balzelli, e 
chiese a'bulgari e a'valacchi una tassa sui 
bovi e sui porci non castrali; e i bulgari, 
popolo dedicato alla pastorizia, si sdegna- 
rono al vedersi condurre via a forza i lo- 
ro bestiami. Qualche tempo dopo il suc- 
cessore Alessio III l’Angelo con insolen- 
te e tirannico capriccio non volle più da- 
re ì gradi nell'esercito al valore e al co- 
raggio, ma a'soli natali; onde Pietro ed 
Azan, due capi tributari che discendeva- 
no dagli antichi sovrani della nazione, e 
secondo alcuni oriundi vobili romani, of- 
fesi da questo procedere, si videro co- 
stretti, dopo d° essere stati ignominiosa- 
mente licenziati, a inghiottirsi pure una 
pubblica offesa, avendo lo zio dell’impe- 
ratore fatto dare uno schiaffo ad Azan. 
Da questo giorno cominciò nelle provin- 
cie a vacillare l'autorità dell’imperatore: 
Pietro ed Azan, non altro respirando e 
meditando che vendetta, corsero alla pa- 
tria loro; ma occorrevano mezzi ben più 


‘ efficaci delle semplici persuasioni a sol. 


levare il popolo. Osserva il medesimo en- 
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comialo Hurter: La religione fu in ogni 
tempo il più valido impulso a muover 
le masse, e colà dove questo supremo a- 
gente della vita universale ancora sussi- 
sta, chi sa metterlo in opera può condur- 
re ad effetto e la più nobile e la più dan- 
nosa dell’imprese. 1 due fratelli edifica- 
rono ùna chiesa a s. Demetrio, avuto in 
gran venerazione in quelle contrade; ed 
ecco che il giorno della consagrazione di 
detta chiesa, alcuni come inspirati, ven- 
gouo a bandire che questo principe del 
cielo ha per sempre abbandonato i gre- 
cì, ed essere volere di Dio che il popolo 
de’bulgari e de’valacchi sia sgravato dal 
giogo e torni libero; s. Demetrio mede- 
simo guardarli dalla cima del sagro edifi- 
zio e prometter loro il suo aiuto. All'ar- 
mi dunque contro i Bizantini! A questo 
grido la moltitudine corse lietamente a 
schierarsi sotto le bandiere de’prodi suoi 
priucipi ereditari, e Azan fu loro condot- 
liero; se non che una massa indisciplinata 
mal resister seppe a un esercito guidato 
dall'imperatore in persona, ed Azan me- 
desimo fu costretto ricovrarsi al di là del 
Danubio presso i cumani. Ma non sì to- 
sto Isacco Il l'Angelo fu ristabilito in Co- 
stantinopoli, egli co’greci ricomparve di 
nuovo nel paese. L’improvvido disprez- 
go de’ greci verso questo nemico, le loro 
intestine discordie, per le quali anche le 
forze militari venivano meno, la manie- 
ra di guerreggiare de'bulgari e de’valac- 
chi, che quella è di tutti i popoli tartari, 
cioè d’endar sempre scorrazzaudo qua e 
là , continuamente tribolando i nemici; 
lutte queste ragioni insieme indussero 
l’imperatore, che non voleva più a lungo 
lasciare i suoi piaceri per le fatiche d'una 
spedizione, a concedere a' sollevati una 
tregua, che loro diede agio a far nuovi 


apparecchi di guerra. La codardia de’. 


greci loro malgrado diè a conoscere, es- 
ser più facile offendere un popolo che 
domarlo. Un 3.° fratello di nome Giovan- 
ni conosciuto meglio con quello di Gioan- 
micio e Calogiovanni, dovette rendersi co- 
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me ostaggio a Costantinopoli, ma dopo 
4 avni che la tregua durava fuggì, e 
congiuntosi nuovamente con Pietro e A- 
zan, tornò a scoppiar la guerra con mi- 
glior fortuna di prima pe’ bulgari e va- 
lacchi. La negligenza e la vanitosa fidan- 
za del generale contribuirono alla rotta 
de'greci assai più che il valore de’ solle- 
vati, i quali perciò parlavano con disprez- 
zo d’un imperatore sì malamente servi- 
to. I bulgari facevano pubbliche preci per 
Isacco II e per la sua famiglia, perchè di. 
cevano essi, finchè regnino di siffatti im- 
peratori le cose del nuovo regno valac- 
co non ponno che prosperare. Azan in- 
tanto, nel bello di liberare il suo popolo 
e di rassodarsi la corona sul capo, venne 
ucciso dallo zio Ivanco o Giovanni nel 
1199, in punizione dell’avergli disonora- 
ta la cognata; né contento costui del com- 
messo omicidio, tentò anche, col soccor- 
so de’greci, d’impadronirsi del governo. 
Ma Pietro fratello di Azan l’ assediò in 
Ternova, da cui l’omicida fuggì travesti- 
to. L’amor di Pietro per la pace non val- 
se a frenar l’ardor guerriero del suo po- 
polo; ma poco durò nel suo governo, poi- 
chè non appena cavato dal suo ricovero 
il fratello Giovanni, altrettanto bellicoso 
quanto crudele, e nominatolo suo collega 
nel reggimento dello stato, fu pur egli 
ammazzato. Giovanni, che nelle lettere 
d’Innocenzo III è chiamato Gioannicio, e 
Calogiovanni dagli scrittori, s'impossessò 
del supremo potere a danno de'due figli 
d’Azan, e cercò, più per politica che per 
convincimento religioso, di collegarsi col 
Papa per averne la protezione contro 
l’imperatore bizantino, e di soggettare la 
sua chiesa a quella d'occidente, onde far 
riconoscere la legittimità di sua usurpa- 
zione. Negli ultimi anni perciò di Papa 
Celestino III spedì deputati a Roma a 
chieder la corona per se, ed un patriarca 
pel suo paese; ma eglino caddero.in po- 
tere dell’imperatore greco, tranne un so- 
lo che giunse alla sua destinazione. In 
questo mezzo divenuto Papa Innocenzo 
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III, la prudenza sua gli suggerì di ordi- 
nare investigazioni sulla sincerità di que- 
ste offerte e sullo. stato delle cose; al qual 
uopo, prima di spedire, secondo l’uso 
della s. Sede in simiglianti occasioni, una 
ambasciata solenne, contentossi d’inviare 
colà l’arciprete di Brindisi Domenico, co- 
me versata nella cognizione della lingua 
greca e latina. Recò egli a Gioannicio u- 
na lettera del Papa, in cui era detto:» A- 
ver saputo il Santo Padre ch'egli faceva 
discender la sua origine da Roma, onde 
avrà ereditato da’suoi padri qualche par- 
te del loro affetto verso la s. Sede; che 
per questo era venuto fin da prima in 
deliberazione di scrivergli, ma esserne 
sempre stato impedito dall' altre molte- 
plici e più gravi sue cure. Ma di presente 
il principal suo dovere esser quello di 
raffermare il re nella sua commendevo- 
le risoluzione d’unirsi colla s. Sede; per 
la qual cosa gli manda un deputato, pre: 
gandolo a fargli buona accoglienza: e 
quando questi l'avrà veramente informa- 
to della sincerità di sue intenzioni, gli 
manderà un legato per assicurarlo della 
benevolenza pontificia ”. Innocenzo ]II 
vide certo chiaramente di quale impor- 
tanza riusci potesse questa lega col nuo- 
vo principe de’bulgari, de’ blachi e de’ 
valacchi, nel caso d'una nuova Crocia- 
ta in Terra Sauta, e il sussidio che nelle 
sue provincie potrebbe trovar l’esercito 
latino. Gioaunicio ricevè onorevolmente 
l’arciprete di Brindisi e la pontificia lette- 
ra, e rispose al Papa nelr202. » I mes- 
saggeri e le lettere del Romano Ponte- 
fice hanno maggior pregio per me che 
l’oro e le gemme. I miei fratelli vollero 
già inviare a Roma ambasciatori, ed io 
stesso tentai due volte di farlo, ma i miei 
inviati giunge» non poterono al luogo 
destinato. Ora che la Santità Sua ha, co- 
me un padre al figlio, mandato negli sta- 
li miei uno de'suoi legati, col ritorno di 
questo a Roma le invio l’arcivescovo di 
Branizzowa (questo vocabolo non lo trovo 
ne’geografi sagri, nè ne’ profani : il Ri. 
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naldi lo chiama Basilio vescovo Brandi- 
zuberense, e col p. Le Quien parlai del 
vescovato Brandizuberiumeretto in me- 
tropoli da Innocenzo III, di cui fu1.°ar- 
civescovo Biagio) e l’arciprete Domenico 
di Brindisi, per assicurarlo della mia gra- 
litudine, dell’amicizia mia e della mia di- 
vozione”. Pregò inoltre Innocenzo III di 
concedergli la corona e gli onori di cui 
godettero gli antichi principi suoi prede- 
cessori, come Simeone, Pietro e Samuele, 
ed ancora di mandargli la solenne am- 
basceria che gli promise; la qual doman- 
da fu presentata e raccomandata dall’ar- 
civescovo di Debeltus Basilio, come con- 
corde al desiderio del popolo, che sarebe 
be lietissimo per simil favore. Il Papa fe- 
ce accompagnare l’ inviato bulgaro, da 
Giovanni suo cappellano, con commissio- 
ne di vedere se le cose concordavano cal- 
la relazione di Caloianni, a cui Innocen- 
zo III scrisse.» Secondo l’istanza tua, noi 
abbiamo fatto fare indagine ne’nostri ar- 
chivi, e trovato che v’ebbe effettivamen- 
te più d’ un re coronato nel paese a te 
soggetto. A”’tempi di Papa Nicolò I, e per 
merito delle sue istruzioni, un re de’ bul- 
gari si fece battezzare insieme con tutto 
il suo popolo, e chiese che gli fosse man. - 
dato un arcivescovo. Un re Michele diè 
pur commissione ad un ambasciatore di 
portarsi con doni alla corte di Papa Adria- 
no ÎI per pregarlo d’ inviar ne’suoi stati 
un cardinale, con facoltà di eleggere e 
consagrare un arcivescovo; ma i greci al. 
lora si opposero a questo disegno. Ond’è 
che noi oggi, per precauzione, ti mandia- 
mo non già un cardinale, ma sì Giovan. 
ni nostro cappellano e confidente, iu qua- 
lità di legato, dandogli pieni poteri e in- 
caricandolo di recare il pallio all’ arcive- 
scovo, di fare indagini uell’antiche per- 
gamene circa il conferimento della coro- 
na a’ tuoi predecessori per parte della 
Chiesa romana, e di riferire in proposi» 
to”, Innocenzo III confortò poi l’arcive- 
Scovo a mostrarsi sempre divoto alla s. 
Sede, e gli pose sotto gli occhi. » Che la 
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Chiesa formando un sol corpo, aver non 
poteva più capi (quest’ avvertimento fu 
dato senza dubbio per insegnare a quel- 
li ch’eran passati alla chiesa greca, non 
poter essi riguardare il patriarca di Co- 
stantinopoli come il vero capo della Chie- 
sa; anzi sino a Innocenzo III, i Papi non 
lo riguardarono per patriarca), 1l nostro 
legato ha facoltà di far ordinare da’ ve- 
scovi cattolici circonvicini i preli e ve- 
scovi di cui è bisogno. Quanto al resto, 
aspettiamo le convenienti informazioni 
sì dal nostro legato e sì da’ messaggeri 
dell’arcivescovo”. I principi di quella re- 
gione, seguendo l’esempio del re, entra- 
rono coloro soggetti nella comunione del- 
la Chiesa romana, e mandate dichiara- 
zioni conformi a quelle del capo supremo 
dello stato, n’ebbero egualmente le assi- 
curazioni dell’affetto e benevolenza della 
s. Sede. Verso la metà del 1203 Gio- 
vanni re de’bulgari e de’valacchi fece a- 
vere al Papa una dichiarazione , colla 
quale lo riconobbe pel successore di s. 
Pietro, a cui si apparliene quaggiù lega- 
re e sciogliere, e gli scrisse. » Calo Gio- 
vanni imperatore de'Bulgari e de'Blachi 
al Santissimo Signore patriarca della fe- 
de de’cristiavi dall’oriente insino all’ oc- 
cidente Papa romano. Già da 6 anni in 
qua, io volli per ben tre volte mandarti 
questa dichiarazione; ma non potè mai 
venir fatto a' miei ambasciatori d’arriva- 
re fino a Roma. La commissione da te 
data all’arciprete di Brindisi mi prova 
che io li sto pur sempre a cuore, e il mio 
proposto è del pari irremovibile : onde 
il mio arcivescovo, nell’atto che viene a 
Roma con vari doni da parte mia, è in- 
caricato di pregarti di mandar qualche 
cardivale per coronarmi imperatore e 
consagrare un patriarca pel mio popolo”. 
Verso il medesimo tempo alcuni amba- 
sciatori bulgari si recarono da Emerico re 
d’ Ungheria, presso il quale in que’ gior- 
ni dimorava il legato Giovanni da Casa. 
mario cappellano del Papa, cui era com- 
messo di passare in Bosnia per reprime: 
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re l'eresia de'patarini, e il re li fece solen- 
nemente giurare di dare una scorta a ta- 
le legato perchè potesse giungere sicura - 
mente al signore loro. L' arcivescovo di 
Debeltus Basilio, inviato a Roma dal re 
de’bulgari e de’ valacchi, giunse infatti fe- 
licemente fino a Durazzo, dove trovò al. 
cuni messaggeri del conte di Brienne che 
volevano fare il tragitto insieme con lui; 


‘ma avendo un greco, ch'era in loro com- 


pagnia, rappresentato al governatore di 
colà che all'imperatore di Costantinopo- 
li dispiacerebbe di vederli uniti coll'aròi- 
vescovo (giacchè l’imperatore avea fatto 
di tutto per impedire a Gioannicio d’u- 
nirsi alla Chiesa romana), fu loro negato 
di passare innanzi, e il clero latino di Du- 
razzo ebbe da fare assai per impedire che 
i greci invidiosi non gettassero l’arcive- 
scovo in mare; consigliandolo intanto di 
non volersi esporre a nuovi pericoli, ma 
sì a fav conoscere per mezzo di qualche 
fidato messo questi suoi pericoli al Pa- 
pa; il quale ormai certo dell’ ortodosse 
opinioni del re de’bulgari e de’valacchi, 
circa la podestà de’successori di s. Pietro, 
scrisse all'arcivescovo aver già mandato 
io Bulgaria il suddetto Giovanni di Ca- 
samario cappellano, legato anche in Bo- 
snia, con piena facoltà d’ordinare le cose 
ecclesiastiche, di consagrare i vescovi e i 
preti, di dare il pallio a un arcivescovo, 
e di far investigazioni sul punto della di- 
gnità regia che si avessero iu antico i pre- 
decessori del re. Tuttavia, siccome que. 
st’ ultimo avea dato incarico all’ arcive» 
scovo di portarsi a Roma in persona, co- 
sì il Papa lo confortò a lasciar indietro 
tutto il suo seguito e mettersi in punto 
di venirvi, assicurandolo che avrebbe 
provveduto affiochè il suo ritorno tanto 
per terra quanto per mare fosse piena» 
mente sicuro, e dandogli eziandio spe- 
ranza di farlo accompagnare da un le- 
gato che seconderebbe le intenzioni tut. 
te del re, al quale scrisse ne’ medesimi 
termini, non senza significargli essere 
desiderio suo di vederlo per prima cosa 
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concluder la pace con Vulcanogran zupa- 
no o giupano di Servia, che poi fece coro- 
nare re. Il legato Giovanni postosi in cam- 
mino perla Bulgaria,mentre già ilreavea 
incontanente da un villaggio vicino a Du- 
razzo, dove tutlavia soggiornava, richia- 
mato il suo arcivescovo di Bulgaria, que- 
sti poi potè nel giorno della Natività di 
Maria Vergine, prestato prima il giura- 
mento d’ubbidienza alla s. Sede, riceve- 
re il pallio, l'anello e la mitra pastorale, 
essendo stato Basilio trasferito dalla se- 
de di Debeltus a quella di Ternova. Il 
legato, d'accordo col re, creò quindi due 
nuovi arcivescovati (di Brandizuberium, 
e di Marcianopoli, la quale sede fu a 
meglio dire ristabilita vella dignità ar- 
civescovile, venendo chiamata pure Pre- 
slaw. Altra metropoli istituita da Inno- 
cenzo Ill fu Belesbugd nella diocesi di 
Tracia e non Francia come per menda 
tipografica è detto in tale articolo), e 
conferì la dignità di primate agli arcive- 
scovi di Debeltus o Zagora, e di Terno- 
va (nel qualarticolo, nella colonna 2.° per 
. fallo invece d’arcivescovo di Bulgaria è 
detto di Durazzo, per ommissione della 
parola richiamato, dopo quella d’ arci- 
vescovo) stabilita a residenza primaziale. 
Dopo di che il re, conatto autenticato con 
I’ aureo sigillo, dichiarò : Che seguendo 
l' orme degli avi suoi, poneva il suo re- 
gno nella comunione della Chiesa roma- 
na, promettendo per se e successori suoi, 
eterna divozione alla s. Sede; e prescris- 
se al primate, agli arcivescovi, a’ vescovi 
ed a’preti del suo regno di conformarsi 
a’canoni della medesima romana Sede, 
alla quale egualmente promise sottopor- 
re tutti i paesi cristiani che avesse con- 
quistato. Pregò il Papa che si stabilisse 
la santa e gran chiesa di Ternova per fa- 
re la cresima e pel battesimo de’cristia- 
ni, perchè quando i greci sapranno ch'e- 
gli e i suoi popoli hanno ricevuto la con- 
sagrazione dalla s. Sede, nou gli daranno 
la cresima. Il vescovo di Branizzova (Ri- 
naldi lo chiama Biagio e Basilio, mentre 
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Biagio lo disse il p. Le Quien, e vescovo 
Brandizuberense) e il cappellano Giovan- 
ni portarono a Roma la dichiarazione 
del re, i suoi ringraziamenti, le doman- 
de dell’arcivescovo di Teruova, per l’e- 
lezione e consagrazione del patriarca, e 
finalmente d’invocar l’invio d'un cardi- 
nale colla corona e lo scettro reali, au- 
torizzandolo con bolla col sigillo d'oro, da 
conservarsi nella chiesa diTernova in per- 
petuo, a procedere alla coronazione del 
re. Questi inoltre lasciò in arbitrio del 
Papa la sua controversia col re d'Unghe- 
ria, col desiderio che per essa non più si 
spargesse il sangue d’alcun cristiano, ed 
in conferma di sue promesse mandò a 
Innocenzo III donativì divoti e preziosi. 
Nella lettera regia al Papa si legge que- 
sto indirizzo. Al Santissimo dominatore 
e Papa universale sedente nella sede del 
B. Pietro, e Signor padre del mio regno 
Innocenzo IIl Papa della Sede apostolica 
della Chiesa romana e Maestro di tutto 
il mondo. Il Papa mostrò grandissima 
consolazione di questo nuovo accrescì- 
mento della Chiesa, e deliberò, dopo ma- 
turo consiglio, di proclamare Gioannicio 
re de’ Valacchi, de’Blachi e de’ Bulgari, e 
mandare colla corona e lo scettro, ad un- 
gerlo il cardinal Leone Brancaleone le- 
gato apostolico. A questi il Papa dié pu- 
re il pallio pel nuovo primate patriarca 
della gran chiesa di Trinova o Ternova, 
prima città di tutta la Bulgaria, arcive- 
scovo di tutta la Bulgaria e Blachia, e per 
gli arcivescovi colle debile istruzioni, or- 
dinando al primate, nella lettera che gli 
scrisse, d’eseguire le riforme e ordinamen- 
ti suggeriti dal cardinale. » Poichè a quel 
modo che tu ti seisottomesso al supremo . 
vescovo e pastore dell'anime a te confi- 
date, così fa di conformarti alla dottrina 
di colui al quale il Signore ha confida- 
to il reggimento della Chiesa, la quale è 
saldamente piantata sulla pietra su cuiha 
edificato il suo tempio”. Di più gl’impo- 
se la seguente formola di giuramento.»Ilo 
giuro d'esser fedele e ubbidiente a s. Pie- 
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tiio, alla Chiesa romana, ad Innocenzo 
mio signore, ed a tutti i suoi cattolici suc- 
cessori; di non mai commetter cosa con- 
tro la vita o Itbertà loro; di nondarea niu- 
no consigli a danno loro; di difender l’o- 
nore,la dignità e idiritti della Sedia pon- 
tificia; di portarmi a’ coucilii ogni volta 
che io vi sia chiamato; di farmi dare un 
giuramento simile da tutti i vescovi ch'io 
fossi chiamato a consagrare, e di far pari- 
meoti giurare a’re che io avrò atl unge- 
re, divozione per se e pe’sudditi loro alla 
8. Sede”. Questa formola si legge abbre- 
viata io Hurter, e più diffusa e particola- 
reggiata in Rinaldi, indi pronunziatà da 
Basilio arcivescovo Trinovitano o di Ter» 
nova, primate di tutta la Bulgaria e Bla- 
chia. Promise ancora di visitare i sagri 
Limina Apostolorum ogui 4 anni, o di 
persona o per messo se impedito. Termi- 
mando il giuramento colle parole. Così 
in’ aiuti Dio e questi santi Evangeli nel 
presente secolo e nel futuro. Amen. 
Dimorando il Papa in Anagni, sicco» 
me il vescovo di Branizzova, al pari dei 
sacerdoti del suo paese, non avea rice- 
vuto nella sua consagrazione l' unzione 
secondo il rito romano, Tanocenzo III 
lo fece ungere alla sua presenza da un 
cardinale assistito da due vescori, ordi- 
nando che in appresso nessuno del rea- 
me potesse essere innalzato al sacerdozio 
o all’ episcopato senza la pratica ianan- 
gi di questo rito, di cui ne spiegò le ra- 
gioni in lunga lettera all'arcivescovo di 
Ternova, colle citazioni di moltissimi e- 
sempi tratti dall'antico e dal nuovo Te- 
stamento. Il cardinale part d’Anagni per 
la legazione nel declinar di febbraio 1204, 
e probabilmente in compagnia del ve- 
scovo di Branizzova; e giunto dal re gli 
consegnò la bolla Rex Regum, data in 
Auagui a’ 24 febbraio, 2ul/. Rom. t. 3, 
par. 1, p. 107, nella quale il Papa con 
passi della sagra Scrittura e le parole 
del Salvatore, espose le prerogative di 
8. Pietro e de’ suoi successori, in virtù 
delle quali appuuto gli mandava le re- 
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gie insegne, con facoltà al cardinale di 
cousagrarlo dopo il giuramento di som- 
missione alla Chiesa romana. Il Papa 
concesse inoltre al re Gioannicio il di- 
ritto di batter moneta in proprio nome, 
e gli fece presentare uno stendardo colle 
figure della Croce e delle Chiavi di s. 
Pietro: l’una a ricordargli che a Dio e 
non a se stesso il re dovea le sue vitto» 
rie; le altre come simbolo della pruden- 
za e della forza; l’una e l’altra congiunte 
poi, come segno della salute pe'patimenti 
delRedentore e per merito della suaChie- 
sa. À tale traduzione dell’ Hurter, sog- 
giungo quella del Rinaldi, che riporta 
quasi per intero le lettere pontificie e re- 
gie.» Mandiamo a tua Serenità pel nostro 
venerabile fratello B. vescovo Braudi- 
zuberese, lo stendardo che tu userai con- 
tro di quelli li quali onorano colle labbra 
il Crocifisso, ma il cuore è tulto rimoto 
da lui. Contiene non senza mistero la. 
la Croce e le Chiavi, perchè il B. Pietro 
A postolo, e sostenne la Croce per Cristo, 
e ricevè le Chiavi da Cristo. Rappresenta 
dunque il segno della Croce, perchè Cri- 
sto, che vince, regna e impera, ha supe- 
rato le podestà aeree, e nel quale per- 
dendo la preda il predatore, morendo la 
vita, assorbì la morte, e prese Beemot, 
quasi con amo negli occhi suoi. Anche 
rappresenta due Chiavi, l'una della di- 
screzione e l’altra della podestà, accioc- 
chè mentre tu discernerai discretamente 
tra il bene e il male, tra la luce e le te- 
nebre, tra il santo e il profano , tu ado- 
peri la spada materiale commessati ad 
vindictam, come si legge scritto, male- 
fa:torum, laudem vero bonorum; e tu 
prendi l’arme e lo scudo contro quelli, che 
non posuerunt Deum adiutorium sibi'”, 
Una lettera particolare del Papa faceva 
conoscere al principe le commissioni del 
legato, le piene facoltà di cui era fornito, 
gli onori e i privilegi concessi a’ vescovi 
del suo paese, e confortavalo ad acco- 
glierlo rispettosamente, ed a provvedere 
altresì che si prestasse ubbidienza agli or- 
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dini suoi io tutto il regno. Il privilegio 
d' incoronare il re fu da Innocenzo III 
attribuito alla dignità di primate, già 
conferita all’ arcivescovo di Ternova , e 
ordinò al clero di riconoscere il primate 
stesso per capo, dappoichè egli era pari 
in dignità al patriarca. Innocenzo II 
quindi annunciò al clero e a'popoli del - 
l'Ungheria e dellaServia la fortunata con- 
giunzione de’ valacchi e de’ bulgari alla 
Chiesa romana. Ad onta degl'impedi- 
menti frapposti dal ve d'Ungheria (V.), 
il cardinal legato giunse a Ternova (V.) 
a'15 ottobre, ed a'7 novembre vi consa- 
grò il primate Basilio, per le provincie 
di Bulgaria, Blachia o Valacchia, già ar- 
civescovo di Debeltus, il quale ordinò poi 
3 suoi metropolitani e vescovi, i primi 
de'quali riceverono il pallio dal cardinale. 
Nel dì seguente questi in nome del Papa 
procedè alla coronazione del re Giovan- 
mi in mezzo alle festose grida del popolo, 
e parti a’ 15. Il re gli affidò due fanciul- 
li per farli istruire in Roma nell’idioma 
Jatino, onde servirsene nella traduzione 
delle lettere; e pel Papa ne consegnò u- 
na, nella quale significò la propria con- 
tentezza per aver conseguito quanto più 
desiderava; dichiarando però di non vo- 
lev concederealla s. Sede altra podestà nel 
suo regno, se non quella riferibile alle 
cose spirituali, non volendo egli inimicar- 
sì l’imperatore greco, per sottoporsi a u- 
na maggior soggezione di quella che già 
lo gravava (il Rinaldi traduce in altro 
senso la lettera del re, il quale con un 
editto comandò, che tutte le terre del 
suo impero fossero sottoposte nelle cose 
sagre alla Chiesa romana). Iuviò altri do - 
ni al Papa persua memoria, e volere spes- 
so mostrare d’averlo in cuore coll’inviar- 
gli frequenti ambasciate. Intanto avendo 
i crociati latini conquistato Costautinopo- 
li, ed eletto imperatore Baldovino I, il 
cardinal Brancaleone scrisse al Papa di 
raccomandare ad essi ilre, di non turbare 
in snodo alcuno i suoi stati, altrimenti e- 
gli avrebbe saputo opporre la forza alla 
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forza. Né andò guari che lo provò co’ 
fatti. I grandi signori bizantini, punti al 
vivo d'esser licenziati da'latini, a’quali e- 
ransi arresi, offrirono segretamente i lo- 
ro servigi a Gioannicio, il quale temeva 
e odiava i latini, perchè questi nell’ eb- 
brezza della vittoria aveano risposto a” 
suoi ambasciatori ad offcir loro amicizia; 
Non dover egli tener con essi il linguag- 
gio d’un re co”suoi pari, ma sì d’uno schia- 
vo col suo signore, altrimenti gl’insegne- 
rebbero con l’ armi a più acconciamente 
parlare, e lo tornerebbero bentosto nella 
condizione di prima”. Alle quali parole 
Gioannicio fece rispondere. » Posseder e- 
gli il proprio reamea più buon diritto che 
non essi Costantinopoli; aver egli ricupe- 
rato il retaggio de’ suoi maggiori e non 
altro; eglino ayer occupato Costantino. 
poli senza che ci avessero ragione alcu- 
na; portar egli legittimamente una co: 
rona avuta dal Papa, laddove colui che 
porta il titolo di re di Costantinopoli a- 
verla arbitrariamente usurpata , onde 
questo reame esser dovuto a se meglio 
che a lui. Moverebbe tutto confidente al- 
la pugna, sotto il vessillo di s. Pietro, io 
cui risplendono le due chiavi, contro ca- 
loro che portano sull’omero la falsa in- 
segna della Croce”. Così essendo le ca- 
se, iu buon punto adunque i grandi si- 
gnori greci si rivolsero a lui. Gioannicia 
li consigliò a tornar nel loro paese, e di 
far quanto più male potessero al nemi- 
co; troppo non tarderebbe a venire il mo- 
mento di soccorrerli scopertamente. Ve- 
dendo i greci che Baldovino I non pote- 
va far uso di forze ragguardevoli, poichè 
i capi dell’esercito e i cavalieri attendeva- 
no a custodire o a conquistare le provin - 
cie toccate in parte a ciascuno di essi, nel 
1205 fecero sollevare a un tratto le città 
della {Tracia e della Macedonia, e truci- 
darono o cacciarono i latini, il che ven- 
ne loro fatto principalmente in Adriano- 
poli, confine de’popoli blachi, donde i ve. 
neziani ed altri si gettarono in Filippopo- 
li, che celeremente fortificarono, I greci 
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naventura è del Sacchi, e il s. Fe- 
lice da Cantalice sotto il cui altare 
venerasi il corpo, è del veronese 
Turchi: finalmente meritano pure 
special menzione il s. Paolo, capo- 
lavoro di Pietro da Cortona, e il 
cartone di Giotto rappresentante la 
navicella di s. Pietro, da lui ese- 
guita, nel 1298, in mosaico nella ba- 
silica vaticana, situato sulla porta 
della chiesa. 

Non solo i summentovati Ponte- 
fici furono larghi di beneficenze coi 
benemeriti, e da tutti rispettati cap- 
puccini, ma tnche i loro successori 
protessero e stimarono un istituto 
cotanto utile, particolarmente per la 
predicazione, e per le missioni di 
Asia, Africa ed America con gran 
profitto de’ popoli, per la mirabile 
edificazione, che danno col loro te- 
nore di vita umile, povera, ed au- 
steraa Ed è perciò che Benedetto 
XIV, ammiratore della dottrina, e 
santità di quest’Ordine, un individuo 
del quale è sempre consultore dei 
Riti, stabilì in esso perpetuamente 
I’ onorifico impiego di predicatore 
del sagro palazzo apostolico (Yedi), 
carica di cui era in possesso da più 
d’un secolo, anzi nel conclave in cui 
fu egli esaltato al Pontificato, il p. 
Barberini predicatore apostolico, ex 
generale de’ cappuccinì , poi arcive- 
scovo di Ferrara, con raro esempio 
in tre scrutini ebbe da alcuni Car- 
dinali il voto pel Papato. 7. la co- 
stituzione Zrnclytam, de’ 2 marzo 
1743, presso il Boll. di detto Pon- 
tefice, tom. I, pag. 245. 

‘ Ne cappuccini principalmente si 
scorge verificata la divina promessa 
nihil habentes, et'omnia possidentes, 
delle cose anche necessarie al pro- 
prio sostentamento. Tale nevertà li 
fece estendere, e diffondere non 


solo per tutta l’Europa, na anche 
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nelle altre parti del mondo, e si pro- 
cacciarono la stima persino degli 
eterodossi, e degli infedeli, come quel- 
li che tanto si prestano ne’ pubblici 
ospedali, e nelle private abitazioni , 
in vantaggio degli infermi. L’abbate 
Filippo Maria Bonini, nel suo ZVo- 
mo evangelico, narra che i cappuc- 
cini nella sola provincia di Poitou 
convertirono mille calvinisti, e il p. 
Fontana nella sua Storia degli Or- 
dini ec., tom. VII, dice, che il p. 
Ivone di Parigi da sè solo purgò dal- 
l'eresia un'intera provincia. Nelle 
missioni oltramontaue, per la predi- 
cazione del vangelo, e per la difesa 
della cattolica religione, soffrivono 
tormenti, e il martirio. Nel Congo 
più di cento quarantaquattro incon- 
tvarono il martirio gloriosamente, e 
la sola provincia d' Italia conta sino 
a tremila dei loro religiosi, estinti 
vittime di carità nelle sole conqui- 
ste portoghesi. Abbiamo dal Novaes 
tomo III, p. 159, che i cappuccini 
si distesero in cinquanta provincie 
(dieci delle quali in Francia), e tre 
custodie, nelle quali egli lesse nei 
loro cataloghi più di trentaquattro 
mila religiosi. Nel libro poi intito- 
lato : Narrazione sincera e generale 
del principio, progresso e stato pre- 
sente di tutta la serafica religione 
cappuccina, distesa dal p. Gabriele 
da Modigliana dell’ istesso Ordine, 
già annalista per la sua provincia 
di Bologna, e della medesima pro- 
vinciale, stampato in Venezia nel 
1736, il computo de conventi di 
questo Ordine ascendeva a mille 
settecento quindici, ollre a cento 
settantacinque ospizi, e quello de’ re- 
ligiosi allora viventi ascendeva a tren- 
taduemila ottocento «venti circa, sen- 
za comprendervi le cappuccine (Y'edi) 
da loro dirette. 

Inoltre, per mezzo di quest'Ordine 
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l’inseguirono anche colà, e tutto il paese 
intorno parteggiando per Gioannicio, si 
rifugiarono a Costantinopoli, non osan- 
do restar più chiusi nella città. Baldovi- 
no I vedendo la sollevazione diffondersi 
per tutta la contrada, di concordia col 


doge di Venezia e cogli altri capi dell’e- 


sercito, risolvè pel meglio di rinunziare 
alla conquista dell’ Asia, e di richiamare 
i) fratello Enrico di Fiandra colle sue gen- 
tì da Adramitto; tutto fu in moto fra’ 
crociati per combattere i greci, e questi 
per affrontarli si riunirono in massa ad 
Adrianopoli per aspettar i crociati. Bal- 
dovina I al tutto sfornito di gente, sen- 
za attendere il fratello, appena arrivò da 
Nicomedia Sainte-Menehould co’ suoiroa 
cavalieri, nel marzo mosse contro Adria- 
nopoli, mentre anco Gioannicio entrava 
in campagna coll’ esercito segretamente 
armato. I crociati abituati a restar vitto- 
riosi de’greci, minor stima fecero de’bul- 
gori, blachi e valacchi non avvezzi al 
modo di guerreggiare degli occidentali. 
L’ imperatore si credè forte abbastanza 
per assalir quell’ orde selvagge , senz’ a- 
spettare l'altre soldatesche, ed a'29 mar- 
ciò a piè d'Advianopoli, sulle cui torri 
sventolavano le bandiere bulgare, rag- 
giunto con pochi dal vecchio doge veneto, 
ma pepuriando pure di vettovaglie, Fat- 
ti gli apparecchi per atterrare le mura 
della città, si avanzò Gioannicio con for- 
ze ragguardevoli, composte di bulgari, 
di valacchi e dir4,000 cumani o popoli 
tartari. AI piccolo stuolo di latini fu for- 
za quindi dividersi in due schiere, l’una 
per guardare il campo, l’altra, guidata 
dall'imperatore, per sostener l'assalto se 
Gioannicio volesse venir a giornata. Avea 
costui preso gli alloggiamenti a 5 leghe 
distante, ordinò a’cumapi, agili ed usi a 
saettare il nemico fuggendo , di t'ava- 
gliare i latini armati alla greve. I crocia- 
ti a laro confronto essendo appena un 
decimo, sebbene si fossero proposti d' a- 
spettarli a piè fermo, ripetutamente pro- 
vocati,imprudentemente piombar ono sui 
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cavalli nemici, che si lasciarono insegui- 
re per quasi due leghe, e quando videroi. 
cavalli de’crociati stanchi dal peso de'ca- 
valieri , ad un tratto si rivolsero e man, 
dando alte grida, invilupparono come 
tempestosa nube i latini, che colti alla 
sprovveduta si disordinarono. Il conflit- 
to durò lungo tempo e in un modo a cui 
non erano i latini accostumati; perchè i 
cumani scannavano i cavalli, troncavano 
con falci il capo a’cavalieri, 0 gittavano 
lacci sopra di loro per tirarli giù d’ av- 
cione e ucciderli. Finalmente la vittoria 
fu per loro. I più de'crociati rimasero e- 
stinti sul campo, fra'quali diversi signo- 
ri capitani. Nel numero de’ prigionieri fu 
Baldovino I, che venne condotto alla cor- 
te di Gioannicio a Ternova, un anno e 
due giorni dopo il suo ingresso trionfale 
in Costantinopoli, Per buona ventura de’ 
crociati , i cumani, i valacchi ed i greci si 
ritirarono senza rinnovare l’assalto. Perà 
il ve inseguì con ardore i crociati, che da 
Adrianopoli si ritiravano a Radosto , ove 
arrivarono in mezzo a mille pericoli e 
continuamente combattendo. In tale for» 
te città crearono Enrico fratello dell’im- 
peratore, reggente dell'impero, imperii 
baillivumn, Sperava Gioannicio che A- 
drianopoli gli avrebbe aperto le porte per 
gratitudine della fedele alleanza e per pres 
mio della vittoria; ma resistendo i greci 
e non essendo i bulgari meglio esperti 
nell’assediare le città che nel combattere 
ip aperta campagna, passò a impossessar- 
si delle città greche che prima erano in 
mana de’|alini, mentre i cumani correva- 
no il paese fio sotto le mura di Costauti- 
nopali; laonde il reggente e il doge fu- 
rono costretti, lasciato un forte presidio, 
in Rodosto, di recarsi colle genti loro nel- 
la metropoli, che sola quasi vestava a’ 
crociati di tanti possessi, poichè il re de’ 
bulgari avea sottomesso tutta il paese di 
qua dallo stretto. Pertanto i più zelanti 
crociati sempre più-si persuasero che il 
castiga divino fu provocato dalla loro 
aryoganza e leggerezza in loro prodotte 
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dalla vittoria, e che la conquista dell'im- 
pero greco avea impedito quella di Geru- 
salemme. Crescendo frattanto i calori del- 
l’estate, i cumani si separarono da’bulga- 
ri e se ne tornarouoal paese loro; ma 
Gioaunicio condusse tuttavia i suoi con- 
tro Tessalonica e se n” impadronì, e do- 
po aver guastato il paese, i pauliziani o 
turchi paîzineki gli agevolarovo la con- 
quista di Filippopoli,che agguagliò al suo- 
lo. Intanto il conte Eurico reggente del- 
l'impero si rivolse tutto confidente a In- 
nocenzo III, che mandava l’ aiuto delle 
sue cure e de’suoi cousigli in tutte le par- 
ti, per soccorsi e per la liberazione del 
fratello. Tosto il Papa scrisse al re de' 
bulgari, che avendo ricevuto dalla Chie- 
sa romana il diadema e lo stendardo mi- 
htare, dovesse restituire la libertà a Bal- 
dovino 1 e far pace co’latini, altrimenti 
questi e gli ungheri avrebbero rivolto le 
loro armi contro di lui; e di aver esorta - 
to Eorico a por fine all’ ostilità e pacifi- 
carsi con lui. Gli rispose il re, avere im- 
preso la guerra contro i latini, per avere 
ricusato la pace e per esigere le sue pro- 
vincie come appartenenti all'impero gre- 
co; e che Dio aveagli conceduto gloriosa 
vittoria, la quale attribuiva, non alla po- 
tenza di sue armi, ma al patrocinio di s. 
Pietro col cui stendardo era marciato; e 
quanto a Baldovino | era morto. Natu- 
ralmente dicono alcuni in prigione, ove 
l’avea trattato onorevolmeute. Altri lo 
negano, e narrano con più probabilità, 
che carico di catene in Ternova, gli furo- 
no mozzati i piedi e le mani, indi preci- 
pitato in una valle, dve morì dopo 3 gior- 
mi pasto degli uccelli. Altri lo dicono de- 
capitato, e tuttociò per la ribellione d'A- 
spiete greco unitosi a’ latini, il che fece 
montare in furore i) re. In Costantinopoli 
la sua morte si sèppe dopo16 mesi, e alb 
lora gli fa dato a successore il fratello, 
Inoltre Innocenzo III ordinò al primate 
de’ bulgari di disporre il re a sentimenti 
più pacifici; ma egli di genio bellieoso, 
allettato dalla speranza d’acquistar pro- 


VAL 


vincie e bottino, continuò le sue incur- 
sioni nel1206 co’ valacchf e cumani, con- 
tro i latini e i greci per la loro doppiezza. 
Si precipitarono nel paese e tatto distrus- 
sero, ciltà, uomini e messi; fece tremare 
Costantinopoli, e ridusse per 5. giornate 
di cammino intarno, tutto silenzio e de- 
serto. A quel modo che l’ imperatore Ba- 
silio Il assubse il soprannome d' Ammaz- 
zatore de’ bulgari (battuto dal re foro 
Samuele, vinto poi questo in parecchie 
pugne,uel1013 con orribile crudeltà fe- 
ce cavar gli occhi a 15,000 bulgari pri- 
gioni, risparmiando un solo per centinaio, 
affinchè conducesse gli altri nella loro pa- 
tria: spettacolo sì miserando cagionò la 
notte del re), così ora Gioannicio volle 
cancellarlo con quello di 4mmrazzatore 
de’ romani o Vendicatore del suo popo» 
lo. Anche i greci d’Adrianopoli e di De- 
motica vedendosi prossimi a soggiacere a 
Gioannicio, si accostarono a’ latini, onde 
l'imperatore Enrico con 400 de’suoi ac- 
corsead Adrianopoli, per poi rivolgersi a 
Demotica assediata dalre con 40,000 ca- 
vallied innumerabili fanti. Quel pugno 
di prodi nel giorno di s. Gio. Battista si 
confessarono e comunicarono. Gioanni- 
cio preso da spavento si ritirò da Demo- 
tica, bruciando le macchine d° assedio, e 
gi restituì nel suo paese senza voler ac- 
cettar la battaglia offerta da’ latini. Di- 
poi tornato su Demotica l'espugnò e di. 
strusse. Enrico inseguì il nemico, ricupe- 
rò un grosso numero di prigioni, ed una 
gran quantità di bottino, altro facendone 
nell’invasione del paese de’ bulgari di 
qua dal mare. Teodoro Lascaris impe- 
ratore di Nicea avvisò il re trovarsi la 
maggior parte delle forze latine al di là 
del mare nell'Asia minore, l’imperatore 
Earico aver intorno pochissime iilizie, 
onde dover profittare della bella occasio- 
ne per vendicarsi. A quest’avviso Gioan- 
micio irvuppe nella Tracia; e mentre i cu- 
mani, suoi fedeli alleati, spingevano le 
loro eorrerie fin sotto a Costantinopoli, 
egli toruòa striuger d’ assedio Adriano- 
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- poli, travagliandola continuamente colle 
incessanti batterie di 33 baliste, colle mi- 
ne sutterranee econ replicati assalti.I gre- 
ci ed i latini che la difendevano, chiama- 
rono Enrico a difender la 2.° città del- 
l’impero e baluardo della capitale. L'im- 
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crociati di Natolia nel pericolo d’ esser 
sconfitti da Lascaris, se accorreva all’a- 
iuto di Adrianopoli, quando Dio in mo- 
do al tutto inopinato salvò gli assediati. 
I cumani, tovnati carichi di bottino da’ 
contorni di Costantinopoli, avendo otte- 
nuto l’ intento della loro spedizione, ne- 
garono di più lungamente rimanere; on- 
de Gioannicio, non volendo continuar 
l'assedio senza di loro, fece ritorno ne 
suoi stati quando appunto la città stava 
per cadere. Indi Enrico entrò in Bulga- 
ria, e per combatterla si unì col suocero 
marchese Bonifacio di Monferrato signo- 
re di Tessalonica; ma questi rivolto a i- 
Sligazione de’greci in una spedizione ver- 
so le montagne di Rodope , fu sorpreso 
da’bulgari, che gli mozzarono il capo e lo 
mandarono al re, con estremo dolore del- 
l'imperatore e di tuttii latini d'oriente. 
Nel1207 Innocenzo Ill tentò nuovamen- 
te d’indurreil ve de'bulgari alla paceo al- 
meno a tregua , cercando pur di persua- 
derlo non dover egli attribuir la vittoria 
 senon a Dio.» Se tu sei così divoto alla 
8. Sede come dici, che per lei daresti an- 
che la vita, tu dèi darle prova di questa 
tua divozione col conchiudere pace o 
tregua coll’imperatore Enrico e cogli al- 
tri latini che souo nell'impero romano”. 
Ma neppure quest’ ultime rimostranze 
del Papa fecero maggior effetto delle pre- 
cedenti. Per la morte del marchese Bo- 
‘mifacio e liberato di sì formidabile nemi- 
co, credette il re essergli venuto il tempo 
propizio di conquistare i suoi stati, quia- 
di si recò con grosso esercito sotto Tes- 
salonica; ma quivi ebbe morte inattesa, 
avendolo Manastrete capitano supremo 
del suo esercito, trovato una notte nella 
sua tenda trafitto di più colpi e immerso 
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nel proprio sangue; né sebbene avesse u- 
dito gridare, vé l’assassino!, si potè mai 
scoprire da chi ucciso; onde gli abitanti 
tennero di dover questa inaspettata loro 
salvezza al patrocinio di s. Demetrio, le 
cui reliquie si veneravavo nella loro chie- 
sa. Manastrete sciolse |’ assedio e ricon- 
dusse l’esercito in 2u/garia, nel quale ar- 
ticolo riferisco altre successive notizie. In 
seguito Enrico sposò in seconde nozze la 
figlia di Gioannicio,assicurandosi così l’a- 
micizia di sì poderosi vicini; e la sua mor- 
te avvenuta a'3 giugno 1216 in Tessalo- 
nica , con sospetto d’ avvelenamento per 
parte della moglie, riuscì fatale alla do- 
minazione de’latini in oriente, Frattanto 
morto Basilio arcivescovo e primate di 
Ternova, Germano che gli successe, si se- 
parò dalla Chiesa romana, e ricorse al pa- 
triarca greco di Costantinopoli che risie- 
deva a Nicea, da cui ottenne la conferma 
de'privilegi per la sua chiesa. Così i bul- 
gari, i blachi, i valacchi tornarono age- 
volmente allo scisma de’ greci; massime 
dopo che il ve Giovanni, nipote di Gioan-. 
nicio e figlio d’Azan, si separò dalla Chie. 
sa lalina per riunirsi alla greca, onde Pa. 
pa Gregorio IX eccitò Andrea Il ve d'Un. 
gheria a guerreggiarlo.Alquanti anni pri- 
ma s. Domenico fondatore dell’ ordine 
de’ predicatori, mandò fr. Paolo, uno de’ 
suoi religiosi, a convertire gl’idolatri di 
Transilvania, Valacchia, Moldavia, Ser- 
via e regioni circostanti, e soffrì il marti. 
rio con go religiosi del benemerito suo 
ordine. Papa Nicolò IV del 1288 esortò 
inutilmente il successore Gioacchino a 
tornare alla comunione romana; miglior 
successo ebbe il suo zelo colla Schiavonia, 
la Servia e la Tartaria. Nel 1291 invitò 
Giorgio imperatore o re de'bulgari, econ 
gravissime sentenze gli propose l’ abiura 
dello scisma, esponendogli la vera e sia- 
cera fede tenuta dalla Chiesa romana, la 
quale non può essere contaminata da er- 
rori, né abbattuta per forza o violenza al- 
cuna, e fuori della quale non vi è salute, 
Nella lettera che gli scrisse, gli mandò 


204 VAL 


pure la regola del credere. Confortò il 
detto arcivescovo de’ bulgari a tenere e 
a predicare al suo popolo |’ istessa fede. 
Fu Elena regina cattolica di Servia, che 
pel suo ambasciatore indusse il Papa a 
scrivere tali lettere, proponendosi d'ab- 
boccarsi col re Giorgio per ridurlo all’ub- 
bidienza della Chiesa romana.Il Papa Ur- 
bano V bandì la crociata contro iturchi, 
in favore de’greci, ed esortò l’imperatore 
Giovanni Paleologo a tornare algrembo 
della Chiesa cattolica, ed indurre i greci 
ad abbandonare lo scisma. L'imperatore 
a mezzo del suo ambasciatore si dichiarò 
prontissimo all’abiura de’suoi errori, on- 
de il Papa propose a lui ed a’greci la re- 
gola cattolica del credere e la forma del 
giuramento nel condannarelo scisma,am» 
monendolo a non più indugiare opera sì 
gloriosa. Nel 1367 ricevè in Viterbo gli 
ambasciatori greci per trattar l’ unione 
delle chiese greca e latina, e per reprime- 
re l’impeto de’turchi; indi per 8 nobilis» 
simi ambasciatori, Urbano V ricevette in 
Roma l'assicurazione da Giovanni I che 
sarebbe venuto ad effettuarla, avendovi 
consentito i figli Andronico e Manuello, 
io uno a'patriarchi di Gerusalemme, A- 
lessandria e Costantinopoli, co’quali tut- 
ti il Papa paternamente si congratulò. 
Giunto l’imperatore in Roma nel 1369, 
a’18 ottobre abiurò lo scisma nelle mani 
del Papa, il quale gli concesse diverse 
grazie, e sollecitò tutti i greci a fare al- 
trettanto. Fiorendo in Bosnia i) cattoli- 
cismo pel bano Stefano, il Papa ne prese 
la protezione, contro il fratello vecchio 
bano scismatico; e siccome da tale regio- 
ne gli eretici pussavano in Dalmazia, ec- 
citò gli arcivescovi dalinati e loro suffra- 
ganei a impedirlo. Nel 1370 Urbano V 
attese con ognistudio a confermare i gre- 
ci nell’ ubbidienza della Chiesa romana, 
e di allettare a venir ad essa i valacchi, i 
moldavi, gli albanesi, i russi, i giorgiani, 
e d’illuminare colla luce evangelica i tar- 
tari. L'esempio di Giovauni 1 mosse altri 
principi, sino allora involti nel greca scis 
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sma, a venire al seno della Chiesa roma - 
na, onde il Papa propose loro la confes- 
sione di fede. In Valacchia, Chiara vedo- 
va del defunto principe-Alessandro, rice- 
vè la fede cattolica, e indusse a fare il me- 
desimo una delle due figlie’ dell’ impera - 
trice dii Bulgaria, Del che Urbano V mol- 
to si rallegrò con Chiara, e la pregda vo-. 
lere usare del suo potere per trarre dal- 
lo scisma anche |’ altra figlia e regina di 
Servia, e altre persone de’ due sessi con- 
tamninate di scisma e di varie eresie. Si- 
milmente il duca di Moldavia Latzko, co- 
nosciuta la verità cattolica predicata a 
lui e a’ suoi da alcuni frati minori, avea 
con essi condannato lo scisma; e pregato 
il Papadi fare città la nobile terra di Ce- 
reto del sùo ducato, situato nella diocesi 
d'Haliese, occupata da un vescovo sci- 
smatico, e di dargli un vescovo cattolico, 
il quale ammaestrasse e mantenesse lui e 
la sua gente nella fede cattolica. A sì pia. 
domanda acconsentì UrbanoV, e ne com - 
mise l’esecuzione all’arcivescovo di Pra - 
ga, ed a'vescovi di Vratislavia e di Craco- 
via, a'quali anche iogiunse, che ordinas- 
sero vescovo di Moldavia Andrea da Cra- 
covia frate minore, maestro in divinità e 
ornato di siugolari virtù. Del quale ordi. 
ne mandò 4 vescovi in Albania e vicine 
provincie, per dilatare la religione catto- 
lica. Per simil modo Urbano V inviò Ni. 
cola di Melsac con autorità di spargere 
per la Lituania e Valacchia 25 frati mi- 
nori per ammaestrare que’ popoli. nella 
fede cattolica. Si legge nel p. Le Quien, 
parlando di Tergowita e di Ternova : 
Praecipuis autem illis juribus, quibus 
potiebatur ademptis , utraque Vala- 
chia Constantinopolitano iterum velut 
olim throno obnoxia facta est. Caete - 
rum annot370 circiter, Ladislaus Va- 
lachiae princeps regionem suam graeca 
schismate laborantem ad catholicam 
unitatem revocare meditatus est, atque 
literas decommunione cum Romana Se- 
de ineunda Urbano V per nobilem Mol- 
daviensem dedit, cui perinde Pontifea 
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rescripsit s sed cassus uttiusgue cona- 
tus fuit.Valachiae metropolita illustris- 
simo Hierosolymorum patriarchae , ut 
Moldoblachiae Exarchus Plagenarum 
appellaturs ceu totus ille tractus Pla- 
genae dicaturs quo etiam nomine ap- 
pellatur in Notitia Codini Curopalatae. 
Posteris, inquit, temporibus constituti 
sunt in Ungaroblachia duo metropo- 
litae, quorum alter tenet locum Ni- 
comediensis, alter dicitur metropoli 
ta partis Ungaroblachiae, geritque vi- 
ces Amaseni. Valachiae metropolis, 
seu primaria civitas est Tergovitzium, 
eique nulla subest episcopalis altera, 
Probabilmente ne’ pontificati di Euge- 
nio IV e di Nicolò V si rinnovarono le 
relazioni tra la s. Sede ed i moldo-va- 
lacchi. Imperciocchè Eugenio YV per la 
celebrazione del concilio generale di Fer. 
rara e di Firenze, invitò all'unione col. 
la Chiesa latina tutta la Chiesa di Grecia 
edi principi de’popoli che ne seguivano 
lo scisma, ed operatasi l’unione coll’ in- 
tervento e consenso nel concilio dell’im- 
peratore Giovanni III Paleologo, e con 
Giuseppe patriarca di Costantinopoli nel 
1439, certamente anche i moldu-valac- 
chi co’ loro pastori dipendenti dal pa- 
triarcato avranno abbracciato l'unione. 
E siccome per confermare in essa i greci 
0 convertire i dissenzienti Nicolò V nel 
1447 e seguenti anni mandò i suoi nun- 
zi e missionari apostolici ne’ paesi con- 
termini di Bulgaria, Tracia, Servia, Bo- 
snia, Transilvania e Ungheria, sarà lecito 
congetturare, che il simile facesse anche 
colla Valacchia e la Moldavia. Ma per 
l’accanita contrarietà del detestabile Mar- 
co d'Efeso, ben presto i greci tornarono 
allo scisma, in cui miseramente vivono, 
tranne gli ubbidienti cattolici veneratori 
della Chiesa romana. Fra’Papi più sol- 
leciti e benefici co’cattolici moldo-valac- 
chi e transilvani, devesi celebrare Gre- 
gorio XIII. Nel:585 gli successe Sisto V, 
al quale, come riferisce il p. Tempesti nel» 
la sua Storia, ricorse Pietro cattolico 
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principe di Valacchia, che a mezzo del 
re di Francia, impegnato da Gregorio 
XIII, a cuiavea ricorso, ricuperò i suoi 
stati. Egli era di costumi assai virtuosi, 
e governando con amore di padre i sud- 
diti, chiamò nella Valacchia religiosi e 
parrochi dottissimi ed esemplari per la 
riforma di molti cattolici e per la con- 
versione alla fede degli scismatici. Nou 
potendo tollerare i turchi tanta pietà, lo 
misero in sospetto di novatore in mate- 
ria di stato col vicino pascià di Buda; il 
quale argomentando che dalla disgrazia 
di Pietro poteva accrescere la sua fortu- 
na, se gli finse amico per poi tradirlo; e 
lo tradì con tanta perfidia, che il sultano 
Amurat III lo condannò alla prigione. 
Però Pietro ne fuavvisato a tempo, e cou 
precipitosa fuga si ritirò in Transilvania, 
del cui vaivoda Cristoforo Bathori era 
amico. Ma restò inganuato, perchè mor- 
to Cristoforo, nella minorità del figlio 
Sigismondo governavano i ministri,i qua- 
li cacciarono Pietro in orrido carcere, sì 
per mal animo e sì per timore del sul- 
tano. Perciò lo trattarono tauto crudel- 
mente, che si proposero farlu morire di 
fame e di stento. Il sultano infuriatosi, 
per la fuga del vaivoda, lo fece cercare 
dappertutto, ed ancora in Transilvania; 
ma ivi per la segretezza cui era stato im- 
prigionato, gli fecero credere ch' evasi ri- 
coverato altrove. Correva ormai uo an- 
no dell’ obbrobriosa prigionia, quando 
Pietro guadagnatasi l’amicizia del custo- 
de, ottenne da lui in grazia di scrivere 
due lettere. Una la diresse ad un signore 
valacco e l’altra a Papa Sisto V, al qua- 
le pregò farla giungere. In essa gli narrò 
quanto eragli avvenuto, e la dulorosis- 
sima prigionia che pativa, scusandone gli 
autori ; quindi non domandò al Papa la 
ripristinazione sul trono, ma semplice- 
meote il ricupero della libertà, che po- 
teva iutercedergli dal re di Polonia Stefa- 
no Bathori tutore del vaivoda Sigismon- 
do suo nipote. I valacchi avendo saputo 
dal nobile loro concittadino le brame 
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dell’infelice loro amato principe, vollero 
mediante onorati ambasciatori presen» 
tare al Papa colla lettera le loro fervo- 
rose suppliche. Giunti in Roma gli am- 
basciatori adempirono la commissioue 
col Papa,e piangendo enumerarono e ce- 
lebrarono le paterne virtù del signore lo- 
ro amatissimo, tanto fervoroso nel fare 
istruire il popolo nelle verità cattoliche. 
Rappresentarono inoltre a Sisto V la tri- 
ste condizione della Valacchia priva del 
suo vaivoda, impegnandolo ad ottene- 
re la sua liberazione, colla quale avreb- 
be ricuperato anche il trono. Commos- 
so il Pontefice da sì affettuose perorazio- 
ni, scrisse al re di Polonia il breve: Ste- 
phano Regi Poloniae commendatur Pe- 
trus Yalachiae princeps tentus a turca 
in carcere. Espose al re,che Pietro ami- 
co grande della s. Sede e vaivoda di Va- 
lacchia, era ingiustamente carcerato in 
Transilvania e trattato inumanamente, 
per essere vero cattolico e generoso di. 
fensore della fede; quindi l'esortò per l’o- 
nore di Dio, per la giustizia e per la ri- 
verenza dovuta alla s, Sede, ad efficace. 
mente adoperarsi per la pronta sua libe- 
razione, e attenderlo dall’ amore che gli 
portava. In pari tempo Sisto V coman- 
dò al suo nunzio in Polonia, che unisse 
col re i suoi energici uflizi a favore del- 
l'innocenza perseguitata che patrocinava 
la Sede apostolica. Il re di Polonia avea 
altra volta ordinata la liberazione del 
vaivoda, senza che fosse stato ubbidito ; 
ma ora in ossequio delle calorose premu- 
re di Sisto V, volle che non più s'indu- 
giasse, restituendo a Pietro la libertà. Ciò 
saputosi da’nobili valacchi andarono in- 
contro al vaivoda, e lo rieondussero in 
trionfo sul trono, dopo averlo il re Ste- 
fano colla sua autorità rimesso in grazia 
d'Amurat II, il quale era ammiratore 
di Sisto V, ed anco lo temeva. Ricupe- 
rato il principato, con più di fervore Pie- 
tro si dedicò a governare i sudditi, a rie- 
dificar chiese, a chiamare in Valacchia 
religiosi, e colle più esemplari industrie 
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procurò là gloria di Dio e il bene de’ va- 
lacchi. Quindi Sisto V nel 1588 al vai- 
voda di Transilvania indirizzò il breve: 
Transilvano Principi commendat Prin- 
cipem Petrum Valachiae, ut res suae 
ipsi restituantur. Di quando in quan- 
do i Papi inviarono missionari aposto- 
lici in Valacchia, massime dopo l’ isti- 
tuzione della congregazione di propa- 
ganda fide, e nel suo collegio Urbano 
più volte sono stati istruiti per le mis- 
sioni alcuni moldo-valacchi. Il cardinal] 
Leopoldo di Kollonitz ungherese, ar- 
civescovo di Strigonia, nel mirabile suo 
zelo religioso, giuuse a riunire alla Chie» 
sa caltolica circa 200,000 valacchi di 
Transilvania, de'quali feci parola supe- 
riormente e riparlerò in fine, che vive- 


. vano nello scisma greco. Notai nel vol. 


LXXIX, p. 107, che l’imperatore Car- 
lo VI provvide onde 3 greci valacchi di 
Transilvania fossero mantenuti quali a- 
lunni in Roma nel collegio di Propagan- 
da. Narra il contemporaneo diarista Cec- 
coni, che nel poutificato di Clemente XI 
e nel 1716, proveniente da Napoli giun- 
se in Roma per passare a Vienna la ve. 
dova principessa di Valacchia, con due 
suoi figli, fuggita dalla tirannide della 
Porta ottomana. La principessa per es- 
sere di greco rito, si portò ad udire la 
messa nella chiesa di s. Anastasio del col- 
Jegio greco, nella quale per vederla ac- 
corse gran quavtità di popolo. Tale prin. 
cipessa deve essere stata la vedova del 
vaivoda Brancovano, che deplorai più s0- 
pra. 1 Papi a vantaggio spirituale de’cat- 
tolici valacchi istituirono il vicario apo- 
stolico di Valacchia, per tutto il priuci- 
pato, ed affidarono l’amministrazione del 
medesimo nelle due Valacchie, maggio- 
re e minore, al vescovo pro tempore di 
Nicopoli (V.), città vescovile di Bulga- 
ria distante 30 leghe da Bucharest. Ia 
tale articolo nel riferire gli ultimi suoi 
vescovi, inclusivamente al passionista 
mg. Parsi, ch'è tuttora amministratore 


apostolico della Valacchia, uarrai che il 
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predecessore mg." Molajoni, pel tervibi- 
le incendio scoppiato iu Bucharest nel 
giorno di Pasqua 1847, vi perdette co’ 
suoi effetti la propria casa di residenza, 
in cui avea isliluita a sue spese una scuo- 
la di fanciulle. Come residenza Bucha- 
rest del vicario apostolico, ne darò un 
cenno. | 

Bucarest o Bukarest o Bucharest, 
capitale e metropoli della Valacchia, ca- 
poluogo del distretto d'Ilfow, è distante 
15 leghe da Rustchuck, più di 20 da Si- 
listrla, e 100 da Costantinopoli. Aperta 
da ogni banda, giace in vasta pianura pa- 
ludosa, sulle rive della Dumbovitza, che 
si atlraversa sopra un ponte. Essa ha 
una circonferenza non minore di quella 
di Vienna, giacchè la massima parte del- 
le case de’ boiari è secondo l'uso orien- 
tale e per ragione di salute, circondata 
da vasti giardini. Il numero degli abi- 
tanti può salire a circa 100,000, cioè: 
90,000 originari rumeni ossia valacchi, 
e 10,000 forastieri. Essi abitano ne’ 67 
quartieri io cui è divisa la città, oltre a 
.12,000 case di varie forme e grandezze, 
nella più parte costrutte in legno e ges- 
so, d’ordinario basse e con corte e giar< 
dino : la città però dopo l’ultimo e ac- 
cennato disastroso incendio del 1847 ha 
di molto guadagnato in solidità e bellez- 


‘za con nuovi edifizi che si estendono per 


la lunghezza d’intere contrade. Magnifi- 
co è l'aspetto che essa offre veduta da 
sud-est o da sud-ovest, monotono all’in- 
contro veduta dal nord-est o dal nord- 
ovest. Quattro lunghissime contrade 
principali, Mogosota, Serbanu Vodao o 
Beilucu, Tergula de afarà, e Caliti, sono 
tagliate da innumerevoli piccole strade e 
viottoli. In generale le strade sono dirit- 
te e assai larghe, e quasi tutte guarnite 
d’un pavimento di tavoloni, in luogo di 
lastricato, il che Je rende incomodissi- 
me. La cità ha un aspetto che sembra 
un immenso villaggio, per la separazio- 
ne in alcune parti delle case fiamezzate 
da'giardini; partecipa delle città orienta- 
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li e occidentali. In una piazza fu innal- 
rata una statua marmorea a Kisseleff, 
per gratitudine de' grandi benefizi che 
quel prode generale russo rese alla Va- 
lacchia, nel tempo che la governò per la 
Russia. Cento e trenta chiese, monasteri 
e conventi innalzano i loro tetti oltre 
quelli comuni delle case, ma in tutta la 
città non ci sono ‘che due altezze strate- ’ 
gicamente importanti, la metropolitana 
dov’ è la grandiosa e bella residenza ar- 
civescovile, e Cuetea arsa ossia l’arso pa-. 
lazzo principesco, che venne riedificato 
sulle rovine di quello abbruciato nel 
1813. Altri dicono che l’antico palazzo 
era nel centro della città e che in miglior 
forma si rifabbricò presso la cattedrale. 
Da questi due punti Bucharest potreb- 
be bensì venir bombardata, ma non mai 
difesa. Dal tempo della sua fondazione 
fino al discorso 1853 questa città dové 
albergare per ben 5 volte le armate rus- 
se, cioè dal166g fino al1774, dal 1806 
fino al 1812, dal 1828 fiuo al 1829 e 
e più avanti fino al1851, e nella descrit- 
ta guerra d'oriente. Bucharest può esser 
d'importanza in riguardo commerciale, 
politico e altro, ma in fatto di strategia 
essa è priva di significanza. E vero che 
ci sono nella città alcuni edifizi fabbri- 
cati a modo di fortezze, ma nessun ge- 
nerale vorrà mai esaurire le sue forze 
nella difesa di punti che non potrebbe a 
lungo conservare. Dopo che nel1698 la 
qualità di capitale della Valacchia , da 
Tergowitz fu trasferita in Bucharest, qui - 
vi risiederono i vaivoda o ospodati, l’ar- 
civescovo greco scismatico, i consoli eu- 
ropei e l’autorità amministrative e mi- 
litari del principato. Tra'pubblici edifi- 
zi primeggiano il palazzo abitato dal prin: 
cipe; la torre del fuoco, sulla cui cima 
vigila di continuo un guardiano per dar 
l'avviso negli incendii; e la chiesa me- 
tropolitana situata in un’ altura, donde 
lo sguardo piacevolmente spazia sulla sot- 
toposta città e sopra un'estesa pianura,de- 
nudata nella maggiur parte di piante. La 


208 VAL 


chiesa ha un aspetto elegante, è sormon- 
tata da 3 belle torri e da una cupola, co- 
perte di metallo dipinto in verde: ha 3 na- 
vale, ma strette e cariche di troppi orna- 
menti ; il vestibolo è elegante e da pochi 
anni mediocremente dipinto a fresco. Le 
altre chiese sono tutte costruite sullo stes- 
so ordine, e tutte hanno intorno le case 
in cui abitano i preti. Però la chiesa di 
8. Giorgio è un bellissimo esempiu della 
pianta e dello stile generalmente adot- 
tato per gli edifizi religiosi di qualche 
importanza nella Valacchia. Più impo- 
nente per la massa che pel finito delle lo- 
ro parti, raramente questi edifizi sono 
costruiti di pietra, facendosi uso gene- 
ralmente di mattoni coperti di gesso; ed 
in conseguenza gli ornati non ponnoave- 
re sufliciente solidità. La stessa osserva- 
zione va falta sugli altri edifizi di Bu- 
charest e di parecchie altrecittà del prin- 
cipato, i quali a prima vista fanno sfog- 
gio e pompa di decorazioni, ma passato 
un inverno 0 due, si vedono spogliati de’ 
loro appariscenti ornati. La chiesa di s. 
Giorgio ha un ampio portico con pre- 
gevoli pitture di stile bizantino, fra le 
quali sono effigiati molti fatti della vita 
del santo titolave. L’ Albuni di Roma 
produsse i disegui della cattedrale di Bu- 
charest nel t. 8, p. 321, e della facciata 
di s. Giorgio nel t. 21, p. 69. In Bucha- 
rest evvi ancora da antico tempo la chie- 
sa de’ protestanti di buona architettura,e 
la sinagoga.Altri considerabili fabbricati 
sono: l'ospedale fondato nel 1835 dalla 
nobile Brancovana, e capace per 60 ma- 
lati, la casa abitata dal console d'Austria, 
quella del console russo, la camera de’ 
rappresentanti, ed il collegio di s. Sava. 
Vi sono moltissimi grandi alberghi pub- 
blici occupati principalmente da ricchi 
mercanti che trafficano di tutte le der- 
rate del mondo commerciante. Alcune 
comode case degli eleganti quartieri han- 
no magazzini in cui si pongono in bella 
mostra merci d’ogni genere; altri sono 
in uo basar, e di notte si chiudono con 
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potte di ferro. Vi è un piccolo teatro tè. 
desco ed altro francese, pel quale i valac- 
chi hanno molto trasporto, essendo i no- 
tabili educati alla francese. Luogo di con- 
vegno ne'giorni festivi sono: Cherestre. 
vo che giace quasi un miglio dalla città, 
in cui non vedonsi che boiardi parlantà . 
il francese, e vi si recano con carrozze dî 
lusso di Germania e Pietroburgo; e il 
giardino che trovasi vicino alla Dumbo- 
vitza, dove son bagni, musica militare ; 
danze e giostra. In questi due convegni 
si vede molto lusso, tutti vestono all’eu- 
ropea, gran isfurzo negli abiti delle don- 
ne,nelle livree, ne’cavallie loro fornimen- 
ti, delle moltissime carrozze e vetture. 
Non mancano stabilimenti di pubblica 
beneficenza, e l'ospedale militare. Per la 
pubblica istruzione, oltre il suddetto col- 
legio di s. Sava, denominato il Liceo, vi 
sono alcune pensioni private, le scuole 
lancastricane, una biblioteca provreduta 
di circa 8000 volumi, un museo di sto- 
ria naturale, ed un seminario per l'istru- 
zione del giovane clero. Il metropolita 
Ignazio nel 1810 eresse una società dî 
scienza, letteratura e lingue. Molti so- 
no i monaci e le monache, per lo più as- 
sai ricchi, molti de’quali dipendenti da' 
greci scismatici di Palestina. Vi sono 
fabbriche di vetri, di tele, tappeti, sac- 
chi, collane di foglie di rose, distillerie 
d’acquavite e altre manifatture. Questa 


città si può chiamare il deposito di tutte 


le merci di Valacchia. Vi si fanno gran» 
di affari in panni, vetri, chincaglie pro- 
venienti di Germania, grani, lane, tabac- 
co, miele, cera, sego, burro, pelli e bestia- 
me. Gli artisti vi formano 4g corpora- 
zioni. Nella relazione del funesto incen- 
dio del giorno di Pasqua1847, scoppia: 
to a mezzodì nel centro della città sotto 
l’azione d'un vento gagliardo, si legge 
che perirono 13 vittime, e restarono con: 
sumate dal fuoco più migliaia di case; 
ovvero1798, comprese le casipole e le 
capanne; ma sventuratamente la perdi: 
ta maggiore colpì il commercio, essendo 
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stnte distrutte gran numero di botteghe 
e di magazzini colle merci in essi custo- 
diti, circa 1500 magazzini o khan. Im- 
perocchè a farsi un'idea della quantità 
di merci e derrate d'ogni specie ch’erano 
raccolte ne'fondachi della capitale della 
Valacchia, conviene avvertire ch’essa è 
come l’emporiv di tutti gli opificii di ma- 
nifatture e di lusso per l'Europa orien- 
tale, e che indi ne vengono fornite non 
solo tutta la Valacchia, la Moldavia, ma 
ancora la Bessarabia, la Romelia, la Ser- 
via, e persino una parte della Transilva- 
nia. Il dauno fu stimato approssimativa- 
mente ad un 4o milioni di franchi. Le 
perdite colpirono specialmente varie ca- 
se di Vienna, massime israelite, di Pest 
e Berlino, Il principe Bibesko si trovò 
per tutto colle pompe idrauliche per fre- 
nare l'elemento divoratore, e quindi in- 
cessantemente si occupò di mitigare la 
generale miseria, con energiche provvi- 
videnze e benigne disposizioni. Aprì una 
soscrizione in tutta la Valacchia per soc- 
correre i danneggiati dall’incendio, po- 
nendosi a capo di essa per 6000 zecchi- 
ni. S'accordò col metropolitano e col con- 
siglio amministrativo d’impiegar in soc- 
corso de’bisognosi la 4.° parte delle ren- 
dite d'un anno, o circa 500,000 piastre; 
dalla cassa centrale 200,000, dopo aver 
provveduto agl’istituti di beneficenza su 
di essa fondati; la cloppia decima delle 
rendite annue de’ chiostri giovevoli al s. 
Sepolcro, tranne quello di s. Giorgio che 
pati l'incendio, di circa 700,000 piastre; 
il fondo di riserva della cassa Wessiarie, 
di 300,000 piastre; una mesata a tutti 
gl’impiegaticivili e militari, che ricevono 
più di 300 piastre, per 300,000 piastre, 
eccettuali i pregiudicati dal fuoco; i sussi - 
dii dalle casse di riserva di tutti i magi- 
strati della Valacchia, per 180,000 pia- 
stre, ec. ec. Il perchè numerose deputa- 
zioni di negozianti si presentarono all’o- 
spodaro per solennemente ringraziarlo 
del vivo zelo da lui mostrato durante 
l'incendio, pe’ provvedimenti opportuni 
VOL. LXXXVIL 
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a farne cessare le distruzioni, e del pater- 
no amore con cui aveva poi procacciato 
di rimediare alle disastrose conseguenze 
del desolante infortunio. Bucharest si 
vuole edificata nel principio del secolo 
XII. Di sue principali vicende già ragio- 
nei. Solo qui ricorderò: Che ceduta all'Au- 
stria nel 1718, fu restituita a’turchi nel 
1739 per la pace di Belgrado. Occupata 
da’russi a'17 novembre1760, fu resti- 
tuita alla Porta nel 1774. Gli austriaci 
fa presero pure nel1789g, indi la resero 
alla pace di Christowa. Successivamente 
i russi l’occuparono le narrate volte. Due 
congressi vi furono tenuti, il1.° dall’ot- 
tobre1772 al marzo1773 ;il 2.° neli812 
in cui a' 28 maggio fu ceduta a’russì la‘ 
Bessarabia. Le notizie più recenti sul vi- 
cariato apostolico della Valacchia, di 
cui è amministratore il vescovo di Nico- 
poli, sono le seguenti. Bucharest; residen- 
za del vescovo amministratore del vica- 
riato, ha chiesa e convento de’francesca- 
ni minori osservanti riformati di Bul- 
garia e di Transilvania, con vicario ge- 
nerale e parroco. Il vescovo ha le facol- 
tà dalla congregazione di propaganda fi- 
de, da cui dipende, della formola 2." e 
altre straordinarie. Benchè in Bucharest 
e nel resto del principato la religione do- 


‘ minante è la greca scismatica, il metro» 


politano ultimamente col suo clero ave- 
vano sentimenti cattolici. Istruiti nella 
storia ecclesiastica, conoscono bene l’ e- 
poca, gli autori e le cause dell’ allonta- 
namento de’ greci e de’ valacchi dalla 
Chiesa romana, e non sembravano alie- 
ni dal ritornarvi. ll vescovo amministra» 
tore mg. Arduini scrisse alla s. congre- 
gazione, che se il vescovo di Nicopoli ri- 
siedesse stabilmente in Bucharest, e a- 
vesse seco due ecclesiastici dotti, pruden- 
ti e zelanti, si potrebbe col divino aiuto 
giungere al desiderato fine. Tuttavia i 
cattolici che ne’ primi anni del secolo cor- 
rente erano quasi!000, secondo le rela- 
zioni del1832 ascendevano a circa 6000. 
Mg.'Rosati che pubblicò nel1843 la /Vo- 
14 
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tizia statistica delle Missioni cattoli- 
che, registrò in quelle di Valacchia e Mol- 
davia 38 preti, 85 chiese, 74,000 cat - 
tolici, che saranno accresciuti; poichè in 
Bucharest e altrove le conversioni de'lu- 
terani e calviuisti sono frequentissime , 
quindi molto e progressivo è l'accresci - 
mnento de’cattolici. ln generale, i greci sci - 
smatici in Valacchia vivono quasi daatei. 
Nel doloroso incendio del1847 inBucha- 
rest arsero13 chiese, compresa la cattoli - 
ca. Nel chiostro de’ francescani e nella 
casa del vescovo amministratore periro- 
no nel fuoco tutti gliornamenti di chiesa 
ed i vasi sagri, onde i divini uffizi con- 
venne celebrarli temporaneamente nella 
casa del console austriaco, sotto l’imme- 
diata protezione delquale è la chiesa cat- 
tolica di Bucharest. Che fu riedificata, 
ne ho prova d’aver letto, che a'24 aprile 
1854 nella chiesa parrocchiale vi fu ce- 
lebrato un solenne uffizio divino in occa- 
sione del matrimonio dell’ imperatore 
d'Austria Francesco Giuseppe. Mg." Mo. 
lajoni vescoro amministratore, che tro- 
vavasi a Bucharest nella deplorabile vi- 
cenda, riparò a Ciopple,altra sua residen- 
za, ov'era un missionario romano e una 
chiesa cattolica; e come già dissi, dopo a- 
ver perduto co'suoi eftetti la propria ca- 
sa, in cui a sue spese avea istituito una 
scuola di fanciulle. Il parroco e il guar- 
diano de’ francescani furono accolti dal 
console austriaco, e gli altri 4 francesca- 
ni si ospitarono da altre famiglie catto- 
Jiche. Il loro convento colla chiesa allo 
svilupparsi dell’incendio fu ravvolto nel- 
le fiamme e distrutti in meno di16 miuu- 
ti, di maniera che nulla si potè salvare 
degli arredi della chiesa e delle masse- 
rizie del convento; per non perirvi do- 
vettero fuggire, il che avvenne ad un fa- 
miglio, il quale voleva sottrarre alla di- 
struzione le robe sue. 1 luoghi del vica- 
riato ove principalmente esistono catto- 
lici sono i segueuti. Bucharest, forse con 
un centinaio di cattolici. Tergowitz con 
pochi cattolici: i francescani vi possede- 
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vano un convento con magnifica cliiesa, 
ma tutto perì. Resta una vigna, un orto, 
un albereto, una casa abitabile, con ren- 
dite per due persone. In Calnuovo o fab- 
brica di vetri, alla destra di Tergowitz, 
vi risiedeva un missionario. Plejes o Plo- 
jest, alla sinistra di Tergowitz, con alcu- 
ni cattolici. Campolongocon chiesa e con- 
vento ossia casa parrocchiale, ove risie- 
de il guardiano, il parroco e qualche lai- 
co. Crajova capitale della Valacchia mi- 
nore e talvolta residenza del principe o 
del suo caimacan , vi sono de’ cattolici. 
Dell’antica chiesa e convento ora dirutoe 
abbandonato, vi restano le mura e il re- 
ciuto abitato da'zingari. Ciò non ostante 
vi risiede un religioso, ma nulla ritrae 
dall’antiche rendite della chiesa ch’ era- 
no vistose, poichè possedeva molte terre, 
e molte case della città pagavanoalla chie- 
sn il canone. Il vescovo Molajoni avea ot- 
tenuto dall’ospodaro la promessa della 
restituzione delle mura del convento e 
chiesa, e dell’annesso recinto che i zin- 
gari ridussero a loro abitazione. La città 
di Crajova è distante 43 leghe da Bu- 
charest, e127 da Costantinopoli: è gran. 
de, con chiese, conventi e molto belle 
botteghe. Rimnik, città sulla sinistra 
sponda del fiume del suo nome, ha po- 
chi cattolici, e viè un convento di fraa- 
cescani ben provveduto. Ma a'19 aprile 
1847 un incendio, reso estesissimo dal 
vento turbinoso, fece perire 59 edifizi, 
fra’ quali il seminario vescovile, le scuole, 
il tribunale e molte altre case di valore. 
Rimnik o Ribnik nel 1789 vide dappres- 
so la compiuta vittoria riportata sui tur- 
chi, dagli austriaci sotto gli ordini del 
principe di Coburgo, e da’russi coman- 
dati da Souvarow, il che fece dare a 
questi il titolo di Rimnikskow. Cioppe o 
Ciopple è un villaggio con un 700 catto- 
lici, per esservi l’ esercizio della religio- 
ne interamente e pienamente libero: i 
cattolici erano buoni, frequentanti i sa- 
gramenti, e collivati da un religioso pas- 
sionista, giacchè i passionisti souo am- 
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cospicuo, sono state rigenerate colle 
acque battesimali molte persone di 
grande riguardo, fia le quali quattro 
re, ed un imperatore, come si ha dal 
Hieroth. Confl. epitom. histor. fran- 
cor. ad annum 1658, con popoli 
innumerabili acquistati in tal modo 
alla Chiesa. Molti nobilissimi perso- 
naggi, principi, e grandi signori, con 
einmirazione universale disprezzarono 
) piaceri, i comodi, e gli onori mon- 
dani, per vestire la ruvida lana dei 
cappuccini, e condurre umile, peni- 
tente, ed abbietta vita. I cappuccini 
sono pure benemeriti di utilissime 
istituzioni, procurando l’erezione dei 
monti di pietà, di ospedali, di mo- 
nisteri di vergini, di conservatorii di 
femmine pericolanti, di confraternite, 
e di pie congregazioni ec. 

‘Sebbene quest’ Ordine non conti 
che poco più di tre secoli di esisten- 
za, pure non è piccolo il suo nume- 
ro di santi, e beati, dal p. Carlo da 
Brusselles raccolti in due volumi, 
intitolati: Flores seraphici, il quale 
numero di eroi venne aumentato 
dalle monache cappuccine, osservanti 
come essi quanto si può alla lettera 
la regola francescana. Celebri perciò 
sono i ss. Fedele da Sigmaringa pro- 
tomartire di Propaganda, Felice da 
Cantalice, Serafino d’Ascoli, Giusep- 
pe da Lionessa ec., ec., e i bb. Ber- 
nardo da Corleone, Lorenzo da Brin- 
disi, Crispino da Viterbo, Angelo 
da Acri ec. ec. 

I cappuccini contano eziandio molti 
autori, che hanno dato alla luce 
opere pregevoli, come può vedersi 
nella Biblioteca degli scrittori cap- 
puccini, stampata in Venezia nel 
1747. Molti di questi religiosi sos- 
tennero decorosamente vari offici, 
e cariche ragguardevoli, ed hanno 
avuto Cardinali, vescovi, ambascia- 
tori, legati, teologi dei concili, con- 
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sultori di varie congregazioni Car- 
dinalizie, ed i quattro Cardinali so- 
no i seguenti, le cui biografie si ri 
portano a'’ rispettivi articoli. Ansel. 


, mo Marzati di Sorrento, procurato- 


re generale de’ cappuccini, e predi» 
catore famoso del palazzo apostolico, 
fatto Cardinale da Clemente VIII 
nel 1604. Antonio Barberini fioren- 
tino, creato Cardinale nel 1624 dal 
proprio fratello Urbano VIII. Fran- 
cesco Maria Casini di Arezzo, ripu- 
tato per l’eloquenza quasi un De- 
mostene, elevato al Cardinalato nel 
1712 da Clemente XI, dopo essere 
stato confessore di Innocenzo XII, 
e predicatore apostolico. E il vivente 
Lodovico Micara di Frascati, ancor 
egli da predicatore apostolico creato 
Cardinale da Leone XII a' 20 di- 
cembre 1824, poscia divenuto ye- 
scovo suburbicario della sua patria 
a’ 2 ottobre 1837, che con pruden- 
za, e grande zelo governa. | 

Oltre i citati autori, scrissero dei 
cappuccini , il Boverio ne’ suoi Ar- 
nali ec.; Giuseppe Zarlino, dell’ Ori- 
gine della congregazione de’ cappuc- 
cini, Venezia 1579; Marco di Pisa 
negli Annali ff. minor. cappuc., il 
Wadingo Annal. minor.; il p. Helyot, 
Hist. des. Ordres monast. t. VII, 
cap. 24, Bonanni, Catalogo degli Or- 
dini religiosi, cap. 64, ed Annibali, 
compendio della storia degli Ordini 

olari, cap. 6. 

CAPPUCCIO. Abito, che i nostrì 
antichi portavano in capo in luogo 
di cappello, chiamato in latino cu- 
cullus. Alcuni di que’ cappucci ave- 
vano tre parti; il mazzocchio, che 
era un cerchio di borra (cimatura, 
o tosatura di pelo di panni lani) ri- 
coperto di panno, che girava e ta- 
sciava intorno intorno la testa, e di 
sopra, soppannato dentro di rove- 
scio, e copriva tutto il capo; la fog- 
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messi tra cooperatori missionari valacchi, 
ed uno di loro è vescovo di Nicopoli. 
In tutto il vicariato vi è una provincia 
di minori osservanti riformati, con 8 
conventi, compresi quelli di Transilva- 
mia e del banato di Temeswar. Vi sono 
molti ospedali, alcune scuole elementa- 
ri. I conventi di questi luoghi però non 
sono che piccole case, ed è quasi impos- 
sibile osservarvi la clausura. Anni sono 
1’ attuale vescovo amministratore mg.” 
Parsi fece venire dall’ Austria alcune mo- 
nache, onde erigere in Bucharest uno sta- 
bilimento per le fanciulle, per sopperire 
al distrutto dal fuoco. A spese sue fu co- 
struita la scuola e l’abitazione per le me- 
desime. Di questa lodevole intrapresa 
profittarono specialmente le famiglie te- 
desche ivi domiciliate. Il numero delle 
fanciulle che nel principio del1856 vole- 
vano entrare nell’ istituto era già così 
grande, che non tutte vi poterono essere 
accettate, per cui le monache domanda- 
rono che venissero loro accordati nuovi 


locali. Il metropolita greco non unito diè. 


quindi loro un terreno sufficiente e per 
costruirvi up istituto e per erigervi dap- 
presso un giardino. Pel vitto, alloggio ec. 
ogni fanciulla della classe agiata paga 60 
zecchini all'anno, e le fanciulle puvere g 
a 12lire austriache al mese. Le monache 
hanno già tanto risparmiato che coadiu- 
vate da alcune pie elargizioni, esse nel 
febbraio di detto anno erano ormai in 
grado di far costruir la casa per l’istitu- 
to nella prossima primavera, e mi giova 
ritenere che l'abbiano effettuato, e le con- 
seguenze saranno feraci e prospere alla 
religione, alla morale, all’incivilimento. 
Terminerò questo articolo col rammen- 
tare una gloria del pontificato romano, 
ed un immenso benefizio per la chiesa di 
rito greco cattolico de’ valacchi esistente in 
Transilvania(V.),per la nuova arcidioce- 
si e provincia ecclesiastica di Fogaras,con 
arcivescovo omonimo e d'Alba Giulia, e 
per le nuove sedi vescovili suffraganee di 
Lugos e Armenopoli, oltre |’ ara suf- 
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f‘aganea di Yaradino smembrata dal 
metropolitano di Strigonia. Avendo tut- 
to quanto narrato nel fine del cita- 
to articolo, mi limiterò ad accennare. 
Gregorio XVI stendendo la pastora- 
le vigilanza e sollecitudine apostolica a’ 
popoli v alacchi di rito greco cattolico 
stanziati nella Transilvania, volle per con- 
fortarli e consolarli e confermarli nella 
cattolica fede, istituire per loro una par- 
ticolar gerarchia ecclesiastica di rito gre- 
co; ma'la difficoltà de’tempi e altre mala- 
gevoli circostanze avendone impedito 
l'effettuazione, questa attuò e felicemen- 
te compì il Papa successore Pio IX a'26 
novembre1853 ; contribuendovi il zelan- 
tissimo arcivescovo di Strigonia cardinal 
Scitowski, ed il nunzio apostolico di V ien- 
na mg. Viale-Prelà, ora cardinal arci- 
vescovo di Bologna, lume e ornamento 
della Chiesa cattolica, che con trionfale 
viaggio si recò in Transilvania ad istal- 
larvi solennemente i nuovi pastori, e do- 
ve fra'prelati che recaronsi ad ossequiar- 
lo vi fu pure mg." Angelo Parsi di Ci- 
vitavecchia, vicario e amininistratore del 
vicariato apostolico di Valacchia, parti- 
to appositamente da Bucharest, col ve- 
scova di Varadino assistendolo alla con- 
sagrazione de’nuovi vescovi di Lugos e 
di Armenopoli. Di recente a mg." Par- 
si l' imperatore Francesco Giuseppe I ha 
conferito l'ordine imper iale austriaco del- 
la Corona di ferro di 2.° classe. 

VALCARIO (s.), canonico regolare di 
Limoges.Era di Meulan, città limitrofa 
del Vessinese francese. In età di 18 anni 
lasciò il proprio paese, e ritirossi nel Limo- 
sino, ove sì fermò in un luogo solitario,che 
dipoi fu chiamato Chevagnac. Ivi visse 
tre anni nell'esercizio della preghiera e 
della penitenza, con un compagno per 
nome Germone, il quale avea con lui ab- 
bandonata la patria. Ambedue passaro- 
no in seguito nel vicino bosco di Aureil, 
e vi edificarono due monasteri, uno dî 
uomini e l’altro di donne, sotto la re- 
gola de’canonici regolari di s. Agostino, 
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la quale era stata approvata da Papa A- 
lessandro ll nel 1063. S. Valcario rese i 
suoi discepoli sommamente perfetti co' 
suoi discorsi e co’ suoi esempi. Egli era 
stretto in santa amicizia co’ canonici di 
Limoges, e con s. Stefano di Muret ossia 
di Grandmont, la cui solitudine non era 
lunge d'Aureil. Morì d’una caduta a’ 9 
aprile 1130, in età di 80 anni. Papa Ce- 
lestino }lI lo canovizzò nel 1194, ed o- 
morasi ad Aureil ed a Meulan nel giorno 
del beato suo transito. I Bollandisti, 4cta 
Sanctorum aprilis,t.2, p. 853, chiama- 
no questo santo Gaucherio o Gauchie- 
ro, ed il simile feci io nel vol. VII, p. 
308 ; ma seguendo il Butler, in questo 
articolo ho usato la sua denominazione. 

VALDESI o POVERI DI LIONE, 
Valdenses. Eretici, ch'ebbero la prima 
loro origine in Lione di Francia, poco 
dopo la metà del secolo XII, e perciò da 
principio furono detti i poveri di Lione 
(ed anco Leonisti, da Lione, città già det- 
ta Leona), per la stretta povertà volon- 
toria che si proposero professare: furono 
anche denominati Sabatati, Inciabatta- 


ti ed Insabatati dalla foggia di formarsi . 


le scarpe o sandali con sopra una croce, 
per scuoprire la nudità de’ piedi in guisa 
che sembrava andassero scalzi. Con tali 
nomi furono chiamati i ritenuti più per- 
fetti, gli altri semplicemente appellando- 
si fedeli o credenti. Essi rinnovarono gli 
errori degli Apostolici (”.) e degli Ar- 
contici (V.), eretici de’primi secoli della 
Chiesa, e ne aggiunsero altri. E falsissi- 
mo il riferito dagli scrittori valdesì o lo- 
ro partitanti, le supposizioni e le conget- 


ture affastellate senza prove che questi 


settari discendano dagli apostoli s. Pao- 
lo o s. Giacomo, o da’loro discepoli o al- 
meno da’discepoli di quest’ultimi.Si giun- 
se a sognare, nel viaggio di s. Paolo nel- 
la Spagna (intrapreso secondo alcuni e 
da altri contrastato, su di che può ve- 
dersi il vol. LXVIII, p. 66), il suo pas- 
saggio per le valli di Piemonte, nel se- 
colo XII cominciate ad abitare du’val- 
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desi. Tutte queste ridicole e sfrontate ipo- 
tesi sonostate trionfalmente confutate da- 
gli scrittori cattolici che celebrerò. La 1.° 
loro origine è fissata dal Fleury, Storia 
ecclesiastica , lib. 73, n.° 55, all’ anno 
1160. Il domenicano eruditissimo ft. 
‘Tommaso Agostino Ricchini, nell’edizio- 
ne: Zenerabilis p. Monetae cremonen- 
sis,ordinispracedicat., adversus Catha- 
ros et Valdenses, libri 5, quo ex manu- 
scriptis nunc primum edidit, Romae 
1743, è di avviso che la prima appari- 
zione di questi poveri Leonisti sia stata 
nel 1170. Il p. Moneta nacque nel me- 
desimo secolo in cui comparvero i val- 
desi, ed entrò nell'ordine di s. Domenico 
qualche anno prima che il santo fonda- 
tore cessasse di vivere nel1221. Bernar- 
do abbate di Fontecaldo, che fioriva e 
scriveva sulla fine del secolo XII, fu an- 
ch'egli contemporaneo della prima com- 
parsa de’ valdesi; e tanto esso che molti 
altri scrittori di quel secolo non lasciano 
alcun dubbio della primitiva loro origi- 
ne. L’ autentiche loro testimonianze si 
ponno leggere nell’ opera del dottissimo 
attuale arcivescovo di Genova, e già ve- 
scovo prima di Pinerolo e poi di Sebaste, 
istitutore de'reali duchi di Savoia (ora re 
Vittorio Emanuele II) e di Genova, cioè 
mg. Aodrea Charvaz, Origine de' Val- 
desi e carattere delle primitive loro dot- 
trine, versione del prof. Muratori, To- 
rino 1838. Furono conosciuti e si diva- 
marono sotto il nome di /’a/desi, per- 
ché Pietro Valdo (da altri detto pure di 
Vaud, e perciò i suoi seguaci chiamati 
ancora Zaudesi e Vodesi, ed in france- 
se Vaudois, siccome nato nel villaggio 
di Vaux o Vaud sulle rive del Rodano 
nel Delfinato, provincia di Francia), ric- 
co mercante lionese, si costituì loro capo 
e maestro, in quella stessa maniera, che 
da Ario eresiarca trassero il nome gli a- 
riani, da Donato i donatisti, da Lutero 
i luterani. Il p. Helyot, Storia degli or- 
dini monastici, t. 3, cap. 4: Dell’ordine 
de’ Poveri cattolici di Lione unito a quel- 
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lo degli eremiti di s. Agostino, dichiara 
che Pietro sensibilmente commosso dal- 
l'improvvisa morte d’un amico, risolvè 
di mutar vita, e letteralmente spiegando 
le parole di Gesù Cristo contro i ricchi, 
dispensò tutti i suoi beni a'poveri di Lio- 
ne, per vivere in volontaria povertà e 
rinnovare la maniera di vita tenuta da- 
gli apostoli, com’egli protestavasi. I suoi 
discepoli appellarousi i Poveri di Lione 
per la povertà che professavano, Zceoni- 
sti dal nome della città di Lione, Zr- 
-  ciabattati a riguardo de’sandali che por- 
tavano, e Z'aldesi dal luogo nativo del 
loro istitutore. Questi spiegando loro in 
volgare il Testamento nuovo, s'invoglia- 
rono ancora di predicare e d’ insegnare, 
quantunque laici a ciò non destinati. Con- 
tinuarono ad onta della proibizione d'A- 
lessandro II] e della scomunica di Lucio 
III, anzi s' impegnarono a sostenere di- 
versi errori. Alfonso II re d’ Aragoua li 
condannò nel 1194, e l’ arcivescovo di 
Narbona Bernardo li cacciò, dopo aver- 
li convinti d’eresia in una conferenza te- 
nuta con essi. Alcuni si convertirono e nel 
1207 rinunziarono all'eresia, e col capo 
loro Durando d’Huesca nel1208 si por- 
tarono da lunocenzo II, il quale li rico- 
nobbe per cattolici dopo giuramento e 
professione completa delle verità e cre- 
denze cattoliche , tutto viportandosi dal 
p. Helyot. Quindi aspirando alla perfe- 
zione cristiana, composero una regola iu 
cui dichiararono, che dopo avere rinuu- 
ziato al secolo e aver dispensato a’pove- 
ri quanto aveano, erano risoluti d’essere 
eglino stessi poveri, di nou prendersi 
peosiero pel dì seguente, e di nou accet- 
tare che soltanto il vitto e il vestito ne- 
cessario per ciascun giorno, non però in 
denari. Di volere studiare per disputare 
contro tutte le sette degli eretici, e pre- 
dicar nelle loro scuole la parola di Dio 
a' loro confratelli e amici , colla licenza 
de’propri prelati. Che osserverebbero la 
continenza, e digiunerebbero due quare- 
sime, seguendo le regole della Chiesa. Che 
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il vestire fosse modesto , usando scarpe 
al di sopra aperte, ma differenti da quel- 
le de’ Zaldesi. Che nelle loro case for- 
merebbero società di vita regolare, lavo- 
rando gli uni colle loro mani, gli altri 
predicando e disputando contro gli ere- 
lici. Questi sono i principali articoli del- 
la regola che Innocenzo III approvò con 
due bolle de’ 18 dicembre1208, una di- 
relta all’arcivescovo di Tarragona, e l’al- 
tra a Durando d’Huesca ed a’suoi frati 
detti Poveri di Lione. Le lettere scritte 
perciò da Innocenzo III agli arcivescovi 
di Milano, Narbona e Tarragona, ed a’ 
vescovi di Marsiglia, Barcellona ed Hue- 


sca, a riguardo di questi particolari po- 


veri di Lione, dimostrano che tale socie- 
tà estendevasi in Francia, Italia, Avago- 
na e Catalogna. Durando, prima di con- 
vertirsi, faceva scuola in Milano per gua- 
dagnare discepoli, e siccome |’ arcivesco - 
vo per la scomunica l’avea fatta demo- 
lire e quindi riedificare, Innocenzo HMI 
ordinò a’ 3 aprile 1209 di restituirla a 
Durando e suoi compagni. Il Papa rice- 
vette accuse da diversi vescovi contro 
Durando sopra diversi punti, massime il 
sostenere alcuni de’suoi, non esser lecito 
ad alcun magistrato secolare esercitare 
giudizio di sangue, senza farsi reo di 
colpa mortale. A motivo di queste que- 
rele Innocenzo III scrisse a Durando e 
compagni, esortandoli a correggersi dal- 
le cose loro impulate, e soprattutto riget- 
tare l’errore, che il braccio secolare non 
potesse esercitare giudizio di sangue, so- 
pra di che non mancò di addurre la dot- 
trina delle due spade; ed ordinò che la- 
sciassero i sandali e non più usassero si- 
mili calzari, per togliere ogui occasione 
di censura. Quindi a’'5 luglio 1209 scris- 
se a'vescovi reclamanti, che se Durando 
operava con frode, in questa resterebbe 
avviluppato ; ma se conservava qualche 
reliquia dell’antica sua superstizione per 
più facilmente guadagnare gli eretici val- 
desi,bisognava tollerarlo per qualche tem- 
po, e finché da’frutti si conoscesse l'albe- 
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ro, purché però sana fosse la di lui fede 
quanto all'essenziale del dogma.Gli esor- 
tò ancora a trattare Duraodo con dol- 
cezza, e a procurare di catlivarselo, anzi» 
chè inasprirlo e far concepire contro di 
loro avversione. Che se poi avesse di- 
sprezzato le loro salutati ammonizioni, 
vi avrebbe applicato opportuno rimedio. 
Sembra molto verosimile che Durando 
e i suoi ubbidissero, poichè a'12 maggio 
1210 Innocenzo Ill mandò agli arcive- 
scovi di Narbona e Tarragona, ed a’loro 
suffraganei, il giuramento ortodosso e la 
professione di fede cattolica emessi da 
Durando e da'compagni; non senza mo- 
strarsi sorpresi ch’eglino tergiversavano 
a ricevere l’abiura degli errori da'valdesi 
che bramavano riconciliarsi colla Chie- 
sa, premessi il giuramento e la professio- 
ne di fede. Con altre lettere dello stesso 
giorno esortò gli stessi prelati a trattare i 
Poveri cattolici con amorevolezza, e di 
non impedire che le persone caritatevoli 
facessero loro del bene, scomunicando 
coloro che vi si opponessero. A'13 poi 
scrisse a Durando, a Guglielwo di s. Àn- 
tonmo ed a’loro frati di perseverare nel. 
la fede cattolica, e proibì di riconoscere 
per superiore se non che quello da loro 
eletto col consenso del vescovo diocesa- 
no. Nel 1211 Durando d’ Huesca, Du- 
rando di Najaco, Guglielmo di s. Antoni- 
no e gli altri poveri cattolici, informaro- 
no Innocenzo III d’aver convertito mol. 
ti della diocesi d’ Elna nel Rossiglione 
(sede trasferita a Perpignano vel1604)a 
vita esemplare sotto la loro direzione, ve- 
stendo abiti bianchi o bigi, con quel te- 
noré di vivere riferito dal p. Helyot; che 
soprattutto volevano consagrarsi al ser- 
vizio de’poveri, ed uno bramar nella sua 
casa aprire un ospedale pegli uomini e per 
le donne poveri, in luoghi separati, e di 
ammettere pure i fanciulli trovatelli o e- 
sposti, e le donne partorienti, con chiesa 
per l’uffiziatura de’ frati, perciò suppli- 
carlo di permettere tale fondazione. Il 
Papa a'26 maggio ne rimise l’esame al 
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vescovo d’Elna, ingiungendogli d’appro - 
varla se le persone eranò veramente cat- 
toliche, e con tutte le convenienti precau - 
zioni a riguardo de'due sessi. Nondime-' 
no i poveri cattolici essendo conlinua- 
mente molestali, nuovamente Innocenzo 
III scrisse a loro favore a’vescovi di Mar- 
siglia, Barcellona, Huesca e ad altri pre- 
lati. Inoltre racconta il p. Helyot, che più 
di 3o anni innanzi altri valdesi converti- 
li, i cui capi erano Bernardo Primo e Gu- 
glielmo Arnoldo, avendo altresì formato 
una società, presentatisi a Lucio III per 
l'approvazione dell’istituto loro, furono 
rigettati, peravere il Papa trovato alcune 
pratiche superstiziose, e per incedere ve- 
stiti con cappe di religiosi con donne, col- 
le quali alloggiavano e anco dormivano. 
Innocenzo III però a' 14 giugno1210 ap: 
provò la società di Bernardo Primo, do- 
po aver loro fatta emettere un'abiura si- 
mile a quella di Durando, e con bolla de’ 
23 luglio confermò la loro regola, poco 
diversa dall’osservata dalla società di Du- 
rando, notandosi solamente che vi erano 
delle donne dell’ istituto di Bernardo I. 
Ma in tale regola era proibito a'frati e al- 
le suore la convivenza, l’abitave la stessa 
casa, il mangiare nella medesima tavo- 
la, né i frati potevano parlare alle suore 
se non in presenza d’ altre persone. La 
società di Bernardo non si obbligò che 
a’digiuni delle diocesi ove dimoravano, 
vestivano abito abbietto e modesto, calza- 
vano scarpe comuni d’ ordine del Papa, 
per togliere mormorazione e scandalo ne’ 
cattolici che allora avversavano i San- 
dali (V.) usati dagli eretici valdesi. La 
società esteudevasi pure in Italia , come 
in Cremona, e col nome di Poveri cat- 
tolici. Sembra credibile al p. Helyot, che 
le due società di Durando e di Bernardo, 
così conformi nelle loro osservanze, facil- 
meute si unissero e abbracciassero in pro- 
gresso. la regola di s. Agostino. Erano ia 
Francia e nella Spagna, ed il principal 
monastero d’Italia era quello io Milano, 
sotto il titolo di s. Agostino fuori della 
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porta Orientale poi Renza. Però l'ordine 


de'’poveri cattolici osservanti la regola di 
8. Agostino, non fu di quelli che entra- 
rono subito nell’unione generale fatta da- 
gli Agostiniani (V.) nel 1256, che for- 
mò il rispettabile e benemerito ordine 
fiorente degli eremiti di s. Agostino; ina 
bensì vi fu unito nello stesso anno, a- 
vendo il p. Nicola provinciale de’ pove- 
ri cattolici, ceduti i conventiche il suo or- 
dine avea in Lombardia, al p. Giacomo 
di Cremona procuratore generale degli 
eremitani agostiniani, il quale li ricevet- 
te a nome del suo generale p. Lanfran- 
co Settalano. Apparisce che ciò egli fa- 
cesse d'ordine d’Alessandro IV e del car- 
dinal Riccardo Aunibaldeschi da quel Va- 
pa deputato a far l'unione geuerale.Quin- 
di è verosimile che i poveri cattolici fos- 
sero citati da questo cardinale, egual- 
mente che le altre congregazioni, che eu- 
trarono nella unione generale; ma che 
non volessero essi trovarsi in Roma uel 
conveuto di s. Maria del Popolo, in cui 
radunossi l’assetublea e fecesi quest’unio- 
ne. Il p. Helyot riportò quindi per in- 
tero l'istrumento della cessione de' con- 
venti de'poveri cattolici, il quale fu inse- 
rito nella bolla colla quale Alessandro 1V 
nel1256 confermò tale unione; bolla che 
fa depositata nell'archivio del convento 
di s. Marco degli agostiniani di Milano. 
Nondimeno alcuni di questi poveri cat- 
tolici, che avevano vestito gli abiti de’ro- 
mitani di s. Agostino e professato que- 
st'ordine, dimoranti di famiglia nel con- 
vento di s. Marco, rigettando d’aver con 
troppa facilità consentito all'unione co’ 
romitani agostiniani , di nottetempo u- 
scirono dal convento, avendo alla loro te- 
sta fr. Gaspare, ricordato nello strumen- 
to d’ unione, e portaronsi coo manò ar- 
mata all’ antico loro convento, da cui 
cacciarono i religiosi. Vi dimorarono per 
16 anni, rivestiti dell’antico abito e vice- 
verono de’novizi. Ma nel1272 eletto per 
loro priore fr. Anselmo di Gardauo, li 
cousigliò a ritornare fra’ romitavi di s. 
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Agostino, a cui questi povericattolici ce- 
dlerono di bel nuovo il loro monastero 
di s. Agostino, e riconobbero il loro er- 
rore con atto pubblico notarile de’ 3 a- 
gosto. Il priore di s. Marco restituì loro 
l'abito d'eremiti di s. Agostino; però te- 
mendo che a questi poveri cattolici ve- 
nisse nuovamente il desiderio di ritorna= 
re al convento di s. Agostino, unì i suoi 
beni a quello di s. Marco e poi lo sop- 
presse. Dice il p. Torelli, Secoli Agosti- 
niani, ovvero storia generale del s. Or- 
dine di s. Agostino, t. 4, che questi pove- 
ri cattolici aveano degli altri conventi a 
Como e a Cremona, ecche il convento di 
8. Martino di Tortona poteva altresì es- 
sere membro di questa congregazione,per 
concessione fatta dal vescovo della città 
e dal capitolo della cattedrale a Gugliel- 
mo priore provinciale dell'ordine de’ po- 
veri cattolici, cioè della chiesa suburba- 
na di s. Martino, acciò accanto potesse 
fabbricarvi il convento, come eseguirono, 
il quale poscia fu incorporato all'ordine 
de’romitaviagostiviani nella generale u- 
nione. Questo couvento in seguito fu tra- 
sferito in città, con nuova bella fabbrica 
e chiesa dedicata alla ss. Trinità. L' abi- 
to de’ poveri cattolici cousisteva in una 
veste bigia, serrata con una cintura di 
cuoio;portavano la cappa dello stesso co- 
lore, ed erano calzati. Il sacerdote G. B. 
Semeria, Storia della Chiesa metropoli- 
tana di Torino, col quale procedendo in 
quell’articolo ivi parlai non poco di que- 
sti eretici, ragionando nel lib.1, $ 66: O. 
rigine epropagazione de’ Valdesi, ripro- 
duce il seguente narrato da Stefano Bor- 
bone ossia di Bellavilla.» Che questo ric- 
co mercante di Lione, per nome Valdo, 
udendo un giorno leggere i Vangeli, sic- 
come colui che poco letterato era, nè po- 
leva intendere che cosa volessero siguifi- 
care, bramoso di saperne, fece patto con 
due sacerdoti, di pagare una somma al- 
1’ uno, perché glieli recasse di latino in 
volgare, all’altro perché scrivesse quello 
che il 1.° dettava. La qual cosa fu futta, 
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non solo intorno a’ Vangeli, ma di più 

per molti altri libri della Bibbia, e di pas- 

si scelti dalle opere de'ss. Padri, ordinati 

per titoli, che chiamavano sentenze. Le 

quali cose leggendo il detto mercante, e 

procurando di scolpirle nella memoria, 

fermò in cuor suo di osservare la perfe- 

zione evangelica come gli apostoli fatto 

avevano, e d’imitarne iu tutto la loro vi- 

ta. Perlocchè , venduto ogni suo avere, 

seguendo povertà e spregiando il mondo, 

tutto il suo denaro gettò via nel fango a' 

poveri, e pigliando consiglio solo dalla 

sua presuuzione, si usurpò l’uflizio degli 

apostoli, ed attribuì a se stesso ed a'suoi 

discepoli d’ambo i sessi il diritto d’an- 

nunziare Ja parola di Dio. Il Vangelo e 
le altre cose che aveva imparato , per le 
strade e le pubbliche piazze predicava, 
molti uomini e molte femmine riduceva 

a fare il somigliante, convacando ognuno 
a se, e fortificandoli col Vangelo. | quali 
pure mandava iunanzi per le città a pre- 
dicare, e si serviva di uomini addetti a’ più 
| vili mestieri, senza differenza nè di uomi- 
pi né di femmine, né d’idioti e illetterati. 
Questi vagando per le ville, e nelle case 
penetrando e nelle piazze, predicavauvo, 
e nelle chiese eziandio, e spronavano gli 
altri che il medesimo volessero fare. La 
temerità, la baldanza ed ignoranza loro 
miun ostacolo trovando, molti errori e 
scandali in ogni parte disseminarono, per 
foggia che Giovanni (Bolesmanis prela- 
to distinto) arcivescovo diLione (dal1 180 
al:1194);s avvide del pericolo di permette. 
re che dassero pubbliche istruzioni, e vie- 
tò loro d’immischiarsi più oltre nell’ in- 
terpretare le Scritture e nel predicare, 
Ma ricorrendo alla risposta degli apostoli 
che si legge al cap. 5 degli Ati, il mae- 
stro loro l’ ufficio di Pietro si arrogò, e 
siccome colui rispose al principe de’sacer- 
doti, così pure ei disse; Ubbidire più a 
Dio conviene che non agli uomini, ac- 
ciocché si adempia il precetto fatto agli 
apostoli: Predicate il Vangelo ad ogni 
ereaturas come se il Signore lora avesse 
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ciò comandato, e non agli apostoli, e co- 
me se gli apostoli avessero predicato pri» 
ma di ricevere la virtù dall’ alto e il do- 
no delle lingue. Per la qual cosa dunque 
Valdo e i seguaci suoi, colpevoli prisnie- 
ramente di presunzione e di usurpazione 
del ministero apostolico, caddero in dis- 
ubbidienza, quindi in contumacia, final. 
mente fu pronunciata contro di loro sen- 
tenza di scomunica, e vennero puscia cac* 
ciati dalla città di Lione”, Così il p. Ste. 
fanodi Bella villa, il quale erasi già levato 
in grau credito a Lioue, esercitando il sa- 
gro ministero nel1223, informatissimo 
de’più minuti ragguagli di ciò che spet- 
ta all’origine della setta de’ valdesi, e te- 
stimonio di que’tempi, come si può ap- 
prendere dall’ Echard, Scriptores eccle- 
siasticiordinis Praedicat, Cacciato Val - 
do da Lione, ritirossi nelle montagne del 
Delfinato e del Piemonte, da dove i suoi 
settari discepoli si diffusero in tutta l’ Eu- 
ropa con diversi nomi; si moltiplicarono 
in Provenza, in Liuguadoca, ve’ D’aesi 
Bassi e in Germania, assumendo i costu- 
mi e altri errori di varie sette. 1 prote» 
stanti riguardano Valdo come uno de’lo- 
ro precursori, ed ammisero i suoi seguaci 
nella loro comunione, sebbene la loro 
erronea credenza sia differente io molti 
articoli , particolarmente sulla presenza 
reale di Gesù Cristo nel sagramento del- 
l'Eucaristia. I valdesi, sterminati nel ri- 
mavente dell'Europa, non si mantenne- 
ro che a grande stento nelle valli del Pie- 
monte, dove s' erano dapprima stanziati, 
SecondoMattia Flacco Illirico protestante 
e iniquissimo 1.° centuriatore di Magde- 
burgo, Valdo era uomo istruito, ed a lui 
si pretende attribuirela 1."traduzione del- 
la Bibbia in lingua volgare; ma tal versio- 
ne, di cui non si conosce più veruna co- 
pia, era di Stefano d’Acusa. Alaua de l’ls- 
le, in uno libro scritto coutro questi ere- 
tici, gli appella /a/desi da Valdo lora 
fondatore, filosofo senza criterio, profe- 
ta senza visione, apostolo senza missio» 
ne, dottore senza dottrina, Lo storica 
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india de’ valdesi è Giovanni Léger, 


ma nou devesi a lui credereinteramente, 
come fanatico eretico ribelle,che implorò 
in favore de’valdesi la protezione di Lui- 
gi XIV vedi Francia,la quale già propeu- 
deva per essi a mezzo di Lesdiguieves e di 
Cromwell protettore d'Inghilterra. Nella 
sua Storia generale delle chiese Evan- 
geliche delle Valli del Piemonte 0 Val. 
clesi, stampata in Leida nel 1669, pretese 
fave risalire l'origine de’ valdesi all’ VIN 
secolo, mostrandosi di essi parzialissimo, 
mendace e calunniatore. Tale opera ven. 
ne riprovata dalla s. Sede, la quale inol- 
tre pose all’indice de’libri proibiti quella 
di Mattia Flacco Illirico, La vera origine 
de’ valdesi è la narrata dal p, Bellavilla. 
Ora tale essendo, soggiunge il ch, Seme- 
ria, incontrastabilmente l'origine de’ val- 
desi, non si sa comprendere come Carlo 
Botta, scrittore tanto applaudito da molti 
de'giorni nostri (nella Storia d’Italia al 
l'anno 1541-42), abbia potuto scrivere 
che» viveano da tempi antichissimi nelle 
valli del Piemonte, sopra Pinerolo, i val- 
desi, anzi sin da’ primi secoli della Chie- 
sa ... che ebbero a’ tempi di Carlo Magno 
per seguace e protettore un Claudio arci. 
vescovo di Torino, ec.” Osserva quindi il 
Semeria (dopa averlo confutato anche 
colle Osservazioni sapra la storia d' I- 
talia, scritta da Carlo Botta, "Torino 
1933. Altri scrittori corvessero i di lui er- 
rori sopra ancora altri punti storici).» Pos- 
sibile, che uno storico nato nel nostro 
paese, sotto il colore di scrivere una sto- 
ria spregiudicata e imparziale, abbia da- 
to fuori una simile asserzione? E dove im- 
parò egli mai, che a’ tempi di Carlo Ma- 
gnoi vescovi di Torino fossero arcivesco - 
vi, se appena ebbero questa dignità dopo 
il 1500? E qual Claudio di ‘Torino ba 
mai protetto i valdesi? Forse l’ iconocla- 
sta dell’820, discepolo di Felice vescovo 
d’' Urgel, spregevole anco per iguoranza, 
morto impenitente nell'830 (came ogget- 
to di scandalo e di odio a tutto ilsuu greg- 
ge, il sua cadavere pubblicamente abbru- 
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ciato, le sue ceneri furono disperse al ven- 
to: le valli poi abitate da'valdesi, a'tempi 
di Claudio erano ancora selve pressochè | 
inabitate, o rifugio de'mori saraceni. Ba» 
snagio e Mosheim, fra gli storici prote- 
stanti, facendo in ciò causa comune co’ 
valdesi, lo innalzarono pure alle stelle), 
a cui tempo ancor non esistevano? Forse 
il Claudio di Seyssel, che eruditamente li 
ha confutati (col libro: Adversuserrores, 
etsectamValdensium disputationes,tra- 
ctatus, Parisiis1 520, opera encomiata da 
Bossuet, da Natale Alessandro e da altri 
insigni letterati?) Neppur so capire, co- 
me l’autore dell’ Zstoria della real casa 
di Savoia (Bertolotti), stampata in Tori- 
no a’giorvi nostri, abbia potuto asserire 
nel t. 2, p, 18. - Si dice che i valdesi tol. 
sero il nome da un certo Valdo lionese, 
capo di setta nel secolo XII, ima /a setta 
loro è molto più antica. - E simili baie 
troveranno credito? Se questi due scrit- 
tori nazionali, invece di adottare cieca- 
mente i grossolani errori di alcuni valde. 
si e protestanti, avessero per pochino con- 
sultato l’opera dell’arcivescovo erudilis- 
simo Seyssel, si sarebbero disingannati, 
Mentono a’ semplici, scrive Policldorf, 
quelli che osano alfermare la prelesa ori» 
gine de’valdesi ne’ tempi di s. Silvestro I. 
Mentiuntur coram simplicibus ... men- 
tiuntur ergo quod ex tempore Sylvestri 
Papae sectae eorum duraverint”. Da 
Claudio l’iconoclasta non furono mai am- 
maestrati i valdesi, bensì da Valdo, la cui 
origine di più secoli è posteriore , come 
dimostrò nelle Osservazioni l’encomia» 
to Semeria, contro Botta; e meglio anco- 
ra provò con l’ultima evidenza il piissi- 
mo e dotto mg." Charvaz nelle Ricerche 
storiche. Il Semeria non nega che alla 
morte di Claudio l’iconoolasta, siansi tro» 
vali alcuni seguaci de’ suoi stessi errori; 
ma questi tali presto sì estiasero, né for- 
marono certissimamente una setta, né 
giammai si proverà che vi siauo stati gli 
eretici Claudiani. Che cosa dunque pre- 
tendono i valdesi di aver ia comune con 
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. Claudio? Forse la medesima dottrina? 

Falsissima asserzione, perchè come mg.' 

Charvaz ha fatto chiaramente vedere nel 

cap.13, Claudio non negò mai la presen. 

za reale cli Gesù Cristo e la transustanzia- 

zione nell'Eucaristia, neppure un solo de' 

7 sagramenti egli negò, ed essi come gli 

ammettono? Non negò mai la primazia 

de’ romani Pontefici, comunque voglia 

dirsi averne talvolta parlato con poco 

rispetto. Finalmente Claudio non conob- 

be l’antorità dello spirito o senso privato 

nell’interpretare le divine Scritture; ed è 
forse questa la norma che seguitano i 
valdesi e i protestanti? Tutto al più po- 

trassi dire, che di comune con lui hanno 
eglino l'odio alle ss. Immagini, la mede- 
sima pertivacia nell'errore, l’abbaodono 
della Chiesa cattolica , la quale tutte sì- 
milmente condanna le sette e l’eresie an- 
tiche e moderne. I valdesi medesimi, nel. 
le più solenni circostanze, confessarono 
apertamente di non avere un'origine an- 
tica, ossia prima del secolo XI; e di fatti 
nella lettera o supplica che nel1573 pre» 
sentarono al conte di Birago, luogotenen- 
te di Carlo FX re di Francia al di qua 
de’monti, dicevano. » 1 valdesi supplica- 
no S. E. di rappresentare al re come e- 
reno passati più di 450 anni che il loro 
popolo da padre in figlio insino ad essi 
aveva professato questa religione, ed e- 
sercitata pubblicamente da lunga serie 
di anni ec.”. Condannati i valdesi dall’ar- 
civescovo di Lione, cercarono una prote. 
zione nel Papa Lucio III, che governò la 
Chiesa dal1181 al 1185. Questo Papa, 
conosciuta la somma loro temerità , la 
promiscuità di uomini e di femmine che 
andavano vagando per insegnar al mon- 
do la povertà evangelica, la presunzione 
intollerabile che avevano di essere man- 
dati, siccome gli apostoli, alla predicazio- 
ne, e quindi d'essere approvati; non so- 
lamente si ricusò rimproverando loro le 
pratiche supersliziose e scandalose, ma 
eziandio fece radunare un concilio a Ve- 
rona, ed i nuovi eretici, seguaci di Val- 
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do, furono condannati nel 1184, come 
riporta il Mansi, Sac. Conc. nova et am- 
plissima collectio,t.22, p.492-93. Non 
atterriti per questa condanna, anzi nella 
loro disubbidienza fatti più contumaci, si 
recarono nelt212 ad implorare l'appro- 
vazione di Papa Innocenzo Ill, il quale 
ben conosciuta l’indole e la dottrina de’ 
nuovi settari, severamente proibì loro 
ogni unione ed insegnamento, nel 1 199 
come si ha dal p. Moneta. Anche que- 
sta suprema condanna fu disprezzata con 
invincibile ostinazione. Tre anni dopo nel 
concilio generale di Laterano IV , cele- 
brato nel1215 dallo stesso Innocenzo III, 
i valdesi vi furono condannati nel canone 
fatto contro gli eretici , che sotto prete- 
sto di pietà attribuivansi senza missione 
l'autorità di Predicare. Altra condanna 
l'ebbero dall'arcivescovo di Narbona. De” 
valdesi il Rinaldi negli Annali ecclesia- 
stici ne ragiona all'anno 1204, n.° 64, 
dicendo che furono detti anco Pigardi, 
e che originarono dagli A/digesi, i quali 
eretici avendo desolato Tolosa e Avigno- 
ne, in tali articoli più di proposito ne 
trattai, Conviene che i valdesi presero il 
nome da Valdo di Lione, procedendo nel 
racconto con Pietro Vallisernese (questi 
è Pietro monaco di Vaux de Cernay ci- 
slerciense, che avendo molto faticato al- 
la conversione degli albigesi, con Guido 
suo abbate, d'ordine d'Innocenzo HI ne 
scrisse la storia e la dedicò a quel Papa), 
il quale riferisce, che essi erano senza dub- 
bio cattivi, ina in confronto degli altri e- 
relici meno perversi, convenendo in più 
cose con noi, ein altre discordavano (poi- 
chè vogliono alcuni, che in origine i val- 
desi non fossero separati dalla Chiesa 
cattolica da altro fuorchè dall’usurpazio- 
ne che facevano de'diritti de’pastori le- 
gittimi, e che d’ altronde amemettevano 
quasi tutti gli altri punti di sua credenza. 
Ma presto seutiremo dallo stesso Valli. 
sernese, ne'loro stessi inizi il rifiuto della 
fede cattolica, i loro riti diabolici, le lu- 
ro orreude bestemmie, il solenne rifiuto 
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de’sagramenti). I loro errori consisteva» 
no principalmente in 4 cose: in portare ì 
sandali al modo usato dagli apostoli, nel 
dire non esser mai lecito in verun caso 
il giurare né l’uccider persona, e qualun- 
que di loro poter in caso di necessità con- 
sagrare il Corpo di Cristo senza gli ordi- 
ni ricevuti dal vescovo, purchè avesse i 
sandali. Ma con qual empio rito que’pes- 
simi ipocriti, che chiamavano se stessi 
Buoni Uomini, ne’cui apparenti meriti 
la stolta plebe poneva la speranza della 
sua salute, ricevessero tra loro persone 
sedotte, si descrive dal Vallisernese così : 
Quando alcuno si rende eretico, chi lo ri- 
ceve gli dice: Amico, se tu vuoi esser de’ 
nostri, egli fa mestiere che lu rifiuti tut- 
ta la fede che liene la Chiesa romana. Ri- 
spondeva: /o la rifiuto. Dunque tu ricevi 
lo Spirito Santo da'Zuoni uomini; e gli 
sofliava 7 volte in faccia. Dicevagli anco- 
ra: Rifiuti tu la Croce, che il sacerdote 
quando ti battezzò ti fece coll’olio e colla 
cresima nel petto, e nelie spalle, e nel ca- 


po? Rispondeva: Rifiutola. Credi tu che 


quell'acqua ti cagioni la salute? Rispon- 


deva: /Von lo credo. Rifiuti tu quel velo, 
che il sacerdote ti pose in testa poichè 
t'ebbe battezzato? Rispondeva: // rifiuto. 
Così colui riceve il battesimo degli ereti- 
ci, e nega il battesimo della Chiesa. Al- 
lora tutti gli pongono le mani sulla testa; 
e da quel punto innanzi egli è reputato 
come un di loro. Coutinuarono pertan- 
toi valdesi ad interpretare i santi libri col 
privato loro senso, ad esercitare a loro 
capriccio il ministero della predicazione, 
senza alcuna dipendeuza dalla Chiesa; né 
solo i semplici laici osavano predicare, 
senza missione e senza dottrina, ma le 
donne altresì s'erano arrogate questo uf- 
fizio. E siccome la Chiesa romana e i ve- 
scovi cattolici riprovavano tanta temeri- 
tà, cominciarono i perversi a blaterare 
contro la Chiesa medesima, dicendo non 
esser più quella che fu fondata da Gesù 
Cristo, contro i vescovi ed i sacerdoti, de- 
nigrandoli con enormi ingiurie, vietando 
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didar toro limosine in suffragio de’ defun- 
ti, per essere inutili l’orazioni pe’ morti, 
Non contenti a ciò, dopo il predicare vol- 
lero udire le confessioni, i peccati assolve- 
re e l’ Eucaristia consagrare, semprechè 
avessero i sandali a’piedi, e innanzi a Dio 
sì potessero in istato di grazia e di san- 
lità viputare. Perciò ancora insegnavano 
dover essere migliore la confessione sn- 
gramentale fatta a un laico, il quale fos- 
se santo, che non quella che altri facesse 
a un prete-che fosse conosciuto reo d’al- 
cun peccato. Proibivano ogni giuramen- 
to, e reputavano delitto il giusto potere 
che esercitano i legittimi giudici di con- 
dannare nella vita chicchessia. Tal è pre. ‘ 
cisamente la somma degli errori che in- 
segnavano i primi discepoli di Pietro Val- 
do sino aliato ovvero al1212,e tutto- 
ciò chiaramente si scorge dalle diverse 
lettere di Papa InnocenzolII, specialmen- 
te larg6 del lib. x1, la 69 del lib. xn, la 
94 del lib. x, la137 del lib. xv, presso 
il p. Ricchini. Mg." Charvaz osserva che 
l’ ignorante , caparbio e quindi eretico 
Valdo, volle interpretare la s. Scrittura, 
predicare e rinnovare la vita apostolica a 
dispetto de’ Papi e de’ vescovi. Pose per 
principio che ciò potessero fare i laici, e 
siccome i Papi, i vescovi e il clero posse- 
devano beni temporali, non erano mi- 
nistri di Gesù Cristo; dunque nulli erano 
i loro poteri e i sagramentiamministrati. 
Mai laici pur possedevano! Dunque non 
eravi più Chiesa, i valdesi soltanto la for- 
mavano , essi soli pretendevano d’ aver 
poteri e funzioni di apostoli. Dopo la con- 
danna del concilio Lateranense, in segui» 
to adottarono molti errori di altri ereti- 
ci, a’ quali successivamente si unirono, 
formandone quasi un grottesco musaico, 
ove spiccavano principalmente l’eresie di 
Donato, di Z'igilanzio, degl'Iconoclasti, 
de’ Petro Brussiani, degli Arnaldisti, 
degli Albigesi ec. Onorio IV (V.)con- 
dannò gli eretici e fanatici denominati 
Iraticelli e Apostolio Apostolici, se- 
guaci dell’ eretico Segarelli parmigiano, 
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e degli errori degli albigesi e de’ valdesi; 
il loro autore fu bruciato nel1300. Il suo 
discepolo Dulcino fu caposetta de'Du/lci- 
nistj (nel quale articolo Novara sua pa- 
tria per fallo tipografico è detta Navar- 
ra), erelici condaunati nel 1311 da Cle- 
mente V nel concilio generaledi Vienna, 
iusieme agli eretici Beguardi(W.)e all'e- 
reliche Beghine (V.), derivati da’ Frati. 
celli e Apostolici. ln sostanza i dulcini- 
sti, come il Segarelli primo loro maestro, 
sotto uu esteriore religioso e composto, si 
permettevano ogni maggior eccesso dili- 
be:tinaggio;, e pretendevano che la loro 
dottrina fosse la 3.' legge che perfeziona- 
va quella di Gesù Cristo. Il Segarelli e- 
scluso dall’ordine francescano, si vesù iu 
quella maniera che diceva aver vestito gli 
upostoli; e spacciava, che finalineute era 
giunto il tempo dello Spirito Santo e del- 
Ja Carità; che tutte le cose erano comuni, 
e perciò tutti gli uomini e dune poteva- 
uo indistintamente vivere maritalmente 
insieme, perchè la carità esigeva che tut- 
te le cose fossero comuni; che il Papa, i 
cardinali e prelati non erano veri pasto- 
ri della Chiesa, perché non facevano vita 
apostolica , onde egli solamente era vero. 


apostolo di Cristo e degno del papato. 


Dulcino poi fu bruciato vivo uel1310 ia 
Parigi, colla sedicente moglie Margheri- 
ta Porretta dell’Haynaul: insegnava co’ 
suoi seguaci, fra'quali i beguardi e le be- 
ghine, che l'anima giunta ad annichilir- 
si da se stessa nell’ amor di Dio, non pec- 
casse più, nè crescesse in grazia, e che po- 
tesse impunemente lasciar operare la par* 
te inferiore, allorquando la superiore fos- 
se attaccata a Dio; quindi disprezzavano 
tutti gli esercizi della religione , le peni- 
lenze, il raffrenamentodegli appetiti, pre- 
tendendo di nou applicarsi che alla cou- 
templazione,quantuuque si dassero ad ec- 
cessi di tale lascivia, che la prudenza di 
Clemente V non permise che fossero ri- 
feriti nella bolla di loro condanna. Tali 
errori furono rinnovati poi dalcondanna- 


\o dMolinismo (1",) o Quietismo, Il Papa 
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Giovanni XXII, che successe a Clemente 
V neli316, altamente si dolsede valclesi, 
che moltiplicatisi principalmente nellA1- 
pi, tenevano pubbliche assemblee nume- 
rosissime, insorgevano contro l' autorità 
della Chiesa, e giunsero ad uccidere il ret- 
tore Guglielmo, e ad avventarsi contro 
l’inquisitore Alberto. Laonde il Papa con- 
dannò e scomunicò i valdesi con bolla 
diretta a Giovanni de Badis frate mino- 
re, anch'egli inquisitore. Ma poco profit- 
tò il pontificio provvedimento, imperoc- 
ché Innocenzo VIII inviando fr. Alberto 
de Capitani nuovo inquisitore negli stati 
di Savoia e nel Delfinato , con bolla del 
148» si lagnò non solo del disprezzo con 
cui i valdesi braveggiavano le censure ec- 
clesiastiche, ma de’tumulti, omicidii e al- 
tri misfatti detestabili con cui funesta va- 
no que paesi. Riporta il Rinaldi all'anno 
1500, n.° 60 e 61, che nella Moravia e 
nella Boemia pullulò la sozzissima eresia 
de’ valdesi, la quale coll’ allettamento di 
laidissimi piace ri pervertiva molti dimen- 
tichi della propria salute eterna. Contro 
a' quali Alessandro VI creò inquisitori e 
vunzi in Germania, cioè il preposto Clo- 
sternunburg per pietà e dottrina chiavis- 
sino, e fr. Eorico domenicano nominatis- 
simo teologo. Di più narra, che caddero 
nell'empietà degli antichi valdesi, o picar» 
di che dir vogliamo, molti Calistini (Y.) 
0 forse Calicisti(Y.), i quali per non la- 
sciar la Comunione sotto le due specie, 
rifiutarono di ritornare nel seno di s.Chie- 
sa. Fu cosa certamente mostruosa , che 
coloro ‘i quali per ipocrisia si davano a 
vedere tanto divoti della ss. Eucaristia e 
dell’uso del calice, in ultimo empiamente 
e follemente negassero contenersi Cristo 
in niuna delle due specie sagramentali. 
Dissi in principio che i valdesi rinnova 
rono tutti gli errori degli Apostolici e 
degli Arcontici,eche poi altri ne aggiua- 
sero, Comunemente furono e sono ad es-. 
si particolari i seguenti. Però devesi av- 
vertire, che i primitivi valdesi, ed auche 
sino al secolo XVI circa, non professava» 
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gia, che, pendendo sulla spalla, di- 


fendeva l’ intera guancia sinistra; 
il becchetto, che era una striscia 
doppia dello stesso panno, e che 
discendeva sino a terra e ripie- 
gavasi sulla spalla destra, e di 
frequente ravvolgevasi al collo, e 
da quelli, che bramavano essere 
più destri, e più spediti, intor- 
no alla testa. Cappuccio altresì si 
nomina quello, che portano i frati 
continuamente, massime i cappuccini 
(Vedi), dal quale vuolsi prendessero 
il nome, e che altre volte portavano 
anche i sacerdoti. Formandosi però 
poi esso di pelle di vajo, si chiamò gu- 
fo od almuzia (Vedi). © piviale 
(Vedi) e la cappa (Vedi) ebbero il 
loro principio colle processioni del- 
la Chiesa per le pubbliche vie, ser- 
vendosene gli ecclesiastici per ripa- 
rarsi dal freddo e dalla pioggia, per 
lo che nella parte di dietro vi cuci- 
rono il cappuccio, per cuoprirsi il 
capo. Quando poi, dopo il X seco- 
lo, col nome di cappa si chiamaro- 
no le altre vestimenta, la vera cappa 
prese il nome di piviale, rimanendo 
però nella cappa il cappuccio del 
piviale, e nel piviale la similitudi- 
ne della cappa. Avverte il Berni- 
ni, del tribunale della Rota p.41, 
che in Roma particolarmente si fe- 
ce grand’ uso del cappuccio, o cuci- 
to nel di dietro del mantello, o fer- 
raiuolo (il qual cappuccio accor- 
ciato più o meno sì disse comu- 
nemente Bavaro), ovvero venne 
usato col medesimo ferraiuolo © 
toga rintorcinato , e disposto alla 
copertura della testa; ed aggiunge 
che siccome dall’ oriente passò al- 
l’ occidente l’ usanza de’ lini tur- 
binati nelle donne, così dalla chie- 
sa greca derivò alla latina l uso 
della berretta (Zedi), e negli eccle- 
siastici, e nei dottori, si chiamò la co- 
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mune clericale dirretum, dalla  pa- 
rola viretum, che vuolsi dedotta dal- 
la antica viria, che suona quanto 
viri tegumentum, e, secondo il Me» 
nocchio, Stuore t. II p. 383, dalla 
parola birro , cioè mozzetta (Vedi) 
a cui nel di dietro pende il cappuc- 
cio, col quale cuoprivasi la testa, 
giacchè l’antico era più amplo. 
Finalmente dicesi in generale cap- 
puccio quella parte dell’abito d’ un 
monaco, o di un religioso, di forme 
diverse, che gli cuopre la testa, e che 
usano pure i confi‘ati de’sodalizi. Il 
cappuccio oggidì è una specie di 
mantellina o mozzetta, che cuopre il 
capo, le spalle, e lo stomaco di parec- 
chi religiosi, di differenti Ordini. An- 
ticamente i canonici mettevansi in te- 
sta il cappuccio della mozzetta, sicco- 
me fecero i Papi, i Cardinali, e i pre- 
lati, essendovene chiara memoria nei 
piccoli cappucci, che tuttora sì por- 
tano sulle mozzette, ed in quelli del- 
le cappe col cappuccio. I Cardinali 
nelle cavalcate portavano il cappuc- 
cio sotto il cappello Cardinalizio, con 
esso si cuoprono il capo nel riceverlo 
dalle mani del Papa, e mentre as- 
sistono nella cappella pontificia al 
successivo Ze Deum. Di fatti più di 
mille anni addietro in vari luoghi 
non si cuoprivano le teste che con 
mozzette, e con cappucci, onde la 
mozzetta de’ canonici era egualmen- 
te una specie di cappuccio, che por- 


tavano in testa, e che chiamavano: 


- anche capulare. I magistrati lo mì- 


sero sulle spalle, e i canonici .sulle 
braccia. Il cappuccio è pure un se- 
gno del dottorato, o della laurea 
nelle facoltà scientifiche, si porta 
sulla spalla sinistra, ed è appunto 
della medesima forma di quello, che 
gli antichi mettevano sulla testa per 
cuoprirla, denominandosi altresì /a- 
cerna, e birrus, come si ha dal Ma- 
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no tutti gli errori de'moderni, come di- 
rò in seguito. l’rogredirono nell'errore e 
nelle novità, coll’uniformarsi agli eretici 
insorti ne’ primi anni di detto secolo e 
massime de’ Calvinisti. Dichiara mg.” 
Charvaz, poco prima della pretesa rifor- 
ma il catalogo degli errori de’ valdesi di- 
venne più esteso, ma restò conforme in 
gran parte a quello de'loro primi tempi, 
e lo comprova con diversi autori. Molti 
però contrari a quelli ne abbracciarono 
iu grazia della sedicente riforma. Quindi 
usanze, culto , pretensioni contrarie , co- 
sicché i valdesi presenti meritamente sa- 
rebbero maledetti, come antagonisti, da' 
Joro primi antenati. I pp. Richard e Gi- 
raud nella Biblioteca sacra, o i loro am- 
pliatori, compendiarono ne’'seguenti 35 


capi gli errori principali de’ moderni e-. 


retici che portano il nome di valdesi. 1. 
Ch'é permesso a qualunque laico di pre- 
dicare I’ Evangelo. 2. Che i laici ponno 
tonsograr l'Eucaristia. 3. Che il Batte- 
sîmo von è che una ceremonia esteriore, 
4. Che qualunque laico in istato di gra- 
zia può assolvere da’ Peccati. 5. Che il 
culto de’ Santi è idolatrico.6.Che l’uso de’ 
Templi è una conseguenza di quello de’ 
pagabi (altri poi in seguito con aperta con- 
traddizione li vollero innalzare alla loro 
foggia). 7. Che la Salutazione Angeli- 
ca di Maria è upa superstizione. 8. Che 
bisogna distruggere le Unzioni sante che 
si fanno a'bambiui battezzandoli. 9g. Che 
la Cresima non è un sagramento, ma 
una semplice ceremonia che può essere 
fatta da qualunque prete.10.Che la Con- 
fessione auricolare è un uso criminal. 
mente invevtato. da’preti. 11. Che |’ /n- 
dulgenze non sono d’alcun valore, ma 
artifizi inveotati da’Papi per lucrare. 12. 
Che non vi è Purgatorio, e che le Pre- 
ghiere o Suffragi pe’ morti sono inutili. 
13. Che i Z'escovi non hanno alcuna di- 
gnità, né podestà di sopra. a’ preti. 14. 
Che la Chiesa non ha podestà di far le 
leggi. 15. Che non devesi alcuna Ubi 
dienza nè al Papa, nè a' Vescovi.16. Che 
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il Digiuno el’astinenza delle carni non so- 


no d’alcun merito innanzi a Dio. 17. Che 
I° Estrema Unzione non è un sagramen- 
to.18. Che lo stato di Afonaco 0 mona- 
cale fu inventato dal demonio. 19. Che 
non devesi credere ad alcun Miracolo. 
20. Che gli Esorcismi fatti dalla Chie- 
sa non sono che usi inventati per ingan- 
nare i semplici; così dicasi di tutte le Ze- 
nedizioni sopra qualunque siasi materia. 
21. Che l’anima von riceve alcuo pro- 
fitto quando si dà Sepoltura al corpo in 
luogo santo. 22. Che devesi sprezzare il 


‘Canto ecclesiastico. 33. Ch'è perdere il 


tempo a recitar le preghiere del Brevia- 
rio o Uffizio divino e le Ore Canoniche, 
24. Ch'è contro la perfezione cristiana 
l’occuparsi del lavoro delle Mani. 25.Che 
non devesi ammettere altra formola di 
preghiera fuorchè quella del Pater no- 
ster. 26. Che la consagrazione dell’ Ev- 
caristia non dev’ essere fatta che bene- 
dicendo il Pane ed il Zino , dopo aver 
7 volte recitato il Pater noster. 27. Che 
\’ Eucaristia profitta di più allorché la 
consagrazione è slata fatta nella /fessa 
del giovedì santo, e che bisogna conser- 
vare pe’ malati le Ostie che furono con- 
sagrate nel suddetto giorno privilegiato. 
28. Che nella Chiesa vi sono 3 soli Or- 
dini, il diaconato cioé, il sacerdozio e l’e- 
piscopato (contraddizione manifesta nel- 
la loro stessa dottrina, poiché sosteneva- 
no che il Prete o Sacerdote è eguale al 
Fescovo). 29. Che qualunque podestà 
secolare od ecclesiastica perde la sua giu- 
risdizione col Peccato mortale. 30. Che 
gli Ecclesiastici non ponno possedere 
Beni o Rendita e nulla in proprio. 31. 
Che la Chiesa romana cessò d’ esser la 
vera dopo il pontificato del Papa s. Si/- 
vestro I (alcuni fra'difensori della setta 
de’valdesi sparsero la favola ch' essa de- 
rivi da Leone uomo religiosissimo de’ 
tempi dell’imperatore Costantino I, scan- 
dalezzato dall’avavizia di s. Silvestro |: 
nulla di più iosulso e di peggio poteva 
inventarsi, poichè non nai da tal Leone 
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immaginario, ma soltanto da Valdo, sta- 
bilitosi in Lione, trassero origine i valde- 
si. l loro scrittori ripetono ad essi che 
discendono dal suddetto Claudio l’ico- 
noclasta; a’cattolici poi gridano , che i 
Leonisti vengono dal nominato Leone, 
i) quale testimonio sdegnoso de'doni fat- 
ti da Costantino I a Papa s. Silvestro I, 
si separò immediatamente dalla comu- 
nione cattolica. La contraddizione, per 
dirla con frase di Léger, è più chiara del 
sole. Ormai più non credesi alle dona- 
zioni di Costantino I, come raccontai in 
tanti luoghi; quindi mg.' Charvaz a ra- 
gione conclude: Chimera la donazione : 
chimera la separazione fondata sopra 
questo motivo: chimera l’esistenza stes- 
sa di questo Leone). 32. Che non si deve 
prestare alcuna fede al Simbolo degli A- 
postoli. 33. Che qualunque Giuramento 
è proibito a’cristiani. 34. Che non è Pec- 
cato il seguir la voluttà carnale, quando 
la concupiscenza vi spinge. 35, Che nes- 
sun Zribunale, Giudice e nessun Sovra- 
no può condannare un Uomo alla morte. 
Le risposte e confutazioni a tutti gli e- 
sposti 35 errori, assurdi e bestemmie e- 
reticali, si ponno trovare negli articoli 
che indicai in corsivo e ne’ molteplici re- 
lativi. Dice il Semeria, con questi erro- 
ri fissi in capo, i valdesi si dispersero in 
varie parti della Francia, dell’Italia e di 
altre regioni d’ Europa, alcune squadre 
endando in Boemia, altre nella Puglia, 
alcune in Lombardia, ed altre sì trafu- 
garono nelle valli dell’Alpi Cozie che di- 
vidono il Piemonte dalla Francia, molti- 
plicandosi e facendo nuovi proseliti in o- 
gni parte. Né ciò deve far meraviglia, im- 
perocchè nelle vestimenta loro affettava- 
no una grande povertà, severa lemperan- 
za de'costumi, ed aperto disprezzo delle 
ricchezze; portavano indosso delle cappe, 
quasi fossero persone date particolarmen- 
te al servizio di Dio; e come era quello il 
secolo in cui facevano rapido progresso 
gli umili figliuoli e i poveri seguaci di s. 
Francesco, così i seguaci di Valdo con 
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quelle mentite apparenze cercarono di 
farsi largo, trovar credito, sedurre i sem- 
plici, qualificarsi i nuovi missionari, suc- 
cessori e imitatori degli apostoli, che ve. 
nivano a disingannare il mondo troppo 
creduloall’ignoranza e alla malvagità de’ 
sacerdoti. Con questi artifizi si propaga- 
rovo in molti luoghi, e propagandosi, si 
congiunsero ad altri eretici, specialmente 
Catari ossia Albigesi; ed altri eretici fe- 
cero società con essi, comunicandosi vi- 
cendevolmente i propri errori, riferiti dal 
p. Ricchini. Quindi adottarono l’ eresie 
de’ Donatisti, per quello che appartiene 
alla natura della Chiesa e nullità de’ sa- 
gramenti amministrati da’cattivi preti, le 
dottrine di Zigilanzio sopra il culto e 
le reliquie de’ santì e la gerarchia della 
Chiesa, e finalmente l’empietà degl’Zco- 
noclasti cle volevano abolito l’uso delle 
ss Immagini, che la Chiesa ha sempre 
ritenuto, non per adorarle, ma peronora- 
re i santi servi e amici di Dio, nella per- 
sona che rappresentano. Si radicarono 
questi errori specialmente in que’valde- 
si, che furtivamente insinuati nelle valli 
sopra Pinerolo, ivi quasi in propria sede 
si stabilirono; ed appunto di queste e di 
alcune altre perverse dottrine li ritrovò 
imbevuti }’ arcivescovo di Torino Seys- 
sel nel 1517, allorchè in quelle valli in- 
trapresa la visita pastorale, usò la più di- 
ligente indagine, com’ egli afferma , per 
scuoprire sino nella radice ogni loro er- 
rore, per cui migliore testimonianza non 
può trovarsi. Delle valli de’ valdesi ren- 
dono ragione i Cenni intorno a’fatti sto- 
rici, monumenti notevoli e particolarità 
naturali del Piemonte, che vado a ripro- 
durre. Le due valli del Chisone e del Pe- 
lice, che giù scendendo dall’Alpi finitime 
della Francia sboccano l’una a Pinerolo, 
e l’altra più a meriggio in poca distan- 
za, sono per ogni riguardo oggetto di cu- 
riosità e di osservazione. Poiché, se si ba- 
da a’ fenomeni naturali, furono queste val- 
li ne’secoli passati e più che mai nell’apri- 
le1808, teatro di spaventevoli terremo» 
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ti, le cni tracce vi si scorgono ancora, 
Che se a più liete scene si vuol rivolge- 
re il guardo, convien dire che fra le tan- 
‘ te pittoresche regioni del Piemoote ulti- 
sia non sia questa certamente. lofatti il 
contrapposto delle minacciose rupi cogli 
ameni praticelli e co verdeggianti pasco- 
li, l'aspetto de’luoghi principali, quali so- 
no Lucerna, la Torre, Angrogna, la Pe- 
rosa; il romoreggiar dell’acque, l'ombra 
delle piante, i vaghi casamenti, le scene 
Alpine che vi s'incontrano ad ogni passo 
e principalmente nella valle di Pelice, 
tutto colà ricorda i quadri più graziosi 
della Svizzera. E tale giudizio ne porta. 
mo pure i viaggiatori elie spesse volte vi 
si recano o per diletto o per motivi di re- 
ligione. Cresce poi ancora la somiglian- 
za quando vi si osserva la numerosa po- 
polozione, di cui la maggior parte non 
cattolica, ha un certo che di ginevrino 
e di svizzero, perchè appunto a Ginevra 
e nella Svizzera si manda ordinariamen- 
te a educar la gioventù. Presero nome i 
valdesi da’seguaci di Pietro Valdo, che 
scacciati da Lione e dal Delfinato per ere- 
sia, in parte simile a quella degli albige- 
si, rifuggirono iu queste valli sul finire 
del secolo XII (0 ne'primi anni del XIII: 
nel1220 uno statuto della città di Pine- 
rolo poneva ammenda di12 soldi, corri - 
spondenti a circa 300 franchi, a chi ri- 
coverasse alcun di loro in ospizio, il che 
dimostra ch’ erano ancor nuovi ed erran- 
ti). S'accostarono poscia alle pretese rifor- 
me protestanti, e. furono quindi protetti 
dalle corti che le professavano.» Ora è de- 
bito il soggiungere , che se talvolta il fa- 
natismo ed il bollore della vendetta ac- 
cese fra questa gente fiere sommosse, che 
il governo, da cui era sol tollerata, ebbe 
a reprimere con rigori straordinari, e se 
in alcuni tempi una malvagia parte di 
essa valendosi del furore delle fazioni, 
trasse il biasimo e l'odio sopra i suoi 
compaesani, ciò non deve far dimentica- 
re le molte prove di fedeltà e di valore 
che diedero i valdesi nelle guerre auti- 
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che, guerreggiando da miliziotti negli e- 
serciti savoiardi, come narra la storia”. 
Ma colla storia audròd io dicendo alcune 
cose, che certamente diminuiranno tut- 
to il roseo contenuto in quest’ultimo pe- 
riodo, alquauto parziale, come in favore 
de'valdesi lo sono non pochi altri scritto- 
ri prevenuti a loro vantaggio,o non istrui- 
ti abbastanza di loro storia, o per aver 
comuni gli errori e la contrarietà al cat- 
tolicismo. Essi contano13 parrocchie del - 
le vallate in discorso, nella divisione di 
Torino, provincia di Pinerolo, ed a più di 
20,000 ascendono. La maguifica catte- 
drale di Saluzzo (V.)fu eretta dalla pie- 
tà del marchese Lodovico Il e dalla mo- 
glie Margherita, nel declinar del secolo 
XV, per dare uno splendido segno di loro 
religione, ed anco per raftermare il zelo 


religioso de’cattolici, poichè ne'confini del 


Saluzzese e in alcuniangoli più remoti del- 
la provincia andavasi occullamente spar- 
gencdo ilgerme degli errori de'valdesi. Ve- 
dasi M.Aurelio Rorenco o Roreneo, Breve 
narrazione dell’introduzione degli ere- 
tici nelle Falli del Piemonte , Torino 
1632 : Memorie historiche dell’introdu- 
zione dell’heresie nelleV alli diLucerna 
marchesato di Saluzzo ec.,'Torino1649. 
Osserva il sacerdote Semeria, che i val- 
desi sino quasi alla metà, o almeno sino 
al cominciamento del secolo XVI, ossia 
sino al 1517 in cui l’ arcivescovo Seyssel 
portossi alla visita delle valli di Lucerna, 
di Augrogna edi Pragellato, sebbene con 
intollerabile temerità presumessero d'in- 
tendere e interpretare secoudo le loro 
proprie idee la s. Bibbia, tuttavia non vi- 
getta vano dalla medesima veruno de’san- 
ti libri che essa coutiene, riconoscendo 
anzi co’cattolici tutti i libri ispirati, niu- 
no escluso, conforme al canone del con- 
cilio di Treuto, che sulla forma de’ ca- 
noni antichi venne dipoi rinnovato. Co- 
sì pure ne'riti e nell'amministrazione de’ 
sagramenli, quantunque discordassero 
dalla Chiesa cattolica, nondimeno gliaw- 


‘mettevano Lutti nell’essenza e nel preciso 
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numero di 7. Ammettevano il sagra. 

mento del battesimo con l’acqua nata- 

rale,.aflermando però non essere utile, 

né necessario a'bambini. Per quello che 

appartiene alla contermazione, dice Rei- 

nero, contra Valdenses, essi si meravi- 

gliavano che a’ soli vescovi fosse lecito 

l’amministrarla, onde tal facoltà esten- 
devano anche a’laici. In quanto all’ Eu- 

caristia, non negavano in essa la presen- 

za reale di Gesù Cristo e la transustan- 
ziazione; ma errarono in questo, che cre- 

devano non potersi far questo sagramen- 
to da’cattivi sacerdoti. In una parola, niu- 
no di quelli che a fondo conobbe le dot- 
trine de’ valdesi non iscrisse mai ch’eglino 
dannassero In Chiesa romana, perché cre- 
de essa che l'Eucaristia offerta sull’altare 
sia il sagrifizio della nuova alleanza. Nel 
sagramento della penitenza non abroga: 
vano l’uso e la necessità della confessio- 
ne auricolare; ma solamente ammoniva- 
no, secondo Polichdorf, Contra haere- 
sim Valdensium tractatus, che scrisse 
nella metà del secolo XIII, i loro creden- 
ti che non confessassero i peccati più gra- 
vi a’sacerdoti della romana Chiesa, ac- 
ciocchè scoperti non fossero mandati al. 
la podestà de’vescovi. L'estrema unzio- 
ne non cancellavano del tutto dal nu- 
mero de’7 sagramenti, ma solo biasima- 
vano certi abusi, che sognavano essersi 
introdotti nell'amministrazione della me- 
desima. Andarono più errati intorno al 
sogramento dell’ordine, poiché insigniva- 
no del ministero e della podestà sacer- 
dotale qualunque laico dabbene. E final- 


‘mente non riprovavano il sagramento del 


malrimonio , se non che in questo senso, 
che asserivano peccare mortalmente i 
coniugi, ove abbiano commercio carnale 
‘senza speranza di prole. Malgrado que- 
sli gravissimi errori, sarà sempre vero che 
1 valdesi sino al1517 e più oltre ancora, 
ammettevano il settenario numero de’ 
sagramenti, e la vera sostanza de’ mede- 
simi, nè censuravano per questo la Chie- 
sa cattolica, e lo affermano il p. Ricchiui 
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e mg." Charvaz. Inoltre osserva it lodato 


Semeria, che i valdesi moderni e dl’oggi- 
giorno lungo tratto si sono allontanati 
dalle dottrine de’primi loro settari e de 
discepoli di Valdo, ossia sono più oltre 
assai progrediti nell’errore e nelle novi- 
tà, in modo tale, che neppure un solo, 
dice lo stesso p. Ricchini, può trovarsi 
oggidì che contengasi ne’ limiti, entro i 
quali Valdo loro caposi contenne. E per- 
ciò sono valdesi di solo nome, unifor- 
mi agli eretici degli ultimi secoli, inco- 
stanti e varianti siccome gli altri tut- 
ti. Insorte |’ eresie di Lutero e di Cal- 
vino, e sulle loro orme fattisi ardimen- 
tosi altri novatori, sì studiarono di tro- 
vare nella setta valdese un’anteriorità 
o antichità de'perversi loro insegnamen- 
ti. A questo fine Bucero ed Ecolampa- 
dio, ministri de’ Sagramentari, vicevu- 
ta una solenne deputazione di valdesi, 
usarono di ogni sforzo nel1530 per riu- 
nirli alla setta de’ Zuingliani, ossia de- 
gli svizzeri, insistendo particolarmente, 
perché volessero affatto abolire la sagra- 
mentale confessione delle colpe. E molti 
sì arresero, e quindi ne nacque un mi- 
scuglio; ma i Barbati (o Barbetti o an- 
ziani; e secondo il Bazzarini, i popoli del 
Piemonte, abitatori delle vallate di Lu- 
cerna, Angrogna, Perosa e s. Martino, a’ 
piedi dell’. Alpi, verso Pinerolo, e sulle 
frontiere del Delfinato, così nominati da’ 
loro ministri, ch’essì chiamano Barbdes, 
per la maggior parte di religione prote- 
stante. Il p. Ricchini spiega, Bardati, hoc 
est Valdensium ministri), più accorti, 
non furono d° accordo in tutto, rispon- 
dendo appunto, che con aderire alle 
nuove proposte dottrine, venivano a de- 
cadere del proprio loro pregio di anti- 
chità, e costantemente ripugnerono. Ma 
ciò che non poterono ottenere gli svizze- 
ri, lo conseguirono poco dopo i Calvirni- 
sti nel1536 per mezzo di Guglielmo Fa- 
rel, uomo astuto e profondo raggirato- 
re, da’ pochi e deboli valdesi, che si po- 
sero sotto la tutela de’calvinisti, de'qua- 
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li adottatido con amore molti ertoti, re- 
carono loro in dono 4 secoli d’antichità. 
Trattando co’ministri Barbetti fece loro 
intendere che, affratellandosi co’calvini- 
‘sti, avrebbe trovato la setta valdese più 
autorevole protezione e più rapido avan- 
zamento, mentre che; lasciata a se sola, 
‘sarebbe rimasta sempre avvilita e neglet. 
ta; e queste speciose ragioni seppe così 
ben colorire l’uomo scaltro, che alla fi- 
ne, cambiata dottrina, ossia alla propria 
setta accresciuta ed inserita |’ altra, de’ 
loro maggiori non ritengono più che una 
‘vana apparenza. E mentre i calsinisti si 
lusingavano con questa scambievole u- 
nione di massime e di sentimenti, di mol- 
to guadagnare, gli uni e gli altri resta- 
rono miseramente delusi, e fecero prali- 
camente conoscere che, scossa l'autorità 
della Chiesa cattolica, sostegno e firma- 
mento d'ogni verità, si corre di precipi- 

zio in precipizio. Ora col sacerdute Se- 
meria dirò ciò che di particolare i pre- 
lati della diocesi di Torino (oltre il rife- 
rito de’valdesi in tale articolo), ed i so- 
‘vrani del Piemonte intrapresero, affin- 


ché i loro errori non si dilatassero; con. 


danno della fede cattoliea. Il 1:° vescovo 
torinese che a questo fine usò tulto il suo 
zelo fu Giacomo I, Essendo egli andato 
nel 120g alla corte imperiale d'Ottone 
1V, il quale in quel tempo era venuto in 
Lombardia e in Roma,per avere solenne- 
. mente la corona da Innocenzo III, gli rap- 
presentò che certa razza d’eretici, i quali 
nella sua diocesi eransi di fresco insinua- 
.ti, per errore traviati e per ostinazione 
.inflessibili, sol temeva la forza ; ed Ot- 
tone 1V alle domande del vescovo accon- 
discendendo, gli fece subito spedire il di- 
ploma che riporta il Semeria. In esso si 
dice, volere estinguere l’eretica pravità, 
punirla severamente e dal consorzio de’ 
fedeli per tutto l'impero separare. Per- 
-tanto gli diè autorità di espellere ed es- 
. purgare la diocesi di Torino dalla zizza- 
nia seminata falsamente dagli eretici val- 
. desi. S’ignora l’operato di Giacomo 1 in 
VOL, LXXIVIL, 
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conseguenza di tal diploma, quanitunque 
non possa dubitarsi, ch’ essendosi inter- 


‘posto per reprimere l’ ardimento loro, 


non abbia realmente usato d'ogni giusto 
mezzo che a ciò gli convenisse. Certissi- 
ma cosa poi è, chei vescovi suoi succes» 
sori non dimenticarono mai di applicar- 


‘si a questa infetta porzione del gregge 


loro, adoperando tutte quell’efficacissime 


‘maniere che al Vangelo sono più confor- 


mi, cioè persuasione, conferenze, esorta- 
zioni e limosine ; e Giglio medesimo, 
scrittore della setta, non potè negare tal 
verità, Or mandavano in quelle valli sa- 
cerdoti illuminati e edificanti, ora sagre 


‘missioni di zelanti cappucciui e di. ge- 


suiti, or eglino medesimi andavano in 
persona in que'luoghi otridissimi; espo- 


.mendosi a penosissime fatiche, per ‘tirecli 
‘sul retto sentiero. Così appunto fecero i 


vescovi Giovanni di Rivalta; Lodovico 
Romagnano, Giovanni di Compeys, gli 


‘arcivescovi Claudio di Seyssel, Antonio 


Provana, Carlo Broglia e più altri mol- 
tissimi. Dalle gesta de’ quali si rileva con 
prove indubitabili, che mentre i pastoti 
della cattolica religione operavano pel 
ravvedimento degli eretici con zelo vera- 
mente paterno, i ministri della setta in- 


-vece colla malafede che mostravano, 


colle ingiurie con cui rispondevano, col- 
la durissima pervicacia con cui resiste- 
vano ad ogni soavissimo invito; si lira- 


. vano addosso quel rimprovero; già detto 
‘da s. Stefano: Y'os Spiritui Sancto re- 
‘sistitis, sicut patres vestri, ita et vos. 


Non minore sollecitudine mostrarono iu 


‘ogni tempo i sovrani che governarono il 


Piemonte, per estirpare dagli stati loro 
l'eresia, ben persuasi che coloro i quali 
scuotono l’ubbidienza alla Chiesa, si ri- 


‘voltano ancora audacemente contro il 
‘ trono, ogni qualvolta l'occasione sia loro 


propizia, e solo temono la giustizia del 
principe ed affettano sommissione per- 


«chè mancano d’armi e di forza. La real 
«casa di Savoia non era ancor ben fer- 


ma in Piemonte, allorchè dal Lionese e 
15 
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dal Delfinato nascostamente s’ insinua - 
ronoi valdesi nell’Alpi Cozie ; anzi in di- 
verse marche stando continuamente agi- 
tati e divisi i popoli subalpini, poterono 
quelli radicarsi ed estendersi in quell’or- 
rido paese, tanto più facilmente, in quan- 
to che, essendo poveri, laboriosi e rinta- 
nati, non solevano uscire a recar mole- 
stia. Però subito che ben li riconobbero 
i principi d’Acaia (ramo della casa di Sa- 
voia che dal 1295 al 1418 signoreggiò 
una parte del Piemonte, da Rivoli sino al 
Po e alla Maira, limite allora del mar- 
chesato di Saluzzo, comprese le città di 
Torino, Pinerolo e Carignano, cui s'ag- 
giunse quella di Savigliano nel 1320) ed 
i magistrati di Pinerolo, procurarono va- 
lidamente opporsi alla propagazione del- 
l'errore; e difatti il principe Giacomo nel 
1354 avendo scoperto che alcuni val- 
desi eransi insinuati nella valle di Lucer- 
na, ordinò che incontanente fossero car- 
cerati. Altre severe precauzioni pratica- 
rono Filippo, pur principe d’ Acaia, la 
dochessa Jolanda vedova del b. Amedeo 
IX vel 1476, Carlo l duca di Savoia nel 
1484, e il duca Filippo Il nel1496. Oc- 
cupate dall'armi francesi nel 1535 To- 
rino, Fossano, Pinerolo, Chivasso, Lavi- 
guano, Mondovi e altre piazze, si riem- 
pirono le valli non solo d' Angrogna e 
di Lucerna, ma quasi tulte le terre del 
marchesato di Saluzzo e dell’ adiacenze 
di Castel Delfino, d’ogni sorte di eretici; 
e quello che peggio fu, di moltissimi a- 
(postati che dal seno d'Italia là accorre- 
vano per vivere impunemente in ogni 
più sordido libertinaggio. Così ingrossati 
e frammischiati i traviati e i religionari, 
alzarono tanto la fronte audace, che edi- 
ficarono il1.°loro tempio nel1555 in An- 
.grogna, e là cominciarono ad esercitare 
in pubblico quello che vantavansi d’aver 
fatto centinaia d'anni con maggior pu- 
rità e rispetto de’ supremi. Carlo Ill il 
Buono, espulso da Torino per l’usurpa- 
zione de’francesi, e ritiratosi in Vercelli, 
ed ivi morto nel1553, non ebbe più tem- 
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po nè forza per distruggere la zizzania 
che d’ogni parte opprimeva i cattolici; ed 
i decurioni di Torino sostennero non po- 
ca fatica e sollecitudine in preservar la 
città dall’iufezione. In questo stato di co- 
se ritornò ne’ suoi dominii trionfatore il 
duca Emanuele Filiberto, e non sì tosto 
ascese il trono de’suoi maggiori, che rin- 
tuzzò l'orgoglio de’religionari, per mddo 
tale, che li tollerava nel suo territorio, 
se volevano vivere pacifici sudditi, ed 
inesorabilmentn li puniva, se faziosi. Pro- 
misero allora d’osservar le leggi, e non 
oltrepassare i giusti confini che loro ve- 
nivano assegnati; ma presto audacemen- 
te trasgredirono le prime e violarono i 
secondi ; e 12 e più templi avevano in- 
nalzato alla propria setta nel secolo se- 
guente. Carlo Emanuele I suo figlio, vo- 
lendo ridurli al dovere, fu costretto a im- 
pugnar le armi per ispogliare gli armati 
eretici, sedicenti sempre valdesi; e loro 
malgrado dovettero fremendo restrin- 
gersi e contenersi. Nel memoriale da’ val- 
desi diretto a Carlo Emanuele I nel1585, 
protestarono che professarono il loro cul- 
to da alcune centinaia di anni segreta- 
mente, e da 30 anni circa palesemente. 
E nuovamente insorsero, vantando di- 
riti che non: avevano, e preleusioni e 
privilegi che per tolleranza, e non per 
giustizia ,erano stati loro conceduti.Quin- 
di il successore suo Vittorio Amedeo I, 
cercò pure di mortificarli; così pur fece 
dopo di lui la duchessa vedova M.* Cri- 
stina, reggente gli stati; ma erano que’ 
tempi scabrosi ed agitati da guerre stra- 
niere e domestiche, e gli erelici sapevano 
profittarne. Le meraviglia è, che i fazio- 
si volevano negoziare e pattuire co'pro- 
pri sovrani, come se principi fossero pur 
eglino indipendenti; ed il peggio ancora, 
che ogni volta ch’erano costretti a cede- 
re alla forza imperante, giacchè non vo- 
levano soggettarsi per dovere, altamente 
si lamentavano, quasi a torto fossero per- 
seguitati da’duchi di Savoia, e spediva- 
no ambasciate alle corti de’principi stra- 
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nieri, con nera calunnia rappresentando 
di essere violentati nella coscienza e nel 
pacifico esercizio della loro religione; es- 


‘ sere una tirannia il tirarli coll’ armi al 
‘ cattolicismo, e fraudolentemente taceva- 


no le conventicole, l’assemblee, i sinodi, 
gli ammutinamenti che tenevano contro 
ogni buon ordine dello stato, e senza la 
giustissima sorveglianza del principe. E 
il Semeria che ciò narra, ed il Roreneo 
a ltorenco nel cap. xx11 ne adduce le pro- 
ve di fatto innegabili. ll recentissimo 
scrittore della Storia della monarchia di 
Savoia, per uso delle regie scuole, stam- 
pata a Torino nel1835,racconta a p.108. 
+» Le popolazioni de’ valdesi, non conte- 
nendosi ne'limiti già stati loro assegnati 
da Emanuele Filiberto, andavano esten- 
dendo le loro possessioni sopra altri ter- 
ritorii, come nelle valli dì Lucerna, di 
s. Martino e di Perosa: vi seminavano 
le loro dottrine, vi facevano orribili in- 
sulti al culto cattolico, non volendo che 
si esercitasse tra loro. Scacciarono per- 
fino i cappuccini dal convento di Villa- 
ro, e ne misero in fiamme il convento e 
la chiesa. Comandati dal duca Carlo E- 
manuele Il di ritirarsi entro gli antichi 
loro confiai, non vollero ubbidire, essen- 
do istigati alla sollevazione dal Léger, 
ministro del loro culto (cioè lo storico 
summentovato, e secondo Bossuet il più 
ignorante e il più prosontuoso degli uo- 
mini; era pastore di s. Giovanni, succe- 
duto nell’uffizio allo zio Antonio, del qua- 
le si ha un’arringa, De YWaldensium 
ortu et progresso), uomo fanatico e per- 
verso, che, come fu il perfido eccitatore 
di quella ribellione, così ne fu lo storico 
malignoe caluoniatore, per astio che por- 
tava contro il duca di Savoia. Una fune- 
sla guerra si accese, ed enormi crudeltà 
si commisero da ambe le parti. Risuona- 
vano di gemiti e di strida quelle valli ri- 
poste, solite in prima ad echeggiar de’ 
canti e suoni pastorali. Sangue, fume e 
desolazionele contristarono,ec.... Furono 
allora veduti calar in Piemonte deputa- 
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ti d'Inghilterra e di Olanda, guidati da 
un parente di Cromwell, detto Moreland, 
i quali iuterposero i loro uffici in favor 
de’valdesi, e dove pigliarono origine que- 
gli annui sussidii che questi religionari 
tuttora ricevono dagli Anglicani”. Ag- 
giungerò solamente, che i valdesi alteri 
per l’aperta protezione straniera loro ac- 
cordata, e profittando dell’imbarazzo in 
cui era il Piemonte, oppresso da lungo 
tempo da guerre intestine ed esterne, era - 
no divenuti più che mai temerari. Di- 
strussero il fore della Torre, si sparse- 
ro per le valli di Susa e di Saluzzo, né 
dissimularono il progetto di formare una 
repubblica indipendente rinchiusa nel 
Piemonte, lusingandosi che tutti gli stati 
protestauti dell'Europa armati si sareb- 
bero in loro favore. Il duca di Lianezze, 
incaricato di sottometterli, mostrò un ri- 
gore eccessivo ; de’reggimenti bavaresi e 
ungheresi agli stipendii del duca di Sa- 
voia, i quali duranti le guerre del Die- 
monte si erano avvezzati all’indisciplina, 
si abbandonarono a non poche crudel- 
tà. I valdesi dal canto loro si difesero 
con un coraggio incredibile : delle botti 
vuote, empiute di borra iaternuamente, 
formavano loro de’ baluardi mobili cui 
facevano rotolare dinauzi ad essi quando 
andavano all'assalto,e cui si strascinavano 
dietro ritirandosi.Finalmeate l’ultima lo- 
ro trincera, cui chiamavano la loro Ro- 
chelle (ultimo propugnacolo in Francia 
de’calvinisti ugonotti), nella sommità del- 
la valled’Angrogira, venne presa d'assalto. 
Si può vedere le Ifemorie storiche sul- 
la casa di Savoia, di Costa de Beaure- 
gard, t. 2, p. 213-219. Léger scampato 
a tante stragi, si salvò in Francia, dove 
compilò una Memoria, nella quale con 
molte falsità cercò di discolpare i suoi 
fratelli religionari dall'accuse mosse con- 
tro di essi, e fu autorizzatoa fare in Fran- 
cia una colletta a loro favore, avendone 
Cromwell fatte premure a Luigi XIV. 
Leéser intervenne in nome de'valdesi nel 
1655 alle conferenze di Pinerolo, iu cui 
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si regolarono le richieste de’protestanti; 
fu loro accordato un perdono generale, 
e sotto diverse condizioni il libero eser- 
cizio del culto loro. Dopo la morte di Car- 
lo Emanuele II nel 1675, gli successe Vit- 
torio Amedeo Il, il quale dotato di co- 
raggio imperterrito, non temeva nessu- 
na potenza d'Europa. Inasprito pur egli 
da'sedicenti valdesi, portossi armato nel. 
le loro valli nella primavera del1686, e 
sì terribilmente gli sconfisse, con levar 
loro anche i teneri fanciulli, che data lo- 
ro una legge, non ebbero più baldanza 
di violarla né in quel secolo, e neppure 
nel seguente (dipoi a vantaggio de’catto- 
lici di Lucerna e altre valli, vi mandò il 
suo confessore b. Z'a/frè, il quale vi ope- 
rò quel bene che ricorderò nella sua bio- 
grafia). Anzi nelle guerre del successore 
Carlo Emanuele III, prestarono il de- 
bito soccorso alla sua casa. Questo ma- 
gnanimo re, con provvida muvificenza 
fece fabbricare nel 1754 in Pinerolo un 
grandioso ospizio, onde quelli che tante 
volte tralasciano d’abiurare |’ eresia pel 
timore di non ricevere più veruo sussi. 
dio da’ parenti, volendo ritornare alla 
Chiesa cattolica, trovassero un aperto ri- 
covero gratuito, colta istruzione, un’ar- 
te o civil mestiere, per cui intutto il tem- 
po di loro vita non fossero esposti alla 
mendicità. Benefico e sapientissimo di- 
visamento. Fremeva d’indignazione, ma 
taceva, la vicina eresia in vedere erigersi 
questo pio e generoso monumento, de- 
guo della religione de’*sovrani del Pie- 
monte ; ed esultò di allegrezza, quando 
i francesi usurpato il Piemonte sulla fine 
del secolo passato, ottenne quel sagro e 
beneficentissimo asilo a sua disposizione. 


Ciò avvenne nel 1800 con un decreto. 


della Commissionexécutive duPiemont, 
art. 4, per cui l'ospizio, tolto a’cattolici, 
fu dato a’valdesi! ed il ministro prote- 
stante Mondone, in nome de’medesimi, 
ne prese formale possesso. Fu poco dopo 
saccheggiato interamente, come si legge 
nel Tableau du Piemont sous le régime 
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des rois, avec un precis sur les Vau- 
dois, et une notice sur les Barbets, par 
Maranda,ilquale inoltre falsamente af- 
fermò che l'eresia de’ valdesi fu cond an- 
nata ne’ due concilii di Vercelli nel se- 
colo XI, e di Tours nel 1165 o 1167, 
ne’ quali non furono neppur nominati. 
Né qui risteltero i valdesi: violando i 
confini assegnati, uscirono a diramarsi e 
coabitare fra’ cattolici ; così mostrarono 

la propria loro indole; così de’ governi 
stranieri in Piemo nte profiltarono a dan» 
no dello Stato e della Chiesa ; così pro- 
varono che la presenza della real casa di 
Savoia sol temerono per la forza, e mai 

non amarono per dovere, nè mai l’ub- 

bidirono per sentimento. Il tutto alfer— 
ma lo storico Semeria, terminando il suo 

dire. » Ma finalmente, per le cure della 

città di Pinerolo, quell’ ospizio è stato 
rivolto ad un collegio di pubblica e cat- 

tolica istruzione; ed altro pio ricovero è 

stato aperto a beuefizio de’ catecumeni, 

e sperasi ancora qualche asilo o stabili- 

mento assai maggiore”. Ciò però egli 

scriveva nel 1840. 

L’imperatore de'francesi Napoleone I, 
ebbe col pastore de'valdesi un colloquio, 
dopo il quale i ministri del culto valdese 
furono salariati come - quelli degli altri 
culti dell'impero; assegnando a loro so- 


stentamento delle terve per la rendita di 


1000 franchi, ed aggiungendovi dal te- 
soro 200 franchi, i quali trattamenti fu- 
rono nel1814 soppressi alla restaurazio- 
ne del reale governo sardo. Però con or- 
dinanza del re Carlo Felice, de'10 gennaio 
1824, fu data a’valdesi facoltà di costrui- 
re un ospedale pe’ loro poveri malati, e 
di farlo amministrare da un medico e 
da chirurghi della loro credenza. Leggo 
nel Afemorandum storico-politico del vi- 
spettabile conte Solaro della Margherita, 
già ministro e 1.° segretario di stato per 
gli affari esteri del re di Sardegna Carlo 
Alberto, che l'Inghilterra, allora al go- 
verno sardo così poco favorevole, a mo- 
tivo che propugnava la legittimità nella 
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Spagna, volle nel 1837 intervenire a so- 
stegno de’valdesi delle valli di Piemonte, 
che non avevano ragione alcuna di lagnar- 
si del generoso modo con cui erano dal 
re trattati. S' incaricò l’inviato britanni- 
co Foster di trasmettere all’ encomiato 
conte accompagnata da una sua nota, u- 
na rappresentanza d’alcuni sudditi val- 
desi al re, i quali richiamavano contro 
l’applicazione degli editti antichi in vigo- 
re a loro riguardo. Il re Carlo Alberto, 
a fronte di sì potente avvocato, ‘e delle 
circostanze del momento, giustamente 
non piegò nel sostenere i suoi diritti, e 
così respinse la straniera intervenzione. 
A tale effetto ebbe il conte ordine di ri- 
spoudere ufficialmente all’inviato inglese, 
essere il re sorpreso che alcuni fra’ suoi 
sudditi avessero cercato un interinedio 
straniero per sottomettergli le loro rap» 
presentauze; che quanto al nodo con cui 
erano trattati i valdesi, il re dacchè era 
salito al trono non aveva emanato alcu- 
na disposizione che restringesse le con- 
cessioni loro accordate da’suoi predeces- 
sori; che non era di sua dignità far caso 
dell'epiteto di odioso, dato agli editti che 
i di lui antenati avevano emanalo in temn- 
po di guerre civili e di ribellione per por- 
te de’sudditi valdesi, editti d'altronde as- 
sai men severi a riguardo de’ protestanti, 
che non lo fossero quelli emanati a ri- 
guardo de’ cattolici in altri stati, Questa 
risposta e specialmente per l'ultima allu- 
sione potè spiacere all’ inviato inglese, 
ma chiuse la discussione e non si cedette 
alle rimostranze del possente governo an- 
glicano. Eravi inoltre una circostanza as- 
sai pungeute, che il conte della Marghe- 
rita dichiara non convenirsi esprimere 
nella risposta ufliciale alla nota del Fo- 
ster, in cui si rammentavano i trattati che 
guarentivano a’ valdesi i loro privilegi, ma 
che potè benissimo essere enunziala seu- 
z'aria di recriminazione ne'discorsi ver- 
bali. Nel trattato concluso all’ Aia nel 
1690 fra il duca Vittorio Amedco Il, 
l’Iuglilterra e gli stati generali d'Olan- 
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da, e nel trattato di Torino del1704 fra 
il medesimo sovrano e la regina d'Inghil- 
terra Anna, vi furono articoli segreti ri- 
guardanti i valdesi. 1l1.° trattato aveva 
per oggetto di far loro perdonare le ri. 
bellioui di cui eransi resì colpevoli i val. 
desi, di fav cessare le misute di guerra 
prese in loro odio, e di restituir loro il 
Roo degli editti di tolleranza; nel 

° trattato vulla di più si stipulò a fa- 
rad valdesi; ma è questo trattato me- 
desimo quello in cui l' Inghilterra 8’ im- 
pegnava a guarentire alla casa di Savo- 
ia la successione eventuale alla corona di 
Spagna, e sembrò al conte non essere il 
momento a scegliere dall’ inviato inglese 
per vichiamarne la memoria. Nel seguen- 
te1838 il re Carlo Alberto promulgò un 
codice di leggi civili, in cui primamente 
dichiarò: La religione cattolica apostoli- 
ca romana è la sola dello stato. Gli al. 
tri culti attualmente in esso esistenti, s0- 
no semplicemente tollerati. Indi nello 
statuto costituzionale che nel 1848 Car. 
lo Alberto diè al regno, ripetè : La reli- 
gione cattolica apostolica romana è la so- 
la religione dello stato. Gli altri culti ora 
esistenti , sono tollerati conformemente 
alle leggi. Nel1836 vennero alla luce iu 
Parigi l’anonime e già celebrate: Recher- 
ches “‘historiques sur la véritable origi- 
ne des Vaudois, et sur le caracière de 
leurs doctrines primitives. Il venerando 
autore mg.' arcivescovo Charvaz vi po- 
se per epigrafe quanto nell'articolo 722. 
desi disse il Bergier nel suo Dizionario 
enciclopedico della Teologia, dell'Ere- 
sie ec. ; Non esservi forse setta alcuna, 
di cui l’ origine sia stata più contestata 
di quella de’ Valdesi,che abbia dato luo» 
go a racconti più opposti, e a maggior 
numero di calunnie contro la Chiesa ro. 
mana. L' illustre e dotto prelato si pro- 
pose di decidere perentoriamente una 
contesa, con tanta ostinazione e sì ingiu- 
stamente sostenuta, che sembra perfino 
da quando a quando irritarlo, e vi ha ra. 
gione di giudicare, ch'egli sia riuscito pie» 
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namente nel suo intento, siccome propu- 
gnatore zelantissimo della Chiesa cattoli- 
ca; poichè è difficile immaginare in qual 
maniera i valdesi e i loro sostenitori pos- 
sauo resistere e contraddire alle autorità 
e agli argomenti co’ quali gl’ incalza, € 
nuovamente involgere nell’ oscurità de’ 
secoli precedenti la loro origine, ch’ egli 
mette iv chiara luce, colla storia e co’ 
documenti pazientemente ricercati e fe- 
delmente riferiti, e fissa con incontrasta - 
bile autorità ad evidenza al secolo XII, 
come già racconlai in principio. Di sì 
pregievole libro se ne legge il più inte- 
ressante per sommi capi, nel t. 5, p. 76, 
degli Annali delle scienze religiose, il 
cui dotto autore del compendio vi pre- 
mise sapienti e utili osservazioni sulla 
Chiesa di Gesù Cristo, e sulle pretensio- 
ni de’sedicenti riformatori. | valdesi ri- 
tengono, che la loro storia sia grande e 
importante, e che sia il monumento più 
importante di quella del Cristianesi- 
mo; ed inoltre assicuri loro la gloria d’es- 
serve stali trascelti dalla Provvidenza a 
conservare intatte le dottrine evangeli- 
che, di avere fedelmente compiuto una 
sì solenne missione con softrire crudeli 
persecuzioni, e del sangue loro bagnan- 
do le montagne e le valli dell’ Alpi, e di 
avere così formato l'anello d’unione tra 
la primitiva Chiesa e la Riforma, come 
scrissero, prima l’autore deli’ Histoire des 
Vaudoissou des habitans des Vallées 
occidentales du Piemont, Pavis1796, at- 
tribuita ad un ministro della setta chia- 
mato Guido Brez; poi l'altro valdese nel- 
l' Histoire des Vaudois des Vallées du 
Piemont par A. Muston, Paris 1834. 
Grande è veramente questa imporlanza 
sotto il rapporto religioso, perchè la sto- 
ria chiarisce essere recente la loro origi- 
ne, e perciò vane e ridicole le loro pre- 
tensioni; perchè dichiara l'assurdità di lo- 
ro dottrine, e i cambiamenti ch’esse su- 
birono in vari tempi, i brogli de’ valilesi 
presso i pretesi riformatori e viceversa; e 
perchè dissipata 1°’ illusione di loro fiasi 
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fantastiche, discopre la verità che li con- 
danna, e gl'invita nel tempo stesso a ri- 
tornare alla grande unità ch'ebbero tor- 
to d’abbandonare. È grande pure sotto 
il rapporto politico, perchè giustifica mol- 
te disposizioni della casa sovrana. di Sa- 
voia verso di essi, la quale, non che gli 
abbia trovati, avendoli anzi ammessi ne? 
suoi dominii a certe condizioni, doveva 
esigerne l’ adempimento, e punirne le 
violazioni. Jacopo Gretsero tratta di fa- 
vola assurda le pretese dell’antichità de” 
valdesi, nelle Prolegomena in Scriptores 
contra Sectam Valdensium, c. 1. 1 lo- 
dato compendiatore delle Ricerche stori- 
che sulla origine de Valdesi,termina con 
dire, » Percorso, sulle tracce sicure del- 
l’autore mg." Charvaz, il tortuoso labe- 
rinto delle supposizioni e de’ sistemi da 
essi immaginati per provare la discen- 
denza apostolica di loro setta, bisogna 
pure fermarsi al secolo XII, e riconoscer- 
ne in esso la vergognosa generazione da 
Valdo. La quale sua origine spiega come 
questa selta, nudrita di menzogne e di 
errori, riprovata dalla Chiesa , cresciuta 
nella nudità e nell'ignoranza, sia giunta 
ad offrirsi quale schiava, e vendersi con 
ignominiosa prostituzione al Calvinismo| 
Oh! potesse ella ormai squarciare il ve- 
lo di sua fuvesta illusione, e rompendo 
le catene che la ritengono, sorgere, per 
ritornare all’unità cattolica, da cui non. 
avrebbe mai dovuto allontanarsi! Oh! vo- 
glia il cielo, che la storia dell’ origine de’ 
valdesi, possa , come luce di salutare ri- 
velazione, penetrar nelle valli, e visplen- 
dere così agli occhi loro , che riscuoten- 
dosi alfine dal lungo affascinamento in 
cui giacciono, rendano omaggio a quel- 
la fede ch’è l’unico mezzo di salute, e la 
sola sorgente di ben fondate speranze | 
Serva loro d’incitamento a questo fine il 
vedere le stesse comunioni protestanti, 
nelle quali si aflidano, ormai prive di fe- 
de ne’loro dogmi, e ridotte nelle loro cre. 
denze ad un vago Razionalismo, che 
soffoca i sentimenti come coufoude l' i- 
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eri, Notizia dei vocaboli ecclesiasti- 
ci. Questo autore alla parola Capu- 
tior, coprirsi col cappuccio, incappuc- 
ciarsi, riporta l’ ottimo ricordo di 
Blesens, Serm. 50, ad Monachos, col 
quale avverte i religiosi del - fine per 
cui usano il cappuccio, singolar- 
mente per impedir agli occhi la cu- 
riosità, talvolta dannosa all’ anima. 
V. Caveeio. 

Finalmente agli articoli riguar- 
danti i prelati, e i famigliari, o 
cubiculari del Papa si parlerà del 
| cappuccio delle loro cappe, ch’ è 
ritenuto per segno di distinzione. 
Benedetto XIV l’ accordò ai bus- 
solanti camerieri extra muros, che 
non l’ avevano, della forma del- 
l’ usato dai caudatari, e quello del 
chierico nazionale del sagro Colle- 
gio dovrebbe essere ritorto a secon- 
da de’ registri concistoriali. Così agli 
articoli dei religiosi, trattasi della di- 
versa forma di quelli, cui è conces- 
so l’uso del cappuccio. 

CAPITOLINA CAMERA, am- 
ministrata dai Conservatori di Ro- 
ma. (Vedi). 

CAPRA. Sede vescovile in Africa 
nella Mauritania Cesariana, come si 
ha dalla Mot. Afr. e da Comman- 
ville. Quest’ ultimo registra un’ altra 
sede vescovile collo stesso nome di 
Capra nella Bizacena, nella mede- 
sima Africa occidentale, di cui si 
trova menzione ne’ concili di s. 
Cipriano. 

. CAPRANICA Ancreto, Cardinale. 
Angelo, Capranica patrizio romano, e 
fratello del Cardinal Domenico di 
questo nome, dopo aver fatto rego- 
darmente i suoi. studi, e dato saggio 
di sè, nel 1438 da Eugenio IV fu 
creato arcivescovo di Siponto; poi nel 


1447 Nicolò V lo promosse al vesco- 


vato di Ascoli; e quindi nel 1450, ov- 
vero nel 1451, a quello dì Rieti. Que- 
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sto prelato fece rifiorire la pietà nel 
popolo, ed il fervore nel clero, predi- 
cando assiduamente la divina paro- 
la a’ suoi diocesani; e tanto era il 
candore dei suoi costumi, che meri- 
tossi dal Pontefice in pubblico 
concistoro il glorioso nome di angio- 
lo di nome e di fatti. Presiedette 
prima al governo di Fuligno, quin- 
di fu destinato alla legazione di Bo- 
logna, ove si contenne in modo, 
che Pio II, ai 5 marzo del 1460, 
in Siena, e non in Roma, come al- 
cuni scrissero, lo creò Cardinal pre- 
te di s. Croce in Gerusalemme, e le- 
gato della Romagna, e a tutt’i princi- 
pi d’Italia in fatto di religione, con 
piena facoltà di predicare la crocia- 
ta contro il turco. Sisto IV, nel 1472, 
gli diede l’ amministrazione . della 
chiesa di Fermo, restata libera per 
la morte di Nicolò suo nipote. Ivi 
il Capranica tenne il sinodo, di cui 
si conservano ancora gli atti nell’ar- 
chivio di quella cattedrale; e con- 
sacrata la chiesa dei frati minori 
dell’osservanza, rinunziò poscia la 
sede di Fermo al Pontefice, con- 
tento della sua diocesi di Rieti. Di 
poi com’ era commendatario del. 
chiarissimo monistero di s. Bar- 
tolommeo a Ferrara, rassegnollo li- 
beramente a Bernardo della Casa, 
esemplare. monaco nel monistero 
di Settimo nella Toscana, e così 
s introdusse in Italia la congregazio- 
ne dei cisterciensi di s. Bernardo. 
Dotto com’ era nelle facoltà teo- 
logiche, predicava in tutte le feste 
al popolo, confermando le parole col- 
l'esempio delle più sublimi virtù fi-- 
no alla morte, che avvenne a Roma 
nell’anno 1478, contando quaranta 
anni di episcopato, e diciotto di Car- 
dinalato, mentre era vescovo di Pale- 
strina, ritenuto l’antico titolo di Car- 
dinal di s. Croce. Ebbe sepoltura 
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dee .... Questo voto è pur quello che ci 
nasceva in cuore nel percorrere, che noi 
facemmo, le / alli de’ Valdesi. Possia- 
mo noi nutrire qualche speranza di veder. 
lo un giorno compiuto? Due grandi o- 
stacoli a nostro avviso si oppongono. 1. 
La ignoranza de’più di loro, che non po- 
tendo andare in traccia della verità da 
se stessi, non ne sono istruiti da’loro pa- 
stori, a'quali questa ignoranza dà luogo 
di tener viva negli animi l’antipalia ver- 
so le credenze cattoliche. I] perchè po- 
chissimi leggeranno le Ricerche storiche 
sulla loro origine. 2. Lo interesse de’ val. 
desi: imperciocchè non sì tosto si move- 
rebbero a riconciliazione colla Chiesa ro- 
mana, che verrebbero loro meno i sussi- 
dii, che straniere nazioni protestanti co- 
me a terra santa mandano nelle valli, e 
cesserebbero gli stipendii, che ne rice vo- 
no i ministri del culto. Stravagantissimo 
rivolgimento di cose! Col pretesto di se- 
guire la povertà evangelica e per tenere 
in abbominazione i bevi terreni, nel XII 
secolo si separarono dalla Chiesa cattoli- 
ca, ed ora nun vogliono ritornare al suo 
seno pertema di perdere i beni che posse- 
dono e col desiderio di accumularne ogno- 
ra de’maggiori | Il cuore a siffatte riflessio- 
ni resta oppresso da sentimenti di pietà 
e di dolore, ma l'animo trova un confor- 
to in pensare, che Dio permette così l’o- 
perazione dell'errore per fare ognor me- 
glio comprendere a’popoli a quale accie- 
camento e terminve miserando si giunga 
quando si è scosso una volta il giogo del- 
la legittima autorità della Fede. U. R. D. 
S. P.”° Questo medesimo zelante e dotto 
scrittore ci diede poi nel1844, ne'mede- 
simi Annali delle scienze religiose, t.19, 
p.18 1: Ri/lessioni in occasione di due di- 
scorsi detti nella cattedrale di Pinerolo 
per l’abbiura di ventiquattro Valdesi, e 
stampati col titolo di - Considerazioni 
sul Protestantesimo, Comincia sapiente- 
mente con dire: Riesce cosa ad un ani- 
mo cattolico troppo più dolorosa il vede- 
re, che in Zialia, stabile e gloriosa sede 
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del successore di s. Pietro, ed eletta dal 
cielo a diffondere fino all'estremità della 
terra la luce della divina rivelazione, sia- 
no ancora venti e più mila infelici, che 
solto il nome di Yaldesi, protestano 
contro l'autorità e l’ insegnamento della 
Chiesa di Gesù Cristo, impediscono all’I- 
talia di conseguire il primo e più bel van 
to, di cui possa andar superba iu faccia 
a tutte le nazioni, l’unità cioè di creden- 
za e di culto, e giacciono profvodamente 
avvolti nell'ignoranza e nell'errore (egli 
è per questo, che deploraudo anch'io sif- 
fatta eccezione, in quest'articolo alquan- 
to più mi diffusi, in proporzione di quel - 
li di tale genere). Nel mentre che la Chie- 
sa ha cagione di rallegrarsi di molte lon- 
tane popolazioni di Asia, di America, del- 
l’isole de’inari australi o Oceania, che ene 
trate di recente nella sua comunione ne 
riconoscono l’autorità e la salutare loro 
salvatrice e madre, e per cui si eressero 
esi vanoo erigendo tanti Zescovati etane 
ti Vicariati apostolici (Y.), non può a 
meno di gemere sopra i valdesi , che po- 
tendo esperimentare dappresso gli effetti 
del materno suo ainore, ributtano ogni 
mezzo di persuasione e di riconciliazione 
con lei (E opportuno che io qui con re- 
ligiosa gioia aggiunga, che il desidera- 
tissimo ristabilimento della gerarchia ec- 
clesiastica cattolica d’ Inghilterra e d'O- 
landa, cioé in regni acattolici, colle metro: 
politane di YVestminster ed° Utrecht, ol- 
tre l'erezione della proviucia ecclesiasti- 
ca pe’valacchi greco-cattolici in Transil- 
vania, preparate nel pontificato di Gre- 
gorio XVI, in questo del regnante Pio 
IX pel suo zelo e con tanta sua gloria 
ebbero felicissimo effetto, nel modo co- 
me lo celebrai con riverente animo ia ta- 
li articoli). Oltre le Alpi sono città e pro- 
vincie, che dopo avere dato dentro all'e- 
resie del secolo XVI, alla fine dal duro 
giogo per propria loro virtù si riscossero, 
o ne furono redente per opera di evan- 
gelizzatori cattolici; ma i seguaci di Val- 
do da 7 secoli perseverano nel loro sci- 
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sma, nè sentono ancora l’infelicità e il pe- 
ricolo del loro stato, fuori della Chiesa 
non essendovi la salute eterna, anche pel 
riferito nel vol. LXXIX, p. 73. Io In- 
glilterra, e in talune parti di Germania 
e di Svizzera, gl'ingegni più elevati sono 
ormai compresi dal bisogno di sottomet- 
tere la ragione alla fede, imperocchè per- 
corse tutte le fasi del razionalismo, pa- 
dre funesto d’ogui errore possibile, senza 
trovarvi il riposo deglianimi, ben avvisa. 
no che sarebbe follia il ricominciare il 
ciclo delle mostruose sue trasformazioni. 
J valdesi invece, per loro sventura, inca- 
paci d’innalzarsi di per se all’altezza di ri- 
flessione che si richiede, sono tuttavia, 
com’ erano molte generazioni passate, 
schiavi di deplorabili pregiudizi, e dura- 
no costanti nella protesta, che nel 1830 
reiteravano per mezzo di Bert, uno de' 
Joro ministvi: Le livre de Famille, Genè- 
ve 1830, di consentire nella sana dot- 
trina con tutte le chiese Riformate di 
Francia, d'Inghilterra, de’ Paesi Bassi, 
d’ Alemagna, di Svizzera, di Boemia, di 
Polonia, di Ungheria ed altre, quale è 
espressa nellaConfessione d* Ausburgo, 
secondo la dichiarazione che ne hadata 
I’ autore, e promettono inviolabilmente 
di perseverarvi in vita ed in morte. 
Ova, come e quanto queste chiese pretese 
riformate, alle quali i valdesi miserameu- 
te sono ligi, sieno concordi fra loro, cia- 
scuno lo canosce: basti il dive con Esslin- 
ger, Entretiens familiers, p.45, che i 
membri della medesima setta, che si a- 
dunano nel tempio medesimo, non con- 
vengono punto fra lora, e colora che si 
occupano più della religione, i dottori e 
i-ministri sono divisi sopra tutti i punti 
di loro erronea credenza. E' dunque giu- 
stamente a temere, che ove Dio non soc- 
corra colla sua misericordia, fino a che 
saranno di qualsivoglia maniera eresie e 
sette nel mondo, i valdesi, anziché porsi 


da per se stessi cop sincera disposizione 


alla ricerca del vero, e muover passo per 
ricongiungersi alla grande famiglia catta- 
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lica, probabilmente ameranno meglio a + 
dottarne ciecamente gli errori. Frattan- 
to in Italia, e in uno degli stati d’ Italia, 
ove i popoli furono sempre figli docilissi- 
mi della Chiesa, ove i principi si recaro- 
no sempre a dovere ed a gloria di farsi, fi- 
no dagli avi loro antichissimi, sostenitori 
delle dottrine e del culto cattolico, i val- 
desi continuano nel loro religioso dissidio. 
Singolarissima ed affliggente condizione 1 
Sorsero già in Italia uomivi che per tra- 
viamento d'animo eabuso d'ingegno non 
furono da meno de'più famosi fondato- 
ri e capi della sedicente riforma, che niu- 
no ignora di qual tempra furono Pucci, 
Ochino , due Socini, Gentili e altrettali. 
Ma le loro prave dottrine non poterono 
a lungo radicare in Italia, né eglino stes - 
sì sperarono di vedervele trapiantate. II 
perché tutti,affine di dare sfogo all’intem- 
peranza de’loro pensieri, esularono dal- 
la patria, e in seno d'allve nazioni, già 
traviate e meglio disposte a seguire gli 
empi deliriì, versarono la piena di nuovi 
perniciosi errori. E una mano di stra- 
nieri, un pugno di fanatici, un drappello 
di uomini denominati anche insabattati, 
4oo anni prima dell’ eresiarca Lutero, 
muove da Lione, traversa le Alpi, ripara 
nelle valli presso le sorgenti del Po, recan- 
dovi tutte le colpevoli e grossolane inno- 
vazioni di Valdo; di colà sfida gli anate- 
mi de'Papi e de'concilii, resiste del pari a' 
caritatevoli inviti, alle minacce e allarmi 
de’ principi, e dopo lungo seguito di vi- 
cende, dura tutta via e cresce in quell’an - 
golo remoto, ma pure osservabilissimo 
d’Italia: tribù italiana sì, ma che per lin- 
guaggio (il valdeseMuston nel falso siste- 
ma d’antichità di sua setta, contro il ve- 
ro pure pretende , giudicandone da soli 
34 vocaboli da lui trascelti e fatti elastici, 


“che il dialetto valdese si scosti meno dal 


latino degli altri dialetti piemontesi. Ma 
osserva l’autore del sunto delle Ricerche, 
e cal quale vadodiscorrendo, che sarebbe 
dare al rustico linguaggio valdese un’as- 
sai più probabile, comeché troppo glorio- 
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se, parentela col latino, facendolo sempli- 
cemente derivare dal celtico latino usato 
in Francia, o dal latino molto usato in I- 
talia anche posteriormente al secolo X, 0 
da quello della Chiesa cattolica e roma- 
na, a coi le valli appartennero fino al se- 
colo XIII, come antioa signora dell’ Api 
Cozie, già uno degli Stati della s. Sede), 
per credenza, per culto dissente da tutta 
‘Italia, e ad essa in certa guisa insulta, se 
non per proposito deliberato, almeno per 
consuetudine antica; imper ocché si oppo- 
ne e maledice alla verità e alle pratiche 
religiose nelle quali sono riposti l’ onore, 
il bene, la vita d’Italia, ed accoglie impu- 
nemente tutte Je menzogne e le idee, che 
in ordine alla morale e al dogma sono al- 
italiche, ch’ è quanto a dire alle cattoli- 
che verità, più contrarie. Un fenomeno 
di questa natura, sì durevole, e che per 
le circostanze dalle quali è accompagnato 
può dirsi unico negli annali della storia 
ecclesiastica, merita certamente l’ alten- 
zione di tutti coloro a’quali sta a cuore la 
salute elerna de’fratelli, l'incremento del 
corpo mistico di Gesù Cristo, e |’ unità 
medesima dell’Italia ; quella unità cioè 
che più monta, quella che soprattutto de- 
ve sperarsi e che sola può conseguirsi, 
l’unità di dottrina e di fede , condizione 
essenziale per formare degl’italiani un sol 
popolo raccolto in un solo ovile, sotto un 
solo pastore , e stretto dal vincolo più 
santo, più fratellevole, più forte che pos- 
sa esservi, dal vincolo della stessa reli- 
gione e dello stesso culto. Quindi l'au- 
tore delle Ri/Zessioni ragiona sul conse- 


guimento dell'unità cattolica dell’Italia, 


mancare il ritorno alla Chiesa della popo- 
lazione valdese, senza la quale non sarà 
mai integralmente costituita, ed essere 0 - 
pera meritevole de' maggiori sforzi della 
carità cattolica per procacciarla, pe’senti- 
menti di religioso zelo che l’informa, de- 
plorando la perdita di tante anime, men- 


tre per una sola geme la Chiesa per la ca. 


rità da cui è sempre e vivamente anima- 
ta. E dall'altro canto osserva le premu- 
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rose sollecitudini, che per tener inceppa- 


ti i valdesi nell’ errore si danno i prote- 


stanti d'Inghilterra e di Prussia, d’Olan- 
da e diSvizzera.Tengono eglino nelle valli 
un loro emissario,che vegli di continuo so- 
pra diessi, somministri buone pensioni a’ 
ministri de' medesimi, provveda a’loro bi- 
sogni, prevengai loro desideri, alimenti i 
loro pregiudizi contro i cattolici, e ponga 
in opera tuttociò che giovi a distogliere 
dall’occasione e dal pensiero di conoscere 
e ripudiare gli errori di loro setta. Alcu- 
no di essi fece ne’luoghi più comodi eri» 
gere spedali, scuole e collegi. Quelle na- 
zioni lontane non perdono uu istante di 
vista i valdesi: luterani, calviuisti, angli» 
cani pongono ogni studio in tenerseli ligi 
e ben disposti ad ogni loro volere, e noi . 
cattolici potremo rimanerci spettatori 
indifferenti e inoperosi di vedere perpe- 
tuarsi in Italia una generazione di uomi» 
ni sempre pronti ad ammettere come ve- 
rità incontrastabili, senza pur compren. 
derne il senso, senza discussione e senz’ec- 
cezioni, tutte l’ invenzioni, le novità, le 
teorie arbitrarie e proteiformi che piace 
loro importarvi! Poiché sia pur vero, che 
i valdesi non agoguino di far proseliti, il 
che può esser effetto di loro ignoranza non 
che dell'inutilità de’loro tentativi, ma per 
lo contrario si rendono loro proseliti doci» 

lissimi di qualsiasi innovatore, cui riesca’ 
aver qualche influenza nelle valli. Del- 
I’ antiche loro dottrine più non serbano 
che il nome e principio di ribellione alla 
Chiesa; essi ammisero quasi tutti gli er- 
rori d'oltremare e d’ oltremonti. Rinfac- 
ciarono al clero cattolico di possedere be- 
ni terreni, adottarono una povertà volon- 
taria per rinnovare i tempi apostolici, ed 
al presente subentrò negli animi loro af: 
fetto grandissimo alla ricchezza e somma 
avidità a’ guadagni. Non riconoscono ge- 
rarchia, per avere ciascun valdese potere 
e qualità di sacerdote, e non ammelltono 
il sagramento dell’ordiue. In appresso se- 
guendo i luterani ei calvinisti, nou volle- 
ro più di due a tre sagramenti ; a’ vostri 


234 VAL 

giorni rimisero in voga quello dell’ ordi- 

ne, onde nel1841 consagrarono un loro 

ministro, e discussero il progetto di far 

consagrare un vescovo alla foggia angli- 

cana. Una volta non avevano culto pub- 

blico, e di presente hanno templi, ceremo- 

nie e liturgia stampata nel 1837 a Edim- 

burgo, ristampando il loro catechismo, 

Trovano lodatori i quali mandauo a cie- 

lo, con quanta verità lo sa Dio, la bontà 
di loro indole e di loro costumi, le loro 
credenze e il loro culto, come da ultimo 
Mustol, e più di recente il Federal, gior- 
nale di Ginevra, con 3 articoli, celebran- 
do i valdesi qual popolazione scelta dal- 
la divina Provvidenza a cunservar la vee 
ra religione di Cristo e della primitiva 
Chiesa pura e intatta, la sola rimasta fe- 
dele al Vangelo! I cattolici delle valli 
frammisti a’ valdesi, in molti luoghi han- 
no la chiesa accanto al tempio protestan- 
te. Il più sovente sono essi poveri e dere- 
litti, ciò che dà a’valdesi una cattiva idea 
della noatra religione che non provvede 
a sufficienza i suoi seguaci. La maggior 
parte de’parrochi cattolici hanno appena 
con che sostentare la vita, e mancano spes- 
so ancora con che provvedere al decoro, 
perciò impotenti di soccorrere i poveri 
cattolici e di allettare con largizioni i pro- 
testanti. Le chiese stesse poco fornite di 
sagri arredi, ed anco rovinose, sono ri- 
guardate con amaro sogghigno dagli ere- 
tici. lo tanta desolazione di cose,non pon- 
no i cattolici allettare i dissidenti collo 
splendore del culto e colla maestà solen- 
ne dell’ecclesiastiche ceremonie, che suo- 
le essere tanto eflicace a scuotere l’imma- 
ginazione , e di cui gli animi de’ valdesi 
hanno tanto più bisogno, quanto più difli- 
cilmente può operarsi sulla loro ragione. 
L’autore dopo avere ragionato sulle ca- 
gioni della costante variabilità de’ valde- 
si nelle cose e credenze religiose, e della 
persistenza nell'avversione al culto catto- 
lico, cioè l'interesse per una parte e l’i- 
guoraoza per l’altra, la quale ritiene for- 
se più efficace cagione; spiega come il co- 
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noscerel’errore è la prima condizione in- 
dispensabile ed abbiurarlo, e come il co- 
noscere la verità è il primo passo atener- 
la in pregio, e il pregiarla conduce ad a- 
marla. A'valdesi non é dato couoscere la 
fallacia dell'insegnamento de’ loro mini- 
stri, l'inganno deplorabile di cui sono vit- 
time, perchè: gli stessi ministri pongono 
ogni studio in mantenere la loro igno- 
ranza, come principal fondamento dì lo- 
ro autorità. Vegliano di conlinuo, affin- 
chè nelle valli non s'introduca alcun li- 
bro atto a illuminarli. Usano ogni arte 
per impedire la dimestichezza co’ pretà 
cattolici, laonde que’poveri vallegiani cre- 
dono ciò che i loro ministri affermano 
autorevolmente. Ad onta di tulto questo, 
nelle valli uon mancano de'cuori che ge- 
mono di trovarsi senza convinzioni reli- 
giose, e che volgono segretamente uno 
sguardo di desiderio a quel raggio di lu- 
ce, che vedono in lontananza trapelare 
dal cattolicismo, che sospirano nell’ansia 
d’ un bene, di cui sentono la mancanza, 
massitne in diverse donne giovani inchi- 
nate naturalmente a pietà , che videro 
tornar fra loro compague divenute cat- 
toliche per convincimento, o furtivamen- 
te lessero qualche libretto di preghiere 
cattoliche. Se l’ aureo libro delle Ricer- 
che storiche di mg.' Charvaz ordinario dì 
Pinerolo, fosse ito per le mani de’valde- 
si, ed avessero compreso la forza dell’ar- 
gomento, bastava a convincerli di non es- 
sere che settari ingannati, d’esser fuori 
della vera Chiesa e-contro di essa; ma 
l’interesse de’ ministri e l'ignoranza degli 
altri ne furono i più forti ostacoli. Si co- 
nobbe quindi ch'era d’uopo di maggiori 
sforzi, e lo stato delle cose primieramen- 
te indicava il bisogno d'un libro elemen- 
tare, ove fossero esposti e ad uno ad uno 
combattuti i pregiudizi e gli errori della 
setta, e chiariti i priucipii e le credenze 
della Chiesa cattolica, il quale libro fosse 
‘scritto in modo di essere da tutti subito 
inteso, e di servire di facile guida a colo- 
ro, che si facessero con buone disposizip- 
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ni a studiare la religione. IFaceva mestie- 
ri in secondo luogo d' aprire un rifugio, 
ovei valdesi desiderosi d'istruzione e di- 
sposti ad abbiurare l'errore, polessero ri- 
parare ed in quiete operare con tutta li. 
Dbertà, secondo la persuasione, la coscien- 
za e È ispirazione della grazia. Raccontai 
più sopra che uu tale stabilimento esi- 
steva in Pinerolo col nowe d'’uspizio de’ 
catecumeni, fondatovi da' principi di ca- 
su di Savoia, ma era stato soppresso nel 
1800 dopo l'invasione francese in Pie- 
monte. Mg." Charvaz ricorse dunque per 
riaprirlo alla pietà e munificenza di re 
Carlo Alberto , il quale secondò i dise- 
gni del prelato, e con regio cuore e ge- 
nerosa mano lo soccorse nel giusto e op- 
portuno suo divisamento. Fu pertanto 
con lieti auspicii e con dolci speranze ria- 
perto l’ ospizio presso Pinerolo in con- 
venientissimo luogo, e poco dopo nel 
1840 mg. Charvaz cominciò a pubbli- 
care i due primi volumi della sua Gui- 
da del Catecumeno Valdese,ossia Cor- 
so d’ istruzioni destinato a fargli cono- 
scere la verità della religione cattolica, 
a cui ben presto venne dicino il 3.%; uel 
4.° trattando della disciplina e del culto, 
e raccogliendo i principali capi della sua 
opera in on compendio, lo ridusse a forma 
d'un catechismo di controversia. Né ciò 
appagava ancora il desiderio e lo zelo iu- 
stancabile del prelato.Alla Torre diLucer- 
na,continua a dire l’autore delle Ri/Zessio- 
nî, si doveva aprire ben presto una casa, 
ove si sarebbe accolto un discreto nume- 
ro di giovani sacerdoti, i quali collo stu- 
dio e colla preghiera si preparassero nel 
‘ ritiro alla predicazione , e si rendessero 
capaci a dar missioni egualmente nelle 
parrocchie miste delle valli, e nel rima- 
nente della diocesi, e a tenere conferenze 
io materia di controversia religiosa, a i- 
struzione de’protestanti. Già era disposto 
non senza molta spesa e sufficiente dota- 
zione il locale, già sì forniva di convenevo- 
le biblioteca. Inoltre a pro de’poveri cat- 
tolici delle valli, vi sarebbero tundati due 
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spedali in luogo ove potevano riuscire di 
comodo e vantaggio maggiore. Indi nar- 
ra, come a'7 gennaio 1844 nella cattedra- 
le di Pinerolo abbiurarono l’ errore 1a 
valdesi istruiti nell’ospizio de’ catecume- 
ni, rientrando nel grembo della Chiesa 
caltolica. Altrettanto fecero 12 altri val- 
desi a'27 del seguente marzo. Tutte l’au- 
tovità e le persoue più ragguardevoli del. 
la città assisterono alla ceremonia soleu- 
ne, che ricolmò di giubilo tutti i cuori 
cattolici. Vi accorsero pure in buon nu- 
mero dalle propinque valli i valdesi, sia 
per curiosità o sia per altra più lodevo- 
le disposizione. In ciascuno di que’ due 
giorni: solenui il padre e pastore mg.” 
Charvaz esprimeva il suo giubilo a'ricu- 
perati figli , e dié loro i paterni suoi av- 
vertimenti con due Discorsi, pieni di 
quella eloquenza, che nasce dall’ abbon- 
danza degli affetti del cuore, e di quella 
maschia forza di ragionamento ch’ era 
tutta propria a confermarli e avvalorarli 
ognor meglio nella comunione de’ santi, 
nella quale erano stati ricevuti. E quasi 
n perpetuare la memoria del fausto av- 
venimento,pegno di più abbondante frut- 
to, di cui i neofiti souo come preziose 
primizie, fece egli imprimere i Discorsi 
con molte note relative a’ protestanti in 
generale, e a'valdesi e alle loro dottrine. 
L'autore indi ne diede un sugoso estrat- 
to, che può leggersi ne’citati Annali, von 
senza religiosa commozione. Nel 1.° di. 
scorso il venerando vescovo di Pinerolo 
spiega le giuste cagioni della gioia de’ neo- 
fiti e della sua propria; il 2.° può riguar- 
darsi un breve trattato sulla regola della 
fede, ed è pieno d’opportunissima eradi- 
zione, poichè quanto vi si afferina a lode 
della Chiesa cattolica, e a condanna del 
protestantesimo, è pressoché tutto rica- 
vato dall’asserzioni de'protestanti, e rife- 
rito colle stesse loro parole. Termina l’an- 
tore delle Ri/Zessioni colle seguenti pa- 


‘role. » Ci è dolce il pensare, ed una lieta 


speranza accompagna un tal pensiere, che 
questi due discorsi, ue’ quali ogai parola, 
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ogniargomento spira la carità evangelica 
ed una ineluttabile persuasione, ossia che 
da’valligiani siano stati uditi dalla bocca 
del pastore, che stende ad essi le braccia 
per accoglierli al suo seno, ossia che pe- 
netrino nelle valli, e li leggano, faranno 
forza agli animi loro, e desteranno una 
salutare inquietitadine nella loro coscien- 
za. E la grazia divina avvalorerà queste 
prime disposizioni, ed abbrevierà il tem» 
po della dura schiavitù de’valdesi, acce- 
lerando l’epoca felice di loro ritorno al- 
la Chiesa di Gesù Cristo, non che il com- 
pimento de’ voti di ogni vero italiano, di 
vedere la patria tutta quanta senza ec» 
cezione raccolta intorno alla cattedra di 
6. Pietro, e alla pietra fondamentale del- 
l'unico e vero tempio di Dio e nel cen- 
tro dell'unità”. Ma le successive vicende 
politiche del regno di Sardegna e della 
capitale Torino, che accennai in tali arli- 
coli, resero i valdesi più audaci, siccome 
pperlamente protetli, non mancando 
giornali che ne predicano le. dottrine. 
‘ Più volte la Civiltà Cattolica luttociò 
deplorò. Nel1853, serie 2.°, t. 3, p. 464, 
discorrendo delle scissure tra gli etero- 
dossi negli stati sardi, fa le seguenti gra- 
vi osservazioni. Favoriti dal principio 
della tolleranza politica in fatto di reli- 
gione, ch'è apertamente proclamato da’ 
ministri, gli eterodossi esercitano in Pie- 
monte una propaganda attivissima, sic- 
ché a trarre il novero de’ cristiani acat- 
tolici venuti di fuori, o comprati a de- 
naro sonante da’ sedicenti apostoli an- 
glicani, se ne hanno anche in Torino pa- 
recchie migliaia. Or come era da aspet- 
tarsi incominciano a venir in gara fra lo- 
ro le varie sette, e lo scoppio della discor- 
dia ebbe per occasione la nomina del mi- 
nistro 0 predicante, da cui dev’ essere 
ufliciato il nuovo tempio protestante in 
Torino. Le fazioni precipue sono due : 
l'una de’ valdesi, che vorrebbe conferito 


quell’ onore e quell’ incarico al suo A.. 


Bert; l’ altra degli evangelici auglicani, 
prussiani ec., che vorrebbero avere per 
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loro ministro quella buona lana dell’ a- 
postata De Sanctis. Per tali discordie si 
rallentò d’assai la forza che mettevasi nel 
compiere l’edificio o tempio valdese,e la 
Gazzetta del popolo cessò di cantarne 
le glorie. Ma, a peggio andare, dice la 
Civiltà, la questione s'aggiusterà con un 
2.° tempio, lasciando all’arbitrio di cia- 
scuno di siffatti fedeli il raccogliere le 
ispirazioni divine dalla bocca del De Sau- 
ctis o da quella del Bert. E non ci sarà 
nel fondo gran divario. Tali dissensioni 
non impediscono tuttavia la propaganda 
eterodossa, e le sue pratiche sono così in- 
calzanti e pericolose, che già parecchi in- 
signi prelati, e segnatamente mg." Char- 
vaz arcivescovo di Genova e mg." d’An- 
gennes arcivescovo di Vercelli, dovettero 
con opportune pastorali e omelie far avvi- 
sati i cattolici a star bene in guardia per 
non esser illusi, sedotti e traditi. Sopra 
tutto è mirabile per una scolpita impron- 
ta di caldissimo zelo e d’ alta sapienza 
religiosa la pastorale di mg.' Charvax in- 
torno al fatale proselitismo protestante 
in Italia, e vi si ravvisa tosto il grave ed 
erudito scrittore dell’ Origine de’ Val. 
desi, e della Guida del catecumeno 
valdese, Nel t. 4, p. 550, la Civiltà Cat- 
tolica nel riprovare |’ edizione di Lon- 
dra ealtrove: Zl Nuovo Testamento tra- 
dotto in lingua italiana, dall’empio ere- 
tico Giovanni Diodati, termina con que. 
sta osservazione curiosa. | valdesi di 'To- 
rino, convinti già altre volte da'giornali 
piemontesi di spargere Bibbie falsificate, 
credettero far di se una buona difesa al- 
legando nel giornale loro, La Buona No- 
vella, ch'essi nou ispargono solamente le 
versioni proibite, ma ancora le appro- 
vale: essendo loro molto indifferente che 
altri legga la versione di mg." Martini o 
quella del Diodati. Ma pur troppo si ve- 
rifica anche qui il proverbio Ovidiano : 
Causa patrocinio non bona pelor erit. 
Giacché da tale ridicola scusa che cosa 
si ricava ? Che pe’valdesi è cosa indiffe- 


reute che si legga la parola di Dio o quel. 
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la dell'uomo : che a’ valdesi poco impor- 
ta che Dio abbia detto di sì, e nondime- 
no gli si faccia dire di no e viceversa : 
che i valdesi tengono in conto di nulla 
che gli uomini siano ingannati nella re- 
ligione e nella morale : che infine i val- 
desi sono appunto come quella donna 
che aveva rubato il figliuoletto alla sua 
vicina. Salomone che ne fu giudice, sa- 
pientemente decretò che si dividesse fra 
loro in due pezzi, per cui la vera madre 
cominciò a strillar alto, che piuttosto si 
desse intero all’altra donna, la quale o- 
stinatamente voleva che il bambino si 
dimezzasse, e così il re conobbe di chi 
dovesse esser il figlio. Il caso nostro è mol- 
to simile. Abbiamo de un lato la Chiesa 
cattolica che non ammette altra Bibbia 
che l’intera, e tutte le monche e false di- 
-vieta. Dall'altro abbiamo la setta valde- 
se ch'è indifferente ad ogni Bibbia an- 
corchè dimezzata e tronca, e di tal sa- 
crilega indifferenza fa pompa e profes- 
sione nella Buona Novella, nobilissimo 
organo di sue savie determinazioni. Q ual 
è la vera madre? facile è il darne giu- 
dizio. La Chiesa ammette la Bibbia in- 
tera, ed è falsa la vecchie canzone de’val- 
desi, che la Chiesa proibisce la Bibbia. 
Inoltre la Civiltà Cattolica nel t. 6, 
p-310, dando ragguaglio del Catechismo 
intorno al Protestantesimo, e del Ca- 
techismo intorno alla Chiesa Cattoli- 
ca, ad uso del popolo, del dottissimo p. 
Perrone gesuita, rileva che fra'moltissimi 
argomenti che gli somministra va un cam- 
po così vasto, seppe con isquisito senso 
d’ opportunità scegliere appunto quelli 
che a’ nostri tempi e a’nostri bisogni po- 
tevano riuscir più adatti. Quindi la Ci- 
viltà non dubita d’affermave, essere im- 
possibile che un chicchessiasi li legga sen- 
z8 ricavarne per certo frutto, una gran 
compassione pe’ poveri protestanti, un 
grande odio al protestantesimo, ed un 
filiale affetto alla Chiesa cattolica. Spe- 
cialmente vorrebbe che fossero pubbli- 
cate a parte quelle pagine nelle quali il 
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‘rispettabile autore parla de’valdesi. Im- 


perocchè dice d’esser certo, che i valde- 
si medesimi non oseranno fiatare contro 
l'evidenza di que'fatti e di quegli argo- 
menti. Degli-altri poi, essa ritiene, niu- 
no certamente sarà tentato, dcpo quella 


lettura, di pur pensare che questa setta 


possa essere almeno tollerabile ad un 
uomo, non dice di fede ma di senno | Il 
n.° 285 del Giornale di Roma del1856 
notificò. Nella s. congregazione ordina- 
ria de’ riti de’ 24 novembre venne rico- 
nosciuto, e quindi a’ 4 dicembre appro» 
vato il culto tributato da tempo imme- 
morabile a'beati martiri Pietro Cambia- 
no di Ruffia, ed Antonio Pavonio dell’or- 
dine de’predicatori. Il1.°diessi, nato dal- 
la nobile famiglia Cambiano signora di 
Ruffia, e resosì per virtù e dottrina in- 
signe nel lodato ordine, fu costituito in- 
quisitore generale del Piemonte. In a- 
dempimento del quale ufficio recandosi 
egli a combattere colla predicazione l’e- 
resia de’ valdesi nella valle di Pragela- 
to, ed avendo a tale oggetto presa stan- 
za nel prossimo convento de’frati minori 
di Susa, fuvvi proditoriamente ucciso da 
un sicario speditovi nel giorno della Pu- 
rificazione di Maria ss. del1365. Per la 
qual cosa fu venerato come martire del- 
la fede; in odio di cui aveva subito la 
morte. A questar.'vittima dell'odio de- 
gli eretici valdesi, un’altra ne succedè 9g 
anni dopo nella persona del b. Antonio 
Pavonio. Uomo anch'esso d' esimie vir- 
tù, dotto e zelante predicatore, venne e- 
letto inquisitore di tutta la Lombardia 


.superiore e Marca genovese. Il vescovo 


di Torino Giovanni Orsini da Rivalta, 
destderando valersi dello zelo di tant'uo- 
mo contro l’eresia de’ valdesi che grandi 
guasti menava, lo spedì a Bricherasio, 
meno di due leghe da Pinerolo; ma que- 
gli eretici ben prevedendo quanto pe'lora 
errori fosse a temere la sua predicazio- 
ne, ben presto pensarono a disfarsene. 
Per celeste rivelazione conobbe i loro con- 
sigli il b. Antonio : lungi però dall’ioti- 
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‘morirsene, assai se ne rallegrò, e miste- 
riosamente predisse d° essere invitato a 
nozze. Né esse tardarono: che la dome- 
nica inAlbis del 1374 a’gaprile,.dopoaver 
egli celebrato l’incruento sagrifizio, falti- 
glisi alla vita 7 degli eretici valdesi con 
diverse sorti d’armi barbaramente lo lace- 
rarono e trucidarono nella pubblica piaz. 
za. Un così patente martirio gli procac- 
ciò quel pubblico culto ecclesiastico ch'è 
giunto sino a noi, e che meritò quindi 
l’approvazione della s. congregazione e 
la sanzione pontificia ne’giorni sopra in- 
dicati. Un secolo dopo un altro inquisi- 
tore caclde vittima de’ medesimi valdesi. 
Il b. Bartolomeo, nato dalla famiglia pa- 
trizia saviglianese de’Cerveri, signora di 
Rossano, era entrato nell’ordine de’ pre- 
dicatori. E mentre per la sua dottrina 
era stato ricevuto nel collegio de’dottori 
teologi dell'università di Torino, per la 
santità sua si era resocospicuo nella sua 
religiosa famiglia, e per ambedue le doti 
assieme riunite era stato anch'egli eletto 
inquisitore. Nella qual carica posto, men- 
tre recavasi a predicare contro l’eresia in 
Cerverè (o Cervasco a una lega e mezza 
da Cuneo) fu per la strada da 5 eretici 
valdesi crudelmente ucciso, a’ 21 aprile 
1466. Il culto però di questo beato, che 
perordine cronologico è il 3.°, fu già san- 
zionato dalla s. Sede fin da’ 22 settem- 
bre 1853. Ma allo stesso suddetto1 856 
.8ì riferisce I’ approvazione del culto di 
due altri luminari dell'ordine de’predi- 
catori che illustrarono la diocesi di T'o- 
rino. Il1.° di essi è il b. Stefano Bandel- 
To, morto nel1450, e protettore di Saluz- 
zo peraverla salvata nel 1487 da un pros- 
simo eccidio de’nemici che Passedie vano 
strettamente. Il 2.° è il b. Aimone Tapa- 
relli de'conti d’ Azeglio e signori di La- 
gnasco, già feudo e tuttora posseduto dal- 
la sua illustre famiglia. Lettore di s. teo- 
logia nell’università di Torino, e confes- 
sore del b. Amedeo IX duca di Savoia, co- 
stituito dipoi inquisitor generale de’sub- 
alpini, risplendè per santità di vita e per 
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insigne dottrina; ed arricchito di singo- 
lari celesti favori, l’aureola del martirio 
potè ben meritarla, ma non conseguirla ; 
e per quanto s’ingegnasse nel difendere 
e ristorare quella fede che tanto odio sof- 
friva dalla parte valdese, dovette salire 
al cielo per le vie d’una virtù eroica, non 
di una morte violenta, nel1495, solleva- 
tovi dal coro degli angeli che lo invita- 
vano ad esultare co’santi, non dal pugna- 
le degli eretici che insidiarono indarno 
la 4. vittima. Il suo culto immemorabile 
fu confermato dalla s. Sede a'29 febbra- 
io 1856, avendo a’16 riconosciuto quel- 
lo del b. Stefano. La Civiltà Cattolica, 
serie 3.°, t. 3, p. 37, con interessante ar- 
licolo erudito su quanto riguarda i mas- 
sacri operati da’valdesi, ed intitolato Vr 
nuovo beato in Piemonte, cioè il b. Ai- 
mone Taparelli, prende motivo di rivole 
gersi al popolo gentile che a piè dell’Al- 
pi serba tuttavia illibata la fede eredita- 
ta da’padri suoi, non ostante gli sforzi di 
quel partito, che in un coll’ordine cerca 
di manomettere la sua coscienza ; ed an- 
nunziargli lietamente, che dall’ oracolo 
del Vaticano un antico suo patrizio, il b. 
Aimone, venne proposto a modello del 
popolo credente, il quale ad immemora- 
bili lo appellava e venerava Beato. Sa- 
per pur troppo essere ora in Piemonte 
uno stuolo di miscredenti ben diverso 
dall’ encomiato popolo, cui tanto preme 
de'Beati in cielo, quanto della Religione 
in terra; uno stuolo di schiavi, che si 
assiclono o si alzano al tocco de’ dischi 
metallici d’occulti agitatori; uno stuolo di 
fuorusciti senza patria e di anime venali 
senza coscienza ; un popolo la cui pub- 
blica opinione, al dir del covte Cavour, 
non vuole conciliazione conRoma e nie- 
RE 
ga ogni principio di libertà alla Chie- 
sa; un popolo che toglie i beni a’catto- 
lici per largire sussidii ad innalzar tem. 
pli alla setta valdese. Que’ valdesi stessi 
che mercè degli anglomani oggi trionfa- 
no, tiranneggiarono mercè dell’ Inghil- 
terra, altravolta sostenuti dall’ empio € 
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furbo protettore Cromwell, che fin nelle 
nostre valli inseguiva accanito i profughi 
irlandesi, iti a cercarvi un asilo contro la 
colui tirannia. Celebrate le insigni virtù 
del b. Aimone, soggiunge la Civiltà, ecco 
il nuovo modello di virtù eroica che vie- 
ne oggi presentato sugli altavi dalla Mae- 
stra di verità a’ fedeli tutti, oltre i sul- 


lodati martiri uccisi da’ valdesi in odio 


della fede che difendevano, e specialmen- 
te a’ tribolatissimi cattolici del Piemon- 
te. Essi alzando all'immagine del santo 
lero concittadino splendente di novella 
aureola lo sguardo e il cuore, e veden- 
do con qual valore affrontasse per la Chie- 
sa ogni pericolo, comprenderanno come 
sarà anche oggi invincibile il cattolico, 
se adoprerà quell’armi stesse di viva fe- 
de, d’unità nell’amore, di zelo operoso e 
imperterrito a fronte d’ ogni umano ri- 
guardo, d’ogni perdita, d’ogni cimento. 
» Ed opportunissimo per fermo è che 5 
domenicani piemontesi vengano beatifi- 
cati nel momento appunto in cui i loro 
confratelli ed eredi vanno portando ra- 
minghi nel Piemonte l’obbrobrio di Cri- 
sto sotto i colpi dell’ eterodossia gover- 
mante e trionfante ; opportunissimo, che 
mentre una plebaglia di fuorusciti priva 
la Chiesa d'ogni autorità e vuol sepa- 
rarne ad ogni costo lo Stato, si ricordi a’ 
piemontesi che gl'inquisitori e difensori 
della fede venivano dagli avi loro vene- 
rati per santi e sollevati agli altari ap- 
pena morti ; opportunissimo, che mentre 
si grida contro il fanatismo de’frati che 
scannarono gli eretici, sì presenti a'fa- 
sti della storia il fanalismo degli eretici 
che assassinavano i frati; Opportunissi- 
mo, che mentre sì esalta la moderazio- 
ne d’una civiltà che amalgama Valde- 
si e Cattolici, e appende il ciondolo della 
croce ad ebrei e mussulmani, si ricordi al 
Piemonte qual fu un giorno lo zelo del 
popolo per l’unità del cattolicismo ; op- 
portunissimo, che mentre si fa di tutto 
per troncare con Roma ogni comunica. 
zione, da Roma ottenga il popolo mede- 


VAL 239 


simo l’autenticità di quel culto che giù 
prestava a’ santi suoi concittadini”. Fu 
tratto della Provvidenza regolatrice del 
la Chiesa che le venerande ossa de’suovi 
Apostoli, rinvigorite in qualche modo 
da' decreti del Vaticano, dalla pietà de’ 
fedeli e dalle loro anime beate che scen - 
deranno dall’empireo a visitarle, rechi- 
no al cattolico subalpino quel conforto 
di che tanto abbisogna nelle trepide vi- 
cende che per lui si volgono. Gli ricor- 
dino qual fu contro di loro la ferocia di 
que’valdesi che cercano oggidì blandire 
le passioni del popolo o di comprarne le 
coscienze ; gli raccontino con quale accor- 
tezza essi ne scernessero le fraudi, con 
qual dottrina ne sciogliessero i sofismi, 
con qual fortezza ne affrontassero i pu- 
gnali, con quale unità ne respingessero 
gli assalti. Oltre altre gravissime e veri. 
diche osservazioni, la Civiltà Cattolica, 
massime sul favore che si prodiga sopra 
un branco di miscredenti, che 5 milioni 
di cattolici dovrebbero regnar sopra di 
loro, i quali irrompono nuovamente sul. 
le nostre pianure con l’errore di Valdo, 
dall’anguste valli ove lo confinarono i 
padri nostri; esclama che se i rappre- 
sentanti servissero in verità al Dio de’ pa- 
dri loro, 1’ Italia serbar potrebbe tran- 
quilla quell’urità che sola le vesta, l’ u- 
nità cattolica ; ed opportunamente scris- 
se l’Azeglio, illustre rampollo della fa- 
miglia del b. Aimone, Ultimi casi di 
Romagna, p. 37: Stimerei l’ultima del- 
le sventure per l’Italia, se si turbasse la 
sua unità religiosa, la sola che ci sia ri- 
masta | Finalmente la Civiltà Cattolica, 
t. 7, p. 98, fra gli annunzi bibliografici 
vi comprese.» Charvaz Andrea, Guida 
del Catecumeno Valdese, ossia difesa 
del Cattolicismo contro gli errori de’ 
protestanti, di mg." A. C. arcivescovo 
di Genova. Traduzione dal francese 
con aggiunte dell’autore, Torino 1857. 
Quest'opera fu stampata nel 1840, e la 
presente edizione italiana supera la fran- 
cese per le giunte faltevi dal suo dotto 
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autore. Essa è diretta propriamente a' 
valdesi che poco hanno di comune al 
presente cogli altri protestanti : ha la for- 
ma del dialogo, che è tanto acconcia nel- 
le controversie religiose. Dividesi in 6 li- 
bri : il 1.° indaga le disposizioni che deb- 
bonsi recare nella ricerca della vera reli- 
gione, ed espone l’origine della setta val. 
dese; il 2.° dimostra la necessità per sal- 
varsi di appartenere alla vera Chiesa isti- 
tuita da Gesù Cristo; il 3.° stabilisce le 
note o i caratteri di questa vera Chiesa ; 
il 4.° esponela regola della fede; il 5.° fi- 
nalmente parla del Papa. Sotto ciascuno 
di questi titoli vengono discusse molte di 
quelle questioni religiose che sogliono al 
presente essere così falsate da’ ‘libertiui, 
come per esempio l'indifferenza religio- 
8a, l'intolleranza, il progresso, la Bibbia, 
la lingua latina nella liturgia, l’insegna- 
mento della Chiesa, ec. Quindi l’utilità 
del libro non è ristretta a’ soli valdesi, ed 
è tanto maggiore per ogui sorta di let- 
tori, quanto maggiore è la dottrina, l’e- 
loquenza e la chiarezza di mg." Charvaz 
che lo scrisse”. Già l’ illustre 1° 8 aprile 
1854 avea pubblicato i pastorali: A4v- 
vertimenti a’cattolici intorno alle mene 
de’ protestanti. Li riprodussero gli 4n- 
nali delle scienze religiose,2.* serie,t.12, 
p. 342, eda p. 379 si leggono le Vote 
agli Avvertimenti a’cattolici. Tanto gli 
Avvertimenti, quanto le Vote, conten- 
gono molte nozioni riguardanti i val- 
desi. 

VALDO (s.), vescovo di Evreux. Do- 
po lungo tempo che la chiesa d’ Evreux 
era priva del suo pastore, a cagione delle 
scorrerie de’barbari, ne fu eletto vescovo 
s. Valdo. Non sembra ch'egli fosse nato 
nel territorio d'Evreux: il nomedi 77 a/- 
dus, che non è nè romano, nè gallo, fa- 
rebbe piuttosto credere che fosse nato 
nella bassa Bretagna, o almeno che di- 
scendesse da genitori bretoni. Poichè s. 
Valdo fu investito del pastorale ministe- 
ro, si dedicò a predicare quotidianamen- 
te la fede nelle città e nelle borgate, e 
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riuscì.a svellere da quelle contrade le su- 
perstizioni del paganesimo. Dopo 40 an- 
ni del più faticoso apostolato, sentendosi 
omai affievolito, disegnò a suo successa- 
re il prete Mauvusione, e deposto il ve- 
scovato, ritirossi, giusta un’antichissima 
tradizione di quel paese, nella solitudine 
di Scicy, nella diocesi di Coutances, sulla 


.spiaggia del mare. Ivi passò gli ultimi aw- 


ni di sua vita negli esercizi della più su- 
blime contemplazione, e morì nel 4gr. 
Fu sepolto nell’ oratorio di s. Pateruo, 
col quale avea faticato alla conversione 
degl’idolatri di quel paese. Questo ora- 
torio divenne poi la chiesa parrocchiale 
di San-Pairr-sur-Mer, e vi si conservano 
le reliquie di s. Valdo, che furono sco- 
perte nel 1131, alcune parti delle quali 
furono in seguito donate ad altre chie- 
se. Egli è onorato a'31 gennaio a Cou- 
tances e ad Evreux. 

VALENTE Cardinale.Fiorì nel pon 
tificato di s. Gelasio I, e vivea nel 494 
prete cardinale di s. Sabina nel Monte 
Aventino. 

VALENTE. Vescovo ariano di Mur- 
sa capitale della Pannonia inferiore, già 
colonia romana fondata sotto Adriano, 
sede vescovile nel 335 nella provincia ec- 
clesiastica di Colocza, restò soppressa ver- 
so la fine del V secolo: si crede che ne 
occupi il sito Esseck o Eszek, capoluogo 
della Schiavonia civile. Valente, ed Ur- 
sacio vescovo di Singedon, altro vescovato 
di detta provincia, eretici ariani fanati- 
ci e de’più famosi di tale empia setta, sì 
dichiararono apertamente. contro il pro- 
pugnacolo del cattolicisino, il gran s. 4- 
tanasio patriarca d'Alessandria d’ Egitto; 
e furono così audaci sino a farlo condan- 
nare nel 335 dal conciliabolodi Ziro(7.), 
benchè innocentissimo , co’ presidenti di 
tal conventicola i perfidi due Eusebì di 
Nicomedia e dì Cesarea, restando da lo- 
ro ingannato l’imperatore Costantino I, 
che li riteneva amatori della pace e ze- 
lanti del cattolicismo. Ricorse s. Atana- 
sio all'imperatore, il quale ad ontache fos- 
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onorevole nella chiesa di s. Maria 
sopra Minerva nella cappella del 
Rosario di s. Caterina da Siena 
presso il Cardinal suo fratello. 
CAPRANICA Domenico , Cardi- 
nale. Domenico Capranica nacque 
nel 1400. Era uomo fornito di acu- 
to ingegno, cui coltivò nella uni- 
versità di Padova, ove pendeva dal 
celebre Giuliano Cardinal Cesarini, 
allora professore di canoni. Dappoi si 
laured in quella di Bologna, e servì 
a Martino V come segretario, dal 
quale di ventidue anni appena, ottenne 
un chiericato di camera. Poscia con 
questo titolo, nel 1424, andò al con- 
cilio di Siena per intimarne a quei 
padri lo scioglimento. Quindi fu pro- 
tonotario apostolico, nonchè gover- 
natore d’Imola e Forlì; peritissi- 
mo in affari &ì politici, che militari, 
ne diede saggio nelle ardue imprese 
cui ebbe a trattare, e specialmente 
nel ridur Bologna, dopo lungo asse- 
dio, alla soggezione della Chiesa, per 
fe quali cose Martino V, nel 1423, lo 
ascrisse privatamente ai Cardinali 
diaconi, come si espresse lo stesso 
Pontefice nel 1430, in un concisto- 
ro segreto, cui tenne, con espressa 
condizione, che se fosse morto pri- 
ma di pubblicarlo, i Cardinali do- 
vessero ammetterlo nel loro numero, 
e dargli luogo nella elezione del nuo- 
vo ‘Pontefice, al che i porporati si 
obbligarono con solenne giuramento. 
Benchè Cardinale, fu dichiarato am- 
ministratore della chiesa di Fermo, 
di cui fino dall'anno 1425, era stato 
destinato vescovo, e della quale avea 
preso possesso nel 1429; ma non ne 
avea ricevuto l’episcopale consagrazio- 
. ne. Trascurò di andare a Roma per 
ricevere il cappello, e morto poi il 
Papa, vi andò per la nuova elezione, 
ma i Cardinali lo consigliarono a 
non usare del diritto di eleggere, 
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finchè non si decidesse, se la man> 
canza del cappello e del titolo po- 
tessero impedirgli il suffragio nella 
prossima elezione. Questa decisione 
venne riservata al futuro Pontefi- 
ee, che fu Eugenio IV; il qua- 
le in concistoro dichiarò come nes- 
suno potea godere dei privilegi ed 
onori del Cardinalato prima di a- 
ver conseguito il cappello ed il ti- 
tolo. Lo stesso Pontefice pertanto 
ricusò di riconoscere il Capranica 
come Cardinale, e sedotto da chi 
glielo dipinse come partigiano del- 
la sollevazione eccitata in Roma 
da’ Colonnesi, e collegato col duca 
di Milano Filippo M. Visconti, pri- 
vollo di tutti i beni, e cercò d’im- 
prigionarlo; perlochè il Capranica 
si ricovrò col favor dei sanesi pres- 
so il duca suddetto, che onorevol- 
mente lo accolse, e lo spedì con E- 
nea Silvio Piccolomini suo segreta» 
rio, poi Papa Pio II, al concilio di 
Basilea, al quale, per trattare la sua 
causa, dovette fermarsi per tre an- 
ni nelle maggiori strettezze. Quei 
padri dopo lungo esame, decisero 
che a diritto gli si doveva la porpo- 
ra; ma quando lo seppe Eugenio IV 
arse di sdegno, e convocato il concisto- 
ro, privò il Capranica di qualunque 
onore e dignità, finchè umiliato, git- 
tossi ai piedi del Pontefice a Firenze, 
che lo accolse benigno, lo riconobbe 
per Cardinale del titolo di s. Croce in 
Gerusalemme, e con parecchi benefizi 
gli ritornò quanto gli avea tolto. Fu 
al concilio generale di Ferrara princi- 
piato da Eugenio IV; come anche tra 
i Cardinali deputati a disputare coi 
prelati greci. Si rese chiaro per molti’ 
governi, e dodici legazioni sostenute 
con decoro e vantaggio della s. Se- 
de, ed a premio di ciò lo volle il 
Pontefice penitenziere maggiore, col- 
l’ arcipretura della basilica lateranen- 
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se mal prevenuto, scrisse a’ vescovi adu» 
natisi in Tiro di portarsi a Costantino- 
poli. Vi andarono i due Eusebi, protetti 
da Costanzo Cesare, Teognide di Nicea, 
Patrofilo di Scitopoli, Valente e Ursacio 
vescovi della Pannonia e Mesia nell’Illi- 
tico occidentale: gli altri non osarono pre- 
sentarsi avanti al principe,rimordendo lo- 
ro la coscienza. Per nuove calunnie, l’im- 
peratore rilegò s. Atanasio a Treveri, che 
i suoi perversi nemici volevano morto. 
Per questa condanna tutta la Chiesa cat- 
tolica restò scossa, e la pietà di Costan- 
tino I fu molto ecclissata, sebbene non 
volle cedere agli ariani che lo sollecita- 
vano a mandar in Alessandria altro pa- 
store. Dipoi ad istanza di s. Atanasio nel 
347 fu celebrato nella Dacia il concilio 
di Sardica (V.), nel quale tra’principa- 
li suoi nemici intervennero Valente e 
Ursacio, e vi restarono deposti e scomu- 
nicati, dopo esserne fuggiti con altri a- 
riani. Allora essi, come facili a volger- 
si secondo il vento che traeva, porse- 
ro libelli supplichevoli al concilio, do- 
mandando misericordia e perdono del 
grave fallo commesso contro s. Atana- 
sio. E siccome vagavano fuori delle loro 
sedi co'compagni dell’empietà, il concilio 
per riparare a simili inconvenienti, ordi- 
rò che i vescovi non potessero allonta- 
narsi dalla loro chiesa senza urgente ne- 
cessità. Mentre essi si sforzavano di spar- 
gere gli errori dell’ arianesimo in occi- 
dente, vedendo che l’imperatore Costan- 
te I proteggeva s. Atanasio, e consideran- 
do ormai il partito degli ariani come ro- 
vinato, nel 349 si recarono al concilio 
di Milano. Ivi per politica fintamente 
abbiuvarono l’arianesimo, ma il concilio 
secondo il consueto gl’indirizzò alla s. Se- 
de, a cui ne riservò il giudizio, e se me- 
ritassero d’essere ammessi alla comunio- 
ne. Valente e Ursacio, scritto a s. Atana- 
sioin maniera onorevolissima qual zelan- 
te difensore della fede, e passati a Roma 
nel 350, presentarono a Papa s. Giulio I 
una ritrattazione, detestando l’eresia a- 
VOL. LXXXVII. 
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riana, confessando esser falso quanto a- 
vevano detto e fatto contro il santo, ma 
non tardarono a fare ritorno a’ loro er- 
rori. Valente ingannò l’imperatore Co- 
stanzo, fautore degli eretici ariani, inva- 
so dalla manfa teologica, che non fu ra- 
ra negl’imperatori bizantini, amando di 
tener sempre in moto i vescovi per la 
celebrazione di nuovi concilii, e molto si 
affaccendò per aggiustare a suo modo le 
controversie già deci® nel 325 nel con- 
cilio di Nicea. Per guadagnarsene il fa- 
vore, finse che l’Angelo gli avesse rivela- 
ta la vittoria riportata dalle sue armi 
contro il ribelle Magnentio; ed il credu- 
lo principe confessò d’ averla ottenuta 
pe meriti di Valente. Questi se ne gio- 
vò con mettere di più in credito gli aria- 
ni presso l’imperatore, il quale l’incaricò 
de’suoi ordini per perseguitare i cattolici; 
commissione che fu troppo bene da es- 
si adempita. Nel 355 Valente commise 
insolenze nel conciliabolo di Milano , e 
con Ursacio fu cagione dell’eccesso com- 
messo contro i legati della s. Sede. Co- 
stanzo che avea chiamato in Milano Pa- 
pa s. Ziberio (V.), vipugnando questi al- 
la condanna di s. Atanasio, fu segno al- 
le di lui violenzege venne rilegato nella 
Tracia. Inutilmente Osio di Cordova e- 
sortò Costanzo a non dare orecchio a Va- 
lente e ad Ursacio perfidi calunniatori, 
venendo riconosciuto Valente pel peggio- 
re di tutti gli eretici ariani. Si trovarono 
ambedue ne'’successivi concilii di Sirmio, 
di Rimini e di Nicea (V.), e figurarono 


‘dappertutto come due furbi per le loro 


maliziose espressioni. Fu intendimento 
di Valente e Ursacio, e de'loro compa- 
gui, di dividere i vescovi tra’ concilii di 
Rimini e di Seleucia (V.), e vi fecero 
un’empia petizione intorno alla fede, op- 
ponendosi perchè non fosse condanuata 
l’ ariana eresia. Essi furono i principali 
autori della sorpresa fatta a’vescovi cat- 
tolici a Rimini, sostituita nel 359 a Ni- 
cea per gli occideutali, gli orientali adu- 
nandosi in Seleucia d'ordine di Costan- 
16 
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zo, questi facendola da Papa ne’ medesi- 
mi. ll concilio riminese nel principio fu 
ortodosso e cattolico; ma indi Valente e 
Ursacio, secondati da Aussenzio vescovo 
« ariano di Milano e da 3 altri, allorchè 
cominciavasi a trattar della fede, si fece- 
ro in mezzo e’padri, richiedendo: Che sì 
abrogassero tutte le formoledi fede scrit- 
te fino a quel punto; quella sola fosse au- 
torevole, che si era scritta a Sirmio, la 
quale, secondo l@ scritture, insegnava al 
divin Padre il Figlio esser simile ; non 
doversi fare affatto menzione alcuna di 
sostanza; parlandosi di Dio : la formola 
indicata essere stata approvata dall’ im- 
peratore, e necessariamente doversi ac- 
cettare dal concilio; meglio essere, con 
semplicità favellando, rettamente di Dio 
sentire, che introdurre novità somigliane 
ti all’arguzie de’dialettici, Questa formo- 
la di Sirmio non conteneva espressa ere- 
sia; era per altro insufficiente ed equi vo- 
ca. Si voleva questa sostituire al Simbo- 
lo Niceno, ed escludere la voce consu- 
stanziale, che dichiarava una medesima 


la sostanza del divin Padre e del suo Fi- . 


glio Unigenito, e perciò esser questo ve. 
ro Dio : le voci simile al Padre e Dio, 
erano diversamente intese da’ cattolici e 
dagli eretici, i quali non ammettevano la 
consustanzialità, nè potevano perciò quel- 
le voci stabilire se non un’apparente con- 
cordia di parole, lasciando la discordia 
nella fede e la libertà all’eresia. 1 vesco- 
.wicattolici non si acquietarono alle paro- 
le di Valente e di Ursacio. Proposero che 
si analematizzasse coll’altre l’eresia aria- 
na. Non acconsentendo questi due e i lo- 
ro associati, fu manifesta la perversa lo- 
ro mente d’ annullare la fede Nicena e 
propagare l'errore. Onde fu risposto ad 
essi: Noi non siamo qui venuti per biso- 
gno di fede, che sana in noi la serbiamo, 
ma per confondere coloro,i quali alla veri- 
tà ripugnano e macchinano novità. Se voi 
queste cose avele scritte, quasi ora a cre- 
dere cominciaste, vi dichiarate neppur 
chierici, come quelli che ora primamen.- 


VAL 


te apprendete i principii della fede. Se 
poi coll’animo stesso con cui noi venim- 
mo, voi qui vi recaste, accordiamoci tul- 
ti ed anatematizziamo l’eresie. Probabil. 
mente dopo questo colloquio avvenne che 
gli eretici edi cattolici si radunarono 
separatamente. Presto i padri riceverono 
nuova lettera dell’ imperatore, che vie- 
tando loro d’occuparsi nelle cause de’ ve- 
scovi orientali, ripetè |’ ordine di man- 
dargliro legati, i quali potrebbero confe. 
rire cogli orientali. Ed ‘avendo con pro- 
messa di consolato, mandato a Rimini 
Tauro prefetto del pretorio d’Italia, gl’in- 
giunse di non lasciar partire i vescovi, se 
prima non sì accordavano in una formo- 
la di fede. I vescovi cattolici 8’ avvidero 
che ciò non era possibile, senza esser te- 
nuti per vili e prevaricatori, onde unani- 
mi definirono: Doversi tenere e professa- 
re intera la formola Nicena; nulla a que- 
sta esser da togliere o d’ eggiungere ; e 
quella ad essi bastare. Condannarono e 
segregarono dalla Chiesa cattolica Ursa- 
cio, Valente e gli altri oppositori, e con 
particolari anatematismi confermarono 
le condanne contro l'eresiarca Ario e le 
sue bestemmie, e contro le altre eresie. 
Finalmente scrissero la lettera sinodica, 
rispettosa e prudente, ma ferma e perfet- 
tamente cattolica; accennando |’ operato 
da loro, lo supplicarono a lasciar intatte 
le cose stabilite a Nicea, ed a permette- 
re il ritorno alle loro sedi, Il concilio 
sembrava terminato, ma fatalmente nol 
fu e terminò male. I 10 vescovi legati 
portatori della lettera, giovani d’età e po- 
co accorti, prevenuti da Valente e da Ur- 
sacio ch’eransi affrettati di giungere dal- 
l’imperatore, per l’indignazione di que- 
sto, miseramente con fiaude lasciaronsi 
persuadere che non dovevasi per amore 
d’uti vocabolo perpetuar la discordia; ri- 
conobbero come sinceri cattolici quelli cui 
jo Rimini avevano condannati, condaa- 
narono quant’erasi ivi fatto, e sottoscris- 
sero l'insufficiente ed equivoca formola 
di Sirmio. Così oltrepassarono e trasgre- 
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dirono it mandato del concilio: Costan- 
zo fu soddisfatto, e gli ariani esultarono. 
Tornandoi legatia Rimini, venne di nuo- 
vo ingiunto a Tauro di non lasciar par- 
tire i vescovi, se prima tutti non sotto- 
scrivessero alla sua formola di fede, con 
pena d’esilio a’ renitenti se iu numero non 
più di13. I vescovi cattolici, malconten- 
ti de’legati, negarono loro la comunione; 
ma a poco a poco, meno forse per le mi- 
nacce e preghiere di Tauro, che per l’ a- 
stuzia di Valente e de suoi, i più si an- 
darono piegando, e soltoscrissero con es- 
si upa formola, che reputarono cattoli- 
ca. Non seppero sospettar frode, e quel- 
l’ultimo passo fu scandalo pe’ deboli, 
trionfo pegli eretici; la Chiesa ne pianse 
e con s. Liberio riprovò, restando a que- 
st’ultima parte del sinodo riminese l’ ap- 
pellativo di conciliabolo. Zelanti vescovi 
cedettero allorchè dalla lingua versatile 
di Valente ricevettero dichiarazioni tali, 
che difficile era non restassero ingannati. 
Alcuni tuttavolta ricusarono sottoscri ve- 
re, in uno a Vincenzo di Capualegato a- 
postolico , rifugiandosi in quel luogo di 
cui riparlai nel vol. LXXXVI, p.153. Pa- 
pa s. Liberio,che dall'esilio era tornato in 


Roma, avendo fulminato colla scomuni-. 


ca la nuova formola, fu cacciato da Va- 
lente dalla città, per aver quest’ariano ri- 
cevuto da Costanzo podestà di cacciar 
dalle proprie sedi chiunque avesse ricu- 
sato sottoscrivere il sinodo riminese. Il 
Papa fu costretto nascondersi ne'subur- 
bani cimiteri, chia mati dall’annalista Ri- 
naldi, di Novello e di Ostriano, ove s. Da - 
‘maso Î che avea lasciato in Roma suo vi- 
cario, e poi fu suo successore, e gli altri 
del clero romano andavano a trovarlo, 
e vi restò fino alla morte di Costanzo, av: 
venuta nel 361, dopo la quale i vescovi 
sbandeggiati fecero ritorno alle loro se- 
di, venendo restituita la pace alla Chie. 
sa. Però il Novaes, nella Storia di s. Li- 
berio, scrive ch'egli dimorò in detti luo- 
ghi sino alla preziosa sua morte, a’ g set- 
tembre 367, essendo stato sepolto nel ci- 
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miterio di Priscilla nella via Salaria. Nel 
precedente anno Valente ed Ursacio, fec- 
cia degli ariani, co’ colleghi nella perfi- 
dia, fecero in Singedon, sede d’Ursacio e 
chiamata pure Samandria, una conventi- 
cola o conciliabolo contro i cattolici ed i 
Semi-Ariani, onde scrissero una lettera 
a Germinio vescovo di quella setta per 
trarlo alla loro parte; ma invano andaro- 
no l’industrie loro, per la risposta di Ger- 
minio.Nel 369 Papa s. Damaso I nel con- 
cilio di Roma (V.) nuovamente condan- 
nò Valente, Ursacio, Aussenzio di Mila- 
no, ed i loro aderenti ariani, con senten- 
za di scomunica, confermando la fede di 
Nicea e dichiarando nullo l'operato in 
Rimini. Il Rinaldi, che molto scrisse de’ 
due infestissimi eretici Valente e Ursacio, 
non parla più di loro dopo tal nuovo 
avatema. 

VALENTI Enmrnio, Cardinale.DaTre- - 
vi nell’Umbria, facendo buon uso dell’in- 
gegno ricevuto della natura, si formò con 
esso una solida base alla sua fortuna. Qua- - 
si da fanciullo applicossi allo studio della 
giurisprudenza, nella quale fece progres- 
si così rapidi, che riportatane la laurea, 
con singolar applauso degli uomini dotti 
e scenziati, fece di lui concepire liete spe- 
ranze. Datosi quindi in Roma alla pro- 
fessione d’avvocato, fia ammesso nella cor- 
te del cardinal Aldobrandini, che dive- 
nuto Clemente VIII, l’ assegnò con feli- 
ce riuscita per segretario al suo nipote 
cardinal Pietro Aldobrandini, che l'ebbe 
in luogo di compagno e se ne servì per 
iscrivere le lettere a’principi, in che volle 
da lui solo essere aiutato, onde perciò 
lo lodai come più per pratica che per i- 
studio in tale materia, nel vol. LXIII, p. 
248 (ma al secolo XVII fu ommesso il nu- 
mero I, dicendosi XVI). Dotato Erminio 
di meravigliosa affabilità, ufficioso all’ec- 
cesso, unicamente contristavasi quando 
il suo impegno non riusciva efficace col 
cardinale suo signore. D'altronde il suo 
ministero l’esercitava con mirabile assi- 
duità e integerrima fede, per cui guada- 
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guatasi giustamente la grazia del cardi- 
nale e del zio Papa, questi prima lo fece 
canonico di s. Pietro, e poi a' 9g giugno 
1604 lo creò cardinale prete di s. Ma- 
ria in Trastevere, e siccome erasi pro- 
cacciata l’universale benevolenza, la sua 
promozione fu intesa con gran gioia da 
tutta Roma. Ma il Papa morendo poco 
dopo, il cardinale restò affatto senza prov- 
vista, lo che mosse Paolo V nel 1605 a 
conferirgli una pingue abbazia e il ve- 
scovato di Faenza, dove introdusse i car- 
melitani scalzi, avendo loro accordata la 
chiesa di s. Tommaso. Con singolar pietà 
e zelo governò la diocesi per13 anni, nel 
corso de'quali non mancò di celebrare il 
sinodo e darloalla pubblica luce per van- 
taggio del suo clero. Synodus Faventina 
anno1615,Faventiae. Acerrimo difenso- 
re della giurisdizione ecclesiastica, non 
perdonò né a fatiche, né a spese per difen- 
derla e mantenerla illesa; e nel tempo 
stesso non lasciò d'essere liberale e pro- 
fuso co’poveri, non meno che colle chie- 
se, delle quali uua ne fondò in onore di 
s. Paolo apostolo, oltre la cappella ch'e- 
resse nella cattedrale alla memoria di s. 
Carlo Borromeo canonizzato a suo tem- 
po. Ad imitazione del proprio pastore, 
il magistrato pubblico di Faenza fece co - 
struire incontro a detta cappella altra no- 
bilissima dedicata alla B. Vergine. Oltre a 
ciò il cardinale fece edificare un mona- 
stero per le religiose convertite, e accor- 
dò di buon grado la penitenzieria della 
cattedrale a' gesuiti. Dopo aver col suo 
suffragio favovite l’elezioni di Leone XI 
e di Paolo V, condottosi in Trevi sua pa- 
tria per ricuperare col beneficio dell'a- 
ria nativa la salute alquanto affranta, vi 
perdéè la vita nel 1618, di 54 aunìi non 
compiti, ed ebbe sepoltura nella chie- 
sa di s. Maria delle Lagrime, col solo no- 
me inciso sulla lapide sepolcrale, a cui in 
appresso fu eretto nobile e sontuoso avel- 
lo, ornato del busto del cardinale e d’una 
prolissa iscrizione, Questa si leggea p.13 
del libro: Le antichità Valentine, ove 
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si riportano gli scrittori che celebraro- 
no il cardinale. Fu questo porporato 
uomo d’ insigne prudenza, e perito nel 
maneggio de’ grandi affari, e potè dar- 
si il vanto d’ essere stato il principale 
autore della concordia seguita tra la s. 
Sede e la casa d'Este,dopo che questa per- 
dè il ducato di Ferrara, e di aver anco- 
ra composte le vertenze ch’erano in di- 
battimento tra quelle di Francia e Sa- 
voia. 

VALENTI Lopovico, Cardinale. No- 
bile dell'Umbria, nacque in Trevi a’ 27 
aprile1695 da rispettabile famiglia, la” 
quale fu sollecita in curare la sua dili- 
gente educazione e istruzione, poichè si- 
no dalla tenera età diè riprove di saviez- 
za, di talento e di amore allo studio. 
Questo imparò regolarmente , massime 
nelle materie ecclesiastiche e legali, co- 
mechè sentivasi assai inclinato alla voca- 
zioue chiericale, ed a servire la s. Sede. 
Nel1721 divenne coadiutore del suo zio 
Ferdinando avvocato concistoriale, indi 
Benedetto XIII glielo sostituì nella cari- 
ca di avvocato fiscale della camera apo- 
stolica. Clemente XII lo ascrisse tra’pre- 
lati domestici, e surrogòd a mg." Caval- 
chini nel rilevante impiego di promoto- 
re della fede, non che fece consultore de’ 
riti e del s. offizio, votante della segna- 
tura di grazia e protonotario apostolico 
soprannumerario, come si ha dalle Voti. 
zie di Roma. Nel 1737 dal collegio de’ 
suoi avvocati concistoriali a'22 novem - 
bre fu eletto rettore dell’ Università Ro- 
mana (Y.), ed ottenne che si trasandasse 
in essa l’antichissima festa di s.Luca,e che 
si trasferisse l’orazione pel riaprimento 
dell’anno scolastico a'25 novembre, festa 
di s. Caterina. Nel1740 fuelevato al pon- 
tificato Benedetto XIV già suo collega 
e predecessore nel promotorato e nel 
rettorato, ed egli diè pubblici e ripetuti 
segni di letizia, anche per incontrarne il 
genio, siccome conoscitore del mondo e 
della corte, e non alieno dagli onori e 
dall'incremento di fortune, come osser- 
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va Renazzi, Storia dell’Università di 
Roma, t. 4, p. 68. A tal fine subito ideò 
di combinare un piano di riforma e di 
ampliamento dell’università, che capiva 
sarebbesi dal Papa assai gustato e che in- 
sinuato avrebbelo nella di lui pontificia 
grazia. Per raggiungere il suo scopo chia- 
mò in suo aiuto i professori della stessa 
università di maggior credito e rinoman- 
za; ma sebbenedestro e sottile, non pose 
meote che gli altri avvocati concistoriali 
aveano al par di lui e fors' anche mag- 
gior desiderio di figurare nelle cose uni- 
versitavie, e insieme di conciliarsi la be- 
nevolenza del Papa. Scgpertosi da’ col- 
leghi avvocati quanto da lui si combina- 
va,dissimularono, e arrivato il mese d’a- 
gosto1741, convocatosi il collegio de’ me- 
desimi avvocati per la conferma o nuova 
elezione del rettore, a pieni voti scelsero 
l'avv. Tommaso Antamori, escludendo- 
ne il Valenti con colpo inaspettato. Sva- 
nì per allora l’ideato progetto di riforma, 
e dipoi riassunto da altri avvocati, ebbe 
quel felice esitoin parte,che accenno nella 
biografia del cardinalSilvio Valenti Gon- 
zaga. Il prelato non per questo si smar- 
rì, e collo splendore de’propri meriti con- 
tinuò io Roma a far buona figura, e da 
Benedetto XIV fu vieppiù promosso, co- 
me leggo nelle Notizie di Roma. la fatti 
successivamente lo fece prelato della rev. 
fabbrica di s. Pietro, esaminatore de’ ve- 
scovi in sagri canoni, gli diè in coadiu- 
tore quale avvocato concistoriale Gio. 
Battista dal Corno di Ravenna, e nel 
1755 l'esaltò all'importante carica d’as- 
sessore del s. oftizio e canonico Vaticano. 
Clemente XIII nel concistoro de’24 set- 
tembre1759 lo creò cardinale dell’ordi - 
ne de’ preti e vescovo di Ritaioi. A'14 
ottobre gli conferì l’episcopale consagra- 
zione nella chiesa principale di Castel 
Gandolfo, in uno al cardinal Erba Ode- 
scalchi suo vicario, e li tenne seco a men- 
sa con solenne pranzo imbandito nel pa- 
lazzo apostolico del luogo. Poscia diede 
al cardiuale per titolo la chiesa di s. Su. 
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sanna, donde poi lo trasferì a quello di 
s. Croce in Gerusalemme; lo annoverò 
alle congregazioni del concilio, dell’esa- 
me de'vescovi, de’riti, de’ vescovi e rego» 
lari, deil’indulgenze e reliquie; e lo di- 
chiarò protettore di Narni e del capitolo 


, di quella cattedrale, di sua patria Trevi 


e della chiesa de’ ss. Benedetto e Scola- 
stica di Norcia in Roma. Nell’ articolo 
Rim, narrai le grandi benemerenze 
che si acquistò il cardinale con quella 
città e diocesi, siccome generoso pastore. 
Il 0.° 7224 del Diario di Roma del1763 
racconta , che il cardinale dopo lunga 
malattia,essendo stato assalito da gagliar- 
da febbre, spedì il suo maestro di came. 
ra a Castel Gandolfo a chiedere a Cle- 
mente XIII l’apostolica benedizione per 
trovarsi in pericolo di vita.A umentatosi il 
male, morì inRoma d'anni 6g non finiti,a’ 
18 ottobre, festa di s. Luca, rimarco che fu 
il Renazzi, pel detto di sopra, in casa del 
suo cognato Nicolò M.'deVecchi romano, | 
decano degli avvocati concistoriali , po- 
sta in via della Catena di Borghese. Ivi 
fu decorosamente esposto, giusta il co- 
stume, vestito degli abiti cardinalizi, ove 
per le messe di suffragio, oltre la cap- 
pella domestica, furono innalzati due al- 
tari dichiarati dal Papa privilegiati, ad 
istanza di mg.' Filippo Valenti da Trevi 
prelato votante della segnatura di giu- 
stizia e canonico Liberiano, probabil- 
mente suo parente, in occasione ch’erasi 
portato a Castel Gandolfo a notificarne 
la morte. Colla solita pompa e per di- 
sposizione del defunto, i funerali furono 
celebrati nella chiesa di s. Andrea delle 
Fratte, per esservi sepolti alcuni de’suoi 
illustri antenati. Pontificò la messa il car- 
dinal Gentili camerlengo del sagro col- 
legio, terminata la quale e le assoluzioni, 
in esecuzione del disposto nel testamento, 
il cadavere rinchiuso nelle 3 casse nella 
sera fu trasportato nel titolo di s. Cro- 
ce in Gerusalemme e ivi tumulato, re- 
stando il suo cuore nella detta chiesa e- 
sponente, sotto una lapide che sovrasta 
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il suo stemma gentilizio formato di mar- 
mi colorati e col cappello cardinalizio , 
nella nave principale o mezzo della ba- 
silica e poco lungi dall’ingresso maggio» 
re della medesima, come trovai nel re- 
ca: vimi appositamente. 

VALENTI GONZAGA Sitvio, Car- 
dinale. De’ marchesi del suo nome, nac- 
que io Mantova d’antica e illustre fami- 
glia, e prevenne l’età col progresso negli 
studi che fece nel collegio floridissimo de’ 
gesuiti di Parma, ne'quali fu aiutato da 
una memoria così felice, che avea quasi 
del prodigioso.Sapeva a mente una quan- 
tità invumerabile de’più belli prodotti 
dell’italiana poesia, e i tratti piùgravi ed 
‘eloquenti de'ss, Padri greci che avea pro- 
fundamente studiati. Se nel dettare le let- 
tere veniva a caso interrotto, dopo lun- 
go intervallo la memoria prouta gli sur- 
geriva il luogo, il sentimento e le parole 
che avea lasciate, e quanto dovea dire in 
appresso. Una dama di Mantova fornita 


di buon senso e di finissimo discernimen- 


to, la cui grata conversazione usato egli 
era di frequentare, sorpresa dall’ alta 
meraviglia che le recava il di lui vivissi- 
200 ingegno, gli suggerì di recarsi in Ro- 
ino, dove tutte le carriere sono aperte al 
talento, presagendogli le più luminose 
fortuue, Egli si arrese al di lei savio e ze- 
lante consiglio, ed ebbe la sorte di vede- 
re in se avverato il suo felice presagio. 
Nella freschissima sua gioventù partì da 
Mantova per Roma, duve compi con lo- 
de i suoi studi, e si dié con indicibile cu- 
ra ad apprendere le lingue latina, greca e 
francese,e diveune sì franco nell’uso delle 
medesime, che dettava lettere in ciascu- 
na. Sotto la direzione del dotto mg.'Gal- 
liani si'erudì nella storia ecclesiastica e 
nelle più gravi discipline. Cominciò sin 
d’ allora a raccogliere libri, che poi in 
progresso d’età, di mezzi e di onori, creb- 
De a tal segno di opere scelte e di rare e- 
dizioni, che in Roma divenne una delle 
più complete e pregievoli private biblio- 
teche del suo tewpo. La fuma intanto 
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delle molte cognizioni e de’suoi vasti ta- 
lenti, mosse l’ animo di Clemente XI a 
sperimentarne l’abilità in una gravissima 
circostanza. Ad oggetto di procurare la 
restituzione alla s.Sede della città di Co- 
macchio occupata dagl’imperiali, fu in- 
viato a Vienna Alessandro Albani ni- 
pote del Papa. D opo lo spazio di vari 
mesi il Valenti, già dichiarato camerie- 
re segreto, dovette recarsi colà per por- 
tare la berretta al cav dinal Althano : in 
quell’occasione ebbe particolari istruzio- 
ni relative all’ affare importante che si 
maneggiava, ond’egli col favore de'suoi 
amici e colla sua fina destrezza seppe in 
breve tempo appagare le premure del 
Papa, il quale contento del felice succes - 
so di sì delicata negoziazione , chiamollo 
a Roma colla mira di spedirlo a Torino 
per sedare alcune turbolenze, che presso 
quella corte vertevano; ma la morte del 
Papa fece svanire questa 2.° commissio- 
ne. L'oggetto più grave che l’occupò poi, 
fu il procurare a suo favore la rinunzia 
dell’archimandritato di Sicilia, che da 
vari anvi avea determinato di fare A- 
scanio Gonzaga di lui parente: tutta volta 
questo affare, sebbene si fosse recato in 
quell’isola, non sortì il Dbramato effetto, 
se non con estrema difficoltà nel princi - 
pio del pontificato di Benedetto XIII , 
che nel1724 lo ascrisse tra il numero de' 
prelati, indi fu fatto consultare del s. of- 
fizio, come leggo nella dedica che gli fe- 
ce il cav. Pecci della Storia del vesco- 
vato di Siena, con grandi encomi. Cle. 
mente XII lo spedì nunzio a Brusselles, 
dove la sua prudente e savia condotta gli 
fece ottenere alcune cose in favore della 
s. Sede, che sino a quel tempo aveano a- 
vuto dell'impossibile. Si ricusavano nelle 
Fiandre i brevi facoltativi del Papa, e 
questo era l’ affare più importante che 
allora colà si agitasse. A questo diresse le 
sue prime cure e i suoi maneggi, i quali 
per l'alta stima e il favore che si conciliò 
presso Caterina arciduchessa d’Austria e 
governatrice di quegli stati, ebbero pro- 
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spero e felice successo; imperocchè gli 
riuscì, che i brevi poutificii si accettasse- 
ro nella stessa maniera in cui erano stati 
soliti a riceversi quando le Fiandre era- 
no soggette alla monarchia di Spagna. 
Ottenne ancora di più, e con gran me- 
raviglia, che persino nelle terre de'pro- 
testauti dell'Olanda e in Amsterdam si 
promulgasse la bolla del giubileo ordi- 
nario di Clemeute XII, per implorare 
dall’Altissino la pace universale d’ Eu- 
ropa, e rendergli pui i ringraziamenti 
quando si fusse ottenuta e conclusa dalle 
potenze belligeranti. Dopo aver con sa- 
viezza, abilità e somma lode per lo spa- 
zio di circa 3 auni esercitata la nunzia- 
tura di Brusselles, fu avauzato a quella 
di Spagna, vacata per morte del nuuzio 
Alemanni. Se nou che a motivo d'alcu- 
e differenze insorte tra il Papa e Filip- 
po V, non potè giungere ad averue su- 
bito I’ esercizio, per cui fu obbligato a 
trattenersi a'coufsui di quel regno in Bajo- 
na, ove trovavasi Anna M." di Neoburgo, 
vedova di Carlo II re di Spagua, alla 
quale riuscì destrameute il nunzio di 
persuadere a deporre qualunque sinistro 
sospetto concepito de'ministri del nuovo 
re Filippo V, di trattarli con maggior fi- 
ducia e tornare in Madrid. Il che ese- 
guito dalla regina, che ivoltre fece il suo 
testamento a favore di Filippo V, venne 
il nunzio ammesso all’ esercizio del suo 
ministero, durante il quale gode la s. Se- 
de in quel regno una perfetta pace, con 
sua gran reputazione, In premio di ave. 
re sostenute le suddette nuuziature apo- 
stoliche con tanto plauso e decoro, e di 
aver accomodate le controversie con re- 
ciproca soddisfazione delle parti, passa- 
to appena un triennio nella nunziatura 
di Madrid, Clemente XII a’ 19 dicem- 
bre1738 lo creò cardinale prete di s. Pri- 
sca,restando peralcua tempo pro-nunzio, 
fiaché il Papa lo nomiuò legato apostoli - 
co di Bologna; ma la sua partenza riusci 
dispiacentissima a tutta la corte. La ve» 
giua Elisabetta Farnese,per seguo di sua 
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intima benevolenza, gli donò un quadro 
da lei dipinto ed esprimente s. Caterina. 
Il re poi gli regalò uu altro quadro che 


,ornava la camera del suo letto, capo d’o- 


pera di Correggio e rappreseutante s. M.° 
Maddalena. Inoltre Filippo V lo amb e 
distiuse con istraordinarie dimostrazioni, 
l’ammise alla sua confidenza, lo consultò 
negli affari più importanti del reame, e 
lo voleva trattenere in Ispagna per suo 
1.° ministro, il che forse si sarebbe ef- 
fettuato, se per la morte del Papa, avve- 
nuta a'6 febbraro1740, non si fosse do- 
vuto sollecitamente portare a Roma pel 
conclave. Contribuì all’ elezione di Be- 
nedetto XIV, il quale con generale ap- 
plauso subito lo nominò segretario di 
stato, eminente carica che esercitò il car- 
dinale finché gli durò la vita, non poten- 
dosi più recare alla legazione di Bologna, 
acui lo avea destinato il predecessore. 
Divenne pure protettore dell’ordine be- 
nedettino, de’collegi greco, e germanico- 
ungarico, dell’ ospizio apostolico di s. Mi- 
chele; prefetto della congregazione di 
propaganda, neli747 cumerlengo di s. 
Chiesa, e dipoi nel1753 vescovo subur- 
bicario di Sabina. Sul priucipio di sua 
amministrazione dello stato pontificio, 
con indicibile spertezza e meravigliosa 
prudenza, le sue premure si rivolsero a 
restituire la tranquillità e la pace esterna 
alla Sede apostolica. Le vertenze conti- 
puate per molti anni tra essa e le corti di 
Portogallo, di Sicilia e di Sardegna fu- 
ronoin virtù de’suoi negoziati vinte e su- 
perate con reciproca soddisfazione delle 
patti. Si riaprivono quindi le nuuziatu- 
re di Lisbona, Napoli e Toriuo, e la da- 
teria apostolica per tali stati riassunse 
l'esercizio delle sue spedizioni, e colla sua 
profonda prudenza e conciliante conte- 
guo seppe rendersi amiche le armate 
spagnuole, napoletane e austriache tra 
loro belligeranti ne’dominii della s. Sede, 
e pervenute sino alle porte di Roma.Do- 
tato il cardinale di mente vasta e di ta- 
lento superiore a qualunque grave ne- 
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guzio , si guadagnò il credito di degno 
ministro primario d'un Benedetto XIV, 
da'più savi e avveduti ministri delle coxti 
d'Europa. Secondò il genio del gran Pon- 
tefice e il suo proprio, con tanto lustro 
del suo memorabile pontificato, sia per 
le lettere che colle arti. Contribuì all’au- 
mento delle cattedre nell'università ro- 
inaua, come alia formazione della carla 
topografica dello stato pontificio, o map- 
pa geografica, eseguita da’gesuiti Bosco- 
viche Maire. Senza crescere l’ imposte 
cuoperò al miglioramento delle finanze, 
ud onta delle tante spese impiegate in 
nuovi edifizi e pel restauro di altri; fa- 
vorì il commercio, e riformò vari abusi, 
migliorando la pubblica amministrazio- 
ne. Quando voleva riposarsi dalle cure 
sì recava in un luogosolitario della città, 
ove un scelto numero d’ammici delle let- 
tere, alcune raccolte di piante esotiche, 
degli strumenti di fisica e d’astronomia, 
una scelta biblioteca e vari capolavori 
d’arte, rendevano quella casa un liceo, ed 
ove trattava i suoi ospili con amabile af- 
fobilità. lu questa villa, emula dell’ an- 
tiche romane, fece germogliare per la1.° 
volta nou solo molte piaute esotiche, ma 
eziandio per la1,* volta fece gustare l’a- 
nanas. Sorpreso da un accidente apople- 
tico, nel più bel corso di sua gloriosa vi- 
ta, non fu possibile che ricuperasse giam- 
mai perfetta salute, quantunque a tal 
uopo si adoperarono Lutti i rimedi del- 
l’arte salutave. Portatosi a'bagui di Vi- 
terbo per ricuperare la sanità, caduto in 
cronicismo, vi morì nel1756 di 66 anni, 
con vivo rammarico del Papa. 'Trasferi- 
to il cadavere a Roma, fu sepolto nella 
chiesa di s. Bonaventura alla Polverie- 
ra nel Monte Palatino, innanzi l’altare 
maggiore, sotto una semplice e disador- 
na lepide, che il cardinale vivente era- 
visi fatta collocare, ed in cui fu incisa 
breve iscrizione; altra più diffusa e ben 
concepita gli fu eretta nel1757 da' be- 
nedettini nella basilica Ostieuse, vella pa- 
rete cioé della stanza che precede la sa- 
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grestia, in memoria degl’insigni benefizi 
compartiti dal cardinale a quell’ordine. 
Nell’E/femeridi letterarie di Roma del 


.1776,n.° 25, vi è un sunto dell'E/ogio 


del cardinal Silvio Valenti Gonzaga 
dedicato a Pio VI, Roma 1776. Ne fu 
l’autore mg." Claudio Todeschi ministro 
in Ikoma di Ferrara sua patria. Lo ce- 
lebra come uno de'più illuminati cardi- 
nali che a’suoi giorni regolò gli affari del 
principato della romana Chiesa. Dotto, 
pevetrante , ed occupalissimo senza pa - 
rerlo, seppe egli reggere Lutti in un tem- 
po e solidamente, non meno gli affari che 
si estendono per tutto il moudo cattoli- 
co, che i politici, gli economici, i lettera- 
ri e quelli delle bellearti. Secondò in tut- 
to ciò i grandi talenti e il genio di Bene- 
detto XIV, cambiando in Roma il me- 
todo e la natura degli studi con iscuole 
nuove nella fisica,geometria, chimica, bo- 
tanica, storia naturale e gius pubblico ; 
aprendovi inoltre nuove accademie let- 
terarie. Sotto i di lui auspicii fu pubbli- 
cato in Roma il periodico Giornale de’ 
letterati, che durò sino alla sua morte 
e informò l’Italia degli altrui studi e de’ 
nostri. Per lui furono disegnate, incise e 
colorate leLogge diRaffaele egregiamen - 
te. Si rese amiche le ormate belligeranti 
che si accostarono a Roma, nella quale 
fece regnare l'abbondanza in tempo di 
carestia. Nella prefettura di propaganda 
dilatò nell’Indie la religione. E per non 
dire altro, fu pel cardinal Valeoti che 
Benedetto XIV conobbe il Braschi, che 
incominciata sotto tanto patrocinio la sua 
sublime carriera, pervenne alla cattedra 
di s. Pietro col nome di Pio VI. Altre ma- 
guifiche lodi pubblicò dell’ insigne por- 
porato il Reuazzi, nella Storia dell’ U- 
niversità di Roma, t. 4, p. 236, rimar- 
cando le principali sue memorabili azio- 
ni, e particolarmente come camerlengo 
l'operato in favore del singolare incre- 
mento dell’università degli studi; poichè 
oltre l’accenuato con ing.’ Todeschi , il 
nuovo teatro fisico fu fornito di slomen- 
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tie macchine moderne pegli sperimenti. 
Nota che il suo impegno pel pubblico iu- 
segnamento,non derivò da vanità,ma da 
gran fondo di erudizione e di finissima 
intelligenza. Riguardo alle belle arti, fu 


egli che persuase Benedetto XIV ad isti- 


tuire l’ accademia del nudo nella gran 
sala di Campidoglio per iscuola pubblica 
del disegno. Eppure dopo tanti alti en- 
comi, dopo tante benemerenze, il popolo 
fu malcontento di lui nel declinav di sua 
vita, annoiato di vederlo costantemente 
nella più intima confidenza e favore del 
Papa, e perchè tutto poteva sul suo ani- 
mo, su di che può leggersi il vol. LXIII,p. 
177. Il lungo godimento della benevo- 
lenza de’sovrani, nelle loro corti e preci- 
puamente in quelle de’principi elettivi , 
suole produrre gelosie e nimicizie, non 
voleudosi che il potere venga esercitato 
a lungo esclusivamente da uno o da po- 
chi stabili individui, poichè tutti aspira- 
no di pervenire a dominare alla loro vol. 
ta, e senon succedono le vagheggiate va- 
riazioni restano delusi. La storia è piena 
di siffatti esempi. Gli si rimproverò più di 
tutto il famoso concordato colla Spagna 
(/.); e se non fosse premorto al Papa, 
egli avrebbe patito umiliazioni e forse ol- 
traggil ‘Tanto rilevo dalla storia mss. e 
contemporanea del conclave per l’elezio- 
ne del successore di Benedetto XIV. 
VALENTI GONZAGA Luici, Car- 
dinale. Nipote del precedente cardinal 
Silvio, nacque dalla celebre e nobilissi - 
ma sua famiglia in Revere, città della dio- 
cesi di Mantova, a'15 ottobre1725. Col- 
la direzione di un tanto zio ricevè accu- 
rata ecompita educazione, corrispondeu- 
do col suo talento e buona volontà a'ri- 
cevuti inseguamenti, per cui si rese an- 
ch'egli illustre per le virtù di cui andò 
adorno, e pel suo amore non meno per 
le scienze, che per le belle arti. Dedica- 
tosi allo stato ecclesiastico , s’ iniziò nel 
servizio della s. Sede, e Benedetto XI V 
lo aunoverò tra’ suoi camerieri segreti 
sopranuumerari, consultore de'viti, pre- 
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lato della fabbrica di s. Pietro, protono- 
terio apostolico supranpumerario , pre- 
sidente della camera apostolica, Indi Cle- 
inente XIII lo fece prelato dell’ immu- 
nità ecclesiastica e chierico di camera , 
mentre il cardinal Alessandro Albani lo 
deputò vicario della sua diaconia e basi- 
lica di s. Maria in Cosmedin. Quindi il 
Papa a’g luglio1764 lo preconizzò arci- 
vescovo di Cesarea in partibus, e lo no- 
minò nunzio apostolico della Svizzera. I 
suoi aurei costumi e le sue dolci manie- 
re, non che le sue virtù religiose gli con- 
ciliarono la stima e l’affezione non solo 
de’ cantoni cattolici, massime di Lucer- 
na ove risiedeva, ma sibbene di quelli 
protestanti. Pertanto Clemente XIV nel 
1773 lo promosse alla nunziatura diSpa- 
gna, nella quale pure si meritò pubbli. 
che e singolari testimonianze di lode e di 
ammirazione dal’ re Carlo HI. In pre- 
mio di sì nobile carriera, Pio VI nel con- 
cistoro de'15 aprile176 lo creò cardi- 
nale dell'ordine de’preti, riservandolo in 
petto; indi in quello de’ 20 maggio lo 
pubblicò, inviandogli per ablegato apo- 
stolico colla berretta cardinalizia il suo 
nipote mg. Guerrieri Gonzaga (Y .) poi 
cardinale. ‘Tornato in Roma il cardinale, 
il Papa l’oruò col cappello cardinalizio, 
gli diè per titolo la chiesa de’ ss. Nereo 
ed Achilleo, e. successivamente gli con- 
ferì le congregazioni del s. oflizio, de've- 
scovi e regolari, del concilio, di propa- 
ganda, dell’indulgenze e reliquie, dell’in- 
dice, dell'acque, della correzione de'libri 
della chiesa orientale, e nel1778 lo fece 
prefetto di quella dell’ immunità eccle- 
siastica, e poi dell’economia di propagan- 
da. Gli attribuì) le protettorie de’ cano- 
nici regolari Lateranensi, del monastero 
di s. Marta, del collegio germanico-un- 
garico, dell’arcicoufraternita di Gesù e 
Maria, delle monache del Corpus Do- 
mini di Forlì, edi Castel Madama. Inol- 
tre nel1778 lo dichiarò legato apostoli» 
co dì Ravenna, nel quale articolo notai 
come vi lasciò celebre e lodevolissima 
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memoria, per le benemerenze esercita - 
tevi, e per avere nobilmente restaurato 
e abbellito con leggiadre forme il se- 
polcro di Dante Alighieri, come insigne 
protettore de'dotti. Dimesso il titolo car- 
dinalizio, Pio VI nel concistoro delt.° 
giugno1799 fo proclamò vescovo subur- 
bicario d'Albano. Nel 1798 occupata Ro- 
via elostato papale da'repubblicani fran- 
cesi detronizzato e imprigionato Pio VI, 
sparpagliato il sagro collegio , il cardi- 
bale per un tempo restò in Roma con 
altri12 colleghi, iquali non tralasciando i 
cousueti ullizi di religione, nel dì delle Ce- 
neri, enellar." e 2." domenica di quare- 
sima fecero cappella nel coro della ba- 
silica Vaticana, finchè agli 8 marzo fu- 
rono imprigiunati,tranne i cardinali Va- 
lenti e ltezzonico gravemeute infermi. 
Continuando il cardiuale a dimorare in 
Roma, appena guarito’ ne partì, e dopo 
la gloriosa morte del Papa in Valenza, 
strecò a Venezia eco’ suvi colleghi nel 
1800 procede all'elezione di Pio VII, nel. 
la quale narra l’Artaud nella Storia di 
Pio VII, che si pensò anche al cardinal 
Valenti e fu tra’candidati al sommo poa- 
. tificato. All'articolo BisLioTscARIO DI S. 
Cmesa, dichiarai che il Papa nel 1802 lo 
elesse a quella dignità, e che arricchì la 
biblioteca di diversi preziosi mss. Dive- 
nuto sotto-decano del sagro collegio, Pio 
VII nel concistoro de'3 agosto 1807 lo 
trasferial vescovato suburbicario di Por- 
to e s, Ruffina. Il n.°105 del Diario di 
Roma del1808, col più vivo dolore ne 
anvunziò la morte avvenuta nel palazzo 
del collegio germanico-ungarico, presso 
s. Apollinare, da lui abitato e in età d'84 
anni, la mattina de’ 29 dicembre verso 
le ore16. Quindi il 0.°1 del Diario del 
1809, riporta i funerali e ne fa l'elogio. 
1] suo cadavere vestito degli abiti cardi- 
palizi fu esposto sopra alto letto nel grau- 
de oratorio del collegio di cui era pro- 
tettore, e nelle 3 seguenti mattine.furo- 
no di continuo celebrate delle messe sì 
nell'oratorio, che negli altari della con- 
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tigua chiesa di s. Apollinare, dichiarati 
per tale effetto privilegiati dal Papa. Gli 
ordini meudicanti in detti giorni vi si 
portarono per cantarvi a viceada l’ulli- 
zio de’ defunti.Nella sera dell'ultimo gior- 
uo il suo corpo fu trasportato ins. A- 
pollinare apparata maestosamenvte a lut- 
to, ricevuto sulla porta della chiesa dal 
clero per farvi la consueta assoluzione. 
Nella seguente mattina si vide esposto 
su elevato letto ricoperto di ricco drap- 
po funerario e circondato da 100 cerei e 
4 torcie, a'lati essendovi le 4 banderuo- 
le sostenute da'suoi più antichi palafve- 
nieri vestiti a lutto. Di buow ora vi ri- 
tornarono i detti religiosia ripetere l’uf- 
fizio de’morti, e poi vi fu cappella papa - _ 
le coll'intervento de’ cardinali, prelati e 
altri soliti, cantando la solenne inessa di 
requienz il cardinal Mattei vescovo di 
Palestrina, che fece in seguito |’ assolu- 
zione. Fu poscia umato nella stessa chie- 
sa iunanzi la cappella dis. Luigi Gonza- 
ga, ch'è lar.° a destra, come avea iu vita 
ordinato, e dipoi gli fu collocata sopra 

seinplice e onorevole lapide marinorea. 

Ainico delle lettere e fautore de’suoi cul- 
tori, fu benefico pastore. Ne” vescuyali 
d’Albano, e di Porto e s, Rulfina sarà 
sempre accompagnato il suo none dalle 
benedizioni de’popoli,per la costante pre- 
mura colla quale indefesso si occupò dello 
stabilimento del seminario e delle pub - 
bliche scuole, all’ ornamento delle sue 
chiese, alla coltura degli ecclesiastici, ed 
al sollievo de’ poveri. Ne' n.i 48 e 4g del- 
l’Effemeridi letterarie diRomadel179t 
si rende ragione della magnifica edzio - 
ne a lui intitolata, colla continuazione 
dell'ex gesuita Giuseppe Mariotti: Scî- 
pionis Gonzaga Card. Commentario- 
rum rerum suarumn, Romaet7gr. Pre- 
zioso monumento, scritto con nobile det- 
tato sulla importantestoria e origine del - 
la celeberrima famiglia Gonzaga, che ià 
tante linee sovrane divisa, forina sì gran 
parte della storia di M 21 t0va che priu- 
cipalmente siguoreggiò, ed'Italia ancora. 
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se, e la protettoria dell'Ordine serafi- 
co. Era di genio rigido e severo al- 
tre l’ usato, e nel conclave in cui 
fu eletto Nicolò V, Parentucelli, 
appena credeva a sè stesso, come in 


poco tempo da semplice sacerdote 


fosse pervenuto tanto oltre. Volle 
inoltre esaminare i suffragi dei Car- 
dinali elettori per meglio assicurarsi 
della legittimità e validità di tal’ele- 
zione ; ma il Pontefice novello, lun- 
gi dal prender ciò in cattiva par- 
te, lo elesse al governo del Pi- 
ceno, della Marca, del distretto 
di Farfa, e della Massa Traba- 
ria. Poscia il Capranica come le- 
gato della Marca condusse l'’ eserci- 
to a difendere quella provincia con- 
tro le armi di Francesco Sforza; ma 
l’ esito fu infelice, dacchè disperse le 
truppe, ed egli ferito dovè travestir- 
sì per fuggire dai nemici e ricovrarsi 
ad Osimo. Gli fanno grande onore la 
concordia stabilita coi genovesi divi- 
si fra loro per domestiche ostinate 
discordie, e la pace, che a suo mez- 
zo, Alfonso re di Napoli accordò al- 
la Chiesa lungamente travagliata con 
l’armi. Era il Capranica altamente 
stimato non solo dai Sommi Pon. 
tefici, ma dagli stessi sovrani, che 
nulla facevano a Roma senza con- 
sultarlo; e benché rigido e severo di 
naturale, era coi poverì tenerissimo, 
poichè a sovvenirli in ogni manie» 
ra di soccorsi, ridusse talvolta alla 
indigenza sè stesso. Libero e franco 
nel suo sentimento, egli solo resi» 
stette fortemente a Calisto III, quan» 
do voleva crear vicario di Spoleto 
Borgia suo nipote; e nella causa del 
vescovo di Ferrara innocentissimo € 
di specchiata virtù, ma cacciato vio» 
lentemente dalla sua sede da Borso 
duca di Este, che ne pretendeva 
dal Pontefice la deposizione, ed a- 
vea in concistoro parecchi voti a suo 
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favore, il solo Capranica, oonosciu- 
ta la giustizia della causa, si oppao- 
se a tutti, e fece in modo, che ve- 
nisse onorevolmente vestituito alla 
sua chiesa. Austerissimo con sè stes- 
so, prendeva appena tre ore di ripo- 
soin duro letto: vestiva sulle carni di 
lana, era contento di una sola vivanda, 
o due al più quando invitava a mensa 
qualche amico, e la sera si cibava di 
pane asciutto. Fondò un’ insigne bi- 
blioteca di duemila sceltissimi codici, 
arricchì di rendite copiose il collegio 
Capranica nella sua casa, da lui fonda- 
to, ed ancora in piedi, perchè vi si 
mantenessero parecchi giovani allo 
studio, e stabilì le costituzioni al buon 
governo del medesimo: e siccome .fu 
il primo collegio, che si eresse in 
Roma, acquistò il titolo di A£- 
mo. S. Antonino loda moltissimo 
questo porporato; e dice che la mor- 
te di lui cagionòd a Roma un lut» 
to universale per le sue virtù e 
pregi eminenti, le quali purgarono 
la macchia contratta per le discor» 
die avute con Eugenio IV, e per 
la sua aderenza ai refrattari di Ba- 
silea. Si adoperò con infaticabile ze- 
lo pel bene della Chiesa ; al qual ze» 
lo si deve la riforma dei due mo» 
nisteri cisterciensi di Settimo e Buon- 
solazzo presso Firenze, dai quali 
ne venne poi la riforma di altri mo: 
misteri d’Italia. Dalla sua famiglia 
domestica uscirono un Pontefice, due 
Cardinali, ed altri uomini in gran 
numero. Il sagro Collegio perdette in 
lui un illustre ornamento, quando mo» 
rì a Roma di cinquantotto anni, e ven- 
tisei di Cardinalato, nel 1498. La 
chiesa di s. Maria sopra Minerva ne 
accolse la fredda spoglia, collocata 
nella cappella di s. Caterina con ono- 
revole iscrizione. Il Baluzio, il Poggi, 
il.Catalano scrivono molto di questa 
Cardinale, ed il chiariss. Giandomenir 
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VALENTINA (s.), vergine e mortire. 
V. Tra (s.). 

VALENTINIANI. Eretici dell’antica 
setta de’ Gnostici (V.), così chiamati da 
Valentino filosofo loro capo, che compar- 
ve verso l’anno 134. Credesi che fosse di 
Phrebou o di Pharbé, città situata sulle 
coste dell’Egitto; di Febonite lo dice il Ri- 
naldi negli 4nnaliecclesiastici.Frequen- 
tò le lezioni della scuola d’Alessandria, 
dove si distinse nella letteratura e nelle 
scienze de’ greci. Applicossi dapprima a 
predicar la fede uell’Egitto, ciò che fece 
anco in Roma, cone afferma s. Epifa- 
nio. Avendo brigato l’ episcopato, che il 
suo spirito e la sua eloquenza gli avevano 
fatto sperare, ebbe il dispiacere di vede- 
re a lui preferito un semplice confessore 
della fede. Umiliato il suo orgoglio, pie- 
no di dispetto formò il pravo disegno di 
combattere la dottrina della Chiesa, e di 
divenire il capo d'una nuova setta, un ere- 
siarca. Per lo studio che aveva fatto de'li- 
bri greci,e particolarmente de’principii di 
Platone e di Pitagora, mischiò la dottri- 
na dell’idee edi misteri de’ numeri, col- 
la teogonia d’Esiodo e coll’Evangelo di 
8. Giovanni, il solo ch’ egli considerava 
come autentico, e fabbricò un sistema so- 
migliante a quello di Basilide d’Alessan- 
dria discepolo di Simon Mago e caposet- 
ta degli eretici Basilidiani (V.), e somi- 
gliante pure a quello de'gnostici. Fabbri- 
cò un nuovo sistema di religione , che 
consisteva in una genealogia favolosa di 
molti Zoni od Eone (nome greco che si- 
guifica secolo, e che Valentino dava al 
suo Dio ed a tutte le sue produzioni, di 
cui faceva altrettante persone), maschi o 
femmine, di cui componeva la divinità, 
che chiamava Pleroma o Pienezza invi- 
‘ sibile e spirituale. Il Rinaldi dice, che 
Valentino ad imitazione d’ Esiodo finse 
30 Dei, che nominò secoli, 15 maschi e 
15 femmine, Eoni e Eoue. Il1.° di que- 
sti Eoni ed il più perfetto, era un essere 
invisibile, eteruo, non generato, incom- 
prensibile, che chiamava più comune- 
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mente rythos , cioè profondità. Davagli 
per moglie Ernoto, od il pensiero, che 
chiamava anco charis, grazia, e sigò, si- 


Jenzio. Ammetteva fino a 30 coppie di 


Eoni (e figurauti ancora i 30 anni della 
vita ritirata del Salvatore), a’quali limi- 
tava tutta la pienezza della divinità. Ag- 
giungeva che Lutti gli Euni avevano con 
tribuito alla produzione del Sotero o Sal- 
vatore, che non aveva fatto che passare 
negli interiori della Vergine, come per 
un canale, senza prendervi carne. Oltre 
a questi sogni e moltialtri simili, i valen» 
tiniani distinguevano 3 sorta di uomini, 
gli spirituali , i psichichi (o animali: psi - 
chico o animale è un nome odioso che 
Tertulliano die a' cattolici, dopo averli 
abbandonati), ed i materiali o carnali. I 
primi, nel numero de’ quali essi si mette- ‘ 
vano, dovevano infallibilmente essere sal- 
vati in anima e in corpo, per qualunque 
delitto commettessero. I psichichi pote- 
vano altresì salvarsi colla semplice fede e 
colle buone azioni, però colla sola anima; 
ma per i materiali o carnali, non dove- 
vano sperare salute, nè anche colle ope- 
re sante. Negavano in generale la risur- 
rezione de’corpi; e la fine del mondo do- 
veva avvenire, dicevano essi, quando tut- 
ti gli uomini spirituali sarebbero forma- 
ti o perfezionati da guosi o dalla vera 
scienza (gnosa significò pure spiritualità, 
e da tal vocabolo presero il nome gli e- 
retici Gnosimachi). Allora la semente 
spirituale avendo ricevuto la sua perfe- 
zione, Hachameth, loro madre, passerà 
nella regione media nel Pleroma e sarà 
maritata col Salvatore, formato da tutti 
gli Eoni. Gli uomini spirituali, spogliati 
dalle loro anime, e diventati puri spiriti, 
eutreranno anch'essi nel Pleroma, e sa- 
ranno le spose degli angeli che circonda- 
no il Salvatore. L'autore del mondo pas. 
serà alla regione media, dove era sua 
madre, e sarà seguito dall’anime de’giu- 
sti; ma nulla di animale entrerà nel Ple. 
roma. Allora il fuoco ch’ è nel mondo 
comparirà, si accenderà, cousumerà tut- 
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ta la materia, e si consumerà con essa 
fino ad annullarsi. Malgrado l'assurdità 
di sua dottrina, Valentino trovò in E- 
gitto moltissimi discepoli. In seguito an- 
dò a Roma verso il154, sotto il pontifi- 
cate di s. Igino, sperando di poter quivi 
trovare de’fautori; ma dopo d'essere sta- 
to ripetutamente escluso dall’ assemblea 
de'fedeli, fu scomunicato definitivamente 
dopo 3 anni, secondo la cronaca di s. 
Girolamo. Narra Rinaldi all’anno 155, 
che Valentino, e Cerdone caposetta de’ 
Cerdoniani, nefandissimi eresiarchi ve- 
nuti in Roma, volendo spargervi i pro» 
pri errori vi cagionarono de’tumulti. Vi 
rimase Valentino ne'pontificati di s. Igi- 
no, di s. Pio I, di s. Aniceto , di s. Sote- 
ro, ed anche di s. Eleutero del 179 se- 
condo Tertulliano. Dappoichè prima si 
uostrò cattolico, essendo restato talmen- 
te sbigottito dalla maestà della Chiesa 
romana , che non ardì di proferire sco- 
pertamente le sue pazzie e hestemmie, 
indi lo fece segretamente. Professò finta- 
mente la fede cattolicu, ma poi scoperto 
fu cacciato. Ritornando audacemente in 
Roma, dié a vedere d’essersi corretto, ma 
alla fine conosciutosi, fu condannato af- 
fatto. Valentino ben lontano dal ricono- 
scere ed abbiurare i suoi errori, tentò al 
contrario di maggiormente propagarli, e 
la sua setta estendevasi già in molte pro- 
vincie dell’ oriente, quando morì verso 
l’anno 161. Scrisse un libro di epistole ed 
omelie pe’suoi nefandi dogmi, citate da 
Clemente Alessandrino e da s. Epifanio, 
nelle quali appariva un eccessivo orgo- 
glio. Gli furono pure attribuiti alcuni 
salmi, un Vangelo che conteneva l’infan- 
zia del Salvatore, un libro intitolato So- 
phia, e raccolse una infinità di cose-apo- 
crife. Non pare che Valentino propria- 
mevte sia stato ìl 1.° autore del succen- 
mato mostruoso sistema di sua setta; ma 
che prima di lui lo avessero insegnato 
molti capi de’gnostici, e che Valentino 
soltanto lo dispose a suo modo. Prima e 
dopo di lui tutti i riferiti errori furono 
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insegnati da altri entusiasti, ciascuno de’ 
qualili ordinò secondo il suo gusto. Scris- 
sero contro Valentino : Tertulliano col li- 
bro De boni Martyrii, o contro i gno- 
stici, col quale nome volevano esser chia- 
mati anco i valentiniani per essersi ad 
essi uniti, perchè l’eresiarca con grave 
danno della Chiesa spargeva non dover- 
si patire il martirio; Giustino ed Ireneo 
martiri, e Proculo, a'quali Teodoreto ag- 
giunge Teofilo antiocheno, Filippo ve- 
scovo di Gortina, Modesto, Origene, Ro - 
done, Ippolito, ed EusebioEmisseno; con- 
futandolo eziandio i nominati Clemente 
Alessandrino e s. Epifanio. Ma la pro- 
tervia de’ valentiniani fu tanto grande, che 
disse Tertulliano: Convinci possunt, sed 
suaderi non possunt. Dice di più, che i 
valentioiani imitavano ne'riti loro i segre- 
ti Eleusini, usando gran diligenza in oc- 
cultare quel che predicavano; e facendo 
le cose con segretezza, avevano molte por- 
te coperte con più veli, osservandovi per- 
petuo silenzio. Quindi crede il Rinaldi, 
essere avvenuto che in Roma, ove Va- 
lentino buon tempo dimorò, non si ce- 
lebrasse con veli tivati, com’è usanza nel- 
la Chiesa orientale, ma palesemente ed a 
vista di tutti; e non solo a luce chiara, 
ma co’ lumi accesi, imperciocché la ve- 
rità d’altro non si vergogna, che d° esser 
nascosta. Adunque a differenza di questi 
eretici, volle la Chiesa romana, che ì sa- 
grosauti misteri fossero aperti a tutti. A n- 

che dopo morto Valentino fu condanna.’ 
to, dicendo il Novaes nella Storia di s. 

Vittore I del194, che lo condannò, oltre 

ad altri errori, per ammettere molti Dei 

e per insegnare che il corpo di Cristo era 

celeste. I discepoli di Valentino, sortiti 
dallo stesso tronco, si divisero in molte 
sette d' eretici, fra le quali gli Adamiti, 

i Sethiani,i Cainiti, i Doceti, i Severia- 
ni, gli Apostolici, gli Ofiti (V.) ec., che 
si sparsero fino nelle Gallie, dove trova - 

rono in s. Ireneo vescovo di Lione un 

formidabile avversario, dopo aver dispu- 

tato in Roma contro lo stesso Valeulino 
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ed i suoi discepoli Florino e Bastio, col- 
la voce e cogli scritti. Altri più famosi 
discepoli che turbarono co’loro errori la 
s. Chiesa, furono Tolomeo, Secondo, E- 
raclione, e Marco peggiore di tutti, che 
all’eresie aggiunse l’arte magica, adope- 
rando cose che parevano miracoli, dal 
quale derivaronoi Murciti.Mar co ingan- 
nò più persone, specialmente donne, col- 
le quali sfogava la sua sfrenata volontà, 
come somigliantemente eseguivano i di 
lui discepoli, che portando il nome di cri- 
stiani rendevano colle sozzure loro odio- 
sa e oltremodo spiacevole a'gentili la no- 
stra religione, secondochè narra diffu- 
samente s. Ireneo. Fecero maggior dan- 


no alla Chiesa questi scellerati di perdu- 


ta salute, che i persecutori stessi, massime 
pegli allettamenti; poichè tuttii valenti- 
niani, comescrive Tertullia no jasserivano 
non doversi confessar Cristo, nè patire il 
martirio, laonde erano sicurissimi tra le 
persecuzioni mosse dagl’imperatori con- 
tro i cristiani. Conginnge s. Ireneo con 
Marco certo Colarbasio, di cui fa altresì 
menzione Tertulliano, ed appresso Fila- 
st'io chiamato anche Basso. Aggiunge 
Teodoreto a' Marciti o Marcositi gli e- 
retici Arcontici ed Ascodruti che ripro- 


vavano i sagramenti, e furono più astu- . 


ti degli altri per ingannare, perchè viven- 
dosolitari mostravano d’essersi spropria- 
ti d'ogni cosa. Finalmente riferisce Ter- 
tulliano, fra tutti questi discepoli dell’ere- 
siarca Valentino doversi riconoscere pu- 
re Teotimo. Sebbene tutti derivassero 
da Valentino, nondimeno con altri erro» 
ri si discostarono dalle sue riprovate pro- 
posizioni. I costumi de’valentiniani era- 
no molto corrotti. Oltre alle massime 
de’primi Micolaiti (V.), avevano molto 
aumentato con quelle de’ Gnostici , sul 
soggetto degl’impuri piaceri della volut- 
tà carnale, dicendo che abbisognava da. 
re alla carne ciò che la carne deside- 
rava, e così pure allo spirito ciò che lo 
spirito può desiderare. É perciò i valen- 
tiviani furono sovente confusi co’gnosti- 
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ci. Il dottore s. Ireneo si fece come uno 
studio particolare di combattere Valen- 
tino, articolo per articolo, e di riportare 
tutti gli errori, ed eziandio le massime 
che la modestia e il pudore non permet- 
te di qui riferire. Il santo confutò la 
falsa dottrina nella sua opera de’ Cinque 
libri contro l’ eresie, e fece vedere ch’ è 
un composto di capricci, d’assurdi, di con- 
traddizioni, di errori sciocchi, un vero po- 
liteismo, il sistema di Valentino. Questo 
eretico riguardossi da molti come un 
profeta ed un filosofo de’ più dotti, ma 
le sue opere non più esistono. I suoi di- 


.scepoli fecero de’ cambiamenti nel suo 


sistema sugli Eoni. Alcuni rigettarono il 
battesimo e tutte le ceremonie esterne; 
altri le amministravano in un modo 
straordinario e profano. Gli errori de' 
valentiniani si sparsero non solamente in 
Europa, ma anche in parte dell’ Asia e 
dell’ Africa , con perniciosissime conse- 
guenze. Nel passato secolo si trovarono 
alcuni critici che vollero fare risorgere la 
memoria di Valentino e de’ suoi simili, 
fecero ogni sforzo per trovare la ragione 
e il buon senso in un caos di capricci che 
i Padri della Chiesa riguardarono come 
traviamento di spiriti deliranti. Beauso- 
brein particolare nella sua Storia d:1Ma- 
nicheismo , tentò questa intrapresa; s0- 
stiene che il sistema di Valentino non è 
tanto ridicolo'come sembra a prima giun- 
ta, che era un metodo mistico ed allega- 
rico di spiegare gli attributi e le opera- 
zioni di Dio, che questo eretico le per- 
sonificò secondo il costume de’filosofì di 
quel tempo, che sono le stesse idee di Pi- 
tagora e di Platone, i quali potevano a- 
verle prese da'caldei. Pretende che i Da- 
dri non abbiano inteso il vero senso di 
ciò che dicevano i valentiniani, e che fuor 
di ragione cercarono di rendere odiosa 
questa dottrina. Non fu di questa opiniu- 
ne l’altro protestante Mosheim; dopo a- 
verla ben esaminata,nell’ ZZist. Christ.,se- 
colo Il, e nella Storia Eccl., secolo II, ac- 
cordò che in qualunque modo si riguar: 
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di questa dottrina, non si potrà mai mo- 
strarvi un’ apparenza di buon senso nè 
di ortodossia,e che tutti quelli i quali vi si 
cimentarono, hanno gettata la fatica. Con 
lunga e dotta discussione lo prova il dot- 
to Bergier, nel Dizionario enciclopedi- 
co della teologia, dell'cresie ec., nell’ar- 
ticolo Yalentiniani, facendo pure l’ e- 
stratto de'3 libri di s. Ireneo , ed oppor- 
tune riflessioni sulla detestabile morale 
de’ valentiniani e de’ gnostici, Conclude 
col dire. L’affettazione de’ protestanti di 
voler giudicare tutti gli eretici a spese 
de’ Padri della Chiesa, dimostra che il ca- 
rattere dell’eresia è sempre lo stesso, né 
da XVII secoli ha cambiato. Quando si 
esamini da vicino, scorgesi esservi una 
grandissima differenza tra la condotta 
dell'antica setta de’gnostici, nata sul prin- 
cipio del Il secolo, e quella de' Protestan- 
ti (V.). l primi, in virtà de’ lumi supe- 
riori che si arrogavano, vantaronsi d’in- 
tendere e spiegare la s. Scrittura meglio 
che i pastori della Chiesa cattolica; i se- 
condi pretendono d’avere lo stesso privi- 
legio coll’aiuto della grazia dello Spirito 
Santo, che non manca mai ad alcun par- 
ticolare di loro setta, I valentiniani, de- 
rivati da’ gnostici nello stesso secolo, per 
appoggiare i loro commentari citavano 
una tradizione occulta e conservata tra 
un piccolo numero d’illuminati; i prote- 
stanti sostennero che in ogni secolo era- 
vi stato nel seno della Chiesa un certo nu» 
mero di partigiani segreti della verità,ma 
che non ardivano dichiararsi né professa» 
re pubblicamente la loro credenza; indi 
chiamarono in loro soccorso i Manichei, 
gli Albigesi, i Valdesi, gli Ussiti, i IVi. 
clefiti (V.), tutti ribelli com'essi alla‘dot- 
trina della Chiesa cattolica. I gnostici si 
gloriavano delle filosofiche loro cognizio» 
ni, anteponevano l'autorità de' filosofi a 
quella degli apostoli e de’ loro discepoli; 
ì pretesi riformatori fecero pomposa mo- 
stra d’erudizione che avevano acquistata 
collo studio delle lingue, della critica, del- 
la storia e delle belle lettere, furono cre- 
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dati superiori, anco in materia di teolo- 
gia, non solo al clero che in quel tempo 
insegnava, ma a’dottori caltolici di tattà 
i secoli. Con tuttociò prevalse l’ammae- 
stramento pubblico, costante, uniforme 
della Chiesa a tutti gli sforzi degli anti- 
chi eretici; venti sette più recenti invano 
l’ attaccarono da quel tempo, sempre si 
sostiene e persevera come nel Il secolo. 
Basta questo fenomeno per farci com - 
prendere dove si trovi la vera dottrina 
di Gesù Cristo. 

VALENTINIA NOPOLI. Sede vesco- 
vile della 1.° provincia d'Asia, nell’esarca- 
to del suo nome, sotto la metropoli d'EÉ- 
feso, chiamata altresì Oulicome, Aure- 
licone ed Aureliopoli, di cui furono 
vescovi: Eusebio, che occupava que- 
sta sede nel 400; e Tommaso, che assi- 
stette alr.° concilio d’Efeso, e in seguito 
a quello di Costantinopoli, dove Euti- 
chio fu convinto d’eresia. Oriens chr., 
t. 1, p.712. 

VALENTINO (s.), martire. Era pre- 
te della chiesa romana, ed insieme con 
s. Mario e tutta la sua famiglia adopra- 
vasi in servigio de’confessori di Gesù Cri - 
sto, che pativano per la fede sotto l’im- 
peratore Claudio II. I pagani perciò lo 
arrestarono, e lo trassero dinanzi al pre- 
fetto di Roma, il quale dopo avere in- 
vano tentato colle più lusinghiere pro- 
messe di fargli rinnegare la fede, ordinò 
che fosse crudelmente battuto, indi de- 
capitato. Per tal modo s. Valentino ri- 
portò la corona del martirio, a’ 14. feb- 
braio dell’anno 270. Dicesi che Papa 8 
Giulio I del 336 fece riedificare una chie» 
sa intitolata a s. Valentino presso il Pon- 
te Molle, e la porta oggidì chiamata del 
Popolo, portava anticamente il suo no- 
me. Della chiesa e cimiterio di s. Valen- 
tino parlai in diversi articoli, come ne’ 
vol. LIV, p. 176, LXXIV, p. 27. La 
maggior parte delle sue reliquie si custo» 
disce nella chiesa di s. Prassede di Roma. 
Egli è nominato come martire illustre 
nel Sagramentario di s. Gregorio 1 Ma» 
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gno, nel Messale romano di Tommasi, 
nonchè in diversi calendari e martiro- 
logi. 

VALENTINO , Papa CIII. Ebbe la 
culla in Roma da nobilissima prosapia, 
figlio di Pier Leonzio, uomo assai pio, a- 
bitaute nella regione Via Lata. Fino dal- 
la sua prima età fu allevato e visse con 
costumi immacolati, nemico de’ ginochi 
e degli altri divagamenti soliti ne’giova- 
ni. Alcuni scrivono che fu aflidato a un 
dotto. maestro, sotto la disciplina del qua- 
le rivolse tutti i suoi studi alla divina leg- 
ge, della quale procurò penetrare i sensi 
più profondi, tenendoli poi presenti col 
favore d’ una felicissima memoria. Per 
lo svegliato suo ingegno ed eloquenza, e- 
ragli agevole il persuadere e dissuadere 
quanto voleva , benchè non proponesse 
giammai cosa che stata non fusse mode- 
sta e lodevole. Amatore de’poveri,cogl’in- 
segnamenti ed esempi de’santi Pontefici 
8. Pasquale | ed Eugenio Il si perfezionò 
nelle virtù e nella sana dottrina. Laonde 
8. Pasquale I lo sollevò al grado di sud- 
diacono, e poi di diacono come vuole l’au- 
tore del libro Pontificale, ed in fine alla 
dignità cardinalizia col grado di arcidia- 
cono di s. romana chiesa. Quindi per tanti 
suoi meriti e per morte d’Eugenio Il, do- 
po 4 giorni, neli.°settembre 827, fu per 
comune e generale consentimento del cle- 
roe del popolo eletto in rotnano Ponte- 
fice. Sebbene secondo i consueti riti se- 
guisse comunemente prima l’ordinazio- 
ne nella basilica Vaticana, e poi l’intro- 
nizzazione, che per consueto avea luogo 
nella basilica Laterenense, tuttavia Va- 
lentino fu prima intronizzato che con- 
sagrato,come notò il p. Mabillon,in Cor- 
men. ad Ord. Rom., c.18, p.117, come 
erasi praticato con Conone, e poi si fece 
da Benedetto Ill. Negli Annali Berti- 
niani si dice Valentino eletto da’romani 
e consagrato, senza farsi menzione del 
consenso dell’imperatore, cioè l’assisten- 
za de’suoi ambasciatori alla consagrazio- 
ne, per ovviare a’ tumulti e prepoleuze 
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delle fazioni, secondo le costituzioni ema- 
nate da Engenio Il e dall’imperator Lo- 
tario I, come dichiavai nel vol. XXI, p. 
205 e seg., legge che non attese Valen- 
tino, e lo rimarcai nel vol. XVI, p. 314. 
I riti eseguiti per la consagrazione e in- 
tronizzazione di Valentino, ed in vigore 
alla sua epoca, col donativo Presbite- 
rio, li.descrissi ne'vol. VIII, p.168,XLVI, 
p.110, ove dissi che lo dispensòal senato 
e popolo romano quando gli baciò i pie- 
di, e che poi battè moneta d’argento, di- 
scorrendo d’una moneta di lui esistente 
in Roma nella biblioteca Vaticana, per 
quanto riportai nel vol. L, p. 272, cioè 
della rara collezione del cav.Andrea Belli, 
il quale eraditamente illustrò la Moneta 
inedita del sommo Pontefice romano 
Valentino. Di questa moneta d’argento 
ben conservata del diametro di 22 mil- 
limetri, ne trattai a MoneTE PonTiFICIE, 
ed il cav. Belli crede che non esista in 
altra collezione, e che niuno autore prima 
di lui ne abbia fatta menzione; provando 
con altri esempi, che la brevità del suo 
pontificato non gl’impedì di far coniare 
monete, come non l’impedì a Marcello 
II e Leone XI per le medaglie, iquali vis- 
sero meno di Valentino. Avendo Euge- 
nio II per le accuse contro s. Catello ve- 
scovo di Stabia (V.), ora Castellamare, 
fattolo porre nelle prigioni di Roma, co- 
nosciutasi da Valentino la sua inuocen- 
za, ne ordinò la liberazione. Papa Va- 
lentino governò la Chiesa universale 40 
giorni, degno però di più lungo ponti- 
ficato, per la sua cospicua pietà, clemen- 
za e benigna liberalità. Morì a'1o otto- 
bre dell’827, e fu sepolto nel Vaticano. 
Vacò la romana chiesa 3 giorni. 
VALENTINO (s.), Cardinale. Nato 
in Terni, per l'ardente zelo da lui nudri- 
to verso la religione cattolica, meritò di 
essere creato cardinale arciprete del tito- 
lo di s. Eusebio, da s, Gelasio I del 492, 
come affermano l’Ughelli eil Palazzi. Pe- 
rò l’Oldoino, seguendo Panvinio, dimo- 
stra che s. Valentino fu arciprete di s. 
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Eusebio, mentre n’ era cardinale prete 
titolare Probiano. Verso il 523 s. Va- 
lentino fu vescovo di sua patria, ripor- 
tò la corona del martirio, ed ebbe ono- 
revole sepoltura nella chiesa di s. Ze- 
none fuori della città, dove Iddio a sua 
intercessione operò molti prodigi. Ne 
parla a lungo l’ Ughelli, Ztalia sacra 
t.1, p. 750. Altrettanto feci io nell’arti- 
colo TERNI, per cui è meglio vedere quel- 
l'articolo. 

VALENTINO, Cardinale. V.Varen- 
tino l’apa. 

VALENTINO, Cardinale. Marino o 
Martino Il lo creò cardinale vescovo di 
Porto, che nell'883 sottoscrisse come bi- 
bliotecario della s, Sede un privilegio ac- 
cordato da quel Papa al monastero di 
Soligny nella diocesi di Limoges. Forse 
cessò di vivere in delto anno, allorquan- 
do Formoso fu restituito al vescovato di 
Porto. 

VALENTINO, Cardinale. Nato da 
nobili parenti in Ungheria , si recò in 
Francia e in Italia per attendere a’gravi 
studi della giurisprudenza civile e cano- 
nica.Ritornato in patria, quantunque gio- 
vinetto, insegnò in Strigonia, e divenuto 
insigne per dottrina ed eloquenza, si gua- 
dagnò l’amore diLodovico I,che nel1375 
lo fece pro-cancelliere regio, e nel1376 
vescovo di Cinque Chiese. Entrato in di- 
sputa coll’arcivescovo di Strigonia a tor- 
to, Papa Urbano VI lo richiamò al do- 
vere. ll ve nel1379 l’invid ambasciatore 
in Roma per confermare la sua ubbidien- 
za alla s. Sede nello scisma che divide- 
va i fedeli, ed ivi a’9g febbraio Urbano 
VI, pedi lui meriti e in grazia del suo 
sovrano, lo creò cardinale prete di s. Sa- 
Dina, nella cui tribuna, secondo Cardella, 
sì conserva il suo stemma gentilizio. Pie- 
no di zelo per l’estinzione dello scisma, 
quantunque nonagenario, si recò da Gre- 
gorio XII in Siena, dove caduto infer- 
mo eaccortosi chesi agoguava alla sua 
eredità, senza farne motto con alcuno e 
benchè bella rigida stagione, si fece tra- 
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sportare in lettiga a Venezia, e indi alla 
sua chiesa, dove appena giunto cessò di. 
vivere nel1408, o con minor probabilità 
nel1410. Fu sepolto in quella basilica 

di s. Pietro, in cui gli fu eretto un bel- 

lissimo monumento di marmo colla sua 

statua, nella 1." cappella del destro lato , 

col suo nome e titolo. Il Timon nell’ A p- 

pendice della sua Porpora Pannonica, 

riporta quanto di lui avea ommesso nel- 

l’opera. 

VALENZA (Valentin). Città con re- 
sidenza arcivescovile di Spagrna,capoluo- 
go della vasta provincia del suo nome si- 
tuata nell’ est della monarchia col titolo 
di regno, di cui fu la capitale, compresa 
nella corona d’ Aragona. Trovasi a 40 
leghe nord-est da Murcia, a 67 est-sud- 
est da Madrid e ad eguale distanza sud- 
est da Barcellona; iu fiorente e pingue 
pianura ed estesissima per circa 30 le- 
ghe, lungi mezza lega dal Mediterraneo, 
e sulla sponda destra del Guadalaviar, 
che la disgiunge da’ suoi 5 sobborghi, co’ 
quali comunica mediante 3 bei ponti, a 
due leghe nord-nord-ovest del bel lago 
d’Albufera, che ha una circonferenza di 
10 leghe, e viene per un argine o lingua 
di terra separato dalle acque del Medi- 
terraneo , colle quali però comunica per 
un angusto canale. Sede d’un'udienza re- 
gia e d’una capitaneria generale, non che 
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d'ogni ordine, non ha che una cinta mu- 
rata senza fortificazioni, interrotta da g 
porte, una delle quali chiamata la Citta- 
della, è fiancheggiata da due grosse tor- 
ri rotonde. Forse è quel monumento di 
stile moresco, costruito nel1444,appunto 
con dette o simili torri, formando il prin» 
cipale ingresso della città,e viene appella- 
to comunemente del Cuarte, e pel 1.° si 
offre a chi da Madrid per la strada della 
Castiglia nuova recasi a Valenza. Ebbe 
già importanti fortificazioni, ma ora non 
si vedono che logori avanzi, e la stessa 
caltiva cittadella viene trascurata. Que- 
sta città è di figura bisluuga, divisa in 
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quattro grandi quartieri , e ciascuno di 
essi ripartiti in 8 minori; vi si contano 
9600 case, e nell’ ultima proposizione 
concistoriale del1848 si legge, et in suo 
unius circiter leucae ambitu a go fere 
millibusinhabitatur incolis.Lestrade so- 
no strette, corte, tortuose, frastagliate in 
un'’infinitàdi viottoli, non insiniciate, e co- 
perte di sola incomoda arena; la maggior 
parte hanno scoli sotterranei che condu- 
cono l’acque al fiume, a grande distanza 
inferiormente alla città; e pretendesi chie 
que’sotterranei, bene fabbricati e solida- 
mente, sieno opera de'romani. Tutte le 
strade nella notte sono illuminate, e con- 
fidate per la polizia notturna a guardie 
chiamate serenos, che le battono conti- 
nuamente. Vi hanno molte piazze pub- 
bliche, ma quasi tutte irregolari e poco 
rimarcabili. Vi si contano go0o pozzi 
d’acqua bevibile,ed una sola funtana pub- 
blica che di sovente manca d' acqua. Le 
riviere di pietra che contengono il fiu- 
me, cominciano mezza lega sopra la cit- 
tù e terminano mezza lega sotto, presso 
la sua foce in mare; costruite di pietra 
- Javorata, guernite di belle case e pianta- 
te d’alberi, formano una delle più vaghe 
parti della città; quanto agli altri passeg- 
gi, tutti gli aditi ne formano di bellissimi, 


essendo il più notabile quello che condu- 


ce al porto di Grau lontano mezza lega, 
ornato non sulo da bellissimi viali d’albe- 
ri, ma eziaudio dalle case di villeggiatura 
e da’giardini ameni che lo fiancheggiano 
e ne fanno un sito incantato, Era antica- 
mente fuori delle mura un bellissimo pa- 
lazzo che serviva di residenza a’capitani 
generali; fu demolito, e poi nel suo luo- 
go si formò uno de’ più graziosi giardini 
della città, ed anche la gran piazza irre- 
golare di s. Domingo fu nel 1717-18 cou- 
verlita io un giardino pubblico d’ottimo 


gusto, dove si osservano di belle statue di. 


marmo, i quali due giardini si devono al 

capitano generale F. Saverio Elio , alla 

memoria del quale si è vicino alla città 

erelta una magnifica piramide adorna di 
VOL. LXXXVII, 
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statue e di trofei militari. Le case di Va- 
lenza non sono nobili per l° architettura, 
ma poche sono le città che contengono al- 
trettanti palazzi e edifizi pubblici, fra’pri- 
mi notandosi soprattutti que’ del con- 
te Cerbellon, del marchese di DosArguas, 
del conte di Parsent e altri; e fra gli edifi- 
zi pubblici la cattedrale metropolitana, il 
palazzo dell’arcivescovo, il Tempio o pa: 
lazzo reale costruito da Carlo IÎT per es- 
sere un capoluogo di ordine militare, la 
dogana, il consolato, il tribunale di com- 
mercio, la scuola Esculapia, la casa regia 
di Misericordia, il collegio di s. Pio V, il 
monastero di s. Michele de'Re, le ricor= 
date torri di Cuarte e di Serranos, che 
servono di carcere, il grande spedale re: 
gio, il convento de’domenicani, il colle 
gio del Corpus Christi, e la borsa. La 
metropolitana,d’ottima ed elegante strut- 
tura, è dedicata alla B. Vergine Assunta 
in cielo, tra le cui sagre reliquie si vene- 
racon grande venerazione quasi l’ inte: 
ro corpo di s. Lodovico arci vescovo di To- 
losa. Vi è il fonte battesimale e la cura 
d’anime amministrata da due vicari, de’ 
quali uno è perpetuo. Alquanto prossimo. 
è l’arciepiscopio, bisognoso da ultimo di 
restauri. L’antico capitolo si componeva 
di 7 dignità, 1.° delle quali era l’arcidia- 
cono, di 23 ganunicì comprese le preben- 
de del teologo e del penitenziere, d' 80 
beneficiati, e di altri preti e chierici in- 
servientiall’uffiziatura divina.PioVIII col 
breve Ecclesiasticos ritus, de' 22 mag- 
gio1829, Bull. Rom. cont. t. 18, p. 16: 
Abrogatio consuetudinis existentis in 
Ecclesia metropolitana Valentina reci- 
tandi Matutinum cum Laudibus in cho- 
ro hora noctis x11. Il Papa regnante Pio 
}X nel concordato del185 1, concluso col- 
la Spagna eriferito in quell’articolo, for- 
mò il capitolo come le altre metropoli: 
tane del regno, cioè delle dignità del de. 
cano1.' diguità, dell’ arciprete, dell’ arci 
diacono, del cautore e prefetto della scuo- 
la, e del tesoriere; di 4 canonici chiama- 


ti de officio, ossia il magistrale; il dot- 
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torale, il lettorale, il penitenziere; non che 
d’un numero di capunici detti de gracia, 
e d’un numero di 6 beneficiati. Al dire 
della citata proposizione, nella città eran- 
vi altre12 chiese parrocchiali munite del 
s. fonte, due collegiate e altre chiese. Fra 
queste ultime una è militare. Fra’suoi 22 
oratorii, quello di Nostra Donna de los 
Desemparados è il più bello, tanto per 
conto dell’architettura e quanto perla sua 
grandezza; contiene la divota immagine 
della Madonna venerata assai come pro- 
tettrice della città e di sua provincia. No- 
tasi pure l'oratorio cli s. Vincenzo mar- 
tire, parimente venerato protettore della 
città. Prima delle deplorabili vicende po- 
litiche della Spagna, Valenza si pregia- 
va di 22 conventi e monasteri religiosi, 
oltre due case d’ordini militari, due ca- 
se di gesuiti, ed tina de’chierici regolari 
minori; le monache vi possedevano 22 
monasteri , ed ora sono non poco dimi- 
nuiti. Vi è il seminario, diversi sodalizi, 
la casa penitenziale per le donne, la ca- 
sa d'asilo pe delinquenti. Generalmente 
parlando , le case e chiese religiose sono 
osservabili per gli ornamenti di tutti i 
generi e per quantità di pitture, gran nu- 
mero delle quali opere di artisti nativi di 
questa città: talune chiese e altri edifizì 
sono di gusto golico e moresco. Di più 
vi sono 5 spedali, ne'quali sono medicate 
ogni sorte di malattie, compresa la paz- 
zia; l'ospedale della Maternità per le don- 
ne incinte, l’orfanotrofio, l’ospizio de’tro- 
vatelli. Avendo Carlo V fondato iv Va- 
lenza un collegio per l’istruzione cattoli. 
ca de' mori maomettani convertiti al cri- 
stianesimo, Filippo III volle ampliarlo in 
favore delle more maomeltane venute 
alla fede, ed ottenne da Clemente VIII e 
diretto ell’arcivescovo Giovanni, il breve 
Exponi Nobis, de' 6 maggio1602, Bull. 
Rom. 1. 5, par. 2,p.419: Facultas Ar- 
chiepiscopo Valentin. convertendi sum- 
mam 60 millium librarum ex pensioni- 
bus impositis pro erectione, et dotatio- 
ne Parochialium, in emptionem reddi- 
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fuum perpetuorum pro manutentione 
Collegii Puerorum ex genere Mauro- 
rum nuper conversorum, eterectione Se- 
minariiPuellarum ejusdem generis.L’ac- 
cennate vicende politiche distrussero, ol- 
tre altri benefici stabilimenti, il monte dì 
pietà, in cui si prestava senza interesse a- 
gli agricoltori e fittaiuoli. Esistono 4 ba- 
gni pubblici, il teatro, le caserme pe’sol- 
dati e varie carceri. Gli alberghi, le trat- 
torie, i caffè sono numerosi e in genera- 
le pulitamente tenuti, come ben provve- 
dutli sono i mercati, i viveri e altro essen- 
do a discreti prezzi più che altrove. Gli 
stabilimenti d'istruzione pubblica di Va- 
lenza ponno gareggiare con tutti quelli 
del resto della Spagna, per lo studio del- 
le scienze e dell’arti. L’ università degli 
studi ebbe origine per lo zelo del valen- 
tino s. Vincenzo Ferreri, dipoi conferma- 
ta dal ve Ferdinando V, ed eretta cano- 
nicamente con prerogative e privilegi dal 
valentino Papa Alessandro VI. lu segui. 
to Sisto V colla bolla Copiosus în mise- 
ricordia Dominus, de' 30 ottobre 1585, 
Bull. Rom. t. 4, par. 4, p.153: De regimi. 
ne studiigeneralis Valentin. ab Alexan- 
dro VI instituti, et applicatione benefi- 
ciorum ecclesiasticorum. Nel1786 il re 
Carlo III diè novella forma all’universi- 
tà, ed il Papa Pio VIII col breve Studio. 
rum Universitati Valentiae, de' 5 feb- 
braio1830, Bull. Rom. 1.18, p. 86: Come 
municatio privilegiorum ,aliorumque ju- 
rium Universitatis regni, cum reserva- 
tione activi patronatus favore regis Hi- 
spaniae pro Universitate studiorum ci- 
vitatis Falentiae. Questa università si 
vuole che sia la 1." della Spagna. Ha 60 
professori che v’insegnano la teologia, la 
filosofia, il diritto canonico, il diritto ci- 
vile, la medicina pratica e teorica, la chi» 
mica, la botanica, l’ anatomia, le male- 
matiche e le lingue orientali : possiede un 
giardino botanico, un anfiteatro anatomi- 
co , il laboratorio chimico, la biblioteca 
pubblica. Inoltre Valenza ha 6 collegi,tra 
i quali si distingue quello di s, Paolo, e 
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parecchi altri grandistabilimenti d’istru- 
zione secondaria pe’giovani d’ambo i ses- 
si; un’accademia regia di belle arti, sotto 
il titolo di s. Carlo, dove si formano a- 
lunni nella scultura, nell'architettura e 
nella pittura , ed ogni anno distribuisce 
premi; una scuola di disegno frequenta- 
tissima, e nella quale parimente si distri- 
buiscono premi d'incoraggiamento; una 
società regia economica, ed un’ altra bi- 
blioteca pubblica nell’arcivescovato. Va- 
lenza ha il vanto d’essere stata la 1." cit- 
tà della Spagna in cui fu introdotta la 
stampa nel1474, e nel suo seno meglio 
riuscì questa mirabil’arte. Le manifattu- 
re di stoffe di seta che vi furono un tempo 
cotanto fiorenti, sono in oggi sommamen- 


te decadute, ma pur oggi stesso formano. 


ancora uno dle’ primari rami d'industria ; 
le altre fabbricano cappelli, panni, india- 
ne (ossia tele stampate e dipinte che an- 
, ticamente facevansi soltanto nell’ lodie), 
biancherie da tavola, tele fine e comuni, 
veli, galloni d’oro e d’argento, corami, 
cordami di canepa e di spartu (pianta che 
spontanea cresce in gran copia nelle pia- 
nure meridionali della Spagna), lavori di 
slipettaio, fiori artificiali, oggetti confet- 
tati, paste d’ Italia, acquavite e liquori, 
candele, sapone, carte da giuoco, vetra- 
mi, oggetti di bronzo, di rame e d’otto - 
ne, aghi, terraglie fine e comuni eo. La 
caccia de’ numerosi uccelli acquatici e la 
copiosa pescagione offrono considerevole 
profitto. Il commercio, che in altri tempi 
estendevasi fino nella Barbaria, nell’ Ar- 
cipelago, in Siria e nell'Egitto, ebbe mol- 
to a soffvire dalle corse de’ barbareschi, e 
fu in breve limitato ad alcune potenze 
d'Europa ed alle provincie della Spagna ; 
dopo l'indipendenza dell'America meri- 
dionale, quasi totalmente cessarono le 
sue relazioni col nuovo continente. Non 
avendo Valenza nè porto nè rada, le e- 
sportazioni e importazioni si fanno sopra 
una cattiva spiaggia inferiormente al vil- 
laggio di Grau a mezza lega dalla città, 
dove si sono stabilite alcune batterie e de' 
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magazzini, in cui risiedono de’ negozianti, 
insieme co’ consoli e vice-consoli (inclu- 
sivamente al console pontificio) di parec- 
chie nazioni. Diede questa città i natali 
a un grao numero di personaggi celebri 
in santità di vita, nelle digaità ecclesia - 
stiche, nell’armi, nelle scienze e nelle ar- 
ti. In santità di vita ricorderò soltanto: il 
taumaturgo s. Vincenzo Ferreri(V.)da- 
menicano; s. Lodovico Bertrando (V.) 
dello stesso ordine; il b. Andrea Hiber- 
non (V.) francescano della stretta osser 
vanza; il b. Gasparo Bon (V.) religioso 
de’ minimi; e s. Francesco Borgia (V.) 
duca di Gandia, indi gesuita e 3.° genera- 
le di sua compagnia, protettore contro i 
terremoti ne’regni di Granata, Portogal- 
lo, Napoli e di Palermo. Nelle dignità 
ecclesiastiche rammentevò i segnenti. Pa- 


pa Calisto III(V.) Borgia, eletto nel 


1455, secondo la predizione di s. Vincen- 
zo che canonizzò. Si rese celebre pel sin- 
golarissimo suo zelo nel frenare anche 
coll’armi navali proprie i formidabili ot- 
tomani, che pretendevano sottomettere 
il cristianesimo all’ impero di Turchia 
(7.). Tra'cardinali che creò vi comprese 
due valentini e suoi nipoti, Gio. Lodovi- 
co Milano (V.), e Roderigo Lenzoli Bor- 
gia che nelr492 divenne Papa Alessan: 
dro ”1(V.). Egli fu biasimato pe’ Paren. 
ti(Y.), e celebrato per grandi azioni. Se 
denigrato dagli scrittori nemici della 
Chiesa e' del romano Pontificato, e da 
que’che per malignità sfogarono la loro 
bile su quanto-era da biasimare e con 
eccesso, non deve uno scrittore cattolico 
cumulare contro Alessandro VI quanto 
può rattristare e deformare la Chiesa sua 
madre, con ciò che disonora quello che 
nella fede fu padre, precipuamente ne’ 
nostri infelici tempi. Il romano Pontefice 


. è monarca supremo della Chiesa, e come 


tale nel governo della medesima e pel 
suo Primato (V.) non può esser giudi- 
cato da nessuno; neppure da’ Conciliî 
(F.) o Sinodi (Y.). Nel narrare la storia 
grave d° Alessaudro VI si deve osservare 
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moderazione,poichè egli fu Pontefice 77- 


cario di Gesù Cristo, il quale ha detto 
colla sua divina bocca: Qui non est me- 
ciun contra me est. Conviene poi distin- 
guere il Sommo Pontefice, indefettibile e 
divino e la sua persona sagra, dalla con- 
dizione mortale e fragile di cui è rivesti- 
to l’uomo. Non prender di mira questo 
o quel Papa sulle relazioni politiche, poi- 
chè in generale l'influenza politica de’ 
Papi fu salutare, benefica e conservatri- 
ce, ed ebbe quasi sempre a scopo la pace 
o la prosperità pubblica, per tacciare d'al. 
cun eccesso, secondo le circostanze de’ 
tempi, e quindi censurare tutti i Papi in- 
giustamente. Non si deve accennare da 
un lato per menare dall’altro, di cui Vin- 
cenzo Giuberti fu sì perito maestro! Un 
tempo il l’ontefice romano stringeva in 
pugno le fila maestre della politica euro- 
pea. Fiuchè la grande famiglia occiden- 
tale corrispondeva al suo appellativo di 
cristianità , ed i Papi n°’ erano l’ oracolo, 
questi non mancarono mai a’'doveri im- 
posti loro dalla fiducia de’ Sovrani (V.) 
e de’ popoli, nell'arbitraggio de’ loro più 
gravi affari e bisogni. Ma poichè quella 
grande unità sociale del moro cristiano 
fu scissa; poiché gli stati e regni eziandio 
ortodossi dichiararono di nou aver biso- 
gno che di Dio e della loro spada, i Pa- 
pisi circoscrissero nobilmente nell’ammi- 
nistrazione temporale de'propri stati,con- 
tinuando col medesimo zelo nel governo 
spirituale della Chiesa. Che se non pote- 
rono far trionfare tutti i suoi divitti, per 
amor della Pace, a mezzo de' Concorda- 
ti ne salvarono il più meglio che potero- 
no. Il governo temporale de’ Papi, che re- 
gnano nel /aticano (/'.), fu ed è sempre 
un buon governo, ad onta delle lagrime- 
voli condizioni in che lo ridussero le rivo- 
luziovi; e che se pure talvolta vi si scon- 
trano le imperfezioni e gli abusi i insepara- 
bili dalle cose umane, la gravità n'è sem- 
pre minore degli altri stati e più agevole 
ne é il raddrizzamento. Il ch. prof. d. Gia- 
como Arrighi compilatore della 2." serie 
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degli Annali delle scienze religiose, nel 
t.2,a p.216, dié contezza del libro d’ E u- 
genio Aroux, il quale seguendo le matte 
interpretazioni che Ugo Foscolo e Gabrie- 
le Russetti appiccarouo alla Divina Com- 
meclia ed altre opere di Dante, per farlo 
comparire un eretico caporione, lo pub- 
blicò nel1854 a Parigi dedicato al Papa 
Pio 1X, senza che questi l'avesse accetta. 
to, e col titolo: Dante herétigue révolu- 
tionnaire et socialiste, Revelations d’un 
catolique sur le Moyen-age. Ne confutò 
in parte le stranezze di cui è pieno zeppo 
il libro, e lo qualificò la stravaganza mag. 
giore di cui è ferace il nostro tempo, di- 
fendendo il gran poeta che meritossi il ti- 
tolo di poeta teologo, il quale tra’suoi au- 
rei versi cantò: Avete il vecchio e °l niro- 
vo Testamento, - E il Pastor della Chie- 
sa che vi guila: - Questo vi basti a vo- 
stro salvamiento. La quale terzina 1° A- 
roux interamente tacque! Fra le altre co- 
se arroge al mio argoinento che io riferi- 
sca un Drano dell’ encomiato prof. Arri- 
li, » E questa persuasione dell’ interez- 
ze clella fede di Dante fu tale che tutti an- 
darono a gara per lavare la reputazione 
di lui da quelle tacche, di cui la sua bile 
contro le azioni di alcuni Papi sembrava 
averla imacchiata. Gl'interpreti fecero 0s- 
servare con quanta diligenza Dapte distio- 
gue le azioni personali de’ Papi dal loro 
potere, dalle loro dignità e da’ loro inse. 
guamenti, E qualunque sia il giuiliz io che 
si voglia fare delleimputazioui da lui fat- 
te a'Papi che pone all’inferno, egli è cer- 
to che per nulla offende la purezza della 
fede l’ammettere pecche personali più o 
meno gravi ne’ Pontefici. Giacché fino i 
bimbi fra’cattolici sauno distinguere l’ir- 
fullibilità nell’insegnare dall’ impeccabi» 
lità nell’ operare: quella fu sempre rico» 
nosciuta ne ‘Papi, noo mai questa. Anzi, 
quando gli empi, per isvillaneggiar la re- 
ligione cattolica, vanno rozzolando ne’ 
moudezzai della storia per trovarvi qual- 
che raro Papa, che non rispose coll’ inte- 
grità della vita alla santità della tiara, 
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co Mansi dice di aver veduto, tra le 
moltissime opere del Capranica, un 
trattato presentato al concilio di Ba- 
silea per la sua elezione al Cardina- 
lato; ed un altro dell’ arte del ben 
morire pubblicato nel 1487; da ul- 
timo una storia del concilio di Basì- 
‘lea, della quale giovossi il Patrizi 
nell’opera, che pubblicò sul medesi- 
mo argomento. Dal canonico di Fer- 
mo Michele Catalano abbiamo: De 
Vita, et scriptis Dominici Capra- 
‘nicae Cardinalis etc. Fermi, 1793; 
ed è scritta con maggior critica di 
quella che compilò Battista Poggio, 
e si vede nel Baluzio, Miscell. lib. 
IMI, p. 263 dell'edizione di Parigi 
del 1680, e tom. I, p. 342, dell’e- 
‘dizione di Lucca. 

CAPRANO Prerro, Cardinale. 
Pietro Caprano nacque in Roma ai 
28 febbraio 1759 da onesti e fa- 
coltosi genitori. Dedito sino dalla te- 
nera età agli studi, fece rapidi pro- 
gressi, e per la sua pietà ed illiba- 
tezza de’ costumi, divenne il modello 
de’ suoi. coetanei. Ordinato sacerdote, 
ne esercitò con diligenza i doveri. 
Si dedicò principalmente ad assistere 
i giovani nella letteraria carriera, 
coltivandone lo spirito, anche nel- 
l’ amministrazione del sacramento 
della penitenza, che non lasciò mai, 
né per la moltiplicità delle occupa- 
zioni, né per la esaltazione aì primi 
gradi della gerarchia ecclesiastica. 
Diresse per parecchi anni la congre- 
gazione primaria nel collegio roma- 
no, per cui potè fare non pochi al- 
lievi nella carriera ecclesiastica. Indi 
divenne professore di liturgia nel 
romano liceo, e poi di teologia mo- 
rale, nonchè di storia ecclesiastica, 
cattedra da lui occupata per sedici 
annì. Contemporaneamente veniva 
incaricato negli affari ecclesiastici dai 


Cardinali della congregazione, e so- 
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pra tutto dal Cardinal di Pietro, che 
per lui avea stima, ed amorevolezza. 
Invaso lo stato Pontificio dalle trup- 


pe imperiali francesi, nel 1809, il 


Caprano fu deportato, per non aver 


‘voluto prestare il giuramento al go- 


verno. Ma appena Pio VII, nel 1814, 
ritornò in Roma, nominollo came- 
riere d’ onore, e canonista della sa- 
gra penitenzieria, nel quale cospicuo 
posto dovette sbrigare molti affari, 
rimasti indietro a causa de’ ben noti 
avvenimenti. Pio VII inoltre lo no- 
minò consultore del s. officio, il di- 
chiarò arcivescovo d’ Iconio in par-. 


‘tibus, segretario della congregazione 


de’ libri della chiesa orientale, di 
quella degli affari straordinari eccle- 
siastici, e, nel 1823, di Propaganda, 
e dell’ esame de’ vescovi. Nell’ eserci- 
tare principalmente il rilevante in- 
carico di segretario di Propaganda, 
il Caprano fece conoscere di qual 
zelo fosse animato per l'incremento 
e per la propagazione della religione, 
onde il collegio Urbano ben presto 
si vide accresciuto di alunni desti- 
nati alle missioni. Introdotto venne 
in esso per opera del Caprano un 
ttilissimo sistema negli studi, e di 
questi fu nominato prefetto. Il vegnan- 
te Pontefice, che, nel 1826, venne da 
Leone XII eletto prefetto generale 
di Propaganda, ne ammirò l’ impe- 
gno, e le cognizioni, e lo ebbe a 
cooperatore del gran bene da lui re- 
cato con indefessa fatica a sì vene- 
rando istituto. Finalmente, volen- 
do il medesimo . Leone XII pre- 
miare i meriti del Caprano, nel 
concistoro de’ 15 dicembre 1828, lo 
preconizzò Cardinale dell'ordine dei 
preti, e morendo quel degno Papa 
a’ 1o febbraio 1829, intervenne ai 
s°cri comizi per l'elezione di Pio 
VIII. Il quale Pontefice per dare al 
nostro . Cardinale un chiaro segno 
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non fanno altro che copiare autori catto- 
lici, preti, monaci, vescovi e cardinali, che 
ci tramandarono ne’loro libri, insieme col- 
le gloriose gesta de’ romani Pontefici, i nei 
che talora resero meno splendida quella 
ss. Sede. E que’ tristi non fecero che ap- 
piccar loro frange alle schiette narrazio- 
ni de’nostri storici, i quali soddisfacendo 
al debitò di veritiero, «Sile deve essere 
lo storico, non vennero meno al dovere 
di cattolici, serbando il rispetto alla sede 
di Pietro, e a quello di figliuoli riverenti 
costretti dalla verità a scoprire le vergs- 
gne del padre comune. Senza andar {an- 
to per le lunghe sì veda il Muratori ed il 
Baronio ne’loro Annali, od ancheil Man- 
si nella sua Conciliorum amplissima col- 
lectio, ove a ciascun Papa pone la biogra- 
fia tratta da autori, per quanto è possibi- 
le, veri, e tutti cattolici. Vedasi per esem- 
pio al t.18 la biografia di Giovanni XI 
e Giovanni XII (V.), ove non tace gli 
scandali di que'tempi. E quivi trovere. 
te questa riflessione gravissima tolta da 
Ambrogio Morales, che: La navicella di 
Pietro, agitata da'flutti, ove Cristo sein- 
brava dormire, fu tuttavia dal medesi- 
mo liberata non solo da infinite eresie, 
ma la sostenne contro gravissimi scan- 
dali, a segno che, per quella stessa ra- 
gione, per cui gli erelici novatori , da 
quelli empi che sono, bestemmiano s. 
Chiesa, per quella i figlivoli della stes- 
. sa Chiesa, picni dî riconoscenza, lodano 
Dio e lo benecdicono. Argomento lumino- 
sissimo trattato da Paolo Segneri nella 
maguifica orazione sulla Castedra di s. 
Pietro; cioè, che i falli de’ Pontefici inve- 
ce di nuocere alle prove della divina assì- 
stenza , che sostiene la Cattedra romana, 
ne sono anzi uno de’ più splendidi argo- 
menti. Perchè non solo gli uomini e i de- 
inonii insieme collegati non poterono ro- 
vesciarla, ma neppure i vizi personali de’ 
Pontefici. Dal che si deduce non essere 
quella opera umana, ma divina. Dante 
perciò potè essere caluoniatore o maledi- 
co cacciando dal paradiso nell’ inferno 
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quanti Papi voleva, ma non per ciò solo 
diventava eretico”. Misere furono le con- 
dizioni di Roma e anche di tatta Italia 
sul fiujre del secolo XVI, in cui spesso la 
forza e la prepotenza soverchiava il di- 
ritto, ei sensi avevano sovverso la ragio- 
ne;ma pure fra tauti vizi, regnarono gran- 
di virtù. Alessandro VI si trovò in tali 
condizioni, e perciò nella necessità di fare 
rispettare il principato temporale della s. 
Sede, onde si riguarda come il 1.° Papa 
che mise i suoi successori in istato di figu- 
rare nel mondo come sovrani, principal- 
mente controi feudatari e i vicari tempo» 
rali della sovranità papale. Se talvolta ne 
superò i limiti, devesi attribuire all’ in- 
fluenza di Cesare Borgia bellicoso, e alla 
sua insaziabile ambizione. Fatalmente il 
calunnioso e inverecondo Diario del ce- 
remoniere Burcardo acquistò riprovevo- 
le fama per l’ indegne e strabocchevoli 
sozzure onde l’interpolarono i protestan- 
ti, minuziosamente narrando e commen- 
tando gli atti privati e domestici di Ales- 
sandro VI. A quanto fu criticabile in tal 
Papa, si può contrapporre quelle lodevoli 
gesta che celebrai in tanti luoghi, la giu- 
stizia, la magoanimità, lo zelo. Per lui si 
deve il migliore stabilimento delle Porte 
Sante (F.)delGiubileo(Y.)o Anno San- 
to.Facile fu nell’accordare l' Udienza( V.) 
a tutti per rendere giustizia, massime ne” 
primi tempi del pontificato. Soleva por- 
tare seco in una scatola d’oro la ss. Eu- 
caristia, e lo dissi nel vol. LI, p.128. Am- 
pliò e abbellì il Palazzo apostolico Va- 
ticano (Y.). Già altrove notai il graude 
autorevole atto cla lui esercitato tra’ di- 
scordi Isabella I e Ferdinando V sovrani 
di Spagna, e Giovanni Il re di l’ortogal- 
lo, che lo fecero arbitro nelle loro gravis- 
sime differenze. Scopertosi da’portoghe- 
si il passaggio all’ Indie orientali, ed a- 
vendo Cristoforo Colombo scoperta l°A- 
erica pe’ monarchi spagnuoli, e ricor- 
rendo i rispettivi sovrani nelle loro con- 
troversie ad Alessandro VI, questi con 
l'autorità d’ una bolla segnando una li- 
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nea sul mappamondo, ossia tirando colla 
penna uu graffio sull’ Oceano, divise le 
conquiste de'due regni e il campo de’lo- 
ro conquisti, e le due corone riverenti al- 
l'operato dal Vicario di Cristo, vi si uni- 
formarono e quietarono. Così Alessavdro 
VI impedì che i novelli mari si facessero 
rossi di saugue cristiano, obbligando stret- 
tamente ed efficacemente i monarchi di 
Spagna e di Portogallo a spedire nelle 
muove terre zelauli missionari apostolici, 
sicché fosse ad essi legittimo titolo a con- 
quistarle al regno di Cristo.Alessandro VI 
si ammalò a’ 12 agosto 1503 di febbre 
maligna, contratta nella campagna di Ro- 
ma, la quale si convertì in terzana dopo 
cavato sangue a'13; prese medicina a'17, 
nel dì seguente verso le13 ore si confes- 
sò da mg.' Pietro vescovo Culmese, il 
quale disse messa innanzi a lui , e dopo 
la sua comunione diede al Papa sedeute 
in sùl letto la ss. Eucaristia, alla presen- 
za di 5 cardinali. Nell'ora del vespero ri- 
cevuta l’estrema unzione da detto vesco- 
‘vo, trapassò presente il datario e il mede- 
simo vescovo. Questo è il diario del me- 
dico pontificio, che tratto dall’ archivio 
Vaticano pubblicò il Rinaldi!, col quale 
resta coufutata la scandalosa favola, che 
Alessandro VI morì in breve senza rice- 
vere alcun ecclesiastico sagramento, Es- 
sendosi poi disfigurato il suo cadavere, 
diè origine alla diceria, che morì di ve- 
leno. Le sue ossa e quelle dello zio Ca- 
listo III , si trovano presso la chiesa na- 
zionale di s. Maria di Monserrato di Ro- 
«.ma,al modo e pel narrato nel vo..LXVIII, 
p. 46, ed aspettano che i nobilissimi ed 
opulenti duchi d’Ossuna, loro discenden- 
ti, gli erigano un decoroso monumento 
in quel tempio. Alessandro VI fu anche 
bevefico e benemerito colla Spagna e con 
Valenza sua patria, alla quale per singo- 
lav propensione diede i seguenti nume- 
rosi cardinali valentini da lui creati. Ce- 
sare Borgia (V.), suo figlio, nato in Ro- 
8, poi duca del Valentinois, nel dipar- 
timento della Dròme, di cui è capoluogo 
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Valenza (V.) di Francia ; i nipoti Gio- 
vanni seniore, Giovanni giùniore, e Pier 
Luigi, tutti di sua famiglia Borgia (7); 
il cugino Francesco Borgia (/7.) figlio di 
Calisto III; BartolomeoMartini(77.),Gio- 
vanni di Castro (Y.), Jacopo Casanova 
(7.), Francesco de Loris (Y.), Giovan- 
ni era (17.) d’Avcilla diocesi di Valenza, 
Giovanni Cas.etlar (V.) della Uiocesi di 
Valenza, nella quale città morì, oltre al- 
tri spagnuoli pel suo amor nazionale. Il 
Panvinio riferisce che di 43 cardinali da 
lui creati,18 furono spagnuoli. Inoltre fe- 
ce successivamente duca di Gandia, nel 
regno e diocesi di Valenza, i propri figli 
Pier Luigi, e Giovanni che fu avo a s. 
Francesco Borgia. Di tal santo Paolo HI 
fece cardinali i fratelli Roderico ed En- 
rico Borgia, de'duchi di Gandia; e Pao- 
lo V creò cardinale il pronipote del san- 
to, Gaspare Borgia de'duchi di Gandia. 
Altri due cardinali discendenti del santo 
e cle’ duchi di Gandia, furono Francesco 
Borgia e Carlo Borgia Centella Ponce 
de Leon. Tra’ più rinomati guervieri di 
Valenza, oltre Cesare Borgia, sono a no- 
minarsi Ugo di Moncada, col quale ebbe 
a trattare Clemente VII, innavzi il fune- 
sto succo di Roma, J. de Argullo, e F. 
di Moncada. Tra'legislatori fiorirono Bel- 
luga, Crespi e Bojas. Tra'letteratiJ. L. Vi- 
ves, P. J. Nugnez-y-Martorell. Tra'poe- 
ti Gaspare di Aguillar, Guillen dle Castro, 
Micer Andres Rey de Artieda , Antonio 
Folch-y-Cardona, Tra gli storici Beuter, 
Escolano, Mignana, Oltre a'quali Valen- 
za si pregia del botanico Cabanilles , e 
de’pittori Espinosa, Ribalta, Juanez, Za- 
rignena, March, Lopez, Soto-Mayor. Gli 
abitanti sommano a più di 80,000 e su. 
perano i100,000 compresi quelli dell’e- 
sterno circondario. La temperatura di 
Valenza e della bella campagna che la 
circonda è dolce ed amena, malgrado i 
venti d’est e d’ovest che frequentemente 
vi regnano; l'inverno vi si fa appena sen- 
tire; la primavera riesce assai piovosa e 
l’estate caldissima; nondimeno l'umidità 
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che trovasi nelle campagne, e certi venti. 
celli d’est vi rinfrescano l'atmosfera; l’au- 
tuono è la più bella stagione e prolunga- 
si quasi fino al termine di dicembre. Va- 
lenza, nobile città, ha dintorni pittoreschi 
- e seducenti, straordinariamente fertili e 
coltivati con molta cura, quindi è questo 
paese da quasi tutti i viaggiatori descrit- 
to come un nuovo Eden. Posta in mezzo 
a fecondissimi campi, che bene irrigati 
in ogni settimana mercé un sistema di 
canali immaginato ed attuato da’ mori 
saraceni, sotto l’azione del calore e del. 
l'umidità danno sino a 4 raccolte all’an- 
no, e da per tulto ordinariamente 2. Ha 
inoltre il vanto di conservare ancora fa- 
mosi monumenti di stile moresco e sor- 
prendenti, che ricordano la lunga domi- 
nazione maometlana. Îl regno e la provin- 
cia di Valenza è lungo1oo leghe e largo 
20. Le acque del Segura, del Xucar e del 
Guadalaviarsi versano in mare sulla sua 
costa, ed il Murviedo, il Palencia, il Me- 
jares vi fluiscono con altri minori torren- 
ti. Il territorio ha molte estese pianure, 
sebbene de monti l’attraversino, ma non 
vi ha punto in cui non appariscano se- 
gui di fertilità esuberante. La purezza 
dell’aria e la dolcezza del clima sono fa- 
talmente controbilanciate da frequenti 
uragani, da vorticosi terremoti, dalla pe- 
stifera influenza del Solano, che sovente 
va soffiando dalle spiaggie africane. | ter- 
reni paludosi d'Oropesa, e d’alcune par- 
ti delle sponde del Jucar, ivi rendono il 
clima malsano. Si deve all’operosità e 
alla perizia agraria de’campagnoli valen- 
zani grandi elogi, non essendo tali i vici- 
ni. Non wi è luogo alpestre o arido, che 
la loro marra non arrivi ingeguosamente 
a fertilizzare, e prodiga la natura vi cor- 
risponde con abbondanti e raddoppiati 
raccolti. Le esportazioni èi effettuano co’ 
rinomati vini d’ Alicante, di Benicarto e 
della Torre, col riso, colle olive, le frutta 
secche, il lino, la canapa, la seta. L’inda- 
stria non vi è generalizzala, ma non lascia 
di far progressi. Non vi mancano miniere 


VAL 263 
di cinabro, d' argento vivo, rame , zolfo, 
arsenico che diverse considerazioni noa 
permisero di scavare: a Murviedro ed a 
Segorbia vi è del piombo misto ad argen- 
to, ed in più siti del ferro di diverse qua- 
lità. Si scoprirono ancora miniere di car- 
bon fossile, ed in alcune parti delle mon- 
tague trovansi cave di gesso, di marmi di 
più colori ed’alabastro; uè raro vi è il sa- 
le che si ricava dalle sorgenti salate. Vi- 
vaci , ingegnosi e industri sono i valea- 
zavi, di carattere gaio, benchè buona 
parte non siano felici; l’jimmaginazione 
n’è ardente, ma volubile; tuttavia hanno 
molta tenacità nell'esecuzione de'loro di- 
segni, massime in ciò che concerne a' lo- 
ro interessi. Coltivano le lettere, le scien- 
ze el’arti con ardore; hanuo portato l’ar- 
te dell'agricoltura al più alto grado di 
splendore, nè mai trascurano veruna co- 
sa cui credano che la debba migliorare. 
Le dunve sono belle, di statura alta e' 
snella e di piacevolissima fisionomia ; la 
carnagione loro è fra le più belle della 
Spagna; l’adornuamento semplice, ma e- 
legante, il carattere amabile, la compa- 
guia graziosa. In generale i valenzani a- 
mano le feste sommamente, e l’adunanze 
pubbliche, per le quali niente risparmia» 
no, soprattutto se si tratti di feste religio» 
se. Meravigliosa è la loro maestria nel 
cavalcare. Il dialetto è formato d'un mi- 
sto di catalano e castigliuuo. Nella divi- 
sione decretata dalle Cortes nel 1822, il 
regno di Valenza formò le provincie di 
Castellon della Plana, quasi tutta quella 
di Valeoza, quella di s. Felipe o Jativa 
o Xativa, la massima parte di quella d’A - 
licante, e piccole porzioni di quelle di 
Teruel e Murcia. Attualmente il regno 
di Valenza si compone delle 4 provincie 
di Valenza, Castellone, Xativa e Alicau» 
te. Oltre l'antica capitale Valenza, sono 
‘principali città del reame Morviedro o 
Sagunto, Muri Veteres, che espugnata 
da’ cartagiuesi, ne parlai in più luoghi; 
Castellone della Plana, Castilio, nella 
quale di recente fu trasferita la sede ve- 
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scovile di Segorve (V.); Paniscola (V.), 
resa famosa dal soggiorno e morte del- 
l’'antipapa Benedetto XIII; Segorbe; Xa- 
tiva, Setabis, o san Gilippo o Felipe, fab. 
Dbiicata su d’una rupe cop castello di di- 
fesa, già sede vescovile eretta nel V seco- 
lo, poi suffraganea di Valenza; Gandia, 
ducato de’ Borgia che vi fondarono un 
distinto collegio e fabbricarono il bel pa- 
lazzo, con piccolo porto e rimarchevole 
chiesa collegiata; Denia, Dianum, vino. 
nata per la vetusta origine, cou buon 
porto custodito da forte castello, già se- 
de vescovile eretta nel VI secolo, poi suf- 
fraganea di Valenza; Alicante, nella qua- 
le come rilevai nel vol. LXVIII, p. 200, 
vié stata traslocata la sede vescovile d'O. 
rihuela; Elca (V.), Illicis, antica e con- 
siderevole ciltà, presso al capo di s. ’o- 
la, già sede vescovile, poi suffraganea di 
Valenza; ed Orihuela (Y.). Sulle nomi- 
nate sedi vescovili si può vedere il vol. 
LXVIII, p. 83. Il governo pontificio lie- 
ne in Valenza, come in Cadice, un conso- 
le residente, ed ora lo è Francesco Fer- 
rer-y- Valles; perdil console generale sog- 
giorna a Barcelluna. Alcuni calcolarono 
a circa 900,000 gli abitanti del reame 
di Valenza, altri a più d’ un milione. il 
maresciallo Narvaez porta il titolo di du- 
ca di Valenza dal 1843. 

Valenza, 7alencia,Falentia,èla Va- 
| lentia Edetanorum seu Contestanorum 
de’'romatvi, ed i primi popoli della regio- 
ne, che si conoscono, furono gli EV/etani 
e i Contestani. Gli edetani ebbero il no- 
me da Edeta o Liria, città antichissimà 
eretta da'primitivi abitanti della Spagna, 
e surse a qualche distanza del fiume Tu- 
rie, ora Guadalaviar, al cui nord fu e: 
dificata Valenza. Gli edetani furono un 
popola possente, che dominarono diver- 
se città più considerabili della contrada, 
ed il paese abitato da essi ebbe il nome 
di EJetania, che corrisponde presente- 
mente alla parte settentrionale del reguo 
di Valenza. | contestani, popoli della Spa- 
gna citeriore, abitavano il paese al sud 
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degli edetani sino alla Betica, od alme- 
no sino all'estremità della Tarragonese, 
ove trovavansi luoghi dipendenti da’ba- 
stitani, che stavano in parte nella Betica 
orientale. Vuolsi che la contrada da lo- 
ro abitata e denominata Contestania, 
corrisponda in gran parte a quella che 
modernamente dicesi reguo di Valenza, 
avendo pure portato i nomi di Maviza- 
nia e di Deitania. Questa grande e an- 
lica città dicesi edificata 240 anni innan- 
zi la nostra era; distrutta uella guerra di 
Pompeo Magno, fu ristabilita da Giulio 
Cesare. Dipoi la città di Valenza e la re- 
gione passò da’romani a’ goti conquista- 
tori, e da essi a' mori saraceni nel 9 15, 
i quali pressochè distrussero Valenza ver- 
so il 761, ed i cristiani trasportarono le 
sagre ossa di s. Zincenzo (/.) martire 
nell’estremità del Portogallo, in un luogo 
che dal suo nome s° intitolò poscia pro- 
imontorio di s. Vincenzo, e cominciaro- 
no a fabbricare in Oviedo l’insigne mo- 
nastero in onore del santo, al riferire 
dell’annalista. Rinaldi. Narrano il Butler 
e il suo annotatore, ches. Vincenzo, uno 
de'più illustri martiri, da Saragozza sua 
patria fu portato in Valenza e rinchiuso 
in orribile prigione, indi dopo crudelis- 
simi tormenti fu il cadavere gittato nel 
mare; miracolosamente lo ricuperarono 
due cristiani, e lo seppellirono in una 
piccola cappella fuori delle mura di Va- 
lenza; indi le sue reliquie furono traspor- 
tate da Valenza alla badia di Castres nel- 
1864 per sottrarle dal furore de’ mori, e 
n'ebbero porzione altre chiese, come l’ab- 
bazia di s. Germano de’Prati, Valenza di 
Linguadoca e Lisbona. Nel vol. LXVIII, 
p-85, riparlai delle gloriose gesta del pro» 
de Cid o Rodrigo Diaz di Bivar di Bur- 
g0s, il quale nel 1094 conquistò sui mò» 
ri Valenza, ove si stabilì e morì nel1099. 
La porta per la quale fece il suo ingres- 
so nella città prese il suo nome, e quan- 
tunque l’espugnò pel re di Castiglia o di 
Leon Alfonso VI, la ritenne e governò 
fiuché visse in un'intera dipendenza: La 
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sua vedova, la celebre Chimene o Xime- 
ne, la consegnò al re di Castiglia, il quale 
gliene confidò il governo; assaltata Va- 
leuza nel 1100 da’mori di Cordova , ella, 
cun vigorosa resistenza gli obbligò a levar 
I’ assedio; nondimeno Valenza fu presa 


l’anno appresso, e tornò in potere de’ 


mussulmani re di Cordova, a’ quali era 
stata tolta; qualche tempo dopo divenne 
gapitale del particolare regno di Valenza. 
Giacomo | il Conquistatore, re d'Avago- 
ba, conquistò la città con istrepitosa vit- 
toria, che gli procacciò il titolo di Z'itto- 
rioso, insieme col regno del suo nome 
nel 1238, e la popolò di catalani e fran- 
cesiclelle provincie meridionali, avendone 
espulso moltissimi mori. Racconta il Ri- 
naldi, che Giacomo I assediò la città con 
uumerosi e poderosi stuoli de’ suoi, e sì 
ancora di francesi ed inglesi, i quali pre- 
sa la croce futta bandire e predicare da 
Papa Gregorio 1X, passarono nella Spa- 
gna e cinsero d'assedio Valenza, respin- 
gendo valorosamente i mori nelle loro 
sortite con grande loro uccisione. Indi i 
crociali vinta l’armata maomettana di 
Tuuisi , accorsa in aiuto co’ loro correli- 
gionari, costrinsero Zaeno re moro a ce- 
dere la città per estrema penuria di vet- 
tovaglie. Partironoda Valenza per accor- 
do 50,000 maomettani, indi Giacomo I 
fece purgare co'riti cristiani i sagri templi 
profanati da’ mori, vi ristabilì il vescovo, 
e succederono nuovi abitatori cristiani. 
Pervenuta la lieta novella a Gregorio IX 
ne primi del1239, non si può dire quan- 
to inai ne fu contento, e perchè si potesse 
ritenere e difendere il reguo di Valenza 
de'cristiani, stimolò ad andarvi a stabilir- 
sì i catalani, i francesi, i lombardi, propo- 
nendo loro i premi delle sagre indulgen- 
ze. Il re Giacomo | nelle terre del reguo 
di Valenza, tenute sì lungamente da’'mo- 
ri e contaminate colla barbara supersti- 
zione inaumeltana, vi eresse molte chie» 
sc, ed il Pupa per gradimento gliene cun- 
cesse il padronato. Quindi Valenza col 
suo reame segulle vicende di quello dA. 
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ragona, perciò seguì lo Scisma d’ occi- 
dente cagionato dall’ antipapa Clemente 
VII, che stabilitosi in Avignone , molti 
popoli ingannati ne seguirono l' Ubbidien- 
za(Y.)credendolo legittimo, e perciò ne 
restò inviluppato lo stesso valenziano s. 
Vincenzo Ferreri, che nell’ università dì 
Lerida riceve il dottorato dall’ anticardi- 
nale de Luna legato del pseudo Papa. 
Questi nel1390 inviando l'’anticardinale 
suo legato in Francia, recatosi a Valenza, 
volle che il santo l’accompagnasse. Mor. 
to l'antipapa, gli successe de Luna col no- 
me di Benedetto XIII nel 1394, e tosto 
chiamato a se in Avignone il santo lo fe- 
ce Maestro del s. Palazzo (V.), e poi suo 
confessore. Ormai s. Vincenzo avveduto- 
si clello spirito dell’antipapa, tralasciò di 
difenderlo e favorirlo col suo credito, ed 
afflitto per lo scisma che divideva la Chie- 
sa, con zelo procurò d'indurre Benedet- 
to XIll a porvi fine; ma egli ambizioso 
fece promesse che mai effettuò. Gli offrì 
vescovali e il cardinalato, ma il santo 
non volle accettare, e preferì di recar- 
si a fare il missionario apostolico. L'an- 
lipapa l’iovitò a portarsi in Genova ov'e- 
rasi recato, promettendo di rinunziare 
alle sue pretensioni sul papato; il santo 
ubbidì, ma non furono ascoltati i suoi 
ammonimenti di far cessare il pernicioso 
scisma. Benedetto XIII dovette abbando- 
nure Avignone e ritirarsi a Perpignauo, 
essendosi la Francia sottratta dalla sua. 
ubbidienza, da dove passò in Paniscola. 
Nel1415 si condusse a Valenza, per in- 
vestire del regno di Napoli Giovanni se- 
condogenito di Ferdinando I re d’Arago- 
no, alla sua presenza e della regina, do- 
po aver insieme ascoltato la messa. L'an- 
tipapa co'soliti riti benedisse il vessillo che 
Giovanni doveva portare nel reame, e di. 
questo l’investì nel consegnarglielo , es- 
sendo il principe genuflesso. Giovanwi ba» 
ciò è piedi e la mano a Benedetto XIII, 
e questi l'ammise al bacio del volto; poi 
baciò la mano al re padre, il quale pure 
l’ammise al bacio del volto, Frattanto di» 
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venuto s. Vincenzo confessore e predica- 
tore di Ferdinando 1, lo consigliò di sot- 
trarsi dall’ubbidienza dell’ ostinato anti- 
pupa, qualora non si volesse sottomettere 
al'concilio che celebravasi in Costanza per 
dare la pace alla lacerata Chiesa , onde 
il re con editto de’6 gennaio1416 ma- 
nifestò a'suoi sudditi di rimettersi all’ o- 
perato del sinodo. Nello stesso giorno s. 
Vincenzo predicò pubblicamente, che 
Pietro di Luna era un perfido ingauna- 
tore del popolo di Dio, onde i re di Ca- 
stiglia e Leon, e d' Aragona eransi ri- 
tirati dalla sua ubbidienza cou altri priv» 
cipi. Continuando l’ antipapa nella sua 
caparbietà, nel1417 fu deposto e scomu- 
nicato dal concilio di Costanza. Indi riti- 
ratosi in Paniscola (Z.), Martino V e- 
letto in detto concilio pubblicò contro di 
Jui la crociata, anche nel regno di Va- 
Jenza, ma non si effettuò per averlo im- 
pedito il re Alfonso V. Morto l’ antipa- 
pa gli successe il falso Clemente VIII nel 
1424, riconosciuto da Alfonso V; fi- 
nalmente nel 1429 terminò lo scisma 
colla sua rinunzia. ll Pontefice Nicolò V 
per la guerra contro i turchi, avendo 
concesso ad Alfonso V re d’ Aragona le 
decime e altri sussìidii ecclesiastici, sul 
modo di pagarle essendo nata discor- 


dia negli stati del re, fra il clero e i. 


regi ministri, il Papa per estinguerla a’ 
13 novembre 1450 deputò il cardinal 


Jeun vescovo Morinense ossia di Te-. 


rouanne suo legato a /atere nel regno di 


Valenza e altri dominii, e con breve de'| 


19 conferì al cardinale l’ opportune fa- 
coltà per sedare siffatte differenze, in che 
pienamente riuscì, ed il Papa l’ approvò 
a’25 gennaio1451. Ferdinando V re di 
Castiglia e di Leon, pel suo matrimonio 
colla regina Isabella 1, divenuto nel 1479 
re d'Aragona e poi di Granata nelr492 
e di Navarra nel15 12, fu ilr.° re di tut- 
ta la Spagna (V.), onde Valenza col re- 
guo fu riunita alla monarchia e ne seguì 
i destini. Nel160g il re Filippo III aven- 
do ordinato solto pena di morte a tulli 
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i mori stabiliti nel regno di Valenza, di 
partire dalla monarchia di Spagna in ter- 
mine di 30 giorni, questa espulsione re- 
cò gravissimo pregiudizio alla città e al 
reame di Valenza , poichè perdette più 
della metà di sua popolazione, ma ci gua- 
dagnò nella morale e nella religione , il 
che più importa. Tuttavia al presente la 
popolazione valenziana è più numerosa 
di detta epoca, raddoppiandosi altresì le 
sue produzioni. Durante la guerra della 
successione alla monarchia spagnuola, 
per morte di Carlo Il d’Austria, Valen- 
za riconobbe sulle prime Filippo V di 
Borbone, ina poco stante aprì le porte a’ 
generali di Carlo arciduca d’Austria. Pe- 
rò, dopo la battaglia d’ Almanza , com- 
battuta sulle frontiere del regno di Va- 
lenza a'25 aprile1707, ed ove in memo- 
ria della decisiva vittoria riportata da’ 
francesi e spagnuoli, comandati dal ma- 
resciallo di Berwick, sugli austriaci e al- 
leati sotto la condotta dell’arciduca Cac- 
lo, Valenza fu forzata ad implorare la cle- 
menza del re, al quale avea mancato di 
fedeltà. Filippo V portatosi nella città 
punì i ribelli col supplizio di gran nume- 
ro di loro, colla perdita di tutti i privi- 
legi notabili goduti da essa e dal suo re- 
gno,e coll’obbligazione di seguire gli sta- 
tuti di Castiglia; altrettanto subì il regno 
d'Aragona, egualmente conquistato, Nel 
secolo progrediente i francesi se neimpa- 
dronirono a’ g luglio18 12, sotto il ma- 
resciallo Suchet, e l’evacuarono in giu- 
gno18 13, cessando il loro precario pos- 
sesso. Ferdinando VII ricuperò quindi 
tutta la monarchia di Spagna , ed alla 
sua morte toccando la successione di es- 
sa al fratello Carlo V, restò posposto, ad 
outa che per lui si dichiararono i regni 


‘ di Valenza, Aragona, Castiglia ec. Nella 


guerra di questa sua successione, si distin- 
se nel regno di Valenza il valoroso ge- 
neral Cabrera; ma il re non potendosi 
più sostenere, Carlo V rinunziò i suoi di- 


ritti alla corona di Spagna al suo degno 


primogenito conte di Moutemolin, che 
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prese il nome di Carlo VI, e ritiratosi in 
| Trieste ivi terminò i suoi giorni. Io ta- 
Je articolo, dopo aver narrato altre noti- 
zie riguardanti lo sventurato e virtuoso 
Carlo V e gli ultimi anni di sua vita, 
promisi in questo di accennare i princi- 
pali avvenimenti di Spagna accaduti do. 
po la pubblicazione di quell'articolo, cioè 
in seguito de’posteriori alluglio1854 per 
la rivoluzione militare scoppiata a Ma- 
drid e sue rovinose conseguenze , già il 
tutto deplorato e riportato a ‘Toxepo, il 
cui defunto arcivescovo presentò in no- 
me della regina al Papa Pio IX un pre- 
ziosissimo Triregno (/.); onde in breve 
vado qui ad effettuarlo. Se lo scrivere è 
considerato tra le più gravi e difficili fa- 
tiche toccale in retaggio a' figli di Ada- 
mo; lo scrivere la storia contemporanea, 
ed inoltre ridurre in brevi proporzioni 
un complesso di copiose nozioni, è assai 
ardua e angusliosa impresa, e nella qua- 
le di frequente mi devo accingere in epo- 
che fecoudissime di rapidi e svariati gra- 
vissimi avvenimenti. Divenuta la Spagna 
per la suddetta rivoluzione il convegno 
di molti rivoluzionari del continente, pas- 
sò un periodo viuleuto d’anarchia legale 
e di dispotismo rivoluzionario, d'ogni ge- 
nere di persecuzioni sistematiche contro i 
moderati, ogni classe di savie persone e il 
clero, di usurpazioni religiose con porsi 
eziandio in vendita i beni ecclesiastici (le 
sole provincie Basche resisterono a tale 
iniquo spogliamento), che lesive al con- 
cordato concluso colla s. Sede nel1851, 
altamente furono riprovate dal Papa Pio 
IX colriferito nel citato articolo. L’enor- 
me debito pubblico della Spagna alla fi- 
ne del luglio 1855 montava a più di 15 
mila milioni di reali, concirca 4 mila mi- 
lioni di reali in carta. Frattanto la Spa- 
gna fu in preda a desolanti condizioni. 
Peste, fame, incendii, assassinamenti, ri- 
volture, inondazioni, supplizi; dappertut- 
to guerra, in lutti i cuori spavento, in tut- 
ti gli animi incertezza e inquietitudine. 
La tremenda crisi fu preceduta dall'am- 
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mutinamento di varie città. Quello di Va- 
lenza fu qualificato come la mostra priu- 
cipale data nella Spagna dalla demagogia 
delle proprie forze organizzate; appunto 
perciò in quest'articolo mi proposi dare 
un’ indicazione delle notizie di Spagna, 
ritenute da me indispensabili per le pre- 
cedenti.pubblicate, Il governo prese tan- 
to in sul serio la faccenda , che vi spedì 
a reprimerei ribelli il general Zabala mi- 
nistro di stato. L’indagini fatte scopriro- 
no che tutta la milizia nazionale di Va- 
lenza fu complice dell’ attentato; che il 
capitano generale della provincia Villa- 
longa fu costretto a capitolare con essa 
per mancanza di sufficienti forze a resi- 
stere, e per trovarsi le autorità seuza la 
coscienza e il coraggio di opporsi. Abile 
ed energico il Villalonga, la sua azione 
si disse impedita dall’istruzioni private di 
lenità e mitezza verso i sollevati, del pre- 
sidente de’'ministri Espartero, il quale già 
aveva concesso l’impunità a tulti i pub- 
blici perturbatori degli ultimi tempi, an- 
zi dagli onori e da’premi decretati or dal- 
l'assemblea delle Cortes, di cui pure era 
presidente, or dal governo che dirigeva, 
ad ogni sorta di cospiratori. Nondimeno, 
e sembrò strano, si affettò sdegno contro 
queli.° colpo, colla destituzione del Vil- 
lalonga, operata dal Zabala e ad onta che 
sul luogo aveva ben potuto giudicare de’ 
fatti. Per allora il pronto accorrer delle 
soldatesche nella ribellata Valenza , e il 
non esser stato imitato il suo esempio da 
altre città, fece cessar il disordine e quie- 
tar il rumore. 1 capi de’ faziosi arrestati 
dalle milizie, mercé potenti protezioni riu- 
scivono a sottrar la loro causa dal giudi- 
zio militare, e sottometterla a° tribunali 
ordinari, i quali da lungo tempo erano co- 
stumati a usare ogni riguardo a tali se- 
dicenti coraggiosi difensori della libertà, 
Il movimento di Valenza smascherò mol- 
ti, e svelò Lutta l’ organizzazione pode- 
rosa del vandalico Socialismo (V.) nella 
Spagna , specialmente nelle provincie o- 
rieotali. I giornali progressisti, senza al- 
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cun ritegno, pubblicarono documenti da’ 
quali risultò, che in tutta la regione det- 
ta la Coronilla de Aragona, e più spe- 
cialmente in Valenza e Barcellona, v'ha 
uo gran numero di società segrete che 
giurano col pugnale in mano l'esterminio 
degli aristocratici e il livellamento delle 
proprietà. L’ operato in Valenza e tali 
manifestazioni, fu preso per una vera mi- 
naccia all’ordine pubblico d'Europa. La 
lotta delle due fazioni cominciò quiudi 
quando Espartero incoraggiato da'demo- 
cralici e spinto eziandio da’ progressisti 
puri, volle ripetere l’antico tentativo d'i- 
solare il suo collega ed emulo ministro 
della guerra e conte di Lucena Leopoldo 
O’ Donnell, allontanandogli dal fianco i 
generali collocati ne'gradi più importan- 
ti. Espartero si cinse dell’armi delle mi- 
lizie nazionali, e O’ Donnell delle schiere 
dell’ esercito, meditante un co/po di sta- 
to. Successivamente insorsero Vallado- 
lid, Rioseco, Palencia, Badajoz, Mojados, 
Camillac, Maracena, Lillo, Oviedo, Due- 
nas, Triana, Estella, Duron, Aranjuez, 
Toledo, Zamora, Linares, Vich ,Siviglia, 
Barcellona, nuovamente i contumaci di 
Valenza, Murcia, Saragozza, ec. ec. Tut- 
te queste sollevazioni ebbero l'indole s0- 
cialistica, guerra alla proprietà e all’ au- 
torità, con bruciamento delle fabbriche 
manifatturiere, e domande sfrenate d’au- 
mento di salario giornaliero per gli ope- 
rai. Siffatto violento e lagrimevole stato 
di cose finalmente ebbe la sua terribile 
crisi, principalmente ne’ sanguinosi e 0- 
stinati combattimenti di Madrid, nelle 
desolanti e famose giornate de’ 14, 15 e 
16 luglio 1856, che iniziarono le ultime 
mostre che dell'anarchia avea per ova di- 
visato di fare la demagogia spagnuola. 
Ne'3 giorni precedenti radunati a consi- 
glio i ministri per prendere energiche 
provvidepze sulla desolante condizione 
di tutta la Spagna, ebbero luogo discus- 
sioni vivissime alla presenza della regina. 
Jl ministro Escosura propose la pubbli- 
cazione della costituzione , incolpando i 
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moderati, i carlisti, e massimamente il 
clero come cagione prima di tanti disor- 
dini. O’ Donnell sdegnato di tanta men- 
zogna e arditezza, si levò immantinenti 
di consiglio e diè la sua dimissione. Espar- 
tero e gli altri diffidando di reggersi soli 
a tante catastrofi rinunziarono anch'essi. 
La regina accettò queste rinunzie, e al- 
cune ore appresso si rivolse fiduciosa- 
mente ad O' Donnell, perchè questi com- 
ponesse un nuovo ministero, e fu allora 
che arditamente contro la regia preroga- 
tiva i fagiosi declamarono in Madrid, fin- 
ché il popolo corse all’ armi. O’ Donnell 
tenne fermo, vinse la ribellione diMadrid, 
e decretò lo stato d’assedio per tutta la pe- 
nisola. Tutto egregiamente venne cow- 
pendiato dalla Civiltà Cattolica, massi- 
me nella serie 3.°, t. 3, p. 450.11 suo cor- 
rispondente definì Espartero ed O’Dun- 
nell: Espartero capo, vessillo e guida na- 
torale ditutte le fazioni ultra-libertine, di 
tutti i principii dissolventi. O’Donnell ca- 
po casuale e speranza unica delle frazio- 
ni conservatrici e de’principii d’ ordiue. 
Tutte le capitali e le città più importan. 
ti della monarchia, principalmente Bar- 
cellona e Saragozza , si pronunziarono 
contro il gabinetto ministeriale del gene- 
rale presidente e ministro della guerra O” 
Donnell: ma fortunatamente la ribellione 
da'’fedeli militari, nel difendere costante- 
enente la monarchia e l'ordine sociale, fu 
soffocata per Lutto, di guisa che alcomin- 
ciar del seguente agosto non rimasero 
delle scorse vicende che le molte lagrime 
versale sopra il sangue largamente spar- 
so in una lotta così generale; e vinta dal- 
le coraggiose e fedeli milizie della regina 
Isabella II, e dal gran numero di perso- 
ne dabbene che si unirono alle forze del 
governo per salvare se e lo stato dal ter- 
ribile vandalismo che desolò la Spagna 
con disastrosi incendii de'socialisti o pro» 
gressisti puri, saccheggi e uccisioni senza 
modo né freno. O’ Donnell ne uscì vitto- 
rioso,e formò un nuovo ministero alquan- 
to moderato e indulgente, molti indi vidui 
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del quale si mostrarono dispostissimi a ri- 
parare al danno che la religione aveva 
sofferto sino allora nella Spagna; essendo 
ciò pure ardentissimo desiderio della re- 
gina, mentre il popolo spagnuolo in tutta 
la penisola domandò altamente la ricon- 
ciliazione colla Chiesa, per cui in favore 
di questa si concepirono liete sperauze. 
Quindi in.tutta la monarchia fu sop- 
pressa la guardia nazionale (nel modo iu- 
teressante riferito dallo stesso Giorna- 
le cli Roma del 1856, p.808 e n.° 204), 
sciolte le magistrature municipali, licen- 
ziate le Cortes costituenti, sciolte le società 
di fabbricanti e operai del principato di 
Catalogna, e poi anche le loro casse di soc» 
corsi e associazioni, con quelle disposizioni 
prese dal luogotenente generaleZapalero, 
che riprodussi nel vol. LKXXIV, p.54 e 
55.A’15 settembre dello stesso1856si ri- 
pristinò la costituzione promulgata per la 
Spagna a' 23 maggio 1845, e quale re- 
guava allo scoppiar della rivoluzione del 
ricordato luglio1854, e con qualche lie- 
ve modificazione d’un atto addizionale;si 
dispose di riunire il senato a vita de'com- 
ponenti, come vigeva avanti tal politica 
commozione, e d’aumentarlo con alcuni 
nuo vi senatori; di convocare i comizi per 
l’ elezione generale de’ deputati alle Cor- 
tes, secondo il sistema elettorale della co- 
stituzione del 1837; di sospendere la leg- 
ge degli Ayuntamientos votata dalle Cor- 
tescoslituenti, e intanto porre in atto al- 
tri regolamenti perle deputazioni provin- 
ciali. Arroge che io ricordi l’ importante 
articolo che si legge nell’encomiata Civil. 
tà Cattoliea,A. 4, p.145, e intitolato: Ze 
Cortes costituenti e la Milizia cittadina 
in Ispagna; non che le gravi parole pro- 
nuuziate dal giornale di Madrid l' Estre/. 
la, sulla coudizione fatale da cui fortu- 
natamente uscì la Spagna, e ripetute da’ 
n.i 210e 227 del Giornale di Roma del 
1856. Indi la Civiltà nel citato vol. ri- 
parlando delle cose di Spagna a p. 246, 
quanto alla questione ecclesiastica, la ri- 
conosce la più spinosa e più diflicile che 
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si presentdal nuovo ministero, perché co- 
stò la breve vita ministeriale al ministro 
delle finanze Cantero, a motivo della 
fretta inopportuna in raccomandare a’ 
suoi dipendenti la rapida e puntuale e- 
secuzione della biasimevole legge di dis- 
ammortizzazione votatasi dalle Cortes co- 
stituenti, contro i beni del clero. Volle e- 
gli senza dubbio farsi con tale zelo un me- 
rito presso la fazione progressista , che 
professava aperta ostilità a danno del cat- 
tolicismo e perciò contro la s. Sede, con- 
tro la quale -erasi sostenuta deplorabile 
lotta, con politica biasimevole che per lun- 
go tempo oltraggiò-la Chiesa,e specialmen- 
te ne'due precedenti anni. Gli uomini o- 
norati e prudenti non potevano tollerare 
con pace che non fosse riparato dal no- 
vello ministero ogni aggravio e ingiuria 
dolorosa recata alla Chiesa in detto ulti- 
mo periodo di tempo, e l'offesa al senti- 
mento religioso del popolo invece di ces- 
sere fosse aumentata, La grande solleci- 
tudine e l'impegno franco della pietà fi- 
liale della regina verso il Papa, esigeva 
da’suoi ministri che gli si desse un'intera, 
eflicace e pronta soddisfazione, de’ violati 
diritti della s. Sede e della conculcata di - 
guità del clero. Or dovendosi pure secon- 
dare la giusta espettazione del popolo, e 

far ragione alla volontà della regina, bi- 
sognava dall’una parte cominciar appun- 
to dal rimuovere l’olfesa più grave, qua- 
le si era la disammortizzazione de’ beni 
municipali, di Chiesa e de’ luoghi pii; e 
dall'altra parte ciò non poteva fare quel 
Cantero che pochi dì innanzi erasene mo- 
slrato così passionalo partigiano. Laonde 
visto il mal punto, al quale erasi tal mi- 
nistro ridotto, rinunziò all’uffizio e vide 
sul fatto accettata Îa sua rinuuzia a’ 18 
settembre. Gli fu destinato a successore 
Salaverria, antico e probo ufliziale cospi» 
cuo dello stato, il quale si recò ad ono- 
re l’inaugurare la sua nuova carriera col- 
l’apporre la firma al real decreto che so- 
spende la vendita de’beni del clero seco- 
lare, sospende l'esecuzione della legge del 
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disammortizzamento, e annulla ogni di- 
sposizione contraria. Così fu fatto il 1.° 
passo per rannodare le interrotte relazio- 
ni della Spagna col Padre comune de'fe- 
deli, da'ministri d'una regina e d'una na- 
zione sinceramente cattolica. L’ enorme 
deficit lasciato ne’ bilanci, e per conse- 
guenza nell'erario, dagli sconcerti econo- 
mici della dominazione progressista, an- 
che con averle Cortes costituenti soppres- 
so il dazio di consumo che formava la 
base principale delle pubbliche entrate, 
invano si volle riparare colla spogliazione 
della Chiesa e de’ poveri de’loro legittimi 
beni, poichè la disammortizzazione non 
riuscì ad incassare che un meschinissimo 
pugno di reali, presto assorbito da’biso- 
gni nrgenti come stentatamente introila- 
to. La Gazzetta di Madrid notificò il de- 
creto che ristabilì la casa centrale de’ge- 
suiti a Loyola nella provincia di Guipu- 
scoa, fondata nel1851 sotto il ministero 
Bravo-Murillo, e chiusa nella rivoluzio- 
ne del 1854 colla relegazione de’gesuiti 
all’isole Baleari. Perciò il Giornale di Ro- 
ma, a p. 972, pubblicò la seguente ordi- 
nanza del ministro d’ Oltremare Colla- 
do de'2 ottobre1856. » Considerando l’e- 
sposizione fatta a questo dipartimento dal 
procuratore delle missioni della compa- 
guia di Gesù, colla quale manifestava 
l'impossibilità che il collegio situato og- 
gi a Palma di Maiorca possa corrispon- 
dere al sagro fine di sua istituzione, op- 
ponendosi l’eccentrica situazione del pun- 
to del suo stabilimento e l'insufficienza 
del locale destinato, dove non è possibi- 
le ammettere i necessari novizi, né pro- 
porzionare agli ammessi l’indispensabili 
condizioni per compiere un gior no il lo- 
ro scopo. Considerando l’ esposizione fat- 
ta nelnovembre 1854 alla presidenza del 
consiglio de’ ministri, nella quale esposi- 
zione si sollecitava che i pp. della compa- 
gnia diGesù continuassero inLoyola. Con. 
siderando un’ altra esposizione , che più 
d'8000 cittadini, rappresentanti la pro- 
vincia di Guipuscoa,fecero nellostesso an- 
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no alle Cortes costituenti, e questela pas- 
sarono alla risoluzione del governo, nel- 
la quale si domandava che fosse restitui - 
to a Loyola il collegio de’ pp. della con - 
pagnia di Gesù, che così grata memuria 
aveva lasciato fra que’leali e morigerati 
abitanti. Considerando diverse comuni* 
cazioni de’ governatori generali dell” A n- 
tille, mostrando al governo l’urgente ne- 
cessità di collegi de’ pp. gesuiti, e consi- 
derando ancora. 1. Che l’ esperienza ha 
dimostrato la legittimità delle grandi spe- 
ranze, che furono concepite determinan- 
dosi nell’isola di Cuba la fondazione di 
collegi de’ pp. gesuiti per migliorare |’ e- 
ducazione religiosa e l’istruzione morale 
ed intellettuale,che riceveva prima la gio- 
ventù di quella provincia. 2. Che questi 
medesimi risultati finora conseguiti, co- 
me anche quelli che si hanno a sperare, 
svanirebbero completamente, se i sud- 
detti gesuiti fossero privati de’ mezzi op- 
portuni per provvedere alla continuazio- 
ne e all'aumento di una casa matrice nel- 
la capitale. 3. Che la situazione di Pal- 
ma di Maiorca e le circostanze delle ca- 
se ivi stabilite, rendono impossibile il con- 
seguimento de’fini alti e necessari, il cui 
compimento dovrebbesi facilitare. 4. Che 
la traslocazione della casa matrice da 
Palma a Loyola, per nulla innova essen- 
zialmente il mandato oggi vigente. 5.Che 
col ritorno a Loyola della casa matrice 
non si producono le spese che suppone- 
va la creazione di quella in qualunque 
altra città della penisola. 6. Che essen- 
dosi ristabilita con ordine reale de’ 19 ot- 
tobre 1852 la compagnia di Gesù, uni- 
camente per le nostre provincie trans- 
atlantiche, non può riconoscersi come cor- 
porazione religiosa soggetta alla compe- 
tenza della amministrazione penisolare, 
ma alla centrale oltremarina. 7. Checer- 
to al ministero di V. S. corrisponde il 
dispaccio o per lo meno l' intervento in 
ogni assunto, che più o meno diretta» 
mente involgono questioni di polizia ge- 
nerule amministrativa della penisola: $, 
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della sua stima, e benevolenza, il no- 
minò prefetto della congregazione 
dell’Indice, sebbene ancora colla boc- 
ca chiusa, cioè non abilitato ad in- 
terloquire e trattare gli affari. Di 
poi gli assegnò in titolo presbiterale 
la chiesa de’ ss. Nereo ed Achilleo, 
annoverandolo eziandio a varie delle 
principali congregazioni Cardinalizie. 
Ma dopo essere stato nel conclave, 
in cui fu esaltato alla cattedra di 
s. Pietro l'odierno Sommo Pontefi- 
ce, fu preso da lunga e penosa in- 
fevmità, che tollerò con inalterabile 
cristiana rassegnazione. In essa venne 
visitato, e confortato dal medesimo 
Gregorio XVI, e la sera de’ 24 feb- 
braio 1834, passò al riposo de’ giu- 
sti. Celebrate furono le solenni sue 
esequie nella chiesa di s. Marcello, 
e fu tumulato il cadavere di lui, 
giusta la sua testamentaria disposi 
zione, presso la cappella di s. Luigi 
Gonzaga, del quale era stato sem- 
pre divoto, nella chiesa di s. Ignazio 
de’ padri della Compagnia di Gesù. 

CAPRARA Artessanpro, Cardina- 
le. Alessandro Caprara nacque in 
Bologna nel 1626, da famiglia pa- 
trizia. Ottenuta la laurea in filosofia, 
teologia e diritto, recossi a Roma 
ove il Cardinal Sacchetti, a lui con- 
giunto, e prefetto della segnatura, 
lo ammise alla propria corte come 
assessore, o uditore. Quindi Alessan- 
dro VII, nel 1662, lo annoverò tra 
gli avvocati concistoriali ; poscia fu 
fatto luogotenente dell’uditore della 
camera, e dopo alcuni anni fu udi- 
tore di Rota, datario e reggente del- 
Ja penitenzieria. Da ultimo, di ot- 
tant'anni, ai 17 maggio del 1706, 
Clemente XI creollo Cardinal prete 
dei ss. Nereo ed Achilleo, lo ascrisse 
alle congregazioni dei vescovi e re- 
golari, :dell’immunità, del concilio, 


e di Propaganda; ma dopo un lu- 
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stro morì a Roma, edebbe tomba 


in chiesa di s. Maria del suffragio. 


CAPRARA GiamsattistA, Cardi- 
nale. Giambattista Caprara nobile 
bolognese, nacque a' 29 maggio 1733 
in Bologna da Francesco conte di 


-Montecolli, e da Maria Vittoria su- 


perstite dell’ illustre famiglia Capra- 
ra, per cuì ne assunse il cognome. 
Dedito allo stato ecclesiastico, fece 
regolarmente gli studi, ed il con- 
cittadino Benedetto XIV stimando- 
ne l'ingegno, lo nominò vice-legato 
di Ravenna. Il successore Clemente 
XIII, nel 1767, l’invidò nunzio in 
Colonia, ove si procacciò la consi- 
derazione dell’ imperatrice regina 
Maria Teresa, che s’ interpose per-' 
chè fosse trasferito alla nunziatura 
di Lucerna, e Pio VI ve lo spedi 
nel 1775, con felici risultamenti. 
Quindi nel 1785 venne promosso 
a quella di Vienna, con soddisfazio- 
ne dell’imperatore Giuseppe II. In 
quella capitale sovvenne di molto i 
poveri, massime quelli d’uno dei 
sobborghi, che restò sommerso. per 
una inondazione. Il medesimo Pio 
VI, in premio delle cariche eserci- 
tate con zelo ecclesiastico, nel con- 
cistoro de’ 18 giugno 1792, lo creò 
Cardinale dell’ ordine de’ preti, e poi 
gli conferì il titolo di s. Onofrio, 
chiesa ch’ era stata suo titolo Car- 
dinalizio prima che fosse assunto al 
Pontificato. Lo fece inoltre membro 
delle congregazioni de’ vescovi e re- 
golari, di propaganda, del buon go- 
verno, e della consulta. Dopo le vi- 
cende, cui soggiacque Roma nel de- 
clinare del secolo decorso, nelle quali 
il nostro Cardinale non poco soffrì 
dagl'invasori, nel 1800, il nuovo 
Pontefice Pio VII lo fece vescovo 
di Jesi, ove sì mostrò generoso pa- 
store nella carestia, che affliggeva 
l’ intera diocesi. Considerando lo 
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M. la Regina d'accordo col consiglio de’ 
ministri ha ordinato che i missionari del- 
la compagaia di Gesù siano autorizzati 
a riportare a Loyola la casa matrice al 
presente stabilita a Palma di Maiorca. 
Per ordine reale lo dico a V. S. per sua 


- morma e per gli effetti corrispondenti. Dio 


vi salvi per molti anni”. | giornali spa- 
gnuoli riportano i decreti della regina I- 
sabella, de’ 12 ottobre 1856 sulla accet- 
tazione della dimissione del ministero O’ 
Donnell e della nomina del nuovo, rife- 
riti dal Giornale di Roma a p.976. Per- 
tanto la regina dichiarò, che consideran- 
do i meriti e le qualità del capitano ge- 
nerale dell'esercito Ramon M." Narvaez 
duca di Valenza, lo nominava presiden- 
te del suo consiglio de’ministri. Era sta- 
to ministro dal1844 al1846, e dal1847 
al:1851: nel1848 era stato detto il salva- 
tore della Spagna, per aver combattuto 
decisamente e con senno la rivoluzione 
che dominava l'Europa. Intorno a que- 
sto cambiamento ministeriale, nel citato 
luogo si legge. Il ministero O” Donnell è 
caduto, essendo sostituito da un altro as- 
sai più conforme a’bisogni della situazio- 
ne politica e a’diritti del partito modera- 
to. Questo successo è un bel trionfo del- 
la pubblica opinione, del sentimento co- 
mune. Il cambiamento politico, che si è 
verificato, ha la sua spiegazione natura- 
le e logica non solo nelle attribuzioni e 
nelle prerogative della corona; ma anche 
nel dovere in che si trova questa di chia- 
mare al potere uomini che rappresenti- 
no principii opposti a quelli che hanuo 
dominato anteriormente, quando questi 
principii sono stati quelli de’partiti, Vin. 
to il progressista a’ 14 luglio 1854, era 
naturale che venisse a rimpiazzarlo nel 
governo dello stato il partito conservato- 
re , di cui è capo il duca di Valenza, e 


la regina,chiamando ne’suoi consigli gl’in- 


dividui del partito conservatore, non $0- 
lo ha pagato un tributo alla pubblica o- 
pinione, ina ha compiuto uno de'suvi al. 
ti doveri. Nondimeno nou furono disco- 
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noscinti i servigi prestati al paese dal ga- 
binetto O’ Donnell, nè saranno dimeuti- 
cati dalla regina e dalla nazione: le cir- 
costanze e i bisogni politici, che caratte- 
rizzarono il suo punto di partenza , fu- 
rono quelli che produssero la fine di sua 
onorevole e patriottica missione, al dire 


del Parlamento. Fra le cause che produs- 


sero la caduta del ministero O'Donnell, 
si disse la principale la disammortizza- 
zione, che la regina voleva prontamente 
e interamente abolita, sì civile e sì eccle- 
siastica, reclamata ad urgenza dalle po- 
polazioni, che vedevano passare le loro 
proprietà, quelle del clero e degl’istitutì 
di beneficenza in mano di speculatori, che 
all'ombra d’ una falsa libertà tentavano 
d'arricchirsi. Si credette, col nuovo mini» 
stero, cominciare per la Spagna un'epo- 
ca di felicità, nella quale il trono, l’ordi- 
ne pubblico e il principio d' autorità si 
stabilissero su più ferme basi. Il gabinet. 
to formato dal duca di Valenza può a- 
spirare a tuttociò, perché rappresenta i 
patriottici sentimenti della regina, e per- 
chè è l’ espressione del partito popolare 
della Spagna. Lo Regeneracion, giorna- 
le eminentemente cattolico disse di più in 
favore del seguito cambiamento, compia- 
cendosi della caduta del ministero ante- 
riore, per aver falto così poco, perchè 
venissero completamente soddisfatte l’in - 
tenzioni e i desiderii nutriti dal cuore pio 
e magnanimo della regina a favore del- 
la Chiesa, così perseguitata e maltratta- 
ta nella persona de’ suoi pastori e mini- 
stri ne’due ultimi anni. Sentire compia- 
cenza anche nel vedere che sono scom- 
parse dalle regioni del potere elementi 
discordanti d'opinioni e di dottrine, che 
per forza dovevano farsi vicendevoli con- 
cessioni per giungere all’ uniformità vo- 
luta da’ mezzi e calle disposizioni che si 
prendevano. Nell’ encomiare le beneme- 
renze del general O’ Donnell , aggiunge 
che non seppe o non potè apprezzare 
quanto conveniva |’ esigenza della que- 
stione polilica, nella situazione in che e- 
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rasi posto; e ch'era impossibile continua- 
re nel potere. Tutto riportasi dal Gior- 
nale di l'oma a p. 980, insieme alle lo- 
di de'uuovi ministri. II medesimo Gior- 
nale nel n.° 247 ed a p. 985 riprodus- 
se i seguenti rapporto de' ministri e de- 
creto della regina, in ordine al concorda. 
to della s. Sede. » Madama. Il Concor- 
dato concluso colla s. Sede dal governo 
di V.M., debitamente sancito dalla legge 
degli 8 maggio1849 e ratificato il1.° a- 
prile1851, è ad un tempo una legge im- 
portantissima dello stato ed un atto, a- 
vendo tutto il valore d’un trattato inter- 
nazionale. Sotto quest’ ullimo rapporto, 
le sue disposizioni non possono essere va- 
lidamente abrogate nè alterate senza il 
concorso e l'assistenza delle due alte par- 
ti contraenti. Nondimeno, nel corso del- 
le ultime agitazioni, sono state adottate 
misure, che, più o meno direttamente, 
abrogano ud alterano alcuni articoli di 
questa solenne stipulazione. | consiglieri 
responsabili di V. M., onorati della vostra 
augusta fiducia, non hanno potuto esi- 
mersi dal riconoscere, portando la loro 
attenzione sopra questa questione sì de- 
licata, che sarebbe pregiudizievole e al. 
la monarchia ed allo stesso governo se si 
partisse da quel punto per credere che la 
fede e la santità de’ trattati non sono da 
lei a debito modo custodite e rispettate. 
Questa sola considerazione, Madama, sen- 
za porre in campo altre ragioni della più 
grande importanza, delle quali il gover- 
no di V. M. terrà sempre conto, obbliga 
ì segnatari del presente esposto a sottopor- 
re immediatamente alla suprema appro- 
vazione della M. V. il decreto ch’ eglino 
hanuo l’onore di rimettere nelle vostre 
reali mani”. Seguono le firme de’ mini- 
stri, e il decreto reale che annulla le di- 
sposizioni contrarie e richiama in pieno vi- 
gore il concordato: eceolo.» Consideran- 
cio le ragioni esposte dal mio consiglio 
de' ministri, ho decretato quanto segue. 
Art. 1. Sono e restano senza effetto tutte 
le disposizioni di qualunque natura, che 
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hanno nbrogato in qualunque modo, a- 
lienato e modificato ciò ch’ è stato con- 
venuto nel Concordato concluso colla s. 
Sede il16 marzo 1851. Art. 2. | rispet- 
tivi ministeri mi proporranno subito le 
misure spettanti al fine di dare immedia- 
tamente pieno ed iutero elletto al presen. 
te decreto. Dato dal palazzo 13 ottobre 
1856. La Regina”. Nel dì seguente ema- 
nò quest’ altro decreto. » In conformità 
di ciò che mi è stato esposto dal consi- 
glio de’ ministri, decreto quanto segue: 
Art. 1. E sospesa d'ora in poi dal giorno 
d’ oggi la esecuzione della legge di dis- 
ammortizzazione in data del 1.° maggio 
1851. Art. 2. Perciò non saranno posti 
in vendita i beni di coloro che la detta 
legge ordinava di vendere: nè saranno 
approvate le aste ancora pendenti. Art, 
3. Il governo proporrà alle Cortes la de- 
finitiva risoluzione riguardante l’ esecu- 
zione di detta legge. Dato dal palazzo14 
ottobre1856. La Resina”. Tale decreto 
fu accolto con plauso dal popolo cattoli- 
co di Spagna, non avendo più a temere 
per l'esercizio del culto, che gli sta tauto 
a cuore, e le popolazioni videro assicu- 
rata l’esistenza delle pie istituzioni , che 
loro aprono le porte nell’ infanzia, nelle 
malattie e nella decrepitezza. Narra il 
Giornale di Roma a p.1145. Nel prin- 
cipio di dicembre il barone d' Uxola, ac- 
compagnato dal conte di Cervellon e mar- 
chese della Romana, conte d’ Altrodova 
e marchese di Jura Real, ebbero l'onore 
di porre in mano di S. M. la regina, qual 
degna successora di Filippo IV e Carlo 
III, l'esposizione che presenta al trono 
la città di Valenza, chiedendo che si de- 
creti una festa solenne e un’ufliziale dimo» 
strazione con giusta e dovuta celebrità, 
in tutti i dominii delle Spagne, in onore 
della dogmatica dichiarazione e procla- 
mazione dell’Immacolata Concezione di 
Maria Vergine (.tella divozione della Spa- 
gua a tale insigne prerogativa della gran 
Madre di Dio, riparlai nel vol. LXXVI, 
p. 267); festa che gli spagnuoli celebra- 
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rono innanzi che fusse diramata la cor- 
rispondente bolla Ineffabilis Deus, per 
sì caro e glorioso avvenimento, come de’ 
più avtichi e distinti divoti fra tutte le 
nazioni della B. Vergine e dell’ineffabi- 
le mistero di sua pura Concezione. Di- 
vozione dagli spagnuoli manifestata e con- 
fermata mille volte con atti i più solenni 
ed uffiziali, singolarmente nelle sempre 
immortali Cortes del1621 e del1760, co- 
me a loro venerata Patrona particolare 
e universale delle Spagne, e oggetto dol- 
cissimo dell'amore e delle sperauze d° o- 
gni spagnuolo. L’ edificante petizione si 
ammira a p. 1148 del Giornale. S. M. 
accolse quell’ idea in modo assai favore: 
vole, lodando Valenza per la gloria d'a- 
verla iniziata. Indi la nobile deputazione 
manifestò, che i sottoscritti alla petizione 
desideravano innalzare una statua in ono- 
re dell’Immacolata Concezione in una 
piazza di Valenza, essendo firmata la pe- 
tizione da 987 persone. Frattanto il go- 
verno ricuperando di giorno in giorno il 
principio d'autorità e di forza, dopo che 
si chiusero le porte principali per le qua- 
li entrava l'anarchia; cessando la stampa 
sboccata che audacemente stimolava di 
continuo alla rivolta, nella Spagna ezian- 
dio riacquistandosi il bene fondamenta- 
le toltole negli anni precedenti di per- 
secuzione sistematica contro la Chiesa, 
non avendo più luogo la protezione cal- 
colata di tutti gl’interessi rivoluzionari e 
di sfacciato propagamento d’ogni più li- 
cenziosa sfreuatezza. Alla reintegrazione 
del Concordato colla s. Sede, seguirono 
alcune leggi lodevoli della stessa indole 
e tendenza, fra le quali hanno un’impor- 
tanza maggiore le seguenti, che ricavo 
dalla Civiltà Cattolica, L 5, p. 244. 1.° 
La derogazione della legge delle Cortes 
costituenti, relativa alle cappellanie col- 
lative: il governo restituì la loro condi- 
zione canonica a queste pie fondazioni, 
le quali il liberalismo tentò d’annichila- 
re insieme con tutto quello che mena o 
che giova a mantenere indipendente il 
VOL. LXXXVIL 
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sacerdozio cattolico. 2.° L' apertura de’ 
concorsi pubblici giusta le prescrizioni 
tridentine per la provvisione de’curati e 
dell’altre prebende ecclesiastiche.3.°L’or- 
ganizzazione della censura de’teatri, di- 
retta a purgare le scene dallo sozzure che 
da parecchi anni le rendevano immen- 


| samente pericolose e detestabili. 4.° L'in- 


vito fatto dal governo a’ prelati del regno 
perché celebrassero con tutta la pompa 
la solennità dell’Immacolata Concezione. 
5.° L'intero annullamento delle clausole 
empie e barbaramente restrittive che il 
regalismo ateo de’ progressisti avea po- 
sto al placet della suddetta bolla ref 
fabilis Deus ; e per la quale nell’ enco- 
miata petizione di Valenza era stato ri- 
chiesto alla regina riparazione all’ope- 
rato dall’anteriore governo, che conside- 
rò » come non necessaria ogni dimostra» 
zione ufliziale, ed a far circolare la citata 
bolla col solo Regio Exequatur, conces- 
so con restrizioni poco convenienti al ca- 
rattere e all’ indole del suddetto docu- 
mento ”. Gli ultimi due provvedimenti 
dinotano la soddisfazione che il governo 
dovette dare alla generale indignazione, 
con cui gli spagnuoli videro le profana - 
zioni che la demagogia accumulò per o- 
scurare e avvelenare la pura allegrezza e 
il fervido entusiasmo , col quale la Spa- 
gna accolse la defiuizione dogmatica del- 
l’Immacolata Concezione. Quindi vivissi- 
mo fu il giubilo destatosi nell'anime cat- 
toliche al mirare l’universale e spontanea 
pietà colla quale tutte le classi di perso- 
ne, l'8 dicembre1356, cooperarono a ri- 
parare gl’ insulti bestiali, che la stam- 
pa libertina, le Cortes costituenti e il go- 
verno stesso scagliarono impunemente, 
due anni addietro, contro l’augusta Ma- 
dre di Dio. Dal reale palazzo fino al più 
povero abituro del manovale, dalle pom- 
pose assemblee degli ordini militari fino 
alle ultime confraternite de’poveri gior- 
nalieri, tutti concorsero all'atto di ripa- 
razione. L’orazioni, le limosine, le gene- 
rali comunioni, la frequenza divota de' 
18 
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fedeli mostrarono, che gli addobbamenti 
de’ templi, 1’ orchestre, le luminarie e le 
processioni erano la manifestazione ve- 
rissima de’loro profondi sentimenti d'a- 
nimo religioso, Ne’primi mesi del 1857 
sì comiuciarono l’elezioni pel nuovo par- 
lamento oCortes da inau gurarsi il1.°mag- 
gio. E importante e veritiero quanto ri- 
produsse il n.° 76 del Giornale di Ro- 
ma del1857, cioè l’indirizzo agli eletto- 
ri del1.° distretto di Granata, in cui sono 
egregiamente esposti i pensamentie i de- 
siderii, da cui sono animatigli elettori re- 
ligiosi monarchici , tali e allri savi elet- 
tori, sull’elezione del lovo rappresentan- 
te nel congresso de'deputati, per la glo- 
riosa rigenerazione della Spagna.» Dopo 
molti anui di sventure e di mali sempre 
crescenti, il popolo spaguuolo ha udito 
dal labbro di S. M. con somma esultan- 
za, ch'è assolutamente necessario riven- 
dicare al trono il suo splendore e difen- 
dere la religione de’ padri nostri dagli ol- 
traggi dell’empietà : parole, che chiara- 
mente esprimono il pro fondo e necessa. 
rio legame, che stringe, come aurea cate- 
na, la pace e tutti i beni sociali all’ anco- 
ra della religione ed al brillante diadema 
de’nostri monarchi, e che nella tremenda 
tempesta, da cui è minacciata la civile Eù- 
ropa, offrono agli occhi del popolo le due 
uniche vie disalvezza: Cattolicisimo elo- 
narchia. E finchè questi alti fini procla- 
mati dal governo di S. M. non siano con- 
seguiti, la società , tocca nel cuore da cao- 
crena mortale , seguirà un cammino di 
perdizione: profondamente agitata da po‘ 
litiche convulsioni, lacerata dalla discor- 
dia , talvolta inondata di sangue e di la- 
grime, cadrà in fine nel funesto abisso a- 
perto sotto i suoi piedi dalla rivoluzione, 
e sarà cancellata dal numero delle nazio- 
ni civili. E nel dire, che la società è in- 
ferma, non pronuvuci amo una parola vuo- 
ta di senso: visibili sono i sintomi di sua 
infermità,e ne fanno testimonianza i mez» 
zi di che abbisognauo i governi per fre- 
nare il male e salvare la società da’ suoi 
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propri eccessi. Ne’bei tempi incui il cuo- 
re degli uomini batteva colla regolarità 
propria della vita cristiana, era bastan- 
te la voce del dovere a guidare i popoli 
sulle vie della pace, della rassegoazione e 
dell’ ubbidienza : oggi sventuratamente 
bastano appena gli eserciti e la polizia, 
moltiplicati senza numero, a mantenere, 
non diremo l’ ordine morale, dove non 
giunge la furza, ma l'ordine materiale 
de’ popoli. Ora come curare questa gran- 
de e dolorosa piaga ? Il goveruo di S. M. 
lo ha detto: ridonando al trono il suo 
splendore e vendicaudo la religione dagli 
oltraggi ricevuti. Grandioso concetto , a 
cui devono associarsi tulti gli uomini di 
buona volontà. E coloro che osteggiano 
questo bel pensiero, nonci dicano che io 
esso non sono espressi i nomi di libertà e 
di progresso iutellettuale e materiale de’ 
popoli. Se con quella parola si espresse la 
libertà demagogica,non potremo mai mi- 
rarla come un diritto, ma come un'arma 
micidiale contro le cose più sagre : però 
ses’'intende ad indicare la vera libertà, la 
libertà per il bene, la libertà data all'uo- 
mo dalla Chiesa cattolica per rompere le 
catene, in che gemeva, la bella e pura li- 
bertà, che per nulla si distingue dalla ci- 
viltà cristiana, noi dobbiamo dire che a- 
miamo la libertà e desideriamo che regui 
nella cara nostra patria con tutti gli splen- 
dori e gli attributi, che ha ricevuto dalla 
Chiesa caltolica, unica istituzione che ba 
la gloria d’aver incivilita l' umanità. Ri- 
guardo al progresso inteltettuale , basta 
dire che questa civiltà, nel cui seno corse 
per nou pochi secoli con glorioso proce- 
dere la monarchia spaguuola, portò in se 
lo splendore della luce e della verità ne- 
cessaria alla salvezza del mondo, dal cui’ 
splendore sono derivate luce e verità per 
lescienze, bellezza d’inspirazione per l’ar- 
ti, bontà pe’ costumi, e più specialmente 
quel retto senlire, quel sicuro giudizio, 
che hanno gli animi religiosi, e che vale 
più di tutta quella coltura di vane parole 
e di falsi splendori. E nell’ ordine mwate- 
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riale, chi non vede, che non solo è iu ar- 
rmonia, ma necessariamente legata al re- 
goo della pace e dell’ ordine religioso e 
morale? Da qualche tempo si va procla- 
mando come bene supreino il pensiero 
de’beni materiali, non interamente però 
attuato : noi vorremmo che questi beni 
materiali si realizzassero senza violenta- 
re quell'ordine che loro segnala un luo- 
go inferiore e subordinato a’ beni che 
hanno per oggetto i costumi. Donde pro- 
cede poi che il bene materiale non è rea- 
lizzato da quelli che lo chiamano supre- 
mo, e che bisogna secondar le mire di 
quelli che lo pongono in luogo inferiore? 
A vviene, perchè i primi non contano sul. 
la pace, sull'ordine, sulle virtù religiose, 
mezzi senza cui anche l’imprese inferio- 
ri sono sempre illusorie, e non escono dal- 
le labbra loro tali promesse con quella 
sincerità propria de'cuori veramente cat- 
tolici. Ecco la bandiera, che deve guidare 
chi ama il bene della sua patria con quel. 
l’amore intimo e fervido, che tutti strin- 
ge: Cattolicismo e Monarchia: e in for- 
za di questi due gran fatti e principii, pa- 
ce, ordine, virtù religiose, progresso nel 
vero, soccorso ne’ bisogni, giusta libertà 
per.tutti, e infine benessere materiale e- 
steso possibilmente ne’ membri della so- 
cietà”. Come procederono l’ elezioni de? 
deputati alle Cortes, e de'differenti parti» 
ti politici, lo dice e ne rende ragione il cor- 
rispondente della Civiltà Cattolica nel 
t. 6, p. 499 e 636 della medesima, Si 
compirono l’elezioni in pace, e fu grazia 
grande di Dio; riuscirono in favore del 
governo e suoi ministri, con discreta op- 
posizione di progressisti temperati e d’al- 
cun partitante dell’ unione liberale. Per 
cui si osservò, che il ministero non avreb- 
be avutoa lottarecontro l'opposizione, ma 
colla maggioranza parlamentaria. Che sa- 
rebbe però guerra domestica, questione 
di famiglia, nella quale niuno riporterà 
la vittoria, se non fosse la democrazia, la 
quale, secondo l’uso, è tornata a seppel- 
lisi nelle sue caverne per prepararsi alla 
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3.° riscossa. Si dice ancora del real decre- 
to d’aprile che concesse piena amnistia 
a tutti coloro che in qualsivoglia modo 
avevano preso parte ne’ due ultimi au- 
ni all’ insurrezioni e cospirazioni carli- 
ste, in favore del conte di Montemnolin 
o Carlo VI dimorante tranquillamente 
nella corte de’ suoi reali ‘parenti di Na- 
poli, in piena estimazione. Si parla pu- 
re del nuovo ambasciatore straordina- 
rio e plenipotenziario della regina di Spa- 
gna presso la santa Sede, giunto in Ro- 
ma, S. E. Alessandro Mon già ministro 
di gabinetto, il quale presentò al Poutelì 
ce le sue credenziali a'4 aprile 1857 con 
liete speranze per le riprese relazioni, e 
con quella di presto rivedere il nunzio 
apostolico in Madrid, e quindi provve- 
dere alle tante sedi vescovili vacanti; es- 
sendo generale la religiosa inopazienza de’ 
buoni spagnuoli di godere quanto prima 
compita la ristorazione e l’organamento 
cella afflittissima e illustre loro Chiesa. 
Grande essere il bisugno che sentono gli 
spagnuoli d’un gagliardo sacerdozio che 
segua il cé6mpito di combattere. l’indiffe- 
rentismo delle classi agiate ed il profondo 
pervertimento cagionato nello spirito cat- 
tolico del popolo per le predicazioni del 
protestantesimo; il quale venne nel pae- 
se inoculato non sotto l’esterna forma 
del suo culto di tolleranza ec., ma indi- 
rettamente per mezzo d’una cotale spe- 


cie di propaganda politica e letteraria, la 


cui malignità riesce tanto più terribile 
ed efticace, quando più occulta e insidio- 
sa. Per ultimo si annuncia e dà contez- 
za di un’ opera di recente stampata in 
Ispagna, a cagione di sua grande impor- 
tanza per quanti studiano la storia ec- 
clesiastica, il diritto canonico, l’antichità 
cristiane, i costumi, la disciplina e le tra- 
dizioni cattoliche delle nazioni. L'opera è 
intitolata: Coleccion des Canones y de 
todos los Concilios de la Iglesia de E- 
spana y America en lalin y castellano 
per d. Juan Tejada y Ramiro, Madrid 
1849-1856. Sotto gli auspici della si- 


276 VAL 


curezza pubblica e della tranquillità ge- 
nerale, non solo con tutta libertà e sen- 
za perturbazione seguirono l’elezioni de’ 
deputati alle Cortes, ma anco l’ elezioni 
delle magistrature municipali. A p. 434 
del Giornale di Roma si riproduce il di- 
scorso del trono, pronunziato a nome del. 
la regina Isabella dal maresciallo Narvaez, 
nell’apertura delle Cortes, a’ senatori e 
a’deputati. Tra le altre cose ivi si riferi- 
sce.» Colla più grande consolazione del 
mio cuore io vi annunzio il ristabilimen- 
to delle relazioni colla s. Sede. Le difli- 
coltà che si opponevano a questo avve- 
nimento tanto desiderato essendo rimos- 
se, io ho mandato a Roma un ambascia; 
tore, il quale in mio nome deve stringe- 
re i vincoli sagri che uniscono la monar- 
chia spaguuola al Padre comune de’ fe- 
deli”. Annunziò pure le vistabilite vela- 
zioni coll’imperatore delle Russie, anti- 
co alleato della Spagna. Le relazioni di- 
plomatiche colla repubblica del Messico, 
interrotte per casi de plorabili,sperare che 
l'interruzione non avrà lunga durata. Lo 
stato interno della monarchia essere per 
quanto possibile soddisfacente; la tran- 
quillità pubblica e la sicurezza interna 
essere pienamente consolidate. Le pro- 
vincie d’ oltremare in America e in Asia 
trovarsi in-via di prosperità. Il concor. 
dato concluso colla s. Sede essere stato 
ristabilito in tutta la sua forza e vigore; 
inoltre essersi adottate altre disposizioni 
nell’intendimento di restituire alla Chie- 
sa la libertà, ch’ebbe in dote dal suo di- 
vin Fondatore e fu in ogni tempo sì ri- 
spettata dal religioso popolo spagnuolo 
e da’gloriosi antenati della regina. Disse 
dell’imperiosa necessità di contrarre un 
prestito; de’ provvedimeoti sulla riforma 
costituzionale del senato, e dell’ unione 
della dignità di senatore alle più alte ca- 
riche della Chiesa e dello stato , con in- 
trodursi l’eredità a’ senatori nati grandi 
di Spagna come un nuovo elemento di 
forza e di stabilità, ecome mezzo di man- 
tenere in modo permanente i gloriosi no- 
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mi, che ne’tempi passati e presentemente 
hanno servito e recato lustro alla patria. 
Che gli sarebbero presentati i provvedi- 
menti adottati pel ristabilimento delle leg- 
gi in vigore nel1854, edi bilanci per le 
riforme e modificazioni necessarie ad e- 
quilibrare l’entrate colle spese pubbliche. 
La stampa, da lungo tempo retta da di- 
sposizioni transitorie, richiedere una leg- 
ge fissa e stabile, la quale sarebbe sotto- 
posta alla loro approvazione , e che pur 
permettendole la più semplice discus- 
sione delle cose pubbliche, dovesse trat- 
tenerla da quegli abusi e traviamenti che 
I° hanno così sovente compromessa. Che 
gli sarebbero proposte disposizioni im- 
portanti, per dareall’insegnamento pub- 
blico la stabilità legale; e per rimuove- 
re gli ostacoli che si oppongono alla ra- 
pida esecuzione de’ lavori pubblici; non 
che per unire alle grandi strade di co- 
municazione d’ogni sorta, le strade pro- 
vinciali e municipali, tanto necessarie al- 
lo svolgimento dell'agricoltura e del com- 
mercio. Della legge sul regime ipoteca- 
rio, anche per diminuire l’ interesse de’ 
prestiti, divenuto eccessivo. In armonia 
furono i discorsi di risposta de’corpi le- 
gislativi del senato e de’deputati. Essen- 
dosi presentato alle Cortes il pr ogetto di 
legge sulla pubblica istruzione, vari ora- 
tori parlarono, fra’quali Orobio e Teia- 
do, col riferito dal Giornale di Romaa 
p.592. Disse il primo. » In Ispagna, fino 
da’più remoti tempi, la Chiesa è stata la 
direttrice del pubblico insegnamento; a 
lei dobbiamo non solo la conservazione 
delle buone dottrine, ma in molte epo- 
che i progressi d’ogni ramo dell’umano 
sapere. L'istruzione diretta da’ principii 
religiosi ha continuato in Ispagna da’ 
tempi più remoti fino a noi: e i tempo 
de’ re cattolici abbiamo veduto fiorire 
grandi uomini in ogui scienza; il che pro- 
va, che tale influenza religiosa era alta- 
mente provvida nella pubblica istruzio- 
ne. Signori , questa pubblica istruzione 
ha un grande numero d' istituti intenti 
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a darla gratuitamente, e perciò gran nu- 
mero di professori hanno la necessaria 
vocazione, perchè sia provvida e cammi- 
ni sull’aperta via. Fino a Carlo Ill è ri- 
masta divisa dallo stato, e fu allora quan- 
do la nomiva de’rettori venne a dare al- 
lo stato sopra l’ università una direzione 
fissa e permanente. E non ho mestieri di 
favellare de’vari progetti proposti dal go- 
verno, né dello ristabilimento della com- 
pagnia di Gesù, che venne ad avere tan- 
ta importanza in una parte dell’ istruzio- 
ne, a mio credere con tanto utile, perchè 
tuttociò è abbastanza noto a' signori de- 
putati. Ma dal1820 si osserva una spe- 
ciale tendenza nell’introdurre nel ramo 
della pubblica istruzione idee rivoluzio- 
marie, come nella politica e nell’ ammini- 
strazione: e questo è deplorabile, perchè 
con queste idee sorgono nuovi pericoli per 
la società e per lo stato, i quali non si 
ponno combattere se non colle idee ve- 
Jigiose. Onde, o signori, quando l’ idee 
dissolventi e antireligiose crescono tanto, 
non possiamo lasciare disarmata la Chie- 
sa, e procurare dobbiamo, che il clero 
abbia un intervento necessario a ripara» 
re questi mali. E credo che lo stato non 
può di per se trattenere il veleno di que- 
ste idee, e che per combatterle dobbia- 
mo appoggiarci all'influenza del clero 
sopra la gioventù. Queste idee che cam- 
minano costantemente co’ fucili della ri- 
voluzione non si provano, né si altaccano 
se non con l’ altre idee del tulto contra- 
rie. Ciò eloquentemente ha espresso l’uo- 
mo che iu questo secolo ha significato 
più l’idee della forza; Napoleone I nell’a- 
pogeo di sua potenza dicea al capo del- 
l'università di Francia, il sig." .Fontanes: 
In questo mondo non vi sono più che due 
forzes quella della spada e quella del. 
lo spirito: non so come avvenga che lo 
spirito vinca sempre la spada. Ma se il 
governo, il quale, o signori, ha la forza, 
non si appoggia nel sostegno della Chie- 
sa, come potrà combattere queste idee? 


Jo pel mio paese desidero una grande i- 
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struzione: ma se i maestri non mi offru- 
no la garanzia di moralità e di religione 
necessarie perchè non sia insegnato il 
male, preferisco, che vi sia ignoranza; 
perocché se questa è somigliante alla fa- 
me, l’istruzione anti-religiosa è eguale al 
veleno: la fame si estingue con un pezzo 
di pane; ma se diventa veleno non so se 
arriveremo a tempo coll’ antidoto. Ogni 
nuova dottrina si riduce all’ immodera- 
to desiderio de'godimenti materiali, e al- 
la ribellione contro l'autorità. Il deside- 
rio de’godimenti materiali soltanto può 
esser frenato colle massime religiose, che 
obbligano allo stesso modo il ricco e il 
povero: ed oggi che la insubordinazione 
è un fatto perpetuo giornaliero, oggi che 
si vanta chi si ribella, non sarà per Lutti 
un bene l’insegnare a’fanciulli delle scuo- 
le, come insegnamento di fede, che si 
deve rispettare l'autorità?” Termina l’e- 


.loquente Orobio col dire : Queste ragio- 


Di e questi motivi non isviluppava, per 
non essere venuto a ciò preparato; tocca è 
re al governo di ridurre alla pratica l’i- 
dee enunciate nel preambolo del proget- 
to, mediante un articolo, il quale deter- 
mini che il clero debba avere un inter- 
vento in ogni ramo d'insegnamento, in 
conformità di ciò che previene il concor- 
dato, e di ciò che si è sempre praticato 
nella Spagna. Sarebbe una grande sod- 
disfazione pegli spagnuoli tutti, che fos- 
se fissata fra le basi dell’ insegnamento, 
una che determinasse la direzione del 
clero in questo insegnamento. Dipoi pa r- 
lò il non meno eloquente Teiado, dichia- 
randosi sorpreso in dovere ragionare do- 


.po un discorso, che in sostanza aveva e- 


spresso le sue idee. La questione essere 
di somma importanza e tale che a suo 
credere nessun'altra ve n'ha eguale (di- 
videndo eon lui il sentimento di preferen- 
za ad altre nozioni, di questa ragionai a 
Universita e in altri articoli, ed anche 
qui amai riparlarne); dappoichè non pou- 
no paragonarsi con essa né la riforma po- 
litica, né un completo mutamento di po- 
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litiche istituzioni. » La ragione è più chia- 
ra: al trattarsi d’ una riforma politica sì 
tratterebbe d’ interessi transitorii, come 
ogni interesse politico; e anche quando 
fosse risoluto con errore, sarebbe questo 
transitorio e non nuocerebbe che ad una 
generazione : ma nella questione della 
pubblica istruzione si tratta non solo de- 
gl’interessi della presente generazione,ma 
‘delle generazioni future! Che cosa è un 
progetto di pubblica istruzione? Un pro- 
getto, in cuisi fissano i principii che devo- 
no servirea dirigere la mente e la volontà 


dell’uomo: istruire e insegnare ciò che s 


deve credere: istruire e insegnare ciò che 
si deve pensare in ordine alle verità , che 
hanno da dirigere la vita e la mente del- 
l’uomo. Ebbene: l’uomo non sa che ciò 
che gli è insegnato, e non opera che in 
conformità di quanto sa: per conseguenza 
l’intera vita dell’uomo dev’ essere in ar- 
monia con ciò che gli viene insegnato : e 
siccome la società è l'unione degl’indivi- 
dui, ciò che è l'individuo sarà la società, 
e ciò che sarà la presente società, lo sa- 
rà anche la futura. Dico che la pubblica 
istruzione si occupa de’principii, che han» 
no da dirigere l'individuo in tutti i diffe- 
renti ordini di verità. Perciò fra gli ordi. 
pi di verità sta naturalmente l'ordine della 
verità religiosa: perciò dico che gl’interes- 
si di questo assunto non solo sono di que» 
sto mondo, ma riguardano l’altro ancora: 
onde l’unica cosa che io vengo a combat- 
tere, come il sig." Orobio , è la rivoluzio- 
ne. La rivoluzione, sventuratamente ab- 
bastanza previdente, lia ben conosciuto, 
che dove dovea agire per allargare il suo 
dominio era ne’ progetti della pubblica i- 
struzione. La rivoluzione ha conosciuto 
assai bene, che avvelenando la fonte, sa- 
sebbe avvelenato il canale, e naturalmen- 
te dilatandosi il male, il mondo sarebbe 
suo, perchè la rivoluzione cerca sempre 
il male. Onde da 80 anni a questa par- 
te si è visto che la rivoluzione ha avvele- 
nato la filosofia col razionalismo, la sto- 
ria colla menzogna, e così distruggendo 
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nell'uomo la verità nel principio, che dee 
ve dirigere la sua ragione e la sua memo- 
ria, gli ha ispirato l'errore, ed il male è pe- 
netrato intuttii pori. Da questa regola ge- 
nerale sì vanno certo eccettuando molti: 
credo molti,credo che il mondo in genere, 
e la Spagna in ispecie,sia in via di reazione: 
credo che i grandi mali prodotti dall’ in- 
terne rivoluzioni abbiano aperto gli oc- 
chi a molti uomini dabbene, e distruggen- 
do il principio dell’idee assolute hanno a 
poco a poco ristabilito ciò che direi equi- 
librio della ragione. E qual è il fonda- 
mentale principio proclamato dalla rivo- 
luzione nella pubblica istruzione? Il Ra. 
zionalismo (V.), cioè la sovranità assolu- 
ta della ragione, la quale dalla pretesa ri - 
forma luterana in primo luogo e dalla ri- 


- voluzione francese in secondo, ha preso 


un carattere spaventevole, perchè consi- 
derato come una dottrina e una teoria 
conosciuta dal comune della gente; ma 
non sono note le sue conseguenze, e que- 
sto vengo adesporvi. Il che conferma che 
la ragione è sovrana, che uno non si Lie- 
ne obbligato a credere, se non ciò che pa» 
re alla sua ragione,e da ciò la guerra con- 
tro la religione, tutte le idee protestanti 
e l'eresie! Ciò nell'ordine religioso: e nel- 
l ordine politico, se la mia ragione è so- 
vrana, non vi ha per me alcuna vera po- 
litica, se non quella che io amo: da ciò 
quella perturbazione, quell’ agitarsi de’ 
partiti, ne’quali nessuno ha principii cer- 
ti: quel pervertimento del sentimento 
artistico e letterario, que’romanzi assur- 
di e immorali del secolo presente (che 
meglio deplorai nel vol. LXXXIII, p. 
292): da ciò l'assoluta sovranità della 
volontà ; perocchè dal momento che pos- 
so pensare ciò che voglio, posso anche 
fareciò che voglio, posto che quanto pen- 
so è certo: da ciò lo scandalo insorto nel. 
le scuole, doye si dice male il bene, bene 
il male, Dio un male, la proprietà un fur- 
to!” Frattanto si annunziò dalla Civileà 
Cattolica l’universale contento, che nel 
maggio già io Madrid era stato ricono» 
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sciuto mg." Giovanni Simeoni. Questo 
prelato dumestico del Papa vi fu inviato 
quale incaricato d'affari, e fu già uditore 
della nunziatura in quella del cardinal 
Brunelli. La questione dell’ istruzione 
pubblica, che nel congresso delle Cortes 
sollevò un calelo dibaltimento, viene chia- 
rita dall’istruito corrispondente della Ci- 
viltà cattolica a p. 367 del t. 7 di que- 
sta. Dice che vi presentò francamente il 
pensiero cattolico contro l’ommissione del 
governo, il quale sopra così importante 
materia nelle basi da lui preseutate niu- 
na consagrava l’ingerenza nell’ insegna- 
mento pubblico imposta alla Chiesa dal- 
la fede cattolica e dalle tradizioni degli 
spagnuoli, e dal concordato; e contro il 
giusto mezzo della commissione del con- 
gresso incaricata d’inforimare sul proget- 
to, che riparando a ommissione sì stra- 
na e ingiusta, volle ripararvi nel pream- 
bolo della legge , benchè la tralasciasse 
nelle basi. Così fu intavolata la lotta tra 
il cattolicismo sincero e assoluto, e il cat- 
tolicismo secundum quid degli ammo- 
dernatori e de'moderati. Cercò il gover- 
no di porre la pace colle sue timide di- 
chiavazioni , e con vaghe promesse che 
non soddisfaceva niuna delle parli, e fu 
necessario venire a battaglia finita affi- 
dando il dibattimento ad una votazione 
nominale, nella quale l'opposizione cat- 
tolica otteune 62 voti, contro poco più di 
190. Nunsicreda però che questa mag. 
giorita sia anticattolica ; ciò sarebbe ine- 
salto e ingiusto. Ciò che si pose a’voti non 
fu già se la Chiesa dovesse o no inter veni- 
re nell’inseguamento pubblico , nel che 
evauo tutti pienamente d'accordo. La vo- 
tazione riguarda va bensì l'estensione e la 
natura della confidenza che doveasi con- 
cedere al governo per attuare nel fatto 
il principio cattolico ammesso del pari 
dal governoe da'deputati. Il dibattimen- 
to non fu certamente inutile : esso chiarì 
una questione la quale veniva malameute 
sciolta senza alcuna opposizione dagli u- 
piversitari libertini, e destò l’ attenzio- 
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ne negli animi indifferenti sui pericoli del 
callivo inseguamento. La prova che la 
discussione fu opportuna, e la difesa de- 
gl’interessi cattolici ben diretta, si ha dal» 
la rabbia colla quale il razionalismo di- 
fese i suoi principii. Insulti, sarcasmi, ca. 
luonie, tutto si avventò contro i 62 de- 
putati della minorità : il liberalismo stril- 
lò, ela Chiesa perla1.' volta dopoil1854. 
spiegò la sua bandiera nel parlamento 
spagnuolo in una questione concreta, È 
dibattimenti sopra l’istruzione pubblica 
presentarono il contrapposto delle be- 
stemmie scagliale impunemente da’ co- 
stituenti demagoghi del 1854 nel discu- 
tersi la celebre base 2.° della loro costi- 
tuzione nonnata. Dipoi a’ 10 settembre 
scrisse il corrispondente della Civiltà 
Cattolica, t.8, p. 117, che la Gaceta 
avea pubblicato la legge dell'istruzione 
pubblica, composta dal governo in for- 
za dell'autorità datagliene dalle Cortes. 
I richiami de’deputati cattolici non ri- 
masero fuori d'effetto ; si può dire se la 
legge non è ottima, certo è molto mi- 
gliore di quella che le circostanze pre- 
senti facevano sperare. Si pone un limi- 
te alla libertà de'professori nello sceglie- 
re i testi per le lezioni. I libri destinati 
all'insegnamento della religione e della 
morale devono ottenere la sanzione ec- 
clesiaslica; per tutti gli altri testi d'ogni 
facoltà pubblica occorre l’ approvazio- 
ne del consiglio deli’ istruzione pubbli» 
ca, nel quale entrano qua membri pro- 
pri il fiscale della Rota e il vicario ec- 
clesiastico di Madrid. Nun bastando l’a- 
ver buoui testi se sono nale spiegati, si 
lascia a’ prelati compiutamente libeva 
la vigilanza sopra l'insegnamento, e ven- 
gono determinati prudenti modi di re- 
pressione e di castigo a’ professori che 
inseguano cattive dottrine; viene inlo- 
dotto in ogni giunta provinciale e mu- 
nicipale d'istruzione pubblica un eccle- 
siastico designato dal rispettivo dioce- 
sano ; e finalmente si dà facoltà agli or- 
diui religiosi de' due sessi di fondare e 
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dirigere istituti d’ insegnamento secon. 
dario, senza essere soggetti a ispezioni lai- 
cali, e senza ricliedersi da loro que’ ti- 
toli accademici che sono necessari pe'se- 
colari. Vengono separati e divisi i corsi e 
i programmi di teologia e di diritto ca- 
nonico, e si riuniscono nuovamente, co- 
n'erano ab antico, quelli di diritto civile 
e canonico, imponendo di studiar ambe- 
due a chi si dedica alla giurisprudenza. 
Questo è il lato buono della legge. Il la- 
to cattivo lo deriva dalla doppia smania 
di secolarizzare l'insegnamento, e di ren- 
dere l’ istruzione enciclopedica. Quindi 
disposizioni, classificazioni, ordinamenti 
molteplici, i quali non avranno altro ef- 
fetto che di crescere il numero degl’in- 
differenti nella religione e degli ambi- 
ziosi pedanti nelle scienze, e per conse- 
guenza d’indebolire la forza generale del- 
la nazione, la qual forza dimora in una 
eletta d’uomini veramente dotti, in cui 
i forti sentimenti sono pari a’'grandi pen- 
sieri. Vi sarà una nuova accademia di 
scienze morali e politiche, la quale riu- 
scirà forse col tempo qualche cosa di so- 
migliante alla famosa scuola normale di 
filosofia di Parigi. A”30 settembre la re- 
gina la fondò in Madrid, eguale in cate- 
goria alle 4esistenti spagnuola, di storia, 
di belle arti, e di scienze esatte, fisiche e 
naturali. La compose di 36 accademici, 
e intanto ne nominò la metà, e per pre- 
sidente il marchese di Pidal ministro de- 
gli affari esteri. Frattantola città di Tor- 
tosa avea ottenuto la facoltà di stabilire 
entro le sue mura un collegio di chieri- 
ci regolari delle scuole pie; Daroca ne 
inaugurò altro; e nell'isola di Cuba re- 
caronsi i medesimi religiosi ad aprire una 
scuola normale. Per una coincidenza, la 
quale non può tenersi per fortuita da chi 
studia la cagione intima e universale e lo 
stromento immediato delle rivoluzioni 
rooderne, è avvenuto che mentre il re- 
cente incendio politico del Belgio era mal 
domato, mentre al tempo stesso la de- 
mocrazia franceseagitavasi intorno e fuo- 
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ri le urne elettorali, mentre i mazziuia- 
ni tentavano ne’ giorni 29 e 30 giugno 
di sommovere Livorno,Genova e Napoli, 
oltrel’attentare alla vita di Napoleone III 
(indi a'14 gennaio 1858 si rinnovò infer- 
nale tentati vo,contro di esso e la spagnuo- 
la imperatrice); appunto in quegli stessi 
giorni levaronsi nella Spagna, e propria- 
mente al settentrione delle proviacie di 
Andalusia, vari gruppi di faziosi armati. 
Cominciarono col fermare e rompere la 
corrispondenza pubblica, seguitarono col 
penetrare nelle borgate, commettendo o- 
gui genere di delitti e di eccessi. Particolar- 
mente la fazione capitanata da un tal Ca- 
ro, formatasi in Siviglia quasi alla piena 
luce del giorno, ed organizzatasi impune- 
mente come se fosse stata una società in- 
dustriale, corse, senza impedimento al- 
cuno né ostacolo, per lo spazio di 8 gior- 
ni interi, terre e città di molto rilievo, co- 
me Otrera e Arahal, ed in esse si abban- 
donò al saccheggio e all'incendio, impa- 
dronendosi degli archivi pubblici e pri- 
vati, imponendo contribuzioni pecunia- 
rie, rubando cavalli, il denaro e tutti i 
mobili di valore ch’erano nelle case, dis- 
onorando le donne e ferendo ed ammaz- 
zando gli uomini. Finora non s'era mai 
veduto nella Spagna che 200 fuorusciti, 
in nomedi una bandiera politica, violas- 
sero con tanta viltà e barbarie tutte le 
leggi divine ed umane. Ma ciò che fa più 
orrore in sì lagrimevoli casi, si è che la 
parte più feroce vi fusostenuta dalle fem- 
mine del popolaccio,le quali furono le pri- 
mea indicare a'faziosi le case agiate di lo- 
ro terre, le primea gettarsi al saccheggio, 
le prime a provocare gliammazzamenti. 
Fortunatamente le milizie reali, secon- 
dando l’ energia de’ medesimi cittadini 
ouorati di quelle terre, riuscirono a di- 
struggere quelle fazioni, dopo combatti- 
menti tenaci e sanguinosi. Nelle diverse 
scaramuccie nella Serrania de Ronda, 
morirono circa 30 faziosi, i quali uniti 
ad altri 50 fucilati, dopo d' essere stati 
presi coll’armi in mano, e ad altri puniti 


216 CAP 


co Mansi dice di aver veduto, tra le 
moltissime opere del Capranica, un 
trattato presentato al concilio di Ba- 
silea per la sua elezione al Cardina- 
lato; ed un altro dell’ arte del ben 
‘morire pubblicato nel 1487; da ul- 
timo una storia del concilio di Basi- 
-lea, della quale giovossi il Patrizi 
nell'opera, che pubblicò sul medesi- 
mo argomento. Dal canonico di Fer- 
mo Michele Catalano abbiamo: De 
Vita, et scriptis Dominici Capra- 
‘nicae Cardinalis etc. Fermi, 1793; 
‘ed è scritta con maggior critica di 
quella che compilò Battista Poggio, 
e si vede nel Baluzio, Miscell. lib. 
III, p. 263 dell'edizione di Parigi 
del 1680, e tom. I, p. 342, dell’e- 
dizione di Lucca. 

CAPRANO Prerro, Cardinale. 
Pietro Caprano nacque in Roma ai 
28 febbraio 1759 da onesti e fa- 
coltosi genitori. Dedito sino dalla te- 
nera età agli studi, fece rapidi pro- 
gressi, e per la sua pietà ed illiba- 
tezza de’ costumi, divenne il modello 
de’ suoi .coetanei. Ordinato sacerdote, 
ne esercitò con diligenza i doveri. 
Si dedicò principalmente ad assistere 
i giovani nella letteraria carriera, 
coltivandone lo spirito, anche nel- 
l’ amministrazione del sacramento 
della penitenza, che non lasciò mai, 
nè per la moltiplicità delle occupa- 
zioni, né per la esaltazione ai primi 
gradi della gerarchia ecclesiastica. 
Diresse per parecchi anni la congre- 
gazione primaria nel collegio roma- 
no, per cui potè fare non pochi al- 
lievi nella carriera ecclesiastica. Indi 
divenne professore di liturgia nel 
romano liceo, e poi di teologia mo- 
rale, nonché di storia ecclesiastica, 
cattedra da lui occupata per sedici 
anni. Contemporaneamente veniva 
incaricato negli affari ecclesiastici dai 
Cardinali della congregazione, e so- 
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pra tutto dal Cardinal di Pietro, clie ©» 
per lui avea stima, ed amorevolezza. ***. 
Invaso lo stato Pontificio dalle trup- #* 
pe imperiali francesi, nel 1809, il-x+ 
Caprano fu deportato, per non aver-&'. | 
‘voluto prestare il giuramento al got» : 
verno. Ma appena Pio VII, nel 1814 
ritornò in Roma, nominollo came 
riere d’ onore, e canonista della s@m 
gra penitenzieria, nel quale cospicù:»» | 
posto dovette sbrigare molti affal'a»; , 
rimasti indietro a causa de’ ben nc z 
avvenimenti. Pio VII inoltre lo n i 
minò consultore del s. officio, il | l 
chiarò arcivescovo d’ Iconio in pi \ 
‘tibus, segretario della congregazio : 
de’ libri della chiesa orientale, 
quella degli affari straordinari Mix 
siastici, e, nel 1823, di Propagan 
e dell'esame de’ vescovi. Nell'ese 
tare principalmente il rilevante 
carico di segretario di Propagan 
il Caprano fece conoscere di ( 
zelo fosse animato per l'incremi, — 
e per la propagazione della religi 
onde il collegio Urbano ben pi ‘© 
si vide accresciuto di alunni 7 
nati alle missioni. Introdotto V_ * .i 
in esso per opera del Caprai ° n ur 
utilissimo sistema negli studi, ‘| || 
questi fu nominato prefetto. Il ret sa i 
te Pontefice, che, nel 1926, vent ‘Uma Ly, 
Leone XII eletto prefetto ge tn (,, 
di Propaganda, ne ammirò l!'Mm .,, 
gno, e le cognizioni, e lo el'ttm n 
cooperatore del gran bene da | we dina 
cato con indefessa fatica a S1 “Ml 
rando. istituto. Finalmente, 7 
do il medesimo . Leone XI 
miare i meriti del Caprano®f,, 


concistoro de’ 15 dicembre 18"ak ql ; 
preconizzò Cardinale dell’ordià j ol Ha 
preti, e morendo quel degno 4 ‘o Na 
a’ 10 febbraio 1829, interveraj ia 10 
secri comizi per l'elezione ‘hu, hi 
VIII. Il quale Pontefice per Sien ont 
nostro . Cardinale un chiaro j,... i J 

ore 
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pure di morte, formarono un notabile 
numero ; vittime tutti dell'indegue pre- 
dicazioni fatte loro nel biennio progres- 
sista; e delle suggestioni infernali onde 
sono mossi dalle società segrete organiz. 
zatesi e dipendeati da’due centri di Lon- 
dra e di Lisbona. Questo spiega la coin- 
cidenza rilevata, tra’casi d’Italia e di Spa- 
gna. La Gazzetta diMadridde'7 settem- 
bre pubblicò gli stati della popolazione di 
Spagna, la quale ascende a 17,518,516 
abitanti,ossia 3,755,664 più che nel cen- 
so ufficiale; che serve di base alla mag- 
gior parte degli atti d’ amministrazione. 
Su questo proposito si legge del corrispon- 
dente della Civiltà Cattolica,t.8, p.117: 
» Si è pubblicata la statistica del censo 
fattosi della nostra popolazione. ! dati 
uffiziali fanno giungere a 15 milioni e 
mezzo gli abitanti della nostra penisola 
e dell’isole adiacenti ; senonché la me- 
desima commissione centrale di statisti- 
ca; per certi suoi argomenti, opina che 
quel numero debba montare fino a 17 
milioni. Sia checchéè si voglia di questo 
fatto, il certo è che la mania statistica ha 
fatto commettere e dire molte strava- 
gaoze in tutta l'Europa, e non credo che 
la Spagna faccia un'eccezione alla regola 
comune. Fra gli altri argomenti che ho 
per formare questo giudizio così severo; 
me ne porge uno la funzione che deve 
compiersi in questo giorno stesso che 
scrivo. S. M. la Regina deve recarsi di 
persona a render grazie alla commissione 
centrale di statistica pel grande atto da lei 
compiuto di notare il numero degli spa- 
gnuoli, quasi si trattasse di render grazie 
a'conquistatori dell’ America 6 agli eroi 
di Lepanto. E questo un tributo che pa- 
gosi alla statisticomania, e fa pensare a' 
popoli doversi essi credere ricchi e felici 


allorchè sono bene contati e bene clas-. 


sificati””. Per la celebrata divozione degli 

spagnuoli e di Valenza verso |’ Imma- 

colata Concezione,trovo opportunodi qui 

riferire quanto avvenne nel di seguente 

in Roma. Nel vol: LXXIII per omaggio 
VOL, LXXXVII, 
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di filiale e affettuosa divozione alla B. 
Vergine Maria celebrai quanto prece- 
dette, accompagnò e seguì l’ immortal 
decreto promulgato dal Papa Pio IX sul 
di lei Immacolato Concepimento ; ed a 
p. 76 e seg. descrissi la colonna monu- 
mentale eretta dal medesimo Pontefice; 
coll’offerte de’ fedeli d’ogni parte del mon- 
do (dichiarò poi il Giornale di Roma 
avere le somme raccolte bastato oltre al 
bisoguo allo scopo di ossequio pel santo 
dogma; il quale è una huova solenne ma- 
nifestazione del religioso consenso del- 
l'orbe cattolico pel medesimio. La som- 
ma raccolta essere stata di scudi 57;190}; 
e quella spesa di scudi 54,185; non com- 
preso il valore de’ materiali donati e nolo 
d’altrezzi egualmente condonato in scu- 
di 2291; il resìduo di scudi 3005 ero- 
gato parte a favore e rimunerazione di 
alcuni artefici del monumento,e parte per 
opere pie e per gli scavi di catacombe); 
e commemorativa nobilissima del solen- 
ne alto, a perpetua testimonianza del- 
I’ universal contento pei quella îmso- 
lante definizione, nella Piazza di Spa- 
gna, dinanzi al palazzo della Congrega- 
zione di Propaganda fide, è a quello 
nazionale della legazione di Spagna, so- 
vrastata dalla statua colossale in bronzo 
dorato, fusa nella fonderia del /atica- 
no (Y.), ed esprimente la Madre di Dio; 
la quale vi fu innalzata a'5 agosto1857; 
con l’opera de’pompieri pontificii. Il di- 
seguo del magnifico e artistico monu- 
mento, e la sua descrizione la pubblicò 
ancora il n.° 45 del t. 43 dell’ 4/bum di 
Roma; volume dedicato a S. M. la regi- 
na M.* Cristina di Spagna, madre della 
regina Isabella II. Riporta poi il n.° 203 
del Giornale di Roma del1857, e leggo 
nel rituale di cui vado a far menzione, 
aggiàngendovi le debiteavvertenze.Com- 
pito il pubblico monumento ricco e no- 
bilissimo, per perpetuare in Roma la 
soleone defitizione dogmatica dell’ Im- 
macolata Concezione, alla quale opera 
concorserò con pie offerte i fedeli d'ogni 
19 
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parte del mondo, per le spese necessarie 
(avvenimento di altissimo significato, 
dappoichè si scorse in quell’ occasione 
una nuova evidentissima dimostrazione 
della unità e verità di nostra s. fede, e 
della sempre crescente divozione univer- 
sale alla Vergine Immacolata, tutta pu- 
ra e tulta santa), stabilì il Pontefice di 
benedirlo secondo i riti della Chiesa l'8 
settembre, giorno sagro alla Natività del- 
la ss. Vergine (con apposite orazioni stam- 
pate nello stesso1857 in Roma dalla ti- 
pografia della camera apostolica con que- 
sto titolo : Ritus a SS. D. N. Pio Papa 
1X servandus in benedictione Aenei Si- 
mulacri B. Virginis Mariae sine labe 
originali Conceptae, ab ipso Summo 
Pontifici splendido monumento erecto 
‘apud Aedes s. Consilii Catholicae Fi- 
deiPropagan dae).L'embasciata di Spa- 
gna ebbe la somma soddisfazione di ve- 
dere compiersi questa memorabile e fe- 
stevole ceremonia dal suo palazzo. E ben 
degna ne era, considerando che la Spa- 
gna ‘fu una delle prime nazioni cattoli- 
che che ha onorato con pubblico culto 
l’Immacolata Concezione, che la Vergi- 
ne invocata sotto questo titolo assunse a 
proteggitrice di tutto il regno : conside» 
rando ancora che i cattolici suoi monar- 
chi fondarono perfino col titolo della 
Concezione ordini cavallereschi, e che 
nelle universitàrchiunque nel ricevere un 
grado accademico giurava di difendere 
questo gran mistero. Onde S. E. il sig.” 
Alessandro Mon, ambasciatore straordi- 
nario di S. M. Isabella II presso la s. Se- 
de, colla maggior sollecitudine e con una 
magnificenza degna della pietà della na- 
zione e-della regina che rappresenta, di- 
sponeva quanto meglio conveniva per la 
solennità. Con disegno pertanto dell’ e- 
gregio architetto prof. Antonio cav. Sarti 
venne eretta quasi per incanto sopra del- 
l'ingresso del palazzo una grande e mae- 
stosa loggia, lunga quanto l’intera fac» 
ciata, sostenuta da colonne e pilastri, e 
“sormontata da un timpano, Nel fondo di 
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questa un dipinto a bassorilievo rappre- 
sentava le varie provincie della cattolica 
Spagna, che porgono le loro congratu- 
lazioni ed esternano la loro esultanza al 
sommo Pontefice, per avere definito il 
dogma dell’ Immacolato Concepimento 
di Maria, e solto leggevasi l’ iscrizione, 
che colle altre si riportano dal Giornale; 
altra essendo sotto la cornice del timpa- 
no, nel mezzo fra le colonne. Alla destra 
di essa iscrizione vedevasi un bassorilie- 
vo rappresentante Pio IX nel momen- 
to che alla presenza degli augusti re- 
gnanti di Toscana e di Modena favel- 
la all’ Episcopato de’ loro stati, di re. 
cente da lui visitati, e alla sinistra un 
altro bassorilievo, nel quale venne effi- 
giato il Pontefice che visita ed acco- 
glie i voti delle provincie de’ suoi stati. 
A” lati di questi bassorilievi altri vede- 
vansi allusivi alle principali virtù del me- 
desimo Papa. Oltre ciò, l'ambasciatore 
fece tutto l'interno del palazzo ornare 
con una tale magnificenza, che tutto cor- 
rispondesse all’ onore che ricevea nel. 
l’accogliere in esso il supremo Gerarca 
della Chiesa in una circostanza così so- 
lenne. Il Papa dopo avere assistito alla 
solita cappella papale nella chiesa di s. 
Maria del Popolo, avendo seco in car- 
rozza gli Emi. cardinali Mattei sotto de- 
cano del sacro collegio e Barnabò pre- 
fetto della congregazione di propaganda, 
si portò colla sua corte e gli altri perso- 
naggi che avevano assistito alla cappella 
a Piazza di Spagna, seguito dagli Emi. 
cardinali intervenuti alla medesima per 
assistere alla sagra ceremonia. Ricevuto 
a’ piedi delle scale del palazzo dell'amba- 
sciata di Spagna dall’ encomiato amba- 
sciatore di S. M. Cattolica, ascese nell'ap- 
partamento. Nella sala espressamente 
disposta, depose la stola e la mozzetta, ed 
assunse l’amitto, il camice, che cinse col 
cingolo, la stola, il piviale bianco, il for- 


. male e la mitra di lama d’oro ; mentre 


tutti i cardinali toltesi le mozzette e le 
mantellette rosse, presero le cappe e le 
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berrette rosse, Indi il Papa sì condusse 
processionalmente, co’ prelati che dove- 
vano prender parte alla sagra funzione 
e col sagro collegio, alla gran loggia, pres- 
so la quale stavano già in grande uni- 
forme l’eccellentissimo corpo diplomati- 


co, i principi romani, e altri personaggi. 


espressamente invitati dall’ambasciatore 
di Spagna. Ascesa Sua Santità nel deco- 
roso trono, deposta la mitra, si alzò e in- 
tuonò il WV. Adjutorium nostrum in no- 
mine Donini, al quale e all’altre preci 
risposero i cantori della cappella ponti- 
ficia. Detto il W. Dominus vobiscum, re- 
citò l’Oremus: Deus qui de B. Mariae 
Virginis utero Verbum tuum. Indi al- 
tro apposito Oremus: Omnipotens sem- 
piterne Deus, clementissime cujus di- 
spensatione cuncta creantur ex nihilo s 
hanc Imaginem in honorem piissimae 
Genitricis Fili tui D. N. Jesu Christi 
venerabiliter adaptatam bene 4 dicere 
et sancti # ficare digneris; et praesta, 
misericordissime Pater, per invocatio- 
nem nominis tui, atque ejusdem Unige- 
niti Filii tui Domini Nostri Jesu Chri- 
sti, quem pro salute generis humani in- 
tegritate Virginis Mariae servata in- 
carnari voluisti; quatenus precibus e- 
jusdem sacratissimae Virginis, quicum- 
que camdem misericordiae Reginam et 
gratiosissimam Dominam nostram co- 
ram hac Effigie suppliciter honorare 
studuerint, et de instantibus periculis 
eruantur, et in conspectu divinae ma- 
jestatis tuae de commissis et omissis ve» 
niam impetrents ac mereantur în prae- 
senti gratiam quam desiderant adipi- 
sci; et in futuro perpetua salvatione 
cum electis tuis valeant gratulari. Per 
eumdem Dominum Nostrum Jesum 
Christum Filium tuum, qui tecum vivit 
et regnat in unitate Spiriltus Sancti 
Deus per omnia saecula saeculorum. 
Br. Amen. Terminata questa ovazione, 
il Papa riprese la mitra e sedendo pose 
l'incenso nel turibolo, indi depostala mi- 
tra s'alzò, per 3 volte, rivolto alla sta- 
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tua dell’Immacolata Concezione, la be- 
nedisse coll’aspersorio dell’acqua santa, e 
3 volte l'incensò. Dopo di che in ginoc- 
chio intuonò l’inno: Ave Maris Stella, 
ed alzatosi fu proseguito da’cantori. Ter- 
minato l’inno, il Papa intuonò cantan- 
do l’antifona : /mmaculata Conceptio 
tua, continuata da’cantori. Poscia il Pa- 
pa cantò l’ Oremus: Deus qui per Im- 
maculatam Virginis Conceptionem; e 
l'Oremus: Defende, quaesumus Domi- 
ne. Finalmeate il Papa pose fine alla com- 
movente ceremonia, con cantarele preci. 
della benedizione solenne: Sancti Apo - 
stoli: Precibus et meritis B. Mariae: 
Indulgentiam, absolu 4+ tionem: Et be- 
nedictioete..compartendo con indulgenza 
plenaria l’apostolica benedizione ad una 
straordinaria e imponentissima moltitu- 
dine di popolo divoto e giubilante, sti- 
pato sulla piazza, nelle loggie e finestre, 
come nelle vie circostanti. Dopo la be- 
nedizione i due cardinali diaconi assi- 
senti lessero ciascuno in latino e in ita- 
liano la formula dell’indulgenza plena- 
ria concessa agli astauti, e quindi getta- 
rono nella piazza le duè carte che la con. 
tenevano, secondo la consuetudine pro- 
pria delle Beredizioni solenni del Som- 
mo Pontefice. Deposti gli abiti pontifi- 
cali, e ripresa la mozzetta e la stola, il 
Papa degnossi aderire alla preghiera u- 
miliatagli dall’ ambasciatore di passare 
nell’appartamento, ov era stato prepa- 
rato un lautissimo rinfresco. E lì raccol- 
tosi anche il sagro collegio, il Papa si 
compiacque ammettere al bacio del pie- 
de il prefato ambasciatore con tutte le 
persone a lui addette, e poscia l’ eccel- 
lentissimo corpo diplomatico, unitamen- 
te a vari altri distinti personaggi e mol- 
te dame. Infine esternatosi dal Papa l’al- 
to suo gradimento all’ambasciatore, par- 
tù co’due sullodati cardinali, e si restituì 
alla sua residenza in Vaticano. A perpe- 
tua memoria di sì fausto avvenimento, 
l'ambasciatore in nome di S. M. la regina 
fece collocare sul 1.° ripiano della gran 
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scala del palazzo una marmorea iscrizio- 


ne, dettata come tutte le altre dall’aurea: 


penna del ch. p. Marchi gesuita. Roma 
vide colla più viva e religiosa compia- 
cenza la solenne benedizione e inaugu- 
razione del grandioso monumento in- 
nalzato in onore dell’ Immacolata Ver- 
gine. E a segno diletizia la sera autece- 
dente alla medesima e in quella della fe- 
sta della solennità della Natività, ogni 
pubblico stabilimento e le case tutte era- 
no illuminate con grandissima copia e 
ricchezza di lumi. Il Monte di pietà e la 
gradinata della chiesa della ss. Trinità 
de’'Monti, adiacente alla piazza di Spa- 
gna, lo erano a fiaccole ; l’insigne acca- 
demia dis. Luca e la via del Corso si 
distinguevano soprattutto, essendosi in 
tale strada dall’intrapceudente dell’ illu- 
minazione a gaz rinnovata la sorprea- 
dente illuminazione delle precedenti se- 
re del 5 e del 6, eseguita per festeggiare 
il ritorno del Papa in Roma dal trion- 
fale suo Z'iaggio, dove dispose, in ve- 
ce di lampioni, migliaia di fiammelle, 
che fecero un magnifico effetto. Nella 
stessa piazza di Spagna poi si distiosero il 
palazzo dell’ ambasciatore di Spagoa, e 
quello della s. congregazione di propa- 
ganda fide, che brillava di varie migliaia 
di lumi collocati a disegno, e vedendosi 
a traspareote l'effigie del Papa Pio IX, e 
sopra di esso il monogramma del ss. No- 
me di Maria coll’epigrafe: Cunctas hae- 
reses interemisti in universo mundo. 
Sulla cima dell’edifizio innalzavasi una 
gran Croce sostenuta dalle figurate 4 par- 
ti del mondo, e sotto leggevausi le parole 
di Cristo: Euntes in universo mundum 
praedicate Evangelium. Parole conve- 
nienti al propinquo e contiguo collegio 
Urbano, i cui allievi hanno per missione 
la predicazione della cattolica religione 
in ogni contrada dell’Orbe. L’ illumina- 
zione riuscì di mirabile effetto, e una 
straordinaria folla vi accorse, rallegrata 


anche dalle armonie de ’musicali concerti 


che stavano sulla piazza. Con tali modi 
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e riverenti dimostrazioni festeggid Ro- 
ma la benedizione e l’ inaugurazione di 
un altro pubblico monumento sagro alla 
gran Madre di Dio. Nei concistori de’ 3 
agosto e 25 settembre 1857, i comuui 
voti furono esauditi con essersi provve 
duto alle vacanti sedi vescovili e arcive= 
scovili cou nuovi pastori o con traslazioni. 
Nel 1.° furono dal Papa preconizzati gli 
arcivescovi di Toledo, Siviglia, Tarra- 
gona e Valladolid. Nel 2.° l’ arcivescovo 
di Burgos, ed i vescovi di Tortosa, Oren- 
se, Jaen, Barcellona, Cordova, Salamaa- 
ca, Oviedo, Lugo, Mondonedo, Guadix 
e Segovia. l processi de’nuovi pastori fu- 
rono fatti dall’encomiato mg." Simeoni 
praelato domestico, atque negotiorum 
Sedis Apostolicae in Hispaniarum re- 
gnis ad interim Gestore; e nelle sue ma- 
ni e in quelle delle dignità ecclesiastiche 
da lui deputate, ciascuno’ emise la pro- 
fessione di fede, come leggo nelle pro- 
posizioni coucistoriali de’ due concistori 
di Bologna e Roma. Dipoi insorsero dif 
ferenze ben gravi fra la regina ed i suoi 
ministri, come narra il corrispondente 
della Civiltà Cattolica, e principalmen- 
te per esigere i ministri, di togliere il co- 
mando dell’isola di Cuba a De la Concha, 
l'allontanamento di alcune persone dal- 
la corte, e la nomina di alcuni senatori. 
Alle negative della regina, il ministero 


nella metà di settembre le presentò due . 


volte la sua dimissione, senza che fosse 
accettata, e finalmente lo fu a’2 ottobre, 
pubblicandosi a' 15. Intanto la regina a- 
vea io tutta fretta chiamato a Madrid da 
Parigi Bravo Murillo, da Roma Alessan- 
droMon,e dall’Andalusia il capitano gene- 
rale Francesco Armero, onde consultar- 
li e formare il nuovo ministero, come i 
capi più notevoli della supposta parte mo- 
derata; il suddetto corrispondente quali- 
ficando i moderati, partigiani del dottri- 
narismo liberalesco.Circa all'odierno mi- 
mistero egli ne fa la biografia nella Civi/- 
tà Cattolica, t. 8, p. 619. Osservò la Re- 
generacion, giornale cattolico monar- 
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chico, che nel partito chiamato conser- 
vatore era impossibile formare un mi- 
‘mistero più forte di quello presieduto dal 
«duca di Valenza. Ma essendo durato ap- 
pena un anno, tirarsi la conseguenza per 
gli altri, poichè dal184o fino al presente 
vi sono stati in Ispagna 28 ministeri, Il 
nuovo ministero, a’ 25 ottobre lo pubbli. 
cò come segue la Gaceta di Madrid: se- 
gretario di stato e ministro degli affari 
esteri Martinez de la Rosa, grazia e giu- 
stizia Giuseppe Casaus, finanze Mon, ma. 
rina Bustillos, dell’interno EmanueleBer- 
mudez de Castro, lavori pubblici Sala- 
‘verria, guerra Armero e presidente del 
consiglio dei ministri, il quale formò que- 
sto gabinetto. I giornali quindi pubblica- 
rono, essere il programma del nuovo mi- 
nistero la costituzione del184.5, colle leg- 
gi organiche, e comporsi di elementi con- 
servatori. Frattanto il Papa nominò nun- 
zio apostolico di Spagna mg."Lorenzo Ba- 
rili già delegato apostolico della Nuova 
Granata(della cui opera migiovai pell’ar- 
ticolo Umana), il. novembre consagrato 
arcivescovo di 'Tiana nella cattedrale di 
Ancona sua patria, dal cardinal Brunelli 
vescovo di Osimo e Cingoli, assistito da 
mg." Antonucci vescovo d’Ancona ed U- 


mana (Y.) eda mg." Gio. Francesco Ma- 


gnani vescovo di Recanati e Loreto. La 


regina Isabella Il a'28 novembre 1857 
diè alla luce d. Alfonso principe dell’ A- 
sturie ed erede della corona di Spagna. 
Questo fausto avvenimento eccitò il più 
graude entusiasmo in Madrid e in tutto 
il resto dellaSpagna, per cuisi fecero gran. 
di e solenni dimostrazioni d’ universale 
gioia da’popoli veramente cattolici e mo- 
narchici. E indispensabile poi, che sugli 
stamponi aggiunga un fugace cenno del 
posteriormente e di recente avvenuto in 
]Ispagna. L’encomiato nunzio giunto op- 
portunamente in Madrid a’ 5 dicembre, 
nel dì seguente con quel treno reale che 
descrive il Giornale di Roma a p.1149, 
presentò solennemente le lettere pontiti- 
cie, che lo accreditano in qualità di nup- 
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zio presso S. M. la regina, e di delegato 
straordinario perlevareal s. fonte a nome 
di Sua Santità S. A. R. Serenissima il 
principe dell'Asturie. Ivi sono riportati i 
corrispondenti discorsi fatti alla regina e 
poi al re da mg." Barili, e le analoghe ri- 
sposte degli augusti sposi. Prima del ve- 
spero della festa dell’Immacolata Conce- 
zione, seguì con gran pompa la ceremo- 
mia, descritta dal Giornale di Roma a p. 
1152, e nel n.° 288, del battesimo del 
principe dell’Asturie nella cappella reale, 
celebrata dall’arcivescovo di Toledo mg.” 
fr. Cirillo de Alameda-y-Brea de’minori 
osservanti (traslato da Burgos, e presto di- 
cesì sarà cardinale); e gli furono imposti 
i nomi di Alfonso, Francesco d’Asisi, Fer- 
dinando, Pio, Mariano della Concezio- 
ne, Giacomo e Pelagio. Il nunzio fece da 
padrino in nome del Papa Pio IX, te- 
nendo colle braccia al battisterio il prin- 
cipe destinato ad essere re cattolico del- 
la Spagna col nome d'Alfonso XII. Fra 
gl'intervenuti alla funzione sagra, oltre il 
re colla divisa di capitano generale, e la 
sua figlia infanta d. Isabella, finora pria- 
cipessa dell’Asturie, v’intervennero il du- 
ca e la duchessa di Montpensier, gli ar- 
civescovi di Siviglia, Burgos, Valladolid, 
il patriarca dell’Iadie, ec. Di più in appo- 
sita tribuna eravi il tribunale della Ro- 
ta; e vi furono presenti i deputati del 
principato dell’Asturie, secondo l'antiche 
disposizioni, nella nascita del suo princi- 
pe. AI popolo furono gettate monete d’a- 
ro, d’argento e di rame, quando il nunzio 
collo stesso treno di corte si restituì alla 
sua residenza. Dipoi la deputazione del- 
l’Asturie offrì al suo prineipe l’insegne in 
brillanti, previo discorso di Mon 1.° di 
essa, ed al quale rispose il re. L’ insegne 
rappresentano la famosa Croce, che il re 
Pelagio ed i suoi successori innalzarono 
come bandiera contro i mori, e che ora 
si conserva nel santuario d’Oviedo. Tale 
Croce fin da que remoti tempi fu chia- 
mata la Croce della Vittoria, e forma 
l’arme del principato dell’ Asturie, colla 
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.Jeggenda: Za hoc signo vinciturinimicos. 
Judi il neonato principe fu iusignito de- 
gli ordini civili del regno, cioè di cavalie- 
re gran croce del Toson d’oro, di Carlo 
III e d’Isabella Cattolica, e di s. Giovan- 
ni di Gerusalemme. Le decorazioni gli 
furono imposte dal re suo padre. A'4 gen- 
.naio1858 ebbe luogo la presentazione iu 
grande formalità della regina, per la 1.° 
volta dopo il suo parto, nella cappella del 
palazzo reale, per ringraziare Dio, e vi si 
recò col re, col principe dell’Asturie, col 
nunzio. ludi la regina col re, dinanzi l’al- 
tare pregarono per l'erede del trono. Nel- 
l'offertorio della messa, la regina fece pre- 
sentare al Signore per oblazione, due 
bianche tortorelle. L'8 gennaio s' imban- 
dì il gran banchetto reale in onore del 
nunzio apostolico, il quale prelato rima- 
se soddisfattissimo dal complesso dell’af- 
fettuosa e filiale accoglienza che ha rice- 
vuto dalla corte e da tutto il regno per 
rispetto verso la s. Sede. La regina si por- 
tò al santuario d’Atocha a presentargli 
i) reale suo figlio, e poi gli donò i più ric- 
chi ornamenti che a vea indossato in quel- 
la solenne circostanza, facendo molte li- 
mosine e altre opere di carità. A’ 10 gen- 
,maio la regina pronunziò alle Cortes quel 
discorso, ragionando pure della nascita 
del principe dell’ Asturie, di cui riferisce 
la1.° parte il Giornale di Roma del1858 
a p. 47. Mail corrispondente della Civi/- 
tà Cattolica, t. 9, p.111, dopo avere ri- 
.portato le notizie del descritto avveni- 
. mento, cominciò a lamentare l’inerzia e 
i pericoli del nuovo ministero Armero- 
Mon, di tendenze liberali, narrando i pri- 
mi sintomi di sua vicina caduta, andan- 
.do perciò in fumo le speranze concepite 
da’libertini ; l'opposizione essendo ormai 
divenuta generale, come gabinetto rap- 
presentante genuino della polilica mi- 
ticolosa, indecisa e perciò funesta. Indi 
dice queste gravi e notabili parole: La 
Spagna essere stanca delle farse, volere 
un goveruo che governi, un re che re- 
gui, e un popolo che sottratto dalla ti- 
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raunia ipocrita del liberalismo, abbia e 
goda vera libertà. L'elezione fatta da’de- 
putati o Cortes l’ 11 gennaio di Bravo 
Murillo in presidente di sua camera, fu 
cagione della dimissione del ministero 
Armero-Mon. Chiama BravoMurillo ini- 
ziatore e capo de'riformisti, cioè di quel- 
li che desiderano finirla colle tradizioni 
rivoluzionarie perché rappresenta la ten- 
denza di riformare nel senso opposto al 
parlamentarismo la costituzione di Spa- 
gna. Dopo tale elezione, il ministero pre- 
sentò alla regina il dilemma o la dinis- 
sione del gabinetto o lo scioglimento del- 
le Cortes; per quest'ultimo propendendo 
la regina, pur tuttavia meglio pensan- 
do, accettò la dimissione de’ ministri a’ 
13 gennaio. Così il vero partito conser- 
vatore delronizzò il recente miuvistero. 
Nel dì seguente il nuovo si compose de'se- 
gueuti ministri. Saverio Isturiz già presi- 
dente de’ ininistri nel 1836 e nel 1846, 
reduce dall'ambasciata di Russia per oc- 
cupare la presidenza del senato , come 
sempre appartenente al partito conserva- 
tore, venne rieletto presidente del consi. 
glio de’ministri, ministro di stato e dal. 
tremare. Il tenente generale Firmino E2- 
peleta, ministro della guerra; Ventura 
Diaz, dell’interno: l'ammiraglio Giusep- 
pe M." Quesada, della marina; Giuseppe 
M.° Fernandezde la Hoz, di grazia e giu- 
stizia; Giuseppe Sanchez Ocano, delle 
finanze; Gioacchino Iguazio Mencos, del 
commercio o fomento ec. A p. 75 del 
Giornale di Roma sono nominati Lutti i 
presidenti del ministero di Spagna dal 
1833 al1858, e si osserva che in tali 25 
anni si cambiarono 42 ministeri | Indi a 
p. 78 si fanno alcuni cenni biografici di 
ciascuno de’detti nuovi ministri. A'15 il 
presidente Isturiz dichiarò al senato, es- 
sere il programma del nuovo ministero: 
L'osservanza della costituzione del1845, 
la quale guarentisce le prerogative della 
corona e le ben intese libertà pubbliche; 
e lo svolgimento dell’idee e de’ principii 
espressi da S. M. la regina nell’aprire le 
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Cortes, senza pregiudizio delle modifica- 
zioni che vi si devono introdurre, quan- 
do giunga il caso delle contestazioni per 
la risposta delle Cortes, al discorso della 
Corona. Di questa se ne legge il proget- 
to nel detto Giornale a p.126 e nel n.° 
29, tutto quanto conservatore e favore- 
vole alla Chiesa; nutrendo speranze, che 
quanto prima saranno sciolti con soddi. 
sfazione i negoziati pendenti colla s. Se- 
de , anco colla restituzione de’ beni alla 
Chiesa che sono sue proprietà; progetto 
dettato da sentimenti eguali e comuni a 
quelli del senato. Il nuovo ministero, in 
una parola, si propone tenere una via 
conservatrice, e può confidare nelle Cor- 
tes attuali , che rappresentano il partito 
conservatore. A" 18 gennaio mg.’ nunzio 
prese formalmente possesso con gran s0- 
lennità della chiesa pontificia e dell’ o- 
speclale degl’ italiani in Madrid. Lodato 
fu il discorso tenuto alla camera de’de- 
putati a' 30 dal presidente Bravo Mu- 
rillo, e lo riprodusse il Giornale nel n.° 
37. L' ti febbraio la regina nominò S. 
A. R. il cognato duca di Montpensier, 
capitano generale dell'esercito. Il veritie- 
ro corrispondente della Civiltà Cattoli- 
ca, t. 9, p. 367, chiama il presente mi- 
nistero, un ministero di transizione tem - 
porauea, per non ricadere in mani della 
rivoluzione; e se viene considerato nel- 
l’ idee che rappresentano i suoi membri, 
mon è in alcun modo la soluzione deside- 
rata del nodopolitico che ci stringe. Dun- 
que ripeterò ancora una volta, Dio aiuti 
la cattolica Spagna: dirigendola ad uno 
stato fermo e tranquillo, che la nazione 
da molti anni ha perduto, come si espres- 
se Bravo Murillo nel suo discorso al con- 
gresso, di cui ragiona la Civiltà Cattoli- 
ca a p. 618. 

La fede fu predicata in Valenza ne’ 
primi tempi della Chiesa, e fiorendovi il 
cristianesimo nel V secolo vi fu eretta la 
sede vescovile, indi suffraganea della me- 
tropolitana di Toledo. Cessò il vescova- 
to coll’invasione de’ mori saraceni nel 
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715 circa, i quali poi espulsi nel1238 fu 
ripristinata la cattedra vescovile è dichia- 
rata suffraganea della metropoli di Tar- 
ragona. Narra il portoghese Novaes nella 
Storia d° Alessandro VI,che eletto que- 
sti Papa l’11 agosto 1492, subito elevò 
al grado metropolitico la cattedrale di 
sua patria Valenza, e già sua sede vesco- 
vile, ed a'26 agosto giorno di sua inco- 
ronazione ne confermò l'erezione. Lo spa- 
gnuolo Ortiz che scrisse la Descrizione 
del viaggio di Adriano VI suo siguore 
del 1522, dice che all’ arcivescovato di 
Valenza furono assegnati per suffraga- 
nei i vescovati di Segorve, di Orihuela 
e di Majorica. Il p. Mireo che nel 1613 
pubblicò la Notitia Episcopatuum, ci- 
tando Gaspare Escolano, Mistoria Ya- 
lentina, Valeutiae 1610, dice che Ales- 
sandro VI gli diè per suffragauee le sedi 
di Majorica e Cartagena, ma che allo- 
ra lo erano Segorbe, Orihueia e Majo- 
rica. ln seguito furono aumentati, poi- 
chè Commapville nell’ Histoire de tous 
les Archeveschez et Eveschez, stampata 
nel 1700, registra per suffraganei di Va- 
lenza i vescovati di Orihuela, a cui eran- 
si uniti quelli antichi di Deuia, Xativa ed 
Elche; e di Majorca coll’antiche e unite 
sedi di Minorca ed Evusum o Juica 0s- 
sia Iviza(/.), ch'egli come l’altra di Xa- 
tiva dice fundata nel V secolo, mentre le 
altre lo furono nel seguente. De Lagua, 
annotatore di Ortiz, nel1790 scrisse suf- 
fragauee di Valenza, Segorve, Teruel, 
Orihuela, Majorica e Jaca. Negli ulti- 
mi anui, come rilevasi da’registri conci- 
storiali, lo erano Segorve, Orihuela, 
Majorca e Minorica, ma da ultimo Ma- 
jorca e Minorica erano state soggettate a 
Tarragona. Finalmente il Papa Pio IX, 
col concordato del185 1, promulgò colla 
bolla Ad Vicariam, de'g settembre, che 
la metropolitana di Valenza avesse per 
suffraganee le chiese vescovili di Major- 
ca, Minorca, Orihuela cou residenza io 
Alicaate, e di Segorve con residenza in 
Castellon de la Plana, assegnando all’ar- 
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givescovo per mensa non meno di 130,000 
monete di reali d'argento. Dice Novaes, 
che prima l’arcivescovo di Valenza ave- 
va la rendita annua di 30,000 ducati, 
secondo alcuni, e 40,000 secondo altri, 

ossia 19,500 scudi, come calcolarono al- 

tri. Nella Biblioteca sacra de’ pp. Ri- 
chard e Giraud, e ampliata, si nota che 
l'arcivescovo ha diritto di portare l’abi- 
to de'cardinali, ed i canonici quello de' 
vescovi. Ilr.° vescovo di Valenza, che si 
conosca, fu Giustiniano che sottoscrisse 
al concilio tenutosi nella sua chiesa a’ 4 
dicembre 346; il vescovo Musitasio in- 
tervenne al /.° concilio di Toledo. I suc- 
cessori occuparono la sede fino a Girola- 
mo Vischio monaco benedettino, il qua. 
le a motivo dell’ invasione de' saraceni 
venne trasferito a Salamanca. Espulsi i 
saraceni da Valenza e suo regno, fu na- 
minato vescovo Ferrerio di s. Martino, 
già arcidiacono di Tarragona; Papa Gre- 
gorio IX lo confermò nel luglior240, e 
poco dopo morì nel1242. Fra’ suoi suc- 
cessori ricorderò i seguenti. Alfonso Bor- 
gia di Xativa diocesi e regno di Valen- 
za, commendabile per la sua modestia, 
giustizia e carità verso i poveri, e per la 
sua profonda scienza nell’uno e nell’ al. 

tro diritto, essendo amministratore della 
chiesa dì Majorca nel1429 Martino V gli 
conferì il vescovato di Valenza, per ri- 
guardo al molto che operò per indurre 
l’antipapa Clemente VIII Mugnoz, suc- 
cessore del falso Benedetto XIII, a rinun- 
ziare il fantastico e immaginario ponti. 
ficato, ed invece nominando al vescova- 
to di Majorca il Mugnoz, avendo così de- 
finitivamente termine lo scisma degli a- 
ragonesi e de’valenzianì che con que’ di 
Paniscola ne seguivano in buona parte 
l’ubbidienza. Chiamato Alfonso al con- 
cilio di Basilea, pon volle io conto alcuno 
condurvisi, per aver saputo che que'pa- 
dri eransi ribellati al Papa Eugenio IV, 
ad onta delle replicate istanze fattegli da 
Alfonso V re d'Aragona e Valenza, che 
l'aveva stimolato a portarvisi ; anzi von 
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avendo avuto difficoltà di resistere in mol. 
te occasioni in faccia a quel sovrano, di 
Cui era segretario e consigliere, quando 
da lui richiedeva cose che non fossero 
giuste e ragionevoli. In premio di tali e 
altre benemerenze, e di essere stato ar- 
bitro nella pace tra Alfonso V, come re 
di Napoli, ed Eugenio IV, questi lo creò 
cardinale nel 1444. Nel cardinalato an- 
cora non volle possedere altro benefizio a 
commenda, ripetendo d’ esser contenta 
d'una sola sposa, come ordinava il dirit- 
to pontificio, cioè di Valenza; e quindi 
fu sublimato al triregno nel1455 col no- 
me di Calisto III. Conferì tosto il sua 
vescovato di Valenza al giovane nipote 
Roderico Lenzuoli o Lanzol tesoriere 
della chiesa di Valenza, gli diè il suo co- 
gnome e stemma, e nel1456 lo pubblicà 
cardinale. Altri scrivono che fu fatto ve- 
scovo di Barcellona nel 1473, e che nel 
1479 soltanto fu trasferito a Valenza, da 
Innocenzo VIII eretta in arcivescovato. 
Educato dallo zio nell’umane-lettere, ne 
aveva profittato col suo sottile e pene- 
trante ingegno, e fatto tali mirabili pro- 


- gressi che sino dall’ adolescenza mostrà 


gran fucondia e perspicacia nell’ espri- 
mere i propri sentimenti, atta a persua- 
dere, e niuno forse fu meglio di lui nel 
sapersi accomodare con tutti. In seguito si 
cumularono in lui pingui bepefizi eccle- 
siastici, le commende delle chiese di Car- 
tagena e Majorca, e diverse dignità fra le 
quali di vice-cancelliere di s. Chiesa e di 
i. diacono, acquistandosi |’ affetto della 
curia romana. Ma vivente lo zia, pel rife- 
rito nel vol. LVIII, p.127,contrasse quel- 
la deplorabile relazione che lo fece pa- 
dre di più figli. Narra Cardella nelle Ie- 
morie storiche de’ Cardinali, ed altri 
scrittori, che divenne successivamente nel 
1457 per la zio legato della Marca, e poi 
di Sisto IV pe’ regni di Castiglia e Ara- 
gona, e di Portogallo, a motivo delle pre- 
tensioni de’re d'Aragona e di Portogallo 
pel reame di Castiglia; ma si fece censn- 
rare pel fasto mondano, pel lusso, per l’a- 
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varizia, e senza aver nulla coneluso in 
quelle legazioni per le quali era stato in- 


viato. Tuttavia adunò un concilio a Ma» - 


drid(V.)e lo presiedette. Nel ritornare 
a Roma sulle galere de’veneziani, assali- 
to da fiera tempesta di mare, presso a Li- 
vorno, poco mancò che non rimanesse 
preda de’flutti, avendo perduto 75 per- 
sone di sua comitiva, compresi 3 vescovi 
e altri personaggi di conto, oltre 30,000 
e più scudi di valsente. ll Panvinio scri- 
ve nelle Z'ite de’ Pontefici, che patì due 
tempeste, in una perdè tutta la guarda- 
roba, nell'altra ne'lidi di Pisa poco man- 
cò ch'egli stesso naufragasse; poichè al- 
tra galera, ov’erano molti de' suoi, do- 
po molte ore di angustiesi perdè, restan- 
do sommersi 180 uomini, fra*quali 3 ve- 
scovi e alcuni dottori di legge. A tali lega- 
zioni successe quella a Ferdinando I ve 
di Napoli, d'ordine di Sisto IV, per assi- 
-stere alle sue seconde nozze colla figlia 
di Giovanni Il re d'Aragona, ed impose 
alla novella sposa la corona reale, come 
notai ne’ vol. LXV, p. 224, e LXVIII, 
p. 109. Perlo spazio di 22 anni fu abba- 
te commendatario di Subiaco, ove edifi- 
cò una torre che prese il suo nome di 
Borgia ; ed in Roma fece edificare non 
lungi da Campo de’ Fiori due magnifici 
palazzi, della cui splendidezza parla il 
Ciacconio, Y'itae Pontificum et Cardi- 
nalium, t. 2, p.991; cioè l'odierno Pa- 
lazzo Cesarini Sforza (V.), e il compi- 
mento del Palazzo della Cancelleria 
apostolica, del quale riparlai nel vol. 
LXXXII, p. 250 e altrove. Eletto Papa 
col name d' Alessandro VI nell’ agosto 
1492, subito dichiarò metropolitana la 
sua chiesa di Valenza, e la conferì al suo 
figlio Cesare Borgia di 17 anni, nato da 
Caterina Vannozza di Rignano, la cui 
eftigie, al dire di Degli Effetti, Afemorie 
di s. Nonnoso abbate del Soratte e de 
luoghi circonvicini, p. 62, fu da Giaco- 
mo Palma il Vecchio dipinta nel quadro 
di s. Lucia nella chiesa di s. Maria del 
Popolo di Roma : noterà che tal quadro 
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Titi e Venuti l’ attribuiscono a Luigi 
Garzi, per cui si deve intendere il nuo- 
vo. Alessandro VI da cardinale in detta 
chiesa fece l'ornamento di marmi sopra 
l’antico altare maggiore e intorno la mi- 
racolosa immagine della Madonna, e da 
Papa fece l'organo e più volte visito la 
chiesa celebrandovi la messa. Aggiunge 
Degli Effetti, che Cesare Borgia fu scol- 
pito nella statua marmorea del Salvato- 
re, collocata nelle mura della fortezza di 
Civita Castellana (V.), rifabbricata e 
ingrandita dal Papa, il quale lo dichiarò 
castellano della medesima. Allorchè Ce- 
sare fu innalzato alla sede di Valenza, era 
vescovo amministratore di Pamplona, 
alle quali chiese Alessandro VI aggiunse 
nel 1493 quella di Castres e nel 14953 
quella di Perpignano, nè manca chi a Ce- 
sare attribuì pure la sede di Nantes, ma 
non è sicuro, altri aggiungendovi quel- 
la di Elna. Già nell'agosto o settembre 
1493 il Pontefice lo aveva creato car- 
dinale diacono, ma giammai fu insignito 
d’alcun ordine sagro: secondo il costu- 
me si chiamò il Cardinal di Valenza, 
Alessandro VI avendo impiegato le sue 
prime cure in favore della sua nazione 
spagnuola e del re Ferdinando V, questi 
per riconoscenza donò il ducato diGandia 
al dì lui figlio primogenito Pier Luigi. Al: 
lorchéCarlo VIII re diFrancia si recò alla 
conquista del regno di Napoli, entrando 
in Roma nel finir del 1494 obbligò il Pa- 
pa a diversi accordi, e nel partire vol- 
Je il cavdinal Cesare per ostaggio, sotto 
colore d’ accompagnarlo quale legato ; 
onde partì da Roma avendo al suo lato 
sinistro il cavdinale,il quale giunto a /°c/- 
letri(V.) fuggì e tornò in Roma. Il Papa 
incaricò quindi il cardinal Cesare della 
legazione d'Orvieto, e nel 1497 di quella 
di Napoli, ove coronò Ferdinando Il so- 
lennemente, e gli consegnò lo Stendardo 
della Chiesa romana inviatogli dallo stes- 
so Papa. Nelr498 divenuto re di Fran- 
cia Lodovico XII, pretese oltre il regno 
di Napoli il ducato di Milano, e con le- 
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ga a Italia funesta si confederò col Papa, 
co’fiorentini, i veneziani e il re di Spa- 
gua, contro il re di Napoli e il duca di 
Miluno. Cesare Borgia dopo aver ucciso 
il fratelloduca di Gandia, e vissuto 5 an- 
ni nel cardinalato, aveva rinunziato alla 
purpora ed a tuttele dignità ecclesiasti- 
che, e datosi al mestiere dell’armi fu fat- 
to generale di s. Chiesa e suo gonfalo- 
niere, dignità possedute dal fratello. Gli 
fu promesso dal re di Francia d’assister- 
lo nell’ occupazione della If2rca, del- 
l'U:nbria, della Romagna (V.), che di 
fatto conquistò crudelmente , spoglian- 
done i feudatari e vicari temporali della 
santa Sede, in uno allo stato di Urdi- 
no(/7.),alcuni de’quali privòdi vita, mo- 
lestando Siena e occupando Piombino. 
Di più Luigi XII gli diè in moglie a'ro 
inaggio14ggla sua parenteCarlotta d'AI- 
bvet sorella di Giovanni d’Albret re di 
Navarra, con Zalenza di Francia per do- 
te, secondo il Panvinio, o meglio come 
vogliono altri del ducato di Valentinois 
o Valentinese nel basso Delfinato, di cui 
fu un tempo capitale la detta Z'a/enza , 
e residenza prima de'conti e poi de’suoi 
duchi,di cui meglio ragionerò nel seguen- 
te articolo. Il Valentinese diè il titolo 
a Cesare di duca Valentino, col quale 
è comunemente appellato. L'iusaziabile 
ambizione di Cesare travagliò i baroni 
romani Colonna, Orsini, Caetani (V.) 
e altri, li spogliò de’ loro stati e diversi 
ne fece perire. Da Luigi XII ebbe inol- 
tre una pensione di 20,000 lire, ed una 
compaguia di 100 soldati. Morto Alessan- 
dro VI nell'agosto 1503,svanì ad un trat- 
to la potenza di Cesare, che spogliato da 
Giulio II delle fortezze che aveva occu- 
pate, fu inviato in Ispagna, ove per due 
aani fu tenuto prigione nel castello di Me- 
dina. Riuscì a fuggire e recarsi presso il 
cognato re di Navarra,ma guerveggiando 
valorosamente con esso contro i casti- 
gliavi, uella battaglia di Mondavia, di- 
rimpetto al castello di Viane, nella dio- 
cesi di Pamplona, vi restò ucciso da una 
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palla di moschetto nel giorno anniver- 
sario in cui avea preso possesso di quella 
chiesa, e dal suo scudiere trasportato so 
pra un cavallo a Pamplona, ivì ebbe se- 
poltura senza alcun onore. Questo mo- 
stro d’ ambizione e di crudeltà, di co- 
stumi corrotti, accusato d’ incesto colla 
sorellaLucvezia morta duchessa di Ferra- 
ra, amò e protesse le lettere, scrisse versi 
e possedette una eloquenza persuasiva. 
JI famoso Macchiavelli nel suo libro : Del 
Principe, prese Cesare Borgia per esem- 
plare: scegliere non poteva un eroe che 
maggior orrore ispirasse, anche pel nar- 
rato e riprovato iu tanti luoghi. In que- 
sti pero egualmente non tacqui colla sto- 
ria, quanto qui meglio riferirò. Il cav. 
Belli nella sua descrizione dell’ Ospeda/e 
della Consolazione (V.) di Roma, e nel- 
la raccolta di Monumenti lapidari del 
medesimo , riporta quelli che dichiara - 
no Cesare Borgia benemerito per avere 
nel1503 col suo peculio fondata la cor- 
sia dell’ ospedale delle donne: 4 Duce 
Valentino excitatum ad sanandas ae- 
grasavulneribus mulieres. Di più fu be- 
nefattrice dello stesso ospedale sua madre 
Vanozza Catanea, detta pure in una la- 
pide del1527 D. Vannotia Catani Bor- 
gia da Carignano (il Novaes nella Sto- 
ria d° Alessandro VI chiama l'avvenen- 
te e seducente madre del Borgia, Lucre- 
zia Vannozia, cortigiana fainosa e da- 
ma romana, moglie di Domenico Ari- 
gnani, uno de’grandi di Roma), poichè 
si legge in un'altra iscrizione che con at- 
to del notaro Caroso de'15 gennaio1517 
gli donò parte d’alcune case in Campo 
di Fiore, ove allora era l’ osteria ' della 
Vacca, col peso di far celebrare 3 anni- 
versari l’anno: uno per l’anima propria, 
l’altro per l’anima di Giorgio Croce suo 
marito RR.mo, il terzo per l’ anima di 
Carlo Canale suo 2.° marito. Anche 
dell'Ospedale del ss. Salvatore (.) di 
Roma, Vannozza Catani fu benefattri- 
ce e si apprende da una iscrizione esi- 
stente nel medesimo. Nel1499 Alessau- 
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dro VI dalla chiesa di Melfi trasferì al- 
l’arcivescovato di Valenza sua patria, il 
mipote cardinal Giovanni Borgia, restato 
vacante per la cessione di Cesare Borgia, 
il quale poi per rapirgli le sue ricchezze 
fu incolpato di averlo avvelenato a'17 
gennaio1500 inUrbino,o mentre passato 
in Fossombrone recavasi a Forlì, e mo- 
rendone il cadavere fu portato a Roma. 
Gli successe nell’arcivescovato il fratello 
cardinal Pier Luigi Borgia di Valenza, 
nipote del Papa e cugino di Cesare, in 
età giovanile, morto in Napoli nel 1511 
01512, ov'erasi ritirato. Dipoi divenne 
arcivescovo Giorgio arciduca d’Austria, 
zio dell’imperatore Carlo V, che rinun- 
ziando colla riserva di 2000 ducati di 
pensione, per passare all'arcivescovato di 
Liegi, ebbe a successore s. Tommaso di 
Villanova (V.), ornamento della chiesa 
di Spagna negli ultimi tempi. Quest'in- 
signe religioso agostiniano accettò l’ar- 
civescovato per comando de’ suoi supe- 
riori, e vi fece il suo ingresso il1.° gen- 
naio1545. Avendo egli precedentemen- 
te ricusato l’arcivescovato di Granata of- 
fertogli da Carlo V,questi non pensò a no- 
minarlo alla vacata sede, per cui nell’a- 
gosto 1544. ordinòdi stendere il brevetto 
di nomina in favore di un girolamino. 
Tuttavia il brevetto fu segnato col no- 
me del santo, di che ineravigliato l’im- 
peratore, ne chiese ragione al segretario. 
Questi gli rispose d' avergli sembrato u- 
dire il nome di Tommaso di Villanova; 
che però gli sarebbe agevole di correg- 
gere il suo sbaglio. No, no, rispose Carlo 
V; riconosco in ciò una provvidenza di. 
vina particolare, e conviene uniformarsi 
alla celeste volontà. Sottoscrisse subito 
il brevetto di nomina e lo mandò al san- 
to, ch'era allora priore in Valladolid. Il 
santo ne restò sommamente sgomentato, 
emise in opera tutti que’ mezzi per esen- 
tarsene ch'evangli riusciti altra volta. Ma 
il priocipeFilippo,che governava iu assen- 
za dell’imperatore suo padre, nou ebbe al- 
cun riguardo alle sue ragioni; e nello 
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stesso tempo il suo arcivescovo di Tole- 
do e parecchie altre persone di alto ran- 
go gli fecero intimare dal suo p. provin- 
ciale, in virtù d’ ubbidienza religiosa e 
solto pena di scomunica, che dovesse sot- 
tomettersi alla volontà dell’imperatore. 
Essendo pertanto giunta la bolla di Paolo 
II, egli fu cousagrato a Valladolid dal 
cardivale Tavera arcivescovo di Toledo, 
e nel dì seguente si pose in viaggio per 
Valenza. Sua madre, che vivea ancora, 
lo fece pregare che volesse passare per 
Villanova , onde avere la consolazione 
di vederlo prima di morire; ma il santo 
consultato Dio su tal domanda, credette 
di doversi recare, seuza frammettere al- 
tro ritardo, alla sua arcidiocesi, e prefe- 
rire il dovere suo a qualunque altra con- 
siderazione. Fece il viaggio a piedi, e col 
suo abito assai logoro e da lui rattoppato, 
poichè il portava fino dalla sua profes- 
sione, la quale aveva fatta a'25 novem- 
bre1517, in compagnia d’un religioso e 
due domestici. Fu insigne modello di u- 
miltà, d'ogni virtù, eccellente'esemplare 
de’ vescovi, magnanimo padre de’ poverie 
degli orfani, a'quali tutto dava, acceso di 
carità pel prossimo,d’amore versoDio.Ze- 
lante a’doveri di vigilaute pastore, visitò 
l'arcidiocesi, predicando dappertutto con 
tanto ardore ed elfusione, che ciascuna 
parola che usciva dalla sua bocca era 
come uno strale infuocato che penetrava 
i cuori; venendo riguardato come un a- 
postolo e un profeta suscitato dal cielo 
per la riforma de’costumi del popolo di 
Dio. Finita la visita celebrò il concilio 
provinciale, con ubertosi effetti. Essen - 
dosi accorto che i suoi domestici, per ti- 
more d' interrompere i suoi esercizi di 
pietà, facevano aspettare le persone che 
venivano per consultarlo; raccomandò 
ad essi d’avvertirlo senza ritardo, quan- 
do alcuno si presentava nelle sue stanze 
per parlargli,e ne rese questa ragione. Che 
ilsuo amore pel ritiro e per la solitu- 
dine doveva cedere al suo dovere; eche 
poscia che aveva accettato l’ episcopato 
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egli non era più padrone di se stesso, ma 
servo del suo gregge. Quotidianamente 
dispensando tutte le rendite per elemo- 
sine, giunto al punto estremo, e volendo 
partire affatto nudo da questa terra, fe- 
ce distribuire a'poveri della parrocchia 
il denaro che aveva, donò quanto pos- 
sedeva al rettore del collegio, tranne il 
letto che dispose a favore de’ carcerati, 
pregando però il custode loro a lasciar- 
gliene l’uso sino alla morte, che avvenne 
l'8 settembre1555, pronunziando le pa- 
role: Signoreio rimetto nelle vostre ma- 
‘ni il mio spirito. Fu sepolto, come avea 
clesiderato , nella chiesa de’ suoi agosti- 
niani di Valenza. Abbiamo di lui de' Ser- 
moni e Prediche fatte al suo popolo in 
ispagnuolo, e da lui stesso scritte in lati- 
no, ed una Spiegazione del libro de’ Can- 
tici. Stamparonsi la 1."volta nel1381 per 
cura dell’ agostiniano Mugnantonio nel 
1556 fatto vescovo di Segorbe, già suo 
discepolo. La santità della vita e la copia 
de'miracoli co'quali Diolo glorificò,mos- 
se Filippo HI a domandarne la canoniz- 
zazione. Paolo V colla bolla Zn Sede lo 
Dbeatificò a’ ottobre1618, permettendo 
che dalla metropolitana e dagli agostinia- 
mi dii Valenza si facesse memoria di lùi con 
ufhzio e messa in suo onore a' 18 settem- 
bre; indi col breve Zn Supremo, de'24 
settembre1619, volle che da tutti gli a- 
gostiniani di Spagna fosse venerato collo 
stesso rito, ampliando la medesima fa- 
coltà agli ecclesiastici di Villanova. Gre- 
gorio XV col breve Alias, de'14 mag- 
gio1621, estese lo stesso uflizio e messa 
a tutto l'ordine di s. Agostino. Nella festa 
d’Ognissanti del1658 Alessandro VII lo 
canonizzò colla bolla Sanctissimum Re- 
gem, presso il Bull. Rom. t. 6, par. 4, p. 
256, a' 19 giugno:65g estendendo a tut- 
ta la Chiesa ad libitum con rito semi- 
doppio l’uffizio e messa, che nel1694 fu 
ordinato con precetto, e Clemente XIV 
trasportò la sua festa da’18 settembre a’ 
22 dello stesso mese, per introdurre in 
dettp giorno 18 quella di s. Giuseppe da 
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Cupertino del suo ordine de’conventuali. 
Si ha la Series Actorum omnium in Ca- 
nonizatione s. Thomae a Villanova , 
Romae1658. II Novaes nella Storia d’.4- 
lessandro VII, riporta un bel numero 
di Zite di s. Tommaso in diversi idiomi, 
dovendosi a tutte preferire quella intito- 
lata: S Thomae a Villanova Opera 
omnia, hoc est Conciones in Dominicis 
totius anni, et feriis quadrages. necnon 
in festis D. N.J. C., B. Mariae V., et 
Sanctorum. Editio recentior, omnium 
locupletior... Item Praefatio, Vita s. 
Praesulis, et notae studio, et labore p. 
Laurentii a s. Barbara fr. discalceati, 
Mediolani1760. Neli1567 fu nominato 
arcivescovo di Valenza Ferdinando dì 
Loazes d’Alicante, gran teologo e giure- 
consulto. Nel156g fu consagrato arcive. 
scovo di Valenza il b. Giovanni di Ribe- 
ra (V.) di Siviglia, traslato dalla sede 
di Badajoz a cui eva stato nominato, e in 
pari tempo ebbe pure il titolo di patriar- 
ca în partibus d’Antiochia, il tutto a i- 
stanza di Filippo Il e non ostante la sua 
modesta ripugnanza per l'alta idea che 
giustamente avea per l’episcopato e pe’ 
doveri che impone, a’quali corrispose mi- 
rabilmente, massime in un’ arcidiocesi 
che richiedeva particolari cure a motivo 
de’ numerosi superstiti mori. A suo lem- 
po Gregorio XIV col breve Quae pro 
indemnitate,de' 14 settembre1591,2l. 
Rom. t. 5, par.1,p. 312:Confirmatio de- 
crett in synodo provinciali Valentin. 
circa legata în Testamento, seu alias a 
defunetis relicta,et quartam funeralem. 
Benché da secoli nella Spagna già occu- 
pata da’ mori fosse distrutto il governo 
mauro e il popolo del tutto soggiogato; 
questa nazione conservava pe’ trattati i 
suoi beni, ricchezze, costumi, religio- 
ne maomelltana, come fosse dipenden- 
te da’suvi re saraceni, e andavano sem- 
pre notabilmente crescendo. Un gran nu- 
imero popolava Valenza, in cui, come al- 
trove, la mescolanza del maomettismo 
eol cattelicismo produceva deplovabili e 
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indicibili mali. Le cose erano giunte a 
tali estremi che destarono serie appren- 
sioni al govervo,le ragioni politiche e re» 
ligiose facevano bramare la conversione 
al cristianesimo de’inovi; egli è per que- 
sto che si volle elevare il beato sulla se- 
de di Valenza, per affrettarne il compi- 
mento colla sua prudente pietà, ingegno 
e fervore. Egli fece ogni sforzo per abo- 
lire i gravi disordini che ne conseguiva- 
no e desolavano l’arcidiocesi, e reinte- 
grarvi i morali e religiosi costumi. Grao- 
di furono le sue laboriose fatiche pel be- 
ne spirituale e temporale di sua gregge, 
pe! clero, pe’ poveri, per le visite episco- 
pali, nel dedicarsi con zelanti coopera- 
tori all'istruzione de’ mori per convertirli 
e con dolcezza persuaderli della vera re- 
ligione. Il successo fu poco fecondo co’ 
convertiti sinceramente, a segno che or- 
mai disperò della riuscita, per cui scris- 
se al re Filippo III, come aveva fatto a 
suo padre Filippo Il il valeoziano s. Lo- 
dovico Berlrando, affinchè gl'infedeli fos- 
sero espulsi non meno da Valenza e suo 
regno, che dalla Spagna. Il re animato 
da religioso zelo, prese in profonda con- 
siderazione l'esposizione del b. Giovan- 
ni e risolvette abbracciare il consiglio. Il 
decreto fu sottoscritto |’ 11 settembre 
1609, e subito dopo eseguito prima nel 
regno di Valenza, e successivamente nel- 
l’Andalusia, nella Catalogna, nell’Arago- 
no, e in tutte lealtre provincie della Spa- 
gna , come si legge nelle Croniche de’ 
Mori di Spagna del Bleda, e presso Mi- 
chele Geddas che scrisse la Storia del. 
l'espulsione de’ Mori dalla Spagna sot- 
to il regno di Filippo III. Molti sovo 
gli storici che per sì fatta risoluzione bia- 
simano Filippo III , e di qui prendono 
occasione di spargere il loro veleno con- 
to gli ecclesiastici, quasi che avessero 
eglino a ciò indotto il re, col timore su- 
perstizioso ispiratogli da pretesi mira» 
coli e da profezie supposte , come auda- 
cemente scrive qualche autore. Forse u- 
no di essi, nella Storia universale scrit 
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si, t.6, p. 33, ecco come in una nota sul 
fatto iu discorso si espresse. »» A tre pon- 
no ridursi le ragioni principali del clero, 
e particolarmente del cardinal arcivesco» 
vo di Toledo e dell’ arcivescovo di Va- 
lenza, per l'espulsione de’mori o more- 
schi. La 1.' perchè sono infedeli ostinati 
e non correggibili, sull’ animo de’ quali 
nulla producevano i ragionamenti, ed a 
riguardo de’quali erano gettate al vento 
tutte le istruzioni, dimodochè era inutile 
l’usare a più lungo indulgenza verso di 
essi. In secondo luogo, perchè erano tra- 
ditori, che esultavano delle disgrazie del- 
l’armi del re, amavano i suoi nemici, 
mantenevano cou essi corrispondenza, li 
invitavano ad invadere il regno, con pro- 
inessa di dar loro mano, e che quante 
volte si presentava l'incontro, vendevano 
o consegnavano a’ loro compatriotti di 
Barbaria de'cristiani ; talchè per propria 
sicurezza era necessario di liberarsene. In 
terzo luogo, perchè siccoee di continuo 
sr moltiplicavano, ed in molti luoghi in- 
cominciavano ad avere molto credito fia’ 
loro vicini, era da temersi che non cor- 
rompessero la fede ed i costumi de'cri- 
stiani,ed eravi egual pericolo che non dì- 
venissero forti a grado di prendere so- 
pra di essi una superiorità : che dunque 
per evitare tutti questi mali eva assolu- 
tamente necessario di discacciarli senza vi- 
tardo”. Ed in vero eziaadio nell’ accen- 
nato decreto di Filippo III si dice che 
avevano essi sollecitato il gran sultano de’ 
turchi ed il re di Marocco a invadere la 
Spagna, ove troverebbero ben. 50,000 
armati e caldi maomettani quanto dar se 
ne potesseroin Asia ed in Africa.Le quali 
potenti e gravi ragioni quanta forza do- 
vessero avere, nessuno è che non vegga, 
se con occhio imparziale e relto mirar 
voglia ogni cosa. Invano però nella vi- 
prodotta nota , dopo esposti i motivi de’ 
baroni e grandi di Spagna per la con- 
traria sentenza, si aggiunge che: » Ilre 
edi suoi ministri adunque non doveva- 
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no prestar fede né agli uni né agli altri” 
e propongonsi vari mezzi che erano da 
seguirsi. Ma quelli che pensano in tal 
modo, ad altro non ebbero l'occhio che 
all’umana politica, e adducendo i mali 
che ne potevano venire, dimenticando 
quelli esistenti e che pur troppo recava- 
no i mori nella Spagna, ed alla purità 
della fede. Ogni re deve provvedere alla 
felicità de’suui popoli, ed ogni re cristia- 
no deve proteggere la religione che pro- 
fessa, e difenderla da’pericoli che per al- 
trui perfidia le vengono minacciati, mas: 
sime il re di Spagna che si vanta del glo- 
rioso titolo di Re Castolico. Ma se per 
adempiere questo santissimo obbligo ve- 
de riuscir vana ogni dolce maniera, e 
mira dall’altre parte crescerne ognor più 
il pernicioso contagio, e svanire ogni spe- 
rauza migliore, non dovrà egli forse met- 
tere il ferro alle radici, e con un colpo 
franco e deciso schiantare il male fino 
dalla sua origine? A mali estremi si ri- 
chiedono rimedi energici ed estremi. I 
vescovi che sono posti a custodia delie 
chiese devono adoperarsi in ogni guisa 
per guarentirle da ogni pericolo,ed ezian- 
dio rivolgersi alla podestà secolare qua- 
lora l’armi che loro diè Gesù Cristo non 
valgano a frenare i nemici contumaci. Il 
più grande vantaggio per uno stato cri- 
stiano è che la religione cattolica trionfi, 
e sono da tenere per falsi tutti gli altri 
vantaggi mondani in confronto di que- 
sto, se pur vuolsi credere veramente u- 
tile alla società quella gente ch’ è tanto 
dannosa alla religione medesima. E que- 
ste poche parole siano dette in giustifi- 
cazione di s. Lodovico Bertrando e del b. 
Ribera che promossero, e di Filippo III 
che operò la cacciata definitiva de’ mori 
. maomettani dal suo cattolico regno.Il Pa- 
pa Paolo V encomiò l’operato di Filippo 
III. Il beato arcivescovo si meritò che il 
re lo dichiarasse vicerè di Valenza, di- 
gnilà importante ch'egli disimpegnò e- 
gregiamente. In Valenza istituì il colle» 
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riccamente e lo foruì d’idonei professori. 
Egli desiderò sì vivamente la propaga- 
zione della fede, che diceva sovente di 
esser pronto a versare tutto il suo sangue 
per la conversione de’ protestanti. Gran- 
de fu la sua pietà, e tenera la sua divo- 
zione alla Madre di Dio, e la promosse 
ne'diocesani. Amato da Dio e dagli uomi- 
ni, compì il corso mortale a’ 6 gennaio 
1611. Lacittà di Valenza onorò la sua 
memoria con magnifici funerali, a' quali 
accorse una moltitudine di poveri che 
benedicevano il suo nome proclamando i 
suoi benefizi, e pregando Dio pel riposo 
di sua anima. Avendo per virtù divina 
operati parecchi miracoli, Pio VI lo bea- 
tificò a'30 agosto 1796, assegnando il rito 
col quale dlovea esser venerato. Abbia- 
mo di F. Escriva, Vita del ven. servo 
di Dio d. Giovanni di Ribera, patriar- 
ca d' Antiochia e arcivescovo di Valen- 
za, in italiano e spagnuolo, Roma1696. 
Del p. Vincenzo Castrillo de’minimi, po- 
stulatore di sua causa, Zita del b. Gio- 
vanni di Ribera, Roma17096. Quanto a- 
gli altri arcivescovi di lui successori, si può 
leggerela Storia ecclesiastica di Valen- 
za, ele Memorie ricavate da’migliori au- 
tori spagnuoli e compilate dal p. Vincen- 
zo Valaguer, priore de’domenicani di Va- 
lenza. Le Notizie di Roma riferiscono i 
seguenti. Nel1738 Andrea Mayoral di 
Molacillo di Zamora,traslato da Ceuta: fu 
suo suffraganeo fi. Raffaele de Sala agosti- 
nianodi Binazordi Tortosa, vescovo d’A- 
dramito in partibus. Nel1770 Tommaso 
Azpura di Saragozza, continuando il pre- 
cedente ad essere suffraganeo. Nel 1773 
Fravcesco de Fabian-y-Fuero di Terzaga 
di Siguenza, traslato da Tlascala.Nel1795 
Gio. Francesco Ximenes Galinsoga d'O- 
neala di Calaborra, traslato da Segovia 
da Pio VI. Questo Papa ne sperimentò 
l'animo magnifico e generoso nella sua 
rilegazione in Valenza di Francia. Il vir- 


‘tuoso arcivescovo imitatore del re Carlo 


IV edell’arcivescovo di Siviglia Despuig, 
riserbandosi per se poca porzione di sue 
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rendite, tutto il rimanente dedicò a soc- 
correre il gran Pio VI, e promosse anco- 
ra unacolletta, la quale montò a somma 
molto grande, onde fu depositata ne’ban- 
chi di Madrid per somministrarsi al Pa- 
pa prigioniere. Nel1800 fr, Gioncchino 
Cam pany minore osservante di Paraqui- 
le arcidiocesi Valenza, uaslato da Sara- 
gozza. Nel1814 d. Veremondo Arias-y- 
Teyeiro monaco benedettino di Cavane- 
las diocesi d’Orcnse, traslato da Pam- 
plona. Nel 1824 Simone Lopez filippino 
di Nerpio di ocesi di Cartagena, traslato 
da Oriluela. Per sua morte, Gregorio 
XVI nel concistoro de’24 febbraio 1832 
preconizzò Gioacchino Lopez-y-Sicilia, di 
Cubel diocesi di Tarazona: Leone XII 
a'12 luglio18 24 l’avea dichiarato vesco- 
vo di Coria, e Pio VIII a’ 18 marzo1830 
l’avea trasferito all’arcivescovato di Bur- 
g0s, come leggo nelle proposizioni con- 
cistoriali. Morì nel1835 e per le vicende 
politiche della Spagna la metropolitana 
di Valenza restò vacante sino al 1848. 
In questo il Papa Pio IX nel concistoro 
de’ 17 gennaio promulgò |’ attuale arci- 
vescovo mg." Paolo Garcia Abella della 
congregazione dell’oratorio, nato in Ma- 
drid. Rilevo dagli atti concistoriali, che 
LeoneXII mentre esso era preposito de’fi- 
lippioi di Madrid, perla sua gravità, pru- 
denza, esemplarità ed esperienza, nelcon- 
cistoro de’ 17 settembre 1827 lo dichia- 
rò vescovo in partibus di Tiberiopoli e 
e lo dié a suffraganeo dell'arcivescovo di 
Toledo, ad exercenda pontificalia in 
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dioecesiToletana, et praccipue Matriti, 
ejusque pertinentiis, cum onere se trans- 
ferendi ad Oranumquoties necessitas id 
requirat, atque assignatione congruae 
300 ducatorum auri de camera super 
mensa Toletana. Indi meritò che Gre- 
gorio XVI a'15 aprile 1833 lo traslatas- 
se alle sedi unite di Calahorra e Calzada, 
dalle quali passò alla metropolitana che 
governa. Ogni arcivescovo di Valenza è 
tassato ne'libri dalla camera apostolica 
a fiorini 5000. L'arcidiocesi si estende 
in larghezza a circa 16 leghe, ed oltre a 
10 in lunghezza, contenendo più di 300 
parrocchie munite del battisterio, e com- 
prendendo più città e luoghi. 
Concilii di Valenza. 

Il1.° fu tenuto nel 524 sotto il regno 
di Teodorico re de’ goti. Vi assisterono 
6 vescovi, e vi fecero 6 canoni riguardan- 
ti l’abluzioni e i catecumeni; i beni la- 
sciati da’vescovi, e si regolarono le cose 
da osservarsi in tempo di sede vacante; 
i doveri de’ vescovi verso i loro confratelli 
malati; più fu ordinato che vengano pri- 
vati della comunione gli ecclesiastici va- 
gabondi, e che un vescovo non possa or- 
dinare un chierico dipendente dalla giu- 
risdizione di un altro vescovo, Regia t. 
11, Labbé t. 4, Arduino t. 2. Il 2.° con- 
cilio si adunò nel 546 sulla disciplina ec- 
clesiastica, e lo sottoscrisse Giustiniano 
vescovo di Valenza. Aguirre t. 2. 113.° 
si celebrò nel1240 egualmente sulla di- 
sciplina ecclesiastica. Martenne, 7he- 
saur. t. 4. 
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| Vatenza o VALENCE (Valene 


tiren). Città con residenza vescovile e 
antica di Francia nel Delfinato, capoluo- 
go del dipartimento della Dròme, diciy- 
condario e di cantone,a 20 leghe da Vien- 
na, più di 27 da Lione, e127 da Parigi, 
già appartenente al parlamento di Greno- 
ble. E' piacevolmente situata giù per la 
chiva d’ un colle, e in bella e fertile pia- 
nura, bagnata da diversi ruscelli, sopra 
Ja sponda sinistra del Rodano, che quivi 
si varca sopra un ponte di ferro sospeso. 
L'ultima proposizione concistoriale la di- 
ce,optimo potitur coclo,continetque duo- 
decim circiter incolarum millia.Sede di 
tribunale dir. istanze, di direzione de’ 
demani, e delle contribuzioni dirette e 
indirette, conservazione dell’ipoteche ed 
altre autorità dipartimentali. E circon- 
data da un muro in cattivo stato, fian- 
cheggiato da torri, che la separa dal sob- 
borgo di Sauniére, che traversa la strada 
tra Lione e Marsiglia, ed ha nella sua 
parte settentrionale, in faccia ad una bel- 
la piazza d’ armi piantata d’ alberi, una 
cittadella triangolare con facciata gotica 
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di poca importanza, resa celebre dal sog- 
giorno e gloriosa morte del Sommo Pou- 
tefice Pio Y I, trascinatovi dal furore della 
repubblica francese rivoluzionaria, e vi 
dié splendidi e edificanti esempi di virtuo- 
sa paziente rassegnazione. L’interno della 
città è male distribuito e non regolar: 
mente fabbricato, il più bello edifizio es- 
sendo il palazzo della prefettàra. La cat- 
tedrale alquanto ampia e bella, costruita 
con architettura romana (secondo la ri- 
cordata proposizione, nell’ antecedente 
dicendosi gotichae structurae ; ma re- 
staurata lo sarà stata con architettura 
romana), è dedicata a Dio sotto l’invo- 
cazione di s. Apollinare (V.) maxtire 
(titolo che leggo nella detta e nella pre- 
cedente proposizione concistoriale, non 
però nel Martirologio romano), e ve- 
scovo della città. Ha il s. fonte e la cura 
d’anime affidata all’ arciprete a nomina 
del capitolo. Racchiude un pregevole 
quadro dipinto dal Caracci, e nel coro è 
un monumento marmoreo con figure in 
bassorilievo,eretto alla memoria veneran- 
da e gloriosa del suddetto Pontefice dal 
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governo francese, e scolpito da Laboreur» 
con iscrizione in marmo nero, contenente 
i Precordi di Pio Vl, alla cui biografia lo 
descrissi, avendo scolpito il suo busto il 
celeberrimo Canova (secondo le comuni 
assertive, ma osserva mg.' Baldassari che 
non è registrato nel catalogo delle vpere 
di quell’insigne scultore, pubblicato dal 
Missirini e dal Cicognara, acciò non ve- 
nisse attribuito il merito ad opere non 
sue), autore pure della sua statua colos- 
sale che sovrasta il suo sepolcro innanzi 
la Confessione della basilica Vaticana, 
colla quale questa cattedrale ha il vanto 
di dividere gli avanzi mortali di quelPapa 
immortale. Jl capitolo si compone di 9g 
canonici titolari, e di diversi canonici o- 
norari, nov che di altri preti e chierici, 
i quali co’pueri de choro laudes persol- 
vunt divinas. L’ antico capitolo si com- 
poneva delle dignità del decano, del pre- 
posto , dell'abbate di s. Felice, dell’arci- 
diacono, del teologo e di g canonici. Pros- 
simo alla cattedrale è l’episcopio, palaz- 
20 suflicientemente grande e decente. Vi 
sono inoltre altre due chiese parrocchiali 
munite del battisterio , diverse case re- 
ligiose d'ambo i sessi, alcuni sodalizi, l’o- 
spitale, due seminari l’uno grande e l’al- 
tro piccolo cogli alunni. Da ultimo con- 
sistevano gli stabilimenti religiosi degli 
uomini, in uno de’missionari per la dio- 
cesi, e in altro de’ monaci della trappa; 
ad $ ascendevano le congregazioni delle 
suore in parecchi stabilimeuti, contenen- 
do 570 religiose. Prima delle ultime vi- 
cende 4 erano le parrocchie, s. Pietro in 
Borgo era collegiata, e vi fiorirono nella 
città ne’ propri conventi i religiosi do- 
nenicani, francescani, conventuali, mi- 
nimi, cappuecini, recolletti; e ne’ mo- 
naslteri le monache della Visitazione, di 
s. Orsola: altri religiosi erano nella dio- 
cesi. Fu celebre la suburbana splendi- 
da ed elegantissima abbazia di s. Rufo, 
dagli eretici col ferro e fuoco adequata 
al suolo. Trasferita d’ Avignone (7.) a 
Valenza, fu la principale abbazia e ca- 
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po della congregazione de’ Canonici re- 
golari ci s. Rufo (Y.). Si controverte se 
il Papa Anastasio IV del 1153, fosse sta- 
to prima abbate di s. Rufo nella diocesi 
di Zelletri(V.),ovvero iu quella di Va- 
lenza. Egli soltanto fu canonico regolare 
e priore di s. Anastasio di Velletri. Tut- 
to prova ad evidenza il Borgia nell’ /- 
storia della chiesa e città di Velletri, 
p. 228 e seg. Vi è un tempio luterano, 
il collegio comunale, la scuola di dise- 
gno, la biblioteca pubblica con circa 
15,000 volumi, due ospizi, uno de’ quali 
pe trovatelli, il teatro e la sala pegli spet- 
tacoli , caserme militari, scuola d’ arti- 
glieria con poligono, arsenale di costru- 
zione. Éravi altresì una università degli 
studi composta di 4 facoltà , che fu da 
principio fondata a Grenoble nel 1339 
dal delfino Umberto II, poscia trasferita 
a Valenza nel1452 da Luigi XI in allo- 
ra Delfino, nel qualearticolo parlai della 
provincia e principato del Delfinato, ap- 
paunaggio de’primogeniti de’re di Fran- 
cia, ondei francesi chiamarono questa 
città 7alence en Dauphiné. Valenza ha 
pure belli passeggi piantati d’alberi, fab- 
briche di panni, tele indiane, di lavori di 
seta, di veli, di guanti, berrette, coltelli ; 
vi sono filatoi di cotone, tintorie, birrerie, 
concie di pelli, corderie, seghe di marmi, 


fabbriche di tegole, di terraglie, fornaci 


da calce, fabbrica di bianco di cerussa, 
ed assai gran numero d’oflicine per la 
costruzione di vetture. Il commercio prin- 
cipale si fa co' panvi e stoffe, i vini geue- 
rosi, i liquori, la carta, gli oli, gli aromati, 
i gravi, il coltellame. E' qui il deposito 
de’ vini, delle setedel paese, e de’ frutti del 
mezzogiorno. Vi si tengono 6 fiere all’an- 
no. Fu patria d’alcuni illustri, ed il va+ 
lentino Pluvinel pel 1.° aprì in Fraucia 
scuole di cavallerizza, e fra gli ecclesiastici 
ricorderò solamente il cardinale Alfonso 
Uberto Latier de Bayanne(V.). La po- 
polazione si fa ascendere a 15,000 abi- 
tanti circa. I diatorni sono deliziosi, ma 
prima della costruzione della riviera, il 
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Rodano colle sue inondazioni vi cagiona- 
va gran guasti. Valenza, Yalentia, Ju- 
lia Valentia e Sagalaunorum Urbs, 
città antichissima, fu la capitale de’ Scga- 
launi, e divenne colonia romana sotto 
Vespasiano imperatore col nome di Co- 
lonia Julia Valentia, celebrata da più 
scrittori, come da Plinio, Tolomeo, dal 
codice Teodosiano, e da Prospero Tironi 
in Chronico presso Goltzio e 1° Ortelio. 
- Tuttavolta non presenta questa città al- 
cun avanzo di antichità romane, Valenza 
colla istituzione delle nuove provincie fat- 
ta sotto l’imperatore d’ occidente Ono- 
rio, si trovò compresa nella 1." Vienne- 
se, e clopo essere stata occupata da’ bor- 
gognoni, venne conquistata col reame lo- 
ro da’ figli di Clodoveo I rede'franchi, ed 
inutilmente fu assediata nel 578 da Za- 
‘bano bravo capitano de’longobardi. Mor- 
to nell'877 il re e imperatore Carlo I il 
Calvo, Valenza fu concentrata nel nuovo 
regno d’Arles, i cui possessori lasciarono 
a’ conti di Provenza una vasta carriera 
di dilatarsi col riconoscere la loro sovra- 


nità. Difatti, questi conti si resero padro- 


ni non solo del piccolo paese chiamato 
Valentinois o Valentinese, di cui Valenza 
era la capitale, ma di tutti i paesi che so- 
no al mezzodì dell’Isero sino al Mediter- 
raneo. Essendo poscia la Provenza stata 
divisa in contea e in marchesato, la 2.° 
quota che comprendeva quanto giace 
tra l’Isero e la Duranza, sorti a’ conti di 
Tolosa (P.), sotto i quali v'ebbe in ogni 
città de’conti particolari che dipeudeva- 
no da essi quali loro vassalli. Il1.° conte 
di Valentinois che si conosca è Gontardo 
che vivea verso la metà del secolo X, la 
cui sposa gli partorì Lambert che gli suc- 
cesse.Da Gontardo Valenza divenne la se- 
de de’conti del Valentinois.Lambert colla 
moglie Falectrude e il loro figlio Aimar 
o Ademar nel 983 in suffragio delle lo- 
.r0 anime stabilirono,mediante i fondi che 
cederono,-la ricostrazione della chiesa di 
s. Marcello per counvertirla in morfastero 
benedettino, soggetto soltanto alla s. Se- 
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de, coll’annuo censo di 5 soldi. A Lam- 
bert conte del Valentinois, enon a Lam- 
bert conte di Chalons, deve attribuirsi 
il seguente fatto. Gli auvergnati aven- 
do fatto invasione in Borgogna al tempo 
di Ugo il Grande, cioè nel 956 al più 
tardi, vennero incontrati da Lambert con- 
te degli allobrogi, accompagnato da Ber- 
nardo suo congiunto e da altri signori 
nel Borbonese, e mentre retrocedevano, 
si gettò sopra di essi tagliandoli in pez- 
zi. Né si può dubitare che il Valentinois 
non appartenesse anticamente al paese 
degli allobrogi, senza che mai vi siastato 


compreso il Chalonese. Al presente di- 


videsi in alto e basso Valentinois, ilr.° 
dall’Isero alla Dr6me lunghesso il Roda- 
no; il 2.° dalla Dròme sino al Venaissi- 
no. San Marcellino, Montelimar e Ro- 
mans sono, clopo Valenza, le città princi. 
pali dell’antica contea. Il Diese, la cui ca- 
pitale è s. Diez posta sulla Dròme, era 
una delle 14 città che componevano la 
provincia Viennese. Dopo aver apparte- 
nuto successivamente a’'romani, a’ re di 
Borgogna, a’ re di Francia e agl’.impe- 
ratori, cadde sotto la potenza de’ conti 
di Provenza, e prese allora il titolo di 
contea. Pretendesi che Guglielmo fi- 
glio di Bosone conte di Provenza, sia sta- 
to ili. conte del Diese, verso la metà 
del secolo X, ed Isarn fu l’ ultimo con- 
te particolare di s. Diez. Nel 1096 co- 
mandava | 11. divisione dell’ armata 
de’crociati, dopochè Papa Urbanp Il nel 
1099 promulgò nel concilio di Clermont 
lar.° crociata, avendo nel recarvisi ono- 
rato di sua presenza Valenza,e da quivi in- 
timato quel gran concilio. Morto Isara 
neli 116 senza figli, fu da’conti diTolosa, 
da cui dipendeva allora il paese tra l’Ise- 
ro e la Duranza, riunito in qualità di 
marchesato di Provenza, il Diese all’an- 
tico loro dominio, ed alcuni aggiuogono 
e riunito alla contea di Valentinois. Non 
conoscendosi la continuazione de’ conti 
del Valentinois della 1.' stirpe, passo a 
dire della seconda. Essa comincia con 
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enme fece,e om diverne uarzre è totta 
quella terra. Nacqne di questo ma'r:mo- 
nio Gaziielmo 1, e mrerdo del 1135 zii 
sucrene nella contea di Valentinces E- 
gli servi per qualche tempo il mate di 
Tolosa, il quale lo riconobbe a cuzino e 
parente, e lo eclmb di onori e di aiuti. Al 
suo tempo la contea del Valentinese fu 
di molto ristretta dal'imperatore Fede- 
rico I, il quale sollecito per quanto po- 
feva in minorare l’antorità laicale, tro- 
vandosi a Besancon accordò con diplo- 
ma del 24 novembre 1157 la signoria 
di Valenza, insieme a'diritti legali di cir- 
ca 13 castelli ne’ suoi dintorni, ad Od- 
done 0 Eude vescovo di Valenza. Dopo 
tal concessione Oddone e i suoi successo- 
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ri, si qualificarono per vescovi e conti di 


Valentinoin. Nel 1178 con diploma del 
21) luglio gratificò circa nella stessa guisa 
Hoberto vescovo dis. Diez, avendagli do- 
nnto quella città e alcuni castelli nel Diese 
in nssolutn giurisdizione in un co'diritti 
regnli nucleo sopra tattociò che aveva il 
conte Guglielmo | di Poitiers nell’esten- 
xione di euel vencovato, ad eccezione del 
castollo di Quint. Ma il giorno dopo ac- 
cordò una specie di compenso al conte 
Guglielmo 1, cedendogli il pedaggio da 
Valenza sino n Montelimar divisibile col 
Delfino, Conviene rammentarsi, che es- 
anno nella giurisdizione dell'impero l’an- 
Uoo regno di Borgogna e di Arles, ed ap- 
purtenendo a tal regno le contee Valen- 
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eli successe Aimar Il d: Pcitters conte 
di Vaientn0es e di « Diez, nato dalla 
sua m-g'ie Beatrice fizl.a di Guigues IV 
de!fino del Viennese. Questi si riebbe 
in parte dee perdite fatte dal padre, 
mercé la donazione che g!i fece Rai- 
mondo V conte di Tolosa nel giugno di 
detto1189, di ogni azione e dominio che 
possedeva tanto da se quanto per parle 
de’suoi vassalli nella contea Diese. Aimar 
Il poscia in riconoscenza verso la casa di 
Tolosa sì dichiarò pel conte Raimondo 
VI nelle guerre degli eretici A/Vigesi 
(F.). Egli fortificò i suoi castelli e li pose 
in istato di difesa; ma nel1213 vedendo 
che si avvicinava da Valenza Simone di 
Monfort, capo della spedizione crociata 
contro quegli eretici, in uno al duca di 
Borgogua, si recò da loro e colle sue som- 
missioni prevenne le stragi che lo minac- 
ciavano. A garavzia delle promesse da 
lui fatte, consegnò a Monfort alcuni de’ 
suoi castelli, de’ quali venne da questo 
generale aflidata la custodia al duca di 
Borgogna ; però 2 anni dopo, l’occasio- 
ne che se gli presentò d’ ingrandirsi Jo 
staccò interamente dagl’interessi del con- 
te di ‘Tolosa. Privato questo principe dal 
concilio di Laterano 1V nel1215 de’suoi 
dominii conquistati da’crociati, Aimar II 
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si giovò di tale decisione per estendere la 
sua dominazione sul Vivarese, compreso 
negli sfati del conte di Tolosa, benchè 


non formasse parte del conquisto de’cro- 


ciati. A malgrado di questa usurpazione 
e degl’ impegni presi da Aimar II verso 
Monfort, rientrò senza spogliarsene nel 
partito di Raimondo VI.Monfort veden- 
doli riuniti, passò il Rodano a Viviers 
nel 1217, ed unitosi con un corpo rag- 
guardevole di crociati capitanato dal ve- 
scovo di Nivers, strinse d’assedio Crest, 
castello fortissimo e munitissimo nel Va- 
lentinois, del quale il prode cav. Arnal- 
do d’Aydu era governatore per Aimar 
JI cui apparteneva. Molti vescovi del pae- 
se e circa1oo cavalieri francesi lo assiste- 
rono, nella spedizione. Si negoziò per al- 
tro la pace tra quel generale e il conte 
di Valentinois, e si convenne finalmente 
in un trattato. Promise Monfort di dar 
sua figlia al conte, che dal canto suo pro- 
testò di vivere seco lui in buona amici- 
zia, e in pegno di sua parola gli die in cu- 
stodia parecchi de’ suoi castelli. Nel tem- 
po stesso Aimar II concluse la pace con 
Umberto di Mirabel vescovo di Valenza, 
col quale avea forti brighe. Del pedaggio 
accordato sul Rodanoa suo padre da Fe- 
derico I, Aimar il domandò e otteune la 
conferma dal nipote Federico Il impera- 
tore nel 1219. A°26 luglio di tale anno, 
mercè convenzione seguita tra il vescovo 
e il capitolo di Valenza, il conte riconob- 
be tener da quella chiesa in franco feudo 
la signoria di Chateau- Double. Frattanto 
pel trattato di Parigi, Raimondo VII con- 
te di Tolosa dovette cedere alla Chiesa 
romana e al Patrimonio di s. Pietro, ol- 
tre il contado Venaissinò e parte della 
città d’Avignone, almodonarrato iu tali 
articuli, le contee Valentinese e Diese; ed 
il Papa Gregorio IX nel1228 divenuto 
signore di detti dominii ceduti dal conte 
di Tolosa supremo signore de'medesimi, 
accordò il Valentinese e il Diese in feu- 
do alconte AimarII di Poitiers con molti 
pesi, uno de’quali era, che le seconde ap: 
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pellazioni giudiziarie di dette terre si de- 
volvessero al preside o rettore pontificio 
del Venaissino, che la s. Sede cominciò 
nel temporale agovernare nel1229 econ- 
tiouò sino alla rivoluzione di Francia, 
che glielo tolse con Avignone nel ponti- 
ficato di Pio VI. Di più si obbligò il conte 
in alcune occorrenze di somministrare al 
Papatoo cavalli e 4oo fanti nel conta- 
do Venaissino e nella città d’ Avignone. 
Tuttociò, con quant'altro dovrò dire sulla 
sovranità della s. Sede di queste contee, 
tacendosi da molti scrittori , forse poco 
divoti alla s. Sede stessa e non veramente 
storici, come pure dall’ Arte di verifica» 
re le date, vende quest'articolo alquan-» 
to prolisso, per dichiararlo a gloria del 
vero e clella Sede apostolica. Aimar II 
quindi nel febbraro 1230 acquistò da Ai- 
mar e da Pietro di Poussia la terra di 
quel nome, e poco dopo morì. Filippi- 
na di Fui, sua 2.° moglie, che vivea an- 
cora nelr1251, gli portò in dote la terra 
di Fai con molte altre terre nel Vivarese. 
Divenuto perciò vassallo del re di Fran- 
cia, ebbe ordine di rivocare il bando e 
avambando nelle sue terre (pubblico co- 
mando sovrano indirizzato a’'vassalli di 
trovarsi in armi ad un dato convegno 
per servire nell'esercito, 0 in persona 0 
con un certo numero di soldati a piedi 
o a cavallo), e di partire per raggiungere 
la regia armata. I figli avuti dal1.° ma- 
trimonio furono Josserande moglie di 
Bermoud signore d’Andusia, e Gugliel- 
mo a lui premorto nel1226 lasciando di 
Flotta di Rozannit, Aimar IN di Poitiers. 
Questi fanciullo successe all’avo sotto la 
tutela della madre, la quale alla morte 
del marito avea conteso tal carico alsuo- 
cero, e coll’opera del vescovo di Valen- 
za se lo era appropriato colla forza. Rai- 
mondo VII conte di Tolosa e cugino d’Ai- 
mar III, essendosi avvicinato al Rodano 
nel febbraio1239, fu visitato dal conte 
di Valentinois, e con atto seguito a l’Ile 
del Venaissino a' g del seguente aprile, 
gli dichiarò che il castello di Bois colle 
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co Mansi dice di aver veduto, tra le 
moltissime opere del Capranica, un 
trattato presentato al concilio di Ba- 
silea per la sua elezione al Cardina- 
lato; ed un altro dell’ arte del ben 
‘morire pubblicato nel 1487 ; da ul- 
timo una storia del concilio di Basi- 
-lea, della quale giovossi il Patrizi 
nell'opera, che pubblicò sui medesi- 
mo argomento. Dal canonico di Fer- 
mo Michele Catalano abbiamo: De 
Vita, et scriptis Dominici Capra- 
‘nicae Cardinalis etc. Fermi, 1793; 
‘ed è scritta con maggior critica di 
quella che compilò Battista Poggio, 
e si vede nel Baluzio, Miscell. lib. 
III, p. 263 dell'edizione di Parigi 
del 1680, e tom. I, p. 342, dell’e- 
dizione di Lucca. 

CAPRANO Prerro, Cardinale. 
Pietro Caprano nacque in Roma ai 
28 febbraio 1759 da onesti e fa- 
coltosi genitori. Dedito sino dalla te- 
nera età agli studi, fece rapidi pro- 
gressi, e per la sua pietà ed illiba- 
tezza de’ costumi, divenne il modello 
de’ suoi coetanei. Ordinato sacerdote, 
ne esercitò con diligenza i doveri. 
Si dedicò principalmente ad assistere 
i giovani nella letteraria carriera, 
coltivandone lo spirito, anche nel- 
l’ amministrazione del sacramento 
della penitenza, che non lasciò mai, 
né per la moltiplicità delle occupa- 
zioni, nè per la esaltazione ai primi 
gradi della gerarchia ecclesiastica. 
Diresse per parecchi anni la congre- 
gazione primaria nel collegio roma- 
No, per cui potè fare non pochi al- 
lievi nella carriera ecclesiastica. Indi 
divenne professore di liturgia nel 
romano liceo, e poi di teologia mo- 
rale, nonchè di storia ecclesiastica, 
cattedra da lui occupata per sedici 
anni. Contemporaneamente veniva 
incaricato negli affari ecclesiastici dai 
Cardinali della congregazione, e so- 
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pe imperiali francesi, 
Caprano fu deportato, per non aver 
‘voluto prestare il giuramento al go- 


‘verno. Ma appena Pio VII, nel 1814, 
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pra tutto dal Cardinal di Pietro, che 
per lui avea stima, ed amorevolezza. 
Invaso lo stato Pontificio dalle trup- 
nel 1809, il 


ritornò in Roma, nominollo came- 
riere d’ onore, e canonista della sa- 
gra penitenzieria, nel quale cospicuo 
posto dovette sbrigare molti affari, 
rimasti indietro a causa de’ ben noti 
avvenimenti. Pio VII inoltre lo no- 
minò consultore del s. officio, il di- 
chiarò arcivescovo d’ Iconio in par-- 
‘tibus, segretario della congregazione 
de’ libri della chiesa orientale, di 
quella degli affari straordinari eccle- 
siastici, e, nel 1823, di Propaganda, 
e dell’ esame de’ vescovi. Nell’ eserci- 
tare principalmente il rilevante in- 
carico di segretario di Propaganda, 
il Caprano fece conoscere di qual 
zelo fosse animato per l'incremento 
e per la propagazione della religione, 
onde il collegio Urbano ben presto 
sì vide accresciuto di alunni desti- 
nati alle missioni. Introdotto venne 
in esso per opera del Caprano un 
utilissimo sistema negli studi, e di 
questi fu nominato prefetto. Il regnan- 
te Pontefice, che, nel 1826, venne da 
Leone XII eletto prefetto generale 
di Propaganda, ne ammirò l’ impe- 
gno, e le cognizioni, e lo ebbe a 
cooperatore del gran bene da lui re- 
cato con indefessa fatica a sì vene- 
rando istituto. Finalmente, volen- 
do il medesimo Leone XII pre- 
miare i meriti del Caprano, nel 
concistoro de’ 15 dicembre 1828, lo 
preconizzò Cardinale dell’ordine dei 
preti, e morendo quel degno Papa 
a’ 10 febbraio 1829, intervenne ai 
s°cri comizi per l'elezione di Pio 
VIII. Il quale Pontefice per dare al 
nostro . Cardinale un chiaro segno 
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sue dipenilenze apparteneva al suo allo- 
dio al pari d'altri 16 castelli , tra' quali 
Privas, Tournon, s. Alban, tutti posti 
nel Vivarese, e che niuno ne teneva in 
feudo o altrimenti da qualunque signo- 
re temporale ci fosse. Aimar Ill ricevette 
poscia que'dominii in feudo franco dal 
conte di Tolosa, dopo avergliene dato 
il dominio principale e diretto, riser- 
bandosi soltanto il dominio utile e il na- 
turale possesso ; indi gliene rese omag- 
gio a mani giunte, alla presenza di due 
vescovi e molti signori. Essa noo era 
che una restituzione de’ diritti da Aimar 
JI usurpati, core dissi più sopra, al 
conte Raimondo VI dopo la decisione 
del concilio di Laterano 1 V che lo dichia- 
rava decaduto da’dominii toltigli da’cro- 
ciali; della qual decisione si era Rai- 
mondo VII suo figlio fatto assolvere nel 
1229, fermo restando le cessioni de’ 
paesi dati alla s. Sede e al re di Fran- 
cia s. Luigi IX. Nel1256 Aimar III, con 
Jettere scritte a Guido Fulcodi, riconob- 
be l'omaggio fatto a Raimondo VII del 
Diese; e il fece, come dice, per timore, 
attesochè Raimondo VII gliavea minac- 
ciato guerra in casodi rifiuto; confessan- 
do però che il suo avo avea ricevuta da 
ui la contea del Diese a titolo feudale, 
e tacendo |’ infeudazione ricevuta pure 
dal Papa. Volendo s. Luigi IX assicu- 
rarsi del castello di Bidage appartenen- 
te al conte di Valentinois, promise nel 
1257 Aimar III, sulla domanda che glie - 
ne fece il re, di rimetterglielo sinchè egli 
oi figli tanto del fu Baraldo di Bidage, 
quanto Guglielmo di Solignac suo vas- 
sallo, lo possedleranno. Morto nel 1265 
Guizzardo V sire del Beaujolais senza 
posterità, Aimar II contrasto la succes: 
sione alla di lui zia Isabella sorella di 
Guizzardo, e fu rivendicata colla decisio- 
ne della corte del re nel1269. Nel pre- 
‘ cedente vacata la sede vescovile di Va- 
Tenza, attesa la dimissione datane da Fi- 
lippo di Savoia, per succedere all’omo- 
nima sur confea, dopo averla ammini- 
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strata senz’essere negli ordini sagri; al- 
lora Aimar III scrisse a Papa Clemente 
IV pregandolo procurare un degno pa- 
store alla chiesa di Valenza, e il Papa 
colla sua risposta fece sapere al conte , 
che per corrispondere al suo lodevole de - 
siderio avea eletto a quella cattedra per- 
sonaggio savio e discreto, e inoltre suo 
parente, senza però nominarlo. Questi e- 
ra Bertrando di Poitiers vescovo d°A vi- 
gnone, che nella sua elezione avea avuto 
o competitore Guido di Montlaur. Ai- 
mar Jil però ebbe in seguito delle con- 
troversie con quel prelato, questi moreu- 
do nel 1274 dopo essersi pacificato col 
conte. ll l’apa Db. Gregorio X, reduce dal 
concilio di Lione IT, nelr275 si trasferì 
a Belcaire e india Valenza, ove senten- 
do che Alfunso X re di Castiglia pretende- 
va all'impero e s’intitolava /mperatore, 
a'13 settembre scrisse all'arcivescovo di 
Siviglia, che obbligasse il re ad astener- 
sene come avea promesso, per non pre- 
giudicare l’eletto Rodolfo I d’ Absburg, 
ed occorrendu facesse uso degl’interdetti 
e delle scomuniche. In Valenza il Papa 
fece quelle altre cose che riferisce a p. 221 
il p. Bonucci, nell’Zstoria del b. Grego- 
rio X, il quale da Valenza passò a Vien- 
na. Ta questa città uni il vescovato di s. 
Diez a quello di Valenza, nell’ intendi- 
mento,come pretendono alcuni, di render 
con ciò più temuto al conte di Valenti. 
nois il vescovo di Valenza. In conseguen- 
za di tal unione il vescovo Amedeo de 
Roussilon succeduto al vescovato di Va- 
lenza, si pose in possesso di quello di s. 


Diez. Fu sua1.' cura di formare un ca- 


pitolo composto di ecclesiastici delle clue 
diocesi per mantenere tra essi un perpe- 
tuo legame; ma Amedeo poco dopo di- 
chiarò guerra ad Aimar Il e gli tolse 
parecchie piazze, le quali ostilità non ces- 
sarono senza gli accordi in cui li posero 
comuni amici. Morì Aimar Ill nel 1277 
poco dopo il 6 maggio, giorno in cui fe- 
ce donazione al suo primogenito di di- 
versi castelli posti nelle diocesi unite di 


- dere 


- 


renne via - è = =—i 


VAL 


Valenza e di s. Diez, edi Viviers, venen- 


do sepolto nella badia cisterciense di 
Beaujeu, come avea ordinato nel testa- 
mento. Questo conte avea sposalo prima 
Floria dell’illustre e antica casa di Beau- 
jeu, dama di Belleroche figlia di Umber- 
to V sire di Beaujeu capitale del Beau- 
jolais, prima che lo fosse Villafranca ; 
2.°nel1 268 Alixenteo Alice di Mercoeur 
figlia di Beraldo sire di Mercoeur, e ve- 
dova di Ponzio di Montlaur. Ebbe dalla 
prima il figlio successore, e due figlie, Fi- 
lippina mavitata a Bertrand signore di 
Baux .e conte di Avellino nel regno di 
Napoli, e Margherita moglie di Ruggero 
di Clerieu ; dalla 2." nacque Guglielmo 
conte di Chaneac. Il sigillo di Aimar III 
l'esprime a cavallo con uno scudo sul 
petto, e 6 besanti sormontati dalla fron- 
te dello scudo, che sono l’armi di Poitiers. 
Leggesi nell'intorno : Sigillum Aymari 
de Pic tavia comitis Valentinensis el 
Diensis. Nel controsigillo si vede una 
stella a 12 raggi colle sole parole: Co- 
mutis Valentinensis. Aimar IV di Poi- 
liers suo primogenito e successore, ma- 
ritato sino dal1270 con Ippolita o Po- 
lia figlia d’ Ugo conte di Borgogna e di 
Alice di Merauia, successe al padre nel- 
la contea di Valentinois. Questo matri- 
monio gli fruttò la terra di Baint-Val- 
lier nel Graisivand. Rimasto vedovo si 
rimaritò nel1286 con Margherita figlia 
di Rodolfo conte di Ginevra. Nel 1291 
sentendo che giungeva nella Svizzera 


‘ imperatore Rodolfo I, si recò presso di 


Jui a Muret con molti signori e prelati 
del regno di Borgogna per fargli omag- 
gio, come a suo signore feudale. Filippo 
di Bernisson, governatore del contado 
Venaissino per Papa Nicolò IV, voleva 
obbligare nelt291 Ugonetto Ademar si- 
guore di Montelimar a far omaggio al- 
la s. Sede de'castelli de la Garde, di Rac, 
e di una porzione di quelli di Savace e 
di Chateau-Neuf di Mazene ; ma vi si 
oppose il conte di Valentinois, sostenen- 
do che tutte quelle terre, meno Garde, 
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dipendevano da lui, e dopo alcuni dibat. 
timenti si convenne che Ugonetto rico- 
noscerebbe il conte di Valentinois a si- 
gnore immediato di quelle terre, e le tor- 
rebbe in sub-feudo dalla Chiesa roma- 
na. Aimar Î1V, come buon economo, an- 
mentò considerabilmente i suoi dominii 
con vari acquisti. Comprònel1288 il ca- 
stello di Sure, nel 1293 la terra e signo- 
ria di Faulignao, nel 1296 la terra di 
Barre nel Vivarese, e nel 1299 il castel- 
lo di Monclar nella diocesi di s. Diez. A 
suo tempo eletto Papa il francese Cle- 
mente V nel 1305, con istrana risolu- 
zione preferì alle famigerate rive del Tc- 
vere (V.) quelle del Rodano, stabilen- 
do la residenza in Avignone e intitolan- 
dosi nelle monete che coniò anche conte 
del Venaissino, Aimav IV nel 1317 a- 
vendo venduto il castello di Belleroche, 
acquistò invece i castelli di Mirebeau e 
di Pisancon nel1323. Vivea nel1329, e 
morì d'oltre 80 anni. Dalla sna 1.° wo- 
glie ebbe 7 figli, il successore Aimar V, 
Umberto ed Ottone morti celibi, Gu- 
glielmo signore di Saipt-Vallier, Luigi 
vescovo di Langres nel 1315, Alice mo- 
glie di Artand signore di Rossiglione, e 
Costanza mavitata ad Ugo Ademar di 
Moouteil. Dalla 2.a moglie gli nacquero : 
Amato che successe nelle terre di Cle- 
rieu e Chantemerle, a Guglielmo suo fra- 
tello consanguineo, morto senza posteri» 
rità verso il1343; Amedeo successore di 
Guglielmo nella terra di Saint-Vallier; 
Caterina moglie d’ Aimeri VII o VIII 
visconte di Narbona; ed Anna 3.° moglie 
di Enrico conte di Rodez, rimaritata po- 
scia a Giovanni delfino di Auvergne. Ai- 
imar V di Poitiers detto Amairelto, e- 
sercitava la dignità comiziale nel Valen- 
linese e nel Diese con Aimar IV suo pa- 
dre sino dal 1307. A' 13 giugno 1316 
egli rimise nelle mani di Luigi X re di 
Francia le sue contee, che ripigliò poi per 
averle da lui in fedee omaggio, sottracu- 
dosi così dalla suprema signoria della s. 


‘Sede, essendo i Papi allora influenzati 
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dalla Francia, che avea perciò voluto il 
loro stabilimento in Provenza, median- 
te le mene del prepotente Filippo IV, con 
deplorabili conseguenze. Auche il delli- 
no Umberto II pretendeva gli dovesse 
omnaggio ligio per le sue contee; laddo- 
ve sosteneva Aimmar V non dovergli che 
il semplice, e per guarentirsi dalle per- 
secuzioni del delfino si appellò alla cor- 
te pontificia di Avignone. Disgustato il 
Papa Giovanni XXII pel suo operato col 
re di Francia, ricusò prender cognizione 
della controversia. Finalmente dopo pa- 
recchie tergiversazioni, Aimar V a’ 25 
aprile1338 fece l'omaggio quale lo pre- 
tendeva il delliuo. Nel seguente anno Ai- 


mar V a'12 agosto fece il testamento e” 


poco dopo morì. Sibilla di Baux sua spo- 
sa, figlia del conte d’Avellino Raimon- 
do, gli diè Aimar morto senza figli nel 
1324,Luigi I,Guizzardo morto nel 1329, 
Ottone vescovo di Verdun, Aimart si- 
gnore di Veyne, Guglielmo vescovo di 
Langres, Enrico nominato vescovo di 
Gap nel1349, Carlo ceppo de'signori di 
Saint-Vallier; e 5 figlie, la cui. primoge- 
nita Ippolita sposò in prime nozze Rinal- 
do IV conte di Dammartin, ed in se- 
conde Arinand VI viscoute di Polignac; 
Giovauna, l’ultima, visse nel celibato e 
morì in odore di santità. Luigi I di Poi- 
lierssuccesse al padre Aimar V, e fu crea- 
to luogotenente generale in Linguado- 
ca nel 1340, dal re Filippo VI, indi nel 
1344 servì nell’esercito di Giovanni du- 
ca di Normandia all’assedio di Aubero- 
che nel Tolosano, che si dovette levare 
la notte della festa di s. Lorenzo : il con- 
te Luigi in quell'incontro fu fatto prigio- 
ne, ma era in libertà nel seguente no- 
vembre. Nel 1345 guerreggiava ancora 
nella Saintonge pel re, e fu l’ultimo an- 
no di sua vita. Da Margherita d’ Enrico 
Il di Vergi, signore di Fouvent, nacque. 
ro Aimar VI di Poitiers detto il Grosso, e 
Margherita moglie di Guizzardo di Beau- 
jeu,sigoore di Perreux. Intanto per dispo- 
sizioue del delfino di Vienna Umberto 1I, 
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il Delfinato nel 1343 fu ceduto alla Fran- 


‘cia,al modo che dirò a Vienna e accennai 


aDetriso; solu qui avvertirò, che i nuovi 
delfini figli de’ re di Francia resero o- 
maggio feudale ai Papi pel Valentinese e 
pel Diese. Aimar VI nel1347 entrato in 
guerra col visconte di Valenza pe’ reci- 
proci loro diritti, volle Papa Clemente 
VI in Avignone farsi arbitro della loro 
lite, ed inviò un legato per negoziare una 
tregua. Aimar VI si rese bene accetto 
all'imperatore Carlo IV, che gli confer- 
mò con diploma de'16 marzo134g tut- 
te le signorie, vietando al vescovo di Va- 
lenza di qualificarsene conte, ed inoltre 
lo nominò vicario generale dell’ impero 
nel regno di Arles. Non sembra però a- 
ver egli usato di questo titolo. Giovan - 
ni {l re di Francia accrebbe l'autorità di 
Aimar VI nel paese, creandolo con regie 
lettere de’ 7 agosto 1353 luogotenente 
di Monsieur il Delfino del Viennese. 
Nel quale uflicio avendo Aimar VI com- 
messo un fallo con dare in cauzione al 
conte di Savoia Amedeo VI alcuni ca- 
stelli, fu denunziato al parlamento sotto 
il regno di Carlo V, e condannato con 
decreto a restituire quelle piazze, ed a 
pagare 1000 inarchi d’oro al re, il qua- 
le l’assolse con soli 15,000 fiorini d’oro, 
come si scorge dalle sue lettere d’aboli- 
zione dell’agosto1368. Vedendosi senza 
discendenza, alienò in quel mezzo parec- 
chie sue terre, e nel 1373 cou testamen- 
to fatto in Aviguone a'g febbraio istituì 
suo erede universale, per ciò che gli vi= 
maneva, Luigi Il di Poitiers suo cugino» 
germano, sostituendogliEdoardo di Beau- 
jeu figlio di sua sorella o i figli di lui, 
Morto l’anno stesso fu sepolto presso i 
francescani di Crest, ch'era la sepoltura 
de’suoi antenati. Egli aveva sposato per 
contratto de'15 dicembre 1344 Elips o 
Alice figlia di Guglielmo Roggero 1 ba- 
rone di Beaumont, nipote di Papa Cle- 
meute VI, e sorella del cardinal Roger 
poi Gregorio XI, che nel 1377 restituì 
a Roma la papale residenza. Ella rima- 
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se vedova di Guglielmo II signore de la 
Tour d’Auvergne, e visse sino al 1406 
circa. Luigi Il di Poitiers, figlio d'Aimar 
di Poitiers signore di Chalencon e di 
Gujotte d’ Uzes, nato nel 1354, succe- 
dette al conte Aimar VI suo cugino nel 
Valentinese e nel Diese. Nel 1374 si ac- 
cordò con Carlo di Poitiers siguore di 
Saint-Vallier intorno la successione di 
loro famiglie, e gli cedette le terre di Pi- 
sancon e di Mareuil in uno a’castelli di 
s. Nazario e di Flandene. Nel 1404 con 
atto dell’11 agosto rinunciò a Carlo VI 
re di Francia le sue contee, che com- 
prendevano 27 città o castelli, 11 fortez- 
ze, e 200 feudi o sub-feudi, riserbando- 
sene il godimento a vita e colla condi- 
zione : 1.° Non potessero mai esse con- 
tee uscire dalle mani del re o di suo fi- 
glio maggiore il delfino. 2.° Gli desse il 
re nel successivo mese di novembre 
100,000 scudi d’oro.3. Nel caso lasciasse 
alla sua morte figli legittimi, allora non 
avendone alcuno, avessero eglino la li- 
bertà di rientrare in quelle contee resti- 
tuendo al re la somma da lui avuta. Il 
quale trattato alcuni lo dicono sorpresa 
fatta al conte Luigi II, altri essere stato 
divisato in un abboccamento avutoa'30 
novembre 1391 col signore della Riviè- 
re deputato a ciò dal re Carlo VI. An- 
tonio di Grolée, ed i signori d’ Entre- 
monts e di Mirabel, istigati da Amedeo 
VIII conte e poi 1.° duca di Savoia, di- 
chiararono nel 1407 guerra al conteLui- 
gi II, ed ignorasi il motivo o pretesto.Era 
in quel modo un dichiararla al re stesso 
di Francia signore feudale o cessionario 
di Luigi II. In forza de’ quali due titoli, 
il conte di Valentinois non omrrise di ri- 
vogliersi con istanza de’6 luglio al parla- 
mento di Grenoble per chiedere soccor- 
s1; e quella corte pronunziò un decreto 
che proibiva a’ viennesi di lasciar passare 
truppe né per terra, né per acqua, che 
provenissero dagli stati di Savoia. Carlo 
di Poitiers signore di Saint- Vallier aveva 
acconsentito con atto de’ 19 giugno1404 
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alla donazione fatta dal conte Luigi II 
de'suoi stati al re di Francia. Ma avvenu- 
ta la sua morte nel 1410 circa, nou cre- 
dette suo figlio Luigi di Saint-Vallier do- 
vere osservare la convenzione, e perciò 
entrato armata mano con Giovanni suo 
fratello vescovo di Valenza nel castello di 
Graine, ove risiedeva il conte Luigi Il di 
lui cugino, s’impossessò di sua persona e 
lo costrinse ad un nuovo trallato a'13 a- 
gosto 1416, alla presenza di parecchi ca- 
valieri e dottori di legge. In quest’alto si 
convenne,che nel caso il conte Luigi Il ve- 
nisse a mancare senza figli maschi legit- 
timi, le contee del Valentinois e del Die- 
se apparterrebbero al signore di Saint- 
Vallier, eccettuato il Chateau-Neuf di 
Damasan che resterebbe a Lancillotto fi- 
glio naturale del conte. Egli era allora 
rimasto vedovo di Cecilia figlia di Rog- 
gero III conte di Beaufortin Vallée, mor- 
ta nel 1410, da cui non avea avuto che 
femmine, Ma tornò ad ammogliarsi nel 
1417 con Guglielmina di Grueres figlia 
di Raule conte di Grueres in Savoia, col- 
la speranza di avere posterità maschile, 
e deludere con ciò l’espettazione del si- 
gnore di Saint-Vallier. Avvenne però di- 
versamente, essendo stato sterile quel ma- 
ritaggio. Determinato sempre di vendi- 
carsi della violenza fattagli dal signore di 
Saint-Vallier, formò a’ 22 giugno 1419 
in Baix il suo testamento, con cui, dero- 
gando all’ ullimo trattato, istituiva suo 
erede universale il delfino Carlo, figlio 
del re Carlo VI, col peso di pagare a'suoi 
esecutori testamentari 50,000 scudi, per 
soddisfare a’ suoi debiti ed eseguire i 
suoi legati ; sostituendogli in caso di ri- 
fiuto Amedeo VIII duca di Savoia. Mo- 
rì il conte Luigi Il a’ 4 del seguente lu- 
glio nel castello di Baix, e fu sepolto a’ 
francescani di Crest, lasciando del suo1.° 
matrimonio due figlie, Luigia maritata 
nel 1389 con Uberto VIII sive di Thoire- 
Villars, ed N. moglie d’Auberto di Tras- 
si. Quantunque Luigi JI sentisse ogni 
giorno messa, dicesse le sue orazioni, si 
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confessasse ciascun anno, lullavia era as- 
sani ambizioso, e caricava i suoi sudditi 
di gravezze. Questi lo temevano assai per- 
ché era rigoroso, e parecchie volte avea 
tolto a’giudici e ulliziali la cognizione 
delle cause criminali presso essi penden- 
ti per ritrarre grosso profitto dalla com- 
posizione delle parti o altrimenti. Tosto 
ch'egli ebbe chiuso gli occhi, Luigi di 
Saint-Vallier prese il titolo di conte del 
Valentinois e del Diese in forza della do- 
nazione che gliene avea fatta, e senza ri- 
guardo al testamento annullato. Ma En- 
rico di Sassenage, governatore del Del- 
finato, e il consiglio delfinale reclama- 
rono que’ dominii a nome del delfino 
Carlo, sostenendo la validità dell’atto con 
cui era stato dal conte Luigi Il istituito 
suo erede universale, per cui Luigi di 
Saint-Vallier,assistito dal vescovo di Va- 
lenza Giovanni di Poitiers e da alcuni 
cavalieri, offri di rimettersi alla decisio- 
ne cel consiglio del delfino, dopo che a- 
vesse preso conoscenza de’ suoi diritti e 
maturamente ponderati. A’ 16 luglio 
1419seguì l’attodi tale offerta alla Com- 
be-Belion presenti varie persone quali. 
ficate. Finalmente nel1423 asceso al tro- 
no il delfino col nome di Carlo VIII, gli 
furono da Luigi di Saint-Vallier ceduti 
con trattato fatto n Bourges n°4 maggio 
tutti i suoi diritti sulla successione del 
conte Luigi II, mediante una rendita an- 
nua e perpetua di 7000 fiorini d’oro, che 
gli vennero da quel monarca assicurati, 
e da quell'epoca rimasero unite e incor- 
porate nel Delfinato le contee del Valen- 
tinois e del Diese. Però altri sostengono 
clie Amedeo VIII duca di Savoia persi- 
steva ancora nelle sue pretensioni sul Va- 
lentinese e sul Diese, alle quali non ri- 
nunciò che mediante la dispensa fattagli 
nel1446 da Luigi delfino dell’ omaggio 
del Faucigui. Inoltre si racconta-che A- 
medeo VIII nel 1419 avea preso in se- 
«questro Valenza, per aver pagato i de- 
biti di Luigi Il. Ma ora conviene ripor- 
tare collo storico carmelitano p. Fan- 


VAL 


toni, e col filippino p. Rinaldi annalista, 
un interessante tratto di storia, che al- 
quanto in favore della s. Sede modifica 
e rettifica |’ ultimo periodo riferito, sul 
dominio delle contee di Valentinois e di 
s. Diez, la quale si disse pure Diosis, Dien- 
sis o Deensis; tratto anche questo taciuto 
da altri storici, certamente io pregiudizio 
degli antichi diritti della Chiesa romana 
e de’ Papi. Narra però con più di verità, 
pe documenti che produce, il p. Fanto- 
ni nell'Z/istoria d’ Avignone e del con- 
tado Venesino stati della Sede apos to- 
lica nella Gallia, t.1, p. 337,345, 346, 
che per disposizione testamentaria del- 
l’ultimo conte del Valentinois e del Die- 
se, essendo irritato contro i suoi nipoti 
che l'avevano già tenuto in carcere, ne 
chiamò erede il re di Francia, colla con- 
dizione, che se ilre permettesse che al- 
cune parti di quelle sue terre pervenisse 
in potere de’suoi ingrati nipoti, si devol. 
vesse l'eredità alla Chiesa romana. Car- 
lo VII entrò in possesso de’ contadi Va- 
lentinense e Diese, e rese omaggio per 
procuratore a Calisto III per quella par- 
te di essi ch'era feudo della s. Sede. Ma 
violando poi Carlo VII il testamento, 
con distribuire non poche terre a’discen- 
denti nipoti del conte, decadde dalla feu- 
dalità de’contadi, e per diritto i due pae- 
si tornarono nella signoria della Chiesa 
romana, nello stesso pontificato di-Cali- 
sto Ill. Certo è ancora, che Ja Francia ne 
conservava il possesso, poichè Luigi XI 
mentre era delfino, qual suo suvrano vi 
trasferi daGrenoble la ricordata universi- 
tà, che alcuni storici e geografi pretendo - 
no in vece da lui istituita in Valenza ,ed in 
appresso traslocata a Grenoble capitale 
del Delfinato. Divenuto Luigi XI nel 
1461 re di Francia, considerando il Va- 
leutinese e il Diese devoluti alla Chiesa 
romana per la violazione del testamento, 
inconseguenza dell’operato daCarlo VII, 
stimò doversi restituire al Papa ; laonde 
autorizzò il cardinal Golfredi 0 GeolFroy 
suo ministro o ambasciatore in Roma di 
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restituirli a Pio II, a condizione che ri- 
manessero al re quelle terre de’ contadi 
situate nel regno di Francia, cioé al di 
là del Rodano. Accettò il Papa l’offerta, 
e condonò a Luigi XI] tutte le ragioni di 
dette terre al di là dal Rodano, con esen- 
zione pure dell’omaggio ligio di vassal- 
laggio e di fedeltà. Perciò nel vol. LXX, 
p. 46, anche colla sicura testimonianza 
del Mariui, potei narrare, che Pio Il nel 
1462 inviò a Luigi XI il suo famigliare 
e nunzio Antonio de Noxeto, a ringraziar- 
lo per la cessione e restituzione fatta al- 
la s. Sede de’ contadi Valentinese e Die- 
se, e ad occupar questi in nome della me- 
desima, con pontificio diploma riprodot- 
to dal p. Fantoni, Charissimo in Chri- 


sto Filius Ludovicus rex. Dal quale in- 


oltre rilevasi, che anco Luigi XI prima 
di tale reintegrazione aveva reso omag- 
gio ligio e di fedeltà a Pio II. Il re ra- 
tificò tutto il trattato. Lo conferma Ri- 
naldi all'anno 1462, n.°11. » Luigi XI 
diede un preclaro esempio di giustizia e 
di liberalità, concedendo alla Chiesa ro- 
mana le contee Valentinese e Diese”. Ma 
col p. Fantoni raccontai nel vol. III, p. 
2/42, che essendosi ricusati d’ubbidire al- 
le regie e pontificie disposizioni i prefetti 
delle terre de’ due contadi, la donazione 
o restituzione non ebbe pieno effetto, si- 
no al 1483 e al Papa Sisto IV, il quale 
sotto il diretto domiuio della s. Sede, lì 
trasfuse nel suo nipote conte Girolamo 
Riario signore di Forlì (7) ; però mo- 
rendo nel fine d'agosto Luigi XI, sotto il 
successore Carlo VIII il parlamento del 
Delfinato, espulsi da’ contadi i ministri 
pontificii, con suo decreto riunì subito i 
due contadi alla corona, facendone forti 
lagoanze Sisto IV, che morì nel seguen- 
te agosto1484, il p. Fantoni riportavdo 
il breve di protesta del Papa, diretto al 
duca di Borbone, Hortamur nobilitatem 
tuari. Dissi pure, che Innocenzo VIII, 
eletto in sua vece, ripeté da Carlo VIII 
i coutadi del Valentiuois e del Diese; ed. 
il re rispose, che si sarebbe accomodata 
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la controversia amichevolmente per mez- 
zo di arbitri, onde il Papa l’esortò a no- 
minare persone idonee per la cognizione 
della causa. Se non che, protratto l’acco» 
modamento fino ad Alessandro VI Bor- 
gia, il quale bramoso dell’ingrandimen- 
to temporale de’suoi figli, conciliossi l’a- 
micizia di Luigi XII, alienò dalla s. Se- 
de tali contadi, e dal rei fece erigere in 
ducato col nome di Valentinois con let. 
tere patenti dell'agosto 1498, e ne fece 
investire il famoso Cesare Zorgia(/.) 
suo figlio, che rinunziato il cardinalato, 
l’arcivescovato di Z'alenza (/.) e allve 
chiese, dopo aver ucciso il suo emulo e 
maggior fratello Pier Luigi (siccome il 
Novaes nella Storia d' Alessandro VI, 
scrisse Giovanni per Pier Luigi, ch’ era- 


no fratelli, e poi si corresse, qui ne fac. 


cio avvertenza, se in qualche luogo non 
avessi tenuto presente tale emendamen- 
to), per occuparne le dignità di genera- 
le e gonfaloniere di santa Chiesa, era- 
si dato interamente alla milizia, ed eb- 
be il governo generale dell’armi pontifi. 
cie, e prese il nome di duca Valentino, 0 
almeno fu così comunemente chiamato, 
Luigi XII per eseguire i suoi progetti 
sull’Italia, con istupore di tutti ricolmò 
di favori un Cesare Borgia, che pose in 
trambusto l’Italia, e nel1499 il re gli fe- 
ce sposare la sua parente Carlotta , so- 
rella di Giovanni d’Albret re di Navarra 
e del cardinal Amaneo d' A/bret. Così 
l’investitura del Valeutinois e del Diese, 
conferita dal re a Cesare sotto il diretto 
dominiodi Francia, fece per sempre per- 
dere quelle terre alla s. Sede; di più il 

Papa donando a Luigi XII lo Stocco e 
berrettone ducali benedetti. Osserva il 
p- Fantoni, in tal modo Alessandro VI 

perdè pure il dominio utile e diretto: 
delle terre del Valentinese e del Die- 

se, che in uno al sovrano dominio go- 

deva la santa Sede, per le cessioni del 

conte di Tolosa e dell'ultimo conte del 

Valentinese e del Diese. Inoltre il re con 

privilegio inaudito adottò il nuovo du- 
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governo francese, e scolpito da Laboreur» 
con iscrizione in marmo nero, contenente 
i Precordi di Pio VI, alla cui biografia lo 
descrissi, avendo scolpito il suo busto il 
celeberrimo Canova (secondo le comuni 
asserlive, ma osserva mg.’ Baldassariche 
non è registrato nel catalogo delle upere 
di quell’insigne scultore, pubblicato dal 
Missirini e dal Cicognara, acciò non ve- 
nisse attribuito il merito ad opere non 
sue), autore pure della sua statua colos- 
sale che sovrasta il suo sepolcro innanzi 
la Confessione della basilica Vaticana, 
colla quale questa cattedrale ha il vanto 
di dividere gli avanzi mortali di quelPapa 
immortale. Jl capitolo si compone di 9g 
canonici titolari, e di diversi canonici o- 
norari, non che di altri preti e chierici, 
i quali co pueri de choro laudes persol- 
vunt divinas. L’ antico capitolo si com- 
poneva delle dignità deldecano, del pre- 
posto, dell'abbate di s. Felice, dell'arci- 
diacono, del teologo e di g canonici. Pros- 
simo alla cattedrale è l’episcopio, palaz- 
20 suflicientemente grande e decente. Vi 
sono inoltre altre due chiese parrocchiali 
munite del battisterio , diverse case re- 
ligiose d'ambo i sessi, alcuni sodalizi, l’o- 
spitale, due seminari l’uno grande e l’al- 
tro piccolo eogli alunni. Da ultimo con- 
sistevano gli stabilimenti religiosi degli 
uomini, in uno de'missionari per la dio- 
cesi, e in altro de’ monaci della trappa; 
ad $ ascendevano le congregazioni delle 
suore in parecchi stabilimeuti, conlenen- 
do 570 religiose. Prima delle ultime vi- 
cende 4 erano le parrocchie, s. Pietro in 
Borgo era collegiata, e vi fiorirono nella 
città ne’ propri conventi i religiosi do- 
menicani, francescani, conventuali, mi- 
mimi, cappuccini, recolletti; e ne’ mo- 
nasteri le monache della Visitazione, di 
s. Orsola: altri religiosi erano nella dio- 
cesi. Fu celebre la suburbana splendi- 
da ed elegantissima abbazia di s. Rufo, 
dagli eretici col ferro e fuoco adequata 
al suolo. Trasferita d’ Avignone (Y.) a 
Valenza, fu la priocipale abbazia e ca- 
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po della congregazione de’ Canonici re- 
golari di s. Rufo (Z.). Si controverte se 
il Papa Anastasio JV del 1153, fosse sta- 
to pria abbate di s. Rufo nella diocesi 
di Z'elletri(V.),ovvero in quella di Va- 
lenza. Egli soltanto fu canonico regolare 
e priore di s. Anastasio di Velletri. Tut- 
to prova ad evidenza il Borgia nell’ /- 
storia della chiesa e città di Velletri, 
p. 228 e seg. Vi è un tempio luterano, 
il collegio comunale, la scuola di dise- 
gno, la biblioteca pubblica con circa 
15,000 volumi, due ospizi, uno de’ quali 
pe'trovàtelli, il teatro e la sala pegli spet- 
tacoli, caserme militari, scuola d’ arti- 
glieria con poligono, arsenale di costru- 
zione. Eravi altresì una università degli 
studi composta di 4 facoltà , che fu da 
principio fondata a Grenoble nel 1339 
dal delfino Umberto Il, poscia trasferita 
a Valenza nel1452 da Luigi XI in allo- 
ra Delfino, nel quale articolo parlai della 
provincia e principato del Delfinato, ap- 
paunaggio de’primogeniti de’re di Fran. 
cia, ondei francesi chiamarono questa 
città 7alence en Dauphiné. Valenza ha 
pure belli passeggi piantati d’alberi, fab- 
briche di panni, tele indiane, di lavori di 
seta, di veli, di guanti, berrette, coltelli ; 
vi sono filatoi di cotone, tintorie, birrerie, 
concie di pelli, corderie, seghe di marmi, 
fabbriche di tegole, di terraglie, fornaci 
da calce, fabbrica di bianco di cerussa, 
ed assai gran numero d’oflicine per la 
costruzione di vetture. Il commercio priu- 
cipale si fa co' panni e stoffe, i vini geue- 
rosi, i liquori, la carta, gli oli, gli aromati, 
i grani, il coltellame. E' qui il deposito 
de’vini, delle sete del paese, e de’frutti del 
mezzogiorno. Vi si tengono 6 fiere all’an- 
no. Fu patria d’alcuvi illustri, ed il va« 
lentino Pluvinel pel 1.° apr in Fraucia 
scuole di cavallerizza, e fra gli ecclesiastici 
ricorderò solamente il cardinale Alfonso 
Uberto Latier de Bayanne(V.). La po- 
polazione si fa ascendere a 15,000 abi - 
tanti circa. I dintorni sono deliziosi, ma 
prima della costruzione della riviera, il 
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Rodano colle sue inondazioni vi cagiona- 
va gran guasti. Valenza, Yalentia, Ju- 
‘lia Valentia e Sagalaunorum Urbs, 
città antichissima, fu la capitale de’ Sega- 
launi, e divenne colonia romana sotto 
Vespasiano imperatore col nome di Co- 
lonia Julia Valentia, celebrata da più 
scrittori, come da Plinio, Tolomeo, dal 
codice Teodosiano, e da Prospero Tironi 
in Chronico presso Goltzio e 1° Ortelio. 
Tuttavolta non presenta questa città al- 
cun avanzo di antichità romane. Valenza 
colla istitozione delle nuove provincie fat- 
ta sotto l’imperatore d° occilente Ono- 
rio, si trovò compresa nella 1.° Vienne. 
se, e clopo essere stata occupata da’ bor- 
gognoni, venne conquistata col reame lo- 
ro da’ figli di Clodoveo I rede’franchi, ed 
inutilmente fu assediata nel 578 da Za. 
bano bravo capitano de’longobardi. Mor- 
to nell’877 il re e imperatore Carlo | il 
Calvo, Valenza fu conceutrata nel nuovo 
regno d’Arles, i cui possessori lasciarono 
a’ conti di Provenza una vasta carriera 
di dilatarsi col riconoscere la loro sbvra- 
nità, Difatti, questi conti si resero padro- 
ni non solo del piccolo paese chiamato 
Valentinois o Valentinese, di cui Valenza 
era la capitale, ma di tutti i paesi che so- 
no al mezzodì dell’Isero sino al Mediter- 
raneo. Essendo poscia la Provenza stata 
divisa in contea e in marchesato, la 2.° 
quota che comprendeva quanto giace 
tra l’Isero e la Duranza, sortì a’ conti di 
Tolosa (P.), sotto i quali v'ebbe in ogni 
città de’conti particolari che dipendeva- 
no da essi quali loro vassalli. Il r.° conte 
di Valentinois che si conosca è Gontardo 
che vivea verso la metà del secolo X, la 
cui sposa gli partorì Lambert che gli suc- 
cesse.Da Gontardo Valenza divenne la se- 
de de’conti del Valentinois.Lambert colla 
moglie Falectrude e il loro figlio Aimar 
o Ademar nel 983 in sufiragio delle lo- 
ro anime stabilirono,mediante i fundi che 
cederono,la ricostrazione della chiesa di 
s. Marcello per convertirla in mosfastero 
benedettino, soggetto soltanto alla s. Se- 
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de, coll’annuo censo di 5 soldi. A Lam- 
bert conte del Valentinois, enon a. Lam- 
bert conte di Chalons, deve attribuirsi 
il seguente fatto. Gli auvergnati aven- 
do fatto invasione in Borgogna al tempo 
di Ugo il Grande, cioè nel 956 al più 
tardi, vennero,incontrati da Lambert con- 
te degli allobrogi, accompagnato da Ber- 
nardo suo congiunto e da altri signori 
nel Borbonese, e mentre retrocedevano, 
si gettò sopra di essi tagliandoli in pez- 
zi. Né si può dubitare che il Valentinois 
non appartenesse anticamente al paese 
degli allobrogi, senza che mai vi sia stato 
compreso il Chalonese. Al presente di- 
videsi in alto e basso Valentinois, ilr.° 
dall’Isero alla Dròme lunghesso il Roda- 
no; il 2.° dalla Dròme sino al Venaissi- 
no. San Marcellino, Montelimar e Ro- 
mans sono, dopo Valenza, le città priaci. 
pali dell’antica contea. Il Diese, la cui ca- 
pitale è s. Diez posta sulla Dròme, era 
una delle 14 città che componevano la 
provincia Viennese. Dopo aver apparte- 
nato successivamente a’romani, a’ re di 
Borgogna, a’ re di Francia e agl'.impe- 
ratori, cadde sotto la potenza de’ conti 
di Provenza, e prese allora il titolo di 
contea. Pretendesi che Guglielmo fi- 
glio di Bosone conte di Provenza, sia sta- 
to ili.’ conte del Diese, verso la metà 
del secolo X, ed Isarn fu l’ ultimo con- 
te particolare di s. Diez. Nel 1096 co- 
mandava |’ 11.° divisione dell’ armata 
de’crociati, dopochè Papa Urbanp Il nel 
1095 promulgò nel concilio di Clermont 
lar.' crociata, avendo nel recarvisi ono- 
rato di sua presenza Valenza,e da quivi in- 
timato quel gran concilio. Morto Isara 
nel 1116 senza figli, fu da’couti diTolosa, 
da cui dipendeva allora il paese tra l’Ise- 
ro e la Duranza, riunito in qualità di 
marchesato di Provenza, il Diese all’an- 
tico loro dominio, ed alcuni aggiuogono 
e riunito alla contea di Valentinois. Non 
conoscendosi la continuazione de’ conti 
del Valentiuois della 1.° stirpe, passo a 
dire della seconda. Essa comincia con 
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Aimar I cognominato di Poitiers, figlio 
naturale di Guglielmo IX conte di Poi- 


tiers, nato verso il 1115. In compagnia 


di molte genti si recò a Montelimar, e fu 
dalla contessa di Marsanne, luogo posto 
nel Valentinois, impegnato di soccorrer- 
la <ontro i vescovi di Valenza e di s. 
Diez, che le facevano forte guerra. Gli fu 
di molto aiuto, e conquistò parecchie ca- 
stella e città nel Valentinois e nel Diese; 
e la contessa per rimunerarlo de'servigi 
resi gli offrì la metà di tutta la sua ter- 
ra, con facoltà di prendersela tutta inte- 
ra, se sposasse l’unica sua figlia Filippa, 
come fece, e così divenne signore di tutta 
quella terra. Nacque da questo matrimo- 
nio Guglielmo I, e morendo del1135 gli 
successe nella contea di Valentinois. E- 
gli servi per qualche tempo il conte di 
Tolosa, il quale lo riconobbe a cugino e 
parente, e lo colmò di onori e di aiuti. Al 
suo tempo la contea del Valentinese fu 
di molto ristretta dall'imperatore Fede- 
rico I, il quale sollecito per quanto po- 
teva in minorare l’autorità laicale, tro- 
vandosi a Besancon accordò con diplo- 
ma del 24 novembre 1157 la signoria 
di Valenza, insieme a'diritti legali di cir- 
ca 13 castelli ne’ suoi dintorni, ad Od- 
done o Eude vescovo di Valenza. Dopo 
tal concessione Oddone e i suoi successo- 
ri. sì qualificarono per vescovi e conti di 
Valentinois. Nel 1178 con diploma del 
29 luglio gratificò circa nella stessa guisa 
Roberto vescovo dis. Diez, avendagli do- 
nato quella città e alcuni castelli nel Diese 
in assoluta giurisdizione in un co’divitti 
regali anche sopra tultociò che aveva il 
conte Guglielmo 1 di Poitiers nell’esten- 
sione di quel vescovato, ad eccezione del 
castello di Quint. Ma il giorno dopo ac- 
cordò una specie di compenso al conte 
Guglielmo I, cedendogli il pedaggio da 
Valenza sino a Montelimar divisibile col 
Delfino. Conviene rammentarsi, che es- 
sendo nella giurisdizione dell’impero l’an- 
tico regno di Borgogna e di Arles, ed ap- 
partenendo a tal regno le contee Valen- 
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tinese e Diese, per questo Federico T si 
credette padrone di fare le narrate do- 
nazioni. Guglielmo I nel 1183 prese sotto 
la sua protezione |’ abbazia cisterciense 
di Leoncel, francandola nel tempo stesso 
d'ogni pedaggio, e con successiva dispo- 
sizione ingiunse a’suoi castellani e baili 
di prender la difesa di quel castello, con- 
tro alcuni faziosi, fra’quali ve n’erano pu- 
re di sua terra; gente perniciosa che non 
aveano alcun riguardo di oltraggiare i 
monaci di Leoncel, di prendere e di por- 
tar via i loro beni. Nel1187 Guglielmo 
I e suo figlio Aimar Il, con atto seguito 
a Valenza nella badia di s. Rufo, diede» 
ro alla certosa di Selva Benedetta una 
rendita di biade fundata sulla loro terra 
d’Etoile. Morendo Guglielmo I nel 1 189, 
gli successe Aimar Il di Poitiers conte 
di Valentinois e di s. Diez, nato dalla 
sua moglie Beatrice figlia di Guigues IV 
delfino del Viennese. Questi si riebbe 
in parte delle perdite fatte dal padre, 
mercè la donazione che gli fece Rai- 
monto V conte di Tolosa nel giugno di 
dettor 189, di ogni azione e dominio che 
possedeva tanto da se quanto per parte 
de’suoi vassalli nella contea Diese. Aimar 
Il poscia in riconoscenza verso la casa di 
Tolosa si dichiarò pel conte Raimondo 
VI nelle guerre degli eretici A/bigesi 
(/°.). Egli fortificò i suoi castelli e li pose 
in istato di difesa ; ma nel1213 vedendo 
che si avvicinava da Valenza Simone di 
Monfort, capo della spedizione crociata 
contro quegli eretici, in uno el duca di 
Borgogua, si recò da loro e colle sue som- 
missioni prevenne le stragi che lo minac- 
ciavano. A garanzia delle promesse da 
lui fatte, consegnò a Monfort alcuni de’ 
suoi castelli, de' quali venne da questo 
generale aflidata la custodia al duca di 
Borgogna ; però 2 anni dopo, l’occasio- 
ne che se gli presentò d’ingrandirsi lo 
staccò interamente dagl’inleressi del con- 
te di Tolosa. Privato questo principe dal 
concilio di Laterano IV nel1215 de'suoi 
dominii conquistati da'crociati, Aimar II 
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si giovò di tale decisione per estendere la 
sua dominazione sul Vivarese, compreso 
negli sfati del conte di Tolosa, benché 


non formasse parte del conquisto de’cro- 


ciati. A malgrado di questa usurpazione 
e degl’ impegni presi da Aimar II verso 
Monfort, rientrò senza spogliarsene nel 
partito di Raimondo VI.Monfort veden- 
doli riuniti, passò il Rodano a Viviers 
nel 1217, ed unitosi con un corpo rag- 
guardevole di crociati capitanato dal ve- 
scovo di Nivers, strinse d’assedio Crest, 
castello fortissimo e munitissimo nel Va- 
lentinois, del quale il prode cav. Arnal- 
do d’Aydu era governatore per Aimar 
Il cui apparteneva. Molti vescovi del pae- 
se e circatoo cavalieri francesi lo assiste- 
rono. nella spedizione. Si negoziò per al- 
tro la pace tra quel generale e il conte 
di Valentinois, e si convenne finalmente 
in un trattato. Promise Monfort di dar 
sua figlia al conte, che dal cauto suo pro- 
testò di vivere seco lui in buona amici- 
zia, e in peguo di sua parola gli diè in cu- 
stodia parecchi de’ suoi castelli. Nel tem- 
po stesso Aimar IT concluse la pace con 
Umberto di Mirabel vescovo di Valenza, 
col quale avea forti brighe. Del pedaggio 
accordato sul Rodanoa suo padre da Fe- 
derico I, Aimar II domandò e otteune la 
couferma dal nipote Federico II impera- 
tore nel 1219. A’26 luglio di tale anno, 
mercè convenzione seguita tra il vescovo 
e il capitolo di Velenza, il conte riconob- 
be tener da quella chiesa in franco feudo 
la signoria di Chàteau-Double. Frattanto 
pel trattato di Parigi, Raimondo VII con- 
te di Tolosa dovette cedere alla Chiesa 
romana e al Patrimonio di s. Pietro, ol- 
tre il contado Venaissinò e parte della 
città d’Avignone, almodonarrato in tali 
articoli, le contee Valentinese e Diese; ed 
il Papa Gregorio IX neli1228 divenuto 
siguore di detti dominii ceduti dal conte 
di Tolosa supremo signore de’ medesimi, 
accordò il Valentinese e il Diese in feu- 
do alcoute AimarII di Poitiers con molti 
pesi, uno de'quali era, che le seconde ap- 
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pellazioni giudiziarie di dette terre si de- 
volvessero al preside o rettore pontificio 
del Venaissino, che la s. Sede cominciò 
nel temporale a governare nel1229 econ- 
tinuò sino alla rivoluzione di Francia, 
che glielo tolse con Avignone nel ponti- 
ficato di Pio VI. Di più si obbligò il conte 
in alcune occorrenze di somministrare al 
Paparco cavalli e 4oo fanti nel conta- 
do Venaissino e nella città d’ Avignone. 
Tuttociò, conquaul'altro dovrò dive sulla 
sovranità della s. Sede di queste contee, 
tacendosi da molti scrittori , forse poco 
divoti alla s. Sede stessa e non veramente 
storici, come pure dall’ Ar/e di verifica» 
re le date, rende quest'articolo alquan» 
to prolisso, per dichiararlo a gloria del 
vero e della Sede apostolica. Aimar Il 
quindi nel febbraro 1230 acquistò da Ai- 
mar e da Pietro di Poussin la terra di 
quel nome, e poco dopo morì. Filippi- 
na di Fui, sua 2.' moglie, che vivea an- 
cora nel1251, gli portò in dote la terra 
di Fai con molte altre terre nel Vivarese. 
Divenuto perciò vassallo del re di Fran- 
cia, ebbe ordine di rivocare il bando e 
avambando nelle sue terre (pubblico co- 
mando sovrano indirizzato a’vassalli di 
trovarsi in armi ad un dato convegno 
per servire nell’esercito, o in persona o 
con un certo numero di soldati a piedi 
o acavallo), e di partire per raggiungere 
la regia armata. | figli avuti dal:.° ma- 
trimonio furono Josserande moglie di 
Bermoud signore d’Andusia, e Gugliel- 
mo a lui premorto nel1226 lasciando di 
Flotta di Rozanuit, Aimar III di Poitiers. 
Questi fanciullo successe all’avo sotto la 
tatela della madre, la quole alla morte 
del marito avea conteso tal carico alsuo- 
cero, e coll’opera del vescovo di Valen- 
za se lo era appropriato colla forza. Rai- 
mondo VII conte di Tolosa e cugino d’Ai- 
mar III, essendosi avvicinato al Rodano 
nel febbraio123g9, fu visitato dal conte 
di Valentinois, e con atto seguito a l’Ile 
del Venaissino a’ g del seguente aprile, 
gli dichiarò che il castello di Bois colle 
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della sua stima, e benevolenza, il no- 
minò prefetto della congregazione 
dell’Indice, sebbene ancora colla boc- 
ca chiusa, cioè non abilitato ad in- 
terloquive e trattare gli affari. Di 
poi gli assegnò in titolo presbiterale 
la chiesa de’ ss. Nereo ed Achilleo, 
annoverandolo eziandio a varie delle 
principali congregazioni Cardinalizie. 
Ma dopo essere stato nel conclave, 
in cui fu esaltato alla cattedra di 
s. Pietro l'odierno Sommo Pontefi- 
ce, fu preso da lunga e penosa in- 
fermità, che tollerò con inalterabile 
cristiana rassegnazione. In essa venne 
visitato, e confortato dal medesimo 
Gregorio XVI, e la sera de’ 24 feb- 
braio 1834, passò al riposo de’ giu- 
sti. Celebrate furono le solenni sue 
esequie nella chiesa di s. Marcello, 
e fu tumulato il cadavere di lui, 
giusta la sua testamentaria disposi- 
zione, presso la cappella di s. Luigi 
Gonzaga, del quale era stato sem- 
pre divoto, nella chiesa di s. Ignazio 
de’ padri della Compagnia di Gesù. 

CAPRARA Artrssanpro, Cardina- 
le. Alessandro Caprara nacque in 
Bologna nel 1626, da famiglia pa- 
trizia. Ottenuta la laurea in filosofia, 
teologia e diritto, recossi a Roma 
ove il Cardinal Sacchetti, a lui con- 
giunto, e prefetto della segnatura, 
lo ammise alla propria corte come 
assessore, o uditore. Quindi Alessan- 
dro VII, nel 1662, lo annoverò tra 
gli avvocati concistoriali; poscia fu 
fatto luogotenente dell’uditore della 
camera, e dopo alcuni anni fu udi- 
tore di Rota, datario e reggente del- 
la penitenzieria. Da ultimo, di ot- 
tant'anni, ai 17 maggio del 1706, 
Clemente XI creollo Cardinal prete 
dei ss. Nereo ed Achilleo, lo ascrisse 
alle congregazioni dei vescovi e re- 
golari, idell’immunità, del concilio, 
e di Propaganda; ma dopo un lu- 
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stro morì a Roma, edebbe tomba 


in chiesa di s. Maria del suffragio. 


CAPRARA GuamsatTiIsTA, Cardi- 
nale. Giambattista Caprara nobile 
bolognese, nacque a’ 29 maggio 1733 
in Bologna da Francesco conte di 
-Montecolli, e da Maria Vittoria su- 
perstite dell’ illustre famiglia Capra- 
ra, per cuì ne assunse il cognome. 
Dedito allo stato ecclesiastico, fece 
regolarmente gli studi, ed il con- 
cittadino Benedetto XIV stimando- 
ne l'ingegno, lo nominò vice-legato 
di Ravenna. .Il successore Clemente 
XIINI, nel 1767, l’invidò nunzio in 
Colonia, ove si procacciò la consi- 
derazione dell’ imperatrice regina 
Maria Teresa, che s’interpose per-' 
chè fosse trasferito alla nunziatura 
di Lucerna, e Pio VI ve lo spedì 
nel 1775, con felici risultamenti. 
Quindi nel 1785 venne promosso 
a quella di Vienna, con soddisfazio- 
ne dell’imperatore Giuseppe II. In 
quella capitale sovvenne di molto i 
poveri, massime quelli d’uno dei 
sobborghi, che restò sommerso. per 
una inondazione. Il medesimo Pio 
VI, in premio delle cariche eserci- 
tate con zelo ecclesiastico, nel con- 
cistoro de’ 18 giugno 1792, lo creò 
Cardinale dell’ ordine de’ preti, e poi 
gli conferì il titolo di s. Onofîio, 
chiesa ch’ era stata suo titolo Car- 
dinalizio prima che fosse assunto al 
Pontificato. Lo fece inoltre membro 
delle congregazioni de’ vescovi e re- 
golari, di propaganda, del buon go- 
verno; e della consulta. Dopo le vi- 
cende, cui soggiacque Roma nel de- 
clinare del secolo decorso, nelle quali 
il nostro Cardinale non poco soffiì 
dagl' invasori, nel 1800, il nuovo 
Pontefice Pio VII lo fece vescovo 
di Jesi, ove si mostrò generoso pa- 
store nella carestia, che affliggeva 
l’ intera diocesi. Considerando lo 
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sue dipenilenze apparteneva al suo allo- 
dio al pari d’altrir6 castelli, tra' quali 
Privas, Tournon, s. Alban, tutti posti 
nel Vivarese, e che niuno ne teneva in 
feudo o altrimenti da qualunque signo- 
re temporale ci fosse. Aimar III ricevette 
poscia que’dominii in feudo franco dal 
conte cli Tolosa, dopo avergliene dato 
il dominio principale e direlto, riser- 
bandosi soltanto il dominio-utile e il na- 
turale possesso ; indi gliene rese omag. 
gio a mani giunte, alla presenza di due 
vescovi e molti signori. Essa non era 
che una restituzione de’ diritti da Aimar 
II usurpati, come dissi più sopra, al 
conte Raimondo VI dopo la decisione 
del concilio di Laterano IV che lo dichia- 
rava decaduto da’'dominii toltigli da’cro- 
ciati; della qual decisione si era Rai- 
mondo VII suo figlio fatto assolvere nel 
1229, fermo restando le cessioni de’ 
paesi dati alla s. Sede e al re di Fran- 
cia s. Luigi TX. Nelr256 Aimar III, con 
Jettere scritte a Guido Fulcodi, riconob- 
be l'omaggio fatto a Raimondo VII del 
Diese; e il fece, come dice, per timore, 
attesochè Raimondo Vilgliavea minac- 
ciato guerra in caso di rifiuto; confessan- 
do però che il suo avo avea ricevuta da 
Ini la contea del Diese a titolo feudale, 
e tacendo Il’ infeudazione ricevuta pure 
dal Papa. Volendo s. Luigi IX assicu- 
rarsi del castello di Bidage appartenen- 
te al conte di Valentinois, promise nel 
1257 Aimar II, sulla domanda che glie - 
ne fece il re, di rimetterglielo sinché egli 
oi figli tanto del fu Baraldo di Bidage, 
quanto Guglielmo di Solignac suo vas- 
sallo, lo possedleranno. Morto nel 1265 
Guizzardo V sire del Beaujolais senza 
posterità, Aimar III contrastò la succes: 
sione alla di Ivi zia Isabella sorella di 
Guizzardo, e fu rivendicata colla decisio- 
ne della corte del re nel1269. Nel pre- 
‘ cedente vacata la sede vescovile di Va- 
‘lenza, attesa la dimissione datane da Fi- 
lippo di Savoia, per succedere all’omo- 
nima sua contea, dopo averla ammini- 
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strata senz’essere negli ordini sagri; al- 
lora Aimar III scrisse a Papa Clemente 
IV pregandolo procarare un degno pa- 
store alla chiesa di Valenza , e il Papa 
colla sua risposta fece sapere al conte , 
che per corrispondere al suo lodevole de - 
siderio gvea eletto a quella cattedra per- 
sonaggio savio e discreto, e inoltre suo 
parente, senza però nominarlo. Questi e- 
ra Bertrando di Poitiers vescovo d’A vi- 
gnone, che nella sua elezione avea avuto 
a competitore Guido di Montlaur. Ai- 
mac II però ebbe in seguito delle con- 
troversie con quel prelato, questi moren- 
do nel 1274 dopo essersi pacificato col 
conte, Il Papa b. Gregorio X, reduce dal 
concilio di Lione IT, nelr279 si trasferì 

a Belcaire e indi a Valenza, ove senten- 
do che Alfonso X re di Castiglia pretende- 
va all'impero e s’intitolava /mperatore, 
a’ 13 settembre scrisse all'arcivescovo di 
Siviglia, che obbligasse il re ad astener- 
sene come avea promesso, per non pre- 
giudicare l’eletto Rodolfo 1 d’ Absburg, 
ed occorrendo facesse uso degl’interdetti 

e delle scomuniche. In Valenza il Papa 

fece quelle altre cose che riferisce a p. 22.1 

il p. Bonucci, nell’Zstoria del b. Grego- 

rio X, il quale da Valenza passò a Vien- 
na. În questa città unì il vescovato di s. 
Diez a quello di Valenza, nell’ intendi- 
mento,come pretendono alcuni, di render 
con ciò più temuto al conte di Valenti. 
nois il vescovo di Valenza. In conseguen- 

za di tal unione il vescovo Amedeo de 

Roussilon succeduto al vescovato di Va- 

lenza, si pose in possesso di quello di s. 


Diez. Fu suar.' cura di formare un ca- 


pitolo composto di ecclesiastici delle due 
diocesi per mantenere tra essi un perpe- 
tuo legame; ma Amedeo poco dopo di- 
chiarò guerra ad Aimar Il e gli tolse 


parecchie piazze, le quali ostilità non ces- 


sarono senza gli accordi in cui li posero 
comuni amici. Morì Aimar INIL nel1277 
poco dopo il 6 maggio, giorno in cui fe- 
ce donazione al suo primogenito di di- 
versi castelli posti nelle diocesi unite di 
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‘Valenza e di s. Diez, edi Viviers, venen- 
do sepolto nella badia cisterciense di 
Beavjeu, come avea ordinato nel testa- 
mento. Questo conte avea sposalo prima 
Floria dell’illustre e antica casa di Beau- 
jeu, dama di Belleroche figlia di Umber- 
to V sire di Beaujeu capitale del Beau- 
jolais, prima che lo fosse Villafranca ; 
2.°nel1268 Alixenteo Alice di Mercoeur 
figlia di Beraldo sire di Mercoeur, e ve- 
dova di Ponzio di Montlaur. Ebbe dalla 
prima il figlio successore, e due figlie, Fi- 
lippina maritata a Bertrand signore di 
Baux e conte di Avellino nel regno di 
Napoli, e Margherita moglie di Ruggero 
di Clerieu ; dalla 2.° nacque Guglielmo 
conte di Chaneac. ll sigillo di Aimar III 
l'esprime a cavallo con uno scudo sul 
petto, e 6 besanti sormontati dalla fron- 
te dello scudo, che sono l’armi di Poitiers. 


Leggesi nell'intorno : Sigillum Aymari 


de Pictavia comitis Valentinensis et 
Diensis. Nel controsigillo si vede una 
stella a 12 raggi colle sole parole: Co- 
mitis Valentinensis. Aimar IV di Poi- 
tiers suo primogenilo e successore, ma- 
ritato siuo dal1270 con Ippolita o Po- 
lia figlia «d’ Ugo conte di Borgogna e di 
Alice di Merauia, successe al padre nel- 
la contea di Valentinois. Questo matri- 
monio gli fruttò la terra di Saint-Val- 
lier nel Graisivand. Rimasto vedovo si 
rimaritò nel1286 con Margherita figlia 
di Rodolfo conte di Ginevra. Nel 1291 
sentendo che giungeva nella Svizzera 
 Vimperatore Rodolfo I, si recò presso di 
Jui a Muret con molti signori e prelati 
del regno di Borgogna per fargli omag- 
gio, come a suo signore feudale. Filippo 
di Bernisson, governatore del contado 
Venaissino per Papa Nicolò IV, voleva 
obbligare neli291 Ugonetto Ademar si- 
guore di Montelimar a far omaggio al- 
la s. Sede de'castelli de la Garde, di Rac, 
e di una porzione di quelli di Savace e 
di Chateau-Neuf di Mazene; ma vi si 
oppose il conte di Valentinois, sustenen- 


dlo che tutte quelle terre, meno Gearde, ‘ 
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dipendevano da lui, e dopo alcuni dibat. 
timenti si convenne che Ugonetto rico- 
noscerebbe il conte di Valentinois a si- 
gnore immediato di quelle terre, e le tor- 
rebbe in sub-feudo dalla Chiesa roma- 
na. Aimar IV, come buon economo, au- 
mentò considerabilmeme i suoi dominii 
con vari acquisti. Comprò nel 1288 il ca- 
stello di Sure, nel 1293 la terra e signo- 
ria di Faulignan, nel 1296 la terra di 
Barre nel Vivarese, e nel 1299 il castel- 
lo di Monclar nella diocesi di 8, Diez. A 
suo tempo eletto Papa il francese Cle- 
mente V nel 1305, con istrana risolu- 
zione preferì alle famigerate rive del Te- 
vere (V.) quelle del ‘Rodano, stabilen- 
do la residenza in Avignone e intitolan- 
dosi nelle monete che coniò anche conse 
del Fenaissino. Aimar IV nel 1317 a- 
vendo venduto il castello di Belleroche, 
acquistò invece i castelli di Mirebeau e 
di Pisancon nel1323. Vivea nel 1329, e 
morì d'oltre 80 anni. Dalla sna 1.° wo- 
glie ebbe 7 figli, il successore Aimar V, 
Umberto ed Ottone morti celibi, Gu- 
glielmo signore di Saint-Vallier, Luigi 
vescovo di Langres nel 1315, Alice mo- 
glie di Artaud signore di Rossiglione, e 
Costanza maritata ad Ugo Ademar di 
Monteil. Dalla 2. moglie gli nacquero : 
Amato che successe nelle terre di Cle- 
rieu e Chantemerle, a Guglielmo suo fra- 
tello consanguineo, morto senza posteri. 
rità verso il1343; Amedeo successore di 
Guglielmo nella terra di Saint-Vallier; 
Caterina moglie d' Aimeri VII o VIII 
visconte di Narbona; ed Anna 3.° moglie 
di Enrico conte di Rodez, rimaritata po- 
scia a Giovanni delfino di Auvergne. Ai- 
mar V di Poitiers detto Amairellto, e- 
sercitava la dignità comiziale nel Valen- 
linese e nel Diese con Aimar LV suo pa- 
dre sino dal 1307. A’ 13 giugno 1316 
egli rimise nelle mani di Luigi X re di 
Francia le suecontee, che ripigliò poi per 
averle da lui in fede e omaggio, sottracu- 
dosi così dalla suprema signovia della s. 
Sede, essendo i Papi allora influenzati 
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dalla Francia, che avea perciò voluto il 
loro stabilimento in Provenza, median- 
te lemene del prepotente Filippo IV, con 
deplerabili conseguenze. Anche il delli- 
no Umberto IT pretendeva gli dovesse 
omaggio ligio per le sue contee; laddo- 
ve sosteneva Aimar V non dovergli che 
il semplice, e per guareutirsi dalle per- 
secuzioni del delfino si appellò alla cor- 
te pontificia di Avignone. Disgustato il 
Papa Giovanni XXII pel suo operato col 
re di Francia, ricusò prender cognizione 
della controversia. Finalmente dopo pa- 
recchie tergiversazioni, Aimar V a’ 23 
aprile1338 fece l'omaggio quale lo pre- 
tendeva il delfino. Nel seguente anno Ai- 


mar V n'12 agosto fece il testamento e” 


poco dopo morì. Sibilla di Baux sua spo- 
sa, figlia del conte d’Avellino Raimon- 
do, gli diè Aimar morto senza figli nel 
1324,LuigiI,Guizzardo morto nel 1329, 
Ottone vescovo di Verdun, Aimav si- 
gnore di Veyne, Guglielmo vescovo di 
Langres, Enrico nominato vescovo di 
Gap nel1349, Carlo ceppo de'signori di 
Saint-Vallier; e 5 figlie, la cui. primoge- 
nita Ippolita sposò in prime nozze Rinal- 
do IV conte di Danmartin, ed in se- 
conde Arinand VI visconte di Polignac; 
Giovauna, l’ultima, visse nel celibato e 
morì in odore di santità. Luigi f di Poi- 
tiers successe al padre Aimar V, e fu crea- 
to luogotenente generale in Linguado- 
ca nel 1340, dal ve Filippo VI, indi nel 
1344 servì nell’esercito di Giovanni du- 
ca di Normandia all’assedio di Aubero- 
che nel Tolosano, che si dovette levare 
la notte della festa di s. Lorenzo : il cou- 
te Luigi in quell'incontro fu fatto prigio- 
ne, ma era in libertà nel seguente no- 
vembre. Nel 1345 guerreggiava ancora 
nella Saintonge pel re, e fu l’ultimo an- 
no di sua vita. Da Margherita d’ Enrico 
II di Vergi, signore di Fouvent, nacque- 
ro Aimar VI di Poitiers detto il Grosso, e 
Margherita moglie di Guizzardo di Beau- 
jeu,signore di Perreux. Intanto per dispo- 
sizioue del delfino di Vienna Umberto I/, 
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il Delfinato nel 1343 fu ceduto alla Fran- 


“cia,alinodo che dirò a Viswma e accennai 


aDetrimo; solo qui avvertirò, che i nuovi 
delfini figli de’ re di Francia resero o- 
maggio feudale ai Papi pel Valentinese e 
pel Diese. Aimar VI nel1347 entrato in 
guerra col visconte di Valenza pe’ reci- 
proci loro diritti, volle Papa Clemente 
VI in Avignone farsi arbitro della loro 
lite, ed inviò un legato per negoziare una 
iregua. Aimar VI si rese bene accetto 
all'imperatore Carlo [V, che gli confer- 
mò con diploma de'16 marzo 1349 tut- 
te le signorie, vietando al vescovo di Va- 
lenza di qualificarsene conte, ed inoltre 
lo nominò vicario generale dell’ impero 
nel regno di Arles. Non sembra però a- 
ver egli usato di questo titolo. Giovan- 
ni Il re di Francia accrebbe l’autorità di 
Aimar VI nel paese, creandolo con regie 
lettere de’ 7 agosto 1353 luogotenente 
di Monsieur il Delfino del Viennese. 
Nel quale uflicio avendo Aimar VI com- 
inesso un fallo con dare in cauzione al 
coute di Savoia Amedeo VI alcuni ca- 
stelli, fu denunziato al parlamento sotto 
il regno di Carlo V, e condannato con 
decreto a restituire quelle piazze, ed a 
pagare 1000 marchi d’oro al re, il qua- 
le l'assolse con soli 15,000 fiorini d’ovo, 
come si scorge dalle sue lettere d’aboli- 
zione dell’agosto1368. Vedendosi senza 
discendenza, alienò iu quel mezzo parec- 
chie sue terre, e nel 1373 con testamen- 
to fatto in Aviguone a'g febbraio istituì 
suo erede universale, per ciò che gli ri. 
maneva, Luigi Il di Poitiers suo cugiuo- 
germano, sostituendogliEdoardo di Beau- 
jeu figlio di sua sorella o i figli di lui, 
Morto l’anno stesso fu sepolto presso i 
francescani di Crest, ch’era la sepoltura 
de’suoi antenati. Egli aveva sposato per 
contratto de' 15 dicembre 1344 Elips o 
Alice figlia di Guglielmo Roggero | ba- 
rone di Beaumont, nipote di Papa Cle- 
meute VI, e sorella del cardinal Roger 
poi Gregorio XI, che nel 1377 restituì 
a Koma la papale residenza. Ella rima- 
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se vedova di Guglielmo II signore de la 
Tour d’Auvergne, e visse sino al 1406 
circa. Luigi II di Poitiers, figlio d’Aimar 
di Poitiers signore di Chalencon e di 
Gujotte d’ Uzes, nato nel 1354, succe- 
dette al conte Aimar VI suo cugino nel 
Valentinese e nel Diese. Nel 1374 si ac- 
cordò con Carlo di Poitiers signore di 
Saiot-Vallier intorno la successione di 
loro famiglie, e gli cedette le terre di Pi- 
sancon e di Mareuil in uno a’castelli di 
s. Nazario e di Flandene. Nel 1404 con 
atto dell’r1 agosto rinunciò a Carlo VI 
re di Francia le sue contee, che com- 
prendevano 27 città o castelli, 1 1 fortez- 
ze, e 200 feudi o sub-feudi, viserbando- 
sene il godimento a vita e colla condi- 
zione : 1.° Non potessero mai esse con- 
tee uscire dalle mani del re o di suo fi- 
glio maggiore il delfino. 2.° Gli desse il 
re nel successivo mese di novembre 
100,000 scudi d’oro.3.Nel caso lasciasse 
alla sua morte figli legittimi, allora non 
avendone alcuno, avessero eglino la li- 
bertà di rientrare in quelle contee resti- 
tuendo al re la somma da lui avuta. Il 
quale trattato alcuni lo dicono sorpresa 
fatta al conte Luigi II, altri essere stato 
divisato in un abboccamento avutoa’30 
novembre 1391 col signore della Rivié- 
re deputato a ciò dal re Carlo VI. An- 
tonio di Grolée, ed i signori d’ Entre- 
monts e di Mirabel, istigati da Amedeo 
VIII conte e poi 1.° duca di Savoia, di- 
chiararono nel 1407 guerra al conteLui- 
gi ll, ed ignorasi il motivo o pretesto.Era 
in quel modo un dichiararla al re stesso 
di Francia signore feudale o cessionario 
di Luigi II. In forza de’ quali due titoli, 
il conte di Valentinois non ommrise di ri- 
vogliersi con istanza de'6 luglio al parla- 
mento di Grenoble per chiedere soccor- 
sì; equella corte pronunziò un decreto 
che proibiva a’viennesi di lasciar passare 
truppe nè per terra, nè per acqua, che 
provenissero dagli stati di Savoia. Carlo 
di Poitiers signore di Saint-Vallier aveva 
acconsentito con atto de'19 giuguo1404 
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alla donazione fatta dal conte Luigi IL 
de'suoi stati al redi Francia. Ma avvenu- 
ta la sua morte nel 1410 circa, nou cre- 
dette suo figlio Luigi di Saint-Vallier do- 
vere osservare la convenzione, e perciò 
entralo armata mano con Giovanni suo 
fratello vescovo di Valenza nel castello di 
Graine, ove risiedeva il conte Luigi Il di 
lui cugino, s'impossessò di sua persona e 
lo costrinse ad un nuovo trattato a'13 a- 
gosto 14.16, alla presenza di parecchi ca- 
valieri e dottori di legge. In quest’atto si 
convenne,che nel caso il conte Luigi Il ve- 
nisse a mancare senza figli maschi legit- 
timi, le contee del Valentinois e del Die 
se apparterrebbero al signore di Saint- 
Vallier, eccettuato il Chateau-Neuf di 
Damasan che resterebbe a Lancillotto fi- 
glio naturale del conte. Egli eva allora 
rimasto vedovo di Cecilia figlia di Rog- 
gero III conte di Beaufortin Vallée, mor- 
ta nel 1410, da cui non avea avuto che 
femmine. Ma tornò ad ammogliarsi nel 
1417 con Guglielmina di Grueres figlia 
di Raule conte di Grueres in Savoia, col- 
la speranza di avere posterità maschile, 
e deludere con ciò l’espettazione del si- 
gnore di Saint-Vallier. Avvenne però di- 
versamente, essendo stato sterile quel ma- 
ritaggio. Determinato sempre di vendi- 
carsi della violenza fattagli dal signore di 
Saint-Vallier, formò a’ 22 giugno 1419 
in Baix il suo testamento, con cui, dero- 
gando all’ ultimo trattato, istituiva suo 
erede universale il delfino Carlo, figlio 
del re Carlo VI, col peso di pagare a'suoi 
esecutori testamentari 50,000 scudi, per 
soddisfare a’ suoi debiti ed eseguire i 
suoi legati ; sostituendogli in caso di ri- 
fiuto Amedeo VIII duca di Savoia. Mo- 
rì il conte Luigi II a'4 del seguente lu- 
glio nel castello di Baix, e fu sepolto a’ 
francescani di Crest, lasciando del suo 1.° 
matrimonio due figlie, Luigia maritata 
nel 1389 con Uberto VIII sive di Thoire- 
Villars, ed N. moglie d’Auberto di Tras- 
si. Quantunque Luigi Il sentisse ogni 
giorno messa, dicesse le sue orazioni, si 
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confessasse ciascun auno, tuttavia era as- 
sai ambizioso, e caricava i suoi sudditi 
di gravezze. Questi lo temevano assai per- 
ché era rigoroso, e parecchie volte avea 
tolto a’giudici e ulliziali la cognizione 
delle cause criminali presso essi penden- 
ti per ritrarre grosso profitto dalla comn- 
posizione delle parti o altrimenti. Tosto 
ch'egli ebbe chiuso gli occhi, Luigi di 
Saint-Vallier prese il titolo di conte del 
Valentinois e del Diese in forza della do- 
nazione che gliene avea fatta, e senza ri- 
guardo al testamento annullato. Ma Én- 
rico di Sassenage, governatore del Del- 
finato, e il consiglio delfinale reclama- 
rono que’ dominii a nome del delfino 
Carlo, sostenendo la validità dell’atto con 
cui era stato dal conte Luigi Il istituito 
suo erede universale, per cui Luigi di 
Saint-Vallier,assistito dal vescovo di Va. 
lenza Giovanni di Poitiers e da alcuni 
cavalieri, off di rimettersi alla decisio- 
ne del consiglio del delfino, dopo che a- 
vesse preso conoscenza de’ suoi diritti e 
maturamente ponderati. A” 16 luglio 
141gseguì l'attodi tale offerta alla Com- 
be-Belion presenti varie persone quali- 
ficate. Finalmente nel1423 asceso al tro- 
no il delfino col nome di Carlo VIII, gli 
furono da Luigi di Saint-Vallier ceduti 
con trattato fatto n Bourges a°4 maggio 
tutti i suoi diritti sulla successione del 
conte Luigi Il, mediante una rendita an- 
nua e perpetua di 7000 fiorini d’oro, che 
gli vennero da quel monarca assicurati, 
e da quell'epoca rimasero unite e incor- 
povate nel Delfinato le contee del Valen- 
tinois e del Diese. Però altri sostengono 
che Amedeo VIII duca di Savoia persi- 
steva ancora nelle sue pretensioni sul Va- 
lentinese e sul Diese, alle quali non ri- 
nunciò che mediante la dispensa fattagli 
nel1446 da Luigi delfino dell’ oinaggio 
del Faucigui. Inoltre si racconta-che A- 
medeo VIII nel 1419 avea preso in se- 
.questro Valenza, per aver pagato i de- 
biti di Luigi Il. Ma ora conviene ripoc- 
tare collo storico carmelitano p. Fan- 
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toni, e col filippino p. Rinaldi annalista, 
un interessante tratto di storia, che al- 
quanto in favore della s. Sede modifica 
e rettifica l’ ultimo periodo riferito, sul 
dlominio delle contee di Valentinois e di 
s. Diez, la quale si disse pure Diosis, Dien- 
sts o Deensis; tratto anche questo taciuto 
da altri storici, certamente io pregiudizio 
degli antichi diritti della Chiesa romana 
e de’ Papi. Narva però con più di verità, 
pe documenti che produce, il p. Fanto- 
ni nell'Zistoria d’ Avignone e del con- 
tado Venesino stati della Sede apos to- 
lica nella Gallia, t.1,p.337,345,346, 
che per disposizione testamentaria del- 
l’ultimo conte del Valentinois e del Die- 
se, essendo irritato contro i suoi nipoti 
che l'avevano già tenuto in carcere, ne 
chiamò erede il re di Francia, colla con- 
dizione, che se il re permettesse che al. 
cune parti di quelle sue terre pervenisse 
in potere de'suoi ingrati nipoti, si devol. 
vesse l'eredità alla Chiesa romana. Car- 
lo VII entrò in possesso de’ contadi Va- 
lentinense e Diese, e rese omaggio per 
procuratore a Calisto III per quella par- 
te di essi ch'era feudo della s. Sede. Ma 
violando poi Carlo VII il testamento, 
con distribuire non poche terre a’discen- 
denti nipoti del conte, decadde dalla feu- 
dalità de’contadi, e per diritto i due pae- 
si tornarono nella signoria della Chiesa 
romana, nello stesso pontificato di Cali. 
sto Ill. Certo è ancora, che Ja Francia ne 
conservava il possesso, poichè Luigi XI 
mentre era delfino, qual suo suvrano vi 
trasferì daGrenoble la ricordata universi- 
tà, che alcuni storici e geografi pretendo- 
no in vece da lui istituita in Valenza,ed in 
appresso traslocata a Grenoble capitale 
del Delfinato, Divenuto Luigi XI nel 
1461 re di Francia, considerando il Va- 
lentinese e il Diese devoluti alla Chiesa 
romana per la violazione del testamento, 
in conseguenza dell’opevato daCarlo VII, 
stimò doversi restituire al Papa ; laonde 
autorizzò il cardinal Goffredi 0 Geolfroy 
suo miuistro o ambasciatore in Roma di 
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restituirli a Pio II, a condizione che ri- 
manessero al re quelle .terre de’ contadi 
situate nel regno di Francia, cioè al di 
là del Rodano. Accettò il Papa l’offerta, 
e condonò a Luigi XI tutte le ragioni di 
delte terre al di là dal Rodano, con esen- 
zione pure dell’omaggio ligio di vassal- 
laggio e di fedeltà. Perciò nel vol. LXX, 
p- 46, anche colla sicura testimonianza 
del Mariuvi, potei varrare, che Pio II nel 
1462 inviò a Luigi XI il suo famigliare 
e nunzio Antonio de Noxeto, a ringraziar- 
lo per la cessione e restituzione fatta al- 
la s. Sede de’ contadi Valentinese e Die- 
se, e al occupar questi in nome della me- 
desima, con pontificio diploma riprodot- 
to dal p. Fantoni, Charissimo in Chri- 
sto Filius Ludovicus rex. Dal quale in- 
oltre rilevasi, che anco Luigi XI prima 
di tale reintegrazione aveva reso omag- 
gio ligio e di fedeltà a Pio II. Il re ra- 
tificò tutto il trattato. Lo conferma Ri- 
naldi all’anno 1462, n.°11. » Luigi XI 
diede un preclaro esempio di giustizia e 
di liberalità, concedendo alla Chiesa ro- 
mana le contee Valentinese e Diese”. Ma 
col p. Fantoni raccontai nel vol. III, p. 
2/2, che essendosi ricusati d’ubbidire al- 
le regie e pontificie disposizioni i prefetti 
delle terre de’ due contadi, la donazione 
o restituzione non ebbe pieno effetto, si- 
no al 1483 e al Papa Sisto IV, il quale 
sotto il diretto domivio della s. Sede, li 
trasfuse nel suo nipote conte Girolamo 
Riario signore di Forlì (#.) ; però mo- 
rendo nel fine d'agosto Luigi XI, sotto il 
successore Carlo VIII il parlamento del 
Delfinato, espulsi da’ contadi i ministri 
pontificii, con suo decreto riunì subito i 
due contadi alla corona, facendone forti 
lagoanze Sisto IV, che morì nel seguen- 
te agosto1484, il p. Fautoni riportavdo 
il breve di protesta del Papa, diretto al 
duca di Borbone, Hortamur nobilitatem 
tuami. Dissi pure, che Innocenzo VIII, 
eletto in sua vece, ripetè da Carlo VIII 
i coutadi del Valentinois e del Diese; ed. 
il re rispose, che si sarebbe accomnodata 
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la controversia amichevolmente per mez- 
zo di arbitri, onde il Papa l’esortò a no- 
minare-persone idonee per la cognizione 
della causa. Se non che, protratto l’acco- 
modamento fino ad Alessandro VI Bor- 
gia, il quale bramoso dlell’ingrandimen- 
to temporale de'suoi figli, conciliossi l’a- 
micizia di Luigi XII, alienò dalla s. Se- 
de tali contadi, e dal re li fece erigere in 
ducato col nome di Valentinois con let. 
tere patenti dell'agosto 1498, e ne fece 
investire il famoso Cesare ZBorgia (V.) 
suo figlio, che rinunziato il cardinalato, 
l’arcivescovato di Z'alenza (V.) e altre 
chiese, dopo aver ucciso il suo emulo e 
maggior fratello Pier Luigi (siccome il 
Nuvaes nella Storia d’ Alessandro VI, 
scrisse Giovanni per Pier Luigi, ch’ era- 
no fiatelli, e poi si corresse, qui ne fac- 
cio avvertenza, se in qualche luogo non 
avessi tenuto presente tale emendamen- 
to), per occuparne le dignità di genera» 
le e gonfaloniere di santa Chiesa, era» 
sì dato interamente alla milizia, ed eb- 
be il governo generale dell’armi pontifi- 
cie, e prese il nome di duca Valentino, o 
almeno fu così comunemente chiamato. 
Luigi XII per eseguire i suoi progetti 
sull’Italia, con istupore di tutti ricolmò 
di favori un Cesare Borgia, che pose in 
trambusto l’Italia, e nel149g il re gli fe- 
ce sposare la sua parente Carlotta , s0- 
rella di Giovanni d’Albret re di Navarra: 
e del cardinal Amaneo d' 4/bret. Così 
l’investitura del Valeutinois e del Diese, 
conferita dal re a Cesare sotto il diretto 
dominio di Francia, fece per sempre per- 
dere quelle terre alla s. Sede; di più il 
Papa dovavdo a Luigi XII lo Stocco e 
berrettone ducali benedetti. Osserva il 
p- Fantoni, in tal modo Alessandro VI 

perdè pure il dominio utile e diretto: 
delle terre del Valentinese e del Die- 

se, che in uno al sovrano dominio go- 

deva la santa Sede, per le cessioni del 

conte di Tolosa e dell'ultimo conte del 

Valentinese e del Diese. Inoltre il re con 

privilegio inaudito adottò il nuovo: du- 
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ca nelr499 a/ nome ed armi di Francia, 
con facoltà di usarne in Lulti i suoi alti. 
Alessandro VI a Luigi XII e per mezzo 
di Cesare rimise le bolle di dispensa pel 
suo divorzio con Giovanna di Valois,e per 
sposare Auna vedova di Carlo VIII. Inol- 
tre Cesare portò in Francia il cappello 
cardinalizio al principe Giorgio d’Amboi- 
se, creato cardinale a’ 12 settembre 1498, 
ed il cardinal della Rovere, poi Giulio II, 
che trovavasi alla corte di Parigi, fece la 
ceremonia d'imporglielo sul capo. Il Pa- 
pe fece accompagnare in Francia il du- 
ca Cesare dall'inviato francese Lodovico 
di Villeneuve, daGio.GiordanoOrsini e da 
altri nobili romani; e lo muni della lettera 
credenziale al re, scritta interamente di 
sua iano dal Vaticauo a'28 di detto me- 
se,e cli recenteriportata dal ch.Reaumont, 
Della Diplomazia Italiana, p. 160. la 
essa si legge.» Volendo soddisfare intera - 
inente al desiderio tuo e nostro, mandia- 
mo alla Maestà Tua il nostro cuore, cioè 
il diletto figlio duca di Valenza, di cui 
più caro non abbiamo, acciocché sia una 
testimonianza certissima e carissima del- 
)’ affetto nostro verso l’Altezza Tua, alla 
quale non lo raccomandiamo di più, pre- 
gandoti solamente di trattare quello, che 
così viene commesso alla tua regia fede, in 
modo che, anche per nostra consolazione, 
apparisca a tutti che la Maestà Tua lo ha 
accellato per suo”. ]l medesimo illustre 
scrittorea p.82 riferendo parte della rela- 
zione che fece alla repubblica di Venezia il 
Cappello ambasciatore in Roma di Papa 
Alessandro VI, dice fra l’altre cose. » Il 
Papa ama ed ha gran paura del figliuo- 
lo duca di Valenza; il quale è d'anni 27, 
bellissimo di corpo, e grande e ben fatto. 
Il duca, in un luogo as. Pietro, serrato 
intorno di tavole, ammazzòd 6 tori selva- 
tici, combattendo a cavallo alla giannet- 
ta; e ad uno tagliò la testa alla 1.° bot- 
ta; cosa che a tutta Roma parve gran- 
de. E realissimo, anzi prodigo; e questo 
al Papa dispiace. E allra volta ammazzò 
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messer Pierotto; sì che il sangue saltò al- 
la faccia del Papa, del quale messer Pie- 
rotto era favorito... Ogni giorno per Ro- 
ma si trovano la nolte quattro o cinque 
ammazzati, fra'quali vescovi e prelati; sic- 
ché intuttaRoma tremanodi essoduca che 
non li faccia ammazzare”. Se Valenza era 
la capitale del contado e poi ducato di 
Valentinois, non che residenza de’ suoi 
conti e duchi, sembra che ancor essa ap- 
partenesse a tale stato; ed Alessandro VI 
chiamò il figlio duca di Valenza. Ma Ce- 
sare Borgia si rese infelicemente sempre 
più famoso per le sue vaste e prepotenti 
conquiste, per le sue crudeltà e per la sua 
insaziabile ambizione. Morto il-padre nel 
1503, fu arrestato il corso delle sue ti- 
rannie, perdette in breve tutte le sue u- 
surpazioni, e fuggito presso il cognato re 
di Navarra, combattendo per lui restò uc- 
ciso nel1507, nella guerra contro il con- 
testabile di Castiglia. La duchessa Car- 
lotta sua moglie, illustre pel suo spirito, 
senno e pietà, prese parte nell’avventure 
del marito, senza partecipare a’ suoi di- 
sordini, e terminò di vivere l’ 11 marzo 
1514. La loro unica figlia Luigia, qua- 
lificata duchessa di Valentinois,si mari- 
tò a’7 apriler517 con Luigi Il sire della 
Tremoille, quindi in seconde nozze sposò 
a'3 febbraio 1530 Filippo di Borbone- 
Busset. Si può vedere Duchesne, Zistoi- 
re des Comtes de Valentinois. Nel 1548 
il re Enrico II fece donazione a Diana di 
Poitierssua amante dell’usufrutto del du- 
cato di Valentinois col titolo di duchessa. 
Questa per la1."si vide incedere in Parigi 
in Carrozza, ovea poco a poco fu intro- 
dotto tal comodo; però si tenga presente 
il ricordato articolo e il riferito altrove. 
Diana nata nel1499 da Giovanni di Poi. 
tiers signore di Saint-Vallier , era stata 
collocata molto giovane presso la contes- 
sa d’ Angouléme madre di Francesco I, 
ed in seguito era entrata al servizio del- 
la regina Claudia in qualità di damigella 
d’onore. Il suo credito e la sua bellezza 


di sua mano, sotto il manto del Papa, salvarono la vita a suo padre, di cui ella 
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ottenne la grazia al momento che anda- 
va ad essere decapitato per aver seguito 
il partito del contestabile di Borbone; ma 
non potè guarirlo dalle triste impressio- 
ni che l'orror della morte gli avea cau- 
sato allorchè intese la sua sentenza. Esse 
furono tali che in una notte gli s'imbian- 
carono i capelli , e fu colto di febbre sì 
violenta che non lo lasciò per tutto il re. 
sto de’ suoi giorni. Da ciò venne il pro- 
verbio della febbre di Saint-Vallier. A' 
2g luglio 1531 Diana rimase vedova di 
Luigi di Brez conte di Maulevrier , che 
avea sposato nel 1514. Cinque anni do- 

po; Enrico,allora delfino, in età di18 an- 
ni, divenne perdutamente innamorato di 
Diana, che ne avea 37, e che alle grazie 
e freschezza della gioventù, conservate fi- 
no ad un’ età molto avanzata, univa doti 
di spirito corrispondenti a quelle della 
sua figura. Ella amò e protesse i lettera- 

ti. Gli ugonotti furono i soli ch’ebbero a 
lagnarsi di lei; per conseguenza non la ri. 

spettarono ne’loro scritti., Dopo l infau- 
sta morte di Enrico II, accaduta a'10 lu- 
glio1559, ella si ritirò nella terra d’Anet, 
dove morì a’26 aprile1566, lasciando del 


suo matrimonio con Luigi di Brez due 


figlie, di cui la primogenita Fraucesca 
sposò Roberto della Marca duca di Bu- 
glione, e l’altra'Luigia si maritò a Clau- 
dio di Lorena duca d’Aumele. Il ducato 
di Valentinois, dopo la morte di Diana, 
fu di nuovo riunito al dominio della co- 
rona di Francia. Nel precedente articolo 
non solamente, come già arcivescovo di 
Valenza, ragionai di Cesare, ma ricordai 
i principali de’ molti luoghi in cui parlai 
del medesimo, avendo ragionato ezian- 
dio di sua famosa Spada (Y.), che-pos- 
siede il duca di Sermoneta, come nar- 
rai descrivendo le notizie di quella cit- 
tà nell’articolo VeLzeTRIi. Per la sua 
morte il ducato del Valentinese tornò al- 
la Francia, ed il re Francesco I vi fece 
fabbricare la cittadella. Quindi Valenza 
molto soffrì durante le guerre di religio- 
ne,da'sanguinarie fanatici eretici ugonot- 
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ti. Quanto al Valentinese , divenne un 
piccolo paese formante uno de’ più ric- 
chi appannaggi d'alcuo duca e pari del. 
regno. Luigi XIII dopo il1641 lo donò 
al principe di Jfonaco (/.), sovrano del- 
l'omonimo principato d’Italia, di cui ri- 
parlai nel vol. LXI, p.143, cioè ad O- 
norato II Grimaldi, per essersi posto sot- 
to la protezione della Francia per sot- 
trarsi dalle vessazioni degli spagnuoli. 
Lo ricevette dal re in piena proprietà per 
lui e suoi discendenti. Inoltre il ducato 
di Valentinois fu eretto in pariatodiFran-. 
cia con lettere patenti del maggio1642, 
poscia dichiarato femminile .con lettere 
de'26 gennaio 1643. Questa donazione 
fu fatta perchè il re di Spagna Filippo 1V 
confiscava o confiscar dovea ad Onorato 
II alcune sue terre nel regno di Napoli e 
nel ducato di Milano, allora dominii del- 
la monarchia spagnuola. A questo dono 
Luigi XIII aggiunse la baronia di Baux 
che eresse in marchesato , e quell’ altre 
signorie che registrai nel citato articolo. 
Ivi pure dissi, che avendo Luigia Ippoli- 
ta Grimaldi, figlia maggiore di Antonio 
principe di Monaco, nipote d’Onorato II, 
preso nel1715 in isposo Goyon di Marti- 
gnon, che altri chinmano Francesco Leo« 


nor, gli portò in dote il ducato pari di 


Valentinois, e nel dicembre con lettere 
patenti fu ammesso per pari di Francia 
nel parlamento di Parigi, ove prestò giu- 
ramento nel: 716. Entrato dunque il du- 
cato di Valentinois nella casa del princi- 
pe di Monaco, il figlio primogenito tut- 
tora porta il titolo di duca di Valenti- 
nois, ed al presente lo è. il principe eredi- . 
tario di Monaco Carlo Onorio Grimaldi, 
grande di Spagna di1.° classe, nel 1846 
maritato alla principessa Antonietta Ghi- 
slaine de’ conti de Merode, da’ quali nel 
1848 nacque il principe Alberto Onorio 
Carlo. 

Accaduta la terribile rivoluzione di 
Francia nel finire del secolo XVIII, deca- 
pitato il virtuoso reLuigi XVI, proclama- 
ta la repubblica e abolito ogni culto di re- 
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ligiune, possenti armate francesi invasero 
l’Italia, e dopo i più enormi sagrifizi im- 
posti al Papa Pio VI, coll’armistizio di 
Bologna e il trattato di Tolentino (V.), 
pe’ quali dovette rinunziare anche all’oc- 
cupato stato d’ Avignone e del Venaissi- 
no, invasero quindi interamente lo Sta- 
10 Pontificio e Roma, che democratizza- 
rono. I medesimi repubblicani francesi, 
dopo averlo spogliato di tutto e detroniz- 
zato, duramente a’ 20 febbraio 1798 lo 
condussero prigioniero in Toscana, cioè 
prima in Siena, e poi nella Certosa di 
Firenze, da dove affranto dal male, dal- 
l’età eda un complesso di tante strazian- 
ti disgrazie, a" 17 marzo 1799 senza ri- 
guardo alcuno, d'ordine dell’irreligioso e 
iniquo direttorio di Parigi, fu stabilito 
che si strascinasse nel cuore della Fran- 
cia, per essere più sicuri di sua innocua 
e virtuosissima persona, conteutandosi 
poi che rimanesse in Valenza nel Delfi- 
nato, ovesantameute terminò i suoi gior- 
ni. Nella sua biografia, nell’articoloFran- 
cia, ne molteplici che vi hanno relazione, 
tutto quanto narrai, e altamente cele- 
brandolo, vale a dire quanto precedette, 
accompagnò e seguì il suo eroico sagrifi- 
cio, precipuamente col -veridico e contem- 
poraneo Novaes, Storia di Pio YI; e con 
mg. Pietro Baldassari segretario del mae- 
stro di camera del Papa, che accompa- 
gnandolo a Valenza si trovò eziaudio al- 
la sua edificante morte col suo padrone, 
e quindi pubblicò la pregievolissima ed e- 
suttissima Relazione delle avversità e pa- 
timenti del glorioso Papa Pio VI negli 
ultimi tre anni del suo pontificato, edi- 
zione seconda corretta e aumentata, Mo- 
dena 1840. Nondimeno per questo arti- 
colo serbai quelle particolarità ch’ era 
indispensabile qui narrare, massime del 
soggiorno fatto in Valenza, come promi- 
si , il che eseguirò principalmente cogli 
encomiati Denemeriti storici , vel più in- 
teressante; dappoichè i particolari detta- 
gli, quanto sono importanti nella Rela- 
zione, in questi miei cenni riuscirebbe- 
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ro prolissi. Il tirannico direttorio di Pari- 
gi, temendo gli eventi della guerra e la 
vicinanza al teatro di essa del Papa, sta- 
bilì di farlo tradurre nella badia di Molk 
presso Vienna d’ Austria; ma rotta nuo- 
vamente guerra a’tedeschi, divisò di man- 
darlo in Sardegna, ed ivi farlo stabilire, 
colla mira d’ ingrandire collo stato della 
s. Sede quello del duca di Parma infan- 
te di Spagna, per piacere a quest'ultima 
potenza. Pensò pure d'inviarlo in Corsi- 
ca, perchè vi rimanesse obliato; finché a 
maggior sicurezza, e ad ulteriore strazio 
del venerando prigioniero, ottuagenario 
e infermo, ordinò che si trasportasse nel- 
l'interno della Francia, non curando le 
proteste de’ medici che correva pericolo 
di perire nel viaggio. Varcate le orribili 
balze del Moncenis, tra gli eccessivi ri- 
gori della perpetua neve,giunse sulla fron- 
tiera di Francia, e Briancon fu lar.” cit- 
tà che l’accolse a'30 aprile 1799, ed ivi 
crudelmente gli furouo strappati dal fian- 
co i prelati Spina arcivescovo di Corin- 
toe fuggiordomo, Caracciolo Maestro 
di camera, ambedue poi cardinali , Ma- 
rotti segretario e altri della Fanziglia 
pontificia, cioè il cappellano Gio. Pio da 
Piacenza minore riformato e il Baldas- 
sari. Quindi il direttorio vilmente risecò 
le.spese del viaggio, lo stabili a1800 li- 
re, da somministrarsi da’dipartimenti pe’ 
quali doveva passare ; ma il Papa vi sup- 
pl da per se, non permettendo loro tale 
aggravio. Per s. Crespino, Anbrum, Savi 
nes, Gap, Corps, La Mure, Vizille, giunse 
a Grenoble, ove Pio VI provò l’atfettuo- 
su conforto d’essergli restituiti i nomina - 
ti prelati e domestici; oltre di trovarvi il 
cav. Labrador deputato da Carlo IV re 
di Spagna di restare presso di lui, onde 
diminuire le pene di sua schiavitù , ed 
infatti cominciò il suo incarico con olte- 
nere la restituzione de’ famigliari al Pa- 
pa, i quali però dovevano precederlo a 
Valenza. Ripreso il viaggio, per Tullins, 
s. Marcellino e Romans arrivò a Valenza 
sul Rodanu a' 14 luglio, città che Dio a- 
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vea destinato per termine di sue sciagn- 
re, mirabilmente sostenute con longani- 
me e inalterabile pazienza, con tanta glo- 
ria sua e del pontificato. Allora il diret- 
torio decretò essere Pio VI prigioniero 
di stato, per fargli sempre più perdere la 
speranza di riacquistare colla libertà la 
sua sede e il suo trono. Nella cittadella 
di Valenza era un palazzo coh giardino 
annesso; il quale avanti la rivoluzione a- 
veva servito per abitazione al regio gover- 
natore, e questo fu scelto per albergarvi 
Pio VI. Mg.” Spina andò a vederlo, e tro- 
vò che per ampiezza era bastante a tut- 
to il seguito del Papa, ma olfatto manca- 
va di suppellettili. Saputosi ciò in Valen- 
za, Alcune famiglie dell’ antica nobiltà 
francese, e segnatamente la marchesa di 
Vius,si esibirono d’imprestare de'loro mo- 


‘ Dili e masserizie; ed in sulle prime il ma- 


gistrato dell’ amministrazione centrale 
della Dròme si oppose come offerte di 
aristocratici, finchè stretto dalla necessi- 
tà lo permise a tutti. I buoni signori di 
Valenza fecero tosto a gara in mandare 
l’occorrente; ed in 48 ore furono del tut- 
to forniti gli appartamenti del Papa e suoi 
prelati, e le camere pel rimanente dell’as- 
sainumerosa comitiva, e con tanta ab- 
bondanza che si restituì il superfluo. La 
marchesa di Vins con gran diligenza vol- 
Je interamente guarnire e adornare le 
stanze del Papa, tranne un Crocefisso di 
legno bene scolpito, ed un quadro di 
buon pennello, esprimente Ecce Homo. 
1l 1.° lo diè Cornier commissario del di- 
partimento, uomo retto e cortese, rispet- 
toso e religiosissimo,otfrendosi ad ogni oc- 
casione per mitigare le sventure e le pene 
del Santo Padre, ma glielo impedì il ma- 
gistrato repubblicana del dipartimento, 
benché il direttorio di Parigi al Cornier 
avesse aflidato la speciale cura di badare 
alle cose del Papa. La pittura; che fu col- 


Jocata nella stauza da letto, fu sommini-. 


strata dalla madre di Championnet ge- 

neralissimo nell’ occupazione di Napoli. 

Raccontai ne’ luoghi ricordati; con quan: 
VOL. LXZIVIII. 
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ta commovente divozione da per tutto fu 
venerato e onorato Pio VI dalle popola- 
zioni francesi, nelle città e luoghi di pas- 
saggio e di fermata, le festive e alfettuu- 
se dimostrazioni, quasi universalmente 
acclamato nel chiedergli con fervore l’ a- 
postolica benedizione, e gli ubertosi frut- 
ti che se ne ricavarono per le di verse con - 
versioni: fu un viaggio trionfale. Arriva- 
to Pio VI in Valenza, direttamente fu 
condotto nel palazzo della cittadella , e 
subito ne fu chiusa la porta, acciocchè 
niuno entrasse, ed a’ cittadivi ch’ erano 
usciti ad incontrarlo, e l’ebbero poi nel- 
la loro città per un mese e mezzo, solo ne’ 
momenti dell’ arrivo fu dato di poter- 
lo sfuggevolmente vedere. Il magistrato 
dipartimentale con suo decreto dichiarò 
essere il già Papa prigioniere e in istato 
di arresto, perciò non polere uscir mai 
dal suo albergo, e che niuno senza sua li- 
cenza in iscritto potesse entrare nella cit- 
tadella e molto meno nel palazzo. Alla 
sua porta pose un corpo di guardie e più 
innanzi una sentinella. Anche nel giardi- 
no erano alquanti soldati, per impedire 
che il popolo si adunasse presso il muro 
della cittadella, e che i preti francesi, im- 
prigionati nel vicino carcere e anlico con- 
vento di s. Francesco in odio alla fede , e 
per non aver voluto prestare il giuramen- 
to civico, salutassero o facessero gesti a’ 
famigliari delPapa, a'quali mediante cat- 
ta di sicurezza fu perinesso uscite e ritor- 
nare nella cittadella a piacere: mg.'Carac- 
ciolo per amore al Papa non sortì mai 
dal palazzo. La cappella di questo servì 
per Celebrare alcune messe, ma conveni- 
va poi dare la chiave al severo e vessa- 
torio magistrato, che il buon Cornier de- 
luse con consigliare che si lasciasse aper- 
ta, senza chiuderne la serratura; ed ia 
quanto potè fu sempre amorevole ; tale 
pure si mostrò Boveron uno de’5 del ma- 
gistrato. Il Coroier provvide una como: 
da sedia a bracciuoli con piccole ruote, 
sulla quale Pio VI respirava l’aria aper- 
ta nel giardino, nou senza amarezza per 
A 
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stesso Papa i suoi lumi, e il suo 
attaccamento alla Sede apostolica, 
nel ristabilire il culto in Francia, 
dopo le note catastrofi, che prece- 
dettero e seguirono la morte del 
virtuoso Luigi XVI, a fare esegui- 
re il difficile incarico del concorda- 
to conchiuso fra il Sommo Pontefi- 
ce e quella nazione, Pio VII pre- 
scelse il Cardinal Caprara, e nell’a- 
gosto 1801, in concistoro da quel 
Pontefice fu dichiarato legato a /a- 
tere in Francia, colle relative inse- 
gne e la croce papale, merce il bre- 
ve Dextera Altissimi de’ 4 settem- 
bre, presso la repubblica francese, 
e colla lettera credenziale, ZDeferet 
t'#î, non che col breve facoltativo, 
Cum pro tua religione, doctrina, ec. 
per l'esecuzione del concordato. Il 
Cardinale giunse a Parigi, a’ 4 ot- 
tobre, e venne ricevuto con ogni 
distinzione. Quindi nell’anno seguen- 
te 1802, a’ 18 aprile giorno di Pa- 
squa, i consoli, il senato, e i mini- 
stri della repubblica francese si re- 
carono nella cattedrale. di Parigi, 
dove il Cardinale celebrò la messa, 
intuonò il solenne Ze Deum, ed il 
culto divino fu interamente ristabi- 
lito. Poco dipoi, a’ 24 maggio, Pio 
VII traslatò il Caprara alla metro- 
politana chiesa di Milano. Costituita 
la Francia in impero, e l'Italia in 
regno italico, Napoleone Bonaparte, 
che prima fu coronato imperatore 
dal Papa, recandosi ia a Mi. 
lano, nella cattedrale ricevette la 
corona ferrea di re d' Italia dal Car- 
dinale, a’ 26 maggio 1805, dichia- 
rando poscia il Cardinale conte e 
senatore del regno italico, e grande 
dignitario della corona di ferro. Con- 
tinuando ad esercitare anco presso 
l’imperatore il Cardinale Caprara 
l’eminente grado di legato a /ate- 
re, nelle relazioni diplomatiche, che 
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questo benemerito personaggio ebbe 
col governo francese, sempre e ad 
onta delle vicissitudini de’ tempi, e 
dell'invasione rinnovata degli stati 
della Chiesa, godette considerazio- 
ne e rispetto. Senonchè, divenuto 
infermo e quasi cieco, terminò i 
suoi giorni in Parigi a’ ar giugno 
1810, nell’ età di settantasette an: 
ni. Per decreto imperiale il suo cor- 
po, dopo essere stato esposto in una 
cappella del suo palazzo, ricevette 
l’onore delle solenni esequie nella 
cattedrale a’ 23 luglio, recitandone 
l'elogio funebre l’abbate Rauzan. 
Fu sepolto nella chiesa di s. Geno- 
veffa. Fra le sue testamentarie dis» 
posizioni, merita speciale menzione , 
l’aver costituito suo erede l’ospeda- 
le di Milano. 

CAPRARIO Rmorro, Cardinale. 
Ridolfo Caprario, detto anche di 
Chevriers, o Gosparmi, discese da 
nobile prosapia in un luogo detto 
dei Peri, nella Normandia. Fu dap- 
prima canonico a Bayeux; poi teso» 
riere della chiesa di Senlis, e guar- 
dasigilli di Francia, quindi nel 1259 
da Alessandro IV ottenne il vesco- 
vato di Eureux, e da Urbano IV, 
nel dicembre del 1261, fu creato 
Cardinale vescovo di Albano, a mez- 
zo di s. Luigi IX re di Francia, dî 
cui era consigliere, o cancelliere. 
Dicesi, che il Caprario abbia pro- 
posto al Papa di chiamare in Italia 
Carlo conte di Provenza, e duca di 
Angiò fratello del re Luigi, per eleg+ 
gerlo vicario dell’imperio nella To- 
scana, e senatore di Roma, e che 
egli medesimo d’ ordine di Urbano 
IV gli abbia dato solennemente la in- 
vestitura del regno di Napoli, e gli 
abbia imposta la corona reale nel 
1265; ma il nome di questo Cardi- 
nale non si trova nella bolla Papale 
eirca l’ investitura di questo re. Ir 
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l’inurbanità e irreligione di diversi sol- 
dati, che talvolta barbaramente lo deri- 
devimo e schernivano. Ed egli soffriva 
l’ingiurie con perfetta pazienza, e veniva 
rattemprata la pena di siflatti affrovti, 
pel rispetto col quale l’onoravano altri 
soldati. Jl comandante di piazza in di- 
verse ore del giorno aggiravasì pel pa- 
lezzo, per indagare se era osservato il 
prescritto dal magistrato, Questi ed i po- 
steriori rigori e la vigilanza colla quale 
fu guardato Pio VI, si vollero scusare pel 
mantenimento della pubblica tranquilli- 
tà, e per evitare turbolenze che suscitar 
poteva la vicinanza d'Avignone e del 
contado Venaissino, negli anni preceden- 
ti tolti dal dominio temporale di Pio VI 
e della 8. Sede, e dove le genti di campa- 
gna sentendo vicino l’antico loro pater- 
no principe l’acclamavano e lo compian- 
gevano, scagliando improperii contro i 
suoi feroci persecutori. Il Novaes descri- 
ve quanto accuralamente si vegliava dal 
militare nella fortezza e suoi dintorni. Il 
Papa, poichè in Valenza si fu riposato un 
due giorni, stava mediocremente bene. 
Nella mattina avea mente svegliata e se- 
rena, diceva le sue ore canoniche, ascol- 
tava per l’ordinario due messe, e face- 
va lunghe e fervose preghiere alla ss. 
Trinità . alla B. Vergine, a s. Pietro, 
e avendone l’ immagini dentro il bre- 
viario, le baciava con gran tenerezza. A- 
vanti il desinare, di tanto in tanto si fa- 
ceva condurre nel giardino. Questo era 
come un terrazzo che dominava parte 
della città e il megpifico bacino del Ro- 
dano. Onde si dice che il Papa, lat -?vol. 
ta che fuvvi menato, esclamasse: Oh che 
bella vista! I suoi sonni consueti, dopo 
desinato , di giorno in giorno con pena 
sì videro prolungare ; e svegliatosi, ordi- 
mariamente passava il rimanente del dì 
în silenzio, e non gradiva che gli si par- 
lasse di qualsiasi cosa. Nondimeno vo- 
leva nella sera alzarsi di letto, e co’suoi 
recitare il rosario. Gli abitanti di Valen- 
za con proferte di soccorsi d’ ogui sorta 
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mostrarongli generosa sollecitudine d’ad- 
dolcire l'asprezza delle sue sventure. Pa- 
recchi ecclesiastici, non ostante la seve- 
rità de'custodi dell’ augusto prigioniero, 
travestendosi bene, andarono sino a lui, 
Tuttaquanta la città era addolorata dal- 
le tribolazioni del Santo Padre, e vi si ve- 
ceva regnare la taciturnità e la tristez- 
za. Poco dopo l’arrivo di Pio VI a Va- 
lenza, dal cav. Labrador e da mg.” Spi- 
no, al quale il Baldassari serviva come 
segretario , si cominciò con vicendevoli 
note diplomatiche a trattare degl’indulti 
desiderati dal gabinetto di Madiid, di- 
retto dal marchese d'Urqijo gran nemi- 
co del clero. Alcune domande, attesa la 
condizione de’ tempi, erano ragionevoli, 
e si concessero. Altre poco discrete , si 
modificarono. Altre ledendo di troppo i 
sagri canoni e la disciplina della Chiesa, 
furono negate. Il Labrador che avea li- 
cenza amplissima di visitare il Papa, vol- 
le tentare di parlargliene, ma n°’ ebbe 
in risposta: Tutti i monarchi del mon- 
do non valere a farlo operare eontro la 
coscienza; per piacer agli uomini non 
voler offendere il Signore, a cui fra po- 
chi giorni dovea rendere rigorosissimo 
conto del suo operato. Perciò temendo 
mg.' Spina che il Labrador se ne partis- 
se, e così restare il Papa e i suoi nell’iu- 
digenza, manifestò le sue apprensioni al 
Papa, il quale anziché turbarsene , co- 
raggiosamente rispose: » Niuno s'inganni 
credendo, che noi vogliamo vender l’ani- 
ma nostra , per prolungarci d’ alquanti 


‘ giorni la vita. La provvidenza di Dio non 


mancherà mai di soccorrere chi in lei 
confida. Sopporteremo l’inopia, accette- 
remo la morte, ma non fia mai che con- 
senliamo a servirci in destructioneni del» 
la podestà che Dio ci diede in aedifica- 
tionem”. Quest esempio di fermezza a- 
postolica fu l’ultimo atto del lungo e glo- 
rioso pontificato di Pio VI, poichè indi 
a poco, cieè nell’entrar d'agosto, gli ven- 
ne languore grandissimo e sonnolenza 
quasi continua, e nausea d’ogui cibo, sic- 
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chè non poteva più ponderare nè deci- 
dere affari. Con tuttocid Labrador conu- 
tinuò a dimorare in Valenza, e sommi- 
mistrò denari anche dopo la morte del 
Papa a’suoi famigliari tanto nel tempo 
che restarono in Francia, che nel ritor- 
no loro in Italia. Dimorando il Papa ia 
Toscana era stato largamente soccorso 
da alcuni personaggi ecclesiastici e seco- 
lari di Germania e de’ Paesi Bassi, ma 
egli se ne servi pel mantenimento de’ 
nunzi. Inoltre somministrarono grosse 
somme l’arcivescovo di Siviglia Despuig 
e l'arcivescovo di Valenza Ximenez, ed 
il governo spagnuolo a mezzo del cardi- 
nal Lorenzana regolò tali somministra- 
zioni con inviare 2000 scudi il mese, ol- 
tre il provvedere di tutto che faceva il 
cardinale la persona del Papa, e dava 
somme a mg." Caracciolo per le spese 
straordinarie, ed ancora ne mandava a’ 
cardinali. Vi fu persona che diè 6000 
scudi per 6 camicie pel Papa. Narra No- 
vaes, che Pio VI rispondeva al cav. La- 
brador ed a mg." Marotti, che nelle sue 
tribolazioni procuravano cousolarlo, fa- 
cendogli riflettere, che il suo esilio, le sue 
sofferenze e la sua rassegnazione, forma- 
vano l’epoca più gloriosa del suo pontifi- 
cato, e confondevai suoi nemici. » T'utto- 
ciò sarà vero: ma quello che mi affligge 
all'estremo, si è il vedere qua e là disper- 
sì e perseguitati i cardinali, i ministri del- 
l’altare... Cosa sarà mai della mia pove- 
ra Iloma, che ho tanto amata; cosa sarà 
del mio curo popolo; cosa sarà mai del. 
la Chiesa di Dio, la Chiesa che debbo la- 
sciare così sconvolta e agitata? ”’ In tut- 
te le provincie d'Europa non si parlava 
che di Pio VI e de’suoi oppressori, i qua» 
li non avevano altro in mira che d’avvi- 
lire il culto cattolico nella persona del suo 
capo, e degradarlo colle loro incessanti 
persecuzioni. (riammai però il Vicario di 
Cristo comparve sì grande sul trono me- 
desimo del Vaticano, circondato da tut- 
to il suo maggior splendore; oude a ra- 
gione si confessava, che i suoi nemici non 
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l’aveano fatto trasportare in Francia, che 
per incoraggiare e animare colla di iui 
presenza i sentimenti di religione, che 
sembrava andassero a illanguidire nel 
cuore di molti. La comparsa del roma- 
no Poutefice in Francia fu una successio- 
ne di trionfi, tanto pel suo augusto ca- 
rattere e sublime dignità, benchè dalla 
forza tivaunica oppressa, quanto ancora 
per la religione medesima, e nel tempo 
stesso un altestato perpetuo clella vergo- 
gna e dell’impotenza della filosofia irre- 
ligiosa e tiranna. Intanto a’ 22 luglio il 
direttorio di Parigi inviò al commissario 
Cornier l'ordine, che il già Papa come 
un ostaggio si trasferisse a Dijon, senza 
fermarsi a Lione, come rea di troppo at- 
taccamento all’altare e al trono, e che il 
viaggio fosse a di lui proprie spese! Giun- 
to il decreto a Cornier intorno al finir 
di luglio, ne avvert i famigliari del Pa- 
pa; ma al magistrato lo tacque per al- 
quanti giorni. Pio VI avea peggiorato 
nella sua infermità’, e l’accreditato me- 
dico «li Valenza Bartolomeo Blein, che lo 
curava,prognostlicava assai sinistramente, 
per cui si conobbe anche dal magistrato 
dover protrarre la partenza, finchè l’in- 
fermo migliorasse. Questo avvenne du- 
rante la novena per l’Assunzione, e nel 
dì della festa il Papa ascoltò due messe 
e ricevè la comunione da mg.' Spina. In- 
di questo prelato gli manifestò il decreta- 
to dal direttorio, e Pio VI virluosamente 
rispose : » Sarà quello che Dio vorrà. Ve- 
ramente speravamo che ci concedereb- 
bero di starci qui quietamente a morire. 
Ma sia pur fatta ancora in questo la vo- 
lontà di Dio”. Leggo nel Novaes, che i 
custodi del Papa,vedendolo alquanto sol- 
levato, a’ 13 agosto lo pregarono a farsi 
vedere alla gran quantità del popolo, che 
adunatosi intoruo alla cittadella prorom- 
pevain minacce contro i suoi oppressori, 
se continuassero a privarlo dell’amata vi- 
sta del Vicario di Cristo. Onde Pio VI 
si fece portare a braccia sino al balcone 
di sua abitazione, e vestito colle divise di 
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sua dignità, che non lasciò mai , se non 
negli ultimi istanti di sua vita, affaccian- 
dosi rivolto al popolo valentino, con vo- 
ce sonora esclamò: Ecce Homo, e gli 
comparti la sua apostolica benedizione. 
Mentre conveniva disporsi alla partenza, 
a’ 16 agosto il Papa fu trovato langui- 
dissimo, ottenebrato nella mente e nau- 
sealissimo d’ ogni alimento, per cui si 
dilazionòd il viaggio e vi acconsentì il 
ministro dell'interno. I 18 volle alquan- 
to alzarsi dal letto, e tentare col p. Gi- 
rolamo Fantini trinitario del riscatto, 
suo confessore, di dire l’uftizio; ma pro- 
nunziava fuor di luogo i versetti de’salmi 
che sapeva a mente. A” 19 migliorò, mo- 
strò animo sereno e gustò il cibo; ma do- 
po il desinare venne assalito da singhioz- 
zo, voinito e diarrea, onde il d." Blein ve- 
dendo che ne’seguenti giorni il male pro- 
grediva avvisò del pericolo. Si chiamò 
pertanto da Grenoble il d." Luigi Ducha- 
doz, che a'23 cominciò coll’altro medico 
a curare il Papa della violenta dissente- 
ria mucosa e sanguinea, senza però do- 
lori per l’insensibilità degl'intestini, col- 
piti ancor essi dalla paralisi che all’infer- 
mo avea mortificato il corpo dal mezzo 
in giù, fin da quando dimorava in To- 
scana. A’ 27 la dissenteria si cambiò in 
lienteria, sicchè le cose ch’ egli riceveva 
per bocca, immautinente le evacuava af- 
fatto indigeste. Non avea febbre, ma e- 
strema debolezza; per cui di mano in ma- 
no che all'inferimo mancavano le forze cor- 
porali, gli si attenuava la voce. Però l’a- 
nimo suo si rasserenò, cessò la sonnolenza 
letargica, svegliate e giuste ebbe l’idee, e 
sino all’ullimo respiro fu io perfetti sen- 
timenti, benchè nell’ ultime 24 ore del 
suo vivere sopravvevne la febbre inter- 
rottamente. A" 27 dovendosi il Papa co- 
muricare per Viatico, si fece levare dal 
letto e porre nella sua sedia, e confessa- 
tosi, assunse il rocchetto, la mozzetta e 
la stola. L'arcivescovo Spina, preceduto 
dagli altri ecclesiastici con candele acce- 
se, dalla cappella portò la ss. Eucaristia, 
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e Pio VI trattosi il camauro, che soleva 
usare in luogo del berrettino bianco, l'a- 
dorò con profonda riverenza. Mg.' Ca- 
racciolo, standogli a lato, recitò per lui 
la professione di fede; ed il Papa atten- 
tissimo ascoltava, e col moto del capo 
indicava la sua pienissima sommissione 
agl'insegnamenti divini di s. Chiesa. L’ul. 


‘ time parole di giuramento: Sic me Deus 


adjuvet, et haec s. Dei Evangelia, le 
pronunziò di sua bocca, come accompa- 
gnò le parole del Confiteor recitato dal 
p. Fantini, rispondendo Amen alle due 
preci dell’assoluzione, Dipoi quando ing. 
Spina, tenendo in mano il ss. Corpo di 
Cristo, disse l’annunzio sublime e soave : 
Ecce Agnus Dei, il Papa cominciò subi- 
to a dire il Domine non sum dignus, e 
intero lo ripetè 3 volte. Dopo il fervoro- 
so riograziamento, il p. Fantini gli disse 
se voleva fare qualche disposizio ne a be- 
neficio de'suoi famigliari. Rispose il Pa- 
pa :* Siamo molto grati a tutti. Ma nel. 
l’attuale nostra posizione, che possiamo 
noi fare?” Poi, fatto venire mg." Spina, 
gli domandò se avea denaro per disporne; 
e udito che alcune somme donate dalla 
pietà d’ alcuni tedeschi, erano depositate 
in Italia , per mancanza di modo onde 
farle giungere in Francia, gl’ ingiunse di 
compilare il codicillo, che sottoscrisse di 
sua mano, ne commise al prelato l’ ese- 
cuzione, e si legge nel Baldassari. Con- 
fermato l’anteriore testamento e i legati 
in esso lasciati ad alcun famigliare, se- 
condo le proprie forze, dispose a favore 
di quelli partiti con lui da Roma e in at- 
tualità di servizio, esclusi quelli presi do- 
po la sua partenza da Firenze. Oltre al- 
la spesa del viaggio per tornare alle pro- 
prie case, a tutti assegnò la paga di ruo- 
lo d’un anvo, indi inoltre nominatamen- 
te dispose.» A’nostri due aiutanti di ca- 
mera Bernardino Calvesi e Andrea Mo- 
relli (poi 2.° aiutante di Pio VII), oltre a 
ciò che secondo il costume nella nostra 
piccola eredità possa loro appartenere, in- 
teudiamo delle nostre suppellettili , la- 
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sciamo tutta la nostra biancheria e ve- 
stiario da dosso. Il rimanente poi di tut- 
ta la nostra biancheria si da tavola come 
da letto, eccettuato un servizio da tavo- 
la nuovo, ricevuto da Noi, allorché era- 
vamo in Siena, da mg." Erskine, si divi- 
elerà fra il nostro scalco e ì nostri scopa - 
tori, compreso il decano, cuoco e creden- 
ziere, avuto riguardo al grado loro e an- 
zianità, e ad arbitrio dell’esecutore della 
presente disposizione. AI p. Gio. Pio da 
Piacenza, attuale nostro cappellano , ed 
al p. Girolamo Fantini nostro confesso- 
re, ambedue secolarizzati da Noi nel no- 
stro viaggio, e che con tanto amore ci 
hunno prestato il loro servizio, lasciamo 
oucie 300 d’argento per ciascuno, per u- 
na sol volta, non comprese le spese per 
il loro ritorno. Tutti gli argenti e le al- 
tre cose preziose che si trovano atlual- 
sente essere di nostro uso, ma non di 
nostra proprietà , aventi lo stemma de’ 
mostri predecessori 0 nostro, intendiamo 
che tuiti fedelmente siano resi al nostro 
successore. Tutto il di più che ci appar- 
tiene, si consegnerà a’ nostri eredi (i ni- 
poti cardinale e duca Braschi)”. Nello 
stesso giorno de'27 i medici dichiararo- 
no il male incurabile e che fra pochi dì 
il Papa morrebbe. Il breve tempo che 
sopravvisse, lo passò in fervide orazioni, 
a’28 ricevè da mg." Spina l'estrema un- 
zione, estremo conforto de’fedeli, conti- 
nuando il Papa le preci e sempre ripe- 
tendo: Zn te, Domine, speravi: non con- 
fundar in aeternum. Essendogli stato 
posto in mano un piccolo Crocefisso, lo 
tenne sempre stretto sino al cominciar di 
sua corta e placida agonia, baciandolo di 
frequente teneramente. Nella sera peg- 
giorò e alla molestia del singhiozzo sì ag- 
giunse quella del catarro. Perduuati i suoi 
nemici, ricevuta dal p. Fantini l’ assolu- 
zione sagramentale, e da mg." Spiua quel. 
la in articulo mortis con indulgenza ple- 
maria, il detto confessore cominciò a reci- 
tare le preci della raccomandazione del- 
l’anima, ed innanzi che il Papa perdess 
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se la conoscenza, con alfetto alzò la de- 
stra e facendo 3 segni di croce benedisse 
tutti i suoi, che si struggevano in lagri- 
ine d’amore. lassati 5 minuti, con san- 
to trausito il gran Pio VI rese la sua bel- 
l’anima a Dio, a'29 agosto 1799, ad un’ 
ora e circa 30 minuti del mattino. Conta- 
va anni 81, mesi 8 e giorni 2 d'età, e di 
pontificato anni 24, mesi 6 e giorni14, il 
più lungo dopo s. Pietro, e qual martire 
della moderna filosofia, come dice il Bal- 
dassari: ma ripeterò l'elogio che fu pub- 
blicato a Parigi dopo la sua morte: Pius 
VI, in sede Magnus, ex sede Major, in 
coelo Maximus. Dell'eftigie di Pio VI to- 
sto in Francia se ne fece un grandissimo 
numero, e tutti ansiosamente l’ acquista- 
rono. Una avea l’epigrafe: Pio YI som- 
mo Pontefice, morto in cattività. Eva cir- 
condata da foglie di palma intrecciate a 
corona , in segno di martire. Nella bio- 
grafia di Pio ZI e ne’luoghi in essa ricor- 
dati descrissi, oltre l’edificantesua morte 
e l’elogio di sue magnanime virtù, la se- 
zione del di lui cadavere eseguita egre.- 
giamnente dallo scopatore segreto Filippo 
Morelli, che prima avea studiato la chi- 
rurgia, in uno all'imbalsamazione, alla 
presenza di tutta la famiglia , operazioni 
durate 8 ore; come posto nella cassa mor- 
tuaria con iscrizione riferita dal Baldas- 
sari,e temporaneamente col vaso de’ Pre- 
cordi deposta nella stanza sotterranea sot- 
ta la cappella della cittadella , e difesa 
con incamiciatura di muro. Î funerali no- 
vendiali celebrati iu detta cappella, tra le 
dimostrazioni di dolore edi divozione de’ 
valentini; l’esequie onorevoli fatte in tut- 
ta la cristianità che lo pianse. Frattanta 
reduce dalla spedizione d'Egitto, 1'8 ot- 
tobre sbarcò a Frejus Napoleone Bona- 
parte, e indi si recò a Valenza con alle- 
grezza e speranze de’ valentini, essendo 
ormai da tutti odiati i reggitori della re- 
pubblica; vi si trattenne 24 ore, ed ala 
parti per Lione e Parigi col general A. 
lessandro Berthier. Nel suo breve sog. 
giorno a Valeuza, volle vedere la famin 
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glia ecclesiastica del Papa, la trattò con 
cortesia e benevolenza , promettendo il 
suo patrocinio , sia pel libero loro ritor- 
no in Italia, sia per portare il corpo del 
Papa a Roma. Fosse o no che li favoris- 
se, ne’ primi del seguente novembre eb- 
bero tutti i passaporti, restando a Valen- 
za a custodire le venerande spoglie di l'io 
VI, mg. Spina e mg." Malo cameriere 
segreto. Mentre mg.' Spina implorava li- 
cenza di trasportare il pontificio cadave- 
re, Napoleone divenuto 1.° console e di 
fatto monarca, a'30 dicembre 1799 de- 
cretò. Che il cadavere di Pio VI si sep- 
pellisse in Francia cogli onori usati co’ 
morti suoi pari, e sulla sepoltura si co- 
struisse poi un monumento semplice, che 
indicasse la dignità ond’era stato insigni- 
to. Il prelato Spina impedì che ciò si e- 
seguisse dal vescovo costituzionale di Gre- 
moble e dal clero simile di Valenza, ri- 
pugnandovi pure i buoni valentini, come 
prevaricatori e scismatici; ma bisognò 
contentarsi de’ soli onori civili e militari, 
ommessa ogni ceremonia religiosa, Den- 
sì cou grande accompagnamento e mol. 
ti segai di duolo, e non quanto alla pom- 
pa fu in tutto eseguito l’annunziato dal 
programma, riprodotto dal Baldassari, e 
dal Cancellieri nella Storia de' possessi, 
p. 417, con altre notizie. A” 30 gennaio 
1800 il corpo di Pio VI dalla cittadella 
fu portato al cimiterio comune, e quivi 
sotterrato. Neppure vi fu posto segno al. 
cuno sul sepolcro, per cui natavi sopra 
dipoi dell’ erba , non più si distingueva il 
sito preciso ove giaceva, Ed allora mg." 
Spina si recò dal sagro collegio in Ita- 
lia: la sua biografia va tenuta presente, 
poichè si rannoda con quauto vado in 
breve narrando; ma pochi argenti potè 
condurre seco, impadronendosene la ve- 
pubblica francese, quali proprietà del pa- 
pato! 

Eletto Pio VIT, raccontai nella bio- 
grafia del predecessore, che a mezzo di 
mg. Spina inviato a Parigi per trattare il 
celebre Concordato, il quale fu concluso 
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nel 1801, in nome del Papa domandò a 
Napoleone il corpo e i precordì di Pio 
Vi, e l'ottenne. Di conseguenza, nella not- 
te de'23 al 24 dicembre fu disotterrata 
Ja cassa mortuaria e il vaso de’precordi, 
e consegnati al prelato (ch’ebbe nel viag- 
gio a compagno il p. Carlo Caselli ser- 
vita e poi cardinale, secondo Cancellieri, 
anch’ egli essendo stato inviato a Parigi 
pel concordato)a”10 gennaio 1802,il qua- 
le su carro funebre li condusse seco, tra 
la generale divozione de’ popoli. Narrai 
pure il solennissimo ingresso in Roma 
degli avanzi mortali di Pio VI, i magpni. 
fici funerali celebrati io s. Pietro da Pio 
VII, praesenti cadavere, con Orazione 
funebres la tamulazione in quel sontuoso 
tempio , di che anco nel vol. LXIV, p. 
114, dopo la ricognizione del cadavere. 
Questo fu trovato intero, ma contraffatto 
nel volto. Agli abiti onde il cadavere era 
stato vestito in Valenza, furono sovrap- 
posti gl'indumenti pontificali.E mg. Lan. 
te tesoriere generale mise nella cassa una 
borsa, che conteneva le monete coniate 
nel pontificato del defunto. Indi chiusa 
nuovamente la cassa co’ soliti sigilli, vi 
sì aggiunse sopra una piastra di piombo 
con questa iscrizione. Pius YI. P. M.- 
A Valentia apud Rhodanum - Ad basi. 
licam s. Petri- Solemniter translatus- 
Dic xvrr februari mpeccir. A suo tem- 
po la cassa fu posta presso il sepolcro di 
s. Pietro, innanzi alla cui confessione e- 
levasi il già ricordato monumento; e sic- 
come l’iscrizione l’avea indicata lo stesso 
Papa, e col Novaes la riportai nel vol. XII, 
p.301,qui riproduco la scolpita. Pius YZ 
Braschius Caesenas Oraute pro eo. Tut- 
tavolta apprendo da Cancellieri, che l'i- 
scrizione fatta da Pio VI fu posta sul luo- 
go ove giace la cassa mortuaria; mentre 
quella qui riferita è scolpita nel zoccolo 
che serve di base alla di lui statua colos- 
salesummentovata. Dice lo stesso Cancel. 
lieri che il vaso de’precordi dovevasi por- 
tare con quelli degli altri Papi nella chiesa 
de’ss. Vincenzo e Auastasio, ora de’ Iliri- 
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stri degl Infermi (Y.). Tale vaso del sno 


cuore e delle sue viscere instantemente lo 
domandò a Pio VII il goveruo francese, 
per la città di Valenza, e con sommoimpe- 
guo il vescovo Becherel, e l’ottennero; per 
cui nella biografia di Pio YZ narrai pure 
la pompa colla quale i precordi, per cu- 
ra dello Spina divenuto cardinale , si ri- 
portarono a Valenza, accogliendoli i va- 
lentini con divoto giubilo a’ 29 marzo 
1503, e collocandoli nella suddetta cat- 
tedrale. A compimento della narrativa, 
compendierò la relazione pubblicata dal 
Baldassari. Tale arrivo fu annunziato col 
suono d’un’ora delle campane. ]l vescovo 
Beclerel fece incontrare il convoglio fu- 
nebre da 3 deputati a Montelimar, ed i 
comandanti militari colle autorità civili 
l’acculsero all’ estremità del borgo Saul- 
niéres. La carvozza che portava il prezio- 
so deposito era coperta di velluto cher- 
ivisino, l' accompagnavano i commissari 
di Roma e Tolone, e fu lenerissino spet- 
tacolo la calca del popolo ivi concorso. 
Nel suo ingresso in Valenza suonarono 


tutte le campane delle chiese, al rimbom- - 


bo del cannoue. La ponpa si componeva, 
degli uffiziali di tutte l’amministrazioui, 
di 300 damigelle vestite di bianco con 
cintura nera, di molte dame e cittadini 
in abito nero, delle autorità giudiziarie 
e civili, degli avowés, degl’ingegneri, del 
magistrato comunale, della prefettura e 
degli ufliziali militari. Questa comitiva 
veune dalla strada maestra sino alla por- 
ta s. Felice, poi per la via medesima sino 
alla piazza dell’ Erbe, indi per la piazza 
della Libertà pervenne alla cattedrale 
per la porta maggiore, ov'era il vescovo 
in abili pontificali e 49 ecclesiastici con 
paramenti neri e paonazzi. L’ urna con- 
tenente i precordi di Pio VI, posta sopra 
una barella parata di nero, venne porta- 
ta nel vestibolo in cui stavano i detti ec- 
clesiastici. Il vescovo ne fece la ricoguizio- 
ne con alto notarile, indi alla presenza de 
commissari di Roma e Tolone, delle au- 
torità e della moltitudine, disse le segucu- 
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ti parole. » Ragguardevoli deputati. 1 
francesi, ma specialmente i valentini, vi- 
dero mal volontieri la traslazione della 
spoglia mortale di Pio VI, della quale 
voi adesso ci riportate una porzione. E- 
glino si consolano per questo ritorno, del 
quale debbono essere grati alla bontà del 
Santo Padre, alle cure del cardinal Spi- 
na, ed al favore speciale del governo fran- 
cese, che ne fece domanda mediante il 
suo ministro residente in Roma. Se voi 
tornate alla metropoli del mondo cristia- 
no, direte al Sommo Pontefice, che la re- 
ligione cattolica e apostolica romana ri- 
nasce in Francia sotto felicissimi auspicii. 
Questo concorso di fedeli che roi vedete, 
anuunzia in inodo autentico il loro affet- 
to alla religione de’ nostri padri e alla 
memoria di Pio VI”, Il cittadino Robi- 
nau, yno de’ commissari di Tolone, im- 
provvisò una risposta, in cui fra le altre 
cose dichiarò. » Onorati essendo di sì im- 
portante commissione, ci repuliamo feli- 
ci che intatto vi consegniamo il deposito 
a noi aflidato. Siamo stupiti di sì gran 
concorso di fedeli, il quale certamente de- 
riva dal rispetto ch’essi portano all’obbiet- 
to che ci ha adunati, dalle vostre virtù, o 
ing. vescovo, e dal buon esempio del vo- 
stro clero”. Indi i canti lugubri, prescritti 
dal rito della diocesi, annunziarono l’ in- 
gresso del cuore e viscere di Pio VI nella 
chiesa cattedrale. La maestà dell’ edifi- 
zio, il modo ond’era apparato, 300 e più 
ceri accesi, la moltitudine de’ fedeli che 
da 3 oree più vi stavano congregati, ra- 
pivano 1’ anima in modi tali, che si può 
sentirli, ma non mai spiegarli. Giunta la 
cassa nel coro, si posò sopra un mauso- 
leo costruito in buonissimo stile. Otto ur- 
ne funebri, fiammeggianti e frammesse a 
molti ceri accesi, insieme con questi face- 
vano risaltare l'eleganza del ceuotatio. Le 
dame e damigelle di Valenza, con som- 
ma cura e divozione attesero ad orna- 
re tal monumento. Collocate a’ loro po- 
sti l'autorità costituite, si cantò il vespero 
de’ morti, e poi si fecero le 5 assoluzioni, 
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edin ultimo si commise di custodire il 
deposito a due ecclesiastici in cotta ed a 
due laici, i quali passarono la notte in 
preghiere. Nel dì seguente all'ore 9, mg." 

vescovo si condusse col clero in coro a 
cavtare l’ uffizio de’ morti, e ale ore 10 
coll'intervento dell’ autorità costituite in 
alito formale, e di grandissimo concorso 
de'fedeli, sì celebrò la messasolenne. Do- 
poil Vangelo il prete francese Dufau For- 
tis deputato e commissario, chein Civita- 
vecchia da'prelati Vaticani ricevè in con- 
segna i precordi, stando a piè dell’altare 
recitò una parlata e la concluse con dire. 
» Fedeli di Valenza, il Santo Padre esau- 
‘dii vostri voti. In tutti i luoghi pe’ quali 
passammno, la vostra sorte era lodevol. 
mente invidiata, Questo sagro pegno del. 

l’amore che a voi porta il Sommo Ponte- 
fice, ol confermi ed assodi la vostra u- 
nionecolla s. Sede, e conservi la pietà che 


voi mostrate oggi in modi così segnala». 


ti”. Poi comparve in sulla cattedra di ve- 
rità il celebre oratore Milavaux confiden- 
tissimo del vescovo, e recitò l'orazione fu- 
nebre di Pio VI, colla cui eloquenza ecci- 
tò in ogni cuore dolcissima commozione. 
Stabilì per principio , che qualsiasi uomo 
non è grande veramente, se non in quan- 
to è grande dinanzi a Dio. Poscia percor- 

rendo la vita del medesimo Pontefice, fe. 
ce bellissima e verissima applicazione del. 
l’accennato principio. Finita la messa so- 
lenne, e fatte di nuovo le 3 assoluzioni, il 
prezioso deposito fu trasferito processio- 
nalmente nella cappella destinata per cu- 
slodia temporanea, ed ove fu posta una 
lam pada ardente dì e notte,finchè il mau- 
soleo che dovea racchiuderlo fosse compi- 
to per collocarlo stabilmente nella stessa 
cattedrale, il governo francese avendolo 
commesso inRoma allo scultore Laboreur 
(onde onorare questa vittima augusta del- 
la persecuzione religiosa,ed a servire di ri- 
parazione alle crudeltà esercitate contro il 


comune Padre de’ fedeli, come osserva il 


Jaullret nelle sue Memoires). La cassa fu 


coperta con drappo di velluto violaceo, 
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avente nella parte superiore ricamata ip 
oro la Croce, e nella parte anteriore il tri- 
regno. Ad onta della lunghezza della fun- 
zione e il gran concorso de'fedeli, perfet- 
ta fu la quiete. In questa occasione le da- 
me e damigelle ragguardevoli, a favore 
de’ poveri fecero una questua, e versaro- 
no nella cassa di beneficenza la ricavata 
considerabile somma. Il prefetto e le au- 
torità civili e militari gareggiarono nel- 
l’onorare i deputali e in ogni occorren- 
za. Quiadi il Baldassari riproduce la re- 
lazione, come il cuore e le viscere di Pio 
VI furono riconosciute, e poi collocate 
con solenne funerale nel monumento che 
le racchiude, ed ‘eccone il sunto. A”19 ot- 
tobre 1811 mg." Becherel convocò nella 
cattedrale i canonici e que’della fabbrica 
di essa, significando loro di voler fare in- 
dale il monumento di marmo desti. 
nato dal governo imperiale a racchiude. 
rei precordi di Pio VI, e perciò doversi 
prima visitare la cassa che li conteneva e 
favne la ricognizione. Entrati nella cap- 
pella ove erano stati collocati, si trovaro- 
no intatti la 1.° cassa; i due sigilli vescovili 
ei due della municipalità di Valenza ; la 
2." cassa di noce; la coperta della 3.* cas- 

sa co' sigilli del cardinal York arciprete 
Vaticano e due del capitolo Vaticano. 
Aperta la 4. cassa, meglio vaso o urna 
di piombo, contenente il cuore e le visce- 
re di Pio VI, si trovò intatto il sigillo di 


mg. E Caracciolo suo maestro di camera. 


Indi il vaso di piombo fu chiuso e risal- 
dato. Osservò l’ architetto Ricaud che lo 
spazio preparato nel monumento per ri- 
porvi il vaso di piombo non era sulfli- 
ciente, perciò propose di collocarlo sotto 
del medesimo, e ci convennero il vescovo 
co' canovici ed i fabbriceri. Quindi a' 21 
ottobre dello stesso 1811 mg." Becherel, 
invitati il capitolo e i fabbriceri nella cat- 
tedrale, sigillò col proprio sigillo in 5 di- 
versi luoghi il vaso de’ pontifici precordi, 

ed alla on presenza fu riposto nel ino: 
go determinato, facendosi le consuete sa- 
gre ceremonie. Fiualmente a'25 ottobre 
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si celebrò nella cattedrale di Valenza so- 
lenne funerale, per la dedicazione del 
monumento consagrato alla gloriosa me- 
moria del Sommo Pontefice Pio VI, ed 
a tale effetto nel coro si eresse decoroso 
catafalco ornato dell’insegne pontificali. 
Alle orero tatte l'autorità civili, milita- 
ri e giudiziarie recarousi nella cattedra- 
le, e siccome era stato invitato a presie- 
deve alla ceremonia il cardinal Spina, il 
vescovo accompagnato dal capitolo e dal 
clero della città e contovni, ricevéè alla 
porta della chiesa il cardinale, il quale 
assistito dallo stesso vescovo e da quella 
d' Avignone, celebrò pontificalmente la 
messa. Il canonico Bisson segretario del 
vescovato di Valenza, recitò un discorso 
proprio della funzione. Immenso fu il 
concorso de’ fedeli, tutti mostrandosi in- 
teneriti sommamente, per la commoven- 
le e patetica narrazione che delle virtù 
di Pio VI fece il facondo oratore. Il fu- 
nevule terminò colle 5 solenni assuluzia- 
ni prescritte dal pontificale, e suonarono 
tulte le campane delle chiese della città. 
Mg. Becherel sul monumento fece scol- 
pire la seguente iscrizione. Sancta Pil 
VI redeunt Praecordia Gallis: Roma 
tenet Corpuss Nomenubique sanat. Va- 
lentiac obiit,29 Aug. an.1799. Le sup- 
pellettili ch” erano servite a Pio VI nel 
suo soggiorno nella cittadella, ed altri og- 
getti di suo uso furono riguardati e tenu- 
ti come memorie illustri e divote. Notai 
vel vol. LITI, p.108, che mg. Chatrous- 
se vescovo di Valenza, possedendo la pic- 
cola pisside che il Papa soleva portare 
colla ss. Eucaristia sospesa sul petto nel 
doloroso viaggio , la donò al Papa Pio 
IX (V.), il quale ne fece lo stesso uso in 
quello memorabile di Gaeta, con parten- 
za segreta dalla sua sede, per non essere 
esposto a nuovi oltraggi de'lemagoghi e 
de’faziosi riunitisi in Roma. Il Giornale 
di homa del 1851 a p. 730, riporta la 
seguente notizia.» In un piccolo castello 
a inezz'ora di distanza da Valenza, tro- 
vasi attualmente un mobile di assai pie- 
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tosa memoria. E la sedia di appoggio, 
nella quale il 29 agosto 1799 spirò Pia 
VI d’immortale memoria (l’accurato e 
testimonio oculare mg." Baldassari, co- 
me anche il Novaes, afferma che morì sul 
letto, narrando. Dopo averci benedetti, 
distese e abbandonò le braccia sul let- 
to, e gli uscì dalla mano il Crocefisso 5 
ed inginocchiati intorno al letto, dopo 5 
minuti spirò. Bensì sulla sedia prese la 
comunione a'27, e volle sedervi la mat- 
tina del 28, per cambiargli il letto in al- 
tro polito, ma non trovandosi pronto, a 
mezzodì convenne ricoricarlo nel suo let- 
to. La buona signora Rolland gli portò 
il suo, ma i medici non vollero che si 
rimovesse il venerando infermo). Qual- 
che inese indietro fu venduto con tutto 
il castello del sig. De Maccarthy: iu 
esso trovavasi l'oggetto di cui abbiamo 
parlato. Il sig." ab. De Barjac' canonica 
onorario della cattedrale di Valenza vol- 
le ad ogni costo comprarlo, e l’ha collo- 
cato in una camera del suo castello di 
Montlosier. Si sa che il Sammo Ponte- 
fice prigioniero del direttorio nel palazza 
detto del Governo, non trovò in questa 
suo carcere alcun mobile. Le pietose da- 
me di Valenza riunironsi insieme, e ven- 
nero modestamente guarnite le camere e 
l’appartamento dell’illustre Pontefice. Al- 
la morte di Pio VI le autorità resero al- 
le dame di Sacy i mobili (la sedia a brac- 
ciuoli colle ruote, di cui parlai più sopra, 
la somministrà il Cornier; può darsi che 
l’avesse da tali dame), che avevan dato, 
fra’ quali eravi la sopraddelta sedia, in 
cui Pio VI aveva passato gli ultimi gior- 
ni (questa proposizione è esatta), La fu- 
miglia del sig.' Maccarthy l’ebbe iu ere- 
dita dalle signore di Sacy, da cui |’ ha 
il soprannominato ecclesiastico. acquista- 
ta. Questo fatto mi ricorda una visita che 
feci negliappartamenti e nelle camere ove 
morì l'illustre Pontefice Pio VI. Dopo a- 
ver letto l’importanti IMemorie del car- 
dinal Pacca (questo insigne porporato, 
dice in esse, che nel1d.14 stando per tor» 
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nare in Italia, aveva divisato di passare 
per Valenza, e visitare come santuario 
la camera in cui era morto Pio YI,e la 
chiesa in cui fu prima sepolto ; na come 
dissi, non fu sepolto in chiesa. Non che 
raccogliere notizie sugli ultimi avveni- 
menti di quel S. Pontefice; ma gli con- 
venne deporre questo suo desiderio alli- 
ne di raggiungere prestameute Pio VII), 
desiderava di vedere la città di Valenzae 
di visitare il palazzo ov'era stato prigio- 
ne il Vicario di Gesù Cristo. Un rispet- 
tabile vecchio, con cui avevo falto cono- 
scenza dopo esser giunto in quella città, 
appagò il wio desiderio, accompagnando. 
api egli stesso, e mostrandomi la desiata 
cameruccia, La mia guida era in relazio- 
ne col medico del sig." Labrador amba- 
sciatore di Spagna. Il sig. Labradorave- 
va accompagnato l’augusto prigioniero a 
Valenza, ed il suo medico curando pure 
il Papa, diè agio al mio amico di pro- 
strarsi più volte a’piedi del Pontefice. A- 
veva dunque io in conseguenza un eccel- 
lente Cicerone, e Den si comprende qua- 
li sentimenti dovessi provare. La mia sor- 
presa però fu grande, allorché invece di 
trovare una cappella, nou vidi neppure 
un inginocchiatoio! ’’ Mi giova sperare, 
che l'illustre Valenza, che ben a ragione 
vanta il soggiorno fattovi da Pio VI, e di 
possederne il cuore e le viscere, vi ripa- 
revà; e sarà segno della gratitudine de’ 
buoni cattolici, e degli ammiratori prin- 
cipalmente, presenti e futuri, di quel ma- 
gnanimo supremo Gerarca. Le quali mie 
speranze le credo fundate e couvalidate 
dal progredieute spirito religioso che e- 
miventemente grandeggia in tutta la flu- 
ridissima Francia, e quale con affettuosa 
espansione d’animo riverente vado cele- 
brando all’ opportunità; massimamente 

er l'operato del venerando Episcopato 
e del rispettabile clero francese, che ri- 
splendovo in gareggiare nella pietà, nel. 
la dottrina e nel zelo mirabile; non che 

er tenersi strettamente ‘uniti alla catte- 
dra di s. Pietro, e persino col ripristiua- 
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re l'adozione della sua Liturgia e del suo 
U/fizio divino(V.).Nuova invasione dello 
stato pontificio e nuovo imprigionamento 
del suo sovrano, dovevano fare rivedere 
a Valenza lo spettacolo d’un altro Papa 
deportato, Pio ZII. Lo narrai alla sua 
biografia, vilevando che tra’suoi famiglia- 
ri enumevavasi per singola coincidenza 
quel Morelli 2.° aidtante di camera, che 
ivi con tale ullizio era stato col predeces- 
sore. A'6 luglio 1809 Pio VII fu atre- 
stato nel suo palazzo Quirinale, e da- 
gl' imperiali fraucesi condotto in Fran- 
cia. Racconta il suo bevemerito storico 
Artaud, t. 2, cap. 59, che quauto più 
avvicinavasi alla Francia, tento più l’en- 
tusiasmo aumentava. Lo dimostrò pre- 
cipuamente Grenoble nel finire di detto 
mese. linprorvisamente arrivò |’ ordine 


di partire per Valenza. Ma il Papa giun- 


lo io questa città, non ebbe la permis- 
sione di visitarvi il monumento innalza. 
to a Pio VI, per averle benignamente 
concesso i di lui precordi. Dovevasi di- 
rettamente da Valenza passare ad Avi- 
gnone, econvenne ubbidire; indi pel con- 
tado /'enaissino, per Aix e Nizza fu con- 
dotto a Savona (£.), stabilita per luo- 
go di sua prigionia. . 

La luce del Vangelo fu portata in Va- 
lenza da’ ss..Felice prete, Fortunato ed 
Achilleo diaconi (Y.), per ordine di s. 
Ireneo vescovo di Lione e discepolo di s, 
Policarpo vescovo di Smirne, come si ha 
dagli Acta Vitae et Martyrii ss. Feli- 
eis, Fortunati et Achillei auctore coevo, 
in Vitis ss. 23 aprilis, presso i Bollandi» 
sti. Eademex Mss. Trevirensis s. Ma- 
ximini, cum Comment. praevio, et notis 
Godofredo Heuschenio. Predicarono la 
fede cristiana in Valenza, ed ivi co’ loro 
fervorosi discorsi avvalorati dalla costan- 
za de’ molteplici miracoli, convertirono a 
Gesù Cristo gran numero di idolatri. Es- 
sendo Coruelio giudice o magistrato di 
Valenza, per la persecuzione de’ cristiani 
ordinata dall'imperatore Settimio Seve- 
ro, li fece imprigionare e quiudi marti- 
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rizzarenela11,chealtrivitardano al 212. 
Leggo nel Cecconi, Dissertazione sull’o- 
rigine dell’ Alleluja, chei ss. Felice, For- 
tunato ed Achilleo s' invigorirono a su- 
perare i tanti atroci supplizi del loro mar- 
tirio , col ripetere spesso il cantico del. 
l’ Alleluja. Nel luogo ove furono sepolti 
venne eretta una cappella o chiesa. Di- 
poi le loro reliquie furono trasferite nel- 
la cattedrale di Valenza, la quale in se- 
guito ne diè notabile porzione ad un si- 
guore della casa di Boucicayt, che le de- 
pose nella cliiesa de’ religiosi della ss. Tri. 
nità. Ma quanto rimaneva in Valenza di 
questo prezioso deposito, fu abbruciato 
e disperso dalla rabbia de’calvinisti ugo- 
notti sul declinar del XVI secolo. In que- 
sto che corre, poterono i valentini avere 
una piccola porzione delle reliquie collo- 
cate in Arles, e le venerano con gran- 
dissima divozione nella cappella dell’ o- 
spedale, e celebrano la festa di questi lo- 
ro santi tutelari a'23 aprile. Riferiscono 
Novaes e Cancellieri, che il cadavere di 
Pio VI fu deposto sotto la cappella del- 
la cittadella di Valenza, dov’ erano stati 
già sepolti i ss. martiri Felice, Fortunato 
ed Achilleo, La sede vescovile vi fu eretta 
nel IV secolo, e sino dal suo principio fu 
illustre, poichè nel medesimo nella città 
si cominciò a celebrarvi importantissimi 
concilii. Appartenne alla 1.° provincia ec- 
clesiastica Vienna, e sino dal detto secolo 
fu suffraganea della metropoli di Vienna, 
Nel1275 recandosi il b.Gregorio X in tale 
città, si ha dal summentovato p. Bonucci, 
che a'25 settembre col parere e consiglio 
de’cardinali, unì i due vicini vescovati di 
Valenza e di s. Dicz (7) uella Gallia Nar- 
bonese, stante il miserabile stato della 1.°, 
e la vacanza d’ambedue le sedi avvenu- 
ta in tali giorni, siccome erasi proposto 
nel concilio generale di Lione Il da lui 
celebrato, senza confusione de’loro dirit- 
ti. Ciò eseguì colla bolla 7'alentinensem 
et Diensem Ecclesias, che si legge nel- 
la Gallia christiana. Dipoi i due ve- 
scovati furono uuovameute separati, non 
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da Sisto V, come scrivono alcani, ma o 
da Innocenzo XI nel 1637 come vuole 
Commanville, 0 da Innocenzo XII nel 
1692 secondochè afferma Novaes, che 
aggiunge essere ambedue i vescovi con- 
ti di loro città, ed avere di rendita, 
il vescovo di Valenza 16,000 lire, e 
15,000 quello di s. Diez. Veramente 
il vescovo di Valenza auticamente assu- 
meva il titolo di conte di Valenza e ne 
esercitava i diritti, ma negli ultimi tem- 
pi non godeva più che il dominio utile, 
Si legge nella Gallia christiana, t. 4, p 
1108: Valentinenses Episcopi et Comi- 
tes. Dominatur autem Episcopus titulo 
Comitis Castronovo ad Isaram, Ale- 
iano, Monti Veneris, Aur olo, Min. 
mandae, Bellimonti, et Subdioni impe- 
rabat nomine Principatus, sed distra- 
cta est haec toparchia per Monlucium 
Episcopum cum facultate Summi Pon- 
tificissutconflaretur pecunia Regi a Cle- 
ro persolvenda. | vescovati di Valenza e 
di s. Diez restarono suffraganei di Vien- 
na sino al concordato del1801, pel qua- 
le Pio VII avendo soppresso la digaità 
metropolitica di Vienna, dichiarò il ve- 
scovo di Valenza sulfraganeo dell’arcive- 
scovo di Lione; quindi col breve Novam 
de Galliarum dioecesibus, de’ 24 set- 
tembre 1821, Bull. Rom. cont.t. 15, p. 
451, sottrasse la sede di Valenza dalla 
metropolitana di Lione, e l’asseguò a 
quella d’A vignone. Inoltre col breve /Vo- 
stris Apostolicis, dello stesso giorno e an- 
no, Bull. cit., p. 456: Extinctio juris me- 
tropolitici archicpiscopiLugdunensi $ SU= 
per Ecclesia Valentinensi inregno Gal- 
liarum, E col breve Etsi per Nostrae, 
pure di detto giorno, 2u//. cit., p. 457, e 
diretto al vescovo di Valenza Di-la-Tou- 
rette: Cessatio juris metropolitici archie- 
piscopi Lugdunensis super Ecclesia Va» 
lentinensi in regno Galliarum. Tuttora 
la sede vescovile di Valenza è suffraga- 
nea deli’arcivescovo d’Avignone. U1.° ve. 
scovo di Valenza che si conosca è Emilia» 
no, cum s. MMarcellinus ea mandato ma- 
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seguito Clemente IV lo spedì legato 
in Francia per sopire le discordie 
tra il clero ed il popolo di Lione, 
che prosciolse' dall’ anatema scaglia- 
togli contro dal vescovo di Autun, 
e per sovvenire al regno di Geru- 
salemme, che andava in rovina più 
che mai con gravissimo danno del- 
1’ unione della Chiesa Orientale colla 
Occidentale. Senonchè, morto il Pon- 
tefice, prima che desse mano all’ o- 
pera, il sagro Collegio confermollo 
nella sua legazione con lettere, le 
quali lo autorizzavano al tanto bra- 
mato accomodamento coi greci. Col 
medesimo carattere passò di là alla 
spedizione dell’Africa col re s. Luigi, 
ma la peste lo fece morire a Tunisi 
nel 1270, dopo nove anni di Car- 
dinalato. Ricorre la memoria di lui 
nei fasti della chiesa di Evreux ai 
24 di ottobre. Fu tra gli elettori 
di Clemente IV, alla presenza del 
quale nel primo giorno di settembre 
del 1266 consacrò solennemente in 
Assisi la chiesa di s. Chiara, e. con 
somme considerabili sovvenne, fin- 
chè visse, al monistero di s. Pietro 
di Mascon, a quello dei domenica- 
ni, ed al pubblico spedale di quella 
città. 

- CAPRAROLA. Castello nello sta- 
to Pontificio, edificato sul pendio 
di un'amena collina. Fu già com- 
preso nell’ antico stato di Ronciglio- 
ne, il quale appartenne alla , nobi- 
lissima famiglia Farnese, ed ora è 
cospicuo borgo della delegazione di 
Viterbo, distante circa tre miglia da 
Ronciglione, al cui governo è sog- 
getto. Volendo rimontare però ad 
epoca più antica, sappiamo dal Tor- 
rigio, le sagre grotte vaticane pag. 
402, che Caprarola fu un patrimo- 
nio: ereditato da Adriano I, eletto 
nell’anno 772, il quale lo lasciò 
alla s. Sede apostolica per sostenta- 
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mento de’poveri, e poscia s. Leone 
IX lo diede al capitolo vaticano. 

Nel luogo il più elevato evvi jl 
magnifico palazzo eretto nel XVI 
secolo in forma di cittadella dal Car- 
dinal Alessandro Farnese nipote di 
Paolo III, coll’architettura del cele- 
bre Vignola, ed è uno de’più belli di 
Italia. La figura di questo sontuoso e- 
difizio è pentagona, venendo circon- 
dato da fosse, e da baluardi, a guisa di 
fortezza. Nelle camere interne si fanno 
delle esperienze di acustica, e in una 
di esse varie persone situate agli 
angoli possono intendersi parlando 
a voce bassa, senza che nulla ascolti - 
chi trovasi situato nel mezzo; e in 
altra parte dando un colpo col pie- 
de, al di fuori si sente una detofia- 
zione alquanto sensibile. Il suo no- 
bile appartamento è tutto decorato 
di bellissime pitture dei fratelli Tad- 
deo, e Federico Zuccari, le quali 
rappresentano i fasti del glorioso 
pontificato di Paolo III, dal quale 
la famiglia Farnese (Vedi) ricevette 
il maggior splendore, e |’ investitu- 
ra dei ducati di Castro e Ronci- 
glione, e di Parma e Piacenza. 
I rabeschi però, che si vedono sot- 
to i portici, e per le scale sono 
di Antonio Tempesta. Alla magni- 
ficenza di questo principesco palazzo 
corrisponde una vastissima villa, con 
elegante casino. Poco lungi evvi la 
chiesa dedicata a s. Teresa, con l’an- 
nesso convento dei carmelitani scalzi; 
che l’ uffiziano ; e la sua encomiata 
architettura è pure pregio del genio 
di Vignola. Evvi anche una colle- 
giata, la quale è dedicata a s. Mi- 
chele Arcangelo. 

Prima, come dicemmo, il castello e 
l’antico palazzo appartenevano alla ca- 
mera apostolica, per cui Papa Inno- 
cenzo VIII, Cibo, con suo breve dei 
30 agosto 1484, concesse l'uno e l’ al: 
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gni illiusEusebii Percellensis Episcopì, 


adcunr venit ungendus in primum 4 nii- 
stitem Ebredunensium. Pareche s.Mar- 
cellino sia stato consagrato vescovo d'Em- 


brun che avea convertito alla fede, dopo: 


11 363.Nelle JY/onumenta Histor. Patriae, 
t. 4,p.190,all’anno 358 si chiamaEmilia- 
no col nome di santo, e si dice che con s, 
Eusebio consagrò Marcellino. Si vuole 
che Emiliano fosse presente al 1.° conci- 
lio tenuto in Valenza nel 374. 1 Sam- 
martani pare che anticipino il suo ve- 
scovato. Indi trovasi s. Sisto martire. Era 
vescovo di Valenza nel 4no0 Massimo |, 
contro il quale Papa s. Bonifacio I del 
418, ad istanza del clero valentino ema- 
nò sentenza di condanna, dopo aver da- 
to ad esaminare le accuse formate con- 
tro di lui a 7 vescovi della provincia. Fu 
trovato reo di parecchi delitti, e involuto 
nell’eresia de’ manichei. Circa Go anni do- 
po fu commesso il governo della chie» 
sa di Valenza as. Apollinare monaco di 
Levins, e ne fu consagratp vescovo circa 
il 460 o 480. Subito impiegò le sue ze- 
lanti cure a riformare gli abusi che la 
vita sregolata dell’antecessore vi avea in- 
trodotti; ma le sue fatiche apostoliche fu- 
rono interrotte da diverse malattie, e quel 
la che l’assalì verso il 510 fu lunga e pe- 
ricolosa. Il pio suo ardore gli fruttò de’ 
nemici e l'esilio, disgrazia ch'egli conver- 
î nella maggior sua santificazione. Nel 
517 intervenneal concilio d’Epaona, pre- 
sieduto da suo fratello s.Avito di Vienna, 
dopo essere tornato nella sua diocesi , e 
favorito da Dio del dono de’ miracoli, A- 
vendo stretto amicizia con molti illustri 
vescovi celle Gallie, e massime con s. Ce- 
sario d'Arles, vi fece un viaggio andando 
a Marsiglia. Si vuole morto verso il 525, 
etumulato nella chiesa de’ss.’ietro ePao:- 
lo posta ne'sobborghi di Valenza. Tra- 
sferito poi il corpo nella cattedrale, fu em- 
piamente bruciato dagli eretici ugonotti 
nel finir del secolo XVI. Gallo nel 549 
fo al concilio d’ Orleans. Il vescovo Mas- 
simo JI nel 567 inandò al concilio di Lia» 


, 


VAL 


ne il suo diacono Astemio. Ragnoaldo in. 
tervenne al concilio di Magon nel 531, a 
quelli di Lione nel 583, di Valenza nel 
584 e di Macon nel 585. Dopo Elefa |, 
fu vescovo Agilulfo o Aigulfo del 648; In- 
gildo si trovò al concilio di Chalons; Lu- 
picino sottoscrisse un documento di Car- 
lo Maguo per le reliquie de’santi da quel- 
l’ imperatore date ad Aquisgrana. Suc- 
cessivamente guvernarono questa chiesa 
Salvio I, Antonio I, Elefa II, Valdo, Sal- 
vio II, Lamberto o Damberto, Ramber- 
to fratello di Bosone re d’Arles, che in va- 
ri concilii sottoscrisse,nell'8 59 a quello di 
Toul, nell'860 di Toussi, nell' 876 di 
Pontyon, nell’ 879 di Mantala in cuì fa 
dato il titolo di re a Bosone, e nell’ 855 
avea assistito a quello di sua sede Valen- 
za. In seguito si registrano i vescovi Dun- 
tranno, Eilardo, Isacco I, Emerico, Ado, 
Brocardo, Arcimberto o Arcimbaldo, A- 
gildo o Aino, Roberto. [sacco Il nell'887 
fu al concilio di Chalons e nell’89g2 a 
quello di Vienna. Remegario I riceve iu 
dono dall'imperatore Lodovico IV _Sa- 
xiacum, Adgentiolum et Saonem vil. 
las comitatus Diensis, con diploma pres- 
so iSammartani. Dopo il gg1 Umberto 
de'conti d’Albon. Neltori fueletto Re. 
megario II, che nobilitò la cattedrale. 
Guigo o Wigo del 1013 intervenne al 
sinodo di Anse nelr025 o 1032. Ponzio 
de'conti del Valentinois sedeva nel1037, 
indi nelto4o intervenne a'15 ottohre al- 
la solenne consagrazione della chiesa di 
nuovo riedificata dis. Vittore di Marsi, 
glia, onorata dalla presenza del Papa Be- 
nedetto 1 X, vecatosi in Provenza forse per 
le fazioni che desolavano Rama, e da qua- 
si tutti i prelati circonvicivi; quindi nel 
1047 sottoscrisse il testamento d' Ugone 
arcivescovo di Besancon. Gontardo del 
1082 ricevè e ospitò il Papa Urbano II. 
Nelritrr era vescovo Eustachio e viveva 
nel 1134, che in un documento di con- 
cessione è chiamato Zipiscopus et Comes 
Falentinensis. Nel 1146 s. Giovanni ci- 
sterciense, discepolo di s. Bernardo e 1.° 
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abbate di Bona Valle, chiaro per virtù, 
santa vita e miracoli, onorato a’ 5 olto- 
bre. Orilberto deli 148 permise a Gibor- 
no de Auriolo viro inclyto , aedificare 
castrum in Episcopatu Valentino. Ber- 
nardo-del 1154 intervenne a una dona- 
zione dell’abbadessa di s. Andrea di Vien- 
na. Oddo o Eude già decano della chiesa 
di Valenza, di nobile stirpe, virtuoso e 
lodato pastore, nel 1157 ricevè dall'im- 
peratore Federico 1 un diploma di dona- 
zioni con giurisdizione, cioé la signoria 
della città di Valenza in uno a'divitti re- 
gali de’ 13 castelli de’ dintorni. Nel 1158 
vendè per 200 marche d’argento l’ isola 
Esparveria nel Rodano presso Valenza, 
all’ abbate di s. Rufo d’ Avignone, dalla 
quale città vi trasferì la canonica madre 
di sua congregazione , con approvazione 
d’ Adriano IV già abbate generale della 
medesima. Dedit Bellumcastrum Epi- 
scopatui Valentino 1178, ct 1185 ac- 
cipit Montemveneris ac Bellimontem ab 
Umberto de Montenveneris. Praeterea 
munificus fuiterga abbatiam Lioncelli, 
quam redditibus ac praediis e gremio 
non tantumcathedralis Valentinae,sed 
et ecclesiarum Burgi ac s. Felicis. Gli 
successe Falco o Falcone nel 1189, nel 
qual anno ricevette Castrumbucum, Bal- 
fram, et omnia quae Noso et Ereone 
miodicis amnibus continenturs; morì nel 
1 199. In questo gli fu sostituito il Db. Um- 
berto de Mivabel priore certosino di Sel- 
va Benedetta. A suo tempo avvennero 
molti tumulti e guerre de’feudatari ri- 
belli; sed vir mirae probitatis, qui in so- 
litudinecartusianamilitaverat sub Chri- 
sti jugo, pro sedis dominatione et jurt- 
bus propugnandis rebelles ad clientelae 
obsequium strenue revocavit.Anno1205 
accipit a Philippo principe tabulas,qui- 
bus dat castra Episcopo, Urram videli- 
cet s Pelafollum, Copium, Augustidi- 
nuun, mediam partem Upiani. Anno 
1209 eidem praesuli conceditur caete- 
ris prohibitis probare aurum et argen- 
runs Valentiac. In cartis Lioncelli re- 
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censetur În pactis convenclionem cun 
Valentinis pro vectigali: et 1217 dat 
Drunstallium pagum Guigoni Turno- 
nio dinastae potentissimo, et Charmiumn 
Basteto. Guntardum Cabeolensem opi- 
bus et genere pollentem praelio supera» 
vit, et ad obedientiam clientelae compue- 
lit. Morì il b. Umberto a'29 aprile1220, 
com'è registrato nel Necrologio di s. Ru- 
fo. Nello stesso anno gli successe Geron- 
do o Giraldo primo abbate Molismense 
poi cluniacense. Iudi Guglielmo di Savoia 
primogenito del conte Tommaso I e per» 
cid nipote del b. Umberto III beatilica- 
to da Gregorio XVI, già monaco, che 
coll’avmi dovette sostenere la sua auto- 
rità e dominio temporale. Nel1226 emil 
Episcopatui Augustam, Deuatuam, et 
parten Cristae a Silvione de Crista de- 
cano Valentino. Nel 1229 parcit Vas 
lentinis rebellibus, quorum domus Con- 
frateriaceversa est,ipsique prohibiti con- 
ventu omni clam cpiscopo ‘ex sententia 


‘comitis Genevensis etc. Nel 1230 mare 


cas argentis quibus Valentini ab arbi- 
trariis judicibus damnati fuerant, mu- 
tantlibris Viennensibus. Is vero propter 
fortitudinem quam exhibuit ad defen» 
sionem jurium Ecclesiae, vocatus par- 
vus Alexander; nominatur electus Fa 
lentinus, come si ha da una carta nel 
1234. Accepit quoque revocationem fa- 
cultatis imponendi per dioecesim vecti- 
gal.an.1239 factae Guigoni Delfino, el 
Guillelmo Pictaviensi. Innocenzo III fe- 
ce Guglielmo patriarca di Gerusalemme, 
amministratore del Patrimonio, e morto 
in Asisi nel1236 fu trasferito il corpo in 
Altacomba nella Savoia. Gli fu survoga- 
to neli24o il fratello b. Bonifacio di Sa- 
voia già certosino e superiore del niona- 
stero di Nantua, poscia vescovo di Del- 
ley, indi consagrato in Lione da Innocen- 
zo IV in arcivescovo di Cantorbery uel 
1244, morto nel castello di s. Elena nel- 
la Savoia a’ 18 luglio1270: per le sue vie- 
tù e sanlità di vita, Gregorio XVI ne 
confermò ilculto immemorabile e lo bea- 
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tificò con altri reali di Savoia nel1838, 
come narrai in tale articolo. Quali fos- 
sero le sue virtù e quale la sua dottrina, 
specialmente lo dimostra il modo con cui 
egli amministrò le sue chiese, degno suc- 
cessore nella Cantauriense a s. Edmondo. 
Liberalissimo verso i poveri, solertissimo 
nell'estirpazione degli errori, difensore 
gagliardo delle prerogative e libertà del- 
la Chiesa, si mostrò indefesso nel solleva- 
re i caduti, nell’antivenire i misfatti, uni- 
camente intento alla difesa della fede dì 
Cristo, alla cura del suo gregge, all’ in- 
cremento della religione. Nel 1249 gli 
successe il fratello Filippo di Savoia, e 
fatto arcivescovo di Lione ritenne l'am- 
mivistrazione di Valenza, di più Innocen- 
zo IV lo dichiarò rettore di Romagna; 
intervenne nel1248 al sinodo di Valen- 
za, ma per morte di Pietro suo fratello 
conte di Savoia nel1267 o nel1268, non 
essendo iniziato negli ordini sagri, rinun- 
ziò le dignità ecclesiastiche e col nome 


di Filippo I passò a regnare nella Savoia.” 


Ne’ comizi capitolari per l'elezione del 
nuovo pastore, furono nominati Dertran- 
do della casa di Poitiers vescovo d’Avi- 
gnone, e Guido de Montlor o Montelau- 
ro canonico di Puy; ma Clemente I V sen- 
tenziò a favore del 1.° e lo traslocò alla 
sede Valentina, e morì nel1274. Allora 
Guido ottenne il vescovato e fu confer- 
mato dal h. Gregorio X, ma nell’istesso 
anno morì in Tarascona. A’ 22 gennaio 
1275 morì anche il vescovo di s. Diez, 
Amedeo I de’ conti di Ginevra. Essendo 
dunque vacanti le sedi, il b. Gregorio X 
le unì insieme, come già notai, ordinan- 
do che dovessero concorrere nell’ elezio- 
ne del vescovo i suffragi de’ due capito- 
li, e che s’intitolasse vescovo di Valenza 
e di s. Dicz, per cui i Sammartani ne ri- 
portano la serie colle notizie in quella de’ 


vescovi di Valenza, e soltanto ì nomi in 


continuazione dell’ altra, Dienserm Epi- 
scopi et Comites, t. 2, p. 553. Il 1.° ve- 
scovo di Valenza e s. Diez, il b, Grego- 
rio X lo creò in Vieana nel medesimo 
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1275, nella persona di Amedeo de Rous- 
silon nobile del Delfinato, già abbate mo- 
naco sa viniacense, per modestia vipugnan- 
te con lagrime. Chiaro per lodevoli ge- 
sta, morì in s. Diez a' 17 settembre1282. 
Gli successe il suo consanguineo Giovan- 
ni Il de'conti di Ginevra nelr283, e ri- 
cevè l’omaggio de' feudatari delle due dio- 
cesi, morendo nel12497. Ne occupò la se. 
de il cugino Guglielmo de Roussilon, che 
molte belle cose operò nella pace e nella 
guerra , a vantaggio delle sue sedi , nel 
1298 dividendo il collegio de’canonici di 
Valenza e di s. Diez,riuniti dallo zio Ame- 
deo; così concluse vantaggiose convenzio- 
ni per le sue chiese co’censuari delle ine- 
desime, benemerito terminando di vive. 
ve nel 1331. Ademaro de la Voute no- 
bilissimo di Anduse, canonico valentino 
e diese, molte cose operò quanto a’ be- 
ni delle due mense co’ dipendenti. Nel 
1336 da Viviers vi fu traslato Enrico [ 
de'signori di Villars, e pervenuto il Delfi- 
nato al figlio del ve di Francia, per esso 
ricevè il giuramento da diversi feudatari. 
Nel1343 Pietrode Castroluce abbate clu- 
niacense, indi sepolto in Cluuy. Nel1352 
Giovanni Jofeury o Jauscent o Gauscensz 
nel:1354 Lodovico de Villars fratello del 
vescovo Enrico 1; nel1379 Guglielino de 
la Voute nobile di Anduse, che fu tur- 
bato da’ ministri del delfino. Intanto in- 
sorto il grande scisma d'occidente, soste- 
nuto dall’antipapa Clemente VII de'cou- 
ti di Ginevra in Avignone, ne seguì l’ub- 
bidienza la Francia, ed in couseguenza 
Valenza e s. Diez. Fra gli anticardinali 
che il pseudo Clemente VII creò nel 1383, 
vi comprese il nipote o cugino Amedeo 
de’ marchesi di Sa/uzzo (/.), vescovo di 
Valenza e s. Diez, nello stesso anno, già 
canonico arciprete della chiesa metropo- 
litana di s. Giovanni di Lione , indi de- 
cano et. dignità di s. Maria di Bayeux, 
e per le ragioni di Beatrice de’conti di 
Ginevra sua madre era signore di Anton 
ip Francia. Nel 1394 successo nell’anti- 
papato Benedetto XIII, compì Amedeo 


VAL 
per lui un’ onorifica legazione a Ferdi- 
nando | re d'Aragona, 0 ineglio al prede» 
cessore Martino. Abbandonato poi il par- 
tito avignonese e lo scisma, si accostò al- 
l’ubbidienza romana, quiridi si trovò nel 
famoso sinodo di Pisa ncl1409, dove fu 
riconosciuto per vero cardinale da Ales- 
sandro V. Neli410 divenne decano del- 
la cattedrale di Puy, e adunatosi il con- 
cilio di Costanza v’intervenne e molto in 
esso operò per l’ unione e la pace della 
Chiesa. La saviezza e la prudenza gli con- 
ciliarono la stima di tutti que padri , a 
segno che nell’ elezione del nuovo Papa 
ebbe12 voti per la suprema dignità; ma 
prevalse l’esaltazione di Martino V, che 
inviò il cardinale in Francia, travagliata 
dalle civili discordie e dalle guerre stra- 
niere, per tentare di ristabilirvi la pace. 
Ma mentre tornava in Italia morì a’ 28 
giugno 1419. Fu dotto e amante delle 
lettere, e mentre stava in Costanza, sì oc- 
cupò con altri prelati della lettura di 
di Dante, e volendolo far conoscere a due 
vescovi inglesi, fece calde istanze al rimi- 
nese fi. Giovanni da Serravalle vescovo 
di Fermo, perchè voltasse in prosa latina 
e quindi commentasse la Divina Com- 
media. A tale faticoso lavoro si accinse 
quel prelato, priocipiandolo il1.°febbraio 
1416 e compiendolo a'16 febbraio1417 
nella stessa Costanza, con lettera dedica» 
toria al cardinale ed a'due vescovi ingle- 
si, nella quale si scusa, attesa fa brevità 
del tempo, d'essere steto costretto a far 
la traduzione meno elegantemente, e si 
conserva mss. nella biblioteca Capponia- 
na, ora Vaticana. Avendo il cardinal di 
Saluzzo rinunziato le due sedi, fin dal 
1388 gli successe ne’vescovati Enrico Il, 
il quale donò io parte Montilisio a Fran- 
cesco de Cassenatico, per 200 fiorini d'o- 
ro annui e la protezione di sua chiesa, 
come con altri e con altri luoghiavevano 
praticato i suoi predecessori, che si pon- 
vo leggere nella Ga/lia christiana. Nel 
1390 Giovauni di Poitiers de signori di 
s. Valerio o di Saint-Vallier, caro al 1.° 
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delfino di Francia Carlo, rettore del con- 
tudo Venaissino perla Chiesa romana, al - 
la cui ubbidienza era tornata Valenza e 
la Francia ; e morto dopo lunghissimo 
vescovato nelr451, fu sepolto nella cat- 
tedrale. Essendosi già dimesso nel1443, 
in questo gli successe Lodovico di Poitiers 
nipote suo, abbate dì s. Rufoe Romanen- 
se, preposto della cattedrale valentina. 
Ebbe questioni co'ministri del Dellinato, 
per avere alterato la moneta, e dalla cau- 
sa che fece fu deciso dal deputato del re 
l'arcivescovo di Reims; Nullam jurisdi- 
ctionem in civitate Valentinensi compe- 
tere Regi. Nelt450 ricevè l'omaggio del 
delfino Lodovico.e di altri feudatari, di- 
cit in comitatibus Valentiae et Dice; 


idem recipit ab codem Ludovico 1456, 


Pisancianum pro homagio, et consor- 
tium Comitatuum, quod sex ante annis 
ei concesscrat. Nel: 468 Gerardo de'si- 
gnori di Crussol, sui judicibus constilu- 
tiones în foro servandas ordinavit. Nel 
1472 Giacomo de' signori di Batarnay, 
decano di Grenoble, caro a Lodovico XI, 
governò sino a'12 aprile 1473. Nel se- 
guente anno Antonio de Balsac priore dì 
s. Cassiano de’canonici di s. Rufo, ricevè 


‘nella clientela di sua chiesa diversi signo- 


ri. Nel14g1 Giovanni de’signori d’ÉEspi- 
nay, canonico tesoriere di Rennes, ab- 
Late d'Acquaviva, consigliere regio e pro- 
fessore di leggi, fu promulgato nel col- 
legio de’canonici dal canonico decano di 
s.' Diez: procedette contro gli eretici val- 
desi nel:1494, ed ammise all’omaggio al- 
cuni feudatari.Nel1503Gaspare de T'our- 
non arcidiacono valentino, restò eletto da' 
canonici in concorrevza d'Urbano de’ si- 
gnori di Miolans, la controversia venen- 
do decisa dal primate di Vienna; non o- 
stante Urbanosi usurpò il titolo di vesco- 
vo, di che fu privato nel concilio di La- 
terano V nel15 15. Nelr521 fu fatto am- 
ministratore di Valenza e di s. Diez il 
cardinal Giovanni di Zorena (7.) deca- 
no del sagro collegio. Nel1524 il cardi- 
nal Francesco Clermont (V.)legato d’A- 
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vignone, e poi anch’ esso decano del sane 
gro collegio. Per sua cessione, nel 1531 
fu fatto vescovo Antonio de Vesc abbate 
di s. Afrodisio. Nel 1537 Giacomo de 
Tournon fratello del vescovo Gaspare, 
traslato da Castres. Nel 13553 Giovanni 
de’signori di Monluc, d’ingeguo e facon- 
dia ornato, consigliere di Caterina de Me- 
dici, e pe'tempi turbolenti celebre e sper- 
tissimo ambasciatore in Italia, Germania, 
Ioghilterra, Scozia, Polonia e Costantino- 
poli. Nella rinomata assemblea di Poissy 
difese energicamente gl’interessi e la re- 
ligione de’ cattolici; e nella dieta di Var- 
savia contribuì all'elezione in re di Po- 
lonia di Enrico di Valois. Nella legazio- 
ne di Polonia trattò pure nelle corti di 
Svezia, Moscovia, Transilvania e Austria, 
Lodato da molti scrittori, mor) in Tolo- 
sa e fu sepoltoin s. Stefano con onorifi- 
co epitaflio. In dillicili tempi gli succes- 
se il nipote Carlo de Gelas de Leberon 
nel1580, poichè i novatori ugonolti com- 
misero esecrabili nefandezze in s. Diez e 
in Valenza; nel1600 morì in Pavia. Gli 
fu surrogato il nipote Pietro Andrea de 
Gelas de Leberon, che illustrò le sue se- 
di per la difesa che imprese della reli- 
gione cattolica combattuta da detti ere- 
tici, e sostenne gravi fatiche sino al1621 
in cui morì presso s. Liberata, Il signo- 
re e priore di questa e nipote suo, Carlo 
Giacomo de Gelas de Leberon, abbate 
di s. Maria di Bonacomba, nel 1624 ne 
occupò la cattedra, facendo il suo ingres- 
so a Valenza a'6 febbraio, ed in s. Diez 
a' 6 aprile 1625. Restaurò le chiese e i 
luoghi occupati e devastati dagli ugonot- 
ti, redense alcuni luoghi della mensa 
impegnati per le calamità de’'tempi, re- 
staurò pure l’episcopio di Valenza, l’au- 
mentò e abbellì. In Alessiano eresse una 
casa suburbana pe’successori.Chiamò nel- 
‘la sua diocesi il gesuita s. Fraucesco Regis 
per esercitarvi il suo zelo colle missioni, 
massime nel borgo di s. Aggreva ripieno 
d’eretici ugonotti, e vi esercitò molte e- 
roiche virtù; così a s. Andrea di Fangas 
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e he'dintorni, Nel1644 stabilì in Valen: 
za il seminario per12 chierici, e vi pose 
a insegnare i sacerdoti delle due diocesi. 
Ammmise nella stessa città i recolletti, in 
Montilio e Crista le monache della Visi- 
tazione, e le orsoline in Cabeoli, Crista, 
8. Diez e Valenza. Intervenne a’ comizi 
tenuti in Parigi dal clero gallicano nel 
1625, 1635 e 1645, presso la qual città 
morì a Du Mesnil nel1654, lodato e ze- 
lantissimo pastore. Eidem consacrat Hi- 
storiam de rebus gestis Valentinorum 
ac Diensium Praesulum Joannem Co- 
lumbus anno 1652. Nel 1654 fu eletto 
Daniele de’signori di Cosnac Episcopus 
Comes Valentinus et Diae, regio consi: 
gliere e priore cluniacense ,.consagrato 
dall'arcivescovo di Bourges, indi delega- 
to coll’ arcivescovo di Vienna a’ comizi 
generali del clero in Parigi. Di lui e de 
successori tratta la nuova edizione del- 
la Gallia christiana. Separate le chiese 
di Valenza e di s; Diez, nel1709 fu fat- 
to vescovo di Valenza Giovanni de Ca- 
tellan di Tolosa, d’una famiglia ragguar- 
devole nella toga, la quale diè alla chiesa 
di Rieux un vescovo, e pubblicò: Anti- 
quités de l'Eglise de Valence, avec des 
reflexions, sur ce qu il y a de plus re- 
marquable dans ces antiquites; Valence 
1724. L’ egregio vescovo scrittore parla 
di sua illustre chiesa, come un tenero 
padre parlerebbe de’ suoi figli. Da per 
tulto manifesta il più gran zelo per la con- 
servazione del deposito della fede; da per 
tutto si mostra penelrato da quello spis 
rito di pietà ch'era suo proprio. Morì ge- 
neralmente compianto dalla sua greggia, 
al principio del1725. Le Notizie di Ro- 
ma riportano i seguenti suoi successori, 
Nel1726 a’ 31 marzo Alessandro Miloa 
di Parigi. Nel 1772 Fiacrio Francesco 
de Grave, di Blaye diocesi di Bordeaux: 
Nel 1768 Gabriele Melchiorre de Mes- 
sey, di Bialle diocesi di Langres. Nel 1802 
Francesco Becherel, della diocesi di Cou- 
tances. Nel1819 Maria Giuseppe Auto 
nio Lorenzo Larivoire de la Tourette; 
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di Tours: nel suo vescovato Pio VIII col 
breve ExponiNobis,de' 25 maggio1830, 
Bull. Rom. cont. t.18, p. 106: Concessio 
indulgentiarum assequendarum ab eis, 
qui visitaverint ecclesiam monialium 
Nativitatis Domini Nostri Jesu Christi 
ordinis s. Augustini dioecesis Valenti- 
nensis. Per sua morte, Gregorio XVI nel 
concistoro de' 13 luglio 1840 preconizzò 
a vescovo successore Pietro Chatrousse, 
di Voiron diocesi di Grenoble , già par- 
roco di diverse chiese, vicario generale 
del proprio vescovo di Grenoble, pio, dot- 
to, probo e di tutta esperienza. A suo tem - 
po, come riferisce il Giornale di Roma 
del1852 a p. 522, a' 25 maggio in Va- 
lenza (ovvero nella vicina diocesi di Gre- 
noble) ebbe luogo la sagra ceremonia del 
gettito della 1.° pietra nella chiesa della 
Salette. La funzione riuscì magnifica, ad 
onta del cattivo tempo. Nel giorno in- 
nanzi una quanlità di pellegrini erasi 
portata sulla piazza in cui avea avuto luo- 
go l’apparizione; ad un'ora del mattino 
vi avevano già avuto luogo 2000 comu- 
nioni, e i sacerdoti non bastavano all’af- 
fluenza de’fedeli; ma nel giorno lo spet- 
tacolo divenne ancor più imponente. Da 
ogni banda salivano lunghe file di pel- 
legrini che pareva uscissero dal fianco stes: 
so della montagna. Nulla di più grandio- 
so, religioso e pittorico delle processioni 
che si fecero; le quali precedute da’ loro 
stendardi giungevano precorse dalla me- 
lodia de’divoti loro cantici. Si fece a scen- 
dere a più di 15,000 il numero de’ fore- 
stieri accorsi a quella sagra funzione. Il 
più vivo entusiasmo poi si manifestò nel- 
la moltitudine quando vide giungere mg.” 
Filiberto de Bruillard vescovo di Greno- 
ble, che malgrado l’età non avea temu- 
to d’intraprendere il viaggio per assister- 
vi. Mg." Chatrousse vescovo di Valenza 
celebrò la messa all’aria aperta sotto una 
tenda, e quindi fece l’inaugurazione del- 
lar." pietra. ‘Tutto fu fatto coll’ordine il 
più perfetto, e la memoria di sì angusta 
cevemonia non uscirà mai di mente a 
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VAL 33 


quanti vi assisterono. L'aceentata appa- 
rizione è quella della ss. Vergine, avve- 
nuta nel 18/46 sulla montagna della Sa- 
lette, della quale non poco si scrisse, on- 
de ricorderò i seguenti opuscoli. La ve- 
rité sur l’evénement de la Salette du 19 
septembre1846, ou Rapport à mg." l'E- 
véque de Grenoble sur l’apparition de 
la Sainte Vierge à deux petits bergers 
sur la montagne de la Salette, canton 
de Corps (Isere), par l'abbé Rousselot, 
chanoine, professeur au seminaire dio- 
césain de Grenoble, vicair général ho- 
noraire du diocèse. Avec l'approbation 
de mg." l’Evéque de Grenoble, Greno- 
ble 1848. Za verità dell’ avvenimento 
di La Salette del 19 settembre 1846. 
Rapporto a mg." Vescovo di Grenoble 
de’ commissari incaricati di raccoglie- 
re e verificare i fatti comprovanti l’ap- 
parizione della B. Vergine a due pa- 
storelli sulla montagna di La Salette. 
Pubblicata per cura delcav. AntonioRe, 
Milano1852 con figure.Lo stesso Giorna- 
le di Roma del 1853, a p.794 e 818, ri- 
porta. A’6 di agosto il vescovo di Valen- 
za mg." Chatrousse indirizzd a’ fedeli della 
città e diocesi una lettera circolare per an- 
nunziare loro la solenne traslazione del 
corpo di s. Aria Eutichiana, che fino dal 
1847 vi avea portato da Roma. Questa 
santa giovinetta romana, martirizzata 


per la fede di Gesù Cristo, fu trovata in 


Roma nel cimiterio di s. Priscilla presso 
la via Salaria,a'28 aprile1846.Il marmo — 
che copriva il suo sepolcro, era stato po- 
sto dallo sposo Elio Crispino, e perciò col- 
la seguente iscrizione. Ariae Eutichiane- 
ticon-jugiBenemerenti fecit- AeliusCri- 
spinus. La traslazione ebbe luogo a Va- 
lenza con grande pompa , secondo la se- 
guente narrazione del Courrier de la 
Dròome de’ 31 agosto. Priacipiò la cere- 
monia colla messa solenne pontificata da 
mg." Paolo Naudo arcivescovo d'A vigno- 
ne. I vescovi di Viviers, di Nimesedì Va- 
lenza vi assisterono col numeroso clero 
della città e de’dintorni. La bella basilica 
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romana di s. Apollinare in tale occasio- 
ne era stata ornata con ricchezza e gu- 
sto. Dopo la messa la processione per- 
corse la via dalla parte della chiesa di s. 
Giovanni, ove dal giorno precedente sul- 
l’altare maggiore stavano alla venerazio- 
ne de’ fedeli esposte le preziose reliquie 
della s. Martire, in mezzo un numero 
straordinario di ceri e di vasi di fiori. In 
quel frattempo il prefetto di Valenza, il 
general Lafont de Villiers comandante la 
suddivisione militare, il r.° aiutante Va- 
cher funzionante pel maire, seguiti da’ 
principali funzionari della città , tutti in 
grande costume, si recarono egualmente 
a questa chiesa, onde colla loro presenza 
coucorrere allo splendore della divota ce- 
remonia. Alle ore 10 circa i primi sten- 
dardì entrarono nella chiesa di s. Gio- 
vanni, onde uscirne dalla porta laterale. 
Jltempioera pieno di popolo quanto mai, 
e la processione non fece che traversarlo. 
Mg.' arcivescovo d'Avignone con mitra 
e pastorale, e gli altri 3 vescovi nomina- 
ti, soltanto in cappa,si collocarono nel co- 
ro, e dopo le consuete preghiere e alcu- 
ne parole fervorose sulla circostanza, det- 
te dal curato della parrocchia, la proces- 
sione s'avviò per la cattedrale a deposi- 
tarvi il s. Corpo. Dopo 3 mesi di penosa 
malattia , sopportata con grande rasse- 
guazione, a' 16 maggio 1857 mg. Cha- 
trousse vescovo di Valenza passò a vita 
migliore. Indi nel concistoro di Bologna 
de’ 3 agosto, il regnante Pio IX dichiarò 
suo successore l'odierno mg. Gio. Battista 
Paolo M.' Lyonnet, di s. Etienne arci- 
diocesi di Lione, trasferendolo dalla se- 
de di s. Flour, già rettore del piccolo se- 
miuvario di Lione, canonico e vicario ge- 
nerale di quella metropolitana e arcidio- 
cesi, grave, dotto, prudente, d’ottimi co- 
stumi e pieno d'esperienza nelle cose ec- 
clesiastiche. Ogni nuovo vescovo è tassa- 
to nellibri della camera apostolica in fio- 
rini 370. La diocesi si estende per circa 
25 leghe di lunghezza e 20 di larghez- 
za, contenendo più luoghi. 
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Concilii di Valenza. 

Il 1.° fu tenuto a’ 12 luglio 374, per 
far cessare alcune discordie insortein Va- 
lenza. Vi assisterono circa 30 vescovi, di 
22 de'quali compreso il diocesano ne ab- 
biamo i nomi: credesi che fossero la mag- 
gior parte della Gallia Narbonese, e che 
fosse questo come un concilio di tutte le 
Gallie. Vi fu proposto di rimediare a cer- 
ti disordini, i quali eransi introdotti nel- 
la Chiesa. Uno di questi abusi riguardà- 
va coloro, ch’erano stati Digami o ammo- 
gliati due volte, o che avendo sposato del. 
le vedove, erano sollevati allo stato ec- 
clesiastico. Il concilio dichiarò, che que- 
sto non è mai permesso, neppur quando 
tali matrimoni fossero stati fatti avanti il 
battesimo; ma non depose quelli ch” era - 
no stali eletti in questa guisa, purchè non 
avessero commesso qualche fallo, che lì 
rendesse indegni del ministero. Il 2.° ca- 
none non vuole che sì accordi facilmente 
penitenza alle giovani,che dopo essersi con 
voto consagrate a Dio, erano passale vo- 
lontariamente allo stato del matrimonio. 
Il 3.° fondasi sul concilio Niceno, che ac- 
corda a quelli ch'erano caduti dopo il bat- 
tesimo nell’ idolatria, e che si erano fatti, 
ribattezzare, incesta lavatione, la grazia 
di poter soddisfare alla Chiesa colla pe- 
nitenza canonica, ed estende la peniten- 
za degli apostati sino all'ultimo giorno 
della vita, laddove il concilio Niceno ac- 
corda loro la comunione dopo12 anni di 
penitenza. Il 4.° canone è rimarcabile. 
Siccome tutti quelli, che hanno ricono- 
sciuto gli obblighi dello stato ecclesiasti - 
co, hanno sempre moltissimo appreso 
d’ incaricarsi d’ un fardello sì pesante e 
$ì pericoloso, così trovavansi allora delle 
persone che per evitarlo dichiara vansi ful- 
samente rei di qualche peccato mortale, 
che gli escludeva secondo i canoni. Ora 
questo concilio prescrisse,che debbasi cre- 
dere alle persone sulla loro parola, e sia- 
no esclusi dal vescovato, dal sacerdozio e 
dal diaconato, come rei del delitto onde 
accusavansi, 0 della bugia o della calun- 
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nia contro se stessi. Il 2.° concilio fu ce- 
lebrato nel 529 o nel 530, i di cui atti 
si sono perduti; però da un frammento 
citato nella vita di s. Cesario dal diacono 
Cipriano , scorgesi che vennero trattate 
le materie per la verità della grazia e del 
libero arbitrio , contro i semi-pelagiani, 
e che s. Cipriano vescovo di Tolone pro- 
vò coll’appoggio della s. Scrittura e de’ 
Padri, che l’uomo non può far nulla nel- 
l’opera della sua salute se non vi è chia- 
mato da una grazia di Dio preveniente. 
Il 3.° concilio fu tenuto nel 584 o nel 
585 nel regno di Gontrano re d’Arles e 
di Borgogna, e si compose di17 vescovi, 
compreso Sapodo o Supando d’ Arles che 
li presiedette. Questo concilio accordò al 
re e alle sue istanze la conferma delle do- 
nazioni falte o da farsi a' luoghi santi e 
alle chiese, da lui, dalla regina Austre- 
childe, e dalle due figlie ch’erano consa- 
grate a Dio, con proibizione sotto pena 
di scomunica, a’vescovi di detti luoghi ed 
a’re, di toccar nulla in avvenire di sif- 
fatti beni. Il concilio intende per luoghi, 
le chiese di s. Marcello di Chalons e di 
s. Sinfroniano d’Autuo. Il 4.° concilio nel 
589, fu relativamente a'beni della Chie- 
sa. 11 5.° si adunò l’8 gennaio 855, d’or- 
dine dell’ imperatore Lotario I, coll’ in- 
tervento di 14 vescovi delle 3 provincie 
di Lione, Vienna e Arles, e vi si fecero 
23 canoni, de’ quali i primi 6 sono dot- 
trinali. Questo concilio fu tenuto per oc- 
casione del vescovo di Valenza accusato 
di diversi delitti.-detti primi canoni con- 
tengono varie decisioni sulla grazia , sul 
libero arbitrio e sulla predestinazione; 
gli altri riguardano diversi punti di di- 
sciplina ecclesiastica. I vescovi inserirono 
nel 4.° canone una clausola per rigetta- 
re come inutili, nocevoli e contrari alla 
verità, i 4 articoli di Quercy, spiegando- 
si in una maniera poco favorevole a’ve- 
scovi di quel concilio dell’ 853, ed i 19 
altri con forza di Giovauni Scoto, impe- 
gnato da Incmaro, contro la dottriua di 
Gottescalco, a scrivere su materie ch’e- 
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gli non intendeva e perciò riprensibile. 
11 6.° concilio dell'890, per ricevervi Lui- 
gi, figlio di Bosone, per re d’Arles. Il 7.° 
mnelr 100 per esaminare le accuse e le do- 
glianze de’canonici d’Autua, controil lo- 
ro vescovo Nortgaudo o Nerigodo o Ne- 
rigaldo , incolpandolo d° esser asceso su 
quella sede per simonia, coll’aiuto d’ U- 
go o Ugono abbate di Flavigny, e di scia- 
lacquarne i beni. I cardinali Giovanni e 
Benedetto legati di Papa Pasquale Il ci- 
tarono quel vescovo al concilio malgrado 
la protesta de’canonici, che dichiararono, 
non potersi tradurre fuori della loro pro- 
vincia, e ad onta dell'opposizione dell’ar- 
civescovo di Lione, il quale lagnavasi che 
i legati gli togliessero il giudizio d’un ve- 
scovo di sua proviocia. L'affare siccome 


gravissimo, da’24 vescovi intervenuti di- 


scusso e agitato, ne fu rimessa la deci- 
sione al concilio di Poitiers, il quale e- 
gualmente venne presieduto da’cardinali 
Giovanni e Benedetto. Frattanto il vesco- 
vo fu dichiarato sospeso da tutte le fun» 
zioni vescovili e sacerdotali; ma Ugo di 
Flavigny fu rimandato assolto alla sua 
badia. Nel concilio di Poitiers, convinto 
il vescovo d’Autun di simonia, fu depo- 
sto dal vescovato e dal sacerdozio. L’8.° 
concilio fu adunato per la conservazione 


.della fede, la pace e la libertà della Chie- 


sa, a" 5 dicembre 1248, coll’intervento e 
presidenza clel cardinal Pietro di Colle- 
mezzo e del cardinal Ugo di s. Caro le- 
gato della s. Sede per Innocenzo IV, de- 
gli arcivescovi di Narbona, di Vienna, 
d’Arles, d’Aix e loro suffraganei, essen- 
do vescovi di Valenza Filippo di Savoia. 
Vi si pubblicarono 23 canoni per fare e- 
seguire gli antichi , rinnovandosi ‘la sco- 
munica contro l’ imperatore Federico II 
ed i suoi fautori e aderenti, Vi si dice, 
che quelli che non eseguiranno lesenten- 
ze degl’inquisitori, saranno trattati come 
fautori di eretici. » Noi abbiamo inteso, 
che alcuni scomunicati fanno degli sta- 
tuti e de'decreti contro quelli che gli sco- 
municano, e che denunziano queste sco- 
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muniche. Noi ordiniamo, che quelli i qua- 
li avranno fatti tali statuti siano scomu- 
nicati per questo stesso motivo, e che si 
cessi dall’uffizio divino dovunque si tro- 
veranno”. Regia, t.3, 13, 21, 24. Lab- 
bé, t. 2,5,8,9, 11. Arduino, t. 1,3, 


6, 7. 

VALENZA, Valentia o Balentia e 
per corruzione Colonia. Sede vescovile 
della Frigia Pacaziana, sotto la metro- 
poli di Laodicea, nella diocesi d'Asia. Eb- 
be a vescovi: Evagrio, che prese la dife- 
sa dell’eresiarca Nestorio contro il con- 
cilio generale d'Efeso del 431, e fu uno 
di quelli che pretendevano che Cirillo 
d'Alessandria non facesse Ì’ apertura del 
concilio prima dell’ arrivo di Giovanni 
d’ Antiochia. Basilio, che sottoscrisse il 
concilio in Trullo nel 691. Pantaleone, 
che nel 786 assistette al VII concilio ge- 
nerale. Oriens chr.t. 1,p.817. 0° 

VALERIANO (s.), martire. 7. Mar- 
CELLO (s.), martire. 

VALERIANO (s.), martire. 7. Tisur- 
zio, VaLeriano e Massimo (ss.). 

VALERIANO o VALERINO (s.), ve- 
scovo d' Auxerre. Fu il 3.° vescovo di 
quella chiesa, verso la metà del IV se- 


colo. Egli inspirò colle sue istruzioni il 


disprezzo del mondo a s. Amatro, e lo 
eccitò allo studio della s. Scrittura. Il suo 
nome si trova tra’ vescovi delle Gallie che 
intervennero a’ concilii di Colonia e di 
Sardica. Assistette cogli altri vescovi del- 
la provincia alla consagrazione di s. Eu- 
verto d' Orleans. Dopo avere retto per 
3o anni la chiesa d’Auxerre, passò alla 
beata eternità, e fu sepolto sul monte A- 
tre. Il suo corpo fu poscia trasportato 
nella chiesa che dal VI secolo in poi por- 
ta il suo nome; ed havvi pure una chie- 
sa a lui intitolata a Chàteaudun nella dio- 
cesi di Chartres, ove da molto tempo si 
custodisce una parte delle sue reliquie. 
La sua festa si celebra il 7 di maggio. 
VALERICO (s.), abbate. Natonell’Al- 
vergna circa la metà del VI secolo, pas- 
sò l'infanzia custodendo le greggie di suo 
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padre. Allorchè seppe leggere apprese il 


Salterio a memoria, e divenne sua più 
diletta occupazione il cantare in chiesa 
le lodi del Signore. Avendo deciso di con- 
sagrarsi al servigio di Dia, si presentò al 
monastero di Autumon o di Autoin po- 
sto nel vicinato; ma suo padre impedì 
che vi fosse ricevuto. Raddoppiate però 
le sue istanze, ottenne d’esservi ammes- 
so. Egli mostrò tanto fervore, che veni- 
va proposto agli altri qual modello di 
perfezione. Ritirossi poscia nel monaste- 
ro di s. Germano d’ Auxerre, dove se- 
guivasi una regola molto austera. La ri- 
putazione di santità che godevano i mo- 
nacì di Luxeul gl’inspirò il desiderio di 
andare a vivere con essi, sapendo che s. 
Colombano, il quale li governava, era 
uno de’ più grandi maestri nella vita spi- 
rituale. Rimase parecchi anni in questa 
comunità, e quando s. Colombano fu co- 
stretto allontanarsene per la persecuzio- 
ne suscitata contro di se, s. Valerico ri- 
mase nel monastero, e ne prese la difesa 
per quanto gli fu possibile. Durante il 
viaggio che s. Eustasio fece in Italia per 
indurre s. Colombano a ripassare in 


Francia, fu incaricato s. Valerico del go- 


verno dell’abbazia. Non guari dopo que- 
sto santo uscì del monastero con s. Wal- 
doleno per andare a fare delle missioni 
in diverse provincie. Quando furono nel- 
la Neustria chiesero al re Clotario II un 
luogo in cui potessero ritirarsi ; ed ei do- 
nò loro la terra di Leuconay, all’imboc- 
catura della Somma, nel Ponthieu, do- 
ve Berardo vescovo di Amiens permi- 
se loro di edificarsi una cappella con due 
celle. S. Valerico convertì ‘moltissimi in- 
fedeli colle sue predicazioni e co’suoi e- 
sempi. Volendo parecchi de’ suoi disce- 
poli vivere sotto la sua direzione, egli do- 
vette far fabbricare delle nuove celle. 
Consagrava all’ orazione, alla lettura e 
al lavoro delle mani il tempo che .non 
ispendeva nell’istruire il prossimo, e dava 
a’poveri ciò che ritraeva dalle sue fati- 
che. I suoi digiuni erano sì rigorosi che 
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talvolta passava alcuni dì di seguito sen- 
za prendere cibo alcuno; alcuni rami 
distesi per terra servivangli di letto. Mo- 
rì il 12 dicembredel 622, nel qual gior- 
mo è onorato, non meno che al r.° d’ a- 
prile. Nel luogo in cui era il suo romi- 
torio si edificò un monastero che prese 
il di lui nome, ed ivi pure formossi una 
città conosciuta sotto il suo nome. Le sue 
reliquie furono successivamente portate 
in diversi luoghi, ma poscia si riposero 
nel monastero da lui intitolato, apparte- 
nente alla congregazione di s. Mauro. 

VALERIO (s.), 2.° vescovo di Tre- 
veri. Mandato da Roma nelle Gallie sul 
finire del III secolo, fu successore di s. 
Eucario sulla sede di Treveri. Mancano 
sicure notizie della sua vita, poiché gli 
atti di s. Valerio pubblicati da Erigero 
abbate di Lobes nel 980, e da Goldsche- 
ro monaco di Treveri nel secolo XII, 
meritano poca fede. È però noto per l’an- 
tichità del culto che gli rende la Chiesa, 
ed è onorato in Treveri a' 29 gennaio, 
nel qual giorno è nominato--nel marti- 
rologio romano. 

VALERIO oVALIER Acostirno, Car- 
dinale. Patrizio veneto, nacque a’7 apri- 
le1530 nella fortezza di: Legnago, dove 
Bertuccio suo padre era magistrato della 
repubblica, nipote per parte di sorella 
del cardinal Navagero, di cui scrisse e 
pubblicò la vita, e potè molto profittare 
sotto la di lui egregia disciplina. Si gua- 
dagnò non solo la stima de’suoi condisce- 
poli, ma ancora quella de’precettori, per 
l'applicazione assidua allo studio, eccel- 
lente e straordinaria erudizione, non me- 
no che per lesue virtù, di zelo e carità 
pel prossimo, d’innocenza di costumi e 
fortezza di pudico animo, per cui ne’gio- 
vanili anni seppe trionfar colla fuga d’u- 
na rea donua che da'’suoi amici era stata 
apposilamente introdotta nella sua came- 
ra. Dopo aver sino dal 1558 letto pub- 
blicamente in Venezia filosofia morale, 
fu promosso nel 1563 da Pio IV alla chie- 
sa di Verona rivuvziata dallo zio, a in- 
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sinnazione specialmente di s. Carlo Bor- 
romeo, che ne conosceva il merito e il va- 
lore, e alle cui istanze più volte predicò 
nella sua metropolitana di Milano. Go- 
dendo l’amicizia e la santa conversazio- 
ne di quell’arcivescovo, imitatore del suo 
verace zelo, oltre all’assistere in tempo 
di peste con indefessa cura e fervore gli 
ammalati e i moribondi, stabilì di cele- 
brare ogni anno il sinodo diocesano, am- 
maestrando in persona i parrochi nelle 
cose appartenenti alla cura e direzione 
dell'anime. Fu tanto alieno dall’interes- 
se, che non conobbe, ne mai maneggiò 
monete; laonde essendogli riferito chesi 
sospettava della fedeltà del suo maestro 
di casa nell'azienda domestica, egli do- 
mandò quanto poteva costui appropriarsi 
in un anno, ed essendogli risposto un 
500 scudi, disse: E perchè non com- 
prerò per 500 scudi la quiete dell’ani- 
mo ? Fondò il seminario, per la quale 
pia opera poco mancò che non vi perdes- 
se la vita; dappoiché vi fu chi non po- 
tendo soffrire che si erigesse quella nuo- 
va fabbrica, ebbe la temerità di colloca- 
re un’arme da fuoco ben carica sotto la 
sedia del trono episcopale, sul quale do- 
vea il vescovo ascoltare la predica ; e fu 
un prodigio l’ essersi scoperta |’ iniqua 
trama dall’ odore del miccio che nasco- 
sto vi ardeva, senza che il prelato mo- 
strasse risentimento all’orribile attentato. 
Fondò spedali e altri luoghi pii, provvi- 
de all'onestà delle femmine, e ridusse gli 
ebrei sparsi per Verona in luogo chiuso 


e appartato. Nella città introdusse i ge- 


suiti, i minimi e i teatini. Nudrì tene- 
ra e costante divozione alla B. Vergine, 
onde nella chiesa di s. Anastasia di Ve- 
rona de domenicani, fece a suo onore co-.. 
struire una nobile cappella al ss. Rosa- 
rio. Tale città, per gratitudine de'segna- 
lati benefizi ricevuti da lui, gl'innalzò una- 
statua di metallo. Informato Gregorio 
XIII del suo merito insigne, lo nominò 
visitatore apostolico di Vicenza, Padova, 
Veuezia, e nelle provincie d'Istria e Dal- 
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tro al Cardinal Giovanni di Ara- 
gona figlio di Ferdinando re di Na- 
poli, celebrato per zelo ecclesiastico, 
dottrina, ed esemplarità di costumi; 
concessione da durare finchè egli 
vivesse, siccome anche afferma il Ma- 
rini, ne suoi Archiatri, al tomo I, 


p. 192. Passato di poi il palazzo e. 


il castello in proprietà dei Farnesi, 
divisando il Cardinal Alessandro di 
costruire in Caprarola un grandio- 
so palazzo, gli fu detto da un Car- 
dinale, che gli sarebbe stato facile 
di erigervi de’ bei soffitti col legna- 
me de’ dintorni. Allora egli, per far 
. conoscere che non badava a rispar- 
mio veruno, ordinò che ivi si fa- 
cessero tutte le camere colle volte, 
e che in quello di Roma fabbrica- 
to dallo zio, nelle camere si costruis- 
sero soffitti di abete. Compito il pa- 
lazzo di Caprarola, andò a vederlo 
messer Daniele Barbaro, ed esclamò: 
non minuit, imo magnopere vicit 
praesentia famam. 

Il Pontefice Paolo III, che dopo 
le prime acque di agosto, solea re- 
carsi in Viterbo, diverse volte abitò 
il palazzo di Caprarola, che pur fu 
onorato da parecchi principi e Car- 
dinali. Si sa inoltre che quando 
Gregorio XIII, nel fine di agosto 
dell’anno 1578, si recò a santa 
Maria della Quercia, presso Vi- 
terbo, oltre di aver visitato il pa- 
lazzo e la villa Bagnaja, dimorò an- 
che in questo di Caprarola. Il Car- 
dinal Alessandro Farnese non solo 
frequentemente l’abitò, ma gli ulti- 
mi due anni della sua vita, segre- 
gato dal commercio degli uomini, 
quivi si apparecchiò alla morte col- 
l'esercizio di pie e sante opere. In- 
nocenzo X vi rilegò il suo nipote 
d. Camillo Pamphilj, colla moglie 
d. Olimpia Aldobrandini, perchè, do- 
po aver rinunziato al cappello Car- 
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dinalizio, per dar successione alla 
sua cospicua famiglia, avea incon. 
trato la disgrazia del Papa, e di d. 
Olimpia sua madre, gelosa del po- 
tere che esercitava. Finalmente il 
palazzo, la villa, e tutti gli altri fon- 
di Farnesiani furono ereditati dal 
re delle due Sicilie, che attualmen- 
te n’ è possessore; onde dai re Fer- 
dinando I, e Francesco II, e dal re- 
gnante Ferdinando II, fu incaricato 
il barone Camuccini, come ispettore 
dei palazzi reali esistenti in Roma 
e suoi dintorni, e direttore dell’ac- 
cademia reale di Napoli in Roma, 
di togliere i danni, che cagionava- 
no la rovina delle pitture dei  fra-. 
telli Zuccari, il che venne fedelmen- 
te eseguito, con ammirazione degli 
intendenti dell’arte. 7. i seguenti. 
autori, che trattarono del palazzo , 
e villa: Aurelio Ursi, De Capra- 
rolae descriptione ad Card. Farne- 
sium, Parma 1589 et Bononia 1594; 
Leopoldo Sebastiani, Descrizione del. 
palazzo di Caprarola 1741; Sce- 
nografia del nobilissimo palazzo di 
Caprarola del Card. Farnese, in- 
venzione dell’eccellentissimo archi- 
tetto Giacomo Barozio da Vignola, 
incisa da Nicola Mogalli ; Pianta 
alzata, ed illustri fatti Farnesiani, 
coloriti nel real palazzo di Capra- 
rola dai fratelli Zuccari, disegnati 
e coll’ acqua forte incisi in rame 
da Giorgio Gaspare Prenner, Ro- 
ma, 1748; Gio. Antonio Liberati, 
La Caprarola descritta în versi to- 
scani e latini, Ronciglione 1614, 
ed il p. Casimiro da Roma, IMe- 
morie storiche delle chiese e con- 
venti de minori nella provincia ro- 
mana, Roma 1744; Del convento 
di s. Maria della Consolazione. 
CAPRASIO (s.). L'amore alla 
solitudine, che sino dai più teneri 
anni sì destò in petto a questo san- 
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mazia per la riforma de’costumi, e per re- 
stituire all’ antico lustro l’ ecclesiastica 
disciplina assai decaduta in quelle parti. 
La stessa autorità gli conferì sopra tutte 
le chiese del dominio veneto, onde in Ve- 
rona potè comporre le gravi discordie ec- 
citatesi fra'cittadini e il capitolo della cat- 
tedrale, pacificando insieme gli animi e- 
sacerbati. In ricompensa di queste e altre 
gloriose azioni, Gregorio XII a'12 de- 
cembre 1583 lo creò cardinale prete di 
s. Marco, in cui cinse il coro di beu lavo- 
rati sedili di noce, l’abbellì di pitture, e 
vi lasciò chiari monumenti di sua pietà 
ed ecclesiastica munificenza. Sopra la se- 
de del titolare, situata nel mezzo del co- 
ro, fece collocare l'immagine della Ma- 
donna, la quale volle pure che si pones- 
se dipinta sulla porta dell’abitazione con- 
tigua del cardinal titolare. Paolo V nel 
1606 lo fece vescovo suburbicario di Pa- 
lestrina, e chiamato a Roma fu ascritto al- 
la congregazione del s. offizio, ed a quella 
dell'indice, e fatto esaminatore de’vesco- 
vi. Riflettendo che co’gravi carichi ad- 
dossatigli dal Papa, non poteva di per- 
sona prestare alla diocesi di Verona la 
dovuta assistenza, ottenne che gli fosse 
dato a coadiutore Alberto Valerio suo 
nipote, vescovo di Famagosta. Sebbene 
sgravato della cura di Verona e inoltra- 
to neglianni, volle intraprenderne il viag- 
gio in tempo d'inverno per pacificare i 
nobili co’cittadini, fra’quali eransi risve- 
gliate le sopite discordie. Questo cardi- 
nale fu assai dotto e perito nelle teologi- 
che e legali discipline, nelle lingue gre- 
ca, latina ed ebraica, e nella sagra elo- 
quenza, come lo dimostrano l’erudite sue 
opere, delle quali fece il lungo catalogo, 
oltre il Torrigio, De Scriptoribus Car- 
clinalibus, il cardinal Quiripi nella Por- 
pora e Tiara veneta. Come visse, morì 
santamente in Roma a°23 maggio1606 
di 77 anni non compiti, pel dolore dia- 
ver veduto l’interdetto che Paolo Vavea 
fulminato contro la sua repubblica. Il suo 
corpo trasferito a Verona fu sepolto nella 
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cattedrale col solo nome inciso sulla la- 
pide sepolcrale. Intervenne a 6 conclavi 
e fu assente da quello di Sisto V. Esal- 
tarono le opere e le virtù di questo degno 
porporato, che tanto bene scrisse, Della 
dignità del Cardinalato, ì cardinali Pa- 
leottoe Baronio, Spondano, Ghilini,San- 
dero, Vittorelli e altri: ne scrisse la vita 
Gio. Ventura veronese, presso Calogerà, 
Opuscoli, t. 25,p.81,e fu poi ristampata 
dal Valvasense in Venezia nel 1754. Il 
cardinal Bentivoglio nelle Memorie ne 
fece splendido elogio, descrivendolo ve- 
nerabile per presenza e costumi, candi- 
do di natura, pio e tuttoecclesiastico, si- 
mile a'santi vescovi che aveano illustrato 
l’antica chiesa, purgalissimo scrittore lati- 
no, e di grande erudizione in tulti i ge- 
neri, uno de’ più celebri personaggi del 
suo secolo. 

VALERIO o VALIER Pierro, Car- 
dinale. Nipote del precedente e patrizio 
veneto, canonico di Padova, dopo esse- 
re stato impiegato nel governo di s. Se- 
verina, fu fatto vescovo di Famagosta e 
poi arcivescovo di Candia, e per riguar- 
do de'suoi personali meriti e di que’ gran- 
dissimi che si acquistò colla Chiesa uni- 
versale il celebre zio, Paolo Vaglit 1 gen- 
naio162 1 locreò cardinale prete dis. Sal- 
vatore in Lauro,dal qual titolo passò poi a 
quello di s. Marco,e uel1623 da Gregorio 


XV fu fatto vescovo di Ceneda, chiesa che 


nel1625 cambiò con quella diPadova.Per 
la singolar sua divozione verso la B. Ver- 
gine fondò a suo.onore 3 sontuose cap- 
pelle, una in Verona dove istituì 9 cap- 
pellanie, altra nella chiesa di s. Maria 
delle Grazie, dell’ isola presso Venezia, 
e la 3.° in Padova, nella qual città fondò 
altre cappellanie con rendite e ministri 
pel servigio e culto delle medesime. Do- 
po esser intervenuto a’ conclavi di Gre- 
gorio XV e Urbano VIII, lasciò questa 
mortal vita in Padova nel1629, io re- 
putazione di singolar probità e integrità 
di costumi, come rilevasi dall’ iscrizione 
posta sotto il suo ritratto nella casa arci- 
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pretale della terra d’Abano. Fu sepolto 
in quella cattedrale, ilcui capitolo lasciò 
erede di tutte le sue sostanze. Sotto il 
portico della chiesa dis. Marco, alla quale 
il cardinale donò la sua sagra suppellet- 
tile, e un considerabile legato al capitolo, 
fu posta alla sua memoria da esso una la- 
pide onorevole. 

VALESIANI. Eretici discepoli di Va- 
lesio filosofo d’Arabia, che comparve ver- 
so l’anno 250. Era nell’errore di credere 
che la concupiscenza agiva sull’uomo con 
tanta violenza, che non poteva resister- 
le, nemmeno col soccorso della grazia ; 
e su questo falso priucipio insegnava che 
l’uomo non poteva essere salvato, se non 
era £unuco (V.). Quindi i valesiani fa- 
cevano eunuchi, di consenso o per forza, 
non solamente quelli che abbracciavano 
la loro setta, ma anche gli stranieri che 
incontravano o che ricevevano presso di 
loro; e dopo l'operazione dell’ evirazio- 
ne, cousisteute nella castrazione o taglio 
delle parti genitali, perimettevano a’ loro 
discepoli di mangiare ogni sorta di vi- 
vande,ciò che prima gli proibivano.Pren- 
devauo il nome di Gnostici o di Saggi 
e Z'eggenti, a cagione della loro pretesa 
purezza. Ciò ha dato occasione di cou- 
fonderli co'gnostici Carpocraziani, che 
avevano preso lo stesso nome, benché le 
loro massime fossero assai impure. I va- 
lesiani si sparsero nell’Arabia, e s. Epifa- 
nio è lo scrittore che li combatte più di 
tutti. Duferisce tutte le loro ragioni e ri- 
sponde a ciascuna iu particolare. Anche 
s. Agostino li coufutò; e Niceta, Thes. 
Orth, Fidei, lib. 4, e. 30. Osserva Can- 
cellieri, Zl Mercato, p.20/4, che l'eresia 
ca Valesio si euuucò, come Origere(/.), 
e fu condannato co’ valesiani suoi imi- 
tatori. Tra le altre analoghe erudizio- 
ui, ricorda che Origene, pel sommo suo 
amorealla purità, avendo preso letteral. 
mente ciò che dice l'Evangelo, degli Lu- 
nuchi, che tali si sono fatti pel reguo de’ 
cieli, giuuse all’ eccessu di evirarsi, e a 
mettersi ib procinto di recare incenso agli 
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idoli, piuttosto che consentire che un em- 
pio etiope disfogasse la sua libidine sopra 
di lui, L'infame e obbrobriosa pedera- 
stia, l'abbominai e detestai anche nelt.° 
de' ricordati articoli. 

VALFRE Sezastiano (beato). Nacque 
a’g marzo162g in Verduuo, diocesi d’Al 
ba nel Piemonte, da'piissimi Gio. Batti. 
sta d’onorata e antica famiglia, ed Ar- 
gentina Manzona, che vivevano e sosten- 
tavano la numerosa prole lavorando la 
terra e coltivando que'pochi poderi, che 
avevano, colle lore mani medesime. Nel- 
l'età puerile cominciò a dare indizi di 
quell’eroica virtù, alla quale è arrivato 
colmo di merili e di anni. Avea un cuo- 
re lenerissimo verso i poveri, praticava 
somma astinenza dalla più tenera età, ed 
era ubbidiente senza ritardo a’ gevitori. 
Cresciuto iu età, fu mandato alla scuola 
delle umane lettere in Alba e poi a Bra, 
dove diede segni di maturo giudizio, e di 
non ordinario progresso nelle lettere e 
nelle virtù. Conoscendo la divina voca- 
zione allo stato ecclesiastico, vesti l'abito 
chiericale, e dopo aver superate molte dif- 
ficoltà,a' 21 maggio1644 dal proprio ve- 
scovo fu promosso a’ primi due ordini 
minori, e nell’anno seguente ricevé gli al- 
tri due. Obbligato dal uuovo stato a pro- 
muovere le sue applicazioni allo studio e 
alla pietà, per rendersi più capace stro- 
mento della gloria di Dio e più utile o- 
peraio nella vigna di Gesù Cristo, si por- 
tò in Torino allo studio della filosofia e 
della teologia. A'26 maggio 1651 entrò 
nella congregazione dell’oratorio di 7’o- 
rino (nel quale articolo iv più luoghi ra- 
gionai del servo di Dio) recentemente fun- 
data nel164g. La nascente congregazio- 
ve nuo avendo fratelli laici , il fervente 
novizio ad imitazione de'primi compagni 
del fundatore di tutta la congregazione s. 
Filippo Neri (V.), si addossò volentieri i 
ministeri più abbietti servendo alla cuci- 
na, alla porta, al refettorio, e ad ogni al- 
tro uflizio il più basso e gravoso. Intan- 
to non tralasciando d’attendere agli studi, 
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dispostosi col maggiore raccoglimento al 
sacerdozio, lo stesso suo vescovo lo pro- 
mosse a'2/4 febbraio 1652. Indi nel1656 
compì gli studi di teologia con plauso u- 
niversale della città, insignito della laurea 
dottorale. Il primo ufficio a lui affidato fu 
quello di prefetto dell’ oratorio, e lo so- 
steone per 18 anni interroltamente, con 
ammirazione e frulto in tutti i concor- 
renti. Fu egli ilr.° ad introdurre il siste- 
ma dell’oratorio stesso, che mise diligen - 
temente in pratica. Egli sostenne ezian- 
dio l’uffizio di preposito della casa di To- 
rino per 20 anni, non però consecutivi. 
Le preghiere che faceva, le lagrime che 
versava al fine del triennio per non es- 


sere rieletto, riuscivano del tutto inutili, 


giustamente persuasi i padri, che la sua 
esemplarità e osservanza avrebbe dato 
spirito, indirizzo e norma a tutta la con- 
gregazione di Torino. Era effettivamen- 
te un perfetto ritratto di s. Filippo, che 
animava e reggeva i suoi figli. Ma la dol- 
cezza della carità, con cui regolava , non 
impediva che fosse a tempo e luogo in- 
trepido ed inflessibile. Voleva infatti, che 
le regole e l’osservanze dell'istituto si e- 
seguissero da’ padri e da'fratelli con tut- 
ta l’integrità ed esattezza. Ne’ casi dubbi 
della regola s'indirizzava a Roma consul- 
tando i padri più illuminati e insigni di 
quella congregazione madre e modello di 
tutte le altre, e conforme alle risposte di- 
rigeva se stesso e l'istituto torinese. Quan- 
tunque fosse fornito di tutte le qualità ne- 
cessarie per un oltimo confessore, non- 
dimeno sul principio non ardì d’ingolfar- 
si in tal ministero, che pareva alla sua 
grande umiltà troppo arduo e difficile ; 
ma temendo d’errare con pregiudizio del- 
l’anima propria e dell'altrui, l’esercitò a 
poco a poco, e si raccomandò all’orazio- 
‘ni di molti, e ne chiese consiglio. Persua- 
so poi ad esporsi a sentire Je confessioni 
d’ognuno con più frequenza, fu così as- 
siduo, che dall’aurora fino all’ ora della 
mensa rimaneva nel confessionale, impie- 
gando gl’iutervalli liberi nella recita della 
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corona o nella lettura di qualche libro, il 
che osservandosi da un’apostata fu cagio- 
ne di sua conversione. Accorreva dovun- 
que era chiamato, senza far distinzione 
di persone, poichè abbracciava tutti con 
viscere di paterno amore, econ ogni soffe- 
renza dirozzando l’ignoranza, rischiaran- 
do i dubbi, animando i vergognosi, tran- 
quillando gli scrupolosi, tirava ogni sorta 
di peccatori nella via della salute egradata: 
mente alla virtù ed alla perfezione. Alieno 
da umani nspetti, bramava sradicare il 
peccato e rimuoverne le prossime occasio- 
ni chiunque ne fosse ii colpevole, mostran- 
doinvincibile fermezza in negare la sagra» 
mentale assoluzione, quando il sagro mi- 
nistero lo esige.Dio l’avea dotato del dono 
di conoscere il segreto de’cuori,onde soven- 
te vedeva quanto i penitenti dimenticava- 
no o volevano tacere. Il duca di Savoia Vit» 
torio Amedeo II, poi re diSardegna,l’elesse 
per suo confessore,ma egli atterrito da tale 
incarico procurò di esimersene, e non l’ac- 
cettò finalmente che con ripugnanza e do- 
po molte preghiere, e col consiglio de'pa- 
dri deputati. Il real principe sotto la sua 
direzione operò moltissime azioni di pietà 
e di beneficenza, che lo resero illustre ne” 
suoi dominii e presso l’altre nazioni. An- 
che le reali principesse M." Adelaide e M." 
Luisa sue figlie vollero esserne penitenti, 
le quali per la direzione di lui divenne- 
ro specchi di virtù e di cristiana perfe- 
zione, onde deposto ogni fasto mondano, 
spesso comparivano nella chiesa della 
congregazione e con edificazione della 
città si confessavano dal beato nel suo 
pubblico confessionale. Divulgatisi i do- 
ni e le virtù di lui nel dirigere l'anime, 
concorrevano a'sùoi piedi da tutte le par- 
ti persone d’ogni genere, grado e condi- 
zione. Così per lo spazio di tanti anni gua- 
daguò a Dio anime senza numero, ed in 
mezzo all’apostolico ministero non dimen - 
ticava i saggi proponimenti, che si avea 
proposti nell’ assumerne l’ esercizio. Te- 
neva per prima di sue massime quella 
che per riuscir bene nell'impresa d’aiu- 
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tave l'anime, bisogna attendere seriamen- 
te alla propria perfezione, e questo sen- 
timento insinuavà quanto poteva a' sa- 
cerdoti, che per commissione degli arci- 
vescovi approvava per le confessioni. At- 
tese al sagro ministero d'annunziare quo- 
tidianamente nella propria chiesa la di- 
vina parola, secondo la consuetudine del- 
l'istituto, con tutte le virtù proprie degli 
uomini apostolici,non solo in detta chiesa, 
ma nell’altre ancora, ne'conservatorii, ne- 
gli spedali, nelle carceri, negli oratorii, 
ove dopo aver istruita la gente rozza co” 
catechismi, d’ ordinario faceva qualche 
discorso morale a tutti i congregati. E seb- 
bene dalle monache, da’ direttori delle 
confraternite e da’ superiori de’ regolari 
fosse invitato a predicare, ed egli facen- 
dosi tutto atutti vi andasse, tuttavia non 
sembrandogli appagato il suo zelo ed il 
bisogno dell’anime, or sermoneggia va nel- 
le pubbliche piazze, or andava nel distret- 
to della parrocchia di s. Eusebio e in al- 
tre cappelle campestri, e que’ contadini 
l’udivavo quale angelo del paradiso. As- 
sunse quest’ esercizio ne’ primi anni, e nol 
lasciò mai sino alla morte, benchè ottua - 
genario, e decorato degli uffizi d’ esami- 
natore sinodale, consultore della s. inqui- 
sizione e confessore regio. ll suo ragiona. 
re era semplice e schietto, appoggiato al- 
le divine Scritture e alle sentenze de’ ss. 
Padri, adattandosi al bisogno e alla ca- 
pacità dell’uditorio con un metodo facile 
e condotto da un retto raziocinio. La san- 
tità della vita dava forza e virtù alla sua 
voce, che riscaldata dal fuoco dell’amor 
divino ammolliva i cuori più duri e li in- 


fervorava alla pratica delle virtù ed all’o-. 


dio del peccato con mirabili conversioni. 
Da certissimi fatti si desume, che lo spi- 
rito di Dio realmente lo animava ne’suoi 
ragionamenti. L'esercizio nelle virtù teo- 
logali, nelle virtù morali fu tale che tro- 
vatesi in grado eroico gli meritarono l’o- 
nore degli altari. Non fu contento d’am- 
maestrare colla voce, ma aggiunse allresì 
lo scrilto, e per istruire i poverelli che 
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vanno per la città diè alla luce un libret- 
to di dottrina cristiana intitolato: Breve 
istruzione alle persone semplici. All’i- 
struzione de’carcerati prestò lo stesso uf- 
ficio stampando un volumetto che porta 
il titolo: Esercizi cristiani proposti a’ car- 
cerati. Finalmente pe’soldati impiegò la 
stampa d'una profittevole operetta che 
intitolò: Modo di santificare la guerra. 
Egli fece pur gran bene nelle valli di 
Lucerna, molto popolate dagli eretici 
Valdesi. Essendosi già per opera sua 
assai ivi aumentato il numero de’catto- 
lici, bisognava provvederli di nuovi pa-. 
stori, fabbricare nuove chiese, e ristora- 
re o ingrandire l’antiche, e l’une e l’al- 
tre fornire di sagre suppellettili. Ne fu da- 
ta dal duca la commissione al beato, il 
quale volentieri l’eseguì con prontezza e 
diligenza. Si trattenne in quel paese 8 
giorni, girando sempre per le valli e pe” 
monti, animando i fedeli, predicando e 
distribuendo limosine. Ordinate nel tem- 
po stesso pubbliche preghiere, accrebbe 
la divozione alla B. Vergine, e lasciò dap- 
pertutto perenni memorie di sua fede e 
zelo. Nel suo ritorno dièé al monarca la 
notizia di quanto avea osservato, e fu 
pienamente provveduto a ogni cosa. Si 
assegnarono i sagri pastori, si ristoraro- 
no e si fabbricarono le chiese, fu protet- 
ta la religione cattolica contro |’ eretica 
pravità de’ valdesi,ed in ogni luogo si spar- 
sero libri di catechismo cattolico, com'egli 
avea inculcato. Divotissimo di s. Filippo 
Neri, nell’aspetto (come si può vedere nel- 
la sua immagine) e nell’azioni appariva a 
lui del tutto somigliante, onde fu chia- 
mato il s. Filippo di Torino. Quando 
quell’ apostolo moderno di Roma fu e- 
letto nel1695 comprotettore di Torino, 
il beato si adoperò con sommo zelo per 
accrescere in tutti la fiducia e la divo- 
zione verso il santo. Un giorno che Vit- 
torio Amedeo II voleva in ogni modo no- 
minarlo all’arcivescovato diTorino,il bea- 
to gli disse.» Pare a Vostra Altezza reale, 
che un pretazzuolo, i cui parenti zappa- 
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no la terra, abbia da esser l’arcivescovo 
di questa sua metropoli ? '” Per eseutarsì 
dalla dignità fece anche venire da Verdu- 
no un suo fratello vestito come lavorava 
la campagna, e così lo presentò al sovra- 
no. Ma vedendo, che questi ingegnosi ar- 
tifizi, suggeritigli dalla sua umiltà,a nulla 
giovavano,, si rivolse con più fervorose 
preghiere a Dio, e finalmente gli riuscì 
d’indurre il monarca o nominare un al- 
tro all’arcivescovato, onde ne rese solenni 
grazie alla divina bontà. Logoro dagli an- 
ni e stenuato dalle continue fatiche, si ap- 
prossimò al fine de’ suoi giorui e al con- 
seguimiento della gloria del paradiso, a 
cui furono mai sempre rivolti tutti i suoi 
pffetti. Egli avendo passato il tempo del- 
la sua vita tra gli spa venti de'divini giu- 
dizi, ei timori di sua eterna salvezza, tra 
le desolazioni e aridità di spirito, come 
si apprende da un prezioso mss. di sue 
mesnorie, intento continuamente a pro- 
muovere la gloria di Dio, indefesso ne- 
gli esercizi dell’istituto e del santo mini- 
slero, giunse per mezzo delle sante sue 
tribolazioni e delle luminose sue virtù ad 
acquistare un totale distacco dal mondo 
e un’intima unione della sua mente e del 
suo cuore con Dio, come scrisse al car- 
dinal Colloredo filippino suo protettore 
eamico. Avvicinandosi al termine del vi- 
ver suo si sgravò del carico di regio con- 
fessore, ma non gli riuscì di lasciar quello 
di preposito di sua congregazione. Predis- 
se in diversi modi e in varie occasioni la 
sua morte, che fu cagionata da una vio- 
lenta costipazione, la quale derivò dalla 
sua carità e dall’ esattezza sua singolare 
alla comune osservanza dell'istituto.1 me- 
dici nel principio non crederono perico- 
loso il male, ma presto disperarono del- 
la guarigione. Non amando visite per vo- 
ler conservare l’intima sua unione con 
Dio, co’suoi più divoti}sbrigavasi con po- 
che parole, suggerendo loro qualche pio 
sentimento. Lo visitò Vittorio Amedeo IL 
due volte, nè volle entrare nella sua ca- 
iuera senza prima avere inteso s'era con- 
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tento di riceverlo. Avendo bisogno il 
beato di espettorare, il duca gli porse la 
sputacchiera, e gli nettò con un panuo- 
lino le labbra; e siccome volevasi impe- 
dirglielo, disse il duca : Ancor io so fare 
qualche volta l’ infermiere. Nel volergli 
sentire il polso, gli baciò la mano, rac- 
comandandosi con tutta la famiglia alle 
sue orazioni, Il venerabile vecchio, cone 
fuso a questi segni d’onore e di riveren- 
za del suo sovrano, gli disse: Aver sem- 
pre pregato per lui e reale famiglia, pro- 
mettendo far lo stesso dopo morto. Pe- 
rò gli raccomandò di sollevare i sudditi 
dalle miserie che palivano per le guerre, 


.e d’ intendersela sempre di stare unito 


col Vicario di Gesù Cristo, se vuole che 
Dio feliciti se, la sua reale famiglia ed 
tl suo stato. Rispose il duca: St, mio Pa- 
dre, sì; licenziandosi colle lagrime agli oc- 
chi. Il servo di Dio con tale esortazione, 
fece allusione alle vertenze ehe il prin- 
cipe avea colla s. Sede, che narrai, come 
re di Surdegna (V.). Duraute la malat- 
tia volle più volte confessarsi, e la mat- 
tina de’ 27 gennaio17 10 si comunicò sa- 
gramentalmente, con fervorosi affetti di 
pietà, domandando perdono a Dio de’ 
suoi peccati, ea’ padri della mala edifi- 
cazione, invitandoli a pregar per lui. Nel- 
la sera de’ 28,innanzi di ricever l'olio san- 
to, volle esser benedetto colla corona di 
8. Filippo, e premessele litanie della Ma- 
donna edaltre preci. Ad istanza de’ padri 
e fratelli,li benedisse come preposito tene- 
rainente, raccomandando loro la pace, la 
carità, il buon nome della congregazio- 
ne, di cui era stato pressochè il fondato-. 
re. Con brevissima agonia, senza turba- 
mento, la mattina del 30 volò la sua bel- 
l’anima a ricever la corona dell’ esimie 
sue virtù e il premio di tante apostoli- 
che fatiche, in età d'81 anni meno 39 
giorni. Appena lo seppe il duca di Savoia, 
esclamò: Zo ho perduto un grande ami- 
co, la congregazione un gran sostegno, 
e è poveriun gran protettoree padre. E- 
gualmeute ne fu dolente la corte e la cit- 
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ta di Torino. Tutti accorsero in folla a 
baciar la mano ad un santo, dicendosi 
ch'era morto un s. Filippo. Il suo corpo 
fu collocato in due casse sigillate in più 
parti col sigillo arcivescovile, e tumulato 
vel sotterraneo della propria chiesa. De” 
doni e grazie soprannaturali, di cui fu il- 
lustrato da Dio il b. Sebastiano Valfrè 
in vita e dopo morte, pe’ miracoli ope- 
rati da Dio a sua intercessione, fu intro- 
dotta la causa per la sua canonizzazione 
da Pio VI nel1784; riconosciute le vir- 
tù in grado eroico e approvati due mi- 
racoli, lio VIII nel1830 decretò potersi 
procedere alla solenne beatificazione, la 
quale nel1831 decretò Gregorio XVl, e 
indi fece celebrare solennemente nella ba- 
silica Vaticana a' 31 agosto 1834, con 
quella decorosa pompa ecclesiastica de- 
scritta dal n.° 70 del Diario di Roma e 
dal supplemento al n.° 74. Il p. Seme- 
ria prete della congregazione dell'orato- 
rio, nella Storia della chiesa metropoli- 
tana di Torino, a p. 387, descrive la fe- 
sta della beatificazione del ven. Sebastia- 
no Valfrè celebrata nella chiesa de’ filip- 
pini a’2 giugno, premesso un solenne tri- 
duo, dopo essere state riconosciute le os- 
sa del beato dall’arcivescovo wg.' Fran- 
soni e collocate nell’altare. Abbiamo il 
Compendio della vita del beato Seba- 
stiano Valfrè della congregazione del- 
l’ Oratorio di Torino, Roma1833. Vita 
del beato Sebastiano Valfrè della con- 
gregazione dell'Oratorio di Torino,de- 
dicata alla Santità di N. S. Papa Gre- 


gorio XVI, Roma 1834. La festa del b. 


Valfrè, Gregorio XVI la stabilì a' 30 
evuaio. 

VALLACCIIIA. 7. Vataccuta. 

VALLADOLID o VAGLIADOLID 
(Vallisoletan). Città con residenza ar- 
civescovile di Spagna nel regno di Leon, 
capoluogo della provincia del suo nome, 
distante 27 leghe da Burgos, 22 da Sa- 
lamavca e 37 da Madrid. E situata in 
una gran pianura circondata da colline 
in parte calcaree e iu parte gessose, sul 
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finmicello Esgueva o Esqueva, che quivi 
si divide in due rami, i quali si varcano 
sopra parecchi ponticelli, e sulla sponda 
sinistra del Pisuerga o Pimerga, che la 
bagna versa il nord e l’ ovest, e si valica 
sopra un ponte di pietra di 10 archi. Le 
proposizioni concistoriali la chiamano 
Y allisoletum Castellae Veteris civitas, 
in quanto che il regno di Leon fu unito 
a quello di Castiglia Vecchia , ma pro» 
priamente Valladolid è nel detto regno 
di Leon; l’ultima poi aggiunge: quatuor 
mille circiter continet domus, camque 
octo familiarum millia fere inhabitant. 
E pur sede del capitano generale di 2.° 
classe, d'una grande cancelleria e tribu- 
nale di giustizia, d’una intendenza e del- 
l’altre autorità della provincia. E' grau- 
dissima avuto riguardo alla sua popo- 
lazione, ed ha una cinta murata aperta 
da 6 porte, e da due sobborghi, Orerue- 
la e Cisterniga. Diverse sue vie sono di- 
ritte e larghe, ma in generale male insi- 
niciate e poco pulite; la maggior parte 
delle case sono antiche e poco uotabili per 
I’ architettura, ma havvi una quantità 
di case grandi chiamate palazzi, che an- 
nunziano l’antico splendore di questa cit- 
tà e oggi sono in buona parte abbando- 
nate; i re vi hanno anch'essi un palazzo 
di bella architettura, che spesso sono ob- 
bligati restaurare per impedire che toc- 
chi la sorte di quelli de’ grandi di Ca- 
stiglia. Tranne alquante chiese e conven- 
ti, ben pochi altri edifizi si trovano degni 
d'essere ricordati. Tra le pubbliche piaz» 
ze osservasi da un capo della città il Cam- 
po Grande e nel centro la piazza Mayor; 
quel 1.° è regolare e di grande estensio» 
ne, cogli edifizi che lo circondano senza 
uniformità e di cattivo gusto; la piazza 
Mayor, quasi quadrata, è anch'essa gran- 
dissima ed ornata în tutte le sue faccie 
di case con 3 ordini di balconi e loggie, 
sostenuti da portici spaziosissimi portati 
da colonne e pilastri, e l'interuo di que- 
sta piazza serve di mercato; quivi è si- 
tuato il palazzo civico, più notabile per 
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la grandezza che non per la bellezza del- 
l'architettura, e porta la data della fine 
del regno di Filippo IV. Vi sono 3 pub- 
blici passeggi, e quello fuor della città è 
il più frequentato. Vagliadolid gode d’un 
clima salubre, ma assai freddo e umido 
nell’inverno; manca nell'interno dell’ac- 
qua potabile, non essendovi che 3 fon- 
tane. L’antica cattedrale, ora maestosa 
metropolitana, era anticamente un’abba- 
zia di s. Benedetto, fondata nel 1 118; ven- 
ne secolarizzata nel 1597 quando vi fu 
stabilito il ‘vescovato. Questa metropoli- 
tana è un edifizio solido, amplo, di do- 
rica architettura, eretto da Filippo II, e 
sarebbe uno de’più belli edifizi della Spa- 
gna se fosse terminato. Si gloria del ti- 
tolo della B. Vergine Assunta in cielo, 
ha il battisterio e la cura d’ anime, e vi 
si venerano molte reliquie di santi. L’an- 
tico capitolo si componeva di 6 dignità, 
lar.° delle quali era il decano, di19 ca- 
monici comprese le prebende del teologo 
e del penitenziere, de'quali 5 coll’intera 
prebenda e gli altri godenti la metà di 
essa, dimidii portionarii; non che diro 
cappellani, e di più sacerdoti e chierici 
addetti al servizio divino. Il presente ca- 
pitolo,in conseguenza del concordato con- 
cluso tra il Papa Pio IX ela Spagna(Z.) 
nel 1851, e della lettera apostolica 4d 
V'icariam, de’g settembre, si forma del- 
la 1.° dignità del decano, delle dignità del- 
l’arciprete, dell’arcidiacono, del cantore 
e prefetto di scuola, e del tesoriere; di 4. 
canonici de officio, cioè magistrale, dot- 
torale, lettorale e penitenziale ; di 24 ca- 
pitolari o canonici de gracia, e diz0 be- 
neficiati per la divina uffiziatura. Il pa- 
lazzo arcivescovile manca, ma già il go- 
verno regio ne ha ordinata la costruzione. 
Visono altre1r4 chiese parrocchiali e mu- 
nite del s. fonte, in generale ben ornate ; 
una casa o convento di regolari,numerosi 
monasteri di religiose, 4 ospedali, diver- 
si sodalizi con ovatorii, l’orfanotrofio va- 
stissimo e ottimo, il monte di pietà, e il 
seminario con aluoni. Quanto all’ orfa- 
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notrofio ne fu fondatore il prete Alfonso 
de Guevara e altri chierici, e Clemente 
VIII col breve Esposcit Pastoralis offi- 
cii, de' 14 agosto1592, Bull. Rom.t. 5, 
par.1,p.375:Seminarium Puellarum Or- 
phanarum Vallisoleti Palentinae dioe- 
cests, illiusque res, et bona quaecum- 
que jurisdictioni ordinarii, ac regimini 
administratorum subjiciuntur. Ionanzi 
l'ultime e deplorvali politiche vicende, in 
Valladolid eranvi 41 conventi di religio» 
sie 21 di monache,tra’primi distinguen- 
dosi quelli de’ domenicani, de’francescani 
e degli agostiniani. Le lettere, le scienze 
ele arti, da lungo tempo coltivate e con 
buon successo in questa ciltà , vi tengo- 
no alcuni belli stabilimenti. L'università, 
una delle più antiche del regno, vi attrae 
gran numero di studenti e produsse de’ 
giureconsulti rinomati; l'accademia del: 
le belle arti è anch'essa molto frequen- 
tata. Vi si contano 8 collegi : quello di s. 
Cruz,fondato dal cardinal Pietro Gondi- 
salvo de Mendoza, è uno de’6 principali 
del regno; mognifica n'è l'architettura, e 
la biblioteca contiene edizioni antiche e 
mss. preziosi. Mentre era il cardinale tito- 
lare della chiesa di s. Croce in Gerusa- 
lemme di Roma, inessa si trovò una par- 
te del Titolo dellass. Croce(Z.),ivi rin- 
chiusa 1000 anni prima dall’ imperatore 
Placido Valentiniano II; così in onore 
della ss.Croce, di cui era profondamente 
divoto, fondò il detto collegio e un ospe- 
dale in Toledo, di cui era arcivescovo, a- 
vendo io rilevato nella biografia del car- 
dinale col Cardella, che tanto presso il 
collegio che presso l’ ospedale nasceva 
spontaneamente un’ erba colla perfettis- 
sima figura della croce. Affevmano con- 


- cordemente gli storici, che essendo il car- 


dinal Mendoza gravemente infermo, si vi- 
de sopra la sua camera una splendida 
Croce, la quale non disparve finchè il pio 
cardinale non vese l’anima a Dio, il che 
avvenne in Caracca nel 1495. In Valla- 
dolid fiorirono 3 collegi per le missioni a- 
postoliche. Il 1.° si deve allo zelo del p. 
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Michele Vives eremitano di s. Agostino, 
che fondò un collegio di missioni , con 
apostolica e regia approvazione. I colle- 
giali erano destinati a predicare il Van- 
gelo agl’idolatri dell’isole Filippine.Gl'in- 
glesi pure vi avevano un collegio sotto il 
titolo di s. Albano martire, fondato nel 
1569 da Filippo II, e vi si ricevevano an- 
co gl'irlandesi. Ne fu data la cura a’gesui- 
ti, ed era stato approvato da Clemente 
VIII colbreve Cus nullum firmiusprae- 
sidium,de'3 novembre 1592, Bull. Rom. 
t. 5, par.1, p.402. Avea ricche rendite, 
manteneva perciò molti alunni, i quali 
prestando il giuramento non si obbliga- 
vano a non entrare in qualche ordine re- 
ligioso. Sul principio della fondazione 20 
alunni di questo collegio ritornando in 
Inghilterra vi subirono il martirio. De- 
cadde dal suo splendore questo pio sta- 
bilimento quando fu tolto a'gesuiti, e ne 
seguì un notabile danno. Dispiaceva che 
sì conlinuasse a dirigere da’ gesuiti, per- 
che gli alunni più ingegnosi sapendo be- 
ue ammirare l’ esemplare e benemerita 
compagnia di Gesù , facilmente doman- 
davano farvi parte. Il rettore,oltre le mol- 
te facoltà riguardanti le ordinazioni, a- 
vea anche quella di assolvere gli alunni 
dalle irregolarità per essere nati da ge- 
mitori eretici. A questo collegio essendo 
stati riuniti quelli di Madrid e di Siviglia 
nel1768 e nel1770, visi potevano man- 
tenere 20 alunni. Il collegio di Madrid 
per gl’inglesi-era sotto l’invocazione di s. 
Giorgio, ed i suoi beni, consistenti iu ca- 
se nella città di Madrid, furono cambia- 
ti in vigne nelle vicinanze di Valladolid. 
Il collegio di Siviglia era sotto |’ invoca- 
zione di s. Gregorio I Magno, fondato 
nel 1592 dalla s. Sede per le missioni d’In- 
ghilterra e dotato da’re cattolici, e dopo 
chei gesuiti cessarono di governarlo, veu- 
duti i suoi beni, il ricavato fu rinvestito 
in Valladolid. Il 3.° collegio che esisteva 
in Valladolid era per gli scozzesi. Fu fon- 
dato da un cavaliere della Scozia, e venue 
allidato a'gesuiti, i quali licenziati dalla 
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Spagna nella persecuzione della veneran- 
da compagnia , i vicari apostolici della 
Scozia presero le opportune provvidenze 
perché le rendite del collegio non fossero 
ad altro uso distratte, diverso da quello 


‘ che si era il fondatore proposto. Supera- 


ti grandi ostacoli, si oltennel’intento me- 
diante l'intervento di molti insigni per- 
sonaggi. In origine il collegio era stalo 
fondato in Madrid, e fu trovata vantag- 
giosa la traslocazione in parte della casa 
de'gesuiti di Valladolid, pel suo dolce cli- 
ma, per la sua abbondanza e per la sua 
quiete, e come casa propria alla coltura 
delle lettere e della pietà. Vi erano 19 


| collegiali, che emettevano il solito giura- 


mento, ed aveano regole conformi a quel- 
le de’collegi pontificii di Roma. Il rettore 
dovea scrivere lettera annualmente alla 
s. congregazione di propaganda fide sul- 
lo stato del collegio. Vi erano due pro- 
fessori spediti dalla Scozia da’vicari apo- 
stolici. Inoltre il rettore era munito di 
ampie facoltà per presentare gli alunni 
alle congregazioni, e per assolvere anco- 
va ne’casi riservati dalla bolla în Coenae 
Domini, ed altre. Verso il1390 Giovan- 
ni I re di Castiglia fondò in Valladolid 
il celebre monastero di s. Benedetto, det- 
to perciò il Reale, nel luogo ov'era l’an- 
tica cittadella. Lo spirito dell'istituto da’ 
suoi monaci vi fu esemplarmente man- 
tenuto costantemente, per cui servì di mo- 
dello ad altri monasteri di Spagna, i qua- 
li uniformandosi a’suoi usi e pratiche, co- 
me a loro capo si assoggettarono, inclu- 
sivamente al rinomatissimo monastero e 
santuario della Madonna di Monserrato, 
di cui parlai nel vol. LXVIII, p. 43 e seg. 
Questa riunione di monasteri formò la 
congregazione benedettina diSpagna, det. 
ta comunemente di Valladolid. Tutti i 
monasteri erano governati dal priore di 
quello di Valladolid, come generale del- 
la congregazione, a cui Alessandro VI 
diè il titolo d’abbate. Questo Papa inol- 
tre ordinò, che fosse eletto da'religiosi del 
monastero di Valladolid , e che 1’ eletto 
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fosse capo, visitatore e riformatore ge- 
nerale di tutta la congregazione. Dipoi 
Paolo IV prescrisse i regolamenti per la 
convocazione de’capitoli generali, a’quali 
dovevano intervenire tutti i superiori de' 
monasteri per procedere all’elezione del 
generale, l’uffizio del quale da 2 anni fu 
prolungato a 4. Anticamente vestivano 
abito color tanè e scapolare nero, ma 
Paolo 111 gli obbligò a conformarsi al. 
l’abito de’ cassinesi. Per le politiche vi- 
cende, soppressi i monasteri, si sciolse la 
congregazione benedettina di Vallado- 
lid. Vi si trovano società economiche e 
di carità, una caserma di cavalleria e 3 
di fanteria, ed il teatro. Valladolid una 
volta opulenta per la sua industria e pel 
commercio, è in oggi molto decaduta, né 
più possiede che alcune fabbriche di sta- 
migne, di cappelli, di fettuccie di seta, 
di tessuti di filo, di lana e di cotone, di 
stoviglie di terra, di paste d' Italia, di 
cioccolata, di confetti e profumi, di lavo- 
ri di filagrana; e ne’ dintorni carliere e 
concie di pelli. Il commercio consiste qua- 
si per intero di consumo locale, nè può 
diventare importante se non si rende na- 
vigabile la Pitherga fino al suo confluea- 
te col Duero, che non è lontano più di 
due leghe. Di poco conto sono l’annue 
fiere , la più frequentata essendo quella 
de’ 29 settembre. Tuttavia il gran nume- 
ro di affari contenziosi riservati alla can- 
celleria di Valladolid, quelli che concer- 
novo al capitanato generale della Casti- 
glia Vecchia e all’intendenza dell’eserci- 
to, l'affluenza degli studenti, e il passag- 
gio continuo di viaggiatori e negozianti 
che recansi a Madrid, danno a questa cit- 
tà un aspetto d’operosità e di movimen- 
to. E patria di gran numero di perso- 
naggi celebri. Filippo II dal potentissimo 
Imperatore Carlo V quivi sort i natali, 
e mostrando per Valladolid predilezione, 
le diè il titolo di città, sovente nel palaz- 
zo regio vi lenne la sua corte, vi adunò 
le cortes, la beneficò in più modi e vi fe- 
ce erigere la sede vescovile. Fiorirono in 
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poesia e letteratara Pedro Lopez, G. Lo- 
nas Cantoral, Antonio Sanchez Huerta, 
Alfonso Lopez, Gabriele del Corral, F. 
Grancian-y-Fernando Nugnez. {Tra gli 
storici d. Miguel de Herrera, F. L. de Mi- 
randa, F. Alfonso Maldonado. Il giuris- 
perito Vasquez Menchaca. Il dotto an- 
liquario Floranes, ed i pittori Autonio 
Pereda,e Filippo Gilde Mena. Ed in que- 
sta città, secondo la più comune opinio- 
ne, finì di vivere il benemerito e cele- 
berrimo scopritore dell’ Americhe, Cri- 
stoforo Colombo de’ conti e signori di Cuc- 
caro, a' 20 maggio 1506. Il suo corpo fu 
condotto a Siviglia nella chiesa de’certo- 
sini, donde venne trasferito nella cappel- 
la maggiore della cattedrale di s. Domin- 
go all'isola Spagnuola in America, come 
in tale articolo e altrove narrai col Can- 
cellieri. Finalmente, nel 1797 le spoglie 
di Cristoforo Colombo vennero traspor- 
tate all’Habana città priucipale dell’iso- 
la di Cuba, ossia Avana (ove con altri 
le dissi trasferite nel182 1) o s. Cristofo- 
ro de Avana (V.), e depositate vicino 
alla tribuna della cattedrale. Quello che 
accadde ad Omero, a Plinio il Vecchio, 
a Catullo, a Petronio Arbitro, al Papa 
Urbano V ed a molti illustri antichi e 
moderni, essersi cioè disputato sul luo- 
go che vide nascere, avvenne pur an- 
co all’intrepido, al costante, al generoso 
scopritore del nuovo mondo; a quel ge» 
nio che segnò una novella via alla reli- 
gione e al commercio. Non si fa più que- 
stione sulluogo della patria delgrand’uo- 
mo, certo essendo genovese, come della 
sua nobile stirpe. L' illustre suo discen- 
dente e ultimo rampollo mg." Luigi Co- 
lombo, protonotario apostolico parteci- 
pante e segretario della s. congr egazione 
dell’ Indulgenze e ss, Reliquie, lo provò 
eruditamente con documenti nella sua 
bell’opera, che indicai nel vol. LXVIII, 
p.114, ignorandone l’autore, che per mo- 
destia nascose il suo nome; come pure 
provò che la nobile famiglia Colombo si 
divise in 3 rawi, cioè de'conti di Cucca- 
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ro nel Monferrato, di Coccoleto, e de’'due 
di Piacenza. | due ultimi rami estibti, su- 
perstite del 1.° è l’encomiàto ligure e vir- 
tuoso prelato, della cuì rinomata opera 
si hanno già 4 traduzioni in diversi idio- 
mi. Tuttociò che riguarda gli uomini ce- 
lebri e che si resero benemeriti dell’ u- 
manità è sempre caro e importante di 
sapere ; specialmente ove si producano 
muovi argomenti, e si tratti la questione 
in guisa da più non lasciar luogo ad op- 
posizione. Del magnanimo Colombo poi, 
mai se ne parlerà abbastanza, sia per la 
grandezza della sua stupenda scoperta, 
feconda di meravigliose conseguenze, sia 
e principalmente pel suo vivo ed eroico 
sentimento cristiano,che mirava colle sco- 
perte di nuove terre a dilatare le glorie 
del Redentore. Egli è per tutto questo,che 
mi riesce sempre piacevole, nell’ oppor- 
tunità che presenta la storia, di ritorna- 
re a dire onorevoli parole, su chi il tempo 
e la posterità rese doverosa e luminosa 
giustizia, e la gloria che gli è dovuta. Del. 
l'opera in discorso, cioè Patria e biogra- 
fia del grande ammiraglio D. Cristofo- 
ro Colombo scopritore dell’ America, 
diedero contezza e ragione il Giornale 
cli Foma del1854 a p. 768; e la Civiltà 
Cattolica sserie 2.5, 1.7, p.415-Quest'ul- 
tina che ne parla con più estensione, con- 
clude colle seguenti notabili parole.» Que- 
sto italiano non fu grande a caso, ma di 
meditato consiglio : non produsse beni 
passeggeri, ma durevoli, e quello che più 
monta ebbe la religione a movente de’ 
suoi vasti disegui (e lo ripetei anche io 
in più luoghi), la religione a consigliera 
ed a conforto nell’ attuarli, la religione 
a consolatrice nelle immeritate sventu- 
re. Or che di quest'uomo molte città d’I- 
talia si contrastino la gloria, chi ben con- 
sideri, lungi dall’ essere indizio di gret- 
tezza municipale, è segno d’animi capa- 
ci di stimarne ì pregi, e può essere spe- 
ranza che dove 8° ambisce il vanto di a- 
verlo a cittadino, colà eziandio si radichi 
questa verissima sentenza: vera grandez- 
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za non poter essere senza virtù e senza 
religione”. La stessa Civiltà Cattolica, 
serie 3.', t.9, p.106 e148, annunziò e poi 
alquanto ragionò dell’ opera: Cristoforo 
Colombo. Storia della sua vita e de’ suoi 
viaggi, sull'appoggio di documenti au- 
tentici raccolti in Ispagna ed in Italia, 
del conte Roselly de Lorgues, volgariz- 
zata per cura del conte Tullio Dandolo, 
Milano1857.1 dintorni di Valladolid pro- 
ducono grande abbondanza di grani e vi- 
ni,sommaco (arboscello di cui si fa la pol- 
vere per conciar corami) e legumi eccel- 
lenti. La provincia di Valladolid occupa 
la parte occidentale della Spagna, ecom- 
ponesi di varie parti separate, tra cui la 
principale, quella nella quale trovasi la 
città omonima, è la più orientale, ed in 
cui si concentra tutta l’industria. Nella 
nuova divisione del regno, decretata dal- 
le Cortes del 1822, la provincia di Va 
gliadolid era ripartita tra quelle di Va- 
gliadolid, Leone, Zamora, Segovia, Pa- 
lencia e Burgos. Valladolid o Vagliado- 
lid, Pintia e quindi Vallisoletum, vag- 
guardevole città nel 625 edificata da’ 
goti, fece parte del regno di Leone, il qua- 
le nella prima metà del secolo XIII fu 
riunito al regno .-di Castiglia Yecchia, 
la quale verso il fine del XV secolo si 
trasfuse colla monarchia di Spagna, on- 
de Valladolid ne seguì i destini e le vi- 
cende politiche. Un tempo Valladolid ap- 
partenne a'conti d’ Urgel. Il conte Ér- 
mengaldo VIII morendo nel 1208, con 
suo testamento lesò la metà della città 
di Valladolid,che gli apparteneva dal lato 
di sua madre uipote del conte di Bar- 
cellona, al Papa Innocenzo III, non che 
la feudal dipendenza dell'altra metà, a 
condizione che facesse eseguire il suo te- 
stamento. Ma l’unica figlia del conle e sua 
erede Arembiax, maritatasi con d. Pie- 
tro infante di Portogallo, vennta a mor- 
te nel 1231, lasciò allo sposo la contea 
d’Urgel colla città di Valladolid e le si- 
guorie che le appartenevano. Il celebre 
Ferdinando ll re d’Avagona in Vallado- 
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to', lo persuase ad abbandonare il 


mondo ‘sul più bel fiore della sua 
giovinezza. La fama delle sue virtù 
lo fece conoscere a molte persone 
pie e quantunque amante del riti- 
ro, provava però una santa conso- 


lazione nel guidare per la strada. 


della eterna salute tutti coloro, che 
a lui venivano, e da lui desidera- 
vano spirituali consigli. Fra i molti, 
ch’ egli condusse alla perfezione e- 
vangelica, si annovera s. Onorato, 
che fu poi vescovo d° Arles. È co- 
mune parere, ch'egli morisse nell'’i- 
sola di Lerins, verso l'anno 430, e 


di questo santo abbate si hanno 


grandissimi elogi da s. Ilario di Ar- 
les, che fu presente alla morte di 
lui. Nei martirologi di Francia e 
nel romano se ne fa menzione il 
giorno primo di giugno. 
CAPREOLO Giovanm. Scrittore 
ecclesiastico del secolo decimoquinto, 
nato in un villaggio presso Rodi. 
Abbracciò la religione di s. Dome- 
nico nella città di Rodi, e passato 
poscia a Parigi, tenne lezioni sul 
maestro delle sentenze. Qualche tem- 
po dopo fu eletto a presiedere lo 
studio generale del suo Ordine a 
Tolosa; ma dipoi si ritirò nel suo 
primo convento, dove morì nel 1444. 
Scrisse alcuni commenti sul maestro 
clelle sentenze, ed una difesa della 
dottrina di s. Tommaso, cui egli sos- 
tenne con tanta costanza che fu 
dipoi chiamato il principe dei To- 
misti. 
| CAPRI (Capreae). Città vesco- 
vile nel regno di Napoli nell’ isola 
di tal nome, di cui fu già capitale, 
nel mar Tirreno, dirimpetto a Poz- 
zuoli. Assai famosa è l’isola di Ca- 
pri.  Vuolsi aver preso tal nome o 
dall’ isola Capraja nello stesso mare, 
o dalla quantità delle capre, che 
vi si trovavano. Risiedette in Capri 
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Augusto nella sua infermità, e Ti- 
berio ci visse sette anni fra le dis- 
solutezze, e vi terminò i suoi giorni, 
come vi morirono esiliate Crispina, 
e Lucilla moglie, e sorella di Com- 
modo. Nella città situata nel mezzo 
di una vallata, fra due montagne, 
si ammirano gli avanzi dei monu- 


‘menti di sua grandezza, ed un’an- 


tica torre fabbricata dai turchi allor- 
quando s° impadronirono dell’ isola, 
la quale, come abbiamo anche dal 
Borgia, Breve istoria del dominio 
temporale della Sede apostolica, 
pag. 25, nel pontificato di s. Gre- 
gorio II, prima della metà dell’VIII 
secolo, faceva parte del patrimonio 
della Chiesa romana. 

ll Pontefice Giovanni XV, detto 
XVI, nell’anno 987 vi fondò un 
vescovato suffraganeo della metro- 
poli di Amalfi. La bella cattedrale 
è dedicata al vescovo di Costantino- 
poli s. Costanzo, ed il suo capitolo 
componevasi dell’arcidiacono con al- 
tre tre dignità, e di dieci canonici. 
Evvi un monistero di monache, un 
seminario, la casa di educazione, e 
la gran Certosa erettavi dalla regina 
di Napoli Giovanna I, nel XIV se 
colo. In progresso venendo estinta 
la sede vescovile, fu incorporata alla 
diocesi d’ Ischia, e poi a quella di 
Sorrento. Nell’ invasione francese fat- 
ta del regno, gl’inglesi se ne impa- 
dronirono, ma Gioacchino Murat li 
discacciò quando divenne re di Na- 
poli. In seguito il Pontefice Pio VII, 
nel 1818, ad istanza del re Ferdi- 
nando I, ne soppresse la sede ve- 
scovile, e la unì alla metropoli di 
Sorrento col disposto della lettera 
apostolica, De meliori dominice, 
data V kal. julii. | 

CAPSA. Città vescovile nella Bi- 
zacena in Africa, già forte e grande © 
a tal segno, che il celebre re Giu- 


48 VAL 


lid impalmò nel 1469 la celebratissima 
Isabella 1 regina di Castiglia, operando- 
si così la riunione delle Spagne. Nel1856 
si stabilì, che i lavori della strada ferra- 
ta da Valladolid a Burgos sarebbero co- 
minciati in breve. 

La sede vescovile, ad istanza di Filip- 
po Il re di Spagna, l’eresse Papa Cle- 
mente VIII con bolla dell’11 settembre 
1595, formando la diocesi col territorio 
dismembrato da quella di Palencia, di- 
chiarandola suffraganea della metropo- 
litana di Toledo; iudì l’ingrandì con ag- 
giungervi la città e luoghi di Medina del 
Campo (V.), col breveUtgratiae aposto- 
licae, de'28 febbraio 1602, Buil. Rom. 
t. 5, par. 2, p. 406: Oppidum Medina 
del Campo, nonnullaque Loca, quaead 
Abbatemejusdem Oppidi pertinebant, E 
piscopi Vallisoletani jurisdictioni subje- 
cta declarantur. Per1.° vescovo Clemen- 
te VIII dichiarò nel1597 Bartolomeo de 
la Placa, canonico di Baca e di Granata, 
trasferendolo dal vescovato di Tuy, e mo- 
rì nel1600. Suoi successori furono: Gio. 
Battista Arcebedo, dal1600al1608; Gio- 
vanni Quignones, poi trasferito a Sego- 
via; Francesco Sobrino, morto nel1617; 
Giovanni Fernandez, professore di filoso- 
fia uell’università di Vagliadolid stessa, 
canonico diZamora, eletto nel1617, mot- 
to due mesi dopo; Enrico Pimentel, in se- 
guito trasferito a Cuenca; Alfonso Lo- 
pez, morto nel1624; Giovanni Torres O- 
sorio, morto nel 1632; Gregorio di Pe- 
drosa, dell’ordine di s. Girolamo, gene- 
rale del suo ordine e predicatore del re, 
traslocato dalla sede di Leon, morto nel 
1633, ec. Le Notizie di Roma nel1740 
cominciarono a registrare i vescovi di 
Valladolid, con d. Giuliano Dominguez 
di Toledo; indi riportano i seguenti. Nel 
1743 Martino Delgado, di Belmaseda ar- 
cidiocesi di Burgos. Nel1754 Isidoro Cos- 
sio-y-Bustamante, di Guardo diocesi di 
Palencia. Nel 1768 Emanuele Rubin de 
Zelis, di Cabuerniga diocesi di Santan- 
der. Nel1773 Antonio Gioacchino Soria, 
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di Salamanca. Nel1785 Emanuele Gioac- 
chino Maron, d’ Almazan diocesi di Si- 
guenza. Nel 1803 Vincenzo de Soto-y- 
Valcarce, di s. Giovanni de Ruitelar dio- 
cesi di Leon. Dopo alcuni anni di sede 
vacante, nel 1824 Giovanni Baldassare 
Toledano, di Villa di Campillo abbazia 
di Medina diocesi di Valladolid. Per sua 
morte, Gregorio XVI nel concistoro de’ 
28 febbraio1831 dichiarò vescovo Giu- 
seppe Antonio Rivadeneyra della dioce- 
si di Lugo nel regno di Galizia, già per 
più anni parroco e dottore in sagri cano- 
ni, da Leone XII fatto uditore di Rota 
per la Spagna a'10 dicembre 1827, en- 
comiandolo il Papa per gravità di ottimi 
costumi, prudenza, dottrina, degno del- 
l’episcopato. Dice la proposizione conci- 
storiale, ac retentione officii Auditora- 
tus Causarum Palatii apostolici sub ti- 
tulo Locum-tenentis adSanctitatisSuae, 
et Sedis apostolicae beneplacitum. Morì 
nel declinar di luglio 1856. A suo tempo 
il regnante Pio IX, in conseguenza del ri- 
cordato concordato e della pur mentova- 
ta bolla Ad Zicariam, elevò la chiesa 
vescovile di Valladolid a metropolitana, 
e le attribuì per suffraganei i vescovi 
d' Avila, Astorga, Salamanca, Segovia 
e Zamora, assegnando per mensa al nuo- 
vo arcivescovo1 30,000 monete d’argen- 
te o reali, confermando la precedente 
tassa per ogni nuovo arcivescovo, di 2500 
fiorini, registrati ne'libri della camera a- 
postolica. La mensa de’vescovi da ultimo 
ascendeva a circa 8000 ponderum mo- 
netae illarum partium pluribus pensio- 
nis gravati. Pel1.° arcivescovo îl medesi- 
mo Papa preconizzò nel concistoro di Bo- 
logna de’ 3 agosto 1857, l’attuale mg. 
Luigi de La Lastra-y-Cuesta , di Cubas 
diocesi di-Santander, che nel concistoro 
de’ 18 marzo1852 avea dichiarato vesco- 
vo Orense, dalla qual sede lo traslatò 
alla nuova metropolitana, e nello stesso 
concistoro di Bologna gli accordò il pal- 
tio arcivescovile. Nella proposizione con - 
cistoriale per la provvisione della chiesa 
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d’Orense, il Papa disse dell'illustre prela- 
to, essere dottore ne’sagri canoni, già ca- 
nonico dottorale della patria cattedrale, 
poi della metropolitana di Valenza e vi- 
cavio capitolare, indi vicario generale del- 
l'arcivescovo della medesima; laonde per 
la sua dottrina, gravità, prudenza, pro- 
bità ed altre estese cognizioni, il reputa- 
va degno della dignità episcopale. L’ar- 
cidiocesi è ampla, si estende in lunghez- 
za a14 leghe, e 7 in larghezza, contiene 
130 luoghi, e le parrocchie sono munite 
del battisterio. 
Concilii di Valladolid. 

Il 1.° fu tenuto nel 1137, apud Val. 
Ium Oleti, e ne trattano le collezioni, 
Regia, t. 28, Labbé, t.10, ‘Arduino, t. 6. 
Il 2.° si celebrò nelr155 e fu provincia- 
le, e ne discorre il Pagi in tale anno. Il 
3.° nel1322 dal legato inviato da Avi- 
gnone dal Papa Giovanni XXII, cardi. 
nal Guglielmo di Godin vescovo subur- 
‘ bicario di Sabina. Riunì questo concilio, 
che fu nazionale, ed in cui di suo ordine 
vennero pubblicati coll’approvazione del 
coucilio 27 canoni, risguardanti i conci- 
lii provinciali da tenersi ogni due aoni, 
ed i sinodi diocesani tatti gli anni. Per- 
tanto vi si dichiarò agli arcivescovi, che 
se non tengono i loro concilii almeno ad 
ognì due anni, l'ingresso della chiesa sa- 
rà loro interdetto, finchè abbiano soddi- 
sfatto la prescrizione.»Ogni curato avrà 
iscritti in latino e in lingua volgare gli ar- 
ticoli di fede, i precetti del decalogo, ì 
sagramenti, e ciò che riguarda i vizi e le 
virtù. Egli li leggerà nelle 4 feste solen- 
ni dell’anno al popolo, e le domeniche di 
quaresima. Quanto a’ concubinari e al- 
l’incontinenza de’chierici, che non cam- 
bieranno condotta, saranno privati delle 
toro rendite, e del titolo de’loro benefizi, 
e quelli che non ne avessero, saranno di- 
chiarati incapaci di possederne”. Vi fu 
inoltre provveduto a’doveri de’parrochi, 
alla santificazione delle domeniche e del 
le feste, a’ falsi testimoni che sono sco- 
muuicati, a’ benefizi e a’ limiti delle par- 
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tocchie, alle decime de’religiosi e loro di- 
sciplina, al tempo d’amministrare la cre- 
sima, al digiuno nella quaresima, a’ma- 
trimoni, alla simonia, alle rendite de’ be- 
nefizi, agli ebrei, a’mori maomettani ec. 
Furono altresì proibite, sotto pena di sco- 
munica, le purgazioni canoniche, e le pro- 
ve dell’acqua e del fuoco. Vennero final- 
mente scomunicati que’ che citano da- 
vanti a'tribunali secolari gli ecclesiastici. 
Regia, t. 29, Labbé, t.1 i, Arduino, t. 7. 
VALLADOLID DI COMAYAGUA. 
Città con residenza vescovile nell’Ameri- 
ca meridionale, conosciuta più comune- 
mente da'moderni col nome di Coma- 
yagua (V.). Alle notizie riferite in tale 
articolo aggiungerò, che vi si trasferì la 
sede vescovile di Truxil/o (V.) di Gua- 
timala. Che vi sono 5 sodalizi, l’ospeda- 
le, il seminario e altri istruttivi e benefi- 
ci stabilimenti. Al1.°vescovo successero: 
Girolamo di Conelia, trasferito nel1562 
altrove ; fr. Alfonso de la Cerda dome- 
nicano , traslato a Charcas; fr. Gaspare 
d’Andrala francescano, morto nelr612; 


‘ fr. Alfonso Galdo domenicano; fr. Luigi 


di Cagnizarez de’ minimi; Giovanni Mer. 
lo de la Fuente, nominato nel 1648, ec. 
Le Notizie di Roma riportano i seguen- 
ti. Nel1743 d. Francesco de Molina ba- 
siliano, di Sagedona diocesi di Cuenca. 
Nel 1750 Diego Rodriguez de Rivas-y- 
Velasco, della diocesi di Quito. Nel1764. 
Isidoro Rodriguez, di Mostoles arcidioce- 
si di Toledo. Nel 1767 Antonio Macaral- 
la, diBenabarre diocesi diLerida.Nel1773 
Francesco Giuseppe de Palencia, della 
città di Canarie. Nel1777 fr. Antonio di 
8. Michele girolamino, di Revilla de Ca- 
margo diocesi di Santander. Nel 1785 
Giuseppe Antonio de Isabela, di Moron 
diocesi di Siguenza. Nel 1788 fe. Ferdi- 


. nando de Cadinanos minore osservanle, 


di Vittoria diocesi di Calahorra. Nel1795 

fr. Vincenzo de Navas domenicano di 

Merida.Net1817 EmanueleGiuliano Ro- 

driguez, d’Almazan diocesi di Siguenza. 

Nelr844 Francesco di Paola Campoy-y= 
4 | 
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Perez di Cartagena, già canonico curato 
della cattedrale e vicario generale. Nel 
4 aprile 1854 l’ odierno mg.' Ippolito 
Cassiano Flores. 

VALLADOLID DI MECHOACAN. 
Città con residenza vescovile nell’ Ame- 
rica settentrionale, conosciuta da’ moder- 
ni più volgarmente col nome, di J/echoa- 
can (V.). Solo aggiungerò a quell’artico- 
lo, che per morte del notato ultimo vesco- 
vo, il Papa Pio IX nel concistoro de'3 ot- 
tobre 1850 preconizzò l’attuale mg.” Cle- 
mente Munguìa,di Reyes diocesi di Me- 
choacan , già canonico della cattedrale, 
rettore del seminario, vicario generale ed 
anche capitolare, dotto, grave, prudente, 

obo e pieno d'esperienza. 

VALLE RONCEAUX. Canonici re- 
golari. 7. vol. VII, p. 257. 

VALLE DEGLI SCOLARI. Canoni. 
ci Regolari. 7. vol. VII, p. 275. 

VALLE VERDE. Canonici regolari. 
7. il vol. VII, p. 276. 

VALLE (peLLa) Anprea, Cardina- 
le, D'antica e illustre famiglia romana, 
ottenuto un canonicato di s. Pietro, colla 
carica di reggente della cancelleria, nel 
1496 fu promosso da Alessandro VI al 
vescovato di Crotone, e nel1508 trasfe- 
rito a quello di Mileto, al quale compartì 
non pochi benefizi. Con questo caratte- 
re intervenne al concilio di Laterano V 
nelr512 sotto Giulio Il, che l’annoverò 
tra’segretari apostolici.Indi Leone X nel- 
la famosa promozione di 31 cardinali, il 
1.°luglio1517 lo creò cardinale prete dis. 
Agneseal foro agonale, e nell’anno stesso 
gli diè l’ amministrazione delle chiese di 
- Caiazzo e Nicastro, nel13 18 quella diGal. 
lipoli, nel1519 quelle di Sulmona e Val- 
va unite, e nel1520 la sede d’ Umbria - 
tico. Lo stesso Leone X lo destinò nel 
1520 arciprete della basilica Lateranen- 
se, ove nell’anno santo1525 aprì e chiuse 
la porta santa, ed abbate commendata- 
rio delle Tre Fontane. Nel tempo stesso 
venne nominato alla sede vescovile di 


, Malta, ma prima di prenderne possesso, - 
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avendo ottenuto dalla munificenza diCar- 
lo V comere di Sicilial’archimandritato 
di Sicilia, rinunziò quel vescovato. Ebbe 
pure la legazione di Napoli, e la protet- 
toria dell'ordine de’minori , conferitagli 
da Clemente VII nel1523, il quale nel 
1533 dal suo titolo presbiterale lo trae 
sferì al vescovato suburbicario di Pale- 
strina, pel catalogo de’quali vescovi l'U- 
ghelli si corregge d’avere registrato il car- 
dinale in quello de’vescovi di Crotone nel 
1533. Uomo com'egli era di gran pru- 
denza e senno fornito, fu molto caro a’ 
principi, ed a’ Papi che se ne prevalsero 
con gran vantaggio negli affari più avdui 
e rilevanti del pontificato, e pe’ quali si 
dice che co’suoi lunghi viaggi arrivasse 
fino nella Persia e in altre remote re- 
gioni, ad oggetto d° apprendere i costu- 
mi de’ popoli e delle nazioni, in tempo che 
poco comuni erano siflatte intraprese, 
a motivo della natura delle strade e de’ 
mezzi per percorrerle. In Roma edificò il 
Palazzo della Valle (V.), che diè no- 
me alla contrada e alla propinqua chie- 
sa di s. Andrea, non che al vicino tea- 
tro. Dopo essersi trovato presente a’ con- 
clavi di Adriano VI e Clemente VII, nel 
1534 di 71 anni fu chiamato in Roma 
all’ immortal vita, e rimase sepolto nella 
chiesa di s. Maria d’Araceli, nella tomba 
de’suoi antenati, con breve epitaffio di cui 
più non rimane vestigio, ma riportato dal 
p. Casimiro, nelle Memorie della chiesa 
d’ Araceli. 

VALLEMANI Giuseppe, Cardinale. 
Nato nobilmente in Fabriano a’ g giu- 
gno 1648 da Rinaldo Francesco e da 
Maddalena de’conti della Genga, porta- 
tosi a Roma nel fior degli auni, accop- 
piò all’esemplarità de’ costumi, maniere 
piacevoli, tratto gentile, e qualche dot- 
trina, massime nell’indefesso studio della 
giurisprudenza, e poi fu aggregato a va- 
rie accademie d’Italia e alla cittadinanza 
romana. La fortuna gliaprì l’adito vella 
corte del cardinal Emilio Altieri, già ve- 
scovo di Camerino, che nel:670 eletto 
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Papa lo dichiarò di 21 anni suo came- 
riere segreta e poi coppiere,canonico Va- 
ticano, e custode dell'archivio di Castel 
s. Angelo. Introdotto quindi in-prelatu- 
ra, secondo Cardella nelle Memorie sto- 
riche de’ Cardinali, da Innocenzo XI ot- 
tenne la carica di segretario della con- 
gregazionede’riti, e poi di quella dell’im- 


munità (presso Colucci, Antichità pice- 


ne, t.17, p.164, parlando degli Vomini 
illustri di Fabriano del Lancellotti, si 
dice che Alessandro VIII gli conferì la 
1. carica, Innocenzo XIl la 2.°), nell’eser- 
cizio della quale, che fu assai lungoa ca- 
gione delle differenze del ducato di Par- 
ma e Piacenza, contrasse il prelato gran- 
dissimi impegni co’priacipi. Alla fine Cle- 
meote XI, prima lo dichiarò segretario 
della congregazione della disciplina rego- 
lare, e successivamente lo consagrò arci- 
vescovo d’Atene,nel1706 lo dichiarò suo 
Maggiordomo (V.), crede riservò in pet- 
to cardinale dell'ordine de’ preti, pubbli- 
candolo nel 1.° agosto1707 dopo circa15 
mesi. Gli attribuì per titolo la chiesa di 
s. Maria degli Angeli, e lo ascrisse alle 
congregazioni del s. oflizio, de’ riti, del- 
l'immunità, del buon governo, di propa- 
ganda e di molte altre, e fino da'31 di- 
cembre1707 prefetto di quella de’ riti; 
aggiungendovi la protettoria de’ minori 
conventuali e loro collegio dis. Bonaven- 
tura, della cappella Sistina del Presepe 
io s. Maria Maggiore, del collegio Mon- 
talto di Bologna, come trovo nelle Moti. 
zie di Roma. Dopo essere intervenuto a’ 
comizi d’ Innocenzo XIII e Benedetto 
XIII, terminò in pace i suoi giorni in 
Roma a’ 15 dicembre 1725 d’ anni 78 
non compiti, e fu sepolto nella basilica de’ 
ss. XII Apostoli, sotto una lapide ornata 
del suo stemma gentilizio,ove si legge e- 
legante iscrizione. 

VALLENS Serronio, Cardinale. V. 
Vassatti. 

VALLETTE Lopovico, Cardinale. 
Y. Nocarert. 


VALLIS, VALLOS. Sede vescovile 
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della Cartaginese Proconsolare nell’Afri- 
ca occidentale, di cui parla Ottato Mile. 
vitano, lib. 2, e altri, sotto la metropoli 
di Cartagine. Ebbe a vescovi: Bonifacio 
donatista del 330; Bonifacio cattolico; che 
nel 4r1 intervenne alla conferenza di 
Cartagine; Restituto sottoscrisse al con- 
cilio di Cartagine del 525. Morcelli, 4- 
frica chr., t.1. Vallis, 7’alliten, è un ti- 
tolo vescovile in partibus, del simile ar- 
civescovato di Cartagine, che conferisce 
la s. Sede. 

VALLO (7 allen). Città con residen- 
za vescovile del regno di Napoli nel Prin- 
cipato Citeriore , capoluogo di distretto 
e di cantone. Siccome di recente è stata 
erelta in città vescovile, e sostituita per 
sede residenziale a Capaccio (Z.), il cui 
vescovo s'intitola di Capaccio e Yallo, 
conviene che prima riparli di Capaccio 
e de’suoi vescovi, in aggiunta al suo ar- 
ticolo. L'ultima proposizione concistoria- 
le del 1845, cioè dopo la pubblicazione 
del mio articolo, rileva cum ob aeris în- 
salubritatem a paucis colonis inhabite- 
tur, atque dempta Cathedrali Ecclesia, 
nonnullisque aedidus, in reliquis omni- 
no diruta sit, Episcopo pro tempore in 
altero magis opportuno , et ab antiquo 
duobus fere milliariis distante dioece- 
seos loco, cui nomen Caputaquium No- 
vum, jamdiu residere solet: hic quadrin- 
gentae domus , et bis mille circiter re- 
cersentur incolac. In Capaccio Vecchio 
cra la cattedrale sotto l’invocazione del- 
la B. Vergine Assunta in cielo denomi- 
nata di Granata, quaeque aliquam ex- 
poscit reparationem. Ibi Episcopus pos- 
sessionem inire, et ad camdem infra an- 
num celebraturus accedere solet. |l ca- 
pitolo si componeva di 4 diguità e ‘pel 
1.° l’arcidiacono, e di16 canonici senza 
il teologo e il penitenziere; veruz tam 
dignitates, quam canonici nulla fruun- 
{ur congrua , et ad honorem, atque de- 
votionem tanltummodo inserviunt. La cu- 
ra dell'anime tanto della vecchia, quan- 
to della nuova chiesa, ambo mediucre- 
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mente provviste delle sagre suppellettilis 
l'esercita un vice-parroco,ed avvi il bat- 
tisterio. Episcopales aedesin civitate Sa- 
lae, atque in utroque Caputaquio prae- 
sto sunt; attamen in Novo residere so- 
let Episcopus. ln Capaccio Nuovo sol- 
tanto è un’altra chiesa parrocchiale, ed 
un convento di religiosi, alcun sodalizio, 
non però l’ospedale, il monte di pietà, nè 
altro; i 3 seminari cogli alunni erano 
sparsi in diversi luoghi della diocesi , la 
quale si estendeva a circa 150 miglia, e 
contenendo 136 luoghi o oppida. Ne'li- 
bri della camera apostolica ogni nuovo 
vescovo era tassato in fiorini 300, e la 
mensa rendeva al vescovo 3000 ducati 
napoletani quibusdam oneribus gravati. 
Colle rovine dell’ antica Pesto (V.) si e- 
dificarono Policastro e Capaccio, nel qua - 
le articolo Pesto per fallo tipografico è 
detto Pessi. Essendo Pesto sede vescovi- 
le, il vescovo uel secolo TX passò a sta- 
bilirsi a Capaccio e diè origine all’unio- 
ne del suo vescovato ed al suo ingrandi- 
mento, per la seguita unione delle due 
diocesi, onde divenne piuttosto notabil- 
mente ampia. Imperocchéè riferisce l'U- 
ghelli, Italia sacra, t. 7, p. 464: Capu- 
taquenses Episcopi. Celsus Paestanus 
episcopo cum Romualdo archiepiscopo, 
al quale amboi vescovierano suffraganei, 
institutus est testamenti executor a Ro- 
berto Castri Trentenarii Domino anno 
1156. Forte post Celsum Paestana cum 
Caputaquensi unita fuitEcclesia. A tem- 
po dell’ Ughelli il vescovo risiedeva nel- 
l episcopio di Diano, ed ivi pure era il 
seminario, e numerose erano le case re- 
ligiose della diocesi de’due sessi. Noterò 
che l'antica sede vescovile di Agropoli 
(7.) erasi riunita a quella di Pesto, 
perchè abbandonata da perniciosa in- 
fluenza dell'atmosfera. L'Ughelli comin- 
cia la serie de’ vescovi di Capaccio con 
Avnolfo del: 126, che nel1179 interven- 
ne al concilio generale di Laterano III. 
H Coleti ne dubita, essendo allora viven- 
te Celso vescovo di Pesto. Non si conosce 
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il tempo in cui fiorì il vescovo Leonatdo, 
N. nel11096 intervenne alla consagrazio- 
ne che Celestino III fece della chiesa di s. 
Lorenzo in Lucina di Roma, secondo 
Lucenzi, mentre l’Ughelli ritarda il ve- 
scovato al pontificato di Gregorio IX. A 
Benevenuto scrisse Innocenzo IV nel 


‘125r,e sotto di lui Federico II distrus- 


se Fasanella, l'Ughelli riportandone i do- 
cumenti. Pietro nel 1275 alla chiesa di 
s. Maria Maggiore di Diano concesse in- 
dulgenze. Nel1287 da Girgenti vi passò 
Giberto , postulato dal capitolo e da O- 
norio IV confermato. Giovanni gli suc- 
cesse nel 1294. Filippo eletto dal capi» 
tolo, lo confermò del 1312 Clemente V. 
Filippo de s. Mango del1323. Dopo sede 
vacante notabile, Benedetto XII nel1340 
riconobbe Tommaso de s. Mango nomi. 
nato dal capitolo, di cui era arcidiacono, 
e come il predecessore fu tumulato nella 
metropolitana di Salerno. Giacomo crea- 
to nel 1386 da Urbano VI, sotto Boni- 
fucio 1X fu veggente della penitenzieria, 
e morì nel1399. In questo vi fu traslato 
dall’arcivescovato di Durazzo Giovanni 
Bonifacio de Panella napoletano, e nel 
1405 passò a Muro; ma sembra intruso 
come partigiano de’ due antipapi Cle- 
meote VIl e Benedetto XIII. In detto an- 
no da Muro vi fu trasferito Guglielmo, 


indi nel1410 deposto da Gregorio XII, 


che gli sostituì Giacomo. Ma Giovanni 
XXlIIIeletto contro l’altro Papa,nelt412 
gli surrogò Baldassare del Giudice ca- 
nonico di Rossano. Martino V elesse Gio- 
vannello Panella Caracciolo napoletano, 
nel1418 traslato ad Anglona; ed in sua 
vece nominò l’uditore di Rota Tommaso 
de Berengari. Fatto nelr423 arcivescovo 
di Coseuza, lo fece succedere da Bernar- 
do o Berardo Caracciolo napoletano. Nel 
1425 da Cosenza venne in questa sede 
FrancescoTomacelli napoletano.Da quel- 
la di Cavaillon Eugenio IV nel1439 vi 
trasfer)Bartolomeo.Nel 144 1MaselloMir- 
to abbate di s. Giovanni a Piro. Nel1462 
Francesco Conti suddiacono e protonota- 
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rio apostolico, e viveva nel 1471. Fran- 
cesco Bertini lucchese, chiaro per sapere 
e prudenza,fu legato al duca di Borgogna 
e morì nelr476. In questo fù fatto am- 
ministratore il cardinal Auxia di Pog- 
gio (V.). Nel 1483 Lodovico Podocate. 
ro (Y.), indi cardinale e arcivescovo di 
Benevento nel1504. Nello stesso ebbe in 
commenda il vescovato il cardinal Luigi 
d'Aragona (V.). Si dimise uel1514 e ne 
divenne vescovo Vincenzo de Galeotti 
patrizio napoletano, già vescovo di Squil- 
lace. Rinunziò nel1522, e fu fatto ammi- 
nistratore il cardinal Lorenzo Pi:ci(Z.). 
Nel1523 con diritto di regresso rassegnò 
la chiesa commendata a Tommaso vesco- 
vo di Trivento, il quale ritenne la sua se- 
de e si ritirò oel153 1. In questo Clemen- 
te VII nominò amministratore Enrico 
Loffredi nobilissimo napoletano, e per- 
venuto all’età canonica diventò vescovo 
effettivo; intervenne al concilio di Tren- 
to, e morì in Napoli vel1547. lu tale an- 
no ne prese l’amministrazione il cardinal 
Francesco Sfondrati (!.), il cui figlio le- 
gittimo fu poi Gregorio XIV nonnato. Nel 
1549 gli successe nell’ amministrazione 
il cardinal Girolamo Zerallo (V.),il qua- 
le nel1553 la rassegnò al cardinal Paolo 
Emilio Zerallo (V.). Nel1574 vescovo 
Lorenzo Belli romano, sepolto in Roma 
nella chiesa d’Araceli nel 1586, In que- 
sto Sisto V nomiuò il suo concittadino 
Lelio Morelli di Montalto, al quale col 
breve Admonet nos, de’ 17 luglio, presso 


l’Ughelli, per l’iuclemenza dell’aria di. 


Capaccio e sue rovine, non che pe’ladro- 
ni che l’infestavano, concesse di trasferire 
la sua residenza in Diano, alla quale ac- 
cordò le prerogative di città, come luogo 
nobile, salubre, popolato e abbondante 
di vettovaglie, ove già era istituito il se- 
minario; di più eravi l'archivio della cu- 
ria vescovile, diverse case religiose, 5 chie. 
se parrocchiali e fra le quali l’insigne col- 
legiata di s. Maria Maggiore, ov'è in gran. 
de venerazione il corpo del b. Coni, l’epi- 
scopio decente e conveniente, sommini» 
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- strato dal marchese e popolo di Diano. 


Senza pregiudizio della cattedrale di Ca- 
paccio e di sua sede vescovile, trasferì il 
capitolo nella collegiata di Diano per l’uf- 
fiziatura, provvedendo al culto divino 


per quella di Capaccio. Nel 1609 da Ca- 


.rinola vi fu traslato Giovanni Vitelli na- 


poletano, morto nel seguente anno e se- 
polto nella chiesa de’ cappuccini di Sala. 
Nel1611 da Belcastro vi passòPietro Mat- 
ta de Haro nobile spagnuolo teatino, ze- 
lantissimo pastore, visitò la diocesi, fu e- 
sempio di pietà, ed approvò la congrega- 
zione de’sacerdoti istituita io Laurino,per 
cooperare al vescovo nella salute dell’ a- 
nime. Nel1627 Francesco M.' Brancac- 
ci (Y.),poi cardinale dottissimo. Trasferi- 
to a Viterbo, nel 1635 gli successe Luigi 
Pappacoda napoletano, poi vescovo di 
Lecce nel 1639. In questo da Vulturara 
vi passò Tommaso Carafa napoletano de’ 
duchi di Telese, lodato per prudenza e 
altre virtà, in Laurino celebrò il sinodo 
nel1649,e fu sepolto in Salerno. Nel1665 
Camillo d'Aragona del ramo di Tricarico 
detto volgarmente di Ragona, traslato da 


‘ Acerno, benemerito pastore, morto in Sa- 


la e deposto nella chiesa di s. Pietro, a cui 
il predecessore avea eretto una mirabile 
torre campanaria. Nel 1677 Audrea Bo- 
nito de'duchi dell’Isola principi di Casa- 
pesella, della congregazione dell'oratoria 
di Napoli, visitò la diocesi, riparò la catte- 
drale, elesse per sua residenza Sala, cit- 
tà coll’insigne collegiata di s. Pietro che 
abbellìi; molti edifizi in vari luoghi della 
diocesi eresse, restaurò i palazzi vescovili 
di Capaccio Nuovo e di Sala; morì in 
Nepoli e fu sepolto nella chiesa de’ suoi 
filippini nel1684. Gio. Battista Pace no- 
bile napoletano in detto anno gli suc» 
cesse, canonico della metropolitana di 
Napoli, fervoroso missionario e facondo 
predicatore, eruditissimo e virtuosissimo, 
morì in patria e fu tumulato nella chie- 
sa del sodalizio della ss. Croce. Nel1699 
Vincenzo Corcioni patrizio napoletan 

canonica della metropolitana, zelante e 
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pio predicatore nelle missioni, intrapre- 
se la visita difficile pe luoghi della dioce- 
si; e morendo in oppido Wallis Novi die 
8 novembris1703 humanis rebus ereptus 
est. Neli7o4 Francesco Paolo Nicolai pa- 
trizio d’ Altamura, ebbe una controver- 
sia giurisdizionale co ministri regi, e quin- 
di fece dare le niissioni per la diocesi che 
visitò diligentemente. Nel1708 rifece la 
cattedrale con molto dispendio , e con 
grande fatica formò in Sala l’ archivio 
vescovile nell’edifizio da lui eretto; altra 
casa costruì in Z'allis Novi per uso de’ 
vescovi, ed ampliò quella fabbricata dal 
cardinal Brancaccì in /alle Diani. Nel 
1716 traslato all’arcivescovato di Conza, 
gli successe nel 1717 Carlo FrancescoGio- 
coli o Giaconi, di s. Arcangelo diocesi di 
-Atiglona, trasferito da s. Severo. Fece 
predicare la parola di Dio nella diocesi, 
la cui visita tosto intraprese , adornò la 
cattedrale, restaurò l’episcopio di Sala e 
l’ampliò. Introdusse le monache di s. Te- 
resa, sotto gli auspicii di s. Caterina, uel 
monastero in oppido Corinotorum seu 
Vallis Novi, ed altro eresse in Siciniano, 
e pieno d’amore per la sua chiesa la go- 
vernò con zelo. Con questo vescovo |’ /- 
talia sacra termina la serie de’pastori di 
Capaccio, e ne cominciano la coutinua- 
zione le Notizie di Roma, colle quali la 
proseguirò e compirò. Nel1 724 d. Ago» 
stino Odoardi monaco cassinese napole- 
tano. Nel1742 Pietro Antonio Raimon- 
di, di Cutro diucesi di s. Severina. Nel 
1768 Angelo M.' Zuccari, d'Isola dioce- 
si di Sora. Dopo lunga sede vacante, nel 
1804 Filippo Speranza, di Laurito dio- 
cesi di Capaccio, traslato da Guardia Al. 
fiera. Nel 1835 Michele barone di Sa- 
gnano arcidiocesi di Salerno, per molti 
anni parroco di Oscati e d’altre cure, ed 
incaricato di più ufftizi ecclesiastici. Gre- 
gorio XVI, che lu avea preconizzato, per 
sua morte nel concistoro de’ 19 giugno 
1843 promulgò successore Giuseppe d’A- 
lessandro d’Ascoli di Puglia, già professo- 
re di quel seminario, canonico teologo 
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della cattedrale, indi arciprete e 3.° di- 
guità della mevlesima colla cura delle a- 
nime, e poi arcidiacono 1.* dignità, pro- 
vicario generale d’ Ascoli e di Cerinola, 
lodatissimo in tutto. Il inedesimo Gre- 
gorio XVI nel concistoro de’ 24 novern- 
bre 1845 trasferi mg." d’Alessandro al 
vescovato di Sessa, e promulgò vescovo 
di Capacccio mg." Gregorio Fistilli di 
Rossano, già lodato curato di più par- 
rocchie, canonico curato della patria me- 
tropolitana, professore del seminario nel 
gius pontificio e nella teologia morale e 
dogmatica, non che rettore del medesi- 
mo, ecsaminatore pro-sinodale, dotto, piu- 
dente, probo e di molta esperieaza. In se- 
guito rinunziò il vescovato di Capaccio 
al regnante Pio IX. Dopo sede vacante, 
considerando il medesimo Papa Pio IX, 
che nella città di Capaccio nel IX seco- 
lo fu trasferita l’antichissima sede vesco- 
vile di Pesto, e che col volgere degli an- 
ni scaduta notabilmente Capaccio e l’a- 
ria del suo territorio essendo divenuta 
grave e malsana, rimase a poco a poto 
deserto, per guisa che il vescovo e il suo 
capitolo furono per indulto della s. Sede 
assoluti dall’obbligo della residenza ; per- 
ciò ad istanza del re -delle due Sicilie 
Ferdinando II, nella proviocia del Prin- 
cipato Citeriore, colla bolla Ex quo im- 
perscrutabili aeterni Numints providen- 
tia, de'21 settembre1850 (e non 22 ot- 
tobre come dissi altrove), eresse la sede 
vescovile di Diano, aggiungendovi l'anti. 
ca cattedrale di Capaccio , già residenza 
de’ vescovi di Pesto, ecome questo dichia- 
rò suffraganea dell'arcivescovo di Saler- 
no. La mumifica pietà del re operò che 
il nuovo vescovalo ricevesse una conve= 
niente dotazione. La città di Diano, ca- 
poluogo di distretto, è una lega e mezza 
al:sud-ovest da Sala, e17 da Salerno, nel- 
la fertile pianura e valle del suo nome, a’ 
piedi del monte Motulo. E difesa da un 
castello fortificato, ed ha 5 chiese ornate 
di superbi mausolei. Vi si tiene una fie- 


ra a' 3 giuguo. La valle di Diauo ha è 
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leghe di lunghezza, ed è bagnata dal Ne- 
gro. Vi si raccoglie ogni sorta di grani, 
vino e molte frutta. Nel concistoro de’ 17 
febbraio 1851 il Papa dichiarò1.° vesco- 
vo di Diano, Dianen, l’attuale mg." Va- 
lentino Vignone della città di Sepino dio- 
cesi di Boiano, già maestro nella teologia 
morale e dogmatica, nel 1836 fatto ar- 
ciprete parroco della collegiata di s. Cri- 
stina di Sepino, ed esaminatore pro-si- 
nodale; lodandolo per gravità, prudenza, 
dottrina, probità di costumi e per espe- 
rienza ecclesiastica. Si legge nella propo- 
sizicue concistoriale. Dianum regni Nea- 
politani civitas,ad montis Motulis radi- 
ces aedificata conspicitur, quae in suo 
unius circiter milliari ambitu mille do- 
mus pene, et quadringentos supra sex 
mille recenset incolas. La chiesa catte- 
drale, già collegiata, è sotto l’invocazio- 
ne di s. Maria Maggiore, buono edifizio, 
in cui tra le ss. Reliquie tuttora si vene- 
‘ ra con somma divozione il corpo dis. Co- 
ni confessore. Vi è la cura d’anime col 
battisterio, amministrata pel capitolo dal 
decano 2. dignità, coadiuvato da'6 man- 
siovari. Il capitolo si compone di 4 di- 
gnità, la 1. delle quali è l'arcidiacono, di 
14 canonici, comprese le prebende del teo- 
logo e del penitenziere, di 6 beneficiati 
o mansionari, e di altri preti e chierici per 
l’uffiziatura divina. L’ episcopale palazzo 
per decente abitazioue del vescovo pro- 
pe cathedralem non desunt, sed juxta 
memoratas bullas erunt quamcito re- 
ficiendae et ampliandae. Oltre la catte- 
drale , nella città vi sono altre 4 chiese 
parrocchiali col s. fonte, uu convento di 
religiosi e un monastero di monache, al- 
cuni sodalizi, due monti frumentari ed 
il seminario. Secondo il prescritto dalla 


bolla doveasi edificare |’ ospedale. Ogni 


nuovo vescovo è tassato ne’libri della ca- 
mera apostolica in fiorini 230, ascenden- 
do le rendite della mensa a 3100 duca- 
ti, coll’ obbligo al vescovo di mantenere 
nel seminario 4chierici siciniaenses. La 
diocesi si estende per circa 5o miglia; e 


VAL 55 


contiene 30 oppida nominati nella bol- 
la di erezione. 

Inoltre il Papa Pio IX colla bolla Curn 
propter justitiae dilectionem, de’ 16 lu- 
glio1851, formò la nuova diocesi di Ca- 
paccio e Vallo, e questa 2.° città sostituì 
per sede residenziale a Capaccio, dichia- 
randola come l’antica suffraganea del- 
l'arcivescovo di Salerno. Vallo città del 
regno di Napoli, capoluogo di distretto e 
di cantone, il quale contiene il distretto 
del suo nome e quelli di Laurino, Lau- 
rito, Torre Orsaia, Camarotta, Pisciot- 
ta, Pollica,Castellabate, Torchiara eGioia, 
giace in una pianura fra’ monti, donde 
ssorga il torrente Pakisco, che si unisce 
all’Alento presso la foce, solto clima tem- 
perato. E' distante 11 leghe sud-est da 
Salerno. Beue fubbricata e con parecchi 
belli edifizi, tra'quali il palazzo governa- 
tivo, ch’ebbe moderni abbellimenti, e la 
bella cattedrale già collegiata; un super» 
bo convento di domenicani con chiesa 
di Duono stile, il conservatorio delle zi- 
telle. Vi si trovano varie concie di pelli 
comuni e fine. Il territorio principalmen-» 
te è fertile di grauo, vino e frutti. Que- 
sta città esisteva al tempo de’romani. Ri- 
porta il n.° 261 del Giornale di Roma 
del1851. » Inualzato il comune di Vallo 
in Principato Citeriore a sede episcopale 
della nuova diocesi di Capaccio e Vallo, 
vi giungeva nel giorno1o ottobre 1851 
monsignor Marino Paglia arcivescovo 
metropolitano di Saleruo (nella qual se- 
de per sua morte a' 21 dicembre 1857 
gli è succeduto il rispettabile mg." An- 
tonio Salumone d° Avellino, traslato da 
Mazzara ), delegato all’esecuzione del- 
l’ apostoliche bolle. In così solenne oc- 
casione amò di accompagnarlo |’ egre- 
gio maresciallo di campo commenda- 
tor Palma, comandante territoriale de’ 
due Principati Citeriore e Ulteriore. Non 
è a dirsi la gioia, la gratitudine e la pietà 
religiosa tnostrata da tutta quella popo- 
lazione, così nell’arrivo de’prelodati mg." 
arcivescovoe maresciallo di campo, come 
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pel giorno di domenica 12 di detto me- 
se, in cui la parrocchiale chiesa di s. Pan- 
taleone martire fu a cattedrale della dio- 
cesìi novella pomposamente inaugurata. 
V’ intervennero il sotto-intendente e gli 
altri funzionari locali; la guardia di pub- 
blica sicurezza e gli urbani vi prestarono 
servizio, restando pure in bella mostra 
sotto le armi. Il suono de’sagri bronzi, i 
musicali concerti,i continui spari,gli spor- 
ti e le finestre decorati di drappi, le ca- 
se bellamente illuminate nelle sere , gli 
echeggianli evviva alla Santità del Ponte - 
fice ed alla Maestà del Re,ed infine la som- 
ministrazione di molte limosine a’ pove- 
relli,resero que’ giorni di perpetua rimem - 
braoza negli annali di Vallo. l sagri riti 
cominciarono colla lettura delle pontifi - 
cie bolle, proseguirono colla investitura 
e col giuramento de’canonici e de inan- 
sionari del nuovo capitolo. Una elegan- 
te e ben adatta orazione, proferita dal 
teologo d. Domenicantonio Ronsini, ac- 
crebbe lo splendore di quella funzione, 
che terminò col canto dell'inno Ambro- 
giano e colla benedizione che il prelato 
dall'altare fece discendere sopra una pu- 
merosa popolazione geuuflessa e pietosa- 
mente raccolta. Non è a tacersi degli o- 
maggi e de'rendimenti di grazie da’quali 
furono accompagnati al loro partire il dì 
seguente mg.' arcivescovo e il marescia]- 
lo Palma, né delle manifestazivni del- 
l'immensa gratitudine di quegli abitanti, 
che pel di loro organo indivizzavano al 
Sommo Pontefice ed al Re N. S. per co- 
tanto pregevole e luminoso beneficio alla 
loro patria conceduto”. Nella 1.° propo- 
sizione concistoriale: Cathedralis Eccle- 
siae Caputaquen. et Vallen., si legge lo 
stato della diocesi e di Vallo. Caput 4- 
quii civitas, et velcris ejusdem nominis 
civitati labente saeculo XII direptae, 
atque ab hostibus penitus eversae suffe- 
eta, cum praesto numquam habueritea, 
quae pro Episcopali residentia, atque 
decore opportuna ct necessaria esse de- 
bentomnino, factum est, ut per bullas 
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Cum propter, hujusce Episcopatus Se- 
des constituta-fuerit in Oppido vulga- 
tin nuncupato Vallo, unde illi nomen 
dceinceps Caputaquen. et Vallen. juxta 
recensitas bullas. Valli itaque oppidunz 
civitatis Episcopalis titulo modo conde- 
corata parum a maris litore distans, 
meclio in loco fereest ab extremis hodier: 
nae Caputaquensis dioecesis finibus, ad 


horam Salernitani sinus , optimis con-- 


flata domibus, quas sex mille pene in- 
habitant cives. La cattedrale sotto |’ in- 
vocazione di s. Pantaleone martire è ua 
ottimo edifizio in eccellente condizione, 
ha la cura d’anime col battisterio, essen - 
done parroco l’arciprete 2." dignità, coa- 
diuvato da 6 mansionari. Il capitolo si 
compone delle due dignità, la1." dell’ar- 
cidiacono e la 2.° dell’ arciprete, d’altri 
10 canonici comprese le prebende teolo- 
gale e penitenziale, di 6 beneficiatio man- 
sionari, e di altri preti e chierici inservien - 
ti a‘divioi uffizi. L’episcopio è sufliciente- 
mente ampio e comado. Nella città di 
Vallo vi sono 3 altre chiese parrogchiali, 
due conventi di religiosi, un conservato- 
rio di oblate, 7 sodalizi. Seminarium in- 
terea donec in Vallensi civitate quoad 
citius fieri possit erectum fuerit, in oppi- 
do vulgatim Novi pro universa Caputa- 
quensi et Vallensi dioecesi provisoria 
ad clericos pietate et literis instituendos 
patebits hospitale autem, et montis pie- 


. tatîs desiderantur. Ogni vescovo è tassa - 


to ne’libri della camera apostolica in fio- 
rini 300, edi frutti della mensa ascendo- 
no a circa 5000 ducati zonnullis oneri- 
bus gravati. La diocesi è ampia e contie- 
ne molti luoghi. Il Papa nel concistora 
de'18 marzo 1852 colla prefata proposi- 
zione preconizzò vescovo di Samosata in 
partbuse amministratore della chiesa di 
Capaccio e Vallo, mg." Vincenzo M.° Ma- 
roldo della congregazione del ss. Reden- 
tore di Muro, già vescovo di Trapani, 
che lodevolmente governò. Per sua mor- 
te, lo stesso Papa Pio IX nel concistoro 
de'23 marzo1855 dichiaro1.° vescovo di 
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Capaccio e Vallo l'odierno mg." Fran. 
cesco Giampaolo di Ripalimosani diocesi 
di Boiano, già arciprete curato in patria, 
previo concorso, esaminatore pro-sinoda- 
le, encomiandolo per dottrina, gravità, 
prudenza, di probi costumi, istruitissimo 
delle cose ecclesiastiche. Pel funestissima 
e doloroso terremoto del regno di Na- 
poli, avvenuto dal 16 al 17 dicembre 
1857, in cui morirono 9237 individui, 
oltre 135g feriti, principalmente patiro- 
no indicibili calamità le provincie del 
Principato Citeriore, e più assai di Ba- 
silicata colla sua capitale Potenza quasi 
annientata, e Marsico Novo in cui cad- 


dero due terzi degli edifizi, Molto soffri. . 


rono Sala e Diano ; i minori guasti nel- 
la stessa provincia del Principato Cite- 
riore li patù Vallo, ove cadde il piccola 
campanile di s. Caterina, e vari edifizi 
restarono lesionati. 
VALLOMBROSANE,Ifoniales Con- 
gregationistallisUmbrosae. Ne fa fon- 
datrice la b. Umiltà di Faenza di nobile 
famiglia, nata vel1226 circa e chiamata 
nel battesimo Rosana, nome che secondo 
il Papebrochio, presso Bollandus ad 22 
Mai}, le fu imposto a riguardo della con- 
tea di Nosano o Rossano, situata tra Par- 
ma e Reggio, giusta il costume d’alcuni 
italiani, che prendono il nome dal paese 
o dal luogo d'onde traggono la loro o- 
rigine. Ma il p. Helyot osserva, che questa 
mon fu certameute la ragione onde santa 
(com'egli la chiama, ed egual titola le 
dà il dotto can. Strocchi nella Serie de’ve- 
scovi Faentini, ma nel martirologio val. 
Jombrosano è detta beata) Umiltà fu da- 
to il nome di Rosana, poichè nacque el- 
la in Faenza città di Romagna. Suo pa- 
dre Altimonte, ch'era gentiluomo della 
medesima, e sua madre Richilda, furono 
grandemente solleciti della di lei educa- 
zione. Fino da’più teneri anni fu dedita 
all’orazione e alla contemplazione, e ue- 
mica de’ divertimenti familiari alle vergi- 
nelle sue pari. Inoltre sommamente ab- 
borriva tutte le vanità, tanto confacenti 
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al genio del suo sesso; e quanto più cre? 
sceva in età, tanto maggiori sperimenta- 
va nel suo cuore gli effetti della grazia, 
la quale rendendola oltremodo disgusta-. 
ta del mondo ed affezionata alla solitu- 
dine, la fece risolvere a domandare a’suoìi 
parenti licenza d'abbandonare il secolo 
per interamente consagrarsi a Dio colla 
professione religiosa. A tale effetto porse 
loro le più calde suppliche, ma essenda 


- ella l’unica loro prole, i genitori già a- 


vevano stabilito di maritarla; onde inve- 
ce d' esaudire le sue domande, la fecera 
diligentemente guardare,temendo che po» 
tesse loro malgrado involarsi per entrare 
senza loro saputa in qualche monastero, 
Avendo l’imperatore Federico II stretta 
d'assedio Fzenza, e ridotta a rendersi a 
lui nel1241, un parente di quel principe 
colto dalla bellezza di Rosana la chiese 
in isposa; ma ella rispose, che solo Gesù 
Cristo era il suo sposo. Morti poi i geni- 
tori, fu costretta ad ubbidire a’ suoi tu- 
tori, onde si coogiunse in matrimonio con 
Ugo o Ugolatto Caccianemici gentiluo- 
ma di Faenza, e divennemadre di nume- 
rosa figliuolanza, altri dicono di due figli 
morti dopo avere cicevuto il battesimo, 
Dopo aver passati insieme g anni, pro- 
pose al suo marito di separarsi e d’ osser- 
var la continenza, ma Ugolotta non vol. 
le convenirvi, Iddio però permise, che 
essendosi egli ammalato, i medici l’ assi- 
curarono, che per ricuperare la perduta 
sanità e conservarla, non eravi altro spe- 
diente che il vivere continente, e che di- 
versamente operando correva manifesta 
rischio di presto morire; per cui Ugolot- 
to a’desiderii della moglie fu costretto a 
condiscendere. A meglio effettuare la sua 
risoluzione, vestì l'abito religioso nel mo- 
nastero di s. Perpetua presso Faenza, ch'e- 
ra dell'ordine de’ canonici regolari di s, 
Marco di Mantova (ed ora di s. Girola- 
mo de’ minori osservanti riformati), as- 
sumendo il nome di Lodovico, col qua. 
le è venerato per beato, come afferma No- 
vaes. E come questo monastero era di 
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gurta vi depositò i suoi tesori; e 
Tolommeo la colloca fra le soggette 
ad Adrumeto. Donatulo suo vescovo 
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intervenne al concilio di Cartagine 


sotto s. Cipriano, e l’altro vescovo 
Fortunato fu presente alla conferen- 
za di Cartagine. | 

CAPSA. Città vescovile nella pro- 
vincia di Numidia in Africa, rino- 
mata per la sua celebrità, volendosi 
fondata da Ercole Libico; prima fu 
presa da Mario per una singolar 
ventura, e poi venne distrutta nella 
guerra di Giulio Cesare. Il vescovo 
Donaziano assistette alla conferenza 
Cartaginese, e si conosce anche altro 
pastore chiamato Citere, seguace per 
altro dei donatisti. Attualmente è 
vescovato in partibus, sotto l’ arci- 
vescovo di Ciro, e ne porta il titolo 
monsignor Lorenzo Maica Imbert, 
vicario apostolico di Corea nella 
Cina, fatto dal regnante Pontefice 
a'26 aprile 1836. 

CAPUA (Capuan.). Città con re- 
sidenza arcivescovile nel regno delle 
due Sicilie provincia della terra di 
Lavoro, edificata nella bella pianu- 
ra del suo nome, sulla riva sinistra 
del Volturno, che si traversa sul 
grandioso ponte Casilino. Essa, co- 
me diremo, non è però l’antica. Que- 
sta altre volte era una delle più 
grandi del mondo, e meritò di es- 
sere paragonata a Roma, ed a Car- 
tagine. Venne così chiamata o per 
la prodigiosa fertilità della sua cam- 
pagna, o perchè era la principale 
delle altre undici della Campania 
da lei denominata, e la più impor- 
tante della Magna Grecia. Vuolsi 
fondata dai tirreni, in mezzo ai 
campi, e perciò detta anche Cam- 
pua, o da Capsis decimo primo 
re dei latini, 801 anni circa avanti 
l'era volgare, ovvero da Capsi re 
‘Fvoiano. Gli opici, gli ausoni, e gli 


CAP 
osci ne furono i primi abitatori , 
dopo che questi ultimi furono scac- 
ciati da quei di Cuma, ben presto 
la resero florida, e possente. I san- 
miti quindi s' impadronirono del pae- 
se, il quale per lungo tempo rimase 
sotto il loro dominio, finchè occu- 
pata venne dai romani, gelosi della 
sua grandezza. Difatti i capuani 
giunsero a proporre in senato di 
eleggere ogni anno per consoli un 
loro concittadino, ed un romano. 
I capuani si unirono ad Annibale 
Cartaginese per le persuasioni di 
Vibo Virio, nella speranza, che, de- 
bellata Roma, a Capua venisse de- 
cretato il primato sull’ Italia. Aven- 
do poi Annibale vinta la strepitosa 
battaglia di Canne, fece in Capua 
svernare le sue truppe verso l’anno 
di Roma 538, e 216 avanti la na- 
scita di Gesù Cristo. Ma per le de- 
lizie di questo ameno soggiorno i 
cartaginesi fia le gozzoviglie si am- 
mollirono e perdettero quell’ardore, 
e quel coraggio, che loro avea fat- 
to superare qualunque ostacolo, per 
cui non furono più in grado di oo- 
cupare Roma. Laonde fu detto che 
Capua riuscì a' cartaginesi funesta , 
come Canne a’'romani. Questi se- 
condi dopo cinque anni di lungo 
ed ostinato assedio, la ripresero, e 
nella più terribile maniera la trat- 
tarono : fecero battere colle ver- 
ghe ottanta senatori, mentre i più 
ardenti con Vibo Virio presero il 
veleno, e poi dierono loro la mor- 
te. Proibirono che in avvenire aves- 
sero luogo le assemblee, ordinarono 
che i più magnifici palazzi di questa 
città fossero abitati dagli artigiani, 
e la ridussero in fine a prefettu- 
ra. Tuttavolta Giulio Cesare le re- 
stituì i suoi privilegi, e Frontino 
la chiamò Julia Capua Felix, per- 
chè vi avea costituito una. colo- 


58 VAL 


doppia e separata abitazione, Rosana pa- 
rimenti s'aggregò alle religiose o canoni. 
chesse dello stesso ordine, ove mutò il suo 
nomeinquello di Umiltà; né volendo che 
la sua umiltà consistesse nel solo nome, 
ma che fosse di continuo stimolo all’e- 
sercizio di tale virtù , 6° impiegò ne' più 
vili ministeri del monastero. Indi a qual. 
che tempo stimolata da un interno desi- 
derio alla solitudine, partì dal monaste- 
ro e sì rinchiuse in una cella vicino alla 
chiesa di s. Apollinare, dipendente dal. 
l’abbazia di s. Crispino della congrega- 
zione de'/allombrosani (Y.). Vi dimo- 
rò rinchiusa per 12 anni, menandovi vi- 
ta continuamente austera e penitente, ci- 
bandosi di solo pane e acqua, soltanto ag- 
giungento nelle feste solenni alcune erbe 
amare. La sua astinenza era così rigorosa, 
che nudrivasi una sola volta il giorno con 
3 uncie di pane. Vestiva continuamente 
di cilicio, ed i suoi corti sonni sulla nu- 
da terra prendeva; macerava il suo cor- 
po con non comuni mortificazioni, poi- 
chè ogni giorno ne inventava di nuove. 
Impiegava poi tutto il giorno e buona 
parte della notte nella preghiera e nella 
meditazione. Molte divote donne conce- 
pirono la vocazione d'imitarla e di re- 
stringersi dentro alcune celle, che intor- 
no alla sua fabbricarono. Essendo ciò 
giunto a notizia del vescovo di Faenza 
(l'encomiato can. Strocchi dice che il mo- 
nastero eretto in patria da s. Umiltà, fu 
a tempo del vescovo Lottieri della Tosa, 
ma questi fu fatto vescovo nel1287; laon- 
de per quanto continuerò a dire col p. 
Helyot, il monastero delle vallombrosa- 
ne di Faenza sembra rimontare ad epo- 
ca anteriore al vescovato del Lotlieri), e 
di molte altre persone pie, la stimolaro- 
no a voler la sua clausura abbandonare 
per fabbricare un monastero. Quello che 
più d’ogni altro la persuadeva a fasciar 
il suo ritiro fu d. Plebano generale del- 
l'ordine di Vallombrosa. Uscì ella adun- 
que dalla cella e fabbricò io Faenza il mo- 
nastero dedicato a s. Giovanni E vauge- 
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lista, in un luogo detto s. Maria Novella 
alla Malta, vicino a porta delle Chiavi. 
Raduuò iu poco tempo molte discepole, 
le quali vollero vivere a lei soggette. Fe- 
ce quindi loro praticare la regola di s. Be- 
nedetto, e le osservanze dell’ordine di Val- 
lombrosa, soggettando il suo monastero 
alla giurisdizione del generale del mede= 
simo ordine, a cui ella promise ubbidien- 
za, onde le monache furono chiamate 
Vallombrosane. Iddio l’avea dotata d'un 
raro talento per governare le religiose sue 
figlie: soddisfaceva agli obblighi di supe- 
riora con una meravigliosa prudenza, ed 
era a lei per divina rivelatione mavife- 
sto quanto passava nel cuore delle sue 
inonache, come ne fa fede la correzione 
che fece ad una di esse per un peccato, 
che avea per rossore in confessione taciu= 
to. Dopo aver governato il monastero di 
Faenza per alcuni anni, si portò a Firen- 
ze, ove col consenso di Valentino II ge- 
nerale de’ vallombrosani eresse un altro 
monastero, le cui fondamenta furono get- 
tate nel1282, e la chiesa fu consagrata dal 
vescovo di Firenze nel 1297. I miracoli 
dalla b. Umiltà operati, resero celebre il 
suo nome: trasse dalla morte un fanciul- 
lo, ed alla primiera salute molti infermi 
restitui. Ebbe ancora il dono di profezia; 
e quando un gentiluoino della città si 
portò ad ascoltare i suoi consigli, ella lo 
avverù di accomodar le cose di sua co- 
scienza, poichè Dio avea determinato la 
sua morte nel seguente venerdì santo, co- 
me in fatto avvenne. Giuata finalmente 
ad una estrema vecchiezza, malgrado la 
sua vita penitente ed austera, della quale 
giammai non moderò il rigore per tutto 
il tempo che visse, rimase da pericolosa 
malattia oppressa, della quale morì a'22 
maggio 1310, altri pretendono a'13 di- 
cembre, d’anni 84 e più. Fu sepolta nel- 
la chiesa di s. Giovanni Evangelista po- 
sta fuori di Firenze, dalla beata edificata 
nel detto1282. Ma dipoi i fiorentiui te- 
mendo che le truppe di Papa Clemente 
VII, collegate con quelle dell’imperato- 
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re Carlo V, stringessero d’assedio la lo- 
ro città, volendo questa fortificare, fece- 
ro atterrare il suburbano monastero e la 
chiesa, da dove l’armata nemica avrebbe 
potuto inolestarli. Fu allora il corpo del. 
la beata fondatrice delle vallombrosane 
trasferito in un monastero della città, che 
fu assegnato alle monache e vi dimoraro- 
no sino al1534, non già fino al1524 co- 
me tipelutamente asserisce il p. Pape- 
brochio. Indi volendo Alessandro de Me- 
dici1.° duca di Firenze fabbricare la cit- 
tadella di Firenze nel luogo ove sorgeva 
tal monastero, obbligò i monaci vallom- 
brosani a cedere alle monache il loro mo- 
nastero di s. Salvio, che fu ad esse con- 
ceduto dal generale dell’ordine; e d. Dio- 
nora Macchiavelli, in quel tempo abba: 
dessa, ne prese il possesso, e vi fece tra- 
sportare il corpo della loro fondatrice, il 
quale da quel tempo in poi con quello di 
s. Margherita, ancor essa di quest’ ordi- 
ne, come vuole il p. Helyot (ma noo la 
trovo nel martirologio vallombrosano), 
ivi ha sempre riposato. Il corpo della Db. 
Umiltà, vestito coll’abito del suo ordine 
di broccato d’oro, coll’insegne abbaziali, 
si conserva incorrotto nell’altare a lei de- 
dicato. Clemente XI a'27 gennaio1720, 
la beatificò con equipollente beatilica- 
zione, essendo la sua festa registrata nel 
detto martirologio a'23 maggio, col no- 
me di vedova e fondatrice delle vallom- 
brosane.La Zita della b.Umiltà di Faen. 
za, scritta in italiano da Ippolito Carbo- 
ni, fu stampata ia Firenze nel 1624. Si 
ha pure di d. Ignazio Guiducci la Vita 
di s. Umiltà da Faenza, abbadessa e 
fondatrice delle monache dell'ordine di 
Vallombrosa. Altra ne scrisse il Brocchi 
nelle sue Vite de’ santi fiorentini, t.1, p. 
293, oltre a quella de'Bo/landisti e vi- 
portata da essi a'22 maggio. Il monaste- 
ro di Faenza dalla b. Umiltà altresì fon- 
dato, essendo esposto agl’insulti delle mi- 
lizie per essere situato fuori della città, 
il Papa Alessandro VI con breve de’ 12 
luglio1501 permise che si trasferisse den- 
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tro di essa, nel luogo ov’era anticamente 
situato quello di s. Perpetua, che essen- 
do stato abbandonato non meno da’ ca- 
nonici regolari, che dalle suddette loro 
canonichesse, era stato diroccato, e fu de- 
nominato s. Umiltà. Apprendo dal cano- 
nico Strocchi, che il vescovo di Faenza 
Battista de’Canonici, in conseguenza del 
breve pontificio, con decreto del suo vi- 
cario generale de'7 marzo 1502 conces- 
se alle monache vallombDrosane di erige- 
rein un luogo del priurato di s. Perpetua 
della congregazione di s. Marco di Man- . 
tova il monastero; poichè il precedente 
posto fuori della città era stato totalinen- 
te distrutto da’ faentini, in occasione di 
guerra e forse prima dell’.assedio fatto 
da Cesare Borgia duca Valentino. Av- 
verte il p. Helyot, che pretendono alcu- 
nì autori essere l’ origine delle vallom- 
brosane molto antica, facendola derivare 
dal1100,altri per contrario fissandola al 
1153. La più comune opinione però è 
ch'esseabbiano avuta per fondatrice san- 
ta Umiltà. Questo è il titolo che le dà il 
Guiducci ; e Bucelino nel suo A/enologio 
de’santi dell’ordine di s. Benedetto, di- 
ce ch’ella è stata la 1.° istitutrice delle re- 
ligiose di quest'ordine; quiudi non pon- — 
no esse riconoscere più anlico principio, 
come i suddetti autori pretendono, poi- 
ché la beata nacque nel 1226, ed io ag- 
giungerò la testimonianza irrefragabile 
del martirologio vallombrosano, in cui 
viene riconosciuta da’ vallombrosani, Mo- 
nialiumordinisnostrifundatricis, e per- 
ciò non ne fu autore il fondatore dell’or- 
dine s. Gio. Gualberto come opinarono 
alcuni. Queste monache adottarono |’ i- 
stesse osservanze de’ monaci vallombro- 
sani, ed in Italia giunsero ad avere circa 
10 monasteri, e s. Berta era di quest’ or- 
dine, secondo il p. Helyot, ma non ricor- 
data dal citato martirologio. Alcuni pre: 
tendonoche fondasse il monastero di Ca- 
vriglia, ed altri che fosse soltanto richia- 
mata da unaltro monastero dal Db. Gual- 
do generale dell'ordine, acciò ne fusse su- 
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periora. Le vallombrosane e l'ordine val- 
lombrosano annoverano ancora tra' loro 
santi, senza farne menzione il proprio 
martirologio, s. Verdiana, la quale dimo- 
rò 30 auni rinchiusa; ma il terz’ordine di 
8. Francesco la pretende sua, e ne fa l’uf. 
fizio doppio il1,° di febbraio. Il medesi- 
mo martirologio neppure registra la b. 
Giovanna, della quale abbiamo il Rag- 
guaglio istorico della b. Giovanna da 
Siena romita Vallombrosana, Fiven- 
ge 1740. Vestivano le vallombrosane di 
nero, usando larga e lunga cocolla, co- 
prendo il capo con lungo velo bian- 
cu, con sopra altro velo nero assai più 
corto. Il p, Bonanni nel Catalogo del- 
le vergini a Dio dedicate, a p. 98, vi- 
porta la figura della monaca vallom- 
brosana, e nel parlare delle religiose, ol- 
trechè ne ignora la fondatrice, dicendo 
incerto chi fosse lar." ad abbracciare l’i- 
slitulo, ripete l'errore del p. ab. Frauchi, 
che scrisse nella vita di s. Gio. Gualber- 
to, che il1.° monastero fu quello dell'ab. 
bazia di s. Maria in Galilea, nel territo- 
rio di Lumello presso Pavia circa il 1100; 
e l’aliro che dl p. Lucatelli nella vita di s. 

Bernardo 7.° generale dell'ordine, asseri- 
sce la più antica memoria delle vallom- 
brosane risalire al1133, per essere stata 
data al p. Gualdo g.° generale la cura di 
riformare il monastero di Cavriglia nel- 
Ja diocesi di Fiesole, allora rilassato nel- 
l’osservanza,e ch'egli vi mandò la b, Berta 
monaca benedettiva del monastero di s. 
Felicita di Firenze, la quale eletta abba- 
dessa, col suo esempio indusse l'altre ad 
abbracciare l’abito e la riforma dell’ or- 
dine vallombrosano (della b. Rerta si Lrat- 
ta nel Menologium Benedictinum, e nel 
libro del Wion, Zignuw vitae). Da ciò 
volersi argomentare, che nel monastero 
di s. Felicita era già introdotta la detta 
riforma monastica. Il medesimo p. Luca- 
telli riferisce, che l'abito nel principio fu 
di lana mescolata parte nera e parte bian- 
ca, cioè bigio; ma perché questa si varia- 
va secondo la qualità de’colori, un capi- 
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tolo generale determinò, che tutti i mo- 
nasteri vestissero di color nero come i be- 
nedettini; e per tale cagione auche le mo- 
nache hanno la tonaca legata, lo scapola- 
resciolto, e nelle funzioni ecclesiastiche la 
cocolla del colore medesimo, con velo dop- 
pio in capo, il superiore nero e l’inferio- 
re bianco, siocome si usa quasi comuue- 
mente dalle monache d° ogni istituto. 
Fallombrosani, al modo narrato nell’ar- 
ticolo, dopo la inorte del s. fondatore eb- 
bero per più d’ un secolo delle converse 
o suore, le quali non hanuo niuna rela- 
zione colle monache vallombrosane. Pre- 
senvtemente le monache vallombrosane 
esistono ne' monasteri di s. Umiltà di Faen- 
za, di s. Verdiana di Firenze, di s. Gior- 
gio pure di Firenze, e di s. Girolamo in s. 
Gemignano vel Sanese. Scrissero delle 
monache vallombrosane : il p. Annibali 
da Latera, Compendio della storia degli 
ordini regolari esistenti, t. 1, cap. 18: 
Delle Monache Vallombrosane ; ed il 
p. Helyot, Storia degli ordini monasti- 
ci, t. 5, cap.29: Delle religiose del- 
l’ardine di Vallombrosa colla vita di s. 
Umiltà loro fandatrice. 
VALLOMBROSANI Congrgglioni 
Vallis Umbrosae ordinis s. Benedicti. 
L'ordine di Vallombrosa ebbe per fon- 
datore s. Giovanni Gualberto (V.) nato 
nel 985, il di cui padre Gualberto de’ Bis- 
domini era nobile fiorentino signore di 
Petvaio in Val di Pesa, ricco e potente 
cavaliere. Il p. Helyot dice che traeva 
l'origine da antica famiglia, la quale, per 
quanto si pretende, riconosceva il suo 
principia da Bonacorso Bisdomini, il qua- 
le era stato fatto cavaliere dall’imperato- 
re Carlo Magno. Il vallombrosano p. ab. 
Davanzati narra, che questa famiglia si 
disse ancora de’ Visdomini, cioé Viceda- 
mini, perchè essendo ella numerosa e po- 
tente, nella vacanza degli arcivescovi di 
Firenze restavano padroni tutelavi e di- 
feusori del vescovato. Si dissero parimen- 
te per la loro gran potenza de’Bisdomi- 
ni, cioé due volte Siguari, come vuole lo 
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storico Pietro Monaldi, il quale fa tale 
famiglia oriunda da Roma, di dove eb- 
be origine dalla stirpe di Catilina; poichè 
essendo stata scoperta in Roma la famo- 
sa di lui congiura contro la patria e con- 
tro il console Cicerone, due suoi congiun- 
ti faggirono, uno si ritirò nell’ Umbria e 
quivi si fermò, Vl’ altro in Firenze, pren- 
dendo ambedue il casato di Bisdomini per 
essere potenti e gran signori. La madre del 
santo fu Camilla della stirpe del marche- 
se Ugo duca di Toscana, e nipote di Ugo 
re d’Italia. Gualberto ebbe due figli, Ugo 
e Giovanni. Essendo stato ucciso da un 
loro congiunto Ugo, il padre sebbene di 
Spiriti riseutiti, per l'avanzata età von po- 
tendo colle proprie mani vendicare il fi- 
glio, con istimoli e forse minaccie ne com- 
mise l'esecuzione a Giovanni figlio super- 
stite. Questi sebbene per natura non in- 
clinato all’elfusiohe di sangue, nondime- 
no gl’impulsi paterni, anche per puoto 
cavalleresco, lo fecero risolvere alla ven= 
detta. Perciò armatosi, andò in traccia 
dell’omicida accompagnato da’ suoi scu- 
dieri, e avendolo trovato in giorno di ve- 
nerdì santo in un luogo talmente angu- 
sto, che non dava apertura di scampo 
veruno al reo, mentre Giovanni snuda- 
ta la spada stava per trapassargli il cor- 
po, 1’ uccisore dell’ unico suo fratello si 
gettò a’ suoi piedi colle mani in croce, 
supplicandolo a concedergli la vita per 
amore di Gesù Cristo per ambedue cro- 
cefisso e morto in quel giorno. Giovanni 
ad un tratto si commosse per tale com- 
memorazione , e prontamente l’ esaudì. 
Perciò riposta la spada nel fodero e di- 
sceso di sella, abbracciò il nemico e gli 


diè il bacio di pace, dicendogli: Non pos- 


so negarvi quello che voi mi domandate 
in nome di Gesù Cristo. Vi dono non so: 
Jo la vita, ma la mia amicizia. Pregate 
Dio che mi perdoni il mio peccato. Mos- 
80 quindi Giovanni da interno impulso, 
invece di tornare a casa, si portò nella 
vicina chiesa di s. Miniato al Monte (s. 
Mioiato protettore dell’ illustre città ve- 
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scovile del suo nome, era un soldato ro- 

mano, che fu martirizzato a Firenze sot- 

to l’imperatore Decio: il suo corpo rin- 

chiuso in un’arca d’argento si custodisce 

dagli olivetani, e se ne celebra da alcuni 

la festa a’ 25 ottobre), suburbana e non 

molto distante da Firenze, della celebre 
abbazia de’ monaci cluniacensi, nel 1013 

eretta presso un più antico tempietto e- 
dificato al santo poco lungi martirizzato 
nel secolo III. Prostratosi Giovanni in- 
nanzi l’immagine del ss. Crocefisso, con 
abbondanti lagrime gli chiese umilmen- 
te perdono della sua mala inteuzione, e 
gli rese grazie per averlo preservato dal- 
lo spargere sangue umano, În segno di 
gradimento dell'atto cristiano fatto per 
amor suo, la ss. Immagine chinò visibil- 
mente il capo (il p. Annibali dice che la 
ss. Immagine è tuttora in venerazione nel- 
la detta chiesa). Il giovane Giovanni sba- 
lordito dal prodigio e vieppiù infervora- 

to nell'amore pel Redentore di tutti gli 

uomini, stabilì tosto di abbandonare il 
mondo e le sue fallaci grandezze, e di de- 
dicarsi interamente al divino servizio. 

Pertanto recatosi nel contiguo monaste- 
ro; si gettò a’piedi dell’abbate cluniacene 

se e gli domandò l’ abito monastico, il 
che ottenne dopo varie e fiere contraddi- 

zioni, suscitate dal demonio, e dal proprio 
genitore che fece di tutto per impedire la 

vocazione del figlio. Nel noviziato eserci- 
tò ogni virtù, e dopo fatta la professione, 
essendo morto l’abbate, gli fu sostituito 
da’suffragi di tutta la comunità, Ma il san- 
to virilmente s’oppose all’ elezione, onde 
mosse i monaci a farne altra. Intanto Gio- 
vanni fu preso dall'amore della solitudi- 
ne, per vivere lontano affatto da’tumul.- 

ti del secolo e rendersi più perfetto. In ‘ 
compagnia quindi di altro religioso, partì 
dal monastero di s. Miniato, e passati in 
di versi luoghi si portarono finalmeovte a 
Camaldoli, ove fecero lungo soggiorno. In 
questo sagro eremo viveva nella contem- 
plazione ilpatriarca de’camaldolesi s. Ro- 
mualdo, del quale già era grande il no- 
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me della santità della vita, e dopo aver se» 
co conferito su varie cose di spirito, e go- 
duto della sua religiosa, amorevole e san - 
ta conversazione, si licenziò con tenero e 
vicendevole abbraccio di pace, conferma- 
tisi scambievolmente nel fervore di spi- 
rito e nel servizio di Dio. Racconta il p. 
Helyot, che il priore di Camaldoli Pie- 
tro Daguino volle obbligare Gio. Gual. 
berto a prender gli ordini sagri, ed a pro» 
mettere perseveranza in quell’eremo, ma 
si ricusò egli di ciò fare e si ritirò a Val- 
lombrosa, perché era chiamato a vita ce- 
nobitica,come dicono il p. Mabillon, Fleu- 
ry e altri storici. Ma l’ ordine col quale 
egli fece fabbricare il 1.° suo monastero 
in Vallombrosa, sembra che piuttosto dia 
luogo a credere, ch’ egli in principio in- 
clinasse molto alla vita eremitica, poiché 
lo formò quasi sul modello di Camaldo- 
lî, costruito colle celle le une separate dal- 
l'altre, come può vedersi nel disegno che 
ne diede il p. d. Diego Franchi abbate di 
Ripoli nella vita di s. Gio. Gualberto, fat- 
to incidere su quello già pubblicato da 
.Xanto di Perugia e da Taddeo Adema- 
ro. Partito dunque il santo da Camal- 
doli, si portò nel Casentino a Vallom- 
brosa, detta allora Acqua Bella, sotto le 
falde dell’Apennino, lontano da Firenze 
circa18 miglia a levante, luogo montuo- 
so e rigido, dove il santo gittò la base di 
sua congregazione, sotto la protezione del- 
la B. Vergine Assunta in cielo e di s. Mi- 
chele Arcangelo, che invocò per tutelari 
della medesima, sotto la regola del pa- 
triarca s. Benedetto. Innanzi di procede- 
re coll'operato dal santo, mi piace far cen- 
no di Vallombrosa col Repetti, Diziona- 
rio geografico-fisico-storico della To- 
scana , opera veramente classica. Val- 
lombrosa o Valle Ombrosa; Zallem Um- 
brosam, nel Val d’ Arno fiorentino, ce- 
lebre badia sul monte omonimo, già det- 
to Monte Taborra, in origine eremo sot- 
to il titolo di s. Maria d'Acqua Bella, nel 
popolo di s. Andrea a Tosi di Reggello, 
diocesi di Fiesole, compartimento di Fi- 


VAL 
renze, tin ‘4.° di miglio a scirocco dell’e- 
remo divoto delle Celle, noto comune- 
mente col vocabolo di Paradisino. Non 
vi è italiano, non viaggiatore d’oltremon- 
ti, il quale recandosi in Firenze per am- 
mirarne le sue bellezze trascuri di recar- 
si nella calda stagione al romantico mon- 
te e alla badia di Vallombrosa. Il gran- 
dinso suo fabbricato, che mette in mezzo 
alla clausura una devota , bella e ricca 
chiesa , fa contrasto alle cupe foreste ed 
alle sempre verdi praterie che lo circon- 
dano. Quantunque la natura selvaggia del 
luogo, la tinta nerastra delle selve di a- 
beti che lo fiancheggiano, alle quali an- 
nosi faggi fanno corona, la caduta del- 
l’acque spumeggianti del torrente Vica- 
no di s. Ellero che romoreggia fra rupi 
immense di cadenti macigni; l'erba ed i 
fiori montani che cuoprono i tappeti di 
que’ prati, i colpi delle scuri che abbat- 
tendo le antenne naturali degli abeti, ia- 
terrottamente in quel silenzio rintronano; 
tuttociò offre a chi contempla la Vallom. 
brosa un aspetto di melanconica solitudi- 
ne tendente al raccoglimento ed alla me- 
ditazione religiosa, ed assai confacente per 
fornire materia di serie riflessioni, sicco- 
me le offrì nel secolo X V al divino Ario- 
sto nel suo Orlando Furioso, e più tar- 
di all’inglese poeta Milton nel suo Pa- 
radiso perduto. Il 1.° de’quali fin d' al. 
lora qualificava la badia della Vallombro- 
sa: Ricca e bella, nè men religiosa - E 
cortese a chiunque ci venia. Fin dal se- 
colo X il monastero di s. Ilario o Ellero di 
benedettine, del castello ora villa d’ Al- 
fiano o s. Ellero o Ilario, col suo patri» 
monio occupava tutta la selvosa monta - 
gna della Vallombrosa, donata in parte 
dall’ abbadessa Itta nel 1039 a s. Gio. 
Gualberto; avendo altresì il monastero 
giuspadronato su molte chiese e mona- 
steri, con più i castelli di s. Ellero e di 
Remole. Dopo la metà del secolo XIII si 
trattò della riunione di questo monaste- 
ro e de’ suoi beni alla badia di Vallom- 
brosa; indi dopo lunga opposizioue me- 
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diante accordo deli255 e del1268, alle 
monache di s. Ellero fu assegnato il mo- 
nastero di s. Pancrazio in Firenze, loro 
. wita durante, ed una pensione vitalizia da 
pagarsi da’vallombrosani; e il monastero 
di s. Ellero fu convertito in ospizio e vil. 
la de'monaci di Vallombrosa. Del castel. 
lo e distretto di Magnale acquistarono il 
giuspadronalto e le possessioni i conti Gui- 
di (de’quali anche nel vol. LKXVIII, p. 
55, descrivendo Modigliana, oggi sede ve- 
scovile, ove si stabilì ilt.° loro stipite), e 
mentre era della stessa consorteria il con- 
te di Poppi Guido di ‘Teudegrimo, que- 
sti insieme alla contessa Ermellina sua 
consorte, con atto pubblico del1068 do- 
nò a s. Gio. Gualberto de’ terreni posti 
nel monte Taborra sopra Vallombrosa e 
i loro diritti sul medesimo, monte oggi 
detto di Secchieta, nel cui fianco occiden- 
tale risiede l' abbazia. Quindi gli abbati 
di Vallombrosa divennero conti di Ma- 
gna#:, e nominavano În loro rappresen- 
tante un visconte del castello per gover- 
natore e giusdicente de’ popoli compresi 
nel comune. In questa contea si compren- 
deva la giurisdizione delle ville e tenute 
di Catiliano, che un buon monaco di Val- 
lombrosa (nel cercare il paese di Pater- 
no dove nel gennaio 1002 morì l’impe- 
ratore Ottone III, di che parlai in più 
luoghi, come nel vol. XIII, p. 239: alcu- 
ni credono che Cariati sia l’antica Pa- 
terno, sede vescovile unita a Strongoli ) 
pretese fabbricato da Catilina in tempo 
di sua ribellione, e di Paterno di Vallom- 
brosa in Val d’Arno superiore a Firen- 
ze. Paterno è una villa magnifica e resi- 
denza dell’ amministratore generale del 
patrimonio di Vallombrosa, con oratorio 
di s. Antonio abbate, il palazzo essendo 
stato rifabbricato da’ vallombrosani nel 
1588, poi ampliato e grandemente ab- 
bellito nel1840. Paterno nel1104 fu do- 
nato con altri terreni, case e chiese a’ val- 
lombrosani dalla contessa Imilia o Emi- 
lia, moglie del conte Guido Guerra , col 
consenso di questi, con atto rogato a Stru- 
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mi presso Poppi, confermatorio di quel- 
lo del conte Guido di Teudegrimo di lei 


suocero. Îl1.° eremo di s. Maria d'Acqua 


Bella ossia di Vallombrosa, il Repetti lo 
dice già nel1043 edificato da s. Gio. Gual- 
berto, nel qual anno un pio fiorentino gli 
donò alcuni beni. Infatti nel1039, epoca 
della suddetta donazione fatta al santo 
dalla badessa di s. Ellero, l' imperatore 
Corrado II con suo privilegio confermò 
a’ monaci ritirati con s. Gio. Gualberto in 
Vallombrosa tutti i possessi avuti da esse 
monache in dono, e fu probabilinente al- 
lora che il santo fondatore segnò il luo- 
go per edificare la 1." badia di s. Maria 
detta poi di Vallombrosa sul monte del 
suo nome. Arroge a ciò gli atti pubblici 
del1068 e deli 104 già ricordati. La ce- 
lebre contessa Matilde marchesana di 7'0- 
scana (V.) fa munifica benefattrice di 
questa badia che arricchì di beni e di pri- 
vilegi amplissimi, concessi alla congrega- 
zione mentre era presieduta dal cardinal 
s. Bernardo degli Uberti. Accresciuto col 
fervore religioso il numero de’monati, si 
pensòa edificare nel secolo XV inVallom- 


. brosa una più vasta clausura con chiesa 


più decente. Questa fu rifatta e abbellita, 
nel qual tempo fu traslatato in fondoalla 
chiesa il bellissimo attico di marmo, fat- 
to sotto il governo del fiorentino p. ab. d. 
Filippo Francesco Melani. Il suo mona- 
stero fraltanto fu in più tempi e sotto il 
governo di vari prelati dello stesso ordi- 


‘ne monastico accresciuto e abbellito, e nel . 


1640 decorato di magnifica facciata dal 
p. ab. di Vallombrosa d. Averardo Nic- 
colini di Firenze, ch’eva stato prima ab- 
bate generale della congregazione. La 

struttura e la bellezza della chiesa attua- 
le, la quale trionfa nel mezzo del chio- 
stro, esattamente venne descritta dall’au- 
tore del Ziaggio pittorico della Tosca» 
na. (Il monastero è veramente maguifi- 
co, e regolare è il vasto edifizio circonda- 
to da verdi prati all’intoroo, e custodito 
nella parte destinata alla clausura da so- 
lidissima muraglia. Splendidissimo e or- 
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nato,non che ridondante di finissimiì mat- 
mi, è il bellissimo tempio). Dopo la metà 
del secolo XIII fu edificato sopra il risal- 
to d’una rupe l’ eremo detto delle Celle 
summentovato , e più noto attualmevte 
col vocabolo di Paradisino, luogo in o- 
gui tempo santamente frequentato, e nel 
principio del secolo XIV dal monaco val- 
Jombrosano b. Giovanni da Catignano di 


Gambassi abitato, sicchè dall’eremo pre- 


detto fu poi appellato il d. Giovanni dal- 
le Celle. Il quale beato mostrò ne’suoi ter- 
sì scritti come assai bene si ponuo asso- 
ciare santità di costumi, amore per lo stu- 
dio e purgatezza di lingua italiana nello 
scrivere. Inoltre quest’eremo servì di spi- 


rituale espontaneo ritiro a molti altri di. - 


stinti religiosi della stessa congregazione 
vallombrosana, i quali alla purezza del vi- 
vere congiunsero l’amorealle scienze e al- 
le belle arti, come fu il chiaro botanico 
d. Buono Faggi, e per ultimo d. Enrico 
Hugford ripristinatore in Toscana del- 
I’ arte della scagliola, i cui lavori tanto 
pregio rendono al bel paese. Di recente 
questo locale per le cure dell’ abbate di 
Vallombrosa p. d. Silvano Gori e del suo 
camerlengo p. d. Vitaliano Corelli fu tal- 
mente abbellito eresone più comodo l’ac- 
cesso, che di eremo angusto e di peni- 
tenza vedesi ridotto ad un vero Paradi- 
sino terrestre. Questa insigne abbazia di 
Vallombrosa si conservò di secolo in se- 
colo divota, copiosa di monaci esemplari 
non meno che cortesi e dotti, finché al- 
l’invasione delle truppe francesi nel 1808 
ogui ordine monastico fu rovesciato, e con 
esso caddero i principali santuari della To- 
scana; Il monastero della Vallombrosa 
non solo fu vuotato de’ migliori oggetti 
di belle arti, ma venne indiscretamente 
dilapidato; allora la bella chiesa, ricca di 
ss. Reliquie, di arredi sagri, di vasi d’ar- 
gento, di tavole di pittori distinti, tro vos- 
si spogliata; allora la doviziosa e celebre 
biblioteca di questa badia, copiosa di co- 
dici, di rarissime edizioni di libri e di o« 
pere pregievoli degli stessi monaci - del- 
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la Vallombrosa, fu messa quasi a tuba 
e io gran parte dispersa (alcuni preten- 
dono che il meglio de’tesori inestimabili 
raccolti nell’ abbazia in pitture, sculture, 
incisioni e codici, passò nell'accademie e 
biblioteche di Firenze). Finalmenteal ri- 
torno del legittimo sovrano in Toscana, 
anche la Vallombrosa risorse e si ripo- 
polò di monaci, in guisa che ritornando 
all’antico splendore essa continua a fio- 
rire all’ ombra dell’ osservanza della pri- 
stina disciplina e della valida protezione 
dell’augusta famiglia granducale regnan: 
te. Chi volesse conoscere l’epoche diverse 
della 1.° fondazione, che alcuni col p. ab. 
Soldani vallombrosano attribuirono al 
1015 anzichè dopo; chi volesse sapere l’e- 
poca dell'approvazione della nuova con- 
gregazione nel 10553, della soppressione 
nell'ottobre 1810, e della ripristinazione 
di questa badia nel gennaio 18109, potrà 
leggere l’apposila iscrizione in marmo esi- 
stente sotto il portico della chiesa di * al- 
lombrosa. Ho premesso questi cenni su 
Vallombrosa , per migliore intelligenza 
di quanto vado a narvare, principalmen- 
te col p. Helyot, Storia degli ordini mo- 
nastici,con le vite de’ loro fondatori e ri- 
formatori, t. 5, cap. 28: Dell' ordine di 
Vallombrosa, con la vita s. Giovanni 
Gualberto fondatore del medesimo. 

- Il luogo ove si fermò s. Gio. Gualber. 
to reduce da Camaldoli, gli piacque per 
la solitudine, e tuttora si celebra da’geo 
grafi l’amenissima pianura e i delizio- 
sissimi dintorni, pel complesso di loro na- 
turali bellezze, oltre l’ ubertosità delle 
campagne, formate dalla natura e dal: 
l'industria. Fu detto Zalle Ombrosa; per 
ragione d’una piccola valle su cui alcune 
selve d’abeti, che cuoprono le montagne 
vicine, stendono la loro ombra (altri di. 
cono che in origine all’amena valle face- 
vano ingombro e ombra un grosso nu- 
mero di pini), benchè nominavasi Acqua 
Bella all’arrivo del sauto , ritirandovisi 
verso il1038, secondo il p. Helyot. Que- 
sti aggiunge, che gli storici dell’ ordioe 
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ne fissano la fondazione nel1015, ed an: 
co nel1o12 al dire d’Ascanio Tamburi. 
no; e pretendono che il santo fondatore 
vi giungesse nel1008, e che dimorasse in 
questa solitudine 7 anni prima di getta- 
re le fondamenta del suo ordine. Ma il p. 
Helyot opina, ch'è facile convincerli del- 
l'errore, contrapponendo loro a loro stes- 
si; imperocchè Andrea da Genova, Tad- 
deo Ademaro, Eudusio Locatelli e Diego 
Iranchi nella vita del santo dicono av- 
venuta la di lui morte, secondo l’opinio- 
ne quasi da tutti abbracciata, nel 1073 
in età d'anni 80, dunque nato nel 993 
(dissi già col p. Davanzati, che nacque 
nel 985, e perciò nel morire nel 1073, e- 
gli scrive, avea 88 anni ; laonde va cor- 
retto l’anno 64 riferito nella biografia 
col Butler). Ciò supposto, secondo i me- 
clesimi Autori, si rilirdò dal mondo e vestì 
l'abito monastico d'anni 18, ne dimorò 
4 nel monastero di s. Miniato prima d’es- 
ser eletto abbate: la sua elezione pertanto 
pare che seguisse nelro15, dopo di che, 
senza far menzione del tempo da lui pas- 
sato a Camaldoli, si rimase 7 anni nella 
solitudine prima d’intraprendere la fon- 
dazione dell'ordine vallombrosano, a cui 
non può aver dato principio al più pre- 
sto che nel1023, secondo ancora il loro 
calcolo. Dice inoltre il p. Helyot, farci di 
più manifesto I° errore loro il motivo 
ch'essi adducono della parten za del san- 
to dal monastero di s, Miniato, nar- 
rando che per la sua rinunzia oltenne 
l'abbazia Uberto per la somma di dena- 
ro sborsata al vescovo di Firenze Lam- 
berto o Altone I, mentre niuno de’ due 
fu simoniaco: Lamberto uomo santissi- 
mo aspirando alla perfezione, nel 1032 
rinunziò la sede e si ritirò in un chiostro; 
ed Attone I suo successore fu prelato de- 
gno di perpetua ricordanza per le sue 
belle azioni, e per gl’insigni benefizi com- 
partiti alla sua cattedrale e al monastero 
di s. Miniato. Laonde all’epoca del1032, 
aggiunti 7 anoi dal santo consumati nel- 
la solitudine, crede il p. Helyot evidente 
VOL. LXXXVII, 
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che il principio dell'ordine non può sta- 
bilirsi che circa il1039. La fuma del san- 
to tosto si sparse, e divenendo ogni dì 
maggiore, molti accorsero a lui per esse- 
re suoi discepoli, chierici non meno che 
laici, ed eziandio molti religiosi del mo- 
nastero di s. Miniato; Il suo monastero 
avea più sembianza d’eremo, che di ce- 
nobio, d’ondeavvenne che per lungo tem- 
po fu denominato l’Eremodi Vallombro- 
sa. Il santo vi fece fabbricare un ospizio, 
in cui riceveva in principio coloro che si 
presentavano a lui per divenirne disce- 
poli. Ivi egli per qualche tempo li speri- 
mentava con obbligarli alla custodia de’ 
porci ed a ripulire quotidianamente le 
loro stalle colle proprie mani senza l’aiu- 
to d’alcun istromento. Se resistevano al- 
l'abbietto uffizio, gli introduceva nel no- 
viziato, ove faceva loro osservare esatta- 
mente la regola di s. Benedetto. Finito 
l’anno del noviziato, gli ammetteva alla 
professione, e per imprimer loro più al- 
tamente il corrispondente spirito e il di- 
sprezzo del mondo, gli obbligava a sla- 
re prostrali boccone a terra per lo spazio 
di 3 giorni, vestiti della loro cocolla in 
continuo silenzio, intesi solamente nella 
meditazione della Passione di Gesù Cri- 
sto. Itta abbadessa di s. Ilario o Ellero, 
cui apparteneva il luogo, ove il santo co’ 
suoi discepoli erasi stabilito, mandò loro 
de’viveri e de'libri, e poi donò loro il luo- 
go medesimo d’ Acqua Bella, con ampio 
sito per dilatare la fabbrica del loro mo- 
nastero, aggiungendovi prati, vigne e bo- 
schi. In ricognizione però di sue donazio- 
ni, volle che i religiosi di Vallombrosa 
dassero ogni anno alla chiesa del suo mo- 
nastero una libbra di cera ed una d’ o- 
lio, riservandosi come fondatrice del luo- 
go il diritto di nominare il superiore. 
Qualche tempo dopo essendo in Firenze 
l’imperatore Corrado 1I (il Butler dice 
Enrico III, che gli successe nel 1039), ed 
avendo inteso parlare del nuovo mona- 
stero, mandò Rodolfo vescovo di Pader- 
bona a consagrarne la chiesa, poichè Fie- 

È | 
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sole, nella cui diocesi anche allora trova- 
vasi Vallombrosa,era vedova del pastore, 
il che si ha dall’atto di donazione dell’ab- 
badessa del 1039. Il detto tributo a cui 
erano tenuti i monaci, fu da loro per lun- 
go tempo corrisposto,giacchéè se ne fa men» 
zione iu un privilegio di Papa Gregorio 
JX delr228, concesso ad Agnese ll ab- 
badessa di s. Ellero; ma nelr255 aven- 
do Papa Alessandro IV trasferite le mo- 
nache in altro monastero, perchè mena- 
vano vita poco regolare, concesse quello di 
s. Ellero a’ religiosi di Vallombrosa, con 
tutte le terre e signorie che ne dipendeva- 
no. Quanto poi al diritto di nominare il 
superiore, riservatosi da Itta, ebbe breve 
vigore, perchè Papa Vittore Il delro59 
(nel quale anno e nel concilio tenuto in 
Firenze, Venauzio Simi vescovo di Sala- 
nina vuole che approvasse l'ordine, e lo 
rifefisce nel libro degli Vomini illustri: il 


Butlerattribuisce l'approvazione dell’or- 


dine ad Alessandro Il nel1070), conces- 
se a’religiosi la facoltà d’eleggere il loro 
abbate. Formatosi in questa guisa il mo- 
rastero di Vallombrosa, il p. d. Gio. 
Gualberto ne fu eletto superiore, mal- 
grado la sua resistenza. Procurò egli che 
la regola di:s. Benedetto fosse con preci- 
sa esattezza osservata, particolarmente la 
clausura. Fece vestire i suoi monaci di 
panno bigio , il che al dire degli storici 
dell'ordine, fu cagione che ne’ primi 4 se- 
coli dopo la loro fondazione fossero detti 
î Monaci bigis e ciò darò sino al genera- 
lato del p. ab. d. Biagio di Milano, che lo» 
ro fece prendere nel 1500 il colore tanè. 
Qualche tempo dopo la morte del fonda- 
tore, i monaci portarono sopra i loroabi- 
ti bigi lo scapolare bianco, ma fu poi lo- 
ro proibito nel1453 dal generale p. ab. 
d. Francesco Altoviti, che loro raccoman. 
dò l’intera osservanza del colore bigio, per 
essere quello dell’antico abito dell’ ordi- 
ne. Î monaci si radevano la sommità del- 
la testa, e lasciavano nel basso di essa de’ 
- capelli in forma di cerchio, a somiglian- 
zu della corona de'romani, per imitare s, 
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Pietro apostolo. Molto confotme cra l’a- 
bito vallombrosano antico a quello de’ 
frati minori, al riferire del p. Frauchi, il 
quale narra che essendo s. Francesco d°A- 
sisi istitutore di tali frati, venuto verso il 
1224 in Vallombrosa in tempo di piog- 
gia, il p.ab. d. Benigno vedendolo tutto 
baguato, gli diè la sua propria cocolla per 
mutarsi, la quale il santo volendo prima 
di partire restituire , l'abbate non volle 
riprenderla; onde s. Francesco essendosi 
cinto colla sua corda, la ritenne e pro- 
seguì a servirsene, non sembrando a lui 
molto diversa dal suo abito. Aggiunge 
ancora il detto biografo, che nel convento 
di s. Croce in l'irenze vedesi in pittura 
l'abito de'monaci vallombrosani e quel- 
lo de’frati francescani, e che tra l’uno e 
l’altro vi è molta somiglianza. Ogni dì 
più crescendo i beni di Vallombrosa, meg- 
cè le donazioni che le venivano fatte, s. 
Gio. Gualberto accettò de’laici e de’frati 
conversi, i quali avessero cura del tem- 
purale e de’beni che venivano donati al 
monastero. Menavanocostorola stessa vi- 
ta de'monaci, nè altro li distingueva da 
essi che l’abito assai più corto, ed una ber- 
retta di pelle d'agnello con cui copriva- 
no la testa. Non osservavano essi un si- 
lenzio così rigoroso come quelli ch’erano 
destinati al coro , essendo incompatibile 
coll’esterne fatiche nelle quali erano im- 
piegati. Questo è il 1.° esempio nell’or- 
dine benedettino,che si trova de'frati Las- 
ci o Conversi (V.) distinti per mezzo del 
loro stato da’religiosi da coro, i quali per 
la maggior parte erano fin d'allora chie- 
rici o prossimi ad esserlo, come nota Fleu- 
ry, citato dal p. Helyot. Molte persone 
nobili offrirono a Gio. Gualberto de'luo- 
ghi per fabbricarvi de’ nuovi monasteri, e 
molti lo pregarono ad intraprendere la 
riforma di altri. Tra" nuovi monasteri da 
lui fondati, il1.°fu quello di s. Salvio, co- 
sì detto da una cappella dedicata a que- 
sto santo vescovo d’Amiens, che trovava- 
si nel luogo a lui dato nel1044. Ne fon- 
dò egli altri sopra gli Apeunini, uuo A 
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Moscheto, l’altro a Razzuolo, ed il 3.° a 
Monte Scalari. Que’ch’egli riformò e ne' 
quali pose i suoi religiosi, furono l'abbazie 
di Passignano vicino a Siena, di s. Repa- 


rata presso Firenze, di s. Fedele di Stru- 


mi nella diocesi d’ Arezzo, e di Fontana 
Taona nella diocesi di Pistoia; inoltre fu- 
rono a lui dati i monasteri di s. Maria di 
Coneo, di s. Pietro di Monte Verde e di 
s. Salvatore di Vaiano. I monasteri ch’e- 
gli fondava erano Fabbricati secoudo le 
regole della povertà, nè alcuna cosa era- 
vi di superfluo. Essendo un giorno anda- 
to a visitare quello di Moscheto, trovò 
che le sue fabbriche erano troppo ampie 
e belle, onde chiamato il b. Rodolfo, che 
n'era abbate, gli disse con volto allegro: 
Voi avete fabbricato de’ palazzi a vostro 
piacimento, e vi avete impiegato delle 
somme, che avrebbero servito al sollie- 
vo d’un gran numero di poveri, Indi ri- 
volto ad un piccolo ruscello, che ivi ap- 
presso scorreva, disse : Dio onnipotente, 
fatte prontamente le mie vendette per 
mezzo di questo ruscello sopra quest'e- 
norme eclifizio. Indi partì, e tosto comin- 
ciò il ruscello a gonfiarsi, e precipitando 
con impeto dalla montagna, divelse e tras- 
se seco alberi e pietre sì grosse, che ro- 
vinarono la fabbrica da' fondamenti. Sbi- 
gottito l’abbate da un accidente così im- 
provviso, volendo di bel nuovo fabbrica» 
re il suo monastero, risolvette di erigerlo 
in altro sito ; ma il santo ne lo dissuase, 
assicurandolo anzi che il ruscello non a- 
vrebbe più recato al monastero nocumen- 
to alcuno.Un’altra volta avendo inteso che 
in uno de’suoi monasteri era stato accet- 
tato un uomo, il quale avea donato ad esso 
in pregiudizio de’suoi eredi tutti i suoi be- 
ni, visi portò frettoloso,e domandato l’at- 
to di donazione lo fece in pezzi , quindi 
pregò Dio e s. Pietro apostolo, che lo 
vendicassero di questo monastero. Ap- 
pena partitone vi sì appiccò il fuoco, ne 
bruciò la maggior parte; e.il santo acce- 
so di zelante sdegno, neppure si rivolse a 
mirare il lagrimevole incendio. Iddio che 
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giammai abbandona i suoi servi, colla mi- 
rabile sua provvidenza abbondantemen- 
te fornì i suoi religiosi del bisognevole, e 
giammai fece loro mancare i viveri. Un 
giorno di penuria, il santo fece ammaz. 
zare un montone per distribuirlo con 3 
pani, altri non essendovene, alla comu- 
nità religiosa. I monaci ricusando di gu- 
stare la cavne, si contentarono tutti d'u- 
na piccola porzione di pane. Piacque lan- 


to a Dio questa moderazione, che la pre- 


miò con mandare al monastero nel dì se- 
guente de’giumenti carichi di biada e di 
farina, verificandosi la predizione fatta 
dal s. abbate. Uo’altra volta in somiglian- 
te occasione fece uccidere un bove, vo- 
lendo dare a’religiosi piuttosto della car- 
ne che lasciarli morire di fame; ma essi 
preferendo il perire al trasgredimento 
della regola, Iddio con nuovo prodigio 
provvideal bisogno loro. Un miracolo si- 
mile a questo avvenne ancora , quando 
albergò Papa s. Leone TX colla corte pon- 
tificia nel suo monastero di Passignano; 
imperocchè avendo domandato all’ eco- 
momo se avea del pesce, e risposto di uo, 
mandò i fiati conversi a pescare in un la- 
go vicino al monastero, e quantunque i 
religiosi l’aveano assicurato di non aver- 
vi mai veduto pesci, gl’inviati vi trovaro- 
no due grosse anguille, ch'egli presentò 
al Papa. L’esempio del santo e le sue e- 
sortazioni convertirono molti chierici, i 
quali lasciando la loro vita scandalosa co- 
miuciarono ad assembrarsi vicino ad al- 
cune chiese a vivere in comune ed a me- 
nare vita assai spirituale. Fec'egli erige- 
re molti spedali e restaurare molte chie- 
se. Si dichiarò il santo nemico non solo 
degli eretici nicolziti, ma ancora de’ si- 
moniaci. Pietro da Pavia vescovo di Fi- 
reaze, accusato di simonia per avere shor- 
sato 6000 lire per ottenere il vescovato, 
i vallombrosani di sua diocesi ricusarono 
riconoscerlo per loro vescovo come ere- 
tico, e sollevarono contro di lui gran par- 
te del popolo e del clero, anche per mez, 


‘20 del rinehiuso nel monastero di s. Ma- 


CAP 
nia; perciò meglio rifiorì sotto Att- 
usto. 

Nel VI secolo sotto l’imperatore 
Giustiniano I fu Capua distrutta 
interamente, e incendiata nell’ irru- 
zione dell’anno 455 di Genserico 
re de’ vandali, ma Narsete la rifab- 
bricòb, e potè riacquistare il suo 
splendore. In seguito, come diremo, 
i longobardi la rovinavrono affatto, 
e la compresero nel ducato Bene- 
ventano per essi instituito. Allorché 
Carlo Magno vinse Arigiso duca di 
Benevento, nel trattato di pace se- 
guito l’anno 787, dismembrando 
alcune città della Campania, appar- 
tenenti al ducato Beneventano per 
donarle a s. Pietro, sotto la giuris- 
dizione della santa Sede, vi compre- 
se la città, e contado di Capua, ed 
il Pontefice Adriano I ne prese il 
possesso, come sì legge a pag. 44 
delle Memorie storiche di Beneven- 
to. Tale donazione fu confermata 
dall’ imperatore Carlo, il Calvo, nel 
pontificato di Giovanni VIII, com- 
ponendosi il contado delle città di 
Aquino, Sora, Teano, ed altre. Se- 
condo Erchemperto, 7Zist. num. 40, 
oltre Capua v'erano nel contado Tea- 
no, Caserta, Berolassi (dove fu l’an- 
tica Capua), Sessa, Calinio, Cajaz- 
za ed altre terre. Si ha ancora, che 
il conte Pandolfo negli strumenti, 
e nelle monete, che faceva conia- 
re, poneva pure il nome, e forse an- 
co l'effigie del Papa di cui si di- 
chiarava vassallo; donde rilevasi, che 
quando il conte di Capua non di- 
pendette più dal principato di Sa- 
lerno, avea il diritto di coniare mo- 
nete, il che anche in que tempi si 
riteneva qual pregio rilevante. 

Detto quanto poteva riguardare 
.la santa Sede sulla origine del suo 
temporale dominio su Capua, pas- 


siamo ora a parlare di Capua nuo-. 


CAP 223 
va, e dei principi che la signoreg- 
giarono, finchè i Papi, col resto del 
regno, la concessero ai vincitori nor- 
manni. Divenuto principe di Bene- 
vento Sicone Gastaldo d’ Acerenza, 
ordinò a Landolfo I, detto il vec- 
chio, che sino dall’815 era dive- 
nuto gastaldo della vecchia Capua 
compresa nel ducato beneventano , 
che per meglio dominarla, e tener- 
ne lontani gli aggressori, edificasse 
nella prossima collina di Triflisco 
un’altra città, che dal suo nome 
chiamò Sicopoli, la quale poi Lan- 
dolfo I fece sua residenza, quando 
dopo la morte di Sicone si dichia- 
rò indipendente, divenendo egli con- 
te, e primo principe di Capua. I 
capuani sempre più la fortificarono 
per tenersi in sicuro dai saraceni, 
i quali verso l'84o, recarono alla 
vecchia Capua l'estrema rovina. Vi 
dominarono i saraceni per quindici 
anni, al termine de’ quali per di- 
versi incendi rimase Capua affatto 
deserta. Il luogo dell’antica Capua 
chiamasi santa Maria, dalla basi- 
lica di s. Maria maggiore o delle 
grazie, edificata dal vescovo Sim- 
maco nel quinto secolo, superstite a 
tanti eccidii. Il contiguo villaggio 
di s. Pietro in Corpo, altro quar- 
tiere della vecchia città, prese il no- 
me dall’ antichissima basilica, che 
la tradizione vuole eretta da Costan- 
tino, o sotto il suo impero. I soli 
avanzi de’ monumenti capuani, sono 


il tempio di Diana, e l' anfiteatro 


Campano, eguale nel disegno, non 
nella mole al romano Colosseo, o 
anfiteatro Flavio. 

Dopo la morte di Landolfo I, il 
suo primogenito Landone divenne 
conte di Capua. Nell’ 836, essendo 
rimasta preda delle fiamme la città 
di Sicopoli, il vescovo Landolfo, e 
Landenolfo, ambedue fratelli del con. 
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ria di Firenze Teuzone. Il vescovo per 
spaventare gl'insorti, si decise di fare uc- 
cidere i religiosi autori della sedizione, 
A tale effetto mandò armati al monaste- 
ro di s. Salvio, per dar fuoco al mona- 
siero e uccidere i religiosi, credendo tro- 
varvi anche Gio. Gualberto, ma n’ era 
partito il giorno avanti, Gli emissari en- 
trati nella chiesa nel tempo che i religio- 
si recitavano i notturni, si scagliarono so- 
pra di essi colla spada alla mano, molti 
ne ferivono, rovesciarono gli altari, de- 
predarono quanto vi era e appiccarono 
il fuoco al monastero. Tale violenza re- 
se più odioso il vescovo, e trasse molti al 
partito de’religiosi, e nel dì seguente mol- 
ti accorsero al monastero portando cia- 
scuno a misura delle proprie forze quan- 
to era necessario a'religiosi, raccogliendo 
il loro sangue per conservarlo quale re- 
liquia. Appena seppe l’ avvenuto s. Gio. 
Gualberto in Vallombrosa, si partì pel 
monastero di s. Salvio, sperando di soste- 
nervi il martirio; si rallegrò coll’abbate e 
co’ religiosi de’ mali che avevano sofferti 
per la giustizia, e indi cun alcuni di essì 
si recò a Roma dal Papa Alessandro Il, 
e nel concilio di Laterano del 1063 ac- 
cusarono il vescovo di Firenze, prote- 
standosi pronti a provarlo simoniaco ed e- 
retico, col Giudizio di Dio entrando nel- 
le fiamme. Nondimeno il Papa non vol- 
le deporre il vescovo, nè accordare a’re- 
ligiosi la prova del fuoco; il maggior nu- 
mero de’ 100 vescovi favorirono il fio- 
rentino, ma l’arcidiacono Ildebrando, poi 
s. Gregorio VII, seguì il partito de'reli- 
giosi. Pietro vedendo di non essere stato 
condannato da Roma, divenne più cru- 
- dele e riprese la persecuzione del clero, 
che unito a'religiosi si separarono da lui 
qual simoniaco. L’arciprete e molti altri 
non potendo soffrire le sue violenze, u- 
scirono da Firenze e si rifugiarono nel 
monastero di Sellimo, già de’cluniacensi 
e allora de’vallombrosani, così detto per 
essere 7 miglia luugi dalla città, e dona- 
to as. Gio. Gualberto dal conte Gugliel- 
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mo Bulgaro. Il santo, che vi si trovava, 
gli accolse con grande carità e loro som- 
ministrò tutti i soccorsi; ma il partito del 
vescovo protetto da Goffredo II il Gob- 
bo duca di Toscana, che minacciava la 
morte a'religiosi e al clero che gli si era 
opposto, attirò contro loro fiera persecu- 
zione. Si portò allora Alessandro Il a Fi- 
renze, ove vide le legna preparate pel fuo- 
co, incui ì religiosi volevano gettarsi per 
provar la simonia del vescovo. Ma il Pa- 
pa ricusò di ricevere l' esame della con- 
troversia, s. Pier Damiani disspprovan- 
do la separazione dal vescovo prima che 
fosse sentenziato reo. Le turboleaze au- 
mentarono, ed il clero e popolo stanchi 
di soffrire tante calamità, in un’ assea- 
blea richiesero al vescovo che si giustifi- 
casse dall’accuse. I chierici suoi partigia- 
ni si offrirono per lui a sostenere il giu- 
dizio di Dio s’egli era innocente, e che 
se voleva dar luogo alla prova del fuo- 
co, alla quale i religiosi volevano sotto- 
porsi, sarebbero andati a pregarli d’effet- 
tuarla. Ricusò il vescovo l’ una e l’altra” 
offerta, ed ottenne dal governatore un 
ordine di condurre in prigione coloro che 
non lo riconoscessero per vescovo e gli 
ricusassero ubbidienza; che se alcuno fug- 
gisse da Firenze gli si confiscarebbero i 
beni, e che i chierici rifugiatisi nella sub- 
urbana chiesa di s. Pietro, se nonsiri- 
conciliavano con lui, fossero cacciati di 
Firenze. In esecuzione di quest’ ordine, 
neli.°sabato dopo le Ceneri del1067, es- 
sendosi i chierici adunati vella chiesa di 
s. Pietro per cecitare i divini uffizi, furono 
espulsi senza riguardoalla santità del luo- 
go. In gran folla allora accorse il popolo, e 
principalmente le donne con lamentevoli 
strida, contro il vescovo invocando s. Pie- 
tro per difenderle contro il nuovo Simon 
mago. Gli uomini minacciarono di par- 
tire dalla città colle famiglie, e quindi in- 
cenerirla. I chierici partigiani del vesco- 
vo, commossi dall’avvenimento, chiusero 
le chiese e cessarono la celebrazione de’ 
divini uffizi, Essendosi congregati, invia» 
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rono a pregare i religiosi di far loro co- 
moscer la verità, promettendo di seguir- 
la. Prima però lo fecero sapere al vesco- 
vo, se voleva francamente confessare il 
reato, senza tentare Iddio e travagliare il 
clero e il popolo, che 8’ era innocente si 
unisse a loro nell’invito de’ religiosi: il ve- 
scovo si ricusò. Accorso il clero e il po- 
polo al monastero di Settimo in nume- 
ro di circa 8000 persone, comprese le 
donne e i fanciulli, domandarono a’ re- 
ligiosi la prova del fuoco per autentica- 
re quanto aveano asserito contro il ve- 
scovo. Indi subitoil popolo alzò due gran- 
di cataste di legna lungheto palmi, lar- 
ghe 5 e alle 4 e mezzo, lasciando tra di 
esse un sentiero largo un braccio , semi- 
nandolo di legna secche facili ad accen- 
dersi. AI canto de’ salmi e delle litanie, 
l’abbate elesse il monaco Pietro per en- 
trare nel fuoco, il quale prima si recò a 
celebrare la messa con sincera divozione, 
tra un profluvio di lagrime sparse non 
meno da’religiosi che da’chierici e laici. 
All’Agnus Dei, 4 religiosi s'incammina- 
rono alla volta delle cataste per accender- 
le: portava uno il Crocefisso, l’altro l’ac- 
quasanta, il 3.° due ceri accesi e il 4.° il 
turibolo coll’incenso. Vedendoli il popo- 
lo alzò le sue voci al cielo. Si cantò il Xy- 
rie eleison con tuono lamentevole, si pre> 
gò Gesù Cristo a venire a difendere la 

ropria causa, e le donne invocarono la 

- Vergine acciò pregasse il divin Figlio 
a imprender la sua difesa. L’aere risuo- 
nava del nome di s. Pietro, come quello 
che già avea condannato il simoniaco Si- 
mon mago, e quello di s. Gregorio I Pa- 
pa, acciò sì trovasse presente allo spetta- 
colo,e perchè i suoi decreti si verificassero. 
Intanto il monacoPietro terminata la mes- 
sa, deposta la pianeta e ritenendo gli al- 
tri ornamenti sacerdotali, portando una 
Croce e cantando le litanie cogli abbati e 
i religiosi, tutto confidenza in Dio si acco- 
stò all’ardenti cataste. Raddoppiò il po- 
polo le sue orazioni con un fervore in- 
credibile. Finalmente fu intimato a tutti 
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il silenzio per render note le condizioni 
colle quali si faceva la prova del fuoco. 
Fu eletto un abbate di voce alta e sono- 
ra per leggere distintamente al popolo 
un’orazione, la quale conteneva quanto 
si domandava a Dio, che fu da tutti ap- 
provato: dopoun altro abbate, fatto cen- 
no di bel nuovo che tulti stessero in silen- 
zio alzata la sua voce così parlò: Miei fra- 
telli e sorelle, Iddio ci è testimonio, che 
noi facciamo ciò per la salute delle vo- 
stre anime, acciocchè ormai schiviate la 
simonia , da cui quasi tutto il mondo è 
infetto, la quale è tanto abbominevole, 
che tutti gli altri peccati sono un nulla 
în paragone di lei. Le due cataste già 
erano divenute carbone, e la via che le 
divideva n’era coperta in guisa, che cam- 
minando sopra di essa vi si sarebbe en- 
trato sino al tallone, comesi vide poì per 
esperienza. Allora il religioso Pietro, per 
ordine dell’abbate, pronunziò ad alta vo- 
ce quest'orazione, la quale trasse le la- 
grime di tutti gli astanti. Signor Gesù 
Cristo, che siete la luce di tutti quelli 
che credono in voi, io imploro la vo- 
stra misericordia e prego la vostra cle- 
menza, acciocchè se Pietro da Pavia ha 
usurpata la sede di Firenze, per mez- 
zo del denaro, nel che consiste l eresia 
simoniaca, voi mi soccorriate in questo 
tremendo giudizio, e mi preserviate con 
un miracolo da ogni ingiuria del fuo- 
co, come già difendeste dalle fiamme i 
tre fanciulli nella fornace. Risposto 
ch’ebbero tutti gli astanti Amer, diede 
egli il bacio di pace a'’suoi fratelli. Indi 
interrogato il popolo quanto tempò vo- 
leva ch’ egli dimorasse nel fuoco: rispo- 
se, che bastava che passasse nel mezzo. 
Il religioso Pietro, fatto il segno della cro» 
ce sopra le fiamme colla Croce che ave» 
va io mano, sopra cui teneva fisso lo sguar- 
do senza rivolger gli occhi al fuoco, en- 
trò nel vasto incendio a passo lento, a 
piedi scalzi, con volto giulivo, Gli astan- 
ti lo perderono di vista per tutto il tem- 
po, che rimase tra le due cataste; ma ben 
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presto videsi comparire dall’ altra parte 
sano ed illeso senz’ aver ricevuto dal fuo- 
‘co un benchè minimo nocumento. Il ven- 
to delle fiamme agitò i suoi criui, sollevò 
il suo camice, e fece sventolar la sua sto- 
la e il suo manipolo, ma il fuoco non ar- 
‘ se neppure il pelo de' suoi piedi. Rac- 
coutò egli dipoi, ch’ essendo vicino ad 
uscir dalle fiamme, si accorse ch’ eragli 
caduto il mauipolo (da altri si disse faz- 
zoletto), e ritornò a ripigliarlo tra le me- 
desime. Quand’egli fu uscito dal fuoco 
voleva rientrarvi; ma il popolo lo fer- 
mò baciandogli i piedi, e ciascuno si sti- 
mò felice se gli riuscì baciar il lembo di 
sue vesti, e quindi fu denominato s. Pie- 
tro /gneo. Poco mancò che non rima- 
nesse oppresso dalla calca del popolo, che 
se gli affollò intorno, ed i chierici ebbero 
a faticar non poco per trarlo da essa. Tut- 
ti cantavano lodi a Dio, piangendo per al- 
legrezza; esaltavano |’ apostolo s. Pietro, 
detestavano Simon mago. Il popolo e il 
clero di Firenze scrisse subito a Papa A- 
lessandro II quant’era avvenuto, suppli- 
candolo a liberarlo dalla soggezione del 
vescovo simoniaco, Ascoltò il Papa le lo- 
ro suppliche , e depose Pietro da Pavia, 
il quale si sottomise a questo giudizio, e si 
convertì in guisa, che riconciliatosi co’re- 
ligiosi ne vestì l'abito nello stesso mona - 
stero di Settimo, a cui si dice lasciò alcu- 
ni beni, che furono assegnati dall’abbate 
Pietro II allo spedale del luogo. Dopo 
‘ questo strepitoso miracolo, i religiosi di 
Vallombrosa vennero in grande stima. 
JI sunnominato conte Guglielmo Bulga- 
ro dénò pure a s. Gio. Gualberto lab. 
bazia di s. Salvatore e s. Maria di Fucec- 
chio fondata da suo padre a’benedettini 
(poi pervenuta a'francescani esistenti fia 
da prima del 1310), nella valle dell'Ar- 
no inferiore, allora diocesi di Lucca, 
pregandolo a mettervi l’ acclamata sua 
riforma, e per abbate quel religioso Pie- 
tro, ch'era passato in mezzo alle fiamme. 
Questo religioso,che l'ordine di Vallom- 
brosa annovera tra i suoi santi, e ne ce- 
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lebra la festa l’8 febbraio, fu creato car- 
dinale vescovo d'Albano nel1074, come 
vuole l’Ughelli, ovvero come già scris- 
si nella sua biografia nel 1079 secondo 
altri, da s. Gregorio VII, che inoltre pre- 
se l'abbazia sotto la protezione della s. 
Sede, ed era della famiglia A/dobrandi- 
ni, di cui riparlai io più luoghi. Fatto- 
si religioso vallombrosano, fu tulto inte- 
so ad arricchirsi di sode virtù, ma spe- 
cialmente dell’ umiltà praticata da lui 
in si alto grado di perfezione, che mal- 
grado la nobiltà di sua nascita non isde- 
guò la custodia de'giumenti e delle vac- 
che per ubbidire al suo superiore, finchè 
il suo merito non permettendo più tale 
abbiezione, fu fallo preposto di Passigna- 
no. Dopo avere s. Gio. Gualberto col suo 
zelo conquiso la simonia, in que’ tempi 
resa così famigliare, rivolse tutte le sue 
sollecitudini al governo del suo ordine, 
e finalmente nel1073, essendo passato a 
Passignano per far la visita del monaste- 
ro, si ammalò e morì a’ 12 luglio, e gli 
furono fatti i funerali colle lagrime di tut- 
ta la Toscana. Poco avanti la sua morte 
fece congregare i suoi monaci, e preso 
per la mano il b. Rodolfo di Moscheto, 
lo nominò suo successore ; nondimeno da- 
ta ch'ebbero sepoltura al di lui corpo, i 
religiosi per osservare le ordinarie for- 
malità, si radunarono in Vallombrosa, 
ove aderendo alle intenzioni del fonda- . 
tore, elessero generale il b. Rodolfo, che 
ottenne da s. Gregorio VII la couferma 
dell'ordine e de'suoi privilegi. Quel Da- 
pa fu così devoto del santo, che celebran- 
do la inessa e raccomandaudosi a lui si 
sentiva tutto infervorato. Pupa Celesti- 
no Ill canonizzò s. Gio. Gualberto a’ 6 
ottobre 1193, e Papa Clemente VIII ne 
permise l’ullizio e messa, come riferisco» 
no Novaes e l'Oldoino. La sua festa si ce» 
lebra a'12 luglio, giorno della beata sua 
morte, ed inoltre l’ ordine a’ 10 ottobre 
solennizza pure quella della traslazione 
del suo s. corpo a Vallombrosa. Tra le di- 
verse sue vite, ricorderò di Diego Franchi, 
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Historia del patriarca s. Gio. Gualber- 
tor.abbate ed istitutore dell'ordine mo- 
nastico di Vallombrosa, Firenze 1640. 
Inoltre scrisse la vita del santo 1’ 8.° ge- 
nerale dell’ ordine s. Atto, poi vesco- 
vo di Pistoia, fiorito verso la metà del 
XII secolo, dal martirologio vallombrosa- 
no onorato a’ 22 inaggio.Adornò il mona- 
stero di Vallombrosa di non poche esen- 
zioni, e di molti ampli e bellissimi pri- 
vilegi, ottenuti dalla s. Sede, per la qua- 
le sostenne molte diflicoltà e tribolazio- 
ni. Aggiuuse all'ordine il monastero di s. 
Virgilio di Lugano, e per sua upera con- 
seguirono i pistoiesi la testa di s. Giaco- 
mo apostolo, fratello dii s. Giovanui Evan- 
gelista. Di recente il can. Giovanni Bre- 
schi pubblicò, intitolata al clero di Pi- 
stuia, Storia di s. Atto vescovo di Pi- 
stoia, \in1 855. La Civiltà Cattolica, se- 
rie 3.°, t.3, p. 92, ne dà ragguaglio cou 
magnifici elogi al chiaro autore. Ecco 
quanto scrive l’ encomiato Repetti sul. 
l’abbazia di s, Michele di Passignano io 
Val di Pesa nella diocesi di Fiesole e 
compartimento di Firenze, da cui è di- 
staute 16 miglia. E posta sulle pendici o- 
rieutali di una collina di due miglia al- 
la destra del fiume Lesa, nella parroc- 
chia di s. Biagio del castello di Passigna- 
no. Il magnifico e grandioso edifizio di 
questa celebre e ricca badia, stata capo 
di uua congregazione di vallombrosapi, 
offre da luugi l'aspetto di un munito ca- 
stello, perchè con mura merlate, circon- 
date di fosse e di carbuonaie; e nel suo 
tempio si conservano le più belle upere 
del Passignano (Domenico Cresti pittore 
fumoso nativo del castello), del Sorri suo 
genero che vi lasciò molti saggi del suo 
grazioso pennello, ed altre parimenti di 
eccelleuti pittori. É pure in questo sau- 
tuario duve si venera il teschio del s. fou- 
datore dell'ordine di Vallombrusa, rac- 
chiuso in argenteo busto lavorato a nielli 
di squisita finezza (avendo espressamen» 
te iuterpellato un monaco vallombrosa- 
no del monastero di Roma sulle reliquie 
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di s. Gio. Gualberto, mi assicurò vene- 
rarsi il corpo nella chiesa di Vallombro- 
sa, ed un braccio in quella di assigua - 
nu). Erano raccolte nel suo archivio non 
meno di 6600 pergamene, riunite dal 
granduca Leopoldo a quelle 140,000 e 
più che possiede il r. archivio diploma- 
tico di Firenze. Giovano quelle a far co- 
noscere i numerosi possessi in vari tem- 
pi per pia elargità, per via di compre o 
di permute acquistati dal monastero in 
discorso. L'abbazia ebbe origine nell'890, 
e ucl 903 l'oratorio di s. Michele era già 
fornito di una monastica famiglia pre- 
sieluta dall’abbate e dal preposto, Alla. 
metà del seculo XI visi recòs. Gio. Gual-. 
berto invitato da Leto, 4.° preposto, che 
fu nominato ivir.abbate della riforma 
vallombrosana, ed è quello stesso cui è 
diretta da s. Gregorio VI la bolla del 
1073, colla quale ad istanza di Guglicl- 
ino vescovo di Fiesole riceve la badia di 
s. Michele di Passignano sotto la prote- 
zione della s. Sede. Gudeva sin d'allora 
un esteso patrimonio nei pivieri di Sil- 
lano, a cuiappartiene, di Campoli, di Cin- 
tuia ec., la giurisdizione di diversi ospe- 
dali fondati in pian Alberti, sul Cestio, 
nel Val d’Arno superiore, a Combiate 
in Val di Marina, e a Siena fuori di por- 
ta Camullia; oltre il giuspadronato del- 
le chiese di s. Maria a Vigesimo presso 
Barberino di Mugello, di s. Bartolomeo 
a Scampata presso Figline, di s. Miche- 
le a s. Donato iu Poggio dentro Siena, e 
di non poche altre. Continuarono le of- 
ferie e le investiture anche al tempo de- 
gli abbati Rodolfo ed Ugo successori im- 
inediati di Leto. Furono nel numero dei 
douatari parecchi signori, ma ben pochi 
fra questi rinunziarouo all’utile domiviv 
dei terreni, corti e castelli donali; auzi 
la loro elargità era mossa non di rado, 
come altrove, dalla speranza di farla da 
avbitri assoluti sul piogue patrimonio de' 
monaci di Passignano, per merzo di qual- 
che figlio o alliue, cui indussavano bene 
spesso la vallombrosana cucolla. Di tal 
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fatta fu la reggenza di quel Ruggeri de’ 
Buondelmonti, che ancora imberbe, col- 
l'assistenza de'ghibellini già resi prepo- 
tenti signori in Toscana, dopo la vitto- 
ria oltenuta nei campi dell’Arbia, si fe- 


ce nominare 6." abbate di Passignano. 


Dopo aver sul declinare del secolo XIII 
governato per inolti anni questa celebre 
badia, nel 1298 potè salire sul1.°gradi- 
no della gerarchia vallombrosana, facen- 
dosi dichiarare abbate generale di que- 
sta congregazione, e fu esso medesimo 
che a’ 20 agosto 1302 ottenne dalla si- 
gnoria di Firenze una provvisione assai 
favorevole, quella cioè di poter rendere 
ragione per mezzo de’suoi visconti o vi- 
cari ne’ castelli e distretti di Magnale e 
di Ristonchi (nel Val d’ Arno sopra Fi- 
renze, ora villaggio con chiesa parroc- 
chiale, la cui signoria acquistarono di 
buon’ora i monaci di Vallombrosa ed i 
signori di Cuona o CognadiPitiana; avea 
torre munita a guisa di rocca, e nel1248 
i guelfi ne fecero un punto di difesa, ed 
ebbe il castellano); come pure nelle ville 
di Tosi, di s. Martino a Pagiano e di Ca- 
tiliano o Caticciano sotto Magnale. Il 
quale abbate Ruggeri, mentre risiedeva 


nel palazzo torrito del Guarloue sull’ Ar- 


no (colla villa è il più vetusto possesso che 
tuttora conservano i vallombrosani di Fi- 
renze, donato all’istitutore loro insieme 
colla chiesa di s, Salvi nel1048, per dote 
del nuovo monastero da erigersi ivi, indi 
ne'primi secoli dell'ordine residenza del- 
l'abbate generale), dirimpetto alla badia 
di s. Salvi, a' 16 agosto1316, giorno pe- 
nultimo di sua vita, dettò il suo testamen- 
to, col quale rimordendogli la coscien- 
za, volle che fossero restituite alle badie 
di Passignano e della Vallombrosa i mol- 
ti denari, gli arredi preziosi e i vasi sa- 
gri d’argento ch' egli durante il suo go- 
verno si era arbitrariamente appropriati. 
E se la riedificazione assai più solida e 
grandiosa del monastero di Passignano, 
come apparisce dall'anno 1294 scolpito 
nell’ architrave della bella porta dello 
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clausura, è frutto del suo lungo governo, 
ha l’istoria altresi tramandato alla poste- 
rità gli atti arbitrari ch’esso e i suoi ni- 
poti operarono a danno di que’ claustra- 
li ede’loro averi. Né giovarono i frequen- 
ti reclami de’vassalli presso la corte ro- 
mana e avanti i reggitori del comune di 
Firenze, tostochè questi ultimi accorda - 
rono agli abbati il diritto d’eleggere il po- 
destà nel vicino castello di Poggio a Ven- 
to come feudo de’inonaci di Passignano. 
Per le sue vaste possessioni, Lorenzo il 
Magnifico fece istanza a Papa Sisto IV, 

affinché conferisse in commenda unita- 
mente alle badie di Coltibuono e di Va- 

iano anche questa al di lui figlio Giovan - 

ni de Medici, poi cardinale e Leone X, il 

quale la rinunziò prima del papato nel 
1499 al generale di Vallombrosa me- 
diante una pensione di 2000 scudi. La 
badia di Passignano serve ora di rifugio 
a’monaci più venerandi dell’istituto val- 
lombrosano, ed ha potuto conservare, ad 
outa delle passate vicende, un'estensione 

territoriale in un raggio di quasi due mi- 

glia in tutte le direzioni, a partire dal 

monastero, nella quale periferia sono 
compresi 41 poderi con vasti boschi di 
querce che forniscono oltre 200,000 lib - 
bre di carbone. La chiesa parrocchiale di 
s. Biagio, fabbricata sino dal1080 a con- 
tatto della clausura,ha riunito le due par- 
rocchie di s. Brizio a Materaia e di s. Ao- 
drea al Poggio a Vento o a Callebuona, 
cadute entrambe in rovina col totale de- 
perimento de’ nominati castellucci. 

AI’ abbate generale b. Rodolfo, nel 
1076 successe il b. Rustico da Firenze, 
il quale nel1092 ebbe per successore il 
b. Evizzo da Firenze. Ambedue questi ge- 
nerali distesero notabilmente l'ordine, . 
che neli.° secolo di sua istituzione avea 
già più di 50 abbazie. Papa Urbano II 
colla bolla Cum universis s. Ecclesiae, 
de'6 aprilerogo, Bull. Rom. t. 2, p. 6g: 
Approbatio Congregationis monacho- 
run Vallis Umbrosae ordinis s. Bcne- 
dicti , quae sub protectione Sedis apa- 
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stolicae suscipitur. E diretta a tutta la 
congregazione, della quale costituì capo 
il monastero di Vallombrosa, e dispose 
che l’abbate generale fusse eletto col con- 
senso di tutti gli abbati della medesima. 
I generali furono da principio perpetui, 
indi triennali, poscia per anni 4, dispo» 
sizione ancora in vigore. Usano ornamen- 
ti poutificali, onore che fu conceduto pri- 
ma che ad ogni altro, al p. d. Nicola da 


Siena abbate di Passignano nel1352 dal . 


Papa Clemente Vi in Avignone, ed ivi 
ancora nel1372 da Gregorio XI all’ab- 
bate di Vallombrosa , che anticamente 
era il1.° prelato della Toscana, e giudi- 
ce apostolico nelle diocesi di Firenze e 
di Fiesole, sulle tasse che si pagavano al 
Papa. Quando i generali erano perpetui 
prendevano il titolo di abbati della Ma- 
donna e di tutto l’ordine di Vallombro- 
sa, e di conti di Caneto, di Monte Verde, 
di Gualdo e di Magnale. Aveano anco- 
ra luogo nel senato di Firenze, ed era- 
no sovente deputati da'Papi per decide- 
re le controversie, che insorgevano tra 
gli ecclesiastici di Toscana. Fra' moltis- 
simi privilegi concessi da’ Papi agli ab- 
bati della Vallombrosa e a tutta la con- 
gregazione, colla conferma di sue possi- 
denze, ricorderò quelli del1188 di Cle- 
mente II, del1 198 e1204 di Innocen- 
zo Jil, e del1216 d’Onorio III, Alessan- 
dro V neli4og concesse alla chiesa del 
monastero di s. Michele de Furculis, dio- 
cesi di Pistuia, che i vallombrosani ogni 
anno per privilegio potessero cantare la 
messa solennemente nel sabato santo, vi- 
gilia della Pasqua di Risurrezione due 
o tre ore dopo mezzodì, cui magna cau- 
sa devotionis, interesse consuevit populi 
multitudo. Tanto si legge nella Descri- 
zione della settimana santa di Cancel. 
lieri. Papa Innocenzo VIII colla bolla 
Alto divinae providentiae, de’ 31 gen- 
paio 1484, Bull. Rom. t. 3, par. 3, p. 
195: Unio monasteriorum congrega- 
tionis monachorum Vallis Umbrosae, 
sub uno abbati generali , nuncupando 
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Vallis Umbrosae , et praefinitio non° 
nullarum ordinationum pro regimine 
monachoruni d.congregationis sub regu- 
la s. Benedicti, jurisdiclioque cjusdem 
abbatis. Papa Giulio Il colla bolla //i- 
litantis Ecclesiae regimini, de’ 15 luglio 
1507, Bull.cit.,p. 298: Approbatiogra- 
tiarum , et privilegiorum Pontificibus, 
Imperatoribus et aliis concessorum con- 
gregationi monachorum Vallis Umbro- 
sae ordinis s. Benedicti: Et communi- 
catio quarumcumque gratiarum, et în- 
dultorum quoguomodo congregationi 
Cassinensi monachorum ejusdem ordi- 
nisconcessorum,etconcedendorum.Trva' 
Papi sono specialmente nominati Urba- 
no II, Pasquale II, Celestino IT, Inno- 
cenzo II, Urbano III, Gregorio VIII, Ce- 
lestino HI, Innocenzo III, Bonifacio VITI 
e Innocenzo VII. Papa Clemente VIII 
con breve del1596,acciocchéè le donne sol- 
tanto in alcuni determinati giorni dell’an- 
no potessero entrare nella chiesa di Val- 
lombrosa, assegnò quelli della festa di s. 
Gio. Gualberto, il giovedì e venerdì san- 
to, e nel giorno dell'Assunzione della B. 
Vergine, perchè si distribuivano 4oo li- 
re in dote alle povere fanciulle. Clemente 
X colla bolla Decet Romanum Pontifi- 
cem, de’ 2 ottobre 1671, Bull. cit. t. 7, 
p.135: Quod abbas generalis congre- 
gationis Vallis Umbrosae pro tempore 
existens , mozzcttam et mantellettam , 
pileum et biretum praelatitios etiam in 
Capellis Pontificiis deferre, et gestari 
possit. Papa Clemente XI colla bolla 
Injuncto Nobis, de’ 15 maggio 1704, 
Bull.cit.t.10,p. 67: Confirmantur Con- 
stituliones monachorum Vallis Umbro- 
saecunm suiscorrectionibus,additionibus 
et declarationibus ad regulam s. Bene- 
dicti. Comprende le Costituzioni dell’or- 
dine spettauti al governo politico e almo- 
rale, colle ordinazioni d’Alessandro VII 
eziandio. Separatamente furono stampa- 
te le Costituzioni dell’ Ordine di Jal- 
lombrosa coll’ inserzione della regola 
di s. Benedetto, Firenze 1704. Inoltre 


Clemente XI col breve Prospero faeli- 
cique congregationis, deglit 1 dicembre 
4704, Bull cit., p.138:: Deputantur ab- 
bas generalis, visitatores et definitores 
congregationis monachoruml allis Umn- 
brosae, cum Statuto spectante ad Visi- 
tationem monasteriorum majoris obser- 
vantiae. Col breve poi Apostolatus offt- 
cium, de’ 28 settembve1 713, Bull. cit., p. 
346: Conceclitur congregationi mona- 
chorumVallisUmbrosae communicatio 
privilegiorum quorumdam Ordinum, et 
Congregationum. Papa Clemente XHI 
col breve Ecclesiae Catholicae, de’ 21 
luglio1760, Bull. Rom. cont., t. 2, p.1: 
Confirmatio nonnullorum Statutorum 
approbatorum ab abbati generali, et 
difinitorio generali ordinis s. Benedì- 
eti congregationis monachorum Vallis 
Umbrosac super novo methodo studio- 
rum in dicto ordine. Quautunque il p. 
Diego Franchi asserisca, che quest’ordi- 
ne non fu giammai bisognoso di riforma, 
dice il p. Helyot, è nondimeno verosimi- 
le, che se l’ osservanza regolare vi fusse 
stato sempre fedelmente custodita, non 
si sarebbero talvolta dati a lui per gene- 
rali de’religiosi di diversi ordini, come il 
p. Placido Pascanelli religioso di s. Bene- 
detto di Mantova, che fu il 29.° generale 
di Vallombrosa, nominato da Papa Eu- 
genio IV, e il p. Biagio da Milano 31.° 
generale, il quale dopo aver guvernato 
quest'ordine per 36 anni, venne deposto 
da tale diguità e mandato in esilio a Gae- 
ta nel 1515 da Leone X, il quale elesse 
in suo luogo il p. Gio. Maria da Firenze 
domenicano, che governòl’ordine di Val- 
lombrosa per 8 anni, a capo de’quali es- 
sendo stato fatto vescovo d'Ippuua dr par- 
tibus e suffraganeo di Pistoia da Adriano 
VI nel1523, il generalato fu restituito al 
p. Biagio da Milano, che fa l’ultimo ge- 
nerale perpetuo. L' Itinerario del cele- 
bre p. Ambrogio camaldolese, ci rende 
avvisati che questo dotto uomo fu nomi- 
nato da Eugenio IV visitatore generale 
dell’ordine di Vallombrosa; ed il cardi. 
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nal Giustiniani protettore di quest’ordi- 
ne, volendo rifurimarlo, uel160 1 nominò 
per suo commissario visitatore e riforma. 
tore dell’ ordine il ven. p. d. Giovanni 
Leonardi fondatore de’ chierici regolari 
della Madre di Dio, il quale divelse l’er- 
be maligue di que' molti abusi che ivi era- 
no radicati, facendovi rifiorire |’ ossere 
ranza regolare collo stabilimento di molti 
regolamenti. Sidisse sopra, che i religio- 
si di Vallombrosa furono i primi dell’or- 
dine benedettino ad ammettere frati con- 
versi. Vi erano ancora delle suore con- 
verse, le quali facevano una tal qual pro- 
fessione nelle mani dell’abbate, e viveva. 
no come iu società soggette all’ubbidieu- 
za de superiori dell’ ordine. Portavano 
una veste collo scapolare bigio, e copri- 
vano la testa col velo nero. Alcune di es- 
se erano vedove, altre maritate, le quali 
abbracciavano questo stato di consenso 
de’loro mariti, i quali si separavano da 
loro ritirandosi in qualche chiostro reli - 
gioso. Dopo oflerta la loro eredità al mo- 
nastero, ne godevano finchè vivevano l’u- 
sufrutto, ed erano affidate alla cura d'un 
frate converso d’età avanzata e di vita 
penitente. Erano obbligate a osservare 
alcuni digiuni, ed a recitare alcuue preci; 
ma queste converse, che non furono in- 
trodotte se non dopo la inorte di s. Gio. 
Gualberto, non durarono più d'un seco- 
lo. La differenza che passava tra'conversi 
e le converse era questa, che i conversi 
erano religiosi e le converse no; ma se- 
condo tutte l’ apparenze annoveravansi 
tra quelle che dedicavano se e i loro di- 
scendenti al servizio del monastero, e per» 
ciò affatto diverse dalle monache 72/- 
lombrosane(Y.) fondate dalla b.Umiltà, 
bensi somiglianti a quelle di cui dice trat- 
tare il p. Helyot nel cap. 7. Ma egli ia 
questo solamente ragiona: Dell’antiche 
congregazioni di Francia e di Marmou- 
tier. Avendo cercato ue'diversi capitoli, 
poichè dev'essere errore di citazione, ho 
trovato che nel cap.18, discorrendo del 
progresso de'cluniacensi, racconta. Circa 
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il 948,i0 tempo dell'abbate Aimardo, un 
nobiluomo colla sua moglie Doda, d'ac- 
cordo co'loro figli, rinunziarono al seco- 
lo, e dedicarono se stessi all’abbazia di 
Cluny con tutti i beni che loro appar- 
tenevano ue’ villaggi di Macere e di No- 
rond sulla Garonna. Il p. Mabillon è di 
sentimento, che da questo traessero ori- 
gine i Donati o Oblati (V.) dell’ordi- 
ne benedettino. Questi donati o oblati 
vestivano abito religioso, ma diverso da 
quello de’ monaci, offrivano coloro beni 
se stessi a- Dio, ed erano talmente al mo- 
nastero soggetti, che passavano alla con- 
dizione di servi, essi nun meno che i fi- 
gli. Però non mi sembra interamente re- 
lativa la citazione errata. Come seguiva- 
no tali donazioni, con singolari e curiose 
costuinanze, il p. Helyot lo riporta a p. 
197 e1gg. I vallombrosani che nel 1500 
avevano preso negli abiti il colore taué, 
cioè lionato scuro, ch'é il colore mezzano 
fra il rosso e il nero, come il guscio della 


castagna, in seguito adottarono il nero sì” 


i monaci e sì i conversi, i quali depuste 
le loro berrette di pelli d’agnello, iu luo- 
go di esse presero il cappello ecclesiasti- 
co. Il p. Bonanni nel Catalogo degli or- 
dini religiosi espressi con immagini e 
spiegati, uel t.t, p.134, produce quella 
del monaco vallombrosano in cocolla e 
berretta chiericale. Dice che s. Gio. Gual. 
berto dopo aver appreso il modo di vive- 
re de'camaldolesi, si recò a Valle Om- 
brosa e allettato dalla solitudine fabbri- 
cò un monastero e vi stabilì l’istituto de’ 
cluniaceosi, i quali poi dal luogo furono 
detti vallombrosani. Le vesti di questi 
monaci sono di colore quasi nero, nella 
forma non differiscono dalle altre, tran- 


ne cocolla, la quale non è increspata co- . 


me quella de’ benedettini cassinesi. Gli 
abbati e i sacerdoti usano la berretta sa- 
cerdotale nelle funzioni ecclesiastiche. Ag- 
giuuge che la storia dell'ordine la scrisse 
il p. d. Biagio Melauesi abbate generale 
del medesimo; molte cose registrò il 
summmentovato p. d. Veuanzio Simi pro- 
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curatore generale dell'ordine nel Catalo- 
go de’ santi di Vallombrosa, il Baronio 
ed altri. Il p. Annibali da Latera, Com- 
pendio della storia degli ordini rego- 
lari esistenti, t.1, cap.17: Dell’ordine 
di Vallombrosa, riferisce. A tempo del 
p. Paolo Morigia gesuita, che pubblicò 
nel1569 l’ Zstorie dell'origine di tutte 
le Religioni,i vallombrosani già portava- 
no l’abito morello. Ora però, soggiunge, 
per ordinazione d’ un capitolo generale 
vestono di nero, ed hanno di questo co- 
lore la tonaca cinta con una fascia, e lo 
scapolare sciolto col cappuccio, e nelle 
funzioni pubbliche la cocolla con mani- 
che larghe. La congregazione vallombro» 
sana ha per stemma in campo azzurro un 
braccio ch’esce fuori dalla parte sinistra 
dello scudo, vestito d'una manica di co- 
colla nera, tenente un bastone pastorale 
con due teste di leoni, una posta contro 
l’altra e aggiuutevi dall’abbate generale 
p. d. Bernardo Gianfigliazzi. Quindi il 
p. Helyot passa a parlare delle congre- 
gazioni di s. Salvio, di s. Arialdo, e di 
Vallombrosella. Alcuai storici dell'or- 
dine trattano delle medesime derivate 
dalla congregazione di Vallombrosa. ll 
p. Franchi pretende che il monastero 
di s. Salvio nou abbia formata congre- 
gazione diversa da quella di Vallombro- 
sa, co monasteri ch’eravo a lui uniti, ma 
soltanto una provincia particolare. Sia 
comunque, i monasteri di s. Salvio e 
quello di Passignano si separarono dal 
capo dell’ordine coll’autorità di Calisto 
HI Papa del 14355, e si unirono con al- 
cuni altri; ciò durò fino al pontificato 
d’Innocenzo VIII, il quale li riuuì al lo- 
ro capo nel1454. Quanto poi alla con- 
gregazione di s. Arialdo, il p. ab. d. A- 
scanio Tamburino generale dell’ordine 
e tra’più celebri scrittori del medesimo, 
fino al p. Helyot eva stato il solo che ne 
avea parlato ‘nel suo libro De jure Ab- 
batum, disp. 24, citando le vite mss. di 
s. Gio. Gualberto e del b. Rodolfo, che 
sono uell’archivio di Vallombrosa, nelle 
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quali se ne fa menzione, per asserzione 
del medesimo p. Tamburino. Ha egli 
nondimeno errato, secondo lo stesso p. 
Helyot, dicendo che questa congregazio- 
ne di s. Arialdo fu istituita nelro8o da 
tal santo e da’suoi compagni, il che è im- 
possibile perchè non può dubitarsi che 
già nel1066 avea sofferto il martirio, per 
aver vigorosamente e con mirabil co- 
stanza combattuto contro i simoniaci , 
condannate con cristiana libertà le scel- 
leraggini de’chierici nicolaiti, che a que’ 
tempi menavano vita licenziosa e impu- 
dica, e per avere affrontato Guido arci- 
vescovo di Milano sostenitore degli ere- 
tici, il quale non potendo soffrire il zelo 
ch'egli avea per la pura fede e i buoni co- 
stumi, lo fece morire. Al p. Helyot sem- 
bra più probabile, che questa congrega- 
zione nou sia giammai sussistita e che il 
suo stabilimento sia immaginario, e la 
storia ecclesiastica ci dice che s. Arialdo 
fu arcidiacono della chiesa Milano, e non 
vallombrosano. Tra quelli i quali insie- 
me con lui per'seguitarono isimoniaci, vi 
fu il conte Erlembaldo uomo d'armi, il 
quale ancor esso sostenne il martirio per 
la stessa causa nel 1073. Siro sacerdote 
della chiesa di Milano, e Andrea da Par- 
ma, che dopo la inorte di s. A rialdo diven- 
ne discepolo di s. Gio. Gualberto, e fu poi 
abbate di Strumi, furono i compagui di s. 
‘ Avrialdo; per cui l’Helyotsi conferma che 
la congregazione di s. Arialdo deve tenersi 
per invenzione capricciosa, Lo stesso, di- 
chiara Helyot, potrebbe dirsi di quella di 
Vallombrosella, la quale gli storici del- 


l'ordine dicono istituita da s. Luigi IX re ‘ 


di Francia, che per la divozione verso s. 
Gio.Gualberto fece fabbricare un imona- 
stero vicino a Parigi, ove collocò la ma- 
no destra o altra reliquia del santo, ot- 
tenuta dal p. Benigno15.° abbate gene- 
rale, e cheil re unì a tal monastero mol- 
t'altre abbazie,le quali formarono la con- 
gregazione di Vallombrosella, e questa 
dilatò le.sue radici in Francia e preci. 
puamente nel Delfinato (tali monaci non 
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furono propriamente vallombrosani, nè 
alfatto erano congiunti alla congregazio- 
ne di Vallombrosa: i vallombrosani esi- 
sterono soltanto in Provenza, e non in al- 
tre parti della Francia). Altri storici del- 
l'ordine dicono che s. Luigi IX fece in- 
nalzare questo monastero in onore di s. 

Gio. Gualberto a Parigi, senza dire il 

luogo, che mai si trovò nelle ricerche 

con diligenza fatte. Il p. Helyot non tro- 

vò che un solo monastero in Francia de’ 

vallombrosani, in Corneillac diocesi di 

Orleans, del quale ragiona Dusaussoy 

negli Annali ecelesiastici d' Orleans. Fu 
esso fondato da un signore, che verso la 
fine del secolo XI tornando da Gerusa- 
lemme, essendo passato per Roma otten - 
ne dal Papa delle reliquie di s. Cornelio 
e di s. Cipriano, e condusse seco in Fran- 
cia de' monaci vallombrosani col priore 
p. Andrea, a quali eresse un bel monaste- 
ro nella diocesi d'Orleans, a cui diè il no- 
me di Corneillac a cagione delle reliquie 
di detti santi che vi collocò. Finalmente 
il p. Helyot rimarca l'errore dello Schoo- 

nebeck, il quale nell’ZZistoire des Or- 
dres Religieux, parlando del vallosom- 
brosano, dice che s.Gio. Gualberto andò 
a Camaldoli nelroo8$, e che istituì il suo 
ordine nel1040, il cheè una manifesta 
falsità, giacché il santo nell’uscir da Ca- 
maldoli si ritirda Vallombrosa, ove po- 
co dopo gittò le prime fondamenta del» 
l'ordine. Afferma di più, che questo santo 
patriarca diè a’religiosi l'abito di color 
turchino, fatto alla maniera di quello de” 
camaldolesi, e che al suo tempo vestiva- 
no di color violetta, ciò che prova la ne- 
gligenza di detto scrittore, non aveudo 
inai vestito i vallombrosani tali colori, e 
allora usavano il nero.Mentre si fabbrica - 
va ilcelebre e maestoso santuario di Gal- 
loro presso la Riccia (V.), in onore del- 
l’ImmacolatoConcepimento della B.Ver- 
gine (il che rilevai pure nel vol. LXXIII, 
p. 47, celebrando la definizione del dog- 
ma), ve fu affidata la custodia a’vallom- 
brosani nel1632, i quali tosto v’innalza- 
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rono il contiguo monaslero, e vi rimase- 
ro sino alle vicende politiche che afflis- 
sero gl’inizi del secolo corrente. Indi Pio 
VII ad istanza delle popolazioni circo- 
stanti di Ariccia e Genzano, col breve £x 
parte dilectorum filiorum,de' 29 novem- 
bre18 16, Bull. Rom. cont. t.14, p. 255: 
Concessio Monasterii, et Ecclesiae o- 
lim spectantium moniachis ordinis s.Be- 
nedicti congregationis Vallis Umbro- 
sae, seu Seminario Albanensi, favore 
Societatis Jesu terrae Cynthiani, et A- 
riciae ejusdem dioecesis. Nel citato ar- 
ticolo descrissi ancora il magnifico ponte 
che unisce Albano alla Riccia, e avvici- 
na la distanza a Galloro anche dalla vil- 
leggiatura pontificia di Castel Gandol- 
fo. Quindi del compimento poi e dell’in- 
‘augurazione del monumentale ponte, e 
dell’ erezione degli altri ponti tra 1° Aric» 
cia e Galloro, ne ragionai nel vol. LXX, 
p. 147. L’ antica, illustre e benemerita 
monastica congregazione di Vallombro- 
sa, uno de’ rami del grandee fecondo 
beneficentissimo albero benedettino, è 
una delle più esimie glorie della T'osca- 
na, dopo gli esempi del fondatare s. Gio. 
Gualberto, che fu uno de’ più forti re- 
pressori degli eretici nicolaiti e de’simo- 
niaci che ammorbavano l’Italia e più 
particolarmente la Toscana, eseguendo 
egli l’opera della riparazione de’costumi 


con non pochi esemplarissimi suoi mona- 


steri ; questi furono rifugio a’fedeli nella 
corruzione dell’Italia stessa nel secolo XI, 
non che a ragguardevoli prelati e a no- 
bili che vi cambiarono le insegne di loro 
dignità e grandezze con quelle della u- 
miltà monastica. Fiorì in ogni tempo 
per uomini di santità sublime, di elevate 
. dignità ecclesiastiche e di scrittori che le 
sagre discipline e le umane lettere nobi- 
litarono.Onorata perciò la congregazione 
da' fedeli, protetta dagli uomini più emi- 
nenti, accetta a’principi, e potentemente 
favorita da’ romani Poutefici, gode da 
secoli la speciale protezione d’un cardi- 
nale; e Gregorio XVI nel 1843 ne di- 
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chiarò protettore l’attuale amplissimo e 
virtuoso cardinale Cosimo de Corsi di 
Firenze, arcivescovo di Pisa, il quale pre- 
se possesso della protettoria nel mona» 
stero di s. Prassede di Roma, al mo- 
do che narrai nel vol. LV, p. 327. La 
congregazione vallombrosana vanta di 
averle appartenuto i seguenti. Il magna- 
nimo Papa s. Gregorio ZII, nella cui 
biografia tenni proposito della questione 
del suo movacato e parentela, e se con- 
giunto di sanguea s. Gio. Gualberto, ri- 
cordando i dotti scritti del p. ab. d. Fede- 
le Soldani vallombrosano. Questi sosten- 
ne vallombrosano quel s. Gregorio VII, 
che sebbene alcuni pretendono figlio di 
un artigiano di Soana (V.), rimarcò il 
Jager nella introduzione alla Storia del 
medesimo di Voigt, che l’eroe del genio 
e delle conquiste de’nostri tempi Napo- 
leone I disse di lui: Se io non fossi Napo- 
leone, vorrei esser Gregorio VII! Nel 
vol. LXXVIII, p.113, riparlando della 
patria e della famiglia di s. Gregorio VII, 
notai che ora il can. Cerri volle dimostra» 
re essere Soana del Canavese in Piemon- 
te. Iaoltre i vallombrosani ritengono es- 
sere stato loro monaco il Papa Pasqua. 
le II, che nella sua biografia dissi prima 
canonico regolare e poi abbate cluniacen» 
se di s. Lorenzo fuori le mura di Roma, 
a cui il menologio benedettino dà il ti- 
tolo di beato. Il p. d. Benigno Davanzati 
di Firenze abbate di Vallombrosa, nel 
1725 stampò io Roma: Notizie al pel. 
legrino della basilica di s. Prassede. 
A p. 532 e seg. riporta gravi ed autore» 
voli testimonianze per provare vallom- 
brosani s. Gregorio VII e Pasquale II. 
Dice che s. Gio. Gualberto chiamato da’ 
monaci cluniacensi del monastero di s. 
Benedetto di Calvello, vicino a Soana, a 
riformarli e aggregarli al suo ordine, it 
santo vi costituiabbate il monaco del me- 
desimo Ildebrando verso it1040. Sicco- 
me anticamente il nome di cluniacensi e 
vallombrosani erano termini convertibi- 
li, per essere stato s. Gio. Gualberto clu- 
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te, preferirono di scendere alla pia- 
nura, ed incominciarono ad erigere 
edifici presso l’antica e rinomata 
Casilina, vicino al ponte di questo 
nome, nonostante che il loro fra- 
tello maggiore fosse di diverso pa- 
rere. Ma quando vide segnato dalle 
mura il recinto della novella città, 
cambiò consiglio, ed ivi stabilì la 
propria dimora eseguendovi opportu- 
ne fortificazioni ; onde la nuova Ca- 
pua tre miglia distante dall'antica, 
presto divenne importante. In pro- 
gresso di tempo per le avanie dei 
fratelli del conte, i nuovi abitatori 
essendosi ribellati, fu costretto Lan- 
done ad implorare l’aiuto di Guido 
duca di Spoleto per contenerli. Que- 
sti, nell’ 859, ristabilì l'ordine colle 
sue truppe, e Landenulfo soggiacque 
allo spoglio de’suoi beni allodiali, 
e della gastaldia di Sora, a profit- 
to del potente ausiliario. Nell’ 861 
successe a Landone il suo figlio Lan- 
done II, che diede saggi di valore nel 
combattere i napoletani; ma il vesco- 
vo Landolfo suo zio, e Pandone ulti- 
mo figliuolo di Landolfo I, dopo sei 
mesi, detronizzarono il comune ni- 
pote, che fu obbligato ad errare per 
lungo tempo finchè. morto lo zio, 
ebbe Sessa in appannaggio, e Bero- 
lai, o Berolassi, col qual nome al- 
lora si chiamavano i luoghi di Ca- 
pua vecchia, campati dall’ incendio 
de’ vandali. Intanto regnarono per 
poco Pandone, e suo figlio Pande- 
nolfo come conti di Capua; ma non 
potendo questi soffrire la ‘prepotenza 
del vescovo Landolfo, preferì di ri- 
tirarsi, e lasciare a lui interamente 
il comando, onde nel fine dell’ 862 
fu Landolfo Il vescovo, e conte di 
Capua. E sebbene alla discesa in 


Italia di Lodovico II imperatore ne 


fosse spogliato, gli riuscì ad acqui- 
star nel suo animo tale ascendente, 
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che divenne persino il primo mini- 
stro, e ricuperò la contea. Morì 
poco dipoi, e lasciò nella divisione 
degli stati un fonte perenne di dis- 
cordie a’ suoi successori. 

. Pandenolfo tornò a regnare in. 
Capua, essendosi impadronito per 
frode de’suoi cugini, Landenolfo, ed 
Atenolfo. Spogliando Landone di 
Sessa, proscrisse il figlio di lui Lan- 
dolfo, benchè vescovo di Capua, e 
fatto col di lui consenso. Quel ve- 
scovo dovette rifugiarsi nella cat- 
tedrale di Capua vecchia, ed essen- 
dosi nominato alla nuova Landenol- 
fo fratello del conte, insorse un la- 
grimevole scisma, che produsse san- 
guinose guerre, ed obbligò il Pon- 
tefice Giovanni VIII, dell’ 872, anco 
come supremo signore del contado, 
a recarsi in Capua per ottenere col- 
la sua autorità la pacificazione del- 
le parti, dividendo fra i due vesco- 
vi competitori le cattedre delle due 
Capue. Ciò non pertanto la guerra 
si riaccese, prendendone parte il duca 
di Napoli, il principe di Salerno, e 
persino i saraceni. Landone III, fi- 
glio di Landenolfo cugino di Pan- 
denolfo, già discacciato da Capua, 
ne divenne signore, dopo che il ve- 
scovo e duca di Napoli Atanasio 
occupò Napoli, e ne fu espulso 
da Guido III duca di Spoleto; ma 
il suo fratello minore Atenolfo gli 
rese la pariglia di quanto avea fat- 
to allo zio, col banairlo da Capua, 
cohfinandolo a Teano. Eccitato quin- 
di il nuovo conte dai malcontenti 
sudditi di Radelgiso II principe di 
Benevento, s’ impadronì di quella 
città, e fu investito del principato, 
onde tornò ad esser compresa nel 
dominio Beneventano. 

.. Dipoi il contado Capuano, da che 
Atenolfo suo conte fu nell’anno goo 
proclamato dal popolo di Benevento, 
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niacense, dalla qual congregazione derivò 
Ja vallombrosana, per cui quando Ilde- 
Brando si recò in Francia col suo antico 
maestro Papa Gregorio VI,che molti ten- 
gono calunninto, giunti a Cluny, Hde- 
brando ne fu fatto priore, e vi dimorò 18 
mesi. Indi con s. Leone IX ne partì, e 
con esso si recò a Passignano. Divenuto 
Jidebrando Papa s. Gregorio VII, ne de- 
rivò quindi la questione se cluniacense o 
vallombrosano. Quanto a Pasquale Il, il 
p- Davanzati, dice che prima fu monaco 
20Cluny, indi ritornato initalia entrò tra’ 
vallombrosani , essendo allora essi una 
cosa medesima co’cluniacensi, osservanti 
la medesima regola. Da tutto ciò ne con- 
segue che i due Papi s. Gregorio VII e 
Pasquale II si ponno riguardare a un 
tempo cluniacensi e vallombrosani. Non 
manca chi asserisce vallombrosano anche 
Papa Junocenzo Il, che comunemente si 
ritiene canonico regolare, Certamente e 
senza contrasto furono cardinali vallom- 
brosani, come lì descrissi nelle loro bio- 
grafie: S.Pietro Zgneo Aldobrandini. Bea- 
to Tesoro Beccaria, abbate generale di 
Vallombrosa, martire. S. Benedetto U- 
berti del sangue regio dei longobardi, 
abbate generale dell'ordine, contribuì al- 
le donazioni fatte dalla gran contessa I/a- 
tilde alla s. Sede: la sua festa si celebra 
a’ 4 dicembre, ed è chiamato magno e 
glorioso. Anastasio vescovo d’ Albano, 
secondo il p. Tamburino monaco della 
badia di Monte Piano nella diocesi di Pi- 
stoia, allora della congregazione e giu- 
risdizione di Vallombrosa. Lucio Boczio 
monaco di Vallombrosa. Oderisio abba- 
te di s. Maria d’Osella presso Città di Ca- 
stello, secondo il p. Davanzati, fatto car- 
dinale di s. Martino da Pasquale Il: ma 
siccome ne’ suoi 82 cardinali riportati da 
Cardella, il migliore biografo de’ cardi- 
nali, non è riferito, sotto tale nome io non 
ne feci biografia, bensì di Oderisio di San- 
gro e de'diversi Oderisio conti de’ Marsi. 
Martino Cibo, io col Cardella lo dissi ci- 
sterciense, mentre il p. Davanzati dichia» 
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randolo di Vallombrosa e conoscendo an- 
cora che altri scrittori lo dichiarano ci- 
sterciense, rileva non dovere ciò recare 
meraviglia, sia perchè delle cose antiche 
non di tutte si hanno notizie chiare, sia 
per volere ciascuno per se quelli che al 
mondo goderono bella fama. Pe' santi e 
beati dell’ordine si può vedere: Marty- 
rologiumSanctorum congregationis!al. 
lis Umbrosae ordinis s. Benedicti juxta 
decr. S. R. C. 27 martii 1773, et 12 
sept.1840,Romae1845.1 vescovi s. Gua- 
lo di Brescia e 8. Lanfranco di Pavia ri- 
nunziati i loro vescovati si resero mona- 
ci vallombrosani. Propagatissima è la di- 
vozione pel romito vallombrosano s. To- 
rello, che il martirologio dell'ordine ono- 
ra a'16 marzo. Egli è efficace protettore 
delle partorienti, degli agonizzanti e con- 
tro i lupi, dalla fiera voracità de’ quali 
liberò i popoli della provincia del Ca- 
sentino. Se ne implora il patrociuvio col- 
la Novena in onore di s. Torello ronzto 
vallombrosano singolar protettore delle 
partorienti e degli agonizzanti suoi di- 
voti, Firenze 1793. ll p. d. Fedele Sol- 
dani scrisse il Trattato apologetico in 
cui si dimostra s. Torello da Poppi ere- 
mita essere stato dell’ordine diVallom- 
brosa, Lucca 1731. Il ricordato p. Simi 
che pubblicò il suo catalogo degli illustri 
vallombrosani nel 1693, oltre s. Grego- 
rio VII e Pasquale II, registrò 7 cardi- 
nali e 34 arcivescovi e vescovi; pochi an- 
ni dopo l’abbate generale d. Colombino 
Bassi fu consagrato iu s. Prassede di Ro- 
ma vescovo di Pistoia. Abbiamo del dot- 


‘to vallombrosano p. d. Fedele Soldani, 


oltre le Quaestiones Vallombrosanae: 
Historia s. Michaelis de Passiniano, si- 
ve corpus Historiarum diplomaticum 
criticum, juxta chronologicam abbatum 
Passinian. seriem elaboralum, in quo 
Summorum Pontificum constitutiones, 
Imperatorum Regumque diplomata et 
privilegia huc usque inedita, eidem coe- 
nobio, totigue Vallumbrosano ordini 
collata recensentur ; cui etiam acce- 
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dunt, et primo in luce prodeunt mona- 
steriorum quamplurimum fundationes, 
jura, dotationes, pluraque alia memo- 
rabilia monumenta ad alia spectantia, 
lucubrationes Sanctorum patrum viro- 
rumque illustrium ordinis ejusdem acta 
quae in archivio Vallumbrosanis ad- 
servantur, Lucae 1741. I vallonibrosa- 
ni ebbero monasteri in molte pr d’ I. 
talia ed in Provenza. Per le vicendè poli- 
tiche de’ tempi ora soltanto esistono in 
Vallombrosa, in Passignano, nel mona- 
stero della ss. Trinità in Firenze, in quel- 
lo del santuario della Madonna di Mon- 
te Nero di Livorno, in quello di s. Pras- 
sede di Roma, e negli altri luoghi sum- 
mentovati. Attualmente sono abbate ge- 
nerale dell'ordine il Rm.° p. d. Riccardo 
AgostinoRicci, residente inFirenze, e pro- 
curator generale il Rm.° p. ab. d. Roma- 
no Camerucci, residente nel seguente mo- 
nastero di s. Prassede di Roma. 

Chiesa di s. Prassede, titolo cardi- 
nalizio, in cura de'monaci Vallombro- 
sani nel rione Monti (V.). Sorge sul 
Monte Esquilino, e sulla cima del clivo 
Suburrano, nell’area delle celebri Ter-. 
me (7°) Novaziane e Timotine ( delle 
quali anche nel ‘vol. LXXV, p. 205 e 
210), nell’antico Vico Laterizio, or4 via 
di s. Prassede, già casa della santa, chia- 
mata anche basilica, e di cui è titolare il 
cardinal Luigi Vannicelli Casoni arcive- 
scovo di Ferrara. Comunemente dicesi 
fabbricata da l’apa s. Pio I del 158, ma 
il p. Davanzati l’attribuisce al1.°Ponte- 
fice s. Pietro principe degli Apostoli, e sic- 
come abitò la contigua casa, le sue noti- 
zie si rannodano colla Chiesa di s. Pu- 
denziana, col Palazzo apostolico di s. 
Prassede, e col Palazzo apostolico di s. 
Pudenziana, per tutto quanto narrai in 
quegli articoli, siccome luoghi abitati dal 
santo Apostolo, eda diversi Papi suoi suc- 
cessori. Il p. Davanzati comincia la se- 
rie de’cardinali titolari dal 3 18. Le det- 
te terme formando l’ area ove sorgono le 
due nominate chiese, le nozioni primili- 
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‘ve sono loro comuni, e lo rimarcai an- 


che all'articolo Vaticano, parlando del- 
la primitiva cattedrale di Roma, che al- 
tri vogliono la Chiesa di s. Pudenziana. 
Il monastero contiguo lo fondò Papa Ste- 
fano IV detto V, e lo diè ad una congre- 
gazione di monaci greci fuggiti dall’ o- 
riente, acciò nella propinqua chiesa dì e 
notte vi salmeggiassero col rito loro, il 
che afferma Novaes, nella Storia di Ste- 
fano IV. lavece il p. Davanzati sostiene, 
che dopo l'erezione della chiesa fu gover- 
nata dal clero secolare sino all'817, an- 
no in cuia Stefano TV detto V successe s, 
Pasquale 1, il quale avendola rifabbrica- 
ta, e postovi il ritratto di s. Pietro, la 
concesse a monaci greci di s. Basilio. Que- 
sti la tennero sino al 911, in cui loro la 
tolse Anastasio III, il quale diè il mona- 
stero e la chiesa a’canonici regolari di s. 
Maria del Reno, detti Scopettini, che vi 
rimasero sino al1191, nel quale anno lo- 
ro la levò Celestino III col monastero. 
Rimase la chiesa di s. Prassede a dispo» 
sizione del suo titolare cardinal Goffredo 
o Siftredo Gaetani, ina il Cardella lo dice 
titolare di s. Prisca nel1193, con trasla- 
zione dalla diaconia di s. Maria iv Via 
Lata fatta da Celestino II. Però deve pre- 
ferirsi l’affertimato dal p. Davanzati, poi- 
chè narra che il cardinale dopo aver fat- 
ta governare la sua chiesa di s. Prassede 
per 7 anni dal clero secolare, supplicò in- 
stantemente il Papa lunocenzo III a con- 
cederla col munastero a’monaci di Val- 
lombrosa, e |’ esaudì col consenso de’ 
cardinali, mediante bolla in favore al p. 
ab. Martino e suoi monaci di Vallom- 
broso. La bolla ha la data de’ 2 giugno 
1198, e sottoscritta dal Papa e da 15 car- 
dinali, fra’ quali Syphredus T. s. Pra- 
xedis presb.cardinalis, e vi sono espres- 
si i privilegi e le grazie accordati da Iu- 
nocenzo lil a’vallombrosani, ed i motivi 
della concessione. Ma allora la chiesa e il 
monastero npn avea fondi che per man- 
tenere 6 padri. De’loro beni e di quelli 
spettanti a' medesimi, del monastero de' 
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ss. Primitivo e Nicolò di Gabdio (7.), ne 
riporta l’ interessanti notizie, le contro- 
versie e i documenti il Galletti, Del Pri. 
micero della s. Sede. Pio 1V nel 1560 
conferì la basilica per titolo al nipote car- 
dinal s. Carlo Borromeo arcivescovo di 
Milano. Questo gran porporato, divotis- 
simo della medesima, fabbricò un palaz- 
zo per suo comodo e per quello dei ti- 
tolari suoi successori, forse sulle rovine 
del palazzo già abitato da alcuni Papi, il 
quale poi fu comprato dal monastero, 
quando il titolare cardinal Giulio Ga. 
brielli nel 1654 lo volle vendere, per la 
somma di circa 5000 scudi. In questo 
palazzo volle abitare il santo (anco per 
essere arciprete della vicina patriarcale 
di s. Maria Maggiore), e per la divozione 
che avea alla chiesa ed a s. Prassede, con- 
tinuamente si portava a farvi orazione 
ed a predicare ; andava al mattutino in 
coro co'inonaci, e spesse volte lo recita- 
va in ginocchioni avanti la s. Colonna 
(Y.), che quivi si custodisce con somma 
venerazione qual sagro tesoro, con rima- 
nervi gran tempo a ineditare. Avendo il 
cardinale, per mancanza di rendite, tro- 
vato scarso il numero de’ monaci, l’ au- 
mentò di 6 religiosi, pe’quali ogui anno 
somministrava il vitto e il vestito, il che 
continuò sino alla beata sua morte, av- 
venuta nel 1584. Descrivendo la chiesa 
dissi degli abbellimenti e ristauri opera- 
tivi da s. Carlo, cominciando dalla stra- 
da, e di quelli eseguiti da altri cardinali 
e da’Papi, non meno di sue prerogative, 
il cui titolare anticamente era il1.°ebdo- 
madario della patriarcale basilica di s. 
Lorenzo fuori delle mura, nell’ufliziatu- 
ra, in luogo del Papa celebrando all’ al- 
tare pontificio. Altre notizie si ponno leg- 
gere nel Davanzati. Terminerò con enu- 
merare tutti gli altari, dovendosi tener 
presente la descrizione che ne feci nel suo 
articolo, aggiungendo col Titi che fu re- 
staurata anco da Nicolò V, col disegno di 
Bernardo Rossellini fiorentino. E una di 
quelle chiese e basiliche antiche, le qua- 
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lì hanno insieme col campanile ìl porti- 
co avanti, portici che nelle descrizioni an- 
tiche sono detti Locus Pauperum. No- 
tò Cancellieri, che ilsuo Campanile è del 
genere di quelle torri quadrate alltissi- 
me d'opera laterizia, con più ordini d'ar- 
chetti semicircolari, sostenuti da colon- 
nuccie; con cornici a seghe di mattoni e 
modiglioni di marmo bianco, per indi- 
car i diversi piani e la trabeazione, e for- 
marvi gl’intavolamenti ; e pel loro or- 
nato si adoperarono piccoli dischi di mar- 
mo, di porfido, di serpentino, o piatti 
concavi di maiolica di diversi colori. In 
questa torre campanaria, sopra i muri 
dell'interno, vi sono al 2.° piano alcune 
pitture antichissime, rappresentanti i fat- 
ti dell’istovia di s. Agnese. Cancellieri de» 
plorò ch’ esse trovinsi in gran parte can- 
cellate, nondimeno quando lo descrisse 
nel 1806 eranvi ancora molte figure in- 
tere, e nel fine delle cornici varie lettere 
che spiegano alcuni fatti della sua vita. 
L’Anastasio dice nella vita di s. P’asqua- 
le I, che fece un oratorio in questo mo- 
nastero in onore di s. Agnese vergine,m2/- 
rae pulchritudinis exornatum. Quindi è 
da credere, che nel piano di questo cam- 
panile fosse l’apside quadrilinea dell’ora. 
torio, la cella del quale sarà stata verosi- 
milmente una stanza contigua a questo 
piano. Si entra nella chiesa pel portico 
ornato di due colonne di granito, prima 
del quale sono due branche di scale (in 


-cui non sono de’ gradini di rosso antico 


rari molto per la grossezza del masso, 
come vuole Nibby, ma come dissi descri- 
vendo la chiesa formano le due branche 
dell'interno della medesima per ascendere 
all'altare maggiore. Noterò, che ora essen- 
do stata trovata nell’Egitto una cava ab- 
bondaonte di rosso antico, con attivarsi e 
vendersi a discreto prezzo, notabilmente 
diminuì sia la rarità, sia il costo del pree- 
sistente rosso antico. Tanto ini fu assicù- 
rato da persona ragguardevole. Certo è, 
che si legge a p. 1158 del Giornale di 
Roma del1853. » Ogni amatore dell’ar. 
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tesentira con piacere che il rosso e il ver- 
de antichi, queste due celebri specie di 
marmo; ch’erano citate dall’alta antichi- 
tà, e di cui le miniere erano da tempo 
immemorabile perdute, sono stati ritro- 
vati dallo scultore tedesco Siegel, stabili- 
to in Atene. Egli ha scoperto il rosso an- 
tico sulla parte sud della catena del Tai- 
geto, e il verde antico sulla parte nord 
dell’isola di Tinos”). L'altare maggiore 
isolato è nobilissimo. Il quadro in mez- 
zo alla tribuna lo dipinse Muratori, e vi 
espresse s: Prassede. Nel grand' arco e 
nella tribuna sono i musaici fatti esegui» 
re da s. Pasquale I, colla sua immagine 
mentre viveva; quello dell’ arcone rap- 
«presenta la città santa dell'A pocalisse co- 
gli eletti e gli angeli che li custodiscono; 
nella faccia dell’apside è il mistico Agnel- 
lo, a cui si prostrano i 24 seniori, indi 
viene espresso il Salvatore attorniato da 
santi. Jl fregio che gira intorno alla tri- 
buna contiene in lettere di musaico que’ 
versi che riportai nel suo articolo. Il ti- 
tolare cardinal Antoniotto Pallavicini rin- 
novò il pavimento marmoreo; e vi fecè 
due cori per comodità de’ religiosi, e poi 
a quello di sotto s. Carlo fece i sedili. Sot- 
to l’altare maggiore nella cappellina sot- 
terranea si venera il corpo di s. Prasse- 
de e altre ss. reliquie. Delle suè 3 navi 
quella di mezzo ha pitture di Cosci, Mas- 
sei; Croce, Ciampelli, Nogari e altri, ed ì 
chiaroscuri gialli sono di Rossetti. Pieri 
dipinse la facciata di fronte coll’Annun- 
ziata, gli Apostoli e de'puttini; e Ciampel- 
li la storietta sulla porta di fianco, l’An- 
gelo sul pilo dell’acqua santa, e la B. Ver- 
gine col s: Bambino sulla porta della sa- 
grestia (quasi non più conoscibile : presso 
i due pili dell’acqua santa, adiacenti al- 
la porta grande e alla porta minore, so- 
no due lapidi marmotee, che dicono a- 
vere s. Pasquale I collocati in questa chie- 
sa duemila e trecentò corpi di ss. Martiri. 
Però savîamente osserva il can. Baucò 
nella Storia della città di Veletri, 2, 
p: 198, che se considerasi bene tali leg- 
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gende, sì vedrà che non furoho corpi i 
collocati sotto |’ altare di s. Prassede da 
8. Pasquale I, ma piuttosto piccolissime 
loto parti, ossia reliquie, altrimenti oc- 
correva perciò un miracolo). Comin- 
ciando il giro sotto la nave minore a di- 
ritta, trovasi prima la cappella di s. Ber- 
nardo Uberti, di cui la tavola è dipin- 
to da Luzzi, i laterali essendo di Soc- 
corsi e Pestrini; il1.° de’quali colorì pu- 
re le lunette. Nella seguente cappella il 
quadro col Cristo morto è pittura di De 
Vecchi, la volta e gli spartimenti sovo del 
Borgoguone, le lunette laterali di Ferri. 
La 3. antichissima cappella è della s: Co- 
lonna, nella quale da’manigoldi co’ /a- 
gelli vi fu flagellato il Redentore, come 


rilevasi da’versi che ho riferito nel sur- 


ricordato articolo (di contro e fuori del- 
la cappella è il monumento sepolcrale del 
cardinal Cetivo): s. Pasquale I |’ edificò 
con ricchi musaici in onore di s. Zeno- 
ne; e vi ripose il di lui corpo e quello di 
$. Valentiniano, avendo io pure dichia. 
rato in detto luogo perché si dice Orto 
del Paradiso e s: Maria libera ros a 
pochis inferni; essendovi la sua immagi- 
ne di musaico nell’altare. Sotto la nave 
sinistra trovasi la sagrestia, il quadro del 
cui altare dipinto da Ciampelli, tappre- 
senta il Crocefisso tra due Angeli genu- 
flessi. Ivi si conserva il rinomato quadro 
della Flagellaziohe, lavoro pregievolis- 
simo di Giulio Romano, eseguito pel cat- 
dinal Diviz}, e lo donò alla chiesa per la 
venerazione che avea all’insighe reliquia 
della s. Colonna. Tornando ia chiesa, nel- 
la1:"cappella a diritta è il quadro con s. 
Gio. Gualberto del Borgognone ; le pit- 
ture di prospettive sono di De Rossi, il 
resto di Ruggeri. La cappella Olgiati at- 
chitettata da Martino Lunghi, ha il qua- 
dro con Gesù Cristo che porta la Croce, 
di Federico Zuccari : la volta coll’Ascen- 
sione del Siguore; la B. Vergine, i Pro- 
feti e le Sibille, tutto colorì il cav. d’ Arpì- 
no. Sull’ altare della seguente cappella; 
dalla gratitudine de’ vallombrosani dedi- 
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cata a s. Carlo Borromeo, il suo quadro 
è di Parrocel, ed i laterali di Stern : qui- 
vi e nel monastero si conservano memo- 
rie del santo. L’ ultima cappella sagra 
alla famiglia di s. Prassede, e tutti i qua- 
dri in essa esistenti sono del Severoni. 
VALMONTONE. 7. VetterRI. 
VALONA. 7. Aneissa e Satora. 
VALPERTO, Cardinale. Vescovo di 
Porto,successe nel governo di quella chie. 
sa nell'876 0877 a Formoso privato del 
vescovato da Giovanni VIII. Intervenne 
al concilio di Ravenna dell’ 878, ed a 
quelli di Troyes nelle Gallie, e romano 
adunato nell'879 e ricordato pure da U- 
ghelli, Zialia sacra, 1.1, p.113. 
‘ VALVASSI Garpimo(s.), Cardinale. 
Nato in Milano dalla nobile famiglia det- 
ta della Scala,prima suddiacouo, poi can- 
celliere, indi arcidiacono della chiesa Mi- 
lanese, ad oggetto d’evitare le persecu- 
zioni dello scismatico imperatore Fede- 
rico I, che minacciava l’estremo eccidio 
alla sua patria , si ricoverò insieme col 
suoarcivescovo Oberto da Pirovano pres: 
so Alessandro Ill, a cui essendosi mo- 
strato costantemente ossequioso e ubbi- 
diente, per le preclave sue virtù neli 164 
o 1165 inSens lo creò cardinale prete di 
di s. Sabina, e poi contro sua voglia nel 
settembre: 167 arcivescovo di Milano, e 
legato dellaLombardia con immenso vau- 
taggio delle chiese di quella provincia. 
Questo santo cardinale restaurò la città 
di Milano rovinata dalle guerre, richia- 
mandovi i cittadini dispersi, come vuole 
Ciacconio; ma fu corretto dal Sassi nella 
Serie degli arcivescovi di Milano,t. 2, p. 
558, dove afferma che non già s. Galdi- 
no, ma sibbene i milanesi furono quelli 
che intrapresero a risarcire la loro città, 
rendendola capace d’accogligre di nuo- 
vo i suoi abitanti, lo che risaputosi dal s, 
arcivescovo, che allora si trovava in Ro- 
‘ma, si condusse prontamente a Milano, 
dove fu ricevuto e accolto con grande o- 
nore da que ‘cittadini, le cui miserie sin- 
‘  golarmentein que'principii sovvenne con 
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generosa liberalità, che non riconoscene 
do nè termine, né misura, si estese a tulli 
i poveri della sua arcidiocesi, ma in mo- 
do particolare alle nobili persone colte 
e civili, cui la naturale vergogna impe- 
diva dal domandare limosina. Alla sua 
vigilanza non isfuggirono neppure i car- 
cerati o per debiti o per delitti, a sollie- 
vo de'quali assegnò fundi capaci per sov- 
venire alle necessità e bisogni loro. Non 
dimenticò lasua metropolitana, alla qua- 
le compart insigni benefizi. Contribuì 
coll'opera e col consiglio alla nuova città 
che venne fabbricata, e che in onore d’A- 
lessandro III fu denominata A/essan- | 
dria. Jo Milano si accinse a riedificare 
il palazzo arcivescovile, affatto rovinato 
nel sacco dato alla città da Federico I, lo 
che eseguì con ecclesiastica magnificenza, 
avendo nel tempo stesso ricuperato pa- 
recchi fondi di sua chiesa, che in tempo 
di guerra erano passati in altre mani. 
Sottopose all’interdetto ecclesiastico Pa- 
via, e a nome del Papa privò Pietro To- 
scano suo vescovo dell’ uso del pallio e 
della croce, non meno di sua dignità, per 
aver favorito le parti dell’ imperatore 
contro il legittimo Papa, e rigettò tutti 
i vescovi nominati dallo stesso Federico 
I, col quale poi a nome della città di Mi- 
lano stabilì e concluse perpetua pace. Ad” 
una vita santa corrispose una morte pre- 
ziosa al cospetto del Signore, poichè nel» 
l’attoincui conapostolico zeloinvei va con- 
tro gli eretici manichei, denominati an- 
che catari, che infettando già da più anni 
co'loro mostruosi errori varie provincie 
d'occidente, erano penetrati eziandio in 
Milano, poco dopo terminata la messa so- 
lenne, rottasegli all'improvviso una vena 
in petto, cadde estinto sull’ ambone del. 
la chiesa nel1173 d’80 anni, altri scri. 
vono nel 1175, ed altri nelt176 01177; 
finalmente l’ Eggs gli prolunga la vita al 
1178. Muratori, Ughelli, Sassi e altri ne 
fissano l'epoca al1176, ed è l’ opinione 
più probabile. L'eroiche virtù di s. Gal-. 
dino, e gli strepitosi miracoli co’ quali 
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Dio volle glorificarlo, indussero Alessan- 
dro III con canonizzazione ad ascriverlo 
nel numero de’santi. Fu tumulato nella 
metropolitana di Milano, da dove s. Car- 
lo Borromeo tolse una parte di sue reli- 
quie al cardinal Paleotto arcivescovo di 
Bologna. Il nome di s.Galdino è inserito 
nel martirologio romano a’ 18 aprile, che 
fu quello della beata sua morte. Mura- 
tori però negli Annali d' Italia,t. 7, par. 
#, p.31, riferisce che fu sepolto nella 
chiesa di s. Tecla presso il pulpito ; ma 
il Sassi avverte, che da essa nel1461 fu 
trasferito nella metropolitana dall’ arci- 
vescovo di Milano Carlo Nardini con so- 
lenne pompa, e poi dall’arcivescovo s.Car- 
lo Borromeo fu collocato nell’altare della 
confessione, insieme colle reliquie d'al- 
tri santi. i 

VALVASSORE. 7. Vassatto. 

VALVE(Valven).Città vescovile e di- 
stretto dell'Abruzzo Ulteriore II nel re- 
gno di Napoli, 4 miglia distante da Sul- 
mona. Atterrata la città dal terremoto, 


non molto distante sopra collina amena. 


e salubre sorge quella clie la successe, 
lè quale 4ooo circiter continet incolas, 
secondo l’ ultima proposizione concisto- 
riale del1853. Sul monte vicino si vedo- 
no gli avanzi dell'antica Valve, ma non 
si conosce l'epoca precisa del disastro. Il 
Fatteschi nelle Memorie del ducato di 
Spoleto, a p. 204, tratta di Valve e Cor- 
finio capitali de’peligni, celebri popoli an- 
tichi, e dice quanto vado a riferire, I pe- 
ligni circondati dalla parte di settentrio- 
ne dal fiume Pescara, erano situati al- 
occidente de’ marsi,sotto ilnome de’qua- 
li sono stati talvolta compresi, affatto di- 
visi da’vestini, da’sanniti e da’frentani. A 
levante de’ peligni erano i marrucini col 
Boro gastaldato di Teate o Chieti , divisi 
però tra loro dal dorso alpestre del mon- 
te Majella non lungi da Sulmona, illu- 
strato dal soggiorno fattovi da s. Celesti. 
no V che viistitui Celestini. Poche cit- 
tà ebbero i peligni ne’tempi di mezzo;Cor- 
fioio assai celebre nelle storie romane, per 
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cui in diversi luoghi ne parlai, nel 662 cir- 
ca di Roma fu scelta a piazza d'armi nella 
guerra Marsicana o Sociale de’ confede- 
rati contro Roma, perché loro negava la 
cittadinanza , qual principale arsenale e 
magazzino a sostegno dell’ ardita impre- 
sa, e per custodia degli ostaggi delle cit- 
ta alleate: avendola formata una vera 
piazza d’armi, le diedero l’epiteto d'/ta- 
lica. Confederati de’peligni furono i ve- 
stini, i imatsi, i marrucini, i frentani , i 
sanniti, i quali tutti convennero in Cor- 
finio per rendere comuni a tutti gl'ita- 
liani le romane prerogative. Dopo due 
anui di terribile guerra, fecero piegare 
Roma ad annuire alle loro brame, seb- 
bene il fine della guerra era stato infau- 
sto, venendo poi deviata dalle gare ci- 
vili di Mario e Silla. Fu essa de’ peligni 
la capitale con Valve, la quale fu detta 
ancora Z'alva, Balla, Balva, Sulmona, 
e la sua colonia Sub equunm, ossia la Val- 
le Superaequana, confinante co’ mavsi. 
Crede Cluverio, che tal colonia fosse tra 
la città di Sulmona e il fiume Sangro, 
dov'è oggi situato Castel Vecchio; ma il 
diligeutissimo Olstenio attesta, che la me- 
desima colonia sussisteva tuttavia col no- 
me di Valle Superaequana, alla sinistra 
della via Valeria, sopra Goriano , dove 
tra'castelli ivi esistenti, Castel Vecchio è 
il principale. Crede però il medesimo au- 
tore, che il castello antico Super equo sia 
perito. Altre città ebbero i peligni, come 
Sulmona patria d’ Ovidio, di cui cantò 
Sulmo mihi patria est gelidis uberrimus 
undis. Dappoichéè i peligni furono detti 
aquosi per l’ umidità che nel paese vi 
diffondono i fiumi. La magnifica Sulmo- 
na, ad onta del desolante terremoto del 
1703, conserva ancora gl’indizidella pro- 
pria magnificenza, e sono ancora però da 
ammirarsi la cattedrale dedicata a s. Pan- 
filo, il palazzo del marchese Mazzara, gli 
acquedotti ec. Cluverio non rammenta la 
città di Valve, ed alcuni sospettano che 
occupi essa il luogo dell'antica Corfinio, 
L’ Olstenio francamente tiene per indu- 
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bitatoche Zalva, quae olim Corfinium, 
nobilissima civitas. Se crediamo a Sige- 
berto, ebbe sussistenza Corfinium anche 
nel secolo X, dicendo all'anno 969, che 
Teoderico vescovo di Metz, tra le sagre 
reliquie, che racculse in varie città del- 
l’Italia: 4 Corfinium Luciam syracusa- 
nam virginem et martyrem, a l'aroaldo 
duce Spoletanorum olim a Syracusis 
illuc translatam in Germaniam depor- 
tasse. Ma tale racconto di Sigeberto è te- 
nuto per favoloso dal Baronio nelle no- 
te al Martirologio romano. Ebbe la città 
di Valve i suoi vescovi distinti da que'di 
Sulmona, e l' unione de’ due vescovali, 
secondo l’Ughelli, non seguì che al prin- 


cipio del secolo VIII, aeque principali 


ter, ed in quell'articolo ne riportai la se- 
rie col medesimo, con altre notizie del ve- 
scovato, cattedrale e capitolo di Valve, Del 
vescovoBonaventuraMartinelli abbiamo: 
SynodusValvensi et Sulmonensi ab Ep. 
B. Martinelli anno 1715, Romae 1717. 
— Da'preziosi monumenti, che si leggono nel 

Cartario Farfense riguardanti la regione 
de’ peligni, rilevasi che restando soppres- 
so da'longobardi il nome di peligni, dal- 
la città di Valve unicamente prendevano 
il loro nome le popolazioni di queste con- 
— trade, per cui si dissero Yalvenses e Bal. 
benses, e che in Valve risiedeva il gastal- 
do a'tempi de’longobardi, ed il conte ne’ 
tempi posteriori. Camerino gastaldo di 
Valva si legge presente ad un placito del 
750, riferito dal Muratori nella nota 13 
al Cronico Farfense. Adelperto gastaldo 
di Valva con Sinualdo vescovo della stes- 
sa città (non conesciuto dall’ Ughelli), leg- 
gousi in un placito bellissimo deli’ 801, 
tenuto da Ebroaldo conte del regio pa- 
lazzo în Cancellis finibus Spoleti, tuogo 
sugli Apevnini nell’ Umbria, pubblicato 
dal Galletti nelle Memorie di tre antiche 
chiese di Rieti, a p. 32. Da questi appren- 
do, che Sinualdo si deve collocare dopo 
Vadperto che fiorì nel 777. E molto pro- 
babile, che anco Berardus judex de Bal. 
ba, ossia Valva, presente ad altro placi- 
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to, che Pietro vescovo di Pavia, dipoi Pa 
pa Giovanni XIV , e Teudino conte di. 
Rieti tennero nel 982 nell’ episcopio di 
tal città; e che ancora Petrus judex de 
Balba, rammentato in altro placito ne’ 
Marsi nel 995 di Elperto vescovo e O- 
derisio conti deputati del duca e marche- 
se Ugo di Spoleti e Camerino, fossero gli 
stessi gastaldi valvensi. I due placiti, Fat- 
teschi li riporta nell’Appendice de docu- 
menti a'n.i 68 e 72. Quanto alla topo- 
grafia di questo paese a’lempi di mezzo, 
utilissimi sono i monumenti del citato 
Cartario, da’quali si conoscono i castelli 
di Grajano, Sarzano, il castello di Beffe 
o Befli, Sibiano, Galliano, Navino, la vil- 
la Vennari situata nella Valle Superae- 
quana , come potrà riscontrarsi vel n.° 
26 dello stesso Fatteschi. Teudino conte 
figlio del conte Randuisio, habitator in 
Comitatu Balbensi et in villa Superac- 
quana, in castello qui vocatur de Navi» 
no, per l’anima sua, el conjugis nomine 
Oriae dona in sacrosancto altario. Bea- 
ti Joannis quod constructum esse digno- 
scitur in Valle Superaequana in voea- 
bulo Vennari, un suo molino con altri 
beni nel1084. Altre chiese che in questo. 
gastaldato appartenevano alla badia dì 
Farfa, leggonsi registrate nel diploma del- 
l’imperatore s. Enrico Il del 1014, net 
quale conferma: In Comitatu Balbensi 
le chiese s. Peregrini, et s. Mariae cum 
pertinentiis caruminquibus comes Ode- 
risiusnoviter monachos loeavit, riducen- 
dole così all’essere di celle monastiche co” 
monaci e preposto. Nel diploma poi, che 
l’imperatore Corrado Il nel 1028 com- 
part a Guido abbate di Farfa, gli confer- 
ma; In comitatu Balbensi ecclesiam s. 
Mariae in Trajano, et s. Mariae in Sar- 
zano cum suîs pertinentiîs, e sì legge nel 
n.° 92. Altre notizie del castello di Befh, 
di Siziano, Galliano, ed altri delle con- 
trade della giudiciaria Valvense e suo ter- 
ritorio, il Fatteschi le.riporta nell’A ppen- 
dice al n.° 26. Anche il Corsignani, po? 
vescovo di Sulmona e Valve uniti, nella 
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‘Reggia Marsicana, afferma che l’antica 
Valve fu distrutta, e nota che i superae- 
quani da sopra i monti confinavano co- 
gli equicoli, e riporta un'iscrizione della 
colonia Superaequanorum , posta nella 
chiesa di s. Maria di Secenara. Riferisce 
l’Ughelli Zane Urbem (Sulinona) geo- 
graphi in 4." regione Italiae collocant, 
90 oranino milliariis ab Urbe Roma dis- 
«sitam in Pelignis, quae Regio nunc Val. 
va nuncupantur, nam ut Blondus tradit 
circa anno Domini 700 sub dominio lon: 
gobardum Regum circaSulmonem anti- 
quato nomine Pelignorum, in Comitatu 
erecta, et Valva est nuncupata,ex quo 
factumest, ut dioecesisEcclesiae Sulmno- 
nensis, atque huic Regioni, Romana Ec- 
clesia Valvensem Episcopatum dixerit, 
cujus in sacris conciliis frequens memo- 
ria extat. Episcopus habet dua cathe- 
drales Ecclesias,una în ipsa Sulmonen- 
sis civitate s. Pamphilo dicata , altera 
în sylvis, ubi veteris Corfinii vestigia, 
ingentesque aedificiorum ruinae, passim 
cernuntur, s. Pelino sacra, qui ibidem 
sub Juliano Apostata, cum ejus oratio- 
ne Martis templumcorruisset, a templo- 
rum Pontificibus durissime caesussatque 
85 vulneribus confossus , martyrii coro- 
nam promeruit, die 5 decembris anno 
362.Juncta deinde Sulmonensi Valven- 
sis Ecclesia Episcopali dignitate con- 
decorata est, autpaulo ante, aut s. Ser- 
gio I Pontifice sedente ad clavum. Con- 
stanl autemante annum 700 nostrae sa- 
lutis harum Ecclesiarum simul juncta- 
riun Praesulem, ad posteritatis memo- 
riam non transiisse. Quicquid autem sit 
ele praeteritis temporibus , hoc nostro 
saeculo a Sulmonensi tamquam a di- 
gniori Vabensis dignitas denominatur, 
în qua sacrorum Antistes cura clero 
splendidiori fixit sedes. Dichiara poi il 
suo annotatore Lucenzi: Ecclesia vero 
Valvensis 4 milliaribus distans a Sul- 
mone sila est prope moenia Terrae Pen- 
timae co in loco,ubiolimCorfiniumerat. 
4h ca pariter12 canonici in divinis ope» 
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rantur cum pracposito. Di più dice che 
in Pentima eravi l’episcopio, il monte di 
pietà e il seminario. Sui peligni, inclusi» 
vamente a Valve e Sulmona, signoreggia- 
rono gli antichi duchi di Spoleto, la re- 
gione appartenendo a quel potente duca- 
to. Dipoi Valve fu posseduta da’gran con- 
ti di Marsi, ano de’quali Trasmondo ne 
fu vescovo. Nella divisione delle signorie 
il contado di Valve colla città di Sulmo- 
na, e con tutto lo stato della Valeria, toc- 
cò a Oderico fratello del gran conte Be- 
rardo. In seguito Valve con Sulmona di- 
venne principato de’ Borghese romani.Ri- 
tornando a Corfinio, che colla sua sede 
vescovile diè origine a questa di Valve, 
essa era poco distante dal fiume Aterno, 
sulla destra e poco lungi dal ponte no- 
minato da Cesare, e in una bella pianu- 
ra cinta di montagne. Sorgeva più d'u- 
na lega lungi da Popoli, il quale fu già 
nobilissimo feudo de’Cantelmi. Strabone 
pure fa memoria, che Corfinium gentis 
pelignorum caput communem omnibus 
Italis, loco Romae, Urbem, designan- 
tes,ac belli arcem, cui Italiae nomen ine 
diderunt. Nelle guerre civili, Cesare for- 
2ò Domizio Enobarbo a ritirarvisi, l' as- 
sediò e la prese, per avere parteggiato 
per Pompeo. Diverse notizie di Corfinie 
si ponno leggere nel Corsiguani , ripor» 
tando un'iscrizione che ricorda la sua ve- 
pubblica e la perforazione d’ un monte 
nello spazio di 1000 passi onde formare 
un canale: Respublica Populusque Cor. 
finiensis. Un acquedotto principiava da 
Roma o da Tivoli, e per Corfinio passa- 
va ne’ Marsi. Vi terminava la celebre via 
Valeria. Il vescovo di Brindisi s, Pelino, 
reduce da Roma, per la fede cattolica mo- 
rì in Corfinio; dopo il suo martirio gli 
fu eretto in Marsi un celebre tempio col 
suo nome, dal quale lo prese il castello 
di s. Pelino ne’ Marsi, terra antica edifi- 
cata colle rovine di Albe, come altre. Cor. 
signani ritarda di due anoi il martirio del 
santo, cioè al 364, però a quest'anno la 
riferisce lo stesso Ughelli nella serie de- 
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gli arcivescovi di Brindisi, Ztalia sacra, 
t. 9, p. 11, e ne riporta la vita. Vicino 
alla terra di s. Pelino, presso la via Va- 
leria, si trovarono gli avanzi d'un ma- 
guifico pretorio, e de’ pubblici bagni de- 
gli antichi romani e de’ marsi. Colle ro- 
. vipe di Corfinio fu edificata Pentima po- 
co distante, come lo è da Sulmona e dal 
fiume Pescara a'piedi dell’Apenvino, an- 
ch'essa nell’Abruzzo Ulteriore II. Di Pen- 
tima, dice Corsiguani esistere vicino a’ 
Marsi, e conservarsi nel suo episcopio una 
iscrizione spettante all’antica città di Ci- 
vita Antina, che ricorda essere stata e- 
retta al tempio che ivi avea il Sole e la 
Terra ossia Vesta. Avendo Pentima o 
Pentina perduto il titolo di città , attri- 
buitole dalla cattedrale di s. Pelino, si- 
tuata poco lungi da essa, ne’ primi anni 
del secolo passato ricorse al collaterale 
di Napoli, e verificatesi le sue prerogati- 
ve alla regia udienza provinciale, per l’e- 
nergia e zelo del celebre d.' Pietro Al- 
terragnoli gentiluomo della medesima, 
ne uscì il decreto a favore di Pentima: 
Quod manuteneatur et quatenus opus, 
reintegretur în possessione se denomi- 
nandi, et appellandi Civitatem. Quindi 
da tutti Pentina fu chiamata ciltà, e fra 
le sue produzioni sono celebrati i vini di 
gran bontà e perfezione. Aggiunge Corsi- 
guani che di Pentina n'è signore il vescovo 
di Sulmona e Valve,e che Pasquale If con- 
fermò alla cattedrale de' Marsi ora Pesci 
na (V.), il dominiodi tuttele chiese di sua 
dioeesi, fra le quali.s. Giovanni in Penti- 
na. Di Pentima poco ne parlano i geogra- 
fi, ed erroneamente lo credono un villag- 
gio, con due chiese e1600 abitanti.La cat- 
tedrale di s. Pelino da Corfinio, col suo ve- 
nerando corpo e la residenza del vescovo 
furono trasferite a Valve, e perciò fu an- 
che denominato il vescovato di s. Peli- 
no; distrutta Valve, tutto fu trasportato 
in Pentima. Nella biografia di Papa s, A- 
lessandro Î, col Novaes dissi delle chiese 
ovesi venei'ano le sue reliquie, fra le quali 
quella di Sulmona che ne conserva il cor» 
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po, secondo l’Ughelli, mentre il Lucenzi 
nel correggere l'asserzione, afferma vene- 
rarsi invece nella cattedrale di Valve. E 
con l’Oldoino, nelle note alle Zitae Pon- 
tificum del Ciacconio, t. 1, p. 118, con- 
clusi che tali chiese o hanno una parte 
insigne del corpo di s. Alessandro I, ov- 
vero quello d'altro santo omonimo. ll 
Diario. Romano a'3 maggio, festa di s, 
Alessandro I, dichiara che il suo corpo 
con quello de’ suoi ss. Compagni riposa 
nella chiesa di s. Sabina di Roma. Ne” 
vol. LXXI, p. ro1 e 107, LXXVI, p. 
188, parlai della basilica, oratorio e se- 
polcro di s. Alessandro I nel 1854 rinve- 
nuto nella via Nomentana e Salaria sub- 
urbana a Roma, ed ove già avea tro- 
vato asilo s. Pietro principe degli Apo- 
stoli. Qui aggiungerò, che il n.° 87 del 
Giornale di Roma del 1857, narra che 
il Papa Pio IX a'16 aprilesi portò nel- 
la vicina chiesa di s. Agnese fuori delle 
mura a celebrarvi la messa di ringrazia» 
mento allo scampato gravissimo perico« 
lo, da me descritto nel 1.° de’citali vol., 
e poi vide la prospettiva del propinquo 
monumento che sta erigendo la pietà de' 
fedeli per eternare il luogo. Indi il Papa 
andò alla basilica Alessandrina e co'cun- 
sueti riti vicollocò la1.'pietra fondamen- 
tale per la nuova chiesa, che a cura del- 
la s. congregazione di propaganda, pr'o- 


| prietaria del tenimento, si va edificando 


sopra l'antico oratorio, rinnovandone la 
primitiva dedicazione a’ss, Alessandro I, 
Evenzio e Teodulo. Colla 1." pietra il Pa. 
pa vi pose una cassetta di branzo conte. 
nente la medaglia espressamente forma - 
ta per roemoria dell’avvenimento, colla 
propria effigie e l’iscrizione riprodotta dal 
Giornale suon che con pergamena da lui 
segnata, e in separato tubo altra colla 
narrazione del fatto e sottoscritta da’car- 
dinali, prelati e altri presenti, Termina- 
ta la sagra funzione, il Papa seduto sul- 
l’autica sedia marmorea , pronunziò pa- 
role di salutee di vita al pupolo, e parti- 
colarmente agli alunai di propagauda de» 
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stinati alle missioni apostoliche , per in- 
fervorarli ad essere banditori della fede 
cristiana per tutto l’orbe, e per distrug- 
gere quello spirito d’indifferenza, che re- 
gua ora fatalmente nel mondo. Aggiun- 
se poi, che desiderava benedirli prima nel 
mome dell’ Eterno Padre, affiochè una 
sciutilla onnipotente penetrasse i loro 
cuori; nel nome dell’Eterno Figlio, increa- 
ta sapienza, affinchè una parte di essa dif- 
fuudesse nel loro intelletto; e nel nome 
dell’ Eterno Paracleto , perchè li accen- 
desse di santo zelo per l’apostolato. Do- 
po le quali parole, che altamente com- 
mossero gli astanti, il Papa comparti a 
tutti l’apostolica benedizione. In tale cir- 
costanza fu distribuita la circolare, che 
la s. congregazione di propaganda indi- 
rizzò all’Episcopato e a’ vicari apostolici, 
perchè nella loro pietà volessero contri- 
buireall’erezione del nuovo tempio, e del 
luogo sì ricco di tante sagre memorie del- 
la primitiva Chiesa. Il Papa desjderoso 
d’iniziare l’edifizio, volle contribuirvi con 
3000 scudi,eil secondo oblatore fu il car- 
dinal Haulik arci vescovo di Zagabria of- 
frendo scudi 500, egual somma avendo 
già donato pelimonumento dell’Immaco- 
lata Concezione in piazza di Spagna,della 
cui inougurazione ragionai a p. 281 del 
vol. LKXXVII. Nel t. 4 della nuova serie 
del Giornale Arcadico di Roma, a p. 44 
vi è la Breve notizia intorno all’ orato- 
rio e alla catacomba di s. Alessandro I 
al settimo miglio della via Nomentana, 
pubblicata da un divoto di tali sagre 
memorie. Si legge nella suddetta ultima 
Propositio Ecclesiarum Valvensis et 
Sulmonensis invicem perpetuo canonice 
unitarum, et s. Apostolicae Sedi sunt 
immediate subjectae. Cathedralis Ec- 
clesia Valvensis in prisca civitate, nunc 
terra Pentimae nuncupata, conspicilur 
sub invocatione s. Pelini. Non ha cura di 
anime, la parrocchia essendo nella chiesa 
parrocchiale di s. Martino. Il capitolo si 
compone della dignità del preposto, di 12 
canonici,comprese leprebende teologalee 
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penitenziale, e di 3 mansionari, oltre al- 
tri preti e chierici inservienti all’ uffizia- 
tura divina. Vi sono pure diversi sodali- 
zi. Ne'fertili dintorui di Valve si osserva. 
il bel santuario dedicato a s. Michele, 
dove si ammira una grotta naturale d’ol- 
tre a 200 passi di lunghezza, contoo dì 
larghezza e 5o di altezza in qualche pun- 
to. Non poco debbono gli abitanti al mar - 
chese Giuseppe M.' Valva soprintenden- 
te generale delle strade e ponti del re- 
gno, il quale oltre l’ impegno mostrato 
per la costruzione della nuova strada da 
Eboli sino ad Atella dì Basilicata, con- 
ducendola pel feudo che quivi possiede 
la sua famiglia, insignemente lo giovò 
promuovendovi l'agricoltura eil commer 
cio, e di più vi costruì una vasta villa, 
eseguita con molta intelligenza, decorata 
di grandi peschiere, lunghi viali, e ricca 
d'ogni sorta d' alberi fruttiferi, con altre 
decorazioni assai magnifiche, sì che può 
dirsi una delle più belle della provincia. 
VAN. Sede vescovile de’caldei, nel Cur+ 
distan, presso il lago Kamidan. Il suo ve- 
scovo Ananjesu nel (613 o 1616 sotto- 
scrisse la lettera sinodale del cattolico É- 
lia al Papa Paolo V, per unirsi alla chie- 
sa romana, Oriens chr. t. 2, p.1337. 
VAN, Zanum. Città arcivescovile e 
graude di Armenia, che vuolsi succedu- 
ta all’autica Ariemitao Artemitida, cit- 
tà d’Asia nella grande Armenia. E capo- 
luogo del pascialatico del .suo nome e di 
sangiaccato di Turchia, a 58 leghe di- 
stante da Erzerum , sulla sponda orien- 
tale del lago omonimo che ba più di 50 
leghe di circonferenza.Circondata da giar- 
diai che ne rendono l'aspetto incaate vo- 
le,e da mura merlate, è difesa da una cit- 
tadella esistente sopra una rupe isolata for- 
mante una specie di cono estremamente 
elevato ; cittadella che ha fama di fortis- 
sima, avendo resistito per più anni agli e- 
serciti d'Abbas Il. La città pervenne in 
potere de’turchi nel1549, ed è assai po- 
polata principalmente di armeni. Il com- 
mercio che si fa pel lago e il'passaggio del- 
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incorporato venne stabilmente al 
principato Beneventano, e quindi 
accadde, che questo contado nel 
decimo secolo fosse eziandio deco- 
rato del titolo di principato, e Ca- 
pua ne divenisse prima la metropoli 
civile, poi l’ ecclesiastica, rimanendo 
unito il contado o principato capua- 
no al beneventano. Durò questa 
unione per molti anni, ordinaria- 
mente sotto un medesimo sovrano, 
che intitolavasi principe dell’uno e 
dell’ altro principato, finchè poi sì 
separarono nella fine del secolo X, 
o poco dopo, dandosi a ciascun 
principato il suo principe distinto, 
come può vedersi nella Storia Civile 
di Capua, di Francesco Granata. 
Dopo Atenolfo regnarono Lan- 
dolfo III, ed Atenolfo II, figli del 
precedente, contemporaneamente in 
Capua, e in Benevento, ed il primo 
. che rimase superstite, si associò nel 
governo Atenolfo Ill e Landolfo 
1V, suoi figliuoli. Quest'ultimo rima- 
sto solo sul trono, ammise anch'egli 
. a parte del comando i propri figli 
Pandolfo I, detto Testa di ferro, 
e Landolfo V. Furono essì che ri- 
cevettero in Capua Ottone I, del 
quale dichiavaronsi vassalli. Morto 
Landolfo.V non volle Pandolfo con- 
tinuare la comunione coi figli del 
fratello, e insieme al suo primoge- 
nito Landolfo VI, godè, oltre il 
principato di Capua, e di Beneven- 
to, anche il ducato di Spoleto, e 
il marchesato di Camerino, mentre 
il secondogenito Pandolfo, ebbe per 
adozione di Gisulfo I, il principato 
di Salerno, che amministrò insieme 
al genitore, e fu questa l'epoca 
della maggior grandezza de’ conti 
capuani. A Landolfo VI fu tolto il 
principato di Benevento dal cugino 
Pandolfo; ma ritenne il principato 
di Capua, che trasmise al fratello 
voL. IX. 
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Landenolfo, cui l’imperatore Otto- 
ne II (che successe ad Ottone 1, 
nel 973) promise l'investitura a 
condizione, che seco ‘lui regnasse 
Alcara sua madre, siccome avvenne. 
Ottone III, assunto all’ impero nel 
983, spedi Ugo I, marchese di To- 
scana in qualità di commissario a 
destituirlo, surrogando in vece di 
lui Ademaro nobile capuano, e forse 
parente de’ conti precedenti. Passati 
appena quattro mesi, il popolo sol- 
levato il discacciò, ed elesse a suo 
signore Landolfo VII,: detto da 
s. Agata, discendente legittimo di 
Pandolfo I, che trasmise la sovra- 
nità al proprio figlio Pandolfo II, 
il quale si associò lo zio Pandolfo 
principe di Benevento, che fra i 
conti capuani chiamasi Pandolfo II]. 
Dopo la morte di questo zio, par- 
tecipò il comando al di lui secon- 
dogenito Pandolfo IV, fratello del 
principe di Benevento, e poscia pure 
a Pandolfo V, figlio del medesimo, 
i quali ambedue gli successero; ma 
ne primordi del secolo - XI furono 
spogliati del trono dall’ imperatore 
Enrico II quali fautori de’ greci in- 
vasori della Sicilia. Furono invece 
investiti Pandolfo VI, e Giovanni 
suo figlio conti di Teano, del prin- 
cipato di Capua, e Pandolfo IV, 
prigione in Germania, non ricuperò 
la libertà che dopo il 1024 dall’im- 
peratore Corrado II. Aiutato poscia 
dal principe di Salerno, e secondato 
dai normanni, ch’ erano stati chia- 
mati per opporli ai greci, e dal 
conte de’ Marsi, ricuperò i suoi stati, 
che governò in uno a Pandolfo V 
suo figlio. Tuttavolta. Corrado Il 
pose sul seggio capuano il principe 
di Salerno, ma Pandolfo IV, col 
soccorso de’ normanni, occupò Na- 
poli, e col consenso dell’ imperatore 
Enrico IlI fece. ritorno a Capua, 
15 
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le carovane procurano assai grandi van- 
taggi agli abitanti. Vi si gode d’un clima 
temperato e d'un cielo quasi sempre se- 
reno; il prodotto del suolo basta al sosten- 
tamento della città, e produce riso anco 
er asportare. Commanville dice che è 
uno de'migliori arcivescovati armeni, sot- 
to il patriarcato di Ezmiazip o Ecsmiasin, 
l'arcivescovo avendo per residenza il mo- 
nastero di Varach. La provincia ecclesia- 
stica di Van ha per suffraganei i vescovi 
d’Arcis,Clath oChelath Ctusuvanch,Lim, 
Ustan, Husan, Bardulimeos o s. Bartolo- 
meo monastero, tutte sedi de’dintorni 0 
sul lago di Van, e Lim nella sua isola. 
VANCHA o VANSCA o VACSA Ste. 
Fano, Cardinale. De’ conti di tal nome, 
ungaro di nazione e ‘nobile, commenda- 
bile per la sua vasta letteratura divina ed 
umana, ma più assai pel candore de'co- 
stumi e per una specchiata prudenza, fu 
nominato da Bela IV re d’ Ungheria al 
vescovato di Vaccia, che governò per12 
anni con incomparabile zelo e sollecitudi- 
ne. Il re l’ inviò a Innocenzo IV per in- 
vocare soccorsi contro i tartari che inva- 
dendol'Uogheria ne minacciavano la ro- 
yina con grave pericolo della religione 
cristiana. Innocenzo IV nel 1244 lo tra- 


sferì all'arcivescovato di Strigonia, e poi 


nel dicembre1252 01253 01254 in Pe- 
rugia lo creò cardinale vescovo di Pale- 
stripa. Avendo però conosciuto per espe- 
rienza il clima di Roma a lui poco con- 
fucevole, domandò in grazia al Papa di 
poter tornare io Ungheria alla sua me- 
tropolitana, il che con alcune condizio- 
pi gli fu benignamente accordato, anche 
per pacificare il re col figlio e i magnati 
del regno. In seguito Innocenzo IV gli 
concesse la facoltà di ritenere coll’ arci- 
vescovato di Strigonia il vescovato di Pa- 
lestrina, benché assente. Parecchie apa- 
stoliche legazioni occuparono lodevol- 
meote il cardinale, ma la più celebre fra 
tutte fu quella d'Ungheria e Schiayonia, 
jo cui fulminò l’anatema contro il re Be- 
la IV, che ricorse supplichevole alla s. 
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Sede a fine d’ impetrare l'assoluzione. 
Tuttavolta di questa scomunica non fa 
parola Simone Timon nella sua Porpo- 
ra Pannonica. Ricorda bensì la sua le- 
gazione e dice, che colla sua eloquenza e 
facondia persuase nel 1266 Bela IVa 
riconciliarsi col figlio Stefano V,che guer- 
reggiavano tra loro: però nell’Appendi- 
ce il Timon descrive con precisione l’av- 
venimento della sentenziata censura. Si 
trovò presente alla consagrazione d’alcu- 
ni altari nella chiesa di s. Agnese nel 
1254, ed alla solenne dedicazione della 
chiesa de’ ss. Luca e Martina nel Foro 
romano,-la quale descrissi nel vol. LXIIL, 
p.50. Intervenne a’conclavi di Alessandro 
IV (non però a quello per Urbano IV) e 
Clemente 1V, e nel pontificato di quest’ul- 
timo cambiò il temporale coll’eterno nel- 
la sua morte, accadutagli in età decrepi- 
ta nel1266, non si sa se in Italia o in Un- 
gheria. Timon, forse con più di ragione, 
fissa la sua morte al 1269, ad onta che 
il Necrologio del secolo XIII esistente nel- 
la biblioteca di s. Spirito in Saxia di Ro- 
ma, registri la morte del cardinal Stri- 
goniense a'10 luglio 1266. 
VANCOUVER (Vancouverien). Cit- 
tà con residenza vescovile nell’ America 
settentrionale, nella Columbia o Oregon 
negli Stati Uniti. Questa piccola città è 
posta ad una breve distanza dalla Colum» 
bia, ove sorgeuno de’grandi fiumi di que- 
sta parte degli Stati Uniti che prende la 
sua derivazione dalle Montagne Roccia- 
se, e che si getta nel grande Oceano. Si 
chiamò prima Fiume dell'Ovest, indi O- 
regon, ed attualmente Columbia, nome 
preso dalla nave, che montava Gray, che 
pel1.° la discoprìa’y maggio1792, e per- 
ciò anche il distretto promiscuamente di 
Oregon e di Columbia si appella. I Monti 
Rocciosi sono una grande catena di mouta- 
gne dell'America settentrionale, forman- 


tela parte più boreale della lunga giogaia 


che divide il nuovo continente in due cli- 
vi generali, quello dell'Atlantico all’ est, 
e quello del grande Oceanoall'ovest. Fos- 
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mano i Monti Rocciosi o Pietrosi , negli 


Stati Uniti, il limite tra’territorii di Co- 
lumbia e di Missouri, e talvolta chiaman- 
si Monti Columbiani. Non trovando ne’ 
geografi dla me consultati Vancouver, di- 
rò almeno del furte e dell’isola omonimi 
della regione confinante, separata dal con- 
tinente dal golfo di Giorgia, e dagli stret> 
ti di Johostone e della Regina Carlotta, 
non che di Juan de Fuca, a motivo d’al- 
cune notizie che vi hanno relazione e per- 
ché non si confondino colla città vesco- 
vile dello stesso nome. Riferirò quauta 
ne scrisse l’ avv. Castellano nello Spec- 
chio geografico-storico-politico, ed altri. 
Nella regione dell'Ovest, de’ possedimen- 
ti nomivali dell’Iughilterra, è il forte Van 
couver, sulla destra riva della Columbia, 
alla distanza di 20 leghe circa dalla sua 
foce, eretto dallo stabilimento della com- 
pagoia di Nord-Ovest, dopo di aver ah- 
‘bandonato il forte Giorgio, che preesiste- 
va nelle medesime vicinanze. La Quadra 
Vancouver è una ragguardevole isola 
del Grande Oceano, che dal nord-ovest 
al sud est si estende per1 10 leghe di lun- 
ghezza su 30 di massima larghezza. Lo 
. stretto di Juan de Fuca la divide al sud 
dal territorio degli Stati Uniti; un cana- 
leche termina col golfo della Nuova Gior- 
gia la separa all’est dal continente; al nord 
fia essa e l’Arcipelago e aggregato d’isole 
della Regina Carlotta s’interpone altro 
stretto. La temperatura vi è meno aspra 
de'luoghi circostanti, nè l’orrido aspetto 
de’perpetui geli concorre a funestare chi 
approda in que’paraggi. Nell'area si ele- 
vano alte e dirupate montagne, che so- 
no però di rigogliosi alberi rivestite, e 
molte specie rimarchevoli vi si trovano 
di pini, cipressi, roveri e abeti, fra’quali 
ve v’ha di gigantesca dimensione. Il ter- 
reno offre spoutanee ottime radiche nu- 
tritive, porri, crescioni, lamponi, more, 
fragole, uva-spina, musco,-felce, bacche 
di varie frutta, ed anche il così detto piè 
d'oca, specie di cereale silvestre. Si ador- 
na altresi di fiori olezzauti e di vaga ap- 
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pariscenza. Vi sono miniere di piombo, 
rame e cristalli di monte. La nazione ine 
dipendente de’ Wakas popola, le coste del- 
l isola, ed è soprattutto dedita alla pe- 
scagione de’ cetacei, non che di tartaru- 
ghe, salmoni ed aringhe. I wakas fra- 
ternizzano cogli aztechi, che si riguarda» 
no come i più colti degl’indiani occiden- 
tali. Costruiscono battelli comodi e bene 
ornati, si fabbricano gli attrezzi della cac- 
cia e della pesca , calla corteccia del pi- 
no formano tele, e con pelo di lince e di 
volpe finissime stoffe. Decentemente si 
vestono, ed hanno molta inclinazione al- 
la pittura. Adoperano braccialetti di ra- 


me o di cuoio dipinto, ed orecchini di 


rame, appendendo alle narici un monile 
dello stesso metallo lavorato in forma di 
cuore, cioè pel re o principe e pe' capi, 
ovvero delle conchiglie spirali d’ un az- 
zurro vivacissimo, il tutto lungo da un 
mezzo pollice; però il popolo vi sospende 
un pezzo di legno, il quale da ciascuna 
banda oltrepassa le orecchie d'8 a g pol- 
lici. L' arnamento del naso è quello che 
più pregiano. Sono loro armi l’arco e la 
lancia, ele fieccie e le lancie vanno guer- 
nite alla cima d’osso, o d'un pezzo di fer- 
ro aguzzo, Ì canoti o schifi, fatti d’un so- 
lo albero, i maggiori hanno 4o piedi di 
lunghezza, 7 di larghezza, e 3 di pro- 
fondità, e ponno contenere 20 persone. 
Tra gli usi singolari di questi popoli, si 
osserva quello che esercita il marito ver 
so la moglie che rifiuta d’abitare con lui;. 
egli le strappa il naso, senza dubbio per 
impedirle di rimaritarsi. Altro non me- 
no bizzarro si è, che un uomo cui sieno na- 
ti due gemelli non può per due anni 
mangiare veruna specie di carne o di pe- 
sce fresco, ed occuparsi in verun genere 
di lavoro; vive separato dalla moglie e 
da’figli, e tutti sono alloggiati e mante» 
nuti a spese della comunità, Le capanne 
sono regolari e ricoperte di tavolato, e 
sopra stuoie di loro fabbricazione si ada- 
giano per dormire. Adorano due genii, 
ed hanuo una specie di mitologia. Temo- 
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no moltissimo il tuono, ed intanto che 
romoreggia, salgono sui detti tavolati e 
vi battono sopra con grau forza cantan- 
do e pregando il Dio loro che non gli uc- 
cida. La rada occidentale, ove i primi eu- 
rovei navigatori posero piede, si chiamò 
degli Amici. Ma gli spagnuoli nel1774 
l’intitolarono Porta s. Lorenzo, indi Cook 
approdatovi cambiò il nome della stazio- 
ne io Porto del Re Giorgio, e l’ isola la 
disse Nootka. Nel1786 certi mercanti in- 
glesi dell’Indie orientali vollero stabilir- 
vi una fattoria alla baia di Nootka, e gli 
spagnuoli nel1789 se ne arrogarono l’e- 
sclusivo dominio, e vi costruirono un for- 
te; ma a'28 oltobre1790 si ferinò dalle 
due corti un trattato, cioè di cessione 
della Spagna sì dell’isola che della baia, 
in favore dell’ Inghilterra, edi due am- 
miragli navigatori Quadra e Vancouver 
coll’eseguirlo diedero all isola colonizza- 
ta il proprio nome, e così venne deng- 
minata Quadra e Vancouver. A malin- 
cuore soffriva Macunna, principe degli 
indigeni, questi soprusi ne’ suoi stati, e 
nel1803 apprestava armi per sostenere 
la sua indipendenza. Mai coloni in pro- 
gresso stabilitisi nell'isola hanno simpa- 
lizzato co’ naturali, ed un amalgama ue fu 
il risultato, che deve condurre alla piena 
civilizzazione. Nootka è il vilaggio,che de- 
vechiamarsi capoluogo, e Wlkananis non 
è meno importante, ed ebbe nome da 
altro principe, che sui Wakas ebbe im- 
pero. Si fa ascendere a 20,000 il uume- 
ro de’soggetti al dominio de’due cacichi. 


Notai nel vol. XLVIII, p. 256, parlando 


dell’isole di Sandwich e suo vicariato a- 
postolico dell’Oceania, che il re dell’isola 
Atui nel 1792 giurò vassallaggio al re 
d'Inghilterra in Vancouver. La Colum- 
bia e l'Oregov,detto pure Takoutchetes. 
se, è il territorio più occidentale di tutti 
ì paesi dell’Unione, e la costa dell’Ammi. 
° ragliato forma nelle terre un profondo 
seno, e comunica col distretto di Juan de 
Fuca, che separa questo territorio dall’i- 
sola di Quadra e Vancouver. Gli abitauti 
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della Columbia o Oregon si dividono in 
due principali tribù, quella delle Teste 
Piatte o Chactas, e quella de’Shoshones 
o Serpenti. Alla 1.°, per l’ abitudine di 
schiacciare la testa de’ fanciulli, le fece 
dare dagli europei il nome di Teste Piat- 
te. Le due popolazioni si calcolano un 
160,000 circa. Abitano villaggi, ed han- 
no capanne di legnoe portatili. 1 Shosho- 
nes sono più guerrieri delle Teste Piatte, 
e nello stato di rozzezza, anche perfidi e 
traditori. Nelle montagne vi sono altre 
piccole tribù. Una parte di essi porta ne- 
gli altri stabilimenti americani pellicce- 
rie, e particolarmente pelli di lontra ma- 
rina, alle quali i cinesi pongono un gran 
prezzo. Vancouver, avendo esplorato la 
costa del nord-ovest dell'America setten- 
trionale, gl’ inglesi si appropriarono un 
tal paese dal 42° al 60° di latitudine nord, 
e chiamarono Nuova Albione e Nuova 
Giorgia: probabilmente fu quel navigato» 
re che diè il nome suo alla città poi ve- 
scovile di Vancouver. Qualche tempo do- 
po il governo degli Stati Uniti pretese che 
tutto il territorio sitnato fra il 42° e 52° 
di latitudine nord facesse parte de’ suoi 
possedimenti. Col trattato di Gand del 
1815 l’Inghilterra lo cedette definitiva- 
mente agli Stati Uniti, come pure gli sta- 
bilimenti che formati avea sulla Colum- 
bia, verosimilmente con Vancouver in di- 
scorso. Dal1822 questo territorio fu am- 
messo nell'Unione Americana sotto il no - 
me di Columbia o Oregon o Takoutche- 
tesse. Diversi anni addietro non rinchiu- 
dendo che qualche forte e stabilimenti di 
poca importanza, di cui Astoria è il pria- 
cipale, per questo motivo i geografi non 
parlarono di Vancouver. Penetratavi la” 
religione cattolica con successo, PapaGre- 
gorio XVI ne prese zelante cura, nel1843 
istituì il vicariato apostolico d’ Oregon 
(Y.), in cui comprese il territorio al di 
là delle Montague Rocciose, ed il 1.° di- 
cembre ne dichiarò vicario apostolico e 
vescovo di Drasa în partibus mg. Fran- 
cesco Norberto Blauchet, uato ia s.Pietro 
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nel Canadà. Pe’notabili progressi che vi 
fece il cattolicismo, nel 1846 stava per 
pubblicare la provincia ecclesiastica da 
lui formata, cioé dell’arcirescovato d° O- 
regon, e de’vescovati sulfraganei di Van. 
couver, WallaWalla, e Nesqualy, quando 
il1.° giuguo riposò nel Signore. Il sueces- 
sore Papa Pio IX subito effettuò la dispo- 
sizione d’ Oregon e di Vancouver, con 
breve de’20 o 24 luglio, e quanto al ve- 
scovato diNesqualy l’istituì pui a'3 1 mag» 
gio1850. Per1.°vescovo di Vancouver il 
Papa nello stesso 24 luglio 1846 nominò 
1’ attuale zelante mg." Modesto Demers, 
mediante breve apostolico, e perciò non 
preconizzato in concistoro con proposizio- 
ne, il che m’impedisce dare le notizie di 
questa nuova diocesi. T'uttavolta leggo nel 
Giornale di Roma dell'agosto 1857 a p. 
n70.» Mg. Demers, vescovo di Vancou- 
ver, il quale si trova in questo momento 
a Parigi, va prossimamente a ripartire per 
la sua diocesi. Egli conduce presso di se 6 
ecclesiastici come collaboratori ne'suoi e- 
vangelici lavori. Questo venerabile prela- 
to, la di cui giurisdizione si estende sul va- 
sto territorio situato all’ ovest del Mis- 
souri, ha portato la divina parola fia le 
tribù selvagge dell'Oregon, con la quale 
è pervenuto con l'insegnamento e la pra- 
tica religiosa a togliere dalla barbarie, e 
portare un giorno que popoli alla civiltà 
e que’ terreni alla fertilità. Il capoluogo 
della missione cattolica è situato a Van- 
couver, piccola città posta a piccola di- 
stanza dalla Columbia, ove sorge uno de’ 
grandi fiumi di questa parte degli Stati 
Uniti che prende la sua derivazione dal. 
le Montagne Rocciose, e che si getta nel 
grande Oceano. Questa missione, una del- 
le più interessanti del nuovo mondo, va 
a ricevere un'estensione utile per il giun- 
gere de’suoi pietosi collaboratori che mg.” 
Dewmers seco conduce, procurando egli di 
assistere le 40 tribù che formano la parte 
più importante della diocesi di Vancou- 
ver”. Quiadi si apprende dall’ Osservato- 
re Romano del dicembre 1851 a p.1152. 
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» My. Demers, vescovo di Vancouver, 
nell’Oregone, partito da Parigi nel mese 
di ottobre scorso, era a Nuova York nel. 
le ultime notizie che ne abbiano ricevu- 
to. Egli spedì dall’ Havre pel Capo Horn 
5 missionari per la sua lontana diocesi, e 
vi si reca egli stesso per l’ Istmo di Pana- 
mà, a fine di precederli sul luogo delle co- 
mupi loro fatiche. Il coraggioso prelato 
più volte sì fece ascoltare in Nuova York 
ad edificazione de' numerosi fedeli che si 
affollavano intorno al suo pergamo, avidi 
di udire il racconto delle sue missioni, in 
mezzo delle Pelli Rosse dell’Oregone. E- 
gli è il1.° apostolo che abbia fatto sentire 
le parole di Dio in quelle contrade, e la 
razza indiana dovrà la sua conservazione 
agli sforzi ed a'sagrifizi de missionari cat- 
tolici”; ed aggiunge il Giornale di Roma 
del1852 a p. 64: se nonè condannata da- 
gl'impenetrabili decreti della provviden- 
za a scomparire gradatameote dalla terra, 
VANDALI. Aatichi popoli barbari di 
Germania, lungo il mar Baltico, dirim- 
petto all’isola che da Dessippo viene chia» 
mata Scanzia, Nel principio del secolo I 
di nostra era in parte uscirono dal loro 
paese, arrestandosi prima verso |’ orieu- 
te, ti‘a il Bosforo Cimmerioe il Tanai, da 
dove scacciarono gli slavi, di cui presero 
il paese e il nome: porzione di loro si di. 
resse verso le sponde del Danubio, e oc- 
cuparono i paesi in oggi conosciuti sottoi 
nomi di Transilvania, Moldavia e Valac- 
chia. Quindi s'impadroniruno del resto 
dell'antica Dacia, e poi si stabilirono nel- 
la Pannonia, donde furono cacciati nel 
1710 dall'imperatore Maro Aurelio. £ 
vandali nel 271 fecero nuove irruzioni 
sulle terre dell'impero e furono disfatti 
da Aureliano, e dipoi da Probo. In esso 
chiamati,unitisi agli alani, agli svevi e al- 
tri barbari, si gettarono in Italia , nelle 
Gallie e nelle Spagne, secondo la comu- 
ne sentenza. Il vocabolario della lingua 
latina e italiana dice.] /andali, Vanda. 
liorum, popoli settentrionali che antica- 
mente tenuero la Germauia alla spiaggia 
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del mar Baltico, dov'è il ducato e il gran- 
ducato di Mecklenburg, nella Sassonia 
(.) inferiore, che hanno per capitali 
Streelitz e Schwerin (Y.); dipoi si spar- 
sero per la Pomerania , Polonia, Slesia, 
Boemia, Russia, Dalmazia e Africa; ven- 
nero in Francia, nella Spagna, e pianta- 
rono la loro sede dov’ è ora l’Andalusia, 
di cuì è capitale Siviglia (V,), perciò de» 
potninata /andaluzia, che senza il v si 
disse Andaluzia e in latino /andalitia; 
diversi autori però credono che questo 
nome le venne non da’vandali, ma dal- 
l'arabo significante Terra d’ Occidente, 
quando invasa dopo i vandali dagli ara- 
bi, come la contrada più fertile e com: 
merciante della Spagna, chiamata il suo 
giardino e granaio , e dopo conquistata 
buona parte della regione gli arabi vi for- 
marono principalmente i regni di Sivi- 
glia, Jaen, Cordova e Granata, oltre al- 
jri. Leggo nel Lexicon geographicum, dì 
Baudraud, Yandali, qui et Venedi, Fen- 
ni et Sclavi pasterioribus, populiSepten- 
trionales, Regio Vandalia et Vandalis 
gemina: unain Germania, Meckelhurg; 
altera in Hispania Baetica, Andaluzia, 
Alij Pandalos, a Vanda regina dictos, 
primo in Polonia circa Vistulan flu- 
viua habitasse ferunt. Alija Vanda- 
lo Tuisconis filio et Manni nepote, di- 
ctos volunt, ex Beroso, Vandali, etiam 
scribitur, Vandali. Si campresero mole 
ti altri popoli satto il nome di vandali, 
come gli Angli, i Varini, i Carioni, i De- 
vengi, gli Eudosi, i Sidani, i Suardoni, i 
Mittoni, i Vaidoui, i Rugiensi, gli Eruli, 
i Lemori, i Cavi, i Guttoui, i BDorgagno- 
vi. In seguito i Sidoni, gli Eudosi ed i Mit- 
toni strinsero insieme alleanza e presero 
più specialmente il nomedi Yandali. Al: 
tri chiamano i vandali naziane barbara 
formante parte di quella non meno fa- 
musa de' Goti (/°.), e che al pari di que- 
st' ultima era venuta dalla Scandinavia, 
Jufatti tuttora il re di Svezia (77.) Oscar 
) preude i titoli per la grazia di Dio re 
diSvezia,di Norvegia,de’ Goti c de’ Vane 
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dali. In Roma sul prospetto esterno del- 
la chiesa e ospedale nazionale degli sve- 
desi (di cui riparlai a Ursat), si legge l’i- 
scrizione riferita nel citato articolo: 77o- 
spitale Svecorum, Gotthorum et VWan- 
dalorum, Anche il re di Danimarca as- 
sunse il titolo di re de Vandali, e lo di- 
mostra Cristiano Lodovico Scheid: De 
Regii Vandalorum tituli augustissunis 
Daniae Regibus, jampridem familiaris 
origine etcaussa, Hafnae1743. Allovché 
nel 1709 si recò in Bologna Federico IV 


. redi Danimarca,nel suo soggiorno in quel- 


l’ illustre città fu alloggiato nel palazzo 
de'conti Ranuzzi, i quali per eternare la 
memoria di sì grande ospite nel salone e 
solto al quadro che rappresenta l’amba- 
sciata del senato di Bologna al re, fu po- 
sta l'iscrizione : Federicus IV, Daniae 
Norvegiae Gothiae, Ac VandaliaeRex, 
Ranutiae domus bis hospes. La riporta 
Cancellieri nella Lettera al ch. Belti so- 
pra la permanenza di Federico IV in 
Bologna. Avendo i primitivi vandali oc- 
Cupato e abitato il paese di Brandebur- 
go, l’ elettore di tale ducato Federico I 
neli701 preso il titolo di re di Prussia e 
de' Vandali,per qualche tempo ritenne il 
2.°nome. L'etimologia del nome di 7an- 


. dali deriva, per quanto pretendesi co. 


munemente, dalla parola gotica vande- 
len, che equivale oggidì in tedesco alla 
voce modificata wandeln, che in ita- 
liano significa camminare, vagare, er- 
rare, perchè quel numerosissimo popolo 
difatti cambiò sovente di dimora ; anzi si 
ritiene in generale, che all'uscire dial set+ 
tentrione, i vandali si stabilirono ne’pae- 
si conosciuti in oggi sotto i nomi di Bran- 
deburgo e di ducato di Mecklenburgo. 
Pretendono Plinio e Procopio, che i van- 
dali avessero un'origine comune co’goti; 
ma il p. Farlato dimostrò tutto il con- 
trario nel suo Z/lyrium sacrum. A\tret- 
tanto provà ing. Giuseppe Assemani nel 
Codex liturgicus,in Calend. de origine 
Slavorun. La lingua, i costumi e la re- 


ligione di questi popoli erano del tutto 
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Jiversi,secondo essi.Provano per le stesse 
ragioni, ch'eglino aveano uu'origine dit- 
ferente anche da quella degli slavi, degli 
unni, de’ vinedi o venediì, i quali ultimi 
erano della nazione de’. sarmati, mentre 
gli slavi e uoni appartennero a quella de- 
gli sciti. Jornande e Dione Cassio pongo- 
no i vandali in Germania sulle dette co- 
ste del mar Baltico, cioè nel paese ora co- 
nosciuto sotto il nome di Prussia e Pome- 
rania (la quale pure colla Pomerania pic- 
cola pervenne nel dominio della Prussia). 
Gl'imperatori romani dopo avere com- 
battuto e respioto i vandali e altri barba- 
ri, per salvare l’Italia, ch'essi riguardava» 
no come il cuore de’ loro stati, trascu- 
rarono e anche abbandonarono le parti 
estreme dell’ impero. La cavalleria de’ 
vandali antichi usava lancia e spada, e 
mon potevano combattere da lungi; i lo- 
r°0 saettatori erano mal disciplinati, e com- 
battevano a piedi alla maviera de’ goti. 
Erano molti di essi bensì coraggiosi, pie- 
ni di asdìre e di valore, tutti poi inesora- 
bilmente tutto distruggendo, senza riguar- 
do alcuno all'eccellenza di qualunque o- 
pera; furono principalmente i vandali che 
dispettosamente abbatterono i sontuosi e 
magnifici monumenti dell’arti nell’impe- 
so romano, con deplorabile e irreparabi- 
le loro danno. Per cui dagli eccessi di la- 
li rozzissime barbarie si disse Vandali. 
smo la fatale rovina e lo sterminio d° o- 
gui opera bella, le calamità e violenze di 
ogai specie, la più barbara e crudele de- 
solazione e devastazione de’ paesi , senza 
affatto rispetto alle cose divine e umane, 
ogni più furiosa e atroce azione, l’avver- 
sione ad ogni utile incivilimento, ogni ge- 
nere di spietata vessazione, la più rafli- 
nata tirannia, la più sanguinosa e crude- 
lissima persecuzione de’ cattolici e della 
Chiesa, A 7andalis nomen gentis Van- 
dalicus deducitur, dice Baudrand; per 
cui s. Prospero d’Aquitana deplorò: Ze 
caede decenni Vandalicis gladii ster- 
nimuret Geticis. Si vuole, secondo la più 
comune sentenza, che Stilicone chiamasse 
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i vandali nelle Gallie. Flavio Stilicone ge- 
nevalesotto l’imperatore Teodosio |, trae- 
va l'origine dalla nazione de’ vandali. Ot- 
lenne in isposa Serena, nipote e figlia a- 
dottiva dell’imperatore, e dopo la mor- 
tedi questi qual tutore e ministro del de- 
bole figlio Onorio, gli dièé in moglie la 
propria figlia Maria, e cusì divenne qua- 
si sovrano dell’ impero d’occideate. Es- 
sendo Onorio divenuto incapace di dare 
eredi all'impero, all’ambizione di Stilico- 
ne non restava più che di allontanare dal 
trono d'occidente il figlio d’Arcadio, im- 
peratore d'oriente e fratello d' Quorio, 
per farvi un giorno ascendere Eucherio 
suo figlio. A fine d'indebolire l’impero, 
onde ottenere il suo scopo, ed anche per 
farlo occupare senza aspettar la morte 
d’ Onorio, chiamò i barbari, e ne’ sogui: 
della sua ambizione vide con animo fred- 
do lo strazio e lo scompiglio dell’impero. 
Il tradimento di Stilicone fu mprovato an- 
co dal Rinaldi, negli Annali ecclesiasti- 
ci. Scoperte le sue trame da Quorio, lo 
fece uccidere in uno alla moglie e al figlio, 
ripudiandoTermanzia altra sua figlia,spo- 
sata dopo la morte della sorella. Gode- 
gisilo o Godigisele del 4o1, è ilr.° re.co- 
nosciuto de'vandali. Egli fu ucciso in un 
combattimento contro i franchi nel 406 
con 20,000 de’suoi. I vandali da lui con- 
dotti, mescolati cogli svevi e gli alani a- 
veano invaso, scorso e depredato le Gal- 
lie, spargendo dappertutto la desolazione, 
Però dopo la morte del re tulti i vandali 
sarebbero periti se Respendial, capo de- 
gli alani e massageta d'origine (come lo 
furono gli alani, ed Ammiano Marcellino 
dice che i messageti o massageti erano ve- 
nuti dal Caucaso e dal di là del 'Tanai), 
nou fosse venuto opportunamente a tem- 
po in soccorso loro, e impedito a’franchi 
di sterminarli. Gonderico figlio del de- 
funto, nello stesso 406 fu eletto re de’ 
vandali. Per riparare alla rotta fatta sof. 
frive a'vandali da’franchi, egli fece allean- 
za cogli alani e gli svevi. Questi 3 popoli 
essendosi riuniti, passarono il Reno a' 31 
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dicembre 406, dopo aver marciato sul 
ventre a’franchi che sì opposero al loro 
passaggio, e messe in fuga le guarnigioni 
romane che guardavano la sponda del 
fiume. Di là si sparsero nelle Gallie, cui 
devastarono pel corso di 3 anni. Narra 
Rinaldiche le guastarono e ridussero mol- 
ti popoli in servaggio: allora furono mar- 
tirizzati s. Narciso vescovo di Reims, s. 
Eutropia sua sorella e compagni, benchè 
altri ciò riferiscano a tempo degli Unni; 
ma gli atti del martirio dicono che pati- 
rono sotto i vandali, i quali non erano 
allora gentili, ma cristiani. Si vuole che 
i vandali fossero battezzati nella chiesa 
cattolica circa a quel tempo in cui pas- 
sarono il Reno, però caddero poi negli er- 
rori ereticali degli Ariani; il che venne 
da alcuna alleanza da essi fatta co’ goti, 
infetti dell’arianesimo, e dall’odio da lo- 
ro nudrito contro i romani. Indi passa- 
rono nellaSpagna,ove furono rapidi i pro- 
gressi, poichè non si trovò esercito alcu- 
no che loro si opponesse. Impadronitisi 
nel 411 della Galizia, stesero le loro con- 
quiste sino allo stretto di Gibilterra. Fat- 
ta allora una specie di ripartizione co’lo- 
ro alleati, abbandonarono la Galizia agli 
svevi, che allora comprendeva anche l'A- 
sturie, e si stabilirono nella Betica, che 
dal nome loro fu chiamata Vandalusia o 
Andalusia, ed ivi formarono una novel- 
la monarchia. Dice Rinaldi, che i vandali 
occuparono la Spagna, messivi da Costan- 
tino tiranno, mediante Costante suo figlio, 
contro i fratelli Didimo e Veriniano pa- 
reoli d’Otorio, che stavano alla difesa di 
quelle provincie, le quali, tolti essi dal 
mondo, furono date in premio a'barbari 
vandali per essere depredate, essendovi 
pure entrati gli alani e gli svevi co quali 
si divisero le Spagne. Agli alàni toccaro- 
no la provincia Lusitana e la Cartagine- 
se, cioé di Cartagena, a’ vandali cogno- 
minatiSilingi la Betica,e gli spagnuoli del. 
laltre città e castella si sottumisero a’do- 
mibavti barbari. Nella Galizia regnò Gon- 
derico16 anni. Quanto dannoriceverone 
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allora le chiese di Spagna, l’ accenna 8. 
Agostino nell’ Epist.180. Così Iddio giu- 
sto vendicatore punì i galli, che non per- 
ciò si convertirono a penitenza, anzi di- 
venendo peggiori. Così l’ira divina flagel- 
lò gli spagnuoli pe’molti vizi che tra essi 
regnavano, massime per l’impurità; ed è 
perciò che li dié specialmente in poter de 
vandali, dal Baronio qualificati gente per 
natura sopra tutti gli altri barbari vile e 
codarda, ma casta, come ben osserva Sal- 
viano vescovo di Marsiglia. I vandali bea 
presto la ruppero cogli svevi e rivolsero 
contro di essi l’armi loro. L'imperatore 
Onorio in luogo di lasciar che questi bar- 
bavi si distruggessero reciprocamente tra 
di loro, ebbe l’imprudenza di soccorrere 
gli svevi. Divenuti pertanto più furibon- 
di i vandali, posero a soqquadro tutta la 
Spagna, demolivono Cartagena, presero 
d’assalto Siviglia e commisero le crudel- 
tà più enormi. Il loro re Gonderico morì 
nel 428, dopo essergli entrato il demo- 
nio in corpo per avere steso le sue sacri- 
legle mani sulle chiese di Siviglia, come 
narra Rinaldi. Suo fratello Genserico, 
che altri vogliono figlio, gli successe. Prin- 
cipe barbaro e crudele, molto esperto nel- 
l’arte della guerra e nella politica, tenne 
sempre in piedi un'armata uumervosa, on- . 
de rendere inutili gli sforzi de'romani, e 
fece stordire il mondo colla rapidità del- 
le sue conquiste. Idacio nella sua crona- 
ca gli attribuì il perverlimento e apo- 
stasia de’ vandali, a di Jui esempio, dal 
cattolicismo al riprovevole arianesimo ; 
perciò odiando i cattolici misero tutto a 
ferro e sangue nelle loro invasioni, sac- 
cheggiarono campagne e città, senza a- 
vere riguardo a chiese nè a monasteri, 
nè a vescovi, fieramente perseguitando 
gli ortodossi, e proteggendo gli eretici e 
gli scismatici. L'anuo stesso, avendo Gen- 
serico inteso che Ermigario generale de- 
gli svevi devastava le provincie circostan- 
ti, marciò contro di lui , l’ attacoò nelle 
pianure di Merida, e lo mise in rotta ta- 
le, che una parte del suo esercito fu ta- 
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“gliata a pezzi, ed egli stesso annegò en- 
trò il Tago mentre fuggiva. lutanto al 
famoso conte Bonifacio, luogotenente del- 
l'Africa, per avere sposato una paren- 
te del re de’ vandali, accusato di tramare 
ribellione, e perciò minacciata la vita dal 
valoroso Ezio o Aezio maestro della mi- 
lizia, che governava l'impero a nome del- 
l'imperatrice Placidia, reggente del giovi- 
ne Valentiniano Ill suo figlio, gli fu anche 
dichiarata guerra. Bonifacio si ribellò e 
invitò i vandali di Spagna a venire in suo 
aiuto, mentre l'impero 8’ ingannava nel 
credere che nulla si avesse a temere per 
I’Africa. 1] perchè Genserico nel maggio 
429, alla testa di possente armata com- 
posta di 50,000 vandali (compresi i vec- 
chi, le donue, i fanciulli, erano 80,000), 
di alani, di svevi, di goti e d’altre nazioni 
barbare riunite sotto le sue insegne dal- 
la speranza di ricco bottino, passò lo stret- 
to e piombò sui romani; benché allora 
Bonifacio fosse rientrato in dovere, rico- 
mosciutosi da Placidia | inganno di Ezio, 
inutilmente cercò con denari di farli usci- 
re dall'Africa. Il suo esercito si accrebbe 
pe’ malcontenti e pe’ mori vagabondi che 
accorsero dall'interno del paese, ove li a- 
vea contenuti il timore de’romani. I tanti 
donatisti, che condannati con pene eccle- 
siastiche e temporali , dal concilio e da 
diversi editti imperiali, viveano nelle cam- 
pagne, si unirono a' vandali avversi co- 
m'essi a'cattolici, e forse furono il più po- 
tente stromento di sottrarre quella pro- 
vincia all’ impero. Con forze sì ragguar- 
devoli s° impadionì delle 7 tanto fertili 
provincie che componevano l'Africa e che 
perla loro feracità denominavansi grana- 
io di Roma, portando col ferro e col fuo- 
co la desolazione per ogni dove, senza ve- 
runa eccezione di chiese, monasteri e ve- 
scovi, per l’avversione al cattolicismo. Il 
furore vandalico svelse le viti alle vigne, 
le piante agli oliveti, scannando i pri- 
gionieri innanzi alle città assediate per- 
ché il lezzo ne ammorbasse l’aria. Invano 
il conte Bonifacio volle opporsi a'suvi ra- 
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pidi e distruttori progressi, fortificandosi 
nella città di Bona o Ippona. In breve si 
rese padrone di tutte le città d' Africa, 
fiorenti nella più parte con illustri sedi 
vescovili, ad eccezione di Cartagine, d'Ip- 
pona e di Cirta, che gli fecero resistenza, 
le quali nondimeno posteriormente sog- 
giacquero al vandalico furore. Avendo 
nel 430 disfatto Bonifacio, lo tenne asse- 
diato in Ippona 14 mesi, e la carestia lo co- 
strinse a ritirarsi nel luglio 43 1. Poco do- 
po Genserico vinse una sanguinosa batta- 
glia contro i romani, e indi bruciò Ippo- 
na, che sebbene una delle città africane 
più forti, era stata abbandonata dagli a- 
bitanti. Deplora Rinaldi le arsioni, le di- 
struzioni, le desolazioni patite dall'Africa 
pel furore di Genserico, che riempì la re- 
gione degli errori dell’arianesimo. Com- 
mise il re tali eccessi, perchè dopo l’apo- 
stasia, abbandonata l'anteriore pietà, eva 
divenuto dissoluto e sfrenatamente lussu- 
rioso; fece battezzare dagliariani l’ultitna 
sua figlia, e ribattezzare in casa sua alcu- 
ne vergini consagrate a Dio, come dolo- 
rosamente rammaricalo racconta il ve- 
scavo d'Ippona s.Agostino nell’Epist.70, 
che gli scrisse per ritrarlo a conversione 
e penitenza. Osserva Rinaldi, con Sal- 
viano citato, che il guasto e la rovina del- 
l'Africa cagionato da’ vandali, fu castigo 
di Dio per tutte le gravi colpe, scellera- 
tezze e vizi enormi di que’ popoli, narrati 
dallo stesso Salviano, restati sordi a'ripe- 
tuti ammonimenti de’loro vescovi e di s. 
Agostino; per la qual cosa i barbari stessi 
aa non esser cosa loro ciò che 
facevano, ma esser mossi e stimolali da 
Dio.E vero che riempirono l’Africa d’in- 
cendi, d’uccisioni, atterrarono monumen- 
ti, tagliarono persino gli alberi, né vi fu 
luogo che restasse esente dalle loro cru- 


‘ deltà; tuttavolta vi sbandirono ogoi im 


purità che tanto vi dominava, e ridusse» 
ro casti gli africani ed a maritarsi. Geu- 
serico l’11 febbraio 435 fece la pace con 
l’imperatore Valentiniano Ill. Ne fu ste» 
soil trattato da Trigezio governatore d’A- 
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frica ,col quale Genserieo rimase proprie- 
tario della provincia Proconsolare, tran- 
ne Cartagine, della Bizacena e della Nu- 
midia; cedendogli l’imperatore queste e 
altre conquiste da lui fatte. Nel 437 Gen- 
serico cominciò a perseguitare crudelmen- 
te i cattolici africani; questa è la1.' per- 
secuzione de’ vandali che durò fino al 476, 
e fu la18.° tra le grandi Persecuzioni del- 
la Chiesa e durò quanto il suo regno, di 
che poi parlerò, I vandali ruppero ben lo- 
sto la pace 0 tregua pattuita, a’ 19 ot- 
tobre 439 sorpresero a tradimento Car- 
tagine, l'antica emula di Roma, le cui 
rovine invano maledette da Scipione, per 
magnificenza e ricchezza gareggiava con 
— Autiochiadi Siria e Alessandria d'Egitto, 
le quali dopoRoma erano le principali del- 
l'impero; e il suo senato, proteggendo la 


libertà municipale contro il proconsole ro-. 


mano, veniva riverito da tutta lAfrica. Il 
commercio era vi rifiorito,ed ammiravan- 
sì i magnifici palazzi, l’ ampie piazze, gli 
splendidi templi che decoravano la viaCe- 
leste,e il marmo el’oro vedevansi a profu- 


sione in quella de’ Banchieri. Ne’ teatri si” 


rappresentavano capolavori delle muse 
latine e imitazioni delle greche; numero- 
se scuole v'insegnavano l’eloquenza e la 
filosofia, talchè la patria d’Anuibale emu- 
lava forse in sapere quella di Scipione, 
onde avea ottenuto il titolo di Musa dA. 
frica. Ad onta di tante glorie di Carta. 
gine, i vandali brutalmente la saccheg- 
giarono per più giorni, e ne aggiudica- 
rono le chiese agli ariani, come altrove, 
e cacciarono del tutto dall’ A frica i roma- 


ni. Innalzò Genserico il suo trono sulle. 


rovine di Cartagine, e la vendicò da quan - 
to le aveano falto i romani nel distrug- 
gerne la formidabile potenza, che diè lo- 
ro l'impero del mondo. Cartagine sebbe- 
ne divenuta soggetta a Roma, nellosplen- 
dore della gloria non le sapeva ancor ce- 
dere. Fondato nel 439 il nuovo regno di 
Cartagine, serbando per se la Mauritia- 
na e la Bizacena, spartì a' compagui la 
Zengitana o provincia Cartaginese, im- 
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mune di tributi. Da quest’ epoca Gensé- 
rico segnò gli anni del suo regno. Da’ van- 
dali due vescovi furono condannati ad es- 
ser bruciati vivi, e ne tormentarono cru- 
delmente molti altri, perchè conseguasse- 
ro i tesori di loro chiese; spianarono ipub- 
blici edifizi di Cartagine, e bandirono 
Quod vultdeus vesco vo di questa città, con 
un gran numero di chierici e d'altri cat- 
tolici, dopo averli tormentati e spogliati 
di tutte le loro ricchezze, come gli altri. 
Genserico fece porre il vescovo, i chieri. 
ci e i buovi cattolici sopra alcuue navi 
rotte, ignudi e privi di lutto; ma il Si- 
guore di tanto pericolo li trasse e li cou- 
dusse in salvo a Napoli. Ridottasi dal re 
io servitù la nobilissima Cartagine, fece 
schiava una moltitudine di sevatori; pai 
ordinò con editto, che ciascuno conse- 
gnasse loro, l'argento, le gioie e le vesti 
preziose che aveano nascosto. Intimò a' 
vescovi e a’ nobili di partire dalle loro 
chiese e case, lasciandovi ogni cosa, 0 ri- 
mavervi perpetui schiavi,come di molti di 
essi fu falto; in tal modo divennero più ve- 
scovi e laici illustri, servi degli abbomine- 
voli vandali. Anche i cartaginesi furono 
così puniti dalla divina vendetta per le 
loro laidezze d’ogni sorte, per l’orrende 
bestemmie e per l’idolatria, accoppiando 
i sublimi riti cristiani coll’ empio culto 
dell’idolo Celeste dell’Afiica,al quale mol- 
tissimo continuarono a sagrificare nel suo 
profano tempio; e ciò ad outa delle leggi 
imperiali contro l’idolatria, ed i frequeuti 
concilii da’ vescovi celebrati in Cartagine 
per estirpare l’empietà e i rei costumi. Iu- 
oltre la più parte de’cartaginesi sacrilega- 
mente abborriva gli uomini santi, che gli 
ammonivano a cambiar vita. I vandali 
quindi fecero quanto non era riuscito a- 
gl’imperatori;con distruggere i templi de 
numi Memoria e Celeste, estirpando a un 
tratto ogui vestigio d’ idolatria in Carta- 
gine. Questa persecuzione della Chiesa a- 
fricana colpì i soli cattolici, perchè i Zo- 
natisti o diventarono ariani o si uuirong 
cogli stessi barbari contro i cattolici, co- 
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tiie aveano fatto i loro maggioti sotto Co- 
stanzo imperatore pure ariano. Genseri- 
co messosi nel cuore, se gli fosse stato pos- 
sibile, d’estinguere la cattolica religione 
in tuttele città e provincie africane sogget- 
te al suo dominio, esercitò principalmen- 
te il suo diabolico furore, e per se mede- 
simo e per mezzo de’suoi ministri, contro 
i vescovi, i preti, i diaconi e gli altri ec- 
clesiastici, e contro le chiese, le quali o 
consegnò a’suoi ariani, o dopo averle spo- 
gliate di tutte le sagre suppellettili le fe- 
ce chiudere, acciocchè i cattolici non po- 
tessero in esse celebrare le sagre loro a- 
dunanze. Uno di tali iniqui ministri del- 
l’empio e barbaro re fu Procolo, il qua- 
le da lui fu inviato nella provincia Zeugi- 
tana o di Cartagine con ordine e pode- 
stà di costringere i vescovi e sacerdoti cat- 
tolici a consegnargli i vasi e altri utensili 
sagri che servivano pel ministero loro, e 
i libri santi, affinchè spogliati in tal ma- 
niera di loro armi, più facilmente gli riu- 
scisse di vincerli e metterli sotto il giogo 
dell’eretica servitù. Ricusando i sacerdoti 
di Dio d’ubbidire a tale iniquo comando, 
i vandali con mano rapace saccheggiaro- 
no il tutto, e delle tovaglie degli altari e 
de'sagri paramenti non ebbero orrore di 
farsi delle camicie e delle vesti. Ma non 
tardò la divina vendetta a punire il sa- 
crilego attentato, poichè Procolo divenu- 
to rabbioso e marigiandosi egli stesso a 
brani la propria lingua, finì miseramen- 
te di vivere. Il vescovo di Abbenza s. Va- 
leriano fu uno di quelli che più virilmen- 
te si opposero d’abbandonar le cose sante 
a’ barbari, ed in pena del suo rifiuto fu 
bandito dalla città, e senzachès’avesse ri- 
guardo alla sua grave età d’80 avni, fu 
sotto gravi pene proibito a chiunque di 
dargli ricovero nella propria casa. Perciò 
il venerabile prelato fu costretto a giace- 
re nelle pubbliche vie, esposto all’ingiù- 
rie dell’aria. Morì così abbandonato da 
tutti, e terminando i suoi giorni infelici 
agli occhi degli uomini, ma felicissimi -a 
quelli di Dio, da cui ricevè la corona di 
VOL, LKXIVIIL. 
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glorioso martirio. La Chiesa l’ onora nel 
martirologio romano a'15 dicembre, co- 
me difensore della fede contro i perfidi 
ariani. Nel luogo appellato Regia, venuta 
la solennità della Pasqua, i cattolici apri- 
rono una delle chiese, che dagli ariani e- 
rano state chiuse e sprangate, a fine di 
celebrarvi i divini misteri. Avutane noti- 
zia Addùtto preteariano, radunò una ma- 
snada di gente armata del suo partito, in- 
citandolaa fare strage di quella turba inno- 
cente di cattolici.Entrarono gliariani nel- 
la chiesa con ispade sguainate, come lupi 
rapaci, ed altri per le sue finestre tiraro- 
no delle frecce contro il popolo in essa 
adunato, Una delle frecce colpì nella go- 
la il lettore nell’atto che dal pulpito can- 
tava l’A/leluja, onde cadutogli di mano il 
libro, rimase immantinente estinto, e se 
ne volò al cielo a cantare cogli angeli e 
co’ santi un eterno e giocondissimo A/- 
leluja. Molti altri cattolici caddero a piè 
degli altari, vittime della fede ortodossa, 
per le mani di que’ furibondi ariani, ed 
altri in maggior numero presero la fuga 
esi ritirarono alla meglio che fu loro per- 
messo. Ma non per questo scamparono il 
farore de’crudeli ariani, poichè informa- 
to Genserico del fatto, ne fece dipoi tru- 
cidar molti e specialmente que’ ch'erano 
d'età più matura. Molte altresomiglianti 
crudeltà contro i cattolici esercitò il fa- 
natico e furioso principe per lo spazio di 
4o e più anni che durò la sua tiranvica 
dominazione nell’infeliceA frica onde mol. 
tissimi furono fatti degni della gloria del 
martirio , o della confessione della s. fe- 
de. Apprendo da Rinaldi, che nel 454 i 
vandali occupatori dell’Africa predarono 
la Sicilia, la qual calamità pianse Pasca- 
sino vescovo di Lilibea in quell’isola, ael- 
l’epistola a Papa s. Leone I, che con let- 
tere l’avea consolato.Forse le mire diGen- 
serico non avrebberoavuto per iscopo l'I- 
talia, se non fosse stato chiamato segre- 
tamente a Roma (7.)dall’imperatriceEu- 
dossia nel 455, fieramente sdegnata per 
vendicarsi contro Petronio Massimo, con 
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ove regnò con Pandolfo V, eredi- 
tando il potere Landolfo VIII, fin- 
ché, nel 1062, fu spogliato dal 
normanno Riccardo I, conte d’An- 
versa, e così passò da’longobardi 
nei normanni il principato di Ca- 


ua. 
5 I longobardi dominatori della Si- 
cilia, del ducato, e di altre terre 
napoletane, per cacciarvi i greci, 
che l’opprimevano, e che ogni gior- 
| no stendevano sempre più le loro 
conquiste, chiamarono in soccorso 
i normanni, i quali invece s' insi- 
gnorirono del paese guerreggiando 
contro i greci, ed opprimendo i lon- 
gobardi, per cui incorsero nelle sco- 
muniche fulminate dai Pontefici. 
Tuttavolta Papa Nicolò Il lì assol- 
vette concedendo a Riccardo, uno 
de’ loro capi, nel 1059, il princi- 
pato di Capua, e a Roberto Guiscar- 
do, altro capo de medesimi, la Ca- 
labria, Puglia e Sicilia, ricevendo 
da essi il giuramento di fedeltà, 
come vassalli, e feudatari della Chie- 
sa romana, per l’annuo censo, che 
loro impose. Partecipò Giordano I con 
Riccardo suo padre al comando, e 
morendo trasmise il trono a Ric- 
cardo II suo figlio, contro il quale 
| sì ribellarono i capuani, cacciandolo 
dalla città unitamente a tutti i nor- 
manni. Durò la guerra per ben sette 
anni, finchè, nel 1098, Capua fu 
ridotta alla primiera ubbidienza, ed 
ì successori di lui vi continuarono 
a regnare. Finalmente impadronitosì 
di Capua l'altro normanno Ruggiero 
re di Napoli, dopo averla fatta sac- 
cheggiare, la rifabbricò donandola 
con titolo di principato al suo fi- 
gliuolo, onde da allora in poi corse 
la sorte, e la ventura del regno di 
Napoli, ricevendo il titolo principe» 
sco conferito dai re ai loro figli. 
Attualmente lo porta il reale prin 
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cipe Carlo Ferdinando, figlio «dti 
Francesco II, e fratello del regnante 
Ferdinando Il. Y. Napo. 

Capua fu sovente saccheggiata 
nel medio evo, e nel 1799, nonchè 
nel 1806, venne occupata dai fran- 
cesi. Molto soffrì pel terremoto del 
1803. Nel 1815 vi si rannodarono 
gli avanzi delle truppe del re Gioac- ‘ 
chino Muvat già sbandate a Mace- 
rata, e nella contrada Casalanza fu 
segnata la celebre convenzione, che 
restituì il reame a Ferdinando IV, — 
o I, e ai Borboni, per cui questo 
re conferì al general tedesco Bianchi 
il titolo di duca di Casalanza. 

Essa è ben fortificata e difesa da 
una cittadella, che si considera una 
delle chiavi del regno. Oltre i sagri 
edifizi, di cui si parlerà in segui- 
to, il palazzo episcopale, il civico, 
quello del governatore, e pochi al- 
tri, sono i più osservabili. A Capua 
termina la via Appia, che Caligola 
divisava di proseguire sino a Brin- 
disi, e che Trajano poneva ad ef« 
fetto. Non è meno bella ed amena 
la via, che da Napoli conduce a 
Capua. E lunga diciotto miglia, è 
piena di ville e di giardini, e per- 
ciò chiamata viene Campagna felice. 
. Il vangelo fu predicato in Capua, 
o dall’apostolo s. Pietro, o da Prisco 
suo discepolo, il quale vi fabbricò 
una piccola cappella dedicata al suo 
maestro, che ivi lo avea spedito, e 
dove stabilì la sua sede nell’anno 
46 di Cristo. I suoi successori fu- 
rono sempre immediatamente sog- 
getti alla sede apostolica. Tra essi 
si annovera, 1.° quel Germano, fio» 
rito nel 498, il quale pregò Iddio 
pel Cardinal Pascasio, seguace del: 
l’antipapa Lorenzo, e che liberollo 
così dalle pene, che soffriva nelle 
terme angulane; 2.° quel Sivone; a 
cui nel 943, scrisse Martino II; 


98 VAN 


cui ella era stata costretta rimaritarsi, do- 
po avergli ucciso lo sposo Valentiniano II 
e usurpato l'impero. Adescato dalla spe- 
ranza di ricco bottino, e dalla facilità del- 
l'impresa, essendo in Roma ogni cosa in 
disordive, egli da’lidi africani si mise al- 
la vela colla sua armata, e sbarcato alla 
foce del Tevere marcidsu Roma a' 12 giu- 
gno, dicesi con 300,000 vandali. L’intre- 
pido s. Leove I, che avea salvata già la 
città dal ferocissimo Attila re degli Unni, 
incontrò Genserico 6 miglia lungi da Ro- 
ma, e si fece mediatore tra il barbaro con- 
quistatore e l'amato suo gregge; gli riu- 
scì a dissuaderlo di bruciar l’intera città, 
come avea in pensiero,e di compierne così 
la totale rovina; ma tranne queste e al- 
tre concessioni che narrai nel citato arti- 
colo, Roma per14 giorni e altrettante not- 
ti fu abbandonata al furore, alla cupidigia 
e alla licenza d’ una sfienata soldatesca. 
Troppo è vero che un santo pastore è il 
miglior mezzo d'aiuto al suo gregge nelle 
. pubbliche calamità, il che si prova ancora 
da'moltissimi mirabili esempi che riportai 
a' propri luoghi. 1 vandali demolirono i 
principali edifizi dell’antica e maestosa ca- 
pitale del mondo e del romano impero.Co- 
sì la furiosa vendetta d’una donna, dopo 
essere stata cagione della morte del suo 
2.° marito, sottomise l'impero all’ igno- 
minia e Roma alla spada de’barbari, re- 
stando ella stessa colle figlie umiliante 
vittima. L’imperatrice e le sue due figlie 
Eudossia e Placidia, furono trasportate 
in Africa con altri illustri personaggi, tra 
cui Gaudenzio figlio del general Ezio. I 
vandali si ritirarono carichi d’inmense e 
preziose spoglie, e con un gran numero 
di prigionieri. Si dice che una nave ca- 
rica di preziose statue naufragasse in ma- 
re per una violenta burrasca. Il l’apa prov- 
. wide a’loro bisogni spirituali e corporali, 
mandandoin Africa de’ preti zelanti e del- 
Je limosine in grau copia. Fece riedifica- 
re le basiliche, e sostituì nuovi vasi e nuo- 
vi ornamenti a quelli ch'erano stati ruba- 
ti. Il vincitore senza alcuna opposizione, 
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ritornato in Africa, terminò di far. suo 
quanto Valentiniano Ill avea sottratto al- 
la sua voracità. Da prima trattò da schia- 
ve Eudossia e le sue due figlie, ma tosto 
forzò la giovine Eudussia a sposare il fi- 
glio suo Unnerico. Gl’imperatori d’orien- 


le e d’ occidente reclamarono invano la 


libertà delle principesse; soltanto 7 anni 
dopo acconsentì a lasciar partire Placidia 
e sua madre per Costantinopoli. La gio- 
vine Eudossia visse16 mesi con Unneri- 
co, altri dicono col fratello Genton, ma 
non sembra vero, e gli diede un figlio, 
per uome Ilderico, poi re de’vandali; ma 
perseguitata da uno sposo barbaro e aria- 
no, riuscì a fuggire e si ritirò in Gerusa- 
lemme ad abbracciar la tomba d'Eudos- 
sia sua ava, e non sopravvisse che alcu- 
ni giorni. Dopo l’eccidio di Roma, i van- 
dali passarono nella Campania, e tutte 
le di lei città da Roma sino a Nola furo- 
no incendiate co’loro campi, o distrutte. 
Ad eccezione diNapoli eCuma fortificate, 
tutti gli altri paesi provarono la desola- 
zione, e la maggior parte degli abitanti 
andò schiava nell'Africa. Eguali disastri 
provarono il Lazio, e tutta quella parte 
che abbraccia le provincie di Marittima 
e Campagna mise a ferro e fuoco il bar- 
baro re.Nei 454 Genserico avea permesso 
a'cattolici, ad istanza di Valentiniano Il, 
di scegliersi un vescovo cattolico, alla qua- 
le dignità fu innalzato Deogratias,che mo- 
rì poco tempo dopo il ritorno de’vandali 
dal sacco di Roma. Essendosi accesa con 
maggior furore la persecuzione, un gran 
numero di cattolici furono tormentati per 
la fede, e molli ricevettero la corona del 
martirio. Gli ariani, con un sacrilegio che 
non avea avuto esempio, si fecero delle 
camicie e de'‘calzoui co’ pannilini e orna- 
menti che servivano per l’altare; e a Ti- 
nuzuda o Tunuda gli ariani con furore 
calpestarono il sagratissimo Corpo e San- 
gue di Gesù Cristo, cheaveano gettato per 
terra. Essendo stato dichiarato che i. cat- 
tolici non potessero occupare alcuna ca- 
rica nellostato, Armogasto ch’era in gran 
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conto nella casa di Teodorico figlio del 
re, fu condannato a guardare gli armen- 
ti. Rassodato Genserico nel-dominio del- 
l'Africa, divenne vagheggialo oggetto dì 
sua ambizione l'impero nel mare. Gli fu 
agevole di ottenerlo, avendo una marina 
d’assai superiore a quella de’romani. Ma 
invece d’occupar le sue flotte ad arricchi- 
re i propri sudditi per la via del commer- 
cio, egli non le fece servire che ad eser- 
citare la più odiosa pirateria. Non passò 
poscia verun anno del suo regno senz'es- 
sere contrassegnato da qualche sbarco fu- 
nesto di vandali nella Sicilia, nella Sar- 
degna, sulle spiaggie d’Italia, su quelle 
di Spagna, e su quelle pure d’Illivia e del 
Peloponueso. Tuttavia il generale Rici- 
mero nel 456 battè la flotta de’ vandali 
all’altura di Sicilia, e dopo di lui il con- 
te Marcellino difese quest'isola contro di 
essi, preservandola d’invasione sinché e- 
gli n’ebbe il comando. Trovo nel Rinal- 
di all'anno 457, che Maiorano appena e- 
levato all'impero d’occidente riportò una 
vittoria sui vandali dell’armata condotta 
daGenserico a’lidi dellaCampagna o Cam- 
pania. Nel t.1 delle Memorie della Chie- 
sa e de’ Vescovi d' Osimo, di mg." Comn- 
paguoni uno de’ medesimi, continuate e 
supplite dal Vecchietti prete della stessa 
chiesa, si esamina. Quali provincie d’Ita- 
lia furono invase da’ vandali. Se colle scor - 
rerieintimorissero almeno il Piceno, e se 
Osimo sia mai stata afflitta e molestata 
da’vandali, come asseriscono diversi scrit- 
tori osimani, dicendosi da alcuni che fino 
a 3 volte fu quasi distrutta e ridotta in e- 
sterminio, fondati nella leggenda, però a- 
pocrifa e favolosa, di s. Leopardo1.° ve- 
scovo d’Osimo; e seguita dall’autore del- 
la pergamena trovata nel sepolcro di s. 
Vitaliano vescovo d’Osimo, ove dicesi che 
il suo sagro corpo fu sotterra nascosto per 
timore de’vandali. Quali altre nazioni si 
conoscono sotto il nome di vandali. Quan- 
to all'Italia si conviene che invasero, pe- 
netrarono o infestarono le suecittà 0 spiag- 
gie, oltre della Sicilia e Palermo, della Ca- 
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labria, di Puglia, de’Bruzi, di Lucania, di 
Campania, del Lazio, di Roma e sue spiag- 
gie quale impetuoso torrente,e delle spiag- 
gie della Venezia; perlomeno le città ma- 
rittime, fra le quali forse Ancona e Uma- 
ma, vicine ad Osimo, siccome città rim- 
petto alla Dalmazia invasa da’ vandali. 
Tuttavia non si ha alcun antico e auto- 
revole monumento per comprovare l’ir- 
ruzione de’vandali nel Piceno; quanto al 
timore e allo spavento de’ vandali, essi fu- 
rono comuni a tulto l'impero. Procopio 
e s. Vittore vescovo di Vita nell'Africa, 
storici contemporanei de’ vandali, asseri- 
scono che non solamente le spiaggie del. 
la Venezia, di Roma e Campania, ma per 
tutta l’Italia in un lato senso, Genserico 
portò la desolazione con annuali e con- 
tinuate invasioni. Si vogliono fioriti due 
vescovi di nome Vitaliano, uno dopo 
la metà del V secolo, l’ altro del 743; 
ma si giudica doversi dar luogo ad uno 
solo e con più probabilità a s. Vitaliano 
del 743, in tempo del quale nonsi par- 
lava più affatto de’vandali. Sotto il nome 
di vandali i nostri maggiori talvolta per 
equivoco intesero altre barbare e strauie- 
re nazioni, come i Gotiei Longobardi, 
anch'essi eretici ariani, e da’quali l’Italia 
e il Piceno realmente furono occupati e 
soggiacquero alla loro dominazione, mas- 
sime tutto l’intevoPicenoe per lungo tem- 
po, il quale pel riferito non pare fosse iu- 
festato mai da’veri vandali. Forse quegli 
scrittori col nome di vandali vollero indi- 
care la ferocia a cui somigliavano gli altri 
barbari, per l'equivalente da loro opera- 
to, come si disse e diciamo vandalismo e 
vandalicamente, per tutto quanto di so- 
pra accennai,per similitudine e compara- 
zione. Nel 460 avvertito Geoserico d’un 
grosso armamento che faceva a Cartage- - 
na l’imperatore Maiorano per approdare 
nell’Africa,lo prevenne, incendiò una par- 
te de’suoi vascelli uello stesso porto, e re- 
cò via il rimanente che servì ad aumen- 
tare le sue forze marittime. Questo bar- 
baro morì a'24 gennaio 477 dopo 37 au- 
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ni, 3 mesi e 6 giorni dalla presa di Carta- 
gine, lasciando almeno 3 figli, Unnerico 
o Unerico o Onorico che gli successe, Gen- 
ton e Teodorico. Genserico, secondo Jor- 
nande, era di mezzana statura e zoppo 
per una caduta da cavallo. Egli avea una 
fisonomia pensierosa, parlava poco, di- 
sprezzava la voluttà, e si occupò sempre 
di grandi intraprese. Alla ferocia di bar- 
baro, unì le sottigliezze di teologo , pre- 
tendendo violentare la fede de’ cattolici. 
1 mori implacabili nemici di chiunque si 
piantava sul suolo africano, l’ assalirono 
più volte; ma egli dopo averli debellati 
li costrinse ad annuo tributo. Egli asso- 
dò un impero de’più grandi che sorges- 
sero dagli smembramenti del romano, 
contando 4/46 vescovati, 80,000 armati 
di soli vincitori, oltre il mare in cui si- 
guoreggiò. Procopio dice ch’ egli usò del 
diritto di conquista verso gli africani col 
maggiore rigore, e che nou contento di 
toglier ad essi le loro terre e i loro schia- 
vi per darli a'vandali, gli oppresse d'im- 
posizioni così eccessive che non potevano 
a malgrado d'ogni industria bastar a sod- 
disfarle. Con Geuserico finì la prosperi- 
tà del regno vaudalo. 

L’igoobile Unnerico sembrò in princi- 
pio più moderato di lui rapporto a’ cat- 
tolici, ma tosto apparve sollauto erede 
de’ vizi paterni. L'imperatore d'oriente 
Zenone, tremante dinanzi a'barbari che si 
contendevano i brani della potenza roma: 
na, nou osò intraprendere la cacciata de’ 
vandali dall'Africa; mentre Unnerico non 
avea ereditato alcuna delle grandi qua- 
lità del padre. Esaltato sopra un trono 
fondato dalla vittoria e cou una marine- 
ria formidabile, non erano che deboli ap- 
poggi cui non sostenevano in pari lem po 
l’amore del popolo e i talenti del capo 
dello stato.Zeuone eretico eutichiano, fau- 
tore del vescovo di Costantinopoli Aca- 
cio, autore del1.° scisma de’greci, a fine 
di sostenere la seduzione dopo pubblica- 
to l'Enotico (V.), vestì tutte le apparen- 
ze dello zelo pe’ progressi e per la purez- 
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za della fede. Racconta il Bercastel nella 
Storia del Cristianesimo, t. 7, che Ze- 
none s'interessò presso d’Uanerico re de’ 
vandali, in favore della chiesa di Cartagi- 
ne , la quale da 24 anni trovavasi senza 
vescovo. In conseguenza delle ripetute 
istanze dell’imperatore, essa ebbe il per- 
messo di scegliersi un pastore, con dure 
e gravissime condizioni; il che non impe- 
dì che il popolo non concepisse un’estre- 
ma allegrezza, allorché vide ordinato s. 
Eugenio cittadino di Cartagine venera- 
lissimo.Eravi una parte de’cittadini,i qua- 
li non aveano mai veduto alcun vescovo 
assiso in quella 1,’ cattedra dell’Africa. Ma 
tutti si credettero giunti al colmo della 
felicità, allorchè videro splendere le vir- 
tù del nuovo prelato, la sua umiltà, la 
sua mansuetudine, la sua affabilità, la 
sua carità tenera e operosa, le sue pro- 
digiose limosine, una beneficenza a cui 
nulla fuggiva e ch’era inesausta, sebbene 
nulla egli tenesse in serbo per l’indomaui. 
Evansi i vandali impadvoniti di tutti i 
fondi della chiesa, ma il degno uso che 
il vescovo faceva dell’offerte, impegnava 
una moltitudine di persone a recargli 


‘ giornalmente somme considerabili, cli'e- 


gli distribuiva sempre prima di nette, a 
meno che le medesime non gli fossero re- 
cale troppo tardi. Quindi si conciliò in- 
distintamente l'affezione e il rispetto non 
solo de'cattolici, ma de’ vandali medesimi. 
Eppure fu questa la 1.° cagione d'una per- 
secuzione ancor più crudele di quella di 


‘Genserico: fu la 2." persecuzione de’ van- 


dali sotto il regno d’Unnerico e durò dal 
483 al 484, della Chiesa registrata per la 
19. fra le principali. Tanti omaggi resi 
alla virtù di s. Eugenio, svegliarono una 
furiosa gelosia ne'vescovi ariani, e preci - 
puamente nel cuore di Cicila, il più po- 
tente di loro. Costoro esagerarouo al re 
i pericoli che correva la sua comunione 
ariana, e si cominciò dall’ impedire che 
alcuno comparisse nella chiesa cattolica 
in abito di barbaro. Così i vandali nomi- 
navano se slessi, per mostrare la loro av- 
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versione e il dispregio della romana mol- 
lezza. Il re primamente fece sapere a s. 
Eugenio, che gli vietava d° assidersi sul 
seggio episcopale, di predicar al popolo 
e di ammettere nella sua cappella alcun 
vandalo, poichè eranvi di molti cattolici 
tra di essi. AI che il santo fece una rispo- 
sta degna del suv carattere, e disse riguar- 
do alla 3.° proibizione, che Dio gli coman- 
dava di non chiudere la porta della chie. 
sa a chiunque bramasse di rendere servi- 
gio a lui, Unnerico sdegnato di tale ri- 
sposta montò in furia, e cominciò a per- 
seguilare i cattolici in mille differenti ma- 
‘ niere, e principalmente i vandali che pro- 
fessavano la vera fede. Quindi Unnerico 
fece mettere alla porta della chiesa alcu- 
ne guardie o piuttosto alcuni carnefici, i 
quali allorchè vedevano un uomo o una 
donna entrare coll’ abito di vandalo, git- 
tavano loro sul capo alcuni piccoli legni 
dentati, con cui ne attortigliavano i ca- 
pelli ; poi ritirandoli con forza, strappa- 
vano loro lechiome e tutto insieme la pel- 
le. Alcuni ne morirono, e parecchi per- 
dettero gli occhi. Varie donne, colla fe- 
sta così scorticata, furono fatte cammi- 
nare per la città, precedute da un bandi- 
tore per isvergognarle, e per intimorire 
la moltitudine. Unnerico vietò che si das- 
sero pensioni o viveri agli uffiziali della 
corteche tenessero la dottrina della Chie- 
sa cattolica; indi proibì rigorosamente 
che si ammettesse negli ufhzi pubblici 
chiunque non fosse ariano. Eravi alla cor- 
te d'Upnerico un gran numero di cattoli- 
ci, i cui rari talenti e sperimentate virtù 
li aveano fin allora mantenuti in parti- 
colari cariche di confidenza e di distin- 
zione. Non solamente furono essi cacciati 
dal palazzo, ma furono fatti condurre 
‘ nelle pianure d’Utica, e malgrado la lo- 
ro delicata complessione , e la diversità 
delle loro consuetudini, vennero inuma- 
namente costretti a mietere il grano sotto 
i più cocenti ardori del sole. Ma ciò nov 
fu cheil preludio della persecuzioue d'Un- 
perico, mostro di crudeltà che fece perire 
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tutti i suoi parenti, a fine d’assicurare il 
regno a’suoi figli, e credette disantificare 
le sue sanguinarie inclinazioni facendole 
servire contro i neinici de’suoi vizi e de’ 
suoi errori. Molti santi personaggi furo- 
no istruiti con terribili visioni di ciò che 
la chiesa d’Africa era vicina a soltrire, e 
l'effetto non tardò a confermare ciò ch'es- 
si avevano annunziato. Unnerico rabbio- 
samente, pieno d’odio contro la cattolica 
religione, si propose di sterminarla affat- 
to in Cartagine metropoli dell’Africa, con 
rendere generale la persecuzione comin- 
ciata contro i cattolici, facendo succedere 
una moltitudine di editti uno più crude- 
le dell’ altro. Le prime violenze caddero 
sulle persone consagrate a Dio. Il re co- 
mandò che si raccogliessero le vergini cat- 
toliche, che queste fossero vergognosa- 
mente visitate dalle matrone, e con tor- 
menti obbligate a deporre contro gli ec- 
clesiastici. Furonoappese in alto con gros- 
si pesi a’piedi, vennero loto app*icate la- 
mine di ferro rovente sul seno e su’fian- 
chi, e in questo stato venivano esortate 
ad affermare che i preti e i vescovi erano 
stati i loro corrultori. Parecchie periro- 
no in questi tormenti, altre in maggior 
numero rimasero storpiate, ma non se ne 
trovò pur una che accusasse un chierico. 
Il tiranno vedendo non potere con que- 
st'indegnostratagemma disonorare il cle - 
ro, diè ne' maggiori eccessi senza pretesto 
e senza riguardo. In una sola volta rilegò 
nel deserto ministri ecclesiastici di tutti 
gli ordini, con altri fedeli della loro fami- 
glia e del loro seguito in numero di 4976 
persone, fra le quali trovavansi molti in- 
fermi e vecchi così decrepiti, che molti a- 
veano perduto la vista. Felice di Arbiri- 
to, il quale contava 44 anni di vescovato, 
languiva d'una paralisia, che non gli la- 
sciava l’uso neppur della lingua. I fedeli 
non sapendo come condurlo , fecero pre- 
gare Unnerico che il lasciasse in qualche 
luogo presso Cartagine, giacchè non po- 
teva vivere lungamente. Rispose il bar 
baro; S'egli non può stare a cavallo, sia 
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| attaccato a’hbovi,iquali lo strascineran- 
no ove io gli comando che vada. Fu di 
mestieri infatti legarlo a traverso d'un 
mulo, e trasportarlo come una massa in- 
sensibile.I confessori furono radunati nel- 
la città di Sicca , donde i mori dovevano 
condurli nel deserto. Vennero chiusi in 
una prigione ch’ era sofIribile, e in cui i 
fedeli del luogo andarono a consolarli; ma 
ben presto furono privati di questa con- 
solazione, perchè sembravano più costan- 
tiche mai. Sino i fanciulli segnalavano la 
loro costanza, resistendo agli sforzi d’al- 
cune madri accecate dalla loro tenerezza, 
e che volevano ribattezzarli per sottrarlì 
dalla persecuzione. Furono dunque ri- 
stretti i prigioni in un'orrida carcere, e 
tanto angusta, ch’ erano ammucchiati gli 
uni sopra gli altri,senza neppure aver libe- 
ro lo spazio necessario per soddisfare a'bi- 
sogni naturali; il che produsse una conta- 
giosa infezione, ed una vrribile moltitudi- 
ne di rettili, i quali generati in quella cor- 
ruziove li divoravano vivi. Lo storico 8. 
Vittore di Vita, che ne parla come testi- 
monio oculare, dice che avendo trovato 
maniera d’entrare nella prigione, donan- 
do qualche denaro a'mori, mentre i van- 
dalierano addormentati, s'immergeva si- 
no al ginocchio nel sucidume e ne'vermi. 
Furono essi finalmente fatti partire sot- 
to la condotta de’ mori. Uscirono da quel- 
la cloaca, non solo cogli abiti grondaati 
di sozzure, ma co'capelli, col volto e con 
tutta la persona in uno stato cui la pen- 
na non regge a descrivere. Ciò non ostan- 
te cantavano ioni di ringraziamento, e si 
giudicavano felici di soffrire questi bar- 
bari trattamenti per la gloria del figlio 
di Dio. I popoli correvano da ogni parte 
a vederli, portandotorcie accese, doman- 
dando la loro benedizione per se e pe’lo- 
ro figli che ad essi presentavano, e la- 
gnandosi con effusione dî lagrime di ri- 
manere senza pastori in preda a’lupi vo- 
raci. Ma questi pii fedeli venivano re- 
spinti con una brutale fierezza , ovvero 
dopo d’ aver lasciato ch'esercitassero la 
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loro liberalità verso i confessori , toglie- 
vasi a questi ciò che loro era stato dona- 
to. 1 confessori si mostravano più sensi- 
bili a’ pericoli de’ fedeli, che alle proprie 
loro disavventure, sebbene si affrettasse 
inumanamente il loro cammino;imperoc- 
chè quanto maggiori erano le testimo- 
mianze di venerazione che ricevevano, 
tanto minore era il riposo che veniva ad 
esso loro accordato. Allorchè i vecchi o 
i fanciulli non potevano più camminare, 
venivano punti co’dardi o si scagliavano 
contro di loro de’ sassi per farli avavzare. 
Quanto a quelli che per l’ eccesso della 
fatica restavano di tempo in lempo ab- 
battuti, ordinavasi a’mori d’attaccar loro 
delle corde a'piedi, e di strasciparli come 
altrettante bestie morte,dimodochè quel- 
le strade ardue e lutte pietrose furono 
ben presto bagnate del loro sangue. Le 
loro vesti cadevano a pezzi, oppure si ap- 
piccavano a'sassi e alle spine. Ebbero an- 
che il corpo tutto lacero; uno la testa spez- 
zata, un altro il fianco o il ventre aperto, 
quasi tutte le membra slogate; e parec- 
cli fin d’allora consumarono il loro mare 

tirio. Coloro che assai robusti poterono 
giungere al deserto, non vi trovarono per 
la loro sussistenza altro che orzo, che lo- 
ro veniva dato a misura, come si fa colle 
bestie da soma, Anzi ne furono privati 
ben presto, e si lasciarono morire di fa- 
me. Le bestie velenose le più malefiche 
lo furono però assai meno de’vandali ti- 
ranni, e si osservò, che in una contrada 
la quale può dirsi quasi un semenzaio di 
rettili i più pericolosi, niuno de’ servi di 
Dio perì de’ loro morsi e a’ quali erano 
del tutto esposti senz’ alcuna difesa. Al- 
lorchè tanti santi e dotti ministri della 
religione furono così allontanati, non es- 
sendovi stato ancora compreso nella per- 
secuzione il venerando pastore di sua ca- 
pitale, forse per rispetto degli abitanti, fi- 
nalmente nel maggio 483 Unnerico fece 
proporre a s. Eugenio vescovo di Carta- 
gine, per rendere ragione della loro fede, 
di tenere in questa città una conferenza 
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nel 484 cogli ariani, i quali somiglianti 
a’ Donatisti, scismatici ed eretici, usando 
ribattezzare que’che abbraccia vano la lo- 
ro perfida setta, furono appellati eziandio 
con tale nome. Siccome comunemente gli 
scrittori parlando di tale conferenza chia- 
mano gli ariani propositori dell’ erronee 
proposizioni de’ donatisti, ciò fecero per 
l'errore ch'era ad essi comune,il quale tut- 
tora sostenendosi dagli erelici,eimpugnan- 
dosi da’ cattolici, gli ariani perciò in tale 
conferenza e in altre assemblee furono de- 
nominati sostenitori pure degli errori de’ 
donatisti. Conviene di passaggio qui pu- 
rerammentare. Donato vescovo delle Ca- 
se Nere nella Numidia fu il 1.° autore e 
il caposetta dello scisma de’donatisti, 0s- 
sia di quelli che seguirono i suoi errori. 
Di questi erano i principali, di negare la 
validità del Baltesimo e degli altri Sa- 
gramenti dati dagli Eretici, e di rigelta- 
re l’ infallibilità della Chiesa cattolica. 
Dunato co'suoi partigiani separandosi dal- 
la comunione di Ceciliano eletto vescovo 
di Cartagine, ordinarono vescovo della 
stessa sede Maiorino eletto da’faziosi. P'er- 
ciò tutta l'Africa si divise in due partiti, 
e in molte chiese vi furono due vescovi, 
ordinati gli uni da Ceciliano cattolico, gli 
altri da Maiorino donatista , o da quelli 
delle loro diverse comunioni.Sebbene Do- 
nato e i donatisti furono condannati nel 
concilio di Zaterano, tenuto nel 313 da 
Papa s. Melchiade, e sebbene il concilio 
dichiarò innocente Ceciliano accusato fal- 
samente da’donatisti qual 7raditore,cioè 
d'aver consegnato a'pagani le s. Scritture, 
separandosi da esso che restò in comu- 
nione colla Chiesa divennero scismatici, 
e pe’loro errori eretici; tuttavolta all’ e- 
resia i donatisti congiunsero più aperta- 
meote lo scisma, nel sedicente concilio da 
loro tenuto iu Cartagine nel 321, divi. 
dlendo così il popolo cristiano dell’Africa. 
Quindi i donatisti profanarono la ss. Eu- 
cavistia, ruppero gli altari e i vasi sagri, 
ceommisero innumerabili violenze e sacri» 
legi, io che furono imitati degli ariani, il 
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cui nome ed crrori talvolta con quelli lo- 
ro si confuse, come nel discorso caso. A 
reprimere l’audacia de’ donatisti erano sta- 
ti adunati molti concilii, e celebre riuscì © 
la conferenza precedente di Cartagine,te - 
nuta in questa città nel 41 1, coll’ inter- 
vento di 560 vescovi, per riunirli alla 
Chiesa, e per conviucerli della necessità 
ch'eravi di essere nella Chiesa cattolica, 
nella quale sola si può rendere a Dio il cul- 
to che‘gli è dovuto, ed operare la propria ‘ 
salute. Questi eretici eransi tanto molti- 
plicati nell'Africa, che pareva vi avessero 
oppresso i cattolici, dacchè era loro riusci- 
to d’ottenere una legge, che dava loro o- 
gni libertà, ed esercitavano dappertutto 
violenze proprie de’più crudeli persecu- 
tori. I vescovi cattolici avendo finalmen-. 
te ottenuto dall'imperatore Onorio di ve- 
nive a una conferenza pubblica co'dona- 
tisti, il conte Marcellino inviato in Africa 
d'ordine di quel principe, l’intimò pel1.° 
giugno. Ordinò che non vi fossero più di 
7 vescovi per parte, scelti tra tutti gli al- 
tri, i quali parlerebbero nella conferenza; 
che ve ne sarebbero 7 altri da’quali po- 
trebbero i disputaoti prendere opinione, 
se ne avessero bisogno; che nessun vesco- 
vo eutrerebbe nella conferenza fuori di 
quelli che fossero stati nominali per di- 
sputarvi, i quali ascendevano a 36; che 
tuttii vescovi d’ogni partito promettereb- 
bero di tenere ciò che avessero deciso gli 
eletti ; che tuttociò che fosse detto sareb- 
be scritto da’pubblici notari. Ma i dona- 


tisti ricusarono d’ ubbidire all’ editto di‘ 


Marcellino, e domandarono d'esser tutti 
presenti alla conferenza. I cattolici dal can- 
to loro indirizzarono una lettera a Mar- 
cellino, nella quale promettevano di ese- 
guire tutti i suoi ordini. Eglino protesta- 
rono, che il diseguo, che aveano tenendo 
questa conferenza, era di mostrare che 
la Chiesa sparsa sopra tutta la terra non 
può perire, per quanti peccati commet- 
tano coloro che la compongono; che l’af- 
fave di Ceciliano era terminato , poichè 
era stato dichiarato innocente, e i suoi ac- 
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cusatori riconosciuti per calunniatori. Tn 
questa lettera fecero la dichiarazione tan- 
to famosa, e che li coprì di gloria per la 
generosità veramente cristiana, di cui die- 
dero prova a’loro stegsi nemici, vale a di- 
re, che se i donalisti polevano provare, 
che la Chiesa è ridotta alla loro comu- 
nione, eglino si sottometterebbero asso- 
lutamente ad essi; che abbandonerebbe- 
ro le proprie sedi, e rinunzierebbero a tut- 
ti i diritti della loro dignità. Che sei cat- 
tolici mostrassero, pel contrario, che i do- 
natisti aveano torto, eglino conservereb- 
bero l'onore del vescovato; che ne'luoghi 
eziandio, dove si troverebbe un vescovo 
caltolico e ùn donatista, sederebbero al- 
ternalivamente nella cattedra vescovile, 
l’altro sedendo un poco più basso appres- 
so di lui, oppure che l’uno avrebbe una 
chiesa, e l’altro un’altra; e questo finchè 
l’un di loro essendo morto, l’altro reste- 
rebbe solo vescovo. Iu appresso nomina- 
rono i vescovi per la conferenza: cioè Au- 
relio di Cartagine, Alipio di Tegaste, s. 
Agostino d° Ippona, Vincenzo di Capua, 
Fortunato di Cirta, Fortunato di Sicca 
e Possidio di Calamo. Ne nominarono pel 
consiglio 7 altri, e 4 furono destinati per 
la sicurezza degli atti. I donatisti essendo 
stati obbligali a vominare deputati, lo fe- 
cero coll’ ordine medesimo de’ cattolici. 
Nella 2.° sessione, dopo molte discussio- 
ni, si accordò una dilazione a'donatisti per 
aver copia degli atti della1.' conferenza, 
e si condiscese alla loro domanda. Nella 
3.° vollero esaminare la scrittura ‘de’cat- 
tolici sopra la domanda della conferenza, 
e Marcellino avendo deciso, che i donati- 
sti erano poi i veri postulanti, convenne- 
ro eglinostessi,che ngn pretendevano d’a- 
give contro le Chiese di tutta la terra. Da 
questa confessione ne seguiva, che Ceci- 
liano non era restato nella comunione del- 
la Chiesa, se non perchè era stato rico- 
mosciuto per innocente. Frattanto i do. 
natisti cercavano ogni maviera di prete- 
sto per evitare che si venisse alla con- 
clusione dell’ affare, e non volevano che 
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sì mettesse in chiaro l’ origine dello sci- 
sma; ina Marcellino fece leggere la rela- 
zione d'Anulino, colla quale indirizzava 
a Costantino I i lamenti de’donatisti con- 
tro Ceciliano. I donatisti vedendosi così 
stretti, presentarono una memoria, per 
mostrare colla Scrittura, che i cattivi pa- 
stori sono macchie e sozzure della Chie- - 
sa, e che non devono esservi malvagi tra” 
suoi figli, almeno, che siano conosciuti. 
Letta che fu questa memoria, i cattolici 
vi risposero colla bocca di s. Agostino. E° 
gli vi stabilì validamente questa verità: 
Che la Chiesa tollera in questo mondo i 
malvagi, tanto occulti che manifesti, e che 
i buoni che sono mischiati con essi, non 
partecipano de’ loro peccati; provò col. 
l'autorità di s. Cipriano, che nella Chie- 
sa il demonio avea seminato la zizzania; 
il che i donatisli impugnavano; imperoc- 
ché lo scopo de’cattolici era di mostrare, 
che i falli, tanto di Ceciliano, come di qua- 
lunque altro, non potevano recare alcun 
pregiudizio alla comuoione cattolica.Que- 
sto gran dottore espose, che i passi della 
Scrittura riferiti da una parte e dall'altra, 
essendo di eguale autorità, doveano con- 
ciliarsi con qualche distinzione, poichè la 

parola di Dio non può contraddire a se 
stessa. Rappresentò, che bisognava distin- 

guere i due stati della Chiesa, quello del- 

la vita presente, dove c’' è un mescuglio 

di buoni e di malvagi, e quello della vita 

futura, dove sarà ella senza veruna me- 

scolanza di male. Mostrò poi, come vi era 

obbligo in questa vita di separarsi da'mal- 
vagi non comunicando co’ loro vizi, ma 
non separandosi da essi estetnamente. 
Qualora i donatisti si trovavano troppo 
angustiati e stretti dagli argomenti del s. 
Dottore, dicevano senza tergiversazione, 
che non era loro permesso d' esercitare 
nessun alto esterno di religione con quel- 
li, che non fossero giusti e santi; ed ecco 
perchè riguardavano come nulli tutti i 
sagramenti, che non erano conferiti da 
ministri irreprensibili, e voleano ribattez- 
zare i cattolici. S. Agostino fece loro ve- 
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dere , che quest’ errore tendeva a rove- 
sciare tutto il culto esteriore della reli- 
gione, perchè si potrebbero fare delle dif- 
ficoltà senza fine intorno alla santità del 
ministro. Esaminata la questione del di- 
ritto, vale a dire stabilita che fu la veri- 
tà cattolica, indiperdentemente da qual. 
sivoglia persona, si discusse la questione 
di fatto; cioè la 1." causa della separazio- 
ne de'donatisti da’cattolici. 1 primi pre- 
tesero d'aver avuto ragione di separarsi 
da Ceciliano, ordinato vescovo di Carta- 
gine da certi Traditori: wa le prove che 
ne davano non erano di nessun peso, e s. 
Agostino confutò anche quest’ errore, e 
decifrò tutte le cabale, che ammassavano 
l’una sull'altra. Fece rimarcare, che Men- 
surio, predecessore di Ceciliano, accusato 
d’aver maltrattato le Scritture sante, non 
era stato condannato da nessun pubblico 
giudizio; che il concilio di Cartagine con- 
teo Ceciliano era senza data; che Cecilia- 
no v'era stato condannato assente, e da 
vescovi che aveano perdonato l’ un l’al- 
tro a se stessi il delitto, di cui condanna- 
vanlo; e per provarlo fece leggere il con- 
cilio di Cirta del 305 (diverso da quello 
del 412, il quale avea scritto una lette- 
ra per disingannare i donatisti, in ciò che 
dicevano i loro vescovi calunniosamente, 
col compendio degli atti della conferen- 
za di Cartagine). Dopo diversi cavilli de’ 
donatisti sopra questo concilio, si lesse il 
concilio romano del 313, che avea assol- 
to Ceciliano, e la lettera di Costantino I 
a Eumalo sopra il giudizio contradditto- 
rio radunato da quell’imperatore a favo - 
re di Ceciliano. In questa occasione par- 


ve che Dio facesse parlare i douatisti qua- 


si loro malgrado, poichè gli scritti che 
produssero ad altro non servirono che a 
far conoscere sempre più l’innocenza di 
Ceciliano. Dappoichè, primieramente vo- 
lendo mostrare , che Costantino I dopo 
d’aver assoluto Ceciliano, avealo condan- 
nato in un posteriore giudizio, furonocie- 
chi a tal grado di produrre una supplica, 
indirizzata un tempo da loro stessi a quel 
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principe, dalla quale raccoglievasi, ch’e- 
rano stati eglino stessi da lui condanna- 
ti, e ch'egli avea sostenuto l’innocenza di 
Ceciliano. In 2.° luogo produssero una 
lettera di Costantino I, colla quale egli ri- 
conosceva,che la causa di Felice di A pton- 
ga era stata esaminata e giudicata a suo 
favore, e nella quale ordinava, che gli si 
mandasse Ingenzio, che confessava d'aver 
mentito una falsità per far comparire reo 
Felice, alfin di confondere i nemici di Ce- 
ciliano. Ora niente poteva essere più van- 
taggioso alla causa de'cattolici, e nel tem- 
po stessso più acconcio a confondere i do- 
natisti, quanto il far vedere, che questo 
medesimo Felice d'Aptonga, che avea or- 
dinato Ceciliano, era innocente; imper- 


“ ciocchè propriamente non d'altro accu- 


savasi Ceciliano, che d’essere stato ordi- 
nato da un uomo il quale pretendevasi 
che avesse maltrattato le Scritture sante. 
Ma per finire di comprovar |’ innocen- 
za di Felice, i cattolici produssero la re- 
lazione, che il proconsole Eliano avea spe- 
dita a Costantino I, e gli atti stessi di quel 
giudizio, a cui i donatisti non ebbero che 
opporre. Finalmente i cattolici avendo 
perfettamente messo in chiaro tuttociò 
cheaveano dovuto sostenere,il conteMat- 
cellino pronunziò una sentenza, della qua- 
le ci restano 28 1 articoli. Ella dice in so- 
stanza. Che i donatisti erano stati confu- 
tati da’ cattolici con ogni genere di pro- 
ve; che Ceciliano era stato giustificato, e 
che quand’anche i delitti, ond'era stato 
accusato, fossero stati provati, non avreb- 
bero potuto portare nessun pregiudizio 
alla Chiesa universale; che quindi tutti 
i donatisti, che non volessero riunirsi al- 


‘ la Chiesa, sarebbero soggetti a tutte le pe- 


ne inflitte dalle leggi. Tutto il mondo si 
rallegrò, che Dio avesse fatto conoscere 
la verità, e scoperto l’ errore e la men- 
zogna. Apparisce dagli atti di questa con- 
ferenza eclatante, che s. Agostino ne fos- 
se l’anima, e che la sublimità del suo in- 
gegno vi fece una comparsa laminosissi- 
ma. Vedesi in tuttociò ch'egli dice, una 
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| forza, una dolcezza, una chiarezza e una 
sodezza particolare, che gli danno la pre. 
minenza su tuttii vescovi dell’Africa. E 
egli sempre che parla, qualora si tratta di 
qualche punto importante, e di stabilir la 
fede della Chiesa, massime nelle reliquie 
che ci restano della 3.° sessione. Indarno 
i donatisti appellarono dalla sentenza di 
Marcellino. L'imperatore Onorio auto- 
rizzò gli atti di questa conferenza di Car- 
tagine, con una legge de'30 agosto 412 
0 414. Si pudanche dire che questa con- 
ferenza fu il colpo mortale dello scisma 
de'donatisti, imperocchè in proporzione 
del grandissimo loro mumero, d'allora in 
poi vennero in folla a riunirsi alla Chie- 
sa coloro popoli. Nondimeno molti do- 
natistipertinacemente restarono nello sci- 
smae nell'eresia, e continuarono ad esse- 
re queruli e infesti a'cattolici, uniti agli 
ariani, i quali ne adottarono gli errori. 
Credei opportuna questa digressione, per 
migliore intelligenza del voluto dal ca- 
priccioso Unnerico in quest'altra confe- 
renza di Cartagine e da lui intimata. Con- 
siderando il vescovo di Carlagine,che nel- 
la conferenza voluta co’vescovi ariani, i 
nemici della fedesarebbero giudici e par- 
te, nella causa comune a tutte le chiese, 
pertanto rispose s. Eugenio al re de’ van- 
dali, che siccome tutto il wondo cristia- 
no era interessato in tali questioni, nelle 
quali trattavasi de’ primi principii della 
fede, egli ne scrivevebbe al Papa s. Fe- 
lice III capo di tutte le chiese, e convo- 
cherebbe da tutti i paesi i vescovi alla 
conferenza, dovendosi consultare quelli 
eziandio d’ oltremare. Non è già che nou 
ne rimanesse ancora in Africa un nu- 
inero sufficiente, per far trionfare la ve- 
rità co’ loro lumi; ma essendo essi sotto 
il giogo de’ vandali, avevano a temere 
molto più degli stranieri sì per se stessi, 
come per le loro greggi. Unnerico , ben 
lungi dall’aver riguardo alla rimostran- 
za di s. Eugenio, cercò all'incontro d’al- 
lontanare quegli africani ch’erano con- 
siderati siccome dotti. Bandì s. Donazia- 
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no vescovo di Vibiana, dopo una severa 
flagellazione di 150 colpi di bastone; ban- 
dì parimente Lresidio vescovo di Sulfe- 
tula, e ne fece torimentare parecchi altri 
in diversi modi. Uno splenilido miraco- 
lo che fece allora il santo vescovo Euge- 
nio, non servì che a rendere più furioso 
il tiranno, Il cieco Felice notissimo, in se- 
guito d’una visione ricevuta, si recò da s. 
Eugenio, e ricuperò sul fatto la vista, col 
solo tocco della mano del prelato, alla 
presenza d’uno straordinario concorso di 
fedeli congregati per la solennità dell’E- 
pifania, dopo la benedizione del fonte 
battesimale. Siccome il santo erasi scu- 


. sato di esaudire Felice , come peccatore 


e incapace d’operare miracoli, nel segna- 
re di croce gli oc:hi suoi gli disse: Ti ho 
già detto, che io sono un peccatore e il più 
vile degli uomini , tuttavia prego il Si- 
gnore di trattarti secondo la tua fede e 
di renderti la vista. Ad onta che non vi 
fosse da dubitare sul fatto , il re si fece 
condurve Felice per udire dalla sua boc- 
ca la verità, e tutto l'ordine dell’ avve- 
nimento. Provata in tal forma sino alla 
dimostrazione la meraviglia, niuno ebbe 
più ardire di negarla; ma convenendosi 
del prodigio, equivalente a un trionfo de 1- 
la fede sull’eresia, da’vescovi ariani si pre. 
se il partito di dire che Eugenio l’avea 
operato per via di malefizi, e si seguitò 
il progetto della conferenza. I vescovi del 
continente dell'A frica e di tutte l’isolesog - 
gette a'vandali, si trasferirono a Cartagi» 
ne pel giorno indicato, ch’era il 1.°di feb- 
braio 484. Ne furono prima fatti morire 
in quel maggior numero che fu possibile 
sotto diversi pretesti, ma per la sola ragio- 
ne di togliere alla buona causa i più ze- 
lanti e illuminati difensori. Ne cimaneva- 
no però troppi, perchè i vescovi ariani a- 
vessero coraggio di entrare in lizza . Non- 
dimeno si diè principio alla conferenza fa- 
mosa di Cartagine, di cui in luoghi in- 
numerevoli feci menzione, ma eglino mos- 
sero mille cavillazioni per iomperla, A- 
vendo i cattolici richiesto che vi fossero 
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presenti degli arbitri, o che almeno i più 
saggi del popolo vi fossero spettatori, in- 
vece st ordinò che si dessero 100 colpi di 
bastone a’ laici omousiani che avessero 
coraggio di trovarvisi, poiché con questo 
nome da Unnerico chiamevansi per di- 
sprezzo gli orto«ossi, appellanco i suoi a- 
riani veraci adoratori della divina natu- 
ralll termineOmotnsiano oOmousiasta, 
dal greco honuî, insieme, e da usia, s0- 
stanza, fu da’ Padri usato anche prima 
del concilio generale di Nicea Z del 325, 
per indicare in Gesù Cristo la stessa na- 
tura e sostanza del divin Padre. Pel con- 
travio gli ariani inventarono il termine 
Omeusto, homeusius, dal greco homoios, 
simile, e da sia, sostanza ; per deludere 
le decisioni «el concilio d’ Antiochia del 
363 (contro il conciliabolo del 344,incui 
gli ariani perabolire la parola consustan- 
ziale, Ornousion, la mutilarono dal sim- 
bolo di Nicea) e negnre la divinità di Ge- 
sù Cristo, denotando con ciò non essere 


egli della stessa natura del Padre (homii- 


sios, da hom, insieme), ma di simile na- 
tura, contro il chiaro senso delle s. Scrit- 
ture. Però nel concilio Niceno era stata 
condannata la loro eresia e proclamata 
la consustanzialità di Gesù Cristo col di- 
vin Padre. Nella confevevza di Cartagi- 
ne, intorno al no me di cattolici che non 
lasciarono di prendere nella loro confes- 
sione di fede, si suscitarono grandi que- 
rele; e qualunque fusse la modestia con 
cui eglino si apparecchiassero a soddisfar- 
Je, si gridò al tumulto e alla sedizione , e 
si corse a dire alre,che gli omousiani per» 
turbavano tutto a fine d’impedire la con- 
ferenza, cioè si opposero di conveuire e 
quindi di sottoscrivere l’erronee proposi. 
zioni de’ donatisti e degli ariani seguaci 
de' loro errori, i quali aveano proposto 
alla conferenza stessa, ripugnandovi co- 
stantemente i vescovi cattolici per soste- 
nere la purezza della fede de’dogmi cat- 
tolici. Tali gridi e calunnie degli ariani 
proponenti le condanuate proposizioni 
de’donatisti, contro la virtù de’cattolici, 
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sembra che fossero conseguenza della tra - 
ma già combinata fra Unnerico el i suoi 
scisinalici ed eretici vescovi; imperocché 
immediatamente egli fece recare uelle pro- 
vincie un decreto già steso innanzi tempo, 
in vigor del quale, mentre i vescovi or- 
todossi trovavansi tuttavia in Cartagine, 
furono chiuse in un giorno solo tutte le 
chiese, e dati agli ariani tutti i beni di 
queste chiese e de'loro pastori, applican» 
do a’cattolici le pene emanate contro l’e- 
resia clalle leggi imperiali. Nello stesso 
tempo si pubblicò che gli omousiani e- 
rano quelli i quali, non potendo prova+ 
re colla Scrittura la loro dottrina, aveva- 
no trotto la conferenza, e l'avevano cam- 
biata in sedizione col mezzo del popolo 
che avevano soilevato. A fine di dar pu- 
re qualche colore a tale imputazione con 
un’apparenza di moderazione e d' uma- 
nità, fu loro assegnato un termine per me- 
ritare il perdono. Al riferito col Bercastel, 
per l’importanza dell'argomento ricorda- 
to nelle sedi vescovili dA frica, nutando i 
vescoviesiliati in conseguenza della confe- 
renza diCartagine,aggiungerò altre parti- 
colarità col Butler,riportate nella Zita di 
s. Eugenio vescovo di Cartagine e i suoi 
compagni confessori sotto ivandali. Nel- 
la conferenza i cattolici deputaronoto fra 
loro a parlare in nome degli altri. Cirila 
patriarca degli ariani, si assise sopra un 
trono. Gli ortodossi ch’erano in piedi, ri- 
chiesero che vi fossero de’commissari in- 
caricati di scrivere quello che si direbbe 
da una parte e dall'altra; ed avendone a- 
vuto in risposta che Cirila eserciterebbe 
quest’uflizio, essi domandarono di nuovo 
con quale autorità civile si attribuisse il 
grado e la giurisdizione di patriarca. Gli 
ariani non potendo nulla a questo rispon- 
dere, empirono tutta l'assemblea di schia- 
mazzi, e ottennero un ordine di poter da- 
rei00 bastonate a tutti i laici cattolici che 
ivi erano presenti; indi Cirila trovò vari 
pretesti perché la conferenza nom si avesse 
a continuare, In questo frammezzo i cat- 
tolici presentarono una confessione di fe- 


CAP 
rimproverandolo d’ ignorare i cano- 
ni, di essere troppo famigliare coì 
secolari, e di trasgredire l’ autorità 
Pontificia, perchè ad un suo diaco- 
no avea conferita in beneficio la 
chiesa di s. Angelo, da Papa Ste- 
fano IX. suo predecessore data a’ mo- 
naci benedettini, per erigervi un 
monistero. 

Avendo il Pontefice Giovanni XII 
incorso il malcontento della nobiltà 
romana pel tumulto, che in Roma 
si suscitò contro di lui, fu co- 
stretto a ritirarsi in Capua, ove 
per dieci mesi venne con somma 
onorificenza trattato dal principe di 
essa, Pandolfo, alle cui richieste, 
secondo |’ annalista Baronio, fece 
metropoli la sede vescovile, consa- 
crandovi in arcivescovo Giovanni 
fratello dì lui. 

Alcuni asseriscono, che Capua sia 
la prima sede episcopale d'’ Italia 
eretta in metropolitana con autorità 
Pontificia, seguendo l’ opinione del 
Baronio. Si vuole però dal Sarnelli, 
Let. Eccl. tom. II, pag. 82, ch'egli 
ignorasse aver ricevuto da Giovanni 
XIII tal onore Benevento, come ri- 
sulta dalla bolla, data kal. junii 
969; onde si vuole, che piuttosto 
il Papa, grato a Pandolfo per la 
generosa accoglienza, gli promettesse 
erigere Capua in arcivescovato, ciò 
che pose ad effetto solo nel 971, al 
qual anno la registra Commanville, 
sebbene dica esser la prima sede 
arcivescovile d’Italia. Quindi è, che 
altri accurati scrittori pongono la 
erezione della chiesa capuana in 
arcivescovato col Baronio all’ anno 
968, non nel 971, come racconta 
lo stesso Michele monaco di Capua, 
nel Santuario di quella chiesa, 
par. III, tit. Pontific. Rom. fol. 382. 
. I vescovati soggetti anticamente 
alla metropoli di Capua, furono 
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Surica, o Berolassi unita alla stessa 


Capua nel medesimo X secolo, Ca- 
serta, Calvi, Teano, Cajazzo, Ca- 
rinola, a cui si trasferirono le sedi 
di Civitarotta, Sessa, Gaeta, For- 
mia, Trajetto, a cui poi furono 
unite le sedi di Minturno, Fondi, 
Aquino, Cassino, Venafro, Isernia, 
Sora, Atino e Volturno. In pro- 
gresso di tempo vennero staccate da 
Capua alcune di dette chiese, che 
rese furono immediatamente sog- 
gette alla Santa Sede. Innocenzo III, 
nel XII secolo, soppresse l' antichis- 
sima sede di Atino, la cui erezione 
rimonta al secolo V, ove pose un 
prevosto in luogo del vescovo, e 
volle che questo prevosto non di- 
pendesse che da lui. Pegli ulteriori 
cambiamenti avvenuti, attualmente 
Capua ha per suffraganee le sole 
quattro seguenti sedi vescovili; cioè 
Isernia, Calvi unita a Teano, Sessa, 
e Caserta. 

La cattedrale di Capua è magni- 
ficamente fabbricata, con una cupola 
sostenuta da diciotto colonne anti- 
che, ed è dedicata a s. Stefano 
protomartire, non che alla vergine 
e martire s. Agata. Fra i diversi 
Sommi Pontefici, che la visitarono, 
oltre il suddetto Giovanni XIII, 
meritano special menzione; 1.° san 
Leone IX nel 1051, donde passò a 
celebrare la festa de’ ss. Pietro e 
Paolo a Benevento; 2.° Vittore III, 
eletto Papa con sua ripugnanza 
a‘21 maggio 1086, e che fuggito 
da Roma depose gli abiti pontifi- 
cali a Terracina, quindi nascostosi 
a Montecassino, a forza di suppliche 
e di ragioni fu costretto riprenderli 
in Capua a'21 marzo 1087, cioè 
nella domenica delle palme; 3.° nel 
{rig vi si recò Gelasio II, e vi 
scomunicò Enrico V, e l' antipapa 
Gregorio VIII; 4.° nel 1384, vi 
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de in iscritto, nella quale si appellano al- 
la tradizione della Chiesa universale, ed 
era divisa in due parti; la 1." delle quali, 
che provava colla Scrittura la consustan- 
zialità del Verbo, forma tutto il 3.° libro 
della storia di Vittore Vitense. Non si ha 
più la 2." che conferma la stessa dottri- 
na cogli scritti de'Padri. Pare che questa 
confessione fosse stesa da s. Eugenio; al- 
meno Gennadio attribuisce a lui una con- 
fessione di fede contro gli ariani, cioè la 
riferita nella 1.° parte dal Vitense nel lib. 
3 citato. Quando ne fu fatta la lettura, 


seppe male agli ariani che gli. ortodossi” 


prendessero il nome di cattolici, benché 
questo loro fosse dato universalmente an- 
che dagli eretici, come s. Agoslino aveva 
notato molti anni innanzi. Da ultimo i ne- 
mici della Chiesa la vinsero, e la confe- 
“renza fu tutto ad un tratto rotta. Abbia- 
mo nel Ruinart il catalogo di tutti i ve- 
scovi delle provincie ecclesiastiche d°Afvi- 
ca, che intervennero a questa conferenza, 
e che furono mandati in esilio. Della pro- 
vincia proconsolare o di Cartagine 34, di 
quella diNumidia 125, della Bizacena 107, 
della Mauriliana Cesariana 120, di quel- 
la di Sitifi o Sitifense 44, della Tripoli- 
tana 5; di più ro-di Sardegna e di altri 
luoghi. In tutti 460 vescovi, de’quali 88 
morirono a Cartagine fra’ tormenti, 28 
ricuperarono la libertà colla fuga, 46 fu- 
rono sbanditi nell’isola di Corsica, e 303 
in altri luoghi. Questo è il computo che 
‘ne fa il dotto annotatore del dottissimo 
Butler. A’ 25 febbraio dello stesso 484, 
Unnerico con editto che già da lungo tem- 
po andava meditando, ordinò più che mai 
una persecuzione generale, e per impa- 
dronirsi delle chiese de’cattolici e di quan. 
, to possedevano ne’loro paesi. Senza indu- 
gio cacciò da Cavtagiue i vescovi che sì 
Lrovavano congregati, dopo di aver loro 


tolto anche quel poco che aveano seco lu-. 


ro portato, senza lasciar loro nè cavallo, 
nè schiavo, e neppur abito da cambiarsi. 
Nellostesso tempo fu pubblicata una proi- 
bizione sotto pena del fuoco, sia d’allog- 
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giarli, sia d'amministrar loto de’ viveri. 
Perciò si videro, secondo Bercastel, in nu- 
inero di 5 in 600, per la maggior parte 
in un’età avanzata, errare intorno alle 
mura della città, senz’ asilo, senza rico- 
vero, esposti molte e giorno a tutte l’ in- 
giurie dell’aria, e mancanti di nutrimen- 
to. In brevissimo tempo ne morirono 88. 
Essendo un giorno il re uscito a caso, tutti 
quelli che potevano strascinarsi, gli si fe- 
cero intorno per procurare di -mansue - 
farlo. Ma egli senza dare orecchio all’u- 
mile loro domanda, a cui non rispose che 
con guardi fulminanti, fece correre sopra 
di essi alcuni cavalieri della sua guardia, 
che molti ne calpestarono sotto i piedi de’ 
loro cavalli. Finalmente tutti vennero ri- 
legnti, insieme ad un gran numero di pre- 
ti, nell'isola di Corsica, come dissi, e con- 
dannati a tagliare i legni perla costruzio- 
ne delle navi. Mentre i vescovi esiliati viag- 
giavano per la loro rilegazione, si mostra. 
rono pieni di giubilo per essere stati fatti 
degni di soggiacere a obbrobri e igno- 
minie per Gesù Cristo; furono assaliti da 
una masnada di uomini barbari, inviati 
da’ vescovi ariani a spogliarli di quanto 
la pietà de’fedeli avea somministrato pel 
loro mantenimento. Questa inumana vio- 

lenza non li turbò, anzi ciascuno canta- 
va. Sono uscito nudo dal ventre di mia 
madre, e nudo me ne vado in esilio, Al 
Signore non manca il modo di porgere 
il cibo a’famelici e di vestire nel deser- 

to gl'ignudi. Di fatto il Signore ispirò a 
due personaggi vandali cattolici il corag - 
gio di seguirli nell’esilio, e d’ impiegare 
nel loro sovvenimento le copiose ricchez- 
ze che possedevano. Il vescovo di Carta - 

gine s. Eugenio fu mandato nel deserto 
di Tripoli, e posto sotto la custodia d'An- 
tonio vescovo ariano furioso, il quale o- 
gui giorno inventava nuove maniere di 
tormentarlo. Il santo riguardandosi come 
Una vittima già consagrata per ja sua 
chiesa, aggiungeva a'suoi torinenti le più 
austere macerazioni. Per il luugo dormi- 
re sulla nuda terra, coperto solamente 
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d’ un sacco, contrasse una paralisia che 
gli tolse persino l’uso spedito della lingua. 
Il suo persecutore gli fece bere per forza 
un aceto violento, per cui si credette che 
il santo vecchio perdesse la vita. Ma egli 
ne guarì, e più tardi fu richiamato dal. 
l'esilio dal re Gunthamond. Non avendo 
il santo potuto dare un addio a’suoi figli, 
trovò il modo di scrivere al suo gregge, 
col quale così si espresse. Zi domando 
colle lagrime, vi esorto e vi scongiuro 
in nome dello spaventevole giorno del 
giudizio , e pel formidabile lume della 
venuta di Gesù Cristo, che rimanghiate 
fermi nella professione della fede catto- 
lica ... Conservate la grazia d’ un solo 
battesimo e dell’ unzione del crisma, nè 
sia tra voi chi soffra di essere ribattez» 
zato. Tanto leggo nel Butler, il quale 0s- 
serva, che ciò diceva s. Eugenio, perchè 
gli ariani, somiglianti in ciò a’ donatisti, 
usavano ribattezzare quelli che abbrac- 
ciavano |’ arianesimo, il che già rilevai. 
Dopo il vescovo, fu bandito con una pro- 
porzionata barbarie tutto il clero di Cat» 
tagine, composto pure di più di 500 per- 
sone, il che ci dà un'idea dello splendo- 
re di questa chiesa primaziale dell'A frica 
auche ne’giorni di sua fiera persecuzione. 
Tutti i vescovi ariani sempre più diven- 
nero crudeli persecutori: percorrevano le 
città, lasciando dovunque tracce della lo- 
ro barbarie, ed adoperando la violenza 
per ribattezzare i cattolici, e faceudo lo- 
ro provare ogni sorta di mali trattamen- 
ti, senza distinzione né di età nè di sesso. 
Gli apostati distinguevansi fra loro tutti 
per la loro inumanità verso gli ortodossi.Il 
diaconoMuritta,ch’eva un venerabile vec- 
chio, si segnalò con un istraordinario co- 
raggio. Avea egli tenuto a baltesitno l’a- 
postata Elpidiforo o Elpidoforo, ch’erasi 
mostrato il piùardeute de'persecutori,pri- 
ma della partenza de'cattolici per l'esilio. 
Allova Muritta trasse improvvisamevte i 
pannilivi (cioè l'abito bianco detto Chri- 
smale, usato nella ceremonia del batte- 
simo, emblema d’ innocenza, per cui si 
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contraeva l'impegno di conservarlo senza 
macchia), con cui avea coperto Elpidifo- 
ro all’ uscir del fonte battesimale, e che 
teneva nascosti sotto le sue vesti. Aven- 
doli spiegati pubblicamente, disse all’ a- 
postata, ch’era seduto come suo giudice: 
Eccola veste nuziale, che liaccuserà al 
tribunale del supremo giudice, e che ti 
farà irrimediabilmente precipitare nel» 
l’infiammato pozzo di abisso, per tutta 
l'eternità. Ti augurerai,sciagurato, ma 
non sarà più tempo, li augurerai questo 
sagro preservativo di cui ti sei spoglia» 
to da te stesso per vestire l'abito dell’i- 
gnominia e della maledizione. Elpidifo- 
ro impallidi e non ebbe coraggio di ri- 
spondere. Ma nessuno oggetto di edifica- 
zione fu più commovente, che 12 fanciulli 
di coro, distinti fra gli altri per la bellezza 
delle loro voci, e che seguivano i confes- 
sori nell’esilio. Illoro talento svegliò qual- 
che dispiacere negli animi degli aviani,che 
loro corsero dietro a fine di ricondurli. 
Ma que'generosifanciulli non vollero ab- 
bandonare i santi loro maestri; si attacca - 
vano alle loro vesti, si lasciavano percuo- 
tere a grandi colpi di bastone; sfidavano 
le spade ignude da cui erano minacciati 
da’ chierici e da’ vescovi ariani, ministri 
di sangue e di terrore, e che molto più 
somigliavano a’soldati o a'caruefici, che 
a’sacerdoti del Signore. Furono fivalmen- 
le staccati per forza e ricondotti a Car- 
tagine, ma von si potè sedurne uno solo 
con tutte le carezze ei catlivi trattamenti 
che alternativamente furono impiegati. 
Lungo tempo dopo la persecuzione , essi 
formavano tultavia la consolazione e la 
gloria della chiesa dell’ Africa, soggior- 
nando insieme a Cartagine e cantaudo le 
lodi di Dio. Tutta la proviucia venerava 
questi 12 confessori, come altrettanti apo- 
stoli. Fra’ vescovi che in questa persecu- 
zione furono banditi, Vigilio di 'T'apso si 
rese celebre co'suoi scritti. Il timore d’in- 
asprire i persecutori, unito alla volontà 
di dare un maggior corso e credito alle 
sue opere, gli fece nascondere il suo no- 
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me, e prender quello de’padri più famo- 
si, come s. Atanasio e s. Agostino, il che 
poteva benissimo osare fra barbari così 
ignoranti com'erano i vandali. Dice Ber- 
castel, gli viene perciò con ragione attri- 
buito il Simbolo (7.) che porta oggi an» 
cora comunemente il nome di s. Atana- 
sio. Sebbene egli stesso avverta in inolti 
luoghi de’suoi scritti, che fa parlare i più 
grandi personaggi per dare un maggior 
peso alla verità; tuttavolta questa pia fro- 
de non ha lasciato di produrre dannosi 


effetti. Oltre la confusione che n’è venu- 


ta sull’opere di molti Padri, sembra che 
la medesima abbia autorizzato i novato- 
ri a spargere le loro invenzioni a favore 
de’nomi più rispettabili. Vigilio recossi di- 
poi a Costantinopoli, ove trovandosi ia li- 
bertù scrisse, senza tutte queste finzioni, 
contro l'eresia d’Eutiche, e questa è la so- 
la opera di tale vescovo africano, la qua- 
le porta il suo nome. La persecuzione si 
estese in Africa dal clero al popolo. Anche 
prima che i vescovi fussero condotti iu 
esilio, Unnerico ordinò in tutta l’estensio- 
ne del suo dominio, che non si rispar- 
miasse alcuno di quelli i quali resistesse- 
ro a'suoi empi voleri, qualunque fosse la 
loro età, sesso o condizione. Di questa in- 
numerabile moltitudine, colla quale non 
sì osservò alcuna forma giudiziaria , al- 
cuni furono impiccati, altri consegnati al- 
le fiamme, infiniti perirono sotto i colpi 
di bastone,si spogliarono vergognosameu- 
te le donne, e per preferenza quelle di no- 
bile nascita, a fine di tormentarle in quel- 
la maniera ch'era loro più sensibile. Gli 
africani di quel tempo non erano più or- 
mai quelle oscene e licenziose persone, la 
cuì corruttela faceva orrore a’primi van- 
dali che li soggiogarono ; i castighi ce- 
lesti ne aveano fatto uomini interamente 


nuovi, puri e perfetti cristiaui. Dionisia, - 


dama di cospicua nobiltà e di rara bel- 
lezza, a cui la verecondia era molto più 
cara della vita, disse a' persecutori: F'ate- 
mi pur soffrire tutti i tormenti che vor- 


rete ;-la sola grazia che vi domando si 
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è di risparmiarmi la vergogna della nu» 
dità.Tanto bastò perché fosse trattata con 
maggior indegnità dell’altre. L'alzarono 
sopra le loro teste, per darla in ispetta- 
colo ad ogni parte. Ma Dionisia arman- 
dosi di tutta la risoluzione che può ispi- 
rar fa buona coscienza, disse a’ medesimi: 
Ministri dell’inferno,ciò che fate per mia 
confusione, tostochè lo soffro mio mal- 
grado, non può volgersi che in mia glo- 
ria. E senza fare attenzione né allo sta- 
to in cui trovavasi, né a'ruscelli di sangue 
che scorrevano da tutte l’ignude sue mem- 
bra, esortò gli altri martiri a disprezzare 
i dolori a'quali essa si mostrava insensibi- 
le. AI giovinetto figlio Maiorico, il quale 
sembrò non meno spaventato che intene- 
rito, gl’ ispirò tanto coraggio co’ suoi di- 
scorsi e co’ suoi esempi, che fedelmente 
consumò ilsuo martirio. Allora la santa di 
lui madre, a cui i persecutori lasciarono 
una vita meno desiderabile che la morte, 
rese grazie a Dio, abbracciando il corpo 
di suo figlio con maggior affetto che se 
fosse stato vivo, e il sotterrò in sua casa 
a fine di orare continuamente sulla sua 
tomba. Parecchie altre persone, sì della 
sua famiglia che straniere, soffrirono per 
le sue esortazioni una morte accompa- 
gnata da crudeli tormenti: di questo nu- 
mero furovo Dativa sua sorella, e il me- 
dico Emilio suo parente. Si è conserva- 
ta la memoria d’ua’ altra eroina, Dagila 
moglie d'un coppiere del re, e che avea 
già più volte confessata la fede sotto il 
regno precedente. Non era essa meno de- 
licata di Dionisia, ciò non ostante dopo 
aver sofferto le flagellazioni e le verghe 
venne esiliata in un luogo arido e deser- 
to, in cui non poteva ricevere da alcuno 
né soctorso nè consolazione. Ma abban- 


donando essa per sì bella causa, figli, ma- 


rito e quanto avea di più caro, fu solle- 
vata tanto dalla fede al di sopra della sua 
naturale debolezza,che ricusò persino l’of- 
ferta d'essere trasferita in luogo mwenoia- 
comodo. Vittoriano, governatore di Car- 
tagine, l’uomo di Africa il più fortupato, , 
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eche godeva la più intima confidenza del 
re, sagrificò alla sua religione tutti questi 
vantaggi. Rispose a quelli che |’ esorta- 
vano per parte del principe a farsi ri- 
battezzare: Nella Chiesa cattolica io so- 
no stato rigenerato per la vita eterna; 
ma quando anche non fossi certo d'una 
così magnifica ricompensa, come quel» 
la che aspetto dopo questa vita, non vor- 
rei essere ingrato verso il Creatore, il 
quale mi ha fatto conoscere tuttociò che 
debbo alla sua infinita bontà. Unnerico 
gli fece soffrire Innghi e rigorosissimi tor- 
nenti, senza che mai gli potesse strappar 
la minima parte di sua corona. Servan- 
te, uomo di nobile condizione, della cit- 
tà di Suburbio, dopo pesantissimi colpi 
di bastone , soffrì inille raffinamenti di 
un’inaudita crudeltà. Veniva egli solle- 
vato col inezzo d'alcunecarrucole, poi ad 
un tratto era abbandonato per farlo ca- 
dere con tutto il suo peso sopra il pavi- 
mento; e per lungo tempo si rinnovò que- 
sl’operazione, ad imitazione di quella del- 
l’arte. Siccome tuttora egli respirava, fu 
strascinato per vie scabre, e straziato fin- 
che vi lasciò la vita con pietre taglienti, 
‘ dimodochéè le pelle orribilmente pende- 
vagli da’fiavchi e cal ventre. A Tambai- 
de, due fratelli pregarono i carnefici a 
tormentarli insieme. Furono essi sospesi 
in alto per tutta una giornata, con gros- 
se pietre a’ piedi. Uno de' due domandò 
riposo, ma l’altro gridò: L' egli dunque 
questo, fratel mio, il giuramento che me- 
co hai fatto a Gesù Cristo? Sì, io sarò 
testimonio contro te stesso , e fra pochi 
momenti ti denunzierò al formidulbile 
tribunale. Queste parole gli resero il pri- 
mo coraggio; e i carnefici tornarono cou 
- nuova rabbia a tormeutarli ambedue. Fu- 
rono per lungo tempo applicate le lami- 
ne ardenti, e le loro membra ad uno ad 
uno lacerarono cou unghie di ferro. Ma 
un momento: dopo più non appariva su’ 
loro corpi alcuna traccia delle torture. Fi- 
nalmente i carnefici stanchi, li cacciaro- 
no dicendo: A che giovan eglino i no- 
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stri sforzi? Ognuno, ben lungi dal con- 
vertirsi alla nostra religione, invidia la 
sorte di coloro che l'insultano.NellaMau- 
ritiava Cesariava lo zelo della. vera fele 
fu così generale, che quasi tutti gli abi- 
tanti di ‘Tipaso passarono nella Spagna, e 
si esiliarono volontariamente, piuttosto- 
chè rimanere in una chiesa, in cui gli a- 
riani aveano recentemente stabilito ano 
de'loro vescovi. I pochi che rimasero, at- 
lesa l’impossibilità d’imbarcarsi, resistet- 
tero generosamente ad ogni mezzo di se- 
duzione. Perciò il re spedì colà un con- 
te, con ordine che a tutti fosse tagliata 
la lingua e la mano destra. Ma sebbene 
fosse loro stata troncata la lingna fino 
alla radice, pur tuttavolta continuareno 
a parlare; e resero alla virtù dell’Altis- 
simo una testimonianza tanto più glorio- 
sa, quantochè questa nulla doveva alla 
natura. Parecchi di questi meravigliosi 
confessori si ritirarovo a Costantinopoli, 
ove ricevettero l'accoglienza che merita- 
vano. Gli altri si sparsero in diverse pro- 
vincie, portando per lutto questa prova 
permanente dell’ onnipotenza divina di 
Gesù Cristo, dimodochèé mai non vi fu 
prodigio meglio avverato. Diceva nel tein- 
po stesso dell’avvenimeuto lo storico Vit- 
tore vescovo di Vita: Se alcuno avesse 
difficoltà di crederlo, vada costui alla 
nuova Roma, ove udirà Reparato sud- 
diacono parlare in una maniera facile 
e perfettamente articolato, sebbene gli 
sia stata strappata la lingua. Ed il fi- 
losofo platonico Enea di Gaza, che vive- 
va in Costantiuopoli, soggiunge: Fa di 
mestieri piuttosto stupirsi, che Repara- 
to e molti altri che ho conosciuti, viva- 
no tuttavia dopo una sì barbara esecu- 
zione, perchè continuano a parlare, Lo 
storico Procopio e il conte Marcellino at- 
testano il medesimo fatto, come testimo- 
ni ocalari: il1.° aggiunge, che due di es- 
si essendo caduti in un peccato d'impuri- 
ta, perdettero all'istante |’ uso della pa- 
rola, di che aveano fino allora goduto. 
Giustiniano 1, io una costituzione impe- 
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riale, spedita nell’Afiica, testifica d'aver 
veduto le stesse meraviglie in alcuno di 
questi confessori, che ancora viveano al 
suo tempo. Sopra tale miracolo porten- 
toso fu pubblicato nel1766 in Parigi eda 
Villafranca di Rovergue il libro: La Re- 
ligione cristiana provata da un sol fat- 
to. Sette monaci del territorio di Capso 
sollrirono in una maniera che non è qua- 
si meno degna di osservazione. Veniva re- 
putato come uv gran trionfo nella setta 
ariana il guadagnare ad essa de’ monaci; 
perciò questi furono fatti venire a Carta- 
gine, e tentati con lusinghe d’ognì manie- 
ra, fino ad assicurarli del 1.° grado di fa- 
vore presso il monarca. Ma eglino si mo- 
strarono inflessibili , e tutte le carezze si 
cambiarono in furore. Dopo d’ aver ad 
essi fatto soffrire lunghe e fiu allora inau- 
dite torture , Unnerico fece riempire di 
legna secche un vascello, a cui furono at- 
taccati i martiri con ordine di condurli in 
ulto mare, e di meltere quindi il fuoco 
alla nave. Tutto venne esattamente ese- 
guito; ma il fuoco si estinse subito, e per 
quanti sforzi si facessero, non potè mai 
più tiaccendersi. 1] re confuso, ordinò che 
fosse loro spezzata la testa a colpi di re- 
mi, echeiloro corpi venissero gettati nel- 
l’onde, le quali nel punto stesso, e con- 
tro l’ordinario corso, li recarono sulla ri- 
va. Il popololi portò rispettosamente al- 
la città, cantando inni, poi decretò loro 
onorevole sepoltura. Egli è impossibile il 
descrivere tutti i generi di tormenti, e il 
numerare tutti i martiri e i confessori del- 
la persecuzione vandalica d’ Unnerico. 
Trovavansi vestigia della sua crudeltà an- 
che lungo tempo dopo tutte l’esecuzioni. 
In ogni parte incontravansi persone che 
aveano tagliate le orecchie o il naso, o a 
cui erano stati strappati gli occhi; altri se 
ne vedevano senza piedi e senza mani ; e 
in molto maggior uumero erano quelli 
che aveano tutto il corpo contraffatto, le 
spalle slogate in una maniera mostruosa, 
e più alte della testa; il che derivava da 
un barbaro giuoco, nel quale sembra che 
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abbiano trovato molta compiacenza que' 
nemici insultatori dell’ umanità. Sospen- 
devano essi i confessori a corde attacca - 
te alla cima delle case, e si divertivano a 
spingerli in aria, e talvolta ancora contro 
le muraglie, in cui si spezzavano la testa e 
le membra. Nessuno era risparmiato, al- 
lorchè professava la vera fede, fosse pure 
romano, africano o vandalo. Il più lieve 
pericolo che si corresse era l'esilio, pene 
pecuniarie eccessive, con incapacità di fa- 
re o di ricevere alcuna donazione, colla 
privazione delle cariche anco per gli ufli- 
ziali della casa del re, e pe'grandi anche 
più ragguardevoli della nazione. Fu pe- 
rò veramente cosa mirabile il vedere, che 
mentre Uanerico faceva ogni sforzo per 
corrompere i cattolici e tirarli alla sua 
empia setta, molti di quegli stessi vanda- 
li, abbiurato l'arianesimo, abbracciarono 
e costantemente professarono la fede cat- 
tolica, fino a soffrire con generosa intre- 
pidezza i più crudeli tormenti. linperoc- 
chè avendo s. Giovanni Evaugelista ve- 
duto un’ immensa turba di confessori e 
di martiri, composta di tulte le nazioni, 
che sono sotto il cielo, era ben conve- 
niente, dice Vittore di Vita, che anco la 
nazione de’vandali non fosse esclusa dal 
mietere palme e corone per la confessio 
ne della fede. Invano Papa s. Felice Il 
scrisse all’ imperatore Zenone per inte- 
ressarlo alla deplorabile sorte degl’ ivfe- 
lici fedeli dell’Africa, con pregare Unne- 
rico a non più iucrudelire contro la Chie- 
sa africana. Zenone mosso dalle calde i- 
stanze dell’ afflitto Poutefice, mandò in 
ambasceria Vrano in Africa al feroce vau- 
dalo, onde tentasse di mitigarne la cru- 
deltà. Il tiranno per insultare nel tempo 
stesso l’ impero e la religione cattolica, 
fece circondare di carnefici le strade per 
cui l'ambasciatore doveva passare ; non 
che luoghesso tali vie fece alzare patibo- 
li, palchi, eculei e cou vittime; spettacolo 
orribile per togliere a Vrano e a chi l'in- 
viava ogui speranza di calmare il suo 0- 
dio terribile ed implacabile. Ma in wan- 
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canza e per l'impotenza de'printipi della 
terra, il cielo vendicò l’ ingiurie de’ suoi 
servi. Una lunga e ardente aridità, segui» 
ta dalla fame, quiudi dalla peste, desolò 
tutte le contrade dell’Africa che ubbidi- 
vano a Unnerico. Finalmente questo mo- 
stro che avea perseguitato la Chiesa con 
tanta crudeltà, l'11 dicembre 484 mise- 
ramente morì d’una malattia di corruzio - 
ne: il suo corpo era pieno di vermi, un 
bulicame di essi, da’quali essendo vivo di. 
vorato cadeva a brani, è per gli orvibi- 
li dolori che soffrì , si lacerò la lingua e 
gli altri membri co'denti. Secondo la ero- 
naca di s. Isidoro, egli vomitò le sue vi- 
scere comel'eresiarca Avio. Non ebbe nep- 
pure la consolazione di lasciare il trono a 
suo figlio Ilderico, nato da Eudossia, seb. 
bene a questo five avesse sparso tanto 
sangue illustre.Dappoiché suo padreGen- 
serico, nella vista di dare al suo popolo i 
principi i più saggi, avea stabilito che si 
porrebbe dopo di lui sul trono quello de’ 
suoi discendenti che fosse il più provetto 
di età, senz’ alcun riguardo alla linea di 
primogenitura, e ciò a perpetuità. Con 
questa falsa politica egli riempì la sua ca- 
sa d’assassini, Unnerico per far cadere la 
corona sopra suo figlio lidicat, nato dal- 
la 1." moglie e sceso innanzi lui nella tom- 
ba, fece trucidare i suoi fratelliei loro figli 
maschi,e pare che il nipote che gli successe 
si fosse salvato colla fuga. Ebbe pure due 
altri figli, Oamero ed Evagete o Evage. 
Unnerico disprezzato dagli stranieri, dete- 
stato da’sudditi, lasciò il suo regno in ta- 
le stato dì rifinimento che i suoi succes- 
sori non poterono rialzarlo. Egli pro- 
curò di tenersi amico l'imperatore d° o- 
riente quando eragli utile, e cedette per 
un canone annuo la Sicilia ad Odoacre 
re degli Eruli (Z.), il quale alla sua vol- 
ta estinse l'impero d’' Occidente, ed eres- 
se l’Italia in’ regno al momento che cessò 
di farne parte. Procopio rappresenta i van- 
dali come un popolo il quale dopo la mor- 
te di Genserico s'era abbandonato a tut- 
te le mollezze e le voluttà. Essi perduta 
ì VOL. LXXXVIIL. 


I 


VAN 113 


la ferina fortezza, colla quale aveano do- 
mato l’impero d'occidente, passavano l’in- 
tere giornate immersi in bagni profumati 
ovvero al teatro: i loro vestiti erano tes- 
suti d’oro e di seta; alle loro mense spie- 
gavano il lusso più ricetcato; essi a vevano 
in città edin campagna magnifiche abi- 
tazioni e deliziosi giardinì. Gli spettacoli 
ed i tornei formavano la loro più seria 
occupazione, e la caccia l’unico loro tra-. 
vaglio. Essi godevano nella maggior sicu- 
rezza de’loro couquisti, e trascura vano per 
conseguenza l’arte militare,non giudican- 
do d’aver nulla in seguito a temere da- 
gl'imperatori d'oriente, ma s'ingannaro- 
no. Con valicare nell’Africa, i vandali a- 
veano a poco a poco perduto quelle pre» 
rogative che narra Salviano di Marsiglia, 
solo perseverando nell’ariana empietà. 
Gunthamond o Goutamondo, figlio 
di Genthon, come più maturo e perciò 
più atto a portare il peso della corona; 
subito successe al malvagio suo zio. Ben- 
ché ariano, nel 485 richiamò i vescovi 
esiliati, in uno a s. Eugenio in Cartagine, 
e da lui pregato fece riaprire le chiese 
de’ cattolici; permise pure a tutti ì preti 
di ritornare dal luogo delloro esilio. Così 
le desolate chiese d'Africa goderono un 
poco di pace e di respiro. ll capo della 
Chiesa universale s. Felice III, volendo 
guarire le piaghe di quella dell’ Africa, 
con salutare rigore modificato dalla dol- 
cezza, tenne a quest’effetto in Roma uu 
concilio nel marzo 487, per la riconci- 
liazione di quelli ch’ erano caduti nella 
breve ma tra le più cradeli persecuzioni. 
Vi si trovarono 4o vescovi italiani, e 76 
preti ammessi per una speciale conces- 
sione alle funzioni di giudici. Malgrado 
il grande numero de’cattolici, i quali sof- 
frirono con tanta splendida edificazione 
e mirabile costanza, ve n'era tuttavolta 
parecchi anche fra’ preti e vescovi, i qua: 
li si erano lasciati ribattezzare. Per la ri- 
parazione de’ loro falli, dal concilio ven» 
nero loro imposte le seguenti regole pe- 
nitenziali. » 1 vescovi, i preti e i diacomi 
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saranno penilerti per tulta la loro vita, 
e soltanto alla morte riceveranno la co- 
munione laica. Gli altri fedeli, chierici 
inferiori, religiosi o secolari, faranno, giu- 
sta i canoni di Nicea, 12 anni di peniten- 
za; ma se prima di questo termine si tro- 
vano in pericolo di morte, non lasceran- 
no di ricevere l’assoluzione. Gl’impuberi 
saranno per qualche tempo tennti sotto 
la imposizione delle mani, vale a dire 
nell’umiliazione della penitenza : dopo di 
che verrà loro resa la comunione, per ti- 
more che la fragile loro età li faccia ca- 
dere in nuove colpe, nel corso dì un trop: 
po lungo esperimento. Se ricevessero però 
troppo presto l'assoluzione, nella circo- 
stanza per esempio d’ una pericolosa ma- 
lattia; se dopo ricupereranno la salute, 
, non comunicheranno co’ fedeli che nella 
preghiera, finchè non sia spirato il tempo 
prescritto in 1.° luogo alla loro peniten- 
za. l chierici inferiori o i leici ribattez- 
zati per la forza de’ tormenti, non faran- 
no che 3 anni di penitenza; ma nessuno 
di essi verrà ammesso al ministero eccle- 
siaslico, come nettampoco generalmente 
quelli che saranno stati battezzati fuori 
della Chiesa.” Il che però deve intendere 
si di que’ casi, in cui la forza non escluda 
qualunque grado di volontà, e ne’quali 
siavi sempre qualche libertà nella colpa. 
Tali sono i principali regolamenti del si- 
nodo romano, il quale.soggiunse, che pei 
casi straordinari, non preveduti, si avrà 
cura di consultare la s. Sede. 1 mori sotto 
il regno d’Unnerico 8’ erano impadroniti 
di Monte Aurase nella Numidia. Gonta. 
mondo si accinse a discacciarneli, ma con 
sì poco successo ch'essi si resero padroni 
di tutta la costa d’Africa da Cadice sino 
a Cesarea. Qualche persecuzione soffrì la 
Chiesa africana sotto di lui,poichè la trovo 
registrata nel 494 comela 20." tra le per- 
secuzioni principali. Questo re morì a’'21 
settembre 496. Gli successe il fratello 
Trasamondo o Trasimondo. Egli faceva 
sperare un regno dolce e felice : ben fat- 
to della persona, generoso e di spirito, a- 
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mava le lettere. Da principio per indur- 
re i cattolici nell’apostasia per abbraccia- 
re l’arianesimo, non adoperò che la se- 
duzione delle ricompense, e l’esca degli 
onori e delle grazie; ma scorgendo il poco 
successo de’ suoi artifizi, divenne furi- 
bondo e non mise altro in opera che i ri- 
gori ed i supplizi. Cominciò la 4.° pere 
secuzione vandalica, 21.° tra le princi- 
pali, nel 504, e durò quanto la domina- 
zione di Trasamondo, per lo spazio di 
circa 27 anni. Avea simulato con frode 
sovente moderazione, parve talora pro- 
teggere la buona causa, na in altre oc- 
casioni usò di tutto il suo potere per op- 
primerla. Questi cambiamenti dieronu a 
conoscere lui non essere sincero nella sua 
condotta,di che egli non meritossi di giun- . 
gere al conoscimento della verità. Per- 
seguitò anzi quelli che la difendevano, e 
fece da’ suoi giudici condannare s. Eu- 
genio, Longino e Vindemiale vescovo di 
Capsa a perdere la testa. Vindemiale 
morì sotto la spada; s. Eugenio fu con- 
dotto al luogo del supplizio, e sempre 
protestò che amava meglio perder la vita 
che abbandonar la fede della Chiesa ; fu 
poi.ricondotto a Cartagine, donde venne 
mandato in bando a Linguadoca,ove do- 
minavano gli ariani visigoti, ed ivi morì 
santamente. Trasamondo rilegò in Sar- 
degna e in altre parti ben 225 vescovi, 
tra” quali s. Fulgenzio vescovo di Kuspa, 
celebre per la sua dottrina e pietà ; fece 
nuovamente chiudere le chiese de’ cat- 
tolici, affinchè non vi celebrassero i di- 
vini misteri, vessandoli inogni maniera; 
e finalmente sparse il sangue di molti sì 
ecclesiastici e sì laici, sì uomini che don- 
ne. Si legge nella vita di Papa s. Sim- 
maco, che ogni anno mandava a’vescovi 
africani esuli denaro e le necessarie ve- 
sti, consolandoli con affettuosa lettera. 
Benchè per mancanza di chi registrasse 
io particolare il loro gloriose nome e ne 
descrivesse i trionfi, tranne alcuni pochi, 
sia ignoto il numero, il merito e la qua- 
lità de' loro palimenti, essi però sono noti 
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a quel Dio che gli ha confortati colla sua 
grazia e gli ha coronati con una gloria im- 
mortale nel cielo. Il matrimonio di Tra- 
samondo con Amalfrida o Amalfredda 
sorella di Teodorico il Grande, lo rese 
padrone di Lilibeo nella Sicilia. Egli vis- 
se in pace coll’impero e morì nel mag- 
gio 523 dal dolore che gli cagionò una 
gran sconfitta della sua armata vinta dai 
mori di Tripoli, e benchè questi in mi- 
nore numero de’ vandali, del cui numero 
immenso pochi tornarono alle proprie 
case. Allorchè Cabaone governatore 0 
chair di Tripoli seppe che i vandali 
” andavano ad assalire, come valoroso e 
sagace, comandò a’ mori di astenersi da 
ogni ingiustizia, da’ lauti cibi e da’ pia- 
ceri sensuali. Inoltre ordinò, che se i van- 
dali avessero profanato le chiese, dopo la 
loro partenza si onorassero in ogni guisa; 
imperocchè, diss'egli, se sarà il Dio de’cri- 
stiani,quale si descrive, ogni ragione vuo- 
le che castighi gl’iniqui che l’offendono 
e aiuti quelli che lo servono. In fatti gli 
empi ariani contaminarovo e oltraggia- 
rono in varie guise le chiese che i catto- 
lici avevano nelle ville, e ne maltratta- 
rono i ministri; indi partiti, que’ di Ca- 
baone le nettarono dall’ immondezze, 
vi fecero grati profumi, ne venerarono 
i sacerdoti e dierono limosine a’ poveri. 
Dio li rimunerò: schierato l’esercito con- 
tro i vandali, Cabaone lo sconfisse con 
grandissima uccisione. A'24 maggio 523 
successe al cugino Trasamondo il re Il. 
derico figlio d’ Unnerico e di Eudossia in 
età avanzata, che dopo la morte del pa- 
dre erasi rifugiato a Costantinopoli e vi 
era lungamente rimasto. Prima di mo- 
rire Trasamondo si fece promettere con 
giuramento da Ilderico, che stando in 
trono non avrebbe riaperto le chiese dei 
cattolici, né richiamato i vescovi dall’e- 
silio, e né restituito loro i privilegi. Il- 
derico per non violare il giuramento e- 
storto da lui, prima d'assumere l’ammi- 
nistrazione del regno, onde eluderlo, im- 
mediatamente fece cessare la persecuzio» 
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ne contro i cattolici e richiamò i loro ve- 
scovi, per cui tosto i cattolici di Carta- 
gine elessero a vescovo Bonifacio. Tor- 
nati dalla Sardegna in Africa i vescovi, 
furono ricevuti con onorevoli incontri di 
lumi e rami d’alberi in mano da'popoli 
giubilanti. Nondimeno la pace non fu per- 
fettamente resa alla Chiesa africana, che 
dopo il conquisto di Belisario. Ilderico 
mancava di valore, qualità che brillava 
fortunatamente in suo fratello Oamero, 
che rese segnalati i principii di questo re. 
gno, nel comandare le armate contro i 
mori, e riportò delle vittorie che gli me- 
ritarono iltitolo di Achille dei Vandali ; 
ma dopo tali insigni trionfi, restò compi- 
tamente battuto e quasi tutta la sua ar- 
mata perì uell’azione.Questa sconfitta ec- 
citò gravi mormorazioni tra'vandali, fo- 
mentate dagl’irritati ariani che spargeva- 
no essere Iiderico ligio alla corte di Co- 
stantinopoli. In breve, l’apparenze d’una 
guerra co’ goti d’ Italia, cui Ilderico avea 
offesi privando della libertà, sotto colore 
di cospirazione, ed Amalfrida vedova di 
‘Trasamondo e sorella del grande Teo- 
dorico, porsero a Gelimero, figlio di Ge- 
laride, nipote di Gentone nato da Gen- 
serico, l'occasione di fur palesi gli ambi- 
ziosi progetti cui covava da lungo tem- 
po. Giovandosi del malcontento de’van- 
dali per impadronirsi del trono di cui era 
erede presuntivo, sedotti mercè false in- 
sinuazioni i principali tra’ vandali, s'im- 
padronì della persona d’Ilderico, e dei 
suoi fratelli Oamero ed Evage, e li tenne 
in prigione ; fatti quindi trucidare gli uf- 
fiziali più affezionati al loro legittimo 
priucipe, allora non trovò più ostacoli al- 
le sue mire. In questa guisa venne detro- 
nizzato Ilderico nell’agosto 530, e Geli- 
mero più prode e risoluto di lui si pose 
in possesso della monarchia de’ vandali 
nell’Afvica, de’quali ful’ultimo re. L'im- 
peratore d’ oriente Giustiniano I intesa 
la disgrazia d’Ilderico, di cui era amico, 
fece la pace co’ persiani per rivolgere le 
sue armi con altra guerra punica contro 
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l'Africa, la quale da Cartagine in fuori 
trovavasi senza fortezze e mura, per a- 
verle smantellate i vandali, acciocché gli 
africani non si ribellassero, e perciò non 
potevansi a lungo difendere. Prima dì 
tutto, Giustiniano 1 mandò a Gelimero 
dell’ambascerie e lettere perchè liberasse 
Ilderico, ma invano. Allora l’imperatore 
incaricò Belisario della guerra d’Aftica, 
il quale la trasse a termine in capo a due 
anni col conquisto di tutto il paese ch'era 
sotta il dominio de’ vandali sì in Africa 
che in Sicilia, in Sardegna, in Corsica 
e sulle spiagge d’ Italia. Gelimero non 
seppe valersi della sua flotta, d' assai su- 
periore alla nemica per numero e capa- 
cità di manovre, e lasciò che Belisario 
sbarcasse a’ lidi africani senza impedi- 
mento, forse sprezzando il pericolo, per- 
chè poteva contare su 150,000 armati, 
sebbene molti parteggiavano per Ilderico. 
Avanzatosi Belisario nel paese dell’ A- 
frica, si mostrò tanto giusto, che gli a- 
fricani trattarono i romani dell’ esercito 
come amici,somministrando loro sponta- 
neamente le vettovaglie a conveniente 
prezzo, per riguardarlo come loro libe- 
ratore, e molto di più il clero cattolico. 
I suoi capitani vinsero due volte i van- 
dali, per cui Gelimero fece uccidere il re 
Jiderico co’ suoi compagni. Arrivata l’ar- 
mata imperiale alla vista di Cartagine 
a’'15 settembre 334, vigilia di s. Cipria- 
no già glorioso vescovo della medesima, 
piena di fiducia attaccò i vandali, e li 
cacciò da Decimo, ov’ era il tempio del 
santo col suo sepolcro, il quale purifica- 
rono e ornarono, celebrandovi la festa 
con grandissima quiete e solennità. In 
tal guisa celebrarono il trionfo avanti la 
finale vittoria, la quale con manifesto 
divino aiuto ottennero gl’imperiali co- 
mandati dal general Pharas erulo d’or- 
dine di Belisario. Ammatas fratello di 
Gelimero, recatosi a Decimo, si affrontò 
con Giovanni prefetto del pretorio, con- 
dottiero d’ una parte dell’esercito ; restò 
morto nel combattimento, e |’ esercito 
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vandalo sconfitto e disperso. Gelimero 
che si lusingava tenere in pugno la vit- 
toria, impaurito per la morte del fratel- 
lo, abbandonò l'impresa di combattere 
gl’ imperiali, ai quali così diè tempo di 
rianire le loro forze e piombare sui van- 
dali. Gelimero datosi alla fuga, i cartagi- 
nesi sdegnati della morte d’Ilderico apri» 
rono le porte della città a Belisario, ac- 
cesero per ogni parte lumi e tutta la not- 
te fuochi di gioia, rifugiandosi i vandali 
restativi nelle chiese per salvav la vita. Il 
valoroso e prudentissimo Belisario non 
permise che l'esercito vi entrasse quella 
notte, per non dare occasione a’soldati di 
saccheggiarla e distruggerla. Indi Geli- 
mero, insieme col fratello Zanzone che 
avea richiamato dalla Sardegna, fece ogni 
preparativo per assediare Cartagine. Ma 
uscitogli incontro Belisario coll’esercito, 
lo guerreggiò e vinse, nella battaglia di 
Tricameron: Zanzone vi restò morto, e 
Gelimero fuggì nell’alto e aspro monte di 
Papua nella Numidia, mentre altri van- 
dali si rifugiarono nella montagna d’A- 
brida nella Mauritiana e vi presero stan» 
za. Assediato Gelimero da Pharas, spe- 
dito da Belisario, dopo 3 mesi vinto dalla 
fame e da’ disagi si arrese, e fu poi con è 
dotto a Belisario in Cartagine, il.quale lo 
condusse prigione a Costantinopoli, ter- 
minando il regno e la dominazione dei 
vandali nell’ Africa. Belisario s’ ingegaò 
di frenare i suoi soldati vineitori, rispar- 
miò d'’inveire sui vinti, protesse i vandali 
ricovratisi nelle chiese, e poi li sparse ove 
non potevano far danno.Ricevette la som- 
missione delle reliquie de’ vandali, e dei 
capi delle provincie che loro aveano ub- 
bidito sia in Africa e sia nell’isole del Me- 
diterraneo. Gli stessi principi mauritani 
si recarono a fargli omaggio, e de’loro do- 
minii riceverono l’ investitura imperia- 
le a mezzo d’uno scettro, d'una tocca © 
drappo ornato di lamine d'argento, o di 
un mantello bianco o d’uua breva tuvica — 
di più colori e alcuni nastri a oro. Così nel 
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vandali in quella regione, che avea dura- 
to 105 anni. Si calcola, che negli ultimi 
due anni della guerra sieno periti oltre 
cinque milioni d'uomini; e dice Proco: 
pio, che allora |’ Africa si fece talmente 
deserta che potevasi viaggiare per intere 
giornate senza incoutrarvi un solo viven- 
te. Quel testimonio di veduta stupisce 
come cinquemila forestieri, quanti erano 
i soldati a cavallo che seguirono Belisario 
(altri dicono in tutti 15,000 uomini, fra” 
quali eranvi eruli, unni, traci e isauri, ol- 
tre 20,000 di mare per la flotta), distrug- 
gessero in sì breve spazio di tempo, e con 
tanta agevolezza riducessero al niente i 
regno vandalico di Cartagine, che in ric- 
chezze e in forze militari grandemente 
fioriva. ‘Tutto però avvenne per divina 
disposizione, avendosi Giustiniano I con 
molte opere pie reso favorevole Iddio. 
Belisario richiamato a Costantinopoli, la- 
sciato l’eunuco Salomone duce dell’eser: 
cito per combattere i mori ribelli; partito 
dall’ Africa e giunto in Costantinopoli, 
Giustiniano I volle onorare il gran capi- 
tano con nobilissimo trionfo descritto da 
Procopio con queste parole. » Belisario 
andò per mezzo della città trionfante, fa- 
cendo mostra delle spoglie e de’trofei, e 
conducendo avanti gli schiavi, ma non a 
foggia degli antichi; perocchè egli par- 
titosi di casa sua, andò a piedi all’ Ippo- 
dromo, e quindi al luogo ov' era la sede 
dell’imperatore. Le spoglie erano tutte 
le cose che aveavo servito per uso del 
preso r'e, cioè a dire troni d’oro, lettighe 
nelle quali soleva andare la moglie del 
re, adornate di gemme e con vari e bel- 
lissimi lavori; le tazze d’oro e l’altre cose 
che si adoperavano nella real mensa; 
moltissimi talenti d’argento, e tutta la 
suppellettile pur reale, ch'era preziosis- 
sima e mirabile, avendola Genserico giù 
levata dal palazzo di Roma: nella quale 
erano molte cose nobili de’ giudei, che 
Tito recò da Gerusalemme (cioè 4 vasi 
d'oro e d’argento di quel tempio, sino al. 
lora cori diligenza couservati in Roma); 
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le quali Giustiniano | fece portare di pre- 
sente alle chiese di Gerusalemme. Fra gli 
schiavi del trionfo uno era Gelimero ve- 
stito di porpora, e tutti i parenti suoi, e 
i vandali maggiori di persona e di forma 
molto ragguardevoli. .Il qual Gelimero 
vedendo l’imperatore in un alto soglio e 
ripensando le proprie sciagure non pianse 
nè lamentossi iti altra guisa, ma disse sol- 
tanto quelle parole della Scrittura (già 
pronunziate da Salomone): Vanità del. 
le vanità s e tutto è vantîtà (anzi sì nar- 
ra, che quando fu presentato a Belisario 
in Cartagine, diè in uno scroscio di risa, 
o fosse dissennato dalle sventure, o me- 
ditasse la futilità delle grandezze monda- 
ne); e di subito egli e Belisario, così ordi- 
nando quelli che sostenevano la porpora 
imperiale, adorarono umilmente Giusti- 
niano I: il quale con Teodora sua moglie 
diede molte facoltà a’ figli ed a tutti i ni- 
poti d’Ilderico, siccome a coloro ch’erano 
discendenti dell'imperatore Valentinia- 
no IIF. A Gelimero poi e a'pareutidi lui 
assegnò il principe alcuni luoghi della Ga- 
lazia, per abitazione loro, ma non fu le- 
cito farlo patrizio, ion avendo egli volu- 
to lasciare la setta ariana.” Giustiniano I - 
rese a Dio per tanto beneficio particolari 
e pubbliche solenni azioni di grazie, e ne 
lasciò perpetua memoria nel preambolo 
delle Pandette, il più ricco tesoro della 
romana giurisprudenza, facendo la co- 
stituzione del prefetto pretoriale dell’A- 
frica, che procurò di tornare nel-pristino 


| stato politico, e pel buon governo di essa 


nominò Archelao, il quale avea militato 
nella guerra vandalica; nella quale costi- 
tuzione dichiara l’imperatore ricono 
scere tutto dalla liberal mano di Dio per 
I’ intercessione della ss. Vergine, in onore 
della quale eresse alcune chiese a guisa 
d’ archi trionfali. Quindi Giustiniano È 
ordinò che in Africa si ristabilisse la giu- 
risdizione della Chiesa cattolica, sì resti- 
tuisse a ciascuno il suo avere, proscriven- 
do ariani e dlonatisti. A Tripoli, a Leftis, 
a Cirta o Costantina, a Giulia Cesarea 
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ove regnò con Pandolfo V, eredi- 
tando il potere Landolfo VIII, fin- 
ché, nel 1062, fu spogliato dal 
normanno Riccardo I, conte d’An- 
versa, e così passò da’ longobardi 
nei normanni il principato di Ca- 


ua. 

: I longobardi dominatori della Si- 
cilia, del ducato, e di altre terre 
napoletane, per cacciarvi i greci, 
che l’opprimevano, e che ogni gior- 
no stendevano sempre più le loro 
conquiste, chiamarono in soccorso 
i normanni, i quali invece s' insi- 
gnorirono del paese guerreggiando 
contro i greci, ed opprimendo i lon- 
gobardi, per cui incorsero nelle sco- 
muniche fulminate dai Pontefici. 
Tuttavolta Papa Nicolò Il li assol- 
vette concedendo a Riccardo, uno 
de’ loro capi, nel 1059, il princi- 
pato di Capua, e a Roberto Guiscar- 
do, altro capo de medesimi, la Ca- 
labria, Puglia e Sicilia, ricevendo 
da essi il giuramento di fedeltà, 
come vassalli, e feudatari della Chie- 
sa romana, per l’annuo censo, che 
loro impose. Partecipò Giordano I con 
Riccardo suo padre al comando, e 
morendo trasmise il trono a Ric- 
cardo II suo figlio, contro il quale 
si ribellarono i capuani, cacciandolo 
dalla città unitamente a tutti i nor- 
manni. Durò la guerra per ben sette 
anni, finchè, nel 1098, Capua fu 
ridotta alla primiera ubbidienza, ed 
à successori di lui vi continuarono 
a regnare. Finalmente impadronitosi 
di Capua l’altro normanno Ruggiero 
re di Napoli, dopo averla fatta sac- 
cheggiare, la rifabbricò donandola 
con titolo di principato al suo fi- 
gliuolo, onde da allora in poi corse 
la sorte, e la ventura del regno di 
Napoli, ricevendo il titolo principe» 
sco conferito dai re ai loro figli. 
Attualmente lo porta il reale prio. 
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cipe Carlo Ferdinando, figlio «di 
Francesco II, e fratello del regnante 
Ferdinando Il. 7. Naroti. 

Capua fu sovente saccheggiata 
nel medio evo, e nel 1799, nonché 
nel 1806, venne occupata dai fran- 
cesi. Molto soffrì pel terremoto del 
1803. Nel 1815 vì si rannodarono 
gli avanzi delle truppe del re Gioac- 
chino Murat già sbandate a Mace- 
rata, e nella contrada Casalanza fu 
segnata la celebre convenzione, che 
restitu il reame a Ferdinando IV, 
o I, e ai Borboni, per cui questo 
re conferì al general tedesco Bianchi 
il titolo di duca di Casalanza. 

Essa è ben fortificata e difesa da 
una cittadella, che si considera una 
delle chiavi del regno. Oltre i sagri 
edifizi, di cui si parlerà in segui- 
to, il palazzo episcopale, il civico, 
quello del governatore, e pochi al- 
tri, sono i più osservabili. A Capua 
termina la via Appia, che Caligola 
divisava di proseguire sino a Brin- 
disi, e che Trajano poneva ad ef- 
fetto. Non è meno bella ed amena 
la via, che da Napoli conduce a 
Capua. E lunga diciotto miglia, è 
piena di ville e di giardini, e per- 
ciò chiamata viene Campagna felice. 

Il vangelo fu predicato in Capua, 
o dall’apostolo s. Pietro, o da Prisco 
suo discepolo, il quale vi fabbricò 
una piccola cappella dedicata al suo 
maestro, che ivi lo avea spedito, e 
dove stabilì la sua sede nell’ anno 
46 di Cristo. I suoi successori fu- 
rono sempre immediatamente sog- 
getti alla sede apostolica. Tra essi 
si annovera, 1.° quel Germano, fio» 
rito nel 498, il quale pregò lddio 
pel Cardinal Pascasio, seguace del: 
l’antipapa Lorenzo, e che liberollo 
così dalle pene, che soffriva nelle 
terme angulane; 2.° quel Sivone; a 
cui nel 943, scrisse Martino III; 


118 VAN 
poi Algeri, ed in Sardegna collocò altret- 


tanti duchi con guarnigioni bastanti alla 
difesa. AI prefetto del pretorio d'Africa 
sottomise le sue 7 provincie; rinnovò la 
pratico del diritto romano, e concesse 
fino al 3.° grado di ripetere i beni tolti 
da’vandali alle famiglie. Di più Giusti- 
niano I riparò diverse città, e fece fab- 
bricare varie chiese ; 5 ne fece costruire 
pella sola città di Leptis, una in Septa, 
oggi Ceuta, una in Cartagine e detta dal 
suo nome Giustinianea, con monastero, 
nel quale si tenne il concilio pel ristabi- 
limeoto della disciplina indebolita daroo 
anni d’ interrotta persecuzione, e nel qua- 
le alcuni pretendono che intervenissero 
117 vescovi. Certo è che Reparato, suc- 
cessore di Bonifacio vescovo di Cartagine, 
in questa città con 60 vescovi celebrò 
nel 535 (e non nel 526 come dissi a Car- 
TAGINE, riportandone i concilii, seguendo 
altri) un concilio, per ringraziare Dio 
della pace resa alla Chiesa d’ Africa, e 
di vedere l’ illustre sede di Cartagine oc- 
cupata dopo sì lunga vacanza; e vi si les- 
se il simbolo Niceno. Nel concilio poi del 
540 si ordinò, che tuttii vescovi veglie- 
rebbero per iscuoprire i donatisti, sotto 
pena di perdere le rendite e la dignità. 
I più valorosi vandali distribuiti in 5 
corpi di cavalleria, sostennero nelle suc- 
cessive guerre, per l'impero d’ oriente, 
la fama del nazionale valore; il resto si 
confusero colle popolazioni africane, e 
quella nazione tanto formidabile nel se. 
colo precedente, restò cancellata dalla 
storia. Mentre il vincitore dell’ Africa 
Belisario era in Cartagine, ingelositosi 
Giustiniano I che aspirasse al trono dei 
vaudali, col suo pronto ritorno a Costan- 
tinopoli dissipò ogni apprensione. Ma tale 
pronto richiamo impedì a Belisario di 
rassodare il potere imperiale nella nuo- 
va provincia africana. I Mori della Li- 
bia, nell’ indebolirsi de’ vandali, erano 
-sbucati ardimentosi da’ loro deserti per 
stabilirsi nella Numidia e fino sulle co- 
ste. Belisario gli avea tenuti in soggezio- 
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ne, inducendo i capi a dargli i figli in o- 
staggio; ma appena navigava per ritor- 
nare a Costantinopoli, vide gl’ incendii 
da loro destati nella provincia. Salomone 
da lui lasciato, li vinse, gl’ inseguì ne’ più 
inaccessibili loro ricoveri, e per molti an- 
ni seppe frenarli. Rinaldi dice che i mori 
soggettati all’ impero, furono indotti a 
lasciar il paganesimo e rendersi cristia- 
ni. Ma quell’orde che, allora come oggi 
non vogliono sentire il prezioso vantag- 
gio della civiltà, tranne poche eccezioni, 
presto distrussero ogni introdotta coltu- 
ra, ogni abitazione stabile, per cui ter- 
minando il regoo di Giustiniano I, la 
dominazione della provincia erasi ridot- 
ta appena a uu 3.° di quella d’ Italia. 
Progrediente flagello furono le incessan- 
ti rivolte de’ donatisti e degli ariani ; indi 
le depredazioni del fisco cagionarono 
sollevazioni, castighi e assassinii, che ter- 
minarono col far sparire la civiltà nel- 
l’ africane contrade ove due volte era 
prosperata. Il possesso della Sicilia, tolto 
a’vandali, diè inotivo alla guerra gotica, 
che in tanti luoghi narrai, insieme a'nuo- 
vi allori e alla nuova ingratitudine, che 
acquistò ed a cui soggiacque il magna- 
nimo Belisario. Dice il Bazzarini, nel 
Dizionario enciclopedico, che quanto 
a'vandali rimasti nel loro paese origina- 
rio, furono questi vinti da Carlo Magno 
nell’ VIII secolo e nel X da Enrico I l’ Vo. 
cellatore, e da Ottone | il Grande; la 
loro nazione si confuse a poco a poco col- 
le numerose colonie di sassoni e di fran» 
chi state mandate al nord della Germa- 
nia. Pribelaw fu l’ultimo loro re, che ri- 
siedeva a Brandeburgo, e morì nel1152, 

Rimangono delle tribù di vandali nella 
Lutazia: chiamossi /Yandalia o ducata 
di Wenden una contrada della Pome- 
rania Ulteriore. Il Rinaldi all'anno 966, 
n.° 8 parla d’un’altra Zandalia, » D’ua' 
altra legazione mandata pur da Papa 
Giovanni XII nella Yandalia, a° prie- 
ghi di Meiscono monarca, il quale pur 
pigliò col suo popolo la s. fede, ne tratta 


VAN 


Stanislao Oticonio. 11 quale dice avervi 
Giovanni XIII mandato Vilibaldo, Pro- 
corio, Giordanò, Goffredo, Lucido, An- 
gelotto,. Ottavianp e Giuliano italiani, 
uomini di somma dottrina e santità, li 
quali fecero in quelle parti colla predi- 
cazione grandissimo frutto. Era la Zan- 
dalia parte della Schiavonia, divisa in 
molte e amplissime provincie, le quali 
tutte si rivolsero al cristianesimo ”’. La 
Chiesa onora a’ 7 giuguo s. Godescalco 
principe de’ vandali occidentali, e i suoi 
compagni martiri. Leggo nel Butler, che 
regnando l’imperatore Enrico III il Sa- 
lico, Gneo e Anatrogo idolatri, ed Utone 
figlio di Missiwoi che credeva iu Cristo 
senza seguirne il Vangelo, erano principi 
de’ vinuli, degli slavi e de’ vandali, pa- 
gando all'imperatore annuo tributo. Il 
timore di trarsi addosso l’armi del Salico, 
di Canuto II re danese e di Bernardo 
duca di Sassonia, per molto tempo ri- 
teone tali barbari al dovere. Trucidato 
Utone da un sassone per le sue crudeltà, 
il figlio Godescalco stato allevato nel cri- 
stianesimo, apostatò e si unì con Gneo e 
Anatrogo per vendicarne la morte sui 
sassoni. Dopo averli vessati restò prigio- 
ne di Bernardo per lungo tempo, Libe- 
rato, essendo posseduti i beni che avea 
tra gli slavi da-Ratiboro principe potente, 
cogli slavi suoi partigiani passò in Dani- 
marca. Indi a poco uu sassone lo convertì 
nuovamente alla fede; eCanuto II l’impie- 
gò utilmente contro i norvegi e gl’inglesi, 
e in guiderdone l’impalmò a sua figlia. 
MortoCanuto Il lasciò l’Inghilterra,sotto- 
mise Lutto il paese degli slavi, e costrinse 
parte de'sassoni a riconoscerlo per signo- 
re e pagargli tributo, Divenuto il più po- 
tente tra’ principi che aveano dominato 
gli slavi, li sorpassò in coraggio, prudenza 
e pietà. Riempìi suoi stati di sagri templi, 
e chiamando de’missionari fece conver- 
tire al cristianesimo molti popoli idolatri 
che avea a lui sottomesso, come i Vagiri, 
gli Obotridi, i Polabingi, i Linogi, i Var- 
pabi, i Chissini ed i Circipaui, che abita- 
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vano la costa settentrionale Germanica, 
dall’ Elba sino a Mecklemburgo. Inoltre 
fondò monasteri in Aldimburgo, a Lu- 
becca, a Magdeburgo e altrove; onora- 
va come un padre Alberto arcivescovo 
d’Amburgo, e nella metropolitana spesso 
faceva le sue divozioni. Fra’ missionari 
che seguirono i disegui dì Godescalco con 
maggior successo, è lodato Giovanni di 
Scozia inviato da Alberto a predicar il 
Vangelo a’ mecklemburgesi: percorse tut- 
ti gli stati di Godescalco e battezzò grau 
numero d'idolatri, ed il principe sovente 
spiegava in islavo i discorsi e l’ istruzioni 
de’ predicatori. Morto l’ imperatore, gli 
slavi, i boemi e gli ungheri, profittando 
della giovinezza del figlio Enrico IV, si 
ribellarono; e 5 anni dopo gli slavi o van- 
dali che abitavano il paese oggidì chia- 
mato la Vagria (?) e il ducato di Mecklem- 
burgo, si rivoltarono per l’ostinato loro 
attaccamento al paganesimo. La ribellio- 
ne cominciò colla morte di Godescalco, 
trucidandolo nel 1066 nella città di Len- 
zino, in uno al prete Ebbone sull’ alta- 
re con pugnalate, ambedue martiri della 
fede. E chiamato s. Godescalco il Mac- 
cabeo de’ Cristiani. Alla brevità dell’ar- 
ticolo Arrica (nel quale a p. 112, col. 2.° 
linea 7, dopo Africa, mancano e furono 
‘ommesse le parole:dipoi a vendo principia- 
to la più fiera persecuzione,mentre im per- 
versava, Papa s.Felice III scrisse all’impe- 
ratore Zenone perchè s'interponesse con 
Uunerico a farla cessare, egli), che pub. . 
blicai nel vol. I, quando erami proposto 
per moltissimi articoli il più rigoroso la- 
conismo, nella successiva ampliazione, di 
conseguenza naturale credo d'avervi suf- 
ficienteroente supplito, cogli innumera- 
bili articoli che riguardano tale celebra- 
tissima parte del mondo, massime ne’tan- 
ti e tanti luoghi ove furono tenuti de’con- 
cilii, o che vennero illustrati dalle nume- 
rosissime sedi arcivescovili o vescovili, 
come nel deplorare i scismi e l’eresie che 
l’afflissero. Al presente, oltre il vescovato 
d’Algeri(V.), fioriscono nell’ Africa 15 
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Vicariati Apostolici (V.): dalla quale 
sede e vescovati è da sperarsi coll’ incre- 
mento del lume avventuroso della fede 
cattolica, l’incivilimento, come mirabil- 
mente propagasi e si diffonde nell'Algeria 
v la benefica e potente dominazione 
della nobilissima Francia. Siccome le ro- 
vine di Cartagine giacciono nel dominie 
di Tunisi, in quest'articolo, oltre l'avere 
riparlato d’ 4/geri edella Barbaria, nar- 
rai che in memoria del glorioso s. Luigi 
1X re di Francia, morto sul suolo dell'an- 
tica Cartagine, sopra i suoi avanzi di re- 
cente fu costruita una cappella a suo 0- 
nove dal re de*francesi Luigi Filippo. Vo- 
glia Iddio che Africa riprenda il suo po- 
sto fra le nazioni incivilite, quell’ Africa 
che fece tanto splendidamente parlare di 
se nella storia civile e nella storia eccle- 
siastica. Che la ss. Religione nostra vi ri- 
prenda la feconda e salutare sua autorità, 
vi risvegli la coltura delle lettere e la pra- 
tica delle virtù cristiane. Cartagine di- 
sputò a Roma stessa l'impero del mondo, 
conquistò la Spagna e spinse i suoi eser- 
citi in Sicilia e sino nel cuore dell’ talia. 
Ad un'epoca più vicina, ne’ primordii di 
postra felice era, il cristianesimo deriva- 
tole da Roma cristiana procurò all'A- 
frica un altro genere di lustro. Riferisce 
Rinaldi l'opinione, che s. Pietro principe 
degli Apostoli andato in Africa, fondas- 
se la chiesa di Cartagine e vi lasciasse 
Crescente; ma Morcelli comincia la serie 
de’suoi vescovi con Agrippino del 197. 
L’Evangelo rapidamente si diffuse nella 
contrada, e in poco tempo vi si veneras 
rono numerose chiese al culto del vero 
Dio innalzate, monasteri a'religiosi e alle 
vergini. Il paese era allora popolatissimo, 
ricco di città, con Alessandria capitale 
dell’ Egitto, la 3.° città dell'impero ro- 
mano dopo Roma; di borghi, villaggi c 
castella. Vi si stabilì un gran numero di 
vescovati e metropoli, i cui titoli tuttora 
la s. Sede e i Papi che in essa siedono, 
conferiscono a'Z'escovi in partibus (V.), 
lu concistoro 0 per breve apostolico, con- 
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_servandosi così la memoria loro ne’ fasti 


ecclesiastici. Basti il ricordare, onde faci- 
litare il rinvenimento de'principali artico» 
li riguardanti l'Africa segnali in corsivo, 
quanto ora qui vado ad accennare. L’A- 
frica occidentale composta di 6 provin- 
cie ecclesiastiche con altrettante metro- 
poli dipendenti dal patriarcato di Roma, 
cioè la Mauritiana, con Giulia Cesarea 
per Metropoli; la Mauritiana di Silifi, 
con Sitifi per metropoli; la Numidia, 
con Cirta per metropoli; la Cartagine. 
se 0 Proconsolare, cou Cartagine per 
metropoli ; la Bizacena, con Hadramito 
o Adruineto per metropoli; la Tripoli- 
tana, con Tripoli per metropoli. La Mau. 
ritiana Cesariense, corrispoude all’ o- 
dierno impero di Marocco ; quella di 
Sitifi, all'Algeria ;s la Proconsalare, al- 
la reggenza di Tunisi; la Tripolitana 
alla reggenza di Tripoli. Il patriarcato 
d’ Alessandria di Egitto composto dira 
provincie ecclesiastiche con g metropoli- 
tane, l’ ultima non avendola, compren- 
deva pure i vescovi Greci, Copti, e altri 
scismatici con credenze e riti particolari, 
Erano le provincie di Egitto 1.°, con 4- 
lessandria per metropoli; di Egitto 2.°, 
con Cabaso: ambedue corrispondono al 
Basso Egitto. Di Augustamnica1.*, con 
Pelusia per metropoli; di Augustamni. 
ca 2.°, con Leontopoli: ambedue pari- 
mente corrispondono al Basso Egitto. Di 
Arcadia, con Oxirinco per metropoli: 
corrisponde al Medio Egitto. Di Tebai- 
de 1.°, con Antinoe per metropoli; di 
Tebaide 2.°, con Tolemaide: ambedue 
corrispondenti all'Alto Egitto. Di Libia 
Marmarica, con Dardanide o Darnis 
per metropoli, corrispondente alla Libia. 
Di Libia Pentapoli, con Cirene per me- 


tropoli, pure corrispondente alla Libia. 


Di Libia Tripolitana, can 3 sedi vesco- 
vili, e corrispondente a parte della reg. 
genza di Zripoli. Quanto fiorirono le arti 
e le scienze in Egitto, prima ancora degli 
altri popoli, replicatamente il celebrai a’ 
luoghi loro. Del taglio dell’Istmo di Suez, 
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come del passaggio pelCapo diBuona Spe: 
ranza, riparlai nel vol. LXXXIV, p.22 e 
seg., e nel vol. LXXXVII, p. 188 e 192, 
ed altrove. L'Africa ha prodotto un gran 
numero di uomini illustri e celebri, di 
Sante, di Santi e di Padri della Chiesa, 
molti distinti scrittori, di cui o feci le bio- 
grafie o ragionai a’ luoghi loro, come del- 
Je dottissime opere loro. Le più splendi- 
de glorie dell’Africa cristiana, sono i Dot- 
tori della Chiesa s. Atanasio patriarca 
d'Alessandria, e s. Agostino vescovo d’1p- 
pona, le cui reliquie per condiscendenza 
di Gregorio XVI (istitutore del vescova- 
to d’Algeri e di diversi vicariati aposto- 
lici) venera la sua /ppona (Y.), portatevi 
da diversi vescovi francesi. Il dottissimo 
s. Agostino morì quando la contrada era 
giù stata invasa da’ vandali ; gli ultimi 
suoi sguardi videro pur troppo la deso- 
lazione di sua patria ; lui vivente, Gen- 
serico rispettò Ippona sua sede vescovile 
e soggiorno. Fu nella sua patria di na- 
scita Zagaste (V.), cl’'ebbe culla il he- 
nemerentissimo e propagatissimo ordine 
Agostiniano: la Civiltà Cattolica, 3." se- 
rie, t. 8, p. 338, ragiona delle scoperte 
ora fatte della postura di Tagaste, e di 
Madara o Madauro (V.), ove il gran 
dottore ebbe i primi avviamenti alla let- 
teratura. E nell’ Egitto s. Paolo1.° BEre- 
pila -e 8, Antonio abbate dierono prin- 
cipio a’ loro ordini omonimi, anch' essi 
gloriosi nella Chiesa di Dio. Deplorai ab- 
bastanza, nelle proporzioni di questa mia 
opera, le persecuzioni vandaliche. Il ve- 
scovo Vittore di Vita storico delle mede- 
sime, rifugiatosi a Costantinopoli ne ter- 
mina la storia con questa commovente 
preghiera. » Soccorreteci Angeli di Dio! 
Mirate tutta l’ Africa, la quale da tanto 
tempo fioriva, una volta cinta da’baluar- 
di e colonne di tante Chiese, ed ora da 
tutti deserta, vedova giace umiliata e de- 
solata!Intercedete per noi ss. Patriarchi! 
Pregate per noi divini Profeti! Voi Apo- 
stoli siate ad essa proteggitori! E tu prin- 
cipalmente, o Beato Pietro, e perchè te ne 
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stai silenzioso alla inisera condizione del- 
le tue pecorelle? E voi,dottore delle genti, 
magnanimo Paolo, mirate come Ja trat+ 
tano i vandali ariani; e i figli suoi ge- 
mono e piangon cattivi!” Questa bella 
preghiera del santo vescovo di Vita ven- 
ne esaudita 3o anni dopo, quando il pro- 
de Belisario mise fine al regno de’ van- 
dali, e nel 534 conquistò l’ Africa. La 
spedizione di lui, per la rapidità colla 
quale venne eseguita, ha qualche rasso- 
miglianza con quella che nel 1830 illu- 
strò i vessilli di Francia colla conquista 
dell'Algeria, in processo di tempo gran- 
demente ampliata con brillanti successi, 
Belisario sbarcato nel settembre a 5 le. 
ghe da Cartagine, direttamente ad essa 
si volse e se ne impossessò, con tutti i te- 
sori de’vandali, frutto di più diroo anni 
di saccheggi e di devastazioni: in 3 mesi 
compì il conquisto dell'Africa. Ma la 
contrada doveva soffrire nuove sventure 
e nuovo giogo, la religione nuovè perse- 
cuzioni, il suo deplorabile annientamen- 
to. Queste provincie ricaddero nelle te- 
nebre della barbarie e dell'infedeltà, dopo 
la conquista che ne fecero i feroci e fa- 
natici i (7.) di Siria e dell’Ara- 
bia nel 668, dopo averle già rese tribu- 
tarie nel 639, e v'introdussero il 17z0- 
mettismo (V.), sostituendo all’Evangelo 
I’ Alcorano, e quantunque i nativi del 
paese,stanchi della loro barbara domina- 
zione, gli avessero cacciati ne’ deserti,pure 
ritennero cogli errori anche la loro falsa 
credenza. Già nel 635 Omar califfo e 
2.° successore di Maometto istitutore del 
maomettismo, erasi impadronito dell’ E- 
gitto. L'imperatore Giustiniano It spedì 
nell' Africa Giovanni patrizio, il quale 
riprese Cartagine nel 695. I saraceni nel- 
Panno stesso 0 nel seguente, sotto l’impe- 
ratore Leonzio, vi ritornarono, espugna- 
rono Cartagine, la saccheggiarono e la 
ridussero al nulla, la rasero al suolo bar- 
baramente, dalle cuì rovine non più si 
rialzò Ja gran città. L'impero greco d'o- 
rieute per sempre perdette l’ Africa. La 
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storia dopo quell’ infelice epoca non no- 
mina più, che alcuni vescovi a lunghi in- 
tervalli, e la religione cattolica insensi- 
bilmente si estinse sotto la dura legge di 
un popolo barbaro e intollerante. In al- 
cuni regni, come nell’ ALissinia e nellE- 
tiopia, il cristianesimo vi rimase detur- 
pato dallo scisma e dall’eresia. Lo zelo 
de’ Papi e delle IZissioni apostoliche, 
incessantemente in più tempi procura- 
rono la conversione degli africani, ido- 
latri, infedeli, scismatici ed eretici; zelo 
che tuttora si esercita ne’ ricordati vica- 
riati apostolici, ove ne tratto, anche pel 
mantenimento della fede in que’ che la 
professano. Dopo il califfo Omar, i.calilfi 
di Babilonia 0 di Bagdad furono signori 
dell’ Egitto e di altre regioni. Con tutte 
le rivoluzioni succedute nell’ Africa, il 
maomettismo e l’idolatria vi si sono sem- 
pre mantenuti, in uno all’ eresia e allo 
scisma in minori parti. I maomettani di 
Egitto scossero il giogo de’ califti di Bag - 
dad e posero i loro califfi al Cairo nel- 
l’ 870. I mori dell’ Africa furono loro 
soggetti fino al tempo in che la Turchia 
(.) si rese padrona dell'Egitto. In quel- 
l’articolo nuovamente ragionai dell’ A- 
frica, appartenente all’impero ottomano. 
AI presente l’Africa conta 3 sorta di abi- 
tanti, e tutti di culto diverso. I maomet- 
tani, che ne posseggono la massima par- 
te, sono divisi in differenti sette. I cafri 
nou hanno alcuna legge o religione. Gli 
idolatri in gran numero nel paese de’ne- 
gri e nell’Etiopia, sono quelli che vivono 
vel deserto, Molti ebrei trovansi dispersi 
nelle varie parti, più possenti essendo 
quelli dell’ Egitto e dell’Abissivia. I cri- 
stiani d’ Africa finalmente, sono per la 
maggior parte stranierì, come i mercan- 
ti o trafficanti, gli schiavi e i dipendenti 
da’sovrani europei quali loro rappresen- 
tanti. Ciò non pertanto si può dire, che 
la religione maomettana effettivamente 
è la prevalente che combatte nell'Africa 
l’idolatria del feticismo, per l'immenso 
numero di que’che la seguono. Coll’ in- 
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vasione saracena dunque, l’Africa ricad- 
de nello stato in cui un giorno avea strap- 
pato le lagrime di Vittore di Vita,perden- 
do insieme co' lumi della religione quelli 
della civiltà ; il culto divino fu abolito ia 
quelle città ch’erano una volta ornate di 
tante chiese. I missionari e i consoli e- 
steri a stento ottenuero d’ erigere ospi- 
zi e cappelle, ed i primi l’assistenza e il 
riscatto degli Schiavi(V.), in che si distio- 
sevo i Zriritari ei Mercedari, impiegan- 
dosi anche altri religiosi nell’ assistenza 
de'cattolici e per la conversione degli al- 
tri. Le nuove conquiste, i vicariati apo- 
stolici, i notabili incivilimenti introdotti 
nell’Algeria, nell’ Egitto, nella reggenza 
di Tunisi ec., fanno sperare alla misera 
contrada giorni più felici; e la preghiera 
del vescovo di Vita sarà nuovameute e- 
saudita dagli Angeli tutelari e da’Saoti 
protettori dell’Africa, movendo a favore 
di essa colla loro intercessione la miseri- 
cordia di Dio, sui discendenti di coloro 
che glorificarono il suo nome per tanti 
secoli. Procopio storico greco di Cesarea 
di Palestina, in qualità di segretario di 
Belisario lo seguì nella guerra d’ Africa 
e nell'altre, e le descrisse nelle sue opere: 
in due libri narra le spedizioni de’ van- 
dali e de'mori in Africa dal 395 al 545. 
Ugo Grozio pubblicando nel 1655 la sua 
Storia de’ Goti, de' Vandali e de’ Lon- 
gobardi, vi comprese una nuova tradu- 
zione in latino di 6 libri di Procopio. I 
moderni agitarono due questioni, se Pro» 
copio fosse cristiano e se praticasse la me- 
dicina; il complesso delle sue opere la- 
scia l’idea di scrittore che professava il 
cristianesimo, non alterato dall’eresie del 
suo tempo, dotto nella medicina ancora 
non è dsl vo che l’esercitasse. Il vesco- 
vo s. Vittore di Vita scrisse : Zistoria 
persecutionis vandalicae sive africanae 
sub Genserico et Hunnerico vandalo- 
rum regibus, Coloniae 1575. L'edizione . 
più stimata e più compiuta è quella del 
dotto p. ‘Teodorico Ruinart benedettino, 
il quale vi aggiunse un commento im- 
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portante, pubblicata in Parigi nel 1693, 
e poi nel 1699, sopra la quale edizione 
fu felicemente tradotta dal latino in fran- 
cese. Pertanto abbiamo del p. Ruinart: 
Historiae persecutionis vandalicac, Pa- 
risiis 1693, 1699, Venetiis 1732. Non 
si avea una storia completa de’ vandali, 
poichè gli storici non ne avevano trattato 
espressamente, e vi supplìù; K. Mannert, 
Storia de' Vandali, Lipsia1785. Non si 
può parlare dell’ Africa cristiana senza 
ricordare il dottissimo gesuita p. Stefano 
Antonio Morcelli, e la sua classica vpera, 
Africa cristiana, Brixiae 1816. Nel 1,° 
vol. tratta delle provincie e de’vescovati 
dell’A frica, colle notizie de’ vescovi cono- 
sciuti. Nel 2.° degli Annali della Chiesa 
africana e de’ vescovi di Cartagine, col 
martirologio della medesima Chiesa. Nel 
3.° continua gli Annali e la serie de’ ve- 
scovi cartaginesi sino al 670, di conse- 
guenza con quanto riguarda i vandali. 

VANDOME Lopovco, Cardinale. 
De’duchi del suo nome e perciò nobilis- 
simo francese, nipote del re Enrico IV, 
perduta la sua legittima, moglie Vittoria 
Mancini, nipote per sorella del celebre 
cardinal Mazzarini, determinò d’abbrac- 
ciare lo stato ecclesiastico. Indi ad istanza 
del suo parente Luigi XIV, a'14 gennaio 
1667, Alessandro VII lo creò cardinale 
diacono, lo pubblicò agli 8 marzo e gli 
conferì per diaconia la chiesa di s. Maria 
in Portico. Intervenne al conclave di Cle- 
mente IX, ed in suo nome col carattere 
di legato levò al sagro fonte il delfino 
di Francia, battezzato dal cardinal An- 
tonio Barberini arcivescovo di Reims. Se 
non che nel fiorire delle più belle speran- 
ze, che attese le di lui virtù prometteva- 
no frutti copiosi a vantaggio della cristia- 
na repubblica, un’'immatura morte lo ra- 
pì in Parigi, non senza sospetto di vele- 
no, nel1669, in età ancora vigorosa, do- 
po 24 mesi di cardinalato. 

VANDONE (s.), abbate di Fonteuel- 
le. 7. VanpaggesItO (s.). 


VANDREGESILO o Vanpaitto (s.), 
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abbate di Fontenelle. D'illustre famiglia — 
del regno di Austrasia, e stretto parente 
di Pipino di Landen e diErchinoldo, mae- 
stri del palazzo,l'uno nell’Austrasia, l’al- 
tro nella Neustria, fu nella sua giovinez- 
za alla corte di Dagoberto I, il quale fa- 
cendone grande stima gli conferì cospi- 
cue cariche, e lo fece conte di palazzo, 
Il giovine Vandregesilo, nel sommo de- 
gli onori e in mezzo ai piaceri, seppe me- 
ravigliosamente preservarsi dall’orgoglio 
e menare vita mortificata. Presa moglie 
per condiscendere al desiderio di sua fa- 
miglia, nel giorno stesso degli sponsa- 
li deliberarono entrambi di vivere nella 
continenza, e fecero a Dio il sagrifizio 
della loro virginità. Scioltosi quindi Van- 
dregesilo da ogni impegno, abbandonò 
la corte, e ritirossi alla badia di Mont- 
faucon in Sciampagna, fondata recente- 
mente da s, Baudrino, e vi prese l’abito 
nel 629. Il ve Dagoberto I l’obbligò a 
ritornare alla corte; ma poi vinto dalle 
vive rimostranze che gli fece sui motivi 
della sua condotta, gli pevmise ritornare 
a Montfaucon. Poco dopo il servo di Dio 
fabbricò un monastero nella sua terra di 
Elisang. Si portò a Bobio e a Roma per 
perfezionarsi negli esercizi della vita mo- 
nastica colla conoscenza delle regole più 
approvate che si teneano in Italia. Re- 
duce in Francia, passò 10 anni nella ba- 
dia di Romans sull’ Isero; poscia colla 
permissione del suo abbate si recò da s, 
Audoeno arcivescovo di Rouen, che gli 
conferì gli ordini sagri, Nel 68 fondò 
nel paese di Caux in Normandia il famo- 
so monastedo di Fontenelle, dove in poco 
tempo si raccolsero 300 religiosi sotto la 
sua direzione. La di lui vita era somma- 

mente austera: dormiva poco, portava in 
dosso panni dozzinali, e precedeva i fra- 
telli nelle diverse osservanze della comu, 
nità. Fece fabbricare parecchi monaste- 
ri, e prese cura cheii religiosi vi osser- 
vassero fedelmente la regola. La solleci» 
tudine con cui occupossi alla santificazio- 
ne di tante persone, non gl'impedì d’i- 
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struire il popolo, e di diffondere la reli- 
gione di Cristo nel paese di Caux, ove 
fece fiorire la pietà. La beata sua morte 
accadde nel 666, a'22 luglio, ch'è il gior- 
no in cui si onora la sua memoria. Sep- 
pellito nella chiesa di s. Paolo, che più 
non esiste, fu poscia trasferito in quella 
di s. Pietro; indi portato a Gand nel 944, 
sonosi poi perdute le sue reliquie nella 
persecuzione de’ calvinisti nel 1578, ad 
eccezione delle due braccia, l'uno de’ qua- 
li era stoto prima donato alla badia di 
Fontenelle, l’altro a quella di Brone, Dal. 
la badia di Fontenelle o di s. Vandrege- 
silo uscì un gran numero di santi. Oltre 
a’ ss. Desiderato, Einardo, Sindardo e 
Trasario (V.), de quali riportai al pro- 
prio luogo le brevi biografie, qui segueo- 
do il dotto Butler riunirò le notizie dì 
altri, di cui non ho parlato, e e che furo- 
no tratte dalle memorie della badia di 
s. Vandregesilo. 

S. Agatone, monaco di Fontenelle, 
discepolo e stretto parente di s, Vandre- 
gesilo, il quale vedendolo spirare, rese ua 
pubblico omaggio alla sua santità. E o- 
norato agli 8 di luglio. 

$. Gaone, religioso di Fontenelle, e 
nipote di s. Vandregesilo, che lo spedì a 
prendere delle reliquie a Roma per le 
chiese che facea fabbricare, Al suo ritor- 
no rilirossi in un luogo detto Ange, che 
credesi nella diocesi di Troyes, vi fondò 
un monastero del quale fu abbate, ed ivi 
morì. E onorato a’ 24 di luglio. 

S. Genezio, priore di Fontenelle, poi 
arcivescovo di Lione. Pel suo grande a- 
more a’ poveri, Clodoveo Il lo diede per 
tesoriere delle sue elemosine alla regina 
s. Batilde. Egli indusse il re Clotario II 
e s. Batilde a ristaurare parecchi mona- 
steri, fra” quali quelli di Covbia e di Fon- 
tenelle. Morì nel 679 nel monastero di 
Chelles, ove è onorato a’ 3 di novembre. 

$S. Gennadio, fu allevato alla corte del 
re Clotario Ill, e strinse amicizia con 
s. Ausberto, allora cancelliere di Fran- 
cia. Si fece poi monaco sotto s. Vandre- 
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gesilo, ed assistè a un concilio provincia> 
le ove s. Ansberto vescovo di Rouen (già 
ricevuto tra’ suoi religiosi da s. Vandre- 
gesilo e poi abbate di Fontenelle), de- 
cretò che tutti gli abbati di Fontenel- 
le sarebbeso tratti dal monastero, e che - 
in nulla si derogherebbe alla regola di 
s. Benedetto, Seguì s. Ansberto nel suo 
esilio, e fu eletto abbate di s. Germaro. 
Dipoi avendo abdicato, tornò. a Fonte- 
nelle, ove morì, e fu sepolto a' piedi di 
s. Vandregesilo: colà sono custodite le 
sue reliquie, delle quali la badia di s.Ger- 
maro ne ottenne una porzione nel 1681. 
Egli è onorato a'6 d'aprile. 

"S. Ildeberto, 4.° abbate di Fontenel- 
le, ricevette la rinnovazione de'voti fatta 
da s. Wulfrano tornando dalle sue mis- 
sioni nella Frisia. Morì nel 700, com- 
pianto da tutti i suoi religiosi, e massi- 
me dai poveri, de’ quali fu padre amo- 
roso. Onorasi a' 18 febbraio, e le sue re- 
liquie si conservano a s. Vandregesilo. 

S. Landone o Laudone, 8,° abbate di 
Funtenelle, fu fatto vescovo di Reims nel 
m31. Morì nella sua badia nel 733, e fu 
sepolto nella chiesa di s. Pietro. E detto 
di lui che imitò i santi abbati suoi pre- 
decessori. E' onorato a'16 gennaio; ma 
il suo culto ha provato delle vicende. — 

S. Bagno, inglese di nascita, sì fe’ re- 
ligioso a Fontenelle, ove morì nel 720: 
fu sepolto nella chiesa di s, Paolo, ed è 
onorato a' 3 di giugno. 

S. Benigno, 11.° abbate, Seguì il par- 
tito di Carlo Martello contro Ragenfrido, 
allorchè accese sul trono Chilperi ico. Ven- 
ne quindi esiliato a s. Germaro in Fley 
presso Beauvais, Fu eletto abbate di quel 
monastero 3 ma avendolo Carlo Martel- 
lo richiamato a Fontenelle, ivi morì nel 
723, e fu sepolto nella chiesa di s. Paolo. 
Le sue reliquie si custodiscono in una cas- 
sa sull’altar maggiore, ed è onorato a'22 
di marzo. 

S. Erincardo, nato nel paese di Caux, 
prese l’abito religioso a Fontenelle, e ne 
fu fatto priore. Malgrado la cattiva con- 
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dotta dell’ abbate Teusindo, egli seppe 
mautenere la regolare disciplina nel mo- 
nastero, Prese diligente cura de’ beni del- 
la comunità, ch’erano in assai cattivo sta: 
to, e fece fabbricare la chiesa parrocchia- 
le, non essendovi stata fino allora che 
quella de’ religiosi. Passò alla beata eter- 
nità nel 739, ed è onorato a'24 di set- 
tewbre. 

S. Vandone, 12.° abbate, fu esiliato 
a Troyes da Carlo Mactello, e richiama- 
to da Pipino. Morì nel 756, e fu sepolto 
nella cappella di s. Nicolò nella chiesa di 
s. Pietro. Se ne celebra la memoria a' 17 
di aprile. . 

S. Austrulfo, 13.° abbate. Di nobile 
famiglia del territorio di Courtrai, fu da 
suo padre consagrato al servigio di Dio 
nel monastero di Fontenelle fino dalla 
sua infanzia, e ne divenne priore, indi 
abbate. Si recò a Roma a visitare le sa- 
gre tombe dei principi degli Apostoli, e 
nel suo ritorno dall’ Italia cessò di vi- 
vere nel monastero di s. Maurizio pres- 
so Agauno. Egli è onorato a’ 16 di set- 
tembre. 

S. Ardigno, si fece religioso a Foote- 
nelle nel 749; indi colla permissione del 
suo abbate ritirossi in una grotta vicina, 
in cui visse santamente sino all’ 811. Egli 
impiegava una gran parte del lempo a 
copiare de’ libri. Fu sepolto nella chiesa 
di s. Paolo, ed è onorato a’20 d'aprile. 

S. Giroaldo, 15.° abbate, Sortito d'il- 
lustre casato, venne da Carlo Magno im- 
piegato in molte trattative prima del suo 
ritiro, e dopochè ebbe abbracciato la vita 
monastica, la regina Bertruda lo tolse a 
a suodirettore, e lo fece suo 1.° cappella- 
no. Fu poi nominato vescovo di Evreux, 
e tornato a Fontenelle nel 787, ne fu e- 
letto abbate. Egli avea molta abilità, e 
per favorire l’ istruzione de’ suoi fiatelli 
istitu) una scuola per essi. Il suo amore 
per la solitudine lo portò ritirarsi a Pier- 
re-Pont nella Bassa Normandia, ove morì 
nell'806.Egli è colà onorato, e celebrasi 
la sua festa a'18 di giuguo. 
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S. Idberto, 17.° abbate. Visse soltan- 


to nove mesi dopo la sua elezione, che 
seguì nell’ 816. Non si conosce nè la pa- 
tria, né alcuna circostanza di sua vita. 
E onorato a’ 14 di marzo. 

S. Ansegisio, 19.° abbate. Eva di stir- 
pe reale. Quando prese l'abito monastico, 
Carlo Maguo lo nominò intendente di A- 
quisgrano, e gli diede a titolo di beneti- 
zio la badia di s. Germaro in Fley, ch'egli 
rifabbricò. Per governare questa abban- 
donò le badie di s. Sisto presso Reims e 
di s. Memio di Chalons. Lodovico il Bo- 
nario gli conferì quella di Luxeu e di Fon- 
tenelle. Fu impiegato con successo in mol- 
te ambasciate, e devesi a lui una compi- 
lazione dei Capitolari di Carlo Magno e 
di Lodovico il Bonario, che fu stampata 
per opera de’ Pithou nel '1588, 1603 e 
1620. Baluzio ne diede una nuova edi- 
zione nel 1677. S. Ansegisio fu sepolto 
nel capitolo della sua badia, ed è onora- 
to a’ 20 di luglio. 

S. Fulco, 21. abbate. Governò in 
pace il inonastero di Fontenelle, mentre 
quelli di Jumiéges, di s. Audoeno e di 
s. Pietro in Isola erano stati incendia= 
ti dai danesi. Colle sue orazioni allonta- 
nò i malì che faceva temere un rinne- 
gato, ch’erasi posto alla testa di que’bar» 
bari. Si onora la sua memoria a' 10 d'ot- 
tobre. 

S. Eremberto, 22. abbate, Con un 
governo pieno di saviezza e di fermezza 
salvò il monastero di Fontenelle in mez- 
zo a’ torbidi che affliggevano la Norman: 
dia. Morì nell’ 849, ed è onorato agli 1t 
di settembre, 

S. Girardo, religioso di Lagni, trovan. 
dosi in Normandia, fu dal duca Riccardo 
1] obbligato ad assumere il governo di 
Fontenelle. Egli vi fu ucciso nel 1031 da 
uno de’ suoi monaci di guasti costumi e 
di testa impazzita. Quando nel 1672 fu 
rifabbricato il capitolo ov’ eva rimasto il 
suo corpo, vi fu trovato con questa iscri- 
zione: Mic requiescit abbas Gerardus 
IV kalendas decembris ab injusto inju- 
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ste interfectus. Egli è onorato a'28 di no- 
vembre. 

S. Gradolfo, 28.° abbate. Fu eletto 
nel 1031, mentre esa occupato a fondare 
il monastero della ss, Trinità sul monte 
di s. Caterina presso Rouen. Maugero 
arcivescovo di questa ciltà lo chiese per 
suo coudiutore; ma il santo morì poco 
dopo. Egli è onorato a' 6 di marzo. Le 
sue reliquie furono disperse da’ calvini- 
sti nel 1562, ma si crede che ve ne ab- 
bia ancora una parte. 

S. Gilberto, 30.° abbate. Originario 
di Alemagna e d’illustre casato, abban- 
donò il suo paese con Maurillo monaco 
di Fecam, poi arcivescovo di Rouen. Me- 
narono entrambi vita romita, e Gilber- 
to nel 1063 fu eletto abbate, aduperan- 
dosi per tale elezione Guglielmo il Con- 
‘ quistatore, che avea per esso una stima 
particolare. S. Gilberto assistette a un 
concilio provinciale tenuto a Lillebona 
nel 1080, e vi sostenne i diritti della, sua 
badia offesa dall’ arcivescovo di Rouen. 
Formò de' discepoli degni di governare 
parecchi monasteri. Fu sepolto nell’an- 
tico capitolo, e le sue reliquie sono an- 
cora nel nuovo. Onorasi la sua memo- 
ria a’ 4 di settembre. 

S. Gontardo, nato a Sotteville presso 
Rouen,fu monaco, poi sottopriore di Fon- 
tenelle; indi eletto abbate di Jumiéges di 
consentimento del re Guglielmo Il. l ve. 
scovi della provincia lo deputarono al 
concilio tenuto a Clermont nel 1095 da 
Papa Urbano II. Era a Caen quando il 
re Guglielmo vi morì, e lo assistette nei 
suoi ultimi momenti. E onorato a’ 26 di 
novembre. 

VANENGO (s.). Era luogotenente del 
reClotario IIT e governatore di quella par- 
te di Neustria, che oggi si conosce sotto 
il nome di paese di Caux, Benchè fosse 
appassionato per la caccia, nudriva nul- 
lameno sentimenti di pietà e una parti- 
colare divozione a s. Eulalia di Barcel- 
lona. Date le spalle al mondo, fondò nella 
valle di Fecam una chicsa in onore della 
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ss. Trinità, con un monastero di religio- 
se, che affìdò alla direzione di s. Ovano 
e di s. Vandrillo, e di cui fu 1.° badessa 
s. Ildemarca, che avea governato una co- 
munità religiosa a Bordeaux. Il mona- 
stero fiorì in modo che sotto di essa con- 
taronsi fino a 360 monache, le quali di- 
videvansi in diversi cori per continuare 
giorno e nolte |’ uffizio divino senza in- 
terruzione. S. Vanengo morì verso l'an- 
no 688. 1 martirologi di Francia e di s. 
Benedetta l’onorano a’ g di gennaio; ma 
a s. Vandrillo e in molti monassteri di 
Normandia se ne fa ricordanza a’'31 dello 
stesso mese. E protettore di molte chiese 
in Normandia e in Aquitania, e il suo 
corpo è custodito nella chiesa de’ geno- 
vefini di Ham in Picardia. 

VANGELO. 7. EvancgLio 0 Evan- 
ceELO, EvarceLista, Dracomo, Missiona- 
ri, Messa, Giuramento, edi vol.XXXVIII, 
p. 188, LV, p. 137 e 205, LVI, p. 85, 
LXXI,p.57e71,LXXII,p.206,LXXX, 
p. 113, LXXXIV, p. 155, ec. 

VANNES (Feneten). Città con resi- 
denza vescovile di Francia, nella Bassa 
Bretagna o minore, capoluogo del di- 
partimento di Morbihan, di circondario 
e di 2 caotoni, 24 leghe distante da Nan- 
les e112 daParigi, presso l'estremità set- 
tentrionale del piccolo golfodelMorbihan, 
formato dall’Atlantico, lunghesso le rive 
del Marle in situazione assai vantaggiosa 
al commercio. L'ultima proposizione con- 
cistoriale la dice Civitas Venetensis pro- 
pe Oceani litus fere tota in planitie ae- 
dificata est, et in ejus leucae unius spa- 
tio, duo mille domus, et duodecim mil- 
le circiter christifideles continentur. Ha 
tribunali di 1.° istanza e di commercio, 
corte d’assise, borsa mercantile, direzio- 
ni de’demanii, delle contribuzioni dirette 
ed indirette, conservazione dell’ipoteche, 
e vi stanziano l’ingegnere d’argini e pon- 
ti, i] commissario e tesoriere della mari- 
neria, e l'ispettore delle dogane. La città 
è circondata da due fiumicelli che con- 
tribuiscono a rendere ilvuo porto prati. 
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cabile da’ pescivendoli. Il suo porto, lone 
tano due leghe dal mare, vicomunica me- 
diante il canale di Morbihan, ed è acces. 
sibile anche alle grosse navi. Ha due sob- 
borghi, più considerabili e popolati, l’u- 
no chiamato sobborgo del Mercato, il 
quale n'è separato mediante mura guar- 
nite da torri fortissime e da una fossa; 
l’altro denominato sobborgo s. Paterno, 
racchiude un bel maglio e l'ospedale ge- 
nerale. Possiede Vannes la biblioteca pub. 
blica, il collegio comunale con gabinetto 
di fisica, la scuola di navigazione in cui 
ognuno viene ammesso senza retribuzio- 
ne, la sala pegli spettacoli e teatro, la s0- 
cietà d’agricoltura: nel1826 vi si formò 
una società politecnica per propagare lo 
studio delle scienze, delle lettere e delle 
arti; società che formò un museo princi- 
palmente destinato alla storia naturale. 
Non vi sono edifizi rimarchevoli, ad ec- 
cezione della cattedrale e dell’antico ca- 
stello. La cattedrale di gotica struttura è 
alquanto ampla, e sotto l'invocazione di 
8. Pietro principe degli Apostoli: in orna- 
tissima e nobile cappella è in gran vene- 
razione il corpo di s. Vincenzo Ferreri, 
una delle privcipali glorie dell'ordine de' 
predicatori. Ha il battisterio con cura d'a- 
nime, affidata al proprio parroco ed a’ 
suoi vicari. Il capitolo si compone di 8 ca- 
nonici, senza alcuna dignità e senza le pre- 
bende teologale e penitenziale; di alcuni 
canonici onorari, e di altri preti e chieri- 
ci addetti all’ uffiziatura divina. Antica- 
mente avea le dignità dell’arcidiacono, 
del tesoriere, del cantore, dello scolastico 
e del penitenziere,14 canonici, 4 arcipre- 
ti e altri ecclesiastici. Alquanto distante 
dalla cattedrale è l’ episcopio , grande e 
decente. Vi sono inoltre due altre chiese 
parrocchiali col s. fonte, alcuni monaste- 
ri di religiose, 3 ospedali, diversi sodali- 
zi, il seminario grande e il seminario pic- 
colo. Prima eranvi diversi conventi di re- 
ligiosi, ed i gesuiti vi avevano un colle- 
gio. Pio Il Papa v'istituì un piccolo stu- 
dio. Sono a Vaones un filatoio di coto- 
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ne, fabbrica di tela di cotone, e fabbri- 
che di cappelli, di panno grosso,di merlet- 
ti e di tessuti diversi, di cuoi conciati e 
cordaggi. Vi si attende alla costruzione 
delle navi, alla pesca delle sardelle , al- 
l'esportazione di sali e grani, al commer- 
cio di canape, miele, cera, burro, sidro, 
ferri, vini ec. Vi si tengono fiere dove si 
fanno molti affari in cavalli, bovi e vac- 
che, esercitando pure notabile traffico in 
grani e biade. Le due passeggiate del Por- 
to e del Garenne sono amenissime. Di 
Vannes sono s. A/bino (V.) vescovo di 
Angers, e s. Melanio(V.) vescovodi Ren- 
nes. Inoltre fra’ suoi illustri ricorderò 
GiorgioCadoudal. Vannes, Venetiae,Da- 
riorigum, Civitas Venetorum, antica e 
graziosa città, credesi con fondamento 
sia stata la capitale de’ popoli '’eneti, 
come attestano copiose rovine, uno de’ 
più celebri delle Gallie, bellicosi e navi- 
gatori. Ottenne la città della celebrità 
rrelle guerre che gli armoricani sostenne- 
ro al tempo de’ romani. Il suo nome di 
Vaones in basso bretone è Guenct, che 
significa della e avvenente. Giulio Cesa- 
re col paese l’ assoggettò a Roma, e fu 
compresa nella 3." provincia Lionese; ne 
parla ne’ suoi Commentari. Gli abitanti 
da s. Pietro furona chiamati Cives Z°e- 
neti. Tratta De Urbe Venetensi Bertran- 
do Argentrau nell’ Historiae Britanniae 
Armoricae, in cui ragiona pure delle il- 
lustri famiglie della medesima.I Sammar- 
tani, coll’autorità di Plinio e di Strabo- 
ne, lasciarono scritto, che la città di Van- 
nes, fuit genitrix Fenetiarum in Italia 
florentissimarum.Ma dell'origine del vo- 
cabolo Veneti, e di quello di Venezia, a 
quest’articolo ne terrò proposito. Qui so- 
lo mi limiterò a dire, che sembra più ve- 
ramente il vocabolo derivazione greca, e 
non provenuto da'veneti gallo-celti. Nel 
577 i bretoni la presero a Gontrano re 
d’Orleans e di Borgogna. Nel 753 Pipi- 
nore de'franchi se ne impossessò; ma po- 
co dopo i bretoni la ripresero. Fece par- 
te de'dominii de’particolari duchi di Bre- 


CAP 
rimproverandolo d’ ignorare ‘i cano- 
ni, di essere troppo famigliare coi 
secolari, e di trasgredire l’ autorità 
Pontificia, perchè ad un suo diaco- 
no avea conferita in beneficio la 
chiesa di s. Angelo, da Papa Ste- 
fano IX. suo predecessore data a’mo- 
naci benedettini, per erigervi un 
monistero. 

Avendo il Pontefice Giovanni XIII 
incorso il malcontento della nobiltà 
romana pel tumulto, che in Roma 
. s1 suscitò contro di lui, fu co- 
stretto a ritirarsi in Capua, ove 
per dieci mesi venne con somma 
onorificenza trattato dal principe di 
essa, Pandolfo, alle cui richieste, 
secondo |’ annalista Baronio, fece 
metropoli la sede vescovile, consa- 
crandovi in arcivescovo Giovanni 
fratello di lui. 

Alcuni asseriscono, che Capua sia 
la prima sede episcopale d'’ Italia 
eretta in metropolitana con autorità 
Pontificia, seguendo l’ opinione del 
Baronio. Si vuole però dal Sarnelli, 
Let. Eccl. tom. II, pag. 82, ch'egli 
ignorasse aver ricevuto da Giovanni 
XIII tal onore Benevento, come ri- 
sulta dalla bolla, data kal. junii 
969; onde sì vuole, che piuttosto 
il Papa, grato a Pandolfo per la 
generosa accoglienza, gli promettesse 
erigere Capua in arcivescovato, ciò 
che pose ad effetto solo nel 971, al 
qual anno la registra Commanville, 
sebbene dica esser la prima sede 
arcivescovile d’Italia. Quindi è, che 
altri accurati scrittori pongono la 
erezione della chiesa capuana in 
arcivescovato col Baronio all’ anno 
963, non nel 971, come racconta 
lo stesso Michele monaco di Capua, 
nel Santuario di quella chiesa, 
par. III, tit. Pontific. Rom. fol. 382. 
- I vescovati soggetti anticamente 
alla metropoli di Capua, furono 
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Surica, o Berolassi unita alla stessa 


Capua nel medesimo X secolo, Ca- 
serta, Calvi, Teano, Cajazzo, Ca- 
rinola, a cui si trasferirono le sedi 
di Civitarotta, Sessa, Gaeta, For- 
mia, Trajetto, a cui poi furono 
unite le sedi di Minturno, Fondi, 
Aquino, Cassino, Venafro, Isernia, 
Sora, Atino e Volturno. In pro- 
gresso di tempo vennero staccate da 
Capua alcune di dette chiese, che 
rese furono immediatamente sog- 
gette alla Santa Sede. Innocenzo III, 
nel XII secolo, soppresse l’ antichis- 
sima sede di Atino, la cui erezione 
rimonta al secolo V, ove pose un 
prevosto in luogo del vescovo, e 
volle che questo prevosto non di- 
pendesse che da lui. Pegli ulteriori 
cambiamenti avvenuti, attualmente 
Capua ha per suffraganee le sole 
quattro seguenti sedi vescovili; cioè 
Isernia, Calvi unita a Teano, Sessa, 
e Caserta. 

La cattedrale di Capua è magni- 
ficamente fabbricata, con una cupola 
sostenuta da diciotto colonne anti- 
che, ed è dedicata a s. Stefano 
protomartire, non che alla vergine 
e martire s. Agata. Fra i diversi 
Sommi Pontefici, che la visitarono, 
oltre il suddetto Giovanni XII, 
meritano special menzione; 1.° san 
Leone IX nel 1051, donde passò a 
celebrare la festa de’ ss. Pietro e 
Paolo a Benevento; 2.° Vittore HI, 
eletto Papa con sua ripugnanza 
a‘21 maggio 1086, e che fuggito 
da Roma depose gli abiti pontifi- 
cali a Terracina, quindi nascostosi 
a Montecassino, a forza di suppliche 
e di ragioni fu costretto riprenderli 
in Capua a' 21 marzo 1087, cioé 
nella domenica delle palme; 3.° nel 
{r1g vi si recò Gelasio II, e vi 
scomunicò Enrico V, e l' antipapa 
Gregorio. VII; 4.° nel 1384, vi 
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tagna, e fu una delle loro città più con- 
siderabili, appartenente al parlamento di 
Rennes. ll suo vescovo anticamente era 
signore in parte della città. I duchi di 
Bretagna talvolta vi fecero residenza , 
massime ne’ suoi dintorni ne' castelli in 
cui si compiacevano molto di dimorare. 
Giovanni V duca di Bretagna premuro- 
samente invitò lo spagnuolo s. Viucenzo 
Ferreri a recarsi nel suo ducato; ed il sane 
to portossi a Vannes, ove il duca faceva 
la sua residenza, e iu cui il clero, la vo- 
biltà e il popolo gareggiarono in venera- 
zione nel riceverlo. Dalla 4.° domenica di 
quaresima fino alla 3.° festa di Pasqua 
del1417 vi predicò, predicendo alla du- 
chessa che il fanciullo di cui era incinta, 
sarebbe stato duca di Bretagna, il che a° 
suo tempo si verificò. Esercitò il mira- 
bile suozelo apostolico non meno in Van- 
nes, che in tutto il ducato di Bretagua, 
e da dove scrisse a’vescovi e principali si- 
guori di Castiglia, non che al reggente 
del reame, esortandoli a riconoscere il 
concilio di Costanza, ed a rigettare l’an- 
tipapa Benedetto XIII, che un tempo 
egli pure erroneamente aveva ‘tenuto 
per legittimo. Essendosi portato nella 
Normandia, indebolito quindi nella sa- 
Dita, fu esortato a tornar nella Spagna ; 
mentre viaggiava aumeutatosi il male 
sì fece condurre a Vannes, cou ipespri- 
mibile contento degli abitanti, i quali 
però restarono turbati allorchè il santo 
disse loro, non esservi venuto per conti- 
nuar le funzioni del suo ministero , ma 
per cercare la sua tomba. Nell’avvicinar- 
si al punto estremo fu visitato dal vesco- 
vo, e da molte persone del clero e della 
nobiltà, tutti esortandoli a perseverare 
nella pratica delle virtù, e promise loro 
di ricordarsi di essi allorché sarebbe in- 
nanzi a Dio. I magistrati di Vannes te- 
mendo che i di lui correligiosi domenica - 
ni, i quali nella città non vi possedevano 
convento, ne portassero via il corpo di ve- 
nuto cadavere , lo fecero interpellare in 
quale luogo preferisse d'esser sepolto; ma 
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egli umilmente rispose, essere un poveto 
religioso e perciò nulla poter dire sulla 
sepoltura: Invece domandò loro la gra- 
zia di conservare dopo la sua morte quella 
pace che tanto avea ad essi raccomandato 
nel corso di sua vita; e li pregò a permet- 
tere al priore del convento domenicano 
più vicino, di prescrivere il luogo del suo 
sepolcro. Nel mercoledì di Passione a' 5 
aprile 1419, rese la sua bell’anima a Dio; 
Giovanna di Francia figlia del re Carlo 
VI e duchessa di Bretagna, divotamen- 
te ne lavò ilcadavere, colla cui acqua Dio 
operò de’ miracoli. ll duca di Bretagna e 
il vescovo di Vannes decisero che il ser- 
vo di Dio si dovesse tumulare nella cat- 
tedrale, con grave dispiacere de'valenti- 
ni e degli spagnuoli, concittadini e con- 
nazionali del santo, i quali inutilmente a- 
vendo insistito per ottenerne il corpo, de- 
liberarono nel 1590 d’ involarlo segreta- 
mente. La città avendone penetrato il di- 
segno, nascose l’urna che lo racchiudeva, 
la quale poi ritrovatasi nel 1637 fu ca- 
gione di sua traslazione solenne a'6 set- 
tembre, venendo indi collocata nella cap- 
pella di recente fabbricata ; ove gelosa- 
mente si custodisce qual tesoro. Anna du- 
chessa di Bretagna, poi moglie de’ re di 
Francia Carlo VIN e Luigi XII, nella pe- 
nisola di Rhuys presso Vannes e a poca 
distanza dal mare vi eresse il castello di 
Suscinion.Sopra un’altra punta della pe- 
nisola vedesi l’antica abbazia di s. Gilda 
fondata a’ benedettini nel VI secolo da 
Gilda il Saggio, la quale abbaudonata 
per le scorrerie de’ normanni nel princi. 
pio del secolo X circa, fu ristabilita nel 
1088 da Goffredo I duca di Bretagna. 
Ne fu poscia abbate il famoso Pietro A- 
belardo (V.), e tuttora ivi si conserva la 
sua cattedra: l’abbazia nel 1638 fu unita 
alla congregazione di s. Mauro. Passata 
la Bretagna con Vannes per la detta du- 
chessa Anna alla Francia, furono riunite 
alla corona nel1532 da Francesco. Van- 
nes e il dipartimento, durante la gran- 
de e lunga rivoluzione di Francia, fu ìl 
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teatro di qualche sanguinoso combatti» 
mento. 

La sede vescovile, secondo Comman- 
ville, fu istituita nel 550, suffraganea del- 
la metropolitana di Tours e lo è tultora. 
La Civiltà Cattolica de'» maggio1857 
riferì colle corrispondenze di Francia, 
desiderarsi da gran tempo la divisione 
della provincia ecclesiastica di Tours, che 
abbraccia tutta la Bretagna, l’Angiò e il 
Maine; perciò volersi ormai inualzare il 
vescovato di Rennes a metropoli, con as- 
segnargli per suffraganee le sedi vescovili 
di Quimper, s. Brieux e Vannes. Però 
ancora non se ne conosce l'effettuazione. I 
Sammartani, Gallia Christiana, t. 4, p. 
1154: Venetenses Episcopi, registrano 
peri.” vescovo di Vanuess. Paterno (V.) 
nato nell’Armorico, ordinato nel conci- 
lio tenuto nella città da s. Perpetuo me- 
tropolitano di Tours nel 465, e sotto- 
scrisse il medesimo concilio, dunque as- 
sai prima dell’affermato da Commanvil- 
le. ]l santo edificò un monastero vicino a 
Vaones, per la fondazione dell’episcopio 
ottenne dal sovrano di Bretagna il ca- 
stello de la Mothe, come riferisce Chenu, 
sostenne virtuosamente qualche persecu- 
zione d’alcuni vescovi comprovinciali, e 
perevitare ulteriori discordiesi ritirò tra 
franchi ove santamente morì circa il 555. 
Siccome il Butler lo dice nato nel 490, 
questo ritardo del suo vescovato avvici- 
na l'epoca voluta da Commanville sulla 
istituzione della sede di Vannes. Trovo 
poi in qualche collettore de'concilii, che 
quello di Vannes del 465 fu per l’elezio- 
ne e ordinazione del suo vescovo Libera- 
to, e non di s. Paterno. I Sammartani do- 
po di lui registrano i vescovi Clemente, 
Amanzio, Modesto che sottoscrisse il con- 
cilio d’Orleans del 511. Macario fratello 
di Chanao conte diByetagna.Lasciò scrit- 
to s. Gregorio di Tours lib. 4, c. 4.» Cha- 
nao Britannorum comes tres fratres suos 
interfecit. Volens autem Macliavum in- 
terficere, comprehensum , atque catenis 
oneratum in carcere retinebat. Qui per 
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Felicem Namneticum Episcopum a mor- 
te liberatus est. Post haec iuravit fratri 
suo, ut ei fidelis esset; sed nescio quo 
casu sacramentum inrumpere voluit. 
Quod Chanao sentiens, iterum eum per- 
sequebatur. At ille, cum se evadere non 
posse videret, post alium comitem regio- 
nis illius fugit, nomine Chonomorem. ls 
cum sentiret persequutores eius adpro- 
pinquare, sub terra eum localo abscon- 
dit, componens desuper ex more tumu- 
lum,parvumqueei spiraculum reservans, 
unde halitum resumere posset. Advenien- 
tibus autem persequutoribus eius, dixe- 
runt: Ecce hicMacliavusmortuus atque 
sepultus iacet. Quod illi audientes, at- 
que gaudentes, et super tumulum illum 
bibentes, renunciaverunt fratri, eum 
mortuum esse,Quod ille audiens,regnum 
eius integrum accepit. Nam semper bri: 


.tanni sub francorum potestate post obi- 


tum regis Clodovei fuerunt, et comites; 
non reges appellati sunt. Macliavus au- 
tem de sub terra'‘consurgens Veneticam 
urbem expetiit, ibique tonsuratus, etepi- 
scopus ordinatus est. Mortuo autemCha- 
naone, hic apostatavit, et dimissis capil- 
lis, uxorem, quam post clericatum reli- 
querat, cum regno fratris simal accepit. 
Sed ab episcopis excomunicatus est.” 
De eius interitus refert ista c. 16, |. 5. 
Macliavus quondam et Bodicus Brita- 
norum comites, sacramenium inter se 
dederant, ut qui ex eis superviveret, 
filios partis alterius tanquam proprios 
defensaret. Mortuus autem Bodicus re- 
liquitfilium Theodoricum nomine. Quo, 
Macliavus oblitus sacramenti, expulso 
a patria, regnum patris cius accepit. 
Hic vero multo tempore profugus vagus- 
que fuit. Qui tandem miserante Deo, 
collectis secum a Britanniae viris,se su- 
per Macliavum obiecit, cumque cum fi 
lio eius Jacob gladio interemit ; par- 
temque regni quam quondam pater eius 
tenuerat,in sua potestate restituit. Par- 
tem vero aliumVuarocusMacliavi filius 
vindicavit. Si vuole che quindi fosse ve-. 


9 


130 VAN 


scovo Eunio o Eonio, il quale patì l'esilio 
d’ordine di Chilperico I, indi gli fu per» 
messo di ritornare a Vanues. Nel 5go era 
vescovo Reale, indi s. Guionino, di cui 
è memoria nel Proprio Sanctorum Ve- 
netensi a'19 agosto. Suoi successori fu- 
rono, s. Icnoroco, Rinaldo, Susanno |, 
Junkehelo, Jodoco 0 Bodoco, s. Inguete- 
no,s.Meriadeco o meglio Mercodoco (Y.) 
che ripugnanteaccettò il vescovato,eletto 
dal clero e dal popolo. Nel Proprio San- 
ctorum Fenetensis si legge che riposò nel 
Signore a'7 di giugno. Il Butler lo dice o- 
norato nello stesso giorno, e che l'antico 
Breviario di Treguier pone la sua morte 
nel1302, il che non pare. Quindi s. Mel- 
deoco, Amon, Mabou, s. Chomeano, Di- 
les, Kenmonoco, s. Justoco, Jaguto, Cal- 
gono, Luetuarto, Bilio I, Cunadano, Blin- 
liveto, Auriscando I, Morvanno | del 
689 circa. Ago resse il vescovato di Van- 
. nes a tempo di Carlo Maguo, Isacco nel- 
l'814, Rermarico nell'8 18, Vieloco nel. 
1’819, Ragenario nell’838, Susanno Il 
. nell'866, Couranigeno, al cui tempo i 
normanni presero Vannes. Jerenna o 
Erenna a tempo di Adriano Il Papa 
dell’ 867 quem invisit, recatosi in Ro- 
ma quale legato di Salomone re o du- 
ca di Bretagna. Cennemoco, a cui scrisse 
nell’ 882 Papa Giovanni VIII : Miror 
minus doctam scientiam tuam , sacer- 
dotem putare post perpetratum homici. 
dium posse in sacerdotio ministrare : 
ammo quod est peius, nobîs suadere vel- 
le, ut ipsi tali praesumptioni pracbere- 
mus assensum. Poscia fu vescovo Bilio 
II, forse confuso coll’omonimo giù ricor- 
dato, Auriscando II del1002, Judicael di 
Bretagna figlio del duca Conano e mor- 
to nel1037 a' 13 giugno, secondo il Mar- 
tyrologio Venetensi. Budoco morì nel 
1065, Mengio de Porhoet de’conti del 
suo nome nobilissimo bretone, Morvan- 
no II del 1088, Giacomo I morto nel 
1132, Eveno defunto nel 1143, Ruau- 

do cisterciense morto a'22 ottobre1r 177, 
ma nel ecrologium Venctense si dice 
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defunto a’27 giugno, e che donò a'cano- 
nici di sua chiesa la metà di quella di s. 
Paterno. Nel1182 Guihenoco già arci- 
diacono di Rennes, ebbe grave contro- 
versia coll’abbate di s. Salvatore di Re. 
dun, nbbazia della diocesi, donò diversi 
beni a’suoi canonici, e cessò di vivere nel 
1217. Nel seguente Guglielmo I,nel 1225 
Roberto I intervenne alla dedicazione 
dell'abbazia di Villanova.Cadioco morto 
nel1254 donò al capitolo di Vannes la 
chiesa di s. Maiolo per celebrare un an- 
niversario all'anima sua. Nello stesso gli 
successe Guglielmo II, Guido nel1265 
dedicò la chiesa di s. Francesco in Van- 
nes, Guidomaro del 1270 costituì reu- 
dite per anniversari suflragi per la pro- 
pria anima. Enrico I Bloc, di singolare 
semplicità,fece una donazione a’canonici 
e morì nel 1286. Enrico Il Tors già teso- 
riere della cattedrale, riparò i) castello 
vescovile de la Mothe e lo lasciò al suo ca- 
pitolo: è nominato nel1295 e nel1305. 
Gaufrido ] de Rochefort del1316. Gio- 
vanni I Parisi, ebbe a coadiutore Enrico 
Camo canunico di Vannes, e morendo 
nel1334 fece una lascita pel suo anniver- 
sario. Gaufrido ll del1337, Gualtero de 
Saint Pere del1347, Guglielmo HI se- 
deva nel1350,Gaufrido 111 del1362 fon- 
dò la cappella del ss. Sagramento nella 
cattedrale. Giovanni IH de’ signori di 
Monstrelaix del1363, poi traslato a Nan- 
tes. Enrico HI Le Barbu nobile di Qui- 
lio delr383,di gran probità ed erudizio- 
ne, cancelliere del duca di Bretagna. 
Ugo Stoquer o De Lestrequer domenì- 
cano già vescovo di Treguier, postulato 
dal capitolo, morì nel 1408. In questo 
Amalvico dela Muthe,che prestò omaggio 
nel1427 al duca di Bedfort reggente di 
Fraucia pel re d'Inghilterra; a suo tempo 
in Vannes volò al gelo s. Vincenzo Fer- 
reri, iudi fu traslato a s. Malò. Giovan- 
ni li Valydire domenicano di Cornovail- 
les nel 1433, già vescovo di s: Paul de 
Leon, restaurò la cattedrale e con muni- 


‘ficenza la beneficò, eresse la cappella di 
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8. Leone pel capitolo, abbellì quella del- 


la B. Vergine dietro al coro e ivi fu tu- 
mulato nel1444.In questogli successe [vo 
de Pontsal nobile della diocesi di Vannes, 
domenicano, già tesoriere della cattedra- 
le; ammise i francescani in Blaveto, a 
Pontivio e nell’isola di Rhuys; intervenne 
all’elevazione del corpo di s. VincenzoFer- 
revi nel1456 celebrata dal cardinal Ceti- 
vo, e morendo a’7 gennaio 1475 fu se- 
polto in cattedrale nella cappella di s.Vin- 
cenzo martire, Nella sede vacante consa- 
grò la cattedrale il vescovo di Sinope #2 
partibus. A' 17 maggio il cardinal Pietro 
de Foix (Y.). Per sua morte il capitolo 
nominò Roberto 1 le Borgne canonico di 
Nantes, ma Papa Innocenzo VIII dichia- 
rò nulla l'elezione. Invece nel1490 ne di- 
chiarò amministratore il proprio nipote 
cardinal Lorenzo Cibo (/.). Nel1304Gia- 
como de Beaune de’signori di Samblacay, 
giù tesoriere di s. Malò. Nel 1511 Ro- 
berto II Guibéè vescovo di ‘Treguier, Ren- 
nes e Nantes, fatto amministratore perpe- 
tuo in grazia di Aona regina di Francia e 
duchessa di Bretagna. Nel 1514 a istanza 
di Claudia regina di Francia, Andrea Ha- 
mon canonico di Rennes e abbate di s. 
Gilda. Dopo di lui il cardinal Alessandro 
Farnese diacono di s. Eustachio per am. 
ministratore per poco tempo, dipoi Papa 
Paolo III. Nel 1515 vescovo il cardinal 
Lorenzo Pucci(Y.)fiorentino, che gover - 
nò per vicari; abdicò in favore del nipote 
cardinal Antonio Pucci (/.), cioè nel 
1536 (ma lo zioera morto prima); ed an- 
che questi nel 1541 rassegnò il vescovato 
al proprio nipote Lorenzo Pucci, o meglio 
lo prese in coadiutore con futura succes- 
sione, morendo il cardinale nel 1544. Nel 
1551 Carlo de Marillac, poi traslato a 
Vienna. Nel1558 Sebastiano de L’Aube- 
spine, si dimise nel 1559, ed in questo fu 
vescovoFilippo du Becde'signori deBour- 
ry; intervenne al concilio di Trento, e poi 
passò alle sedi di Nantes e di Reims. Nel 
1565 Giovanni le Febure canonico can- 
tore della cattedrale, per cessione del pre- 
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decessore. Nel 1574 Giovanni de la Haye 
benedettino, già vicario generale del pre- 
cedente. Morto nel 1575, in questo gli 
successe il fratello Lodovico, indi fonda- 
tore del collegio di Vannes,morì nel1588, 
e come il predecessore fu deposto nella 
cappella di Nostra Donna dietro il coro. 
Nel1592 Giorgio d'Aradon de’signori di 
tale luogo presso Vannes, sepolto nel-co- 
ro della cappella di s. Giovanni. Nel1599 
Giacomo III Martino di Bordeaux, al cui 
tempo nel1615 fu fabbricato il conven. 
to de’ cappuccini. Nel 1622 permutò la 
sede con l’ abbazia di Panisponte , il cai 
abbate Sebastiano de’conti di Rosmadec 
divenne vescovo di Vannes, e fu consa- 
grato-Uall'arcivescovo di Tours. Nel suo 
vescovato, in Vannes furono assegnate 
rendite agli introdotti cappuccini, nel 
1628 a’carmelitani scalzi, al collegio de 
gesuiti, al convento de’ domenicani; alle 
religiose orsoline, alle ospedaliere, a quel- 
le della Visitazione, Di più nella diocesi 
ammise i cappuccini e l’orsoline ad Hen- 
nebont, gli agostiniani a Malestric, le mo- 
nache del Calvario nell’abbazia di Redon, 
la quale essendo della congregazione di 
8. Mauro riformòe restaurò. In Auray po- 
se i carmelitani, i cappuccini ed i france- 
scani; in Parigi intervenne all’assemblee 
del clero, rappresentando quello di Bre- 
tagna; fecestampareil Proprium Sancio- 
rum di sua chiesa, e morendo nel 1646 
fu sepolto nella cappella di s. Vincenzo 
Ferreri della cattedrale. Gli successe nel 
1648 il consanguineo Carlo di Rosmadec 
nobilissimo, abbate di s. Maria de Tron- 
cheto, nel1649 deputatoagli stati di Bre- 
tagna, e nel1655 intervenne in Parigi al- 
l'assemblea del clero. Con esso termina 
la serie de’'vescovi nella Gallia christia- 
na dell’antica edizione. Le Notizie di Ro- 
ma riportano i seguenti. Nel 1742 Gio. 
Giuseppe de Saint-Jean de Jumilach, di 
Briva diocesi di Limoges. Nel1746 Car- 
lo Giovanni de Bertin di Perigueux. Nel 
1775 Sebastiano Michele Amelot d’An- 
gers: ricusò di dimettersi nel1801 in con- 
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seguenza del concordato di Pio VII, e fir- 
mò le proteste de’ vescovi non diinissio- 
nari. Nel 1802 Antonio Saverio Maine- 


eud Pancemont di Gand, già parroco di 


s. Sulpizio di Parigi.Ncl1807 Pietro Frao- 
cesco Gabriele Raimondo Ferdinando di 
BaussetRoquefortd'Aix,traslato nel 1817 
all'arcivescovato patrio. Nelr819 Eurico 
M." Claudio de Bruc della Bassa Loira 
diocesi di Nantes. Per sua morte Leone 
XII a’2 ottobre1826 preconizzò Simone 
Garnier di s. Vallier diocesi di Langres,già 
canonico e vicario generale di Treveri, ed 
allora canonico e vicario generaledi Ren- 
nes. Morto pochi mesi dopo, lo stesso Pa- 
pa nel concistoro de' 18 settembre1827 
dichiarò vescovo di Vannes l’attuale mg.” 
Carlo Giovauni de la Motte de Vauvert, 
del castello di Saint-Pere di Lauvay dio- 
cesi di Rennes, già direttore del piccolo 
seminorio di Rennes e parroco, poi cano- 
nico della cattedrale, encomiandolo per 
gravità, prudenza, dottrina, probità e in- 
tegrità, ed istruitissimo nelle funzioni ec- 
clesiastiche. Ogoi nuovo vescovo è iassa- 
to ne’libri della camera apostolica in fiv- 
rini 370, ascendendo le rendite a15,000 
franchi: prima godeva 24,000 lire. La 
diocesi si estende per circa 30 leghe in 
lunghezza e 20 in larghezza, contenendo 
più città e luoghi, poiché comprende il 
dipartimento del Morbihan. 
Concilii di Vannes. 

ll 1.° fu tenuto e presieduto da s. Per- 
petuo arcivescovo di Tours nel 465 per 
l'elezione e ordinazione del1.°vescovo di 
Vannes che si conosca, cioè secondo alcu- 
ni di s. Liberato, e al dire d’altri di s. Pa- 
terno o Paderno, seu Pater vulgo dictus 
de s. Poix. L’arcivescovo con 5 vescovi, 
compreso quello di Vannes, vi fecero16 
canoni sulla disciplina ecclesiastica, mol. 
ti de’ quali sono eguali a quelli del conci- 

: lio di 'Tours del 461. Il1.°ordiva di se- 
parar dalla comunione gli omicidi e i fal- 
si testimoni, finchè abbiano fatta peni- 
tenza. Il 2.° separa dalla comunione quel- 
li che ripudiando le mogli come adultere, 
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senza provar che lo fossero, ue sposavano 
dell’altre. Il 3.° non vuole che gli ecclesia - 
stici, a* quali è interdetto il matrimonio, 
si trovino all’altrui nozze, nè in tutti que’ 
luoghi, dove l’orecchie e gli occhi loro,de- 
stinati a'sagri misteri, potessero esser lor- 
dati dagli spettacoli o da parole inoneste. 
11 13 condanna altissimamente l’ubbria- 
chezza negli ecclesiastici come |’ origine 
d'ogni sorta d’ eccessi, e vuole che si pu- 
niscano corporalmente. Il 16 condanna 
una superstizione, che introducevasi tra 
gli ecclesiastici, i quali facevano professio - 
ne d’indovinare l'avvenire aprendo qual- 
che libro della s. Scrittura, ciò ch’eglino 
chiamavano la Sorte (7°.) de’santi, come 
del tutto opposta alla pietà e alla fede. 
Vedesi tuttavia che alcuni servi di Dio 
hanno usato alle volte questa maniera di 
profezia ; imperocchéè si può distinguere 
in questo , ciò che gli uomini dabbene 
fanno in certe occasigni straordinarie per 
la sola fiducia nella boutà e nella prov- 
videnza di Dio, da ciò che altri facevano 
per mestiere o per spirito di curiosità, 0 
per guadagnar denaro, mettendovi delle 
pratiche superstiziose. Il 2.° concilio fu 
celebrato in Vannes nell’818 per la fon- 
dazione dell'abbazia di s. Salvatore di Re- 
don. Il 3.° si adunò nell'846, da Nomeo- 
ne principe de’bretoni. Il 4.° fu celebra- 
to nell’848. Il 5.° concilio ebbe luogo nel 
1040 sopra la disciplina ecclesiastica. Il 
6.° concilio di Vaunes o di Tours fu te- 
muto nel 1455 per la traslazione dis. Vin- 
cenzo Ferreri, in quell’anno solennemen- 
te canonizzato da Calisto III, a cui avea 

predetto il pontificato. Regia, L. 21 e 25, 

Labbé, t. 4, 7 eg. Arduino, t. 2, 4 e 6. 

VANNES (s.). Congregazione dell’or- 

dine di s. Benedetto. Le congregazioni 

benedettine eseuti di Fiandra e di Frau- 

cia, inclusivamente a quella di s. Vedasto 
d’Avras, di cui tratta il p. Helyot, Storia 

degli ordini monastici, t. 6, cap. 33, es- 
sendo state formate da alcuni monasteri, 
piuttosto per sottrarsi dalla giurisdizione 

de’ vescovi, che per riformare i costumi 
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corrotti della maggior parte dell’ordine 
Benedettino,come osserva lo stesso p. He- 
lyot, non polevano certamente restituire 
a quest'ordine il suo antico lustro; poiché 
non facevano queste tali istituzioni per 
desiderio di acquistare una maggior per- 
fezione; ma piuttosto perchè lora non fos- 
se rotto il corso d’una vita libera, e op. 
posta allo spirito del loro stato; e per que- 
sto il cardinal Carlo di Lorena legato del 
Papa ne’vescovati di Metz, Toul e Ver- 
dun,essendosi inutilmente adoperato per 
riformare i monasteri di questi paesi, giu- 
dicando il male incapace di rimedio, se- 
colarizzò l’ abbazie di Gorze e di s. Marti. 
no di Metz, e le priorie della Madonna 
di Nancy, di Salone, di Varangeville e di 
s. Nicola, le di cui rendite fece applicare 
alla chiesa primaziale di Nancy, ed ezian- 
dio propose a Papa Clemente VIII d’in- 
teramente sopprimere l'ordine benedetti. 
no nelle provincie della sua legazione. Ma 
quando era più che mai disperata la ri- 
forma, Iddio fece sorgere un uomo san- 
to, che fu il riformatore della monastica 
disciplina in Francia e in Lorena, e fece 
rivivere lo spirito di s. Benedetto, di cui 
egli professava la regola. Fu questi d. De- 
siderio de la Cour, il quale nacque in Mon- 
zeville, 3 leghe distante da Verdun, nel 
1550, da genitori delle prime famiglie 
della provincia, mail patritnonio loro non 
corrispondeva alla nobiltà di loro stirpe, 
essendo stati spogliati de’ beni di fortuna 
nella guerra, onde si videro costretti a la - 
vorare le loro terre per mantenersi. De- 
siderio di17 anni fu mandato a Verdun, 
ove per divina disposizione venne allog- 
giato vicino all'abbazia di s. Vannes. Non 
si conosce il tempo e gli autori della fon- 
dazione dell’ abbazia benedettina di s, 
Vannes, S. Z'itonus, situata in Verdun 
nella Lorena: si sa solamente che la 
chiesa esisteva fino dal V secolo fuori del- 
Je mura della città, sotto l'invocazione 
de'ss. Pietro e Paolo. Prese in seguito per 
patrono s. Z'itone (27.)o Vitono vescovo 
di Verdun, detto in francese Saint-Van- 
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nes 0 Vanne, morto nel 525. Madalveo 
vescovo della stessa città nel 753 fu il1.° 
abbate di s. Vannes, e trovasi che prima 
di lui Angelberto arcidiacono di Verdun 
era preposto di s. Vannes nel 701. I pri- 
mi vescovi di Verdun considerarono il 
monastero di s. Vannes come un luogo 
privilegiato, edivi scelsero ordinariamen- 
te la loro sepoltura. Vi posero de'chieri- 
ci, che vivevano secondo la forma aposto- 
lica prescritta negli 4ttî Apostolici. Non 
fu che alla metà del secolo X che v' in- 
trodussero l'ordine monastico. Berenga- 
rio vescovo di Verdun, vi collocò de’be= 
nedettini nel 952. Quest’abbazia situata 
nella cittadella di Verdun, divenne cele- 
bre pel merito de’molti suoi abbati che 
vi fiorirono, e per la riforma di cui va- 
do a ragionare. Dopo qualche tempo dac- 
chè Desiderio soggiornava presso l’abba- 
zia di s Vannes, risolvette di farsi frate 
converso nella medesima, non avendo al- 
cuna tintura nelle scienze. Ne parlò egli al 
suo zio materno Bonecart, luogotenente 
generale della città, e per suo mezzo ot- 
tenne dal vescovo, ancor lui suo congiun- 
to, ed abbate di s. Vannes, per essere sta - 
ta unita la mensa abbaziale al vescovato 
di Verdun, d’esser ricevuto non solo tra” 
religiosi dell’ abbazia, ma ancora di ve- 
uire annoverato tra monaci da coro. La 
comunità monastica mostrò di tal cosa 
molto dispiacere, querelandosi del torto 
che facevasi ad un sì celebre monastero 
coll’ ammettervi un ignorante, allevato 
continuamente alla campagna; usando 
nondimeno il vescovo di sua autorità gli 
convenne dargli l’ abito. Subito venne 
quindi maltrattato aspramente; ma la sua 
pazienza e mansuetudine gli guadagnaro- 
no finalmentel’affetto d’alcuni religiosi del 
monastero, iquali si presero la cura d’in- 
segnargli i primi elementi della gramma- 
tica. Vi si applicò egli con molta assidui- 
tà, e superate le prime difficoltà, mostrò 
tal capacità per le lettere, che per dargli 
maggior comodo d’ avanzarsi in questo 
studio, fu mandato all’università di Pont-à- 
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Mousson, acciò potesse meglio istruirsi. 
Fece quivi il suo corso di filosofia e teo- 
logia, e passò maestro delle arti. Sul co- 
minciar dello studio della teologia, che fu 
nel1581, ricevette l’ordine del sacerdo- 
zio, essendo in età di 30 anni, ecompiu- 
to lo studio di teologia fece alcuni sermo- 
ni, i quali manifestarono il talento ch'e- 
gli avea per la predicazione, nella quale 
sarebbe eglia meraviglia riuscito, se le sue 
occupazioni gli avessero permesso di ap- 
plicarvisi. Ritornò al suo monastero ri- 
solulissimo d’osservare esattamente la re- 
gola, che avea professata; ma se gli para- 
rono avanti grandi ostacoli per parte de’ 
religiosi, che non potevano soffrire tale 
distinzione. Non sapeva contenecsi dal 
rappresentare loro l’ obbligo che ad essi 
correva di menar vita più conforme al 
loro istituto. Simiglianti discorsi invece 
di piegare il loro spirito, gli rendevano i 
monaci a lui avversi ; quindi per disfarsi 
di lui, come d’ un censore molesto , gli 
persuasero di ritornare a Pont-à-Mous- 
son peracquistare maggior perfezione nel- 
lo studio della teologia, ed impararvi la 
lingua greca ed ebraica, ilche egli di buo- 
na voglia accettò, come cosa per lui a gran 
segno vantaggiosa, e favorevole alla gran 
passione che avea contratto per le scien- 
. ze. Dopo aver per alcuni anni dimorato 
in quest’ università ritornò a s, Vannes, 
ma non trovò alcun cambiamento ne'co- 
stumi de’religiosi, i quali non potendotol- 
lerare l'esemplare vita del p. d. Desiderio, 
e temendo la riforma del loro mouaste- 
ro, avendoli il vescovo abbate sovente 
avvisati di mutar costume, risolvettero 
d’ allontanare chi poteva contribuire a 
questa riforma, Finsero quindi di volerla 
abbracciare, ed indussero il p. d. Deside- 
rio a portarsi a Roma, acciò procurasse la 
disunione della mensa abbaziale di s, Van- 
nes da quella del vescovo di Verdun, alla 
quale era stata unita, facendogli credere, 
che questa era la maniera di conseguire 


da riforma, Part egli dunque da Verdun 


nel1587, ma giunto in Roma non andò 
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guari, che s’accorse della furberia de’suoi 
correligiosi, poichè invece di trovarvi le 
lettere di cambio, che gli aveano promes- 
so, si vide da loro iniquamente abbando- 
nato , laonde fu costretto a ripassare in 
Lorena. Tornato che fu alla sua abbazia, 
ebbe qualche pensiero di mutare ordine, 
siccome quello di s. Benedetto più non 
conservasse in Francia il primiero suo 
spirito; si consigliò in questo particolare 
con delle persone pie, le quali gli persua» 
sero di perseverare nel suo stato, e di vi- 
vere in esso più regolatamente chie pote- 
va. Abbracciò egli questo consiglio, e per 
mettere in pace la sua coscienza si portò 
dal priore, e gittata a’ suoi piedi quella 
poca quantità di denaro che avea, lo pre- 
gò a disporne, egualmente de’suoi mobili 
e de’suoi libri, e gli propose di volere ri - 
tirarsi in un eremo per menar quivi la 
vita degli antichi solitari. Ne ottenne fa- 
cilmente la licenza, ed il priore gli asse- 
guò per luogo del suo ritiro l’ eremo di . 


s. Cristoforo, dipendente dal monastero 


di s. Vannes, e distante 4 leghe da Ver- 
dun. Dimorò egli 10 mesi in questa so- 
litudine', non nutrendosi che di pane e 
acqua, ed avrebbe perseverato in quella 
sorte di vita fino alla morte, se Dio, che 
l’avea eletto per riformare il suo ordine, 
non disponeva diversamente, Le guerre 
accese in Francia dall’ eresia degli ugo» 
notti calvinisti imperversando, l’ obbli - 
garono ad uscire dalla sua solitudine per 
nov divenire il bersaglio degl’insulti de” 
furiosi soldati, Uscito dal suo eremo en- 
trò tra minimi, i quali con sommo giu- 
bilo lo ricevettero, e lo vestirono dell’a- 
bito dell'ordine loro. Ma conservando 
sempre un ardente affetto verso quello 
di s. Benedetto, dopo qualche tempo uscì 
dal convento de’ minimi, e rientrò in s. 
Vannes più che mai risoluto di promuo- 
vere la riforma del suo ordine, della qua- 
le finalmente, come bramava, venne a ca- 
po. Il vescovato di Verdun, al quale era 
sempre unita la mensa abbaziale di s. 
Vannes, essendo stato conferito al prin- 
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cipe Eriksone o Enrico di Lorena, que- 
sto prelato si trovò sì ben disposto, che 
il p. d. Desiderio non ebbe molto ad af- 
faticarsi per farlo risolvere ad intrapren- 
dere la riforma del suo monastero. Que- 
ste disposizioni del nuovo vescovo di Ver- 
dun aprirono le prime vie alla generale 
riforma, e la volontaria rinanzia del prio- 
re di s, Vannes, per cui fu nello stesso 
tempo in sua vece eletto il p. d. Deside- 
rio cle la Cour, finì di facilitare il riusci- 
meuto. Nel1596 il nuovo priore prese il 
governo di questo monastero, e non aven- 
dolo accettato, che per le replicate istan- 
ze cel vescovo, si credette di potere per 
giustizia da lui esigere che |’ assistesse 
nell’ esercizio di quel ministero, che per 
suo ordine si addossava. Lisoluto d’intro- 
durre la regolare osservanza in questo 
monastero, malgrado le opposizioni de’ 
religiosi, fu il vescovo obbligato a secon- 
dare i suoi desiderii; non gli concedette 
però tutto in una volta quanto egli do- 
mandava. Il vescovo propose l’aflare al 
suo consiglio, il quale deliberò soltanto 
una mitigazione, la quale impedisse so- 
lamente, che i religiosi non violassero a- 
pertamente i loro voti, senza proibir lo- 
ro né giuochi, né divertimenti ordinari. 
Ben presto però si conobbe la poca sa- 
viezza di questo consiglio, che vicopriva 
di confusione coloro che v’erano i prin- 
cipali autori,poiché non impediva lo scau- 
dalo, che cagionava una libertà sì contra- 
ria allo stato religioso; il che obbligò fi- 
nalmente il vescovo ad aderire all’istan- 
ze del p. d. Desiderio, che proponeva d’in- 
trapreodere il ristabilimento della stret- 
ta osservanza della regola di s, Benedet- 
to, vestendo de’giovani di buona indole, 
quale egli stesso procurerebbe di acco- 
stumare agli esercizi della riforma, seu- 
za fare caso alcuno degli antichi religio- 
si, la maggior parte de'quali era iucapa- 
ce di ridursi ad una vita regolare; ed ac- 
ciò eglino non s’opponessero a'suoi dise- 
gni, ottenne ua breve da Clemente VIII 


verso il 1598, che eseguì col consenso. 
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del vescovo, mandando 18 di questi anti- 
chi religiosi a Moyen-Moutiers in Vosge, 
ch’ era parimente soggetto alla giurisdi- 
zione di questo principe non meno che s. 
Vannes. L’abbazia di Moyen-Montiers, 
Mecdianum Monasterium, eva un'abba- 
zia benedettina della Lorena, fondata ver- 
so il 671 da s. Zdulfo (V.) abbate e già 
arcivescovo di Treveri. Rilivatosi dalla 
sua secdle in questo luogo del monte di 
Vosge, che separa la Lorena dall’ Alsa- 
zia, sebbene allora coperto di boschi e a- 
bitato da ogni sorte di bestie , credendo 
di vivervi sconosciuto, la fama di sua pie- 
tà vi attirò imitatori alle sue virtù, pe’ 
quali egli dovette edificare il monastero, 
e gli dié il detto nomesignificante che sor- 
geva in mezzo a 4 altri. Aumeutandosi 
il numero di que’che volevano viveresot- 
to la sua direzione, s. Idulfo fu costretto 
fabbricare diverse celle o piccoli mona- 
steri ne'dintorni. Quel potere ch'egli eb- 
be su questi, l'esercitarono pure i succes- 
sori suoi. Dissodate quelle terre e resi a- 
bitabili que’luoghi-deserti, altri vi si sta- 
bilirono a poco a poco, onde que’piccoli 
monasteri sottoposti nf grande vennero 
trasmutatiin parrocchie,i loro oratorii in 
chiese parrocchiali, sotto la piena giuvis- 
dizione dell’ abbate di Moyen-Moutiers, 
sì sul clero e sì sul popolo. S. Idulfo diè 
a’suoi monaci la regola di s. Benedetto è 
di s. Colombano, ed in seguito essi ab. 
bracciarono la sola di s. Benedetto. Però 
nell’896 Zuenteboldo, figlio del re Ar- 
noldo, dié quest’ abbazia in beneficio al 
conte Îlino, che ne cacciò l’abbate e i mo- 
naci, e vi pose de'canonici. Ilino ebbe mol- 
ti successori che vennero chiamati abba- 
ti couti. L'ultimo, nominato Gisilberto, 
volendo ristabilire l’ ordine monastico a 
Muyen-Moutiers, verso il 950 vi pose pev 
abbateAdalberto monaco di Gorze,il qua - 
le molto dopo adoperossi per far fiorire 
di nuovo la regola benedettina in quella 
casa, e divenue rinomatissima e fra le più 
illustri abbazie dell'ordine di s. Benedet- 
to, nou che unita a quella di s. Vanues. 
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Dopo avervi il p. d. Desiderio mandato i 
suddetti monaci, ricevè nello stesso tem - 
po 4 giovani, i quali finito l’anno del no- 
viziato, fecero i loro voti nelle sue mani 
a'30 gennaio1600, dopo avere rinnova- 
ta egli stesso la sua professione avanti il 
vescovo, appositamente intervenuto alla 
ceremonia di questi nuovi professi, l' e- 
sempio de’quali netrasse ben presto mol- 
ti altri, per cui l’ abbazia dis. Vannes 
si vide in poco tempo ripiena d’eccellen- 
‘ ti uomini, tutti da fervoroso e zelante 
spirito animati.Ciò cagionava, in loro una 
santa emulazione, gli uni procurando di 
superare gli altri nella pratìca delle vir- 
tù, e particolarmente nell’esercizio della 
cavità. L’ astinenza, i digiuni, le vigilie, 
la cdntinua orazione, le sante lezioni, il 
lavoro manuale ed il silenzio erano sì 
bene ristabiliti ins. Vannes, ch’era la me- 
raviglia di tutti, e ciascuno commendava 
Ja pietà e lo zelo del riformatore; il quale 
non contento d’ aver soffocata nel suo 
monastero la rea semenza degli sregolati 
costumi degli antichi monaci, credette 
per seppellirne sotto alta oblivione la me- 
moria, di dovere eziandio cambiar l’ali- 
to, facendolo tagliare sul modello venuto 
da Monte Cassino (Y.), nel quale crede- 
va, che più d'ogni altro si conservasse la 
figura dell’abito di s. Benedetto, ove avea 
promulgata la regola meditata a Subia- 
co (V.). Quindi essendo perfettamente 
stabilita la regolare osservanza in s. Van- 
nes, il vescovo di Verdun gli propose la 
riforma dell’altra sua abbazia di Moyen- 
Moutiers in Vosge, sotto l’invocazione di 
s. Idulfo. Vi mandò il p. d. Desiderio nel 
1601 molti de’suoi religiosi sotto la con- 
dotta del p. d. Claudio Francesco, che per 
l’ affetto da lui nudrito per la regolare 
osservanza, come ancora per l'altre bel- 
le doti di cui andava fornito , fu giudi- 
cato capacissimo di mandar ad effetto una 
somigliante impresa, come infatti la con- 
dusse felicemente fine. L'alleanza, stret- 
ta poscia tra queste due abbazie, che fu- 
rono le prime riformate, diede luogo al- 
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l’erezione della Congregazione di s. Van- 
nes e di s. Idulfo, titolari e patroni d’am- 
bo i monasteri. Fu deputato il p. Rozet 
per andare a Romaa domandarne la con- 
ferma a Papa Clemente VIII. Il vescovo 
di Verdun procurò per mezzo de’suoi a- 
mici d’ ottener le bolle necessarie, ed il 
Papa a istanza di molti cardinali, princi- 
palmente del gran cardinal Baronio, eres- 
se questi due monasteri in congregazio- 
ni dell’ordine di s. Benedetto, sul model- 
lo di quella di Monte Cassino e di s. Giu- 
stina di Padova, e dichiarò partecipi tut- 
ti i monasteri, che si aggregassero a quel- 
li di 8. Vannes e di s. Idulfo, de'privile- 
gi, grazie,indulgenze eimmunità, libertà, 
favori e indulti accordati per l’ addietro 
alla congregazione di Moote Cassino, co- 
me si legge nella bolla Quantum ex Mo- 
nasteriis pie institutis, emanata da Cle- 
mente VIII a'7 apriler604, Bull. Rom. 
t. 5, par. 3, p. 4o. Anzi avendone ab- 
bracciata la riforma diversi monasteri di 
monache benedettine, lo stesso Clemen- 
te VIII col breve 7estro Nomine Nobis, 
de’4 febbraio 1605, 2ull. cit., p. 106: 
Monasteria omnia Monialium ordinis 
s. Benedicti in partibus Prussiae, Polo» 
niae et Lituaniae existentia , locorum 
ordinariis subiiciuntur, cum privilegio- 
run, ac indulgentiarum concessione. Il 
1.° capitolo generale fu tenuto in s. Van- 
nes nel luglio1604, nel quale il p. d. De- 
siderio de la Cour fu eletto presidente sì 
dal capitolo, che dal governo, e priore di 
s. Vannes, il p. Rozet visitatore, e il p. d. 
Claudio Francesco priore di s. Idulfo. Ma 
perché i superiori della congregazione 
non erano abbati come quelli della con- 
gregazione di Monte Cassino, il p. Rozet 
fu per la 2.° volta mandato a Roma sul 
cominciar del pontificato di Paolo V, per 
ottenere la conferma di quanto avea il 
suo predecessore conceduto, e domanda- 
re al Papa, chei superiori e i visitatori 
avessero la stessa autorità degli abbati 
della congregazione di Monte Cassino, la 
quale avea servito d'esempio a quella dj 
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s. Vannes. Paolo V esaudì la domanda 
con breve de’ 23 luglio 1608, il che obbli- 
gò il p. Rozet ad andare a Monte Cassino 
per istruirsi perfettamente nella manie- 
ra di stabilir la regola, come per infor- 

marsi ancora de’diritti e de’privilegi go- 
duti dagli abbati dell’ ordine. Mentre il 
p. Rozet sì utilmente operava in Italia, 
il suddetto cardinal di Lorena, vedendo 
che allora poteva più facilmente effettua- 
re il concepito disegno di ristabilire la re- 
golare disciplina in tutti i monasteri si- 
tuati nelle terre di sua legazione, ottenne 
‘ daPaoloV un breve a’27 settembre1605, 
per aver facoltà d’unire tutti i monaste- 
ri dell’ordine benedettino alla riforma di 
s. Vannes. Cominciò egli dalla sua abba- 
zia di s. Michele nella Lorena, della qua- 
le molti altri monasteri di Lorena e de’ 
contorni seguirono l'esempio; per cui nel 
breve giro di pochi anni quasi 40 mona- 
steri s’ unirono a questa congregazione, 
de’quoli i principali furono s. Mansueto 
e s. Aspro di Toul, s. Nicola distante due 
leghe da Nancy, s. Arnoldo, s. Clemente, 
s. Sinforiano e s. Vincenzo a Metz, e s. 
Pietro di Luxeuil. Finalmente dopo che 
il p. d. Desiderio si fu grandemente af- 
faticato nel dilatar la riforma, volle Dio 
coronar le sue fatiche con'una morte pre- 
ziosa, alla quale si preparò egli per un an- 


no intero con una vita fervorosissima, a 


capo del quale morì nel monastero di s. 
Vaones a’ 14 novembre 1623 di 72 an- 
ni. Molte altre case benedettine di Fran- 
cia,massime de’ Cluniacensi(V.), congre- 
gazione considerata la più antica del rea- 
me, desideravano anch'esse d’abbraccia- 
re la riforma; ma gli sconvolgimenti del- 
le guerre rendendo troppo difficile l' u- 
nirsi fra loro, si stabilì una riforma sul- 
lo stesso metodo. Essa cominciò nell’ab- 
bazia di s. Agostino di Limoges nel1613, 
la quale era stata fondata verso il 542 
da s. Ruricio il Giovane vescovo di Li- 
moges, e vi pose canonici regolari; ma a- 
vendo i danesi distrutto interamente il 
monastero, fu ristabilito nel 934 da Tur. 
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pione, altro vescovo di Limoges, il quale 
vi pose i monaci benedettini. La regolare 
osservanza vi sì mantenne finchè l’ abba- 
zia cadendo in commenda, le sue entrate 
furono dissipate dalla poca economia de- 
gli abbati. Vi s’introdusse il rilassamen- 
to, ed era in deplorabile stato quando Gio- 
vanni Regnault ultimo abbate commen- 
datario la soggettò alla congregazione di 
8. Vannes, seguendo la stretta osservan- 
za della regola di s. Benedetto. Ad essa 
sì sottoposero molte altre abbazie, e il p. 
d. Desiderio de la Cour e gli altri supe- 
riori di s. Vannes vi mandarono de'reli - 
giosi,a’quali felicemente riuscì di stabilire 
la riforma. Ma le difficoltà da essi incon- 
trate nel riunire sotto una medesima con- 
gregazione quest’abbazie, ed altre più lon- 
tane, che parimente domandavano la ri- 
forma, li fece risolvere a formarne due 
differenti, una delle quali in Francia, cui 
i monasteri già riformati servirebbero di 
fondamento. Fu questo progetto appro- 
vato dal capitolo generale tenuto in s. 
Mansueto di Toul nel maggio1618. Que” 
di s. Vannes permisero fin d'allora a'mo- 
naci da loro mandati in Francia, di for- 
mare un nuovo corpo -di congregazione 
composto da’ monasteri ne’quali aveano 
introdotto la riforma, e da quelli che in 
progresso l’abbraccierebbero; e per man- 
tenere in ambedue le congregazioni unio- 
ne e amicizia inviolabile, stesero un atto 
con cui gli uni e gli altri promisero la 
partecipazione nell’ orazioni e nell’altre 
opere buone, come dipoi sempre si pra- 
ticò. E Papa Gregorio XV la confermò 
e altrettanto fece Urbano VIII. Questa 
congregazione fu conosciuta sotto il nome 
di s. Mauro(V.) ed a’calcoli che riportai 
col Novaes in tale articolo, qui aggiungo, 

altri dicono che comprese180 tra abba- 
zie e priorati, venendo governata da un 
particolare presidente generale residente 
a s. Germano des Prez o Prati in Parigi, 
ove pel.” si stabilì la riforma e si dda- 
tò per le provincie. Fra le principali ab- 

bazie che seguirono questa riforma, sono 
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ove regnò con Pandolfo V, eredi- 
tando il potere Landolfo VIII , fin- 
chè, nel 1062, fu spogliato dal 
normanno Riccardo I, conte d’An- 
versa, e così passò da’longobardi 
nei normanni il principato di Ca- 


ua. 

i I longobardi dominatori della Si- 
cilia, del ducato, e di altre terre 
napoletane, per cacciarvi i greci, 
che l’opprimevano, e che ogni gior- 
no stendevano sempre più le loro 
conquiste, chiamarono in soccorso 
i normanni, i quali invece s' insi- 
gnorirono del paese guerreggiando 
contro i greci, ed opprimendo i lon- 
gobardi, per cui incorsero nelle sco- 
muniche fulminate dai Pontefici. 
Tuttavolta Papa Nicolò Il lì assol- 
vette concedendo a Riccardo, uno 
de’ loro capi, nel 1059, il princi- 
pato di Capua, e a Roberto Guiscar- 
do, altro capo de medesimi, la Ca- 
labria, Puglia e Sicilia, ricevendo 
da essi il giuramento di fedeltà, 
come vassalli, e feudatari della Chie- 
sa romana, per l’annuo censo, che 
loro impose. Partecipò Giordano I con 
Riccardo suo padre al comando, e 
morendo trasmise il trono a Ric- 
cardo II suo figlio, contro il quale 
si ribellarono i capuani, cacciandolo 
dalla città unitamente a tutti i nor- 
manni. Durò la guerra per ben sette 
anni, finchè, nel 1098, Capua fu 
ridotta alla primiera ubbidienza, ed 
a successori di lui vi continuarono 
a regnare. Finalmente impadronitosi 
di Capua l’altro normanno Ruggiero 
re di Napoli, dopo averla fatta sac- 
cheggiare, la rifabbricò donandola 
con titolo di principato al suo fi- 
gliuolo, onde da allora in poi corse 
la sorte, e la ventura del regno di 
Napoli, ricevendo il titolo principe- 
sco conferito dai re ai loro figli. 
Attualmente lo porta il reale priv 
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cipe Carlo Ferdinando, figlio «di 
Francesco II, e fratello del regnante 
Ferdinando Il. Y. Naroti. 

Capua fu sovente saccheggiata 
nel medio evo, e nel 1799, nonché 
nel 1806, venne occupata dai fran- 
cesi. Molto soffrì pel terremoto del 
1803. Nel 1815 vi sì rannodarono 
gli avanzi delle truppe del re Gioac- 
chino Murat già sbandate a Mace- 
rata, e nella contrada Casalanza fu 
segnata la celebre convenzione, che 
restituì il reame a Ferdinando IV, 
o I, e ai Borboni, per cui questo 
re conferì al general tedesco Bianchi 
il titolo di duca di Casalanza. 

Essa è ben fortificata e difesa da 
una cittadella, che si considera una 
delle chiavi del regno. Oltre i sagri 
edifizi, di cui si parlerà in segui- 
to, il palazzo episcopale, il civico, 
quello del governatore, e pochi al- 
tri, sono i più osservabili. A Capua 
termina la via Appia, che Caligola 
divisava di proseguire sino a Brin- 
disi, e che Trajano poneva ad ef 
fetto. Non è meno bella ed amena 
la via, che da Napoli conduce a 
Capua. E lunga diciotto miglia, è 
piena di ville e di giardini, e per- 
ciò chiamata viene Campagna felice. 

Il vangelo fu predicato in Capua, 
o dall’apostolo s. Pietro, o da Prisco 
suo discepolo, il quale vi fabbricò 
una piccola cappella dedicata al suo 
maestro, che ivi lo avea spedito, e 
dove stabili la sua sede nell’ anno 
46 di Cristo. I suoi successori fu- 
rono sempre immediatamente sog- 
getti alla sede apostolica. Tra essi 
si annovera, 1.° quel Germano, fio» 
rito nel 498, il quale pregò Iddio 
pel Cardinal Pascasio, seguace del: 
l’ antipapa Lorenzo, e che liberollo 
cosi dalle pene, che soffriva nelle 
terme angulane; 2.° quel Sivone; a 
cui nel 943, scrisse Martino 1II; 
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a nominarsi, oltre quella di s. Germano, 
quelle di s. Dionigi, Fecamp, Vendòme 
ec. Strettissima fu sempre l’unione tra la 
congregazione di s. Mauro, e quella di s. 
Vannes e di s. Idulfo, e le loro costitu- 
zioni, tranne poche cose, erano conformi. 
La congregazione di s. Mauro riconobbe 
l'origine e per madre l'altra in discorso; 
e fra tutte lecongregazioni dell'ordine be- 
nedettino non ve n’ebbe alcuna più illu- 
stre, più feconda d’uomini dotti, eche ab- 
bia prestato più rilevanti servigi alla Chie. 
sa ci quella di s. Mauro in Francia. Nel- 
le loro sapientissime scuole si formarono 
i tanti celebri scrittori che produsse la 
congregazione, i quali pubblicarono tan- 
te opere classiche con dottissimi lavori. 
monaci di questa congregazione vestirono 
come i riformati di Cluny o Clugny (V.), 
ove riparlai della congregazione, tonaca 
e scapolare nero, oltre la cocolla in coro 
e incedendo per la città, però meno am- 
pia di quella de’monaci cassinesi e di s. 
Vannes. Ammise la congregazione di s. 
Mauro frati conversi, vestiti della stessa 
maniera, e frati commessi che ritennero 
l'abito secolare. Avea perstemma una Co- 
rona di spine, nel cui mezzo era il motto 
Pax, sormontata da un giglio , e sotto 
con 3 chiodi della Passione di Gesù Cri- 
sto. Il p. Helyot citato, t. 6, nel cap. 37 
tratta: De? Benedettini riformati della 
congregazione di s. Mauro in Francia. 
looltre nel1621 si operò tra Cluniacen- 
si altra riforma, la quale poi si divise da 
quella di s. Mauro, ed unì all’altra di s. 
Vannes e di s, Idulfo, e poscia se ne di- 
staccò formando la separata congregazio- 
ne de' Cluniacensi della stretta osser- 
vanza. Nella congregazione di s. Vannes 
e dii s. Idulfo eranvi dell’abbazie, le quali 
non essendo commende venivano gover. 
nate da abbati regolari, come quelle di 
Moyen-Moutiers, s. Michele, di Senone, 
Munster, s. A voldo, Longueville e alcune 
altre. La chiesa del monastero di s. Cro- 
ce di Nancy essendo stata fabbricata ver- 
so il fine del secolo XVII con molta ma- 
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gnificenza, il duca di Lorena Leopoldo I 


procurò che Papa Clemente XI erigesse 
il monastero in abbazia sotto il titolo di 
s.Leopoldo.L’abbate ch'era regolare, non 
durava nel suo governo che 5 anni, ma 
quelli che erano stati abbati succedevano 
agli abbati perpetui negli altri monasteri, 
quando morivano. Il capitolo generale 
della congregazione di s. Vannes e di s. 
Idulfo adunavasi ogni anno per eleggere 
il presidente, la cui autorità terminava al 
finir dell’anno, così i 3 visitatori eletti nel» 
lo stesso capitolo. Gli abbati e priori ti- 
tolari aveano il regime della comunità, 
solamente quando era loro dato dal ca - 
pitolo generale; ma essi godevano nel luo- 
go de’loro benefizi de’diritti onorifici; oc- 
cupavano il primo posto avanti i priori 
claustrali, ed avevano una casa separata 
da quella della comunità.l religiosi di que- 
sta congregazione, oltre alla regola di s, 
Benedetto, aveano altresì degli statuti par- 
licolari; mangiavano sempre di magro, 
tranne il caso di malattia. Facevano voto 
di stabilità, non per una casa iu parlico- 
lare, ma nella congregazione; quindi pote- 
vano cambiare di casa a volontà del ca- 
pitolo generale o de’ superiori. Gli studi 
fiorivano in questa congregazione, e pro- 
dusse un gran numero di dotti molto il- 
lustri. Era composta la congregazione di 
5o monasteri, situati parte nella Lorena, 
parte in Francia, in Alsazia e vella Fran» 
ca Contea; il Novaes vi aggiunge la pro- 
viucia di Sciampagna, Benché la congre- 
gazione fosse stata eretta sul modello di 
quella di Monte Cassino, eravi ciò non 0- 
stante qualche differenza tra l'una e l’al- 
tra in quanto a’benefizi; in questa, in vir- 
tà del privilegio accordato dal Papa Eu- 
genio IV, l' abbazie e priorati erano an- 
nuali a disposizione del capitolo generale; 
e nell'altra questi benefizi erano espressa» 
mente conservati in titolo perpetuo, come 
prima, e alla disposizione della s. Sede. I 
religiosi vestivano nella stessa maniera 
de'cassinesi, ed aveano per arme una Co- 
rona di spine, uel mezzo della quale era il 
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motto Pax, sormontata da 3 Lagrime e 
da un Cuore nella sua punta ardente. Ma 
la Denemerita congregazione di s. Van- 
nes e di s, Idulfo, come quella di s. Mau- 
ro e altre, rimase estinta in conseguenza 
della rivoluzione francese nel declinar del 
secolo passato. Trattano di essa, il p. Hle- 
lyot, cap. 35: De’ Benedettini Riformati 
della congregazione di s. Vannes e di s. 
ddulfo, con la vita del p. d. Desiderio 
de la Cour loro riformatore. Umberto 
Belhomme abbate di Moyen-Moutiers, 
Historia Medianiinmonte Vesago mo- 
nasterii ordinis s. Benedicti ex congre- 
gatlione ss. Viton ct Hidulphi, Avgento- 
rati 1724. 

VARADATO (5.). 7. Banapato(s.); 

VARADINO (7aradien). Città con 
residenza vescovile d'Ungheria, nel comi- 
tato di Bihar, marca del suo nome, a12 
leghe e mezza da Debreczin. È altresì 
chiamata Gross ZVardein, ed in italia- 
no Gran Varadino(V.), Magno Vara- 
dinum. Nel citato articolo parlai della cit- 
tà e due vescovi caltolici che vi fanno re- 
sidenza, uno di vito latino, l’altro di rito 
greco unito: aggiungerò alcune altre po- 
che nozioni, alcune delle quali indispen- 
sabili. Dicono |’ ullime due proposizioni 
concistoriali, per la provvisione di detti 
due vescovi; Magno Varadini civitas ad 
limites Transilvaniae in Hungaria in- 
feriori sita, in plano loca a Crysio in 
duas partes divisas , in suo unius fere 
milliariî ambitu termille circiter conti- 
net domos, atque ab ultra septem mil- 
libus et quingentis inhabitatur christifi- 
delibus. Nelle guerre tra la Turchia e 
Ungheria, la città e il territorio ne ri- 
sentirono i Lristi effetti; presa da’ turchi 
nel1660, poi la ricuperarono gl’imperia- 
li. Riferisce il Giornale di Roma del giu 
gno 1857 a p. 528, avere ordinato nel 
precedente mese l'imperatore Francesco 
Giuseppe I, che si abbandoniuo le citta- 
delle di Gran Varadino e di Szeghedino, 
non che il raggio fortificatorio , sul cui 
foudo era finora proibito erigere edifizi. 
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Tuttora il vescovo latino è suffraganeo 
dell'arcivescovo di Colocza. Riguardante 
1 due vescovati lalino e greco, Pio VI e- 
manòla bolla Zngeriosa personarum re- 
gia potestate, de' 10 agosto 1780, Bull. 
Rom. cont... 6, p. 230: Reintegratio E- 
piscopatus Varadiensis,et applicatio bo- 
norum pro mensa episcopali cum suis 
privilegiis, et exemptionibus. Quanto al 
vescovato latino, già fiorentissimo, si di- 
ce avere l’imperatore Leopoldo | resti- 
tuito i suoi limiti, alterati dalle guerre e 
dall’ eretica pravità; quindi il suo figlio 
Carlo VI nel 1733 avere reintegrato la 
mensa vescovile di sue rendite, Pio VII 
colla bolla Zmposita humilitati Nostrae, 
de’3 luglio 1823, Bull. cit., t.15, p. 615: 
Dismembratio archidiaconatus Szath- 
mariensi a dioecesi Munkacsiensi grae- 
ci ritus, ejusque unto dioccesi Varadien- 
si latini ritus, Tra gli antichi vescovi la- 
tini ricorderò il cardinal Demetrio (Z.) 
per ben 20 anni, insigne per ingegno e 
dottrina, secondo il Giornale di Roma 
del 1854 a p. 1076; ma il Cardella e il 
Novaes non dicono di Varadino, ma di 
Giavarino. Giovanni arcivescovo di Stri- 
gonia e vescovo di Varadino, perito nel 
1444 nella funesta battaglia di ZYarna, 
combattuta contro Turchia, nella quale 
portava il reale stendardo di s. Ladislao I, 
Nel1534 fu vescovo di Varadino il famo» 
sp cardinal Giorgio Martinusio (V.) reg» 
gente d’ Ungheria e di Transilvania. Nel- 
le Notizie di Roma sono riportati i se- 
guenti vescovi di Varadino o Gran Va- 
dino, come sono cumulativamente chia- 
mati, di rito latino. Nel 1734 Giovanni 
Okolicsnay di Strigonia. Nel 1737 Ni. 
colò Czaki di Strigonia, Nel 1747 Paolo 
Stefano Forgach di Cseitha arcidiocesidi 
Strigonia. Nel1760 Adamo Patchich di 
Zajesda diocesi di Varadino. Vacata la se- 


.de nelt776 fu provveduta nel1781 con 


Ladislao di Kollonitz di Vienna, traslato 
da Transilvania. Nel1788 Fraucesco Sa- 
verio Kalataj di Ofalù arcidiocesi di Stri- 
gonia. Nel 1800 Nicola Condè de Poka 
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Telek di Szesdaheiy arcidiocesi di Stri- 
gonia, trasferito dalle sedi unite di Bel- 
grado e Semendria. Nel 1803 Francesco 
Miklosi di Csakaur diocesi d’ Albareale, 
già vescovo di Titopoli in parubus. Do- 
po notabile sede vacante nel 1822 Giu- 
seppe Vurum di Tyrnaw arcidiocesi di 
Strigonia. Nel1327 per sua traslazione a 
Nitria, Leone XII gli diè in successore 
Francesco Laicsak di Schemnitz arcidio- 
cesi di Strigonia, trasferito da Rosnavia. 
Per di lui dimissione spontanea, Gregorio 
XVI nel1843 gli sostituì mg. Ladislao li- 
bero barone di Bemer,di Szaboles arcidio- 
cesi d’Erlau o Agria e canonico di quella 
metropolitana. A vendo rinunziato la sede, 
il regnante Pio IX nel concistoro de'17 
febbraio 1851 preconizzò l’attuale vesco- 
vo mg. Francesco Szanisziò di Sabaria,già 
professore di teologia nel liceo di Pest e 
rettore di quel seminario, consigliere re- 
gio, encomiandolo per pietà , prudenza, 
dottrina, per morale e qual versato nelle 
cose ecclesiastiche. Questo prelato a’ 19 
novembre1857, come riporta a p.1084 
il Giornale di Roma,benedì solennemen- 
te la locomotiva del treno della ferrovia 
del Tibisco, la quale fu aperta in detto 
giorno da Debreczin a Szolnok, avendo 
onorata la festa di sua presenza l’avcidu- 
ca Alberto governatore generale dell’Un- 


gheria, e nel dì seguente fece una gita d'i- 


spezione sul ramo laterale della ferrovia 
di Gran Varadino. Quanto al vescovo di 
Varadino di vito greco, narrai nel vol. 
LXXIX, p. 109 e seg., che il Papa Pio 
LX nel 1833 con istituire la provincia ec- 
clesiastica di Fogaras di rito greco-catto- 
lico pe'valacchi di Transilvania, tva' suf- 
fcaganei di quell’arcivescovo vi comprese 
il vescovo di Varadino dello stesso vito, 
sottraendolo dalla soggezione del metro- 
politano di Strigonia;e che il cardinalVia- 
le Prelà nella metropolitana di Fogaras 
consagraudo due de’ vescovi della nuova 
provincia, ebbe per uno degli assistenti 
mg. Erdely tuttora vescovo di Varadi- 
uo di rito greco. 
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VARALLO. 7. Venatti. + 

VARDA o VARDAIO Srterano, Car- 
dinale. Nato in Ungheria di miserabili 
genitori, applicatosi con fervore non me- 
no allo studio delle lettere, che a quello 
dell’arte militare, vi fece tali avanza - 
menti che, pieno d’amor patrio e di zelo 
religioso, imbrandì le armi e con suc- 
cesso potè col suo valore difendere i con- 
fini dell'Ungheria dalle scorrerie de’ tur- 
clu. Divenuto quindi dottore in jus cano - 
nico e preposto della chiesa d' Agria, ot- 
tenne l’arcivescovato di Colocza, e ad i- 
stanza di Luigi XI re di Francia, Paolo 
It nelr4640a°18 settembre1467 lo creò 
cardinale prete de’ss. Nereo ed Achilleo. 
L'autore della Porpora Pannonica, a p. 
20, scrive che fu promosso al cardinala - 
to ad istanza di Mattia re d'Ungheria, il 
cuale spedì a tale effetto in Roma suo am- 
basciatore Marco vescovo di Tinia, e con- 
fata l’asserzione in favore del ve di Fran- 
cia. Finì i suoi giorni in Ungheria nel 
1471, come apparisce da’registri Vatica- 
ni, o nelr473 al riferive di Aubery e di 
Ciacconio. Lodato per lo zelo col quale 
governò con grah vantaggio dell’ anime 
la sua arcicliocesi. 

- VARMIA. 7. Wanmra. 

VARNA, Z’arnae. Sede vescovile del- 
laMesia 2." o inferiore,situata al coofluen- 
te del fiume Zyra, nel mar Nero, sotto la 
metronoli di Marcianopoli, innalzata alla 
dignità metvopolitica nel XIV secolo. Si 
conoscono i 3 seguenti arcivescoti. Me- 
todio, metropolita Varnae, sì sottoscris- 
se nel1347 alla sentenza che depose Gio. 
vanni Caleca patriarca di Costantinopoli, 
Acacio,che nell’epistola salutatoria a Teo - 
dusio Zigomala protonotario della magna 
chiesa di Costantinopoli, si sottoscrisse 
humilis Varnae metropolita. Callinico, 
metropolita Farnae,sedeva nel1721. Le 
Quien, Oriens christianus, t.1, p.1240. 
I geografi inolto sono discrepanti se l’o- 
dierna Varna sia succeduta all’ antica, 
L'attuale Varna, scrivono i moderni geo- 
grafi, è una città e porto della Turchia 
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europea in Bulgaria, sangiaccato, distante 
26 leghe da Silistria e197 da Sciumila, sul 
mar Nero. Giace al nord della foce del 
Pravadi, che un po’ prima forma il Jago 
paludoso di Devna. La rada in fondo al- 
la quale siede, aperta a’venti di levante 
e scirocco, viene considerata incomoda, 
ma siccome è riparata da quelli di mae- 
stro, i pericolosissimi del mar Nero , ed 
il fondo se ne trova ottimo, ha fama di 
sicura nell'estate. Il porto di Varna quin- 
di si ritiene il migliore della costa occi- 
dentale del mar Nero. Cinta la città di 
cattive mura di pietre, vi sta dinanzi uu 
piccolo fosso secco, guarnito di palizzate. 
Famosa è Varna per la disastrosa balta- 
glia combattuta sotto lesue mura nel 1444. 
a’'19 novembre, i più dicono a' 10, contro 
Amuratli sultano de’turchi,da Uladislao 
I re d'Ungheria, e Uladislao VI come re 
di Polonia, volgarmente detto Ladislao, 
che miseramente vi perì coll’esercito cri- 
stiano, insieme al rinomato legato pon- 
tificio cardinal Giuliano Cesarini senio- 
re; della quale in tanti luoghi parlai, co- 
me ne’ vol. LXXXI, p. 303, LXXXIII, 
p. 203. L’ infelice re, degno di miglior 
sorte, fece prova inutile di contrastare a’ 
progressi formidabili de'turchi nelle con- 
quiste sul cristianesimo. È russi ne fecero 
l’assedio nel:828, e dopo una difesa no- 
tabile si arrese l’11 ottobre di detto an- 
no. Dicono gli stessi geografi, a torto iù- 
dicarsi questa città come corrispondente 
alla posizione di Odessus; e che verosi- 
milmente ella è l'antica Constantia. Nel 
fini del secolo passato fu edificata da'rus- 
sì Odessa (Y.),sul mar Nero. L'antichità 
scoperte sul terreno che l’occupa, fece- 
ro credere che occupasse il sito dell’anti- 
co Odessus.E siccome Commanville chia- 
ma la sede vescovile di Tiberiopoli sulfra- 
gunea di Nicopoli,scu Odessus, cioè /'ar- 
na, nel citato articolo col p. Le Quieu ne 
riportai i vescovi conosciuti; non senza av- 
vertire con Baudrand, che Varna é diver- 
sa da Odessus. Egli nelsuo Lexicon par 
la di Varna della Mesia inferiore, città ve: 
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scovile della metropolitana di Marciano- 
poli, cura portu în ora Ponti Euxini, e la 
dice olim Dionysiopolisseadem metropo- : 
lis cum Tiberiopoli, licet urbs distinctae 
sint. Poi dichiara che altra Varna, urds 
culta cum portu in ora Ponti Euxini, è 
quella della famosa battaglia del 1444. E 
noto che il mar Nero, posto tra l'Europa 
e l'Asia, dicesi pure con vocabolo antico 
Ponto Eusino. La città vescovile di 77- 
beriopoli o Dionisiopoli(V.), parimente 
della bassa Mesia e sotto la metropoli di 


 Marcianopolie poi di Nicopoli, la dissi col 


p. Le Quien (la citazione di lui, deve di- 
rer22/4 e non 1424), con Commantville 
e altri, che si denominò pure Strummi/z4a, 
Crunus,Odessus eVarna.Quanto a Con- 
stantia si conoscono nell’ oriente 3 sedi 
vescovili, cioè in Tracia, nell’Osroena e 
la capitale dell’isola di Cipro. Il Giornale 
di Roma del1831 a p.416,indata di Var- 
na a' 31 marzo pubblicò questa comuni- 
cazione di C. T.» Il dì 13-25 del corrente 
mese nello scavo per le fondamenta di una 
casa armena, fu rinvenuta una pietra qua- 
drangolare contenente la qui acclusa i- 
scrizione in latino e greco, mancante del- 
l'estremità di tutta l’epigrafe. I caratteri 
romani e greci sono di un'ordinaria gros- 
sezza e bene scolpita sopra la pietra ch'e- 
ra incastrata nel muro della fonte da cui 
scaturiva l’acqua introdotta nella città per 
comodo deg! abitauti. La scoperta di que- 
sta iscrizionelalino-greca, pochi passi lou= 
tano dalla moderna fonte esistente nel rio- 
ve abitato dagli armeni, conferma viep- 
più ed il contenuto dell'iscrizione stessa, 

e che il nome aulico della moderna /'ar- 
na fosse quello di Odessa, non già di Dio- 
nisiopoli o di Cruni, come vogliono alcu- 
ni geografi”. Riprodurrò soltanto la lati- 

na, cioè la weglio dichiarata. Zrnperato- 

re Caesare Tito Aelio Hadriano Anto- 

nino - Patre Patriae Civitas Odessitano- 

rum Aquam Novo Eduxit- Curante Ti- 

to Vitrasio Pollione Legato. Lo stesso 

Giornale del1854 a p. 685, in unarti. 

colo iutitolato; //nar Nero edi suoi Por- 
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ti, per l'occasione della guerra d'oriente 
discorre ancora della città e del porto di 
Varna. Comincia la descrizione per chi 
dal Bosforo eutra nel mar Nero, s'incon- 
tra vel 1.° porto di Midiab, di poca im- 
portanza; dopo il golfo di Messumbréa, 
assai favorevole al ricoverar de’ bastimen- 
ti, e poi in un altro piccolo golfo, si ha 
Varna, città che forma parte della Bulga- 
ria. Si è lungamente creduto che Varna 
occupasse l’antica Odessus, colonia degli 
abitanti di A/ileto nella Jonia , alle rive 
del Ponto Eusino. Varna giace a’piedi del- 
l’ultima linea de’ Balkan; ella è rinomata 
per molti avvenimenti: fra gli antichi il 
più grande si è la sanguinosa e fatale bat- 
taglia, chenel1444 fu combattuta e vinta 
dall'esercito mussulmano controUladislao 
3 giovane re d'Ungheria, che vi perdette la 
vita e buona parte dell'esercito. Fra’mo- 
derpi si è l'assedio, che nel1828 sostenne 
contro i russi dal privcipio di luglio fino a’ 
10 ottobre. In questa circostanza il prin- 
cipe Mentschikoltf comandava come al 
presente la flotta russa, e il granduca Mi- 
chele e il principe Worontzoff dirigevano 
l'assedio. Volle esservi anche l’imperato- 
re Nicolò I, e quantunque a'14 settembre 
fosse già aperta una breccia e a' 18 un’al- 
tra, i mussulmani continuarono a resiste- 
re per oltre un mese, finché a’ 10 otto- 
bre loncof pascià, che comandava la for- 
tezza, unitamente al capitan pascià, por- 
tossi al campo nemico e capitolò con Ni- 
colò I. Varna, come città militare ha la 
sua importanza. Dopo il1828 sono state 
completate le sue fortificazioni, e muniti 
di ridotti que’punti che parevano deboli. 
Tutti i forti erano stati armati da 224 
cannoni, la più parte di grosso calibro, ol- 
tre 22 mortai, onde ben difesa può resi- 
stere ad un lungo assedio. Abitata da 
18,000 persone, quasi Lutti turchi, è su- 
cida e cadente nell’abitazioni, né vi è in- 
dustria nè commercio. Ad utile della me- 
desima vi sbarcarono i francesi, come a- 
vevano fatto a Gallipoli, e tosto cambiò di 
aspetto, Il che avvenne uell’ultima guer- 
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ra dì Crimea e del mar Nero. Perciò ig 
Varva,si stabilì il quartiere generale de’ 
comandantiinglesi e francesi, alleati del- 
la Turchia (Y.), come stazione princi- 
pale della guerra stessa. 
VARSAVIA(Farsavien).Città con re- 
denza arcivescovile, nobile e celebre, ca- 
pita!e della Polonia (Y.), nell'impero di 
Russia (F.), capoluogo della vaivodia o 
palatinato di Masovia e dell’obvodia del 
suo nome, giace sopra un rialto in mezzo 
ad arenosa pianura sulla sini.tra della Vi- 
stola, ch'è in questo luogo assai profun- 
da, e si passa sopra un ponte di battelli, . 
che comunica col sobborgo o città detto 
di Praga, secondo il Castellano. Questi la 
dice divisa in due parti: la 1." comprende 
la città propria, e la 2. i suoi 7 vasti sob- 
borghi, circondati da una linea difensiva, 
che si ollrepassa conto porte. Una lunga 
e strelta via, cui mettono capo moltissime 
altre minori, costituisce la città; ma i sob- 
borghi e specialmente quelli denominati 
Città Nuova, Cracovia, e il Nuovo Mon- 
do, sono ben fabbricati , e vanno ornati 
d’un gran numero di palazzi e belli edifi- 
zi. E distante da Parigi 300 leghe, da 
Vienna125, da Berlino 120, da Danzica 
100, daMosca 260, da Pietroburgo 232. 
Riferiscono altri geografi, che Varsavia si 
compone della città, di bellissimi sobbor- 
ghi e delle 4 piccole cittadelle godenti di - 
ritti particolari e chiamate Grzybov, Les- 
zeno, Solec e Praga; stabilendo un pon - 
te lungo 263 pertiche la comunicazione . 
tra quest'ultima città e Varsavia, che v'è 
dalla Vistola disgiunta. E Varsavia in 
parte circondata da mura e da fosse. La 
città di Praga era una piazza importan- 
tissima e fu quasi interamente rovinata 
nel1794 dall’esercito russo, poi rifabbri- 
cata su novella pianta e guernita nel1806 
d’una testa di povte formidabile; oggi tut- 
te le sue fortificazioni si dicono spiauate. 
Contansi a. Varsavia 220 vie, la maggior 
parte larghe e ben insiniciate; principali 
essendo la Miodova o la via del Miele, un 
tempo via Napoleone; la Diuga o la Lau-. 
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ga; il Novoskiel o il Nuovo Mondo; la via 
Krakowskie-Przedmieicie o la via del Sob- 


- borgo di Cracovia; la Krolevska o la via 


Regia, l’Elektoralna o la via dell’Eletto- 
re. Le piazze più belle sono quelle di Sas- 
sonia, di Mariville o Marieville, del Ban- 
co Nazionale, della Città, delle Tre Croci, 
e la piazza del Re Sigismondo III, dinan- 
zi alla porta del borgo-di Cracovia , la 
quale va adorna della statua di quel re 
in bronzo dorato, eretta da suo figlio La- 
dislao o Vladislao VII. La statua di Co- 
pernico adorna lo piazza del Sobborgo di 
Cracovia. Varsavia racchiude circa 120 
palazzi: il1.° grado appa: liene senza dub- 
bio al castello regio, situato sopra un’al- 
tura, in riva alla Vistola;stato fundatoda 
Sigismondo 1, fu ingrandito da Augusto 
JI, e terminato dall’ ultimo re Stani.lao 
Poniatowski: componesi di vaste sale del- 
la più bella architettura, riccamente do- 
rate ed ornate di superbi quadri di Bac- 
ciarelli relativi alla storia del paese, d’u- 
na bella collezione di ritratti de're di Po- 
lovia, di busti marmorei degli eroi della 
nazione polacca, e d'una serie di vedute 
di Varsavia, dipinta da Caletti. Ammiran- 
si principalmente la sala del trono, quel. 
la dell’udienze e la sala detta di marmo; 
al pianterreno sono gli archivi del regno, 
che conterfgono una moltitudine di mss. 
rari e curiosi, Giardini spaziosi e uttima- 
mente mantenuti occupano il tratto fra 
il castello e la Vistola. Un altro castello 
regio è il palazzo di Sassunia, dove i due 
re Sigismondo Il ossia Augusto I, ed Au- 
gusto Il tennero la loro corte, e quindi l’a- 
bitarono i viceré, palazzo posto in mezzo 
alla città, in un bel giardino, circondato 
da cancelli di ferro. Il palazzo del gover- 
no apparteneva una volta alla famiglia 
Krasinski, ed è fabbricato in istile italia- 
no; quello del conte Potocki contiene col- 
lezioni preziosein tutti i generi. Il palaz- 
zo Azzurro fu fabbricato dal re Augusto 
1I, per la sua diletta Orselska. Mariville 
o Marieville è come il palazzo reale o ba- 
zar elegante di Varsavia, costruito sul di- 
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segno del palazzo regio di Parigi; e con- 
liene la dogana e parecchie centinaia di 
botteghe.La cattedrale metropolitana pri- 
meggia fra le 36 chiese della città, antico 
edifizio, recenter et ex integro instaura» 
ta gothicam praefert structuram, come 
leggo nell’ ultima proposizione concisto- 
riale, ed è sotto l’ invocazione di s. Gio. 
Battista. Tra le ss. reliquie si venerano — 


quelle della ss. Croce e di una ss. Spina 


della corona di Gesù Cristo, e di parte 
del corpo del s. Precursore patrono della 


. stessa, Ha il baltisterio e la cura d’anime, 


che sotto la direzione del capitolo si am- 
ministra da’ vicari facenti parte del me- 
desimo. JI capitolo si compone di 4 di- 
guità, lar. delle quali è il decano, di 8 ca- 
nonici, seuza le prebende teologale e pe- 
nitenziale, di 6 vicari, di 5 mansionari, 
e di altri preti e chierici inservienti alla 
divina ufliziatura. Nella bolla che eresse 
la collegiata in cattedrale, sì dice che il 
capitolo formavasi di 7 dignità col seguen- 
te ordine: il decano principale, l’arcidia- 
cono, il preposto, il custode, lo scolastico, 
il cancelliere, il primicero; di12 canonici, 
oltre g vicari, i mansionari e i coppellani. 
Nun molto distante dalla metropolitana 
è il palazzo arcivescovile, convenieute e 
sufficientemente comodo. Vi sono inoltre 
5 alive chiese parrocchiali nella città, e 2 
nelsubuibio, tutte munite del s. fonte. Fra 
le chiese, è la più bella quella di s. Cro- 
ce, ma i caltolici ne piangono Ja perdi- 
la, perchè convertita in metropolitana 
russa, di rito greco non unito: mira- 
bile è pure il tempio di s. Alessandro, 
edificato dall’architetto polacco Aigner. 
I conventi e monasteri de’ religiosi so- 
no 8, i monasteri delle monache 2 ; a 
più di 20 ascendono i sodalizi, 4 sono gli 
ospedali, 2 i seminari cogli alunni, ed 
havvi l'accademia ecclesiastica. L'edifizio 
della zecca è d'architettura rimarcabile, e 
vi si ammira una bella macchina a vapo- 
re; anche l’arsenale merita menzione. Da 
vari anni scomparse una quantità di case 
di legno, e ne furono sostituite altre fab- 
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bricate di mattoni. Fra gli stabilimenti di 
beueficenza, si fanno priacipalmente no- 
tare il grande ospedale della città, l'ospe- 
dale militare, la casa de’trovatelli appel- 
lata Bambino Gesù. L'università di Var- 
savia venne stabilita nell’ edifizio in cui 
un tempo abitava il re Stanislao Ponia- 
towski. Fu l’università fondata nel1816 
dall'imperatore Alessandro ],cou facoltà di 
medicina e di legge, biblioteca di1 12,000 
volumi, osservatorio, gabinetto di mine- 
ralogia, zoologia e fisica, non che labo- 
ratorio fisico. Pio VII col breve Aposto- 
licae sollicitudinis, de’ 3 ottobre 1818, 
Bull. Rom. cont. t. 15, p. 121: Commu- 
nicatio privilegiorum aliis universitatis 
concessorum pro Universitate Varsa- 
viensi. Questa perciò entrò in possesso de’ 
suoi diritti. Si riporta dal Giornale di 
Roma del1855 a p. 664, in data di Var- 
savia 27 giugno. » Dall’anno1831 è sop- 
pressa l'università di Varsavia (iv conse- 
guenza dell’insurrezione della Polonia), 
per cui la studiosa gioventù della Polo- 
nia vedevasi costretta di portarsi per l’ul- 
teriore coltura nelle più lontane univer- 
sità dell'impero, ciò che, com'è ben na- 
turale, diflicoltava assai gli studi, e pone- 
va vari giovani nell'assoluta impossibili- 
tà di proseguire la loro carriera. Dicesi 
ora che l’imperatore Alessandro Il sia in- 
teuzionato di rendere possibile agli abi- 
tanti della Polonia il compimento de'lo- 
ro studi nella loro patria. Dicesi che per 
ora sarà eretta una scuola medica, alla 
quale seguirebbe dopo breve tempo l’a- 
pertura d’una scuola di diritto”. Nel me- 
.desimo Giornale del1856 si narra a p. 
1032, che l’imperatore Alessandro H ha 
assoggeltuto ad alcuni cambiameuti gli 
uniformi scolastici. Gli studeuti ed allie- 
vi degli stabilimenti dotti dipendenti dal 
ministro dall’istruzione pubblica avran- 
no mostre di panno verde oscuro, meu- 
tre quelli degli stabilimenti dotti supe- 
riori si serviranno quindi invauzi del- 
l’attuale cappello a 3 punte soltanto nel- 
l’occasioni solcuui, e porteravuo ordiua- 
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riamente il berretto. La Civiltà Catto- 
lica del1856, uella serie 3.°, t. 2, p.176, 
ci diede: Uri saggio della presente let- 
teratura polacca. Eccone un cenno. Seb- 
beue l’ illustre Polonia da ormai un se- 
colo in qua nov abbia più vita e unità 
politica, non si è però estiuta ib lei quel- 
l'energia intellettuale di cui ne'bei gior- 
nidella grandezza dié prove così splendi- 
de, primeggiando anche per gloria lette- 
raria fra’popoli della famiglia slava. La 
letteratura polacca si può dire come ri- 
nata a’dì nostri sia per copia ed eccellen - 
za d’opere e d’autori che sembrano riva- 
leggiare con quelli dell’aureo secolo de’ 
Sigismondi, sia per quell’impronta di na - 
zionale originalità, che le da un essere e 
un sembiaute tutto proprio, or più vivo 
e forse più scolpito che mai non fosse per 
I’ addietro, E il suo rinascere si avvenne 
in tempi favorevolissii a darle fama e vo- 
ga nel mondo letterario, meglio assai che 
non potesse sperare in altra età. [mpe- 
rocché, dove prima l'opere polacche, an- 
che le più illustri, restavano poco meuo 
che sconosciute a'letterati del vimaneute 
d'Europa, ora mercè degli studi lingui- 
stici venuti ia gran credito, essendo anche 
le lingue e le letterature slave uscite dal- 
l’antiche loro lenebre, e già cominciando 
benché timidamente a mostrarsi e a me- 
scolarsi nella pubblica luce con quelle del 
ceppo teutonico e lativo, la polacca che 
tra le slave è la più ricca, meritamente 
ottiene i primi onori e va acquistando 
vieppiù lustro nella colta Europa. Il se- 
colo d'oro della letteratura polacca fu il 
500 e il principio del 600 ossia l'età di 
Sigismondo I ilGrande dal1506al1548, 
di Sigismondo II da tal anno al1372, di 
Sigismondo III dal1587 al1632. lu mo- 
do che le belle lettere in Polonia fiori- 
rono quasi al tempo stesso che elle giun- 
gevauo al massimo splendore in Italia; le 
due contrade brillavano allora come i due 
fuochi della coltura d'Europa, per l’inti - 
ine attenenze che allora le stringevano,co- 
me può ricavarsi nelle memorie lasciate 
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dall’ eruditissimo Ciampi: professore di 
Varsavia. Da esse e da tutti i monumenti 
storici si fa manifesto come dall'Italia at- 
tingessero i polacchi, mercè del continuo 
commercio che con lei avevano, l’amore 
e il buon gusto delle lettere e delle scien- 
ze, e ne fecondassero con sì rapida e fe- 
lice riuscita la ‘loro patria, la quale ebbe 
il vanto di precorrere in ciò tatti i popoli 
d’oltr’alpe. E forse a quest’influenza ita- 
liana devesi in gran parte l'avere in quel. 
l’età gli studi classici e latini predomina. 
to in Polonia a’nazionali e slavi; sebbene 
ancor questi ne lraessero poi gran van- 
taggio convertendo in proprio succo quel- 
lo squisito nettare d’eleganza,di cuii clas- 
sici antichi sono fonti inesauribili. Tra gli 
autori e letterati polacchi che allora fio- 
rirono, altri scrissero in latino, altri in 
polacco, ed altri in ambo le lingue. So- 
no nomi europei principalmente Coper- 
nico, il cardinal Osio, Kochanowski, e 
Pawenski detto Skarga. La grandezza let- 
teraria di Polonia andò quasi d’ egual 
passo colla grandezza politica; e dopo Si- 
gismondo III, nel cui lungo regno ap- 
parvero i primi sintomi di civil decaden- 
za,anche le lettere cominciarono a sfiorire 
e poco meno che non imbarbarirono fra 
il tumulto di guerre infelici e le eterne 
agitazioni di procellose diete. Questo lan- 
guore durò fino verso la 2." metà del se- 
colo scorso, nella quale ripresero qualche 
vita sotto gli auspicii del re Stanislao Po- 
niatowski, principe debole e sventurato, 
ma gran cultore e mecenate delle lette- 
re. Siccome però nel 500 i polacchi pel 
frequente lor commercio coll’ Italia ve- 
stirono di forme classiche e latine la lo- 
ro letteratura, così nel 700 per una si- 
mile cagione l’abbagliarono di modi fran- 
cesi, i quali allora avevano gran voga per 


tutto, e l’ebbero grandissima in Polonia, 


dove Varsavia pareva divenuta una 2.° 

Parigi, e le rive della Vistola non echeg- 

giavan quasi altro chei suoni partiti dal. 

le sponde della Senna. 1) che quanto gio- 

vasse a coltivare il buon gusto e il religio- 
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so fervore de’polacchi lo può argomen- 
tare facilmente chiunque conosce la leg- 
gerezza e l’empietà di quella letteratura 
volteriana. Ma questo fanatismo france» 
se non ebbe lunga durata, auzi l'eccesso 
medesimo di servilità a cui giunse servi 
forse a provocare con più ardore e pron- 
tezza il ritoîno alle cose patrie. La lingua 
ele tradizioni nazionali risalirono inono- 
re, e nell’atto stesso che la nazione anda- 
va perdendo a brani la sua indipenden- 
za politica, pareva che si sforzasse Lanto 
più di riacquistare e di salvare dal nau- 
fragio l'autonomia letteraria. A'principi 
Czartoryski ruteni d’ovigine, ma poi in- 
corporati nella famiglia slavo-polacca,de- 
vesi in gran parte questo riuscimento del. 
le lettere e memorie patrie, a cui essi nel- 
la splendida loro corte di Pulawy aper- 
sero non solo un asilo, ma quasi un ma- 
gnifico tempio. A questo periodo, conti- 
nuatosi fino allo spirare del granducato 
di Varsavia, e che serbava tuttavia le for- 
me dell’arte classica, benchè un po’ ma- 
nierate e corrotte dal recente gallicismo, 
tenne dietro il periodo delle novità ro- 
maotiche, dal quale nacque il presente, 
Una letteratura tutta nuova, tutta patria, 
piena di brio e fresehezza giovanile, nu- 
drita da ingegni fervidi d’ entusiasmo e 
di speranza, che sdegnando freni di rego- 
le e ceppi d’imitazione non altro seguo- 
no che gl’impeti del Nume che li ispira, 
tiene ora quasi sola il campo della Po- 
lonia, traendo a se l’attenzione e il plau- 
so dell’ Europa. Egli è vero che que’ di 
buon gusto e gli ammiratori di quell’im- 
mortali norme del bello, di cui gli anti- 
chi furono maestri e modelli, non faran- 
no mai plauso alle sfrenate licenze del ro- 
manticismo moderno; ma fuor di que-. 
ste licenze, che alle muse della Vistola e 


«de’Carpazi forse disdicono meno che alle 


nostrali, non può negarsi che la lettera- 

tura e specialmente la poesia moderna 

della Polonia non sia ricca di vere e di 

originali bellezze, e piena di forza e di en- 

tusiasmo. Ella inoltre è fecondissima ve- 
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tra in settembre; fiere alle quali inter- 
vengono negozianti di tutta |’ Europa e 
di parecchi paesi dell'Asia, essendo prin- 
cipalmente importanti pel traffico delle 
pelli. Tutti i grandi stati europei tengono 
a Varsavia i loro consoli. Il banco delto 
di Polonia, stabilito dal 1828, è di gran 
soccorso per l’imprese commerciali. Var- 
savia ha una moltitudine di stabilimenti 
destinati a’passatempi de’ suoi abitanti : 
vi è il teatro polacco, quello francese, ed 
uno nuovo nazionale che riuscì bello e- 
difizio, Dice il Castellano che quello nuo» 
vamente erelto é architettura dell’italia- 
no Corazzi, cui pur debbonsi i superbi e- 
difizi della Borsa, e della mentovata socie» 
tà degli Amici delle Scienze, ov' è inau- 
gurato sul frontone il monumento in bron- 
zo, dedicato al gran Copernico, opera del 
cav. Thorwaldsen. Soggiunge, che vi sì 
dovea pure innalzare l’altro monumento 
simile alla memoria del celebre principe 
Giuseppe Poniatowski maresciallo di 
Francia. In Varsavia ha pure un civico 
monumento |’ altro celebre Kosciusko. 
Varsavia ha copia grandedi caffè e ristora- 
tori sul gusto di que'di Parigi; come nu- 
merosi sono i bagni pubblici. I viali d'U. 
iazdov sono belli quanto quelli delPrater 
a Vieona: lunghi, larghi, danno all’esta- 
te freschissimo rezzo; e principalmente le 
domeniche e le altre feste la calca vi è im- 
mensa. Il castello di delizia di Bellavista 
è circondato da un superbo parco ingle- 
se. Davanti la barriera di Powonsk è un 
campo nel quale radunasi alle volte l’ e- 
sercito pegli esercizi; questo campo offre 
amenissimo aspetto, ornato da giardini 
mantenuti dagli stessì soldati: è un luogo 
di passeggio ricercatissimo dalla "società 
di Varsavia. Contiene questa città circa 
150,000 abitanti, senza contare i fora- 
stieri; vi si trovano molti ebrei. Riferisce 
la suddetta proposizione concistoriale: 
Varsaviae civitas metropolis regni Po- 
loniae, et prima inter ejusdem regni ur 
besad fluvium Vistulam aedificata con- 
spicitur, quae in suo unius miliari qua- 
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drati ambitu ter mille et sexcentas con- 
tinet domos, atque ab octogintamillibus 
christifidelibus inhabitatur incolts. | pro- 
gressi dell’ industria sono in questa città 
maggiori d'ogni altra parte del regno. 

Antichissima città Varsavia o Warsa- 
via, rimase però insignificante sino alla 
riunione della Lituania (/.) alla Polo» 
nia; poichè non essendo allora più Cra- 
covia capitale antica della Polonia, men- 
tre della Lituania era Yilna, abbastan- 
za centrale per essere la capitale, la dieta 
fu trasferitaa Varsavia nel1566. Qaindi 
vi stabilì la reale residenza Sigismondo 
III del1587, al dire del Castellano. Nella 
guerra cogli svedesi, a mezzo del secolo 
XVII, fu questa città occupata da que- 
gli avventurosi conquistatori vel1655, e 
ne fecero il deposito del bottino loro. 
Quando il cavalleresco Carlo XII re di 
Svezia si avanzò nel luglio1703, contro 
Varsavia, dopo vinta la battaglia, sì ar- 
rese senza opposizione. Nel1745 l'8 gen- 
naio vi fu concluso il trattato d’alleanza 
della Polonia con l’Austria, l'Inghilterra, 
le Provincie Unite e la Sassonia. Il ter- 
ribile incendio del1767 fece in Varsavia 
immensi guasti, de’quali sarà per lungo 
tempo difficile a cancellarsi del tutto la 
spaventevole traccia. Nel seguente anno 
a'24 febbraio vi fu sottoscritto il tvatta- 
to di pace tra la Polonia e la Russia. Gli 
odii intestini, le divise fazioni, la gelosia 
de'potentati, gl'intrighi esteriori furono 
ilsegnale deplorabile della decadenza del 
già floridissimo regno di Polonia. Assa-. 
lito da ogni banda, dovette soggiacere nel 
1772 od uni.° smembramento tra l’Au- 
stria, la Russia e la Prussia; soggiacque 
la Polonia al 2.° tra le medesime poten- | 
ze nel1r93, in modo che dell’antico re- 
gno appena restò poco più del 3.°, e Var- 
savia residenza del re e capitale del rea- 
me divenne città di frontiera. In tale an- 
no e nel seguente 1794, Varsavia soffri 
dalle armate russa e prussiana ripetuti 
attacchi. A'17 agosto1793 il presidio rus- 
so, che aveva occupato la città, venne da' 


CAP 
rimproverandolo d’ ignorare i cano- 
ni, di essere troppo famigliare coi 
secolari, e di trasgredire l’ autorità 
Pontificia, perchè ad un suo diaco- 
no avea conferita in beneficio la 
chiesa di s. Angelo, da Papa Ste- 
fano ]X. suo predecessore data a’mo- 
naci benedettini, per erigervi un 
monistero. 

Avendo il Pontefice Giovanni XIII 
incorso il malcontento della nobiltà 
romana pel tumulto, che in Roma 
si suscitò contro di lui, fu co- 
stretto a ritirarsi in Capua, ove 
per dieci mesi venne con somma 
onorificenza trattato dal principe di 
essa, Pandolfo, alle cui richieste, 
secondo |’ annalista Baronio, fece 
metropoli la sede vescovile, consa- 
crandovi in arcivescovo Giovanni 
fratello di lui. 

Alcuni asseriscono, che Capua sia 
la prima sede episcopale d’ Italia 
eretta in metropolitana con autorità 
Pontificia, seguendo l’ opinione del 
Baronio. Si vuole però dal Sarnelli, 
Let. Eccl. tom. II, pag. 82, ch'egli 
ignorasse aver ricevuto da Giovanni 
XIII tal onore Benevento, come ri- 
sulta dalla bolla, data kal. junii 
969; onde sì vuole, che piuttosto 
il Papa, grato a Pandolfo per la 
generosa accoglienza, gli promettesse 
erigere Capua in arcivescovato, ciò 
che pose ad effetto solo nel 971, al 
qual anno la registra Commanville, 
sebbene dica esser la prima sede 
arcivescovile d’Italia. Quindi è, che 
altri accurati scrittori pongono la 
erezione della chiesa capuana in 
arcivescovato col Baronio all’ anno 
963, non nel 971, come racconta 
lo stesso Michele monaco di Capua, 
nel Santuario di quella chiesa, 
par. III, tit. Pontific. Rom. fol. 382. 
. I vescovati soggetti anticamente 


alla metropoli di Capua, furono 


CAP 42 


Surica, o Berolassi unita alla stessa 


Capua nel medesimo X secolo, Ca- 
serta, Calvi, Teano, Cajazzo, Ca- 
rinola, a cui sì trasferirono le sedi 
di Civitarotta, Sessa, Gaeta, For- 
mia, Trajetto, a cui poi furono 
unite le sedi di Minturno, Fondi, 
Aquino, Cassino, Venafro, Isernia, 
Sora, Atino e Volturno. In pro- 
gresso di tempo vennero staccate da 
Capua alcune di dette chiese, che 
rese furono immediatamente sog- 
gette alla Santa Sede. Innocenzo III, 
nel XII secolo, soppresse l’ antichis- 
sima sede di Atino, la cui erezione 
rimonta al secolo V, ove pose un 
prevosto in luogo del vescovo, e 
volle che questo prevosto non di- 
pendesse che da lui. Pegli ulteriori 
cambiamenti avvenuti, attualmente 
Capua ha per suffraganee le sole 
quattro seguenti sedi vescovili; cioè 
Isernia, Calvi unita a Teano, Sessa, 
e Caserta. 

La cattedrale di Capua è magni- 
ficamente fabbricata, con una cupola 
sostenuta da diciotto colonne anti- 
che, ed è dedicata a s. Stefano 
protomartire, non che alla vergine 
e martire s. Agata. Fra i diversi 
Sommi Pontefici, che la visitarono, 
oltre il suddetto Giovanni XIII, 
meritano special menzione; 1.° san 
Leone IX nel 1051, donde passò a 
celebrare la festa de’ ss. Pietro e 
Paolo a Benevento; 2.° Vittore HI, 
eletto Papa con sua ripugnanza 
a‘21 maggio 1086, e che fuggito 
da Roma depose gli abiti pontifi- 
cali a Terracina, quindi nascostosi 
a Montecassino, a forza di suppliche 
e di ragioni fu costretto riprenderli 
in Capua a' 21 marzo 1087, cioè 
nella domenica delle palme; 3.° nel 
{rig vi si recò Gelasio II, e vi 
scomunicò Enrico V, e l’ antipapa 
Gregorio. VIII; 4.° nel 1384, vi 
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polacchi cacciato alla nuova de’ successi 
di Kosciusko presso Cracovia. Questi, co- 
stretto, nel seguente anno a cambiare il 
teatro della pugna, ritirossi verso Varsa- 
via, e la difese con valore contro i prus- 
siani durante l’ estate dello stesso 1794. 
Però ben diversa fu la sorte di Varsavia 
allorquando vi giunsero i russi comanda- 
ti da Souwarow; Praga presa d'assalto, e 
abbandonata al sacco e al fuoco, la capi- 
tale dopo sì terribile esempio si sottopo- 
se senza contrasto a'4 novembre, dopo la 
sconfitta di KRosciusko. Allora le potenze 
d’ Austria, Russia e Prussia chiamato a 
Grodnoil re Stanislao Poniatowski, a’ 25 
settembre o novembre |’ obbligarono a 
sottoscrivere il trattato dell’ ultimo spar- 
timento della Polonia, ed a rinunziare al- 
la sua diguità, che dimise nel1795, a'3 
del quale in Pietroburgo fu effettuato il 
partaggio; restando così la Polonia cancel- 
lata dal rango delle nazioni d'Europa. La 
parte del regno colla contrada che com- 
prendeva Varsavia, cadde in potere di Fe- 
derico Guglielmo II re di Prussia , fece 
parte della Prussia occidentale, e Varsa- 
via non ebbe che il litolo di capoluogo 
d’una provincia, bensì fu elevata dal Pa- 
pa a seggio vescovile. Non mancarono i 
polacchi di opporre a tanto infortunio la 
più viva e sanguinosa resistenza; ricorda 
ancora l'Europa i loro sforzi, le prodez- 
ze fatte e la loro virtù militare, per amor 
patrio e nazionale. Frattanto l’imperato- 
re de’francesi Napoleone I guerreggian- 
do la Prussia, in consegueuza della famo- 
so battaglia vinta a Jena a’ 23 ottobre 
1806, a’'28 del seguente novembre Var- 
suvia venne occupata da'francesi, e Napo- 
leone vi fece poi il suo ingresso a'2 gen- 
nai01807. Già Napoleone I avea innalza- 
to alla dignità regia l’elettore di Sasso- 
nia (V.), che prese il nome di re Fede- 
rico Augusto I, edi cui avi erano stati re 
di Polonia; e per renderlo più forte con- 
tro l’Austria, ne aumentò gli stati. Per- 
tanto in conseguenza del trattato segnato 


a Tilsit a'7 e gluglio1807, da Napoleo- 
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ne I, da Alessandro I imperatore di Rus 
sia e da Federico Guglielmo III redi Prus- 
sia, fu distaccato dalla porzione della Po- 
lonia dominata dalla Prussia il granduca- 
to di Posen o Polonia Prussiana, e con al- 
cuni brani della Galizia, parimente già 
provincia polacca , ceduti dall’ Austria, 
l’imperatore de’ francesi ne formò il Grar- 
ducato di Varsavia, che conferì al nuo- 
vo re di Sassonia, Varsavia divenendone 
la capitale, quale stato indipendente.Que- 
sto inoltre Napoleone I volle aumentare 

con tutto il territorio di Cracovia, in vir» 

tù della pace di Vienna de’ 14 ottobre 

1809. Ma l’esistenza del nuovo stato fu 
temporanea, ed i rovesci dell’imperatore 

de'francesi ne affrettarono la militare oc- 

cupazione. VagheggiandoNapoleone I l'u- 

niversale monarchia, nel1812 dichiarata 

guerra alla Russia, volle di persona inva- 
derla con immenso esercito. Gli elementi 
combatterono pe'russi; costrettoNapoleo- 
ve I alla disastrosissima ritirata da Mo 
sca, dopo la sua 1.' breve stazione fatta nel 
dicembre 1812 in Varsavia, precipitosa- 

mente ritornò a Parigi. Vinto Na poleo- 
ne ] dalle potenze alleate, abdicò all’im - 
pero nel18 14; e adunatosi il congresso di 
Vienna per pacificave l' Europa e rego» 
larne i destini, a'7 febbraio 1815, dopo 

aver soppresso il granducato di Varsavia, 
formata la repubblica di Cracovia, poi ri- 

ceduta all’ Austria (cui apparteneva pri- 

ma di detta pace, al modo narrato nel vol. 
LIV, p. 45), la Russia ebbe col palatina- 

to di Massovia, Varsavia col suo tercito- 

rio, ed unitala cogli altri domini polac- 
chi che possedeva, ne formò il regno di 
Polonia; Alessandro I dichiarandone ca- 
pitale Varsavia, e prendendone il titolo 
e l'insegne a’10 aprile. Indi nel1818 a- 
pri la dieta in Varsavia, e morì nel1825. 
In questo gli successe il fratello impera- 
tore Nicolò I, al quale Papa Leone XII 
nel1826 inviò per ambasciatore mg.' Ber» 
netti, poi amplissimo cardinale, per assi* 
stere alla sua coronazione, seguita a Mo- 
sca a'3 settembre. lodi Nicolò 1a°24 mag- 


VAR 


gi0182g in Varsavia si fece coronare co- 
me re di Polonia. Ma i polacchi frementi 
della perduta libertà, terribilmente insor- 
sero in Varsavia a’ 29 novembre1820; la 
rivoluzione rapidamente si diffuse pel re- 
guo , e Varsavia divenne la sede del go- 
verno nazionale polacco. Grave e sangui» 
nosa guerra fu combattuta da’ polacchi 
per sostenere la loro indipendenza contro 
la Russia. Finalmente riuscendo superio- 
ri le armi potenti de’ russi, Varsavia fu 
da loro assediata nel1831, e si arrese 18 
settembre, dopo lunga e gagliarda resi- 
stenza, che costò la vita a gran numero 
de’suoi abitanti. Al vincitore generale Pa- 
skewitsch, Nicolò l conferì il titolo di prin- 
cipe di Varsavia; e collo statuto che l’im- 
peratore diede alla Polonia(V.)uel1832, 
la dichiarò parte integrante dell'impero 
di tutte le Russie. Tra gl’infortunii mo- 
derni cui soggiacque ripetutamente Var- 
savia, con deplorabile ricordo non deve 
tacersi il tremendo flagello del cholera, 
che più volte l’afflisse. Quello dell’ e- 
state 1852 fu desolantissimo, imperoc- 
ché ne’soli ospedali morirono più di 5000 
individui ; e il totale delle vittime mietu- 
te dal morbo si fece ascendere a circa 
20,000, tra’ quali più di 2000 israeliti. 
Jatanto nel seguente anno, per la famige- 
rata questione d'oriente, scoppiò la guer- 
ra tra la Russia e la Turchia, nel quale 
articolo il colossale e duplice argomento, 
con quanto lo precedette, accompagnò e 
seguì, procurai compendiare. lvi narrai 
pure, che mentre ardeva la memorabile 
guerra, morì a'2 marzo 1855 l’impera- 
tore Nicolò I, e gli successe il regnante A. 
lessandro II suo primogenito, Celebrai la 
seguita pace, lo spirito e le intenzioni da 
cui è animato l’imperatore(la cui impera- 
trice madreammirò Roma nella primave- 
ra 1857, al modo narrato dal Giornale 
di Roman.° ga eseg.), l'eccellente indole, 
le speranze liete concepite dalla Chiesa 
cattolica, e la sua coronazione splendidis- 
siina avvenuta in Mosca a’ 7 settembre 


1856. Dissi che il Papa Pio IX per tale 
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solenne occasione mandò in Russia per 
ambasciatore straordinario mg." Flavio 
de’ principi Chigi arcivescovo di Mira, il 
che riuscì di grande consolazione a’ cat- 
tolici del vasto impero, i quali fecero voti 
perchè un rappresentante ecclesiastico 
della s. Sede stabilmente risiedesse fia lo- 
ro. Fra le dimostrazioni di venerazione e 
di giubilo de’ cattolici, si distinsero i po- 
lacchi, e principalmente que’di Varsavia. 
L’illustre prelato vi celebrò ripetutamen- 
te la s. messa, e visitò tutte le chiese e 
stabilimenti cattolici. Così Varsavia, che 
neltempo de’re polacchi era l’ordinaria re- 
sidenza della nunziatura apostolica, ebbe 
la divota soddisfazione di rivedere tra le. 
sue mura il nunzio apostolico. I nunzi 
pontificii residenti in Varsavia resero sem- 
pre grandi servigi alla religione cattolica, 
specialmente nella riunione de’ Auser. Nel 
n.° 85 del Giornale di Roma del1857, 
si legge un importante articolo intitola- 
to: Grande società delle Strade ferrate 
Russe. Ivi si dice, che la società ha per 
iscopo la costruzione di una vasta rete di 
ferrovie, il di cui tracciamento è stato 
combinato in modo da soddisfare gl’ in- 
teressi più considerevoli e. più immediati 
della Russia. Questa rete si divide in 4 
linee. La1.'linea da Pietroburgo a Var- 
savia(noterò d'aver letto nello stesso Gior- 
nale del1851 a p. 892: La strada ferrata 
da Varsavia a Pietroburgo sarà aperta al 
pubblico al 1.°del prossimo novembre),con 
diramazione verso Konisberga chilometri 
1249. 2. Da Mosca aTeodosia chil. 1259. 
3.° Da Kursk a Orel a Liebau chil.1227. 
4." Da Mosca a NijniNovogorod chil. 427. 
Totale 4162.Questelinee hanno per isco- 
po di assicurare la ripartizione delle der- 
rate di prima necessità all’ interno, l’ e- 
sportazione dei prodotti esteri, e nello 
stesso tempo esse facilitano il movimen- 
to delle popolazioni nelle parti ove sono 
più numerose. Dirò solamente della linea 
da Pietroburgo a Varsavia.Essa ha la sua 
destinazione speciale come linea interna. 
zionale, riunendo la capitale colla rete eu 
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ropea delle ferrovie; tutte le altre linee 
sono state combinate in vista di favorire 
al più alto grado il commercio interno ed 
esterno. Uuo degli elementi più decisivi 
| della rete russa si è precisamente il rigo» 
re del clima. ll freddo non è mai un osta- 
colo alla marcia de’convogli; la neve non 
ha iaterrotto la circolazione, in media, 
che un giorno tutti gli anni sulla ferro- 

via da Pietroburgo a Mosca. Ma invece 
le vie navigabili sono gelate durante 6 me- 
si nel Nord, e durante questo periodo la 
ferrovia avrà il monopolio di Lutti i tra- 
sporti, facilitati d'altronde dal vettureg- 

giare sulle slitte per le relazioni laterali. 

Ad eccezione della linea da Pietroburgo 
a Varsavia, lutti i lavori sono d’un ese. 
guimento facilissimo. Fuori la linea da 
l’ietroburgo a Varsavia, non avvi che un 
piccolo numero di ponti, pochi lavori di 
terra o d’opera d’arte, e grandissima faci- 
lità di costruzione sopra una gran parte 
di tracciati. Nel luglio 1855 i governi di 
Russia e di Prussia conclusero una con- 
venzione per congiungere la strada ferra- 
ta da Varsavia a Pietroburgo, colla gran 
via Prussiana dell'Est. Nello stesso Gior- 
nale di Romas p.1112è riferito. La con- 
cessione delle strade ferrate nel regno di 
Polonia venne poi accordata con ukase 
de’ 10 ottobre 1857 alla società Epstein 
per 75 anni. I concessionari formano due 
società per azioni, l'una col nome di Stra- 
da ferrata da Varsavia a Vienna, e 
l'altra con quello di Società della stra- 
da ferrata da Varsavia a Bromberg. La 
linea da Varsavia a Vienna, colle sue pic- 
cole ramificazioni, va da alcuni anni per 
conto del governo. La strada ferrata di 
Varsavia-Bromberg è da edificarsi; anche 
questa concessione fu falta per 75 anni; 
ma conterà solo a partire dal giorno in 
cui la linea nell’ intero suo corso andrà 
in pieno esercizio. Questa ferrovia da Var- 
savia a Bromberg avrà 25 leghe di e- 
stensione, e congiungerà il regno di Po- 
lonia colle linee ferrate prussiane d' O- 
riente, raccorcierà più che a metà la via 
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di Berlino, lungi finora un 36 ore da Var- 
savia. Questa linea ha dinanzi a seunim- 
menso avvenire, per essere questa la via 
più diretta tra'due mari, e perché tutti i 
grani, quali devono fino adesso aspetta- 
re 9 mesi a discender la Vistola che man- 
ca d'acqua la più parte del tempo, arri- 
veranno in 6 ore. Questa via-costerà al 
più 35,000 rubli; quella da Varsavia 
a Vienna ne costò 25,000. Nel seguente 
anno l’imperatore concesse la ferrovia 
da Riga a Dunaburg. Questa città per 
la sua posizione presso la via ferrata da 
Varsavia aPietroburgo, sarà d'ora innau- 
zi il punto centrico per Ja congiunzione di 
queste provincie col mar Baltico, Inoltre 
nel Giornale diRoma di detto annuo 1857, 
a p.800, si leggono i seguenti dati statisti - 
ci sulle linee telegrafiche attivate in Rus- 
sia da'18 maggio in poi. Le linee sono iu 
relazione diretta con l'unione telegrafica 
austro-germanica, vale a dire. 1.° Colla 
Prussia: a)in Eidkulnen colla direzione 
per RKonisberga a Pietroburgo, e d) a 
Myslorvitz colla direzione per Breslavia e 
Varsavia. 2.° Coll’Austria a Sczakova, poi 
seguono le altre linee: a) da Pietroburgo 
per Mosca, Kiovia, Nicolaiew a Odessa; 5) 
da Pietroburgo a Helsingfors; c) da Die- 
troburgo a Cronstadt; d) da Pietroburga 
per Mavioupol a Varsavia. La lunghez- 
za totale delle linee telegrafiche finora 
attivate è di 668 miglia geografiche, e la 
lunghezza de’ fili è di 5113 chilometri, 
Le stazioni telegrafiche sono 20, però le 
principali funzionano a Pietroburgo, Mo- 
sca, Kiovia, Odessa, Helsingfors, Cron- 
stadt, Varsavia eRiga. I dispacci dellaGer- 
mania per la Russia ponno essere scritti 
in lingua tedesca o francese: i dispacci pri- 
vati non devono contenere veruna noti. 
zia politica. A p. 34 del Giornale di Ro- 
ma del1838 si parla de’ documenti pub- 
blicati dal /Vord, giornale russo, a’21 di- 
cembre1857, relativi all'abolizione del- 
la servitù ne’ 3 governi della Lituania, 
I 3.° de’ quali era una specie d’ invito 
fatto alla nobiltà di tutti i governi del» 
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Pimpero, e lasciava prevedere che so- 
migliante provvedimento non avrebbe 
‘ tardato a divenire generale. In fatti si 
pubblicò il rescritto imperiale indirizza- 
to al governatore generale di Pietrobur- 
go, per migliorare e assicurare l'esisten- 
za de'contadini, con definire esattamen- 
te i loro obblighi e rapporti verso i pro- 
prietari delle terre nobiliari, mediante 
l'elaborazione d’ un progetto di regola- 
mento sulle seguenti basi. Jl1.° proprie- 
tario conserva il suo diritto di proprie- 
tà sopra tutta la sua terra, ma i conta- 
dini conservano il chiuso delle loro abi- 
tazioni, cui essi hanno il diritto d’acqui- 
stare in tulta proprietà mediante riscat- 
to pagabile entro un termine stabilito ; 
essi hanno inoltre il godimento della 
quautità di terreno necessaria, giusta le 
condizioni locali, per soddisfare a’ loro 
obblighi verso lo stato e verso il pro- 
prietario. In compenso di tale gudimen- 
to i contadini sono tenuti o a pagare un 
canone al proprietario, o a lavorare per 
lui.2.° I contadini debbono essere ripar- 
titi in comuni rurali; la polizia rurale 
rimane uell'attribuzioni del proprieta - 
rio. 3.° I rapporti ulteriori tra contadi- 
ni e proprietari debbouo essere regolati 
in modo da guarentire il servizio rego- 
lare delle tasse dovute allo stato e de’ca- 
richi e tasse provinciali. Dell’emancipa- 
zione de’ servi o contadini nell’ impero 
russo ne ragiona la Civiltà Cattolica, se- 
rie 3.°, t. 9, p. 626, dalla quale si rica- 
va sembrare che una parte della nobil- 
tà russa è un po'avversa all’ emancipa- 
zione ; per cui è da temersi ch'essa non 
aderisca che a malincuore alla nuova leg- 
ge, o se nonaltro, faccia di tutto per in- 
debolirne gli effetti. Sia comunque, l i- 
dea generale è molto commendevole; 
stabilita una volta |’ emancipazione cu- 
me principio e come massima, non può 
più ritorvarsi indietro ; i suoi avversari 
ormai più non s'illudono, che anzi ne so- 
no costernali. 

La sede vescovile e ora arcivescovile 
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di Varsavia ebbe origine nello spirare 
del secolo scorso e ne’ primi anni del cor- 
rente. Trovavasi il palatinato di Masovia 
col suo capoluogo Varsavia, il cui arcidia» 
conato eva compreso nella diocesi di Pos- 
nania(V.),uuiti col ducato omonimoe col 
palatinato, quando nel1799 essendo per- 
venuti nel dominio della Prussia, dipoi 
il re Federico Guglielmo III fece istanze 
a Pio VI, perchè smembrasse dal vescova- 


-to di l’osnauia sulfraganeo del metropo- 


lita di Guesna primate di Polonia, l’arci- 
diaconato di Varsavia, e l’erigesse in ve- 
scovato suffi'aganeo di delto arcivescovo. 
Sebbene il Papa si trovasse deportato da’ 
francesi in Toscana, soggiornando nella 
Certosa presso Firenze, l' esaudì colla 
bolla Ad universam agri Dominici cu» 
ram, de 16 ottobre 1798, Bull. Rom. 
cont.,t.10, p.167: Erectio oppido Var- 
saviensis in Episcopatumsejusque colle. 


| giatae in Cathedralem. Indi a'29 dello 


stesso mese, Pio VI dichiardt.° vescovo 
di VarsaviaGiuseppe Miaskowski diSmo- 
gorzewo diocesi di Posnavia. La nuova 
sede vescovile restata vacante verso il 
1805, per le vicende politiche e leguerre, 
rimase senza il pastore parecchi anni. In- 
tanto nel18 15 il reame di Polonia costi- 
tuito nelcongresso di Vieuna, coll’aunes- 
sione del palatinato di Massovia, e la cit- 
tà e vescovato di Varsavia, assoggettato 
all’alto dominio della Russia, l'imperato- 
re Alessandro I gli diè insiemeal politico 
uo riordinamento religioso, fondato a un 
dipresso suglistessi principii, ch’erano en. 
trati a comporre l'ordinazione della Chie- 
sa cattolica latina nella Aussia e nell’an- 
tiche provincie polacche, con IMohilow 
(Y.) per metropoli. E siccome quivi era 
la chiesa stata sottoposta al governo ci- 
vile, rendendola dipeodente dal senato, 
così nel vuovo regno polacco, col solo di- 
vario, che fu data a condurre alla com- 
missione de'riti religiosi e del pubblico 
insegnamento. Questa strana costituzio - 
ne, emanata a'6 ossia a' 18 marz01817, 
incontrò forte resistenza presso f’alto cle- 
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ro,e pareche soloin parte fosse acceltata. 
Per la nuova costituzione del reguo di 
Polonia venne messa in rivolgimento 
l'antica gerarchia di quella chiesa. La se- 
de primaziale di Gnesna col ducato di 
Posnania fu ceduta alla Prussia. Fu al- 
lora che il Papa Pio VII tolsea negoziare 
colla corte diPietroburgo il riordinamen- 
to delle diocesi del regno di Polonia, 
Quindi Pio VII, colla bolla Afilitantis 
Ecclesiae regimini, de’ 12 marzo 1816, 
Bull. Rom. cont. 14, p.273: ÉErectio 
Ecclesiae episcopalis Parsaviensis in 
Metropolitanam; la sottrasse dalla di- 
pendenza dell'arcivescovo di Gnesna, di- 
chiarando che poi le avrebbe asseguato 
i vescovati suffraganei, i quali riordinati 
o dipoi nel 1818 eretti colla bolla Ex 
imposita Nobis, de’ 30 giugno 1818, 
Bull. cit. t.15, p. 61, sono i seguenti. I 
riordinati furono: ZV/adislavia,Plosko, 
Cracovia (il quale lo stesso Pio VII col 
breve Quoniam Carissimus, de’ 19 a- 
gosto 1807, Bull. Rom. cant. t. 13, p. 
203, l’avea sottratto da suffraganeo di 


Gnesna e reso dipendente dalla metropoli. 


latina di Leopoli), Ludéino (il quale pure 
Pio VII colla bolla Quemadmodun Ro- 
manorum Pontificum, de’ 22 settembre 
1805, Bull. Rom. cont. t.12, p. 374, a- 
vea eretto in vescovato e dichiarato suf- 
f‘aganeo dell’arcivescova latino di Lea- 
poli); gli eretti nel1818 furono: Pod/a- 
chia, Seyna o Augustow, e Sandomir, 
Questi 7 vescovati tuttora sono suffi'aga- 
nei del metropolitano di Varsavia, il qua- 
le ha inoltre due vescovi in partibus per 
suffrvaganei titolari, ed uno di essi risiede 
in LowitzoLowiczeck, distante 17 leghe 
all’ovest di Varsavia e nella sua diocesi, 
E' una piccola città in riva al Bzura nella 
‘waivodia diMasovia,obwodia di Kujavia, 
con castello validamente munito e insi- 
gne chiesa collegiata, ed ha pure un isti- 
tuto normale per la pubblica istruzione. 
Pio VII peri. arcivescovo di Varsavia 
pel concistoro de’'2 ottobre1818 dichia- 
rò Francesca Skarbek Maleczewski, di 
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Panienka diocesi di Posnania, trasferen- 
dolo dalla chiesa di Wladislavia o Kuja- 
via, il quale co’suovi vescovi suffraganei 
ottennero alcune facoltà ad quinquen- 
niten dal medesimo Papa, Nel Bul//arium 
Pont. de propaganda fide, Appendix, 
t.2,p. 325,é il breve di Pio VII, Cum/Vo- 
bis, de'’g ottobre 1818: Nonnullas facul: 
tates Archiepiscopo Varsavien, partim 
ad quinquennium, partim ad trienniuna 
concedit, quibus tamquam S. A. Dele- 
gatus utatur. Questo Papa inoltre col 
breve Romani Pontifices, de' 6 ottobre 
1818, Bull. Rom.cant,t.15,p.127: Am- 
pliatio privilegiorum jam concessorum 
Antistibus Ecclesiae Varsaviensis,Prin- 
cipalmente concesse agli arcivescovi pro 
tempore il titolo di primate del regna 
di Polonia se per la magnificenza esplen- 
dore della chiesa metropolitana pe'polac- 
chi latini nell’impero russo, ac in s. Se- 
dis cammunione permanentibus, ut qui» 
busvis anni temporibus ubique locorum, 
et in omnibus et singulis functionibus 
habitym rubri, seu purpurei coloris ad 
instar S, R. E. Cardinalium , nempe 
collarem, vestem talaremycingulum seu 
fasciam, mantellettani, mozzettam, cali- 
gas, biretum (excepto tamen pileo seu 
subbireto rubri, seu purpurei coloris, 
cujus usus eidem ven, fratri Francisca 
moderno, archiepiscopo Varsaviensi, e- 
Jusque successoribus nunquam conces- 
sum, quin ima expresse et specialiter in- 
terdiclus sit et esse intelligatur, utpote 
peculiare ejusdem S. R, E. Cardina- 
lium insigne) deferre, et gestare libere, 
ac licite possint, et valeant, ea tamen 
lege, ut praesenti privilegio habitus ru- 
bri coloris ubique locorum gestandi di- 
cius archiepiscopus,ejusque successores 
merum dumfaxat majoris onorificens 
tiae signum pro sublimi eorum digni- 
tate, non autem majorem jurisdictio- 
nem, nec ullum majusjus acquirant, et 
non alias aliter, nec alio modo apostoli- 
ca auctoritale tenore praesentium con- 
cedimus et indulgemus, ac licentiam et 
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facultatem desuper impertimur. Ml 1.° 
suffraganeo dell'arcivescovo di Varsavia 
per Lowitz, fu Daniele Astrowski di Ma- 
luszyn arcidiocesi di Gnesna, e canunico 
di quella metropolitana, fatto vescovo di 
Betsaide in partibus da Pio VII a 18 di. 
cembre1815, allorchè lo diè in suffraga- 
neo all’ arcivescovo di Gnesna. Inoltre 
Pio VII nel concistoro de' 17 dicembre 
1819 nominò 2.° arcivescovo di Varsa- 
via Stefano Hotowcezye, traslato dal ve- 
scovato di Sandomir (e siccome in quel- 
l'articolo ne dissi1,° vescovo Burzynski, 
qui aggiungo che ilr.° veramente fu Adal. 
bertuGiorski diMarsovia diocesi di Plosko 
già di Kielce, vescovato soppresso dallo 
stesso Pupa, edimmediato suo successore 
fu l'Hotowezye : ora la sede di Sandomiv 
è vacante). A'30 poi dello stesso mese Pio 
VII emanò il breve Romani Pontifi- 
ces, presso il Bull. cit., p. 162: Conces- 
sio insignium indumentorum pro ar- 
chicpiscopo Varsaviensi. E una confer» 
ma del tenore del precedente breve, in 
favore dell'arcivescovo Hotowezye e suoi 
successori. Qui è opportuno ricordare il 
breve dello stesso Pio VII, L'xpositum 
nobis, de'26 settembre 1820, Bull. cit., 
p. 338: Facultas utendi vestibus Epi- 
scapalibus pro Religiasis regni Polo- 
niae, qui ad episcopalem dignitatem 
promoventur.Leone XI a" 12luglio1824 
elesse arcivescovo Adalberto Skarzewski, 
di Janow diocesi di Leopoli, già 1,° ve- 
scovo di Lublino. Lo stesso Papa gli diè 
a suffraganeo a'g aprile 1827 France- 
sco di l’aola Pawtowski, di Czersk nella 
Pomerania, decano della cattedrale di 
Wiadislavia, colla ritenzione di tal digui- 
tà e il titolo vescovile in parubusdi Dal 
ma nella Bosuia. Inoltre Leone XII nel 
concistoro de'28 gennaio 1828 traslatò 
dalla sede di Cracovia a quest'arcivesco- 
vatu Gio. Paolo Woronicz, di Bardow 
diocesi di Luceoria. Per sua morte, Gre- 
gorioX VI nel concistoro de'2 1novembre 
1836 preconizzò arcivescovo Stanislav 


Kostka Choromauski, di Nicadzwiedzk 
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diocesi di Seyna, traslato da Adraso ?n 

artibus, titolo avuto nel 1828 quan- 
do fu fatto suffraganeo di Augustow e 
Seyna. Quindi a’2 ottobre1837 diè per 
suffraganeo a mg." Choromanski, mg.” 
Tommaso Chmielecwski di Plosko, pre- 
posito di quella cattedrale, col titolo ve- 
scovile in partibus di Grazianopoli. L’ar- 
civescovo Choromanski riordinò l’acca- 
demia ecclesiastica di Varsavia con suo 
regolamento, e morendo nel1838 circa, 
restò lungamente vacante la sede di Var- 
savia. Nella celebre allocuzione Zaeren- 
tem diu animo Nostro, pronunciata da 
Gregorio XVI nel concistoro de'22 lu- 
glio1842, deplorò perchè in conseguen- 
za degli ukasi imperiali del 1833 e1834. 
eransi eretti due vescovati del culto greco 
non unito in Varsavia e in Polosko, e- 
rasi tolta una magnifica chiesa a’cattolici 
nella 1.'di quelle due città per cattedrale, 
riportandosi i due ukasi nell’A//ocuzio- 
neap,11 e64; mentrea p.19 e181 sileg- 
gono le rimostranze dello stesso Papa per 
l’ukase col quale nel 1842 stesso era stato 
eletto per rapporto del luogotenente del 
regno di Polonia, a suffraganeo di Lowitz 
nell’arcivescovato di Varsavia Antonio 
KotowskiDoyendel capitolo metropolita. 
no, quasi che la provvista de’ vescovati e 
de'’sulfraganei non dipenda essenzialmen- 
te dal capo della Chiesa cattolica, pev cui 
non fu riconosciuto dalla s. Sede. Final- 
mente potei celebrare nel vol. LXKXXI, 
p. 452, che la vedovanza lagrimevole 
delle chiese cattoliche nella Polonia e 
nella Russia terminò per 4 di esse, fra le 
quali questa di Varsavia , che nomineràò 
in fine, così furono pravvedute 4 dell'è 
sedi episcopali che conta la Polonia. Im- 
perocchè il Papa Pio IX nel concistora 
de’ 18 settembre1856 promulgò l’attua- 
le arcivescovo mg. Antonio Fiiatkowski 
dell'arcidiocesi di Posnania e Guesna, 
Questa prelato nel concistaro de 27 gen- 
naio 1842 da Gregoria XVI era stata 
preconizzato vescovo di Ermopoli in par- 
tibus,e fatto suffraganeo di quello di Plos 
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sko; già esaminatore diocesano e provve- 
ditore del seminario di Wladislavia, uffi 
ciale generale, superiore dell'ospedale e 
1.° consultore; non che uditore dell’ar- 
civescovo di Varsavia,ecanonico di Wla- 
dislavia,lodlandone la gravità, la pruden- 
za,la dottrina, le altre ottime qualità e la 
capacità nelle funzioni ecclesiastiche. O- 
gn: nuovo arcivescovo è tassato ne’libri 
della camera apostolica in fiorini 800, 
ascendendo le rendite della mensa ad 
octoginta circiter mille florenos poloni- 
cos,seuadocto mille fere scutata roma- 
na. L'arcidiocesi è vasta, e si estende in 
lunghezza a 3o iniglia ed ia larghezza a 
15, biscentum ocloginta paroccias, plu- 
raque alia sub se complectitur loca. Tra 
ì progressi che il cattolicismo va facendo 
in Polonia, si deve annoverare il molti- 
plicarsi delle associazioni e delle congre- 
gnzioni religiose dedicate al servizio del 
prossimo. Le suore della Misericordia e 
la società di s. Vincenzo de Paoli, giù si 
sono diffuse per tutte le provincie, occu- 
pandonele capitalie tutt’i luoghi alquan- 
to ragguardevoli. A queste si aggiungo- 
no le suore del Sagro Cuore di Gesù, le 
orsoline, e le così dette servule, che tutte 
sono consagrate all'educazione. Le ser- 
vule specialmente hanno per fine l’istrui- 
re i fanciulli più rozzi, e di servire la po- 
veraglia più misera delle campagne. Elle 
medesiine sono tulte prese dal contado e 
formano un ordine interamente contadi- 
no, in cui dopouu annodi noviziato, fatti 
i voti triennali di povertà, di carità e di 
sacrifizio per l’amore del prossimo, sono 
mandate a tre a tre ne’ diversi villaggi, 
dove si occupano di assistere i malati e 
derelitti, d’ istruire i fanciulli, e di la vo- 
rare pel signore del villaggio quel tratto 
di campoo di orticello che loro viene as- 
segnato pel sostentamento; giacchè da’ 
fondi dell'ordine non altro ricevono che 
l'abitazione. Questo bell’istituto è di re- 
ceutissima origine, e grazie allo zelo di 
mg.' Leone di Przystuski arcivescovo di 
Gnesna e Posnania, e alla generosa pietà 
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de’ polacchi, va prusperando nel gran- 
ducato di Posnania meravigliosamente : 
cinque di queste piccole case religiose di 
contado suno giù stabilite e parecchie al- 
tre stanno per aprirsi, mentre con edifi- 
cazione uu gran uumero di candidate sol- 
lecitano la grazia d’ essere aminesse tra 
le suore, a servire per amor di Dio i suoi 
poverelli. La Civiltà Cattolica,che tutto 
ciò riporta nel luogo già summentovato, 
nel t. 3, p. 366 riproduce lo Stato del 
Cattolicismo in Russia, desunto da una 
rivista mensile del ministro dell'interno, 

astenendosi di farvi cousiderazioni.Sebbe- 
ne non si può non riconoscervi una qual- 

che importanza, per avere io sviluppati 
gli argomenti che gli hanuo relazione, ri- 

ferendo eziandio l’ultimo concordato, do- 
vrò contentarmi a solo far cenno della 

parte che riguarda la statistica dellaChie- 
sa cattolica in Russia. » Il numero de’fe- 
deli cattolici d'ambo i sessi in tutto l’im- 
pero ascende a 2,752, 787 (qui soltanto 
giustamente osserva la Civiltà Cattoli- 
ca, che secondo la statistica ulliciale del 

1846, noveravansi 7,300,000 cattolici 

romani, oltre un gran numero di armeni 
cattolici romani anch'essi, ina indicati in 
questa statistica colla rubrica di armeni 
cattolici, earmeni gregoriani 1,000,000. 
Egli è chiaro che nel numero dato in que- 

sto luogo dalla suddetta rivista mensile, 
non si comprendono i cattolici polacchi 

e gli armeni, paylandovisi solo de’catto- 

lici soggetti alle diocesi della Russia pro- 
priameute detta. Raminenterò che nel 
1847, in conseguenza dell’ultimo concor- 
dato fia la Russia e la s. Sede, il Papa Pio 
IX istituì le sedi vescovili di Cherson e 
Terraspol o Tiraspol, nel quale 2.° ar- 
ticolo riparlandone, notai che ad essa fu 
riunita la prima, per gli armeni, pel ri- 
ferito altresì nel vol. LI, p. 324, e per 
gli altri cattolici lontani dalla metropoli 
di Mohilow nella parte meridionale della 
Russia, e soddisfare eziandio a’ bisogni 
religiosi de' coloni tedeschi stabiliti iu 
quella contrada). Si coutano 4110 par- 
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- rocchie, 47 monasteri d’uomini che dan- 
no asilo a 313 monaci (nel vol. LXV, p. 
55, rettificai il numero de’molti religiosi 
domenicani esistenti in Polonia e Rus- 
sia), e 25 monasteri di donue per 450 
religiose; 79alti dignitari del clero seco- 
lare,e 2226 preti di parrocchie. Sono de- 
stinate al mantenimento del clero le pro- 
prietà fondiarie, ed i capitali del clero 
cattolico romano passati sotto l’amnini- 
strazione della corona dopo il1841. Que- 
ste spese ascendono annualmente alla 
somma di700,000 rubli d'argento, cor- 
rispondenti a 2,800,000 franchi. | semi: 
nari istituiti in ciascuna diocesi, e l’acca - 
demia ecclesiastica di Piesroburgo (V.) 
come alta scuola di questa confessione, 
servono all'istruzione del clero cattolico 
romano. Questi stabilimenti contengono 
360 allievi. La loro direzione superiore 
appartiene a’ capi delle diocesi , i quali 
scelgono tanto i rettori, quanto gl’ ispet- 
tori, la cui nomina dev'essere comunica- 
ta al governo. Diritti simili a riguardo 
dell’ accademia sono devoluti al inetro- 
politano nella sua qualità di arcivescovo 
di Mobilow. Quanto concerne |’ ammi. 
nistrazione degli affari della Chiesa cat- 
tolica è ripartito io tre istanze. L'ammi- 
nistrazione diocesana, il collegio ecclesia- 
stico, e il miuistero dell’ interno. L'am- 
ministrazione diocesava è affidata al ca- 
po della diocesi, assistito dal concistoro 
del capitolo. ‘Tutto il clero secolare e re- 
golare è sottoposto alla medesima. Rela- 
tivamente al vescovo, il concistoro ha 
voce deliberativa, e si compone di mem- 
bri ecclesiastici nominati dal capo della 
diocesi. Il collegio ecclesiastico è compo- 
sto sotto la presidenza del metropolita- 
no, d’assessori scelti in ciascuna diocesi. 
Esso soprintende in ispecial modo all’an- 
damento degli affari nelle diocesi, e all’e- 
secuzione degli ordinamenti prescritti dal 
governo. Vi è aggiunto un procuratore 
nominato del governo. Finalmente l’al- 
ta vigilanza e l'amministrazione superio- 
re degli affari del cuito cattolico ruma- 
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no in Russia sono concentrate nello spar- 
timento de’ culti stranieri del ministero 
dell'interno”. L’arcivescovo di Varsavia 
(l’altro nuovo arcivescovo è quello di 
Mohilow mg." Venceslao Zylinsk i) ed 
i vescovi di Podlachia, e di Cujavia o 
Wiladislavia preserogià possesso delle lo- 
ro sedi: i due vescovi furono già consa- 
grati io Varsavia nel gennaio 1857.Quele 
lo di Podlachia mg." Beniamino Szyinan- 
ski di Varsavia, cappucciuo, noto ed a- 
mato dall'intera Polonia, ov'è pure as- 
sai stimato il suo benemerito ordine, en- 
trò nel possesso in Janow nel giuguo con 
istraordinaria pompa. Egli successe a 
mg. Gutkowski, che ebbe a soffrire, pet 
la giustizia, la carcere e molte altre ves- 
sazioni, e fu perciò lodato ampiamente 
da Gregorio XVI nella sullodata allocu- 
zione. Egli rinuaziò la sua sede, e vive 
in un monastero di Leopoli in Galizia. 
LaCiviltà Cattolica,serie 3.",t.8,p. 508, 
descriveil festeggiamento di Cracovia pel 
6.° centenario della morte di s. Gia- 
cinto, discepolo di s. Domenico, aposto- 
lo de'paesi russiani, le cui reliquie ripo- 
sano nella chiesa de’dumenicani di Cra- 
covia ; e vi si espose lo stendardo coll’im- 
magine del santo, donato da Clemente 
VIII quando lo canonizzd; canonizza- 
zione ch’ebbe luogo al tempo del sinodo 
di Brzesc quando i russiani si riconcilia- 
rono colla Chiesa cattolica. Cracovia è 
una città che conta maggior numero di 
chiese e di conventi. Vi sono i domeni- 
cani, i francescani, i carmelitani, gli ago- 
stiniani, i cisterciensi, i premostratensi, i 
canonici Lateranensi, i camaldolesi; le 
bevedettine, le francescane, le carmeli- 
tane, le premostratensi, le suore della Vi- 
sitazione, le canonichesse di s. Spirito iu 
Sassia, che non più esistendo in Roma, 
si sono conservate in Polonia. I gesuiti 
ebbero collegio e casa professa in Craco- 
via. Quanto al censimento operato nel. 
lo stesso 1857 nella Polonia, ha pre- 
sentato le seguenti cifre, riferite a p. 


1169 del Giornale di Roma. Per la po- 
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polasione 4,696,918 abitanti, ripartiti 
sopra un'estensione di 2,320 miglia qua- 
drate, ossia 131,670 chilometri quadra- 
ti, il che fa 2024 abitanti per ogoi mi- 
glio quadrato, ossia 36 per ogni chilo- 
metro quadrato. E poi assai interessante 
il riportato dal medesimo Giornale del 
1858 a p. 286 di questo leuore. » Co- 
me è noto, in Russia presso i cristiani di 
confessione greco-orientale è tuttora in 
attività il così detto Calendario Giulia» 
no, introdotto da Giulio Cesare, e cun- 
servato dopo la caduta dell’ impero ro- 
mano anche nello stile cristiano di Ro- 
ma e Costantinopoli. Per l'occidente gli 
, errori astronomici in esso contenuti, fu- 
rono rettificati nel 1582 dal Pontefice 
Gregorio XIII; ma l'oriente greco-cat- 
tolico, compresavi la Russia, conservò 
l'antico suo calendario, Però sembra che 
i difetti del calendario Giuliano edi suoi 
inconvenienti nelle relazioni coll’ Euro- 
pa occidentale vengano di nuovo rico- 
mosciuti pubblicamente in Russia, giac- 
ché nella Gazzetta russa di Pietroburgo 
— leggesi la seguente proposta per l’intro- 
duzione del nuovo calendario in Russia; 
Jn vece di seguire l'esempio di tutti gli 
altri stati nell’introdurre il nuovo caleu- 
dario ed ommettere quindi tutto di un 
tratto 13 giorni, si dovrebbe ommette- 


re piuttosto 14 volte i giorni intercalari. 


d'ogni quarto anno, Così l'antico calen- 
dario si migliorerebbe successivamente 
ed insensibilmente, e nell’anno 1912 
verrebbe messo d’accordo col nuovo ca- 
lendario così detto Gregoriano. Io oggi 
il nuovo stile è innanzi al vecchio di 12 
giorni; nell’anno 1882 esso gli sarà a- 
vanti di 13 giorni. L'ommissione di 13 
giorni sarebbe adunque sulliciente, giac- 
chè il 14 avrebbe ad essere ommesso 
appena alla metà del secolo XX. La 
medesima sarebbe compiuta nell’ anno 
191 9”. 

VASA. V.Wasa. 

VASADA o BASADA, ONASADA o 
SABADA. Sede vescovile della provio» 
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cia di Licaonia, nell’esarcato d’Asia, sot- 
to la metropoli d’Iconio ; ebbe i seguenti 
7 vescovi. Teodoro, fra i padri del con - 
cilio di Nicea del 325, assistette pure a 
quello d’ Antiochia del 341; Severo, di 
cui è fatta menzione nella leltera canoni- 
ca di s. Basilio; Olimpo, pel quale One- 
sifuro suo metropolitano sottoscrisse al 
concilio di Calcedonia nel 451; Grego- 
rio pose la suttoscrizione alla relazione 
che il concilio di Costantinopoli fece al 
patriarca Giovanni relativamente a Se- 
vero d’Aatiochia ed a’suoi aderenti ; Co- 
none soltoscrisse a’ canoni in Trullo ; 
Niceforo e Nicola, uno de’quali fu ordi- 
nato da s. Iguazio e l’altro da Fozio, O- 
riens chr. t.1, p.1076. 

VASI SAGRI, /ausa Sacra. Avnesi, 
ornamenti sagri ed ecclesiastici, Arredi 
sacri (V.), Suppellettile sagra (V.), U- 
tensili sagri (Y.), inservienti alla sagra 
Liturgia (V.)e altri Uffizi divini (!.). 
Vaso, as, Vasum, Crater, Urna,ao- 
me generale di tuttì gli arnesi fatti a fi- 
ne di ricevere o di ritenere in se qualche 
cosa, e più particolarmente sostanze li- 
quide.Quindi vasoda Zino(/.), Trulla, 
vaso d'Acqua (V.), Hydria, vasodi ter- 
ra o fittili, Fictilia, e tornai a parlarne 
nel vol. LAXXIV, p. 228. /as fusile, 
Vas productile fu detta la Campana 
(7.),.come rilevaZaccaria nell’ Onomasti- 
conRituale.Nella s.Scrittura il termine dì 
vaso è generalissimo, e significa cose fia 
loro assai differenti. Parlando del Ta- 


bernacolo e del Tempio di Salomone 


(7.), significa tuttociò che contenevasi 
e nell’uno e nell’altro, sia perornamento, 


‘sia per arnese in servizio del culto divi- 


no. Giacobbe volendo dire che i suoi fi- 
gli Simeone e Levi erano guerrieri fero- 
ci e ingiusti, li chiama Z'asa iniquitatis 
bellantia.Nel salmo 7 le freccie sono chia» 
mate vasi di morte, cioè strumenti di 
morte. Dio dice che s. Paolo è un vasa 
di scelta, /as electionis, cioè uno stru- 
mento scelto da lui a portare il suo nome 
invanzi alle genti, a're, a’figli d'Israele, 
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Lo stesso s. Paolo chiama il nostro cor- 
po un vaso di creta, e chiama vasi di 
misericordia , vasi di gloria, quelli che 
Dio degnossi di chiamare alla fede, e va- 
si d'ira, vasi d’ignominia, coloro che la- 
sciò nella infedeltà, negli errori che pro- 
durranno la loro perdizione, Il Macri nel 
Hierolexicon, diceche Zasa Christi fu- 
rono di frequente appellate le Religiose 
{V.); e Vasa infirmiora furono chia- 
màte da s. Pacomio nella sua regola le 
Donne, per la debolezza del sesso. Gli 
antichi erano persuasi che le corna de- 
gli animali fossero stati i primi vasi di 
cui siasi futto uso per conservare e bere 
i liquori, e quest'uso ha sussistito per lo 
meno per lunghissimo tempo presso molti 
popoli. L'olio sagro del Tabernacolo de- 
gli ebrei per consagrare i Re (V.), era 
conservato entro un corno. Galeno osser- 
va, che in Roma misuravasi l'olio, il vino, 
l'aceto, il miele in vasi di corno, di che 
ne parlano chiaramente Ovazio e Cesare. 
Plinio attribuisce in generale lo stesso uso 
a tutti i popoli settentrionali. Senofonte 
fa la stessa osservazione riguardo a molti 
popoli d’ Europa e d’ Asia. Gli antichi 
poeti rappresentavano sempre i pritvi e- 
roi che sorbivano i liquori da’corni ; que- 
sta sorte di coppe si dicono ancora assai 
comuni nella Giorgia. Assicura Bartolino 
che altre volte nella Danimarca non be- 
vevasi che in corni di bovi, e in una gran 
parte dell’ Africa essi sono il solo vasel- 
lame che si conosca per conservare i li- 
quori. Non si dovettero tuttavia tardare 
a immaginare i vasi di terra cotta, giac- 
chè di essi usarono alcuni de'più antichi 
popoli. Nella s. Scrittura parlasi più volte 
del vasaio o facitore de’ vasi di creta. Ge- 
remia rappresenta il vasaio che lavora 
alla ruota ; l’autore dell’Ecclesiastico de- 
scrive il vasaio colla creta nelle mani, 
nell'atto d’impastarla e metterla in ope- 
ra, e per usarne a suo arbitrio. Iddio per 
mostrare la sua suprema possanza sugli 
‘ uomini si serve talvolta della similitu- 
dine del vasaio, che fa della creta ciò che 
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vuole. Campo del Vasaio o del Sangue 


si chiamò quello aequistato da Giuda co’ 
trenta denari, prezzo del tradimento del 
Salvatore. Si giunse in appresso a prepa- 
rare le pelli degli animali, e renderle pro- 
prie alla conservazione de’liquori. L’uso 
degli otri è antichissimo, riferendo la Ge- 
nesi che quando Abramo cacciò Agar, 
le mise sulle spalle un otre pieno di ac- 
qua. Sembra persino che in quei tempi 
remoli,gli otri fossero.i vasi di cui faceva- 
si uso più comunemente per conservare 
i vini e gli altri liquori : Giobbe lo fa co- 
noscere positivamente. Questi prismi vasi 
dati dalla natura, come pure quelli che 
furono formati a di lei imitazione, furono 
in appresso, comechè nou si possa deter- 
minare precisamente l'epoca, surrogati 
da altri, le cui forme ci sono descritte con 
grande varietà da Ateneo nel lib. x1. Gli 
antichi artefici volevano dare a ciascun 
vaso e a ciascun utensile la forma più con- 
venevole all’uso loro, e nello stesso tem» 
po la più piacevole allo sguardo. | greci 
e i romani impiegarono grande profusio= 
nee molta magnificenza nelle loro diver» 
se specie di vasi, de’quali gli uni ornava-- 
no i deschi e le credenze de'maggiorenti, 
e gli altri servivano agli usi domestici. 
Questi vasi erano di bronzo di Corinto, 
di Delo o di Egina, oppure d’argento, e 


. sovente arricchiti d’ornamenti iu rilievo; 


che talvolta evano cesellati sul vaso me- 
desimo ; qualche volta quegli ovnamen- 
ti erano lavorati separatamente e fissa- 
ti poi sui vasi mediante saldature; al- 
tre volte vasi di bronzo erano coperti da 
solida piastra d’argento, sulla quale si 
erauo cesellati ornamenti e figure. An- 
tioco re di Siria, traversando la Sicilia, 
era provveduto di gran numero di va- 
si, de’ quali la maggior parte erano di 
argento, altri d’ oro arricchiti di pietre 
preziose ; tra questi eravi un vaso for- 
mato di una sola gemma col manico d’o- 
ro. Quello che si raccoglie dagli antichi 
scrittori sul numero di questi vasi, cop- 
pe e simili, ne sembrerebbe incredibile , 
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andò Urbano VI, il quale nell’ in- 
vestire del regno Carlo III Durazzo, 
concesse a Francesco Prignani suo 
nipote una parte di esso regno col 
principato di Capua, con mero e 
misto impero. E per non dire di 
altri, diremo di Benedetto XIII, 
che ritenendo nel pontificato l’ am- 
ministrazione della chiesa di Bene- 
vento, nel recarsi a questa città, 
nel 1727, a 30 marzo, giunse a 
Capua, ove concorse tanta nobiltà 
da ogni parte del regno, che man- 
carono abitazioni a tanti concorrenti. 
Alloggiò Benedetto nel convento dei 
suoi domenicani, e ne partì nel 
giorno seguente. Nel ritornare a 
Roma si fermò a Capua a'15 mag- 
gio presso gli stessi domenicani, 
consacrò un altare della cappella 
del tesoro di questa cattedrale, e 
conferì la prima tonsura al nipote 
del Cardinal Caracciolo ivi presente. 
Allorquando poi Benedetto XIII, 
nel 1729, volle rivedere Benevento, 
dopo avervi celebrato un concilio, 
a’ 26 maggio, giunse in Capua, 
fermandosi nel palazzo arcivescovile. 

Numeroso è il clero della metro- 
politana di Capua, composto di quat- 
tro dignità, cioè del decano, dell’ar- 
cidiacono, e di due primiceri, non- 
chè di trentasei canonici, il primo 
de'quali è l'arcivescovo, che un tem- 
po ebbe anche il dominio temporale 
del principato. Venti ebdomadari, 
oltre altri preti e chierici soho ad- 
detti al divin servigio di Capua. 
Benedetto XIII, agli 8 maggio 1725, 
col disposto della costituzione, Zr 
Apostolice, che si legge nel Boll. 
Rom. tom. XI, par. II, pag. 408, 
concesse a’ canonici di quell’ iùsigne 
cattedrale l’uso della cappa magna, 
rocchetto e mitra, come ‘usavano 
i canonici della cattedrale beneven- 
tana. Oltre questa cattedrale, che 
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contiene molte reliquie de’ santi, e 
belle pitture, vi sono delle altre 
chiese di buona architettura, come 
quelle de’ domenicani, de’ gesuiti, e 
de’ francescani. Evvi pure una chiesa 
collegiata dedicata alla ss. Annun- 
ziata, il cui sagrista è dignitario; 
sonovi diciassette parrocchie con fonti 
battesimali, un convento di religiosi, 
due monisteri di monache, un con- 
servatorio, un ospedale, un semina- 
rio, e un monte di pietà, oltre altri 
luoghi pii. La tassa della mensa 
ascende a duemila fiorini, ed ulti- 
mamente rendeva all’ arcivescovo 
diecimila scudi. 
Capua fu patria di vari uomini 
illustri, e la sua sede è stata go- 
vernata da amplissimi Cardinali . 
Presentemente ha per pastore il ze- 
lante Cardinal Francesco de’ principi 
Serra Cassano napoletano, che nel 
concistoro de’ 3 luglio 1826 ne fu 
da Leone XII dichiarato coadjutore 
con futura successione. Questa città 
diede i natali ai Pontefici Bonifacio 
V del 619 (Zedi), al suo imme- 
diato successore nel 625, Onorio I 
della Marra (Vedi), nonché ai se- 
guenti Cardinali di s. Romana Chie- 
sa; Adimaro, già segretario di Ric- 
cardo principe di Capua, e Pietro 
Cameano detto Atenolfo, ambedue 
creati Cardinali da Alessandro II, 
del 1061; Tommaso del Vescovo, 
annoverato al sagro Collegio nel 
1212 da Innocenzo III; Pietro de 
Capua, fatto Cardinale da Onorio 
III nel 1219; e da ultimo Gugliel- 
mo de’ conti d'Altavilla, e Lodovico 
Campano, detto il Capece de’ conti 
d'Altavilla, tutti e due innalzati al 
Cardinalato nel 1378, da Urbano 
VI, Prignani. | 
Tre concili furono tenuti in Ca- 
pua, il primo nel 389, 390, ovvero 
nel 39: nel Pontificato di s. Siricio 
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se essi non aggiungessero che que’ vasi 
erano in massima parte asportati dalle 
provincie conquistate. romani non pre- 
giavano sempre i vasi secondo la qua- 
lità della materia di cui erano compo- 
sli, ma miravano soprattutto alla rari- 
tà loro: sovente preferivano a’ vasi d’o- 
ro e d’argento que’di terra cotta, di qual» 
che pietra o d° altra materia rara e sin- 
golare, a seconda della moda che s’intro- 
duceva nella qualità e forma di quegli 
utensili. Dopola vittoria ottenuta da Fla- 
minio sopra Filippo re di Macedonia, fu- 
rono portati a Roma gran numero di vasi, 
di cui una parte erano di bronzo, ornati 
di sculture in rilievo. A’ tempi di Cesa- 
re si stimavano assai gli antichi vasi di 
metallo, che si erano trovati ne’ sepolcri 
di Capua, allorchè in questa città fondos- 
si la nuova colonia romana: si stimava- 
no del pariassai i vasi di bronzo e di ter- 
ra colta trovati ne’sepolcri all'epoca del 
ristoramento di Coriuto, Ma sembra che 
quegli utensili non fossero impiegati a usi 
domestici, ma che si conservassero soltan- 
to come monumenti dell’arte. Per gli usi 
ordinari i ricchi servivansi in quel tempo 
di vasi d’oroe d’argento riccamente fog- 
giati. Lucio Scipione ne portò di somi- 
glievoli dall’ Asia, dopo finita la guerra 
col re Antioco. Verre fondò a Siracusa 
una officina particolare, nella quale scul- 
tori e orefici erano impiegati a converti- 
re in vasi di diverso genere l'oro ch'egli 
aveva rapito dalla Sicilia. Pompeo con- 
sagrò al tempio della Fortuna la colle- 
zione de’ vasi di Mitridate. Egli fu, secon- 
do Plinio, ilr.° che fece conoscere a’ ro- 
mapi i vasi murrini, che si preferivano 
allora, a cagione della loro rarità e no- 
vità, persino a’vasi d’oro. Sotto Vitellio 
i vasi di terra cotta di bel lavoro e di for- 
ma elegante furono preferiti a'vasi mur- 
rini. Questi vasi murrini giunsero in Ro- 
ma adaltissimo prezzo, e non sarebbero 
stati se non di terra cotta,se fondata fosse 
l’asserzione di coloro che gli hanno con- 
fusi colle porcellane. I vasi sagri, di cui 
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facevasi uso ne’ Sagrifizi e nell’altre re- 
ligiose ceremonie, erano di terra, anche 
allorquandoil lusso ebbe introdotti quelli 
d'oro e d’ argento nelle case partico lari. 
Però le patere, strumenti de'sagrifizi che 
servivano a parecchi usi, erano una spe- 
cie di tazze di bronzo, e nella maggior 
parte di metallo bianco, lavorate al tor- 
no con tutta la possibile precisione tanto 
al di dentro quanto al di fuori, di tutte le 
forme. Ne’ bagni si faceva uso di vasi 
della medesima forma. Servivano le pa- 
tere per ricevere il sangue delle vittime 
che s'immolavano, e per versare il vino 
fra le corna delle vittime cornute. Ser- 
vivano altresì per le libazioni d'acqua e 
di vino, e per versare del miele sia sul- 
l’ara, sia sulla vittima. Diversi numi fu- 
rono rappresentati con patere nelle ma- 
ni, qual simbolo delle offerte che loro fa- 
cevansi. Presso i romani non eravi una 
casa che non avesse una patera, o un a- 
cera, ossia turibolo, forzieretto in forma 
quadrata, nel quale mettevasi |’ incenso 
per arderlo a'numi, ed anco a’ defunti 
fino dal momento in cui cominciavano i 
funerali, il che facevano i parenti e ami- 
ci.Presso gli antichi i vasi servivano qual- 
che volta di premio ne'giuochi pubblici : 
egli è per questo che sulle medaglie e 
su altri monumenti si vedono spesso vasi, 
alcuna volta con palme, e de’ quali erudi- 
tamente ragiona Buonarroti nell’ Osser» 
vazioni sui medaglioni antichi. Secon- 
do Aulo Gellio, i samii furono gl'inven- 
tori delle stoviglie, e quelle dell'isola dì 
Samo erano ricercatissime da’ romani. 
Samia vasa etiam nunc in esculentis 
laudantur, dice Plino. Tanta era |’ ab- 
bondanza e varietà de'vasi in Samo, che 
si formò l'antico ditterio: Vender vasi 
a Samo, e portare nottole ad Atene, e 
coccodrilli in Egitto, esser cosa inutile. 
Celebri e numerosi sono i vasi fittili di 
Toscana, Veio (Y.) ec., o etruschi, rin- 
venuti in gran copia ne’ sepolcri, del 
genere funerari, ed anche d’ ornato, da 
tavola e da bere. Sono sommamente 
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pregevoli per l’antichità remota e per 
le loro forte eleganti e gentili. Pare chie 
buona parte de’vasi etruschi trovati nel. 
‘Je tombe, debbansi considerare piuttosto 
come vasi sagri, che forse si consegnavano 
agl’iniziati ne'misteri di Bacco e di Cerere 
o altra deità, e con essi si seppellivano, 
a que’ misteri o a quelle divinità riferen- 
‘dosi notabile parte delle rappresentazio» 
ni colorate per ornamento de’ vasi. Molto 
si è scritto sul modo in cui si dipingeva» 
no, ed alcuni ritengono assai probabile 
che si applicasse sul vaso un ritaglio d’u- 
na materia pieghevole, come sarebbe la 
nostra carta, e che si copi'isse di vernice 
il rimanente del vaso. I contorni delle fi- 
gure rimanevano per tal modo delineati 
nell’argilla che conservava il suo colore 
naturale, e il pittore non avevaal più che 
aggiungere iu alcuna parte qualche tocco 
leggiero per indicare i lineamenti più mi- 
nuti o qualche ombra nelle piegature. 
Nè a questa congettura si oppone l’ 0s- 
servazione fatta dagl’intelligenti, che in 
alcuni vasi si vedono i contorni delineati 
con un istromento tagliente, non esclu- 
dendo questa pratica , che forse adope- 
ravasi solo allorchè la creta era molle. 
Si può vedere Fr. Inghirami, Pittura 
de'vasi etruschi Firenze 1853 con tavole, 
Belle collezioni di questi vasi,come di pie- 
tre superbe e di metalli, adornano molti 
musei. Molto poi si è disputato intorno 
i vasi tericleaui o tericleensi, spesso men- 
zionati ne’ classici greci: probabilmente 
traevano essi il nome dalr.° loro fabbri- 
catore, ed erano fatti di terra cotta, ia 
forma di calice ; in appresso se ne forma- 
rono di metallo, di avorio, di legno, di 
Vetro(V.). La conservazione de’vasi an- 
tichi grandemente giovò al miglioramen- 
to dell’ arte de’ nostri vasai, che preci- 
puamente fiorirono in Faenza,in Urba- 
nia, in Urbino, a Gubbio eda Pesaro ; 
‘ ed anche de’ fabbricatori di porcellane, 
da che il raffinamento del buon gusto fe- 
ce comprendere, che solo coll’imitazione 
di que*vasi si ponno produrre le forme 
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più belle, più evelte, più eleganti. Abbia- 
wo di L. Frati, Raccolta di maioliche 
dipinte delle fabbriche di Pesaro ce 
della provincia Metaurense, Bologna 
1844 con figure. Celebri sono le fab- 
briche di Francia, di Sassonia, d’ lu- 
ghilterra, di Prussia ec. Le forme dei 
vasi della Cina, del Giappone e dell’ In- 
die orientali non mancano alcuna volta 
d’ eleganza: non sempre però sono ra- 
gionate ; ma di questo giova forse cercar. 
ne la ragione ne’ costumi e nell’ idee di 
que’ popoli. 

Iddio manifestò a Mosè come doveva 
a suo onore costruire il Tabernacolo del 
l'Alleanza, i vasi, le Vesti sagre pe’ mi- 
nistri del culto, le oblazioni e le vittime 
che se gli dovevano offrire, i profumi da 
presentarsi sull’ altare e persino la sua 
composizione ; non meno della descrizio» 
ne d’un bacino di rame, nel quale i sa- 
cerdoti dovevano lavarsi le mani e i pie- 
di, e quella altresì della composizione di 
un olio di Unzione per ungere i sacer- 
doti e i vasi dello stesso tabernacolo nel 
giorno di loro consagrazione. Îl sontuo- 
sissimo e meravigliosissimo Tempio di 
Salomone, da questo ve innalzato al vero 
Dio e con suo disegno, fu splendidamen- 
te fornito d’uo immenso numero di pre- 
ziosi vasi d’ogni specie, per l'esercizio del 
culto e per l’uso de’sacerdoti, di che par- 
lai in tale articolo e meglio si può leggere 
nel p. Calmet, Storia dell’antico e nuo- 
vo Testamento, t. 1, lib. 4. }l famoso ar- 
tefice Irammo di Tiro fece un graudis- 
simo vaso di bronzo deslinato a conser» 
var nel tempio l’acqua per l’uso de'sa- 
cerdoti, che per la vasta sua ampiezza 
fu denominato Mare: sotto di esso da 4 
lati i sacerdoti vi andavano a purificarsi 
nel sottoposto bacino, uscendo |’ acqua 
dal piede del vaso per via di 4 grillet- 
ti. Salomone fece fare degli altri vasi di 
bronzo amovibili sopra ruote di bronzo, 
secondo i bisogni del tempio, 5 altari pei 
profumi e 5 pe’ pani di proposizione, e 
tulli i vasi che servivano a questi altari 


160 VAS 


ed i-candellieri erano d’oro. La e. Scrit- 
tura dice ch'eranvi 100 bacini d’oro, ma 
lo storico Gioseffo Flavio nell’Antichità 
Giudaicle, ne riferisce un numero assai 
maggiore, poichè dice. Vi erano, oltre 
la gran mensa d’oro sulla quale mette- 
vansi i pani di proposizione, 10,000 al. 
tre mense, sopra le quali si collocavano 
de’ piatti e delle patene d’oro in numero 
di 20,000, e d’argento 40,000. Salomo- 
ne fece di più0,000 candellieri d’oro, 
80,000 coppe d’oro per fare le libazio- 
ni del vino, 100,000 bacini d’oro, e 
200,000 d'argento, 80,000 piatti d’oro, 
ne quali offrivasi sull’ altare la farina 
impastata, e due volte altreltauti piatti 
d’argento per usi somiglianti: 60,000 
piatti d’oro, ne’ quali impastavasi il fior 
di farina coll’ olio, e due volte altrettanti 
piatti d’ argento; 20,000 hin o piccale 
brocche d’oro per contenere i liquori che 
offrivansi sull’altare, e 40,000 d'argen- 
to; 20,000 incensieri d’oro, ne’ quali 
portavasi l'incenso nel tempio, e 50,000 
altri, ne’quali portavasi del fuoco dal- 
l’altare degli olocausti persino nell’al- 
tare d’oro nella Santa. Soggiunge Gio- 
seffo, che essendovi alcuno di que’ vasi 
guasto o rotto, correva l'obbligo di farlo 
fondere di nuovo. Queste enumervazioni 
di Gioseffo, particolari e distinte, la s. 
Scrittura le rende credibili, dicendo che 
il numero di que’ vasi eva infinito, e il 
peso del metallo che vi fu impiegato su- 
perava ogni notizia. Le padelle di fuoco, 
le pentole, le caldaie, le padelle, forchet- 
te e gli altri stromenti che dovevano ser- 
vire all’ altare degli olocausti, ed erano 
destinati a passare pel fuoco, erano di 
bronzo come pure l’altare, e il numero 
di questi stromenti era proporzionato al- 
la grandezza ed alla magpificenza del ri- 
manente. Sotto ilregno del figlio Ro- 
‘boammo, Iddio per punire gl’israeliti per- 
mise che Sesac re d'Egitto prendesse Ge- 
rusalemme, e se ne tornò in Egitto, dopo 
aver rapito i tesori del tempio e quelli del 
re. Dipoi Josia re di Giuda ordinò per 
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tutto il regno raccolte di denaro per la r è- 
parazione del tempio, e con quello a van- 
zato si fecero nuovi vasi pel suo servizio, 
come incensieri, vasi, trombe, forchette 
e altri stromenti d’oro e d’argento. A caz 
re di Giuda, empiamente abbandonatosi 
all’ idolatria, si rese tributario di Teglat- 
falasar re d’Assiria, spogliò il tempio, ne 
tolse i vasi più preziosi, lo fece chiudere, 
e in tutte le piazze innalzò altari profani. 
Gl’ israeliti nuovamente avendo provo- 
cato la collera del Signore, per castigo 
piombò su loro Nabucodonosor re d’As- 
siria, il quale espugnata Gerusalemme, 
saccheggiò il tempio, portando seco in 
Babilonia i vasi più preziosi della casa 
di Dio, e li pose nel suo palazzo di Babi- 
lonia, di dove li trasferì nel tempio del 
suo Dio. Fra’ molti ebrei che seco con- 
dusse cattivi vi fu il profeta Daniele, il 
quale co’'suoi compagni Sidrac, Misac e 
Abdenago lo fece allevare nel proprio pa- 
lazzo, e lo colmò di onori dopo l’ esplica- 
zione del sogno sulle monarchie; poscia 
restituì i vasi tolti dal tempio di Gerusa- 
lemme, nel quale si offrirono vittime e si 
pregò per Nabucodonosor e pel suo ni» 
pote Baldassare considerato figlio come 
erede presuntivo dell’ impero. Ma ribel. 
latosi Sedecia re di Giuda contro Nabuco- 
donosor, questi co' suoi caldei marciò a 
Gerusalenime e s’impadronì della città e 
del tempio, dando fine al regno di Giuda. 
I caldei ridussero in pezzi le due grandi 
colonne meravigliose di bronzo fatte da 
Irammo, ch'erano avanti il vestibolo del 
tempio; spe2zarono pure il vaso di broa- 
zo detto Mare co’ 12 bovi dello stesso me- 
tallo disposti in 4 gruppi e formanti le 
sue basi, ch’era servito pel comodo de’sa- 
cerdoti e per l’aso del tempio. Ne traspor- 
tarono il tutto colle caldaie, colle coppe, 
colle forcine, co’ mortai, cogl’incensieri e 
con tutti gli altri vasi che si trovarono 
nel tempio, tanto d’oro e d’argento, quan- 
to di bronzo. Il peso di tutti questi vasi 
era infinito. L'esercito caldeo, dopo a ver 
bruciato il tempio, la città e il palazzo, 
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demofì le mura di Gerusalemme, e con- 
dusse il popolo schiavo al'di là dall’ Eu- 
frate, tranne il popolo minuto della cam- 
pagna. Fu allora che il profeta Geremia 
da’sacerdoti fece nascondere il fuoco sa- 
gro; e coi medesimi portò nel deserto, 
in una caverna del monte ov’era morto 
Mosè, l'Arca dell’ Alleanza, il Taberna- 
colo e l’altare de’ profumi, e ne chiuse 
con ogni diligenza l'ingresso. L'Arca non 
fu più ritrovata, né potè collocarsi nel 2.° 
tempio fabbricato dopo il ritorno dalla 
cattività. La nuova Alleanza e la legge 
Evangelica avendo preso il luogo dell’an- 
tica, la predizione di Geremia restò per- 
fettamente compita. Baldassare re di Ba- 
bilonia fece un gran convito a 1000 de’ 
suoi primari uffiziali, e vi si bevette il vino 
con eccesso, distinguendosi il re nell’ in- 
temperanza e bevendo comei 1000 altri. 
Essendo il re ubbriaco, comandò che fos- 
sero portati i vasi d’oro e d’argento che 
Nabucodonosor avea nuovamente tolti 
dal tempio, aflinchè egli, le sue mogli, le 
sue concubine, ed i grandi di sua corte 
bevessero in que'vasi tanto degni di vi- 
vervenza. Mentre bevevano, e lodavano i 
loro Dei d’oro e d’argento, di sasso e di 
legno, in punizione terribile di tanta sa- 
crilega profanazione, Dio fece comparire 
alla vista del re una Mano (77.),che sulle 
pareti scrisse parole che turbarono alta- 
mente il re. Chiamato Daniele a spiegar- 
le e dirne il significato, disse al re. Sapete 
come Nabucodonosor fu ridotto allo sta- 


to delle bestie, perché erasi alzato contro. 


Dio; e voi non vi siete più umiliato, ben» 
ché tutto vi fosse noto. Avete profanato 
i sagri vasi della casa dell’ Onnipotente, 
avete lodato le vostre vane divinità, e vi 
siete alzato contro Dio. Egli perciò ha 
mandato quelle dita che hanno scritto 
sul muro: Iddio ha numerati i giorni del 
vostro reguo, e ne ha stabilito io questo 
giorno il fine; siete stato pesato sulla bi- 
laucia, e sicle stato trovato troppo leg- 
giero; il vostro regno è stato diviso, ed 
é stato dato a' medi ed a’ persiani. Nella 
VOL. LIXIVIII, 
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stessa notte Baldassare fu ucciso; e gli suc- 
cesse Dario il medo suo zio materno. Indi 
Ciro re di Persia mandò in rovina la mo- 
narchia de’caldei, prese Babilonia, liberò 
gl’ israeliti, permise loro di ristabilire il 
tempio a proprie spese, e diede nelle mani 
de’loro principali i vasi del tempio del Si- 
gnore che Nabucodonosor avea traspor- 
tati da Gerusalemme e collocati nel tem- 
pio del suo Dio. Mitridate ne fece l’enu- 
merazione e consegna a Sassabasar o Zo- 
robabel 1.° principe del sangue di Giuda. 
Erano 30 coppe d’oro, 1000 coppe d'ar- 
gento, 29 coltelli, 30 tazze d’oro, 410 
tazze d’argento e 1000 altri vasi. Tutti 
i vasi ascendevano a 5400. Il tempio fu 
compito, se ne fece la dedicazione,e la sua 
gloria fu maggiore di prima. Ciro vi fece 
offrire de’ sagrifizi per la vita sua e de' 
figli. Seleuco Filopatore re di Siria, ben- 
chè avesse fatto altrettanto, venendo a 
sapere da un maligno che nel tempio si 
trovavano de’superflui tesori immensi, e 
dovendo pagare il tributo a’ romani, or- 
dinò ad Eliodoro soprintendente alle sue 
rendite di recarsi a prenderli. Giunto nel 
tempio, il sommo sacerdote Onia gli dis- 
se che realmente eranvi somme conside- 
rabili, ma depositi d’orfani e di vedove 
che iviaveano portato per sicurezza, 400 
talenti d'argento e 200 d'oro. Eliodoro 
insistendo per eseguir gli ordini, entrò 
nel tempio e fece aprire il tesoro; Onia, 
tutti gli altri sagri ministri e il popolo ac- 
corso inutilmente si opposero, esortan- 
dolo a rispettare la santità del luogo. 
Mentre le genti d’ Eliodoro si accinsero 
a forzarue le porte, la virtù del Signore 
si fece sentire sopra di essi; furono a un 
tratto presi da spavento che gli atterrì e 
levò da’ sensi. Videsi comparire un uo- 
mo a cavallo superbamente vestito, che 
avventandosi con impeto contro Eliodo- 
ro, lo percosse aspramente co'piedi e mi- 
nacciandolo di morte, con armi risplen- 
denti. In pari tempo si videro due gio- 
vani forti e bellissimi, risplendeoti di 
gloria e riccamente vestiti, che stando a’ 
rt 
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fianchi d'Eliodoro, lo batterono e sferza- 
rono senza interruzione. Caduto Eliodo- 
ro aterra, ottenebrato, senza voce e come 
morto, fu portato fuori del tempio. Onia 
ofhiì al Signore per lui un'ostia salutare, 
oude ottenerne la guarigione; e tosto i 
dite giovani apparvero a Eliodoro e gli 
dissero, che rendesse grazie al sommo sa- 
cerdote alla cui considerazione il Signore 
gli conservava la vita, e poiché avea pro- 
valo la possanza e la giustizia di Dio, an- 
nunziasse a lutto il mondo la grandezza 
de’ suoi miracoli. Ciò detto sparirono. E- 
liodoro ofti sagrifizi a Dio in rendimen- 
to di grazie, e se ne parti. Ad onta di que- 
slo tremendo esempio, in seguito Antioco 
Epifane re di Siria, espugnata Gerusa- 
lemme, profanò iniquamente il tempio, 
e lo spogliò de’ suoi tesori e de’ suoi vasi 
preziosi che gli altri re avevano offerti e 
consagrati al culto del Signore, il quale 


non mancò giustamente di fare sentire la. 


sua mano sopra di lui. Quando Pompeo 
8 impadronì di Gerusalemme e del tem- 
pio, a questo la sua virtù impedì di pren- 
devne i vasi ed i tesori, Erode il Grande 
re della Giudea,considerando che il tem- 
pio fabbricato dopo la cattività di Babi- 
lovia era più piccolo di quello di Salo- 
mone, per eternare la sua memoria, ac- 
quistarsi la benevolenza del popolo e per 
l'aumento del culto di Dio, lo riedificò 
più vasto sulle fondamenta dell’esistente 
dopo averlo demolito,e terminato ne fece 
la solenne dedicazione circa 19 anni ar 
vanti l’era nostra. Nell’ impero di Vespa- 
siano, questi nella guerra Giudaica com- 
mise al figlio Tito la conquista di Geru- 
salemme. Nell’anuo 70 di nostra era vi 
pose l'assedio, indi la prese e fece demo» 
lire, bruciapdosi e alterrandosi dalle fon- 
dameota anche il tempio,che voleva sal- 
vare e non gli riuscì, verificandosi il pre- 
detto da Gesù Cristo : Non sarebbe rima- 
sla pietra sopra pietra del sontuoso edi- 
fizio. Due sacerdoti lo fecero impadroni» 
re di due candellieri, delle mense, delle 
coppe, e degli altri vasi d'oro assai mas» 
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sicci edi gran peso ; ed oltre a ciò degli 
abiti pontificali colle loro gemme, delle 
tappezzerie preziose, e molti aromi e pro- 
fumi, oltre molte altre cose destinate al 
servizio del- tempio. Quindi Tito entrò 
nell’anno 71 in Roma con Vespasiano 
suo padre, con pompa di trionfo. Fra le 
ricclie spuglie che sì videro in quella cere- 
ruonia, le più ragguardevoli erano quel- 
le che furono prese nel tempio di Ge- 
rusalemme : la mensa d'oro che pesava 
molti talenti,il candelliere d’oro in 7 rami 
superbamente lavorato, molti vasi sagri 
d’oro e d’argento, la legge degli ebrei in 
gran volume di pergamena riccamente 
inviluppato, riguardata la più preziosa e 
più venerabile delle spoglie. Questo libro 
fu conservato nel palazzo imperiale, colle 
tappezzerie di porpora che avevano ser- 
vito al luogo santo. | vasi e gli altri orna- 
menti del tempio furono posti nel 7'em- 
pio della Pace (V.),fatto fabbricare da Ve- 
spasiano nel Foro romano, presso l'arco 
monumentale eretto pel Trionfo di Tito 
dal senato e popolo romano, ne’ cui su- 
perstiti bassorilievi fra le spoglie si rico- 
noscono scolpiti gli ornamenti del tem» 
pio, e specialmente la mensa e i vasi d’oro, 
le trombe d’ argento, e il candelliere o 
candelabro a 7 branche, perciò l'arco fu 
detto Arcus scptem Lucernarum, come 
notai nel vol.LVIII, p.170 e altrove nel 
descriverlo. Alcuni ripeterono la tradi- 
zione, che annegandosi Massenzio, scon- 
fitto a'28 ottobre del 312 da Costantino 
I, nel Z'evere presso Ponte Molle o Mil- 
vio (veramente 6 miglia circa al di là del 
ponte, sebbene la battaglia dicasi del pon- 
te Milvio e ivi l’inimitabile Raffaello la 
rappresentò, come notai a’suoì luoghi), 
co'suoi tesori perisse pure il candelabro. 
I vasì d’oro e d’argento, ed i simili orna- 
menti del tempio di Gerusalemme, con- 
servandosi con molta cura nel tempio 
della Pace, allorchè nel 455 Genserico re 
de' Vandali (V.)saccheggiò Roma, li de- 
predò e portò alla sua reggia di Carta- 
gine nell'Africa. Quando pui nel 534 Be- 
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lisario conquistò il regno di Cartagine e 
i vandali interamente debellò, ricuperò 
molte cose preziose de'giudei, da Gense- 
rico depredate in Roma, comei vasi d'oro 
e d’argento del tempio di Gerusalemme, 
alle chiese della qual città li mandò in 
dono l’imperatore Giustiniano Î. 

L’ uso de’ vasi sagri ed ecclesiastici, 
degli ornamenti e arnesi sagri, nella Chie- 
sa ebbe origine colla medesima e furono 
introdotti in parte ad imitazione, come 
le Z'esti sagre (V.), di quelli che adope- 
ravano i sacerdoti e altri sagri ministri 
della legge vecchia prima nel taberna- 
colo e poi nel tempio del vero Dio in Ge- 
rusalemme. Sebbene la materia, la for- 
ma e gli usi ne sono differenti, uno e co- 
mune ne fu sempre lo scopo, cioè il Ser- 
vizio divino, il Culto e | onore di Dio. 
Coll’antico vocabolo Ministerium fu qua- 
lificato il vaso sagro destinato al s. Sagri- 

zio, al servizio dell’A/tare e del Tem- 
pio (Y.) del vero Dio. I Papi co’ decreti 
rituali, ed i concilii co’ canoni di discipli- 
na ecclesiastica e ceremoniale, li stabili- 
rono, modificarono e vaviarono, e di al- 
cuni ne prescrissero la Benedizione e la 
Consagrazione. Perciò nel Pontificale 
Romanum, pav. 2, vi sono la Benedictio 
Vasorum et Ornamentorun Ecclesiae, 
De Benedictione sacrorum Vasorum et 
aliorum Ornamentorum in genere. De 
Benedictione Tabernaculi sive Vasculi 
pro sacrosaneta Eucharistia conser- 
vanda. Questa benedizione è pure nel 
Rituale Romanum. Leggo nel Ferrari, 
Bibliotheca, articolo Vasa Sacra. Hau- 
no la facoltà di benedire i vasi sagri gli 
abbati che hanno l'uso de’ pontificali. Non 
hanno tale facoltà gli altri prelati rego- 
lari,in quibus intervenit unctio sacri chri- 
smatis, possunt tamen benedicere alia 
sacra vasa,etornamenta, seu paramen- 
ta pro usu suarum tantummodo Eccle- 
starum. Non ponno benedire i sagri pa- 
ramenti ed i vasi ecclesiastici i prelati in- 
feriori jure proprio. I protonotari apo- 
stolici, senza speciale licenza della s.Sede, 


VAS 163 
non ponno benedire i sagri vasi, i para- 
menti e ornamenti ecclesiastici. Vedasi 
la costituzione di Clemente XIII, Zréer 
multiplices,dell’1 1dicembre1958, Bull. 
Rom. cont.,t. 1, p. #2: Praclati, et Ab- 
bates regulares, nequeunt sine speciali 
indulto benedicere Vasa Sacra, in qui- 
bus intervenit Sacra Unctio pro usu a- 
lienarum Ecclesiarum. Vasi sagri prin- 
cipalmente chiamansi i vasi che servono 
a consagrare ed a contenere la ss. Éuca- 
ristia, come sono i Calici, le Patene, i 
Cibori o Tabernacoli, le Pissidi(V.)ec., 
ed anchei vasetti pergli Olii santi(/.)ec. 
Il Zaccaria citato chiama Z'asculum la 
pisside e la patena o scodella, e Yas do- 
mintcum il calice. I nominati e altri vasi, 
secondo i diversi riti, non si adoperano 
pe loro usi sagri, se non dopo che il ve- 
scovo gli abbia benedetti e consagrati 
con orazioni ed unzioni. Questa pratica 
è antica, essendo prescritta ne’ Sagra- 
mentari de’ Papi s. Gelasio I del 492 e 
8. Gregorio I del 590, nè dessi furono 
gl’inventori delle orazioni e delle ceremo- 
nie-che riunirono, anzi il Sagramentario 
di s. Gregorio I non è che quello di s, Ge- 
lasio I, e nell’ordinarlo che fece più ac- 
curatamente, non v'introdusse cose nuo- 
ve, come dice chiaramente Giovanni Dia» 
cono nella vita di s. Gregorio I. Papa s. 
Celestino I del 423 scriveva a’vescovi del- 
le Gallie che le preci od orazioni sacer- 
dotali erano di tradizione apostolica, e 
che esse erano uniformi in tutta la Chie- 
sa cattolica. I vasi consagrati per servire 
alla celebrazione de’ nostri saati Ifisteri, 
non devono più servire ad usi profani : 
non è più permesso a’ laici di toccarli, 
e neppure a’semplici chierici ; se non col 
consentimento del vescovo, il quale però 
ne accorda il permesso al sagrestano, ed 
anche alla sagrestana presso le religiose. 
Così la Chiesa testifica il suo rispetto per 
il Corpo ed il Sangue di Gesù Cristo, 
che essa crede, insieme a tutti i fedeli, 
realmente presenti sotto i simboli euca- 
gistici Quando i nominati e altri vasi 
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sagri, che hanno ricevuto le sagre un- 
zioni, si devono nuovamente indorare, 
conviene quindi riconsagrarli. Come i 
Pannilini sagri ed i Paramenti sagri 
(7.), quandoi vasi sagri perdono la luro 
forma, ovvero quando non si può più 
farne uso decente per le funzioni del san- 
to ministero, perdono la loro benedizione 
e consagrazione. La materia de'vasi sa- 
gri fusa o ridotta col fuoco ad altra for- 
ma, non è più considerata appartenente 
ad Arredi sagri. Su questo puoto dirò 
poi altre parole ; qui solo ricordo che la 
patena può essere di qualunque metal» 
lo, bensì sempre dorata, non così la cop- 
pa del calice che dev'essere d'argento e 
dorato, ovvero d’oro. Per fare rifondere 
o nuovamente dorare i vasi consagrati 
e benedetti, basta il bisogno per far loro 
perdere la consagrazione e la benedizio- 
ne,e il darsi da chi gli haio cura per det- 
ti effetti all’artefice. Vi sono alcuni, che 
praticano un atto equivalente a rigetta- 
re il vaso sagro, con un dito. A’vasi sa- 
gri si fa loro l’ unzione sagra, come si 
praticò co'vasi sagri del Tabernacolo e 
del Tempio del Signore quando si cou- 
sagrarono pel suo servizio, il che ripor- 
tai di sopra. Altri vasi sagri o ecclesia- 
stici sono le Ampolle (V.) per l'acqua e 
pel vino; il Turidolo (V.) colla navetta 
e cucchiarino; i vasi de’ Fiori (7); il 
boccale e il bacile o bacino per la La- 
vanda delle mani (V.) o per la Lavan- 
da dell’ Altare (V.); il vaso dell'Acqua 
santa (della quale riparlai nell’ articolo 
Vemezpì) o benedetta, detto anche sec- 
chietto, il quale è d’argento o altro me- 
tallo col simile Aspersorio (7.); oltre 
il vaso o Pila dell’ acquasanta (V.), 
posto negl' ingressi de’ sagri Templi, di 
marmo o di sasso duro, per uso de’ fe- 
deli, ne quali articoli parlai di sua ‘ori- 
gine. Vaso sagro è pure la scatola che 
si pone nel ciborio per conservare l’ostia 
consagrata, per l'esposizione della ss. Eu- 
caristia, e la lunetta che serve a reggerla 
° nell’Osteusorio. Tutti questi vasi e ar- 
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redi sagri non si consagrano, nè si be- 
nedicono, e neppure ciò si fa a’ vasetti 
degli olii santi. Quanto all’ampolle, ua 
tempo erano d’argento e d’oro, ma ora 
dalla rubrica sì prescrivono di vetro o 
cristallo, onde non nasca alcun errore 
per la densità della materia de’ vasi. No- 
tai nel vol. XLIV, p. 275, che la donna 
non può amministrare le ampolle col vino 
e l’acqua. L' incenso si pone nella na vet- 
ta e con picc olo cucchiaio si pone a bru- 
ciare nell’ /ncensiere o Turibolo, nel qua- 
le articolo parlai pure della navetta. Sic- 
come si fa questione, come debbano an- 
dare incensando i turiferari nelle proces- 
sioni del ss. Sagramento, inclusi vamente 
a quelle delle ferie V e VI della setti. 
mana santa; e con qual mano ciascuno 
debba portare il turibolo ; così merita leg - 
gersi il can. Ferrigui Pisone all'articolo 
Turiferario, del Supplimento al Dizio- 
nario sacro-liturgico dell’ab. Diclich, 
Trovai esempi, nella primitivaChiesa, che 
fra la Suppellettile sagra eranvi turi- 
boli di terra cotta. Si ponuo adornare gli 
altari, e tra'candellieri, non solamente 
con fiori veri secondo la qualità della sta- 
gione, ma anche con fiori fiati e artili- 
ciali. Gl'italiani furono i primi ad in- 
trodurre in Europa l’industria de fiori 
artificiali. Il culto religioso, le feste so - 
lenni che in Italia si moltiplicarono, die- 
dero il gusto di adornare in ogni tempo 
gli altari di fiori, se non naturali, altine- 
no imitanti la vatura. Ciò si afferma in 
un erudito articolo sui ‘fiori artificiali, 
riferito a p. 386 del Giornale di Roma 
del 1857. Dell’ uso però de’ Fiori, in 
quest’ articolo e in altri relativi navrai 
che eziandio nel Tabernacolo e nel Tem- 
pio del Signore si usarono, così per or- 
namento fino dalla primitiva Chiesa, e 
le testimonianze si hanoo da s. Agostino, 
da s. Girolamo, da s. Gregorio di Tours, 
da s. Paolino di Nola nel Natale di s. Fe- 
lice, e da Venanzio Fortunato nel Car- 
men de floribus super altare. | fiori sono 
commendati nella s. Scrittura; ne’primi 
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secoli si portavano anche in mano e in 
capo nell’incontrare le reliquie de’ ss, 
Martiri, e senza Superstizione i cristiani 
antichi vi onoravano i defunti. Il San- 
gue de’ martiri si poneva ne’ cimiteri 
presso i loro corpi ne’vasi di Z7etro (/.), 
e nell’ archeologia sagra sono pregiatis- 
simi tali vasi cimiteriali. Perciò antichis- 
simo è pure l’uso dello spargimento de’ 
fiori sull’ altare e sul pavimento delle 
chiese, come l’ uso di adornavne le pa- 
reti con Zeli (V.) e drappi, massime 
nelle Feste (7°.). Ben a ragione quin- 
di Pio VI condannò un decreto del fa- 
moso sinodo di Pistoia, il quale proi- 
biva di porre i fiori sull’ altare, e lo 
dichiarò temerario e ingiurioso all’ an- 
tico costume della Chiesa. Le calunnie 
de’novatori, e gli ultimi sforzi de’ gian- 
senisti, pretesero di togliere da'sagri tem- 
pli anche le cose più semplici, le quali 
sono sempre servite a fomentare la pietà 
nel cuore de’ fedeli. ‘Trovo nel Discorso 
del Vestarario del Galletti. che anti- 
chissimamente a’ Zestarari (V.) appar 
teneva nelle solennità spargere la chiesa 
di fiori, di frondi e di verzura. Circa al 
bacile o bacino, ne’secoli antichi allorchè 
il popolo offriva le Oblazioni del Pane 
, edel Vino pel Sagrifizio incruento, era 
a’'ministri dell’altare necessità di lavarsi 
le mani dopo avere ricevute quell’ ofler- 
te, che in gran quantità venivano presen- 
tate; ciò che eseguivano in larghi piatti 
o bacini ora d’argento,ora di terra, cuoio, 
stagno ec. Dacchè il popolo lasciò di offri- 
re il pane e il vino a quell'oggetto, a mez- 
zo dell’Oblazionario (V.) e della Yedo- 
va (V.) diaconessa, il bacino non fu più 
oltre necessario a' preti nè agli altri mi- 
nistri dell’altare ; ma volendo conservare 
tutto l'ordine delle ceremonie della I/es- 
sa, onde per questo mantenere, si limita- 
rono a lavare l'estremità delle dita dopo 
l’Offertorio s e d'allora in poi l’ampolla 
dell’acqua, un piattino e un fazzoletto 0 
pannolino supplirono la brocca d’acqua 
0 boccale, il bacino e la salvietta, restan- 
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do il boccale e il bacile per distinzione ai 
prelati nella celebrazione delle sagre fun- 
zioni, tanto prima della loro celebvazio- 
ne che dopo, ed altresì quanto dopo ese- 
guito l’ oftertorio. Prima era costume, 
non del tutto trasandato, che a’ nuovi 
cardinali protettori ed a’nuovi vescovi 
le magistrature municipali e quelle della 
città residenziale offvissero loro un boc- 
cale e un bacile d’argento. Pare che anco 
le Lampade e le Lucerne (Y°.) si possa- 
no annoverare tra’ vasi ecclesiastici delle 
chiese, e inservienti al culto divino, el’uso 
de’ Lumi (V.) cominciò da’ primi tempi 
della Chiesa e fin dal suo nascere. E un 
abbaglio de’ protestanti, i quali pensano, 
che ne’ primi secoli si adoprassero i lumi 
a solo oggetto di diradare le tenebre che 
coprivano le Catacombe, i Cimiteri e al- 
tri luoghi nascosti, per la celebrazione 
della sagra Sinassi nelle persecuzioni del- 
la Chiesa. L’eretico Vigilanzio fu l’ante- 
signano nel tacciare come superstizioso 
l’uso de’ lumi ne’ Divini uffizi. Tratta- 
rono pe’ primi de'vasi sagri, Teodoreto 
vescovo di Cyrus nella Siria e dottore del- 
la Chiesa, nato in Antiochia’ verso l’an- 
no 387, e Paolo Orosio storico fiorito in 
principio del secolo V in Tarragona. Il 
Marangoni, Delle cose gentilesche e pro- 

fane trasportate ad uso e ad ornamen- 
to delle chiese, eruditissimamente svolge 
l’ampio argomento. Tratta nel cap. 1: 
Che il trasferirsi le cose gentilesche al 
culto del vero Dio, è conforme alla ra- 


‘ gione ed alla divina Scrittura. Pone 


per fondamento di tutta l’opera e sta- 
bilisce per principio universale e infal- 
libile, traendolo dal cap. 1 de’ ss, Libri. 
Essendo state ordinate da Dio tutte le 
cose create per la sua gluria, Lulte le creò 
buone e perfette secondo la specie di cia- 
scuna. Quindi è, che ogni cosa creata, 
per nalura sua possiede un’ intrinseca 
bontà e perfezione, comechè ordinata al- 
la gloria del suo Creatore, a benedirlo 
e lodarlo, secondo la propria capacità. 
Se la malizia dell'uomo, colla libertà del 
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libero arbitrio, se ne serve in offesa del 
suv Creatore, togliendole da quel primo 
fine a cui erano già ordinate, non mai 
perdono l’ intrinseca bontà e perfezione; 
laonde se vengono tolte dal mel uso, al 
quale con violenza furono applicate dal- 
la malvagità dell’ uomo, e restituite al 
culto divino e alla gloria del supremo 
Creatore loro, ritornano alla primiera 
loro bontà e pei fezione. II libro della Sa- 
pienza detesta l'abuso fatto de’ legni per 
scolpire statue di numi, e lo stesso deve 
dirsi de’ metalli e delle pietre impiegati 
a fondere e formare fantastiche deità, pel 
falso culto dell’'idolatria, Quando Dio 
libei ò con istupendi prodigi il suo popolo 
d'Israele dalla schiavitù dell’ Egitto, da 
povero e meschino lo fece uscire ricchis- 
simodelle spogliedegli egiziani,con asa 
argentea et aurea, vestem plurimamn, 
le quali poi benchè avessero servito alle 
vanità degli egizi, e anche femminile di 
ornamenti e Specchii d’ acciaio, ed al- 
tresì al culto degl’ idoli, al proprio culto 
nel deserto volle che fossero consagrate. 
Quindi Mosè con tali spoglie fabbricò il 
T'abernacolo santuario di Dio, e per di- 
vino comando formò i tanti vasi mini- 
steriali d’oro purissimo, e le Z°esti sa- 
cerdotali di materia singolare, ornate di 
gemmee di pietre preziose : così fece con- 
vertire al proprio culto e alla sua gloria 
tali cose de’ gentili, e consagrate a lui 
tornarono al fiue primiero pel quale l’a- 
vea create. Dopo la vittoria riportata 
dagli ebrei sui madiapiti, gli ornamenti 
d’oro e muliebri della preda, offerti a 
Dio, furono d'ordine suo applicati al san- 
‘tuario, purificati dalle profanita dal som- 
mo sacerdote Eleazaro. Il rito di puri- 
ficare le cose profane che si trasferiscono 
al culto di Dio, e di santificarle coll’ a- 
spersione dell’ acqua lustrale, fu poi a- 
dottato e quindi sempre praticato dalla 
‘Chiesa. Altrettanto praticarono gl’ israe- 
liti nella presa di Gerico, che tutta in- 
cendiata; solamente furono salvati l’oro 
€ l'argento, ed i vasi di bronzo e ferro, 
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per consagrarli a Dio e riporli nel tesoro 
del Signore. Per non dire di altri esem- 
pi, nel convertirsi le cose gentilische e 
profane pel culto divino e ornamento 
della casa di Dio, il bellicoso re David 
nel preparare tutto quanto il necessario 
pel ‘Tempio che il pacifico suo figlio Sa- 
lomone doveva innalzare al Signore, vi 
comprese le copiose e ricche spoglie ri- 
portate nelle vittorie sui re gentili e ido- 
latri da lui debellati, inclusivamente ai 
vasi d’oro, d’argento e altro metallo. Nel 
consegnare David tutto a Salomone, sta- 
Dili le forme e i pesi d'oro e argento, 
pe’ Candellieri, Lucerne, Mense, Turi» 
boli e Fasi per servire al divino mini- 
stero, che minutamente si descrivono 
dal 2.° libro de’ Paralipomeni, In tal 
modo Dio volle che tutto il prezioso tol- 
to da David a’ gentili, fusse santificato 
pel suo culto. Ragiona il Marangoni nel 
cap. 3: Zl tempio di Gerusalemme, e 
tutte le sagre suppellettili profanate 
da’ gentili coll’ idolatria, sì restituisco- 
no di nuovo al culto di Dio. Ella è cosa 
da considerarsi, che l’Allissimo non isde» 
gna, che le cose una volta al culto suo 
consagrate, e poscia da’ gentili, o perver» 
si uomini profanate, si purifichino e nuo- 
vamente a lui siano dedicate. Indi il Ma. 
rangoui co’ Paralipomeni racconta, come 
l’empio Acaz re di Giuda, tutto abban- 
donandosi al culto degl’idoli di Dama- 
sco, spogliò il tempio di Gerusalemme 
de’sagri vasi e altri arredi del culto di- 
vino, profanò quel santuario con molte 
immondizie, e finalmente chiuse le porte 
di esso, vietò a tutti l’ ingresso, e per tutti 
gli angoli di Gerusalemme e per tutte le 
città di Giuda innalzò altari ed are per 
bruciarvi gl’incensi a onor degl’idoli e 
offrendo loro de’ sagrifizi. Ma sollevato 
al regno il figlio e santo re Ezechia, ze». 
lante di ripristinare co’ sacerdoti e le» 
viti il culto di Dio, comandò ad essi di 
purgare il tempio dall’ immondizie e che 
di nuovo lo consagrassero, e santificas- 
sero l’altare degli olocausti, tutti i vasi 
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del ministerio, la mensa de’ pani di pro. 
posizione, e tutti gli altri vasi e Utensili, 
ch'erano stati lordati e profanati dal sùo 
padre scellerato. Ad eseguir tuttociò i 
sacerdoti impiegarono 8 giorni, e po- 
scia ne avvisarono Ezechia. Evpiave- 
runt Templum diebus octo. Ingressi 
quoque sunt add Ezechiam Rege, et di- 
serunt ei: Sanctificabimus omne Do- 
mum Domini, et Altare holocausti ; nec 
non Mensam propositionis, cun omni- 
busVasis suis, cunctamque Templi Sup- 
pellectilem, quam polluerat Acaz. To- 
sto Ezechia, con tutti i principi porta- 
tosi al tempio, fece offrire a Dio le vit- 
time e i sagrifizi, e restituì nel pristino 
stato il culto divino in quel tempio, e 
‘ co’vasi medesimi e suppellettili sagre, le 
quali dall'empio suo genitore erano sta- 
te profanate e adoperate al culto idola- 
trico. Altri esempi di profanazione li diè 
re Manasse, che punito da Dio, poi re- 
integrò il suo culto. Quando Ciro resti. 
tui al tempio la moltitudine de’ suoi vasi 
d’oro e d’argento, tolti da Nabucodouo- 
sor e profanati al culto del suo idolo in 
Babilonia, dopo essere stati riposti nel 
tempio, furono subito di nuovo santi- 
ficati, com'è da credersi. Questi e altri 
simili esempi della s. Scrittura, ci ina- 
nifestano che i vasi sagri ed altre cose 
profanale, devono espiarsi e santificarsi 
co'sagri riti, ed applicarsi al culto divino 
nelle nostre chiese. Osserva il Mavango- 
ni, che l'oro, legemme e i vasi preziosi 
geutileschi, trasferiti dal profano uso al 
culto di Dio, e di quelli che prima avea» 
no servito nel suo tempio e profanati da’ 
gentili, di nuovo purgati e santificati, al 
primiero loro uflicio furono impiegati, 
può senza dubbio riferirsi al senso alle- 
gorico e inisterioso di quello che pra- 
tica Dio colle anime degli uomini, dimo- 
straudo verso di essi la sua grandezza, 
pietà e misericordia. Fondata da Gesù 
Cristo la sua Chiesa, ad essa e dal culto 
degl’idoli ha trasferito i gentili, e come 
vasi d’oro e di pietre preziose, gli ha de- 
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putati al ministero della medesima; e 
qual'ornamento questi vasi d'ira, come 
dice s. Paolo, cambiati in vasi di miseri- 
cordia, innumerabili martiri |’ illustra- 
rono col sangue loro. Il p. Bonanni, 
La Gerarchia ecclesiastica considerata 
nelle vesti sagre, discorre nel cap. 21: 
Quando e da chi fosse dato principio 
dopo Cristo alla consagrazione del pa- 
ne e del vino ; vel cap. 23: Con quale 
formola, e con quale esterno apparato 
fosse celebrata la 1.° Messa ; e nel'cap. 
23: Inqual sorte di vaso s. Pietro con- 
sagrasse nella 1.° Messa. Dopo aver mo- 
strato, che s. Pietro disse la 1.° Messa 
(nel quale articolo rilevai che s. Pietro 
ne prescrisse l'ordine e s. Giacomo lo di- 
vulgò in iscritto) servendosi come d° al- 
tare d’una mensa onestamente ricoperta 
di candide Tovaglie (uel vol. LXXV, 
p. 36 e seg., 62 e seg. riparlai dell’al- 
tare di legno rinchiuso in quello papale 
dell’arcibasilica Lateranense, nel quale 
in Roma celebrò s. Pietro), la qual cosa 
hon fu difficile a farsi, mentre si ritro- 
vava nel Cenacolo stesso, in cui il Salva- — 
tore avea prima cenato cogli Apostoli e 
istituito il sagramento della ss. Eucari- 
stia; può cercarsi se si servisse di quella 
per posarvi immediatamente il pane, e 
qual sorte di vaso adoperasse per il vino 
deputato alla consagrazione. Alcuni sti- 
marono, che per la deposizione del pane 
fossero sufficienti le tovaglie, delle quali 
era coperta la mensa o dir vogliamo 
altare deputato al sagrifizio, senz’ altra 
tela che corrispondesse al Corporale , 
ora usato dalla Chiesa cattolica, né ciò 
deve parere incredibile, poichè sappiamo 
che ne’ successivi anni fu offerto in qual- 
che luogo il sagrifizio della messa, anche 
senz’ altare, avendo il solitario Maris sa- 
grificato sulle mani de’diaconi, e s. Lu- 
Ciano in carcere sul proprio petto, di- 
cendo che sarebbe meno profano della 
tavola di legno, ed a’circostanti che fa- 
cessero da tempio stando presenti e cir- 
coudandolo, e quiadi distribuì loro il 
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sotto il regno di Valentiniano II, 
per definire le differenze insorte tra 
Flaviano vescovo d' Antiochia, ed 
Evagrio successore di Paolino nella 
medesima sede, ed altri importanti 
affari. I vescovi di Egitto, e Teofilo 
di Alessandria furono destinati per 
giudici a tal causa, sebbene Flaviano 
si ricusasse di riconoscerli. Bonosio, 
vescovo di Macedonia, vi fu con- 
dannato, come quegli, che sosteneva 
aver la b. Vergine dopo la nascita 
di Gesù Cristo, avuti figliuoli di 
s. Giuseppe. Vennero probiti i ri- 
battesimi, le riordinazioni, ele tras- 
lazioni de’ vescovi. Questo concilio 
. pel gran numero de’ vescovi, che 
v’ intervennero, venne chiamato Ple- 
nario. Reg. tom. II. Labbé tom. II. 
Arduino tom. I. 

Il secondo concilio vi si tenne 
nell’anno 1087, per invitare il vir- 
tuosissimo Vittore III a riprendere 
le deposte insegne pontificie, locchè 
vinto dalle lagrime, e dalle preghie- 
re del clero e del popolo, ei fe- 
ce appunto in questo concilio. Reg. 
decimosesto, Labbé X, Arduino to- 
mo VI. 

Il terzo concilio celebrato nel 
1118, presiedendovi Gelasio II, fu 
tenuto per la grave differenza delle 
investiture ecclesiastiche, Il Pontefice 
scomunicò l’ imperatore Enrico V, 
e Maurizio Burdino da lui fatto an- 
tipapa col nome di Gregorio VIII. 
Reg. tom. XVII. Labbé tom. X. 
Arduino tom. VI. 

CAPUA Pierro, Cardinale. Pie- 
tro Capua di nobilissima prosapia 
fu monaco a Montecassino; poi co- 
me abbate andò al monistero di s. 
Benedetto di Salerno ; da ultimo tu 
creato Cardinal prete. Si rinviene 
tra i porporati di Alessandro II, ed 
era di straordinavia virtù. 


CAPUA o CAPUTO Pierro, 
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Cardinale. Pietro Capua, 0, come 
altri dicono, Caputo, nacque in Amalfi 
dalla famiglia di Capua. Fu da Cele- 
stino III ascritto al sacro Collegio, co- 
me Cardinal diacono di s. Maria in 
via Lata nel 1192, ovvero nel 1193; 
quindi da Innocenzo III venne crea- 
to prete di s. Marcello; ebbe dipoi 
la Jegazione di Sicilia, e nel 1198 
da Innocenzo III quella delle Gallie 
al re Filippo per dichiarar nullo il 
matrimonio del principe con Agnese 
figlia del duca di Moravia, ed ob- 
bligarlo colle censure a riconoscere 
per sua legittima moglie Inseburge; 
più per fare una recluta di croce- 
signati a soccorrere Terrasanta, che 
furono molto numerosi, e per ista- 
bilire da ultimo durevole riconci- 
liazione fra i sovrani di Francia e 
d’Inghilterra, e stabilì in un’assem- 
blea tenuta ai confini dei loro stati 
fra Andeli e Vernon, presenti mol- 
ti vescovi e signori dei due regni, 
una tregua di cinque anni, cui ap- 
provò Innocenzo III, lodando a cie- 
lo la fedeltà e sollecitudine del Car- 
dinal legato; ma tale tregua durò 
per soli tre mesi. Poscia il Cardi- 
nale convocò un concilio a Dijon, a 
cui intervennero quattro metropoli- 
tani, dieciotto vescovi, e: molti ab- 
bati, e benchè gli ambasciatori di 
Francia appellassero alla s. Sede, il 
Cardinale pronunciò la definitiva 
sentenza, e venti giorni dopo il Na- 
tale di N. S. G. C., volle, che fosse 
pubblicata; quindi passato in Vienna 
nel Delfinato, ai 5 di febbraio, si 
pubblicò la sentenza d’ interdetto 
che durò fino ai 13 di settembre, 
dal che irritato il re, cacciò dalle 
loro chiese i quattro vescovi, che 
aveano eseguita tale sentenza, ma 
gli altri ricorsero alla santa Sede, 
che obbligolli ad eseguirla. Nel tem- 
po di questa censura si adoperava 
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pane sagro; pel narrato da Teodoreto, 
e da me riferito e con altri esempi nel 
gia ricordato suo articolo. Ma tali casi 
eccezionali non servono per legge, es- 
sendo stata somma la necessità di farlo, 
né gli Apostoli si trovarono in silfalte an- 
gustie. Posto dunque, che nel Cenacolo 
fosse eretta la mensa o altare per la ce- 
lebrazione della messa, si può dubitare 
se il pane consagrato fusse deposto sopra 
la tovaglia, ovvero in qualche vaso par- 
ticolare, e in qualche sorte di calice fosse 
conservato il vino tramutato poi nel san- 
gue di Gesù Cristo. Onorio Augustodu- 
neuse, in Gemmae Animae, o libro circa 
il rito antico di celebrar la messa, nel 
cap. 89 affermò: Che gli Apostoli e i Joro 
successori in quotidianis vestibus, et li- 
gneis Calicibus missas celebraverunt. 
Ciò si conferma dal racconto di Valfrido 
Strabone, De red. Eccles., ove dice che 
s. Bonifacio vescovo e glorioso martire, 
interrogato se fusse lecito di consagrare 
io vasi di legno, rispose: Quondam sa- 
cerdotes aurei ligneis Calicibus uteban- 
tur,nunc contra lignei sacerdotes aureis 
Calicibus utuntur. Che fussero di legno 
ne'primi due secoli della Chiesa, può de- 
dursi dal decreto di s. Zeferiuo l’apa del 
203, il quale come si legge in Auasta- 
sio Bibliotecario fecit constitutum,utPa- 
tenas vitreas ante sacerdotes in Eccle- 
siam ministri portarent ; e più diffusa - 
mevte il Plativa nella vita di tal Povte- 
fice dice: Ordinò che i vasi dove si con- 
sagra sull'altare il Sangue, fossero di ve- 
tro e non di legno come prima si costu- 
mava. Ma fu poi questa ordinazione mu- 
lata, poiché si proibì che si cousagras- 
se in legno, per la sua rarità o spon- 
gosità, colla quale si assoibe e succhia il 
Sangue, nè in vetro per la sua fragilità, 
né in metallo pel tristo sapore che ne con- 
cepiva; ma vollero che si facesse questa 
consagrazione in vasi solamente d’oro e 
d’argento o di stagno, come si vede nel 
concilio di Tribuy (dell’ 896) e iu quello 
di Reinss (dell’813). Aggiunge il Bonau- 
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ni a p. 108, parlando dello stato della 


Chiesa ne’ primi 3 secoli io cui era perse- 
guitata, che i calici nel 1.° secolo delle 
persecuzioni erano di vetro, e l’attesta 
Tertulliano fiorito nel seguente, ed il Ba- 
ronio afferma che durarono sino a Carlo 
Magno, cioè al principio del IX secolo, 
poichè nel concilio di Reims fu proibito il 
calice di vetro pel pericolo di rompersi. 
Per la miseria dunque in cui nelle perse- 
cuzioni viveva il popolo cristiano, è pro- 
babile che i sacerdoti si servissero di ca- 
lici di vetro e non di metallo prezioso. 
ludizio di quest’ uso è un calice, che il p. 
Bonanni dice conservarsi nella basilica 
Costantiniana (intenderà dire la Latera- 
neuse, ma altre basiliche pure ne porta- 
rono il nome, siccome fondate da Costan- 
tino 1: nello Stato della medesima del 
1723, tra le reliquie leggo registrato, il 
calice in cui bevè senza nocumento il ve- 
leno s. Giovanni Evangelista) di ottone, 
e si ha per antica tradizione essere slato 
adoperato da s. Pietro; come un altro 
nella chiesa di s. Anastasia di Roma sì 
venera tra le reliquie e fatto in pietra, il 
quale parimente si dice usato dal mede- 
simo principe degli Apostoli. Allora i 
Papi erano tanto augustiati, che appena 
aveano possibilità colle contribuzioni de’ 
fedeli di sopperire alle cose comuni, per- 
ciò non potevano provvedersi di vasi pre- 
ziosi e di vesti ricche, attendendo sola- 
meate alla decenza propria della dignità. 
Tuttavolta tornando il p. Bonanni al suo 
argomento dichiara, che se ne’ due secoli 
in cui vissero 16 Papi perseguitati da’ ti- 
ranni, nascosti nelle catacombe, privi di 
sostenere il decoro delle chiese, fussero 
adoperati calici di legno e di vetro, non 
perciò si deve dedurre che l’adoperassero 
gli Apostoli ne’ primi sagrifizi, e princi- 
palmente s. Pietro; come pure non si 
prova che il Salvatore,sebbene amico del- 
la povertà e che si degnò distribuire il 
pane alle turbe sedendo sul fieno, isti- 
tuisse il Sagramento in vaso di legno o 
di vetro. Poichè, come prudentemente 
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‘avvertì il p. Heatino, contro l’' Eduen- 
se, il Salvatore consagrò in un Cenacolo 
grande e prestato con divina provviden- 
‘za, overano tutti gli utensili e vasi con- 
decenti al luogo e alla persona da cui era 
posseduto, onde Cristo si servi della sup- 
pellettile che vi trovò; che perciò doven- 
do istituire un sagramento sì degno, è 
probabile che scegliesse qualche tazza 
preziosa, che verosimilmente vi era. E 
se Dio volle, che la manna si custodisse 
in arca d’oro, è probabile, come figura e 
presagio del sagramento dell’ altare, fos- 
se questo istituito in vaso egualmente 
prezioso. Che perciò notò l'Hautino esse. 
re fallace l'argomento di Gabriele Biel, 
il quale scrivendo sopra il canone della 
messa disse, che il Salvatore, il quale a- 
veva proibito agli Apostoli il possesso 
dell’ oro, per dare esempio non doveva 
usare calice prezioso d'oro o d'argento, 
e forse neppure di stagno; poichè quan- 
tunque il Salvatore fosse amante della 
povertà nella sua persona, ebbe riguardo 
alla grandezza di sì venerabile mistero, 
che perciò si dichiara credere, che il vaso 
adoperato da Cristo nel Cenacolo pre» 
stato fosse prezioso. Se dunque il Salva- 
tore adoperò vaso prezioso in tal funzio- 
ne, la ragione persuade che s. Pietro nou 
mostrasse minore stima e venerazione 
nell’offrive il medesimo sagramento, con 
adoperare vaso prezioso, il quale costu- 
me fosse poi maulenuto per qualche tem- 
po dagli Apostoli e successori nel go- 
verno della Chiesa, alla quale le contri- 
buzioni de’ fedeli poterono dare il modo 
e la possibilità per mantenere il dovuto 
decoro delle sagre funzioni. Conferma il 
suo parere il p. Hautino dal sapersi, che 
anco nel principio delle persecuzioni di- 
versi sagri templi aveano la suppellet- 
tile preziosa, e ne sono testimonio i te- 
sori, cioè i vasi sagri, custoditi da s. Lo- 
renzo e poi dispensati a’ poveri onde non 
li avesse il tiranno, che glieli avea do- 
mandati, il quale restato deluso lo con- 
danuò ad essere arrostito, ciò che notò 
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pure s. Agostino nell’ Epist. 165. Riflet- 


te inoltre alle lucerne d’oro che arde- 
vano nelle chiese in quel tempo, onde 
argomenta che molto più ciò si deve 
credere de'vasi, i quali servivano per la 
cousagrazione del sangue del Redentore. 
Perciò Prudenzio disse nel suo inno nel 
IV secolo: libare in auro Antistites, ar- 
genteisque scyphis fumare sacrum San- 
guinem. Ricavo dal libro del cardinale 
Wiseman, Fabiola o la Chiesa delle Ca- 
tacombe, diversa però da Fabiola /edo- 
va (V.), che nel pontificato di s. Marcel. 
lino,che patì il martirio nel 304 nella per- 
secuzione, il triclinio della casa di s. A- 
guese convertito in chiesa avea il portico 
con tavole cariche di vasellame d’oro e 
d'argento, ed anche gioielli, per essere di- 
stribuito in parti eguali a’ poveri il valo- 
re loro. Che nella funzione fatta dal Pa- 
pa s. Marcellino nella Catacomba, della 
consagrazione in vergine dis. Agnese e al- 
tre, tutto all’intorno erano disposte lam- 
pade d’argento e d’oro di gran valore, il 
cui splendore empieva il santuario d’un 
nembo luminoso come un'aureola; e che 
il Papa avea il bastone pastorale in ma- 
no e la corona sul capo, od infula, ch'è 
stata l'origine della Afitra. Parlando poi 
de’tesori della chiesa, distribuiti a' poveri 
da s. Lorenzo nel 261, dice ch’erano ric- 
chi vasi d’argento, lampade e candelabri 
d’oro, incensieri, calici e patene, senza par- 
lare d’un’immensa quantità d’argenti fusi 
in verghe, che furono distribuiti a’ ciee 
chi, a’paralitici, agl'indigenti. Finalnen- 
te l'eminente scrittore ricorda le scatole 
d'oro che i primitivi cristiani sospendeva- 
no sul petto sotto le vesti, ed ove custo- 
divano il pane di vita, la ss. Eucaristia, 
celeste alimento delle anime, da una fe- 
sta all’ altra. Quando fu esplorato il ci- 
mitero Vaticano nel 1571, si Lrovarono 
nelle tombe due piccole scatole d’oro, di 
forma quadrata, con un anello sopra al 
coperchio. Questi antichissimi vasi sagri, 
il Bottari crede fossero impiegati a porta- 
re la ss. Eucaristia sospesa al collo, e il 
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Pelliccia conferma questo fatto con diver- 
si argomenti. I fedeli costumavano por- 
tare taliscatole pendenti dal collo ne’lun- 
ghi Viaggi (F.); ed Alessandro VI l’usa- 
va ordinariamente, come rilevai nel vol, 
LI, p.128. Del resto, di qual materia fos- 
se tanto il vaso adoperato dal Salvatore, 
quanto quello che usò s. Pietro, è cosa in- 
certa. Alcuni scrittori spagnuoli riferisco - 
no che quello di Cristo fosse di gemma; 
l'Enriquez, e il Vittorelli nell’addizioni ad 
Emanuele Sà, dissero ch'era d’agata; Die- 
go Morilla affermò che fosse di calcedo- 
nia, ed i medesimi asseriscono col Barra- 
da che si conserva in Valenza di Spagna. 
Il Baronio e lo Scorzia stimarono dover- 
si credere al ven. Beda, il quale racconta: 
In Platea,quae Martyrium,etGolgotha 
continuat,exedra est, in qua Calix Do- 
mini scriniolo reconditus, per operculi 
foramen tangi solet, et osculari, qui ar- 
genteus Calix hinc inde duas habet an- 
sulas, sextarii gallici mensuram capit. 
In quo est illa spongia Domiuici potus 
ministra. E se nel tempio di Salomone 
si riceveva in vasi d’ oro il sangue delle 
vittime, con quanta maggiore ragione do- 
veasi ricevere il sangue dell’Agnello divi- 
no in vaso non meno prezioso? È se per 
torre le sordidezze da'piedi degli A postoli 
non ancor santificati adoperò il Salvato- 
re una conca o vaso di rame o bronzo, 
la quale trovò nella suppellettile del Ce- 
nacolo nobilmente preparato, quale do- 
veva esser il vaso per depositarvi il suo 
preziosissimo Sangue? A tuttociò si op- 
pongono Clemente Alessandrino e s. Gio- 
vanni Crisostomo, fondandosi sull’umiltà 
e povertà che volle professare il Reden- 
tore, col riferito dal p. Menochio, Stuore, 
centuria 4., cap.17: Della materia e for- 
ma del Calice, del quale si servì Cristo 
nell'ultima Cena. Tattavolta il p. Bonan- 
nì cita il p. Menochio, il quale fidato nel 
racconto di Beda, riporta il suo asserto sul 
calice d’ argeuto con due manichi vene- 
rato in Gerusalemme da’pellegrini, ed os- 
serva ciò non pregiudicare all'amore a- 
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vuto da Cristo per la povertà, perchè l’o- 
spite che gli prestò il Cenacolo, fornì que- 
sto con tuttii vasi e utensili occorrenti, 
onde senza detrimento della povertà po- 
téil Salvatore adoperare il vaso prezioso, 
per mostrare il decoro e la venerazione 
dovuta al sublime mistero. Si narra final- 
mente da’ricordati, che delle cose servi- 
te nel Cenacolo al Redentore, colla con- 
ca della lavanda si formò un Crocefisso, 
collocato nella chiesa di s. Gio. Battista 
di Rodi; che il calino si conserva in Ge- 
nova, ove meglio ne parlai, dicendolo di 
lersissimo vetro, già creduto smeraldo (in 
altri articoli dissi ove si conservano altre 
reliquie relative, come nel vol. LXII, p. 
62; e nel vol. LXXXV, p.2 19, dissi che 
il vaso d’alabastro con unguento prezio- 
so, col quale s. Maria Maddalena unse il 
Redentore, fu portato in Costantinopo li); 
la tovaglia della mensa fu portata nella 
chiesa di s. Rocco di Lisbona, già de’ge- 
suiti; ilcoltello vennein potere della chie- 
sa di s. Massimiano vicino a Treveri, for- 
se servito nel dividere l’ agnello pasqua- 
le, poichè il paue (di forma rotonda, ed 
azzimoossia senza lievito, secondo s. Epi- 
fanio) fu benedetto e poi spezzato colle 
mani, come dice il Vangelo. Si appren- 


de dalla Storia de’ Pontefici di Novaes. 


Papa s. Sisto l dell’anno132, secondo il 
libro Pontificale , determinò che i sagri 
vasi, cioè calice e patena, ton potessero 
tuccarsi, se non da’ ministri sagri. Papa 
s. Sotero delt75 vietò alle sagre vergini 
di toccare i vasi sagri, e d’incensar nelle 
chiese, ciò che meglio si attribuisce a Pa- 
pa s. Gelasio I. Noterò che nella beuedi- 
zione delle Z’edove (Y.), ammesse nel 
grado delle Diaconesse (V.), nella chie- 
sa greca, secondo il p. Morino, il vescovo 
usava de’riti simili a quelli dell’ordina- 
zione de’diacoui, ‘e oltre la Sto/a al col- 
lo, dava loro in mano il calice col Saa- 
gue del Signore. De'vasi sagri della chie- 
sa greca e loro benedizione, può vedersi 
il Renaudot, Liturgiarum Orientalium. 


Papa s. Urbano I del 226 fece fare di ar- 
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gento i vasi e 25 patene, che dovevano 
servire pe’sagri ministeri, onde non bene 
alcuni deducono il principio de’ calici di 
argento. Papa s. Cornelio del 254 cele- 
brò un concilio in Roma, in cui scomuni- 
cò quelli che insegnavano non poter la 
Chiesa ammettere e perdonare a’ caduti 
nella persecuzione. Si chiamavano cadu- 
ti o Zassi (V.) que’ che per timore de 
tormenti e della morte ritornnvanoal pa- 
ganesimo, ed aveano differenti nomi. Tu- 
rificati dicevansi que’ che aveano offerto 
incenso agl’idoli; e Traditori (V.) que 
che consegnavano a’ pagani i vasi sagri, 
gli arredi sagri ed i libri sagri delle chie. 
se. Pe’lassi traditori ebbe origine il fune- 
sto scisma de Donatisti (7) e la crude- 
lissima persecuzione de’ /andali(V.). Pa- 
pa s. Ponziano del 233, al riferire del p. 
Bonanni, fece i vasi sagri e le patene tut. 
ti d’argento, i quali vasi si tenevano con 
molta custodia e di nascosto per cagione 
delle persecuzioni, onde furono trovati se- 
polti nella grutta ove si conservavano, La 
persecuzione era tale nel 286 sotto l’im- 
peratore Diocleziano, che a niun cristia - 
no era lecito il vendere o il comprare, se 
prima non incensava alcuni piccoli idoli 
posti ne luoghi pubblici de’ traffici delle 
cose necessarie al sostentamento. Ad al- 
trettanto erano obbligati persino quelli 
che volevano macinare il grano, o pren- 
der l’acqua per bere. | vasi sagri consi- 
derati come Beni di Chiesa (V.), decretò 
il concilio d’Agde del 506: vescovi non 
ponuo alienare né le case, nè gli schiavi 
della chiesa, nè i vasi sagri. Se però il bi- 
sogno, ovvero l'utilità della chiesa obblie 
ga a venderlio a darliin usufrutto, la caue 
sa dev'essere esaminata da due o tre ve- 
scovi, e l’alienazione autorizzata colla lo- 
ro soscrizione. Però se lu necessità lo vi- 
chiede è ragionevole cosa l’impiegare le 
ricchezze della Chiesa nel sovveuire i po- 
veri, come fece l’ arcivescovo s. Ambrò- 
gio, nello spezzare i preziosi vasi sagri di 
sua chiesa Milano, cosa praticata auche 
da s. Agostino vescovo d’Ippona, per re- 
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dimere gli Schiavi (7.). I Papi più vol- 


te venderono gli ornamenti pontificali ed 
i vasi sagri, per guerreggiare la Turchia 
(7.), a difesa del cristianesimo. Molti ve- 
scovi e cardinali venderono la loro pre» 
ziosa suppellettile sagra, per accorrere a» 
gli argenti bisogni de’loro diocesani. | va- 
si sagri come gli altri Utensili sagri (V.) 
de’cardinaliche muoiono in Roma, si de- 
volvono alla Sagrestia pontificia, secon 
breve apostolico non furono facoltizzati 
di testare. La Chiesa più volte vendette 
i vasi sagri per riscattare gli schiavi cri- 
stiani, come per liberare i prigionieri per 
debiti o altro. Teodulfo abbate Floria- 
cense, a cui si attribuisce l’inno Gloria, 
laus et honor, divenuto vescovo d’ Or- 
leans, scrisse un’epistola al clero di sna 
diocesi, al quale tra le altre cose gli dis. 
se: Niun prete o laico abbia ardire d’ a- 
doperare il calice o la patena, o altro va- 
so sagro ad altro uso; imperocchè qua- 
lunque persona beverà nel calice con- 
sagrato , altro che il Sangue di Cristo, 
esi servirà della patena fuori del mini- 
stero dell’ altare, si deve spaventare con 
l'esempio di Baldassare, il quale per a- 
vere adoperato i vasi del Siguore in uso 
comune, perdè la vita e il regno. Il con- 
cilio di Londra del 1175 decretò, che non 
si consagrerà la ss. Eucaristia, se non in 
un calice d’oro o d’ argento, vietandosi 
quello di stagno. Il concilio di Trento, sess. 
13, col canoue 7 sentenziò, »Se alcuno di- 
rà, che non è permesso conservare l’Eu- 
caristia in un vaso sagro, ma che subito 
dopo la consagrazione bisogna necessa- 
mente distribuirla agli astanti, o che non 
è permesso dì portarla con onore e ri- 
spetto agl’infermi, sia anatema”, Ricavo 
dal Ferrari, Zasa sacra convertens ad 
proprios usus, vel alienans, officio pri- 
vatur, infamis sit, excommunicatur, et 
tenetur acl restitutionem.Couc.Tolet.17, 
cap. 4. Vasa sacra, vel alia ecclesiasti- 
ca judaeis vendens, est in poenitentia re- 
legandus, et judaei ipsa ementes conve- 
nientis sunt a judice, cl ad restitutionem. 
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eorum statim compellendi. Gregorius I, 
1.1, Epist. 666 apudParavicinum, Polyan: 

thea Sacror. Canonum, verb. Fasa,n.° 

8. ll concilio di Bordeaux del 1 583 fece un 
regolamento, ordinando che i vasi sagri 
muovi non ponno usarsi nella chiesa , se 
prima non sono stati consagrati 0 bene- 
detti; e Gregorio XIII con bolla |’ appro- 
vò a'3 dicembre. Prescrive la Chiesa, che 
le sagre suppellettili, le vesti, gli ornamen- 
ti, i pannilini, e i vasi del îuifiisiero sia- 
no interi, nitidi e mondi. Avverte l’ ab. 

Diclich, nel Dizionario sagro-liturgico, 
all'articolo Sagramenti.» Questa integri- 
tà e questa mondezza viene a mancare 
ne' vasi sagri, quando per diminuzione o 
per decolorazione si difformano; ed allo- 
ra si dicono profunati e sospesi 750 jure, 
nè il sacerdote li può usare nell'ammini» 
strazione de’ Sagramenti senza peccato, 
secondo |’ opinione del Gavanto e di al- 
tri autori”. Come ne’ Paramenti sagri, al- 
Ja primiera semplicità de’ vasi sagri, suc- 
cesse la loro ricchezza e preziosità per 
‘ maggior decoro del culto divino, forman- 
dosi d’oro,d'argentoe gioiella ti, oltre quel. 
li indorati o inargentati, e talvolta gli o- 
refici e argentieri (de’ quali nel volume 
LXXXIV, p.170),coll’eccellenza del la- 
voro superarono il valore della materia, 
decorandoli di superbe cesellature con a- 
naloghi ornati, Simboli (V.) e figure, co- 
me del Pastore(Y.) buono, Gesù Cristo, 
ne' Calici, alqual articolo dissi di loro dif- 
ferventi specie. Appena |’ imperatore Co- 
stantino I donò la pace alla Chiesa verso 
il 313, con accordare a’cristiani il libero 
esercizio della religione, fabbricò magni- 
ficamente in Roma e in altre parti più 
basiliche, le dotò di pingui rendite, e le 
arricchì di sagri donativi, vasi ed ogni 
specie dii suppellettili; dice l’annalista Ri- 
naldi, che il gran prezzo de’ vasi donati 
da Costantino I alla sola Chiesa romana, 
superò il valore de’ vasi del tempio di Ge- 
rusalemme. A fferma ilmedesimo, che an- 
co în tempo delle persecuzioni e nelle 
grotte i Papi adoperarono vasi d’argeu- 
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to, ed anche lucerne simili, e si trovaro- 
no negli scavi d'alcune catacombe, da’ 
persecutori murate mentre i fedeli vi ce- 
lebravano |’ uffiziatura divina. Anche il 
Bonarroti nell’Osservazioni de’ vasi anti- 
chi di vetro, esserisce che molte chiese e- 
rano ricche di sagri vasi preziosi, ne'tem- 
pi eziandio degl’imperatori gentili, i qua- 
li poi molti santi vescovi venderono per 
sostentamento de’ poveri. Prudenzio as- 
serisce che i Papi quindi solevano offrire 
l’incruento sagrifizio con vasi d'oro e d’ar- 
gento, Arricchiti i Papi dalla pietà de ’fe- 
deli, furono generosi di splendidi e pre- 
ziosi doni di vasi, ornamenti e altre sup- 
pellettili sagre alle Chiese di Roma (V.) 
e ad altri Zempli cristiani, il che narrai 
pure in altri luoghi. Osserva Piazza nel- 
l'Iride sagra, p. 272, che celebrando il 
Papa, i sagri vasi erano o tutti d’oro, 0 
tutti indorati ; mentre que’ de’ cardinali 
erano intorno listati di qualche indora- 
tura, e que’ de’ vescovi di puro e liscio ar- 
gento. Ora gli utensili sagri che adopera- 
no i Papi, tranve il calice e qualche al- 
tro arredo d’oro, sono d’argento dorato; 
molti cardinali e un numero maggiore di 
vescovi usano vasi d' argento dorati, e gli 
altri d'argento. I vasi sagri e le altre sup- 
pellettili sagre, in uno alle sagre vesti, si 
custodiscono nella Sagrestia (V.), e an- 
licamente nel Diaconico (Y.). N'è custo- 
de il Sagrestano (Z.), ed anticamente 
lo era il Zestarario. De’ vasi sagri o' è 
ministro il Suddiacono (V.), perciò por- 
tail Manipolo(Y.),che aulicamente era 
ùn panno o fazzoletto per pulirli e net- 
tarli, e chiamato Mappa, Mappula, Man- 
tile. Ma notai nel citato articolo Sup- 
DIACONO, non potere esso toccare i vasi 
coutenenti i divini sagramenti, bensì i 
vacui. Nella messa solenne tenendosi in- 
volta dal suddiacono la patena col /elo 
Umerale, in tali articoli ne riparlai. 
Il manipolo del sacerdote prima nel- 
la fortma era diverso da quello del sud- 
diacono, e ricorda quel panno col quale 
si asciugava le lagrime di compunzione 
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o il sudore del volto. Incombe all’ Acco- 
lito (di cui riparlai a Suppiacono), di pre- 
parare i vasi sagri. L'encomiato ab. Di- 
clich riferisce all'articolo: Vasi sagri. A 
chi spetta il toccarli? » A nessuno, fuori del 
Sacerdotee del Diaconoin ordine, è per- 
messo senza grave colpa il toccarli, nel 
mentre che contengono il Corpo e il Sar- 
gue di Gesù Cristo: così il Jus(Mon opor- 
tet 26 etc. Ion oportet 30, dist. 21), e il 
Plaudano, il Layman,il Susrez,il Tambu: 
rino,il Quarti e tantialtri riferiti dal Fer- 
ravi nella sua Bibliotheca al titolo asa 
sacra, n.° 8, insegnano lo stesso, contro 
l’opinione dell’ Ochovagia e del Gobato, 
che dicono non esser colpa mortale. Que» 
sti vasi sagri poi, cioè il Calice, la Pate. 
na, il Ciborio e il Corporale, fuori del 
sagrifizio , si ponno toccare da’ chierici, 
ancorché iviziati alla solar.’ (onsura: co- 
sì ritengono i sopraddetti autori, unila- 
mente allo Sporer, contro il Figliucci e 
altri che ciò negano apertamente. Ponno 
lecitamente toccare i vasi sagri vuoti, e- 
ziandio in sagrifizio, gli accoliti che ammi- 
nistrano, per concessione di Martino V, 
in cap. /Von liceat penult. dist. 23. Inol- 
tre ponno toccare liberamente i vasi sa- 
gri, e lavare i corporali, tutti i religiosi an- 
che laici degli ordini mendicanti, e comu- 
nicanti ne’ loro privilegi, specialmente 
quelli che sono deputati al servigio delle 
messe e della sagrestia, e ciò per un e- 
spresso privilegio concesso a’ minori os- 
servanlti da Calisto Ill e da Sisto IV, co- 
me wene riferito dal Casarub, Privileg. 
Mendicantium.1 laici e le femmine, ezian- 
dio monache, non ponno senza necessità 
toccare con nuda mano i vasi segri, e se- 
condo alcuni, peccano venialmente, sem- 
pre che però ciò si faccia per disprezzo, 
perchè, come dicono alcuni altri canoni- 
sli, i canoni che ciò proibiscono, si deb- 
bono intendere de consilio, e per mag- 
gior decenza, e non sembra che conten- 
gano precetto alcuno. Se poi vi sia una 
qualche causa ragionevole, in nessuna for- 
ma peccano i laici e le donne, come ritene 
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gono il Quarti, Commentar. in Rubricis 
Missalis, par. 2, tit.1, dub. 6, vers. Co/- 
ligitur quinto, il Layman, il Sanchez e 
molti altri. Per il che l' Em.° Card. Ja- 
copo Monico patriarca di Venezia sag- 
giamente nella sua costituzione de’ 6 feb- 
braio 1828, art. 8, ordina, che: Tutti i 
laici e î chierici non costituiti in ordine 
sagro, che avessero avuto la permissio». 
ne di toccare i vasi e veli sagri, ne re- 
steranno privi; e bramandodi riuverla, 
produrranno a questa curia patriarca- 
le un attestato del proprio parroco che 
ne provi la convenienza ed il merito del 
postulante. Le monache poi sagrestane 
ponno lecitamente toccare i Calici e la- 
vare i Corporali e i Purificatori, giac- 
chè vi è in esse la sopra addotta causa 
ragionevole, mentre per officio debbono 
apparecchiare, ministrare, mutare questi 
vasi sagri, il che far non ponno senza toc- 
carli; così decise il Pasqualigo, De Sacrif. 
novae Legis,q. 839, n.° 9, con molti al- 
tri; oltre di che godono anch'esse de'pri- 
vilegi propri de’regolari e de’laici regola- 
ri, come abbiamo veduto di sopra”. 

VASSALO, Cardinale. Innocenzo II 
nel 1134 0 1133 lo creò cardinale dia- 
cono di s. Eustachio, diaconia che poi per» 
mutò con quella di s. Maria in Aquiro. Il 
Panvinio opina che fu creato cardinale 
diacono di s. Maria in Cosmedin nel1130 
ovvero nel1133; ma Cardella dubita di 
tale asserzione, non Irovandosi il suo noe 
me sottoscritto nelle bolle con tale diaco- 
nia, o almeno se l’ottenne fu per brevissi- 
mo tempo, seguendo l’affermato da Cre- 
scimbeni nella Storia di s. Maria in Co-. 
smedin. Questi lo dice creato nel 1134 
diacono dis. Maria in Cosmedin, dalla 
quale fece passaggio alla diaconia di s. 
Maria in Aquiro, e finalmente all'altra 
di s. Eustachio. Si crede morto nel1142 
circa. 

VASSALLIoVASELLIoVALLENS, 
FortaneRIo o ForTUNIO 6 SERTORIO, Car- 
dinale. Della diocesi di Chaors nell’ A- 
quitauia, che l’Oldoino vuole nato nella 
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Fiandra francese,ed altri inVellia nell’In- 
ghilterra, per cui Godwiuo nel Commen- 
tario de'prelati e cardinali inglesi a p. 
mg: scrive, di non comprendere il moti- 
vo percui questo curdinale sia stato detto 
Fortanerio Vaselli o Vassalli mentre il suo 
genuino nome è Sertorio Vallens, come 
oriundo di Vallia in Inghilterra, e lo ri- 
levai nel riportare il novero de’cardinali 
inglesi, nel vol. XXXIV, p. 306; ma ciò 
viene assolutamente impugnato dal dotto 
Baluzio, nelle note alle Z7ite de’ Papi 
d' Avignone, t.1, p. 951, confutando con 
validi argomenti Godwino, negando il 
nome di Sertorio e la nascita inglese, 
Jaonde errò puve Fabri nelle Memorie 
di Ravenna, che lo disse guascone o in- 


glese. Professata la regola de’'minori nel 


convento di Gordon, si avanzò talmente 
in Parigi ne’ sagri studi , che Giovanni 
XXII nel1322 ordinò al cancelliere del- 
l'università di Sorbona di conferirgli il ti- 
‘ tolo di dottore, essendo già graduato in 
teologia,cheavea pubblicamente insegna: 
ta in Avignone nel convento del suo ordi- 
ne. Benedetto XII uel1340, come accen- 
nai nel vol. XXVI, p. 92, lo fece vicario 
npostolico del suo ordine, per la promo- 
zione del generale Oddone al patriarcato 
d’Antiochia ; quindi nel capitolo generale 
tenutosi in Marsiglia nel 1343 ad insi- 
muazione di Clemente VI, restò eletto mi- 
nistro generale, mediante il breve in cui 
dichiarò che l’avrebbe avuto gratissimo. 
Nel tempo del suo generalato diè l’abito 
religioso di s. Chiara a d. Sancia regina 
di Sicilia, Majorca e Gerusalemme, ve- 
dova di re Roberto, che assunto il uome 
di Chiara della s. Croce, visse santamente 
per 6 mesi nel monastero di s. Croce di 
Napoli. Dopoaver governato 5 anni il suo 
ordine, lo stesso Clemente VI nel 1347 
lo fece arcivescovo di Ravenna, dovecou 
tutto l'impegno si diè a sostenere contro 
ì ghibellini il partito guelfo seguace del 
‘Papa, che nel1351 lo trasferì al patriar- 
cato di Grado, secondo Cardella, lascian- 
cogli l’amministrazione di Ravenna. In 
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ubbidienza a’ pontificii ordini, fulminò 
sentenza d’anatema contro Francesco Or- 
delaffi tiranno di Forlì, e contro Gio van- 
ni e Guglielmo Manfredi tiranni di Faen- 
za, oltre la crociata promulgata per rve- 
primerli. Alcuni ricordati da Cardella, 
aggiungono che Fortanerio fu pure ve- 
scovo di Marsiglia, ma altri da esso pur 
citati lo negano. Innocenzo Vi nel1354 
lo deputò, insieme a’ patriarchi di Co- 
stantinopoli e d’ Aquileia, per coronare 
nella chiesa del b. Giovanni di Modoe- 
zia l’imperatore Carlo IV colla corona 
ferrea, abilitandoli clie anco uno di loro 
potesse eseguire il solenne rito, in caso 
che si rifiutasse di compierlo Roberto ar- 
civescovo di Milano. Nel 1355 lo inca- 
ricò della nunziatura al senato veneto 
per ristabilire la pace tra la repubblica 
e quella di Genova. La stima e il pregio 
in che lo teneva il Papa, apparisce dalle 
lettere scritte allora al doge Andrea Dan- 
dolo, dicendolo soggetto onorevole nella 
chiesa di Dio, uomo di gran virtà,eminen- 
te per iscienza, di specchiata probità di 
vita, e di pari saviezza ornato, amico del- 
la pace e zelatore della concordia. Dipoi 
tornò nunzio tra le repubbliche vomina- 
te, per riconciliarle con Pietro IV re d’A - 
ragona, ed avendo colla sua prudenza e 
saviezza otlenuto l'intento, in premio pu- 
re delle altre gravi fatiche sostenute per 
la s. Sede, singolarmente nell’ Emilia, 
Innocenzo VI a’ 17 settembre 1361 in 
Avignone lo creò cardinale prete, e poco 
dopo o nel principio del1362, non nel 
1371 come dice Fabri, morì in Padova 
d’epidemia che menava guasto per tutta 
Italia, con sommo dispiacere del Papa, 
che gli avea scritto alcune lettere perchè 
affrettasse la sua andata in Avignone a 
fine di ricevere l’insegne cardinalizie, e 
fa sepolto nella basilica di s. Antonio. 
Questo cardinale, uomo dottissimo e d'al- 
to merito, commentò pressochè tutti ì 
libri della divina Scrittura, ed alcuni di 
s. Agostino della Città di Dio, non che 
compose quell’altre opere teologiche che 
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sono riportate nella Biblioteca France- 
scana del p. Gio. da Salamanca, avendo 
pure composto l’ ufficio delle Stimmate 
di s. Francesco. 

VASSALLO o VASSO, Stipendia- 
rius, Wectigalis, Cliens, Fiduciarius, 
Fassallus. Suddito, soggetto a Acpub- 
blica, oa Principe oa Signore (V.).Que- 
sta voce si usò ‘anche in significato di Ser- 
vo da’ nostri antichi scrittori. Dopo |’ i- 
stituzione de’ Feudi, si intese per la voce 
Vassallo, colui che teneva un feudo ri- 
levante da un altro signore, a titolo e 
coll obbligo di omaggio e fedeltà. Perciò 
ne'libri del diritto feudale comune o lon- 
gobardico, i feudatari sono egualmente 
detti fideles e vassallos, titoli loro pro» 
pri come provenienti dalla fedeltà che 
doveano a'padroni. Vassallaggio, Lex 

Fectigalis, Clientela, è la servitù dovu- 
ta dal vassallo al signore. Dice Mura- 
tori nella Disseriazione XI, essere stalo 
ancora in uso, che i vassalli dere, duchi, 
marchesi,conti, vescovi, abbati ec., aves- 
sero de’ vassalli minori, che perciò erano 
appellati 7 u/vassores. W Dizionario del- 
la lingua italiana insegna che Yarvas- 
soroo Yalvassoro, Varvassore o Val. 
vassore, era quel siguore, che ricevea la 
giurisdizione da’conti, da'vescovi, e da- 
gli abbati vassalli d'altro signore. L’ in- 
veslivano delle terre con sub-infleudazio- 
ni. Il Borgia nelle A/emorie di Beneven- 
to,e nella Difesa del dominio temporale 
della Sede apostolica afferma, che si ha 
da'libri de’feudi che un tempo i più no- 
bili tra'vassalli erano i Duchi, i Ifarche- 
si,i Conti,i Baroni, gli Arcivescovi,i Ve- 
scovi e gli Abbati, i quali direttamente 
riconoscevano da’ Re e Imperatori, e pe 
dominii della Sovranità della s. Sede da' 
Papi,i loro feudi e le loro dignità tempo- 
rali. Questi poi solevano concedere in 
feudo castelli o altri beni a cospicui no- 
bili privati, per avere alle occorrenze di- 
fesa e il loro servigio nella guerra, e cor- 
leggio e omaggio nelle pubbliche e ono- 
revoli comparse, come-ne’ Possessi di lo» 
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ro dignità. A questi nobili si dava il no- 
me di Z'alvassori maggiori, e di Capi- 
tanei o Castellani, cioè quando non go- 
devano il titolo di duca, marchese, conte, 
barone. Similmente poi questi nobili sub- 
infeudavano corti e poderi ad altri me- 
no nobili,per avere anch’eglino de’segua- 
ci e aderenti nelle loro bisogne. E que- 
st'ultimi venivano distinti col nome di 
Valvassori minori, ossia di 7 alvassini. 
Pare, secondo il medesimo Borgia, che i 
Falvassini o Valvassori minimi, pro- 
priamente fossero quelli che tenevano 
sub-feudi da’valvassori minori. A'feuda- 
tari era comune il nome di Jlilite (N.), 
perciò gli stessi feudi si appellarono Afi- 
litiae. I Sovrani (V.) nel Medio evo sì 
fecero uni pregio,per divozione a s. Pietro 
e per ottenere la protezione efficace de’ 
Papi e della s. Sede, di soltomeltersi e 
chiamarsi loro vassalli, con annuo cen- 
so, omaggio e giuramento, dichiarando ì 
loro Stati e Regni tributari della s. Se- 
de (Y”.). 11 medesimo Borgia nella Breve 
istoria del dominio temporale della s. 
Sede spiega le parole : Ligius homo, Li. 
gium homagium, per vassallo e vassallag- 
gio. Queste formole sì spesso ripetute ne 
diplomi dell’investiture, ne’ giuramenti, 
ec, dimostrano che l’investito era vero 
vassallo della s. Sede, e che alla medesi- 
ma prestava vero e proprio vassallaggio; 
e l’investiture date dalla s. Sede provano 
ad evidenza il suo sovrano dominio sulle 
medesime.E proibito agli ecclesiastici da- 
re inFeudo (V.)i Beni di Chiesa, senza 
il Deneplacito apostolico (V.). L'Inve- 
stitura o infeudazione, è ilconcedere do- 
minio o in feudo a colui che presta giura- 
mento di fedeltà al signore dominante, 
di quanto è a lui tenuto. Si conferiva me- 
diante la tradizione delle cose e di sim- 
boli, che nel citato e relativi articoli ri. 
portai. Il Tributo (7.) è quel censo che 
si somministra o paga dal vassallo e dal 
suddito. 1 Difensori (F.) 0 avvocati o 
visdomini delle terre delle chiese, per lo 
più erano vassalli delle medesime. La 
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Regalia (V.) è quel diritto temporale e- 
sercitato da'sovrani, di dominio e giuris- 
dizione temporali, e comprende i feudi e 
perciò i vassalli. Servo (7) è colui che 
serve : in quell'articolo ragionai pure de’ 
liberti e delle loro varie manumissioni, 
azione colla quale si rendeva loro la li- 
bertà, non meno che agli Schiavi (7.). 
Ne'due articoli parlai delle diverse spe- 
cie di servitù. Il ch. cav.Betti nell’ A/bum 
dii Roma, t.21, p. 227, ci diè l'erudita 
articolo: Schiavitù dell'antica Roma. 
Giustamente rimarca, aver dichiarato il 
Biot nell’egregia opera: Abolizione del. 
la schiavitù in occidente, che gli storici, 
i quali descrivono i primi tempi di Roma, 
non fanno menzione degli schiavi sotto i 
re, né sui primordi della repubblica. Cre- 
desi dal cav, Betti che sia caduto in fallo; 
imperocchè senza ripetere la tradizione 
che attribuì a re Numa o a re Tullo O- 
stilio l’introduzione de'saturnali in Ro- 
ma, iquali potevano essere una festa di 
puri servi o famuli, anzichè di veri schia- 
vi; e neppure riparlare di re Servio Tul- 
lio, che al dire degli storici fu figlio d’u- 
na schiava presa a Cornicoli nell’ espu- 
gnazione di quella città, perché Cicero» 
ne dice semplicemente che Servio nacque 
ex serva tarquiniensi, benchè Dionigi 
affermi fondarsi la sua opinionesulla fe- 
de d’autori di maggior credito. Certo è 
però, il Betti soggiunge, che la gente 
Vitellia, secondo Livio, o Aquilia, secon- 
do Dionigi, avea schiavi; e che uno di 
essi fu quel Vindicio , il quale udendo 
nella casa o degli Aquilii o de’ Vitelli 
rattarsi d’ uua grande congiura contro 
la nascente repubblica, corse a manife= 
stare la cosa a’consoli. Schiavo dunque 
fu Vindicio, a rigor di termine; poichè 
venne poi con tutte le soleonità pubbli- 
che della legge restituito da Bruto e da' 
romani alla libertà e posto nel numero 
de’cittadini. Chiaro è intorno a ciò il te- 
stimonio di Livio, che riproduce, Termi- 
na con dire: forse un' altra prova della 


schiavitù fra’romani ne'principii della re- 
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pubblica può trarsi da ciò che dice il 
grande storico nominato, narrando una 
scaramuccia fra le genti de’ consoli Va- 
lerio Pubblicola o Poplicola e Lucrezio 
dall'una parte, e quelle di Porseona dal- 
l'altra mosse all'assedio di Roma. Si ap- 
prende da Giulio Cesare, che la maggior 
parte de'germani vivevano di latte, di ca- 
cio e di carne; che presso di essi niuno 
possedeva terre, nè limiti che fossero loro 
propri, per cui presso que’ popoli non po- 
tevano esservi feudi, Ma, secondo Tacito, 
ogni principe avea una truppa d’uomini 
che si univano a lui e lo seguivano alla 
guerra; e chiama segno di dignità e di 
possanza l’ essere sempre circondato da 
una folla di giovani ch’erasi scelto; non 
che ornamento nella pace, e baluardo 
nella guerra. Que’ giovani, che ‘Tacito 
chiama comiles, s impegnavano con sa- 
gra promessa a difendere il loro principe, 
che in quauto a lui era obbligato a som- 
ministrar loro il cavallo di battaglia e 
il terribile dardo. Il pasto poco delicato, 
ma copioso, era una specie di stipendio, 
con cui il principe pagava i servigi ch’ e- 
rano a lui resi. Per tal modo presso i ger- 
mani non eranvi feudi, perchè i principi 
non aveano terre da distribuire: vi eva- 
no vassalli, perchè trovavansi uomini fe- 
deli che con santa parola s'impegnavano 
generosamente nelle guerre, e prestavano 
a un di presso lostesso servizio, come po- 
scia si fece dopo l’istituzione del feudali. 
sino, Il sistema feudale, ch'ebbe lodato- 
ri e detrattori egualmente, per le pre- 
potenze ed enormi abusich’esercitò,ì qua. 
li deplorai e riprovai io tanti luoghi, co- 
me l’obbrobrioso che con pena ricordai 
nel vol. LXXVII, p.193, similmente a 
molte altre cose più cattive che buone che 
ci vennero, fu un sistema portatoci inltalia 
dagli stranieri, i Longobardi (7 .). An- 
che prima della istituzione de’ feudi, viea 
fatta menzione de’ vassalli del re e degli 
altri principi, perché è certo ch’ essi Lro- 
vavansi tra il numero de Mamigliari o 
Domestici dell'imperatore o del re,e che 
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erano quelli stessi chechiamavansi Zassi 
regales seu Dominici. Questi vassalli e- 
rano persone considerabili, e trovavansi 
immediatamente nominati dopo i conti. 
Venivano compresi sotto quel nometutti 
quelli ch’erano uniti al re colla religione 
del giuramento. Quando essi erano ac- 
cusati di qualche delitto, ed obbligati a 
purgarsi col giuramento, avevano il pri- 
vilegio di far giurare per se colui che tra 
di essi godeva della maggior stima e che 
nieritava ampia fede. Qualche volta essi 
erano mandati nelle provincie per assi- 
stere i conti nel Tribunale (/.) che al: 
zavano nell’ amministrazione della giu- 
stizia e de’pubblici affari ; e quando i vas- 
salli regi recavansi al luogo della com- 
missione loro, ricevevano contribuzioni 
e Tributi al pari de'commissari del re; 
Missi Dominici. Il principe assegnava 
poi loro delle terre nelle provincie,allfin- 
chè ne godessero a titolo di Beneficio ci- 
.vile, jure beneficii, e siffatte concessioni 
non erano se non in vita, ed anco amovi- 
bili. Questi benefizi obbligavano i vas- 
salli non solamentead amministrare qua- 
li Giudici la giustizia, ma anche a ri- 


scuotere a nome del signore i Dazi che 


ne dipendevano mediante un annuo Li- 
vello. Dovevano pure un servigio di Mi- 
lizia, e appunto per questo nel secolo X 
ogni possessore di feudo lasciò il titolo 
di Vassas per assumere quello di Iles. 
Dissi già, che distinguevansi due specie 
di vassalli, i maggiori e i minori e deno- 
minati valvassores. | principi essendosi 
creati de’vassalli immediati colla conces- 
sione di benefizi civili, si fecero anche de’ 
vassalli mediati, permettendo a’nobili di 
crearsi anch'essi de’ vassalli, dal che de- 
rivarono le sotto-infeudazioni, i feudi di- 
pendenti da altro feudo, i vassalli di- 
pendenti da altro vassallo. Anzi molti 
Fescovi (F.) ed Abbati, che godevano 
signoria temporale con sovrana giurisdi- 
zione, sebbene vassalli di re o altri prin- 
cipi, ad essi concessero l’infeudazione del. 
le terre o castella delle loro chiese e mo- 
VOL. LXXXVIII. 
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nasteri. Perciò ebbero a vassalli re e al» 
tri potenti principi, ch’erano tenuti ne” 
loro possessi, massime a’vescovi, a pre» 
star loro omaggi riverenti e anche singo- 
lari, ricambiati con donativi, anche rile: 
vaoti, come narrai descrivendo i vesco- 
vati che riunirono il principato tempo- 
rale. Quindi moltissimi vescovi signori 
temporali, tra’ loro vassalli più nobili e 
potenti nominavano il gran coppiere, il 
gran maresciallo, il gran ciamberlano, il 
gran cacciatore, il gran portiere, ed altri 
con titoli d’uffizi onorifici. Siffatti vesco- 
vi con signoria temporale, pontificando 
usavano Speroni(V.)ealtreinsegne prin- 
cipesche, ed accanto all'altare ponevano 
la Spada (V.), il cimiero, la manopola, 
la miccia accesa ec. l vassi o vassalli mag- 
giori de’re e imperatori, ed i loro feudi 
erano sottoposti solamente e immediata- 
mente alla regia e imperiale maestà, nè 
dipendevano dalla città o dal suo gover- 
no. Alcuni hanno distinto il 7asso dal 
Vassallo,credendo che vasso fosse quello 
che godeva qualche podere zure benefit 
ciario, cioè a titolo di feudo; ma come 
ben dice il Muratori nella rammentata 
Dissertazione de'Vassi, Vassalli, Be- 
nefizi, Feudi, Castellani ec; per esser 
vasso non esigevasi il godimento di qual. 
che benefizio. Osservarono il Du Gange, 
il Boxhornio e l’Eccardo; che 7 assus in 
linguaggio cambrico significò famulus e 
munister; quindi parrebbe che il voca- 
bolo di vasso fosse dato a chiunque ser- 
viva nelle corti regie anche senza posse- 
dere benefizi. Forse talvolta si disse vas» 
sallo colui che serviva un signore infe- 
riore; però in uo capitolare dell’8.23 sot- 
to Lodovico | il Zio; sono nominati i 
Vassi et Vassalli regis; senza alcuna: 
distinzione, il che farebbe credere che 
vassallo fosse lo stesso che vasso: Ma ge- 
neralmente parlando portavano per lo 
più il nomedi vassalli que’nobili che ser- 
vivano a'duchi, marchesi, conti; vescovi: 
ed anche abbati per lustro della loro corte. 
e famiglia. A questi tali per ragione della 
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il nostro Porporato perchè si toglies- 
se da Parigi la festa detta dei P2z- 
zi, che celebravasi nel primo giorno 
di gennaio, ove commettevansi tutte 
le abbominazioni; ma ad onta del- 
le rimostranze del legato, il quale ob- 
bligò anche il vescovo di Parigi ad 
abolire dalla sua chiesa tale abuso, 
pure non rimase totalmente estir- 
pato che sul declinare del secolo 
decimoquinto. Dappoi andò alla le- 
gazione di Cipro, e a quella di So- 
ria coi crocesignati; rimedidò a pa- 
recchi abusi; estinse la guerra che 
bolliva tra i pisani edi genovesi; e 
dall'imperatore di oriente fu rega- 
lato di molte reliquie, delle qua- 
li potè arricchire parecchie chiese, 
specialmente della sua patria, cui 
donò il corpo di s. Andrea apo- 
stolo. Leggesi nella chiesa di Amalfi, 
che a Roma splendeva il nostro 
Cardinale come il sole fra le stelle. 
In Boemia e Polonia convocò pa- 
recchi sinodi, come il lanciciense 
tenuto nel 1197, nei quali pub- 
blicò utilissime leggi per la disci- 
plina ecclesiastica, il celibato dei 
chierici, ed i matrimoni dei laici, 
che stabilì si celebrassero nelle chie- 
se, Ritornando dalla Boemia nel 
territorio piacentino, Guglielmo Pal- 
lavicini lo assalì e spogliò di quan- 


to aveva, del che offeso Innocenzo 
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III sottopose Piacenza all’interdetto, e. 


di poi assoggettò il vesonvo di lei al 
metropolita di Ravenna; poscia spe- 
dì Gregorio Cardinal diacono di 
s. Maria in Portico, come legato a 
chieder soddisfazione di tale affron- 
to, daoché risentitosene l’offeso presso 
ai consoli, quali mostrarono di non 
farne conto. Dottissimo nei canoni, 
scrisse di essi alcuni commentari eru- 
diti, stabilì nella patria uno spedale 
a sovvenire i poveri infermi, e lo 


dedicò alla Vergine, a cui cera di- 


CAP 


votissimo . Finalmente chiaro per 
molti meriti e fatiche morì a Roma 
nel 1210, dopo diecisette anni circa 
di Cardinalato. Era stato fra gli elet- 
tori d’ Innocenzo III, ed avea princi- 
piato il chiostro del monistero di s. 
Paolo nella via Ostiense, come ap- 
parisce dalla iscrizione, che vi si 
legge nel fregio. 

CAPUA Pistro, Cardinale. V. 
Vescovo del i 

CAPUA Pierro, Cardinale. Pie- 
tro Capua nacque nella provincia 
di Campagna nel regno di Napoli. 
Era nipote al Cardinale del mede- 
simo nome, e divenne assai chiaro per 
la sua dottrina, che gli meritò fosse 
fatto professore di teologia a Pari- 
gi. Fu consecrato patriarca di An- 
tiochia; poi eletto Cardinale di s. 
Croce in Gerusalemme da Onorio 
HI, nel novembre del 1219, ovvero 
nel 1220. Da ultimo, dopo un bre- 
vissimo Cardinalato, morì. 

CAPUA Lopovico, Cardinale. V. 
Campano. : 

CAPUTCILLANUM , o Caput 
Cillanum. Sede vescovile dell’ Africa 
occidentale, nella Mauritania Cesa- 
riana, sotto la metropoli di Giulia 
Cesarea, di cui fecero memoria 
l'itinerario di Antonino, e le notizie 
dell’ impero. 

CARABIZIA. Città vescovile del- 
la provincia di Rodope diocesi di 
Tracia, sottoposta alla metropoli di 
Trajanopoli, in cui risiedettero tre 
arcivescovi. Commanville la chiama 
Carabi della provincia d’Emimonte, 
suffraganea di Adrianopoli, ed eretta 
nel nono secolo. 

CARACALLA. Veste lunga sino 
ai talloni in forina di cocolla da mou 
naco, la quale avea talvolta il cap- 
puccio, e talvolta no. Anticamente 
era usata per decoro dai chierici, co- 


ine afferma Beda, Mist. angl, \. 1. 
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Carica, 0 pure dopo un lungo Servizio ia cum, et rela 


do non solo, ma S'inlroduseanche icon 
co 


: Che a i €850 Onore ine 
Dodo celebrato nel 978 da Gauslino ve- ti empi, € COME suo] dirsi farlorole: 


te, il che 8'a notai, S; lesse nella vi 

0 Capeto, Capo della d.' slirpe del 

SsÌ ejusdem di Francia, Essendo ducs di Francia © 

‘#1 più po Ste signore del regno, gli fu 

que vi è fra’vassi O vassal}; de’secol; an- conferita |a Corona in Un'assemblea tena- 
lichi e que'de' ‘eriori. Neg]; ltimi tem. 


pos u a Noyone fu COnsasrato da Adalberto 
Pi e prima del] ‘abolizione de'feud;, DIUNO arc vo di Reims #'3/)..1: i 


Poiché gli Uomini liberj erano a pocoa 
€, duca, conte €. poco caduti in Servità, ed i nobili di. 
Monaco dj ;  Pehdevano, Pe'loro feudi, daalcunj gran. 
i Proprietari, ì quali soli esercitavano il 
Potere Politico, e venivano intitolati Vas 
i na. Il numero de grandi 
i i Vassalli non lrepassava allora quell 
€. Vigeva Però la CONSUELUdine di con- Gua 


ca di Faacia, il conte di Fiandra, ilda- 
TO vita, E Per solo l'assatico, la ser. ‘ca di Bor ©gna, il con e di Champagee, 
Vigio, sembra che gj Biurasse fedeltà al gj. e il duca dj No ia 
Bhore. Poiché negli Annali de Franchi, Bretagna a quell'epoca dipendeva anv- 
all’ anvo 7» Tassilone duca Fidelita. "a. Tali eran 
dem promisi; Regi Pippino, sicut V'assus interesse real 
8»; 


i all'anno 7: Contristatus Tas. Perché soli trattavano direttamente a 
silo Venit per SCMElipsum, lradens se ma. ui: gli altri francesi ton erano Più i sed. 
Vus Domp; Regis Caroli în Vassati- dili del le, ma gli Uominj de' grandi 


VAS 


*‘ stdlazeyg 2} POCO pensavano a chi sarebbe of- 


10 di bene un’ autorità reale che non si esten- 
I° n più fino ad essi. I grandi vassalli di 


I, ae 29% come i priocipi liberi dell'impe- 
he 120 vY L, eggevano l’imperatore, sceglie vano 
Sì Comm, di re colui, che loro non lasciava te- 
2 sen de a di nessun tentativo conlro la lo- 
a ‘dipendenza. In molti documenti del- 
di “gran contessa Matilde si trovano sut- 
ta a.ritti i suoi nobili vassalli da Bibianel- 
2 #1 kxida Baiso, da Palù, da Nonantola, da 
"5R50, es::nola, da Saviguauo, reggiani, mode- 
un de Bursi ec. E quando Enrico V nel1116 ca- 
cede enx.in Italia per impadronirsi dell’eredi- 
913 rise, della gran contessa, tutti i vassalli cor- 
Fano darxsro a fargli corte. Tanto il signore do- 
ser: rimzzinante che possedeva il feudo , quauto 
2 llam:x vassallo che lo teneva per investitura, 
i- cheggizissi che aveano de’ reciproci doveri da 
- bi lenp gP0opiere l'uno verso l'altro; il signore 

le il dexJoOveva protezione al suo vassallo, e que- 

Uso Crati onore e fedeltà al suo signore. I vas- 
di Frasa FEÙNI Si chiamavano altresì pari e compa- 
il più po 259, perché erano eguali in officio: non 
oneri POLE VADO esser giudicati se non da loro 
at cai egnali, come si osser vò in F rancia verso 
ivescoredid PONI finchè durò la paria, in qualità di 
ssemblaa 83° udi” vassalli della corona. Però non e- 
lione SENO d egual rango il principe diretto ed 
Ki: il vassallo , uè potevano perciò muoversi 
Opiuest scambievolmente la guerra, e decadere 
‘gi vom scambievolmente da’rispettivi diritti; poi- 
cli "f ché il vassallo in qualunque giuramento 
20, pe che prestava al suo principe, dal quale ri- 
elan!# conosceva un 2.° feudo, vi dovea mettere 
itico 68 a clausola di difenderlo contro chiunque, 
coro! tranne contro il padrone diretto del 1.° 
i oli feudo.Il vassallo perdeva il suo feudo per 
Idiadò diverse cagioni, che si compendiano così: 


il a quando egli pel 1.° metteva la mano sul 
il co suo signore; quando non lo soccorreva 
lead nelle guerre, o quando #’ armava contro 
ron! di lui, accompagnato da altri suoi paren- 
cp ti; quando finalmente persisteva in qual- 
Lu d che usurpazione sul suo signore, e negava 
sli di riconoscerlo, ] doveri del vassallo si ri- 
du ducevauo a 4 cose precipuamente: 1.° nel 
ones 


mo prestar ‘fedeltà e omaggio al suo siguore 
ii 
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dominante in ogni mutazione del signo- 

re e del vassallo; 2.° nel pagare i diritti 

che si dovevano ul signore pe'cambiamen- 

ti di vassallo, come il quinto pe'cambia- 

menti per vendita o per altro contratto 

equivalente ec.; 3.° nel somministrare al 

signore la ricognizione e numerazione del 

suo feudo; 4.° finalmente nel comparire 
alle udienze del siguore innanzi a’suoi uf 

ficiali quando fosse citato a quest’effetto.Il 
vassallo doveva prestar fedeltà e omaggio 
in persona, ed in quesl’atto doveva met- 
tere un ginocchio a terra, colla testa sco- 
perta, senza spada e senza speroni. Il giu- 
ramento dell’omaggioligio importava ne- 
cessariasnente una total dipendenza dal si- 
gnore diretto,onde nonse gli possa muo ve- 
re guerra senza incorrere nel reato di fel- 
lonia e decadere dal feudo. Il cane aristo- 
cralico per eccellenza ,-da tempo imme- 
morabile, è senza dubbio il levriero. Sul- 
le più antiche tombe l’elligie coricata d'un 
alto e potente signore, ha quasi sempre il 
levriero a’ piedi siccome emblema della 
fedeltà de’suoi vassalli, o di quella che a- 
veva egli stesso pel re suo sovrano.I] simu- 
lacro del gran Leone (77.)chesi vede late- 
ralmente alla porta principale de’ Tem- 
pli, ricorda pure che tra loro sedeva il si- 
gnore feudale a rendere giustizia. Quan- 
to riguarda i vassalli de’ Papi e della s. Se- 
de, ne trattai negli articoli ricordati in 
principio; alcuni corrispondevano -tenui 
Censi e Tributi (Y.), come fece Martino 
V nell’investire di Bracciano e lago Sa- 
batino (di cui riparlai nel vol. LVIII, 
p.118 e121),e in vicariato, nelr417 gli 
Orsini per un triennio, col solo censo d'un 
avoltoio. Quanto alle pontificie provvi- 
denze repressive de'vassalli feudatari, qui 
solo ricorderò: Pio II colla bolla Ad reti. 
nendas, de’ 28 gennaio1461, Bull. Rom. 
t. 3,part. 3, p. 110: Contra homicidas, 
vel de homicidio condemnatos,aut diffa- 
matos, ditioni s. Romanae Ecclesiae 
mediate, vel immediate subjectos. Paolo 
II colla bolla Z'iros sanguincos, de’ 22 
settembre 1467, loco cit., p. 120; Corse 
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tra ‘vindictam transversalem in Urbe 
ejusque districtu sumentes, aut Caval- 
catas, seu hominum collectas facientes, 
brigososq. et corum fautores. Innocenzo 
VIII colla bolla Zices ea, de' 13 settem- 
bre1488, loco cit., p. 219: Contra exu- 
les, et bannitos ab Urbe, minas pro 
habenda pace ab offensis, vel eorum 
haeredibus, inferentes, corumq. nun- 
cium scienter desuper afferentes. Giu- 
lio II colla bolla Quia nihil est, dell’ 8 
novembre 1503, lococit., p. 259: Con- 
tra Barones, et Communitates Status 
Ecclesiastici, eorum territoria non cu- 
stodientesa bannitis, furibus, et aliis de- 
linquentibus. Il medesimo Papa colla bol- 
la Cum homines, de’ 27 novembre 1503, 
loco'cit., p. 269: Contra homicidas, et 
alios capitaliter bannitos, aut sibi jus 
dicentes, aut Cavalcatam facientes etc., 
corumque receptatores,etfautores.Leo- 
ne X colla bolla RJomani Pontifici, del 
1.° settembre 1518, loco cit., p. 264: 
Contra Barones,et Communitates non 
custodientes eorum territoria a banni- 
tis, furis etc. Quindi emanò la bolla O- 
mnes quidem, de'23 gennaio 1520, loco 
cit., p. 472: Contra homicidas, banni- 
tos, etc. Communitates, et Dominos eos 
non capientes, aut auxiliantes, faven- 
tes, et receptantes in Statu Ecclesia- 
stico. Clemeate VII colla bolla Zr San. 
cta, de’ 12 giugno 1524, Bull. Rom. 
t. 4, par. I, p. 44: Approbatio, et. ex- 
tensio constitutionum Pii II, Pauli II, 
Sixti IV, Julii II, et Leonis X, contra 
homicidas, bannitos, sumentesque vin- 
dictam de propinquis offendentis, nec 
non brigosos, etc. Ae Barones, et Com- 
munitates eorum territoria a praedi- 
ctis non custodientes in Statu Ecclesia» 
stico. Giulio HI colla bolla Cum: civita- 
tes, de' 22 settembre 1552, loco cit., p. 
297: Contra Franchitias in Urbe re- 
tinentes, et. Curiam in executione im- 
pedientes, cum approbatione Constitu- 
tionum contra bannitos, etc. editarum. 


Di più colla bolla Cu sicut, del 1554, 
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loco cit.,p.312: Contra homicidas, bri- 
gosos, duellantes, et alia gravia crimi: 
na patrantes, bannitosque, et eorum 
complices, receptatores, et fautores. 
Lo Congregazione cardinalizia della 
s. Consulta (V.), ripete la. sua primi- 
tiva origine da Paolo IV: come Tribu. 
nale di Roma (V.), eva eziandio tribu. 
nale di ricorso de’ vassalli contro i ba- 
roni de’'feudi, dipendeuti dal principato 
temporale della Chiesa romana, e contro 
i loro ministri, reprimendone gli avbitrii 
e l’estorsioni. llsuccessore Pio 1V col mo- 
to-proprio Quia non solum ex debito, de' 
13 ottobre1560, Bull. Rom. t. 4, par. 2, 
p. 49: 7assallorum obligationes de ce- 
tero fiendae, pro eorum Dominis Sedi 
Apostolicae subjects, nullae erunt. Et 
Domini eorum Vassallos ab obligatio- 
nibus jam factis indemnes relevare , ct 


î pecunias solutas infra sex menses re- 


stituere cogentur. Indi colla bolla Zr e- 
minenti, de'6 gennaio 1561, loco cit., p. 
66: Confirmatio Constitutionum a Pio 
II, Paulo II, Sixto, IV,Julio II, Leo- 
ne À, et Clemente VII, editarum con- 
tra homicidas, et bannitos, eorumque 


fautores, et. coniplices, ac Donzinos, 
Communitates non custodientes eorum 
territoria a bannitis, furibus,ete. Et re- 


vocalio quarumcumque facultatum gra- 
tiandi homicidas, aut cum eis componen- 
di. Col breve Etsi cuncia, de’ 10 aprile 


‘1562, loco cit., p. 111: De homicidiis, 


aliisque reis poenae capitalis, etc. Colla 
bolla Superna providentia, de’ 6 ottobre 
1564, e moto-proprio Continua men- 
tem, loco cit., p. 181 : Cancellariae cri- 
minales Status Ecclesiastici ex causa 
vera onerosa aliis non concessae, Rev. 
Cam. Ap. iteratur applicantur. Et sta- 
tuta pro Cancellariis pracefiniuntur. 
Cum privilegiorum concessione. Ac The- 
saurarit et 4. C. super illis et eorum 
causis, jurisdictione, et auctoritate. Il 
suceessore s. Pio V, colla bolla Zx su- 
pernae, de’ 3 luglio 1566, da lui e da 
25 cardinali sottoscritta, lotocit.,p.295 : 


-” 
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Innovalio, et ampliatio Constitutionum 
a Pont. Praedecessoribus editarum con- 
tra homicidas,brigosos,vindictam tran- 
sversalem, aut hominum collectam fa- 
cientes,facinorososque homines, eorum» 
que complices,et fautores, Communita- 
tes quoque, et alios eoruni territoria a 
praedictis non custodientes in Statu Ec- 
clesiastico. Gregorio XHI colla bolla 
Tanta, tamque horrenda, dell’11 luglio 
1580, sottoscritta da lui e da’cardinali, 
Bull. Rom. t.4, par. 3, p. 451 : Znnova- 
tio Constitutionum a Praedecessoribus 
editarum contra homicidas, et aliosca» 
pitaliter bannitos. Et majorem poena- 
rum inflictio in eorum receptatores, et 
auxiliantes, Communitatesque eos non 
persequentessetcapientes.Le disposizioni 
di Sisto V, le riportai nel suo articolo e in 
quello di VertetRi.Clemente VIIInel:592 
istituì la Congregazione cardinalizia del 
Buon Governo (V.), fra le cui attribu- 
zioni esercitò quella di vegliare sui com- 
missari de’baroni feudali e vassalli della 
s. Sede, a vantaggio de’ sudditi. Lo stes- 
so Papa nel1506 istituì la Congregazio» 
ne cardinalizia sopra i Baroni dello 


stato ecelesiastico (V.), per ovviare a’ 


danni, che da questi ricevevano i loro 
vassalli, a' quali con lunghe liti e cavilli 
non pagavanoi debiti che con essi aveva- 
no, | Papi ebbero diversi sovrani, duchi 
_ e principi per loro vassalli, per averlì in- 

feudati per linea mascolina legittima, di 
parte de’'dominii temporali della Sovra. 
nità della s. Sede (Y.), nel quale arti- 
colo dissi ancora della loro cessazione, ed 
eziandio di quella de'feudi minori, e que- 
sta interamente compita pochi anni ad- 
dietro con pubblico vantaggio. Le pre- 
tensioni di certi baroni nelle chiese, se 
non godono il padronato, non sono giu- 
ste, e devono considerarsi come gli altri 
fedeli, ne’ luoghi cioè ove sono cessati i 
diritti feudali. Perciò non competono lo- 
ro nelle chiese quelle distinzioni che al- 
cuni esigono, Al più perconvenienza può 
loro darsi il genuflessorio distinto, ma' 
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senza strato, né cuscini. La congregazio- 
ne ceremoniale nel1701 proibilo stratoo 
tappeto e i cuscini nelle chiese, tranne pe’ 
cardinali, i vescovi edisovrani, sotto pena 
di scomunica ipso facto, e dell’ interdet- 
to alla'chiesa e suoi rettori. Il decreto fu 
approvato da Clemente XI a’2 ottobre, 
e si legge nel-Zul/. Magn., t.8, p.457, 
e nel Nuvaes, Storia di Clemente XI, 
$ 42. La Zorre (Y.) divenne asilo di 
prepotenza, di crudeltà e d’insidie, an- 
che pe’trabocchetti, pe'feudatari: ne fu- 
rono trovate eziandio ne’ Palazzi di Ro- 
ma(/.). Questi,come altri baroni feuda- 
tari, ebbero contigue torri; e fu distin- 


.tivo del feudalismo |’ avere i baroni ne’ 


loro Feudi, nel palazzo baronale, grosse 

catene per la berlina de’ delinquenti, ed 

in città qual segno di giurisdizione e di 

Franchigia. Il medio evo e il feudali- 

smo ammisero il Duello (Z.) nella bar- 

bara loro ignoranza, come conseguenza 
delle grossolane credenze del tempo. La 

ragione del più forte e del più destro 

era la migliore. Il duello, ossia la lotta 
fra due uomini, viola dapprima la legge 
di Dio, e poi le leggi sociali. Inogni tempo 
è stato condannato della religione, dalla 
morale e dall’ ordine pubblico sì bar 
baro avanzo del feudalismo. Il ch. Reu- 
mont nella recente sua opera, Della di- 
phomazia italiana dal secolo XIII al 
AFI, a p.211, osserva che tatti i pria- 
cipi minori nel secolo XVI s’ affaccenda- 
rono per ottenere predicati, ossia 7itoli 
d'’onore(V.),e fra questi i Rovereschi du- 
chi d’Urbino, i Cibo- Malaspina di Mas- 
sae Carrara, ed altri. Laonde verso la 
metà del secolo XVII, del povero titolo 
d’ Eccellenza (V.) non si contentavano 
se non i vassalli de’principi maggiori e i 
principi romavi. Lo scialacquo de’ titoli 
fece sì che alcuni di essi perdessero il lo- 
ro valore e significato primitivo. A_Ge- 
nova ea Firenze vhanno de’ Marchesi a 
dismisura (come altrove,innumerabili poi i 
sono i titoli di conte che dispensarono i 


duchi di Ferrara e di Urbino, ed altri 
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vassalli della s. Sede a'loro vassalli minori 
e con subinfeudazioni); eppure quest’era 
un titolo che ancora nel secolo XV con» 
veniva agli Estensi di Ferrara, a’ Gonza. 
ghi di Mantovà, e a'grandi vassalli del- 
la Chiesa romana, che possedettero tem- 
poraneamente la Marca d’Ancona, sic- 
come sotto Eugenio IV, Francesco S for- 
za poi duca di Milano. Dice inoltre, di 
tacere del titolo di conte, che a quel me- 
desimo tempo spettava a'signori d’ Urbi. 
no e di Monte Feltro (su di che ineglio 
è vedersi tali articoli); ed osserva pure, 
che colla diguità di Duca e di Principe 
era prima congiunto il titolo di Eccel- 
lenza Illustrissima, ma tosto si attribui- 
rono quello d’ 4//ezza, cogli aggiunti di 
Serenissima e di Reale. Sui vassalli e sul- 
le servitù, si ponno consultare i seguenti. 
Novari, De gravaminibus vassallorum. 
G. Aleandro, Commentariusin legem de 
Servitutibus. Bartolomeo Cipolla, De 
Servitutibus, Lugduni1552.TitoPopma, 
De opcribus servorum, Officina Planti. 
niana 1608. A. Loon, De Manumissio- 
ne servorum apud romanos, Ultrajecti 
1685. M. Rover, Fragmentum veterum 
Icti de juris specicbus , etde Manumis- 
sionibus, Lugduni Batavorum1739.Gio- 
vanni de Marinis, .De feudis, Nespoli 
1565. Giuseppe Cumi, De successione 
fcudalium, Catinae 1563. Martino de 
Caratis, Lectura in opere feudorum, Ba- 
sileae 1564. A. Borrini, Cavalcata sive 
de servitiis vassallorum, Augustae Tau- 
rinorum 1599. Amedeo Ponte, Quae- 
stionesLaudimiales ex suo tractatu feu- 
dali desumpitae, Augustae Taurinorum 
1577. Michele Belli, De feudis, Romae 
1792. Bartolomeo Camerario, Acpetitio 
legis de prohib. feud. alien. per fede. 
Romae 15358. Della proclamata riforma 
per l’ abolizione della servitù ed affran- 
camento de’contadini servi, abitanti nel- 
le terre de’ proprietari nobili, che ora 
trattasi d’eseguire in Russia, ne feci cen- 
no a Varsavia. Nientemeno riguarda il 
provvedimento maguanimodi migliorar 
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Ja condizione a 25 milioni di persone, e 


di restituir loroi diritti dell’esistenza ci - 
vile e la dignità di uomini, di cui erano 
state private. Ne sarà felice conseguenza 
l'ammirazione del mondo, le benedizio- 
ni celesti e de’ beneficati, e la patria pro- 
sperità, a cui è intento l'animo benigno 
e generoso dell’imperatore Alessandro Il. 
Nel 1855 fu pubblicata inFirenze; Storia 
de’ Municipii Italiani daGregorioVITa 
Carlo P,di Paolo Emiliano Giudici (il 
quale nello stesso anno e nella medesima 
città pubblicò la sua Storia della let- 
tcratura italiana). Ne diede ragguaglio 
la Cronaca di Milano del 1855 a p.153. 
Riporterò un brano relativo al discorso 
argomento, con alcune dichiarazioni mie 
fra parentesi. » Fra le lotte del secolo X 
il popolo acquistò novella esistenza. Fino 
a quel punto esso era composto d’artigia- 
ni (uniti in Vniversità artistiche) senza 
nessuna franchigia, di censuali, che la- 
vorando un fondo rispondevano con un 
certo qual censo e con servigi personali 
al loro padrone, edi coloni ch’evano l’ul. 
timo grado dell'umana famiglia, coudan- 
nati all’assoluto arbitrio del loro signore, 
oggetti di commercio,comei giumenti ed 
i buoi,nati coloni,obbligati a non procrear 
che coloni, fissi al campo che bagnavano 
del loro sudore, senza nemmeno la povera 
consolazione di cambiar orizzonte. Ma 
gl'imperatori, accordando feudi e privi- 
legi a’monasteri ed a’vescovi, benchè non 
badassero più in là chea crearsi de'fauto- 
ri (può aggiuugersi , come apparisce da’ 
diplomi di donazione, per Suffragio del- 
l'anime de’loro parenti, per implorare da 
Dio il perdono de’loro peccati) contro il 
loro più formidabile nemico, il L’apa (per- 
ché questi difendeva le sante ragioni del- 
la Chiesa , ne infrenava la prepotenza e 
l’esorbitanze, e qual padre comune pro- 
teggeva gli oppressi), involontariamente 
dilfondevano intanto iu italia una gene- 
rale riforma. Chi abitava sulle terre di- 
pendenti da’vescovi, da chiese, da badie, 
da monasteri cessava d’ esser colouo per 
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diventar censuale; giacchè la schiavitù 
eva incompatibile col Vangelo e colla mo- 
rale predicata dal monaco e dal sacerdo- 
te. In riconoscenza questi liberati sorge- 
vano asostenere i liberatori, rinforzando 
di tal modo l’autorità del sacerdozio. I 
monarchi vedeano di buon occhio que- 
st'innalzamento della potenza ecclesiasti- 
ca; onde mano mano che morivauo i feu» 
datari secolari, venivano i loro benefizi 
trasfusi in autorità ecclesia stiche (per pie 
e benefiche fondazioni, nella più parte), 
e ciò per due solenai interessi. 1l1.°. d'a- 
ver favorevoli nelle diete i vescovi che vi 
teueano i primi posti; il 2.° d'evitar il pe- 
ricolo che i feudi in mano de'laici diven- 
tassero inalienabile eredità di famiglia, o 
si rendessero così sempre più minacciosi a 
chi già stava in cima del potere. Infatto 
il gigantesco colosso della baronia (ogni 
tribù presso i germani chiamavasi /a- 
re, e i loro capi Farones, donde Baro- 
ni) riciutosi di vassalli e castelli , aveva 
tentato più volte di salire i gradini del tro- 
no per sbalzarne quelli che già vi stavan 
seduti. Bisognava dunque romperela scu- 
la che dava accesso a quell'altezza. Iufat- 
ti non andò molto che i conti nou ebbero 
più giurisdizioni se non sulle disunite 
masse della campagua perciò dette con- 
tadi, e a’soli vescovi restò il dominio sul- 
le masse compatte delle città. Fermi que- 
sti vescovi alle loro evangeliche dottrine, 
fondevano iusieme le differeuze sociali, 
fiuchè alla dieta di D'avia proclamarono 
l’ eguaglianza tra franchi , italiani e lon- 
gobardi, tutti comparendo sotto il titolo 
di uomini liberi e possessori. Émancipa- 
to una volta il popolo cominciò ad apprez- 
zar meglio se stesso, a immischiarsi nelle 
questioni, a parteggiar pel Papa, pel so- 
vrano , pel legittimo vescovo e per l’ iu- 
truso (negli scismi, il più delle volte pro- 
vocati dalla potenza laicale, o almeno vi- 
rilmeate sostenuti, per armeggiar la Chie- 
sa eleotare d’indebolirne la suprema au- 
torità), giacchè lo scompiglio fra la s. Se- 
de e l'Impero facea spesso che in una me- 
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desima città sedessero allora due o più 
vescovi lottanti fra loro. Il popolo piglia- 
va gran gusto a queste lolte (non tutto, 
ed isaggi e buoni deploravano le pubbli- 
che sciagure), e mal sapendo discernere 
qual fosse l’intruso, quale il legittimo, to- 
glieva rispetto ad entrambi; intaato fra il 
litigio andava guadagnando sempre più 
per se stesso forza, privilegi e diritti. Co- 
sì preparavaasi senza fatica quelle lar- 
ghezze tanto care all’indole viva degl’ i- 
taliani e alla loro marittima posizione. 
La quale favoreudo il commercio traeva 
seco tutte quelle libertà seuza cui il traf- 
fico non hu vita, e venivano così d’ un 
passo l'arricchimento delle città sull’ A - 
driatico esul Mediterraneo, e le istituzio- 
ni vaste, libere come il commercio e come 
il mare. Allora Amalfi, Salerno, Pisa, 
Livorno, Venezia coprivanudi vele daGi- 
bilterra a’ Dardanelli; allora traevano 
sulle loro navi tutta Europa alla Crocia- 
ta (ne riparlai a Turcauta, colle conseguen- 
ze)in oriente, donde tornavano poi recan- 
do tesori, e quel che vale ancor più un 
ampio corredo di coguizioni e uua:più no- 
bile stima dell’uomo. Là in Palestina s’e- 
rano lrovati nelle stesse file, sotto le stes- 
se lende, alle stesse sperauze , agli stessi 
dolori il figlio del povero con quello del 
principe, il proletario col barone, e così, 
fondendosi l’umane distinzioni, le fortui- 
te ambizioni di famiglia, i privilegi ere» 
ditari del sangue cedevano a qualche co- 
sa di più grande, cedevano alle doti iadi- 
viduali dell’uomo. Quel nobile amore che 
sforzava i nostri proavi a sagrificar tutto 
per la patria, a difendersi da' nemici che 
li circondavano, quelle leggi terrestri e 
marittime che attestavano una sapienza 
acquistata fra l’imprese inspirate dalla 
gloria più che dall’orale tradizione e del- 
le cattedre, diedero a que'tempi una vita, 
un aspetto che rese poi sempre più dolo- 
rose le successive sventure. I gentiluomini 
non poleano veder senza gelosia questi 
plebel, ignoti, avviliti fino a ieri, oggi di- 
venuti loro pari;pure tornando inutili tut- 
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te le opposizioni,caddero gli sforzi di colo- 
ro che chiedevano dover esser considerati 
come una casta privilegiata. Divisa allora 
l'Italia inro stati,ciascuno avea proprio la 
costituzione, e comune il desiderio della 
preponderanza. Modena ekeggioergevan- 
si a ducato neli 120 per opera di Folchi- 
no d’Este. Assoluta indipendenza s'acqui- 
starono i marchesi del Monferrato.Fiu dal 
1016 Piemonte e Savoia venivano chia- 
mati a governo proprio da Bertoldo da 
Moriana. I normanni, ricevuto da Papa 
Leone IX(V.)il possesso della Puglia, del- 
la Calabria, della Sicilia, davano ad esse 
nel1130 titolo e furmadi regno. Da Gre- 
gorio YII(V.)lo stato della Chiesa otte- 
neva quella preponderanza su tutta l'Ita - 
lia, che accrescendo la propria potenza 
ipualzava l'elemento nazionale sulle basi 
d’un immenso concetto morale (francan- 
dola Chiesa dalloStato e rendendola indi- 


peudente dall’ imperatore). La Toscana 


vedeva nelle sue città di Lucca, Firenze e 
Siena 3 centri di potenza terrestre in lot- 
ta contipua fra loro, ma tutti cospiranti 
alla grandezza d'Italia; intanto che Pisa 
siguoreggiava col suo commercio sul Me- 
diterraneo e mandava non meno di 120 
navi sotto il suo vescovo Daimberto alla 
crociata. (Genova con tutte le città delle 
sueriviere fatta repubblica popolare, pre- 
se anch' essa parte alla spedizione in o- 
riente e tornò ricca di spoglie, che accreh- 


pe poi colla conquista delle Baleari e del-. 


la Sardegoa. Gran monumento di repub- 
blica aristocratica Venezia, vantaggiatasi 
pure delle sue imprese in Terra Santa e 
delle sue rivalità con Genova e con Pisa, 
fatta piùsuperba per la sua singolare po- 
sizione, sfidava da Rialto tutti i popoli 
del mondo e teneyasi tributaria l'Africa e 
l'Asia. La sommissione degl? istrioti, del- 
la Dalmazia e dell’Illirico finì di rendere 
strapotente questa regina de’mari. Le 3 
repubbliche di Pisa, Genova e Venezia, 
unite dapprima dal comune interesse, fi- 
pirono col lacerarsi per reciproca gelosia, 
ciascuna cercando supervar l’allia in nu- 
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mero di navi, in estensione di traffico, in 
acquisto di ricchezze e in magnificenza e 
splendore di monumenti. Da qui venne- 
ro le prime fondazioni di quegli edifizi 
che segnano il risorgimento dell’arti in 
Italia, quali sono ils. Marco di Venezia, 
i palazzi marmorei di Genova, il Campa- 
santo di Pisa; gran prova che anco dalle 
più tristi cause ponno derivare splen- 
didi effetti. Per singolare contrasto mer- 
canti pisani, genovesi, veneziani vivevano 
ig pieno accardo fra loro a Pera o Galata 
in uu tuedesimo quartiere a Costantino- 
poli, e seuza rivalità solcavano fraterna- 

mente l'onde del Bosforo, si trovavano sui 
mercanti dell'Asia, contrattavano co’cri-. 
stiani della Palestina. A malgrado perà 
dell'autonomia che ciascun municipio a- 
veva acquistato, l'impero nou cessò per 
qualche tempo d'aver influenza su essi. 

Però dopo le contese fva gli Enrichi di 
Germania ed i Papi (precipuamente per 
propugnare la libertà della Chiesa, e per 
le da loro condannate /nvestiture Eccle- 
siastiche), quest’influenza andò poi molta 

minorando, I Missi Dominici, che a'tem - 

pi de'Carlovingi erano magistrali ambu- 

lanti con ampio mandato di giudicare 
(alzar Zribunale,e ne riparlai nel vol. 
LXXX, p.1209), sospendere, sentenziare, 

riprodurre per tutto la podestà imperiale 
(ma ne'dominii della s. Sede con podestà 
delegata da'Papi, anzi a loro istanza, co- 
me ripetutamente feci avvertenza ne’luo- 

ghi relativi), e d’ogni cosa notevole da- 
re relazione al capo del potere, anche que- 
sli messi andarono perdendo vigore ma- 
no mano che levavausi in autorità loca- 
lei vescovi, i conti, i marchesi. Infine riu- 
scirono una vera superfetazione,a cui nes- 
suno più badava, tanto maggiormente do- 
po che parve obbligo ‘di coscienza stac- 
carsi interamente da’principi scomunica- 
ti, come per una certa serie di tempi fu- 
rono gl'imperatori alemanni. Ma i ma- 
gnati abolendo il potere sovrano insegna- 
rono ad abolire a poco a poco anche il 
potere sacerdotale (nel dominio tempora: 
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le) e a dar invece autorità sempre mag- 
giore agli scabini o tribuni popolari (poi 
sostituiti da’ Podestà, come dissi in tale 
articolo, dicendo pure de’capitani del po- 
polo, nel quale e nel vol. LXXX, p.113 


e luoghi ivi ricordati, parlai degli scabi- 


ni, ministri subalterni dati da Carlo Ma- 
guo a'Conti, secondo Fatteschi, il quale 
aggiunge, ch’eran giudici in1.' istanza, al 
dir d’alcuni, e quali assessori de’conti ne' 
Placiti solenni, ch’eleggevansi perciò dal 
popolo ex melioribus civibus, come pre- 
scrisse Lotario I nella legge 48. ll Mari- 
ni, Saggio del Monteferetro, a p. 86, di. 
ce che gli scabini erano congiudici delle 
ciltà in aiuto de’'duchi e conti, e veniva- 


no eletti dal popolo, e che furono intro. 


dotti da’re franchi: doveano intervenire 
io numero di 7 a’placiti, ed una legge di 
Carlo Magao ingiunse il numero di 12, 
sebbene uon fu con rigore osservata), i 
quali non aveano fin allora chie rappre- 
sentata la plebe ne’consigli del monarca 
o del.conte. Così senza l'urto distruttore 
delle rivoluzioni operavasi quella radica- 
le riforma che converse il sistema feuda- 
le in libertà di Municipii”. 

VASSO. V. Vassatto. 

VASTAVILLANI Fiuipro, Cardina: 
le.Nato nobilmente inBologna, nipote per 
cauto materno di Gregorio XIII, mentre 
col grado di gonfaloniere esercitava la 
magistratura di sua patria, chiamato dal 
Papa in Roma, a'5 giugno o luglio 1594. 
fu creato cardinale diacono di s. Maria 
Nuova, e abbate di Nonantola, e come 
tale intervenne al concilio provinciale te- 
nuto in Bologna nel 13586 dal cardinal 
Paleotto arcivescovo ; dappoichè avendo 
Giegario XIII sollevato Bologna ad ar- 
civescovato, tra le sulliaganee gli attri- 
bui Modena e Reggio, mentre l’abbazia 
sebbene eseute era nel territorio della 1.° 
JI cardinale protesto però di non volere 
con tale alto pregiudicare all’ indipen- 
deuza di sua chiesa, immediatamente sog- 
getta alla s. Sede, Quindi fu deputato nel 
1978 per comporre le controversie ju- 
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sorte tra il duca di Ferrara Alfonso II e 
i bolognesi intorno a’confini, come ese- 
guì con piena soddisfazione d’ entrambe 
le parti. Nell’ istesso anno fu incaricato 
della protettoria dell'ordine Gerosolimi- 
tano e de’ininori conventuali, e nel1580 
di quella del santuario di Loreto, in cui 
favore colla sua sollecitudine industrio- 
sa aumentò notabilmente le rendite. Es- 
sendo governatore di Raveuna, o meglio 
d’Ancona, di cui era pure protettore, pei" 
6 mesi con due altri cardinali si adope- 
rò a rimettere gli esuli dello stato eccle- 
siastico. Nel 1584 collo sborso di 50,000 
scudi fece acquisto dell’ eminente carica 
di camerlengo di s. Chiesa, la quale fun». 
se con lode di giustizia e saviezza. Si tro-' 
vò al conclave per Sisto V, e nel colmo 
di sue fortune un'’acerba morte lo trasfe- 
rl in un momento dal tempo all’eterni- 
tà, in Roma nel1587, nella robusta età. 
di 47 anni non compiti. Trasferito il ca- 
davere in Bologna, fucollocato nella chie. 
sa di s. Francesco avanti |’ altare mag- 
giore, con semplice e breve iscrizione. 
VASTO, Zastus. Città vescovile del: 
regno di Napoli, nella provincia. dell’ A- 
bruzzo Citeriore, ne'limiti dell’antico ter- 
ritorio Frentano, capoluogo di distretto, 
11 leghe sud-est distante da Chieti, che: 
altri prolungano a17. E situata sulla si- 
nistra sponda del Calimera, e giace sopra 
dolce, salubre e amena collina, la quale: 
alle sue falde sul mare Adriatica è ricio- 
ta per lunghissima linea dall’ oriente in 
parte, continuando pel settentrione, da 
maestosa scogliera, che in più punti del 
giro spezza alquanto lasciando incantevo- 
li seni su nuda spiaggia, ed uno nel pun- 
to chiumato Lotta, sito furte di tutti i re- 
quisiti per valido porto da guerra. Il reale 
rescritto de’ 24 marzo 1838 dispose la 
farmazione d'un porto militare lungo il 
litorale delle limitrofe provincie di Te. 
ramo e di Chieti, Esaminata la costiera 
nel1840, fu trovato il detto seno Lotta, 
nella contrada Penna, tenimenti di Va- 
sto, l'uuico atto all'uopo. E di figura se- 
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mi-elittica, ed ha una corda o asse di pal- 
mi +300,internandosi per palmi 700 ver- 
so terra. Lungo tale corda da un lido al- 
l’altro la profondità minore che lo scan- 
daglio ha dato ia tempo di acqua bassa, 
fu di piedi parigini 20, e la maggiore di 
23, vel mezzo del seno di piedi13, ed al- 
la distanza di soli palmi150 dalla spiag- 
gia in fondodi palmito. Inoltre 300 pal- 
mi al di là della corda la profoudità è di 
piedi 30. Nel seno scaturiscono sorgive 
d’acque dolci. L'ingeguere idraulico Lui- 
gi Dau nello stesso1840 ne pubblicò col- 
le stampe analoga dotta Memoria. Ab- 
bondaute è la pesca che si fa sulle sue 
coste. Le sue mura sonoaperte da 4 por- 
te, ed è assai bene fabbricata. Questo suo 
fabbricato, che si allarga al di là dell’antico 
recinto,è regolare nella maggior parte del- 
la città: fontane iuteroe ed esternel’arric- 
chiscono di limpide e leggiere acque ; ha 
una piazza assai spaziosa ornata di bella 
fonte. Il palazzo di sua altezza serenissima 
marchese d’A valos d'Aquino d'Aragona 
è il più grandioso fabbricato, formato con 
elegante architettura. L' episcopio gli è 
secondo, ed in esso trovasi un gabinetto 
archeologico comunale,contenente lapidi, 
monumenti e quanto altro d’ aulico si è 
rinvenuto in Vasto e si va scavando. Il 
contenuto del quale è stampato in tavo- 
le finora di numero xi, cou descrizione, 
oltre alla storia propria, scritte nel1838 
dal d.' fisico Luigi Marchesani. Oltre la 
cattedrale, di cui poi parlerò, conta 8 chie- 
se, ed una delle quali si vuole eretta so- 
pra le rovine d’un antico tempio di Ce- 
rere: la pure 5 cappelle urbane pubbli- 
che, e molte cappelle rurali. Nella mae. 
stosa chiesa di s. Maria si venerano reli- 
quie insigni, donatele dal marchese del 
Vasto d. Ferdinaudo d’A valos, che l’eb- 
be da Papa Pio IV, fra le quali è una del. 
le ss. Spine della Corona imposta al Re- 
dentore nella sua passione. Inoltre possie- 
de i corpi de’ss. Cesario e Teodoro mar- 
tiri, ed in un'urna quello di s. Fortunato. 
Questi santi non sono di nome proprio, 
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ma di nomi imposti, che volgarmente di- 
consi battezzati. Nella stessa chiesa è se- 
polto d. Invico d’Avalos, il cui corpo fu 
imbalsamato, uno degli antichi marchesi 
di Vasto. Prina Vasto contava 8 conventi 
di vari ordini religiosi, ed un monastero 
di clarisse. I minori osservanti riformati 
esistono nel convento loro ben numeroso 
di religiosi: il convento de’ ininimi 0 pao- 
lotti si chiuse al fiaire del passato secolo; 
e gli altri 6 conventi al principio del cor- 
reute furono compresi nella fatale sop- 
pressione generale. Vi sono 8 confvater- 
nite, l'ospedale comunale, il monte de’pe- 
gui e il moute frumentario, bello e nuo- 
vo teatro. Oltre le scuole pubbliche pri- 
marie vi sono le secondarie con 3 catte- 
dre, e quella d'agronomia teorico-prati- 
ca l’ istallò il vastese d." fisico Francesco 
Romani, il cui professore s’istruì nell’uni- 
versità di Pisa, con 500 ducati annui di 
dotazione; uè manca Vasto di biblioteca, 
di bello e capace camposanto, di varie 
fabbriche di cremor di tartaro, ed una di 
cera. L'attuale popolazione è di circa 
11,500 abitanti; quella dell’intera dioce- 
si è di quasi 92,000 auime. I vastesi han- 
no svelto l’ ingégno , per cui si vantano 
d'uu bel numero d'illustri. Lucio Vale- 
rio Pudente fiorito nel II secolo di nostra 
era, dir3 anni trovandosi ia Roma, e qui- 
vi celebrandosi il 6.° lustro del sagro cer- 
tame di Giove Capitolino, superati i com- 
petitori,fu coronato poeta sotto l’impera- 
tore Traiano. Il municipio d' Istonia gli 
destinò una statua, di cui rimane la sola 
testa, e ne prova il fatto l'esistente lapi- 
de. Da Antonino Pio fu quindi creato cu-. 
ratore della repubblica d'Isernia. Riccio 
Parma, vastese, nel secolo XVI futra’13 
valorosi italiani che a Quarata sostenne 
la gloria italiana contro i francesi nella 
famosa disfila di Barletta, Si nominano 
quindi ad cuor patrio, il conte Trivelli, 
Caprioli, Viti, de Benedictis, Tiberi, Do- 
menico e Gabriele Rossetti, Nirico, Bet- 
ti, Romaui ed altri non pochi. Il genio per 
la pittura distiogue i vastesi. Il territo - 


VAS 


rio è fertile, producedte in abbondanza 


eccellente olio , vino, ed erbaggi princi» 
palmente. L'agricoltura è ben intesa, e lo 
sarà maggiore mediante la nuova catte- 
dra agronoma. Il suo commercio. per ma- 
re è considerevole; potrebbe esserlo pure 
quello di terra , mediante strade oppor- 
tune, essendo il suolo quasi tutto piano. 
Quauto a granaglie, Vasto è il 3.° scari- 
catoio del regno nell'Adriatico, ed ha do- 
gana d’immissione ossia di 1." classe. Tie- 
ne fiera dal 2 all'’8 maggio di ciascua an- 
no. L’odierna città di Vasto surse dalle 
rovine di quella vescovile d'Istonia (V.), 
come sembra apparire da un diploma di 
Papas. Gelasio Il del 492. Per tale e altre 
sue prerogative, ne ristabilì il vescovato il 
Papa Pio 1X, ad istanza del ve Ferdinan- 
do II, e per le preghiere dell'odierno mar- 
chese del Vasto sua altezza serenissima 
d. Alfonso d° Avalos, Pertanto leggo nel 
decreto concistoriale, Adeo late dioece- 
sanum Teatini, de'20 maggio1833, che 
1) Papa Pio IX disnembrò dall’ arcidio- 
cesi di Chieti (V.) la città di Vasto, l’e- 
resse in vescovato, e la cattedrale dichia- 
rò concattedrale della metropolitana di 
Chieti. Per la vastità dell’arcidiocesi, che 
comprendeva circa 90 oppida e 20 fere 
pagus, e più di 200 incolarum millia; 
per l'incomodo della grave distanza della 
maggior parte.delle parrocchie , e della 
topografia de’luoghi, onde si rendeva fu- 
ticosa e difficile l’ esecuzione della visita 
pastorale, per eliminare questi e altri ma- 
li e per promuovere la maggiore utilità, 
massime a vantaggio de’vastesì situati in 
uo luogo quasi remoto alla sede metro- 
politana, ad istanza del pio Ferdinando 
JI re del regno delle due Sicilie, volle e- 
rigere in Vasto una cattedrale con resi- 
denza d’altro vicario generale, che facol- 
tizzato dall’arcivescovo di Chieti potesse 
amministrarne la nuova diocesi. La città 
di Vasto era idonea e degna d’essere de- 
corata dell’insigoe onore e grado di città 
vescovile. Avea la collegiata di s. Giu- 
seppe parrocchiale matrice, l’edifizio es- 
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sendo solido, restaurato e abbellito. Avea 
il capitolo con prebende provvedute di 
200 v 300 scudi, era fornita degli occor- 
reuti utensili e suppellettili sagre, e pos- 
sedeva rendite per stabilire la nuova cu- 
ria e cancelleria, e pel mantenimento del 
seminario da erigersi secondo il prescritto 
dal concilio di Trento; avendo pure op- 
portuni e convenienti edifizi per l’abita» 
zione del vescovo e sua curia, come pu» 
re pel seminario. Laonde il Papa formò 
la diocesi di Vasto, col distretto di Vasto, 
il quale si compone della città di Vasto, 
Monte Odorisio, Cupello, s. Salvo, Gissi, 
Carpineto, Guilini, Scerni, Atessa, Tor- 
nareccio, Casa Languida, s. Buono, Fre- 
sagrandiuaria, Furci, Dogliola, Lentella, 
Liscia, Bomba, Colle di Mezzo, Pietraser- 
razzana, Monteferrante , Archi, Perano, 
Montazzoli, Palmoli, Carunchio, Tufillo, 
Paglieta, Turino, Casalbordino, Pollu- 
tri, VillaA]fonsina, Roccaspinalveti, Frai- 
ne. Eresse il Papa la collegiata in catte» 
drale, sede del vescovo, alla quale con- 
cesse tutte le prerogative proprie del gra- 
do; e la nuova diocesi di Vasto dicliiarò 
sulfraganea dell'arcivescovo di Chieti, al | 
cui arcivescovo pro tempore ne assegnò 
il governo e l’ordiuaria giurisdizione spi- 
rituale, dichiarando la cattedrale di s.Giu- 
seppe concattedrale della metropolitana 
di Chieti, onde il metropolitano prendes- 
se il titolo d’ arcivescovo di Chieti e di 
vescovo di Vasto. Per residenza del ve- 
scovo, sua curia e cancelleria, e per luo- 
go del seminario diocesano, assegnò l’ana - 
pio e maggnifico edifizio dell’antico colle» 
gio de’chierici regolari della Madre di Dio, 
perciò soppresso e dal municipio assegua- 
to e donato 24 hoc con deliberazione de’ 


26 agosto1852, approvata dal regio go- 


verno, siccome opportuno agli stabiliti 3 
usi; il municipio obbligaudosi di ridurlo 
a decente e comodo locale ripartito per 
l'episcopio, curia e seminario. Di più il 
municipio assegnò 240 ducati per la cu- 
ria e caucelleria vescovile, 6o0 ducati pel 
seminario, con ipoteca de fundi sui quali 
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€. 7. Di questa medesima veste, o- 
riginaviamente gallica, avea parlato 
s. Girolamo, ragionando. dell’ abito 
sacerdotale. Antonio Bassiano, figlio 
dell’ imperatore Severo, ne introdus- 
se l’uso a Roma, donde poi fu chia- 
mato Caracalla, perché diede al po- 
polo romano tal veste lunga, mai da 
esso usata fino allora. Y. il Ferrario 
de re vestiaria; l’ Hoffmann, Lex 
univ., ed il Macri, Not. de’ voc. 
Eccl, 

CARACCAS. Città con residenza 
arcivescovile nell’Indie occidentali. Y. 
BENEZUELA. 

CARACCIOLI Roserto. Scrittore 
del secolo decimoquinto, nato a Lec- 
| ce nel regno di Napoli, l’anno 1425. 
Il Tiraboschi, nella sua storia della 
letteratura italiana, parla di lui con 
onore, ed anzi vuole, che in tutta 
l Italia non vi fosse a que tempi o- 
ratore più celebre del Caraccioli. A p- 
partenne dapprima all'Ordine dei mi- 
nori osservanti, poscia a quello dei 
conventuali. Datosi alla predicazione, 
assai presto giunse così in fama, che 
in ogni luogo gli altri predicatori 
sforzavansi d’imitarlo. Molti vissuti in 
quell’ età vanno assai discordi nel 
parlare sul di lui costume. Se l’abb. 
Domenico .de Angelis, scrittore. della 
sua vita, ha raccolte le testimonianze 
di non pochi che lodano la santità 
della condotta di lui, non ha dissi- 
mulato però che altri ne parlano 
diversamente. Ciò non ostante le 
commissioni onorevoli a lui affidate 
dai Pontefici Calisto III, e Sisto IV; 
l’ eleggerlo che fece questi a vesco- 
vo d’ Aquino, e il trasferirlo poscia 
nel 1484, alla chiesa di Lecce, do- 
ve morì undici anni dopo, sono pro- 
va non dubbia dell’ ottima fama di 
cui egli godeva. La unzione, che a- 
vea uel predicare, e la forza degli 
argomenti adoprati gli meritarono 
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il titolo di secondo s. Paolo. Oltre 
molti sermoni, stampati in diversi 
luoghi, abbiamo di lui speculum fi- 
dei christiane, Venetiis 1555; Tra- 
ctatus de eterna beatitudine, ib. 1496; 
De hominis formatione, Norimbergae 
1479. Gli viene attribuito anche un 
Tractatus de incarnatione Christi 
contra errores Judeorum, qui in 
Christo credere nolunt. Alcuni però 
negano che sia opera di lui. 
CARACCIOLO Bermarpo, Car- 
dinale. Bernardo Caracciolo, nobile 
napoletano, fu creato Cardinal dia- 
cono da Innocenzo IV nel dicem- 
bre del 1244. Undici. anni dopo 
egli morì a Roma, ed ebbe tom- 
ba nella basilica. lateranese, ove sot- 


to la destra nave della medesima, 


tra la cappella del Crocefisso e 
quella di s. Domenico, sorge un an- 
tico avello col busto del Cardinale. 
Abbiamo una bolla di Alessandro 
IV segnata dal nostro Porporato; 
il perchè non si sa per qual ragio- 
ne Ciacconio non l’abbia annovera- 
to tra i Cardinali elettori di quel 
Pontefice, 

CARACCIOLO Nicotò, Cardinale. 
Nicolò Caracciolo Misquino, o me- 
glio Maschino, discese da una delle 
più distinte famiglie napoletane. An- 
cora giovinetto si consecrò a Dio 
nell’ Ordine dei predicatori, e dive- 
nuto celebre in pietà, fu generale 
inquisitore di Napoli. Operò assai 
per liberare la Chiesa dall’ orrendo 
scisma, da cui veniva lacerata nel 
1380; e da Urbano VI ebbe la 
chiesa di Messina in amministrazio- 
ne, secondo le più probabili opinio- 
ni, dacchè vi sono alcuni, che lo 
vogliono arcivescovo di tal chiesa. 
Dal medesimo Pontefice, ai 18 set- 
tembre del 1378, fu creato Cardi- 
nal prete di s. Ciriaco, legato « 
latere a Perugia ed alla repubblica 
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assegnò tali doti. Il capitolo della colle- 
giata il Papa l’eresse in capitolo cattedra- 
le con tutte l’ insegne e prerogative, qual 
senato vescovile, e lo formò di 4 diguità, 
per 1." dichiarò l’ arcidiacono, la 2.° il 
cantore, la 3." il tesoriere, la 4.° l'arcipre- 
te,a cui fu affidata la cura dell’anime del- 
la parrocchia; di16 altri canonici, com- 
prese le prebende teologale e penilenzia- 
le, e dira Deneficiati 0 mavsionari. Col- 
la prebenda dell’antico priore della col- 
legiata istituì e formò quella del teolo- 
go, econ quella dell’anteriove primice- 
rio della stessa collegiata istituì e for- 
mò quella del peuitenziere. Per le pre. 
bende dell’ intero capitolo assegnò le 
rendite del soppresso collegiale. Nel resto 
il Papa ordinò doversi osservare il conte. 
nuto della bolla De utiliori, e del breve 
Smpensa. Dispose quanto occorre all’uf- 
fiziatura del capitolo , sulle norme degli 
altri viciniori, 1l padronato lo concesse a' 
re delle due Sicilie pro tempore, oltre la 
nomina e presentazione degli arcivescovi 
di Chieti e vescovi di Vasto nelle vacan- 
ze; dovendo i re somministrar l'occorren- 
te al mavtenimento della fabbrica della 
cattedrale e suo culto divino, Stabilì le 
precedenze del capitolo della metropolita- 
na di Chieti, su quello della cattedrale di 
Vasto, e decretò che per la preminenza 
cella chiesa di Chieti, in talcittà si doves- 
se convocare e tenere il sinodo diocesano. 
Dispose che nella sede vacante ciascuno 
de' duecapitoli metropolitano e vescovile 
eleggessero ciascuno il proprio vicario ca- 
pitoiare. Conservò la mensa dell’arcive- 
scovo di Chieti, excedunt quatuor mille 
ducata monetae regni, publicis deductis 
oncribus , anche qual vescovo ammini- 


stratore di Vasto, e stabilì per tassa ad , 


ogni nuovo pastore la summa di 500 fio- 
rinì d'oro di camera, registrata ne’ libri 
della camera apostolica e del sagro colle- 
gio. Finalmente esecutore della bolla il 
Papa delegò il nunzio apostolico di Na- 
poli mg." Innocenzo Ferrieri arcivescovo 
di Sida, con podestà di suddelezare mg. 
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Manzo arcivescovo di Chieti a altra per- 
sona in ecclesiastica autorità costituita, 
colle opportune facoltà di procedere ju- 
xta praefinitum modum. Tanto in breve 
ricavai dul decreto concistoriale. La rela- 
tiva bolla di erezione, Papa Pio IX l’e- 
manò 423 luglio1853, e si pubblicò in 
Vasto a'14 giugno 1857. La sua giurisdi- 
zione si estende ad altri 33 e più paesi 
summentovati del suo distretto; vi fu i- 
stallato il proprio vicario generale, e fra 
poco vi sarà aperto nell’episcopio il semi- 
nario ecclesiastico già dotato della neces- 
saria rendita, e vi si stanno eseguendo i 
lavori di riduzione. Ora conviene, innan- 
zi di riferive le principali notizie civili di 
Vasto, di riportare la serie de’ pastori di 
Chieti, ommessa in quell'articolo prima 
che adottassi questo metodo, e così dire 
del 1.° vescovo di Vasto arcivescovo di 
Chieti, 

De’ vescovi e arcivescovi de ll’antichis- 
sima e celebre città di Chieti, un tempo 
ne'Marsi e capo de'Marrucini e degli A- 
bruzzi, ed ora capoluogo dell'Abruzzo Ci- 
teriore di qua dal fiume Pescara, già po- 
Lente contea, come di sue notizie, tratta 


l’Ughelli, Ztalia sacra, t. 6, p. 669, esi- 


stendo la tradizione che ricevesse il pre- 
zioso lume della fede vivente s. Pietro 
principe degli Apostoli, e che i suoi disce- 
poli vi disseminarono l'evangelo e ne or- 
dinarono il vescovo: Nelle persecuzioni vi 
sostennero glorioso martirio s. Giusto pre- 
te, i ss. Florenzio e Felice fratelli, la ver- 
gine s. Giusta e altri martiri; il loro san- 
gue fu fecondo per la propagazione del 
cristianesimo, e l’Ughelli ne prodace glì 
atti. Il1.° vescovo chesi conosca è s. Giu- 
slino cittadino e patrono di Chieti, chia- 
ro per miracoli, pare fiorito verso il de- 
clinar del III secolo. Altri s'ignorano fi- 
no a Quinto che nel 499 intervenne al 
sinodo romano. Di Barbato si fa menzio- 
ne nell’ Epist. di s. Gregorio | del 594, 
per la quale si congettura che per la mor- 
te del vescovo d’Ortona gli aflidò la visita 


di tal chiesa. Verso il qual tempa s., Ce- 
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teo detto Pellegrino vescovo d’ Aterno, 
Aternum, illustre città de'marràcini, ri- 
portò la palma del martirio con essere 
geltato nel fiume omonimo: i moderni lo 
vogliono vescovo di Chieti, nella cùi cat- 
tedrale si venerano le reliquie; altri rife- 
aendo che ilcorpo miracolosamente da tal 
fiume portato nell'Adriatico, si fermò al- 
la spiaggia di Zara e nella cattedrale fu 
collocato. Ma s. Ceteo non è dipinto tra' 
vescovi e arcivescovi di Chieti, nella serie 
espressa nell’aula dell’arciepiscopio. T'eo- 
dorico o Teodoro I, il quale riparò le ro- 
vine prodotte alla cattedrale da Pipino 
ved'Italia, figlio di Carlo Magno, nel com- 
battere longobardi, quando dopo l’asse- 
clio mise la città a ferro e fuoco. Alla cot- 
tedvale di s. Giustino eresse la canonica, 
edificò le chiese di s. Salvatore e di s. A- 
gota, e l'ospedale; e nel sinodo celebrato 
nell’840 in Chieti, e che ricordai nel suo 
articolo , riformò la vita comune de’ ca- 
nonici, a’ quali assegnò la canonica, l’ U- 
ghelli pubblicandone il documento, oltre 
gli altri cheaccennerde riguardanti la se- 
de e pastori teatini. Lupo | nell’844 in- 
tervenne alla coronazione che Papa Ser- 
gio II fece di Lodovico Il in re d’ Italia. 
Pietro | sedeva nell’ 853, in tempo del 
quale l’arcidiacono Orso fu al sinodo ro- 
mano di s. Leone IV, e pare ancora che 
nel suo vescovato l’imperatoreLodovico II 
edificasse il celebre monastero di Casaure 
presso il fiume Pescara, e non nell’ isola 
del lago Benaco detta Peschiera, come 
pretende il Piatti, e vi pose il corpo, 0 
parte di esso, di s. Clemente I a lui da- 
to da Adriano II; abbazia che per toglie- 
re le frequenti dispute co’ vescovi di Chie- 
ti, fu dichiarata esente e immediatamen- 
te soggetta alla s. Sede. Teodorico o Teo- 
doro 11 dell'880,Atinolfo pare che fosse al 
sinodo di Ravenna del 904, Rimo inter- 
venne nel 962 alla consagrazione del ce- 
lebre monastero di s. Bartolomeo di Car- 
piueto, nella diocesi di Penne, la cui Chro- 
nica è vel t.10, p. 349 dell’Ughelli. Nel 
965 Liudino e visse nella sede 43 anni; 
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gli stccesse Lupo Il già primicerio della 
basilica e cattedrale di s. Tommaso apo- 
stolo. Nel10/4g viveva Arnolfo, ed esisto» 
no di lui vari documenti. Durante il suo 
vescovato accadde lo strepitoso avveni- 
mento che narrai nella biografia di Ste- 
fano IX detto X, fratello di Goffredo HI 
il Barbuto o il Fecclhio duca di Lorena; 
inarito di Beatrice marchesana di Tosca- 
na (V.)e perciò padrigno della gran con- 
tessa JZatilde.Stefano da cardinale, redu- 
ce dalla legazione di Costantinopoli, col 
cardinol Umberto di Selva Candida e Pie- 
tro arcivescovo d’ Amalfi, porlava seco 
preziosi regali per s. Leone IX, per la ba- 
silica Vaticana, e per lui ossia pel mona- 
stero di Monte Cassino, di cui poi diven- 
ne monaco e abbate; e passando pel ter- 
ritorio di Chieti fu assalito da Trasmon- 
do conte o duca della città e spogliato 
de'bagagli e de’doni imperiali, e tutti fu- 
rono di prepotenza chiusi in carcere. Di 
questo iniquo e deplorabile procedere di 
Trasmondo se ne disse provocatore En- 
rico III imperatore, nemico acerrimo di 
Goffredo Il, perchè temeva che a questi 
il cardinal fratello consegnasse il tesoro 
che seco avea, onde a suo danno lo col- 
legasse coll’imperatore greco. Liberati i 
legati dalla prigionia, s. Leone TX o me- 
glio Vittore Il scomunicò il duca di Chie» 
ti e lo costrinse a restituire il predato. At- 
to o Attone I de’conti di Marsi, chiarissi- 
mo vescovo, nel1056 fu traslato a questa 
sede da quella di Marsi da Vittore II, di 
che si congratulò poi Nicolò Il, col diplo- 
ma di conferma de’ beni di sua chiesa ; 
intervenne al suo sinodo nel 1059, ed a 
suv tempo alla medesima furono falte di- 
verse donazioni. Mentre governava que- 
sta chiesa in Aterno, ossia Pescara vcila 
diocesi di Chieti e situata alla destra spon- 
da del fiume del suo nome, la cui sede 
vescovile si unì poi ad Atri, accadde un - 
insigne e memorabile miracolo, il cui do- 
cumento e storia, che vuolsi scritta dal 
vescovo medesimo, riprodusse Ughelli. ln 
Pescara dunque, venerandosi l’immagine 
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. iolei. n’era successore Rainaldo,poichè in ta- 
. le anno anche a lui Federico Il confer 
«9 tra mò gl'imperiali privilegi. Gregorio 1X nel 
"!n31234 fece vescovo Gregorio di Poli no- 
"ee rawbilissimo, Nella sede vacaute il cardiual 
cca tas:vCapocci legato d’Innocenzo IV per la ri- 
2crat cupera del regno di Napoli alla s. Sede, 
st 02 21 00 diploma dato in Pescara nel 1251, 
‘26 .g2 dichiarò Chieti e i suoi castelli e ville e- 
4 rea, Senti dal militare servizio, confermando 
stars AUtti i privilegi concessi alla cliiesa. Nel 
Tae -1252 Innocenzo IV elesse vescovo Lan- 
crm ug eQ0lfo napoletano , e per sua morte nel 
seszee n.253 gli successe Alessandro di Capua 
DA sen ppellano di detto Papa, a cui il capi- 
lla dolo Ì avea commendato; però Innocenzo 
Di Li IV ingiunse al comune di Chieti di resti- 
#° ©" tuire al vescovato quanto gli avea tolto, e 
* 23dì prestare al vescovo il giuramento di 
‘% PtEfedeltà. Papa Alessandro 1V vendicò be- 
a- de ni tolti alla chiesa teatina, anche da Fe- 
°# 25 derico Il e suoi fautori, e fece altre di- 
1 lisposizioni. Morto il vescovo neli262, in 
de. questo Urbano IV confermò l'elezione di 
x: N. Nicola de Fossa cisterciense e lo con- 
ferre sagrò, pio e dotto pastore. Nel1264 Ur- 
rato é bano IV con diploma permise che l’ere- 
piuza e “mo di s, Spirito di Maiella della diocesi di 
la:3 awiChieti, si unisse all’ordine di s. Benedetto, 
scores nel quale eremo istituì l'ordine Celestino 
tealita,:# Pietro da Morrone, poi s. Celestino W, 
14 Sx dopo che a lui lo commise il vescovo Ni- 
e! rex183 cola con diploma del1264. Indi Grego- 
ci 18 rio X dichiarò eseute dal vescovo il mo- 
spislee nastero di Maiella; di che conturbato e 
ai.art irato il vescovo, lo placò Pietro coll’ u- 
p (hese' miltà e la pazienza, anzi divenne protet- 
rali tore del suo ordine. Iddio punì il vesco- 
vcii;a3 vo con mortale malattia, e per l’orazioni 
.4;esg di Pietro fu liberato dalla morte, laonde 
rice nel 1274 concesse privilegi all'ordine ce- 
gprs lestino. Già Nicola nel1266 col consenso 
jus Cel capitolo aveva concesso le chiese di 4, 
contea! Martino di Palleto e di s. Giovanni di Are- 
pred la di sua diocesi e colle pertinenze, al 
ue monastero de' cisterciensi di s. Vito , di 
«i Pescara diocesi di Penne, il che confermò 


” 1 con pontificio diploma Clemeute IV. Di- 
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ce l'Ughelli: Ex his elicitur, aliquando 
Episcopum Teatinum dominum fuisse 
Teatinae civitatis ratione Demanii suae 
Ecclesiae; quomodo autem eodem tem- 
pore fuerint in hac civitate Comites dun 
Episcopi domini ejusdem essent, obscu- 
rum mihi est. Ad istanza del vescovo Ni- 
cola, il re di Sicilia Carlo Tnel 1273 com- 
mise algiustiziere di Puglia, di fare resti- 
tuire alla chiesa di Chieti i beni ad essa 
occupati. Nel1276 il vescovo con suo di- 
pioma in Guardia Grali trasferì nel mo- 
nastero di s. Siro di sua diocesi i france. 
scani. Morto nel1282, il capitolo tosto e- 
lesse Tommaso già preposto di s. Nicola 
di Monte Oderisio, ma fu solo coufer- 
mato nel1286 da Onorio IV, e indi nel 
1288 cousagrò la riedificata chiesa di s. 
Agata; poscia nel 1292 concesse a’ detti 
francescani di Guardia il cimiterio di s. 
Maria, con diploma confermato nel 1367 
dal celebre legato cardinal Albornoz. Mo- 
ri Tommaso nel pontificato di s. Celesti. 
uo V, il quale con sua bolla concesse per- 
petue indulgenze alla cattedrale teatina, 
e nominò vescovo Francesco de Andria 
arciprete d’Ortona,che uon essendo con- 
sagrato fu rivocato da Bonifacio VIII, con 
regresso all’ arcipretato. Il dotto Coleti 
commentatore dell’Ughelli registra Gu- 
glielmo Il delr1292 01293, sulla fede di 
Nicolino in Historiae Teatinac. Osserve- 
rò, che s. Celestino V eletto nel 1294, nel- 
lo stesso poi emise la famosa Rinunzia del 
Pontificato,e fu elettoBunifacio VIII.Que- 
sli nominò vescovo fr. Raivaldo romauo 
domenicano a lui caro, chiaro per dot- 
trina e altro, dichiarando irrita l'elezione 
del suddetto Francesco, fatta nel 1295. 
Perciò anche l'U ghelli qui cadde in ana- 
cronismo, se pure non è fallo numerico 
di stampa. Rainaldo mirabile uell’opere 
e nell’eloquenza, godé il favore del re Car. 
lo IT, da cui ottenne,u/Universitates Tea- 
tinae Civitatis eligere possent Judicem 
annualem ad bene, ac quiete rempubli- 
cam gubernandam, e il diploma regio si 


legge in Ughelli. Di più il renel 12906 per 
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I’ istanze del vescovo fece restituire alla 
chiesa dì Chieti castra Lactiniani, Fur- 
cae, Montes Sylvani, Scocciosae, Orni 
et Scurculae, e gli concesse di fare la fie- 
ra nella festa di s. Lorenzo. Nel 1300 il 
vescovo con solenne rito fece pubblicare 
l’anno santo del giubileo promulgato da 
Bonifacio VIII, di che pose memoria in 
versi scolpiti avanti l’altare maggiore del- 
la cattedrale. Nel1301 sostenne lite in fa- 
vore di sua chiesa, contro l’abbate e mo- 
nastero benedettino di s. Clemente di Pe- 
scara , e il documento si può leggere in 
Ughelli. Matteo o Mattia arcidiacono dro- 
cense della diocesi di Chartres e chierico 
di camera, eletto dal capitolo teatino, Bo- 
nifacio VIII lo confermò nel1303, morto 
in curia innanzi la consagrazione. Pietro 
II vescovo Mothonense, nello stesso an- 
no fu traslato a Chieti, ornato di tutte le 
virtù, e vel13og con facoltà pontificie di- 
spensò le monache cistercieusi di s. Maria 
Maddalena di Chieti di mangiare la car- 
ne, e loro concesse indulgenze: queste fu- 
rono pure accordate ad altra chiesa della 
città dal vicario del Papa , da Pietro, e 
da’vescovi di Palermo e d’Aquila. Inter- 
venne al concilio generale di Vienna nel 
1312.Ebbe questioni coll’arciprete d’Or- 
tona, che ricusava l’ubbidienza; e ricorso 
alla regina Sancia, reintegrò la sua chiesa 
del castello di Lastiniano. Visitando la dia- 
cesìi fu imprigionato da’ladroni, e per ri- 
cuperare la libertà giurò di redimersi con 
somma che avrebbe pagato poi. Tornato 
alla sede, fu dispensato dal Papa dal giu- 
ramento estorto,come impotente di adem- 
pirlo, ed i ladroni furono costretti a dar- 
gli soddisfazione. Sotto di lui si edificaro- 
no le chiese nel casale di s. Vittoria, e di 
s. Maria fuori di porta Pescara. Morì io 
Atissa, nella diocesi, nel1320. Il capitolo 
elesse per compromesso fr. Guglielmo de 
Gigniaco de’'minori, che si recò ad Avi- 
gnone per la conferma, ma negata da 
Giovanni XXII rinunziò, e il Papa nel 
1321 trasferì da Alba a Chieti il france- 
se fr. Raimondo de Musaco di Marsiglia, 
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anch'egli de’ minori, però non capisco co- 
me |’ Ughelli lo chiami Raymundi ger- 
manum fratrem Guillelmum, i cognomi 
essendo diversi. Per l’esimia sua virtù di- 
venne intimo consigliere di Carlo duca di 
Calabria e di re Roberto, dal quale otten- 
ne la conferma di tutti i privilegi di sua 
chiesa, Compose le vertenze coll’arcipre» 
te d’Ortona e co’ baroni di sua chiesa, per 
decoro e utile della medesima. Fece ua 
esalto inventario de’beni e de’ diritti di 
sua chiesa, io un libro che intitolò Z'he- 
saurum. Ma per amore verso i suoi con- 
sanguinei concesse senza il beneplacito a- 
postolico, nel1324, i castelli di Orni e di 
Lastiniano a due suoi nipoti, onde acre- 
mente fu rimproverato dal Papa, obbli- 
gato a restituirli alla chiesa, e nel 1326 
futraslato ad A versa. In tal anno Giovan- 
ni XXII gli sostituì Giovanni Crispano de 
Rocca nobile napoletano, canonico di sua 
chiesa e uditore del palazzo apostolico, 
d'ogni genere di virtù ed erudizione orna- 
to, dotto giureconsulto, perciò celebra- 
tissimo. Fu sollecito di ricuperare i beni 
alienati, tutti i privilegi di sua chiesa viu- 
nì in un volume e fece confermare dal re 
Roberto, a cui era caro per le sue virtù. 
Nel1328 scrisse al Papa contro gli ereti- 
ci fraticelli, li condannò e disperse. Fu a- 
cerrimo sostenitore dell’inmunità eccle- 
siastica, corresse i costumi del clero e lo 
ridusse al dovere. Il monastero detto Ca- 
stri Praetorii, l’unì al suddetto di s. Ma- 
ria Maddalena, a cui donò de’ beni, e vi 
unì pure quello di Paterno. Vacata la se- 
de, il capitolo si divise in due partiti ed e- 
lesse ciascuno un vescovo. Benedetto XII, 
ch’erasi riservata la provvisione, dichiarò 
irrito il procedere de’canonici, ed a' 10 
maggio1336 da Marsi vi trasferì l’egre- 
gio Pietro Ferri nobile di Piperno , già 
vescovo anche d’Anagni; mg morì in A- 
vignone a’ 18 novembre, e ivi restò tu- 
mulato. ll Papa che tuttavolta avea con- 
ferito la sede di Marsia Jommaso Cipria- 
ni teatino, siccome eletto dalla parte più 
sana e più numerosa del capitolo, a'2 dix 
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cembre dello stesso1336 nominò vesco- 
vo di Chieti Beltramino Paravicini mila- 
nese, cantore di Bordeaux, ed a lui ben 
accelto per le preclare sue virtù. L'inviò 
nunzio a Pietro IV re d'Aragona, lo tra- 
sferì nel 1339 alla sede di Como e poi a 
Bologna. Nel1340 Guglielmo III Capo- 
ferro di s. Vittore diocesi di Monte Cassi- 
no, tesoriere di Tours e protonotario. 
Nel1349 dichiarò pubblicamente eretici 
Francesco de Torre teatino e i suoi vas- 
salli, per avere distrutto gran parte de’ 
beni della chiesa teatina , ed uccisi cru- 
delmente molti chierici, laici e vassalli 
alla medesima fedeli. Indi per più anni 
esulò da Chieti e dalla sua chiesa; di che 
informato Clemente VI, commise all’ar- 
civescovo di Napoli di prendere accura- 
ta informazione di tutto, e indi con sen- 
tenza scomunicò e privò de'beni i rei di 
tanti misfatti. Morto Guglielmo III nel 
1332, il capitolo contro la riserva del Pa- 
pa, gli surrogò Nicola Mascioli arcidiaco- 
no tealino, ma portatosi in Aviguone non 
fu riconosciuto, Invece Clemente VI co- 
stituìi amministratore Benedetto Colonna 
romano, vescovo di Bisaccia, il quale con- 
cesse indulgenze a s. Maria de Caramani- 
co. A*24 giugno 1333 da Teano Innocen- 
zo VI trasferta Chieti fr. Bartolomeo Pa- 
pazzurri nobileromano e domenicano, da 
Giovanna I fatto regio consigliere, cap- 
pellano e famigliare, e col suo braccio e 
l'aiuto di fr. Nicola Pigna domenicano 
romano, suo energico vicario generale, co- 
strinse il clero e i laici a vivere cristiana- 
mente, costringendo i baroni della chiesa 
teatina a giurare fedeltà. Nondimeno il 
vescovo sustenne gravi questioni con An- 
tonio Cantelmo feudatario di Monte Sil- 
vano, e conl’audace tiranno Francesco de 
Torre, potente vassallo della chiesa teati- 
na e già scomunicato. Pertanto lonocen- 
zo IV consualettera diretta Universita» 
ti Civitatis Teatinae, gravemente gli 
ammonì ad essere divoti e fedeli alla 
chiesa e al vescovo. Nel 1362 fr. Barto» 
lomeo, per gli esposti motivi, fu trasla- 
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to a Patrasso. Urbano V, a cuì era ben 
accetto per la gran do'trina il vescovo 
d’Ascoli nel Piceno, fr. Vitale bolognese 
già geuerale de’servi di Maria, nel1363 
lo trasferì a questa sede: egli era stato in- 
viato da Innocenzo VI legatoal soldano 
d’ Egitto, per concitarlo contro i turchi 
comuni nemici, e guerreggiarli in difesa 
del re di Cipro. Giovanna Î intanto pre- 
se sotto la sua protezione i beni e i dirit- 
ti della chiesa teatina, ne dimostrò pecu- 
liare. favore , ed eccitò il giustiziere e il 
giudice dell’Abruzzo a contribuire al ri- 
cupero delle possessioni usurpate. Ebbe 
il vescovo lite co’celestini di Civitella, ri- 
cusanti. il lieve censo d’una libbra di cera, 
esi venne a concordia. Permise che Fran- 
cesco Corrado arciprete d’Ortona e cano- 
nico teatino, ornasse nella cattedrale de- 
gli altari in cui riposavano i corpi di s. 
Flaviano vescovo e Alberto confessore, del 
quale s. Flaviano crede Ughelli che sia 
parte del corpo del vescovo antiocheno 
portato a Giulia Nova nel ducato d'Atri. 
Nel1373 fu vescovo Eleazaro de Sabra- 
no (Z.), creato cardinale da Urbano VÎ 
nel1378, contro il quale insorto l’antipa- 
pa Clemente VII, lo privò del vescovato 
perchè Giovanna | scismaticamente ne se- 
guiva le parti, e v'intruse nell’istesso an- 
no probabilmente Tommaso Brancacci; 
ma questi a’4 settembre 1382 in Napoli 
abiurò solennemente lo scisma nella chie- 
sa dis. Chiara e depose l’insegne vescovili. 
UrbanoVI nel medesimo 1378al cardinal 
Sabrano sostituì Giovanni de Comina no- 
bile teatino e abbate benedettino di s. Li- 
beratore di Maiella, indi lo fece commis- 
sario apostolico nella provincia dell'A qui- 
la, ed egli col favore di Carlo III costrin- 
se a partire da Chieti gli scismatici, e vis- 
se sino al 1396. In fe Bonifacio IX 
nominò vescovo Guglielmo Carbone(V.), 
dotto e prudentissimo ; ma recandosi in 
Roma nel1398, Landolfo Colonna lo pre- 
se, spogliò e pose in prigione, di che in- 
dignato il Papa scomunicò Landolfo per- 
ché lo libevasse, come eseguì; allora il ve- 
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scovo mansueto e pio impetrò misericor- 
dia pel suo persecutore, e meritò in segui» 
to il cardinalato e la commenda dell’ab- 
bazia di s. Maria de Arabona di sua dio- 
cesi. Gli successe nel1419 Nicola Viviaui 
di Ceprano, come lo chiama Ughelli, per 
averlo traslato da Spoleto (Y.) Martino 
V, pacifico e tranquillo, ed a suo tempo i 
featini con munificenza nel 1420 edifi- 
carono il convento di s. Andrea a’france- 


scani. Morì Nicola lodatissimo per lati. 


lità del suo governo, nel1428 io Roma, 
e fu sepolto nella basilica Liberiana, con 
iscrizione in cui è detto di Ceprano e u- 
ditore delle contraddette, Marino de Toc- 
co teatino , celeberrimo giureconsulto e 
uditore di Rota, che Gregorio XII avea 
fatto vescovo di Teramo e da Martino V 
traslato a Recanati e Macerata, nel1429 
passò alla patria sede. Ricuperò Monte 
Silvano e Furca occupati dallo scomuni- 
cato Riccardi, e fabbricò nobile sepolcro 
e altare al patrono s. Giustino nella cat. 
tedrale. Nel1438 gli successe Gio. Batti- 
sta de Bruna uditore apostolico , inter- 
venne al concilio generale di Firenze , e 
non ancora consagrato si dimise nel1445. 
In questo Eugenio IV gli surrogò il no- 
bile teatino Colantouio Valignani abbate 
commendatario di s. Salvi nella diocesi. 
Ebbe litecol preposito di Gypsii per que- 
sta terra del vescovato, e col Riccardi per 
Silvano. Per la sua prudenza, sperienza 
e talento politico fu caro ad Alfonso V, 
il quale l’inviò suo oratore a Venezia. Do- 
nò a’canonici de’libri mss., alla cattedra- 
Je 1’ immagine d’ argento di s. Giustino, 
up calice d'oro e vasi d’argento, aumen- 
tò e abbellì l’episcopio, e vi aggiunse e- 
levata torre a decoro della città. Fece 
scolpire le statue della B. Vergine, e de’ 
ss. Tommaso eGiustino, e nell’altare del- 
la Natività collocò i corpi de’ ss. Legun- 
ziano e Domiziano martiri. Venne tumu- 
lato nella cappella de’ Valignani nella cat- 
tedrale. Nel 1488 Alfonso d'Aragona fi- 
glio di Ferdinando | re di Napoli, inter- 
venne alla coronazione del fratello Alfon- 
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so II, e non consagrato abdicò nel 1496. 
In questo Giacomo de Bacio nobile na- 
poletano, sapiente giureconsulto , eccel- 
lente e pio pastore. Per sua morte fu de- 
putatoamministratore il celebre cardinal 
Oliviero Carafa (V.), il quale con regres- 
so nel 1501 cedè la sede al nipote Ber- 
nardino Carafa napoletano e priore gero- 
solimitano, fatto patriarca d'Alessandria 
nel1503 e designato arcivescovo di Napo- 
li morì nel1505, tumulato in s. Domeni- 
co con isplendido elogio, ed ove è detto, 
Episcopi et Comitis Teatini. Ml cardinal 
Carafa riprese l'amministrazione, indi a’ 
30 luglio cedè il vescovato al venerando 
nipote Gio. Pietro Carafa, il quale fu mo- 
dello de’pastori per le sue preclare virtù. 
A°24 agosto 1524 rinunziò a Clemente 
VII il vescovato per fondare con s. Gae- 
tano patriarca de’chierici regolari l’ordi» 
ne che dal nome di sua sede si disse de’ 
Teatini (V.). Nello stesso giorno il Papa 
nominò successore Felice Trofino bolo- 
gnese di singolar probità, suo intimo cu- 
biculario, e solennemente lo consagrò a' 


‘ 31. Ad istanza di Carlo V, lo stesso Cle- 


mente VII colla bolla Super universas 


OrbisEcclesias,del1.° giuzno1526,pres- 


so l'Ughelli, eresse la cattedrale in me- 
tropolitana e il vescovo Felice in 1.° ar- 
civescovo di Chieti, e gli assegnò per suf- 
fragavei ì vescovi di Lanciano, Penne ed 
Atri. Ma essendo Penne immediatamen- 
te soggetta alla s. Sede, mosse lite nella 
curia romana, e Paolo Ill la sottrasse dal- 
la giurisdizione metropolitica di Chieti, e 
la restituì alla soggezione immediata del- 
la s. Sede, colla bolla riportata da Ughel- 
li, Inter caetera, de'18 luglio1539. Di- 
poi nel 1562 Pio IV elevò Lanciano ad 
arcivescovato, laonde restata Chieti sen- 
za suffraganei, s. Pio V nel 15ro ripri- 
stinò il vescovato d’Ortona e lo dichia- 
rò suffraganeo di Chieti; ma a cagione di 
sua mediocrità Clemente VIII nel 1604 
gli unì il vescovato di Campli. Tuttavol. 
ta il Mireo, che nel1613 stampò la /Vo- 
titia Episcopatuum , riporta nella pro- 
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vincia ecclesiastica di Civita di Chieti tut- 
ti i detti vescovati, non che que’di 7alva 
eSulmona,d' Aquila eFurconio,di Mar- 
si, di Teramo e di Civita Ducale, però 
dichiarando soggette alla s. Sede, Penna 
e Atri, Falva e Sulmona, Aquila e Fur- 
conio, Marsi, Teramo. Nelle Notizie di 
Roma del1721, si registrano suffraganee 
di Chieti soltanto le sedi unite di Orto- 
na e Campli. Finalmente pel disposto di 
Pio VII, nel18:8 Chieti restò senza suf. 
fraganei per avergli tolto Ortona, che unì 
nell'umministrazione a Lanciano, e Cam- 
pli che soppresse e la diocesi unì a Tera- 
mo. L'ultima proposizione concistoriale 
di Chieti dice , nullumque habet suffra- 
ganeun Episcopum, finchè erettosi il ve- 
scovato di Vasto, questo divenne suo suf- 
fraganeo. L’ arcivescovo Felice fu anche 
datario di Clemente VII, ed ebbe a suc- 
cessore nel 1528 a’ 2 gennaio Guido de 
Medici nobile fiorentino consanguineo di 
Clemente VII, che lo traslato da Venosa; 
promozioue che non piacque a Carlo V, 
per la sua propensione a francesi e come 
carissimo al re Francesco I. Divenne pre- 
fetto di Castel s. Angelo, e sebbene vir- 
tuoso e di somma prudenza , ebbe gra- 
vissima discordia col clero e popolo tea- 
tino. Morto nel1537 in Roma, fu tumu- 
Jato in s, Maria sopra Minerva , del cui 
convento era benemerito,come i frati scol- 
pirono sulla tomba, Iì chierico regolare 
p. d.Gio. Pietro Carafa per precetto d'ub- 
bidienza dovette accettare la dignità car- 
dinalizia da Paolo III, che a' 20 giugno 
1537 tornò a conferirgli la sua chiesa in- 
signita del grado metropolitico. Assente 
amministrò la sede pes Scipione Rebiba 
(7), poi cardinale; nel 1549 fu traslato 
a quella di Napoli, e nel 1535 fu eletto 
Papa col nome di Paolo IV (Z.). Nel. 
l'aula arcivescovile in suo onore fu posta 
una lapide, in cui si celebra: Ecclesiasti- 
cae disciplinae vindici acerrimo. Nel 
1549 da Massa vi fu traslato il cardinal 
Bernardino Maffei (/.), ottimo pastore. 
Nel1553 per sua morte Giulio Ill gli so- 
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stituì il nipote Marc'Autonio Ma/fei (Y.) 
canonico Lateranense e vicario di Roma, 
indi nunzio in Polonia e cardinale : go- 
vernò sino al 1568. Non risiedeodovi, 
amministrò la sede l’infelice sutfraganeo 
Francesco Monaldo teatino, oriundo di 
Firenze e arcivescovo di ‘Tarso : exitus 
miserabile exemplum, quippe qui aemu- 
lorum quorundam dum sacra Mileti ce- 
lebraret, clam immissi subterranei cu- 
niculi vehementissimo impetuignis in al- 
tum explosus interiit. Nelr568 Giovan: 
ni Oliva perugino, celeberrimo e virtuo- 
so giureconsulto; sollecito pastore, corres- 
se i costumi, tolse gli abusi, vendicò le sue 
giurisdizioni, onde incorse nell’indigna- 
zione di molti, e lo calunniarono col Pa- 
pa; ma provata la sua innocenza trionfò, 
restaurando la disciplina e la pietà nel cle- 
ro, e istituendo il seminario: fu pianto ig 
morte nel1577. In tale anno da Sagona 
vi passò Girolamo Leoni nobile ancone- 
tano, ma dopo 6 mesi importuna morte 
dissipò le felici speranze su di lui conce- 
pite. Da Alessano nel1578 vi fu traslato 
Cesare Busdrago patrizio di Lucca , vir- 
tuoso e di candidi costumi. Nella chiesa 
di s. Maria di Civitella rinvenne il corpo 
di s. Eleuterio, impropriamente annove. 
rato fra’ vescovi teatini, e ue fece la tra- 
slazione con indulgenza da lui concessa, 
Nel documento è chiamato, Archiepisco» 
pum et Comitem Teatinum. Sisto V nel 
1585 fece arcivescovo il suo famigliare 
nel cardinalatoGio.Battista Castrucci(/.) 
nobile di Lucca, e poi lo creò cardinale, lo- 
dato pastore. Nel15g91 Orazio Sanminia» 
to lucchese originario di s. Miniato e ca- 
nonico Valicano, d’ottime qualità, geue- 
roso co’poveri, dopo 7 mesi ne fu deplo- 
rata la perdita. Il cugino Matteo Sanmi- 
niato gli successe nel 1392, canonico di 
Firenze e protonotario, caro a'granduchi 
per le sue virtù e sapere; fu benemerito 
del clero, del seminario, dell’ arciepisco- 
pio, della metropolitana , della canonica 
e del capitolo. Eletto Leone XI lo desti- 
nava a gravi iocarichi se la morte non lo 
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rapiva dopo 26 giorui. Tornato a Chie- 
ti, riprese la sua assiduità e diligeote cu- 
ra nel pascere il gregge suo, e lagrimato 
morì nel1607. A’12 febbraio gli succes: 
se il cardiual fr. Auselmo Marzati (N) 
cappucciuo, ma a'3 settembre repentina 
morte in Tivoli lo condusse alla tomba. 
A’ 3 del seguente mese fu arcivescovo il 
cardinal Orazio 2Ma/fei (FY.), e governò 
con sommo amore e diligenza uu anno, 
poiché colpito da infermità e fattosi por- 
tare in Roma, morì l'11 gennaio 1609, 
con estremo lutto de’teatini,A'23 febbraio 
gli successe Ulpiano Uipi o Volpi di Co- 
mo, referendario, uunzio a Cosimo II ed 
a Filippo III, segretario de’vescovi e re- 
golari, si dimise nel1616 e poi passò a No- 
vara, moreudo Maggiordomo del Papa, 
Gli successe nello stesso 1616 il p. d. Paolo 
Tolosa napoletano, chierico regolare tea- 
lino, già vescovo di Buvino, pio e d’iuuo- 
tente vita, cospicuo nella sagra eloquen- 
zi, celebrò il sinodo, ristorò il culto divi- 
no, nell'aula arcivescovile fece dipingere 
le immagini de’predecessori coloro nomi 
e tempo che governarono. Lodatissimo, 
poco visse, morendo nel1618. lu questo 
Paolo V elesse Marsilio Peruzzi nobile di 
Mondolfo e suo intimo cubiculario, able. 
pato a portare la Lerretta e il cappello 
xosso al cardinal Ferdinando d’ Austria 
figlio di Filippo III ve di Spagna; giusto, 
prudente, erudito, liberale co'poveri, be - 
nemerito di sua chiesa. Morto nel 1631, 
fu sepolto nella metropolitana, nella cap» 
pella di s. Giustino da lui ornata nobil- 
mente, con onorifica iscrizione, Archiepi- 
scopus et Comes Teatinus. Nello stesso 
annoilcardinal Antonio Santacroce(V.), 
piamente governò, traslato a Bologna nel 

1636. Stefano Sauli nobilissimo genove- 
‘se e referendario vel1638, morì a Napo- 
li nel1649, leggendosi in s. Giorgio, ove 
fu deposto, l'epitaflio; in Marrucinis Ar- 
chiepisc. et Comes Teatinus. Nel mede- 
simo anno Vinceuzo Rabatta di Firenze 
e canonico della metropolitana, virtuoso 
e perilissipuo giureconsulto, d’iutegra fa- 
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ma. Nel 1634 fr. Angelo M." Ciria cre- 


monese, procuratore generale de’servi di 
Maria, sommo teologo, morto nel1656. 
Nel seguente fr. Modesto Gavazzi ferra- 
rese,procuratore generale de’conventuali, 
consultore del s. Offizio, dottissimo teu- 
logo,e ornato di belle virtù; visse 15 gior- 
ni. Nel1659 Nicolò Radolovich (V.), eo- 
cellente pastore e poi cardinale. Per sua 
morte uel 1703 Vincenzo Capece nobile 
napoletano,nato in Benevento, parente del 
predecessore, canonico di Napoli, istituì 
l'accademia de'casi morali pe’ parrochi e 
altri ecclesiasticiin tutta l'arcidiocesi, vol- 
le che di frequente si facesse il catechi- 
smo, zelò l'incremento del seminario con 
aumeaotarne le rendite, onde gli alunni su- 
perarono il numero di 100, ne accrebbe 
la biblioteca; nell'avvento, nella quaresi- 
ma e in altri tempi predicava, in g chie- 
se della citta 4 volte la settimana fece e- 
sporre il ss. Sagrameuto decorosamente, 
e difese fortemente l'immunità ecclesia- 
stica. Nelle calamità prodotte nel 1706 
dal terremoto, fu padre pietoso, restau- 
rando i monasteri rovinati di Ceramani- 
co e Manupello; limosiniero , pio, gene- 
roso, fece la statua d’argento di s. Giu- 
stino.Con questo nell’ Zia lia sacra si giun. 
ge colla serie degli arcivescovi di Chieti, 
e la compivò colle Notizie di Roma. Nel 
1722 fr. Filippo Valiguani teatino dome- 
nicano. Nel1737 Michele Palma napole- 
tano. Nel 1755 Nicolò Sanchez de Luna 
napoletano. Nel1764 Francesco Brancia 
napoletano, Nel1770 d. Luigi del Giud:- 
ce teatino celestino. Neli 792 d. Ambro- 
gio Mirelli celestino napoletano. Nel1797 
d. Francesco Saverio Bassi celestino di 
Carpineto nell’arcidiocesi. Nel1822 Car- 
lo M.' Cernelli napoletano. Nel 1838 Gio- 
suè M." Saggese d’Ottaiano diocesi di No- 
la, già rettore de’redentoristi nell’arcidio: 
cesi di Rossano, lodato da Gregorio XVI 
nella proposizione concistoriale. Papa Pio 
IX vel concistoro de’ 27 settembre 1852 
vi traslatò da Siracusa mg." Michele Man- 
zo napoletano, in tempo del quale eressa 


VAS I | 

il vescovato di Vasto. Per sua morte, nel 
concistoro de'18 settembre 1856 preco- 
nizzò l'odierno arcivescovo mg. LuigiM. 
de Marinis d’Aquila, canonico di quella 
cattedrale, pro-vicario generale e vicario 
capitolare della medesima, esaminatore 
pro-sinodale,lodandolo per dottrina, gra- 
vità, prudenza, probità e capacità nelle 
cose ecclesiastiche. Solto di lui essendosi 
pubblicata la bolla dell'istituzione del ve- 
scovato di Vasto, pel 1.° arcivescovo di 
Chieti ha preso il titolo ancora d’ammi- 
nistratore della chiesa di Vasto, benchè 
nell'ultima proposizione concistoriale non 
se ne faccia menzione, per non essere sta- 
ta ancora promulgata la bolla. Nella pro- 
posizione perciò dicesi l'arcidiocesi mol- 
to ampia e contenerer1o luoghi, ed es- 
sere Chieti conspicitur, quae in suo qua- 
tuor circiter milliarium ambitu bismille 
domos ac viginti pene mille continet in- 
colas. Questa illustre città distante 37 le- 
ghe da Napolie14e mezza da Aquila, con 
bel teatro e molte fabbriche di panni e 
altre stoffe, vanta un copioso numero d'il. 
lustri per santità di vita, dignità ecclesia- 
stiche e dottrina, non che Pollione riva- 
le di Cicerone, gli storici Nicola Toppi e 
Girolamo Nicolini, il pittore Antonio So- 
laro ed altri, 

Il nome antiso di Vasto è Zstonia, for- 
se d’origine osca o greca, fu cambiato da' 
dominatori longobardi in Guast, non in- 
dicante Guastaldia o Gastaldia oPretorio; 
e poichè essi la concessero ad un Aymo- 
ne, la chiamarono Gualstaldia di Ai- 
mone; da qui Guasto d' Aimone, 0 sem- 
plicemente Guasto, e poi tolto il G, si 
disse Zasto. L'origine della città di Va- 
sto, dissi già che la ripete da Zstonia, la 
quale si congettura fondata da'traci capi- 
tanati da Diomede, allorquando egli, do- 
pola distruzione della famosaTroia,1184 
anui circa avanti l'era nostra, approdò ne? 
lidi dell’ Adriatico, edificò diverse città, 
come pure fece nell’isole di Tremiti oDio- 
inedee all’orieute di Vasto e da questa cil- 


tà visibili, Ne convalidauo la cougettura ‘ 
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i molti e superstiti inaestosi ruderi, i i qua- 
li ancora dimostrago che ampio n'era il 
fabbricato, specialmente verso il mare. 
Confederata e municipio de’romani, sog - 
giacque poi a molti disastri sotto i goti e 
i longobardi barbari invasori. Inoltre nel- 
ledeplovabili incursioni de’saraceni, que- 
sti nell’864 la devastarono; e nel 937 ì 
terribili ungari l’incendiarono. Nel1047 
Vasto non era che un castello già domi- 
nato da’normanni, nuovi occupatori del- 
la regione , i quali formata la loro pos- 
sente mionarena: cominciò a risorgere. 
Narrai nel vol. LXV, p. 178, che Papa 
Alessundro III dovendosi recare a Vene- 
zia per trattare la concordia coll'impe- 
ratore Federico 1, dopo l’ Epifania del 
1177, passando per Troia e Siponto si 
condussea Vasto, dove trovò le galere per 
tragittarlo, ivi mandate da Guglielmo IT 
.re di Sicilia co’ suoi inviati, essendo in 
rottura colla città. Conclusa la pace, A- 
lessandro III su 4 galere venete part da 
Venezia, e nell'ottobre: 1770 nel 1178 
veleggiò per Vasto e Siponto, per lor- . 
nare in Roma. Nel126g il fabbricato di 
Vasto eva ripartito in due comunità, l’u- 
na detta Terra di Guasto d' Aimone, e 
l’altra Castello di Guasto Gisone. Nel 
1385 il sindaco Buzio d’Alvappario ot- 
tenne dal re Carlo III di Durazzo, che 
Castel Gisone venisse incorporato a Va- 
sto Aimone. Dopo diverse vicende, comu- 
ni alla provincia e al regno di Napoli, 
Carlo d'Austria, V come re di Napoli e 
VI quale imperatore, in considerazione 
della ricchezza de’templi, degli edifizi, de”. 
conventi e monasteri di Vasto, delle no- 
bili sue famiglie, e della rinomanza del 
suo marchesato, nel1710 restituì a Va- 
sto il titolo ed i privilegi di città. Avea 
Alfonso | il Magnifico ve di Napoli, e V. 
quale re d'Aragona, dichiarato con diplo» 
ina de’ ro luglio1442 Vasto città regia; 
indi nel1444 la concesse in marchesato 
ad Innico di Guevara. Poscia Federico I 
d'Aragona re di Napoli diè Vasto iu feu- 
do nel1499 ad Inuico I d'Avalos, d’auti- 
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veneta e vicario del Papa nella Ro- 
magna col Cardinal Colonna. Morì 
a Roma nel 1389, dopo undici an- 
ni di Cardinalato, e fu sepolto nel- 
la chiesa di s. Maria sopra Miner- 
va. Scrisse una somma intorno il sa- 
gramento della penitenza, e da al- 
cuni venne onorato: col titolo di 
beato. i 

CARACCIOLO Corano, Cardi- 
nale. Corrado Caracciolo, nobile 
padevano, era preposto alla chiesa 
di s. Stefano presso Aquileia, ed era 
suddiacono pontificio e vice camer- 
lengo, quando venne promosso alla 
chiesa arcivescovile di Nicosia a Ci- 
pro nel 1395. Quindi nel 1402 
passò a quella di Mileto; poi nel 
1408 a quella di Malta, cui rinun- 
ziò subito, avendo ritenuto a titolo 
di commenda l’arcivescovato di Nico- 
sia. Fin dai 12 giugno del 1405 In- 
nocenzo VII lo promosse alla sacra 
porpora come Cardinal prete di s. 
Grisogono, ed il fece camerlengo 
della S. R. C., e de a taiere in 
Lombardia. Intervennè .alla elezione 
di Gregorio XII, dal quale dicesi che 
avesse conseguito illimitato potere di 
arruolare agli stipendi pontificii il 
valentissimo Paolo Orsini, perchè 
liberasse la Chiesa dalla persecuzio- 
ne, che le movea Ladislao re di 
Napoli, e dipoi, lasciato il Papa, 
andò. il Caracciolo al concilio di 
Pisa, per cui il Pontefice privollo del- 
le sue dignità, ma inutilmente , dap- 


poichè Alessandro V, cui il Carac- 


ciolo elesse cogli altri porporati , 
lo stabili amministratore perpetuo 
della chiesa di Orvieto colla lega- 
zione della Lombardia per tenere 
soggette alla s. Sede alcune castel- 
la, che sembravano volessero scuo- 
terne il giogo. Vogliono alcuni, che 
il nostro Porporato fosse anche le- 
gato in Francia, ‘e patriarca di Gra- 
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do; ma l’Ughellio non ne parla. 
Finito il conclavedi Giovanni XXIII, 
morì a Bologna nel 1411, dopo sei 
anni di Cardinalato, e .fu sepolto 
in quella cattedrale. i 

CARACCIOLO Marmo, Cardi- 
nale. Marino Caracciolo discese da 
una delle più cospicue famiglie na- 
poletane, nel 1459. Passò i primi 
suoi anni a Milano, alla corte del 
Cardinale Ascanio Sforza, e progredì 
assai in fatto di pietà e dottrina. 
Quindi nel 1515 il duca di Milano 
spedillo al concilio di Laterano, co- 
me suo oratore, e Leone X lo man- 
dò nunzio a Cesare. Si trovò alla 
dieta imperiale, tenuta da Massi- 
miliano in Augusta, e molto fece 
alla dieta di Vormazia a pro della 
religione, specialmente con Alean- 
dro, affinchè si condannassero alle 
fiamme gli scritti di Lutero. Dappoi 
l’imperatore, che lo stimava molto, 
inviollo suo ambasciatore ad Enrico 
VIII re d'Inghilterra, ove compose 
la pace tra Cesare e quel regnante, 
poi venne spedito al veneto senato, 
il quale, a mezzo di lui, strinse 
lega con Cesare. In appresso per 
urgenti affari fu spedito al duca 
Francesco Sforza, dal quale ebbe 
in dono due contee, ed alcune ca- 
stella. Fu nunzio per ben tre volte 
presso l'arciduca Massimiliano, e 
mentre nel 1520 copriva il mede- 
simo posto presso l’ imperatore, nel 
1524, sotto Clemente VII, ebbe la 
nomina di vescovo di Catania in 
Sicilia. Nell'anno seguente Paolo III 
lo creò Cardinal diacono di s. Ma- 
ria in Aquiro, e legato alle cortì di 
Vienna e Parigi, per pacificare quel- 
le corone. In quel tempo, essendo 
morto il duca di Milano, Carlo V 
lo destinò al governo di quella pro- 
vincia; reggendo la quale, una mor- 
te pressochè improvvisa lo tolse a 
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chissima e nobilissima famiglia, la qua- 
le con alcuna interruzione la tenne con 
giurisdizione feudale fino a’ 2 agosto 1802, 
epoca in cui fu nel regno abolita la feu- 
dalità; laonde all’ illustre prosapia non 
restò che il titolo marchesale. Per la sua 
celebrità, pe’ grandi uomini che vi fiori- 
rono, e per la dominazione esercitata in 
Vasto per più di 3 secoli, ne darò un cen- 
no genealogico, e servirà pure per ram- 
mentare diversi de’ molti luoghi in cui 
ne ragionai colla storia. Tutti gli storici 
che scrissero della famiglia D’A valos, ri- 
portano come suo insigne documento la 
seguente iscrizione. Sanctio Avalio - Ca- 
laguritano Homini pro bono patriae- Co- 
muni tutando invictissimo - S. P. Q. G.- 
Hic funus publice celebravit - Sepul- 
crumq. constituit - M. Attilio Regulo P. 
C.-CumIllegione honoris causa Adstan- 
te.Si ritiene la famiglia d'origine spagnuo- 
la, forse proveniente da Cartagine, poi- 
chè fu fondata da’ cartaginesi Calagu- 
rium o Calahorra (V.) città vescovile e 
patria di Quintiliano e Prudenzio, i cui 
fasti ecclesiastici vantano il martirio de’ 


ss. Emetero o Madir e Chelidonio (F.). 


Congettuvano gli storici che i D’ Avalos 
nell’ invasione degli alani e de’ visigoti e- 
migrassero in Bretagna verso il 416, e 
ivi simparentarono collar.' stirpe de've 
d'Inghilterra. La dinastia diretta di Spa- 
gna si fa cominciare da Igniques I del- 
l'838, e si dice capitano d’Ignico Arista 
1.° re d'Aragona (comunemente s’inco- 
mincia la serie de’re d'Aragona con Ra- 
mirol nel 1035).Quella d'Inghilterra tra- 
sferita nella Spagna cominciò con Gu- 
glielmo d’A valon o Davalon delg14, che 
appartenne a Sancio I re di Navarra; l’u- 
nica sua figlia M.° Caterina fu madre del 
re Garzia Sanchez. Da Guglielmo si fa 
purederivareTeodoro Davalondel108 1, 
che sposò Isabella Comneno figlia dell’im- 
peratore greco Alessio I. Dal suddetto I- 
guiques I discesero Ignico Il dell'890, ca- 
pitano di Sancio I re di Navarra e d’Ara- 


goua; Sancio I del 950, che edificò s. Ma» 
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ria di Piscinacoll’insegne della casa d’[n- 
ghilterra del suo tempo; Ignico IIl Lo- 
pez signore di Calahorra e ivi fondatore 
della chiesa di s. Felice; Nuno d'’ A valos 
Gonzales del 1090 fu grande e titolato 
sotto il re di Castiglia. Da questo Nuno 
si fa discendere il1.° ramo di questa fa- 
miglia, nella linea retta de' grandi di Spa - 
gna dir." classe. Ignico IV Lopez signo- 
re di Calahorra nel 1130, ampliò la pre- 
benda di s. Felice, fu titolato e gran feu- 
datario. Discesero da lui Ximeno princi- 
pale erede della signoria di Calahorra, 
fondatore di s. Millan de Gogolla, a cui 
donò i beni a lui spettanti di s, Felice. 
Pietro Lopez deli 152, governatore e ca- 
stellano di Quesada, grande di Spagna. 
Juan Martinez del 154 ,signore di molte 
terre e gran barone del vescovato di Ca- 
lalorra. Alfonso IT deli 158 capitano di 
Sancio III re di Castiglia, perì nella bat- 


| taglia d’Aimone contro i mori di Gvana- 


ta. Sancio II deli160 signore di terre e 
gran capitano d’Alfonso Il re d'Aragona 
guerreggiò i nori. Garzia Nunez del: 162 
cavaliere di Calatrava e di s. Giacomo, 
egrande di Castiglia. Oltre Ximeno, ebbe 
discendenza DiegoLopez I del1137,castel- 
lano d’Ubeda e vicerè d’Alfonso Il red'A- 
ragona, distinto come Raimondo Beria- 
guer: da lui derivarono Igniques V capi- 
tano di Pietro II re d'Aragona, che guer- 
reggiò i mori verso il1 200 in aiuto del re 
di Castiglia; e Diego Lopez capitano di 
detto re, e graude sotto Giacomo I. Con- 
tinuarono la discendenza di Ximeno:San- 
cio III Rodrigo del1200, signore di Ca- 
lahorra, da cui derivavono Bertraado I, e 
Ruz Lopez I. Bertrando I fu ammiraglio 
di s. Ferdinando III re di Castiglia e ca- 
valiere di Calatrava; von si conosce la 
successione. Questa l’ ebbe Ruz o Ruyz 
Lopez I del1240 grande di s. Ferdinan- 
do Ill ecavaliere di Calatrava, ne'seguen- 
ti. Sancio IV Roderico Lopez seguì Pic - 
tro III re d'Aragona nella Sicilia, dopo i 
famosi vesperisiciliaui; Fernandez Lopez 
del 1340 fu nelle corti d’ Alfonso IV e 
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Pietro IV re d'Aragona. Da lui deriva- 
rono Sancio V Roderico del 1369, con- 
testabile di Castiglia e tutore del regno; 
Beltrando Il del1380 grande di corte del 
re d’Aragona Ferdinando I; e Mencia M." 
maritata a Ruyz de Baeca signore della 
Guardia e 1,° grande del vescovato. La 
successione di Sancio V si formò de’ se- 
guenti: Ruyz Lopez Il gran contestabile 
di Castiglia , il più gran signore de’ suoi 
tempi e conte di Ribadeo, ebbe 3 mogli 
e morì in Valenza nel1428; Ferdinando 
Martinez nel1390 decano di Segovia, u- 
ditore di Giovanni II re di Castiglia e gran 
cancelliere; e Juan gran capitano contro 
i siciliani nelle guerre combattute per Al- 
fonso l il Magnifico d'Aragona, e gran- 
de di sua corte. Ruyz Lopez Il ebbe a 
mogli:1.° Costanza di Touvar, dalla qua- 
le derivò il ramo degli Avalos di Napoli 
marchesi potenti del Vasto, e di Pescara 
città surta dalle rovine della summento- 
vata città vescovile d’ Alernum, la cui se- 
de fu traslata ad Atri, lungi 4 leghe da 
Chieti, celebre per la sua fortezza e mu- 
mite fortificazioni , piazza di 2.° classe e 
può dirsi chiave del regno da questo la- 
to, percui soffrì diversi assedii e anche ne- 
gli ultimi tempi, cui pose fine la capito- 
lazione; ha conventi di religiosi, mona- 
stero di suore (sui quali esu Aternum può 
vedersi l’Italia sacra, t.10, p.18), diver- 
se chiese, due ospedali, uno de'quali mili- 
tare, ed abbondante vi è la pesca. 2.' El- 
vira de Guevara che formò il ramo di 
Spagna. 3.’ Maria Fonseca, dal quale pro- 
venne il seguente ramo. Da 4 figli Diego 
JIl ebbe lunga successione, e Pietro Lo- 
pez maritatosi a Maria Orsini duchessa 
di Gravina, in seconde nozze , nacquero 
due figli e una figlia , senza discendenza, 
uno fu governatore di Toledo, l’altro ca- 
meriere maggiore dell’infante d. Enrico. 
Diego Ill maritatosi con Eleonora d’Aya- 
la, figlia di Pietro signore di Fonsalida, 
ebbe 5 figli e fra'quali Elena mar'itata con 
Pietro di Toledo, Pietro cardinale, e Die- 
g0 Lopez. Da quest'ultimo nacquero Al- 
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fonso e Diego Lopez commendatori, il1.° 
d’Alcantara, il 2.° di Morea,ed Eloisa spo- 
sata a Franco Ascalona. Con essi si eslin- 
se il ramo di Ruyz Lopez Il e M.° Fon- 
seca. Quanto a Pietro cardinale non ne 
feci biografia, perchè affatto non cono- 
sciuto dagli scrittori de’ cardinali, Altri 
lo chiamano Pietro diToledo, altri Pietro 
di Castiglia. Nella storia genealogica de- 
gli Avalos, compilata dal p. Tommaso 
Zamboini domenicano, rilevasi che Pie- 
tro fiorì intorno al1460 : fu canonico di 
Toledo,nunzio d'Inghilterra nel1470 cir- 
ca, indi vescovo di Canarie, e per ultimo 
cardinale. Dal ramo d’Elvira nacquero 2 
figli e 3 figlie. Fernando ebbelunga discen- 
denza, e Beltrando IV ebbe solo Giovan- 
ni morto celibe : nacquero da Fernando 
con Maria Castiglione Carillo, il cardinal 
Gaspare d’Avalos 0 4volos(/.), comelo 
chiama il Cardella nelle Memorie storiche 
de’ Cardinali,t.4, p. 253, che nel seguir- 
lo aggiunsi o Avalos, e Ruyz Lopez spo- 
so di Teresa Guevara nella Spagna, e ne 
continuò la linea Pietro Velez, estinguen- 
dosi con Ruyz Lopez. Adunque Ruyz Lo- 
pez II con Costanza di 'Touvar, vedova 
di Pietro Valez di Guevara, diedero ori- 
gine al ramo di Napoli, mediante i loro 
due figli che formarono due linee, Innico I 
e Alfonso IV : altri figli furono Roderico 
marchese I del Vasto e conte di Poma- 
rico morto celibe, Martino conte di Mon- 
te Scaglioso, Costanza maritata a Federi- 
co di Balzo, Beatrice sposa di Gio. Gia- 
como Trivulzi, ed Ippolita mogliedi Car- 
lo d'Aragona figlio del re Ferdinando [. 
Innico I sposando Avtonella d'Aquino fi- 
glia ereditaria del marchese del Vasto. 
Leggo nelle/Votizie della Nobiltà diCam- 
panile, che Aquino fu il1.° marchese del 
regno nel 1412, e gran camerario, il 3.° 
de’ 7 uflizi primari del reame napoleta- 
no, le cui grandezze passarono per Anto- 
nella d'Aquino a’ Davali, detti volgar- 
mente d’ Avalos d’ Aquino. Alfonso VV 
sposò Delia Orsini de'duchi di Gravina, 
formò l’altro ramo napoletano, ed il lo- 
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ro figlio Roderico s'ammogliò con Elvi. 
ra primogenita del conte di Monte Sca- 
glioso; da Jacopo altro de'loro figli nac- 
que Roderico, che da Gregorio XIV con 
breve del 1591 fu investito della contea 
di Villafranca. Fra'discendenti, Giovan- 
ni fu vescovo d'Ischia, 4 donue si fecero 
monache, altre si accasarono co’ Carac- 
cioli, co'Tomacelli e col conte di Nicote- 
ra; finì la linea con Giovanni che da Fran- 
cesca Carafa ebbe Giovanna maritata a 
Piccolomini. Inoltre Alfonso IV sposò in 
secondi voti Luisa Orsini figlia ed erede 
del conte di Nola, perla cui sterilità la 
dote della città di Nola ricadde al fisco. 
Così si estinse il ramo d’Alfonso IV fra- 
tello d'Innico I. Quest'ultimo dunque col 
suo proseguì la linea napoletana. Da An- 
tonella d'Aquino nacquero, Alfonso l e Ta- 
nico JI. Alfonso I marchese Il di Pescara, 
sposando Ippolita di Cardonafiglia diRai- 
mondo vicerè di Napoli, gli partorì il ce- 
lebre Ferrante o Ferdinando Francesco 
d’ Avalos marchese Ill di Pescara. Il re 
di Napoli Ferdinando Il d'Aragona, per 
consolidarsi l'adesione de’ Colonnesi, pro- 
curò che si stabilisse il matrimonio tra la 
celebre Vittoria Colonna, figlia del conte- 
stabile Fabrizio e di Agnesina di Monte 
Feltro figlia di Federico duca d’ Urbino, 
e Ferrante, ambedue infanti di 3 anni; lo 
sposalizio seguì poi nel 150g nell’ isola 
d'Ischia con pompa quasi reale. Per la 
prematura morte violenta d’Alfonso], il 
figlio Ferrante eta restato in governo di 
suazia o cuginaCostanza d’A valos, moglie 
di Federico diBalzo e onorata da Carlo V 
del titolo di principessa. Fu duchessa di 
Francavilla, d'animo virile e quasi guer- 
riero, perciò perpetua castellana d'Ischia, 
ch'era allora tenuta la chiave del regno: a- 
mò grandemente le lettere, non meno che 
la puesia, ed insieme a questa donna illu- 
stre benemerita di sua casa, che diresse, 
Vittoria passò gran parte di sua vita. Fer- 
rante andò per la 1.' volta in armi nel 
1512, sotto gli ordini dell’evo Raimon- 
do di Cardona, il quale per comando di 
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Ferdinando V re di Spagna e ]lI come 


re di Napoli, si unì alle milizie di Giulio 
II per combattere i francesi; ma restò fe- 
rito e prigione in Milano per la famosa 
battaglia di Ravenna (Z.). Nella sua pri- 
gionia, come poeta, compose alcune poe- 


sie o Dialogo d'Amore, che dedicò alla, 


consorte Vittoria Colonna eccellente poe- 
tessa. Il marchese di Pescara nel seguente 
anno fu liberato; e dipoi comandando la 
vanguardia dell’avo, provocò a battaglia 
l’Alviano e lo sconfisse presso - Vicenza a° 
7 ottobre 1515. Ferrante acquistò più 
gloria ancora a’ 19 novembre 1521, ta- 
gliendo Milano al maresciallo di Lautrec. 
Tale brillante successo fu duvuto al suo 
valore e alla sua audacia , poichè il pa- 
rente Prospero Colonna, sotto gli ordiai 
del quale militava, non avea osato di ten- 
tar quell’impresa. Prese poi Como, inse- 
guendo i francesi , e la fece saccheggiare, 
ad onta d’aver promesso di lasciarla im- 
mune. La campagna del1522 fu assai o- 
norevole per Ferrante, quantunque non 
comandasse in capo. Soccorse Pavia da’ 
francesi assediata ; si segnalò nella batta- 
glia della Bicocca, perduta da’francesi ca- 
pitanati daLautrec; preseLodi ePizzighet- 
tone; costrinse il maresciallo Lescun, fra- 
tello di Lautrec, a capitolare in Cremo- 
na.În seguito di tale capitolazione, ì fran- 
cesi uscirono dalMilanese;finalmente pre- 
se Genova e l’abbandonò al saccheggio. 
Tali luminose gesta acquistarono almar- 
chese.di Pescara riputazione d'uno de’ mi- 
gliori generali del possente imperatore 
Carlo V e come ve di Napoli IV. Ebbe la 
maggior parte nelle vittorie riportate con» 
tro l'ammiraglio Bonnivet, e nella famo- 
sa battaglia di Pavia (V.)a' 24 febbraio 
1525,in cui restò prigione Francesco I re 
diFrancia.Quest'eroe non volleconsegnat 
la sua spada, che al solo marchese di Pe- 
scora, qual vero gentiluomo; altri dicono 
al viceré Lannoy,elo rilevai ne vol. LXV, 


p. 232, LXVIII, p. 13. Certo è che Fer- 


. rante invece di presentarsi al re suo pri- 


gioniero ornato di piume o di altri distin- 
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tivi, al pari degli altri generali vittoriosi, 
gli si presentò in abito di saia nera, e con 
aria mesta piegò avanti dilui ilginocchio; 
alla quale dimostrazione della più squisi- 
ta moderazione e nobiltà d’ animo, non 
poteva fare a meno il sovrano prigionie- 
ro d’avvicinarsi al guerriero vincitore, e 
dirgli abbracciandolo : »Fo non avrei mai 
pensato , v valoroso Pescara, che potessi 
con tanto dffetto amare e riverire colui 
che mi ha vinto e reso prigioniero, do- 
po avermi dato una gran battaglia; e non 
invidio però l’imperatore Carlo V per la 
riportata vittoria, perché in altra circo- 
stanza potrei anch’ io ottenerla ; ma lo 
invidio per aver egli per capo della sua 
armata un marchese di Pescara”. L'im- 
peratore in memoria della strepitosa bat- 
taglia, da Tiziano fece disegnare 7 carto- 
mi rappresentanti i principali movimenti 
ed episodii della medesima, e da Giulio 
Romano o da Tintoretto fece disegnare 
le bordure; quindi dalle donne fiammin- 
gle li fece tessere in fili di lana colorata, 
e d’oro e d’argento, in altrettanti stupen- 
di arazzi, ed in premio del suo valore lì 
donò al vincitore Ferrante. Questi me- 
ravigliosi arazzi, di cui parlai ne’vol; LII, 
| p. 24 (ove, seguendo altri, li dissi donati 
alcugino Alfonso Il, altro comandante in 
capo dell’esercito, e non nipote come scris- 
sero diversi), LXVIII, p.13, tuttora ge- 
losamente si conservano in Napoli. nel 
palazzo del suo discendente e vivente, 
sua altezza serenissina d. Alfonso d’ A- 
valos principe di Pescara e marchese del 
Vasto; insieme alla tenda reale di Fran- 
cesco I; il principe inoltre possiede le due 
armature che indossavano nella memo- 
rabile battaglia, Francesco I e il suo an- 
tenate Ferrante, e per meglio sicuramen- 
te custodirle, ottenne dal ve Ferdinando 
11 di depositarle nella particolare armeria 
del real palazzo di Napoli; riunite a quelle 
d'altri antichi, distintie rinomati guerrie- 
ri. Sono questi trofei doni di Carlo V e 
monumenti gloriosi per l’eccelsa famiglia 
dA valos. Lannoy condusse nella Spagna 

VOL. LXXXVIIT. 


VAS 201 
Francesco I prigione, e Fertante restò ge- 
neralissimo dell’armata spagovola. I pria- 
cipi italiani, gelosi dell’ illimitato potere 
che avea acquistato Carlo V; tentarono 
di sedurre il marchese di Pescara colle più 
magnifiche e seducenti offerte, e gli pro- 
misero di farlo re di Napoli, se volesse se- 
condarli nel discacciar i tedeschi e gli spa- 
gnuoli dall’ Italia. Il marchese fece sem- 
bianza di prestare orecchio alle loro pro- 
posizioni, nè veramente si sa se fosse da 
prima tentato ad accettarle, o se fino dal 
principio egli altro scopo non avesse che 
di conoscere i loro segreti; ma dopochèeb- 
be a lungo trattato con l’eloquente Giro- 
lamo Morone o Moroni di Cremona, ce- 
leberrimo womo di stato, primario consi- 
gliere e gran cancelliere del duca di Mi- 
lano Francesco Il, istruì l’imperatore del- 
le fattegli proposizioni, e pentir fece il du- 
ca d’ averlo voluto corrompere; perciò 
venne in odio de’milanesi. Il cav. Coppi 
nelle Memorie Colonnesi, p. 314, ripor- 
ta il riferito dal contemporaneo Guicciar- 
dini, dicendo clie il marchese essendo al- 
quanto malcontento di Carlo V, sembran- 
dogli non fossero conosciuti abbastanza i 
meriti suoi (pare perchè Francesco | che 
doveasi condurre a Napoli, alla sua insa- 
puta fu portato a Madrid; il che tenuto» 
si celato anco al duca o contestabile di 
Borbone, defezionato da Francia e altro 
duce della battaglia di Pavia, anch’ esso. 
ne restò disgustato; mentre Lannoy niu- 
na parte avea avuto alla vittoria , tullo 
il merito appartenendo al valore di Fer- 
rante), ne profittò il Morone col fargli in 
nome del suo duca le narrate proposizio- 
ni, e che, secondo il Muratori, vi si mo- 
strò disposto se vi concorressero i venezia- 
ni e Clemente VII; questi nov se ne mo- 
strò alieno e gliene fece promessa a mezzo 
di Domenico Sauli inviato da Roma, ed 
i veneti manifestarono propensione ad 
accudirvi (aderendovi ancora la regina di 
Francia madre di Francesco 1); per cui 
non si può decidere, se il marchese nel 
lungo Lrattato per l’ardito DRS ac- 

|. 
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consentisse o fingesse. Si può vedere il ch. 
cav. Giordani, Della venuta e dimora 
în Bologna di Clemente VII e Carlo V, 
a p.29 delle Note, nella 115; rilevando 
che ne fu conseguenza la disgrazia del 
duca di Milano. Col Varchi poi raccon- 
ta il Coppi, che Vittoria Colonna, orna- 
ta di tutte le virtù, appena seppe il ma- 
neggio,esclamò: Non aver gli uomini mag- 
gior nemico che la troppa prosperità. Poi 
temendo non lo sposo si rimanesse abba- 
gliato allo splendore d’un diadema, riso- 
lutamente e tutta mesta scrisse al mari- 
to. Che ricordevole di sua gloria, guardas- 
se molto bene a ciò che faceva, non cu- 
randosi d’esser moglie di re, sibbene d'un 
uomo fedele e leale; non le ricchezze, non 
i titoli, non i regni finalmente quelle co- 
se essere, le quali agli spiriti nobili e di 
eterna fama desiderosi possano la vera 
gloria, infinita lode e perpetuo onore ar- 
recare; ma la fede, la sincerità e |’ altre 
virtù dell’animo.Con queste, potere chiun- 
que vuole, non solo in guerra, ma ancora 
nella pace eziandio, agli altissimi re so- 
prastare. Fatto è, che il marchese invita- 
to il Morone a Novara nella metà d’ot- 
tobre1525, e avendo fatto ascondere An- 
tonio de Leyva dietro a un arazzo, accioc- 
chè tutto udisse, parlò molto col Morone 
‘ di quella pratica, e poi fattolo imprigio- 
nare il mandò nel castello di Pavia. Ora 
il ch. Dandolo volle purgare la profonda 
sagacità e l’alto ingegno del Moroni, dal- 
l’indegne calunnie di cui fu tanto oltrag- 
giata Ja sua memoria. Dipoi si riscattò il 
Morovi dalla prigionia col contestabile di 
Borbone , se ne guadagnò la confidenza, 
ne divenne segretario, e commissario ce- 
sareo nell’espugnazione di Roma e fatali 
conseguenze; nelle quali tuttavia potè ren- 
dere segnalati servigi a Clemente VII, 
che in premio fece vescovo di Modena il 
figlio Giovanni IYoroni, indi celebre car- 
dinale decano del sagro collegio, e ve- 
scovo d' Ostia e Velletri (V.). Tutto 
narrai nel vol LXXXV, p. 10, 11,12, 
13, 14. Ferrante o Ferdinando d’ Ava- 
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los marchese di Pescara, insignito del 
Toson d’ oro come il suo avo, di 36 an- 
ni morì in Milano a' 25 0 28 novembre 
1525, senza prole, poichè ebbe un figlio 
morto prematuro, e così cessò la linea 
d’ Alfonso I. Ferrante venne a morte o 
per l’eccesso delle sostenute fatiche, o per- 
chè i dubbi del trattato di Napoli forse 
movevano Carlo V a funesti consigli, co- 
me allora ne corse la fama. Lascid in con- 
dizione onoratissima la marchesana con- 
sorle, e chiamò erede il cugino Alfonso 
marchese III del Vasto. Inoltre dispose, 

che in Napoli s'innalzasse una chiesa in 
onore di s. Tommaso d’ Aquino suo a- 
scendente, per deporvi il suo corpo. Que- 
sto da Milano fu trasportato (altri vo- 

gliono che morisse a Novara o in Raven- 
na, eche da tali città fu trasferito il ca- 
davere a Napoli) in tale metropoli. Ma 
venne tumulato nella sagrestia di s. Do- 
menico maggiore, per sepolcro tempo- 

raneo, coll’ intendimento di traslatarlo 

poi nella chiesa nuova di s. Tommaso ; 

il che non fu eseguito, riposando lutto- 

ra le sue ceneri in detta sagrestia, ed or- 
nandone la tomba il celebre epitaffio 
scritto dall’Ariosto: Quis jacet hoc ge- 
lido, etc. Restata vedova Vittoria mar- 
chesana di Pescara, donna per la bel- 
tà del corpo e vieppiù per quella dell’a- 
nimo celebratissima da tutti i poeti e 
scrittori contemporanei, rilirossi per 

qualche tempo nel monastero di s. Silve- 

stro in Capite di Roma, per indulto d’un 

breve di Clemente VII. Diè allora prin- 

cipio all’alta poesia, onde rese immorta- 
le se e lo sposo. Quindi allontanossi da 
Roma e vi tornò varie volte secondo le 

vicende de’Colonnesi sotto Clemente VH 
e Paolo Ill. Prima del nefando oltraggio 
del sacco di Roma, che oscurerà sempre 
la gloria che sparsero sul regno di Car- 

lo V la vittoria e la fortuna, la marche- 
sana Vittoria si recò in Ischia, da dove 
prese affettuosa premura delle lagrimevo- 
li condizioni di Roma e di Clemente VII 
assediato in Castel s. Angelo dagl’ impe- 
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riali, scrivendo energicamenteal cardinal 
Pompeo Colonna, al marchese del Va- 
sto, ed a’ condottieri delle furiose armi, 
offrendo la propria sostanza a beneficio 
degl'infelici, e pegni del suo stato pel ri- 
scatto de’prigionieri e per sicurezza de- 
gli statichi dati dal Papa. Passò a Lucca 
e poi a Ferrara, indi ne’ monasteri di s. 
Paolo d’ Orvieto e di s, Caterina di Vi- 
terbo; in fine si stabilì in Roma in quello 
di s. Anna de’funari, poi detto de'falegna- 
mi, ora Ospizio di Tata Giovanni (V. ). 
Intanto scriveva e pubblicava componi- 
menti poetici, di una nuova poesia. In- 
nalzata alla luce dell’amor divino, in es- 
sa s'innalza e grandeggia quanto il nuo- 
vo argomento vince e sorpassa l’ antico, 
nel quale pianse e celebrò l’amatissimo 
marito. l religiosi componimenti supera- 
rono gli anteriori, e riportarono sui coe- 
tanei la palma. Meritò che colla sua ef- 
figie si coniassero 4 medaglie, in una del- 
le quali è pure quella del marito. Dap- 
pertutto ossequiata da’ personaggi più 
ragguardevoli, fra’quali il cardinal Bem- 
bo, Buonarroti, Annibal Caro e Bernardo 
Tasso, quando Carlo V si recò in Roma 
nel1536 andò a visitarla in casa Colon- 
na. Morì nel fine di febbraio1547 d’an- 
ni 57, nelle case de’Cesarini a Torre Ar- 
gentina , deputando eseculori testamen- 
tari i cardinali Polo, Sadoleto e Moroni, e 
lasciando erede il fratello Ascanio; igno- 
randosi ov'è sepolta, pare probabile che 
fussetumulata nella tomba delle benedet- 
tine del suddetto vicino monastero di s. 
Anna. De’suoi componimenti se ne fece- 
ro più edizioni. Il principe d. Alessandro 
Torlonia per celebrare gli sponsali con d. 
Teresa Colonna, le fece coniare una me- 
daglia, ecol beneplacito di Gregorio XVI 
ottenne che il suo busto fosse collocato 
nella Protomoteca Capitolina , e con i- 
splendida edizione fece pubblicare: Ze Ri- 
me di littoria Colonna corrette sui te- 
stia penna e pubblicate con la vita della 
medesima del cav. Pietro ErcoleViscon- 
ti. St'aggiungono le poesie ommesse nel. 
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le precedenti edizioni e l° inedite, Roma 
1840. Di tutto già parlai ne’ vol. XIV, p. 
287, XLIII, p. 48, XLVII, p.87. Ter- 
minata la linea d’Alfonso T, quella del fra- 
tello Innico II marchese del Vasto Il, e 
di Laura Sanseverino principessa di Bi. 
signano riunì il marchesato di Pescara. 

Da tali coniugi nacquero Alfonso II mar- 
chese del Vasto JIl e di Pescara IV, Ro- 

derigo conte di Monte Scaglioso morto 
celibe, e Costanza mavitata ad AlfonsoPic- 
colomini duca d’Amalfi e conte di Cela. 
no. Costanza d’ Avalos fu una di quelle 
illustri dame che nel secolo XVI coltiva- 
rono col maggior successo la poesia ita- 
liana, e restò vedova assai per tempo e 
senza figli. La sua condotta le conciliò la 
stima generale, e Carlo V in prova del- 
la sua gli conferì il titolo di principessa. 
Le sue poesie sono unite in parecchie e- 
dizioni a quelle di Vittoria Colonna, e 
molte si rinvengono nella raccolta inti- 
tolata: Rime diverse di alcune nobilisst- 
mee virtuosissime donne,raccolte per M. 
Lodovico Domenichi, Lucca 1559. Qui 
per chiarire qualche confusione negli sto- 
rici,tra le due Costanze ed una 3.°, occor- 
reuna breve digressione. Leggo nel Cor- 
signani, Reggia Marsicana, t. 1, p. 482 
e seg., e nel Marchesi, Galleria dell’o- 
nore, t. 2, p.4253. Antonio Piccolomini 
nipote di Pio II e fratello di Pio III, spo- 
sò Maria d'Aragona figlia di Ferdinando 
I re di Napoli, e per dote ebbe i ducati di. 
Sessa e d’ Amalfi, il marchesato di Ca- 
pistrano e la contea di Celano. Da questo 
matrimonio tra gli altri figli nacque il 
suddetto Alfonso 2.° d’ Amalfi, il quale 
sposò la lodata poetessa Costanza d’Ava- 
los de’ marchesi di Pescara e Vasto, e da 
essi nacque il duca d’ Amalfi Innico Pic- 
colomini virtuoso e pio. Egli si congiun- 
se in matrimonio con Silvia Piccolomini, 
e la sola prole fu Costanza ereditiera del- 
la ducea e delle altre signorie. Maritata 
ad altro Alfonso Piccolomini di linea tras- 
versale, con apostolica dispensa, il Cor- 
siguani corregge l’ Ughelli per avere 
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scritto ch’ ella era di casa d’Avalos, co- 
me discendente nipote dall’ava di tal fa- 
miglia. Dopo tale matrimonio, Costanza 
travagliata dal marito, perciò visse sem- 
prein Roma separata da lui,abitando nel 
proprio palazzo Piccolomini (la condotta 
d’Alfonso e l'epoca mi fa non senza fon- 
damento sospettare, che sia il famoso du- 
ca di Monte Marciano, di cui parlai in 
più luoghi ed a VeLLETRI. Di carattere 
violento e impetuoso, si fece capo di li- 
cenziosi soldati e di ladroni, e commise e- 
normi assassinii e depredazioni nello sta- 
to pontificio e anche in Toscana, ove finì 
giustiziato). Costanza donò a’ Teatini 
(Y.)il suo palazzo di Roma, col quale si 
formò la loro casa, e ne fu insigne bene- 
fattrice ; per cui vendè lo stato di Capi- 
strano, e nel 1591 quello di Celano a d. 
Camilla Peretti sorella di Sisto V; mo- 
rendo poi senza successione nell’ anno 
1610 piamente in Napoli, pare tra le 
domenicane della Sapienza. Ritornan- 
do ad Alfonso Il nato a Napoli nel 1502, 
marchese del Vasto e di Pescara per aver 
conseguito l'eredità di Ferrante suo cu- 
gino, coutinuatore della nobilissima pro- 
sapia degli Avalos, fu avvenente al som- 
mo della persona, di destro e sveglia- 
to ingegno, prontissimo a trascorrere al- 
l’iva, nell’ira feroce. Vana era riuscita o- 
gni opera de’maestri che gli avevano po- 
sto d'attorno; se non solo di quelli che 
dell’armi, del cavalcare e di altri tali ca- 
vallereschi esercizi gli erano insegnatori. 
Nell’adolescenza sua la cognata Vittoria 
Colonna intraprese a voler mansuefarne 
IP animo fin allora indomito ad ogni col- 
tura, col proprio esempio e coll’alletta- 
mento della poesia ; e tanto felicemente 
le riuscì il pensiere suo, che il giovanet- 
to apparve ben presto tutto da se mede- 
simo diverso, fatto costumato e gentile; 
mostrò allora,e conservò maisempre un 
amore verso agli studi, per cui divenne 
autore egli stesso di versi leggiadri, de’ 
quali alcuni sono alle stampe. Un poe- 
metto d'Alfonso I}, dove parla delle sue 
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guerre di mare, è nelle terze rime stam- 
pate con altre di Luigi Gonzaga innanzi 
a’versi del Bembo in Verona nel 1542. 
Inoltre si leggono di lui sonetti al Sanaz- 
zaro e al Muzio, impressi fra le poesie de’ 
medesimi. Laonde quando a Vittoria ac- 
cadeva di favellare di sun sterilità, presen- 
te Alfonso II, eva solita dire, adlitando il 
marchese del Vasto : Già sterile io non 
posso essere chiamata, quando ho del mio 
ingegno genevato costui. Militò la 1 .* vol. 
ta sotto gli ordini del cugino Ferrante, 
e si segnalò nel1525 per luminoso valo» 
re all’assedio e battaglia di Pavia. Am- 
bedue primeggiarono fra’più valorosi du- 
ci del secolo XVI, ed oltre alla perizia e 
arte più accorta della strategia militare 
ip guerra, al più invitto coraggio e alle 
ammirvabili qualità personali, furono mai 
sempre dediti all’incremento del lustro di 
loro celebre famiglia. E Ferrante innanzi 
a tale memorabile battaglia disse al cu- 
gino Alfonso Il. To mi affaticherò con tut- 
te le mie forze, affinchè si accrescano gli 
onori della nostra famiglia. Morto in det- 
to anno Ferrante, gli successe anche nel 
comando degli eserciti di Carlo V in Ita- 
lia. In seguito pacificatosi Clemente VII 
con Carlo V, convennero di abboccarsi 
in Bologna, e ivi il Papa coronò l'impe- 
ratore. Vi si recarono verso la fine del 
1529, ed Alfonso Il vi si portò poco do- 
po, e venne alloggiato nel palazzo del se- 
natoreRossi,ove poi fu anche il duca d’ Ur- 
bino.As3 1 dicembresi trovò presente nel- 
la basilica di s. Petronio alla lettura de’ 
capitoli per la pace d’Italia fatti pubbli- 
care da Papa e dall’imperatore,parimen- 
te presenti. Il marchese era vestito in a- 
biti sontuosi, come uno de’signori che più 
sfoggiavano in grandezza e magnificenza, 
e fra’ più distinti personaggi si accostò al 
pulpito-per bene udire. Volendosi a lui 
troppo avvicinare un uomo in abito di- 
messo, senza domandargli chi fosse, con 
forza lo respinse indietro. Le sconosciuto 
era il conte di Monte Pelgrado fratello di 
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ci cel marchese subito di ciò lo avvertiro- 
no, per essere stato troppo precipitoso, 
poichè se ne fosse pervenuta querela al- 
l’imperatore, forse polevasene aspettare 
sdegno e risentimento. Però il marche. 
se prontamente rispose loro, che non se 
ne pentiva affatto, e anzi piuttosto l’ im- 
peratore avrebbe dovuto lodarlo dell’at- 
to, perla ragione, che un principe di na- 
scita e di rango elevato, in pubbliche fua- 
zioni è tenuto vestire e serbare il decoro 
convenevole alla cospicua sun dignità; nè 
mai comparire in abito dimesso e umile, 
se pretende d' essere considerato eguale 
agli altri della condizione sua. Non se ne 
scusò col conte, né fece altra dimostrazio- 
ne, quantunque porgesse con ciò argo- 
inento a vari discorsi. Laonde da'savi fu 
applaudita l’azione del marchese, per la 
quale poteva trarne ammaestramento 
chiunque non voleva mettersi in simi- 
glianti circostanze, se intendesse farsi nel 
grado suo rispettare. Indi Carlo V volle 
che si dassero singolari assegni e ricogni- 
zioni al capitano generaleAntonio deLey- 
va, al marchese del Vasto e Pescara, ed 
a’ocapitani minori, che s'erano portati va» 
lorosamente nelle guerre di Lombardia. 
Per la convenuta espugnazione di Firen- 
ze, fra il Papa e l’imperatore, fu desti. 
nato anche Alfonso Il geverale de’ fanti 
alemanni e spagnuoli, per cui Clemente 
VII a’ 4 gennaio 1530 gli fece scrivere dal 
suo segretario Sanza premure pel solle- 
cito e felice esito dell'impresa, a tale ef 
fettoponendoa sua disposizione i commis 
sari pontifici. Nelr532 tornarono in Bo- 
logna Clemente Vil e Carlo V, e vi fu 
chiamato il ‘Tiziano a fare il ritratto del- 
l’imperatore, il quale raccolse il pennello 
caduto al gran pittore, dicendo nel resti- 
tuirglielo; Tiziano merita d’essere servito 
dall'imperatore. In quell'occasione Tizia- 
no ritrattò pure il marchese del Vasto e 
di lescara. Questi pell'istesso anno qual 
generale d’infanteria passò in Austria, pev 
difenderla contro Solimano Il formidabi- 
le imperatore de’ turchi. Accowpaguò 
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l'imperatore in quasi tutte le sue spedi- 
zioni, a Tunisi e in Provenza: dovunque 
diè prove di gran talento e disommabra- 
vura, ma dovunque altresì lasciò appa- 
rire il suo carattere duro e orgoglioso. 
Reduce Carlo V dalle conquiste di T- 
nisi, nel1536 fece il suo Zngresso solen- 
ne in Roma (V.), preceduto da Alfonso 
II capitano generale alla testa di 3500 
fanti colle proprie insegne, e notai nel vol. 
LI, p.124, che nel pontificale di Pasqua, 
da Paolo III celebrato in s. Pietro alla 
presenza di Carlo V vestito da impera- 
tore, a questi levava e metteva il berret- 
lino sotto la corona il marchese del Va- 
sto e Pescara. Lo stesso Paolo Ill nel153g 
donò lo Stocco e Berrettone ducale be- 
nedetti (Y.), ad Alfonso Il come genera- 
le di Carlo V contro i turchi. Fino dal 
1536 per morte del navarrese Antonio 
de Leyva, uno de’ più valenti generali di 
Carlo V, questi elesse capitano generale 
del ducato di Milano il marchese Alfonso 
II, e resse e difese quella provincia cou 
molto valore, ma fu incolpato d'aver fat- 
to perire i negoziatori che Francesco | a- 
vea spediti a Costantinopoli, passando pel 
Milanese. Governando questo, rilevai nel 
vol. LIJI, p. 78, che scelse a suo confesso- 
re ed elemosiniere il domenicano p. Ghi- 
slieri, pois. Pio V. Nel 1543 costrinse il 
duca d’Enghien e il famoso corsaro Bar- 
barossa, a levare l'assedio da Nizza; ma 
a’14aprile del 1544 fu sconfitto a Ceri- 
zole dallo stesso duca, in cui perirono 
10,000 de suoi combattenti. Quantun- 
que ferito, raccozzò le sue genti dinanzi 
a Milano, e salvò quella capitale, in guisa 
che i-fvancesi poco vantaggio ritrassero 
dalla vittoria, sino alla pace di Crepy con- 
clusa a’ 18 settembre. Morì nel1546 a Vi- 
gevano, mentre era stata accusato a Car-. 
lo V da’milanesi di durezza e di eccessi- 
ve imposizioni. Alfonso If per Maria d'A- 
ragona fu padre di numerosa prole : cioè 
il cardinal Innico d’.4valos(/.)legato di 
Roma e vice-Pupa, nell’ assenza di Cle- 
mente VIII, quando si recò a Ferrara a 
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prendere possesso di quello stato; Fernan- 
do Francesco e Cesare ch'ebbero discen- 
denza; Carlo principe di Monte Sarchio, 
che da Gesualda principessa di Venosa 
ebbe Maria inaritata con Alfonso Gioeni 
principe di Castiglione e conte di Modica; 
Giovanni signore di Pomarico e di Mon- 
te Scaglioso, maritato a M.' Orsini; e le 
figlie Beatrice sposata ad Alessandro Gue- 
vara, ed Antonia marvitata al marchese 
Trivulzi e poi al principe di Sulinona. 
De'due figli che proseguirono la discen- 
denza, dirò prima di Cesare. Questi gran 
cancelliere del regno di Napoli sposò Lu- 
crezia del Tufo, che lo fece padre di Gio- 
vanni principe di Monte Sarchio, Inuico 
che sposò Isabella d’Avalos figlia d’ Al- 
fonso Felice marchese del Vasto V e di 
Pescara VI, e Maria maritata al princi- 
pe di Madia: soltanto Giovanni continuò 
questo ramo, come poi dirò. Il primoge- 
nito d’ Alfunso H{, Fernando Fraucesco 
fu marchese del Vasto IV e di Pescara 
V. Pare che questi sia quello che reca- 
tosia Roina, benché fossero soltanto i Co- 
lonna e gli Orsini Principi assistenti al 
soglio pontificio. (V.), Gregorio XIII gli 
dhe il 1.° luogo nella cappella poutificia e 
nel Zrono; il marchese più volte gli so- 
stenne lo strascico del Mano pontificale, 
gli somministrò l'acqua per la Lavanda 
dlelle mani, e sostenne uv’asta del 2a/- 
dacchino sotto il quale incedeva il Papa, 
come e meglio riportai con un documen- 
to nel vol. LXVII, p.104. Da Fernando 
Francesco e dalla moglie IsabellaGonzaga 
nacquero, Tommaso patriarca d’ Antio- 
chia , e il suddetto Alfonso Felice mar- 
chese del Vasto V e di Pescara VI, deco- 
rato del Toson d’oro, e generale della ca- 
valleria di Fiandra. Questi maritato con 
Lavinia della Rovere figlia del duca d'Ur- 
Dino, nacquero Maria monaca, Caterina 
contessa di Novellara, e la primogenita 
Isabella Felice erede universale de’mar- 
chesi di Vasto e Pescara. Si maritò cou 
Innico d’Avalos, figlio di Cesare e di Lu- 
erezia del Tufo, già rammeutali. Perciò 
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Ionico divenne marchese del Vasto VI e 
di Pescara VII, e fu decorato dell’ ordi- 
ne del Tosou d° oro. Da loro nacquero 
Francesco Ferrante marchese di Vasto 
VII e di Pescara VIII, che non ebbe figli 
da Girolama Doria, il domenicano Tom- 
maso vescovo di Lucera, l’agostiniano Ce- 
sare fatto arcivescovo in partibus da Ur- 
bano VIII, l'agostiniano Bonaventura nel 
1643 vescovo di Volturara e nel 1654 
vescovo di Nucera de'Pagani, Francesca 
sposata al duca Diomede Carafa e poi a 
Pompeo Colvuna, e Diega principe d’ I- 
sernia, marchese del Vasto VIII e di Pe- 
scara JX. Quest'ultimo sposato cou Fran- 
cesca Carafa, nacque Cesare Michelange- 
lo marchese del Vasto IX e di Pescava 
X, insigaito del Toson d’oro, il quale non 
ebbe prole da Ippolita d’Avalos,conse non 
l’ebbero i fratelli Francesco e Innico, Gio- 
vanni essendo vescovo in partibuss le due 
sorelle furono monache di s. Gaudioso, 
Terminato così questo ramo, ritornando 
a Cesare gran cancelliere del regno di 
Napoli, e al suo figlio Giovanni, che dis- 
si aver continuato la stirpe degli A valos, 
egli principe di Moute Sarchio, con An- 
dreana de Sangro del principe di s. Se- 
vero, nacquero 8 figli, de’ quali 6 femmi- 
ne e fra queste 2 monache, e 2 figli An- 
drea priucipe di Monte Sarchio e deco- 
rato del cospicuo ordine del Toson d' o- 
ro, il quale cou Anna di Guevara di Bo. 
vino ebbe 3 figlie maritate: Andreana a 
Giuseppe de Medici principe d'Ottajano, 
Sveva a Giovauni di Guevara duca di Bo. 
vino, Giulia a Giovanni d’Avalos princi- 
pe di Troia, e così terminò la sua linea, 
Altro figlio Giovanni di Cesare fu il con- 
tinuatore della nobilissima famiglia, cioè 
Anton Fraacesco maritato ad Audreana 
Caracciolo de'mavchesi di s. Erwo, il cui 
unico figlio Giovanni principe di Troia 
sposò la cugina Giulia d’A valos: delle lo- 
ro 4 figlie 3 si fecero monache in s. Gau- 
dioso, e l’altra morì celibe. Da Giovanni 
fratello di esse e da Giulia, de’ loro figli, 
Nicola primogenito principe diMonte Saa- 
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chio proseguì la discendenza, Giuseppe e 
Andrea non l’ebbero, e delle 3 figlie 2 si 
fecero monache, e Ippolita sposò Cesare 
d’Avalos. Nicola dunque spasò Giovanna 
Caracciolo del principe d’ Avellino e fu 
madre di 6 figli, 3 maschi e 3 femmine: 
de'primi Gaetano fu celibe; Gio, Battista 
marchese del Vasto X e di Pescara XI, il 
quale non ebbe figli dalla Spinelli e dalla 
Sangro; e Diego marchese del Vasto XI 
e di Pescara XII, dal quale con Eleonora 
d’Acquaviva figlia del conte di Couversa- 
no nacquero, Tommaso marchese del Va- 
sto XII e di Pescara XIII, Diego nar- 
chese del Vasto XIII e di Pescara XIV 
maritato ad Eleonora Doria. Finalinen- 
te da questi ultimi nacquero Ferdinaa- 
do marchese del Vasto XIV e di Pescara 
XV defunto senza prole, il vivente Sua 
Altezza Serenissima d. Alfonso, supersti- 
te e celibe, in cui si estingue l’eccelsa stir- 
pe, marchese del Vasto XV e di l’escara 
XVI; e Giuseppe principe di Monte Sar- 
chio defunto, La serenissima famiglia d’A- 
valosd’Aquinod’Aragona godé fino da’ 12 
mmarzo1704in virtà d'un diploma dell’im- 
peratoreLeopoldo [che elevò a principato 
il marchesato di Pescara, il titolo di pria- 
cipe del sagro romano impero, ed iu segui» 
to dell'impero austriaco, col trattamento 
d’ Altezza Serenissima, dilezione, € con- 
sanguineo carissimo; e l’imperatore Giu- 
seppe l nel1707, nella guerra della suc- 
cessione di Spagna, promise alla mede- 
sima famiglia i ducati di Massa e Carra- 
ra. Allorquando nel regno delle due Si- 
cilie esisteva la feudalità, il suo rappre- 
sentante era fin dal secolo XVI gran ca- 
merario, e dal1800 in poit.° barone del 
regno. L'attuale rappresentante dell’en- 
comiata famiglia è dunque Sua Altezza 
Serenissima d. Alfonso d'Avalos principe 
di Pescara e marchese del Vasto, princi» 
pe di Muute Sarchio, di Troia, di Fran- 
cavilla e di Vitulano; conte di Moute O- 
derisio, oltre di altri 24 titoli siguorili che 
per brevità tralascio. È' poi nel detto re- 
guo delle due Sicilie copo di curte ouu- 
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rario di S. M. il re, e ceremoniere del- 
la medesima real corte; ministro segre- 
tario di stato e ambasciatore per la firma 
de’trattati colla s. Sede; presidente della 
reale e magistrale deputazione del s. mi- 
litare ordine Costantiniano, e soprinteu- 
dente generale di molti stabilimenti di be» 
neficenza. Nella Spagna é tre volte graa- 
de di Spagna; e nella s. Sede principe as- 
sistente onorario al soglio pontificio , pel 
riferito ne’ vol. LUI, p. 217, LV, p. 243, 
non che postulatore della causa della ser- 
va di Dio M.° Cristina di Savoia regina 
delle due Sicilie, 1.° moglie del re che re- 
gua e madre del principe ereditario, per 
quanto raccontai nel vol. LXV, p. 307. E 
altresì insignito di molti distinti ordini e- 
questri sì nazionali e sì esteri, come ca- 
valiere gran croce dell'ordine di s. Gen- 
naro, e cavaliere gran croce del detto 
militare ordine Costantiniano nel re- 
gno delle due Sicilie, gran balì dell’or- 
dine Gerosolimitano, gran croce de’ 3 
ordini cavallereschi. della santa Sede, 
cioè di Cristo, di s. Gregorio I Magno, 
e Piano; gran croce dell'ordine d’{sabella 
la Cattolica di Spagna, di s. Giuseppe del 
granducato di Toscana; dell’imperial ov» 
dine di s. Annadi Russia dir.° classe; del- 
l'ordine del Merito di s. Lodovico del du- 
cato di Parma, e gran dignitario dell’ or- 
dine della Rosa dell'impero Brasiliano. 
Lo stemma d’ Avalos fù di 3 specie. Il 
1.° si formò d'un solo campo diviso in 4 
dadi, due gialli e due rossi, che forma- 
no l’ornamento rilenuto per |’ antico 
stem:na di famiglia intorno la targa at- 
tuale. Il 2.° stemma fu la torre di Casti- 
glia, concessa a Ruiz Lopez da Eurico II. 
ll 3.° colle insegne di grandi generali 
d’armata, cou cimiero, penne, inotto ec., 
siccome adottarono Ferdinando France- 
sco Ferrante e gli altri successori gene - 
rali degli eserciti di Carlo V. Finalmeu- 
te il baldacchino imperiale per essere 
principe del s. Romano Impero, pel det- 
to diploma dell’ imperatore Leopoldo f. 
Abbiamo di Valles, Zistoria del mar- 
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Milano nel 1528, di sessantanove 
anni, e trenta mesi di Cardinalato. 
Ebbe tomba in quella cattedrale, 
ove a memoria di lui fu eretto 
magnifico avello adornato da splen- 
dido elogio. 

CARACCIOLO Innico, Cardina- 
le. Imnico Caracciolo dei duchi di 
Airola, nacque a Napoli nel 1607. 
Eseguiva lodevolmente i minori uffi- 
ci della curia di Roma, quando Ur- 
bano VIII lo ascrisse ai chierici di 
camera, colla presidenza dell’annona, 
cui anche in tempo di carestia e di 
peste mantenne a maniera, che le 
vettovaglie si vendevano a vilissimo 
prezzo. Indi Innocenzo X lo 
tra i giudici della fabbrica di. s. Pie- 
tro, lo associò ai ponenti del buon- 
governo ‘ed ai votanti di segnatura ; 
Alessandro VII lo destinò per uno 
dei quattro nunzi a Cristina regina 
di Svezia, lo fece uditore della ca- 
mera, e da ultimo creollo, ai 7 mar- 
zo del 1667, Cardinal prete di san 
Clemente. Nello stesso concistoro lo 
promosse poi all’arcivescovato di Na- 
poli, ove molto ebbe a che fare coi 
ministri regi in materie giurisdizio- 
nali: pure non la risparmiò a nessuno 
e sostenne stenti, faliche e spese, 
per riformare i costumi del popolo, 
migliorare il clero, reggere ottima- 
mente la greggia. A questo fine in- 
trodusse a Napoli i sacerdoti della 
congregazione della missione. Assiduo 
alla cura della sua diocesi, teneva 
dei sinodi, ricusando qualunque vit- 
tuaria, benchè permessa dai canoni. 
Eseguiva le sagre funzioni con tale 
compostezza, che al solo vederlo inspi- 
rava divozione, perlochè non pochi 
eretici, mossi dalla divina grazia, rien- 
trarono nel seno della Chiesa. Ge- 
neroso coì poveri, somministrava loro 
di nascosto quanto poteva, e talvol- 


ta li donò fino delle proprie -vesti, 
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Rifabbricò alcuni templi, altri ne 
ristaurò, adornò la sua metropolita- 
na delle statue degli apostoli, dei dot- 
tori e altri santi, vi fece fare il pa- 
vimento tutto di marmo, e le regalò 
parecchie ‘suppellettili preziose. Ne- 
mico all’adulazione, si professava te- 
nuto a chi lo avesse avvisato di 
qualche difetto. Divenne legato di 
Ferrara, dove seppe condurre le cose 
in modo, che molte nobili fami- 
glie decadute per mezzo di lui ri- 
tornarono all’ antico lustro. Dopo 
i conclavi dei Clementi IX e X, 
e d’ Innocenzo XI, morì improvvi- 
samente a Napoli nel 1685 di set- 
tantotto anni, e diciotto di Cardina- 
lato, e restò sepolto in quella me- 
tropolitana. 

CARACCIOLO Innico, Cardinale. 
Innico Caracciolo, di nobile antica 
famiglia napoletana, nipote al Car- 
dinal dello stesso nome e cognome, 
nacque nel castello di Martina, feu- 
do di sua casa, nel 1642. Fino dalla 
prima età si fece ecclesiastico, e 
giunto a Roma, da Innocenzo XI 
fu destinato inquisitore a Malta. 
Alessandro VIII lo fece segretario 
della congregazione della disciplina 
regolare, nel quale impiego tutta 
Roma potè ammirare la illibata 
condotta di lui. Era assai umile, e 
perciò ebbe a ricusare parecchi ve- 
scovati e l’arcivescovato di Capua, 
al quale lo voleva innalzare Inno- 
cenzo XI. In appresso per altro, 
per non opporsi alla voce di Dio, 
accettò la chiesa di Aversa, confe- 
ritagli da Innocenzo XII, e nei 
trentatre anni, in cui la governò, 
diede continui esempi delle più belle 
virtù. Mostrossi assai caritatevole 
coi poveri; ogni anno visitò la sua 


| diocesi, e per provvedere ai bisogni 


di essa, tenne un sinodo. Ristaurò 
la cattedrale, fondò il seminario, cui 
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ques de Pescara y otres siete Capita» 
nes, con adicion por Diego de Fuentes, 


Anversa 1570. 

VATERFORD. Y. WargaFoRD. 

VATICANO, Vaticanus y Compen- 
dium totius Urbis.Complesso di magni- 
ficenze splendide e sontuose, e delle più 
venerande memorie sagre dell’unica Ro- 
ma (1 .),.chiamata perantonomasia Urbs 
(77.), ed in cui nullum sine nomine sa- 
aumn. E situato al suo occideute presso il 
colleomonimo, uno de’famigerati Mont 
di Roma,i quali furmano carona natu- 
rale e immortale alla città eterna, vicino 
alla destra sponda del tanto famoso Te- 
vere(/.).L’antica XIV Regione di Roma 
comprendeva il rione di Trastevere, fa- 
cendone parte i Monti Gianicala e Vati- 
cano: il Trastevere fu anche detto Urbs 
Ravennantium, perché principalmente a- 
bitato da’ ravennati, per cui nella basili- 
ca Valicana una delle sue porte si deno- 
minò Ravenniana.Si comprende in quel- 
la parte denominata Città Leonina (V.) 
o regione di Borgo, Urbs adiecta, i\ 
XIV de’ Rioni di Roma(F.),il quale eb- 
be uno de' Tribunali di Roma (V.) pro- 
prio, col suo Governatare particolare, 
che un tempo lo fu pure del Conclave 
(quando celebravasi nel Vaticano, in cui 
iconclavi furono tenuti dal1303 al1775 
inclusive; io tale tempo di canclave, i 
Ponti di Roma che conducevano al Va- 
ticano, per privilegio erano custoditi dalla 
famiglia Matici), e Sisto V gli dié parte 
. del suo stemma. Pelr.°ne formò e fortifi- 
cò il circuito s. Leone TY (Z.) con altre 
Mura, Torri e Porte di Roma(V.) per 
sua difesa, eziandio can ingrandimento 
di l'oma, servendogli di rocca il propin- 
quo Castel s. Angelo (V.), già Sepol- 
tura d'Adriano. Il Papa fu aiutato pro 
acdificatione novae Romae, anche da' 
soccorsi dell'imperatore Latario I, e pre- 
se il detto pontificio suo nome, Civitas 
Leoniana, Civitas Nova, poiché colla 
cinta di mura formò una nuova ciltà se- 
patata in certo modo dal resto di Roma. 
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Situata la città Leanina al di là del Te- 
vere, che si trapassava anticamente sul 
Ponte (V.) Trionfale pai dis. Pietro 
o Vaticana, ed ora sul nobilissimo Pan- 
te s. Angelo (Y.), questa parte non era 
stata propriamente abitata dagli antichi 
romani, come occupata da quegli edifizi 
che poi dirà, e per essere luogo basso e 
allora tenuto di aria imperfetta, perchè 
do:ninato dallo scirocco, in uno all’adia- 
cente rione di Trastevere, come osserva 
Panciroli. Non così fecero i cristiani d’a- 
gni nazione, per essere vicini a'corpi de' 
ss. Pietro e Paolo ; laonde vi costruira- 
no abitazioni, Scuole e chiese, ed i Papi 
successivamente vi fabbricarono nelle a- 
diacenze diversi Borghi di Roma (F.), 
e ne viparlai nel val. L, p. 255, dicenda 
di sua etimologia, Sembra il più antico 
quello che contiene il grandioso Ospe- 
dale di s. Spirito (V.), perciò chiamata 
Borgo s. Spirito s altro parimente anti. 
co è il Borga s. Michele, denominazione 
che prese dalla propinqua chiesa, della 
quale ragionai anche nel vol. LXII, p.54. 
ludi Vittore IIT edificà il Rorgo che per 
lui dicesi Z’ittoria; poi si fabbricà il Bor- 
go detto Z'ecchio. Sisto IV eresse a al- 
meno fece la strada da lui detta Sistina, 
delBorgo s. Angelo,nomeche prese dalla 


‘chiesa di cui riparlai nel vol. LXKXXIV, 


p.151. Alessandro VI lastricà la via prin- 
cipale che dal ponte e dal Castel s. An- 
gelo conduce al Vaticano, detta per lui 
Alessandrina, e con invitare il popola 
a fabbricarvi abitazioni, colla bolla Ze 
st Universis Romanae Ecclesiae domi- 
nio, emanata nel1500, Bu/l. Rom. t. 3, 
par. 3, p. 244: Privilegia aedificantiun 
in via Alexandrina nuper in Urbe di- 
recta a Castro s. Angeli ad plateam s. 
Petri principîs apostolorum ; cioè que’ 
medesimi accordati da Sisto IV in favore 
di quelli che ampliavano o castruivana 
nuovi edifizi a comodità degli abitanti, 
ed ornato e decoro di Roma, colla bolla 
Etsi de cunctarum Civitatum, de” 30 
giuguo1480, Bull. cit. p.179. Cogli edi- 
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fizi ‘costruiti si formò il Borgo Nuovo, 
detto pure s. Pietro per condurre diret- 
tamente dal ponte alla sua basilica. Fi- 
nalmente Pio IV fabbricò il Borgo Pio, 
così appellato dal suo vame, ed anehe di 
s.Anna per la chiesa del sodalizio de' Pa- 
lafrenieri (V.).Il ricordato Ponte Trion- 
fale o Vaticano sorgeva in mezzo al Te- 
vere, tra la chiesa di s. Giovanni de'fio- 
rentini e l'ospedale di s. Spirito, vicino e 
rimpetto al Vaticano; e vuolsi che la 
Porta di Rama (V.) Trionfale o Vati. 
cana, sulla ripa del Tevere fosse congiun- 
ta alla testa del ponte di tal nome, e met- 
tesse al Campo Vaticano. Per la porta 
Trionfale, che non va confusa coll’altra o- 
monima pressa l’ospizio di s. Galla, face- 
vano l’Zugresso solenne in Roma (V.) i 
romani capitani vittoriosi, cui era stato 
decretato l'onore del Trionfo (Z.), e la 
cui pompa ponevano in ordine nel det- 
to Campo. Il Ponte Vaticano o Trion- 
fale sembra perita nell’inizio del secolo 
V,edisuoi avanzi sono visibili nel Te- 
. vere. Perciò divenendo la Porta Vati- 
cana la più nobile di quelle di Rama, 
per essa e pel Ponte Vaticano non po- 
tevano transitare i suburbani, ma i soli 
cittadini, La Porta Aurelia posta all'im- 
baccatura del Pante s. Angelo, fu detta 
Porta s. Petri fin dal secolo V e canser- 
vò tal nome fino al XII: rimase in piedi 
fino ad Alessandro VI, che l’abbattéè per 
unire la Città Leovina col resto di Ro- 
ma. Altra controporta a fronte della Cit- 
tà Leonina era Porta Collina, detta pu- 
ve Porta Aenea, Cornelia, s. Petri: fu 
demolita satto Pio IV nel cingere d' al- 
tre murala Citta Leonina e nel fortifica- 
re Castel s, Angelo. Ragionando delle 
Porte diRoma, discorsi ancora delle porte 
Cavalleggieri, Fabbrica, Castello, An- 
gelica, Pertusa, Viridaria, delle Mura 
di Roma di recinto alla Città Leonina, e 
dellePorte Posterula,di s.Spirito e Setti- 
miana,di comunicazione col Monte Gia- 
ricolo, e colla regione di 'L'rastevere. Di 
tutto eziaudio riparlai negli articali rela- 
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tivi, come feci di detta Strada di Roma 
a questo arlicolo, in uno alla Zia Papa- 
le. Delle chiese, conventi o monasteri de’ 
carmelitani , trinitari scalzi, scolopi, 
della penitenza e antoniani del patriar- 
cato armeno ; così delle chiese de’sodali- 
zi, nonclre degli ospizi e palazzi esistenti 
nella città Leonina o Borghi di Roma, 
tutti descrissi a'luoghi loro, e riparlai ne' 
relativi, inclusivamente alle fontane, a- 
vendo avvertito a suo luogo, della de- 
molita di Paolo Z al priucipio di Bor- 
go Nuovo, ove poi si evesse un prospet- 
to con abitazioni, ed altro prospetto fu 
edificato dall’ altro lato. Inoltre nel vol. 
LXXXV, p. 200, notai dove venne col- 
locato lo stabilimento della Civiltà Cat- 
tolica. Luoghi tutti delle vicinanze del 
Vaticano, come de’non più esistenti non 
mancai ragionarne negli articoli che li 
riguardano. Quanto alle chiese ne fe- 
ce il uovero nel 1600 in numero di 25 
e brevemente descrisse il Panciroli ne' 
Tesori nascosti dell’alma città di Ro- 
ma. Anticamente la giurisdizione spiri- 
tuale de’Borghi o Città Leonina appar- 
teneva al vescovo suburbicario di Selva 


‘Candida, ossia dis. Ruffina, vescovato 


poi unito a quello di Porio (7.). Questi 
Borghi Urbaui di Roma moderna non si 
devono confondere co’ Borghi Suburbani 
di Roma antica, che in tanti luoghi de- 
scrissi, e ne trattano Degli Effetti, Memo» 
rie di s. Nonnosae de’ Borghi di Roma, 
e Nibby, Analisi de’ dintorni di Roma. 
Il Vaticano è una delle grandi meravi» 
glie moderne del mondo (come notai nel- 
I’ enumerare quelle antiche, nel vol. 
LXVIII, p.126,che pur descrissi a'luoghi 
loro), eterno e diletto oggetto della pra- 
fonda venerazione de’ cristiani, dell’am - 
miraziane di tutti i papoli, e specialmen- 
te degl'intelligenti e sapienti, siccome ag- 
gregato di monumenti preziosi e pe pre- 
gi infiniti che gli fanno sublime orna- 
mento; sì per contenere i Limina Apo- 
stolorum (Y.), la più augusta papale re- 
sideuza, uu emporio di dottrina e de’ ca- 
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polavori antichi e moderni, di cui Roma 
centro del cattolicismo, patria vera della 
scienza ecclesiastica e delle belle arti, è la 
custode più degua e fedele. Il celebratis- 
simo vocabolo /'aticano dunque com- 
pendia non solo un cumulo di fasti civili 
e- religiosi, esprime pure un'incompara- 
bile raccolta di meraviglie sagre e profa- 
ne, ecclesiastiche e civili, scientifiche e 
artistiche, antiche e moderne, greche e 
romaue, etrusche ed egizie; ed è eziandio 
sinonimo avventuroso della santa Sede 
Apostolica (V.), sia per lo stabilimento 
che gli essa vi fece s. Pietro, nella cui ba- 
silica si venera la di lui Cattedra (/.), 
sia per la residenza ordinaria e veramen- 
te degna del Sommo Pontefice Romano 
(7). Da lui Successore (V.) dis. Pietro, 
a cui furono dal Salvatore date le Chia- 
vi del regnode'cieli, e l’incarico di Pusto- 
re de’pastori onde proteggere e pascere 
le pecore e gliagnelli, dall'altare eminen- 
le del Vaticano si estende il pastorale e 
‘ Jinceo suo sguardo fino all’ultime chiese 
del mondo, ed interamente su tutta la 
Chiesa universale, e dal Vaticano ne di- 
rige e governa i destini con incessante sol- 
lecitudine, siccome sempre intento al- 
l'incremento di sua gloria, e per cui anche 
alla maggior gloria di Dio. Dal Vaticano il 
supremo Gerarca, avendo per tutti vi- 
scere di Padre, veglia sui popoli cattoli- 
ci, eterodossi, pagani e infedeli, e costan - 
temente prega per loro: con paterno af- 
fetto prega pe’cattolici e li benedice, per 
la loro santificazione ; con paterna carità 
prega per gli eterodossi e infedeli, per la 
loro conversione alla nostra ss. Religio- 
ne (Y.); imperocchè fuori dell'unico e 
vero ovile di Cristo, ch'è la Chiesa catto- 
lica apostolica romana, non vi è salvezza 
dell’ eterna salute; veridica e terribile 
sentenza, che non cessando mai di ripe- 
tere, rinnovai ancora una volta, e con ul- 
teriore autorevole testimonianza del Pa- 
. pa che regna, nel vol. LXXIX, p. 73. 
Così il romano Pontefice, investito della 
più alta e santa diguità che siavi sulla ter - 
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ra,si mostra nell’esercizio della medesima 
degno Vicario di Cristo(Y.),.che sparse il 
suo Sangue preziosissimo per la salvez- 
za di tutto quanto il genere umano. Il 
Vaticano come rocca inespugnabile tor- 
reggia sublime in Roma cristiana, più e- 
terna, più grandiosa, più potente, più no- 
bile dell'antica; feconda sorgeute della 
vita ecclesiastica, della vita cattolica, e 
di molteplici benedizioni.Roma è laChie- 
sa inadre da cui emana ogni sacerdotale 


autorità ; ivi è l’incrollabile fondamento 


apostolico, ivi il fondamento della dot- 
trina. Roma è la madre e la regina di tut- 
te le Chiese della terra. La Chiesa ro- 
mana è la colonna e il fondamento del. 
la verità, la pietra su cui Gesù Cristo 
ha innalzato la sua Chiesa, onde le porte 
infernali non prevaleranno giammai cou- 
tro di essa. Roma è il sole centrale, da 
cui tutte le altre chiese ricevono luce e 
calore, l'arteria principale, che trasmette 
la vita a tutti i membri del corpo inisti- 
co di Gesù Cristo: onde di là essa ritor 
na verso il cuore per esservi di nuovo scal- 
data. E la personificazione di questo cen- 
tro è il Capo di tutte le Chiese, il Padre 
di tutti i fedeli, che inaestosamente ri- 
siede nel Vaticano, ed a cui sono rivolti 
gli occhi e i cuori de'popoli cristiani. In 
esso il Papa dignitosamente vicevea U- 
dienza(V.)e accoglie Sovrani e Vesco- 
vi, che festevole benignamente stringe 
al seno quali figli, e abbraccia siccome 
fratelli ; indi colla sua bocca apostolica, 
qual Maestro di vino,istruisce, incoraggia, 
onora, consola, beuedice, santifica. Roma 
cristiana sede del Pontificato, in mezzo 
gli urti ed i colpi, che le sono lanciati 
coutro dall’igaoranza, dalla malizia, dal- 
l’empietà, anzichè diminuire sue forze, 
sempre s'ingrandisce e dilata, come po- 
tenza che vince ogni ostacolo e sempre 
trionfa. Trionfò pure Roma profana, ma 
in assai diversa guisa, e la divina Prov - 
videnza la trasmutò da posse ute e for- 
midabile capitale dominante del grande 
impero romauo, iu sede pacifica, e cen- 
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tro dell’ unità cattolica , in testamento 
del nuovo patto, in capitale del tempo- 
rale principato della Sovranità de’ Ro. 
mani Pontefici e della s. Sede (P.), di 
cui il palazzo Vaticano è la nubilissima 
reggia e il Trono, Roma cristiana, con 
Den più verità di Roma aotica, ed in più 
graude immensa estensione, non ha re- 
guato e ancora non regna, che per la pa- 
ce e felicità de’ popoli soggetti al suo s0a- 
ve impero. La sua lingua stessa, diven- 
tando il mezzo più possente d° autorità 
e d'’unità religiosa, pose un termine alla 
coufusicue e all’anarchia di Babele. | po- 
poli ancorchè divisi da Roma, vivono 
ancora e s'illumivano della vita e della lu- 
ce di cui Ruma è il centro, Roma è la 
città della fede, la sede dell’ autorità, la 
fonte degli oracoli. Quindi le pontificie 
disposizioni anche si dicono: Oracoli 
del Vaticano; Decreti del Vaticano ; Fol- 
gori del Vaticano, la Scomunica e l'In- 
terdetto (Y.). Ormai l’ Europa (defivita 
nel discorso recente a’ suoi elettori di 
Buckingani, dalla robusta eloquenza del- 
l'inglese Israeli: Sebbene nou formi che 
‘ una piccola parte del globo, occupa il 
primo posto su tutta la sua superficie) 
cattolica è giunta al punto di riconosce- 
re che nou esiste e non può esistere più 
per lei altro Primato (/.), che quel- 
lo del romano Pontefice. Il movimen- 
to attuale delle menti verso Roma e il 
Vaticano, è il movimento verso il fonte 
della vita, della dignità, della libertà. Ro- 
ma cristiana e il Vaticano sono l’ unico 
rifugio, il solo punto di sostegno della fe- 
de, della geravchia della Chiesa, della di- 
sciplina ecclesiastica, della legittima iudi- 
pendenza dell’Episcopato dell’ universo. 
In questo stesso anno1858 il benemeri» 
to direttore della celebre Armonia di To- 
rino ivi ha pubblicato co’tipi Fory e Dal- 
mazzo: Roma e Londra, Confronti del 
sacerdote Giacomo Margotti dottore in 
teologia, deputato al parlamento Sar» 
do, ec, Ne dierono lodevole contezza la Ci- 
. viltà Cattolica, serie 3,°,t. 9, p. 581, ed 
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il Giornale di Roma del 1858, p. 239. 


Dirò solamente, che il ch. autore, il qua» 
le da vavi anni consagra il suo ingegno e 
il suo zelo a difendere i grandi interessi 
della religione e del suo bel paese, mal 
Wiipariando che si spargano tante men- 
zognesuRoma e suLondra,coll’opera sua 
è disceso ia campo per mostrare la veri» 
tà delle cose: e lasciando le teorie e le a- 
strazioni, si è appigliato all’eloquenza de’ 
fatti, esponendo quanto egli stesso ha ve» 
duto, visitando queste due capitali, e pre» 
sentando incontrastabili documenti. Sta. 
bilisce confronti fra Roma e Londra, e 
considerate queste città appunto come il 
compendio di due contrari principii, di 
due grandi idee una diversa dall’ altra; 
consagra il suo libro a mostrate l’influen- 
za del caltolicismo e del protestantismo 
sulla prosperità materiale e morale delle 
popolazioni, per concludere poi che la 
condizione de'cattolici e lo stato di Roma 
non sono così infelici, come osano asseri- 
re taluni dalla superba Albione e anche 
dalla Dora, e che Londra non è un para- 
diso di delizie edi prosperità, quale si vor- 
rebbe rappresentare. Esaminati i parago- 
ni, massime per tutte le appartenenze del- 
la vita pubblica, non si potrà quindi fa- 
rei panegirici di Londra e le nenie di Ro- 
ma; derivandone la conseguenza pure,che 
quanto a beni morali e materiali il vero 
popolo, cioè la moltitudine, sta senza con- 
fronto meglio sul Tevere che sul Tami- 
gi. Roma, la città di Dio, il santuario del- 
l’universo, chiama i popoli in uome del 
cielo al godimento de’beni morali, cone 
siderando come un semplice accessorio i 
vautaggiterreni. Londra,la città del mon- 
do, il paese dell’ indipendenza, l’ ara del 
parlamenta ristuo, l’emporio delcominer- 
cio universale, invita le genti a godere 
della terra e sulla terra, a studiare l'au- 
inento di questi gaudi, ad inebriarsene 
come se fossero l’ultimo terminedella vita, 
Sceltosi da Gesù Cristo, Simon Pietro ad 
esser Pietra fondamentale della sua G hie- 


sa, per divina disposizione passò dall’O- 
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riente all'Occidente, dall'antica Gerusa- 
lemme alla nuova Gerusalemme. Pietro, 
benchè più specialmente apostolo de'giu- 
dei, com'era Paolo de’gentili, lascia tut- 
tavia Gerusalemme e l'Oriente, già lea- 
tro delle più splendide manifestazioni di- 
vine durante la legge primitiva, la culla 
del genere umano e del suo Redentore, 
il quale ivi compì i misteri di sua vita e 
morte, e per lui la culla di nostra ss. Re- 
ligione; lascia altresi Antiochia (di cui me- 
glio a Sirta), dove le appellazioni di Cri. 
stiano e di Cristianesimo erano entrate 
la 1. volta negli umani linguaggi; passa 
in Occidente e recasi a Roma capitale del 
mondo, da Dio preparata pel suo seggio 
onde dominare sopra tutto il mondo, e 
secolo le nobili parole di 8. Leone 1 Ma- 
gno, per piantare il trofeo della Croce so- 
pra le cittadelle romane, giusta le divi. 
ne preordinazioni, e dove per esse avreb- 
be trovato la gloria della passione e l’ono- 
re del Primato (V.) sopra tutta la Chiesa. 
Così fu scelto e designato il luogo allo stu» 
pendo edilizio, vi fu trasportato dall’an- 
tica alla novella Gerusalemme il Sacer- 
dozio, vi fu piantata la Croce: non vi re- 
stava che gettarvi nel fondamento la 1.° 
pietra. Un giorno Pietro, consigliatosi di 
. abbandonare la grande Babilonia Roma, 
era giù uscito fuori delle porte della città; 
ed ecco venirgli incontro il Siguore, a cui 
- egli chiede: Donzine quo vadis? ed il ce. 
leste pellegrino a lui rispose. Io vado a 
Roma per esservi crocefisso un’altra vol- 
ta (nel luogo fu per memoria eretta la sus- 
sistente chiesa di s. Maria delle Palme o 
delle Piante o Domine qua vadis? di cui 
tornai a parlare nella biografia del s. A- 
postolo). Pietro intese l'arcano significa- 
to dell’alta parola; rientrò nella città per 
sostenervilae morte medesima del Redeo- 
tore, e pel suo supplizio nel Vaticano (al- 
Li vogliono nel propinquo Monte Gia» 
nicolo, ov'èla Chiesadi s. Pietro in Mon- 
forio) si compì più perfettamente il mi- 
stero della quasi identificazione del disce- 
polo col suo inaestro, della pietra visi» 
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bile colla pietra invisibile ch'è Gesù Cri- 
sto. Quindi presso Roma si racchiude a 
fianco del suo Vaticano una pietra beu 
più salda ed immobile che non era quel. 
la del suo vecchio Campidoglio , Capi- 
tolii inmobile saxum. Poichè da quan- 
do Simon Pietro confessò Cristo per la sua 
morte, come l'avea in vita predicato col. 
la sua parola, da allora esso restò fermo 
e incrollabile nel posto apparecchiatogli, 


diremo quasi fin dall’istante in cui Dio 


poneva i fondamenti della terra. Così l’u- 
mile Pescatore di Galilea piantò nelle inu- 
ra di Roma, in un col vessillo della Re- 
denzione il seggio Papale, le cui glorie uva 
finiranno che col fivir de'secoli.Così Roma 
pe'ss.Pietro ePaolo suoi protettori,dall'es- 
ser cieca discepola d’ ogni errore divenue 
maestra di verità, perché in Roma stabili 
8. Pietro la sua sede, ed in Roina vive egli 
tuttora nel suo successore che la governa. 
Intorno alla gloriosa spoglia di s. Pietro 
si estese la costruzione immensa della 
Chiesa, e nel benedetto colle Vaticano 
che ne fa il centro, la mano di lui sem- 
pre viva e vigorosa impugnerà le chiavi 
del reguo celeste. Da quel memorabile i- 
stantes'iniziò una Roma novella più gran- 
de, più augusta, anzi sula grande, sola au- 
gusta al pavaguue di quella che sì sfasciò 
e si spense tra l'orgie sanguinoleati e im- 
pure di que'mustri coronati ch'’essa chia- 
mò suoi Cesari. Il qual concetto da niu- 
no fu espresso più nobilmente che dal fa- 
condo e dotto s. Leone | Maguo Papa del 
440, in Romastessa, nel Scrm. 83 in Na- 
tali ss. Apost. Petri et Pauli, n.° t, in 
queste solenni parole. » O Roma! Sono 
Pietro e Paolo que’due Grandi, pe'quali 
ti sfolgorò agli sguardi l'Evangelo di Cri- 
sto, e pe'quali di maestra che eri di er- 
rore, diventasti discepola di verità. Que- 
sti sono i veraci tuoi Padri e Pastori che, 
per metterti sulla via de’regni celesti, ti 
costruirono con assai migliori auspicii, 
che von avean fatto que'due altri che a- 
veano gettato le prime tue fondamenta, 
e de' quali quegli che dietti il uvme da 
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strage fraterna ti lasciò maculata. Furo- 
no que due Apostoli che t'innalzarono a 
questa gloria di essere gente santa, popo- 
Jo eletto, città sacerdotale e regia, la qua- 
le, per la Sede del B. Pietro , fatta me- 
tropoli dell’Orbe cristiano, stende il suo 
pacifico dominio per religione celeste più 
largo assai che già non facesse per pre- 
potenza terrena. Perciocchè, per quanto 
siano vaste le terre e i maria cui per di- 
ritto di vittoria. protendesti il tuo impe- 
ro; tuttavia quello che le fazioni guerre - 
sche ti suttomisero è meno assai di quel- 
lo che la pace cristiana ti ha acquistato”. 
Le suesposte verità, in parte le attinsi da’ 
tre seguenti stranieri prelati luminari del- 
l'odierno Episcopato. Il tedesco cardinal 
Geissel arcivescovo di Colonia, in Roma 
ricevè dal Papa Pio TX una pietra estrat. 
ta dalle catacombe de’ ss. Pietro e Mar- 
cellino, e 6 medaglie coniate per la pro- 
mulgazione del dogma dell’ Immacolata 
Concezione. La pietra e le medaglie nel 
1857 ilcardinale solennemente pose nel. 
le fondamenta d’un grandioso monumen- 
tocommemorativoa tale promulgazione, 
in una delle principali piazze di Colonia, 
pronunziando un eloquente discorso, in 
cui ragionò ancora dell’impressioni che 
avea fatte a lui il Padre comune de’fedeli 
e l'eterna Roma, ed il Giornale di Ro- 
ma a p. 572 ne diè contezza. Eguali im- 
pressioni in ogni tempo sentirono nel cen- 
tro della cattolica unità accanto le cene- 
ri de’beati Apostoli Pietro e Paolo, altri 
sagri pastori. Ciò pure avvenne a wg.' 
Pie vescovo di Poitiers, che l’espresse in 
una Instruction Synodale,Poitiers1857; 
ed al cardinal Haulick arcivescovo di Za- 
gabria, chie Je manifestò in una Litterae 
Pastorales, Zagabriae1857. Questi ulti- 
mi due prelati , francese e croato slavo, 
informati ambedue dello stesso spirito e 
tendenti allo stesso scopo, colle loro no- 
bili penne espressero quasi i giudizi stes- 
si intorno alla Roma cristiana, toccando 
anche l’argomento del potere temporale 
de’Papi. Per Ja cuì importanza, la Civil 
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tà Cattolica, serie 3.°, t. 7, p.259e673, 
col magnifico articolo: Roma Cristiana, 
de’due gravissimi scritti, ad onore di Ro- 
ma e d'italia, ne pubblicò la maggiore e 
più conveniente parte. Adunque, e dal ri- 
ferito dal Giornale sul discorso del car- 
dinal Geissel, e dal contenuto della Ci- 
viltà, io mi giovai nella precedente breve 
digressione. E quanto al pontificio gover- 
no (sulquale è da ricordarsi con lode il li- 
bro di Domenico Avella: ari errori 
contro il civil Principato de’ Papi, e la 
sagra inviolabile podestà de’ Regi,confu- 
tati,Napoli1849)eal soggiorno degli stra- 
nieriinRoma,ed a qualche altro punto più 
essenziale al mio scopo, per non allonta- 
narmi dal mio argomento, milimiterd a ri- 
produrre soltanto i seguenti brani. » Con 
ciò non si vuole già asserire che tutto nel 
governo temporale di Roma sia perfetto. 
La perfezione non è cosa che possa lro- 
varsi in questo mondo; ed ivi medesimo, 
ove vigoreggiano le più eccellenti istitu- 
zioni, vi resta sempre una larga porzione 
alle miserie degli uomini ed alla debolez. 
za degli strumenti che si adoperano. Ma 
quello che rende Roma singolare dall’al- 
tre metropoli è, che dove in essa non si 
osserva un disordine,che non sia allamen- 
te condannato da’principii ond’è retta la 
cosa pubblica, altrove appena vi è errore 
o delitto chie non possa logicamente tro. 
vare la sua sanzione in qualche principio 
messo in capo alla stessa legge. In ogni 
caso quello che mostra ad evidenza Ro- 
ma non essere una stanza insopportabi 
le è lo scorgere i tanti che vi traggono 
da tulte parti, o venutivi se ne dipartono 
con rincrescimento,quasi del fianco di una 
madre bene amata. (Si può aggiungere: 
Roma, che co'grandi e meravigliosi mo- 
delli, che tiene sparsi nelle sue pinacote- 
che, nelle sue chiese, ne’ suoi musei, ne’ 
suoi palazzi, ed anche nelle sue piazze, è 
una Scuola di belle arti la più perfetta: 
ovunque presenta studi di pittura e di 
scultura. Un numero grandissimo d’ar- 
listi provenienti d'ogni parte del mondo 
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ella accoglie fra le suemnra, e li fa valen- 
ti maestri, perchè ispirati da quel su- 
blime che si trae dal cielo romano. Veg- 
gonsi essi occupati ad animar le tele e i 
marmi,edi più distinti di quando in quan- 
do offrono alla pubblica vista opere de- 
gne del più alto encomio. Ed ogni anno 
molte di siffatte opere sono trasportate 
principalmente in ciascuna parte dell’Eu- 
ropa e dell’ America, e così vanno nelle 
patrie di coloro che l’hanno ordinate, 0 
degli artisti che l’anno eseguite. Dell’an- 
nua esposizione di opere di belle arti in 
Roma, riparlai nel vol. LXXXIV, p..55). 
Ne ciò si osserva solo de” cattolici , con- 
dottivi da un sentimento di fede pietosa; 
ma Roma, in certi tempi segnatamente, 
ribocca di americani, d’inglesi, di prussia- 
ni, di russi, che vuol dire di protestanti 
e di scismatici, tratti colà non dalla cnrio- 
sità solamente, ma da una soavità di vi- 
vere riposato e tranquillo che gl’invita e 
li trattiene. In quella metropoli. dell’or- 
todossia , dove la libertà religiosa non è 
scritta in alcuna carta costituzionale, do- 
ve la teorica del diritto di tutti i culti ad 
un'eguale protezione saria riguardala co- 
me bestemmia, si pratica una benignità 
di governo che forse non ha altro riscon- 
tro, e di cui talora i meno rigidi si que. 
relano e poco meno che si scandalezza- 
no: tanta è la tolleranza del Padre comu. 
ne di tutti i battezzati | ed essa si stende fi- 
no agl’israeliti, e non esclude gli stessi pa- 
gani ed infedeli”. Se l'Oriente vuol esser 
giusto, confesserà ch’ esso non ha avuto 
nemico più sfidato e perseverante di se 
medesimo; e che insieme non ha avato 
amico e protettore più affelluoso, più lon- 
gauime, più infaticabile di quello del Pa. 
pato latino, persino nella sua U/fiziatu- 
ra divina (Y.). E se l'Occidente non vuol 
essere ingrato confesserà e riconoscerà, 
che il vantaggio d'essere stato scelto ad 
avere nel suo mezzo il seggio romano, lo 
‘ ha costituito e lo mantiene alla Lesta del- 
la cristianità e dell'umano incivilimento. 
Gerusalemme fu capitale d'una razza ri- 
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stretta e privilegiata, che si mostrava as 
vara de’suoi favori e sospettosa che altri 
popoli ne partecipassero. Tutt'altra cosa 
è del cristianesimo e della sua metropoli 
costituita nell’Occidente. Essa è aperta a 
tutti, è generosa, è attraente, è diffusi va di 
se, e per lei nonci ha nè giudeo, né gre- 
co, nè gentile,nè barbara,né scita, nè maa- 
cipio, né uomo libero. Doveil Pontificato 
dell'antica legge era ristretto ad una tri. 
bù e ad una famiglia, il Pontificato ro- 
mano è accessibile a tutti, e Roma ha vi- 
sto regnare i Papi d'ogni Patria e na- 
zione; neppure è impedimento ad esser. 
vi sublimato l’ età, né la bassa origine e 
l’oscura condizione: tutto provai ne’ ricor. 
dati due articoli. Arroge che io qui ricor- 
di,che nel vol, LKXXIII,p. 280,feci paro» 
la dell’anreo argomento di recente dotta- 
mente svolto dal cardinal Baluffi vescovo 
d'Imola: La Chiesa Romana riconosci 
ta alla sua carità verso il prossimo per 
la vera Chiesa di Gesù Cristo. Roma 
rappresenta, per dir così, lo Spirito lati 
no, ed il genio occidentale nella sua no- 
bile personificazione, come in certo qual 
modo il Vaticano rappresenta e personi- 
fica la Roma papale, il perché ad esso si 
rannoda e compenetra quanto vado ri fe- 
rendo. Ora il genio latino, accoppiamen» 
to meraviglioso di grandezza e di sobrie- 
tà, di coraggio e di lentezza, è per eccel- 
lenza il genio della conquista e della con- 
servazione, della sovranità e del governo; 
e così il suo linguaggio, divenuto il più 
poderoso strumento di antorità civile e 
poscia di unità religiosa , pose quasi un 
termine alla confusione babelica, secondo 
la bella idea di Giuseppe de Maistre, i 
confini di quella lingua sono i confini me- 
desimi dell’incivilimento e della fraterni- 
tà che vigoreggia tra le nazioni europee. 
Quaaoto a’ moderni romani, si dice, non 
vi è certo popolo o individuo che non ab- 
bia il suo lato debole o difettoso; ed è brut- 
to vezzo del nostro tempononguardar ne” 
cattolici, che i loro difetti; non guardare 
negli eretici ed anche ne’ pagani, che le 
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loro virtù, Tuttavolta avendo Dio desti- 
nato il popolo romano a sostenere la par- 
te precipua nel governo universale della 
Chiesa, conviene pur dire ch'Egli vi ab- 
bia trovato de’pregi acconci a quel fine, 
e che eziandio i suoi difetti, per la sovra» 
na sapienza di che se ne vale, ponno es- 
sere rivolti all’armonia del suo disegno. 
JI genio romano de’tempi cristiani non è 
diverso da quello che dallo Spirito Santo 
fu definito negli antichi, i quali posside- 
runt omnem locum consilio et patientia, 
All’uopo non gli manca il coraggio, e ne 
può dare ampio argomento la feconda sto. 
ria de’Papi, ricca di tanti fortissimi, che 
niun'altra dinastia ne potrebbe spiegare 
una serie somigliante. Predomina nel ro- 
mano l'indole paziente e perseverante, e 
ne romaniaddetti al governo ecclesiastico 
vi è un accoppiamento singolare del san- 
gue generoso degli Scipioni, e della misu- 
rata lentezza de’ Fabii. Il far grave e ri- 
tenuto, che si osserva in Roma nel tratta- 
re gli affari della Chiesa, fa singolar con- 
trasto colla vivacità italiana, quale si 0s- 
serva în altre contrade della nobilissima 
penisola. Roma è la patria della scienza 
ecclesiastica, talmente che il B. Pietro stes- 
so sembra continuare quel suo insegna- 
‘ mento nella sua città prediletta, giusta le 
parole di 8. Leone 1 Magno, e quindi spar- 
gerne pel resto del mondo gli splendori, 
» I grandi lumi d'ingegno e di dottrina si 
scontrano certamente. a quando a quan- 
do in ogni regione; ma in parità di altre 
circostanze in nessun luogo, quauto in 
Roma, si trova quella sicurezza di Lradi- 
zione che governa l’ ingegno, che ne fa 
bene spesso le veci, e che lo preserva ta- 
lora da’traviamenti, a cui esso abbando- 
nato a se medesimo sarebbe esposto. Ag» 
giungiamo che l’assistenza divina promes- 
sa al Vicario di Gesù Cristo, si stende in 
certa guisa sopra tutta la Chiesa partico- 
lare di Roma, inseparabilmente aceoppia- 
ta alla missione di quello, e specialmen+- 
te incaricata d’associarsi all'opera di lui; 
ed è per cesì dire un profumo di grazia 
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celeste che dal capo di Aronne scende fi- 
no al lembo estremo del suo vestimento. 
E così in nessun altro luogo siccome in 
Roma il semplice fedele sente la parte che 
il suo carattere di cristiano lo mette ia 
condizione di prendere all’ amministra- 
zione universale della Chiesa. Che ci vene 
gono dunque a dive codesti politici della 
secolarizzazione delgoverno romano? Non 
pure nell’ordine civile, ma nel maneggio 
medesimo delle cose ecclesiastiche sono in 
gran numero occupati i laici, perché il 
laico nella Chiesa di Dio non è un pro- 


ì. 0, 
‘fano e molto meno è un pagano. E per- 


tanto la scienza sagra vi è profondamen- 
te studiata, ed alcuni affari della Chiesa 
vi sono trattati da laici spettabilissimi, le 
gati ancor dal vincolo coniugale, senza che 
si desideri in essi quel zelo e quella solle- 
citudine che parrebbero più proprie del- 
la tribù sacerdotale. Da quest'accordo di 
scienza e di zelo coll’assistenza del divino 
Spirito procede quella innegabile supe- 
riorità che si scorge in ogni atto che e- 
mani dalla Corte Romana (vocabolo di 
cui riparlai nel vol. LXII, p. 153), in 
materia di dottrina e di governo eccle- 
siastico. Nè questo deve ispirare gelosie 
alle altre nazioni ... La sana teologia non 
permette il menomo dubbio inturne al- 
l’indissolubile unione del Pontificato su- 
premo al seggio episcopale della città di 
Roma. Gesù Cristo conferì il Primato u- 
niversale a Simon Pietro per lui e pe'suoi 
Successori. Ora, fosse per volontà libera 
di Pietro stesso, che non sembra guari 
probabile, fosse per provvedimento ed e- 
spresso comando divino, come tutto di- 
mostra; il fatto è che essendosi Pietro scel- 
lo un seggio particolare, chi gli succede 
in questo ne raccoglie tutta intera l'ere- 
dità; e pel fatto solo di succedere a Pie- 
tro nell’episcopale Sede Romana, il suc» 
cessore si trova per diritto divino inve- 
stito del primato sopra tutta la Chiesa u- 
niversale. Se dunque il primato aposto» 
lico è inseparabile dalla Chiesa di Roma, 
ne segue che il Papato deve avere il suo 
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seggio in Roma, stante che, secondo le 
norme ecclesiastiche, la residenza va con- 
giunta al titolo. Alcune circostanze straor- 
dinarie ponno giustificare e necessitare e- 
ziandio un temporaneo cangiamento di 
residenza, e vi è memoria di assenza dal 
loro seggio (di Roma, nel quale articolo 
tutte quante l’enumerai) prolungata da 
Pontefici per ben 70 anni; ma il cangia- 
mento della residenza non trae seco quel- 
lo del titolo; ed il Papa Giovanni XXII 
residente in Avignone e nel contado 7e- 
naissino (V.) dominio papale, a chi gli 
proponeva di prendere il (patrio) seggio di 
Cahors(.), rispondeva che in questo ca- 
so egli saria rimaso semplice vescovo di 
Cahors; laddove quel qualunque che a- 
vrebbe assunto il /escovato di Roma sa- 
ria stato il vero e legittimo Pontefice su- 
premo: Zelimus, nolimus, rerum Caput 
Roma erit”. la molti articoli deplorai le 
funeste conseguenze dell’assenza de’ Papi 
da Roma, dal Laterano e dal Vaticano, 
e quella strana d’ Avignone, operata da 
Clemente V nel1305, produsse il luttuo- 
so, grande e lungo Scisma (V.) d' occi- 
dente , che divise nell’ Ubbidienza (V.) 
principi e nazioni,con perviciosissimi dan- 
ni. Per morte di Giovanni XXIÎ, nel1334 
in Aeignone fuofferto il pontificatoal car- 
dinal Raimondi di Comminges, col patto 
di non ritornare a risiedere in Roma; ma 
egli eroicamente ne fece Rinunzia (V.), 
perchè simil patto era di gravissimo dan- 
no alla Chiesa, onde protestò esser con- 
tento piuttosto di vedersi spogliato del 
cappello rosso, che aver il pontificato con 
sì indegna condizione, di prolungare in 
tal maniera il pericolo, in cui egli crede- 
va il pontificato fuori della sua sede na- 
turale, come racconta Novaes. Urbano V 
eletto in Avignone nel1362, riguardan- 
do la dignità pontificia come esiliata al 
di là de’ monti, mentre era in Avignone, 
non volle cavalcare nella solennità della 
coronazione; indi la restituì al Valicano, 
ma poi ritornò in Avignone. Ivi gli suc- 
cesse Gregorio XI, che tosto nuovamen» 
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te dichiarò l’arcibasilica Lateranense ma—- 
dre e capo di tutte le Chiese, e sede pria- 
cipale del Papa. Poscia volendo por fine 
ad una specie di vedovanza,incui langui- 
va la Chiesa romana, per la resilenza pon» 


‘tificia fuor del suo luogo naturale tra- 


sportata, vinto ancora dalle persuasive 
di s. Caterina da Siena (che celebrero 
nell’ articolo Vema:ssimo), nel 1377 si 
recò al Vaticano e in esso morì. Con- 
viene che io qui eziandio rammenti, che 
de’ corpi de’ ss. Pietro e Paolo (”.)e 
di loro Zraslazioni, riparlai celebran- 
doleloro ss. Teste (nel qual articolo tor- 
nai a ragionare dell’ altare ligneo di s, 
Pietro, anche col ch. mg." Bartolini dot- 
to archeologo. Il cardinal Wiseman nel 
suo libro, complesso di bellezze, Fabio. 
la o la Chiesa delle Catacombe, che ce- 
lebrai in diversi luoghi , crede con altri 
scrittori e col Butler, che la sua titolare 
Chiesa di s. Pudenziana sia la più an- 
tica chiesa del mondo, ed ove s. Pietro 
stabili la sua Cattedra, dallo stesso emi- 
nente scrittore illustrata, e vi eresse l’al- 
tare ligneo portatile, l’unico de'primitivi 
tempi cristiani in Roma, ed esistente nel- 
l’unica e prima chiesa di tal città, da do- 
ve s. Silvestro I lo trasportò nella basi- 
lica di Laterano. Però una tavola del me. 
desimo si conserva nell’altare di s. Pie. 
tro nella chiesa di s. Pudenziaua; raffron- 
tata testè col legno dell’altare di Latera- 
no, venne trovato identico nella materia. 
Chiama dunque la propria titolare la 
chiesa episcopale, cattedrale, pontificale 
di Roma per circa tre secoli ; che s. Pio 
I vi aggiunse un oratorio che dichiarò ti. 
tolo, che restò attaccato alla precedente 
chiesa; di più nella chiesa eresse fonti bat- 
tesimali permanenti, qual prerogativa di 
cattedrale, poi trasferita coll’altave al La- 
terano, e la cattedra al Vaticano. Che ivi 
ancora s. Lorenzo distribuì i ricchi /a- 
si della chiesa a’ poveri: noterò che al- 
tri vogliono che ciò seguisse nella Chre- 
sa di s. Maria in Domnica.lu conferma 
che la chiesa di s. Pudenziana fu l’ umi- 
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le cattedrale di Roma, durante i 3 primi 
secoli, riporta il cardinale la congettura 
del dotto Bianchini in un modo assai plau- 
sibile, che la Stazione della domenica di 
Pasqua non è alla cattedrale di Latera - 
no, né a s. Pietro, ove il Papa uflicia. Ag- 
giunge, quantanque si possa nataralmen- 
tesupporre che dovesse essere all'una del - 

le due, la Stazione è alla basilica o Chie- 
sa di s. Maria Maggiore, la quale ser- 
viva per l'amministrazione del battesimo 
alla chiesa di s. Pudenziana, distante di 
là un trar di sasso. Imparziale, oserò io 
alcune osservazioni. Le Terme Novazia- 
ne e Timotine, ove fu ospitato s. Pietro, 
ebbero estesa area, nella quale furono e- 
rette la Chiesa di s. Pudenziana, la Chie- 
sa di s. Prassede, il Palazzo apostoli- 
co di s. Pudenziana, il Palazzo aposto- 
lico di s. Prassede, la località del quale 
in uno alla chiesa è de’ Va/lombrosani, 
oltre il rispettivo titolare. Pertanto gli 
scrittori antichi sono in conflitto nel con- 
cedere tra le due chiese il primato, ap- 
punto perchè edificate nella stessa area. 
Io in più luoghi ne riferii le opinioni. Pro. 
pugna quelle in favore di s. Prassede il 
vallombrosano p. ab. Davanzati, /Votizie 
al pellegrino della basilica di s. Pras- 
sede, Roma 1725. Novaes nella Storia di 
S Pio I; dice che ad istanza di s. Prasse- 
de eresse nel palazzo di lei il titolo di Pa- 
store, oggi s. Pudenziana, ove avea abi- 
tato s.Pietr o. La Chiesa dis. Maria Mag- 

giore fu edificata e quindi consagrata da 
Papa s. Liberionel 353 circa, quando già 
s. Silvestro I avea dichiarato la basilica 
Lateranense cattedrale di Roma e madre 
di tutte le chiese del mondo. Anticamen- 
te i Papi dal Laterano nella festa di Pa- 
squa, con solenne cavalcata vi si recava- 
no a celebrare pontificalmente la messa; 
questa pare la ragione che di preferenza 
io essa vi sia la Stazione di Roma. Si pon- 
no vedere lutti gli articoli ricordati in car- 
sivo; e per la figliuolanza della chiesa di 
s. Pudenziana alla basilica Liberiana, i 
vol. LII, p. 75, LXXV, p. 210 e 219), 
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e quanto alla Chiesa di s. Paolo fuori le 
mura (V.), altri Limina Apostolorum, 
compii la descrizione del risorto sontuo- 
so lempio, con altre notizie relative, ne' 
vol. LXXITI, p.352, LXXV, p.214. Le 
Teste de’ss. Pietro e Paolo furono col- 
locate nel domestico oratorio e poi uella 
protobasilica Lateranense, presso la qua- 
le i Papi ordinariamente abitarono pet 
10secoli nel Palazzo apostolico Latera- 
nense(V.), celebratissimo Patriarchio,al- 
teruando la loro dimora col Vaticano. Il 
venerabile e famigerato Laterano (Z.) fu 
residenza pontificia cominciando da s.Mel- 
chiade, per munificenza di Costantino I 
Maguo, il quale dopo aver fabbricata la 
basilica Lateranense e la Vaticana, presso 
questa formò al Sommo Pontefice due £- 
piscopii, oltre quello nel detto suo impe- 
rial palazzo, ambedue anzi vi ebbero pu- 
re il Triclinio (V.)5 e per disposizione 
meravigliosa di Dio, e colla memorabile 
traslazione della sede dell'impero roma- 
no fn Costantinopoli, pose ad effetto i di- 

segni della divina Provvidenza su Roma, 
acciò restasse libera in potere de’ Papi e 
divenisse metropoli del cattolicismo, pel 


‘maggior suo decoro e universale propa- 


gazione, e per l'indipendente esercizio del - 
la loro sautissima e suprema autorità. 
L'invasione de’barbari, lo strepitoso scio- 
glimento del colossale impero romano, 
assicurarono la libertà e indipendenza del- 
l’autorità pontificale. Roma però non è 
la capitale della Chiesa trionfante o ce- 
leste, bensì è della militante o terrestre 
( scrisse Pietro Vecchia, Della Chiesa 
militante e trionfante, Roma 1683); e 

s. Pietro trovavasi cogli altri Apostoli, 
quando Cristo intimò a tutti che perse- 
guitati in una città riparassero in un’al- 
tra. Il perchè il successore di s. Pietro non 
deve stupirsi se talvolta la sua città è in- 
grata, o talecomparisca pe’ faziosi che vi si 
annidano, ed alcuna volta persino l’ ob- 
blighi a partire altrove, sapendo egli che 
la forza delle cose lo ricondurrà trionfan- 
te ben presto al proprio seggio; e l’avve- 
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diede eccellenti maestri, e tanta 
fama sì acquistò per queste ed al- 
tre sue azioni, che Clemente XI 
lo nominò Cardinal prete di s. Tom- 
maso in Parione ai 29 maggio del 
1715, e lo ascrisse alle prime con- 
gregazioni di Roma. Dopo essere 
intervenuto ai conclavi d’ Innocenzo 
e Benedetto XIII, e a quello di 
Clemente XII, cominciò ad infev- 
mare nel 1730 di ottantotto anni, 
e quindici di Cardinalato. Morì a 
Roma, ed ebbe tomba nella catte- 
drale di Aversa, nella cappella del 
ss. Sagramento da lui fondata. 

. CARACCIOLO Nicorò, Cardinale. 
Nicolò Caracciolo nacque a Napoli 
nel 1658. Laureatosi in patria, si re- 
cò a Roma, e fatto da Innocenzo XI 
governatore dello stato ecciesiastico, e 
poscia anche di Perugia, si procac- 
ciò la stima e l’amore di tutti. Quin- 
di Clemente XI, che lo vedeva do- 
tato di somma prudenza, e di straor- 
dinaria illibatezza di costumi, lo spedì 
nunzio alla corte di Toscana, e riu- 
scito accettissimo a quel principe, lo 
promosse all’arcivescovato di Capua. 
Era generoso coi poveri, migliorò il 
clero ed il popolo, fece nuove co- 
stituzioni a mantenere tal riforma; 
e fatto vicegerente di Roma, con 
illimitato potere, prese severe misure 
contro la sfrontatezza delle donne, e 
la scandalosa licenza dei giovani. A 
premio di tanto zelo Clemente XI, 
ai 16 dicembre del 1715, lo asso- 
ciò al sacro Collegio col titolo di 
s. Martino ai Monti, e lo ascrisse 
alla congregazione dei vescovi e re- 
golari, ed a quelle dell’immunità e 
dei Riti. Dipoi, col permesso del Pon- 
tefice, fece ritorno alla sua chiesa, cui 
rifabbricò perchè prossima a ruinare, 
e cui arricchì di preziosi arredi con 
la somma di centomila ducati. Bene- 
detto XII, che gli era amico, gli 
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diede parecchi benefizi, e due volte 
degnossi di visitarlo a Capua. Era 
intervenuto ai conclavi d’ Innocenzo 
XIII e di Benedetto XIII, e quando 
voleva vistaurare il palazzo vescovile 
nel 1728, di settanta anni e tredici 
di Cardinalato, morì a Capua, ed eb- 
be sepoltura in quella metropolita- 
na, ove a memoria di lui fu eretto 
magnifico avello. 

CARACCIOLO Giovanni Cosray- 
zo, Cardinale. Giovanni Carac- 
ciolo, nobile napoletano, ebbe culla 
a Napoli a’ 19 dicembre del 1715. 
Fatti regolarmente i suoi studi, e 
percorsa con lode la carriera prela- 
tizia, meritò di essere promosso al- 
la cospicua carica di uditore gene- 
rale della Camera apostolica. In pre- 
mio delle sue doti, e del commen- 
devole esercizio delle cariche afh- 
dategli, Clemente XIII creollo Car- 
dinal diacono di s. Cesareo ai 24 
settembre del 1759; donde pas- 
sò all’altra diaconia di s. Eusta- 
chio. Quindi fu fatto prefetto della 
congregazione Cardinalizia della se- 
gnatura di grazia, e membro di 
quelle della sagra consulta, dei ve- 
scovi e regolari, del concilio, del 
buon governo, dell’ immunità, della 
rev. fabbrica di s. Pietro, di quella 
di Avignone, e della Lauretana. Da 
ciò rilevasi in qual conto lo tenne- 
ro i Pontefici, sotto de'quali visse. 
Fu protettore di tutto l’ Ordine 
Trinitario, di quello dei predicato- 
ri, dell'accademia de’ nobili eccle- 
siastici, delle congregazioni Urbana 
e di s. Ivo, di diverse arciconfra- 
ternite, della città di Ascoli nella 
Marca, e di vari luoghi dello stato 
pontificio, giacchè amava di fare del 
bene a tutti. Ma compianto per le 
sue belle doti, dopo essere interve- 
nuto alle elezioni di Clemente XIV, 
e di Pio VI, morì in Roma a’22 
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mire per questo capo trova la sicurezza 
nella storia del passato, con molti e stu- 
pendi esempi. Quando ne’tempi moder- 
ni alcune potenze occidentali, mostrando- 
si preoccupate delle condizioni sociali e 
civili del governo pontificio, prodotte dal 
lamentabile spirito del secolo, gli vollero 
suggerire consigli d’ amicizia e di bene- 
volenza, forse il Pontefice avrebbe potuto 
ripetere loro la parola del divinoMaestro: 
Filiae Jerusalem, nolite flere super mc, 
sed super vos ipsas flete, et super filios 
vestros. (Ma lo stesso incessante sofistica- 
re contro il principato civile de’ Papi, pro- 
dusse per l’energia robusta d’imparziali 
penne sfolgorante luce di verità , il do- 
versi riconoscere : quel Principato essere 
condizione indispensabile non solo del- 
l'indipendenza della Chiesa, ma eziandio 
d'ogni libertà, di ogni dignità, di ogni in- 
civilimento dell’ umana famiglia. Impe- 
rocchè i neinici del cattolicismo, volendo 
con ogni arte mostrare al mondo che Ro- 
ma sta alla coda d’ogni perfezione uma- 


na ecivile, furono, senza volerlo, occasio- 


ne che si mostrasse dagli encomiati scrit- 
lori, essa veramente stare alla testa).» In 
conclusione Roma non ha altro verace 
nemico che il nemico comune di tutte le 
società e di tutti i governi, e questo slesso 
essa lo sperimenta per la parte sua pro- 
pria men minaccioso che non parecchie 
altre nazioni. Allorchè si vuole attenta- 
mente considerare quella penisola in al- 
Lri tempi così agitata, si dee confessare 
che per avventura in nessuna età mai es- 
sa si è mostrata meno minacciosa che al 
presente. Dall'altra parte se gli stati pon- 
tificii non sono scevri del male, essi ac- 
chiudono all’ora stessa il rimedio, a dif. 
ferenza di altri paesi, ne'quali le cause più 
poderose del male vigoreggiano accanto 
al male medesimo per perpetuarlo. Così 
nulla apparisce più maestoso che la tran- 

uilla confidenza del Vicario di Cristo in 
pnezzo a Lutti i timori ed a tutte le appren- 
gioni che noi nutriamo per lui. Colla so- 


leone serenità della sua fronte egli sem- 
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bra dirci: Nessuno di voi s’impensierisca 


soverchio di queste tribolazioni: il Papa- 


to ne ha veduto bene altre fino della sua 
gioventudine; ma esse non prevalsero mai 
sopra di lui. Saepe expugnaverunt me 
a juventute mea; etenim non potuerunt 
mihi”. Roma sortì un destino unico ne 
fasti dell'umanità, di reggere cioè il mon. 
do pagano colla forza , e di governare il 
mondo cristiano coll’ autorità. Pensiero 
che potrebbe compiersi col riflettere, che 
e la forza e l’autorità onde reggere e go- 
vernare l'uno e l’altro mondo l’ebbe Ro- 
ma pel seggio cui venne in quest’ alma 
città a fissarvi il principe degli Apostoli. 
ll gran poeta Dante celebrando Roma de- 
finì il luogo de'beati Roma onde Cristo 
è Romano. Disse inoltre Dante: L’ 4l- 
ma Romae il suo impero - Fur stabiliti 
per lo loco santo - U° siede il successor 
del maggior Piero, Altri versi del som- 
mo Dante in venerazione del Pastore 
universale li riportai nel vol. LAXX VII, 
p. 260, dicendo della difesa di lui fatta 
dall’ imputazioni contrarie. Altra già ne 
avea pubblicata uno de’suai degni e io- 
numerabili ammiratori e illustratori, il 
ch. cav. Filippo Scolari : Difesa di Dan 
te Allighieri in punto di religione e co- 
stume, ossia pel retto studio della Divi- 
na Cominedia e della Monarchia, Bella. 
no 1836. In questo libro si rende ezian- 
dio ragione della stupenda medaglia del. 
I’ eccellente incisore Francesco Pulinati, 
che la pubblicò a Milano, consagrata ad 
onorare la grande opera del dotto camal. 
dolese d. Mauro Cappellari, poi Papa 
Gregorio XVI : IZ trionfo della s. Sede e 
della Chiesa contro gli assalti de’ nova- 
tori combattuti e respinti colle stesse lo- 
ro armi. La quale opera con assoluto por- 
tento di fatto trionfo nella persona mede- 
sima dell’autore di tanto libro. L’esimio 
incisore mirabilmente scolpì nel davanti 
il busto di Dante col motto: l/aguale e 
il quale, a voler dir lo vero; e nel rove- 
scio il simulacro di Roma sedente, ap- 
poggiaudo il braccio siuistro sullo stem - 
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ma del laudato Pontefice, ferma ‘lo 


sguardo nel frontespizio del memorando . 


volume, nuovo garante a tutto il mon- 
do cattolico de’ suoi eterni e inconcussi 
destini. Fra quelli che celebrarono il nu- 
misma, ricordo pure il celeberrimo Mis- 
sìrini, il quale si espresse: Che come il 
nome di Cicerone presso gli antichi era 
I’ unica sommità morale e intellettuale, 
che eguagliar potesse la maestà dell’im- 
pero latino : così in questa medaglia era 
stata a buon diritto improntata l’imma- 
gine dell’ Allighieri, sola sommità intel- 
lettuale, che avesse potuto eguagliare e 
significare le glorie posteriori al latino 
èmpero, e fondamento della civiltà mo- 


derna,i qualisaranno mai sempre Roma 


e la s, Sede. Che siccome Dante era sta- 
to un vero cattolico, questa medaglia gli 
avea reso una gloriosa testimonianza ; 


non senza il più rilevante intendimento 


di richiamare al dovere le menti degli 
studiosi, e disingannarli apertamente, 
sul punto che si possa pretendere di stu- 
diar Dante, di conoscerlo e di apprezzar- 
lo, senza rimaner con lui attaccati, pri- 
ma d'ogni altra cosa, alla cattolica reli- 
gione, ed alla Cattedra di s. Pietro da 
cui procede l’unità e l'integrità della 
Fede, ch'è fondamento al poema sagro, 
cui posero mano il cielo e la terra, per- 
chè in fatti è stato coordinato alla fe- 
licità di tutto un popolo, sì nella pre- 
sente che nell’ eterna vita, col mezzo 
de’ più efficaci e intemerati precetti, Il 
Vaticano rappresenta insieme il Sommo 
Pontificato e il Principato Sovrano più 
antico, dell’augusto coronato del sagro 
Triregno (V.), che dignitosamente co- 
perto del Manto e del paludamento pon- 
tificale , vi siede nel maggiore e più su- 
blime de’ Troni, stringendo per scettro 
le simboliche Chiavi pontificie (V.), Pa- 
dre de’principi e de re, Maestro Univer- 
sale del mondo cattolico e di tutti quan- 
ti i fedeli, d’ogni colore e lingua, Vicario 
in terra dell’onnipotente Signore de’ do- 
minanti. La maestà del tempio augusto 
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che fra le sue mara torreggia e lancian- 
do al cielo l’altiero capo cuopre il vene- 
rsndo sepolcro di s. Pietro, simbolo di 
sua grandezza a quanti vengono riveren- 
ti a visitarlo, sarà mai sempre testimone 
eloquente della santità e della saldezza 
del seggio poutificale. Il medesimo tem- 
pio tutti quanti tacitamente invita e ad 
accrescer negli uni l’amore verso la tom- 
ba augusta, ed a spegnere negli altri l’o- 
dio ingenerato dall’orgoglio, che covano 
contro il pontificio seggio, per formare 
un solo ovile sotto il reggimento dello 
stesso pastore in sano pascolo di fede, fra 
le armoniche delizie della carità e della 
pace. Alla vista di quella grandiosa mo- 
le, dinanzi alla magnificenza, con che so- 
no ornate letombe de’due magnanimi A- 
postoli, ognuno sente un’iaterna inespri- 
mibile compiacenza, e benedice alla di- 
vina istituzione del Papato, che ha sapu- 
to conservare una parte di Roma antica, 
e sulle rovine della parte distrutta dal 
martello inesorabile del tempo o de’bar- 
bari innalzare una Roma moderna. 
L’avventuroso colle Vaticano è posto 
ne’confini che separano l’antica T'osca- 
na dal Lazio, e per essere remoto assai 
dall'antica Roma, non fu enumerato tra 
que’monti principali per rispetto de’ quali 
Roma si disse Città Setticolle. Essi e- 
rano: il Capitolino, il Celio, l'A ventino, 
I Esquilino, il Viminale, il Palatino, il 
Quirinale, sul quale elevasi l’altra pon- 


‘ tificia reggia estiva del Pa/4zz0 aposto- 


lico Quirinale (V.). WI colle Vaticano , 
al dire dell’Ugonio, Historia delle Sta. 
tioni di Roma, p. 85, prese il nome, la- 
sciando l'altre etimologie, da’vaticinii o 
pretesi Oracoli (scrisse Clasen, De O- 
raculis gentilium, et in specie de Vati- 
ciniis Sybillinis, Helmstadii 1673), che 
per istinto di un certo idolo, chiamato 
aucor lui Zaticano, quivi credevano far- 
si, Per la qual causa ancora fu jn questo 
luogo fatto un tempio ad Apollo, riputato 
da' ciechi gentili dominati dalla Super- 
stizione, Dio soprastante agl' indovini. 
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Nel dorso di questo monte, e in parte s0- 
pra i fondamenti del tempio d’A pollo, è 
fondata la sagrosanta basilica del Prin- 
cipe degli A postoli ; non oscuro argomen- 
to in vero della divina Provvidenza, poi- 
ché donde si cercavano già le risposte de’ 
mendaci Dei, quivi ora il Vicario di Dio 
vivente, rende al mondo gli oracoli della 
verità (della frase usata per le verbali ri- 
sposteo prescrizioni del Papa: Zivae vo- 
cis oraculo, feci parola ne'vol. LXXIV, 
p. 255, LXXXII, p. 40). Osserva Pan- 
ciroli, Z Tesori nascosti nell'alina cità 
di Roma, che nel circo di Nerone vi fu 
pure il tempio di Apollo, tenuto qual 
Dio degli oracoli, ed i greci sotto tal no- 
me adorarono il Sule, che sono tutti se- 
gni nobilissimi del1.° Vicario di Cristo, 
il qualelo lascid in terra per oracolo delle 
sue divine risposte e luce del mondo: Yos 
estis lux mundi. I Severano, Memorie 
delle Sette Chiese di Roma, a p. 7, pat- 
lando del Campo e del Colle Vaticano, 
dice che il sito dov'è la chiesa di s. Pie- 
tro, e il restante di Trastevere, si chiamò 
Campo Vaticano; come il colle che gli so- 
prastava,e tutti gli altri cheda questo luo- 
go arrivano allaChiesa di s. Pietro Monto- 
rio si chiamavano parimente Vaticani (in 
tal modosi conciliano le due sentenze che 
dicono s. Pietro crocefisso e sepolto sul 
Vaticano e sul Gianicolo, ove sorge la 
chiesa di s. Pietro Montorio); i quali an- 
cora con quelli che soprastano al Teve- 
re a mano destra, cominciando da Ponte 
Molle sino al medesimo s, Pietro Mon- 
torio incontro all’Aventino, erano dagli 
antichi chiamati Gianicoli: sebbene al- 
tri vogliono che Gianicoli fossero quelli 
soli che sì vedono dalla chiesa di s. O- 
nofrio al detto s. Pietro Moatorio. Fu- 
rono poi detti Vaticani da un tempio di 
un idolo nominato /aticano o Vagita- 
10; il quale era in cima al detto colle che 
soprastava al sito ov'è la chiesa di s.Pietro; 
ovvero cla’ vaticiuii che si rendevano nel 
tempio di Apollo, il quale era quasi alle 
radici dello stesso colle, dove ora è la detta 
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basilica Vaticana, Pare propriamenteche 


- l'etimologia del colle Vaticano, il quale 


domina la basilica del suo nome, si na- 
sconda nella lingua etrusca, come pu- 
re quella del Nume o Genio del luogo. 
li celebre cav. Carlo Fontana architetto 
e ministro deputato della basilica Vati- 
cana, nella classica opera con tavole in- 
cise, Il tempio Vaticano e sua origine, 
a p.19, ragiona del Valicano, sua aati- 
chità, etimologia e circuito, per dimostra» 
re quanto veramente sia stato luogo il- 
lustre e celebre, secoudo l'autorità degli 
scrittori di cui riporta le testimonianze. 
Si comprende maggiormente la sua anti- 
chità dall’etimologia del suo nome, men- 
tre oltrequello di Gianicolo, impostogli 
da Giano, secondo la tradizione comune- 
mente ricevuta, viene chiamato 7 atica- 
no da'vaticinii che ivi negli antichi secoli 
di Roma pagana ricevevano i popoli da- 
gli Zradovini(Y.)chiamati Zati, comesi 
ha da Festo: /’aticanus Collis, appella- 
tusest,quod eo potitus sit populus roma- 
nus Vatum responso expulsis Etruscis, 
Secondo Aulo Gellio il Vaticano fu così 
denominato dal Dio de’ vaticinii, per le 
risposte che in esso dava ; e soggiunge che 
Varrone nellibri delle cose divine avea 
data un'altra etimologia di questo nome, 
ed essersi chiamato Vaticano il nume che 
presiedeva all'aprire a'bambini i primi 
vagiti, il pianto e la voce, il suono della 
quale esprimesi colla 1.*sillaba va, donde 
pure trasse origine il verbo vagire. Di 
questa opinioue fu s. Agostino dicendo : 
Aut Vaticanum,qui infantum vagiubus 
pracest: Ipse in vagilu os apcriat et 
vocetur Deus Vaticanus. Crede il Cas- 
sio, Corso delle acque antiche di Ro- 
ma, che la denominazione di Zaticano 
provenga dal nume /'aticano 0 7 agita- 
no, che fu creduto assistere al1.° vagive 
de’bambipi. Il Cancellieri nell'opera clas- 
sica, De Secretariis veteris Basilicae 
Valicanae,dopo aver notato che il monte 
Vaticano, come parte del Gianicolo, fu 
anche detto. Aurclius et Aureus pel co- 
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Jore delle sue arene, denominandosi Au- 
relia la propinqua via, dice guae voca- 
tur Vaticanum,quia Vates,idest Sacer- 
dotes, canebat ibi sua officia ante tem- 
plum Apollinis, ibique aliud templum, 
quod fuit Aerarium Neronis. Nequeve- 
ro recipienda est Flaminii Vaccae con- 
jectura, qui Vaticani nomen ortum di- 
vinaturex VatumetPhilosophorum se- 
pultura. Ab eo enim memorata Poeta- 
rum etSophorum capita,ibidem detecta, 
diu post ortum Vaticani nomen sculpta 
sunt.Quindi riporta l’opinione di Gellio e 
di Verrio Flacco,che seguìPanvinio e altri 
che nomina.Il benemerito ed eruditissimo 
scrittore Erasmo Pistolesi nell’opera clas- 
sicu d’8 volumi con bellissimie copiosi di- 
segui a contorni, intitolata: Z{ Yaticano 
descritto ed illustrato,presso a poco con- 
viene in tutto il riferito. » Il colle Vati- 
cano non lungi dall’antico Albula (di cui 
a TivoLi e Tevere, il qual fiume fu così 
appellato in origine dal colore bianca- 
stro tendente al ceruleo che ha presso Ro- 
ma, quando non è intorbidato dalle piog- 


gie)e contiguo al Gianicolo,alle cui radici . 


ura innalza la fronte l’eccelsa basilica sa- 
gra al Priucipe degli A postoli, giusta l’o- 
pinione di Festo, trasse il nome da’Vati, 
che lusingandosi di penetrare ne’recon- 
diti abissi dell'avvenire, dopo l’espulsio- 
ne degli etrusci davan ivi al popolo ro. 
ano i loro vaticinii. Nella qual senten- 
za sembra convenire anche Aulo Gellio, 
che da’vaticinii il nome di Yaticano de- 
duce; aggiungenilo inoltre che l’ispira- 
zione de’ vati era l’elletto del potere e del. 
l’eccitamento del Dio Vaticano, che in 
quel suolo qual nume proteggitore ri- 
siedeva. Né sarà discaro riflettere con 
M. Terenzio Varrone versatissimo nella 
storia, ed a buon diritto riputato il più 
sapiente fra’roma ni, che avendo gli anti. 
chi osservato che ne’ primi puerili vagi- 
ti sogliono esprimere i bambini la vo- 
ce Za, la quale furma la1.' sillaba di 
F'aticano, piacque loro fare un Dio di 
questo nome, ergergli altare, e intitolar- 
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lo il Dio de’vagiti,ond’è che con maggior 
senno da alcuni si crede, che il vesco vo 
d° Ippona anzichè Vaticano il dicesse 
Vagitano,cioè Dio che presiedeva a’ pue- 
rili vagiti, ed era appunto rappresentato 
sotto l'immagine d'un fanciullo che pian- 
ge e grida”. Mg." Nicolai, Memorie sulle 
Campagne di Roma, osserva cheil Cam- 
po Vaticano fu quella prima porzione del- 
le terre degli etruschi di /ejo(7.) occupa- 
ta da’romani; e variando gli autori circa 
l'etimologia del nome, riferisce con Sesto 
Pompeo e Festo, che venne così denomi- 
nato, perché i romani avendo ivi avuti i 
valicinii, fugarono gli etruschi. MaGellio, 
cui consente s. Agostino, nota che fu di 
sentimento Varrone, che fosse il campo 
così chiamato dal Dio Vaticano, il quale 
si credeva presiedere alla 1." sillaba 7/4 
de'bambini, ossia al vagito. Narrare Pli- 
nio, che nel Vaticano sorgea un'elce più 
antica della fondazione di Roma, con un 
titolo inciso con lettere etrusche di bron- 
zo, indicanti religiosi misteri. Il Nibby, 
nella Roma antica, ragionando egre- 
giamente della sua topografia fisica, cre- 
de che l’ etimologia Yaticano derivi 
dall’etrusco, e riproduce le sentenze di 
Gellio, Varrone, Festo e s. A gostino.Chia- 
ma il Vaticano e il Gianicolo frastaglia- 
ture del gran dorso che domina tutta la 
sponda destra del Tevere, pel tratto d’ol- 
tre 15 miglia, e del quale sono parte il 
Monte Mario, fuori di Roma verso set- 
tentrione,e il pur suburbanoMonte Ver- 
de verso mezzodì. Indi dice, che il colle 
Vaticano, come tutto il rimanente del 
dorso nominato, è composto di deposi- 
zioni ammassate dal mare;la roccia do- 
minante in esso è un sabbione siliceo-cal. 
cario di colore giallastro, sopra banchi di 
marna lurchiniccia contenente gusci di 
conchiglie (Antonio Vallisneri trattò, De” 
corpi marini che sui monti st trovano, Ve: 
nezia1728), la quale oggi viene adoperata 
in opere figuline ; anticamente fu parti. 
colarmente usata pe'vasellami, a che egli 
la crede più adatta, che a mattoni e tego. 
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le, cpme di presente si fa, come pure io 
rilevai anche nel vol. LXXX,p.319.Da 
ultimo il prof. Francesco Orioli pubbli- 
cò nel t.138 del Giornale Arcadico di 
Roma il ragionamento letto nell’accade- 
mia d’ Archeologia intitolato: L’Agro 
Vaticano, nuove investigazioni. Discor- 
re della parte trastiberina della terra ro- 
inana, che, stando a uv passo di Plinio il 
naturalista, avrebbe in un tempo anti- 
chissimmo portato questo nome da Roma, 
lunghesso la riva dritta del ‘Tevere, sino 
al nare, Il Gianicolo v'era dunque com- 
preso cume porzione d'un maggior tratto. 
Da un altro passo del medesimo Plinio 
raccolse che v'era fin da’tempi che tutto 
quel tratto apparteneva all’Etruria, e se- 
condo che sembra, prima all’agro Cere- 
tano, e poi Veiente, un’elce ossia in dia- 
letto arcaico una tifa sagra a Giove Va- 
ticano, secondo gli etruschi, parte forse 
d’uu tifatum, e specie d’arbore sacriva, 
dichiarata tale, e decorata d'iscrizione e- 
trusca io brouzo aflissavi sopra, per a- 
vere sotto i suoi rami accolto Giove iu- 
fante ; e non in Creta d’averlo partorito 
Opi, ma nella reggia stessa di Giano, od 
in Saturnie, o poco lungi dal colle Va. 
ticano, e cercato d'occultare perchè suo 
padre Saturno non lo divorasse. Un pas: 
su d’un antico inedito scoliaste di Gio- 
veuvale, da lui letto nella biblioteca rea- 
le di Parigi, insegna che quivi era fa- 
ma essere stato educato e uudrito Gio- 
ve; ciocchè non men si legge nell’inedito 
Glossario d'Ancileubo, e presso il suo co- 
piatore Papia. E ciò è iu accordo colla 
natura del luogo posto tra la reggia di 
Giano e quella di Saturno, al dire di Gel- 
lio, del ricordato scoliaste, di s. Ago- 
stino, di Papia medesimo ec, Giove era 
il preside di tutto l’agro ; ma Giove Bam- 
bino e vagiente, chiamato Vaticano, e 
che quivi colla virtù della tifa ispirava un 
tempo un collegio di vati o profeti a pro- 
ferire valicioii, quae, vi alque instinciu 
ejus Dei, in hoc agro fieri solita essent, 
dice Gellio. Inoltwe il proftssore pensa 
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che forse da que’vati il luogo era all’e- 
trusca chiamato /atico Fatich, nella for- 
ma d’altre parole etrusche di termina- 
zione analoga; e di qui il Dio /aticanus 
alla latina, forse Zaticna o Vatichna in 
etrusco. Dice di più,che questi vati abi- 
tavano nell’adiacente Gianicolo, 0 meglio 
presso un tempio posto nel tifato o lec- 
ceto Vaticano,come pure s'impara da uno 
de’codici editi dal cardinal Mai, pubbli- 
cato in Roma nel1836, quantunque non 
sia troppo da credere a Gervasio Tilbe- 
riense, che dice il tempio sagro adA pollo, 
e i vati colloca nel luogo della basilica 
Vaticana.Finalmente trae da Festo o dal 
suo abbreviatore Paolo, che siffatli vati 
furono da ultimo espulsi da' romani, pro- 
babilmente sotto il re Anco Marzio, do- 
po aver espugnato il Gianicolo, predi. 
cendolo, secondochè si sarà spacciato, e- 
glino stessi. Aggiunse poi altre partico» 
larità relative al Gianicolo, ch'egli sospet- 
ta detto dagli etruschi Aneiclu, trasfor 
mando Giano in .dnio; e parla della via 
Vitellia, nome preso dalla moglie di Fau- 
no, ossia l’Italia deificata ; della statua 
del Ludione, qui sepultus est in Jani- 
culo; del supposto citato sepolcro di Nu- 
ma nel Gianicolo ; dell’antichissimo mito 
del re Anio padre di Salia, rapita da Tar- 
chezio o Cateto, che nell’inseguirli perì 
nel Teverone a cui comunicò il proprio 
nome. La Mitologia dice che il Dio Va- 
ticano presiedeva alla parola, e perciò il 
1.° vagito mandato dai bambioi nascen- 
do, è la prima sillaba del nome di quel 
Dio, Va. Narra il Fontana, ragionando 
del Vaticano, sua antichità e circuito, non 
essere questo inferiore alla sua vetustà, 
mentre i suoi siti, conforme dice Plinio, 
si stendevano 13 miglia fuori di Roma, 
verso i confini de’veienti, crustumini, fi- 
denati e latini; indizio manifesto che fose 
se a'popoli luogo grato e propizio, popo- 
lando i suoi confini un numero infinito 
d' abitatori. 1 mooti Vaticani aveano il 
suo principio ov'era il convento di s. O- 
nofrio, accanto al Gianicolo, da dove si 
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stendevano fino a ponte Molle verso i ve- 
ienti. Stante l'ampiezza e circuito de’siti 
Vaticani, avendoli iu gran considerazio- 
ne il £.° re di Roma Anco Marzio, come 
altesta Livio, volle ampliare il circuito di 
Roma, includendovi i monti Aventino e 
Palatino per ricetto di molte migliaia di 
latini sottomessi. E benchè fosse anche 
aggiunto da lui pure il Gianicolo, non fu 
già incluso per bisogno di sito, ma per 
innalzarvi una rocca come il più eminen- 
te degli altri monti, per difendere la città 
e impedire che i nemici vi si stabilissero. 
Il luogo era ragguardevole per la sua an- 
tichità e nobile per l'esercizio dell’arti e 
scienze che vi professavano gli abitanti e- 
teuschi, innanzi il principio e l'ingraodi- 
mento di Roma. Laonde il Vaticano, co- 
me principale luogo degli etruschi, mol» 
to celebre e cospicuo, era ed È nell'anti. 
ca Etruria, perché questa dal Tevere vie- 
ne divisa dal Lazio, Sebbene non è certo 
che il sepolcro di Romolo fosse nella via 
T'rioufale 0 nel Vaticano vicino al Tere- 
binto (ossia il suddetto albore di elce ove 
cuncorrevauo i popolia ricevere gli auspi- 
cii), come scrisse Manlio, anzi verso dove 
elevasi la basilica di s. Pietro, perché la 
storia non fa menzione di sue spoglie mor- 
tali; tuttavolta asserisce Fontana che vi- 
cino al Terebinto gli fu eretta una me- 
moria, o lui vivente o dopo morto, me- 
diante tempio per venerarlo come un Dio. 
Forse tale sepolcro o memoria fu di Ro- 
molo Pollione, celebre nell’antichità, di 
cui si trovarono alcune iscrizioni nel Va- 
ticuno a tempo di Carlo Magno. Il Fon- 
tana crede verosimile l’ opinione della 
tomba di Romolo nel Vaticano per la ce- 
lebrità del luogo, e perchè il suo succes- 
sore Numa fu deposto sotto il Gianicolo, 
ciò che ripugna a'critici. Il tempo che tut- 
to travolge e cambia nel decorso de' se- 
coli, trasformò il luogo de’ vaticinii, nel- 
l'asilo della più cieca superstizione e del- 
la più sfienata licenza, cude Tacito qua- 
lificdi campi Vaticani detestabili. Marzia» 


le declamò contro il vino che produceva 
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il colle, per la qualità del suo terreno a- 
renoso e argilloso: Vaticana bibis, bibis 
venenum, Tra'campi Vaticani si compre- 
sero i prati Quinzi della lunghezza di 4 
iugeri, donati dal popolo romano al dit- 
tatoreLucio Quinzio Cincinnato, onde ne 
presero il nome, e Fontana coll'autorità 
degli antiquari gli assegna fuori di porta 
Castello fino e incontro al porto di Ripet- 
ta. Il Nibby pone i prati di Nerone nel- 
la pianura che immediatamente sottogia- 
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‘ce al colle Vaticano, ossiacampo Vatica- 


no,o parte settentrionale del tratto tras- 
tiberino; e nella meridionale colloca i 
prati di Muzio Scevola e quelli di Quiu- 
zio rimpetto a'NVavalia, come dissi a sua 
luogo e nel vol. LIV, p.165 e166. Mol- 
ti furono i monumenti che adoroarono 
pui il Vaticano e sue aggiacenze, templi, 
circhi, ponti e giardini o orti. Questi ulti- 
mi si dissero de’ Domizi, perchè Nerone 
sì designava con tal vome, o perché di di- 
ritto appartenevano agli antichi Domizi; 
altri l’attribuisce a Caligola, ed a sua so- 
rella Agrippina figli di Germanico, la 
quale sposata prima a Gneo Domizio E- 
uobarbo, da cui ebbe Nerone, adottato 
da Claudio imperatore suo padrigao. Ci- 
cerone chiamò il campo Vaticano, gua- 
si Martium Campum, e vi erano come 
di presente le fornaci, nelle quali cuoce- 
vansi de’vasi formati coll’argilla del inon- 
te,chesi chiatmavano vasi Vaticani,ma era» 
no fragili. Altri pongono i prati de’ Domi- 
zi al destro lato dell’ippodromo d’Adria- 
no, e que’ di Nerone dinanzi al inonumen, 
to eretto a Romolo, dunque gli uni era- 
no diversi dagli altri;nè manca chi chia- 
ma i prati Quinzi Neroniani, e lungo sa- 
rebbe il riferire le discrepanti opinioni de- 
gli scrittori. La stessa discrepanza regna 
tra loro sopra gli edifizi antichi Vatica- 
ni che vado accennando , e il solo regi- 
strane i nomi riuscirebbe stucchevole. 
Di essi parlai in diversi articoli , sia de- 
scrivendo la Chiesa di s. Pietro, sia la 
sua Sagrestia; ciò deve tenersi presente, 
e uni dispensa da indicazioni particola- 
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reggiute, qui bastando una generica mo- 
nografia. Già feci menzione del ponte, 
porta e via Trionfale,accennando iluoghi 
in cui ne parlai. Non lungi dalla porta 
Trionfale esisteva il sepolcro o la memo- 
ria sepolcrale di Publio Emiliano Scipio- 
ne l’ Africano il giovane (poichè del se- 


- polcro famoso degli Scipioni posto nella: 


via Appia, ragionai nel vol. LXIV , p. 
138), che consisteva in una piramide, non 
rnolto dissimile da quella in forma di pi- 
ramide di Caio Cestio (che descrissi nel 
vol. cit., p.141), ma più superba e ma- 
guifica. Fucreduta anche il ricordato mo- 
numento sepolcrale di Romolo. Essendo 
decaduto il monumento, Dono l Papa del 
676 con parte de’ suoi marmi lastricò 
l'atrio della basilica Valicana da lui ab 
Dellito, ed Alessandro VI l’atterrò, per 
regolarizzare la suddetta via del Borgo 
nuovo: ne parlai anche altrove. Prossimo 
all’albore famoso dell’elce chiamato Te- 
rebinto, a Jato della via Trionfale fu in- 
nalzato il memorato sepolcrale monu- 
mento a Romolo fondatore di Roma, che 
si vuole anch'esso servito a Dono I a la- 
stricare la parte anteriore della vicina ba - 
silica, ed allora venne demolito. Nell’ a- 
rea Vaticana e alle radici del Monte Au- 
reo sorgeva il tempio dedicato, a Marte, 
il quale era di sferica figura all’esterno, 
e ottangolare nell'interno, contenente 8 
culonne e è nicchie, di cui 6 vennero da’ 
cristiani cambiate in cappelle, ed a somi- 
glianza degli altri templi lo ricopriva una 
cupola non tanto depressa. Circa i tempi 
di Costantino I fu dedicato al vero Dio 
e poscia consagrato a s. Maria della Feb- 
bre. Si può vedere Tempio pera FEs- 
BRE. Presso il palazzo di Nerone (il Seve- 
rano cliceche secondo alcuni era poco lon- 
tano dal Circo, il quale si estendeva dal 
palazzo de'Cesi, e o1a monastero de’sud- 
delti armeni antoniani, de’quali riparlai 
nel vol. LXXXI, p.383,387, 391, 399, 
sino a s. Spirito; onde tutto il colle nel. 
le scritture antiche è chiamato în Pula: 
cina 0 in Dalatialo, forse perchè mino» 
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re rispetto all'altro palazzo Neroniano e 
splendidissimo del Palatino, denominato 
Casa d’oro. Lo storico Bertoldo chiamò 
Palatiolum il monte juxta s. Petrum, 
narrando che Enrico IV nel1085 in es- 
so si fortificò), sorgeva il tempio d°A pol- 
lo o del Sole, altri con poca probabilità 
collocandolo nel suo circo o presso il me- 
desimo; era di figura sferica all’ esterno 
e ottangolare all’interno, terminando nel. 
la sommità con una rotonda apertura, 
per introdurvi la luce fatta a simiglian- 


. za del sole simbolo d’Apollo : avea il por- 


tico sostenuto di fronte da 6 colonne, e 
fu convertito in tempio sagro a s. Petro- 
nilla. Tale portico o vestibolo chiama vasi 
Faticano, perchè i vati ossia i sacerdoti 
degl’ idoli vi fucevauo i sagrifizi. Dice il 
Cancellieri, che quasi tutti gli antiquari 
crederono che il tempio d’ Apollo fosse 
convertito da Paolo | in onore di s. Pe. 
tronilla, e che fu poi distrutto da Paolo 
III; e che il tempio di Marte venne ri- 
dotto a sagrestia, e demolito da Pio VI 
fu dedicato alla Madonna della Febbre; 
ima nella sua opera De Secretariis si slu- 
diò di provare, che i due templi profani 


erano affatto diversi da questi due tem- 


pli rotondi,che stavano vicini all’obelisco, 
uno de’ quali fu eretto in onore di s. An- 
drea da Papa s. Simmaco , e l’altro da 
Stefano Il a s. Petronilla; e che Costan. 
tino I avendo distrutto i templi profani,e 
non questi, unitamente alla Naumachia, 
sulle rovine del Circo, e co'materiali del. 
le dette fabbriche, eresse conroo colon. 
ne di marmo il nuovo tempio, che fu 
consagrato da Papa s. Silvestro Tin ono: 
re di s. Pietro, il quale fino a quel tem- 
po era stato venerato nell'oratorio, o ci- 
miterio, 0 piccola memoria, erettagli sul 
suo sepolcro da Papa s. Anacleto versa 
l’annoro6e che avea cominciata da sem» 
plice prete, cioè alle falde del monte Va. 
ticano, sul lato settentrionale del Circo 
di Nerone, ed accanto al tempio dA pol- 
lo, nel suolo già inalliato da’ primi cri- 
stiani col gloriosa loro sangue; sepolero 
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venerando che fu compreso nel centro 
della basilica Costantiniana. Caligola edi- 
ficò il Circo detto di Nerone, e siccome si 
nomò anche Caio fu chiamato il Circo 
di Caio e di Nerone. Era di forma elitti- 
ca come tatti gli altri circhi e di assai va- 
sta mole, e la fronte del maestoso edifi- 
zio descriveva una linea semicurva, nel 
cui centro aprivasi la porta d'ingresso; la 
quale conteneva a’lati 6 portici pegli au- 
righi: agli angoli sorgevano due quadran- 
golari corpi di fabbriche, detti oppidi per 
avere torri e merli. L'opposta parte del 
principale ingresso descriveva un semicir- 
colo, con anfiteatrali gradinate pegli spet- 
tatori che assistevano a'giuochi e alle cor- 
se. Quasi all’estremità del Circo esisteva- 
no due balconi o gallerie coperte e loggia- 
ti addobbati. Nel mezzo dell’area quadri- 
lunga, ma 50 palmi più verso il lato si- 
nistro, eravi un massiccio di fabbrica det- 
ta Spina, larga più di12 piedi e alta 6, 
e sopra di essa innalzavasi il magnifico o- 
belisco egizio, cheora serve d’ornamento 
all’incantevole piazza Vaticana.Era altre- 
sì la Spina adorna di due are o tempietti 
dedicati a Conso, Dio del consiglio. Abbel- 
livasi di orchestre pe’suonatori, per ani- 
mare i cavalli alla corsa, e di torri coni- 
che dette Mete, perchè limitavano lo spa- 
zio da corrersi da’ carri e da’ cavalli. La 
maestosa mole del Circo, quantunque in 
talgenere meno magnifica dell’altre, per- 
ché chiusa in orti privati, era all’esterno 
circondata da un intercolunnio e da por- 
tici a due ordini, che investivano e fian- 
cheggiavano come negli anfiteatri le vol- 
te, che interiormente sostenevano le gra- 
dinate; ed erano in essa compresi l'ofli- 
cine, i lupanari e altri pubblici edilizi, Il 
Circo Neroniano occupava quel tratto di 
sito, che dalla chiesa di s. Marta de’ 77. 
nitari scalzi percorrevasi per giungere ol. 
tre la Scala dell'antica basilica, e conti- 
guia destra ed a’3 ordini laterali de’ muri 
evano gli orti o giardini di Nerone. Que- 
st’imperatore sedendo sul trono del mon» 
do, oltraggiando la natura colle più tur- 
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pi dissolutezze, che spesso confondeva nel 
merlesimo odio e disprezzo senato e po- 
polo, e ch'erasi addomesticato col delit- 
to, scelse questa terra Vaticana per ser- 
vire di obbrobrioso spettacolo; e mentre 
frammischiavasi fra il minuto popolo, ed 
in abito di cocchiere degradando se stes- 
so percorreva il Circo, deliziavasi in ve. 
dere il crudele eccidio delle primizie del- 
la Chiesa e de’discepoli degli apostoli Pie- 
tro e Paolo ancora viventi, e per ben 6 
giorni e altrettante notti appagò la sua 
sete crudele nellar." pagana persecuzio» 
ne, promulgata Lon editti proibitivi di 
professare il cristianesimo sotto penecru-. 
deli e la morte; ed anche per essere stati 
accusali i cristiani d'aver cagionato l’ in- . 
cendio di Roma, fatta bruciare dallo stes- 
so empio Nerone, il quale al dire del Ri- 
naldi, del Circo fece un macello di mar- 
tiri. Scrive Tacito: l cristiani erano ucci- 
si, ed alla morte aggiungevasi la derisio» 
ne e lo scherno; alcuni ricoperti con pelli 
ferine erano a brani divorati da’cani; al- 
tri confitti in croce; altri dannati alle 
fiamme , ed alcuni di questi inviluppati 
in bitutninoso indumento ardendo servi. 
vano di lume in tempo di notte. | giar- 
dini dell’ imperatore furono il teatro di 
quest’orribile scena, la cui area è ora oc- 
cupata dalla basilica Vaticana, cioé al de- 
stro lato del Circo Neroniano. La Chie. 
sa celebra la memoria de’ss. Martiri di 
Roma(P.)a'24 giugno, ed il Piazza glo- 
rifica queste primizie della Chiesa roma- 
na nell’E/femeride Vaticanaper i pregi 
d'ogni giorno dell’ augustissima basili- 
ra di s. Pietro in Vaticano, dedicata a 
Giacomo II re della Gran Brettagna. 
Contigua al Circo si pretende esistesse la 
Naumachia di Nerone, pe fiati combatti. 
menti navali; tuttavia della Naumachia 
Vaticana parlasi da s. Damaso | del 367 
nella vita di s. Pietro che va sotto il suo 
nome, per località assegnandosi da altri 
per tale stagno o lago, presso le memora- 
te chiese di s. Andrea e di s. Petronilla, 
il sito detto Nurnachiam ove s. Leone 
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JI eresse un ospedale; ovvero oltre il co- 
sì ditto sepolcro di Romolo e precisamen- 
te nella piccola vallesotto Belvedere, ov'è 
Ja chiesa di s. Pellegrino eretta dallo stes- 
so Papa, del cimiterio della guardia sviz- 

zera. Quelli di contrario parere sosten- 

gono che erroneamente il Circo fu anche 
detto Naumtchia, o per l’euripio o fosso 
pieno d'acqua largoro piedi e scavato in- 
nanzi al podio, per impedire che le bel- 
ve fameliche assalissero gli spettatori nel 
maggior loro cuncitamento; ovvero pe’ 
giuochi di naturali navali, che i in esso al- 
cune volte si celebravado. De'Circhi e del- 
le Naumachie riparlai nel vol. LXXIII, 
p.241 e seg. Il Fontana dice che gli scrit- 
tori della supposta Naumachia Vaticana 
si fondarono nell’opinione d A nastasioBi- 
bliotecario che nelle ite de’ Pontefici 
scrisse, che s. Pietto fu martirizzato al- 
l’obelisco di Nerone accanto alla Nauma- 
chia, della quale non fu trovato vestigio 
negli scavi Vaticnni. Aggiunge coll’Eviz- 
ro e l’ Angeloni, che Nerone si servì del 
suo Circo per Naumachia e per le feste 
navali. Non doversi neppur credere che 
fosse ne’ piani fra levante e tramontana, 
dov'è oggi la Chiesa di s. Maria in Tra- 
spontina (sulla quale e contenendo no- 
zioni topografiche, scrisse Andrea Ma- 
stelloni, Notizie istoriche della chiesa 
di s. Maria în Traspontina, Napoli 
1717), verso il fiume, puicliè erano oc- 
cupati dalla via Trionfale, con diverse al- 
tre fabbriche sepolcrali. Il sullodato Pi. 
stolesi, per conciliare le opposte opinioni, 
glisembra credere probabile, che ne'cam- 
pi Vaticani realmente noh esistesse la Nau- 
machia Neroniana, e che la contraria sen- 
| teuza abbia avuto origine dalla prodigio- 
sa quantità d’acque provenienti dal col- 
le, lequali producendo nel piano qualche 
stagno o limaccio, fecero sì che forse il 
maggiore di questi prendesse il nome di 
Naumachia. Per queste acque stagnanti, 
producendo infezione nell'aria, anche pe’ 
cadaveri accumulati velle stragi di Nero- 
me, per le sozze dissolulezze che vi com- 
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mise, per esservi le tombe di diversi ro- 
mani come luogo suburbeno, si chiama- 
rono da Tacito, infamia Vaticani loca. 
Dipoi Eliogabalo ripuli il luogo, ne tolse 
i sepolcri e fece demolire i suoi tnagni- 
fici monumeuti, per meglio agitare le 
pompose quadrighe di elefanti. In esse 
esponevasi quel mostro coronato, vestito 
de’ suoi abiti pontificali (del pontificato 
massimo degl’imperatori e della loro Sto- 
la, riparlai nel cit. vol., p. 280), coperto 
di preziose collane, di ricche armille, e col 
capo fregiato d’una specie di liara, in cui 
brillavano le più preziosegemme ; effem- 
minato lusso di vituperevoleavvilimento, 
che deploravano i saggi patrizi. Dichiara 
Fontana, che soltanto Plinio il Giovane 
parlo della Fossa Traiana nel Vaticano 
per deviare le crescenze dell’acque del 
Tevere, la cui gran copia allagava la cit- 
tà notabilmente e in parte la sommerge- 
va per essere il suolo tanto più basso del 
preseute. Egli crede che fosse scavata lun- 
ghiesso lo spazio che corre da ponte Molle 
verso il Vaticano fino alpoute Trionfale, 
cioè una fossa o regolatore per l’ecceden- 
ti acque del Tevere, come parte più del- 
l'altre bassa, scaricandosi perciò |’ acque 
del fiume in buona porzione ne'campi Va- 
ticani fra il Gianicolo e il Tevere. Il Fou. 
tana riporta le ragioni per le quali trova 
l'improbabilità che Traiano nel luogo ia 
discorso potesse divertire l’acque fluviali, 
dicendo che in due soli luoghi si poteva 
formare tale alveo o nuovo letto, 0 30t- 
to il Gianicolo verso la città, o dall’altva 
parte, verso le campagne, chiamate Val. 
li dell'Inferno; ma in queste essere il ter- 
reno elevatissimo, labile e arenoso, per- 
ciò facile a rilasciarsi. Quindi con alcuni 
crede, che le bassezze esistenti in detta 
Valle, furono fatte artificiosamente da 
detto imperatore e tralasciate imperfette 
per sua morte, e poi nell’ attuale forma 
ridotte dalia natura; che fu piuttosto ua 
ra di semplice fossa iafi'uttuoso 
pe continui interramenti, deposti in essa 
dalle proprie acque, che presto ne fece 
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perdere la forma. Pensa il ch. Pistolesi, 
cheTraiano nell'aprire ilsuddetto fossato 
non intendesse raccogliere la piena orvi- 
bile del Tevere, come avvenne solto di 
lui, ma quell’acque soltanto sovrabbon- 
danti, che con tardu moto inondavano il 
basso seno di quella terra, ch’era assai 
prossima alla città; dal che può dedursi 
essere stato il fossato una semplice espe- 
rienza, giacchè per le stagnanti acque e 
conlinui interramenti resosi intrattabile, 
neppure si credette da’ dotti tenerne ul- 
teriore proposito. La valle situata tra il 
Alonte Mario (sul quale passava la via 
Trionfale) e il Vaticano, è chiamata vol. 
garmente la valle dell'Inferno, Yallis In- 
ferna; mi pare d° avere reso ragione al- 
trove del vocabolo. L’ annalista Rinaldi 
racconta, che all' epoca, del martirio de’ 
ss. Pietro e Paolo, i inendichi e le perso- 
ne vili, quelle che ricevevano l’elemosi- 
na, abitavano fuori della porta Trigemi- 
na o Ostiense, l'abitazione de'quali fu poi 
trasportata nel Vaticano, al dire d'Am- 
miano. Quiadi può essere, che i cristiani 
tanto molestati da Nerone fossero costret- 
ti a vivere fuori di Roma, tra le persone 
vili; e come gli ebrei abitavano il Traste- 
vere, perciò in esso fu portato a morire s, 
Pietro di loro nazione. Avverte però Ri- 
naldi, clie molti, sebbene eruditi, ervaro- 


no, credendo doversi dire colle Valicano - 


quello solamente ov'è ora la basilica Va- 
ticana, e che il Gianicolo si contenga fra 
quel poco spazio chie comincia oltre la via 
Trionfale e terminarsi in quella pianura 
ch'è incontro all’ Aventino. Imperocchè 
quanto fusse maggiore il Gianicolo pres- 
so gli antichi lo dichiara Diowigi d' Ali- 
Carnasso con queste parole: /"enientes per- 
curreruntpopulando usque ad Tiberim, 
et montem Janiculum, ad vigesimum ab 
Urbe stadium et ulterius. Colle quali di- 
mostra, che fu chiamato Gianicolo tutto 
il monte che si estende sino al ponte Mil- 
vio o Molle; sicché tutti i colli vicini del» 
l'A veutiuo, fino al povte Milvio, si chia- 
marono dagli aulichi Gianicolo. Marzia- 
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le ed Orazio, oltre altri, dimostrano che 
sinomnò Vaticano quella parte ancora del 
Gianicolo, che distendendosi per lungo 
verso l’Aventino, avea rimpetto il teatro 
di Pompeo, ch'era dall'altra parte del fiu- 
me. Talché la parte del Gianicolo che 0g- 
gi diciamo con tal vocabolo, s'appellò ane 
cora Vaticano. Laonde conclude Rinaldi, 
non errarono gli scrittori che alfermaro- 
no s. Dietro aver patito il martirio nel 
Vaticano, com'è pur vero che fu croce- 
fisso nella parte del Gianicolo, ove vi è la 
memoria di tal fatto, la qual parte ezian- 
dio sì chiamava Vaticano; e l’istesso luo- 
go poi, meglio che pel colore dell’arene, 
pel trionfo di s. Pietro, meritò d'esser de- 
nominato Mons Aureus e volgarmente 
Montorio, e fu già uno de’ macelli de'cri- 
stiani. Siccome ancora nella parte del Va- 
ticano overano il Circo e gli Orti di Ne- 
rone, furono d’ordine suo fatti crudelis- 
simamente morire moltissimi martiri, e 
poi sepolto il corpo di s. Pietro presso la 
via Trionfale, dicendo il libro Pontifica- 
le essere distinto il luogo della sua morte 
da quello della sepoltura, dimostrando co- 
sì essere stato sepolto vicino al luogo del- 
la crocefissione, il quale luogo situato nel» 
la sommità del Gianicolo, potè reputarsi 
assai dappresso, conciliandosi così le varie 
sentenze. Egli è per questo, che oltre l’ac- 
cennato di sopra e il riferito altrove, vol- 
li produrre ancora le testimonianze ana- 
loghe del Rinaldi, ch'è quanto dire quel- 
le del cardinal Baronio, padre della sto- 
ria ecclesiastica. Paùì dunque s. Pietro il 
supplizio della croce in quella sommità del 
monte Gianicolo o Vaticano, che soprasta- 
va alla Naumachia situata a basso pres- 
so il Tevere, e fu sepolto nell’ estrema 
parte del Vaticano, vicino alla quale e- 
rano gli orti di Nerone, e il circo con l’o- 
belisco. Marcello prete dopo averne im- 
balsamato con varie sorta d'unguenti il 
sagro corpo, col proprio fratello Apuleio 
lo seppellì con grandissimo cuore alla 
reale, esecondoil costume degli ebrei; ace 
ciò siccome fu simile a Cristo nella more 
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settembre 1780 nell’età di sessan- 
tacinque anni, e ventuno di Cardi- 
malato. Il cadavere di lui fu espo- 
sto nella chiesa di s. Lorenzo in 
Lucina, da dove privatamente fu 
trasportato alla chiesa collegiale di 
s. Eustachio sua diaconia Cardina- 
lizia, nella quale restò sepolto. 
CARACCIOLO Dirco Inxico, Car 
dinale. Diego Innico Caracciolo pa- 
trizio napoletano, de’ duchi di Mar- 
tina, feudo di sua casa, nacque in 
questa città della Puglia, nel regno 
delle due Sicilie, a' 18 luglio 1759. 
Dopo onorevole carriera prelatizia, fu 
da Pio VI fatto suo maestro di ca- 
mera, ed allorquando occupato ven- 
ne lo stato ecclesiastico da'repubbli- 
cani francesi, e quel Pontefice ve- 
nerando a' ro febbraio 1798 ven- 
ne trasportato da Roma a Siena 
qual prigioniero, ebbe il Caracciolo 
a compagno nell infortunio, e nella 
stessa sua carrozza con l’ex gesuita 
Mavotti preso da quel Pontefice per 
segretario sul punto della partenza. 
Il Caracciolo seguì Pio VI nella Cer- 
tosa di Firenze, e in Francia. Ma 
tolto dal fianco del Papa, in uno 
agli altri intimi suoi famigliari, in- 
sieme con essi da Briancon fu tras- 
ferito a Grenoble, e soltanto dopo 
l’arrivo di Pio VI a Valenza nel 
Delfinato, gli fu permesso di rag- 
giugnerlo colà, ove poco dipoi, ai 
29 agosto 1799, ne raccolse gli ul- 
timi sospiri, e ricevette l’ultima sua 
benedizione apostolica. Esaltato al 
pontificato Pio VII, volle questi pre- 
miare le fatiche, i sofferti strapazzi, e 
l'esemplare attaccamento del Carac- 
ciolo al suo predecessore, creandolo 
Cardinale nel concistoro degli 11 a- 
gosto 1800, col titolo presbiterale 
di s. Agostino, che poi volle ritene- 
re in commenda, quando passò a ve- 
scovo suburbicario di Palestrina, a 
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cui consacrollo il Pontefice, Inoltre 
Pio VII gli conferì la carica di pre- 
fetto delle indulgenze e sagre reli- 
quie, e poi quella di prefetto della 
segnatura di giustizia, e commissario 
apostolico per l’ esecuzione del con- 
cordato conchiuso fia la santa Sede, e 
il re di Napoli Ferdinando I, nonchè 
delegato pontificio alla circoscrizione 
della diocesi del regno, al qual ef. 
fetto si recò a Napoli. Ma mentre 
dimorava in questa città, vi morì 
a'24 gennaio 1820, e gli vennero 
celebrati i funerali nella metropoli- 


.tana, ove fu seppellito. Magnifica fu 


la pompa delle sue esequie dappoi- 


chè, in considerazione dell'alto suo 
grado, il Cardinal arcivescovo di 
Napoli, celebrò la solenne messa, col- 
l’ assistenza di ogni ordine di per- 
sone in gran numero concorse. Vi 
recitò eloquente elogio il p. Luigi 
Cassitto, delegato generale de’ padri 
predicatori nel regno, il quale pro- 
vò nel porporato defunto un no- 
vello esempio di quell’ eroica fermez- 
za, che la religione eminentemente 
imprime nelle anime elette, a far co- 
noscere di quanto le virtù del van- 
gelo, animate dalle celesti speranze, 
e dal sublime principio della carità, 
vincano quelle della filosofia, e del- 
la fredda ragione, sempre facili a 
cedere ai tempi, all’ amore di sè 
stesso, ed alle voci possenti delle 
opinioni, e del proprio interesse. 
CARADOCO (s.), discendente da 
ricca ed illustre famiglia del paese 
di Galles, nacque nella contea di 
Brecknock. La di lui educazione let- 
teravia fu quale si conveniva alla 
nobiltà del casato, e profittando in 
questa, si guadagnò la comune 
estimazione dei dotti insieme e dei 
grandi. Rees, ossia Reso, principe 
dei gallesi meridionali, non appe- 
na il conobbe, che lo dunò di sua 
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te lo fosse ancora nella sepoltura , come 
rileva Panciroli, Questi aggiunge,che cro- 
cefisso s. Pietro sul Gianicolo, il corpo fu 


portato al cimiterio più vicino del Vati- - 


cano, ove i cristiani aveano deposti i ss. 
Martiri fatti perire con vari tormenti da 
Nerone. Vuole Panciroli che nel cimite- 
rio s. Pietro vi battezzasse i gentili con- 
vertiti, e che sopra al suo corpo s. Cleto 
Papa nell’anno 80 e suo 2.° successore vi 
fabbricò un piccolo oratorio o cappel- 
la per celebrarvi la s. Messa e onorar- 
lo. Ciò attribuendosi da altri a s. Anacle- 
to, ina conviene ricordarsi delle opinioni 
che confondono s. Cleto con s. Anacleto 
e di due Papi ne fanno uno, alterando la 
Cronologia de’ Romani Pontefici, ove vi- 
portai le diverse sentenze. Che s, Pietro 
fosse sepolto nel Vaticano, lo dimostra 
enchePrudenzio,dicendo inoltre che quel. 
la parte del Vaticano era fertile d’ulive, e 
inaftinta da una fontana.Si ha dagliscritto- 
ri di Roma sotterranea, fra’ quali il Bol- 
cletti, che gli antichi cristiani presso i ci- 
miteri coll’ acque sorgenti formarono i 
fonti battesimali, come in quelli del Va- 
ticano,di Ponziano, di Ostrianio, ec. Si 
costruirono ancora con acque adunate 
dagli stillicidi, come si vedono ne’cimiteri 


di s. Priscilla e di s. Calisto; ovvero con. 


pozzi profondi, come ne’cimiteri di Pre- 
testato,di s. Elena e altri, I luoghi ove fu- 
rono collocati i sagri corpi de’gloriosi prin- 
cipi degli ‘Apostoli, non rimasero oscuri, 
ma eziandio fra le furiose persecuzioni, 
mirabilmente si conservarono chiarissimi 
senza ricevere nocumento o oltraggio di 
veruna sorte, tenuti da’cristiani a guisa di 
nobilissimi trofei di vittoria. Del che ne 
fa pienissima fede Gaio teologo vissuto a 
tempo di s. Zeferino Papa del 203. Scri- 
ve Lampridio, che Eliogabalo guidò nel 
Vaticano 4 quadrighe d’elefanti, comegià 
notai, e perciò abbatté alcuni sepolcri chie 
davano impedimento. Ma non per questo 
fu disfatto il sepolcro di s. Pietro, come 
pretese alcuno senza autorità o ragione, 
poiché situato a lato del circo di Nerone, 
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attaccato al monte, non potè tale lungo 
essere a proposito per corrervi le quadri- 
ghe di que'smisurati animali. Che poi i 
cristiani, anche nel tempo della persecu- 
zione, venissero in Roma, eziandio dalle 
più rimote parti dell’oriente e dell’ occi- 
dente, a visitare i sepolcri de’ss. Pietro e 
Paolo, lo dimostrano le storie di mollissi- 
mi martiri; e così vennero dalla Persia i 
coniugi ss. Maris o Mario e Marta, co 
loro figli ss. Audiface e Abaco nel 270, 
anno in cui morto Claudio Il eragli suc- 
ceduto nell'impero Aureliano, che riacce- 
sa la persecuzione, furono tutti martirtiz- 
zati. Oltre a ciò, che il sepolcro di s. Pie- 
tro fusse molto celebre pe'miracoli da Dio 
operati, pochi anni dopo il suo glorioso 
martirio, si apprende dalle parole della 
nutrice di Ermete prefetto diRoma mar- 
tire nel132: Tu si ad Limina Petri du- 
xisses eum, et Christo credidisses, hadie 
filium tuum haberes incolumen. La tom- 
ba veneranda di s. Pietro tosto divenne 
il Sepolcro de Romani Pontefici(V.) suoi 
successori, cominciando dagl’immediati s. 
Lino e s. Cleto, tumulati presso di lui. In 
quell’articolo celebrai i Limina Aposto- 
lorum, vere torri e propugnacoli inespu- 
gnabili della perpetuità di Roma, la qua- 
le quando altro pregio non avesse sareb- 
be egualmente unica, celeberrima, mera- 
vigliosa. 

Il Vaticano di Roma papale contiene 
la chiesa di s. Pietro in Vaticano, basi- 
lica patriarcale (V.), il Palazzo apo- 
stolico Vaticano (Y.) reggia de'Papi, e 
le loro magnifiche e splendide pertinen- 
ze. Nelle proporzioni di questa mia ope- 
ra, credo di aver esaurito l’ argomento 
non solamente in quegli articoli, ma ne- 
gli innumerevoli in cui tornai a ragio- 
narne. Qui appena ricorderò in corsi- 
vo alcuno di essi, che la mia mente po> 
tra rammentare, e ciò servirà ad aver- 
ne un'idea; a Dio piacendo, meglio poi 
supplirà l'/ndice ormai vicino. Dirò pri- 
ma dell’augusto tempio, poi del sagro pa- 
lazzo, gli splendidi fasti de'‘quali registrò 
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la storia con aurei caratteri e che fui fe- 
lice riprodurre. Descrivendo le princi- 
pali vicende di Roma e quelle dei po- 
poli barbari che la invasero e saccheg- 
giarono, non mancai di deplorare i dan- 
ni recati all’augusto tempio, non meno 
le profanazioni : quanto riguarda la re- 
ceute e deplorabile epoca del1849 può 
vedersi a p. 291 il Giornale di Roma 
del 1850, nell’articolo intitolato : Di al- 
cuni luvori eseguiti nella patriarcale 
basilica Vaticana, del beneficiato della 
medesima, mg. Felice Giannelli, docu- 
mento importante per la storia di quel 
vergognoso periodo di anarchia. L’auto- 
re del Ragionamento sull’aria del Va- 
ticano, stampato a Roma nel 1780, notò a 
p. x11. » Si pretende da molti che il Vati- 
cano, compreso la sua villa ed il portico, 
occupi lo stesso spazio, che costituisce la 
città di Torino (V.). La chiesa di s. Pie- 
tro in Vaticano è la 2.' delle 5 Basili- 
che patriarcali di Roma, delle Sette Chie- 
se di Roma, e delle Stazioni di Roma, 
santuario quanto venerandò per la co- 
pia grande delle ss. reliquie che contie- 
ue, altrettanto ricco de’tesori inestima- 
bili delle ss. indulgenze ad esso larga- 


inente concesse da’ Papi. La sua esten-. 


sione è maggiore del Tempio di Salo- 
mone, della chiesa di s. Sofia di Costan- 
tinopoli, della grandiosa chiesa di s. Pao- 
lo di Londra, e del tanto rinomato duo- 
ino di AIfilano. La grandezza religiosa 
d’ animo de'Papi fecero a gara per am- 
pliare ed abbellire questa meravigliosa 
basilica. Vi contribuirono la pietà de’ fe- 
deli, e il genio delle belle arti. Così fu 
innalzato al Dio vivente il più grande e 
augusto tempio in cui si adora. Nella 
Piazza di s. Pietro meravigliosa per la 
sua ampiezza, trionfa nel mezzo il super- 
bo e intatto Obelisco Vaticano, sovra- 
stato dallo stendardo del cristianesimo, 
la Croce, la cui ombra serve alla meri. 
diana tracciata sul suolo , avente a’ lati 
le due magnifiche Montane di s. Pietro 
in Vaticano. Due Portici semicircolari a 
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4 ordini di grandi colonne di travertino 
di Tivoli, insigne e maestosa opera del- 
l'ingegno di Bernini, conducono alle gal- 
lerie coperte della basilica, e al Portico o 
atrio nobilissimo della medesima.Del fon- 
te autico ch’ esisteva nel vetusto e oruato 
quadriportico, dissi altre parole ne’ vol. 
XXV, p.157,L,p. 288. Che nel portico si 
stimarono onorati d’essere sepolti gl'im- 
peratori e i re, lo rimarcai pure nel vol. 
LXXI, p. 260. Imperocchè rilevai in 
più articoli, ne’ primi secoli del cristia- 
nesimo non essendo permesso tumularsi 
nelle chiese, per distinzione si seppelli- 
vano alcuni ne’ portici e ne’ sottoportici 
delle medesime; e nel secolo XII si co- 
minciò a formarsi i Sepolcri nelle chie- 
se, egualmente pe'grandi personaggi, ma 
per abuso divennero tomba anche di al- 
tri, massime nelle chiese de’ frati mendi- 
canti, pe’ privilegi Joro concessi. La fac- 
ciata esterna della basilica formata co”. 
suddetti travertini giganteggia imponen- 
te, ed è decorata dalla vasta loggia da cui 
il Papacomparte solennemente la Bene- 
dizione,e un tempo pubblicava la Scomu- 
nica siu essa gli vieneimposto il Triregno. 
Quanto alle solenni benedizioni compar- 
tite da’ Sommi Pontefici nell’ anzidetta 
loggia, pel suo sublime e imponentissi- 
mo complesso, non è dato potersi descri- 
vere. Conviene formarsi un’ idea della 
piazza Vaticana, vastissima. e sontuosa 
per magnificenze di grandiosi edifizi. 
In essa accorre la sterminata moltitudi- 
ne, la gente d'ogni nazione e in ogni co- 
stume. Vedesi ondeggiare il dovizioso 
confuso col pellegrino, la dama colle con- 
tadine de’ dintorni di Roma, ed anche 
regnicole, co’ loro costumi pittoreschi. 
Nel loggiato laterale presso |’ orologio 
palatino, prendono degno luogo i sovra- 
mi e principi presenti in Roma, il corpo 
diplomatico, gli ‘altri ragguardevoli stra- 
nieri e italiani in grandissimo numero, 
tutti in grandi uniformi. Avanti alla sca- 
linata della basilica la Zuppa pontificia 
a piedì ed a cavallo si forma in ordiva- 
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to quadrato, anche coll’artiglieria. Que- 


sto stupendo spettacolo diviene maggio- 


re allorché il supremo Gerarca, prece- 


duto dalla prelatura e da’ cardinali, ve- 


stito pontificalmente, sulla Sedia Gesta- 
foria si presenta maestosameote alla gran 
loggia. In quel momento cessa il suono 
armoniosissimo delle campane della ba- 
silica, non che il rullo de’tamburi e l’ar- 
monie de’ militari concerti. Istantanea- 
mente succede un riverente e universale 
silenzio, e tale che ciascuno può udire 
chiaramente le belle preci cantate dal ca- 
po venerando della Chiesa. Quando poi 
egli alzate dignitosamente le mani e gli 
occhi verso il cielo, con quella fede di cui 
è Maestro, invoca su tutti la benedizio- 
ne dell’ onnipotente Dio, ognuno osse- 
quiosamente col capo nudo si prostra, 
assorto e compunto di religiose considera- 
zioni. Ad atto così autorevolee imponen- 
te, non più si distingue il vero credente 
dall’acattolico, e quest’ultimo ancora non 
può a meno disentirsi colpito da profon- 
da impressione. lì Pontefice benedetto 
con autorità apostolica Urbi ef Orbi, l’ar- 
tiglierie di Castel s. Angelo tuonano ri- 
petulamente con colpi di cannone, qua- 
si volessero annunciare anche a’lontani 
l'atto soleune che si compie nella basi- 
lica Vaticana; ed i divoti romani nelle 
case genuflessi si segnano di croce, e col- 


. lo spirito e.il fervore della pietà ricevo- 


no la preziosa benedizione. Le bande mu- 
sicali riprendono le loro melodie, e le 
campane Vaticane tornano festevolmen- 
te tutte a suonare, aumentando la gene- 
rale gioia. Nella sommità della facciata 
di che ragiono, sono due Orologi,e sotto 
quello a sinistra le armoniose Campane. 
Le Scale furono già oggetto di divozio- 
ne pe'fedeli: a piè di esse lateralmente 
si elevano le colossali statue de’ ss. Pie- 
tro e Paolo, che Gregorio XVI fece scol. 
pire per la basilica Ostiense, come dis- 
si nel vol. LXXIII, p. 362, mentre nel 


vol. LI, p. 68, notai che |’ antiche fu- 


rono collocate nell’ingresso interno della 
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sagrestia Vaticana. La Chiesa di s. Pie- 


tro,il1.°tempio del mondo, ha 5 Porse di 
Chiesa, compresa la Porta Santa. L'ia- 
terno maestosissimo e vastissimo ha 3 
grandi navi'ela crocera grandiosa,con due 
proporzionate tribune; le due navi mino- 
ri girano intorno la croce latina, ch'è la 
forma della basilica, con magnifici alta- 
ri (quelli dell'antica basilica erano più di 
100,secondo l’Iconografia del tempio di 
Cencio Camerario), formando un mu- 
seo i bellissimi monumenti de’ Sepolcri 
de' Romani Pontefici, di marmi e di 
bronzo, dell’ultimo de’quali, cioè di Gre- 
gorio XVI, ne compii la descrizione nel 
vol. LXXXI, p. 401. Ora però si è pub. 
blicata del ch. cav. Luigi Moreschi la bel- 
lissima: Aelazione sul monumento se- 
polcrale eretto alla santa memoria di 
Gregorio XVI Sommo Pontefice nella 
Basilica Vaticana, Roma1857. Vi sono 
pure quelli di 3 illustri sovrane : di Ma4l- 
de gran contessa e marchesana di Tosca- 
na benemerentissima della s. Sede ; della 
celebre Cristina regina di Svezia, e di M.' 
Clementina regina d’ Inghilterra, oltre 
quello di suo marito Giacomo ITI, e 
de’ suoi figli Carlo HI e cardinal York. 
Nella tribuna maggiore, in fondo della 
nave principale, sorge la sorprendente e 
grandiosa macchina di bronzo, che in al- 
to racchiude l’identifica Sedia o Catte- 
dra di s. Pietro. Nella nave grande, de- 
corata lateralmente nelle nicchie delle 
statue dei Santi e delle Sante fondatori 
e fondatrici degli ordini religiosi ( negli 
articoli de’quali ne riparlai, facenti bella 
corona al venerato sepolcro del principe 
degli Apostoli, quasi tanti duci di distin- 
te e benemerite milizie, intorno alla re- 
sidenza del Capo supremo dell’ ecclesia- 
stico esercito), prima di giungere alla 
Confessione a destra è in somma vene- 
razione la statua in bronzo di s. Pietro, 
antichissimo simulacro di cui parlai in 
più luoghi, come ne’ vol. LIV, p. 220, 
LVII, p. 250. Nel centro della crocera 
è la parte più santa e magaifica del tem- 
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pio. Qui sopra 4 immensi piloni (l’area 
di uno di essi corrisponde a quella della 
chiesa e convento di s. Carlo di Roma 
de’ Trinitari riformati scalzi del riscat- 
to. Nel vol. L, p. 191, dicendo che i pa- 
lafrenieri aveano la cappella di s. Anna e 
il sodalizio in questa basilica, ivi essendosi 
stabilita la pia adunanza nel1378,ricordai 
I’ opinione che negli ottagoni si voleva- 


no formare oraturii per tale e altri s0-. 


dalizi. Ricorderò di più che uno degli ot- 
tagovi che co’loro semicircoli riufianca- 
no i detti piloni, corrisponde alla vasti- 
tà della bella e grandiosa chiesa della 
Riccia) si eleva |’ ardita e meravigliosa 
cupola, miracolo dell’arte (della cui sin- 
golare illuminazione, e di quella della fac- 
ciata e del porticato, sempre sorprenden- 
te spettacolo, tornai a parlare nel vol. 
XXVIII, p.74), maestosa mole che supe- 
ra le altre cupole del meravigliosissimo 
Tempio del Pantheon, ossia questo lan- 
ciato in aria dal genio di Buonarroti, 
di s. Sofia di Costantinopoli e del duo- 
mo di Firenze, in altezza e grandez- 
za. La medesima cupola meravigliosa- 
mente illuminata da lanternoni e faci, 
prende l’imponeute forma di quasi gigan- 
tesco triregno d’oro, che torreggia e ri- 
lucente Drilla di vive gemme, quan- 
ti sono i lutui ardenti, per così coronare 
stupendamente l'avventurosa tomba, 
ch'è la più nobile, la più celebre, la più 
santa del mondo, dopo il s. Sepolcro(7.) 
del Redentore del medesimo. Da una log- 
gia di detti piloni si fa l’ostensione delle 
reliquie maggiori, cioé del vero legno del- 
la ss. Croce, del Volto Santo, della ss. 
Lancia, santuario a cui è vietato a tutti 
di recarsi, tranne i canonici della Dbasi- 
lica, onde alcuni pii sovrani per goderne 
da vicino la religiosa consolazione furo- 
no dichiarati canonici unorari, e Vince- 
derouo coll’ insegne canonicali ( quanto 
perciò fece Cosimo Ill granduca di To- 
scana, può vedersi nel vol. LXXVIII, p. 
175. Per singolare beniguità de Papa 
Gregorio XVI, due volte ebbi il sommo 
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pio contento d'essere con lui ammesso 
nel sagrosanto luogo; venerandole da vi- 
cino, e fervorosamente baciandole. Fu 
uno de’ più selenni giorni di mia vite; 
gli altri essendo principalmente stati quel- 
li in cuì baciai le teste de’ss.Pietro,Paolo e 
Andrea Apostoli. Nella loggia del pilone 
incontro al nominato si espone la Coltre 
colla quale erano coperti i ss.Martiri,quan- 
dosi portavano a seppellire nel suddetto 
cimitero, su cui fu eretta la basilica ; e sic - 
come i cristiani primitivi si portavano 
d'ordine di Nerone nel Circo pel marti- 
rio su carri per la via Trionfale, questa 
fu anche detta sagra e carraria sancta. 
Tutto rammentai pure nel vol. XLIII, 
p.188. Sotto la cupola è il meraviglioso 
Baldacchino di bronzo,che cuopre | 4/- 
tare papale, sotto il quale è la Confes- 
sione coll’inestimabile e santissimo teso- 
ro della tomba, ove riposa la maggior 
parte dei corpi de'ss. Pietro e Paolo pro- 
tettori dell’alma Roma, secondo alcuni 
gravi scrittori. Però ormai tutti i critici 
ritengono, che l’intero corpo di s. Pietro 
si veneri nella sua basilica, così quello di 
s. Paolo nella propria, tranne le ss. Teste 
venerate nella protobasilica di Laterano; 
e che devesi ritenere del tutto apocrifo, 
sia il narratodis. Silvestro Z,che di vides- 
se i loro ss. Corpi e li collocasse nelle ba- 
siliche Vaticana e Ostiense, cioè metà 
nell’una e metà nell'altra di ambedue, e 
cume col Novaes, eccellente autore della 
Storia de’ Pontefici, e altri insigni scrit- 
tori, dissi io pure in più luoghi, come ne’ 
vol. LXIV, p.97,LXXV, p. 34, in mo» 
do però dubitativo. Di più ora si conosce, 
per scoperta del ch. archeologo cav. Gio. 
Battista De Rossi, che una sola Trasla- 
zione nelle catacombe devesi riconoscere 
di detti ss. Corpi, e non due come ancor 
io narrai altrove, seguendo ragguardevo- 
li autori. Fra l'altre innumerabili e in- 
signi ss. Reliquie che si venerano in que- 
sta basilica, non pusso qui non ricordare 
particolarinente la venerabile testa di 
s. Andrea apostolo Protocleto (del qual 
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vocabolo feci parola nel vol. LIX,p. 279), 


fratello di s.Pietro(nel descrivere la prio- 
cipale tra lechieseche in Roma sono sot- 
to l’invocazione di s. Andrea, nel vol. 
LXXIII, p.137 e seg., potei dire, che la 
sua cupola doppia è la più vasta della 
città, dopo la Vaticana), donata dal prin- 
cipe Tommaso Paleologo, fratello del de- 
funto ultimo imperatore de’greci, al Pa- 
pa Pio II che con vive istanze gliel’avea 
richiesta. Giunta la s.'Testa nelle vicivan- 
ze di Roma, Pio Il l’iucoutrò con solen- 
nissima, magnifica e commoventissima 
Processione. Si prostrò innauzi ad essa e 
lagrimante, e nell’esultanza del suo ani- 
mo, con voce tremala per la riverenza, 
pronunziò un eloquentissimo discorso.la 
esso chiamò i romani, nipoti di s. Andrea, 
per parte del germano che aveali rigene- 
rati a Cristo; e dicendo altresì ch’ egli- 
no lo veneravano qual altro padre e pa- 
trono. Esclamò con fervore : Essersi su 
quella testa posato lo Spirito Santo nella 
Pentecoste ; i suoi occhi aver veduto 
spesso il Signore (anzi pel 1.° tra gli A- 
postoli) in carne umana (anche la B. Ver- 
gine); la sua bocca aver parlato a Cristo; 
ed il volto certamente essere stato da Ge- 
sù più voltebaciato. Terminato il sermo- 
ne, Pio Il baciò la s. Testa (beato me che 
vanto egual sorte, e lo dichiarai per di- 
vozione nel ricordato articolo, come in 
quello delle ss. Teste de’ ss. Pietro e 
Paolo rilevai la ventura d’aver anch’ es- 
se baciate). Nel recarla dentro il tempio 
Vaticano, giunto Pio Il innanzi alla sta- 
tua di s. Pietro, pianse al pensiero, che in 
quel momento raccoglievansi sullo stesso 
luogo le sagre ossa di due fratelli Apostoli 
(uno Principe di essi, l'altro 1.° chiamato 
all’apostolato); poscia pose la s. Testa sul- 
la tombadi s. Pietro. lananzi alla Confes- 
sione è una cassetta co'sagri Pa/lii (di cui 
anche nel vol. LXXXI, p. 38),insigni or- 
namenti pontificali d’ouore e d’autorità 
che il Papa manda a’patriarchi e agli ar- 
civescovi , e ad alcuni vescovi per privi- 
legio. Anticamente si calavanu da una 
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Fenestrella sulla tomba di s. Pietro de’ 
Veli detti Brandei,che i Papi invia va- 
no in dono a gran personaggi quali reli- 
quie del s. Apostolo. Il Papa s. Leone III 
pose nella basilica due tavole d'argento 
col Simbalo scolpito in latino e in greco, 
acciò i Pellegrini facessero la loro Pro- 


fessione di fede sulla tomba dei ss.Aposta- 


li.Sulla medesima i Sovrani deposero le 
loro iosegne e i diplomi di donazioni fatte 
da essi alla s. Sede e alla basilica, come le 
offerte del denaro di s. Pietro e de’ loro 
Statie Regni tributari alla s. Sede, per 
ottenere il patrocinio di s. Pietro, il cui 
nome trionfa in tutte le donazioni, e ia 
una delle pareti della basilica si leggeva 
il novero di tali stati in 3 tavole di bron- 
zo scolpiti,anche sulle Porte della chiesa. 
Delle splendide magnificenze di cui vi- 
fulge la Chiesa di s. Pietro in Vaticano, 
di sue segnalate prerogative, in quell’ar- 
ticolo ne ragionai, però citaudo quegli 
articoli che la riguardano; insieme a’suoi 
molteplici e gloriosi fasti, che lungo sa- 
rebbe semplicemente ricordare, come al 
suo cardinale Arciprete (pure nel vol. 
LXXV,p. 222 e 251) edi lui prelato 7+- 
cario ; al nobilissimo capitolo, del cui 4/- 
tarista e Mansionari riparlai io que- 
st'ultimo articolo, che fra’ riti particola- 
ri ritiene nell’U/fiziatura |’ antico Bre- 
viario. Abbiamo, Breviarium Romanum 
ad usum Cleri Basilicae Vaticanae, 
Urbini 1740. Horae Diurnae cum Psal- 
tero Romano ad usum Cleri Basilicae 
Vaticanae,Romae 1756. Proprium San- 
ctorum ad usum Cleri Basilicae Vati- 
canae, Romae 1773. Capitula, Consti- 
tutionum ss. Basilicae Principis Apo- 
stolorum, Romae 1820. Questo illustre 
capitolo nel giovedì santo eseguisce la 
Lavanda dell’altare, e tra’ suoi privile- 
gi gode quello della Coronazione delle 
ss. Immagini più celebri e miracolose 
con coroua d° oro, di che oltre tali ar- 
licoli tenuni proposito quasi di tutte le 
sante Zmmagini da essu coronate, nei 
luoghi ove si venerauo, e colla storia 
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delle medesime. Qui però debbo nota- 
re, che siccome in più luoghi. parlai del- 
l’opera : Raccolta dell’ Immagini del- 
la Beata Vergine ornate della corona 
d’oro dal Rm.° Capitolo di s. Pietro, 
con una breve ed esatta notizia di cia- 
scuna immagine; data in luce da Pie- 
tro Bombelli incisore, Roma1793; l’au- 
tore di detta notizia fu il p. Flaminio 
Annibali .da Latera minore osservante, 
cioè delle ss. Immagini di Roma: Per 
quelle coronate dal Rm.° Capitolo fuori 
di Roma, V. Briccolani, nella Descrizio- 
ne della sagrosanta Basilica Vaticana; 
Roma 1816, ne pubblicdil novero: Di 
tutte, come delle posteriori vi sono le 
notizie e gliatti nel prezioso archivio della 
basilica. Molto pure vi sarebbea ricorda. 
re, quantoalcollegio dei PenitenzieriVa- 
ticanri, de’ quali dissi altre parole nel vol. 
LXXXII, p: 8 e 9; alla rinomata cap- 
pella dei Cantori di musica, di cui altro- 
ve riparlai, i quali hanno un prezioso ar- 
chivio musicale, adornandosi una stanza 
da una serie di ritratti de’celebri maestri 
di cappella della basilica. Narra Piazza 
che propinqui alla basilica erano antica - 
mente4 monasteri numerosissimi di mo- 
naci, i quali ogni giorno e ogni notte col. 
la Salmodia a vicenda davano perpetue 
lodi al Signore con somma edificazione 
de’ fedeli di tutto il mondo, i quali du- 
rarono per 600 anni, ed essi mancali s: 
Leone ]X neli050 unìi monasteri e le 
rendite al capitolo Vaticano. Di più adia- 
centi alla basilica erano due monasteri di 
monache, delle cui chiese esiste quella 
di s. Stefano ; e le religiose dell’altro a- 
wevano cura della nettezza dei pannilini 
sagri della basilica. In questa basilica il 
Papa celebra le principali Cappelle pon: 
tificie, riceve dal Sacro collegio la 1. 
pubblica adorazione di Ubbidienza, la 
Consagrazione o Benedizione, il Pallio, 
la Coronazione; in essa celebra la Ca- 
nonizzazione e la Beatificazione, pro- 
mulga i dogmi, come da ultimo eseguì il 
sommo Pontefice Pio IX della definizio- 
VOL. LIXIVII. 
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ne dell’ Immacolata Concezione, di che 
fu eretta memoria marmorea nella basi- 
lica, cioè 4 lapidi commemorative, col- 
locate sotto le statue de’ ss, Fondatori 
Francesco d’Asisi, Domenico, Benedetto 
ed Elia de’ loro ordini religiosi. L'iscri- 
zione sotto al 1.° contiene la memoria 
della definizione dogmatica, quella sotto 
il 2.° i nomi de’ cardinali che vi si tro- 
varono presenti, quella sotto il 3.° inomi 
degli arcivescovi e vescovi intervenuti al- 
la solennità, e quella sotto il 4.° i nomi 
degli altri vescovi che egualmente assi- 
sterono alla promulgazione. Della quale. 
solenne promulgazione parlai nel vol. 
LXXIII, p. 65 e seg., a p. 67 avendo nar- 
rato pure la solenne coronazione eseguita 
dal Papa dopo il pontificale dell’imma- 
gine della ss. Coricezione esistente nella 
cappella del coro, ove ora va a collocarsi 
una lapide per memoria della medesima 
corongziohe. E qui mi piace far menzio- 
ne dellabellissima medaglia coniata da J. 
Bianchi nel1856, esprimente il Papa che 
nella basilica dal trono pronunzia il me- 
morabile decreto, con una moltitudinedi 
figure con artificio rappresentate;ed in al- 
to l’Immacolata Deipara tra lo splendore 
d'una gloria diangeli: In essa il Papa cele- 
brai Pontificali,consagra i Zescovi,apre 
e chiude l'Anno Santo del Giubileo, e 
nel giovedì santo fa la Lavanda de' piedi, 
indi passa a servire al Pranzo di quelli 
cui ha lavato i piedi, nel portico superio» 
re, ov'è la loggia della benedizione: Nuo- 
vamente parlai dì tale portico nel vol. 
LXXXIII, p. 377, ove dissi de'suoi mo- 
numenti, e che probabilmente si aumen- 
teravno co’ ritratti dipinti a olio della 
cronologia de’ Papi, servita per formare 
quelli in musaico della basilica di s: Pao- 
lo; ed acquistati dalla rev. fabbrica di s. 
Pietro; Per non dit altro della Chiesa di 
s, Pietro, nel quale articolo deserissi il 
suo prezioso sotterraneo o sagre Grotte, 
pelle quali è vietato l'ingresso alle don- 
ne, se non nel 2.° giorno o di Pasqua, nel 
quale è proibito agli uorcini, h parlaudo 
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de’suoi monumenti anco altrove; e tutte 
le antiche funzioni che vi celebravano i 
Papi, e de'loro Funerali detti Novendia- 
licon Orazione funebre, e tumulazione 
nella medesima o nelle sue sagre Grotte; 
oltre i Funerali Anniversarii celebrati 
da’cardinali a” Papi che li crearono; né 
tacqui, per la sua nitidezza, il divieto di 
prendervi il Tabacco, poi tolto. Inoltre 
la basilica ha la propria Arciconfrater- 
nita del ss. Sagramento, della quale trat. 
ta anche il Piazza nell’ Eusevologio Ro- 
mano, trat. 6, cap. 20: Dell’arciconfra- 
ternita del ss. Sagramento a s. Pietro in 
Vaticano, di cui dice protettore il cardi- 
nal arciprete pro tempore, e fratelli i ca- 
nonici edi famigliari pontifici, prima a- 
vendo sontuosa e ricca cappella nella stes- 
sa basilica. Per cui il Morcelli disse lati- 
namente i confratelli, Sodales Petriani 
in quorum tutela Altare est in Basilicae 
Faticanae censu habeantur. E chiama 
la compagnia degli operai e manuali del- 
la fabbrica di s. Pietro in Vaticano detti 
Sampietrini, Ex Collegio fabrum Va- 
ticanorum. Contigua alla basilica, me- 
diante la congiunzione di due gallerie, è 
l'ampia e magnifica Sagrestia, nel qua- 
le articolo riparlandone, dissi pure delle 
precedenti e resi ragione dell’encomiata 
opera di Cancellieri. Tre sono le sagre- 
stie Vaticane, cioè la comune ch'è la pià 
‘vasta, ed altre due laterali, una pe’ ca- 
° monici e l’altra pe'beneficiati: nobilissi- 
ma è la stanza capitolare, decorata dalla 
statua di s. Pietro, e da pregievolissimi 
dipiuti antichi, de’ quali dissi parole al- 
trove. Dalla sagrestia de’ canonici, una 
delle dette gallerie conduce alla cappella 
del coro, della quale tornai a discorrere 
in più luoghi (e ne’ cui magnifici Stalli 
siedono il Papa e i cardinali); dalla sa- 
grestia de’beneficiati, l’altra galleria con- 
duce nella chiesa. Nella medesima sa- 
grestia, ogni anno si elegge il Camerlen- 
go del Clero Romano. Nella stessa co- 
piosamente ricca di preziose e magnifi- 
che suppellettili e utensili sagri, furono 
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collocati in segno di vittoria contro i 
Turchi e per omaggio a s. Pietro, la ca- 
tena che cingeva il porto di Syairre, il 
catenaccio e la serratura di Tunisi, di 
chemeglio parlai in que’due articoli. Nel- 
la basilica più volte furono collocati Stern 
dardi talti a’maomettani ; ed i Papi do- 
narono a’principi lo Stendardo di s. Pie- 
tro. Annessi alla sagrestia sono: l'impor- 


‘tantissimo e copioso archivio del capito- 


lo e basilica, dovizioso di molti e prezio- 
si codici antichi sagri e profani, e dove 
sì conservano gli avanzi della copiosa bi- 
blioteca capitolare, celebrata da tanti au- 
tori e da me ne’vol. XLIX, p.167, LI, p. 
327. Sulla sua portasi legge l’iscrizione 
di Pio VI: Archivium Vaticanae Ba- 
silicae Summorum Pontificum ac viro- 
rum Principum' diplomatibus celeberri- 
mum, Bibliothecam veteribus Mss. in 
signem collocavit. Anno 1782. L’ am: 
pia canonica con nobili abitazioni, 3 por- 
tici e fontane, d’ una delle quali l’acqua 
dicesi Pia per averla allacciata Pio VI, 
splendido edificatore di questo sontuoso 
edifizio, da‘varie vene che si perdevano 
inutilmente sotto la strada dietro la tri- 
buna, a comodo pubblico. Fuori del por- 
tone della canonica, a linea retta della 
strada, si vede l'antica fonderia, dove il 
Bernini fece fondere l’ impareggiabile 
macchina di bronzo dorato, rappresen- 
tante il baldacchino sull’altare di s. Pie- 
tro, e l’ ampio seggio pontificale, soste- 
nuto da 4 Dottori della Chiesa, per rac- 
chiudervi la cattedra di s. Pietro. L’odier- 
na fonderia Vaticana stavesi negletta e 
quasi obliata, non essendo occorso dopo il 
getto in essa eseguito dal celebre Righet- 
ti sul cominciar di questo secolo altra fu- 
sione, e perciò anche l’arte che l’avea re- 
sa celebre. Dovendosi erigere per cura 
del ministero de’lavori pubblici, colle o- 
blazioni de’ fedeli di tutto il mondo cat- 
tolico, innanzi il Collegio Urbano di 
Propaganda fide la colonna monumen.- 
tale colla statua in bronzo dorato espri- 
mente l’Immacolata Concezione, model- 
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lata dallo scultore Obici in atto di rin- 
graziamento e di preghiera verso Iddio, 
per memoria del decretato e summen- 
tovato dogma, della di cui benedizione e 
inaugurazione, a compimento della mia 
descrizione del monumento, parlai nel 
vol. LXXXVII, p. 281, ne fu affidata la 
fusione a Luigi De Rossi scultore in me- 
talli e fonditore romano. Questi antepo- 
nendo a’'metodi usati modernamente gli 
antichi, nella fonderia Vaticana conces- 
sagli all'uopo dal Papa, ivì condusse la 
forma principale della statua colossale al- 
ta palmi16, con ampio panneggiamento, 
non compreso il glcbo e gli emblemi de- 
gli Evangelisti su cui poggia e che sono 


d’ altri 8 palmi d'altezza, accumulando : 


nell’ antico forno fusorio 20,000 libbre 
di bronzo, gettò il metallo liquefatto nel- 
la forma, nel gennaio1857 alla presen- 
za del cardinal Antonelli segretario di 
stato. Investigato il getto si trovò essere 
riuscito a meraviglia per 11 palmi, ma 
cessare al di sopra pel nen iscorso me- 
tallo. Il quale caso valse a mostrare la 
valentia dell'artista nella prontezza del 
rimedio ; poichè senza ricorrere a'riporti 
di parti separate della statua, gli bastò 
l'animo e il merito di riprendere la for- 
ma superiormente nella parte mancata ; 
e come per una continuazione delr.°get- 
to vene rifuse sopra un altro con sì gran- 
de facilità e nvaestria, che scorrendo il 
nuovo metallo sul già solido vi si con- 
giunse per guisa da farne un sol corpo 
con perfetta saldezza, e senza il menomo 
vestigio o segno di commissura. ]l Papa 
Pio IX visitò la fonderia Vaticana, e mi- 
rando l’ opera portata al termine egre- 
giamente, ne altestò all’artefice la sua so- 
vrana sodd isfazione nel maggio1857, co- 
me descrivesi a p. 439 del Giornale di 
Roma. Ivi è pur notato, che tale prova 
cancella il timore e l’idea che in Roma 
fosse andata smarrita l’ arte di fondere 
statue grandi, e per |’ avvenire anzichè 
ricorrere all'estero, nella fonderia Vati- 
cana o in altra potranno eseguirsi le fu- 
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sioni d’ opere grandi in bronzo. Benchè 
nel citato vol. LXXIII, p. 42 e seg. con 
Cenni storici raccolsi una diffusa indi- 
cazione di quanto mirabilmente prece- 
dette, accompagnò e seguì la definizione 
dogmatica del Papa Pio IX sull’ Imma. 
colato Concepimento di Maria Vergine, 
e facendo per divozione eco a tutto il 
mondo, che non sa mai saziarsi di cele- 
brarla, non poco all’occasione tornai a 
ragionarne. E siccome ne’ miei Cenni 
mi proposi di formare un lemnisco alla 
ghirlanda di gloria formate dalla tenera 
pietà de fedeli per coronare la Madre di 
Dio, in questo santissimo luogo ove l'o- 
racolo del Vaticano pronunziò l’immor- 
tale sentenza, spargerò altre fronde e fio- 
ri olezzanti di celestiale fragranza, da in- 
trecciarsi a quella, con ricordare altri di 
que’ tanti scrittori che celebrarono il me- 
morabile avvenimento. Prima di tutto 
vanno rammentati, i Pareri dell’Epi- 
scopato Cattolico sulla definizione dog- 
matica dell'Immacolato Concepimen- 
to della B. Vergine Maria,Roma1851, 
t. 10, vol. m. La Chiesa Cattolica nel 
fatto dell’ Immacolato ss. Concepimen- 


.to della gran Madre dî Dio contro tut- 


te l’eresie, Napoli 1852. Cenni sull'Im- 
macolato Concepimento della gran Ma- 
dre di Dio Maria sulla sua dogmati- 
ca definizione,e sulle feste che si solen- 
nizzarono in Roma, Napoli, Palermo 
ed altrove, Napoli 1854. Cardinale En- . 
gelberto Sterchx arcivescovo di Malines, 
De modo pingendi ss. Dei Genitricem 
Mariam, sine labe originali conceptam, 
Romae 1854. L’Immacolata Concezio- 
ne di Maria edi Francescani minori 
conventuali dal 1210 al 1854, Cenni 
vari per un sacerdote umbro, Roma 
1854. L’autore è il dotto conventuale 
p. Filippo M.' Rossi. Cardinale Tomma- 
so Gousset areivescovo di Reims, La cro- 
yance générale et constante de l’Eglise 
touchant D Immaculée Conception, Pa- 
ris 1855. Questa è la capitale di quella 
Francia, che a p. 122 del Giornale di 
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Roma del1858,viene chiamata per anto- 
nomasie: Za Primogenita Figlia del 
Vaticano. Tauto è vero, come rilevai in 
principio, che /aticano, Roma, Chiesa, 
Sede Apostolica, sono in certo qual 
modo sinonimi. Delle lodi e del culto 
della B. Vergine Maria, Sentenze de’ 
ss. Padri, Milano1855. Questa è opera 
del prete dalmato d. Agostino Antonio 
Grubissich, e del vicentino cav. Filippo 
Scolari. La dommatica definizione del- 
l'Immacolato Concepimento della B. 
Vergine Maria, Apologetico, per Do- 
menico Gualco dottore in s. teologia 
ed in ambe le leggi, Genova 1856. Il 
mese dell’Immacolata, del p. Luigi 
Angelo Torcelli lettore domenicano, 
Firenze 1857. L’Immacolata Concezio- 
ne della B. Vergine Maria, considera- 
ta come domma di fede, per mg. G. B. 
Malou vescovo di Bruges, versione dal 
francese di G. A. Pizio teologo coll. 
prof. emer. di teologia, Torino 1857. B. 
Beverini, Zita e culto di s. Agnese v. e 
m., e del memorabile avvenimento12 a- 
prile 1855 presso la basilica di detta 


santa fuori delle mura di Roma, e de’ . 
restauri di essa, Roma 1856. Gli Atti 


del martirio della nobilissima vergine 
romana s. Agnese, illustrati colla sto- 
ria e co” monumenti da mg." Domenico 
Bartolini prelato di giustizia e dome- 
stico della Santità di N. S. Pio IX, 
protonotario apostolico ec.,.Roma1858. 
Queste due ultime opere si rannodano 
coll'argomento che celebro, pel ricorda- 
to prodigioso avvenimento che narrai 
con precisione verso il fine de’ rammen- 
tati miei Cenni storici; ed ancora pel ri- 
ferito nel vol. LXKXXII, p. 238, e altro- 
ve. Può anche leggersi il n. 82 del Gior- 
nale di Roma del 1858, sulla visita 
fatta a’ 12 aprile dal Papa nella chiesa 
di s. Agnese, celebrandovi la messa come 
anniversario del riportato prodigio, e 
del luogo ove avvenne, cambiato in un 
monumento destinato a ricordare quel 
grave avvenimento; chiesa e contigua 
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canonica, dalla munificenza pontificia 
magnificamente restaurate. I due cimi- 
teri della basilica Vaticana sono uno 
incontro l’altro, chiusi da due cancelli di 
ferro, sotto le due sagrestie de’canonici, 
e cle’beneficiati e chierici beneficiati, a’ 
quali rispetlivamente appartengono. În 
mezzo a ciascuno di essi si vedono le 
mense degli altari, vestite di vari marmi, 
benedetti a’22 luglio 1780 da mg.' La- 
scaris patriarca di Gerusalemme e vica- 
rio della basilica,indi vi furono trasporta. 
te le casse di tutti quelli ch’ erano sepol. 
ti nella demolita sagrestia, e nel sotter- 
raneo di quello de’ canonici ne fu posta 
marmorea iscrizione che dice: Ossa Ca. 
nonicoruni, Beneficiatorum, et Clerico- 
rum Beneficiatorum, aliorumque mul 
torum virorum genere doctrina, digni- 
late, pietate illustrium ; in pervetusto 
s. Mariae de Febribus templo, novi Sa- 
crarii gratia solo aequato variis e sa: 
cellis suisque loculis eruta huc' trans 
lata. Anno1780. Questi due cimiteri si 
rendono degni di osservazione per le la- 
pidi, che vi sono state collocate nel pa- 
vimento e nelle pareti, anche di alcuni 
cardinali arcipreti. E qui noterò col gran 
Cancellieri, Sagrestia Vaticana descrit. 
ta, p.108. » Tosto che è passato all’altra 
vita qualcuno che sia stato canonico, be- 
neficiato o chierico beneficiato, e che ab- 
bia goduto il privilegio della Cappella 
o Oratorio domestico, purchè non sia 
giunto alla dignità cardinalizia, il reve- 
rendissimo capitolo Vaticano, usando del 
suo antico diritto, ne fa interamente lo 
Spoglio,come ha falto ultimamente nel- 
la mancanza de’due illustri prelati mg.” 
Muti nunzio alla corte di Portogallo, e 
mg. Sampieri, commendatore di s. Spi- 


rito, benchè il1.° non fosse attualmente 


canonico, come il 2.° (noterò che i cano- 
nici divenuti Prelati di fiocchetti, cioè 
Governatore di Roma o Pice-Camer- 
lengo, Uditore della camera, Tesorie- 
re, Maggiordomo, cessano d' essere ca- 
nonici, benchè talvolta per indulto pou- 
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tificio continuarono, e gli esempi li re- 
gistrai ne'qui ricordati articoli. Dirò pu- 
re che i canonici Vaticani sono Proto- 
notari apostolici, a seconda, del riferito 
in tale articolo, pel quale va letto altresì 
il vol. LXXI, p. 8; anzi a p. 15 nuova. 
mente tenni proposito del canonico Va- 
ticano diacono apostolico e ministro del- 
la cappella pontificia). Questo continuo 
rinfurzo ed accrescimento fa sì, che la sa- 
“grestia Vaticana vinca qualunque altra 
di Roma, nella moltiplicità e nel valore 
de’sagri arredì ‘’. E io aggiungerò, ad 
onta dell’immense perdite fatte nelle po- 
litiche vicende, la cui lagrimevole iliade 
cominciò dal povtificato del glorioso Pio 
VI, il cui magnanimo cuore possiede la 
cattedrale di 7a/enza di Francia. Per la 
cura delle anime della Parrocchia (nel 
quale articolo ricordai i luoghi ove ra- 
gionai, se si adempie il precetto pasqua- 
le ricevendo la ss. Eucaristia nelle basi- 
liche Lateranense e Vaticana, e del pri- 
vilegio della basilica Vaticana di battez- 
zare nel suo s. fonte chiunque con pet- 
messo del proprio parroco, ed io ebbi la 
ventura di ricervi |’ acque rigeneratrici 
a'rgottobre1802, benché non fossi della 
parrocchia Vaticana, perché i miei reli- 
giosi genitori, qual primogenito, vollero 
così pormi sotto la protezione di s. Pietro 
e di s. Paolo) di s. Pietro, supplisce la 
vicina chiesa Succursale de' ss. Michele 
e Magno, della quale ricordai in princi» 
pio ove ne riparlo, una delle filiali della 
basilica, e di queste filiali ne feci il no- 
vero nel suo articolo e meglio parlai a’ 
propri. La chiesa de’ ss. Michele e Ma- 
guo è esponente e tumulante, anche per 
la parrocchia particolare del palazz0 a- 
postolico Vaticano, il di cui parroco è 
ng. Sagrista rappresentato dal p. sotto- 
sagrista. Nella piazza della sagrestia Va- 
ticana è l'edifizio del Sersinario Valica- 
no con alunni, ed oltre la metà di essa 
sorge isolato il palazzino del cardinal av- 
ciprete, che al presente è il cardinal Ma- 
rio Mattei sotto-decauo del s. collegia, 
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pro-datario del Papa regnante Pio IX, e 
vescovo suburbicarie di Porto e s, Ruffi- 
na, e con esso compirò la serie degli arci- 
preti che pubblicai sotto il suo predecesso- 
re, nell’ articolo della Chiesa di s. Pie» 
tro. Nel medesimo edifizio ha pure l’abi- 
tazione il prelato canonico Segretario e 
Economo della s. Congregazione cardi. 
nalizia della rev. Fabbrica di s. Pietro, 
della quale è sempre prefetto il cardinal 
arciprete. Il palazzino fu ristovato e or- 
nato di nuovo da Pio VI nel1782, come 
si legge nell'iscrizione marmorea : Aedi- 
bus Archipresbytero domicilium auxit 
ampliata strataque area Templo Va- 
ticano splendorem addidit. La 8. con- 
gregazione ha per giudice un altro pre» 
lato canonico, esercita come uno de’ Tri. 
bunali di Roma la giurisdizione anche 
criminale per qualunque delitto che si 
comnettesse nella sua basilica e nelle sue 
pertinenze ; e tiene la segreteria, cancel. 
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Jeria e computisteria nel P4/azz0 Astal- 


li, altra residenza di mg." econotno e se- 
gretario, cariche ora esercitate da mg.” 
Domenico Giraud. Questo prelato pro 
tempore è presidente del celebre studio 
del Musaico esistente nel palazzo Vati- 
cano, di cui riparlai ne’ vol. LIII, p.233, 
LXXIII, p. 362, 364, 367, 377, ec. 
Quabto al citato articolo risguardante 
la rev. Fabbrica di s. Pietro, è preziosa 
per essa e per la basilica l’ opera iutito- 
lata: Micolai Mariae de Nicolais, De 
Vaticana Basilica Divi Petri, ac de 
ejusdem privilegtis, Romae 1817. L’'ar- 
gomento vasto e diguitoso della Chiesa 
di s. Pietro in Vaticano, il cui articolo 
stampai nel vol. XII, desta entusiasmo; 
equesto mi fa pubblicare un documeuto, 
che non sorprenderà se si consideri, che 
ordinariamente e sino a'uostri giorni, ciò 
si praticò da tulti e in tutte le opere, e di 
più revisori, anzi di ciascun volume; men- 
L'e io mi limito a produrre quel solo che 
riguarda l'augusto luogo ove fui battezza« 
to, perciò sino dal uascer mio posto sot- 
to il potente e sperimentato patrocinio 
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confidenza, e lo volle tra i pri- 
mi della sua corte. Ma il Signo- 
re, che amava meglio vederlo tut- 
to consecrato al suo servigio, per- 
mise, che il nostro santo cadesse in 
disgrazia a quel principe, e fosse al- 
lontanato per sempre dalla corte di 
. lui. Caradoco ammaestrato così a 
non confidare che nella protezione 
del Re dei Re, il quale non è mu- 
tabile, nè mentisce, siccome gli uo- 
mini, obbligossi con voto a vivere 
in perpetua continenza e a rendersi 
religioso. Si ritirò a Landulf, e ri- 
cevuta da quel vescovo la clericale 
tonsura, servì Iddio per alcun tem- 
po nella chiesa di s. Teliao, ma il 
desiderio di vivere in solitudine vie- 
maggiormente crescendo in lui, pas- 
sò ordinato sacerdote, nell’ isola d’A- 
Ty, € quivi attese con tutto l’animo 
alla contemplazione delle cose cele- 
sti. Il suo ritiro fu turbato dai cor- 
sari di Norvegia, ma il Signore ne 
lo protesse e campò dal pericolo. 
Obbediente al comando dell’ arcive- 
scovo di Menevia passò dalla sua 
solitudine al monistero di s. Ismae- 
le nel paese di Ross, in cui dopo 
una vita menata nell'esercizio delle 
più belle virtù, e nella operazione 
dei miracoli, morì il giorno decimo 
terzo di aprile dell’anno 1124, a- 
vendo onorevole sepoltura nella chie- 
sa di s. Davide. 

CARADRO, o CARADEA (Cha- 
radrensis). Città vescovile in parti- 
bus della Fenicia presso il fiume 
Caradro. Venne eretta questa cit- 
tà nel quinto secolo una sede ve- 
scovile, suffraganea della metropoli 


di Damasco. Ora però è vescovato ‘ 


titolare in partibus pur soggetto a 
. Damasco. 

CARAFFA o CARAFA. Famiglia 
illustre d'Italia, fiorita da molti secoli 
in Napoli. Secondo il Novaes, t. VII, 
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p. 102, ebbe origine dalla real fami- 


glia di Polonia, ovvero da un ca- 
valiere della casa Caraccioli, il qua- 
le vedendo ordito un tradimento 
contro la vita di Ottone I, il Gran- 
de, coronato imperatore nell’ anno 
936, colla propria morte salvò ge- 
nerosamente la vita del suo sovra- 
no. Questi al guardare distesa la vit- 
tima dell’ illustre cavaliere, esclamò 
con tenerezza O cara fè, per cuì 
restò il cognome di Caraffa a que- 
sta famiglia. Altri raccontano diver- 
samente tale avvenimento. Dicono 
discendere questa dalla cospicua fa- 
miglia Sismondi di Pisa, e dicono 
che il primo a portare un tal co- 
gnome sia stato un gentiluomo pi- 
sano, il quale salvò l’imperatore 
Enrico VI, succeduto nell'impero, 
nel 1190, a suo padre Federico I 
Barbarossa. Scagliandosi il gentiluo- 
mo fra il principe, ed un uomo, 
che voleva ucciderlo, fatto bersaglio 
al vibrato colpo, cadde a terra. E 
mentre il sangue sgorgava sul pro- 
prio scudo, l’imperatore, ch'era pure 
re di Sicilia, lo asciugò colla stessa 
sua mano (per cui formaronsi tre 
striscie bianche sul rosso) esclaman- 
do nel medesimo tempo: Cara fè 
m°è la vostra. Tale adunque vuol- 
si l'origine. del nome o motto di 
guerra, e degli stemmi gentilizi dei 
Sismondi, e de’ Caraffa, forse per 
due eguali avvenimenti, accaduti in 
persone, e in tempi diversi. Certo è, 
che lo stemma della famiglia Caraf- 
fa si compone di tre striscie bian- 
che in campo rosso. In due rami 
si divide questa famiglia cioè della 
Bilancia, e in Cavaffa della Spina: il 
primo è de’ duchi d’Andria, ducato, 
che dal duca di Sezze acquistò Fa- 
brizio Caraffa conte di Ruvi, l’al- 
tro è de’ principi di Belvedere. Tut- 
tavolta vi furono i Caraffa della 


238 VAT 


de’ ss. Pietro e Paolo, i quali colla pre. 
dicazione e spargimento del glorioso lo- 
ro sangue nun solamente resero felice l’e- 
terna mia nobilissiama patria, na illumi- 
narouo tutto il moudo colla diffusa luce 
dell’ Evangelo. Quel luogo infine, che 
maestosamente racchiude la spoglia inor- 
tale del mio venerando Signore e bene- 
fico, il Summo Pontefice Gregorio XVI 


(che ora con indicibile letizia leggo nel 


Giornale. di Roma del 1858, a p. 355, 
celebrato dalla robusta e aurea penna 
del dottissimo cardinal Wiseman arcive- 
scovo di YVestminster, co’ suoi applau- 
diti e ammirati: Ricordi degli ultimi 
quattro Papi e di Roma a tempo loro, 
Londra nel arz01858. Faccio affettuosi 
voti, perchè dall’iuglese si traducano nella 
nostra favella, per goderli e vagheggiarli), 
il maggior tempio che occhio umano ab- 
bia nel mondo veduto, Nel1840 umiliai 
al revereudissimo Capitolo Vaticano il 
detto articolo, perchè a decoro suo e del- 
l'incomparabile tempio si deguasse de- 
putare un idoneo revisore e correttore. 
Da par suo, si compiacque di scegliervi il 
celebre e dottissitno suo canonico e poi 
auche segretario mg." Marino Marini pre- 
fetto degli Archivi Paticani della s. Se- 
de. Questo generoso e benigno prelato, 
ad incoraggiarmi nel lungo e laborioso 
cammino studioso, spontaneamente cor- 
rispose col seguente autografo. » L'arti- 
colo concernente la.Patriarcale Basilica 
Vaticana, composto dal ch. sig. cav. Gae- 
tano Moroni ad inserirsi nel classico suo 
Dizionario, presenta così vasta e scelta 
erudizione, critica così giusta, e tanta 
chiarezza di ordine a non potersene desi- 
derare maggiore, e dalle quali emerge 
un’esattissima, dotta e completa descri- 
zione, ben degna del principalissimo tem- 
pio del mondo cattolico. E sarebbe a de- 
siderarsi che questo egregio scrittore fos- 
se imitato da taoti, che iu simili produ- 
zioni sembrano, anziché servire alla ve- 
rità della storia, singolarmente propor- 
si di secondare la propria vanità, che uon 
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solo fan ravvisare nella inopportuna e - 


rudizione, e capricciosa crilica, ma nella 
anpollosità dello stile, che tanto male sì 
confà colla seinplicità, che esige la na- 
tura di un articolo, e che il nustro au- 
tore ha saputo nou dimenticare nel ni- 
tido, ma facile suo scrivere. Nou puossi 
adunque che sommamente commendare 
un lavoro, che rende bevemerito il sig." 
Moroni e della letteratura, e della basi- 
lica suddetta ; lavoro, che, se con gloria 
tramanda alla posterità il nome dell’au- 
tore, provoca medesimamente la ricouo- 
scenza del venerando ed esimio Capitolo 
Vaticano, la quale eternerà con epigra- 
fico imunumento da collocarsi nel suo ar- 
chivio. Marino Marini”, Se tal nome è 
un elogio, altro lo è certamente un Sil- 
vio l’ellico, ed ecco com'egli definì la ba- 
silica di s. Pietro. Allorché questi visitò 
Roina, innanzi di partire mi fece volon. 
tario e nobile dono del seguente auto- 
grafo, per sua memoria e segno di bene- 
volenza per la mia nullità, e lo pubbli- 
co quale testimonianza autorevole e ul. 
teriore pel sublime tempio. 

Dall'altura del Pincio contemplando 
Il disceso all’occaso Astro primiero, 
Ammiravam siccome egli, toccando 
La divina Basilica di Piero, 

Avricchisca di luce i suoi tesori 

E cuu celeste amor si fermi a cingerla 

Di rubini, zaffivi e fulgid’ori; 

Jo quindi ammutolìa, 

Ma intesi una più fervida, più pia 

Alma esclamar — » Son quelle 

Le due dell’ Universo opre più belle 

Oade materia sublimata adovnisi : 

Dio per l’uom quella lampa in ciel ponea, 

Al suo Signor l’uomo quel tempio ergea ”. 
| Silvio Pellico, 

JI Vaticano dunque contiene, oltre il 
discorso tempio e sue pertinenze, il Pa- 
lazzo apostolico Vaticano e quanto gli 
appartiene. Come l’ antica basilica di s. 
Pietro non andò disgiunta dal palazzo 
pootificio, così l'odierna è ad esso conti- 
gua. ll Panciroli crede che il sontuoso e- 


VAT 
difizio occupi l'area degli orti di Nerone, 
anzi si elevi sulle rovine dello stesso pa- 
lazzo di quell’imperatore, che l’innalzò a' 
confini medesimi, e donato al Papa s. Mel- 
chiade nel 312 dall'imperatore Costan- 
tino I. Vuole invece Ciampini , che Co- 
stantino I, dopo aver fabbricato l'antica 
basilica Vaticana, facesse altresì costrui- 
re ad essa laterali due palazzi o episcopii, 
per comodo e domicilio de’ Papi, uno de' 
quali fu dipoi convertito in abitazione ca- 
nonicale , e più tardi ridotto ad uso del 
Tribunale del s. Offizio. I gesuita p. Bo- 
nanni, Vumismata Summorum Pontifi- 
cum Templi Vaticani fabricam indi- 
cantia, attribuisce i due edifizi a Papa s; 
Simmaco del 498. Ma si ha per tradi- 
zione sicura, che s. Liberio Papa del 352 
ed i successori avessero dimora nel palaz- 
zo congiunto alla basilica di s. Pietro, an- 
teriormente a s. Simmaco. Per cui dichia- 
ro auche qui, potersi ritenere avere s.Sim- 
maco solamente ristorato il palazzo. In 
processo di tempo la pontificia magioue 
anpiamente si aumentò e abbellì con re- 
gia inaguificenza da moltissimi Papi, fiu- 
ché nella loro incessante munificenza, iu- 
clusivamente al Pontefice che regna , si 
ridusse a quel complesso stragrande di 
splendidi edifizi che con istupore ammi- 
riamo; ed ove i medesimi Papi sino da’ 
remoli secoli diedero nobilissimo ospizio 
a’più potenti sovrani “ed altri personag- 
Gi. Il palazzo apostolico Vaticano, cou- 
giunto per un corriduio a Castel s. An- 
gelo, è la venerabile, maestosa, ordinaria 
e principale residenza del sommo Ponte- 
fice, con abitazioni per la Corte e Fami- 
glia pontificia del cardinal Segretario di 
stato, del cardinal Prefetto de' ss. Palaz- 
zi apostolici, de prelati Maggiordomo, 
Maestro di camera, ec. ec. E insieme la 
sede del sapere e delle belle arti, che ga- 
reggiarono in rendere il complesso de’ 
suoi numerosi e vasti edifizi, un emporio 
cli bellezze antiche e moderne, tesuri tut- 
ti formati dall’incessante munificenza de’ 
romanil’outefici.Principaliente conlicue 
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decorosi ingressi, co’ cortili di s. Damaso, e 
di Belvedere in cui ebbero luogo de’ Tor- 
nei,con fonti di abbondanti acque; la mae- 
stasa scala papale e la fumosa scala re- 
gia, i nobilissimi appartamenti pontificii; 
le pubbliche, celebri e grandiose Cappel- 
le pontificie, cioè la Sistina (si vuole che 
il concetto sublime del Giudizio finale, 
in essa mirabilmente dipinto da Buo- 
narrotti, glielo foraisse quello espresso 
pure a fresco nella chiesa di s. Mavia 
di Toscanella), nella quale si teneva il 
Conclave, e si celebrano dal Pontefice 
le annuali e straordinarie sagre funzio- 


. ni; e la Paolina, ove si fa la funzione del 


s. Sepolcro, e |’ esposizione delle Qua- 
rant’ore. La Sagrestia pontificia, di cui 
è prefetto il prelato Sagrista, parroco de’ 
Palazzi apostolici. Le Cappelle segrete, 
compresa, la domestica del Papa. Le ma- 
gnifiche sale regia e ducale; le sale per le 
Congregazioni cardinalizie e de' Tribu- 
nali di Roma, co’loro archivi, inclusiva- 
mente a quello degli Uditori di Rota. Le 
famose loggie dipinte da Raffaello d'Ur- 
Lino, e da altri valentissimi pittori, e con 
grotteschi che diconsi tratti dalle 7'erme 
di Tito. L’orologio pubblico. Le celeber- 
rime stanze dipinte dall’ encomiato Raf- 
faello (in quella di Costantino di recente 
fu collocato il musaico , di cui nel vol. 
LXXIII, p. 102). La Pinacoteca o galle- 
ria de'quadri. La galleria degli arazzi. Il 
Museo Vaticano (delle statue da ultimo 
in esso collocate, farò parola in fine del- 
l'articolo VELLETRI, come vescovato uni- 
to a Ostia, perchè trovate negli scavi fe- 
condi che si vanno operando in quel- 
l'ultima città), famosissimo, cioè il Mu- 
seo Pio Clementino, e il Museo Chiara- 
monti. ll Museo Gregoriano Etrusco. Il 
Museo Gregoriano Egizio. L’ Archivio 
della s. Sede, cogli Archivisti , gli anti- 
chi essendo gli Scriniari, capo de'quali 
era il Protoscriniario o Primiscrinio; e 
siccome anticamente l'archivio fu anche 
detto Biblioteca della s. Sede , il /?roto- 
scriniario era archivista e bibliotecario 
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della medesima; ora avendo i prefetti. La 
Bibliotecaapostolica Vaticanao Libre» 
ria, con Museo (e perciò anche in que- 
sl'articolo ne parlai) sagro o cristiano e 
profano. Gabinetto numismatico,e Stam- 
peria Vaticana, nel quale articolo ripor- 
tai altre notizie della celebratissima bi- 
blioteca, che ha il cardinal Bibliotecario 
di s. Chiesa e protettore della medesima, 
ed i prelati Prefezti o custodi. La Meri- 
diana Vaticana. Lo studio del Musaico. 
L'Armeria della Afilizia o Truppa pon- 
tificia. } giardini pontificii ampi ed ame. 
ni, forniti di gran copia d’acque. ll quar- 
tiere, le abitazioni ela propria chiesa del- 
la pontificia guardia Svizzera. Altro quar- 
tiere permanente è quello de’ Pompieri 
(7.) o vigili pontificii. Di tutto quanto ra- 
gionai, tutto descrissi nel più volte ricor- 
dato articolo, e individualmente negli al- 
tri accennati qui io corsivo , ed in tanti 
altri pure che in breve nonsi potrebbero 
rammentare;a vendo notato nel vol.LXX, 
p. 149, che nel 1854 la sera del1.° gen- 
naio si cominciò ad illuminare a gaz la 
via Papale inclusivamente alla piazza di 
s. Pietro, eche la sera de'12 ottobre priu- 
cipiò simile illuminazione nel cortile del- 
le logge Vaticane e dette di Raffaello, e 
nelle scale e altri luoghi del palazzo Va- 
ticano (Ammiano Marcellino ci fa noto, 
che negli ultimi tempi dell’impero le 
Strade di Romaevano illuminate di not- 
te in guisa da gareggiare col giorno). Do- 
po aver nelr851 stampato quell’artico- 
. loe gli altri ricordati, la muuificenza del 
Papa Pio TX splendidamente nabilitò con 
altre magnificenze questa sua pontificia 
residenza.Ove potei,qua e là m'ingegnaidi 
farne cenno d’alcuna, matale e sì grande è 
l'importanza loro, che a compimento del- 
la mia descriziane del Palazzo apostoli- 
co F'aticano, qui tenterò colla possibile 
brevità di supplirvi, il che è indispensa- 
bile pe’ mutamenti seguiti, altrimenti il 
descritto altrove non corrisponderebbe 
allo stato presente. In questi ullimi au- 
ni, molte parti del gran palazzo e suoi 
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diversi celebri edifizi sono state o ripara- 
te o restaurate o di nuovo abbellite, col- 
la direzione e disegni dell'egregio archi- 
tetto cav. Filippo Martinucci, sotto-forie- 
re de’'palazzi apostolici. Dirò le cose prin- 
cipali, cioè della Biblioteca, della Pinaco- 
teca, delle Logge di Raffaello, e delle sca- 
le papali che dal cortile di s. Damaso co- 
municano cogl' ingressi principali degli 
appartamenti pontificii, mentre dell’ope- 
rato nella cappella Paolina ne feci cenno 
nel vol. LKXXIII, p.101, per incidenza, 
potendosi ricavare un maggior dettaglio 
ne’Giornali che ivi citai. Se non che qui è 
bene aggiungere sulla cappella Sistina e 
sulla sagrestia alcune parole. Dal 1856 
il Papa regnante non più recandosi nel- 
la notte di Natale pel mattutino e la mes- 
sa nella basilica Liberiana, da quell’anno 
tali funzioni tornaronsi a celebrare nella 
cappellaSistina,ma cou illuminarsi splen- 
didamente con più copia di cera, tanta 
il cornicione, quanto il quadrato o pre- 
sbiterio della medesima, e questo massi- 
me con 4 grandi candelabri dorati. Vi 
è il progetto di edificare una grande sa- 
grestia proporzionata e degna. della cap 
pella Sistina, sostenuta da un portico; 
rendendosi così con esso magnifico l’iu- 
gresso del palazzo Vaticano dalla parte 
della Zecca. Ulinam! Fiat! Comincerà 
dalla Scala, poi dirò delle Logge,indi della 
Pinacoteca e per ditimo della Biblioteca. 
Era decoroso dare un accesso agli appar- 
tamenti pontifici più splendido di quel: 
lo che già esisteva; era anche necessario, 
giacchè le volte delle scale stesse in alcu- 
ni luoghi aveana manifestato screpolatu: 
re, eciò era avvenuta per essere slate ma- 
lamente murale con arena. e sopraccari - 
cale ne’ vuoti con tanto peso di calcinac- 
cio, che in questa occasione ne furono fat- 
te trasportare più di tremila carrette. 
Convenne perciò in primo luogo rinno- 
vare le volte che sovrastavano alla 2.* e 
alla 4.° branca , le quali maggiormente 
aveano sofferto. Ed inoltre, onde provve. 
deve alla loro futura stabilità, furono vua 
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tate del suddetto ripieno pesantissimo, e 
in sua vece si sostituì una banchina lun- 
go le pareti, e basata sopra leteste di mu- 
ro, sulla quale appoggiare e fermare l’e- 
stremità de'nuovi gradini. Nel fare que- 
sla operazione, si prese l’ opportunità di 
avvantaggiare il declivio delle branche 
stesse dove fu possibile, come nel 2.° ra- 
mo, e di acquistar miglior luce riapren- 
do nelr.° piano l’autiche finestre, e que- 
ste come le altre si munirono di vetri co- 
Joruti ritenuti con telai di ferro. La sca- 
la papale è composta di 206 gradini ve- 
nuti sbuzzati dalle cave di Carrara, e poi 
terminati sul luogo. Gli ornamenti che 
ora la distinguono sono formati di stuc- 
chi nelle volte, nella scagliola per le pa- 
reti, di marmi bianchi e colorati ne' pa- 
vimenti de’ripiani e negli stipiti delle por- 
te (e pavimenti marmorei furono pure e- 
seguiti nell’appartamento pontificio). O. 
gni ripiano è composto di due dischi di 
granito rosso, intorno a ciascuno de' quali 
è l’ottagono di marmo e cipollino, e con 
triangoli di breccia di Serravezza, I pi. 
Jastri delle pareti segnano la divisione di 
questi quadrati con fasce similmente di 
Serravezza accompagnate da liste di ci- 
pollino. Ogni porta ha nuovistipiti, Quel- 
la che apre l’ appartamento di Paolo V 
ha gli stipiti di marmo;la 2." cioè la por- 
ta di Clemente VIII di cipollino ; la 3. 
poi di bianco di Carrara ; del quale au- 
cora sono gli stipiti e gli architravi delle 
porte che corhunicano alle logge. Le pa- 
reli sono rivestité di scagliola imitante il 
giallo antico, con zoccolo di Settebasi e 
fascia di bianco per dare con questa mag- 
giore risalto a'poggiuoli di metallo soste- 
nuli con bracci a rose di metallo dorato. 
Supra le branche delle scale, i soflitti so- 
no distribuiti a cassette quadrate, ed en- 
trovi rosoni alternati di varie forme, nel 
mezzo essendovi lo stemma del Pontefi- 
ce Pio IX rilevato da cornice e adurno. I 
sofhitti delle crocere a’ripiani sono distin- 
ti con quadrati nel centro, ed a’lati stan- 
no esagoni arricchiti d’ornati similmente 
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di stucco, e sulla lunetta la targa che ri- 
tiene l'epoca della restaurazione, ed il no- 
me del Santo Padre che l’ ha fatta ese. 
guire. Non si deveommettere di far men- 
zione delle nuove porte degli appartamen- 
ti pontificii,colle loro cornici di moganoe 
altre parti eseguite collo stile ornamenta- 
le. Tutto fu fatto celeremente e non vi 
s'impiegarono nè ancher20 giorni: inco- 
minciata l'opera ne’ primi di giugno1856, 
fu compita nel susseguente ottobre. E sio- 
come da questa scala è il principale pas- 
saggio a ciascuno de’ 3 piani del cortile 
di s. Damaso, così qui farò cenno intor- 
no a’restauri delle rinomatelogge, in cor- 
so di operazione. Negli ultimi 3 anni, pre- 
cedenti al1857, tutti i 3 piani del loggia- 
to vennero rinchiusi con cristalli ritenu- 
ti da enormi telarì di ferro, spartiti a lar- 
ghi quadrati, per la maggior custodia del. 
le preziose pitture a fl‘'esco che in esse si 
ammirano. La frazione della 2.° loggia che 
guarda al mezzogiorno, per la1.° fu com- 
pita. Nan è a dire quanto sia riuscita se- 
ducente e magica l'armonia che rifulge 


nell’ insieme degli ornamenti di questa 


galleria, ideati ed eseguiti dagli artisti di 
scuola romana nel pontificato di Gregoria. 
XIII, nel restituirli all’ antico splendore. 
Brillanti affreschi nelle crocere e ne’ se- 
micerchi, racchiusi da cornici di stucco 
bianco e dorato, sano alternati da festoni 
dì frutta e fiori dipinti al vero, e da col- 
lane di daglioncini can dentro vaghissime 
figurine. Ben è vero che inolto si dovette 
creave di nuovo,sia perché perito, sia per- 
chè tralasciato, tanto riguardo a'membri 
dell’ornato, come nelle dipinture, seguen- 
do sempre il concetto de'primi artisti. An- 
che il suo pavimento è tutta opera nuo 
va, costruito co*mattoni dello.stabilimen- 
to del marchese Campana, che simulano 
i marmi colorati in sostituziane delle ma- 
ioliche di Luca della Robbia il giovane, 
che per l'età e pel continuo attrito si erana 
scrostate e cancellate. Questo pavimento 
rappresenta un arabesco a nodi di mat- 
mo giallo sopra fondo turchino di lapis- 
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lazzoli con dischetti di porfido. Tutte le 
logge del Palazzo apostolico Vaticano, 
ed uno de'suoi più belli ornamenti, io de- 
scrissi in tale articolo, inclusivamente 
al braccio della 3." restaurata nobilmen - 
te ne’lacunari e pareti da Gregorio XVI, 
notando che divisava fare altrettanto col- 
le altre logge, e chiudendolo con fenestro- 
mi come sopra, con telari di ferro fuso e- 
seguiti allo stabilimento delle ferriere di 
Tivoli; e tuttociò eziandio per impedire 
l’acque che filtrando fatalmente danneg- 
giavano le sottoposte propriamente dipin- 
te daReflaello,le quali chiuse le arcate con 
fenestroni ne primi mesi del1814 dal go- 
verno provvisorio napoletano di Roma, 
prive d’aria opportuna ad asciugerne l’u- 
nidità che ricevevano dalle volte,restava- 
no notabilmente pregiudicate, onde Gre- 
gorio XVI avea fatto egregiamente copia- 
re 22 fac-simili de’ pilastri di detto log- 
giato di Raffaello, e collocati per memo- 
ria nella sala propinqua alla grau galleria 
di Gregorio XINI, che perciò prese il nome 
di stanza de’ pilastri. De' restauri delle 
logge eseguiti d'ordine del Papa Pio IX, 
ne ragionarono successivamente l’ Alb: 
‘diRomade'24 norembre1855,e nel1856 
il Giornale di Roma de’n aprile, e la Ci- 
viltà Cattolica de'2 maggio. Intali artico- 
li intitolati: Z Restauri delle Loggie V a- 
ticane, sì celebrano e descrivono quelle 
del 2.° braccio del 2.° piano, secondo le 
molte descrizioni che ne abbiamo, cioè 
quelle fatte dipingere e riccamente orna. 
re da Gregorio XIII nel1577,e divise dal 
braccio dipinto da Raffaello per una por- 
ta lavorata a tarsia dal valente intaglia- 
tore Gio. barile. Si deplora il loro depe- 
rimento per colpa del teinpoe sueintem- 
perie, di mani vandaliche, e forse anche 
per non curanza, e giustamente si loda il 
Papa che regna per averne impedito l’ul- 
teriore rovina, ed ordinato il restauro, af- 
fidando opportunamente il difficile inca- 
rico al distinto pittore Alessandro Man- 
tovani ferrarese e allo scultore Filippo 
Galli romano, ciascuno nella parte pitto- 
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rica e per quanto spetta agli stucchi, i 
quali con grande valentia le ridussero a 
quella vaghezza e lustro di che ora fanno 
sì bella pompa; avendo essi dovuto nou 
solo seguire lo stile de’ grotteschi, delle 
decorazioni e ornati di cui ancora vi era 
traccia, ma per diversi pilastri inventare 
altresì di nuovo in diversi luoghi quan» 
to erasi perduto, ponendolo in bell’ ar- 
monia coll’ esistente, e così ridonando il 
tutto alla sua antica bellezza e magnifi- 
cenza. E nelle ore pomeridiane del sud- 
detto giorno 7 aprile, il Papa si recò ad 
ammirare gli encomiati restauri, elegan- 
tie magnifici, restandone soddisfattissimo. 
Aggiuuge l 4/bum, che il cardinal An- 
tonelli, qual prefetto de'ss. Palazzi aposto- 
lici, commise la direzione e sorveglianza 
degli eseguiti lavori , anche a’ professori 
commend. Filippo Agricola e cav. Tom- 
maso Minardi; ed artisticamente rileva i 
pregi, diligenza e valore degli esecutori di 
opera così splendida, massime nella par- 
le pittorica, ch' è la maggiore, da servire 
di saggio e quasi campioue eziandio, agli 
ultri bracci delle logge che rimangono a 
restaurarsi, a ulteriore splendore del Va- 
ticano e dell’arti italiane, che in Roma 
hanno sempre il principale e magistrale 
loro seggio. Si legge nel Giornale di Ro- 
ma de' 30 marzo 1858. Che nel 2.° br ac- 
cio delle logge dette di Raffaele al 2.° pia» 
no delle medesime, chiamato Gregoria - 
no da Gregorio XIII che le fece dipinge- 
re, era stato del tutto terminato il discor- 
so magnifico restauro. Che i pochi stuc- 
chi che rimanevano a farsi ne’ pilastri 
dell’ arcate di angolo e del centro, furo- 
no eseguiti come gli altri dall’ egregio 
scultore Galli di Roma; e tutti gli oraa- 
ti e le figure a fresco dal valente Manto- 
vani di Ferrara, coadiuvato nell’ esecu- 
zione da'suoi bravi giovani Ernesto Spre- 
ga, Adolfo Reanda, Salvatore Rotani, 
tutti e tre di Roma, e da Ernesto Fragu- 
glia di Ferrara. Si loda il Mantovani nel- 
le decorazioni e nella pittura a grotteschi ; 
abilità che si manifestò pure ne'restauri 
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fatti poi, perchè la parte inferiore delle 
logge era assai più danneggiata e guasta 
della superiore; onde in molti luoghi e 
specialmente ne’ pilastri duvette non re- 
staurare, ma riprodurre. Ciò eseguì in 
modo e così felicemente, che ora la parte 
restaurata non si distingue dalla riprudot- 
to. Nelle decorazieni si vedono figure, 
fiori, frutta, musicali strumenti e anima- 
li; tutto disposto con perfetta armonia, 
Noterò io, che ora si restaura il braccio 
del 3.° piano delle logge, precisamente 
quello che segue il restaurato da Gre- 
gorio XVI, già essendo stato fatto il 1.° 
lacunare coll’opera de’ valenti pittori Fi- 
lippo Cretoni e cav. Filippo Bigioli. 
Quanto al 3.° braccio di quest’ ultimo 
piano, e che segue il nominato, già fu 
tutto restaurato con semplici mezze tin - 
te senza pitture ornameatali. Di più, ora 
si va studiando il modo per restaurare il 
braccio delle seconde logge; e forse si- 
ili abbellimenti si eseguiranno poi an- 
che ne’tre bracci del 1.° piano delle me- 
desime logge. E così tutte le famose log- 
ge, sempre più formerebbero un pre- 
zioso tesuro artistico Vaticano nel ge- 
nere loro. Inoltre al crescente lustro del 
- Vaticano, il Papa Pio 1X dispose la rin. 
novazione della parte orientale della 3." 
galleria già edificata uel pontificato diCle- 
mente X, ed in seguito perita per difet- 
to delle materie impiegatevi. I gradini 
tolti alla rinnovata e suddescritta scalu 
pontificia, furono adoperati per rendere 
più decente e comoda la scala che dicesi 
dell’Armeria, perchè anticamente questa 
era ove oggi è lo studio de’ Musaici, Que- 
sto accesso acquistò maggiore imporlan- 
za per essere, oltre alla Biblioteca ed a' 
Musei, l’uvica comunicazione alla nuova 
Pinacoteca, ch'è stata ristabilita nell’ul- 
timo piano dell'ala settentrionale dell’e- 
difizio medesimo. Nel pontificato di Pio 
VII, il genio del suo segretario di stato 
cardinal Consalvi, il medesimo luogo a- 
vea destinato per Galleria Vaticana, e la 
descrissi io brevemente nel vol. XLVII, 
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p.104 e seg., oltre il riferito nelle pagi- 
ne precedenti, e con altre nozioni nella 
descrizione del palazzo Vaticano. E in- 
trinseco che io ricordi, d’avere in tali luo- 
ghi raccontato pure, che Leone XII ri- 
conoscendo l'odierna località della l’ina- 
coteca allora incomoda e pericolosa, sta- 
bili trasportarla nella galleria presso quel- 
la delle carte topografiche, la quale ul- 
lima di Gregorio XIII parimenti in que- 
sto pontificato venne decorosamente re- 
staurata, a tale effetto ampliandola e ri- 
ducendola all'uopo; lavoro che continuos- 
si nel breve pontificato di Pio VII. Indi 
Gregorio XVI compì l’occerrente, e po- 
scia effettuò il determinato da’ predeces- 
sori, ivi collocando la Pinacoteca ; ina a 
motivo del soverchio calore nell'estate e 
del freddo nell’ inverno molto solfrendo 
ì preziosi dipinti, lo stesso Gregorio XVI 
fece ridurre ad uso di Pinacoteca quattro 
ampie stanze già di s. Pio V, presso quel- 
le dipinte da Raffaello. Dal Papa reguan- 
te, considerandosi che la Pinacoteca Va- 
licana difettava alquanto di luce e di spa- 
zio, rimossi gl’ inconvenienti che fecero 
determinare la remozione della Pinaco- 
teca nel locale ove l’avea collocata Pio 
VII, dopo un anno di lavori grandi ve 
la restituì. A tale effetto si ampliò il mae- 
stoso appartamento col comprendere 5 
ambienti, alcuni de’ quali amplissimi , si 
abbellì di pitture e si fornì di arredi. Si 
collocarono di nuovo nella sala detta di 
Bologna i 3 più classici quadri della Pi- 
nacoteca Vaticana, cioè la Trasfigurazio- 
ne di Raffaello, la Comunione di s. Gi- 
rolamo del Domenichino, il s. Sebastia- 
no, la B. Vergine e altri santi del Tizia- 
no. Poscia segue altra sala di forma oblun- 
ga, copiosa come tutte l'altre di eccellea-. 
te luce, e 3 minori sale completano il lo- 
cale degno de’ capolavori che contiene. 
Ecco quanto analogamente pubblicò il 
Giornale di Roma de'22 giugno 1857. 
La Santità di Nostro Siguore desideran- 
do dare maggior luce e più ample sale 
alla nobilissima collezioue de'capi lavori 
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di pittura, che formano la Pinacoteca Va. 
ticana, e così offrire agl’intelligenti e ama- 
tori delle arti sovrane ogni agio di studia- 
re ed ammirare il concetto e l'artifizio 
delle classiche opere delle priucipali scuo- 
le pittoriche d°’ Italia e straniere, ordinò 
che fosse trasferita in un locale assai più 
conveniente. E il cardinal Antonelli, co- 
me prefetto de’ss. Palazzi apostolici , fe- 
dele interprete della sovrana disposizione, 
aflidò la cura di questa bell’opera al mar- 
ch. Girolamo Sacchetti foriere maggiore 
de’ss. Palazzi, e la direzione al commend. 
Agricola, ispettore delle gallerie poutifi- 
cie e delle pitture pubbliche di Roma, e 
al sotto-furiere architetto cav. Martinuc- 
ci, i quali con pieno accordo anche del 
cav. Minardi, col massimo impegno com- 
pirono il nobile incarico loro aftidato, di- 
sponendo per la Pinacoteca 5 sale, che 
hanno l'ingresso nel 3.° ordine delle log- 
ge. lu esse sono stati collocati i classici di- 
pinti, che stavano al 2.° piano, e tutti di- 
sposti nel miglior modo possibile al gra- 
do della luce, e nel punto che si convie- 
ne. Ogni sala è stata restaurata colla più 
grande diligenza e in modo lla farla lo- 
devolmente servire allo scopo a cui ve- 
niva destinata. Questa nuova Pinacote- 
ca venue inaugurata a'21 giugno 1857 
dal cardinal Antonelli, e fu scelto a que- 
sl'atto il giorno anniversario della coro- 
nazione del Papa regnante, che non con- 
tento delle molte opere falte al Vaticano, 
la voluto nella sua munificenza meglio 
provvedere a'capi-lavori de’ quadri, che 
vi si contengono, e arricchire questo sì 
prezioso tesoro di due insigui dipinti del 
Murillo, s. Caterina e il Figliuol prodi- 
go, d'un s. Girolamo di Leonardo da Vin. 
ci, d’ una ss. Vergine col divin Figlio e 
s. Girolamo del Francia, e d’un’altra ss. 
Vergine col Bambino del Sassoferrato. E 
pereternare la memoria del munilico fon- 
datore di questa nuova l’inacoteca all’in- 
gresso della medesima fu collocata la se- 
guente epigrafe: Pius IX Pont. Max. 
Eximiis Picturae Operibus - Novane 


VAT 


HancPinacothecam - Instituit Ornavit- 
Anno mpccetrit, Sacr. Princip. XII. 
Meglio è leggere l’ opuscolo intitolato: 
Indicazione della Pinacoteca pontifi- 
cia nel palazzo apostolico Vaticano, 
Rona 1857. La Civiltà Cattolica de’ 4 
luglio fece eco al Giornale romano. Nel 
1853 fu pubblicato m Roma: / più ce- 
lebri quadri delle diverse scuoce italia. 
ne riuniti nella Galleria Vaticana, di- 
segnati ed incisi a contorno da G. 
Graffonara in 4i tavole. D'ordine del 
Papa, il cav. Francesco Podesti va a di- 
pingere a fresco la sala propinqua alle 
stanze di Raffaele (delle quali nel 1853 
si pubblicò in Roma: Ze pitture delle 
stanze Vaticane di Raffaele Sanzio di 
Urbino, incise a contorno in tavole 56), 
cioé lar." di quelle di s. Pio V ov'era la 
pinacoteca e precisamente ove si ammi- 
rava la Trasfigurazione di quel genio di 
Urbino.Vertantola volta fu appositamen- 
te alzata, misurando dall’altezaa del pavi- 
mento 53 palini. Nella parete incontro al- 
le 4 finestre con figure più grandi del na- 
turale vi esprimerà la promulgazione nel. 
la basilica Vaticana del dogma dell’Im: 
macolato Concepimento; co’ ritratti del- 
lo stesso Papa, de’cardinali e di altri che 
sì trovavano presenti. Nelle due pareti la- 
terali minori pare che |’ egregio artista 
col suo valore vi dipingerà altri fatti ana- 
loghi al sublime argomento ; ma nulla fin 
qui è deciso. Così quanto dovrà farsi sul- 
la parete di dette finestre. Il valente pit- 
tore crede in 5 anni di compiere il suo 
graadioso lavoro. Forse per pavimento 
di questa sala vi si collocherà il magni- 
fico musaico di recente trovato negli sca- 
vi d’ Ostia, di cui parlerò a VeLretRI. 
Le decorazioni della seguente sala, anco- 
ra non sono state stabilite. Le due stan- 
ze minori annesse, già colle dette due sa. 
le formanti la pinacoteca di Gregorio 
XVI, si ridussero per trattenimento del- 
le signore nostrali e fovastiere, che recan- 
si all’ udienza del Papa nella vicina stan- 
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ticana, che per ullimo mi resta a dire, e 
della quale oltre gli articoli citati di so- 
pra, anche in altri luoghi per la sua cospi- 
cuità celeberrima ragionai, per le munifi- 
cenze dalPapa PiolX elargite sino al1851 
ne feci sufficiente cenno nel vol. L, p.272, 
dicendo pure del donato a' musei; e sino 
al1854 e al 1855 quantoalla stessa Bi- 
blioteca, ne’vol. LXIX, p. 253, LXXIV, 
p. 165, LXXIX, p. 43, cioè i fatti pavi- 
menti marmorei, e quello collocatovi di 
musaico antico, e di due altri musaici; 
l’abbellimento elegante degli armadi; ì 
donativi di due colonne d’ alabastro per 
decorazione dell’ingresso, del vaso d’ala- 
bastro su zoccolo di verde antico, d’una 
Croce d’argento, del genuflessorio di 
Tours che descrissi, d’opere magnifiche, 
della preziosa raccolta di monete ponti. 
cie formata dall’intelligenti e assidue cu- 
re delcav. Belli; della sistemazionedel ga- 
binetto numismatico nelle stanze Borgia; 
e del collocamento nella stanza del San- 
sone, dell’ antichissime e pregevolissime 


pitture a fresco trovate sotto terra in via. 


Graziosa, e rappresentanti i viaggi d’ U. 
lisse, staccate abilmente da’muri antichi, 
e preziose cziandio pel modo cui sono co- 
lorite, pe' nomi scritti sulle figure, per la 
prospettiva e varietà delle composizioni, 
avendone parlato coll’opera del suo ch. il- 
lustratore Matranga e da lui gentilmente 
donatami. Il ch. can. Domenico Zanelli 
direttore del Giornale di Roma, in que. 
sto e in una serie d’Appendici del 1856- 
97 pubblicò un dotto suo lavoro, il quale 
da lui quindi am pliato con importanti ad- 
dizioni stampò a parte col titolo: La Bi. 
blioteca Vaticana dalla sua origine fi- 
no al presente, storia scritta da Dome- 
nico Zanelli, Roma 1857. Ne dié bella 
relazione e facendone rilevare i pregi, nel 
n.° 8 anno 3.° L'Eptacordo di Roma, il 
ch. direttore di questo Vincenzo Prinzi- 
valli collaboratore del medesimo Giorna- 
le di Roma. Altrettanto egregiamente e- 
seguì l'Enciclopedia contemporanea di 
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dello stesso Giornale di Roma del 1857, 
sono le finali Appendici xv e xvi sulla 
Biblioteca Vaticana, nelle quali il can. 
Zanelli descrive come il Papa Pio IX ha 
in modo segnalato contribuito colla sua 
munificenza all'aumento e al decoro del» 
la medesima. Dopo avere debitamente e- 
numerato in quanti modi il Pontefice ha 
accordato la sua benefica protezione alle 
lettere, alle scienze e alle arti, il che stori- 
camente vado anch’ io celebrando; dopo 
aver giustamente osservato, che ne'roma- 
ni Pontefici non viene mai meno, ad on- 
ta della tristezza de'tempi, il magnanimo 
e nobile entusiasmo per le stesse lettere e 
arti, col suo pregievole racconto prova che 
il Papa ha volto in modo particolare il 
pensiero al decoro e incremento della Bi- 
blioteca Vaticana, e in guisa che tutto il 
suo benefico operato degnamente corri- 
spondesse alla sua acclamata celebrità, il 
tutto eseguito per cura del cardinal An- 
tonelli; per cui all’ingresso della sala di Si- 
sto V fu collocata questa marmorea iscri- 
zione. Bibliothecam Hac Vaticanam- 4 
Sisto V.P.M.Aedificatam Exornatam- 
Anno mpLxxxvitr- Pius IX.P.M. Omni 
Cultu Instauravit An. mpccceti - Sac. 
Princ. Y.Compendierò la narrazione, A - 
dornò con colonne d’alabastro l'ingresso 
che dalla sala degli scrittori metteal ma- 
gnifico e grandioso salone di Sisto V, ed 
in questo fu fatto il pavimento con mar- 
mo di Carrara a bardiglio e racchiuso da 
fasce eguali; e gli armadi ivi destinati a 
custodire preziosi codici vennero ridipin - 
tiadarabeschi, indoratele cornici, dal va- 
lente pittore d’ornato Filippo Cretoni. La 
porta che da detto salone metteall’archi- 
vio Vaticano fu ornata con mostre di mar- 
mo, e chiusa con imposte di legno di mao- 
gano e noce, con riquadri di tarsia feli- 
cemente eseguiti dal bravo intarsiatore 
Antonio Bonadè. Fu rifatto in battuto al., 
la veneziane tutto il pavimento delle due 
lunghissime corsie, destra e sinistra;e nel- 
la 2.° furono gli armadi ridipinti dall’ e- 
gregio Moretti, che vi rappresentò le ve- 
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dute delle varie opere tompiute dal me- 
desimo Papa. Vennero nuovamente or- 
nate le due sale della galleria di Benedet- 
to XIV; in quella del museo cristiano fu 
ridipinta la volta con dorature, rinnova- 
li e gnarniti di metalli dorati gli armadi. 
Quelli della corsia a destra furono intar- 
siatidi tali metalli e risarciti, racchiuden- 
do i preziosi oggetti del museo profano. 
Nella sala del Sansone furono collocati in 
mezzo del pavimento rinnovato in mar- 
mo bianco a bardiglio, diversi antichi mu- 
saici; e nelle pareti entro cornici dorate, 
gli affreschi scoperti in via Graziosa. In 
fondo alla corsia sinistra fu posto il ma- 
gnifico inginocchiatoio donato al Papa 
dalla provincia di Tours e da lui alla Bi- 
blioteca, A questa inoltre donò un grosso 
masso di malachite (che stava nel mon- 
te di Pietà di Roma) sostenuto da un 
gruppo di 3 figure d’atlanti e sedenti di 
bronzo dorato con animali, sovrastan- 
do il rocchio di malachite due putti sor- 
reggenti l'arma del Pontefice Pio IX, 
opera del valente artista cav. Pietro Pao- 
lo Spagna; una Croce di malachite col 
Crocefisso e i fregi d’argento dorato, sti- 
mabile lavoro regalato al Pontefice dal 
principe Demidoff russo; un gran vaso 
d’alabastro d’Egitto; la gran tazza o bat- 
tisterio di porcellana inviata al Papa da 
Napoleone Ill imperatore de’fcancesi (in 
conseguenza del battesimo del principe 
imperiale eseguito a mezzo del cardinal 
Patrizi legato, ilquale fu latore di ponti- 
ficii doni: tutto narrai nel vol. LXXIX, 
p.280 e seg.): Lutto questo, col busto in 
marmo diPio 1 X scolpito dall'esimio com- 
mend. Tenerani, compie la decorazione 
della magnifica sala di Sisto V, luoga 
317 piedi e larga 76. Diede al museo cri- 
stiano : un quadro con vetri cimiteriali, 
rinvenuti nelle catacombe; una Croce di 
legno di minutissimo intaglio; un disco di 
legnoistoriato con intagli; un cammeo col 
ritratto di s. Pio V,montato-in cristallo di 
monte niellato; una Croce d’argento sto- 
riata; due quadri di Giotto, rappresentan- 
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ti uno la Crocefissione, l’altro il Crocefis- 
so; un quadro dipinto in conchiglia erap- 
presentante il Transito di Maria Vergi- 
ne; una lucerna cristiana in bronzo; tre 
intagli esprimenti la Passione del Signo- 
re;una magnificaCroce di cristallo di inon- 
te, opera del vicentino de Bellis. Diede al 
museo profano: due ovati in argento a ce- 
sello; un intaglio in sardonica di Luigi 
Pichler; un tondo di stucco antico, lavo- 
ro greco di bellissimo stile; quattro cam- 
mei del secolo XV; un fiammento di te- 
la d’amianto. Arricchì la collezione del- 
le stampe colle fotografie di tutti ì vesco- 
vi che nelr856 in Vienna presero parte 
alle conferenze sul Concordato tra la s. 
Sede e l’ impero d' Austria, e coll’ intera 
raccolta delle stampe della calcografia del 
Louvre di Parigi. Fa largo pure di co- 
dici, di manoscritti e di libri; e fra "codi- 
ci quelli orientali che possedevano mg.” 
Andrea Molza e il cardinal Angelo Mai, 
il1.°dal1851 prefetto custode, e il 2.° dal 
1853 bibliotecario della medesima, maor- 
to nel1854 con fama di principe de' filo- 
logi moderni, restando la carica vacante. 
Di più, un Alcorano magnifico codice in 
foglio grande di carta bambacina con do- 
ratare; i mss, della libreria del cardinal 
Brignole; il dizionario stampato inlingua 
thaila o siamese, opera del vescovo Palle- 
goix vicario apostolico di Sia m. La libre- 
ria del cardinal Mai (dispose egli nel te- 
stameuto che si vendesse, e se il gover- 
no la comprava si desse a metà della 
stima) composta di6950 opere, e di 292 
codici e mss.; la quale stimata scudì 
19,733 fu comprata dal Papa (con dare 
mille scudi di più della metà della sti- 
ma) e collocata nell'apparta mento Borgia 
(in due stanze, ele sculture che ivi erano, 
cioè bassorilievi,capitelli ec. furono distri- 
buiti ne’musei Vaticano e Lateranense), 
insieme alla ivi già esistente libreria de” 
libri stampati. Nel 1948 essendo stato il 
medagliere derubato di molte delle più 
rare e preziose merdlaglie antiche e mo- 
derue, auche d’oro, il generoso Papa 
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riparò a sì grave danno coll’aggiunger- 
vi la preziosa raccolta di monete ponti- 
ficie d'oro, d'argento e di rame, la qua- 
le comincia da s. Gregorio Il morto nel 
731, e termina con Gregorio XVI, ac- 
quistata dal cav. Belli nel 1851. Com- 
prò poscia e donò altresì alla Biblioteca 
la scelta e copiosa collezione dell’antiche 
medaglie romane consolari e di famiglie, 
formata in 20 auni con infaticabile pa- 
zienza da Francesco Sibilio : contiene 
3238 medaglie d’argento, 976 ia bron- 
zo e le altre in oro. Oltre queste due rac- 
colte, arricchì il medagliere della Biblio- 
teca di non poche altre monete e meda- 
glie antiche e moderne, unitamente alla 
bella collezione di 160 medaglie d°’ ar- 
gento e di rame coniate nel Belgio dal 
principio del presente regio governo sino 
al1855. Fece dono allo stesso medaglie. 
re anche di 4 vol. di Numismatica fran- 
cese del medio evo. e di uno di sigilli, 0- 
pere pregevoli di Robert, fornite di mol. 
tissime e belle tavole incise. E perché il 
medagliere fosse meglio disposto, lo fe- 
ce trasportare in una delle stanze Bor- 
gia, dove rinnovati gli scaffali, nella par: 
te superiore fu collocata la biblioteca Ci. 
cognara già acquistata da Leone XII, e 
nell’inferiore in apposite tavole si dispo- 
sero le medaglie e le monete di tutte l’e- 
poche. Finalmente il Papa Pio IX. vol. 
gendo le sue cure anche all’interno re- 
golamento della Biblioteca, dispose con 
moto-proprio de'20 oltobre1851.» Noi 
ci occupammo a fare ristorare ed abbel- 
lire la Biblioteca apostolica, situata nel 
nostro palazzo al Vaticano, la quale con 
ogni ragione può ben ritenersi la prima 
delle biblioteche pe’tesori immensi, che 
ivi i mostri predecessori con sapientissi- 
mo divisamento raccolsero d’ ogni sorta 
di manoscritti antichissimi, di medaglie, 
di monumenti antichi e di altri oggetti, i 
quali anche da noi accresciuti, servono 
ad illustrare le scienze e le arti. Ma af- 
finchè queste nostre provvidenze siano 
utili alla conservazione ed alla sicurezza 
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degli oggetti indicati, conoscendo che vi 
ha bisogno di richiamare alla osservan- 
za i regolamenti esistenti, e che è neces- 
sorio aggiungerne altri a maggior chia- 
rezza de'medesimi, ordiniamo la più e- 
satta osservanza delle lettere apostoliche 
de’nostri predecessori Clemente XII de’ 
24 agosto 1739, di Benedetto XIV de’ 
4ottobre1751, ela cedola del moto-pro- 
prio di Clemente XIII de'4 agosto1761, 
coll’ aggiunta di altre provvidenze, che 
abbiamo stimato opportuno ordinare. È 
tali provvidenze riguardano specialmen- 
te il1.°eil 2.° custode, per tali nominando 
mg." Alessandro Asinari di s. Marzano 
arcivescovo d’ Efeso, e mg." Pio Marti- 
nucci, a’quali è affidato l’incarico di cu- 
stodire la biblioteca, di tenere gli 8 scrit- 
tori di lingue araba, ebraica, greca e la- 
tina, sempre occupati a favore della me- 
desima; di attendere al compimento e 
al perfezionamento degl’ inventari e in-. 
dici, non solo de’codici mss, o libri stam- 
pati, ma anche di qualunque altra cosa 
‘che si conserva nella biblioteca e locali 
annessi ; d’ amministrare e impiegar le 
rendite della’ biblioteca. Tali provviden- 
ze riguardano anco gli scrittori, i quali 
nelle ore determinate devono impiegar 
l'opera loro a vantaggio della biblioteca, 
cioè facendo ciò che loro prescrivono 
il 1. eil 2.° custode, continuando l’inven- 
tario e l’indice de’ codici e altri mss., e 
de’libri a stampa, collazionando e tras 
scrivendo e copiando i codici, che per la 
loro antichità potessero patire detrimen- 
to, e traducendo dalle lingue estere in 
latino l’opere inedite de'ss. Padri o d'au- 
tori insigni in qualunque scienza ”’. 
VATIZA o PALEMONI. 7. Pote- 
MONIO. | 
VATTENBERGHoVITTEMBERGH 
Francesco GucLieLmo, Cardinale. De’ 
duchi di Baviera, preposto di Ratisbo- 
na e canonico di Frisinga, fino da’ verdi 
unni di sua età si fece ammirare come un 
perfetto modello di probità e di religio» 
ne. Dopo essere succeduto in tutti gli 
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Serra, e a questi apparteneva il Car- 
dinal Filippo, il primo porporato di 
tal cognome elevato alla Cardinali- 
zia dignita nel 1378, nonchè i Ca- 
raffa conti di Mattalona, da cui ve- 
dremo discendere diversi Cardinali 
comprensivamente a Giampietro, che 
divenne Papa col nome di Paolo IV 
nel 1555; e finalmente i Caraffa 
Trajetto Y. l’Oldoino nelle Addizioni 
al Ciacconio, Vitae Pontificum, tomo 
. IL p. 823, e Biagio Altamura nel- 
la sua Zstoria genealogica della fa- 
miglia Caraffa, Napoli per Raillard 
1691, splendidissima edizione che ne- 
gli atti di Lipsia si chiama stupen- 
di laboris opus. 

La famiglia Caraffa, come si dis- 
se, fu assai celebre per diversi 
Cardinali, arcivescovi, vicere di 
Napoli, valorosi guerrieri, e dot- 
ti scienziati. Caraffello Caraffa, uno 
de’primari della corte di Giovanna I 
regina di Napoli, ebbe parte nel 
1345 nella congiura contro Andrea 
d’ Ungheria suo marito, e fu nel nu- 
mero di quelli condannati all’estre- 
mo supplizio. Antonio soprannomi- 
nato Malizia, uno de’ più abili po- 
liticì d’ Italia, fu spedito dalla re- 
gina di Napoli - Giovanna II (che 
nel 1414 successe al re Ladislao 
suo fratello) al sommo Pontefice 
Martino V qual suo ambasciatore. 
Con tal qualifica conchiuse nel 1420 
l’alleanza. tra la regina e Alfon- 
zo V d’ Aragona. Questo ultimo 
fu perciò adottato per erede del 
trono di Napoli. Ma lungi dall e- 
numerare i personaggi, che figura- 
rono in sì preclara famiglia, ci limi- 
teremo a descrivere le biografie dei 
° Cardinali da essa dati al sagro Col- 
legio, premettendo prima le notizie 
che riguardano i parenti di Paolo 
IV, principale e augusto ornamento 
di questa prosapia. 
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Amorevole Paolo IV co’ suoi pa- 
renti, tre ne creò Cardinali, cioè 
Carlo suo nipote, che dichiarò so- 
praintendente di tutti gli affari dello 
stato ecclesiastico ; Diomede suo con- 
giunto, il quale non ebbe influenza 
nel suo pontificato; ed Alfonso suo 
pronipote, che in seguito dopo la 
disgrazia del Cardinal Carlo divenne 
favorito intimo del prozio, per le 
sue rare doti. A Giovanni altro suo 
nipote conte di Montoro, diede il 
ducato di Palliano, ch'era de’ Colon- 
nesi, lo fece generale delle milizie 
dello stato Pontificio, e prefetto del- 
le galere, coll'annua rendita di set- 
tantadue mila scudi, come si legge 
in una lettera scritta a’ 2 febbraio 
1559 da Gabriele Salvago alla re- 
pubblica di Genova, e riportata pres- 
so l’Oldoino in Ciacconio, tom. III, 
col. 838. Finalmente ad Antonio 
Caraffa marchese di Mirabello suo 
pronipote, affidò il capitanato delle 
guardie pontificie, con una rendita 
di trenta mila scudi. 

. Questo venerando Pontefice, che 
avea portato sul maggiore de’ troni 
la dottrina, la severità de’ costumi, 
una esemplare domestica parsimonia, 
conciliabile con un esteriore magni- 
fico e quale a principe si conviene 
per solo decoro della suprema sua 
dignità, mal fu corrisposto da’ suoi 
parenti, i quali abusarono del po- 
tere, della di lui grave età, e 
della di lui benevolenza. E ppri- 
mieramente il nipote Cardinal Car- 
lo, cui era affidata la somma del- 
le cose, sebbene d’animo grande 
e pieno d’ingegno, spiegò un carat- 
tere dispotico, che disgustò molti. 
Giovanni, conte di Montoro, com- 
promise il Pontefice zio con Filip- 
po II re di Spagna, e col re di 
Francia per certe galere appartenenti 
a quest ultimo, portandone conse- 
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splendidi carichi del cardinal Zolleren, 
fu eletto vescovo d'Osnabruch, città che 
occupata da’danesi la ricuperò con l' a- 
iuto de’ cattolici, e visitata tutta la dio- 
cesi cacciò i predicanli eretici e vi cele- 
brò 3 sinodi, per mezzo de' quali v' in- 
trodusse il calendario Gregoriano, insie- 
me col Breviario e Ceremoniale romano, 
comandando l'osservanza de’decreti del 
concilio di Trento già pubblicato da'suoi 
antecessori. Vi fabbricò una magnifica 
chiesa in onore di s. Ignazio Loiola, la 
quale consagrò con gran solennità, assi- 
stito da 3 vescovi e 12 abbali mitrati, e 
vi aggiunse una casa pe'gesuiti. Edificò 
inoltre ben munita fortezza per abitazio- 
ne de vescovi, e cacciati intrepidamente 
gli eretici, vi richiamò i frati minori 0s- 
servanti, vi restituì leantiche parrocchie, 
le chiese collegiate e imonasteri. Dall’iua- 
peratore Ferdinando II ebbe la commis. 
sione d’eseguire l’editto imperiale, in cui 
ordinavasi la restituzione de'beni eccle- 
siastici, quale egli adempì con rischio del- 
la propria vita, con grave incomodo e 
dispendio,ricuperando dalle mani de’ pro- 
testanti 146 chiese tra metropolitane, 
cattedrali, collegiate e clavstrali, oltre le 
moltissime parrocchie, che furono rimes- 
se nelle mani de’cattolici. Dopo di che fu 
incaricato dall’ elettore di Colonia di ri- 
formare e di restituire all’antico stato il 
vescovato d’Hildesheim, occupato ingiu- 
stamente io gran parte già cla 130 anni 
da’ duchi di Brunswick. Vi celebrò subi- 
to il sinodo, vi ristabilì i monasteri e li 
consegnò agli ordini a cui li aveano tolti 
i protestanti; ed espulsi i predicanti, esi- 
ge da quella ribelle città il dovuto omag- 
gio. Nel tempo stesso ad istanza dell’iin- 
peratore fu da Urbano VIII promosso ai 
vescovati di Verden e di Minden, di cui 
ricuperò i beni ingiustamente occupati a 
quelle chiese dagli eterodossi, e nel 1.° 
celebrò due sinodi e vi fondò due semi. 
nari, uno nella città, l’altro nella diocesi, 
una casa pe’ gesuili, e un convento pe’ 


minori osservanti, e con grande spesa re- 
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stituì al suo lustro e splendore l’univer- 
sità chesi vuole ivi fondata da Carlo Ma- 
gno; le accrebbe le rendite, ne ampliò 
l'abitazione, onde avere maggiore nume- 
ro di soggetti per mantenere la missione 
di Sassonia. Quello che sembra incredi- 
bile si è, che in Verden non trovò che 3 
soli cattolici senza alcun sacerdote, onde 
dovè chiamarne 12 a sue spese da di- 
versi luoghi a fine d'uffiziare la cattedva- 
le. Nel restituire al rito cattolico la cat- 
tedrale di Verden, ritrovò in un antico 
ciborio 0 tabernacolo di marmo 8 corpi 
di santi vescovi suoi antecessori, che fu- 
rono collocati da lui in decente e onore. 
vole luogo nella stessa chiesa ; ed un’ostia 
grande e 3 piccole dentro una pisside di 
metallo, tutte e 4. candide, intere e ben 
conservate, quantunque da un secolo a 
quell’ epoca non vi fosse stato in quella 
chiesa esercizio alcuno della religione cat- 
tolica. Un prelato così zelante della santa 
fede, fu dal Papa dichiarato vicario apo- 
stolico del settentrione, e gli donò 4 mo- 
nasteri tolti dalle mani degli eretici, de' 
quali potesse-egli prevalersi in opere di 
pietà a suo arbitrio. Oltre i detti vesco- 
vati, fa arricchito della prepositura e del- 
I’ arcidiaconato di Bonna. Le immense 
fatiche tollerate dall’invitto prelato, e i 
disastrosi e frequenti viaggi che dove in- 
traprendere a motivo di religione, gli ca- 
gionarono grave malattia, da cui risanò 
dopo il voto fatto di visitare la s. Casa di 
Loreto, come eseguì, essendosi in quella 
cìrcostanza portato a Roma alla visita de 
sagri limini. Postulato dal capitolo di Ra- 
lisbona, alla cui dieta spesse volte inter- 
venne e si trovò presente all'elezione del- 
l’imperatore Ferdinando III, per coadiu- 
tore in quel vescovato, seguita appena la 
morte di quel prelato si trasferì alla nuo- 
va chiesa, in cui celebrò il sinodo e ricu- 
però di nuovo il vescovato d'Osoabruch 
dalle mani degli eretici, convocò in esso 
3 sinodi, a'quali invitò i sacerdoti e i par- 
rochi esuli, che ristabilì nelle loro chie- 
se, dalle quali cacciò gli eretici, e dopo 
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aver visilata tutta la diocesi, propagò la 
cattolica religione nella Westfalia e nella 
Sassonia, con ridurre al seno della Chie- 
sa ‘romana molte migliaia d’ eretici, a 
7000 de’ quali amministrò il sagramen- 
to della confermazione. Finalmente a ri- 
chiesta dell'imperatore Ferdinando III, 
fu da Alessandro VII, col quale avea con- 
tratta intima amicizia nel congresso di 
Munster eammivato per zelantissimo pa- 
store, a’ 5 aprile 1660 creato cardinale 
prete, dignità che godè per soli12 mesi, 
dopo i quali compianto da’poveri che lo 
ebbero a padre, da'dotti che lo provaro- 
mo mecenate, e dagli ecclesiastici chie lo 
venerarono modello di perfezione, nel 
1661 se ne volò al cielo, come giova spe- 
rare, a ricevere la ricompensa del suo ze- 
lo e delle sue pastorali fatiche. 

VECABITI. Y. Vamasiti. o 

VECCHIARELLI Opoanpvo, Cardi- 
nale. Patrizio di Rieti, annoverato prima 
tra’chierici di camera e poi promosso da 
Innocenzo X nel 1654 a uditore della 


stessa camera, Alessandro VII a'29g apri- 


le1658 lo creò cardinale diacono de' ss. 
Cosma e Damiano, e nel 1660 vescovo di 
sua patria, che però fu costretto abban- 
donare, riuscendo la temperatura del cli. 
ma nocevole alla sua salute, e tale ne ri- 
senti grave pregiudizio che sebbene si re- 
slituì a Roma, ivi di 54 anni la morte lo 
colse nel 1667, poco dopo l'elezione di 
Clemente TX, alla quale contribuì col suo 
suffragio, a'20 giugno. Fu sepolto nella 
chiesa di s. Pietro in Vincoli presso la 
tomba di suo zio mg." Pietro Piermarino, 
sotto una lapide splendidamente adorna, 
sulla quale fu inciso breve elogio, aven- 
do egli eretto a detto zio un ricco mo- 
mumenlo con elegante iscrizione. Mentre 
era chierico di camera fece costruire a 
sue spese la nobile sagrestia di s. Rocco, 
«ella cui chiesa e ospedale ebbe poi la 
rotezione. | 

VECCHIONI e VECCHIONE. 7. 0. 
BLAZIONARIO, DIACONESSE e SUDDIACONESSE, 
Vepouva, Vepovo,PoveRo,e QUARANT'ORE. 
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VECELIANI o VECELINI. Settari 
partigiani degli errori di Wecelen o Ve- 
cilioneo Wezel, chierico fuggiasco d'Hal- 
berstadt, che simoniaco e falso pastore 
intraprese a difendere lo scismatico e per- 
secutore della Chiesa Enrico IV, contro 
il Papa s. Gregorio VII (V.).EnricolV, 
in ricompensa del suo zelo pe'suoi inte- 
ressi, nel 1084 lo nominò arcivescovo di 
Magonza. Vecilione o Wecelen o Wezel 
aggiunse l’ errore ereticale allo scisma : 
insegnò che quelli ch’ erano privati de’ 
beni della fortuna per sentenza giùridi. 
ca, non erano sottomessi ad alcun giudi- 
zio ecclesiastico, nemmeno alla scomu- 
nica. ll concilio di Quedlimburgo (V.), 
tenutosi nelro85, condannò Vecilione o 
Wezel come eretico e scismatico. Ostina- 
to ne'suoi errori tosto adunò in Magon- 
za (.) un conciliabolo, e cogli scismati- 
ci edereticìi suoi seguaci pretese scomu- 
nicare s. Gregorio VII ei cattolici fedeli 
e doverosamente costanti alla sua Vdb:- 
dienza, riconoscendo l'antipapa Clemen- 
te III. Miseramente Vecilione morì do- 
po due anni nel suo peccato. I tristi se- 
guaci de’suoi errori per ignominia furo- 
no chiamati veceliani e vecelini. 
VEDASTO (s.), vescovo d’Arras. Na- 
to, a quauto sembra, nella Francia occi- 
dentale, lasciò la patria, e ritirossi nella 
diocesi di Toul, ove visse alquanto tem- 
po nascosto ed unicamente occupato ne- 
gli esercizi della penitenza. Il vescovo del 
luogo, venuto a conoscenza di sua virlù, 
lo fece ufticiare nella sua chiesa e lo or- 
dinò sacerdote. Dipoi fu deputato a istrui- 
re nella religione cristiana Clodoveo I, e 
apparecchiarlo a ricevere il battesimo. 
Accompagnando il re a Rheims, ove do- 
vea con gran solennità essere eseguita la 
ceremonia,rese istantaneamente col seguo 
della croce la vista a un cieco che stava sul 
ponte dell’Aisne, e questo prodigio giovò 
assaissimo a rassodare il re nella sua de- 
liberazione, e dispose molli de’cortigiani 
ad abbracciare la vera fede. S. Remigio, 
che avea esperimeutato il merito di Ve- 
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dasto, il consagrò vescovo di Arras, af- 
finchè potesse vieppiù adoprarsi a ride- 
stare la fede in un paese, nel quale era 
quasi estinta. Nell'anno 499 eutrando 
Vedasto nella città d’ Arras, guarì uu 
altro cieco e uno zoppo: locchè apparec- 
chiò gli spiriti ed i cuori a ricevere favo- 
revolmente il Vangelo. Nondimeno egli 
dovette molto affalicare per ammaestra - 
re un popolo rozzo ed ostinatamente li- 
gio alle superstizioni del paganesimo; ma 
senza disanimarsi giunse colla sua soffe- 
renza, dolcezza e carità a fargli gustare 
le massime di Gesù Cristo. S. Reinigio 
accrebbe le apostoliche occupazioni del 
santo vescovo, aflidandogli l’anno 510 
altresì il reggimento della vasta diocesi 
di Cambrai. Non si sa più altro di s. Ve- 
dasto, se non ch'egli rese la sua chiesa 
assai fiorente, e soddisfece degnamente 
a tutti i cloveri di buon pastore sino alla 
morte, che lo rapiì il 6 febbraio del 539. 
Il suo corpo, soltterrato nella cattedrale 
di Arras, ivi rimase sino al 667, in cui 
il vescovo s.Auberto, lasciandone colà al- 
cune reliquie, trasportollo solennemente 
in una cappella che il santo avea edifi- 
cata in onore di s. Pietro. Trasmutò poi 
questa cappella in una chiesa che prese 
il nome di s. Vedasto, e vi gittò le fon- 
“damenta di un celebre monastero. ]l fa- 
moso Alcuino ne scrisse la vita, e com- 
pose un ufficio particolare ed una messa 
in onor suo. 

VEDO VA e VEDOVO, Vidua, Vi- 
duus, Uxore viduatus. Donna alla qua- 
le è morto il marito; uomo a cui sia mor- 
to la moglie. Dicesi Z’edovanza, Yedo- 
vità, edovaggio, Vedovatico, Viduitas, 
lo stato vedovile. Inoltre si dice /’edovile 
e Fedovatico, tuttociò che si dà alla ve- 
duva per suo mantenimento dall’eredità 
del marito morto. Se ha portato Dote(7.) 
e uon ha avuto prole, la Donna (V.)la 
ricupera e di più ha il 4.° vedovile, cioè la 
4.°.parte della dote. Su di che veriano le 
disposizioni delle leggi delle nazioni. Co- 
sì quantoalla qualifica di Tutore (/.) de 
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propri figli alle vedove, per la cura de' 
medesimi pupilli. Il Vermiglioli nel t. 4 
delle Lezioni di diritto canonico tratta 
nella lez. 20: Della donazione fra ma- 
rito e moglie, e della restituzione della 
dote dopo il divorzio, nella quale non 
si comprendono i donativi dati alla spo- 
sa dallo sposo, da’ parenti e dagli amici, 
Per le regine e altre principesse tale as- 
segnamento, stabilito dal marito defunto 
o dallo stato, dicesi Dovario. Anticamen- 
te le regine e principesse sovrane ve- 
dove avevano per loro dovario o vedo- 
vile un principato, una contea, una cit- 
tà, colle rendite che producevano, ed ol- 
tre a cidanche l’assegno di particolari ren- 
dite. Le buone vedove amanti della pu- 
dicizia e dell'onestà furono onorate da 
tutte le nazioni, così dagli ebrei, come 
da'gentili. I romani nello Sposalizio (Y.) 
non permettevano che alcuna donna ac: 
compagnasse le spose , se non le vedove 
d’un sol marito, stimandole incorrotte. 
Stimandosi le seconde uozze indizio d'in- 
temperanza, da’gentili romani, fece dire 
a Porzia figlia e discepola di Catone: La 
donna pudica non si marita più d’una vol. 
ta; e Cornelia vedova di Gracco e figlia 
di Scipione Africano, ricusò le nozze del 
re Tolomeo. Valeria vedova di Defouro, 
rispose a chi la voleva sposare: Suo ma- 
rito esser morto agli altri, a se vivendo 
perpetuamente. Nel ricusare altre nozze, 
diceva altra dama gentiledi Roma: 1 ici 
primi amori, mio marito se li portò nel 
sepolcro, ed ivi se li tiene; onde non me ne 
restano per altri.NarraPlutarco,che le ve 
dove romane quando erano morte, erano 
sepolte colla corona della pudicizia intes- 
suta di fiori; e come trionfauti della con- 
cupiscenza, erano con grande onore por- 
tate in pubblico. Afferma Livio, che seb 
bene le facoltà delle vedove romane era- 
no copiose, essendo soliti i nobili lasciar 
loro molto denaro, perchè ad essi conser: 
vassero l’affetto; per lo stesso moti vo, ed 
acciocchè non passassero a seconde nozze, 
erano mantenule splendidamente in pro- 
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porzione del loro stato dal pubblico era- 
rio, il quale ereditava le sostanze del ma- 
rito defunto, e quindi tenute a gùisa d’o- 
racoli delle private famiglie. Ne’secoli cri- 
stiani le vedove furono celebrate e onora- 
te con maguifici epiteti: Ancelle de’ Mar- 
tiri, Discepole de’ Santi, Gloria del sesso, 
Ornamento della fede, Fregio della no- 
biltà, Maestre del timor di Dio, Guida 
delle maritate, Custodi e sentinelle del» 
l'innocenza delle vergini, Specchio della 
castità e Trofeo della pudicizia; cioè quel- 
le quae vere viduae sunt. Il concilio di 
T'oledo del 683 proibì nella Spagna, con 
un canone singolare, alle vedove de’re di 
rimaritarsi a qualunque Vomo (7.), ed 
egualmente si vietò a qualsiasi uomo di 
sposarle, ancorché fosse re, restando sco- 
municati se si maritassero. Nel 3.° conci- 
lio tenuto a Saragozza nel 691, si con- 
fermò il riferito canone, cioè che le re- 
gine dopo la morte non potessero piglia- 


‘ realtro marito, acciò non si dasse moti- 


vo ad alcuno di farsi tivanno; ma che de- 
ponendo la veste reale, pigliassero la re- 
ligiosa'e stassero in monastero chiuse fra 
le monache pel resto della vita. Per le 
altre nazioni innumerevoli sono gli esem - 
pi delle vedove sovrane che ripresero na- 
rito, e il più delle volte con divenir quel - 
lo sovrano. Molti popoli inumani e super» 
stiziosi usarono, e diversi ancora bar- 
baramente lo costumano, come nell’ /n- 
die orientali, d’uccidere o bruciare la ve- 
dova del re defunto e quindi tumularla 
nella sua Sepoltura (V.), come in Tra- 
cia (V.); anzi presso alcune nazioni toc- 
cava a motire, se osservanti la Poligamia 
(Y.), e ad essere uccisa quella tra le ve- 


dove ch’ era stata la più prediletta o la. 


designata dal defunto; ed in altre, tra le 
vedove stesse vi fu gara per essere prefe- 
rite nel seguire nella tomba lo sposo. E- 
gualmente fra’popoli barbari e rozzi, fu 
ed è ancora uso comune e riprovevale, 
d’uccidere similmente le mogli divenute 
vedove. Nella terribile rivoluzione che 
l’Ioghilterra guerreggia dell’Indie orien- 
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tali e sta domando, essendo stato impri- 


| gionato il re di Delhi, dal processo con- 


tro di lui intrapreso risulta, Che il pro- 
clama indirizzato da Khan Bhahador 
Khanalla difesa del re, nel numero delle 
querele contro il governo inglese, conte- 
nute nel proclama, vi sono queste. r.'L’au- 
torizzazione datadagl’inglesi negli ultimi 
tem pi, alle vedove di rimaritarsi, ciò che 
viene condannato dalla religione degl’in- 
diani. 2.° D’ avere i medesimi distrutto 
il rito antico e sagro di Suttee, vale a 
dire il sagrifizio della vedova che si fa- 
ceva bruciar viva sulla tomba del suo 
sposo. Il Lutto (Y.) poi delle vedove e 
de’ vedovi presso le nazioni, come per al- 
tri, è di remota origine, sì pubblico che 
privato, accompagaato con manifestazio- 
ne di duolo. Nel citato articolo ragionai 
di diverse specie, foggie, gradi e durata, 
sì delle leggi o consuetudini antiche e.sì 
di quelle moderne, colle diverse pratica- 
te dimostrazioni e privazioni. Siccome tut- 
ti gli eccessi sono biasimevoli e pregiudi- 
zievoli alla società, vivamente deplorai. 
l'introdotto abuso che si è fatto nel lutto, 
con essere stato generalmente convertito 
in vana ostentazione, e nel sempre rovi- 
noso e immorale Zusso (Z.), con aperta 
contraddizione allo stato mesto di chi ne 
fa uso; massime nelle vedove e nelle orfa- 
ne di padre, la cui condizione socievole e 
la possibilità dovrebbe forse interdirglie- 


‘lo o almeno limitarlo, con saggia pram- 


matica di provvide leggi, di cui è a la- 
mentarsene la mancanza. In tutte le cose 
è lodevole la moderazione; non manca- 
no però que'che la praticano, come pure 
vi è chi ci edifica e muove a prendere af- 
fettuosa parte alle care perdite da loro fat- 
te. Trovo nel mirabile libro, La Fabiola, 
del dottissimo cardinal Wiseman. Le an- 
tiche vedove romane e primitive cristiane, 
per denotare lo stato di loro vedovanza u- 
savano un nastro di Porpora (/”.) cucito 
sulle Z7esti(Z.), e chiamato dagli antichi 
Segmentum. Gli abiti erano semplici, di 
colore dimesso e di poco pregio, senz’al- 
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cun ricamo; non usavano nessun gioiello 
o prezioso ornamento di quelli onde il 
mondo muliebre romano era sì ghiotto. 
11 solo oggetto da taluna usato, e che a- 
vea qualche sembianza di ornato, era una 
sottile catenella d’oro, che le circondava 
il collo, dalla quale pendeva alcuna cosa 
(forse il ritratto del pianto marito, ma la 
madre che l’eminente scrittore dà a s.Pan- 
crazio, vi leneva racchiuso del sangue di 
8. Quiotino, che dice suo padre) amoro- 
samente nascosta sotto il lembo superio- 
re della sua vesta. I capelli intrecciati con 
argento, erano lasciati scoperti e non di- 
sciplinati per verun artifizio. Già narvai 
altrove, che per segno di acerbo e profou- 
do dolore, massime appena morto il ma- 
© rito, le vedove romaue sparsero i Capel- 
li di Cenere (V.), costume familiare alla 
nazione ebrea, passato poi agli egizi e a’ 
greci, e da questi a'romani. Le doune in- 
cedevano col capo scoperto in tempo di 
lutto, mentre per legge tutte e sempre do- 
vevano cuoprirsi il capo col velo. In tem- 
po di lutto, si adottò l’opposto del costu- 
me ordinario. Tuttavolta quanto al velo, 
dice Varrone, De vit. pop. Rom. lib. 1, 
che le donne, Mulieres, deposte le vesti 
morbide e pompose, si ricoprivano con 
quella veste o velo detto Ricinium o Re- 
cinium, senza dirne il colore. Scrisse Isi- 
doro, Orig. lib.1, cap. 25: Ricinium Ma- 
tronarum operimentum quodcooperto ca- 
pite, et scapulam a dextro latere in lae- 
vum humerum mittitur, cujus dimidia 
pars retro eficitur, quod vulgo Marvor- 
tem dicunt quasi Martem. Lo stesso lsi- 
doro, lib.19, cap. 31, e Servio ad 1 Aen. 
n.° 69, chiamano Segmenti que’pezzi di 
panno o fascie, che prima si cucivano per 
adornare dal collole vesti, particolarmen- 
te delle donne, e poscia s’introdussero que- 
gliornamenti nov più cuciti e fissi alla ve- 
ste, ma staccati e da applicarsi da per se 
a'collariditalsorta.RilevaBuonarroti nel- 
l'Osservazioni sui vasi antichi di vetro, 
p- 157, che il nome di Segmento fu pro- 
prio di quelle striscie di panno Zaticla» 
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vo (Y.) o Clavo, colle quali adornavano 
e orlavano le vesti; ed il chiamare gli uni 
e le altre nell'istessa guisa, sarà facilinen- 
te venuto dalla somiglianza delle striscie, 
colle quali guarnivano le Turiche ia ogni 
luogo, e si comprendevano sotto il nome 
generico di Segmenti. Nel ZHierolexicon 
del Magri si legge : Segmentatus, dicitu 
de veste variegata, et de homine ejusmo: 
di vestimentis induto. Segmentata ei cir- 
cuniferebantur pulvinaria. Altrettanto 
leggo nel Du Cauge, Glossariumi Latini. 
tatis, con altre testimonianze, che fu in- 
terpretato il Segmentum per Zasciola: 
quae extremis vestium oris assuuntur,ia 
francese franges. In tal senso usato fu il 
vocabolo anco parlandosi delle vesti ec- 
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clesiastiche: Vestitu fimbriato, clavisse 


ricis, phrygiisque aut Segmentis ornab 


(clerici) ne utanturs sed Segmenta rasi se. 


rici aut tafetani, quae duorium aut trium 
digitorum latitudinem non excedani, in 
extremitate pallii seu mantelli gestare po- 
terunt. Segmentatus Episcopi cura sui ar- 
chidiaconis paratis, crucibus et texts E 
vangelicis...Synodum celebraturus... pro 
greditur. li, vestibus Pontificiis (quaeSag. 
mentatae erant) indutus. Allusit ad illul 
Juvenalis, lib.1, Sa4. 2 de Veste Gracchi: 
Segmenta, et longos habitus, et flammea 
sumit. 1} Dizionario storico-mitologico al 
vocabolo Segmentur lo definisce. Ricamo 
degli abiti fatto d’altra stoffa, che in Ro- 
ma serviva per far distinguere i patrizi,c 
ValerioMassimo l’indica chiarameatecoi 
queste parole: Permisit quogue his pu 
purca veste, etaureis uti Segmentis. Ser. 
vio parla di queste liste poste all’alto del 
la tunica intorno al collo e non già d'u- 
na collana, come l’intesero alcuni filolo 
gi, dicendo : Monile ornamentura guitu- 
ris, quod et Segmentum dicunt. Altret 
tanto riprodusse il Bazzarini al vocabolo 
Segmento, del Dizionario Enciclopedie 
Per conservare le sostanze nella medesimi 
famiglia, e perpetuare il nome de’defun- 
ti in Zsraele, la legge confermò l’ uo, 
ch'eravi già presso gli Ebrei, di sposar 
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una donna, il cui marito era morto sen- 
za figli, dal fratello di esso , ed in di lui 
mancanza dal suo più prossimo pareute ; 
ciò ch'era proibito in qualunque altro ca- 
so, almeno quanto al cognato. Era la leg- 
ge degli ebrei chiamata Levirat, che ob- 
bligava colui il di cui fratello era morto 
senza figli, a sposar la vedova del fratel. 
lo per procurarle de’figli che facessero ri- 
vivere il suo nome. Dice il Deuteronomio 
25, 5: Quando due fratelli staranno in- 
sieme, e uno di essi sarà morto senza fi- 
gli, la moglie del defunto non si mari- 
terà adunestraneo; mala prenderà l'al- 
tro fratello , il quale darà discendenza 
al fratello morto. Queste parole sembra 
che restringano la legge in modo, ch'es- 
sa non dovesse aver luogo, se non tra fra- 
telli abitaoti nella stessa casa col padre 
loro: con tuttociò l’uso la estese, mavcan- 
do i fratelli, a tutti i parenti anche remo- 
ti, purchè ubitassero nella Giudea ed a- 
vessero comune |’ eredità. Le ragioni di 
questa legge furono la conservazione del- 
le famiglie, e la distinzione delle stesse fa- 
miglie e delle Tribù; ed anche delle pos- 
sessioni, distiozioni d’ importanza presso 
gli ebrei, ed aggiungasi ancora il sovve- 
nimento della vedova. Questa legge è una 
eccezione di quella del Levitico 18, 16. 
Dopo la cattività di Babilouia , confuse 
l’eredità, non ebbe più luogo questa leg- 
ge. Se il maggiore de fratelli del defunto 
fosse stato ammogliato, gli ebrei dicono, 
ch'egli poteva prendere o non prendere 
la vedova; onde facevasi luogo al fratello 
o parente che veniva in appresso. Se il 


£ratello ricusava, la vedova cognata lo ci- 


tava alle porte della città, gli levava la 
Scarpa (V.) dal piede, glisputava nel vol- 
to e gli diceva : Così sarà trattato colui 
che ricusa di edificar la casa di suo fra- 
tello in Israele. La vedovanza, come la 
sterilità, era una specie d’obbrobrio in l- 
sraele: così ne parla Isaia. E' però certo 
che lo:lavasi una vedova, la quale , per 
principio di rispetto , affetto ed amicizia 
pel marito defuoto conservava lo slato 
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vedovile. Se ne vede un esempio in Giu- 
ditta. Era un disonore per un uomo il 
non essere pianto dalla sua vedova, il non 
ricevere cioè gli onori della sepoltura, di 
cui i pianti e le lodi della vedova forma- 
vano la parte priucipale. Le vedove del 
reconservavano lo stato vedovile. Adonia 
fu punito di morte per averchiesto in ma- 
trimonio Abigail di Sunam, ch'era stata 
sposa di Davide, sebbene quel principe 
non avesse consumato il suo matrimonio 
con essa, già moglie del defunto Nabal. 
Le femmine non ereditavano che in di- 
fetto de' maschi. Iddio raccomanda soven- 
temente al suo popolo d’aver gran cura 
di sollevare le vedove. Gesù Cristo ono- 
rò lo stato vedovile, operando cose mera- 
vigliose in persona d' alcune vedove, da 
esso consolate e liberate da varie infermi. 
tà, delle quali nel lib. De viduis con no- 
bilissima eloquenza parlò s. Ambrogio, 
dicendo: Agrum hunc Ecclesiae fertilem 
cerno, nunc integritatis flore vernantem; 
nunc viduitatis gravitate pollentem, nunc 
etiam conjugii fructibus redundantem, 
nam etsi diversi, unius tamen agri fru- 
clus sunt; nec tanta hortorum lilia, quan- 
tac aristae segetum,messium spicae,com- 
pluriumque spatia camporum recipien- 
dis apiantur seminibus, quam reddilis 
novales frucubus feriantur. Bona ergo 
viduitas, quae toties Apostolico judicio 
praedicatur. Haec enim Magistratu Fi- 
dei) magistra est castitatis. Specchio di 
virtù alle sante vedove fu s. Anna (I), 
invocata dalle vedove a mediatrice pres- 
so la sua ss. Figlia Maria consolatrice de- 
gli afflitti. La parola di s. Paolo, onora- 
re , parlando delle vedove uell’ Epist. a 
Timoteo, significa non solo rispettare,ven - 
dere onore, ma anche assistere, sovveni- 
re. ll p. Mamachi, De'costumi de’ primi» 
tivi cristiani, t.3, p. 44, racconta la loro 
particolare cura verso le vedove e come le 
sovvenivano, essendo pieni di carità ver- 
so Dio e il prossimo (proximus , che si 
dice di ciascun uomo relativamente al- 
l’altro, la carità e amore e misericordia 
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verso il quale, i moderni dichiarano col 
parolone di filantropia), facilmente ave- 
vano compassione degli afflitti, e quell’o- 
pere di pietà per loro esercitavano, on- 
de potesse comprendersi quanto fosse- 
ro von solamente misericordiosi, ma e- 
ziando distaccati dalle cose di questo 
mondo. Or siccome ordinariamente av- 
viene, che le vedove e i pupilli abbia- 
no bisogno d'essere soccorsi, perciò fino 
dagli stessi principii del cristianesimo 
una delle principali disposizioni, che fu- 
rono fatte da’nostri maggiori, fu il pren- 
dersi la cura con grave loro dispendio di 
provvedere a' bisogui e a'comodi di quel- 
le persone, che non avendo chi loro som- 
mipvistrasse il necessario sostentamento, 
si ritrovavano in una quasi estrema mi- 
seria. Per la qual cosa furono destinati 
da'’ss. Apostoli a quest'impiego alcuni, i 
quali come racconta s. Luca negli Att 
Apostolici, si erano convertiti dal giudai- 
smo; e poichè poco dopo gli altri, che 
provenivano da'proseliti, non ne furono 
affatto contenti, onde si lamentarono di- 
cendo, che coluro essendo giudei, non soc- 
correvano le vedove greche, com'erano 
soliti d’aiutarle giudee, gli A postoli aven- 
do pensato non esser ella convenevole co- 
sa,cheabbandonata la predicazione della 
divina parola,da per se stessi attendessero 
col tesoro della Chiesa ossia della Rendi- 
ta ecclesiastica (V.) proveniente dall’ Of 
ferte e Oblazioni (V.) de'fedeli, a prov- 
veder le famiglie, e specialmente i Pove- 
ri (Y.), e le vedove, le quali aveano bi- 
sogno di particolare assistenza, scelsero 
quanto più presto polerono i sette Dia- 
coni (V.) ripieni dello Spirito Santo, e 
ne diedero loro l’ incombenza , affinchè 
tolte le parzialità, godessero i fedeli una 
perfetta pace. Noterò, che le donne poi 
preposte col nome di diaconesse a fare al- 
l'altre donue come da madri e da mae- 
stre, distribuirono pure le vivande alle 
tavole comuni, che si usarono nella pri 
mitiva Chiesa, secondo l’ esposizione di 
quelli, che vogliono che gli ebrei nati iu 


VED 


Grecia si querelassero perchè nel ministe 
ro quotidiano non si tenesse conto delle 
vedove loro, Aiti 6, 1, co quod despice. 
renlur in ministerio quotidiano viduae 
eoruni ; cioè che non fossero adoperate iu 
questa soprintendenza le loro vedove, | 
com’ erano aduperate quelle degli ebrei 
nati io Giudea, le quali godevano in que 
sto onorevolezza,ed esercitavano quest'ul- 
fizio colle donue, sebbene l'essere disprez- 
zate in ministerio, può fare altro senso, 
come fossero adoperate in più vili e fa- 
ticosi uflizi, ovvero che fossero più scar- 
samente provvedute di quello che aveano 
bisogno. Nè solamente in Gerusalemme 
ne' primi tempi della Chiesa , ma nelle ‘ 
ciltà ancora non molto lontane da quel- ‘ 
la metropoli, dov'era stata predicata ls 
nostra 's. Religione, singolari furouo gli 
esempi di carità e di misericordia verso 
le povere vedove. Imperciocchè riferisce 
negli Atti s. Luca, ch'essendo giunto s 
Pietro a Lidda, e avendo ciò inteso i fe- 
deli, i quali abitavano in Joppe, spediro- 
no subito due uomini, affinchè lo pregas: 
sero, che colla maggior celerità, che aves- 
se potuto, fosse venuto a ritrovarli, poi- | 
ché era loro necessaria la sua presenza. ' 
Non tardò egli punto di secondare le lo 
ro brame, onde portossi in compaguia de | 
due messi a Joppe, e fattosi condurre al 
cevacolo trovò molte vedove, le quali a- 
maramente piangendointorno al cadave- 
re la morte d’ una. donna cristiana chia. . 
mata Dorca, e in altro linguaggio Tabi- 
ta, la qual donna essendo ricca, era solita 
di rivestirle e di soccorrerle, pregavauo, 
che ottenesse colle sue orazioni da Dio, 
ch'ella tornasse a vivere. Fec'egli pertan- 
to uscir tutti dal cenacolo , e piegate le 
ginocchia orò, e dipoi rivoltosi al corpo 
morto di detta benefattrice, disse: Tubi , 
ta levati. A queste voci, aprì ella imman- 
tinente gli occhi, e avendo veduto il s. A- 
postolo,si pose subito a sedere, e finalmen- 
te rizzatasi coll’aiuto di lui, fu restituita 
viva alle fedeli e grate vedove, che ne a- 
veano sospirato il risorgimento, Per que: 
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sto strepitoso miracolo, molti si converti. 
rono al cristianesimo. Eva frattanto così 
impressa nelle menti de’primitivi cristia- 
mila massima d'essere misericordiosi ver- 
. s0 le vedove stesse e i pupilli loro figli, 
che s. Giacomo apostolo nella sua catto- 
lica epistola scrisse: Za pura e immaco- 
Zata Religione appresso Dio e Padre è 

uesta. Visitare i pupilli e levedove nel: 
Le loro tribolazioni, e custodirsi inmaco- 
lato da questo secolo. Il martire s. Igna- 
zio nella lettera a s. Policarpo osserva, 
che non debbono esser neglette le vedo- 
ve, e che dopo Dio il vescovo deve pren- 
der la cura loro. Essendo adunque sta- 
ta così patente e manifesta la carità de’ 
nostri maggiori verso le vedove e i pupil- 
li, non è da meravigliare se i gentili me- 
desimi ne rimanevano persuasi, ma poi- 
ché erano accecati, il tutto traevano ia 
mala parte, ed empiamente questa virtù 
calunniavano e deridevano. Per cui Lu- 
ciano di Samosata nel suo dialogo, Del. 
Za morte del pellegrino , attesta che di 
buotn'ora i pupilli, le vecchiarelle e le ve- 
cove concorrevano alla carcere, allinchè 
venendo i fedeli a visitare l’imprigiona- 
to Confessore di Gesù Cristo, potessero 
essere dalla loru carità al solito provve- 
dute. Mas. Giustino martire, il quale ben 
sapeva qual fusse la sorgente della com- 
passione e della misericordia de’ cristiani 
verso i poveri, e specialmente verso co- 
loro ch' essendo seguaci del Redentore, 
nou aveano chi loro procacciasse il ne- 
cessario sostentamento, nella sua 1.° 4po- 
logia, cusì scrisse agl’imperatori Antoni- 
no Pio e Marc Aurelio. / fedeli i quali 
abbondano di facoltà, e vogliono, secon- 
do ciò che loro pare convenevole, danno 
quelche vogliono al presidente della Chie- 
sa, e ciò che si raccoglie suol essere speso 
per le vedove, per gli orfani, per gl'infer- 
mi,e per gli altri i quali hanno bisogno 
d'essere sovvenuti, come pe carcerati, pe’ 
pellegrini ec. Non altrimenti nello stesso 
1l secolo della Chiesa scrive Tertulliano 
uclsuocelebre Apologetico, mentre aper= 
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tamente confessa, che da’fedeli era som- 
ministrato il bisognevole a’funciulli e al. 
le fanciulle, delle quali erano morti i ge- 
nitori, e le sostanze erano molto ristret- ‘ 
te. Né scemò già molto coll’andar de’tem- 
pi la misericordia de’nostri antichi cristia- 
ni verso i poveri, e specialmente verso le 
vedove, i pupilli e i pellegrini, trovando- 
si nelle lettere di Giuliano lA postata, che 
per atterrare la religione cristiana sti- 
mava egli esser necessario, che fossero i 
cristiani in ciò imitati da’gentili, affinché 
le nostre operazioni buone non facessero 
loro ombra, e non si accrescessero il nu- 
mero de’seguaci del Salvatore. Se gran» 
di erano gli effetti della carità de’primi- 
livi cristiani verso i pupilli e le vedove in 
generale, nov può negarsi, che alquanto 
maggiori furono verso i figli e le mogli 
de'ss. Martiri; la qual cosa consta da’loro 
atti, e dalla storia ecclesiastica, insieme 
alla diligenza che ponevano in servirli e 
soccorrerli, trovandosi in carcere per aver 
confessato Gesù Cristo, molti de’ quali pe- 
rirono nelle medesime prigioni. IRaccon- 
ta Novaes nella Storia de’ Pontefici, che 
in Roma Papa s. Evaristo delrt2 ordi- 
nò per la Chiesa romana ; diaconi, e fra 
gli uflizi che loro asseguò vi fu quello, che 
con parte delle rendite della Chiesa aiu- 
tassero i poveri, i pupilli e le vedove. Leg- 
go nella Fabiola del cardinal Wiseman, 
che s. Giustino, martirizzato nel167,men- 
tre dimorava ne Bagni o Terme (V.) di 
Timoteo e di Novato, ne’quali si eressero 
le Chiese di s. Prassede e di s. Pudenzia- 
na, risiedendo presso questa il Papa, ed 
ora suo titolo cardinalizio, vide il vesco- 
vo de’romani, ossia il sìommo Pontefice, 
che pigliava cura degli orfanelli e delle 
vedove, e che soccorreva i malati, gl'in- 
digenti,i carcerati,e gli stranieri raccoman- 
dati quali ospiti; provvedeva quanti erano 
in bisogno. Indi Papa s. Fabiano del 238, 
divisa Roma in 7 regioni ecclesiastiche, 
ad ognuna pose un diacono, perciò chia 
mati vegionari , e per la casa loro asse» 
guata ebbero origine le Digconie cardi- 
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nalizie di Roma (P.), come per tal divi- 
sione deriverono pure i Titoli Cardina- 
lizi di Roma (V.) assegnati a'preti. Pre- 
sto le diaconie divennero Ospizi e Ospe- 
dali pe’ poveri, vedove e pupilli, a’ quali 
ivi ricettati, alimentati e curati, non che 
forniti dell’occorrente vestiario, i diaconi 
prestavano i loro siuti e soccorsi, in ciò a- 
iutati da’ Suddiaconi (V.). Nel successi» 
vo pontificato di s. Cornelio del 254, nar- 
ra l’annalista Rinaldi, malgrado le Per- 
secuvioni della Chiesa, questa abbondan- 
temente sostentava, oltre il clero, 1500 tra 
vedove, pupilli, poveri einfermi: tra le ve- 
dove non poche erano presbiteresse, dia- 
conesse e suddiaconesse. Ne' primi secoli 
della Chiesa numerose erano le vedove, 
perchè gli antichi cristiani poco amavano 
contrarre con esse il Matrimonio (V.), il 
che sì ricava da Tertulliano ne’ libri in- 
divizzati Alla Moglie sua, ed in quello del- 
la Monogamia, che contiene in tal ma- 
teria dell’errore e dell’eccesso; e si dedu- 
ce parimente da’canoni antichi fatti in di- 
sfavore; non solo de’ Bigami (V,), ma an- 
cora di coloro, che con vedave aveano 
contratto il matrimonio, i quali proibi- 
scono a tali persone, che non sieno pro- 
mosse agli Ordini ecclesiastici, di che ra- 
gionerò poi. Solo qui dirò, che i canoni 
ridussero all’ultimo grado i Chierici, a' 
quali ne'primi secoli era permesso il ma- 
trimonio, se sposavano una vedova. Nel 
concilio tenuto in Roma da Papa s. Sil- 
vestro I nel 324 presso le Terme di Tra- 
iano, alla presenza di Costantino I impe- 
ratore e di sua madre s. Elena, statuì che 
una quarta parte delle rendite della Chie- 
sa fosse adoperata a beneficio de’poveri, 
vedove, pupilli e infermi. La cavità de' 
Papi fu incessante per le vedove, i pupil- 
li e altri bisognosi , e negli antichi tempi 
si distinsero; s. Gregorio I del 590; s. Pao- 
lo { del 757, il quale'indusse Desiderio re 
= de’longobardi a restituire gli usurpati Pa- 
trimoni della Chiesa romana (V.), co' 
quali si alimentavano le vedove , gli or- 


fauì e altri poveri; Sergio II dell’844 gran 
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protettore delle vedove, e consolatore de’ 
bisognosi; Benedetto III dell’ 855 fu li- 
beralissimo colle vedove, co’ pupilli, co- 
gl’ infermi'e altri poverelli, e di tutti in- 
signe protettore. lo ogni tempo con zelo 
i Papi e i concilii condannarono gl’ ipo- 
criti eretici corruttori delle vedove. Sino 
du'primitivi tempi della Chiesa molte pie 
vedove «d’ un solo marito e altre donne 
divote,chiamate anco vecchie vedove, che 
per la gravità de’loro costumi si dedica- 
rono al suo servizio, sotto gli ordini de' 
vescovi e degli altri superiori ecclesiastici, 
sì per rapporto alla cura delle donne in- 
ferme, come l’odierne esemplari «Sorelle 
ospedaliere (V.),sì per l'aiuto dell’ammi- 
nistrazione del Battesimo per im mersio- 
ne delle donne, dopo averle istruite, nel- 
l’ammioistrazione della Confermazione, 
in quella pure dell’ Unzione estrema, e 
divenute cadaveri ne lavavano, ungevano 
e vestivano il corpo e aveano cura della 
sepoltura , e sì per altri uffizi e partico- 
larmente per istruire le altre vedove al- 
l’osservanza delle costituzioni a postoliche; 
facevano da maestre. S. Paolo nell’ Epist 
a Timoteo indica le qualità che doveano 
avere tali sorte di vedove, appellate col 
generico nome di Diaconesse(/.)e Mi 
nistrae, le quali si traevano dal detto ce- 
to e di 60 anni per essere meritamente 
collocate iu quel grado. Abbiamo dal con- 
cilio di Laodicea del IV secolo, le vedove 
vecchie per rispetto all’età chiamate dia- 
conesse, senza eflfettivameote esserlo. Sic- 
come tra tali vedove eranvi molte esem- 
plari donne, che di pieno consenso co'lo- 
ro meriti,eransi separate,essendosi essi de- 
dicati al chiericato e perciò divenuti ve- 
scovi, preti, diaconi, suddiaconi, le loro 
mogli si denominarono Zescovesse, Pre- 
sbitere o Presbiteresse, Diaconesse, Sud: 
diaconesse (Y,). Sotto pena di scomuni- 
ca, non potevano celebrare altro Sposa- 
lizio (7.), neppure dopo la morte de ri- 
spettivi mariti. Ne’ citati articoli narrai 
tutti gli uffizi da loro esercitati. Altre di 
tali donne entravano ne’ monasteri e si 
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rendevano Religiose (V.). Le diuconesse 
custodivano le Porte di Chiese (Y.) per 
dove entravano le donne, e l’introduce- 
vano nel matroneo o luogo separato da- 
| gli uomini, anco con cortine, i drappi 
delle quali si dissero anche Z'eli (7.), 
esse vegliando che vi stassero con divo- 
zione; la Chiesa di s. Agnese fuori del. 
le mura di Roma, conserva l’idea dell’in- 
gresso e della stazione separata delle don- 
ne dagli uomini nelle tribune; dagli an- 
tichi steccati di separazione alcuni dedu- 
cono l'origine delle navi laterali. Inoltre 
le diaconesse , le presbitere, ec. esercita- 
vano alcuni uffizi alquanto simili a quelli 
de'diaconi, servendo alle donne inciò che 
i diaconi ed anco i preti e i vescovi non 
potevano fare per decenza e onestà; fa- 
cendo sempre voto di Celibato (Y.) e ca- 
stità perpetua, allorchè come le presbi- 
tere erano in un certo modo quasi ordi- 
nale e consagrate dal Papa e da’vescovi 
coll’ imposizione delle Mani, e la recita 
d’alcune preci, a seconda delle prescrizio- 
ni di s. Bartolomeo apostolo, che narrai 
ne’luoghi ricordati: era una specie di be- 
nedizione che ad esse e alle presbitere da- 
vano nel ricevere la loro professione in 
quella parte della Chiesa o Tempio det- 
ta segretario minore , del quale riparlai 
nel vol. LX, p. 157, senza che in dette 
donne restasse impresso carattere alcuno 
sagro, di cui sunoincapaci,perciò nel tem- 
pio rimanevano nel solito luogo laicale, e 
fra le persone secolari le annoveròd il con- 
cilio Niceno nel 325. Per ammetterle al- 
la professione occorreva la scelta del ve- 
scovo e il consenso del clero, dopo una 
diligente disamina di loro vita e costumi. 
Nel Pontificale romano antico, cone af- 
ferma Piazza nel Cherosilogio , si tratta 
della benedizione della vedova professa, 
nella quale prendeva il Zelo s nel qua- 
le articolo parlai delle varie sorte di ve- 
li che si dierono e si danno tuttora alle 
donne dedicate al diviuo servizio, dicen- 
dosi anticamente velo di continenza e 
d' osservanza quello delle vedove e duu- 
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ne separate da’ loro mariti, che facevano 
professione religiosa. Che nella Spagna 
ancora fossero vedove consagrate a Dio, 
senza entrare in monastero, e chiamate 
Sanctimoniales, lo dissi nel vol. LXXVI, 
p. 269. Il p. Chardon, t. 3, lib.3, cap.12, 
riporta l’ orazione che recitava il vesco- 
vo nell’imposizione delle mani e benedi- 
zione delle diaconesse, durante la mes- 
sa propria di questa funzione, dopo il 
graduale; poneva loro la stola al collo, da- 
va loro l'anello e un monile in forma di 
corona sul capo. Nella chiesa greca si po- 
neva al collo delle diaconesse la stola, si 
facevano comunicare all'altare, e si dava 
loro in mano il calice col Sangue del Si- 
gnore. Il Renaudot, Liturgiarum Orien- 
talium, tratta nel t. 2, p.124: Diaconis- 
sarum Officium in distribuenda foeminis 
Communione. Quindi la Chiesa affidava 
a queste vedove, fra le quali eranvi an- 
che delle Zergini (V.) di senno e alme» 
no di 4o anni, o de'pietosi uffizi per sup- 
plire a'diaconi, o le destinava ad alcuni 
incarichi in servizio del sagro tempio. ln 
tempo delle persecuzioni le dliaconesse e 
altre simili donne, per non ingerire so- 
spelto ne’ pagani, eseguivano le commis- 
sioni de’ vescovi e de’ curati, colle donne 
ritivate,animandole alla costanza nella fe- 
de e sovvenendo le bisognose, massime 
le vedove, l’orfane e l’inferme; procura- 
vano eziandioi necessari soccorsi a’ confes- 
sori di Cristo, nascosti 0 prigioni, vecane 
do loro i consigli e i conforti de'vescovi. 
Silfatte donne resero importanti servigi 
a’vescovi, a’preti, a'diaconi e a'suddiaco- 
ni; e per essi dispensavano a quelle del 
loro sesso le limosine e offerte de’fedeli, 
precipuamente se vedove e orfane, vigi- 
lando sui loro costumi con entrare libera» 
mente nelle loro case e prendere minuta 
cognizione del tenoredi loro vita.In questo 
e altro le somigliano, se zelanti, le nostre 
deputate della commissione de' Sussidi, 
le laicali Sorelle della carità e simili. A” 
tempi di s. Agostino le diaconesse porta- 
vano abiti dittereuti dalle donue secola- 
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guenza la guerra del Papa colla 
Spagna, e coi Colonnesi, il capo dei 
quali Marc’Antonio dovette fuggire, 
venendogli confiscati i benì. Quindi 
furono giustiziati l’abbate Nanni, e 
Cesare Spina sicario calabrese, incol- 
pati con giudiziale processo di vo- 
lere uccidere il Cardinal Carlo, © 
il Papa medesimo, per commissione 
della corte di Spagna. Tanto bastò 
perchè fosse dichiarata la guerra a 
quel regno, invitandosi la Francia 
ad operarla in Italia. Il re Filippo 11 
venne dichiarato dalla corte di Rona 
decaduto dal reame di Napoli, men- 
tre il duca d’Alba vicere di esso, 
con un esercito in unione ai Colon- 
nesi, pose a ferro e a fuoco i din- 
torni di Roma, e minaccioso si av- 
vicinò alle sue porte. Tuttavolta , 
nel 1557, seguì la pace, che segna- 
rono in Cave il Cardinal Carlo, e 
il duca d'Alba. 

Non perciò i nipoti di Paolo IV 
cangiarono condotta, a segno che 
nell’entrare dell'anno 1559, comiu- 
ciarono a destarsi dallo zio Pontefice 
gravi sospetti su di loro, e perciò no- 
tossi diminuito il primiero amo- 
re: per essi. Vuolsi, che il primo ad 
illuminare Paolo IV fosse il duca 
di Guisa, dicendogli che i nipoti 
avevano tradito la Santa Sede col 
provocare la guerra, e col contegno 
tenuto in sì pericoloso emergente. 
Nello stesso tempo Filippo II inca- 
ricò i suoi ministri in Roma di pro- 
curare l'abbassamento del potere nel 
Cardinal Carlo, che impediva a Pao- 
lo IV di rimettere nella sua grazia 
Marc'Antonio Colonna. Accadde quin- 
di, che in una congregazione di Car- 
dinali, cui il Papa adunò avanti di 
sé a’ 5 gennaio 1559, declamando 
egli contro certo scandalo di un Car- 
dinale, gridò: Riforma, Riforma. Il 
Car dinal Pacecco, che dolcemeute 
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procurava scusare l'incolpato , sog- 
giunse; Santamente, beatissimo pa- 
dre, ma bisogna che la r iforma co- 
minci da noi. Tacque il Pontefì- 
ce, credendo, che con ciò si vo- 
lesse alludere alle persone de’ suoi 
nipoti. Ma l'ultima spiuta alla loro 
rovina, fu data per opera del mini- 
stro del duca di Firenze Bongiano 
Gianfiliazzi, allora quando raccontò 
a Paolo IV le ingiurie ricevute dal 
Cardinal Carlo, fra le quali l’avergli 
chiuso le porte in faccia, mentre 
evasi recato da lui per trattare di 
rilevanti affari, ed esporre per parte 
del proprio sovrano amare doglianze 
contro di lui, che nella Toscana 
avea posto al clero insopportabili 
imposizioni. Finalmente un pio re- 
ligioso teatino chiamato Geremia, che 
godeva la fiducia del Pontefice, lo 
illuminò appieno de’ disordini, ce 
i Caraffa commettevano. 

Discoperta dal virtuoso e retto 
Pontefice la riprovevole condotta 
de’ nipoti, volle detestarla in un con- 
cistoro che appositamente adunò; e 
quindi con suo decreto .impose ad 
essi che tutti colle loro famiglie, fra 
dodici giorni, partissero da Roma. 
Li spogliò d'ogni autorità e digni- 
ta, poichè se n'erano abusati per 
opprimere i popoli con violenti im- 
posizioni, come dice il Rinaldi al- 
l’anno 1559 num. 31, e 32. Pao- 
lo IV determinò l'esilio pel Cardi- 
nal Carlo in Civita Lavinia, onde 
in un giorno tal porporato lasciò 
nel pianto duecento servitori, come 
racconta il Vittorelli in Ciacconio 
t. III, col. 815. A Giovanni duca 
di Palliano assegnò per luogo di e- 
silio Gallese, castello poco prima 
da lui comprato da Giulio della 
Rovere; ed al figlio di questo An- 
tonio marchese di Montebello o Mi- 
rabello, prescrisse il suo marchesato 
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ri, e però il santo nell’ Epist, 199 ri- 
prese Eodicea, che senza licenza del wa- 
rito avea deposta la veste laica, e andava 
vestita di nero.Ne’ monasteri le diaconesse, 
le presbitere, ec., portavano abito distinto 
eaveano podestà di dar principio alle Ore 
canoniche. Senza essere propriamente 
diaconesse, presbitere ec., le pie vedove e 
vecchie talvolta furono altresì appella- 
te con tali denominazioni. Le diaconesse 
durarono più lungamente nella Chiesa 
greca,che nella latina. Notai nel vol. XIX, 
p- 272, non più esistere nella chiesa di 
Milano le diaconesse , come asseri Ma - 
gri; esservi bensi la scuola di s. Ambro- 
gio composta diro vecchioni, e dito vec- 
chione scelte fra le povere e oneste fem- 
tive celibi attempate, le quali nelle mes- 
se festive e solenni fanno l’ uflizio di O- 
blazionario (Y.) nella metropolitana, of- 
feudo il pane pel sagrifizio, mentre il vi- 
no si ollve da’ vecchioni (il p. Menochio 
osserva che il rito ambrosiano parteci- 
pando alquanto del greco, le vecchione 
figurano l’ antiche diaconesse, ed i vec- 
chioni gli anziani del popolo). Dell’ U/ff- 
ziatura ambrosiana riparlai in quest'av- 
ticolo, in uno a'decumani, preti del cle- 
ro milanese, appellati ancora frati decu- 
miano-canonici. Qui aggiungerò che ol- 
tre al ceto de' decumani, esisteva nella 
chiesa milanese, verso la fine del secolo 
X o nel principio dell'XI, un altro ceto, 
e questo di femmine, le quali sebbene non 
fossero chiamate decumane o decumanes- 
se, nondimeno all'istituto e al genere di 
vita de’decumnani non poco accosta vansi. 
Quelle femmine erano distinte col nome 
di Scriltane, scriptanes, e probabilmeu- 
te erano le stesse, che in alcune vetuste 
memorie monache vengono denominate. 
Esse intervenivano nella basilica di 8, Am- 
brogio di Milano all’esequie e agli anni- 
. versari de’ defunti, partecipavano d’ alcu- 
ne distribuzioni, e possedevano altresì in 
comune alcuni fondi. Queste scrittane e- 
rano divise in maggiori e minori; pare 
che maggiori fossero quelle donne vedo. 
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ve, le quali 4econdo il costume di detti 
tempi vestivano l’abito religioso; e le mi- 
nori quelle doune che non eransi mai le- 
gate in matrimonio, dimorando collo stes- 
so abito religioso nelle proprie case, co- 
ine le vedove. Quantunque le scrittane 
soggiornassero privatamente tra le do- 
mestiche pareti, pure formavano tra lo- 
ro un ceto assai numeroso. Dall’’essere 
state descritte e registrate in 5 brevi o ca- 
taloghi, trassero verosimil meute la deno- 
tbinazione di scriptanes. Tale ruolo ser- 

bavasi presso un ecclesiastico, distinto col 
titolo di maestro , titolo che denota su- 
periorità su di esse; ed a lui spettava l’am- 

ministrazione e la stipulazione de’contrat- 
ti. Oltre la riferita ingereuza delle scrit- 
tane nella basilica di s. Ambrogio di Mi- 

lano, non è improbabile il credere che il 


loro uffizio somigliasse a quello in cui e-_ 


rano una volta impiegate le diacunesse, 
le quali al dire di Attone vescovo di Ver. 
celli (sono due di tal nome, uno fiorito 
nel 697 el'altro nel 924), menavano una 
vita religiosa e casta, impiegate nel pre- 
parare l'oblazioni da conseguarsi a'sacer- 
doti, nel custodire le porte delle chiese e 
nel tenere terso il pavimento. La mona - 
ca difatti ch'era nel ruolo della nume- 
rosa famiglia dell’arcivescovo di Milano, 
nel secolo XIII, dovea scopar la chiesa. 
Quelle monache nondimeno, le quali in 
Milano dimoravano presso il battistero di 
8. Stefano alle fonti, un altro più nobile 
impiego aveano, di assistere e di servire 
per la maggior decenza nell’amministra- 
zione del battesimo alle feminine, a cui 
in tale fonte era privativameute couferi- 
to, come nell'altro dis. Giovanni priva- 
tivameote a’ maschi. Che ne’ Baslisteri 
vi fossero Zeli per coprire le donne nel- 
l'immersione, lo notai nell’ ultimo ar- 
ticolo. Anticamente alcune doune chia- 
mate Soll Introdotte (V.), fra le qua- 
li eranvi delle vedove, gli ecclesiasti- 
ci mantenevano nelle loro case, sia per 
carità e sia pef aver cura de’loro dome- 
stici affari, equivaleuti alle odierne go- 
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vernanti. A togliere i sospetti, nel 325 le 
proibi il concilio di Nicea I, tranne le ma- 
dri, sorelle, zie e altre parenti. Già le a- 
veano vietate i concilii di Cartagine e di 
Elvira, e poscia proibironle parecchi al- 
tri concilii. Ora passo a parlare d'alcune 
sante vedove celebri ne'fasti della Chiesa 
di Dio, ‘a: 

Leggo nel p. Ruinart, Atti sinceri de’ 
primi martiri, t. 2, p. 438, di quelli di 
s. Teonilla (V.), che in Egea il presi- 
dente della Cilicia Lisia la fece condurre 
al suo tribunale come cristiana e l’inter- 
rogo: Hai tu marito, oppur sei vedova? 
Teouilla rispose: Sono 23 anni, da che 
sono vedova, e sono rimasta sino al gior- 
no d’ oggi in questo stato per amor del 
mio Dio; e da che conobbi il vero Dio, e 
mi ritirai dall’empio culto degl’ idoli, io 
ho vivuto in continui digiuni, vigilie e 
orazioni. Lisia soggiunse: Con acuto ra- 
soioradelele il capo (l’esser calva era per 
una douna cosa d'estrema vergogna, e s. 
Paolo ne tratta nella sua 1. Epist. a'corin- 
ti; perciò fu una delle più grandi ingiurie 
e sensibilissime, che potesse la santa vice- 
, vere), acciocché resti così svergognala per 
sempre, e cingetela cun roveri spivosi, e 
distendetela supina, e legatela per le ma- 
ni e pe piedi a 4 pali, e con una grossa 
lista di cuoio flagellatela senza modo e 
misura, e nelle spalle, e in tutta la perso- 
na. Mettetele ancora sopra del veutre car- 
boni accesi, e muoia così. Fatto tutto que- 
sto, Eululio uno de’ ministri criminali, e 
Archelao carnefice, dissero a Lisia: 'Teo- 
nilla già è morta. Lisia disse: Mettete eu- 
tro un sacco il corpo di lei, legatelo stret- 
tamente e gittatelo nel mare. Subito veu- 
ne eseguito, Osserva il Luchini tradutto- 
re e aunnotatore del Ruinart, che si è sem- 
pre permesso nella Chiesa il passare alle 
seconde nozze, ma sempre si suuo riguar 
date quasi come vergini quelle, che dopo 
il matrimonio disciolto per la morte del- 
lo sposo (0 per reciproco consenso per vo- 
cazione ecclesiastica e religiosa) vollero 
dipoi viverecelibi per cuore di Gesù Cris 
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sto; massimamente se erano rimaste ve- 
dove nella gioventù, come par certo che 
fosse avvenuto a s. Teonilla, la quale per 
quanto può congellurarsi, non era anco- 
ra vecchia, ed era vedova da 23 anni, 
Quelle vedove però, che erano di som- 
ma edificazione alla Chiesa, e ch’erano o- 
norate assai, erano quelle che usservava- 
no la disciplina loro prescritta da s. Pao- 
lo nella ricordata £pist. a Timoteo, cap. 
5a,v. 3. Quivi s. Paolo comanda, che 
quelle giovani vedove, alle quali non dia 
l'animo di starsi ritirate in casa, di mor- 
tificarsi continuamente, di far molta ora- 
zione, e di attendere indefessamente al 
governo donnesco della casa, e all’ esere 
cizio costante dell'opere della misericor- 
dia cristiana; e invece piace loro d’anda- 
re attorno, il ciarlare, il dire e l’ascoltare 
le novelle del paese, e il vivere in deli- 
calezze e in comodi eccedenti; lo stesso 5. 
Puolo comanda, che queste vedove passi- 
no sbrigatamente alle seconde nozze. /'0- 
lo juniores nubere, filios procreare, ma- 
tresfamilias esse, nullam occasionem da- 
re adversario maledicti gratia. S. Teonil. 
la fu una delle rare vedove della prima 
maniera, e simile a s. Felicita (V.) dae 
ma romana. Di questa è scritto ne’ suoi 
atti: Die, nocluque orationibus vacans, 
magnam de se aedificationem castis men- 
tibus dabat. E s. Teonilla disse di se: Zrz 
hodiernum die xxrrrannos habeo,ex quo 
sum vidua; et propter Deum meum sic 
mansi jejunans, et pervigilans in oralio- 
nibus. Molte furono ne' primi secoli cri- 
stiani le vedove che anteposero lo stato 
loro al matrimoniale, e grandemente fu- 
rono onorate e rispettate. Nella citata £- 
pist. di s. Paolo a’ coriuti è fatta menzio- 
ne de’ 3 stati matrimoviale, verginale e 
vedovile, e senz'alcuna diflicoltà autepo- 
ne i due secondi al primo. Rileva Rinal= 
di, che pegliammaestramenti di s. Paolo, 
I’ impudica Corinto divenne scuola d’o- 
nesta e di pudicizia; i quali insegnamen- 
ti si diffusero nell’ altre cliiese della cri. 
stiauità, comiuciundo subito i collegi del- 
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le sante vergini e vedove, chiamati poi 
Monasteri. Di queste cose fa piena fede 
s. Ignazio, il quale reggeva in que’ tempi 
con s. Evodio successore di s. Pietro la 
chiesa d’Antiochia, e scrisse a’ filippensi: 
Saluto Collegium virginum, et coetum vi- 
duarum. Scrivendo indi a que’ di Tarso, 
parlando delle vergini e delle vedove dis- 
se: Quae in virginitate degunt, in pretio 
habete, velut Christi sacerdotes, viduasin 
pudicitia permanentes, ut altare Dei. Al. 
Irovescrisses. Ignazio agli antiochepi: Sa- 
‘duto custodes sacrorum vestibuloruni dia- 
conissas, parlando delle vergini e delle ve- 
dove, le quali sciolte dal vincolo e dalle 
obbligazioni matrimoniali, hanno più a- 
gio e comodità d’attendere all’ orazione 
eagli altri atti di religione, seguendo l’in- 
segnamento dell'A postolo,che consiglia le 
vedove, ul instent'obsecrationibus,et ora- 
tionibus nocte ac die. Scrisse inoltre s. I- 
gnazio, che le vedove osservatrici della ca- 
stità e della continenza si debbono rispet: 
tare e onorare a guisa dell’altare di Dio, 
civé come cosa dedicata e consagrata a 
Dio, per ragione del voto di castità che 
molte di esse facevano , dopo ch’ erano 
sciolte dal legame del matrimonio. In al- 
cune chiese, massimamente della Soria e 
dell'Egitto, il velo verginale pel capo era 
dato tanto alle vergini quanto alle vedo- 
ve che si dedicavano a Dio, e le une e le 
altre si tegliavano i capelli, come riferi- 
sce s. Girolamo nell’Epist. 48; e non per 
imitare le Z'estali (V.) vergini pagane de’ 
romani, ma pel mistero che essendo lo- 
yo dati i capelli in segno di soggezione, le 
sposate con Cristo, poste in libertà, non 
sono più agli uomini obbligate. E qui no- 
Jerò, che alle romane sacerdotesse flami- 
ni, mogli di sacerdoti flamini, era inter- 
detto il Divorzio (Y.), e divenute vedo- 
ve cessa va il loro sacerdozio. S. Girolamo 
nell’Apologia de'suoi libri contro Giovi- 
niano, pare che pel1.° applicò alle vergi- 
.1 il frutto centesimo, per dar luogo alle 
vedove il sessagesimo, ed in quello del tri- 
gesimo alle marilate, cioè i diversi gradi 
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di merito proprio de’3 stati delle donne. 
Stupivano i pagani della vedovanza os- 
servata calle donne cristiane. Nel vol. 
LXXXIV, p. 80, narrai che la celebre s. 
Galla (Y.) della nobilissima romana fa- 
miglia Anicia, primo ceppo della nobiltà 
romana che ricevesse il battesimo, se- 
condo Piazza, per restare vedova non 
curò che gli crescesse la barba, preferen- 
do di piacere allò Sposo celeste. Essa è di- 
versa dall’altra vedova s. Galla,di cui par- 
la s. Agostino : s. Fulgenzio vescovo di 
Ruspa le indirizzò la lettera, De conso- 
latione super morte mariti, et de statu vi- 
duarum, che può leggersi tradotta nel 
Cherosilogio del Piazza. E s. Gregorio I 
scrisse del suo felicissimo transito.Appren- 
do da Rinaldi, che l’imperatore Valenti- 
niano I nel 370 colla legge De Censidus, 
dichiarò esenti da quello della plebe, le 
monache , le vedove, i pupilli. Narra il 
citato Piazza, che dal codice Teodosiano 


- e di Giustiniano I, e dal testo canonico, 


si fa menzione de’ privilegi concessi spe- 
cialmente alle vedove, tra’quali quelli che 
lianno l'elezione del foro in qualsivoglia 
causa; partecipano della nobiltà, della di- 
guità, degli onori e della sepoltura del ma - 
rito, quando non passino alle seconde noz- 
ze, e vivano castamente. Anzi godono de’ 
privilegi non solo personali, ma della fa- 
miglia e de'figli, chiamaridosi la vedova 
onesta, Zrmamagine viva del marito morto; 
essendo perciò compresa uello statuto del- 
lo stato matrimoniale, eziandio del domi- 
cilio del marito, oltre i propri privilegi 
dello stato vedovile. Nel Tribunale (Y.) 
de’ Placiti, si preferiva il disbrigo delle 
cause de’ poveri, vedove e orfani, dovendo 
il Conte provvedere alla mancanza del 
difensore loro. Quelle si dicono esser ve- 
ramente vedove, che sono abbandonate 
d’ogni umano sussidio, che non hanno fi- 
gli o fratelli e altri parenti provvisti di 


‘ beni di fortuna e di carità per sovvenir- 


le; queste vuole s. Paolo che siano ono- 
rate doppiameote, cioè con quell’ onore 
che consiste in una certa riverenza este- 
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riore, e quello che si stende a porgere lo- 
roaiuto, per sollevarle dalle necessità nel- 
le quali si trovano. Dice s. Girolamo sul 
cap.13 di s. Matteo: Zonor in scriplura, 
non lam in salutationibus deferendis, 
quam in eleemosynis ac munerum obla- 
tione sentitur. Questa seconda sorte d’ o- 
nore si fece alle vedove dalla Chiesa, dal- 
la quale aveano i ricordati alimenti, che 
però s. Gio. Crisostomo, De Sacerdotio, 
lib. 3, fra l’ altre ragioni che riporta nel 
suoricusare il vescovato di Costantinopo- 
li,come peso gravissimo questa è una, cioè 
l'aver cura delle vedove e il provvederle 
ne’ loro bisogni. Fra le celebri sante ve- 
dove romane de’ primi secoli , meritano 
ricordarsi le matrone, oltre il celebre pro- 
totipo di s. Galla, splendore delle vedo- 
ve sante e virtuose, s. Marcella (V.), e 
s. Paola(Y.) madre dis. Eustochia (V.). 
Di eguale rinomanza fu Fabiola, altra ve- 
dova e principalissima dama romana, del- 
l’antica e illustre famiglia Fabia, onorata 
anche col titolo di santa, ma per non esse- 
re compresa nelle Ze de’santi del cele- 
breButler,che adottai pe’cenni di agiogra- 
fia delle Zite de’ Venerabili (V.) servi di 
Dio, soltanto ne parlai all’opportunità : 
uel Martirologio romano nov è registrata 
per santa, ed il Piazza con tale titolo ne 
- fece degna menzione a’28 ottobre, nell’£- 
merologio di Roma. Per la sua celebrità 
ne dirò qui alquante parole. Essendo da’ 
suoi parenti stata obbligata a sposare un 
uomo di cui non conosceva i costumi, fu 
costretta con divorzio ad abbandonarlo, 
quand’ebbe la disgrazia di conoscerlo co- 
sì sregolatoe corrotto; ella usò quiadi del- 
la libertà che davano le leggi civili per 
rimaritarsi con un altro, ciò che fu per 
lei in seguito un motivo d’ esemplare pe- 
niteuza, che fu celebrata quanto quella 
di Teodosio I il Grande. Perchè avendo 
inteso dopo la morte di quest’ultimo sup- 
posto marito, che per esso avea lrasgredi- 
to e violato la legge dell’Evangelo, da lei 
osservata sempre con molta pietà, nel 390 
per riparare, ed espiare il suo fallo, e per 
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confessarlo pubblicamente, coprissi d'un - 
sacco, e colla testa nuda e i capelli spar- 
si di cenere, si mischiò nella vigilia di Pa- 
squa fra’ pubblici penitenti; si presentò in 
tal foggia alla basilica Lateranense, a vi- 
sta di tutta Roma piangendo con dolore 
dirottamente, come narrai nel vol. LXIT, 
p. 56. Ivi vestò finchè il Papa s. Siricio 
paternamente intenerito la chiamò ,. ciò 
che gli produsse tanta commozione, che 
destò quella pure di tutto il clero e il po- 
polo, essendo stata da lui già cacciata, 
secondo alcuni, ammettendola allacoma? 
nione. Certo è che nessuna persona, di 
qualunque stato fosse , era esente dalle 
pratiche imposte da’sagri canoni a quelli 
che facevano la penitenza pubblica. Fa- 
biola tra le più ricche e nobilissime da- 
me romane giovani non poteva andarne 
esente; ed essa con austero e fuminoso e- 
sempio adempì il suo obbligo con quella 
compunzione e fervore, di cui il massi- 
mo dottore s. Girolamo ci ha lasciata nel- 
l' Epist. ad Oceanum de epitaph. Fabio- 
lae, una pittura tale che corrisponde in 
tutti i colori alla grandezza del soggetto e 
alla sublimità del suo ingegno, toccando 
pure la diversità delle miserie umane di 
nostra fragilità. Ristabilita nella comu- 
nione de’fedeli,Fabiola ne provò una gioia 
che non affievolì per uulla il suo ardore 
per la penitenza. Ella vendè tuttì i suoi 
beni, ch’erano considerabilissimi, e desti- 
nò il denaro ricavato a sollievo de’poveri, 
e fu la prima chestabilì a Roma un Ospe- | 
dale in Trastevere per un gran numero 

di malati (mentre s. Gallicano e s. Pam- 
machio genero di s. Paola altri ne fonda- 
vano per gl’infermi e pellegrini a Ostia 
e Porto, cioè alle foci del Tevere), e si di- 
stinse nell’ accoglierli, assisterli in totti i 
loro bisogni e colle proprie mani servirli, 
come rilevai nel vol. XLIX, p. 267; con 
una carità, una forza e un coraggio ine- 
sprimibile, senza verun riguardo a’ mi- 
nisteri più bassi, e colla pietosa assisten- 
za adognisorte d’infermi, eziandio di schi- 
fose malattie, nou badando affatto all’ele- 
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vata sna condizione. Anche il Piazza, Eu- 
sevologio Romano, p. 37, fa eco all’elo- 
quenza d’oro del gran s. Girolamo, nel- 
l’ esaltare la gran matrona Fabiola, e 
nel rilevare che fu la 1." in Roma a fon- 
dare un pubblico ospedale o ricetto pe’ 
poveri languenti d’ ogni umana miseria 
e corporale schifosità ; facendo così co- 
se grandi, forse per l’addietro non mai 
vedute in Roma. L’annalista Rinaldi nel- 
l’ altamente encomiare l'immensa ca- 
rità di Fabiola co’poveri e le sue copio- 
sissime limosine, racconta che raccoglien- 
doli infermi sulle piazze, e quantunque 
puzzolenti sovente portandoli all’ospeda- 
le sulle spalle proprie, non era meno ge- 
nerosissima co’chierici, i monaci e le ver - 
gini; e che essendo troppo angusta la cit- 
tà di Roma rispetto alla misericordia di 
lei, mandava per le provincie e isole a 
somministrar limosine a’chiostri religio- 
si. L'ospedale di Fabiola fu pubblico e in 
tempo che poteva esserlo pe’cristiani, pel 
culto libero che potevano esercitare; poi- 
ché particolari ospedali già l’inesauribi- 
Je e multiforme carità de’ primitivi cri- 
stiani ne avea avuti e in tempo pure del- 
Je persecuzioni. Infatti trovo nella vita 
di Papa s. Cleto dell’anno 80, che con- 
vertì la propria casa in ospedale pe'pel- 
legririi, poi chiesa titolare di s. Matteo in 
Mevulana. E leggo nell’opera del cardi- 
nal Wiseman, la quale vado a ricordare 
fia poco, che nella casa di s. Agnese pres- 
so la via Nomentana, prima del 303, dal- 
la medesima o da’suoi genitori era stato 
stabilito un occulto ospedale pe’ cristia- 
ni, ed ove era medico il buon prete Dio- 
nigi. La virtù di Fabiola non volle che 
la sua patria solamente sentisse le sue 
beneficenze, ma dopo aver soccorso mol- 


ti monasteri fabbricati sulle coste della'To» ‘ 


scana, percorso diversi altri paesi d’ Ita- 
lia per fargliene parte, andò fino in Pa- 
lestina per appagar la sua divozione ver- 
so i luoghi di Terra Santa, comeavea fat- 
to s. Paola. Ella nel visitare il s. Prese- 
pio a Betlemme, vide s. Girolamo cheivi 
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dimorava a far penitenza, ed a sfogare Ta 
sua accesa divozione per l’ avventaroso 
luogo che vide nascere il Salvatore del 
mondo. Dacchè questi conobbe ch” essa 
pensava a stabilirsi in qualche parte di 
que’ venerabili luoghi per ivi vivere nella 
solitudine in santa contemplazione, pres- 
so la culla di nostra s, Religione, egli a- 
doperossi per procurarglielo. Ma essen- 
dosi un’ armata spaventevole di unni e 
altri barbari gettata in Oriente, e trovan- 
dosi la Palestina fortemente minacciata, 
Fabiola fu obbligata di ripatriare, e giun- 
tain Roma fu costretta di alloggiare pres- 
so altri, come una straniera, non restan- 
dole ormai più nulla sulla terra, a’ po- 
veri di Palestina avendo dispensato quan- 
 erale rimasto. Aspettò in Roma il resto 
del lungo tempo del suo esilio mortale, 
esercitandosi sempre in essa nelle più 
grandi pratiche d’umiltà e carità, e vi mo- 
rì a'27 dicembre del 400. S. Girolamo la 
celebrò nelle sue Epist.: LaudemChristia- 
norum, Miraculum Gentilium, Luctum 
Pauperum, Solatium Monachorum. È 
descrivendo egli eloquentemente i solen- 
ni funerali accompagnati dalle lagrime 
universali de’ poveri, e dagli applausi e 0- 
nori di tutta Roma, per le segnalate sue 
virtù e santissima vita, somma ed esem- 
plarissima carità, soggiunge: Non sic Fu. 
rius de Gallis, non Papyrius de Samni- 
tibus, non Scipio deNumantia, non Pom- 
pejus de Pontis gentibus triumphavit. L’e- 
sequie furono celebrate da tutto il popo- 
lo, nelle quali sonabant psalmi, et aura- 
ta tecta templorum reboans in sublime 
quatiebat Alleluja. L' Avinghi, Roma 
subterranea, t. 1, p. 92, osserva sul can- 
tico o inno A//eluja, usato in questa cir- 
costanza. Hic interim studiosus lector 
adnotet, quod vox Alleluja, quae licet in 
funere usurpari apud christianos consue- 
verat, gratulantis magis quam dolentis 
vox est, quasi immortali Deo gratiae a 
christianis peragentur , quod Fabiolam 
ab innumeris hujusce vitae aerumnis, ac 
laboribus ad perennis locum quietis evo- 
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casset. \lp. Menochio, Stuore, t. 2, cent. 
G,cap.7 1: Alcune osservazioni circal' Al. 
leluja, che altre volte si cantava anche 
nell’eseguie, dice che a tempi di s. Giro- 
lamo il canto n’ era così frequente, che 
nel suo Epitaphium di Fabiola attesta 
che fu usato anche nelle di lei esequie, e 
che fuori della chiesa era voce familiare 
cel popolo, così in Gerusalemme e persi- 
no dagli agricoltori. Imparo da mg." Cec- 
coni, Dissertazione sopra l’ origine del. 
l’Alleluja, che fu usato ne’funerali di s. 
Radegonda moglie di Clodoveo I re di 
‘Francia, e in Costantinopoli a Papa s. A- 
gapito I, ne'quali come santi si conveniva, 
ma non essendo tutti tali, invece dell’ 4/- 
leluja, fu sostituito il versetto Requiem 
acternam (V.), e altre umili preghiere, 
L’illustre nome di Fabiola ora è divena- 
to più famoso per l’aureo e insigne libro 
del dotto ed eloquentissimo cardinal Wi- 
seman. Racconto della Chiesa cattolica nel 
periodo più combattuto e forse più glo- 
rioso della sua vita in mezzo al mondo 
pagano che si dibatteva nelle supreme sue 
agonie, lotta che può dirsi il più gran fat- 
to che conosca il genere umano, e intor- 
no a cui Lulti come a centro si raggrup- 
panoi minori. Il celebratissimo libro ven- 
ne intitolato la Fabiola o la Chiesa del- 
le Catacombe, al cui universale plauso fe- 
cì riverente eco in più luoghi, come nel 
vol. LXXXIII, p. 294; la Civiltà Cat- 
tolica avendone dato bellissima e mira- 
bile contezza ne’t.1, 2 e 3 della 3.° serie. 
Così vennero anche una volta e con un 
jugegnoso genere nuovo di grande eflica- 
cia, descrittii precipui periodi della Chie- 
sa cattolica, cone a dire: Za Chiesa delle 
Catacombe, ch'è la famigerata pubblica» 
zione, e le successive lo saranno, com'è a 
sperarsia ulterior gloria dellaChiesa,colla 
qualificazione, della Chiesa delle Basili- 
che, la Chiesa de’ Chiostri, \a Chiesa del- 
le Scuole. Però la Fabiola illustrata dal- 
l’eminente scrittore, è nubile, diversa af- 
fatto dalla santa vedova di cui ragionai, 
adonta d'alcuue analogie e di essere su- 
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perstite de’ Fabi. Fabiola, argomento del 
porporato, dal paganesimo si convertì al 
cristianesimo nel 305 circa, secondo il di 
lui magnifico racconto, che la Civiltà Cat- 
tolica egregiamente qualificd: UnRoman- 
zo storico di genere nuovo. Altre sante 
vedove romane e di altre nazioni furono 
le ss. Anastasia, Basilla, Flavia Domitil- 
la, Marmenia, Trifonia; e le ss. Candi- 
da, Dafrosa ed Esuperia furono anche 
martiri, come alcune dell’altre nomina- 
te. Lungo sarebbe il ricordare le altre ce- 
Jebri vedove de’tempi antichi, dirò solo 
che nel medio evo fiorirono s. Silvia ma- 
trona romana, degna madre di s. Grego- 
rio I Magno, al quale essendo tnonaco 
presso la sua Chiesa de’ ss. Andrea e Gre. 
gorio (Y.), abitando ella presso la vicina 
Chiesa di s. Saba, ogni giorno manda. 
va una scodella di lenticchia; e la bene- 
merita clella s. Sede celebratissima gran 
coatessa Matilde marchesana di Toscana, 
che per vantaggio della medesima preferì 
lostato vedovile,e quando passdall’altrolo 
fece per giovare allo stesso Papa e per suo 
consiglio. Contemporanea sua fu Adelai- 
de contessa di Torino e marchesana di 
Susa (V.), la quale pure vivrà immorta- 
le ne’fasti della Chiesa per la santità de’ 
suoi costumi, pel suo zelo nella difesa del- 
la religione, per le profuse sue limosine 
e largizioni agli ordini movastici. Il dot- 
tore 8. Pier Damiano nell'opuscolo scrit- 
toad Adelaide,la paragona a Debora nel 
governar lo stato, confortandola a non af- 
fliggere soverchiamente il suo spirito, per 
le replicate nozze che avea contratto, de 
iterata conjugit geminatione. Pare che A- 
delaide di ciò sentisse un vivo rimorso. 
La consola pertanto il santo, adducendo- 
le la risposta di Cristo Signore, il quale 
quando i settarii saducei (che negavano 
l'immortalità dell'anima, le pene e le ri- 
compense dell’altra vita, oltre altri erro- 
ri) l’interrogarono di qual marito sareb- 
be stata nel giorno della risurrezione del- 
la carne quella donna che sette volte era 
passata a matrimonio, non la condannò 
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per questo, quasi che avesse malamente 
opereto. Lasciava tuttavia il Damiano 
conoscere nelle sue parole, esservi qual» 
che cosa di riprensibile in coloro, che 
più per intemperanza, che per altra ca- 
gione passano alle seconde e lerze n0z- 
ze : ecco le sue espressioni nel cap. 7. De 
coetera, venerabilis soror, contende setu- 
per de bonis ad meliora conscendere.... 
et quia le novi de iterala conjugii ge- 
minatione suspectam... in Salvatoris 
verbo manifeste colligitur, quia si reli- 
giosa dumtaxat vita non desit, a regno 
coelorum frequentati conjugii plurali- 
tas nonexcludit....et haec loquor, non 
ut adhibeam multinubis adhuc futuris 
audaciam; sed ut jam factis, spei, vel 
pocnitentiae non subtraham medicinae. 
Successivamente fiorirono le ss. Edwige 
e Margherita vedove e regine; la b. Mar- 
gherita di Savoia, ec. Ad onore delle da- 
me romane ricorderò pure la b. Lodovi- 
ca Albertoni Altieri, la quale risplendet- 
te nella carità esercitata nel sempre de- 
plorabile sacco di Roma del1527, il cui 
culto immemovabile, e come apparte- 
nente al 3.° ordine di s. Francesco, rico- 
nobbe il discendente Clemente X, giac- 
ché la venerava con culto anche il se- 
nato romano, celebrandone la festa, e 
offrendo nell’ anniversario di sua morte 
un calice d’argento e torcie di cera, nel- 
la chiesa di s. Francesco a Ripa, ove ri- 
posano le beate sue ossa. Ne'secoli a noi 
più vicini si resero immortali e beueme- 
rite le seguenti sante vedove, fondatvi- 
ci di congregazioni religiose; dell’ al- 
tre ragionai a’ loro articoli, innumere- 
voli poi furono le fondatrici di moua- 
steri io cui si rinchiusero. S. Brigida di 
Svezia, nel secolo XIV fondò l'ordine del 
ss. Salvatore (V.),peramboi sessi, Nella 
sua vita, il cardinal Torrecremata ag-. 
giunge, per singolar privilegio allo stato 
vedovile, che la B. Vergine Maria è spe- 
ciale avvocata delle vedove che sì con- 
servano in una santa onestà di costuini, 
né più si curano delle cose temporali, co- 
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me sciolte da'legami del matrimonio. Di 
più il dotto cardinale asserisce, essere tal- 
volta la vedovità d’egual merito allo stato 
vergiuale, ed alle vedove è dovuta la co- 
rona di rose, co’gigli e le viole. Anzi lo 
stesso Gesù Cristo si dichiarò in più luo- 


ghi della s. Scrittura, speciale protetto - 


re delle vedove, come lo è degli orfani e 
pupilli. La matrona romana s. France. 
sca, poi vedova di Lorenzo Ponziani ro- 
mano, che iunavzi tempo l’avea rigutar- 
data come sorella, nel1425 fondò la con- 
gregazione dell’Oblate di Tor de’ Spec- 
chi (V.): queste religiose a comune van- 
taggio e edificazione delle nobili romane 
e straniere, nella loro casa e in apposito 
locale eretto all’uopo,nel1854istituirono 
un corso. d’annui esercizi spirituali, non 
meno per le giovinette della medesima 
condizione che intendono disporsi alla 1. 
comunione. Alle prime il Papa regnante 
sì recò a distribuire la ss. Eucaristia. 
Tutto celebrarono |’ A/bum di Roma t. 
21, p.152,e il Giornale di Roma neln.° 
37 del1855 e nel n.° 53 del1856. Si può 
anche vedeve: S. Francesca Romana, 
tratti principali della sua storia per Y. 
Anivitti, Roma 1856. Le donne d'ogni 
condizione troveranno in essa il tipo delle 
loro opere. Nella casa di s. Francesca Ro- 
mana in Trastevere fu istituita la ftoreote 
pia Casa detta diPonte Rotto per gli eser- 
cizi spirituali pegli uomini e pe'giovanet- 
ti, di che riparlai nel vol. LXKXXIV, p. 
107, 145,149, 217€ 218. Ivi pur notai 
che siccome ja santa vi avea fundato ua 
ospedale pe'poveri infermi, di cui prese 
cura, ora presso e vicino a detta casa la 
pietà del principe Doria sta fabbricando 
un ospedale pe’cronici de’due sessi. In o- 
nore della s. Vedova romana mi piace 
infine aggiungere, che nel Giornale di 
Roma del1850, a p. 291, vi è la descri- 
zione della bella statuache la rappresen- 
ta con l’ Augelo, gruppo egregiamente 
scolpito dal romano Pietro Galli, e col- 
locato in detto auno dalle sue nobili fi- 
glie oblate nella nicchia del 2.° ordine 
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che nella testa della croce latina sola fici 
qui vuota rimaneva nella basilica Vati- 
cana, tra le statue degli altri fondatori 
d’ordini religiosi d’ambo i sessi. Nel1498 
la b. Giovanna de Valois, ripudiata dal 
marito Luigi XII re di Francia, fondò le 
francescane della ss. Annunziata e del 
Cinto o Cordelliera (V.). Nel1610 ma- 
dama di Lestonnac, vedova del mar- 
chese di Montferrand, istitu} la con- 
gregazione di Nostra Signora (V.)} e 8. 
Giovanna Francesca Fremiot, vedova di 
Cristoforo Rabutin barone di Chantal, 
fondò le monache della Visitazione (/.). 
Nel1647 Innocenzo X confermò la con- 
gregazione delle nobili vedove di Dol 
(7.), istituite per maggiormente propa- 
gare il culto, ora dogma definito, del- 
l'Immacolata Concezione di Maria Ver: 
gine, la vigilia della quale lo stesso Papa 
decretò ad istanza dell’ imperatore Fer- 
dinando Ill d’Austria. La sua vedova im- 
peratrice Eleonora nel1688 istituì l’or- 
dine delle dame o cavalieresse della Cro- 
ciera o vera Croce (7.). In Roma le ve- 
dove, i pupilli e gli orfani, i vecchi: e le 
vecchie, e tutti i bisognosi furono sempre 
beneficati, difesi e protetti. Ed è bello e 
consolante il vedere come, ad onta di tan» 
te vicende politiche, delle vecchie perse- 
cuzioni e delle moderne difficoltà, tante 
eccellenti istituzioni sieno in vigore e flo- 
ride, anzi progressivamente sieno in qual- 
che aumento. La carità in Roma sempre 
essendo feconda e meravigliosa. N'è ul. 
teriore prova il contenuto nel Giornale 
di Roma de’ » aprile 1858. Ivi si cele- 
bra una recente benefica istituzione de- 
nominata l’ Opera della Provvidenza, 
destinata a somministrare a’ fanciulli e 
fanciulle, poveri, abbandonati ed espo- 
sti, i mezzi per essere educati in qual- 
che religiosostabilimento. Formano par- 
te di quest'opera signore associate e mem- 
bri benefattori; e colle loro offerte si 
provvede all’avvenire di non pochi infe- 
ici, i quali così sono educati alla pietà 
e alla morale. Nata nel maggio L69, 
VOL. LXXEVIEL, 
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l’opera della Provvidenza lia già potuto 
adottare 38 fanciulli, di cui 29 femmine 
e g maschi. Osserva giustamente l’arti- 
colista: Nessuno certamente farà le mera- 
viglie, al vedere e sipere che in Roma; 
non ostante tante opere di beneficenza, 
vi sono sempre miserie da riparare, pove- 
ri da soccorrere. Dappoichè l'Uomo-Dio, 
che vere a portare sulla terra lo spiri- 
to di carità, perchè si accendesse in petto 
a tutti, disseche sempre vi sarebbero sta: 
ti de’ poveri, onde così il ricco avesse mez- 
zo di soddisfare al precetto dell’Elemo+ 
sina (V.), e il misero meritasse colla 
virtà della rassegnazione; Non vi è città 
nel mondo civile che noveri altrettante 
pie e cavritatevoli istituzioni; tanto svaria- 
te e appropriate così acconciamente a’ 
molteplici bisegni d’un numeroso popolo 
cristiano, contenente la languente uma- 
nità, come dappertutto. Tutte queste be- 
nefiche istituzioni della carità romana, 
ora sono state studiate; ammirate e pub- 
blicate anche dal rispettabile inglese Gio. 
Francesco Maguire con libro stampato 
in Londra vel1857 e intitolato: Roma; 
il suo Sovranoe le sue Istituzioni, di cui 
la Civiltà Cattolica ragiona uella serie 3,°, 
t.8, pi 338, ed assai lodando l’ egregio 
e imparziale autore, rileva. » Che siasi 
trovato un inglese, un membro del par: 
lamento, un addetto al partito liberale, 
che per un sentimento di nobile sdegno 
delle calunnie, onde il governo pontifi- 
cio è fatto bersaglio; abbia voluto non 
prenderne le difese, ma esporre i fatti 
che ne sono la più splendida difesa 3 co- 
desto s'intende; tanto solo che sappiasi il 
Maguire essere un fervente cattolico ; ed 
un figliuolo non può-mai essere indiffe- 
rente all’ingiurie, onde si denigrano la 
persona e le azioni del proprio padre”. 
A tale libro non verrà affibbiato il ti- 
tolo di libro di partito fatto con arte, 
e che guarda ie cose da un solo aspetto 
per esaltare Roma cristiana: E che l’au- 
tore si valse di libri d’occasione o de’ 
giornali non sempre aboo Quest’ av». 
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ticolo fin qui sì compenetra e ranno- 
da a quello di Povero, in cui ricspito- 
lai con poche parole quanto già trattai 
diffusamente in tanti articoli riguardan- 
ti le molteplici e beneficentissime isti- 
luzioni romane, inclusivamente a quel- 
le di pubblico insegnamento. Vastoargo- 
mento in che e per l'imponente suo com- 
plesso forse a niuno potrei comparire se- 
condo, eziandio per essere stato l’ultimo 
a svolgerlo tuttoquanto, giovandomi de' 
benemeriti che mi aveano preceduto,cioè 
che in grande se ne sia occupato, sia d’an- 
tico e sia di recente; il che riunito a par- 
te, offrirebbe ampia materia di più vola» 
mi importanti e gloriosi per Roma. Il 
vantaggio d'essere stato l’ultimo di pro- 
posito a ragionarne, nel profittare de'lo- 
dati che mi precederono, quando pe’de, 
biti riguardi verso le loro opere, ed ans 
co per la natura di questa mia, se non 
potei mietere, almeno fui lieto di spigola» 
re, aggiungendo nuove nozioni ed erudi» 
‘zioni ; il che potrà eziandio rilevarsi in 
questo medesimo articolo. Nel ricorda» 
to articolo dunque, dell’alma città cele- 


brai cronologicamente il gran numero. 


de'benefici stabilimenti, e delle provvide 
istituzioni, le quali unite all'altre non più 
‘esistenti e pur da me descrilte, servirono 
di modello. fecondo alle alte nazioni, co- 
me lo sono tuttora di ammirazione, poi» 
chè vigoreggiano e sono come dissi in 
incremento ; inesauribile essendo nella 
medesima la pubblica beneficenza, per 
antonomasia detta per eccellenza la pie- 
tà romana. Nè mancai, dopa pubblica» 
to l’articolo in discorso, iv altri successi. 
wi di descrivere le nuove principali istitu- 
gioni e i miglioramenti seguiti delle pre» 
cedenti, eziandio per la pubblica istruzio- 
ne e altro, di che ragionai pure in quelli 
di Scuole di Roma, Tribunali di Roma, 
Università artistiche, Università roma- 
na ec. Istituzioni tutte in cui si compren- 
dono in globo altresì quelle riguardanti 
le vedove, i vecchi e le vecchie, i pupilli, 
gli Orfani(17.).Ova nell’accennare quan: 
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fo si fece ulteriormente in Roma per le 
vedove e vedovi, vecchi e vecchie, e pe’ 
pupilli d’ambo i sessi, conviene pel di più 
tener presente il suddetto articolo Pove- 
no, che comprende le notizie de’ nominati 
e altri bisognosi d'ogni genere, limitan- 
domi ora a rammentare il più essenziale 
in proposito, e intrecciandolo con altre 
nozioni. Leggo nel Magri, Notizia de' 
vocaboli ecclesiastici, definito il verbo 
Aaminiculator; Uflizio antico della Chie 
sa romana, il quale avea cura di difen- 
der le cause delle vedove, pupilli, e altre 
persone abbandonate, come fa oggi l’av- 
vocato de’ Poveri. Avverte il Galletti, 
Del Primicero e altri uffiziali del s, Pa- 
lazzo Lateranese, che V Amminiculato- 
re, così appellato ab adminiculando, 
cioè ab adiuvando, è la stesso che il Vo. 
menclatore (V.). A s. Gregorio I del 590 
si attribuisce l'istituzione o almeno il mi- 
gliore stabilimento del cospicuo callegio 
de’ Difensori della Chiesa romana (V.), 
la quale siccome sempre prese la prote- 
zione delle vedove, degli orfani e degli 
oppressi,gliene affidò il patrocinio e la di- 
fesa, onde ogni specie di bisognosi ebbe 
il Difensore (P.). A’quali difensori, che 
alcuni credono in principio gli Uditori 
di Rota(V.),successera gli Avvocati con- 
cistoriali, de’quali riparlai in detti arti- 
coli,e peraveravuto la direzione dell’ U. 
niversità romana, anche in questo, sus- 
sistendo nel medesimo callegio l’avvoca- 
to de'poveri. Nel pontificato di Innocen- 
z0 Il del1130 si vuole originato il rispet- 
tabile ceto de’ Procuratori di Collegio, 
de’quali nuovamente tenni proposito a 
UpitoRrI pi Rota e UmiveRsITA ROMANA, 
collegio che si propose di patrocinare le 
vedove ei pupilli contro i prepotenti del 
secolo. Altre istituzioni per la caritatevo- 
le difesa ne’tvibunali di Roma, delle ve- 
dove, de’pupilli e altri impotenti di fare 
difendere le proprie ragioni, sono io Ro- 
ma il pio istituto dell’Immacolata Coa- 
cezione e di s. Ivo, della Curia Ronzana 
(7); l’arciconfraternita di s. Girolamo 
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(7.);la Prelatura (V.) Amadori, la qua- 
le per la promozione registrata nel vol. 
LXXXII, p.215, ora la possiede mg.” 
Luigi Biscioni già canonico penitenziere 
della metropolitana di Pisa , dichiarato 
prelato domestico dal Papa, come si leg- 
ge nel Giornale di Roma de’ 16 giugno 
1857. I primi Orfanotrofi moderni di 
Roma ed esistenti sono il Conservatorio 
delle Proiette (Y.), per le orfane di ge- 
gitori sconosciuti, esimilmente pe’ Tro- 
vatelli (V.) l'ospedale dis. Spirito (V.). 
Propriamente gli orfanotrofi fondati ne’ 
secoli più vicini e sino a’nostri tempi, 
sono gli Orfanotrofi (Y.)auche esistenti 
tra’ Conservatorii di Roma(V.) e tra gli 
Ospizi di Roma (V.); gli ultimi venne. 
ro fondati per la Pestilenza (V.) del 
cholera, che nuovamente afflisse Roma 
nel1854 e nel 1855. Fra°conservatorii ve 
me sono ancora per le vedove e altre don- 
ne, ch’eransi abbandonate al mal costu- 
me. Fra gli ospizi, l' Ospizio apostolico 
di s. Michele (V.) contiene nell'ampio 
suo edifizio vedove e vedovi, orfane e or- 
fani, non che zitelle. Il Papa Pio IX con. 
siderando che in Roma per le zitelle so- 
nocopiosi gli stabilimenti per accorglierle, 
ha desiderato che di esse venga ristretto 
il numero, ein vece si accresta quello 
delle vedove e vedovi, ossia delle vecchie 
e de'vecchi, che in proporzione difetta- 
vano di caritatevoli ricoveri. Nell’ Ospi- 
zio di s. Maria degli Angeli (.) della 
commissione de' Sussidi (V.), si vicetta- 
noorfani e orfane. L’ Ospizio di s. Galla 
(7.) ricovera nella notte i poveri di qua- 
lunque età e stato, preferendosi i vec- 
chi e gli orfani: sono escluse le donne. 
Presso il medesimo è l'Ospizio di s. Luîgi 
Gonzaga(V.), ove nella notte si ammet- 
tono a dormire le povere vedove e altre 
donne derelitte. Molti pii istituti sovven- 
gono le vedave ei vedovi, ed î pupilli, 
oltre altri miserabili, fra’ quali a cogion 
d’onore ricorderò la congregazione della 
Divina Pietà, di cui nel vol. LV, p.15; 
e le prosperose conferenze di s. Vincen- 
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z0 de Paoli (V.). Diversi pii legati asse- 
gnarono sussidi alle vedove, a’ pupilli, 
a’ vecchi ed altri bisognosi d’ aiuti, come 
dispose mg." Carmignano de’ marchesi 
d’Acquaviva, e lo registrai nel vol. LV, 
p.17. Medici e Chirurghi (V.) che cu- 
rano gratuitamente, e così Speziali (Z.) 
che somministrano farmachi,sono in tut- 
tii Rioni di Roma (V.), pe'poveri, ne' 
quali si comprendono le vedove, i vedo- 
vi, i pupilli bisognosi. Roma emporio di 
pii Sodalizi (V.), oltre quelli dell’ Uni- 
versità artistiche (V.), l ebbero pure i 
poveri d’ogni condizione e stato: ne trat. 
tai ne’ vol. LV, p.14, LAXXIV, p. 88. 
E pure a vantaggio delle vedove e de’ ve- 
dovi, come degli orfani e orfane, la bene- 
fica cassa di risparmio, istituita con ap- 
provazione di Gregorio XVI, e descritta 
nel vol. LV, p.18. Gli Ospedali di s. 
Gallicano,della Consolazione,di s. Gia- 
como(V.) ricevono anche le donne, com- 
prese le vedove, secondole infermità che 
in esse vengono curate.Nell' Ospedale del 
ss.Salvatoread Sancta Sanctorum pres. 
so s. Giovanni Laterano (V.), sivicevo- 
no le sole donne: vi sono 4 letti detti 
perpetui destinati alle croniche vedove o 
d’altro stato,ma ne occupano un numero 
maggiore. Ha ancora il pio stabilimento 
case per ricovero delle vedove miserabili, 
perciò dette case sante. Arroge che qui 
aggiunga il riferito dal n. 33 del Gior- 
nale di Roma del 1858. 1l Papa Pio IX 
in vantaggio de’ poveri di Roma ha eser- 
citato un doppio nuovo atto di benefi- 
cenza. Nel rione di Trastevere erasi da 
qualche tempo cominciata una fabbrica 
assai spaziosa nell’ intendimento di for- 
nire abitazioni a più famiglie della clas- 
se indigente; ma procedendo la cosa as- 
sai a rilento, e appena le mura di cinta 
poteano dirsi surte dalle fondamenta, 
quando piacque al Pontefice di fare ‘ac- 
quisto col suo privato peculio dell'inte- 
ra area, ed ordinare che a sue spese si 
proseguisse il lavoro. Compito questo in 
parte, il Santo Padre con generoso pen. 
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in Romagna per esilio. A tutti poi 
fece intimare, che sarebbono incor- 
si nella pena di lesa maestà, se sì 
fossero partiti da tali luoghi. Quin- 
di Paolo IV impose silenzio a quei 
Cardinali, che volevano scusare i 
nipoti, e proibì loro di parlargliene 
giammai in favore. Levò gl’ impie- 
ghi a quelli, che li avevano ricevuti 
dai nipoti, ne fece parecchi impri- 
gionare, ed abolì le imposizioni mes- 
se senza sua saputa. Tuttavolta vol- 
le appresso di sè il Cardinal Alfon- 
so, figlio del marchese di Montebel- 
lo, perchè era di bontà provata e 
cli egregia indole, come si rileva dal 
l’allavicino, ZHist. Concil. Trid. lib. 
XIV cap. 7. 

Partiti pei loro esili i tre nipoti, 
esclamò il buon Pontefice: Adesso 
sì, che possiamo e dobbiamo dire 


del nostro pontificato anno primo. 


Però non andò guari, che oppresso 
dalle fatiche, dai dispiaceri, e dal pe- 
so di ottantatre anni, morì a’ 15 a- 
gosto 1559. A torto la plebe di 
Roma inveì contro la sua rispetta- 
bile memoria, distruggendo tutti gli 
stemmi gentilizi, e i monumenti del- 
la famiglia Caraffa. Gli successe ai 
26 dicembre Pio IV, Medici, di 
Milano, il quale supplicato dal sa- 
gro Collegio, e dal Cardinal Car- 
lo Caraffa perdonò a’ romani l' ol- 
traggio fatto alla memoria di Paolo 
IV, imponendo però al senato il 
dovuto risarcimento. Indi, a' 7 giugno 
1560, come descrivono il Muratori 
a tal anno, Annali d' Italia 1. X, 
e il Rinaldi all'anno 1561, fece 
imprigionare i due Cardinali Carlo, 
e Alfonso Caraffa , non che Giovan- 
ni conte di Montoro e duca di Pal- 
liano, il cognato di lui conte di 
Alife, e Leonardo di Cardine cugino, 
complici questi ultimi della morte 
data da Giovanni alla propria mo- 
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glie duchessa Brianza d’ Ascalona; 
ed a Martìno Capece per sospetti di 
adulterio, i quali morendo a colpi 
di pugnale, eransi protestati inno- 
centi. . | 

Pio IV deputò otto Cardinali per: 
processare i suddetti due colleghi, e. 
il governatore di Roma monsignor 
Federici per fare altrettanto cogli 
altri. Durò la causa sino a’ 3 mar-. 
zo 1561, nel qual giorno fu letto 
in concistoro per circa nove ore il 
processo del Cardinal Carlo. Que- 
sti fu convinto qual reo di lesa mae- 
stà, per avere ingannato l’ ottimo 
zio, con avvisi e consigli falsi, pre- 
cipuamente nella guerra di Napoli, 
eccitato quella tra la Francia e la 
Spagna con lettere munite di false 
sottoscrizioni, e per avere vessata 
persone costituite in eminenti di- 
gnità; ed è perciò che nella notte 
seguente fu strangolato nella pri- 
gionia in Castel s. Angelo. In pari 
tempo nelle carceri di Tordinona 
venne decapitato Giovanni conte di 
Montoro, duca di Palliano, il quale 
poco prima di morire scrisse un’ e 
dificante lettera al di lui figlio An- 
tonio, che si legge presso il Caccia- 
guerra, lib. Il ZEpistolar. spiritual, 
1l medesimo supplizio ebbero i. no- 
minati di lui complici, il conte d’A- 
life suo cognato, e Leonardo di Car- 
dine suo cugino, i quali tutti furo- 
no esposti nella vicina piazza di pon- 
te s. Angelo, siccome luogo. desti- 
nato alla pubblica giustizia. Il Car 
dinal Alfonso Caraffa dichiarato in- 
nocente, fu multato di cento mila 
scudi, per certi danni sòfferti dalla 
camera. 

Ma divenuto, nel 1566, Papa s. 
Pio V, ad istanza del Cardinal Dio- 
mede Caraffa, e di Antonio Caraffa, 
marchese di Mirabello, ‘figlio del 
duca di Palliano, fu nuovamente ri- 
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siero dispose con breve dell’ 11 gennaio 
1858, che tanto la fabbrica finora ulti- 
mata, quanto l’intera area acquistata, 
fossero in perpetuo addette all’ arcispe- 
dale di s. Giovanni in Laterano, aflin- 
chè colle pigioni da ritrarsi dal locale, 
che ha voluto sia sempre affittato a mo- 
dico prezzo a famiglie indigenti, si te- 
nessero in pronto all’ arcispedale mede- 
simo altrettanti posti, a seconda degl’in- 
troiti degli affitti, per povere donne col. 
pite da croniche infermità, perchè vi fos- 
sero gratuitamente ricettate e mantenn- 
te. Nell’ affidare poi l’ esecuzione di sì 
bell’opera all’ Em.° cardinal Vicario, il 
Papa ordinò che l’ assegno di tali posti 
venisse fatto per turno alle parrocchie 
di Roma a scelta de’ rispeltivi parrochi, 
secondo un apposito ‘regolamento dalla 
stessa Santità Sua approvato. Vicino al 
monastero di s. Bernardo, presso la chiesa 
de’ss. Vito e Modesto, per l'oneste vedove 
ezitelle, Sisto Y (Y7.) fondò un conserva- 
torio colla bolla Sacrosanctae militan- 
tis Ecclesiae, de' 13 luglio 1587, Bull, 
Rom.t. 4, par. 4, p. 323: Znstitutio Col- 
legii honestarum viduarum et puella- 
rum, sub regimine confratrum congre- 
gationis s. Bernardi religiose educan- 
darum , cum indultorum concessione , 
praesertim quo ad pia eis relicta. Et 
jurisdictio s. Romanae Ecclesiae Car- 
dinalis Protectoris,etjudicis causarum 
adeas specltantium.I\ sacerdote Costanzi, 
° L'Osservatore di Roma, t.1,p.94, narra, 
che il pietoso sacerdote march. Filonardi, 
imitatore della carità di s. Filippo Neri, 
a sue spese eresse un nuovo ospizio pres- 
so la patriarcale Liberiana per le donne 
giunte alla decrepitezza, e mancanti di 
assistenza, coslituendovi una pia donna 
per regolatrice e altra per inserviente, le 
quali tutte interamente manteneva di 
vitto e di tutto il bisognevole ; e di più 
sovveniva al bene del loro spirito, col 
metodo religioso e divoto da lui dato al- 
lo stabilimento. Leone XII dichiarò Vik 
lustre Filonardi suo elemosiniere segre- 
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lo, e poi Jo promosse ad arcivescovo di 
Ferrara. Per beneficenza del principe d. 
Alessandro Torlonia, nel Conservatorio 
di s. Onofrio, di cui fu magnanimo he- 
nefattore il fratello d. Carlo, nel 1853 
fece destinare un locale con 7 letti per le 
più miserabili donne croniche, come e 
meglio riportai nel vo.LXVIII, p.275. 
Già di sopra feci cenno dell'ospedale pe’ 
cronici donne e uomini, che sta evigen- 
dola pietà del principe d. Filippo Andrea 
Doria Pamphilj. Vi sono inoltre io Ro- 
ma delle pie case, le quali servono al lo- 
devole fine di gratuita abitazione vitali- 
zia alle povere vedove, non però vi hao- 
no il nutrimento e il vestiario, che devo- 
no provveglere da pèr loro lavorando. 
Nelle dette case le vedove vivono in una 
specie di comunanza, però godono la li. 
bertà d’uscire a piacere e d’occuparsi in 
lavori ed altri uffizi. Una delle vedove fa 
da capa, le più numerose hanno la su- 
periora, le quali godono alcuni partico- 
lari vantaggi, e fanno osservare i rego- 
lamenti fatti per ciascuna casa da’ pii i- 
slitutori delle medesime. I regolamenti 
inculcano la pace, la quiete, la frequen- 
za de’'sagramenti, la recita in comune 
del s. Rosario nella sera, nelle case cioè 
ove viél’oratorioo cappella. Tra le prin- 
cipali e più antiche case delle vedove in 
Roma, ricorderò le seguenti. 1) fondatore 
del nobile Collegio Ghislieri(Y.),Giusep- 
pe Ghislieri medico romano, inoltre pia- 
mente dispose, che una sua casa dietro 
la chiese dis. Angelo in Pescheria ser- 
visse di abitazione a 6 povere vedove e 
zitelle vecchie, e la nomina spetlasse al- 
la congregazione segreta dell’ Arciconfra- 
lernita del ss. Rosario (!.), della quale 
riparlai nel vol. LIX, p. 156; però colle 
condizioni, che avessero da mantenersi dì 
vitto e vestito, e pregassero per l’anima 
sua. Dipoi la casa essendostata vendnta, 
ue fu ad hoc acquistata altra presso l’ar- 
co de’ Pantani e la Torre del palazzo Gril- 
lo, già locale del Collegio Irlandese. Il 
Piazza ne tratta nell’Opere Pie di Roma 
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erroneamente, come rilevai descrivendo 
ìl collegio Ghislieri (questo fiorisce, ed è 
uno fra î molti ornamenti di Roma, an- 
che per la protezione di d. Scipione Bor- 
ghese duca Sa/viati, e per l’assidue cure 
de’ singoli deputati. Narra il n. 31 del 
Giornale di Roma del 1858, che posto 
il collegio fin dalla sua fondazione sotto 
lo special patrocinio dello Sposalizio del- 
la B. Vergine con s. Giuseppe, ne cele- 
bra ogai anno con pompa la festa. In 
quello ricordato l’ esegui con maggior 
solennità, cioè a'4 febbraio celebrò una 
decorosa accademia poetica dedicata al 
duca protettore. Venne essa precedula 
e alternata da cori di scelta musica del 
ch. maestro d. Domenico Mustafà cap- 
pellano cantore pontificio, ed eseguita da 
lui e da altri valenti maestri e cantori. 
In ultimo per incoraggiare all’ istruzio- 
ne catechistica, allo studio delle lettere 
e delle scienze, alla pietà, modestia e di- 
ligenza i giovani ivi raccolti, furono se- 
condo l’uso rimunerati più copiosamen- 
te di premi. Il trattenimento si aprì con 
erudita prefazione, e fu divisoin due pur- 
ti, ciascuna delle quali ebbe comiucia- 
mento da un coro in musica, immagina- 
to di Leviti e di Angeli. Le produzioni 
poetiche iu latino, italiano e greco, in va- 
rio metro , rannodarono il divisato con- 
eelto. Un dialogo chiuse l’argomento. I 
temi trattati cor istile forbito e metrica 
armonia, riscossero la comune approva- 
zione e plausi. Terminò l'adunanza col- 
la solenne premiazione, seguita da can- 
zone, in rendimento di grazie. Onoraro- 
no di loro preseuza gli Em.i cardinali 
Mattei sotto-decano del sagro collegio, 
ed Asquini, entrambi splendure e decoro 
di sì benemerito convitto, che gloriasi 
averli avuti giovinetti per molti na nel 
suo seno, À questi aggiungevasi g 
miati duca e depatalti, oltre molti illustri 
e dotti personaggi della capitale ed esteri, 
non che altri colti uditori), e il medesimo 
ripeté uell’Eusevologio Romano, lrat. 3, 
cap. 4: Della casa detta Santa delle 
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siccome il benemerito Ghislieri è sepolto 
in s. Silvestro al Quirinale, nel descri- 
vere questa chiesa nel vol. XLV, p. 239, 
notai che nell’anniversario per suo suf- 
fragio, v' intervengono le delte vedove, |, 
cogli altri da lui beneficati. JI principe 
Ruspoli sulla piazza di Colonna Traia- 
na, per andare a Campo Carleo, possie- 
deuua casa nella quale concede una stan- 
za particolare a ciascuna delle 33 vedo- 
ve che vi ricetta. Il cav. Felice Ruspoli 
con testamento del1626 ordinò l’acqui- . 
sto di case o |’ edificazione loro, per a- 
bitazione vitalizia di vedove romane di 
condizione nobile e cuorata, e ne eseguì 
la caritatevole disposizione la propria fi. 
glia contessa Vittoria Ruspoli Marescot- 
ti. Nell'oratorio è una tabella colle re- 
gole da osservarsi dalle vedove ivi am- 
messe, che porta la data del1615, ed o- 
ve pur lessi l’altra del 1626, il che sareb- 
be anacronismo, se non si spiegasse per 
fallo dell’ amanuense. Questa casa del 
priucipe Ruspoli, quanto alla situazione 
e al suo ingresso è la. migliore tra le al- 
tre case delle vedove, e sul portone so- 
vrasta l’urme gentilizia della principesca 
famiglia Ruspoli. Il celebre cardinal Be- 
lisario Cristaldi in una sua casa del vio- ‘ 
neMouti nella via del Boschetto, così detta 
da quello da’pagani consagrato aGiunone 
Lucina, asseguò l'abitazione a1o vedove: 
acquistatasi la casa dal romanoe pio Gia- 
como Salvati, ne continuò l’opera bene- 
fica. Questo benemerito secolare fondò 
il Conservatorio di Borgo s. Agata(V.), 
in unione al servo di Dio d. Vincenzo 
Pallotti, istitutore della congregazione 
dell’Apostolato cattolico sotto l’ invoca- 
sione della Regina degli Apostoli (V.), 
di cui riparlai nel vol. LXKXVIII,p. 67; 
zelantissimo sacerdote, che il suo biogra» 
fo prof. Proja celebrò ancora qual pa- 
dre degli orfani, e tutore delle vedove e 
de'pupilli, il benefattore di tutti. Al pre» 
sente nella casa al Boschetto abitano17 
vedave, ma l’encomiato Salvati ha dispa- 


270 VED 


sto, che dopo la sua morte la casa diven- 
ga proprietà del suddetto conservatorio, 
il quale è fiurente di100 donzelle, e pro- 
babilmente sarà destinata pel loro novi- 


ziato. luoltre il Salvati all’ orfanotrofio . 


di Velletri (V.), fondato dal padre del 
suo genero, douò 16,000 scudi; islitu- 
zione promossa dal ludato servo di Dio, 
che vi pose al goveruo le sorelle della 
detta congregazione dell'A postolato cat- 
tolico. Nella parrocchia di s. Lorenzo in 
Luciua, presso la fontanella e via di Bor- 
ghese, e dietro la piazza: e vicolo della 
Sorretta, vi è un ricetto per vedove, a no- 
mina del priore pro tempore del con- 
vento de’ domenicani di s. Maria sopra 
Minerva, ed ora vi souo raccolte dieci 
vedove. Presso s. Maria in Via il pria- 
cipe Barberini aprì in una sua casa un'a- 
bitazione per le vedove, assegnando a 
ciascuna due stanze e la cucina, ed è la 
migliore e più comoda abitazione, quan- 
to alla sua ampiezza, che iu Roma go- 
dano le vedove. Siccome è siluata in un 
vicolo presso s. Maria in Via, il vicolo 
prese il nome delle V edove. Tanto pub- 
blicarono que’ che parlarono della pia 
casa detta del principe Barberini; ma 
egli non è che il protettore e l’esecuto- 
re del pio legato, ed avendo procurato 
di conoscerne bene l' istituzione, per la 
storia de’ luoghi pii di Roma, la rife- 
risco, anche a gloria del vero benefat- 
tore. Giulio Cesare Raggioli primo mi- 
nistro del priucipe di Palestriua d. Maf: 
feo Barberini, figlio di d..Taddeo nipao- 
te di Papa Urbano VIII, con suo ulti. 
mo testamento, pubblicato a'18 settem- 
bre 1678, per atti del Coletti notaro 
Capitolino, lasciò una casa nel rione Co. 
lonna, e precisamente nel vicolo detto 
Cacciabuve, vicinoalla detta chiesa, com- 
posta di 10 ambienti, cioè 8 stanze su- 
periori e a terrene; una porzione di casa 
posta nell’ abitato degli ebrei, in comu- 
ne coll’arciconfraternita della ss. Conce- 
zioue esistente in s. Lorenzo in Dainaso, 
e finalmente tutto il suo mobilio, ori 


VED 


ed argenti e altro, con obbligo , rispetto 
alla casa al vicolo Cacciabove, di dover- 
si concedere l’uso gratuito a povere ve- 
dove, e l’allra in porzione come sopra 
nell'abitato degli ebrei per sovvenire le 
stesse vedove col fruttato di essa e di tut. 
ta la sua roba, cioè mobili, argenti ec., 
si dovesse vendere e rinvestire in Zuo- 
glu di Monti Ristorati, assegnandoli per 
fondo d’ una cappellania di messe quo- 
tidiave, eretta vella chiesa delle ronvit- 
trici del Bambiuo Gesù di Palestrina, E: 
seguita la veudita degli oggetti tulti la- 
sciati dal benefico Raggioli, fu erugato 
l'importo in luoghi 11:85 di mouti ri. 
storati ; ma dipoi allesa l'estrazione fat. 
ta de’'medesimi dalla Camera apostolica, 
veunero riuvestiti in luoghi 9:80 del 
monte s. Pietro, per cui attesa la mino- 
razione del capitale, di conseguenza an- 
che del fruttato, mancò il compimeuto 
dell’elemosina stabilita di bai..10 per 
ciascuna messa. Allora fu che con decre 
to della s. congregazione del concilio, de’ 
17 aprile1747,venneroassegnali per fon- 
do di detta cappellania quotidiana, tan- 
to i uominati luoghi di moute di s.Pietro, 
quanto la porzione di casa nell’ abitato 
degli ebrei, e rimase soltanto nell’eredi- 
tà, ossia opera pia, la casa nel vicolo 
Cacciabove, che fu assegnata quanto alle 
stanze superiori per uso di 7 vedove, e le 
2 stanze lerrene d’afbittarsi, il di cui ri- 
l'atto, unitameote al frutto de’ luoghi di 
monte di s, Pietro 9g. erogarli nelle spe- 
se.occorrenti dell’ olio per la lampada 
nella cappella esistente in detla casa, ac- 
coucimi necessari, nella medesima distri- 
buzione di limousine alle dette vedove, e 
ricoguizione al computista ed esatlore, 
Posteriormente alla suddetta epoca, fu- 
rono sempre conferite l’abitazioni alle 
vedove secondo la caritatevole disposi- 
zione testameotaria del Raggioli, mediau- 
te nomina de'principi Barberini pro tem- 
pore, secondo la volontà del testatore; 
e colla rendita delle due stanze terrene, 
non che del frutto del luogo di qmoute 
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spettante a varie opere pie, si fece Fron- 
te agli accoucimi della casa, ed all’altre 
spese suindicate, e tutto ciò sino al 1800, 
dupò la quale epoca essendo stata impo» 
sta la tassa della dativa reale, si dovero- 
mo necessariamente sospendere le sov- 
venzioni alle vedove, poichè la rendita 
di detti pianterreni, e rata di fruttato 
delle case acquistate co’ luoghi di mon- 
te, neppure è sufficiente a sostenere il peso 
degli acconcimi necessari e al pagamen- 
to della dativa. Per cui delle 7 abitazio- 
nì assegnate per le vedove, una si affitta 
pegli acconcimi, e così ora vi sono 6 ve- 
dove soltanto. L'abitazione di ciascuna 
consiste io una stanza, in un camerino, 
ed in una piecola cucina. Siccome il ca- 
somento è situato presso il vicolo Caccia- 
bove, dopochè cominciarono ad abitarlo 
le vedove,la parte ch'è dinanzi ad esso pre- 
se il nomedi vicolo delle Vedove. Ileardi- 
mal Morichini parla de'pii ricoveri delle 
vedove in Roma nel suo libro degl’ Zstituti 
di pubblicacarità in Romao Saggio sto- 
rico e statistico, nella par. 2.°, cap. 22: 
Delle pie case per le vedove ; e meglio 
nella MVuova edizione del 1842, cap.15: 
Ospizi e case di ricovero. In questo di- 
ce delle case delle vedove del inedico 
Ghislieri; di quella in via Paradiso per 5 
vedove a nomina della deputazione di 
Sancta Sanctorum V.) ; di quella del 
principe Ruspoli; di quella al Boschetto; 
di quella della parrocchia di s. Lorenzo 
in Lucina; di quella al vicolo delle Ve- 
dove, ed aggiunge. » Altra casa è pure 
nella parrocchia di s. Maria in Via nella 
strada Poli. L’arciconfraternita della ss. 
Anvunziata tiene una casa nella parroc- 
chia di s. Giacomo in Augusta in via del. 
I’ Orsoline, e altra per 6 vedove al vico- 
lo de’ Vecchiarelli. Simili ricoveri sono 
pure presso la chiesa della Pace per 9g 
vedove nominate dalla deputazione di 
Sancta Sanctorum, in via de'Polacchi, 
appartenente alla pia casa degli orfani, 
con 6 camere, e al vicolo del Villano con 
11 stanze guernite ciascuna d’un letto”. 
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Firalmerite in Roma molte pie persone 
albergano caritatevolmeute vedove biso- 
guose,e per 4o anni godè ospitalità quella 
vedovaElisabettaFrenazzi veneziana,sag. 
gia e onesta,di condizione servile e già ma- 
dre d’8 figli, morta di: 12 anni in Roma 
nel1835, come si legge he'a. 3 e 8g del. 
Diario di Roma, descrivendone gli ono- 
revoli funerali. Sulle vedove e altre don- 
ne tra’ tanti scrittori ne ricorderò alcu- 
ni. Ziegler, De Diaconis et Diaconissis 
veteris Ecclesiae, Wittebergae 1678. 
Cardinal Agostino Valerio, Dell istru- 
zione delle donne maritate. Delle don- 
ne cristiane. Sulla veduità. De’ ricor- 
di lasciati alle monache. Del modo di 
vivere proposto alle vergini, Padova 
1744. Del medesimo, Le istituzioni d’o- 
gni stato lodevole delle donne cristia- 
ne ; illustrate dal Volpi, Padova1744. 
Serviez, Storia della vita dell’impera- 
trici romane, Venezia 1785. Guglielmo 
Alexandre,Storia delle donne dalla più 
remota antichità fino a’ nostri giorni, 
Londra; 779.Dell’apostolato delle fe m- 
mine ossia della parte che le ferimine 
possono e debbono prendere nella pietà 
e nella religione, Roma 1800. Quest’o- 
pera la trovo registrata dal cav. Audrea 
Belli nella sua descrizione dell’ Ospitale 
delle donne presso s. Maria della Con- 
solazione, nella quale encomiando il vir- 
tuoso praticato nel medesimo e altri spe- 
dali di Roma, dalle nostre principesse e 
signore particolari, registrò quanto di lo- 
ro disse Leone XIl : Beate quelle che si 
diportano così! Anco le donne ponno 
essere Apostole. F. Barberino, Del reg- 
gimento e de’ costumi delle donne, Ro- 
mar8:18. Alcuni anni addietro fu stam- 
patoin Roma: Sulla turba di donne me- 
dichesse a danno dell'umanità e della 
vera medicina, Memoria del d.' Gioac- 
chino Luigi Tridentîi. P. d. Gioacchino 
Ventura, La donna cristiana, Milano 
1853: Ze donne del Vangelo, Milano 
1854: La donna cattolica, continuazio: 


ne delle Donne del Vangelo, Milano 
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1855: La donnacattolica, tradotta dal 
p. Marcellino da Civezza, Roma 1856: 
Nuove Omelie sulle donne del Vangelo, 
Milano 1857: Z/ modello delle vedove, 
Roma1840.DellaPedagogia necessaria 
alle donne per Michele De Matthias,Fe- 
rentino 1851. La donna nobilitata dal 
Vangelo, e considerata sotto il triplice 
aspetto divergine,di sposa di madre,del 
teologoMaurizioMarocco,Torino1858, 
Lodovico Domenichi, Za nobiltà ed ec- 
cellenza delle donne, Venezia 1549. Lo- 
dovico Dolce, Dialogo dell’ istituzione 
delle donne, Vinegia 1545. Ercole Mare- 
scotti, Dell’eccellenza della donna, Fer- 
mo 1589. Agnelli, 4mzorevole avviso al- 
le donne circa i loro abusi, Milano 
1592. Girolamo Ercolani, Za reggia 
delle vedove, Padova 1662. A. Firen- 
zuola,Delle bellezze delle donne,Venezia 
1622.M.Thomas,Saggio sopra il carat- 
tere,i costumi e lo spirito delle donue 
ne'vari secoli, Venezia 1773, Cremona 
1782: traduzione di G. Grassi. Le tri- 
bolazioni delle maritate, dialoghi, Mon- 
za 1857. Ne dà un utile cenno la Civil. 
tà Cattolica, serie 3.°,t. 10,p.92. Nella 
Cronaca di Milano, an. IV, p. 11 vi è 
un articolo interessante che parta per ti. 
talo: Za condizione civile della donna 
a'tempi antichi, a'feudali ed a’ moderni. 
Carlo Bartolomeo Piazza, Cherosilogia 
ovvero discorsa dello stato vedovile,spie 
gato colle memorie illustri di s. Galla 
patrizia vedova romana, Roma 1708. 
E diviso in 3 decadi. Nella 1." sono re- 
gistrate le memorie del sito e famiglia di 
s. Galla figlia di Q. Aurelio Anicio Sim- 
maco e cognata d’ Anicio Manlio Tor- 
quato Severino Boezio celeberrimi; e del. 
le «zioni illustri della santa nello stato di 
donzella, di maritata e di vedova, quin- 


di di monaca. Nella 2." del su8 palazzo. 


convertito in Chiesa di s. Maria in Por- 
tico (V.), in ospedale pegl' infermi (che 
vuolsi fosse ov'é la chiesa di s. Omobo- 
no, di cui nel vol. LAXXIV, p. 215), e 
in ospizio de pellegrini e altui poveri, di. 
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poi rinnovato a tale uso e rammenta- 
to di sopra ; non che dell’encomiato isti- 
tuto degli operai della Divina Pietà, nel. 
l'origine esercitato nella chiesa di s. Gal- 
la, ivi fondato dal sacerdote Giovanni 
Stanchi della Croce d'Arezzo, e poi tras- 
ferito nella vicina chiesa di s. Gregorio 
a ponte Quattro Capi, stimata già altra 
casa della famiglia Anicia. Nella 3.°, io 
quanta stima e venerazione siano sem- 
pre state presso i gentili, gli ebrei e tut- 
te le naziuni, come nella Chiesa, le ve. 
dove delle prime nozze. Della stima e ve- 


nerazione e merito delle vedave ne” se- 


coli cristiani, e loro preclare virtù. Esem- 
pi memorabili delle vere e virtuose ma, 
tone romane vedove.Altri memovabili e- 
sempi cli vedove sante e illustri nella s, 
Chiesa. Di quanta lode e stima siano’sem- 
pre state le vedove caste non passale a se- 
conde nozze. Dacumenti preziosi di s. Gi- 
rolamo scritti dalla Palestina alle sante 
sue discepole nobili matrone romane Le- 
ta, Fabiola, Marcella, Melania, Eusto- 
chia e Demetriade, e alle buone, caste e 
sante vedove cristiane. Ammaestrainen. 
ti e ricordi spirituali di s. Agostino alle 
matrone vedove cristiane, altro maestra 
di esse essendo stato s. Ambrogio, Salu- 
tare documento lasciò scritto s. Basilio 
Magno alle vedove contra le seconde noz- 
ze: Audiant ipsae mulieres, utetiam a- 
pud animalia ratione non praedita vi- 
duitatis honestas,indecore iterati conju: 
gii anteponatur. Per non passare alle se- 
conde nozze anche i ss. Girolamo e Aga- 
stino ne ripurtano le ragioni. Delle gra- 
zie e privilegi concessi dalle leggi cano: 
niche e civili allo stato vedovile ; la Chie- 
sa espressamente pregando nelle sugre 
liturgie del venerdì santo per le vergini 
e per le vedove. Essere propria ed ec- 
cellente ministero delle vedove |’ educa- 
zione de’ figli nella disciplina cristiana. 
Digressione per la cristiana educazione 
de'Bgli, tratta da'documenti del cardinal 
Antoniano. 

Lo Sposalizio o Matrimonio (V.) in 
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seconde nozze fu detto anche 2igamia 
(7.), chiamandosi Bigamo e Bigama, 
quello e quella che prende due mogli ‘o 
due mariti, o simultaneamente o succes- 
sivamente. Senza il precedente Divorzio, 
la bigamia era condannata anche dalle 
leggi romane e di altri popoli. Il biga- 
mo subito incorre.nell’ /rregolarità(V.), 
ed a Papa s. Siricio del 385, da Novaes 
si attribuisce la proibizione, che gli am- 
mogliati con vedove si potessero ordi- 
nave, Leggi ecclesiastiche già esistevano, 
poiché si ba da'Canoni apostolici, c. 16 
e 17.» Non siammetterà al Vescovato, 
al Presbiterato, o al Diaconato, nè a 
verun ordine ecclesiastico, il vedovo che 
sarà stato maritato due volte, o chi avrà 
sposata una concubina, o una donna ri- 
pudiata, o una donna pubblica, o una 
donzella schiava, o una commediante, o 
altra douna di teatro”. Nel riferire il p, 
Chardon che i bigami sono irregolari, 
chiama bigamo in questo proposito, non 
chi commette il delitto d'aver due mo- 
gli tutte in una volta (che poteva chia- 
mare poligamo), ma chi passa alle secon- 
de nozze o sposa una vedova o una don- 
na che notoriamente non sia vergine ; 
dappoiché tali matrimoni si reputarono 
sempre come macchiati d’incontinenza 0 
di debolezza, 11 concilio di Neocesarea del 
314 decretò col c. y. » Quelli che si ma- 
ritassero molte volte, si ponessero in pe- 
nitenza per un certo tempo ; proibizio- 
ne a’sacerdoti d’assistere a'conviti di se- 
conde nozze, perchè quantunque per- 
messe, si riguardavano come una debo- 
lezza””. Col e. 1,° il concilio di Laodicea 
del 3G7 (0 meglio del 320) statuì.» Quel» 
li che hanno contratto seconde nozze, li- 
beramente e legittimamente senza far ma- 
. trimonio clandestina, saranno ammessi 
alla comunione per indulgenza, dopo 
qualche paco di tempo impiegato ne”di- 
giuni e nelle preghiere ”. Si legge nell’e- 
pistole canoniche di s. Basilio Magno. 
» Le seconde nozze ne’ primi secoli della 
Chiesa obbligavano a penitenza, secando 
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gli uni d’un anno, secondo gli altri di due 
anni; le terze nozze di tre o quattro an- 
ni, si separavano dalla comunione. E no- 
stro costume di separar cinque anni per 
le terze nozze. Non ostante non deve proi- 
birsi loro l’ingresso in chiesa, ma convie- 
ne ammetterli al numero degli auditori 
due o tre aoni, dopo i quali potranno 
essere ricevuti tra’ consistenti co’ fedeli, 
ma senza partecipazione a'santi misteri; 
in fine, dopo cheavranno dato saggio del 
pentimento loro, saranno rimessi alla co- 
munione ”’. Delle classi e gradi de’ Peni- 
tenti per la pubblica Penitenza nel Tem- 
pio, in tali articoli ne ragionai, colle di- 
verse denominazioni de’penitenti. Si può 
velereancora quanto analogamente scris. 
si nel vol. XLUII, p. 282, e ne'canoni ri- 
portati de’ rispetti vi concilii,come in quel- 
li di Toledo del 633 e del 683. Parlan- 
do delle Donne, feci cenno del riferito da 
s. Girolamo nell’ Epist. 11, e qui me- 
glio dichiarerò, cioè che a suo tempo in 
Roma, mentre serviva Papa s. Damaso I, 
della vilissima plebe vivevano una don- 
na che successivamente aveva sposato 
ventidue mariti, ed un uomo ch' evasi 
coniugato con venti mogli, i quali essen- 
do di nuovo restati vedovi si maritaro- 
no insieme, onde tutto il popolo si pose 
in espettazione chi sarebbe morto prima, 
e per così dire chi de'due doveva ripor- 
tare vittoria, con seppellire il consorte, 
Vinse finalmente il marito, il quale co- 
ronato e con la palma in mano, accom. 
pagnato da molto popolo acclamante, as- 
sisté alla tumulazione della moglie. L’ab. 
Diclich, Dizionario sacro-liturgico, nel- 
l’articolo Matrimonio e sue regole ge- 
nerali da osservarsi, riporta la seguente. 
» Si guardi il parroca di non benedire 
que'sposi, che furono benedetti nelle pri- 
me nozze, tanto se l'uomo, quanto se la 
donna passasse alle secande. Ma dove vi- 
ge la consuetudine di benedire le secon- 
de nozze d’un uomo con una donna non 
ancor maritata (perché si reputa neces- 
saria la benedizione della douna, attesa 
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la maledizione data da Dio ad Eva ma- 
dre de’viventi, come si ha dalla Genesi 
cap. 3, dove si legge: Multiplicabo ae- 
rumnas tuas ; in dolore paries filios, et 
sub viri potestate eris, et ipse dominabi- 
tur tui), questa si deve osservare; ma non 
sì benedicano però le nozze della vedova, 
ancurché si unisca con UOMO non mari. 
tato altra volta”. Il testo latino si può 
leggere nel Rituale Romanum: De Sa- 
cramento Matrimonii. Sulla benedizio- 
ne nunziale dello Sposalizio, e degli al- 
tri riti che l’accompagnano, occorre 
tenere presente quell'articolo. Siccome 
nello sposalizio pel delto motivo è neces- 
saria la benedizione della donna nubile, 
così in Roma si benedice oltre lo sposali- 
zio dell’uomo e della donna nubili, an- 
che quello dell’uomo vedovo colla don- 
na nubile; non però si benedice lo sposa- 
lizio dell’uomo nubile con la donna ve- 
dova, e neppure lo sposalizio d'una vedo- 
va con un vedovo. Il p. Chardon, Storia 
de’ Sagramenti,ivattanel t. 3,1, 3, cap. 3: 
Si cercal’antichità d'alcune ceremonie 
della celebrazione del matrimonio. Nel 
c.5 : Delle seconde, terze e quarte nozze. 
De' sentimenti degli antichi su questo 
proposito. De' vantaggi, di cui erano 
privi quelli e quelle che vi s' impegna- 
vano ; e della penitenza a cui erano 
soggetti. Nel cap. 6: Di qual maniera 
erano trattati quelli che contraevano 
de’ secondi e terzi matrimoni. Peniten- 
za che loro s'imponeva. Si negava loro 
la benedizione nuziale. Cambiamento 
di disciplina nato tanto nell’ oriente, 
quanto nell'occidente in questo propo- 
sito. Passo d'ambedue icapitoli 5.° e 6.°,e 
di sì estesa materia a darne un estratto,ol- 
tre un piccolo cenno dell'altro cap. 3.°; av- 
vertendo che brevemente del più essen: 
ziale di questo grave e delicato argomen- 
to ne ragionai nel vol. XLIII, p. 281, 
282 e altrave, potendo servire di conclu- 
sione, însieme precipuamente a quanto 
in fine dirò, col dotto perugino cav. Pie- 
tro Vermiglioki professore nella patria u- 
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niversità di diritto cesareo e canonico, su 
questo vasto ed importante argomento 
ne'puoti più rilevanti e con alcune inte- 
ressanti aggiunte. S. Paolo nell'Epist. 1 
a Timoteo spiega in poche parole la cor- 
rispondente dottrina della Chiesa , e la 
stima ch'egli ha per la vedovanza , che 
dipoi fu sempre in venerazione fra’ cri- 
Stiani, come giù dimostrai: Qnoraie ed 
assistete le vedove che sono veramente 
vedove. Egli mai conta in questo nume- 
ro tutte quelle che avendo perduto i lo- 
ro mariti vivono nel celibato; ma quel- 
le soltanto, le quali solo sperano ia Dio, 
perseverando giorno e notte nella pre- 
ghiera. Le vedove giovani, oziose, ciar- 
liere, curiose, ec..non sono nel numero 
di quelle che s. Paolo vuole rispettate, le 
quali desidera che si rimaritino, ch'ab- 
biano figli e governino le loro famiglie, 
per nou dare motivo a'aemici di nostra 
s. Religione a rimprovevarci. Ecco in po- 
che parole i sentimenti che sempre ebbe 
ed ha la Chiesa su questo particolare; il 
che non le impedì d’ esortar le vedove a 
rimaner nel lorostato, come più vautag- 
gioso, e insieme di riguardare cou una 
specie di quasi indegnazione le seconde 
nozze, ed a più forte ragione le lerze e 
quarte. Due ragioni fra l'altre facevano 
entrarei cristiani primitivi in questi sen- 
timenti. Era la 1.°, perchè le seconde noz- 
ze portavano seco un certo carattere d’ia- 
continenza e di debolezza, che non si ac- 
cordava molto coll’ austerità de' primi 
tempi, e con quello spirito di mortifica- 
zione e distacco da ogni piacere sensuale, 
che regnava allora fra loro, così fervorosi 
e virtuosi cristiani. L’altro motivo, che 
fece loro biasimar le seconde nozze, sen- 
za però riguardarle come illegittime, e- 
rano gl’inconvenienti che le seguivano, 
le gelosie e le dissensioni che suscitavano 
nelle famiglie, allorchè precipuamente 
chi si rimaritava avea figli del 1.° letto, 
come avviene tuttora, tranne rari casi. 
Quindi ì Padri fecero sovente delle vive 
ed eloquenti dipiuture di siflatti disordini 
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per distogliere i vedovi e le vedove dal 


rientear nel vincolo matrimoniale. Si di- 
stiuse il facondo s. Gio. Crisosiumo col 


Sermone 40. Per brevità non ne fu ceu- 
no, ma vi osservo appuntino descritto 
ciò che in prutica vediamo di frequente 
ancor noi, sui lantì geveri di disseusioni, 
disordini, parzialità nocevoli quasi inse- 
parabili ove sieno figli del (.° letto e peg- 
gio se dul nuovo ne vengono o non ne ven» 
guno altri; sui padrigui e massitnmamen- 
te sulle matrigue, i primi poco comune- 
mente fuouo da Padri (Y.), le seconde 
rarissimamente fanuo da Madri (7.), 
cu’ Figli dell'altro letto; ampio e deplora- 
bile campo di sciagure e di contese, che 
sono a uvotizia di tutti. Il non raro rì- 
chiamare il coniuge estinto, è un fomite 
terribile per le sue conseguenze. L’espe- 
rienza, i casi pressochè cumuvi, i non 
pochi esempi quotidiaùi, unitamente al- 
la debolezza che mostrava chi s'impegna- 
va nelle seconde nozze, erano i motivi 
che per esse ispira tano tauta avversione 
agli antichi, per cui talvolta lì fece espri- 
mere con alquanta esagerazione, e quan. 
tuuque in sostanza non le considerassero 
come illegittime, come realmente von lo 
sono, per averle permesse e per perinet- 
terle la nostra madre e maestra la Chie- 
sa; tranne gli eretici Montanisti, Nova- 
ziani (V.), e altri che irragionevolmen- 
te con ostinazione le avversarono, in uuo 
al gran Tertulliano (V.) divenuto mi- 
seramente moutanista, nel riprendere a- 
cremeute l'autore del libro Del Pastore, 
che avea autorizzato le seconde nozze e 
i) nuovo coniugio de’ vedovi e delle vedo- 
ve. Nondimeno e sebbene gli antichi non 
Je riprovassero assolutamente,e le riguar- 
dassero come veri matrimobi, e tali sono, 
le biasimavano però estremamente, co- 
me tra gli altri apparisce dall’ Apologia 
d’Atenagora, in cui loda i cristiani vedo- 
vi e vedove, e tratta nientemenole secon- 
de nozze di fornicazione coperta dal velo 
di onestà. Miuuzio Felice scrisse quasi 
ne’ medesimi sensi. Ma questi e alti scrit- 
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tori ecclesiastici non si contentarono di 
celebrare la castità e la continenza de’ 
cristiani, e talvolta per l’ eccessivo zelo 
per essa, si servirouo di tali severe espres- 
sioni che sembrauo apertamente condan- 
nare i malrimoni reiterati. Tali sono l’e- 
spressioni adoperate ancora da’ dotlissi- 
mi s. Zreneo, s. Clemente Alessandrino, 
(F.)e da Origene (Y.), che cadde in de: 
plorabili eccessi, sivo a rendersi Eunuco 
(7.), oltre alcuni altri, i quali però devo- 
no interpretarsi favorevolmente e con- 
forme alla dottrina da s. Paolo sì chia- 
ramente spiegata. Origene però fra gli 
gli altri, nella sua Orzelia 17 sopra s. 
Luca, iu proposito esternò un pensiero 
assai curioso o stravagante, arrivando a 
dire che le nozze recidive ci esclude dal 
regno di Dio, come i bigami lo sono da- 
gli ordini sagri, e quanto alle donne ve» 
dove, dal grado di Diaconesse ; e che i 
bigami devono per questo esser manda- 
ti al fuoco eterno. Invece il1.° concilio ge- 
nerale di Nicea nel 325, circa 72 avni do- 
po la morte d’Origene, dichiarò legittime 
le seconde nozze, ordinando che se i no- 
vaziani volessero ritornare alla Chiesa, 
fossero obbligati a non più riguardare co- 
me scomunicati quelli che ad esse fosse- 
ro passati. Noteròche contemporaneo d’O- 
rigene fu Valesio filosofo arabo,caposetta 
de’ Valesiani (V.), il quale insegnò do- 
versi l’uomo rendere Eunuco, errore che 
tosto fu condannato dalla Chiesa. Il citato 
concilio diLaodicea del 367 0 320,li chia- 
ma matrimoni legittimi. E s. Ambrogio 
dice, ch'egli secondo la dottrina dell’ A- 
postolo, non vuol condannare le seconde 
nozze, sebbene stenti ad approvar la con- 
dotta di chi vi s'impegna, e che l’astener- 
sene è cosa assai più eroica e perfetta. Le 
quali autorevoli parole mostrano ad e- 
videnza quali siano stati costantemente i 
sentimenti de’ cattolici riguardo alle se- 
conde nozze fino allo scismatico Fozio, il 
cui mal talento contro la Chiesa latina, 
da cui separò la greca con nuuvo scisma, 
l’indusse a rispprovevarle; come errure, 
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il riguardarle legittime. Quanto alle ter- 
ze e alle quarte nozze, i Padri ne parlano 
io modo da far arrossire que'che le con- 
traggono,e poco ci manca, che noo le trat- 
tino di concubinato (la Chiesa ha sempre 
condannato tale disordine intollerabile e 
scandaloso, e quale adulterio e fornicazio- 
pe, cioè i mariti che oltre alle loro mogli, 
vivano coniugalmentecon altra donna, in 
qualunque condizione la tenessero). L’au- 
tore delle Costituzioni apostoliche dice 
che le terze nozze sono giudicate una for- 
Ricazione manifesta. Tali unioni le riguar- 
da s. Basilio come la scopatura della Chie- 
88; non le condanna pubblicamente, poi- 
che le preferisce alla fornicazione manife- 
sta; nondimeno le disse aucora poligamia 
(la quale, che nelle donne dicesi polian- 
dria, considerata come propria piuttosto 
delle bestie che degli uomini, la Chiesa 
sempre severamente condannò, per aver 
laGesù Cristo riprovata vel Vangelo, poi - 
chè senz’essere direttamente opposta alla 
legge naturale,porta però seco tanti incon- 
vevienti nel matrimonio,che rende diflici- 
lissimo l'adempimento de’doveri. I prin- 
cipi d'accordo colla podestà ecolesiastica 
fecero leggi severe contro la poligamia, ed 
io Francia colla pena di morte ne'tempi 
antichi, cioé i convinti d’essersi'rimaritati 
viventi le loro mogli; poi li condannò al- 
la galera, e le donne frustate per mano 
del boia' e poi racchiuse iu un monaste- 
ro. La poligamia è in uso presso i Tur- 
chi, e ultre nazioni infedeli e idolatre; ma 
i.turchi civilizzati e di buon senso ovmai 
la ripugnano), o d’impudicizia a certi li- 
miti ristretta, Il che senza dubbio deve 
intendersi impropriamente, e allora solo, 
che chi contrae siffatte unioni vi si lascia 
condurre dalla passione; poichè la storia 
c'iusegna che persone dabbene nellaChie- 
sa, successivamente sposarono selle o ot- 
to inogli, come Carlo Magno, la cui me- 
moria sarà sempre in benedizione. Con- 
yiene però confessare, che più rigida 
comparve in questo la Chiesa greca della 
latina, e che il rigore di quella riguardo 
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a ciò giunse fino all'eccesso. Infatti l’im- 
peratore Basilio I ordinò nella sua /Vo- 
vella, che si punissero le terze nozze se- 
condo il rigore de’canoni; e aggiunge, che 
se Giustiuiano I, e le leggi romane non 
hanuo condannato le quarte uozze , esli 
le proibisce come concubinati,perchè con- 
dannate dalla legge di Dio. Il suo figlio 
e successore Leone VI, confermò la pa- 
terua costituzione, e vedendo che le quar- 
te nozze erano assai frequenti nel suo im- 
pero greco, ordinò che si punissero nella 
maniera che vogliono i canoni, senza far 
grazia nemmeno a quelli, che maritati s 
fossero per la terza volta, perché la loro 
incontinenza, dic’egli, è riprovata fino fra 
le bestie. Leone VI però fu il1.° a portar 
la pena di sua legge, che violò col mari. 


‘tarsi per la quarta volta, non avendo a- 


vuto figli dalle 3-prime mogli. Gli si op- 
pose a tutto potere Nicolò patriarca di 
Costautinopoli, ma non potè impedirlo : 
egli ed i suoi prelati nou vollero assiste- 
re al battesimo di Costantino VI, che nac- 
que da quell’ultimo matrimonio. Indi il 
patriarca scomuvicò l'imperatore, e que 
sti lo cacciò dalla sua sede, alla quale uon 
fu restituito che nel regno di Costaniino 
VI. Questo principe radundi vescovi del- 
l'impero, per riunire gli spiriti e ristabi- 
lire la memoria del padre. I prelati fu- 


rono tutti d'un istesso sentimento, e in ‘ 


proposito delle persone che si rimarita- 
vano fecero un regolamento, detto il Zi- 
bro dell’unione. In esso fu stabilito: 1.° 
che le seconde nozze sarebbero pertnesse; 
purché si contraessero con intenzioni af- 
falto cristiane ; 2.° che le terze nozze non 
sarebbero più permesse a coloro che aves- 
sero 30 ovvero 40 anni, quaudo avesse- 
sero figli del primo loro matrimonio , e 
se contravvenissero dovessero far peni- 
tenza per 5 anni i maritati la terza vol- 
ta «di 40 anni, e non potessero comunicar- 
si fino alla morte che una volta l’anno, 
ed i inaritati così di 30 anui stessero nel- 
la penitenza 4 anni, dopo i quali potes- 
sero comunicarsi 3 volte l’anuo; 3.° che 
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le quarte nozze non dovessero riguardar- 
si come unioni legittime, ma quali concu- 
binati. Costantino VI approvò con una 
costituzione sì bizzarro decreto, e la Chie- 
sa greca rigorosamente l’osservò, in essa 
consideranfiosi le terze nozze come una 
specie di poligamia. Nella Chiesa occiden- 
tale non si è mai veduto tanto rigorosa- 
mente trattare que’ che passavano alle se- 
conde e terze nozze; si riguardò tal con- 
dotta come una debolezza, ma non proi- 
bì i matrimoni reiterati, tranne nella Spa- 
gna, come dissi in principio di quest’arti- 
colo,ove da'vescovi che allora aveano par- 
te nel governo, in due concilii, severissi- 


smamente furono scomunicate le vedove ‘ 


regine se si rimaritavano e scomunicati i 
. re che l’avessero sposate, e di più condan- 
nandosi su/phureis cum diabolo contra- 
datur ignibus exurendus; e poi le regi- 
ne vedove furonocostrette a rendersi mo- 
nache. Tanto rigore è unico; come dirò, 
altrove furono imposte altre minori pe- 
ne, come non si permise alla vedova il ri- 
maritarsi nell’anno del suo Zuito o cor- 
ruccio, altrimenti secondo il gius romano 
era privata di sue convenzioni e notata 
d’infamia. Prima di tal disposto dagl'im- 
peratori, le leggi non richiedevano chero 
mesi di celibato. Questa legge passò in 
alcuni luoghi nella Chiesa, come appa- 
risce da’canoni di Teodoro di Cantorbe- 
ry,in cui fu proibito agli uomini di rima. 
ritarsi, se dalla morte delle mogli non era 
passato un mese, ed alle donne, se dopo 
quella de’loro mariti non era passato up 
enno; ma se si rimarilavano prima, non 
erano perciò notati d’ infamia. Sembra 
che la Chiesa non approvasse neppure 
questo rigore,e coll’andare de’tempiUrba- 
no JI del1 185 e Innocenzo Ill deli 198 
lo condannarono; quantunque per altro 
non sia egli molto commendevole in una 
vedova il passare alle seconde nozze su- 
bito dopo la morte del suo marito. Quan- 
to poi all’altra pena intimata alle vedove, 
che contravvengono alle leggi di Grazia- 
no, dicono i giureconsulti , che ciò si 0s- 
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serva al presente (al tempo in cui scrive- 
va il p. Chardon) neppure fuori di Fran- 
cia; ma nella parte del regno in cui si se- 
guiva il diritto romano, era in vigore. 
Quanto alla disciplina della Chiesa, per 
quelli che contraevano le seconde e terze 
nozze, sue penitenze, e cambiamento di 
disciplina, quelli che vi passavano dove- 
vano un tempo soggiacere alla penitenza. 
Nel 314 il discorso concilio di Neocesarea 
ne parla come di cosa giù nota, e aggiun- 
ge solamente, che la loro fede e buona 
vita meriterauno che ne sia accorciata 
la durata. Quello di Laodicea del 320, 
parlando de’ vedovi che si rimaritano, 
quantunque eglino lo facciano pubblica- 
mente e lecitamente, ordina che passino 


‘ qualche tempo nell’orazione e nel digiu- 


no, prima d'essere ricevuti alla comunio- 
ne della Chiesa, che farà loro grazia. Que- 
sta disciplina era comune a tutte le chie- 
se del mondo, ed i canoni de'due coucilii 
furono ricevuti dalle chiese latina e gre- 
ca. In conseguenza di quest’universale 0s- 
servanza, il concilio di Neocesavea avea 
vietato a’sacerdoti il trovarsi a’festini del- 
le nozze di coloro chesi rimaritavano, co- 
me già vrilevai; e qui aggiungerò , aver 
osservatoZonara,perché trovandovisi pre- 
senti i sacerdoti, venivano adautorizzar le 
seconde nozze, e non erano più in istatodi 
porre in penitenza que'che vi S'impegna- 
vano. Quanto lasciò scritto s. Basilio sul- 
le penitenze e loro durata, lo notai più 
sopra, come de’gradi di penitenti cui ap- 
partenevano i diversi bigami. Teodoro di 
Cantorbery, e dopo lui Egberto di York, 
condannavono i bigami ad astenersi dalle 
carni ogni 4." e 6.° feria pel corso d’ un 
anno, e oltre a ciò per lo spazio di 3 qua- 
resime. Con questo spirito Egberto proi- 
bì a’sacerdoti l'intervento al festino o con- 
vito nuziale de’bigami, perchè ad essi e- 
rano obbligati imporre la penitenza. Ol- 
tre la penitenza, a cui i bigami e gli altri 
a proporzione erano soggetti, erano an- 
cora privi della nuziale benedizione ; in 
che le chiese d'occidente erano d’accor- 
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veduta questa famosa causa, e fatto 
accurato esame di tutti i processi. 
Venne dichiarato pertanto; che il 
Cardinal Carlo, e il suo fratello 
Giovanni duca di Palliano erano 
stati ingiustamente puniti coll’estre- 
mo supplizio, laonde i Caraffa su- 
perstiti furono restituiti agli antichi 
onori e beni, come descrive il p. 
Bartolomeo Carrara nella Ja di 
Paolo IV, t. II, p. 609 e seg., do- 
ve fa una minuta descrizione . di 
questa tremenda giustizia. Dalla re- 
visione di detti processi si rilevò, 
, che Alessandro Pallantieri procura- 
tore fiscale di essi, ingannò il ze- 
lante Pontefice Pio IV, coll’ aggra- 
vare il processo contro il Cardinal 
Caraffa, per vendicarsi della carce- 
, razione sofferta allorchè quel por- 
porato comandava, essendosi servito 
nella compilazione di detti processi, 
. di certo Franco, uomo mordacissi- 
mo per satire e pasquinate. E seb- 
bene il Pallantieri avea esercitato 
la cospicua carica di governatore di 
Roma dal 1563 al 1567, compre- 
so il tempo della sede vacante, per 
ordine di s. Pio V gli fu troncato 
il capo nel 1571, essendo convinto 
anco di altri delitti. Siccome la di 
lui sorella avea sposato il proto-me- 
dico Francesco Ginnasi, così ne ri- 
porta le notizie il Marini, Archia- 
tri, t. I, p. 427. Il Lambertini, 
De serv. Dei beatif., lib. III, 
cap. 24, $ 2, n. 20 p. 215, rac- 
conta , che s. Pio V procedè in tut- 
to col parere del sagro Collegio; e 
il Gabuzi, Vita di s. Pio V, lib. 
V, cap. 6, aggiunge che quel Pa- 
pa colmò di grazie e di rendite per- 
‘ sino ì famigliari e ministri di Pao- 
lo 1V, la cui memoria grandemen- 
te onorò. 

CARAFFA Fitrpo, Cardinale. 
Fi.ippo Caraffa della Serra nacque 
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a Napoli da mobile prosapia. Otten- 
ne a Roma l’arcidiaconato della 
cattedrale di Bologna; quindi a mez- 
zo del clero e del popolo, nel 1378, 
venne promosso al governo di quella 
chiesa; e poi, ai 28 settembre del 
medesimo anno 1378, Urbano VI 
creollo Cardinale di s. Martino ai 
Monti. Il Pontefice, ad onorarlo mag- 
giormente, gli trasmise a Bologna 
il cappello Cardinalizio, cui ricevette 
da Gio. Lignano celebre giurecon- 
sulto nella chiesa di s. Domenico, 
alla presenza di numeroso popolo. 
Nel 1379 nacquero delle sommosse 
a Bologna, che volea esser libera; 
la quale cosa come ebbe intesa l’an- 
tipapa Clemente VII, spedì subito 
ai bolognesi per guadagnarli, promet- 
tendo loro il vicariato della città, 
se l'avessero riconosciuto per legit- 
timo Pontefice. Ma essi ricusarono 
tale proposizione, dicendo che non 
potevano, senza far ingiuria a Ur- 
bano VI, svincolarsi dalla legittima 
sua giurisdizione, dacchè lui aveano 
riconosciuto a legittimo successore 
di s. Pietro. Questa risposta riuscì 
per tal modo piacevole ad Urbano VI, 
che a mezzo del Caraffa, donò ai 
bolognesi la contea d’ Imola, e con- 
segnò a Mario Bulcano arcivescovo 
di Taranto, e suo camerlengo le 
due fortezze di Bertinoro e di Ca- 
strocaro. Mentre il Caraffa era ve- 
scovo, venne estratto dall’ urna se- 
polcrale il capo di s. Domenico, ed 
esposto alla pubblica venerazione in 
prezioso reliquiario. Morì di pesti- 
lenza a Bologna nel 1389, dopo 
undici anni di Cardinalato. 

CARAFFA Otivizro, Cardinale. 
Oliviero Caraffa, nobile napoletano 
dei conti di Matalona, nacque nel 
1430. Chiarissimo non meno per 
nascita, che per perizia in legge, ot- 
tenne un canonicato nella metropo- 
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do con quelle d’ oriente. Tra” riti dello 
Sposalizio vi fu quello del velo, che si 
distendeva sulla testa de'maritati, non pe- 
rò a’ bigami, per non ricevere la nuziale 
benedizione. Si leggein un mss. di s. Vit- 
tore, che quando i due sposi si danno la 
mano,quegli che si marita in seconde noz- 
ze non presenta la sua mano nuda,ma co- 
perta. La benedizione nuziale, sebbene 
era riconosciuta sin da’ primi tempi ne- 
cessaria per la santità del sagramento, 
non si dava nel matrimonio delle vedo- 
ve. Rende testimonianza di questa disci- 
plina s.Cesario, dicendo nelSermone 289. 
4 Che quegli che desidera di maritarsi sia 
vergine, com’ egli vorrebbe che lo fosse 
quella ch’ei sposa ; poichè s’ei non lo è, 
non meriterà di ricevere la benedizione 
colla sua sposa”. Il cap.130 del 6.° libro 
de’ Capitolari de’re di Francia, suppone 
questa disciplina quando proibisce a chi 
non si maritò altre volte, il farlo senza 
la benedizione del sacerdote; dando a di- 
vedere apertamente, che quelli i quali era- 
mo maritati per l’avanti nonricevevano la 
benedizione. Quest’uso si conservò nelle 
chiese di Francia sino al XIII secolo. Du- 
rando nel Rationale e altri, ne ignora- 
rono la vera ragione, immaginando, che 
non si benedicessero i vedovi quando si 
rimarilavano, perchè erano stati benedet- 
ti una volta, né doversi reiterare tal be- 
nedizione. Durando aggiunge, che in al- 
cuni luoghi si benedicevano i matrimoni 
de’ vedovi, quando |’ una delle parti era 
vergine. Però s. Teodoro Studita spiega 
mirabilmente quanto concerne questa 
materia, tanto per rispetto alla peniteo- 
za, acuisi soggettavano i bigami, che 
per riguardo alla privazione della bene- 
dizione sacerdotale, e toglie al tempo stes- 
-s0 da gron teologo una difficoltà consi- 
derabile , che si presenta in tal materia, 
dacia i riti dello Sposalizio. Egli 
dice, le seconde nozze sono permesse dal- 
I’ Apostolo e da Gesù Cristo medesimo; 


ma queste non è una legge, come dice s. 


Gregorio il teologo, è un’indulgenza; ora 
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I indulgenza suppone una debolezza ed 


un'azione riprensibile. L'accenna |’ A po- 
stolo col dire: Se non sono da tanto di 
contenersi, che si maritino; essendo l’in- 
continenza una debolezza. Quindi è, che | 
i Padri vollero soggetti alla penitenzai bi- 
gemi, e proibirono a’sacerdoti l’interve- 
nire all ‘allegrie delle setonde nozze. Dun- 
que egli è giusto di coronar il primo ma 
trimonio, ch'è propriamente legittimo e 
vittorioso dell’incontinenza. Qui s. Teo- 
doro parla, secondo il costume de’ greci, 
i quali chiamavano coronamento la na- 
zial benedizione, perchè il sacerdote nel 
congiungerlì poneva in capo allo sposoe 
alla sposa a ciascuno una corona. Eglié 
seguito dalla s. comunione, ed i sacerdoli 
hanno parte all’allegria di quello, ad e 
sempio del medesimo Gesù Cristo. Ma il 
secondo matrimonio non è coronato, per: 
chè si soccombe alla fiacchezza, e non vi 
si comunica, dovendo ì contraenti esser 
ne privi per uno o due anni; nè si dà in 
quello benedizione di sorta, perché non 
ve n’la che una per le prime nozze. Ne 
segue dunque, secondo la s. Scrittura € 
i Padri, che il sacerdote non fa celebra 
zione delle seconde nozze, e non riceve 
quelli che le han contratte, che dopo 
compiuta la loro penitenza, quand'è lo- 
ro permesso di comunicare; allora egli da 
loro una specie di benedizione nuziale. 
Prosiegue s. Teodoro, che se voi chiede 
te, perché eglino abitino insieme ? io dirò, 
che ciò fanno in virtù del contratto ci- 
vile,come nella trigamia e poligamia, poi- 
ché i Padri così chiamarono i matrimo- 
ni dopo il terzo. Forse chiederete anco» 
ra, se quando l’ una delle parti è vergi- 
ne, gli si debba mettere in testa la coro- 


. na, ponendola all’altra sulla spalla , co- 


me dicono alcuni? Questo mi sembra co- 
sa ridicola; imperocché per le terze noz- 
ze dove dovrà mettersi la corona? To sti- 
«mo dunque, che la parte vergine meriti 
di perdere il suo privilegio, unendosi per 
sun elezione a quella che non lo è ; solto- 
mettendosi così alla pena della bigamia. 


ai 
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Tan questo modo s. Teodoro spiegò a un 
tempo stesso, e il dogma e ia disciplina 
sagramevtale rispetto al matrimonio, e 
conferma gli usi, de’quali si tratta ne'ri- 
ti dello Sposalizio. Nel dir egli, che do» 
po aver compiuta i bigami la loro peni- 
tenza, ricevono essi una specie di bene» 
dizione nuziale, può molto contribuive 
allo scioglimento d’una difficoltà, che s’in- 
contra su questo proposito negli £uco- 
Zogi de’greci, che sembrano contraddir- 
sì; giacchè vi si leggono da una parte que- 
ste parole spettanti a'matrimoni reitera» 
ti, il Ligamo non sicorona; e dall’altra 
vi si vede l’uffizio proprio della celebra, 


zione delle seconde nozze, uno de’riti del 


quale è la coronazione; il che non può 
altrimenti conciliarsi, se non col dire, che 
quest’uffizio non è propriamente parlan. 
do, quello del matrimonio, ina come di- 
ce s. ‘Teodoro, una specie di benedizione 
nuziale, ch'è differentissima da quella 
che si dà a coloro che si maritano la pri- 
ma volto; oltreché i greci dopo il Libro 
dell’ unione suddetto, hanno alterato di 
molto la loro disciplina, comeosserva Re- 
naudot nella Liturgiarum Orientalium 
collectio. Ecco la maniera, con cui pre- 
senlemenle adoperano i greci in questo 
particolare. Si dicono subito le orazioni 
ordinarie , e si recitano due benedizioni 
sopra i marilati, a’quali il sacerdote dà 
gli anelli, come nelle prime nozze, poi di- 
ce un'orazione che conviene propriamen» 
te alle seconde, con cui egli domanda spe- 
cialmente a Dio la remissione di quella 
colpa, che commettono colaro i quali en- 
treno di nuovo nello stato matrimoniale, 
ed è del seguente tenore. » Signore, che 
perdonate a tutti, e che vegliate sopra tut- 
ti, che conoscete ciò che gli uomini hanno 


di occulto, perdonateci i nostri peccati, e 


rimellele l’iniquità de’servi vostri, chia- 
mandoli a penitenza, e accordando lore il 
‘perdono de’ loro difetti, e la remissione 
de' loro peccati volontari o involontari. 
Voi, che conoscete la fiacchezza della na- 
tura umana, di cui siete il formatore e 
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il creatore; Voi, che avete perdonato a 
Raab la peccatrice, e che avete accettato 
la penitenza del Pubblicano, dimentica» 
tevi de’ nostri peccati ... Voi, o Signore, 
che unite i vostri servi N. N., uniteli d’u- 
na carità reciproca: concedete loro la con- 
versione del Pubblicano, le lagrime del- 
la peccatrice, la confessione del Ladrone, 
affinchè per una sincera penitenza di tut- 
to il loro cuore, adempiendo i vostri co- 
mandamenti, nella concordia e nella pa» 
ce, possano pervenire al vostro celeste re» 
gno”. La 2.° orazione è in termini anco- 
ra più forti. » Perdonate, Signore, la ini- 
quità de’servi vostri, i quali non potendo 
sostenere il peso del giorno, né l’ardore 
della carne, si uniscono insieme con un 
secondo matrimonio, siccome Voi avete 
ordinato per bocca di Paolo vostro Apo- 
stolo, vaso di elezione, il quale disse, a ri- 
guardo di noi altri meschini, esser meglio 
il maritarsi, che abbruciare. Voi dun-. 
que che siete buono e pieno di misericor- 
dia verso degli uomini, perdonateci e ri. 
metteleci i nostri peccati ec.” Nell’orazioni 
che seguono non vi è moltadifletenza, per- 
chè l’uso presente della Chiesa greca es- 
sendo di coronare le seconde nozze, si ae 
doprano quelle che sono adattate alla or» 
dinaria coronazione, il che prima non si 
faceva. | greci fanno oggi altrettanto col- 
le terze nozze; ma per le quarte non si 
trova che abbiano una speciale benedizio- 
ne, e le riguardano come un abuso, cui 
sono obbligati a tollerare pel bene della 
pace, ma senza approvarlo. | giacobiti del 
pari chei greci hanno ceremonie e ora- 
zioni differenti perla benedizione delle se- 
conde nozze, e ne'loro antichi rituali tro- 
vansi le seguenti. Le prime orazioni, che 
riguardano la primitiva istituzione del 
matrimonio vella legge di natura, sono 
le medesime, come nell’ uffizio delle pri- 
me nozze. Non leggono però la stessa e- 
pistola, ma una particolare, tratta dalla 
1. a’corinti, c. 7, nella quale s. Paolo 
permette le seconde nozze: si ommelte la 
coronazione, e si tacciono pure l'orazio« 
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ni solite a farsi sopra le corone, e inve- 


ce dell’orazione propria per tal ceremo- - 


nia, se ne dice uu’ altra, che tra l’ altre 
cuse contiene ciò che segue.» Noi suppli- 
chiamo la vostra bontà, Voi, che pieno 
Siete di amore pegli uomini, in favore del 
vostro servo N. e della vostra serva N., i 
quali si uniscono presentemente in ma- 
trimonio, a cagione della loro fiacchez- 


za,e perchè il celibato lor sembra troppo 


duro. Perciò, Signore, non imputate loro 
questo peccato, ma accordate loro il per- 
dono e l’assoluzione ec. ’’. Si pronunzia 
poi su di essi l'assoluzione. Ci sono anche 
dell’ espressioni più chiare, che daono a 
divedere, che la Chiesa riguarda un tal 


matrimonio come una colpa veniale, do-- 


mandandosi nelle preghiere a Dio, ch' egli 
conceda a’maritati la penitenza del buon 
Ladrone, ec. come ne’rituali greci. Quin- 
di Echimini avendo riferita questa disci- 
plina, e parlando dell’orazioni che fanno 
i sacerdoti, aggiunge: »La preghiera, che 
il sacerdote fa sopra di essi, è unicamente 
per domandare il perdono de’ loro pec- 
cali. Se l'un de’ due non è vedovo, il si 
benedice solo”. Negli altri rituali giaco- 
biti, e particolarmente iu quello che vie- 
ne attribuito a Giacomo di Edessa, e in 
un altro ch'è tra loro mss., non vi è pre- 
ghiera, né rito alcuno prescr itti per le se- 
conde n022e; il che può far credere, che 
igiacobiti della Siria osser vassero appun- 
tino il divieto fatto dagli antichi canoni 
contro ì bigami,i i quali è proibito il coro» 
nare, civè il dar loro la nuzial benedizio- 
ne. In ua altro uffizio pure della corona- 
zione, ad uso de’ nestoriani, composto da 
Benham, non vi è alcuna. preghiera per 
le seconde nozze; e siccome quest’uflîzio 
è concepito quasi negli stessi termini di 
quelli de’ greci e de' giacobiti siti per le 
prime nozze, nulla convevientialle secon- 
de nozze, è molto probabile, che per ce- 
lebrarle la chiesa nestoriana non abbia 
mai avuto alcun rito particolare. Impe- 
rocchè i greci, come si è detto, riguardo 
a'bigami hanno cambiata la loro discipli- 
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na, coronandoli, e allora fu d’ uopo È 
comporre delle nuove preghiere per que. 
sta ceremonia. | nestoriani adunque, la. 
separazione de’quali dalla Chiesa catto- | 
lica risale dal concilio d’ Efeso del 431, 
ponno aver ignorato somiglianti preghie. 
re, le.quali prima della loro separazione 
dalla Cliiesa greca non erano in uso 
Quanto alla Chiesa latina, la sua antica 
disciplina circa le seconde e terze nozx 
presentemente è abolita. Quelli che n 
si rimaritano, lo fanno colia medesimi 
libertà, che quelli cui si maritavo la pri 
ma volta, e appena vi si fa riflesso. In oc 
cidente non vi È più penitenza pe "bigami. 
non è più proibito a'sacerdoti il trovari | 
all’allegrie delle seconde nozze..Altro noi 
ci resta di quest’antica disciplina, che l 
ir egolarità, ì in cui s'incorre da chi si me- 
rita in seconde nozze, o sposa qualche ve 
dova , e la proibizione di benedir solen- 
nemente le seconde nozze, dovendosi 05 
servare il detto nel Rituz/e Romanum,e 
riferito di sopra; anzi si può anco, per ar- 
viso del cardinal s. Carlo Borromeo ar- 
civescovo di Milano, benedirle in que’luo 
ghi, ove esiste tale consuetudine , il che 
pure notai, massime se una giovane, ti. 

le a dive una zitella, sia quella che spos 
un uomo vedovo. T De Marca ossern 
ancora un’altra.differenza su questo pue 
to,di cui parla in un’operetta da lui pub- 
blicata intorno al sagramento del matri. 
monio. Nel riferirne un cenno, appani- 
rà di qual sentimento egli sia intorno 

a una diflicoltà teologica, che nasce dal- 
l'antica disciplina, circa i secondi e terzi 
matr imoni; donde rilevasi, che su questo 
punto egli è del sentimento quasi simile 

a quello di s. Teodoro Studita e già ri. 
portato. Eccone le parole. » Dipoi, miti. 
gando la Chiesa il suo antico rigore, fece 
celebrare i matrimoni de’bigami da'sa- | 
cerdoti, iquali gli univano in matrimonio, 
ricevevano le loro oblazioni, e celebra. 
vano il sagrifizio per esso loro, di manie- 

ra che questo contratto civile diviene per 

tal mezzo un vero sagramento della uuo 
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va legge: ma per conservare di qualche 
maniera la proibizione degli antichi ca- 
noni, non si recitano sopra i bigami alcu- 
ne orazioni, contenenti delle benedizioni 
pe maritati, solite a recitarsia favore del- 
le prime nozze”. Potrebbe forse non es. 
ser altro , soggiunge il p. Chardon, che 
uo resto di quell’ idea, che si aveva un 
tempo della debolezza di chi passava a 
seconde nozze , quello scampanio e quel 
bordello, che si fa in alcuni luoghi alla 
porta di coloro che si rimaritano, quan- 
tunque ciò si opponga e allo spirito del- 
la Chiesa ed all’onestà (in Roma il prov- 
vido governo eliminò del tutto tale inde- 
cenza immorale ne’ miei verdi anni, e la 
vidi alcuna volta praticata ne’mavitaggi 
di vecchi vedovi, di bassa condizione, e 
da persone appartenenti a tal classe; ma 
in alcuno de'dintorni di Roma, con pena 
la vidi sussistere e talvolta praticata per 
tali e da tali persone). Quest'abuso non 
è già nuovo, poichè il concilio di Langres 
del 1421 proibì di fare tali insulti a’ ve- 
dovi d’ambo i sessi, che sì rimaritano, e 
chiama una tale azione, degna di rimpro- 
vero. Un concilio di Narbona, tenuto al 


principio del secolo XVII, ordinò a’ ve- 


scovi di proibire cotali baie indecenti, sot- 
to pena di scomunica. Ma siccome que- 
sti statuti ecclesiastici non erano sufficien- 
ti ad arrestare il corso di questo pubbli- 
co scandalo, vi s’ interessò la podestà go- 
vernativa, e vi rimediò assai più effica- 
cemente, imponendo delle pene pecunia- 
rie a chi facesse in avvenire tali degra- 
danti bordelli. In Francia e altrove fu- 
rono giustamente decretati anche casti- 
ghi corporali, contro sì pessimo costume, 
veri baccani, che vide e riprovò il p. Char- 
don. Notò il suo traduttore e commenta. 
tore p. Bernardo da Venezia, nella metà 
del secolo passato. » In alcuni paesi italia» 
nì cotanto è invalsa la persuasione di de- 
bolezza in simili persone rimaritate, che 
sembra autorizzarsi dalla pubblica auto- 
rità il dileggio loro fatto dalla plebe in 
simili incontri; né possono gl’infelici an- 
VOL. LXXXVIIL. 
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darne esenti, se non se contrattando per 
così dire co’caporioni della plebe, e pa- 
gando loro una certa somma o in dena- 
ro 0 in roba, per esimersi da tali insulti”. 
E qui mi sia lecito il ricordare che sif. 
fati degradanti baccani si praticò pure 
con quelli che abusando eccessivamente 
del Vino, di frequente si ubbriacavano; 
non meno che per altre cose, tra le qua- 
li un recente esempio lo leggo nel n.° 
297 del Giornale di Roma del 1857. 
» La Gazzetta universale tedesca pub- 
blica in data di Monaco di Baviera, 7 di- 
cembre, ciò che segue: Domani partirà 
una compagnia d’ infanteria di linea per 
recarsi al villaggio di Holzkirchen, sulla 
ferrovia di Salisburgo, all'oggetto di pre- 
star manforte alle autorità, le quali han- 
no istituito un processo contro un antico 
uso, ora ricomparso, e conosciuto sotto il 
nome di Harbefeldt Reiben. E' questa 
una specie di giudicio vemico contro le 
persone che la coscienza popolare ritiene 
per colpevoli di qualche atto d' ingiu- 
stizia, d’ immoralità ec. Verso la mez- 
zanotte un centinaio di uomini colla fac- 
cia tinta si portano alla casa dell’ incol- 
pato, gli fanno un baccano spaventevole; 
sparano fucilate, e finiscono con leggere 
un discorso a di lui carico. Ordinaria- 
mente i soggetti presi di mira sono im- 
piegati pubblici, ecclesiastici, capi comu. 
nitativi, ricchi possidenti, ec. Si assicu- 
ra che fra gli esecutori del giudicio po- 
polare si usa anche di fare un terribile 
giuramento per il'segreto. Si proibisce 
ancora a’ curiosi di avvicinarsi al luogo 
dell'esecuzione, dopo la quale gli nomi. 
ni mascherati si disperdono senza che se 
ne possa ritrovare la traccia. Il processo 
è già iniziato, ed ha peroggetto di scuo» 
prire i membri e i capi di questa segre- 
ta società ”’. Sospettando che sì ripro- 
vevole costume siasi praticato pure co’ 
vecchi bigami, lo riportai. Il p. Char- 
don nel cap. 16, parlando del matri- 
monio de’ vecchi, dichiara. L'età de- 
crepita potrebbe considerarsi come una 
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specie d’impotenza al medesimo; tuttavia 
siccome abbiamo degli esempi di vecchi, 
i quali ebbero de'figli in età assai avan- 
zala,comeMassivissa re diNumidia, ch'eb- 
be un figlio d'80 anni, anzi Catone il cen- 
sore l’ebbe d’88, e Uladislao re di Polo- 
nia n'ebbe due di go aoni; così la Chie- 
sa non giudicò bene di porre la vecchiez- 
za tra gl'impedimenti del Matrimonio, 
come aveano fatto due cunsoli romani col- 
la legge chiamata dal nome loro Pappia 
Poppaea, la quale proibì agli uomini il 
maritarsi dopo 60 anui, e alle donne dopo 
i 50. Ma se la Chiesa non ba proibito a’ 
vecchi di maritarsi, massime quando pon- 
no sperare d’aver ancora de'figli, può pe- 
rò dirsi ch’ella sempre biasimò quelli che 
lo fecero, specialmente quando non po- 
tevano sperare posterità da’ loro matri- 
moui , 0 perché sentissero il loro vigore 
quasi spento, o perchè uniti si fossero con 
femmine incapaci per la loro età di dare 
ad essi de’figli, ma per altro abbastanza 
giovani per gustarne i piaceri. 1 Padri 
della Chiesa di sovente inveirono contro 
u'vecchi e le vecchie, i quali entrano nel- 
lo stato del matrimonio, e in modi tali 
esprimendosi da farli arrossire di loro in- 
continenza. Alcuni di essi giunsero a qua- 
lificare i matrimoni de’vecchi, vergogno- 


sì concubinati, coperti col velo d’ un sa- 


gramento, ch'essi disonorano, ricevendo» 
lo con fini del tutto differenti da quelli 
che dee proporsi chiunque abbraccia que- 
sto stato. Giunsero alcuni non autichi teo- 
logi a dichiarare, esservi certi vecchi e vec- 
chie, il matrimonio de’ quali è nullo, per 
considerarli troppo logorati daglianni. In 
ciò sembrano troppo rigidi, dice lo stesso 
p. Chardon, e pare ch'essi dovevano con- 
tentarsi di biasimare tali matrimoni, e la 
condotta insensata, e s'è lecito il dirlo,ag- 
giunge, lussuriosa d'alcuni vecchi, i quali 
in un'età quasi decrepita si maritano con 
giovani persone, senza avanzarsi a chia- 
marli uulli,n0n avendoli mai la Chiesa tali 
dichiarati. I Padri del concilio del Friu- 
li o d' Aquileia erano d’avviso, che non 
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si lovessero maritare insieme, se non per- 
sone di quasi la medesima età, imperoc 
ché la troppo grande deplorabile disugua- 
glianza cagiona sovente la perdita dell'a. 
nime, ed è causa di molli e gravissimi di- 
sordini; na non dicono però, che tali ma- 
trimoni sieno assulutamente parlando in- 
validi. Ora a motivo dell'ampiezza, varie- 
ta e interesse dell'argomento, per ultimo 
trovo opportuno, quasi a riepilogo, schia- 
rimento e conclusione di dare ragguaglio 
dell’ insegnato, in breve e sugosamente, 
dal prof. Vermiglioli colle Lezioni di di- 
ritto canonico, nel lib. 4, lez.21: Delle se- 
conde nozze; e terminerò col medesimo 
e colla lez. 21 del lib.1: Del non doversi 
ordinare i bigami, quelli cioè che han- 
no avuto due o più mogli. Era stabilito 
dalla legge civile, che la donna a cui era 
morto il marito non potesse passare a se- 
condi Voti (Y.) se non decorso un anno 
dalla seguita morte, e lo stesso ancora al 
maritose vedovo rimaneva, e questo lem- 
po dicevasi l’anno del lutto, e se daran- 
te questo tempo, 0 l'uno o altro andava 
a seconde nozze era infame. Dicevasi an- 
no del lutto perchè dovea piangersi la 
mancanza del coniuge, e per l’ouore, ri- 
spetto e ricordanza che dovea aversi del 
medesimo, e pel doloreche si dimostrava 
dalle vesti di Zuzto, ch’erano ordinaria» 
mente negre l’usate da’romani, come al 
presente fra noi, onde scrisse Tibullo: O» 
sa incinctae nigra candida veste leganti. 
Talvolta'e in alcune circostanze ì romani 
usarono ancora nel lutto un reticolo o ber- 
retto bianco. Dice s. Paolo: La moglie è 
legata alla legge tutto il tempo che vive 
il marito, che se muore ella è in libertà 
di sposar chi vuole, purchè sia secondo 
il Signore; cui devesi aggiungere, e secon» 
do le prescrizioni delle leggi civili e cano- 
niche, e segnatamente del concilio di 
Trento. Le seconde nozze ponno farsi arf. 
che replicatamente, non opponendosi la 
Chiesa, ma come dice s. Paolo, secondo 
il Signore, cioè non per stimolo di pas 
sioue o interesse, ma a seconda della leg- 
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ge del Signore e di sua Chiesa, e al fine 
santo del | Matrimonio. Contali condizio- 
ui sono permesse le seconde nozze, dalle 
quali s. Paolo bramerebbe sì astenesse- 
ro i cristiani. I Papi Urbano III e Inno- 
cenzo Ill tolsero la detta legge, che stabi. 
liva al marito e moglie superstite la nota 
d’infamia se dentro l'anno del lutto si fos- 
sero rimaritati, L’ Apostolo anche com- 
mienda e loda, non vieta passare alle se- 
conde nozze. Eziandio presso gli antichi, 
era lodato e fiegiato colla corona di pu- 
dicizia quel coniuge, che si contentava 
d’un solo matrimonio, e chi passava a se- 
conde nozze non riscuoteva alcun plauso, 
né celebrar poteva feste e allegrezze, di 
che resero ragione Flacco e Plutarco. Nel- 
l’ ist. Eccl. scrive Socrate, che chi si può 
astenere dal passare a seconde nozze dà 
segno manifesto di maggior castità e tem- 
peranuza, e segnatamente se dal1.° coniu- 
ge ha avuto " prole, verso della quale il 
nuovo coniuge non può avere natural. 
mente propensione e affetto, come lo di- 
mostra Costantino ] nella legge sui tuto- 
ri. Meno male se passano a seconde nozze 
que’che non hanvo figli, se pel retto de- 
siderio d’averli lo fanno. Dice Claudiano: 
Nascetur ad fructum mulier prolemque 
futuram; ed anche per estinguere il fo- 
mite della libidine, ed è meglio il prender 
“moglie che cedere alle tentazioni, perchè, 
come dice s. Ambrogio,la gloria del conti- 
nente noa istà nel non essere tentato, ma 
nel non esser vinto, e qui sta il merito. 
Si prescrive a’parrochi di non benedire le 
seconde nozze allorchè uno de’ coniugi 
sia stato benedetto, non dovendosi repli. 
care la benedizione;e se diversamente ope- 
rasse il parroco, una volta per disposizio- 
ne d' Alessandro II del 1159, rimaneva 
sospeso dall’uflizio e benefizio, ma secon- 
do l'odierna disciplina della Chiesa viene 
punito ad arbitrio del vescovo. In quale 
che luogo è vigente la consuetudine di 
benedire le seconde nozze d’uu uomo, che 
fu già benedetto, con una donna non ma- 
rilala; quella deve osservarsi, Non si be- 
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nedicono però le nozze cella vedova an- 
corché si unisca con un uomo non mari- 
tato altra volta. Nel1.° caso si reputa ne- 
cessaria la benedizione della donna atte- 
sa la maledizione data daDioadEva. Que- 
sta benedizione, che dicesi nuziale, ancor- 
chè cada sotto precetto, e gli sposi debba- 
no riceverla, tuttavia questa obbligazione 
non osservala non induce peccato mor- 
tale, e se viene trascurata, escluso il di- 
sprezzo, il che sarebbe soltanto colpa ve- 
niale perchè non è necessaria all’essenza 
e integrità del sagramento, e tutte le pe- 
ne sono tolte che s'imponevano a quelli 
che passavano a replicate nozze. Bensì è 
conveniente che le donne non passino sol. 
lecitamente alle seconde nozze per due ra- 
gioni: 1.° per non rendere incerta la pro- 
le che ne nascerebbe, e che si dubitereb- 
be se sia delr.° o del 2.° marito; 2.° per 
evitare il sospetto di adulterio, vivente il 
1.° marito, con quello con cui sollecita- 
mente celebra le seconde nozze, o alme- 
no non dimostrare che vivente ilr.° ma- 
rito pensava già di rimaritarsi. | bigami 
non ponno ordinarsi, e questa proibizio- 
ne rimonta la sua origine dal principio 
della nascente Chiesa, che la deduce dal- 
la s. Scrittura. Da essa e dal Levitico si 
ricava, che il sacerdote non poteva sposa- 
re se non una vergine, e non poteva aver 
più d’una moglie, nè poteva ripudiarla. 
Questa vergine dovea essere della stirpe 
d’Israele, e secondo Filone della tribù sa- 
cerdotale. Da ciò ne addivenne che a’bi- 
gami è stato in ogni tempo negato il po- 
tersi ordinare, come decise nel 325 il1.° 
concilio generale di Nicea; legge che os- 
servarono pure gli ariani. Anche i gentili 
stabilirono, che il sacerdote Flamine Dia- 
le non potesse essere che marito d’ una 
sola moglie, come si ha da Plutarco, Li- 
vio e Ter tulliano; Certe F laminica. non 
nistunivila est,quacet Flaminis lex est. 
Questo è stato sempre il sentimento del- 
la Chiesa, dichiarato nelle sue antiche e 
nuove costituzioni. La bigamia propria. 
mente detta è l’aver preso successivamen- 
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te e in diverso lempo legittimamente due 
suogli, a differenza della munogamia, ch'è 
l'aver avuto una sola moglie, e quest’uo- 
ivo senz'alcuo impedimento e proibizio- 
ne può ordinarsi, a differenza del biga- 
ano che n'è indegno, sebbene le seconde 
nozze non siano condannate, le quali pe- 
10, come ripetutamente notai, dagli anti- 
chi si aveano come esose. La bigamia in 
triplice modo si costituisce, essendu ve- 
ra, interpretativa, similitudinaria. Ve- 
ra quando uno successivamente e legit- 
limamebvte si congiunge e conosce più mo- 
gli, deve ambedue averie copulate, men- 
tre sela seconda fusse imonogoma uon sa- 
rebbe bigamia. Sulla vera bigamia nasce 
mon piccola questione fra'ss. Padri, e se- 
guatamente fra'due gian dottori s. Ago- 
slino e s. Girolamo, se dovesse dirsi ve- 
ro bigamo e irregolare quegli che avesse 
avuto due mogli, una avauti il battesimo, 
l’altra dopo. La disputa si basava sul pre- 
cetto dell’ Apostolo che prescriveva non 
potersi ordinare se non chi avea avuto 
uva sola moglie. Nel caso della disputa, 
l'una e l’altra, tanto la prima che la se- 
couda erano vere mogli, ciò nou ostante 
chi sosteneva non esservi bigamia diceva, 
che pel battesimo uno diventa un nuovo 
uomo, e che tutto resta tolto di quello si 
era fatto prima. Chi sosteneva la bigamia 
diceva non essere il matrimonio un delit- 
to, che potesse cancellarsi col battesimo, 
e che bigamo sempre dovesse aversi quel - 
lo che avesse avuto due mogli. Decise poi 
iu tal modo la disputa Papa s. Innocen- 
zo } (del 402, colla decretale Epist. 24 
ad Episcopus Synodi Tolosan. cap. 6: 
dichiarato irregolare il bigamo, questo 
disse pure colui che presa moglie prima 
del battesimo, ue pigliasse un'altra dopo 
battezzato, morta la prima). Zuterpreta- 
tiva quando non è intervenuto un secon- 
do matrimonio, ma virtualmente e colla 
intenzione, ed è quando uno contrae, e co- 
pula con una sola, ina che sia vedova. Se 
si contrae con quella che prima si fosse 
conosciuta, nou si reputa bigamia, e nep- 
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pure sesi facesse matrimonio con ua 
cou altro si fosse congiunla, md. 


fusse stata conosciuta. La Simili: 
ria è quella che si contrae dall'in. 
d'Ordine sagro, 0 obbligato da }: 
lenne contraendo e consumando. 
na vergine, quantunque nè di din 
di falto si cont'agga con due, cò: 
stante l'ordine ricevuto, ed il v;. 
ve ha fatto la congiunzione spirii 
similitudinaria con Cristo.E bigan: 
lo che si congiunge con una vedi 
cuu una che siasi cou altro accopp: 
chiunque si sarà congiunto cor wr 
gine, anzi con maggior rigore si pie: 
contro quello che si congiungesea: 
na adultera, o contraessero, mi 
vendo fatto voto di castità colle: 
messi dagli ordini sarebbero pui & 
altre pene stabilite da’canoni. Sie 
te si ha come bigamo quello chtt* 
verso tempo avesse avuto due ct 
(dice anche il Vermiglioli, chel 
biue una volta stavano in luogo è 
gli, ed erano tollerate, citando il & 
qui, dist. 34. Poichè è certo che de 
cubinato uell’antica legge era per 
ed esempi frequentissimni ne abbiam 

la s. Scrittura. Lamech ebbe due 
Ada e Sella; i discendenti di Sella d* 
molte iogli in una volta, ma lull% 
erano mogli legittime. Abramo copli 
la sua serva Agar, ma non pe funt* 
tale essendo Sara, la quale diè al 
per concubina la serva Agar; ebbe 
Cetura. Giacobbe ebbe due mogli! 
tempo stesso due concubine, dal!" 

le proprie mogli Lia e Rachele, da 
no le loro due serve. Esaù nel mel 
tempo conobbe 3 donue. Laonde 
cubinato presso gli ebrei Si consider 
come una specie di matrimonio mb 
era tale, avea bensì le sue leggi. Sal 
ne avea 700 mogli e 300 concubilt* 
padre David ebbe 7 moglie cio 
bine. I greci chiamano la concubilà 
minutta, a tempodi Giustiniano! 8!" 
wava Licita consuetudo) Fu i 
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canonico, ed anche dall’autorità se- 
e (come un disordine contrario alla 
da tà della religione e all’onestà pubbli- 
ua sel L° di . e ge . 

si "‘ue concubine o mogli d’inferior con- 
1a 


i@)ne, ma uniche, erano state permes- 


Le Were, i 5 . 
. 7° 22 tollerate dalla Chiesa, ed ilr.° conci- 


SI) si Can O . 
“+ # ZI; Toledo decretò, che non bisogna- 
rid’ È 4 at 


Le 12 


€ Zi #2: 22 moglie od una concubina. La con- 
2 <aLa44.ina che vivea coll’uomo come moglie, 
= # careintunque nol fosse, fu proibita dalla 
8 sta cx 1a:7, c. De naturalib. liber.s e poi assolu- 
‘35 ss: iente dall'imperatore Leone VI nella 
 sucarecvella gr: Ut Concubinam habere non 
53 quei 324t). Sull’ appoggio di queste leggi, e 
12 (4.90 abolito il concubinato, le leggi si li- 
« fitta ny ;zlavono a soltanto proibire l'ordinazio- 
las. cris A quelli che avessero avuto tre mo- 
rene $4i22:3 0 Una o più vedove. Questi si rendono 
La azebi'egolari, gli altri non incorrono questa 
LELE regolarità, come neppure l’ incorrorio 
cene i Vez:delli che avessero preso moglie dupo e- 
na volia sins €850 il voto, purchè non abbiano fatta 
srano totem: BACItAMENIEe 0 espressamente professio. 
3; pg»! quali non si reputano quali adul. 
nerina e EP** Nè diconsi bigami quelli che aves- 
o “ero acconsentito ad un secondo matri- 
+ IrepeeSi conio; cioè rato, ma non consumato. Fi- 
td , 
sura. L422 almente sì reputano bigami quelli che 
135124 ottengono due benefizi in una chiesa stes- 
11068 #ga, e quelli che da una chiesa passano 
k festte5 1}'altra, Il concilio di Trentodichiarò es- 
3 433% sere il concubinato un gravissimo pecca- 
Sat, E to, ne prescrisse le pene. ne’ diversi casi 
oa la! che polessero avvenire,e persistendo i con- 
chbe d! cubi nari tanto ecclesiastici che laici nel 
due loro peccato (contro i concubinari sono 


agli Lat* falminate le scomuniche, e diverse altre 


rtl nene sono stabilite e determinale tanto 
e36*" per rapporto alle persone libere che ma- 
gi ele: xitate, quali pene statuite da’concilii e ca- 
e dii® —moni, come dal concilio romano di Nico- 
cisl ki* lò I e dal generale Laterano V di Leo- 
zlie}x4 me X, e segnatamente dal Tridentino, fu-. 
"N —rono rinnovate ed accresciute da Sisto 7 
pani —collabolla Ad Compescendam, de'3o ot- 
j64#? tobre 1586, Bull. Rom. t. 4, par. 4, p. 
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“comunicare quegli che non avesse che 
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2,900 riprovato e condannato dal di-\ 267: De temeraria tori separatione, ac 
x ] 


publicis adulteriis, stupris et lenociniis, 
in quibusdam casibus severius in alma 
Urbe puniendis. Già contro i rulfiani e 


 manutengoli a mal fare, d’ambo i sessi, 


avea nel 1558 Paolo IV emanato il de- 
creto: De Lenonibus eorumque complici» 
bus, ultimi supplicii poena certis casibus 
in Urbe plectendis. Silegge nel cit. Bull. 
t. 4, par.1). 1 bigami non ponno ordinar- 
sì senza Dispensa. Se il bigamo viene or- 
dinato riceve il caraltere, ma se non è 
dispensato non può esercitare .gl'incom- 
benti del benefizio, e nella bigamia ve- 
ra e interpretativa , il vescovo non può 
dispensare nè per gli ordini sagri, nè pe’ 
minori inclusive alla tonsura, e per rice- 
vere un semplice benefizio. Se il vescovo 
ordinasse un bigamo senza dispensa, re- 
sterebbe sospeso dal conferire gli ordini, 
non per altro ipso jure dall’ ordine che 
ha conferito. 

| VEGLIA (/eglien). Città con resi- 
denza vescovile del regno d’ Illiria nella 
Dalmazia, governo e 27 leghe al sud-est 
di Trieste, sopra la costa sud-ovest dell’i- 
sola del suo name, di cui è capoluogo, nel 
golfo diQuarnervo all’est dell’isola di Cher . 
so. L'isola trovasi separata dal continen- 
te all’est, mediante il canale di Morlac- 
chia, stretto dell’Adriatico fra l’ isole di 
Veglia, Ossara e Arbe, e la parte della 
Croazia militare e del LitoraleUngherese 
che porta il nome di Morlacchia, di cui so- 
no luoghi principali Carlopago e Zengg. 
Ha molti boschi e alimenta quantità 
grande di cavalli, pecore e capre, pur 
somministrando seta e vino. Vi siutilizza» 
no cave di marmo bellissimo; la pesca 
sulle coste riesce abbondante, e vi si rac- 
coglie molto sale. Somministra ancora 
buoni frutti, massime noci, mele, fichi ec. 
Della città, fabbricata in parte sopra una 
collina dell'isola, dice l’ultima proposi- 
zione concistoriale: Veglia praecipua ci» 
vitas insulae ejusdem nominis in sinu 
Adriaci maris ad occidentalem plagam 
Dalmatiae, in finibus aliarum insula- 
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rum Auxerensis et Arbensis, atque in 
provincia litorali Illyrico- Austriaci po- 
sita, unius circiter milliari est ambitus, 
situ gaudet peramoeno, biscentum ac 
triginta sex continet domos, et a milli- 
bus ultra quaituorcentum inhabitatur 
fidelibus. E duoque Veglia non grande 
e non molto popolata, con edifizi poco 
rimarchevoli. Fra’ priucipali è la catte- 
drale di ordinaria struttura, dedicata al- 
la B. Vergine Assunta in cielo, di recen- 
te restaurala con nuove riparazioni. Fra 
le reliquie sagre vi sono io gran veuera- 
zione i corpi de’ ss. Diodoro ed Eusebio 
inartiri; mentre altro titolare della cat- 
tedrale e protettore principale della dio- 
cesi è s. Quirino 1.° vescovo di Siscia e 
martire, la cui festa si celebra a' 4 giugno. 
Vi è la cura d’anime col battistero, afti- 
data al canonico parroco, aiutato da’ vi- 
cari del capitolo. Questo si compone del- 
la 1.° dignità del preposto e dell'altra del 
decano, di 4 canonici, senza le prebende 
teologale e penitenziale, di 6 canonici 0- 
norari, tutti usando la mozzetta paonaz- 
za, e di 4 vicari corali e cooperatori al- 
la cura dell'anime, coopeatores Chori, 
adjutum animarum cura exerceretur, 
oltre altri preti e chierici addetti al ser- 
vizio divino. ]l p. Farlati, //lyrici sacri, 
t.1,p.190,e t. 5, p. 294, riferisce che l’an- 
tico capitolo si componeva di 3 dignità, 
l’arcidiacono, l’arciprete curato e il pri- 
micero, e di 12 canovici; la diocesi con- 
tenere 7 parrocchie, compresa quella di 
CastelMuschio e collegiata con uffiziatura 
in lingua illirica. Prossimo alla cattedra- 
le è l’episcopio, sufficientemente amplo e 
ornato, e da ultimo anch'esso vistorato. 
Nella città non vi sono altre chiese par- 
rocchiali, bensì esistono il convento de’ 
francescani, il monastero delle benedet- 
tine, l’ospedale,il monte di pietà, i soda- 
lizi laicali, ma manca del seminario, de- 
sideratur. ll porto, che potrebbe con- 
tenere otto o dieci galere, ed alquante 
navi di minore graudezza, è abbastanza 
‘ampioe difeso da un castello. Veglia,7cg- 
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gia, Vegla, Vela, Vetia, il p. Farlati 
citato, nel t.1, p.189, descrive la città e 
isola, le quali anticamente pure ebbero 
comune il nome,Curictam la chiamòdTo- 
lomeo, Cyracticam la disse Strabone, e 
Costantino VI Porfirogenita Bec/am, poi 
Vegla e Vegia furono denominate da' 
latini, e Sabellico le disse Yigiliam. » At 
Vigilia non insula, sed civitas longe hioc 
abest, eamque Andreas Dandulus pro- 
pe ab Aestuariis Venelis constituit, in 
qua obsessus, et captus est Obelerius ab 
Joanne L’artecipatio duce venetorum. U- 
terque errandi occasione sumpsit ex ipse- 
met Andrea Dandulo,qui ad an. 830 scri. 
psit Obelerium Vigiliae apud Curiclum 
et obsessum et captum fuisse. Putantur 
enim Curiclum idem esse atque Curicum, 
quae urbs est Ptolemaica insulae Couri- 
ctae. Sed quod Dandutus Curiclum vo- 
cat, alter chronologus venetus A urialium 
appellat, cum vicum fortasse, quem nunc 
Oriagum dicunt.Porro Vigilia non longe 
aberat a Metamauco; eamque neuter 
chronologus insulam, sed urbem uter- 
que nuncupat, civitates Curictae omnino 
duasnumervat Ptolomaeus,Fulfinium,un- 
deFulfinates Pliniani ad conventumScar- 
donitanum adscripti; et Curicum, qua 
ex urbe in tabula Peutingeriana haec in- 
sula Curica inscribitur. Vetus est indige- 
narum opinio, constanti fama,ac multo- 
rum sermone celebrata, principem totius 
insulae urbem conditam fuisse a Dynasta 
quodam, seu Regulo, cui nomen erat Cu- 
rico; inde Urbem Curicum,insulam Curi. 
ctam, incolas Curictas appellatos. His vo- 
cabulis jamdiu vetustate abolitis, hodie 
hancinsulam Vegiam, et Vegliam nuncu- 
pant,iisdemque primiscue nominibus pri- 
maria insulae civitas donatur.”” Veglia eb- 
be i suoi conti particolari o prefetti con 
giurisdizione. Essa e l’isola dopo esseresta- 
ta nel dominio della repubblica di Vene- 
zia, al finir di questa colla Dalmazia passò 
in quello dell'Austria. Per le costruzioni 
navali i veneziani educavano utili foreste 
nella Dalmazia, ma di quelle foreste bea 
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poche tracce rimangono oggidì, e la mag- 
giore è nell’ isola di Veglia. Rendendosi 
opportuno e necessario all’ Austria un 
ragguardevole aumento di forza navale, 
introdusse lodevoli cautele lungo il lito- 
rale illivico per la esportazione del legna- 
me alto alle costruzioni navali, vietando- 
lo per l’ incremento della propria mari- 
na, e curando insieme la conservazione 
e allevamento de’ boschi in molte partì 
del litorale e dell’ isole, onde pervenire 
per lo meno a potenza marittima di 2.° 
ordine. 

La luce del Vangelo introdotto nella 
Dalmazia in tempo della nascente Chie- 
sa, sembra che Veglia la ricevesse come 
le altre città dalmate dall’apostolo della 
regione s. Domnior.° pastore di Sa/ona, 
di cui divenne suffraganea la sede vesco- 
vile, e passò poi ad esserlo della metropo- 
li di Spalatro. Ma Degli Effetti nelle Me- 
morie del Soratle e luoghi convicini, con- 
futa quelli che danno a Veglia per vesco- 
vo Andrea del 679, ch’ egli crede stato 
vescovo di Zeio (Y.); giacchè dice, che 
Veglia non abbracciò l'Evangelo prima 
dell'865 circa per opera di Sueropilo, © 


° de’ ss. Cirillo e Metodio. Nel citato arti- 


colo ragiono di Andrea neppure vescovo 
di Veio, nè di Celina, ma di Celeia, l’o- 
dierna Cilly nella Stiria, e perchè fu det- 
to tale e cagionò gli equivoci, essendo sta- 
ti dati i campi del famoso Veio alle le. 
gioni illiriche e a'veterani dalmatini. Pa- 
pa Eugenio HI verso il 1146 diminuì la 
provincia ecclesiastica di Spalatro, e sot- 
traendole le sedi vescovili di Veglia, Ar- 
De e Ossaro o Ossero le dichiarò suffraga- 
nee del nuovo arcivescovato di Zara, co- 
sne leggo nel p. Farlati, t. 3, p.175. Pio 
VII colla bolla Zrater multiplicesynel 1823 
commise l’amministrazione del vescovato: 
d'Ossaro o Ossero(V.) al vescovodi Ve- 
glia. Leone XII colla bolla Zocum 2. Pe- 
tri,de'30 giugno1828, 2ulZ. Rom. cont. 
t.17, p. 375, eseguì una nuova circoscri- 
zione delle diocesi di Dalmazia, e unione 
di diverse sedi vescovili. Pertanto sop- 
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presse la dignità metropolitica di Spala- 
tro, e la vescovile di Ossaro o Ossero e 
di Arbe, e le loro diocesi unì a quella di 
Veglia, il cui vescovo ritenne il titolo di 
Avbe ancora. Dichiarò suftraganeo della 
metropolitana di Zara il vescovo di Ve- 
glia e Arbe. Soppresse il capitolo e catte- 
drale d' Ossaro o Ossero, e la cattedrale 
divenne collegiata con suo capitolo colle- 
giale, affidando la cura d’ anime all’arci» 
prete;altrettanto fece con Arbe, costituen- 
dovi un vicario generale, ed un pro-vica- 
rio generale in Ossero. Finalmente , a- 
vendo Pio VINI colla bolla Zr superemi- 
nenti apostolicae;de'2 rluglio 1830, 2x0. 
cit., t.18, p.120, reintegrato la sede di Go- 
rizia (di cui riporlai a Trieste e UDpiNE) 
dell'onore arcivescovile, di sua metropo- 
litana divenne suffraganeo il vescovato di 


Veglia, coll’unita chiesa di Arbe, la qua- 


le tuttora viene registrata tra le diocesi 
esistenti, nelle Motizie di Roma, sebbene 
non ne fanno rimarco le due ultime pro- 
posizioni concistoriali.Non si conosce pro- 
priamente |’ epoca dell’ istituzione della 
sede vescovile di Veglia, e Commanville 
nell’ Zistoire de tous les Eveschez, la cre- 
de originata con Arbe e Ossero nel IX 
secolo, ed aggiunge chei veneziani s' im- 
padronironodi Veglia dopo il1430. Que- 
sta diocesi avanti l’ erezione o ripristina» 
zione del vescovato di Segna, si estende» 
va nel suo territorio, quindi fu ristretta 
nell’isola di Veglia, ed a’nostri giorni am- 
pliata co'memorati territorii di Ossero e 
Arbe. Benchè è probabile che Veglia ab- 
bia avuto i suoi vescovi eziandio innanzi 
all'XI secolo, il p. Farlati, Z/lyrici sacri, 
loc. cit., comincia la loro serie con Vitale, 
il quale col vescovo d’Arbe e i primari di 
Veglia promise ubbidienza e fedeltà al 
doge di Venezia Pietro Il Orseolo, altra 
prova che giài veneti dominavano in Ve- 
glia, signoria che pretese ritardare Com- 
mauville, ovvero avrà inteso indicare il 
ricupero del dominio. Il narrato atto, Vi- 
tale nel1018 io rinnovò co’vescovi d’Ar- 
be e Ossero, e col clero e popolo di Ve- 
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litana di Napoli; poi, nel 1458, Pio 
ne lo elesse arcivescovo; quindi ai 
18 settembre del 1467, Paolo II, 
ad istanza di Ferdinando re di Na- 
poli, che tenealo carissimo, e lo vol- 
le presidente del regio consiglio, 
creollo Cardinale prete dei ss. Pie- 
tro e Marcellino. Ebbe varie lega- 
zioni. Nel 1470 contro i turchi, co- 
, me ammiraglio, guidò una flotta 
composta di novantotto galere, ben- 
chè con esito infelice; in quella di 
Napoli impose la corona reale a Bea- 
trice figlia al re Ferdinando, e spo- 
sa a Mattia Corvino re di Unghe- 
ria; colla sua prudenza e potere 
estinse la guerra, che bolliva tra 
Sisto IV e il re Ferdinando, a mo- 
do che Alfonso figlio di lui, e duca 
di Calabria avea sfilate contro il 
Papa buone truppe. Ferdinando, lo 
aveva assai caro e lo stimava così, 
che ordinò al suo ambasciatore a 
Roma di non intraprender veruna 
cosa, senza l’oracolo di lui. Alessan- 
dro VI volendo riformare il clero, 
stabilì una congregazione di sei Car- 
dinali, a' quali presiedette il Caraf- 
fa; quindi nel 1498 andò a Napoli 
venti anni dopochè n’ era arcivesco- 
vo, e fu ricevuto con tale onore, 
che di più non si avrebbe potuto 
fare al Pontefice stesso. Poi Ales- 
sandro VI, ai 2 febbraio del 1499, 
nominollo al vescovato di Chieti. 
Avea già avuto l’ amministrazione 
della chiesa di Cajazzo, e nel 1496 
di quella di Rimini; poscia ebbe da 
Giulio II il vescovato di Terracina 
nel 1507; fu abbate commendata- 
rio nel monistero di Montevergine, 
cui ampliò ed accrebbe di nuovi edi- 
fizi; e di quello della Cava, ove nel 
1494, per istabilire disciplina rego- 
lare introdusse i benedettini della 
congregazione di s. Giustina, a’ quali, 
permettendolo il Papa, lasciò libe- 
VOL. IX. 
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rissima l'abbazia, ritenendosi una 
pensione di duemila quattrocento 
scudi da cessare con lui. Fece il Ca- 
raffa molti beni in Roma ed in Na- 
poli. Fondò una magnifica cappella, 
ove fece erigere per sè, e pei suoi 
successori maestoso mausoleo fregia- 
to di fini marmi, e colonne prezid- 
se, al servigio della quale assegnò 
dieci sacerdoti, un sagrestano, e due 
chierici. Nella metropolitana stabilì 
tredici altari, dedicato il primo a 
s. Gennaro, ove nel 1497 venne 
riposto il corpo del santo da Mon- 
tevergine portato a Napoli. Fondò 
anche uno spedale pegl’ infetti da 
peste. Era poi provveduto, come 
si disse, di ricche abbazie e benefici; 
perchè oltre la chiesa di Napoli, 
era passato a quella di Ostia e Vel. 
letri, ed amministrava parecchie al- 
tre cattedrali. Avea la protettoria 
dei canonici di s. Giorgio in Alga; 
quella dei fiati predicatori, e dei ca- 
nonici regolari lateranensi, a’ quali 
eresse in Roma il monistero accanto 
la chiesa di santa Maria della Pa- 
ce, a cui lasciò la sua biblio- 
teca, ed una vigna fuori della 
porta del popolo; alla chiesa poi 
donò l'organo e molte tappezzerie. 
Favorì moltissimo le chiese di s. Lo- 
renzo fuori delle mura, quelle di 
Araceli, della Minerva, di s. Giaco- 
mo degli spagnuoli, e di s. Pietro in 
Vincoli a Roma. Sempre amico ai 
letterati, prendeva sollecita cura di 
quei giovani ch'erano di straordinario 
ingegno, ma senza beni di fortuna, 
i quali egli ricovrava nella propria 
casa, e provvedeva di ogni maniera 


di belle ed utili istruzioni; anzi a. 


Napoli aprì un luogo apposito a’ gio- 


vani di tal maniera, affidandoli a. 


celebri istitutori. Giampietro Ca- 


raffa,-che poi divenne Sommo Pon- 


tefice col nome di. Paolo IV, per 
| 16 
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glia e di quell’altre isole del Quarnero; in- 
di nel 1030 intervenne al sinodo provin- 
ciale di Spalatro. Ne furono successori 
Gregorio del1050, al cui tempo per pre- 
potenza de'croati fu intruso nella sede cer- 
to Cededa, e venendone espulso Gregorio, 
non vi potè tornare che nel 1065, in cui 
morì quello. Nel 1069 Pietro, I il quale 
giurò ubbidienza ull’arcivescovo di Spa- 
latro, allora suo metrbpolitano. Domeni- 
co sedeva nel1100, e si recda'sinodi pro- 
vinciali di Spalatro. Durante la sede va- 
cante fu eretta la suddetta metropoli di 
Zara, e assegnate per suffraganee Veglia, 
Arbe e Ossuro. Nel1153 Pietro II fondò 
in Veglia un monastero di benedettini 
colla chiesa di s. Martino. Nelr170 Da. 
bro, che nel 1179 intervenne al concilio 
generale di Laterano II, Giovanni I vi- 
veva nelr 186. Non trovansi altri sino al 
3270, in cui è registrato Marino. Nicolò 
JV nel 1290 nominò vescovo di Veglia 
fr. Lamberto de’ minori, a motivo della 


discrepanza de’ pareri de'capitolavi che ae 


veano eletto, gli uni fr. Giovanni da Ve- 
glia minorita,e gli altri fr. Zaccaria dome- 
nicano: il vescovo accordò a’ suoi france- 
scani di fabbricare un convento, e fu tra- 
sloto ad Aquino nel1297. Gli successe Gi- 
rolamo. Nel 1298 Matteo. Nel 1302 ft. 
T'ommaso francescano. Nel 1314 Giaco- 
mo Lertaldo prete di s. Pautaleone di Ve- 
nezia, ove poi venne tumulato. Nel1330 
Lompradio. Nel1332 Nicolò I, nominato 
3n una sentenza d'Andrea Micheli conte 
d’Avbe, per la controversia che il vescovo 
aveva contro il conte di Veglia. Fino al 
1421 vacò la sede, provveduta con Nico- 


Iò II, eletto dal conte di Veglia. Nelr436.. 


fr.Angelo da Bologna domenicano. Sede- 
va nel1440 Francesco 1. Nel1460 fr. Ni- 
colò III. Nel1500 Natale della Torre, che 
intervenne nel 15 14al concilio generale di 
Laterano V, e lasciò in Veglia a suo vica- 
rio il fratello Donato vescovo di Bosnia, di 
cui feci menzione nel vol. LXVII, p. 44, 
riparlando de’ vescovi di Bosnia. Rinun- 
ziando Natale nel1528, in questo gli fu 
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sostituito d. Eusebio Priuli veneto patri- 
zio, e camaldolese di s. Michele di Muca- 
no, morto dapo circa dclueanni in Venezia 
di veleno. Clemente VII dié la chiesa in 
amministrazione al veneto cardinal Ma- 
rino Grimanisindi poco dopo nel153€ 
elesse a vescovo Giovanni Il Rosa, trasfe- 
rendolo da Scardona, morto in Zara e de - 
posto nella basilica di s. Grisogono. Nel 
155o fr. Alberto Divini domenicano,che 
celebrai nel vol. LXIIT, p.210, qual già 
vescovo di Modrusca (riparlando di que- 
sta sede, la quale da Gregorio XVI colla 
bolla Apostolici nostri ministerit , del 
1833, Bull. Rom. cont. t.19, p. 2053: 
Reintegratio dioecesisModrusiensis cum 
suis privilegiis): intervenne al concilio di 


Trento, e visitò la diocesi. Nelr 564 Pie- 


tio 111 Bembo nobile veneziano, zelantis- 
simo propugnatore de'suoi diritti, ordinò 
opportuni regolamenti per la divina uffi. 
ziatura,i cuiarticoli si leggono nel p. Far- 
lati: due volte visitò la diocesi, e ricevè 
Agostino Z'alerio o Valier, poi cardina- 
le, visitatore apostolico dell'Istria e Dal- 


mazia. Nel1589 Giovanni HI conte del. 
la Torre, canonico di Padova, colla riten- 
zione di tal prebenda, alla cui cattedrale 


donò parecchie reliquie e del legno della 
ss. Croce. Ne rilevai le onorevoli gesta 
nel vol. LXXII,p.71, come egregio nun- 
zio di Svizzera. Morì nel1623 in Padova, 
e fu sepolto nella cappella della ss. Croce 
nella cattedrale. Nell’ istesso anno gli fu 
surrogato d. Luigi Lippamano nobile ve. 
neto, canonico regolare di s. Giorgio in 
Alga, e visitò la diocesi. Nel1642 d. Co- 
stantino de Rossi di Scio somasco, trasfe- 
rito dalle sedi di Cefalonia e Zante. Da 
Nona nel1653, e prima che vi si recasse, 
vi fu traslato Giorgio Giorgicci della dio- 
cesi di Spalatro, indi visitò la diocesi di 
Veglia. Nel1660 Francesco Il de Marchi 
di Spalatro, visitò la diocesi. Gli successe 
nel1668 fr. Teodoro Gennaro di Vicen- 
za de minori osservanti, il quale pure vi- 
sitò la diocesi. Nel1684 Stefano David, e 
nello stesso per sua marte Baldassare No: 
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sadini trevigiano. Nel17 13 d. Pietro Pao- 
lo Calorio somasto, già di Trau. Dopo 
triennale sede vacante, nel1720 da Arbe 
passò a questa sede Viucenzo Lessio di 
Corfù; morto in Arbe, ov’erasi recato per 
salute, fu portato il corpo a Veglia e de- 
posto nella cattedrale. Nel1730 Federico 
Rosa veneziano, pati persecuzioni de’suoi 
malevoli dinanzi il patrio senato, e fu tra- 
slato a Nona nel1738. Nel seguente Pie- 
tro Antonio Zuccari di s. Vito nel Friuli, 
anch'egli perseguitato e caluuniato, si re- 
cò in Roma a difendersi, e tornato inno- 
ceute a Veglia, governò da lodato e zelan- 
te pastore. Con questi termina la serie 
del p. Farlati, e la compirò colle Motizie 
di Roma. Nel1778 d. Diodato M.° Difni- 
co canonico regolare Lateranense di Se- 
benico. Nel1 789 fr. Giacinto Ignazio Pel- 
legrini domevicavo di Zara.Nel1792Gio. 
Autonio Sinitich di Veglia, ch’ ebbe lun- 
ghissimo vescovato. Per sua morte Gre- 
gorio XVI nel concistoro dell’ 8 luglio 
1839 preconizzò Bartclomeo Bozanich 
del castello di Verbenico diocesi di Ve- 
glia, già canonico della cattedrale, supre- 
mo e benemerito ispettore delle scuole 
normali della diocesi, prudente , dotto, 
pieno d° integrità e sperienza. Passato a 
miglior vita, il regnante Pio [X dichiarò 
l’attuale vescovo di Veglia, nel concisto- 
ro de'23 marzo1855, mg.' Gio. Giusep- 
pe Vitezich del castello di Verbenico dio- 
cesi di Veglia, dottore ins. teologia, già 
corcepista nella cancelleria aulica di Vien- 
na e consigliere di governo, luogotenente 
in Dalmazia, canonico onorario della pa- 
tria cattedrale, lodato per dottrina, gra- 
vità, probità e perizia nelle cose ecclesia- 
stiche. Ogni nuovo vescovo è tassato ne’ 
libri della camera apostolica e del s. col- 
legio in fiorini 100, ascendendole rendi - 
te della mensa a 4000 scudi romani. Dice. 
cescos ambitus ad quinquaginta quin- 
que milliaria longitudinis, ad triginta 
lalitudinisprotenditur,tres insulas com- 
plectitur Veglensem nempe, Auxeren- 
sci seu Crepsensen (cioè Ossaro e Cher- 
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so, nella quale pure è la collegiata col ca- 
pitolo, con monastero di benedettine), et 
Arbensem (incui sono le benedettine e le 
terziarie francescane), ac insuper parte 
insulae Gissae, atque in his duae Uol- 
legiatae et plus continentur paroeciae. 
Siccome di Arbe fu dimenticato l’artico- 
lo, oltre il cenno riferito nel vol. LXVIII, 
p. 213, e il narrato di sopra, qui appres- 
so intendo supplirvi e colla serie de’ ve. 
scovi, riportata dal p. Farlati, Z/lyrici sa- 
cri, t. 5, p. 226. 

Arbe (Arben). Città vescovile della 
Dalmazia, capitale dell’isola del suo no- 
me, la quale fu detta anche Scarduna 
e dagli slavi Rab, facente paste degli sta- 
ti austriaci, vel mare Adriatico, sulla co- 
sta della medesima Dalmazia, circolo di 
Zava, nel golfo di Quarnero, distante più 
di 4 leghe da Ossaro o Ossero. Ha l’iso- 
la 5 leghe quadrate di superficie, e la co- 
sta è assai dirupata. Il canale, senza al- 
cuna rada, lascia da'due lati esposti i na- 
vigli all’impeto de’venti.Contiene olire la 
ciltà omonima, 2 borgate e12 villaggi. Il 
terreno in parte è piano, ein parte mon- 
tuoso. Il paese piano è fertile d'olivi, fi- 
chi e vini eccellenti; nelle valli abbon- 


‘dano pascoli, ove si nudrisce un'infinità 


di minuto bestiame, producente molta 
lana, Nella parte moutuosa vi sono molti 
boschi, fra’ quali i maggiori sono quelli 
di Capo di Fronde e di Plogani, che dan. 
no bellissimi leguami da costruzione. Vi 
abbonda il selvaggiume. Il suo principa- 
le prodotto è il sale, di cui non meno che 
di seta, lana, cuoi, vino, montoni, porci, 
pesci e buoni cavalli si fa un attivo com- 
mercio. Il clima non è de'più felici, e la 
stagione invernale vi è orrida, la violen- 
za de venti recando gravissimi danni al- 
l’isola, anche in altre stagioni. Non man- 
ca di cave di marmi, di cui nel 1681 ne 
furouo scoperte varie vene di bianchi, ed 
altri con macchie rosse e gialle. Abbon- 
da altresi di sorgenti d’ acqua limpida. 
Gli abitanti de’ villaggi vivono sparsi in 


‘capanne qua a là all’ uso de’ morlacchi, 
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i quali sono furse d'origine slava e di re- 
ligione greca, robusti e guerrieri, pastori 
di bestiame minuto. L' isola e la città di 
Arbe dicesi che si governasse un tempo 
colle proprie leggi a norma di repubbli- 
ca, signoreggiata successivamente da’ro- 
maui e da’greci. Iufestata poscia da’ cor- 
sari, implorò l’aiuto e si pose sulto la so- 
vranità della repubblica veneta nel:1018, 
come Veglia e Ossaro. Per le vicende 
della guerra fu protetta da’ re di Croa- 
zia, e da quelli d’ Ungheria che le ac- 
cordarouo diversi privilegi. Nel 1420 ri- 
tornò per altro sotto il veneto dominio, 
dal quale passò in quell’odierno dell’Au- 
stria. Arbe, Arba, Arbum, ch' è la sua 
capitale, egualmente sulle coste di Dal- 
mazia, è fabbricata nella valle di Cam. 
pura sopra un’amena collina, che si pro- 
lunga fra due porti, ed ha 700 passi di 
circonferenza. Le sue case parte sono 
in declivio e parte in piano perfelto, se- 
condo la collina sulla quale sono pianta. 
te. Fuori della porta di campagna si ve- 
de un delizioso piano d’un 4.° di miglio 
di larghezza, e ulla destra di esso trova- 
si uno stradone ben livellato, nel quale 
tuttavia rimangono gli avanzi del bel 
borgo, aggiunto poscia alla città. Ha un 
porto capace di bastimenti d’ogui gran- 
.dezza, ma di difticile imboccatura, che 
non permette l’ ingresso a più d’un na- 
viglio alla volta. La città non è mal fab- 
bricata, fu un tempo molto più impor- 
tante, possiede le ricordate case religiose, 
ed ha l’antica cattedrale sotto l’invoca- 


zione della B. Vergine Maria Assunta 


.in cielo, e fra le sue sagre reliquie che 
in essa si venerano è il capo di s. Cristo- 
foro martire, patrono priacipale dell'iso- 
la e della diocesi. Egualmente sono te- 
‘mule in gra divozione le teste che la tra- 
dizione crede de'3 fanciulli ebrei Sidrac, 
Misac e Abdenago, compagui di Daniele, 
i quali gettati uella foruace ardente di 
Babilonia, per aver ricusato d' adorare 
la statua d’ oro falta erigere a se stesso 
da Nabucodonosor,ne uscirono sani e sal- 
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vi lodando il Signore col notissimo can- 
tico. Il precedente capitolo avea le digni- 
tà d’arcidiacono, arciprete e primicerio, 
g canonici,6 mansionari,3 diaconi,3 sud- 
diaconi e 3 accoliti.Dell’isola e città diAr- 
be, il p. Farlati tratta eziandio nel t. 1, 
p. 190 e seg. L'isola d'Arbe fu detta an- 
che Scarduna, ed in essa vi fu pure la 
città di Colentum, le cui vestigia si vo- 
gliono esistere presso la chiesa de’ ss. Co- 
sma e Dainiano, ch'era il principale suo 
tempio con insigne capitolo, il quale per 
la rovina di Colentium si unì a quello 
d'Arbe, e così questo nelle pubbliche 
processioni alzò due Croci per memoria. 
Riporta ancora le diverse opinioni, se Ar- 
be e Scarduna furono due isole o una, e 
quest’ ultima sentenza sembra prevale. 
re, con due città, la principale Arbe, l’al- 
tra Colentum. I veneziani vi preposero a 
governarla un conte o prefetto, la cui giu- 
risdizione si estendeva /riginta mensium 
spatio. Parla pure dell’isola summento- 
vata di Gissa, Gissae, ora Isola di Pago, 
Paganorum insula, parimente nel golfo 
del Quarnero e sulla costa della Croazia, 
da cui e da Arbe è divisa dal canale di 
Morlacchia, l'ago n'è il luogo priacipa- 
le, essendo abitata l’isola da 4o0oo indi- 
vidui d’ origine slava. Produce grandis- 
sima quantità di vino, e buoni formag- 
gi di pecora; ha inoltre importanti sali- 
ne. Metà dice appartenere alla diocesi 
d’Arbe, l’altra parte a quella di Zara. 
L' introduzione del cristianesimo, come 
l'origine della sede vescovile, e sua pro- 
vincia ecclesiastica, Arbe l'ebbe comune 
con Veglia, e forse anche anteriore n° è 
il vescovato, poiché trovasi Ticiano sot- 
toscritto Episcopus Arbensis a' concilii 
provinciali di Sz/ona del 530 e 532. Ma 
non trovansi successori sino a Pietro I del 
986. Madio o Maggio del1018, come già 
dissi, col suo clero e popolo, giurò obbe- 
dienza e fedeltà al doge ed alla repub- 
blica di Venezia. Il vescovo Drago di con- 
seuso del clero e della città fondò in que- 
sta nel 1062 un monastero di benedet- 


————_ 
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tini. Pietro II fu al sinodo di Zara nel 
1072, e Gregorio intervenne a quello di 
Spalatro nel 1075. Domano o Drabana 
monaco fioriva circa il1080, Vitale nel 
1086,e l’ietro II nel 1094. Lupo o Pao- 
lo nel 1097, e gli successe circa il1 111 
Buono, al cui tempo Arbe sottratta dal 
metropolita di Spalatro fu resa suffva - 
ganea di quello di Zara. Il vescovo An- 
drea I tenne un sinodo nel 1177, e nel 
1 179fua quellogenerale di Laterano I], 
Prodano del Lauro sedeva nel12053, Ve- 
nanzio nel 1216, Andrea II nel 1220, 
Giovanni | nel 1225 come eletto, ma 
nello stesso anno trovasi ch’ eragli suc- 
cesso Giordano. Nel 1239 Paolo |, nel 
1249 Stefano de Dominis. Gregorio II 
Ermolai o Costizza è notato nella sen- 
tenza del patriarca di Grado, pronunzia. 
ta nel 1268 qual primate di Dalmazia 
contro il magistrato e la città d'Arbe,che 
negavano le decime al vescovo e al capi- 
tolo. Nel1240 Matteo ] Ermolai paren- 
te del predecessore, così Giorgio 1 Er- 
molai eletto nel 1292, mandò un suo 
parroco nel 1296 al concilio provinciale 
di Grado, e pare ch'egli nel1311 inter- 
venisse a quello generale di Vienna. Nel 
1313 gli successe Simeone monaco be- 
nedeltino, ed a questi dopo il1315 il mo- 
naco Aimo. Giorgio li Ermolai governò 
un anvo circa, e morì nel 1320; nello 
stesso, Francesco I di Filippo nobile di 
Avbe e arcidiacono della cattedrale, sino 


al 1329. In questo Giorgio Ill Ermolai, 


altro arcidiacono d’Arbe, vel quale anno 
il cardinal Pietro Bertrandi legato apo- 
stolico gli scrisse lettera per sopperire al- 
la tenuità della mensa vescovile : nel 1334. 
sì recò al sinodo provinciale di Zara, iu 
cui fu estinta la controversia de'proventi 
tra il capitolo di Zara e Arbe. Nel 1364 
Grisogono de Dominis, poi vescovo di 
Trau nel1373. Gli successe Zodeuigo I 
de Zodenighi d’ Arbe, contro del quale 
nel 1384 appellò al patriarca di Grado 
qual primate di Dalmazia, Pietro Il ar- 
civescoro di Zara. Nel 1386 consagrò 
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ia patria la chiesa di s. Elena, e morto 
nel1412 fu sepolto nella cattedrale avan 
ti la sua cappella gentilizia. Lo surrogò 
il nipote e coadiutore, Zodenigo Il de Zo- 
denighi. Per la sua morte nel 1414 Ma- 
rino Carnota nobile d’Arbe e arcidiaco- 
no della cattedrale, nel 1423 traslato a 
Trau e poi a Trieste. Quindi fr. Fran- 
cesco Il domenicano fiorentino de’ Ser- 
vandi o Sigismondi, ovvero de’ Biondi, 
nel 1428 traslato a Capo d'Istria, come 
notai nel vol. LXXX, p. 267, viparlan- 
do di quella chiesa. Gli successe Angelo 
Cavazza o Cavaci, trasferito nel 1433 a 
Parenzo e poi a Trau. In sua vece ven- 
ne ad Arbe Giovanni ll da Parenzo e 
canonico di quella cattedrale, che inter- 
venne al concilio generale di Firenze, iu- 
di nel 1440 rinunziò e successe alla pa - 
tria sede dopo il predecessore. Nel1440 
Matteo II Ermolai già vescovo di Sap- 
pa. Per sua morte nel 1445 fi. Paolo II 
da Zara domenicano, a cui successe nel- 
l’istesso anno il correligioso fr. Nicolò da 
Zava. Nel1452 divenne vescovo della pa- 
tria il nobile Giovanni III Scaffa primi - 
cerio della cattedrale. Nel1472 Leonel- 
li Chericati di Vicenza, nel 1484 Luigi 
Malombra veneziano, e intervenne nel ‘ 
1514 al concilio generale di Laterano V. 
In questo fu pure nel 1513 il successore 
Vincenzo I Negusanti nobilissimo di Fa- 
no, di grande erudizione, che intervenne 
ancora al concilio di Trento nel 1562, 
ed ottenuto di rassegnare la sede, nel 
1569 vipatriò, come con altre interes- 
santi notizie narrai nel vol. LKXXVI, p. 
163. A suo tempo vel 1534 un’imma- 
gine della B. Vergine, e nel 1559 un'im- 
magine del ss. Crocefisso lagrimarono, ed 
il p. Farlati riporta gli atti autentici di 
tali commoventi prodigi. Gli successe in 
detto anno Biagio Sideneo di Zara, e di- 
poi riceve il suddetto Agostino Valerio 
visitatore apostolico dell’Istria e Dalma- 
zia vel 1569, il quale visitò ancora que- 
sta diocesi ed emanò analoghi decreti. 


Nel 1584 fi. Andrea Ill Cernoti fran- 
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i quali sono forse d'origine slava e di re- 
ligione greca, robusti e guerrieri, pastori 
di bestiame minuto. L' isola e la città di 
Arbe dicesi che si governasse un tempo 
colle proprie leggi a norma di repubbli- 
. ca, signoreggiala successivamente da’ro- 
mani e da’greci. Infestata poscia da’ cor- 
sari, implorò l’aiuto e si pose sulto la s0- 
vranità della repubblica veneta nel1018, 
come Veglia e Ossaro. Per le vicende 
della guerra fu protetta da’ re di Croa 
zia, e da quelli d’ Ungheria che le 
cordarouo diversi privilegi. Nel 14° 
tornò per altro sotto il veneto d' 
dal quale passò in quell’odierne 


stria. Avbe, Arba, Arbum, 20 gati 
de ALe 
capitale, egualmente sulle 25 pondio È 
mazia, è fabbricata nelle ‘,*, me- 
pura sopra un'amena co. ,6//; fi Ot- 


lunga fra due porti, do. 
circonferenza. Le 
in declivio e part 
condo la colline. ct dee 
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te. Fuori dell; * 


de un delizio | «% “fan rescovo di 
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vi lodando il Signore: 1729 Andrea 
tico. Il precedente cs L4tro e canonico di 
tà d’arcidiacono. 12, zelantissimo del. 


g canonici,6m sciplina. Neli 739 Paci. 
diaconie3: .4/e d’Arbe, poi arcivesco. 


be, ilp." 0. Nel 1746 Giovanni Ill 
p. tc 7. Trau, e ivi canonico e vica- 
ch: grale, indi traslato a Sebenico. Nel 
c, Gio. Luca Caragnini di Trau, an. 
Jali canonico e vicario generale di 

7 pl chiesa , zelantissimo pastore, vi- 
stò accuratamente la diocesi, e meritò 

” la traslazione a Spalatro. Nel 1765 Gio. 


bri Battista Giunleo da Trau, canonico e 
i fa arciprete di quella cattedrale, poscia ve- 
dò, 


scovo di Nona. Nel1771 Gio. Maria An 
tonio dell’Ostia di Zara, già parroco di 
s. Andrea dell’abbazia di Narvesa dioce: 
si di Treviso. Per ultimo vescovo d'Ar- 
be registrano le Motizie di Roma Gio. 
Pietro Galzigna d’Arbe,il1.°giugno179) 
traslato da Trau. Lo trovo registrato 
nelle successive Motizie inclusivamente 
a quelle del 1824, e non nell’ altre del 
1825, dovendo esser morto comechè na- 


di larghezz Rega Las ; volte visitò e vi to nel 1740. Indi nel 1828 Leone XII 
sì uno str NT le molestie patite soppresse il vescovato d’ Arbe, l' unì a 
lultavia 4°. 1039, città, ottenne di esser quello di Veglia, ed il vescovo s'intitola 
borgo, af uhb0* gl 1713 Vincenzo IT vescovo di Veglia e Arbe, e nondi0s 
porto aa N a di quella cat- saro, benchè pure riunito alla sua diocesi 
.dezz; ali di dii Veglia nel 1720. In da detto Papa, come narrai superiore 
non gine prasfe "Il Zen di Faria e canoni- mente. 
Vis ques pesto Dont chiesa, benemerito della di. 
gd | 
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cescano, già vescovo di Scardona e suo 
coadiutore. Nel1588 d. Pasquale Pada- 
vino veneziano monaco camaldolese, il 
quale piamente promosse il culto del ce- 
lebre s. Marino oriundo di questa città, 
avendo perciò ottenuto un’ insigne reli- 
quia dalla repubblica di s. Marino che 
ne possiede il veneratissimo corpo. Nel 
1621 d. Teodoro Zorzi nobile veneto e 
monaco cassinese, al cui tempo d'ordine 
d’Urbano VIII l'arcivescovo di Zara Ot- 
taviano fece là visita della diocesi d’Ar- 
be. Nel1636 Pietro IV Gaudenzi di Spa- 
latro, tenne il sinodo diocesano nel 1643 
estatuì provvide leggi ecclesiastiche, mas- 
sime per _l’osservanza delle feste de’santi. 
Gli successe nel1664 il nipote Donnio I 
Gaudenzi arcidiacono della patria me- 
tropolitana Spalatro. Nel 1696 fr. Ot- 
tavio Spader di Zara francescano, ch'eb- 
be grave contrasto colla città per le re- 
liquie di s. Cristoforo, per cui rinunziò 
e fu traslato in Asisi nel 1698. Antonia 
Rosignolo di Trau e canonico di quella 
cattedrale, nel 1700 divenne vescovo di 
Arbe, la cui diocesi più volte visitò e vi 
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celebrò t0 sinodi. Per le molestie patite. 


col capitolo e colla città, ottenne di esser 
traslato a Nona. Nel 1713 Vincenzo II 
Lessio di Corfù e canonico di quella cat- 
tedrale, trasferito a Veglia nel 1720. In 
questo Donnio Il Zen di Faria e canoni- 
co di quella chiesa, benemerito della di- 
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sciplina ecclesiastica. Nel 1729 Andrea 
IV Carlovich di Spalatro e canonico di 
quella metropolitana, zelantissimo del- 
l’ecclesiastica disciplina. Nel 1739 Paci- 
fico Bizza nobile d’Arbe, poi arcivesco- 
vo di Spalatro. Nel 1746 Giovanni II{ 
Calebotta di Trau, e ivi canonico e vica- 
rio generale, indi traslato a Sebenico. Nel 
1756 Gio. Luca Caragnini di Trau, an- 
ch’ egli canonico e vicario generale di 
quella chiesa , zelantissimo pastore, vi- 
sitò accuratamente la diocesi, e meritò 
la traslazione a Spalatro. Nel 1765 Gio. 
Battista Giunleo da Trau, canonico e 
arciprete di quella cattedrale, poscia ve- 
scovo di Nona. Nel1771 Gio. Maria An- 
tonio dell’Ostia di Zara, già parroco di 
s. Andrea dell’abbazia di Narvesa dioce- 
si di Treviso. Per ultimo vescovo d’ Ar- 
be registrano le Notizie di Roma Gio. 
Pietro Galzigna d’Arbe,il1.°giugno1795 
traslato da Trau. Lo trovo registrato 
nelle successive Notizie inclusivamente 
a quelle del 1824, e non nell’ altre del 
1825, dovendo esser morto comechè na- 
to nel 1740. Indi nel 1828 Leone XII 
soppresse il vescovato d’ Arbe, l' unì a 
quello di Veglia, ed il vescovo s'intitola 
vescovo di Veglia e Arbe, e non di Os- 
saro, benchè pure riunito alla sua diocesi 
da detto Papa, come narrai superior- 
mente. 
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Veio o VEII, Vejus. Antichissima 
città già vescovile, e già forte, potente e 
ricca, una delle 12 principali dell’Etru- 
ria o Toscana (V.). L'ampio suo terri- 
torio, detto 2mp/a regio, confinava al- 
l'oriente col Tevere (7), a settentrione 
con quello de’ Falisci, de’Capenati e de’ 
Sutrini ; ad occidente con Ceri; eda mez- 
zogiorno con Lorio (fra Bottaccia e Castel 
di Guido dell’ Ospedale di s. Spirito, se- 
condo Commaunville sede vescovile nel V 
secolo, de'quali luoghi parlai anche nel 
vol. LI, p. 88, degli altri l’andrò dicendo), 
Bebiana (fra Lorio, e Alsium oggi Palo, 
di cui ancora parlai in più luoghi), Fre- 
gene (ora tenuta di Maccarese de’ Rospi- 
gliosi, confinante con Castel di Guido, 
poi colonia romana marittima, diversa da 
Fregella) e forse col mare Mediterraneo. 
Circa il 4.° miglio da Roma, dice il cav. 
Coppi, si vedouo a destra vestigia d’an- 
tica strada, che talvolta fu detta Veien- 
tana. Venne paragonata ad Atene, la più 
celebre città di Grecia (/.), perla gran. 
dezza. Quale, Del Tosco impero già Ca- 
po e Regina, nou che Zetruriae Propu- 
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gnaculum, resistette per quasi 3 secoli e 
mezzo a Roma sua rivale, ad onta che 
non ne fosse distante al più 12 miglia € 
mezzo circa, poichè nella tavola Peutin- 
geriana è la distanza di Veio da Roma 
di 12 miglia, e presentemente circa 11 
miglia per la via Cassia, alle quali aggiun- 
te l'una e mezzo della porta antica si a- 
vranno 12 miglia e mezzo. Presso il sito 
ove surse se ne vedono ancora le rovine, 
ed elevasi sopra una rupe, tagliata all'in- 
torno a picco, il castello che dalla sua u- 
bicazione romantica ebbe il nome d' /so. 
la unito a quello di Farnese, non forse 
perchè Paolo 111 Farnese ne diè il pos- 
sesso alla sua famiglia, il che secondo al- 
cuni si suppone senza polersi accertare; 
derivando piuttosto secondo me la più 
ragionevole congettura dalle vaste pos- 
sidenze godute nelle vicinanze dalla me- 
desima famiglia, come rilevai nel vol. 
XXXIII, p.201, mediante lostato di Ca- 
stro e di Ronciglione (V.) che dominò. 
Trovo bensì nel p. Eschinardi, Descri- 
zione di Roma e dell’ Agro Romano, a 
p.204,che il castello dell'Isola, era giù de' 
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duchi di Parma, e perciò detto Farnese, 
fortezza dell’ antico Veio, circondata da 
un gran fosso; e di poi parlando dell’o- 
pere dotte del Piazza, del cav. Coppi e di 
mg. Nicolai, si vedrà che questi l’affer- 
mano esplicitamente, non però che tale 
proprietà derivasse da Paolo III, essen- 
done l'acquisto posteriore. L’ Isola Far- 
nese è una frazione del distretto e Co- 
marca di Roma(Y.), nella diocesi sub- 
uvbicaria di Porio e s. Ruffina, e nel- 
la Statistica dell’anno 1853 è registrata 
sotto Roma, soltanto essa e Fiumicino, e 
contenere 19 case, 20 famiglie, 75 abi- 
tauti, a motivo della cattiva aria nell’e- 
state, nella quale stagione si riducono a 
quasi 30, e malgrado il sottostante fer- 
tile territorio : ma |’ Isola Farnese non 
più figura nella successiva rettificata Sta- 
tistica numerativa delle popolazioni, 
del ministero dell’interno, de’ 14 novem- 
bre 1857, perchè le frazioni si compre- 
sero ne’ comuni o appodiati, di cui fan- 
no parte, per non avere amministrazio- 
ne separata. Può vedersene il prospet- 
to nell’incisione prodotta dall’ A/bum di 
Roma, t. 1, p. 345. Ne'tempi bassi però 
. era molto più popolata e più vasta, co- 
me apparisce dalla rovina delle case a 
settentrione ov’ è la porta detta Porto- 
naccio. Fiuchè Veio fu nel suo florido 
stato ebbe il titolo giustamente di capo 
e frontiera sopra tutte le città dell’ Etru- 
ria, la vera e unica metropoli della me- 
desima, mentre dopo la sua distruzione 
altrecittà etrusche andarono fregiate del 
grado di capitale, come Perugia, Corto- 
na, Arezzo ec. Plutarco chiama Veio re- 
gina e capo, ossia metropoli della Tosca- 
na, d’armi e d’ armate non punto ivfe- 
riore a Roma, s’ intende alla Roma di 
sua epoca, Che Veio fosse la più furte di 
Toscana e d’Italia ancora, la più capa- 
ce a far fronte a’ romani non tanto per 
la sua vantaggiosa posizione, che per la 
sua celebre rocca, in excelsa et prerupta 
Rupe, come la chiara Dionisio d’ Ali- 
carnasso, l’asserisce Tito Livio. Che Veio 
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fosse fra tutte le altre della Toscana e 
dell’Italia antichissima e ricchissima, l'in f- 
fermano Eutropio, Cluverio, Alier, Li - 
vio e altri. Veio era una città per lesti- 
moniavza degli stessi romani più bella di 
Ruma per la situazione, per la magnifi - 
cenza degli edifizi pubblici e privati, de’ 
quali non ne vantava maggiori qualun- 
que città iu Europa, e per tante altre ra- 
gioni che si ponuo rilevare nello stesso 
romano storico Livio, il quale parlando 
in persona de’ romani che sdegnavano 
portarsi come relegati a fondar colonie 
ne’ volsci, si contentavano di preferenza 
d’andare iv Veio, benchè allora ridotto 
da loro medesimi quasi un mucchio di 
sassi e del tutto disfatto, Non è quindi a 
meravigliare il gran numero degli scrit- 
tori che celebrarono i fasti di Veio e de’ 
veienti, i quali affrontarono i romani va- 
lorosamente con varia vicenda, or vinci- 
tori e or vinti. I veienli più prossimi a 
Roma di frequente la dauneggiarono, e 
tra' popoli coufinanti forse mostrarono 
maggiore animosità nella veudetta, sic- 
cone difesi da una città ben munita, po- 
tevano adogni opportunità invadere sac- 
cheggiando il territorio nemico, e ritirar- 
si sicuri dentro le proprie mura. I roma- 
ni, biasimando in altri ciò che alla loro 
volta praticarono,chiama vano questa Ler- 
ribile forma di guerca ladroneccio, ed i 
veienti predatori, giungendo spesso le 
loro improvvise scorrerie, a modo di lam- 
po, fino alle porte di Roma. Quindi per- 
petuo rancore fra’ romani e i veienti. 
Dichiara il ch. Campanari: Sopra una 
rupe alta e scoscesa, alle cui radici scor- 
rouo |’ acque del fiume Cremera, e dove 
sorgono oggi umili avanzi di povere fab- 
briche,ravi casolari e tugurii per vecchiez- 
za cadeuti, sorgeva un dì la potente cit- 
tà di Veio, la feroce rivale di Roina, che 
per lo spazio di più di 3 secoli resisten- 
do con ostinate e sanguinose baltaglie al. 
la prepotente forza di lei, cedendo poscia 
al destino che minacciava già le altre cit-. 
tà dell’ Etruxia, a lei pure miseramente 
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soggiacque. Era Veio la più forte della 
gente etrusca, della grandezza di Atene 
(dice il Zanchi che avea una circonval- 
lazione di 5 in 6 miglia; e il Nibby, che 
ne misurò l’ estensione, dichiara 7 mi- 
glia), e distante non più che 100 stadi 
da Itoma, 12 miglia e mezzo romane; 
ed è precisamente ad una tale distanza, 
che nel luogo oggi chiamato Zsola Far- 
nese vuolsi riconoscere l’ antica Veio. 
Quivi si vedono ancora a poca distanza 
dalla città antichissimi sepolori scavati 
da que’ primi abitatori nel vivo masso 
delle roccie, e avanzi di mura colossali, 
e resti d’ antiche strade che accennano 
ove una volta fu la famosa Veio. Fu già 
gran disputa fra gli archeologi de'tempi 
avdati, se il luogo di Veio fosse questo, 
o se altrove fosse situata quella celebre 
città ; ma dopo le scoperte ivi fatte di la- 
pidi importantissime nel18 10 e negli al- 
tri successivi anni, non è più questione 
fra'dotti, che il sito di Veio non sia quel- 
lo dell’Isola Farnese. Fra'molti scrittori 
e illustratori di Veio e sue antichità, pre- 
ferisco di scegliere a guida di questo mio 
cenno il dotto Nibby, Analisi storico- 
topografico-antiquaria della Carta de° 
dintorni di Roma, t. 3, p. 380, non sen- 
za giovarmi all’opportunità di que’ che 
ricorderò. Chiunque ha un'idea della sto- 
ria romana, al nome di Veii entra nella 
curiosità di conoscere il sito di sì} poten- 
te città degli etrusci, rivale di Roma fia 
da'tempi del suo fondatore, la quale con- 
tese a palmo a palmo il terreno a quel 
popolo invasore per 3 secoli e mezzo cir- 
ca, e finì coll’essere deserta. Questa bra- 
ma poi ha ben altra forza in coloro, che 
s'ovocupano della storia antica de'papoli 
italiani e de'monumenti superstiti; im- 
perooché riconoscere il sito di Veii etrusca 
e le vestigia che ne rimangono, porta di ne- 
cessità l’incontrastabile conseguenza, che 
la storia romana de’ primi 3 secoli non é 
una favola, come da alcuni si pretende 
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quello che narrano Dionisio, Livio e al- 
tri scrittori nutorevoli, ragion vuole che 
si coucluda essere questi scrittori veri- 
dici ancora ne’ fatti che più non esisto- 
no. Ova essendo il soggetto di tanta im- 
portanza da potersi dedurre conseguen- 
za di tanto peso, non deve recar mera- 
viglia, se i dotti de’ secoli passati, come 
quelli del presente, s’affaticarono in rin- 
tracciar il sito della città con que’ mez- 
zi ch’ erano in loro potere, e convien di- 
re a gloria di Veii, che niuna città antica 
dopo Roma abbia avuto tanti ingegni 
che ne abbiano indagato il sito, i monu- 
menti e la storia, Nel vol. XIII, p.296, 
parlando di Civita Castellana, registrai 
ad hoc l’opere di Cesarò, Corso, Maria- 
ni, Mazzocchi con 3 opere, Castiglione, 
Famiano Nardini, Perazzi, Zanchi, Mo- 
relli, oltre quelli ricordati negli articoli 
Nepi e SutRI, edi altrecittà vescovili e- 
trusche, nelle quali non poco ragionai di 
Veio e de’veienti. Si devono pure tenere 
presenti gli articoli Toscana, nella par- 
te che ragiono dell’antica Etruria ; e Vi- 
TERBO,SICcome capitale dell'Etruria o To- 
scana pontificia, nella descrizione ezian- 
dio de’'luoghi che compongonola sua va- 
sta provincia e delegazione. Zanchi iu ta- 
le provincia, detta pure Patrimonio di 
s. Pietro, vi riconosce il dominio di Ve- 
io; e aggiunge che nel dominio veien- 
tano si comprendeva ancora il Campo 
Vaticano, dipoi divenuto tanto celebre. 
E osserva mg.' Nicolai che il tratto di 
campagna che chiamasi Campo Vatica- 
no, comprendendo i colli Vaticani, ov'è 
oggi la basilica di s. Pietro, insieme alle 
colline da ponte Molle al Gianicolo, tut. 
to era territorio veientano e denomina- 
to Settepagio forse perchè comprendeva 
m castelli o ville de’ veienti (di essi riparlai 
nel vol, LIV, p. 206, e ne'parecchi artico. 
li che vi hanno relazione). Loda anch’e- 
gli la bellezza e fecondità delle vistose 
campagne veienti, che invogliarono i ro- 
mani a conquistarle, eccellenti pel grana 
e altri usi, ma non già pel vino non gra- 
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ben lunga stagione ricovrò. pres- 
so al nostro Porporato. Da ultimo 
dopo essere intervenuto a quattro 
conclavi, nei quali più di una fiata 
venne votato al sommo Pontificato, 
nel 1511, di ottantun anno, e qua- 
rantasette di Cardinalato, morì a 
Roma decano del sagro Collegio, e 
fu sepolto nella cattedrale di Napoli. 
CARAFFA Giarvincenzo, Cardi- 
nale. Vincenzo Caraffa, o Gianvin- 
cenzo, nacque da nobile patrizio na- 
poletano, ed. era nipote del Cardinal 
Oliviero di questo nome. Alessandro 
VI, nel 1497, lo elesse a vescovo 
di Rimini, e dopo sette anni Giulio 
II lo promosse all’arcivescovato di 
Napoli rinunziato a suo favore dal- 
l'Oliviero. Fu al concilio lateranese 
di Giulio II, che lo avrebbe creato 
di buona voglia Cardinale per la 
sua devozione alla Santa Sede, se 
non si fosse gagliardamente opposto 
Ferdinando re cattolico, che teneva la 
promozione dei primi nel suo regno 
come pregiudicevole ai propri inte- 
ressi. Se non che morto Leone X, il 
sagro Collegio lo destinò al governo 
di Roma, quindi Clemente VII creol- 
lo Cardinal prete di s. Pudenziana 
aì 21 novembre del 1527, mentre 
quel Pontefice era tenuto prigione 
in Castel s. Angelo. Clemente VII, 
nel 1530, lo destinò ad amministrare 
la. chiesa di Anglona, e nel 1534 
quella di Anagni, cui lasciò nel 1541. 
Di poi nel 1537 Paolo Il gli conferì 
la chiesa di Acerra, cui governò per 
soli due anni; nel 1539 lo fece 
vescovo di Palestrina, quindi nel- 
l’ anno 1540 destinollo legato 2 /a- 
tere di Roma, quando partiva 
per Piacenza, con istraordinarie 
amplissime facoltà. Morì a Napoli 
con fama di ottimo pastore, nell’an- 
no 1541, dopo quattordici anni di 
Cardinalata, e fu sepolto nella sua 
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metropolitana, al capitolo della qua- 
le avea ottenuto da Paolo III, che 
potesse usare in coro le vesti me- 
desime, che usano in Roma i cano- 
nici della basilica vaticana. Di più 
lo stesso Papa gli avea accordato di 
testare fino ad ottomila scudi; e 
Clemente VII aveva concesso a lui 
e suoi eredi di nominare in perpe- 
tuo dieci sacerdoti, un sagrestano e 
due cherici a servire la cappella di 
s. Gennaro, eretta nella metropolita- 
na di Napoli dal Cardinale Oliviero 
Caraffa. 
. CARAFFA GianmerTno, Cardinale. 
V. Paoro IV. 

CARAFFA Carro, Cardinale. 
Carlo Caraffa, patrizio di Napoli, che 
vi nacque nel 1516, nipote del Pon- 
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di Pompeo Cardinal Colonna, poi 
di Pierluigi Farnese duca di Castro. 
Militò nella Lombardia e nel Pie- 
monte, sotto il marchese del Vasto, 
celebre capitano; poi sotto Ottavio 
Farnese nelle guerre di Svevia e 
Germania; ma insorta lizza tra lui 
ed un cavaliere spagnuolo della fa- 
miglia Manriquez, a motivo di un 
prigioniero, né avendo il Caraffa po- 
tuto ottener ragione, stabilì di far- 
sela con la spada sfidando colui a 
duello. Perciò venuto in Italia, Car- 
lo V, che lo seppe, lo fece fermare 
a Trento per alcuni mesi; quindi 
lasciollo libero, a patto, che desi- 
stesse dal suo divisamento. Conse- 
guita la libertà, passò a militare 
sotto le bandiere di Pietro Strozzi 
alla guerra di Siena, e diede segni 
di prodigioso valore; quindi ascritto 
ai cavalieri di Malta, e fatto balì in 
Napoli, diede il suo nome alla ec- 
clesiastica milizia, sebbene, come di- 
ce il Graziani, lo stato clericale non 
si addicesse gran fatto a lui, attesa 
la sua vita per facinora et licen- 
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dito*la' romani, forse perchè feccioso e 
grosso. Dall'altro canto, essendo Veio la 
città etrusca più vicina a Roma, fu tra le 
prime a concepir gelosia della sua nascen- 
te e quindi sempre crescente grandezza, 
e perciò fu la sua principale nemica. Ma 
parte de’ summentovati e altri scrittori, 
per mancanza di que’ lumi, che fornisce 
la critica archeologica d’oggidì; parte per 
un soverchio amore di predilezione mu- 
nicipale, tutti volendo tirar Veio alle pro- 
prie patrie; parte per una specie di gara 
intemperante e urto personale, si allon- 
tanarono dal sito in modo che non vi è 
quasi luogo fra Martignano, l’Isola Far- 
nese, Ponzano (di cui nel vol. LVIII, p. 
124), Civita Castellana (distante meno di 
38 miglia da Roma per l'odierna strada 
postale), Gallese, Baccano (di cui nel 
vol. LVII, p.117),che non sia stato cre- 
duto il sito di Veio, cioé nel pretendere 
di volerlo stabilire si andò vagando en- 
tro una circonferenza di sopra 60 mi- 
glia. Le ricerche fatte espressamente in 
proposito, cominciarono nel secolo XV, e 
continuarono fino ad oggi.ll Nibby ripor- 
ta semplicemente le principali seguenti 
opinioni, senza confutarle, e poi dichiara 
la sua autorevole. Biondo seguendo quel- 
la del poeta Francesco Fiano,collocò Veii 
a Ponzano; Volaterrano seguito dal Fal- 
vio, alla Meana, presso la terra di Fiano 
(presso di essa, di cui parlai nel vol. L, p. 
p.71,e nel luogo denominato Lago Puz- 
zo, a 28 ottobre 1856 dopo forte deto- 
nazione si manifestò un’ eruzione vulca- 
nica, e quindi si formò nel ceutro un cra- 
tere e nuovo lago d'acqua sulfurea; pa» 
re riproduzione di preesistente vulcano, 
attesa la denominazione del vocabolo,seb- 
bene a memoria d’uomini non si conosca. 
Ne parlal’A/bum di Roma,t. 23,p.332); 
Giovanni Annio,Cesare Niccolini e Lean- 
dro Alberti, a Martignano; Cluverio, ne' 
dintorni diScrofano(e seguito dal moder- 
no Calindri, come rilevai nel descriver- 
lo nel vol. LVHI, p. 128); il Castiglione 
e il Mico, sostenuti poi dal Mazzucchi, e 
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più recentemente dal Morelli, a Civita 
Castellana (per cui fu scolpito nel fron- 
tespizio del palazzo pubblico: Qui ste- 
terunt Vejos, nunc renovare licet); ed 
il Degli Effetti a Belmonte (monte diru- 
pato di tufa vulcanica fra Castel Nuovo 
e Scrofano, nel territorio di questo, ma 
più vicino a quello, a sinistra della via 
Flaminia, rella cui sommità fu già il 
castello oinonimo con sua chiesa della 
diocesi di Porto ). Tutti questi scrittori 
sostennero la loro opinione in modo che 
fa pietà (sic) vedere sopra quali frivole 
circostanze sì appoggiassero, quanto po- 
co conoscessero il criterio archeologico, 
e come trascurassero, travolgessero, e mu- 
tilassero ancora l’autorità de’ classici. Fa- 
miano Nardini con quell’acutezza d’in- 
gegno che lo distingue, e riconobbe l’e- 
mulo Mazzocchi, malgrado la scarsezza 
de’ lumi che a suo lempo si aveano su que. 
sta materia, ne dimostrò vittoriosamen- 
te il sito all’Zsola Farnese (con Discor- 
so investigativo, stampato nel1647 in Ro- 
ma con figure) e ne’ dintorni, appoggia- 
to strettamente all’autorità de’ classici ed 
alle ispezioni locali, e fu seguito da Lu- 
ca Olstenio e dal Fabretti: l’osservazio» 
ni e le scoperte fatte in questo nostro se- 
colo, hanno dimostrato con quanto giu- 
dlizio e criterio avesse colto nel segno. La 
sua opera, che modestamente intitolò : 
L'antico Veio, andà esposta a 3 insolen- 
ti repliche del Mazzocchi. Il Perazzi ni- 
pote del Nardini nel 1654 rispose all’os- 
servazioni, ossia alla Lettera ed apolo- 
gia, ch’èla1.° produzione nel1653 pub» 
blicata dal Mazzocchi, da Nibby qualifi- 
cato inetto scrittore, coll’ operetta intito» 
lata: Za Scopetta. Nel secolo seguente, 
cioè nel1768, l'avv. Zauchi con un'altra 
opinione (che rimarcai nel vol. LVIII, p, 
116 e 117, parlando di Formello e di 
Baccano, e rilevando il meraviglioso spa» 
zio di pianura distinto in liste diritte a 
guisa di scanaluture cui sono divisi i cam» 
pi, da Formello all’Isola Farnese e da 
questa verso Roma, com'era formato pre» 
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cisamente il territorio Veiente), che Veii 
fa nel Monte Lupoli, nel suolo e territo- 
rio di sua patria Campaguano, parte del 
ciglio orientale del cratere e del bosco 
di Baccano, 18 miglia lungi da Roma, 
appoggiandosi principalmente a’ cuni- 
coli antichi e moderni fatti pel disec- 
camevto del cratere, ch'egli prese ba- 
lordamente (sic) pel cunicolo celebre di 
M. Furio Camillo. Lasciando da can- 
to tutti i raziocini de’ moderni, il Nibby 
seguendo streltamente a ciò che gli scrit- 
tori antichi ci hanno lasciato di positivo 
sulla situazione di questa città, colla scor» 
ta di questi ne indagò il sito ; e siccome 
questo per la distanza da Roma, le cir- 
costanze topografiche, l'estensione del pe- 
rimetro, e gli avanziesistenti corrispon- 
deva a ciò che si legge di Veii etrusca 
presso gli antichi scrittori, concluse che 
ivi fu quella città. Dopo avere osservato 
che ingiustamente gli scrittori moderni 
di soveute tacciarono iu globo quegli an- 
tichi di trascuranza nel determinare le 
distanze de’ luoghi, per le varianti che 
alle volte s'incontrano fra uno scrittore 
e l'altro; ricorda che la critica insegna 
doversi accordare maggior credito ad 
uno scrittore, piuttosto che ad un altro, 
secondo la qualità del soggetto che trat- 
lano, l’epoca in cui fiorirono e lo scopo 
ch’ebbero nello scrivere. Quindi in una 
questione, come questa, del sito d’una 
città, igeografi e gli storici debbonsi pre- 
ferire agli oratori e a’ poeti; e fra gli sto- 
rici que’ che vissero in epoche anteriori, 
a quelli che scrissero quando le traccie 
e le tradizioni si erano o dileguate o al- 
meno illanguidite. Così Dionisio, che vis- 
se 22 anni in Roma e lasciò uva storia 
tanto accurata, che visitò i luoghi che 
descrive, che fiorì sotto Augusto, quan- 
do Veii non solo non era stata dimen- 
dicata, ina era risorta come municipio 
romano, devesi per ogui riguardo, luat- 
tandosi di Veii, anteporre ad Eutropio, 
sofista e trascurato compendiatore della 
storia romana da lui dedicata a Valeu- 
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te, che visse sempre in oriente, ed ebbe 
inoltre la disgrazia d'essere stato il suo 
lavoro stranamente interpolato con ag- 
giuate da Paolo Diacono nel secolo 1X. 
A tuttociò deve aggiungersi che le cifre 
de’ numeri sono andate soggette ad alte- 
razioni per l’ignoranza de’ copisti, onde 
tali varianti piuttosto che attribuirle al- 
la trascuratezza degli scrittori, debbon- 
si riconoscere per negligenze degli ama- 
nuensi. Dionisio descrive Veii nella gia- 
citura, nella distanza e nella grandez- 
za, come dissi ia priacipio, dichiaran- 
dola la città etrusca più potente e più 
vicina a Roma. Nell’epitome pubblica- 
ta dal cardinale Mai si legge: » Essere 
la città de’ veienti per nulla inferiore a 
Roma, ond’ essere abitata, possedendo 
un territorio vasto e fertile, in parte 
montuoso, in parte piano, di aria pu- 
rissima ed ottima per la salute degli uo- 
mini, come quella che non aveva pa- 
ludi vicino, donde si alzassero esalazio - 
ni gravi, uè alcun fiume che tramandas- 
se aure fredde di buon mattino, nè scar- 
seggiaute d’acque e queste non condotte, 
ma sorgenti, copiose e ottime a bersi ”*. 
Diouisio pertanto positivamente porta a 
100 stadi incirca la distanza fra Roma e 
Veii, i quali calcolati 8 a miglio, ue se- 
gue che Veii era 12 miglia e mezzo di- 
stante da Roma; e cou lui s’accorda la 
carta Peutingeriana, la quale indicando 
le stazioni della via Cassia, ed ommetten- 
do per sistema le frazioni, pone Veii 12 
miglia lontano da Roma. Questi due do- 
cumenti sono precisi. Ma coloro che non 
vollero veder chiaro in una cosa da per se 
stessa chiarissima, ricorsero a Livio, il 
quale pone in bocca ad Appio Claudio, 
uell’orazione per eccitar il popolo alla 
guerra contro Veii, esser distante vicesi- 
mu lapidem, in conspectu prope Urbis 
nostrac annuam oppugnationem perfer- 
re piget. Per cui conclusero i sostenitori 
dell’altre opinioni contra il Nardini e i 
seguaci suoi, che Veii fu circa 20 miglia 


luogi da Roma. L'espressione di Livio fu 
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vaga e il sup senso non fu compreso. Egli 
non parlò della distanza di Veii, ma de' 
combattimenti, che iotorno a quella cit- 
tà avvenivano fra’ i vari corpi dell'eser- 
cito romano attendati ad una certa di- 
stanza, ed i veienti; ed alcuni di essi era- 
po certamente 3 e più miglia di là da Veii, 
onde tenere in soggezione gli etrusci e spe- 
cialmentei capenati ed i falisci. D'altron- 
de Veii stando quasi a vista di Roma, e 
dentro il raggio di 20 miglia, la proposi- 
zione di Appio regge sempre, senza che 
ne segua che Veii dovesse intendersi si- 
tuato alla distanza di circa 20 miglia. 
Soggiungono però che Eutropio la collo- 
ca18 miglia distante; ma Eutropio non 
deve preferirsi a Dionisio, pegli errori dal 
1.° fatti nel descrivere altre distanze, ed 
enumerati dal critico Nibby, e perciò non 
doversene far conto. Dionisio non indica 
soltanto la distanza, ma descrive minu- 
tamente il sito di Veii; e la carta Peutin- 
geriana, oltre la distanza, la direzione 
rispetto a Roma, cioè la via Cassia;quin- 
di se seguendo tale antica Strada di Ro- 
ma (V.), alla distanza da Roma di civca 
120 13 miglia esiste un luogo, che corri- 
sponde alla descrizione di Dionisio; se 
oltre questo vi rimangono avanzi visibi- 
li di sepolcri, recinto di mura, e nodo di 
molte vie che ivi mettono da varie dire. 
zioni, crede il dotto Nibby che basterel»- 
be per dimostrare che ivi fu la città di 


Veii. A compimento poi di questa dima. , 


strazione, si aggiungano le memorate sco- 
perte fatte nel 1810 presso l'Isola Farne- 
se, cioé13 miglia e mezzo lontano da Ro- 
ma sulla via Cassia, di lapidi importan- 
tissime, nelle quali di altro non si parla 
che di Veii e de’ Veienti; quindi oggi è 
un fatto dimostrato cheivi fu quella fa- 
migerata città, e dalla descrizione dello 
stato presente de’lupghi, che toccherò poi, 
sì vedrà quanto esalta sia la descrizione 
di Dionisio, e per conseguenza quanto cre- 
dito egli meriti in queste ricerche a pre- 
fereuza di qualunque altro. 
L'etimologia del nome di questa cit- 
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tà deve rintracciarsi nella lingua etrusca, 
e non nella voce /eia di Festo o Paolo 
suo compendiatore, poiché questi forse 
con allusione agli eccellenti veienti arti- 
sti di cocchi ed a’valenti loro conduttori 
de’medesimi, dice tutt'altro: Zeia apud 
Oscos (0 tuscos) dicebatur plaustrum, 
unde veiarii stipites in plaustro et vectu- 


ra, veitura (0 veiatura.) Così è ignoto il 


suo fondatore, che alcuni suppongono ‘ 
Properzio, il quale fu certamente re de' 


. veienti, secondo Servio, scoliaste o com- 


mentatore di Virgilio, che dice il luco e 
famoso tempio di Feronia presso Cape» 
na (della quale feci cenno nel vol. LVIII, 
p.121e seg., dicendo di Civitella, Lepri» 
gnano e Morlupo, ed altrove con Gallet. 
ti ancora),fu edificato coll’aiuto de’veien- 
ti da’ figli del re Properzio mandati a 
Capena, non però che fondassero questa, 
la quale pudessere stata fondata da’ ve- 
ienti a misura che estesero il loro domi- 
nio fino alla riva del Tevere. Delle città 
etrusche vicine a tal fiume, Capena non 
fu certamente delle più oscure, quantua;: 
que non si contasse mai come una lucu- 
monia particolare (cioè una delle pria- 
cipali città etrusche, e il cui principe © 
capo particolare si disse lucumone), e gi 
riguardò piuttosto come una dipendenza 
di Veii, colta quale fu sempre stretta- 
mente unita (nella carta topografica di 
Capena e sue adiacenze, che asservo nel 
Galletti, nel suo Discorso di Capena 
municipio de' romani e del castello di 
Civitucula, i \erritorii de'capenati e de’ 
veienti sono separati dalla via Flaminia). 
Il medesimo Servio, chiosando le paro- 
le dell'Eneide: Tum Salii ad cantus; 
ci ha conservata la tradizione, che alcu- 
ni credevano essere stati i salii istituiti 
da Morrio re de’ veienti, perchè venisse 
go loro canti lodato Aleso figlio di Net- 


‘tuno, stipite della famiglia di quel re. I 


due re Properzio e Morrio appartengono 
all'epoca primitiva della storia di Veii, 
in qual tempo però particolarmente fio- 
rissero non è noto al Nibby, né chi di 
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. loro fosse il più antico. Ma il nome di 
Morvrio o Morio pare identico a quel di 
Mamurio, che secondo la tradizione più 


comune era stato il fabbro degli anci- . 


li 0 scudi sagri, de’ quali i salii servivan- 
si nelle loro danze sagre, di cui il nome 
era sovente ripetuto nel carmen saliare. 
De’ sacerdoti salii parlai ne' vol. LX, p. 
130, LXXXIII, p.314 e altrove. Nel Ze- 
io illustrato dal Zanchi, parlando egli 
sull'origine della città, secondo l’insinua- 
zione del Theuli, Teatro historico di Fel- 
letri, non trovo i nominati re veienti, ma 
bensì un re Ocho o Veio figlio di Gome- 
ro o Comero re d'Italia, nato da Jafet e 
perciò nipote di Noè, al quale Veio dà 50 
anni di regno. Crede quindi che Veio fu 
fondata da Gomero e le diè il nome del 
figlio Veio, ovvero che questi stesso ne 
fu il fondatore e le diè il proprio no- 
me, dicendolo fiorito 2106 anni avanti 
la nostra era, e che dal padre di lui tras- 
se la denominazione il piccolo fiume di 
Cremera, che nasce nella valle di Bacca- 
no, dove prima era un piccolo lago di- 
seccato dal priucipe di Campagnano Ago- 
stino Chigi, essendo già stato diminuito 
per mezzo di emissari particolari, i quali 
furono presi dal Zanchi pe’ cunicoli fo- 
rati da’ romani per espugnar Veii. Nel- 
l° ultimo diseccamento, eseguito verso il 
1738, lo scolo si scaricò nel Cremera og- 
gi Valca o Varca. Quanto all’etimologia, 
riporta il parere dell’Alberti, che seguen- 
do Beroso, narra essere costume degli sci- 
ti di fabbricar le città con de' Zezo carri, 
così chiamati forse da Yehendo, come at- 
ti al trasporto delle cose. Tali ey uniti 
insieme sembravano mura, e servivano 
a'cittadini non meno di fortificazioni che 
d'abitazioni.Laonde da'carri co'quali for- 
mossi la città, questa si disse Z'eio. Il Bon- 
di nelle Memorie storiche del lago Sab- 
batino, di Trevignano, Sutri ec., seguen- 
do l’opinioni del Zanchi, ignorando quel- 
le del Nibby, conclude che perciò la città 
di Veio vanta per la sua origine una pri- 
mazia su tuite l'altre città etrusche che 
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le stavano per dir così alle spalle. All’e- 
poca della fondazione di Roma, 753 an- 
ni innanzi l’era corrente, Veii certamene 
te esisteva e il suo territorio eva vasto; 
imperocchè escludendo quello de’capena 
ti, de’ nepesini e de’ sutrini, che sicura- 
mente un tempo furono dipendenze di 
Veii, occupava tutto il tratto sulla riva 
destra del Tevere, fra il confluente del ri- 
vo oggi detto di Procoio nuovo, e la fo» 
ce sinistra del Tevere nel mare. E den- 
tro terra risalendo il corso di detto rivo 
e di là in linea retta pe'cappuccini di Ria- 
no, e Belmonte e Campagnano chiudeva 
dentro il cratere di Baccano, i laghi di 
Stracciacappe già Papirano, e quello di 
Martignano già Alsietino, e così andava 
a raggiungere la riva del gran lago Sab: 
batino oggi di Bracciano fino al suo emis» 
sario naturale, ossia al corso dell’Arrone, 
il quale da quel punto fino al mare ser. 
viva di confine fra’ veienti e Ceri oggi Cer- 
veteri (Y.), di cui anche nel vol. XLI, p. 
189 ergo e altrove. Il ‘Tevere lungo tut- 
to il tratto sopraindicato era il confine 
naturale fra’veienti e il Lazio (Z.), cone 
fineche fu sanzionato dopo la morte d’E- 
nea. Quindi il Monte Gianicolo edil Va- 
ticano (”.), sebbene al presente in parte 
siano chiusi entro le Mura di Roma(V.), 
all’epoca della sua fondazione non solo 
non facevano parte della città, ma nep- 
pure del suo territorio, come narrai in ta- 
li articoli. La prima volta che i veienti 
compariscono nella storia è sotto Romo- 
lor. re efondatore di Roma, quando cioé 
dopo la morte di Tazio re di Sabdina(Z.), 
avendo gli abitanti della città sabina di 
Fidene (V.), consanguinei de’ veienti, pre- 
date alcune barche cariche di viveri, che 
Crustumeri colonia di Roma (la quale ca- 
lonia avea due agri ubertosi, una di qua 
dal Tevere ne’ possedimenti latini, uno di 
là ne'possedimenti etruschi) a questa in- 
viava pel fiume per la carestia che l’af- 
fliggeva; perciò attirarono contro di lora 
lo sdegno di Romolo, il quale corse ad as- 
salili, li viase e s'impadrouiì della lora 
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città, che multò d'una parte del lerrito- 
rio, e fece presidiare da 300 soldati. I ve- 
ienti non potevano vedere di buon animo 
e senza gelosia questo posto avanzato de’ 
romani, posto importantissimo riguardo 
a loro, poichè dirimpetto a Fidene è la 
valle di Cremera, perla quale dopo 6 mi- 
glia circa di cammino si giunge a Veii, 
senz’alcun ostacolo naturale. Quindi in- 
timarono a Romolo di ritivare il presidio 
da Fidene e di restituire a’fidenati le ter. 
re. Il bellicoso re di Roma non diè peso 
a tali domande, e perciò essi passato il 
Tevere presso Fidenes'accamparono con 
esercito poderoso in luogo appartato. Ro- 
molo si recò tosto a porre i suoi allog- 
giamenti ivFidene stessa. Venuti alle ma- 
ui, lar.” battaglia restò indecisa; però nel- 
la 2.° per un'imboscata i veienti furono 
disfatti, e sebbene nel combattimento po- 
chi perissero, i superstiti nel passare il 'Te- 
vere a nuoto siannegarono nella più par- 
te. Ardendo i veienti di vendetta, torna- 
rono in campo e furono di nuovo scon- 
fitti, perdendo inoltre il campo e tutte le 
bagaglie. | veienti perciò costretti a do- 
mandar la pace, l’ottennero con tregua 
peri00 anni, a condizione di cedere a’ro- 
snani tutta quella parte del territorio pros. 
sitna a Roma sulla riva destra del Teve- 
se, che designavasi col nome di Sette Pa- 
gi, probabilmente per 7 villaggi e forse 
muniti ch'erano sparsi nella contrada, e 
d’astenersi dalle Saline (7.) che aveano 
alla foce del fiume, e dessero 50 ostaggi 
per sicurezza. Questo trattato fu scolpito 
a perenne memoria sulle colonae. I pri- 
gionieri vennero restituiti; e quelli che 
preferirono di rimanere in Roma ebbero 
da Romolo la cittadinanza, e terre sulla 
riva sinistra del fiume. Tutto narrano Li- 
vio e Dionisio. Paolo poi compendiatore 
di Festo racconta, che le terre da Romo- 
lo in quella circostanza acquistate sulla 
sponda destra del Tevere, cioè principal- 
mente la catena de’ monti Gianicolensi e 
Vaticani, nella quale erano quelle 7 bor- 
gate (dette ancora lacinie o estremità Gia- 
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nicolensi), costituirono il patrimonio del- 
la tribù perciò appellata Rumulia o Ro- 
milia, e questa fu la 1." delle romane 7ri. 
bù vustiche. Il ch. cav. A. Coppi lesse due 
Dissertazioni nell’accademia romana di 
Archeologia, che le pubblicò nel t. 5 delle 
Dissertazioni della medesima, cioè a p. 
285 quella su Zezo, eda p. 313 l’altra 
de'Settepagi. Parlando de’confini del suo 
territorio, dice che avea un'estensione di 
circa 300 miglia quadrate, ossia di circa 
36,000 rubbia. Conviene che presso le 
rovine di Veio si costrusse ne’ tempi di 
mezzo un castello detto Isola, il quale nel- 
la decadenza della famiglia Orsini che lo 
possedeva, sembra che sia passato nel do- 
minio della Farnese, dalla quale prese 
nuova denorninazione.Quanto a Sette Pa- 
gi, egli dice ignorarsi precisamente dove 
fossero tali regioni de’ veienti; ma sicco- 
me erano contigui al Tevere, con qual- 
che probabilità gli assegnò io territorio 
le seguenti tenute, che sono appunto sul- 
la destra del fiame nell'antico territorio 
de’veienti, e di tutto ne fece l’illustrazio- 
ve storica ed erudita,co’rispeltivi proprie- 
tari, fra’quali diverse spettano al capito- 
lo Vaticano. Torricella, Prati di Tor di 
Quinto, Tor di Quinto (ove si crede fosse 
il baluardo meridionale veientano), Cre- 
scenza, Inviolata, Inviolatella, Muratella, 
Valca e Valchetta, Prima Porta e Fras- 
sineto, Pietra Pertusa, Malborghetto, Ca- 
sal delle Grotte, Procojo nuovo, Procojo 
vecchio. Sommano le medesime a rubbia 
342. La regione è attraversata dall’anti - 
ca via Flaminia, e ne'tempi di mezzo fu 
talvolta detta Collina. Avverte poi nella 
Dissertazione di Vejo, che del territorio 
veiente una porzione è fuori dell'odierno 
Agro Romauo, e che in quello erano per 
avventura compresi i territorii di Riano, 
di Castel Nuovo di Porto , di Scrofano, 
di Formello, di Cesano, di Campagnano 
e di Anguillara, luoghi tutti esistenti nel- 
la Comarca di Roma, perciò in quest'ar- 
ticolo brevemente li descrissi. Egli trattò 
quindi della porzione che probabilmea- 
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te era compresa nell’ attuale Agro Ro- 
mano, cioè:1.° Dell’Isola Farnese e delle 
| tenute ad essa più vicine sino alle vigne 
di Roma, che enumera e descrive, so- 
pra un territorio di rubbia 5195; giua- 
ge sino alla via Cassia, e comprende tru' 
suoi covfini l'albergo e la posta della Stor- 
ta, della quale parlai nel vol. LVIII, p. 
117.2.° De’Sette Pagi. 3.° Di Galera. 4.° 
Di s. Ruflina. Del1.° e del 2.° trattò nel 
tomo citato, del 3.° e del 4.° nel t. 7, p. 
347 e 38». Di tutte le tenute comprese 
in tali territorii egualmeute il dotto cav, 
Coppi ue fece l'illustrazione storica ed e- 
rudita, Si può anche vedere mg.' Nicolai, 
Memorie sulle Campagne di Roma, il 
quale nel t,1 principalmente ne ragiona, 
in uno all'ubicazione di Veio nell’odier- 
na tenuta dell'Isola Farnese, già proprie» 
tà dell'antica e chiara famiglia de’ Far- 
nesi duchi di Parma, e perciò ne prese 
il nome, o piuttosto ella lo prese dal luo- 
go chiamato così da’ boschi di Fargue 
(Fargna lo stesso che Faruia, Quercus 
latifolia, sorte d'albero che non dà fcut- 
to, il cui legno è molto duro e leggiero. E 
una specie di quercia a foglie larghe. Di- 
cesi Farneto il luogo piantato di Farnie. 
Altre natizie analoghe riporterò parlan- 
do nell’articolo Viterso, del comune di 
Farnese, detto già anche Farneto, altra 
antichissima proprietà dell’illustre fami- 
glia, dalla quale essa più probabilinente 
assunse il cognome, e non dall’Isola Far- 
nese, il cui acquisto lo fece quando già lo 
portava, per cui dal suo cognome derivò 
all’Isola l’aggiunto di Farnese); non che 
del territorio Veientano,quale fosse e del- 
la qualità delle sue terre. Ritorno alla 
storia de veienti col Nibby. La pace tra 
essi e i romani durò quasi 70 anni; poi- 
ché l’anno 88 di Roma sotto il suo 3.° re 
Tullo Ostilio si ruppe nuovamente a ca- 
gione de’fidenati. A questi avendo quel 
re intimato di rendergli conto della con- 
dotta tenuta da loro durantela differenza 
insorta fra’vomani e gli albani, i fidenati 
invece di discolparsi , chiusero le porte 
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della città, ed armatisi introdussero trup- 
pe ausiliarie per parte de’veienti, rispon» 
dendo agli ambasciatori,che dopo la mor- 
te di Romolo nulla aveano da fare co'ro- 
mani, essendosi a quell'epoca sciolto qua- 
lunque impegno contratto. Tullo quindi 
preparossi alla guerra e chiamò in aiuto 
glialbani, seconido il trattato concluso do- 
po il famoso combattimento degli Orazi 
e de Curiazi, Fu da’ fidenati invocato il 
soccorso de’veienti, e questi passato il Te» 
vere presso Fidene si unirono con loro. 
Usciti in campo si schierarono nella de- - 
stra, ed i fidenati nella sinistra; dall’ al- 
tro canto Tullo co’ romani si oppose a’ 
veienti, e Mezio Suffezio cogli albani a’ 
fidenati. Seguì la battaglia fia l’ Aniene 
e Fidene; il re di Roma malgrado il tra- 
dimento di Mezio e degli albani riportò 
una segnalata vittoria, prima rovescian- 
do i fidenati e poi i veienti , come si ha 
da Livio e da Dionisio. La morte di 'Tul- 
lo seguita circa 12 anni dopo non mise 
fine a questa guerra fra’ romani e i ve- 
ienti, poichè si riaccese sotto 11 suo succes- 
sore Auco Marzio, il quale dopo aver rac- 
colto un esercito poderoso di romani e 
d’alleati uscìin campagna e cominciò dal 
mettere a guasto le terre de’ veienti, on- 
de vendicar i danni ch'essi aveano reca- 
to nell’anno precedente alle terre de'ro- 
mani, Î veieuti passato il Tevere s'accam- 
parono sotto le mura diFidene: Anco, co- 
we superiore in cavalleria, troucò a’ ve» 
ienti la ritirata, e poi li forzd a combat 
tere e li sconfisse, Concluse con loro una 
tregua, che ben presto fu rotta da’ veien- 
ti coll’animo di ricuperare i Sette Pagi 
perduti sotto di Romolo: la battaglia fu 
data presso le Saline, e finì colla sconfit- 
ta totale de’veienti, che perderono allo. 
ra la Selva Mesia (leggo in mg.' Nicolai, 
parlando delle tenute Salsare o Campo 
Salino, confinanti col territorio di Porto ‘ 
e altre tenùte, che in questi luoghi do- 
vea continuare la Selva Mesia e parte e- 
rano le Saline che Anco tolse a’ veienti, 
cou altreiu vicinauza d'Ostia; e leggo nel 
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cav. Coppi, ragionando della Selva Me- 
sia e di Selva Candida, che non si co- 
nosce precisamente ove fosse, sapersi ben- 
sì che una porzione dell'antico territorio 
etrusco, e probabilmente veiente, ne’tem- 
pi dell'impero fu detto Selva Nera e quin- 
di Candida, pel da me narrato a Porto. 
In questa contrada nel secolo XII trovasi 
una selva detta Mogia, che forse ha ana- 
logia col vocabolo Mesia. Indi il Coppi 
passa a trattare d'alcune tenute, comin. 
ciando da s. Auffina, che sono presso la 
via: Cornelia alla destra dell’ Aurelia , e 
ad occidente delle vigne di Roma. Il no- 
me dis. Ruffina lo prese dal sepolcro del. 
la martire, fu sede vescovile e col nome 
pure di Selva Candida, indi riunita a 
quella di Porto), e tutto il tratto di ter- 
reno, che avevano fra'Sette Pagi e il ma- 
re. Fu allora che Anco per conservare le 
sue conquiste sulla riva destra del Teve- 
re, dominare la navigazione di questo fiu- 
me e difendere la spiaggia, non che to- 
gliere a’veienti ogni speranza di mai più 
posseder le saline, edificò la colonia ro- 
mana d' Ostia alla foce del Tevere nel 
Mediterraneo sulla riva sinistra, ed aprì 
in quella parte nuove saline (indi divenne 
sede vescovile e la 1.° suburbicaria unita 
‘poi a quella di Y'e/letri, nel quale articolo 
riferiròdle recenti eimportanti sue notizie). 
Così, diceLivio: Usque ad MareImperium 
prolatum, et in ore Tyberis Ostia Urbs 
" condita. Osserva Dionisio, che costruen - 
do Anco tal città : E/fcit ut Roma non 
Mediterrancis tantum sed etiam mari. 
nîs patens Transmarina quoque bona 
degustaret. Nuova guerva si accese fia’ 
romani ei veienti sotto Tarquinio Prisco 
elrusco tarquiniese e re di Roma, che co- 
me capitano della cavalleria erasi princi. 
palmente distinto nella battaglia delle Sa- 
line, regnando il predecessore. Di questa 
guerra Livio non fa menzione, sibbene 
Dionisio. In essa al solito i veienti furono 
sconfitti (perciò vanno corretti Zanchi ed 
altri illustratori di Veio, che francamen- 
te asserirono; Veio mautenae la guerra 
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contro i romani per go anni; ha più da- 
te, che ricevute sconfitte da’ romani) in 
modo da non osar più d’uscire dalla cit- 
tà, ed essere costretti a rimanere spetta- 
tori de'guasti enormi, che i romani face- 
vano alle loro terre. Quella guerra finì 
colla battaglia d’ Ereto (di cui nel vol. 
LXXVI, p. 47 eseg.), la quale pose Tar- 
|Quinio in grado d'essere riconosciuto co- 
me signore di tutte le città dell'Etruria, 
lasciando nel resto adesse'la libertà digo- 
vernarsi a modoloro, e non ritenendo che 
una specie d'alto dominio, Gli etruschi in 
riconoscimento dell’alto dominio gli por- 
tarono in dono l’insegne colle quali sale. 
vano ovrnare i loro re, cinè la corona d'o- 
ro, il trono d’avorio, lo scettro sovrastato 
dall’aquila, la tunica di porpora ricama- 
ta d’oro, il manto di porpora variato. E 
siccome ogui re delle XII città etrusche 
era accornpagnato da un littore con fascio 
di verghe e scure, percida Tarquinio Pri - 
sco fu concesso di farsi accompagnare da 
12 di detti littori, già istituiti da Romo- 
lo, Pare che gli etruschi si assoggettaro- 
no a questo re come loro connazionale, 
per cui dopo la sua morte non vollero ri. 
conoscere il successore. Livio parla di 
un’ altra guerra, ch’ ebbero a sostenere i 
veienti contro re Servio Tullio, successore 
di Tarquinio Prisco, che nella battaglia 
d'Ereto avea dato prove di gran valore; 
guerra che però sembra essere stata quel. 
la stessa che Dionisio attribuisce al detto 
Tarquinio. Questa fu l’ultima guerra fra 
Veio e Roma durante il governo de’ 7 
suoi re. Tuttavolta Servio Tullio volen- 
do ingrandire il territorio di Roma, tol- 
se una parte del veiente, e vi stabilì la 
nuova Zribù rustica Veientina, come no- 
tai in quell’articolo. Io qui deve ricorda- 
re, quanto in più luoghi narrai. La Qua- 
driga di creta de’ veienti fu stimata una 
delle 7 cose fatali di Roma antica , alla 
di cui conservazione nella medesima era 
attaccata la salute e la gloria dell’ eterna 
città; argomento svolto eruditissimamen>» 
te da Cancellieri.Avendo Tarquinioil Su- 
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perbo, ultimo re di Roma, intrapreso il 
compimento del Tempio di Giove Capi- 
tolino (Y.), per ornarne il fastigio ordinò 
a un vasaio di Veio (0a più artefici, come 
dissi nel vol. LXXVIII, p. 88), una qua- 
driga di creta rappresentante il carro di 
quel Nume. La quadriga posta nella for- 
nace a cuocersi meravigliosamente s° in- 
grandì tanto, che convenne romperla per 
ca varla fuori. Cou superstizione i veienti 
riguardarono questo portento, come un 
evidente presagio della futura grandezza 
del popolo, che sarebbe rimasto pusses- 
sore del carro, e perciò ricusarouo di con- 
segnurlo a’romani, i quali però colla for- 
za se neimpadronirevo e lo collocarovo 
sul detto tempio. Tulto il fatto viene nar- 
ratoda Festo parlando della romana Por- 
ta Ratumena, dicendo che uu auriga di 
Veio, stando gareggiando nella corsa de’ 
carri, fù dall’ indomita fuga de’ corsieri 
rapito fino adessa, e ivi venne rovesciato. 
Altrettanto raccontano Plutarco e Solino, 
Giuseppe Lorenzi, Varia sacra Genti- 
lium, nel t. 7 del Thes. di Gronovio, p. 
150, lesse il passo di Servio in questo mo- 
do, sulle 7 cose fatali di Roma. Acus Ma- 
tris Dein; Quadriga fictilis; Vcjento- 
rum cineress Orestis sceptrum, sive Pria- 
mi; Ilionei; Palladium Ancilia. Onde 
avendolo malamente interpunto (poichè 
mon sono nominate da Servio le ceneri 
de’ veievti, ma solo Quadriga fictilis Ve- 
jorum), erroneamente attribuisce al Pon- 
tefice Massimo l’uso di questa quadriga di 
creta, che mai non ebbe. Frattanto spen- 
ta in Roma da L. Giunio Bruto la tiran- 
nia di ‘Tarquiuio il Superbo, gli etrusci a 
cui ricorse, condotti da Porsenna lucu- 
mone o re di Chiusi,lo vollero riporre sul 
trono. I primi ad entrare in quella Jega e 
ad uscire in campagna, secondo Dionisio 
e Livio, furono i veienti e que'di Tarqui- 
nia (V.). La battaglia si diè presso la sel- 
va Arsia (pare ov'è al preseute la tenuta 
lasugherata presso la via Cassia, circa 3 
miglia fuori dell'odierna Porta del Popo- 
lo, poichè ebbe luogo prima che i colle- 


VEI 13 


gati traversassero il Gume): essa fu acca- 
Dita, sanguinosa e indecisa (dice Livio che 
nella notte seguente si udì una grau vo- 
ce dalla selva Arsia, che si credette quel. 
la dello stesso nume Silvano, che nella 
battaglia era morto un etrusco di più, e 
che perciò la vittoria era de’ romani), e 
vi perirono dal canto de'romani il1.° cou- 
sole stesso L. Giunio Bruto, da quello de- 
gli etruschi Arunte Tarquinio figlio del 
re Tarquinio Superbo cacciatoda Roma, 
L'esercito de’veienti e de'tarquiniesi riti- 
rossi nelle loro terre rispettive. Nella pa- 
ce fatta fra RZoma e Porsenna , fu vesti- 
tuito a'veienti tutto il territorio, ch’ era 
stato conquistato da Romolo e da Anco 
Marzio; ma dopo la rotta avuta da Arun- 
te figlio dii Porsenna sotto la città d’Ari- 
cia, oggi Riccia (Y.),cheil re avea man- 
dato a occupare colla metà deli’ esercito 
(il quale io gran parte perì con Arunte 
sepolto nel monumento che si vede in Al- 
bano, e invece dicesi degli Orazi e Curia- 
zi), e l'ospitalità accordata da’romani agli 
avanzi dell’ esercito etrusco (e per quegli 
episodi famosi d’ardire e di valore ripetu» 
tamente narrati altrove), Porsenua resti- 
tui a'romani questo stesso territorio, per 
testimonianza di Dionisio e Livio. Fiachè 
durò l’influenza di Porsenna e della sua 
famiglia sulle cose della confederazione e- 
lrusca, i veienti rimasero tranquilli; inor- 
to lui gli affari cambiarono aspetto. I ve- 
lenti uon potevano dimenticar la perdita 
della parte più ricca del loro territorio, 
che mentre erano sul punto di ricupera - 
re era stata di nuovo ceduta a’ vornani 
da Porsenna con atto arbitrario e di pu- 
ro potere, giacchè sebbene egliavesse po- 
tuto allegare il diritto di conquista sopra 
quella terra, i veienti nondimeno aveano 
contribuito con tulte le loro forze alla 
guerra contro Roma. Durò la tregua 25 
anni; finalmente nell’anno 271 di Roma, 
profittando delle turbolenze intestine de’ 
romani, i veienti si mossero. Fu contro lo- 
ro spedita il console Cornelio Cosso, che 
ricuperò la prede, che aveano fatta nel- 
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le terreromane; ed avendo i veienti man- 
data un’ambasceria, restituì loro i prigio- 
ni, mediante un riscatto, accordando lo- 
ro un anno di tregua. Tuttavolta i veienti 
tornarono a fare scorrerie nell’agro roma- 
no 3 anni dopo: il senato mandò loro am- 
basciatori a ripeter le cose tolte; essi scher- 
mironsi diceudo non essere veienti i sac- 
‘cheggiatori, ma etrusci d’altricantovi; in- 
tanto vel tornare a Roma gli ambasciato- 
ri, s'imbatterono in altri veienti che por- 
tavano via la preda dell’agro romano. U- 
dendo questo il senato decretò sdegnato 
la guerra contro i veienti, e ordinò a'due 
consoli d’uscir in campagna. Malgrado 
l' opposizione de’ tribuni,i due consoli mar- 
ciarono, e posero il campo separatamente 
un dall’ altro non lungi da Veii. Non o- 
sando i veieuti d’ uscire, essi diedero il 
guasto alle terre quanto più poterono, e 
tornarono a Roma pe'quartieri d’inver- 
no. Nell'anno seguente 275 essendo con- 
soli Cesone Fabio e Spurio Furio, gli e- 
trusci si posero in movimento e tennero 
un congresso generale per decidere'se do- 
vessero muoversi contro Roma; i veienti 
“implorarono caldamente l’aiuto di tutta 
Ja nazione contro di Roma, e finalmente 
si decise, che a ciascuno fosse lecito d’ar- 
rolarsi volontariamente in aiuto de’ ve- 
îenti, esi presentò una buona mano di vo- 
lontari. In Roma dopo vivi dibattimeuti 
e opposizioni per parte d' Icilio tribuno 
della plebe, fu deciso che Cesone Fahio 
ussumesse il comando dell'esercito conto 
‘i veienti. Questo console odiato da'’soldati 
per la parte avuta nella morte di Spu- 
rio Cassio, si vide lo scandalo d’un’insu- 
bordinazione militare, poichè abbandona- 
rono il campo circa la inezzanotte e tor- 
narono in Roma. I veienti conosciuta la 
partenza de’ romani spogliarono il cam- 
po, e si portarono a depredare le terre li- 
mitrofe del territorio nemico. Nell'anno 
seguente in Roma i nuovi consoli Caio 
Manulic e Marco Fabio per senatus-con- 
sultolevarono un nuovo esercito compo» 
slo ciascuuo di due legioni romane e di 
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altrettante truppe richieste alle colonie e 
alle città soggette: i latini e gli ernici som- 
ministrarono il doppio di gente di quella 
a loro richiesta; ma i romani rendendo 
grazie alla loro buona volontà, accetta- 
rono soltanto la metà de’succorsi. Per ri- 
serva dinanzi la città ea guardia delle lo- 
ro terre levarono due altre legioni di gio- 
vani, onde potessero opporsi a qualche. 
scorreria nemica improvvisa. Di più, que” 
che aveano oltrepassato gli anni dell’ età 
militare, ma che potevano ancora portar 
I’ armi, furono lasciati in Roma a difesa 
delle mura e della fortezza. 1 due consoli 
condussero l’esercito presso Veil, e si at- 
tendarono separatamente sopra due colli 
non molto distanti fra loro. Î veienti eran- 
si accampati fuori della città, con uu eser- 
cito forte e valoroso formato cogli aiuti 
giunti da tutta l’Etruria, dove i più ric- 
chi aveano assoldato i poveri, onde era più 
numeroso di molto del romauo esercito. 
Pertanto i consoli giudicarono non esser 
opportuno venire alle mani, e più pru- 
dente il temporeggiare; onde si conten- 
tarono rimaner chiusi nel campo edi far 
scaramuccie. Gli etrusci mal soffrendo 
trarre a lungo la guerra, stimolavano i 
romani con tutti i modi e rampognava- 
no la loro viltà, per non uscir a combat. 
tere: essi dall’ altro canto vedendosi pa- 
droni dell'aper to salivavo ogni di più in 
orgoglio. À vvenne frattanto, che un ful- 

mine caduto sulla tenda di Manlio, spez- 
zolla, rovesciò i lari e il focolare , mac- 
chiò, arse e consumò l’armi, uccise il più 
bello de’ cavalli, che il console montava 
nelle battaglie, ed alcuni servi. Questo 
fatto riguardato come un prodigio infau- 
sto, mosse il console a consultar gli au- 
guri, i quali dichiararono, che cidaunun- 
ziava la presa del campo, e la morte de’ 
capitani principali. Manlio a evitore le 
consegueuze dell’avvenimento dr questa 
predizione,o l’effetto morale prodotto ne” 

suldati, sulla mezzanotte abbandonò il 
campo, e condusse l’esercito a quello del 
collega Fabio. Nel dì segueule gli etru- 
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sci appresero da alcuni prigionieri l'ac- 
caduto, e confortati da’loro aruspici mun- 
tarono io grandi speranze,giudicando che 
i numi eran per loro. Essi perciò anda- 
rono a occupare il campo abbaudonato 
da’romani, e se ne servirono come d’un 
punto d'attacco contro il campo supersti- 
te, ponendo tutto in opera per fare ri- 
solverei romani a un’azione decisiva. Ma 
ì consoli quantunque fossero pieni di co- 
raggio, poca fiducia aveano ne'soldati che 
di malavoglia eransi armati, come mal- 
contenti della condotta de’ patrizi nelle 
leggi agrarie. Laonde risolsero di restar 
chiusi nel campo, acciò i nemici divenis- 
sero vieppiù insolenti e pungessero }' a- 
mor proprio de’soldati, perchè questi in- 
sorgessero in massa e domandassero d'an- 
dar contro il nemico; e così appunto av- 
venne. Imperocchè gli etrusci non con- 
tenti di provocar audacemente i romani 
con ogui sorta di contumelie, chiamando- 
li vigliacchi e codardi, che tenevansi rin- 
chiusi e nou osavano mostrarsi, comincia - 
rono a formar una specie di controvalla- 
zione per cingerli e quindi forzarli alla 


resa. Allora i soldati romani corsero con- 


alte grida alle tende de’consoli, per esser 
condotti alla battaglia. Fabio li chiamò a 
concione, e co'rimproveri e colle promes- 
se gl’infiammò ino modo che giurarono di 
non tornar a Roma, se non dopo vinto 
il nemico. Uscirono pertanto dal campo, 
e gli etruscì fecero altrettanto; giunti in 
luogo opportuno si schierarono in ordi- 
ne di battaglia: l'ala destra era coman- 
data dal cousole Manlio, la sinistra da 
Quinto Fabio già due volte console, e al. 
lora legato consolare e pro-pretore; il cen- 
tro dal console M. Fabio. L’ urto fu ter- 
ribile, l'ala destra fece piegar gli etrusci; 
la sinistra fu sul punto d'esser circonda- 
ta, e perdè il suo capitano Q. Fabio, che 
cadde coperto di ferite. A soccorso di que- 
st' ala corse il console Fabio colle coorti 
scelte del centro e respinse i nemici. Men- 
tre così di nuovo si equilibrava fa pugua, 
il console Manlio fu mortalmente ferito e 
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trasportato al campo, onde venne lo scom- 
piglio ne’ suoi : a frenarlo corse il collega 
Fabio, e gli etrusci desistettero dall’assa - 
lire quest’ ala; concentratisi però conti- 
nuarono a combattere con gran furore, e 
molti perdettero de'loro, ma molti anco- 
ra uccisero de'romani. Gli etrusci che a- 
veano occupato il campo abbandonato da 
Manlio, erano fino allora rimasti sempli- 
ci spettatori della pugna; perda quel pun- 
to uscirono, e credendo che il presidio la- 
sciato nel campo romano da Fabio fosse 
debole, andarono ad assalirlo. Essi non 
S'ingannarono: il campo nbn era guarda- 
to che da pochi soldati prodi, il rimanen- 
te consisteva in mercanti, vivandieri, fab- 
bri ec.,gente poco atta a combattere. I ro- 
mani nondimeno fecero una resistenza 0- 
stinata; ma allorché il console Manlio ben. 
ché ferito gravemente, volle accorrere col- 
la cavalleria a soccorso de’suoi, cadde da 
cavallo e per l’acerbità delle ferite non po- 
tè rialzarsi e morì, ed insieme con lui pe. 
rirono i più valorosi, onde gli etrusci li- 
beramente penetrarono nel campo. An- 
nunziata a Fabio tale sciagura, volò a li- 
berare il campo e vi pervenne pel valore 
di Tito Siccio legato e pro-pretore; quin- 
di instancabile tornò di nuovo a combat- 
tere, finchè il tramontar del sole pose ter- 
mine a quella terribile giornata. Osserva 
Dionisio, a cui devonsi tutti questi parti. 
colari, che l’esercito romano era compo- 
sto di 20,000 legionari e dir200 cavalli; 
e che le truppe degli alleati ammonta va- 
no ad altrettanti soldati, cosicchè in tutti 
ascendevanoa 42,400 uomiui; che la bat- 
taglia ebbe principio poco prima di mez- 
zodì e si proluugò fino al tramontar del 
sole; che vi perirono dal canto de'roma- 
ni i detti console e pro-pretore, e molti tri- 
buoni e centurioni, quanti mai forse non 
erano periliin altri grandi combattimen- 
ti. Tuttavia la battaglia restò indecisa, e 
i romani cantarono vittoria , perchè la 
notte seguente gli etrusci si ritirarono ab- 
bandonando il campo: l'indomani questo 
fu saccheggiato da’ romani, e dopo aver 
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tiam traducta. Quindi lo zio di lui 
Paolo IV, ai 7 giugno del 1555, 
creollo Cardinal diacono dei ss. Vito 
e Modesto, reggente della cancelle- 
ria, legato di Bologna colla soprain- 
tendenza a tutti gli affari dello sta- 
to ecclesiastico. Era allora il Caraffa 
di trentotto anni, fornito di tutte 
quelle doti, cui l’ insano volgo chia- 


ma virtù, segnatamente di una estre-- 


ma bramosia di signoreggiare; nè 
l’appassionato zio, specialmente nei 
primordi del Pontificato, lasciava di 
adoperare il nipote negli affari più 
gelosi del governo ecclesiastico ; il 
perchè due volte lo spedì legato a 
latere ad Enrico II, re di Francia, 
che nominollo al vescovato di Com- 
minges; poi collo stesso carattere ai 
principi cattolici. Benchè alcuni col 
Carrara non vogliano, che il Caraffa 
fosse vescovo di Comminges, perchè 
due Cardinali spagnuoli rappresenta- 
rono al Papa, che male gli si conveni- 
va la mitra, governò quella chiesa fino 
alla morte. Riconciliato il re cattolico 
col Pontefice, chiuse la pace anche 
tra Enrico II ed il medesimo re 
cattolico nelle Fiandre. Senonchè nel 
colmo dei suoi onori, nel 1559, 
fu cacciato da Roma da Paolo IV, 
e rilegato a Civitalavinia. Ottenne 
poi di recarsi a Marino, ove fra 
tante amarezze, ebbe l’unico con- 
forto di rivedere la propria madre. 
In appresso esaltato al pontifica- 
to Pio IV, venne arrestato, e rite- 
nuto in Castel sant’ Angelo ai 7 giu- 
gno del 1560; quindi deputati otto 
Cardinali ad esaminarne la causa, 
che durò nove mesi, Federici Giro- 
lamo vescovo di Sagona governato- 
re di Roma lesse il processo in pie- 
no concistoro, e senza consultare il 
sagro Collegio, per una schedula 
conseguata dal Papa al governato- 
re istesso, fu sentenziato il Caraffa, 
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che deposto da tutti gli onori e be- 
nefici, come reo di lesa maestà, ven- 
ne condannato a morte, cui, pentito 
de’ suoi falli, incontrò nella notte del 
sei marzo 1561, dì quarantacinque 
anni e sei di Cardinalato, strangola- 
to nella fortezza di Castel sant’Angelo; 
e sepolto nella chiesa di s. Maria 
della Traspontina. Chi bramasse più 
minuta descrizione del tragico avve- 
nimento, legga il Carrara, tom. lI 
della vita di Paolo IV p. 603. Se. 
nonchè il Pontefice s. Pio V accet- 
tò l’appellazione del marchese di 
Montebello fratello al defunto Car- 
dinale, ne fece rivedere la causa, 
decise solennemente che il Caraffa 
fu ingiustamente ed iniquamente 
condannato, e ne assicurò il sagro 
Collegio ; poi restituì la memoria di 
lui, e gli eredi a tutti i beni repa: 
rabili peculiari ed onorevoli; in ap- 
presso fece decapitare il fiscale Pal- 
lantieri Alessandro perchè ingannò 
il Pontefice Pio IV aggravando il 
Caraffa, per vendicarsi del disonore 
sofferto, quando era stato carcerato’ 
per ordine del Caraffa. Da ultimo il 
Pontefice s. Pio V tenute solennissime 
esequie alla tomba del decesso Car- 
dinale, annoverò al sagro Collegio 
Antonio Caraffa, per compensare, in 
qualche parte almeno, al gravissimo 
affronto ricevuto dalla famiglia. 

CARAFFA DtromepE, Cardinale. 
Diomede Caraffa, dei duchi di Ariano, 
ove nacque nel 1491, era consan- 
guineo di Paolo IV. Sì rare erano 
le sue doti, e tanta la perizia di 
lui in diritto civile, e la esperienza 
nei tribunali di Roma, che Giulio 
II, nel 1511, lo promosse al vesco- 
vato di Ariano, ch'egli governò 
per cinquanta anni con pastoral vi- 
gilanza. Assunto al pontificato il suo 
parente Paolo IV, nel medesimo 
auno ed ai 20 dicembre dell an- 
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dato sepoltura a'loro morti tornarono al 
proprio campo, dove Fabiu chiamò a con- 
cione 1’ esercito, e rese le lodi dovute a’ 
prodi. Dopo qualche giorno ritornò col- 
l'esercitoin Roma, ricusò il trionfo e abdi- 
cò il consolato, non potendo più agire per 
la gravità delle ferite riportate. L’anno 
seguente che fu il 277 dell'era di Varro- 
ne, furono eletti consoli Cesone Fabio per 
la 3.' volta, e Tito Virginio Tricosto : al 
2.° toccò iu sorte la guerra contro i veien- 
ti. La campagnasi aprì al solito colle scor- 
rerie; ma queste costarono carea’romani, 
i quali furono colti all'improvviso, e sen- 
za il valore di Tito Siccio sarebbero stati 
tutti spenti. I soldati sparpagliati si riu- 
nirono insieme sul far della sera sopra un 
colle, dove passarono la notte. ] veienti ve 
li assediarono. In tal frangente il console 
non trovò altro scampo, che quello di 
chiamare in soccorso il collega. Questi 
giuuse in tempo: i veienti posti in rotta 
si ritirarono a Veii, dove furono insegui- 
ti da’ romani, che posero il campo sopra 
un luogo forte vicino alla città. Di là sac- 
cheggiarono le terre veientane, e carichi 
di spoglie tornarono in Roma. Da quell’e- 
poca cominciò per parte de’ veienti un si- 
stema di guerra ladroneccia incomodis- 
sima per Roma: uscivano le legioni ro- 
mane in campagna, essi chiudevansi nel- 
la città: partivano le legioni, essi scorre- 
vano e saccheggiavano le campagne fino 
alle porte di Roma. Questo mise in ansie- 
tà il senato, dalla quale l'amor patrio del- 
la gente Fabia lo tolse. Dappoiché nel- 
l'anuo 276 di Roma presentatisi i Fabii 
al senato, per organo di Cesone Fabio di- 
chiararono: Aver la guerra veiente biso- 
gno piuttosto d’ un presidio permanente 
che d’uno grande; quindi che il senato 
prendesse pur cura dell’altre guerre, la- 
sciasse i veienti a'Fabii: ch’essi avvebbe- 
ro mantenuta sicura la maestà del nome 
romano; essere questa una guerra per lo- 
ro, come di famiglia, ed aver intenzione 
di farla a spese proprie; che la repubbli- 
ca andasse per questa esente da sommi- 
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nistrar soldati e da spese. A queste ma- 
gnanime offerte, il senato rese loro grazie 
insigni, ed accettò con un senatus-consul- 
to l'offerta generosa: i Fabii ebbero l’or- 
dine di trovarsi pronti l'indomani coll'ar- 
mi nel vestibolo della casa del console. In- 
fatti ivi si raccolsero, e in numero di 306 
scorrendo la città col console alla testa, 
accompagnati da una gran turba di co- 
noscenze e d’ amici, e dal popolo, e pas- 
sando dinanzi il Campidoglio fecero voti 
a’Numi per la felicità della loro impresa. 
Uscirono di Roma per l’arco destro della 
porta Carmentale,e si portarono al Cre- 
mera, dove parve loro opportuno il sito 
per esser munito, € di servir da castello al 
presidio. Il Cremera, oggi Valca, in quel 
punto separava il territorio romano dal 
veieate: il luogo dicesi da Dionisio taglia- 
to a picco, quindi sembra a Nibby dover- 
sì riconoscere io quel monte dirupato a 
sinistra della via Flaminia, dove questa 
è attraversata dal Cremera circa 6 miglia 
lungi da Roma sulla ripa destra di quel 
rivo, e precisamente dominante l’osteria 
della Valchetta. Essi non potevano sce- 
gliere luogo più acconcio per tener a fre- 
no i veienti, per dominar tutta la valle 
del Cremera fino a Veii, per guardare 
Lutto il tratto dell’agro romauo, ch'essen- 
do il più vicinoal veieote era il più espo- 
sto alle loro scorrerie, e finalmente per-. 
chè posto ad egual distanza fra Veii e Ro- 
ma, e prossimoal Tevere. Vi fabbricaro- 
no un castello, che prese il nome di Cre- 
mera. Da quel momento i veienti trova- 
ronsi paralizzati nelle loro scorrerie; i Fa- 
bii però aveano sotto gli occhi la parte 
più ubertosa del territorio veiente che 
scorrevano e depredavano da ogni lato, 
massime gli armenti. I veienti procura- 
rono di snidarli, ma non potendo riuscir- 
vi colle sole loro forze, invocarono il soc- 
corso degli altri etrusci, e li assalirono: 
i Fabii furono soccorsi da Roma pel con- 
sole Emilio, e pervennero a mettere in 
rotta gli etrusci a’ Sassi Rossi, luogo co- 
sì detto dalle rupi di Lufa rossa, stazione 
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oggi detta Prima Porta. Questa vittoria 
rese i Fabii più baldanzosi: dopo esser 
dimorati due anni in quel loro castello, 
ed aver fatto scorrerie ad una determi- 
nata distanza, cominciarono ogni giorno 
più ad allontanarsi,e i veienti dal canto 
loro cercarono di attirarli, finchè un gior- 
no, fingendo di fuggire, li allirarono in 
un'imboscata e li trucidarono tutti l’anno 
279 di Roma a’13 di febbraio (secondo 
Ovidio, e nel mese di giugno al riferire di 
Plutarco). Sembra inverosimile che tutti 
i 306 Fabii fossero spenti in un punto e 
in luogo ov'eransi recati per un sagrifizio, 
comealtri vogliono, avendolasciato indi- 
feso il castello di Cremera. Sembra che il 
racconto più veridico sia, che gli etrusci 
avendo di nascosto preparato un nume- 
roso esercito, allettali i Fabii a inoltrarsi 
lontani dal presidio per inseguire e pre- 
dare greggi di pecore, ed armenti di bovi 
e cavalli appositamente mandati da’ ve- 
ienti fuori de’ castelli spesse volte; in una 
notte collocarono in luoghi opportuni le 
insidie per piombare sui romani, e in- 
viando a scorta di molto bestiame alcu- 
ni armati. Scopertosi il bestiame da’ Fa- 
bii, lasciato al castello un presidio suffi- 
ciente, si gettarono su’ custodi del bestia- 
me che fiosero fuggire. Ma mentre i Fa- 
bii senza sospetti riconducevano il bestia- 
me,d'ogni parte furono circondati da’ ne- 
paici, e comechéè sbandati ne restarono fa- 
cili vittime.Indi i veienti corsero ad assali. 
re il castello,e dopo valorosa difesa con- 
venne a' Fabii cedere al numero e tutti 
perirono, vendendo care le loro vite, per 
averei veienti perduto un 3.° dell’eser- 
cito. Della gente Fabia vuolsi che restas- 
se un sol fanciullo lasciato in Roma, dal 
quale provenne Fabio Massimo (che van- 
ta a stipite l'odierna nobilissima famiglia 
de’ Massimo, come notai ne’ vol. L, p. 
309, LXXVI, p.12, e altrove); ma cre- 
desi ch’esistessero altri Fabii, anco pel 
riflesso, che le leggi romane astringeva- 
no ogni pubere al matrimonio. La stra- 
ge de'Fabii rese il luogo e il piccolo fiu- 
VOL. LXXXIX. 
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me Cremera famosi. Tale giorno della 
sconfitta de’ Fabii fu da’ romani anno- 
verato tra’ nefasti, e la porta per la qua- 
le erano usciti da Roma i Fabii fu chia- 
mata scellerata. I veienti uniti agli altri 
etrusci, ebbri per tal vittoria, andarono 
in massa alla volta di Roma, e posero il 
campo sul Gianicolo, 16 stadi distante 
dalla città, cioè in quella parte de' colli 
Gianicolensi oggidi denominati colli Va- 
ticani. Di là passando il Tevere si por- 
tarono fino al tempio della Speranza vec- 
chia, ch'era nelle vicinanze dell'odierna 
Porta Maggiore, ed ivi si venne alle ma- 
ni con esito dubbio: si combattè nuova- 
mente presso la porta Collina, quasi col- 
lo stesso risultato. Finalmente due batta- 
glie più decisive si diedero, l’ultima del- 
le quali sul Gianicolo stesso; allora i ve- 
ienti e gli etrusci dopo gravi perdite do- 
vettero ritirarsi. L’anno seguente i veien- 
tisi collegarono co’ sabini, ma furono in- 
teramente disfatti sotto le mura di Veii 
dal console Publio Valerio. Questa guer- 
ra ebbe fine nell’anno appresso, essendo 
console C. Manlio: questi concluse con 
loro una tregua di 40 anni, mediante un 
tributo in grano e in denaro. Tale tregua 


«non durò tanto tempo, poiché fin dal 311 


i veienti commisero depredazioni nell’e- 
stremità dell’agro romano: la guerra pe- 
rò non cominciò formalmente che 7 an- 
ni dopo. I veienti erano allora governati 
da un re, denominato /ars Tolumnius . 
(sulla voce Zars si può vedere il vol. 
LXXVIII, p. 85), cioè il re Tolumnio. 
Questi fece ribellar la colonia romana di 
Fidene,e per comprometterla interamen- 
te ordinò loro d’ucciderei legati romani, 
ch’erano stati spediti per chiedere ragio- 
ne di tal novità. Dopo questo misfatto, i 
veienti e i fidenati prevedendo le conse- 
guenze non aspettarono i romani, ma pas- 
sarono l’Aniene. Si venne ad una zuffa 
ostinata, nella quale sebbene i romani ri- 
manessero vincitori perderono nondime- 
no molta gente. Quindi i romani deter- 
minarono d'elèggere un dittatore, e la 
i 2 
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scelta cadde su Mamerco Emilio. Sua 
prima cura fu di liberare il territorio ro- 
mano dalle devastazioni nemiche, e per- 


ciò respinse i collegati di là dall’Aniene. 


Egli stesso passò quel fiume, ed accam- 
possì in quella specie di penisola, che tro- 
vasi al confluente di questo fiume col 'Te- 
vere. Frattanto un nuovo soccorso era 
giunto a’ collegati, cioè i falisci. Tenuto 
consiglio, i veienti e i fidenati erano di 
parere di trarre in lungo la guerra: i fa- 
lisci però, essendo più lontani, espressero 
il desiderio di venir prontamente ad una 
battaglia decisiva; onde Tolumpio per 
non disgustarli l'intimò pel dì seguente. 
Questa si diè sotto le mura di Fidene : 
l’ala destra fu occupata da’ veieuti, la si- 
nistra da’ falisci, ed ilcentro da’ fidenali; 
inoltre essendo i veienti più numerosi, 
spedirono dietro i colli che aveano sulla 
sinistra,un corpo di truppe che dovea at- 
taccar il campo romano durante la mi- 
schia e far così una potente diversione. 
Ma ben altrimenti andò la faccenda : la 


battaglia fu decisa all'istante; l'infante-. 


ria etrusca non potè sostener l’urto del- 
le legioni romane; non così la cavalle- 
ria, ch'era comandata da Tolumnio stes- 
so ; essa resisteva ancora, quando Aulo 
Cornelio Cosso tribuno militare, o secon- 
do altri console, vedendo che i romani 
cedevano dovunque portavasi il re diVeii, 
corse ad investirlo e l’uccise (onde le sue 
spoglie opime depose nel tempio di Gio- 
ve Ferelrio, come notai nel vol. LVIII, 
p.184). Questo fatto terminò la sconfit- 
ta dell'esercito collegato. Cosso passato 
il Tevere colla cavalleria diè il guasto 
al territorio veiente, e l’esercito romano 
al suo ritorno nel campo apprese che il 
corpo veiente spedito per assalirlo era 
stato eziandio compiutamente disfatto. 
Malgrado questa rotta i veienti, invitati 
di nuovo da’ loro costanti alleati i fidena- 
li, passarono 3 anni dopo l’Aniene e si 
accamparono dinanzi la porta Collina di 
Roma, profittando della circostanza d’u- 
na fiera pestilenza che aflliggeva la città. 
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I romani per nulla sgomentati, crearono 
dittatore Aulo Servilio, il quale ordinò 
di star pronti sul far del giorno ad uscir 
in campo, e tutti quelli ch’erano in ista- 
to di portar l’armi le presero. I collega- 
ti non li aspeltarono, ma ritiraronsi sul- 
l’alture verso Momento (Y7.), dove il dit- 
tatore li raggiunse e sconfisse, Di ritor- 
no si volse a Fidene; non potendo pren» 
derla d’assalto, se ne‘impadronì scavan- 
do un cunicolo. Dopo la presa di Fide- 
ne i veienti oltennero una tregua, ma 
cominciando a temer seriamente per lo- 
ro stessi spedirono ambasciatori agli al- 
tri popoli dell'Etruria, perchè si cunvo- 
casse una dieta nazionale al fano di Vol- 
tumna (secondo il costume degli etru- 
sci che notai nel vol. LXXVIII, p. 92: 
Voltumna o Volumna era la dea della 
benevolenza degli etrusci. Alcuni dicono 
che il tempio di Volturna, Yolumnae 
Foruni, era situato nel medesimo luogo 
ove presentemente trovasiZiterbo. L’A- 
mati nella Storia diVolseno,t.1,p.112, 
riferisce che gli antichi etrusci per pro- 
mulgar leggi e trattar gli affari più ar- 
dui e rilevanti della repubblica, si adu- 
navano in Volseno, centro della vecchia 
Toscana, e per essere stato il suo lucu- 
mone auticamevte il più ragguardevole 
della nazione; ma quando la potenza 
de’ falisci e de’ veienti grandemente sì 
aumentò, sicchè potevano contendere co- 
gli etrusci trascimini, cioè dopo la fon- 
dazione di Roma, uon vollero più recar- 
sia Volseno ora Bolsena, scelsero un 
luogo indifferente, qual fu il fano di Vol- 
turna o Volcurna, posto nel bosco Cimi- 
no tra’ confini de’ volsenesi e di Monte 
Fiascone, e quivi in ogni nuova luna 
per molto tempo si tenne la dieta gene- 
rale degli stati di Toscana). Si tenne 
questo congresso, nel quale gli altri po- 
poli dichiararono formalmente di nou 
voler prender parte in una guerra ch'e- 
ra slala mossa da’ veienti di lor capric- 
cio senza consultare il voto della nazio- 
ne. Istigati però da alcuni fidenati, pri» 
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ma ancora che spirasse la convenuta tre- 
gua, depredarono le romane terre. | ro- 
mani non potendo ottenerne riparazio- 
ne, spedirouo 3 tribuni militari contro 
Veii, che per le loro dissensioni furono 
disfatti. Dopo questa vittoria i veienti 
tentarono di nuovo l’animo degli altri 
popoli etruschi, ma non poterono muo- 
vere alcun comune ad unirsi con loro, e 
solo ottennero che i volontari potessero 
accorrere in loro aiuto, e molti ne attras- 
sero colla speranza di bottino. Trovaro- 
no però corrispondenza negli alleati fi- 
denati, che massacrarono tutti i coloni 
romani, e strinsero vieppiù gli antichi 
legami con loro. La rotta di recente ri- 
portata, e la nuova ribellione di Fide- 
ne mise i romani in forti apprensioni di 
veder ad ogni istante i due popoli colle- 
gati alle porte di Roma; onde si accam- 
parono alla porta Collina, posero la cit- 
tà in istato d'assedio, disposero le trup- 
pe sulle mura e chiusero le botteghe, Era 
stato scelto di nuovo a dittatore Mamer- 
co Emilio: questi fece avanzar le legio- 
ni fino ad un miglio e mezzo di distanza 
da Fidene, cioè di là dall’Aniene nella 
suddetta penisola, come avea fatto la 1." 
volta. La battaglia seguì fra questo luo- 
go e Fidene: i fidenati usarono lo stra- 
tagemma di comparire all'improvviso 
quali furie, armati di faci ; ma indarno. Il 


dittatore spedì un corpo contro Fidene, 


dietro i colli,che verso oriente coronava- 
no il campodi battaglia. La città fu presa, 
messa a sacco e distrulta, ed i cittadini 
furono come schiavi venduti. A” veieoti 
fu accordata una tregua di 20 anni. Non 
n'erano scorsiro, che di nuovo gl’irre- 
quieti veienti si disponevano ad attac- 
car la guerra, ma ne furono distolti da’ 
inagnati che videro le loro ville devasta- 
te da una grande inondazione del Teve- 
re. Allo spirar di quella tregua i roma- 
ni decisero di domar Veii loro implaca- 
bile nemica col suo esterminio, come a» 
venno fatto di Fidene, e per levarsi una 
volta per sempre quello stecco dagli oc- 
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chi, sopra frivoli pretesti dichiararono 
la guerra a'veienti, i quali ormai datisi 
a una vita eccessivamente tutta molle e 
oziosa, si esercitavano in continue rube- 
rie, onde Livio non dubitò qualificarli, 
praedonem Vejentem. | tribuni milita- 
ri, a’quali fu affidata quest’impresa, leva- 
rono un esercito numeroso, composto in 
gran parte di volontari romani, latini ed 
ernici, peregrina juventus. Essi furono : 
Tito Quinzio Capitolino, Quinto Quin- 
zio Cincinnato, Caio Giulio Iulo, Aulo 
Manlio,Lucio Furio Medullino, e Manio 
Emilio Mamercino; e pe’ primi cinsero 
Veii di blocco e d'assedio regolare. All’an- 
nunzio di questo gli etrusci si adunarono 
in gran numero alla dieta di Voltumna, 
onde provvedere all’urgenza. I veienti 
dopo la morte di Tolumnio aveano acot- 
tato una forma. di governo nuova, ed e- 
letto un magistrato annuale: questi avea 
suscitato discordie civili,onde a rimediar- 
vi scelsero di nuovo un ve. La persona 
su cui cadde la scelta era ricca, ma odia- 
ta da tutta quanta la nazione etrusca, pe’ 
suoi modi imperiosi e per le sue soper- 
chierie, e soprattutto abbominata per 
aver impedito certi giuochi sagri. Que- 
st’elezione fu causa della rovina di Veii; 
dappoichéè essendo gli etrusci un popolo 
sommamente religioso, dichiararono di 
non voler affatto accordar soccorsi a've- 
ienti, se prima non deponevano il re. 
Questa risoluzione fu soppressa in Veii 
per timore del re medesimo, il quale a- 
vrebbe fatto morire chi |’ avesse propa- 
gata, come motore di sedizioni. Così i ve- 
ienti si trovarono abbaudonati a loro stes- 
si. L'assedio durdio anni, e fu il più glo- 
rioso pe’veienti; durante questo periodo i 
romani riportarono parecchie sconfitte, 
a segno, che una legge ordinò che i nu- 
bili dovessero sposare le vedove degli ucci- 
si. Fu allora che per la 1."volta, e dopo se- 
ri dibattimenti fra il senato e i tribuni, i 
soldati romani riceverono finalmente uno 
stipendio fisso, e svernarono fuori di Ro- 
ma; e dando mirabile saggio di costante 
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sofferenza, persuasi di non poter soggio- 
gare l'inespugnabile città per la sua van. 
taggiosa situazione colla forza, si lusin- 
gavano di sottometterla colla fame e col- 
la sete. Nella forma risoluzione di non 
mai sciogliere l'assedio fino alla riduzio- 
ne di Veii ubbidientea Roma, sofferen- 
ti i romani nell’intemperie delle stagio- 
ni, formarono stabili alloggiamenti, non 
mai praticati prima, e né dopo, secondo 
alcuni. I capenati e i falisci si mossero 
indarno in favore di Veii : i larquiniesi 
tentarono una diversione in suo favore, 
ma restarono sconfitti. L'assedio traen- 
do tanto in lungo cominciava a stancare 
ì romavi, quando l'accrescimento im- 
provviso del lago Albano, ora di Castel 
Gandolfo (V.), diè luogo a consultar 
l'oracolo di A pollo in Delfo,il quale rispo- 
se: Che Veii sarebbe stato preso, quando 
l'acqua del lago Albano fosse stata fatta 
uscire, senza farla scorrere direttamente 
al mare, ma dissiparla nelle campagne 
con rivi per la loro fecondazione. Questa 
risposta trovossi d'accordo con quella che 
nell’intervallo dell’ambasceria a Delfo a- 
. wea rivelato un aruspice veiente. Allora 
dunque si cominciò il lavoro dell’emis- 
sario del lago, che può riguardarsi come 
un ammaestramento del modo con cui 
avrebbero potuto i romani prendere la 
città, cioè per mezzo d’un cunicolo sot» 
terraneo, come in fatti fu presa.Si osserva 
ancora, che la consulta dell’oracolo diDel- 
fo fu eziandio per lo straripamento por- 
tentoso del lagoAlbano,di cui riparlai ne’ 
vol.L,p.211,LIl,p.221 ealtrove,il quale 
cagionò la Pestilenza(V.), del 355, e ne 
fu attaccato lo stesso camporomano sotto 
le mura di Veio. E che si fece dire all'ora» 
colo Delfico, che mai i romani avrebbe- 
ro soggiogato ì veienti, se prima non a- 
vessero compito il grandioso traforo. Si 
dice, che così sagacemente si ottenne la 
deviazione dell’acqua, per la campagna 
che ne avea bisogno, e determinato i ro- 
mani risolutamente alla meravigliosa im- 
presa, e così pure rimuovere i pericoli 
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dell’inondazione e peste; operazione ar- 
dua, che altrimenti forse si sarebbe ri- 
tardata o non fatta,e in vece tanta fu l’ala- 
crità dell'esecuzione, che cominciata nel 
356fu compita nel 357 io un anno.Strin- 
gendosi intanto sempre più l’assedio di 
Veii, moltiplicavansi ì congressi nazio- 
nali degli etrusci al fano di Voltumna, 
dove i capenati edi falisci peroravano la 
causa de’ veienti, e forse sarebbero per- 
venuti a stringere una lega generale per 
liberarli, se l'improvvisa irruzione de’ 
galli cisalpini non avesse distolto le cure 
degli etrusci, siccome il congresso dichia - 
rò a’ deputati de’ mentosati due popoli. 
I romani avendo già terminato il lavoro 
laborioso e celere imposto dall’ oracolo 
al lago Albano, e scelto a dittatore Marco 


‘ Furio Camillo, si posero con più calore 


a spingere oltre l'assedio. Nel 358 di No- 
ma i falisci, uniti a’ capenati e a'veienti, 
osarono di dare un assalto al campo ro- 
mano; ma furono respinti con grave per- 
dita. Due anni dopo Camillo sorprese i 
falisci e i capenati nellecampagne di Ne- 
pi, li mise in rotta, e s'impadronì del 
campo, dove trovò un bottino immenso, 
che consegnò per la massima parte al 
questore, e il rimanente distribuì a’ sol- 
dati. Camillo disfatti dunque tali popoli, 
ch’erano venuti a soccorrere gli assediati, 
cinse più strettamente la città fabbrican- 
docastelli intorno in modo da recarsi vi- 
cendevolmente soccorso,ed impediceogni 
comunicazione a’ nemici. Quindi Camillo 
fece emanare un decreto dal senato, col 
quale si promise tutta la preda da farsi 
nella città di Veio alla sua espugnazione, 
a tutti i soldati che vi avessero contribui- 
to, tranne la10.° parte che votò ad Apol- 
lo, per cui notabilmente aumentò l’eser- 
cito assediante. Frattanto impiegò gen- 
te a scavare il celebratissimo e mirabile 
cunicolo (benchè la pietra venne ricono- 
sciuta fragile e perciò facile l'apertura, e 
appunto per la sua fragilità il cunicolo si 
scoscese poi da se stesso, e probabilmen- 
té diè luogo alla strada che conduce al- 
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l'Isola Farnese), che conducesse diretla- 
mente alla cittadella o fortezza, che sor- 
geva nella parte più eminente di Veio; 
rocca assai vasta, poiché oltre quelle par- 
ti che costituiscono una buona-fortezza, 
nel suo centro era situato l’ampio e su- 
perbissiao tempio di Giunone, il cui cul- 
to era in grau venerazione ne’ veienti. 
Allorchè il cunicolo fu presso alla fine, 
Camillo prevenne il senato della prossimi- 
tà della presa di Veii per assalto, scelse i 
più valorosi per penetrare nella cittadel- 
la per mezzo del cunicolo, ed egli con 
un finto altacco altrasse l’attenzione de- 
gli abitanti da un’altra parte. I romani 
aprirono il cunicolo e sboccarono nel 
tempio di Giunone; tante bene era stata 
presa la direzione da’ minatori. In tal 
guisa i soldati che guardavano le mura 
furono presi alle spalle, le porte furono 
aperte, e la città fu tosto inondata da’ 
romani. La strage de’ veienti fu grande, 
e non cessò se uon che quando il ditta- 
tore ordinò di perdonare agl’inermi. L'o- 
pulentissima e già formidabile Veio. fu 
data in preda al saccheggio, ed i feroci 
veienti che sopravvissero furono vendu- 
ti come schiavi. Il simulacro di Giunone, 
dea tutelare della città, fu frasportato in 
Roma e collocato con pompa sul mon- 
te Aventino, dove Camillo gl’innalzò il 
magoifico Tempio di Giunone Regina 
(7.), cui successe la sussistente Chiesa 
di s. Sabina (V.), ed il busto è nel Mu- 
seo Vaticano, donato da Gregorio XVI, 
come dissi nel vol. XLVII, p. 99. Così 
Camillo ebbe la gloria nel 359 0 nel 360 
di Roma di prendere il famoso Veio, do- 
poro anni di perseverante e memorabi- 
le assedio per parte de’ romani, e d’osti- 
nata e valorosa difesa per parte de’ ve- 
lenti, come i troiani perito anni sosten- 
nero l'assedio di Troia. Insorse quindi 
un gran dibattimento fra il senato e il 
popolo, se Veii dovesse ripopolarsi di 
romani e fare così due capitali dello stes- 
so popolo; ma per le persuasioni diCamil. 
lo questo progetto venne abbandonato. 
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Pare chela città non sia rimasta del tutto 
deserta,altrimenti per la vicinanza di Ca- 
pena, Nepi, Sutri ed altre città etrasche 
avrebbesi potuto ripopolarla, profittan- 
do del luogo per la sua postura natura- 
le inespugnabile, e sembra probabile, se- 
condo alcuno, il congetturare che i ro- 
nani vi ponessero un presidio. Però Li- 
vio dice recisamente, la città rimase de- 
serta. Nondimeno molti edifizi non fu- 
rono abbattuti, e solo restarono abbar- 
donati. Livio tratta a lungo di questi 
fatti. Dirò solamente, che formando Ve- 
io il più orrendo spettacolo, in cui nep- 
pure i templi andarono esenti dal furo- 
re militare, portatosi Camillo sull’alto 
del colle, ov era la rocca, al vedere co’ 
propri occhi il risultato dell’espugnazio- 
ne, i superbi edifizi in parte diroccati e 
in parte consumati dal fuoco, il sangue 
umano scorrere io gran copia per ogni 
lato della città, fra tanti cadaveri, la pre- 
ziosità incredibile delle prede fatte da’ 
soldati, e al vedere lo stato lagrimevole 
de' superstiti veienti oppressi dalle cate- 
ne, non potè contenere il pianto per la 
compassione del terribile eccidio. Immea- 
so fu il bottino distribuito a’ soldati, ed 
agli altri volontariamente intervenuti al- 
l’azione; e l’erario romano non poco pro- 
fittò sul prezzo de' cittadini veienti ven- 
duti come schiavi. Il senato accordò a 
Camillo gli onori di magnifico trionfo, 
che prese sopra splendidissimo carro ti- 
rato da 4 bianchi cavalli, fra gl’incessan- 
li viva e acclamazioni de’ romani e de' 
popoli circostanti accorsi in Roma, e pie- 
no di palme andò al Campidoglio, rice- 
vuto e festeggiato come un nume. Il car- 
ro fu consagrato al padre degli Dei, indi 
tenuto in somma venerazione da’ roma- 
ni. Il re veiente sunnominato, che resi- 
stette da forte ne’ due lustri dell’assedio, 
e che sagrificava nel tempio di Giuno ne 
al momento dell’ingresso insidioso in es- 
so de’ romani, incatenato servì d'orna- 
mento al trionfo. Furono fatte pubbli- 
che preghiere, ringraziamenti e sagrifi- 
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zi a’ Numi; ilsenato ordinando alle ma- 
trone, che con esso per 4 giorni solen- 
nizzassero il giubilante avvenimento. Di - 
ce Zanchi, che Arezzo, dopo soggiogato 
Veio, divennecapo della Toscana. Di poi 
Camillo condusse l’esercito contro i fali- 
sci, e mentre ne assediava la metropoli 
Faleria, di cui riparlai vel vol. LVIII, 
p. 196, l’otlenne per avere generosa- 
inente rimandato nella città i figli che 
il traditore loro maestro avea a lui con- 
dotti. Dopo aver salvato Roma da’ gal- 
li, Camillo ottenne pure che entrassero 
nella dominazione romana Nepi e Sutri, 
Hetruria Claustra, e poi validamen- 
te li difese contro il vesto della nazione 
etrusca, sdegnata dell’ espugnazione di 
Veio e della romana politica, cui loro 
toglieva coll’ alleanze floride e valorose 
città. 

Intanto si discusse in Roma cosa doves- 
se farsi di Veio, e siccome la sua caduta 
non poco intimori gli altri popoli , spe- 
cialmente i bellicosi volsci ed equi, altri 
acerrimi nemici de’ romani, fecero pace 
losto con essi , e si disposero a ricevere 
nelle loro contrade le colonie romane, al 
quale effetto già il senato avea stabilito 
mandarvi 3000 cittadini romani. Ciò pe- 
rò pose in tumulto la plebein Roma, pre- 
ferendo d’ andare più volontieri a Veio, 
città bellissima, prossima a Roma, capace 
di contenere gran moltitudine d’abitanti, 
oltre il dolce clima, la fertilità eampiezza 
delle campagne veientane, che andare nel 
paese de’ volsci e degli equicoli. Camillo 
fu quello che ne dissuase il senato e a 
stento il popolo, e la determinazione non 
si effettuò; però divenuto odioso a'roma- 
ni, indegnamente l'esiliarono. Ritenendo 
Nibby che Veii rimavese deserta dopo il 
suo eccidio, tuttavia conviene che sembra 
le fabbriche non fossero demolite, ma so- 
lo‘abbandonate, poichè dopo la battaglia 
infausta dell’Allia, fiume celebre anco per 
tale combattimento, seguito a' 18 luglio 
del 363 o meglio 364 di Roma contro 
Brenno conduttore de’ galli reduci dal- 
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l'Etruria, i romani dell’ala destra fuggi- 
rono a Roma e senza chiuderne le por- 
te si ritivarono in Campidoglio, e quelli 
della sinistra, dimenticando la patria, le 
donne e i figli che vi aveano lasciato , si 
portarono in Veii e ivi si fortilicarono. E- 
gualmente in Veii, divenuto luogo di riu- 
nione a’ romani , si recò Camillo da Ar- 
dea da lui scelta a luogo del suo esilio (co- 
me nativo di essa, seconde alcuni scritto- 
ri), meutre Brenno entrato in Roma as- 
sediava il Campidoglio, ed ivi si tenne il 
consiglio circa i mezzi di potersi liberare 
da’barbari: e di là si mantenevano le cor- 
rispondenze cogli assediati per mezzo di 
Ponzio Cominio; e di lù Camillo, dimen» 
ticata la patriasingratitudine , part con 
l'esercito a liberare Roma. Fuallora e per 
lutto questo, Veio considerata una secon. 
da Roma, perchè scrisse Luciano, lib. 5, 
ver. 28: Z'ejos habitante Camillo, Illi- 
co Roma fuit. Ma dopo aver Camillo ob- 
bligato i galli a partire da Roma e quin- 
di sconfitti, tornò in campo la questione 
d’abbandonarRoma incendiata dagli stes. 
si galli, e stabilirsi in Veii, su di che ga- 
gliardamente insisteva la plebe: altro in- 
dizio è questo che le fabbriche non erano 
in rovina; ma anco allora l’eloquenza e 
l'autorità di Camillo la vinse, dicendo che 
sarebbe stato meglio assai non aver sog- 
giogato Veio, quaudo a sì gran costo d’ab- 
bandonar Roma avesse dovuto ottenersi 
quella vittoria; e questo ignobile progetto 
nel 3653 venne giustamente abbandonato 
per sempre, Anzi volendo Camillo che da’ 
romani si deponesse affatto tale vitupere- 
vole pensiero, ma che piuttosto si ri edifi- 
casse Roma distrutta dal fuoco, ottenne 
dal senato, che si distribuissero le cam- 
pagne veientane alla plebe in tante por- 
zioni di 7 jugeri per ogni capo, il che di- 
mostra la sua vastità e ampiezza. Nel 368 
essendosi all’antiche aggiunte 4 nuove tri- 
bù, furono loro assegnate le terre conqui- 
state sui veienti, i falisci ed i capenati. 
Osserva Degli Effetti, che un jugero è 
quanto può arare un paio di bovi in uu 
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giorno, e forma 240 piedi per lungo er20 
per largo, ossia passi 48 lunghi e 24 lar- 
ghi.Un miglio contiene 000 passi,e 5000 
piedi, che riquadrati fanno un milione di 
passi e 25 milioni di piedi ; onde in un 
Jugero entrano 28,800 piedi di terreno, 
e per formare un miglio quadrato occor- 
rono 868 jugeri di terra e 1600 piedi. 
Nondimeno vi furono per un momento de’ 
ripugnanti, i quali invaghiti di Veio ed a- 
vendone occupato le vuote case, per pi- 
grizia non volendo rifabbricar le loro ca- 
se in Roma, si erano ricoverati nelle case 
vuote di Veii; il senato con decreto li ri- 
chiamò, ma vedendo che questi vicalcitra- 
vano prefisse loro un lermine sotto pena 
di morte, onde loro malgrado furono co- 
stretti a ripatriare. Da quell’ epoca fino 
al 708 di Roma, cioè pel tratto di 343 
anni, Veii rimase deserta, al dire di Nib- 
by, e per conseguenza da se stessa si di- 
strusse. Alcuni credono verosimile , che 
Camillo col consenso del senato facesse 
abbattere da’fondamenti quel non tenue 
avanzo d’abitazioni, che tuttavia restava 
in piedi, acciocchè in avvenire non fosse 
più venuta voglia a'romani d'abbandonar 
Roma per trasferirsi in Veio, di cui si mo» 
stravano tanto innamorati, Si vuole an- 
che probabile, che Camillo coll’autovità 
del senato, ordinasse eziandio, che co’ ma- 
teriali di Veio trasportati altrove si fabbri- 
cassero castelli per. nuove colonie, e così 
la rovina di Veio divenne totale. Nel sud- 
detto 708, Giulio Cesare, essendo scorso 
l’anno in cui era stato dittatore per la 2.° 
volta, fu dichiarato console; ed avendo 
saputo che i soldati eransi ammutinati e 
aveano ucciso i pretori Cosconio e Galba, 
li rimproverò, e invece di soldati li chia- 
mò nell’allocuzione cittadini, dando così 
loro una specie di congedo: distribui 1000 
dramme a ciascuno, e fece una sortizione 
delle terre d° Italia fra loro. Tra queste 
terre vi furono quelle dell’agro veiente e 
capenate. Iu tale circostanza e in forza 
della legge Giulia dedusse pure una co- 
lonia a Veii, e così ebbe principio la se- 
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conda Zeîi, o la Yeii romana. Questa co- 
lonia andò soggetta ad un assalto nella 
guerra civile triumvirale : gli abitanti si 
dispersero, per cui Lucano rappresentò le 
rovine di Veio coperte di polvere, Proper- 
zio lo dipinse miserabile ricettacolo di pa- 
stori, e giunse l’altiero Floroa dire, gonfio 
della grandezza di Roma de’suoi tempi e 
guardando Veio nello stato cui erasi ri- 
dotto , essere stata una vergogna l’ aver 
trionfato di Veio! Essendo in tal condi- 
zione la colonia veiente, Augusto da prin- 
cipio divisò d’incorporarla a Roma, ma 
poi la popolò di nuovo, e Veii assunse il 
nomedi Municipium Augustum Vejens, 
siccome fanno fede Frontino o l’autore 
dell’ opuscolo de Coloniis, chiamandola 
Colonia Vejens, e diverse iscrizioni che 
riporta Nibby, in quel luogo in più tem- 
pi rinvenute negli scavi, e da lui erudita- 
mente illustrate, per cui ne farò poi men. 
zione breve. Il municipio di Veii venne 
murato, come Veii primitivo, e colle pro- 
prie forze eziandio risorse. Di tale rifio- 
rimento di Veii romano sul finire del re- 
gno d’Augusto, e sotto il suo successore 
Tiberio ve fanno altresì prova i moltepli- 
ci monumenti appartenenti a quell'epoca 
e scoperti nelle rovine della Veii roma- 
na, parte de'quali sono sculture, che rap- 
presentano l’immagini d'Augusto, di T'i- 


berio e di altri soggetti di quella fami- 


glia; parte iscrizioni, fra le quali primeg. 
gia la riprodotta da Nibby, che ora si ve- 
de affissa nella camera delle lapidi'nel mu- 
seo Capitolino, proveniente dal museo 
Ciampini, già trovata nel ripiano a set- 
tentrione dell’Isolat’arnese,dove fu ilmu- 
nicipio romano Veiense e il foro, ed ap- 
partenente al 776 di Roma o auno 26 
dell'era volgare. Da questo monumento 
si apprende, che Veii romano avea il suo 
consiglio composto diroo membri, per- 
ciò chiamati centumviri, 13 de’ quali fu- 
rono presenti alla deliberazione fatta nel 
tempio di VenereGenitrice nel foro di Ce- 
sare in Roma: che avea i suoi duumviri, 
i suoi questori; che volendo ricompensa- 
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re i benefizi ricevuti da Caio Giulio Ge- 
lote liberto d'Augusto, lo promossero al 
grado degli augustali, collegio equivalen- 
te a quello de’ Pooteficiin Roma; e diede- 
ro a lui ed a’figli suoi il privilegio del bi- 
sellio in mezzo agli augustali nell’assiste- 
re agli spettacoli, ed in mezzo a’centum- 
viri nelle cene pubbliche, e l’esenzione da’ 
dazi municipali. Fra’ nominati centumvi- 
ri io tale decreto vi è M. 'Tarquizio Sa- 
turpino, di cui si ha una lapide scoperta 
nel1812 negli scavi veienti, dalla quale 
apparisce ch'egli ebbe l'onore d'una sta- 
tua in Veii, della cui ragguardevole fami- 
glia ivi furono trovate altre memorie, la 
quale pare oriunda di Veii anche per l’i- 
scrizione ch’ era in quella parte detta la 
Piazza d'armi, e poi annoverata alla tri- 
bù Tromentina, così denominata 4 cam- 
po Tromento, parte del territorio veien- 
te; cioè derivante da una dell’antiche fa- 
miglie veienti che defezionarono a'roma- 
ni duraote l’assedio di Veii, e furono do- 
po la presa della città premiate col dirit- 
to di cittadinanza, e con terre l’anno 366 
di Roma. Di Cneo Cesio Aticto, che rial- 
zò la statua di Tarquizio Saturnino, ca- 
duta per terremoto o altra cagione, per 
le rovine del tempio di Marte, molte la- 
pidi sono state scoperte in Veii, parte nel 
secolo passato e parte negli ultimi scavi, 
riferite da Nibby; dalle quali apparisce, 
che fu aggregato fra’centumviri veienti, 
che riscosse ogni sorte di onori, ch’ebbe 
statue dagli augustali e da tutta la popo- 
‘ lazione nel 256 di nostra era, per la sua 
munificenza , avendo rifatta la schola 0 
sala della Fortuna Forte e l’oroò di sta- 
tue; e ch’ebbe in moglie Cesia Sabina sa- 
cerdotessa della Fortuna Reduce, la qua- 
le si mostrò munifica colle donne del co- 
‘mune di tutte le classi ad esempio del suo 
marito. Da un’ altra lapide scavata nel 
1812, si ricava che nel 784 di Roma il 
municipio eresse un monumento ad ono- 
re di Tiberio e di Druso cesare suo figlio; 
e da altra che M. Erennio Picente conso- 
le era patrono del municipio, a lui eret- 
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ta per benefizi ricevuti da’ municipali in- 
tramuranei, altra testimonianza che Veii 
romana pure era circuita di mura. Pli- 
nio fia le popolazioni che a’tempi di Ve- 
spasiano occupavano l’' Etruria, nomina 
ì veientani. Dell’ esistenza del municipio 
di Veii sotto gli Antonini e Settimio Se- 
vero sonovi lapidi che l’affermano. Il pie- 
distallo della statua della Vittoria esisten- 
te nella chiesa di s. Lucia nell’Isola Far- 
nese, dedicata nel 249 di nostra era, mo- 
stra che sotto i Filippi, Veii continuava 
ad esistere,che sì restauravano monumen- 
ti cadenti per vetustà, che conservava il 
suo Ordo, e che n’erano allora duumvi- 
ri quinquennali P. Sergio Massimo e M. 
Lollio Sabiniano. Dalla lapide scoperta 
nel 1774 apparisce che Veli avea ancora 
il suo Ordo sul principio del secolo IV; 
è in onore di F. Valerio Costanzo padre 
di Costantino I allora nobilissimo cesare. 
Essa chiude la serie de’ monumenti ve- 
ieuti conosciuti da Nibby. Dopo l’era Co- 
stantiniana altra memoria esso non incon» 
trò di Veii, se non nell’Itinperario o carta 
Peutingeriana, nella quale al XII miglio 
della via Cassia o Claudia trovasi indi- 
cata Z'eios, dall’anonimo Ravennale det- 
ta Zeios per analogia di pronuncia. Di- 
ce Nibby: questi mi sembrano indizi mol- 
to forti per credere che Veii nel secolo 
VIII non era ancora dimenticata. Ma do- 
po sparisce affatto dalla storia, e perciò 
può supporsi che caduta in isquallore co- 
me tant’altre terre del distretto di Roma 
perisse affatto nella scorreria micidiale di 
Astolfo re de’ longobardi, che marciò su 
Roma verso il 753 per assediarla e mi- 
nacciandola d’impadronirsene. Prima di 
questo tempo pare che in Veio vi fosse 
piantata la sede vescovile,e nel vo..LVIII, 
p.128, notai, che il Calindri ne disse 1.° 
vescovo Andrea nel 680. La Motizia Epi. 
scopatuum del p. Mireo dice a p. 411: 
Veientes seu Veii, vetusti Etruriae po- 
puli: quorum Urbs quo loco posita fue- 
rit, iam olim fuit ignoratum. Civita- 
tem Castellanam, quae Episcopatugau- 
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det, non Vaentium, sed Faliscorum es- 
seoppidum, docet Antonius Massa in li- 
bro deOrigine Faliscorum.Nel t.10 del. 
l’Italia sacra, fva gli Episcopatus An- 
tiquati, a p.182 si pone Zejens Episco- 
patus. Dopo riferite le notizie dell’antico 
Veio o Veii, si legge. Sunt etiam, qui il- 
lud inter Episcopales sedes antiquatas 
recenseat;cujus rei testimonium profer- 
tur Andreas Vejentanae Ecclesiae Epi- 
scopus, qui sententiam suam dixit inRo- 
mano concilio sub Agathone an.680.Ve- 
rum Andreas iste fuit Histriensis pro- 
vinciae Antistes, elejus subscriplio aper- 
te loquitur, quae talis habetur in prae- 
fato concilio: Andreas Episcopuss. Eccle- 
siae Vejentanae provincia Istriae in hanc 
suggestionem etc. Alio igitur adminicu- 
lo fulcienda haec cathedra, quod nus- 
piam alibi apparet. Però nella preceden- 
te p. 55, parlandosi de’vescovi di Celina 
(7.), se ne registrano 3: Clarissimo del 
579, Viticanodel 503(questa data dovreb- 
be essere posteriore a quella del predeces- 
sore), Andreas s. Vejentanae Ecclesiae 
provincia Istriae Episcopus subscripsit 
an.680 litterae synodicae Agathonis Pa» 
pae relatae in VI concilio. Pro Vejen- 
tanae reponendum autumat Holstenius 
in notis ad Geographiam sacram Caro- 
li a s. Paulo Veglentanae (Veglia): sed 
cum Vegla, seu Viglia insula, et urbs 
Episcopalis sub Jaderensi metropolita 
ad oram Liburniae sita numquam inter 
Astriensis Ecclesiasticae provinciae ci- 
vitates fuerit recensita; ego pouus lege- 
rem Celinanae, cui etiam lectioni te- 
xtus graecus propius accelit: Forum ve- 
ro Julium, imo etipsa Venetia lune tem- 
poris Istriensis provinciae nomine com- 
rehendebantur. Descrivendo io il vesco- 
vato di Veglia con l’I/lyrici sacri del p. 
Farlati non trovai il vescovo Andrea, co- 
minciandosi la serie de’ conosciuti dal 
1000. Il sacerdote Cappelletti, Le Chie- 
se d’ Italia, t. 8, p. 838, nel parlare de’ 
due vescovati , di Celeja città antichissi- 
ma della Scria inferiore (probabilmente 
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Cilly odierna, di cui feci cenno in quel* 
l'articolo e già sua metropoli, la Celeia 
de’romaoi), e Celina soppressi e già esi- 
stenti nella provincia ecclesiastica d'Aqui- 
leia, anzi nella sua diocesi osserva che nel- 
I’ Italia sacra furono confusi in un solo 
di Celina, sbaglio scoperto dal Coleti ne’ 
suoi mss, esistenti nella Marciana; e che 
quavto aCelina,ove si rifugiarono alquan- 
to di tempoi vescovi di Concordia, dopo 
l’eccidio della loro città, non ne furono ve- 
scovi i riferiti nell’ Italia sacra, e forse il 
solo Viticano, mentre Ciarissimo lo era 
di Concordia, Di Celeja essere stati ve- 
scovi certamente, Giovanni nel 579 inter- 
venuto al sinodo di Grado, ed Andrea 
summentovato. Il p. ab. Ranghiasci pel- 
la Bibliografia storica dello stato pon- 
tificio, all'articolo Zeio, riportandone gli 
scrittori, la chiama: Città vescovile nel 
Patrimonio di s. Pietro, Zeii, Vejus, Ci- 
vitas Castellana. Il suo nipote p. Ran- 
ghiasci Brancaleoni, nelle Memorie isto- 
riche de’ dintorni di Nepi, pubblicate nel 
1847, nel cap. 1 tratta: La città di Veii 
fra le altre di Etruria fu la più prossi- 
ma a Roma alla distanza di 12 miglia 
e mezzo, sicchè non fu a Civita Castel» 
lana, ma all'Isola Farnese. Quiadia p. 
37 riferisce. » Nel concilio Costantinopo- 
litano alla sessione 1v sotto Agatone si leg- 
ge che il 679 la colonia Veio avea uan 
vescovo di nome Andrea”.Concludo, pro- 
babilmente Veio romano avrà avuto la 
sede vescovile, ma finora non si conosco» 
no i suoi pastori. Ora mi piace fav men- 
zione della Domus Culta di Capracoro, 
colonia e aggregato di case rustiche sta- 
bilita nel territorio veiente da Papa A- 
driano I del 772, della quale e di altre 
domocalteo villaggi formati da detto Da- 
pa e da s. Zaccaria a vantaggio dell’ 4- 
gricoltura, parlai nel vol. XXI, p.158 e 
altrove. Ne tratta Degli Effetti nelle Me- 
morie del Soratte e luoghi convicini, do- 
ve fusse, della sua torre e di sua inve- 
stitura. Anch’egli confuta l'opinione che 
Andrea sia stato vescovo di Veio, e fu 
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no 1555 lo creò Cardinal prete di 
s. Martino ai Monti. Il Caraffa ri- 
staurò la cattedrale di Ariano e la 


consacrò di poi solennemente; rista- 


bilì l’episcopio e la chiesa abbaziale 
di s. Andrea prossima a ruinare ; rese 
magnifica la basilica del suo titolo, 
ed ottenne dal Pontefice, che venis- 
se distinta col privilegio della qua- 
resimale stazione. A Napoli nell’ a- 
menissimo borgo Piaggia edificò son- 
tuoso palazzo con ameno giardino, 


e fondò una cappella all’ Arcangelo 


s. Michele in chiesa di s. Maria del 
Parto dei padri serviti nel delizioso 
luogo detto Mergellino; ed altra cap- 
pella edificò a s. Stefano protomar- 
tire, di cui era divotissimo, in s. Do- 
menico maggiore di Napoli. Mode- 
rato stette sempre lontano dalla cor- 
te, il perchè non ebbe parte al- 
le sventure dei Caraffa. In fine, do- 
po la elezione di Pio IV, morì san- 
tamente nella casa del suo titolo a 
Roma nel 1560, di sessantanove an- 
ni, e cinque di Cardinalato, e fu se- 
polto nella sua titolare rimpetto al- 
l'altare maggiore. 

CARAFFA Arronso, Cardinale. 
Alfonso Caraffa nacque a Napoli, 
nel 1540, dai marchesi di Monte- 
bello. Era pronipote del Pontefice 
Paolo IV che, ai 15 marzo del 1557, 
. creollo Cardinale prete dei ss. Gio. 
e Paolo, e dopo un mese lo fece 
amministratore della metropolitana 
di Napoli, benchè senza giurisdi- 
zione, e poscia, nel 1559, bibliote- 
cario della Vaticana. Morto France- 
sco Alberici uditore della camera, il 
Pontefice abolì questa carica, e vi sos- 
tituì quella di reggente, cui decorò di 
amplissime facoltà e privilegi, e nel 
1558 la conferì al Caraffa. Viven- 
te Paolo IV, non ebbe parte alle 
disgrazie dei Caraffa il nostro Al- 
fonso, anzi il prozio ripose in lui la 
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suprema sua confidenza, giacchè di 
giovanile non aveva che l'età e .il 
volto: ma sotto Pio IV, accusato 
ingiustamente di aver tolte alcune 
cose dalla camera del defonto Pon- 
tefice, fu privato della carica, e ri- 
tenuto nel r560 in Castel s. An- 
gelo, nonchè multato della som- 
ma di cento mila scudi di oro, 
con divieto di uscire da Roma.. ll 
sagro senato ne sborsò diecimila, e 
lo stesso fecero i principi romani. Il 
Pontefice gliene condonò una parte, 
e così venduti alcuni suoi beni pa- 
trimoniali, potè far fronte a tale dis- 
grazia. Permettendolo poi il Ponte- 
fice, affittò le rendite dell’ arcivesco- 
vato di Napoli per nove anni ad 
Antonio Caraffa, a condizione di rice- 
vere sul fatto l’intero pagamento dei 
frutti da decorrere, e n’ ebbe quat- 
tordicimila scudi, con diritto di esi- 
gere gli altri otto mila a sua dispo- 
sizione. Ritornato in grazia al Pon- 
tefice Pio IV, gli permise di andare 
alla sua chiesa, nel 1562, ove tenne 
il sinodo, pubblicato poscia dal suo 
successore Mario Caraffa nel 1568. 
Morì di malinconia, nel 1565, ed ebbe 
tomba al manco lato dell’ altar mag- 
giore nella sua metropolitana. Ma 
s. Pio V, che molto lo amava, gli 
eresse in quella metropolitana un 
magnifico avello, ponendovi un’ iscri- 
zione, ch'egli stesso compose. 
CARAFFA Antonio, Cardinale. 
Antonio Caraffa, patrizio napoletano, 
nacque nel 1538. Esercitò |’ uffizio 
di coppiere di Paolo IV, a cui era 
congiunto di sangue; ma sotto il 
Pontefice Pio IV, fu involto nelle 
disgrazie dei Caraffa, e privato del 
canonicato, cui possedeva a s. Pietro 
in Vaticano, ripatriò; poi andò a 
Padova per istudiarvi la legge, e 
vi riuscì molto onorevolmente; quin- 
di si rilirò in Abruzzo fino alla morte 
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detto Z'ejentanus provinciae Histriae, 
perchè una delle principali colonie di Ve- 
. io, cioè i campi di Veio furono assegnati 
alle legioni illiriche ed a’veterani dalma- 
tini, e perciò detti Da/matia et Histria. 
Degli Effetti produce diverse notizie su 
Veio e il suo territorio, su’ veienti anti- 
chi e nuovi. Ancheil Borgia, Vaticana 
Confessio B. Petri, a p.188 parla di Ca- 
pracorum oblatum Ecclesiae Romanae, 
praedium scilicet rusticum in territorio 
eietano seu Vegetano. Nel t.14 dell'A 
bum di Roma,a p. 28, si riporta il Di. 
scorso sopra Capracoro colonia fonda- 
ta da s. Adriano I, del ch. Coppi, col- 
la pianta corografica delle vicinanze di 
Capracoro. E nel t. g, p.521 degli At- 
ti dell’ accademia romana d’ Archeo- 
logia, si legge il medesimo Discorso. 
Dice che alla sua assunzione al ponti- 
ficato il dominio temporale della s. Se- 
de era angusto (cioè in proporzione delle 
posteriori ampliazioni), ed i longobardi 
facevano correrie sino a Otricoli. Fra le 
tante opere insigni di quel gran Papa, pro- 
inosse l'agricoltara.Nell’agro romano fon- 
dò 4 domocullte o villaggi, cioè Galera nel- 
la via Aurelia o Cornelia, altra Galera nel 
Portese, s. Edisto e Calvisiano nell’ Ar- 
deatina. Altra domoculta stabili nel ter- 
ritorio veiente, a’ confini del Nepesino, 
nel luogo detto Capracoro, e sembra nel 


territorio di Campagnano presso il fiume 


Treia. Possedeva egli colà molti terreni 
ereditati da’suoi maggiori nobilissimi ro- 
mani (da’quali, secondo alcuni, discese - 
ro poi i conti del Tuscolo ei Colonna). 
A que’ fondi ne unì altri che acquistò da 
vari particolari, co’ quali fece delle per- 
mule, e formò una sola tenuta, nella qua- 
le fondò una colonia. Edificò nella mede- 
sima una magnifica chiesa, e terminato il 
tutto, egli stesso accompagnato dal cle- 
0 e senato romano si recò con gran pom- 
pa a Capracoro, e trasferì nella nuova 
chiesa i corpi de’ ss. Pontefici Cornelio, 
Lucio, Felice e Innocenzo I, suoi protet- 
tori particolari. Dispose poi, che tutto il 
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rumento, l'orzo, i legumi, ed il vino che 
io quella colonia si fosse raccolto , si ri- 
ponesse separatamente ne’'granai e nelle 
cantine della chiesa Lateranense; si ucci- 
dessero inoltre ogni anno1oo grossi ma- 
iali, e se ne riponesse similmente la car- 
ne nelle dispense del Laterano (ove al- 
lora i Papi facevano l’ordinaria loro di- 
mora), quindi il tutto si erogasse in sov- 
venzione de'poveri; per tal effetto si ra- 
dunassero ogni giorno, sotto il portico di 
quel patriarchio, almeno 100 di essi, e un 
dispensiere fedelissimo distribuisse a cia- 
scuno una libbra di pane, due bicchieri 
di vino, ed una zuppa con porzione di 
carne. Capracoro passò dipoi fra'beni del- 
la basilica Vaticana, e fu per vari secoli 
abitato. Difatti s. Leone IV verso l'848 
chiamati da vari luoghi uomini per co- 
struir le mura della Città Leonina (V.) 
o borgo aggiacente a detta basilica, con- 
corse all'opera anche la milizia di Capra. 
coro. Giovanni X X confermando nel1027 
i beni al vescovo di Portoe di Selva Can- 
dida, ne nominaalcuni esistenti nel terri- 
torio Nepesino, confinanti con una strada 
ch'era fra la milizia della torre e un ter- 
reno di s. Pietro. Benedetto 1X in una si- 
mile conferma del1037 indica Capraco- 
ro col titolo di Corte (anticamente signi - 
ficava, unione di molti poderi, anzi un ca- 
stello o terra). Nel1053 s. Leone IX con- 
fermò a Giovaani arciprete della basili- 
ca Vaticana e a’canonici di essa, ch’era- 
no nel monastero di s. Stefano maggio- 
re, vari fondi, e fra gli altri que'di Tre- 
quata e Macorano accanto a Capracoro. 
In altra bolla dello stesso anno, s. Leone 
IX confermò al medesimo arciprete e a’ 
servitori della chiesa di s. Pietro, il castel- 
lo di Capracoro con tatti i suoi fondi, col 
molino e la chiesa di s, Giovanni della Tre- 
gia, esistente nel territorio veiente lungi 
circa 27 miglia da Roma. Adriano IV nel 
1158 confermò le 2," bolla di s. Leone 
IX, indicando che la nominata chiesa era 
diroccata, che dovea alla basilica Vatica- 
na annue 3 libbre di cera lavorata; lo stes- 
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so ripeterono Innocenzo III nel 1205, e 
Gregorio IX nel1228. Col decorso degli 
anni la basilica Vaticana perdette i beni 
di Capracoro. Questo castello dopo il se- 
colo XIII, come tanti altri, fu abbaudona- 
to e distrutto, pel sito alquanto infelice, 
cioè sorgeva in una valle circondata da 
fossi, e non molto difesa da’venti austra- 
li, sempre malsani. Gli antiquari disputa- 
rono sul luogo ove propriamente era Ca- 
pracoro. Il cav. Coppi con buone ragioni 
crede che esistesse nel territorio diCampa- 
guano, le cui notizie cominciano dopo il fi- 
ne diCapracoro,che ha patrono s.Gio.Bat- 
tista e possiede il molino già di Capracoro. 
Quindi con qualche fondamento congettu- 
ra che gliabitauti di Capracoro siano col 
tempo passati a Campagnano (sul quale 
si può vedere il Degli Effetti), fabbrica- 
to in un luogo molto elevato, più sano 
e insieme più forte. Del resto una gran 
parte del territorio veiente è anche oggi 
deserto, e contieae vari luoghi ne’ quali 
si potrebbero opportunamente stabilire 
villaggi. Retrocedo coll’epoca per torna- 
re a Veio, e le prove di quanto vado a 
narrare si ponno leggere nel Coppi, nel 
Nibby e altri che ricorderò, e che per 
brevità tralascio, Distrutta Veio, forse 
per opera de’longobardi, il cui regno eb- 
be fine dopo il 773 sotto Adriano I, qual- 
che casa rurale certamente dovè formar- 
sì per ricovero di quelli che coltivavano 
le terre, come avvenne di tante altre cit- 
tà più antiche ; la fortezza però d’alcu- 
ne parti della città etrusca non poteva 
isfuggive le indagini de’potenti, che do- 
minavano il contado o ducato romano, 
e fino dal principio del secolo XI erasi 
forinato un castello sul colle divupato, 
ed isolato nella parte meridionale di Veii, 
che fu detto la Zsola, ed oggi è noto col 
nome d’ Isola Farnese. Anche il cav. 
Coppi dichiara, che presso le rovine di 
Veio si costrusse ne'tempi di mezzo un 
castello detto Zsola; e che forse prese ta- 
le denominazione dall’Isola formata dal 
fiamicello Cremera a settentrione delle 
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rovine di Veio, o dalla specie d'Isola che 


fauno due fossi o torroni attorno al luo- 
go in cui fu fabbricata. Un documento 
ricorda questo castello fin dal1003, al- 
lorché Giovanni XIX lo confermò all’ab- 
bate del monastero de’ ss, Cosma e Da- 
miano, Un altro documento mostra co- 
me nel102g il detto monastero alfittò un 
inolino presso il castello. In que’ tempi 
veniva particolarmente designato col no- 
me d’Insula pontis Veneni, e quel pon» 
te, il quale sembra essere lo stesso che 
oggi chiamasi ponte Sodo, si ricorda fin 
dal 9535 nella bolla d’Agapito Il a favo- 
re del monastero di s. Silvestro in Capi- 
te. AI Nibby non sembra improbabile 
che nella parola Zeneni si nasconda il 
nome Zeienti; tale trasformazione pe’ 
copisti era facile assai, Circa poi l’iden- 
tità del ponte antico col ponte Sodo, pa- 
re provato dalla bolla di s. Gregorio VII 
del1074 a favore de’ monaci di s. Paolo 
fuori le mura, nella quale si nomina la 
metà di ponte Veneni e due chiese ac- 
canto a Vaccaveccia (perla quale può ve- 
dersi Degli Effetti e Nibby), tenimento 
ch'è precisamente di là da quel ponte. 
Prima di questo tempo Nicolò II chia- 
mati nel 1059 a soccorso i normanni, 
contro Gerardo conte di Galera o Gale- 
ria della via Cornelia, e altri magnati ri- 
belli che di prepotenza aveano usurpati 
i beni della s. Sede, invasero e devasta- 
rono i territorii di Palestrina, Tuscolo e 
Nomento, come terre ostili al Papa; e 
passato il Tevere dierono il guasto ‘a Ga- 
levia e a tutti gli altri castelli del conte 
Gerardo sino a Sutri, per cui il territo- 
rio veientano soggiacque alle devastazio- 
ni normanne. Che il castello dell’ Isola 
fosse divenuto luogo forte e sicuro nel 
1110, il Degli Effetti e altri lo rilevano 
dall’esservi stati mandati gli ostaggi con- 
cordati nella pace fra Papa Pasquale Il e 
l'imperatore Enrico V, per la gravissima 
vertenza dell’ Znvestiture ecclesiastiche 
(V.), e furono Federico nipote dell’au- 
gusto e Bruuone vescovo di Spira, con 
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altri personaggi; ed all'incontro restasse 
presso Enrico V il patente romano Pier 
Leove co'’suoi figli. Nel 1166 venne con- 
fermata la locazione falta di questo ca- 
stello dal predecessore, da Ildebrando 
abbate benedettino di s. Cosma e Da- 
miano in Jfica Aurea (oggi s. Cosimato 
di Roma delle Francescane, alle quali 
già nel 1238 era passata la proprietà di 
Isola, forse allora chiamata Castello di 
s. Pietro), a Pietro Obicione,e gli cedette 
inoltre alcuni beni che avea in Albano, 
ricevendune in compenso i diritti che il 
medesimo aveva sopra 6 chiese esistenti 
in Isola. Un atto del 1286 ricorda fia’ 
i confini di Galera il castello dell’ Isola 
di Ponte Veneno. Sul priucipio del se- 
colo XIV questa terra passò dal mona- 
stero delle monache di s. Cosimato in ma- 
no di particolari; e nel 1346 un indivi- 
duo della famiglia Muti ne vendette una 
parte ad Andrea Orsini. Nel 1360 Fran. 
cesco Veneto notaio lascida Vecchiarel- 
lo Sabba due oncie del castello dell’Iso- 
la colle tenute, la rocca, il cassero ed i 
vassalli. Nel 1368 Lello figlio di Vene. 
to ne ipolecò la 3.° parte d’ un’oncia a 
favore di Pietro figlio di Marino. Nel se- 
colo XV questa terra era in uno stato di 
fluridezza e molto popolata; imperocchè 
nella nsossa del perugino Nicolò Forte- 
braccio minacciante Roma, nel 1434 
venne tassata da Papa Eugenio IV di 
maudare a Bracciano 10 uomini armati 
per unirsi al corpo che ivi il Papa face- 
va raccogliere per opporglisi. Sembra 
poi che in questo tempo passasse intera- 
mente in potere degli Orsini, i quali fi- 
no dal 1346 ne possedevano una parte, 
e molto del fabbricato attuale appartie- 
ne a quell’ epoca. Ne] 1485 con l’aiuto 
di Fabrizio e Nicolò signori di Sermone- 
ta, nella correria contro gli Orsini, Iso- 
la pure fu presa da Prospero Colunna, 
che menò seco prigione parecchi abitan- 
ti e portò via molto bestiame. Nel 1486 
il cardinal Borgia, poi Alessandro VI, e 
il cardinal Ascanio Sfurza si portarono 
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in qoesta terra e cenarono insieme, on- 
de si sparse voce che avessero trattato di 
pace. Dipoi Alessandro VI avendo stabi. 
lito di abbattere la potenza degli Orsini, 
perciò tentò d’occupare tutte le loro ter- 
re cominciando dall' Isola, che il suo fi- 
glio Cesare Borgia poi duca di Valenza 
(Y.) o Valentinois, nel 1497 circa pre- 
se dopo 12 giorni d'assedio, ed allora 
oltre altri guasti, una parte della rocca 
venne disfatta : nello stesso anno gli Or- 
sini ne alienarono una parte in favore 
del Rucellai mercante fiorentino. Morto 
però nell'agosto 1503 Alessandro VI, e 
caduta la potenza del duca Borgia, l’Iso- 
la naturalmente ritornò proprietà degli 
Orsini, onde allorchè Pio IV nel 1560 
con bolla eresse Bracciano (di cui pure 
nel vol. LVIII, p. 121) io ducato, vi 
comprese con altre terre ancora questa. 
Rilevai nel vol. XXIII, p. 20 1col Nibby, 
il oome che tuttora ritiene d'Isola Far- 
nese è un forte indizio, che un qualche 
tempo sia stata di quella famiglia, e che 
poscia nell’ incamerazione del ducato di 
Castro e Ronciglione, ancora questa ter- 
ra venisse compresa. Egli è certo che fino 
dal 1667 era della Camera apostolica, 
e che fu allora affittata per 1450 scudi. 
Auche i] Coppi conviene, che nella de- 
cadenza della famiglia Orsini, Isola fu 
fra’ primi fondi alienati ; e sembra che 
sia passata in dominio della famiglia Far- 
nese, dalla quale prese nuova denomina- 
zione, e quindi incamerata col detto du- 
cato, pare nel 1641 o neli 649. 1 Piazza 
nella Gerarchia cardinalizia, stampa- 
ta nel1703, descrivendo la diocesi di Por- 
to da lui visitata uel1680 d' ordine d’In- 


.nocenzo XI, a p. 92 tratta dell’ Zsola 


Farnese antico Vejo. Ne celebra le me- 
movie famose, l’ antichità, il sito, i fasti, 
il valore de’ veienti, confutando l’ opi- 
niove di quelli che supposero altrove l’an- 
tica Veio,e seguendo quella dell’Olstenio, 
del cardinal Massimi, di Nardini, di Fa- 
bretti, di Mattei, di Ciampini, la ricono- 
sce uell’Isola Farnese, con testimonianze 
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topografiche da lui verificate sul luogo. 
Afferma d’ aver trovato sul piano dell’i- 
stesso sito ov'era la città i residui dell’an- 
tichissime mura e delle sostruzioni ; che 
ne’ cavi si trovarono piedistalli, cornicio- 
ni, statue e altri maravigliosi rottami di 
marmi antichi. Nel piano della valle os- 
servò il cunicolo pel cui mezzo seguì l’e- 
sterminio della gran Veio. Nell’antica via 
Veientana, che diramandosi dalla Cassia 
conduceva a Veio, trovò i vestigidi gros- 
sì selci, e allora pure conducevano al col- 
le e all’ Isola Farnese; e parte dell’anti- 
ca città dichiarò che surse ov’è il castel- 
lo o rocca dell’ Isola stessa, nella quale 
con Lilj dice che terminò i suoi giorni 
Gismondo Varani. In fatti leggo nell’Hi- 
storia di Camerino, che nelle vertenze 
fra Francesco M.° I duca d’Urbino e Si- 
gismondo Varani suo nipote e duca dì 
Camerino, questi tornando da Viterbo 
a Roma, ov'era andato ad assoldar gen- 
ti, d'ordine dello zio giunto alla Storta 
a' 25 giugno 1522 fu passato con uno 
spiedo nel corpo e portato, nel castello 
dell’ Isola Farnese ivi morì di 21 anni, 
indi condotto in Roma il cadavere fu tu- 
mulato in s. Maria del Popolo. Quindi 
il Piazza passando a ragionare dell’odier- 
no castello, dice che dagli Orsini passò 
in proprietà de’Farnesi, unito collo sta- 
to di Castro e Ronciglione, e pe’ quali 
s' intitolò Isola Farnese, indi proprietà 
della camera apostolica col rimanente 
del dominio Farnesiano. Trovò nella vi- 
sita apostolica la chiesa di s. Pancrazio 
parrocchiale (e lo è tuttora, dedicata pu- 
re alla B. Vergine Coronata), assai anti- 
ca e di conveniente fabbrica (il Nibby la 
crede edificata nel secolo XV e proba- 
bilmente rifabbricata dopo i guasti soffer- 
ti dalla terra nella presa del duca Bor- 
gia : dello stesso tempo è la pittura a fre- 
sco dell’altare maggiore, che rappresen- 
ta la Coronazione della ss. Vergine. Il 
vaso per l’ acqua sanla è formato con 
frammenti antichi d'architettura), in cui 
venerasi una segnalata reliquia del san- 
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to titolare. La chiesa fu consagrata dal 
vescovo Terpolitano a’20 aprile 1559, 
riponendovi nell’ altare le reliquie di s. 
Pancrazio, di s. Andrea apostolo e di s. 
Lucia, concedendo un anno d’indulgen- 
za perpetua nell’anniversario della dedi- 
cazione, di che trovò memoria nel de- 
creto della visita fatta nel 1630 dal car- 
dinal Ginnasi vescovo di Porto. La chie- 
sa era mantenuta nel culto divino da una 
confraternita canonicamente eretta, coi 
frutti di pii legati. Pegli infortunii patiti 
dal castello allora contava 130 anime, e 
l’arciprete godeva scudi 200 di rendita. 
La chiesa dis. Maria Castellana, così det- 
ta perchè vicina alla rocca o castello an- 
tico, dedicata ancora a s. Lucia, ora 
smantellata, era governata da un cap- 
pellano perpetuo obbligato a coadiuvare 
l'arciprete nella cura d’anime, e di sup- 
plire per lui a' bisogni della parroc- 
chia, venendo nominato liberametite dal- 
I’ ordivario colla rendita di scudi 80. 
Crede Piazza che in questo edifizio, pri- 
ma che fosse ridotto a chiesa, venisse a- 
dorato da’gentili un Nume. Certo è che 
ivi l’ara marmorea della Vittoria Au- 
gusta, serve per vaso dell’acqua bene- 
detta, e l’iscrizione Ordo Vejeniium fe- 
cetrarre argomento al Nardini della vici- 
nanza di Veio, mentre osservò il Piazza 
che per la sua grandezza non poteva es- 
sere stata trasportata da luogo lontano. 
L'Isola Farnese fu di poi concessa in en- 
fiteusi dalla camera spostolica, la quale 
nel 1820 ne vendette anche il dominio 
diretto, che fu acquistato dalla principes- 
sa Marianna di Savoia duchessa del Chia- 
blese, nel suo soggiorno in Roma (di che 
ne'vol. XXIII,p.201, XLVII, p. 95,LXI, 
p. 174 e altrove); dominio che passato 
per sua morte nel 1823 in retaggio alla 
regina diSardegnaM."Cristina di Borbo- 
ne (insieme alla Villa del Tuscolo ossia la 
Ruflinella di Frascati, di che parlai nel 
vol.XXVII,p.165 e166,ma ricordandolo 
nel vol. LIX, p. 73,il detto vol. per man- 
canza d’un | diceerroneamente XXVl;e 
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siccome ivi dissi che la regina collocò gli 
oggetti antichi d’arte trovati ne'suoi sca- 
vi di Z'uscolo, nel magnifico e reale ca- 
stello d’ Agliè nella provincia d’ Ivrea, 
e suo soggiorno di villeggiatura di quan- 
do in quando, qui aggiungo che vi col- 
locò pure la pregevole collezione de'vasi 
fittili veienti, di cui vado a parlare. Il 
castello d’ Agliè è di proprietà del reale 


principe Tommaso di Savoia duca di Ge-. 


nova), e morendo la regina nel 1847, la- 
sciò l’ Isola Farnese, con altri fondi che 
possedeva nelle vicinanze di Roma, alla 
nipote regnante imperatrice del Brasile 
Teresa Cristina, come notai nel vol. LXI, 
p. 181. L’imperiosa brevità m’impedi- 
sce seguire il Nibby nella dotta descri- 
zione della topografia della celebre Veii, 
e degli avanzi esistenti tanto dell’ epoca 
etrusca, quanto ancora dell’ epoca ro- 
mana, e dovrò conlenlarmi a ricordare 
solamente qualche principale indicazio- 
ne, oltre quelle già riferite. Sir William 
Gell pel 1.° pubblicò la pianta esatta di 
Veii, che somiglia ad una vasta peniso- 
la, nel t. 1 delle Memorie dell’ Istituto 
di corrispondenza archeologica,con os- 
servazioni, ed anco nella Topografia di 
Roma e suoi dintorni; Le mura primi- 
live erano di massi irregolari quadrila- 
teri di tufa locale, lunghi fino 11 piedi. 
Gli antichi sepolcri sono incavati nella 
rupe dell’Isola. 11 suo fosso e il rivo Cre- 
mera determinano il sito di Veii in gui- 
sa che si può facilmente misurarne il cir- 
cuito. A Veii romana anticamente si an- 
dava da Roma per le vie Flaminia e Cas- 
sia; oggi più ordinariamente si segue la 
strada detta dell'Isola, che dirama dalla 
Cassia verso il X miglio a destra. Il ca- 
stello dell’ Isola si presenta come sopra 
uno scoglio spiccato dalla catena di pa- 
recchi colli dirupati, di forma oblunga 
da occidente a oriente. Quel dirupo è un 
ammasso di ceneri vulcaniche indurite 
dall'acqua, perciò fragile e facile a fra- 
narsi, per cui anticamente era più alto. 
Molte caverne sono aperte nel lato della 
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rupe che guarda mezzogiorno e levante, 
e si ravvissno come sepolcri etruschi ; 
una di esse è di forma quadrata e piena 
di piccole nicchie, come i colombari ro- 
mani. Il luogo presenta d’ogni parte l’a- 
spetto dello squallore e della decadenza, 
e mostra nel fabbricato essere stato rie- 
dificato nel XV secolo. La terra ebbe un 
soloaccesso interno, e dalla parte del Por- 
tonaccio era la comunicazione fra la cit- 
tà e la cittadella. L'antica via essendo in- 
terrotta, come la detta comunicazione, 
si segue una nuova strada, posteriore a 
Veii etrusca, che torce a sinistra per chi 
va da Roma all’Isola, fino alla mola; la 
quale a sinistra è dominata da rupi pit- 
toresche, e a destra da una specie di ba- 
ratro, sotto il quale scorre il fosso. Alla 
mola è il precipizio terribile, e poco do- 
po una cataralta: il sito è de'più pitto- 
reschi, e pare servito a’ veienti per luogo 
di supplizio, come a Roma la rupe Tar- 
pea. Dalla cataratta si sale per giungere 
alla città antica, ove forse fu la porta oc- 
cidentale o de’Sette Pagi. S'incontra poi 
una sorgente d’acqua minerale, e il sito 
dell’altre porte, che ponno designarsi, se- 
condo la loro direzione, co’ nomi di Cam- 
pana, Fidenate, Arce, Are Muzie, Ponte 
Sodo o Capenate, Sutrina, Pietra Pertu- 
sa, Colombario. Visibilmente si ricono- 
scono a fior di terra le fondamenta del- 
le 5 porte, oltre quella per a Sette Pagi. 
Sembra però che g fossero le porte, sen- 
za contar la porta della cittadella ch' e- 
ra interna, Oltre le mura, il sito delle 
porte, il ponte della porta di Pietra Per- 
tusa, il Ponte Sodo, i tumuli e le grotte 


‘sepolcrali, altri avanzi non'rimangono di 


Veii etrusca. Del municipio di Veii ro- 
mana altro non rimane che il colomba- 
rio, da’contadini chiamato il Cemeterio; 
fu trovato intatto, ornato di stucchi di 
bello stile e di pitture, ma oggi è tutto 
spogliato, parte per l’incuria e parte pel 
vandalismo de’ visitanti. Esso è compo- 
sto di 3 camere, delle quali una sola è ac- 
cessibile. Lungo la strada romana fra le 
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porte Sutrina e Fidenate, furono scoper- 
te negli scavi varie lapidi sepolcrali, ri- 
ferite e dichiarate dal Nibby. Nel centro 
ove fu il municipio veiente furono tro- 
vate le teste colossali d'Augusto e Tibe- 
rio, ora nel corridore del Musco Chia» 
ramonti, molte altre statue frammenta- 
te, molte teste, una statua mutile di Ger- 
manico, molti pezzi d' architettura e 24 
colonne. giacenti e non ancor messe in 0- 
pera, cioè 12 di marmo bianco lunense 
di circa 23 palmi d'altezza e 3 di diame- 
tro, d’ordine ionico, con basi e capitelli 
di forma singolare; e 12 di marmo bi- 
gio di 13 palmi d'altezza e d'un palmo e 
mezzo di diametro, con basi e capitelli 
d’ordine composito. Colle prime Grego- 
rio XVI fece ornare il portico dell’anti- 
co edifizio delle Poste pontificie a piazza 


Colonna (come narrai nel vol. LIV, p.. 


314, mentre il nuovo lo descrissi nel vol. 
LXXIV, p. 360); colle seconde il me- 
desimo Papa fece decorare la cappella di 
s. Benedetto della nuova basilica di s.Pao- 
lo (il che notai nel vol. XII, p. 223, ed 
avendo terminato la descrizione di quel 
tempio splendidissimo ne’ vol. LXXIII, 
p. 352, LXXV, p. 214). Queste 24 co- 
Jonne sembra che fossero in origine de- 
stinate ad abbellire la basilica di Veii, e 
per couseguenza presso il luogo dove es- 
se furono trovate, in uno alle sammen- 
tovate sculture, e fu probabilmente il fo- 
ro. Le lapidi pubblicate dal Nibby ricor- 
davo il tempio di Marte, la scuola della 
Fortuna Forte, il teatro, il bagno, il cul- 
to alla dea Vittoria, quello a Castore e 
Polluce, alla Pietà, ed al Genio de’ ve- 
ienti. Anche il Coppi discorre de'monu- 
menti rinvenuti negli scavi di Veio, indi 
acquistati dal governo pontificio, e col- 
locati nel museo Vaticano. Nel secolo cor- 
rente,a spese della famiglia Giorgi e sotto 
la direzione dell’avv. Galli, nel18 10 s’in- 
cominciarono gli scavi, continuati negli 
anni seguenti, sulla spianata d’una col- 
lina esistente a settentrione dell’ Isola 
Farnese, come ricavo da Coppi e da Nib- 
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by, quest’ultimo deplorando che gli og- 

getti trovati de’ maguifici avanzi del mu- 

nicipio veiente, quando poi Pio VII li fe- 
ce acquistare pel Vaticano, non furono 
tutt? collocati nella stessa sala, e che nello 
scavo fu trascurata affatto la topografia 
delle fabbriche rinvenute. Ne fece diver- 
se relazioni all'accademia romana d’ar- 
cheologia Alessandro Visconti, i cui e- 
stratti si pubblicarono nel Giornale di- 

partimentale di Roma, in tempo del go- 
verno francese. Divenuta l'Isola Farue- 
se proprietà della regina di Sardegna M." 
Cristina, riprese le escavazioni a'26 feb- 
braio 1838 e183g nell’ antica necropoli 
di Veio sotto la direzione dell'intelligen- 
tissimo marchese Luigi Biondi, il quale 
a’ 1g aprile 1838 lesse nell’ Accademia 
d’ Archeologia il Ragionamento intorno 
alla tabella votiva in marmo, trovata 
nell’ escavazioni veienti. Si pubblicò nel 
t. 9, p. 205 de’ summentovati 40. In- 

di il marchese commise la descrizione 
de’vasi fittili trovati ne’ sepolcri dell’an- 

tica Veio, al dotto archeologo Campa- 
nari di Zoscanella, il quale vi corrispo- 
se con quella illustrazione stampata con 
tavole incise nel 1839, che lodai nel vol. 
LXXVIII, p. 269, dedicata al conte A vo- 
gadro di Colubiano gran maestro e con- 
servatore generale della casa della stessa 
regina. Da par suo descrisse tali sepolcri 
veienti ed i vasi. Dice i sepolcri di due 
specie, altri grandi e più antichi, forma- 
ti di una o più camere co’ letti funebri 
scolpiti all’intorno, su de'quali venivano 
deposti o interrati i cadaveri ; altri me- 
no antichi e piccolissimi, consistenti in 
una o più nicchie scavate parimente nel 
tufo e capaci a contenere non più che un 
vaso, e talvolta una piccola urna di ter- 

ra cotta coperchiata, dove riponevansi le 

ossa bruciate del morto; e presso tali nic- 

chie erigevasi il rogo per bruciare i ca- 

daveri. I vasi neri, quegli altri di gran. 
mole con rappresentazioni d’ animali, e 

gli altri tutti di più antica opera e fattu- 

ra trovaronsi sempre disposti intorno a' 
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cadaveri nelle grandi camere sepolcrali. 
J vasi di miglior stile ed elegante, e quel- 
Ji altresì più belli per diligenza e bontà 
di disegno, non che gli specchi di metal- 
lo, le tazze e altre gentili stoviglie, furo» 
no tutte rinvenute entro queste nicchie; 
dove fra le ceneri e le ossa brustolite e- 
rano ancora talvolta anelli d’ oro, pen- 
denti, armille, aghi crinali di osso o di 
metallo, ed altri ornamenti muliebri, se 
di donna racchiudevansi |’ ossa dentro i 
vasi. Gli etruschi prima interrarono i lo- 
ro cadaveri, posteriormente li bruciaro- 
no riponendone gli avanzi entro vasi di 
bronzo o di terra cotta, o in urne cine- 
rarie, che fu |’ ultimo uso della nazione, 
praticato pure da'romani. La maggiore 
o minore antichità di silfatti sepolcri, re- 
sta dimostrata dalle stoviglie se rozze, 
migliori o perfette. Comunque nella col- 
lezione de’ vasi veienti trovati nell’ esca- 
vazioni in discorso, molti sono con belle 
ed eccellenti pitture, tutti più o meno 
sentono del. rigido fare della vecchia 
scuola, né ve n'ha uno di sì finito e per- 
fetto disegno chesi possa assegnare a que- 
st’ ultima epoca, il perchè deve ritener- 
sì, che venisse meno la fabbricazione 
di tali fittili in Veio nel 359 di Roma, 
quando appunto la città fu domata e di- 
strutta dall’armi vincitrici romane. va- 
si neri di terra lisci o ornati di bassi ri- 
lievi elegantissimi,che in tanta copia tro- 
varonsi ne’ più antichi sepolcri di Veio, 
non hanno molta durezza e solidità a 
proporzione degli altri, perchè la loro 
cottura non è portata a quel grado di per- 
fezione delle stoviglie dipinte, per cui 
crede il Campanari che poco o nulla ser- 
vissero ad altri usi della vita civile, ma 
sibbene unicamente alle funebri pompe 
e ceremonie degli antichi. Degli altri va- 
sì le stesse pitture insegnano l’uso cui 
erano destinati. Furono primieramente 
adoperati ad uso de’sagrifizi verso i Nu- 
mi, non che di premio a' vincitori negli 
atletici combattimenti, e in altre feste e 
giuochi, ed ancora secondo l’argomento 
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delle pitture, di donativi fra gli amanti, 
od a causa di matrimonio, d’ ospitalità 
e d’amicizia. In fine servivano a tutti gli 
usi domestici e civili,che del pari rappre-. 
sentati vi sono. Fu costume degli antichi 
di conservare nella Sepoltura (/.)gliog- 
getti che in vita s'ebbero cari i defunti, 
per la credenza che |’ anime dei beati 
conservando dopo morte il proprio abi» 
to ele proprie loro costituzioni, prendes- 
sero diletto delle cose che vivendo ebbe- 
ro care e affezionate, massime dalla na- 
zione Toscana(7”.)antica. Anche il mar- 
chese Campana intraprese dispendiose 
ricerche e intelligenti scavi io alcune 
colline che formano parte dell'antica ne- 
cropoli veiente, rimpetto al luogo ove 
già brillò questa fortissima ciltà etrusca. 
Trovò fra le molte altre quella tomba o 
grotta sepolcrale, la sola intatta dell'au- 
tichissima Veii, il cui disegno e sua eru- 
dita illustrazione pubblicò |’ Album di 
Roma nel1843, col t.10, p. 249. La re- 
gina di Sardegna fece riprendere gli sca- 
vi colla direzione del valentissimo archeo- 
logo commend. Luigi Canina, il quale 
pose in più chiara luce l’ ubicazione di 
Veio, e quindi pubblicò con 49 belle ta- 
vole e alcune colorite, L'antica città di 
Vej descritta e dimostrata con i monu- 
menti, Roma 1847. Quest'opera non fa 
posta in commercio, siccome di pochi 
esemplari. Del sepolcro denominato dal- 
lo scopritore e illustratoreSepolcro Cam- 
pana, e dai contadini locali Porta di 
ferro, e dell’ opera del Canina, risultato 
degli scavi di più di mille sepolcri, nel 
1857 ne dié contezza nel {. 3 della nuo- 
va serie del Giornale Arcadico a p. 59 
e seg. il ch. Fabio Gori nella sua erudi- 
ta e interessante: Scorsa a Veli una 
delle capitali d° Etruria, 12 miglia 
lungi da Roma. Quanto allo scopritore 
del Sepolcro Campana, lo celebra come 
lo scrittore dell’Opere in plastica.Quan- 
to a’vasi trovati dal Canina, dice che so- 
no di tre generi. Il 1.° è il più particola- 
re de’ veienti, perchè raramente si trovò 
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negli altri sepolcri etruschi,consistenti in 
vasi di bella vernice nera, sottile, e di 
mirabile artifizio. Altri hanno geni ala- 
ti, o fasciature semplici, o animali con 
due soli colori, ed effigie di animali inci- 
si solo a contorno. Il 2.° di vasi di gran- 
dissima dimensione, ove dipinti sono 
con colori a corpo, geni aligeri e anima- 
li. II 3.° mostra l’ultimo genere di va- 
si, ma rarissimi fra le tombe veienti, di- 
pinti con vernice fina. Dirò per ultimo, 
che si legge nel n.° 105 del Giornale di 
Roma del 1853, che l’imperatrice del 
Brasile Teresa Cristina M." di Borbone, 
avendo ereditato la maggior parte dei 
fondi, che possedeva nelle vicinanze di 
Roma la sullodata sua zia regina di Sar- 
degna, non volle trascurare di prosegui- 
re quanto si soleva praticare da quella 
benefica sovrana proteggitrice delle an- 
tichità e delle belle arti, a vantaggio del- 
le medesime. Commise pertanto al com- 
mend. De Figueiredo incaricato d° affa- 
ri dell’ imperatore consorte presso la s. 
Sede e la corte di Toscana, e suo pro- 
curatore per l’ amministrazione del det- 
to patrimonio,d'imprenderealcune esca- 
vazioni nel territorio dell’ Isola Farnese 
dove esisteva l’antica Veii. L’escavazio» 
ni intraprese nel dicembre1852, ebbero 
luogo primieramente nella parte setten- 
trionale dell’antica città, ove esisteva la 
principale sua necropoli; e si scavarono 
più di120 vetusti sepolcri, in cui si vin- 
venne una regguardevole quantità di sto- 
viglie per più gran parte nere, e pochis- 
sime dipinte. Siffatta particolarità si ren- 
de importante per la storia di tali ogget- 
ti; poichè tra le città principali dell’an- 
tica Etruria, di quella de’ veienti essen- 


do più cognito il principio della sua pro- 


sperità ed il suo territorio alla pertinen- 
za di tale antico popolo, si trova così in 
modo più convincente confermata la pre: 
cedenza dell’ uso delle stoviglie dell’in- 
dicata semplice specie, su quello delle di: 
pinte, ed essersi quest’ ultime introdot- 
le in più gran numero solamente non 
VOL. LIXXIX, 
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prima dell’ 8.° secolo avanti l’era nostra. 
Quindi nel fine di febbraio 1853 si ri- 
volsero le ricerche nella parte occupata 
propriamente dalla città antica, ove si 
scopersero a poca profondità le reliquie 
di varie casestabilite incirca ne'primi an- 
ni dell'impero romano sulle fondamenta 


di simili fabbriche assai più antiche, che 


si trovarono corrispondere lungo una via 
interna che metteva alla porta occiden- 
tale, da cui usciva la via esterna che si ri- 
volgeva verso la via Cassia. E tra le stes- 
se reliquie si rinvennero diversi oggetti 
di scultura romana in marmo; che ser- 
vono principalmente a dimostrare avere 
la città stessa continuato a prosperare an- 
che dopo d'essere stata ridotta a muni- 
cipio romano. Tra medesimi oggetti me- 
rita considerazione una statua muliebre; 
che si crede essere una Pomona, di poco 
inferiore del vero, e quasi per intero con- 
servata; e diverse piccole figure per lo 
più di rappresentanza Bacchica con una 
piccola Cariatide scolpita in marmo gial- 
lo dettonumidico.Parimente si rinvenne- 
ro fratmmenti d’una Vittoria alata scol- 
pita in bassorilievo per onorare alcuna 
vittoria riportata da qualche imperatore. 
romano che protesse il medesimo muni- 
cipio. Si sono inoltre rinvenuti diversi 


‘ pavimenti di camere composti con varie- 


tà di marmo delle più scelte specie. Fra/ 
pochi marmiscritti, rinvenuti nelle stan- 
ze scoperte, meritano considerazione 3 
frammenti appartenenti ad un? isctizio- 
ne monumentale dell’ imperatore Tibe- 
rio, scoperti da vicino al luogo in cui nel 
1814sirinveonela bella statua summen- 
tovata, poichè da tali reliquie conoscen- 
dosi essere stata l’iscrizione stessa collo- 
cata in Veii per alcuna concessione olle- 
nuta da quel principe, si viene più for: 
malmente a convalidare la cortisponden- 
za in tal luogo dell’ antica città di Veii; 
come fu ampiamente dimostrato anche 
nella suencomiata opera di Canina) men- 
tre di tutte le altre iscrizioni in cui leg» 
gesi il nome de’veienti e della loro città, 
3. 
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non si conservò precisa memoria del lo- 
ro ritrovamento, donde n’ era derivata 
l'incertezza sulla vera corrispondenza di 
posizione della città stessa. 

VELIA, Elea, Helia, Heyla. Antica 
sede vescovile d’Italia, nella Lucania, la 
quale si divide nelle provincie ecclesia- 
stiche di Rossano e Cosenza. Nell’ Zta- 
lia sacra, t. 10, p. 183, Velinus Epi- 
scopatus, sì dice che esisteva nel VI seco- 
lo, essendo vacata nel pontificato di s. 
Gregorio I, che fiorì nel declinare di ta- 


le secolo; il quale Papa incaricò Feli- 


ce vescovo Agropolitano per fare la vi- 
sita della chiesa di Velia nel 592. Iguo- 
ransi i nomi de’ vescovi che ne occupa- 
rono la sede. La città si vuole edificata 
a tempo di Servio Tullio re di Roma 
da’focesi, perciò stimata colonia greca, e 
sì vuole patria de’ filosofi Parmenide e 
Zevone seguaci di Pitagora. Sorgeva cir- 
ca 200 stadi distante da Possidonia. I 
geografi sono discrepanti nell’assegnarne 
la località: l’Holstenio vuole che sia a Ve- 


lia succeduta Castello a Mare della Bruc- 


ca, come opina pure il Nibby ; Barrio, 
s. Bonifacio; Nigro, Ulastra; Ligorio, 
Policastros Pandolfo, Scala; Cluverio 
e altri, Pisciotta. Quest'ultimo è un bor- 
go del regno di Napoli del Priocipato 
Citeriore, capoluogo di cantone a 3 leghe 
da Vallo e 17 da Salerno, presso al ma- 
re Tirreno. Ha bellissima chiesa parroc- 
chiale e unconvento, palazzo e parecchie 
case ben fabbricate. Vi si fa abbondan- 
te pesca, e il territorio produce squisiti 
frutti, vioi e olio ricercati. 

VELIKA-PERMIA. Sede vescovile 
di Moscovia, unita all’ arcivescovato di 
Viatka(V.). 

VELIKIE-LUKI. Città vescovile di 
Russia in Europa e governo, a 47 le- 
ghe da Pskov, sulle due sponde del Lo- 
vat. Il quartiere della città che trovasi 
sulla sponda sinistra di tal fiume è for- 
tificato da un terrapieno, da bastioni e 
palizzate, e possiede 7 chiese. Quello che 
giace sulla sponda destra, viene conside- 
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rato come sobborgo, e vi sono un mona- 
stero di monache e tre chiese. 1 due 
quartieri sono riuniti per mezzo di un 
ponte, e insieme posseggono molte fub- 
briche di corami. Questa città è molto 
antica, e fu di sovente presa nelle diverse 
guerre che accaddero tra’ principi russi 
nel1198:i lituani aiutati dagli abitanti di 
Polotzk furono ad attaccarli, ma non po- 
terono impadronirsene. Nel 1448 i nov- 
gorodi la cedettero al gran principe dì 
Mosca Ivan Basilio II. Nel1580 il re di 
Polonia Stefano Batori se ne insignorì, 
ma la rese alla Russia dopo due anni al- 
la pace. Nel 1611 fu presa e arsa da'par- 
titanti de’ falsi Dmitri, e rimase vuota 
per 9 anni. Lo czar Michele Fedoro- 
vitz la ripopolò inviandovi una colonia 
di cosacchi Uralii e del Don, che a casti- 
go di una ribellione erano stati spediti 
ad una fazione in Polonia e in Livonia,. 
nella quale aveano meritato il perdono 
mediante una buona condotta; le quali 
genti più non curandosi di ripatriare, ot- 
tennero la permissione di stabilirsi in Ve- 
like. L’antico suo vescovato venne uni- 
to a quello di Novgorod- Veliki (V.). 
VELIKI-OUSTIOUG, o USTIUG 
o USTING. 7. Ousrioue- Vetixi. 
VELLETRI (Veliternen). Città con 
residenza vescovilesuburbicaria dello sta- 
to pontificio, antichissima del famigerato 
Lazio (V.), gia una delle nobilissime e 
celebri capitali de’bellicosi e possenti vol. 
sci; indi e successivamente capoluogo del 
privativo governo del cardinal vescovo,poi 
della legazione di Velletri, e dal1850 del - 
la delegazione apostolica di Marittima, e 
facente parte della legazione apostolica di 
Marittima e Campagna, per disposizione 
del regnante Papa Pio ZX(/.). La nuo- 
va legazione la formò colle provincie di 
Velletri o Marittima, diFrosinone e Pon- 
te Corvo, e di Benevento, conservando a 
ciascuna il proprio preside, e legato apo- 
stolico della medesima dichiarando il car- 
dinal vescovo d’ Ostia e Velletri decano 
del segro collegio. Nel 2.° di tali articoli 
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resi ragione del vocabolo Marittima e 
Campagna , in generale corrispondente 
quest’ ultimo alla provincia di Frosino- 
ne, esistente in contrada piana e mon- 
tuosa, denominata per antonomasia Cam- 
pagna di Roma; el'altra a quella di 7e/- 
letri, esistente in suolo piano e litoraneo 
che confina al mare. Abbiamo d’ Anto- 
nio Sanfelici, De origine et situ Campa- 
niae, Neapoli 1636. Nell’ antichità sono 
Famose le forti e bellicose provincie abi- 
tate dagli ernici e da’volsci, ricche delle 
dovizie e fertilità de’ monti, ed abbondan- 
ti della grassezza e copia de’campie prati. 
Nel vol. LKXIV, p.176, ricordai i luoghi 
ove descrissi i famosi e clamorosi giuochi 
d’Agone e di Testaccio celebrati in Roma 
nel medio evo, a' quali le due provincie 
dovevano mandare giostratori esperti e 
giovani, cioè le comuni di Terracina, Pi- 
perno, Velletri, Anagni, Sezze, Acqua 
Putrida e altre. La catena degli elevati 
monti Lepini, molto estesa fra le vie La - 
lina e Appia, distingue la Campagna di 
Roma nelle due provincie di Marittima 
e di Campagna, come dichiara il corano 
Marchiafava. Il veliterno cardinal Borgia 


nella Breve istoria del dominio tempo- 


rale della Sede Apostolica, a p. 256, ri- 
ferisce al secolo XI la divisione della Cam- 
penia in Campania, poi detta volgarmen- 
te Campagna, e Marittima.Pertanto os- 
serva, che quelle terre, le quali circa il se- 
colo XI si divisero in Campania e Marit- 
tima, in antico col solo nome di Campa- 
nia venivano considerate. Posta questa di- 
stinzione, si ponderino i luoghi de’ quali 
parla il diploma di Lodovico, nella con- 
ferma del possesso de’dominii alla s. Se- 
de (conferma corrispondente all’ obbligo 
non solamente di non molestarne il pos. 
sesso, ma anche di difenderlo; ecco pro- 
priamente quanto importa vano le confer- 
me imperiali, del resto gl’imperatori pet 
mera protezione e avvocazia, come Pa» 
trizi di Roma, giuravano di difendere e 
proteggere la Chiesa romana e il suo prin- 
cipato temporale, ed a tale effetto un tem- 
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po giurarono i romani fedeltà all’impera- 
tore), e sono: Segniam, Anagniam, Fu- 
rentinum seu Ferentinum, Alatrum, Pa- 
tricum, Frisilunam vel Frisilimam, cum 
omnibus finibus Campaniae. Da questo 
si vede che il ducato di Roma (7.) ab. 
bracciò le terre dell'odierna Campania o 
Campagna, ma non già quelle conosciu- 
te ora colnome di Marittima, che sono Al- 
bano (ora con altri luoghi di Marittima 
sotto la Comarca di Roma, ed in tale ar- 
ticolo descritti), Velletri, Cori e altre; il 
che fece credere dal non vedersi nomi. 
nate ne’diplomi di Lodovico I, degli Ot. 
toni e di s. Enrico II, fra'luoghi del duca- 
to Romano. Nota pure il Borgia, man- 
carsi di documenti per indicare con chia- 
rezza a chi in que’'tempi rimanessero sog- 
gette le ultime mentovate città, se a’ du- 
chi di Benevento, ovvero a que’di .Spole- 
to. Il ducato Romano mentre maggior- 
mente estendevasi dalla parte di Toscana 
o Patrimonio di s. Pietro, avea minore 
estensione nella parte diCampania, e quin- 
di pare che dalla parte d’Albano, Velletri 
ec. dovesse fissarsi quel ristretto confine, 
del quale scrisse s. Gregorio Il nel 727. 
all'imperatore greco Leone III, del qua- 
le non poteva temere 24 stadi da Roma 
o 3 miglia. E se Terracina, ch'è dell’ o- 
diernaMarittima, ubbidiva a PapaAdria- 
no Ì del 772, non per questo può dedur- 
sene che al ducato Romano appartenes- 
se, giacchè questa città fu de'greci ossia 
del ducato di Napoli, ed il Papa |’ avea 
presa e la riteneva in compenso del Pa- 
trimonio Napoletano,che i medesimi gre- 
ci avevano alla Chiesa romana violente- 
mente usurpato, a ciò istigati da Arigiso 
Il duca di Benevento. Ne’tempi bassi in- 
tralciata e oscura è la corografia dell’Ita- 
lia, onde nelle ricerche de’luoghi che ap- 
partennero al ducatoRomano,il Borgia sì 
appoggiò alle memorie più sicure, rilevan- 
do che senza buon fondamento Le Coin- 
te scrisse nell’ Epist. 65 del Cod. Carol., 
t.1, che le città di Piperno, di Terraci. 
na e di Sezze entrassero in questo duca». 
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di Pio IV. Assunto al pontificato s. 
Pio V, lo restituì al suo canonicato, 
e ai 24 marzo del 1568, creollo 
Cardinal diacono di s. Eusebio; 
quindi passò nell’ ordine dei preti 
col titolo dei ss. Giovanni e Pao- 
lo, la qual chiesa egli ornò religio- 
samente di marmi e pitture. Pao- 
lo IV avea stabilito di promuover- 
lo al Cavdinalato. Gregorio XIII 


nell’anno 1585 lo fece bibliotecario | 


della Vaticana, cui accrebbe di rari 
e preziosi codici; ebbe la protettoria 
dei monaci olivetani,-tra’quali rista- 
bilì la regolar disciplina, e promosse 
i buoni studi. Perito nelle lingue 
‘greca e latina, fu nominato prefetto 
della congregazione del concilio, e 
della stabilità da Sisto V per la 
correzione della Bibbia, del brevia- 
rio, e del messale romano; emen- 
dò da parecchi errori la edizion dei 
settanta, opera detta da Baronio 
divina, e divinamente ispirata, e 
pubblicolla con alcune note, coi 
concili ecumenici greci e latini; tra- 
| dusse dal greco in latino vari libri 
dei ss. Padri; e scrisse alcune an- 
notazioni apologetiche riguardo la 
vita di Paolo IV. Sisto V inoltre lo 
deputò a presiedere alla canonizzazio- 
ne, che destinava del b. Diego del- 
l’.Ordine dei minori. Procurò poi 
il Caraffa, che le ossa di s. Gian- 
grisostomo neglette nella basilica 
vaticana, venissero collocate in luo- 
‘go più onorevole. Nella scelta dei 
domestici era guardingo, e li voleva 
buoni e cristiani; digiunava rigoro- 
samente tre volte per settimana; 
si flagellava duramente, e tre volte 
si tormentava col cilicio; amantissi- 
mo dei poveri li sovveniva genero- 
samente. Da ultimo, dopo esser inter- 
venuto ai comziì di Gregorio XIII, 
Sisto V, Urbano VII, e Gregorio 
XIV, assistito da s. Andrea Avellino, 
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placidamente spirò a Roma nel ba- 
cio del Signore nel 1591, di cin- 
quantatre anni, e ventitre di Car- 
dinalato, pianto da tutti. Fu sepolto 
nella chiesa di s. Silvestro nel Qui- 
rinale, innanzi }’ altar maggiore. Il 
nostro porporato viené a ragione 
commendato dai Cardinali Osio, Sa- 
doleto, Valerio, e Baronio, che gli 
dedicò, dopo Sisto V, il primo to- 
mo de’ suoi annali. 

CARAFFA Deco, Cardinale. De- 
cio Caraffa, nobile patrizio di Napo- 
li, nacque nel 1556. Fu educato 
nelle buone discipline ed ottimi co- 
stumi da Mario Caraffa arcivescovo 
di Napoli,che lo provvide di parec- 
chi beni ecclesiastici, ed a cui succe- 
dette nell’ arcivescovato dopo il Car- 
dinal Gesualdo, ovvero dopo il Car- 
dinal Acquaviva, come si dirà. Dap- 
prima venne annoverato tra ì pre- 
lati della curia romana, e, nel 1598, 
fu eletto da Clemente VIII, a cui 
era accettissimo, collettore aposto- 
lico in Portogallo. Fu allora che 
a Roma fu salutato arcivescovo 
di Napoli, e quella metropolita- 
na spedì a lui due canonici come 
ambasciatori a congratularsene. Se 
nonchè nel giorno stabilito a subirne 
l’ esame, ammalò, e morì il Ponte. 
fice Clemente VIII; per cui restata 
imperfetta la elezione, Leone XI, pre- 
gato da alcuni Cardinali, conferì 
quella chiesa all’ Acquaviva; e Pao- 
lo V, che pochi ‘giorni dopo successe 
a Leone XI, confermò tale elezione, 
e consacrato il Caraffa arcivescovo di 
Damasco, lo spedì nunzio nelle Fian- 
dre alla corte di Alberto arciduca di 
Austria; e l’anno seguente a quella di 
Madrid a Filippo HI, durante la qual 
nunziatura, a mezzo di quel re, fu 
creato da Paolo V Cardinal prete 
gssente di s. Lorenzo in Paneperna 
ai 17 agosto del 1611, In seguito 
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to. Per Terracina si è detto come allora 
era dominata dal Papa; quanto poi a Pi- 
perno e Sezze, il silenzio degli antichi mo- 
numenti fa sì che la cosa rimanga assai 
incerta. La denominazione di ducato Ro- 
mano non fu sempre costante, mentre tal- 
volta parte delle sue terre vennero indi- 
cate sotto i nomi di Territorium e Ter 
ra s. Petri, nel secolo 1X; e tal’altra fu- 
rono tutte comprese sottoi nomi di Cam- 
pania , di Toscana e di Romania, come 
nel diploma dell’877 di Carlomanno. Del- 
I’ origine del dominio temporale della s. 
Sede nelle città e luoghi delle provincie 
di Marittima e Campagna, meglio ragio- 
nai a’loro articoli; avendo detto altrove 
che quando Innocenzo VI nel 1353 co- 
stituì vicario generale di tutto lo stato 
pontificio il celebre cardinal Albornoz, 
contò 6 provincie, fra le quali la Campa- 
gna ela Maremma. Di più il Borgia nar- 
ra a p. 292,come Carlo Magno vestituì al 
ducato Romano alcune città della Cam- 
pania , tolte già dal duca di Benevento, 
cioè Sora, Arce, Arpino e Aquino, e vi 
aggiunse ancora Teano e Capùa, staccan- 
dole dal ducato di Benevento, il quale pu- 
re offrì a s. Pietro, per allora riserban- 
dasene la sovranità, e così di quello di 
Spoleto. Perciò separò dette città della 
Campania dal ducato Beneventano, on- 
de ne fosse subito dato il possesso al Pa- 
ps. Inoltre apprendo dal medesimo Bor- 
gia, Memorie istoriche della pontificia 
città di Benevento, t. 2, p.194, che il go- 
verno di Benevento fu già unito con quel- 
lo di Marittima e Campagna, e di tale 
unione la1.° memoria la trovò in un mo- 
numento marmoreo del 1321, in cui si 
legge il titolo di Restore di Benevento e 
della Campagna attribuito a Guglielmo 
di Balaeto, com'è pure la1.* memoria di 
così fatta unione di rettorie, della quale 
pe! rimanente del secolo XIV, e ne'prin- 
cipti del secolo XV si hanno più esempi; 
ma perchè poi si considerò che un me- 
desio rettore non poteva agevolmente 
accudire al governo di terre talmente fra 
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loro segregate e distinte, senza grave in- 
comodo non meno de’ pontificii rettori, 
che de’sudditi della s. Sede, tornarono a 
separarsi queste rettorie, e a darsi a cia- 
scuna il suo rettore. Dopo il rettore Gu- 
glielmo di Balaeto, nella cronologia de’ 
governatori di Benevento tessuta dal Bor- 
gia, vengono i seguenti. Nel1325 Gerar» 
do della Valle priore della chiesa di s. 
Tommaso di Montpellier, intitolato ret- 
tore di Benevento e delle provincie di Ma- 
rittima e Campagna. Nel1336 Ruggieri 
di Vintrano rettore di Benevento , e di 
Marittima e Campagna, ma non risiede- 
va in detto anno in Benevento, teneudo- 
vi in sua vece Raimondo abbate del mo- 
nastero di Casanova con titolo di luogote- 
nente. Ugono Guidardi uel13635 arcive- 
scovo di Benevento, è nominato assoluta - 
mente rettore di Benevento. Gli successe 
nel 1371 Daniello de'marchesi del Car- 


retto cavaliere gerosolimitano e priore di 


Lombardia, rettore di Benevento: Grego- 
rio XI con breve del1374 lo dichiarò ca- 
pitano generale di tutto il territorio Pia» 
centino, nel quale è chiamato rettore del- 
le provincie di Campagna e Marittima; ed 
il Borgia crede, che in un medesimo tem- 
po avesse ancora la rettoria di Benevento. 


Raimondello del Balzo Orsini rettore di 


Benevento a vita, della quale città s' im- 
padronì Ladislao re di Napolie Giovanna 
JI di lui sorella, la quale nel1418 col con- 
senso di Martino V ne investì Sforza, che 
ne tramandò in retaggio il dominio a 
Francesco suo figlio nel1424 conferma- 
togli dallo stesso Martino V, sotto del 
quale Benevento tornò ad essere gover- 
nato da’pontificii rettori, leggendosi che 
nel1428 vi era rettore Giacomo vescovo 
di Guardia Alferia, e nel1430 Giovanni 
di Vico detto Perottino da Viterbo. la- 
di si riunì questa rettoria di Marittima e 
Cainpagna, essendo succeduto a ‘Perotti - 
no Arrigo Scarampo d’ Asti vescovo di 
Feltre e Belluno, rettore di Benevento, 
e di Marittima e Campagna. In tempo di 
Eugenio 1V dimorava per lui in Beneven- 
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to il suo vicario Benedetto da Gualdo, il 
quale compilò alcuni statuti per la città 
in suo nome. Inaltre Arrigo era stato see 
gretario di Sigismondo imperatore, e nel 


1416 intervenuto al concilio di Costane. 


za; morto in Feltre a'29 settembre1440 
in odore di santità, onde il corpo si con- 
serva incorrolto in quella cattedrale. Do- 
po Scarampo, il Borgia non trovò altro 
rettore di Benevento, che nello stesso tem- 
po avesse unita ancora la rettoria delle 
provincie di Marittima e Campagna. Le 
provincie di Marittima e Campagua eb- 
bero moltissimi governatori generali col 
titolo di rettori, cioè Aectores provin. 
ciae Maritimae et Campaniae , ovvero 
Campaniae et Maritimae, e di non po- 
chi ne parlai descrivendo i luoghi delle me- 
desime, come di Petronio Conte (antico 
titolo de'governatori) della Campagna e 
di Ceprano (V.), il cui figlio Onorio I, 
forse ivi nato, fu Papa nel 625, e vi pos- 
sedeva un fondo o patrimonio della Chie- 
sa, come notai nel vol. LII, p. 5; la qual 
città com’altre ebbe de'cardinali per spe- 
ciali governatori. Nelle biografie de'car- 
dinali si ponno vedere que’rettori dipoi 
elevati al cardinalato; e tra’ più antichi 
ricorderò il beato Berardo Berardi, de’ 
gran conti di Jarsi,nato nel1080, e Pie- 
tro Galluzzi creato cardinale nel 1190. 
Anticamente l’abbate di Monte Cassino 
(7.), ove già sorgeva la città volsca di 
Cassino o Cassina, tra’ sùoi titoli usava 
quello di Comes et Rector Campaniae 
Alarittimaeque provinciarum. Ebbero 
pure moltissimi cardinali legati, i quali 
risiederono in varie città delle provincie 
slesse, come Anagni , Alatri , Piperno, 
Ferentino ove fa la curia generale ec., e 
lo rilevai nelle loro biografie, e per ram- 
mentarne alcuni, tali furono i cardinali 
Ugo d' Alatri, Gregorio Teodoli, Stefa- 
no Normandis, Giordano Pirunto o Pe- 
ronti Contida Terracina, Francesca Te- 
baldeschi , Francesco Prignani , Pietro 
Sasso, Ugo di Lusignano, di Cusa, Er- 
cole Gonzaga, Fraucesco Gonzaga Gio- 
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vanni Moles, Agostino Trivulzi, Vitel- 
lozzo Vitellozzi ec. ec. Di altri me farò ri» 
cordo nel progresso di quest'articolo: l’al- 
tima fu il cardinal Antonio Pallotta, del» 
la cui legazione alla sua volta parlerò. Il 
1.° legato di Velletri fu il cardinal Pac- 
ca; ed il nuovor.° legato di Marittima e 
Campagna, vale a dire dell’ampliata le- 
gazione già indicata, è il cardinal Macchi. 
De' presidi di Velletri di poi ne riferirò 
le notizie. Nelle Notizie di Roma, de'pre- 
lati governatori di Marittima e Campa» 
gna residenti a Frosinone, se ne può leg. 
gere la serie dal 1717 al 1808, ossia da 
mg. Gio. Francesco Leonini romano, a 
mg.' Fabrizio Turiozzi di Toscanella,poi 
cardinale; come pure il novero de’ dele- 
gati apostolici di Frosinone, da mg. O- 
norato Bres nel 1816, all’ odierno mg. 
FerdinandoScapitta,per la qual città Leo- 
ne XII col breve Romanis Pontificibus, 
de’g dicembre1828, Bull. Rom. cont. t. 
17,p.420: Restitutio tituli civitatis cum 
respondentibus privilegiiîs, et honoribus 
pro oppido Frusinonis apud Volscos e- 
xistentis, Nel quale si legge : Praeterea 
non dissimile veritati omnino videtur ee 
piscoporum sedem olim fuisse , postea 
tamen Ecclesiae Verulanae adjunctum, 
Sed omnibus notum, ac perspectum est, 
longa ab hinc annorum serie ibi ponti» 
ficiae Sedis praefectos Maritimae et 
Campaniae provinciae fuisse, atque e- 
tiam nunc esse, Ne’ miei cenni su Frosi. 
none e sua illustre delegazione apostolica, 
giovandomi ancora del Saggio istorico di 
Frosinone del celebre e dotto frusinate 
cav. Giuseppe de Mattheis (sommo pro- 
fessore di medicina, le cui notizie necro» 
logiche riporta il Giornale di Roma del 
1857 a p. 989, quindi l' Album di Roma 
e col suo ritratto nel t. 24, p. 409; cio 
diede-la bellissima biografia del ch. Qui» 
rino Leoni), già compilai un elenco d’al» 
cuni cardinali legati della provincia di 
Marittima e Campagna, de’prelati gover- 
natori generali della medesima e de'dele- 
gati diFrosiuone poscia cardiuali,e qui col- 
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le Notizie di Roma viaggiungo il prelato 
e ora cardinal Domenico Savelli, che nel 
1833 successe a mg. Gioacchino Proven- 
zali, al quale porporato fu sostituito nel 
1838 mg." Marcello Orlandini della pro- 
viocia diPerugia,ora da giudice deputato 
per le cause ecclesiastiche nel civile Tribu. 
nale di Roma, promosso a vice-presideu- 
te del medesimo tribunale: questi ebbe a 
successori, nel1843 mg.’ Andrea Pila di 
Spoleto, attualmente ministro dell'inter» 
no; nel1848 mg." Pasquale Badia, al pre- 
sente delegato d’ Urbino e Pesaro; nel 
1852 mg. Lorenzo Dialti (degno nipo- 
te del cardina] Benvenuti benemereutis- 
simo preside contro il brigantaggio di que- 
ste provincie, per le quali fece stampare; 
Istruzioni e Regolamenti nelle provincie 
di Marittima e Campagna), ora votante 
di segnatura; e nel marzo1858 l’ odier- 
no mg." Ferdinando Scapitta. Nel 1849 
nella tipografia di Ferentino de’ fratelli 
Bono fu pubblicato: Lettere storico-to- 
pografico-archeologiche sopra alcuni 
luoghi della provincia di Frosinone, a 
| cuî si unisce la nota de’ cardinali legati 
e delegati di questa provincia non de- 
scritti nell'elenco dato alla luce dal ch. 
sig. De Matthaeis nella sua storia Fru- 
sinale, e vi si unisce pure un saggio sto- 
rico di Vallecorsa una voltaV allisCur- 
‘  tia,opera di M. D. M.Egliè questi il ch. 
Michele de Matthias di Vallecorsa auto- 
re di diverse opere pubblicate, e nel de- 
corso di questa mia in buona parte ono- 
revolmente ricordate, persino negli ulti- 
‘mi volumi, ed anche con riprodurne al- 
cuni estratti delle medesime; il quale 
scrittore si compiacque inviarmi il det- 
to suo libro con l’ epigrafe : In segno 
della più cordiale stima e rispetto. Le 
mentovate sue Zetlere si contengono in 
uf libro d' 88 pagine. Siccome mi ri- 
guardano, e del contenuto dovendone 
poi ragionare all’ opportunità, convie- 

ne che qui ne dia un cenno fugace. La 

1. lettera, diretta al sig. Sebastiani, è so- 

pra Artena: la 2. indirizzata al marche- 
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se Tani di Ferentivo, è su l'antica Fer. 
rugine, indi Yallis Curtia presso Valle- 
corsa, Segue alla pag. 11 del medesimo 
opuscolo questo frontespizio. Saggio sto- 
rico di Vallecorsa per Michele de Mat 
thias collaboratore di vari giornali 
scientifici, socio d’onore dell'accademia 
dell’Immacolata Concezione di Maria 
santissima in Roma, Ferentino 1850, uel- 
la tipografia de'fratelli Bono. Riporta per 
testo la seguente proposizione cavata dal 
Gioberti, nell’ Irtroduzione allo studio 
della Filosofia.» Nelle questioni riguar- 
dauti l’ antichità e le origini raro è che si 
possa avere piena certezza, e chi ottenga 
una certa vero somiglianza, deve stimar- 
si aver fatto molto”. Termina l’evuditis- 
simo patrio Saggio storico a p.51, e nel. 
la seguente trovasi la lettera 3." con que- 
sto indirizzo: » Al sig." cav. Gaetano Mo- 
roni. Su li luoghi montùosi della provin- 
cia di Frosinone, ove se li medesimi ab- 
bian dato comodo aguato a’briganti. Cen- 
no istorico di questi ultimi, con confuta- 
zione delle proposizioni del ch. sig." Pie- 
tro Castellani (autore del Quadro geo- 
grafico dello stato pontificio), e del sig." 
cav. Moroni (autore del Dizionario di E- 
rudizione storica ecclesiastica), i quali 
haunoopinato per l’affermativa nella que- 
stione surriferita. Vallecorsa 27 agosto 
1846”. Indi a p. 57 è la lettera 4." al no- 
bile d.° Sotis, » Sulla storia dell’industrie 
della nostra provincia detta per antono- 
masiam Campagna di Roma, ove la 
descrizione della sua posizione commer- 
ciale’. A p. 64, si legge la lettera 3." e 
ultima scritta all'avv. Belli direttore del 
gioruale del Foro di Roma: » Sopra l’ac- 
cademia scientifica esistente nella delega- 
zione di Frosinone, oveun colpo d'occhio 
della storia di detta accademia (Ernica), 
e de’ suoi lavori ”’. Finalmente a p. 74 è 
la Nota de’legati e delegati della provin- 
cia di Frosinone, cominciando da Auto- 
nio Tusculano nel 714 rettore della Cam - 
pagna di Roma fino a Gaeta, siuo al sul- 
lodato mg." Badia delegato apostolico. lu 
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diversi tempi le proviucie di Marittima e 
Campagna, e le Paludi Pontine, furono 
infestate da’malviventi, il cui ultimo pe- 
riodo cominciato dall'epoca repubblicana 
del 1798, terminò felicemente nel 1825; 
perciò nell'articolo Frosinone ripetei il 
riferito nella descrizione della delegazio - 
ne di Frosinone dall'avv. Castellano: Lo 
StatoPontificio, Roma1837, p.206. » I 
monti selvosi però hanno ‘4/volta (paro- 
la restrittiva da me aggiunta) fatalmente 
offerto a' malfaltori comodo eguato per 
darsi alla rapina ed a’ più atroci delitti. 
Ricordasi fin da’ tempi dell’ imperatore 
Severo lo scempio che gli assassini face- 
vano de'passeggieri e de'ricchi proprieta- 


ti ne’ monti Ernici ; se ne enumerarono 


fino a 600; il loro capo Bulla Felice nel- 
l'anno 207 dell'era volgare venne impri- 
giouato, econdannato alle bestie, dopo di 
che si venne a capo di disperdere i satel- 
liti suoi”. Pubblicato l’esticolo nel1344, 
dipoi il sig.’ De Matthias di Vallecorsa mi 
scrisse la mentovata lettera de'27 agosto 
.1846. In essa dopo avermi notificato, che 
la provincia Frusinate avea inteso con pia- 
cere le mie lodi dategli nel Dizionario 
mio, urbanamente m’ invitd a porre nel 
medesimo una nota pel suddelto perio- 
do tratto dal ch. Castellano. Imperocchè 
con diverse autorità di scrittori egli s0- 
stiene. Che i monti selvosi della provincia 
in discorso non hanno mai concesso co- 
modo aguato al brigantaggio. E che la 
masnada di Bulla Felice ebbe vita non 
ne'luoghi attualmente componenti la'de- 
legazione apostolica di Frosinone, ma ne’ 
.mooti Eroici che oggi formano parte del 
distretto di Sora del limitrofo regno di 
.Napoli. A tale effetto mi fece inoltre 0s- 
.servare, che ripartita l’Italia da Adriano 
in 17 provincie, la regione Ernica, la qua- 
le comprendeva i popoli al di qua e al di 
là de’ monti di Preneste al Liri, venne di- 
visa. Quindi Anagni, Alatri, Ferentino, 
Veroli ec. appartennero a Frosinone; ma 
li Ceretani e Capitulani, ernici anch' essi, 
‘appartennero a Sora, ed appunto abita va- 
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no ne’ moati selvosi, presso il sito ove tro- 
vasi l'odierno paesetto di Morino, dietro 
i monti d’Alatri, della diocesi di Sora. Ne’ 
territorii evnici della proviucia ebbero pa- 
lazzi e ville le più nobili famiglie romane, 
incompatibili se vi fossero stati comodi a- 
guati de’nalfattori. Qui credo opportuno 
riprodurre un brano del testo della lette- 
ra ms.» Se passiamo poi a'tempi succes- 
sivi, ed a quelli di Sisto V da voi invo- 
cati, leggesi subito, che li Briganti d’al- 
lora neppur ebbero comodi aguati ne’ luo- 
ghiFrosinonesi.Il Muratori che ne discor- 
re ne’'suoi Annali al 1585 racconta che 
li Banditi erano Forestieri, li quali ve- 
nivauo ad inquietar noi. Ed ecco anzi un 
discorso del lodato Aunalista, con cui si 
esclude il vostro assunto. = Crebbe (e'di- 
ce nel: 590) poi questo (Brigantaggio) do- 
po la nnorte diesso Sisto V, e massima- 
mente perchè Alfonso Piccolomini duca 
di Monte Marciano caduto in disgrazia 
del granduca Ferdinando (di Toscana) 
con grossa taglia sulla sua testa, perse 
guitato dappertutto, si fece capo di que’ 
masnadieri in Romagna .. . e facea fre- 
quenti assassinii, ed altrettanto facea 
MarcoSciarra capo de’ Banditi e scelle- 


rati in Abruzzo, con iscorrer fino alle 
porte diRoma.= E così i prosegue a narra- 


reche nel1591 fosse ucciso il Piccolomini, — 


mentre nel1592 fosse mandato io Candia 


l’Abruzzese, e quindi liberata l’ Italia da 
esseri si peraiciosi. Or dunque che ha che 
fare l'illustre nostra Provintia per cosif- 
fattiBanditi?”Quanto all’epoca ultima del 
brigautaggio, soggiunse il sig. De Mat- 
thias, che i dispacci governativi sono a fa- 
vore della proviocia, da’quali rilevasi che 
la banda Gasparrone non era forte che di 
15 individui, e costretta a ricoverarsi tra” 

monti Regnicoli, ove realmente sono co- 
modi aguati, e spesso i briganti si riffra- 

rono nella linea del confiae del regno di 
Napoli. Per tuttociò mi pregava farlo co- 
noscere al pubblico per ridonare a’ fro- 

sinonesi quel decoro, che alcuni male iu- 
terpretando le mie parole, gli han tolto. 
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Imperocchè Frosinone co’suoi contorni a- 
limenta piuttosto figli di benedizione e di 
grazia, al dire del Pontefice esimio istitu- 
tore del Sesto delle Decretali; ritenendo 
egli chele bolle pontifici cie esprimono sem- 
pre proposizioni ineccezionabili, e perciò 
la riferita esporre una verità incriticabi- 
Je. Quindi celebrò vari illustri della pro- 
yincia, cioè Gr egorio da Pofi segretario 
d’Alessandro IV, dicendo che col suo sa- 
pere liberò l’Italia da Ezelino; il dottissi- 
mosooninese Petricca; l'avv. Cecio disua 
patria Vallecorsa, di rari talenti e luogo- 
tenente generale alla ricupera di Ferrara; 
non che la vallecorsana da cui nacque la 
madre di Gio. Francesco Aldobrandini 
generale contro Tunisi. Per ultimo, sp- 
plicò alcuni versi di Dante (che poi rife- 
rirò) a qualcuno che aveva, secondo es- 
so, vituperato la provincia medesima, 
mentre dovea lodaria; dovendo allora tut- 
to cangiar d'aspetto sotto i raggi del Sol 
di Ceccano (il cardinal Gizzi segretario 
.di stato). Terminò la lettera con nuova- 
mente pregarmi a porre una Dreve nota 
al Dizionario mio per l'oggetto. Risposi 
a' 15 del susseguente ottobre golla lette- 
ra che qui riproduco; e la ricavo dalla 
mia bozza, e probabilmente |’ origina- 
Je sarà limato e più cor lese, sebbeneii in- 
teramente confidenziale e senza affatto 
studio, neppur per sogno immaginando 
che dovesse stamparsi. » Ill.mo sig." Mi- 
chele de Matthias. Domando scusa se per 
jupotenza così tardi rispondo alla rive- 
rita sua lettera del 27 agasto. In essa Ella 
ancora mi dice che la provincia Frusiva-' 
te intese con piacere le lodi che gli diedi 
nel mio Dizionario, e la ringrazio di cuo- 
re. Ai rilievi da Lei fatti, non intendo di 
rispondere in dettaglio, ma solo sulle co- 
se principali « di fare qualche osservazio- 
ne: Dertauto V. S. Ill.ma incomincia col 
farmi osservare di aver io delto (cioè 
quello che appresi da diversi autori, poi- 
ché i fatti non si ponno inventare), che i 
monti selvosi hanna talvolta fatalmente 
Per to a'malfattori comodo aguato per 
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darsi alla rapina ed ai più atroci delit- 
ti, indicando i tempi di Severo, di Sisto 
V e de'primi 5 lustri del secolo corren- 
fe,meritare una nota, come gli piace chia- 
mare il molto che ha detto, non ricordan- 
dosi delle qualità de’ Dizionari che non 
entrano poi in tante minimissime discus» 
sioni, anzi parlando genericamente non 
si viene espressamente che di rado a sta- 
bilive i tempi, solo riportando quanto più 
scrittori ci dissero. Lei ha voluto analiz- 
zare il detto punto, e secondo la sua nav- 
razione i monti non hanno concesso ca- 
modo aguato a’ briganti, contro il fatto 
in generale. Lei affaccia l'autorità di Mu- 
ratori pe'tempi di Sisto V, di gran peso 
ma non di fede, avendo parlato egli so- 
lo di alcuni luoghi senza escludere gli al- 
tri: giacché leggo nella vita di Gregorio 
XIII (immediato predecessore di Sisto V) 
di Maffei e Novaes gesuiti che se ne oc- 
cùpavrono con precisione individuale, per 
que ’benefizi di cui fu largo colla loroCom- 
pagnia, senza venir al dettaglio, che Gio- 
vanni Valeuti famoso capo de’ malviven- 
tis'intitolava Re della Campagna di Ro- 
ma,e qual reo d’ atroci delitti fu deca- 
pitato. Leggo poi nella vita di Sisto V del 
Novaes e del suo correligioso p. Tempe. 
sti(anco su ciò mi limito ad un’indicazio- 
ne),ch'egli fu a Terracina, Piperno e Ser- 
moneta, non solo pel prosciugamento del- 
le Paludi ed altro, ma per liberare i luo- 
ghi infestati da’aialviventi. Trova anco da 
vidire sulli provvedimenti fatti dal gover- 
no francese e pontificio. Io li trassi dagli o- 
riginali e non feci che indicarli pe’ motivi 
da me addotti. Se alcuno ve ne manca o 
altro non è specificato non mi pare erro- 
re, perchè io von intesi far il computista 
de’malviventi, ma darne un breve cenno. 
Quale fu il mio fine sull’articolo Frosino- 
ne? Rispettando e venerando persino le 
zolle della provincia, e i suoi grandi uo- 
mini illustri che vi fiorirono e fioriscono, 
ammiyando la costante fedeltà e la reli- 
gione degli abitanti, indispettito di legge- 
re negli storici, anche moderni, di venive 
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spesso spesso denominato i/ paese de'bri. 
ganii, per verace simpatia, per giustizia, 
per affezione di sangue, perchè alcuni pa- 
renti miei vi derivarono, e per l’edificazio» 
nericevuta nel viaggio di Gregorio XVI, 
mi proposi fare un onorevole articolo, e 
riuscì per amore molto lungo, contro le 
basi del Dizionario, non valutando che 
per la langaggine mi esponevo con altri 
articoli, con tutte le conseguenze che ne 
derivano. Fatto l'articolo (come faccio di 
ognuno che li rimetto alle partì che pos- 
sono giudicarne) lo sottoposi alla revisio- 
ne dello storico di Frosinone prof. de 
Maltheis; e siccome mi accorsi che i fru- 
sinati avevano emuli nelia provincia, per 
correttivo l'umiliai ancora alla revisione 
del vispettabilissimo sig.’ Cardinal Gizzi; 
e quanto alle provvidenze sul brigantag- 
gio lo sottoposi all'approvazione dell'avv. 
Del Grande assessore straordinario all’e- 
stirpazione del medesimo. Ecco dunque 
esaurita la critica per la verità istorica. 
Conservo i biglietti autografi de’ nomina- 
ti revisori, pronto ad esibirli a chi Ella 
deputasse a leggerli. Il professore lodò e 
approvò l'articolo, e solo rispose alla do- 
manda che gli feci circa un preside, e sul. 
la nascita di s. Silverio. L'incomparabi- 
le Parporato, qualificato per ottimo il Di- 
zionarito, disse: Dalla lettura delPar- 
ticolo Frosinone ho potuto convincermi 
che Ella ha attinto a buone sorgenti, ed 
ho rimarcato che in qualche punto con- 
troverso fra due paesi ha mostrato. quel- 
l’imparzialità che conviene al sodo'isto- 
rico. Corresse il campo Trajana in Tro- 
jano, ed Otricello io TForricello. L'avv. 
Del Grande, mi scrisse: o Zetto con ve- 
ra compiacenza l'articolo sopra Frosi- 
none. Tutte le circostanze sono rilevate 
conchiarezza e precisione somma.Ilbre- 
veracconta del brigantaggio è stato trat- 
tato can moltissima accortezza.'Tale pu- 
re fu il sentimento di mg.' Antonelli (ora 
quiaggiungo,della provincia,cioe della cit- 
tà di Terracina, e nato in Sonnino, ed at- 
tuale Cardinalsegretario di stato). Osser- 
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verb qui di passaggio, che dopola pubbli- 
cazione dell'articolo, molteplici furono le 
lettere che di moto-proprio ricevetti, da 
mg.' Pila delegato e da molti provinciali, 
senza niuno de’rimarchi da Lei prodotti, 
come niuno li fece de’ nominati. Inoltre 
l'articolo prima di stamparsi lo diedi pu» 
re a leggere al p. Meneguzzi procurato- 
re de'certosini, per le notizie che di loro 
riportai, e n’ebbi approvazione e lode: a' 
marchesi Longhi (de'signori di Fumone), 
ed al p. Hluminato da Pofi, per ciò che 
li riguardava, e ad altri, niuno affatto di 
essi rimarcandomi il da Lei osservata. 
Mentre mi era riuscito a furia di libri, di 
cui sono davizioso possessore, parlare di . 
tutti i luoghi della provincia , non potei 
rinvenir notizie di /a/llecorsa ; dispia- 
cente che su Castro e s. Lorenzo pubbli- 
cava qualche cosa , mentre della prima 
benché sede di governo nulla poteva di- 
re, contro il mio sistema cercai notizie, 
le quali sempre volli procurarmele a far- 
za di studi, per non vestirmi delle penne 
altrui, e per non espormi. Mg." Santucci 
(ora qui aggiungo, in quell'epoca sosti- 
tuto della segreteria di stato, e di pre- 
sente cardinal prefetto degli studi, an- 
ch’esso della provincia comechéè di Gor- 
ga) mi offrì l'ottimo sig." prof. Rossi (ora 
aggiungo di Vallecorsa), ed egli gentil- 
mente mi procurò le notizie da V." Sig." 
Nell’atto che le riceveva, dicendomi egli 
che Lei opinava corrispondere all’antica 
Verruca o Verrugine, tosto gli mostrai 
gli autori che parlavano di Zerruca. Mi 
posi subita al lavoro, e vedendo a Lei con- 
travie le testimonianze degli storici che 
pubblicai, procurai estenderle con gar- 
bo e con riguarda e riconoscenza a Lei. 
Tuttavolta non volendo ciò fare all’insa- 
puta del sig." Rossi, per delicatezza e cir- 
cospezione , nel dì seguente gli mandai 
l'articolo Vallecorsa, invitandolo franca- 
mente a cambiar frasi e cose, a dirmi li- 
beramente se andava bene, e se poteva 
Ella menomamente offendersi del modo 
da me tenuto. Mi favorì la sera, e mi dis-. 
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se che avea anzi ammirato moderazione 
e riguardo; e ch’ Ella certamente non si 
savebbe lagnato. lavece dalla sùa lettera 
vedo col fatto i gravami avanzatimi. lo 
non pronuuziai contrario giudizio, esposi 
solo per verità istorica i diversi sentimen- 
ti, lasciando il giudicarne ai critici, senza 
il menomo fine di farle cosa spiacevole, 
Lei mi fa il novero di molti uomini il- 
lustri della proviacia; ed io ai rispettivi 
luoghi non mancai nè mancherò parlar- 
ne con diverse lodi. E sia certa che ai de- 
biti luoghi terrò presenti le sue osserva- 
zioni (il che vado eseguendo). Spero ave- 
re rettificato l’idea ch’erasi formata su di 
me circa all'articolo Frosinone, gli con- 
ferimo la mia affettuosa propensione per 
tutta la provincia,ove ho moltissimi miei 
benevoli. Dichiaro a V.' Sig." la mia di- 
stinta stima per le sue dotte cognizioni, 
gli esibisco la mia qualunque servitù , e 
ini riuscirà infinitamente gradito uo suo 
cortese riscontro , passando intanto con 
tutto il rispetto all’ onore di protestar- 
mi”. Il sig." De Matthias, immediata- 
mente e colla maggior gentilezza rispose 
219 ottobre1846. »Eccellenza. La mia 
umilissima del 27 perduto agosto ullimo 
fuda me all’Eccellenuza V.' semplicemen- 
te diretta per pregarla # fare una nota 
in favore della provincia Frusinate,e non 
ad altro fiue. Forse il mio giovanile ardi- 
mento non mi avrà fatto bene esprimer- 
mi. E certo d'altronde, che malatnente 
si appella Frosinone come Paese di Bri- 
ganti. lo porto quel sentimento espresso 
maestrevolmente dalcav. Micali nel capo 
8.° della par. 2.° della sua opera su l’Ita- 
lia = sono (e’ dice) sempre e in ogni 
luogo grandi colpevoli. Se la corruzio- 
ne non è generale, rispettano il secolo. Se 
il secolo è vizioso, lo disprezzano, né cu- 
ranoi suoi giudizii. —: Posto questo prin- 
cipio, estraggasi ora dall'Ecz.* V.° la con- 
seguenza pel fatto di quel preteso Re del. 
la Campagna Romana, ch’ Ella mi cita, 
Non creda poi, che io non abbia lodato, 
e non lodi di cuore il Dizionario da Lei 
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compilato. Abbia la degnazione di legge- 
re la mia Dissertazione de’ beni epportati 
alla Giurisprudenza dalli Sommi Ponte- 
fici. Dissertazione inserita da mg." Anto- 
uino De Luca ne’ suoi Annali di scienze 
religiose al vol. xv, fasc. 43 del 1842; e 
vedrà a chiare notecome io abbia in pre- 
gio la dotta di Lei penna. Del resto sta 
benissimo quanto l'Ecz." V.° si compiace 
significarmi colla pregiatissima del 15 an- 
daute; e rapporto alla Storia di Zalle. 
corsa posso assicurarla , che da scoperta 
dialcuai marmi, lapidi e altri monumen- 
ti antichissimi faono conoscere essere qui- 
vi d’intorno stata la Verrugine de’ Volsci. 
Gli autori, che la pongono altrove non 
conoscono le surriferite scoperte. Se ilCie- 
lo mel permetterà io spero pubblicar l’o- 
peretta archeologica su questa mia pa- 
tria... Omissis... Dell 0 Signore, si com - 
piaccia di essere il mio Mecenate, men- 
tre io con sensi di sincerissima stima e 
cordiale rispetto ho a pregio sommo di 
confermarmi”. Gli risposi a'23 ottobre, 
ma non rammepto i termini, perchè non 
feci precedente minuta, non essendo so- 
lito di farne, neppure per questo mio Di- 
zionario, come altrove dichiarai e sono 
pronto provare a chiunque. Il sig." De 
Matthias replicò da Vallecorsa a'29 del- 
lo stesso mese, egualmente con termini 


| della più squisita gentilezza e per me o- 


norevolissimi, il cui contenuto è estraneo 
all'argomento in discorso; come lo è quel- 
lo della successiva felicitatoria degli 8 di- 

cembre1846, altro modello di benignità 

e di rara cortesia. Commosso, all'ammi- 
razione verso l’egregio sig." De Matthias, 
e ritenendo la cosa del tutto terminata 
per la mia ampia giustificazione, vi ag- 
iunsi la mia riverente affezione,sentimen- 
ti che sinceramente nutro e mi onoro qui 
pure professarli. Ma nel1850 senza alcu- 
na avvertenza precedente , e senza che 
nelle posteriori lettere l’encomiato scrit- 
tore ne facesse mai trapelare alcun cen- 
no, onde io poscia per rispetto l’ imitai 
nelle mie repliche, mi rimise per la po- 
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sta il sopra lodato suo libro: Zettere ec. 
Saggio storico di Fallecorsa, dopo il 
quale trovai la Lettera 3. a me diretta, 
però cou diverse varianti e note che non 
esistono affatto nell'originale; e con miu 
notabile stupore, senza che egli vi ripro- 
ducesse la mia replica giustificativa,di che 
a mesembra fosse coscenziosamente e in- 
dispensabilmente tenuto di fare, anche 
ad onore della provincia di cui si mostra 
amoroso e geloso propugnatore. Edè per- 
ciò che volli qui riparare alla sua omissio- 
ne, uel tempo stesso che vado esaurendo 
il da me promesso, ed il tutto per deco- 
ro della inedesima provincia e per scol- 
parmi da qualuuque ombra che abbia 
potuto ingerire la Lettera stampata del 
sig. De Matthias, aumentata colle dette 
varianti e note, Di queste non posso fare 
a meno di qui rimarcare le più essenzia- 
li,come intrinsecamente indispensabili al- 
la coerenza della surviferita mia risposta, 
non conesciuta finora dal pubblico, men- 
tre parte di questo è possessore della let- 
tera stampata, onde n'è facile il confron- 
to, come pure lo è del mio articolo Fro- 
sivone per fare altrettanto. Riparlando 
delle ville de’romani, le dice poste ne'ter- 
ritorii Ernico- Volsci. lodi aggiunge.» Se 
passiamo poi a’ tempi successivi, eccovi 
una Corte Sovrana tra noi. Il Maratori 
negli Annali d’Italia all'anno 151 scrive, 
che = Papa Eugenio Ill a dì 10 maggio 
audò a Castro (poco lungi da Ceccano), e 
wi dedicò la chiesa di s. Croce, e nel dì 
27 ottobre dedicò la chiesa del monastero 
di Casamaro (presso Veroli), dopodi che 
torndaSegnicove risiedé per molto tem- 
po. Lo stesso vipetasi di Lucio III, lano. 
cenzo III e di Sisto V ec. che onorarono 
di loro presenza Piperno ... ’’ In nota poi 
ricorda gli onori ricevuti dalla provincia 
nel secolo corrente da’gloriosi Pontefici 
Gregorio XVI e Pio IX nel 1843 e nel 
1850, e che furono pure in Frosinone e 
in Piperno; nelle vicinanze di Prossedia- 
vendo incontrato il 2.° le commissioni di 
quelle terre, e specialmente di Vallecor- 
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sa, s. Lorenzoe Castro. Volle eziandio ri- 
cordare in detta nota, che nel1208 Inno» 
cenzo II da Fossanova si recò a s. Loren- 
zo e poi in Castro ed in Ceprano, pernot. 
tando in tutte Je nominate terre. Da Ce- 
prano, per Aquino si portò a s. Germa- 
no e Monte Cassino, indi a Sora e al mo- 
nastero di Casamari, e per Ferentino si 
restituì a Roma. Dicendo de’ banditi di 
Sciarra, aggiunse in nota. » Non neghia- 
mo che ia queste contrade si trovarono 
alcuni banditi ne' nostri tempi. Ma noa 
ebbero comodo aguato. Furono sempre 
perseguitati e distrutti. Un bravo capita - 
no contro di essi fu il sig." cav. Giusep- 
peSabbatini domiciliato in s.Lorenzo, che 
presto riportò di essi completa vittoria”. 
Egualmente noa trovo nell'originale que» 
st’ altra aggiunta che leggo nella lettera 
stampata.» Ne’ Monti poi non esistono mi- 
ca Terre orribili. Sonnino e Patrica non | 
sono quali si dipingono, Alle falde di que- 
sta ultima si rinvengono attualmente a- 
vanzi di ville, specialmente del magnifi- 
co Mecenate e del console L. Luminio, 
trovandosi persino oggidi la denomina- 
zione di Collelummio ad intuito appunto 
delle possidenze di cotal cavaliere roma- 
no”. Ommise di far menzione degli illu- 
stri di Vallecorsa, avendone nell’opusco- 
lo stampato ragionato nella Storia. In- 
vece aggiunse quest'altro periodo. » Ed 
oggi son gloria di queste contrade i Car- 
dinaliBelli d’Anagni, Simonetti figlio d’u- 
na Vallecorsana, Gizzi di Ceccano, Auto- 
nelli di Sonnino, e Vizzardelli di Mente 
8. Giovanni ”’. Nel ripetere il paragrafo: 
Ta sostanza è noto che qualcuno ha vi- 
tuperato la Delegazione in discorso, ab- 
benché di certo le avria dovuto dar lode, 
E qui lo pone con nuova nota, non esi- 
stente nell'originale.» Si allude al cav. Mo- 
roni, che ha molti parenti qui”. Seguo» 
no i veisi Danteschi, che a me ora esclu- 
sivamente applicati sono preceduti dalle 
parole: Si potrebbe ripetere con Dante, 
Questaè colei, ch'è tanto posta in croce- 


Pur da color,che le dovrian dar lode, - 
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Dandole biasmo a torto, e mala voce. 
Il fine della lettera stampata,essendo mor- 
to a quell'epoca il cardinal Crizzi, termi- 
na colla variante. » Ma orsù oggi il lutto 
dee cangiar di aspetto sotto i raggi del- 
l’immortal Pio IX”. I nominati Cardina- 
li, meritano schiarimento, e di tutti mi 
glorio di averne goduto la benevolenza, 
come ho a vanto d’onovarmi del patro- 
cinio del superstite vivente. ll cardinal 
Belli era morto a’g settembre 1844; vi- 
veva il cardinal Simonetti e poi morì a’ 
5 gennaio1833; il cardinal Gizzi era mor- 
to 8°3 giugno184g; il cardinal Antonelli 
è stato creato cardinale 1’ 1 1 giugno1849; 
il cardinal Vizzardellicreato cardinale in 
detto giorno, morì poi a' 24 maggio185 1. 
Circa a’sedicenti miei parenti, il sig." De 
Matthias amplificò le mie parole; alcuni 
parenti miei vi derivarono, Le scrissi per 
sapere, che la mia ava paterna era nata 
in Roma da Sebastiano morto d'anni 97, 
della ricca famiglia de Recchia di Guar- 
cino. Me ne pregio; ma ignoro chi siano, 
e niuvo mai per parente mi si fece cono» 
scere, nè della provincia di Frosinone, né 
di Velletri. L'allusione specificatamente 
affibbiatami nella lettera stampata, la re- 
spingo come inesatta, ed eziandio reputo 
, non dovermisi affatto, per tutto il riferito 
colla massima ingenuità e semplicità. 
Dappoiché,tenendo sempre per fermo che 
io nell'articolo Frosimone parlai con dile- 
zione della provincia, anzi reputando non 
mai abbisognare di dichiarazioni, nondi- 
meno fedele alle mie promesse, non cre- 
dei meglio corrispondere a’ desiderii del 
sig. De Matthias, che col riportato am- 
piamente in questo articolo. Penetrando- 
mi del suo spirito lodevole d'amor patrio, 
torno a dire, che credei vantaggioso alla 
nobilissima Provincia il pubblicare la 
pronta e franca mia risposta; dessa fu fat- 
ta però alla lettera anteriormente scritta 
‘dal suo riverito pugno, aud'eva indispea- 
sabile e necessario che facessi l’espaste av- 
vertenze, per le dichiarate varianti e note 
chesi leggono solamente nella posteriore, 
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stampata diversamente e alla mia insa- 
puta. Tuttavolta ho evitato e mi-sono a- 
stenuto da qualunque commento o cita- 
zioni analoghe di mia opera, e da quanto 
altro cagionar potesse neppure l’apparen- 
za d'animo indisposto. Avroge il pro- 
nunziato di recente nel parlamevto d’Ia- 
ghilterra,sull’utfame attentato de’ 14 gen- 
naio 1858 pel progetto da convertirsi in 
billo legge relativo alla cospirazione d’as- 
sassinio, dalla magniloquenza di lord Pal. 
merston, chie disse.» Di versi oratori si so- 
no offesi di ciò che si è detto, essere que- 
sto paese l’ asilo degli assassini e de’ co- 
spiratori. Sventuratameante non possiamo 
negare che così sia. Non è però vero il di- 
re che colla costituzione del paese il go- 
verno e popolo inglese incoraggia e pro- 
tegge gli uomini che tramano questi a. 
troci delitti e che li commettono, ma sven- 
turatamente è vero che simili delitti so- 
no stati preparati in Inghilterra e che dal- 
l'Inghilterra sono usciti incaricati di com- 
metterli”. L'applicazione che faccio io al 
caso nostro, è in quanto alla topografica 
condizione del paese, che questo soltanto 
per natura può porgere rifugio e asilo, e 
ciò affatto non mai offende i generosi a- 
bitanti; che invece per tale stato di locali- 
tà furono esposti di tanto in tanto a sog- - 
giacere vittime di deplorabili spogliamen- 
t:, atroci uccisioni e altre abbominevoli 
nefandezze. lo distinsi e distinguo gli a- 
bitanti dall'abitato. Questo è un falto im- 
possibile a negarsi, ed è noto a tatto il 
mondo. Lo proverà diversi bravi storici 
che io progresso dovrò riferire, anco col- 
lo stesso Muratori e suo continuatore, e 
co'medesimi scrittori provinciali e delle 
vite de’ Papi, come i meglio informati ia 
argomento, e perciò li preferivò ad altri, 

La provincia di Marittima ossia la le- 
gazione propriamente. di Velletri, come 
la costituì Gregorio XVI, abbracciò nel 
nuovo compartimento l’anlica proviucia 
di Marittima del Lazio, e ne forma il con- 
fine meridiouale la spiaggia Mediterra- 
nea dalla foce dell’Astura sino oltre alPro- 
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. montorio Circeo, e precisamente alla tor- 
re Gregoriana di Terracina, che tocca il 
limite napoletano, al modo descritto iu 
quell'articolo. All'est ed al nord le fan- 
no cerchio i paesi della Campania o Can- 
pagna Romana, che forma oggi tà dele- 
gazione di Frosinone ; all’ovest poi è li. 
mitrofa alla Comarca di Roma, e più si 
avvicina al distretto d'Albano. Le monta- 
gue Lepine formano per lungo tratto la 
linea di demarcazione fra il litorale e la 
Valle del Sacco, e sono quindi la bar- 
riera fra le due provincie, ed il suolo Er- 
nico- Volsco. Ad evitare ripetizioni, qui 
avverto, che del territorio volsco e de’suoi 
popoli e città,oltre il riferitone già co pub- 
blicati loroarticoli, e nel vol. XXVII, p. 
299, ove notai che ne furono capitali o- 
ra Velletri, ora Piperno, e fors'anco al- 
cun’altra città, come Sessa (7.) o Sues- 
sa Pomezia o Pometia, dalla quale prese 
il nome il famoso territorio Pontino, e in 
tale articolo dissi pure delle diverse cit- 
tà omonime de’ principali illustri volsci, 
oltre il già detto ne' ricordati articoli di 
città e luoghi de’ volsci; dell’ industria, 
commercio e prodotti de’ medesimi, oltre 
il cenno complessivo dell’intera legazione 
che vado a fare nel presente periodu; di 
lutto ne terrò proposito, sia descrivendo 
la legazione nella parte marittima, sia 
nella descrizione di Velletri e suo terri- 
torio. Delle Paludi Pontine, dopo que- 
st'articolo, ne riparlai nelle città e luoghi 
che ne risentirono i danni o vi hanno par- 
te del territorio, principalmente in quello 
di Terracina; e nell'altro di Strade di 
Roma, della famosa Via Appia che la 
percorre, meritamente denominata Re- 
gina Viarum. Quanto alla provincia di 
Frosinone, regione degli antichi ernici, 
è a vedersi quell'articolo, ove notai che 
il distretto di Terracina, î governi di 
Valmontone, di Segni e di Sezze, ad es- 
sa appartenenti, co’ loro vice-governi, 
nell’erezione della legazione di Velletri 
furono smembrati ed a questa attribuili. 
Inoltre nello stesso articolo parlai de’ due 
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popoli ernico-volsci, e delle città d’am- 
bedue, antiche e superstiti. Gli ernici, 
si vogliono dal De Matthias, nella Leste- 
ra 5.°,ove discorre della sua dissertazio» 
ne letta nell’accademia Ernica, Le Ori-. 
gini Erniche; prefazione alle disserta- 
zioni sull’Agricoltura Ernica, derivati 
da' pelasgi cananei, fenici e egizi, per cui 
la loro' lingua antica partecipava dell’e- 
braica o egizia primitiva, condotti nel- 
la regione dal capo de’pelasgi cananei e 
fenici cacciati dagli ebrei, Ernico Etolo, 
dal cui nome lo presero la contrada e i 
popoli che I’ abitano. Diverse città, luo- 
ghi e fiumi portano nomi derivati dalle 
originarie sedi di tali pelasgi. L'Etolo Er- 
nico nel Lazio scegliendo la parte più a- 
datta a’ suoi disegni agrari e guerrieri, 
fabbricossi de’ ricoveri ad imitazione di 
quegli egizi, che non habebant domos, 
sed Turres. Le mura pelasgiche alatri- 
ne non sarebbero in questo senso, che 
immense torri, formate giusta il costu- 
me de’ signori delle piramidi. Gli ernici 
sono celebrati dall’ antichità pel valore 
nell'armi, per le loro costruzioni ciclo» 
pee, delle quali in più luoghi dissi parole, 
come ne’ vol. LXIII, p. 230, LXXXI V, 
p.167, e altrove. Oltre quelli che poi ri- 
corderò, sulle costruzioni ciclopee scrisse- 
ro. Middleton, Cyclopians IValls, Lon- 
don 1821. Dodwell, Cyclopians Walls 
inGrece and Italy ,London182 1.Filippo 
Petit-Radel,Ziuggio storico,corografico 
e filosofico, fatto nelle principali città 
dell’ Italia nel 1811 e nel 1812, Parigi 
41815. Sono pure gliernici lodati pel rego- 
lare coniugio,e quali eccellentie fortissimi 
agricoltori, oltre altri posteriori vauti che 
rilevai ne’relativi articoli ; siccome di sve- 
gliato ingegno, religiosi e fedelissimi sud- 
diti pontificii. In tutti i tempi fiorirone 
copiosamente illustri, che onorarono la 
nazione ernica e le individuali patrie, col- 
la-dottrina e l'arte, la santità di vita e il 
valore guerriero, le dignità ecclesiastiche, 
civili e militari, e quasi di tutti o alme- 
no de’ principali potei decorosamente ra- 
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dimesso quel titolo, passò a quello dei 
ss. Giovanni e Paolo; e due anni 
dopo divenne finalmente arcivescovo 
di Napoli, alla. cui chiesa andò dopo 
un anno. In questa diocesi ristabilì la 
disciplina ecclesiastica, ed il buon  co- 
stume del popolo. Di più attese anche 
al materiale della chiesa, ed impiegò 
seimila scudi per l’ abbellimento del- 
la naetropolitana, della sagrestia, e 
del battisterio ; fece fare il coro di le- 
gno ornato di bellissimi marmi, e 
di statue a mezzo busto, degli otto 
santi, che allora proteggevano Na- 
poli, e vi spese quattromila sette- 
cento ducati: quattordicimila ne im- 
piegò pel soffitto eccellentemente la- 
worate e dipinto; seimila ne donò 
alla sacrestia perchè dopo la sua 
morte si provvedesse di sagre vesti 
e suppellettili; fece costruire un or- 
gano rimpetto all'antico; accrebbe 
l'arcivescovato di nuovi ‘edifici, tra 
i quali di una bellissima galleria; 
ne ampliò la sala, fece pignere la 
storia di s. Pietro nel risanare, ed 
istituire in primo vescovo di Napoli 
s. Aspreno, e fondò poco lungi da 
Napoli a Fonseca una chiesa ad o- 
nore della ss. Annunziata cui dotò 
a sufficienza. Ne’ tredici anni, in cui 
resse la sua chiesa, non l' abban- 
donò mai, tranne nel tempo dei due 
conclavi di Gregorio XV, ed Urba- 
no VIII, ai quali intervenne. Da ul- 
timo amato e stimato da tutti per 
le sue rare virtù, nel 1626 morì 
io Napoli di settant'anni, dopo quin- 
dici di Cardinalato, e fu riposto nel- 
la tomba, che nel coro della sua 
chiesa aveasi preparata. 
CARAFFA Piertvici, Cardinale. 
Pierluigi Caraffa derivò da una 
delle più cospicue famiglie napole- 
tane nel 1581. Divotissimo alla ss. 
Vergine, ogni sera a nude ginocchia 
ne recitava il rosario, e dappoi afflig- 
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geva la propria carne con ogni mar 
niera di flagelli. Pervehuto a Roma, 
Paolo V, nel 1614, lo elesse a vi- 
celegato di Ferrara; poi Gregorio 
XV lo fece governatore di Fermo; 
quindi, nel 1624, Urbano VIII lo 
promosse alla chiesa di Tricarico, e 
a nunzio di Colonia, ove condusse 
bene i difficilissimi impegni assunti, 
mantenne la ecclesiastica immunità, 
specialmente nelle appellazioni, che 
dai tribunali si facevano dei vescovi 
alla camera di Spira. Visitò la. dio- 
cesi di Liegi; riformò il monistero 
di Fulda, ritornandolo a buona di- 
sciplina; poi ridusse alla fede catto- 
lica il duca di Buglione, prode ca- 
pitano, eretico calvinista, che a 
Liegi nel collegio dei gesuiti, alla 
presenza del nunzio, solennemente 
abiurò agli errori dell’ empia setta. 
Inoltre si adoperava con ogui studio 
perchè alla vedovata chiesa di Ma- 
gonza venisse dato un pastore che 
soddisfacesse ai voti del Pontefice 
Urbano VIII, perlochéè questi profuse 
tali elogi al Caraffa, che parecchi dei 
porporati teneano di certo, che nella 
prossima promozione lo avrebbe 
ascritto al sagro Collegio. Poi il 
Papa destinollo visitatore della Ger- 
mania bassa ed alta, con illimitato 
potere, ma per le guerre di allora 
non si potè effettuare la visita, e 
dopo undici anni di una nunziatura 
la più laboriosa, chiese di andare 
alla sua chiesa, cui sommamente 
beneficò, ristaurandola quasi dalle 
fondamenta. Arricchì di nobilissimi 
apparati la sagrestia; fondò un se- 


‘minario; ristaurò ed ampliò il pa- 


lazzo vescovile; edificò una dilette- 
vole villa ricca di fontane a comodo 
dei vescovi, ne .comperò un’ altra 
da unirsi alla mensa episcopale; do- 
nò al capitolo duemila scudi ad ac- 
erescerne le distribuzioni quotidiane, 
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gionarne a’ loro articoli o luoghi. Provin- 
cia in somma, che il gran Bonifacio VIII, 
una delle tante glorie della medesima, di- 
chiarò: » Haec est enim Provincia, prae- 
clara Campaniae Maritimaeque, quae fe- 
licis benedictionis, et gratia gratitudinis, 
etobedientiae producit alummos,et inqua 
semper erga Ecclesiam supradictam fidei 
constantia viguit, claruit devotionîs inte- 
gritas, splenduit reverentiae pienitudo. 
Haec est profecto columna fidelitatis, im- 
mobilis, super firmam Petram Fidei con- 
stituta, quae nullius unquam concuti po- 
tuit frangentis fremitu tempestatis. Haec 
est Provincia, quae semper ipsius Eccle- 
siae viriliter, et constanter in necessita- 
. tibusastitit personarum pericula, dampa 
rerum, etlaborum onera non evitans, cu- 
jusque prompto, et patenti auxilio Ter- 
rassibi subjectas regis dirigitque Provia- 
Cias, ipsarum compescit excessus, ausus 
temerarios reprimit, illicitos motus frae- 
nat. Hic est utique praedilectus, et deli- 
ciosus Hortus Ecclesiae. In quo ipsa repe- 
rit, quod delectat, colligit, quod blandi- 
tur affectui, gustat, et percipit dulces fru- 
ctos”’. Tanto leggo nella bolla di Bonifacio 
VII]J Romana Mater Ecclesia, da lui e- 
manata nella sua nobilissima patria Ana- 
gui, metropoli degli ernici, a’ 28 seltem- 
bre1299, pubblicata da Bonifacio 1X col- 
la bolla Zumilibus, de'12 giugno1400, 
Bull. Rom. t. 3, par. 2, p. 395: Confir- 
matio Statutorum, et Ordinationum 
Provinctarum Campaniae , et, Mariti- 
mae per Bonifacium PP. VIII edito- 
rum. Ivi è pure la bolla Ad ea di Boni- 
focio IX: Statuta pro Terracinensibus 
edita firmat.\l De Matthias, oltre è sum- 
meutovati cardinali (a’ quali aggiungo il 
cardinal Gioacchino Pecci vescovo di Pe- 
rugia,e il cardinal Vincenzo Santucci pre- 
fetto della congregazione degli studi, di- 
poi elevati alla s. porpora) della provin- 
cia, dice questa contare circa 40 prelati 
(fra'‘quali almeno 5 che nominerò in se- 
guito a cagione d'onore, sono prossimi al- 
la-dignità cardinalizia; e diversi di tali pre- 
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lati sono insigniti del grado episcopale), 
molti professori dell'università romana, 
tanti giudici de’tribunali di Roma, e vari 
altri uomini eccelsi , essendo genio della 
scienza musicale il Coletti d'Anagni,ed un 
genio de’ panegiristi romani il carmelita- 
no scalzo p. Teodoro di Maria Sanlissi- 
ma vallecorsano. Narva di più, che in A- 
cuto ebbe origine l'istituto delle pie don- 
ne e inonache Adoratrici del Divin San» 
gue (di quello stabilito in Orte, idea- 
to dal ven. can. Del Bufalo istitutore del- 
la congregazione del Sangue preziosis- 
simo , e posto in pratica da Maria De 
Mattias in Acuto, ne feci parola nel vol. 
XLIX, p. 183. Nel ricordato articolo 
tornai a far menzione delle Adoratrici 
del Divin Sangue, mentre nel vol. LXIII, 
p. 123, celebrai lo stabilimento a loro a- 
perto in Roma per l’ educazione mora- 
le e religiosa delle fanciulle, del di cui 
prospero successo può vedersi il riferito 
nel n.° 147 del Giornale di Roma del 
1857. E in quanto alla congregazione dei 
sacerdoti, dissi che Pio VII nel 1821 or- 
dinò al medesimo servo di Dio di aprir 
le case di Terracina, Sunnino, Sermoneta, 
Velletri, Frosinone e Vallecorsa, e della 
medesima riparlai nel vol. LKXXIV, p. 
198), fondato perla civile e religiosa e- 
ducazione delle donzelle, già propagate 
in Francia, Germania, America ec., e poi 
ne ragionò pure uel suo libro Della Pe. 
dagogia necessaria alle donne, Feren- 
tino1851 (leggo nella Topografia stati. 
stica dello stato pontificio del cav. A- 
done Palmieri, Roma 1857, a p. 87. 
» In Roma le pie educatrici, ed Adora- 
trici del Divin Sangue , in via Avigno- 
nesi, n.° 80, in casa della principessa Wol- 
konsky, ammaestrano ne’lavori ed istru- 
zione cristiana le fanciulle, ed anche le 
aritate. Institutrice fu la pia Maria de 
Matiis di Acuto verso il1833 sotto la di- 
rezione del ven. canonico Del Bufalo, e 
già conta16 case per lo stato pontificio’). 
Aggiunge che nella provincia esistono col- 
legi fioritissimi, biblioteche, seminari, ti- 
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pografie, musei numismatici ec. L'acca- 
demia Ernica la dice fundata nel decli- 
nar del secolo passato dal sommo nelle 
scienze e nelle lettere mg." Giovanui De- 
voti vescovo d’Anagni in questa ciltà, la 
quale per essere l’antichissima capitale de- 
gli ernici prese il detto nome; alterata nel 
suo progresso pegli sconvolgimenti repub- 
blicani del1799, indi il vescovo d’Anagni 
mg. Gioacchivo Tosi potè stabilirla. Nel 
suo 1, lustro l’accade mia fiorì in modo, 
che poco mancò non vi dasse il suo nome 
l’imperatore Napoleone I, il quale aven- 
do molta propensione pel Tosi, gli sotto» 
mise le diocesi di Palestrina, Terracina, 
Sezze, Piperno, Ostia, Velletri, Alatri, 
Albano, Frascati, Porto e s. Ruffina, e Ti- 
voli. Per le vicende cui soggiacque mg.' 
Tosi, l'accademia fu dimenticata, ma nel 
1843 quando l'immortal Gregorio XVI 
degnò di sua presenza la città d’ Alatri, 
si pensò con energia a ristabilila. ]] me- 
rito della nuova fondazione dell’ accade- 
mia Ernica si deve amg.’ Adriano Giam- 
pedi zelante, facondo e dotto vescovo d'A- 
latri in questa città, e ne ottenne l’appro- 
vazione dalla congregazione degli studi a’ 
30 luglio 1844. Leggo nel supplemento 
al n.14 del Diario di Roma del 1845, 
che l'accademia fu fondata a’2 febbraio 
1844, anniversario dell’elezione di Gre- 
gorio XVI, che perciò essendosi propo- 
sto di celebrarlo , e insieme quello del - 
l'accademia con solenne straordinaria tor- 
nata, a cagione del mal tempo si differà 
a'g e celebrossi il letterari o esercizio nel 
modo ivi narrato. Appr endo poi dall’ 4/- 
bum di Roma, t. 24, p.146, che contri. 
buì alla fondazione d ell’accademia il pa- 
trizio alatrino e canonico della cattedra- 
le d. Agostino prof. Caporilli prefetto de- 
gli studi nel seminario, la di cui biografia 
del prof, ‘Giuseppe Tancredi ivi sj ripor- 
ta, coll’ encomio del suo sapere e parti- 
colari pregi. Intendimento dell’ accade- 
mia è la coltura dell’umane lettere e de- 
gli utili studi. Dopo i misteri di nostra ss. 
Religione , cui sono sagre le sue più so- 
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lenni tornate,per lo piùimprendea tratta 
re argomenti riguardanti le cose patrie. 
Tre ordini di soci compongono l’ accade- 
mia,residenti, corrispondenti,onovari: fra 
i secondi mi pregio di appartenervi, A"27 
giugno 1845 mi fu spedito il diploma di 
socio corrispondente, cogli Statuti del-. 
l’Accademia Ernica eretta in Alatri,ho- 
ma1845. Indi ricevei il Caralogo de’ soci 
della Accademia Ernica fondata sot- 
to gli auspicii della sa. me. di PapaGre- 
gorio AVIche degnossi fregiarla del- 
l’augusto suo nome, Roma 1847. Egua- 
le onore ha compartito all'accademia il 
regnante Papa Pio IX. Notai già che il 
De Matthias colla Lettera 4.' ragiona 
sulla storia dell’industrie della provincia 
e di sua posizione commerciale. Egli dice. 
L’antico commercio si vuole ben grande, 
perchè il solo distretto d'Anagni contava 
60,000 abitanti, e Virgilio appellò ricca 
Anagni non per la semplice coltura cam- 
pestre, ma eziandio pel traffico, poichè il 
suolo in parte è sassoso. Del vetustissimo 
commercio degli ernico-volsci n'è prova 
la statera della prisca Campagna del La- 
zio. Un’invenzione de’ pesi de’ tempi re- 
motissimi, decide de’ famosi mercati d’e- 
poche lontanissime.La statera ne'campa- 
ni del Lazio, ove sono i contorni di Frosi» 
none,suflicientementeattesta quanto i pri- 
mi frusinati felicemente commerciassero 
colle loro produzioni e industrie. Di pre- 
sente la delegazione diFrusinone nell’agri- 
coltura mantiene aperti traflichi non solo 
colle principali parti dello stato pontificio, 
ma avcora al di là del Mediterraneo e del 
Tirreno, e persino in Africa. Anagni e 
Ferentino producono abbondanti grana- 
glie, Veroli e Vallecorsa moltissimo olio, 
Artena e s. Lorenzo copiosa seta, Supino 
moltissimo legname. Gli opificii di paoni 
d’Ala'ri e di tappeti di Veroli sono rino- 
mati. In Frosinone si migliorò ne' lavori 
agricoli e industriali. Eccellenti sono le 
piante di tabacco di Vallecorsa e Ponte 
Corvo. Termina il De Matthias con os- 
servare: Che se Terracina avesse una 
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fiera, come quella di Sinigaglia, ed aves- 
se pure una strada ferrata che l'unisse a 
Roma, la delegazione Frusinate diver- 
rebbe la 1.° provincia dell’ Italia. Bensì 
narrai in tale articolo, pel cui porto taa- 
to fece Gregorio XVI a vantaggio di que- 
ste provincie, che vi è la stazione e l’ofli- 
cio per la telegrafia elettrica; mentre so- 
no lieto di potere qui ripetere, che il tron- 
co di ferrovia da Roma al Tuscolo (Y.), 
dovrà continuarsi per Velletri e Cepra- 
no, per congiungerlo a quello di Napo- 
li, come accennai ne’vol. LXX, p. 163, 
LXXXIV, p. 25; ed intanto il governo 
del florido regno delle due Sicilie spinge 
con massima alacrità la strada ferrata 
per Ceprano, anzi si può dire giunta qua- 
si alle frontiere pontificie, destinata a riu- 
nire le nostre vie all’altre Europee, meu- 
tre accosta a Sanseverino per proprio 
conto la strada di Brindisi. Sulla linea 
della ferrovia Pio-Latina si formeranno 
due primarie stazioni,la 1.'in Velletri, l’al- 
tra probabilmente in Ceccano, Nel Gior- 


nale di Roma del1858, n.56e57,si leg-, 


gela conferma alla società anonima della 
concessione della strada ferrata non sola- 
mente da Roma a Frascati, ma eziandio il 
suo prolungamento dalla 2.° città al con- 
fine Napoletano, seguendo il tracciato sot- 
to i colli Albani e per Velletri, tino allo 
stesso confine Napoletano per Ceprano; 
costruita ad un binario, cioé con una cop- 
pia di guide di ferro, salvo pe’ rece»si di 
carico e scarico, stazione e scambio, che 
dovranno avere doppi binari ec. Si ripor- 
ta pure il capitolato accettato dalla socie- 
tà a’ 25 febbraio 1858, con sovrana san- 
zione e ordini de’ 3 marzo susseguente ; 
colla tariffa di nolo pe’ viaggiatori, e le 
tasse pe’ lrasporti di animali, derrate, 
merci e altro. Annullandosi la concessio- 
ne de' 24 febbraio 1853 della conlinua- 
zione della linea di Frascati al Porto d’ 
Anzio. La società si obbliga di porta- 
re a compimento il detto prolungamen- 
to di ferrovia pelr.° agosto 1860, in mo- 
do che la strada sia praticabile in tut- 
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ta la sua estensione. Fra le riserve fatte 
dal governo, vi è quella dello stabilimen- 
to d’una linea telegrafica elettrica lungo 
la via ferrata. Quindi il Papa nominò 
commissario generale delle strade ferra - 
te pontificie romane il duca d. Mario 
Massimo. Il n. 85 dello stesso Giornale 
pubblicò gli articoli addizionali agli sta- 
tuti de' 24 maggio1854, della società a- 
nonima della strada ferrata da Roma a 
Frascati, la quale prese il nome di Socie- 
tà privilegiata Pio- Latina delle Stra- 
de ferrate da Roma a Frascati, e da 
Roma al confine Napoletano, ossia Ce- 
prano. Tali articoli furono approvati dal 
Papa a’ 31 marzo 1858. Si può vedere 
l'interessante articolo d’ Angelo Angeluc- 
ci: Ferrovie ed opere dello Stato, a p. 
180delt.1,ser. 2.'dell’Enciclopedia con- 
temporanea di Fano Ora colla stessa Én- 
ciclopedia contemporanea di Fano, t. 6, 
p. 212 eseg., riporterò il sommario delle 
piùimportanti materie trattate nellaRivi- 
sta de’prodotti naturali e manifatturieri 
dello statoromano,del prof.GaetanoNigri- 
soli, antore della recentissima e bell’ope- 
ra, sulla quale però vanno tenute presen- 
ti quelle savie avvertenze pubblicate dal. 
la stessa Enciclopedia a p. 357 e seg., 
la quale tornò a lodare l’autore nella se- 
rie 2.°, t.1, p. 58. Legazione di Velletri. 
Fiorenti l’industrie agricole, languide le 
manifatturiere. Prodotti naturali. Buoi 
e bufali in bel numero; in mediocre i 
cavalli e pecore ; scarseggiano le capre e 
i suini. Commercio vivo nell’ anzidetto 
bestiame con Roma e col Napoletano. 
Poco si curano le pecchie e i flugelli. La 
pescagione e la caccia danno considere- 
voli prodotti. Ubertosa raccolta di fru- 
mento, che si estrae, mentre il granone 
ed altri cereali negoziansi colle terre vi- 
cine. Il lino e la canepa conosconsi appe- 
na.Erbaggi e frutta squisitissime in copia, 
come anche aranci e altri agrumi. Pro- 
dotto considerevolissimo di vini ottimi, 
che s'inviano per Roma. | gelsi esistono — 
in discreto numero, gli ulivi vi prospera» 
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no largamente, e più ancora i castagni, 
le cui frulta porgousi ad un commercio 
rilevante. Da” molti boschi traesi a dovi- 
zia di legname da fuoco e da costruzione. 
Ricchissima cava di gesso. Acque minerali 
ferruginose non per anco illustrate. Pro- 
dotti manifatturieri, In Velletri abbiamo 
una fabbrica di cappelli ed una di cera. 
Terracina presenta una fabbrice di cap- 
pelliordinari, e Ronco (?) una cereria; nel 
restante della provincia veggonsi attive le 
lavorazioni delle botti, delle doghe, del 
carbone, e di notabile quantità di potassa. 
Delegazione di Frosinone. Fiorente l’a- 
gricoltura, non ispregievoli le industrie. 
Prodotti vaturali.Ricchezza di buoi, mag- 
giore di bufali, utile spaccio con Roma e 
con Napoli: le caroi salate de’ bufali sì 
acquistano dalla marina napoletana. Ca- 
valli in abbondanza, spesse mandrie di 
porci; notevoli di pecore e di capre. 
Questo bestiame trafficasi con Roma e 
con Napoli. Minimo il raccolto dell’ api 
e de’ flugelli, tenuissima pure la pesca- 
gione. Vistoso scambio di grano e di 
granone con Roma, non lieve de’ po- 
mi di terra, dell’avena e dell’orzo colle 
terre vicine. I vini e l'olio graditi, e i ca- 
stagni mantengono utile spedizione alla 
dominante. Piuttosto scarsi i gelsi ; do- 
vizia di ghiande, e di legname ottimo da’ 
molti boschi, che esita insieme colle cor- 
teccie de’ sugheri anche all’estero. Ric- 
che cave d’ alabastro in Salvaterra (uon 
la conosco, forse Falvaterra), ed in Fe- 
reulino, di stucco in Guarcino. A Colle- 
pardo, abbondanti gessaie, in Trevi un 
minerale ferruginoso che presto sarà uti- 


lizzato. A Pofi miniere ubertose di pozzo- 


lana e relitti vulcanici; a Castro una 
quantità di pece, che ne ha il nome, co- 
me altresì buona argilla. La vendita de' 
minerali predetti estendesi al Napoleta- 
no. L'acqua d’Anlicoli tiensi in grau cre- 
dito; poi vengono quelle di Ferentino e 
d’Avagoi. Prodotti manifatturieri. In A- 
Jatri, eccellenti lanificii, donde un traffi- 
co, ragguardevole coll’intergo. A Monte 
VOL. LXXXIX. 
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s. Giovanni, nitriere, fabbriche di polveri 
sulfuree, ed una cartiera, lecui manifattu- 
re spedisconsi a Roma insieme ad ingen- 
te quantità d'olio di ricino che prepa- 
rasi in Ceprano. A Guarcino una cartie- 
re, una concia di pellami; nel contado 
poi abboudaoti lavorazioni di candela- 
bri, di cucchiai ‘di faggio. Le carte ed i 
pellami negoziansi colle prossime terre, 
gli oggetti di legno anche con Roma. In 
altre comuni fabbriche di cappelli, di te- 
le, di stoviglie, di mattovi, distillerie da 
spirito e da rosolii. Vendita di tali mani- 
fatture in provincia e fuori. Distretto di 
Ponte Corvo. Vaccini e pecoriui in bel 
numero, in maggiore i porcini: lo smer- 
cio de’ medesimi è utile co’luoghi vicini 
e col Napoletano. Trasandata l’educazio- 
ve dell’api e de’flugelli. Dovizioso raccol- 
to di grano, di spelta, di granone, di pa- 
tate, di legumi, che negoziansi pure col 
Napoletano. Ristretta la semina della ca- 
nepa e del lino; vastissima de’tabacchi, le 
cui foglie si mandano alla Regia di Na- 
poli(?). Abbondanza di vini squisiti, che 
trafficansi colle terre limitrofe. Escava- 
zioni di argilla per vasellami e materia 
li da fabbriche. Prodotti manifatturieri. 
In Ponte Corvo, filatura notabile di ca- 
nepa e di lino, lavorazione di tessuti or- 
dinaridi canepa, fabbrica di paste da mi- 
nestra, concie di pellami, molini da gra- 
naglie ec., fabbriche di stoviglie, di mat- 
toni ec. Tali manifatture si esitano alle 
terre limitrofe e al Napoletano. Delega- 
zione di Benevento. L’ agricoltura è ia 
assai florida situazione, non così le altre 
industrie. Prodotti naturali. Torme di 
buoi e di cavalli, più numerose di bufa- 
li. Anche le pecore edi suini sono in 
qualche abbondanza; negoziasi il detto 
bestiame col regno di Napoli. Le api ed i 
bachi da seta si educano con impegno, e se 
ne hauno prodotti eccellenti. Raccolto u- 
bertoso di grano e di granone. Vasta col- 
tura della canepa e del lino; dovizia di 
erbaggi e di fvutta, di cedri, di limoni e 
d’aranci, Questi prodotti insieme ad una 
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grande quantità di tabacchi si vendono 
a’ luoghi vicini ed al Napoletano. | vini 
mantengono un’ interessante estrazione 
al pari dell’olio d’oliva con Napoli. Ap- 
prezzabile il prodotto delle ghiande, e 
delle legna principalmente delle selve. 
Non sonosi fin qui escavati minerali, né 
scoperte acque medicinali. Prodotti ma- 
nifatturieri. In Benevento, fabbrica di 
cappelli fini e ordinari, di corde armoni- 
che, di pettini di bufalo, avendo questa 
la privativa per la delegazione. Sono ce- 
lebri i torroni o ammandorlati, che s'in- 
viano a Roma ed a Napoli, come anche le 
corde armoniche e i pettini. A s. Ange- 
lo, filatoi di seta, fabbrica di tessuti or- 
dinari di lana, in alcuni luoghi concie di 
pellami e molini da granaglie. Neli782 
si stampò in Napoli, Carte corografiche 
e memorie riguardanti le pietre, le mi- 
niere e i fossili per servire alla storia 
naturale delle provincie del Patrimo- 
nio, Sabina, Lazio,Marittima e Campa- 
gna, e dell’ Agro Romano, abbozzate e 
raccolte dalprefetto degli studi del real 
collegio Fernandiano alla Nunziatella, 
Riportano le ufficiali Motizie di Roma 
del 1858 le seguenti nozioni. Legazione 
di Marittima e Campagna. Em." cardi. 
mal Vincenzo Macchi decano del sagro 
collegio, legato. In Y'elletri risiedono : il 
prelato delegato apostolico di Marittima 
mg. Luigi Giordani, 4 consultori, il se- 
gretario generale, il presidente del tri- 
bunale di 1.° istanza, 3 giudici, il procu- 
ratore fiscale, il cancelliere, l'assessore 
legale, l'ingegnere d'acque e strade, il ca- 
pitano comandante de’ gendarmi. Que- 
sta provincia è divisa in 5 governi (oltre 
i due vice-governidi Carpineto e Sermo- 
neta), e contiene 62,013 abitanti. In 
Frosinone risiedono: il prelato delegato 
apostolico di Campagna mg.' Ferdinan- 
do Scapitta, 4 consultori, il segretario 


generale, il presidente del tribunale di. 


1.° istanza, 3 giudici oltre un aggiunto, 
il cancelliere, l’ assessore, il capitano co- 
maudente de’ gendarmi. La provincia 
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divisa in 13 governi (imperocchéè sebbe- 

ne nel comune di Sonnino non risieda 

propriamente un governatore, ma van 
commissario straordinario colle medesi- 
me attribuzioni, viene considerato come 
un governo) ha 154,559 abitanti. lo Be- 
nevento risiedono: il prelato delegato a- 

postolico della medesima provincia mg.” 
Odoardo Agnelli, 4 consultori, il segreta- 
rio generale, il presidente del tribunale 
di 1.* istanza,‘ 2 giudici, il procuratore 
fiscale, il cancelliere, l'assessore legale, il. 
tenente comandante de’ gendarmi. La 
provincia, oltre la città, contiene 7 co- 
muvi, ed ha 23,176 abitanti. Negli altri - 
articoli componenti la legazione di Ma- 
rittima e Campagna ne descrissi le par- 
ticolarità, in uno alla temperatura, con 
quella brevità che debbo seguire,per sup- 
plire alla quale dichiarai un buon nume- 
ro degli scrittori che di proposito ne trat- 
tano. Innanzi di compendiosamente de- 
scrivere Velletri e suo vescovato subùr= 
bicario, ch'è l’ argomento dell’ articolo, 
il rimanente non essendo quasi che un 
accessorio ad ornatun del capoluogo di 
sua legazione, mi propongo di riferire al- 
cune notizie di que’luoghi della medesi- 
ma, di cui ancora nou parlai, per le qua- 
li procederò principalmente co’seguenti 
autori, oltre il Riparto territoriale del 
1833, pubblicato dal governo nel 1836, 
profittando eziandio della Statistica del- 
lo Stato Pontificio del 1853, dal me- 
desitno governo fatta stampare nel 1857, 

e tenendo presente la Statistica nume- 
rativa delle popolazioni dello stato pon- 
tificio alla fine del 1853 col Riparu- 
mento territoriale modificato secondo 
î cambiamenti cui è andato soggetto do- 
po il 1833 fino all'epoca presente, Ro- 
ma 1857. Quest'ultimo Ripurtimento e 
Censo della popolazione, dichiara il mi- 
nistro dell’ interno con circolare de’ 14 

novembre 1857, viene surrogato a quel- 
lo del 1833,dovendo cominciare ad ave- 

re effetto il 1.° gennaio 1858. Nel Ripar- 

limento si avverte, che le frazioni co- 


VEL 


mechè fanno parte de’ loro comuni o 
eppodiati, non fu stimato necessario di 
riportarle, non avendo amministrazione 
separala ; che si è rettificata la popoluzio- 
ne stabile e mutabile della Siazistica del 
1853; e che oltre gli antichi vice-gover- 
ni, altri ne furono istituiti. Pe vice-gover- 
ni conviene tener presente la legge de'30 
ottobre 1856, riferita dal n.° 250 del 


Giornale di Roma, dalla quale viene. 


specificata la giurisdizione e le attribu- 
zioni de’ vice-governatori, che in sostan- 
za esercitano quelle de’governatori. Ec- 
co poi gli accennati autori. Fr. Bona ven- 
turca Theuli velletrano e minore conven- 
tuale, Teatro historico di Velletri insi- 
gne città e capo de’ volsci, Velletri per 
Alfonso dell’ Isola 1644. Carlo Ambro- 
gio Piazza, Za Gerarchia cardinalizia, 
Roma 1703: Ostia e Velletri vescovati 
suburbicari. Antonio Ricchi corano, La 
Reggia de’ Volsci, ove si tratta dell’ o- 
rigine, stato antico e moderno delle 
città, terre e castella del regno de’ vol. 
sci nel Lazio, e specialmente di Cora, 
città volsca, sua patria, Napoli 1713. 
Del medesimo: Teatro degli uomini il- 
lustri nelle armi, lettere e dignità, che 
fiorirono nel regno antichissimo de’ 
volsci, esistente nel Lazio, parte dell’ I. 
talia, ove frapponesi il Discorso sovra 
le differenze insorte intorno al celebre 
taglio delle famose Selve di Cisterna 
e Sermoneta dedicato all’Illm® ed Ec- 
cell’ Signore d. Michel’ Angelo Cae- 
tani duca di Sermoneta e di s. Marco, 
principe del sagro Romano Impero e di 
Caserta, marchese di Cisterha, signore 
di Bassiano, Ninfa e s. Donato, came- 
riere della chiave d’oro di S. M. Cesa- 
rea Cattolica, barone romano, e gran» 
de di Spagna ec., Roma 1721. Alessan- 
dro Borgia vescovo di Nocera poi arci- 
vescovo di Fermo veliterno, Zstoria del. 
da Chiesa e cutà di Velletri, Nocera 
1723. Fr. Casimiro da Roma, Memorie 
istoriche delle chiese e de'conventi del- 
la provincia romana, Roma 1744. Pie- 
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trantonio Petrini, Memorie Prenestine, 
Roma 1795. Mg." Nicola Nicolai, De' 
bonificamenti delle Terre Pontine, Ro- 
ma 1800. Gabriele Calindri, Saggio 
statistico storico del Pontificio Stato. 
Pietro Castellano, Zo Stato Pontificio. 
A. Nibby, Analisi storico-topografico- 
antiquaria della carta de’ dintorni di 
Roma. G. Marocco, Afonumenti dello 
Stato Pontificio. Storia della città di 
Velletri scritta dalcanonico Tommaso 
Bauco, 3." edizione,Velletvi tipografia di 
L. Cappellacci185 1. Quando questo be- 
nemerito defunto veliterno me la donò 
graziosamente, io già possedeva la 1." e- 
dizione da lui dedicata a’ suoi dilettissi- 
mi concittadini (l’altra essendolo al car- 
dinal Macchi) con questo titolo: Com- 
pendio della storia Veliterna, Roma ti. 
pografia Mugnoza spese dell'editore Lui- 
gi Cappellacci 1841. Inoltre mi è noto 


ch’ egli lasciò compilato un Almanacco 


o Notiziario della provincia e diocesi 
Veliterna, e che lo pubblicò il di lui ni- 
pote succedutogli nel canonicato della 
cattedrale di cui era coadiutore. Adun- 
que vado a scrivere co’ nominati e altri 
che poi dirò, e quindi da’ poco discreti 
non si pretenda da me responsabilità e 
solidarietà d'ogni detto, poichè quauto 
lo raccolto nou intendo darlo nè per di- 
mostrazione matematica, e molto meno 
per definizione di fede. Rammeatino gli 
esigenti: Chi narra, dice un fatto e non 
conferma una sentenza. E quanto alle 
pretensioni di dettaglio, secondo le viste 
particolari, ed a ine vietato dalla uatu- 
ra dell’ opera, anco qui debbo ricordare 
il protestato nel vol. LXXVI, p. 57 €58, 
e quant'altro di relativo francameute di- 
chiarai a’luoghi opportuni. A tali erudi- 
zioui però credo opportuno primiera- 
mente di premettere alquante parole sui 
Papi che alcun tempo risiederono nelle 
provincie di Marittima e Campagaa, o le 
visitarono personalmente. 

Le provincie che compongono questa 
nobilissitua legazione apostolica furono 
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onorate ne’ Ziaggi de’ Papi, di loro ve- 
neranda e sempre gradita e benefica pre- 
senza,di che nelle loro biografie e negli ar- 
ticoli riguardanti i luoghi della legazione 
feci cenno, come farò ne’ seguenti. Ne'se- 
coli antichi, per le turbolenze delle fazio- 
nie degliscismi,molti Papi vi si rifugiaro- 
no e fecero dimora colla curia e corte ro- 
mana, e vi accolsero sovrani, ambasciato- 
ri e vescovi stranieri, e s.. Gregorio VII 
nel 1080 in Ceprano investì col vessillo 
di s. Pietro della Puglia, Calabria e Sici- 
lia il duca Roberto Guiscardo, il che me- 
glio narrai nel vol. LXV, p.170. Talvol- 
ta risiederonoin 7elletri, Segni ed Ana- 
gni principalmente; anzi nelle due ulti- 
me città vi ebbero il palazzo apostolico. 
I benedettini di s. Pietro di Villa Magna 
ogni sabato offrivano 7 pani o focaccie 
o pizze, a’ Papi che recavansi nella pro- 
vincia di Marittima e Campagna, per cui 
Bonifacio VIII nel donare alla mensa ve- 
scovile, eal capitolo e cattedrale d'Anagni 
il monastero, abbazia e beni di Villa Ma- 
gna, colla bolla Inter caeteras Orbis Ec- 
clesias, imposeil tributo e l'omaggio de’ 
7 panial vescovo e al'capitolo, a favore 
di se e successori, sotto pena di caducità 
dal possesso de’ beni, e tuttora puntual- 


mente si osserva. Nel secolo passato due . 


Papi onorarono di loro presenza la pro- 
vincia di Marittima e Campagna, cioè Be- 
nedetto XIII per due volte nel recarsi 
alla sua antica chiesa di Benevento, che 
ritenne nel pontificato e nominando a co- 
adiutore il cardinal Coscia ; e Pio VI per 
diversi anni nel portarsia Terracina, ove 
soggiornava per curare il diseccamento 
+ delle Paludi Pontine. Nel secolo corren- 
te compartirono eguale onore alla pro- 
vincia i Papi Gregorio XVI e Pio IX re- 


gnante ; il 1.° oltre una gita a Velletri 


nel 1831, indi due volte nel 1839 e nel 
1843; il 2.° nel 1850, ed in ciascuna si 
fece l’oblazione de’ 7 pani. Gregorio XVI 
li ricevette in Terracina e in Abvagni, 
Pio IX.in Frosinone, e lo notai pure a 
Pane. I tre viaggi furono egregiamente 
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descritti da’seguenti. Relazione del viag» 
gio di Sua Santità Gregorio Papa XVI 
da Roma a s. Felice, scritta dalprinci- 
pe d’ Arsoli (d. Vittorio Massimo), Roma 
1839. Del medesimo abbiamo : Relazio- 
ne del viaggio fatto da N. S. PP. Gre- 
gorio XVI alle provincie di Marittima 
e Campania nel maggio 1843, scritta 
dal principe Massimo sopraintendente 
generale delle poste di Sua Santità, 
Roma1843. Relazione storica del viag» 
gio di Sua Santità Papa Pio IX da Por- 
tici a Roma nell'aprile dell’anno: 1850, 
Roma 1850. Questa fu compilata dal 
commend. Giulio Barluzzi, giovandosi 
dell’opera dell'avv. Angelo Carnevalini, 
e dedicandola al cardinal Antonelli. Con 
tali Relazioni, e tenendo presenti il Dia- 
rio di Roma,leNotizie delgiorno, il Gior- 
nale di Roma eV Osservatore Roma- 
no; ove potei parlarne il feci, e il simile 
eseguirò ne’ seguenti paragrafi de’ luo=- 
ghi della delegazione di Frosinone e del | 
distretto di Velletri e ragionando di tal 
città. A supplire quauto finora non mi 
fu dato di fare, perchè già stampati gli 
articoli, co” medesimi qui adesso l’adem- 
pirò e con alcune mie aggiunte. Avendo 
determinato il Papa Gregorio XVI di re- 
carsi a visitare il castello di s. Felice(V.), 
situato alle falde del famoso monte Cir- 
ceo, parli da Roma a’ 22 aprile 1839, e 
per Albano, la Riccia e Genzano (I.), 
giunse in Velletri, da dove passò a Zer- 
racina e s. Felice; e ripassando pe’ me- 
desimi luoghi si restituì al. Vaticano a' 
29 dello stesso mese. Nel 1843 il mede- 
simo Gregorio XVI, desiderando con- 
solare colla sua presenza una parte de’ 
suoi felicissimi stati, alcuni luoghi de’ 
quali da più secoli non avevano goduto 
della paterna visita de’ Sommi Ponte- 
fici, determinò d’impiegare i primi gior- 
ni del bel mese di maggio a percorrere 
un buon tratto del Lazio e degli antichi 
Ernico-Volsci, visitando le antichissime 
e importanti città d’Anagui, di Ferenti- 
no, di Frosinone e di Alatri, e passando 
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per Piperno a Terracina, e indi a Velle- 
tri, Genzano, Riccia e Albano, dopo visi- 
tate le provincie di Marittima eCampania 
e parte della Comarca di Roma, ritorna- 
re alla sua maestosa capitale e residenza. 
Parù da questa il 1.° maggio, ed uscito 
dalla Porta Maggiore per la via Labica- 
na, che conduceva all'antica Labico (V.), 
festeggiato anche sotto Zagarolo (7) e 
Palestrina (V.) da quelle popolazioni, 
clero e magistrati sulla viaCasilina;e quin. 
di da Lugnano e Valmontone, al modo 
che dirò a que’ paragrafi. Continuando il 
viaggio sulla via Casilina nel territorio di 
Segni (V.), la quale antichissima città,in 
contrassegno d’esultanza, fra le altre di- 
mostrazioni eresse sulla pubblica via pro- 
vinciale un magnifico arco ditrionfo(meo- 
tre il ch. d. Alessandro Alli era professo- 
re di quel seminatio,nel t. 23 dell’ A/0uns 
cli Roma, descrivendo Segni eruditamen- 
te, citando il mio articolo più volte, par- 
lando dell’arco,disse a p.291cheio per iu- 
avvertenza l’avea attribuito all'architetto 
Calderari,mentre fu eretto con disegno e 
direzione di d.GiampietroCremona cura. 
to di s.Stefano; ma poi a p. 312 equamen- 
te pose questa Rettificazione :» Ciò che si 
è notato a p. 291 di questo giornale nel. 
la nota 5, riguardante all’arco trionfale 
invalzato a Gregorio XVI, hassi a riferire 
alla Relazione del viaggio fatto dal Pa- 
pa Gregorio AV I ec. del principe Mas- 
simo, ed al n.°4o del Diario di Roma del 
1843,non al ch. cavalier Moroni”. Laon- 
de per la storia e per grato animo qui 
ne fo menzione). Ricevuti quindi il Papa 
i complimenti di mg." Pila delegato di 
Frosinone e di mg.' Lolli vicelegato di 
Velletri ne’ luoghi soggetti alle loro ri- 
spettive giurisdizioni, il Santo Padre &n- 
Unuandoil suo lieto viaggio verso Anagni 
vi giunse alle ore 19 e mezzo, incontrato 
a qualche distanza da una quantità di don- 
ne vestite di bianco, e di fanciulli con ra- 
mi d’olivo in mano, ed accolto a piedi 
della scesa dalla magistratura di quest’an- 
ticlissima capitale degli ernici (nella pre- 
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giatissima opera della celebre Marianna 
Dionigi,Ziaggi in alcune città delLazio 
che diconsi fondate dal re Saturno, con 
bellissime incisioni di monumenti e mura 
ciclopee superstiti delle città ernico- vol- 
sche di Ferentino, Anagni, Alatri, Aqui- 
no, Arce e Arpino, a p. 22 discorre delle 
notizie antiquarie sulla bella città d'Ana- 
gni. Dice che ivi fu eretto da’ romani un 
tempio a tutti i Numi, e diversi altri a 
Pallade, a Cerere, a Bacco, ad Ercole e 
aDiana, dalla qual dea prese la via Trivia 
il nome che tuttora conserva. Poreche il 
tempio di Saturno fosse il più magnifico, 
forse perchè riconosciuto dagli anagnini 
fondatore della città, e lo venerarono 
per nume. Anagni,chiamata ricca da Vir- 
gilio, e città nobilissima degli ernici da 
Macrobio, ebbe pure archi trionfali, ter- 
me, piscine, mura e un circo massimo. Ma 
di tatto ciò non rimangono che lunghi 
tratti di mura romane nell'interno e nel- 
l’esterno della città, alcuni archi d'un ba» 
gno dell’imperatore Ottone, ed un avan- 
zo di fabbrica semicircolare o teatro 0 
meglio piscina, di cui la Dionigi riprodus- 
se il disegno, oltre un’ iscrizione. Trovò 
qualche avanzo di mura ciclopee, se non 
della più remota antichità, almeno d'un 
tempo alquanto posteriore, il che sarebbe 
sufficiente argomento a giustificar l’inve- 
terata tradizione, che Anagni fusse una 
delle 3 città fabbricate dal re Saturno. De 
Magistris dice che tali città sono Anagni, 
Alatri, Aquino, Atina e Arpino, ed alla 
6. città in grazia del suo abnipote Feren 
tio, diè il nome di Ferentino), le di cui 
chiavi gli vennero da essa presentate, 
mentre 40 giovani vestiti di nero, ottenu- 
to il permesso di staccare i cavalli dalla 
sua-carrozza, questa tirarono con cordo- 
ni di velluto rosso nella ripidissima sali- 
ta, che traversa la città, sino alla basilica 
caltedrale (abbiamo di Alessandro De 
Magistris, /storia della città e s. Basili- 
ca cattedrale d° Anagni, in cut si rap- 
portano personaggi insigni, cose più 


ragguardevoli della diocesi, e molti 


- 


54 VEL | 
avvenimenti d'Italia, Roma 1749) fab- 
bricata in cima alla medesima, ove si fer - 
mò sulla piazza avanti il suo ingresso la. 
terale, sulla quale trovavasi mg.’ Vin- 
cenzo Annovazzi di Civitavecchia (della 
quale ci diede la bellissima Storia di Ci. 
vitavecchia dalla sua origine fino all’an- 
no 1848 scritta da mg. PV. Annovazzi 
arcivescovo d’Iconio, Roma 1853) ve. 
scovo d'Anagni alla testa del suo clera, 
che ricevendo il Pontefice sotto al bal. 
dacchino, l'accompagnò all'ingresso prin- 
cipale della cattedrale, in cui venne data 
la trina benedizione da mg," Carlo Gigli 
d’Anagni vescovo di Tivoli (V.), espres- 
samente recatosi alla sua patria per que- 
sta fausta circostanza. Gregorio XVI, do- 
po aver poi ammesso al bacio del piede 
tuttii canonici nella stanza del vestiario, 
ascese alla loggia di pietra esistente sulla 
parte laterale della medesima cattedrale, 
e parata tutta di rosso, ed ivi diede la 
solenne benedizione al popolo sotto una 
statua marmorea dell’anagninoBonifacio 
VIII, seduto parimente in atto di benedi- 
rei suoi concittadini, colla Tiara in testa 
ornata d’una semplice corona, mentre al- 
tra sua figura con tiara senza corona, ma 
semplicemente ornata di ricami e di linee 
intrecciate, vedesi rilevata nel bronzo del. 
le campane della stessa cattedrale, fuse 
bel 1293 d’ordine di quel magnanimo 
Papa, le di cui armi in musaico, apparte- 
nenti all’antica sua nobilissima famiglia 
Caetani,ancora esistono a' lati della det- 
ta sua statua, Jl suono di quelle campa- 
ne, unito agli applausi dell’innumerevole 
moltitudine, ed al giubilo che vedevasi 
regnare in tutta la città, produsse un com- 
movente complesso da non potersi dire 
in breve. Imperocchè dopo il memora- 
bile e nefando oltraggio ricevuto da Bo- 
nifacio VIII in quel suo palazzo dal par. 
tito di Francia, che in tanti luoghi de- 
plorai, come nel vol. LXXXI, p. 45, pro- 
pugnando l’animo grande e la dottrina 
di quel Sommo Pontefice, l’illustre cit- 
tà decadde dal suo splendore, e nel;526 
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ern già perfino distrutto il memorabile 
palazzo di Bonifacio VIII, di cui si cre- 
dono vestigia le sostruzioni del palazzo 
del marchese di Trajetto, il quale a tal 
uopo fece porre nelle sue scale marmorea 
iscrizione, riportata nella Relazione, in- 
sieme a tutte le altre di cui farò menzia- 
ne. ll principe Massimo nella sua bellis- 
sima Relazione,colla sua vasta erudizio- 
ne illustrò ancora i luoghi onorati dalla 
benevola presenza di Gregorio XVI, co- 
me avea fatto egregiamente nella prece- 
dente, laonde osserva che esistono perà 
della famiglia di Bonifacio VIII in Ana» 
nagni tuttora i diretti discendenti in per- 
sona del conte Loffredo Caetani e suoi 
fratelli, provenienti dallo stesso stipite 
de’ Caetani di Roma; e sebbene decadu- 
ti dalla loro antica grandezza, conserva- 
no per altro con gelosia in loro casa una 
cassetta piena d’antichissime pergamene, 
nelle quali è ora unicamente riposta l’il- 
lustrazione della celebre loro famiglia, 
una delle dodici stelle d' Anagni, o prin» 
cipali famiglie nobili. Era dunque ri- 
servato, dice il principe storico, al Som» 
mo Gerarca Gregorio XVI il trarre do- 
po tanti secoli Anagni dal suo avvilimen» 
to, consolandola colla sua presenza, che 
eccitò i più vivi segni d’entusiasmo della 
moltitudine, particolarmente quando fu 
veduto scendere a piedi col suo seguita 
dalla cattedrale, e traversare quasi l’in- 
tera città, le di cui antichissime fabbri» 
che imbrunite dal tempo erano ravvivate 
da’ colori de' drappi pendenti dalle fine». 
stre, sino al palazzo Giannuazi destina- 
to per la sua residenza, e situato sopra 
una vasta piazza aperta nel mezzo della 
città nel 1557, dopo la sua espugnazione 
fatta dall’armata spagnuola, comandata 
dall’acerbo duca d'Alba, nella famosa e 
desolante guerra della Campagna Roina- 
na contro Paolo IV, che descrissi nel 
vol. LXV,p. 234 e seg.; dalla quale si 
scopre verso mezzogiorno una vista ame- 
nissima di tutto il territorio Anagnino è 
delle vicine città e castella. Ivi in mezza 
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a due ale della schierata truppa con sua 
banda, e dell’affollato popolo, prostrato- 
si mg.' Francesco M." Giannuzzi in man- 
telletta, ora Uditore generale della rev. 
Camera apostolica (Y.), ed i suoi nubi- 
li fratelli io abito di spada, baciarono i 
piedi al Papa, e l'accompagnarono al1.° 
piano di quel loro palazzo, dove fu allog- 
Giata anche porzione del corteggio, aven- 
- doil rimanente preso stanza nelle vicine 

abitazioni. Dalla loggia il Papa compar- 
lì l’apostolica benedizione in mezzo alle 
grida di sincera esultanza di quel popolo, 
che seguitò a stare sulla piazza in tutto 
il rimanente del giorno. Nella sera poi fu 
incendiato un vago fuoco d'actificio sul- 
la medesima piazza, che oltre l'essere son- 
tuosamente illuminata, come pure tutto 
il resto della città e delle vicine campa- 
gne e colline, risplendenti pe’ fuochi di 
gioia, vedevasi ornata con finto obelisco, 
- @ Con un arco trionfale, su di cui legge- 
vansi 4 iscrizioni composte da d. Giovan- 
ni Capri Galanti di Valmontone, profes- 
sore di rettorica in quel semiuario, di 
presente prelato ponente di Consulta. 
Esse celebravano le virtù del Papa, l’u- 
niversale gioia della città e di tutti gli 
- etnici, le Denelicenze elargite ad Anagni 
e suo capitolo, e le promozioni di Silve- 
stro Belli al cardinalato e al vescovato di 
Jesi (P.), e de'prelati Gigli. e Giannuzzi 
anagnini, e che avea rinnovato i glorio- 
si teinpi d'Zanocenzo III, Gregorio IX, 
Alessandro 1V e Bonifacio VIII (V.), 
i quali fecero più volte soggiorno nella 
loro patria Anagni. Oltre tali iscrizioni 
leggevausi altrettante del sacerdote An- 
tonio Ciprani, egualmente riprodotte 
dalla Relazione, sullo stesso argomento, 
insieme ad un sonetto del nobile anagni- 
no Francesco Belli allusivo al risorgimen- 
to d'Anagni, Ne’ diversi generi di lumi- 
nacie, che nella sera e nella seguente re- 
sero brillante Anagni, si distinse quella 
dell'ingresso del suo palazzo comunale, 
formato da un antro spazioso con gran- 
dissimi archi di sesto tondo, ne' quali la 
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luce produceva un mirabile effetto. Su di 
essi posa al:.’piano un immeaso salone, 
che prima serviva all’adunanze consiliari, 
e un angolo del quale metiein una piccola 
loggia, che serviva al banilitore per pro- 
mulgare i decreti del popolo, e che essen- 
do costruita in modo da non potersi spie- 
gare, sembra veggersi in aria; tanto è 
bene forinata la volticella di pietra, che 
la sostiene nell'angolo del palazzo, alle 
cui pareti vedonsi in vari luoghi scolpi- 
te in marmo le armi della città, consi. 
stenti in un leone sormontato da un’a- 
quila, col verso dell’Eneide di Virgilio ... 
Et roscida rivis Hernica saxa colunt 
quos dives Anagnia pascit. Il seguente 
giorno 2 non fu meno avventuroso per 
Anagni di quel che lo fosse stato il1.°, a- 
vendolo impiegato Sua Santità a visita- 
re le cose più degne da vedersi in quel- 
l'illustre città, e rilevandone così sempre 
maggiormente i pregi. Imperocchéè, do- 
po avere ricevuto in dono dalla magi- 
stratura una statuetta d'argento col suo 
piedistallo, rappresentante s. Oliva ver- 
gine e martire compatrona d'Anagni, si 
recò in carrozza col suo seguito all’ epi- 
scopio, ove ng." Aunovazzi fattale tro- 
vare imbandita una lauta colazione, eb- 
be altresì l'onore, unitamente a due ca- 
nonici e al preposto (della Stol/4 papale 
che prima usava riparlai a tale articolo, 
come dell’insegne preseuti sue e de’cano- 

mici ; Pio VI al medesimo preposto con- 
fermò l’uso dell'abito prelatizio, e glie- 
lo concesse di colore paonazzo, con fa- 
coltà di usarlo anche in Roma, dichia- 
randolo prelato domestico), di preseuta- 
re al Santo Padre, seduto sul trono, a se- 
conda del già ricordato, un bacile con 7 
paui ossia pizze lavorate con succhero e 
cioccolata, su alcune delle quali vedeasi 
il simbolo dell’Agnello, e sopra altre era 
elligiato il Pastore coll’epigrafe: Cogno- 
scunt me meae. Nell'uscire dall’ episco- 
pio, il Papa lesse l'iscrizione io quel pun- 
to posta dall'ottimo vescovo per meno: 
ria d'averlo cuorato di persona. Iudi in 
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e dicesi che spendesse a'bene di 
quella cattedrale cinquantamila du- 
cati. Non maucò anche nel resto di 
farla da buon pastore, migliorando 
il suo clero non meno che il popo- 
lo, e ricusò le chiese arcivescovili di 
Capua e di Urbino, offeritegli dal 
Pontefice. Dice Gualdo, nel suo li- 
bro, Scena d’uomini illustri, che 
sebbene semplice vescovo ed assente, 
ebbe voti al sommo Pontificato. 
Quand’era a Roma per visitare i 
sagri Zimini, nel congedarsi dai Car- 
dinali, il Cardinal Panfili, poi Pou- 
tefice, significò al Caraffa il suo 
dispiacere, perchè non venisse rico- 
nosciuto il suo merito; ma divenu- 
to egli Pontefice col nome d’ Inno- 
cenzo X, dopo la promozione del 
nipote, tosto, applaudendovi tutta 
l Europa, creò il Caraffa Cardinal 
prete dì s. Martino, ai 6 marzo 1645; 
dappoi nel 1651, lo nominò legata 
a Bologna, ove poco rimase, e ne 
partìà per indisposizione di salute. 
A Roma ottenne la prefettura del 
concilio, e fu ascritto a parecchie 
congregazioni, ove facea ammirare 
le rare doti, che lo fregiavano. 
Dopo aver usati buoni uffizi al Pon- 
tefice, a vari principi, ed a chiun- 
que poteva, dopo avere istituito una 
prelatura col fondo di sessanta mila 
scudi pei discendenti della famiglia 
Caraffa, nel conclave di Papa Ale» 
sandro VII ; terminò la sua car- 
riera mortale, nel 1655, di settan- 
taquattro anni, e dieci di Cardina» 
lato, e fu sepolto al destro lato 
della porta maggiore nella chiesa 
del Gesù, con onorevole epitaffio, 
- La storia della nunziatura di lui 
si pubblicò a Liegi nell’anno 1634. 
Era egli tale, che quando Innocenzo 
lo promosse alla sacra porpora, disse 
all’ambasciatore di Francia: » è di 
» tanto merito il Caraffà, che ci sa- 
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5 remmo sveîgognati di mon crearlò 
» Cardinale.” Egualmente la pensa. 
vano di lui tutti i principi d'Eurepa 
cattolici ed ‘accattolici; e Gustavo 
Adolfo re di Svezia diceva, che 
avrebbe ben volentieri riposte nelle 
sue mani, come arbitro, le differen: 
ze tra la propria corona e l impe- 
ratore. Da ultimo i suoi costumi 
incorrotti fecero che parecchi pro- 
testanti odiassero meno la vera reli- 
gione, poichè lo chiamavano il Santo; 
l'Angelo. Serviva di frequente negli 
spedali; frequentava le congregazio» 
ni pubbliche e private; digiunava 
due volte per settimana, e le vigilie 
della Madonna in pane ed acqua; 
vestiva sempre di lana; esortava i 
suoi compagni a non perder l' inte» 
rezza dei costumi fin da giovanetti, 
il perchè lo diceano il santo, il 
Cardinal in erba; era piacevole, 
amabile, ma dignitoso a tale, da 
\mprimere in tutti somma venera- 
zione di sua persona. 

CARAFFA Canto Cardinale. Car. 
lo Caraffa napoletano dei principi 
della Rocella, fratello a Gregorio Ca» 
raffa gran maestro di Malta, e pro- 
mipote a Paolo V, nacque a Roma 
nel 1611. Urbano VIII, nel 1639, 


.lo ascrisse ai protonotari apostolici, 


lo elesse vice-legato di Ferrara e 
Bologna, in vece del Cardinal Anto- 
nio Barberini, ‘ove potè far brillare 
le doti egregie delle quali era for- 
nito; lo pramosse quindi nel 1644 
al vescovato di Aversa in luogo. del- 
lo zio Carlo Caraffa, e nei trambu- 
sti di Napoli avvenuti nel 1647, man- 
tenne sempre Aversa alla devozione 
della corona. Innocenzo X, nel 1653, 
lo deputò nunzio agli svizzeri; ed A- 
lessandro VII, nel 1664, a’'veneziani, 
nella qual circostanza il Pontefice 
ottenne dal senato, che venissero ri- 
chiamati i gesuiti nel doininio vene 
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carrozza passò a visitar di nuovo la cat- 
tedrale, antichissimo edifizio gotico a 3 
navi divise da colonne, che dicesi rico- 
struita in tal forma verso il 1073 da s. 
Pietro vescovo d’Anagni (il di cui corpo 
ivi si venera, e Filippo Ciammatria scris- 
se: Santuario Anagnino dove si leggo- 
no l'istorie de’ ss. Corpi, i quali riposa- 
no nella cattedrale d° Anagni, con l’isto» 
ria del b. Andrea Conti anagnino, Vel- 
letri per Onofrio Piccini 1704), e consa- 
grata 106 anni dopo da Alessandro III. 
Fattavi breve orazione, il Papa calò per 
la scala marmorea nella chiesa sotterra- 
nea, che al pari della superiore ha il ti- 
tolo di basilica, e sebbene più piccola me- 
rita questo titolo non solo per la sua an- 
tichità contemporanea a quella, ma an- 
che per la costruzione a 3 navi con 3 or- 
dini di colonne, e colla sua apside nel co- 
ro, e due cori laterali, conformi in tutto 
alle primitive chiese. Sotto l’altare mag- 
giore di questa basilica sotterranea ri- 
posa il corpo di s. Magno patrono d'A- 
nagni, de'di cui Acta pubblicati feci pa- 


rola al suo articolo, ove sono incise la 


più parte delle singolarissime pitture di 
quel secolo, che ne adornano le pareti, 
rappresentanti vari fatti del martirio e 
della traslazione del corpo di quel santo 
vescovo di 7rani, colle relative ìscrizio- 
ni. In essi è pure delineata |’ antica pit- 
tura di s. Oliva, che parimenti ornava 
un lato di detto sotterraneo, ove si con- 
serva il di lei corpo, e fu tolta nel decor- 
so secolo per aprire una finestra onde 
dar lume ad un altare cogtruitosi per di- 
vozione d'un p. abbate polacco, a cui e- 
rano state donate reliquie della santa. 
Merita particolar menzione in questa ba- 
silica sotterranea non solo la rozza sedia 

di marmo rialzata da un sol gradino e 
| circondata da sedili canonicali parimen- 
ti di marmo nell’apside incontro al det- 
to altare di s. Magno (le pitture della 
cuì volta, illuminate da finestra lunga 
e stretta, rappresentano il simbolo del- 
l'Agnello circondato da’ 24 seniori del: 
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l'Apocalisse, e che al pari delle già no- 
minate, e dell’ altre relative alla storia 
delle sante Secondina, Aurelia e Neomi- 
sia martiri, espressa nell’ apside della 
3." navata, rimontano al ricordato XI 
secolo), ma ancora il suo pavimento ver- 
micolato in pietre dure come nella ba 
silica superiore, e fregiato de’ nomi de’ 
celebri musaicisti romani maestro Cos- 
mato co’suoi figli Luca e Giacomo, che 
hanno lasciato tante memorie dell’ arte 
loro in quell'epoca. Gregorio XVI sod. 
disfatto al sommo d’ aver veduto lutti 
questi pregevoli monumenti dell’arte, ri- 
salendo alla cattedrale si recò alla cano - 
nica, nel di cui archivio gliene furono mo- 
strati altri interessanlissimi, consistenti 
in alcuni arredi sagri di veneranda an- 
tichità per aver appartenuto a’ Papi a- 
nagnini. Nella Relazione sono diligente» 
mente descritti, ma a me non.è permes- 
so che accennarli, Prima di tutti vide un 
paliotto d’altare di fondo bianco con bel. 


. lissimo tessuto d’oro e di seta di vari co- 


lori, e con 3 ordini di medaglioni circo- 
lari, contenenti ciascuno una figura in 
campo d'oro, individuata da un'iscrizio- 
ne scritturale ricamata intorno ad ogni 
medaglione in caratteri gotici; prezioso 
lavoro del secolo XII e dono d’Innocen- 
zo III. Dopo di questo fu mostrato al Pa- 
pa altro bellissimo paliotto, che credesi 
pure della stessa epaca e donatore, da al- 
tri però attribuito a Bonifacio VINI es- 
sendo probabilmente quello descritto 
nell’ inventario de’ doni da lui fatti alla 
basilica, di cui poi parlerò, pubblicato dal 
Boldetti nell’ Osservazioni sui cimiteri 
de’ ss. Martiri. Indi gli fu mostrata una 
pianeta lunghissima e amplissima di fon- 
do bianco, con simile dalmatica e tuni- 
cella, ed un piviale amplissimo, paramen- 
ti tutti ricamati e figurati, ornati ezian- 
dio con minute perle, di cui se ne vedo- 
no alcuni, lavori pregevolissimi del seca» 
lo XII fortunatamente salvati dal sac- 
cheggio patito dalla città nel 1 556 nella ‘ 
suddetta funesta guerra degli spagnuoli. 
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Da quel lagrimevole disastro e posterio- 
ri disgraziate vicende mirabilmente re- 
stò preservato un incensiere d’ argento 
dorato di forma ottangolare gotica} rap- 
presentante un portichetto con archi acu- 
ti e torrette triangolari, da cui partono 53 
luoghe catene.Prezioso monumento d’ar- 
te, dono d’ Innocenzo III, minutamente 
osservato da Gregorio XVI, -siccome 
grande e intelligente amatore de’lavori 
d’ arti, massime se antichi. Ebbe inoltre 
la piacevole soddisfazione di vederne al- 
tri due d'epoca più remota, cioè due pa- 
storali creduti già di s. Pietro vescovo 
d’ Anagni nel secolo XI, uno d’ avorio 
ma rotto, l’altro d’argento dorato e smal- 
tato a squame; ed alcune mitre antiche 
di fondo bianco alte men d’un palmo, 
già adorne di pietre preziose, oltre altre 
illustrate dal Marangoni nella sua Chro- 
nologia. Di Bonifacio VIII erano anco- 
ra altra mitra e paramenti, che con al- 
cuni codici estratti dall'archivio in tem- 
po d' Alessandro VII, non furono più 

restituiti. Inoltre di tal Papa conservasi 
nella sagrestia un piviale, una pianeta e 
due dalmatiche con fiocchi, di fondo ros- 
so ricamate in oro, una volta ornati con 
perle e pietre preziose, altro avanzo de’ 
tanti doni co’ quali Bonifacio VIII volle 
arricchire la patria basilica,che ne conser- 
va interessante e minuto inventario in 
pergamena. Appagato il suo genio per le 
belle cose, colla vista di tanti preziosi mo- 
numenti di sagra e veneranda antichità, 
Gregorio XVI uscendo dalla cattedrale, 
si recò a piedi col suo seguito a visitare i 
monasteri dell'oblate cisterciensi e delle 
clarisse, che paternamente confortò e am- 
mise al bacio del piede. Restituitosi al 
palazzo, sempre preceduto dalla bauda, 
nel pomeriggio il Papa si recò in carroz- 
za a visitare le suburbane chiese de’do- 


menicani e de’ cappuccini, nella 1." del- 


le quali, dedicata a s. Giacomo e costrui» 
la a croce greca, con elegante pavimen: 
to di musaico vermicolato, si venera la 
celebre croce di s. Tommaso d'Aquino 


(”.), che abitò ed ebbe cattedra nel con- 


tigno convento, il cui fac-simile è ripro- 
dotto nella Relazione. Tornato Grego- 
gorio XVI alla sua residenza, dalla cui 
loggia benedisse i postiglioni schierati in 
buon ordine colle loro pariglie dir50 ca- 
valli e col corriere alla testa, i quali do- 
veano proseguire nell’ onore di servirlo 
in partire d'Anagni. Si compiacque poi 
ricevere varie deputazioni e corporazio- 
ni, che si erano a tal effetto recate ad os- 
sequiarlo, come pure mg.” Luigi Parisio 
vescovo di Gaeta (e poi 1.° arcivescpvo 
pel notato nel vol. LIT], p. 206), partitosi 
espressamente dalla sua diocesi per avere 
questa consolazione. Terminò la serata 
col vedere un fuoco d'artificio e l’innal- 
zamento d’unglobo areostatico, su di cui 
era dipinto il pontificio stemma cop allu- 
sive iscrizioni. Volle poi dare alla nobile 
famiglia Giannuzzi un segno del suo gra- 
dimento per l'accoglienza divota usatagli 
nel proprio palazzo, col donare a mg.' 
Giannuzzi il suo ritratto su di preziosa 
scatola brillantata, e col decorare il di luî 
fratello della croce e grado di commenda- 
tore dell'ordine di s. Gregorio Magno da 
lui istituito. Giunta finalmente la 3."mat. 
tina del maggio, all’ore 12 Anagni vide 
con dispiacere partire l'amato Gregorio 
XVI con tatto il suo seguito (del soggior= 
no di Gregorio XVI in Anagni, e delle 
dimostrazioni affettuose e festive della 
città, ragionano pure i n. 36 e 41 del 
Diario di Roma, e ìl n. 18 delle Notizie 
del giorno del 1843), e scendendo con 
somma velocità per le difficili voltate che 
s'incontrano nella via, non ostante che o- 
gni legno fosse tirato da 8 cavalli, traver- 
sò poi unn magnifica pianura di circa 5 
miglia, che divide Anagni da Ferenti- 
no (parlando di Jfarino, che vuolsi suc- 
ceduta all'antica Firento, che alcuni con- 
fusero con Ferentino ernico, riportai in 
proposito le autorevoli opinioni del dot-' 
tissimo Nibby), e verso le ore 13 e mez- 
zo giunse in quest'altra celebre città ve- 
scovile del Lazio, che circondata di wu- 
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ra ciclopee (trovo nella Civiltà Cattoli- 
ca, serie 2.1, 1, 4, p. 380, l’ articolo im 
portante e intitolato: Z due Zeroni e 1’ Ac- 
quedotto pelasgico di Ferentino nell Er. 
nico. I due leroni, 0 aie sagre, o altari 
de’pelasgi sono in una valle di Ferenti» 
no, iquali eretti da quegliantichissimi na- 
vigatori, che tanta parte di civiltà recaro- 
no in Italia prima ancora della fondazio- 
ne di Troia, reggono alla potenza strug- 
gitrice d’oltre 30 secoli, In capo alla stes- 
sa valle è pure un altro Jerone interis- 
simo sotto il monte di Porciano, forma. 
to di massi poligoni anche più grandi di 
quelli che formano gli altri due, come 
assicura l’erudito ferentinateA IfonsoGior- 
gi, che stava scrivendo un dotto lilro in- 
torno a'primi abitatori dell’Ernico.Quan, 
to all’acquedotto, tenuto forse il più an- 
tico d'occidente, siccome eretto da quel» 
le remotissime genti, esiste al di là della 
foresta del marchese Tani, monumento 
insigne che pochi visitano e pochi cono- 
scono. Mi piace inoltre riportare questo 
brano de rispettabili compilatori, » Noi 
vorremmo, che sì quelli che ridono del- 
. Te nebuloseantichità pelasgiche, e sì quel» 
li che di tante ipotesi etante favole le cir- 
condano, visitassero studiosamente |’ Er- 
nico, e massime Alatri, Ferentino e i suoi 
contorni; indi sul preciso e spassionato 
esame de' monumenti giudicassero a sag- 
gio di scienza in quali remotissimi tempi 
nscendono così fatti edifizi, per illustrar- 
-ne la storia de'popoli primitivi che abi- 
tarono questa nostra Italia”. Anche il dot- 
Lo autore dell’acticolo ritiene che le co- 
lonie pelasgiche d’ occidente derivarono 
dalle genti fenicie e cananee), s° innalza 
sopra un ripido colle, superba per la sua 
antiea potenza, che la rese formidabile a- 
gli stessi romani. Nel suo articolo, colle 
proporzioni volute da questa mia opera, 
celebrai la magnifica accoglienza fatta da 
Ferentino al Papa, che la Relazione mi- 
nutamente descrive, riportando tutte le 
copiose composizioni poetiche e iscrizioni 
celebranti il fausto avvenimento, iuclusi- 
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vamente al carme del patrizio ferentina- 
te Tancredi Bellà , che per onor patrio 
specialmente ricordo, poiché è un illustre 
prelato, che dopo aver governato con ze- 
lo le provincie di Rieti e di Spoleto, ora 
è delegato apostolico di Perugia. Grego- 
rio XVI proseguendo il viaggio per Fro- 
sinone, che n'è distante 7 miglia, e anti- 
camente apparteneva a'volsci, in quell’av- 
licolo mi fu dato descriverne il lietissimo 
soggiorno che vi fece, ripetendo perciò 
l'avvertenza fatta per Ferentino; non co- 
sì posso fare per Alatri, il cui articolo, 
come quello d'Aragni, era stato pubbli- 
cato nel1840. Dimorando Gregorio XVI 
nella giubilante Frosinone, a' 4 maggio 
volle appositamente rallegrare l’antichis- 
sima città vescovile d’Alatri,de’di cui cele» 
bri cardinali scrissi le biografie. Sebbene 
fuori‘di via, meritava quest’onore pe’suoi 
monumenti famosi, e per l'inviolabile suo 
attaccamento alla s. Sede ed a’ Papi. Di- 
ce il principe Massino; Alatri vetusta cit- 
tà degli eroici non tanto gloriosa per la 
sua favolosa origine attribuita a Saturno, 
e per le superbe mura ciclopee, che fur- 
mandoleun doppio reciato sono forse uno 
de’ più belli monumenti dello stato pon- 
tificio, quanto per la costante fedeltà de’ 
Suoi abitanti al paterno governo pontifi- 
cio, sperimentata in ogni tempo e in più 
ocgasioni, la storia ne registrò questo vau- 
to,confermato e autenticato da'brevi pon- 
tificii, principalmente d’ Alessandro IV, 
Innocenzo 1V, Bonifacio IX ec., che affi- 
darono agli alatrini gl’interessi di s.Chia- 
sa. Gli odierni non voleadosi mostrare de- 
generi da’ loro antenati nel fare una de- 
gua accoglienza all’amatissinno sovrano e 
supremo Gerarca; che recavasi a visitar- 
li, appena ricevuto il lieto avviso si die- 
dero indescrivibile premura per presen- 
targli la loro città co' pregevoli suoi mu- 
numenti nel suo più bell'aspetto; e per- 
ciò il comune assumendo a se il peusiero 
di far sgombrare e rendere per ogni lato 
accessibili gli ammivabili avanzi dell'anti- 
chissima cittadella Alatrina, comunemen- 


VEL 


te conosciuti sotto il nowe di mura ciclo- 
pee, fece sì, che al semplice invito de’par- 
rochi, la popolazione vi accorse con tale 
entusiasmo, che in alcun giorno oltrepas- 
sava leduemila persone, e tutte gratuita- 
mente, stimandosi sufticientemente com- 
pensate dal piacere di rendere un attesta, 
to di divozione all'ottimo loro sovrano e 
comune padre de’fedeli. Da sì bella e una- 


nime gara risultò, che nel brevissimo spa» 


.gio di solito giorni si videro atterrate e 
rimosse le macerie che impedivano l' ao- 
cesso, spianate le casupole che deturpa va- 
no il monumento, livellato il suolo, aper- 
ta intorno al circuito dell’acropoli una 
strada lunga quasirooo metri e larga 3, 
e riattato interamente e abbellito il gran 
piazzale che sta sull’alto della cittadella, 
e nel cui mezzo elevasi la cattedrale.Spun- 
tata finalmente l’alba aspettata de'4 mag. 
gio, mentre tutti i cuori battevano d'ar- 
dente ansietà di vedere appagati i loro vo- 
ti, a'quali però sembrava voler fare osta- 
colo il tempo, che fattosi scuro e nuvo- 
loso minacciava d' impedire la partenza 
del Santo Padre da Frosinone, rasserena- 
tosi poi improvvisamente il cielo arvise 
con un limpido sole a'voti de’fedeli ala- 
trini e delle numerose famiglie coloniche 
poste lungo la via d'8 miglia che mette 
da Frosinone ad Alatri, le quali fecero a 
gara nel festeggiare il suo-passaggio con 
archi di verdura e con vari campestri ap- 
parati. Sul portone della villeggiatura de 
pp.scolopi,ergevasi analoga iscrizione sor- 
montata da una corona di quercia, d’al. 
loro e d’olivo, da cui partivano de’festo- 
ni di mortella e di fiori, che si estendeva- 
no in bella simmetria pe’ muri laterali, 
In altra parte i coltivatori di ortaglie a- 
vevano intrecciato un grazioso arco co' 
prodotti de’loro sudori, sul quale si leg- 
gevano due iscrizioni, Appena dall'alta 
della cittadella d' Alatri videsi spuntare 
il treno pontificio nella sottoposta cam- 
pagna, che il suo arrivo venne annunzia- 
to da replicati colpi di grossi mortari e 
dall’innalzamento di due stendardi dipin- 
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ti colle armi del Papa e della città, che si 
videro sventolare su quell’eminente altu- 
ra. Quasi al principio del territorio ala- 
trino venne una schiera numerosa di con- 
tadini, che accesi d’entusiasmo e di divo» 
zione avevano voluto santificare quel gior. 
no col ricevere la s. Eucaristia, coll’inten- 
zione di tirare a mano la pontificia car- 
rozza, il che pretendevano con mirabile 
zelo eseguire a piedi scalzi (come in tutto 
così praticano nel portare in processione 
la macchina colla statua di s. Sisto I); ma 
questo essendo stato impedito dal savio 
e ottimo vescovo mg." Giampedi, si fe- 
cero trovare sulla pubblica via in ernico 
nazionale costume, nel quale è osservabi» 
le quella loro antichissima specie di cal- 
zari detti volgarmente ciocia, ed è for- 
mata d'una striscia di cuoio che cuopre 
la sola pianta del piede, legata al di sopra 
per mezzo di cordicelle, e raccomandata 
alle gambe con molte legature, e non sen- 
2a grazia, alle quali cordicelle avevano in 
quel giorno sostituito fettuccie di colori 
rosso e giallo, avendo anche surrogato al 
solito cappello accuminato un fazzoletto 
accomodato sul capo all'orientale con un 
ramoscello d'oliva, Così schierati sulla 
strada implorarono la grazia di poter ti» 
rare a mano la carrozza del Papa, ma e+ 
gli accogliendo benignamente la loro buo» 
na intenzione non lo permise attesa la di- 
stanza d’oltre 6 miglia, non ostante la qua» 
le per altro que'buoni e fedeli sudditi eb» 
hero la forza e la costanza d’accompagnar 
il suo legno sempre correndo sino ad A- 
latri. Nelle vicinanze della città fu però 
quell’onore concesso ad un iscelto drap- 
pello de'più distinti cittadini,tutti unifore 
memente vestiti di nero, i quali non ba- 
darono nè al disagio della ripida salita,né 
all'angustia della porta, adornata d’ un 
arco trionfale d’ordine corintio can sagri 
emblemi eseguiti dal pittore de Angelis, 
e sulla facciata leggevasi felicitatoria iscri- 
zione. Non potendovi passare la carrozza, 
ivi si fermarono, ed essendo il Papa smon- 
tato con alquanta diflicoltà attesa la fol- 
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la del popolo, co'soldati e clero, fu rice- 
vuto fra'plausi di tutta la moltitudine da 
mg. Giampedi alla testa di tutto il det- 
to clero secolare e regolare, a cui eransi 
pure anco riuniti i certosini di s. Barto- 
lomeo di Trisulti, celebre monastero fon- 
dato nel1211 da Innocenzo Ill alle fal- 
de dell’Apennino 7 miglia distante d’A- 
latri. Fu egualmente accolto Gregorio 
XVI da uno stuolo di donzelle, che vesti- 
te di bianco e sotto furme d'angeli spar- 
gevano fiori, da mg.' Pila delegato della 
provincia, e dalla magistratura, che gli 
rassegnò secondo il costume , per mezzo 
del gonfaloniere Carlo Peronti, le chiavi 
della città su d’ un bacile sostenuto dal 
giovinetto Vincenzo Gaetani, ilquale re- 
- citò analogo distico. Al mostrarsi in pub- 
blico il Sommo Puntefice facendo il suo 
ingresso a piedi nella porta di quella fe- 
delissima città, preparavansi nuove sce- 
ne d’entusiasmo a misura che procedeva 
sotto il baldacchino, le cui aste erano so- 
stenute dal magistrato, preceduto proces- 
sionalmente dal clero, fra il festivo suono 
delle campane e di due baude civiche nel- 
la strada principale della città , sebbene 
in salita comoda e beu lastricata, ma an- 
gusta e lateralmente guavuita d’alte fab- 
briche de'bassi tempi e colle porte di se- 
sto gotico, le mura annerite dall’antichi- 
tà e alcune delle quali munite d' altissi - 
zue torri, come in uu palazzo sulla via del 
‘Trivio formato di tutte pietre scalpellate, 
spettante nel secolo XIII colla sua torre 
di 6 piani all’illustre famiglia del cardi- 
nal Goffredo o Gottifredo d’ Alatri, che 
dopo aver ivi fondata la bella chiesa di s, 
Stefano morì nel 1287 (il De Matthias af. 
ferma, che in tale palazzo alcuna volta ri. 
siede il cardinal legato di Frosinone, edé 
formato di muraglia ciclopee; costruzioni 
somiglianti all’ egizie, secondo il Micali, 
come Lutti i muri pelasgici 0 ciclopei).L'ut- 
te quelle fabbriche erano vagamente tap- 
pezzate d'arazzi che co’loro colori ne fa- 
cevano risaltare l’ antichità , le finestre 
piene d’ ogni ceto di persone spargendo 
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fiori in abbondanza sopra il Papa e suo 
corteggio; i quali fiori poi unendosi per 
aria a quelli che venivano lanciati dalle 
donzelle che lo precederano , adombra.- - 
vano l'atmosfera a tal segno, che sembra- 
va nevigasse, e venivano raccolti per di- 
vozione dal popolo. Per divozione pari- 
mente erano accesi lumi nelle botteghe, 
e candele avanti i ritratti di Sua Santità, 
ardendo incensi in apposite bragiere di- 
sposte di tratto in tratto avanti le case, 
imbalsamando l’aria, In breve, non era- 
vi senso che non provasse un indicibile. 
diletto a tante espressioni di viva gioia e 
di venerazione, onde Gregorio XVI e la 
corte ne restarono inteneriti e commossi, 
benchè eravamo abituati all’immense e 
continue voci di sincero giubilo e ad ogui 
sorta di dimostrazioni dell’erniche popo- 
lazioni, anzi edificati e ricolmi d’ammi- 
razione per sì universale e mirabile filia- 
le affetto. Non è a potersi ridire le grida 
di plauso che assordavano l’aria, perchè 
frammiste a quelle delle numerose popo». 
lazioni accorse da tutti i vicini paesi. Im- 
perocchè quella folta massa di popolo in- 
ginocchiata al passaggio di GregorioX VI, 
seuza produrre il minimo disordine, e 
senza che vi abbisognasse un solo solda- 
to per reprimerla, non cessava d’implo- 
rare con altissime voci la sua benedizio- 
ne, ripetendo con sonore voci nel loro dia- 
letto; Grazia, Santo Padro! Grazia 
Santo Padro! E se alcuno domandava lo- 
ro qual grazia chiedessero, rispondevano 
con santa semplicità: La grazia dell’a- 


. nùna! Le donne piangevano, e vestite tut- 


te ve'loro nazionali costumi bellissimi per 
la loro varietà in quelle felici montagne, 
oveancora non penetrò la corruttrice mo- 
da del secolo col suo codazzo, stavano im- 
mobili inginocchiate sui giganteschi rude- 
ri delle mura ciclopee,che servivano di su - 
blimetrofeoalla vera Religione, motrice di 
tutto quell’entusiasmo delle popolazioni 
alla vista del Zicario di Gesù Cristo. E- 
gli stesso non poteva trattenere le lagri- 
me alla imponente vista di tanta fede, e 
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con effusione d'animo benedicendo quel. 
la divota mottitudine, giunse dopo una 
ben lunga salita al vertice del monte ov'e- 
ra collocata l’antica cittadella d’Alatri sul 
cui maschio fu fondata l’odierna basilica 
cattedrale, in mezzo ud un vasto piazzale, 
a’ di cui angoli sventolavano i memorati 
stendardi sull'altissime mura ciclopee che 
lo sostengono, ed in mezzo al quale ar- 


devano incenso e profumi sopra due gran» - 


di candelabri innalzati uvanti al sagro 
tempio, nel cui portico leggevansi espres- 
si gl’inugenui voti della fedelissima popo- 
lazione nell’iscrizione pubblicata dalla Re- 
lazione, ed in cui venne delto Gregorio 
XVI, Ecclesiae ac populorum Lono di. 
vinitus datum , Auctorem felicitatis ac 
laetitiae publicae.All’entrarvi venne can- 
tato il Tues Petrus con musica del mae- 
stro Adrizza, sutto }a direzione del mae- 
stro di cappella della città Geminiabi, e 
venne poi compar tita la benedizione col 
Santissimo da mg.' Castellani sagi ista,do- 
po la quale fu scoperta la statua d’argen- 
to di Papa s. Sisto Z martire e proletto- 
re d’Alatri, posta sull'altar maggiore, ove 
anche si venera il suo corpo per quanto 
narrai nella sua biografia , riportandone 
le ques tioni(qui aggiungerò,che nel1854, 
come leggesi a p. 21 e 51 del Giornale 
di Roma,i valentissimi fubbricatori d’or- 
gani Angelo e Nicola Morettini perugini, 
vi fecero un organo così eccellente e per- 
fetto, che superata la generale espettazio- 
ne, prese il primato su tutti quelli della 
provincia, oltre la capacità di competere 
con quelli della capitale. Non minore ap- 
plauso ebbero i lodati artisti per l’orga- 
no di mezzana dimensione costruilo per 
la chiesa degli scolopi, riuscito anch’ es- 
so di felicissimo efletto). Salendo quindi 
i) Papa alla maestosa loggia che sorge 
sulla fronte della cattedrale , di là Egli 
- non solamente benedisse |’ affollatissima 
«moltitudine, che in numero di 15,000 e 
più persone tutta ingombrava la vasta 
piazza ed ambo le vie che vi conducono, 
ua ancora estese questa sua apostolica 
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benedizione, una delle più solenni date, 
a tutto il vastissimo orizzonte che gode- 
si da quell’altura, da cui vedesi a mezzo- 
giorno la città di Frosinone, Arnara, Pofì, 
Torrice, Ripi, Vallecorsa e Castro; ad o- 
riente Falvaterra, Bauco e Veroli; a set- 
tentrione Vico, Guarcino, Torre e Tri- 
vigliano; ed a ponente in distanza di 3 
miglia la celebre rocca di Fumone, ove 
morì s. Celestino V. dopo la Rinunzia al 
Pontificato,nel quale articolo riparlai del 
luogo. Quell’ ampio e pittoresco spetta- 
colo, reso ancora più magico e imponen- 
te dal suono di tutte lecampane della cit- 
tà, dal rimbombo de’mortari, da’concer- 
ti delle bande, dalla serenità dell’aria, e 
più di tutto da’reiterati cordialissimi ap- 
plausi della moltitudine, produsse tale u- 
na sensazione ne’circostanti e nel bel cuo- 
redi Gregorio XVI, che pel suo comples. 
so si può provare non descrivere. Dalla 
loggia il Papa, tra il tumulto degli affetti 
da cui era penetrato, passò nel contiguo 
episcopio, che per cura di mg. vescovo 
ed a carico del comune era stato conve- 
nientemente adornato, ed ivi siedulo in 
trono benignamente ammise al bacio del 
piede i due cleri, la magistratura, isigno- 
ri della città che conta molte distinte fa- 
miglie, e tutti quelli ch'ebbero l'onore di 
tirare la carrozza,i quali riceverono ognu- 
no in dono una corona con medaglia d’ar- 
gento bcnedette dal Papa. Intanto la car- 
rozza pontificia rimasta fuori della città, 
era stata trascinata per divozione dal po- 
polo dentro le vie d’Alatri, dopo demo- 
lito un pezzo dell’arco trionfale di legno 
che ne impediva l'ingresso, e condotta a 
mano fino all'alto del monte presso la cat- 
tedrale,sffinchè ognuno potesse benecon- 
templarla, onde sppagarne la pia curio- 
sità. Si compiacque quindi il Santo Pa- 
dre di gradire una copiosa raccolta di ve- 
dute acquarellate colle rispettive piaute 
esprimenti i più belli punti delle stupen- 
de mura della cittadella e del recinto del- 
la città d’Alatri, tutte di costruzione così 
detta ciclopes, fatte eseguire dal valente 
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architetto e pittore Antonio Moretti ro- 
iano, ed illustrate dal rev. p. Luigi Re- 
velli scolopo e professore di filosofia nel 
collegio d’Alatri. Il Papa dopoaverlecia. 
scuna esaminate altentamente, se ne con - 
gratulò coll’artista e dichiarò il suo gra- 
cimento all’encomiato gonfaloniere Pe- 
ronti, che in nome della città le avea of- 
ferte , il quale meritò poi con onorevole 
breve de’ 16 dello stesso mese, d’ essere 
creato cavaliere dello speron d’ oro. Es- 
sendosi poi compiaciuto il Papa di passa- 
re nell'’attigua sala per gustare il sontuo- 
su rinfresco preparato, si assise in posto 
più elevato e sotto baldacchino a capo di 
nobile mensa, alla quale ammise oltre i 
principali di sua corte e dela nobile co- 
snitiva che l’accompagna va, distinguendo 
il vescovo diocesano e quello di Veroli 
mg. Cipriani, mg." Pila delegato, il gon- 
faluniere, il rev. p. Rosani generale degli 
scolopi, ora vescovo d’Eritrea e vicario del 
capitolo Vaticano,e FilippoJacovacci che 
faceva le veci del governatore infermo. 
Fu allova che i canonici della basilica cat- 
tedrale Nicola Trulli e Agostino Caporilli 
sullodato, presentarono al Papa un’ ele- 
gavte raccolta di poesie italiane e latine 
da essi composte, inserite poi nella Rela- 
zione. Uscendo il Papa dall'episcopio, si 
trattenne ad osservare nel suo atrio |’ e- 
sposizione delle carte damascate da appa- 
rato ad uso di Francia colorite e vellu- 
tate, la cui fabbrica da pochi anni intro- 
dotta in Alatri dal defunto Pietro Molel- 
la, si proseguiva per cura del nominato 
Jacovacci, che ne riportò benigne parole 
di lode e d’incoraggimento, e contribuiva 
» farvi fiorire il commercio non meno di 
quella del lanificio pel quale Alatri è tan- 
to rinomata. Appena il Papa ricomparve 
sulla gran piazza si rinnovarono con mag- 
gior fervore i segni del comun giubilo, che 
ne accompaguarono incessantenente il 
cammino diretto a visitare le parti più 
rilevanti dell’antico monumento, su due 
lati del quale leggevansi due iscrizioni 
composte come l’altre dall'aupea eloquen- 
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za del lodato p. Rosani, a cui pur si de- 
ve la pubblicazione d’una teduta del ne- 
desimo colla rispettiva pianta della citta- 
della, parte del lato che guarda mezzo- 
giorno, incisa e riportata a p. 97 del t. 
10 dell'Album di Roma, e corredata del- 
l'analoga elegantissima relazione (fu pub- 
blicata in Roma separatamente con que- 
sto titolo: Relazione della faustissima 
venuta in. Alatri di Sua Santità PP. 
Gregorio XVI felicemente regnante il 
di 4 maggio 184,3) della venuta di Gre- 
gorio XVI in Alatri, insieme a tutte le 
iscrizioni, che in gran parte servi al prin- 
cipe Massimo alla compilazione del suo 


. bel racconto. In una delle due ultime iscri- 


zioni egregiamente si fece allusione alle 
mura ciclopee,che al pari della fedeltà de’ 
loro abitanti ponno dirsi sfidare l’eterni- 
tà, poichè dopo più di 3000 anni che sus- 
sistono, non portano alcun’ improuta di 
vecchiezza, ma per la giudiziosa conca- 
tenazione degli enormi poligoni che le 
compongono (leggo nella Breve narra- 
zione di G.G, D. R. riguardante le mu- 
ra Ciclopee, Pisa 1827. » Poni attorno 
ad esse de’forti arieti, se i colpi di questi 
battono su pietre poste a linea, risente 
l'impressione del colpotutta la linea,e for- 
masi quello sconcatenamento,che poi pro- 
duce la distruzione del muro assalito. Or 
fatto, che i colpi colgano sopra questi ir- 
regolari poligoni, la piaga del colpo non 
si diffonde, perchè i risalti superiori e in- 
feriori de’ massi non risentono di quel col» 
po, e ‘mentre la pietra è battuta al di so- 
pra e al di sotto, non soffrono l'altre par- 
ti ilcolpo della pietra, che ferisce un pun- 
to solo. Non può seguire lo stesso nella 
costruzione regolare, perché la percussio- 
ne si diffonde per tutta la linea, e tutta 
la scollega’’), e per la militare architet- 
tura superiori iu bellezza a quante altre 
mura di quel. genere si conoscono , mo- 
strano l'elevatezza dell’ umano ingegno, 
che in un’ epoca sì remota qual è quella 
de’pelasgi, a cui se ne attribuisce la fon- 
dazione,anteriormente alla guerra di Tro- 
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in, seppe muovere e geometricamente col. 
locare un sì gran numero di smisurati ma- 
cigni con una facilità e perfezione , che 
metterebbe pensiero a’più arditi ingegni 
del nostro secolo tanto perfezionato ne’ 
“meccanismi e che sormonta ogni dificol- 
tà con eseguire le operazioni più ardue. 
Ma ciò che attrasse l’attenzione di Gre- 
gorio XVI amatore della veneranda an- 
tichità, nel giro che ne fece, si fu la por. 
ta maggiore della cittadella ove passò nel- 
l’uscire dall’episcopio, e il di cuiarchitra- 
ve viene costituito da un masso solo lun- 
g0 27 palmi e largo 8 e un’oncia; la por- 
ta minore, che alcuni vogliono destinata 
a sortite militari, la cui volta e scala, com- 
posta di massi che si sormontano l’ un 
l'altro, non ha per quanto si conosca al- 
tra simile, tranne quella dell’ingresso al- 
la piramide di Jemfî riportata da Nor- 
den ne'suoi Viaggi in Egitto; e l'angolo 
principale formato da’due grandi mura- 
glioni orientale e australe, alti palwi 22, 
e composto di soli15 massi, concatenati 
senza cemento come il resto delle mura. 
Per la celebrità di sitfatte gigantesche co- 
struzioni, rammentando la già celebrata 
opera della Dionigi, che ne pubblicò i di- 
segni, mi si condoni che io riporti qui un 
relativo cenno tratto da altra donna illu- 
- stre che le studiò, Marianna Starke, 7ra- 
vels in Europe, l’aris1836, p. 402. » La 
città di Alatri, posta sopra una rupe e- 
minente, circondata da mura gigantesche 
ed apparentemente più anticlie delle mu- 
ra dell’altre città di quella provincia, ha 
un giusto titolo al nome che porta, cioè 
di fortezza Saturnina. Plauto ne fu men- 
zione nella commedia de’'detenuti, ossia 
carcerati, sotto la forma greca A/atrion. 
In Strabone è scritta A/etrion. Cicero» 
ne la chiama municipio , e Frontino la 
descrive come una colonia. La-sua Acro- 
poli, cioè cima e sommità, corona l’ alta 
inontagna, sul pendio della quale sta que- 
sta città, circoudata dagli avauzi delle 
mura dell'estensione di due miglia, e co- 
struite da ammassi di pietre calcarce som- 
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mamente grosse, ben compatte dal loro 
semplice immenso peso , ed in forma o- 
blonga poligonare. Sopra 3 di queste pie- 
tre sono scolpiti rozzamente 3 bassirilie- 
vi; uno rappresenta un pullo con un vaso 
sulla sua testa, un altro probabilmente 
fu scolpito per personificare la protettri- 
ce divinità di Alatri, ed il 3.° che fa par- 
te del muro pelasgico nella porta Bello- 
na, ora porta s. Pietro (il disegno della 
quale pubblicò l A/bum di Roma, t. 17, 
p. 257, con erudito articolo del conven- 
tuale p. F. Lombardi. Egli narra, secon- 
do gli scrittori delle cose d’ Alatri, che 
venuto l’Apostolo delle genti a diffunde- 
re la luce del Vangelo in questa città, 
fossero i primi a seguirlo gli abitanti del- 
la parte meridionale detta Le Piaggie, 
mentre quelli della settentrionale detta 
Civita vetere durarono nell’idolatria mol. 
tianni, finchè i primi non gl’indussero ad 
abbracciare il cristianesimo, e perciò con» 
segnarono ad essi i loro idoli per essere at- 
terratie infranti.Questo pare ch'abbia da- 
to origine all’usanza, per la quale gli 1 1 ca- 
popopoli eletti da’rioni della città a sigrno- 
ri della festa di s. Sisto I, nella sua vigilia 
gli abitanti delle piaggie unitisi co’ con- 
signori di Civita vetere scagliavano una 
grandine di ciottoli e di figuline contro 
l’informe e ricordato bassorilievo esisten- 
te al fianco sinistro della porta s. Pietro, 
e chiamato dal volgo Marzo. Dopo poi i 
primi vesperi, mentre il vescovo nella cat- 
tedrale era ancora in trono, dando egli 
co’ piedi il segnale con alcune movenze, 
i detti signori assistenti facevano in cer- 
chio per un quarto d’oro una danza sagro» 
festiva, dispensando ciambelle alla folla. 
Crede il p. Lombardi che la danza ab- 
bia avuto origine nel 132 per la trasla- 
zione in Alatri delle reliquie di s. Sisto I, 
intorno alle quali il popolo tripudiò di 
santa letizia per averlo liberato dalla pe- 
ste che l’ afiliggeva, e prorompendo in 
quelle dimostrazioni festive. Nel pontifi- 
cato di Benedetto XIV e nel vescovato di 
mg.' Savaceri, divenuto il ballo indecen- 
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te a luogo sagro, futrasportato nella pro- 
pinqua piazza, e ivi durò sino al1846,con 
assumere il municipio tutto il carico del- 
‘la pompa festiva. Di simili sagre danze 
parlai altrove, come nel vol. LXXII!, p. 
172,e nel vol. ALIX, p. 249, per quel. 
la che avea luogo in Osimo per la festa 
popolare del Carro di s. Vittore), me- 
rita particolare notizia, perchè è formato 
in una di quelle gigantesche pietre che 
compongono il muro, ed evidentemente 
coevo al medesimo. Sulla lunga salita al- 
la città si presenta porta s. Pietro, ed a 
questa porta i viaggiatori ordinariamen- 
te scendono dalle carrozze afline di cam- 
minare su alla sommità, non essendo ivi 
strada carrozzabile. La torre sulla sinistra 
di detta porta la il marchio o segno del- 
I’ età oscure, ma la suddetta porta e le 
ultre porte della città sono antiche. La 
sommità sembra essere stata di forma 
quadrilatera. Fu circondata da doppie 
anura, le quali calcolate dalla loro colos- 
sale grandezza e solidità danno a sospet- 
tare del tempo della loro costruzione; e 
sebbene varie circostanze concorrano ad 
indicare che fossero erette da’ tirveni pe- 
Jasgici prima della guerra Troiana , ciò 
non ostante un angolo dell’esterno muro 
alto 74 palmi rimane intero ed ancora 
intatto da lungo lasso di secoli. Questo 
muro angolare è composto di 4o pietre 
soltanto, e non può essere contemplato 
senz'ammirazione e sorpresa, siccome im- 
possibile a concepire come queste pietre 
fossero state innalzate alla loro presenle 
pusizione ed unite così assieme senza ce- 
mento, e con una graziosità affalto im- 
pareggiabile. Le suddette mura si dice 
che rassomiglino a quelle di Tirri nel Pe- 
loponneso: desse presentano una super- 
ficie liscia formata da irregolari pietre po- 
ligone. Il principale ingresso alla cittadel- 
la è ammirabile iu pùoto di fortezza, ed 
è simile nella costruzione alle porte delle 
piramidi a Memfi. Gli architravi, che so- 
no 3, giacciono piani sulla vasta estensio- 
ne delle mura da formare up coperto cor- 
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ridoio, ed ogni architrave è alto 22 pal- 
mi. Ivi evidentemente sì osserva che vi 
furono due porte, una interua ed esterna 
l’altra, ed il corridore esteso tra loro. La 
presente strada all'Acropoli, sommità, è 
opposta all’antico ingresso, e sembra, di 
essere stata fatta da'imoderni alatrini per 
facilitare la loro comunicazione col vesco- 
vato, il quale è fabbricato sulla parte del- 
le mura interiori della fortezza. Un core 
ridoio dell’esteriori mura situato sulla de- 
stra della moderna strada contiene un pas- 


saggio costruito come il principale ingres- 


so già descritto, il quale porta in un pas- 
saggio sotterraneo dell’altezza dì 6 piedi 
con una bellissima circolare volta; questo 
passaggio penetra al centro della fortez» 
za, e dopo aver esaminato il delto pas- 
saggio, all’esterno del quale trovansi gli 
avanzi di due bassirilievi, i viaggiatori 
passano da una piccola moderna porta 
che conduce ad un giardino, dove il mu- 
ro angolare, degno di particolare nqtizia, 
puòessere veduto tutto interamente. La- 
sciando il giardino suddetto, i viaggiatori 
dovranno salire alla piazza, dove il vesco- 
vato e la cattedrale è stata eretta; la qua- 
le piazza spiega il principale ingresso al- 
I’ Acropoli, sommità. L’eminenza mon- 
tuosa sulla quale trovasi posta questa for- 
tezza è piena di vasti sotterranei passag- 
gi, oltre i già descritti , de’ quali alcuni 
servirono di acquedotti, mentre altri fa- 
cilitavano l’ingresso del necessario per la 
guarnigione, Le volte di questi passaggi 
sono semicircolari, ed in alcuni di essi (se- 
condo l'informazioni avute e l’indagini 
fatte) possono trovarsi le vestigia de’ pa- 
vimenti di musaico, sebbene è difficile di 


-esplorare queste sotteranee strade, sicco- 


me non sono esenti da aria mefilica e no- 
civa”’.Segue la descrizione in succinto d’A- 
latri moderna. Gregorio XVI non sazian- 
dosi di ammirare questi prodigi dell’ar- 
te antica, e di lodare lo zelo della magi- 
stratura d’ Alatri, che aveva saputo così 
bene rendere il pristino splendore a un 
sì rispettabile monumeuto, unico nel suo 
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genere, il Santo Padre avea quasi com- 
piuto il suo giro; quando alla richiesta 
fattagli dallo stesso magistrato, volendo 
secondare il pubblico desiderio, e rende- 
re eterna la memoria disua venula in A- 
latri, graziosamente permise che la nuo- 
va strada, quasi sorta per incanto d' in- 
torno alle mura dell’ Acropoli, portasse 
d’allora in poi il nome di Gregoriana, la 
quale concessione venne accolta con co- 
mune applauso, e sull’istante pubblica - 
ta con l’iscrizione affissa alle mura stesse. 
Quindi il Papa passò nel monastero della 
ss. Annunziata delle benedettine, fonda- 
to nelr561 da mg.' Camillo Perusco ro- 


mano vescovo d’Alatri, che vi fece veni- 


‘re per istitutrici 4 monache da Guarci- 
no; edifizio assai vasto e di elegante strut: 
tura mediante aggiuote fattevi nello scor- 
so secolo. lvi ammise al bacio del piede 
le 50 religiose circa, e varie signore del- 


Ja città, che in sì fausta circostanza eb-. 


bero il permesso di entrarvi; non che le 
monache della Carità con voti semplici 
sotto la regola di s. Chiara, introdotte iu 
Alatri nel 1806 da mg.' Giuseppe della 
Casa vescovo d’Alatri, che ottenne da Pio 
VH di potervi traslocare dal monastero 
d’ Auticoli due religiose perché si occu- 
passero della fondazione, la quale ha per 
scopo la cristiana educazione delle fan- 
ciulle, della quale si sono rese beneme» 
- rite. Prima d’entrare col suo seguito in 
detto monastero,il Santo Padre aveva e- 
gualmente onorato di sua presenza ilgvi- 
cino collegio Calasanzio degli scolopi ; il 
quale riconosce per fondatrice la nobile 
Innocenza Gentili vedova Conti, che con 
suo testamento deli. ’novembre1721 isti- 
tuì eredi universali de’ suoi beni i detti 
padri, colla condizione che vi tenessero 
scuola e convitto. Il p.Giuseppe Oliva,che 
nefu1.° rettore, poi generale dell'ordine, 
colla sua attività accrebbe il locale, fab- 
bricò l’annessa chiesa in onore dello Spo- 
salizio di Maria Vergine, con facciata di 
buon disegno io pietra calcare ecalpellata 
Con maestria e nll’interno a cod i 
VOL. LAXXH%. 
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con ragguardevole cupola, vi ordiuò le 
scuole e vi aprì il convitto con tale ripu- 
tazione, che dalla provincia e da altri luo. 
ghi dello stato, come dai regno di Napo- 
li, vi concorse sempre buon numero. di 
distinti giovani ad attingervi l’istruzione - 
letteraria, morale e civile. Nel 1824 con 
piano fatto da mg.' Benvenuti, poi car- 
dinale, delegato straordinario della pro- 
vincia, il cui nome sarà in eterna benedi- 
zione presso gli ernici, piano che fu san- 
zionato da Leone XII, l’istitato religioso 
aumentò il collegio di due scuole, mentre 
la città a sue spese vi aggiunse un pro- 
fessore di diritto civile e canouico, oltre 
l’assortimento d’un gabinetto fisico, l’in-. 
grandimento delle scuole, delle camera- 
te e del casino di villeggiatura. Così que- 
sto ampio, comodo e salubre stabilimen - 
to viene ad apprestare un mezzo oppor- 
tuno d’ istruzione a tutti i ciltadini non 
meno, che alla provincia intera, Grego- 
rio XVI vi fu ricevuto dal generale ze- 
lantissimo dell’ordine It.mo p. Rosani al- 
la testa della religiosa famiglia e della nu- 
merosa scolaresca divisa in due ale, e dì. 
là consolò nuovamente di sua benedizio- 
ne l’esultante popolo, onde tutta era ri- 
piena la sottoposta piazza di s. Maria di 
figura assai quadrata e ben vasta .,. così 
denominata perchè sta avanti alla chie- 
sa collegiata dedicata alla B. Vergine di 
gotica costruzione , con atrio dinanzi , e 
con vaghissimo occhialone di marmo al 
di sopra, contigua al palazzo comunale 
(questa è la chiesa di s. Maria Maggiore; 
di cui nel 1852 l’Al/bur di Roma.nelt. 
1.9, p. 289 e 326, ne pubblicò il disegno, 
le notizie e la descrizione di L.; il quale 
la dice dello stile e del fare bisantino e 
sembrare rimontare l’ erezione al secolo 
XI; il grand’ occhio firiestrale della face 
ciata, arabescato de’ soliti fregi tricuspi+ 
dali e di ghiribizzi bizzarri, offrire.un ca+ 
rattere diverso dall’interno e perciò forse 
posteriore alquanto e d'epoea gotica; cioé 


‘quanto allo stile. La torre campanaria 


venne innalzata suf declinar del seculo 
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to a mezzo del Caraffa. Per la qual 
cosa tutti lo attendevano Cardinale, 
ma in quella vece passò alla nunzia- 
tura di Vienna, ove incontrati pa- 
recchi difficili affari, ne riuscì feli- 
cemente. Il perchè Alessandro VII 
rimunerò il distinto merito di lui, 
promovendolo al Cardinalato col ti- 
tolo presbiterale di s. Susanna ai 14 
gennaio del 1664. Quindi, nel 1665, 
ebbe la legazione di Bologna, cui tenne 
per sei anni con somma ed univer- 
sale soddisfazione. Sarebbe poi stato 
dal Pontefice promosso all’ arcivesco- 
yato di Napoli; ma atterrito dall’e- 
norme peso di quella chiesa, ricusò 
l'onore, che gli si offeriva. Final- 
mente, dopo essere intervenuto ai con- 
clavi dei due Clementi IX e X, ed 
a quello d’ Innocenzo XI, rassegna- 
ta con pensione la sua chiesa a d. 
Scipione suo fratello, quasi all'im- 
provviso morì a Roma nel 1680, 
di sessantanove anni, e quattordi- 
ci di Cardinalato, e fu sepolto nella 
chiesa del Gesù senza pompa fu- 
nebre. 

CARAFFA Fortunato, Cardinale. 
Fortunato Caraffa nacque a Napoli 
nel 1631, da cospicua prosapia. Eb- 
be per fratello il gran maestro del- 
l'ordine gerosolimitano fr. Gregorio 
Caraffa. Per le preclari sue doti, 
divenne vicario generale dello zio 
Simeone Caraffa arcivescovo di Mes- 
sina, nel qual ufficio si regolò con 
matura prudenza, e con grande at- 
taccamento a Carlo ll re di Spa- 
gna. Mentre il ramo dei Caraffa 
della Roccella andava ad estinguer- 
si con una donzella, il padre di lei 
Carlo principe di Butera determinò 
di unirla in matrimonio al nostro 
Fortunato. Recatosi questi a Roma 
come ambasciatore straordinario del 
regno di Napoli, per presentare al 
ven. Innocenzo XI il tributo della 
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Chinea, lo supplicò per la dispensa 
di sposare detta giovine, che gli era 
nipote. Il Papa negò tal grazia, per- 
chè la donzella l’ aveva supplicato 
per lettera a non concederla, per 
avere il Caraffa più di cinquant'anni. 
Considerando poi Innocenzo XI che 
ottime erano le doti dell’ ambascia- 
tore, e che apparteneva all’ ordine 
chiericale, per compensarlo della 
dispiacente negativa, all'improvviso, 
e ad istanza del re di Spagna, 
creollo Cardinale prete de’ ss. Gio. e 
Paolo ai 2 settembre del 1686, e 
nell’anno seguente lo promosse al 
vescovato di Aversa, ove seppe ri- 
splendere come lucerna sul candel- 
liere per l'esercizio delle migliori 
virtù, segnatamente per lo zelo della 
religione, e la compassione verso 
dei poveri, come afferma lo stesso 
Innocenzo XI, in un breve inviato al 
suddetto principe della Rocella e Bu- 
tera, ove dice : » Le virtù del novello 
ss Cardinale sono tante e così emi- 
» nenti, che proviamo sommo pia- 
» cere di averle esposte alla pubblica 
» luce, perchè altri le imitino.” In- 
nocenzo XII gli affidò la legazione 
della Romagna, cui rinunziò dopo 
un anno, poichè impedito da ma- 
lattia, per qualche tempo esercitolla 
assente. Intervenne ai conclavi di 
Alessandro VIII e d’ Innocenzo XII, 
e morì in Napoli di morte repen- 
tina, nel 1697, di sessantasei anni, 
ed undici di Cardinalato. Fu sepol- 
to nella cattedrale di Aversa con 
elogio magnifico. 

CARAFFA Prertrutci, Cardinale. 
Pierluigi Caraffa nacque a Napoli nel 
1676, da nobilissima famiglia. Perve- - 
nuto a Roma nel febbraio del 1699, 
divenne camerier segreto d’Innocenzo 
XII, di cui era affine; poi da Clemen- 
te XI ebbe la vice-legazione di Urbi- 
no, cui per tre anni in assenza del 
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XIV, come rilevasi dall’iscrizione coll’an- 
no:394, in tempo di Do. Maffioli Epi. 
Plocen. vicari etRector. Camp., rilevan- 
do l’articolista che tal vicario e rettore non 
fu conosciuto nè da De Mattheis, nè da De 
Matthias, ne’loro esatti cataloghi. Il tem- 
pio racchiude, oltre altri pregi, una gem- 
ma preziosissima, cioè l’antichissima e mi. 
racolosa immagine di Nostra Donna det- 
ta della Libera, effigiata in affresco sul 
corpo d’ una colonna quasi all’ ingresso, 
ed avente-in grembo il suo divin Pargo- 
letto. Avendo Giotto, nel suo ritorno da 
Napoli,lavorato in molte chiese dellaCam- 
pagna, fa crederia opera sua. E poi in- 
dubitato che la bella e divota Immagine 
sempre è stata larga dispensatrice di favori 
a’suoi divoti, ond’è in gran venerazione 
presso pure gli stranieri; la quale è inoltre 
sì antica, che nel 1324 Giovanni XXII 
da Avignone vi concesse indulgenza a'vi- 
sitanti : altri Papi accordarono grazie e 
privilegi all’abbate e canonici della me- 
desima,e ne’primi del corrente secolo l’ab- 
bate fu insignito della mantelletta nera e 
del titolo di dignità capitolare. Riperata 
più volte per la sua vetustà , nel 1851 
s' incominciò a rinnovarlo conservandone 
il tipo caratteristico, e per conservare sì 
interessante monumento cristiano si fe- 
ce un appello all’oblazioni de’fedeli. Leg- 
go poi nel Giornale di Roma de’ 30 ot- 
tobre1856, che dopo 5 anni di restauro, 
la chiesa di s. Maria Maggiore d’ Alatri 
d’antichissima gotica costruzione, era sta- 
ta riaperta al pubblico culto. Ritenendo 
interamente la sua forma primiera, pre- 
senta ora quella maguifita eleganza pro- 
pria delle chiese di siffatto genere, tutta 
abbellita e istoriata da sagre pitture a 
fresco di Domenico Monacelli. A .conser- 
vare meglio la celebrata ss. Immagine, fu 
trasportata in apposita cappella vagamen» 
te ornata, siccome oggetto divotissimo di 
tutta la provincia. Ì canonici che aveano 


sostenuto ilgrave dispendio colle loro te. , 


nui prebende, furono consolati dal Papa 
Pio 1X col dono d'un parato in terzo. Ac- 
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cademico Ernico, mi si concedino queste 
giuntarelle che vado facendo in onore di 
Alatri). Sulla facciata del collegio eravi 
un'iscrizione dichiarante l’immenso giu» 
bilo degli scolopi. Il R.mo p. Rosani, do- 
po avere ragguagliato Gregorio XVI di 
tuttocid che riguarda quel locale e l’ i. 
struzione pubblica, gli rese grazie a nome 
della città coll’ottava che pubblicata nella 
Relazione, Padre e Signor, che-col tuo 
dolce aspetto, ec., meriterebbe scolpirsi 
sulla ciclopea mole. Dopo aver il Papa di 
nuovo percorsa, e sempre a piedi, la via 
principale d’Alatri, in sembianza e in at- 
to non tanto di principe in mezzo a'suoi 
fedeli sudditi, nelle cui vene ancora scor- 
re l'antico sangue de’ valorosi ernici,quan- 
to di padre lieto e amoroso circondato da” 
suoi cari figli, che non si saziavano di pa- 
lesare in tutti i modi il loro'affettuoso tri» 
pudio, arrivato alla porta della città, ma- 
nifestò beniguissimamente a mg." Giam- 
pedi vescovo e alla magistratura (ogni 
membro della quale ebbe in dono una 
medaglia d’argento) il sovrano suo cor- 
diale gradimento, per tutte le dimostra- 
zioni ricevute nelle sole 4 ore del suo sog- 
giorno in Alatri, cioè dalle13 alle 17, e 
lasciando un centinaio di scudi per limo- 
sina a'poveri (i quali hanno il wonte fru- 
mentario, e Pio VII col breve /n sumo 
mo Apostolatus, de’ 25 gennaio 1805, 
Bull. Rom. cont. t. 12, p. 258: Erectio 
Montis frumentarii in favorem Nosoco- 
miycivitatis Alatrinae) e agl’infermi, rie 
salito nella carrozza, che dallo stesso ze- 
lo def popoloera stata ricondotta alla por» 


. ta, partì per tornare a Frosinone, accom 


pagnato da'’più fervidi voti di tutta quel- 
la foltissima popolazione, che in segno d’e- 
sultanza in quella sera, come nell’ ante- 
cedente, accese de’ grandissimi fuochi a- 
vanti alle case, sulle vicine montagne e 
colline, ed illuminò a disegno Ia cittadel- 
la, che fece di se bellissima mostra. De- 
viando circa due miglia dalla via provia- 
ciale dopo Alatri, il Santo Padre volle vi- 
sitare la badia di Ticchiena, ricchissimo 
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monastero e Grangia (Z°.) della celebre 
ebbazia di 7risulti (V.) de’certosini, an- 
nesso ed un castello che ne’ tempi bassi 
pagava il tributo di vassallaggio agli ala- 
trini (infatti Clemente XIII emanò il bre- 
ve Exponi Nobis, de’ 22 giugno 1763, 
Bull. Rom. cont. t. 2, p. 355: Approba- 
tioConcordiae inter monasterium s.Bar- 
tholomei Trisulti ordinis Carthusiensis, 
etcommunitatem, atque homines civita- 
tis Alatrii super praefixione confinium 
Castri dirutinuncupati Tecchiena ad di- 
ctum mona sterium spectantis.ivi è ripor- 
tato tutto l’atto della concordata contro- 
versia sul confine territoriale , e quanto 
al possesso della certosa del feudo di Tic- 
chiena, si dice che questo confiscato già 
dalla camera apostolica nel 1248 circa 
sotto Innocenzo IV alla comunità d’Ala- 
tri per delitto proditorio commesso con- 
tro i cittadini di Ferentino, dipoi nel1395 
nel pontificato di Bonifacio IX la mede- 
sima camera lo vendè con tutte le sue ra- 
gioni e pertinenze al monastero di Trisul- 
ti, certosa ch'è unita a quella di Roma); e 
fattavi orazione . nella chiesa pubblica e 
nella cappella interna del monastero, ove 
si conserva il ss. Sagramento, ammise al 
bacio del piede quella religiosa famiglia, 


she volle trattarlo di lauto rinfresco con . 
tutto il suo seguito, e proseguì il suo viag-. 


gio riprendendo la strada maestra verso 
Frosinone, al quale articolo avendo io ri- 
ferito il resto, dirò solamente. Nella mat- 
lina de'5 maggio Gregorio XVI partì per 
Piperno (V.) per la via omonima, una del- 
le 3 che si riuniscono sul ponte del Co- 
sa sottoFrosinone,come anche quella d’A- 
latri e quella che conduce a Roma per Fe- 
. rentino. Trovandosi su quella linea di 
strada provinciale vari paesi a destra ed 
a sinistra della valle del Sacco , ognuno 
di essi procurò di fare le migliori dimo- 
strazioni possibili di giubilo per il passag- 
gio di Sua Santità sul loro territorio, e 
in breve descrivendoli nell'articolo Fro- 
simone lo narrai, pel dettaglio più minu- 
to potendo supplire la bellissima Relazio- 
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ne di cui mi vado giovando, è vi aggiun- 
gerò quanto non dissi nel ricordato arti- 
colo per non renderlò di soverchio pro- 
lisso. Cominciò il1.° Ceccano (nel seguen- | 
te anno dal Papa fatta città, la quale sì 
onora del suo illustre concittadino mg.” 
Giuseppe Berardi Sostituto della segre- 
teria di stato e Segretario della Cifra); 
indi il Papa valicato sopra un bel ponte 
eretto da Pio VI il fiume Sacco, che in 
quel luogo forma una caduta veramente 
pittoresca, entrò nel territorio di Patri- 
ca, a cui appartiene il poco distante cele. 
bre monte Cacume, il più alto di: quella 
catena degli Apennini chiamati i monti 
Lepini,il quale alza la sua testa orgoglio- 


‘sa 1069 metri sopra il livello del mare. 


Seguitando il viaggio si trovò nel tervi- 
torio di Giuliano già feudo de’ Colonna, 
i cui abitanti vollero pure mostrare la lo- 
ro divozione con arco trionfale sulla pub- 
blica via, a’cui lati si fecero tutti trovare 
chiedendo al Papa con fervore la sua be- 
nedizione, gli uomini da una parte, e le 
donne dall’altra, ognuna delle quali por- 
tava sulla testa uno schifo con piante di 
busso, il che unito al nazionale loro co- 
stumedava loro la bella apparenza di ca- 
riatidi. Finalmente dopo aver percorso 
senza fermarsi da Frosinone in poi circa 
15 miglia della via Casilina, il Santo Pa- 
dre giunse a Prossedi, regione de volsci, 
e vi ricevé la benedizione col Santissimo. 
Cambiati frattanto a tutti i legni del tre- 
no i cavalli, che in quel luogo erano stati 
radunati dalle stazioni postali de’ vicini 
stradali, il Papa proseguì rapidamente il 
viaggio verso Piperno in una delle più fer- 
tili e pittoresche vallate dello stato pon- 
lificio, fiancheggiata da montagne, e sul- 
le di cui alte cime ergevensi tanti castelli 
e villaggi, che coll’aspetto di fortificazio- 
ni richiamavano la mentea’ tempi del me- 
dio evo. Fra questi distinguevansi a sini- 
stra i castelli di Pisterzo nella diocesi di 
Ferentino , e di Roccasecca (diversa da 
quella di Sora, di cui ragionai in quel- 
l'articolo) in quella di Piperno, A destra 
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poi della via Casilina vedevansi altri pae- 
si e castelli sorgere nella gola de’ monti, 
e rispoadere co’replicati spari di morta- 
ri e co’festivi suoni di cawpane, che ral- 
legravano tutte quelle contrade,ed altret- 
tanti segni di giubilo dati dall’opposta ca- 
tena di monti, e fra'quali distinguevansi 
ì castelli di Maenza (riporta il n.° 92 del 
Giornale di Roma del 1858, come il 
Papa Pio 4X colle sue elargizioni contri. 
buì all eseguite grandi riparazioni di cui 
abbisognava l’ insigne chiesa collegiata 
di Maeuza, e la gratitudine del popolo 
maentino ) e Roccagorga, già spettan- 
ti alla famiglia Caetani, potentissima in 
queste contrade; la popolazione del 2.° 


si fece trovare genuflessa sulla via presso 


l'arco che avea eretto. Altre dimostrazio- 
mi ricevè dagli abitanti di Roccagorga, i 
quali nel quadrivio delle strade di Fro- 
sinone, Piperno, Sezze e Roccagorga for- 
marono uv piano regolare di circa 40 pal- 
mi nel luogo detto la Cona Romana, e vi 
cressero un obelisco a finto grauito orien- 
tale, dipinto a geroglifici tratti da aplico 
monumento egizio, sormontato dalle chia- 
vi e dal triregno, dalla cui estremità tut- 
tala mole era alta da terra palmi 53, com- 
preso il piedistallo d’ordine dorico a fia- 
to marmo di Carrara, sui di cui specchi, 
circondati da 4 statue esprimenti le Vir- 
tù cardinali parimente a finto marmo 
chiaroscurate di grandezza sopra al na- 
turale colle loro basi d'ordine toscano, leg- 


gevansi 5 analoghe iscrizioni italiane, la-. 


tina e greca. Fermatosi nel suo passaggio 
il Pepa a veder l’obelisco, ne espresse dal- 
la carrozza la sua benigna soddisfazione 
e lodandone l’artefice che ammise al ba- 
cio del piede, unitamente al clero, alla 
magistratura e ad altre distinte persone 
della terva , che fra gli applausi di tutta 
la popolazione gli offrirono due sonetti, 
anch'essi come tutte le altre poeliche com- 
posizioni, pubblicati dall’ accuratissimo 
principe Messimo. Continuando il viag- 
gio, dopo poche altre miglia Gregorio 
XVI giunse verso le ore14 alla città ve- 
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scovile di Piperno, già celebre capitale de’ 
volsci e muuicipio romano. Ad ore18 ri- 
montato il Papa io carrozza fra gli ap- 
plausi di tutta la popolazione , e celere- 
mente scendendo da Piperno verso le Pa- 
ludi Pantiue, costeggiò col suo seguito il 
fiume Amaseno, le di cui acque scorro- 
no nel mezzo di folta selva presso le mu- 
ra merlate della celebre badia di Fossa- 
nuova (Z.), della quale riparlai nel vol, 
LXXVII, p.11,75e76.Dopoaltre5 mi- 
glia il Papa entrando con tutto il suo tre- 
no nella via corriera delle Paludi Ponti- 
ne al miglio 49 dell’ Appia, e passaudo 
senza cambiar cavalli avanti la posta di 
Povte Maggiore, proseguì il viaggio per 
la città vescovile di Terracina, ove giun- 
se circa leig ore ricevuto da mg.' Lolli 
vice-legato di Velletri ec. Nella mattina 
degli 8 maggio ne part per la via Appia, 
trapassando la posta di Poute Maggiore 
e fermandosi a cambiari cavalli a quella 
di Mesa. Giunto a Tor Tre Ponti, venne 
ossequiato dal vescovo e da'cleri di Sezze 
e Sermoneta. Indi proseguì il viaggio per 
Cisterna e per la città vescovile di Y'el- 
letri, da dove partendone a’ 9 maggio, 
trapassando per Genzano, per la Aiccia 
e per la città vescovile d’Albauo, fece il 
suo triovfale ingresso in Roma verso le 
ore 23. Così ebbe termine il viaggio di 
Gregorio XVI, il quale non poteva desi- 
derarsi migliore sì per la prospera salu- 
le di cui sempre godette, come per l’en- 
lusiasmo che risvegliò, e perla felicità che 
diffuse la di lui presenza nelle due avveu- 
turate provincie di Campania e Marilti- 
ma, le quali per illoro inalterabile attac- 
camento all’altare e al trono pontificio 
giammai lo dimenticheranno, avendolo 
pure successivamente descritto il Diario 
di Roma compendiosamente. 

Nell'articoloPro 1 X raccoutai,come per 
la nequizia d’ una fazione ribelle fu co- 
stretto allontanarsi da Roma in forma in- 
coguita la notte de’'24 novembre 1848, 
ed in compagnia del conte di Spaur mi- 
nistro di Baviera, per la porta s. Giovan- 
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ni traversando la galleria di Castel Gan. 
dolfo, evitando Albano, passando dietro 
fa Riccia, per Genzano, Velletri e ‘Tev- 
racina, senza mai fermarsi, felicemente en- 
trò nel regno di Napoli. Si condusse aGae- 
ta,ove venne magnificamente ospitato con 
ogni venerazione per oltre 9g mesi dalla 
generosa liberalità del veligiasissimo mo- 
narca delledue Sicilie Ferdinando II, non 
meno nella real villa di Portici presso Er- 
colano per altri 8, avendo pure narrato 
le cose principali che fece in que’soggior- 
ni, e le gite pe’'luoghi e città circostanti, 
inclusivamente e sino a Benevento. Dissi 
come dopo la partenza del Papa da Ro- 
ma ivi si formò la giunta suprema di sta- 
to per governarlo, seguita dalla commis. 
sione di governo.Promulgata a’g febbraio 
1849 la repubblica romana per tutto lo 
stato papale, la rivoluzione fu compiuta; 
però non andò guari che fu domata la ri- 
bellione negli stati pontificii per l’interven; 
to dell’armi cattoliche francesi, napoleta- 
ne,austriache e spagnuole. I napoletani a’ 
17 giugno 1849 occuparono Frosinone, 
Veroli, Anagni, Ferentino e altri luoghi 
della provincia di Campagne. L'8 giugno 
le truppe spagnuole approdarono in Ter- 
racina, e per Sezze a’ 17 luglio si recarono 
in Velletri con ing." Giuseppe Berardi, già 
vice-presidente del tribunale civile di Ra- 
ma,quale commissario straordinario pon» 
tificiodelle provinciedi Marittima e Cam- 
pigna, nella qual città fin da'4 erasi ri- 
tirato il preside repubblicano, subentran- 
do a occuparla gli spagnuoli, A’ 16 lu- 
glio mg. Badia delegato apostolico diFro- 
sinone ristabilì in quella città e provin. 
cia la sovranità pontificia. Questa in tut- 
to lo stato della s. Sede erasi successiva- 
mente ristorata.Dappertutto essendosi ri- 
stabilito l’ordine, il sommo Pontefice Pia 
IXsi determinò a ritornare a Roma sua 
sede nell’aprile 185a, accompagnato a’6 
dal ve delle due Sicilie sino all’Epitaftio, 
termine del regno e degli stati dis. Chiesa. 
Il Papa ivi venne incontrato da mg.' Be- 
rardi commissario straordinaria delle due 
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provincie di Marittima e Campagna, ia- 
sieme alla deputazione de'consiglieri pro- 
vinciali della legazione di Velletri, felici. 
tandolo e tributandogli l'omaggio d’in- 
alterabile fedeltà delle due provincie, av- 
venturose e liete per aver la sorte d’ es- 
ser le prime a riceverlo, il che meglio no- 
tai nel vol. LXXIV, p..200. Ed eccomi a 
procedere col commend.” Barluzzi nella 
Relazione storica del viaggio, e con 
quanto altro ne pubblicarono il Giorna- 
le di Roma, è \' Osservatore Romano ne- 
gli articoli divisi in 9 giornate e intitola- 
ti: ”iaggio del Sonamo Pontefice daNa- 
poli a Roma; però tacendo quanto già 
pabblicai a'loro luoghi e quanto dovrò di. 
re di altri in quest'articolo, come praticai 
di sopra pel viaggio diGregorio XVI. Ter- 
racina per la 1 ‘ebbe la consolazione d’ac- 
cogliere il suo sovrano e padre, e lo fe- 
ce con quelle solenni dimostrazioni, che 
celebrai nel suo articolo. Siccome erano 
state sciolte tutte le autorità municipali, 
e nominate provvisoriamente commissio- 
ni municipali con un presidente per ca- 
po d’ognuna, ciò avverto per dovere.no- 
minare le unee gli altri delle comuni del. 
le provincie di Marittima e Campagna. 
Tra le deputazioni ricevute dal Papa in 
Terracina, conviene qui ripetere la com- 
missiane provvisoria municipale col gu- 
vernatore della città, la deputazione del- 
la provincia di Frosinone condotta da 
mg. Badia delegato della provincia me- 
desima, quella del capitolo di Ferentino 
con mg. vescovo Tirabassi (di cui riparlai 
nel vol.LXXVIII,p.220 e 223), quella del 
clero di Veroli col proprio mg.° vescovo 
Venturi similmente, e molte altre d° al- 
tre parti che troppo lungo sarebbe il no- 
minare. L’ & aprile Sua Santità partissi 
col sua corteggio da Terracina, precedu- 
ta dal priucipe Massimo soprintendente 
generale delle poste pontificie , scortata 
da uu plutone d’ussari napoletani, ed ac- 


| compagnata da’ cardinali Asquini, Du 


Ponte Antonelli, non che dal conte Lu 
dolf ministro plenipotenziario del re Fer- 
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disando 1I presso la s. Sede. Terracina è 
luogi 63 miglia da Roma, laonde passan- 
do il Papa per le Paludi Pontine e via Ap- 
pia, Velletri, Genzano, la Riccia e Alba- 
no poteva essere in Roma nel giorno stes- 
so. Ma beviguamente volle prima di ri- 
tornare alla sua capitale e sede, allieta- 
re di sua presenza anche la provincia di 
Campagna, e venir quindi a Velletri per 
altra parte rientrando nella via Appia; e 
ciò perchè quella proviucia presa com- 
plessivamente ne’ passati sconvolgimen- 
ti, come sempre, evasi mostrata la più fe- 
dele al governo legittimo della s. Sede. 
Giunto il treno vicino a Ponte Maggiore, 
lasciata la via Appia, prese a sinistra la 
provinciale, la quale entrando nella ca- 
teua de'monti Lepini, e serpeggiando per 
le sinuosità dell’ anguste loro valli, va a 
terminare nell’aperta vallata di Frosiuo- 
ue. Riferiscela Relazione.» Altempo che 
que monti erano abitati da’ Volsci e da- 
gli Equi (ne riparlai a Susiaco), tanto 
dalla parte che guarda tramoutana e a 
ponente l'agro Pontino ed il mare, quan- 
to nell'interno a levante ed a mezzogior- 
no, ebbero la loro fama e Core, e Pome- 
zia 0 Sezia con le sue 23 città, e Segni e 
Piperno, co’fiumicelli Ufente ed Amase- 
no, ricordate ne’primi secoli della storia 
romana, e celebrate altresì ne’ versi di 
Virgilio, d’Orazio e di Silio Italico. Og- 
gi sono dello stato pontificio una delle 
parti meno popolate. Pur luttavia per 
quelle valli e le pendici per cui passa la 
detta strada sono alcune città e castella: 
Piperno, Maenza, Sonnino, Patrica, Pros- 
sedi, s. Stefano, Giuliano, Morolo, Valle- 
corsa, Ceccano ec”. Poco prima di giuu- 
gere a Piperno è l’antica abbazia di Fos- 
sanuova,la cui origine risale al secolo XI, 
già de’monaci cisterciensi e ricca, la qua- 
le diè alla Chiesa ne’secoli XII e XIII ce- 
lebri abbati, vescovi e cardinali: ora non 
le rimane che il nome e gli avanzi de’ 
suoi magnifici tempio e chiostro di gu- 
sto gotico, famosa anche per la morte di 
6 Tommaso d'Aquino. Bramando il Pa- 
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pe di visitare sì illustri memorie , ed es- 
sendo fuori distrada, il proprietario di es- 
se e del latifondo Luigi Polverosi fece tro- 
ver pronte all'uopo carrozze e carrettel- 
le, e vi si condusse, iuchinato per la via 
dal clero di Sonnino (terra non lontana 
sulla montagna), che ammise al bacio del 
piede. Nel ritorno onorò di sua presenza 
Piperno, tra gli Evviva il Papa, Viva 
il Santo Padre, Santo Padre la bene- 
dizione. Osserva il commend.' Barluzzi, 
che faceva parte del corteggio. » È qui 
valga il dirlo una volta per sempre: do- 
vunque, sia nel regno di Napoli, sia nella 
stato,legrida popolaria lui dirette non so- 
no slate mai altre che queste, come le più 
dicevoli al Vicario di Gesù Cristo”. Da 
Piperno dopo 6 miglia, il Papa giunse a 
Prossedi, situata simnilmentesulla via priu- 
cipale, ed attraversolla senza farvi dimo- 
ra, tra’ più clamorosi e festevoli evviva, 
Dopo Prossedi non entrò in alcun altro 
paese. Ma al di qua e al di là di Prosse- 
di conveone sostare14 volte per via, poi- 
ché trovaronsi a vari intervalli 14 archi 
trionfali, eretti da altreltanti municipii; 
i quali comechè fuori di strada, e non po- 
tendo perciò accogliere nelle loro mura 
l’augusto Viaggiatore, erano discesi tutti 
a’confini de'territorii rispettivi sulla stra- 
da per la quale dovea passare, e vi avea- 
no innalzato ciascuno archi cou diverse 
forme, e colle iscrizioni italiane o latine, 
riportate con ordine progressivo al fine 
della Relazione. Presso i quali archi al 
giungere del Santo Padre, i rappresen- 
tanti di ciascun municipio si stavano ge- 
nuflessi, e intorno in tale atteggiamento 
ossequiosi e giulivi erano i popolani, e se- 
condo il costume lodevole del paese nel - 
le ceremonie religiose, da una parte le don- 
ne e dall’ altra gli uomini, tutti con ra- 
moscelli d’olivo in mani, e chiedenti ad 
alta voce la benedizione. E il Papa in tut- 
te le14 stazioni fermandosi, graziosamen:- 


te la compartiva, Benché espressamente 


non nominati dalla Relazione, trovo beu- 
sì nella collezione dell’iscrizioui, a secun- 
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da dell’avvertito, quelle ancora di Maen- 
za, Sounino, Patrica, s. Stefano, Giulia- 
no, Morolo; le due degli uniti Vallecor- 
sa, s. Lorenzo e Castro; quelle di Rocca- 
corga, Roccasecca, Supino, Ceccano ec. 
Nel Giornale di Roma, tra' luoghi non 
ricordati espressamente dalla Relazione, 
si pubblicarono articoli celebrauti l' ave 
venimento, ovvero se ne parla; cioè a p. 
323 di Prossedi si dice, che uella chiesa 
il Papa vi ricevè la benedizione col Sau- 
Lissimo, A p. 362 Roccasecca dichiarò d'a- 
ver inualzato un sontuoso arco d'alloro 
e di palme, e che il Poatefice molle di 
pianto benedì con affezione di cuore il cle- 
ro, la magistratura e la popolazione. A p. 
370 è detto che il governo di Vallecorsa, 
co'due comuni di s. Lorenzo e Castro, si 
unirono in consorzio, e sebbene distacca- 
ti e segregati dalla via provinciale, al di 
là di Prossedì ove sbocca la strada rota- 
bile di s. Lorenzo nella provinciale, i 3 
cleri colle loro ecclesiastiche divise furo- 
no presentati al Papa da ng.' vescovo di 

“erentino, ed il ministero governativo e 
le 3 commissioni municipali furono pre- 
sentate al medesimo da mg.' Badia. Ivi 
appositamente erasi innalzato un trofeo 
rappresentante la Religione,di delicato la- 
voro, cou l’iscrizione italiana ivì riporta- 
ta, insieme alla latina scolpita in marmo 
a wemioria elerna dell’avvenimento; e che 
il Papa graditesiffatte dimostrazioni, am- 
miseal bacio del piede i funzionari e tan- 
ti altri, soccorrendo la classe iudigente 
splendidamente. Nella Relazione poi leg- 
go, che nell'arco erano le statye della Re- 
.ligione e della Fortezza , nel basamento 
delle quali erano due epigrafi che ripro- 
dusse. A p. 396 del Giornale vi è l’arti- 
colo di Ceprano, che si onora d’a vera con- 
cittadino ing." Giuseppe de’marchesi Fer- 
rari Tesoriere generale (V.), e ne ripar- 
lai nel vol. LXXX, p.199. Ivi si dice, che 
ne'passati sconvolginnenti e ne’ giorui di 
confusione fu abbastauza risoluta perim- 
porre all'autorità e truppa de faziosi, a- 
prive le poste di quel ponte, disotterrare 
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le mine, togliere le barricate, ed ogni al- 
tro impedimento ostile per accogliere nel 
dì seguente amiche, e fra gli evviva, le 
truppe napoletane; il che gli riportò la 
sovrana approvazione esternata dall’ ot- 
tino mg.' Badia. Ne’ giorni di pace cou 
indicibile entusiasmo solenuizzò il glo- 
rioso e felice ingresso del Papa ue’ suoi 
dominii, con quelle pubbliche festive di- 
mostrazioni ivi narrate, di che furouo 
spettatori ed encomiatori i cardinali Mat- 
tei e Cagiano. Inoltre si descrivono i fe- 
steggiamenti di Sgurgola nel passaggio 
del Papa, l’ arco trionfale innalzato con 
due iscrizioni pubblicate, non che il lro- 
no eretto pel medesimo e la benigna ac- 
coglienza fatta al clero, al magistrato eal 
popolo, preseatati da ng." Badia. Per ce- 
lebrare l'avvenimento, i più facoltosi di- 
speusarono vino e paue a'.poveri, i quali 
furono pure soccorsi dalla munificenza 
pontificia. Mi piace inoltre rimarcare, che 
la città vescovile di Veroli, situata fuori 
di via, io quella per andare ad Alatri, e- 
resse un arco trionfale con 4 iscrizioni, 
dichiaravti la. sua esultanza e fedeltà, ed 
esternando il voto di potere accogliere il 
Poutefice fra le sue mura, felicitandolo 
il clero , il patriziato e il popolo. Faccio 
ritorno alla descrizione del viaggio. Éra- 
no circa le 4 pomeridiane, allorché la- 
sciato a destra Morolo, a sinistra Cecca- 
no, uscendo da'monti Lepiui, il Santo Pa- 
dre col suo corteggio, sempre accompa- 
guato da'3 sullodati cardinali, entrò nel 
territorio di Frosinone, ossequiato da una 
deputazione del municipio. Avvicinando- 
si il treno alla città, la moltitudiae dal. 
l'alto del monte, a guisa d’antiteatro, ov'è 
situataFrosinone capo della proviacia (0s- 
serva il commead.' Barluzzi, che le città 
e castella della medesitna, conservando 
la situazione di loro origine antichissima, 
o de’ primi tempi di Roma o anteriore, 
sono quasi tulte sui monti), cominciò ad 
agitare i fazzoletti, i cappelli e de’ rami 
d’ulivo; ed a levare da tutte parti un gri- 
do di Viva il Santo Padre ; che misto 
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al snorio delle campane è delle bande as- 
sordava l’aere. Al primo ingresso nella 
città, sotto un grande arco costruito ivi 
appositamente a foggia di tempio, la ma- 
gistratora municipale gli esibì le chiavi 
della città in segno di dominio, con pa- 
role convenienti. Il tenente colonnello Vi- 
glia comandante il6.° battaglione de’cac- 
. ‘ciatori napoletani, in nome di tutta l'ar- 
mata, rappresentata dal battaglione stes- 
so, diresse al Pa pa parole d’omaggio e di 
divozione. Come in Terracina la strada 
‘era abbellita da file d’arboscelli, così qui 
di colonne di legno in forma di candela- 
bri vestite di fronde di bosso e fiori, con 
simili festoni pendenti lateralmente era 
adorna la via; e le finestre lo erano da 
damaschi e drappi a vario colore; l’una 
e l’ altre stipate di popolo, accorso pure 
in gran numero da’luoghi circostanti. I 
due pr ospetti dell’ arco aveano ciascuno 
‘la loro iscrizione; narrando poi il Gior- 
‘nale di Roma del1850 a p. 354, con ar- 
ticolo di Frosinone nel descrivere in det. 
taglio come festeggiò la venuta del Papa 
Pio IX, dice che dov'era }' arco sarà col- 
locata come un nionumento stabile l' i- 
‘scrizione allora fatta e dal medesimo pub- 
blicata (ilmonumento poi eretto è la va- 
sta caserma de'gendarmi, dietro il palaz- 
zo delegatizio, nella forma quasi come 
quella di Roma, collo stemma pontificio 
e l’ iscrizione: si costruì con un fondo di- 
sponibile, e con approvazione del Pa- 
pa), insieme all’altra iscrizione che pu- 
re in esso si legge, e questa da porsi 
sopra I’ ingresso della residenza munici- 
pale dal municipio, per riconoscenza al. 
l'impegno dell'ottimo delegato mg. " Ba. 
dia nel coadiuvare gli ardenti desiderii 
de’frusinati presso Sua Santità, onde ot- 
lenere un così segnalato beneficio. Oltre 
- l'arco eravi un obelisco eretto sulla piaz- 
za del palazzo apostolico , avente ezian- 
dio la sua iscrizione. Un' altra leggevasi 
nella caserma de’ veliti pontificii, che sta- 
vano di presidio in Frosinone, quelli che 
dal’rosiuone e da’ paesi limitrofi, nel tem- 
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po della ribellione fedeli al proprio so- 


vrano, si recarono dal.Papa a Pontecor- 
vo, a Benevento e in Gaeta; e questo stes- 
so diceva la scritta con brevi ed elegan- 
ti parole. Il battaglione napoletano avea 
posto a modo ili trofeo le insegne di 
Pio IX e di Ferdinando II, con in mez- 
zo ciascuna la propria epigrafe. E final- 
mente ve n’ ern una sulla porta del pa- 
lazzo apostolico, per contestare la grati- 
tudine de' frosinonesi verso mg.' delega- 
to, perchè molto si adoperò in prepararlo 
degno del Sovrano Pontefice. Nella chie- 
sa principale di s. Maria Assunta il Papa 
vi si recò sotto baldacchino magnifico, le 
cui aste sostenevano i membri della com- 
missione municipale, accompagnato dal- 

l'ordinario mg." Venturi zelantissimo vero 
scovo di Veroli col suo clero ; il tempio 
era vagamente addobbato, e colle espo- 
ste immagini de’ss.Ormisda e Silverio Pa- 
pî, pagticolari protettori e concittadini di 
Frosinone. Prima di ricevere la benedi- 
zione da mg.' Ricci vescovo di Segna, 


col ss. Sacramento esposto, dopo aver 


questo venerato,Pio I X con ‘eloquente, te- 
nera e maestosa allocuzione riepilogò in 
brevi parole le trascorse vicende, le cala- 
mità eccitate dal nemico dell'uman ge- 
nere, cessate per volere divino, esortando 
l'immensa popolazione a porger calde 
preghiere all'Altissimo pel ravvedimento 
de’traviati, e per la pace della Chiesa u- 
niversale. Dichiara il commend.' Barluz- 
z1. » In questi discorsi estemporanei del. 
l'immortale Pio TX, sia ch’Egli parli co- 
me Pontefice, sia come Sovrano, è sta- 
ta sempre tale una facilità e dignità, _ 
congiunte a tanto di dolcezza, da disgra- 
darne gli oratori più rinomati’. Uscen- 
do dalla chiesa, nel progredire al palaz- 
ze apostolico a piedi, andayagli innan- 
zi un drappelletto di fanciulli vestiti al- 
l' angelica, ed appartenenti alle prima- 
vie famiglie, spargendo fiori sul suo pas- 
saggio, rallegrato dalle voci di gioia e dal- 
le più animate acclamazioni dell’immen- 
so popolo. Il Papa era accompagnato, ol - 
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tre.da’ 3 cardinali, anche dal cardinal 
Vizzardelli prefetto della congregazione 
degli studi, della città (tale dichiarata da 
Gregorio XVI) di Monte s. Giovanni, 
venuto nel dì innanzi da Roma per far- 
gli onore, avendolo preceduto nel ritorno 
da Portici, dove come in Gaeta avea ain- 
tato il Santo Padre nelle fatiche ecclesia- 
stiche. Giunto nel palazzo apostolico, il 
Papa comparve sulla gran loggia a com- 
partire la pontificale benedizione, che si 
diffase sui cuori tutti ardenti per spi- 
rito di religione, ed esultanti per l’augu- 
sta presenza del Vicario di Cristo. Degnos- 
si quindi d’ammettere al bacio del piede 
il clero secolare e regolare,il corpo muni- 
cipale, l'autorità giudiziarie, amministra- 
live e militari, varie civiche deputazioni; 
i più distinti frusinati, i singoli uffiziali 
della benemerita guarnigione napoleta- 
na che eseguiva il servizio della piazza, ed 
1 marchese De Custine francese, noto pel 
suo attaccamento a'principii d'ordine re- 
ligioso e politico, e chiaro per le sue ope- 
re letterarie. [Ammesso inoltre il consi- 
glio provinciale a particolare udienza, il 
Papa ricevè dal medesimo in attestata 
di perpetua straordinaria rimembran- 
za e gratitudine della provincia, |’ of- 
ferta delle medaglie in oro, in argento e 
in bronzo d’apposito conio, ritraenti nel 
diritto la pontificia effigie, e nel rovescio 
l’epigrafe: Quem - SedeRomana - Iinpie 
Exturbatum - Provincia Campaniae : 
Ingemebat - Foedere Catholico Redu- 
cium-ExultabundaGratatur - mpccct, 
Viene riportata anche al n. 82 del Gior- 
nale di Roma; il quale narra ancora la 
presentazione del consueto tributo de’ 
pani fatta al Papa, da mg. Trucchi ve- 
scovo d'Anagni, con una deputazione del 
capitolo. Apprendo poi dall’ Osservatore 
Romano n. 48, che le commissioni pro- 
vinciali della provincia di Campagna col 
carclinal legato di Marittima e Campagna 
inviarono una lettera al presidente della 
repubblica francese con tre esemplari 
della descritta medaglia, in oro,. in ax- 
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gento e in bronze. Sull'imbrunir della 
sera l’abitazioni tutte della città vaga- 
mente s'illaminarono.Gli archi di verdu- 
ra e di fiori delgiorno si adornarono nel- 
la sera di faci risplendenti e di variato co- 
lore, terminati con bella piramide egizia, 
che dava colla sua trasparente luce risal- 
to all’illuminazione, resa più piacevole 
da due trofei militari elevati dirimpetto 
al palazzo dalla truppa napoletana. Le 
campagne tutte erano sfolgoranti d'invu- 
merevoli fuochi,e le montagne che circon- 
dano da lungi Frosinone rassomigliava- 
no co’ grandiosi e quasi simmetrici incen- 
di alle maestose eruzioni de’vulcani. Finì 
la festa serale in un bel fuoco d'artificio. 
Nella mattina seguente g aprile, il Papa 


Pio IX cogli encomiati cardinali Asqui- 


ni, Vizzardellie Antonelli (poiché il car- 
dinal Du Pont per la gotta era rimasto 
a Frosinone), e cogli altri del suo segui- 
to si portò in Alatri, che sebbene vici- 
nissima all’infausta Vico (sic), patria di 
Pietro Sterbini! fu nelle passate vicende 
sopra le altre città dello stato pontificio 
ln più fedele e affezionata al Pontefice 
(non si vuol defraudare della stessa lode 
la città pur vescovile di Norcia in su gli 
Apennini, che può gareggiare di vanto 
eon Alatri; nè altre città che seguirono 
l'esempio d’Alatri e Norcia, nel mostrar- 
si avverse, quale con più, quale con me- 
no coraggio, all' usurpazionede’ vibelli). 
Quivi non parlarvi o scritti sediziasi, non 
persecuzioni a ingiurie contra il clero, 
non unioni popolari, non voti per la ca- 
stituente, non proclamazioni per la sedi- 
cente repubblica romana ; ma preci in- 
nalzate pubblicamente a Dio dopa i gior- 
ni sanguinosi de’ 15 e16 novembre1848, 
e dopo quello della partenza del sommo 
Pontefice da Roma; partiti da Alatri pec 
andare a gittarsi a’ suoi piedi a Gaeta 
fin da’ primi di gennaio 1849 il vescova 
mg.' Giampedì e il gonfaloniere Filippa 
Jacovacci; conservati a' posti dov'erano 
gli stemuni pontificii; ornato di ghirlande 
.e di fiori il monitorio della scomunica, 
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ed accesevi davanti lecandelesulla pub- 
blica via; messa per tali fatti la città a 
ricolo di saccheggio due volte, la 1.° 


dalle bande di Masi, la 2." da quelle di' 


Garibaldi. Fu questa la condotta di A- 
latri nelle passate lagrimevoli vicende. Il 
Santo Padre volle darle per questo un 
argomento palese del suo sovrano gra- 
dimento e della sua benevolenza; recan- 
dovisi di persona, prima di toruare in 
Roma, sebbene Alatri sia situata buon 
tratto fuori di strada. » Chi può ridire 
la esultanza degli alatrini quando vide- 
ro entrare nella loro città e incedere 
maestoso e benigno per la via che con- 
duce alla cattedrale l’adorato Pontefice 
Pio IX, per cui aveano fatto sì fervidi 
voti, sostenuto sì dure prove? Le vie 
giuncate di fronde e di tiori; adorne di a- 
razzi le finestre e le pareti: di tratto in 
tratto archi vestiti di verdure con iscri- 
zioni. Lo che invero, poco più, poco me- 
‘ no, si era veduto anche negli altri paesi. 
Ma quello che negli altri paesi non si era 
veduto, furono de’busti in gesso del Pou- 
tefice qua e là sulle finestre o sulle porte 
delle case coronati di fiori, contornati di 
lampade e di cerei; e in alcuni luoghi al- 
tresì turiboli d’incenso e di altri odori.Sul- 
le finestre poi osulle porte di altre case era- 
no iscrizioni, fatte dagli abitanti di essi in 
liugua volgare, anzi nel vernacolo proprio 
di que’ paesi ; quali iscrizioni era assai pia- 
cevole il leggere per la semplicità de'con- 
cetti, e per la spontaneità dell’espressioni 
avvegnachè con idiotismi e solecismi, così 
naturali com'erano usciti dalla mente e 
dal cuore di que’ buoni uomini, senz'arte, 
senza studio; ma nella loro semplicità e 
rozzezza più eloquenti che se fossero sta- 
le informate ed espolite da lia di reto- 
re e di grammatico. Così gli alatrini, 
mentre intendevano a festeggiare il ritor- 
no dell’adorato Pontefice, e a dargli no- 
velli argomenti di loro fedele soggezione 
edaffetto, più e più meritavano del suo”. 
1 particolari della gita io Alatri del Papa 
Pio IX si ponno leggere nell'articolo ivi 
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scritto e pubblicato nel Giornale di Ro- 

ma a p. 370,i0 uno alle iscrizioni fatte 

per la lieta circostanza. Ne ricaverò uu 

estratto. A ll’entrare del territorio, i con- 

tadini lo festeggiarono con rami di uli- 
vi nelle mani e con evviva fino alla cit- 
tà. Nel casino di villeggiatura degli sco- 
lopi eravi un arco di verzura, sul quale 

era un'iscrizione del p. Pietro Taggiasco 

professore d’eloquenza di quel collegio. 
Alle12 ineridiaue giunse Pio IX nella cit- 
tà, e sotto magnifico arco trionfale, deco- 
rato cou iscrizione dell’ encomiato scolo- 
po, fu ricevuto dall’egregio vescovo mg.” 
Giampedi alla testa del clero secolare e re- 
golare, a cui erasi unita la monastica fa» 
miglia certosina di Trisulti; nonchè dalla 
commissione inuoicipale, il di cui pre- 
sidente FilippoJacovacci presentòle chia- 
vi al Santo Padre, e fu lieto d’aver con 
lui colloquio sull’indole de’ cittadini. AI 
nome di tal commissione il membro di 
essa can. d. Luigi Francesco Rossi reci- 
tò un'iscrizione, a cui il Papa rispose. 
» Questoè il vero e più adatto elogio che 
si possa fare al Papa iu una città religio- 
sa e fedele”. Disceso il Sauto Padre dal- 
la carrozza, percorse a piedi la lunga 
strada fino alla cattedrale, preceduto da 
tutto il clero processionalmente, ed ac- 
compagnato da’ cardinali, da mg." Be- 
rardi commissario pontificio di Maritti- 
ma e Campagna, e da mg. Badia dele- 
gato apostolico di Frosinone. Nou si può 
esprimere l'entusiasmo iadicibile dell’im- 
mensa moltitudine, che dalle finestre, da’ 
terrazzi e balconi costruiti a bella posta, 
e lungo le strade applaudiva al tanto so- 
spirato ritorno del Sovrano Pontefice, ed 
esprimeva con religiosa lealtà i voti di 
sua felicitazione. In fronte della catte- 
drale eravi l'iscrizione del can. d. Paci- 
fico Latini professore d’eloquenza del se- 
minario. Dopo il canto dell’antifona Tu 
es Petrus,il Papa adorò il ss. Sagramento 
e conesso fu benedetto dal cardinal Viz- 
zardelli; indi orò avanti la statua d’ar- 
gento del patrono s. Sisto I, scoperta io- . 
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po riposta la ss. Eucaristia. Avendo il 


Papa appreso dal vescovo che fa catte- 


drale non godeva la prerogativa e privi- 
legi di basilica, si degnò dichiararla ba- 
silica di quel grado ed ordine che gode 
la basilica di s. Maria in Trastevere ia 
Roma (di cui era stato canonico esso ve- 
scovo), la quale segnalatissima grazia fu 
immantinente pubblicata coll’ iscrizione 
dell’encomiato can. Rossi. Asceso il Papa 
sulla loggia della cattedrale, ivi compartì 
l’apostolica benedizione all’immenso po- 
polo, che ricopriva la vastissima piazza 
dell’ Acvopoli, il quale dopo quelle divi- 
ne parole, reiterò gli evviva, che assor- 
darono l’aere. Passò quindi al contigno 
episcopio, ove nella sala del trono amini- 
se al bacio del piede il capitolo della me- 
desima cattedrale, quello della collegia- 
ta, la commissione municipale alatrina, 
e quella di Guarcino concorsa anch'essa 
a tributare i suoi omaggi di divozione e 
fedeltà, e finalmente i primari cittadini, 
dispensando a ciascuna classe parole di 
benignità ; e conferì al presidente Jaco- 
vacci il nobile titolo di cavaliere dell’or- 
dine Piano di 2." classe, volendo così u- 
sare considerazione a’meriti di lui, e ri- 
munerare distintamente la fedele costan- 
za della città. Partito dall’episcopio, il 
Papa si fermò innanzi al collegio Calasan- 
. zio, sulla cui f#cciata era altra iscrizione 
del p. Taggiasco, e sulla porte ammise 
graziosamente al bacio del piede i pp. 
scolopi, ed i convittori che infiammò alla 
virtù e allo studio delle lettere. Indi si re- 
cò al monastero della ss. Annunziata, ri- 
cevendo al bacio del piede le monache, 
ed anche le religiose figlie della Carità 
ivi appositamente convenute, avendo ri- 
colmato le figlie di s. Benedetto di spiri- 
tuali favori. Consolato così ogni ceto di 
persone, sempre applaudito, bevedetto e 
festeggiato, il Papa lasciò Alatri di per- 
sona, ma vi rimase col cuore, e nell’uscir 
della porta ricevè un altro attestato di 
gratitudine espresso dall’ iscrizione det- 


tata da d. Carlo Ferrazzoli. Altre parti- 
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colarità leriferisce l' Osservatore Roma- 
no nel n. 47, dicendo Alatri 6 miglia da 
Frosinone e racchiudere una popolazio» 
ne d’intorno a 12,000 anime, e che occu- 
pa il luogo d’ un'autica piazza forte de’ 
volsci (o meglio ernici), la più importan- 
te fortezza di questi antichi popoli. Crede 
che sia stata necessariamente l’opera de’ 
giganti per rompere quelle rupi, e sovra- 
imporre e collegare, senza veruna specie 
di cemento, gli uni sugli altri quella 
quantità prodigiosa d’enormi massi, ed’ 
in un’epoca che non si adoperava né la 
polvere per le mine, né la dinamica dis- 
poneva de'mezzi che oggi sono a nostra 
cognizione. Loda Alatri pel suo forte con- 
tegno col non volere riconoscere la re- 
pubblica romana, esempio forse unico 
nella storia delle rivoluzioni moderne, 
mantenendo immobile sempresulla cima 
del campanile la bandiera papale. » Do- 
po molti tentativi infruttuosi di’sedizio- 
ne e di guerra, Mazzini finì col risolvere 
di lasciare i cittadini d'Alatri nella loro 
libertà. S'intende quindi la gioia, l’entu- 
siasmo straordinario di que’ bravi abi- 
tanti all'avvicinarsi del Santo Padre. Il 
trionfo era molto minore pel SommoPon- 
tefice che per loro stessi; e quindi egli è 
impossibile di descrivere |’ aspetto della 
città nel momento in cui Papa Pio IX 
traversò a piedi le sue lunghe e anguste 
strade”. Nel tornare a Frosinone, il Pa- 
pa si fermò alquanto nella grangia di Tic- 
chiena de’ certosini di Trisulti, ammet- 
tendo al bacio del piede i monaci. Avvi- 
cinandosi a Frosinone fu incontrato con 
nuove dimostrazioni di giubilo dalla po- 
polazione. Nella sera si ripetè la lumina- 
ria della città e della provincia, non me- 
no del fuoco artificiale; ammettendo be- 
nigunamente il Papa al bacio del piede al- 


tri distinti cittadini e le signore del pae- 


se. La strada che mena da Frosinone a. 
Roma è quella che viene dal regno di 
Napoli per Ceprano, la discorsa antica via 
Casilina, consolare come l’altra per Ter. 
racina, e che va a congiungersi alla Labi- 
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presidente, governò da sè. Nel 1704, 
fu destinato al governo di parecchie 
città; nel 1708 divenne chierico di 
camera, e maggiordomo del Cardinale 
Renato Imperiali, quando quel por- 
porato andava legato & latere a Mi- 
lano a Carlo VI, che ritornava dal- 
la Spagna. Fu nunzio alla corte di 
Toscana nel 1713; segretario della 
congregazion di Propaganda nel 1717, 
e di quella dei vescovi e regolari 
nel 1724: quindi Benedetto XIII, 
ai 20 settembre del 1728, lo creò 
Cardinale prete di s. Lorenzo in Pane- 
perna, da cui passò al vescovato di 
Albano, ove introdusse le maestre 
pie, le quali fornì di comoda abitazio- 
ne colla spesa di tremila scudi. Di 
poi sotto Benedetto XIV, nel 1751, 
ebbe il vescovato di Ostia e Velle- 
tri, nel quale si mostrò magnifico e 
generoso coi poveri, e coi luoghi pii ; 
per cui il pubblico di Velletri gli 
eresse nel palazzo della ragione un 
elogio assai magnifico. Contribuì al- 
l’ elezione di Clemente XII, che nel 
1739 gli diede la protettoria del- 
I° Ordine camaldolese; e dopo essere 
intervenuto all’ elezione di Benedet- 
to XIV, morì santamente, come vis- 
se, a Roma, decanò del sagro Colle- 
gio, nel 1755, di settantanove anni, e 
ventisette di Cardinalato; e fu sepol- 
to nella magnifica chiesa di s. An- 
drea delle Fratte, ove gli fu eretto 
un nobile avello. | 

. CARAFFA pi Traretto France- 
sco, Cardinale. Francesco Caraffa 
della nobilissima famiglia dei duchi 
di Traietto, nacque a Napoli a’ 29 
aprile 1722. Giunto all’età d’ anni 
ventidue, si recò a Roma, ove pri- 
mieramente fu da Benedetto XIV 
annoverato tra 1 suoi camerieri se- 
greti, quindi venne aggregato fra i 
protonotari apostolici del numero 
de’ partecipanti. Successivamente di- 


CAR 249 
venne vice legato a Ferrara per cin- 
que anni, ponente della sagra con- 
sulta, nunzio apostolico di Venezia, 
segretario della sagra congregazio- 
ne de’ vescovi e regolari, finchè 
il Pontefice Clemente XIV, a’ 19 
aprile dell’ anno 1773, lo creò 
Cardinale prete del titolo di s. Cle- 
mente, donde passò come primo del 
l'ordine presbiterale, alla chiesa di 
s. Lorenzo in Lucina. Gli furono 
assegnate varie congregazioni, ‘e fu 
prefetto di quella de’ vescovi e re- 
golari. Pio VI lo inviò in quali- 
tà di legato apostolico a Ferva- 
ra, ove lungamente restò la me- 
moria del buon governo di lui per 
le grandi cose operatevi ad utilità 
pubblica. Ritornato in Roma, nel 
1786, si adoperò sempre ne’ mag- 
giori affari della santa Sede, e sof- 
fr molto nelle due invasioni fran- 
cesi. Pio VII nominollo visitatore a- 
postolico dell’arcispedale di s. Spi- 
rito in Sassia, quindi gli conferì la 
cospicua carica di vice-cancelliere, e 
sommista di s. Chiesa, e perciò di- 
venne commendatario della basilica 
di s. Lorenzo in Damaso. Finalmente, 
encomiato per le virtù che l’adornava- 
no, a’ 20 settembre 1818, cessò di vi- 
vere nella grave età di circa novan- 
tasette anni, essendo il più antico 
Cardinale. Conservò fino agli estre- 
mi della vita l’uso di tutti i senti- 
menti, ed una sanità perfetta in tut- 
to il corpo. Le sue esequie vennero 


- celebrate in s. Maria in Vallicella, o- 


ve fu tumulato temporaneamente, 
per poi trasferirsi alla menzionata 
asilica. 

CARAFFA Mario, Cardinale. D. 
Marino Caraffa principe di Belvede- 
re nacque a Napoli a' 29 gennaio 
1764, e recatosi in Roma, fece i 
suoi studi e ricevette la sua educa- 
zione nel collegio Nazareno. Caduto 
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cana presso Valmontone. Per questa fu 
ripreso dal Papa il viaggio, partendo la 
mattina de’ ra aprile da Frosinone. Dopo 
9 miglia s' incontra l’ ernica Ferentino, 
ina a destra della via in sul colle, Però i 
ferentinati, invidiando agli alatrini l’ono- 
re «accogliere, sebbene per poche ore, il 
Sommo Pontefice fra le loro mura, ne a- 
veano fatto già pregare Sua Santità. Due 
deputazioni, l’una ecclesiastica l’altra ci- 
vile, stavano presso un arco trionfale ad 
aspettarne l’arrivo, con l’epigrafe che de- 
corando il cornicione si legge nella Rela- 
zione. Tn questa è pure l’iscrizione posta 
sulla porta d’ingresso della città, la qua- 
le termina colle parole; Ferentinates 
Pontifici et Principi-Vel maxima in- 
ter pericula- Constanti fide addictissi- 
pu. Giunto il Papa e fattagli la consueta 
offerta delle chiavi della città, vi entrò e 
salito all’ episcopio, ch'é nella sommità 
del colle sugli avanzi dell’ antica rocca 
Ferentina, diede dall’alto del medesimo 
la benedizione. Impiegò quindi circa tre 
ore nel visitare la cattedrale e il semina- 
rio (e secondo il Giornale di Roma, an- 
che i due monasteri e il collegio de’ ge- 
suili), nell’ammettere al bacio del piede 
il capitolo, e le solite deputazioni e al- 
tri. Dopo di che il Santo Padre tra le ac- 
elamazioni, ripassando per l'arco, partì. 
Da Ferentino, proseguendo per la sot- 
toposta pianura verso Valmontone, si la- 
scia addietro a sinistra il comune diSgur- 
gola lontano sui monti Lepini; i cui a- 
bitanti però avevano innalzato il suddet- 
to arco a’confini del loro territorio pres- 
so la via Casilina, ed erano convenuti ivi 
in gran numero per essere benedetti. Po- 
c'oltre si lascia a destra sur una delle col- 
line che fiancheggiano la strada Anagni, 
la quale costruì un arco sulla via con due 
lunghe iscrizioni per festeggiare il pas- 
saggio del Papa pel suo territorio. Un al- 
tro arco dove si estende il praprio terri. 
torio, avea innalzato anche Paliano (la 
quale, come dissi al suo articolo, si ono- 
ra del concittadino mg." Andrea Bizzarri 
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arcivescovo di Filippi, segretario della s. 
congregazione de’ vescovi e regolari), che 
sta alquanto più remoto dalla via a'mon- 
ti sub-Apenoini, ed anch’ esso con due 
iscrizioni, in una delle quali il popolo ben 
a ragione vantavasi di non essersi lascia- 
to prendere alle minacce e alle lusinghe 
de'ribelli. Un altro arco finalmente tro- 
wossi sulla via, ed era della città vescovi» 
le di Segni,con corrispondente iscrizione 
dell’ Ordo et populus Signinus. Gran 
parte di quella popolazione unita a quel- 
la de' vicini castelli di Gavignano e di 
Montellanico stavano anch’ essi tutt’ in- 
torno all'arco ad aspettare il Santo Pa- 
dre che in passando li benedisse. Quanto 
ad Anagni, a p.37 1 del Giornale di Ro- 
ma fu pubblicato un articolo sul festeg- 
giamento fatto al Papa nel transitare pel 
suo territorio. Si dice il magnifico arco 
trionfale adorno di belle pitture, degli 
emblemi delle 4 potenze cattoliche che 
concorsero coll’ armi alla restaurazione 
del dominio temporale della s. Sede, del. 
lo stemma della città e d’ iscrizioni ana- 
loghe alla circostanza, e riferite nella Re- 
lazione in uno a quelle degli altri me- 
morati archi. Fu preparato ancora un e- 
legante e ampio padiglione con sotto un 
maestoso trono, nella speranza che il 
Santa Padre salito su di esso si degnereb- 
be compartire la sua benedizione. Press 
so l’arco si trovarono ad attenderlo mg.” 
Pietro Paolo Trucchi vescovo d’Anagni 
(poi a'21 dicembre1857 traslato a For- 
N, succedendolo nello stesso giorno nella 
sede anagnina mg. Clemente Pagliari 
dell’ arcidiocesi d’ Urbino e preposto di 
quella metvopolitana: nel medesima 
concistoro il predecessore vescovo di 
Forlì monsignor Falcinelli fu promos: 
so ad arcivescovo d’ Atene, e indi nun- 
zio nel Brasile), il capitolo della cat- 
tedrale, i capitoli della collegiata del- 
la città stessa e d'alcuni paesi della dio- 
cesi più vicini, i corpi religiosi, il semi- 
nario diocesano, tutti in abiti di chiesa ;. 
la commissione municipale, e la popola- 
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zione d’ ogni condizione sì d'Anagni che 
de’ luoghi circostanti. Giunto il Sommo 
Pontefice, venne accolto con istrepitosis- 
simi applausi e tra l’ alternativo suono 
delle banele musicali. Il Papa sceso dalla 
carrozza e accompagnato da’ cardinali 
Asquini e Antonelli salì sul trono, da dove 
subito compartì l’apostolica benedizione 
all’ affollata moltitudine gpn espansione 
di cuore tale che commosse tutti. Mg.” 

vescovo e il marchese Nicola Trajetto 


presidente municipale, interpreti de'sen-' 


timenti di tutta la città, umiliarono al 
Santo Padre gli omaggi sinceri di divo- 
zione e di fedeltà. Il Papa esternò la sua 
soddisfazione, e gli ammise al bacio del 
piede, in uno a’cleri secolare e regolare, 
alla commissione municipale, ed a molte 
altre persone. I cantori beneficiati della 
cattedrale cantarono l’antifona Tu es 
Petrus, le bande tornarono a suonare, e 
le prossime colline echeggiarono di ile- 
rati evviva. Altre dimostrazioni il popo- 
lo anagninu celebrò tornato nella città. 
Dipoi il sullodato anagnino d. Antonio 
Cipriani nel Supplemento al u. 68 del- 


l’Osservatore Romano dello stesso1850, 


pubblicò ad omaggio soleune della veri- 
tà, un erudito articolo riguardante A na- 
gui, sia per reltificare alcune nozioni con- 
tro la storica verità contenute nel n. 47 
del medesimo giornale, nel dar contezza 
delle feste e degli onori tributati da'po- 
poli al Papa; sia specialmente per con- 
futare la supposta vivalilà tra Anagni e 
Ferentino, provandolo colla storia de’ fat- 
ti, non meno degli antichi tempi de’ ro- 


mani, che di que’del cristianesimo. Che: 


la pretesa enorme muraglia che divide 


i dueterritorii, non esser altro che uu ca- 


nale del piccolo fiume di Tufano. Quin- 
di enumerò le principali prerogative di 
Anagni, madre feconda d’illustri eroi e 


di 4 Papi, 28 de’quali vi ebbero un gra-, 


to albergo, ed asilo contra le persecuzio- 
ni a Gelasio II, Adriano IV, Alessandro 
11] e Lucio III. E che diversi Papi atte. 
starono le prove luminose di sincera di- 
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vozione e fedeltà date da Anagni alla s. 
Sede. Riprodusse per ultimo le 4 iscri- 
zioni del suddetto arco. Così vendicò l’o- 
nor patrio leso ad Anagni Caput Her- 
nicorum. Riprendo il filo del pontificio 
viaggio.Nel descrittomoducorsa nello spa- 
zio di circa 3 ore quell’ampia valle che ha 
i monti Lepini a sinistra e i sub-A penni- 
mi a destra, giunse dopo mezzodì a Val- 
montone, di che parlerò al suo paragra- 
fo. Dissi di sopra che il Papa, dopo aver 
visitato la provincia di Campagna sareb- 
be ritornato nella ‘Marittima rientrando 
nella via Appia per condursi a Velletri 
e indi a Roma. Da Valmontone a Vel- 
letri si va per una strada provinciale, che 
diramando dalla Casilina presso Valmon: 
tone corre e volge a ponente, costeggian- 
do le falde degli Algidi e dell’Artemisio 
da una parte, de’Lepini dall’altra, e pas- 
sando sotto Montefortino, del quale poi 
dirò al suo paragrafo il festeggiamento 
tributato a Pio IX. Proseguendo il viag- 
gio, alla pieve di Lariano il Papa fu iu- 
contrato da una deputazione della città 
di Velletri, e dal suo vescovo cardinal 
Macchi decano del sagro collegio, che fe- 
ce salire nella propria carrozza, perciò di- 
seendendone mg.' Medici maggiordomo e 
mg. Borromeo maestro di camera, ed en- 
trò in Velletri con quelle ‘solennità che 
poi celebrerò, insieme al soggiorno che 
vi fece sino alla mattina de’ 12 del mede- 
simo aprile, in cui Pio ZX, nel modo che 
in breve narrai in quell’ articolo, per 
Genzano, la Riccia e Albano fece il suo 
desiderato, trionfale e lielissimo ingres- 
so in Roma. Ova passo a parlare ne'se- 
guenti paragrafi delle provincie e de'co- 
mupi che compongono la legazione di 
Marittima e Campagna, principalmente 
della delegazione apostolica di Maritti» 
ma o Velletri ; e pe’già descritti altrove 
ue indicherò dove lo sono, riferendo in 
alcuvi nozioni che se non del tutto ap- 
partengono al paragrafo,riguardano ben- 
sì l’encomiate provincie e si rannodano 
ud esse per la storia. 
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Disraetto pi Vetretai. 
Governo di Velletri. 
Cisterna. Comune della diocesi di 
Velletri, di cuì ragionai al suo articolo, 
onde non mi resta che aggiungere al- 
cuo altro cenno che ricavo da’ molti che 
ne scrissero. E distante 33 miglia da Ro- 
. ma e 8 da Velletri, con territorio in pia- 
no e colle, con molti fabbricati, marche- 
sato della nobilissima fumiglia Caetani 
(.), e già suo feudo. Questa terra è sul- 
l’ultime pendici de’ monti Veliterni, sul- 
la sponda destra del fiume denominato 
Autico, perchè è un canale artificiale in 
gran parte, tendente a raccogliere le ac- 
que che scendono da Giuliano e da Tor- 
recchia, e darle attraverso le Paludi Pon- 
tive al mare. Essa è l’ultima terra da 
questa parte,che sia entrata nella map- 
pa. Narra Marocco, che da Velletri a 
Cisterna alcuni tratti di strada sono fian- 
cheggiati da lunghe e folte macchie di 
roveri aonose e di elci, che difficilmen- 
te piegano i furiosi venti, appellandosi 
volgarmente quelle foreste la macchia 
di Cisterna, ch'è vastissima ; ed aggiun- 
ge essere non sola ricovero di cinghiali, 
di capri e di lupi, ma un tempo rifugio 
cli crudeli assassini, prima che fosse iu 
gran parte svelta o diradata per la sicu- 
rezza pubblica presso la strada. Del più 
antico taglio che si dovea fare di sua sel- 
va, parlerò nel paragrafo di Sermoneta. 
Avtichi ruderi di una torre o forte al de- 
stro lato della via nominata le Castella 
risvegliano l’idea del primiero loro esse- 
re, e sono il domicilio del gufo lamen- 
tevole, dell’ upupa melanconica, e della 
nottola .0 vipistrello che di giorno sta 
nascosto.A levante del borgo è il palazzo 
ducale, che costituisce l'ingresso nella ter- 
ra mediante un grande arco che dicesi 
la porta, sebbene vi si entri da ogni par- 
te non avendo mura castellane, il disegno 
del quale fabbricato è decoroso e alquan- 
to vasto, né manca di quella solidità che 
a edificio signorile conviene. Questo è 
l’ unico fabbricato ragguardevole, tran: 
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ia 
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ne la chiesa collegiata, e alcune case di 
civili famiglie. Tale chiesa, dedicata alla 
B. Vergine Assunta in cielo, è bella e di 
moderna architettura, rinnovata da’fon- 
damenti in guisa diversa dall’ antica, di 
cui parla il Piazza e sotto l’istessa invo- 
cazione, con disegno del celebre cav. Mo- 
relli architetto del palazzo Braschi di 
Roma, ina non eseguito fedelmente. Non 
ostante nell'interno l’altare del ss, Sagra- 
mento merita, osservazione pe suoi sem- 
plici ma vaghi ornati e pe’ marmi che lo 
compongono. Nella 1.° cappella a destra 
si venera l’ effigie del Redentore dipinta 
io tela dal valente Cavallucci di Sermo- 
neta. Dice il Bauco che questa chiesa è 
capitolare con arciprete, 7 canonici e 3 
beneficiati, ed ha il baltisterio essendo 
l’unica parrocchia. Inoltre vi sono altre 
4 chiese con 3 confraternite secolari. Vi 
esisteva il convento di s. Antonio abba- 
te de’miuori osservanti riformati, espulsi 
nell’ invasione francese, nè più ripristi- 
nati. Trovo nel Piazza, che la chiesa e il 
convento furono eretti dal cardinal Boni- 
facio Gaetani o Caetani, nel 1572, con 
ficoltà di Gregorio XIII, il quale nel 
giorno del santo concesse indulgenza ple- 
naria. Vi esistono, l'ospedale per gl’ in- 
fermi, la casa delle maestre pie Venerine 
per l’ istruzione delle fanciulle, e la pub- 
blica scuola per ammaestrare i giova- 
netti. Il popolo venera per principale 
protettore s. Rocco confessore. Dinanzi 
alla collegiata è un vasto piazzale abbel- 
lito da un granaio fabbricato da’fonda- 
mevti nel1772 da Francesco Caetani du» 
ca di Sermoneta, come si legge uell' i- 
scrizione, Cisterna era più estesa e popo- 
lata prima che fosse bruciata e saccheg- 
giata dallo scismatico Lodovico V il Ba- 
varo. Il Nibby parlando di questa terra 
crede, che finchè fu in qualche modo 
praticabile la via Appia, abbia molto sof-. 
ferto, trovandosi sulla gran strada in luo» 
go poco difendibile,esposta a tulte le scor- 
rerie, che narrai nel suo articolo; ma da- 
po; fino cioè al rialtivamento di quella 
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nel secolo passato, rimase troppo fuor di 
mano e quasi dimenticata, come dall’al- 
tro canto dopo il diseccamento delle 
Paludi Pontine e il riaprimento dell'A p- 
pia, questa terra ha molto migliorato 
‘ nell’aria, la popolazione si è accresciuta, 
ed i fabbricati sono stati anch'essi amplia» 
ti e abbelliti. Dichiara il Marocco, che 
l'origine del nome di Cisterna proviene 
da alcune cisterne esistenti, ovvero dal- 
la forma totale del paese piuttosto esisten- 
te in basso; e che varie sono le cisterne 
d'acque piovane per uso della popolazio- 
ne, la 1.° essendo innanzi al palazzo ba- 
ronale, oltimamente costruita e profonda 
160 palmi, la 2.° dentro lo stesso palaz- 
zo e della medesima profondità, la 3. 
fuori la porta detta Agrippara. Alcuni 
dissero questo luogo Cisterna Neronis, 
e lo ripetei al suo articolo, ed il Marocco 
riflettendo alla derivazione di porta A- 
grippara non è lontano da credere che 
tragga origine tal nome da alcuna memo- 
. ria di Agrippina madre dell’imperatore 
Nerone. Dice inoltre, opinare molti eru- 
diti, che da due grandi cisterne antiche 
il suo nome derivasse, e che fossero fatte 
per ordine di Nerone, onde provvedere 
Anzio d’acque salubri mediante acque- 
dotti, de’quali non mancò chi asserì d’a- 
verne riconosciuti diversi avanzi. Nel più 
volte ricordato articolo Cisterna dissi 
col Nibby e altri, ch’essa non occupa il si- 
to dell’ antica sede vescovile di Tre Ta. 
berne, Civitas Trium Tabernarum, 
Tres Tabernae, città de’ volsci, la qua- 
le piuttosto surse nel suddetto tenimen- 
to delle Castella, nel luogo chiamato 
Civitona, sulla sponda destra della via 
Appia, sito abbandonato e ove si vede 
un edificio semidiruto de’ tempi bassi co- 
strutto sopra avanzi d’una fabbrica d’o- 
pera incerta, a'quali si dà il detto nome, 
circa 22 miglia lungi da Roma, ed ap- 
partengono alla stazione di 7res Taber- 
nae, come vuole Nibby, esistendo un mi- 
glio distante gli avanzi d’una conserva 
anlica e d'un acquedotto, che vi porta. 
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va l’acqua da’ colli veliterni. Con l'U- 
ghelli, Ztalia sacra, t. 10, p.177, ripor- 
tai i 7 suoi vescovi, il quale però avverte, 
che la città di Tre Taberne non è da 
confondersi con Tabernae seu Palaco- 
poli, vel Treschines in Magna Grae- 
cia. Il 1.° vescovo che si conosca è del 
313: a’ tempi dis. Gregorio I v'era pu- 
re un vescovo, di cui signora il nome, 0 
meglio era vacante, il quale Papa veden- 
do ridotta a nulla e devastata la città 
delle Tre Taberne da’ longobardi, con 
lettera riprodotta da Ughelli e indiriz- 
zata a Johannis Episcopo di Velletri, al- 
la sua ne unì canonicamente la cattedra 
vescovile. Questa chiesa rimase per vari 
anni unita alla Veliterna, ma poscia ri- 
fabbricata o restaurata e ripopolata la 
città di Tre Taberne, nuovamente fu 
separata da Velletri ed ebbe i propri ve- 
scovi, tra’ quali quello del 761 0 762, 
l’altimo conosciuto è dell’ 868 o 869, 
ed in seguito non si hanno più memonie 
de’ suoi pastori e della sede vescovile, 
probabilmente per la totale distruzione 
della città. Quindi in conseguenza del 
precedente statuito da s. Gregorio I, pas- 
sò di poi la diocesi di Tre Taberne sotto 
la giurisdizione del vescovo di Velletri, 
parlando del quale riferirò l’opinioni del 
can. Bauco su Tre Taverne. Tutti gli 
storici poi convengono che distrutta Tre 
Taverne, Cisterna crescesse d'abilato, di 
territorio e di popolazione, e forse allo- 
ra ne prese la denominazione latina Zres 
Tabernae. Altri poi credono, essere Ci- 
sterne succeduta ad ZV/ubra, e che dopo 
la sua distruzione e di quella di Tre Ta- 
berne, quivi sì rannodò la popolazione 
e formò l'odierno paese. Di Ulubra trat- 
ta il Nicolei, De' bonificamenti delle 
Terre Pontine a p. 38, la di cui posi- 
zione è contrastata, forse all’ingresso del» 
le Paludi Pontine, o non lontana da Vel- 
letri, e perciò forse comprese la piccola 
villa ove fu allevato Augusto oriundo di 
Velletri e nato in Roma. Il Marocco la 
crede presso il castello di Giuliano, co- 
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me dirò in quel paragrafo. Non ebbe ri: 


nomanza per la sua aria pessima e quan. 
tità delle rane della palude, non però 
Pontina, perché questa mai giunse a Vel- 
letri, qualora si voglia supporla presso 
tal città. LA villa della famiglia d'Augu- 
slo era come un magazzino ove si deposi- 
tavano le grascie necessarie per la ine- 
desima. Diverse opinioni riferirò ragio- 
nando di Velletri e d’Augusto ; e quaato 
a’sognati ranocchi, oltre le paludi, pon- 
no stare anche in peschiere artefalte o iu 
piccole fosse d'acque stagnanti, come ve- 
diamo in tanti luoghi. La celebre sta- 
zione di ‘Tre Taverne sulla via Appia 
e poscia ciltà vescovile, di cui tauto si 
questionò dagli eruditi per la confusiv- 
ne che si osserva dal Nibby negli itivera- 
ri antichi circa la sua distanza da Roma, 
giacché il nome fu comune a varie sla- 
zioni sulle vie antiche, come quella pres- 
so Laus Pompeja nella Gallia Cisalpi- 
na, e quella presso Zateramna sulla Fla- 
minia, derivando da tre osterie erette per 
comodo de’ viandanti, particolarmente 
nella unione di più strade (del vocabolo 
. Taberna viparlai nel vol. LXXXIV,p. 
194) come appunto accadeva nella sta- 
zione in questione, dove a destra dira- 
mava la strada ad Anzio, ed a sinistra 
un'altra quasi continuazione della pre» 
cedente portava a Z'elitrae. Altri luoghi 
della stessa denominazione si ponuo ve- 
dere nel Ricchi, Reggia de’ Volsci. Ta. 
le unione di vie mentre rendeva neces- 
sari i luoghi di ricovero e gli: alberghi, 
audava per la frequenza de’ viandanti 
raccogliendo a poco a poco geute uello 
stesso sito, onde da semplice stazione in- 
sensibilmente diveniva borgata, e delle 
volte ancora città. E molte terre moder- 
ve potrebbero addursi in esempio come 
sorle dalla medesima origine. Le prime 
memorie riferite da Nibly della stazio» 
ne di res Tabernae sull’Appia rimon- 
tanoal declinare del secolo Vil di Roma, 
poichè Cicerone la ricorda l’anno 692, 
nella lettera che serisse ad Altico a” 27. 
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gennaio. Di nuovo la nomina in quella 
scritta due anvi dopo a’ g aprile del 694. 
di Roma, iu cui pare decisivo per deter- 
minare il sito di Tres Tabernae, mo- 
strando che una strada diretta da An- 
zio raggiungeva l’ Appia presso quella 
stazione: aggiungasi a questo i memo- 
rati ruderi esistenti, l'acquedotto, il no- 
me volgare di Civitona, e la questione è 
decisa. Memorabile però sopra tutti gli 
altri fatti riguardanti Tre 'Taberne, è 
quello ricordato dagli Atti Apostolici, c. 
28, $ 15, che avendo i fedeli di Roma 
udito l’arrivo dell'apostolo s. Paolo.a 
Pozzuoli, ed essendosi posto in viaggio 
verso Roma, per essere giudicato dall’im- 
peratore a cui erasi appellato, gli an- 
darovo incontro fino al Foro Appio, di 
cui riparlai ne’ vol. LV, p. 65, LXXIV, 
p. 203, ed a Zres Tabernae: e Paolo 
vedendoli, dopo avere reso grazie a Dio, 
ne prese fiducia. Questo avvenimento è 
di grave importanza, come quello che si 
rannoda alla venuta dell’Apostolo delle 
genti in Roma nell'auno 5g di nostra 
era, a promulgarvi con s. Pietro la dot- 
trina di Gesù Cristo. Un allro grande 
avvenimento è pur quello ivi avvenuto 
l'anno 307 di detta era. Dopo che Mas- 
senzio ebbe assunto la porpora imperia - 
le nel 306, Gelerio, che mai volle rico- 
noscere, aflidò a Severo cesare la guerra 
contro di lui, e questi vinto più dall’oro 
che dal valore del suo rivale, tradito da’ 
suoi dovè ritirarsi in Ravenna, dove as- 
sediato da Massimiano Ercole padre di 
Massenzio, uè potendo facilmeute esse- 
re forzato alla resa, fu persuaso da quel - 
vecchio astuto a portarsi in Roma, as- 
sicurato co’ più forti giuramenti. Semn- 
bra ch'egli per maggior sicurezza seguis- 
se la via di mare, fiuo a Brindisi : quin- 
di per l'Appia, giuato a Zres Tabernae 
cadde in un'imboscata tesagli da Mas- 
senzio, e fu strangolato da Eraclio, ‘co- 
me dice il ‘Theuli. Lo storico greco Zo- 
sino chiama il luogo, le “Tre Osterte, 
Tres Tabernae; e lo desigaa come uu 
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villaggio. L'autore della Miscella nar- 
rando lo stesso fatto, dice che dopo esse- 
re stato spento Severo ad Tres Taber- 
nas, il suo corpo venne sepolto nel mo- 
numeuto di Gallieno g miglia distante 
da Rowa sull’Appia. Pertanto circa i 
tempi di Costantino I questa stazione era 
un villaggio. Al progresso della religione 
cristiana si deve il passaggio dallo stato 
di villaggio a quello di città, per la memo- 
ria insigne della presenza di s. Paolo che 
ne avea- santificato il luogo, allorquan- 
do Costantino I divenuto cristiano, ri- 
donò la pace alla Chiesa, ed accordò a’ 
cristiani il libero esercizio di loro reli- 
gione, onde subito vi fu eretta le secle 
vescovile di Tre Zabderne, al qual atti- 
colo di rinvio in questo mi proposi di 
riparlaroe. Il Ricchi nel suo Teatro, è 
uno di quelli che crede succeduta Cister- 
na a Tre Taberne, la chiama splendida 
terra e nobile diporto di grandi; e ritie- 
ne ancora che quivi s. Paolo fu incon- 
trato dalla gran turba de’ romani (anche 
non cristiani, come vuole il Piazza), che 
anelando la di lui venuta pel grido di 
sua dottrina e santità, l’accompagnaro- 
no in Roma in guisa di triofante, piut- 
tosto che di prigioniere. Dice essere fa- 
ma, ch'egli stasse racchiuso ne’ latiboli 


di quella torre, che si vede alzata in Ci- 


sterna in argomento di sue glorie sul 
mezzo della nobile residenza de’ princi- 
pi Caetani, il che rende ancor più cele- 
bre il luogo. Di Cisterna il Ricchi ne 
tratta ancora nella Reggia de’ Volsci, 
ricordando che in compagnia di s. Pao- 
lo era l’evangelista s. Luca descrittore del 
suo pellegrinaggio, e dell’incontro giu- 
bilante e divoto ch’ebbero a Tre ‘faber- 
ne, edi più fervorosi eransi portati fino 
a Foro Appio. Anch'esso fu nella detta 
opera dello stesso sentitnento e dell’opi- 
nione che Cisterna fu fabbricata sopra 
la città vescoviledi Tre Taberne, e ripor- 
ta gli autori che ciò sostennero, l’identi» 
tà cioè di Cisterna con Tre Taberne. Os- 
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Appia i fedeli eressero diverse chiese a' 
ss. Apostoli e massime a’ ss. Pietro e Pao- 
lo, che per tale strada recaronsi a Roma 
a piantarvi la fede. Presso Tre Taberne 
fu già la sontuosa chiesa di s. Pietro in 
Selce, la quale poi restaurò la pia {li- 
beralità di Papa Adriano I, e da essa 
non era molto lontana la chiesa di s. Tom- 
maso. Aggiunge che la vastità del cam- 
po di Cisterna era tanta anticamente, 
unito alla giurisdizione di Pomezia, che 
verso il mare includeva ancora la peni- 
sola di Circeio; e nel di cui tenimento sì. 
rinvennero sparse le antiche iscrizioni 
che riprodusse, tulte illustrati le me- 
morie volsche e Sessa Pomezia. Ora fa 
d’uopo di chiarire un punto interessan- 
te di storia ecclesiastica, riguardante Ci- 
sterna. Ivi dissi col Baronio, col Ricchi, 
colNibbye altri, che nel 1159 eletto Ales- 
sandro Illin Roma a’7 settembre, donde 
fu costretto partire, in Cisterna prese l’in- 
segne papali, e(fettuandosi a' 20 del me- 
desimo mese la Consagrazione e Coro- 
nazione (F.) nella vicina Ninfa, a mo- 
tivo che nell’elezione stessa insorse con- 
tro di lui l’antipapa Zittore IV detto 
V, non potendosi eseguire in Roma per 
la prevalenza degli scismatici; indi recan- 


dosi a Terracina (V.), per non trovar- 


si sicuro neppure in Ninfa, L. Agnello 


‘Auastasio nell’ Istoria degli Antipapi 


t. 2, p. 57 e 59, parlando di Vittore V 
narra. Morto Adriano IV in Anagni il 
1.° settembre, a’ 7 i cardinali in Roma 
concordemente elessero Alessandro III, 
che fu costretto co’ suoi elettori rinser- 
rarsi nella basilica Valicana dalla po- 
tente fazione di Vittore V, finchè il po- 
polo mal soffrendo tanta prepotenza, u- 
nito con Ettore Frangipani lo rimise in 
libertà insieme co’ cardinali. Portatosi 
in Ninfa a’ 20 settembre fu consagrato 
da Ubaldo vescovo d’Ostia, assistito da 
5 vescovi, e da altri cardinali preti e dia- 
coni ; mentre Vittore V a grande sten- 
to potè accozzare 3 vescovi che in F'ar- 


serva inoltre il Ricchi, che lungo la via f@ (7) l’ordinarono vescovo nella 1.° 


VOL. LXXXIX. 


6 


82 VEL 


domevica di ottobre, cioè Immaro di 
Frascati e quelli di Molfetta o Melfi 0 
Amalfi allora governata da Giovanni, e 
di Ferentino Ubaldo di Prato, da’ qua- 
li lo scismatico ticevè la maledizione in 
vece della benedizione. Marocco tra le 
iscrizioni esistenti in Cisterna riporta 
quella del palazzo ducale eretta dopo 
625 anni dal duca Francesco Caetani per 
rinnovarne la memoria, in cui leggo che 
a’ 20 settembre 1159 Alexander III 
P. M. ex Urbis tumultu post renuncia- 
tionem heic receptus etconsecratus inst- 
gnia rile accessit. La trovo pure pub- 
blicata dal Bauco colla seguente avver- 
tenza e necessaria discussione. Presso 
tutti gli storici ecclesiastici leggesi essere 
avvenuta la consagrazione nella città di 
Ninfa distante daCisterna 5 miglia.L’au- 
tore della lapide prestò fede ad una let- 
tera enciclica dell’antipapa Vittore, di- 
relta a'vescovi e principi, in cui dice se- 
guita la consagrazione d' Alessandro in 
castro nomine Cisternae. Doveva l’au- 
tore prestare fede piuttosto allo stesso 
legittimo Alessandro che a’ suoi nemici. 
Egli difatto scrisse di se a Gerardo ve- 
scovo e a'canonici di Bologna: Scquenti 
die dominico venerabilibus fratribus 
nostris Gregorius Sabinensi, Hubaldo 
Ostiensi .... apud Nympham non longe 
ab Urbe insimul consecrationis acce- 
pimus. E negli atti dello stesso Alessan- 
dro III presi da un codice Vaticano leg- 
gesi. In vigilia B. Matthei apostoli pro- 
spere ad Nympham per Dei gratiam 
pervenerunt. Ubi ipsa dominica die...» 
Alexander, praeeunte Spiritus Sancti 
gratia consecratus est în sunimum Pon- 
tificem. Il Ciacconio, Hist. Rom. Pont. 
riferisce altrettanto.Poco o niente è da fi- 
darsi de'fautori e dello stesso antipapa, co- 
me scrive ilBaronio,per l'immenso cumu- 
lo di bugie dettate dal padre della men- 
zogna. Essere ciò vero rilevasi dallo scrit- 
to da’ fautori dell’ antipapa e inviato al 
suo soslenitore lo scismatico imperatore 
Federico I, in cui dicono : » Che Alessan- 
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dro co’ suoi seguaci perveonero alla Ci. 
sterna di Nerone, nella quale Nerone sì 
nascose fuggendo i romavi, che lo segui- 
tavano. Giustamente andarono in Cister- 
na quelli che aveano abbandonato il fon- 
te d’acqua viva, e si erano fabbricate ci- 
sterne, ma cisterne dissipate, che l’acqua 
contenere non possono.” Rimarca il can. 
Bauco, che siffatte frasi de’ partitanti di 
Vittore sono irrisorie, dettate dall’astio 
e dall’ ambizione, per porre in ridicolo 
il Papa legittimo. Di più soggiunge, la 
prova più convincente che la consagrazio- 
ne non si fece in Cisterna, è il saccheg- 
gio, l’ incendio e la totale devastazione 
di Ninfa eseguita da Federico |, circa il 
1156 (è anacronismo perchè la consa- 
grazione si fece nel 1159 ), per vendicar- 
si di que’ cittadini, chie aveano ricevuto 
e favorito Alessandro III. Infortunio che 
sarebbe avvenuto a Cisterna, se qui fosse 
stata realmente effettuata la consagrazio- 
ne. Ma io nel suo articolo, col Nibby, no- 
tai che Cisterna fu nel 1165 incendiata 
dal cancelliere imperiale, come avversa 
all'imperatore,secondo gli scrittori che ri- 
tengonoivi seguita la consagrazione pon- 
tificia, presso il Muratori, Rerum Itali- 
carum Scriptores, t. 3, p. 2, p. 522 e 
seg. Ma l'antipapa Pasquale Il nominato 
nell’ articolo deve leggersi III. Del sac- 
cheggio e incendio di Lodovico V il Ba- 
varo riparlerò a VeLLETRI. Nominai più 
volte la Cisterna di Nerone che diè nome 
al paese : ecco il riferito da mg.' Nicolai. 
» Dopo Velletri viene Cisterna, donde 
calando dolcemente si scende a’piani Pon- 
tini. Sulla sua origine variano assai le 
opinioni degli eruditi, alcuni confonden- 
dola con Tres Tabernae, cambiamento 
di nome poco credibile ed errore deri- 


vato dagl’inesatti itinerari. In altro tem- . 


po la terra ebbe il nome di Cisterna di 
Nerone, e così fu chiamata non solo dol 
volgo, ma da Federico Il (dee dire I), nel 
suddetto passo. Se allora era così chia- 
mata Cisterna, ritenendosi volgarmente 
esservisi nascosto Nerone, l’ errore e la 
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falsità è troppo evidente per la testimo- 
nianza di Svetonio. Questi racconta, che 
Nerone per campar la vita, Llravestito e 
incappucciato tutto, fuggi di corsa da Ro- 
ma ad appiattarsi nella villa del suo li- 
berto Faonte, la quale era situata presso 
Roma fra la via Salaria e la Nomentana, 
4 miglia circa lungi dalla città, e che ivi 
fu ucciso da’congiurati che lo inseguiva- 
no, ciò che fu pure osservato dal ricordato 
. Ricchi. Nondimeno può ben essere, che 
la terra si chiamasse la Cisterna di Ne- 
rone, e che da questa denominazione il 
volgo per ignoranza le attribuisse il fatto 
altrove succeduto. ll Corradini nel Z'e- 
tus Latium opina che il luogo avesse quel 
nome, perchè Nerone fin là continuò la 
fossa cominciata da Augusto nel territo- 
rio Pontino. Ma il Corradini, d’altronde 
‘eruditissimo, prese in ciò due abbagli, 
poichè nè Augusto imprese alcun lavoro 
nel Pontino, né la fossa che Nerone avea 
designato di condurre dal lago d’A verno 
fino ad Ostia, non fu mai tirata avanti 
di qua da Terracina. Ivi per altro anco 
a tempo del Nicolai si osservavano due 
cisterne così grandi e magnifiche che sem- 
brano opera de' romani imperatori. Si 
potrebbero credere fabbricate da Nero- 
ne per provvedere abbondantemente An- 
zio d’ acque salubri, portandovele cogli 
acquedotti, i cui avanzi esistono presen- 
temente ; poichè gli storici lulli concor- 
demente notano, che Nerone si studiò di 
nobilitare in ogni maniera la città d'An- 
zio, ove avea sortito i natali. Supposta la 
verità dell’esposto, si ha la ragione del 
nome di Cisterna di Nerone, che fu poi 
dato a tutto il castello fabbricato in ap- 
presso nel medesimo luogo. Il Ricchi re- 
gistrò tra’ soggetti illustri di Cisterna pri- 
mieramente il duca d. Michelangelo Cae- 
tani, a cui intitolò il Theatro degli uo- 
mini illustri volsci, che quivi educato 
spiccò fin dalla fanciullezza il suo viva- 
cissimospirito, tutto intento alla pietà, al 
governo fioritissimo di tutto il suo stato, 
«cou facile vena alle muse. Alzò ivi da'fon- 
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damenti una splendida chiesa, adorna di 
decorosi altari, arricchita da sagre sup- 
pellettili e da insigni reliquie, in onore 
delle ss. Stimmate di s. Francesco, custo- 
dita con venerazione da’ confvati aggre- 
gati sotto il suo nome. Di più edificò non 
lungi da Cisterna una nobilissima villa, 
deliziosa e amena. Di Cisterna fu fv.Fran- 
cesco Angelo M.' Peroni riformato fran- 
cescano, in vari tempi guardiano, com- 
missario, custode e prefetto apostolico in 
Costantinopoli, inviato da Inuocenzo XI 
in Albania procuratore delle missioni, e 
per modestia ricusò il vescovato di Smir- 
ne, offertogli nel1713. Dello stesso ordi- 
ne fu fi. Fortunato Setini coadiutore mis- 
sionarioin Tripoli di Barbaria, morto nel. 
patrio convento dis. Antonio in concetto 
di bontà singolare. Francesco Paladini 
laureato nelle leggi scrisse in Roma sul- 
l’interpretazione, De fideicommisso, ma 
dopo la di lui morte gli fu involata da 
un imitatore della cornacchia di Eso- 
po, che si fregiò delle altrui penne. Ce- 
lebra la famosa selva di Cisterna, le cac- 
ce riservate, l’amenità de’lidi del mare, 
de’fonti e fiumi, specialmente del Ninfeo, 
celebre per le favole de’ poeti. Fra que’ 
che signoreggiarono Cisterna, ricorderò 
Giovanni Ceccarelli domicello di Sezze 
(7.), investito del feudo da Bonifacio IX, 
per seguire i Caetani gli aotipapi. E se- 
condo il Novaes, vi fu il celebre cardi» 
nal Guglielmo d’ Estouteville, che l' ac- 
quistò da Onorato Caetani con Castelve- 
tere per 5200 scudi. In Cisterna vi si fer- 
marono più Papi, per esservi la stazione 
postale; e di Benedetto XIII riparlerò nel 
paragrafo Sermoneta. Oltre i nominati 
al suo articdlo, qui aggiungo col p. Gat- 
tico, De Itineribus Rom. Pont., p. 192, 
anche Clemente VIII. Anno1546 die 14 
februarii Pontifex ivit Neptunium una 
cum Henrico cardinali Gaetano S.R.î. 
camerario, et duobus cardinalibus ne- 
potibus. Die 20 accessit ad oppidum 
Cisternae. Post prandium Papa venit 
versus civitatem Veliternensem. Grega- 
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rio XVI ne visitò la chiesa collegiata nel 
1839 a'23 e 29 aprile, e ripassandavi 
nel1843 "8 maggio, egualmente reduce 
da Terracina, fu ricevuto sulla piazza 
principale dalla magistratura e dal ca- 
pitolo colla Croce astata. Aderì alle loro 
istanze coll’entrare nella stessa collegia- 
ta, ove ricevuta all’altare laterale la be- 
nedizione del Santissimo data da mg.' Ca- 
stellani sagrista, si condusse all’ altare 
maggiore, avanti al quale, da un trono 
appositamente preparato, ammise al ba- 
cio del piede la magistratura di Cister- 
na col suo priore Domenico Vita, ed il 
clero della collegiata medesima; poscia 
ritraversandola in mezzo a follissimo po- 
polo, e preceduto da due fanciulle ele- 
gantemente vestite che andavano spar- 
gendo fiori, risali in carrozza in mezzo 
agli spari reiterati de’mortari, al suono 
delle campane, ed agli evviva degli abi- 
tanti per proseguire il suo viaggio verso 
Velletri. Il territorio dà grano, vino, po- 
co olio, moltissime legna da lavoro e da 
costruzione ; i suoi pascoli producono ec- 
Xcellenti latti di bufale, che vi abbonda- 
no, co'quali si formano saporiti formag- 
gi, provature e marzoline. Nel medesi. 
mo territorio si vedono i ruderi della 
chiesa di s. Eleuterio vescovo dell’Illirico, 
ove furono rinvenute le sue venerabili 
ossa, trasportate nella cattedrale di Vel- 
letri, ed il Bauco dice che si trovarono 
in Tivera. Lungi 3 miglia è il castello di 
Torrecchia, signoria del principe Bor- 
ghese, situato sopra un’eminenza in aria 
non buona, circondato da fosse, fra colli 
e selve, nella via che conduce a Giuliano. 
Visono avanzi di mura castellane appar. 
tenenti all'antico forte e di vari torron- 
cini, vestigia di grotte sotterranee, ed una 
cisterna riempita di terra e frammenti, 
che doveva servire alla guarnigione mi- 
sitare, che anticamente vi stanziava per 
sicurezza del luogo. Ora sonovi moderni 
fabbricati ad uso di granai, un casale per 
abitazione, e una piccola chiesuola della 


B. Vergine, Poco prima di salire a Tor-. 
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recchia trovasi una copiosa fonte d’acqua 
leggera, la cui sorgente è lontana mezzo 
miglio, forma un laghetto e sarebbe ca- 
pace di far agire una macina da grano. 
Confina con Torrecchia l’altro tenimen- 
to di Torrecchiola, dal Nibby chiamato 
anclieCasal Ginnetti,ora de’principi Lan- 
cellotti. Esso è quel medesimo Castel Gin- 
netti, di cui parla il Piazza a p. 51, che 
dice nuova e piccola colonia di Velletri, 
chiamato così dal nome del suor.° fon- 
datore il celebre cardinal Marzio Gin- 
netti, che sontuosainente cominciò la fab- 
brica della chiesa, oltre le abitazioni civili 
e rurali, morendo in questa sua amena 
villa nel1670.1 suoi erediaveano il domi- 
nio temporale del luogo, e il giuspa tro- 
nato della chiesa,al tempo del Piazza con- 
tando 100 abitanti in incremento, Poco 
distante in una vaga collina e vicino al- 
la Teppia eravi Tivera, Tiberia o Castel 
Tiberio, borgata già fiorente, e secondo 
Theuli già villa di Tiberio imperatore, 
dove riposavano le reliquie di s. Ponzia- 
no Papa, trasferite nella cattedrale di 
Velletri. Fu posseduta da’discendenti di 
Onorato Caetani, e venne demolita da’ 
corani, o distrutta da’saraceni secondo il 
Theuli, al presente chiamata dal volgo 
Castellone. Di questo Castellone ne par - 
la Ricchi nella Reggia de’ Volsci, degli 
avanzi de’suoi edifizi antichi che ne at- 
testano Îa sua vastità, ma ignora come 
prima si denominasse. Due miglia da Tor- 
recchia è la tenuta di Conca della Con- 
gregazione cardinalizia del s. Offizio 
(Z.), secondo Nibby luogo ove surse Sa- 
tricum de’volsci; e 3 miglia lungi è la 
tenuta di Campo Morto, già Castri s. Pe- 
tri in Formis, della Chiesa di s. Pietro 
in Vaticano (V.), in ambedue è l'asilo 
pe delinquenti. Leone XII col breve Jam 
inde, de’ 15 settembre1826, Bull. Rom. 
cont. t. 16, p. 474: Reintegratio priva- 
tive jurisdictionis supremae congrega- 
tionis s. Inquisitionis, super lis, qui a- 
syli privilegium quaerunt in latifun- 
dio nuncupato Conca, in Agro romano. 
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E col breve Zater plura dello stesso gior- 
no, loco cit. p.475 : Reintegratio privi- 
legii competentis capitulo Vaticano pri- 


macevam exercendi jurisdictionem in’ 


causis criminalibus super iis qui asyli 
beneficium quaerunt in latifundio nun- 
cupato Castrum s. Petri Formis, vulgo 
Campo Aorto. Apprendo dal Bauco che 


appartengono alla diocesi Veliterna, ol- 


tre Cisterna, i castelli di Torrecchia, dî 
Ginnetti, di s. Pietro in Formis in Cam- 
pe Morto e di Castella, con chiese e cap- 
pellani amovibili. 

Ninfa. Annesso di Cisterna nella dio- 
cesì di Velletri, già illustre e antica cit- 
tà, onde diversi scrittori de’volsci ne ri- 
feriscono le notizie, ed anch'io già in più 
luoghi ne parlai, eziandio per giacere al- 
le radici del monte di Vorma o Norba 
(7.) quando esisteva. Per la sua posizio- 
ue, Marocco lo dice luogo deliziosissimo, 
pe’ruscelli che la bagnano all’intorno, per 
la veduta amena delle circostanti colline, 
e pel bel laghetto d’ acqua limpidissima, 
abbondante di trotte, secondo il Contato- 
re. Da questo comincia il fiume Ninfeo e 
va placidamente al mare, e del quale e 
dell’ omonimo antichissimo e magnifico 
tempio dedicato alle Ninfe, feci pavola al 
citato articolo, Jl lago era singolarmente 
venerato da’uorbani a motivo di due pro- 
digiosi fenomeni narrati da Plinio con di- 
re,che nel lago Niufeo sporgevanoin fuori 
due isolette,detteSaltuares,guodin sym- 
phoniae cantu ad ictus modulantium 
pedum moverentur s e che inoltre eravi 
una sorte di selce,ex qua prodibant flam- 
mae, quae pluviis infusis accendeban- 
tur. Osserva il Nicolai, forse erano que- 
sli portenti dell’arte più che della natu- 
ra; e quanto al fiume, dice che nel V se- 
colo, coll’ Astuva e la Teppia, concorreva 
a fovmar la Palude Pontina (V.), cioè 
ad accrescerla perchè già era formata da’ 
fiumi Amaseno e Ufente. Indi col Corra- 
dini ragiona del corso del Ninfeo. Lo ce- 
lebra pure il Ricchi nella Reggia de'Zol- 
- sci, reso famoso da'poeti maguificandolo 
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qual ricco fonte di natura , e per le sue 
chiarissime acque denominato il fiume 
Ninfeo, avente la sua sorgente nelle radi- 
ci de’vicini monti di Norma, luogo ame- 
no per le pescagioni di trotte e riserva- 
Le caccie, ed utile per le molte macine di 
frumento per comodo de’dintovni. Si dis- 
se Clostra il castello vicino alla bocca del 
fiume Ninfeo, come racconta il Theuli, ed 
io ne parlai nel vol. LIV,p. 201. Riporta 
il Marocco, il quale visitò i luoghi che va- 
do descrivendo, che di Ninfa esistono le 
vestigia delle mura castellane, formando 
una penisola circondata dalle acque del 
fiume Ninfeo, avanzi di chiese, ed una. 
torre di forma quadrilatera circuita an- 
ch’essa da alte mura. Si osserva un bel 
giardino con in inezzo una funte peren- 
uecui passa l’acqua dal laghetto, e vi stan- 
no due vaghe peschiere per conservare il 
pesce. Inoltre contiene quel recinto vari 
piccoli terreni lavorativi, formati a fog- 
gia d’orti, e vi sono 3 molini. Fu Ninfa 
città ragguardevole e popolosa, come di- 
nostrano le sue molte rovine e dimezza- 
le torri, una delle quali già altissima; il 
tutto scheletro compassionevole di sua 
antica maguificenza. Narra Ricchi, ripe- 
teudo il riferito da Piazza , essere argo- 
mento che Niufa fu ampia e popolata per 
le 5 collegiate ch’eranvi erette, arricchi- 
te di 24 pfngui benefizi con titolo di ca- 
nonicati. La 1." sotto l’invocazione di s. 
Mavia Maggiore, uffiziata dall’arciprete e 
da 9g canonici. La 2.° di-s. Biagio con 4 
canonici e un priore. La 3.' di s. Pietro 
con altri 4 canonicati e un priore. La 4.” 
di s. Salvatore con 3 chiericati e un pria- 
rato, oltre la cliiesa di s. Leone cou un be- 
peficio solo. Tutti i benefizi furono riu- 
niti nell’unica superstite chiesa in onore 
della B. Vergine, risarcita in forma rura- 
le, per comodo de’pochi abitanti, de’ pa- 
stori e de’ ministri delle mole. Tale riu- 
nione di benefizi seguì con decreto della 
visita apostolica fatta nel 1635 da mg. 
Gio. Battista Altieri, e quando il Piazza 
visitò la diocesi trovò trascurata la chie- 
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ammalato mentre i convittori suoi 
compagni villeggiavano nell’ ottobre 
in Albano, il Pontefice Clemente 
XIV, che dimorava in Castel Gan- 
dolfo, ordinò al suo medico monsi- 
gnor Adinolfi, che in uno al dotto- 
re del collegio prendesse cura di 
lui. Dopo una lodevole carriera 
prelatizia, Pio VII lo fece suo 
maestro di camera, poi maggiorda- 
mo, prefetto de’ sagri palazzi apo- 
stolici, quindi, nel concistoro del 23 
febbraio 1801, lo creò Cardinale 
. dell’ ordine de’ diaconi, e poi gli con- 
ferì la chiesa titolare di s. Nicola in 
carcere Tulliano. Ma trovandosi il 
ramo della sua nobilissima famiglia 
senza successione, implorò dal men- 
zionato Pontefice di rinunziare il 
cappello Cardinalizio. Nel concistoro 
de 24 agosto 1807, dopo la preco- 
mizzazione di vari vescovi, aperta- 
si l'aula concistoriale, da alcuni pre- 
lati nelle consuete forme fu fatta la 
istanza a nome del Cardinal Mari- 
no Caraffa di Belvedere. Pio VII ri- 
chiese il parere del sagro Collegio, 
e nel condiscendere alla domanda, 
creò in di lui luogo altro Cardina- 
le diacono, che per altro riservò in 
petto. . Quindi rimanendo il principe 
d. Marino libero del proprio stato, 
si congiunse in matrimonio con d, 
Anna M. Caetani dell’Aquila di 
Avagona, de’ duchi di Laurenza» 
na, per conservare in Napoli il ra- 
mo della sua antica e rispettabile 
famiglia. z 
CARALIA, o CARALLIA. Città 
vescovile della prima Pamfilia, nel» 
l’esarcato d'Asia, eretta nel quinto 
secolo, e sottoposta alla metropoli 
di Sida, che, secondo Stefano di Bi- 
sanzio, appartiene alla Lidia. Se ne 
fa menzione negli atti del concilio 
‘ diEfeso, e si conoscono tre vescovi, 


che vi ebbero sede. 
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CARAMITA. Città vescovile della 
diocesi di Armenia maggiore, dipen- 
dente dal primo cattolico di Escmia- 
sin, arcivescovato con due chiese 
suffraganee. Si sa, che il suò vescovo 
Serapione successe al cattolico Mel- 
chisedecco I, che aveva abdicato. 
Caramita non sembra diversa da 
Caramit, o Amido (Yedi) di Me- 
sopotamia. Caramit è sulle sponde 
del Tigri, ed è lo stesso che Diar- 
bekir, e dove precisamente il pa- 
triarca caldeo Simeone recatosi a 
Roma, sotto -Giulio III, pose la sua 
sede. In essa i successori di lui ri- 
siedettero sino al 1581, in cui pas 
sarono nel Curdistan. Tornati dipoi, 
nel 1681, in Diarbekir, finalmente, 
nel 1827, i due patriarcati di Diar- 
bekiv e Mossul, furono riuniti in 
quest ultimo luogo, cioè in Bagdad. 

CARANDINI Firpo, Cardinale, 
Filippo Carandini, di nobile famiglia 
modenese, nacque in Pesaro -a’ 6 
settembre 1729, nella qual città si 
trovavano i genitori di lui, marche- 
se Gianlodovico, e contessa Osanna. 
Ebbe la sua prima educazione nel 
collegio, ove diede prove di talen- 
to; ma rimasto vedovo il genitore, 
e recatosi in Roma, si pose in pre- 
latura, e coprì diversi impieghi. 
Chiamò il figlio a Roma affinché 
completasse i suoi studi , locehè fece 
con buon volere, e si distinse spe- 
cialmente nel diritto canonico e ci- 
vile. Non andò guari, che dal duca 
di Modena Francesco III meritò di 
essere nominato - ministro presso la 
santa Sede, donde quel duca lo pro- 
mosse a consigliere di stato, nel 
tempo in cui Pio VI lo dichiarava 
prelato domestico, conferendogli la 
carica di luogotenente del vicariato, 
per cui il suo sovrano gli permise 
rimanere in Roma. In progresso di- 
venne vicegerente, e poi luogotenente 
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sa da que’che ne godevano le prebende, 
perciò canonicamente rimproverati. A- 
dunque non vi esiste che la chiesa della 
B. Vergine, ove si celebra la messa ne'soli 
di festivi, Dell’antico e celebre monaste- 
ro benedettino fiorito supra Nimpham, 
denominato di s. Angelo o di s. Maria di 
Monte Mirteto, parlerò nel paragrafo di 
Cori. Nel casamento appartenente a’du- 
chi Caetani signori di Ninfa, si legge una 
Japide pubblicata da Marocco, eretta nel 
1765 al duca d. Francesco, per l'opera- 
to a vantaggio del paese e ivi ricordato. 
Crede il Nicolai che Ninfa e la summen- 
tovata Tiberia siano d'origine moderna. 
Anche egli racconta il già da me riferito 
altrove, ed è questo. Mentre i longobar- 
di tenevano occupata quasi tutta l’Italia, 
il Papa s. Zaccaria nel 743 presso il loro 
re Luitprando si adoperò a tutto potere 
per ottenere la restituzione d’alcune cit. 
tà d’Italia a'greci imperatori; e colla for- 
za dì quella eloquenza in cui tanto vale- 
va, si guadagnò l’animo del barbaro pvin- 
cipe di maniera che con giubilo univer- 
sale l'impero ricuperò la nobiliesima cit- 
tà di Ravenna (V.), con alcune altre dal 
re restituitea’greci. Presentò inoltre il Pa» 
pa al re le suppliche della Pentapoli, del- 
l’Eanilia, dell’Esarcato e pressoché di tut- 
ta Italia, perché Luitprando volesse con- 
cedere a questi stati la pace , che subito 
gli fu accordata per 20 anni: con pro- 
messa speciale, ch’ esso re sarebbe stato 
in avvenire il difensore della Chiesa e del- 
le suddette provincie. Per questo grande 
servigio, circa l’Esarcato, reso da s. Zac- 
caria all'imperatore greco Costantino 1V 
Copronimo, egli per gratitudine donò al 
Papa, o a sua richiesta, postulaverat, le 
due nuove città del paese Pontino Ninfa 
e Norba co’ loro amplissimi tervitorii o 
masse. Questa donazione alla romana 
Chiesa l’attesta Anastasio Bibliotecario, 
ed anche Cencio Camerario presso il Mu- 
ratori.ZachariasPontifex accepitaCon: 
stantino principe donationemin scriptis 
perpetuo jure de duabus Massis, quae 
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Nymphas et Normias appellantur, quae 
juris publici erant. I Papi però non ne 
goderono tranquillamente, nè per molto 
tempo il possesso, poichè Astolfo divenu- 
to nel 749 re de’longobardi, portatosi poi ’ 
all'assedio di Roma, saccheggiando e de- 
predando il territorio latino, l’ impoverì 
stranamente. Non avendo i romani da lo- 
ro stessi forze da respingere tale podero- 
so nemico, il Papa Stefano III non otte- 
nuti dall'imperatore Costantino IV i soc- 
corsi con replicate istanze implorati, nel 
753 ricorse in persona a Pipino re de’ 
franchi, e colle più efficaci maniere rac- 
comandando alla sua pietà e valore. il 
principato della s, Sede, e il popolo ro- 
mano dalle barbarie de’'nemici; il re ac- 
colte rispettosamente le pontificie pre- 
ghiere, fece passare in Italia una possen- 
te armata, e in poco tempo abbassò la 
prepotenza de’ longobardi e ne punì la 
soperchieria, ed ampliò la Sovranità del- 
la s. Sede. Molestato in seguito terri- 
bilmente il Papa Adriano | da Desiderio 
re de'longobardi, ricorse a Carlo Magno, 
il quale nel 773 sconfisse e imprigionò 
Desiderio e liberò d’Italia dalla schiavi- 
tù longobarda. Indi confermò le paterne 
donazioni di Pipino, e 1’ accrebbe aucora 
aggiurgendo al dominio pontificiola bel- 
lissima provincia di Campania con tutto 
il territorio Pontino , di cui già ne posse- 
deva buona parte come notai nel vol, 
LV, p. 68. Norma essendo stata onorata 
della sede vescovile, e n’era vescovo Gia- 
vanni nel 963, soffrì poi una 2.' distru- 
zione , e il vescovo trasportò la sua sede 
alla vicina Ninfa, come afferma il Nicolai, 
Questi inoltre racconta, che nelle succes- 
sive calamità de’tempi, il patrimonio del- 
la s. Sede soggiacque a diverse usurpa- 
zioni; tra le città Pontine per altro se ne 
contano alcune, le quali nel secolo XII si 
mantenevano religiosamente fedeli e ub- 
bidienti sotto il dominio del Papa. Nin- 
fa principalmente, che in quell’ età avea 
una giurisdizione assai estesa, favoriva a 
tutto potere il partito papale in prova che 
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il Pontefice n'era padroue. Presso il Mu- 
ratori, Antig. Ital. Med. aevi, t. 2, p.11, 
esiste un insigne monumento delle tasse 
imposte nel principio di detto secolo da 
Pasquale Il agli abitanti di Niufa: ZZzec 
sunt, quac facient Nimphesini ; fidelita- 
tem facere B. Petro, et Domno-.Pascha- 
li Pupae, ejusque successoribus , quos 
meliores Cardinales et romani elege- 
rint. Hostem et parlamentum cum cu- 
ria praeceperit. Servitium quod assue- 
ti sunt facere, etplacitum et bannum fa- 
ciant B. Petro et Papae. Quartam red. 
dentadmensuramromani modii,etcon- 
ducant eam usque Tiberiam vel Cister- 
nam. Glandaticum solvant in festo s. 
Martini ... De carico cujusque sandali 
solvant denarios sca. Fidantiam in uno- 
quoque anno ... Molendina, quae Papa 
nunc tenet, duodecim quae sunt extra, 
et unum quodest supra lacum, quiete 
dimittant. Murumcivitatis destruent se- 
DI praeceptum curiae,nec sine e- 
jus licentia eum aedificent. Ma ia bre- 
ve le cose cambiarono d’ aspetto , e nel 
pontificato dello stesso Pasquale II non 
solo Ninfa, ma ancora Sermoneta e Ti- 
vera o Tiberia, e quasi tutto il paese Pon- 
tino, regionem Maritimam, venue tolto 
alla s. Sede da Tolomeo conte Tuscola- 
no. Alla metà dello stesso secolo XII, Pa- 
pa Eugeuio III ricevè per composizione 
Terracina, Norba, Sezze eallre città Pon- 
tine colla rocca di Fumone. Non molto 
dopo Adriano IV diede il possesso del ca- 
stello d'Acqua Puzza o Putrida (di cui a 
Sezze e nel vol. LXXIV, p. 176) ad A- 
dinolfo, il quale prima ribelle alla Sede 
apostolica, erane divenuto poi ubbidien- 
tissimo. Nel 1159 a detto Papa gli suc- 
cesse Alessandro II, il quale quantunque 
eletto in Roma secondo tutte le leggi ca- 
noniche du’cardiuali, fu costretto di sot- 
lrarsi da quella città con precipitosa fu- 
ga, temendo de’ Colonuesi e de’faziosi, i 
quali erausi uniti in lega col clero della 
basilica Vaticana, per seguire le parti del- 
l'iutraso antipapa Vittore 1V detto V, 
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sostenuto colle armi dall'imperatore Fe- 
derico I. Alessandro II] insieme colla più 
sana parte de’ cardinali, i quali sostene- 
vano la legittima elezione sua, si ritirò 
nel paese Pontino, e in Ninfa uella vigi- 
lia di s. Matteo, ossia a’20 settembre del- 
lo stesso1 159, e non altrimenti come er- 
roneamente inolti scrissero copiandosi, 
venne con solenne rito consagrato e co- 
ronato, al modo narrato al paragrafo Ci- 
sterna, per confutare que’non pochi che 
asseriruno ivi seguite tali sagre funzioni; 
dappoichè i nemici di quel magnavimo 
Papa , per concitargli l’ odio e l'orrore 
pubblico, andarono spargendo comune- 
mente che quelle solenni funzioni eransi 
celebrate alla Cisterna di Nerone, menzo- 
gna che avea qualche simiglianza col ve- 
ro perchè Ninfa era assai vicina a Cister- 
na, pretendendo goffamente di fare re- 
putare Alessandro INI qual altro Nerone 
il più fiero di tutti i tiranni. Nou essendo 
poi il Papa ben sicuro in Ninfa, si portò 
a Terracina, e di là passò negli stati di 
Guglielmo I re di Sicilia, e finalmente si 
rifugiò io Francia. Dipoi Federico | per 
vendicarsi d’ Alessandro HI che 1’ avea 
scomuuicato, distrusse Ninfa, come rac- 
conta il Piazza, anch’ egli errando nel- 
l’anno in che vi si recò Alessandro III, 
anzi con altro fallo la disse forse l'antica 
Astura, di cui riparlai ne’ vol. LIV,p.201, 
LXXIV, p. 276. Verso la fine dello stes- 
so secolo Leone Frangipani impegnò per 
130 libbre il castello d’Astura a Celesti- 
uo III; il cui successore Innocenzo II con 
prò la 3.° parte totius Castri Nympha- 
rum cum tenimentis el perlinentiis suis 
intus et deforis, pro quingentlis triginta 
libris provisinorum, da'featelli Filippo e 
Bartolomeo Lombardi, e dalla sorella Al- 
druda vedova di Scotti, i quali u’ erano 
padroni. Osserva il Marini negli Archia- 
tri, che il castello di Ninfa assai rinoma- 
to ne'bassi secoli, fu successivamente pos- 
seduto da vari padroui, i quali però sem- 
pre riconobbero il dominio della Chiesa 
romana su di esso. Nicolò III nel 127). 
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assegnò annualmente al suo archiatroGio- 
vanni di Luca 55 lire di provesini sopra 
le rendite del castello di Ninfa, e ne scris- 
se al suo podestà, consiglio e comune. Di- 
roccataNinfa per l’indicato eccidio,in pro- 
gresso di tempo i suoi cittadini passarono 
nd abitare in Norma, castello fabbricato 
di nuovo presso l’ antica Norba. Trovo 
in Novaes, che il castello di Ninfa appar- 
tenente alla camera apostolica , fu dato 
da Bonifacio VIII a'2 ottobre 1300 a Pie- 
tro Gaetani suo nipote, ed a'8uoi succes- 
suri, per un annuo canone, e la cessione 
d’alcuni effetti che essi possedevano nel- 
l’Orvietano. Tuttavolta afferma Piazza, 
apparire dagli atti del notaro Pietro Fer- 
raccia, de’ 15 luglio1337, che il castello 
di Ninfa ne’ volsci spettasse alla chiesa e 
ospedale de'pellegrini di s. Matteo (77) 
in Merulana di Roma, e della quale ne 
rifeci cenno nel vol. LXXV, p. 65. In 
tempo d’Urbano VI ribellatosi Onorato 
Caetani conte di Fondi(7,), fautoredel- 
l’ antipapa, fu scomunicato e privato di 
Ninfa, Bassiano e Sermoneta, confiscan - 
doli e incamerandoli. Indi Bonifacio IX, 
che gli successe nel 1389, assolse il figlio 
conte Giacomello e gli restituì i 3 castelli. 
Il Nicolai a p. 113 riporta la lite de’con- 
fini de’territorii tra Ninfa e Sezze (7), 
ed altre signorie de’ Caetani, ed inoltre 
narra, che il suddetto Pietro Gaetani per 
divenir padrone del castello e del terri- 
torio di Ninfa, spese 200,000 fiarini d’o- 
ro, con istromento di comprita dell’8 set- 
tembre1298, E siccome una porzione di 
quel castello e territorio da molto tempo 
spettava alla camera apostolica, perchè 
comprata da Innocenzo III, così Pietro la 
ricevè a titolo di feudo da Bonifacio VIII 
nel:1300. Riferisce Marocco, che in Nin- 
fa si fa molta caccia di anitre selvatiche 
e di altri volatili, e vi si trovano utilissi- 
me erbe botaniche. 

Rocca Massima. Comunedella dioce- 
si di Velletri, con territorio in monte, a 
sinistra della via che da quella città con- 
luce a Cori, da Velletri distantero mi- 
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glia e da Roma 35, secondo Bauco, men - 
treNibby le accorcia, nell’ Analisi de'din- 
torni di Roma, t. 3, p.17. Essa è situata 
sopra un monte scosceso, ultimo contraf- 
forte del dorso detto volgarmente mon- 
te Lanteria, in luogo di monte d’ Artena, 
contrafforte anch'esso della cima del mon - 
te Lepino, oggi detta monte Nero. À pri» 
mo aspetto, dice il Nibby, ravvisasi per 
la posizione d’un’antica fortezza, la qua» 
le non potè essere se non quella detta da- 
gli antichi scrittori Carventum, ed Arg 
Carventana. \l sullodato De Matthias nel 
suo Saggio storico di Vallecorsa, sostie- 
ne che l’Arx Carventana, ossià la Roc- 
ca Carventana, fosse piuttosto nel camu- 
ne di Castro soggetto al governo di Val- 
lecorsa; e che probabilmente Castro suc + 
cesse all’antico Castrimanium oppidum 
Volscorun in Latio, il quale era difeso 
dall’Arx Carventana, Narva esistere nel: 
le vicinanze del territorio di Castro una 
collina denominata da’castrensi Calven- 
to, forse corruzione di Carvento, Mons 
Carventum. Però il Nicolai parlando di 
Ecetra la dice vicina a Ferentino, non la 
città ernica, ma Ferentino di monte Al: 
bano; ed il Nibby collocandola a Merino, 
la dice succeduta alla colonia di Castri. 
monium, ed a piè di tal città dice che fu 
il Ferentinum, luogo destinato all’assem- 
blee nazionali durante l'indipendenza del 
Lazia per gli affari della confederazione. 
AggiungeNibby,che Stefano,citando Dio- 
nisio, credette l' Arx Carventana, città 
latina. E fabbricata Rocca Massima sulla 
vetta d’elevato monte, con antichi avan- 
zi di fortificazioni militari, al dire di Bau- 
co, il quale soggiunge: Massima fu questa 
Rocca appellata, perchè ne’ remoti tempi 
era massima in elevatezza e in fortezza. Il 
Piazza parlando della Rocca de’ Massi 
mi, la dice posta sulla cima ben erta d’un 
monte circondato di selve e boschi, il più 
alto abitato che per avventura si trovi iu 
tutta la Campagna, fabbricato con anti- 
chissimi testimoni di gelosie militari in 
forma di fortissima Rocca, col recinto di 
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. alte eben munite muraglie; detta de’ Mas- 


simi o perché quivi sì ricovrò o n’ebbe il 
dominio la nobilissima e antica famiglia 
di questo nome, o perchè fosse la Massi- 
ma in altezza e fortezza tra’ circostanti 


paesi. Certo è, soggiunge, che per natu- 


ra del sito e per la struttura della Rocca 
ella riesce sopra modo inespugnabile per 
qualunque assalto. Anche il Ricchi nella 
Reggia de’ Volsci, cap. 39: RoccaMassi- 
ma , la dice situata nella maggior som- 
mità di erto e precipitoso monte, fra Gin- 
liano o Giugliano e Segni, la più alta Roc- 
ca della Campagna de’ volsci, forse me- 
ritando il suotitolo di Massima per la sua 
grande eminenza, ovvero per aver avu- 
to il suo essere dalla nobile famiglia Mas- 
simo. La dichiara pure inespugnabile a 
qualanqueassalto di guerra, per l’asprez- 
za e scabrosità del monte che impedisce 
l’accesso in qualunque parte alle squadre 
nemiche, che però dicesi 4rx ab arcen- 
do. Riesce molto fortee invincibile ezian- 
dio per artificio d’arte nella struttura de- 
gli antichi baloardi e altre fortissime mu- 
ra, con occhi e gelosie militari da'quali 
viene recinta, Ha questa terra la chiesa 
parrocchiale dedicata a Dio, come tutte, 
in onore dii s. Michele Arcangelo, con ar- 
cipretee un cappellano. Fuori del suo re- 
cinto poi ha altra chiesa con ospedale; il 
suo protettore è s. Isidoro agricoltore, e 
vi sono due confraternite secolari. A'tem- 
pi del Piazza e del Ricchi, poco distante 
dalla terra eravi il collegio de’ sacerdoti 
dottrinari, applicati al ministero de’ sa- 
gramenti, a promuovere l'istruzione del- 
la dottrina cristiana, e per sussidio non 
solamente del parroco del castello, ma an- 
cora di que’contorni che la richiedevano, 
Quella comoda casa fu dotata colle pro- 
prie sostanze di convenienti entrate, pel 
mantenimento de’sacerdoti e altri operai, 


dalla nobile matrona romana Massima 


dle’ Conti, virtuosa pel zelo delle anime. 
Leggo inoltre nel Nibby, che T. Livio 


racconta le gesta avvenute presso quella 


città o fortezza, ch'egli chiama 4rx Car. 
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ventana. Nel 247 di Roma i volsci occu- 
parono l’arce Carventana, e l’esercito ro- 
mano la riprese profittando d'un momen- 
to di negligenza di quelli che l’ occupa- 
vano, usciti per saccheggiare; l’anno se- 
guente una negligenza simile per parte 
de’romani ne fece padroni gli equi alleati 
de’ volsci, né per quanto facessero onde 
ritoglierla i romani la poterono riavere; 
e nel 34g era ancora in potere degli e- 
qui e de’ volsci collegati. Queste sono le 
poche notizie, che di quella rocca ci ri- 
mangono, le quali però , se non dimo- 
strano pienamente essere l’Arce Carven- 
tana nel sito di Rocca Massima, non si op- 
pongono nemmeno a tale congettura. Im- 
perocchéè era l’Arce Carventana d'origine 
latina, come dimostra Dionisio citato da 
Stefano: era nel tempo medesimo sul li- 
mite di quel territorio a contatto co’ vol- 
sci, e soggetta alle scorrerie degli equi, 
come mostra Livio: era finalmente così 
forte, che noo si poteva prendere se non 
per sorpresa, e che poté resistere a due 
eserciti consolari, circostanze, che in Roc- 
ca Massima si trovano a segno che il fat- 
to si rinnovò nel 1557 quando per sor- 
presa e con istratagernma militare ven- 
ne occupata dalle genti del duca d’Alba, 
nella guerra di Campagna contro Paolo 
IV, benchè questo avea posto in istalo 
di difesa le provincie di Marittima e Cam- 
pagna; alla quale occupazione seguì il de- 


.plorabile eccidio di Segni (7°.). Racconta 


Bauco, che non sembi'a priva di fonda- 
mento l’ opinione d'avere avuto Rocca 
Massima il suo principio da’ veliterni, che 
per evitare la crudeltà e barbarie de'go- 
ti nel 410, e quella de’ vandali nel 455, 
furono costretti ad abbandonare la pro- 
pria patria, eda rifugiarsi e nascondersì 
fra le balze e i dirupi de’ monti più inac- 
cessibili , ove fortificarsi per loro difesa. 
Vuole Calindri, seguendo la tradizione 
de’corani, che questo castello fu fondato 
da Quepio Massimo da Cori, verso il 608 
di nostra era. Ciò sostengono i corani an» 
che per la confederazione immeinovabile 
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e durevole tra Cori e il vicino paese di 
Rocca Massima. Marocco non l’afferma, 
perchè semplice tradizione; ed il Bauco 
dice soltanto ritenerne i corani fondatore 
Quinzio Massimo loro concittadino. Ri- 
ferisce inoltre Bauco, che Rocca Massi- 
ma fu già feudo della principesca casa 
Pamphilj-Doria; ed il Piazza dichiara che 
a suo tempo era posseduta dal duca Sal- 
viati, altrettanto confermando Ricchi e 
il moderno Nibby; per eredità de’Salvia- 
ti essendo passata ne'principi Borghese, 
uno de'quali è duca Sa/viati,a cui appar: 
tiene. Il suo territorio produce viuo, gra- 
no, olio, ghianda e pascoli. 
Governo di Segni. 

Segni (V.), città vescovile, con residen- 
za del vescovo e del governatore. 

Carpineto. Comune della diocesi d’A- 
nagni e vice-governo, con territorio in 
monte, con molti e buoni fabbricati cinti 
di mura, con bel borgo, secondo il Ca- 
stellano distante 16 leghe da Roma, 6 da 
Anaguie 3 da Segni. Lo chiama cospicuo 
borgo che da remoti tempi ha il titolo di 
ducato,egià si noverò fra’ muniti forti d’I- 
talia vel medio evo. Giace su ridente col. 
lina superata all’intorno dalle più eleva- 
te vette Lepine, e gode di sanissimo cli. 
ma. Si vedono gl’imponenti ruderi del- 
l’antico castello costruito ne’bassi tempi, 
ove sono le carceri, elevato su di arduo 
e precipitoso macigno, e circondato di tor- 
reggionti mura, che deperirono per l’ab- 
bandouo dopo la cessazione dell’italiche 
fazioni de'guelfi e ghibellini, sorgendovi 
ora la torre comunale dell’ orologio pub- 
blico sopra una parte del maschio. La più 
alta cima de'Lepini, che dicesi Semper- 
visa, offre uno de’ più magnifici puati 
di vista, onde abbonda il suolo italiano. 
Apprendo da Marocco, che la derivazio- 
ne del nome di Carpineto si pretende da 
una selva di carpaui (o carpini, Carpinus 
Letulus di Linneo, specie di frassino. Il 
monte Carpineto, ultimo contrafforte del - 
l'Arcinazzo, nella badia di Subiaco, pun- 
to culminante di quella catena dell’ Apen- 
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nino, è pure contrafforte del monte À- 
cuto che separa il bacino dell'Aniene da 
quello del Trero oTotero oggiSacco.L’ab- 
bondanza de’carpiui in quelle montagne 
moltiplicò la denominazione di Carpine» 
to a varie punte. Il monte Carpineto im- 
mediatamente domina sulla riva destra 
dell'Aniene. Fra gli altri luoghi omoni- 
mi vi è Carpineto di Reggio di Modena, 
ove si recò s. Gregorio VII), alberi che 
ivi abbondano, e dicesi che fosse in due 
villaggi diviso e distiato, e quindi insie- 
me uniti è in tal modo generalmente 
chiamato. Anche Marocco dice che il fab- 
bricato del castello di Carpineto siede so- 
pra un colle eminente in mezzo ad alti 
monuti , che gli formano un anfiteatrale 
contorno, dove saluberrimo è il clima, e 
luogo a proposito per chi amasse un' a- 
mena solitudine, sembrando quasi di- 
sgiunto dal mondiale consorzio. Le mon- 
tagne da cui è circondato gli rendono di - 
gnitoso ornamevto per essere vestite di 
folti castagneti e d’ altre piante fruttife- 
re, avendo anche pascoli salubri, perché 
non ha alcun terreno paludoso, e molte 
erbe che trovansi sui colli olezzano soa- 
venente, e molte sono botaniche. Conta 
una popolazione di oltre 3416, tale cifra 
registrando la Statistica del1833; i quali 
abitanti sono applicati a’lavori rurali, al 
traffico ed all’arti meccaniche, ed ivi si 
esercitano le più necessarie, Il paese è di 
figura quasi rettilinea, seguitando le falde 
delcolle su cui è posto. Le interne vie s0- 
no scoscese, meno quella che comincia 
dall'antica porta di s. Sebastiano fino al- 
la vaga piazza, e l’altra che dalla chiesa 
di 8. Michele Arcangelo, antica e di sti- 
le gotico, già abbaziale, conduce parimen- 
te alla piazza medesima. Il fabbricato è 
piuttosto alto e vi sono buone abitazioni. 
Ha 4 interne chiese parrocchiali, che uo- 
minerò con Marocco. La collegiata insi- 
gue sotto l’ invocazione de’ ss. Giovanai 
Battista ed Evangelista, sulla detta piaz» 
za situata, eretta nel1770 al dire di Ca- 
liudri, e perciò di moderna e ben intesa 
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costruzione, con suo capitolo e la digni- 
tà del preposto. L’arcipretura di s. Gio» 
vanni, La chiesa di s. Nicola di Bari, e 
quella di s. Giacomo apostolo, ambedue 
col titolo abbaziale. Nel 1749 in cui si 
pubblicò l Istoria della cattedrale d' A- 
nagni di De Magistris, le 4 chiese par- 
rocchiali erano l’arcipretile di s. Giovan- 
ni Evangelista, e le 3 abpaziali di s. Ma- 
ria Maggiore, di s. Angelo, e di s. Nico- 
la vescovo. Vi sono anche due conventi 
suburbani colle loro chiese. Uno è quel- 
lo di s. Agostino protettore del luogo, lun- 


gi un 4.° di miglio da Carpineto, deglia- 


gostiniani che nelle vicende politiche de’ 


primi anni del secolo corrente doverono 


lasciare, e poi vi tornarono in minor nu- 
mero. La vetustissima chiesa è di gotica 
architettura, edificata con massi quadrati 
nel1350 da fr. Gregorio Silvestri del ore- 
desimo luogo, e coperta d’ un tetto che 
ricorda quello mirabile della basilica O- 
stiense consumato dalle fiamme nel 1823. 
J dipinti della tribuna fanno fede come 
la chiesa e l'annesso ampio convento ap- 
partenessero all’ordine de’templari. L’in- 
gresso è magnifico di prospetto a Carpi- 
neto, fiancheggiato da due leoni, Sopra 
l'arco è la B. Vergine avente a’ lati i ss. 
Paolot.° eremita e Antonio abbate; e più 
sotto i simboli de’ 4 Evangelisti, in mez- 
zo a'quali è collocato l’Agnello pasqua- 
le. L’altro convento è distante da Carpi- 
neto dopo brevissimo e ameno passeggio, 
ad esso pure di prospetto e situato alle 
falde del monte Capreo, uno de’ Lepini 
colla vetta più alta degli altri. Questo bel 
convento de’ minori osservanti riformati, 
che vi stanziano numerosi, fu fabbrica- 
to colla chiesa dalla munificenza del car- 
dinal Pietro Aldobrandini, come accen- 
nai nel vol. XXVII, p.158, con annesso 
palazzo abitato dal cardinale ne’tempi di 
diporto, Il Ricchi celebra il fioritissimo 
studio che nel convento vi tenevano i re- 
.Jigiosi, nelle filosofiche e teologiche disci- 
pline. I contigui orti, i prati e la inacchia 
sono cinti da mura, essendo tutto il fab» 
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bricato dignitoso e vasto, degno del ma- 
gnifico nipote di Clemente VIII. Il chio- 
stro perfettamente quadrato ha nel mez- 
zo la cisterna, e al di sopra da due parti 
vedesi una loggia graziosissima collo stem- 
ma marmoreo del cardinale. Sul fronto- 
ne dell’ ingresso principale della chiesa 
ammirasi il busto marmoreo d'’eccellen- 
te scalpello di s. Pietro apostolo, a cui è 
sagra, dono del medesimo porporato. Vi 
sono buoni quadri, e quello di s. Fran- 
cesco che riceve le s. Stiminate, alla sini- 
stra della cappella del ss. Crocefisso, è 
stupendo lavoro di classico pennello:gran- 
diosa è la sagrestia. Antica è l’altra chie- 
sa suburbana di s. Maria del Popolo, pres» 
so la quale era l’ ospedale de’ poveri. La 
sua fronte è gotica, con bell’atrio, di cui 
due pilastri si vedono ornati di due teste 
di cavallo, e sulla stessa facciata vi sono 
varie croci di pietra. L'ingresso è mar- 
moreo,abbellito di bassorilievi a fogliami, 
colla ss. Vergine sedente sopra di esso di 
bel lavoro, essendo l’occhialone formato 
cou molta maestria di scalpello d’un so- 
lo pezzo. Nell’interno è rimarchevole l’al- 
tare di s. Rocco con due Angeli laterali e 
la B. Vergine sedente in alto; a' fianchi 
dell’ altare si vedono i ss. Pietro e Paolo, 
e più sotto s. Bartolomeo e s. Simone. 
La pietra che forma l’altare e i bassori- 
lievi, e delle vicine cave di Carpineto. Al-. 
le falde del paese è la chiesa di s. Miche- 
le Arcangelo de’confrati della Morte, ove 
s' ammira la Crocefissione di Giulio Ro- 
mano, e si rimarca la tomba del celebre 
Lovenzo Porta dottissimo (non però ar- 
chiatro pontificio, come vuole Castellano, 
non trovandolo tra’ medici archiatri nel 
Marini), riportandone l’onorifica e pro- 
lissa iscrizione Marocco, insieme alle la- 
pidarie di Carpineto, due delle quali con 
morali sentimenti nel dialetto del paese. 
Esistono pubbliche scuole che insegnano 
da’primi rudimenti grammaticali sino al. 


«la rettorica, e per le fanciulle vi sono le 


naestre pie. Manca Carpineto d’ acque 
perenni nell’ interno , e delle piovaue si 
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servono i popolani, ma due pubbliche 
limpidissime funti trovansi però a poca 
distanza, una cioè vicino alla chiesa della 
s. Anvunziata, l’altra dietro la chiesa di 
s. Sebastiano che viene detta i/ fonte di 
Pandolfo. W Ricchi, il De Magistris e il 
Calindri parlano dell'origine di Carpine- 
to.Secondo l’autore dell'Aquila volante, 
lib. 2, cap. 69, fu fabbricata da Carpeto 
Silvio re de’latini, figlio del re Capys di- 
scendente d’Enea che fondò Capua, e fra- 
tello di Tiberino che s'annegò nel fiume 
Albula e gli dié il nomedì Tevere, per cui 
credesi ciò avvenuto 923 anni prima del. 
l'era nostra. Altri opinano che Carpine. 
to sia derivato da alcuni pastori che te- 
nevano il gregge fra’ molti carpini di cui 
sono ricoperti i suoi monti, opinione ri- 
fevita come l’ altra da Calindri, il quale 
aggiunge, formarsi il suo stemma comu- 
nale da 3 Carpini. Dice ancora che fu di- 
strutta da’romani dopo 300 anni di con- 
tinua guerra fatta da'popoli ch'erano in 
Carpineto; e che nel1660 sotto Alessan- 
dro VII deperì quasi intera la popolazio- 
ne, epoca che furse devesi anticipare al 
1656. Fu posseduto qual feudo nobile, 
dopo la camera apostolica, da vari signo- 
ri, prima da’Caetani, poi da’Conti, a'qua- 
li nel1428 lo confermò Martino V, e Ca- 


millo Conti n'era duca nella metà del se- 


culo XVII, come notai-nel vol. XVII, p. 
mi e 75. Tuttavolta leggo nelle MZemo- 
rie Colonnesi del cav. Coppi, che Marti- 
no V Colonna nel dividere tra'suoi paren- 
ti nel1427 i beni, attribuì ad Antonio il 
diritto su Carpineto. Dipoi fu ducato de- 
gli Aldobrandini , indi de' Pamphilj, ed 
ora de’ principi Borghese Aldobrandini, 
gli stemmi de'quali si vedono sparsi nel 
puese. Marocco dice che fu feudo anche 
de'Caraffa, e Calindri notò che il suo du- 
ca nel1750 donò a Benedetto XIV uno 
storione di libbre 550 preso ne'nostri ma. 
ri. Il Ricchi nella Acggia de' Volsci vat. 
ta nel cap. g: De'soggetti illustri di Car- 
pineto, con breve descrizione della terra. 
Francesco Leopardi fu intimo familiare 
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d’Alessandro VII, e decorò l’aula conci-. 
storiale, non però avvocato concistoriale, 
non trovandolo nel Syllabum Advoca- 

torum s. Consistorii del Cartari; può dar- 

si nondimeno che lo fosse dopo pubblica- 
ta l’opera, stampata nel 1656 e dedicata 
a detto Papa. Sebastiano Leopardi arci- 

diacono di Sezze e poi vescovo di Vena- 

fro. Alessandro Porcari eccellente fisico 

ed egregio poeta; pubblicò nel 1638 in 

Napoli un’ opera poetica in lode del car- 

diual Ippolito Aldobrandini , al quale il 

Ricchi attribuisce la biblioteca di Carpi- 

neto, e l'erezione del convento e chiesa di 

s. Pietro. Fr. Angelo Senecat.° custode 

nel1618 della riforma romana de’ mino- 
ri osservanti, de’ quali eva stato ministro 
provinciale e procuratore generale, poi 
definitore generale. Fr. Giacomo da Car- 
pineto de'riformati, celebre predicatore e 
teologo insigne, profondo erudito come di- 
mostrò nel suo poema epitalamico stam- 
pato nel1638. Altri religiosi riformati il- 
lustri furono gli Antonii, i Gabrielli, i Leo- 
ni, i Baldassari, i Paoli, i Giacomi. Fra i 
prodi militari si distinsero FrancescoCon- 
ti colonuello de’veneziani nella guerra di 
Candia; il nipote Alessandro Conti al ser- 
vizio della stessa repubblica nella guerra 
di Corfù; di essa inoltre fu capitano e in- 
gegnere in Levante Pietro Paolo Briganti 
de Conti parente de'precedenti. Aggiua- 
gerò che Marocco celebra Antonio Goz- 
zi protomedico nel1570 e archiatro pon- 
lificio, ma il Marini non lo noverò tra gli 
Archiatri pontificii. Il Calindri dice che 
Carpineto ha dato i natali a molti iasigni 
uomini d'ogni scienza, e ad un Pecci ve- 
scovo di Segui, ma nella serie che formai 
di que’vescovi non lo trovai. Bensì è de- 
guissimo arcivescovo vescovo della nobi- 
lissima citta di Perugia, il cardinal Gioac- 
chino Pecci di Carpineto del titolo di s. 
Grisogono (del quale, e del possesso che. 
vi prese il cardinale, viparlai nel vol. 
LXXX, p. 322), elevato alla s. porpora 
a’ 19 dicembre1853 dal Papa regnaate. 
Riporta ilu.° 8 del Giornale di Roma del 
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1854, che il comune di Carpineto lieto 
della gloria che gli derivò per l'esaltazione 
dell'illustre e tanto benemerito concitta- 
dino, già arcivescovo di Damiata e nun- 
ziò apostolico di Brusselles, inviò al Pa- 
pa up’apposita deputazione composta di 
parte del capitolo e del municipio , per 
significargli i sentimenti di riconoscenza. 
E nel 0.° 145 riferisce un articolo di Car- 
pineto, ove è descritto come il comune a’ 
13 er4 giugno, per ‘dare all’illustre con- 
cittadino un solenne attestato della gioia 
provata nel di lui innalzamento alla s. 
porpora, da tutti gli abitanti messo tut- 
to a festa il maggior tempio, sulla porta 


collocò l'iscrizione che riporta. I vescovi. 


d’ Anagni e di Segni amarono prendervi 
parte alle sagre funzioni che si celebra- 
rono. ] poveri ebbero larghi soccorsi da’ 
nobili fratelli del cardinal Pecci e dal mu- 
nicipio, il quale volle pure conferire due 
doti a zitelle bisognose. Tutto il paese poi 


mabvifestò la più sentita esultanza, ralle- . 


grato dall’armonie della banda cittadina. 
Un arcotrionfale, sormontato dallo stem- 
ma gentilizio del cardinale, fu eretto al- 
l'ingresso di Carpineto con corrisponden- 
te epigrafe. In ambedue le sere si fecero 
brillanti illuminazioni, con fuochi artifi- 
ciali, ed elevazione di globi areostatici. I 
signori Pecci invitarono i vescovi, la mu- 
picipalità, e altre distinte persone ac- 
corse al festeggiamento ad un serale trat- 
tenimento; in cui furono letti varicompo- 
nimenti analoghi alla circostanza. L’ in- 
dustria degli abitanti merita encomio, ed 
il commercio di bestiame è notabile. Ol- 
tre il mercato settimanale del sabato, si 
fanno due annue fiere, lar.’ per la festa 
del protettore s.Agostino,l’altra per quel- 
la di s. Francesco di Asisi. Narra Ricchi, 
che siccome la 1.° si solennizza per 19 gior- 
miavanti, così viene proseguila conaltret- 
tanti dopo , con fiera libera dal peso di 
qualunque dazio, giusta l’indulto di Pao- 


lo IV, confermato poi da Gregorio XIII. 


Dice Caliudri che nel territorio sorgeva la 
città volsca di Cuetra (dubito errato il 
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vocabolo, non conoscendola con tal no- 
me), e varie castella; delle quali non esi- 
ste orma. Negli scavi tentati si trovarono 
monete de'primi tempi della repubblica 
romana. Sulla più alta delle sue monta- 
gne vi sono i pozzi camerali della neve, 
e da un lato la grottta che merita di es- 
sere visitata, denominata da’ locali For- 
male. Castellano la qualifica meraviglio» 
sa, offrendo erudito pascolo a’ naturali- 
sti. L’ ingresso è angusto e rovinose rupi 
lo circondano, destando raccapriccio nel- 
l’entrarvi. Sembra che la natura sia sta- 
ta gelosa di schiudere libero varco alle 
sue ascose bellezze. Spazia per entro in 
graudi sale,sostenute da sorprendenti vol- 
te,inampi corridoi, ed i segreti della mi- 
neralogia vi si mettono in luce. I dintorni 
sono sparsi de’ruderi dell'abbazia di Val- 
visciolo,e de’distrutti paesi diCollemezzo, 
di Pruni e di Montacuto. ]l territorio pro- 
duce legname di faggio, olio e grano a 
sufficienza; frutta, castagne e ghiande in 
abbondanza, granturco e vino in poca 
quantità, ed abbonda per tutto d’acque 
per abbeverare il bestiame , e per l’uso 
de’ popolani, oltre i pascoli. 

Gavignano. Comune della diocesi di 
Segni con territorio in piano, distante 36 
miglia da Roma, chiamato Gaviguano di 
Campagna, per distinguerlo da’paesi o- 
monimi di Bologna a di Sabina. E situa- 
to presso i monti Lepini nelle vicinanze . 
e dirimpetto a Segni, sopra un’ amena 
collina isolata, ferace e di belle vigne e 
di albereti vestita, non che di ulivi, in 
clima temperato, come esposta a mezzo- 
dì, la cui aria è molto salubre. Le mura 
castellane vengono costituite dalle abita- 
zioni, restando chiuse da due porte. Sot- 
to la collina passa l'antica via Latina, di 
cui tuitora vi è il piano stradale. Fuori 
porta Romana è una deliziosa passeggia- 
ta. Da essa si gode la pittoresca veduta di 
circa 40 paesi, e conduce alla chiesa fuo- 
ri di Gavignano un 4.° di miglio, di buo» 
na e moderna architettura, detta il Cal. 
vario dal rappresentarsi nel divoto qua- 
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dro dell’altare maggiore la Crocefissione 
di Gesù Cristo. In questa chiesa nel1837, 
e al modo riferito del n.° 89 del Diario 
di Roma, a'27 ottobre mg. Luciani ve- 
scovo di Segni solennemente benedisse la 
cappella, l’altare e l’immagine di s. Fi- 
lomena vergine e martire, eretta a destra 
della medesima dal capitano Vincenzo Ba- 
iocco priore del comune, per grazia rice 
vuta, fra le acclamazioni e le festive di- 
mostrazioni della popolazione, avendo 
Gregorio XVI concesso l’indulgenza ple- 
maria. Indi con lodevole emulazione , il 
medico romano d." Pietro Paolo Azzoc- 
chi, la cui famiglia è originaria di que- 
sto luogo (ilsuo degno fratello mg." Tom- 
maso Azzocchi cappellano segreto già di 
Gregorio XVI e ora del Papa regnaote, 
del quale è pure cameriere d’onore, he- 
neficiato Vaticano, è benemerito autore 
di opere pubblicate, massime sulla lin- 
gua italiana. Esse sono: Avvertimenti a 
chiscrive initaliano,conun saggio dell’e- 
.leganze, edun piccolo Vocabolario do- 
.mestico: due edizioni, LeVite di Cornelio 
IVipote volgarizzate, con seconda edizio- 
ne del corrente anno 1858. Elogio di An- 
tonio Cesari prete dell'oratorio, con due 
Dissertazioni sulla lingua italiana. Le 
favole di Fedro tradotte. Vocabolario 
domestico: due edizioni. Inoltre si han- 
no di lui anche eleganti iscrizioni ed e- 
‘pigrafi italiane, ed è sua quella fatta per 
la defunta principessa d. GuendalinaBor- 
ghese, che pel plauso con cui fu accolta 
pubblicai nel vol. VI, p. 41), nella stessa 
chiesa eresse nel sinistro lato la cappella 
di s. Rosalia vergine palermitana, per es- 
-sere stata la provincia libera dalla pesti- 
.Jenza del cholera nel1837. Seguì la be- 
nedizione della cappella, dell'altare e del 
quadro, come l’altro di egregio pittore, 
- da mg." Annovazzi vescovo d’Anagpni a’ 
25 settembre1840, per essere indisposto 
il vescovo diocesano, con quella straordi- 
naria pompa descritta dal n.°83 del Dia- 
| rio di Roma. ln questa lieta circostanza, 
avendo l’encomiato dottore ottenuto che 
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acceltasse la protettoria di Gavignano il 
celebre cardinal Giuseppe Mezzofante, 
nominato da Gregorio XVI, volle pren- 
derne il solenne possesso a'27 ottobre nel- 
la sala del comune,con quelle formalità e 
particolari riferiti nel citato Diario, Dirò 
solo,che gli fu eretto un arco trionfale con 
iscrizione dell’aurea penna di mg." Luca 
Pacifici (già Segretario delle Lettere lati- 
ne,edova Segretario de’ Brevi a’ principi, 
canonico Liberiano e di presente Vatica- 
no), dal quale pure furono scritte le altre 
fatte in questa occasione. Tra'personag» 
giche recaronsi a ossequiarel’illustre por- 
porato, nominerò mg." Lolli vice-legato 
di Velletri e ng." Pecci delegato di Bene - 
vento e ora carilinale. Luminarie, fuochi 
artificiali e l'elevazione di globo areosta - 
lico,accompagnaronol'esultanza de’gavi- - 
gnanesi; mentreil capitan Baiocco, chel 
be 1’ onore di dare decoroso alloggio al 
cardinale e ad altri personaggi, celebrò 
l'avvenimento con accademia, e dispensò 
limosine a’ poveri, Inoltre il cardinale vol- 
le onorare la cappella domestica del ze- 
lantissimo ed encomiato arciprete d. Do- 
menico Gorga Cenciarelli, con recarsi a 
celebrarvi 3 volte la messa. I patroni di 
dette cappelle Baiocchi e Azzocchi otten- 
nero l'erezione della confraternita delle ss. 
Rosalia eFilomena,e pel 1.°volle ascriversi 
tra’ fratelli l’esimio porporato. Nel piano 
versoilnorde precisamente sulla via La- 
tina, sopra i ruderi d’una villa degli au- 
tichi romani e forse di Pompeo Magno, 
esiste un convento con chiesa di sempli- 
ce disegno detta di Rossilli, ove è in gran 
venerazione una divota e antichissima im- 
magine dellaB. Vergine;e siccome qui vi fu 
già un’abbazia di monaci basiliani diGrot: 
taferrata, essi anni addietro ne doman» 
darono l'effigie incisa, accorrendovia ine 
vocarne il patrocinio eziandio da lontani 
paesi, ed i gavignanesi vi ricorrono in tut- 
ti i loro bisogui e con pubbliche proces- 


. sioni. I monaci di Rossilli possedevano 


l’istoria mss. di Gavignano, ma per le vi- 
cende poliliche alcun secolo addietro ab- 
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bandonando il monastero e ritirandosi in 
‘ quello celebre di Farfa, onde pare che 
fossero benedettini, si vuole che seco por- 
tassero tale scritto storico e lu depositas- 
sero iu quel prezioso archivio, ove si cre- 
de esistere. Il monastero da' Papi fu di- 
chiarato commenda abbaziale, e da loro 
conferita a vari cardinali, gli ultimi de’ 
quali furono i cardinali Borgia e Fonta- 
na. Indi fu unita alla mensa vescovile di 
Segni. Le altre chiese di Gavignano sono. 
La chiesa parrocchiale dedicata a s. Ma- 
ria Assunta in cielo, di moderna costru- 
zione, al dire di Marocco; essa è elegan- 
te, con buon organo, e ben fornita di sa- 
gre suppellettili: bello è l’altare maggio- 
re tutto di marmi, come la balaustrata, 
con ornamenti dimetallo dorati. La chie- 
sa di s. Rocco, patrono principale di Ga- 
vignano , in cui si venera la miracolosa 
immagine della Madonna delle Grazie, di 
grande divozione anche de’convicini pae- 


si. Di s. Tommaso apostolo. Di s. Maria 


del Carmine, giuspadronato de’ Trajetti- 
Paggi. Gavignano fu già feudo possedu- 
to da vari signori. Leggo nelle Jfemorie 
Colonnesi del cav. Coppi. Di tale fami- 
glia celebratissima e potente, nel1171 fio- 


ri un Giordano signore di Gavignano, na- 


to da ‘un Tolumeo conte del Tuscolo: fi- 
gli di Giordano furono Giovanni e To- 
lomeo, che venderono a Papa Lucio 111 
un casale del territorio di Lariano. Di 
tuttociò e con qualche variante ne feci 
cenno nel vol. XXVII, p.199, e notando 
ancora che da questo 2.° ramo de’conti 
Tusculanie da detto signore di Gavigna- 


no potè derivare lo stipite de’ Conti (7.) 


di Segni, celebre e potente famiglia. Nel 
declinar del secolo XIl vivevano Giovan- 
ni, Tolomeo, Giordano e Andrea , tutti 
Colonnesi figli di Giordano signore di Ga- 
vignano. Quantoalla signoria de’Conti su 
Gavignano, narra il Ratti, Della fami- 
glia Sforza, t. 2, p. 234, che Giovanni 
Conti nipote di Riccardo Conti fratello di 
Papa Innocenzo Ill, con suo testamento 
del1287 istituì il perpetuo fideicominis- 
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so a favore de’ primogeniti di sna fami» 
glia della signoria di Yalmontone e al- 
tri feudi, e vi comprese Gabiniano ossia 
Gavignano. Tra’ suoi legati, ordinò che 
si fondasse un monastero di monache in 
Valmontone, suo principale feudo , di- 
sponendo. Reliquit tria millia floreno- 
rum duc. expendenda in fabrica,etedi- 
ficiis monasterii,quod appellari manda- 
vitmonasterium s. Crucis,quod ipse Do- 
minus caepit construere incastro Valle- 
montonis , etcompleri mandavil in ho- 
norem, et reverentiam s. Crucis pro sa- 
lute animae suae et remedio peccatorum 
suorum. Item reliquit ipsi monasterio 
pro vita, et alimentis quatuor domina- 
rum, duarum serventium,etunius sacer- 
dotis fructus sui manualis, de quo ipse 
testator vivebat tempore, quo praesens 
condidit testamentum, quousque per i- 
psum d. Adynulphum possessiones con- 
decentes emantur de propria pecunia di- 
cti d. Adynulphi extra ejus dominium 
ad opus, et utilitatem dicti monasterit 
vivere possintcommode.Rispetto alla fab- 
brica summentovata, Papa Nicolò 1V ad 
istanza del nominato Adinolfo Conti fi- 
glio di Giovanni, concesse monasterium 
de Roscillisordinis s. Benedicti Segnin. 
dioec., comechè adeo in spiritualibus, et 
temporalibus collapsum , quod nonnisi 
duo in eo monaci remanserunt, et veri- 
similiter non praesumitur, quod mona- 
sterium ipsum in suo possit ordine salu- 
briter reformari, onde il medesimo fosse 
sostituito a quello che Adinolfo era in ob- 
bligo di fabbricar di nuovo per adempie- 
re al pio legato del padre. Trovo altresì 
nel Coppi, che Giulio Colonna, unito al 
genero Napoleone Orsini e Giambattista 
Conti,malcontentidel governo diClemen- 
te VII, verso il 1530 occuparono Carpi- 
neto, Gaviguano, Torricella e altre terre 
convicine. Sembra dunque che a quell'e- 
poca Gavignano appartenesse alla came. 
ra apostolica. In seguito Gavignano di- 
venne feudo de’ principi Pamphilj, da' 
quali passò a’ priucipi Borghese Aldo- 


CAR 
dell’ A. C., ove si fece grande ono- 
re per la sua scienza legale, e per 
aver potuto in tre anni discutere 
più di settemila cause, onde lo stes- 
so Pio VI volle premiarlo col cospi- 
cuo posto di segretario della con- 
gregazione Cardinalizia del concilio, 
e passati appena diciotto mesi, a’ 29 
gennaio 1787, lo promosse alla di- 
‘gnità Cardinalizia, conferendogli poi 


1 titolo diaconale di s. Eustachio, 


e la ragguardevole prefettura della 
congregazione del Buongoverno. Ta- 
le e tanta fu l’attività, e la dili- 
genza, con cui esercitò questo uffi- 
zio, che mei primi dieci anni della 
carica, la rendita delle comuni dello 
stato Pontificio si aumentò di cento 
ventimila scudi. Nelle vicende del 
3798, non andò esente dalle con» 
seguenze della straniera invasione, 
e della prigionia di Pio VI. II suc- 
cessore Pio VII, dalla menziona. 
ta prefettura lo trasferì a quel 
la del concilio, di cui era stato, co- 
me dicemmo, segretario, e lo pre- 
pose a visitatore perpetuo degli uf 
fici de’ tribunali. Apparteune ezian- 
dio alle congregazioni del. s. offizio, 
dell’ esame de’ vescovi, della laure- 
tana, delle acque, e di quella eco- 
nomica, e fu protettore della città 
di Pesaro, e del conservatorio de] 
Carmine alle falde del Gianicolo. 
Occupata Roma nuovamente dai 
francesi, insieme allo stato ecclesia» 
stico, deportato altrove Pio VII, il 
nostro Cardinale dovette partire da 
Roma a’ 16 giugno 1809, per tras 
ferirsi nel regno italico, sotto pena 
della confisca de’ beni, Si trattenne 
però a Tolentino, lusingandosi di 
poter ritornare in Roma, ciocchè es- 
sendogli stato impedito, si recò in 
Modena in seno alla propria fami. 
glia, a’ g luglio 1810. Ivi poco di- 
poi, per una breve malattia, cessò 
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di vivere a’ 28 agosto 1810, - nel- 
l’ età d’anni ottantauno meno otto 
giorni, e ventiquattro di Cardinala- 
to. Furongli fatte solenni esequie 
nella cattedrale dal vescovo di Mo- 
dena, ed ivi fu sepolto fuori del» 
l’ altare di s. Geminiano in cornu 
epistolae, come rilevasi dalla lapide 
posta sul cadavere, per andare al- 
l’altare del ss. Sacramento, lapide 
che celebra le pregevoli, e distinte 
doti di sì degno porporato. 
CARATTERE (Character). Se- 
gno spirituale indelebile impresso da 
Dio nell'anima d'un cristiano per 
mezzo di alcuni sacramenti, cioé del 
battesimo, della cresima, e dell'ordine 
(edi), per cui non possono essere 
conferiti più che una volta. Questo 
segno è impresso ad ogni persona an- 
corché eretica, qualora nulla sia man- 
cato di essenziale nella loro ammi- 
nistrazione, nella materia e nella 
forma. La realtà di questo caratte- 
re è provata dai testi del dottore 
delle. genti san Paolo interpretati 
dalla continua tradizione dei padri, 
e dal senso e dalla pratica della 
Chiesa, e si comprova ancora dalla 
confessione medesima di tutte le 
antiche sette. Dicono alcuni prote» 


. $tanti essere il carattere un ritro» 


vato del Pontefice Innocenzo III. 
Ma s' ingannano a partito, poichè il 
gran dottore s. Agostino, che fiorì 
parecchi secoli prima di lui, il co- 
nobbe, come lo conobbero gli altri 
antichi padri greci e latini, anzi 
l’intera - Chiesa, la quale nei concili 
ecumenici propone non una fede 
nuova, ma quella precisamente, che 
sempre ha venerata e professata. . 

CARBONARI. Settari, ch’ ebbero 
origine nel declinar del secolo XVIII; 
nelle più aspre montagne dell’Abruz- 
zo, nel regno di Napoli. Così furo- 
no appellati, perchè in delta proviu» 


96 VEL 

brandini. Riporta il n.° 93 del Diario di 
fioma del 1838, che a"22 ottobre Gavi- 
guano fu onorata dalla visita del princi- 
pe d. Camillo Aldobrandini secondoge- 
nito de’ Borghese, inviato dal principe pa- 
dre a visitare le possessioni del priucipa- 
to Aldobrandini a lui assegnato. Fu in- 
contrato e ricevuto da'primari cittadini 
e ragguardevoli ecclesiastici, in mezzo al 
suuno delle bande e allo sparo de’ mor- 
tari. Jl principe si fermò nella casa del 
capitan Baiocchi, e visitò la chiesa prio- 
cipale vagamente apparata, trovando uel- 
la pubblica piazza innalzato un arco cun 
figure simboliche esprimenti le priucipa- 
li doti del giavane principe, con analuga 
iscrizione. ludi sovvenuti i poveri prose- 
guiil suo viaggio per Carpineto e Maeuza, 
in mezzo all’acclamazioni del giubilante 
popolo. Tra gli edifizi numerosi di Gavi- 
guano si distinguono il palazzo barona- 
Je del medesimo principe Aldobrandini, 
ed i seguenti palazzi e primarie abitazio- 
ni. Quello de’ marchesi Trajetti-Paggi,con 
aflreschi in due volte, antichi e di buona 
mano. In una si vede espresso il cocchio 
d’ Anfitrite tirato da cavalli marini, ed 
accompagnata nel mare da Tritoni e Del- 
fini, e da Ninfe corovate di fiori. Nell’al- 
tra volta si rappresenta la Primavera nel 
mezzo,con una moltitudine di putti scher- 
zauti dentro un colonnato circondato da 
balaustre. Quello del capitan Baiocchi, 
con belle pitture del concittadino Seba- 
stiano Volpicelli celebre paesista. Altri pa- 
lazzi e primarie abitazioni appartengono 
a'Gorga-Cenciarelli,ed a' Marcelli già del- 
la famiglia Santucci di Gorga, nella qua- 
le fiorisce il cardinal Vincenzo. I Nardi 
pure hanno il proprio, e inoltre posseg- 
gono uu magnifico casino suburbano con 
adiacente chiesa pubblica. Nibby dice che 
Gavignano è il Gabinianum de'ten pi ro- 
magi. Crede il Calindri che vel territorio 
di Gavignano fosse la villa Gabiuia, e che 
quivi si ritirarono gli scampati da Foro- 
nuovo, città di Sabina (/.), dopo la sua 
distruzione operata da’ goti. Nel paese è 
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comune tradizione che sorgesse la volsca 


‘città di Sacriporto e da cui derivò l’odier- 


na terra dopo che fu diroccata. Si vuole 
che propriamente giacesse un miglio di- 
stante nella parte settentrionale in luo- 
go basso, ove al presente si osservano 
qualche vestigia di sue antiche mura, 
cioè presso il santuario di Rossilli e adia - 
cente ad un casale lastricato in alcune par- 
ti di musaico. Il 'Theuli nel Teatro histo- 
rico, a p. 40, dice che la città o castello 
di Sacriporto esisteva vicino a Segni , e 
forse colle sue rovine si fubbricò Gavi- 
guauo. ]n Sacriporto seguì la sanguinosa 
battaglia tra Silla e il console Mario il 
giovane figlio del famoso console di tal 
nome, incaricato dal senato di combatter- 
lo, e vi morirono 25,000 soldati di Ma- 
rio. Il Ricchi nella Reggia de’ Volsci tvat- 
ta al cop.22 di Sacriporto, ed anch'egli 
ritiene che dalle sue non ignobili rovine 
fosse edificata la terra diGavignano,dopo 
essere rimasta distrutta interamente nel- 
le guerre civili. Afferma ch’ era vicina a 
Segni, e racconta la memovata micidiale 
battaglia. Però il Petrini nelle Memorie 
Prenestine narra a p.34, che Sacripor- 
to eva distante da Palestrina circa 7 mi- 
glia , e che nella pianura di Pimpinara i 
due eserciti si trovarono a fronte. Disfat- 
to Mario si ritirò in Palestrina, e Pompeo 
Maguo luogotenente di Silla impedì al- 
l’altro console Carbone di soccorrerlo; in- 
di seguì l’eccidio di Palestriva. Il Nibby 
nell’ illustrare Sacriportus, luogo dive- 
nuto famoso per la rotta data da Silla 
all'esercito composto di romani e di san- 
niti del giovane Mario, e per le sue gravi 
e funeste conseguenze, sostiene che era 
dov’ è la pianura di Pimpinava , ed ivi 
presero parte alla battaglia circa 150,000 
uomini, battaglia tenuta come l' ullimo 
crollo dato alia fazione di Mario. Dopo 
quell'avvenimento Sacriporto non viene 
più ricordato, e rimane sempre dubbio, 
se debba riguardarsi come un vico , un 
borgo, ovvero semplicemente una contra- 


da. Conclude Nibby, che dopo Pimpina- 
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ra si ha la pianura di Sacriporto, e la di: 
ce lungi da Roma 30 miglia, 9g da Pale- 
strina e 4 da Valmontone, a sinistra del- 
la via Latina. Ne’bassi tempi divenve Ca- 
strum Fluminaria, di cui il volgo ben 
presto fece Plumbinaria e da Plumbina- 
ria derivò il nomedi Pimpinara. In una 
bolla di Lucio II del 118 1 si legge: Zr Ca- 
stro Plumbinariae Ecclesia s. Mariae; 
Ecclesia s. Anastasii, Ecclesia s. Nico- 
lai, monasterium s. Ceciltae etc. Questo 
monastero però è molto più antico, per- 
ché in esso si ritirò nelt031, e finì di vi- 
vere Ottone abbate di Subiaco, il quale 
per evitare la giustizia dis. Leone ]X, 
quando si portò a Subiaco, da questo era 
fuggito alla vicina Trevi, ne fu cacciato 
dagli abitanti, per cui passò nel monaste- 
ro di s.Cecilia e vi rimase sepolto.DiPlum- 
binara riparlerò nel paragrafo Yalmonto- 
ne, per essere con essa divenuto signoria 
de’ Conti (Y.). Abbandonato il Castrum 
da più di 3 secoli, il tenimento è proprie- 
tà de’ Doria-Pamphilj. I gavignanesi an- 
cora ricordano con di vozione la missione 
nella loro terra cominciata dal b. Leonar- 
do daPorto Maurizio a'28 dicembre 1733 
e terminata a’'6 del seguente gennaio.Riu- 
scì ubertosa di gran frutto, e si fecero due 
processioni di penitenza, nella 1.° andan- 
dosi alla chiesa diRossilli coll’abbate com- 
mendatario mg." Marcello Crescenzi poi 
cardinale, che vestito di sacco si discipli- 
nÒ per tutto il corso della processione con 
somma edificazione d’oguuno. Nella chie- 
sa fece il b, Leonardo una predica e vi e- 
resse la Zia Crucis, e fa la152.' delle da 
luì erette. Ritornato a Gavignano , com- 
partì la benedizione papale sulla piazza. 
La famiglia Nardi benefattrice de’religio- 
si riformati francescani, liene a pio van- 
to l’avere ospitato il b. Leonardo. Il cho- 
lera tornò ad affliggere lo stato pontificio 
nel:1854 e nel1855, ma per l’intercessio- 
ne della Madonna delle Grazie nie fu pre- 
servata Gavignano, per cui in renditnen- 
to di grazie solennizzò una gran festa nel- 
l'ottobre 1855, descritta a p. 1000 del 
VOL. LIXII. 


VEL 97 
Giornale di Roma, pontificandovi il suo - 
vescovo di Segni mg." Ricci. Vi ebbero 
pur luogo luminarie e fuochi d’artifizio, 
e sceltissime musiche nelle sagre funzio- 
ni e nella sala del marchese Traietto con 
accademia vocale e strumentale. Gavi- 
gnano si pregia de’seguenti uomini illu- 
stri. Gio. Battista Cenciarelli legale rino- 
matissimo , e uditore generale di tutti i 
feudi della priocipesca casa Pamphilj. 
L’avv. d. Gaetano Sciarra fu celebre giu- 
reconsulto per le sue auree scrittare. 
L’ avv. d. Domenico Nardi fu giurecon- 
sulto che col suo merito fece molta fortu- 
na. Il d;" Alessandro Volpicelli medico di 
collegio e forse professore nell'università 


— romana. Il d.' Ulderico Azzocchi medico 


primario nell’ ospizio apostolico di s. Mi- 
chele, e padre de’sullodati mg." Tomma- 
so e d.' Pietro Paolo. 11 d." Luigi Sciarra 
medico di sommo credito. Il capitan Frau- 
cesco Baiocchi assai solerte nella merca - 
tura di campagna, e rinomato in tutta 
la provincia specialmente per essere sta- 
to provveditore dell’ annona di Roma e 
dell'abbondanza di Velletri , per cui te- 
neva ih diversi punti della provincia a 
suo carico parecchi granai. Il marchese 
Leonardo Traietto, dopo aver occupato 
varie cariche onorifiche, fu eletto mem- 
bro del corpo legislativo in Parigi. Il pre- 
lato mg." Giuseppe de’ marchesi Traietto 
fu vice-legato nelle Romagne, e funse al- 
tre cariche in Roma. Nel n.° 30 del Dia- 
rio di Roma del1831 si legge la necrolo- 
gia del valoroso militare Giambattista Az- 
zocchi Salvi, il quale entrò per genio nel- 
I’ esetcito inglese, e da semplice soldato 
per le prodezze operate in Italia, in Fran- 
cia, in Egitto giunse al grado di tenente 
de’ granatieri sotto lord Bentinck. Nel 
1816 col grado medesimo ammesso nel- 
le truppe pontificie, divenne 1.° tenente 
della 1.° compagnia de’cacciatori. Alla pe- 
rizia militare congiunse ta fedeltà e sin. 
golar fortezza. Il sacerdote d. Giuseppe 
Marcelli a pieni voti fu ammesso tra’can- 
tori pontifici, e siccome peritissimo nel- 
7 
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la musica ecclesiastica e dotato dalla na- 
tura di bellissima, sonora e robustissima 
voce da tenore, per l'estensione di essa ne’ 
35 anni che appartenne con generale 
plauso e straordinario impegno a quel- 
l’insigne collegio, fu contrastato da’can- 
tori contralti, i quali ambivano averlo fra 
loro. Per 30 anni e con improba fatica 
cantò il Passio nella gran cappella pon- 
‘ tificia e nella vastissima basilica Vatica- 
na, ammirato anco dagli stranieri pel sin- 
golare corpo di voce uniformemente s0- 
stenuta dal principio al fine. Morì in Ro- 
ma nel1852 troppo presto d’anni 66 nel- 
la casa di s. Agnese al foro Agonale, e in 
quella splendida chiesa gli furono celebra- 
ti isolenni funerali, colle onorificenze pro- 
prie de’ Cantori della Cappella pontifi- 
cia; indi fu sepolto nella magnifica chie- 
sa di s. Maria in Vallicella per cura del- 
l'egregio sacerdote nipote, il quale ha ca- 
mune con esso il nome e il cognome. Que- 
sti poi a sfogo di dolore e di affetto, ed in- 
sieme a memoria perenne delle virtù che 
ornarono l’illustre zio, in Gavignano nel- 
la sala della propria casa pose il suo ri- 
tratto somigliantissimo,dipinto a olio con 
decorosa iscrizione latina , in cui giusta- 
mente ne celebra, oltre il valore nell’ar- 
te del canto sagro, la tenera pietà, la ca- 
rità pel prossimo, l’ ardentissimo amor 
patrio e pe’suoi parenti. Ed io che per21 
anni l’intesi a cantare con ammirazione 
nelle funzioni pontificie, godo qui ren- 
dergli quest’ imperituro tributo storico. 
Fra’ viventi gavignanesi che illustrano la 
patria,mi piace far menzione di Venceslao 
figlio del sullodato capitano Baiocchi, va- 
leote scultore in avorio, che meritò ese- 
guire lavorazioni per Gregorio XVI, per 
l’infanta di Spagna M.' Luisa Carlotta di 
Borbone principessa di Sassonia, e per al- 
tri personaggi. QuandoGregorio XVI nel 
1843 intraprese il suo viaggio sulla via 
Casilina nel recarsi a Frosinone e Vel- 
letri, il gavignanese Giuseppe Manni, poi 
priore municipale di sua patria, lo cele- 
brò con un sonetto stampato che gli pre- 
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sentò, avendo inventato e delineato l’ar- 
co trionfale eretto al Papa dal comune di 
Lugnano, come dirò in quel paragra fo. 
Dice Calindri, che i principali prodotti dì 
Gavignano sono il grano, il granturco e 
il vino. 

Gorga. Comune della diocesi d’ A na- 
gni, da cui è distante g miglia, 6 da Car- 
pineto e 40 da Roma, con territorio in 
monte, in colle e in piano. Giace sopra 
un monte di clima sanissimo, ove respi- 
rasi aria assai pura ed elastica, i cuir 100 
abitanti Marocco li qualifica di caratte- 
re piuttosto dolce, applicati alla coltura 
e alla pastorizia. Il fabbricato è su d’ u- 
na rupe nella sommità del monte espo- 
sto al mezzodì, e viene riparato dall’im- 
peto de’venti meridionali dalle cime più 
elevate dello stesso monte, tutte vestite 
per lo più di faggi, tra’quali trovansi an- 
cora l’agrifoglio e il frassino. Ha Gorga 
sufficientie buone acque sorgive di vena, 
le quali discendendo pel seno delle som- 
mità che la contornano, vanno a racco- 
gliersi in alcuni pozzi esistenti nelle in- 
terposte piccole vallate. Tale è l’eccellen- 
za di queste acque, che alcuno dopo 0s- 
servazioni le trovò migliori di quelle di 
Roma. Estesissima e insieme assai ame- 
na e dilettevole è la visuale di Gorga dal 
lato di ponente, ove quasi per un cana- 
le divergente formato da due lati della 
montagna, la vista rapida percorre il sot- 
toposto vastissimo piano, racchiuso dal 
doppio ramo de’ sub-Apennini, discer- 
nendo nella catena de'monti a sinistra la 
città di Segni, Rocca Priora, la Colonna, 
e nella catena destra il Piglio, il Serro- 
ne, Paliano, Olevano, Rojate, Genazza- 
no e altri paesi sino a Palestrina, mentre 
nel mezzo alla pianura vede sorgere Ga- 
vignano, Valmontone e Lugnano, perden- 
dosi poi la pittoresca visuale nell’alto So- 
ratte e ne'monti Cimini. La città d' A- 
nagni, Auticoli, Fumone e altri luoghi si 
vedono da una vicina sommità detta il 
Calvario perchè appunto la sua vetta for- 


mata da massi calcarei è calva e d’ogni 
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verdura spogliata. Gorga confina con A- 
nagni, fra levante e tramontana con Vil- 
la Magna e la tenuta di Monte Longo già 
terva e ora diruta affatto; con Montela- 
nico e Carpineto, tra ponenle e mezzo- 
giorno; a levante colla Sgurgola e Moro- 
lo. Gorga ha l’accesso per due sole porte, 
ed è inaccessibile in altri punti sì per la 
rupe sulla quale trovasi edificata, che per 
le mura costruite in alcuni lati all’ in- 
torno. Le vie interne sono anguste e sco- 
scese, meno una di mezzo alquanto agia- 
ta. Ha due chiese parrocchiali, la matri- 
ce coll’arciprete e due beneficiati, secon- 
do De Magistris, dedicata a s. Michele 
Arcangelo; l’altra è sagra a s. Maria col. 
l’abbate e due chierici beneficiati, al di- 
re di tale scrittore. Vi è pure la chiesa 
di s. Domenico protettore di Gorga. La 
chiesa più decente è quella matrice, den- 
tro la quale sono di buoni pennelli, il qua- 
‘dro dell’Immacolata Concezione, i fre- 
schi rappresentanti il battesimo di Ge- 
sù Cristo, ed il Salvatore medesimo e- 
spresso in tavola. Non mancano le pub- 
bliche scuole elementari per l'istruzione 
de’giovanetti, e le maestre pie per quella 
delle donzelle, mantenute dalla principe- 
sca famiglia Doria- Pamphilj signora del 
luogo. Riferisce De Magistris nell’ storia 
della città e s. Basilica cattedrale d’ A- 
nagni e delle cose più ragguardevoli 
. della diocesi, che Gorga, secondo le tra- 
dizioni più sicure, riconosce dal caso la 
sua origine, poichè cominciossi a fabbri- 
cave dagli autichi cacciatori della cit- 
tà d’Anagni, per avere un ricovero nella 
caccia de’cinghiali, che vi facevano in un 
ristagno d'acqua tra que’ monti, e perciò 
si disse Gorga. Imperocchè dicesi gorga 
e gorgo il luogo dove l’acqua che corre 
è in parte ritenuta da checchessia, e ri- 
gira per trovare esito ; ed anco quel sito 
dove l’acqua abbia maggior profondità, 
ovvero un ricettacolo profondo d’acqua 
stagnante. Il luogo divenne signoria del. 
la nobile famiglia anagnina Berziamia- 
na 0 Bertiamina. Dipoi ilcastello di Gor- 
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ga pervenne in possesso feudale del ce- 
lebre monastero e badia de’ ss. Pietro e 
Paolo di Villa Magna, dal quale si ac- 
quistò con dueatti che si conservano nel- 
l'archivio capitolare d'Anagni. La metà 
gli fu donata daBoeso figlio di Bertiamino 
nobile anaguino nelr151, e l’altra metà 
la venderono al monastero Adinolfo ca- 
nonico della cattedrale d’Anagni, e An- 
drea suo nipote nel1236. In seguito Bo- 
pifacio VIII incorporò alla cattedrale a- 
nagnina il monastero e castello di Villa 
Magua colle sue pertinenze inclusiva- 
mente al castello di Gorga, siccome rac- 
conta De Magistris. Questi inoltre nar- 
ra, che nel1398 Villa Magna fu brucia- 
ta da’gorgani, e perciò venne ridotta a 
coltura, ritenendo il capitolo della catte- 
drale di Anagni la giurisdizione e il tito- 
lo baronale, onde vi deputava il gover- 
natore per le controversie civili e crimi- 
nali. Benedetto XIV confermò la conces- 
sione fatta alla cattedrale di Anagni da 
Bonifacio VIII, e la giurisdizione tempo- 
rale con amplissima bolla. Di Gorga pe- 
rò, dice lo stesso De Magistris, soltanto si 
conosce, che ne fu spogliata la chiesa di 
Anagni, passò in potere di Evandro Con- 
ti (in fatti nell’articolo di tal famiglia l’e- 
numerai tra’ feudi che alla medesima 
confermò Martino V nel1428), e poscia 
in quello de’principi Pamphilj. Di Villa 
Magna, oltre il riferito in principio, ne 
parlai nel vol. XXVII, p. 274 e altrove, 
e perciò anche del Castrum Gurgae, che 
Urbano II nel 1088 avea assegnato con 
altri castelli al vescovo d’Anagni. Il Ma. 
rocco ne' Monumenti dello stato pontifi- 
cio, t. 5, p. 37, riporta le frazioni di la- 
pidi che rinvenne in Gorga presso la di- 
stinta famiglia Santucci, nella quale fio- 
risce il cardinal Vincenzo diacono di s. 
Maria ad Martyres (celebre Tempio del 
Pantheon), aggregato al Sagro collegio 
a'r marz01853, come registrai in tale ar- 
ticolo, prefetto della congregazione degli 
studi, onde ne ragionai nell'articolo Unt- 
veRsiTA Romana, protettore di Segni(/.), 
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e visitatore de’ministri degl'infermi.T] n.° 
go del Giornale di Roma del1853 rife- 
risce i festeggiamenti di Gorga per essere 
venuta in fama per l’ onore grandissimo 
derivato nel vedere sublimato all'altissi- 
ma dignità della porpora il suo beneme- 
rito concittadino, per avere assai merita» 
to della Religione e dello Stato; ed il bene 
fatto sempre da lui alla patria venne ri- 
cordato nell’iscrizione che riporta, posta 
sulla porta esteriore della chiesa di s. Mi- 
chele Arcangelo, ove fu cantata solenne 
messa e il Te Deum. Sulla piazza della 
Porta venne innalzato un arco trionfale 
coll’armi pontificia, del cardinale e del co- 
mune. Un concerto musicale, globi areo- 
statici, generali luminarie e fuochi d’arti- 


fizio accrebbero la gioia universale. Sa-' 


rebbero continuate le dimostrazioni fe- 
stive due altri giorni, se il cardinal San- 
tucci non avesse mostrato piacergli assai 
più, che il denaro a ciò destinato si distri- 
buisse a’ bisognosi, mentre egli già avea 
soccorso i meno agiati del popolo e dota- 
to due zitelle. Il territorio di Gorga tut- 
tora è acconcio alla caccia, e talvolta vi 
si conducono anche que’de'vicini paesi. In 
esso si trovano l’issopo, la genziana, il ser- 
pallo, la felicola virgiliana, ed altre pian- 
te utili e aromatiche. Il latte e i prodotti 
del medesimo sono delicatissimi e sapo- 
rosi, ed in quelle vicinanze sono assai ap- 
prezzate alcune caciottine formate col fior 
di latte di capra. In alcune contrade del 
medesimo territorio vengono coltivati gli 
ulivi, da'quali si ricava un olio finissimo, 
come descrive Marocco. Il Calindri poi di- 
ce che i suoi maggiori prodotti sono il vi- 
no, il grano, il granturco, la ghianda, il 
fieno, 

Montelanico. Comune della diocesi di 


Segni con territorio in monte e colle, cin-. 


to a breve distanza dall’ alte montagne 
Lepine. Giace su d’un colle esposto a le- 
vante , e circondato da diversi altri colli 
vestiti d’utili castagneti. Ha due parroc- 
chie, una col titolo d’arcipretura dedica - 
ta a s. Michele Arcangelo, ch'è il prioci- 
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pale protettore della terra, ed è più nn- 
tica e più piccola dell’altra. Questa è sot- 
to l’invocazione di s. Pietro Apostolo col 
titolo d'abbazia, ed è la maggiore, rifob- 
bricata con buon disegno da’principiPam- 
philj, per essere stata la vecchia nel1703 
in parte rovinata dal terremoto. Nell’an- 
tico paese entravasi per due porte, una 
chiamata del Pedianato, l’altra di Corte 
vecchia, ma ora vi si entra senza di esse, 
poichè le mura castellane vengono costi- 
tuite dall’ abitazioni. Fuori dell’ antico 
Montelanico si costruirono due graziosi 
borghi con de’buoni fabbricati. Le stra - 
de interne sono in piano, ma bisognose 
di risarcimento, almeno al tempo in cui 
visitò il paese Marocco. In capo d’uno de” 
due borghi trovasi un’altra chiesa sagra 
alla Madonna delle Grazie, ov'è eretta la 
confraternita del Gonfalone, ed in essa 
meritano osservazione diversi buoni qua- 
dri dipinti in tela. Altra piccola chiesa in 
detto borgo è dedicata a s. Antonio di Pa- 
dova, edificata da Francesco Tigri, uffi- 
ciata da’confvati dell’Immacolata Conce- 
zione. Fuori della terra e prima di sali - 
re il colle in cui è situata, esiste un tem - 
pio in onore della ss. Vergine del Soccor- 
so, e vi stanzia un eremita a custodirla, 
Il paese abbonda d’ acque salubri nelle 
sue vicinanze, e con gran facilità si po- 
trebbero condottare fino nel centro del. 
medesimo. Incontro a Montelanicoesisto- 
no delle fabbriche dirute, nel luogo chia- 
mato Pruni, distrutto in tempo delle guer- 
re civili.Percid afferma Calindri,che Mon- 
telanico venne fondata da una porzione 
de'popoli scampati dall’eccidio di Pruni. 
Anticamente Montelanico apparteneva 
al capitolo dell’arcibasilica Lateranense, 
quindi ne divenne signora la potente fa- 
miglia Conti, che per tal dominio avea 
l’illustre titolo di ducato, e in tale artico- 
lo dissi che Martino V nel 1428 le con- 
fermò il possesso di Montis Lanici. ln se- 
guito passò per vendita in potere de’prin- 
cipi Barberini, da’quali |’ acquistarono i 
i priocipi Pam philj, e poscia per eredità 
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e iu mancanza di linea mascolina perven- 
ne uella siguoria de’ Doria Pamphilj, che 
tuttora lo posseggono con titolu di duca. 
1 popolani nella maggior parte ritraggono 
molto utile da diverse ottime fabbriche 
di mattoni e tegole, di cui si provvedo- 
no tutti i paesi convicini, ed abbonda e- 
ziaudio d’ eccellente pozzolana eguale a 
quella dj Roma, chie pure si trasporta in 
molti luoghi per fabbricare. Nel territo- 
rio si raccoglie vino, grano, grauturco, le- 
gumi, olio, castagne , ghiande, faggi in 
quantità, ed ha buoni pascoli, 
Governo di Sezze, 

Sezze (7°.), città vescovile, con residen- 
za del vescovo e del governatore. 

Bassiano.Comune della diocesi di Sez- 
ze, con territorio in colle, posto in delizio- 
sa collina fra Sermoneta e Sezze da cui 
è 5 miglia distante, ma per giungervi dal- 
la parte di Sermoneta devesisalire un’al- 
pestre montagna con non poca diflicol- 
tà, specialmente per la così detta accor- 
ciatora, la quale è pericolosa nell’intem- 
perie, non trovandosi alcun ricovero per 
rifugiarsi. Alla discesa opposta di questa 
montagna si scorge Bassiano, che gode 
clima salubre, poichè il monte della Tri- 
nità lo ripara dall’ esalazioni delle Palu- 
di Pontine, che sono situate verso mez. 
zogiorno, dal quale lato si vede il Medi- 
terraneo, E circondato quest’ antico ca- 
stello di mura, cheall'intorno sono guar- 
nite di vari baloardi costruiti nel medio 
evo, e viene coronato dalle montagne Le- 
pine e Setine vestite di folte selve, come 
da eccellenti pascoli e da amene vallate, 
dove stanziano gl’industri pastori co' lo- 
ro armenti, irrigate da limpidissime ac- 
que, delle quali i i popolani non mancano. 
L' un paese con sufficiente numero di fab- 
bricati, i cui abitanti, secondo Marocco 
alquanto ignei, ascendevano nel 1853 a 
1743. Vi sono due parrocchie con pro- 
prie chiese collegiale co'rispettivi capito- 
li. Una è dedicata a s. Erasmo, in cui è 
osservabile il quadro esprimente il Sagro 
Cuore di Gesù del-Cavallucci: il capito- 
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lo si compone dell’arciprete e di 6 cano- 
nici. Pio VII colbreve Romanorum Pon- 
tificum, de'30 giugno1807, Bull. Rom. 
cont, t.13, p.170: Indultum concessun 
Canonicis Ecclesiae Collegiatae matri- 
cis s. Erasmi terrae de Bassiano Seti- 
nae diocecesis utendi roccheto et mozze- 
ta violacei coloris, cum asulis et globu- 
lis cremisini coloris. L'altra chiesa è sa- 
gra a s. Nicola, in cui sono pregievoli una 
tavola col Salvatore di Sicciolante, ed un 
bel Volto Santo d’antico stile: il capitolo 
si compone del curato col titolo d’abba- 
te con 5 canonici. Pio VII col breve Ro- 
manorum Pontificum, de'y agosto 1807, 
Bull. cit. p. 199: Communicatio privi- 
legii concessi Capitularibus s. Erasmi 
terrae Bassiani dioecesis Setinae uten- 
di roccheto et mozzeta, favore canoni- 
corum Ecclesiae Collegiatae s. Nicolai 
ejusdem terrae. Il Contatore, De histo- 
ria Terracinensi,a p.428,tratta di Bas- 
siantem, dicendola della diocesi di Terra- 
ciua, in quanto che dessa è unita a quel- 
la di Seaze, e delle due discorse collegia- 
te e loro capitoli. Anticamente a breve 
distanza da Bassiano eravi un monastero 
di benedettini, nel luogo denominato s, 
Maria delle Pezze, ed ora è affatto diru- 
to. Lontano circa due miglia e mezzo da 
Bassiano, nella falda del monte verso Nor- 
ma, é un romitorio già asilo degli eretici 
Fraticelli(F.),i quali empiamente si ser- 
vivano delle cose religiose nella solitudi- 
né, per commettere ogni sorta d’iniqui- 
tà. Al presente tale sito è frequentatissi- 
mo per esservi in venerazione un com- 
movente ss. Crocefisso, che oltre il meri- 
tare tutto il profondo ossequio per ciò che 
esprime, è degno pure d'ammirazione per. 
le sue belle forme. Esso è di legno in fi- 
gura naturale, e sembra che gli manchi 
la loquela. Lo scolpì nel 1673 il bassia- 
nese fr. Viucenzo Pietrosanti laico de’ mi- 
nori osservanti, che eseguì ancora quello 
celebratissimo che si venera in Nemi, to- 
me dissi descrivendo quel castello nel vol. 


XXIX, p. 34. Per salire alla cappella del 
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ss. Crocefisso di Bassiano, si passa per una 
ampia grotta, pittorica pegli scherzi for- 
mati dalla natura collo stillicidio dell’ac- 
que, dove anticameute eravi un altare e 
varie ss. Immagini all’ intorno dipinte, 
mentre serviva di chiesa agli scellerati fra- 
ticelli,che colle loro indegne azioni soven- 
te lo profanavano, com’ è tradizione tra 
gli abitanti. Nel paese vi sono due mae- 
stri, uno per gli elementi del leggere e scri- 
vere, l’altro da tali elementi a tutta la 
grammatica. Le fanciulle vengono istrui - 
te dalle maestre pie. Il Ricchi tauto nel- 
la Reggia de' Volsci, lib.1, cap. 5,Bassia- 
no; quanto nel Teatro degli uomini il- 
lustri Volsci, cap. 7, Soggetti illustri di 
Bassiano, non meno del citato Conta- 
tore, parla di sua remota origine cogli 
scrittori che ne trattano. Si vuole per- 
tanto che ivi in certe spelonche o latiboli 
si rifugiò e abitò la 1.° volta Saturno fa- 
moso redel Lazio, quando fuggito da Cre- 
ta, dove regnava Giove suo figlio, venne 
in Italia, prendendo il nome di Lazio la 
provincia da lui abitata, ed ivi cominciò 
a istruire i popoli nella civiltà, nell’edi- 
ficare fabbriche, nel piautar vigne ec. Clie 
ne’ dintorni di Bassiano eresse i primi e- 
difizi, indi ritiratosi con Giano, diè prin- 
cipio a Saturnia, poi nomata Roma. Si 
ritiene ancora che a testimonio dell’aver 
dimorato Saturno nelle grotte di Bassia- 
no, dopochè fu deificato gli venne innalza- 
to un tempio nella vicina Sezze. Da un’o- 
razione di Favonio Leo privernate, pro- 
nunziata nel pieno senato di Priverno, og- 
gi Piperno, si apprende che Bassiano fu 
fabbricato ed ebbe il nome da Bassiano 
Caracalla. Nov mancano però scriltori i 
quali riferiscono essere stato prima que- 
sto luogo un nobile villaggio di Tito Giu- 
lio Petino Bassiano signore o patrono del- 
la colonia di Terracina, dove di frequen- 
te recavasi a divertire coll’amenità di ma- 
guifica e deliziosa villa ne'tempi estivi, 
nel sito ove sorge Bassiano; ed aimnpliato- 
lo di mura, crebbe progressivamente col 
nome del fondatore. Ne fanno fede due 
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iscrizioni riportate dal Grutero, ed altra 


presso il Fabretti, e riprodotte da Ricchi. 
Questo castello è compreso uella signoria 
de'principi Caetani duchi di Sermoneta, 
e contiene la loro abitazione baronale. Il 
Nicolai, De'bonificamenti delle terre Pon» 
tine, a p. 113, ragionando delle liti so- 
stenute dal comune pe'confini territoriali 
delle signorie de’Caetani con Sezze (/.), 
riferisce che nel 1297 Bassiano con altri 
feudi furono acquistati dagli Anuibalde- 
schi per comprita de’ Caetani. Il Ricchi 
riporta i seguenti illustri di Bassiano. Fr, 
Pietro domenicano,celebre espositore del- 
la divina parola, erudito, pio e dotto, fat- 
to vescovo di Venafro da Clemente VI 
nel1348. Fr. Vincenzo provinciale e de- 
finitore generale de’ minori osservanti, 
dotto e virtuoso. Fr, Vincenzo Marra, co- 
me lo chiama, cioè il sullodato e deno- 
minato col Ma:occo Pietrosanti, laico di 
detto crdine, il quale si segnalò nella san- 
tità di vita e nell'arte scultoria con am- 
mirazione de’ professori, come attestano 
le sue opere eccellentissime de’ miracolo» 
si Crocefissi esposti alla pubblica vene- 
razione de'Dassianesi e nemisini, ed anche 
di Sezze e di Civitella di Subiaco, che ec- 
citano tenera compunzione; il vobilissimo 
refettorio mirabilinente scolpito con va- 
ri misteri nel convento de’ minori osser- 
vanti di s. Francescodi Cori, poi novizia- 
to de medesimi religiosi. Antonio Cifra e 
l’abbateRieti furono decantati nella scien- 
za musicale, Il d." Antonio Sant' Angeli 
dotto medico in Roma, autore del libro 
iotitolato; Consolationes Epistulares et 
Medicae. Dice inoltre il Ricchi che a suo 
tempo in Bassiano l’ illustre famiglia de 
Giorgi gareggiava in agiatezza, civiltà e 
gentili costumi con ogni altra de'contor- 
ni. Gloria grande e immortale di Bassia- 
no, non conosciula dal Ricchi, si è d’ es- 
ser stata la patria del famoso Aldo Pio 
Manuzio il Zecchio , nome tanto rina- 
mato ne’fasti della letteratura italiana e 
benemerito dell’arte della Stampa. Sul 
muro della casa Santangeli di Bassiano si 
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legge l’epigrafe: Aldo Manutio Bassia- 
nati, Antonius Hyacinthus Sanctangeli 
D.D.D. mpccxirit. Nellarticolo Brac» 
ciamo , di cui meglio riparlai nel vol. 
LVII, p.121, errai nel dire: » Si diceche 
il famoso tipografo Aldo Manuzio abbia 
sortito i natali in Bracciano”. Questo fal- 
lo inavvertentemente lo copiai nell’ arti- 
colo Bracciano del pregievolissimo Vuo- 
vo Dizionario geografico universale di 
una società di dotti, Venezia 1827, da’ 
tipi di Giuseppe Antonelli. Ivi si legge: 

» Vogliono alcuni che sia la patria del 
famoso tipografo Aldo Manuzio”. Però 
nel riparlare di proposito dell’ insigne e 
dotto letterato-tipografo, fatto cittadino 
romano, ma di Bassiano, che meritò un 
busto marmoreo in Campidoglio (e lo ri- 
marcai anche nel vol. LAXXV, p. 208), 
come de’suoi illustri e non men dotti fi- 
glio e nipote, celebrando la Stampa e la 
Stamperia, in tali axticoli esplicitamen- 
te e ripetutamente lo dissi originario di 
Bassiano presso Sermoneta nella legazio- 
ne di Zelletri, per indicare che in que- 
st'articolo avrei dette altre poche parole 
di lui e de’suoi. Fu dunque ne’citati ar- 
licoli e altrove, che celebrai gli Aldi dot- 
tissimi e benemerijti della stampa e della 
stamperia romana e veneta, non che del- 
le lettere greche e latine, e di quanto 
principalmente operarono con alti e do- 
vuti encomi. Aldo Pio Manuzio il Yec- 
chio, vato nel1447 in Bassiano nel duca- 
to di Sermoneta, fu battezzato col nome 
di Teobaldo, di cui il diminutivo è Aldo, 
al quale aggiunse il nome di Pio in segno 
d'’atfezione verso Alberto Pio, principe di 
Carpi, suo allievo. Ebbe fanciullo a mae- 
stro un pedante, e poi a Roma migliori 
maestri. Compiti gli studi, si condusse a 
Ferrava per udire il Guarini dotto greci- 
sta. Nel1482 passò presso Pico della fi 
randola, che l’accolse con ogui amore; in- 
di a Carpi da Alberto Pio, dove lo segui- 
tò Pico, e dove secondo ogni probabilità 
concepì il disegno d’istituire una stampe: 
ria, che moltiplicasse le migliori opere de 
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greci e latini, i due principi sostenendo le 
prime spese dello stabilimento. Perciò nel 
1488 recossi a Venezia, dove in quel tem- 
po l’amore dell’arti fioriva, dove que’ re 
già mercanti amavano convocare ogni spe: 
cie di buona e bella opera, dove s' agitava» 
no ancora gl’interessi commerciali euvo- 
pei. Si produsse in modo degno di lui, in 
modo di poter guarentire la bontà delle 
sue edizioni , cioè pubblicamente iuse- 
gnando greco e latino, eordinando in pa- 
ri tempo la sua oflicina tipografica , che 
tosto salì a imperitura rinomanza. Egli 
leggeva , o per meglio dire dicifrava gli 
antichi codici; egli li paragonava fra loro, 
sceglieva le migliori lezioni, o suppliva 
alle ommissioni de’copisti; egli poi prov- 
vedeva alla corvetta stampa e all’ elegan- 
za de’ caratteri. Questo grand” uomo di- 
resse la formazione d' un nuovo caratte- 
re, l’ Aldino, diseguato e inciso da Fran- 
cesco Bologna,detto imitazione della scrit- 
tura di Petrarca. Amico di tutti i dotti di 
quella dottissima epoca, cui degnavano 
visilare i veneti senatori, si mise in capo 
di radunare nella sua casa un’ accademia 
di scienze in Venezia, che per lui si disse 
Aldina-Manuziana, col precipuo scopo 
di presiedere all’edizione de’classici e ren- 
derla quanto più si potesse elegante e cor- 
retta : ad essa apparteone il fiore de’ let- 
terati di quella feconda età. E fu la1.? al- 
la quale diede l’impressione di più opere 
classiche, greche e latine. Non ostante Ma- 
nuzio fu sempre travagliato dalla fortu- 
na, che rare volte favorisce gli scenziati. 
Terminò in Venezia la sua agitata vita, 
pieno di gloria vel 1317, lasciando una 
figlia e 3 figli, de'quali soltanto Paolo ivi 
nato nel1512 camminò sulle sue traccie. 
Egli adornava i suoi libri di prefazioni e 


| dissertazioni, dettate in elegante latino o 


greco. Egli fece vari altri lavori, come 
traduzioni, compilazioni ec. Oode sareb- 
be tradotti primari del secolo, se non fosse 
il priucipe degli stampatori. A Paolo Ma- 
nuzio veneziano, origiuario di Bassiano, 
gli amici del padre gli agevolarouo ogni 
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maniera di studio. Imitando il padre, ten- 
tò vivificare la morta accademia A/dina- 
Manuziana, ne raccolse i dotti e pubhli- 
cò molti classici latini, con amore da lui 
illustrati. Visitata Roma,nel ritorno a Ve- 
nezia riaprì la stamperia sotto il nome 
de’figli d’Aldo, e vivisse all’antico splen- 
dore. Chiamato a Roma, aprì la stampe- 
ria nel Campidoglio, nello stesso palazzo 
del popolo romano,degnoalbergo del dot- 
tissimo stampatore, ed ove nell'areopago 
de’ sommi detti e artisti dal1821 trioufa 
l'erma marinorea del padre suo. Paolo 
morì in Roma nel 1574. Come stlampa- 
lore e editore eguagliò il genilore; come 
autore è uno de'migliori critici e degli 
scrittori più forbiti del secolo. Il suo pri- 
mogenito Aldo Manuzio il Giovane, na- 
to a Venezia nel1347, da fanciullo fu 
straordinario, da uoino fu mediocre. Di- 
resse in patria la stamperia Aldina, indi 
fu professore di belle lettere, e d’eloquen- 
za in Bologna, Pisa e Roma, ove Clemeu- 
te VIII gli affidò la direzione della Stam. 
peria Vaticana. In Roma cessò di vivere 
nel1597, terminando con lui l’illustre fa- 
miglia degli Aldi, a cui Bassiano vantasi 
aver dato la culla. Aveva tenace memo- 
ria e molla erudizione, ma minor gusto 
del padre. Il territorio di Bassiano pro- 
duce in gran parte vino e di buona qua- 
lità, poco grano e olio, ghianda e pascoli. 
Confiaa a levante colla città di Sezze,a po- 
mente con Sermoneta, a tramontana con 
Cori e Norma, a mezzogiorno colle Pa- 
ludi Pontine. | 

Norma (Y.). Comune della diocesi di 
Velletri, da cui è distante17 miglia eg da 
Sezze, e non della diocesi di Terracina, 
come riferisce il Riparto territoriale pub- 


blicato nel1836, con territorio in monte. , 


Nel suo citato articolo ragiopai dell’ illu- 
stre e antica città di Norba, a cui successe 
l'odierno castello di Norma, colonia d’ Al- 
ba e poi di Roma, fortezza de’volsci e de’ 
romani; in seguito patrimonio della s. Se- 
de con Ninfa, al modo uarrato di sopra 
in quel paragrafo; indi sede vescovile, la 
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quale per la decaduta città si trasferì a 
Ninfa, e per la rovina di questa alla sua 
volta gli abitanti passarono nel castello di 
Norina, fabbricato presso Norba antica. 
Dissi di sue chiese,e collegiata parrocchia » 
le della ss. Annunziata coa capitolo; de- 
gli autori che ne scrissero, oltre altre no- 
tizie, alle quali qui farò un’ aggiunta. E 
fabbricata sul ciglione d' elevato monte 
poco lontana dall'antica Norba città vol- 
sca, una delle prime colonie romane, del- 
la quale ancora si ammirano i grandiosi 
vestigi di baloardi, di mura, di cisterne e 
altre memorie che ne ricordano la sua 
grandezza. La posizione di questa terra è 
deliziosa, in aria saluberrima, talvolta ia- 
costante per la sua elevatezza. Domina 
tutte le Paludi Pontine, e scopre gran 
tratto del mar Tirreno; mira la corsa del. 
la via Appia, e de’ fiumi Astura e Ninfa. 
Dice Calindri, che delle sue mura, delle 
porte e della pianta ne furono pubblicati 
i disegni a’ giorni nostri. Osserva il Ma- 
rocco, che l'alto monte su cui giace dal la- 
to di ponente forma una rupe sorpren- 
dente chiamata Rave, ove propriamente 
è il castello. L'interne vie sono scascese e 
anguste, però qualcuna è in piano, ed ha 
uva bella borgata moderna fuori della 
porta che conduce a Civita o l'antica Nor- 
ba. E opinione, che dove esiste la presen- 
te terra, vi fosse l’antica fortezza della di- 
strutta magpifica città. Manca di pubbli- 
che fonti, e gliabitanti bevono acque pia- 
vane, conservate e purificate in mirabili 
cisterne formate nel vivo scoglio a forza di 
scalpello. Nandimeno alla distanza di cir- 
ca 4 miglia viè una sorgente d'acqua lim- 
pidissima, che si potrebbe facilmente con- 
dottare con grande vantaggio pubblico. 
Per giungere a questo paese è faticosissi- 
ma la salita, che dal Ninfa comincia e pro. 
gredisce per due abbondanti miglia. In 
Norma vi sono le maestre pie per l'istru- 
zione delle fanciulle, e pe’giovanetti le 
scuole di leggere e scrivere fino a' primi 
rudimenti della grammatica. Si vedonoi 
ruderi dell’ antica e superba città di Nor- 
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ha, che conserva il nome di Civita, poco 
distanti dall'attuale terra, cui danno i 
popalani l’aggiunto di Penna d’oro,chia- 
mmandola Civita Penna d’oro. Per anda- 
re alle sue rovine s’ incontra nel sinistro 
lato della via un’ampia e pittorica grotta 
formata dallo stillicidio dell’acque, che iu 
alcuni luoghi hanno costituite molte so- 
stanze calcaree, e quasi tutta è ricoperta 
da una patina verdastra. A'fianchi vi so- 
no diverse piccole grotte, e tutte formate 
nel masso, Nel piano di Norba si osserva- 
no gli avanzi d’ un antico tempio e d'un 
rimasuglio di cappella a destra, intervita 
fino alla cornice della cupola,la quale con- 
servasi mirabilmente intera. La città di 
Norba era molto estesa e siedeva in piano, 
benché sulla cima di alta e alpestre mon- 
tagna, né vi è palmo di terreno che non 
fuccia intendere co’ miseri avanzi che lo 
copre la sua antica magnificenza. Avea le 
mura castellane altissime e formate per 
cozzare co'secoli, composte di grossissime 
pietre, dalla parte di mezzadì meglio os- 
servaadosene la farma e l’estensione.Il suo 
circuito si calcola 30 rubhia di terreno, e 
grandioso è l'ingresso d'una dell’antiche 
porte. Un’antica lapide si legge in Maroc- 
co. Sul pendio del monte sorgeva il Nin- 
feo a tempio in cui le Ninfe aveano culto. 
Ebbe i suoi uomini illustri, anche per va- 
lore militare. I normani ebbero più vol. 
te guerra con Terracina. Donata la pre- 
sente Norma a Papa s. Zaccaria, con Nin- 
fa, trovo nelle IAfemorie Colonnesi del 
Coppi, che Alessandro III nel 1179 diè a 
Raiuone di Tusculano e suoi eredi , me- 
diante permuta del castello di Lariano e 
col conseuso de’cardinali, Norma e Vico- 
lo cou Lutte le sue pertinenze. Dipoi a'29 
aprile1297 Norma fu comprata a favore 
di Pietro Caetani, e Bonifacio VIII appro- 
vò il contratto a'4 ottobre 1298. Indi i 
Caetani sostennero e liti pe’confini territo. 
rialicon Sezze. Finalmente Norma diven- 
ne proprietà de' principi Borghese, e lo è 
tuttora. Un tempo fu signoria de’ Norme- 
giui di Sezze, oude ne trassero il cogno- 
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me. Îl territo rio produce olio e grano, es- 
sendo il terreno breccioso e scogliosa, 
ghianda, viuo e pascoli. All’intorno sona 
vestiti i monti da folte macchie e castagne- 
ti, che rendono molta utilità a’ popolani, 
sebbene traggano la più parte del loro so- 
stentamento dalla coltivazione del feracis- 
simo territorio di Sermoneta, ove hanno 
la massima parte di loro possidenza. 
Sermoneta. Città e comune della dio- 
cesi cli Terracina e vice-governo, con mol- 
ti fabbricati e territorio in monte e col 
le. Poco lungi dal famoso Ninfeo, tra Nor- 
ma e Sezze, dalla quale è distante 6 mi- 
glia, di prospetto al mar Tirreno verso 
illato ditramontana, ed a levante de’ mon- 
ti di Bassiano, giace su alto colle Sermo- 
neta, circondata da erte pendici, in clima 
poco salubre, massime nell’estate, per do- 
minarvi lo scirocca e l'umidità, e perchè 
i detti monti bassianesi impediscono la li- 
bera ventilazione a ponente , dalla qual 
parte vastissima, amenissima e fertilissi- 
ma pianura si estende, la quale si con- 
giunge colle Paludi Pontine (Y.); goden- 
do ampia e pittorica vista d' ogni intor- 
no, poichè propriamente è cinta di mon- 
tagne, a settentrione di Norma, Carpineto 
e Cori, ed a mezzodì da quelle di Sezze 
e di s. Felice. Gli abitanti, principalmea. 
te dediti a' lavori campestri e alla pesca, 
i} Marocco li noverò 2200, ma la Sta. 
tistica del1853 ne registro 1447. E' mu- 
nita d’ intorno di baloardi, torri e alte 
mura robuste. Per natura di sito è for- 
tissima e per la struttura della fortezza fu 
già inespugnabile e munitissima. A Ser- 
moneta rende il maggior decoro la sua 
rocca, ove un tempo furono rinchiusi an- 
co i rei di stato. Sovrasta tutto il paese, 
al nord guarda la montagna di Carpine: 
ta,a mezzogiorno quelle diBassiano, e dal« 
la sua sommità si osservano molti luoghi 
della campagna. H suo maschio è vera» 
mente maestoso, di forma quadrata, alto 
96 palmi, e sulla vetta il piano è per a- 
gni lato12 passi, ed al:.° piano del me- 
desimo vi è una piazzetta ca’ luoghi pe’ 
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cia si fa gran quantità di carbone, 
é perchè molti de’ primi settari eser- 
citavano quel mestiere. Si conobbe 
a principal autore di tal setta certo 
Capobianco, che diede riti, e pra- 
tiche somiglianti a quelle de’ Fran- 
chi Muratori (Zedi), e particolari 
denominazioni, Chiamate sono in 
questa setta baracche le loggie, e 
vendite le adunanze. Conoscevansi 
scambievolmente i carbonari al toc- 
carsi la mano, cioè segnando sulla 
palma di essa col pollice una croce 
e dicevano di voler vendicare l’agnel- 
Jo ucciso dal lupo, intendendo per 
l’agnello il Redentore, e pel lupo 
il sovrano. Questo zelo, che affetta- 
vano per la cattolica religione, era 
posto in opera per guadagnare piut- 
tosto la bassa gente, come in parte 
sono riusciti. 

Nel 1809 piantarono sani settari 
la prima vendita in Capua, e se 
odiavano dapprima egualmente il 
proprio re, che i repubblicani francesi, 
| propagatori negli ultimi anni del de- 
corso secolo della democrazia, in pro- 
gresso peggiorarono nei divisamenti, 
ed iniziavano i proseliti nei più letali 
misteri tendenti alla distruzione del 
governo monarchico. Un tal fine per 
altro tenevano occulto alla loro clas- 
se inferiore, e non lo partecipavano 
se non a quelli, che aveano dato 
chiare prove di analoghe disposizio- 
ni. Allora venivano ammessi a tutti 
i segreti della società, ed obbligati 
al silenzio co’ più terribili giuramen- 
ti, sotto pena della vita dove l’aves- 
sero menomamente violato. Trasfon- 
devano nei loro addetti un nuovo 
genere di fanatismo, sì coll’ investi- 
tura de’ pugnali e sì coll'infiammar- 
li al tocco tragico di quest'arma mi- 
cidiale. La classe di tali settari, che 
chiamavano alla vendita, avea il di- 
ritto di pronunziare septenza di mor- 
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te contro quelli, che avessero tradi- 
to la società, e l’esecuzione n’ era 
affidata ai così detti duoni cugini. 

Questa società, meno le forme 
esterne e altre particolarità, avea ì fini 
medesimi delle società segrete di Fran- 
cia, le quali negli ultimi anni del 
passato secolo, e ne’ primi del cor- 
rente, posero a soqquadro molti re- 
gni e nazioni. I carbonati, che per 
diversi fini erano stati accarezzati 
dagl’ inglesi allorchè presidiavano la 
Sicilia, e dal re Gioachino Murat 
nella sua infelice campagna del 1815, 
aveano trovato favorevoli occasioni 
per radicarsi nel regno di Napoli, 
propagarsi nello stato Pontificio, re- 
gnandovi Pio VII, ed ordirvi una 
congiura, nel 1818, in Macerata, pe- 
netrare nella Lombardia, e collegar- 
si in Piemonte coll’ altra società se- 
greta denominata Adelfia, che ve- 
nuta d'oltremonti avea fatto nume- 
rosì settari, principalmente nelle rea- 
li milizie. Fu allora, che scoppiata 
la rivoluzione in Ispagna, istigarono 
i malcontenti, i quali trovavansi nelle 
truppe del re delle due Sicilie Ferdi- 
nando I, e fatta causa comune, a’ 2 
luglio 1820, si mossero contro la 
capitale, e costrinsero il sovrano a 
giurare la costituzione delle Cortes 
spagnuole. In Palermo la rivolta per 
dieci giorni si abbandonò ai saccheg- 
gi, ed alla carneficina. Così Ia car- 
boneria apparecchiò i movimenti del- 
Adelfia nel Piemonte, i quali, scop- 
piati a' ro marzo 1821, ebbero per 
conseguenza, che il re Vittorio Emma- 
nuele abdicasse la corona, e che la 
giunta rivoluzionaria usurpando il 
supremo potere, si denominasse Con- 
federazione italiana, e regno d'Ita- 
lia, proclamando egualmente la co- 
stituzione della Spagna. 

Attaccato per siffatta maniera il 
fuoco della rivolta nelle due estre» 
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cannoni, ed all’intorno finestre di forma 
gotica. I muri sono erti12 palmi, e quel. 
li del maschio di più antica costruzione 
all'uso saracinesco: dentro vi stanno co- 
modissime stanze, una vasta sala e le pri- 
gioni, che non mancano nelle ale de’ ba- 
luardi, e forti merli l’abbelliscono all'in- 
torno. Cioque emissari guardano la sot- 
toposta piazza, per le spingarde, e 8 aper- 
ture pe’cannoni. Avnessi al maschio vi so- 
uo pure baloardi, e nel piano del 1.° di 
essi esiste il ponte levatoio , che impedi- 
sce d’entrar nel maschio, Una grossa por- 
ta foderata di ferro, che calava in appo- 
sito incastro, chiudeva l’ingresso del for- 
te, e per lungo trapasso allo scoperto si 
andava agli alloggiamenti militari, ch'e- 
rano d’iutorno a una vasta piazza prov- 
vista di 3 cisterne. La sua costruzione è 
di lodevole architettura militare, Il tem- 
po e la poca cura deteriorarono |’ edifi- 
zio, che meriterebbe restauro, e sarebbe 
prigione sicura. Ne'tempi feudali del Ric- 
chi, nella sua Reggia de’ Volsci, descrisse 
questa fortezza inespugnabile sia per la 
struttura, e sia per esser allora munita in 
ogai lato di varie sorte d’artiglierie. I ma- 
guifici saloni erano guarniti militarmen- 
te di murioui e di corpi di fiammeggian- 
ti lastre di ferro per l'armatura di1000 e 
| più uomini, che per natura e robustezza 
gigauteggiavano.Indi ne’ vasti e lunghi ap- 
partamenti erano numerose specie d'ar- 
mi da fuoco, di diverse invenzioni. In al- 
tri ampi corridoi eranvi armadi pieni di 
sciabole, brandistocchi, alabarde e altre 
armi bianche di varie sorti, benissimo 
tenute. La fortezza eva presidiata da sol- 
datesche del duca Caetani, e dal castella- 
no guardata con vigilanza. Le vie di Ser- 
moneta sono scoscese, il fabbricato di me- 
diocre qualità, ma il suo ingresso è piut- 
tosto dignitoso; e dalla porta del Pozzo 
fino alla piazza, la strada è piana e bel. 
la; le abitazioni guaste e dirute sono nel- 
la contrada detta la Valle o Malpagano. 
Vi sono due chiese collegiate e parroc- 
chiali, Lar.' dedicata a s. Maria Assun- 
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ta, con capitolo formato dall’arciprete e 
da12 canonici. E' ornata da diverse pit- 
ture rimarchevoli, fra le quali nella 1.* 
cappella a destra esiste un dipinto in ta- 
vola esprimeute la ss. Vergine degli Au- 
geli dello stile di Pietro Perugino, la qua - 
le tiene in gretnbo Sermoneta, circonda- 
ta dagliAugeli. Anticamente vierail tem- 
pio di Cibele, come si vede dalla sua strut- 
tura. ‘Tuttora si conserva nella chiesa u- 
na sedia marmorea di moltissimo pregio, 
ovnata a'lati con teste di caproni, dalle 
corna delle quali pende un lungo serto 
di fiori e di frutta; a’ piedi vi sono due 
leoni alati, con vaghissima cornice per ba- 
se e in mezzo una cicogna che inghiotte 
un serpente. Si pretende che vi sedesse il 
sacerdote nel fare i sagrifizi alla dea, L’al- 
tra chiesa è sotto l’invocazione di s. Mi- 
chele Arcangelo. Il principe Massimo nel- 
la Relazione delviaggio diGregorio XVI 
da Roma a s. Felice, narra che a'23 a- 
priler839 a Tor Tre Ponti, l'antico Tri. 
ponzio già antico ponte costruito dall’im- 
peratore Traiano e città Pontina di cui 
tratta il Nicolai, trovò tutto il popolo di 
Sermoneta, co’ magistrati in rubbone di 
damasco nero, e col capitolo che doman- 
dò l’uso della cappa foderata di pelli 
bianche, indi proseguì il viaggio per Ter- 
racina. Dipoi nella Relazione del viaggio 
di Gregorio XVI alle provincie di Ma- 
rittima e Campagna, il medesimo priaci- 
pe Massimo riferisce, che 1'8 maggio1843 
reduce il Papa da Terracina,giunto a Tor 
Tre Ponti trovò mg." Aretini-Sillani ve- 
scovo di Terracina alla testa de’ cleri di 
Sezze (come notai in quell'articolo) e di 
Sermoneta colle rispettive magistrature. 
Gregorio XVI scese alla chiesa da lui 
restaurata e nella stessa mattina ribene- 
detta dall’ encomiato vescovo coll’ assì- 
stenza d’ ambo i capitoli di Sermoneta, 
ch' erano stati solleciti a provvederla di 
preziosi arredi sagri, come essendo di lo- 
ro giurisdizione perchè situata nel terri- 
torio di quella città ducale, e ne aveano 
ricoperto il mezzo del pavimeuto cou un 
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vago lappeto di fiori freschi e di verdu- 


ra rappresentante il pontificio stemma, 
coll’iscrizione: Ziva Gregorio XV 1.Quin- 
di entrato nell’annesso convento già de' 
cappuccini, ed allora tutto ristorato per 
stabilirvi i trivitari o altri religiosi a spi- 
rituale beneficio degli abitanti di quelle 
contrade, compartì loro l’apostolica be- 
nedizione dalla finestra di mezzo sopra 
al portico della chiesa appositamente ad. 
dobbata,animettendo poi al bacio del pie- 
de sotto il trono in una stanza eretto, il 
priore e gli anziani di Sermoneta , che 
hanno giurisdizione sul luogo, e quindi 
que’ di Sezze. Furono poscia ammessi al 
bacio i due capitoli di Sermoneta , uno 
de’ quali della collegiata di s. Maria a- 
vendo chiesta la grazia d’indossare la cap- 
pa con fodere d’armellino a somiglianza 
delle chiese cattedrali, mentre Gregorio 
XVI stava dubbioso di concederla, vide 
che l’ arciprete supplicante in nome del 
capitolo, già teneva la cappa pronta, on- 
de per ricompensarli della loro fiducia, 
gli ordinò che subito l’indossasse, e quin- 
di ne segnò di proprio pugno il rescritto 
favorevole. Similmente condiscese all’ i- 
stanze dell'altro capitolo di s. Michele Ar- 
cangelo, i di cui canonici avendogli do- 
mandato la grazia di poter indossare la 
mozzetta, ne rimise la facoltà a mg.' ve- 
scovo ivi presénte, il quale di fatti ritor- 
nato alla sua residenza ne emanò a loro 
favore il rescritto ne'‘seguenti termini, e- 
sprimenti anche il luogo ove fu concessa, 
probabilmente essendo stata questa l’uni- 
ca volta che un Sommo Pontefice dispen - 
sasse le grazie a Tor Tre Ponti (ma Pio 
VI recandosi a Terracina e alle Palu- 
di Pontine, vi fu più volte a veder le fab- 
briche della chiesa e convento da lui edifì- 
cati, e soleva alquanto trattenervisi per 
dare ordini); Ex AudientiaSSmi.habita 
sub die 8 maii1843 apud Tripontium, 
SSmus,benigne annuitpro gratia juxta 
petita; mihique commisit rescriptum ef 
formare. Tarracinae 11 maii1843.Gui- 
lelmus Episcopus Tarracinac, Setiac et 
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Priverni.Delle due concessioni feci memo- 
ria parlando delle Paludi Pontine.In Tor 
Tre Ponti ebbero finalmente |’ onore di 
baciare il piede al Papa i religiosi frvance- 
scani riformati che dimorano nel couvento 
di s. Francesco di Sermoneta. Il protettore 
principale de’ sermonetani è s. Giusep- 
pe sposo di Maria Vergine, cui è intito- 
lata un’altra chiesa, nella quale primeg- 
gia la cappella de’ Caetani dipinta super- 
bamente a fresco dal concittadino Siccio- 
lante, ed esprime la Creazione d’Adamo 
e d’Eva, questa ingannata dal serpente, 
la Flagellazione del Redentore,la Senten- 
za contro di lui pronunziata da Pilato, la 
sua salita al Calvario, la Crocefissione, 
la Resurrezione, e altre figure. In mezzo 
a tutti questi dipinti siede la B. Vergine, 
cui da’ Caetani fu intitolata la cappella. 
Vi sono altre due chiese, una delle quali 
è sagra a s. Francesco d’Asisi sul colle a 
levante fuori di porta del Pozzo, e quella 
de’cappuccini detta della Madonna della 
Vittoria,ove s'ammira uo bel monumen- 
to sepolcrale con ornati di metallo rap- 
presentauti busti e trofei militari,e lostem- 
‘ma del celebre Onorato Caetani duca di 
Sermoneta ivi sepolto,che tantosi distine 
se nella baltaglia diLepanto,morto poi nel 
1592.Che il monumento è uella chiesa de” 
cappuccini lo afferma Marocco, e ripor- 
tando le lapidi antiche e moderne di Sere 
moneta, lo conferma nel riprodurre quel. 
la di Onorato, Eques Velleris Aurei, 
fuit in classe pontificia universi pedita» 
tus capitaneus generalis. Però il princi- 
pe Massimo nella 2.° Reluzione, aven- 
done fatto cenna, crede esistere il sepol» 
cro nella chiesa di s. Francesco de’ re- 
ligiosi riformati. A conciliare la discre- 
panza delle due asserzioni osserverò, che 
il conveuto de’ cappuccini e la chiesa di 
s. Maria della Vittoria furouo lasciati 
da tali religiosi, e furse saranno in essi 
subentrati i minori osservanti riforma» 
ti, denominandusi la chiesa di s. Fran: 
cesco da’ francescani che l’ufficiano. IL 
Coutatore, De historia Terracinensi; 
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stampata nel 1706, ragiona di Sermo- 
neta a p. 18 e 426, ove dice esservi due 
parrocchie, varie confraternite di secola- 
ri, etre conventi di francescani, cioè de’ 
conventuali, zoccolauti 0 minori osser- 
vanti, e de’ cappuccini; il monastero de’ 
monaci di s. Bernardo; e la chiesa pria- 
,cipale e collegiata di s. Maria con 12 ca- 
novicie l’arciprete dignità. Di tali conven- 
ti e monastero ne fece menzione anche 
il Ricchi nel 1713. Edio notai nel vol. 
LXI, p. 4.2,che in conseguenza dell’ordi- 
nato nel 1821 da Pio VII al ven. can. 
Del Bufalo, questi aprì una casa in Ser- 
moneta alla sua congregazione del San- 
gue preziosissimo. Si legge a p.1029 del 
Giornale di Roma del 1857, che a' 24 
e 25 ottobre si festeggiò in Sermoneta 
con divota pompa la solennità di Maria 
ss. della Vittoria, il di cui prodigioso si- 
mulacro si venera nell’insigne chiesa col 

legiata di s. Maria, perciò sontuosamen- 
te parata. E che il comune essendo sla- 
to fin dal precedente giugno da mg.” 
Mertel ministro dell'interno fatto vice- 
governo, valle in questa occasione solen- 
vizzare ancora l'inaugurazione del palaz- 
20 governativo coll’innalzamento degli 
stemmi pontificio e comunale, sulla fac- 
ciata di detto palazzo, fra il suono de’ 
musicali concerti e delle campane, e lo 
sparo de’ mortari. V’ intervenne mg.” 
Luigi Giordani delegato apostolico del- 
la provincia di Marittima, che prese al- 
loggio nel forte Caetani, il quale nel dì 
seguente celebrò la messa solenne nel- 
la collegiata di s. Maria, accompagna- 
ta da musica. vocale e istrumentale ; nel- 
la processione ch' ebbe luogo, v' inter- 
vennera le numerose confraternite, i 
religiosi osservanti e il clero secolare, 
Nella sera s'incendiarono fuochi artificia- 
li, e mg." delegato prima di partire ono- 
rò di sua presenza il palazzo d’abitazio- 
ne del priore comunale Francesco Pizi, 
e gradì un'apposita refezione. Dichiara 
il Theuli che l'odierna Sermoneta suc- 
cesse all'antica Sulmona città volsca, di. 
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ne’ Peligni. Ne fa menzione Plinio, e 
Virgilio due volte nell’Eneide, massime 
per avere Enea fatto spietata vendetta 
per la morte di Pallante, per cui fece 
bruciar vivi sul rogo di quel principe 
4 giovani di Sulmona, e altrettanti di 
Torri Bianche città sulle sponde dell’U - 
fente poco lungi da Clostra. Dice il Con- 
tatore, che sarebbe meglio chiamarla 
Sulmoneta, couie giudica il Cluverio, 
per ritenerla essere la Sulmona città del- 
l’antico Lazio di cui parlano Plinio e Vir- 
gilio, ossia originata da essa, perchè l’an> 
tica fu distrutta dalle guerre antiche, c0- 
me narra il medesimo Plinio, senza che 
ne rimanga vestigio, come notò il Ric- 
chi, per la sua completa desolazione. Tut- 
tavia dopo tanti secoli si riconosce esse- 
re surta nel sito che ora dicesi Sermone- 
ta Vecchia, dove ne' latiboli più sotter- 
ranei negli scavi si rinvennero avanzi del- 
la distrutta Sulmona. Il cardioal Corra- 
diniannovera i sulinonesi tra’ 53 popoli 
del Lazio depredati senza esserne resta- 
to vestigio; il Baudrand dice che Su/mo 
oppidum Volscerumin Latio intertisse, 
ei in eius ruinis extructum fuit Sulmo 
novum. Il Nicolai è di parere, che Sul- 
mona non molto distante da Norba sem- 
bra che fiovisse prima della fondazione di 
Roma. Distrutta la città, nello stesso sito 
ritiene fabbricato il castello nominato 
Sermoneta, Sirmineto e Sulmoneta. E 
sì meraviglia come negli antichi auto- 
vi non si rinvenga memoria alcuna d'una 
delle più vetuste città del Lazio. I sermo- 
netani coltivando la parte superiore del 
territorio delle Paludi Pontine, e rice- 
vendo dauni gravi e frequenti dall’alla- 
gamento delle medesime, avendo pensato 
seriamente di frenarlo colla costruzione 
di certi argini, sostennero più volte lite 
con que’ di Sezze (Z.), i quali temendo 
che l’acque venissero a stagnare sul tet- 
ritorio loro, non vollero mai permettere 
che fossero altrove rivolte, come può ve- 
dersi nel Nicolai che diffusamente ne trat. 
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ta nella classica opera, De'bonificamen- 
ti delle Terre Pontine, corredata d' o- 
gni genere di documenti, piante topogra- 
fiche, profili ec. Su questo importante ar- 
gomento, che più volte fece guerreggiare 
setini e sermonetani, prendendovi parte 
. i popoli convicini, nell'archivio di Sezze 
si conservano interessantissimi documen- 
ti. L'imperatore Federico II, nemico del- 
la Chiesa e dì papa Gregorio IX, fra’ luo- 
ghi sui quali sfogò il suo odio uno fu la 
città di Sora (7) che distrusse ripetu- 
tamente, onde molti sorani privati della 
patria passarono in Sermoneta, di cui al. 
lora si compirono le pubbliche mura. In- 
di cominciarono le contese intorno a’ con- 
fini di territorii di Sezze, di Ninfa, di s. 
Donato (castello posto tra il Foro Appio, 
Circello e Astura, che durò fino al 1300 
e quindi si sommerse senza lasciar di se 
memoria, ed un fiumicello portò il suo 
nome), e di Sermoneta. Innocenzo Fazzi 
con dissertazione difese Bonifacio VIII e 
i suoi parenti Caetani, incolpati dal Cor- 
radini d’aver promosso le prime dissen- 
sioni fra’ sezzesi e i sermonetani, dimo- 
strando che le reciproche doglianze intor- 
no a' detti confini rimontano al 1270, 
nella quale epoca le nominate terre non 
erano venute in dominio de’ Caetani. Di 
fatti, nell'archivio Vaticano esiste l’infor- 
mazione di Gio. Francesco de Rossi: 
Terracinensis super Castris Sermone- 
‘ tae, Bassiani, s. Donati, Nymphae, ac 
Normarum, Dal trasunto fatto in Fon- 
di e riportato nel corpo dell’informazio- 
ne, apparisce che Sermoneta, Bassiano e 
s. Donato a'2g9 aprile 1297 si compra- 
ronoa favore di Pietro Caetani o Gaetani 
nipote di Bonifacio VIII, dal cardinal 
Pietro ValerianoDuraguerra di Piperno 
diacono di s. Maria Nuova per la somma 
di 17,000 fiorini d’oro, eche a’ 4 olto- 
bre 1298 il contratto fu approvato da 
Bonifacio VIII. I beni che apparteneva- 
no ad Annibaldo e a Giovanni figlio di 
Pietro Annibaldi, si acquistarono a van- 
taggio del medesimo Pietro Caetani dal 
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cardinal Francesco Caetani altro nipote 
del Papa per 34,000 fiorini d’oro a’ 16 
giugno 1297. Di nuovo i beni toccati in 
sorte a Francesca vedova d’Andvea An- 
nibaldi, e tutrice de’ figli Nicolò e Anni- 
baldo, si venderonoa’due mentovati car- 
dinaliin favore del medesimo Pietro Cae- 
tani per 18,000 fiorini d’oro nel r.° lu- 
glio dello stesso anno, [ beni poi de’ fra- 
telli Lorenzo e Riccardo Annibaldi pas- 
sarono in dominio di Pietro Caetani nel- 
la stessa maniera collo sborso di 17,000 
fiorini a’ 23 settembre del suddetto an- 
no. À questi si aggiunsero gli altri posse- 
duti da Nicolò Annibaldi, cui si pagaro- 
no 20,000 fiorini a’ 23 novembre del 
memorato anno. Oltre a ciò Pietro Cae- 
tani, per divenir padrone del castello e 
territorio di Ninfa, spese 200,000 fiori- 
ni d’oro 1 8 settembre 1298, porzione 
ricevendone a titolo di feudo da Bonifa- 
cio VIII nel 1300. Se dunque, come so- 
stiene il Fazzi, i sezzesi e i serimonetani 
contendevano fra loro pe’ confini del ter- 
ritorio prima che la famiglia Caetani ve- 
nisse in possesso de’ nominati paesi, non 
si potrà più quindi trarre congettura per 
tacciare Bonifacio VIII. Questo Papa in- 
fendò a’ Caetani Sermoneta, Norma,Nin- 
fa, Bassiano e s. Donato, al riferire di Ca- 
stellano e Marocco. Pare a mg.' Nicolai 
molto verosimile, che in un terreno assai 
facile per natura e tendente a impaluda- 
re, e spesso rivolto e smosso pe’ lavori 
fattivi, i lumi abbandonati al loro im- 
peto per la infelicità de’ tempi e per la 
negligenza delle popolazioni,da loro stes- 
si abbiano altrove pagato il corso dell’ac- 
que lasciando gli antichi alvei ; e colle 
frequenti inondazioni mutando l'aspetto 
del suolo, abbiano distrutto e eonfuso 
il confine de’ territorii. H che apparirà 
più ancora credibile, ove si rifletta che 
le medesime ragioni posero già Terraci- 
na in lite con Piperno, narrata dallo 
stesso Nicolai. Col dominio di Sermone- 
ta passarono a Pietro Caetani anche he 
contese de’ sermonetani co’ sezzesi; on- 
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d’egli nell’anno dopo la compra della si- 
gnoria, cioè nel1299, venne a concordia 
co' sezzesi con istipulare solenne istru- 
mento di divisione, cui Bonifacio VIII 
aggiunse forza e autorità nel 1300 colla 
pontificia sanzione. In tale atto è chia- 
mato; Magnificus vir Dominus Petrus 
Cajetanus Domini Papae Nepos, Co- 
mes Casertanus et Dominus Castrorum 
Nymphace, Sermonetae, et s. Donati. 1] 
Nicolai poi racconta come i Caetani si 0p- 
posero a’lavori de’ sezzesi per asciugare i 
loro terreni dall’ acque delle Paludi Pon- 
tine, e le ostinate contese co’ medesimi ; 
che co’ sermonetavi ottennero d’ asciu- 
gare a proprie spese i loro terreni dalle 
acque stagnanti; e che volendo ristora- 


-re il porto di Paola presso il loro feudo 


di s. Felice (Y°.), furono impediti nel bel 
«disegno. In quell’articolo narrai l’ acqui- 
sto che ne fece nel 1301 il medesimo 
Pietro Caetani, colla sua rocca, vassalli, 
territorio, col mero e misto impero, con 
il lago di Paola, acquisto anch’ esso ap- 
provato da Bonifacio VIII, in uno a 
quello degli altri feudi e beni posti nel- 
le provincie di Marittima e Campagna, 
che ivi nominai, inclusivamente e Gavi- 
guanoe Carpineto; articolo in cùi vi sono 
-diverse notizie de’ Caetani. Nel1378 O- 
norato Caetani signore di Sermoneta, di 
Ninfa e di Bassiano, conte di Fondi (7), 
accolse in tal città i cardinali scismatici 
ribellial PonteficeUrbano 7 I(V.),i qua- 
li ivi elessero l'antipapa Clemente VII, 
che recandosi in Avignone diè principio 
al perniciosissimo, lungo e grande Sci- 
-sma (.) d'occidente. Pertanto Urbano 
VI fulminò di scomunica Onorato con 
lutti i fautori e sostenitori dell’antipapa. 
I successore Papa Bonifacio IX ordinò 
rigoroso processo contro Onorato come 
‘reo di lesa maestà e d'apostasia, pubbli 
cendo una crociata contro di lui, il quale 
‘nel 1400 co’ Colonnesi tentò d'occupare 
Roma e arrestare il Papa. Ecco come lo 
‘racconta il cav, Coppi nelle Memorie Co- 
‘lonnesi. Giovanni e Nicolò Colonna si- 
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guori di Palestrina, ad onta che direnu- 
ti sospetti a Bonifacio IX con lettere pro- 
curarono giustificarsi, realmente erano 
collegati con.Onorato Caetani conte di 
Fondi,fautore acerrimo anche del nuovo 
antipapa Benedetto XIII. Quindi erano 
sempre sospetti alla curia romana. Volle 
però Bonifacio 1 X assicurarsi di loro fe- 
de mediante convenzione nel1397, colla 
quale i Colonnessi promisero al camer- 
leugo pontificio Corrado arcivescovo di 
Nicosia, d'essere divoti e ubbidienti al Pa- 
pa ed alla Chiesa, e per un triennio non 
avrebbero contratta lega o federazione 
con alcuno, né si sarebbero obbligati ad 
alcuu patto contrario allo stato pontifi- 
cio. Ciò von ostante, ignorasi per qual 
inoti vo, Nicolò concertatosi con alcuni ro- 
mai, in una notte di gennaio 1 400,entrò 
con una turba d’armati in Roma per la 
porta del Popolo, e ne percorse varie con- 
trade gridando: Z'iva il popolo,e Muoia 
Bonifacio IX tiranno. Pervenne sino al- 
la piazza del Campidoglio, e tentò d’ im- 
padronirsi del palazzo senatorio e del 
propinquo convento d'Avaceli. Ma ne fu 
respinto per opera specialmente diZacca- 
ria Trevisani patrizio veneto, senatore di 
Roma, ed allo spuntar dell'alba dovette 
abbandonar l’ impresa e ritirarsi dalla 
città. All’istante furono giustiziati 31 de’ 
suoi, che caddero in potere de' romani. 
Il Papa avendo spedito a’ Colonnesi An- 
gelo de Afflictis vescovo di Polignano e 
amministratore di Palestrina, per richia- | 
marli dall’errore, essi lo fecero arrestare 
e lo tennero in gustodia. Laonde Boni- 
facio IX ordinò a 3 cardinali di compi- 
lare un processo per verificare questi e 
altri fatti, e riferire in concistoro. Nel 
giorno poi 14 di maggio dichiarò i pre- 
detti Giovanni e Nicolò Colonna scomu- 
nicati, rei di lesa maestà, e privati uni- 
tamente a’ loro discendenti e posteri di 
qualunque onore e dignità e feudi che 
avessero dalla Chiesa romana o da altre 
Chiese, dal romano impero, e da qualsi- 
voglia ‘altro sovrano; di più che fossero 
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similmente confiscati i loro beni, colla 
bolla Regnans in Excelsis. Con altra 
bolla de’ 24 dello stesso mese, il Papa 
sottopose all'interdetto ecclesiastico Pa- 
lestrina, Castel Nuovo, Zagarolo, Galle- 
se, Penne, Pazzaglia, s. Gregorio, Gal» 
licano e le altre terre e luoghi possedu- 
ti da’ due Colonnesi scomunicati. Nel 
tempo stesso promulgò contro di loro la 
crociata. Formossi quindi un esercito 
composto di milizie romane, 2000 caval. 
li pontificii e varie truppe napoletane, il 
quale assediò inutilmente Palestrina si- 
no al principiar dell’inverno, ed intanto 
devastò le circonvicine campagne. Sul 
principio però del 1401 i due Colonne. 
si presentaronsi in Roma a Bonifacio IX, 
confessarono i loro delitti, ne chiesero 
perdono, promisero con giuramento d’ub- 
bidive agli ordini pontificii, ed ottennero 
piena assoluzione e reintegrazione nello 
stato in cui erano precedentemente. Nel- 
lo stesso 1401 e colla medesima clemen- 
za, Bonifacio IX assolvette Giacomello 
Caetani, figlio del defunto Onorato con- 
te di Fondi, e liberalmente gli restituì 
Sermoneta, Bassiano e Ninfa, castelli che 


per la ribellione del padre erano stati 


confiscati‘ e incamerati. Apprendo dal 
principe Massimo, Relazione delviaggio 
di Gregorio XVIa s. Felice, che Ono- 
rato II Caetani conte di Fondi nel1452 
ricevette in Sermoneta l’imperatore Fe- 
derico IIT, coronato in Roma da Nicolò 
V, con altri distinti personaggi, trattan- 
dolo con tale grandiosità e magnificenza, 
che l’imperatore gli fece in pubblico un 
elogio col chiamarlo meritamente Ono- 
rato non solo di nome, ma ancora di fat- 
to. Trovo in Marocco, che l’imperatore 
coll’imperatrice Eleonora sua sposa per- 
nottarono nell’ospizio de’ cappuccini di 
Sermoneta. Inoltre Onorato Il più tar: 
di in Sermoneta vi diede eguale tratta- 
mento alla duchessa di Calabria, figlia 
del duca di Milano, moglie del duca poi 
Alfonso Il re di Napoli. Nel castello di 
Sermoneta Onorato IJ più volte ospitò 
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splendidamente vari nunzi e commissari 
della s. Sede, ed altri gran signori. Ezian 
dio nell'articolo s. FeLICE raccontai cal 
principe Massimo, che Alessandro VI 
Borgia cercando d'innalzarla propria fa- 
miglia sulle rovine delle grandi case di 
Roma e dello stato, e prendendosela ov 
con l’una or con l’altra, non tardò a tro- 
var motivi di togliere a’ Caetani i loro 
beni, e confiscarne i feudi che possedeva- 
no nello stato pontificio, i quali di suo 
ordine furono dalla camera apostolica 
venduti per 80,000 ducati d’oro alla pre- 
diletta sua figlia Lucrezia Borgia prin- 
cipessa di Salerno.Questi feudi erano Ser- 
moneta, Bassiano, Ninfa, Norma, Teve- 
ra, Cisterna, s. Felice e s. Donato, co’ lo- 
ro lerritorii, fortezze e altre pertinenze, 
col mero e misto impero e con tutte le 
giurisdizioni ; e l’istromento fu stipulato 
a' 12 febbraio 1500 nel palazzo Vatica- 
no, ove erasi perciò riunita la camera a- 
postolica, composta in allora da’ prelati 
Pietro arcivescovo di Reggio governato- 
re di Roma, Francesco Borgia tesoriere, 
Sinolfo di Castro vescovo di Chiusi, Do- 
menico Capranica, Ottaviano vescovo di 
Mariano, Adriano protonotario apostoli- 
co, Ventura Bonassai, presidenti e chie- 
rici di camera. Narra itRatti, Della fa. 
miglia Sforza,t.t,p.382,che Alessandro. 
VI Borgia avea infeudato a vita di Nepi 
e di Anticoli nella Campania il cardinal 
Ascanio Sforza, ma però non ne godè si- 
no alla morte, poiché tale Papa qualche 
anno dopogli ritolse ilsuo dono.Tanto ri- 


-. Jevasi dalla sua bolla del 1.°ottobre1 500, 


colla quale approva la donazione fatta da 
sua figlia Lucrezia Borgia, allora duches- 
sa di Bisceglia, a Roderico e Giovanni 
suoi figli, ilr.° di due e l’altro di tre anni, 


della città di Nepi, della terra di Sermo- 


neta con altri molti luoghi e terre, unen- 
dovene lo stesso Papa. moltissime altre 
confiscate a’ Colonnesi, Savelli, Estoute- 
ville e altri signori romani, ed innalzan- 
do allora al titolo di ducato per la pri- 
ma volta Sermoneta a favore di Roderi- 
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co, e Nepi a favore di Giovanni. Nella di- 
visione che fece lo stesso Papa delle sud- 
dette città e terre fra’ due suoi nipoti è 
compresoanche il castello di Anticoli, Ec- 
co le parole della bolla, dalla quale ap- 
parisce di quel ricco e vasto paese fosse- 
ro investiti i due fanciulli Borgia dall'a- 
vo Alessandro VI. » Bona vero omnia 
supradicta, videlicet civitates, castra, op- 
pida, terrae, et loca, quorum aliqua sunt 
expressa, et divisa, hic propriis duximus 
exprimenda vocabulis, et in hunc, qui 
sequitur, modum inter Rodericum Bor- 
giam de Aragonia Bisselli ducem,et Joan- 
nem etiam: de Borgia domicellum roma- 
num praefatos dividenda, videlicet Ser- 
monetam, Castrum Bassiani, tenutam 
Nimphae, Normarum, Riverae, Cister- 
nae, s. Felicis, s. Donati, civitatem Al- 
bani, Neptunum, Ardeam, Civitatem La- 
viniam, Nemum, Genzanum, Castrum 
Candulphi, Roccam Ghurgam, Sonni- 
num, s. Laurentium, Cicchanum, Poffi, 
Vallem Cursam, s. Stephanum, Montem 
s.Joannis,Strangulagallum,Salvateriam, 
Julianum,CastrumRiparum, Arrenariam 
Roderico pro se, suisque haeredibus, et 
successoribus, civitates vero Nepesinam, 
Prenestinam, Arignanum, Castrum No- 
vum, Genezanum, Pallianum, Cainum, 
Marenum, Roccam Papae, Frascatum, 
Montem Campatrum, Roccam Priorem, 
Mootem Fortinum, Zagarolam, Roccam 
Ranarum, Capranicam, s. Justum,Piscia- 
num, Cecilianum, Olebanam, Rancha- 
tam, Turrim Matthei, Surronum, Pil- 
Jium, Anticulum Campaniae, Turrim 
Trivigliam, Triviglianum, Vicum, Col- 
lem Pardi,Supinum, Morellum, Scurou- 
lum, Pedelucum cum ejus Lacu, seu jus 
tertii medii Montis Alti, medietatae te- 
nutae Saxi, quam bo. me. cardinalis Jo. 
Bapt. de Sabellis, dum in humanis age- 
bat, tenebat, et possidebat, ac Ricciam 
Joanni Borgiae eliam pro se, liberis, hae- 
redibusque, et successoribus suis prae- 
fatis in perpetuum, ut supra diximus, 
donamus,concedimus, et assiguamusmo» 
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do et forma premissis dividentes, etc.’ 
Noterò che i suddetti Roderico e Giovan. 
ni erano nati da Lucrezia e dal marito 
d. Alfonso d'Aragona duca di Bisceglia e 
figlio vaturale d'Alfonso II re di Napoli, 


LI 


. che nel 1500 fu assassinato nel proprio 


letto della moglie dal fratello di questa il 
famoso Cesare Borgia duca di 7a/enza 
(7.) di Francia o del Valentinois, come 
corse la fama; anzi il Novaes fra le illu- 
stri vittime della crudeltà dello stesso Ce- 
sare vi annovera i Caetani, Il ch. Reu- 
mont, Della diplomazia italiana, libro 
pubblicato nel 1857, con Marin Sanuto 
racconta. Lucrezia prima era in grazia 
del Papa suo padre, ma poi diminuì l’a- 
more per essa, probabilmente in seguito 
alle lagnanze sue per l’uccisione del ma- 
rito procurata da Cesare, onde Alessan- 
dro VI la mandò a Nepi, e le diè Sermo- 
neta, rocca e terra de’Caetani, che gli co- 
stò 80,000 ducati, benchè Cesare gliela 
tolse,dicendo:E donna,non la potrà man- 
tenere. Pare probabile che i Caetani op- 
pressi si unissero a'Colonnesi ed.a’Sa vel. 
li, imperocchéè leggo nell’anoalista Rinal- 
di e nel Coppi,che Alessandro VI si unì 
a' francesi contro Federico I ve di Na- 
poli, che chiamava i turchi a sterminio 
d’Italia, per questo parteggianda i Colon- 
nesi. ll Papa adunato un esercito uscì 
in Campagna a’ 17 luglio 1501, facendo 
I ufficio di capitano generale, espugnò 
diverse loro terre, e soggiogò colla pre- 
senza sua Sermoneta ed altri luoghi de*. 
Colonnnesi o occupati da loro, Ma il Bauw- 
co dice semplicemente che il Papa vi si 
recò a vedere il nuovo acquisto a' 31 lu- 
glio e ne partì a’ 3 agosto. Indi Alessan- 
dro VI a’ 20 agosto pubblicè una bolla 
di scomunica contro i Colonnesi ed i 
Savelli, dichiarandoli rei di lesa maestà 
e privandoli de’loro beni. Poscia con al- 
tra bolla de' 17 settembre Alessandro VI 
divise le terre’ ed i castelli confiscati tra” 
suoi figli e nipoti. Dipoi morto il Papa a” 
18 agosto1503, i Colonnesi ricuperarono 
le loro terre, e si paci ficarono con Cesa- 
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re, il quale gl’invitò a tornare negli stati 
propri, e restituì loro le fortezze da A- 
lessandro VI con graadi spese restaurate 
e ampliate. Il Cancellieri, Lettera sulle 
spade de’ più celebri sovrani e generali, 
racconta della famosa Spada (V.) di Ce- 
sare Borgia, che pervenuta in potere di 
mg. Onorato Caetani, questi si propo- 
se di collocarla nella rocca di Sermoneta, 
dal Borgia assediata ed espugnata, e per 
averla impugnata contro i Caetani colla 
morte di vari di essi. A tale effetto inca- 
ricò il gesuita p. Caetani di formarne l’i- 
scrizione, e questi nel 1790 la sottopose 
alla revisione di Cancellieri, il quale la 
riprodusse del seguente tenore, sebbene 
non fu messain opera perchè la spada re- 
stò presso il defunto duca d. Enrico Cae- 
tani padre del vivente d. Michelangelo 
duca di Sermoneta, benemerito colonnel- 
lo direttore e comandante de’ Pompieri 
(7) pontifici, il quale è l’ attuale pro- 
‘prietario della medesima. Gladius quem 
heic appensum hospes adspicis- Cae- 
saris Borgiae Valentini ducis olim fuit - 
Sermonetanorum sanguine cruentatus - 
‘Ne amplius desaeviret- Mulierum Cam- 
. millae quondam suae virtutem - Aemu- 
lantium - Ingentes praestitere animi - 
Curante autem Honorato Caietano - 
Ex Sermonetae ducibus - In huius ar- 
cis armamentario est conlocatus - Nul- 
libi melius- Ubi enim saevierat- Ibi in- 
decora rubigine consumendus - Ad pe- 
renne iniquae aggressionis Caesaria- 
nae- Et egregiae Sermonetanorum - In 
suos Caietanos principes voluntatis - 
Monumentum. Anche l’annalista Mura- 
tori all'anno 1501 riferisce, che Alessan- 
dro VI si portò in persona all'assedio di 
Sermoneta. Questa poi con altri possedi- 
menti tornò in potere de' Caetani me- 
diante bolla pubblicata da Giulio II nel 
1504, della quale si legge un brano nel 


Nicolai, in cui sono nominati Giacomo. 


e Guglielmo Caetani; così s. Felice ed al. 

tri feudi, mediante breve dello stessoGiu- 

lio Il de 3 gennaio 1506, in favore di 
VOL. LXXXIX. 
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Guglielmo Caetani figlio del suddetto 
conte di Fondi Onorato II defunto nel 
1478. Sermoneta nel 1536 a’ 3 aprile 
fu onorata dalla presenza del possente 
imperatore Carlo V, che si recava a Ro- 
ma, ene visitò la chiesa principale.Altret- 
tanto fece Papa Gregorio XIII a'14 set- 
tembre 1576, e l’imparo da Marocco. 
Nel Discorso pubblicato con note dal ch. 
prof. Paolo Mazio, Giornale Arcadico, 
t. 6, p.179 della nuova serie, però si leg- 
ge: » Che Gregorio XIII rimproverò 
Pirro Caetani della sua indifferenza nel 
tollerare che i banditi e masnadieri si 
rifugiassero nelle sue terre feudali”. Ri- 
porta Calindri, che il successore Sisto V 
dichiarò Sermoneta città ducale. Vuo- 
le Novaes, ed anche Bauco, che questo 
Papa nel suo viaggio alle Paludi Ponti- 
ne per promuoverne il cominciato disec- 
camento, fosse pure andato in Sermone- 
ta; ma il Nicolai non ne fa parola, ben- 


‘ sì dice che nell’ ottobre 1589 nel ritor- 


no da’ paesi Pontini fu ricevuto da’ du- 
chi Gaetani în Cisterna, con ogni sorta 
d’ onore e d' ossequio, e quindi si ricon- 
dusse sollecito a Roma. Però leggo nel p. 
Tempesti, Storia di Sisto V, |. 2, p. 65, 
che tornato in Roma a’ 25 ottobre rac- 
contò in concistoro d’aver fatto un viag. 
gio prospero, d’aver visitato Terracina, 
Piperno e Sermoneta ; disse aver visita- 
to le spiaggie del mare, e l'avea conside» 
rate per assicurarsi se fossero idonee a fab- 
bricarvi un porto, cioè a Terracina, per fa- 
vorire l'abbondanza e la pubblica utilità, 
ma temere che poi potesse servire di co- 


.modità a'nemici per essere i luoghi abi- 


tati molto discosti dal sito ove solamente 
si poteva costruire. Indi soggiunse che 
que’popoli godevano tranquillità grande, 
non più molestati da’banditi.Imperocchè 
il p. Maffei, Degli annali di Gregorio, 
XIII, t. 2, p. 70, fia’ fuorosciti che nel 
suo pontificato agitarono alcune provin. 
cie dello stato papale, parla di quelli del- 
l’ Abruzzo, e de’ territorii di Veroli, di 
Bauco e di altri della ra di Roma, 
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anzi vicino a Roma stessa verso pure Ca- 
pranica e Nepi,che commettevano alrocis- 
simi ladrociuii. Contro quelli di Campa- 
gna Gregorio XIII mandò il commissario 
Rhetica con 400 fanti; e da Napoli venne 
spedito il commissario Fata con 150 sol. 
dati, i due commissari si posero di concer- 
to fra loro per dar la caccia a quelle fie- 
re armate. Jl Muratori all'anno 1585 
loda Gregorio XII spirante solo cle- 
menza e di tauta benignità, che forse gli 
venne attribuita a difetto. Perciò dice es- 
sere cresciuta la licenza e prepotenza in 
Roma, e dappertutto abboudando i ban- 
diti e i sicarii, e per quanto il Papa si a- 
doperasse a frenare tali disordini, non gli 
veune fatto d’estirparli. Succeduto a lui 
Sisto V, volle acquistare gran nome colla 
sola giustizia, col far tacere la clemenza, 
quasi virtù fomentatrice de'cattivi; e l’e- 
sercitò cun rigidezza inesorabile. Pertan- 
to si propose animoso di schiantar la 
mala razza de’ banditi e de’ malviventi, 
che specialmente passati dal regno di 
Napoli nellostato ecclesiastico, ed attrup. 
pati infesta vano non solamente le vie ma 
le ville stesse, con rubamenti, stupri, in- 
cendi e assassinii, Pubblicò il Papa una 
terribile bolla contro di costoro e di 
chiunque desse loro favore o ricetto : po- 
scia mandò il cardinal Colonna nella 
provincia di Campagna con titolo di le- 
gato, e altri simili cardinali in Bologna e 
in Romagna, acciocchè con rigorosa giu- 
stizia rimettessero la pubblica quiete. 
Furono presi alcuni e giustiziati; Curtie- 
to,Marco Sciarra (del quale riparlerò nel 
paragrafo Cori) e altri capi di gente sì 
malvaglia uscirono dallo stato ecclesia- 
stico; pure non si potè svellere del tutto 
quella gramigna. La bolla in qualche luo- 
go fu eseguita con tanto rigore, che la 
buona intenzione di Sisto V si converù 
în manifesta crudeltà, facendosi morire 
madri e altri stretti parenti, per avere ri- 
Cettalo una wotte in casa i figlie i con- 
giuuti, o per aver dato loro una sola vol- 
ta da mangiare. Tanto i) Muratori rife- 
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risce all'anno 1586. Narra il medesimo 
p. Tempesti nel t. 1,p. 140, che il san- 
guinario Guercino (il p. Maffei sunnomi- 
nato, nel t. 2, p.357,l0 chiama Prete da 
Guercino capo ladrone, il quale impune- 
mente con gran quantità di malvagi scor- 
reva i luoghi, commettendo ogni sorta di 
rapine e di vendette, nonchè disonestà. 
Col suo ardire non dubitò di contraffare 
la dignità pontificia di Gregorio XIII, nel- 
l’assoluzione de’ peccati e vella concessio- 
ne delle grazie. Quel Papa deputò con- 
tro di lui mg. Ongarese per commissa- 
rio generale con autorità suprema, insie- 
me a 500 fauti e 300 cavalli) sacrilego 
duce di sicavii li più spietati, si faceva 
chiamare, conforme racconta il Galesini, 
Re della provincia di Campagna, usur- 
pandosi nome sì augusto in tutti gli edit- 
Li, polizze e lettere che di sua mano fîr- 
mava. Ed era tanto accecato dalla su- 
perbia, che arrivò alla scellerata baldan- 
za di proibire al vescovo di Anagni l’ e- 
sercizio della sua dignità, comandandoal 
clero ed alla diocesi atterrita da’suoi cru- 
delissimi scempii,di riconoscere solamen- 
te prete Guercino come vescovo e come 
re. Inconlratosi questo mostro presso Ter- 
racina con Antonio Caraffa, fratello del 
duca di Luceria, che ritornava da Roma, 
dopo aver prestata obbedienza a Sisto V, 
lo spogliò affatto, rubandogli vestimenta, - 
denarie viatico ; e non fu poca umanità 
lasciare a lui ed a’suoi la vita in dono. 
Giunto a Terracina così assassinato, vudo 
e mezzo morto, s'inorridirono gli abitan- 
ti, e ne fu spedito rapidamente avviso a 
Sisto V. Si strinse il cuore per compas- 
sione al Papa, e provvide tosto alle bi- 
sogna dell’oratore. Dopo essere stato un 
poco accigliato, disse : Costui non merita 
che gli facciamo tanto onore di mandare 
gli contro soldati e sbirri, ma la nostra 
bolla (ZHoc nostri, riferita dal p. Tempe- 
sli, in cui rigorosamente si ordina a’ba- 
roui de'luoghi, a'magistrati, a'comuni di 
fare arrestare i malviventi, dovendosi da- 
re il seguo a prender l’armi col suono del- 
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le campane; infliggendo severe e terribi-. 


li pene contro i fomentatori, ospitalieri e 
manutengoli di tali empii) lo acchiappe- 
rà. E disse il vero ; poichè in pochi gior- 
ni fu raggiunto, gli fu tagliato l’infame 
capo, e infilato in un palo, con una coro- 
na dorata in ludibrio, fu mandato velo. 
cissimamente a Roma, ed esposto in Ca- 
stel s. Angelo. I seguaci di questo disgra - 
ziato si dispersero : 30 fuggirono nelle 
montagne d'Urbino, e vi restarono avve- 
lenati; altri furono giustiziati (impiccati 
e arrotati dice il Novaes, nella Storia di 
Gregorio XIII). Altri tentarono scam- 
po, ma pagarono sotto altri principi il fio 
di loro scelleratezze ; e così respirò la pro- 
vincia della Campagna, e quella spiag- 
gia rimase netta. Sisto V come severa- 
ente proibì a'presidi delle provincie di 
dare ricetto a’banditi regnicoli, ovdinan- 
do di consegnarli subito all’ autorità re- 
gia, così permise a queste di perseguitar- 
li nel dominio ecclesiastico, in qualuoque 
luogo ancorchè immune, non esclusi i 
monasteri, Di più il p. Tempesti racconta 
a p.149, che Sisto V fatto pubblicare un 
rigorosissimo bando contro i banditi, la- 
droni e facinorosi, per la loro estirpazio- 
ne, con premi di taglie, immediatamen- 
te fu recata in Roma infilata in un palo, 
con dorata corona per ludibrio, la testa 
di un certo prete Ardeatino (il Novaes che 
ne parla nella Storia di Gregorio XIII 
lo chiamaGiovanni Valenti facendo meu- 
zione d° altro capo di malviventi nomi- 
nato Marinaccio, che il p. Maffei chiama 
Marianaccio, e contro il quale ladrone in- 
viò nelle selve di Cerveteri un capitano 
con3oo fanti),ladro scelleratissimo e prin- 
cipe di tutti i ladri, il quale debaccando 
specialmente nel Lazio, trattava i popoli 
con sì spietate barbarie che avea sparso 
sommo terrore per ogni dove. Scorreva 
qua e là qual folgore questo infame si- 
cario,aiutato da tanti di simil forfora, che 
sembrava impossibile poterlo arrestare o 
colla forza o colle insidie. La sua super- 
bia l’avea tanto accecato, che ne’ suoi e- 
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ditti s'intitolava : Noi Giovanni Valen- 
te alias Prete Ardeatino, esule perilis- 
simo, e fortissimo principe di tutta la 
spiaggia marina, e di tutta la regione 
montana. Usurpandosi quindi l’assoluta 
sovranità, si era formato la zecca, balten- 
do monete colla sua impronta. Il cardi- 
nal Marc'Antovio Colonna legato di Ma- 
rittima e Campagna, usò tutte le indu- 
strie per averlo vivo o morto nelle sue 
mani;ma conoscendo inutile ogni diligen- 
za, e dubitando d’essere rimproverato da 
Sisto V, prevenne questi, d’ aver fatto 
tutto il possibile; onde per poterlo sicu- 
ramente arrestare non trovare altro mez- 
zo più efficace della cooperazione d’una 
galera ben corredata, poiché lo scellera- 
to dopo la sconfitta della masnada di prete 
Guercino,avea imparato a sapersi meglio 
guardare, e stava in continuo moto dal 
inare in terra, da terra in mare, commet- 
tendo ovunque assassinamenti atroci. F'e- 
ce rispondergli Sisto V, non esservi biso- 
gno la galera armata, ma l’esecuzione fe- 
dele di sua bolla avrebbe preso lo scellera- 
to,e così fu. Venne preso,troncato il capo,e 
subitamente inviato aRoma(ilNovaes dice 
ches’intitolava Re della Campagna Ro- 
mana, e che il capo fu infilato in un pa- 
Jo cou uua corona dorata in ischerno). I 
di lui seguaci ne’'luoghi in cui furono ar- 
restati divennero spettacolo a’ popoli di 
salutare terrore, poiché furonoscannati o 
impiccati o arrotati, secondo |’ atrocità 
de’ misfatti; e quindi rimasero nette le 
provincie di Marittima e Campagna di sif- 
fatte malvagie persone, non saziantdosi i 
buoni di render grazie a Dio, perchè o- 
mai respiravano in pace e godevano la si- 
curezza delle facoltà, dell’ onore e della 
vita. Pietro Galesini, nella ita mss. di 
Sisto V,ne commendò altamente lo zelo, 
poichè non poteva fare sacrifizio più ac- 
cetto a Dio, che il perseguitare tali scel- 
lerati, secondo l’ opinione de’ ss. Girola- 
mo, Agostino e Ivo di Chartres. Nota il 
Muratori all’anno1590, che Sisto V fre- 
nò l’insolenza e pon ischiantò la razza de'| 
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mità dell’Italia, Benevento soggiac- 


que ad egual sorte, per un certo 
Veliante, che volle intitolarsi orga- 
nizzatore della Carboneria. Un egual 
moto rivoluzionario sottrasse dal soa- 
ve dominio della sede apostolica an- 
che Pontecorvo, ed un movimento 
comparve pure in Civitavecchia, che 
per altro fu felicemente represso. In 
tali lagrimevoli circostanze i cavbo- 
nari innondarono i dominii Ponti- 
ficii di proclami in nome dell’unio- 
ne patriotica per lo stato romano , 
chiamarono sotto le insegne loro ai 
quattro’ campi, che vennero designa- 
ti presso Pesaro, Macerata, Spoleto 
e Frosinone, e facendo i settari una 
irruzione, occuparono Ripatransone, 
alzando ovunque la bandiera trico- 
lore, proclamando la costituzione 
delle Cortes, promettendo mari e 
monti, e dilapidando invece le pub- 
bliche casse, estorcendo contribuzio- 
nì, e liberando i detenuti nelle car- 
ceri. Accolti nondimeno dai sudditi 
pontificii con disprezzo, fu agevole 
al vigile prelato delegato d’ Ascoli, 
che era allora l’attuale uditore di 
Rota monsignor Giuseppe Antonio 
Zacchia, respingerli colle milizie del- 
la Chiesa. 

Essendo mira de’ carbonari lo 
spargere anche il veleno delle sug- 
gestioni a danno della religione cat- 
tolica, sotto l’ipocrito zelo di essa, 
e sotto l’effimero amore per la feli- 
cità de’ popoli, il Pontefice Pio VII 
a premunire gl’incauti, a’ 13 set- 
tembre 1821, emanò la bolla di 
scomunica contro i carbonari, £c- 
clesiam a Jesu Christo fundatam. 
Avverte pertanto in questa il prov- 
vido ed immortal Pontefice, che 
» fingono i carbonari principalmen- 
» te una singolare osservanza, e cer- 
» to affettato favore per la cattolica 
» religione, e per la persona e dot- 
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» trina di Gesù Cristo Salvator no- 
» stro, che empiamente osano tal- 
» volta chiamare rettore e maestro 
» grande della loro società .... ma 
» che dai documenti autentici rile- 
» vasi, che i carbonari particolar- 
» mente a dar piena licenza a cia- 
» scuno di formarsi col proprio in- 
» gegno, e colle sue particolari opi- 
» mioni una religione da seguire, 
». introducono l'’indifferentismo in: 
» religione, di cui non può imma- 
» ginarsi cosa più fatale, a profana- 
» re, e corrompere con nefande ce- 
»» rimonie la passione di Gesù Cri- 
» sto, a disprezzare i sacramenti 
» della Chiesa (a’' quali mostrano 
»» di sostituirne colla massima scel- 
» leratezza altri inventati da sé) e 
»» i ministri stessi della religione cat- 
» tolica, e a rovesciare la sede apo- 
». stolica, contro la quale, giacché 
» in essa sta sempre il principato 
» della cattedra apostolica, serbano 
» un parziale odio, e meditano di- 
» segni avvelenati e perniciosi ”’. 
Espone quivi che egualmente noci- 
vi sono a’ costumi i precetti di que- 
sta setta » che impudentemente fa- 
» vorisce le voluttà più sfrenate, 
» insegna essere lecito uccidere quei 
» che non avessero osservato il giu- 
» ramento del segreto ....e nelle 


» sedizioni eccitate, spogliare del lo- 


» ro potere i re, e gli altri impe- 
» ranti, che ingiuriosamente, e spes 
» so osa chiamare tiranni ”. Fi- 
nalmente Pio VII, esposte nella 
bolla le funeste dottrine dei car- 
bonari, richiamò alla memoria le 
censure ecclesiastiche fulminate dai 
Pontefici predecessori contro i Fran- 
chi Muratori, comandò che i fedeli 
debbano astenersi da tale società sot- 
» to pena di scomunica, che da tut- 
» ti i contravventori s’'incorrerebbe 
» sul fatto, e senza alcuna dichia- 
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banditi, poichè buona parte di essa si ri- 
tirò ne’confini di Napoli e della Toscana, 
e un’altra continuò a infestar la Roma- 
gna. Crebbe il male dopo la morte di Si- 
sto V, massimamente perchè Alfonso Pic- 
colomini, duca di Monte Marciano, ca- 
duto in disgrazia del granduca di Tosca- 
na, e con grossa taglia sulla sua testa per- 
seguitato dappertutto, sì fece capo (nuo- 
vamente e ad onta che l’ avea perdonato 
Gregorio XIII) de'masnadieri in Roma- 
gna,commettendo frequenti assassinii col- 
le sue squadre di cavalli. Altrettanto fa- 
ceva Marco Sciarra (dal Cotugno, Memo- 
rie di Venafro, chiamato abruzzese e fa- 
moso predatore dellaCampania nel1558, 
oltre il non meno famigerato Benedetto 
Mancone),altro capo di banditi e scelle- 
rati inAbruzzo con iscorrere fino alle por- 
te di Roma, bruciando casali ed esigendo 
contribuzioni. Univonsi poi insieme que- 
ste due esecrabili fazioni, recando incre- 
dibili danni. Per cui il viceré di Napoli 
spedì contro di loro 4,000 soldati ; pas- 
sarono tutti in Campagna di Roma sul 
principio di dicembre. Il granduca inviò 
Camillo del Monte con 800 fanti e 200 
cavalli in traccia di essi. Da Roma andò 
ancora Virginio Orsini con 400 cavalli. 
Fu assediato lo Sciarra co'suoi in un ca- 
| sale; sopraggiunseil Piccolomini con cir. 
ca 600 cavalli e si venne a battaglia, in 
cui ben1oo di que’ malvagi furono ucci- 
si o presi; gli altri col favore della notte 
si posero in salvo. Prosiegue il Muratori 
a narrare all’ anno 1591. In questo più 
che mai infierirono i banditi in Campa- 
gna di Roma e in Romagna. Gregorio 
XIV mosse Alfonso ll duca di Ferrara 
a purgare la Romagna da’masnadieri, e 
pienamente vi riuscì. Nel Cesenatico restò 
anche preso il Piccolomini, e condotto a 
Firenze trovò il fine che meritava (cioè 
fudecapitato,e il suo feudo di Monte Mar- 
ciano il Papa lo diede al proprio nipoteEr- 
cole Sfondrati, come narrai a’suoi luoghi, 
avendone viparlato nel vol. LXKXXVIII, 
p. 203). Non passarono giù cén egual fe- 
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licità gli affari ne’contorni di Roma, do- 


ve Marco Sciarra con grosse bande di 
quella mala razza, imponendo grosse ta - 
glie a quanti ricchi ed anche vescovi gli 
cadevano nelle mani, saccheggiando le 
terre, bruciando le biade mature e com- 
mettendo altri mali, ogni dì più s’ inga- 
gliardiva. Per reprimere costui, continua 
l’ anvalista Muratori, Onorato Gaetani 
duca di Sermoneta, Virginio Orsini, Car- 
lo Spinelli venuto con molte schiere da 
Napoli, ed altri nobili baroni uscirono in 


“campagna, fecero varie zuffe, ma in fine, 


trovando poco onore e men profitto con- 
tro di tal gente brava e disperata, furo- 
no costretti a lasciare ad altri l'impresa. 
Di più, prosegue a raccontare il Mura- 
tori all’anno1592. Continuando |’ inso- 
lenze e gli assassinii de’banditi nella Can- 
pagna di Roma, con tutto vigore Papa 
Clemente VIII si applicò a liberare i suoi 
stati da’ pertinaci loro insulti, inviando 
contro di essi Flaminio Delfino con buon 
numero di cavalleria e faati, il quale non 
cessò di perseguitarli, senza perdonare a 
chiunque di loro gli capitava nelle mani. 
Questo valent'uomo fu quegli che mise 
il cervello a partito a Marco Sciarra, ca- 
po di que'scellerati, a Luca suo fratello, 
e agli altri loro seguaci, i quali presero il 
partito di mutar cielo. Sciarra con 500 
de’suoi, tutta gente intrepida, avvezza al- 
le fatiche ed alle schioppettale, prese ser- 
vizio colla repubblica di Venezia che 
guerreggiava gli uscocchi e si armava con- 
tro i turchi. Ciò saputosi da Clemente 
VIII, virilmente e con minaccie intimò a' 
weneti di conseguargli i capi di que’ ma- 
snadieri, né si placò per l'apposito amba- 
sciatore che gli spedì la repubblica. Bi- 
sognò contentare il Papa. Sciarra fa poi 
ucciso e la sua gente mandata in Candia 


_8 combattere colla peste,dove parte man- 


cò di vita, e il resto si dissipd. Termina 
il Muratori con dire: laonde fu creduto, 
ma vanamente, che avesse avuto fine la 
tragedia de’ banditi. Dappoiché riporta 
èll'anno1599, che neppur inesso andò e- 
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sente la Campagna di Roma da'banditi, 
specialmente verso Anagni e Frosinone, 
dove commisero orrendi misfatti. Coo- 
tro di loro Clemente VIII spedì alcune 
compagnie di cavalli, e altrettanto fece il 
re di Napoli contro quelli che infesta va- 
no il regno. Grandi lamenti erano per 
quella iniqua gente, che ogni giorno sva- 
ligiava viaudanti e corrieri, e talvolta le- 
vava loro la vita. Fecero prigioni Giam- 
battista Conti uobile romano, ed Ales- 
sandro Mantica, e poscia l'arcivescovo di 
Taranto e il vescovo di Castellaneta, a’ 
quali imposero grosse taglie. Fio qui il 
Muratori,che fedelmente riprodussi. I ve- 
literni nel1702 d'ordine di Clemente XI 
guarnirono la rocca, per quanto dirò a 
suo luogo. Ora conviene fare menzione 
del Discorso di AntonioRicchi, fatto dal 
medesimo a compiacenza di mg.” Illu- 
striss. Crispoldi deputato dalla Santità 
cli N. S. Clemente XI, nell'accesso che 
fece in Cori l’anno1714 per riconosce 
re le difficoltà insorte sopra. il taglio 
clelle famose selve di Cisterna e Sermo- 
neta. Esso si legge nel suo Teatro degli 
uomini illustri de Volsci, a p. 83, colla 
carta topografica delle medesime selve. Il 
duca di Sermoneta d. Michelangelo Cae- 
tani a quell’epoca si proponeva far esegui» 
re tale taglio; ilche in molti ingerì timo- 


re della rovina de’popoli circonvicini e di 
Roma, sul supposto che la folta e gigan- 


tesca turba di tante piante sia un forte ri- 
paro quivi situato dalla natura, per chiu- 
dere il passo a'venti perniciosi ia questa 
parte d’Italia. Anche il taglio di qualun- 
que istmo fece temere il sommergimen- 
to de'popoli e delle città confinanti, fin- 
ché dimostrò il contrario Luigi XIV re 
di Francia, che in que'tempi senza peri- 
colo e con somma utilità del commercio 
apri in mezzo al suo regno un profondo 
e lungo canale, unendo così l'Oceano al 
Mediterraneo, da’quali mari sono bagna- 
te le spiagge del medesimo regno. Ad i- 
imitazione del re, potere il duca di Ser- 
moneta provare al Papa essere non me- 
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no innocente che giovevole il bramato ta- 
glio delle sue selve,che mirabilmente ve- 
stono d’ ogni intorno la deliziosa e ame- 
na regione Pometina, racchiuse in quel 
dilettevole tratto tra le volsche Anzio 
o Porto d’ Anzio (V.) e Monte Circello 
o s. Felice, ed Ostia Tiberina, tanto te- 
muto e contrastato, colla presunzione, 
che le stesse foreste chiudano l’ingresso a’. 
venti scirocchi e australi, che corseggia- 
no per le Paludi Pontiae, e in un tempo 
stesso servono di riparo a’ popoli vicini, 
non che a Roma, per sottrarli dalle loro 
infestazioni. A rilevare ogni timore dall’a- 
nimo preoccupato da private passioni, e 
per dar luce alla supposta difficoltà, il Ric- 
chi divise in tre punti il suo Discorso. 
Nel1.° volle dimostrare che le selve di 
Cisterna e Sermoneta sono fuori della li- 
nea, per cùi soffiano i scirocchi, onde è 
che non ponno attraversare loro il cam- 
mino. Nel 2.° sostenne che quantunque 
fossero le selve intersecate dalla linea na- 
turale de’ venti temuti, sono in situazione 
sì depressa che non ponno riparare i luo- 
ghi oltrepassati, e specialmente quelle ter- 
re e città convicine che sono fondate in 
sito più alto. Nel 3.° dichiarò che le rino- 
male selve Caetane, ancorchè si oppones- 
sero direttamente a’venti nocevoli e fos- 
sero poste in luogo elevato, nondimeno 
sarebbe desiderabile il loro taglio, non 
recando alcuna utilità, ed essendo di mol. 
to danno, per rendere doppia umidità 
e paragonabili a grandi Paludi. Conclu- 
de, ap parire dalle carte geografiche, che 
tutta la spiaggia romana da Oslia a Cir- 
cello dimostra apertamente che lo sci- 
rocco soflia dal Circello verso l’ Isola sa- 
gra del Tevere, e in conseguenza dal 
golfo di Terracina verso Valle Decimo, 
e da Valle Corsa alla volta di Roma. E 
che per verificare che le selve sieno di 
ostacolo a’ scirocchi e arrestino il loro 
corso verso Roma, converrebbe traspor- 
tare quelle dalle lorovaustrali pianure al- 
l’ altezza de’ monti di Cori, Norma, Car- 
pineto e Valle Corsa, dalle cui costiere 
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viene facilmente rintuzzata la loro sor- 
gente che per di lì va corseggiando, or- 
dinata dalla natura a seguir la propria 
linea terminante a Maestro, quale è il 
punto a’scirocchi opposto, come si vede 
nella sfera delineata de’ più noti venti. 
Il taglio in discorso non ebbe luogo, ma 
spesso si sono tagliati alberi da costru- 
zione, e secondo |’ uso e continuamente 
si fanno tagli di legna per fuoco e carbo - 
ne, essendo le selve divise in 12 quarti 
da tagliarsi nel corso d’ anni 12. Dell’u- 
tilità de’ boschi e de’ monti a riparo de' 
venti nocivi, feci parola ne’ vol. LVIII, 
p. 220, LXXX, p. 169 e altrove; ed il 
Cancellieri ne parla nella Lettera sulla. 
ria di Roma, a p. 88 e 312, riportando 
alcuni autori sui boschi e sul taglio del- 
Je macchie, fra’ quali Giuseppe Cappucci- 
ni: Risposta al ragionamento di mg." 
Lambertini (poi Benedetto XIV) sopra 
il taglio delle macchie di Sermoneta e 
Cisterna Palestrina nella stamperia Bar- 
berina 1715. Ricorda ancora l’editto del 
cardinal camerlengo del 1626, di proi- 
bizione del taglio d’ alberi d’ olmo per 
lo stato ecclesiastico, Nettuno, Terraci- 
na e Conca, e di tutti gli altri per la co- 
struzione di edifizi e di vascelli. Mg. Ni- 
colai nelle Memorie sulle Campagne di 
Roma, ivi 1803, tratta nella par. 3.*, p. 
252: Della necessità e utilità de’ boschi 
per impedire l'influenza de’venti austra- 
lì nell’Agro Romano, che essendo mal- 
sani e portatori di miasmi delle paludi 
poste a mezzogiorno dell'Agro stesso, s0- 
no una delle cause di sua insalubrità. A 
p. 276 discorre come si debba regolare 
il loro taglio, delleleggi pontificie per fre- 
nare l’abuso de’tagli ; ed a p. 280 della 
cautela di tenere sgombri da’boschi i ter- 
reniin vicinanza delle strade, imperocchè 
osserva: » I boschi sono gli ordinari ricetti 
degli assassini, ovunque i boschi si tro- 
vino in vicinanza delle pubbliche strade, 
In niun luogo possono costoro più como- 
damente nascondersi, che tra le macchie, 
‘ per insidiare e sorprendere gl’ infelici 
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passeggeri. Adunque quanto è deside- 
rabile che le pubbliche vie sieno forni- 
te di alberi in un giusto intervallo dispo- 
sti, sì per la vaghezza ed ornamento, sù 
per fortificare le sponde delle strade me- 
desime, sì anche per somministrare om- 
bra, o altri usi occorrenti al viandante ; 
altrettanto è da bramarsi che i boschi si 
tengano lungi dalle pubbliche strade al- 
meno mezzo miglio da ambe le parti. Una 
legge di tal sorte, che volessepromulgarsi 
per sollievo dell'umanità e per facilitare 
sempre più il commercio, incontrerà sen- 
za dubbio |’ ostacolo trionfante dell’ in- 
teresse di que’proprietari,che possedendo 
macchie entro tal vicinenza,soffrirebbero 
mal volentieri di doverle recidere. Ma la 
vita dell’ uomo, non che il pubblico bene 
merita pure il sacrificio di qualche priva- 
to interesse, interesse per altro che si può 
in molti modi compensare. Se si fosse ne” 
passati secoli usata una tal cautela, quan- 
te rapine, quaute stragi, quante mannaie 
si sarebbero risparmiate! In mezzo per 


° altro alla molteplicità delle gravi cure 


de’ pubblici affari non è sfuggito questo 
oggetto alla veduta dell’Em.° cardinal 
Consalvi segretario di stato: con mia 
somma consolazione ho veduto in questi 
giorni emanare un ordine analogo alle 
mie idee, cioè che per un tratto della via 
Flaminia da Nepi a Borghetto si taglias- 
sero dalle racidi i boschi adiacenti alla 
strada per un tratto entro le campagne 
laterali per un mezzo miglio, essendovi 
colà accaduti replicati assassinii, Speria- 
mo un simile prudentissimo provvedi 
mento presso alle altre strade,specialmen- 
te nella via Appia adiacente a Cisterna per 
sradicare il rifugio ed asilo de’crassatori”’. 
Di recente il ch. Fabio Gori di Subiaco, 
nella descrizione della Gita da Roma a 
Porto d’ Anzio, a Nettuno e ad Astura, 
riferisce a p. 34. » Strabone poi dice Pi- 
ratica la stazione di Astura, non già 
perchè vi stessero i legni de’ pirati, ma 
bensì i legni de’ romani contro i pirati 
che aveano ogni agio di annidarsi nelle 
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macchie di Nettuno e Sermoneta, mac- 
chie nelle quali sempre sonosi rifuggiti 
i ladri. In tal modo io vado a spiegare 
un altro passo diStrabove alfermante che 
i romani sforzavano gli anziati ad ab. 
bandonar lo studio della pirateria”. { 
voti di mg." Nicolai furono esauditi. Nar- 
rai nel vol. XXVII, p. 266, gli analoghi 
ordini del governo. Nel 1816 prescrisse 
il taglio delle macchie per la distanza di 
100 canne d’ambo i lati della strada in 
molti luoghi di Marittima e Campagna; e 
perSonaino ordinò, che fosse interamen- 
te recisa la vasta macchia di Margazza- 
no, ed altresì chiudendo e riempiendo 
tutte le caverne e grotte che vi si trova- 
vano. Nel 1818 ingiunse per la pubblica 
sicurezza delle strade nella Marittima e 
Campagna, lo smacchiamento in altri 
luoghi. Quanto alla diminuita macchia 
di Cisterna, lo dissi in quel paragrafo 
col Marocco. Inoltre mg." Nicolai a p. 
472 riporta gli scrittori delle materie de’ 
boschi. Dipoi nell'opera: SuZ/a presiden- 
za delle strade ed acque, t. 2, cap. 15, 
Sulla piantagione degli alberi, ragiona 
della gran cura ch’ebbero gli antichi ro- 
mani, onde Roma fosse circondata da pa- 
recchi boschi, sia per garantirla da’ venti 


australi e marini pevniciosi, sia per mi- o 


gliorar l’aria assorbendo il gas acido car- 
bonico e sviluppando l'ossigeno, sia per 
apprestare grati asili contro l’ardore del 
sole; e perchè fossero inviolati, alla seve- 
rità delle leggi unirono la riverenza della 
religione. Dice aver egli, d'ordine di Pio 
VI, quandale pianure Pontine emersero 
dall’acque, fatto piantare più di 60,000 
alberi, parte a’ due lati della via Appia 
da Tor Tre Ponti a Terracina, e parte 
sui bordi de’fiumi : in tal guisa sorge un 
gran bosco, dove per lo passato stagna- 
vano l’acque, con sensibile miglioramen- 
to di quell’aria per l’innanzi cotanto per- 
niciosa, 1 Papi meritano gran lode per 
aver posto ogni cura non solo nella con- 
servazione de’ boschi esistenti, ma anco- 
ra nel moltiplicav la piantagione degli al- 
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beri. Riprendendo il filo cronologico di 
questi cenni sopra Sermoneta, dirò che 
Benedetto XIII avendo ritenuto nel pon- 
tificato la sua chiesa arcivescovile di Be- 
nevento, si recò due volte a visitarla nel 
r727 e nel 1729, onorando di sua pre- 
senza questo territorio ed altri delle pro- 
vincie di Marittima'e Campagna. Leg- 
go ne’ Diari di Roma del 1727, che ri- 
tornando da Benevento, da per tutto fe- 
steggiato e trattato magnificamente, per 
Ceprano, Frosinone, Prossedì, ove pure 
celebrò la messa nella collegiata, giunse 
a Sezze, e da dove martedì 27 maggio ad 
ore g e mezza s'incamminò per Sermo- 
neta. Ne' confini di questo stato e alla 
porta che la distingue, le cui mura era- 
no ricoperte d’arazzi e sovrastate dallo ’ 
stemma pontificio, il castello di Sermo- 
neta salutò con salva reale dell’artiglie- 
rie l'ingresso del Papa in Sermoneta. Il 
duca di essa d. Michel Angelo Caetavi, 
coll’accompagnamento di geutiluomini 
e soldlati si presentò a Benedetto XIII, ed 
in bacile d'argento gli oMì le chiavi di 
Sermoneta, che toccate dal Papa, dopo 
brevi parole le restituì al duca. Ferma- 
tosialquanto inSermoneta e ripreso il suo 
viaggio, dopo 3 miglia il Papa trovò nuo- 
vamente il duca Caetani, col residuo della 
soldatesca squadronata,con bandiera spie- 
gata e lamburo battente. Ilducasi umiliò 
al I Papa, il quale compar ti la benedizione 
u’ sermonetani ivi calati da questa loro 
terra. In Cisterna poi altro feudo del du- 
ca, aggiungerò al riferito in quell’artico- 
lo e come promisi nel suo paragrafo di 
questo, che tra lo sparo de’ martari e le 
vie tutte parate d’arazzi, Benedetto XIII 
si recò alla collegiata, ove ascoltata la 
messa, ammise quindi al bacio del piede 
d, Costanza unica figlia del duca, la qua- 
le implorò e ottenne l’indulgenza per 
sulfragio dell’anima della duchessa ma- 
dre defuota, e che in qualunque altare 
ove si celebrasse per la medesima fosse 
privilegiato. Salita indi Sua Santità cel 
palazzo baronale, riccamente e nobilimen- 
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do 4 ann metodo. il duca Caetani tre 
nam Adimosiranone dimepuo ai Papa, 
#4 aingzio ‘| ino segni to sei prnprio pa 
zan. Nesia mattina vezuùente .il'apa pertà 
anmerze mezza perSermoneta nove i du- 
ta intratto maspilicamente a pranzo, de- 
praver secnitsli va messa nera c.i.esiata, 
ripetendo le dimostrazione praticate l'al- 
tra volta allo stesso Benedetto MII, che 
nella sera giunse è Piperno. Nel ritorno 
do frenevento, part da Terracina il mer- 
erteti 1) giazno, facendo col suo nume- 
vino errtegzio la strada pel fiume in 3 
letuche, e mangiando all’osteria delle Ca - 
re Nirve, necosmpagnato fino a Cisterna 
del duca Caetani, i) quale in Sermoneta 
by inniti» di magrfico rinfresco, pranzan- 
de 1) Papa de' riforinati al solito di nsa- 
gro, pinch nom voleva cibarsi di grasso 
ne mertirbesSi. Sdi continuò il suo viag- 
uo pat Velletri e Albano, onde restituirsi 
n Komn, dopo uver ascoltato la messa 
nella chine di 0, Marzio in Castel Gia- 
netti, feudo de Lancellotti. Benedetto 
XIII iv Lene due vinggi a Benevento, 
vai il desiderio di compiere l’opera 
urntubicen del dineccamento delle Palu- 
di d'ontine, tante volte inutilinente ten- 
tuta; commono nel vedere il miserabile 
unpelto d'un vasto puese un tempo ferti- 
limo, provb un vivo dolore che dalle 
Lunsle aprano © fuliche de' precedcuti tena- 
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» nem « fine ettenato altro che Paccre- 
mento delle Paladi, le quali con inca- 
dure. auelto più ampie avenso alle vi- 
re rovunn. Allora ssedbtando in cmor suo 
veriuto che la strada presso il momastero 
di Fuma Vuosa, ssacente priesa alle ri- 
ve del Amaseno nel piano, era frequen- 
temente esposta a resine soll’ acqua; la 
Cutrame sa per le colline ad osta di lo- 
ro aspuezza, us iaschs più elevati per si- 
Civezza e coesodo pebbbco, e di buoni 
punt im spuma mel 1727, come rilevasi 
daila inoee che ivi fia eretta per memo- 
na. Noa meito dopo prese la risoluzio- 
med'ascincare interamenie lePalodi Pon- 
fuse; sa sbisottto dall'esito infelice de’ 
testativi d'altri, per sea incorrere nella 
stessa diserana, velle sapere se era riu- 
sube, da' periti geometri Bertaglia e 
Baesbertì ; i quali peroòd visitate le Palu- 
di Postiae, nei 1-29 dichiararono pos- 
sbue l’umpresa e i mezzi per eseguirla; 
ma nel seguente 173o il Pontefice pas- 
sb a mizlor vita Ho voluto riportare 
col Nicvlai questo cenno, per aggiungere 
col cardinal Corradini, che con sommo 
calore avea promosso l'ardua impresa ,l'e- 
stensione del paese iu quell'epoca occu- 
pato dalla Palude, siccome riguardante 
pure Sermoneta e il presente articolo. 
» La Palude ora comincia da Terracina, 
e giace sotto la città e le maura; si diffonde 
pe luoghi marittimi quasi fino ad Anzio, 
e in tal maniera copre i territorii di Ter- 
racina, di Circello, di Astura, e porzione 
di quel di Anzio: nella parte mediterra» 
nea s' ingoia un’ oltima porzione delle 
pianure di Sermoneta, di Cisterna e di 
Castel s. Donato, e i migliori siti del ter- 
ritorio Sezzese e Pipernese, e così si e- 
stende da Terracina fino al Foro Appio, 
e quindi tranne un intervallo lungo 4 
miglia e largo 3 fino al fiume, si riman- 
gouo paludosi quasi tutti quanti i piani 
che restano fra le vicine montagne di Ser- 
moueta e il mare: tale è la lunghezza di 
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questa Palude ne'territorii di Sermoneta 
e di Sezze”. Benedetto XIV impedì mag- 
giori danni nel corso de' fiumi; Clemen- 
te XIII si propose il bonificamento del- 
le Paludi Pontine, fece alcune deterini- 
nazioni preliminari, e poi desisté dall’im- 
presa, che Dio avea riservata a gloria di 
Pio VI, il quale l’eseguì a conto della ca- 
mera apostolica. Questo Papa, ad esem- 
pio di Sisto V, cominciò nella primave- 
ra del 1780 a recarsi di persona a Ter- 
racina(!.),e per diversi anni nella stes- 
sa stagione vi ritornò, per sorvegliare e 
incoraggiare i progredienti lavori della 
bonificazione Pontina, accuratamente de- 
scritti da mg." Nicolai, insieme a’grandi 
vantaggi riportati, non meno che alle ca- 
gioni per cui la lavorazione restò imper- 
fetta, e de' Javori da farsi; ed altresì alla 
ripristinata via Appia,che nel tratto della 
Palude questa avea sommerso, come del- 
lo stabilimento di sue poste per pubblico 
comodo nella medesima. In Terracina 
riceveva dal vescovo e capitolo d’Ana- 
gni il canone, come lo chiama il Nicolai, 


clie devesi offrire al Papa ogni volta che 


dimora in qualche luogo della provincia 
di Marittima e Campagna, per quanto 
gode e concessogli da Bonifacio VIII. In 
tutti gli anni che ciò si praticò da Pio 
VI, per l’antica via di Castel Ginnetti, a 
Piedimonte, antica posta di Sermoneta, 
gli faceva omaggio co'suoi soldati il vice- 
castellano di Sermoneta del duca Caeta- 
ni, ordinando il saluto dello sparo di 101 
colpi de’ cannoni della fortezza, anche 
nel ritorno a Roma. Le particolarità de- 
gli omaggi ordinati dal duca di Sermo- 
neta ne’ passaggi di Pio VI, che costu- 
mava fermarsi a Tor Tre Ponti, si pon- 
no leggere ne’ Diari di Roma. Auche 
Sermoneta si pregia de’ suoi illustri cit- 
tadini, massime fioriti nelle lettere, nella 
giurisprudenza, nella poesia, nella medi- 
cina e in altre scienze, come rileva Ric- 


chi nella Reggia de’ Volsci, e meglio nel. 


Teatro degli uoniini illustri de’ Volsci, 
cap. 20, Soggetti illustri di Sermoneta, 
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protestando essersi perduta la memoria 
de’ velusti volsci che la resero chiara per 
valore e magaifica per monumenti. Co- 
mincia a celebrare Giovanna o Giovau- 
nella Caetani madre del gran Papa Pao- 
lo III (F.). Il cardinal Nicolò Gaetani, 
figlio di Camillo IV duca di Sermoneta 
e di Flamivia Savelli, nipote cugino di 
Paolo III, che di12 anni l'elevò alla por- 
pora, detto il Cardinal di Sermoneta, 
riportando l’epitaffio del suo sepolcro esi: 
stente uel santuario di Loreto, dove fa 


‘ trasferito il suo corpo dalla chiesa di s.Ma- 
.ria del Popolo o da quella di s. Eustachio 


già altra sua diaconia. Vi nacque il cardi- 
nalEoricoGaetani l'8 agosto 1550 da Ca- 
terina Pia e da Bonifacio duca di Sermone- 
ta.Leonardo/monaco cisterciense diFossa- 
nuova, vescovo di Giovenazzo nel 1253 
e ataministratore di Bari. Giordano ca- . 
nonico della collegiata di s. Maria di Car- 
mineta diocesi di Terracina, vescovo di 
Venafro e sultraganeo di Capua, fatto da 
Bonifacio VIII nel 1299. Docibile arci- 
prete di Sermoneta (o di detta collegia- 
ta), che tale Papa diè al precedente in 
successore alla chiesa di Venafro. Giovan- 
ni Bucci abbate della collegiata di s. Mi-. 
chele Arcangelo, da Sisto IV creato ve- 
scovo di Veroli. Aunibale de Paolis di- 
chiarato da s. Pio V canonico Vaticano, 
da Sisto V suo maestro dì camera, indi 
vescovo di Cervia e suffraganeo di Ra- 
veuna, edificò da’ fondamenti la chiesa 
di s. Maria delle Grazie, la cui famiglia 
si trasfuse in quella de’ Collavaghi, dalla 
quale fiorì il valente medico Ferdinando, 
che visse nella corte dell’imperatore Car- 
lo VI. Francesco Valerio esimio dottore 
di leggi,goveruatore di Tivoli e castellano 
della fortezza. Altri egregi giureconsulti 
furono Flaminio Pautanelli e Pietro Gi- 
gli. Flaminio Americi annoverato nell’or- 
dine senatorio iu virtù della cittadinanza 
romana, e militò qual capitano volonta- 
rio nel 1371 contro i turchi, sotto il co- 
maudo d’Quorato Caetani duca di Ser- 
inoneta. Fr, Girolamo Bordoni miuore 
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osservante,dolto autore d’opere. Pasqua- 
le Toscani rinomato medico in Roma, 
dichiarato da Urbano VIII suo principa- 
le medico, la cui discendenza passò in 
quella illustre de'Galli. L'antica famiglia 
Razza vanta valorosi guerrieri. Giacomo 
Venonza risplendette nella corte del ce- 
lebre Scanderberg principe d’ Albania, 
qual segretario. Questo uffizio funse Gi- 
rolamo Bordoni colla repubblica di Ge- 
nova. Fabrizio Caroso celebre maestro 
di ballo d’imperatrici, regine e principes- 
se, lodato co’ versi di Tasso, e autore del. 
la rara opera: Zl Ballerino di Fabrizio 
Caroso di Sermoneta, Venetia 1600, ri- 
stampato col titolo Nobiltà di dame e con 
molte figure nel 1605. Girolamo Sicio. 
lante valoroso pittore (a fresco e a olio), 
discepolo del celebre Pierin delVaga (Ma. 
rocco lo dice discepolo di Raffaello: sem- 
bra meglio ritenere, che s'impadronì del- 
la maniera di quello ; sempre operando 
sul fare Raffaellesco con giudizio di di- 
segno e buone invenzioni, ne fu lodato i- 
mitatore. Il maestro fu discepolo di Raf. 
faello, e questi morì nel 1520), il cui esi- 
mio pennello eguaglid; in Roma dipinse 
nella sala Regia del Vaticano, nella ba- 
silica Lateranense, nella chiesa di s. Ma- 
ria della Pace (di s, Maria dell’ Anima, 
dello Spirito Santo,di s. Maria Maggiore, 
ed in 8, Bartolomeo d’Ancona), nell’ul- 
Limo torrione di Castel s. Angelo, ne’ pa- 
lazzi Farnese e Caetani: a Sermoneta di- 
pinse nelle chiese di s. Stefano de’ rifor- 
mati, di s. Bernardo, di s. Giuseppe, del- 
la ss. Vergine del Fossato fuori le mura 
di Sermoneta: in Cisterna negli apparta- 
menti clel palazzo Caetani, e nella chiesa 
di s. Antonio abbate de’ riformati. Suo 
degno figlio fu Tullio, che nella pittura 
forse l'avrebbe superato, morto nel1572 
di 20 anni,e sepolto in s. Lorenzo in Da- 
maso di Roma, ove il genitore gli pose 
onorifica iscrizione marmorea, riprodot- 
ta dal Ricchi. Al dotto duca d. Fraace- 
eco Caetani, protettore de’ letterati e de- 
gli artisti, che celebrai iu tanti luoghi, 
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siamo debitori, come notai nel vol. VI, 
p. 218, di Antonio Cavallucci nato in 
Sermoneta nel 1752, perchè da fanciul- 
lo disegnava arabeschi e figure sui muri. 
Laonde lo fece venire in Roma, gli fece 
apprendere la pittura, e riuscì eccellente 
nel colorito, vel merito avvicinandosi al 
Battoni contemporaneo. Tra le belle sue 
opere, nella chiesa de' ss. Silvestro e Mar- 
tino a’ Munti esistono i quadri a olio di 
s. Elia, della B. Vergine che dà l'abito 
n s. Simone Stock, l'Anime del Purga- 
torio, e s. Giovanni che battezza Cristo: 
nella volta della tribuna eseguì le pittu- 
re a fresco con bella maniera e buon di- 
segno. lu tale chiesa fu sepolto nel 1795 
e il suo illustre mecenate gli eresse una 
lapide in marmo. L'ultima sua opera fu 
Venere e Ascanio, collocata nel palazzo 
Sforza-Cesavini. A_Pisa, a Loreto, a Ca- 
tania sono suoi quadri. Le nominate o- 
pereottennero celebrità. Afferma Maroc- 
co, che in Sermoneta da’ suoi eredi si 
conservano due belli quadri eprimenti 
uno la Carità, l’altro lo Sposalizio di s. 
Caterina. Il medesimo celebra l'altro il- 
lustre sermonetano Giacomo Impaccian- 
ti giureconsulto, assessore di Frosinone 
e luogotenente del tribunale del governo 
di Roma, da Gregorio XVI per la sua 
fedeltà, perizia, prudenza e valore nel 
1831 fatto pro-delegato di Rieti, Spole- 
to e Perugia, rapito da immatura mor- 
te in detto anno, compianto per le sue 
virtù. Trovo un'elegante iscrizione a suo 
onore scritta da mg." Laureani a p.182 
delle sue Orationes, Carmina, et In- 
scriptiones, Romae 1855. Dell'antichis- 
sima e nobilissima famiglia Caetani, non 
solamente ragionai in quell’articolo (ove 
col Novaes dissi che Corrado Caetani zio 
di Gelasio Il sposò Costanza figlia di Fe- 
derico IT imperatore, avendo io corretto 
il numero di III, e sorella di Manfredi re 
di Napoli; ora però avverto che mi sem- 
bra anacronismo), ma ne’ moltissimi che 
la riguardano, notando nel vol. LVIII, 
p- 278, che ne’ bassi tempi in Roma eb. 
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be per rocca la Torre (FP. SE Mili- 


zie, e nel suburbano la celebre Scpoltu- 
ra (V) di Cecilia Metella, avendo an- 
cora abitazione nell’ Isola Tiberina. Il 
Palazzo Gaetani o Caserta (V.) colla 
villa‘sul monte Esquilino, dall’ odierno 
duca fu alienato a favore de’ Redentori- 
sti, i quali lo ridnssero a casa generali. 
zia e noviziato, e vi hanno fabbricato pro- 
pinqua chiesa dedicata al ss. Redentore 
e in onore del loro fondatore s. Alfonso 
de Liguori, tutto avendo descritto nel 
vol. LXXX, p. 57. L’eltro palazzo Cae- 
tani è l'antico Palazzo Mattei (V.). De 
Caetani era il sontuoso Palazzo Ruspo- 
li (Y.) al Corso, venduto ad essi per 
75,000 scudi, e tuttora la contrada d’u- 
no de’ lati ossia la piazzetta al principio 
di via Condotti, senza che sia scritto nel- 
le civiche indicazioni delle strade, vol- 


garmentesi suole chiamare Gaetani. Nel 


citato articolo Caetani parlai di altri lo- 


ro palazzi in Roma, come del venduto © 
a s. Maria in Posterula a’ Celestini (V.), 


esiccome è vicino il vicolo Gaetana, dal- 
la vicinanza di tal palazzo crede proba- 
bile il cav. Ruffini, nel Dizionario delle 
strade e vicoli di Roma, gli sia deriva» 
to il nome. De’ titoli illustri e de’ feudi 
e signorie de’ Caetani, oltre i sunnomi- 
nati, parlai negli articoli relativi o ne’ 
loro propri, come principi di Teano (7), 
duchi di Caserta (Z.) ec. De’ Papi Ge. 
lasio II e Bonifacio VIII, e de' cardi» 
nali Caetani o Gaetani, non solamente 
ragionai alle loro biografie, ma in tutti 
i moltissimi luoghi che vi hanno relazio- 
ne; e di Pio Farulli abbiamo la Crono- 
logia della famiglia Gaetani di Pisa, 
Lucca 1723. Delle antiche e numerose 
signorie de’ Caetani ne riporta l'elenco 
il Ricchi nella Reggia de’ Yolscia p.50. 
Il cav, De Mattheis nel Saggio istorico 
di Frosinone sua patria, dice a p. 77, 
che Frosinone distinguendosi nel secolo 
XII tra’ paesi della Campania Romana, 
era il luogo principale della provincia 
governata da’ baroni Caetani conti della 


/ 


VEL 123 


Campania. Da quanto riporta facilmente 
s'intende, che Frosinone nel secolo XIII 
e anche prima, era la capitale o reggia 
della Campania, risiedendovi i duchi 
Caetani nella loro qualità di duchi della 
stessa Campania e dipendenti dalla s, Se- 
de. Frosinone fu già sede vescovile, co- 
me pure lo fu Trevi(/.)della stessa pro- 
vincia. Dice Maracco, il territorio di Ser- 
moneta è feracissimo, producendo ogni 
sorta cli cereali e frutta, ed all’intorno 
ha molte piscine, che oltre di produrre 
un'infinità di rane e pesci, danno ezian- 
dio moltissime mignatte, delle quali i po- 
polani fanno commercio co’ fiorentini e 
genovesi che ‘appositamente vi sì recano 
ad acquistarle. Alle falde del monte su 
cui giace Sermoneta, sorgono acque mi- 
nerali di molto giovamento per diversi 
malori. Una di acqua zolfurea detta Puz- 
za pel suo odore nauseante, prodotto dal- 
lo sviluppo del gas idrogeno zolforato, si 
usa con molto vantaggio nelle malattie 
cutanee. Essa ha varie sorgenti, delle qua- 
li una È veemente. Altra acqua sorge sul 
principio delle tenuta Tufette del prin- 
cipe Massimo. Essa è marziale, predomi- 
nando la parte ferrea, e giova all’ostru- 
zione di milza, male frequente tra’ ser- 
monetani. Si osserva nel piano della cam- 


pagna, da un lato della strada di Norma, , 


un piccolo laghetto di forma rotonda, e 
di circa mezzo rubbio di terreno, chia- 
mandosi precisamente la contrada ove 
giace il Frecciale. Si giudica derivato da 
un avvallamento di lerreno, ed ivi esister 
doveva qualche rimarchevole edificio, per- 


ché si rinvennero diversi frantumi mat* 


morei, un capitello di marmo bianco, 
qualche avanzo d'opera laterizia, vavie 
tegole di terra cotta di diversa forma di 
due piedi e un 6.°aventi due labbri al- 
l'estremità, il che usavasi per render più 
solide le fabbriche, e per dare loro bel- 
la comparsa. Si scoprirono pure diverse 
nicchie con entro ossa umane, forse sepol- 
creto di qualche famiglia illustre. Riferi. 
sce Calindri, che nel monte vi è un abis- 
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so o cratere detto il Pozzo dell'Osa, ed 
in altra parte del territorio sono 3 ta- 
berne sotterranee, o famose grotte, le 
une maestosamente fabbricate a volto s0- 
pra le altre. 
- Governo di Valmontone. 
Valmontone.Città e comune della dio- 
cesi di Segni, residenza del governatore, 
con territorio in piano e in colle e molti 
fabbricati,distante circa 24 miglia da Ro- 
ma,14 da Cori, e 5 perla via diretta da 
Palestrina, con 3275 abitanti secondo la 
Statistica del 1853. Giace isolata iu istret- 
ta valle riparata da .basse colline, sopra 
un colle di tufa vulcanico dirupato, me- 
no ne'luoghi fatti più agiati per gli acces- 
si, dirimpetto a Monte Fortino lungi 3 
miglia, a levante avendo Segni e Gavi- 
gnano, sulla via provinciale e corriera Ca- 
silina, corrispondente nella 1.° parte al- 
l’antica Labicana, e dopo Lugnano alla 
Latina. In lontananza la città ha una cer- 
ta somiglianza colla veduta della Riccia, 
tanto per la verdura delle boscaglie che 
l’attorniano, come per la cupola della col- 
legiata che la sormonta. La sua pianta 
riducesi a un’ ellissi irregolare, ed è cin- 
ta di mura munite di torri quadrango- 
lavi, opere de’bassi tempi, iu parte sman- 
tellate e in parte ridotte a case ed altri 
usi moderni, come apprendo da Nibby. 
Ritiene Marocco, che da valle e da-mon- 
te può esser derivata la denominazione di 
Valmontone, essendo circondata da una 
breve vallata e situata sull’eminenza che 
alcuni dicono essersi chiamata Montone. 
Dice già le sue mura solide e costruite 
con diligenza, ed i frequenti torrioni mu- 
tilati disposti con buon modo di militare 
architettura. Le abitazioni appartengono 
a diverse epoche, alcune tendenti al gu- 
sto gotico, altre meno antiche hanno bal. 
coni di tufo o pietra nera formati a cro- 
ce che in 4 parti dividono le finestre, 
molte case hanno l’ ingresso ad angolo 
ottuso o arco acuto, come ne'luoghi del- 
‘l'epoca de’ guelfi e ghibellini; ed alcune 
fabbriche sono formate di tufo, scalpel- 
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lato con maestria e commesso con eccel- 
lenza d’arte. La porta per cui si entra ve- 
nendo da Roma non è l'antica, la quale 
trovasi interrata in una cantina dell'avv. 
Puzzi, dove ancora si osserva il voltone e 
l'arco ch’esser dovea di fronte alla pub- 
blica via che conduceva al palazzo baro- 
nale. Aggiunge pure Marocco, che il ma- 
teriale col quale furono fabbricate molte 
abitazioni, è comune opinione fosse tra- 
sportato dalle rovine dell’ antichissima 
città di Labico, molte iscrizioni marino- 
ree della quale e trovate nel1789 negli 
scavi della tenuta detta /2 Cavalla, ubi- 
cazione a cui non si accorda che ivi sor- 
gesse, si collocarono nell'atrio del palaz- 
zo baronale, e le riporta in uno alle mo- 
derne della collegiata e dell'oratorio. Le 
vie interne sono regolari, selciate e assai 
comode, fiancheggiatein generale da buo- 
ni fabbricati, tranne quelli presso porta 
Romana abitati da’coltivatori de’campi. 
Osserva Nibby, che entrando nella città 
di antico rimarcansi molti massi quadri - 
lateri di tufa locale, avanzi dell’antiche 
mura, impiegati nelle costruzioni moder- 
ne , ed alcuni sembrano al posto loro, 
qualche vestigio d’opera reticolata, ed un 
sarcofago del tempo di Settimio Severo 
ridotto a fontana pubblica, sul quale so- 
no espressi a bassorilievo 3 Genii che reg- 
gono encarpi o festoni. Le case le reputa 
generalmente d'opera saracinesca e ricor- 
dauo il XIII secolo. Si direbbe che in gran 
parte fu riedificata dopo che ne fu inve- 
stito Riccardo Conti. L'attuale magni(- 
co e grande palazzo baronale, al riferire 
del p. Casimiro da Roma, Memorie del- 
le chiese e conventi de’frati minori del- 
la provincia romana, fu cominciato a 
fabbricare verso il1662 dal principe Ca- 
milo Pamphilj nipote d’Innocenzo X, nel 
sito più eminente e nel miglior clima (poi- 
chè essendo la città edificata sul tufa, 
questo produce alquanto umido, secondo 
Marocco),e con moltissima diligenza d’ar- 
te disegnato, con fascie e abbellimenti e- 
sterui di peperino e di pietra tiburtina. 


VEL 
La facciata principale è rivolta alla piaz- 
za maggiore, d’onde verso mezzodì s’ ar 
pre una veduta bellissima e vasta: l’ oc- 
chio rapidamente percorre il tratto limi- 
tato dalle punte dell’Algido e da quelle 
del Lepino, preseotasi da lungi verso oc- 
cidente Rocca Priora, e avanzandosi ver- 
so mezzodì sì riconosce il monte Artemi- 
sio e l’Algido, e spalancasi la valle e Pa. 
lude Pontina: di fronte presentasi la ca- 
tena del Lepino e sotto di quella Mon- 
te Fortino, e di fianco verso oriente Ga- 
vignano. L’ampie e alte sale, e ì diversi 
appartamenti dipinli egregiamente con 
favole mitologiche, meritano vedersi. Vi 
si giunge per due vie; la più bella comin- 
cia dalla piazza, l’altra dalla porta Roma- 


na, rimanendo da un lato l’ imponente 


fabbricato delle stalle. Propinquo al son- 
tuoso edifizio, che può dirsi il più super- 
bo de'dintorni, e verso l'angolo orienta- 
le della piazza comincia la facciata della 
chiesa principale di s. Maria Maggiore As- 
suntain Cielo, collegiata e parrocchia.Es- 
sa fu riedificata dalle fondamenta dal 
principe Gio.BattistaPamphi}jAldobran- 
dini figlio di Camillo encomiato, e v'im- 
piegò 4 anni dal 1685 al 1689, serven- 
dosi per architetto di Mattia de Rossi fi- 
glio del bergamasco Gio. Antonio passa- 
bile architetto, amato allievo del celebre 
Bernini, come può leg gersi nel Milizia, 
Le vite de’ più celebri architetti, p.377. 
Magnifica, elegante e vasta n’è la mole, 
che fa contrasto colle abitazioni modeste 
del luogo: la pianta è ovale, bella e sem- 
plice, essendo cioè un'ellissi: bella pure è 
la cupola chela sormonta,schiacciata, so- 
lida e luminosa; buono il campanile, 0s- 
sia le due torri campanarie,aldire del se- 
vero Milizia; l’atrio poco ampio è conve- 
nevole e decorato: ma a Nibby i partico- 
lavi sembrarono risentire gli effetti del 
gusto di quel secolo corrotto. L’interno è 
ornato dalle pitture del p. Pozzi, di Gia- 
cinto Brandi, Cirro Ferri, Agostino Silla, 
cav. Sebastiano Conca e altri rinomati ar- 
isti del XVII secolo. Un eccellente orga- 
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no le accresce lustro, ed è lodevolmen- 
te ufficiata quotidianamente dal capitolo 
nel suo coro di17 stalli. Urbano VIII e- 
resse in collegiata la precedente, con bre- 
ve de' 15 marzo 1638, grado che venne 
‘trasfuso all’attuale, istituendo l’unica e 
principale dignità dell’arcipretato. Allo- 
ra il capitolo 3i componeva di 7 canoni- 
ci,poi aumentati a ge due chierici, ed ora 
lo è di 10 canonici compresa la dignità 
dell’arciprete; gli altri benefizi non facen- 
do corpo col capitolo. Marocco che de- 
scrive î quadri, dice il s. Francesco del p. 
Pozzi e ne rileva i singolari pregi, al cui 
altare si venera pures. Filomena ben di- 
pinta dal Quattrocchi. I] superbo quadro 
di s. Benedetto, lo giudica del Ferri. I due 
quadri del Salvatore, e della B. Vergine 
col divin Figlio sono del Conca. Nella sa- 
grestia si ammira in tavola |’ immagine 
della Madonna col s. Bambino in grem- 
bo circondata d’Angeli, dipinta nel1513 
dal famoso Pinturicchio. Questa chiesa fu 
solennemente consagrata a’ 27 maggio 
1703 da mg.' Pietro Corbelli vescovo di 
Segni. Nel vicino oratorio del Gonfalone, 
edificato da Alto Conti morto nel1466, 
bellissimo è il quadro delPresepio dipinto 
nel1622 da D., da tutti riputato del Bas- 
sani, afferma Marocco. Ma de’sei Da Pon- 
te di Bassano pittori, niuno portò il nome 
cominciante col D. lo non pretendo con 
tale data e inizialeindovinare l’autore del 
quadro, dirò solo che in quell'epoca fio- 
riva il Domenichino, e cominciava a fio- 
rire l’oriundo francese Gaspare Dughet 
nato in Roma, cognato e discepolo del ce- 
lebre paesista Poussin, ed anche scolaro 
di Claudio Lorenese: fra’paesisti italiani 
è quello che ha più grazia e sentimento; 


‘tutto è in lui vero, I suoi mirabili paesag- 


gisovente ornavali di figure. Molto dipin- 
se pel principe Pamphilj, la qual famiglia 
possiede grandi e rinomatissimi quadri. 
Altra parrocchia è la chiesa de’ss. Andrea 
e Stefano. Salendo a Valmontone per la 
partesinistra, è la chiesuola della ss. Ver- 
gine delle Grazie, che per lo stile e la co- 
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» razione, e dalla quale niuno po- 
» trà venire assoluto se non dal 
» romano Pontefice, meno in punto 
s.: di morte ’’. Comandò inoltre sotto 
la medesima pena di scomunica la 
denuncia a’ vescovi, o ad altri cui 
spetti, de’ colpevoli, condannò pure 
tutti i libri, e i catechismi delle set- 
te, ne proibì la lettura, e ne pre- 
scrisse la consegna agli Ordinari, o 
ad altri, cui appartenga. 

Quindi ovunque i rispettivi so- 
vrani colle armi repressero questi 
settari sovvertitori della pubblica 
quiete, ed essendo successo nel 1823 
a Pio VII il Papa Leone XII, mo- 
strò il più grande impegno contro 


di loro. Y. Vita di Pio VII, t.IV 


di Pistolesi, e principalmente Barruel, 
nella Storia del Giacobinismo. 


CARBONE Franessco, Cardinale. 


Francesco Carbone, o Carbonario, 
patrizio napoletano, diede il suo no- 
me ai cisterciensi, e giovanelto an- 
cora -era pio e dotto. Nel 1382, Ur- 
bano VI lo promosse a vescovo di 
Monopoli, e lo avea spedito nunzio 
a Napoli al re Ladislao contro la 
regina Giovanna, ove si contenne 
a maniera di soddisfare alla s. Sede. 
Il perchè lo stesso Urbano lo creò 
Cardinal prete di s. Susanna, nel di- 
cembre del :1381, poi vescovo di 
Sabina, penitenziere maggiore, arci- 
prete della ‘basilica lateranense, pro- 
tettore dell’ Ordine dei minori, e del- 
le clarisse, cui assoggettò alla cura 
dei fiati minori, munito del diplo- 
ma il ministro generale, ch'era a 
Mantova per presieder al capitolo 
universale dell’ Ordine. Per la sua 
avvedutezza e destrezza nel condur- 
re a buon fine difficilissimi impegni, 
assai caro divenne a Bonifacio IX, 
che lo spedì legato apostolico in 
varie provincie, perchè scegliesse 
a predicar contro l’eresia i più va- 
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lenti predicatori; dappoi lo spedì a 
tranquillare la rivoltosa Fuligno, che 
perseguitava non solo il governatore 
perpetuo della Marca Andrea Toma- 
celli, ma se l’avea presa anche colla 
s. Sede. Fu al conclave d’ Innocenzo 
VII, presso al quale godeva molto 
credito, alle legazioni di Spoleto, Vi- 
terbo e Perugia, e le sostenne con 
grande onore della Chiesa e proprio; 
poi quasi d'improvviso morì a Ro- 
ma nel 1405, compianto da tutti 
come sostegno della Chiesa Romana, 
ed ebbe tomba nella metropolitana 
di Napoli, con elegante iscrizione. 

CARBONE Giovanni, Cardinale. 
Giovanni Carbone, o Carlone, napo- 
letano, da Panvinio e Ciacconio viene 
annoverato ti'a i porporati di Urbano 
VI, cui egli promosse nel 1384; i 
quali due scrittori a crederlo tale si 
appoggiano ad alcuni manoscritti 
rinvenuti presso il Cardinale Trivul- 
zio, il primo a raccogliere materiali 
per la storia dei Cardinali, e le cro- 
niche di Sicilia. Credono poi, che il 
nostro Carbone morisse prima di 
Urbano, poichè non si ritrova il 
nome di lui fra gli elettori di Bo- 
nifacio IX. Contelotio dice, che Gio- 
vanni Carbone non fu mai Cardinale, 
sibbene padre al Cardinal Francesco 
dello stesso nome. 

CARBONE Gutizimo, Cardinale. 
Gulielmo Carbone di Napoli, fratello 
al Cardinal Francesco dello stesso 
nome, divenne arcidiacono di Aqui- 
leia, e protonotario apostolico ; poi 
Bonifacio IX, nel 1395, lo pro- 
mosse al vescovato di Chieti, ove 
fece palese quello spirito di pietà 
e di zelo, che lo animava al bene 
della sua greggia, e al sovvenimen- 
to dei poverelli. Quindi, nel 1411, 
Giovanni XXIII lo creò Cardinal 
prete di santa Balbina, e nel suo 
viaggio per Roma venne fatto pri- 
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struzione ricorda ]’XI secolo. La porta, 
antica anch'essa e rinnovata nel secolo 
XIII, presenta l'Eterno Padre: il mistico 
Tau, che vi si vede espresso, è prova che 
up Lem po questa chiesa appartenne a'mo- 
maci o meglio canonici regolari dell’ or- 
dine di s. Antonio abbate. Sopra un’altu- 
ra pure a sinistra della via, e non molto 
lungi dalla città, vedesi dominare la chie- 
sa e il convento de’ minori osservanti di 
s. Angelo, di cui ragiona il sunnominato 
p. Casimiro nel cap. 25, iusieme alle no- 
tiziedi Valmontone, e di cui mi vado gio- 
vando, di conserva cogli altri lodati scrit- 
tori. Ambo gli edifizi sono situati sopra 
un colle, i quali nondimeno restano coper- 
ti dagli altri colli che li circondano , anzi 
le finestre del1.° appartamento del palaz- 
zo baronale stanno a cavaliere del tetto 
della chiesa ed a livello del convento de’ 
cappuccini di Palestrina. Il p. Gonzaga, 
Historia Serafica, pel1.° e senza docu- 
mento pubblicò che il convento già abba- 
zia appartenne a’benedettini, e che da'si - 
guori Conti baroni del luogo fu concesso 
a'francescani colla bellissima chiesa. Il p. 
Casimiro assicura che la fabbrica è anti- 
ca, e nell’ architrave della sagrestia lesse 
l’anno100g. Nel1738 per certa fabbrica 
si scopri una croce stazionale di marmo 
con vari ornamenti di musaico, le quali 
cose potrebbero rendere verosimile l’as- 
serzione del p. Gonzaga, ed il Nibby dice 
saracinesca la costruzione. Certo è che i 
frati minori non vi si stabilirono dopo la 
metà del secolo XV, ad onta che tale epo- 
ca sia notata nelle memorie del convento 
e nell’archivio d’ Araceli, ma nello stesso 
secolo di loro istituzione. Imperocchè ri- 
porta il p. Vaddingo, Annal. Minor., che 
Nicolò IV nel1290 con breve de’7 luglio 
dato in Orvieto,la cui copia era nell'archi- 
viodi s.Isidoro, concesse l’indulgenza per- 


petua d’un anuo e 4o giorni a’ fedeli che 


peutiti econfessati visitassero nel giorno 


di sua festa e per tutta 1°8.° la chiesa di s. 
Michele Arcangelo de’frati minori di Val. 
suontone diocesi di Segni. A tempo del p. 
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Casimiro la chiesa conteneva 3 altari dal - 
la parte dell’Epistola e 2 da quella del Van- 
gelo,ed era stata consagrata a' 26 febbraio 
da Giuseppe Pamphilj vescovo di Segr 
dal 1570 al 1581. Il p. Casimiro ripro- 
dusse due memorie sepolcrali, il no vero 
delle ss, reliquie della chiesa, incontro la 
quale nel1490 i Conti edificarono a s- Mi- 
chele una cappella semicircolare, poi pro- 
fanata nel secolo passato, e che nella cam - 
pana del campanile era inciso l’ anno 
1523, colle invocazioni della Madonna e 
di s. Michele, e col nome Angelus Melo 
Verulanus. Soggiunge il p. Casimiro che 
più d’un miglio da Valmontone sulla via 
Labicana fu già il monastero di s. Maria 
in Silice de Vallemontana (così detta da” 
grossi selci della via lastricata), di cui tro- 
vasi menzione nell’ Ughelli, nel diploma 
di conferma de’beni a Pietro vescovo di 
Segni, emanato nel1182 da Lucio III, da 
cuisi trae ch'era stato toltoa’benedettini 
a'quali era appartenuto. Nel secolo XIII 
vi furono collocate le monache di s. Chia- 
ra, alla loro chiesa concedendo Nicolò IV 
l’indulgenza Signina Dioecesis. In una 
bolla di Paolo II delr470 si narra che il 
monastero era disabitato e da più auni di- 
ruto; però non si deve confondere col mo- 
nastero che nello stesso pontificato Gio- 
vanni Conti fabbricò dentro Valmontone 
col medesimo nome di s. Maria ir Silice, 
per aver ottenuto tal signore dal Papa 
di trasferirvi il titolo dell’altro, e di far- 
vi rifiorive di nuovo la regolare osservan- 
za. Giovanni per ottenere tuttociò più fa- 
cilmente donò a’ monaci di s, Scolastica 
di Subiaco, oltre la chiesa e il monastero, 
anche l’ ospedale pe’ poveri , fabbricato 
già da Alto suo genitore, sepolto nel 
1466 in quella chiesa con epitaffio. L’o- 
spedale tuttora esiste. Nel Diario di Car- 
lo Messori da Subiaco si legge, che nel 
19g1 era priore di questo nuovo mona- 
stero d. Ambrogio da Subiaco, ma dipoi 
fu abbandonato affatto da’ monaci, laon- 
de nel1656 vi poterono ritirarsi i minori 
osservanti, nel tempo che il loro convento 
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. di s. Angeloera abitato da'contagiosi del- 
la pestilenza che affliggeva pure la contra- 
da. Aggiunge Marocco, che al monastero 
fu unita l'abbazia dis.Maria di Porcinia, 
castello poi detto Percile, distretto e dio- 
cesi di Tivoli,con altre notizie sul medesi- 
mo, ora del tutto diruto,lesue rendite non 
eccedendo 50 fiorini d’oro di camera. Era 
vicino alle ville e cimiterio di s. Ilario nel- 
la via Labicana, dagli antichi cristiani di 
gran divozione e assai frequentato. Dice 
ancora il Marocco che quasi 5 miglia di- 
stante da Valmontone esisteva il mona» 
stero molto antico di s. Cecilia dell’ordi- 
ne di s.Benedetto, e precisamente rimpet- 
to al diruto castello di Pimpinara, di cui 
feci parola nel paragrafo Gavignano. Non 
manca Valmontone di pii sodalizi, e del- 
le maestre pie, le quali furono istituite in 
questa città dalla principessa Leopoldina 
Doria Pamphilj di Savoia Carignano. Ora 
la città sta costruendo il cimiterio comu- 
nale fuori dell'abitato ed alla distanza di 
circa mezzo miglio dalla medesima. Ce- 
lebre fra’geografi è stata sempre la que- 
stione sopra il sito preciso di Labico (V.), 
città ragguardevole dell’anticoLazio e poi 
sede vescovile. Leandro Alberti e molti 
altri dopo di lui hanno stimato che sul- 
le rovine di essa sia stato dipoi fabbrica- 
to Valmontone. Cluverio e Kircher han- 
no creduto Labico nello stesso sito ove 
oggi è piantato Zagarolo (V.). I moder- 


niscrittori,appoggiati all’Olstenio e al Fa-- 


bretti, non altrove lo riconoscono che nel 
castello della Colonna , così Marocco e 
Nibby. Il p. Casimiro da Roma però 0s- 
serva che la Colonna non è situata sulla 
via Labicana, ma distante da Roma cir- 
ca15 miglia, che fanno appunto i120 sta: 
di di lontananza assegnati da Strabone a 
Labico; distanza che non si può confare 
alla posizione di Zagarolo, che dicesi 17 
miglia lontana daRoma (di più vuole Nib- 
by), e molto meno con quella di Valmon- 
tone, che viene giudicata lontana dalla 
‘medesima più di 22 miglia. Ciò che poi 


dovrebbe togliere ogui dubbio è la lapi- 
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de di Partenio, trovata dal Fabretti nel 
territorio della ‘Colonna e da lui riporta- 
ta nel suo libro De Aquis et Aquaedu- 
ctibus. Con tuttociò confessa il p. Casimi- 

ro di non poter abbracciare neppur quel 
sentimento, dubitando che la lapide forse 
potrebbe esservi stata trasportata , ben- 
chè potrebbe essere surto Labico non lun: 
gi dalla Colonna. Ma considerando che 
uo tempo esistevano Labico, Colonna e 
Zagarolo, e tutti e 3 chiamati co’loro no- 
mi, conclude che Labico non poteva es- 
ser siluato ove oggidì è piantata Colon- 
na, e questo castello non potè esser fab- 
bricato sugli avanzi di Labico. Questa 
città era tuttavia in piedi nel cominciar 
del secolo XIII, in cui Domenico vescovo 
d’Albano vi passò a governarne la chiesa, 
il che rendesi manifesto dalla lite insorta 
tra il vescovo d'Albano e il monastero di 
Grotta Ferrata per |’ esenzione di una 
chiesa del castello di Paolo, situato sotto 
Marino; e mentre da molti anni addietro 
esistevano altresì la Colonna e Zagarolo, 
come si trae da Pandolfo Pisano, il quale 
narra che Pasquale II neli1 104, egressus 
urbe Cavas recepit,Columpnam et Gaz- 
zerolum,cioèZagarolo,edin più luoghi da 
Cencio Camerario. Sembra danque al p. 
Casimiro vacillare la congettura di que’ 
che hanno scritto Labico esser lo stesso 
che la Colonna. 1 moderni Calindri e Ca- 
stellano inclinano a credere che l’odier- 
no Valmontone abbia rimpiazzato l' an- 
tica città di Labico, che altri posero a Za- 
garolo o alla Colonna. A’ricordati arti- 
coli riportai lediverse opinioni degli scrit- 
tori,fra’quali il Ficoroni pose Labico pres- 

to la sua patria Lugnano, Il dotto Nibby 
nell’Analisi de dintorni di Roma,t.2, p. 

159, ragiona delle diverse terre che si di- 
sputarono |’ onore d° esser succedute al- 
l'antico Labicum o Lavicum, e tulte eb- 
bero i loro forti difensori, nè tace che nel 
secolo XVI era comune l'opinione in fa- 
vore di Valmontone, e nel seguente al- 
tri lo situarono a Zagarolo. Pertanto sog- 
Giunge: Se però ad uu malinteso amo:e. 
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di patria si fosse sostitaito un più mato- 

ro esame de’ luoghi, ed un rispetto mag- 

giore all’autorità de'classici antichi, |’ o- 

pinione non sarebbe andata tanto oscil- 

lando con detrimento della verità e della 

scienza. Ragionando poi delle distanze, ne 

escluse Valmontone, dicendola più di 26 

miglia distante da Roma , e poi nel suo 

articolo scrisse circa 24, e trovò le me- 

desime e le altre coincidenze in favore 

della Colonna, ed eruditamente riferì le 
notizie di Labico e della Colonna. Trat- 

tando poi il Nibby di Rocca Priora, che 
dice l’antica Cordio o Corbione, nel t. 3, 
p- 22, dichiara che Zitellia era a Val- 
montone, ed io seguendolo, ciò ripetei nel 
vol. XXVII, p.178, nella breve mia de- 
scrizione di Rocca Priora ;ad onta ch'egli 
nell’articolo Civitella di Subiaco, nel t.1, 
p- 474, l’avea riconosciuta succeduta a 
Vitellia da’romani eretta nel paese degli 
ernici, onde tener a freno gli equi o equi- 
coli, ed inoltre ivi già avea riconosciuto 
Valmontone essere succeduta a Tolerio. 
Nel mio articolo Susiaco, e nel paragra- 
fo Civitella ne ripetei l’opinione. Io non 
interrdo censurare il grand’uomo, soltan- 
toavvertire gli anacronismi, onde non es- 
sere anch'io in contraddizione. Inoltre il 
Nibby nel t. 3, p. 369, tiene proposito di 
Valmontone, chedice l'antico Tolerium, 
quindi Castrum Vallis Montonis; ed ec- 
cone le sue notizie. La città di Tolerium 
o Toleria, come una delle più antiche del 
Lazio, ed esistente fin dall’ anno 268 di 
Roma,Dionisio e Plutarco l’indicano chia- 
ramente situata nelle vicinanze di Bola, 
ch'egli riconosce a Lugnano, Labico e Pe- 
do, mentre Plinioenumera i Tolerienses 
fra quelle popolazioni del Lazio antico che 
a'suoi giorni erano pienamente scompar- 
se. Stefano Bizantino poi si limita ad in- 
dicare Tolerium solo come una città d’[- 
talia. Se,come sembra al Nibby, Bola fu 
a Lugnano, Labico alla Colonna, e Pedo 
a Gallicano (Y.), due soli luoghi moder- 
ni potrebbero contendersi l'onore d'esser 
riguardati come succeduti a Tolerio, cioè 
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Zssarolo e Valmontone, poichè avendo 
l’infaticabile e intelligentissimoNibby pet- 
corso ia tutte le direzioni quel tratto di 
paese latino fra la Colonna, Valmontone 
e Gallicano, questi due luoghi solaurente 
presentarono a lui in tutto quel distretto 
traccie d’ antichità. Quelle di Zagarolo 
non crede appartengano a epoca remota, 
ma li reputa pezzi di monumenti disloca- 
ti del tempo imperiale di Roma; nè l’a- 
spetto di quella terra ha grande appara- 
to d’essere stata una città antica, ma piùl- 
tosto una villa romana: al contrario Val- 
montone al:.° aspetto mostra il caratte- 
re di una di quelle città o piuttosto bor- 
gate muoite del Lazio primitivo, essendo 
posta sopra un colle isolato, cioto da di- 
rupi ed attorniato da sepolcri scavati nel 
tufa, come quelli di Collazia e di altre cit- 
tà antichissime, e fra due rigagnoli che 
sono da considerarsi come due delle più 
lontane e perenni sorgenti del fiume Sac- 
co,influente principale delLiri.Questo fiu- 
me è evidentemente quello che Strabone 
ossia il suo testo odierno designa col no- 
me che Ovidio e Orosio appellano 7o- 
lenus, dal quale si conosce l’origine del 
nome di 7'o/erium, ch'era posto alle sor- 
genti di quello. Prova ulteriore pel Nib- 
by che Tolerium fosse sul sito di Valmon- 
tone, è la marcia di Coriolano,il quale ve- 
nendo contro le città latine della Valle 
Pontina, la 1." a presentarglisi sul confine 


-volsco da quella parte era Tolerium, e 


questa infatti, secondo Dionisio e Plutar- 
co nella Zita di Coriolano, fu la1.'ad es- 
ser assalita, come successivamente assalì 
quelle che una dopo l’altra gli si parava- 
no sulla strada, cioè Bola, Labico e Pedo. 
E non volendo attaccare nè i prenestini, 
nè i gabini, né i tusculani, perchè forse 
erano d’accordo co’ volsci, o non erano al- 
leati de’ romani, si volse contro Corbione, 
Boville posta presso le Frattocchie, e La- 
vinio (Pratica dice Nibby ; non si deve 
confondere con Patrica nella delegazione 
di Frosinone: di Lavinio e di Pratica ra- 


gionai nel vol. XXXVII, p. 233 e seg.), 
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ultime città che gli rimanevano a soggio- 
gare sulla sinistra, prima di porre il cam- 
po contro Roma, alle Fosse Cluilie. Il va- 
loroso esule romano trovò i tolerini pre- 
parati a difendersi,e da prodi per un gior 
no intero respinsero l'assalto, ma alla fi - 
ne dovettero cedere alla furia de’ volsci, 
La città fu presa d'assalto, ed i volsci ne 
riportarono una preda così grande in uo- 
mini, denaro e vettovaglie, che il lraspor- 
to del bottino durò parecchi giorni. In- 
dizio è questo della floridezza di Tolerio; 
sebbene la città non fosse molto grande, 
secondo Dionisio, il quale fa dive a Minu- 
cio nella sua legazione a Coriolano, che 
non credesse già facile impresa l’assalire 
Roma, e che non credesse d’averla a fare 
co’pedani e co’tolerini, piccole popolazio- 
ni. Nuovo argomento a favore di Valmon- 
tone, dice Nibby. lodi nota: E' singolare, 
che mentre Dionisio e Plutarco sono pie- 
namente d’accordo nell’indicare la presa 
di Tolerio, Livio non ne fa menzione, ma 
in vece nomina Zrebiam ossia Trevi(V.), 
ch’ è fuor di luogo affatto; e perciò può 
credersi che il nome in Livio sia stato al- 
terato da’copisti e che in vece di Trebiam 
debba leggersi To/eriam, congettura che 
sfuggì al dottissimo Cluverio. Dopo quel- 
la catastrofe sembra che Tolerio non ve- 
misse mai più abitata, poichè non se ne 
trova più menzione negli antichi scritto - 
ri. Quindi crede Nibby , che i cittadini 
superstiti si disperdessero nelle città vi- 
cine di Bola, Preneste e Pedo. Quantun- 
que però Tolerio fosse scomparsa , non 
sembra probabile che sul finir del gover- 
no repubblicano o ne’tempi floridi del- 
I’ impero il suo sito fosse trascurato da 
qualche ricco romano , il quale ne avrà 
profittato per edificarvi una villa, come 
di altre città primitive del Lazio essere 
avvenuto afferma Strabone, e ne fan te- 
stimonianza le rovine esistenti. Nel p.°65 
del Diario di Roma del 1846 si legge 
un articolo di O, R., nel quale dà con- 
tezza del pubblicato libro: /ntorno l'an. 
ticoenuovo Labico, Dissertazione di Lui» 
VOL. LEXXHX. 
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gi Bertarelli, Roma1845. Principia l'ar- 
ticolista col fare osservare, che non si può 
in miglior modo onorare il paese natale di 
quello che ricercando nella sua storia, e 
manifestando alla luce del mondo le sue 
glorie, tanto più se da altri scemate, mes- 
se in dubbio a negate del tutto. Ciò fece 
assai dottamente, e con franco e bello an- 
dare di stile, Luigi Bertarelli da Valmon- 
tone nell’opuscolo annunciato di 3g fac- 
ce in 8.°, abbastanza pieno d’erudizione. 
Egli procedè, al dire dell’articolista, con 
bel ragionare, chiarezza e con forti argo- 
menti a mostrare come presso il luogo 
dove sorge ora quella città fosse il Labi- 
co degli antichi. Un tale ragionamento, 
dedicato al suo concittadino d.Pietro Pao- 
lo Fratoni parroco de’ ss. Andrea e Ste- 
fano, l’autore divise in'11 paragrafi. Ac- 
cenna nell’introduzione come il Sommo 
Pontefice Gregorio XVI, con breve de’ 
36 settembre 1843, desse al comune di 
Valmontone |’ illustre titolo di città, e 
quindi i suoi abitanti, fra le altre pubbli- 
che dimostrazioni di gratitudine a tanto 
beneficio,stabilissero una accademia, nel: 
la quale dovea recitarsi questa disserta- 
zione, la quale non tenuta il Bertarelli 
pubblicò colla stampa.» Quanta oscurità 
e quanta incertezza sia stata sempre ia- 
torno alla situazione dell’ antico Labico 
è noto a chiunquesi conosce minimamen - 
te di queste materie: chi nel luogo dove 
sorge al presente la terra di Zagarolo; 
chi alla Colonna; chi altra volta pure o- 
pinò che fosse nelle vicinanze di Valmon- 
tone; i quali diversi pareri discorre il Ber- 
tarelli nel 3.° paragrafo, dopo aver toc- 
cato nel 2.° la storia dell'antichissima cit- 
tà. Il Nibby, in fra gli altri, volle a’dì no- 
stri sostenere che veramente alla Colou- 
na sorgesse Labico, secondo eziandio l’av- 
viso dell’ Olstenio e del Fabretti; il che 
si fa il nostro Bertarelli a confutare mol- 
to valorosamente nell’8.° paragrafo, com- 
battendolo coll’ autorità degli antichi 
scrittori, come di Livio e di Strabone, il 
quale scrivendo che Labico giaceva oltre 
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1115.° miglio da Roma, fa chiaro che non 
potea essere dove sorge al presente la Co- 
lonna, che, osserva il Bertarelli, seguendo 
Je tracce della dritta via Labicana anti- 
ca, dista da Roma solamente12 miglia; 
la combatte coll’ andamento della via 
medesima, colla natura del luogo in cui 
è poi sorta Ja Colonna, con altri. ben for- 
ti argomenti che trolascio per brevità e 
che stimo prezzo dell’opera leggere come 
sono distesamente e eruditsamente lratta- 
ti nella dissertazione medesima. Per con- 
trario nel paragrafo 7.° avea già abba- 
stanza provato il Bertarelli come colle re- 
liquie dell’ antico Labico fosse costrutto 
Valmontone, e come a questo apparten- 
gal’antica sede episcopale Labicana,men- 
tre nel peregrafo g.° mostra colla mag- 
gior evidenza |’ errore del Nibby nell’ a- 
ver dato a Valmontone il nome dell’ an- 
tico Tolerio. E poichè la maggior gloria 
che venga ad una città è quella che le 
danno gli uomini di alto sapere da essa 
derivati,saviamente lo stesso Bertarelli, a- 
vanti di por fine a questa sua bella ed eru- 
dita dissertazione, non vuole taciuti ì no- 
mi d’alcuni più celebri chesortirono nel- 
la sua Valmontone i natali; e valga per 
tutti il ricordare quel Giusto de’Conti, ce- 
leberrimo poeta,giureconsulto e oratore, 
stato consigliere di Sigismondo Pandal- 
fo Malatesta”. Termina l’autore dell’arti. 
colo dicendo, che siccome tutto l’opusco- 
lo è interessante, si sarebbe dovuto ripe- 
terlo, congratulandosi collo scrittore per 
tale sua fatica, che non reca minor glo- 
ria e onore a lui che alla sua patria na- 
tale. Dipoi il ch. cav. Coppi pubblicò le 
Memorie Colonnesi, nelle quali assai par- 
la del castello della Colonna e de’suoi si. 
gnori Colonna (V.), i quali derivando da- 
gli antichi signori del Tuscolo, dalla stes- 
sa Colonna presero il cognome, secondo 
Muratori, altre opinioni avendole io rife- 
rite alcitato articolo.Quanto a Labico, di- 
ce il Coppi, alcuni archeologi, come Vol- 
pi, Vetus Latium, e Nibby, sono di pa- 
rere che sulla collina del castello di Co- 
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lonna fosse l’antico Labicum, città abba - 
stanza ragguardevole da dare la denomi- 
nazione di Labicana alla via romana che 
vi conduceva, senza dire la propria opi- 
nione nel contrastato argomento. Intor- 
no a Labico, oltre il detto nel suo arti- 
colo e ne’ luoghi che ivi citai, tanto sem- 
brami abbastanza; per un maggior det- 
taglio può supplire il Nibby. Questo rac- 
canta, che la suindicata villa avea il nome 
di Casa Maior nel secolo VIII, quando 
insieme con Longeianum, oggi Lugna- 
no, fu data da s. Gregorio Il del 715 al- 
la basilica Lateranense, come si ricava 
dal registro di Cencio Camerario inserito 
dal Muratori nel t. 5 dell’ Antig. Medii 
Aevi. I coloni posti a coltivar questo fon- 
do formarono a poco a poco la borgata, 
che fino dal 1139 avea assunto il nome 
di Z'allis Montonis, il che si trae da un 
atto riferito nell’ Appendice 2." del t. 4 
degli Annales Camaldulenses; nel qua- 
le leggesi come Oddone signore di Poli 
mandò ambasciatore a Papa Innocenzo II 
un tal Landone de Valle Montionis, pel 
narrato nel vo..LXXV,p.287 e 288, par- 
lando di Poli e nuovamente della fami- 
glia Conti. Continuava a quell’epoca que- 
sta terra ad essere posseduta da’canonici 
regolari Lateranensi, e venne loro con- 
fermata, come si legge nella bolla a loro 
e al proprio priore diretta da Anastasio 
JV nel 1154, riportata dal Crescimbeni 
nell’ Istoria della chiesa di s. Giovanni 
avanti Porta Latina, p. 248, con queste 
parole che da essa ricavo: domos quas ha- 
betis in cancello, domos guas habetis in 
Via Maiori Castrum Wallis Montonis 
cum Ecclesiis et omnibus ad ipsum Ca- 
strum pertinentibus, Castrum Matella- 
nici etc. Di che fa menzione anche il p. 
Casimiro. Lucio Ill nel1182 pose o con- 
fermò Valmontone sotto la giurisdizione 
ecclesiastica del vescovo di Segni, e nel- 
la bolla Et ordo rationis expostulat, ri- 
prodotta dall’Ughelli nell’Ztalia sacra, 
t.1, p.1237, come chiese di Valmontone 
si nominano quelle di s. Mariae, s. An- 
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alreae, s. Laurentii cum omnibus perti- 
nentiis suis, s. Joannis de Selva, s. Ni- 
colai cum omnibus pertinentiisearum,s. 
Zotici cum omnibus pertinentiis suis,m0- 
nasterium s. Mariae in Silice cum omni. 
Duspertinentiis et libertatibus suis. Frat- 
tanto i canonici regolari Lateranensi l’a- 
veano talmente caricato di pesi e debiti 
con forti usure, che trattavano seriamen- 
tedi venderlo pubblicamevte; laonde Pa- 
pa Innocenzo ITI (Y.) col consenso del 
priore e canoniciLateranensi,compròVal- 
montone colle sue pertinenze , parte co’ 
denari suoi, parte con quelli del fratello 
‘Riccardocontedi Sora,ed a questi lo diè 
in feudo nel1208, salvo iure Lateranen- 
sis Ecclesiae. Il Rattidice l’atto d’acqui- 
sto essere del1209 e conservarsi nell’ar- 
chivio Sforza, nella qual famiglia passa- 
rono i beni e le prerogative della linea 
primogenita de’Couti. Nel Bull. Rom. t. 
3, p.132, è la bolla Cum Castrum Val. 
lis Montonis, colla quale Innocenzo III : 
Ricardo Comiti Sorano Castrum Val- 
lis Montonis confirmat, eaque omnia, 
quae ei locarunt Canonici basilicae La- 
teranensis. E da questo Riccardo ebbeo- 
rigine la linea de’ Conti (Y.) di Valmon. 
tone e di Segni, come raccontai in que- 
gli articoli, i quali vanno tenuti presen- 
ti, perché procedei co’ documenti auten- 
ticipubblicati dal Ratti, Della Famiglia 
Sforza, t. 2, p. 217 eseg.: De Conti di 
Segni. Ma devesi anche qui notare, che 
la 1. stabile signoria che acquistò il gran- 
de Innocenzo III fu quella di Valmonto- 
ne, per cui la famiglia Conti sino alla 
metà del secolo XV si chiamò de’ Conti 
signori di Valmontone; e talmente fu 
proprio di essa il nome di questo suo prin- 
cipale feudo, che non rare volte trovasi 
scritto pressoi contemporanei Casa Val. 
montone per Casa Conti, giacchè essa as- 
sunse l’amministrazione e il dominio di 
Segni dipoi nel1353; dicendosi ne’docu- 
menti che tuttociò comprovano, che alla 
Casa di Vallemontone Corradino impe. 
ratore nel 1254 diè l' arme dell’ Aqui- 
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la scacchiatà e il popolo romano il cam- 
po rosso. Nell’infeudazione di Valmouto- 
ne, Riccardo fu dal Papa fratello infeu- 
dato pure di Poli, Sacco e Pimpinara, e 
prestò giuramento solenne di fedeltà al 
medesimolInnocenzo III in Ferentino, con 
atto pubblicato dal Muratori nel t. 5, p. 
849 dell’.4nt. Med. Aevi, e dal Ratti a p. 
232 coll’istromento di compra di Valmon- 
tone. Perciò Riccardo si obbligò co’suoi ‘ 
successori a fare guerram et pacem de 
Castro Vallismontonis, de Sacco et de 
Plumbinaria contra omnes homines ad 
mandatum Romani Pontifici. E siccome 
da’figli di Riccardo si formarono due li- 
nee primarie, la primogenita de’ signori ‘ 
di Valmontone e poi di Segni, e l’ altra 


‘ de’signori di Poli, questo paragrafo può 


vedersi nel luogo citato, anco per gli al- 
tri feudi che signoreggiò. Osserva il Rat- 
ti, che Valmontone forse sarebbe andato 
soggetto alle divisioni e altre vicende, al- 
le quali furono sottoposti tanti altri feu-. 
di di casa Conti, se Giovanni Conti figlio 
di Paolo, e nipote diRiccardo fratello d'In- 
nocenzo III, con suo testamento del 1287 
non ne avesse istituito un perpetuo fidei- 
commisso a favore de’primogenili di sua 
famiglia, comprendendo nella sua dispo- 
sizione anche il castello di Gabiniano o 
Gavignano, e quelli di Fluminaria e Sac- 
co. Di più Giovanni Conti ordinò nel te- 
stamento l’ erezione d’ un monastero di 
monache in Valmontone. Può vedersi il 
Ratti a p. 234, ed il paragrafo Gavigna- 
no. Dalla suddetta epoca fino al 1579 i 
Conti ritennero costantemente il dominio 
di Valmontone, onde le loro copiose no- 
tizie con essa si rannodano, alla quale i 
Conti profusero le proprie beneficenze, 
massime in opere di pietà, come loro pri- 
mitivo e principale feudo. Una carta spet- 
taote al 1250 e che si conserva nel mo- 
nastero camaldolese de’ss. Andrea e Gre- 
gorio di Roma, riportata nell’Appendice 
del t. 4 , p. 597 degli Annales Camal- 
dulenses, ha conservato i nomi di molti 
abitanti ragguardevoli del Castrum /al- 
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lismontonis, chiamati come testimoni in 
un testamento, fra’quali vi è quello d’ua 
Felice fate dell’ordine de’'minori, che si 
dice castellano di Valmontone. ] Conti 
signori di Valmontone sovente alloggia- 
rono nel proprio palazzo i Papi che da 
Roma passavano in Anagni, ed alle vol- 
te a Napoli, prima che la residenza pon- 
tificia fosse trasferita in Avignone. Nel 
1377 ne partì Gregorio XI e la ristabilì 
in Roma; indi per sollevarsi dal viaggio e 
volendo evitare i gran caldi dell’ estate, 
passò con tutta la sua corte, e preceduto 
dalla ss. Eucaristia, in Anagni, e quivi 
si trattenne fino al novembre dello stes- 
s01377. Giovanni Conti signore di Val. 
monte a’'5 giugno vi accolse e ospitò splen- 
didameote il Papa, e la descrizione di 
quel ricevimento leggesi in Papirio Mas. 
sonio presso il Muratori, Aerum Itali- 
carum Script. \. 3, par. 2, p. 711, vipro- 
dotta da Ratti a p. 238, nel quale leggo 
qualificato il luogo e il palazzo Couti: 
Castrum forte Vallem Matonis... Domi- 
ciliuni illius pulchrum cum aspectu mi- 
rabili cun ornamentis sericis. Recreati 
in illo tota die hospitali egregie sospi- 
tati pernoctavimus. Excitati bono mane 
immensae laudes Deo obtulimus, sacri- 
ficiumque libavimus.Rilevò il Petrini nel- 
le AMfemorie Prenestine, che lo scrittore 
dell’itinerario del viaggio chiamò Val. 
montone, Oppidum Campaniae Prae- 
nestinae dioecesis,essendo il Papa accom- 
paguato da due cardinali, uno de’ quali 
verosimilmente fu Giovanni de Cros ve- 
scovo Prenestino. Tornato in Roma Gre- 
‘ gorio XI, ivi morì nel1378: in questo gli 
fu dato canonicamente in successore Ur- 
bano VI, il quale confermò a'Conti ossia 
ad Adinolfo de Valle Montonis , il go- 
verno di Segni, e quello di varie altre cit- 
tà e castelli; indi nel1383 da Tivoli pas- 
. sò nel castello di Valmontone, in cui seb- 
bene angusto per la sua corte e curia, co- 
me riferisce il Novaes , vi dimorò quasi 
due mesi, e nel priucipio di settembre si 
portò a Ferentino , donde poi parù per 
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Napoli. Il p. Casimiro da Roma racconta 
col Bosio, Zstoria della s. Religione di s. 
Giovanni,che mentre soggiornava in Val- 
montoneUrbano VI, essendo grandemen- 
te adirato contro il gran maestro geroso- 
limitano fr. Giovanni Fernandez d’ He. 
redia, perchè dava ubbidienza e segniva 
le parti dell’antipapa Clemente VII,lo pri- 
vò del magistero, ed elesse a quella di- 
gnità fr. Riccardo Caracciolo gentiluomo 
napoletano e priore di Capua, Il Ratti 
crede che accogliesse il Papa nel palazzo 
di Valmontone, lo stesso Giovanni Conti 
che avea ospitato il predecessore, o il suo 
figlio Adinolfo. Dal p. Casimiro pure si 
apprende, che Carlo VIII re di Francia 
nel1495 portandosi al conquisto del re- 
gno di Napoli, nella fine di gennaio da 
Velletrisi trasferì a Valmontone, accom 
pagnato dagli ambasciatori di Massimi- 
liano I re de’ romani e dagli oratori di 
Ferdinando V ve di Spagna; e questi pri- 
ma che da lui si parlissero, protestaron- 
gli che non dovesse più oltre avanzarsi, 
poichè quel reame apparteneva al loro 
monarca. Nel ritorno che Carlo VIII fe- 
ce da Napoli, si trattenne in Valmonto- 
ne 3 giorni, ed in questo tempo vi rice- 
vè gli ambasciatori spediti a lui dal po- 
polo romauo. Ciò riportando ancora Ma- 
rocco, amalgama in uno i due diversi sog- 
giorni del re. Sino al secolo XV pare che 
la terra di Valmontone fosse felice e glo- 
riosa, ma nel seguente non solo perdette 
tutto il suo lustro, ma soggiacque a va- 
riecalamità e infortunii, e finalmente al- 
la totale sua desolazione; le quali cose il 
p. Casimiro narra nella stessa maniera 
che dal Giovio, /storia de’ suoi tempi, t. 
2,p.46, e da vari altri scrittori sono sta- 
te registrate. E primmieramente i furiosi 
e crudeli soldati imperiali, che nel1527 
avevano orvribilmente saccheggiato Roma, 
partendone a’7 febbraio1528 tutti mal- 
conci, per andare a difendere Napoli sot- 
to la condotta del marchese del Vasto, 
essendo giunti a Valmontone, furono lo» 
ro chiuse le porte in faccia, e negate co- 
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stantemente le vettovaglie di cui aveano 
estremo bisogno. Perciò infieriti i solda- 
ti, tormentarono prima colle artiglierie 
la terra smantellandone le mura, e in po- 
co tempo avendola presa a forza , dopo 
averla crudelmente saccheggiata,la ricm- 
pirono di molto sangue e strage. Dal qua» 
le avvenimento fatto più accorto Gio, Bat- 
tista Conti, nella deplorabile guerra fra 
Paolo IV e Filippo II re di Spagna, che 
narrai nel vol. LXV, p. 234 e seg. , nel 
1556 offrì spontaneamente Valmontone 
e Segni al sanguinario duca d'Alba vicerè 
di Napoli e capo supremo del regio eser- 
cito; ed il Coppi dice che il duca d’Alba 
stabiliti i suoi alloggiamenti a Valmonto- 
ne, da qui faceva correrie sino alle porte 
di Roma. Nel1357 il signore di Valimon- 
tone per la tregua ricuperati i detti luo- 
ghi dagli spagnuoli, fu forzato poco dopo 
di commetterli all’arbitrio del Papa,il qua- 
le vi spedì Giulio Orsini, Francesco Co- 
lonna (a questi il Cecconi nella Storia di 
Palestrina, attribuisce la ricopera di Val- 
montone, Genazzano e Palestrina; ed il 
Coppi dice ciò avvenuto sul principio di 
detto anno, e che inoltre i pontificii pre- 
sero e distrussero Montefortino), Papirio 
Capizucchi e Angelo da Spoleto con 50g 
fanti, Il perchè Marc’ Antonio Colonna, 
che militava a favore dagli spagnuoli, si 
accostò a Valmontone col suo esercito 
(composto di 3000 uomini, secondo il Cop- 
pi, e pare nel mese di giugno), e avendo» 
la incominciata a battere colle artiglierie, 
i terrazzani disperando della difesa e sol- 
leciti della propria salute, cominciarono 
a lraltare di rendersi con patto di potere 
i soldati colle bagaglie e armi liberamen- 
te uscire; e tutto fu concesso dal detto ca- 
pitauo. Nondimeno Valmontone fu bar- 
.baramente saccheggiata e arsa per opera 
d’alcuni contadini di Montefortino, i qua- 
li si trovavano unell’esercito di Marc'An- 
tonio per guastatori, vivandieri e altri uf 
fizi. Poichè ricordandosi questi che nel- 
l’anteriore recente eccidio di Monteforti- 
no i primi che cominciarono a inveire 
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contro di esso e depredarlo erano stati i 
valmontonesi, bramosi di vendetta appic- 
carono il fuoco in molte case e da molte 
parti. E benchè Marc Antonios'alfaticas- 
se molto per farlo spegnere, non fu però 
possibile; mentre sopraggiungendo l’ o- 
scurità della notte, e per mala ventura 
soffiando un vento fresco, non si potè 
impedire che tutta la terra fosse ridotta 
in cenere. Narrano la fatale disgrazia Gi- 
rolamo Ruscelli, Ascanio Centorio, Pie- 
tro Nores e altri scrittori dell’ infelice 
guerra della Campagna Romana. Avver- 
te il p. Casimiro, ch'essi però non riferi- 
rono lo spoglio operato dagli spagnuoli 
di tutte le campane delle chiese di Val- 
montone, il che saputosi dal duca d'Alba, 
fece intendere al clero ch' era pronto a 
risarcire il danno col denaro, e perciò 
spedisse a lui persona idonea , che fu d. 
Fabio Salvi, come si legge in un istru- 
mento di mandato di procura rogato da 
Teofilo. Papei a'27 settembre1559. No- 
ta il Coppi, che dopo la presa di Valmon- 
tone, Segni (il cui terribile eccidio avve- 
nuto a'15 agosto1537, tornai a deplora- 


re nel vol. LXV, p. 243) e Palestrina, 


Marc’ Autonio Colonna favorito da’ suoi 
vassalli corse tutta la provincia di Cam- 
pagna. Il duca di Guisa co' suoi francesi 
difendendo il Papa, recossi con alcune 
truppe dalle Marche a Tivoli per la si- 
curezza di Roma. Tale movimentoindus- 
se il duca d’Alba a ritornare con podero- 
se forze a’ punti strategici di Valmontone 
e di Grottaferrata; e in tale posizione e- 
gli concertò con Marc Antonio di sor- 
prendere Roma a’ 26 agosto. Il ve diFran- 
cia vintoa s. Quintin dagli spagnuoli, con- 
sigliò Paolo IV suo alleato alla pace, e 
questa fu segnata in Cave a’ 14 settem. 
bre, colla restituzione di tutti i luoghi 
occupati, tranne Paliazo(7.), sul quale 
si sarebbe poi provveduto, nella casa ora 
de’ Mattei, che qualifica nobile il Petrini, 
nelle Memorie Prenestine a p. 236; ma 
egli scrive che gli accordi seguirono nel- 
la casa Leoncilli, famiglia principale del 
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luogo, perchè allora apparteneva ad es: 
sa, e dalla quale passò a’delti proprieta- 
ri, Il Castellano riporta l'iscrizione che vi 
fu collocata a memoria pro Bello Cam- 
paniae , die 7 septembris 1557 hic fuit 
contracta Pax.L'ultima sciagura di Val- 
montone, come la qualifica il p. Casimi- 
ro, fula morte di Gio. Battista Couti. Que- 
sti nel suo testamento dell’ 11 gennaio 
1574, dopo varie pie disposizioni, tra le 
quali per la conservazione della chiesa 
di s. Angelo de’ minori osservanti e de' 
fiati, lasciò ducatos duos singulis men- 
siluri dichiarò suo erede universale Fran- 
cesco Sforza conte di s. -Fiora, figlio di 
Mario, e di Fulvia Conti unica sua figlia, 
‘e lo divenne nel 1575 per morte dell’a- 
vo. Per mezzo dunque di Fulvia s’inue- 
stò il ramo de’ Conti di Segui e Valmoa- 
tone nella famiglia Sforza, avendo già 
Paolo III perpetuato il vicariato di Segni 
‘e Valmontone ne'discendenti di Fulvia e 
di Mario Sforza di lei raarito, il che con- 
fermò Giulio HI. Secondo la visita del 
1575 della diocesi di Palestrina, appari- 
sce che le terre della Colonua e di Val. 
montone una volta fossero soggette al ve- 
scovo suburbicario Pienestino, e lo ri- 
marca Petrini. Riferisce il p. Casimiro, 
che gli Sforza siguoreggiarono Valmon. 

tone sino al 1634, in cui Mario figlio 
d’ Alessandro lo vendè insieme colla te- 
nuta di Pimpinara a Taddeo Barberini 
Prefetto di Roma e nipote d' Urbano 
VII, pel prezzo di scudi 427,500. A suo 
tempo il Papa zio fece quanto dissi in fa- 
vore della chiesa principale, e con breve 
de’ 6 maggio 1638 concesse a Valmon- 
tone, ut in dicta Terra Vallismontanae 
emporium scu Mercatum feria II, aut 
alto, dicto Thaddaeo praefecto, et prin- 
cipi bene viso die cuiusvis hebdomadae; 
nec non in singulis annis per duos dies 
ante Pentecosten, et octo alios dies im: 
mediate sequentes in eadem dicta Tcr- 
ra Nundinas, seu Ferias immunes ab 
omni datiorum, gabellarum, pedagio- 
rum, quidagiorun a passuum, collecta- 
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rum, etcuiusvis alterius gencris vectiga- 
lium etc. Dopo la morte di Taddeo, ilcar- 
dinal Francesco Barberini, con chivogra- 
fo di Papa Innocenzo X Pamphilj, vendè 
a’2g aprile1651 Valmontone, Lugnano, 
Montelanico, colla tenuta di Plumbina- 
ria, pel prezzo di scudi 687,298, al suo 
nipote principe Camillo Pamphilj, e co- 
sì Valmontone passò uella signoria della 
nobilissima famiglia Pamphilj (.) e da 
essa in quella de’principi Doria Pamphi- 
}}, che la ritiene ancora, senza la prero- 
gativa feudale. M'’istruisce Petrini , che 
presagendo Carlo di Borbone re delle due 
Sicilie, che l’ armi austriache tentavano 
d’ invadere il suo regno, volle nel 1744 
uscire da Napoli, e andando lora incon- 
tro, avanzavdosi alla testa dell’ esercita 
fino a Valmontone, non trascurò d° assi- 
curarsi di Palestrina. Nel riparto territo- 
riale del1827, Valmontone fu incluso nel 
distretto d’Anagni e nella delegazione di 
Frosinone , rimanendo sempre soggetta 
quanto allo spirituale al vescovo di Se- 
gui. Dopo che però da Gregorio XVI fu 
formata la legazione di Velletri nel183 1, 
fu distaccata d’A nagni e inclusa nella nuo- 
va legazione, nella quale figura come ca- 
poluogo. Nel1.° di maggio1843 Valmon- 
tone fu rallegrata dalla presenza di Gre- 
gorio XVI, e si legge nella Relazione del 
viaggio del principe Massimo, che da Lu- 
gnano traversando una gola molto ame: 
pa e vestita d’ alberi, vi giuuse verso le 
ore153 e mezzo, aumentandosi in tulto il 
suo corteggio il numero de’ cavalli per 
fare l’ardua salita, in cima alla quale sor- 
ge in modo veramente pittoresco. Il Pa- 
pa si fermò a ricevere le chiavi presenta. 
tegli dal gonfaloniere Gio. Battista Bian - 
chini alla testa della sua magistratura, 
accompagnata dal giovinetto Calisto Cri- 
stini vestito da paggio alla foggia del XVI 
secolo, presso la porta detta. di Via Nuo- 

va, che nelle sue fronti esterna e interna 
eta stata decorata da due iscrizioni che 


‘riporta, insieme alle altre che ricorderò. 


Dalla1.° si ricava, che anco Iuuuceuzo X 
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onorò di sua presenza Valmontone, e dal- 
la 2." essere i valmontonesi i/ popolo del- 
l’antico Labico. Ivi furono staccati i ca- 
valli alla carrozza del Papa da 40 robu- 
Sti giovani vestiti di nero, i quali in mez- 
zo agli applausi della moltitudine, a'suo- 
ni delle bande e delle campane, ed agli 
spari dell'artiglieria, la tirarono con agi- 
lità in unasalita la più ardua che imma- 
ginar si possa, passando sotto un arco 
trionfale decorato colle statue della Fede 
e della Giustizia dipinte a chiaroscuro, e 
con due iscrizioni, in una delle quali ri- 
petesi la comune opinione degli abitanti, 
d’essere Valmontone succeduta all’ anti- 
co Labico, Ordo et populus Labicanus, 
imentre osserva il principe Massimo, cli'è 
cosa ormai provata, quest’onore doversi 
al castello della Colonna, situato come 
quell’ antica terra 15 miglia distante da 
Roma. In tal guisa venne Gregorio XVI 
condotto sino alla porta della magnifica 
chiesa collegiata, sulla di cui porta leg- 
gevasi un'iscrizione eretta dal collegio 
de’ canonici. Ivi ricevuta la benedizione 
del ss. Sagramento da mg." Traversi ve- 
scovo di Segni, ed ammessi poscia in sa- 
grestia benignamente al bacio del piede 
il clero, il governatore, la magistratura 
e le maestre pie, passò ad una loggia co- 
struita espressamente vicino alla chiesa e 
decorata di damaschi rossi, dalla quale 
fra il rimbombo dell’artiglieria, il suono 
celle campane e de’ musicali concerti di 
banda e d'orchestra, e le grida di comu- 
ne esultanza, compartì la sua apostolica 
benedizione al popolo affollato sulla sot- 
toposta piazza, ornata nel lato sinistro da 
una vasta e bellissima apertura sulla cam- 
pagna, e nel destro da’due grandiosi at- 
tigui edifizi dell’auzidetta chiesa e del pa- 
lazzo Doria-Pamphilj. Desiderando poi 
Gregorio XVI preodere un breve ripo- 
so, tuaversò a piedi la suddetta piazza per 
entrare nella vicina casa de’fratelli d. Gio- 
vanni sacerdote (ora prelato e lodato nel 
paragrafo Anagni), Angelo e Giuseppe 
Capri-Galanti (attuale goufaloniere) , i 
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quali ebbero l’otore di riceverlo all’ iu- 
gresso della loro abitazione , tutta orna- 
ta a quest'oggetto con molto lusso, trat- 
tando tutto il nobile seguito di sontuosa 
colazione imbandita a lauta tavola, iu ca- 
po alla quale sotto baldacchino sedeva il 
Papa, che deguossi anche fermarsi in una 
delle stanze ad osservare un somigliantis- 
simo busto del defunto loro zio mg.’ d. 
Girolamo Galanti celebre letterato e as- 
sessore del tesorierato, ed ammettere al 
bacio del piede la giovane padrona di ca- 
sa sig.' Teresa consorte del maggiore di 
essi fratelli, alla quale poi da Roma vol- 
le mandare una pregevole corona bene- 
detta entro astuccio in ricordo della sua 
visita, a perpetuare la cui memoria fu 
dagli egregi fratelli posta nella sala d’in- 
gresso analoga iscrizione. Più energico pe - 
rò di questa lapide fu l’ entusiasmo di- 
mostrato in tale occasione dal popolo di 
Valmontone, il quale invidioso della sor- 
te compartita a quell’ abitazione, volle, 
dopo esserne partito il Santo Padre, ave- 
re gli avauzi di tutto quello che era stato 
preparato per un ristoro, onde i padroni 
lodati della medesima, dopo di aver get- 
tato dalle finestre tutti i frammenti del 
pane, de’ biscotti e altro, che venivano 
con avidità e divozione raccolti dalla mol- 
titudine, non vedendola ancora soddisfat- 
ta, le distribuirono ancora le vivande, i 
vini, i liquori e le confetture, e così per - 
petuare in Valmontone la memoria dì 
quella giornata, che terminò con genera -. 
le illuminazione. Intanto Gregorio XVI 
essendone partito alle ove 17 scendendo 
a piedi con tutto il suo corteggio la stra-. 
da principale sparsa di fiori, e lateralmen- 
te ornata di drappi che formavano un 
vago contrasto coll’ architettura antica 

delle case, raggiunse le sue carrozze, nel- 

le quali proseguendo la rapida scesa di 

Valmontone in mezzo ad una coutinua 

folla di gente giubilante, si rimise quin- 

di in viaggio sulla via Casilina nel tervi- 
torio di Segni. Noterò, che il municipio 

dispensò in un libretto stampato le pub- 
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gione da Landolfy Colonna, il quale 
dopo non molto tempo lo rimi- 
se in libertà. Gulielmo, anzichè 
risentirsene col Pontefice, lo scu- 
sò, e gli ottenne il perdono, ben- 
chè Ughellio scriva, che il Papa sco- 
municò il Colonna, né lo prosciolse 
dalle censure prima ch'egli accordasse 
al Carbone la libertà. Morì a Na- 
poli, e fu sepolto in quella metro- 
politana nella cappella della propria 
famiglia presso il Cardinal suo fra- 
tello. Benchè Ciacconio e Panvinio 
non parlino di questo Cardinale, 
nulladimeno è certissima la promo- 
zione di lui, dacchè in un suo breve 
l’ attesta chiaramente Martino Papa 
V, secondo lo dimostra Ughellio, 
Italia Sacra, tom. VI, pag. 749. 
CARBONEANO (pa) Fiuippo. 7. 
FiLirro DA Carponeano. 
CARCABIA. Sede vescovile della 


provincia Bizacena nell’ Africa occi- 


dentale, sotto la metropoli di Adru- 
meto, o Haudramitum, eretta nel IV 
secolo. Il vescovo di Carcabia Dona- 
ziano fu alla conferenza di Carta- 
gine, e l’allro rinomato vescovo 
Vittoriano intervenne al concilio di 
Cabarsusa, e poi fu deposto in quello 
di Bagaja. Y. S. Aug. lib. III con- 
tra Cresc. 

CARCASSONA ( Carcassonen.). 
Città con residenza vescovile nel re- 
gno di Francia, nella provincia di 
Linguadoca, capoluogo del diparti- 
mento dell’ Aude. Carcasso è anti- 
ca città, da Plinio anche appellata 
Volcarum Tectosagum, ponendola 
fra quelle della provincia Narbone- 
se, con privilegio del diritto latino 
di” governarsi da sè medesima. Essa 
è vantaggiosamente situata sulle ri- 
ve dell’ Aude, che la divide in alta 
e bassa. -Nella prima si vede alzata 
una forte cittadella, costrutta nel 
medio evo, e vi si trova la catte- 
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drale, mentre la bassa presenta un 
regolare quadrato, e viene da vie 
rettilinee, e da regolari edifizi ab- 
bellita. ]l nuovo canale vi forma un 
comodissimo bacino, e la comuni- 
cazione col gran canale di Lingua- 
doca riesce assai utile. I primi abi- 
tatori di Carcassona furono i volsci 
tectosagi, e sebbene la sua origine 
non si conosca, a’ tempi di Giulio 
Cesare era già importante. L’ impe- 
ratore Onorio la donò, in uno a 
tutta la Gallia Narbonese, a’ visigo- 
ti, i quali nell’anno 440 fortifica- 
rono la città, e fabbricarono le tor- . 
ri, che tuttora fiancheggiano le vec- 
chie mura, riguardate come prege- 
voli monumenti delle antiche forti- 
ficazioni. Ì saraceni venuti dalla Spa- 
gna, nel 724, la tolsero ai visigoti, 
che vi avevano trasportato i loro te- 
sori, e il bottino di Roma come luogo 
di sicurezza, ma però la conserva- 
rono sino al 759, epoca in cui Pi- 
pino il Piccolo sottomise tutta la 
Settimania, o Gozia, e la riunì alla 
corona di F rancia, e l’eresse in con- 
tea. Nel tempo delle crociate contro 
gli albigesi vi fu stabilita la sagra 
inquisizione ; e durante le guerre di 
quegli eretici fu presa, ripresa e ro- 
vinata. Agli albigesi, nel 1226, la 
tolse Luigi VIII, e finalmente il suo 
antico conte Raimondo di Trinca- 
velo, nel 1247, la cedette a s. Lui- 
gi IX, insieme a qualunque diritto 
sulla contea di Carcassona. Questa 
città si rese rinomata per le sue 
fabbriche di ottimo panno, che prin- 
cipalmente invia in America, e pegli 
scali del Levante. 

La sede vescovile di Carcassona fu 
eretta, secondo Commanville, l’anno 
320, e secondo il Manuel des dates, 
nel 507, divenendo prima suffraga- 
nea di Narbona, poi di Tolosa, come lo 
è presentemente. La chiesa cattedrale, 
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bliche summentovate descrizioni, con al- 
tra dedicatoria a Gregorio XY magna- 
nimo,giusto, clemente,pio ec.Quindi pui 
blicò il n.° 85 del Diario di Roma del 
1843 stesso, che il Papa con breve de’ 
26 settembre erasi degnato d’' elevare al 
rango di città la terra di Valmontone. 
Questa a'10 aprile1850 fu onorata dal- 
la presenza del regnante Papa Pio IX, 
nel modo seguente che apprendo dalla 
Relazione del viaggio del commend.' 
Barluzzi. Egli riferisce che giunse dopo 
il mezzodì a Valmontone, che credesi da 
alcuni fabbricato dov’ era l'antica Zabi- 
cum, o più dottamente dal Nibby dove 


l’antica Tolerium, posta alle scaturigiai 


del fiume Tolèro oggi Sacco. Il principe 
d. Filippo Doria-Pampbhilj sapendo che 
il Papa terrebbe quella via, l’ avea pre- 
gato perché si piacesse onorare in passan- 
do per colà il suo palazzo, fermandovisi 
almeno per breve ora a ristorarsi del 
viaggio, e il Santo Padre avea accettato 
l’invito. Quel palazzo, un tempo castella 
baronale, domina per la mole e per la si- 
tuazione tutto il resto del paese; nell’ia- 
terno è danneggiato e guasto in più par- 
ti, come quello che ha sofferto spesse de- 
vastazioni di truppe anche recenti. Cià 
non ostante la grande sala era tutta mes- 
sa a parati di seta, con altri addobbi e sup- 
pellettili. Nella quale il Papa ricevuto dal 
principe e dalla principessa sua i le, 
pata de’conti di Shrewsbury (7.), dopo 
averli ammessi con tutti i loro figli e fa- 
miglia a baciare il piede, e dopo. avervi 
ammesso pure il clero e i consiglieri mu- 
nicipali, non che le deputazioni delle. vi. 
cine Palestrina, Cave e Genazzano, se- 
dendo tuttavia in luogo elevato a modo 
di suggesto, prese una bevanda; mentre 
i personaggi del seguito furono serviti di 
riufreschi “ad una mensa lautameute imm. 
bandita. Nel breve tempo in ciò trascor- 
so, già una lapide di marmo era stala in- 
fissa nella parete di contro alla scala, per 
conservare durevole fra le memorie del- 
la nubilissima casa ancor questa dell’ono. 
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re sccordatole dal Pontefice Pio IX, di 
ospitarvi alquanto nel suo glorioso ritor- 
no da Portici e Napoli a Roma, il quale 
potè leggerla nel partire. Per questo mo- 
do il principe Doria-Pamphilj mostrò in 
quanto pregio teneva egli, e intendeva 
fosse tenuto da’suoi posteri, quell’onore. 
L'iscrizione colle altre che vado a dire, si 
leggono nella Relazione. Esse sono, quel- 
la della commissione muwvicipale di Val- 
montone; le due dell'arca trioufale eret- 
to clalla città, da’cives almontaniensess 
le tre sopra la porta principale del paese e 
lateralmente, ove leggo: Ordo et Populus 
Labicanorun; e quelle della porta Ro- 
mana e della porta della.collegiata. Inol- 
trericavo dal Giornale di Roma del 1850 


ap.330, e meglio a p. 362, con articolo 


scritto in Valmontone. Che questa città 
alle ore 2 pomeridiane de’ 10 aprile, eb- 
he la sorte d’ossequiare il sommo Ponte- 
fice ivi di transito, nel restituirsi alla sua 
sede. Nell’arco trionfale eretto sulla gran- 
de strada, prossima a Valmontone, fu ri- 
cevuto dal governatore locale, e dalla com- 
missione municipale che gli presentò le 
chiavi io segno di sudditanza, fra l’inces- 
santi acclamazioni della popolazione, e di 
quella da’vicini paesi accorsa. Gli edifizi 
erano ornati di parati;i concerti della bao- 
da musicale, lo sparo de’ mortati, e il suo- 
no delle campane accrescevano la comu- 


“ne allegrezza. Il Papa smonto alla chie- 


sa collegiata , dove prese la benedizione 
del ss. Sagrameuto; quindi entrò nell’at- 
tiguo palazzo Doria- Pamphilj messo a fe- 
sta dal principe d. Filippo Aadrea, con 
quella magnificenza di lui propria, e da 
una loggia riccamente ornata comparti 
l’apostolica benedizione alla divota mol- 
titudine che l’impetrava. Nello stesso pa- 
lazzo si degnò il santo Padre, assiso in 
trono, d’ammettere al bacio del piede l’ec- 
cellentissima famiglia proprietaria,che in- 
tera eravisi recata da Roma , il capitolo 
ed altri delclero secolare e regolare, il go- 
vernatore, la commissione municipale del 
luogo, le deputazioni di Palestrina, Ger 
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nazzano. e Lugnano, molti religiosi de’ vi». 


cini conventi, i seminaristi e altre distin- 
te persone ivi portatesi per averne l’ono- 
re. Dopo alquanto riposo il Papa partì 
per Velletri, mentre la popolazione di- 
inosliò nuovamente la gioia da cui era 
compresa, facendone pure testimonianza 
le rammentate iscrizioni. Nella sera , ol. 
tre l'illuminazione generale, fu incendia- 
to un fuoco artificiale in segno d’esultan- 
za, e si dispose la distribuzione di 6 doti 
alle zitelle povere, 4 per parte del comu- 
ve, e 2 per parte della confraternita del 
Gonfalone: altre 4 doti poi si aggiunsero 
con porzione del fondo lasciato iu abbon- 
danza dal Papa per elargizione a’poveri, 
in maai del can. d. Giovanni Capri-Ga- 
lanti vicario foraneo, il quale impiegò il 
resto in paglioni, effetti di vestiario e a-. 
limenti a’più bisognosi. Altra elargizione 
a’poveri lasciò il principe Doria-Pamphi- 
lj, per sì felice avvenimento di cui si a- 
vrà perenne ricordanza. Valmontone con- 
tiene distinte famiglie, ed in vari tempi ha 
prodotto degli uomini illustri nell’armi, 
nelle lettere e nelle dignità ecclesiastiche 
e civili. Registrai tra vescovi di Trau nel 
1349 Bartolomeo da Valmontone, lega- 
to a’ rasciani, albanesi e al re di Servia. 
Trovo nella Series Rectorun Anconita- 
nae Marchiae del Leopardi, nel 1446 
ThesaurariusReverendissimus Dominus 
Iustus de Valmontone. Il nominato Giu- 
sto Conti, poeta, giureconsulto e oratore, 
mon mai senatore come alcuni scrissero, 
e l’avverte il p. Casimiro da Roma; mor- 
to consigliere del celebre Malatesta signo- 
re di Rimini, in quella città a' 19 novem- 
bre 1449 e sepolto con solennissimo ono- 


re nella chiesa di s. Francesco. Dalla qual. 


notizia, soggiunge il p. Casimiro, potrà 
ora fermamente decidersi la controversia 
tra lab, Salvini ei Giornalisti d’ Italia, 
se Giusto abbia o na conosciuto il Pe- 
trarca , ove sia morta e in qual tempo, 
Lui vivente, dice che fiorì il cardinal Lu- 
cido Conti, studiorum humanitatis fla- 
grantissimus, ed il fratello Alto Conti vir 
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doctus et prudens (ed io aggiungerò ret. 
tore di Marittima e Campagna ben ama- 
to, cone scrissero le comuni delle mede- 
sime al concilio di Costanza, ed a cui pel 
1.° di sua famiglia Martino V conferì l’o- 
norifica carica di Maestro del sagro O- 
spizio), il cui figlio Giovanni si vese glo- 
rioso nell’ esercizio della guerra , perciò 
detto armorum ductor sagacissimus. 
Forse tali personaggi, come signori di Val- 
montone saranno ivi nati e perciò ricor 
dati dal p. Casimiro, altrimenti de’cele. 
bri che fiorireno nella cospicua famiglia 
avrebbe dovuto ragionare di molti. Il già 
lodato mg.” Girolamo Galanti, lo celebrai 


nel vol. LXXIV, p. 330 e seg., siccome 


profondo anche nelle scienze economiche 
e di finanza , che da segretario generale 


. del tesorierato, Gregorio XVI promosse 


ad assessore del medesimo, nel riordina» 
re questo vasto ministero; non che a vi- 
sitatore delle dogane e de’dazi di cousu» 
mo, a pro-tesoriere, a prelato domestico 
e referendario delle due segnature. lvi 
rammentai l’articolo necrologico pubbli 
cato dal Diario di Roma nel1838, e poi 
riprodotto dal cav. e d." Andrea Belli ro» 


mano a p. 75 del suo libro di soli 120. 


esemplari; Zi parecchi illustri morti in 
Roma, cenni biografici. (Quel profondo 
erudito e fiore d’anestà e di sapere, che 
tornai a lodare nell’ articolo VarTicano, 
me lo donò con questa epigrafe di suo 
pregiato pugno. 4/ chiarissimo sig. ca- 
valiere-Gaetano Moroni sommamente 
benemerito della nostra Roma. L’ Um.,° 
Servo Vero A. Belli. Per la storia è 
bene dire tutto. Nel dichiarare la propria 
riconosceuza, con viene riferire da che de- 
riva, senza Lanti riguardi di malintesa mo- 
destia. Le onorevoli e autorevoli leslimo» 
nianze di que’che sanno, sono documenti 
imperilturi, e giovano notilicarsi : natural 
mente hanno più valore degli articali che 
si provocano 0 mendicano, onde pubbli- 
carsi ne’ Giornali politici e letterari). 
Meritamente tal foglio ufliciale disse mg, 
Galauti, morto a'26 aprile con Lutti i cau- 


- 
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forti di nostra s. Religione e dopo avere 
ricevuto la speciale benedizione aposto- 
lica di Gregorio XVI, per la grazia e sti- 
ma che ne godeva, a mezzo di mg." Tosti 
tesoriere generale in abito prelatizio, con- 
frtandolo con pietose e commoventi pa- 
role, estremo segno della sovrana consi- 


derazione; sommo nella metafisica e in 


tutte le scienze esatte, ben conoscitore 
della storia naturale io ogni ramo , sop- 
prattutto nella statistica e pubblica eco- 
nomia, nella quale dava opera con som- 
ma alacrità, e potea dirsi il maestro di co- 
loro che sanno. L'integrità della vita, la 
purezza de’costumi, facevano più belle le 
rare doti del cuore e della mente. La sua 
sceltissima libreria, precipuamente dovi- 
ziosa di opere di scienze naturali ed eco- 
momiche, l’ acquistò l'università romana 
per la sua biblioteca Alessandrina. Que. 
sto illustre e fucondo prelato, è uno de’ 
tanti eccellenti usciti dal Collegio Pam- 
philj , il quale ora si gloria del cardinal 
Santucci. Ne fu concittadino e maestro 
mg.' Pietro Antonio Luciani arciprete del: 
| Ja collegiata e poi benemerentissimo ve- 
scovo di Segni, nel quale articolo enume- 
rai le splendide virtù che l’ adornarono: 
iu quella cattedrale ne’solenni funerali ne 


recitò l'orazione funebre mg." Francesco 


De Biasi; altri ne celebrò la patria colle- 
giata, siccome morto in Valmontone, che 
si pregia del venerando prelato. Leggo 
nella benemerita Civiltà Catlolica, serie 
3.°, t. 8, p. 97, essersi pubblicato: Zio- 
grafia di mons. Pietro Antonio Lucia- 
ni vescovo di Segni, scritta dal prof. 
sac. Alessandro Atti, Roma1857.11 ter- 
ritorio, dice Calindri, soprattutto produce 
in abbondanza grano, granturco, biada, 
legumi, vino, fieno. 

Lugnano. Comune della diocesi di Pa- 
lestrina, con territorio in colle e io piano, 
distante da Roma 23 miglia, circa 5 da 
Palestrina, e da Valmontone uno e mez- 
zo. Giace sull’antica via Labicana, sopra 
un ripiano d'un colle alto e dirupato di 
tufa lionato, che gira circa un mezzo mi- 
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glio, e non è accessibile se non dal lato 


| di nord-ovest, Il Piazza dice che gode si- 


to ameno e fertile, benchè di aria non 
tanto salubre; e Marocco ne biasima l’in- 
terne vie. Osserva Nibby,ch’essa non con- 
tiene altro oggetto che meriti particola- 
re memoria, se non la casa dove nacque 
Francesco Ficoroni antiquario assai ce- 
lebre, delle cui opere parlai in tanti luo- 
ghi,che si distinse nella 1.metà del secolo 
scorso,il quale più volte ragiona nelle sue 
molteplici opere di questa sua terra na- 
tale, ma specialmente in quella che ia- 
titolò: Memorie delle cose ritrovate nel 
territorio della prima e seconda città 
di Labico, nella quale a p. 66 partico- 
larmente la descrive. Siccome con essa 
volle provare che Zabico (F.) fosse sul 
Colle de'Quadri presso Lugnano, per- 
ciò in quell’ articolo ricordai tale opera e 
da chi venne confutata.Marocco racconta. 
che Ficoroni figlio di Bonifacio di pove- 
ra condizione, da fanciullo sì recò in Ro- 
ina, venendo aiutato e protetto da un av- 
vocato, ed ivi morì eruditissimo archeo - 
logo sotto la cura di s.Lorenzo inPanisper- 
na. La piccola chiesa parrocchiale è dedi- 
cala a s. Andrea apostolo, che il Piazza la 
disse antica e restaurata dalla popolazio- 
ne nel-declinar del secolo XVII, avente 
numerosa compagaia del ss. Sagramen- 
to, con 6 altari, e casa annessa pel par- 
roco. Le altre chiese descritte dal Piazza 
sono : l'antica e suburbana di s. Maria 
del Ruvo, poco discosta dal paese e di 
molta divozione pel popolo; e s. Maria 
della Piazza Nuova vicina al castello, pu- 
re di grande divozione e mantenuta dal- 
la pietà de’ fedeli, la cui fabbrica dovea 
compiersi. Racconta Nibby, che il taglio 
rapido e artificiale delle rupi, le grotte 
scavate nel masso presso a’ due fontanili 
nel luogo chiamato gli Arnari sono un 
indizio evidente che questa terra ne’ tem- 
pi più antichi venne abitata, e che sor- 
se ivi una delle città antichissime del La- 
zio, di quelle 53 nominate da Plinio, che 
a' suoi giorai erano scomparse senza la- 
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sciavr vestigio. Che poscia vi sorgesse una 
villa ne sono prova le scoperte fatte ne’ 
diutorvi di questa terra medesima, in o- 
gui tempo, ma particolarmente nel 1,° 
periodo del secolo passato, che sono ri- 
ferite e in parte illustrate con tavole dal 
Ficoroni a p. 71 della sua Memoria. 
Fra queste scoperte primeggia special- 
mente quella della famosa cista mistica 
e dello specchio di bronzo, monumenti 
rarissimi dell’arte e della lingua de’ la- 
tini più antichi, i quali si conservano nel 
museo del collegio romano per dono ge- 
neroso dello stesso Ficoroni che li acqui- 
stò, e Nibby crede che possano apparte- 
nere alla città primitiva. Egli inoltre opi- 
na, che fra le città latine da Plinio e da 
altri scrittori ricordate, quasi potersi dive 
che debba collocarsi a Lugnano la sola 
Bola o Vola, la'cui etimologia tratta 
dalla forma del ripiano, somigliante alla 
pianta della mano o. del piede, mivabil- 
mente si accorda con quella del luogo 
ch'è di forma oblunga, isolato da tutte 
le parti, meno verso nord-ovest, come 
dissi. Quest’ opinione per la prima volta 
fu emessa dal Ficoroni, ed oltre l’appog- 
gio dell’ etimologia ha pure quello del- 
?’ autorità di Livio, Dionisio e Plutarco. 
Di questi 3 scrittori il:.°narra comei bo- 
lani fecero nel 342 di Roma scorverie nel- 
l’agro Labicano a loro limitrofo; era per- 
tauto Bola vicino a Labico, che il suo ter- 
ritorio confinava col Labicano. Quindi 
Dionisio descrivendo l'invasione che fe- 
ce Coriolano delle terre latine, mostra 
come quell’esule romano, dopo aver pre- 
so e ridotta a deserto la città de'toleri» 
ni, condusse l’esercito contro i bolani, i 
quali nella 1."sortita vinsero, ma nella 2.° 
attirati a bella posta da Coriolano in luo» 
go opportuno, furono disfatti compiuta- 
mente, ed inseguiti da’volsci fino alla cit- 
tà, entrarono misti a'nemici, che gl’ in- 
calzavano in modo, che Bola presa d’as- 
salto fu data in preda al saccheggio e gli 
abitanti furono posti ia ischiavitù; ridot- 
ta Bola, portossi Coriolano cuatro Labi- 
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co. Plutarco narrando lo stesso fatto di- 
ce, che quel condottiere prese e saccheg- 
giò successivamente le città de’ tolerini, 
de’labicani, de'pedani e de’bolani, e mi- 
se in ischiavitù gli abitanti. Mettendo da 
canto per un momento Tolero, stabilito 
dal Nibby che Labico era alla Colonna 
e Pedo a Gallicano, e ricordandosi della 
contiguità del territorio Bolano col Labi- 
cano, niun altro meglio conviene alla po- 
sizione di Bola che Lugnano, consideran- 
do che Zagarolo e s. Cesario facevano 
parte dell’agro Labicano, mentre di (ian- 
co lasciasi Preneste e il suo territorio, che 
mai non si nominano in tutta quella scor- 
reria militare, Queste autorità unite agli 
altri argomenti,e alla descrizione che Dio- 
nisio lasciò della situazione di Bola, esclu- 
dono che quest’antica città del Lazio fos- 
se a Poli, dove per una somiglianza di 
nome comunemente si pone, quantunque 
l'origine di quello sia di molti secoli po- 
steriore, come riportai nel vol. LXXV, 
p. 285, descrivendalo. Della storia di Bo- 
la, oltre i fatti già indicati, poche altre 
memorie rimangono. Virgilio dichiara 
che fu una delle tante colonie albane fon- 
date da Latino Silvio, Ma di essa non si 
fa ulteriore menzione fino alla mossa di 
Coriolano contro Roma, allorché fu sac- 
cheggiata e fatti schiavi gli abitanti. Es» 
sendo sul limite del confine Latino vene 
ne occupata dagli equi, dopo che questi 
ebbero conquistato il tratto del territo- 
rio Ernico ch'era sulla riva sinistra del» 
l’Aniene fra Subiaco e Palestrina. Essi la 
colonizzarono e di là fecero scorrerie nel 
territorio limitrofo di Lahico ; ma 4 anni 
dopo cioè nel 342 di Roma, fu con lieve 
perdita, e dopo un corto assedio presa 
da’ romani. In tal circostanza L. Sestio 
tribuno della plebe propose che vi si man- 
dasse una colonia, comesi era fatto a La- 
bico; ma trovò insormontabile opposi» 
zione nel senato. Gli equi profittando di 
vesta svista l’occuparono di nuovo nel- 
l’anno seguente, e vi mandarono una cos 
lonia, rafforzando iu tal guisa il castello. 
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Presa di nuovo da’romani fu causa d'un 
fiero dibattimento fra M. Postumio Re- 
gillense tribuno militare e investito del- 
l'autorità consolare, e L. Sestio tribuno 
della plebe, dibattimento ch'è a lungo ri- 
ferito da Livio, e che finì colla morte di 
l’ostumio, il quale fu da'suoi medesimi 
soldati lapidato, Siffatte discordie non po- 
tevano se non favorire i progetti ulterio- 
ri degli equi che conoscevano l’impor- 
tanza del sito; quindi tornarono ad oc- 
cuparla, e vi si mantennero saldi sino al 
368, in che vennero dal celebre Camil- 
lo compiutamente disfatti sotto le mura 
stesse di questa città , la quale fa presa, 
Sembra che allora venisse interamente 
distrutta, poichè nella storia non più si 
ricorda, e solu il cognome di Bolanus 
cli’ ebbero vari romani ne rammenta il 
nome. Come altre città fondate ne’ più 
antichi tempi e dal potere e dali’ ambi- 
zione de’'romani annichilite, Bola diven- 
ne proprietà di qualche ricco romano, il 
quale avendo il coguome di Longus, così 
comuue presso gli antichi, Jo comunicò 
al fondo, che Fundus Longianus venne 
appellato, nome dal quale deriva il mo- 
derno con leggera alterazione. Vero è pe- 
rò che di questo fondo, o villa che fosse, 
non rimane notizia espressa, la quale sia 
auteriore al 1,° periodo del secolo VIII, 
cioè circa l’anno 720 di nostra era: allo- 
ra apparteneva alla Chiesa romana, e s, 
Gregorio Il lo diè in enfiteusi ad Anual- 
do tribuno, insieme con quello attinente 
denominato allura Casa Maior, siccome 
si trae dal registro di Cencio Camerario, 
inserito dal Muratori nel L. 5, p, 386 del. 
Ant, Med, Aevi, vel quale così viene 
enunciato quell’atto: /dera, cioè Grego- 
rins iunior, Anualdo tribuno fundum 
Casamaiorem et Longoieianum ex cor- 
| pore patrimonii Lavicani, territorio 
Pracnestino, milliario ab Urbe Roma 
plus minus vigesimo uno praestantem 
Bisaut. L, Q. anni Solid. Il \ervitorio, e 
la distanza da Roma bene si accordano 
iu fare riconoscere in Lugnano il Fuz: 
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dus Longoieianus, riflettendo che unito 
a quello di Casa Maior il confine tro- 
vavasi più ravvicinato a Roma; il nome 
è un’ evidente corruzione del transcrit- 
tore, che scambiò Longianus in Longo- 
ieianus. Il Petrini ancora riportando il 
Muratori, all'anno 730, dice nomiuarsi i 
due foudi Casa maggiore e Longocia- 
no,ond’è assai verosimile che quindi pren- 
desse il nome di Lugnano. E Longocia- 
no lo chiama Marocco. Dipoi latinamen- 
te ieglio si disse Longcianum. I Conti 
tusculani che ne’ secoli IX e X tanta in- 
fluenza e potenza ebbero in questa parte 
d’Italia, furono signori di questo fondo. 
Vuole Calindri, che nel 1100 Papa Pa- 
squale Il concesse questo paese a’ Conti 
di Bovaccini, ond’era sorto tanto prima. 
Nel secolo XIII divenne retaggio de’ Conti 
(Y.) di Segni, e ne’ loro monumenti lo 
Lrovo nominato Castrum Lugnani. Que- 
sti ritenoero il dominio di Lugnano fino 
al1575, in cui quel ramosi estinse, l’ul- 
timo Gio. Battista Couti avendo dichia» 
rato suo erede universale Federico Sfor- 
za, nato dall’unica sua figlia Fulvia, per- 
venne nella proprietà degli Sforza. Fia- 
chè nel1634 pe'debiti eccessivi contratti 
da Mario Il Sforza, vendè Lugnano per 
70,000 scudi al principe Taddeo Barbe- 
rini vipote d'Urbano VIII, e dopo17 an- 
ni fu acquistato nel 165 dal principe 
Camillo Pamphilj nipote d’Iunocenzo X, 
unitamente a Valmontone e altre terre, 
e dopo l’estiuzione di tal famiglia passò 
cogli altri beni Pamphiliani a’ priocipi 
Dovia-Pamphil}, che ancora lo ritengo- 
no. Nel viaggio fatto nel1843 da Grega- 
rio XVI alle provincie di Marittima e 
Campagna,partito daRoma il1. maggio, 
come si legge nella Relazione del principe 
Massimo, traversò col suo corteggio Lu- 
gnano, i di cui abitanti a contrassegnare 
la loro gioia alla meglio e con drappi or- 
narouo le finestre, avendo eretto sulla 
pubblica via un arco trionfale sovrastato 


.dal pontificio stemma, inventato e deli- 


neato da Giuseppe Mauni di Gaviguana, 
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il quale umiliò copia del disegno al Pa- 
pa, e tuttora lo conservo. Nell’iscrizione 
festiva riprodotta dalla Relazione, si al- 
lude all’ antica derivazione: di Lugna- 
no, colle parole: Zetustum Oppidum 
Longeianum. Tra le acclamazioni della 
popolazione, paternamente benedetta dal 
Papa, questi proseguì il viaggio per Val- 
montone. E quando il regnante Pio IX 
Onoròd questa città di sua presenza a'10 
aprile1850, una deputazione di Lugnano 
vi si recò a fargli omaggio,accorrendo l'e- 
sultante popolazione nel suo passaggio a 
riceverne la benedizione. 

Monte Fortino. Comune della dioce- 
si di Segni, dalla qual città è distante g 
miglia e altrettante e più da Velletri, al 
30.° miglio dell’ antica via Latina, con 
territorio in monte e piano, Il Ricchila 
dice situata in una falda di monte sì ri- 
pida e scoscesa, che appariscono .i suoi 


 edifizi l'uno sopra l’altro, sotto il giogo. 


de’ monti Lepini, fra le suddette città e 
Cori. 1l Marocco che la visitò e molto ne 
tratta, dice sorgere poco lungi dalle ve- 
stigia dell’antica via Latina sopra un gran 
masso di pietra viva, rimpettoa Valmon- 
tone, da cui è discosta circa 3 miglia, la 
cui strada eccellente guida anche a Ro- 
ma. Lo scoglio sopra cui ella siede non 
meriterebbe il nome di monte se non ve- 


nisse ad unirsi ad altro maggiore che gli - 


sovrasta, mirabile essendo il suo fabbri- 
cato, perchè formato a guisa di gradina- 
ta l'un l’altro soprastando, talchè se un’a- 
bitazione rovinasse, con molta forza pre- 
cipiterebbe sulla sottoposta a motivo del- 
l'inclinazione della rupe. Ivi si gode la 
pittorica visuale delle sottostanti cam- 
pagne. Questo sito è fiancheggiato da al- 
te rupi, ein alcune parti rendesì inacces- 
sibile, fuorchè dove si congiunge nella 
valle Ernica, venendo anticamente difeso 
dalla sua forte rocca, che esisteva sul ver- 
tice del gran masso. Le fabbriche verso 
la parte boreale sino al piano, sono dis- 
poste con notevole simmetria. Tra’ volsei 
questo monte si considera meraviglioso, 
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poichè concatenato cogli altri per Inngo 
tratto si distende a ingombrarve la regio- 
ne nella quale anticamente fiorivano il- 
lustri città, dal ferro e dal fuoco misera» 
meote distrutte, e dove uomini insigni 
ebbero la culla. A destra verso oriente 
gode la vista della maestosa Segni; le so- 
vrasta a tergo Rocca Massima; di fronte 
riguarda il monte Prenestino, con Pale- 
strina nella falda e Castel s. Pietro sulla 
sommità; a sinistra è il castello di Giu- 
lianello, e finalmente Velletri colla quale 
ha continuo commercio. Dall'alto, oltre j 
nominati luoghi,si vedonoFerentino,Bau- 
co, l'altissimo Fumone (ebbe una formi- 
dabile fortezza tenuta inespugnabile per 
l’eminente posizione, onde soleva dirsi ; 
Si Fummo fumat, tota Campanea tre- 
met), la grata Anagni, l’imponente Pa- 
liano, il ‘Tiglio, il Serrone, l’ elevata Ci- 
vitella, Olevano, Roiate, Genazzano, Ca- 
ve, Rocca di Cave, Lugnano, il quasi di- 
strutto Colle Ferro, e Fluminaria oggi 
Pimpinara, di cui esistono le rovine. Ha 
il monte Algido dalla parte occidentale, 
ove ancora si vedono le reliquie dell’am- 
tico castello omonimo, distante più di 7 
miglia, e le rovine di Lariano soggetto al 
comune veliterno. L'aria è salubre, e nel- 
l'inverno domina il freddo, come nella 
parte più riparata dal monte resta priva 
del sole per 40 giorni, gli abitanti sup- 
plendovi col fuoco, fornendo copiosa le- 
gna la grande selva e altre macchie vi- 
cine. Gli abitanti sono forti e animosi. Le 
fabbriche comunemente sono rustiche, 
alcune co’tetti di tavole e per lo più sen- 


za regolare disegno, a motivo della gra- 


vissima desolazione a cui soggiacque nel 
1557. Ripatriati gli abitanti, dopo l'ec- 
cidio da cui scamparono, rialzarono al- 
la meglio le demolite abitazioni e solle- 
citamente per difendersi dall’intemperie. 
Non mancano convenienti edifizi, La par- 
te più antica però della terra era la su- 
periore, e più forle come difesa dall’alte 
rupi e dall’asprezza dell’accesso dal pia- 
no. Osserva il Castellano, ch’è fama ivi 
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riparassero dopo i bellici disastri, gli a- 
bitanti delle contigue città, fra le quali 
si nominano Ortona ed Eccetra; poichè 
sulla cima del monte che domina il pae- 
se, si dilata una bella pianura, dalla qua- 
lesi contemplano la Valle Ernica, il La- 
zio, l’'agro Veliterno, le Paludi Pontine 
e più oltre il mare, e dicesi Piano di Ci. 
vita, ed è recinto all’intorno sul perime- 
tro d’una lega da macigni di pietra pa- 
lombina commessi senza cemento alla 
foggia di antiche mura romane, che me- 
ritarono essere descritte da Palladio. 
Tracce d'altro muro interno più ristret- 
to si vedono nell’estrema sommità in fi- 
gura quadrata, che doveano forse desi- 
guare la rocca. Si sono discoperti nelle 
vicinanze de’ sepolcreti, e nel recinto ta- 
lune stanze sotterranee con pavimento 
a musaico, opere figuline, olle, lumi per- 
petui, e monete d’oro, d’argento e rame, 
Riferisce inoltre Castellano, che due vie 
couducevano alla città ; l'uva faceva ca- 
po nella via Latina al luogo detto Pan- 
dochia o pubblico ospizio, e di là ascen- 
devasi il Colle dell’Imperatore,così detto 
perché vuolsi che ivi esistesse un oppido 
denominato Ad Pictas (Nibby parlando 
di Valmontone, dice che la giunzione del- 
le due vieLatina e Labicava facevasi pres- 
so la stazione ad Pictas, la quale avrà 
tratto il nome dalfe pitture che l’ orna- 
vano,coinciderdo nel sito pressoColle de’ 
Quadri), luogo magnifico e delizioso per 
le pitture che l’ adornavano, di che fan 


fede i ruderi, ed i molti frammenti di 


. marmo pario e di granito, torsi e avan» 
zi di statue, e vestigia di terme; dell’al- 
tra, che procedeva da Velletri e dal Cam- 
po Pometino, si trovano indizi fra gli am- 
pi oliveti de’ principi Borghese.MonteFor- 
tino ha 3 parrocchie. La primaria e .in- 
signe collegiata con capitolo è dedicata 
alla ss, Croce, che per l’antichità minac- 
ciando rovina, con l'assenso del vescovo 
cliocesano fu abbattuta ; a' 17 aprile1650 
vi fu gettata lar." pietra dell’ odierna e 
compila nel1661 dalla pietà generosa del 
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principe di SuZmona Gio. Battista Bor- 
ghese, ond'è giuspatronato di sua nobi- 
lissima famiglia, come si legge nelle la- 
pidi poste sopra l'organo, e sopra la fa- 
scia della decorosa facciata esterna, aven- 
te pure due campanili in forma di torri 
quadre. Sebbene fosse fabbricata più am- 
pia della precedente, Marocco la dice ri- 
stretta per l’attuale popolazione,che nel- 
la Statistica del1853 la trovo ascende- 
rea 3643, e nell'articolo scritto da Mon» 
te Fortino nel1850 e riportato nel n.° 924 
del Giornale di Roma di tale anno, si di- 
ce terra di più di 4000 anime. La chie- 
sa di s, Maria delle Letizie è di semplice 
e antica forma, situata sul più erto della 
cia e in piano fuori della porta supe- 
riore, per dove si va alla montagna. La 
B. Vergine è scolpita in legno. Îl quadro 
di s. Alberto è di Orazio Zecca. L’affre- 
sco della ss, Trinità fu colorito da Fabio 
Spirito. Primeggia fra le altre due par- 
rocchie, per essersi con esse gradalamen- 
te accresciuta. Sebbene col Marocco dis- 
si collegiata la precedente, leggo nell’ i- 
scriziove da lui riportata colle altre an- 
tiche e moderne esistenti in Monte For- 
tino, e collocata in s. Maria: Che il lo- 
datissimo e benemerito Guidoni Zephe- 
rino Bresciani J. V. D. Hujus insignis 
Collegiatae Ecclesiae primum canoni- 
cum, inde în archipresbyteratus digni- 
tatem evecto. Ma il Calindri afferma che 
la collegiata è quella di s. Croce, La chiesa 
parrocchiale del protomartire s, Stefano, 
di caltiva struttura, è al piavo presso il 
borgo e la strada romana ristorata da Pao- 
lo V, non molto divertendo dalla via La» 
bicana che ne mostra evidentemente 1 ve - 
stigi, e dove fu ritrovata una colonna mi- 
gliaria denotante la distanza ab Urbe, 08- 
servata dal dotto montefortinese Seran- 
geli e dal-celebre antiquario Fabretti. Vi 
sono inoltre le chiese della Madonna del 
ss. Rosario, e quella di s. Maria di Gesù. 
Quest'ultima è magnifica ed appartiene 
a' minori osservanti riformati, col bel con- 
vento, situati dopo breve e comodo pas- 
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seggio fuari della terra alle radici del mon- 
te Foresta, nel luogo detto il Serrone del- 
la guardia, nome preso da’soldati che ivi 
facevano la guardia in tempo della guer- 
ra sostenuta da Paolo IV. E. una delle 
tante magnifiche fabbriche fatte innalza- 
re dall’ animo grande del cardinal Sci- 
pione Borghese. Ha 5 altari, essendo nel 
maggiore in quadrodi tela lodato espres- 


so il nome ss. di Gesù, la B. Vergine col 


divio Figlio scherzante col s. Precursore, 


le ss, Anna ed Elisabetta, e s. Giuseppe, 


colla gloria celeste in alto : si attribuisce 
al cav. Manenti di Canemorto, sebbene 
alcuno la giudicò opera d’Orazio Borgia- 
ni. Dello stesso Manenti si credono gli al- 
tri dipinti esistenti nella stessa chiesa, cioè 
8. Antonio abbate insieme a s. Antonio 
di Padova, e s. Chiara cons. Elisabetta 
regina di Portogallo. Il coro è magnifico, 
bellissimi i libri corali scritti in pergame- 
na e miniati, ben fornita la sagrestia di 
suppellettili sagre. Nella facciata della 
chiesa, parimenti di buona architettura, 
con pilastroni, cantonate e cornicioni di 
tufa, nel mezzo e in una fascia è scolpito 
il nome del benefico cardinal Borghese 
coll’anno1633in che compì l’edifizio, di 
cui la1.’pietra era stata collocata ne’fon- 
damenti a'21 ottobre1629, di poi con- 
sagrata da mg. Ellis vescovo di Segni a’ 
19 maggio17 15. In Monte Fortino e suo 
territorio vi sono molti benefizi ecclesia - 
stici non residenziali, di nomina de’ Bor- 
ghese, oltre i canonicati e i curati. Sopra 
questi benefizi vi furono delle decisioni 
de'cardinali Cecchini e Cherubini per al- 
cune vertenze insorte, e fedelmente rife- 
rite nel ms. di cose patrie lasciato dal sud- 
detto Serangeli, e custodito dalle mae- 
stre pie del luogo, che si occupano del- 
l’istruzione delle fanciulle. I nominati car- 

dinali istituirono il rettorato di s. Croce. 
— Non vi mancano sodalizi, ed un tempo e- 
sisteva il convento di s. Michele Arcan- 
gelo de’ minori conventuali circa 2 mi- 
glia lungi dalla terra, soppresso con bolla 
pontificia, applicandone i beni alla com- 
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pagnia del ss. Rosario pel mantenimento ‘ 
del maestro di scuola elementare, il qua- 
le ha eziandio l'obbligo di fare da cap- 
pellano alla chiesa di detta confraterni- 
ta. Dice il Marocco, che il convento fu 
demolito, perchè non servisse d' asilo a” 
fuorusciti. Tale convento si vuole dal 
Theuli conventuale, nell’ Apparato mi- 
noritico della provincia di Roma, edi 
ficato da s. Francesco d’Asisi; ma lascia» 
to da’religiosi, divenne ricovero di ban- 
diti, per cui nel1594 fu murato ogni va- 
no e chiusa la chiesa, ed ora soltanto se 
ne vedono le misere rovine. Le strade in- 
terne sono torluose e pericolose per la 
continua salita, meno la media formata 
a gradinata e selciata. La piazza princi- 
pale, che resta in principio della terra di 
prospetto a Valmontone e ad una parte 
dell’agro, si può dire il miglior ornamen- 
to del paese, ridotta in piano con forte spe- 
sa sopra più ordini di volte e fornici con 
pieni fondamenti, ed è ben selciata e gran- 
de. Ha una loggia scoperta sulla porta 
principale costruita con merli di tufa e 
soprastati da palle di pietra polombina, 
con arme in cima nell’esterno, decorata 
con due mascheroni, e co’ vani pe’ can- 
noni, Questa porta tutta di tufa, di vago 
disegno e d’ ottima architettura, che si 
crede di Martino Longo, ha l' epigrafe 
del cardinal Scipione Borghese, e verso il 
borgo l’anno 1620. Inoltre il cardinale 
fece fabbricare anche diverse case nel bor- 
go. Appellasi piazza Borghese pel palaz- 
zo principesco che elevasi da un lato. An- 
ticamente l’edifizio era diviso in due a- 
bitazioni, una spettava a’ Colonna, l’al- 
tra a’ Massimo; dipoi notabilmente fu 
accresciuto dall’encomiato cardinal Bor- 
ghese, nell’unire le due abitazioni. Vi so- 
00147 stanze, oltre i corridoi, portici e 
logge, con 3 distinte scale che introduco- 
no a diversi appartamenti. Però la ri- 
messa per le carrozze resta al piano do- 
v'è situato il fabbricato detto l’osteria, 
fatto anch'esso d'ordine e spesa del car- 
dinal Borghese; osteria che può dirsi una 
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delle prime de’dintorni di Roma, per con- 
tenere circa 50 vani, essendo |’ edifizio 
circondato da logge fatte ad archi, e nel 
di dietro e ne’fianchi serrati da moro per 
usi diversi,con ampia stalla costruita pre- 
cipuamente pel procaccio di Napoli. In- 
oltre sulla nominata piazza e incontro al 
palazzo baronale vi è un casamento pure 
edificato dal cardinale, per residenza del 
governatore feudale, ed è ornato di cor- 
doni e fascie di tufa con vago prospetto. 
Diverse e discrepanti souo state le opi- 
nioni degli scrittori circa le antiche città 
che fiorirono ne’'dintorni, 0 sul sito oc- 
cupato da Movte Fortino. li Theuli, nel 
Teatro historico di Velletri, a p. 34 ri- 
tiene che ivi fu già la volsca Eccetra, o 
almeno poco lontano, poichè quando i 
tribuni de’romani mandarono o condus- 
sero due poderosi eserciti contro i volsci, 
S. Furio e M. Orazio andarono ad Anzo 
verso la marina, e Q. Servilio e L. Ge- 
ganio a sinistra verso Eccetra, al mon- 
tem Eccetram pergant, come si ha da 
Livio. Anzi narrando questi prima di tale 
epoca un fatto d’armi de’romani e vol- 
sci, dice che fu inter Ferentinum et Ec- 
cetras, che di già era stata saccheggiata 
da Fabio Ambusto. Altrettanto racconta 
Dionisio, il quale la chiamò Volscorun 
Caput, nel descrivere la vittoria riportata 
sopra i volsci e gli equi da Q. Fabio Vibu- 
lano in Algido, Di parte del riferito, anche 
col Ricchi, Reggia de’ Volsci, lib.1,c. 44, 
| Ecetra colonia latina, già ne parlai nel 
vol. XXVII, p. 280 e 294, dicendo di 
Ferentino, Morolo e Supino (e sopra que- 
st’ultimo è da avvertirsi il notato a tal 
vocabolo) e Yerrugine. Il Volpi nel La- 
tius Petus, enumera fra gli 8 oppidi Pre- 
neste, anche Eccetra, che il Cecconi nel- 
la Storia di Palestrina dice ch’ era si- 
tuata ne’più alti monti de’ volsci. ]l Con- 
tatore chiama Echetra, già terra nobile 
de'volsci, e crede che fbsse situata sopra 
Norma e Segni, verso settentrione fra Co- 
ri e Anagni; poco lungi da Artena , che 
dice pure de’ volsci, il cui confine cogli e- 
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qui era Verrugine, la quale ritiene esse- 
re surta fra Velletri, Cori e Rocca di Pa- 
pa, ed eziandio la comprende tra’ volsci. 
Mg.' Nicolai, dopo aver parlato delle cit- 
tà Pontine della pianura e marittime, nel 
cap. 11 comincia a ragionare di quelle 
situate sulle colline, Ecetra, Artena e al- 
tre, poiché anch'esse si comprendevano 
tra le Pontine, come città che avevano il 
territorio nelle campagne Pontine. Prin- 
cipiando da Pomezia, di cui trattai a SEs- 
sa, dice offrirsi innanzi Ecetra, sulla qua- 
le discordano gli autori ad assegnarle il si- 
to preciso. Sigonio la pose nel territorio 
Pontino, e Cluverio giudicò che restasse 
sopra Norma e Segni, a’confioi degli equi 
e degli ernici, lontano dalle spiagge ma- 
rittime. Certissimo è, secondo Nicolai, che 
non stava ne’ piani, ma ne’ monti, non 
peròda'piani molto lontano, perchè i vol- 
sci ivi tenevano la loro assemblea nazio- 
nale, come significò Dionisio , riferendo- 
ne la testimonianza. Che fosse poi medi- 
terranea, apertamente lo scrive Livio, e 
come di contraria situazione alla marit- 
tima Anzio, anzi la dichiara montuosa. 
Dunque Ecetra, conclude il dotto prela- 
to, dovea esser situata non lungi da Co- 
ra, Artena, Norba e Sezze, e presso Po- 
mezia. Poichè quando da’consoli A ppio 
Claudio e Publio Servilio fu espugnata 
Pomezia, gli eceterani che segretamente 
aveano soccorso i pometini, cominciaro- 
no anche come vicini a temere per se stes- 
si, e ad onta che spedirono a Roma una 
depulazione, ne pagarono la pena , per- 
dendo il territorio che fu loro tolto. Dal 
riferite da Livio, anche il Corradini si 
persuase, che Ecetra e Pomezia fra loro 
‘confinavano, benchè poi altrove cadde in 


‘contraddizione, ponendo Ecetra la 1." del- 


Je città volsche sulle montagne Lepine 
‘werso Roma, mentre l’avea detta confi- 
nante con Pomezia, e questa situando nel 
mezzo della pianura dopo Sezze, ove ora 
è Mesa. Nicolai soggiunge, che dovea por- 
si Pomezia innanzi più vicino a Roma. 
1} Corradini spiego l’asserto di Cluverio: 
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Cum Volscis inter Ferentinum atque É- 
cetram dimicatum est, Non doversi cioè 
intendere di Ferentino ernico, ma bensì 
di quello nel monte Albano, il quale poi 
si disse la Fajola, confinante co’piani ver- 
so Velletri, Cora e Monte Fortino , cre- 
duto dal Kircher l'antico Gorbione; e il 
sito corrisponde al principio de’ monti Le- 
pini, sotto cui si estende il territorio Pon- 
tino. Indi il Nicolai narra le guerre ece- 
trane, chiama Ecetra la più nobile città 
de’volsci, alternativamente signoreggiata 
da essi, da'romaui e dagli equi, e nuova- 
mente da’ romani. S'ignora come perì, e 
quando, senza lasciar di se vestigio alcu- 
no, e perciò gli autori sono di diversa 0- 
pinione nel determinarne il sito. Quanto 
ad Artena, il Nicolai lo dice castello vol- 
sco vicino ad Ecetra, racconta come se ne 
impadronirono i romani e la spianarono, 
onde neppur di essa esistere orma al suo 
tempo, ll più moderno Castellano, come 
già iudicai, incliad a credere l’ asserto di 
altri, che nell’area di Monte Fortino sor- 
gesse Eccetra. Il pure recente Marocco 
riporta che Kircher fu di tale opinione, 
ma in altro luogo vi stabilì Zite/lia, che 
il p. Mattei riconobbe essere Monte For- 
tino succeduta ad Ortona , ed il riferito 
da Livio e Dionisio sopra Eccetra e Or- 
tona. Dice inoltre che il montefortinese 
Serangeli si dichiarò-in favore di Pando- 
chia, rammentata di sopra; ma egli non 
vi conviene, lasciando ad altri fra le di- 
screpanti opinioni la decisione del conflit- 
to. Il Ricchi, Reggia de’ Volsci, lib.1, cap. 
12,Monte Fortino prina chiamato Cor- 
bione, adduce ragioni per credere quella 
citta soggetta agli equi, essere quivi po- 
sta, raccontando le sue antiche vicende 
guerresche, e pubblicando la lapide tro- 
vata sotto Montefortino. Cordio o Cor- 
bione, il Nibby nella sua Analisi de'din- 
torni di Roma, lo colloca a Rocca Priora, 
perciò con esso ne ragionai descrivendo 
quel comuue nel vol. XXVII, p.177. Ec- 
co poi quanto quell’ insigne archeologo 
nella lodata opera, t, 3, p. 270 e seg., di- 
VOL. LXXXIX, 
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ce all’articolo Artena, da lui creduta ora 
occupata e succeduta da Monte Fortino. 
Narva TT. Livio, lib. 6, c. 61,che nell’an- 
no di Roma 353 si combatté co’ volsci 
fra Ferentino ed Eccetra, e che quindi i 
tribuni cominciarono ad assediare Arteua 
città de’volsci. Gli assediati fecero una 
sortita; ma i romani li respinsero e gl’in- 
calzarono in modo che s’impadronirono 
della terra. I volsci si ritirarono nella for- 
tezza o arce, la quale oltre all’ essere for- 
te era ristretta, onde poteva difendersi con 
poca gente, e ben provvista di vettovaglie. 
Disperando perciò i romani di prender- 
la, un servo o schiavo d’Artena a tradi- 
meuto li condusse sopra per un sentiero, 
molto scosceso; onde uccise le guardie che 
si trovarono dentro la rocca , e gli asse- 
diati furono forzati di rendersi a discrezio- 
ne. Sì la città, come la fortezza venvero 
demolite: l’esercito fu ricondotto in Ro- 
ma e diretto contro Zeii (V.); al servo 


traditore fu data la libertà per premio, 


donati i beni di due famiglie, e imposto 
il nome di Servio romano. Fin qui Livio. 
Soggiunge poi il medesimo Nibby, che se- 
condo altri Artena era città de’veienti e 
non de’volsci; tale equivoco nacque dal- 
l'esservi stata una città dello stesso nome 
fra Cere e Veii, la quale fu distrutta da’ 
re di Roma, ed era terra de'ceriti, e non 
de’veienti (ritiene Nibby d'a verla scoper- 
ta nel 1832 in occasione che si facevano 
alcuni scavi nella tenuta di Castel Cam- 
panile, che descrive e illustra in quell'ar- 
ticolo, circa 22 miglia distante da Roma a 
destra della via Aurelia, ossia strada di 
Civita Vecchia; il fondo fu posseduto suc- 
cessivamente da’ Normanvi, Orsini, Capo- 
diferro e Cenci, da'quali nel1612 lo com- 
prò il principe Borghese è tuttora lo pos- 
siede), mentre questa della quale ivi trat- 
ta Livio fu nell’ agro Volsco. Riconosce |. 
Nibby, che di questa Artena, degli scrit- 
tori antichi Livio solo ne parla e pochi 
lumi somministra, a segno che Cellario, 
Geogr. antiquae, lib. 2, c. g, sect. 3, p. 
565, dopo avere riferito il passo dì Li- 
10 
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» razione, e dalla quale niuno po- 


» trà venire assoluto se non dal 
» romano Pontefice, meno in punto 
s: di morte ’’. Comandò inoltre sotto 
la medesima pena di scomunica la 
denuncia a’ vescovi, o-ad altri cui 
spetti, de’ colpevoli, condannò pure 
tutti i libri, e i catechismi delle set- 


te, ne proibì la lettura, e ne pre- 


scrisse la consegna agli Ordinari, o 
ad altri, cui appartenga. 

Quindi ovunque i rispettivi so- 
vrani colle armi repressero questi 
settari sovvertitori della pubblica 
quiete, ed essendo successo nel 1823 
a Pio VII il Papa Leone XII, mo- 
strò il più grande impegno contro 
di loro. 7. Vita di Pio VII, t. IV 
di Pistolesi, e principalmente Barruel, 
nella Storia del Giacobinismo. 

CARBONE Franczsco, Cardinale. 
Francesco Carbone, o Carbonario, 
patrizio napoletano, diede il suo no- 
me ai cisterciensi, e giovanetto an- 
cora era pio e dotto. Nel 1382, Ur- 
bano VI lo promosse a vescovo di 
Monopoli, e lo avea spedito nunzio 
a Napoli al re Ladislao contro la 
regina Giovanna, ove si contenne 
a maniera di soddisfare alla s. Sede. 
Il perchè lo stesso Urbano lo creò 
Cardinal prete di s. Susanna, nel di- 
cembre del 1381, poi vescovo di 
Sabina, penitenziere maggiore, arci- 
prete della ‘basilica lateranense, pro- 
tettore dell’ Ordine dei minori, e del- 
le .clarisse, cui assoggettò alla cura 
dei frati minori, munito del diplo- 
ma il ministro generale, ch’ era a 
Mantova per presieder al capitolo 
universale dell’ Ordine. Per la sua 
avvedutezza e destrezza nel condur- 
re a buon fine difficilissimi impegni, 
assai caro divenne a Bonifacio IX, 
che lo spedì legato apostolico in 
varie provincie, perchè scegliesse 
a predicar contro l’eresia i più va- 
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lenti predicatori; dappoi lo spedì a 
tranquillare la rivoltosa Fuligno, che 
perseguitava non solo il governatore 
perpetuo della Marca Andrea Toma- 
celli, ma se l’avea presa anche colla 
s. Sede. Fu al conclave d’ Innocenzo 
VII, presso al quale godeva molto 
credito, alle legazioni di Spoleto, Vi- 
terbo e Perugia, e le sostenne con 
grande onore della Chiesa e proprio; 
poi quasi d'improvviso morì a Ro- 
ma nel 1405, compianto da tutti 
come sostegno della Chiesa Romana, 
ed ebbe tomba nella metropolitana 
di Napoli, con elegante iscrizione. 

CARBONE Giovanni, Cardinale. 
Giovanni Carbone, o Carlone, napo- 
letano, da Panvinio e Ciacconio viene 
annoverato ti‘a i porporati di Urbano 
VI, cui egli promosse nel 1384; i 
quali due scrittori a crederlo tale si 
appoggiano ad alcuni manoscritti 
rinvenuti presso il Cardinale Trivul- 
zio, il primo a raccogliere materiali 
per la storia dei Cardinali, e le cro- 
niche di Sicilia. Credono poi, che il 
nostro Carbone morisse prima di 
Urbano, poichè non si ritrova il 
nome di lui fra gli elettori di Bo- 
nifacio IX. Contelorio dice, che Gio- 
vanni Carbone non fu mai Cardinale, 
sibbene padre al Cardinal Francesco 
dello stesso nome. 

CARBONE Gutizimo, Cardinale. 
Gulielmo Carbone di Napoli, fratello 
al Cardinal Francesco dello stesso 
nome, divenne arcidiacono di Aqui- 
leia, e protonotario apostolico ; poi 
Bonifacio IX, nel 1395, lo pro- 
mosse al vescovato di Chieti, ove 
fece palese quello spirito di pietà 
e di zelo, che lo animava al bene 
della sua greggia, e al sovvenimen- 
to dei poverelli. Quindi, nel 1411, 
Giovanni XXIII lo creò Cardinal 
prete di santa Balbina, e nel suo 
viaggio per Roma venne fatto pri- 
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vio, dice: sed positio incertissima immo 
ignota huius oppicli est. Solo ricavasi, che 
non era molto lungi da Ecetra e lereuti- 
no, e che aveva una rocca molto forte e 
non molto grande. Nel fare Nibby le sue 
indagini per la Carta de’ dintorni di Ro- 
ma,inclinò a crederla ne’diutorni di Mou- 
te Fortino, perchè una delle cime più al- 
te delle sue vicinanze ha il nome di Mou- 
te Larterio, perchè sopra Monte Fortino 
stesso la coutrada ha il nome di Civita, 
indizio certo della posizione d’ un’ antica 
città, e perchè la distanza di Fereutiuo 
non giunge a 20 m., mentre d’ altronde 
la battaglia fu data di qua da Ferentiuo, 
fra Ferentino ed Ecetra, in guisa che i ro- 
maui poterono lagliare a’volsci-la ritirata 
di Ecetra e forzarli a rinchiudersi in Ar- 
tena. Inoltre dice Nibby, ch'era una cir- 
costauza posiliva quella che Artena distiu- 
guevasi iu città propriamente delta ed in 
rocca. Questa sua congettura la crede di- 
venuta un fatto per le scoperte che lord 
Beverley fece vel1830 circa un miglio di- 
stante da Monte Forliuo verso sud-ovest, 
nella contrada appunto della Civita e del 
Piano della Nebbia. Il luogo si distingue 
per l’aspetto dirupato del monte, e per 
la difficoltà dell’ accesso, ed è coperto di 
arbusti: verso seltentrione è un bosco; 
verso occidente sono precipizi spavente- 
voli; a mezzodì è una grotta; ed a levante 
la strada di Monte Fortino entra in que- 
sto recinto. La terra non era grande, ma 
le mura sono costrutte di massi enormi 
irregolari di calcaria, spiccati dal monte, 
edammonticchiati l’un sopra l’altro senza 
alcun ordine, ed hauuo 5 piedi di larghez- 
za e 3 d'altezza: in generale la costruzio- 
ne offre tutti i caratteri dell’età più rimo- 
te. La rocca era separata dalla città pro- 
priamente detta da una fortificazione so- 
lida, costrutta nello stesso modo, ina di 
massi tanto più grandi che hanno 7 pie- 
di di larghezza: essa presenta il vero ca- 
rattere della costruzione ciclopèa descrit- 
ta da Pausania; cioè che i massi grandi 
per la loro irregolarità lasciano intervalli 
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che sono chiusi da pietre o ciottoli, an- 
ch'essi irregolari. Aggiungeil Nibby: Gell 
nell'opera della Topografia diRoma e de” 
contorni, t.1, p. 205, osserva giustamen- 
le potersi sospettare, chela Ortona, di che 
parla Livio nel lib. 3, cap. 30, occupata 
dagli equi l’anno di Roma 299€ ripresa 
poco dopo da’ romani, sia la stessa che 
Artena. Per la posizione non lungi dal- 
I’ Algido, potrebbe certamente ammet- 
tersi questa congettura , dice il Nibby, 
poichè Livio così si esprime : 7oratius, 
cioè il console C. Orazio Pulvillo, ques 
iam Aequi Corbione interfecto praesidio, 
Ortonam etiam cepissent, in Algido pu» 
gnat: multos mortales occidit: fugat ho» 
stem non ex Algido modo sed a Corbio- 
ne Ortonaque: Corbionem etiam diruit 
propter proditum praesidium.L'opinione 
di Nibby fuimpugnata dal ch.DeMatthias 
di Vallecorsa, nelle sue Lettere stampate 
io Ferentino nel 1849-50, come narrai 
ip principio. Nella Lettera 1.° tratta di 
Artena, che dice chiamarsi auco An- 
temna. Con questo nome ossia di Anten- 
na ne trattò il Ricchi nel lib. 1, cap. 25, 
La Reggia de’ Volsci. Dice che tale ca- 
stello volsco giaceva dopo il corso d' un 
breve tratto verso Fereutino alla volta di 
Segni, ne’confini degli ernici e degli equi, 
di cui gli scrittori dell’ antichità non ne 
fanno memoria, tranne Livio pel già nar- 
rato; onde del sito dove fu edificato nou 
potersi dire cosa che meriti fede. Il De 
Matthias comincia dal dichiarare,che mol- 
ti antiquari di queste contrade, senza no- 
minarli, e fra gli altri il Cayro, autore del- 
le Notizie istoriche delle città del Vec- 
chio e Nuovo Lazio, aveano da wolti an- 
ni fatto intendere al pubblico che l’antica 
cittadella de’ volsci Artena, ebbe il suo 

stare nel luogo attualinente occupato dal- 

la terra di s. Lorenzo soggetta al gover- 
nodi Vallecorsa della delegazione di /ro- 
sinone; nel quale articolo io ue dissì alcu- 

ne parole. Questa scoperta uou priva di 

appoggi, coutinua il De Matthias, non fu 

Inai messa in discredito e iu disamiue, 
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prima del Nibby; sulla cui autorità io nel 
citato articolo feci appena cenno della sua 
opinione, e perciò cou lui severamente fui 
dal medesimo De Matthias confutato, seb- 
bene io nel semplicemente riferire l’ opi- 
niove di Nibby, nov la dissi.doversi pre- 
ferire, ma la riportai insieme alle altre, e 
di queste e della sua senza rendermene re- 
sponsabile e sostenerle come incontrasta- 
bili. Chi propriamente poi abbia ragione, 
sì decida da chi può esserne giudice com- 
petente. A_me basta il notare, l'avere ri- 
ferito il sentimento del Nibby, e che l’en- 
comiato De Matthias sostiene per coutra- 
rio, assolutamente doversi riconoscere 
l'antica Artena a s. Lorenzo di Vallecor- 
sa.Siccome inoltre Nibby dice che in Mon- 
tefortino siavi il luogo detto Monte Lar- 
terio, nome che vuolsi derivato da Arte- 
ne, il De Matthias avverte ch'è un equi- 
voco, perciò dichiara.» Montefortino sì di- 
ce comunemente Monte l’altero, Monte 
forte o Fortino, perchè rammenta alcu- 
ne sue azioni altere, per le quali Papa 
Paolo IV ne ordinò persino la distruzio- 
ne. Monte Larterio non vieue perciò det- 
to da Artena o Antemna, ma da altra ca- 
gione, cioè da Monte l’altero.”’ Il De Mat- 
thias stringe I’ argomento, col dichiarare 
ancora: Che la questione è lerminata; a- 
ver provato 1.° che l’opinioue de’ vecchi 
storici è la più sana, allorché sostennero, 
come Cayro, gli altri non nominando, Ar- 
tenna aver esistito presso s. Lorenzo. E- 
gli crede inoltre d' aver coufutato in 2.° 
luogo li mativi pe'quali si cercava creare 
una novità a danno del vero; in conse- 
guenza soggiunge, restare ben dimostra- 
to il suo assunto. Finire con l’espressione 
di Quintiliano, per dire che col suo scrit- 
to uiente deve trarsi al merito del Nibby. 
»Sono state pei fette tante di lui opere: se 
ha preso abbaglio nel piccolo articolo Ar- 
tena ed in quello di Zerrugine, ci ricor- 
da, che quantunque sommo autore, pu- 
re è uomo. Neque id statim legenti per» 
suasum sit: omnia quae magni authores 
dixerint, ulique esse perfecta .. Summi 
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enim sunt, homines tamen”. La terra di 
Monte Fortino è certo che con questo no- 
me già esisteva nel secolo XI. Leggo nel- 
le Memorie Colonnesidelcav. Coppi, che 
da un documento del codice di Cencio Ca- 
merario sappiamo che nel: 151 ‘Tolomeo 
.JI conte Tusculano possedeva il castello di 
Monte Furtino, Castro Montis Fortini, 
sul quale pretendeva avere diritto Oddo» 
ne della Colonna. Trovo ancora nel me- 
desimo e nel ricordato Cecconi, che Od- 
done cedè col consenso di Carsidonio suo 
fratello la metà di tutta la città Tuscula- 
na e la rocca a Papa Eugenio III, e le a- 
zioni che avea su di Monte Fortino, a te. 
nore della permuta fatta fra il suo padre 
e il genitore di Tolomeo, a cui furono 
poscia concesse tali ragioni dallo stesso- 
Eugenio III, come si rileva dal giurameu - 
to di fedeltà prestato a Papa Adriano IV 
a’g luglio1 155; ricevendoue Oddone in 
compenso il castello di Trevi e una som- 
ma di denaro, centum decem libras de- 
nariorum papiensium, et centum qua- 
draginta libras denariorum lucentium. 
ll Coppi varra invece in detto anno, che 
Adriano IV concesse la detta porzione di 
Tusculo in feudo vitalizio a Gionata figlio 
di Tolomeo Il, che di già ne possedeva al- 
tra parte, e giurò fedeltà al Papa contro 
tutti, excepto Imperatore. Per maggiore 
sicurezza conseguò contemporaneamente 
al Papa le sue rocche di Montefortino e di 
Fajola. Il ch. Marocco riporta le parole 
dell’atto, in cui è detto che per maggior 
fede dava Roccani Montis Fortini et Roc- 
cam Fajola per due anoi. Risulta dalla 
divisione de’ beni tra”Colonnesi nella stes- 
sa epoca, riferita dal Coppi, che Pietro eb- 
be per sua porzione MonteFortino e Mon- 
te Porzio, colle contigue terre di Colon- 
na e Zagarolo, e che allora abbia preso la 
qualifica, che poi diventò cognome, della 
Colonna. Racconta Marocco, che di Mon- 
tefortino restarono privi i Colonna, igno- 
randosene la causa, e passò in dominio de’ 
Conti d' Anagni o di Segni, il che forse av 
venne dopo la distruzione del Tusculo nel 
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pontificato di Celestino IT; mentre il suc- 
cessore Innocenzo II Conti ne investì il 
suo fratello Riccardo con altri feudi. An- 
zi ricavo dal Ratti, Della famiglia Sfor- 
za, t. 2, p.221 e 243, che alla inorte di 
Riccardo dividendosi i figli ì suoi beni, al 
secondogenito Giovanni Conti senatore 
di Roma toccò la Torre e tutte le case di 
Roma, co'beni di Ponte Mammolo, Mon- 


te Fortino ec., il quale in seguito fu da- 


to ad un cadetto della stessa famiglia, la 
cui linea dicevasi de’signori diMonte For- 
tino. In ciò conviene, ma con ritardata e- 
poca, pure ilNibby,dicendo che questa ter- 
ra esisteva col nomedi Monte Fortino fin 
dal 1226, e ricavarlo dal Contelori nella 
Storia della famiglia Conti, che la pos- 
sedette con titolo di signoria, del quale era 
investito uno de’ rami cadetti della linea 
de’Conti di Segni. Nel1232 Monte For- 
tino fu occupata da'romani, che si erano 
rivoltati contro Papa Gregorio IX, come 
si legge in Riccardo da s. Germano, pres- 
so il Muratori, Rerum Ital, Script. t. 7, 
p.1029. Nella sua biografia ne parlai, di- 
cendo il motivo dell’insurrezioue, e che i 
romani recaronsi a Monte Fortino(nel lu- 
glio1232 dice il Petrini; e per reintegrar- 
si de danni,che dicevano aver sofferti, 0c- 
cuparono fra l’altrecose alcuni beni spet- 
tanti alla chiesa Prenestina e li ritennero 
3 anvi) per assalire la provincia di Cam- 
pagna, e così operare un diversivo all’im- 
pedimento loro posto dal Papa nel difen- 
dere Viterbo, ch’ essi preteudevano di- 
struggere; e siccome erasì ritirato in Rie- 
ti, notai in quell’ articolo, che Gregorio 
1X ad essa conferì le prerogative godute 
dalle città della provincia di Campagna, 
ed impedì che i suoi parenti si abusasse- 
ro ulteriormente del castello di Fumone. 
ll Cecconi m'istruisce, chei sollevati ro- 
mani volendo sorprendere la fortezza di 
Paliano, coll’aiuto degli abitaoti di Mon- 
tefortino (il Petrini afferma chetra’diver- 
si partiti che lenevano in fiera discordia i 
numerosi abitanti di Paliano, si frammi- 
schiarono alcuui moutefortinesi a softiar 
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nel fuoco, mandati apposta da’ romani), 
il Papa fu costretto di premunire Palia - 
no, da esso comprato, circondandolo di 
mura econ nuova torre fabbricata nel più 
rigido inverno stemprando la calce coll’u - 
so dell’acque calde; ed acquistando ancora 
il castello di Serrone, proibì che giammai 
i due luoghi si alienassero e separassero 
dallo stato pontificio. Si persuade il Cec- 
coni, che Gregorio IX vedendosi spesso 
inquietato da’romani, pensasse stabilirsi 
ne'due luoghi muniti dalla natura del sito 
stesso, un ricovero sicuro nella provincia 
di Campagna; ed a tal effetto permettesse 
agli abitanti di rendere a coltura alcuni 
monti e selve esistenti nel territorio di es- 
si, coll’ obbligo di pagare per la festa del- 
l’Assunta 4o soldi annui. Il Marocco con- 
gettura col Ciacconio, che Gregorio 1X o- 
norasse di sua presenza Monte Fortino, 
per riferive tale scrittore delle Zitae Pon- 
tificum.» Anagnia deinde Pontifex pro- 
fectus Pallianum, Monfortinum, Serro- 
nem, Fumonem, et omnia circumquaque 
posita Oppida munivit et praesidiis fir- 
mavit. Romanorum contumacium veri- 
tas qui amatore Senatore edixerant ut 
omniaOppida circum Urbem posita, Po- 
pulo romanotributa annua penderet".E 
parlando d’Annibaldi senatore di Roma, 
dice.» Et eodem ferme die senator infe- 
stus ducens in Campaniam cohortes a- 
pud Montem Fortinum de itinere prò 
mum substitit, Eum enim a Friderico II 
imperatore in rerum novarum studia 
promissis favoribus incitatum fuisse”. 
Abbiamo dal Novaes nella Storia di Bo- 
nifacio VITI, che dopo aver dimorato ia 
Anagni fino al1.° ottobre1302, a’3 si re- 
cò a Montefortino, ed a'g si restituì a Ro- 
ma. E poi indubitato, che vi fu Grego- 
rio XI, pernottandovi a’ 5 settembre1377, 
in occasione che soggiornava in Anagni, 
peraverlo dichiarato i montefortinesi, ol- 
treché si legge nel diario di Pietro Ame- 
lio. Inoltre riporta Marocco, che Vitto- 
ria Conti figlia d’ Alessandro signore di 
Moute Fortino, fu maritata a Girolamo 
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Colonna (primogenito d'Antonio principe 
di Salerno, secondo Coppi, dicendolo ille- 
gittimoMarocco),nemico di ProsperoCon- 
ti; e da tal matrimonio nacquero Giulio 
Colonna, che sposò Giovanua Conti del» 
lalinea di Valmootone, figlia d’Antonio di 
Giacomo, il quale 8° impadronì di Monte 
Fortino, espugnandolo nell'agosto 1482. 
Lo ritenne per diversi anni, ad onta del- 
l'opposizione di Lucio o Lucido Conti si- 
gnore del medesimo. Allorquando Carlo 
VIII re di Francia sul fine del 1494 e prin- 
cipio del1495 attraversò lo stato romano 
per andare contro Alfonso Il al conqui- 
sto del regno di Napoli, i Colonnesi favo. 
rirono la di lui parte. Marciando per la 
provincia di Campagna, in poche ore e- 
spugnò il castello di Montefortino e lo 
prese d’assalto, mentre era occupato da 
Giacomo Conti , il quale erasi condotto 
agli stipendi d’ Alfonso Il, e lo consegnò 
neli495 a Prospero Colonna, altro figlio 
del suddetto principe di Salerno , che vi 
pretendeva antiche ragioni e militava in 
suo favore, investendolo della signoria e 
rocca, ritornandone così il dominio a’Co- 


lonnesi, come apprendo da Coppi e Bau- 


co. Altre particolarità sono descritte da 
Marocco. A Lucido Conti signore di Mon- 
te l'orlino rimasero però Rocca Massima, 
e Colle Ferro or quasi diruto , non che 
Giuliano allora mal ridotto. Dipoi Luci- 
do fu trovato morto in una vigua del ter- 
ritorio di Rocca Massima , e credesi per 
violenza, venendo sepolto nella chiesa di 
s. Michele Arcangelo di detta Rocca pres- 
so l’altave'maggiore. L'eccidio di Monte- 
fortino e la sua presa fatta da’francesi di 
Carlo VIII, avvenne per colpa di Gia- 
como Conti seguace del re di Napoli, e 
non per cagione degli abitanti. Bensì que- 
sti, per non mostrarsi vili, si sforzarono 
difendere colla loro patria il loro signo- 
re, ina furono tagliati a pezzi, e solamen- 
te restarono superstiti gli assenti dalla 
terra. Dice inoltre Marocco, che Carlo 
VIII ne destinò suo vicario Prospero Co- 
louna, salvando la vita de'soli figli di Gia- 
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como Conti, volendo però in poter suo 
glialtri castelli che possedeva, come Fra- 
scati e Torre del Castello. Malgrado i ten- 
tativi fatti da’Coouti per ricuperare Mon- 
te Fortino, essa rimase a’Colounesi. Ar- 
roge il narrato dal Bauco. Partito Carlo 
VIII dall’Italia, si accese nuova guerra 
fra'Colonnesi e i Conti che tentarono ri- 
tornare in possesso de'loro beni, de’ quali 
erano stati spogliati da’francesi. I Cooti 
ebbero validi aiuti da Velletri, sì per 
patto d’antica federazione con essi, sì per 
reprimere la potenza de’ Colounesi, te- 
mendosi che di nuovo potessero pensare 
alle cose di Lariano, il di cui territorio 
confina conMontefortino. Fu questa guer- 
ra di gravi danni agli uni e agli altri, fin- 
chè nel1498 vennesi ad un compromes- 
so fra’Colonnesi,.i Conti e Velletri, avan- 
ti il governatore di Roma Isualles, sopra 
tutti i danni, offese e prede scambievoli. 
Si fece tregua per un anno, e per più lun- 
go tempo a beneplacito di Papa Alessaa- 
dro VI. Deposte così le armi e cessate l’o- 
stilità, furono le differenze composte per 
via di ragione. I Colonnesi, abbandonati 
i francesi, si dierono al re di Napoli, e sic- 
come Alessandro VI erasi collegato con 
Luigi XII re di Francia, questi inviò un 
esercito per riconquistare il regno di Na- 
poli, capitanato: da Obigui, onde il Papa 
colle sue milizie uscì in campagna per oc- 
cupare le terre de'Colonnesi e ne espugnò 
diverse nel1501. Obigni fece altrettanto, 
s'avwiò per Monte Fortino pensando che 
Giulio Colonna gli facesse resistenza; ma 
avendolo abbandonato con poca lode, O- 
bigni procedendo più oltre, occupò tutte 
le terre circostanti e colla sua marcia en- 
trò nel regno. Depressi i Colonnesi, Ales- 
sandro VI a’ 27 luglio 1501 si portò a 
Montefortino, indi a’20 agosto pubblicò 
una bolla, nella quale dichiarò i Coloane- 
si incorsi nella scomunica maggiore, e li 
privò di tutti i loro feudi e beni. Indi col- 
la bolla Coelestis altitudinis potentiam, 
de'17 settembre, divise le terre e castelli 
confiscati a'Colonnesi, tra’suoi figli e ni- 
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poti, ed al figlio Giovanni Borgia conces- 
se Monte Fortino. Morto il Papa a' 18 a- 
gosto 1503, i Colonnesi ricuperarono le 
loro terre, e secondo Marocco, ritorna- 
rono i figli di Gio. Girolamo Colonna nel 
possesso di Montefortino. Invece leggo nel 
Coppi, col quale ancora procedei pel nar- 
rato, che Pompeo Colonna, vescovo di 
Rieti, abbate commendatario di Grotta 
Ferrata e Subiaco, poi cardinale, nato da 
Girolamo del ramo di Zagarolo (ucciso 
nel 1482) e figlio del suddetto principe 
di Salerno, e da Vittoria Conti, amante 
degli antichi possedimenti di famiglia, pro- 
curò di assicurarsi questo di Monte For- 
tino; ma pe'diritti che vantavano i Con- 
ti, potendone derivare questioni e forse 
guerre, credè opportuno d’accomodare il 
tutto bonariamente. Acquistò nel 13 ro ta-. 
li diritti, promettendo di pagare a Luci- 
do Conti, allora ancor vivente, 2000 du- 
cati, e di più soddisfare ad alcuni pesi che 
il medesimo aveva, con istromento de’y 
luglio. Dipoi Giulio II ch'erasi imparen- 
tato co’ Colonnesi, ottenne a mediazione 
di Prospero, che Pompeo, il quale occu- 
pava militarmente e in attitudine minac- 
ciosa Monte Fortino , consegnasse il ca - 
stello a Marc'Antonio I Colonna capita- 
no delle milizie papali, affinché lo tenes- 
se in deposito. ‘Tuttavolta proseguendo 
Pompeo a mantenersi in atto ostile, Giu- 
lio JI lo privò de’suoi pingui benefizi ec- 
clesiastici; e benchè nel1513 alla morte 
di Giulio II, Pompeo di nuovo insorges- 
se, pretendendo bruciar la casa del fisca- 
le Coccino che l’avea processato, il suc- 
cessore Leone X l’assolse pienamente, gli 
restituì i benefizi e poi elevò alla porpo- 
. ra.L’ambizioso e irrequieto cardinalPom- 
peo, per morte di Adriano VI contrastò 
nel1523 il papato a Clemente VII in con- 
clave, e sebbene questi lo ricolmasse di 
benefizi, restò pieno di rancore, e con in- 
gratitudine insieme ad altri Colonnesi a- 
pertamente earmata mano si ribellò,spal- 
leggiati dalle truppe di Carlo V. Il Papa 
scomunicò i Colonnesi, depose Pompeo da 
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tutte le dignità, che audacemente accusò 
il Papa di simonia e pretese contro di lui 
appellarsi al futuro concilio. ClementeVIT 
quindi spedì il Vitelli colle milizie pon- 
tificie a danno de’Colonnesi, disegnando 
di bruciare e di far spianare tutte le ter- 
re loro, poichè perl’inveterata affezione 
de’popoli ad essi, il pigliarli solamente era 
di piccolo pregiudizio. Le genti pontifi - 
cie entrate nelle terre de’ Colonnesi, nel 
1526 bruciarono Marino e Montefortino, 
la fortezza del quale si teneva ancora pe’ 
medesimi , battendola colle artiglierie , 
spianando Gallicano e Zagarolo; indi il 
Vitelli deliberò recarsi a Valmontone per 
attendere alla difesa del paese. Il Ricchi 
dice che Clemente VII giustamente sde- 
gnato contro Pompeo che dominavaMon- 
tefortino, l’abbandonò alla voracità del- 
le fiamme. Questa sventura deplora assai 
il Marocco, poichè vi perirono innocenti 
fanciulli, femmine imbelli e vecchi caden- 
ti, che il fuoco divoratore non risparmiò. 
Seguì poscia il disastrosissimo sacco diRo- 
ma, operato dagl’imperiali; indi Clemen- 
te VII si pacificò co’ Colonnesi e gli as- 
solse dalle censure, morendo il cardinal 
Pompeo in Napoli nel1532. Dopo il fa- 
tale incendio, risorse Monte Fortino, e le 
bruciate case vennero da’popolani visar- 
cite, e le distrutte riedificate. Nel ponti- 
ficato di Paolo IIT, avendo questi aumen- 
tato il prezzo del sale, pretese Ascanio Co- 
lonna che pel privilegio d’ esenzione di 
Martino V, non dovesse aver luogo nel- 
le sue terre, onde gli esattori pontificii car- 
cerarono alcuni vassalli de’Colonnesi. A- 
scanio per rappresaglia co’suoi armati fe- 
ce una correria nell’Agro romano, e pre. 
dò una quantità di bestiame. Il Papa che 
già mirava di mal occhio la poteute ca- 
sa Colonna, per aver inaltri tempi fat- 
to fronte a' suoi predecessori, nel 1541 
mosse ad essa guerra conto,000 soldati, 
e la descrisse |’ Adriani colla Storia de’ 
suoi tempi, Rocca di Papa, Paliano, Ce- 
ciliano, Roviano e altri castelli furono 
espuguati, e d'ordine del Papa smantel. 
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- late da’ fondamenti le loro fortezze. Dice 
Marocco, che Montefortino fa presa nel 
1543, rendendosi al Pontefice, e ripor- 
tando il seguente racconto mss. di Teo- 
filo Papei:» 27 januarii 28 vero Romam 
versus abierunt. 24 februarii die domi- 
nico, circa 22 horas, Pontifex sub sua 
ditione habuit Arcem Montis Fortini.19 
martii die luna inceperunt subditi Co- 
lumnensiun demoliri jussu Pauli IIL 
3.° die maii perfecerunt, relicto uno pro- 
pugnaculo, seu aula demolitores omnes 
abierunt. 9." die redierunt demolitores 
num.circa 300 ad demoliendam aulam, 
seu propugnaculum quod fuit dereli- 
ctum”. Morto Paolo III nel 1549 a’ 10 
novembre, Camillo Colonna col favore e 
coll’aiuto de’vassalli ricuperò ad Ascanio 
assente in Venezia, Paliano e le altre a- 
vite castella; e Papa Giulio III al suo ri- 
torno lo accolse cortesemente, e dispose 
che godesse tranquillamente i beni ricu- 
perati. Non andò guari che i Colonnesi 
furono nuovamente in armi a tempo di 
Paolo IV Caraffa, ed ebbe luogo la fune. 
sta guerra della Campagna Romana da 
me descritta ne’ luoghi indicati di sopra, 
contro Filippo Il re di Spagna e delle due 
Sicilie, a cui si unirono gl’ithperiali tede- 
schi di suo padre Cerlo V, ed i Colonne. 
si, a’quali il Papa avea tolto Paliano e 
Cave, che dié a’suoi nipoti, e le altve ter- 


re. Paolo IV era avverso agli spagnuoli . 


predominanti in Italia, voleva deprimerli 
e forse cacciarli dal regno di Napoli, dal 
quale regno dichiarò decaduto Filippo II 
nel1556; quindi si venne alla micidiale 
guerra. Il duca d’ Alba vicerè di Napoli 
col regio esercito occupò molte città e luo- 
ghi delle provincie di Marittima e Cam- 
pagna, e de’dintorni di Roma. Sul prio- 
cipio del1557 lemilizie pontificie ricupe- 
rarono Marino, Grotta Ferrata, Frasca - 
ti, Valmontone, Palestrina e Genazzano, 
Assaltarono eziandio la terra di Monte 
Fortino, la presero e la distrussero , nel 
modo che deplorai nel vol. LXV, p.242, 
col p. d. Bartolomeo Carrara, Storia di 
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Paolo IV, Narva Ricchi , che Montefor- 
tino fu preso d'assalto e incenerito, e d'or- 
dine del Papa smantellato di mura. Rac- 
conta Petrini,che Francesco Colonna col- 
le milizie papali andò ad espugnare Mon- 
tefortino, i di cui abitanti essendosi di- 


chiarati per Marc’Antonio II Colonna, co- 


mandante di parte dell’ esercito nemico, 
derubavano e molestavano continuamen- 
te i vicini; onde furono tutti senza distin- 
zione né di età, né di sesso, come ribelli 
della s. Sede, diffidati in pena di morte, 
e la loro terra saccheggiata, arsa, distrut- 
ta e seminata di sale; impresa a cui die- 
rono molto mano i prenestini, e fra gli 
altri Menico Franceschi e messer Gio. Do- 
menico Jacovello. Per cui Marc’ Antonio 
II edi regi si vendicarono su Palestrina, 
che posero tutta quanta a sacco. Altra 
incolpazionecontro Monte Fortino la tro- 
vo in Bauco. Egli dice, che mentre Vicino 
Orsini capitano de’ pontificii era in Vel- 
letri, que’di Montefortino gli fecero sape- 
re essere disposti a tornare sotto |’ ubbi- 
dienza della s. Sede, e che perciò se aves- 
se mandato truppa sufficiente, gli avreb- 
bero consegnato la terra. Esso niente so- 
spettando di fiode , vi spedì la sua pro- 
pria cavalleria. Ma i tervazzani pieni di 
mal talento fra via tesero una ben forte 
imboscata , nella quale entrata la truppa 
dell’Orsini fu quasi tutta trucidata. Que- 
sto sinistro accidente mosse a giusto sde- 
gno l’ animo di Paolo IV pel nero tradi- 
mento. Il perchè fece uscir da Roma Giu- 
lio Orsini con numerosa truppa e con y 
pezzi d'artiglieria. Questi, presi molti gua- 
statori in Velletri, si diresse verso Mon- 
tefortino, la quale fu presa e saccheggia- 
ta, e poi insieme colla rocca spianata ed 
arsa. Il commissario del Papa, Desiderio 
Guidone, affisse pubblico bando in Vel. 
letri, che tutti gli uomini di Monteforti- 
no per la notoria ribellione erano incor- 
si nella pena dell'ultimo supplizio, e che 
potevano uccidersi impunemente,e li con- 
dannava alla confisca de’ beni. Il citato 
storico Carrara, conosciuto sotto il nome 
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«li Bromato, qualifica empio il trionfodel- 
l’Orsini pel barbaro valoreesercitato nel- 
la conquista di Montefortiuo; dunque l’o- 
perato fu all’insaputa delcalunniato Pon- 
tefice. Egli pure dice che i montefortine- 
sì, fingendosi stanchi del dominio spa- 
gnuolo, domandarono aiuto per mettersì 
nelle mani de'pontificii,e poscia iroo fanti 


che sulla buona fede loro mandò l’Orsi- 


ni, tutti svaligiarono nell’imboscata sen- 
za perdonare ad un solo. A punire il vil- 
lano tradimento » l’Orsini colla batteria 
di due giorni molestò quella terra, che 
cifesa fu da Giannantonio da Piacenza, 
- ivi messo in luogo di Francesco Brancac- 
cio, e fu difesa con varie sortite, in una 
clelle quali restarono morti molti delle 
Luuppe pontificie, tra’quali Francesco fi- 
glio di Giambattista Conti (ultimo signo- 
re di Segni edi Valmontone di tale ramo), 
e il capitano Giorgio da Terni, In fine na- 
ta discordia tra’ terrazzani ed il presidio, 
quelli si resero a discrezione, e i soldati 
impetrarono di poter uscire a bandiere 
spiegate, e portar seco armi e bagaglio. 
Ed entratevi le genti dell’Orsini saccheg- 
giarono tutta la terra senza pietà: vi ap- 
piccarono fuoco, e non perdonarono nem- 
meno ad una chiesa, ove le donne e i fan- 


ciulli si erano ritirati, e tutti perirono”, 


Dissi già nel paragrafo di Valmontone, 
che alcuni de'suoi abitanti contribuirono 
alla rovina di Montefortino, e come alla 
loro volta i contadini montefortinesi si 
vendicarono con Valmontone, quando fu 
saccheggiato e arso. Il Marocco, seguenda 
Alessandro d’ Andrea autore de’ Ragio- 
namenti della guerra di Campagna di 
Roma,narròla totale desolazione diMon- 
teforlino e sua rocca, ma troppo assolu- 
tamente e in tutto l’attribuì a Paolo Z7 
(7.), come fecero altri, senza tener pre- 
senie la Storia del p. Carrara e altre scrit- 
te con imparzialità, e l'abuso che fecera 
del potere i nipoti di quel gran Papa, che 
con s. Gaetano istituì i Teatini (V.); ì 
queli nipoti appena da lui conosciuti fu- 
rono inesorabilmente cacciati e puniti. 
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Non tacendo il tradimento che provocò 
la severa e terribile punizione, il Maroc- 
co dunque soltanto e come altri si limi- 
ta a raccontare. Che pure in quest'incon - 
tro Montefortino si distinse per sommo 
coraggio, e per mantenersi nella fedeltà 
al suo signore (Colonna feudatario della 
s. Sedesuprema signora di Montefortino), 
fu uno degli ultimi ad arrendersi. Impe- 
rocchè, avendo finto i montefortinesi con- 
cordia co’pontificii,domendarono un pre- 
sidio, ostentando di voler ubbidire alla 
Chiesa ; onde Vicino Orsini da Velletri vi 
mandò una compagnia, che per imbosca- 
ta funestissima e traditrice perì tutta per 
via, senza che neppure un tamburino si 
salvasse. Quest’ orrendo attentato fece 
mootare sulle furie il Papa, che ne volle 
la totale espugnazione. Giulio Orsino ca- 
pitano suo, con 3000 fanti italiani, con 
due compagnie di veterani venuti daMon- 
talcino, e con cavalleria pontificia e 7 can- 
noni, uscito da Roma si portò diretta- 
mente a Montefortino, che già era stato 
presidiato da Marc’ Autonio II Colonna; 
ma Francesco Brancacci invece di custo- 
dirlo pel suo barone, essendone partito 
per cercare vettovaglie, fu causa delle fu- 
nesle conseguenze. Dopo il cannoneggia- 
mento , le sortite e ricordate scaramuc- 
cie, in cui perì Francesco e non Gio, 
Battista Conti, venuti i soldati in discor- 
dia cogli abitanti, si resero a discrezione, 
partendo i primi per Anagoì. Entrati i 
pontificii in Mantefortino, fecero pagare 
a’popolani il fio della loro pazzia, perché 
molti ne furono uccisi, Saccheggiata ed 
incendiata la terra non si salvarono né 
fanciulli, né donne, benchè rifugiati in 
una chiesa , l’ ira de’ soldati superando 
qualunque ostacolo, e vane furona le pre- 
ghiere. Indi il Papa spedì l’ascolano De- 
siderio Guidoni qual commissario per far 
demolire tutto il paese e prender posses- 
so del territorio, autorizzato col breve /’o- 
lentes quod scelus per Universitatem et 
homines Castri nostri Montis Fortini 
adversus hanc s. Sedem , de’ 27 aprile 
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1557, accompagnato con lettere patenti 
del cardinal Caraffa. Il possesso del tervi- 
torio con rogito seguì a' 2 del seguente 
maggio, efu pubblicato il bando dal Gui- 
doni contro tutti i montefortinesi di pe- 
na capitale, qualificandoli assassini de’sol- 
dati pontificii, nemici e infedeli alla s. Se- 
de, ed il castello nido e ricetto de'’tristi, la- 
droni e ribelli. Quindi fu ingiunto a tutti 
i baroni e signori, ed a tutte le città e ca- 
stella della provincia di non ricettare al- 
cuno di essi, e di far cosa greta al Papa 


darli in mano alla furza per farne giusti- 


zia. Compiuta la demolizione delle fab- 
hriche, il commissario fece ararela piazza 
e seminarvi il sale a’ 13 di detto maggio. 
Inoltre il cardinal Caraffa dal commissa- 
rio fece eziandio atterrare qualche super- 
slite pezzo di fabbrica; e (Gio, Caraffa du- 
ca di Paliano, in questa fortezza fece tra- 
sportare i cannoni della rocca di Monte- 
fortino. Dopo quest’infortunio, Marc’ An- 
tonio IT Colonna distrusse Colle di Ferro, 
incendiò Anagni , prese Palestrina e Se- 
,gni, e favorito da’suoi vassalli corse tut- 
ta la provincia di Campagna, la quale re- 
spirò per la pace di Cave conclusa nel set- 
tembre, E nel155g per morte di Paolo 
IV i Colonnesi ricuperarono le loro terre, 
e nel1561 anche Paliano. Non ostante la 
rovina generale di Montefortino, potè a 
poco a poco riaversi, rifabbricandolo i 
superstiti abitanti coll’aiuto de’ Colonne- 
si, peravere i dispersi montefortinesi sup- 
plicato la celebre marchesana di Pescara 
Vittoria Colonna, Virginia Colonna de’ 
Massimi e Tuzia Colonna de Mattei, le 
quali a favor loro si prestarono efficace- 
mente. Della successione de’Colonnesi nel- 
la signoria di Montefortino, ecco quanto 
ne scrive il Marocco. Fu diviso ilsuo do- 
minio, non avendo avuto figli maschi Gi- 
rolamo Colonna, in diverse porzioni a'28 
giugnor586, cioè n’ebbe la metà Orinzia 
figlia di Marzio Colonna duca di Zagaro+ 
lo, e moglie di Pompeo figlio di Camillo 
Colonna; ed una 8." parte l’ebbero Tuzia, 
Porzia, Claudia e Virginia, alla qualeVir- 
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ginia successero Fabio, Ascanio, Carlo e 
altri dle’ Massimi; e poscia Vincenzo É- 
stouteville conte di Sarno come marito 
di Claudia Orsini. Mancando figli a Tu- 
zia venne da lei nella sua 8.° parte isti- 
tuito erede Ascanio de’ Massimi, che ne 
prese possesso nel 1595, prestandogli i 
vassalli giuramento di fedeltà. A Marzio 
Colonna duca di Zagarolo ricadde la me- 
tà di Montefortino per dono di Orinzia 
sua madre (ma di sopra è detta figlia) 
nel1583. Muzio Massimo, che ne avea ot- 
tenuta una 8.° parte da sua madre Maria 
Orsini e altra 8." parte da Giulia sua zia, 
ambedue vendè nel 1589 al detto duca 
Marzio, restandone un sol quarto a’ Mas- 
simo: pochi anni dopo Gio. Antonio de 
Maximis figlio di Carlo signore di Monte 
Fortino divenne vescovo d’ Zsola (7.). 
Apprendo dal Coppi, che nel1607 Mar- 
zioeressein Zagarolo un monte e per ga- 
ranzia de’ sovventori ipotecò Monteforti- 
no e altre terre. Il sno figlio Francesco | 
trovando 400,000 scudi di debiti, per li- 
berarsene in parte, nel1614 vendè al car- 
dinal Scipione Borghese 3 quarte parti 
di Montefortino, la metà della tenuta di 
Torre, Olevano, 300 rubbia di Pantano 
di Grifi, 200 rubbia di terreno della Co- 
lonna, ed un procoio di vacche, tutto pel 
prezzo di 346,000 scudi. In modo al- 
quanto diverso ciò riporta il Marocco. 
Dichiara che Giulia Colonna, a nome di 
Marzio suo marito a'7 gennaio 1612 ven- 
dé al cardinal Pietro Aldobrandini 3 quar- 
ti di Montefortino , colla metà della te- 
nuta di Torre; e l'8 marzo ne confermò 


la vendita Marzio, da Paolo Vapprovata 


a’27 giugno. Il cardinale ne prese posses- 
so a'ro luglio, rilasciando una cedola a 
Pietro Alberici di 215,000 scudi pel re- 
stante del prezzo, e poi fu fatto un affitto 
per 6 anni nelr612 al nobile romano O- 
razio del Bufalo; ma non pagatasi la ce- 
dola, il contratto restò rescisso e Marzio 
rientrò in possesso del suo, Si appellò il 
cardinale alla congregazione de’baroni e 
n'ebbe contraria senteoza, onde France- 
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sco Colonna duca di Zagarolo e figlio di 
Maczio, vendette al cardinal Scipione Bor- 
ghese nipote di Paolo V le 3 quarte par- 
ti di Montefortino, Olevano e quant’ al- 
tro già dissi per 346,000 scudi, con at- 
to autorizzato da chirografo di Paolo V 
a'29marzo1614.Il Papa concesse tanto al 
cardinole, quanto agli uomini ed univer- 
sità di Montefortino e di Olevano privile- 
gi amplissimi. A fronte di tuttociò, Gia- 
como Salviati , uipote del cardinal Sal- 
viati e di Lucido Conti, nel1630 mosse 
delle pretensioni sul dominio di Monte- 
fortino, ma venendo i principi Borghese 
difesi dall’insigne avv. Jacobelli, trionfa- 
rono e restarono pacifici signori di Mon- 
tefortino e lo sono ancora. Già Paolo V 
l’r1 ottobre1615 (e non pare nel1611, 
come si legge nel n.° 92 del Giornale di 
Roma del1850), con diversi cardinali e 
prelati, onorò di sua presenza Montefor- 
tino e vi riposò una notte, cioé dopo l’ac- 
quisto fattone dal cardinal Borghese. Do- 
po tante vicende, osserva Marocco, la ter- 
ra di Montefortino non si potè dir mai 
tranquillata, mentre da’5 settembre 1656 
tino a 12 del susseguente gennaio fu per- 
cossa dalla pestilenza, con 155 vittime, 
malore che penetrò pure in Valmontone 
e s. Gregorio, avendo il Papa deputato 
mg." Franciotti commissario apostolico 
della samità nella Campagna di Roma.Du- 
raute il contagio di Montefortino furono 
stabiliti 3 lazzavetti due in campagna,cioè 
uno fra’ castagneti al piano di s. Maria, e 
l’altro nella valle vicino alla Pozzarica, ed 
il 3.° detto lo Sporco, dentro il convento 
de’ minori osservanti riformati, perchè vi 
si conducevano gl’iufermi. Aggiunge Ma- 
rocco, che alcuni banditi e omicidiarii di- 
sturbarono Montefortiuo nel1702, talchè 
wg.' Falcouieri chierico di camera e poi 
cardinale, commissario apostolico del La- 
zio, fu costretto spedirvi milizie e sbirra- 
glie, e ad onta della resistenza caddero i 
tristi in potere della giustizia, I più arditi 
furouo Tommaso Carloni detto Pabanel- 
lo, che avea due baudi capitali e omici- 
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diario recidivo, il di lui fratello detto Gri- 
fo, che con Lorenzo Latini pure omicida 
d'un cognato alias Mezzogrosso, fece av- 
mata mano versa la mola di Segni re - 
trocedere un commissario apostolico e il 
suo cancelliere, Giuseppe Ferranti, e Ste- 
fano Marcaccioli detto Quadrello omici- 
diario e complice di due omicidii, pusilla - 
nime però, e quasi tutti reduci dalla ga- 
lera, ma pagarono il fio di loro scellevag- 
gini. In quell'incontro vi perirono due 
soldati di Valmontone ed un vile sbirro. 
Il Cardella nelle Memorie storiche de” 
cardinali, nella biografia del Falconieri, 
riferisce che Clemente XI gliaffidò la ma- 
lagevole e pericolosa commissione di spur- 
gare la provincia del Lazio dagli assassini 
e banditi, che colle vuberie e stragi dan- 
neggiavano non solo i passeggeri, ma re- 
cavano la desolazione e il terrore a'convi- 
cini paesi. Il prelato usando di sua seve- 
rità, dissipò in un baleno tutta quella ca- 
naglia e restituì la pace e la tranquillità 
a que popoli. Nel tempo della repubbli- 
ca del 1798, il popolo di Montefortino 
diede prove non equivoche al Papa di di- 
voto attaccamento e di valoroso coraggio, 
respingendo |’ armate nemiche francesi, 
in unione co’calabresi che difendevano il 
re di Napoli, e vi furono molti feriti e 
morti dalla parte contraria.Nel1850Mon- 
tefortino esultò per la presenza del regnan- 
te Papa Pio IX, nel viaggio col quale da 
Napoli tornò in Roma, e venne descritto 
dal Giornale di Roma, e dal commend.” 
Barluzzi colla Relazione del viaggio. Ia 
essa si legge.» Questo castello è sul dosso 
de’ monti Lepini, in quella parte dove sì 
distaccano dagli Algidi, e li fronteggiano 
a tramontana. E luogo forte, come suo- 
na il suo nome, e perciò spesso combattu- 
to nelle guerre de’ bassi tempi, come lo 
era stato in quelle tra’ volsci ed i roma- 
ni, quando giusta l’ opinione degli anti- 
quari, aveva il nome di Artena Volsco- 
rum, Fu già nella signoria de’Conti di Se- 
gni: dal secolo XVII appartiene a’ Bor- 
ghese”. Dovendo traasitare il Papa Pio 
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IX nel suo territorio a’ ro aprile, il po- 
polo ch’eragli sempre rimasto fedele e di- 
voto nel cuor ee che silenzioso e triste a- 
veva passato i mesi del terrore, allora con 
piena libertà manifestò i suoi sentimenti. 
Il principed. Marc’ Antonio Borghese,che 
a sue spese aven fatto adornare con pa- 
rati l’ esterno della piazza , e distribuita 
abbondante limosina alle fumiglieche più 
abbisognavano di soccorsi, andò incontro 
al Santo Padre, avendo seco il fratello 
principe d. Camillo Aldobrandini. Si fe- 
cero innanzi pure mg." Domenico Bruti, 
il clero secolare e regolare, e la commis- 
sione municipale col suo presidente Sil- 
vestro Tommasi. Il Papa si degnò annui- 
re a’'desiderii della popolazione,che voles- 
se onorarla colla sua presenza, manifesta- 
tigli dal principe e da’suoi rappresentan - 
ti. Pertanto, preceduto il Papa da’religio» 
si riformati e dal capitolo, sotto il baldac- 
chino portato dalle primarie persone del 
paese, a piedi si condusse alla chiesa del 
ss. Rosario decorosamente parata, tra il 
eanto di scelti cantori, ove ricevè la bene- 
dizione col Venerabile. Quindi asceso in 
trono ammise al bacio del piede il clero, 
il municipio e altri. Finalmeote fra gl’im- 
mensi e sincerissimi applausi della popo- 
lazione, passando sotto un arco trionfale, 
appositamente eretto nella via, con accon- 
cia iscrizione riprodotta dalla Relazione, 
grato a tali manifestazioni, consegnata al- 
l’arciprete una somma da erogare a be- 
neficio de’poveri, rimontò in carrozza per 
proseguire il suo viaggio a Velletri, e pri- 
ma di giungervi trovò a Lariano la sua 
deputazione col cardinal vescovo. Ripor- 
ta il medesimo Giornale ne’n. 163 e167 
di detto anno, che accanto al paese fab- 
bricato sul dorso del monte, di seconda 
formazione e di struttura calcarea, verso 
lebeccio vi è la piccola valle di s. Croce, 
situata non langi dalla chiesa omonima, 
di figura quasi circolare del diametro di 
circar20 metri, coltivata nel fondo a for- 
mentone e circondata di rupi. Si crede 
volgarmente, ed è probabilmente un an- 
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tichissimo cratere di vulcano estinto. In 
questa valle nella parte più vicina al pae- 
se e soltoposta ad una rupe dell’altezza 
di 4o metri, a'2 luglio 1850, ad un'ora 
pomeridiana sprofondossi il terreno con 
immenso fragore sotterraneo. Formossi 
così altra più piccola valle, più profonda 
di 20 metri , di figura elittica, il di cui 
asse maggiore è di circa 80 metrie il mi- 
nore di 45. Gli abitanti spaventati da quel 
terribile fragore e temendo che fosse in- 
dizio di grande rovina, fuggirono dalle 
loro case; ma poi vedenilo che il terreno 
non faceva ulteriore movimento si tran- 
quillarono. Mg." Berardi commissario 
straordinario pontificio nella provincia di 
Marittima e Campagna, e vicelegato di 
Velletri, al primo annunzio dell’accad«- 
to, recossi a Montefortino per provvedere 
a quanto occorresse. Quindi a'ro luglio 
vi spedì nuovamente i periti in geologia 
«d," Francesco De Rossi medico e Gin- 
seppe Andreoli valente ingegnere, che 
l’avevano accompagnato, i quali col rap- 
porto pubblicato da detto Giornale, di- 
chiararono: Che il fenonema geologi- 
co altro non fu che una istantanea aper- 
tura d’un’interna e profonda cavità esi- 
stente nelle viscere del monte, sopra di cui 
è costrutto il paese, per la quale avvenne 
una contemporanea precipitazione di ter- 
reno nel fondo della valle con fragore 
proporzionato a tanto precipizio. Sog- 
giunsero che per tale fenomeno non ra- 
ro, non possa derivarne alcun pericolo al 
paese. Il Ricchi nel Teatro degli uomini 
illustri de Folsci, cap.16: Soggetti illu- 
stri dî Monte Fortino, dice che gli abi- 
tanti sono propensi all’ armi, del valore 
e cogli spiriti bellicosi de loro avi. Non 
mancarono virtuosi che fecero decoro al- - 
la patria e giovarono la società colle viv- 
tù e la dottrina. Girolamo Fanfonio ge- 
suita fu mirabile per dottrina e pietà, no- 
rendo nel 1390 in Transilvania per la fe. 
de di Cristo in concetto di santità. Il fra» 
tello Sartorio, esimio giureconsulto, vide 
ornati colla laurea dottorale nell’ univer- 
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gione da Landolfy Colonna, il quale 
dopo non molto tempo lo rimi- 
se in libertà. Gulielmo, anzichè 
risentirsene col Pontefice, lo scu- 
sò, e gli ottenne il perdono, ben- 
chè Ughellio scriva, che il Papa sco- 
municò il Colonna, nè lo prosciolse 
dalle censure prima ‘ch' egli accordasse 
al Carbone la libertà. Morì a Na- 
poli, e fu sepolto in quella metro- 
politana nella cappella della propria 
famiglia presso il Cardinal suo fra- 
tello. Benchè Ciacconio e Panvinio 
non parlino di questo Cardinale, 
nulladimeno è certissima la promo- 
zione di lui, dacché in un suo breve 
l’ attesta chiaramente Martino Papa 
V, secondo lo dimostra Ughellio, 
Italia Sacra, tom. VI, pag. 749. 

CARBONEANO (pa) Fiurro. V. 
FiLierpo DA Carponzano. 

CARCABIA. Sede vescovile della 
provincia Bizacena nell’ Africa occi- 
dentale, sotto la metropoli di 4dru- 
meto, o Haudramitum, eretta nel IV 
secolo. Il vescovo di Carcabia Dona- 
ziano fu alla conferenza di Carta- 
gine, e l’altro rinomato vescovo 
Vittoriano intervenne al concilio di 
Cabarsusa, e poi fu deposto in quello 
di Bagaja. 7. S. Aug. lib. III con- 
tra Cresc. 

CARCASSONA ( Carcassonen.). 
Città con residenza vescovile nel re- 
gno di Francia, nella provincia di 
Linguadoca, capoluogo del diparti- 
mento dell’ Aude. Carcasso è anti- 
ca città, da Plinio anche appellata 
Volcarum Tectosagumn, ponendola 
fra quelle della provincia Narbone- 
se, con privilegio del diritto latino 
di governarsi da sè medesima. Essa 
è vantaggiosamente situata sulle ri- 
ve dell’ Aude, che la divide in alta 
e. bassa. -Nella prima si vede alzata 
una forte cittadella, costrutta nel 
medio evo, e vi si trova la catte- 
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drale, mentre la bassa presenta un 
regolare quadrato, e viene da vie 
rettilinee, e da regolari edifizi ab- 
bellita. ]l nuovo canale vi forma un 
comodissimo bacino, e la comuni- 
cazione col gran canale di Lingua- 
doca riesce assai utile. I primi abi- 
tatori di Carcassona furono i volsci 
tectosagi, e sebbene la sua origine 
non si conosca, a’ tempi di Giulio 
Cesare era già importante. L’ impe- 
ratore Onorio la donò, in uno a 
tutta la Gallia Narbonese, a’ visigo- 
ti, i quali nell’anno 440 fortifica- 
rono la città, e fabbricarono le tor- . 
ri, che tuttora fiancheggiano le vec- 
chie mura, riguardate come prege- 
voli monumenti delle antiche forti- 
ficazioni. I saraceni venuti dalla Spa- 
gna, nel 724, la tolsero ai visigoti, 
che vi avevano trasportato i loro te- 
sori, e il bottino di Roma come luogo 
di sicurezza, ma però la conserva- 
rono sino al 59, epoca in cui Pi- 
pino il Piccolo sottomise tutta la 
Settimania, o Gozia, e la riunì alla 
corona di F rancia, e l’eresse in con- 
tea. Nel tempo delle crociate contro 
gli albigesi vi fu stabilita la sagra 
inquisizione ; e durante le guerre di 
quegli eretici fu presa, ripresa e ro- 
vinata. Agli albigesi, nel 1226, la 
tolse Luigi VIII, e finalmente il suo 
antico conte Raimondo di Trinca- 
velo, nel 1247, la cedette a s. Lui- 
gi IX, insieme a qualunque diritto 
sulla contea di Carcassona. Questa 
città si rese rinomata per le sue 
fabbriche di ottimo panno, che prin- 
cipalmente invia in America, e pegli 
scali del Levante. 

La sede vescovile di Carcassona fu 
eretta, secondo Commanville, l’anno. 
320, e secondo il Manuel des dates, 
nel 507, divenendo prima sufiraga- 
nea di Narbona, poi di Tolosa, come lo 
è preseutemente. La chicsa cattedrale, 
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sità romana i 7 suoi figli e quindi occu- 
pati in posti cospicui nella corte romana, 
dopo aver scampato ne’due incendii del- 
la patria. Da tale famiglia fiorì pure Gi- 
rolamo Fanfoni per molti anni 1.° medi» 
co della regina di Polonia Casimira So- 
biescki , e poi essa si trasfuse in quella 
della Porta di Cori, e Rosata fu bisava 
del Ricchi. Mario Fini egregio avvocato. 
Fu speciale ornamento patrio OrazioZec- 
ca eccellente pittore. Stefano Serangeli 
oltimo oratore e poeta, compose pe'tea- 
tri di Roma e dl’ Italia le numerose pro- 
duzioni edite e inedite registrate dal Kic- 
chi; e lasciò sue eredi le maestre pie. La 
sua figlia Felice Rosalba pubblicò col suo 
ingegno quelle opere riferite da detto bio- 
grafo. Girolamo Martini da Montefortino 
teologo minore osservante riformato di 
profonda dottrina, colla quale scrisse le 
copiose opere notate dal Ricchi. Della 
slessa casa e ordine fiorì Tommaso let- 
tore di teologia. Francesco Angelini pro» 
vinciale due volte del mentovato ordine, 
celebre predicatore, specchio d'umiltà e 
pietà, morto in Rieti nel1835. La fera- 
cità del territorio ne rende coltivata la 
maggior parte, un tralto essendo mon- 
tuoso e sterile , e altro occupato da vie, 
torrenti e fossi, come rileva Castellano. 
Del territorio diverse notizie ci diè il Ma- 
rocco. Lo dice composto d’alcuni monti 
inculti e sterili, di terreno coltivabile e 
di selve fruttifere; il coltivabile parte è ad 
uso di semente e parte di vigne e posses- 
sioni, e si distinguono i terreni in arati- 
vi e prativi, essendo i campi fertili e inde- 
fessamente coltivati. Ne descrive i confi- 
ni, ein quelli della tenuta di Tagliente fu- 
rono trovati frantumi d' antiche fabbri- 
che , di statue e altri marmi lavorati , ‘e 
reliquie di sepolcri. Nella valle di Rapel- 
lo suno molti frammenti di colonne e al- 
Ure pietre. Così nella pianura di Casalu- 
co s1 osservano vestigi di fabbrica illustre 
o tempio, e vi siscavarono frantumi mar- 
morei e di musaico. Crede il Colle Catili- 
na forse luogo di delizia della famiglia ro- 
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mana ci tal nome, e vi si trovarono resti 
di edifizi e di sepolcri. Presso la contrada 
Le Valli crecdesi esistesse una chiesa in- 
titolata a s. Pietro, per li rinvenuti pezzi 
di colonne, con lapide che pubblicò. Nel 
colle s. Nicolò sono rovine d’antica torre 


‘e di piccolo monastero; in quello dell’Im- 


peratore argomenta che fosse il lnogo ad 
Pictas, vicino a Pandochiam. Presso la 
valle Costanza trovasi il sito detto 2:- 
vium, e la grotta o cimiterio di s. Ilario, 
come posto in un predio spettante già a 
una cappella sotto l’ invocazione di tal 
sauto nel territorio di Valmontone. 
Giuliano o Giulianello o Guglianel- 
Io. Comune della diocesi di Velletri da 
cui è distante circa 6 miglia, quasi altret- 
tante da Cori, e 31 da Roma, con ter- 
ritorio in colle e in piano. Il Ricchi, La 
Reggia de' Volsci,cap.38: Castel Giu- 
liano o Giugliano, lo dice giacente in sie 
to alquanto eminente sopra una delizio- 
sa collina, posto fra Cori e Velletri. AI 
contrario il moderno Bauco scrive ivi 
respirarsì aria poco felice, e gli fa eco Ma- 
rocco, per cui ogni giorno si diminuisco- 
no i suoi abitanti, che ascendevano nel 
principiar del secolo passato a 773, co- 
ne afferma il contemporaneo Piazza, to- 
sto aumentati a più di 1000 per testimo- 
nianza di Ricchi, ed ora ridotti appena a 
153, secondo Bauco, o 253 come trovo 
nella Statistica del 1853. Perciò la mag- 
gior parte delle case sono deserte o rovi- 
nate, e-le piazze e le vie ripiene d’erba, 
al dire dello stesso Bauco. Ma Marocco 
che lo visitò, deplora il clima pernicio- 
so, qualifica meschino il fabbricato, for- 
wandosi il paese d'una strada di mezzo e 
di 3 vicoli. Anche il Nibby si portò in 
Giuliano, e lo dice pure nome d’un lago 
posto 4 miglia a orieute di Velletri, a si- 
nistra della strada di Cora, che ne lam- 
bisce il cratere, ed un miglio lungi dalla 
terra. Questo lago d’arigine vulcanica a- 
vea circa un 3.°di miglio di diametro mag- 
giore e un 5.° di diametro minore, poiché 
era di forma elittica. Esso fu diseccato 
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da’ principi Borghese, odierni signori di 
Giuliano, pochi anni prima del 1837, e- 
poca in cui Nibby pubblicò l’Analisi de' 
dintorni di Roma. Egli ancora teme che 
per l’aria insalubre ogni dì più deca- 
dendo il paese verrà poi forse abbando- 
nato. Dice le sue fabbrice in parte di co- 
struzione saracinesca, che rammentano il 
secolo XIII, ed essere generalmeute ben 
fabbricato, e sopra tutto la chiesa prin- 
cipale. Questa è appena si entra io Giu- 
liano, a sinistra è il palazzo baronale as- 
sai deteriorato, unico edifizio di qualche 
eutità dopo la chiesa, ma ridotto a gra- 
paio, e sulla porta si legge il nume del 


cardinal Anton Maria Salviati: ivi il Nib- 


by nel 1823 osservò alcuni quadri nou 
ispregevoli, residuo di quelli che già l’a- 
dornavano. La chiesa parrocchiale di 4. 
Gio. Battista e di s. Gio. Evangelista, è 
ampia, e di nobile struttura, che risale al 
declinar del secolo XVII, con l'arcipre- 
te, Il protettore della terra è s. Giulia- 
no martire, ed a'14 febbraio ne solenniz- 
za la festa. Fuori del paese è l’altra chie- 
sa, con comodo convento ora abbando- 
nato a causa dell’aria malsana. Il p. Ca- 
simiro da Roma, Memorie delle chie- 
see conventi de’ frati minori della pro- 
vincia romana, nel cap.12: Della chiesa 
e del convento della ss. Genitrice pres- 
so Giuliano, ragiona pure del castello. 
ll duca Francesco M.' Salviati nel seco- 
lo XVil da’ fondamenti fabbricò la chie- 
sa e il convento pe’frati minori, 70 pas- 
si dal castello sul piccolo colle di s. Lu- 
cia, ove nel cavarsi la terra per le fonda. 
menta trovaronsi molte ossa umane sen- 
za verun segno che fossero di cristiani. 
JI duca nel 1684 chiese alla cungrega- 
zione de’ vescovi e regolari la licenza per 
cominciar la chiesa e il convento per 12 
religiosi, e ne riportò favorevole rescrit- 
to a’ 23 marzo, confermato dalla curia 
vescovile; onde i religiosi di Cori for- 
malmente vi piantarono la Croce, ed a’ 14 
febbraio 1685 vi fu posta la 1.° pietra, e 
tutta la fabbrica fu terminata nel 1690. 
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Nella chiesa sono 3 altari: nel maggiore è 
dipinta la B. Vergine col divin Figlio, in 
quello della parte del Vangelo è rappre- 
sentato Gesù in Croce, e nell'altro s.Fran- 
cesco d’Asisi che riceve le s. Stimmate. { 
3 quadri li colorì Antonio Morandi, el’u- 
mido indi danueggiò. La chiesa fu bene- 
detta a°28 giugno 1690, e poi consagrata 
da mg.” Giulio Marzi vescovo d’Eliopoli e 
suffraganeo di Velletri l'11 maggio1710. 
La sagrestia fu arricchita di molti sagri 
arredi, e sotto l’altare maggiore furono 
collocate numerose ss. Reliquie, che de- 
scrive il p. Cusimiro, donde poi furovo 
tolte a cagione dell'umidità. 'Il conven- 
to riuscì bello e con ogni comodità. si 
formò la libreria, ma poi i libri si tras- 
portarono ve’ conventi cui bisognavano. 
ll refettorio fu decorato di buoni quadri, 
uno dipinto da fi. Felice da Narni, gli 
altri da fi. Onorato da Roma. La pietà 
del duca fondatore ordinò agli eredi il 
mantenimento de'religiosi nel vitto e nel 
vestito. Però l’ aria pestifera uccideva o 
rendeva inabili i religiosi. Ciò proveniva, 
dice Ricchi, dalla vicinanza di uu lago 
paludoso che rendeva |’ aria venefica, e 
nell’ estate mieteva i frati. Certamente 
dev'essere il lago diseccato. Ad ovviare 
a male sì grave, nell’uprile 1738 fu dato 
principio alla fabbrica d’un ospizioluo- 
gi un miglio dal convento sopra una col- 
lina, quasi a piè di Rocca Massima, in mi- 
gliore clima, e nel 1739 cominciarono i 
frati a vitirarvisi nel caldo, ma temeva il 
p. Casimiro che loro giovasse. Egli descri- 
ve le cose antiche ivi trovate, avanzi di e- 
difizi, olle cinerarie, vasi finissimi di cre- 
ta, medaglie e altro. Il luogo occupato da 
Giuliano si crede dal Ricchi fosse la villa 
di Giulio Cesare, perché vi fu rinvenuta 
la cassa sepolcrale di Giulia sua figlia, se- 
condo Piazza; ed aggiunge Kicchi che 
passò io proprietà alla figlia. ll p. Casi- 
miro riferisce che vi fu trovata l’urna se- 
polcrale di Giulia figlia d’Ottaviano, ci- 
tando Theuli; ma questi nou in Giulia- 
no, ma presso Velletri descrive il ritro- 
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vamento d’ una bella cassa marmoren e 
colle sue ossa, civé nell'albereto della fa- 
aniglia Bonese. Osserva il p.Casimiro, che 
da Giulio o da Giulia forse prese il nome 
di Giuliano il castello, altri credendo cle 
fosse detto s. Giuliano dal nome del pa- 
trono principale del iedesimo, come lo 
chiamò Piazza; ma ciò non sussiste vel 
luogo citato, ivi quello denominandolo 
semplicemeute Giyliano, beusì in altro. 
Opina Nibby che il suo nome probabil- 
mente derivò da un Fuadus Julianus, 
e per la somiglianza del nome il castello 
assunse per protettore s. Giuliano. Sotto 
Pasquale Il, uarravo il Piazza e il p. Ca- 
simiro, in questo castello vi fu trasferito 
il corpo di s. Marco Papa e collocato nella 
chiesa parrocchiale di s. Vito, dal cardival 
Leone vescovo di Velletri, il quale perciò 
dichiarò tal chiesa la 1.° dopo la sua cat- 
tedrale; ed ove il cardinal Allucingoli al- 
tro vescovo di Velletri, e poi Papa Lu- 
cio III, consagrò un altare in suo onore; 
indi il s. Corpo fu trasportato in Roma 
nella basilica e Chiesa di s. Marco (V.) 
Evangelista, insiguecollegiata,circa il1 14.5 
în tempo d'Eugenio Ill; per le quali me- 
inorie eccita dioliiaro Piazza, do- 
po Velletri dovrebbesi dare il 1.° luogo 
a Giuliano. Contemporaneamente il ca- 
stello fu da’soldati barbarameute brucia- 
to, dappoichè nell’elezione d'Eugenio Il 
essendosi ribellati i romani per suggestio- 
ne degli avualdisti, avendo i conti i del ca- 
stello d’ordine del Papa combattuti gl’in- 
sorti, questi nou potendo in altra guisa 
vendicarsi, si recaronoa Giuliano e bru- 
ciarono il castello; ed essendovi tra essi 
alcuni parrocchiani di s. Marco Evange- 
lista di Roma, cavarono dall’uraa marte 
morea il corpo del Santo, loro indicata 
da alcuni chierici, e postolo in un lenzuo- 
lò e altri panni, lo maudarono con due 
di loro a Roma, incontrati perciò da al- 
Uri concittadini vicino a Velletri. Per la 
porta di s. Giovanni, entrati in Roma, 
condussero il santo Corpo nella chiesa di 
s. Quirico, ivi aspettando il clero e po- 
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polo della parrocchia di s. Marco, i qua- 
li tutti pieni di giubilo lo riceverono tra 
la inoltitudine degli altri romani accorsi ; 
questa però fu tanta, che convenne sosta- 
re e deporre il sagro Corpo sull’altare di 
s. Maria in Campo Carleo, finchè tolti 
gl’ impedimenti, con somma divozione e 
allegrezza fu solenvemente portato nella 
detta basilica, ove si venera. Dopo tale 
rovina,il castello tornò a risorgere, e seor- 
bra a Nibby che fosse da Innocenzo Ill 
iufeudato alla sua famiglia Coutì, rite- 
neudo però sempre il duminio diretto di 
esso la s. Sede. Che dopo la metà del se- 
colo XIII riconusceva ancora il domivio 
della s, Sede, si ricava da un breve d'Ur- 
bano IV, dato in Orvieto a'18 dicembre 
1262, alcui tempoera stato violenterien- 
te occupato da fi. Giordano monaco di 
.Fossanuova, il quale trattava inoltre di 
venderlo ad un personaggio potente, leg- 
gendosi nel breve, intendit venditionis ti- 
tulo in potentem transferre personam.E 
perché ciò non seguisse, il Papa indirizzò 
il medesimo breve al cardinal Riccardo 
Annibaldi della Molara, affinchè facesse 
manifesto a tutti che Giuliano erae Ca- 
strum spectansadRomanamEcclesiam, 
e che il mentovato moaaco, unito co'suoi 
fratelli, l’ avea ingiustamente occupato 
e rilenevalo aucora in ipsius Ecclesiae 
praejudicium. Molte furono le copie di 
questo breve pubblicate in vari luoghi, e- 
ziandio dal pulpito della basilica Libe- 
riana. Il p. Casimiro, che tuttociò riferi- 
sce, ignora l’effetto positivo del comando 
pontificio per la restituzione del castello, 
ed avverte che il Contelori, Genealog. 
fam. Comit. roman., di nulla parlando 
del narrato, lo fa godere pacificamente 
a Giovanni Conti; ina da altro breve di 
Bonifacio VIII, de'25 luglio1301, io vir- 
tù del quale concesse in perpetuo il ca- 
stello di Giuliano a' figli ed eredi d' A 
dinolfo Couti signore di Valmovtone, per 
l’annuo censo di 20 soldi provisini, si 
trae che lu signoreggia»se Guidone Gior- 
dano. lo tewo che Adiuolfo fiorisse più 
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tardi, come può vedersi nel Ratti, Della 
famiglia Sforza e de' Conti di Segni e 
di Valmontone, dicendolo fiorito nel 
pontificato di Urbano VI col fratello 1l- 
debrandino, che fu il suo erede ; e forse 
la concessione meglio deve attribuirsi a 
Bonifacio IX, che realmente a favore de’ 
due fratelli confermò le loro signorie. Il 
Marocco, che procedè ancora col p. Casi: 
miro, nondimeno attribuisce il suddetto 
breve con anacronismo peggiore a Ur- 
bano VII, o è uno de’tanti falli di stam- 
pa di cui abbonda la sua opera, e da lui 
stesso ripetutamente riprovati, proponen- 
dosi di dare l'Errata Corrige. Certo è, 
che io col Ratti nell'articolo Conti, no- 
tai aver Martino V nel 1428 conferma. 
to ad essi le loro terre, fra le quali Ca- 
strum Juliani, et Tiberii Velletr. dioec. 
Inoltre il p. Casimiro dice e ripete Nibby, 
che nel 1477 i successori d'Adinolfo pos- 
sedevano solamente la metà del castello, 
e nel 1482 Giacomo Conti alla testa di 
3oo00 soldati lo saccheggiò e distrusse ; 
nel qual tempo, narra il notaio dell’An- 
teposto (vocabolo chiarito anco nel vol. 
LXXXIV, p. 57), che apparteneva a'Co- 
lonnesi, perchè forse ne possedevano l’al- 
tra metà e tutto dicesi aveano occupato. 
Ma secondo il Coppi, sembra il notaro 
piuttosto parlare di Giuliano di Frosi- 
none, tauto è vero che tale Giuliano, 
Martino V lo comprese tra’ beni divisi 
nel 1427 a’ suoi Colonnesi eredi : nella 
guerra del 1482 tra Sisto IV, e il re di 
Napoli collegato co’ Colonuesi, in conse- 
guenza della vittoria de’pontificii a Cam- 
po Morto, caddero in loro potere Mari- 
no, Vico e Giuliano. Ecco l’origine del- 
l'equivocoe confusione col nostro Giulia- 
no.L’altroMarc’Antonio Il con testamen- 
to del 1569 lo lasciò al primogenito Fa- 
brizio, facendo parte de’ feudi de’Colon- 
vesi di Paliano. Può darsi ancora che i 
Colonnesi avessero nelle guerre di pre- 
potenza occupato il castello di Giuliano 
di Velletri, e il Conti per ricuperarlo u- 
sò le armi e furse puaì per aver gli abi. 
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tanti parteggiato per gl’intrusi signori. 
Nel 1554 Costanza Conti, madre del 
cardinal Anton Maria Sulviati (V.), è 
chiamata signora del castello di Giuliano 
di Velletri, in una memoria letta dal p. 
Casimiro nell'archivio di Cori, e Nibby 
soggiunge che l’avea ricevuto in dole nel- 
lo sposare il duca Salviati, per essere tor- 
nato in potere de’ Conti. Pervenne in 
signoria di tal insigne cardinale (di cui 
sì può leggere di Pompeo Ugonio, /r fu- 
nere Cardinalis Ant. M. Salviati, Ro- 
mae 1603), il quale comelo celebrano 
Piazza, Ricchi e altri,ue ampliò il caseggia- 
to, lo rese più popolato e lo beneficò in 
altri modi colla sua naturale munificen- 
za, attribuendogli il Ricchi anche la rie- 
dificazione della chiesa parrocchiale. Il 
Nibby però afferma, apparire da un’iscri- 
zione averla eretta il duca Giacomo Sal- 
viati nel 1650, dopo aver demolito la 
vecchia; e che il suo figlio Francesco 
Maria ne ampliò l’apside nel 1690. Tan- 
ta generosa maguificenza fu imitata dal 
benefico duca nipote nell’erezione della 
decorosa chiesa e bel convento de’ fran- 
cescani e suddescritti. Anche il Bauco ri- 
leva il virtuoso operato de’ nobili Salvia- 
ti per Giuliano, che quasi distrutto dal. 
le guerre e dalle vicende de’ tempi lo re- 
sero popolato e civile; e che nell’estin- 
zione della famiglia passò il dominio ne’ 
principi Borghese, cioè in essa si trasfu- 
se e perciò ne porta il cognome e l’inse- 
gne, e ne gode le pussidenze il principe 
d. Scipione Borghese duca Salviati. Dice 
Ricchi, che fuuri della porta del castello 
s' incontra un ponte, al quale va conti- 
nuando uno stradone ombreggiato late- 
realmente dalla verdura di folti olmi, che 
indi ingolfandosi nella propria selva pel 
corso di 5 miglia versoRoma rende como. 
do, ameno e lieto il viaggio a’passeggieri. 
Il territorio produce tutti i generi necessa- 
ri alla vita, e confina cou RoccaMassima, 
Monte Fortino, Cori e Velletri. Crede 
Marocco, che in queste vicinanze esistessa 
l'antica Ulubra, dove fu allevato Otta- 
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viuno Augusto, che divenne impaziente 
pel suverchio e noioso gracidar delle ra- 
ne (e secoudo Svetonio, appena comin- 
ciò a provunziar alcune parole, con pue- 
rile impazienza impose loro silenzio, e le 
rane con lepido prodigio da quel momen- 
to lasciarono lo strepito di gracidare |), 
che altri collocano presso Cisterna, co- 
me rilevai in quel paragrafo. 
Governo di Terracina. 
Terracina (V.). Città vescovile, con 
residenza del vescovo e del governatore. 
S. Felice (V.). Comune di cui ripar- 
lai di sopra ea Tenracina. 
Governo di Cori. 
Cori, Cora, Core. Città e comune del- 
la diocesi di Velletri, con residenza del 
governatore, e con territorio in colle e 
piano. Quest'antichissima e nobilissima 
città, una delle più rinomate e celebri del 
Lazio, già precipuo ornamento de'bellico- 
si volsci, é distante da Roma circa 3g mi- 
glia, più di 12 da Velletri, 10 da Cister- 
na e 8 da Segni. Siede maestosa in for- 
ma di cuore sul pendio d’uv monte fra 
Sezze e Velletri, poco lungi dall’ antica 
via Appia, pittorescamente bella e ame- 
nainsaluberrimo clima. Verso il mezzo- 
gioruo guarda i fiumi Astura e Niufeo, e 
sovrasta alle fertili campague di Sermo- 
neta e alle Paludi Pontine. Verso l’oc- 
cideate domina ampia e florida pianura, 
che in linea retta per circa 17 miglia 
giunge fino al mare Mediterraneo, e ne 
vede alcune isole col promontorio Eto o 
Circeo; ed insieme gli si parano dinanzi 
Nettuno, Portod’Anzio, Velletri, Civita 
Lavinia, Ardea, Laurento e Cisterna. E 
verso l'oriente e il settentrione è cinta 
dall’allissime e selvose montagne Lepine, 
formanti la piacevole visuale quasi d’an- 
fiteatro. A seconda del primitivo vasto 
concetto e piano di questa mia opera vo- 
luminosa, ampliato assai col confortante 
pubblico suffragio nel progresso di sua 
quasi ventenne pubblicazione, a fronte 
della condizione e varietà de’ tempi, pe’ 
tauti motivi riferiti io più luoghi, che il 
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ripetere qui sarebbe ostentazione (ben 
porto lusinga che al mio Dizionario «ii 
erudizione potrà per ventura adattarsi 
quello che Quintiliano disse della Grara- 
matica: Plus habet in recessu, quam in 
frontem promittat. Del frontespizio o ti- 
tolo di mia opera, feci parola nel vol. 
LXVILI, p. 244 e altrove), il cenno sto- 
rico che vado a riferire di Cori vevramen- 
non vi aveva luogo, come proprio artico- 
lo, sibbene qual paragrafo dell'articolo 
Semato Romano, finchè fu sotto la sua 
privativa giurisdizione di governo, cessa- 
ta la quale prima della stampa di tale 
articolo, in questo di VELLETRI, ora me- 
glio ne ragiono, quale odieruo luogo di 
sua legazione, come ne feci avvertenza 
nel vol. LXIV, p. 63. Laonde e ad cata 
delle copiosissime notizie che di Cori ab- 
biamo, con pena uou posso diffonderini 

quanto merita l'illustre città, il comples- 
so di sue singolari prerogative, come pe’ 
numerosi geutili, nobili e generosi spiriti 

che vi fiorirono e fioriscono, a ciò però 

avendo ben supplito molti scrittori, di- 

versi de’ quali rammenterò prima di gio- 

varmene compendiosamente, e presso i 

quali sono le prove critiche di quanto ac- 
cennerò. Ma con ispazio angusto e limita- 
to, anche per: nou allungar oltremodo 
quest'articolo, nell’ingegnarmi di riuscire 
men male calmeno in miniatura nei pre- 
senti due paragrafi, qualora ne raggiunga 
compatimento, da’ corani precipuamea- 
te, il mio cuore ne resterà non poco appa- 
gato. Imperocchè ne fui incessantemen- 
te e premurosamente eccitato dall’ affet- 
tuoso e edificante amor patrio del bene- 
merito patrizio corano Vincenzo Tom- 
maso Marchetti mio nobile e dolcissimo 
amico defunto, sulla cui onorata tomba, 
per quanto andrò dicendo di lui e de’ pa- 
trii fasti che tanto vagheggiava, intendo 
depositare in questi paragrafi una corona 
di fiori, affinché restino sempre vigorosi 
io queste pagine consagrale a celebrarne 
la patria, siccome baguati dalle feconde 
e vivificanti lagrime di rivereute ami- 
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cizia sincera, e così la sua memoria non 
audrà disgiunta da-essa e resterà uuita 
alla mia per sempre. Essendo poi arduo 
e difficile l'evitare lo scoglio delle prete- 
r'izioni, nel ridurre in brevi proporzioni 
tela più vasta, gl’indicati autori che pos- 
seggo e vado a nominare, e che poscia 
spigolerò, ponno interamente appagare 
le brame di chi volesse conoscere i det. 
tagli della storia corana. Oltre gli al- 
tri che ricorderò in appresso, principal» 
mente essi sono i seguenti. A. Kircher, 
Latium. Piazza, Gerarchia Cardinali- 
zia. Antonio Ricchi, La Reggia de’ Vol- 
sci, ove si tratta dell’origine, stato anti- 
co e moderno delle città, terre e castella 
delregno de’ Volsci nel Lazio,e special. 
mente di Cora, città volsca sua patria, 
Napoli 1713: Zeatro degli uomini illu- 
stri nell’armi, lettere e dignità che fio- 
rirono nel regno antichissimo de' Volsci, 
ec., Roma1721. G. R. Volpi, Vetus La- 
tium, de Coranis. Fedelmente dal latino 
in italiano lo trodusse l’ab. Giuseppe 
Finy di Cori patrizio romano, Antiche 
Memorie appartenenti alla città di Co- 
ra, Roma 1732. In tale anno scopertesi 
due lapidiin Cori, pel desiderio del Finy, 
lo stesso gesuita p. Volpi gliene diè il suo 
sentimento colla Zetiera intorno a due 
antiche lapidi scopertesi ultimamente in 
Cori, Roma 1733. Casimiro da Roma, 
Memorie istoriche delle chiese e de’con- 
venti de’ frati minori della provincia ro- 
mana: cap.8 Della chiesa e del conven- 
to di s. Francesco presso a Cora. Gio. 
Antolino Antolini, L'ordine dorico o il 
tempio di Ercole nella città di Cori, Ro- 
ma1785,con figure. Gio.Battista Pirane- 
si, Antichità di Cora descritte, con inci» 
sioni. Giuseppe Mariano Marchiafava di 
Cori arciprete della collegiata de’ ss. Pie- 
tro e Paolo, Breve istoria della chiesa e 
miracolosa immagine di Maria ss. inti- 
tolata del Soccorso, esistente nella città 
di Cori, coronata dall’ II° e Rm.° Capi- 
tolo della Vaticana patriarcale basilica 
nel1778. Con Ì’ Appendice della vita del 
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stessa città. Econ alcuni versi italiani 
infine adonore della medesima B. Ver- 
gine, Roma 1821. Seconda edizione cor- 
retta ed ampliata, Roma1842, dedicata 
al maggiore Nicola Fochi beneficentissi- 
mo gonfaloniere di Cori. Sante Viola, 
Delle Memorie storiche dell’antichissi- 
ma città di Cori, pubblicate nel Gior- 
nale Arcadico di Roma dal 1823-25, 
cioè dal vol. 20.° al 25.° inclusive. Maroa- 
co, Monumenti dello stato Pontificio. 
Nibby, Analisi de’ dintorni di Roma. 
Castellano, Lo Stato Pontificio. Bauco, 
Storia della città di Velletri.\Ricchi chè 
stampò l’opera nel 1713 asserisce che gli 
abitanti erano 6,000, e ne’ tempi più an- 
tichi giunsero a 30,000 secondo la tra- 
dizione d’un prelato, il quale attestò pu- 
re che fuori della città si stendevano due 
borghi con altre parrocchie, delle quali 
esistevano le vestigia. Nelle Memorie del 
p.Casimiro si legge cheCori contava 4500 
anime nel 1944; il Bauco registrò nel 
185 :abitanti 5141, e la recente Statisti- 
ca del 1853 ne notò 4991. Comincio col 
dottissimo e peritissimo Nibby, che più 
volte visitò Cori pe' suoi studi archeolo- 
gici, co’ propri discepoli, ossia colla topa- 
grafia della città. Questa siede appoggia- 
ta ad un contrafforte del monte Lepino, è 
rivolta alsud-ovest, e diminuendo iu lar- 
ghezza costantemente da'piedi alla cima, 
presenta un aspetto piramidale, di cui il 
tempio detto (il Piranesi lo dice suppo- 
sto) di Ercole, forma la puota. Due tor'- 
renti profondi ed imboschiti, che si uni- 
scono insieme sotto l’ angolo occidenta- 
le di essa, ne’tempi antichi doveano far- 
la assai forte: il più occidentale di que- 
sti raccoglie lo scolo della città supe- . 
riore, ed è meno considerabile: |’ oriea- 
tale è molto più profondo e terribile, e 
discende dal dorso del monte detto della 
Croce. Questi due torrenti dopo il con- 
fluente assumono il nome di fosso de’ Pic- 
chioni, che va a scaricarsi nel Teppia, il 
fiume piùindomito e devastatore di quan: 
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ti scendono ne’ campi Pontini. Fra la par- 
te superiore e la parte bassa della città si 
frappone un oliveto, che attesa la natura 
del luogo vi dovè sempre esistere: le parte 
alta, che costituiva l'antica cittadella o a- 
cropoli, ha oggi il nome di Cora a Mon- 
te: la parte bessa, che fu l'entica città pro- 
priameote detta, ha quello diCora a Val: 
le. Osserva Marocco, che pure la visitò: 
La presente città si distiugue dagli abitan- 
ti in due modi, cioè Cori a Valle e Corì 
a Monte, benchè il fabbricato non sia in 
veruna parte disgiunto; per questo moti- 
vo sul punto ove si divide la città, sul mu- 
ro d’una casa alla sinistra salendo vi è a- 
naloga iscrizione in versi, che riporta. Ag- 
giuuge: i più antichi fabbricati e le cose 
più magnifiche esistono sul monte, cui si 
giunge dopo lunga ed erta salita. Ciò non 
è detto con precisione, mentre a riserva 
del tempio d'Ercole, della collegiata par- 
rocchiale de’ss.Pietro e, Paolo, d’alcuna il- 
lustre abitazione, le altre principali fab- 
briche esistono nella parte della città det- 
ta Cori a Valle,e nel mezzo tra essa e Cori 
a Monte. Dichiara Nibby: Volpi afferma 
non rimanere vestigia della mura antiche 
diCora,ma solo di quelle del tempo de’go- 
Li, prendendo per gotiche nientemeno che 
l'imponenti costruzioni a poliedri, comu- 
nemente dette ciclopee o pelasgiche (di tal 
forma le vidi nel Piranesi: le mura sono 
a foggia di torrioni, i quali ancora mo- 
strano le vedette donde i cittadini spiava- 
no le mosse de’ nemici; mura che sono 
circondate da fossi). Le tracce superstiti 
de' recinti autichi portano evidentemen- 
te l'impronta di 4 epoche diverse: la più 
antica presenta una costruzione d’enorini 
massidi calcaria, informi, irregolari, raz- 
zi affatto, come furono spiccati da’ mon- 
ti, in modo che lasciando naturalmente 
degl’intervalli nelle commettiture, furo- 
no queste riempiute con ciottoli pur di 
calcaria, come li rotolavano i vicini tor- 
renti: questa costruzione è del tutto ana- 
loga a quella delle mura ciclopee di Ti- 
rinto (che si dissero edificate da’ ciclopi, 
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e città ove credesi fosse stato allevato E r- 
cole, onde e pel suo frequente soggiorno 
ne assunse il soprannome), e di Micene 
(città dell’ Argolide come la precedente, 
la cui foudazione si attribuisce a Perseo 
l’anno 1348 prima della nostra era), e 
perciò rimonta all’epoca della fondazione 
della città fatta da Dardano circa l’anno 
1470 avanti l’era nostra. Le tracce della 
2.' epoca sono di massi poliedri e trape- 
zoidéi irregolarissimi, ma tagliati ad ar- 
te nelle faccie, che doveano essere a con- 
tatto con altri massi, rustici però sono 
nella faccia esterna. Quelle della 3.° sono 
di poliedri ben tagliati da tutte le parti. È 
quelle della 4.° sonodi ciottoli o piccoli po- 
liedri, e questa costruzione essendo sem- 
pre o sovrapposta o addossata alle prece- 
denti, è evidentemente la più recente di 
di tutte. Nibby 4 epoche trova nella sto- 
ria di Cora, alle quali queste diverse co- 
struzioni corrispondono: la 1.° è quella 
della fondazione, 1470 anni innanzi l'era 
corrente; la 2."è quella in che Latino Sil. 
vio vi dedusse la colonia albana o latina, 
circa 1100 avanti la medesima eva; la 3.' 
è quella della colonia romana dedotta 
circa l’anno 493, prima della stessa eva; 
e la 4.* finalmente quella del restauro di 
questa colonia dopo la devastazione wa- 
riana avvenuta 88 anni ionanziCristo.Lo 
stile dell’indicate costruzioni corrispon- 
dle perfettamente con quell’epoche, come 
provasi col confronto d’altre opere coin- 
cidenti collo stesso tempo. Dalla base al 
vertice della città si presentano 3 cinte 
diverse: la cinta inferiore è quella che 
può dirsì fatta nella 1.° costruzione della 
città; di questa vedonsi le tracce nella via 
che dalla piazza Tassoni sceude verso la 
chiesa di s. Maria, si ritrova a Pizzito- 
nico, e termina fuori della porta Ninfe- 
siva. La 2." sorge sopra a s. Oliva, fian- 
cheggia per qualche tratto la strada che 
da questa chiesa sale alla cittadella anti- 
ca, dov'è riufiancata con opera incerta, 
serve di sostruzione a questa strada me- 
desima sopra al già maestoso tempio di 
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Castore e Polluce, ed în questo tratto a 
sinistra della via è un contro muro del- 
la:3." epoca. La 3." cinta è quella che 
chiudeva la cittadella, la quale domina 
la strada sopraindicata che da s. Oliva 
conduce a Cora a Monte, e questa è del- 
la 2.° epoca. Nella cittadella stessa poi 
l’area quadrilatera sopra la quale siede il 
tempio detto d'Ercole (il quale è reputa- 
to unico surperstite che si conosca, per- 
ché tale dal celebre Vitruvio designato 
e lasciato per norma di mirabile architet- 
ture. Nel vol. XXIII, p. 203, descrivendo 
il sontuoso palazzo Farnese di Roma, col 
Fea dissi non sussistere che le porte e fi- 
nestre furono costruite simili a quelle del 
tempio) è sorretta da uo muro costrut- 
to d'opera incerta, ossia dell’era sillana, 
cogli angoli di grandi massi di calcaria, i 
quali verso sud-ovest sono intatti. In tut- 
te le discorse costruzioni, a qualunque 
epoca esse appartengano, vedesi usata la 
calcaria locale del monte di Cora. Dal 
fatto delle costruzioni diverse usate in 
questi 3 recinti, crede Nibby di poter de. 
durre, che i pelasgi di Dardano fondaro- 
no la loro città sulla balza inferiore fra 
piazza Tassoni e porta Ninfesina: che gli 
albano-latini di Latino Silvio edificarono 
l’acropoli; che i romani ampliarono le 
* fortificazioni di questa cittadella nel IV 
secolo di Rowa, e fecero notabili restau- 
xrì o aggiunte al recinto primitivo, come 
al 2.°; e finalmente che a’ tempi di Silla 
furono con opera incerta risarcite, e la cit- 
tà riedificata ed abbellita di templi e altri 
edifizi pubblici. Quanto alle mura odier- 
ne, dove queste non sono antiche presen- 
tano la costruzione del principio del seco- 
lo XV, allorché per ordine di Ladislao 
re di Sicilia o Napoli vennero restaurate. 
Entrando a Cora per la porta Veliterna 
o Romana, vedesi incastrata nel recinto 
moderno una torre rotonda, che nella 
parte inferiore conserva le tracce della 
costruzione d’opera incerta, come nella 
parte superiore presenta il restauro di La- 
dislao del1408.Quindi Nibby stima chia- 
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ro che in questa parte ricorresse ancora 
il recinto restaurato da Silla, e che anco 
allora qui fosse una porta. Nella porta 
stessa vennero impiegati massi rettango- 
lari di tufa, molto grandi, tolti probabil- 
mente dall’antico edificio non molto di- 
stante, attinente alla chiesa di s. Maria, 
al quale pure appartennero gli altri im- 
piegati nelle fabbriche private a destra e 
sinistra della strada. Le case private a si- 
nistra formano un angolo ottuso dopo il 
viottolo che conduce a s. Maria, essendo 
addossate ed in parte formate nell'antica 
gran piscina di Pizzitonico, alla quale 
appartengono i muri d'opera incerta, che 
verso la metà di questa strada s'incon- 
trano. Proseguendo per questa strada si 
trova la moderna porta Nibfesina, così 
detta perchè posta nella direzione del ca- 
stello abbandonato di Ninfa: essa è suc- 
ceduta alla porta Norbana antica, per la 
quale uscivasi alla colonia romana di 
Norba. Presso questa porta prima d’u- 
scire è a destra la chiesa di s. Caterina. 
Uscendo dalla porta Ninfesina, reca sor- 
presa a sinistra un tratto di mura della 
1. epoca, per la grandezza de’ massj che 
lo compongono, la loro irregolarità e roz- 
zezza, e la tinta d’una remota antichità 
di che portano l’impronta. L'antica via 
Norbana, alla quale è succeduta quella 
moderna di Ninfa e di Norma, traversava 
presso questo punto il ramo orientale del 
fosso de’ Picchioni sopra il magnifico e 
vasto ponte della Catena ancora intatto, 
costrutto d’enormi massi quadrilateri di 
tufa (scalpellati a foggia di diamanti) con 
tre ordini di pietre nel fornice, a somi- 
glianza dell’arco della cloaca massima di 
Rotna. Esso è evidentemente opera de'ro- 
mani, fatto per mantenere le comunica- 
zioni fra le colonie di Cora e di Norba 
per mezzo d'una via militare.L'altezza del 
baratro solcato dal torrente, che questo 
ponte scavalca, a partire dal parapetto è 
di 75 piedi romani, de’ quali 50 sono di 


‘ rupe naturale, sopra cui il ponte s’innal- 


za. Questa mole imponente è una delle 
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opere più magnifiche che cirimangono, e 
per la solidità, l’arditezza e l'utilità pub- 
blica può paragonarsi alle cloaca massi- 
ma. La volta e i piluni, dopo almeno 22 
secoli, sono rimasti intatti. Ivi si gode d’u- 
na veduta magpifica de’ recinti vetusti 
di Cora, sopra i quali torreggia il bel por- 
tico tetrastilo del tempio detto di Ercole. 
Da questo punto alle rovine importanti 
di Norba, per una strada alpestre sono 5 
miglia. Rientrando in città e salendo di- 
rettamente alla cittadella, si passa per 
Pizzitonico, traversasi il tempio di Casto- 
re e Polluce, e per s. Oliva si ascende alla 
piazza di s. Pietro. Per ora lasciando da 
parte quello che s'incontra per via, e sol- 
tanto parlando della cittadella, già notai 
che le mura origiuali di essa sono dell’e- 
poca 2.°, e che furono restaurate e am- 
pliate da’ romani nella 3.° e 4.° epoca. 
Un bel pezzo del recinto della 3.° epoca 
guarda occidente, e domina immediata- 
mente la chiesa di s. Oliva. Esso si vede 
salendo dalla piazza di s. Oliva stessa alla 
cittadella. Sembra a Nibby che l’acropoli 
corana si dividesse in due parti, dopo l’oc- 
cupazione de’ romani, in Arce propria- 
mente detta verso occidente, ed in Capi- 
tolio verso oriente, giacchè è noto che le 
colonie romane ad imitazione della me- 
tropoli aveano il loro Capitolio. Nella cit- 
tadella propriamente detta, oltre il recin- 
to, Nibby non vi trovò altri avanzi degoi 
di memoria. Del Capitolio però si traccia 
ancora l’area che conteneva i templi, e di 
questi rimane ancora io piedi il portico 
di quello detto d'Ercole nel lato orienta- 
le dell'area medesima. Esso è rivolto al 
sud-ovest, e la parte postica di questo 
tempio serve oggi di vestibolo alla chiesa 
parrocchiale e collegiata de’ ss. Pietro e 
Paolo. la essa a sostegno del fonte batte- 
simale è impiegata un’ara antica di mar- 
mo, che il volgo chiama del Sole. Que- 
st'ara è quadrilatera, di bella proporzio- 
ne, di lavoro sodo, purissimo, ornata di 
criocranii negli angoli, da’ quali partono 
eocarpii che adornano le facce. In mez- 
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zo aquella rivolta all’ aula della chiesa e 
alle duelaterali, vedesi effigiata la Gorgo- 
ne,alla quale furono ne’tempi passati bar- 
baramente scalpellate l'estremità de' ca- 
pelli e le code de’serpenti, ondeil Volpi, il 
Piranesi e il volgo furono indotti nell’erro- 
re di crederla sagra alSole,mentre fu sagra 
a Minerva. Traversando la chiesa si di- 
scendein uo ameno giardino per visitare il 
grazioso tetrastilo dorico, che formava il 
portico del tempio. Le colonne sono d’un 
travertino identico a quello di Tivoli, e 
molto poroso, onde per correggere tale 
difetto furono coperte d'uno stucco finis- 
simo: le modinature vennero eseguite con 
grazia e franchezza; sulla porta della cella, 
ch’era costrutta di massi quadrilateri, è la 
iscrizione che ricorda i nomi de'duuwviri 
Marco Manlio e Lucio Turpilio, che per 
sentimento del senato fecero il tempio. 
Per le riflessioni di Nibby, sembra il tem- 
pio costruito nella riedificazione di Cora 
avvenuta a’ tempi di Silla. La fronte di 
questo edificio è rivolta verso il monte 
Circèo. Le modinature della porta sono 
come tutte l'altre eleganti e franche; l’ar- 
chitettura però è alcun poco greve, e la 
cornice è retta da due modiglioni. In ge- 
nerale lo stile di questa fabbrica è analo- 
go per ogui riguardo alle costruzioni sil- 
lane del tempio della FortunaPrenestina, 
e al tempio così detto della Sibilla nell’a- 
cropoli tiburtina. Wiuckelmann nelle 
sue Osservazioni sull’ architettura de- 
gli antichi asserisce, che avea veduto il di- 
segno fatto di questo tempio dall’immor- 
tale Raffaello da Urbino, che allora ap- 
parteneva al barone di Stosch suo gran- 
de amico, e che poscia forse sarà passato 
nella biblioteca imperiale di Vienna. Ri- 
porta Nibby le misure che ne prese Raf- 
faello, ed avverte che il summentovato 
Antolini nella dissertazione architettoni- 
Ca su questo tempio, cadde nell'errore di 
supporlo de’ tempi imperiali. Egli crede 
che 13 fossero i gradini, pe’ quali saliva- 
si a questo portico dall'area: osservò che 
le colonne sono sfacceltate per una 3.° 
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parte del fusta e scanalate, ma con poco 
risentimento e senza pianetto per l’altre 
due. E nella base, che per se stessa È ra- 
ra nell'ordine dorico presso gli antichi 
e ch'è semplicissima, essendo composta 
d'un solo toro senza plinto, ravvisò la 
singolarità d’un nuovo profilo, perchè 
l’aggetto convesso del toro non togliesse 
alcuna parte dell’altezza del fusto: il ca- 
pitello è di maniera dorica; il fregio con 
triglifi e metope è senza ornamenti, e la 
cornice è senza modiglioni. Del tempio 
altro non rimane di visibile che le 8 co- 
louue del portico col suo frontone, e la 
parete anteriore della cella colla porta; 
tutto il vimanente è, o distrutto, 0 coper- 
to. Ora considerando l’ara trovata fra 
queste rovine, ch'è di Minerva, e che qui 
pure nel secolo XVI fu ritrovata la sta- 
stua assisa di Minerva, che trasportata in 
Roma fu collocata sulla piazza di Cam- 
pidoglio a ornamento della fontana,e dal 
volgo chiamata Roma, pare al Nibby 
molto probabile credere a quella dea e 
non ad Ercole consagrato questo tempio, 
come il volgo, senza alcun fondamento 
valido comunemeute lo appella. Quanto 
alla stataa esprimente Pallade o Miner- 
va, e come volgarmente dicesi Roma 
trionfante, tale però la crederono col 
Volpi altri storici e antiquari; perchè 
ha l’ elmo in capo, tiene colla dritta la 
lancia, e nella siuistra una palla, sim- 
bolo del mondo, La statua è di buon 
lavoro, ed ha il capo, le braccia e i piedi 
di marmo pario, il rimanente essendo di 
porfido. Essa fu collocata su d’un alto 
piedistallo, a causa che riusciva troppo 
piccola per la nicchia scavata in maggio- 
ri proporzioni, dovendo capirvi il simu- 
lacro di Giove di forme semi-colassali, 
secondo i disegni di Michelangelo. Dal- 
l’area del tempio si gode una sorprendeu- 
te e magica veduta di tutta la valle e pia- 
mura Pontina. Siccome poi questo tem- 
pio è in un fianco dell’area e non iu mez- 
zo, dice Nibby non essere improbabile 
che un altro ue sorgesse dove oggi è la 
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chiesa e la sagrestia di s. Pietro, il qua-. 


le forse fu sagro ad Ercole, forse alle di- 
vinità capitoline Giove, Giunone e Mi- 
nerva, Uscendo dal tempio e scendendo 
verso la città bassa, vedonsi tosto a sini- 
stra i poliedri del muro che formano 
un angolo, indizio della porta antica del- 
l’acropoli. E deviando alcun poco sulla 
stessa mano si vedono mura a poligoni 
della 3." epoca, che furono parte del re- 


cinto dell’arce, e che oggi servono di so- , 


stegno alla strada. Continuando a discen- 
dere vedesi avanti la casa Prence un ca- 
pitello corintio, che pretendesi appar- 
tenuto al tempio di Castore: lungo la 
stessa via a destra è un avanzo di muro 
d'opera incerta,che indica il proseguimen- 
to delle mura dell’arce restaurate a tem- 
po di Silla; di tali mura in questo medesi- 
mu luogo si ammira un bel tratto prima 
di giungere alla chiesa di s. Oliva, ed è 
quello ricordato di sopra. Qualunque sia 
stato il precedente edifizio che ne occu- 
pava il sito, è certo che questa chiesa è 
fondata sopra una fabbrica antica, rima- 
nendo ancora dentro di essa al suo posto 
una base di colonna a sinistra. General- 
mente si ritiene che ivi sorgesse un tem- 
pio sagro ad Esculapio ed Igiea, per un'i- 
scrizione, clie il Volpi confonde con un’al- 
tra di C. Oppio Lenate, che non vi ha né 
punto né poco che fare, secondo Nibby 
(altri dicono che il tempio era dedicato a 
Giano, e credono che le superstiti colon- 
ne tuttora adornino la prima navata del- 
la chiesa). Sulla piazza è un pozzo di stile 
dorico del secolo XVI, fatto da Bartolo- 
meo Cialdera podestà di Cora l’anno 5.° 
di sua magistratura, come si legge nel- 
l'iscrizione. Da questa chiesa scendendo 
verso il tempio di Castore e Polluce, os- 
sia verso la piazza di s. Salvatore, vede- 
si a sinistra un framineuto di colonna 
scanalata, che vuolsi appartenuta al tem- 
pio di Castore. Sul fine della strada eu- 
trasi a destra in una casa particolare fab- 
bricata entro il portico del tempio di Ca- 
store, del quale si vedono le colonne in- 
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monumento gotico del secolo XI, 
adorna di belli vetri colorati, è de- 
dicata in onore dei ss. Nazaro e 
Celso martiri. Il capitolo seguì la 
regola di s. Agostino, e visse in co- 
mune fino al Pontificato di Euge- 
nio IV, il quale lo secolarizzò per 
le istanze del vescovo di Carcasso- 
na Gottifredo Pampadour. Compo- 
nevasi il capitolo di quindici cano- 
nici, compreso il cantore, e le tre 
dignità di diacono, arcidiacono, e 
tesoriere, oltre parecchi prebendati; 
ma poi fu ridotto a dieci canonici. 
Nella diocesi eravi eziandio un ca- 
pitolo a Monte Reale di quindici 
canonici, con tre dignità, quattro 
abbazie, parecchi Ordini religiosi 
d'ambo i sessi, tre ospedali, e tre 
case della misericordia, assistite dal- 
le suore di s. Francesco de’ Paolis. 
Il vescovo, assistito da otto vicari, 
avea il diritto di sedere agli stati 
di Linguadoca, e godeva la rendita 
di trentacinque mila lire, con sei 
mila fiorini di tassa alla camera a- 
postolica ; più altre seicento lire da 
pagarsi alla regia camera dei conti. 
Dall’ epoca, in cui Carcassona diven- 
ne seggio episcopale, sino al regno 
di Pipino, non si legge che i ve- 
scovi fossero intervenuti ai concili 
gallicani, ma soltanto a quelli di 
Toledo, dappoichè la Settimania, o 
Gozia, alla quale Carcassona appar- 
teneva, era soggetta prima a’ goti, 
e poi a’ saraceni, che nella Spagna 
aveano la sede del loro impero. 
Finalmente Carcassona fu onora- 
ta dalla presenza di Clemente V, 
nel 1300, giacchè avendo quel Pon- 
tefice stabilito la sede apostolica in 
Avignone, vi si recò accompagnato 
da nove Cardinali, ed a’ nostri gior- 
ni da Pio VII nel 1814, allorquan- 
do, dopo cinque anni di deporta- 
zione, faceva ritorno a Roma. Co- 
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testo viaggio fu il più splendido 
trionfo per sì magnanimo Pontefice, 
e per la religione. Si legge pertan- 
to nel Pistolesi, Zita di Pio VII, 
t. III, pag. 177, che partito il Pa- 
pa a’ 23 gennaio da Fontainebleau, 
gli abitanti di Carcassona attesero 
il passaggio di lui sulla strada, es- 
sendovi alla testa il vescovo, Avnal- 
do Ferdinando della Porta, fatto 
da lui vescovo di Carcassona a’ 3 
settembre 1802, locchè riuscì di pa- 
terno gradimento a Pio VII, che 
mostrossi egualmente sensibile ad un 
discorso ‘pronunziato dal prefetto 
della città, il quale inoltre lo sup- 
plicò a benedire la propria spada 
depostagli a’ suoi piedi. Vuolsi che 
il Papa sorridendo rispondesse : ma 
questo è un istromento di guerra, 
non di pace; e che il prefetto sog- 
giungesse : “o assicuro vostra San- 
tità di non farne cattivo uso: mo- 
tivo per cui il Pontefice la benedì. 

CARCERE ( Carcer). Custodia, 
prigione, luogo pubblico, dove si 
tengono serrati i rei. La parola car- 
cere carcer, deriva 4 coercendo, dal- 
l’ infrenare e contenere. Il primo 
carcere o prigione, di cui la sacra 
Scrittura abbia fatto menzione, è 
quella nella quale fu chiuso Giu- 
seppe ingiustamente accusato dalla 
sposa di Putifar, e nella quale tro- 
vò per compagni d'’ infortunio il 
grande coppiere, e il grande panet- 
tiere di Faraone re d'Egitto; dal 
qual carcere, in premio della sua in- 
nocenza, Dio collocò Giuseppe sul 
primo seggio dopo il possente mo- 
narca del medesimo paese. 

La necessità di punire i delitti, e 
di reprimere l’audacia de’ primiti- 
vi romani, costrinse Anco Marzio, 
che, nell’anno 112 di Roma ne di- 
venne il quarto re, ad erigere in 
questa città il primo carcere, e Ser- 
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castrate ne’ muri (forse la detta casa è 
quella, che non reggendosi che malamen- 
te, per guisa che il fregio e le colonne su- 
perstiti erano in punto di ruinare, nel 
1854 dal ministero de’ lavori pubblici, 
per conservare sì preziose vestigia del 
tempio, si mandarono ordini pel restau- 
ro, sìche liberato l’avanzo antico da'muri 
moderni, non solo non sarà più soggetto 
alla fragilità di questi, ma rimarrà spic- 
cato da loro, e più acconcio ad essere di- 
segnato dagli architetti che ne studiano 
i leggiadri intagli e le gentili proporzio- 
ni. Tanto riferì il Giornale di Roma, e 
la Civiltà Cattolica, serie 2.°, t. 11, p. 
sor. Nondimeno tuttociò ancora non fu 
posto in esecuzione, almeno fino al mar- 
zo 1858. Anzi leggo nel Supplimento al 
n.° 34 del Diario di Roma del 1839, 
che nel precedente autunno erasi porta. 
to in Cori il cardinal camerlengo per am- 
mirare i delubri d’Ercole e di Castore e 
Polluce, e che per la loro conservazione 
avea preso lepiù energiche provvidenze). 
Sortendo da questa e traversato un arco 
moderno si discende alla piazza di s. Sal- 
vatore, sostenuta da antiche sostruzioni 
d’opera incerta addossate alle mura pri- 
mitive di poliedri rozzi, le quali regge- 
vano l’area dinauzi al tempio, come ora 
reggono la piazza di s. Salvatore. Questa 
per le macerie si è considerabilmente al- 
zata, restando coperti i gradini del tem- 
pio. Sulla piazza tuttora si vedono le due 
colonne che formavano l’ intercolunnio 
‘centrale del portico ch'era evidentemen- 
te esastilo, cioé con 6 colonne di fronte e 
2 di fianco, erivolto a mezzodì come quel- 
lo della cittadella, il quale è quasi per- 
pendicolare a questo, ma un poco più 
verso oriente. Per la materia e lo stile è 
identico a quello : questo però è di or- 
dine coriatio, ed i capitelli sono d'una e- 
secuzione mirabile, e così belli che sem- 
brano fatti dallo stesso scultore di quelli 
del tempio detto della Sibilla a Tivoli, e 
del tempio della Fortuna Prenestina. Le 
colonne hanno la base attica e la scozia 
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molto stretta: i tori sono bassi, schiaccia - 
ti, come cuscini che cedono al peso del 
fasto ; ed il filetto dell’imoscapo è stac- 
cato affatto dal toro superiore, partica- 
larità dal Nibby non osservate altrove. 
Le colonne erano coperte d’ uno stuc- 
co finissimo ; le modinature sono ele- 
ganti, e l'esecuzione franca e corretta. 
L'iscrizione ricorda le divinità di Casto- 
re e Polluce, alle quali era consagrato il 
tempio, il decreto del senato che lo fece 
edificare, e Marco Calvio che fece ese- 
guire illavoro. Nibby corregge Volpi per 
averla malamente riportata, e Corradi- 
ni per averla creduta di restauro e com- 
messo altri errori, modificando la fama 
che in generale godono que’ due scritto- 
ri, il 1.° continuatore del 2.° dal t. 3.° in 
poi del Zetus Latium. Uno scava ese- 
guito lungo il lato occidentale di que- 
sto tempio, che il Nibby vide nel 1829 
prima che fosse ricoperto, ha dimnostra. 
to ch'era del numero de’ prostili : che la 
colonna di fianco verso oriente, ch'è nel- 
la casa, sebbene sconvolta, è al posto suo: 
che Ja base di pilastro ad anta incontro 
ad essa non istà al suo posto, ma appar- 
tiene ad uno de’ pilastri dell’ angolo o- 
rientale della cella. In quella circostan- 
za furono scoperti pezzi della cornice, che 
ivi dappresso sono collocati e che pre- 
sentano la singolarità che i massi compa- 
nenti la cimasa sona distaccati da quel- 
li contenuti in moadiglioni. Tornanda 
sulla via pubblica, questa dicesi delle Co- 
lonnette, e va in linea retta a finire sul- 
la piazza Tassoni. Lungo questa strada, 
adestra è un tinello e montano pertinen- 
te a'Picchioni, fabbricato sopra i ruderi 
d’un edificio antico costrutto di opera re- 


-ticolata,dove rimane parte d’un pavimen- 


to antico di musaico bianco e nero,un ca- 
pitello corintio, una base e un brano d’an- 
tica lapide municipale col cognome d'un 
quatuorviro quinqueunale. Per la stessa 
via dinanzi la casa Tommasi, ch’é a sini - 


‘stra, sono rocchi di colonne d’ordine do- 


rico, analoghe per lostile a quelle del tem- 
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pio dell’acropoli. Nel tinello dirimpetto a 
questa casa sono le vestigia d'un pavimen- 
to d’ opera tessellata. Indizi sono questi 
dell’esistenza antica di questa strada, lun- 
. &o laquale erano case de'cittadini. Poco 
dopo vedesi incastrata nel muro e rove- 
sciata la lapide diC.Oppio Vero magistra- 
to frantumata in marmo de tempi impe- 
riali, e riportata e supplita nel mancante 
dal Nibby, di somma importanza, perché 
mostra che Cora anticamente, come 0g- 
gi non avea un pubblico acquedotto che la 
fornisse, ma ampie cisterne edificate a 
spese pubbliche, nelle quali si raccoglie. 
va l’acqua pluviale, caelestem aquam, 
per comodo de'cittadini. La via delle Co- 
lonnette termina nella piazza, sulla qua- 
le è la casa del conte Tassoni; e dirimpet- 
to a quella verso settentrione vedesi tor- 
reggiare un muro a poliedri della 3.° spe- 
cie. Questa piazza ha ancora il nome di 
piazza Montagna per la casa a destra, la 
quale appartiene alla famiglia omonima: 
addossato ad essa è il frammento di lapi- 
de in travertino, di Lucio Pubililio, da 
Nibby chela riferisce creduta contempo- 
ranea de’ templi suddescritti. Essa è ana- 
loga ed in parte simile ad altro frammen- 
to esistente ia casa Prosperi. Nella stessa 
piazza sono rocchi di colonne scanalate 
di travertino, e capitelli d'ordine corintio, 
i quali appartengono ad epoca molto re- 
mota, e furono parte di qualche fabbrica 
pubblica esistente in questi dintorni. Tor- 
nando sulla via delle Colonnette, si scen- 
de a Pizzitonico, area o piazza tutta arti- 
ficiale, non essendo che il terrazzo dell’an- 
tiche grandi piscine di Cora, delle quali si 
parla nella memorata iscrizione di C. Op- 
pio Vero, e che oggi servono allo stesso u- 
so,almeno in parte, giacché nel rimanente 
sono state ridotte ad uso di montani o mo- 
lini ad olio,di rimesse,abitazioni plebee ec. 
Queste ultime parti vanno sotto il nome 
volgare di terme (e bagni pubblici, come 
tra gli altri licrede il Ricchi nella Reggia 
de’ Volsci),mentre nella pianta sono iden- 
tiche all’altre conserve, ma non vi rima- 


VEL 167 
ne traccia alcuna d’ornamenti, e tolo vi 
si ravvisano vestigia dell’astraco o coccio 
pesto. Il muro di queste piscine interna- 
mente, come l’altre costruzioni romane, 
è a sacco; esternamente però è fasciato 
d’opera incerta, dove non sia stata tolta 
ne tempi posteriori. Queste piscine si e- 
stendono per lungo tratto,ed un'idea se ne 
pudavere entrando negliabituri della via, 
che dalla porta Veliterna conduce a por- 
ta Ninfesina, a sinistra, partendo dall’o- 
steria; queste lasciano riconoscere indie- 
tro la forma per la quale vi penetrava 
l acqua e gli spechi. È sopra quest’ im- 
mense rovine siede e si appoggia ‘una 
gran parte debfabbricato moderno di Co- 
raa Valle. Quanto al nome di Pizzito- 
nico, che si dà a questa piazza, il volgo 
senz’alcun fondamento lo deriva da piaz- 
za Dorica: al Nibby pare che il nome 
Puteus, pozzo, non sia estraneo alla sua 
formazione. Verso settentrione quest’ a- 
rea è protetta e dominata da una parte 
del recinto primitivo formato da massi 
enormi, i più grandi che il Nibby abbia 
veduto, e rinfiancato da opera incerta; e 
questo restauro dell’era sillana,dove spor- 
ge in fuori ha gli angoli consolidati da 
pietre quadrilatere. Andando da Pizzito- 
nico verso l'orto Luzi, si scende prima 
alcun poco e quindi si sale di nuovo ; a 
sinistra nel salirvi sono mura a poligoni 
della 1." epoca, sebbene i massi non sia- 
no molto grandi. Nel detto orto, Nibby 
vide nel 1825 vari capitelli d'ordine co- 
rintio di diametro corrispondente a’ roc- 
chi delle colonne minori della piazza 
Moatagna, anch’ essi di travertino e di 


stile affatto analogo à quelli del tempio 


della Fortuna Prenestina. Mi è noto, che 
i capitelli furono poi acquistati dall’illu- 
stre prelato corano mg." Manari, e collo» 
cati nel suo casino di campagna. Ritor- 
nando sulla via grande, che dalla porta 
Veliterna conduce a porta Ninfesina e 
prendendo verso la porta Veliterna, poco 
prima di giungere a questa, a simistra é 
la casa Vittorj; ivi dinanzi la medesima 
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nel cortile sono gli avanzi d’an altro edi- 
ficio pubblico, consistente in due colonne 
d’ordine dorico non iscanalate, con base, 
che stanno ancora in piedi e che per lo 
stile appartengono all’epoca stessa de’ 
due templi: In stilobata sul quale poggia- 
no è nella parte esterna tutto di traver» 
tini; si vedono pure frammenti di mezze 
colonne della stessa pietra e dello stesso 
‘ diametro. Sulla sponda opposta della 
strada grande è un vicolo, pel quale si 
va alla casa Prosperi, una delle più an- 
tiche dì Cora, leggendosi sulla porta in- 
terna della medesima la data dell'anno 
1525. Nel cortile vedesi l’altro frammen- 
to di lapide, riprodotta da Nibby, appar- 
tenente a Lucio Publilio, ricordato più 
sopra, il quale sebbene sia della stesso 
tempo, e appartenga al medesimo perso- 
| maggio, non fa però parte dell’iscrizione ri. 
cordata. Nello stesso cortilesono due cine- 
rarii coll’epigrafi riportate da Nibby. An- 
dando da casa Prosperi verso s. Maria, 
vedesi a destra una sostruzione romana 
di pietre quadrilatere, sulla quale fu essa 
edificata (alcuni credono che nell’ area 
della chiesa furono già due templi, sa- 
gri uno a Giano e l'altro alla Fortuna, 
e ad essi attribuiscono i ruderi e fram- 
menti antichi esistenti), e che forse anti- 
camente servì di sostegno ad un edificio 
del foro corana, che Nibby crede corri. 
spondentealla piazza di s. Maria. La stra- 
da che da Velletri conduce a Cora fino 
al1.° quarto del secolo corrente non era 
affatto carreggiabile ; poscia fu ridotta a 
bella e amenissima via, e comoda ad o- 
gni sorta di carri. A mezza via si lascia a 
sinistra il cratere del diseccato lago di 
Giuliano, e poco dopo a destra il comu- 
ne di tal nome; al g.° miglia si passa sot» 
to al picco di Rocca Massima, indi co 
mincia la salita di Cora, che dura quasi 
3 miglia, e così agiata da potersi andare 
di trotto; essa è tracciata entro l’oli veto, 
ed ha a destra una magnifica veduta del- 
la pianura de’ volsci, e de’ loro campi 
Pontini. Poco prima d’entrare in Cori, 
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vedesi dominare a sinistra la chiesn e con- 
veuto di s. Francesco, alla quale coodu- 
ce un bel viale, che serve di passeggiata 
a' corani. Sebbene tuttociò si riferisce da 
Nibby, conviene fare una necessaria di- 
stinzione. La strada ora carreggiabile (la 
quale devesi alle cure e premure del sul- 
lodato prelato Manari, per riguardo del 
quale il principe d. Camillo Borghese 
fece il tratto del territorio di Giuliano), 
che da Velletri conduce a Cori, quanda 
si è a circa due miglia dalla città, nel 
punto detto la Madonna de’ Monti, si di- 
vide in due: una tutta in piano porta a 
Cori a Valle, ossia alla porta Romana, 
e l’altra in salita, conduce a Cori a Mon- 
te e alla porta Segnina. La chiesa di s, 
Francesco è a sinistra della strada che 
reca alla porta Romana, Poche città com- 
prese dentro i limiti della mappa de’ din- 
torni di Roma ponno vantare tanti mo- 
numenti antichi e così importanti, quan- 
li ne conserva questa, e perciò meritano 
una descrizione distinta, Quindi non si 
creda, che non ostante le mie proteste 
io sia uscito da’ limiti prefissimi, nel dif- 
fondermi col Nibby sulla sua topografia. 
Poichè oltre l’aver conseguito il duplice 
vantaggio, di dare una chiara idea della 
topografia di Cora e de'luoghi ove esisto- 
no i monumenti, questi brevemente de- 
scrissi col dotto archeologo, e così mi tro- 
vo dispensato dal farne menzione a parte, 
anche per le diverse opinioni che accen- 
nai fia parentesi, Altre notizie sulle anti- 
chità di Cori e le sue lapidi si ponno ri- 
cavare da’ seguenti e già nominati, alcuni 
de' quali ne ragionarono con molte par- 
ticolarità. Ricchi, Reggia de’ Volsci; 
Valpi tradatta dal Finy, cap. 2: Dell'an- 


‘tiche fabbriche della città di Cora; 


Winckelmann, Piranesi e Marocco. Nav» 
ra il p. Casimira, che in vari tempi sot- 
to le abitazioni si trovarono colonne spez- 
zate, capitelli, busti, iscrizioni e statue; 
ma nel pontificato di Sisto Vtrovò Crista- 
foro Marulli nella sua vigna, posta nella 
contrada del Formale Nuova, moltissime 
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medaglie d’oro. Ma per sospetti pati un 
mese di carcere, ed ebbe soli 25 scudì. 
Quanto alle medaglie, soggiunge il p. Ca- 
simiro, pervennero nelle mani di Camil- 
la Peretti sorella del Papa, essendo po- 
destà di Cora Stefano Margani. Tanto ri» 
levò il p. Casimiro da un mss. del cora- 
no e contemporaueo del Marulli, Ulisse 
Ciuffi, il quale registrò pure due antiche 
| iscrizioni, da lui lette nel suddetto batti. 
slerio di s. Pietro, e nel portico della chie- 
sa di s, Maria della Plebe, nella metà del 
secolo passato già distrutta. Le quali i- 
scrizioni errate dal Gratero, dal Kicchi e 
da altri, stimò bene pubblicare il p. Casi- 
miro. Le monete corane furono ricordate 
dal Volpi e in conseguenza dal Finy, c. 6; 
Delle famiglie corane illustriin Roma. 
Ji moderno Bauco riferisce che tra le mo- 
mete antiche, di cui vautasi quest’antica 
città, non devonsi dimenticare neppure le 
recentemente rinvenute, illustrate dal 
ch. archeologo p, Giuseppe Marchi gesui- 
ta, ch'egli contesta a Vincenzo Marchet- 
ti affezionalissimo a questa sua patria, in 
una lettera degli 8 maggio 1843, avere 
le medesime monete singolare estimazio» 
ne. Ino argomento mi scriveva l’encomia- 
to Marchetti, nella nostra erudita corri- 
spondenza; La remotissima antichità di 
Cori viene reputata antidiluviana dal 
famoso arc' :0logo Nibby, e da tatti gli 
altri vetusti e moderni scrittori è tale 
fondatamente creduta. Per questa istessa 
ragione vengono apprezzate l’antiche mo- 
nete carane ricercatissime, per cui il cav- 
dinal Stefano Borgia ne fu avidissimo 
raccoglitore, unitamente alla raccalta di 
pergamene, diplomi ec. A quest effetto 
m'inviò ripetutamente copia e poi l'ori- 
ginale dell’indicata lettera a lui scritta 
daldottissimo p. Marchi, che io mi foun 
vanto qui appresso pubblicare, sia a van- 
taggio della numismatica, sia a onore del 
Marchetti ed a lustro di sua celebre patria, 
gia in fine per manifestare qui pure il pro: 
fondo sapere di tanto benemerito gesuita, 
» Da molli mesi aveva io posto nelle mani 
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del giovine sig."d."AchilleGennarelli i mo- 
numenti e documeuti necessari all'illu- 
strazione dell’antica moneta di Cori. Ma 
la sua dissertazione che da 18 mesi dove- 
va essere pubblicata,ancora non compari- 
sce, ed Ella mi fa premura di pur cono- 
scere un faltoche tanto onora codesta sua 
patria carissima. Io compendierò il ragio- 
namento che troverà ampiamente dichia» 
rato dal Gennarelli (di fat la Disser- 
tazione coronata dalla pontificia ac- 
cademia romana d' Archeologia, come 
notai altrove celebrandola, dipoi uscì nel- 
l'istesso anno in Roma da’ tipi camerali 
col titolo: Za moneta primitiva e i mo- 
numenti dell’Italia antica ec. ln essa il 
ch, Gennarelli illustrò 3 monete di Cora 
de’ Volsci; e quanto alle 2 monete affat- 
to simili, tranne l’ iscrizione o leggenda 
che in luogo di Cosa e Casamo è Homa e 
Romano, non trovava difficoltà a crederle 
uscite dalla zecca della sola Cora, la quale 
avrebbe scritto così egualmente il nome 
suo e quello della conquistatrice Roma, 
siccome avveniva in Napoli, della quale 
abbiamotipi identici, salvo nell'epigrafe). 

Mg." Stefano Borgia, poi cardinale, nel 
1786 inviò a Vienna al nostro p. Giusep- 
pe Eckhel due piccole monete in bronzo, 
che alcuni anni fa ritrovai nel piccolo 
museo del Collegio di Propaganda (nel 
quale articolo, descrivendo in breve quel 
Museo Borgiano, lo dissi dal cardinale 
istituito io Velletri sua patria e poi da esso 
legato in parte al collegio Urbano, l’altra 
trovandosi in Napoli), La 1.ha nel suo di- 
ritto una testa di Pallade coperta di elmo e 
cimiera rivolta a destra el’epigrafe Coza ; 
nel rovescio un husto di cavallo frenata 
rivolto pure a destra e l'iscrizione Zano, 
La 2.° in luogo della testa di Pallade ha 
quella di Marte barbato senza epigrafe; 
e intorno al busto di cavallo del rovescio 
l'iscrizione Cozamo. Queste due monete 
medesime, quantunque rare, sono capita» 
le non è gran tempo in mano a due di- 
versi negozianti, da’ quali le ho io acquir 
state per questo museo Kircheriauo ; a 
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su amendueho riscontrate le impronte 
e le leggende medesime delle borgiane, 
anzi forse meglio conservate. Il cav. Gia- 
como Millingen nel183 1pubblicò a Lon- 
dra una moneta in argento di modulo 
maggiore alquanto delle due di bronzo 
coll’itpronta ela leggenda che qui le de- 
scrivo. Nel diritto testa d’Apollo laureata 
e rivolta a sinistra: nel rovescio cavallo 
chea gran corsa va a sinistra spintovi da 
uncavaliere, dalle cuispallecade un pallio 
leggerissimo trasportato dal vento, e la 
cui testa è coperta d’un pileo somigliante 
a quello di Mercurio: sotto al ventre del 
cavallo leggesi Coramo. A queste 3 mone- 
te operate col conio debbonsi aggiungere 
le due di getto pubblicate da me son già 
4 anni fra le monete italiche primitive, 
l’ asse de’ volsci colla testa d’Apollo ri- 
. petuta su amendue le faccie della mone- 
ta, e il trionfo de’ rutuli che ha nel di- 
ritto un cavallo in gran corsa. Per diver- 
se mie congetture non è forse improba- 
bile che l’ asse provenisse da un'officina 
posta ad Anzio antico, ora Porto d’Anzio, 
il triente da Ardea metropoli antica de’ 
rutuli (il Triente sorta di moneta antica, 
nna 3.° parte dell’ asse, cioè 4 oncie). 
L’Eckhel che non poteva a tanta distan- 
za conoscere la storia topografica della 
provenienza delle due monete coniate 
mandategli dal Borgia in disegno, ricorse 
per interpretazione alla geografia antica, 
e trovato ch’ ebbe nell’Etruria una città 
che i romani chiamavano Cosa (poi An- 
sedonia di Toscana dell’ abbazia delle 
Tre Fontane, perciò ne ragionai in que’ 
duearticoli: ha vestigia di mura ciclopee), 
credette che le due monete si potessero 
giustamente ad essa attribuire (devesi av- 
vertire, e l’imparo dal prezioso Diziona. 
rio della Toscana del benemeritoRepet- 
ti, che oltre Cosa de’ volcienti di Tusca- 
na ora Toscanella,vi fuCossa degl’irpini 
degli Abruzzi nel Sannio, e siccome am- 
bedue colonie romane, indusse molti in 
equivoco coll’attribuire alla 1." alcuni fat- 
ti propri della 2.°, così propende forse a 
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riconoscere di Cossa una moneta del tem- 
po d’Augusto, che altri vogliono spettare 
a Cosa, inoltre riconoscendo di Cossa la 
medaglia coll’impronta dell'aquila roma- 
na). Il Millingen quantunque per sistema 
alienissimo dal concedere uso di moneta 
propria nelle città italiche poste tra il 
Tevere e il Garigliano, pure costretto dal. 
l'evidentissima leggenda Corano riconob- 
be quella sua moneta d’ argento come 
spettante a Cora oggi Cori. Ma il p. Sec. 
chi mio confratello legge Cona e Cora- 
mo anche dove sta scritto Coza e Coza mo. 
Gli antichi grammatici ne insegnano che 
la lingua latina nella sua infanzia sosti- 
tuiva sovente la S alla Re leggeva Fv- 
stvs in luogo di Fvrivs, AvseLIvs dove 
poi lesse Avaeivs : dunque il Coza, che 
peravviso dello stesso Eckhel è la mede- 
sima voce di Cosa, per ragione della for- 
ma della S che si confonde col greco 27, 
non è Cosa città etrusca, ma Cora città 
volsca, e Cosano non è il possessivo del- 
l’ etrusco, ma del Corano Yolsco. Se 
l’Eckhel avesse riflettuto all’ alfabeto e- 
trusco che mafiza della vocale O (il che 
rimarcai nel vol. LXKXVIII, p. 86), alla 
quale sostituisce il V, sisavebbe facilmen- 
te persuaso che se i romani chiamavano 
quella città Cosa, gli etruschi le dovean 
dave un altro nome o almeno dirla Cu- 
sa secondo loro costume. Che i romani 
poi mutassero nome alle città etrusche 
colle loro conquiste, il sappiamo da Chiu- 
si,che dagli etruschi era detto Chamars, 
da’romani fu detto Clusiumy; e da 7ol- 
terra che gli etruschi scrissero sempre 
Velathri, e i romani Zolaterra (di tale 
voce e iscrizione di monete feci parola 
nel cit. vol. LXXVIII, a p. go egI, di- 
cendo pure, che siffatte monete il Maffei 
attribuì a Velletri o ad Alatri). L’Eckhel 
poi è quegli che sa quanto niun altro che 
le due monete del Coza e del Cozamo 
non potrebbon mai esser di Cosa con- 
quistata e dipendente da’romani, ma di 
Cosa libera e padrona di se medesima, 
prima che i.romani stendessero sino colà 
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li loro potenza. Eccole con ciò assicura - 
to alla sua città il diritto sopra 3 diverse 
monete coniate prima che i romani a- 
vessero SU quella città un assoluto dirit- 


to, e certamente prima che Curi comin- 


ciasse a godere del così detto jus /atno, 
Perciò che spetta alle impronte si posso- 
no ben dire anch'esse proprie del paese 
* cistiberino molto meglio che del trasti- 
berino. L’A pollo, come le ho indicato de- 
scrivendole l’asse de’ volsci, è lar, e più 
mobile insegna di quella nazione ; e qui 
abbiamo l’Apollo nella moneta d'argen- 
to del Millingen, nel quale vi è pure il 
cavallo in gran corsa come nel triente de, 


scrittole de’ ratuli, tanto prossimi o le- 


gati co' volsci che possono chiamarsi qua: 
si una gente medesima. La Minerva co- 
me figliuola a Giove era in altissima ve- 
perazione presso tutti i popoli cistiberi- 
mi, che concordemente aveano Giove per 
loro1.° divinità. II Marte ha lasciato in 
Cori memoria solenne di se negli avanzi 
nobilissimi del tempio erettogli da’cora- 
mi. Il busto di cavallo frenato lo trovo ig 
altre monete che io ho sempre conside- 
rate come proprie degli equi, de’volsci e 
degli aurunci. Perciò io non l'ho per ca- 
sa straniera quando lo veggo sulla mo- 
neta di Cori, Veda l'Aes Grave, stam- 
pato da me nel 1839. Queste poche no- 
tizie potrebbero tornare di qualche uti- 
lità storica se in Cori vi fosse persona che 
sapesse o volesse fare osservazioni sui tra- 
vamenti che continuamente si vanno fa- 
cendo costì, come per tutti i luoghi di 
questa nostra antichissima e ricchissima 
Italia. Converrebhe acquistar lutto in ge- 
nere di monete vendendo il superfluo e 
ritenendosi il necessario: in pochi anni 
Cori riunirebbe tutti i suoi monumenti 
numismatici. Né ciò è tutto, Converreb- 
be che Cori raccogliesse in uo luogo si- 
curo ma di ragione pubblica tutte le la- 
pidi antiche disperse per la città e il ter- 
ritorio. Le due fiaccole che solo posso- 
no dissipare le tenebre che ravvolgona 
la primitiva storia di codesti nunicipii 
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sono le monete e le iscrizioni, ma non 
quelle che stanno fuor del paese, bensì 
quelle che si custodiscono ne'luoghi ove 
si trovano. Ella colla sua autorità pro- 
curi alla sua patria questo ornamento e 


ne avrà lode, Ossequiandola consiaceris» 


sima stima mi raffermo”. Riferisce Ma- 
rocco, che in Cori, commendata per la 
sua celebrità da Livio, Properzio, Luca-. 
no, Silio Italico, ogni tanto vengono sco- 
perti sotterranei bellissimi, alcuni de’ qua» 
li si osservano composti di pietre di 6 pal. 
mi architettonici di lunghezza,come quel- 
lo appartenentea Tommasi, per andare 
al tempio di Castore e Polluce, che ser- 
ve di molino d’olio, fiancheggiato da al» 
to scoglio tagliato e costituente un muro 
laterale,doveil pavimento è di bianchissi- 
mo musaico : congettura che fosse un por- 
tico osuolo d'altro tampia,anche pe'grossi 
pezzi di colonna marmorea ivi rinvenuti. 
Dice esistere nel giardino presso la casa 
de’Luzi 6 capitelli bellissimi di stile corin- 
tio, forse di colonne di tempio o portico 
sagro a Venere; e che anco Esculapio vi 
ebbe il tempio. Dalleiscrizioni che ripor- 
ta, ritiene avere i corani prestato culto e- 
ziandio a Cerere ed a Bacco, del cui tem- 
pio furono trovati avanzi marmorei ne- 
gli scavi della casa Fasanella, Il contem» 
plarle sue mura desta meraviglia, essen- 
dovene composte di pietre ognuna di12 
e 15 palmi lunghe,8 ovvero g alte, con- 
catenate senza cemento, lavoro chiama- 
to òpus incertum; mivabile per l'ordine 
e la solidità, e fatto per cozzar co'secoli, 
Afferma che l'accademia di Francia chia» 
mò le muracorane meravigliose, e di pro. 
digiosa costruzione pelasgica ; ed il Bau- 
co assicura che in vari punti della città 
sono rimaste in ottimo stato, L’ odierna 
città ha 3 porte quasi in perfetto triango- 
lo collocate 1 la 1.’esistente in Cori a Mon. 
te è chiamata Segnina, perchè conduce a 
Segni la via; la 2." Ninfesina, da cui co: 
mincia la strada che reca a Ninfa; la 3.3 
è detta Romana e Veliterna, perchè porta 
a Velletri e a Roma. Gori è priva di pulr 
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bliche fonti, cui supplisconeo l'acque pio- 
vane in fredde e ben conservate cisterue; 
il piccolo rio trovato da Faustino Fasa- 
nella presso il torrente Cavata, fu rico- 
nosciuto di pochissimo utile e di molto 
incomodo. Ma nel gonfalonierato del be- 
nemerito Giovanni Prospero Buzj, per 
sua cura fu trovato un altro rio d° ac- 
qua sorgiva fuori della porta Segnina. 
Tra le sue chiese, 6 sono parrocchiali. La 
primaria e insigne collegiata, denominata 
duomo, è solto l’invocazione di s. Maria 
della Pietà, di bella e ben intesa archi. 
tettura, Il Ricchi lo dice.già tempio del- 
la Fortuna e di Diana, convertito da’co- 
rani cristiani al culto del vero Dio e de- 
nominato anche della Plebe. Nel 1660 
venne restaurata e abbellita con mo- 
derna architettura,con volte gettate sulle 
3 antiche navi, con archi maestosi scorni- 
ciali«li vaghi stucchi, sovrastata da finta 
cupola e ornata con chiaroscuri da’ fra- 
telli Agostino e Alessandro Botticelli co- 
rani, Furono allora disfatti due antichis- 
simi pulpiti, laterali all'altare maggiore, 
In essa è la cattedra marmorea vescovi- 
le, fino da’primi secoli della Chiesa, testi- 
monio di sua antica sede vescuvile, men - 
tre l'episcopio era nel giardino a sua tem- 
po del capitano Pasquali, e appellato la 
casa di Monsignore.Il candelabro marmo. 
reo pel cereo pasquale, alcuni la dicono 0- 
pera del secolo XIII, altri la fanno più an- 
tica e che servì già ad uso de’ gentili: è 
ornato di bassorilievi esprimenti anima- 
li e geroglifici, ed ha per base un mostro 
con due teste e le sole gambe dinanzi. Ma- 
guifico è il tabernacolo e decorose le cap- 
pelle. 11 quadro di s. Maria della Pietà è 
bello e di colorito assai forte. Quello del- 
la 3.°cappella a destra è pure di buon peo 
nello. Del1.° parla Nibby, del 2.° Maroc- 
co, Dubitando che sia il medesimo, do- 
mandai spiegazione ‘a un rispettabile co- 
rano, e fui assicurato d’ aver bene con- 
getturato, ed è precisamente il medesi- 
mo della 3.° cappella a destra della por- 
ta della chiesa. Nell’altave principale è la 
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famosa tavola in cui nel 1542 Siciolan- 
te di Sermoneta dipinse il Salvatore. L'or- 
gano pregiatissimo si deve al canonico A- 
lessandro Napoleone Ricchi, zio dello sto- 
rico, il quale dice che lo cominciò uel 
1636, compito poi con ornamenti a oro 
nel 1690, e lasciò un molino a olio per 
l’organista. Nel detto secolo, e nell’ arci- 
pretura d' Ostilio Picchioni, da’ fonda- 
menti fu rifsbbricata la torre campana- 
ria a lato della porta maggiore, e tale da 
poter sostenere grosse e armoniose cam - 
pane; nella quale occasione dirimpelto si 
rinnovò ancora la comoda abitazione per 
l'arciprete. Nel secolo passato con deco- 
roso disegno e sculture fu fabbricato il 
prospetto esterno. Oltre una reliquia in- 
signe del glorioso b. Tommaso da Cori, 
che vi ha un’elegante cappella, quivi si 
venera il corpo di s. Nazario martire, di 
nome imposto, nella 4.° cappella gentili. 
zia de’ Fasanelli della nave destra, dona- 
to dal cardinal Stefano Borgia, come si 
legge nella lapide presso Marocco, il qua- 
le riporta pure quella della consagrazio- 
ne della chiesa eseguita l'8 febbraio: 699 
da Biagio Terzi di Lauria vescovo d' l- 
sernia, vices gerens del vesco vo cardinal 
Cibo, scrittore della Siria sacra. Appren- 
do da Bauco che il capitolo si compone 
della dignità dell’arciprete parroco, e di 
10 canonici, fra'quali è il teogale e il pe- 
nitenziere, tutti decorati della cappa pre- 
latizia paonazza nell'inverno, e di roc- 
chetto sopra la cotta nell'estate. Raccon- 
ta il p. Casimiro, che Benedetto XIII nel 
(725 avea concesso all’arciprete e agli 1 
canonici l’ insegna corale dell’ almuzia, 
da usarsi in qualunque luogo; e che nella 
segrestia un tempo si conservavano mol- 
ti libri mss., nominando i principali, e 
fra di essi una bolla in pergamena di Pa- 
pa s. Silvestro I. La 2.° parrocchia è l’in- 
signee vasta collegiata de’ss. Pietra ePao- 
lo, presso il tempio detto d' Ercole, che 
al dire del Piazza visitatore della diocesi 
pel vescovo cardinal Facchinetti, è più 
autica dello precedente e fu la 1.° ad es- 
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sere consagrata, per esservi tradizione 
che s. Pietro principe degli Apostoli vi 
promulgasse il Vangelo; laonde dice il 
Ricchi, che in essa si fa la 1.° e l’ ultima 
predica quaresimale, forse in memoria di 
sua antica primazia, e perciò tutte le pre- 
diche in essa aveano luogo (ciò non è 
vero, quanto all’ ultima predica quare- 
simale. Si fa il quaresimale in ambedue 
le collegiate, in-quella dis. Pietro ha luo- 
go l’ultima predica la 2." festa di Pasqua, 
ed in s. Maria la 3.' festa); ed ivi posse- 
dervi la sua famiglia la cappella di pa- 
dronato sagra a s. Giovanni. Ne celebra 
l’organo e una superbissima campana, la 
quale prima che fosse rifusa, per averla 
colpita il fulmine, si sentiva 25 miglia 
distante. A suo tempo era ufliciata dal- 
I’ arciprete, e da 8 beneticiati e 6 cappel- 
Tani, il cui ampio coro egli dice mostrare 
d’essere stata collegiata. Riferisce le ver- 
tenze insorte e prolungate nel secolo XVII 
fra l’arciprete e quello di s. Maria, alle 
quali dié fine nel1690 il vescovo cardinal 
Cibo, decretando la precedenza all’arci- 
prete e cauonici di s. Maria incedendo 
collegialmente. Indi da Pio VI nel 1791 
(secondo il Marchiafava, o Pio VII co- 
me vuole il Viola, ma credo fallo tipo- 
‘ graficocioè l’aggiunta d'un I al VI, bea- 
sì non gli contrasto ad istanza d’ Ales- 
sandro Marchetti giuniore. In quest’in- 
certezza invocato schiarimento, sono sta- 
to assicurato, vero il riferito dal Mar- 
chiafava), fu dichiarata collegiata con ca- 
pitolo composto dell’ arciprete curato e 
dignità,e d'8 canonici decorati della moz- 
zetta di seta paonazza nell’inverno co’ 
lembi orlati di pelli d’ armellino, e del 
rocchetto sulla cotta nell’estate, come 
leggo nel Bauco. Vi si conserva nell’al- 
tare maggiore, nella cappella della B. 
Vergine, il corpo di s. Cubilla vergine e 
martire, trovato nel cimiterio de’'ss. Mar- 
cellino e Pietro di Roma, e donato dal. 
sullodato arciprete della medesima Giu- 
seppe Marchiafava nel 1795, come è 
scolpito nell'iscrizione riferita da Maroc» 
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co. Da altra da lui pure pubblicata si ri- 
cava, che nella stessa chiesa e nella pro» 
pria cappella nel 1497 vi fu istituita.la 
società del ss. Sagramento e delle Cin- 
que Piaghe; e nel 1804 quella del Sa- 


‘gro Cuore di Gesù. Nella stessa chiesa 


collegiata di recente vi è stato collocato 
nel suo altare dalla parte del Vangelo il 
quadro di s. Francesco di Paola, dipiato 
lodatissimo del valente cav. Giuséppe 
Manno, nipote del celebre cav. France- 
sco altro esimio pittore. Le altre 4 chiese 
parrocchiali hanno quadri egregi e di 
qualche pregio e venustà rimarchevole, i 
propri parrochi, e sono quelle della ss. 
Trinità, di cui in appresso riparlerò; del 
ss. Salvatore di forma gotica occupante 
parte del piano del tempio di Castore e 
Polluce, dicendo il Bauco pregevoli e sti- 
mate le pitture dell’altare maggiore, ope» 
ra del sermonetano Siciolante ; di s. Mi- 
chele Arcangelo, che Marocco dice fab- 
bricata sulle rovine del tempio d’Apollo, 
davdone certezza una lapide coll’epigra» 
fe Appollini Sacrum; e di s. Caterina 
vergine e martire, il cui quadro dell’al. 
tare maggiore rappresenta il suo marti- 
rio colorito dal Domenichino, secondo 
Bauco,ma Nibby crede tale tela perla tra- 
scuratezza de' contorni e per una certa 
stentatezza, piuttosto copia del Domeni- 
chino e non originale come ritiene il vol- 
g0, bensì dice buon quadro: di colorito 
Guercinesco quello esprimente s. Tom- 
maso. Il più elegante e vago tempio di 
non piccola mole, è l’ insigne e celebre 
santuario situato fuori di porta Segnina 
verso la sommità d’uno de’ monti Lepi- 
ni, distante circa mezzo miglio da Cori, 
sotto il titolo di Maria ss. del Soccorso, 
in cui profondamente si venera la sua 
prodigiosa Immagine col suo divin Figlio 
dipinta sul muro, la cui festa solennemen- 
te celebrasi nella 2." domenica di maggio 
con fiera franca per 8 giorni; chiesa di 
recente egregiamente abbellita con pit- 
ture e altri ornamenti con ispesa non lie. 
ve; e per meglio godersi da'divoli quan- 
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do si scuopre, vi fu collocato dinanzi un 
cristallo intero: il che si fa con almeno 
12 ]ùmi di cera accesi nelle principali so- 
lennità e feste di precetto della B. Ver- 
gine, dandone del suo scuoprimento pre- 
cedentemente avviso il suono delle cam- 
pane non solamente delle due collegiate, 
ma dell’altre chiese di tutta la città; scuo- 
preudosi pure per pubbliche e private ri- 
chieste. Narva il benemerito Marchiafava 
suo storico che diè occasione alla costru. 
‘zione di questo tempio il seguente fatto 
portentoso, secondo la pia e comune tra- 
dizione esistente presso i corani, che 0s- 
sequiano la ss, Immagine come loro prin- 
cipale e incessante benefica avvocata, illu- 
atrando eziandio con erudite note il suo 
racconto, in uno al titolo che dà la Chiesa 
di Soccorso alla B. Vergine, riferendo le 
notizie delle ss. Immagini che cou questo 
bel Litolo si venerarono e venerano in va- 
rie città. Correndo l'anno 1521 e il 1.° 
maggio di sabato, mese e giorno in par- 
ticolar modo tonsagrati a Maria Vergi- 
ne, la fanciulla Oliva di circa 3 anni, fi- 
glia di Giovanni e Santa Jannese coniu- 
gi.corani, contro il divieto della madre 
sul mattino volle seguirla nel portarsi su 
detto monte a mondar nel campo le bia- 
de; di ciò avvedutasi Santa retrocedet- 
te per indurla a restituirsi alla casa, e la 


figa l’ ubbidì non senza ripugnanza e. 


pianto. Ma Oliva nel tornare indietro de- 
viò dalla strada, e smarrita s’innoltrò in 
sito scosceso e ingombro di spinelli, pie- 
tre e cespugli: sopravvenne la notte e in- 
sieme un orridoturbine, con dirotta piog- 
gia, grandine e fulmini. La fanciulla ba- 
gnata, tremante e piangente sì ricoverò 
solto una delle tante piante di ginestra, 
di cui tuttora abbonda il monte, inutil- 
mente chiamando l’aiuto della madre. 
Inquesto desolante stato, all'improvviso 
Je comparve innanzi una maestosa Don- 
na vestita di candido ammavto, da essa 
creduta vell'oscurità-la sua zia paterna, 
per le carezze che le fece e per animarla 
u non temere ed a cessar dal piangere, 
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con asconderla sotto il suo manloe ivi a- 
morosamente trattenendola 8 interi gior- 
ni. Frattanto i suoi genitori tornati dalla 
campagna a casa e non trovata la figlia, 
sollecitamente si diedero a cercarla fia le 
aogustie, indi obbligati dal temporale a 
restituirsi afflitti all'abitazione, restarono 
agitati da tetri pensieri. Cessato il turbi- 
ne, di buon mattino ripresero le ricer- 
che del cammino dalla fanciulla fatto, 
non meno in tutte le vicine campagne 
inutilmente, onde inconsolabili la pian- 
sero per morta. Passati 8 giorni, sul na- 
scer del sole fu rinvenuta Oliva nel luo- 
go stesso ove fino allora evasi trattenuta, 
tutta allegra e sana, da 3 corane che re» 
candosi a caricar legna, se la videro com- 
parire loro innanzi lietissima. Sorprese 
esse da stupore e da contentezza, alterna- 
rono l’ interrogazioni come ivi sì, tro vas- 
se e da chi fosse stata nudrita per 8 
giorni. Rispose con semplicità la fanciul- 
la. » Sono stata qui con una bella Signo- 
ra, che mi ha fatto molte carezze. Essa ha 
voluto che stassi qui con Lei tutti questi 
giorni. Quando avevo fame o sete, Ella 


" mi poneva in bocca il dito della sua ma- 


no: io la succhiava, emi sentiva tutta sa- 
zia e contenta.” Quindi le 3 donne, tutte 
meravigliate dal racconto, attribuirono 
alla B. Vergine la prodigiosa cura della 
fanciulla, la quale tosto giubilanti e com- 
mosse condussero a’suoi addolorati geni» 
tori. Quale fosse la sorpresa e la conso- 
lazione di essi, quale quella del popolo 
pel riferito dalle donne e confermato re- 
plicatamente a tutti da Oliva, si può im- 
maginare e non esprimere. Generale per- 
tanto fu la pia credenza e persuasione, 
che la Soccorritrice e amorosissima bella 
Siguora, non fosse altrimenti che la gran 
Madre di Dio e nostra Maria. Poscia Oli. 


. va con lagrime vipeleva di voler tornare 


presso la sua cara Signora, per averle 
detto d’ amarla e di volerla sempre con 
se. Fatto è, che dopo 3 giorni dal suo ri- 
torno in casa, Oliva sorpresa da violenta 
febbre, placidamente e con .ilare volto 
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morì, sempre chiamando la sua amabilis» 
sima Signora che sul monte l’avea soc» 
corsa, con nuovo e indicibile rammarico 
de” genitori. Così ottenne Oliva di riu- 


mixsi per sempre in paradiso nell’ eter-. 


no godimento della sua Signora. E anti- 
ca tradizione,confermata dal vescovo car- 
dinal Antonelli, che la B. Vergine pro- 


mettesse a Oliva, che avrebbe soccorso . 


con ispeciali favori e grazie que’ che si 
fossero portati su quel monte a venerar- 
la nella sua Immagine. Mosso il popolo 
corano da questo prodigioso avvenimen» 
to, fu premuroso di costruire nel luogo 
stesso dove avvenne l’ apparizione della 
creduta da tutti Maria ss. ad Oliva, una 
mon piccola cappella, la quale posterior- 
mente ampliata divenne chiesa grande e 
maestosa in onore della ss. Vergine, fa- 
cendovi dipingere nel muro la sua divo- 
ta Immagine, alla quale di comun con- 
senso fu dato il titolo della Madonna 
del Soccorso, in memoria di quello pre- 
stato alla loro innocente concittadina nel 
suo smarrimento. Indi per autenticare 
il prodigio, i corani vollero che in detta 
cappella fosse religiosamente sepolta la 
fanciulla, a tale effetto ivi trasportata 
dalla sua chiesa parrocchiale, acciò il suo 
corpo fosse nel sito ove era stata io vita 
soccorsa dalla celeste Signora espressa 
nella ss. immagine. Questa venne rappre: 
sentata ricoperta di regio manto turchi- 
no, capgiatosi poi nella più parte in co- 
lore verde ornato di varie stelle d’oro, ri- 
piegato sulle ginocchia ; è sedente in mae- 
stosa e reale sedia, avente in braccio il 
suo divin Figlio nudo e colla solita fa- 
scia, in alto di stringerlo al seno, e colla 
destra regge il di lui braccio destro in atto 
di benedire. Due Angeli sul capo di loro 
sostengono una regia corona. A piè della 
B. Vergine nel sinistro lato e ricoperta 
in parte del suo manto, si vede la fan- 
ciulla Oliva prostrata con un ginocchio, 
che rimirando ridente e piena d'affetto la 
sua amorosa Liberatrice, sì liene stretta 
colle mani alla sua veste. Sebbene il di- 
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pinto è semplice e rozzo, non lascia la ss. 
Immagine d’esser bella, maestosa, e d’i- 
spirare tenera venerazione a chiunque 
divotamente la rimira. Il Marchiafava 
passa a dire delle 3 tradizioni che si hane 
no sulla ss. Immagine. Vuole la 1.° che 
dessa dipinta da molto tempo in un an- 
tico muro e quindi trascurata, ricoperta . 
da terra, bronchi e spine, miracolosa- 
mente si manifestò con apparizione ad 
Oliva per essere ivi venerata; e che do» 
po terminata la cappella, vi fosse dipin-- 
ta a fianco la fauciulla da mano diversa 
e con colori più vivaci. Dice la 2.° che 
eretta la cappella pev porre in venerazio- 
ne la disotterrata Immagine, il pittore de- 
putato a restaurarla, dopo avere ricolo» 
rito le vesti, nel porre il pennello nel sa- 
gro volto di Maria, di repente divenne 
attratto nel braccio e cieco negli occhi, 
risanato poi per le sue preghiere alla B. 
Vergine. Si ha dalla 3.° tradizione, che 
terminata la grande cappella nel sito del» 
la prodigiosa apparizione, fu commesso — 
ad un pittore di dipingere nell’altare la 
Madonna: cominciato il lavoro, nel dì se- 
guente con istupore lo trovò compito col - 
la presente ss. Immagine da mano ange- 
lica. Nondimeno il pittore per cupidigia 
occultato il portento si fece pagare, ma to- 
sto colto da fortissima febbre perdè l’uso 
delle braccia, onde riconoscendo allora. 
l'evidente meritato castigo, palesò la sua 
viltà e il prodigio, per cui placata la pie- 
tosa B. Vergine, gli restituì all’istante la 
sanità. E però incontrastabile storia, che 
crescendo ogni giorno il fervore e la di- 
vozione del popolo verso la ss. Immagi- 
ne, specialmente per le continue grazie 
che ne riportava, si determinò con ab- 
bondanti oblazioni di racchiudere la pri-. 
mitiva cappella con grande e maestosa 
chiesa a volta reale, ampliando la mede- 
sima cappella con magnifica e alta cu- 
pola, e s'incominciò la fabbrica nel1634. 
Vi fu eretto un bell’altare con corrispon- 
dente prospetto di bellissimi marmi e si- 
mili colonne dalla nobilissima corana fa- 
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vio ‘Tullio, il quale ascese al mede- 
simo trono l’anno 174, vi aggiunse 
il secondo. Per eguali ‘motivi tutti 
gli altri legislatori, e capi delle na- 
zioni costruirono tal luogo di pena, 
che ora prese il nome dal suo fon- 
datore, ora dall'uso cui era desti- 
nato, ed ora dalla sua medesima 
forma. Quindi leggiamo, che il car- 
cere dai cipri dicevasi ceraunos; dai 
popoli di Tessaglia, Creta, ed Ate- 
ne, Zabyrinthus, corvus, barathrum; 
dai messinesi thesaurus, dai siracu- 
sani Zatomiae; dai lacedemoni de- 
cas, dagli etiopi heliotrapeza, dai 
beozi corax, presso i persiani /e- 
thes, nella corte del tiranno Geli- 
mero presso 1 cartaginesi, carcer o- 
blivionis, malevolentiae fanum, an- 
con, cioè cubiti flexus, nella Caria 
termerio, in Cizico profundum maris. 
Il carcere costantinopolitano nel pa- 
lazzo imperiale, si chiamava carcere 
eburnea o bronzina, quello di Ca- 
ligola chiamavasi galeagra ; quello 
de’ ladri solea dirsi puteus, hypo- 
geum, barathrum, quello de’ servi 
ergastulum, e qualunque carcere ge- 
nericamente diceasi dagli antichi 
janua carontica. | 

In quanto al custode delle carce- 
ri, si legge presso Paolo Diacono 
nella vita di Foca imperatore, ne- 
gli atti di s. Cipriano e nel codice 
Teodosiano, che chiamavasi col vo- 
cabolo strator, ma il Macri avverte, 
che si deve piuttosto leggere stator. 
Trovo poi in una leggenda presso 
it Surio, tom. I julii. Bull. p. 303 
negli atti de’ ss. Processo e Marti- 
niano, che custodirono nel carcere 
Mamertino i ss. apostoli Pietro e 
Paolo: Erant autem iisdem b. b. a- 
postolis custodiendis deputati milites 
multi, inter quos erant duo magi- 
striani melloprincipes Processus et 
Martinianus. Ed il Macri alla pa- 
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rola Cellerarius avverte, che fu an- 
che chiamato cellarius, col qual 
nome significossi più volte la custo- 
dia, o carcere, che era nel patriar- 
chio, o palazzo lateranense, il cui 
soprastante veniva denominato Ce/- 
larius. 

Dai diversi passi degli storici gre- 
ci e romani si legge, che presso di 
essi le carceri erano composte di 
camere più, o meno disgiunte «e 
spaventose , sotterranee ed oscure, 
particolarmente quelle pei delin- 
quenti di gravi delitti. Talvolta i. 
prigionieri non erano custoditi se 
non che in un semplice vestibolo, 
nel quale godevano la libertà di ve- 
dere i loro congiunti ed amici: tal- 
volta ancora, e principalmente, se- 
condo la natura dei delitti, essi era- 
no chiusi entro sotterranei oscuri, 
e dentro fosse profonde, umide e 
infette; ed anticamente la maggior 
parte delle esecuzioni capitali del- 
l'estremo supplizio, si facevano nel- 
le carceri, massime per riguardo a 
coloro, ch’ erano condannati ad es- 
sere strangolati, od a sorbire il ve- 
leno. 

Si sa inoltre, che nei tempì an- 
tichi i rei di piccole colpe non sem- 
pre erano tenuti nelle carceri, ma 
talora, mediante sicurtà o cauzione 
d’alcuno, si permise che l’ avessero 
nelle proprie abitazioni coll’ astenersi 
dall’ uscirne ;} e talora si tennero se- 
questrati, e guardati in luoghi par- 
ticolari, meno incomodi delle carce- 
ri. Così fu permesso a s. Paolo di 
abitare una casa presso la prigione, 
come si ha da s. Luca capo 28. 
Leggesi anche in s. Girolamo, che le 
persone ragguardevoli solevano con- 
fidarsi alla custodia de’ magistrati, 
e senatori. Non così i tiranni di-Si- 
cilia, che fecero custodire i rei nel- 
le /atomie, cioè ne’ luoghi ove si 
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miglia Buzi, e 4 laterali cappelle anchi’es- 
se a volla, con ampio portico anteriore 
con 3 archi corrispondenti alle 3 porte 
della chiesa, sulla maggiore delle quali 
fu collocata l’effigie in marmo della Ma- 
donna. Con vistoso dispendio, anche pel 
trasporto de’materiali sul monte, compi- 
ta Ja fabbrica nel1639, fu segato il muro 
ov’ era dipinta la miracolosa Immegine, 
sito che ricorda l’iscrizione e colle altre 
del santuario (composte dal sullodatoMar- 
chetti, e meritarono |’ encomio del cele- 
bre cav. Labus) riferita dal Marchiafava, 
cioè tra le due cappelle di s. Lucia e di 
s. Carlo, e venne posta nel nuovo pro- 
spetto di marmo costrutto sull’ altare e 
racchiusa nella preparata marmorea nic- 
chia con chiave e serratura, leggendosi 
sopra scolpito in marmo vero: Miseris 
Succurre Maria. Oltre l’altare maggio- 
re, 4 sono l'accennate cappelle : la 1 .’de- 
dicata a s. Anna, la 2.' a s. Lucia vergi- 
ne e martire (anticamente quasi da tutti 
visitata nella sua festa, recando ognuno 
una candela di cera, che si poneva accesa 
per consumarsi sopra un gran candela- 
bro di ferro a più bracci; deplorando il 
Marchiafava nella 2.° edizione V’intrala- 
sciata pia costumanza, fa voti perchè si 
rinnovi, ed io gli fo divoto eco in onore 
della protettrice de’nostri occhi |), la 3° 
a s. Carlo Borromeo padronato de’conti 
Cataldi Tassoni, la 4." a s. Bartolomeo 
gentilizia de’Ricci. Sebbene non del tut- 
to ridotta a perfezione, la chiesa fu solen- 
nemevte consagrala a'29 gennaio 1537 
(nella 1.° edizione della Breve istoria leg- 
go l'avvertenza del Marchiafava, che tale 
consagrazione è della primitiva cappella, 
perciò innanzi alla costruzione della chie- 
sa, che però chiamavasi majoris altaris 
et ecclesiae s. Mariae de Succursu de 
Cora, e perciò fu consagrata Zcclesiam 
etAltaremin honorem s.Mariae deSuc- 
cursu) da mg." Lorenzo Sautorelli ve- 
scovo Politense sostituto del vescovo cat- 
dioal Piccolomini. Già eravi stata cano. 
nicamente eretta nel1604 |’ arciconfra- 
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ternita della Madonna del Soccorso co’ 
suoi statuti, con sacchi e mozzette bian - 
che contornate di fittuccia verde collo 
stemma del ss. Nome di Maria pe’confra- 
ti, confermata e arricchita d’indulgenze 
perpetue da Clemente VIII. Dal sodali- 
zio fu stabilita l’annua e perpetua dota- 
zione d'alcune (cioè due) povere e one- 
ste zitelle corane pel maritaggio, consi- 
stente ognuna in una veste di panno ver- 
de, colore di quella della ss. Immagine, 
ed in cedola di scudi 25, tuttora in vigo- 
re. Affinché poi i molti divoti nel portar- 
si a visitare il santuario, avessero nel lun: 
go montuoso tragitto un riparo per ri- 
coverarsi dalla pioggia, nella metà della 
via il sodalizio fabbricò una cappellina 
coll’immagine del ss. Crocefisso. Érasi co- 
minciato da alcune pie persone (fra le 
quali il Ricchi con l’antro o piccola cap: 
pella di s. Maddalena) ad erigere Iungo 
la strada la /”ia Crucis, ma solo 3 essen- 
donestateedificate a foggia di detta cap- 
pellina e quindi divenute dirute, con pio 


divisamento il sullodato gonfaloniere Fo- 


chi, dopo aver fatto costruire agiata e 
comoda via conducente al santuario, la- 
teralmente vi fece erigere 14 cappelline 
per le stazioni della Zia Crucis, ondei 
fedeli possano esercitarsi nella divota pra- 
lica cammin facendo. Per la custodia 
della chiesa e sua uffiziatura vi fu stabi- 
lito un cappellano, Marchiafava lodando 
precipuamente il zelante e degno sacer- 
dote d. Giuseppe Morroni corano,che per 
24 auni circa funse l’uffizio. E per cou- 
tinua residenza vi fu collocato un eremi- 
ta nell'ampia e comodissima abitazione 
contigua, fra’quali si distinse il piissimo 
Saverio Cupo napoletano, già fratello ge» 
suita, indi dopo aver lasciato a Cori mo- 
numenti di sua beneficenza, divenne sa- 
cerdote e confessore del vescovo di Tivoli 
mg. Chiaramonti poi Pio VII. Lo stori. 
co Marchiafava prova l'antica e costaute 
divozione a questo santuario de’ corani 
e de'popoli de’vicini paesi, massime nel - 
le pubbliche calamità con processioni, i 
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voti appesi alle sue pareti per grazie ri- 
cevute, le visite e le testimonianze de’car- 
diaali vescovi ; notaudo che non manca- 
mo ricorrenti a quel fonte inesauribile di 
grazie (ed alcune ne riferisce riconosciu- 
te legalmente), che ascendono il monte a 
piedi scalzi e persino colle ginocchia ; ol- 
tre le processioni di penitenza, io alcune 
delle quali l’ arciprete predecessore suo 
zio d. Gio. Antonio v' incedeva a piedi 
scalzi per fare de’discorsi al popolo; e nel 
1830-31 molti coufrati di Sermoneta ve- 
stiti di sacco e col cappuccio calato, die- 
rono edificazione, col recarsi al santuario 
processionalmente, cioè per circa un mi- 
glio di strada montuosa e allora ancora 
alpestre, disciplinandosi continuamente 
con istromenti di ferro ed effusione di 
sangue. Î marinari naviganti nel Mediter- 
raneo, se sono sorpresi dalla burrasca nel 
tratto di mare rimpetto a questo santua= 
rio, donde esso per la sua elevatezza si 
scorge, invocano con fiducia il nome del- 
la Madonna della Ginestra, titolo relati- 
vo al narrato di sopra. Per le frequenti 
offerte si potè formare uf capitale colle 
cui rendite si mantiene decorosamente la 
chiesa. Non mancarono ad accrescerlo 
piì legati, anzi il corano Marc’ Antonio 
Pellachio gli lasciò tutto il suo patrimo- 
nio, e nel portico del tempio se ne legge 
la marmorea memoria del 1618. In se- 
guito fu rimosso il campanile dalla fac- 
ciata della chiesa, ed ereito sopra la sa- 
grestia, e nel182g vi fu stabilmeute co - 
struita l'orchestra per situarvi 1’ organo 
acquistato dall’encoiniata arciconfrater- 
nita, come si legge nell’iscrizione. Lungo 
sarebbe l'accennare gli effetti di predile- 
zione provati da'coravi, per la continua, 
manifesta e possente protezione della Ma- 
donna del Soccorso, ne'privati e generali 
bisogni, inclusivamente alla cessazione del 
furioso incendio nel 1821, e poscia alla 
mirabile preservazione dalla tremenda 
pestilenza del cholera, per cui nel 1837 
si fece pubblico e solenne voto perpetuo 
del digiuno nella vigilia di sua festa, e di 
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procurare l’elevazione al rito di1.°classe 
all’uffizio proprio accordato da Pio VI e 
Pio VII (procurato dal zelo e premure 
del canonico decano d. Francescantonio 
Marchetti priore per più anni del soda- 
lizio), oltre altre dimostrazioni divote. 
Ma la più autentica testimonianza e il 
più glorioso documento della celebrità di 
sì miracolosa Immagine, è l'essere stata 
solenvemente coronata con quella del di- 
vin Figlio, con corone d'oro dat capitolo 
Vaticano, ad istanza degli officiali del san- 
tuario, di tutto il clero e de’ pubblici rap- 
presentanti, dopo aver fatto constare con 
autentici documenti l’antichità, celebri- 
tà della ss. Immagine e le numerosissi- 
me grazie e miracoli per mezzo di essa 
operati da Dio. Il capitolo Vaticano de- 
legò ad eseguirne la coronazione mg.' 
Paolo Ciotti vicario generale di Velletri 
e poi vescovo di Segni, che l’effettuò a' 
ar settembre 1778. La decorosa funzio» 
ne, con indulgenza plenaria accordata da 
Pio VI per 8 giorni, le pubbliche dimo- 
strazioni di gioia de corani tutti commos- 
si da tenera divozione ; le pompe festive 
edi sontuosi addobbi del santuario, la pro- 
cessione, il triduo, le luminarie, i fuochi 
artificiali, l'accademia letteraria, le cor- 
se de’ cavalli; tutto minutamente viene 
descritto dall' accurato storico arciprete 
Marchiafava, riferendo altresì l’iscrizio- 


“me marmorea scolpita a perenne memo- 


ria della fausta e gloriosa celebrata co- 
ronazione, principalmente promossa dal 
zelantissimo camerlengo del santuario e 
benemerito per circa 20 anni, d. Pietro 
Paolo Carucci dotto corana,a lui doven- 
dosi pure la cura d’aver fatto tessere im 
Roma i parati di damasco, poi aumen- 
tati da'successori. Dalle monache si con- 
serva ancora e si rifonde con altro, parte 
dell'olio arso nelle lampade innanzi la ss. 
Immagine nelle feste di sua coronazione, 
la cui unzione è efficacissima per sanare 
gli animali dal morbo del verme. E qui 
dirò col Marchiafava, che innumerabili 
sono gli esempi che si leggono d’infermi 
12 
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miracolosamente sanati per mezzo del- 


l’unzione dell’ Olio (7°.), che arde nelle 


lampade delle chiese avanti le ss. Imma- 

gini, specialmente della Madonne, come 

si hadal Trombelli, De cultu Sanctorum, 
Dissert. ro, cap. 37. Questi dice, ch'è sì 

untico e universale questo pio costume, 
che gli stessi tarchi vedendone ne'cristia- 

ni i mirabili effetti, sogliono servirsi del- 
l’olio delle lampade che ardono innabzi 
l’ immagini di Maria ss., e ne riportano 
non piccoli benefizi. Parlando s. Gio. Cri- 
sostomo di tali lampade, narra nell'70- 
milia 33 in Mattheum, che a'suoi tempi 
i fedeli tutti usavano uogersi nell’infer- 
mità coll’olio che ardeva nelle chiese den- 
tro le lampade medesime, e restavano lì- 
beri da ogni malore. ‘Termina l'arcipre- 
te Marchiafava l’edificante Breve istoria, 
col riferire 1 indulgenze plenarie e par- 
ziali concesse pe’visitanti il santuario, da 
Clemente VIII e Pio VI, non che da Pio 
VII, il quale dichiarò privilegiato l' al- 
tare della Madonna ; come si solennizza 
l’annua festa della Madonna del Soccor- 
so da’corani (non più avendo luogo nella 
processione alcuni uomini chiamati Bat- 
tenti che si flagellavano a sangue per tut- 
ta la lunga via che corre dal duomo al 
santuario, indi da quel sodalizio medica- 
li e ristorati ; poichè per la gara di bat- 
tersi più fortemente, divenuto una spe- 
cie di pubblico spettacolo, furono proi- 
biti nel1762), anche colla fiera franca di 
8 giorni nella piazza fuori di porta Se- 
gnina ; e riproducendo l’ inno in onore 
Jella B. Vergine, e l’orazione con indul- 
genza concessa dal vescovo cardinal Ales- 
seudro Mattei a petizione di Vincenzo 
Tommaso Marchetti. Nel mezzo della cit- 
tà di Cori a Monte, ossia fra questo e Co- 
ri a Valle, sorge la già parrocchiale an- 
tichissima chiesa di s. Oliva vergine ana- 
Quina, che da remoto tempo è la prin- 
cipale patrona de’corani, i quali ne cele- 
brano la festa con fiera franca nella 1.°do- 
menica d’agosto (altre due fiere franche 
sono quelle della suddetta 2.* domenica 
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di maggio, e de'7 settembre per la festa 
solenne di s. Nicola da Tolentino che ce- 
lebrasi a' 10) Del suo venerabile corpo 
esistente nella patria basilica, in questa 
sua chiesa si conserva un’insigne reliquia 
rinchiusa in un braccio d’ una statuina 
rappresentante la santa, con ramo d'oli- 
vo io mano e corona in capo. Secondo al- 
cuni, come notai, occupa l’area del tem- 
pio di Giano, e le superstiti colonne ne 
adornano la principale nave. L'opinione 
del Nibby, che la chiesa sbbia cambiato 
forma, pure già la riferii. Aggiungerò con 
esso, che il portico originale della chiesa 
forma oggi una specie di nave alla cap- 
pella del ss. Crocefisso, e la sua volta fu 
dipinta a fresco da un artista bizzarro nel 
secolo XVI (meglio nel XV), che ad una 
immaginazione fervida non seppe accop- 
piare nè purità, né disegno, nè un'ordi- 
nata composizione. Egli vi effigiò fatti del 
vecchio e nuovo Testamento, ed è curio- 
so vedere come rappresentò la creazione 
degli animali, e quella della donna. L’.- 
lustre archeologo non sembrami esatto 
neldire,che un'iscrizione mostra la chie- 
sa eretta dal generale agostiniano Mas- 
sari, eridotta nel pieno suo splendore dal 
cardinal Polo romano nel 1667. O.ser- 
verò, che in tal anno non esisteva cardi- 
nale di tal cognome, del quale niuno fu 
romano; quanto all’operato dal religioso, 
meglio lo dirò cogli storici patrii. Sog- 
giunge Nibby: La tribuna di questa na- 
ve ha pitture dello stile di Pinturicchio, 
che rappresentano la Coronazione in cie- 
lo della ss. Vergine. In generale, i cora- 
ni tengono in gran pregio le pitture del- 
le pareti di s. Oliva. Conviene che io pri- 
ma narri. I religiosi agostiniani calzati di 
Corì anticamente dimoravano nel con- 
vento dell’Insito eretto nel secolo XIII 
fuori di porta Romana, ove visse, morì e 
forse fu sepolto nel1392 il ven. servo di 
Dio Sante Laurienti da Cora, di cui si 
va procurando la beatificazione equipol- 
lente: si venera in questa chiesa il suo ri- 
tratto nel1.° altare siluato a sipistra nel- 
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l’entrare in essa dall’antica nave. A mo- 
tivo del suo clima poco sano, al dire di 
Marocco, fu trasferito il convento in cit- 
tà, e nel sito antico si formò la villa de’ 
Fasanella, ora de’conti Cataldi-Tassoni. 
La traslazione nella città seguì nel1465 
per opera del rinomatissimo p. Ambro- 
gio Massari corano generale degli ago- 
stiniani, celebre per dottrina e opere eru- 
dite. Ottenne egli da Paolo Il che fossero 
soppresse due parrocchie, una di s. Lo- 
renzo, la cui chiesa esisteva nel vicolo det- 
to Bagnatoio, l’altra di s. Oliva, nella cui 
chiesa collocò i suoi frati, e attribuì le 
rendite dell’estiate parrocchie. Il cardi- 
nal vescovo Estouteville, e protettore del- 
l'ordine, aggiunse alla chiesa di s. Oliva 
l’altra navata a volta, come la parte pre- 
cedente, colle ricordate pitture del Te- 
stamento ; e nel 1466 da’ fondamenti 
( Marocco riportando un brano di mss. 
municipale, questo dice il convento fab- 
bricato nell’ anno 1430) l'adiacente va- 
sto convento (mentre edificava quello di 
Roma a'medesimi agostiniani colla chie- 
sa), come scorgesi dal suo stemma inci- 
so in una delle colonne di marmo nel 
corridore superiore del chiostro, e fuo- 
ri della porta d’ingresso del convento. Il 
detto chiostro è elegantissimo, tutto cir- 
condato di colonne di marmo detto di Fi- 
renze. Dice il Piazza che il cardinale nel 
convento si riservò un comodo apparta- 
mento (sopra l’ antica nave della chiesa, 
scrive Ricchi), anche per uso de’ vescovi e 
loro mipistri ecclesiastici, onde i cardi- 
nali vescovi di Velletri recandosi a Corti 
in esso dimorano anche al presente. Tut- 
to il cardinale fece ad istanza del p. Am- 
brogio, al quale però voglionsi attribui- 
re l’eseguite pitture e la nuova nave, di- 
cendosi Coranus nella lapide che pose 
sulla porta del tempio, ed al convento la- 
sciò una biblioteca con iscelti libri; e po- 
co dopo nelr480 fu tenuto nel medesi- 
mo un capitolo provinciale. ll convento 
dis, Oliva fu soppresso a'30'giugno1845 
con decreto del cardinal Orioli prefetto 
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de’ vescovi e regolari,colla condizione che 
il locale e suoi annessi fosse ceduto ad un 
istituto religioso insegnante. Di fatti, leg- 
go nel Giornale di Roma de’ (8 ottobre 
1853, cheil municipio di Cori nellodevo- 
lissimo desiderio di provvedere all’istru- 
zione religiosa, morale e letteraria della 
gioventù (non mancava tuttavia Cori di 
scuole necessarie all'istruzione de’giova- 
nelti, come ricavo da Marocco), median- 
te il vescovo e legato cardinal Macchi, u- 
miliò preghiera al Papa Pio IX perchè 
volesse destinare la chiesa e il convento di 
s. Oliva ad un istituto religioso insegnan- 
te. Ed avendo conseguito tale benefizio, 
il gonfaloniere Giovanni Prosperi-Buzi e 
gli anziani, con piena deliberazione del - 
consiglio municipale, fecero pratiche per a- 
vere i chierici regolari minori; e avutili col 
consenso del cardinal vescovo e median- 
tebeneplacito apostolico, sul priacipio del 
1852 poterono aprire le scuolein Coriaf- 
fidate alle cure di sì operosi istitutori. In- 
oltreil municipio vide compiuti i saci de- 
sideriî, ch'erano quelli di tutti i cittadini, 
quando i chierici regolari minorì potero» 
no aprire nella loro casa anche un colle- 
gio convitto:allora cessò la condizione pre- 
caria dell'istituto in Cori, ed î religiosi mo- 
deratori della gioventù corana furono 
messi nell’apriler853 al solenne possesso 
de’ beni destinati al mantenimento loro. 
Le belle speranze concepiteda'corani non 
restarono deluse, come apparve dal pub- 
blico saggio dato da’ giovani delle nuove 
scuole a'Jo settembre, mostrando quan- 
ta sia Pattitudine de’ maestri novelli nel- 
l’ insegnamento , e quante siano state le 
loro care per corrispondere alla comune 
espettazione, onde ammaestrare i giovani 
corani nelle lettere, e educarli a'veri prin- 
cipii della religione, senza cui è nulla o- 
gni istruzione scientifica. Nel seguente 
1854 i chierici regolari minori ‘colloca. 
rono nell’altare maggiore della chiesa di 

s. Oliva il bellissimo quadro esprimente 
il fondatore loro s. Francesco Caracciolo, 
egregiamente operato dal giovaneMarche. 
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si di Corsica studente di pittura ia Roma. 
E quanto all'istruzione pubblica qui ag- 
giungerò, che esiste altresì in Cori l’am- 
pia e comodissima casa, con privata cap- 
pella, delle maestre pie dell'istituto fuo- 
dato dalla viterbese Nosa Venerini, le 
quali tengono pubblica scuola per le fau- 
ciulle e ricevono anche a convitto le gio- 
vanette, riuscendo assai prolicue pel ze- 
lo loro civile e religioso. Sulla cima del 
monte di Cori, vicino alla collegiata de’ss. 
Pietro e Paolo, e unito al palazzo già de' 
marchesi Ceva-Buzi (acquistato e donato 
al monastero per ampliarlo dal beneme- 
rito pritnario deputato mg." Alessandro 
M.® Tassoni nel1822, di che nel parlato- 
rio è la lapide riferita da . Marocco con 
detta data, ma non come dice il Marchia- 
fava che in tale anno il prelato l’ acqui. 
stò, essendo già morto.Questo illustre pre- 
lato nacque da Florido nobile di Fermo 
e governatore di Cori pel senato romano, 
da Pio VII nel1802 fu fatto uditore di 
Rota e nel 1816 suo uditore, morto ia 
Roma a'31 maggio 1818, il cui Diario 
nel n.° 44, coll’universale ne pianse la per- 
dita, e lodò altamente qual giudice per sa- 
pienza e integrità a niuno secondo, uno 
de’ più eccellenti in dottriva,1.° splendo- 
re del foro romano, lasciando immorta- 
le la sua opera, Za Religione dimostra- 
ta e difesa) èl'amplissimo monastero del- 
le clarisse del terz'ordine di s, Francesco, 
uno de’ più belli, ampi e ameni delle pro- 
vincie di Marittima e Campagna. Fu isti- 
tuito da un’altra viterbese la ven. serva 
di Dio suor Lilia Maria del ss. Crocelis- 
so l°8 ottobre1757, ed è il 5.° da lei fon- 


dato (nel vol. XXVI, p.ig1 er9g2, patr- 


lando di questa serva di Dio, ne nominai 
due, cioè quello di Viterbo , e quello di 
. Ronciglione che fu chiuso nella 2.' inva- 
sione francese; gli altri due e tuttora a- 
perti sono quelli della ss. Concezione in 
Mopte Santo diocesi di Sinigaglia, e quel- 
li de' ss. Filippo e Giacomo apostoli iu 
Ischia diocesi d’A cquapendente),sottol’in- 
“ vocazione della Maduuua del Buon Con- 
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siglio e del patriarca s. Giuseppe; e colla 
stessa uel1850 si cominciòla fabbrica del- 
la nuova e compita omonima chiesa, più 
graude e più comoda dell'antica, non cor- 
rispondente più al monastero, la quale 
venue stabilita per altro uso del mona- 
stero, per munificenza del vescovo car- 
dinal Macchi, come apprendo da Bauco, 
cioè vi contribuì con elargire copioso soc- 
corso. Le Costituzioni per le Monache ec. 
furono impresse in Roma nel1836 co?ti. 
pi Vaticani. Rilevo dal Marchiafava, che 
il processo apostolico sulla fama di san- 
tità, virtù e miracoli della ven. suor Li- 
lia e sua beatificazione, fin dagli: mar- 
201820 fu approvato da Pio VII (il Cora- 
pendio della sua vita, stampato in Ro- 
ma nel1808 da un chierico regolare mi- 
nore, dicesi del p. Quarantotti : già nel 
1802 erastato pubblicato altro Compen- 
dio, intitolato al cardinal York ponente 
della causa); e di più loda la benemerita 
badessa da 43 anni suor Maria Teresa 
Prosperi-Buzi, anche per aver cont ribui- 
tocolsuo impegno e premura all’amplia- 
zione del ristrettissimo antico monastero, 
coll'aggiunta-del suddetto palazzo. Altre 
notizie le riferirò poi. Intanto dirò col ine- 
desimo scrittore, che in Cori in altri tem- 
pi vissero molte terziarie agostiniane e 
francescane, coll’ abito proprio, celibi e 
osservanti le regole nelle rispettive case, 
specialmente nelle primarie. Senza dire di 
altre chiese della città, fard menzione del 
bellissimo e pubblico oratorio eretto nella 
parrocchia della ss. Trinità dalla pietà de’ 
corani a memoria e onore del gran con- 
cittadino b. Tommaso Placidi da Cori de’ 


minori osservanti, di cui poi riparlerò, con 


diseguo del valente Nicola Giansimoni ve- 
literno, contiguo alla stanza ove nacque, 
a cui solo mancava da ultimo il prospet: 
to esterno. Tale architetto oltre l’avere 
prestato l’opera sua lodata gratuitamen- 
te, per riconoscenza d’ essere rimasto il- 
leso da pericolosa caduta da cavallo vel 
recarsi a Cori, legò all'oratorio una som- 
ma per l'annua celebrazione di messe in 
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suffragio della propria anima. Riferisce 
Mar chiafava, che di quest ampio e deco- 
.roso oratorio gettò la 1.° pietra ne’ foida- 
. menti il conventuale mg.” Filippo Anto- 

nio Buffa torinese vescovo di Zenopoli e 
suffraganeo d’ Ostia e Velletri 1’ 11 ‘set- 
tembre 1792; indi solennemente bene- 
detto e aperto alla pubblica venerazione 
dall’altro suffraganeo mg.” Geraldo Ma- 
cioti vescovo d’ Eleusa , l' 11 settembre 
1832, dopo aver solennemente benedet- 
tè nella collegiata de’ ss. Pietro e Paoto 
due campane, una per la medesima e l’al- 
tra per l'oratorio. Il quadro dell’ altare 
maggiore di recente egregiamente lo di- 
pinse il lodato cav. Manno palermitano, 
rappresentando il Beato in atto di fare le 
sante missioni ad una turba di uditori. 


Lo stesso artista e pel medesimo orato-, 


rio, per altro altare dipinse |’ immagine 
di s. Rocco. Egli già nel1827 avea dipin- 
lo stupendamente per la cappella del se- 
nato romano in Campidoglio, dopo che 
questo avea assunto il Beato per uno de’ 
suoi celesti protettori, il quadro descritto 
e assai encomiato dal n.° 8 del Diario di 
Roma del 1828, che pure riporta la la- 
pide eretta nella cappella colla dichiara- 
zione del quadro. Rappresentò il b. Tom- 
maso, quando negli ultimi di sua vita 
trovandosi in Cori nell’ abitazione della 
famiglia de’ Marchetti presso il tempio 
detto d’Ercole, che gli era carissima, con 
un semplice taumaturgo segno di croce 
istantaneamente guarì il giovinetto Or- 
tensio Marchetti d’un tumore carnoso che 
gli rendeva deforme il volto e gli toglie- 
va interamente l’uso dell’ occhio destro; 
il quale Ortensio in maggior età ebbe la 
ventura di venerarlo fra'beati, e di predi- 
care lo stupendo prodigio di cui era sta- 
to soggetto. La beneficata famiglia fece 
incidere più rami del Beato e rappresen. 
tare il miracolo dal bulino del sommo 
Morghen, le quali incisioni il più volte vi- 
cordato Vincenzo Tommaso figlio d’Or- 

leusio, teneramente divotissimo del glo- 
rioso concittadino , umiliò nella riferita 
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circostanza a Leone XII, col cui benepla- 
cito tutto erasi operato, insieme ad un li» 
bro ascetico tulto vergato di propria na - 
no dallo stesso beato e autenticato dalla s. 
c. de’ Riti. Altro quadro che esprime il me- 
desimo prodigio esiste nella cappella o ora- 
torio domestico de’ Marchetti in Cori, de- 
dicata a Dio in onore del suo ven. servo, 
la quale gode il privilegio come la cappel- 
la di s. Filippo del Palazzo Massimo in 
Roma. Sono erette in questa città 2 ar- 
ciconfraternite e 1 1confvaternite,i cui con- 
frati vestono sacco, stabilite alcune nelle 
chiese parrocchiali e altre ne’ pubblici o- 
ratorii delle medesime, tutte uffiziate da 
secolari. Sono l’arciconfraternite , quella 
rammentata della Madonna del Soccorso, 
e l’altra di s. Rocco. Sono le confrater- 
nite,aggregate canonicamente all’arcicon- 
fraternite di Roma, due del ss. Sagra- 
mento, due del Gonfalone, del Sutfragio, 
della Morte, di s. Girolamo della Carità, 
del Carmine, del Rosario, del Sagro Cuo- 
re di Gesù, di s. Francesco di Paola. So- 
dalizi senza sacco sono quelli della Cin- 
tura di s. Monica, del ‘Terz’ordine di s. 
Francesco, delle sorelle di s. Vincenzo de 
Paoli, della B. V. Addolorata, del di Lei 
Sagro Cuore e Patrocinio. Gl' istitati di 
beneficenza e ospedali di Cori sono lodati 
da un articolo dell’ A/bum di Roma, inti- 
tolato Cori,colla veduta della città dal la- 
to degli avanzi del tempio di Castore ePol- 

luce; articolo riportato nel t.15, p. 257, 
ma qualificato dal vero amor patrio del 
Marchetti, in una lettera a me scritta: O. 

norevole per Cori, elaborato, erudito, ma 
alquanto esagerato; lodando senza rimar- 
chi quello di Nibby. Trovo *nel Ricchi, 
che in Cori furono fovdati 3 ospizi, uno 
pe'sacerdoti esteri, dalla pietà del capita- 

no Lorenzo Chiary, però a beneplacito 
de’ successori suoi , i quali a suo tempo 
continuavauo la pia disposizione, sommi» 
nistrando per due giorni abitazione e vit- 
to. Gli altri due si destinarono per rico. 
vero de'miserabili passeggeri, a’ quali se 
infermi si somministrava il necessario dal- 
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Je confraternite del Gonfalone. Fin dal 
settembre1778 fueretta in Cori una put- 
Dlica letteraria e poetica adunanza col uo- 
me di Accademia de’ soci Intrepidi, e 
ne fut.°custode il dotto e virtuoso gesui- 
ta Felice di Dio napoletano, morto ia ca- 
sa de’ Corbi dove abitò per moltianni, ce- 
lebrato dal Marchiafava eziandio per ave. 
re composto l’erudita ed elegante iutrodu- 
zione in prosa nella fausta occasione del- 
la coronazione della Madonna del Soccor- 
so, che fu la1,* tornata accademica. Que- 
sta solenuemeate si tenne in quel santua- 
rio dopo il vespero del 3.° giorno del tri- 
duo, recitandosi pure molti brillanti poe- 
tici componimenti allusivi alla gioconda 
solennità e di encomio alla prodigiosa lm- 
magine, e intramezzati da vari concerti 
d’organo e di stromenti da fiato. L'acca- 
demia prese per insegna un albero d' al- 
loro, con un fulmine accanto, e l’epigra- 
fe: Ne quidem fulmina terrent. Dissi già, 
che da Cori per la porta Romana e ame- 
no passaggio si va a’vicinisuburbaui del- 
la bella e decorosa chiesa ed ampio e con- 
veniente convento di s, Francesco de’ mi. 
nori osservanti, situati in delizioso picco- 
locolle, e descritti dal p. Casimiro da Ro- 
ma. In questo sito anticamente era la chie- 
sa di s. Margherita e il monastero delle 
monache di s. Agostino, da esse abbando- 
nati nel secolo XV, di maniera che sì la 
chiesa e sì il monastero erano prossimial- 
la totale rovina. Il perchè dal comune di 
Cora, amante de' figli di s. Francesco, fu 
chiesto a Nicolò V il permesso di fabbri- 
care nel medesimo luogo un convento a' 
frati minori; ed il Papa non meno desi- 
deroso di compiacere i corani, che di fa- 
vorire i veligiosi, ne commise l’aflure a Ni- 
colò di Lorenzo arciprete B. Mariae de 
Plebe, col breve Pia Deo, de'20 aprile 
1451. Sebbene l’arciprete procedesse per 
rimuovervi Pietruccio Lodovici chierico 
di Velletri che aveali occupati, e ne pro- 
nunziasse sentenza a'21 giugno, questa € 
il breve non ebbero alcun effetto. Però i 
corani nonabbandonarono l'impresa, for- 
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s’anche per solenne voto fatto, ovvero per 
sperare dall’orazioni de francescani la ces- 
sazione delle gravi e peraiciose discordie, 
da lungo tempo insorte tra'nobili e il po- 
polo, onde temevasi che la città non a ves- 
se in breve a restare disabitata e con pre- 
giudizio di loro anime. Laonde nel prin- 
cipio del secolo seguente i corani fecero 
nuove istanze al ministro della provincia 
romana de’minori osservanti, ed insieme 
al proprio vescovocardinal Riario, il qua- 
le gli esaudì con diploma de’ 27 giugna 
1511, diretto Dilectis Nobis in Christo 
novern Bonis hominibus, concilia et Com- 
muni civitatis Corae salutem in Domi- 
nosempiternam, Pertanto il comune con- 
segnò a' frati la piccola chiesa di s. Crio, 
Battista,né più si parlò di quella di s. Mar- 
gherita, di cui nou è rimasto che il nome. 
Già nel1516 i frati aveano preso posses- 
so della chiesa, la quale solo abbracciava 
lo spazio formante il coro e’ presbiterio 
della presente. Indii corani principiaro- 
no la fabbrica del nuovo convento e l’in. 
grandimento della chiesa , precisamente 
nel sito detto Serrone, e con pia genero» 
sità donarono pure case e possessioni,non 
essendovi povero alcuno che non offrisse 
qualche cosa per la fabbrica della chiesa, 
il tutto ratificato dal comune con forma- 
leatto del13 17. Proseguendosi la fabbri- 
ca del convento, fu chiesto a Clemente 
VII il necessario beneplacito apostolico, 
e lo concesse al ministro della provincia 
col breve Cum Universitas, de’ 5 aprile 


. 15253, data che corregge l’errate da Gon- 


zaga, Piazza, Ricchi e Nibby, attribuen- 
dolo essi al13521, e mentre Clemente VII 
fu eletto nel1523; errore ripetuto anche 
da altri corani moderni, Contiauandosi a 
compiere le fabbriche della chiesa e del 
convento, finalmente restarono perfezio- 
nate nel 1628, sempre co'successivi s0c- 
corsi del comune e di molti particolari; 
tranne il nobile soffitto dell’ unica nave 
lodevolmente intagliato e riccamente do- 
rato da Luigi Guaruiero, colla figura di 
6, Francesco d'Asisi nel mezzo, che priu» 
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cipiatonel1673 ebbe fine nel1676, con- 
tribuendovi precipuamente Rosato Buc- 
ciavelli. Per ultimo a'4 giugno 1686 la 
chiesa fu solennemente consagrata da 
mg. Antonio Marinavi carmelitano ve- 
scovo di Tagaste e suffraganeo di Velle- 
tri. Quattro altari ornati di stucchi sono 
dal lato dell’Epistola e altrettante cappel. 
le da quelle del Vangelo, alcune delle 
quali gentilizie, come quella dell’ Imma- 
colata Concezione della famiglia Luzj; 
di tutte rendendone ragione il p. Casi» 
miro e riferendo l’ iscrizioni della chiesa, 
anco non più esistenti, in uno al copio» 
sissimo catalogo delle ss. Reliquie e diver. 
se insigni, tutte autenticate, oltrechè vi 
si venera il corpo di s. Vincenzo marti- 
re. Esprime la tavola dell’altare maggio; 
re la B. Vergine in atto d'’adovare it di- 
vin Figlio giacente, con altri Santi a lato, 
fra'quali s. Gio. Battista. In questa chie- 
sa 1 religiosi celebrarono la promulgazio- 
ne del dogma sull’Immacolato Concepi- 
mento di Maria Vergine, con esporre l’an- 
tico e venerato suo simulacro, come no- 
tai nel vol. LXXIII, p. gr. Il convento 
è capace di molti religiosi, e nel1710 da 
Orvieto vi fu trasferito il noviziato. Nel 
chiostro si vedono gli stemmi del comu- 
ne e de'coraniche contribuirono alla fab- 
Drica e alle pitture. Il refettorio ha sedili 
di noce adorni di belli intagli, e sopra i 
pilastrini che girano intorno fr. Vincen- 
zo da Bassiano, che celebrai in quel pa- 
ragrafo valente scultore in legno, con mol- 
ta pazienza e falica (con poco gusto dice 
Nibby) scolpì le gesta di s. Francesco d’A- 
sisi, Il vasto oliveto, ch'è a destra, uscen- 
do dalla chiesa, ha il nome d’ lusito, ed 
in esso presso la stradala Cori a Cistev- 
na vedesi un piccolo edifizio rotondo dei 
tempi bassi, ed una chiesuola dedicata al. 
l'Annunziata sulla via medesima. Questa 
nppartiene al secolo XIV , e sulla parte 
arcuatain forma gotica è un'epigrafé d'un 
ispagnolo che invita a dire uu pater no- 
ster per l'anima sua; e di fianco si vede 
un'arma col leone rampante. Questa chie- 
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suola conserva pitture rappresentanti sto- 
rie del vecchio Testamento,di detto seco- 
lo. Dice Nibby: Buono e diligente è il con- 
torno, l’espressione e il colorito imitano 
bene la natura, ma le figure riescono gret- 
te, e la mossa è stentata. Anticamente Co- 
ri ebbe altre religiose famiglie, edue mo- 


‘ nasteri di monaci benedettini cassinesi, u- 


no fuori della città a piè della selva nel- 
la contrada ora detta Badia, la cui chie- 
sa era dedicata a’ ss. Erasmo e Clemen- 
te, e se ne vedono i vestigi; l’ altro ino- 
nastero era dentro la città colla chiesa di 
s. Maria della ss. Trinità, ora parrocchia 
le. Ambedue i monasteri colle loro piagui 
entrate dipoi furono riuniti al monaste- 
ro de’'benedettini di s. Angelo sopra Nin- 
fa, ed in seguito a quello di s. Scolasti- 
ca di Subiaco, i di cui monaci ritengono 
il padronato della chiesa della ss. Trini- 
tà, coll’ obbligo di sua manutenzione. { . 
canonici regolari di s. Antonio abbate di 
Vienna aveano il monastero fuori di por- 
ta Segniua colla chiesa di s. Antonio, ma 
signora l’epoca di loro introduzione; fu- 
rono soppressi da Clemente XIV, quan. 


do già non più vi risiedevano, e la chiesa 
3 


co'beni nel 1789 furono concessi da Pio 
VI alle monache clavisse di Cori, colla 
privativa prerogativa di far benedire gli 
animali nella festa di s. Antonio, che ora 
celebrasi nella chiesà del monastero del- 
le medesime, ove fu trasferita la bellissi - 
ina statua del santo dalla sua chiesa ove 
si venerava, e in cui prima si benediceva- 
no gli animali. Inoltre anticamente esiste- 
va in Cori un monastero di monache a- 
gostiniane fuori della città alle falde del 
monte Corvino, sotto il titolo di s. Mar:' 
gherita vergine e martire, il cui amplo 
fabbricato ora si possiede da'Della Porta, 
e tuttora chiamasi s. Margherita. Fu esso” 
soppresso da Urbano III Papa morto nel 
1187, allorquando prescrisse la perpetua 
clausura alle monache, meglio poi ingiun- 
ta da Bonifacio VIII. Tanto narra il Mar- 
chiafava; ma quanto alle agostiniane de- 
vesi tenere in considerazione quanto più 


/ 
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sopra dissi col p. Casimiro, sebbene pri- 

ima di lui il Ricchi avesse raccontato il ri- 

prodotto da Marchiafava. Ma sui bene- 

dettini è bene non tacere quanto ne scris- 

se il p. Casimiro, comechè in parte di- 

versilica dall’esposto con Marchiafava, e 

contiene altre notizie. Credono alcuni che 

i benedettini avessero io Cori Monaste. 

rium s. Maximi Montis Corae, e inoltre 

la chiesa di s. Leonardo; ma egli non ne 

trovò sicuro riscontro. Non così può dir- 

si del monastero della ss. Trinità, situato 

circa 2 miglia fuori della città, oggi to- 

talmente distrutto; poichè risulta dalla 

cronaca di Subiaco, che Pasquale II ver- 

su ili 114loricevésotto la protezione per- 

petua della s. Sede, e Gregorio X nel1275 
l’unì all’altro celebre monastero di s. An- 
gelo sopra Ninfa, detto pure s. Maria di 
Monte Mirteto, fabbricato nel 1216 dal 
cardinal Conti poi Gregorio IX. Nel1288 
il monastero della ss. Trinità essendo re- 
stato senza monaci, il cardinal Latino Or- 
sinì vescovo ordinò all’ abbate di s. An- 
gelo che di continuo dovesse mantener- 
vi 4 monaci e 2 conversi; ed in segno di 
riverenza e di soggezione offrire un cereo 
di 4 libbre alla cattedrale di Velletri nel 
giorno di s. Clemente; il che fu confer- 
mato con bolla del contemporaneo Nicolò 
IV. Membro di tal monastero fu la chie- 
sa di s. Maria del Monte, ossia della ss. 
Trinità, la quale tuttavia riconosce l'ab- 
bate di s. Scolastica. Nel secolo XIII ne 
aveano cura 3 chierici, e penetrando Gre- 
gorio IX che si volevano aumentare , or- 
Uinò alla chiesa in codem numero esset 
contenta, Pare che nella chiesa della ss, 
Trinità vi fosse sepolto alcun abbate, poi- 
chè il p. Casimiro riporta |’ epitaflio del 
pio abbate Alberto da Cori, morto col Li- 
tolo di beato nel monastero di s. Angelo 
secondo altri. Delle chiese e romitorii che 
nel principio del secolo XVI esistevano 
ne dintorni di Cori, si può vedere il Ric- 
chi; e Marocco fa menzione della basilica 
dis. Teodoroin Coranis finibus,sdecorata 


di splendide pitture da Papa Sergio II. 


VEL 
L' origine de’ primi abitatori di Cori, 

come quella di tante altre città del vec- 
chio Lazio, si perde nella notte oscura de’ 
secoli; tutta volta si sa, per attestato di più 
autori antichi e moderni, riferiti dal Ric- 
chi, dal Viola, dal Nibby, per non dire 
d'altri, che Dardano ne fu il 1.° fondato- 
re, il quale fabbricò Dardania, poi appel. 
lata Zroia, circa il principio del secolo 
XXV dopo la creazione del mondo, qua- 
si corrispondente all’ anno 1680 prima 
dell'era nostra. In questo computo l’an- 
tichità di Cori può fissarsi a circa 8 seco- 
li innanzi la fondazione di Roma (77.). Co- 
sì il Viola, illustre storico eziandio di 71- 
voli(V.) sua nobilissima e celebre patria, 
Egli soggiunge: Non essendo improbabi- 
de che le volsche contrade e altri luoghi 
dell’anticoLazio,prima dell'arrivo di Dar- 
dano fossero abitate da'siculie da altri po- 
poli barbari, così I’ antichità de’ primi a- 
bitetori del Monte, dove ora siede Corì, 
deve spingersi all’epoca anteriore dell’ e- 
sistenza di Dardano. Protesta Viola, che 
quando si occupò a compilare la Storia 
di Tivoli, concepì il pensiero di riunire 
in pari tempo le memorie relative a Ca- 
tillo cd a Corace fratelli di Tiburto, e fi- 
gli del vecchio argivo Catillo, il quale dal. 

le colline soprastanti l’Aniene cacciò i bar- 
bari e v'introdusse l’ incivilimento. Se 
scarsi furono i monumenti trovati di Ca- 
tillogiuniore, non così gli avvenne per Co- 
race, del quale conobbe: che fratello a 
"Tiburto, e marciando sull’ orme del ge- 
nitore Catillo seniore, fin da'fondamenti 
rialzò uha città, che per l'origine vetusta 
poteva gareggiare con quella dal padre 
suo costruita sulle rive dell'Aniene; che 
un medesimo culto religioso nell’uno e 
nell'altro era vigente; e che gli Dei pro- 
tettori della città cui diè il nome Tibur- 
to, erano egualmente tutelavi della città 

da Corace restaurata. Conobbe altresì il 
Viola, che Cori prima e dopo la fonda- 
zione di Roma in modo luminoso ne’ fa- 

sti della storia figurava, e che ne' secoli 
successivi allo stabilimento dell’ era core 
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rente fu d' nomini dotti e illustri così fe- 
conda , che poche città nel Lazio e nelle 
volsche contrade collocate, vantar si po- 
tevano di pareggiaria. Allora Violasi de. 
terminò d’intraprendere la compilazione 
delle Afemorie storiche di Cori, ma con- 
fessa che il suo intendimento o sarebbe 
affatto mancato e terminato imperfetto, 
se un cittadino corano in suo soccorso 
non fosse venuto. Avendo comunicato il 
suo progetto all’ egregio Vincenzo Mar- 
chetti, già da lui conosciuto per un cit- 
tadino da vero amor di patria animato, 
si compiacque dargli de'lumi, sommini- 
strargli dell’istruzioni e fornirlo di schia- 
rimenti e di non pochi materiali all’uo- 
po analoghi e confacenti. De'quali aven- 
do poiuto il Viola profittare, ebbe lena 
di progredire nell’incominciato lavoro; e 
se al termine di esso pervenne, allo zelo 
e alla gentilezza di quel corano saggio e 
dabbene se ne chiamò debitore, colla ri- 
ferita precisa dichiarazione. Premesse 
. queste nozioni, ripiglio col Viola il filo di 
questi miei cenni, e come tali ripeto l'av- 
vertenza, che anco nel Viola sono innu- 
merevoli l'autorità di scrittori colle qua- 
li tesse la sua narrazione, che dalla brevi» 
tà mi è vietato ricordare, ed in esso si pon- 
no leggere le tante iscrizioni corane che 
riporta illustrate con moltissime erudizio- 
ni e critica. Nell'anno del mondo 2807, 
ossia circa tre secoli e mezzo dopo Darda- 
no, approdò sulle spiaggie latine l’ arca- 
de Evandro, e con esso Catillo seniore 
ammiraglio di sua flotta e figlio del fa- 


moso Anfiarao. Questo Catillo, a cui in 


Italia nacquero 3 figli, Tiburto , Corace 
e Catillo giuniore, dopo avere espulso gli 
aborigeni, possessori delle colline sulle 
quali sorge Tivoli, ne migliorò la forma, 
v'introdusse la civiltà, e l’abbellì col no- 
me del primogenito Tiburto. Il secondo. 
genito Corace si portò a sollevare dalle 
rovine e rifabbricare la città di Dardano, 
dalla barbarie de'tempi e dagli anni qua- 
si distrutta, per cui prese quindi il nome 
di Cora; nome che sempre ha conser» 
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vato fino a'secoli più civilizzati dell’ im- 
pero romano, e ne’ successivi non soffrì 
variazione che nella sola ultima lettera 
del suo vocabolo dicendosi Cori. Secon- 
do però il Ricchi, il primitivo nome del- 
Ta città fu Corito, nome del padre del 
fondatore Dardano, cioè Giove re d'Ita- 
lia ; e fuggito Dardano da Corito per a- 
vere privato di vita Jasio suo fratello 
maggiore, il dominio della città restò al 
proprio figlio Corillo,il quale poi l’abban- 
donò, in uno agli abitanti, per non esser 
vittima d’un ferocissimo serpente o dra- 
go, nato dopo il fratricidio, e che secon- 
do l’oracolo riuscì a Corace d’ uccidere. 
Di questo laconico cenno, al molto che 
ne scrive Ricchi, il Viola non ne parla, 
sebbene citi il patrio scrittore, per conve- 


. nire ché Corace fu il 2.° fondatore e re- 


stauratore di Cora vetnstissima città; poi» 
ché la riedificò dalle rovine, la cinse di 
mura e di fortificazioni, laonde e per que- 
sto e per la somiglianza del nome ne fu 
creduto fondatore. Nibby,che dopo il Vio- 
la pubblicò la dotta sua opera, riportan- 
do diverse testimonianze , queste dicono 
che i corani derivarono da Dardano tro- 
ianoe fondatore di Cora, mentre altri at- 
tribuiscono la fondazione a Coras o Co- 
race. Conclude Nibby, che secondo le tra- 
dizioni seguite da Plinio e da Solino, la 
fondazione di Cora rimonta alla venuta 
de’secondi pelasgi in queste contrade, cioè 
secondo i calcoli di Petit Radel, all’ anno 
1470 avanti l’era nostra, ossia 716 pri- 
ma della fondazione di Roma, e 70 prima 
di quella d’Ardea; l’anno medesimo che 
sì assegna per l'edificazione di Cosa e di 
Saturnia. E siccome Tirinto fu edificato 
per Preto da’ ciclopi l’anno:379 avanti 
l'era nostra, e Micene da Perseo l’ anno 
1300; quindi Cora, dichiara Nibby, è non 
solo una delle più antiche città d’Italia, 
ma una delle più antiche del mondo. Se 
poi vuolsi stare alla tradizione di Servio, 
il quale non dice Cora fabbricata da Co- 
ras, ma così denominata da lui, rimonte- 


‘rebbe la sua fondazione all’anuo1230 cir- 
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cavavano e tagliavano le pietre pe- 
gli edifici: tuttavolta alcuni credet- 
tero le Zatomie, o lapidicinae, es- 
sere vere carceri scavate nella pie- 


fra, o nelle roccie, oppure vaste 
cave, le cui aperture chiudevansi’ 
diligentemente. Secondo l’uso e le 


leggi de’ romani, i carcerati nel gior- 
no godevano un poco di libertà, 


ma nella rotte: si custodivano con 


deppie guardie: gli uomini erano 
separati dalle donne, ed a quei, che 
non avevano con che sostenersi, si 
distribuivano alcune oncie di pane.Al- 
cuni erano legati con ceppi e ca- 
tene, le quali amticamente chiama- 
vansi nervi; giacchè i nervi furono 
prima usati per legare le persone; 
e quando un carcerato veniva tro- 
vato innocente, pet dimostrare ch’ e- 
gli non era colpevole, non si scio- 
glievano i legami, con cui era stato 
avvinto, ma si tagliavano. 

Vari poi furono i modi atroci, 
co' quali obbligavansi i detenuti a 
confessare i propri delitti, o a fare 
importanti manifestazioni; torture 
che furono abolite negli ultimi tem- 
pi. Altri per condanna venivano ri- 
legati in luoghi insalubri, altri a 
cavare i metalli. Ed a tali castighi 
nelle persecuzioni de’ primi secoli 
della Chiesa soggiacquero i cristiani, 
orde sappiamo che il Pontefice san 
Sotero del 13, secondo il pio co- 
stume de’ suoi predecessori, usato 
sino dalla nascente Chiesa, spediva 
copiosi soccorsi ai bisognosi di remo- 
tissimi luoghi, massime a quelli, che 
nelle persecuzioni erano para 
per la fede a scavare i metalli, 
a lontano esilio dalle loro si 
E perciò si facevano anche delle 
collette dagli altri cristiani. Inoltre 
ai cavatori de’ metalli, con ferro 
ardente, per infamia era impresso 

in fronte un M, come ai calunnia- 
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tori un C. Ma delle Carceri degli 
antichi, e del modo di tormentare 
in esse è rei, V. il p. Menocchio 
nelle sue Stuore, tom. II, pag. 349, 
capo VII. 

Le carceri non solo servirono agli 
ecclesiastico (7. Carcere pecLI Ec- 
CLESIASTICI ) per salutare correzione 
e punizione delle loro mancanze; 
ma altresì furono luoghi da loro 
illustrati, fino dal principio della 
Chiesa, con eminenti virtù, pazienza 
e rassegnazione in sofferire, ad esem- 
pio e per amore di Gesù Cristo, 
persecuzioni e tor menti. Anzi sono 
innumerabili i santi, e i martiri, 
che vi lasciarono la vita, onde tal- 
volta furono tali carceri cangiate in 
chiese, come sono in Roma la 
chiesa di s. Pietro in carcere, chia- 
mata volgarmente di s. Giuseppe 
de’ falegnami, perchè sopra vi fu 
edificata la chiesa di tal santo, ove 
stettero carcerati i principi degli apo- 
stoli, secondo che in appresso si dirà. 
Siccome in detta città il levita san 
Lorenzo fu carcerato in casa d’ Ip- 
polito cavaliere romano, essendo 
questi convertito dal sunto alla fede, 
egli fece scaturire in detto luogo un 
fonte prodigioso, e quindi tal car- 
cere fu ridotto in una chiesa, cui 
fu dato il nome di s. Lorenzo in 
fonte, presso la via Urbana alle 
radici dell’ Esquilino; la qual chiesa 
ultimamente fu restaurata. 

Non sia discaro, che qui si riporti 
qualche fatto principale sulle prigio- 
nie e carcerazioni, cui soggiacquero 
tanti Sommi Pontefici per confessare 
la fede, per opporsi con pétto sacer- 
dotale ai funesti scismi ed eresie, e 
per difendere con fortezza d’ animo 
i diritti della Chiesa. 

Abbiamo pertanto dagli Atti apo- 
stolici, c. XII, 47, che s. Pietro, il 
primo de’ romani Pontefici, fu da 
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ca innanzi la detta era volgare. Caliadri 
e Costellano sulla fondazione di Cura s0- 
no d’accordo con Viola, e si può dire an- 
che il Nicolei, sulamente variando il no- 
me del padre di Corace, che chiama An- 
fiarao, mentre ne fu avo. Corace intro- 
dusse tra’corani il culto de'numi dal pa- 
dre dati a T/bur, onde i tiburtini e i co- 
rani ebbero upiforme il culto ad Ercole 
segnatamente, ad Apollo, ad Esculapio, 
alla Fortuna. Anzi congettura: Corradi. 
ni, che come i tiburtini a Tiburto , così 
a Corace i corani rendessero onori divi» 
ni. Vivendo ancora Catillo seniore ed i 
suoi figli, seguì il famoso eccidio di Tro- 
ia, e quiadi l'arrivo d'Enea nelle spiagge 
di Laurento, nell’anno del mondo 2798 
e circa l’anno 1206 prima della presente 
era. Nella guerra famosa dalla presenza 
e dalle pretensioni d’ Enea sussitata nel 
Lazio (nel quale articolo trattai pure del- 
le 3 successive capitali del regno latino, 
Laurento, Lanuvio e Alba Longa), Ca- 
tilio e il sud’ fratello Corace fecero una lu- 
minosa figura; e dal testo di Virgilio, il 
Viola ne deduce che Corace non avesse 
ancora lasciate le mura tiburtine, pei ciò 
presumibile, che la riedificazione di Cori 
é l'operato da lui su questa città, seguì 
dopo terminata la guerra, perla quale E- 
nea divenne possessore del regno latino. 
In quello del figlio Ascauio, da questi si 
fabbricò Alba Longa, perchè Lanuvio se- 
de e capitale del regno era incapace con- 
tenere la moltiplicata popolazione. Cori 
in quel tempo già figurava fra le prime 
città dell’antico Lazio, in quella parte 
compresa nel paese volsco. Latino Silvio 
successore d’ Ascanio, per attaccarla a- 
gl'interessi di sua dinastia, vi spedì una 
colonia d’albani. Alba Longa distrutta 
poi da Tullo Ostilio 3.° re di Roma, que- 


sti intimò soggezione a Cori e all’altre co-. 


lonie albane, le quali ricusandosi, nel ge- 
neral congresso al bosco di Ferentino de- 
cisero difendere la loro indipendenza, ed 
a tal effetto scelsero a comandanti dell’e- 
sercito Anco Publicio ragguardevole co- 
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rano e Spurio Vecilio laviniese, con pie 
ni poteri per la pace e per la guerra. Que. 
sta durò 5 anui, e nelrog di Roma si fe- 
ce pace, conservando Cori e le ciltà con- 
federate la loro indipendenza, i due duci 
avendo corrisposto alla comune fiducia. 
Merita osservazione la scelta di A nco, 
poichè mostra che Cora si distingueva per 
potenza e per autorità. Espulso da Roma 
il re Tarquinio il Superbo, abolita nel 244 
la regia autorità e proclamata la repub- 
blica, accorse a difendere il deposto Por- 
senna re degli etrusci, che però fu allon- 
tanato dalle mura di Roma dall’ ardite 
imprese de'romani. lo questi primi mo- 
vimentii volsci non ebbero parte, e pare 
che non prima del 255 di Roma corsin- 
ciassero le ostilità.Imperocché in tale anno 
la fazione degli espulsi Tarquini si procu- 
rò la confederazione di varie città volsche 
e latine,e mosse guerraa'romani,i quali fe 
cero tutti gli sforzi per evitarla mandando 
emissari a Cori e nell’altre città della le- 
ga, ed alquanto ne spensero l'entusiasmo. 
Perciò nella campagna del 256 poco si o- 
però, e uella seguente del 257 i romani 
avendo saputo chei volsci marciavano 
per unirsi a’ latini presso illago Regillo, 
questi attaccarono con furore e ne fecero 
orribile strage con completa vittoria. So: 
praggiunto l’esercito volsco nel dì seguen- 
te, spaventato della perdita degli alleatie 
del contegno de'romani, se ne tornò al suo 
paese. I romani a vendicarsi de’ volsci, nel 
258 spinsero un'armata nelle loro cam- 
pagne. Sorpresi i volsci dall’ improvviso 
assalto, procurarono di calmare il nemi- 
co, esibendo in ostaggio 300 giovauetti 
delle primarie famiglie di Pomezia e di 
Cora; il che dimostra quanto quest’ ulti. 
ma era rispettabile, doviziosa e popolata, 
e somministrò i figli de’ più ragguardevoli 
cittadini. Ritiratisi i romani, i volsci vo- 
lendo vendicar |’ onta ricevuta, procura- 
ronsi segrete alleanze co’ popoli circostan- 
ti, per invadere gli stati romani, senza cu- 
rare l’ esposizione iu cui ponevano i 300 
ostaggi. Comiuciata la guerra, i volsci re- 
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starono rotti e fugati dal console Servilio, 
ed espugnata Pomezia, i romani passaro- 
no a fil di spada gli abitanti giunti all’e- 
ta pubere. Questo sinistro avvenimento 
decise eziandio della sorte de'300 giova- 
netti dati in ostaggio,che trova vansi inRo- 
ma, da Appio Claudio fatti tradurre nel- 
la pubblica piazza, battere crudelmente 
con verghe e indi decapitare. E ben fa- 
cile iammaginarsi la costernazione e il lutto 
cagionato alle primarie famiglie di Cori, 
dalla crudele carneficina di tante vittime 
innocenti. I romani quindi ridussero a co- 
lovie latine le città di Cora e Pomezia, 
spogliandole della loro indipendenza. Gli 
aurunci confinanti de’ volsci e loro amici, 
nelio stesso 258 mossero guerra a’ roma- 


ni, edi corani e pometini irritati dalle pa- 


fite sevizie, disertarono da’romani e si u- 
mirono a'bellicosi aurunci per vendicarsi, 
I collegati invasero il territorio romano fi- 
no all’Aricia; ma furono completamente 
battuti e costretti a precipitosa fuga.Quin- 
di i romani marciarono su Pomezia , la 
distrussero e venderono i colowi all’in- 
canto, e pare che anco i coraui fossero 


così venduti. Negli auni 259 e 260 di 


Roma continuò la guerra fra questa e i 
volsci; nel 1. di tali anni fu espugnata Vel- 
letri, e nel 2.° fu preso Corioli, sotto le cui 
mura il famoso Marcio Coriolano diè pro- 
ve di rara intrepidezza. Alla guerra suc- 
cesse nel ag1 una fiera pestilenza, che per- 
cosse le contrade volsche, di Velletri re- 
stando solamente la1o.' parte degli abi- 
tanti. La vicina Cori non può nou essere 
stata a minore infortunio sottoposta, on» 
de il contagio dovè recare al colmo le sue 
amarezze, Nel 263 quando Cori e Velletri 
appena cominciavano a risorgere dalle 
sofferte calamità , il romano Marcio Co- 
riolano fu dall’ingrata patria bandito. Ac- 
colto dall’ ospitalità de’ volsci , portò fra 
. questi gli elementi di nuove guerre e ro- 
vine, Divenuto capitano d’au esercito vol- 
sco, marciò Coriolano alla volta di Roma, 
diffondendo per tutto lo spavento e la 
morte; e sembra chie anco Cori restasse 
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in questa invasione compresa. Ma la pru: 
denza de’ suoi magistrali seppe disimpe- 
gnarsi dal pericoloso frangente con un'o- 
nesta capitolazione. Dopo tale avvevimen- 
to può ritenersi Cora risorta dalle sue scia- 
gure, e che fosse trattata dal senato roma- 
no con ispeciale considerazione, per la sa- 
viezza delle di lei antiche leggi, e pel ran- 
go rispettabile che avea fino allora oc- 
cupato. La repubblica romana, sul priu- 
cipio del secolo IV di sua esistenza, formò 
il codice di sua giurisprudenza, compreso 
nelle famose XII tavole; 10 diqueste pub- 
blicate nel 303, abbt'acciavano leggi di 
Licurgo e Solone portate di Grecia. Le 
altre 2 tavole furono forinate colla scel- 
ta delle particolari istituzioni delle città 
italiane a Roma più vicive, fra le quali 
si annovera Cori, onde il Volpi esclamò: 
Tanta Coranorum aequitatis ac justi- 
tiae fama apud romanos aliquando te- 
nuit, Le città volsche tuttora indipeoden- 
ti, 0 diventate colonie romane, cercarono 
di tanto in tanto di riunovare l'ostilità 
contro Roma; ma finalmente nel 367 con- 
quistate dal dittatore Furio Camillo , il 
loro paese fu ridotto a guisa di provincia 
romana. Frattavto i corani, oltre i nomi- 
nali Numi, ad altri resero culto; tali furo- 
no Castore e Polluce, a’quali il primario 
gorano Marco Calvio fabbricò col denaro 
sagro il discorso tempio, con magnifico 
portico sostenuto da 60 colonne di dori- 
ca, corintia ed etrusca architettura. Pre- 
tende il Volpi che in Cori si rese culto 
pare ad Eolo e Giano; fors'anche a Dia» 
na: certamente a Cerere, a Proserpina, 
a Bacco; pare altresì a Igiea , ed a Leu- 
cotea sotto il titolo di Madre Matuta; il 
Sole vi ebbe splendido tempio. Diverse 
dell’ indicate deità furono introdotte in 
Cori e in altre città volsche dopo il 367 
da'romani; poiché ordinariamente il cul- 
to religioso de’ vincitori diveniva comune 
a’ popoli vinti. Le ragioni pro et contra 
e le illustrazioni del Viola, a me non è 
dato riportare. Dopo la narrata conqui- 
sta, sembra che per alcuni anoi le pupo- 


. 
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lazioni volsche soffrissero rassegnate il 
giogoimposto loro dalla repubblica roma- 
na; ma nel 425 il famoso Vitruvio Vac- 
co privernate tentò di ridestarne le spe- 
ranze e l’ardore marziale. Cominciati con 
qualche successo i concepiti disegni, non- 
dimeno i corani vista la debolezza della 
di lui causa, e con essì la maggior parte 
de’volsci, nonsi fecero strascinare dall’in- 
considerata ribellione; per cui Vitruvio 
disperatamente si gettd a devastare lestes- 
se città volsche, fra le quali Sezze, Cori e 
Norba. La repubblica spedì in loro soc- 
corso il console Papirio. Nel 542 mar- 
ciando il cartaginese Annibale alla volta 
di Roma, il proconsole Q. Fulvio, essen- 
do sicuro della lealtà de’corani e di altre 
città lungo la via Appia, fece in esse riti- 
rare i presidii e preparare le vettovaglie. 
In siffatte pericolose posizioni del gover- 
no romano, anche i guerrieri corani pu- 
gnarono sotto le sue insegne. Però nel 544 
e dopo 8 anni dacchè i romani trovavan- 
si aflaticati dall’armi vittoriose del formi- 
dabile Annibale, alcune colonie, fi'a le 
quali anche Cori, essendosi rese esnuste 
d’uomini e di denaro, né potendo più reg- 
gere al peso delle continue e forti requisi- 
zioni, cominciarono a disgustarsi d' una 
guerra così rovinosa e a mormorare con- 
tro Romaaltamente. Queste lagnanze de’ 
corani e d’altre impoverite popolazioni, 
resero inutili le premure del senato per 
ottenere nuovi sussidii; ed esso tacque per 
non accrescere il numero de’ suoi nemi- 
ci, sebbene dopo la vittoria de’romani al 
Metauro, Cori e le altre colonie furono 
multate di dare il doppio de’ soldati già 
forniti, aggiungervi12o cavalieri, o 3 fan» 
li per ogni cavaliere che non avessero po- 
tuto dare, e pagare 1000 assi di bronzo 
massimo ogni anno. Livio ciò narraudo, 
chiama Cori tra le colonie romane, anzi 
due anni prima la novera tra'municipii; 
ma avanti del 663, in cui fu pubblicata la 
legge Giulia , le colonie e le stesse città 
confederate chiamavansi promiscuamen- 
le ancora muoicipii. Quanto a Cori, me- 
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glio è ritenere che fosse allora colonia 
romana soltanto, e di tale grado ne fau- 
no testimonianza più marmi antichi ; e 
Nibby difende Livio dall’ apparente con- 
traddizione, perchè fiorendo a’ tempi di 
Augusto, Cori era già divenuto mupici- 
pio. E soggiunge Viola, neppure può inet- 
tersi in dubbio che una volta fu anche 
municipio romano, come risulta da altri 
marmi, cioè nel secolo VII di Roma. Nel 
680 seguì la ribellione di Spartaco, ma 
Cori si tenne prudentemente attaccata 
agl’interessi della repubblica, per cui fu 
miolestata dalle sue militari scorrerie, che 
faceva per tutta la Campania: però Nib- 
by dubita che propriamente Cori sof- 
frisse da quell’orde. Cori dopo essere sta- 
ta colonia albana, latina e romana, non 
che municipio, se sussistesse l'opinione del 
Panvinio seguita dal Volpi, avrebbe indi 
minorato di condizione e si sarebbe final- 
mente ridotta all’inferiore stato di prefet- 
tura, nel principio dell’era nostra e sotto 
l'impero di Claudio. Viola riporta ragio- 
ni per non doversi credere tale opinione, 
e perciò più probabile che Cori siasi lun- 
gu tempo mantenuta nello stato di muni. 
cipie romano. ll Piazza, seguito dal Ric- 
chi, sull’ autorità di Giulio Ossequente, 
De prodig., suppone che nel consolato di 
Appio Claudio e P. Metello scaturissero in 
Cori dal suolo de’rivi di sangue; poiché il 
Piazza ravvisa Cori nel nome di Caurae 
o Caura, in cui avvenne il portento. 
Niun altro degli antichi o moderni scrit- 
tori chiamò questa città con tal vocabo-. 
lo. Rammento avere in principio riferito 
col Nibby, che 88 anni avanti la nostra 
era, Cori restò devastata dalle genti di 
Mario, per avere con altre colonie segui- 
to il partito di Silla, il quale poi la fece ri- 
sorgere dalle sue rovine. Seguendo per 
questo paragrafo il metodo di Viola, che 
discorre degl’ illustri corani cronologica- 
mente secondo |’ epoche in cui fiorirono, 
qui dirò essere molto probabile, che sul fi- 
ne del V o sul principio del VI secolo di 
Roma, quivi si stabilisse la famiglia Po- 
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blicii proveniente da Cori, forse dello sti» 


pite del summentovato Auco; è poi iudu- - 


bitato che tale famiglia romana derivasse 
da Cori, ed ebbe quegli illustri che descri- 
ve Viola. A Caio Publicio, figlio del tri- 
buno della plebe Lucio, il popolo roma- 
no decretò ad esso e suoi posteri la facol- 
tà di potersi seppellire in Roma, e ne fu 
a spese pubbliche destinato il luogo pres- 
so il Campidoglio. Gli avanzi del sepolcro 
esistenti e formati di grandi quadri di 
pietra tiburtini, li descrissi nel vol. LXIV, 
p-138. Oltre la famiglia de’ Poblicii, non 
minor gloria recò la Oppia egualmente 
originaria della medesima città della qua» 
Je si conosce Caio Oppio sestoviro augu- 
stale, nominato nell’iscrizione relativa ad 
Esculapio ead ]giea ; mentre quatuorviro 
augustale fu Marco Turpilio che in Co- 
ri dedicò il tempio di Cerere e di Proser- 
piva. Durante la famosa proscrizione del 
triumvirato di Marc’ Antonio e de' suoi 
colleghi, la storia fa menzione d'uno del- 
la famiglia Oppia, che involto fra gli or- 
rori di quella , fu salvato dall’ amorosa 
pietà d’un figlio in un modo singolare; il 
quale portò il vecchio padre sulle spalle, 
fiuché il trasse fuori della città e con gran: 
dissima fatica, fuori di strada e per luoghi 
occulti, lo condusse in Sicilia. Fu sì gran- 
de la compassione che destò in tutti sì mi- 
rabile pietà figliale, che niuno ne impedì 
il cammino. Il popolo romano lodato il 
giovanetto, lo creò quindi edile: e perchè 


le sostanze paterne erano state confiscate, . 


e non poteva supplire alla spesa che por- 
tava siffaita magistratura, gli artefici con- 
tribuirono a tale spesa con tanta genero- 
sità e magnificenza, che al giovane Op- 
pio non solamente fu data la facoltà di 
poter spendere quauto bisognava per ce- 
lebrare i pubblici giuochi, conformemen+- 
te alle leggi edilizie, ma gli avanzarono 
tante somme, che rimase ricchissimo. Un 
Caio Manneio cittadino corano fu eccel- 
lente nell'arte mimica, e perciò appellato 
archimimo, e secondo alcuui pare fiorito 
prima assai d’Augusto,al cui tempo alcuni 
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vogliono introdotte le rappresentanze mi- 
miche; altri a motivo del vocabolo, me- 
glio lo dicono vissuto rel 1.° secolo di no- 
stra era o anche dopo. Cessato il trium- 
virato diMarc’Antonio,cagione funesta di 
tante stragi e della perdita di tauti uomini 
illustri, surse finalmente un nuovo ordi- 
ne politico di governo, collo stabilimento 
dell’imperiale autorità fondata da Augu- 
sto. Quanto alla condizione di Cori, al 
riferire dî Volpi, dopo lo stabilimento del 
grande impero e nel 1.° secolo dell’ era 
corrente, sarebbe divenuta un mucchio 
di rovine, mentre a’tempi di Claudio la 
dice ridotta a prefettura e perciò esisten- 
te. Viola nell'esaminare la contraddizio- 
ne del racconto, dichiara essere indubi- 
tata l’esistenza di Cori solto l’ impero 
d'Augusto e de’suoi successori, e di con- 
seguenza nel1.° secolo di nostra era sus- 
sisteva in unostato soddisfacente. Ne pro- 
duce le prove, fra le,quali il restauro del 
tempio d' Ercole, per la vecchiezza mi- 
nacciante rovina, per opera di Marco Cal- 
vio, che il Viguoli disse averlo fabbricato 
di piavta; e l’esistenza d'altri culti in pie» 
no vigore, per altri restauri eseguiti, co- 
me di M. Turpilio, perciò eranvi cittadi- 
ni molto facoltosi, e la città tultavia era 
florida. Soggiunge Viola, se dovesse cre- 
dersialla volgare tradizione,il famosoPon- 
zio Pilato governatore della Giudea a- 
vrebbe in Cori esercitata la carica di pre- 
tore , ed avrebbe posseduto eziandio nel 
di lei territorio una villa, di cui si presu- 
me osservarsi anche a’gioroi presenti del- 
le notabili reliquie , ossia ne’ sotterranei 
della vigua dell’arciprete Alessandro Pic- 
chioni a'tempi di Laurienti corano, auto- 
re dell’Historiae Coranae mss., per cor- 
ruzione di vocabolo: quae Caesa Pontii, 
quasi Casa Pontii vocatur. Ma questo 
fatto è così privo di prove, e sterile di 
monumenti atti a fissare l’attenzione de- 
gli eruditi, che lo stesso Laurienti ridusse 
la cosa a semplice congettura. Il Volpi poi 
caratterizza il fatto medesimo per un rac- 
conto favoloso. Leggo in Ricchi: E deguo 
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d’ osservazione lo smisurato edifizio for- 
mato di macigni addossato a piè dell’ a- 
spra rupe che va piegandosi nel giardi- 
no del già convento degli agostiniani, vo- 
lendosi che ivi poggiasse il fastigio del gran 
palazzo della curia antica, in cui il volgo 
sparse voce che fosse la residenza del presi- 
dePilato,nelgovernar Cora avanti d’ema- 
nare l’iniqua sentenza contro l’innocente 
Gesù. Congettura e menzogna, che Ric- 
chi dice comprendersi da s. Luca, e da 
Cornelio a Lapide che scrisse , Pilato al- 
tro non significare che preside , rettore, 
podestà o principe. Menzogna e invenzio- 
ne dice il grido diffuso ne’ dintorni , col 
chiamar Cora patria dello stesso Pilato, 
ch’ebbe i natali in Lione di Francia, dove 
pe’ molti suoi delitti rilegato da Tiberio 
in luogo da essa alquanto distante presso 
un lago, vi morì miseramente in obbro- 
brio a tutte le genti cristiane, e forse 
s’ uccise di propria mano, secondo gli serit- 
tori che adduce. Un erudito della provin» 
cia , in argomento mi donò un mss. con 
questo titolo. »» Copia di lettera e senten- 
za rinvenuta nell’archivio dell’antica città 
di Cori, dove Ponzio Pilato ha dimorato 
‘ per qualche tempo dopo di esser fuggito 
da Gerusalemme”, In fine vi è pure la 
copia della sottoscrizione per la legalità 
dell'estratto dall'archivio di Cori, di San- 
te Lorenzo Cicinelli corano notaro pub- 
blico, colla data 25 novembre1757. Ma 
ammesso e non concesso che Pilato fos- 
se stato in Cori, non per questo alla città 
può derivarne affatto alcun disdoro; co- 
me non lo recò alla celeberrima Gerusa- 
lemme, oggetto della universale divozione 
del cristianesimo , ed emporio di glorie 
sagre e civili. La lettera scritta da Pilato 
in Gerusalemme, o da Lentulo uffiziale 
romano, a Tiberio e al senato romano 
intorno la divina persona di Gesù Cri- 
sto, tenùta evidentemente apocrifa, tro- 
vasi in lalino in non pochi codici delle li- 
brerie di Roma. Ilch. cav. Salvatore Bet- 
ti pubblicò nel t. 20, p. 43 dell’ Album 
di Roma un articolo intitolato: Supposta 
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lettera dî Pilato o di Lentulo sulla di- 
vina persona del Redentore. Indi segue 
a confronto quella rel 1816 stampata in 
Roma da Guglielmo Manzi ne’suoi: Te. 
sti di lingua tratti da' codici della Bi- 
blioteca Faticanae volgarizzata nel 300. 
Nibby pubblicò la lapide incassata nel mu 
ro del campanile di s.Maria,d’an liberto di 
Claudio, che prova essere stata allora Co- 
rì municipio, nominandovisi il senato e 
popolo corano. Dice Marocco, che Nerone 
fece strage di Cori, e poi recandovisi ne 
provò diletto per la sua ubicazione, cli- 
ma salubre e celebri vini, onde vi si por- 
tava nell’ estate. Viola dice, egualmente 
favolosa si deve credere la pretesa male. 
dizione data da s. Pietro principe degli 
Apostoli al popolo di Cori, perchè mole. 
stava gli abitanti di Velletri; quale ma- 
ledizione supponevasi risultare da una per- 
gamena esistente nell’archivio veliterno, 
come segue accennata dal Piazza a p. 48 
della Gerarchia Cardinalizia. » V’ha 
non improbabile opinione che quivi (in 
Cori) piantasse la fede s. Pietro, onde è 
che la chiesa più antica di detta città sia 
dedicata al medesimo santo. Altri disse- 
ro, che pe’luoghi vicini a Roma fosse de- 
stinato s, Cleto Papa, e che quivi pure vi 
piantasse il pritno la religione cristiana; 
né vi è mancato chi ha asserito che nel- 
l’arcliivio di detta città vi fosse una scrit- 
tura în carta pergamena, nella quale 
stava registrata una maledizione data da 
8. Pietro a que’ di Cori, perchè molesta - 
vano i popoli Veliterni”. Anche a que- 
sto fatto, aggiunge Viola, mancano prove 
e monwinenti sicuri, Ma io a favore di 
Cori dirò di più. Riscontrato il Piazza, e 
trovato citato il velitermo Theuli, ecco il 
riferito da questi a p.135, nel narrare che 
s. Pietro scorrendo l’Italia per piantarvi 
la fede, deputò alla cura de’fedeli di Ro- 
ma Lino e pe'luoghi convicini Cleto.» Da 
questo faccio argomento, che Pietro o nel 
partire da Roma o nel venir da Napoli, 
istruisse nella fede di Cristo li popoli Ve- 
literni; se non vogliamo dire, che fosse 
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Cleto, deputato al medesimo effetto ne' 
luoghi vicini. Il pentimento del d.' Quin- 
tiliano Crespini, figlio di Valerio dottore 
di legge, che fioriva nel1495, significato, 
anzi con giuramento altestato da Gaspare 
Catelini gentiluomo velletrano, persona 
già nonagenaria, perchè egli non avea 
dall'archivio di Cora, mentre era colà giu- 
dice, pigliata una scrittura in cartà per- 
gamena, nella quale stava registrata una 
maledizione, che 8. Pietro dava a quelle 
genti (ma quali? ) che molestavano li po- 
poli Veliterni: mi fa tuttociò persuadere; 
ma mi riporto però al vero, perché con le 
diligenze usate, non s'è polula ritrovare 
scrittura tale”. 11 Marocco riporta un do- 
cumento, che dice esistere nell’archivio 
di s. Angelo in Pescheria di Roma, di 
CencioCamerario, e perciò del secolo XII, 
in cui si legge che anticamente i corani 
e è veliterni erano in confederazione, e 
viveano insieme congiunti con amore più 
che fraterno. Prima di lui scrisse il Ric- 
chi su questa asserta maledizione, sem- 
brare inverosimile, per essere state sem- 
pre le città di Cori e Velletri collegate 
insieme , donde nacque il proverbio di- 
vulgatissimo: Chi tocca Core, tocca Vel- 
letri. E ciò si deduce ancora dagli scam- 
bievoli capitoli degli statuti Corano e Ve- 
literno che riporta , sulla multa di quel 
corano che avesse offeso un veliterno e 
viceversa. Anche l’altro e recente veliter- 
no Bauco afferma, che per sentimento di 
vetusti e moderni scrittori si deve cre- 
dere che il principe degli Apostoli s. Pie- 
tro piantasse la fede cristinna in Cori, 
onde la1.' chiesa edificata da’corani fu a 
lui intitolata. La più abbracciata opinio- 
ne è che s. Pietro pat il martirio nel- 
l’anno 6g dell'era corrente, cui successe- 
ro nel pontificato i nominati s, Lino in 
detto anuoe s. Cleto nell’anno 80. In que- 
sto secolo e nel seguente, scrive Viola, la 
famiglia Oppia originaria di Cori, conti- 
nuò a produrre uomini distinti, riprodu- 
cendo le lapidi con dichiarazioni, dalle 
quali si ricava che un ramo si stabilì vel 
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Piceno, e molti di esso figurarono special 
mente in Osimo, come Caio Oppio Bas: 
so della tribù Velina (alla Papiria appar- 
tenne Cori, come trovo nel Ricchi), a cui 
furono invalzate stalue; ed una anco a 
Cnio Oppio Sabino; Marco Oppio Capi- 
tone, che figurò sotto Antonino; Caio Op- 
pio patrono delle colonie ‘Tolentina ed E- 
sina; Oppia Prisca eresse la tomba al figlio 
Caio Oppio Pallante pretore e questore 
d’Osimo; Marco Oppio patrono della co- 
lonia d’Alife, e ivi pure Lucio Oppio Pri- 
sco; e Sesto Oppio Prisco fu patrono in- 
comparabile del municipio di Tivoli, che 
gli dedicò una statua. Circa la medesima 
epoca e sotto l'impero di Commodo fiorì 
il corano Marco Silaccio della tribù Col-- 
lina, la cui rinomanza e meriti si diffuse- 
ro per l'impero romano, avendo dato lu- 
minose prove del suo valore militare nel- 
la Spagna, Betica, Bretagna, Germania, 
Italia e in Roma stessa. Mentre le ricor- 
date famiglie tanto lustro tecavano alla 
città di Cori, donde traevanb l’origine, si 
vuole che Papa s. Urbano I nel 227 in- 
viasse in Cori Pietro Diacono e altri ve- 
scovi a predicarvi la fede di Cristo. Gli 
scrittoricorani ne desumono la prova dal- 
l'iscrizione che riporta Viola ancora, scol- 
pita in un marmo antichissimo, seconda 
il Laurienti, e riprodotta nel1556 sulla 
restaurata porta di s. Oliva: Zte in Ci- 
vitate Coranam, et praedicate Christum 
Crucifixum. Sostengono i corani, che un 
tempo nella loro città vi fu la residenza 
del proprio vescovo, e da tempo imme- 
morabile nella chiesa matrice o duomo 
esiste- il trono episcopale formato di pie- 
tra antica. Dichiara l’Ughelli nell'Italia 
sacra: Cora atque Cisterna urbes olim 
fuerunt Episcopales. Altrettanto attesta 
il cardinal Corradini, De civitate et Ec- 
clesia Setina. Lo conferma il numero- 
so novero di vicari generali del vescovo 
di Velletri, che vi dimorarono con pie- 
na giurisdizione vescovile, riferiti dal Ric- 
chi, Reggia de’ Volsci, lib. 2, cap.17, Go- 
verno Ecclesiastico, ed alcuni de’ quali 
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si leggono nel p. Casimiro da Roma; l'a- 
Ditazione episcopale esistente contigua al- 
la chiesa di s. Oliva, e la mensa vescovile 
costituita in fondi rustici nel territorio co- 
rano, che si gode dal proprio vescovo di 
Velletri, alla cui giurisdizione fu sottopo» 
sta Cori. Sebbene voglia ubbiettarsi, che 
non si rinviene alcun vescovo di Cori in- 
tervenuto a’concilii e molto meno solto- 
scritto, conviene riflettere che ne’ secoli 
primitivi della Chiesa di frequente tro- 
vansi erroneamente designati i nomi de’ 
vescovi, e del pari le città e le loro sedi 
fallacemente espresse. In fatti il cardinal 
. Corradini nella citata sua opera,a p.141, 
lo dimostra ad evidenza con dire: Quip- 
pe ibi reperitur subscriptus Potentinus s. 
Belliternensis Ecclesiae Episcopus pro 
Veliternensis, Amabilis Épiscopus s. 
Hortensis Ecclesiae pro Hostiensis, Fir- 
minus s. Bleranae Ecclesiae pro Cora» 
nae. Avverte il p. Casimiro da Roma, che 
errarono pure gravi scrittori nel nomi- 
nare Cori,che in latino dicesi Cora, Co- 
rae,ein italiano Cora e Cori. Eppure nel 
gren Dizionario di Martiniere viene ad- 
ditata Coria, Coriae; ed in altri Cho- 
rae, Chorarum, o Corae, Comrum; ed 
anche volgarmente Core, Chori e Co- 
rioli, confondendosi colla città di Corioli 
non più esistente. Quindi lo stesso p. Ca- 
simiro da Roma nelle Memorie, e il Ti- 
raboschi nella Storia della letteratura, 
il1.° riportando uw'iscrizione, e il 2.°cele» 
brando il suddetto Ambrogio Massari da 
Cora, questo ancora fu detto Coriolano, 
e taleio pure lo notuinai nel vol. XLIX, 
p- 50, seguendo Novaes, Dissert.t. 1, p. 
254, anzi mi astenni dal ripetere le sue 
parole, non Corano. Dipoi il Novaes av- 
vertito dell’errore da d. Alessandro Mar- 
chetti, si rettificò, ma lo fece con nota po- 
sta dopo l’Znprimatur del tomo , perciò 
solo adesso me ne avvidi. Ecco dunque 
perché con precisione non si rinvengono 
i vescovi corani, come miscriveva Vincen- 
zo Tommaso Marchetti e aggiungendo : 
Che in un antico codice ch’ esisteva nel- 
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l'archivio del duomo di Cori, leggevansi 
alcune firme di vari vescovi della mede- 
sima città, ed in un ceremoniale era no- 
tato il vescovo corano che l'ebbe in uso. 
De’ tempi a noi più vicini trovasi nella 
cancelleria vescovile di Velletri, decoraia 
col titolo di Concattedrale la principele 
chiesa di Cori. Conviene Calindri nell’af. 
fermare che Cori nel secolo XIl avea il 
suo vescovo, e Marocco riconosce che la 
citta anticamente era onorata della sede 
vescovile. Ad onta che Cori fosse vetu- 
stissima ciltà , e poi anche città vescovi. 
le, nondimeno come altre simili talvol- 
ta fu chiamata Terra e Oppidut , che 
anticameote fu sinonimo di Cictà. Inse- 
gna Quintiliano, SolamRomam esse Ur- 
bem, coetera Oppida. Si ponno vedere gli 
articoli Tenna e Urss. Qui appresso di. 
rò l’ opinione di Viola sulla sede vesco- 
vile di Cori; però quanto al grado di cit- 
tà, di recente dichiarò il veliterno Bauco, 
Così fu riputata costantemente città fino 
da’tempi remotissimi; e tale confermata 
poi da’sommi Pontefici fino al presente. 
Riferisce Ricchi, che Costantino I impe. 
ratore dopo aver accordato a’cristiani il 
libero esercizio di loro religione, donò a 
Papa s. Silvestro 1 fundum Bervelas et 
fundum Sulpitianum seu Supplicianum 
in territorio Corano. Il Marocco ricorda 
la Massa Statiliana seu Statibanam ex 
territorio Corano, donata da Costanti- . 
no | al Ballisterio Lateranense; e il fua- 
dun: Corbinatum ex territorio Corano 
dal medesimo imperatore donato al tito- 
lo d’ Equizio ossia Chiesa de’ ss. Silve- 
stro e Martino di Roma, come e meglio 
nel Ristretto della medesima si ha dal p. 
Filippini a p. 41, dicendosi nel territo- 
rio di Sora alias Cora. Più volte ho tro- 
vato Sora confusa con Cora. Tutti gli 
scrittori coravi, e fra di essi il Laurienti 
cronista e lo storico Ricchi principalmen- 
te, sostengono che s. Felice II Papa, in 
Cori o nel suo territorio presso il lago 
Vetere ricevè la palma del martirio nel 
356 (nella sua biografia dissi in Ceri col 
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Novaes, ed ora m’avvedo che con lui ri- 
| petei l’errore dell’epoca 365, che nel No- 
vaes dev'essere fallo tipografico, siccome 
sostituito a s. Liberio nel 355 e governò 
circa 2 anni); anzi Laurienti è d’ avviso, 
che s. Felice precedentemente fosse stato 
vescovo di Cori. Quindi il Viola passa ad 
esaminare due puvti:1.° se realmente era 
stato vescovo di Cori; 2.° se veramente 
fu decollato nella stessa città o in qual- 
che parte del suo territorio, Nel1.° pun- 
to esclude il vesco vato, perchè quando fu 
surrogato a s. Liberio era diacono cardi- 
nale. Nel 2.° punto riferiti i diversi pare- 
ri, insieme a quello del suo dotto cou- 
temporaneo p. Cherubino da Cori mino- 
re osservante (era della famiglia Zampi- 
ni, meritò essere eletto guardiano di Ge- 
rusalemme, e nel ritorno morì in Malta), 
propende per quello diNatale Alessandro, 
cioè, che s. Felice 1 fu quello che pat il 
martirio in Cere, e che quello di s. Felice 
I seguì in Cori, benché nel martirologio 
si legge Cere invece di Corae. Anicio 
Paolino contemporaneo del Pontefice, e 
poi prefetto di Roma nel 380, restaurò 
inn Cori un monumento o pubblico edifi- 
zio, ma ignorasi se sagro o profano; ma 
essendo pagano, le riparazioni da esso fat- 
te da Viola si riferiscono al tempio d'Ér- 
cole, o di Castore e Polluce, o ad altro 
tempio idolatra, imperocchè le tracce d’i- 
dolatria non erano ancora del tulto spa- 
rite nel 608. Circa questo medesimo tem- 
po, com’ è tradizione presso i corani, il 
loro concittadino Quepio Massimo sareb- 
be stato il fondatore del comune di Roc- 
ca Massima, poche miglia distante dalla 
città. Nel declinar dell’ impero romano, 
pare che anco Cori soggiacesse all’ inva- 
sioni de’barbari, alle stragi e desplazioni 
da essi portate dappertulto nell'Italia. In- 
fatti il Laurienti, col riferito da De Bene- 
dictis, assicura che la città nel 556 sotto 
il regno di Totila re de’goti soffri davui 
gravissimi, Coram magno affecit detri- 
mento. Mg. Nicolai crede che i goti do- 
po aver devastata Cori, indi la circondas. 
VOL. LAXX1k, 
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sero di mura, lè quali poi rovinate mo- 
‘strano il gusto misero di loro struttura. 
Egli però non avrà inteso parlare delle 
vetustissime: si tenga presente la descri- 
zione di Nibby , che le studiò sul luogo 
più volte, attribuendo le opere meno au- 
tiche a costruzione saracinesca del XIII 
secolo. ll Ricchi ricorda che l’imperatore 
Commodo fu un vero flagello per la re- 
gione, e particolarmente a Cori, a cui ‘To- 
lila re de'goli portò grave detrimeuto, e 
crede che poi anche i saraceni vi facesse- 
ro strage, e più tardi fosse fornita d’ar- 
tiglierie e circondata intorno da profun- 
da fossa, per cui e per la situazione di- 
venne fortissima. Ed eccomi a riportare 
i pareri di Viola , se Cori sia stata sede 
vescovile. Sebbene, egli dice, sopra que- 
st' articolo importante non possa fursi 
pompa d'’autentiche prove, nè procedere 
con tutta storica sicurezza, nondimeno sli- 
ma il fatto non del tutto privo di monu- 
menti onde congetturare fondatamente. 
che Cori ebbe un tempo i suoi propri vè- 
scovi, e che in essa vi risiedé la diguità ve- 
scovile. Si ha da certi monumenti, clie Co- 
ri nel1 183 non era sede vescovile, poichè 
in quell’anno secondo le Memorie mss. 
di Marzio Stalloni, -un vescovo di Segni 
per mandato di Papa Lucio IIl consagrò 
la chiesa di s. Maria nel monte Mirteto. 
Quindi nelr216 vedesi-soggetta alla giu- 
risdizione episcopale del vescovo subur- 
bicario d'Ostia e Velletri; e la stessa no- 
tizia risulta dal diploma del1298, in cui 
12 vescovi concessero indulgeuze alla 
chiesa degli agostiniani di Cori. Ora se 
non vi sono memorie precedenti al1 183, 
onde potersi dedurre che la cliiesa cora- 
na all’altrui giurisdizione episcopale fos- 
se soggella, non è improbabile che fino 
al secolo XI, ed anche più tardi, avesse 
il suo vescovo, come l’ebbero alle città 
volsche meno popolose e ragguardevoli di 
Cori. Arroge che io qui ripeta le parole 
del Ricchi: » Tali furono gli onori com- 
partiti alla mia patria dall'impero di Ro- 
ma, da cui ne riportò quel lustro di glo- 
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ria, che io non rinvengo in alcun” altra 
città della Reggia de’ Volsci, anzi ancor 
del Lazio stesso”. D'altronde è noto, meno 
poche eccezioni, come in parte del Theu- 
li e del Kircher, che il Ricchi colla sua 
Reggia de Volsci e col suo Teatro degli 
uomini illustri nel regno de’ Volsci, è l'u- 
nico storico che abbia trattato, prima de' 
moderni, delle città e paesi di Marittima 
e Campagna, senza di cui ignote sarebbe- 
ro vinnaste un grandissimo numero d’im- 
portanti notizie, ch'egli seppe riutraccia» 
re con grave dispendio e laboriosa fali» 
ca. Caldo d'amor patrio, si rese beneme- 
rentissimo de'suoi concittadini, e del suo 
suolo nativo e dell'iutera duplice proviu- 
cia, colla storia generale e particolare di 
essa e di quelli che vi fiorirono, con no- 
tizie profane e sagre, antiche e moderne. 
Osserva il Viola, che ne' secoli gotici e 
loogobardi nella oppressa Italia di fre- 
quenle seguivano l’estinzioni delle sedi 
vescovili, per essere restate le città di- 
strutle e vuote d’abitatori, come scrisse 
s. Gregorio I vel 592 vel riunire quella 
di Tre Taberne alla Veliterna. Quindi 
nou è difficile il persuadersi, che Cori e- 
ziandio posteriormente pegli stessi infeli- 
ci motivi restasse spogliata della sede ve- 
scovile. Infatti ue’secoli successivi le città 
volsche e latine non furono esenti da guer- 
re, depredazioni e devastazioni. Si sa che 
Cori neltempo dello scisma di Vittore V 
anlipapa, verso il 1162 essendosi posta 
nell’ubbidienza del Papa legittimo Ales- 
sandro III, dovette più d’ogui altra città 
essa e Niofa soggiacere a terribile iufur- 
tunio e depredazione per parte delle mi. 
lizie crudeli dell'imperatore Federico [, 
acerrimo difensore dell’ antipapa e de' 
suoi falsi successori , contro il maguaui- 
mo Alessaudro IH. Inoltre sembra al Vio- 
la ben forte congettura della verità del 
fatto nella questione sul vescovato Cora- 
no, il trono episcopale in pietra, che da 
tempo vetustissimo conservasi nella chie» 
sa principale, e le due collegiate co’ pro» 
pri cepitoli. Che il Corradiui esaminato 
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con maturità questo punto, afferma esser 
comune opinione degli scrittori, chie una 
volta fu Cori sede vescovile, come Norma, 
Anzio e Bovilla (anzi scrive pure A ricia, 
Ardea, Lavinio, Laurento, Nomento, Ga- 
bio), dappoiché nell'antico Lazio tulte le 
città condecorate del titolo di colonia r'o- 
ava furono vescovili ne’ primi secoli 
della nascente Chiesa. L'anuotatore del- 
l’Ughelli dice espressamente che Cori e 
Cisterna v Tre ‘Taberne furono città ve- 
scovili.Ammetterlo ancora Laurieuti, ag- 
giungendo essere tradizione (per altro iu- 
sussisteute, soggiunge lo stesso Viola), che 
Cori fu spogliata della prerogativa di cit- 
tà, perché da’suoi abitanti fu ucciso unlu 
ro vescovo. A Nibby sembra invece che 
prima della caduta dell'impero d’occideu 
te Cori rimanesse deserta, perchè alto si- 
lenzio se ne ha negli scrittori de’ bassi tem- 
pi e ne’ documenti fino a tutto il secolo 
XII, e nel seguente si edificò il fabbrica- 
to meno antico. Quindi crede di potere 
stabilire, che probabilmente nel secolo 
XIII per opera de'Conti di Segni si sta- 
bilisse di nuovo un castello sulle rovine 
dell'antica città, profittando appunto di 
quelle per fondaweuto, E che questo ca- 
stello riprese il nome primitivo, il quale 
tuttora conserva. Infatti, continua Nibby, 
da quell'epoca in poi cominciano ad in- 
coutrarsi le sue mernorie; puichè Inuo- 
cenzo III, Papa della famiglia Conti, co. 
me si ha dalla raccolta delle sue lettere 
pubblicate dal Baluzio, t. 2, p. 549, co- 
stituì uel1212 signore e rettore di Cora, 
testé riedificata, Pietro Anuibaldi, finché 
fosse piaciuto al Papa, indicaudo e confer- 
mando così la dipendenza diretta (dunque 
già era dominio della s. Sede: osser verò 
quanto all'origine della Sovranità della 
medesima sopra Cori, che siccome Ales- 
sandro Borgia nell’ storia di Velletri 
narra che questa fu una delle prime cit- 
tà che si sottoposero al principato tempo- 
rale di s. Gregorio Il, cioè dopo il 726 
circa, e lo conferma il recente palrio iste» 
rico Bauco, dicendo che col ducato roma- 
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no si sottopose al dominio pontificio , e 
siccome le città suburbicarie e i luoghi 
adiacenti ne facevano parte, mi sarà le- 
cito congetturare, compresavi anche Co- 
ri così vicina a Velletri e a Roma, cioè 
nell’alto dominio). Indi Gregorio IX puo 
re de’Conti di Segni e nipote d'Innocenzo 
111, nella bolla emanata nel 1234 affine 
d'impedire l’alienazione de’luoghi dipen- 
denti dalla camera apostolica, nomina par- 
ticolarmente Cora. Meglio prima del Nib- 
by tutto ciò dichiarò il p. Casimiro da 
Roma,con affermare: Cora avere sempre 
riconosciuto il dominio immediato della 
Sede apostolica, se non che Innocenzo III 
istantemente pregato da’consoli e dal po- 
polo di essa, col consenso di tutti i cardi- 
nali a‘22 luglio 1212 costituì siguore e 
rettore della medesima il nobil uomo Pie- 
tro Annibaldi, quamdiu Romano Pon- 
tifici placuisset, con Epist. riferita dal 
citato Baluzio. E Gregorio IX nel 1234 
con atto presso il Bull. Privileg. et Di. 
plom, Rom. Pont., t. 3, p. 282, ordinan- 
do che senza il consenso de’ cstilivali non 
si potesse alienare qualsivoglia luogo del. 
la camera apostolica, tra gli altri nominò 
singolarmente la città di Cora. Questa fu 
onorata dalla presenza di Bonifacio VIII, 
allorchè trovandosi nella vicina terra di 
Cisterna feudo di sua famiglia , ove ser» 
peggiavano delle febbri epidemiche, passò 
a soggiornare in Cori per godervi il salu- 
tevole clima, alloggiato nella casa de 
Riozzi, alla quale comparti graziosi e pre- 
gevoli privilegi. A” nostri giorni il senato 
romano aggregòalla sua cittadinanza Se- 
bastiano Riozzi della medesima onorata 
famiglia.Allorquando cominciarono a dis- 
siparsi letenebre dell’ignoranza, ed a scin- 
tillare sul cielo italico i lumi dell’umano 
sapere, racconta Viola, col quale proce- 
do eziandio, ma in breve, a celebrare gl’il- 
lustri corani, anche Cori fu madre d’ un 
genio, cioè di Virginio Laurienti nato in 
questa città nel 124, poi notaro, che con 
ardore si applicò all’arte poetica e total. 
mente si dedicò alle muse. Contempora- 
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neo del divino Dante, di Cino da Pistoia 
e di altri sublimi ingegni, padri e mue- 
stri dell’italiana favella, scrisse opere col 
metro, idioma e gusto da quelli pratica - 
to: fra gli altri componimenti, ricordo il 
poema in terza rima dir5 canti intitola- 
to Ferramondo, re di Francia, i i cui pr e. 
gi si ammirano da’preziosi frammenti rie 
portati dallo storico Laurienti, e meritò 
stamparsi in Roma nel1473 quando l’ar- 
te tipografica era ancor bambina e solo 
se ne faceva uso per opere con avidità ri- 
cercate; altamente encomiato a’ nostri 
giorni dall’ immortale Perticari, deploe. 
rando i versi perdati (ed il celebre Tam 
broni giunse a paragonarlo a Dante); co» 
me perdita lagrimata per l’italiana let+ 
teratura fu alreilo smarrimento di "i 
tre opere di sì eccellente antico poeta , 
cui titoli accennò Laurienti, Tudera, Bo. 
Leta et Circia.Morì l'illustre Laurienti nel 
13483 per la peste che afflisse e spopolò 
queste contrade. Mentre fioriva quel poe- 
ta insigne, Cori possedeva uomini savi e 
prudenti, forniti di cognizioni legali, ca- 
paci di compilare una patria legislazione, 
a’tempi, al luogo e alle circostanze adat- 
ta. Imperocchè nel principio del secolo 
XIV moltissime città, terre e castella per 
la turbolenza delle fazioni e il malaugu- 
rato trasporto della pontificia residenza in 
Avignone,essendo divenute quasi indipen» 
denti si formaronoi loro municipali statu- 
ti, e così feceCori. Uomini valenti e godenti 
tutta la patria fiducia, certamente furo» 
no preposti a tale importante compilazio- 
ne, fra’quali si nominano Pietro Toma» 
si, Pietro Veralli, Giovanni Mattei e San- 
te Buzi. Laonde la redazione dello statu- 
to di Cori si fissa al1327, e le prove sa» 
no nell’archivio della città. Racconta Ma- 
rocco che nel1335 seguì la pace fra Sez- 
ze e Cori col bacio di pace, cioè pe’ co- 
rani il nobile Matteo di Pietro di Giaco- 
mo da Cora sindaco procuratore, pe' sez- 
zesi il nobile Giovanni Taccari setino e 
procuratore patrio, Promisero conservare 
la sempre e di rimettersi scambiewulmen- 
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Erode Agrippa, nemico della nascente 
Chiesa cristiana, fatto porre in car- 
cere in Gerusalemme, donde fu 
liberato da un angelo; e in Roma 
per l’ira di Nerone contro i novelli 
seguaci del vangelo, venne gettato, 
nel carcere Mamertino, o Tulliano, 
alle radici del Campidoglio, ove 
ancor oggi si conserva un fonte 
d’acqua, che prodigiosamente sgor- 
gò da un sasso, allorquando volle 
ivi battezzare ì due carcerieri santi 
Processo e Martiniano, con alti 
quarantasette individui, i quali tutti 
subirono glorioso martirio. In questo 
carcere il santo Pontefice stette le- 
gato per nove mesì con una catena, 
che poi essendo stata collocata nella 
chiesa di s. Pietro in Zinculis col- 
l’altra, con cui fu avvinto in Geru- 
salemme, miracolosamente le due 
catene si riunirono, come sì potrà 
vedere all'articolo Carene. Questo 
carcere racchiuse anche l’altro apo- 
stolo s. Paolo, ove ambidue sofferi- 
rono infiniti disagi, finchè Nerone 
inviperitosi viemmaggiormente con- 
tro di loro, dopo averli fatti battere 
a due colonne, ne ordinò il marti- 
rio. Oltre la menzionata fonte, in 
detto carcere si conserva alla vene- 
razione de’ fedeli la colonna, ove 
stette legato s. Pietro, e la pietra 
cui lasciò impressa la propria im- 
magine nel violento urto col capo, 
a cui lo spinse un soldato mentre 
.scendeva per le scale della prigione. 
‘Quindi dai cristiani de’ primi tempi 
fu ridotto il carcere in oratorio, e 
dal Pontefice s. Silvestro, eletto nel 
314, venne consacrato, e dedicato 
al medesimo principe degli apostoli. 
Nel 1539, avendo / arciconfrater- 
nta di s. Giuseppe de’ falegnami 
{Vedi) acquistato l’oratorio, vi 
fabbricò sopra una chiesa di legno, 
‘e poi nel 1598, con architettura di 
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Giov. Battista Montani milanese » 
quella che presentemente esiste. Di 
questo carcere eruditamente scrisse 
Francesco Cancellieri nelle sue MNo- 
tizie del Carcere Tulliano detto poi 
Mamertino ec. Roma 1788. Dice 
egli, che poì furono custoditi nella 
stessa prigione in diversi tempi i 
ss. martiri Palmasio console, Sisto 
II Pontefice del 260, Felicissimo 
ed Agapito diaconi, Lorenzo archi- 
levita, Eusebio prete, Marcello dia- 
cono e compagni, Crisanto e Daria 
conjugi, s. Lucia vedova, Geminia- 
no, Abbondio prete, Abondanzio e 
Sisinio diaconi, Ciriaco, Largo, S$ma- 
ragdo e Crescenziano, riportando 
le diverse opinioni degli autori, se 
nel medesimo carcere sieuo stati 
rinchiusi i ss. Ignazio, Teoforo, e i 
Pontefici Alessandro I, creato l’anno 
121, -e Stefano I, eletto nel 257, 
non che s. Martina. 

Quasi tutti ‘i Pontefici de’ primi 
secoli della Chiesa furono innanzi il 
loro martirio posti in orride carceri. 
Cessate poi le persecuzioni contro i 
cristiani, nel IV secolo, i Papi di 
quando in quando soggiacquero a 
quelle per affrontare le eresie, e per 


sostenere illibato il dogma, e la pu- . 


rità della fede, aggiungendosi spesso 
per essi alla prigionia anche la morte. 
Egualmente ne’ funesti scismi susci- 
tati dagli ambiziosi ed indegni ec- 
clesiastici, e nelle guerre delle fazio- 
ni ne’ bassi tempi, le cui barbarie 
giunsero al sommo, andarono sug- 
getti a simili patimenti. Fu pertanto 
s. Giovanni I, per ordine del re 
Teodorico fautore degli ariani (pei 
quali nel 356 fu esiliato Papa san 
Liberio da Costanzo imperatore ) 
messo in una prigione, e caccialo 
in esilio l’anno 526. S. Leone III, 
nel 799, fu cacciato in carcere da 
Pasquale e Campolo, che ne vole- 
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te ogni offesa, e specialmente dimenticar 
l'uccisione fatta da Andrea di Paolo sez- 
rese, di Giacomo da Cora, obbligando so- 
pro ipoteche i loro beni e confederandosi 
per qualunque molestia nemica. In tal 
modo fuimpedita una popolare sommos- 
sa provocata dalle fazioni. Queste couti- 
uuando a lacerare i dominii della s. Se- 
de, per l'assenza de'Papi da Roma, insor- 
sero forti dissensioni fra'corani e gli abi- 
tanti di Colle Medio o di Mezzo, castello 
poco distante dalla città, situato nella pro- 
vincia di Campagne, forse sopra la selva 
di Cori, fra Segni e Carpineto, e di cui 
al presente si ha appena memoria. Olfe- 
si da essi i corani della dannevole loro 
condotta ardita e insolente, senza invo- 
care la suprema autorità di Ugo Bonvil- 
lar vescovo di Lettere, rettore e conte del- 
le provincie di Marittima e Campagna, 
nel1372 pieni di vendetta per l’oftese ri- 


cevute, usciti in grossi drappelli dalla cit- 


tà, marciarono militarmente a dauno di 
quel castello, che presero , bruciarono e 
distrussero , devastando i campi e ucci- 
dendo gli agricoltori. Ad onta che il ri- 
petutamente provocato sdegno sembrava 
scusare l'impeto vendicativo de’ corani, 
nondimeno l’impresa fu qualificata delit- 
tuosa e arbitraria, onde la città fu sotto- 
posta all’ interdetto. Colpiti i corani da 
questa gravissima pena ecclesiaslica, ine 
viarono deputati in Avignone per giusti- 
ficarsi con Gregorio XI (e non VI, come 
probabilmente per fallo tipografico si leg- 
ge in Ricchi, e ripeterono Viola, Castel» 
lano e l’Albun: di Romanelt.15,p.258). 
Questo Papa ne accolse benignamente le 
rimostranze, ed avendo conusciuta non 
tanto ingiusta la cagione che avea indot- 
to i corani al riferito eccesso , diè loro il 
perdono e sciolse Cori dalla scomunica. 
Non andò guari che i corani verso il1377 
trovaronsi involliin nuovi impegni guer- 
reschi col popolo d'Albano. Il motivo de' 
dissapori fra le due città non è ben noto, 
ma sembra,secondo Laurienti, che gli al- 


banesi avessero dato morte a molti abi- 
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tanti di Corì. Comunque sia, è certo che 
i corani conoscendosi inferiori di forze a' 
loro nemici, implorarono il soccorso de’ 
velletrani loro antichi amici e confedera - 
ti. Unite le loro milizie marciarono in 
Albano, espugnarono la città, la saccheg. 
giarono, vi appiccarono il fuoco , e reca- 
rono gravi danni al monastero di s. Pao. 
lo. Gli effetti di questa militare spedizio- 
ne furono simili a quelli della distruzione 
di Colle Mezzo. Lo stesso Gregorio XI 
scomunicò le città di Velletri e di Cori, 
nè queste furono prosciolte dalla grave 
censura catonica, che dopo aver implo- 
rato il perdono, e pagata una ragguarde. 
le somma a’monaci di s. Paolo pe’ danni 
sofferti. Tanto narra il Viola, benché se- 
condo Ricchi i corani aiutarono i veliter- 
ni contro gli albanesi, e poi si obbligaro. 
no pagare a'monaci di s. Paolo una som. 
ma considerabile pe’danni fatti dalle sol. 
datesche corane. In mezzo agli sconvolgi. 
menti di quell’epoca, non mancò la divi. 
na provvidenza di far fiorire uomini illu. 
minati e santi, i quali impiegarono tutto 
il loro zelo per eliminare tanti mali. lo 
Cori fece sorgere il beato sullodato fr. 
Sante agostiniano nella sua patria, e del. 
la medesima famiglia del poeta Laurien- 
ti. Conoscendo i bisogni morali de’ suoi 
concittadini, dedicò tutto se stesso a rifur- 
marne i costumi, Predicava nella città, 
istruiva nelle campagne, a tutti spiegau- 
do le soavi massime del Vangelo. Fu tale 
la pietà e l’amore del prossimo di fr. San- 
te Laurienti, che Dio aulenticò le sue a- 
postoliche futiche con prodigi e sopran- 
naturali avvenimenti; poichè predicando 
nelle campagne alla moltitudine, per più 
giorni la sostentava colla sola divina pa- 
rola e senza cibo corporale, e quantun- 
que ne’luoghi adiacenti piovesse dirotta- 
mente, il cielo restava sempre sereno ia 
quello spazio di terreno in cui il popolo 
udiva le sue fervorose prediche. Deno- 
minato il santo e il beato, pende il giu- 
dizio pel riconoscimento del culto presso 
la s. Sede. A suo tempo insorse il lagi i- 
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mevole e grande scisma d'occidente con- 
tro il Papa legittimo Urbano VI, per l’in- 
trusione dell’ antipapa Clemente VII, il 
quale volendo sostenersi colle armi, i co- 
rani fedeli al vero Papa si batterono con 
esse, Frattanto l'ambizioso Ladislao re di 
Sicilia di qua dal Faro, aguguando al do- 
minio dello stato pontificio e d'Italia, ine 
grato a’benefizi ricevuti da Bonifacio 1X, 
lunocenzo VII e Gregorio XII, nel ponti- 
ficato di quest’ ultimo profittando della 
perturbazione generale per il sussisteute 
scisma, con nuove scorrerie invase anche 
Cori e le vicine contrade. Le sue soldate- 
sche napoletane gli fecero solfrire molti 
guai, saccheggiando e distrùggendo il ce- 
lebre monastero di s. Angelo presso Ninfa 
cletto di s. Maria del Monte Mirteto, dopo 
3 secoli circa o 270 anni d’ esistenza. I] 
Nibby citando il Diario di Gentile Delfini, 
presso il Muratori, riferisce aver Ladislao 
ordinata la roccatura di Tivoli, Velletri, 
Cora ed altre terre, e che vi pose i castel- 
lani. Sebbene l’anno positivo manchi, e- 
gli crede che questo fatto appartenga al 
1408: per roccatura doversi intendere 
la merlatura e fortificazioni in genere, e 
di questo restauro delle mura corane ne 
sono evidenti prove que’ pezzi che scor- 
gonsi appunto del secolo XV. Nelr410 il 
re Ladislao fu scomunicato da Giovanni 
XXIII (meglio dopo la data che vadoa ri- 
portare, perchè fu eletto nel medesimo 
1410 a'17 maggio), e le sue tiranoie ec- 
citarono le città e luoghi della Chiesa ro- 
manaa scuoterne il giogo, frale quali nou 
fu l'ultima Cori. Spiegando essa fermezza 
e coraggio arinato, le riuscì di sottvarsi 
dalla sua prepotente domiaazione; e per 
essere all'uopo garantita e difesa, nello 
stesso1410 a'5 febbraio volontariamente 
si assoggettò al Senato Romano (V.), dal 
quale per aver dato insigni argomenti del. 
l'antica fedeltà, fu lodata con diploma e 
assoluta da vari eccessi che per le circo« 
stauze de tempi le erano stati addebitati, 
e fu altresi tenuta poi dal medesimo in 
graude cousiderazione, Silfutta soggezio- 
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ne della città di Cori siccome fu sponta- 
Bea, così a guisa dell’antiche federazioni 
venne solennemente stabilita fra’due po: 
poli romano e corano. | patti della concof- 
dia, per maggiore e più costante osservan. 
za, furono dipoi confermati nel 1458 da 
Pio Il con breve apostolico. Il p. Casimi- 
ro da'Roma dice erronea l’ asserzione di 
Ricchi, che Cori nel14t0 si sottomise vos 
lontariamente alla signoria del popolo ro- 
mang, poichè egli dice essere fuori di dub- 
bio, che innanzi a quel tempo il dominio 
cie’Conservatori di Roma aon pure sten- 
devasi sopra di Cora, ma sopra le città e- 
terre che nomina e da me riferite al cita- 
to articolo, cone leggesi nella pace fatta 
nel1404 fra'conservatori e Paolo Orsini. 
Aache Nibby opina che Cora passò diret- 
tamente sotto il dominio del senato e po- 
polo romano, prima del tempo assegnato 
dal Ricchi, perchè come dipendente dal 
medesimo fu compresa nella delta paca 
del1404. I corani sostengono, che il sena - 
to e popolo romano esercitava sulla loro 
città soltanto la privativa giurisdizione e 
governo, riconoscendo la giurisdizione se - 
natoria , ma ripugnando le qualifiche di 
vassallaggio , feudo e governo baronale, 
usate inesattamente da diversi scrittori e 
anche iu qualche atto pubblico. Imperoc- 
ché essi con invilto coraggio scosso il gio- 
go di Ladislao, con volontaria dedizione si 
posero sotto la protezione, giurisdizione e 
amicizia del senato e popolo romano, non 
mai con soggezione d'autorità dispotica 0 
politica; ma col vincolo di federazione, 
con reciproci patti e condizioni, senza al- 
cun tributo che mai si pretese dal senato 
romano. Questo poi pagava le carceri, il 
governatore e lutti gli altri funzionari,cer- 
tamente con grande utile de’ corani. Fu 
quindi doppia gloria pel senato romano e 
pe! popolo di Cori, che senza veruna coa- 
zioue i corani spontaneamente si sogget- 
lassero al suo patrocinio e giurisdizione, 
rinanendo fedelissimi sino alla recente 
cessazione della medesima ; ed il senato 
romauo, scrupoloso osser vatore delle reci- 


VEL 


200 


romano il loro figlio cardinal Girolamo. 


nell’epitaffio del sepolcro, ov'è detto zio di 
Urbano VII, perché questo nacque dalla 
figlia della sorella della madre, e non dal- 
la sorella tli questa , come alcuni credo- 
no), vivea mentre il cardinal Farnese eva 
vescovo dl’ Ostia e Velletri. Egli era let- 
terato eprofessore di mediciua, e talmen- 
te a quel gran cardinale ben affetto, che 
nelle sue pastorali visite, in Cori amava 
ili godere dell'ospitalità de’ Veralli, nella 
casa del quale alloggiava, e si tratteneva 
eziandio se per avventura da qualche in- 
disposizione di salute era sorpreso. Dive- 
nuto nel1534 il vescovo porporato Pao. 
lo III, non dimenticò i servigi e l'amicizia 
del corano medico Veralli, e profuse le 
sue beneficenze su di lui e gu tutta la fa- 
miglia. Lo chiamò subito in Roma, ed 
usò con esso tale familiarità, che fabhri- 
caudosi il palazzo Farnese , il Veralli lo 
consigliò a dargli in alcune parti la for- 
ma del tempio di Ercale in Cari, di che 
già dissi ove ne feci parola. Suoi figli fu- 
rona Girolamo Veralli (V.), Paolo Emi» 
lio, e Malteo parimenti nati in Cori nella 
casa avita presso po: la Segnina. Girolama 
fu creato dal Papa cardinale ; Paolo E- 
milio fu celebre uditore di Rota, arcive- 
scovo di Rossano e vescavo di Capaccio, 
ed affezionato alla terra natale, abitò 
molto tempo in Cori, mentre era vesco- 
vo, e vi sì fabbricò un'abitazione annessa 


alla casa paterna. Il p. Casimiro da Ra: 


ma avendocrilicamente esaminato il luo» 
go di nascita del cardinal Girolamo Ve- 
ralli, trovò cheincontrastabilmente fu Ca- 
yi, riferendo diverse notizie della famiglia 
Veralli corana e del cardinale, che in Ca- 
ri gadè de’ benefizi ecclesiastici, fu pars 
roco di s. Michele Arcangelo, indi fu elet- 
to giudice dalla patria, e luogotenente e 
giudice del cardinal Farnese in Velletri; 
e clivenuto cardinale, Cori nel pubblica 
consiglio lo dichiarò protettore, e decre- 
tò che nulla s'intraprendesse senza la sua 
approvazione.Che il fratelloMattea si ma- 
rità con Giulia Maualdeschi della Cer- 
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vara, e fu conservatore di Roma, ove si 
stabilirono i figli Gio. Battista e Fabri- 
zio Veralli(Y.),nelpalazzo acquistato ia 
piazza Colonna, già de'Giustini e ora Piom- 
bino. Fabrizio divenne poi cardinale , e 
il fratello ebbé da Eugenia Rocci due fi- 
glie Giulia e Maria, la quale ultima spo- 
sata al marchese Orazio Spada, nipote 
del cardinal Bernardino Spada (.), 
portò seco in dute tutta l'eredità de' Ve. 
ralli, che dicesi eccedesse la somma di 
200,000 scudi. E così fu estinto il ramo 
de’ Veralli passato in Roma, poichè in 
Cori ne restò altro, essendosi la famiglia 
divisa ia due sino dal secolo X.V,e fioriva 
a tempo del p. Casimiro,com'egli attesta, 
imparentata a quella de'Ricchi. Il Novaes 
e il Marchiafava dicono i cardinali Gi- 
rolamo e Fabrizio nati in Cori, benchè 
sulla loro tomba si legga romano. Eru- 
ditamente e con diffusione tratta de’doe 
cardinali Vevalli anche il Cancellieri 
nella Zettera al cardinal Antonio Pal 
lotta sopra una copia all’encausto del. | 
la Scuola d’ Atene di Raffaello; eduno 
codice membranaceo di FerdinandoCor- 
dubense - De Consultandiî ratione - de 
dicato al cardinal d’ Auxia, e poi pos. 
seduto dalcardinal Girolamo Verallo. 
Dichiara che per incidenza avendo chia. 
mato nelle Notizie dell’ Anella Cardina- 
lizio, il cardinal Girolamo proveniente 
da Cori, perciò l’ardentissimo zelo delle 
glorie patrie del suo particolare amico 
Vincenzo Tommaso Marchetti, nel di Ini 
estratto di tale opuscolo inserito nell’£f- 
femeridi di Roma di novembre 1823, p. 
214, correggendo la sua inesattezza, di- 
mostrò ad evidenza la sua nascita in Co- 
ri, da lui precedentemente manifestata 
al Novaes, con aver pradotto le testima- 
nianze del Ricchi, del p. Casimiro e di 
mg.” Alessandro Borgia. Che nel 1551 
gli fu dedicato lo statuto corano, essendo 
dipinta la sua effigie con quella del fra- 
tello Paolo Emilio, e del nipate cardinal 
Fabrizio nella sala del consiglio di Cori, 
con l'epigrafe di Cita dini Corani,Che ri. 


VEL 


levasì dalla Storia mss, di Cori del p. San- 
te Laurienti, che il feudo di castel Viscar- 
do passò agli Spada da’ Veralli. Continua 
il Viola a narrare, che Erminio Veralli, 
affine de’ mentovati Girolamo e Paolo E- 
milio, nella guerra contro il turco sotto 
s. Pio V, trascorse gloriosamente la mi- 
litare carriera, luogotenente di Paolo Ghi- 
slieri nipote di quel Papa; trovossi in di- 
verse battaglie navali, in cui riportò lode 
di valoroso e intrepido, pieno d’onorate 
cicatrici ripatriando, Nella stessa guerra 
il Ricchi ricorda Paolo Mattei capitano 
del re diFrancia, Noterò col p. Casimiro, 
che in Cori dimoravano gli ebrei, espul- 
sì nel 1569 d'ordine di s. Pio V, come 
io altri luoghi, onde fu venduta la scuo- 
la che avevano nella città, e restò il no- 
me alla contrada da loro abitata. Il sud- 
detto p. Mariola (che Ricchi dice della 
famiglia Militi o Benedetti, ma piuttosto 
una sorella entrò in quella casa) avendo 
purticolare amicizia con Marc Antonio IT 
Colonna, rese un segnalato servigio alla 
patria vella fatale guerra della Campa- 
gua Romana degli spagnuoli contro Pao- 
lo 1V; il Colonnese seguendo le parti ne- 
miche, devastò diverse città e luoghi del- 
la provincia. Si presentò sotto Cori col- 
l’esercito vittarioso, e forse con cattiva 
intenzione, Costernati gli abitanti teme- 
vano funeste sciagure, quando il p, Ma- 
riola accompagnato da un drappello di 
ragguardevoli cittadini, si portò incontro 
alle minaccianti squadre, Il Colonna alla 
vista dell’agostinianoamico, deposto ilcon- 
Legno guerriero, l' accolse benignamen- 
te, ed assicurò che non avrebhe molesta- 
to la città. Altri agostiniani illustri furo- 
no il p. Bonifacia Scaglioni, e particolar- 
suente il p. Cristoforo Militi o de’ Bene- 
detti nipate del p, Mariola: datta iu ogni 
ramo di sapere e dotato d’ingegno pet- 
spicace, fu vicaria generale di più vesco- 
vi, provinciale della provincia romana, e 
facoudu predicatove vecità diverse predi - 
che nel palazzo apostolico con singolar sod- 
disfuzioue di Clemente VII; arvicelù il 
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patrio convento di scelta biblioteca, e la- 
sciò mss. molte opere. Agostiniani pur 
furono, Egidio Fantuzzi valente predi- 
catore; Celidonio Giardinelli si distinse 
nella poesia ; Cristoforo Militi giuniore; 
Gregorio Militiarse di zelo apostolico pel 
prossimo e specialmente pe’ suoi concilta- 
ni, e composeunlibro Sull'origine e an- 
tichità di Cori; Gio. Battista Benedetti 
affine de’ nominati di bel talento. Aure- 
lio Alti fu virtuoso, saggio e dotto gover» 
natore d'Anagni e altre città. La famiglia 
Bucciarelli oviginaria di Roma fu pro- 
duttrice di uomini preclari; fu Antouio di 
Francesco ufficiale del senato sotto Mar- 
tino V, che fissò in Cori il suo domicilio, 
da cui sorlirono Agostino vicario gene- 
rale d'Ostia e Velletri, Marsilio egual- 
mente vicario, e Pompeo professore di 
teologia. Questi stimato da’ Colonna fu 
maestro e aio a Marc' Antonio Il, e ne di- 
venne successivamente uditore e impie- 
gato ne'goverui di molte città e castella 3 
restato vedovo, sì fece sacerdote, visse: 10 
anni e fu uno de' revisori dello statuto 
allorquando si stampò. Marzio Buccia- 
relli fa vicario di 4 cardinali vescovi in 
Cori; Lorenzo Bucciarelli fu preside di 
molte città e altri luoghi di Campagna; 
e per non dire d'altri Buociarelli, Pietro 
quasi sempre resse i comunali interessi. 
Dice Ricchi che Paolo Bucciarelli oriun- 
dadi Cori, nel1634 fu consagrato da Ur- 
bavo VIII vescovo di Narni. Fabio Gian- 
nuzzi vicario generale d'Ostia e Velletri, 
beneficiato e camerlengo Valicano: il fra- 
tello Manilio avvocato concistoriale, pel 
suo sapere profondo s. Pio V lo nominò 
governatore; Uso Boncompagni che gli 
successe (pare che si debba anticipare la 
detta epoca, non solo per riferire il No- 
vaescheUgunel1353 fu fatto vice-legalo 
di Campagna, ma perché Pia IV anteces- 
sore di s, lio V l’avea creato cardinale e 
inviato legato in Ispagna) nella carica, di- 
venuto Gregorio XIII, stimando i meriti 
di Manilio, profuse le sue beneficenze su 
di lui e i figli, de’quali fece Dietro vescova 
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d’Alatri, e Gio. Battista suo particolare 
tesoriere.Giovanni A mati essendo cappel- 
lano del cardinal Medici, il quale eletto 
J'apa col nome di Pio IV lo fece canonico 
Lateranense (altro canonico della basilica 
Naticana corano fu Biagio, ricordato dal. 
lo Schradero ne’ Monumenti d’ Italia fi- 
no al 1592)e vescovo di Minori nel 1565 
colla ritenzione del canonicato, anche do- 
pola rassegna fatta del vescovato nel1567, 
morto decano di quell’ arcibagilica nel 
1593 e sepolto nella medesima, in cui di- 
spose annuo anniversario di suffragio, il 
quale celebrasi a’ 5 maggio: la sua iscri- 
zione «sepolcrale nel 1843 fu rinnovata 
dal concittadino e concanonico mg." Pic- 
chiovi, come notai nel ricordato articolo. 
Ulisse Ciuffi preside di molte città di Cam. 
pagna, restato vedovo della virtuosa Lau- 
demia Giannuzzi, di 70 anni si ordinò 
sacerdote e due de’ suoi 10 figli che già 
Jo erano assisterono la suar.' messa : gli 
attribuiscono varie opere letterarie, ed 
una Genealogia delle famiglie di Corî, 
che inoriginale è nell’archivio della nobi- 
Je famiglia Marchetti. Gio. Antonio e Vin- 
cenzo Prosperi valenti giureconsulti, d’u- 
na delle famiglie più antiche e nobili di 
Cori,la quale porta va prima il cognomedi 
Renzi dal famoso tribuno di Roma Nicola 
di Rienzo, di cui riparlai nel vol, LXXITI, 
p. 302; famiglia che prese il cognome di 
Prosperi da Prospero Renzi verso il1525. 
Cesare Mattei il seniore da'patrii storici 
fu detto il poeta corano, in gran rino- 
manza nel declinar del secolo XVI; ca- 
nunico e rettore di diverse chiese in Cori 
e in Roma, autore di molte opere in pro- 
sa e in versi,come di lodate tragedie. Que. 
ste come altre produzioni letterarie de’ 
talenti corani, essendosi perdute, furono 
deplorate dal Viola, per la maggior glo- 
ria che ne sarebbe derivata a Cori, e uti- 
le alla repubblica letteraria. La fami- 
glia. Zampini fiori tra le ragguardevoli, 
reputandosi derivata dal suddetto Marco 
Silaccio, vissuto a' tempi di Commodo, 
fiorendo un Antonio circa il 1570 (e poi 
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il sullodato p. Cherubino). Osserva il Vio: 
la, chie nna serie così numerosa di uomi. 
ni insigni che Cori nel secolo XVI pro- 
cusse, cà a conoscere lo stalo di robu- 
stezza in cui ella trovavasi in quell'età, e 
comedovea essere temuta e rispettata, Tn 
fatti, soggiunge, Marc'Antonio e Sciarra 
Colonna (com’egli lo chiama, e di cui più 
sopra ragionai, come nel paragrafo Ser- 
moneta), facendo col loro esercito ritor- 
no dalla Francia, e volendosi vendicare 
d’alcuni torti ricevuti, penetrarono nella: 
Campagna, e infiniti guasti recarono a 
molte città ed altri luoghi di quell’uber- 
tosa provincia; passando per aliro nelle. 
vicinanze di Cori, la riguardarono da 
lungi con rispetto, né osarono di violare 
il di lei territorio, Inoltre Marco Sciarra 
famoso condottiero di numerose bande 
di truppa devastatrice, passanilo con essa 
presso la città, tale timore neconcepì, che 
fuggendo, si tenne ben lontano dalla me: 
clesima, e si spinse a depredare Castel 
Giuliano, Norma, e altre terre e castella 
della provincia di Campagna. Il Ricchi 
che altrettanto riporta, in parte chiarisce 
il narrato, in parte fa conoscere essere ri- 
petizione del riferito snperiormente, non 
senza forse anticipare |’ epoca quanto a 
Sciarra. Poiché egli dice, di ritorno Mar- 
c'Antonio (Ii)Colonna dalla Francia colle 
sue squadre nel 1556 (cioè nella guerra 
contro Paolo IV), benchè predasse Segni, 
Palestrina e altri vicini luoghi, nondi- 
meno per Corì si mostrò rispéttosissimo, 
Marco Sciarra Colonna, dopo aver sac- 
cheggiato Norma e Giuliano, portando» 
st alla volta di Cori, la sua venuta fu 
frastornata dal p. Egidio Mariola cora- 
no, che avendo entratora co’ Colonnesi, 
in segno d'amorevolezza gli andò incon- 
tro con molte some di viveri, e come al. 
tri vogliono gli presentò le chiavi di Co- 
ri, per cni dal Papa restarono scomuni- 
cati per molto tempo i corani. Nell’ 4/- 
bum di Roma,t. 23,p. 35, si legge di L. A b- 
bati un’ elegante descrizione della pittu- 
ra esprimente Tasso e Marco Sciarra, e- 
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seguita dal valeute romano pittore Carto 
De lavis. Si apprende da essa che il for- 
midabile ladrone co’ suoi felli, ne’ mon- 
ti della Bruzia vedendo il grande epico 
(che celebrai anche nel vol. LXKXXV, p, 
34), non gli fece onta, ma tutto umano 
e mite l’assicurò di progredire il viaggio 
tronquillamente, ed offrì nell’insorta pro. 
cella se e i suoi in di lui aiuto e conforto, 
Secondo il riferito da Ricchi, e in una 
lettera scrittami dal Marchetti, Puolo V 
nel 1605 accordò al magistrato pubblica 
di Cori il titolo di conservatori. Il Bau. 
co.in vece attribuisce la concessione a s. 
Pio V e perciò anteriore, ed osservando 
che il senato romano ne fu contento, e 
che anzi ascrisse fra le famiglie patrizie 
romane non poche di Cori, che furono 
Ja Vecalli, la Buzi, la Corradini, la Mon- 
tagna e altre. ] conservatori di Cori si 
sottoscrivevano con tale titolo, e poi tra- 
lasciarono d’usarne il titolo. A tempo del 
Ricchi i 3 priori incedevano magistra. 
mente con ammanti di color violaceo, e 
ornamento di armisino o ormesino, I 
conservatori poi incedevano logati con 
berrette di velluto, segniti da 3 mandata- 
ri, sia nel partire e sia nel ritorno alle loro 
case. Leggo nel p. Casimiro, che nel1660 
ordinò la congregazione della s. Consulta, 
che gli uffiziali del comune si eleggesse- 
ro dalle 6a principali famiglie, poiché 
sino allora nulla facendosi in Cori senza 
i conservatori di Roma, da questi si sce- 
glievano 60 consiglieri, da' quali erano 
scelti gli uffiziali e singolarmente il giu- 
dice; essendosi i conservatori di Roma 
riservato solamente il diritto di costitdir- 
vi il pretore, poi-confermato con ponti- 
ficio breve, carica che soltanto conferi- 
vasi ad un nobile romano, onde tra gli 
altri l’esercitarono i Cenci, i Conti, i Mu- 
ti, i Bufali, i Fabi, i Boccabella, i Papa- 
roni, i Vetera, gli Jacovacci, i Cesarini, 
i Molara,i Mattei, i Caffarelli, i Frangi. 
yani. Se nel secolo XVI tanti uomini 
chiari nelle lettere, nella pietà e negli a 
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ne fu meno feconda nel secolo X.VII. Sul 
priocipio fu illustrata dalla nascita di 
Pellegrino Landi Vittorj, la cui famiglia 
sempre produsse insigni uomini nelle 
scienze,ed al presente con ragionesi pregia 
appartenerleil degnissimo vescovo d’Asi- 
si.Pellegrino colle sue virtù divenne cano- 
nico dis, Maria, l’ornamento della patria, 
il decoro di sua stirpe, il padre de' pove- 
ri, l’uomo apostolico e santo, comeché 
venerato qual servo di Dio. Ne compilò 
la vita un gesuita, e la dedicò al vescovo 
cardinal Ruffo, di cui ne pubblicò |’ e- 
stratto il Marchiafava nella discorsa 1.*e- 
dizione di sua Breve istoria, ragionan- 
done anche nella 2." Narransi di esso co- 
se prodigiose, fra le quali le sue estasi in 
coro al canto della Salve Regina, e di 
aver alzato il capo e le mani dal feretro 
nella messa solenne del suo funerale al 
l'elevazione dell’Ostia per venerare il ss, 
Sagramento, Divotissimo della Madon» 
na del Soccorso, impreteribilmente la vi- 
sitava ogni giorno prima del coro, ed ia 
una processione di penitenza, per umiltà 
fece il lungo e disastroso viaggia con pe- 
santissima Croce sulle spalle, e con peso 
smisurato di selci appeso al collo. Gira- 
lamo Veralli il giuniore figlio di Erminio, 
letterato, giureconsulto e preside di mol- 
te città ed altri luoghi della Campagna, 
La famiglia Castaldi fu pure in ogni tem- 
po di uomini egregi illustrata; Marsilio 
fu valente letterato ed erudito; così Ana- 
stasio canonico d’Albano; Flaminio giu- 
reconsulto fu denominato causidico per- 
fettos il p. Gabriele seniore agostiniano, 
profondo teologo, esimio oratore, autore 
d'un dramma sulla fanciulla Oliva. Mel- 
chior Bossi, imitatore di Plauto che fa 
cendo il mugnaio nell’ore di riposo seri- 
vea commedie, essendo scarpellino nel. 
l'ore d’ozio componeva versi ecommedie, 
ell il Viola riporta di lui un bel numero 
d’opere in prosa e in poesia, alcune del- 
le quali stampate. Alessandro Petrilli 
Daon paeta, ma seguace del cav. Marini 3 
conosciuta l’erronea sua condolta si fece 
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cappuccino, ed occupò il suo estro poe- 
tico in temi edificanti e in vappresenta- 
zioni sagre, riferite dal Viola. Antonio 
Mattei canonico decano di Milano: altro 
di tal nome o forse il medesimo, con l'U- 
ghelli lo dissi vescovo di Sarno in quel- 
l'articolo. La famiglia Montagna pro- 
dusse più individui meritevoli di rimem- 
branza: Marco Tullio valente pittore fu 
impiegato da Urbano VIM negli abbelli- 
menti del palazzo apostolico ; Vincenzo 
buou letterato, fu 40 anni governatore 
de’ feudi de'Caetani, morto piamente in 
‘ patria di 97 anni uel giorno e ora da lui 
predetti; Salvatore di gran talento e pro- 
tovotariv apostolico, dal cardinal Pietro 
Aldobrandini fatto nominare avvocato 
. delle vedove, de’ pupilli e di tutti i pove- 
ri di Roma, mevitando che Urbano VIII 
lo sostituisse al celebre mg." Scannavola 
diveputo vescovo di Sidone, nell’ uffizio 
di procuratore generale sulla visita delle 
carceri di Roma; zelantissimo della reli- 
gione arriochì le patrie chiese d’insigni ss. 
Reliquie e di altri sagri monumenti. Il 
suo fratello Gio. Pietro Prosperi avvo- 
cato in Roma, fu ascritto co’ suoi discen» 
deuti alla nobiltà romana, per le sue e- 
gregie qualità. Torquato Corradini d'an- 
tica origine romana e nobile, celebre av- 
vocato della curia romana, da Corì sua 
patria si trasferì a Sezze nello sposare l’e- 
reditiera della cospicua famiglia Ciamba- 
riconi, e divenne padre del celebre cardi- 
val Pier Marcello Corradini (/”.) gloria 
e protettore di Cori e di Sezze, pel narra- 
to in quell'articolo, come sue patrie d'o- 
rigine e di nascita : le corti di Spagna e 
dell'impero impedirono che fosse subli- 
mato al pontificato. Il Viola ancora de- 
gnamente ne celebrò le splendide gesta e 
la vasta dottrina. Il solo Torquato padre 
cel cardinale passò in Sezze, rimanendo 
)u patria l’altro ramo Corradini, Agl’il- 
lustri del secolo XVII appartiene Valeu- 
tino Moroni celebrato dal Ricchi, qual 
Gapitano nella guerra sostenuta da Urba- 


no VIII, poscia passato al servigio del re 
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chi Francia e dell’imperatore inGermania: 
tornato in patria carico d’anni e di glo- 
ria, vi morì con applauso delsuo operato 
e insieme con ammirazione di non esser 
stato premiato a misura di sue prodezze. 
Ma cone dice il suaestro della politica 
Tacito: Non semper virtuti pares hono- 
res,neque bonis praemia, sed ignavis 
tributa fuere! Il Ricchi fa pure onore- 
vole menzione del capitano Paulo Mattei, 
e di Cristoforo e Cesare militi di tal fami- 
glia, e della sua Virgilio alfiere in detta 
guerra, dalla quale ripatriaudo donò la 
sua bandiera alla Madonna del Soccorso. 
Virgilio Colangeli e Beatrice di lui sorel. 
la furono l’ovnamento e il decoro di Cu- 
ri. Virgilio lodato poeta lasciò diverse o- 
pere iu versi nel latino idioma di patrii 
argomenti, notati dal Viola. Beatrice si e- 
sercitò pure egregiamente nella poesia, 
e in morte fu pianta dalla patria: lusiu- 
ghiero elogio. Giulio Picchioui il giunio- 
re abbellì e dotò nel duomo la cappella 
della Madonna della Pietà, beueficò i mi. 
novi osservanti con suppellettili sagre, e 
per l'aèquisto dell’area onde ingrandirne 
il convento. Quattro degui figli di questo 
virtuoso corano furono Alessandro, Si- 
meoue, Cesare e Carlo; e da questi deri: 
varono altri uomini encomiati, come Fia- 
minio e Alessandro suo fratello arcipreti 
di s. Mevia. La famiglia Buzi noa fu iu- 
feviore alle altre corane in uomini valea- 
ti: furono giureconsulti Giovanni uel se- 
colo XV, nel seguente Pier Sante, e A- 
deodato vicario generale d’Ostia e Velle» 
tri. Da Onorato di 4 figli laureati in giu» 
risprudenza (un Girolamo fu abbrevia- 
tore di parco maggiore), Pier Sante do- 
pola inetà del secolo XVI, essendosi tra- 
sferito in Roma, si acquistò fama di ce- 
leberriino avvocato, e sposata la nobile 
Prudenzia Giganti romana, ivi fissò il 
suo domicilio, per cui Lorenzo uno de' 
figli formò il1.° anello genealogico della 
famiglia Buzi romana, il cui palazzo al- 
la salita di monte Magnanapoli evedita- 
souo i marchesi Ceva, I suoi discenden- 
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ti furono ragguardevoli e rinomati: Lo- 
renzo giuniore divenne datto vescovo di 
Carpentrasso, ivi compianto per esem- 
plari costumi, virtuoso e santo pastore, 
profondendo le rendite della mensa nel 
sovvenire i poveri. De’ Buzi furono pu- 
re, Pier Sante cavaliere gerosolimitano 
(del suo nome fu pure il prelato referen- 
clario morto preside d’Orvieto nel 1705), 
Giuliano e Carlo conservatori di Roma, 
altro Carlo dutto barnabita, e Fabio va- 
loroso milite fu gentiluomo della ce'ebre 
Cristina regina di Svezia: Prudenzia so. 
rella de’ primi sposò Ortensio de’ mar- 
chesi Ceva. Di non minore antichità e 
nobiltà è l’altra famiglia corana de’ Luzi; 
da cui uscirono encomiati nel secolo XVI 
Giuliano cancelliere, Francesco gesuita 
profondo teologo e celebre predicatore, 
morto in buon odore; il fratello Fulvio fu 
canonico di s. Maria in Via Lata di Roma: 
il figlio di Curzio, Antonio, divenne ec- 
cellente chirurgo operatore. Il p. fr. Sante 
Lauriente francescano minore osservan- 
te, discendente dall'omonima famiglia, 
‘dotto e furnito d’estese cognizioni, scrisse 
non poco in poesia ed i molteplici argo- 
menti riporta Viola, sì di poemi e sì di 
componimenti numerosi. Dotato di va- 
sta erudizione patria compilò l'Historia 
Corana, senza visparinio di ricerche e fa- 
tiche; perciò benemerentissimo della pa- 
tria, i cui pregi rilevò con lode Viola con 
sensi di grato animo, per aver notabil- 
mente contribuito alle sue pregievolissi- 
me Memorie istoriche di Cori,e per que- 
sti miei cenni anch'io mi dichiaro rico- 
noscente e ammiratore. Da Natale Pla- 
cidi e da Angela Cardilli onesti e poveri 
pastori nacque il gran beato Tommaso 
da Cori,sublime ornamento del suo or- 
dine e di sua avventurata patria, islitu- 
tore de’ ritiri de’ minori osservanti nel- 
la provincia di recollezione da lui restau- 
rata, denominato da Pio VI l° Apostolo 
di Subiaco, la cui diocesi abbaziale, inaf 
fiata da’ suoi evangelici sudori d’assidua 
predicazione, in Ciyitella possiede il te- 
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soro del suo sagro corpo, luogo venera- 
to qual santuario, che descrissi nel vol. 
LXX, p. 229. Alle sue vite ivi ricordate 
aggiungerd: Compedio della vita, vir- 
tù e miracoli ec., Roma1760. Acta Bea- 
tificationis etCanonizationis etc. Romae 
1786. Santificò pure le provincie di Ma- 
rittima e Campagna, di Sabina e di Rie- 
ti, ed anche in Roma si rese benemerito. 
Cori nel secolo XVIII, simile ad un ter- 
reno sempre fertile e rigoglioso, come lo 
qualifica Viola, come ne’ precedenti fu 
produttrice d’illustri. Ed eccoci nuova- 
mente, per ragione di epoca, a celebrare 
lo storico Antonio Ricchi, la cui antica 
famiglia corana risale al principio del se- 
colo XIV, s'imparentò colla Veralli e re- 
stò estinta a’ nostri giorni; ne’ tempi ve- 
tusti portava il casato di Agoni, quindi 
per le ricchezze di cui era fornita prese 
quello de'Ricchi. Dopo la metà di detto 
secolo Tuzio costruì in Cori la cappel- 
la di s. Giovanni, e della ss. Concezione 
nella chiesa di s.Pietro.L’eruditissimedue 
opere d’Antonio, più volte commendate, 
a suo tempo fecero strepito e soprattut- 
to furono accolte con entusiasmo da'suoi 
concittadini; di poi col risorgimento del 
buon gusto e della critica, soggiacquero 
alla sorte di tutte l’altre produzioni che 
sapevano alquanto di seicentismo. Nondi- 
meno non si può negargli somma erudi- 
zione dell'’illustre regione volsca, che de- 
scrisse colla Reggia e col Teatro, le be- 
nemerenze rilevate più sopra, e rimarca- 
te pure con encomio dal Bauco, quali mi- 
niere di nozioni locali e importanti, e di 
riconoscerlo fra’ primari letterati nazio- 
nali e di Cori che specialmente descrisse; 
e doverglisi speciale riconoscenza ezian- 
dio dagli scrittori dellecose volsche, e qui 
ancora gli dichiaro la riverente mia. Gli 
altri illustri della famiglia Ricchi si pon- 
no vedere nel 7eatro p.269 è seg., ove vi 
è l’albero genealogico. Dall’antica e ri- 
spettabile famiglia de’ Landi Vittorj fio- 
rì il p. Gregorio gesuita di grandi talen- 
li e singolari virtù, nel collegio romano 
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te ogni offesa, e specialmente dimenticar 
l'uccisione fatta da Andrea di Paolo sez- 
rese, di Giacomo da Cora, obbligando so- 
pra ipoteche i loro beni e confederandosi 
per qualunque molestia nemica. In tal 
modo fuimpedita una popolare sommos- 
sa provocata dalle fazioni. Queste conti- 
nuando a lacerare i dominii della s. Se- 
de, per l'assenza de’Papi da Roma, insor- 
sero forti dissensioni fra’corani e gli abi- 
tanti di Colle Medio o di Mezzo, castello 
poco distante dalla città, situato nella pro- 
vincia di Campagna, forse sopra la selva 
di Cori, fra Segni e Carpineto, e di cui 
al presente si ha appena memoria. Olfe- 
si da essi i corani della dannevole loro 
condotta ardita e insoleute, senza invo- 
care la suprema autorità di Ugo Bonvil- 
lar vescovo di Lettere, rettore e conte del- 
le provincie di Marittima e Campagua, 
nel1372 pieni di vendetta per l’oflese ri - 
cevute, usciti in grossi drappelli dalla cit- 
tà, marciarono militarmente a dauno di 
quel castello, che presero, bruciarono e 
distrussero , devastando i campi e ucci- 
dendo gli agricoltori. Ad onta che il ri. 
petutamente provocato sdegno sembrava 
scusare l'impeto vendicativo de’ corani, 
nondimeno l’impresa fu qualificata delit- 
tuosa e arbitraria, onde la città fu sotto- 
posta all’ interdetto. Colpiti i corani da 
questa gravissima pena ecclesiastica, in- 
viarono deputati in Avignone per giusti- 
ficarsi con Gregorio XI (e non VI, come 
probabilinente per fallo tipografico si leg- 
ge ia Ricchi, e ripeterono Viola, Castel- 
lano e 1’ A/bum di Romanelt.15,p.258). 
Questo Papa ne accolse benignamente le 
rimostranze, ed avendo conusciuta non 
tanto ingiusta la cagione che avea indot- 
to i corani al riferito eccesso , diè loro il 
perdono e sciolse Cori dalla scomunica. 
Non andò guari che i coraui verso il1377 
trovaronsi involtiin nuovi impegni guer- 
reschi col popolo d'Albano, Il motivo de’ 
dissapori fra le due città non è ben noto, 
ma sembra,secondo Laurienti, che gli al- 
banesi avessero dato morte a molli abi- 
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tanti di Cori. Comunque sia, è certo che 
i corani conoscendosi inferiori di fore 1' 
loro nemici, implorarono il soccorso de 
velletrani loro antichi amici e confedera- 
ti. Unite le loro milizie marciarono in 
Albano, espugnarono la città, la saccheg 
giarono, vi appiccarono il fuoco, e reca. 
rono gravi danni al monastero di s. la 
lo. Gli effetti di questa militare spedizio 
ne furono simili a quelli della distruzione 
di Colle Mezzo. Lo stesso Gregorio Xl 
scomunicò le città di Velletri e di Cui, 


né queste furono prosciolte dalla grate 


censura canonica, che dopo aver implo 
rato il perdono, e pagata una ragguarle 
le somma a’monaci di s. Paolu pe' dani 
sofferti. Tanto narra il Viola, benché # 
condo Ricchi i corani aiutarono i velitet 
ni contro gli albanesi, e poi si obbligare 
no pagare a monaci di s. Paolo una sca 
ma considerabile pe'danni fatti dallesol 
datesche corane. In mezzo agli sconto: 


menti di quell'epoca, non mancò la dit 


na provvidenza di far fiorire uomiui ile 


minati e santi, i quali impiegarono (utto 
il loro zelo per eliminare tanti mali. lo 
Cori fece sorgere il beato sullodato fr. 


Sante agostiniano nella sua patria, e del | 


la medesima famiglia del poeta Laurie 
ti. Conoscendo i bisogni morali de' suol 
concittadini, dedicò tutto se stesso a rifor- 
marne i costumi. Predicava nella città 
istruiva nelle campagne, a tutti spiega” 
do le soavi massime del Vangelo. Futil 
la pietà e l’amore del prossimo di fr. 51 
te Laurienti, che Dio autenticò le sue ® 
postoliche fatiche con prodigi e sopra!” 
naturali avvenimenti; poichè predicando 
nelle campagne alla moltitudine, per p' 
giorni la sostentava colla sola diviua p' 
rola e senza cibo corporale, e quantut' 
que ne’luoghi adiacenti piovesse diroll 
mente, il cielo restava sempre sereno!" 
quello spazio di terreno in cui il popolo 
udiva le sue fervorose prediche. Den 
minato il santo e il beato, pende il giù: 
dizio pel riconoscimento del culto pres? 
la s. Sede. A suo tempo iusorse il lag!” 
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mevole e grande scisma d'occidente con- 
teo il Papa legittimo U: bano VI, per l’in- 
trusione dell’ antipapa Clemente VII, il 
quale volendo sostenersi colle armi, i co- 
rani fedeli al vero Papa si batterono con 
esse, Frattanto l'ambizioso Ladislao re di 
Sicilia di qua dal Faro, agoguando al do- 
minio dello stato pontificio e d’Italia, ine 
grato a’benefizi ricevuti da Bonifacio IX, 
lunocenzo VII e Gregorio XII, nel ponti- 
ficato di quest’ ultimo profittando della 
perturbazione generale per il sussistente 
scisma, con nuove scorrerie invase anche 
Cori e le vicine contrade. Le sue soldate- 
sche napoletane gli fecero soffrire molti 
guai, saccheggiando e distrùggendo il ce- 
lebre monastero di s. Angelo presso Ninfa 
cletto di s. Maria del Monte Mirteto, dopo 
3 secoli circa o 270 anni d° esistenza. Il 
Nibby citando il Diario di Gentile Delfini, 
presso il Muratori, riferisce aver Ladislao 
ordinata la roccatura di Tivoli, Velletri, 
Cora ed altre terre, e che vi pose i castel- 
lani. Sebbene l’auno positivo manchi, e- 
gli crede che questo fatto appartenga al 
1408: per roccatura doversi intendere 
la merlatura e fortificazioni in genere, e 
di questo restauro delle mura corane ne 
sono evidenti prove que’ pezzi che scor- 
gonsi appunto del secolo XV. Neli4to il 
re Ladislao fu scomunicato da Giovanni 
XXIII (meglio dopo la data che vadoa ri- 
portare, perchè fu. eletto nel medesimo 
1410 a'17 maggio), e le sue tirannie ec- 
citarono le città e luoghi della Chiesa ro- 
mana a scuoterne il giogo, fra le quali nou 
fu l'ultima Cori. Spiegando essa fermezza 
e coraggio arinato, le riuscì di sottrarsi 
dalla sua prepotente domiaazione; e per 
essere all'uopo garantita e difesa, nello 
stesso1410 a'5 febbraio volontariamente 
si assoggettò al Senato Romano (V.), dal 
quale per aver dato insigni argomenti del. 
l'antica fedeltà, fu lodata con diploma e 
assoluta da vavi eccessi che per le circo» 
stauze de tempi le erano stati addebitati, 
e fu altresi tenuta poi dal medesimo iu 
grande cousiderazione, Sillutta soggeziu- 
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ne della città di Cori siccome fu sponta- 
Bea, così a guisa dell’antiche federazioni 
venne solennemente stabilita fra’due po- 
poli romano e corano. | patti della concof- 
dia, per maggiore e più costante osservati. 
za, furono dipoi confermati nel 1458 da 
Pio II con breve apostolico. Il p. Casimi- 
ro da Roma dice erronea l’ asserzione di 
Ricchi, che Cori nel14t0 si sottomise voe 
lontariamente alla signoria del popolo ro- 
mano, poiché egli dice essere fuori di dub- 
bio, che innanzi a quel tempo il dominio 
dle'Conservatori di Roma non pure sten- 
devasi sopra di Cora, ma sopra le città e- 
terre che nomina e da me riferite al cita- 
to articolo, come leggesi nella pace fatta 
nelr404 fra’conservatori e Paolo Orsini. 
Anche Nibby opina che Cora passò diret- 
tamente sotto il dominio del senato e po- 
polo romano, prima del tempo assegnato 
dal Ricchi, perchè come dipendente dal 
medesimo fu compresa nella delta paca 
del1404. I corani sostengono, che il sena - 
to e popolo romano esercitava sulla loro 
città soltanto la privativa giurisdizione « 
governo, riconoscendo la giurisdizione se - 
nutoria, ma ripugnando le qualifiche di 
vassallaggio , feudo e governo baronale, 
usate inesattameate da diversi scrittori e 
anche in qualche atto pubblico, Imperoo- 
ché essi con invitto coraggio scosso il gio- 
go di Ladislao, con volontaria dedizione si 
posero sotto la protezione, giurisdizione e 
amicizia del senato e popolo romano, non 
mai con soggezione d'autorità dispotica 0 
politica; ma col vincolo di federazione, 
con reciproci patti e condizioni, senza al- 
cun tributo che mai si pretese dal senato 
romano. Questo poi pagava le carceri, ìl 
governatore e tutti gli altri funzionarvi,cer- 
tamente con grande utile de’ corani. Fu 
quindi doppia gloria pel senato romano e 
pe! popolo di Cori, che senza veruna coa- 
zioue i corani spontaneamente si soggel- 
tassero al suo patrocinio e giurisdizione, 
rimanendo fedelissimi sino alla recente 
cessazione della medesima; ed il senato 
roumauo, scrupoloso osser vatore delle reci- 
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vano usurpare la dignità, cavando- 
gli in carcere gli occhi e la lingua, 
che però nel medesimo giorno gli 
vennero restituiti per intercessione 
de’ ss. apostoli Pietro e Paolo. Gio- 
vanni VIII fu posto in carcere da 
Lamberto conte di. Spoleto, e da 
Adalberto marchese di Toscana nel- 
l’878, perchè da lui condannati quali 
predatori delle città appartenenti 
alla Chiesa romana. Una fazione, 
nell’ 897, mise in carcere, ed ivi 
strangolò Stefano VII. Nel 903, 
Leone V, e Cristoforo €morirono 
eziandio in carcere, il primo ‘accuo- 
rato per vedersi dal secondo spoglia- 
to del pontificato, e Cristoforo per 
esservi stato confinato da Sergio III 
in punizione del misfatto. Fra le altre 
barbarie dello stesso secolo sì racconta 
la morte, che, nel 928, ebbe in pri- 
gione Giovanni X, per opera della 
possente Marrozia, che altrettanto 
poi fece rel 936 con Giovanni XI. 
Nello scisma dell’ antipapa Leone 
VIII fu deposto, nel 964, il legit- 
timo Benedetto V, che Ottone I 
consegnò in Germania alla custodia 
dell’arcivescovo di Amburgo. Nell’an- 
no 974, l’antipapa Bonifacio VII 
fece strangolare nelle carceri di Ca- 
stel s. Angelo Benedetto VI, e poi 
nell’anno 985 nella medesima carcere 
anche Giovanni XIV, che vi morì 
di fame, o di veleno. S. Leone IX fu 
imprigionato in Benevento dai nor- 
manni, nel 1053, ma venne trattato 
co'più alti riguardi. Nella grave ver- 
tenza delle Investiture ecclesiastiche, 
che divise il sacerdozio dall’ impero 
per più di quarant'anni, il romano 
Quinzio partigiano di Enrico IV 
imperatore, mentre s. Gregorio VII 
celebrava messa nella basilica libe- 
riana, nella notte di Natale, ferì 
gravemente il Papa, e lo arrestò 


come un ladro. Ma sdegnato il po- 
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polo per sì orrendo attentato, corse 
alla casa di Quinzio, l’atterrò, e 
mise in libertà il Pontefice, il quale 
s interpose per l’ assassino, affinché 
non fosse fatto a pezzi. Quindi per 
le stesse vertenze Enrico V, nel 
11r1, fece prigione Pasquale II, 
obbligandolo a concedergli le inve- 
stiture, concessione, che poi rivocò, 
siccome estorta con violenza; ed 
appena nel 1118 fu eletto in suo 
successore Gelasio II, Cencio Fran- 
gipane, seguace delle parti imperia- 
li, sacrilegamente trasse in sua casa 
il Papa, e ve lo tenne prigione, 
finchè il prefetto di Roma, ed altri 
lo obbligarono a lasciarlo. S. Cele- 
stino V, dopo aver rinunziato il 
pontificato, fu per cautela della sua 
gran semplicità posto in un carcere 
nel castello di Fumone, ove morì 
nel 1296. In Anagni, nel 1303, 
Nogaret, e Sciarra Colonna, dopo 
aver oltraggiato Bonifacio VIII, mi- 
nacciarono di condurlo prigione in 
Francia. Nel famoso scisma, in cui 
ad un tempo venivano riconosciuti 
per pontefici Gregorio XII, e Gio- 
vanni XXIII, oltre l’antipapa Be- 
nedetto XIII, questi nel concilio di 
Costanza fu scomunicato, il primo 
rinunziò, e Giovanni XXIII essendo 
fuggito, nel 1415, fu preso, e man- 
dato prigione ad Eidelberga, indi 
a Monaco, ove stette per quattro 
anni custodito in carcere da alcuni 
tedeschi, senza che fra loro s' inten- 
dessero, finchè scappò nel 1419 per 
gettarsi a’ piedi del legittimo Mar- 
tino V, il quale lo creò decano del 
sagro Collegio. Il Ponjefice Clemente 
VII, quando l’ esercito di Borbone, 
nel 1527, si recò a Roma, rifu- 
giossi in Castel s. Angelo in cui 
stette assediato per sette mesi, fin- 
chè costretto ad arrendersi a duris- 
sime condizioni, ciò non pertanto 
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lettore di filosofia, di polemica e di teolo- 
gia dogmatica. Fu maestro de’ cardinali 
Gio. Battista e Carlo Rezzonico, e del lo- 
ro fratello d.Abbondio senatore diRoma, 
tutti nipoti di Clemente XIII, al 1.° de' 
quali dedicò Zustitutiones philosophicae 
Carminibus explicatae lib. XII. Questa 
dotta opera, scritta iu versi con tutta la 
venustà latina, come quello che in Roma 
era ammirato qual novello redivivo Vie- 
gilio, ivi fu pubblicata nel 1757. In que- 
sto letterario lavoro il p. Gregorio Lau- 
di Vittorj dimostrò trionfalmente la sana 
dottrina, la schietta verità, i sublimi al- 
tributi dell'Ente supremo, e la scienza 
filosofica sgotnbra da prestigi.Ciò egli fe- 
ce per conoscere, che tutti i mali i quali 
orgogliosamente fin d'allora minacciava- 
uo didistruggere il trono e l’altare, trae- 
vano l'origine im pura da opere, parto 
della depravazione e d’una sedicente filo- 
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sofia, e che in ogni regno, iu ogni città: 


nou meno che fra i più meschini villaggi 
e rimoti abituriin grande copia si fuce» 
vano circolare adorne di seduttrice elo- 
quenza. Suo degno concittadino e disce- 
polo fu il p. Antonio Saracinelli gesuita 
dottissimo e celebre predicatore, maestro 
per 8 anui del Viola, nel convitto aperto 
Uagli ex gesuiti nella sua patria Tivoli, 
ventura ch'egli dice non ebbero altre cit- 
tà d'Italia. E qui al Viola si apre vasto 
campo per giustissimamrente celebrare le 
benemerenze, le splendide virtù e la va- 
sta dottrina che sempre fiorirono nella 
veneranda compagnia di Gesù, iu uno al 
suo profondo ossequio e gratitudine a’due 
ornamenti della medesima i corani pp. 
Gregorio e Autonio, gloriandosi siccome 
ammiratore personale di loro sublime 
dottrina ed esemplare pietà. Nolerò, che 
deguissimo nipote del p. Antonio è l’at- 
tuale vescovo d’ Asisi mg." Luigi Lan- 
di Vittorj nobile di Cori, già canunico 


della patria collegiata e vicario foraneo;: 


indi dignità e arciprete della cattedrale 
di Velletri, di cui è nobile, pro-vicario 
generale della diucesi, elevato al vesco- 
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vato da Gregorio XVf, a' 22 gennaio 
1844, con quell’elogio di sommo zelo, 
singolare pietà, dottrina, probita e pru- 
denza,che si legge nella proposizione con- 
cistoriale. Egli lia la gloria d’a vere ritro- 
vato il corpo di s. Chiara,e di averne fat- 
ta la solenne traslazione, nel modo accen- 
nato nel vol. LXXIX, p. 178. Il sacerdo- 
te Pietro Prence dotto segretario del car- 
diual delleLanze e del senatoreRezzopnico, 
fatto conte e nobile di Cagliari co’suoi di- 
scendenti: emulo disue belle doti fu il m- 
pote Giuseppe, segretario di detto senato. 
re e vice-duca del duca d’Ossuna erede 
de’ Borgia di Spagna, professore di lin- 
gua greca nel collegio Urbano. Mg. Luizi 
Jannovi cameriere d'onore del Papa, con 
sultore di Propaganda e correttore delia 
s. Penitenzieria, ora datario della mede- 
sima e saggio giureconsulto. Mg." Nicola 
Manari già dotto segreto di Rota e assesso- 
re civile del tribunale d’ Ancona, fu pe'suvi 
meriti da Leone XII dichiarato prelato 
referendario, abbreviatore di parco mas: 
giore e ponente del buon governo. Quo- 
randomi d’aver goduto l’ amorevolezza 
di sì distinto prelato ed eccelleule giure: 
consulto, mi è dolce l'aggiungere. In Au» 
cona fu pure avvocato de’ poveri e vice- 
legato. Inoltre funse le cariche di votan- 
tedi segnatura, e successivamente 3.°,2.° 
e 1.° luogotenente del tribunale dell’ A. 
.C. e vice-presidente del 1.° turno, più 
volte avendo supplito all’uditor genera: 
le della camera apostolica. Fu eziandio 
prefetto regionario, e primicero della pou 
tificia congregazione e accademia di s. Ce- 
cilio. Ma fu una dell’illustri vittime del 
la Pestilenza del cholera del1837. Per- 
tanto si ha dal n.° 72 del Diario di Ro- 
ma : Nella notte de’ 5 venendo il 6 set- 
tembre cessò di vivere con tutti i confor- 
forti della religione mg." Manari ec. » La 
dottrina ed i meriti dell’ egregio prelato 
rendono dolorosa la sua perdita special 
mente alla romana curia ”. Fu tumulato 
con iscrizione nella cappella del cimiterio 
Varauo, della patriarcale Dasisica di s. 
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Lorenzo fuori le mura di Roma. Posso 
dice che Gregorio XVI, che mevitamen- 
te avea per lui una particolare stima e 
benevolenza, pensava a promuoverlo, e 
certamente poi sarebbe stato elevato al 
cardiualato, come lv riteneva il cardinal 
Giuseppe Albani, da lui dichiarato bene- 
merito di sua principesca famiglia, che 
assisté dal1803 fiuo al'a morte, qual suo 
uditore e amico, difensore e ricuperatore 
di molte sostanze della medesime, per la 
quale disbrigòd gravie delicate commissio- 
mi. Siccome il cardinale credeva che fusse 
ornato della porpora lui viveute,a vea sta- 
bilito fargli le spese occorrenti, comeavea 
praticato col celebre cardinal Consalvi, 
nella cui promozicuegl’improntò diverse 
migliaia di scudi. Il p. Francesco Imperi 
minore ossersaute, colla sagra eloquenza 
si rese celebre ue’ primari pulpit di Ro- 
ma e d’altre capitali d’Italia. Loreto del 
Quattrodottoe pio parroco dis. Caterina, 
‘Il sacerdote Giulio Picchioni in Roma e- 
mendò i libri scolastici di Fedro, Ovidio, 
Virgilio e Cicerone; e morì iu patria in 
graude estimazione, lasciando scelta bi- 
blioteca. Il nipoted.Augelo Picchioni esi- 
mio difensore delle cause de’ Santi e mi- 
nutaute della segreteria de’brevi.Dirò io : 
Gregorio XVI lo promosse a cameriere 
suo segrelo sopranuumerario, a sostitulo 
di detta segreleria,ed a canouico della pro- 
tobasilica Lateranense, in beneficio della 
quale uou solo fece quanto descrissi ne vol. 
XXI, p.281, LXXV, p. 59, oltre la sud» 
detta rinnovazione di lapide al concitta- 
divo Amati, ma lasciò uu fondo d’anuui 
scudi Go col semplice onere d'un funerale 
auniversario perl’anima sua, Mot il pre- 
lato nel1852, e l’egregio suo nipote Lui- 
gi archivista della nominata segreteria,al 
sinistro lato dell'ingresso della sagrestia 
di detta arcibasilica gli eresse, rimpetto a 
quello dell’Amati, un monumento mar: 
moreov colla sua efligie e stemma ; e sic- 
come nell’isciizione si dice cavaliere de’ 
ss Maurizio e Lazzaro, noterò ch’ebbe ta- 
le decorazione per essere atalo postulato- 
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re della causa della ven. Maria Clotille 
di Francia regina di Sardegna. Mi go- 
de l’ animo d’ avere reso un omaggio a 
quest’ altro corano benevolo mio, e col 
quale ebbi carteggio d’ ufficio pel Papa 
Gregorio XVI. Il p. Michelangelo Cioe- 
ta provinciale de’ minori osservanti, teo-. 
logo di somma pietà. Il sacerdote Ca- 
millo Tommasi virtuoso e zelante, fu ca- 
ro a Pio VII. Luigi Maggi dotto canoni- 
co peniteuziere di Velletri e precettore in 
quelseminario. I sacerdoti Vincenzo Dac- 
ci dottissimo segretario iu Pacigi del car- 
dinal Caprara, autore del Triduo del ss. 
Corporale d' Orvieto; e Luigi Accrocca 
rettore del collegio Pamphilj, e autore del 
Compendio istorico dello scisma de’gre- 
ci, meritarono onorevole menzione nel- 
l'Effemeridi di Roma del1823. In esse 
vi è pure dell'altro valente corano d. Be- 
nedetto Coronati di taleuli straordinari, 
versato in ogni ramo di letteratura, pro - 
fondo matematico. Marzio Luigi Cerac- 
chi della congregazione di s. Vincenzo de 
Paoli, eccellente nell'esercizio dell’evan- 
geliche virtù, superiore esemplare di die 
verse sue case, La famiglia Marchetti vai- 
ta antichità, e già fioriva in Cori nel se- 
colo XIII, non che d'essere ascritta a va- 
ri patriziati di cospicue città; s'impareutò 
colla famiglia Bartoli nobile romava , e 
coll’illustri fiorentine Maselli e degli Utili 
(Bianca di queste, partorì 19 figli, cowe 
si legge nella lapide in s. Lorenzo iu Da- 
maso di Roma): Alessandro seniore co- 
miuciò nel fivir del secolo XVI a funge- 
regli uflizi di vice-duca de’ feudi d'Altemps 
e de’ Colonnesi in Puglia, de’quali ultimi 
fu benemerito, rispettabile per probità e 
altre virtù; Alessandro giuniore canonico 
in patria, già ricordato, di grandi talen- 
ti, segretario del imarchese Patrizi sena- 
tore di Roma, utile a’suoi concittadini cui 
portò da Subiaco la reliquia del b. ‘Tom- 
maso (che al di lui padre Ortensio vpe- 
rò vivente il celebrato miracolo, il quale 
era in Cori vice-governatore perpetuo del 
senato rouano), autore di inolte lette- 
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ravie produzioni stampate, onde meritò 
gli elogi dell'Effemeridi di Roma del 
1823. Con altro elogio del fratello di d, 
‘- Alessandro, cioè di Vincenzo Tommaso 
Marchetti, il Viola termina le sue elabo- 
vate Memorie, delle quali con lui già lo 
+ dissi benemerito; poichè lo celebra per le 
sue letterarie produzioni, per irreprensi- 
bile condotta, zelo e probità con cui lode- 
volmente disimpegnava ogni incarico che 
per merito gli veniva conferito, onde il se- 
nato romano l’avea ascritto alla sua cit- 
tadinanza. Tutto è Storia di quell’illu- 
stre corano véro esemplare cristiano, ti- 
po del più tenero amor patrio, dotato di 
molteplice erudizione che diffondeva col- 
Ja sua pronta e felice memoria, elegante 
Jatinista in prosa e in versi. Egli morì 
nell'amata patria nel bacio del Signore, 
colla consolazione di vedere il diletto e suo 
savio degno figlio Alessandro meritamen- 
te nel1854 acclamato da’suoi concittadi- 
ni io gonfaloniere, ad onta che non ne a- 
vesse l’età congrua, alla quale benigna- 
mente dispensò il Papa che lo bramava 
investito della principale magistratura pa- 
tria. Egli tuttora lodevolmente funge l’o- 
norifica magistratura , e per le sue cure 
è stata allargata la strada che da porta 
Romana conduce alla piazza omonima e 
principale, la quale ancora venne ingran- 
dita e abbellita colla demolizione d’ al- 
cuni fabbricati. E qui si compie il serto 
intessuto de' miei fiori, che mi proposi de- 
porre sull'avello che racchiude le spoglie 
mortali del verace amico. Nel vol. LXIV, 
p. 62, narrai la visita formale fatta a Co- 
ri dal marchese Sinibaldi nel 1804 come 
conservatore di Rowa, ed i festeggiamen- 
ti e archi trionfali co' quali la città l’ ac- 
colse. Il Cancellieri nel Cenotaphium al 
cardinal Antonelli vescovo d’Ostia e Vel- 
letri ciferisce a p. 54, ch’ essendogli noto 
essere trascorsi più di 6 lustri dacchè la 
città di Cori non era stata visitata dal 
proprio pastore, si stimò in obbligo di 
prontamente recarvisi a’ 6 ottobre1807, 
col convisitatore can. Polidori (Y.) poi 
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cardinale, che con aureo stile ne distese 
gli atti e i decreti. Fu accolto fra le accla - 
mazioni di tutto il popolo, colsuono di tut- 
te le campane e lo sparo de’'mortaretti. I 
magistrato, che l’avea già fatto incontra- 
rea Velletri e scortare da'più distinti cit- 
tadioi per lungo tratto di strada, lo rice - 
vè alla porta della città ; dove smontato 
dal suo legno, il clero co’due capitoli tut- 
to riunito nella primaria chiesa collegia- 
ta di s. Maria della Pietà, lo ricevè nel - 
l’ ingresso e venne cantato solennemente 
il Ze Deum. cardinale nel condursi al- 
l'appartamento vescovile, nel conventoal- 
lora degli agostiniani, benediceva il po- 
polo che divotamente l’ implorava con 
commovente speltacolo. Si traltenne il 
cardinale in Cori 22 giorni, e tutti edifi- 
cò con infinite opere sante e colla divina 
parola. Visitdle 6 chiese parrocchiali, il 
monastero delle monache, la casa delle 
maestre pie, e l'oratorio gentilizio de’con- 
ti Finy sagro a s. Anna. Amministrò il sa- 
gramento della cresima anche nelle case 
de’ poveri fanciulli moribondi, tenne l’or- 
dinazione, fece la comunione generale al- 
l'affollato popolo, visitò e consolò misera- 
bili infermi, predicò 8 volte in modo tene- 
rissimo. Vesti monaca TeresaManari, pro- 
nunziando eloquente discorso, assistito al 
trono nella messa cantata- dal fratello d. 
Nicola Manari, il sullodato prelato; ed an- 
cora da mg. Tassoni deputato del mona- 
stero,e da mg." Macioti suffraganeo di Vel.- 
letri cugino della monacanda, cui fece da 
inadrina la contessa Giacinta Contini Ca- 
taldi, e dal magistrato. Il clero tutto fu ri- 
cevuto dal cardinale amorosamente, ma- 
nifestando pubblicamente a tutti la sua 
pienissima soddisfazione; e lasciando ab- 
bondanti limosine a’poveri fece ritorao a 
Velletri corteggiato da’ più distinti eccle- 
siastici e cittadini, Dice il Castellano, che 
nel 1831 divenuta Velletri legazione, la 
giurisdizione criminale di Cori restò al se- 
nato romanò, ma l’amministrativa fu at- 
tribuita al governo di Velletri. Nel supple» 
mento del n.° 34 del Diario di Roma del 
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1839 si legge la descrizione de’ festeggia- 
menti fatti in Cori , per avere condisceso 
Gregorio XVI alle brame del municipio, 
con concedergli a protettore il cardinal 
Giacomo Giustiniani camerlengo di s. 
Chiesa, in occasione dell’ elevazione del 
suo stemma, associandolo a quelli del Pa- 
pa e del cardinal Pacca legato. Nel duo- 
mo pontificò mg. Franci vicario genera- 
le e suffcaganeo di Velletri, condecorando 
le funzioni sagre e civili colla sua presenza 
mg." Lolli vice-legato della provincia di 
Marittima, con tutte l'autorità giudiziarie 
e civiche di Cori, banda militare e truppe 
di linea e de’bersaglieri. Vi furono per due 
seve generali luminarie, fuochi artificiali 
e altre pubbliche dimostrazioni di gioia. 
Inoltre nella sala di Carlo Manarti, fratel- 
lo del già encomiato prelato, uno degl'’in- 
dividui della magistratura estato più vol- 
te gonfaloniere, ebbe luogo un’adunanza 
letteraria di coltissimi soci, in onore del 
cardinal protettore; e nella casa del gon- 
faloniere Nicola Fochi, pel medesimo por- 
| porato si tenne altra accademia vocale e 
istrumentale. Narva il principe Massimo, 
Relazione del viaggio fatto da Gregorio 
XVI alle provincie di Marittima e Cam- 
. pagna nel 1843, che il Papa in Velletri 
ammise all'udienza varie deputazioni e 
magistrati » fra:quali vennero que’di Co- 
ri vestiti coloro rubboni (con mostre d’o- 
ro), non ostante l'opposizione della magi- 
stratura di Velletri, che così temeva pre- 
giudicassero alla sua giurisdizione, e che 
aveva fatto perciò il possibile per impedi- 
re loro d’indossarli”.IlPapa benignamen- 
te accolse l'omaggio della città di Cori, in- 
di fece invitare alla tavola di corte il sul- 
lodato gonfaloniereNicolaFochi,veramen- 
te degno e zelante magistrato civico, sic= 
come virtuoso ed equo, e amante la flori- 
dezza della comune patria e de’ concilta- 
dini. Notai a suo luogo e racconta il Bau. 
co, che nell'ottobre 1847 il regnante Pio 
IX organizzò il Senato Romano in mu- 
nicipio, questo rinunziò alla giurisdizione 
su Cori, la quale città si trovò libera del- 
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la confederazione e de’patti col medesimo, 
e fu sottoposta alle leggi generali dello sta- 
to pontificio, onde d'allora in poi è gover- 
nata dalla legazione di Velletri. Riporta 
il supplemento aln.° 122 del Giornale di 
Roma del1855, la visita pastorale aperta 
in Cori dall’attuale vescovo cardinal Mac- 
chi. La mattina de’ 22 maggio la magi- 
stratura municipale, a cui si unì l’ auto- 
rità civile ed ecclesiastica, si recò in Giu- 
liano ad incontrare il cardinale e rappre- 
sentargli il tripudio comune per la sua 
ben avventurosa venuta. L'ingresso seguì 
avantileore1o antimeridiane,tra losquil- 
lo festivo de’sagri bronzi, le reiterate sal- 
ve de’mortari, il suono armonioso della 
banda cittadina, ed il plauso popolare. Il 
cardinale scese di carrozza con mg.' Vi- 
tali vescovo d’Agatopoli e suffraganeo, ed 
accompagnato dalle ricordate autorità, 
mosse alla volta della primaria collegia- 
ta di s. Maria, ove ricevuto dal capitolo, 
si portò all’altare del ss. Sagramento, pro- 
fondamente l’ adorò e assistè alla messa. 
Dipoi vestiti gli abiti pontificali aprì la s. 
visita coll’ intervento di tutto il clero e 
della magistratura, e disse a’corani un’o- 
melia assai bella e commovente per dot- 
trina, per zelo e divozione , protestando 
che pel bene del gregge era a tutto dispo- 
sto; restando tutti inteneriti e compunti 
per la santità di sue parole. Quindi com- 
parti la tria benedizione col ss. Sagra- 
mento, e pubblicata dal decano de’cano- 
nici l’indulgenza, depose i sagri paramen- 
ti. Uscito dichiesa recossi collo stesso cor- 
teggio alla ss. Vergine del Monte , nel- 
l’altra collegiata de’ ss. Pietro e Paolo. 
Quivi accolto dal capitolo entrò nel tem- 
pio addobbato elegantemente e splendido 
di molti lumi; ricevuta la benedizione dal- 
l’arciprete col ss. Sagramento, il cardina- 


- Je andò a orare all'altare della ss. Ver- 


gine Addolorata, quindi benedì il popo- 
lo, e visitò il vicino monastero delle mo- 
nache del terz’ordine, checonfortda man- 
tenere in vigore l’osservanza della regola. 
Di là sì trasferì nella sua vescovile resi- 
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clenza in s. Oliva, ed ivi coll’ amorevo- 
lezza e affabilità tutta propria del porpo- 
rato, accolse i magistrati, i chierici rego- 
lari minori cogli alunni del collegio alla 
loro cura affidato, ed onorò di particolar 
colloquio i parrochi. Da ultimo visitò la 
scuola delle fanciulle dirette dalle mae- 
stre pie, cui disse acconcie parole. Le vie 
per cui ‘passava il cardinal Macchi erano 
sparse di fiori e verzure, e te finestre mes- 
se a drappi di vario colore. Per care del 
municipio si videro ne’ principali loghi 
della città eretti archi trionfali di varie 
strutture e tre prospetto di essi molte e- 
pigrafi,fra te qoati la pubblicata dal Gior- 
nale. Alle ‘ore 8 pomeridiane il cardina- 
le partì da Cori, accompagnato dalle sum- 
mentovate autorità, dalle benedizioni de’ 
poveri da lui soccorsi largamente, e dalle 
acclamazioni di tutti, lasciando in ciascu- 
no vivo desiderio di godere spesso e per 
molti anni la dolce presenza dell'ottimo 


padre, principe e pastore. Cori si distin- 


se per amore e zelo patrio anche nel fa- 
re stampare il suo statuto approvato da 
Paolo III, nel r.° secolo dell’introduzione 
della stampa in Roma, ma divenuto ra- 
rissimo, mi è noto che un esemplare lo 
possedeva il celebre marchese Biondi, con 
questa data. Romae apud Yalerium. Do- 
ricum et Lodovicum fratres Brixienses 
AnnoDomini mpxLrx. Indi venne ristam- 
pato con questo titolo: Statuta Civitatis 
Corae ab Illmis. et Exmis. Almae Ur- 


bis Conservatoribus denuo approbata et 


confirmata, accesserunt ad calcem Ro- 
manorum Pontificum Brevia, taxae a- 
liaque jura etc., Romae apud Joannem 
Mariam Salvioni. In Archigymnasio Sa- 
pientiae 1732. Fra’brevi apostolici in essi 
riportati, i principali sono di Pio II, Pao. 
lo IIT e s. Pio V. Quanto allo stemma del- 
la città, dice il Ricchi,che Cori variò l’im- 
presa col mutare di dominio, sebbene 
molto antica si tiene la moderna che mo- 
stra il Leone di metallo in campo vermi- 
glio, col cuore purpureo al fianco, eret- 
to con due branche in aria e colle fauci 
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nperte in atto di rampare e combattere; 
presagio d’impero, impresa de’ trionfanti 
e segno di vittoria. E ornato di corona 
qual città capo e reggia di nazione con 
autorità politica, per averla sempre eser- 
eitata sino dal1410 col mero e misto im- 
pero, etiam cum potestate gladii , al 1.° 
settennio del secoloX VIII coll’elezione de’ 
due pretori, che rendevano ragione al po- 
polo.Dal 1410 assunse il motto:S.P.0.R., 
ma ne'secoli anteriori che la città regge- 
vasi in forma di repubblica, usò questo : 
S. P.Q. Coranus: Aggiange Ricchi che 
il governo de’duumviri e de’quatuorviri 
durò sino al 1500, presiedendovi ezian- 
dio i novemviri nobili e sapienti cittadini 
con facoltà d’eleggere due pretori per ren- 
dere giustizia. Vi furono pure i sexviri, 
e quegli altri magistrati già discorsi. Os- 
servaMarocco, clie lo stemma del Leone in 
campo rosso col cuore rosso in mezzo al 
corpo, avendolo taluno derivato dall’esse- 
restatoErcoleinCori reduce dalleSpagne, 
egli non aderisce a’ racconti mitologici; 
crede pertanto che esprima il Leone la 
generosità e fortezza dell’invitta gente co- 
rana (dicendo gli odierni corani cordia- 
lissimi, e corrispondendo il nome della 
città al cuore che hanmo); che il campo 
rosso possa intendersi pel sangue de’ ne- 
mici nel quale Cori era avvezza a starsi 
(sic); ed il cuore, la sua leale magnani- 
mità e fermezza. Ercole sicuramente era- 
vi in venerazione, poichè gli eressero un 
tempio. Della feracità del territorio Co- 
rano con terreni macchiosi, seminativi , 
olivati e vignati, parla il Bauco e dice 
comprendere più di 3481 rubbia. Rile- 
va il Nicolai, che il territorio di Cori è 
tutto vestito di macchie, e abbonda d’o- 
gni sorte di cacciagione. Marocco sog: 
giunge, il luogo non mancare di vetto- 
vaglie, essendo contornatoda boschi di o - 
livi, per raccogliere gran quantità d'olio 
eccellente; le sue vigne essere con bell’in- 
dustria agraria coltivate, e squisiti ne s0- 
bo i vini; inoltre il territorio produrre o- 
gni sorta di cereali, che per l'abbondan- 
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ta continuamente si esportano; sebbene 
la cosa più importante per Cori sia la col- 
tivazione del tabacco, che ha molto cre- 
dito ed esito grandissimo. E il Bauco di- 
chiara il tabacco eccellente e odoroso , e 
generalmente reputato il più squisito dì 
tutto il dominio pontificio. Diceva un in- 
telligente spagnuolo, che sarebbe divenu- 
to più eccellente del tabacco di Siviglia, 
se da’corani si apprendesse l’arte e il me- 
todo come in Ispagna si riducela foglia in 
polvere, dovendo a ciò animare i corani 
e le loro piantagioni la regia de’tabacchi, 
anche per la maggior quantità di prodot- 
to, e quindi ne deriverebbe un gran lu- 
. cro. Elegantemente descrisse l’ ubertoso 
e fecondo, non che ameno e delizioso ter- 
ritorio di Corì, il sullodato articolo del- 
l’' Album, il quale inoltre celebra i corani 
attuali in più modi, per senno, industria 
e beneficenza; anche pel gusto della mu- 
sica maestrevolmente coltivata da’ citta- 
dini, sì sagra che profana, che tanto di- 
letta e commove, come quella che per le 
sue armonie e soavi note ognora si ma- 
nifesta per la signora degli affetti, per la 
dolce e innocente rallegratrice degli ani- 
mi, per la regina dell’arti belle. Nel ter- 
ritorio finalmente sonovi cave di marmo 
corallina, colla quale Pio VIornò la Sa- 
grestia Vaticana, e Leone XII abbell il 
battisterio dell’ altra patriarcale Chiesa 
di s. Maria Maggiore. Anzi se si rinno- 
vassero gli scavi nel medesimo e nelle vi- 
cinanze della città, per l’antiche ville de' 
romani, di cui ragiona il Ricchi nel cap. 
at, Abbondanza della città, certamen- 
te sì troverebbero monete, medaglie, i- 
scrizioni, statue ed altre antichità pre- 
gevoli. 
DELEGAZIONE E PROVINCIA DI FRosimone, 
V. Frosimone, oltre il riferito in prin» 
cipio del presente articolo. In questa cit» 
ta risiedono il prelato delegato apostoli- 
co co’4 consultori, e il segretario genera- 
le; il presidente del tribunale di 1."istan- 
za con 3 giudici, oltre altro aggiunto, il 
cancelliere, l'assessore, il comandante del» 
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la gendarmeria. La provincia dividesi in 

13 governi, ed ha 154,559 abitanti. 
Distretto DI Ponte Corvo. 
Governo di Ponte Corvo. 

Ponte Corvo (V.). Città vescovile con 
residenza del governatore. Ha le seguen- 
ti parrocchie. S. Bartolomeo cattedrale, 
8. Biagio, s. Marco, s. Maria di Porta, s. 
Nicola, s. Oliva, s. Paolo. Ne riparlai a 
Stcizra e Sora. Un’aggiunta. Il veliterno 
arcivescovo Theuli, Teatro historico di 
Velletri, a p. 15, tratta di Fregelle pro- 
topatria de’ Pontecor vesi, per esserle suc» 
ceduta Ponte Corvo, secondo la più co- 
mune credenza. Egli dice. »» Fregelle era 
città insigne e principale de’ volsci, da Flo- 
ro, Hist. Rom.,lib.t, c.11, chiamata Ge- 
soriaco, F. regellae, quod Gesoriacum, 
egli scrive; e da Jornande, lib.1, Cesa- 
rea. Strabone la chiamò nel lib. 5, Città 
famosa”, Pertanto ne’ miei sfaggevoli cen- 
nistovici sopra l'illustre Porte Corvo dis- 
si: Che Fregelle fu chiamata anche Ge: 
soriaco e Cesarea, precisamente nel vol, 
LIV, p. 96. Ora occupandosi laboriosa- 
mente, con assidua e solerte cura a tes- 
sere la patria e particolare storia dii Fre- 
gelle e Ponte Corvo l’ onorevole e ch. 
Francesco Saverio Bergamaschi, onde 
tutti i fregellani sono sicuri che scriverà 
uva storia degna della sua forbita penna 
e del suo ingegno, urbanamente e con e- 
spressioni lusinghiere, mi fece sapere, a 
mezzo del mio rispeltabile fregellano ami- 
co cav. Giovanni Arduini, doversi emen: 
dare l’ asserzione ; ed io prontamente ad 
onore del vero e della storia qui pubbli» 
co quanto egli stesso scrisse.» Egli è cer- 
tissimo, che Fregelle non ebbe verun altro 
nome, ma tale sichiamò pria chei sanniti 
la distruggessero l’anno 426 di Roma. E 
nell’anno 427, leggiamo in Livio lib. 8, 
cap. 18. Secutus est annus nulla re belli 
domive insignis P. Plautio Proculo, P. 
Cornelio Scapula Coss. praeterquam 
quod Fregellas (Sidicinorum is ager, 
deindeVolscorum fuerat) colonia dedu- 
cta. Più nel lib. 8, c. 20 leggiamo : Cae- 
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terum non posse dissimulare aegre pati, 
Civitatem Samnitium, quod Fregellas, 
ex Volscis captas, dirutasque ab se, re- 
stituerit Romanus Populus, coloniam- 
queinSamnitiumagro imposuerit,quani 
coloni eorum Fregellas appellent. Dal 
che è evidente che i sannili si querelano 
co’legati romani che Fregelle da'sanniti 
presa e distratta, una colonia de'romani 
l’avesse indi riedificata, e non dierono alla 
medesima altro nome, ma la chiamarono 
come prima, cioè Fregelle. Fregelle si 
chiamò sempre Fregelle. Perciò non sus- 
siste che Fregelleinnanzi si appellase Ce- 
sarea e Gesoriaco.! Jornande non l’as- 
serisce riguardo a Cesarea, come non lo 
ha inteso Floro riguardo a Gesoriaco. 
Quest’ ultimo al lib. 1, cap. xt, parlan- 
do della guerra co’ latini, ponendosi in 
bocca le gesta de’romani, dice: = Sora 
(chi il crederebbe ? ) ed Algido ne furono 
di terrore; e Satrico e Cornicolo, ambedue 
nostri governi. lo mi vergogno di Veroli 
edi Bovilla ; pure ne trionfammo. Tivoli, 
ora suburbano, e Palestrina deliziosa nel- 
l’ està, s' investivano, fatti prima de’voti 
nel Campidoglio. Allora Fiesole ne riuscì 
come Carra dianzi. Fu per noi la. Selva 
della Riccia, ciocchè poscia la Ercinia; 
Fregelle, ciocchè Gesoriaco; edil Teve- 
re,ciocchè l'Eufrate. = Ecco qui che Flo- 
ro forma un paragone, non già dice che 
Fregelle innanzi si chiamasse Gesoriaco. 
Acciò si abbia maggior certezza, ne copio 
il testo. Sora (quis credat? ) et Algi- 
dum terrori fuerunt.Satricum atque Cor- 
niculum provinciae. De Verulis et Bo- 
villis pudet s sed triumphavimus. Tibur, 
nunc suburbanum, et aestivaePraeneste 
deliciae, nuncupatis in Capitolio votis, 
petebantur. Idem tunc Faesulae , quod 
Carrae nuper. Idem nemus Aricinum, 
quodHercynius saltus. Fregellae, quod 
Gesoriacum. Tiberis, quod Euphrates”, 
Quanto poi all’essere la nuova Fregelle, 
‘Ponte Corvo, afferma il lodato scrittore. 
» Fatto, che a noi presenti, a chiunque 
vi si recasse, parlevebbero i copiosissimi 
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ruderi, che pressoa 3 miglia si estendono 
dalle contrade ora dette Marecenee Tor- 
retta, fino a quelle di s. Damiano e s. Lu- 
cia ”’, 

DELEGAZIONE E PROVINCIA DI BENEVENTO. 

Benevento(V.).Città con residenza del- 
l’arcivescovo cardinal Domenico Carafa 
di Traetto, e del prelato delegato aposto- 
lico mg." Odoardo Agnelli, non che di 4 
consultori, e del segretario generale ; del 
presidente del tribunale di 1.’istanza,con 2 
giudici, il procuratore fiscale, ilcancellie- 
re, l'assessore legale, il comandante del- 
la gendarmeria. La metropolitana è sot- 
to l’invocazione della B. Vergine Assun- 
ta in cielo, ed ha le seguenti parrocchie. 
Ss. Angelo e Stefano, s. Caterina, s. Do- 
nato, s. Marco, s. Modesto , s. Maria di 
Costantinopoli, s. Maria della Verità, s. 
Salvatore. Di questa antichissima e nobi- 
lissima città del Sanrio (7.), di recente 
onorata dalla presenza del regnante Pio 
IX (P.), del suo celebre ducato de’ Lon- 
gobardi(V.), della Sovranità della s. Se- 
de (V.) sul medesimo, per cui nell’inve- 
stitura della Sicilia (/.) di qua e di là 
dal Faro sempre se lo riservò ; oltre il ri- 
ferito in principio del presente articolo, 
ne riparlai in tanti luoghi ch'è impossi- 
bile ricordare, come de’suoi vescovi e ar- 
civescovi e loro antiche prerogative; ma 
si vedranno nell’Indice. Contiene la de- 
legazione le seguenti 7 comuni, formanti 
il suo distretto; e tutti i suoi abitanti a- 
scendono a 23,176. Bagnara; Montor- 
sos Pastine; Perillo,coll’appodiato Mac- 
coli; s. Angelo a Cupolo, cogli appo- 
diati Motta, Panelli, Sciarra; s. ZLeu- 
cio,coll’appodiato Maccabei; s. Marco 4 
Monti. 

Ora passocronologicamente a descrive. 
re compendiosamente i principali avveni- 
menti della storia civile ed ecclesiastica di 
Velletri interessante a tutta la provincia 
di Marittima, premettendo una breve de- 
scrizione della città, della quale si ha del 
veliterno conte Giuseppe Bassi, Descri- 


zione della città di Velletri, Roma pel 
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Grignani163 1.In tale anno ed ivi fu pure 
pubblicata da Giacomo Lauro, Descri- 
zione della città di Velletri. Ne trattano 
ancora, il Pinarolo, Trattato delle cose 
più memorabili di Roma, Velletri ec.; il 
Marchesi, Galleria dell'onore, della cit- 
tà di 7 elletri, ed altri. Terrò presenti i 
summentovati scrittori di quanto riguar- 
da Velletri, ma di preferenza procederò 
col benemerito veliterno can. Bauco, co- 
me quello che dichiarò nella prefazione 
della 2.° edizione della Storia della cit- 
tà di Veletri, che riguardando egli pu- 
re la Storia (V.) qual maestra della vita 
‘@ luce della verità, sebbene per scrivere 
la patria storia dovette servirsi della mag- 
gior parte de’ materiali di quegli scrittori 
che ne parlarono distesamente, e ne rife- 
risce i nomi, nondimeno in tutto non ne 


seguì le loro opinioni. Rispettaudone il, 


merito e la dottrina , gli piacque di più 
seguire la verità che l’ autorità; giacchè 
molti fatti da tali storici come veri rife- 
riti, dalla retta critica sono contraddetti. 
Volle purgare la storia dalla favola e dal- 
le tradizioni vaghe e confuse, con ridurla 
al suo vero principio, poichè conobbe che 
anco gli storici veliterni errarono co’ più. 
Egli tralasciò di riprodurre il testo de'di- 
plomi, delle bolle e Drevi pontifici , l’i- 
scrizioni e altri documenti, già pubblicati 
da’medesimi scrittori da lui ricordati sul- 
le memorie veliterne. 

Felletri o Veletri, V, elitrae, siede 80- 
pra un terreno che mostra segui d’estin- 
to vulcano, nell’ultimo ripiano d'una la- 
cinia che discende dal dorso del rinoma- 
to monte Arltemisio (il cui nome trasse da 
Diana Artemis, deità di que'boschi che 
avea a specchio il vicino lago di Nemi, 
perciò detto Speculum Dianae) verso o- 
riente, piano di bella e vantaggiosa emi- 
nevza , cioè di vari piccoli colli in figura 
di scudo e formanti una deliziosa collina, 
in aere puro di temperatissimo clima. Tro- 
vasi l'illustre città in mezzo a due reali 
auliche vie consolari e postali, l'Appia e 
la Latina, al diritto cammino di due cele- 
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bratissime metropoli Roma e Nepoli, per- 
ciò continuamente transitata da quelli che 
ad esse recansi o ne partono. Da una del- 
le sue porte comincia quel meraviglioso 
e lungo stradale che trapassa le Paludi 
Pontine. E distante dal mare Tirreno13 
miglia, da Roma 25 (al sud-est e malgra- 
do che i cippi milliari la portino a 27, im- 
perocchè essi furono posti quando Pio VI 
fece la nuova Strada, che dopo Albano 
nou saliva direttamente alla Riccia come 
negli ultimi anni, ma sboccava a Genzano 
presso il nuovo duomo, facendo il giro del 
ciglio meridionale di Vallericcia, e perciò 
allungando il cammino di buone due mi- 
glia. Anticamente fu 174 stadi cioè 2 1 mi- 
glia e 3 quarti distante da Roma, proba- 
bilmente calcolandola dal punto in che 
deviavasi dalla via Appia a sinistra pres- 
so Tre Taberne. TantoavverteNibby. Ao- 
zi sarà di meno di 25 miglia pe ponti e 
Strada fatti presso la Riccia, e descritti 
in que due articoli. Ora l’ Enciclopedia 
contemporanea di Fano , tornaudone a 
riparlare, serie 2.°, t.1, p.58, ba pubbli- 
cato un interessante articolo di Gian Vir- 
ginio Orazietti, e intitolato: ZÎ Ziadotto 
d'Aricia, col disegno del medesimo trat- 
to da quello più grande eseguito dal bra- — 
vo Silvestri. Se ne rimarcano i pregi ar- 
dimentosidell’architetto e del monumen- 
to, la sua comodità, anche pel territorio 
veliterno; e si dà il prospetto della tassa ‘ 
pedaggio che devono pagare i transitanti, 
colla cif'a numerica de’ medesimi, dall’ot- 
tobre1854 a tutto.dicembre1857; speci- 
ficandosi la natura de’ passaggi, e quelli 
che ne godono l'esenzione, mentre i 4 co- 
muni circostanti pagano la metà della tas- 
sa. Del medesimo Orazietti, e nella stessa 
Enciclopedia, si legge un importante ar- 
ticolo che porta per titolo: Dell'Arsena- 

le di Tivoli e della Colonizzazione del 
suo Agro,con quello di tutta la Comar- 
ca. Per quanto dirò in fine, questa mia 
indicazione non riuscirà estranea), 7 da 
Genzano, e da Napolir20. Moltissime so- 
no le città, che col volger de’secoli han- 
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no in tutto, o almeno in parte cambiato 
l’autico sito ; non però Velletri, che sem- 
pre dalla sua antichissima origine ha oc- 
cupato i medesimi colli su cui tuttora esi- 
ste. La bellezza del sito e la giocondità del 
prospetto le recano grande ornamento e 
decoro. Dall’oriente ella scuopre una lun- 
ga e varia catena di mouti, mirandosi an- 
cora le cime degli Apennini, che s’innal- 
zano dentro il limitrofo reguo di Napoli, 
Sopra i monti Albani si scorgono Pale- 
strina, Paliano, Piglio, Serrone; su quelli 
Lepini, Cori, Sermoneta, Norma, Rocca 
Massima, e alle falde Giuliano. Dal mez- 
zogiorno si gode la vista delle vastissime 
campagne delle Paludi Pontine, e ad es- 
sa si presentano ancora Cisterna, la pe- 
nisola del monte Circèo e l’estesissimo ma- 
re Tirreno coll’isolette Palmarola, Pon- 
zia e Sannona, e sulle coste il Porto d’An- 
zio, Nettuno e Astura, Dall'occidente Ar- 
dea, e Civita Lavinia con amene colline. 
Finalmente dal settentrione gode il mon- 
te Artemisio tutto coltivato, e l’altro u- 
nito di Spino, colle selve sempre verdeg- 
gianti di Faggiola e di Lariano. L'ultima 
proposizione concistoriale per l’ odierno 
cardinal vescovo suburbicario, dice Civi- 
tas Veliterna intrafines Latii in provin- 
cia Maritima ad clivum montis Arte- 
misti aedificata conspicitur,cujusin am- 
bitu trium circiter milliarium sexcentas 
domos, et quatuordecim pene millecom- 
plectitur cives, chela posteriore Statisti- 


ca del1853 registra 14,474 compresi 3° 


ebrei; e quanto al circuito, anche Nibby 
disse Velletri cinta di mura semidirvute de' 
tempi bassi, che girano circa 3 miglia, es- 
sendola porta verso Roma fatta nel1572 
co’disegni del Vignola. Ma come dirò, fu 
poi demolita, e sostituita da ampia Bar- 
riera. Il Marocco dice la città cinta di mu- 
ra castellane, le quali anticamente erano 
altissime, comesi vede dagli avanzi a por- 
ta Napoletana, che ancora conserva la sua 
vetustà, e dove ancora sussiste l’incastro 
della saracinesca per cui si calava e alza- 
va la porta; ed affinchè si rendesse più 
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difficile l'ingresso, è da due torrioni. gua- 
rentita, ed esisterono eziandio in altri pun» 
ti delle mura, ma appena se ne conosco - 
no le vestigia. Apprendo dal veliterno 
Theuli,che anticamente in Velletri eran- 
vi molte porte, le quali sì mantenevano a- 
perte, come porta Fura vicino a s. An- 
tonio di Vienna, forse così detta da Fu- 
rio Camillo, come in Sutri conserva l’ i- 
stesso nome di Furia quella porta per la 
quale egli entrò. Altri però vogliono, av- 
verte lo stesso Theuli, che si debba dire 
porta Figura, per l’immagine della Ma- 
donna che vi è dipinta. La porta del Pon- 
tone che stava vicino alla chiesa demoli» 
ta di s. Rocco, e porta di s. Martina che 
rimaneva presso la chiesa di s. Antonino, 
ed altra detta Portella, da cui preudeva 
il nome una decarcia della città e stava 
vicino al Matano, ludi 3 solamente re- 
starono aperte per camodo pubblico, cioè 
porta Lucia, porta Romana e porta Na- 
poletana, Tutte le vie interne sono rego- 
lari e comodissime, meno quelle che con- 
ducono a piazza della Corte, poichè sono 
alquanto scoscese a motivo del sito il più 
elevato della città; vi sono altre piazze e 
fonti con abbondanza d'acqua purissima, 
le principali essendo quelle magnifiche di 
piazza del Piano, uscendo 1’ acqua da 4 
ben intesi mascheroni; la fonte di s, Gia- 
como di forma rotonda con due cavalli 
marini, dalla bocca de’quali sorge un’ac- 
qua limpidissima; e la fonte di detta piaz: 
za della Corte. Il ‘T'heuli descrive le fon- 
tane del suo tempo, e le dice molto helle 
e lavorate di travertino,4 servendo a pren- 
der l’acqua per bere. Una era nella piaz- 
za Inferiore con bel vaso e una tazza gran- 
de, dalla cui sommità per mezzo di 3 ci. 
pressi uniti insieme sgorgava l’acqua, co- 
me pure da 2 aquile e da 2 draghi. Al- 
tra nella piazza del Magistrato o di Cor- 
te, con vaso similmente bello, nel quale 
si riceve l’acqua, uscendo da 4 cavalli ma- 
rivi, nel cui mezzo si doveva collocare 
un Nettuno sopra una conchiglia marina 
(rammento che la sua opera fu stampa= 
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ta nel 1644). Nella piazza maggiore o 
Graudeo del Trivio eranvi due fonti, una 
vicino alla chiesa e l’altra incontro al pa- 
lazzo Ginetti, egualmente con belli vasi 
di travertino. Tra le due fonti vi fu eret- 
ta da statua di bronzo d'Urbano VIII (di- 


strutta da’ repubblicani del 1798, come 
poi dirò). Nella piazza di s. Giacomo, sot- 


to al palazzo Priorale, e fuori della por- 
ta Romana eranvi fontane per beveratoi 
di cavalli e altri animali, ed in luoghi re- 
moti comodi lavatoi pubblici per le donne, 
con oltre più dir2 molini da olio. Riferi- 
sce il Bauco, 5 essere le piazze maggiori 
di Velletri. La 1.° appellasi della Barrie- 
ra, la 2." del Trivio, la 3.° del Comune, 
la 4.° del Piano, la 5." di s. Giacomo: tut- 
te ornate di fontane, che scaturiscono ac- 
qua perenne derivante dal monte di Fag- 
giola. Anticamente Velletri eva divisa in 
5 rioni appellati decarcie, nome deriva- 
to da due vocaboli greci deca e archios, 
chesignifica principato di dieci: forse per- 
che da questi rioni eleggevansi i Signori 
Nove e il Sindaco, che governavano come 
capi di repubblica la città. Le decarcie ap- 
pella vansi di s. Salvatore, di Castello, del 
Collicello, di Portella, e di s. Maria del 
Trivio. Ora si divide nelle 6 parrocchie 
che poi descriverò. Anticameute era ben 
fortificata, comemostrano gli avanzi delle 
sue mura, e le profonde e larghe fosse che 
la circondano. Al presente non ha che de- 
boli ripari, per impedir le fraudi dellega- 
belle. Avea come dissi diverse porte : ora 
esistela Napoletana rifabbricata con buon 
disegno, ela Barriera fabbricata poco lun- 
gi da dovestava la porta Romana, la qua- 
le fu demolita perchè minacciava rovina; 
le altre di Furio, dis. Lucia, della Portel- 
la e del Pontone non più esistono. Nel 
1816 fu aperta la deliziosa e-ampia via 
con alberata d’olmi, che dalla piazza di 
s. Giacomo conduce sino a via Borghese. 
Questa era angusta e scoscesa chiamata 
via del Matano, ed ora si appella via Me- 
tabo; vocabolo che il Volpi dice derivato, 
quasi luogo di Marte, ed il Theuli lo cre- 
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de provenuto da mactando, perchè ivi uc- 
cidevansi le vittime da sagrificare a quel 
nume, e favoleggiando dal re Metabo. La 
costruzione di quest'opera costò all’erario 
comunale 15,000 scudi. Ma delle strade, 
delle piazze e delle fonti dovrò riparlare 
in seguito, Nel t 8 dell’ Album di Roma, 
a p.16, si dà contezza con elogio del li- 
bro pubblicato nel1841 e intitolato: Sto- 
riae descrizione degli Acquidotti Veli- 
terni, compilata dal d\" Enrico Proven- 
zani segretario della municipalità di 
Velletri, Roma 1840. Pertanto si dice, 
che l’antichissima città di Velletri, seb» 
bene circondata tutta all’intorno da mol- 
te ottime sorgenti d’acqua potabilè, non 
avea wai potuto vederne alcuna condot- 
ta fino dentro le sue mura, perchè non 
superabile l'ostacolo della troppa depres- 
sione del loro livello. Il celebratissimo i- 
draulico Giovanni Fontana, chiamato dal 
municipio sul principio del secolo XVII, 
ebbe ricorso ad un ingegnosissimo artifi- 
zio, per cui sorprendeudo quasi la natu- 
ra nel suo occulto magistero, penetrato 
nelle viscere de’monti circonvicini, e di- 
ramando là entro in moltissime e svaria- 
te direzioni una grande quantità di cuni- 
coli, raccolse in ciascuno di essi dal tra- 
sudamentodelle pareti e delle volte altret- 
tanti piccolissimi. filetti d’acqua, che tutti 
insieme mettendo capo uella forma così 
detta maestra , e accomunati vennero a 
formare come per incanto una piena e 
copiosa sorgente: e questa derivandosi da 


. un livello molto più alto che non è la sot- 


toposta città, superate gra vissime ditficol- 
tà d'altro genere che si frapponevano per 
via, forati più monti e roccie, potè per tal 
modo condursi fin dentro alla medesima, 
eservive all’abbellimento di essa, non me- 
no che all’utile e al comodo degli abitan- 


ti. Quest'opera tanto ardimentosa e ma- 


gnifica fino allora era rimasta quasi affat- 
to inosservata, finclè il benemerito d." 
Provenzani, con molte notizie di muni- 
cipale erudizione, fece conoscere l'artifi- 
zio così ingeguoso e felice, pel quale la 


CAR 

venendo riguardato qual prigioniero, 
evase e fuggì in Orvieto. Finalmente 
sono poi troppo note le prigionie, 
e ì trattamenti da ultimo gloriosa- 
mente sopportati in difesa dei diritti 
della Chiesa, dagl’ immortali sommi 
Pontefici Pio VI, Braschi, e Pio 
VII, Chiaramonti, ambedue di Ce- 
sena. 

Delle carceri orribili parlano tut- 
te le storie del medio evo, singo- 
‘ lavmente della Germania, della Fran- 
cia, dell’Italia. S'immaginarono gab- 
bie di ferro, nelle quali chiudevan- 
si persone, e talvolta vi si lasciava- 
no morire di freddo e di fame. La 
carità cristiana, e l’ incivilimento eu- 
| ropeo soppressero tutte le pene cru- 
deli, e generalmente si pensò, ad e- 
sempio de’ sovrani Pontefici, a mi- 
gliorare lo stato delle prigioni, preci- 
puamente di quelle destinate a tene- 
re rinchiusi individui, di cui fosse 
dubbia la reità, o l’innocenza. In 
Francia da lungo tempo l’ammini- 
strazione pubblica si occupò del mi- 
glioramento de’luoghi di detenzione, 
cioè nel regno di Luigi XVI dopo 
il 1780, onde in progresso, e nel 
1819 in Parigi s'istituì una società 
per recare alle prigioni que’ miglio- 
ramenti, che richiedono la religione, 
la morale, la giustizia e l’ umanità. 
A questa furono dirette le sollecitu- 
dini, gli studi, e le ricerche del be- 
nemerito inglese Howard, per por- 
gere sollievo a’ carcerati, al quale 
oggetto intraprese lunghi viaggi per 
l' Europa, visitando colla massima 
diligenza le case di forza, ed altri 
. luoghi di detenzione, e tornato in 
Inghilterra pubblicò un’opera vera- 
mente classica sulle prigioni, la qua- 
le in generale produsse ottimi ef- 
fetti, essendosi provveduto tanto al- 
la salubrità delle carceri, che al mi- 
glior trattamento de’ prigionieri. Il 
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titolo dell’ opera pregievolissima di 
Howard è: The state of the pri- 
sons in England ond Wales, with 
preliminary observations, and an ac- 
count of some forcing prisons and 
hospitals, London 1792. Sulle car- 
ceri antiche e moderne sono a con- 
sultarsi, Jos. Laurentii, Varia sacra 
Gentilium c. XVI. int. VII: Anti- 
quit. Graec. Gronovii p. 212, et in 
ejus Philomathia, Vicentiae 1631, 
et Lugdunii 1666, et in ejus disqui- 
sitione de tormentis in eadem Phi- 
lomathia, et in t. VI Ant. Graec. 
Gronovii pag. 3690; Zenodorus in 
Collectaneis; Erasmus Adagior. Chil. 
2. Cent. 1 cap. 96; Antonius Bom- 
bardinus De Carceribus veterum, Pa- 
tavii 1713; D. Carlo Ilarione Pe- 


‘titti, Della condizione attuale delle 


carceri, e del sistema di migliorar- 
le, Torino 1840; Scanarola, De vi- 
sitatione carceratorum , libri tres, 
Romae typis R. C. Apostolicae 1655, 
indi ristampato nel 1676; Charles 
Lucas, De la reforme des prisons 
ou de la theorie de l’empresonnement 
Paris 1836; L. M. Moreau Cristo- 
phe, De la reforme des prisons en 
France, Paris 1838. Il medesimo, 
de l’état actuel, et de la reforme 
des prisons en Angleterre, Paris 1838, 
Duepetiaux, Des progrès et de È’ é- 
tat actuel de la reforme peniten- 
tiaire, Bruxelles 1837; Grellet Vam- 
my Manuel des prisons, e Volpi- 
cella, Dell’ordinamento delle pri- 
gioni, Napoli 1837. In Germania è 
benemerito di questi studi il signor 
Julius, che ha stampato vari scritti 
su tale materia. 

CARCERI Ecctssusticar. La Chie- 
sa ebbe pure le sue prigioni non solo 
per punire gli ecclesiastici colpevoli, 
ma anche per somministrar loro i 
mezzi di fare penitenza. ‘Tale ap- 
punto era lo scopo di quelle carce- 
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‘città ebbeil necessario elemento che tut- 


tora gode, Entrando nella città dalla por- 
ta Romana reca sorpresa la torre quadra- 
ta, che isolata s’innalza nella piazza mag- 
giore o Grande ovvero del Trivio , alta 
palmi 240 e che per ogni lato conta pal- 
mi 20 di larghezza. Questa torre dell’o- 
rologio altissima piramidale, come la chia- 
ma Cancellieri nellesue Campane e Cam- 
panili; o gran campanile altissimo della 
chiesa di s. Maria in Trivio d’opera sa- 
racinesca, al dire di Nibby, che qualifica 
gotici i caratteri della lapide che ne de- 
termina il compimento colla data de’ 13 
aprile1353; viene lodata dal Bauco per 
altezza e sveltezza, e per la nobile costru- 
zione di rara maestria di selci quadri, or- 
nata di 3 sonore e armoniose campane. 
Inoltre osserva con ammirazione, che tan- 
to la torre quanto il palazzo Ginnetti, ne” 
terremoti del1800 e del1806 non soffri- 
rono alcun danno olesione, dopo che qua- 
si tutte le altre fabbriche furono guaste. 
Ad onta di tale autorevole protesta, pa- 
re che la torre del 'Trivio abbia bisogno 
d'esser fasciata di ferro sopra la metà per 
avere alquanto sofferto. Come pure, nel- 
la medesima torve campanaria, andrebbe 
riformata l’ iscrizione scolpita in marmo 
riguardante l'istituzione della legazione, 
che tanto onore e vantaggio reca a Vel- 
letri, non nominandosi affatto il PapaGre- 
gorio XVI che la istituì. Si può leggere 
nel Bauco, t.1, p. 363, e particolarmen- 
te ricorda il celebre e benemerito cardi- 
nal Pacca, che fra’benefizi prestati a Vel- 
letri, dice'lo storico, il maggiore fu quel. 
lo d’aver secondato il voto de'veliterni a 
fine d'ottenere dal Pontefice l'onore del- 
la legazione. La lapide l’ eressero i veli- 
terni, i terracinesi , i selini, i segnini, i 
corani, i labicani ossia i valmontonesi per 
aver celebrato i primi comizi, tenuti co’ 
loro deputati dal cardinale per la costi- 
tuita legazione, senza però dirsi da chi, a’ 
7 novembre 1832. E' vero che ne esiste 
il monumento nel palazzo municipale, co- 
me descriverò e vidi, ma von è pubbli. 
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co come questo. Il forastiere che si limi - 
ta a leggere quella lapide, resta col desi - 
derio di sapere chi fu il Papa istitutore. 
Le fabbriche private dell’abitazioni sono 
decenti, nè mancano di sufficieute appa- 
riscenza; come magnifici, nobili e di buen 
gusto sono diversi palazzi e grandi fabbri - 
che. Il rinomato palazzo Ginnelti, ora de’ 
principi Lancellotti, edificato dal celebre 
e splendido cardinal Marzio Ginnetti ve- 
literno morto nel1671, con architettura 
di Martino Longhi, e la spesa di circa 
300,000 scudi, poiché l’ornò con ogni più 
squisita eleganza, e con galleria piena di 
eccellenti pitture e statue antiche. Que- 
sto museo, parte venne trasportato in Na- 
poli, e parte in Roma nel Pa/a2z0 Lan- 
cellotti, i cui principi ne furono gli ere- 
di. Superba è la scala tutta di candidi 
marmi fino al 4.° piano, bellissimi i bas- 
sorilievi antichi, le colonne, le stalue, gli 
stucchi e altre decorazioni delle sue loggie, 
ond'è giudicata una delle meraviglie d'1 - 
talia, anche per la sveltezza del disegno. 
Adiacente a questo magnifico palazzo,che 
nel suo interno è abbellito di pitture , il 
cardinale vi formò un grande e ameno 
giardino ornato di fonti e di statue. Dal- 
le loggie principalmente si godono magi- 
che ed estesissime vedute naturali. Que- 
sto grande e signorile palazzo non è abi» 
tato, ed abbisogna di molti e notabili re- 
stauri, ché vagheggiano i suoi ammira- 
tori. Non sembra vero che gli austriaci 
lo saccheggiassero nel1744, come preten- 
de il Beccatini. Nel 1849 fu il bersaglio 
d’alcune palle di cannone lanciate da’ri- 
belli repubblicani, che a’ 19 maggio oc» 
cuparono per poche ore l'adiacente cam- 
pagna; e se ne vedono ancora le impron» 
te nelle mura esterne da quella deliziosa 


parte. Il cortile poi servì come di pialta- 


forma ad una batteria napoletana, che ri + 
spondendo egregiamente al cannone de- 
gli assalitori, li respiase e mise in fuga; 
ina di ciò meglio a suo luogo. Il palazzo 
Ginnetti rende anco ornamento alla piaz- 
za graude del Piano, di cui ne occupa un 
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fianco. Il palazzo vescovile legatizio e mu» 
nicipale detto Vecchio, si eleva maesto- 

samente e torreggia come uu castello nel 
sito più eminente e bello della città, che 
domina d'ogni parte, nella contrada Ca- 
stello, ov’ erano-anticamente le case del- 
l’augusta famiglia Ottavia, Essendo stata 
decretata l’erezione del nuovo pubblico 
palazzo, il celebre cardinal Giovanni Mo- 
roni governatore e vescovo fece delineare 
un bellissimo disegno dal celebre archi- 
tetto Giacomo della Porta per questo e- 
difizio, la cui costruzione s’incominciò nel 
1575. E. isolato, di forma quadrilatera 
corrispondente esattamente a 4 punti car- 
dinali della sfera, e donde si apre a mez- 
zogioruo l'ampio prospetto delle Paludi 
Pontine, de’ monti di Cori, di Sezza , di 
Sermoneta,insino Terracina,del promon- 
torio Circéo e del mare. Grande, solido 
e di buono stile, simmetrico nelle sue fac- 
ciate, furebbe bella mostra di se anche in 
una capitale. E inoltre maguifico, ornato 
e diviso in due appartamenti, con digni- 
tose e vaste sale e molti cumodi, Il su- 
periore che dal 1825 al1830 fu decoro- 
samente addobbato con belle e ricche sup- 
pellettili, fu ceduto dalla comunità Ve- 
lilerna per residenza del cardinal vesco- 
vo legato pro tempore, cioè dopo che re- 
stò senza episcopio. Nel1.° piano è quel» 
Ja del nobile magistrato municipale eser- 
cente, con camera d’udienza e della se- 
greteria generale. In questo appartamen- 
to sono magnifiche sale, una detta delle 
lapidi, altra” del consiglio, altre per rice- 
‘vimento di personaggi; oltre quelle asse- 
gnate per l'accademia Filarmonica, feste 
e lieti trattenimenti e galamente ornata, 
e perl’illustre accademia Volsca nelle sue 
toruate bimestrali, la cui celebrità , per 
quavto poi riferirò, ne fa vivamente de- 
siderare dall’universale de’colti la sua ri- 
storazione, poichè da alcun anno resta 
sospesa.La sala principale comunale è son- 
tuosa e vasta. Vi sono in essa e in altre 
diverse iscrizioni, e gli stemmi delle no- 
bili famiglie del patriziato veliterno. Nel- 
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la sala consigliare vi sono i busti marmo- 
rei di Papa Gregorio XVI, e de'cardinali 
Bartolomeo Pacca vescovo e1.° legato di 
Velletri, e Tommaso -Bernetti segretario 
di stato; egregiamente scolpiti dal valen- 
te scultore romano Filippo Gnaccarini; 
non che un'iscrizione marmorea compo- 
sta dal dotto epigrafista Girolamo Ama- 
ti, come l’altra summentovata (e lo im- 
paro dal n.°21 del Diario di Roma del 
1834, che ne ragiona), dichiarante l’ e- 
terna gratitudine di Velletri e di tutta la 
provincia di Marittima per l’ istituzione 
della pontificia legazione, e della destina- 
zione di questa città per degna sede e ca- 
poluogo della medesima; monumenti de- 
cretati nobilmente dal magistrato muni- 
cipale per pubblica acclamazione, come 


dice la lapide che si legge pure nel Bau- 


co,t.1, p. 362. Pel mio rimarco fatto sul. 
l’altra lapide, forse il dotto Amati non sep- 
pe bene che essa doveasi erigere sepa- 
ratamente, e collocarsi isolatamente al 
pubblico nella più firequentata contrada 
della città. Tale distinzione Gregorio XVI 
volle concedere a Velletri e alla provincia 
per solenne attestato di sua paterna sod- 
disfazione, per le chiare e ulteriori dimo- 
strazioni di fedeltà e divoto attaccamen- 
to mostrato da' veliterni e dalle popola- 


zioni della provincia ne ‘torbidi funesti del 
1831 de’faziosi, difendendo con energia 


sincera i diritti della s. Sede. Le antiche 
iscrizioni volsche e romane esistenti nel- 
la sala detta delle lapidi e nell’atrio, fu- 
rono illustrate nel secolo passato dal ve- 
literno cardinal Stefano Borgia. Nelle sa- 
le municipali sono pure quadri dipinti dal 
veliterno che il comune mantiene in Ro- 
ma allo studio delle belle arti, fra’quali 
i ritratti d’alcuni illustri veliterni, come 
della valerite pittrice Virginia Vezzi ve- 
literna, di cui parlerò all’epoca nella qua- 
le fiorì. Nel pianterreno del palazzo vi è 
l’archivio notarile, il monte di pietà Giù 
nasi-Gregna a sollievo delle famiglie bi 
sognose della città, e in una vasta ali la 
biblioteca comunale, di cui fu henema- 


218 VEL 


rito bibliotecario il veliterno Clemente 
Cardinali. Questa resta aperta ogni gior» 
no a pubblico comodo, la quale dovizio- 
sa già di molte migliaia di volumi, fu no- 
tabilmente aumentata nel1842 con l’aco- 
quisto della scelta libreria dell’ altro be- 
nemerito cittadino cav. Luigi Cardinali: 
possiede ancora una pregevole e copiosa 
collezione di opere mss. e stampate, re- 
lative tulte a Velletri. La preziosa raccol- 
ta de’ libri della biblioteca si accresce an- 
nualmente per la dote saviamente asse- 
gnatale dal comune, e forma lustro e de- 
coro alla città, Inoltre viè l'archivio pub. 
blico, e le pubbliche carceri governative, 
in parte sotterranee e divenule angu- 
stissime, per cui alla sua volta le deplo- 
rerò. Di questo palazzo, di cui il Bauco 
lamenta per non essere compito il pro- 
spetto di mezzo , secondo il disegno del 
cav. Bernino, dovrò.riparlarne dicendo 
dell’episcopio, e di quando cominciarono i 
cardinali vescovi ad abitare il medesimo 
palazzo. Altro palazzo municipale e dele- 
gatizio è quello rimpetto al descritto, e- 
gualmente grandioso,elegante e comoda,e 
denominato Nuovo,imperocché fu comin- 
ciato nel 1322 e compito neli1835, go- 
dendosi anche da questo uu magico pa- 
novama. Ne fu architetto il valevte com- 
mend. Gaspare Salvi (.di cui si può leg- 


gevel’ Orazione funebre in lode del com-. 


mend, Gaspare Salvi, Roma 1850), del- 
le cui opere parlai con lode in più luoghi, 
e vi furono spesicirca 100,000 scudi, Ser- 
ve di residenza al prelato delegato apo- 
stolico della provincia di Marittima o Vel- 
letri, ed a'pubblici uflizi della legazione, 
segreteria generale, tribunali, cancellerie 
civile e criminale,polizia, pe' cursori, quar- 
liere del presidio di guardia ec., oltre gli 
appartamenti del prelato delegato e di 
alcuni impiegati ec. Nella facciata ester- 
na si ammira un monumento in basso- 
rilievo di marmo, scolpito dal sullodato 
Gaaccarini, collocato a' 31 maggio 1852, 
ulla presenza del cardinal Macchi vesco- 
vo e legato, di mg." Bambozzì delegato 
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e degli amministratori provinciali, con 
dimostrazioni d’esultanza de’ veliterni e 
de’ provinciali; a perpetua memoria del 
grau fatto, del 1849 della restaurazione 
del dominio temporale della s. Sede per 
le armi cattoliche delle potenze alleate, 
non meno per gli aiuti somministrati dalle 
fedeli provincie di Marittima e Campa- 
gua, che per le prime ebbero l' onore e 
la ventura d’ accogliere il regnante Pio 
IX nel 1850, nel felice ritorno ne’ suoi 
stati, e meglio descritto nel n.° 129 del 
Giornale di Roma del183 2, ed a p. 528 
dell’Osservatore Romano. In essi si leg- 
ge, che la provincia di Marittima, lega- 
zione di Velletri, per essere a confine col 
regno di Napoli fu lar." a rassegnare di- 
vota gli omaggi sinceri di venerazione e 
sudditanza al Papa Pio IX, quando nel 
faustissimo 6 aprile 1850 rientrava ne’ 


suoi dotpinii, dispersa e abbattuta l'a- 


narchica fazione. E perchè di sì propizio 
avvenimento degna e durevole memoria 
si avesse in Velletri capoluogo della pro- 
vincia, si stabilì dal consiglio provinciale 
de'2 aprile,che un monumento si eriges- 
se sulla facciata del palazzo delegatizio 
rappresentante l’arrivo del Papa, la pro- 
vincia ossequiosa e riverente, e le 4 po» 
tenze Spagna, Austria, Francia e Napoli 
accorse per un concorde sentimento alla 
restaurazione del trono pontificio, Allo- 
gata l'opera all’egregio scultore Gnacca- 
rivi, con lodevole arte dispose le figure 
e gli emblemi allusivi alla proviacia di 
Marittima e ad ognuna delle 4 potenze, 
e le topografiche specialità de'luoghi ne” 
quali le medesime si distinsero. Pertanto 


‘ nel mezzo del bassorilievo vedesi il Papa 


in abito viatorio, e a lato la colonna mil- 
liavia, lat." ad incontrarsi nella via Ap- 
pia dal confine del reguo di Napoli a Vel. 
letri; glista dinanzi la proviucia genufles- 
sa rappresentata in una donna turrita co” 
simboli dell’ abbondanza ne’ frutti del- 
la terra e del rostro pel mare. Alla de- 
stra del Pontefice è Roma sosteneate il 
seguo di nostra redenzione, ed Lia la Lu- 
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pa a’ piedi, è ricevuta da Napoli simboleg- 
giata nella Sirena e ne’gigli Borbonici, al- 
ludendo il concetto a Ferdinando Il re 
di Napoli e della Sicilia, che accolse ospi- 
talmente nel suo regno il Papa esule da 
Romae da’suoi stati, Allostemma di Leo- 
ne e di Castiglia osservasi la Spagna, che 
meritò per le principali sue cure di riu- 
mire armi e armati a sostegno della s. Se- 
de, Avvi alla sinistra la Francia, e si rav- 
visa pel Gallo, che ha a'suoi piedi; tiene 
in mano il vessillo della Chiesa, e al suo 


fianco scorgesi il Tevere, quindi sopra un. 


piedistallo la Lupa, e alquanto indietro la 
cupola di s. Pietro, il che indica la segui- 
ta occupazione di Roma. L'Aquila bici- 
pite designa l’Austria, che ha pure il ves- 
sillo pontificio, e poichè le truppe tede- 
sche occuparono primieramente Bologna 
e le Romagne, perciò le è accanto il Po, 
e dietro questo la Garisenda torre in- 
clinata nella città di Bologna, Il palazzo 
Filippi ha uu’ iscrizione sulle pareti del- 
l’androne, riportata da Marocco, dalla 
quale si apprende, che fu cominciato nel 
1636 colla demolizione di 22 domuncu- 
larum da Fraucesco Filippi; e che i suoi 
pronipoti nel;7753 a proprio comodo lo 
ridussero in miglior forma. L'attuale pro- 
prietario cav. Giuseppe maggiore Filip- 
pi è il presente goufaloniere della città. 
Altri palazzi sono quelli degli Scavani, de’ 
Fiscari, de'Gregna, de'Toruzzi (il1.° pia» 
no del quale appartiene alla prelatura di 
tal nome), de’ Latini moderno, e de’ Bor- 
gia, dove il celebre cardinal Stefano, sen» 
za risparmio.nè a denaro nè a fatiche, 
avea riunito una famosa collezione di og- 
getti egizi e cofti, cinesi, di numismatica 
e di storia naturale che formava lustro a 
Velletri, e l'ammirazione di tutti i fora- 
slieri di remote contrade che passando 
per questa città visilavano con piacere, 
Questo museo Borgiano Veliterno, de- 
guo d’una capitale, conteneva sì peregri- 
ne dovizie, che basti solo il dive che altri 
magnifici musei si gloriano oggidi di con» 
tenerne alcune parti; il quale museo per 
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deplorabile patrio infortunio fu poscia di- 
sperso e disgregato, come rilevò il degno 
pro-nipote mg." Costantino nelle Motizie 
biografiche. Le parti principali del mu- 
seo sono in Napoli nel museo Borbonico, 
e in Roma nel museo Borgiano del Col. 
legio Urbano (P.). Quanto vi è in Na- 
poli, si può leggerlo nel Real Museo Bor- 
bonico descritto ed illustrato da Era- 
smo Pistolesi,Roma1838 con figure. Do- 
menico Sestini non dubitò di chiamarlo 
uno de’ più illustri musei d’ Europa. Il 
Cancellieri, che del cardinal Borgia pub+ 
blicò un accurato e dotto elogio (come di 
non minor pregio fu il pubblicato nel 
1806 in Roma dal cav. Luigi Cardinali), 
nella ricordata sua opera a p. 63 rimar- 
ca, che nella ricchissima suppellettile del 
suo Museo Veliterno avea vari orologi 
solari di cui voleva pubblicarne una rac: 
colta colle illustrazioni, onde volle sup- 
plire in parte a tale mancanza con darcì 
l'elenco degli autori che ne trattarono. Il 
Renazzi nella dedica che fece al cardinale 
del t. 2 della Storia dell'università de- 
gli studi di Roma, celebrando la sua dot- 
trina e vasta erudizione, anche nell’ an- 
tiquaria, e nelle lingue orientali ed eso- 
tiche, ecco come parla delle sue raccolte, 
»Il museo nella città di Velletri, illustre 
patria vostra, e domicilio di vostra nobi- 
le famiglia, da voi con fino gusto e regal 
munificenza arricchito di monumenti, e 
cimelii rari e pregievolissimi d’ogni spe- 
cie, d’ogni età, d’ogni nazione. Oh quan. 
te penne di scrittori nostrali e stranieri 
hanno illustrato il museo Borgiano | Di 
qual ammirazione gl’intendenti e i viag- 
giatori restan compresi in vederlo ed e. 
saminarlo| Come, vostra mercé, è divenue 
to noto e famoso per tutta Europa, e tra 
le più remote genti... Voi senza rispar- 
mio di spesa fate dal celebre Giorgio Zoe. 
ga eseguire il catalogo ragionato de’ co- 
dici copto-borgiani ne'3 dialetti memfiti. 
co, busmurico , saidico; donde su la sto» 
ria, le scienze e l’arti d’ Egitto, argomene 
ti per l’occorse circostanze de’ tempi di» 
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venuti ora di moda letteraria, nuova si 
spargerà splendidissima luce”. Del Zoe- 
ga abbiamo già pubblicato: Nummi 4e- 
gyptit Imperatori prostantes in Museo 
Borgiano Velitris, adjectis praeterea 
quortquot reliqua hujus Classis Numi- 
smataex variis Museis, atque libris col. 
ligere obtigit, Romae 1787. Dopo due 
anni il Zoega pubblicò: Globus coele- 
stis cufico-arabus Veliterni Musaei 
Borgiani, praemissa de Arabum astro- 
nomia Dissertatione. Negli atti della So- 
cietà letteraria Volsca Veliterna, t. 1, 
p. 189, vi è l’ Elogio di Giorgio Zoe- 
ga censore accademico. Ivi si dice che il 
cardinale acquistò in lui quell’Edipo che 
seppe sciogliere gli enigmi egiziani del 
museo Borgiano, e si rende ragione del 
dottissimo da lui operato. Il p. ab. Ran- 
ghiasci la qualificò celebre collezione, ed 
unica in Italia. Si ha dal dotto p. Pao- 
lino di s. Bartolomeo carmelitano scalzo, 
che poi scrisse la vita del cardinale con 
l'elenco di tutte le sue opere: Musei Bor- 
giani Velitris codices manuscripti, Ro- 
mae 1793. La basilica cattedrale trovasi 
alconfine di porta Napoletana, avente di- 
nanzi vasta piazza abbellita da leggiadra 
fonte (e non da una statua di bronzo, che 
il popolo veliterno per riconoscenza eres- 
se a Clemente VIII, come pretendono 
Castellano e Marocco). Il zelo patrio del 
cardinal Borgia e quello del vescovo car- 
dinal York ottennero da Pio VII il bre- 
ve In summo Apostolatus, de’ 2 marzo 
1804, Bull. Rom.cont.t.12,p.128: Con- 
cessio favore perinsignis Cathedralis Ec- 
clesiae s. Clementis I P. et M. civitatis 
Velitrarum tituli praeminentiae, et pri- 
vilegii Basilicarum minorum Urbis. È 
antichissima e si crede fabbricata sulle ro- 
vine del tempio di Marte, secondo il Vol. 
pi. Quest’edifizio monumentale manca 
di facciata esterna, e mi giova sperare che 
vi supplirà la pietà veliterna o quella di 
qualche vescovo, per dignità e decoro del- 
la cattedrale del cardinal Decano (/.) del 
Sagro Collegio (V.),la 1.° de’ 6 illustri 
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Vescovati suburbicari. Il principale in- 
gresso è in fondo dell'atrio del semina- 
rio vecchio, ch'era l'antico èpiscopio, la 
cui porta rimane a destra. ll minore in- 
gresso corrisponde alla nave minore dal- 
la parte del Vangelo, ed ha ne’ laterali 
due antichi Zeonî di marmo. L’ interno 
della basilica è grande, decoroso e ma- 
gnifico. La costruzione è un misto d’an- 
tico e dimoderno,imperocchéè questo tem- 


‘ pio avea altra forma, e mostrava diver- 


sa architettura dalla presente. Accadde 
che nella notte susseguente a'23 maggio 
1656 percosso da un fulmine il campa- 
nile, che avea una grande altezza, rovi- 
nò per metà, e cadendo sopra la chiesa, 
rimase questa per la maggior parte invol- 
ta nella medesima rovina. La caduta del 
canfpanile cagionò eziandio la rovina del- 
l’altare, dove conservavasi il corpo di s. 
Geraldo vescovo d’Ostia e Velletri, e sco- 
prì l'arca di marmo bianco che lo rac- 
chiudeva. Questa è ora situata presso la 
detta porta laterale della chiesa; è d’an- 
tichissima struttura, lunga palmi 8, alta 
3 e un quarto e larga 3 senz'iscrizione. Il 
vescovo cardinal de Medici non differì di 
rifabbricare a proprie spese la chiesa, col 
campanile, benchè di minore altezza (il 
campanile lo descrive Cancellieri; e par- 
lando de’campanili antichi e loro forme, 
soggiunge trovarsi quello della chiesa di 
s.Clemente di Velletri in un’antica pittura 
delle grotte di essa, rappresentante la tra- 
slazione de’corpi de’ss.Ponziano Papa e E- 
leuterio vescovo dell’Illirico martiri, fatta 
incidere dal cardinal Stefano Borgia con 
questa epigrafe: Translatio ss.Mart, Pon- 
tianiPP. etEleutherii Epi, ante an.1254, 
peracta ex Oppido Tiberiae, nunc Tive- 
ra, Xa Velitris lapide, in cathedralem 
Ecclesiam s. Clementis PP. et M. dica- 
tam, olim Martis templum, adstante ve- 
teri Velitrarum magistratu, nempe po- 
testate, qui virgam manu gestat, binis- 
que consulibus, ex antiqua pictura in 
pariete cryptarum ejusdem Ecclesiae, 
studio et cura Stephani Borgiae a s. s, 
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c. de propag. Fide delineata, aereq. ex- 
pressa an.1778. Questo rame è prezio- 
sissimo, perchè oltre i vestiti civili e gli 
abiti sagri de’ personaggi che vi si, vedo- 
mo, ci trasmelte il sistema di architettura 
degli edifizi sagri , e insieme col campa- 
mile vi è il portico innanzi la porta della 
chiesa, sul fare di que’che si conservano 
ancora oggidì in Roma innanzi le chiese 
di s. Clemente, di s. Prassede, di s. Ma- 
ria in Cosmediao, di s. Cosimato; portici 
che nelle descrizioni di quelle chiese ven- 
gono chiamati Locus Pauperum. Quello 
però di questa pittura non ha colonne, 
come li suddetti, ma piedritti, che sosten- 
gono l'arco semicircolare il frontespizio); 
il quale lavoro fu compito nel1662. La 
mave di mezzo dell’antica chiesa era retta 
da colonne di marmo, che stimavansi in- 
sufficienti a sostenerla. Furono queste ri- 
mosse, e fu riedificata la medesima con 
moderna architettura, e con pilastri pro- 
porzionati all'altezza degli archi. La spe- 
sa fu di1 1,000 scudi, e per memoria di 
questa munificenza fu collocata marmo. 
rea iscrizione nel presbiterio dal lato del- 
l’Epistola. Circa detto anno 1662 l’ arci. 
prete Nicola Toruzzi ornò questa chiesa di 
nobile ed elegante batlisterio di marmo. 
Sotto il medesimo cardinale de Medici, 
il tempio fu di nuovo consagrato dal ve- 
literno mg." Bonaventura ‘Tevoli arcive- 
scovo di Mira; ed in esso esistono diver- 
si depositi e molte iscrizioni lapidarie, che 
si ponno leggere presso i patrii storici ar- 
civescoviTevoli e AlessandroBorgia.Que- 
sta cattedrale è dedicata a Dio in onore 
di s. Clemente l Papa e martire, la cui 
festa si celebra solennemente a'23 novem- 
bre. Tra le insigni reliquie vi si venera- 
no quelle de’ martiri s. Ponziano Papa e 
s. Eleuterio vescovo dell’Illirico, e il det- 
to corpo di s. Geraldo. Nella cappella del- 
la Visitazione è il corpo di s. Esuperia 
martire, trovato nel cimiterio di s. Ciria- 
ca con memoria sepolcrale Ne’due alta- 
ri laterali entro la cappella della Madon- 
na delle Grazié si venerano i corpi delle 
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ss. Annia Prima, e Gerontide greca fan- 
ciulle martiri, la 1." di 6 anni e 7 mesi, 
la 2." probabilmente d'8 anni: s. Annia 
fu trovata nel cimiterio di s, Priscilla,s. Ge- 
rovtide in quello di s. Calisto, ambo con 
iscrizioni lapidarie. La loro traslazione 
solenne si celebrda'3 1 maggio 1840.Den- 
tro il coro d’ inverno esiste il deposito di 
marmo della b. Maria Guilla, che si cre- 
de sorella di s. Geraldo. Sopra il taberna- 
colo della tribuna in un reliquiario si ve- 
nera il corpo di s. Clemente martire do- 
nato dal cardinal Marzio Ginnetti. L’in- 
terno di questa basilica è diviso da pila- 
stri (in luogo dell’ antiche colonne, per. 
quanto dirò a suo luogo) in 3 navi; è lun- 
go dalla porta maggiore, sovrastata da 
magpifico organo (di recente restaurato e 
aumentato colla spesa di 400 scudi dal 
cardinal Macchi) con eleganti intagli do- 
rati, sino al coro palmi 204 e un 4.°, lar- 
go nella nave di mezzo palmi 5 e tre quar- 
ti: le due navi minori laterali sono lun- 
ghe palmi177 e tre quarti, e larghe 21. 
La nave principale è bellissima e mira- 
bile, essendo da cima a fondo ornata di 
elegante pittura e di ricca doratura, che 
perfettamente avmonizza col nobilissimo 
soffitto, onde forma uu complesso che sor» 
prende. Quest’ornato fu eseguito parte a 
spese del vescovo cardinal Pacca, e par- 
te col ricavato da’ legati pii non soddi- 
sfatti nel1832. Il ricchissimo e stupendo 
soffitto è di legno intagliato con cornici, 
il tutto lavorato con eccellente maestria, 
ed è carico d’oro. Nel suo mezzo il grande 
quadro lo dipinse a fresco il celebre cav. 
Giovanni Odazzi romano e oriundo mi- 
lanese, ed è stimata la migliore sua ope- 
ra (morì ricchissimo nel 1731 in Roma, 
ove molto dipinse per Benedetto XIII). 
Vi espresse la Chiesa trionfante, ed i pro. 
tettori di Velletri, cioè i detti ss. Clemen- 
te 1, Ponziano, Eleuterio e Geraldo. Nel 
1806 pel fortissimo terremoto , da cui 
niun cittadino rimase offeso, fu procla- 
mata primaria protettrice Maria ss. del- 
le Grazie. Sono protettori minori s. Roc- 
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co e s. Francesco Saverio confessori. Il 
cao. Bauco rende ragione perchè i veli- 
terni scelsero i loro celesti Protettori; e 
descrive l'invenzione delle ss. Reliquie de’ 
ss. Ponziano e Eleuterio rinvenute circa 
il1254 nel castello di Tiberio o Tivera, 
lungi 10 miglia da Velletri, già fiorente 
e distrutto da’saraceni, colle notizie di s. 
Eleuterio, comunemente chiamato da’ 
veliterni s. Liberato , dalla derivazione 
della voce greca Eleuterio, che significa 
Liberatore, per le molte grazie ricevute 
da Dio a sua intercessione, buona altra 
parte del suo s. Corpo venerandosi in Rie- 
ti, ma la testa la possiede la cattedrale ve- 
literna e la venera nel reliquiario esisten- 
te sopra la tribuna. Le pitture della tri- 
bana le colorì l’insigne Giovanni Balduc- 
ci fiorentino nel1595 d’ordine del vesco- 
vo cardinal Gesualdo, come si legge nel- 
l’iscrizione che vi appose (talvolta soleva 
aggiungere il cognome Cosci per gratitu- 
dine al zio materno, che n’ebbe cura nel- 
- la fanciullezza). Vi espresse il Salvatore 
che corona la ss. Vergine, e sotto i ss. 
Pietro, Paolo, Clemente I, Ponziano, E- 
leuterio e Geraldo: e più sotto vari fatti 
della leggenda de’ medesimi santi. Nel cen- 
tro del presbiterio, chiuso da balaustrata 
di marmo, si eleva il magnifico altare 
della confessione isolato, composto di ec» 
cellenti marmi, eretto a spese del vescovo 
cardinal Barberini seniore, e coperto da 
tabernacolo retto da 4 colonne di grani- 
tello con capitelli d’ordine dorico, i quali 
sono ornati soverchiameote (dice Nibby) 
con foglie alternate d’ acanto e di palme, 
e vengono coronati da un ovolo. Il taber- 
nacolo è opera de’ bassi tempi, come lo 
giudica Nibby, e contiene molte ss. Reli- 
quie: negli angoli sono 4 candelabri, se 
così vogliano chiamarsi, della stessa epo- 
ca, ì quali sostengono tempietti. ll gran- 
de candelabro, che ivi dappresso si vede, 
destinato a sostenere il cereo pasquale, è 
di marmo, e di fino lavoro della scuola 
di Sansovino, alla quale pure si ascrivo- 
no gl'intagli degli stalli di noce del coro 
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del capitolo, secondo Nibhy, o del Benci- 
venna al riferire del can, Angeloni. Scen- 
dendo alla confessione o sotterraneo , la 
cui volta è sostenuta da pilastri eda mol- 
te colonne tolte da fabbriche antiche, la 
cappella è dedicata a s. Eleuterio, e pia- 
mente si crede che ivi riposino le sue re- 
liquie e quelle di s. Ponziano. Nell’alta - 
re di porfido, secondo Marocco, si vene- 
ra l’immagine della B. Vergine col divin 
Bambino, leggiadramente espressa in ta- 
vola in modo da destare meraviglia a chi 
ben la riguarda, e meriterebbe per go- 
derla e conservarla di rimuoverla dall’u- 
midoedall’oscurità, e di trasportarla nel- 
la chiesa superiore. Il Bauco la crede di- 
piota da Pietro Perugino, maestro di Raf- 
faello; ma il Nibby oltre il dire che ivi 
rimane una pittura antica a fresco allu - 
siva alla pompa della traslazione de’cor- 
pi de’ss. Eleuterio e Ponziano, soggiunge 
che ivi pure si vedono dipinte le imma- 
gini di s. Stefano, la protome del Salva- 
tore, la ss. Vergine fra’ ss. Ponziano e E- 
leuterio,la vori della scuola di Perugino... 
» E una vera perdita per la storia delle 
arti e delle leggende de’ tempi bassi ve- 
dere imbiancato vandalicamente il rima- 
nente de’dipinti che coprivano questo sot- 
terraneo”. Autorevoli lamenti, cui fanno 
eco gl'intelligenti amatori e cultori del- 
l'archeologia sagra, che tuttavolta sì po- 
trebbero far cessare e ripararvi , con di- 
scoprirsi di nuovo le preziose pitture. Tor- 
nando nella chiesa superiore, le cappelle 
laterali delle navi minori sono sfondate, e 
quasi tutte con colonne marmoree. Quel- 
la del ss. Sagramento è spaziosa e di no- 
bile architettura ,ornata di marmi: ha una 


‘elevata cupola, e vi si mirano lateralmen- 


te due stragrandi quadri rappresentanti, 
uno la Cena, e l’altro la distribuzione e 
moltiplicazione de’pani di eccellente pit- 
tura. La cappella di s. Geraldo è disegno 
del cav. Fontana, nel cui altare formato 
di buoni marmi cou 4 simili colonne, ri- 
posa il corpo del s. Vescovo in bell’ urna 
marmorea, di giallo antico dice Marocco. 
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311.° maggio1858, rimosso l'antico qua- 
dro , vi è stato sostituito l’esistente d’Ip- 
polito Zapponi veliterno, già alunno del 
comune in Roma per apprendervi con 

successo la pittura. Egli rappresentò il 
santo vescovo quando libera Velletri da' 
saraceni, come decise il capitolo veliterno 
interpellato dal municipio (e ripeterò a 
suo luogo colla descrizione che vado a ri- 
cordare), sulla qualità controversa de’ ne» 
mici, che alcuni volevano bretoni e altri 
longobardi. Nel maggio1858 fuimpresso 
in Velletri nella tipografia d'Antonio An- 
geloni: S. Geraldo vescovo di Velletri 
libera la città da’Saraceni, quadro ad 
olio d’ Ippolito Zapponi. Questa descri- 
zione è del ch. Basilio Magni. Segue un 
«Sermone in versi: Al pittore Ippolito 
Zapponi di Velletri il canonico Luigi 
Angeloni, Nell’altra del ss. Rosario, di 
padronato della famigliaFiscari, il quadro 
dell’altare è opera del Conca a olio, e vi 
espresse la B. Vergine e s. Domenico. La 
cappella sontuosa della Madonna delle 
Grazie è di eccellente disegno, ornata di 
finissimi stucchi dorati, con altare fabbri- 
cato tutto di preziosi marmi, come lo so- 
no le due colonnette e i due Angeli che 
stanno in atto riverente sopra la cornice 
del medesimo. Per la prodigiosa ss. Imma- 
gine della B. Vergine che incessantemen- 
te vi si venera e a cui ricorrono con fidu- 
cia in tutti i bisogni i veliterni e i popoli 
convicini, è un vero santuario. Quando 
si deve esporre alla pubblica venerazio- 
ne, la sera precedente, previo il segno del- 
le campane del pubblico palazzo, per un’ 
ora suonano tutte le altre della città; tor- 
mandosi a suonare nel dì seguente nello 
scoprirsi e con isparo di mortari. Maroc- 
co la dice dipinta su tavola ne’ primi tem- 
pi in cui rifiorì la pittora, ma ignorar- 
sene l’autore. Il Banco dichiara uon es- 
servi memoria dell’epoca in cui venne 
collocata nella cattedrale; dice il quadro 
antico e dipinto di mano greca , su erta 

tavola malconcia dal tempo, e probabil- 

mente portato in Velletri nella persecu- 
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zione degl’ Zronoclasti, nella 1." metà del 
secolo VIII, comeavvenne del Volto san- 
to o ritratto del divin Salvatore, di cui 
poi dirò altre parole. La B. Vergine è e- 
spressa seduta e portante in braccio il par- 
goletto Gesù: belli e graziosi sono i volti 
d’ambedue. Per gl'innumerabili prodigi 
operati dalla ss. lmmagine , fu appellata 
Madre delle Grazie. Grati i veliterni a’ 
ricevuti segnalati favori, con pubblico 
consiglio stabilirono nel 1607 l'erezione 
della cappella , e ottennero dalla s. con- 
gregazione de’ riti di celebrarne la festa 
con uffizio e messa propria nella 1.° do- 
menica di maggio. Eretta la cappella a 
spese del comunale erario e con eccellen- 
te disegno, fu abbellita con vaghi lavori 
di stucchi dorati dalla pietà di Settimio 
Celoni decano de’canonici; il quale vi fe- 
ce pur erigere l’altare ornato di due co- 
lonne di nero antico, e altri preziosi mar- 
mi di mirabile lavoro. Di recente la mu- 
nificenza de’ divoti cittadini ridusse la 
cappella a perfetta vaghezza colla spesa 
di circa 2000 scudi. | pii fratelli France. 
sco e Gio. Battista Graziosi impiegarono 
500 scudi in un ricco paliotto d’argento, 
e 624 scudi in 3 sontuose lampade co'lo- 


“ro ornamenti dello stesso metallo, che con 


altre 4 ardono continuamente avanti la 
ss, Immagine. L'attuale abbellimento, l’e- 
leganza e ricchezza della cappella, si de- 
we ripetere dal sullodato corano vescovo 
d’Asisi mg." Luigi Landi Vittorj, mentre 
era arciprete di questa cattedrale, per la 
sua divozione e zelante premura. A'2 
maggio1682 il capitolo Vaticano dal suo 
canonico Ricci fece coronare la ss. Im- 
magine della B. Vergine e del divin Fi- 
glio con corone d’ oro, di che si celebrò 
solenne centenario nel 1783. La sua di- 
vozione, come andrò dicendo, è indicibile 
ue’ veliterni, ad essa ricorrendo con sue- 
cesso in tutti i bisogni; ed il suo culto è 
esteso nella diocesi e in lontani paesi , i 
missionari avendolo propagato persino 
nella Cina. Pio VII nel1802 concesse di 
celebrarsi la festa con rito doppio di 1.° 
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classe e 8.°, dal clero d’ambo le diocesi 
Ostiense e Veliterna; le quali celebrano 
pure la festa del Patrocinio della B. Ver- 
gine, con uflizio e messa propria con ri- 
to di 2.° classe a'26 agosto, pel terremo. 
to avvenuto in tal giorno nel1806. Nel. 
la cappella fra le lapidi monumentali, ol- 
tre quella di Pio VI riferita da Marocco 
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scrizione dell’insigne cappella in cui tro- 
vasi la ss, Immagine, com’eraa tempo de) 
veliterno Alessandro Borgia, è premessa 
al suo dotto libro: Del regno di Maria. 
Omelie date in luce all' occasione, che 
nella città di Velletri si celebra l’anno 
secolare dell’incoronazione diMarta ss. 


Madre delle Grazie, Napoli 1792. Ab. 


(avendo nel suo altare celebrato la mes- 
sa e lasciato sagri doni), vi lessi pur quel- 
la che ricorda quando vi orò Gregorio 
XVI, la 1.° volta che visitò “questa basi- 
lica. Nel1855 con orribile sacrilegio ru- 
bate le lampade d’argento di molto va- 
lore da mani inique, l’editicante divozio- 
ne de'veliterni con mirabile prontezza to- 
sto le rinnovò. Sono dolente dover pure 
riferire col Giornale di Romade’Gaprile 
1858. Una mano audace e sacrilega ne’ 
decorsi giorni involò l'immagine di Ma- 
ria ss. delle Grazie. L'autorità governa- 
tiva si pose immediatamente sulle tracce 
del delinquente, ed un contumace preve- 
nuto di gravi delitti annunciò che avreb- 
be scoperto e la Immagine e le cose pre- 
ziose che l' adornavano quando gli fosse 
accordata de’ suoi reati impunità; ma il 
governo rifiutossi. Però l'energia e la fer- 
mezza che ben s’adldiceva in tal circostan- 
za, le gravi eimponenti disposizioni che 
andava a prendere |’ autorità, come an- 
cora il crescente tumulto della popolazio- 
ne irritata e dolentissima che si fosse così 
iniquamente involato quel sagro pegno 
di sua divozione, sgomentò per modo il 
ribaldo, che ogni cosa venne intatta ve- 
sliluitaa mg. vescovo sulfraganeo,con im- 
mensa consolazione del clero e del popolo, 
che accompagnarono processionalmente 
al tempio la divota lmmagine,tosto espo- 
sta alla pubblica venerazione. Propria- 
mente si conobbe dal pubblico l’esecran- 
do furto a'4 aprile festa di Pasqua; e nel 
dì seguenteil venerando simulacro fu re- 
stituito. Il governo poi procedè contro 
l'autore di esso, e contro que’ dell’infima 
plebe,che iniquamente si abbandonarono 
a riprovevoli e gravissimi eccessi. La de- 
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biamo ancora, Zstoria delsantuario del. 
la B. Vergine delle Grazie, che si vene 
ra nella cattedrale di Velletri, Roma 
1855. La cappella de'ss. Protettori, ap- 
pellata Giunasia, perché fu da’ fondamen. 
ti fabbricata a tulte spese del vescovo car- 
dinal Ginnasi, ha bell’altare ornato di 
marmi con colonne. Nel1840 tolto l’an- 
tico quadro, vi fu sostituito il nuovo sti. 
mato eccellente dipinto, opera di Dome. 
nico ‘Tojetti da Rocca di Papa, rappre- 
sentante la B. Vergine col s. Bambino, e 
i suddetti 4 principali protettori della cit- 
tà. Ne'4 angoli della cappella si vedono 
dipinte 8 immagini di diversi santi mar- 
tivi, che dagli storici patrii Theuli, e da' 
due Borgia Alessandro zio e Stefano suo 
nipote diconsi discendenti dalla famiglia 
Ottavia, cioè s, Cornelio Papa, s. Placi- 
do, s. Flavia vergine, s. Clemenciana ver- 
gine, s. Eustachio, s. Vittorio , s. Euti- 
chio, s. Aurelia vergine. Ma il Baucodi- © 
ce cadere l’asserzione, se si considera l’al- 
bero genealogico di quell’ augusta fami- 
glia da lui riportato, da cui veclesi essa 
già estinta in ambo i rami, tanto di Gneo 
Ottavio, quanto di Caio Ottavio. La cap- 
pella dell’Immacolata Concezione è spa- 
ziosa ; l’immagine della Beata Vergine 
è di veneranda antichità: dietro questa 
cappella è il coro d' inverno del capi- 
tolo, fatto a spese del vescovo cardinal 
Ruffo. Elegante è la cappella della Visita 
zione della B. Vergine a s. Elisabetta, 
proprietà della famiglia Borgia : bello è 
l’altare ornato di marmi cou due colon- 
ne, ed il quadro è lavoro d’autico pennel- 
lo, a parere di Nibby, ed aggiungerò con 
Marocco ch’è dipinto in tavola colla data 


1439. La cappella di s. Sebastiano nou ha 
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cosa alenna rimarchevole. Narra il Theu- 
li, ragionando nel lib. 3,cap. ultimo, Chie- 
se in Velletri, che prima nella cappella 
di s. Sebastiano si conservava uu ritratto 
del Volto Santo del Redentore in tavola, 
che la tradizione vuole portato dall’ o- 
riente,e per esserealquanto bruciata si cre- 
deva una di quell’immagini sagre fatte 
gettare nel fuoco dal loro persecutoreLeo- 
me Il imperatore greco. Che la portò in 
Velletri nel pontificato di Gregorio Ill il 
vescovoGiovanni II, il quale l’avea ricevu- 
ta da un vescovo greco da lui conosciuto 
nel sinodo romano del 721. Ondela città 
per essere stala miracolosamente sottratta 
dall’incendio, la ricevè con grande rive- 
renza. Dipoiil Volto Santo fu trasportato 
nella sagrestia. Di questa parlando Nib- 
by, osserva, ch'è pure di pennello antico 
il quadro esprimente la ss. Vergine fra 
s. Giovanni, s. Sebastiano, s. Antonio ab- 
bate e s. Kocco; ed eziandio l’altro qua- 
dro rappresentante i 4 ss. Protettori del- 
la città, Ivi pure notò una s. Famiglia, 
quadro lasciato-in legato da Salvatore 
Scandelloni, ed un lavamano marmoreo 
fatto dal vescovo cardinal Della Rovere, 
poi gran Giulio Il, il quale fece ancora 
gli stipiti della porta. Nel 1855 il vescovo 
cardinal Macchi decorosamente rifece di 
nuovo la sagrestia ; anno in cui tornan- 
do a visitare la basilica, trovai ch’eransi 
incominciati i lavori di abbellimento dal 
valente pittore fratel Domenico Serafini 
gesuita, sul gusto gotico decorativo della 
ristorata chiesa di s. Maria sopra Miner- 
va di Roma (di che parlai anco nel vol. 
LXXV, p. 216); e che l’esimio cav. Ga- 
gliardi (la cui perizia encomiai altrove e 
principalmente nel vol. LXII, p. 168), 
nella volta vi dovea dipingere s. Clemen- 
te | Papa titolare della basilica, con gloria 
d’Angeli ed emblemi analoghi alla sua di- 
gnità e martirio: ma non poté eseguirlo, 
distratto da altri assai più grandiosi la- 
vori, onde pare che ora non si farà altro. 
Dipoi il veliterno ch. cao. penitenziere 
della cattedrale d. Luigi Angeloni pub- 
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blicò nell’ A/bum di Roma, t. 23, p. 329, 
col disegno della piazza Grande di Vel- 
letri e l'altissimo campanile di s. Maria 
in Trivio e con parte di questa, un’ ele- 
gante e artistica descrizione dell'operato 
dlall’ecomiato cardinale nella sagrestia: 
vadoa ricavarne un cenno, pel complesso 
di sua importanza. Comincia dal rimar- 
care che della basilica veliterna alcun- 
ché si disse dagli scrittori patrii, moltis- 
simo ancora rimanerne a dire, ond’esse- 
re suo dolce pensiero descriverne ogni 
artistico bello, di cui è realmente dovi- 
ziosa, celebrando le meraviglie che cir- 
condano il covo, il soffitto, l’antichissimo 
affresco nella destra nave di s. Antonio 
abbate dal soave volto e dalla gran barba, 
e la magnifica porta maggiore della sagre- 
stia. Il magnanimo cardinal Della Rove. 
re, nel breve tempo che resse questa il- 
lustre chiesa, nella sagrestia vi lasciò un’ 
orma di sua munificenza, non corrispo- 
sta dall’architettore, tranne nelle scul- 
ture: principierò dalla detta porta. Essa 
è bellissima e ampia, non che semplice, 
d’altro non componendosi che di stipiti 
marmorei formanti vna cornice con ci- 
mazio tale, che addita la magistrale ri- 
nascente eleganza dello scarpello nel cin- 
quecento.Si adorna di faccia e alati di gn- 
sci e fusaiuole in ghiande, frutto ch'è nel. 
lo stemma Roveresco, di simboli e figure 
di sagra liturgia. La porta minore che 
le sta di contro ha pure simili ornamen- 
ti marmorei, i quali decorano ancora il 
così detto lavamani. Questo ha forma 
quasi di finestra posata su alta e larga 
base, dalla quale s’alzano due pilastrini a 
reggere il beninteso architrave, decora- 
ti nel mezzo a rilievo così mirabile da 
sembrare più incisione a ceselloche inta- 
glio sul marmo. L’ imposte d’ ambo le 
porte sono di solido bel legno di noce or- 
nate d’intaglie di tarsia: ognuna si ripar- 
te a specchi e tondi, i quali dopo la corni- 
ce che li termina, hanno nel mezzo finis- 
simi arabeschi a traforo, e intorno altri 
ornati e figure di delicato scarpello. L'in- 
15 
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ri tanto conosciute nelle antiche co- 
stituzioni ecclesiastiche sotto il no- 
me di Decania, di cui dice il Ma- 
crì: Executor autem litium consti- 
tutus in decanicis ecclesiarum re- 
cludatur, competentes poenas lui- 
turus. Julian. constit. 73. Questa 
Decania, o carcere ecclesiastica, da 
molti autori fu confusa col Diaco- 
nium, il quale era in vece la sa- 
grestia, ovvero il luogo contigno 
alla chiesa, ove il vescovo rice- 
veva i pellegrini 7. Cancellieri 
nel tomo I De secretariis ethnico- 
rum, et christianorum in par. IV. 
Syntagmatis, cap. VII, de Deca- 
rio, et Decanicio p. 579. Lo stes- 
so Macrì dice, che chiamossi Cate- 
chumenum quel luogo destinato in 
chiesa pei catecumeni; e soggiunge, 
che questo medesimo vocabolo si- 
guificò presso i patriarchi di Co- 
stantinopoli quel luogo, in cui si ca- 
stigavano i chierici, ed altri eccle- 
siastici discoli, indisciplinati, e di non 
lodevoli costumi. 

Il Sommo Pontefice s. Eugenio 
I, romano, elevato alla cattedra a- 
postolica nell’ anno 654, ordinò, 
che i vescovi avessero delle carceri, 
in cui dovessero castigare i delitti 
degli ecclesiastici; e poscia il conci- 
lio di Vernevil sull’ Oise, celebrato 
nel mese di dicembre dell’ 844, or- 
dinò, che i monaci apostati sareb- 
bono custoditi in prigione. Vi pre- 
siedette Ebroino vescovo di Poitiers, 
con Vemilone di Sens, che pregaro- 
no Carlo, il Calvo, ad inviar com- 
missari per le provincie, a repri- 
mere i chierici, e i monaci vaga- 
| bondi, che disprezzavano la discipli- 
na ecclesiastica, e li facesse punire 
secondo i sacri canoni colla prigio- 
ne ed altre penitenze. Il Bercastel 
Storia del Cristiamesimo t. XVI 
riporta le provvidenze prese nel se- 
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colo XIV dall'arcivescovo di Can- 
torbery, ed altri prelati del parla- 
mento d’ Inghilterra sulle prigioni 
chericali, col regolamento pei de- 
liquenti carcerati. 

Anticamente, e ne’ bassi tempi an- 
cora i monisteri avevano prigioni, 
e sovente vi si punirono con rigore 
i religiosi delinquenti. Questi estre- 
mi furono disapprovati da Carlo 
Magno nei Capitolavi, repressi da al- 
cuni sovrani, e condannati da pa- 
recchi concili. Ciò nonostante vi fu- 
rono, secondo alcuni, per lungo tem- 
po in diversi monisteri e conventi, 
prigioni religiose, chiamate Yade in 
pace, ed anche Gerusalemme; e 
quando i cougiuuti domandavano di 
vedere quel religioso, che avea me- 
ritato la detenzione, i superiori ri- 
spondevano averlo spedito in Terra 
Santa. 

Non si deve però qui tacere, che 
tali carceri claustrali, colle circostan- 
ze riferite da vari autori, vengono 
dai più assennati ritenute per inven- 
zioni, per rendere odiosi gli Ordi- 
ni regolari. Sulle carceri usate dal- 
la Chiesa, si può consultare la pri- 
ma parte -dell’ opera del citato An- 
tonio Bombardini, intitolata : De car 
cere et artiquo ejus, ec., ì pp. Ma- 
billon e Ruinart, l’abbate Fleury, 
e i menzionati Capitolari di Carlo 
Magno, presso il Baluzio nel t. II. 
Nel 1351, l'arcivescovo di Tolosa 
Stefano Aldebrando, sì querelò con 
Giovanni II re di Francia sull’ ec- 
cessivo rigore delle prigioni mona- 
stiche, laonde quel monarca emanò 
un ordine per alleggerire la pena ai 
prigionieri, massime del carcere .chia- 
mato Vade in pace. V. il citato 
Bercastel, t. XVI. 

Nella vita di Stefano III, presso 
Anastasio bibliotecario, si parla del 
carcere, il quale stava nel sacro pa- 
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terno della sagrestia consiste in ampio 
salone a volta di quell’architettura,la qua- 
le o di genio barbaro, o di sapere bam- 
bino, appaga oggi gli occhi di molti, mai 
la mente de’ pochi savi; architettura che 
bisantina, italo-greca altrimenti è delta, 
facente sforzo per spogliarsi della meschi- 
nità e del capriccio sopravvenutole, e ri- 
vestire la vera e soda dignità che la ma- 
dre in casa le lasciava. A ripararne lo 
squallore delle parti, il generoso zelo del 
cardinal Macchi commise l’opera all’en- 
comiato fratel Serafini, che il can. Ange- 
loni storicamente qualifica gentile per ma- 
niere, commendevole per religiosa vita, 
d’abile capacità, perito non volgare nel 
dipiogere, il quale egregiamente corri» 
spondendo all’incarico, lo condusse a ter 
mine e con discernimento tale da restare 
gliene lode, avendo armonizzato sagace- 
mente l’ornato col disegno e l’architettu- 
ra. Usò lo stile che richiedevano le pare: 
ti, la volta, la sala tutta. E poichè questo 
stile ha pure qualche somiglianza coll’o- 
dierno delta memorats chiesa di Roma, 
saviamente perciò il pittore imitò da quel. 
lo, sebbene dal can. Angeloni a un tem- 
po si dica meschino e falso, senza dover- 
sene incolpare |’ artista. » La vista del 
quale poco avvezza a sostenere Roma, e 
i luoghi vicini che fortunatamente ne 
pevuriano; poco ancora ne vogliono e 
sanno tollerare i difetti. Ma chi il bisan- 
tino, torno io a dire, chi l’italo-greco e il 
semi-golico si trova in casa e vuole abbel- 
lire, fa d’uopo lo vegga rivestito e camuf. 
fato di quelle fasce, liste e arabeschi, di 
cui appunto il nostro pittore faceva uso. 
Dal quale criterio ‘guidato volle sin da 
principio dare alla sala una maniera de- 
cisa col fare costruire de’ costoloni sulli 
scompartimenti della volta. Quelli dorò, 
«a’ lati loro fe’ correre larghe fascie va- 
riate a gotico e accompagnate da listelli 
parimenti d’oro. ll rimanente poi, che è 
lo scompartito della volta stessa,ricuoprì 
d’un cielo azzurro vago di stelle dorate. 
Racconciata così la parte superiore vede- 
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vasi una tesla regolare, ma senza corpo e 
gambe. Il così detto nascimento delle 
grandi arcate non su colonna o pilastro 
pigliava vita, ma da una piccolissima e 
sproporzionata mensola appena visibile. 
L'artista fu sollecito a riparare lo scon- 
cio apponendovi de’ pilastri in misura e 
maniera gotica, sovra i quali corre dipia- 
ta una ricca e ben rilevata treccia intra- 
mezzata da rosoncini d’oro. Intorno al- 
l'arco della luna girò uno splendente e 
faticato lavorio, e scese giù ricuoprendo 
i muri di un parato a rombi in fondo 
giallo, aventi gli emblemi e i segni del 
martirio e della santità del Titolare. Or- 
nato che bene armonizza con la volta, e 
ha in fondo un basamento imitante il 
granito e la basalte, coronato di un tra- 
foro a semicerchi sul gusto e la maniera 
di que’ che veggiamo nell’antiche basili- 
che. Dopo ciò vi rimaneano gli armadi 
e l’altare, gli unie l’altro sì malamente 
governati dal tempo e dall’opere sovrap- 
poste, da disperare un restauro. Ma qui 
nemmeno si scoraggi il valente, e tanto 
sopra vi lavorà d’acconciare totalmente 
il secondo all’ornato de’ muri, tichiaman- 
dolo con nuova opera di ebanista e di 
pittore all'ordine gotico; e lasciare i pri- 
mi, altro non potendo,nel loro composto, 
sì ripuliti e rispondenti al resto d’appaga- 
re iu vero la vista. La quale ha nou poco 
di che compiacersi fermatasi sulla nic- 
chia che racchiude l’augusta immagine 
del Salvatore, pittura di veneranda e 
greca antichità; e che sovrapposta all’al- 
tare ch'è di fronte, viene la prima a fe- 
rire l'occhio di chi entra”. Indi si narra 
come il capitolo, dal medesimo fratel Se. 
rafini fece pulire e rinfrescare i quadri a 
olio intavole e intele di varie epoche, che 
decorando le pareti, avevano sofferto. 
L'artista religioso richiamò a nuova vita 
e splendore il ricco e morbido pennelleg- 
giare dello Spagnoletto, le soavi e sem 
plici maniere del Francia in due sagre 
Famiglie," nov che il variato e franco 


dipiogere del Zuccari nel quadro che 
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racchiude innumerevoli cose e figure, 
e allude al mistero della ss. Eucaristia. 
Così il cardinal Macchi seppe accrescere 
a questoluogo colla bellezza la santità ; e 
i suo capitolo secondandone le mire ri- 
fece di nuovo il corridoio che gli dà in. 
gresso. Nel gettare le fondamenta del 
quale comparvero alla luce opere sotter- 
ra perantico tempo nascoste. Primamen- 
te convien sapere, che la basilica veliter- 
na colle sue fabbriche adiacenti ha 3 di- 
verse epoche di lavoro: l’ultima e più a 
noi vicina è de’ secoli buoni, dal cinque- 
cento cioè al seicento; la 2.° de’ tempi di 
mezzo; la 3.° e più remota risale alle na- 
zionigentilesche e meglio romane. La 1.° 
presenta quanto vi ha oggi di più bello 
e grande nel nostro tempo; la 2." non mo- 
stra che poche e cascanti muraglie; la 3.° 
qualche rudero e opera coperta dal ter- 
reno; il quale scavandosi nel 1856 dal 
lato destro della chiesa, palesò nel suo se- 
no strati di musaico decorativo, che sem- 
brano aver formato il pavimento a came- 
re termali di palazzo di villa deliziosa, 
‘. © mognifico tempio, non mancando chi 
con minore probabilità li suppose pian- 
terreno della canonica ivi fabbricata nel 
medio evo. Dalle trovate antichità si con- 
ferma l’opinione tradizionale, che la bel- 
la cattedrale sia fondata in luogo illustre 
sino dla’ tempi remotissimi. La cattedra- 
le è fornita di copiose e ricche suppel- 
lettili, fra lequali merita particolare men- 
zione il magnifico Ostensorio, che nella 
ricordata mia visita mi fu dato ammi- 
rare nel monastero delle teresiane, ove 
alloratemporaneamente si custodiva, per 


benignissima cortesia d’ alcuni signori 


canonici. Come indicai nel ricordato ar- 
ticolo, può leggersi l’artistica descrizio- 
ne nel n. 158 del Giornale di Roma del 
1850. Ivi si dice. La maestà di Ferdinan- 
do 11 re del regno delle due Sicilie nel 
maggio 1849 attraversava Velletri alla 
testa d’un suo esercito, e per quanto fos- 
se urgente la ragione della marcia, nella 
sua edificante pietà volle venerare con 
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fervore la miracolosa immagine di Ma- 
ria ss. delle Grazie, ch'è il tesoro massi- 
mo della cattedrale veliterna e il baluar- 
do più poderoso che gli abitanti abbia- 
no a difesa di loro città. Quindi non sen- 
za la speciale assistenza dell’ invincibile 
sostenitrice dell’armi cristiane, gli venne 
fatto di conquidere, nel ripiegarsi ch'egli 
fece poscia su Velletri senza minimo dan- 
no de’ suoi, le ribelli squadre che auda- 
cemente aveano presunto di quivi impe- 
dirgli il ritorno nel regno. Avendo dipoi 
i canonici statuito di presentare al reli- 
gioso monarca copia fedele della s. Im- 
magine, la commisero al valente artista 
conte Baldassare Negroni, e la fecero be- 
nedire dal Papa Pio IX quando di sua 
presenza onorò Velletri nel 1850, a'26 
maggio del quale l’arciprete d. Agostino 
Cella co’ canonici Argenti e Barbetta, in 
nome del capitolo l’offrirono al re nella 
reggia di Caserta. Ferdinando II dichia- 
rato il suo divoto gradimento, lo confer- 
mò il1.°del seguente luglio con preziosis- 
simo dono alla Madonna delle Grazie, e 
la decorazione di Francesco I al nobile 
dipiotore. Consiste il dono appunto nel. 
1° Ostensorio, una delle più bell’ opere 
dell’oreficeria napoletana. E grandioso e 
proporzionato nelle parti, ricco sì per l’ar- 
gento tutto fuso e cesellato, sì per le splen- 
dide dorature e le preziose pietre che ab- 
bondantemente l’ adornano. Risulta al 
solito nelle due parti, che sono il ciclo 0 
la camera destinata a ricevere la s, Ostia 
e tutta intorno circondata da raggi, e il 
gran piede su cui il ciclo stesso s’innalza. 
11 piede si solleva dalla pianta quadrilun- 
ga, in 3 ordini diversi fino a ricevere la 
raggiera. Posano su 4 dadi altrettante 
mensolette sul fare del cinquecento, e 
dalla detta pianta s' innalza una colon- 
na tronca sovrastata ‘dal globo mondia- 
le. AI di sotto della pianta e tra le men- 
sole, corrono foglie e fiori d’ acanto, le 
quali si chiudono nel mezzo 4 conchi- 
glie, e su una di queste è scolpito l’anno 
mpccct. Ma sopra la pianta chi guar- 
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da la fronte dell’Ostensorio vi legge: Zn 
grati animi signum Ferdinandus II 
Borb. Ftr. Sic. Rex. MN tronco di colon. 
na chestaccasi dalla pianta quadrilunga, 
lascia sugli angoli smussati di questa 4 
spazi, ne’quali l’artefice ha fatto clie no- 
bilmente siedano tra arabeschi i 4 Evan- 
gelisti con al fianco di ciascuno il proprio 
simbolo, e tutti o ad ispirersi nel mistero 
della ss. Eucaristia, o a descriverne gli 
effetti miracolosi. 11 tronco della colon- 
na sorgendo da un folto cespo di foglie 
d’ acanto, ha sulla fronte intagliato lo 
stemma reale in grandioso medaglione. 
Sulla colonna si vedono seduti i Princi- 
pi degli Apostoli, e il globo colle insegne 
papali, regie e guerresche con epigrafi, 
cioè sul triregno: Praepositus Paradi- 
si; sull’iasegne reali: Constilui Te su- 
per Regna; e sul trofeo militare: Prin- 
ceps Militiae. Tali leggende e emblemi 
significano altresì i diversi uffizi e patro- 
cinio che verso la Chiesa ed i principi 
cristiani sostiene l'Arcangelo s. Michele, 
il quale in figura intera elevasi sul globo, 
e tutt'armato ha sopra lo scudo il inotto: 
Quis ut Deus, Su questo piede e dietro il 
cimiero dell’Arcaugelo, si solleva l’Osten- 
sorio, il cui ciclo per l’Ostia veneranda è 
contornato da 14 smeraldi intramezzati 
da altrettante amatiste orientali di lim- 
pidissima acqua. Dietro al qual cerchio 
splendidissimo diramasi in doppia misu- 
ra e in doppio ordine la raggera dorata. 
Intorno poi alle pietre preziose e sopra 
l'innesto de’ raggi spandesi un giro di nu- 
vole candidissime,di mezzo alle quali spor- 
gono il capo 13 Serafini coll’ali dorate: 
ed a crescere la varietà e la meraviglia 
l’artefice vi condusse intorno un tralcio 
di vite con bellissime fogliette smaltate in 
verde e.grappoletti avvinati elegantissi- 
mi. Verso la sommità della raggera le 
nuvole si sollevano alquanto più alte, e 
dal loro mezzo in tutto rilievo sporge 
una Colomba a figurare lo Spirito San» 
to, dal cui becco esce nna lingua di ru- 
bivi, per simboleggiare il fuoco, seguale 
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della grazia comunicata dal divino Spi 
rito alla Chiesa nella Pentecoste. Intor- 
no al capo della Colomba corre in piano 
un triangolo,simbolo della ss. Trimità, ed 
è tutto rivestito di sottili lastre di sme- 
raldo. Al di sopra della raggera si dira- 
mano 6 spighe dorate poste qui col tral. 
cio della vite, ad adombrare il mistero 
delle specie Eucaristiche; ed in mezzo al- 
le spighe vi trionfa la Croce a 4 braccia 
egualmente tempestate di smeruldi e ru- 
bini. I sullodati 3 canonici portarono in 
Roma quest’ Ostensorio, e presentatolo 
al Papa, che ne ammirò la singolar bel. 
lezza, da lui ottennero che venisse con 
quel rito speciale benedetto, clie dalla 
Chiesa richiedesi prima che sia consagra- 
toall’esposizione dell’augusta Eucaristia, 
Il capitolo della basilica cattedrale è com- 
posto dell’unica dignità dell’arciprete, a 
cui è aflidata la cura d’anime della par- 
rocchia unita alla medesima; di: 3 cano- 

nici, comprese le prebende penitenziale 

e teologale, il camerlengo e il sagrista; 
e del collegio di 16 beneficiati, uno de' 
quali ha il titolo di sostituto curato, col- 
l'obbligo d’assistere l’arciprete negli af- 
fari parrocchiali, oltre altri preti e chie- 
rici addetti al servizio divino. Vi sono i 
cantori della cappella di musica. Dalla 
massa comune i canonici percepiscono 
la rendita ecclesiastica, cheaumentasi del 
doppio all’arciprete ; e la maggior entra- 

ta deriva dalla tenuta di Lazzarin dona- 
ta nel1471 al capitolo da Giovanni Man- 
cini di nobile e ricca famiglia veliterna. 

La maggior parte de’ beneficiati fa mas- 
sa comune, diversa però da quella de' 

canonici. Il capitolo venne decorato del. 

la cappa magna da Benedetto XIII, usan- 
do pure il rocchetto, e colla cotta quando 
non indossa la cappa; e di collare e veste 

talare di colore paonazzo permessi daGre- 

gorio XVI, il quale di più concesse nel 

1830 all’arciprete la mozzetta prelatizia. 

A’ beneficiati nel 1776 Pio VI accordò 

d’indossave la cappa magna del medesi- 

mo colore e forma, che usano in Roma. 
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i beneficiati delle patriarcali basiliche. 
Nel capitolo in diverse epoche fiorirono 
prersonaggi ragguardevoli per nobiltà, 
dottrina, o per onorifici impieghi e lu- 
sninose cariche nella caria romana o in 
patria. Bauco rammenta parlicolarmen- 
te i seguenti canonici e arcipreti divenuti 
prelati. Gregorio Gori arciprete, poi ve- 
scovo di Cefalonia.LorenzoLandi canoni- 
cu, poi vescovo diFossombrone.Gio.Carlo 
Autonelli canonico, poi vescovo di Fe- 
rentino. Antonio Autonelli canonico, poi 
vescovo d'Urbania e s. Angelo in Vado. 
Gaetano de Paolis arciprete, poi vescovo 
Caradense e sulfraganeo di Velletri: ri- 
teune l'arcipretura sino alla morte e fu 
sepolto nella cattedrale, ove sul pilastro 
di prospetto alla cappella del Rosario 
leggesi l’ onorifica iscrizione. Fabrizio 
Borgia canonico, poi vescovo di Feren- 
tino. Gio. Carlo Aatonelli canonico, poi 
vescovo di Dioclia e suffraganeo di Vel- 
letri. Geraldo Macioti arciprete, poi ve- 
scavo d’Eleusi e suffvaganeo di Velletri. 
Vincenzo Macioli canonico, poi vescovo 
d'Amelia e da Gregorio XVI traslato a 
Ferentino. Luigi Landi Vittorj di Corì, 
per cui ve parlai in quel paragrafo, ar- 
ciprete e poi da Gregorio XVI fatto ve- 
scovo d° Asisi. Alessandro Macioti cano- 
nico, poi da Gregorio XVI fatto sotto- 
datario della Dataria apostolica, arci. 
vescovo di Colossi e nunzio di Svizze- 
ra; dal Papa che regna suo elemosinie- 
re, assessore del s. Ollizio e canonico Va- 
licano, essendolo stato anche della pa- 
triarcale Chiesa di s. Maria Maggiore. 
Luigi Macioti canonico, a’ 14 dicembre 
1851 nominato dal consiglio municipa- 
le alla prelatura istituita dal conte Maria 
Giuseppe Toruzzi nobile veliterno, onde 
aggiunse al suo cugnome quello di To- 
vuzzi, ed è poneute di consulta. È qui 
dirò che l'encomniato conte con testamen- 
to rogato io Roma dal Sartori l'ri lu- 
gio 1835, istituì una prelatura erede di 
tutto il suo asse nella somma di scudi 
25,000. L'elezione e uomiua del prela- 
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to la lasciò libera al consiglio maggiore 
veliterno colla pluralità di voti. Il pre- 
lato dovrà scegliersi fra le famiglie no- 
bili di Velletri eventi posto in delto con- 
siglio maggiore, che accoppii iu se delle 
qualità morali e scientifiche. Avrà sem- 
pre la preferenza quell’ individuo d'una 
famiglia nobile, chie trovisi attinente per 
pareutela alla famiglia del testatore To- 
ruzzi. La preferenza però avrà luogo in 
parità di voti. Il prelato sarà obbliga to 
d’accoppiare lo stemma gentilizioToruzzi 
nelle sue armi, ed unirne egualmente il 
casatoa.quello originario di sua famiglia. 
Nella cattedrale sono erette 4 confrater- 
nite, cioè: del ss. Sagramento,fondata nel 
155 1; dell {umacalataConcezione di Ma- 
ria, eretta nel1485 in occasione della pe- 
ste 0 poco dopo, riunita a quella del ss. 
Sagramento nel1763 in quanto alle reu- 
dite, ma non soppressa; del Suffragio, 
fondata dal vescovo cardinal Ginnasi 
nel1638 sotto il titolo della Madonna di 
Costantinopoli ; del ss. Rosario, istituita 
nel 1595,indinel 1687 aggregata all'ar - 
ciconfraternita di tal nomedi s. Maria so- 
pra Minerva di Roma, aggregazione rin- 
novata nel1820 e con evivalo nel1841,nel 
qual anno da società fu elevata a confra- 
ternita con facoltà di ritenere gli statuti 
di detta arciconfraternita. Vi esiste au- 
cora un oratorio sotto il titolo di congre- 
gazione de’ Vignaiuoli, nel quale i fede- 
li aggregali si riuniscono in tutte le do- 
meniche ‘e feste dell’anno nell’ore pome- 
ridiane per esercitarsi in atti religiosi. 
Questo pio istituto deve la sua erezione 
al inissionario ven. p. Antonio Baldi- 
nucci gesuita, il quale nel 1717 in Vel. 
letri diè le ss. missioni con molto zelo e 
spirituale vantaggio. L’ episcopio è al- 
quanto distante dalla cattedrale, come- 
chè esistente nel palazzo municipale de- 
nominato Vecchio e suddescritto. Con- 
vieue sapere, che nel 1775 Pio VI rista- 
bili la giurisdizione privativa sopra Vel- 
letri nel cardinal vescovo, e fu allora che 
il cardinal Gio.Francesco Albani. in luo- 


alli 


fair 
Cortona 
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go d'andare ad abitare nell’ episcopio 
contiguo al seminario diocesano, e per- 
‘ciò a coutatto della cattedrale, come a- 
veano praticato i suoi predecessori, dopo 
essersi portato nel convento di s. Fran- 
cesco, da questo per la 1.° volta si trasfe- 
rì ad abitare nel 2.° appartamento del 
palazzo comunale per ricevervi vel 1780 
Pio VI, che recavasi a vedere l’incomin- 
ciato prosciugamento delle Paludi Pon- 
tine. Il cardinale vi stabili |’ episcopale 
residenza, ed ilsimile praticò il cardinal 
York quando nel1803 gli successe, ben- 
ché riuscisse angusto in proporzione di 
sua sfarzosa corte. Nel1807 il successore 
vescovo cardinal Antonelli volle abitare 
l'antico episcopio. Divenuto nel 1814 
vescovo il cardinal Della Sumaglia, an- 
dò ad abitare il detto appartamento co- 
munale, e fecero altrettanto i successori. 
Le chiese parrocchiali della città sono 5. 
La chiesa del ss. Salvatore, Îa più anti- 
ca di quante esistono, poiché si crede il 
tempio eretto da’ primitivi cristiani. Per 
la sua antichità più volte veune riedifi- 


cato e per ultimo nel 1795 ridotto in 


miglior forma con elegante disegno, ed 
è tutto ornato di belle pitture, consagra- 
to dal suffraganeo Michele Argelati ve- 


scovo d’Ippa. Rovinò la volta nel 1851,. 


perché si trovò I’ edifizio mancante di 
fondawenti, onde si rifabbricò a spese 
della sagrestia, contribuendovi il vesco- 
vo cardinal Macchi con 500 scudi. Il 
curato ha il titolo d’arciprete. La chiesa 
di s. Michele Arcaugelo era prima arci- 
pretale, e come antica e innalzata sugli a- 
vanzi del tempio di Sanco nume de’genti- 
li, soffrì assai nel terremoto del 1806; fu 
perciò demolita e quindi dal municipio 
da' fondamenti rifabbricata con disegno 
dell’egregio architetto ingegnere Giusep- 
pe Andreoli, autore eziandio della uuo- 
va Barriera della città e del vicino pon- 
te che conduce alla via provinciale di 
| Valmontone, e del quale feci parola nel 
paragrafo Monte Fortino. La 1." pietra 
fa gettata a’ 19 agosto 1834 dal suffra- 
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gaveo Geraldu Macioti vescovo d’ Eleu- 
si, indi benedetta a’ 24 ottobre 1837 
dal vescovo cardinal Pacca. Le due iscri- 
zioni poste per memoria sulla faccia- 
ta esteriore, le riporta Bauco. Nel suv 
interno si aminira la s. Famiglia d'Au- 
nibale Caracci, come testifica un docu- 
mento dell’ archivio parrocchiale. La 
chiesa di s. Maria Assunta iu cielo detta 
volgarmente del Trivio, adiacente ha il 
suo altissimo comwpanile già descritto. Fu 
da'fondameuti riedificata nel1622, e po- 
scia minacciando rovina fu riparata nel 
1761 a spese del vescovo cardinal Delci 
con eccellente disegno, e facciata deco- 
rata da 6 colonne. Vi è un'autichissima 
pittura a olio esprimente la Madonna 
dell'Orto, con 4 Angeli e s. Antonio. Il 
Nibby rimarcò la lapide d’Ovazio Lau- 
cellotti morto nel1820, come pure i de- 
positi di CesareToruzzi morto vel1717, € 
di Caterina sua moglie che l’avea prece- 
duto nella tomba nel1713. Vi è la con- 
fraternita della Pietà, la quale già esiste- 
va nel 1533. Lu chiesa dis. Martino ve- 
scovo di Tours fu da’ fondamenti riedi- 
ficata nel'1778 con elegante diseguo del - 
l’architetto veliterno Nicola Giausinioni, 
che lodai nel paragrafo di Corî, per cui 
il municipio sommiuistrò 3,000 scudi, 
come si legge nella lapide della facciata, 
Fu già arcipretale, in seguito ebbe il 
parroco con 6 chierici beneficiati. Ora è 
posseduta da’ chierici regolari somaschi, 
i quali entrarono in Velletri nel 1616. 
Rinuvuziata la parrocchia dal curato a’ 
21 aprile 1617, nello stesso giorno ne 
presero possesso i somaschi, che formano 
inassa comune con uo chierico beneficia. 
lo insieme al seminario. Sal priucipio 
questi religiosi aveano ancora le pubbli - 
che scuole, per cui erano pensionati dal 
comune d’annui scudi 150. La chiesa fu 
consagrata nel 1791 dal suffraganeo Fi- 
lippo Buffa vescovo di Zenopoli. Il ch. 
cao. Angeloni nell’ A/bum di Roma, t. 
24, p.193, ragiona di questo edilizio (in 
coulinuazione e compimento di quanto 


VEL 


su tale giornale letterario e di belle ar- 
ti va egregiamente pubblicando il ri- 
spettabile can. Angeloni, è a desiderarsi 
ch'egli colle sue belle cognizioni ed ele- 
gaute facondia effettui l’idea patria d' il- 
lustrare tutt'i monumenti d'arte esisten- 
ti in Velletri, antichi e moderni). Enco- 
mia il Giansimoni, per la cui opera e poi 
per quella del severo Milizia nel secolo 
passato restò francata l'architettura dal 
pregiudizio delle presunzioni,e gli frutta- 
rono bella fama, avendo colle sue opere 
fregiata la patria. Dice trovarsi questa 
chiesa nel bel mezzo della via priacipa- 
le della città, e intorno ad essa, quasi a 
farle corona, sorge buon numero delle 
fabbriche più eleganti e maestose che a- 
clornino Velletri. Con bel disegno il 
Giansimoni |’ innalzò sulle rovine d’al- 
tra chiesa fabbricata nel1200, cambian- 
done l’ antica forma di croce latina in 
greca, e potè conservare alla critica isto- 
rica buona parte dell’apside. Elevasi am- 
pia e sfogata nella volta, la quale snel- 
la e leggera com'è posa sopra un’elegan- 
te cornice, cui sottostà la parete intra- 
mezzata per colonne e pilastri d'ordine 
ionico. Gli altari tutti, precipuameate il 
maggiore, vi fanno bella mostra; ed o- 
gni cosa sta messa e allogata con sem- 
plicità e oraamento tale, da non temer 
questo la taccia di barocco, né quella di 
gretta ; in tutto il Giansimoni mostrò di- 
scevaimento e gusto di savio architet- 
tore, evitando i difetti del suo tempo. 
La facciata che non fu sua, ma del roma- 
no architetto. Matteo Lovatti, presenta 
tun portico tetrastilo in colonne ioniche, 
che vi fa molto bene ; e la materia di cui 
è costrutto, che è il Zapis albanus, ne 
aiuta energicamente l'effetto. Tale pro- 
spetto esterno può vedersi nell’ Album 
di Roma, t. 9, p. 380, insieme alla vedu- 
ta del palazzo Toruzzi, con breve arti- 
colo che sembra tratto da Nibby. Tutta- 
via perquanto bella e gioconda vista por- 
gesse il disegno di quel tempio, pure non 
poco veniva offesa dalla squallidezza e 
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povertà che lo copriva, onde si pensò ral- 
legrarlo con belle decorazioni e dorature. 
A fronte di gravi spese, a traverso di pa- 
ventose stagioni il parroco rettore animo- 

so cominciò l’opera, alla quale concorse- 
ro il municipio e i cittadini, e fu condotta 
al suo termine nel declinar del 1857. Gli 
artisti la decorarono da cima a fondo, 
ma-il cao. Angeloni volle elegantemen- 
te descrivere le pitture a fresco operatevi 

dal senno magistrale del cav. Carlo Ga- 

vardiai nobile pesarese, facendone rile- 

vare i siagolari pregi artistici (di questo 

egregio artista dissi altre lodi nel vol. 

LXXIII, p. 352). Esse sono i 4 Evauge- 

listi più grandi del vero, sui peanacchi 
della cupola, ciascuno coll’allegorico a- 
nimale. Vi adoperò lo stile de’ classici 
a lui familiari, da’ quali pure attinse la 
maniera di disegnare corretta e accurata 
in ogni parte. Lodò eziandio il colorito, 
che non teme paragone di cosa dipiata 
a olio; la maestria, la grazia, le care im- 
pressioni che destano nell’ animo i suoi 

dipinti. La chiesa di s. Lucia vergine e 
martire è molto antica, poichè da una 
donazione ad essa fatta rilevasi che già 
esisteva nel 1032, nel qual anno fu con- 

sagrata da Leone II vescovo veliterno. 
Prima l'arciprete del ss. Salvatore porta- 
va anche il titolo di rettore di s. Lucià, ed 
ora ha il suo parroco proprio, per dispo- 
sizione del 1835 di Gregorio XVI. Que- 
sta chiesa era nel massimo squallore, pri- 
va d’ornamenti nell’interno e nell’ester- 
no, e di presente è abbellita di vago sof- 
fitto, d'orchestra e di pitture sulle pare- 
ti, per cura diligente de’deputati d. Giu- 
seppe Colabona e Francesco Argenti. Al. 

la spesa dell'operato in parte contribuì 
l’ erario comunale, e più il ritratto da’ 
pii legati e l’elargizioni de’divoti. Gli al- 
tari si ornarono a spese de'padroni, trau- 
ne quello di s. Vincenzo Ferreri dipia - 
to e dorato a spese del cardinal Mac- 

chi che ne porta il nome, la cui munifi- 
cenza fece eziandio erigere la nuova fac- 
ciata esterna, Nello scrostave le mura sì 
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scuoprirono alcune antiche pitture, e spe- 
cialmente un'immagine della B. Vergine 
col s. Bambino in figura intera al uatue 
rale d’ottimo disegno, cle sembra di ma- 
no bizantina. Il prelato delegato mg.'Ste- 
fano de’ marchesi Bruti, intelligente di 
belle arti e versato negli studi archeolo- 
gici, conobbe il pregio de’ dipinti e per 
quanto potè ne impedì il totale deperi- 
meuto. Osserva il Bauco, che l' illustre 
prelato cominciò fin da quando era vice- 
legato in Velletri, e continuò ancora di- 
venuto delegato a fave dell’ indagini su- 
gli antichi monumenti e opere di belle 
arti sparse nella città e nella provincia, 
procurandone cou ogni lodevole diligen- 
za la conservazione. L'encomiato prelato 
condusse appositamente a vedere i belli 
dipinti il celebre cardinal Mai, anche esi- 
mio conoscitore di belle arti,e il porpo- 
rato ammirandoli li qualificò bizantini, 
Le chiese de’ conventi e monasteri sono 
le seguenti; di altre parlerò in seguito. Il 
convento de’'minori conventuali ebbe o- 
rigine dal foudatore dell'ordine s. Fran- 
cesco d'Asisi, che l’ introdusse in Velle- 
tri nel1222,allorche vi transitò e si trat- 
tenue nel recarsi a Napoli. In priucipio 
il convento de’ minori fu suburbano iu 
contrada Motice e piccolo. Ne parlirouo 
i religiosi a motivo delle continue guer- 
re, ritenendone la proprietà sino al1574, 
quando lo cambiarono con alcuni prati; 
sito ora posseduto dal cav. GiovanaiGra- 
ziosi. Molti anni dopo la morte di s. Fran- 
cesco, passarono questi frati dentro la cit- 
tà, nel convento e chiesa di s, Francescu, 
rionuvata vel 1825 (vi è unita quella di 
s. Antonio di Padova della confcaterni» 
ta omonima, la quale chiesa sebbene del 
sodalizio e filiale della cattedrale, pure è 
governata da'conventuali, e fu eretta nel 
1313 dal p. Domenico da Ferentino del- 
l’istesso ardiue, regolandosi cu’ propri sta: 
tuti, sotto la giurisdiziune del vescovo) 
che tuttora ritengono. Questo locale, che 
credesi già abitato da’ benedettini, per- 
che il loro stemma era sculpito sulla pors 
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ta dell’ antica chiesa, fu rinnovato e as- 
sai ingrandito, in modo che oggi pre- 
senta uua magnifica fabbrica d’eccellen- 
te disegno e può coutenere 4o individui, 
onde vi si celebrarono de'[capitoli provin» 
ciali. Ha Duone rendite e vi si mantiene 
lo studio de’ baccellieri. La chiesa di s. 
Lorenzo arcileyita e martire, che antica - 
mente era collegiata con arciprete e chie- 
rici, è sufficientemente grande cou 7 al- 
tari; il maggiore è isolato, costrutto di 


‘eccellenti marmi con balaustra : l’ iscri- 


zioni marmoree sono ripottate dal Theu- 
li. Apparlieve a'minori osservanti, i qua- 
lis'introdussero in Velletri nel1442, con 
comodo convento da contenere più di 30 
religiosi, e vi è lo studio di teologia. In 
questa chiesa esiste il terz' ordine-di s. 
Francesco pe'secolari, con cappella e pro- 
pri fondi. Receuti lapidi onorifiche, rife- 
rite dal Bauco, ricordano i seguenti ve- 
literni ivi deposti, che furono d’ornamen- 
toalla città, cioè Geraldo Macioti vescovo 
d’Eleusi, Domenico Cardinali, Francesco 
Graziosi, Giuseppe Pietromarchi avvoca- 
to; oltre quella d'Anna Maria moglie del 
dettoDomenico e inadre dell’illustreLuigi 
ec., con deposito scolpito dal celebre com- 
mend.Tenerani.In questa chiesa si venera 
il corpo di s. Severino martire coll’ampol. 
la del sangue e singolare lapide, tutto tro- 
vato nel cimiterio di s. Ciriaca. Nel chio- 
stro del convento è mirabile il grande e 
singolare bassorilievo cristiano de’primi 
tempi di nostra s. religione, alla quale al- 
ludono vari scompartimenti con figure. 
Il p. Casimiro da Roma, nelle Memorie 
delle chiese e conventi de’ frati minori 
della provincia romana, tratta nel cap. 
26: Dellachiesa e del convento di s. Lo- 
renzo inFelletri.Narva chesino dal1443 
il rettore ed i chierici beneficiati della 
chiesa parrocchiale di s. Lorenzo, avendo 
prestato il consenso per l’introduzione in 
essa de’ minori osservanti e pel trasferì - 
mento della cura dell’auime nella parroa- 
chia dis. Michele Arcangelo, dipoi Nico- 
lò V autorizzò a procedessi ed a fabbri 
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care il convento, il che eseguitosi, Pio TI 
l’approvò in Siena a'25 luglio 1460 colla 
bolla Pia consideralione, che produce 
insieme al novero delle ss, Reliquie della 
chiesa, e alle memorie e versi scolpiti sul- 
la campana maggiore spezzatasi nel 174 1. 
La chiesa giù esisteva nel 1065, onde per 
l’antichità deformata, nel 1721 colle li- 
mosine del comune e de benefattori da’ 
fondamenti venne rinnovata. Il p. Casi- 
niro con più diligenza del Theuli riferi- 
sce le antiche lapidi e le allre posteriori 
numerose, e con diverse erudizioni sul- 


l’auticaglie rinvenute e sopra gli altari; 


non lascia pui d’avvertire essere molto 
stimata da'professori dell’arte la tela del 
coro rappresentante il martirio di s. Lo- 
renzo, e parimente quella dell'altare di 
s. Andrea. Kimarca inoltre la memoria 
sepolcrale del benefattore Gio. Battista 
Autonelli, pubblicaudone il disegno, ad- 
ducendo prove della nubiltà e antichità 
della famiglia Autonelli ; notando pure, 
e erroge al nauseante sciupo che si fa a' 
nostri giorniin divera stati de’ Zitoli d’o- 
nore (V.), decorazioni ec., che nell’iscri- 
zione «del1464 di Giambattista, la cui (i- 
gura È in abito equestre, si legge l’illu- 
stre titolo di Spettabile (di cui parlai nel 
citato articolo) a lui dato, di cui scrisse 
il somasco p. d. Stanislao Santinelli, nel- 
l’anvotazioni fatte al trattato de’ Titoli 
delle dignità di Panciroli; ricordando iv 
proposito il medesimo p. Casimiro, che lo 
stesso titolo di Spettabile si legge nell’e- 
pitallio di Lodovico (del secolo XI V), fi- 
glio del ve Ruberto, esistente nella chie- 
sa di s. Loreuzo di Napoli. La chiesa dis. 
Antonio fin dal 1573 è de’ carmelitavi, 
loro data dalla confraternita della Mise- 
ricordia col sita dove fabbricarouo il con- 
vento cumodo e chiostro spazioso, per più 
di 24 religiosi ; ha rendite sullicienti an- 
co a mantenervi lo studio. Dalla repub- 


blica romana del1849 questo convento. 


fu ridotto a ospedale militare, guastata 
la chiesa e demolito il campanile. Ripri. 
slnato il governo poultificio, i religiusi ri- 
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fabbricarono la chiesi con elegante dise- 
gno e con bella facciata. Il ricordato so. 


dalizio fu eretto in questa chiesa nel1533, 


e ne ritenne per se una porzione separa- 
ta, che dedicò a s. Giovauni Decollato; 
ma esso fu colla chiesa soppresso nel 1835, 
e i suoi beni furono dati all’orfanotrofio 
delle fanciulle. La chiesa de’ss. Pietro e 
Bartolomeu apostoli, già arcipretale, fu 
di nuovo edificata con elegante architet- 
tura del veliterno Giansimoni. Vi si ve- 
nera il corpo di s. Vittorino martire col. 
l’ampolla del sangue e lapide sepolcrale, 
il tutto rinvenuto nel cimiterio di s. Ca - 
listo. Il vescovo cardinal Alessandro IL 
Farnese, concesse la chiesa alia congre- 
gazione de'dottrinari, coll’abitazioni con- 
tigue e alcune cappellanie, e tuttora ivi e- 

sistono. Furono loro affidate le scuole 
pubbliche e gratuite, supplendo il comu- 
ne con annua pensione di scudi 360, e 
l'insegnamento dellu dottrina cristiana 
a’fanciulli, tanto in questa loro chiesa, che 
nelle chiese parrocchiali. Sino dal 1851 

ivi reggevano anche il collegio, ove tene- 
vano a convitto per lo studio e l’educa» 
zione molti giovanetti secolari. La chie- 
sa di s. Chiara vergine appartiene alle 
monache francescane, molto grande, bel- 
la, ben mantenuta e ricca di suppellet- 
tili sagre. Il prossimo monastero delle re- 
ligiose di clausura papale, è uno de’pri- 
mi fondati sotto la regola di s, Chiava, e 
già esisteva nel1274, e venne fondato o- 
v'era l'antico priorato e chiesa di s.Anasta- 
sia, non più esistenti, La fubbrica è mol- 
to estesa e comuda, a forma di grandioso 
palazzo, e può contenere più di 40 mona- 
che,anco per le buone rendite dicuié prov. 
veduto. Il p.Casimiro da Rona ragiona 
pure del monastero delle clarisso, e lo di- 
ce uno de'più antichi della provincia ro- 
mana, pel documento che riferisce, Par- 
la dell'indulgenza convessa alla chiesa da 
Nicolò 1V, delle riforme del monastero 
avvenute nel 1528 e nel 1668, con mo. 
nache tratte da s. Silvestro e da s, Coss- 
mato di Roma, e delle religiose che vi fiu- 
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rirono in virtù e buon odore di santità. 
La chiesa del ss. Nome di Gesù, appella- 
ta ancora di s. Teresa, appartiene al mo- 
nastero sotto la stessa invocazione delle 
monache carmelitane calzate, fondato nel 
1641 da Fulvio Mariola, il quale a tale 
effetto nel 1631 già avea donato tutti i 
suoi beni con annuo fruttato di scudi 480, 
con conferma d'Urbano VIII e riserva di 
nomina di due monache senza dote alla 
famiglia Mariola. Ne fa fondatrice suor 
Chiara Androsilla, già monaca del mo- 
nastero di Sutri, entrandovi12 monache 
a'12 maggio 1641 dopo aver preso l’a- 
bito nella cattedrale per le mani dell’ar- 
ciprete Santorecchia, fra le quali fu la 1." 
Lucilla Assalonne vedova del fondatore 
col nome di suor Anna. La fabbrica non 
è molto estesa, ma comoda per più di 24 
monache con sufficienti rendite,ed è clau- 
sura papale. Fra le altre chiese della cit- 
tà, oltre quelle che ricorderò poi, mi li- 
miterò a nominare. La chiesa di s. Ao- 
tonio abbate già de'canonici regolari di 
Vienna,i quali già qui esistevano nel 1400 
e ne partirono nel1586. Venuta la chie- 
sa in proprietà dell’ università artistica 
de’mulattieri, nel 1737 l’ornò con ele- 
gavte soffitto e altro, e benchè soppres- 
sa i mulattieri l’ufficiano nelle feste, es- 
seudo filiale della cattedrale e di giuris- 
dizione vescovile. Tale è pure la chiesa 
cella Madonna di Costantinopoli, che fu 
fabbricata nel1636 a spese dell’univer- 
sità artistica de’calzolai, denominata an- 
che s. Crispino loro protettore. Soppres- 
sa l'università, i calzolai la continuaro- 
no a ritenere, venendo restaurata dal suo 
stato cadente nel1851. La chiesa della 
ss. Concezione detta della Coroncina, la 
edificò nel1752 Giuseppe Angelini a per- 
suasione del b. Leonardo da Porto Mau- 
rizio, il quale dandole ss. missioni in Vel- 
Jetri v'istituì la congregazione della Zia 
Crucis. Ora è filiale della sua parrocchia 
di s. Michele, ed appartiene alla confra- 
ternita degli Amanti di Gesù e Maria, e- 
retta nel18 14 aggregata all'arciconfra- 
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ternita di Roma. Dalla pia liberalità del 
conte Giuseppe Latini Macioti, venne 
aggiunta la sagrestia e la comoda abita- 
zione del cappellano, provveduta di uten- 
sili sagri, d' eccellente organo e di vari 
legnti di messe. Come il'iodato cavalie- 
re vi fa celebrare a sue spese il Carneva- 
le santificato, eziandio con istruzione ec- 
clesiastica e trattazione di qualche mas- 
sima fondamentale di nostra s. Religione, 
lo narra il Giornale di Roma del1856 
a p.144. La chiesa di s, Silvestro 1 Pa- 
pa 0 di s. Giuseppe, filiale della chiesa 
parrocchiale di s. Michele, è molto anti- 
ca, essendo stata dedicata nel1085 a’20 

luglio dal vescovo Ottone I, ed ebbe il 
suo vettore ; minacciando rovina, di re- 
cente fu rifabbricata. Nel 1610 venne 
concessa all’ università artistica de’ fale- 
guami, poi abolita, e quindi vi fu eretta 
la confraternita di s. Giuseppe, nel1681 

aggregata all’arciconfrateruita omonima 
di Roma. Siccome di quest’ultima e della 
sua antica Università artistica riparlai 
nel paragrafo Falegnami di quell'arti- 
colo, qui ne profitto per dare un’ essen- 
ziale distinzione tra l' Arciconfraternita 
di s. Giuseppe, e | Università de’ Fale- 
gnami di Roma, con più esatta dichiara- 
zione della riferita nel ricordato articolo, 
essendo stati due corpi diversi e uniti, a 

modo che ora lessi negli originali: Sca- 
tuta Universitatis Carpentariorum Al- 
mae Urbis. Furono rinnovati nel 1624, 
ed approvati a’ 4 luglio da Urbano VIII 
colla bolla Christifidelium. Ciascun’ arte 
soggetta al consolato dell’ università de' 
falegnami aveva i propri consoli, camer- 
lenghi, sindaci e altri uffiziali. Per la fe- 
sta del protettore s. Giuseppe sposo di 
Maria Vergine, alla chiesa dell’arciconfia - 
ternita doveva ogni bottega dell’arte pa- 

gare un giulio ogni 6 mesi. I nuovi con- 

soli e camerlenghi dell'università artisti - 

ca unmese dopo la loro elezione, che fa- 

cevasi per bossolo, doveano eatrare per 
fratelli nell’arciconfraternita, e dare ido - 
uea sicurtà di bene amministrare l'ufficio 
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a cui erano destinati. Le congregazioni e 
adunanzesi facevanonell’ovatorio dell’ar- 
ciconfraternita coll’intervento del notaro 
dell'università; e perciò ivi pure tutte l’e- 
lezioni degli uffiziali dell'università avea- 
no luogo, come pure vi si prendeva il pos- 
sesso delle cariche da’ nuovi consoli, ca- 
merlenghi e altri ufliziali. Inoltre il no- 
taro dovea pure intervenire e assistere al 
tribunale del consolato dell’artein Cam- 
pidoglio nella mattina di udienza. In que- 
sta i consoli dell’ arte udivano e decide. 
vano sommariamente le cause e contro- 
versie insorte tra gli uomini dell’universi- 
ta stessa, sino alla somma diro ducati di 
carliui ; in altre cause i consoli rendeva- 
no ragione col consiglio dell’assessore. Il 
tutto a seconda della bolla di Gregorio 
XIII sopra la giurisdizione de’ consolati 
dell’ arti di Roma. L'applicazione delle 
multe e penali si faceva a favore della 
chiesa di s. Giuseppe del sodalizio, conse- 
guondosi al provveditore dell’arciconfra- 
ternita : non potendo alcuno esercitare la 
professione dell’arti soggette all’universi- 
tà de’ falegnami senza matricola e patente, 
la multa per quelli che non n'erano mu- 
niti si divideva una 4.' parte a’ consoli, 
il resto a detta chiesa. Doveasi pagare da 
Lutti i padroni di bottega la tassa per la 
la festa di s. Giuseppe. Nel cap. 55. degli 
Statuti: Dell’ unione fra | Arciconfra- 
ternità e l’ Università de’ falegnami di 
Roma, si dice. Che essendo l’arciconfia- 
ternita di s. Giuseppe formata da uomini 
dell’ università, si fece l'unione tra il so- 
dalizio e la corporazione artistica co’ se- 
guenti patti; vale a dire, si rinnovò l’u- 
mione fatta altre volte, e per ultimo a'23 
gennaio 1602 quando seguì la sepavazio- 
ne dell’ Università de’ Falegnami, dal- 
I’ Università artistica de’ Muratori, colla 
quale avea fabbricato a Ripetta la chiesa 
e l'oratorio di s. Gregorio. Per la quale 
divisione coll’arte de’muratori, seguì al- 
lora l'unione dell’università de’ falegna- 
mi all’arciconfrateroita del protettore s. 
Giuseppe posta sopra le Carceri de’ ss. 
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Pietro e Paolo al Foro Romano. I capi- 
toli fatti allora tra |’ arciconfraternita e 
l'università sono riportati negli stessi Sta- 
tuti, il sodalizio accordando all’ univer- 
sità de’ falegnami il comodo del proprio 
oratorio per l’adunanze dell’arte. Le con- 
gregazioni dall’ arciconfecaternita e del- 
I’ università si tenevano nell’ oratorio in 
giorni diversi. Nella chiesa dis. Giuseppe 
i consoli dell'università avevano il genu- 
flessorio incontro a quello de’ guardiani 
del sodalizio coll’ iscrizione :. Consules 
Carpentariorum. Vl sodalizio assunse il 
nome di Compagnia o Arciconfraternita 
e Università de’ Falegnami di Roma. 
Per arme adottò il compasso, impresa vec- 
chia dell’arte. L’arciconfraternita accettò 
l'offerta fattale dall’università per l’appli- 
cazione delle multe e pene contenute nello 
statuto, a favore della chiesa di s. Giu- 
seppe. In ricoguizione di tale unione l’ar- 
ciconfraternita concesse il luogo e banco 
col genuflessorio fatto a spese dell’univer- 
sità per sedervi il console e il camerlen- 
go, autorizzandoli di porvi l’ epigrafe: 
Consules et Universitas Carpentario- 
rum 5 oltre la tavoletta col nome degli 
uffiziali pro tempore della medesima uni- 
versità ; e tenevano il 1.° luogo depo i 
due deschi ove sedevano i guardiani e gli 
altri ufliziali dell'arciconfraternita. In tut- 
te le processioni, eccettuato e riservato il 
luogo del p. governatore e de’due consi- 
glieri dell’arciconfraternita, i consoli e ca- 
merlengo dell'università potevano anda- 
re a piacere in ogni luogo, colle proprie 
mazze, munite dell’impresa dell’arcicon- 
fraternita ossia dell'immagine di s. Giu- 
seppe e del compasso coll’epigrafe : Uni- 
versitasCarpentariorum.Per essere elet- 
ti a console e camerlengo dell’università, 
dovevano essere gl’ individui fratelli del 
sodalizio, o almeno dopo un meseaggre- 
garsi all’arcicoufraternita, per godervi la 
voce attiva e passiva. Inoltre l’arciconfra- 
ternita accordò all’ università di fabbri. 
care nella loro chiesa aléuna cappella del. 
l’arte. 1 defauti oppartenenti all’univer- 
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lazzo, o patriarchio lateranense; sotto 
la custodia di un uffiziale detto il 
Cellarius. Il mentovato Cancellieri 
nella citata opera De secretariis, ol- 
tre quanto si disse de Decaniecis, 
et Decanico, ec., indi alla pag. 584 
tratta delle carceri, che vi tennero i 
canonici regolari, fino al tempo di 
Eugenio IV, come tuttora può os- 
servarsi nelle stanze della prebenda 
di uno de’ benefiziati della basilica 
lateranense, ove il medesimo Can- 
cellieri pose relativa iscrizione, che 
si legge nel suo Cenotaphium Leon. 
Antonelli Card. pag. 4i. | |. - 

E poi noto, che nello stato -Pon 
tificio le benefiche cure di Urba- 
no VIII diedero origine alla lo- 
devole istituzione della Pia casa 
di penitenza di Corneto, chiamata 
‘ volgarmente l’ ergastolo, per sepa- 
rare dalla vile ciurma delle galere, 
ed altre prigioni. gli ecclesiastici, i 
quali sì erano resi delinquenti. Quin- 
di il Papa Benedetto XIII, come 
quello che nutriva grande rispetto 
pei sacerdoti, affinchè i rei di gravi 
delitti condannati dalla sacra inqui- 
sizione, o altro tribunale ecclesiasti- 
co, non fossero amalgamati nelle 
galere, rimise in vigore le disposi- 
zioni di Urbano VIII, e fece fab- 
bricare nella città di Corneto, nel 


1728, una carcere detta l’ ergasto-, 


lo, nella quale sarebbero rinchiusi 
i delinquenti ecclesiastici, e i reli- 
giosi, senza che per l'avvenire .do- 
vessero soggiacere a più gravi pe- 
ne, fuori di questa prigione. Fino 
dal medesimo Urbano VIII vennero 
stabilite delle regole pel buon anda: 
mento di tal luogo di reclusione; ma 
siccome le circostanze de’ tempio va- 
riarono le fissate discipline, 0 -le al- 
terarono, o le indebolirono, così es- 
sendosi Clemente XII, nel maggio 
1762, recato a Corneto, volle in- 
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formarsi del tenore di vita dei de- 
tenuti nell’ evgastolo, per mezzo del- 
l’ elemosiniere, e in altri modi li 
beneficò, e stabilì di prendere prov- 
videnza sulla loro condizione. Ed è 
perciò, che a’ 26 settembre del me- 
desimo anno, avendo emanato la 
lettera apostolica quibus gubernio et 
directioni consulitur domus poeni- 
tentiae et correctionis in civitate Cor- 
neli, che incomincia, /n tanta pro- 
fecto viliorum corruptela,. con essa 
riordiuò le antiche discipline e nor- 
me , le richiamò ‘in pieno vigore, 
affidandone l’ esecuzione al vescovo 
pro tempore. di Corneto e Monte- 
fiascone, sotto la cui ‘immediata di- 
rezione pose la pia casa di peniten- 
za, rimanendo a. monsignor decano 
de’ chierici di camera l’amministra- 
zione economica della pia casa, col 
titolo di prefetto di essa. - 

Ed è perciò, che i rispettivi ve- 
scovi adottarono di tempo jn tem- 
po le savie disposizioni, richieste dai 
relativi bisogni, secondo le Pontifi: 
cie prescrizioni», e fra gli altri il 
Cardinal Bonaventura Gazzola, col- 
l'approvazione di Leone XII, nel 
1828, pubblicò colle stampe i Re- 
golamenti disciplinari per questa pri- 
gione ecclesiastica, affinchè proce» 
desse con ordine tanto quello, che 
spettava al ministero, quanto ciò, 
che era ingiunto agli ecclesiastici 
detenuti ; regolamenti che, nel 1833, 
furono rinnovati, con giunte e mo- 
dificazioni a norma delle attuali cir- 
costanze: pel più esatto regolar an- 
damento di tal casa di penitenza, 
dall’ altro. zelante vescovo Cardinal 
Giuseppe Maria Velzi, che pure li fe- 
ce stampare. Z. Jo. Georgio Simon, 
Ergasteria disciplinaria, Jena 1678: 

CARCERI pi Roma. lì summen- 
tovato carcere Mamertino o ‘Tullia- 
no, il più antico di Roma, fu edi- 
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sità, benchè non confratelli, il sodalizio 
gli associava e seppelliva. Risulta dunque 
dal fin qui riportato, che l'arciconfratet- 
pita era un corpo diverso dall'università, 
e solo unita per quanto ho riferito, a ven- 
do i consoli dell’ arte, come confratelli, 
voce attiva e passiva nel sodalizio, poi- 
‘ chè appena eletti, come notai, erano'am- 
messi per confrati, e partecipavano alle 
consuete distribuzioni del pepe (del qua- 
le costume riparlai ad UmvERsiTA ARTI- 
STICRE, e s. Beda dispensò a'suoi monaci, 
prima di morire, del pepe, de'fazzoletti 
e dell’ incenso, pregandoli di ricordarsi 
di lui avanti a Dio ;quali pegni della ca- 
rità che ad essi li univa, e perchè con ta- 
li presenti li costringeva a ricordarsi di 
lui nell’ orazioni. Secondo la regola di 
s. Benedetto, i monaci per tacito consen- 
so dell’ abbate, potevano lasciare somi- 
glianti ricordi. S. Lullo fece un regalo di 
pepe, d’incenso e di cannella alla badessa 
Kaneboda. Di tali usi vi sono altri esem- 
pi nel Butler, Zita di s. Beda), delle cau- 
dele e delle palme benedette. L’ univer- 
sità de’ falegnami di Roma, come tutte 
l’altre, fu soppressa da Pio VII; l’arcicon- 
fratevnita tuttora sussiste floridamente. 
Della suddetta parrocchia di s.Silvestro 1 é 
pur filiale la chiesa della Madonna della 
Neve,detta s. Valle, di giurisdizione vesco- 
vile : anticamente avea rettore e chieri- 
ci. E bene mantenuta, con bellissimo pre- 
sbiterio ornato da 4 colonne e balaustra 
di marmo, il cui altare maggiore isolato 
è costrutto d’ eccellenti marmi. Venne 
concessa alla confraternita delle ss. Stim- 
miate eretta nel 1602 e confermata da 
Clemente VIII nel1604, indi aggregata 
all’arciconfraternita di Roma del suo no. 
me. Vi si venera il corpo di s. Eutichia 
vergine e martire estratto dal cimiterio di 
s. Ciriaca colla lapide sepolcrale. La chie- 
sa di s. Maria del Sangue, filiale della par- 
rocchiale di s. Michele e di giurisdizione 
vescovile, fu eretta colle limosine de’di- 
voti cittadini nel 1517. Si dice fabbricata 
con disegno del celebre Bramante, in for- 
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ma ottagona con grande cupola, e sulla 
porta si vede un antico orologio Berosia- 
no. Diè motivo all’erezione dì questo pic- 
colo tempio il prodigio accaduto a’ 6 giu- 
guo015 16, descritto dal Bauco anche nel- 
la Narrazione istorica della chiesa di 
s. Maria del Sangue, Roma 1829. L'im- 
magine della Madonna dipinta sulla pa- 
rete esteriore d’ una casa prossima al pa- 
lazzo pubblico, si videstillare lagrime di 
sanguedall’occhio sinistro, con ispavento 
e stupore di tutta la città. Segato il mu- 
ro, fu trasportata la ss. Immagine in que- 
sta chiesa, dove opera continui prodigi. 
Inoltre in essa si venera l’ antica imma- 
gine del ss. Crocefisso detto della Prov- 
videnza, perchè pe'singolari favori e gra- 
zie operate a pro di Velletri, fu dichia. 
rato con pubblico decreto del 1794, Pa- 
dre provvidentissimo di Velletri. Sotto 
il suo altare è un sagro deposito di reli- 
quie de' ss. Martiri, estratte dall’altare o 
chiesa di s. Prassede di Roma de’ vallom. 
brosani. Sotto quello della Madonna è il 
corpo di s. Tortora Vittorina col vaso di 
sangue e lapide sepolcrale, il tutto tras- 
portato dal cimiterio di Pretestato, per 
dono del cav. Giuseppe Calderoni bene- 
merito veliterno. Questa chiesa consagra- 
ta a'28 dicembre 1579 dal vescovo cardi- 
nal Moroni, appartiene alla confraternita 
dellaMadonna delSangueeretta nel15 16, 
che per essersi aggregata per la r.°all’ar- 
ciconfraternita e ospizio della ss. Trinità 
di Roma nel 158 1, è riconosciuta ancora 
sotto questo titolo, La piccola chiesa della 
ss. Trinità, di padronato de’Borgia, pos- 
siede il corpo di s. Giovino martire, col- 
l' ampolla del sangue e la lapide, tutto 
proveniente dalle catacombe di s. Seba- 
stiano. La chiesa di s. Apollonia vergine 
e martire, già de’ religiosi del terz'ordine 
di s. Francesco, venera il corpo di s. Zo- 
simo martire, colla lapide, scavato nel ci- 
initerio di s. Saturnino; e la miracolosa. 
immagine della B. Vergine della Carità ; 
e quella della Madonna della Vita tras- 
portata dalla chiesa de’ ss. Cosma e Da- 
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miano di Roma di detto ordinee dipinta 
nel526.Appartiene alla confraternita del- 
la Carità di s. Maria dell’Orazione della 
Morte, fondata nella chiesa di s. Martino 
nel 1569 dal rettore Marco Ciampone, 
quindi aggregata all’ omonima arcicon- 
fraternita di Roma,il cui sacco nero adot- 
tò, dimettendo il torchino ; da delta chie- 
sa, di cui è filiale, passata in questa nel 
1815. Soppressa la confraternita di s.Gio. 
Decollato detta della Misericordia, isti- 
tuita fin del 1533, ebbe il suo privilegio 
d’ assistere i Yei condannati a morte e 
seppellirli, per cui aggiunse al suo stem: 
ma quello di s. Gio. Decollato. Il Bauco 
enumera 24 chiese nella città e 8 sparse 
nel suo territorio; di più riporta le no- 
tizie in breve delle chiese antiche, tanto 
interne quanto rurali o suburbane, non 
più esistenti, fra le prime enumeraudo 
s. Giovanni in Plagis, un tempo collegia- 
ta con arciprete. Riporta ancora quelle 
di diversi stabilimenti religiosi,egualmen- 
te non più esistenti, Di questi eccone un 
cenno, Il 1.° istituto religioso che si sta- 
bilì in Velletri fu quello di s. Benedetto, 
il monastero de'quali fu occupato da’ mi- 
nori conventuali ; de’ benedettini mon sì 
conosce altro. Il priorato de'canonici re- 
golari detti di s. Anastasio, esisteva nel 
1032 e nel 1154. I canonici regolari di 
s. Antonio di Vienna, già ricordati, nel 
partire si ritirarono in Roma nel mona- 
stero ora delle camaldolesi. Versoil 1444 
entrarono in. Velletri gli agostiniani della 
congregazione di Lombardia, cioè nel mo- 
nastero suburbano di s. Maria dell'Orto 


fuori di porta Napolitana, abbandonato: 


dalle monache benedettine per le conti. 


vue guerre; convento soppresso dal go-. 


verno francese nel 1810, che alienò con 
l’ospizio urbano diversi beni, ed i super» 
stiti Pio VII riunì al seminario. La chie- 
sa rovinata da un fiero turbine nel 1822, 
in seguito fu demolita,conservandosi l’an- 
tica, pregiata e divota pittura a fresco del 
ss. Crocefisso, che pie persone ripararono 
dentro cappella, ove nel 1851 si comin- 
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ciò a celebrarvi la messa. Il cardinal An- 
tonM."Il Galli, divenuto vescovo nel 1616, 
introdusse ia Velletri i carmelitani scalzi 
a sue spese mantenuti, onde nel 1620 per 
la sua morte furono costretti a partirne, 
vendendo il fabbricato non compito al 
cardinal Ginnetti,che colla chiesa di s.Te- 
cla lo racchiuse nel suo giardino.Nel 1620 
i basiliani fondarono il loro monastero 
nella Via Lata, mezzo miglio lungi dalla 
città ; ma pel terremoto del 1806 caduta 
la chiesa, e pericolando il monastero fu 
da’ monaci abbandonato, indi coloro be- 
ni fu dato da Pio VII all'ospedale delle 
donne. Il terz'ordine di s. Francesco en- 
trò in Velletri nel 1621, ed ebbe la chie- 
sa suburbana della Madonna degli An- 
geli, poi un locale urbano in via Bandi- 
na colla suddetta chiesa di s. Apollonia, 
e partirono nella soppressione del 1810: 
Pio VII diè il convento alle maestre pie 
e l’ abitazione anteriore di queste co'beni 
invenduti all'ospedale delle donne. La 
chiesa edificata fin dal 1521 da Bernar- 
dino Petrucci, fu data alla confraternita 
dellaMisericordia, e restò poi distrutta dal 
ricordato terremoto. Come suburbani, 
ora conviene parlare della chiesa e cou- 
vento de’ minori cappuccivi, situati sul 
colle Giampapa. I cappuccini furono am- 
messì in Velletri nel 1563 dal vescovo 
cardinal Pio di Carpi protettore dell’or- 
dine, nel convento e chiesa di s. Stefano 
detta pure di s. Rocco, già esistente nel 
1429 conrettore e chierici, prossima alla 
via postale. Nel ‘160g |’ abbandonarono 
pet stabilirsi nel detto Colle. La chiesa 
é sotto l’invocazione di s. Croce di Monte 
Calvario, della quale si gettò la 1. "pietra 
a’6 settembre dî detto anno, poscia consa- 
grata a’ 18 ottobre1616, da Lorenzo Lan- 
di vescovo di Fossombrone, trasportando- 
vi dalla chiesa di s. Stefano la statua di s. 
Rocco, e l’immagine della Madonna della 
Piaga, così denominata dal segno visibile 
io una mano, cagionato da un colpo di 
sasso scagliato empiamente da un ebreo. 


Nel t. 23, p. 177 dell’ Album di Roma 
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si riporta la bella immagine dell’Imma- 
colata Concezione, dipiuto a fresco del 
giovane cremonese Cesare Cugini, esegui» 
to in questo convento, colla descrizione 
artistica di P. Perez, che ne enumera 
gli elegauti e divoti pregi. 

Velletri si distingue anche nel pub- 
blico insegnamento, sì per l’istruzione e 
educazione della gioventù, sì per l'emu- 
lazione nelle scienze, pel comodo e utilità 
della popolazione, come ancora negl'isti- 
tuti benefici e caritatevoli a vantaggio dei 
bisognosi. Il seminario per l’ istruzione 
de’giovani ecclesiastici fu eretto dal ve- 
scovo cardinal Moroni circa il 1570 ap- 
pena assunse il governo di questa chiesa, 
ima per mancanza di rendite dopo pochi 
anvi fu chiuso. Ristabilito nel 1592 dal 
vescovo cardinal Gesualdo, pel manlevi- 
meoto degli alunni furono tassati tutti i 
beni ecclesiastici si della meusa vescovile, 
come del clero della città e diocesi; ma 
non essendo questi sufficieuti, vi furono 
applicati alle vacanze alcuni beneficii e 
cappellanie,con autorizzazione diClemen- 
te VIl del 1595; nel 1815 Pio VII gli 
applicò i detti beni invenduti degli ago- 
sliniani; il muuicipio. vi mantiene due 
giovanetti, uno del ceto nobile e l’altro 
del civile, ed il benefico cardinal Macchi 
col donativo d’ un fondo di scudi 4000 
vi ha istituito 4 posti gratuiti. Il semina- 
rio vecchio è prossimo alla cattedrale e 
Occupa quasi tutto l’ episcopio concesso 
al medesimo a poco a poco da vari vesco- 
vi, per maggior suo comodo. L'attuale se- 
minario occupa illocale del cardinal York 
stabilito a sue spese per abitazione estiva 


degli alunni. Vi si alimentano e istruisco- 


no 20 alunni, oltre un buon numero di 
convittori sotto la divezione de’ preti. Egli 
può contenere auche più di 5o giovani. 
Per l'istruzione delle scienze vi sono sta- 
bilite 7 scuole, cioè di grammatica infe- 
riore, di grammatica superiore, d’ uma- 


nilà, di reltorica, di filosofia, di teologia 


dogmatica e morale,e di storia ecclesiasti- 


ca esagra, oltre la scuola di canto fermo, 
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Nel 1601 per decreto della s. congrega- 
zione del concilio, il vescovo ottenne il 
singolar privilegio: Ut qui in collegio 
illo (della di lui diocesi) per triennium 
studuerit, habeat privilegia data ipsis 
universitatibus. Il cardinal Alessandro 
Mattei in forza di tale concessione con- 
seguì da -Pio VII con uo breve il diritto 
di dare la laurea sulle facoltà di filosofia 
e teologia agli studenti di questo semi. 
nario ; ma tale concessione fu abrogata 


da Leone XII,che nello stato pontificio | 
tolse tutte l'università di studi di 2.° or 


dine. Nell'E/femeridi letterarie di Ro- 
ma, t. 6, p. 46, si parla dell’uni versità di 
Velletri, onore da’ Papi concesso alla 
chiesa d’Ostia, come quella che tenevail 
principato fra le chiese cardinalizie del. 
l'ordine de'vescovi, e riconosciuto da’tr. 
bunali. Ma quando Ostia fu per la mala 
aria spopolata e quasi deserta, e non che 
collegio e università, città ecittadini ven- 
nero meno, era ben giusto per nou ispo- 
gliare di sì bel privilegio l'amplissima di- 
gnità del decanato, se ne tvasferisse il pos- 
sesso in Velletri, per essere la sua chiesa 
da lunghi secoli all’ Ostieuse perpetua- 
mente congiunta. E questo fece giusta- 
mente e lodevolmente Pio VII. Indi si 
dice. Non fu vuota tal grazia di effetto, 
poichè le scienze del giure, della teolo- 
gia e della filosofia, e le lettere greche,la- 
tine e italiane vi si inseguarono in molto 
concorso di giovani, e con loro profitto 
non lieve. Tale ragionare si faceva nel 
1821, quando erano trascorsi Ganui dac 
ché per le cure del nominato cardinal 
Maltei era stato ristaurato il corso degli 
studi umani e divini sotto la reggenza di 
Vincenzo Macioti, uomo più voglioso di 
sapere, che di apparire sapiente. Narra 
per ultimo la distribuzione fatta in detto 
anno di propria mano delle lauree e pre- 
mi d’ogui genere, dal cardinal Della So- 
maglia, celebrando come il sullodato pre- 
lato, allora can.Alessandro Macioti, nipo- 
te degnissimo del nominato Vincenzo, e 
professore di Gilosofia, immaginò modo 
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acciò il disputare fosse dimostrato verace 
prova del profitto de’giovani, non pom- 
pa appariscente, e ne produce le prove. 
Il Bauco fa grandi elogi di Vincenzo Ma- 
cioli, poi vescovo come già dissi, virtuo- 
sissimo e zelante rettore del seminario, 
profondamente dotto, come dimostrò col- 
le sue produzioni scientifiche, avendo re- 
cato sommo onore alla patria, e fu ancora 
modello de’vescovi. Esisteva nel semina» 
rio l'accademia intitolata degl’ /ncogniti 
istituita nelr775. Avea le sue leggi, ri- 
conosceva il protettore e il custode, oltre 
il segretario. Radunavasi ordinariamen- 
te due volte all’anno, ed eziandio di più, 
se lorichiedevanolecircostanze.Il n.° 254 
del Giornale di: Roma del1852 riporta 
la notificazione de’ 29 ottobre del gon- 
faloniere di Velletri cav. Giovanni Gra- 
ziosi, diretta agli abitanti dell’inclita cit- 
tà. Essa dice. » E omai fuor di dubbio, 
che tutti i mali, che affliggono la socie- 
tà, derivano dalla snervata educazione, 
e dalla leggera istituzione della gioven- 
tà. Il perchè adoperano saviamente que’ 
reggitori delle città, i quali pongono ogni 
loro studio in procurare una soda e sa- 
na coltura morale, civile e letteraria.Con- 
vinta di questo vero la cessata commis. 
sione municipale di questa città, aiutan- 
dola e animandola S. E. R. mg." Giusep- 
pe Berardi commissario straordinario 
pontificio in allora delle provincie di Ma- 
rittima e Campagna, e pro-legato della 
prima, fu-sollecito, appena ristaurato il 
governo pontificio, d'umiliareal trono di 
Sua Santità Papa Pio IX il voto che ve- 
nisse aperto in Velletri un collegio di 
scuole diretto da’pp. della compagnia di 
Gesù, affinchè i giovanetti di questa cit- 


tà potessero giovarsi dell’opera di que’ 


benemeriti istitutori, fino a compiere il 
corso delle lettere e delle scienze, che s0- 
no soliti dare negl’ istituti di tal natura. 
Ji sottoscritto gonfaloniere, presidente al- 
lora della suddetta commissione, con tut- 
to l’impegno diè opera all'esecuzione del 
divisato progetto ; e l' Em.°,e Rm.° sig.” 
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cardinal Vincenzo Macchi nostro muni- 
ficentissimo vescovo e legato si degnò pre- 
sentare e raccomandare l’analoga suppli- 
ca alla lodata Santità Sua. Il Saoto Pa- 
dre encomiando nella sua sovrana beni- 
gnità un consiglio sì nobile in se, e sì van. 
taggioso a questa popolazione, spedì uu 
breve (a’ 7 aprile 1851), col quale de- 
gnavasi autorizzare l'erezione del mea- 
zionata collegio di scuole, prescrivendo- 
ne i modi e le spese da farsi dalla ma- 
gistratura della città. In seguito di tale 
sovrana disposizione, la lodata magistra- 
tura si studiò perchè fosse eretta quasi 
da’fondamenti una fabbrica quanto più 
si potesse decorosa per servire ad uno 
scopo di tanta utilità. Ma poiché troppo 
a lungo sarebbe andata l'apertura degli 
studi, se si fosse atteso il compimento del 
locale, che è in via di costruzione, Sua 
Emz." Rm.*il sullodato sig.’ cardinal ve- 
scovo e legato di pieno animo ofkiil vec- 
chio seminario alla magistratura (il can. 
Bauco nella dedica al cardinale di sua 
Storia di Veletri,lo celebra ancora per 
avere tutti i cittadini beneficati colla isti- 
tuzione delle scuole per l’istruzione del- 
la gioventù) per uso de’ pp. della compa- 
gnia di Gesù, ondé ivi cominciassero sen- 
za fiapporre indugio l’ insegnamento, 
giusta le norme del loro istituto. Egli è 
perciò, che noi siamo iu grado di avver- 
tire il pubblico, come nel prossimo no- | 
vembre dell’anno corrente i pp. della 
compagnia di Gesù imprenderanno in- 
tanto l’istruzione delle classi inferiori dal- 
la lingua latina a tutta la rettorica, ag- 
giungendo ad ogni classela coltura di que- 
gli studi, che promuovono e accrescono 
ornamento alla cognizione delle elle let- 
tere. Prenderanno ancora sotto la loro 
responsabilità la direzione della elemen- 
tare istruzione della prima età ; il tulto 
conforme al breve pontificio di già spe- 
dito. La soleune apertura si farà, secon- 
dolenorme contemplate nella bolla Quod 
Divina Sapientia, il dì 7 dell’ entrante 
mese di novembre nella basilica cattedra-, 
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le di s. Clemente, due ore innanzi il mez° 
zodì, assistendovi l' Em.° sig." cardinal 
decano nostro amantissimo vescovo e le- 
gato, e mecenate solertissimo de’ buoni 
studi e di ogni religiosa educazione, non- 
ché mg. d. Antonio Bambozzi delegato 
apostolico, la magistratura e tutte le au- 
torità ecclesiastiche e civili. Dopo l’ in- 
cruento sagrificio, che verrà celebrato da 
ing. Gesualdo Vitali, vescovo suffraga - 
neo e vicario generale, vi sarà l’inaugu- 
rale orazione, e in fine l’invocazione del 
Divino Spirito, e la benedizione del Ve- 
nerabile. La magistratura di Velletri è 
d’ avviso di non aver potuto rendere a 
questa popolazione miglior servizio, che 
erigendo in mezzo ad essa un collegio di 
scuole diretto da’pp. della compagnia di 
Gesù; però confida che saranno solleciti 
i genitori a mandare alle medesime i lo- 
ro figlioli, perchè colle lettere e colle 
scienze bevano il latte della morale e della 
religione, ch’é l’unica cosa, che | possa fa- 
re felice l' uomo su questa terra”, Indi nel 
n.° 288 dello stesso Giornale si legge la 
relazione dell'apertura del collegio della 
compagniadi Gesù in Velletri, dettaglia- 
ta e veramente magnifica. Si dice segna- 
rè un epoca gloriosa negli anuali urbani 
l' inaugurazione solenne delle scuole de’ 
gesuiti, i quali bauno per istituto d'eru- 
dire la giovine età da’ primi rudimenti 
delle lettere, sino ad aver compiuto gli 
studi della filosofia e della teologia. Si ri- 
pete con maggior estensione il contenuto 
«lella riportata notificazione, e quindi si 
descrive tutta quanta la ceremonia deco- 
rosissima ch’ ebbe luogo in detto giorno 
7 novembre nella cattedrale, alla presen- 
za del cardinal decano del senato più _ve- 
nerando della terra, dell'autorità gover- 
native e comunali, de’ prelati, del capi- 
tolo, de’ pp. del collegio, della nobiltà e 
+ delle dame, oltre il collegio de'parrochi, 
le autorità militari, gli scolari iscritti, la 
moltitudine. Dopo. la messa celebrata da 
mg. Vitali, formalmente il gonfaloniere 
presentò al cardinale in vaso d’ argento 
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il pantificio breve, che autorizzava l'ere- 
zione del collegio, prescrivendo i modi e 
le spese da farsi dalla comunale magistra - 
tura. Allora il cardinale con voce com - 
movente disse a’ municipali, non poter 
esprinere a parole la consolazione som- 
ma che prova in cuore nel ricevere quel 
breve » per la fondazione d’un collegio 
dell’inclita compagnia di Gesù: quell’at- 
to formare la più bella gloria di cui si po- 
tessero vantare nell’esercizio del loro ca- 
rico: desiderarein fine che i parenti usas- 
sero di tal beneficio col mandare i loro 
figli a queste pubbliche scuole”. Ritira - 
tisi i municipali, si avanzarono a piè del 
trono i pp. gesuiti, ed il cardinale diè il 
breve in manoal rev. p. Gio. Francesco 
Blosi rettore del nuovo collegio, dirigen- 
dogli un conciso, ina toccante discorso, 
la cui somma é la seguente. » Consegnar- 
gli quel breve or ora ricevuto dal sig.” 
gonfaloniere della città, nel quale il som- 
mo Pontefice autorizzava l'erezione del 
nuovo collegio. Aver egli da lunga pezza 
desiderato quel dì,ed averlo sospirato con 
agli occhi amare lagrime; essere alla fine 
spuntato : contarlo dunque tra’ più bei 
giorni di lunga sua vita : non potere il 
labbro esprimere la gioia che.provava ia 
quell’istante il suo cuore per vedersi giun- 
to alla meta de’ suoi voti: essere ormai 
arrivato pressochè al termine de’ giorai 
suoi, e vicino di presentarsi al giudizio di- 
vino: aver perciò ora un titolo di confor- 
to per conciliarsi con la clemenza di Dio, 
poteudogli dire: questi fanciulli, che voi 
mi deste, o Signore, io li consegnai nelle 
inani della vostra prediletta compagnia, 
affinchè venissero avviati sin da’verdi lo- 
ro anni nel santo vostro timore: da tale 
idea trarre il suo spirito calma e conforto, 
e il suo cuore presagire un vero miglio- 
ramento di questa sua diletta città ”. A 
tali parole, che trassero le lagrime sul ci- 
glio degli astanti, rispose profondamente 
commosso il p. rettore, anche. a nome de’ 
suoi padri ivi preseuti,dichiarando la con- 
fusione per quanto erasi degnato dire, di 
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voler batter l’orme de’loro maggiori nel- 
I’ ammaestramento della gioventù, ch'è 
di tutte l’ età la più cara a Dio, per la 
quale avrebbero dedicato gli sforzi del lo- 
rospirito e l’affezioni del loro cuore,pre- 
gaudo Dio ad aiutarli nell’ impresa che 
promettevano di compiere, per la quale 
invocare il concorso di tutti e specialmen- 
te de’genitori. Indi i pp. gesuiti fecero la 
consueta professione di fede, seguì l’inau- 
gurale orazione del facondo p. Salvatore 
Orzelli ; e cantatosi l'inno dello Spirito 
Santo, fu chiusa la nobilissima funzione 
colla trina benedizione compartita da 
mg.' Vitali. Il pubblico tripudio per sì 
fausto avvenimento lo manifestarono con 
eleganti composizioni stampate i profes» 
sori del seminario can. Di Lazzaro e lab. 
Fiorenza. Rapidi ne furono gli ubertosi 
frutti, descritti dal n. 137 del Giornale 
di Roma del 1853, narrandoil pubblico 
saggio di rettorica a’2 giugno decorosa- 
mente datosi da’ pp. gesuiti co’ loro di- 
scepoli, nell’ aula dell’ antico seminario, 
ove aveano raccolto il fiore della città, 
alla presenza del cardinal Macchi festeg- 
giato da musicali concenti, da offerte di 
poesie e di fiori.» Lode sia perciò a que’ 
cittadini che l’ onore di Dio e della pa- 
tria avendo a cuore, presero questa ad 
illustrare nuovamente e meglio, la com- 
pagnia di Gesù chiamandovi a fondare 
un collegio. Per essi giunsero gli esercizi 
spirituali a’ giovani scolari, a’ monasteri, 
agli orfanotrofi, al ceto de’ nobili, degli 
impiegati, delle dame; esercizi spirituali 
alla guarnigione che vi stanzia, agl’incar- 
cerati; dispensazione della parola divina 
corrente l'anno a tulti”. Inoltre riferisce 
il Giornale le solenni trigesime esequie 
celebrate nella cattedrale dal capitolo, pel 
Rm.° p. Giovanni Roothaan defunto pro- 
posito generale della compagaia di Gesù, 
presso il qualeassai caldeggiò perchè que- 
sta venisse stabilita in Velletri, e con esse 
volle dargli un attestato di pubblica rico- 
noscenza ; a taleeffetto invitò ad assistervi 
il cardinal Macchi, i prelati, le autorità, i 
VOL. LXXXIX. 
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cittadini; pontificòla messa mg.' Vitali, e 
pronunziò l’ovazione funebre il gesuita p. 
Carlo M." Ciampi professore d’eloquenza. 
Per tuttociò, non solamente cessarono i 
dottrinari dal regolare il pubblico inse- 
gnamento in Velletri, ma già era cessato 
quello de' fratelli delle scuole cristiane. 
Questi furono introdotti nella città nel 
1836 per l’ istruzione de’fanciulli e gio- 
vanetti nel leggere, scrivere, aritmetica 
e dottrina cristiana, in che sono abilissi- 
mi. Il vescovo cardinal Pacca nel conce- 
derli alla città cedè loro la suddetta ca- 
sa, a proprie spese stabilita dal vescovo 
cardinal York per abitazione estiva a 
comodo degli alunni e convittori del se- 
minario, per toglierli dall’aria bassa, che 
sirespira nella casa del vecchio seminario 
contigua alla cattedrale e prossima alla 
porta Napolitana, nella stagione calda, e 
vi dimoravano dal 1.° luglio a tutto l’ot- 
tobre. Rimane il locale, ed ora propria- 
mente seminario, nella parte superiore 
della città in via Borghese. La cessione 
fu fatta alla comune per un dieciottennio 
per rescritto di Gregorio XVI de’7 giu- 
gno 1836, al quale diè esecuzione il car- 
dinale, e il comune pel mantenimento di 
5 religiosi assegnò scudi 300 annui. Il n. 
45 del Diario di Roma del 1837 cele- 
brò l'erezione dello stabilimento concesso 
dal Papa a istanza del cardinale, onde 
procurare alla gioventù veliterna un nuo- 
vo mezzo d’educazione cristiana e civile, 
per sì zelanti operai che in ispecial modo 
si dedicano all’ educazione de’giovanetti 
nel1.° loro sviluppo, per venderli un gior- 
no cristiani e utili cittadini, onde tosto 
la loro scolaresca divenne numerosa e fio- 
rente. Ma nel consiglio municipale tenù- 
to 18 giugno 1850, sulla domanda fatta 
dal cardinal Macchi per la restituzione 
del locale'del seminario estivo, con que- 
sto fu rescisso il contratto di locazione; e 
dovendo la comune somministrare a’re- 
ligiosi delle scuole cristiane altro locale 
a loro piacimento, fu ad essi offerto il 
vecchio seminario, che si AIRONE 
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pel delto sospetto d° aria poco sana. Non 
piacque a’religiosi,e perciò si determina. 
rono nell’agosto d'abbendonar la città 
con dispiacere de’cittadini,e specialmente 
de’padri di famiglia pel mancamento di 
loro utilissima istruzione, alla quale però 
venne provveduto co’ pp. gesuiti. Imperoc» 
ché sotto la loro direzione vi suppliscono 
due preti secolari a spese del comune, in- 
segnando nelmedesimoseminario vecchio 
a’fanciulli il leggere e lo scrivere. Pel ses- 
so femminile vi è un conservatorio di zi- 
telle, che hanno ancora la pubblica scuola 
colla piccola chiesa della Madonna del- 
la Neve, diversa dalla sunnominata, ben- 
sì com’ essa filiale della parrocchiale di 
| s, Michele. Questo pio luogo volgarmen- 
te appellato delle Monachelle fu eretto 
per opera di Silvestro Cinelli arciprete 
della cattedrale nel1690. Ad esso fu u- 
nito il collegio dell’orsoline, che vivevano 
sotto la regola di s. Basilio, fondato iu 
Velletri nel1695 da Biagio Terzi vica- 
vio generale. Aveano queste zitelle per. 
istituto l'educazione delle fanciulle, e l’u- 
nione avvenne nel 1713. Nel conserva- 
tovio non vi è clausura ; ha la pubblica 
scuola per l'istruzione delle fanciulle, per 
cui dall’erario comunale vengono al pio 
luogo somministrati annui scudi 100. Nel 
1834 venne a queste zitelle affidato il 
nuovo orfanotrofio delle pupille istituito 
dla Giulio Coluzzi nobile veliterno, che 
lo dichiarò erede de’suoi beni. Questo è 
aumentato di rendite dalla largizione di 
altri caritatevoli cittadini, e da’ beni del- 
la suddetta soppressa confraternita della 
Misericordia o s. Gio. Decollato, che al- 
l'orfanotrofio unìiGregorio XVI nelr1835. 
Pare che a questo alludano le parole che 
si leggono nel n.° 45 del Diario di Roma 
del1337, dicendosi avere il cardinal ’ac- 
ca nel waggio1836 provveduioalle fan- 
ciulle prive di padre e di madre colla fon- 
dazione d'un orfanotrofio. Ma ciò non è 
vero, perché l'istituto preesisteva, e sol- 
tanto il cardinale ne fu benefico. Le mae- 
stre pie sotto la regola di Rosa Veneri. 
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ni, furono introdotte in Velletri per li- 
struzione delle fanciulle dal vescovo car- 
dinal Ruffo. Tengono scuola pubblica fi- 
no da'3 maggio1744, con convitto d'e- 
ducande, e sono mantenute dall’ erario 
comunale, che loro somministra scudi 
300 annui, oltre il godimento d’una pen- 
sione perpetua di scudi 40, imposta a lo- 
ro favore sulla prebenda parrocchiale di 
s. Maria. Dall’antica loro abitazione pas- 
sarono ad abitare nel soppresso conven- 
to de’religiosi del terz'ordine francesca - 
no nel 1818; ma venne tale abitazione 
comprata dal comune, con istromento 
stipolato a'26 egosto1851 alla presenza 


‘e coll’autorità di mg.' Bruti allora dele- 


gato apostolico, premuroso anch'egli per 
lo stabilimento de’ religiosi gesuiti da 
preporsi all’istruzione cristiana, morale e 
scientifica della gioventù veliterna. Così 
tale abitazione fu destinata per formare 
con altre la casa e le scuole pubbliche 
de’ gesuiti, adiacenti alla chiesa di s. A- 
pollonia. Però l’edifizio riuscito non ab 
bastanza vasto pel collegio de’ gesuiti. que- 
sti restarono e tuttavia dimorano nel di- 
scorso seminario vecchio col, loro stabi- 
limento, ove temporaneamente erano 
stati collocati con breve pontificio. S'i- 
gnora l’uso che si farà di detto nuovo e- 


‘ difizio. Quando perciò nel1851 stesso le 


maestre pie partirono dalla loro casa di 
8. Apollonia, passarono ad abitare nella 
via Corriera nel:. piano del palazzo Co- 
lonnesi, a spese del comune che ne paga 
la pigione, e quivi tuttora dimorano. Al- 
tro orfanotrofio è quello di recente isti- 
tuzione. 1] servo di Dio d. Vincenzo Pal. 
lotta, più volte recatosi in Velletri, ester- 
nò al conte Giuseppe Latini Maciotà il 
desiderio,che da lungo tempo nel suo cuo- 
re nutriva, d'aprire nella medesima città 
uu urfanotrofio; che servisse di ricovero 
e di educazione alle povere zitelle abban- 
donate veliterne ; fondandolo colle stesse 
regole, e come diramazione di quello da 
lui istituito in Roma, e diretto dalla con- 
gregazione e pia società ivi pur da lui 
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fondata dell’ Apostolato Cattolico sotto 
l’invocazione della Regina degli Aposto- 
li(P.). 11 conte che amava moltissimo il 
servo di Dio, secondò il di lui caritate- 
vole desiderio, con generosamente esi. 
birsi pronto ad acquistare il locale op- 
portuno e donarlo a tale uso. Difatti com- 
prò una casa con iscoperto in via Fiore 
nel1850 per scudi 5000, ed altra conti- 
gua per scudi181, oltre una 3." presa in 
enfiteusi perpetuo per l’annuo canone di 
scudi 30. Formato quindi il piano di ri- 
duzione dall’egregio architetto cav. Gae- 
tano Morichini, si vide compita la fab- 
brica bella e grandiosa in meno di17 me- 
si. Per rendere l’opera più duratura si 
pensò a provvederla di rendite. Il vir- 
tuoso Giacomo Salvati romano, o come 
altri vogliono di Rocca di Papa, coope- 
ratore nel bene all’ab. Pallotta, anche in 
favore delle 7°edove (Y.), avea rinvesti- 
to alla comunità di Velletri scudi 16,000 
al 5 per 100. Il figlio di detto conte, Lui- 
gi Latini Macioti, e la di lui consorte Ca - 
milla figlia del lodato Salvati ne otten- 
nero da questo la donazione in vantaggio 
del nuovo pio istituto nello stesso 1850 
a’ 3 giugno. Nel medesimo giorno Mi- 
chelangelo Macioti nobile veliterno donò 
scudi 8,600. Secondo la mente del fon- 
datore e de’donatori, ed a forma del re- 
scritto del cardinal Maechi in data di 
Portici de'5 novembre1849, la direzio- 
ne spirituale dell’ istituto fu affidata a’sa- 
cerdoti di detta congregazione della Re- 
gina degli Apostoli; per cui si provvide 
un locale e si ridusse a piccolo convento 
pe medesimi a spese del conte Giuseppe 
Latini Macioti nel 1851. Così Velletri 
con questo nuovo stabilimento benefico, 
soggetto alla giurisdizione vescovile, ac- 
quistò ornamento e decoro, non che som- 
mi vantaggi per la cristiana educazione 
del sesso femminile, e conserverà ricono- 
scenza al servo di Dio che lo promosse. 
Leggo nel n. 241 del Giornale di Roma 
del1852, che a’18 ottobre in Velletri le 
sorelle della congregazione dell’Aposto- 
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lato Cattolico, istituite in Roma dal ser- 
vo di Dio d. Vincenzo Pallotta, accom- 
pagnate dal rettore di detta congregazio- 
ne e da molti ecclesiastici e laici della cit- 
tà, fecero il loro ingresso nel nuovo s. ri- 
tiro e pia casa di Carità, aperto loro dal. 
la pietà d’insigni benefattori, fra’quali il 
conte Giuseppe Latini Macioti, il ‘quale 
preparò pure convenientemente il vasto 
locale da lui comprato e ne sollecitò con 
zelo l'apertura a vantaggio delle zitelle 
povere e abbandonate che vi si devono 
educare e istruire nella pietà e ne' ma- 
nuali lavori, non mepo delle giovanette 
esterne che vi avrebbero scuola. Nella 
cappella del Ritiro le sorelle furono be- 
nignamente accolte dal cardinal Macchi, 
da mg.' Vitali e da ing.’ delegato apo- 
stolico, dalla magistratura e da parecchi 
del clero secolare e regolare. Ivi esposto- 
si il Venerabile, le sorelle intuonarono il 
Veni creator Spiritus, e il dottissimo e 
celebre R. p. Giovanni Perrone gesuita 
vi fece un eloqueute ed analogo ragio- 
namento, În fine datasi la benedizione 
col Santissimo, il cardinale in una sa- 
la contigua alla cappella, dove si conse- 
guarono le chiavi alle suore, dopo un te- 
nero e commovente discorso, compartì 
loro la pastorale benedizione. In Velle- 
tri vi sonodue maestri per la Filarmoni- 
ca, la cui accademia fu istituita ne’primi 
anni del corrente secolo. Nel1835 eran- 
si gettate le fondamenta per un nuovo 
teatro comunale, il cui proseguimento re- 
stò sospeso, e le mura fondamentali ap: 
pena sono giunte al paro del suolo. Il 
Theuli narra a p. 251, che a suo tempo 
io un salone del palazzo del comune si 
solevano recitare commedie, così da’ ve- 
literni, come da’forastieri che vi concor- 
revano. Esiste un teatro particolare del 
veliterno capitano Giuseppe Graziosi, il 
quale serve per le rappresentazioni tea - 
trali, specialmente della società accade- 
ica Filodrammatica fondata di recen- 
te, con approvazione della s. congrega- 
zione degli studi; non meno che per le 
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rappresentazioni in prosa. Ora a spese del 
proprietario, questo teatro è stato rinno- 
vato e abbellito, ed imminente n’ è il 
compimento, e riuscirà corrispondente 
alla dignità della città. Sulla piazza di 
s. Giacomo un tempo sorgeva il teatro 
della Passione, così detto per sagre rap- 
presentazioni di quanto dirò poi parlan- 
do della confraternita del Gonfalone, di 
eccellente disegno e ornato di marmi.L’e- 
difizio malconcio dall'ingiuria de’ tempi, 
fu abbandonato e nel 1765 demolito per 
fabbricarvi in quel sito nuove abitazioni. 
Scrisse su questo monumento il cardinal 
Borgia, conserrandove la memoria con 
incisione in rame. Ne'trascorsi secoli, al- 
lorché pregiavasi ogni città d’avere una 
o più accademie di poesia, nelle quali sti- 
mavasi cosa onorifica esservi ascritti, non 
mancò questo letterario esercizio in Vel- 
letri, che in epoche diverse ne contò mol- 
te. Il nome di queste accademie era stra- 
vagante e capriccioso, come altrove, per- 
ciò uniformandosi al costume de’ secoli. 
Quindi furono appellate degli A/faticati, 
degli Erranti, degli Estinti, de’ Gonfia- 
otri, de’ Riaccesi,de' Sollevati,degl’ Inno- 
minati. E quasichè fossero poche queste 
accademie pubbliche,ve n’erano anco nel- 
le case private; così altripoeti adunavansi 
nella casa de’Toruzzi, nellesale de’ minori 
conventuali,e in quelle del seminario, i s0- 
ci di sua accademia portavano il nome de- 
gl’Incogniti. Tali letterarie adunanze, in 
cui quasi sempre per unico fine coltivavasi 
la poesia, poche e raramente erano quelle 
in cui disputavasi di scienze, lettere e arti. 
Ma tutte furono di breve durata e andaro- 
no poco a poco a mancare. Ne lasciaro- 
no memoria i sunnominati scrittori ve- 
literni conte Bassi, p. Theuli e mg." A- 
lessandro Borgio. Come in altri luoghi 
d’Italia, che abbandonate le poetiche so- 
cietà, ne istituirono altre più durevoli e 
rivolte a più utili discipline, Velletri ab- 
bracciò questo-cambiamento poc'oltre la 
età dello scorso secolo, con istituire la 
celebre Società letteraria Volsca Veli. 
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terna, nella quale oltre la poesia libe- 
ramente può trattarsi in prosa qualun- 
que argomento scientifico, o letterario, 
o di belle arti, come apprendo da’ suoi 
importanti Atti, perche l'uuire il dolce 
all’ utile fu sempre savio consiglio. Ne 
furono fondatori della patria accademia 
i concittadini e amici Clemente Ermi- 
nio Borgia e Domenico Antonio Cardi- 
nali, non altro anelando che il vantag- 
giare le buone lettere, il progresso delle 
scienze, l’illustrazione della patria istoria 
e precipuamente quella civile e religio- 
sa de’ volsci, siccome personaggi ambe- 
due di somma riputazione e dottrina. La 
posero sotto l'autorevole protezione del 
magisirato veliterno, il quale generosa- 
meute assegnò a’ soci decoroso locale nel 
proprio palazzo per tenervi le pubbliche 
e consuete adunanze, e annua pensione 
onde sopperire alle inevitabili spese. L’e- 
lenco de'soci fu formato del fiore de’ let- 
terati della città, e ne fu scelto a capo col 
titolo di dittatore mg." Gio. Carlo Anto- 
tonelli vescovo di Dioclia e suffraganeo 

di Velletri, e per segretario venne eletto 

il Cardinali uno de’ fondatori. A questi 

fu dato il carico di compilar le leggi ac- 

cademiche,il quale nel 1765 le scrisse con 

aurea latinità, ad imitazione degli arcadi 

inro articoli,cui si aggiunsero due sauzio- 

ni, e pubblicate colle stampe. Una Cibele 

turrita sedente, col motto : Restituet O. 

mnia, fu l'impresa adottata e dipinta nel- 
la sala accademica; la quale venne an- 
che incisa nel sigillo del segretario, per 
autenticare i diplomi e gli atti, nell’eser- 
go del quale si posero le parole: Socie- 
tas Literaria Volscorum Velitris In- 
stituta Anno mpccty. Fu stabilito adu- 
narsi 6 volte l’anno,e talvolta anche stra- 
ordinariamente,e per ufficiali dell’accade- 
mia, il dittatore per presiedere a’letterari 
esercizi,cominciatiin detto anno, 4censori, 
2 colleghi, il segretario e il vicesegretario : 
i soci furono divisi in residenti, e in corrvi- 
spondenti d'altri luoghi dello stato e d'L- 
talia, auche d’oltremouti. Ben presto fiorì 
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la nuova accademia, visi recitarovo dotte 


dissertazioni, vi si udirono eleganti poe- 
sie. A testimonianza del loro valore e 
operosità dierono alla luce gli accademi- 
cì volsci varie raccolte di componimenti, 
che si ponno leg ggere nella prefazione del 
t. 1 degli Ati, ov'è lastoria dell’accade- 
mia, colle uotizie dell’antiche e sunno- 
minate, Nel 1775 elevato al pontificato 
col nome di Pio VI il cardinal Braschi, il 
quale era stato lungo tempo uditore ge- 
nerale de’ cardinali Ruffo e Cavalchini, 
vescovi e governatori di Velletri, la so- 
cietà volsca che si gloriava annoverarlo 
nell’albo de’ soci, non solo fece scolpire 
in marmo un’ iscrizione e collocare nel 
palazzo pubblico, ina esternò eziandio il 
proprio giubilo in un volume di poesie 
dato alle stampe; ed altro ne pubblicò 
quando quel Papa tornò a Velletri per 


sudare alle Paludi Pontine, in di lui lo- 


de e qual primario suo ornamento. Men- 
tre in tal guisa cresceva la fama degli ac- 
cademici volsci, venne innalzato alla por- 
pora altro loro illustre collega,il veliterno 
Stefano Borgia, benemerito della società 
letteraria per aver contribuito col suo ze- 
lo all’incremento della medesima. Questa 
grata, l’acclamò suo 1.°protettore, e ne’ 
patrii festeggiamenti u’ esternò la gioia 
con prose e versi. Con tal mecenate, pro- 
grediente fu la gloria de’ suoi fasti: per 
generosità de’ soci fu arricchita la scelta 
e pubblica biblioteca, e i primi letterati 
d’Italia non solo, ma ancor d’oltremon- 
te si pregiarono di far parte dell'istitu- 
to veliterno e di dedicargli i loro scritti. 
Morto il cardinal Borgia, gli accade mici 
dopo avergli reso solennemente i fune- 
bri onori, a’ 17 aprile1805 proclamaro- 
no per proteltore il principe reale di Da- 
nimarca,poi re Federico VI, e gli trasmi- 
sero il diploma a mezzo del prof. Muu- 
ter e del barone di Schubart ministro da- 
nese, ambedue membri dell'accademia. 
Narra il Cancellieri, accademico volsco, 
nella Lettera al ch. Salvatore Betti, 
col diploma di protettore perpetuo del. 
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l'accademia Volsca di Velletri a S.M. 
il re Federico VI di Danimarca re- 
gnante,Roma 1821; che il cardinal Bor- 
gia nella repubblica del 1799 rifugia- 
tosi a Padova, fu dal re soccorso con 
cambiale di 300 scudi e con peasione an- 
nua di 4,000 lire. Fu per queste bene- 
ficenze che l'accademia veliterna, per da- 
re unsolenne e pubblico contrassegno del- 
la sua indelebile riconoscenza al principe 
danese, lo elesse a suo augustissimo pro- 
tettore, con diploma elegantemente mi- 
niato e.nitidamente stampato in candi- 
dissima pergamena, col sigilloaccademi- 
co rinchiuso in iscatola d'argento dora- 
to, ed appeso con due ricchissimi fiocchi 
d’oro; diploma di cui riporta il testo, 
comunicatogli dall’ eruditissimo Luigi 
Cardinali, poscia riprodotto nella ricor- 
data prefazione. Non mancarono soci 
corrispondenti d’ intitolarsi accademici 
volsci nelle loro opere stampate, altri 
d’inviare all'accademia alcune prose per 
leggersi nelle pubbliche adunanze, altri 
dedicando alla medesima alcuna di loro 
opere. Frattanto tutta Italia invasa da 
truppe straniere avea quasi perduta la 
tranquillità, senza la quale è ben diffici- 
le poter attendere a’ buoni studi e alle 
lettere amene. Poco dipoi là penisola in- 
tera ebbe a soffrire que’ politici scon vol. 
gimenti che tennero oltre un lustro in- 
certi sul trono i sovrani tutti d'Europa; 
e l’accademia volsca sen giacque, se non 
dimentica di se stessa, alieno nel silen» 
zio. E questo durò non solo il tempo del- 
l’ occupazione straniera, ma per ben 4 
lustri. In seguito si credette bene di vi- 
chiamarla a vita,allorchè Velletri festeg- 
giò l’arrivo del cardinal Pacca suo novel- 
lo vescovo e preside ; e fu nella straor- 
dinaria adunanza de’g settembre 1830, 
che venne asclamato l’insigne e dotto por- 
porato pastore a suo protetture. Da quel- 
l’istante la società volsca ricominciò le 
sue tornate, e cou molta utilità delle scien- 
ze e delle lettere di nuovo prosperò, si 
per l’impeguo de soci residenti, sì ancora 
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ficato da Anco Marzio, dal quale, 
o dal contiguo vico marforio (allo- 
ra mamertino ) prese il nome, né 
manca chi lo crede così denomina- 
to dal foro e tempio di Marte, che 
gli era poco distante. Essendo poi 
stato ingrandito da Servio Tullio, 
si disse Tulliano. Questa prigione 
costruita di grossi marmi di tufo, 
O peperino uniti insieme senza cal- 
ce, si compone di due piani. Ven- 
tidue anni avanti l’era volgare fu 
restaurata nell'impero di Augusto, 
per opera dei consoli Cajo Vibio 
Rufino, e Marco Cocceio Nerva, co- 
me si legge dall’ iscrizione nella fron- 
te, che sovrasta l’accesso del carce- 
re. In questa tetra prigione si rin- 
chiudevano quelli, ch’ erano condan- 
nati all’ estremo supplizio, e molti 
vennero in essa uccisi, venendo 
quindi i corpi ignudi de’ rei gettati 
al di fuori sui gradi di alcune sca- 
Ie, le quali guardavano il Campi. 
doglio, affine di atterrire il popolo, 
che si tratteneva nel foro. Queste 
scale si univano allo stesso Campi- 
doglio, con una specie di ponte, e 
si chiamarono gemonie, forse dai 
gemiti del vicino carcere, e perciò 
dette anco gemitorie. In questa car- 
cere fu gittato il re di Numidia 
Giugurta, e vi fu fatto morire di 
fame; vi furono strangolati Lentu- 
lo, Cetego, Statilio, Gabinio, e Ce- 
pario per comando di Cicerone, 
quai complici della congiura di Ca- 
tilina; per ordine di Tiberio vi fu 
ucciso Sejano, e poi Gioras, figlio 
di Simone capo degli ebrei fatto 
prigioniero da Tito, e tanti altri 
incontrarono la medesima sorte . 
Per quanto poi concerne la tradi- 
zione cristiana, per conto di quelli, 
che stettero in tal carcere, si fece 
da noi menzione più sopra all’ ar- 
ticolo Carcere. #4 
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Ir Carcere peceMviRALE fu edifi- 
cato nell’ area del foro Olitorio, ver- 
so l’anno di Roma 303, o 305, dal 
decemviro Appio Claudio, e perciò 
fu detto ancora Carcere di Claudio. 
Destinato era per la plebe, pe’ de- 
bitori, e pe rei de’ minori delitti. 
In esso accadde il celebre caso, se- 
condo alcuni, di una madre, e, secon- 
do altri, di un padre chiamato 6i- 
mone, condannato a morire di fame, 
e che fu alimentato industriosamen- 
te dalla figlia col proprio latte, affin- 
chè non morisse d inedia. Per que- 
sto singolar atto di amor filiale, che 
viene conosciuto sotto il nome di 
carità romana, fu conceduta al vec- 
chio delinquente la vita, e dai con- 
soli C. Quinzio e M. Attilio, sulla 
carcere fu eretto un tempio alla Pie- 
tà, innalzando avanti ad esso una 
colonna chiamata Zattaria, ove espo- 
nevansi i bambini spuri, per far tro- 
var loro le nutrici. Evvi chi opina, 
che sulla prigione esistesse il tempio 
dedicato alla Pietà, e che fosse rie- 
dificato pel menzionato straordinario 
avvenimento. In progresso di tempo 
rovinato il tempio e il carcere, so- 
pra questo fu fabbricata la chiesa 
collegiata di s. Nicola in Carcere, 
che è pure diaconia Cardinalizia, al- 
la quale essendo state dipoi soggette 
tutte le carceri della città, per lun- 
ghissiimo tempo, godè il privilegio 
della liberazione d’ un carcerato nel 
dì della festa di s. Nicola. | 

Le altre più antiche carceri di 
Roma sono quelle di Campidoglio 
(Vedi), particolarmente pei debitori, 
e massime di Castel s. Angelo (Vedi), 
che fu chiamato carcere di Teodo- 
rico. 

Le carceri del Campidoglio dipen- 
denti dal senatore di Roma, che so- 
no le più antiche fra le attuali pri- 
gioni di Roma, di tempo in tempo, 
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per que’ corrispondenti che andò aggre- 
gando. Prova non dubbia ne furono gli 
atti che pubblicò: Atti della Società let- 
teraria Volsca Veliterna, volume 1.°, 
Roma 1834, dedicato al cardinal Pacca. 
11 2.° volume vide la luce iu Velletri nel- 
la tipografia di Domenico Ercole 1837, 
intitolato alla magistratura comunale di 
Velletri. In essi si contengono varie dot- 
te dissertazioni ed elogi accademici, let- 
ti nell’ordinarie sedute. D’ambo i valu- 
mi, colle notizie dell'accademia volsca, 
ne diè erudita contezza il ch. mg. Fabi 
Montani nell’ Album di Roma,t.4,p.202. 
Indi vel:183g si pubblicò in Velletri dal- 
la tipografia di Antonio Muguoz il 3.° 
volume degli Atti, anche questo dedica- 
to al cardinal Pacca, contenente varie dis: 
sertazioni ed elogi accademici, ossiano 
scritture scientifiche, letterarie e di arti 
belle, alle seconde appartenendo argo- 
anenti riguardanti Velletri, che a suo luo- 
go ricorderò, Tutti questi .ftti furono 
stampati a spese del nobile comune ve- 
literno. Mentre l’accademia fioriva e so- 
steneva l’acquistata rinomanza, facendo 
onore a se stessa e alla patria, sursero gli 
acerbi e calamitosi recenti sconvolgimen- 
ti, che tuttora deploriamo, e com’altre 
restò sospesa e sciolta nelle sue bimestra- 
li adunanze. Per amore a' buoni studi, 
er gloria dell’ inclita Velletri capoluo- 
go dell’illustre legazione di Marittima e 
Campagna,sede episcopale e legatizia deb 
cardinal decano del sagro collegio, mi 
unisco a que’ più colti cittadini nel fare 
ardenti voti pel risorgimento della bene- 
merita Società Volsca Veliterna, e vi- 
vivasotto i favorevoli e felici auspicii del. 
l’eminente pastore e preside, e questo sia 
novello amplissimo mecenate di essa, ora 
che la città vanta maggiori presidii per 
le lettere e per le scienze pel celebrato 
liceo. Rilevo dal n.97 del Diario di Ro- 
ma del 1844, che a’ 7 settembre 1843 
con pubblico allo e approvazione ponti. 
ficia era stata eretta in Velletri la So- 
cietà industriale Enologica, la quale ce- 
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lebrò a” 13 ottobre 1844 i primi comizi 
generali nell'aula consigliare del palazzo 
municipale, nella quale circostanza fe- 
steggiò l’inauguramento della novella 
istituzione. Nell’ apertura dell'adunanza 
Enrico Provenzani, uno de’ fondatori, 
lesse un discorso in cui: » Dopo aver con- 
tato i molteplici ordinamenti che nac- 
quero dall’associazione industriale, e che 
già produssero vantaggiosissimi effetti, 
discese a dimostrare che nell’attuale bas- 
sissimo prezzo de’ vini, causato dalla so- 
verchia abbondanza del genere,rendevasi 
imponente il bisogno di daropera a viac- 
quistare quel primato, che un tempo sì 
ebbe in siffatta produzione, ed essere per 
conseguenza opportuno, che in questa 
città, come luogo fra’ più viniferi della 
penisola, e tanto privilegiato pel prospe- 
ramento della vile, si erigesse una stabi- 
limento industriale, che avvisasse a ritor- 
nare in prosperità lo scadente commer- 
cio, operando que’ tentativi e quelle pra - 
tiche, che si riconoscessero le più anala- 
ghe e conducenti al fine”. Dopo ciò il 
consiglio generale procedè per ischede, a 
formadello statuto, alla nomina del pre- 
sidente, del vice-presidente e degli altri 
membri del consiglio di direzione. L’a- 
dunanza era composta di 63 votanti, e 
vi presero parte molti nobili romani e 
di altre eittà limitrofe, i quali apposita- 
mente eransi trasferiti in Velletri. De’ di- 
scorsi stabilimenti di pubblica istruzio» 
ne e educazione, alcuni congiungono la 
beneficenza; questa però esclusivamente 
si esercita da que’ di cui vado a parlare, 
E principiando da' monti frumentari e 
di pietà, leggo nella dedica del t. 2 de’ 
suddetti 4, che tra le molte e savie 
istituzioni procurate da’ pubblici magi - 
strati, merita il primo luogo l’istituzione 
dell’annona, come quella che abbraccia- 
va ogni ordine di persone, di ricchi e di 
poveri. Si denominà dagli antichi Mon- 
te dell'Abbondanza con proprietà di vo- 
cabolo, perché veracemente la procura. 
ve, auche quando la carestia affliggeva 
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il paese circostante. Ebbe poi special cu- 
ra degli agricoltori, a' quali largamente 
sovveniva nelle necessità. Disgraziata- 
mente a’ giorni nostri più non è rimasto 
d’uno stabilimento così utile, che il bello 
e vasto locale, divenuto per altro ivope- 
roso per la mancanza de’ mezzi, e per le 
. deplorabili vicende de’ tempi. Dicein pro- 
pusito il Bauco, esisteva l'abbondanza pri- 
ma della legge del libero commercio ema- 
nata da Pio VII, quando fatalmente abo- 
N l'Università Artistiche (nel quale ar- 
ticolo tornai a compiangere i risultati di 
detta legge), stabilimento utilissimo (co- 
me altrove), mantenendo sempre la cit- 
tà iu grascia, e sicura in caso di carestia ; 
e gli esistenti granai frumentari ponno 
contenere circa 8000 rubbia di grano, e 
la sontuosa dispensa per la conserva del- 
I’ olio è capace di ricevere 500 carichi. 
Inoltre si legge nella citata prefazione, 
esistere un altro Monte detto di Pietà a 
sollievo delle classe indigente istituito an: 
cora dagli autichi magistrati. L’ oggetto 
principale fu quello di porre un argine al 
traffico usuraio, che si esercitava dagli 
ebrei a danno de’ cittadini bisognosi. Di- 
poi col cambiamento de’ tempi e delle cir- 
costanze essendo venuto meno, e crescen- 
do vieppiù il morbo corrosivo dell’usu- 
re, dal pubblico già si correva al riparo, 
quando la pietà della gentildonna Cate- 
rina Ginnasi (nipote del cardinal vesco- 
vo di tal cognome) si tolse di gettarne le 
fondamenta; cresciuto poi dalla diligente 
operosità degli amministratori, più dalla 
generosa largizione de’ Gregui nobili ve. 
literui, e favorito in fine da altri magi- 
strati comunali, che tutto del pubblico 
erario supplirono il vuoto che l'invasione 
d'armi straniere vi avea fatto nel cader 
del settecento. Trovo in Bauco, che la 
siogolar pietà della Ginnasi ristabilì o 
quasi eresse il sagro Monte di Pietà col 
fondodi 3000 scudi,acciò i poveri potesse- 
ro avere ne’ bisogui imprestanze cou pa- 
gar tenue usura pel mautenimento degli 
impiegati nel medesimo; pio stabilimento 
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approvato da Urbano VIII e dal vescovo 
nel163g e nel 1640. E che il cav. Nicola 
Gregna nel 1797 fece erede del suo ricco 
patrimonio il Monte di Pietà, per aumen- 
to det deposito in beneficio de’ bisogno- 
si, onde prese il nome di Monte Ginna- 
sio Gregna. Vi sono per la languente 
umanità due comodi e ben regolati ospe- 
dali, uno pegli uomini, l’altro per le don- 
ne. Del: .’"primieramente riferisce Bauco. 
Nella parrocchia di s. Maria trovasi la 
chiesa di s. Gio. Battista appartenente al- 
la confraternita del Gonfalone, la quale 
fula1. fondata in Velletri nel1348 nella 
chiesa di s. Maria in Pontone colla deno- 
minazione de’ Disciplinati di s. Mariay 
chiamata poi del Gonfalone per esser sta- 
ta aggregata nel 1585 all'arcicoofiater- 
nita omonima di Roma, e venne rinno- 
vata nel 1608. Questa fratellanza avea 
la cura dell'ospedale che fu diroccato nel 
1556 per fortificar la città vella guerra 
degli spagauoli contro Paolo 1V, e poi 
riedificato nel1557. Il sodalizio ebbe nel 
1400 la chiesa di s. Giovanni in Plagis, 


- che poi ripararono. Entrati nella città i 


religiosi di s.Giovanni diDio o benfratelli, 
la confraternita donò loro |’ ospedale col 
sito che lo circonda,e piùannui scudi 100. 
Della chiesa però concesse ad essi il solo 
uso nel 1588, per cui i confrati del Gonfa- 
lone tornarono iu questa chiesa nel18 15, 
per essersi del tutto rovinata quella di s. 
Giovanni in Plagis. Da essa vi trasporta- 
rono la miracolosa immagine della Ma- 
donna della Cona, segato il muro su cui 
era dipinta; e vi fu traslato ancora il cov- 
po coll'ampolla di sangue di s. Romolo. 
martire, coll’iscrizione, trovato nel cimi- 
terio di s. Ciriaca. Nella detta chiesa è 
stimato il quadro esprimente la Conver- 
sione di s. Paulo. Nel n. 129 del Gior- 
nale di Roma del 1851, è descritta la 
solenne funzione del possesso preso uel- 
la chiesa di protettore della confraterni- 
ta dal cardinal Giuseppe Bofondi, a mez- 
zo di mg. Franci vescovo di Canata e suf- 
fraganeo di Velletri. I coufvati da auti- 


all 
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chissima epoca celebrano una solenne 
processione, detta de’Misteri e Morte del 
Rendentore Crocefisso, nell'anno seguen- 
te alla celebrazione del giubileo dell’an- 
nosanto, eclatante e commovente pel suo 
religioso complesso. Di un'apposita ma- 
gnifica fabbrica chiamata Teatro della 
Passione, e di sopra indicato, costruita 
sugli avanzi dell’anfiteatro de' pubblici 


. spettacoli ne’ tempi idolatri, la confra- 


ternita si serviva per esporre i detti sa- 
grosanti Misteri, prima e dopo la pro- 
cessione, ed eziandio per farvi dell’allu- 
sive rappresentazioni. Sebbene nel 1850 
non fu celebrato l’anno santo, i confrati 
dopo 5 lustri del precedente vollero rin- 
vovare la processione e le altre funzioni 
allora fatte, la cui-descrizione ricavo dal. 
Osservatore Romano del 1852 a p. 
368, ed eseguite nella settimana santa di 
tale anno. Pertanto nella chiesa di s. Gio. 
Battista sontuosamente ornata, i confia- 
ti nel venerdì santo esposero in 7 mac- 
chive i gruppi di figura in cera vappre- 
sentanti i seguenti misteri : 1,° Dell’ Q- 
razione di Gesù Cristo nell’Orto. 2.°Del- 
la Flagellazione alla Colonna. 3.° Della 
Coronazione di Spine. 4.° Della Cadu- 
ta sotto la Croce, 5.° Della Crocefissio- 
ne. 6.° La Bara col Cristo morto, or- 
nata di magnifica coltre e baldacchino. 
m.°-La Vergine Addolorata. La numero- 
sissima processione uscì all'ore 7 pome- 
ridiane dalla chiesa. Aprivano la marcia 
trombetti a cavallo vestiti all'antica mi- 
litare foggia, seguiti da un drappello di 
militi. Molte coppie e gruppi di fratelli, 
e le famiglie religiose de' minori osser- 
vanti ecappuccini,tutti con cerei accesi, si 
alternavano fra una macchina e l’altra; 
fratelli cantori, cori e concerti musicali 
innanzi ciascuna delle medesime cantan- 
do inni e strofe proprie di quel giorno 
di mestizia rendevano più commovente 
l'apparato. Buona parte del battaglione 
cacciatori pontificii di stazione in Velle- 
tri faceva ala, e seguiva la processione. 
Sagro oratore nella piazza della chiesa 
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stessa a«lditava al popolo divoto quanto 
il divin Redentore soffvisse per la salute 
dell’uman genere; e quale e quanto sia 
il debito di questo di osservar la sua s. 
legge, di amarlo e servirlo insieme all’a- 
morosissima Vergine compagna e parteci- 
pe de’ suoi dolori. Progrediva il divoto 
corteggio sino alla piazza del Comune, 
ove fatta sosta, un sacerdote della con- 
gregazione e pia società della Regina de- 
gli Apostoli, asceso il pergamo, l’affollato 
popolo commoveva a dolore, lo conduce - 
va a detestare il peccato, e lo rinfiamma - 
va di divozione verso la Passione del Si- 
gnor Nostro Gesù Cristo, e verso la Ver- 
gine Addolorata. Dalla ricordata piazza 
moveva di nuovo la processione, e giua - 
geva all'altra che si estende incontro la 
fabbrica denominata l'antico Teatro del- 
la Passione, ed ivi in bell’ordine schiera - 
ti i fratelli, i religiosi, e le macchine ri- 
schiavate dall’immenso numero di cerei, 
nuovo discorsosi dirigeva da un p. pas- 
sionista appositamente chiamato, al fol- 
to popolo, che con edificazione l’ascolta- 
va ad onta della pioggia che cadeva. Al. 
tro discorso era stabilito nella piazza del 
Trivio; ma questo interrotto dall’acqua 
che in maggiorcopia sopravvenne, fu for- 
za troncarlo per affrettare il ritorno al- 
la chiesa, che senza alcun sinistro ebbe 
effetto circa leore 10 pomeridiane. Sino 
a tutta la domenica in A/bis le macchi- 
ne co’gruppi restarono esposte alla pub- 
blica venerazione nella medesima chiesa 
di s. Gio. Battista, e così le popolazioni 
delle vicine città e paesi, per le quali eva 
corsa fa voce delle ss. Rappresentazioni, 
ebbero agio di concorrere in numero qua- 
si incredibile a visitarle, e per lucrare la 
plenaria indulgenza concessa da Papa Pio 
IX tanto nel dì della processione quan- 
to nella domenica ir A/bis, giorno in cui 
con nuova religiosa pompa e con Dea in- 
dicalo discorso, recitato nella spaziosa 
piazza della chiesa al popolo affollato da 
sagro ministro del santuario, colla bene - 
dizione del ss, Sagramento si diè fine alla 
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pia funzione. La confraternita colle sue 
Scarse rendite non avrebbe potuto soste- 
nere l’incarico di tanta solenne rappre- 
seulanza, se i fedeli e sopra tutto il mu- 
nicipio, il vescovo cardinal Macchi, il pro- 
tettore del sodalizio cardinal Bofondi, il 
priocipe Ginnetti Lancellotti, ed altre co- 
spicue persone sì ecclesiastiche che lai- 
che non avessero concorso con generose 
largizioni. L'ospedale dunque de'benfia- 
telli fu promosso nella nuova fabbrica at- 
tuale nel1605, concorrendovi alla spesa, 
oltre il comuuale erario, la pietà ancora 
de’ privati. Dal comune erano stati già as- 
segnati pel mantenimento dell’ ospedale 
degl'infermi scudi 200 fino dal 1590, in- 
di accresciuti a 240. Pel mantevimento 
de’ religiosi e dell’ ospedale, vi sono an- 
che le rendite fisse, e il prodotto delle sti 
pulazioni de’ testamenti che si stipulano 
nella città e nel territorio, d’ uno scudo 
per ciascuno, per disposizione del 1817 
di Pio VITI benfratelli impiegano la lo- 
ro opera nella continua assistenza degli 
infermi, in numero maggiore o minore a 
proporzione del bisogno dell'ospedale. E 
qui va fatta menzione d’una di quelle isti- 
tuzioni di cavità, che in Velletri non man- 
cano, anzi van crescendo. Nel marzo1844 
si aprì un ospizio notturno per dare un 
ricovero a que’ poveri cittadini veliterni 
privi di Letto, presso il convento di s. Gio. 
di Dio con 13 letti. Ne fu istitutore il p. 
Giuseppe M.' Fedeli priore de’ benfra- 
telli, lodato per la somma carità da lui 
usata verso gl’infermi,e per l’avanzamen- 
to delle rendite, non meno per la puli- 
tezza e miglioramento delle corsie del me- 
desimo. L'ospizio nolturnoapresi alle ore 
24. | poveri ivi riunili vengono istruiti 
nella dottrina cristiana, e dopo la recita 
del s. Rosario vanno a riposo. Nella mat- 
tina dibuon'ora apresil'ospizio onde pos- 
sano andare a’ loro lavori. L’ erario co- 
munale somministra scudi 10 mensili per 
supplire alle spese di questo caritatevole 
istituto. L'ospedale per le donne, deno- 
minato s, Maria della Salute, fu eretto a” 
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5 apriler818 per l’inferme, prossimo n 
quello degli uoinini, e com’esso sotto la 
parrocchia di s. Maria in Trivio, al cui 
parroco appartiene la giurisdizione spi- 
rituale. E' governato e assistito da donne 
infermiere, con molta carità e pulizia. Ha 
una particolare amministrazione, ed è 
regolato da deputati eletti dal vescovo. 
Le rendite sono sufficienti, e provengo- 
no parte da donazioni caritatevoli,e par- 
te dalle rendite del soppresso convento 
de'frati del terz’ordine, e del monastero 
de’ monaci basiliani, per concessione di 
Pio VII del1815. Nel180g fu eretta in 
ciascuna parrocchia la compagnia delle 
sorelle ciella Carità istituita da s. Vincen- 
zo de Paoli, in sollievo de’ poveri infer- 
mi, con approvazione del vescovo cardi- 
nal Antonelli. L’arciprete della cattedra- 
le d. Domenico Mazzoni dichiarò la com- 
pagnia esistente nella medesima, erede 
de'suvi beni nel 1831, col peso di som- 
ministrare due doti annue di scudi 30 alle 
più povere e onestezitelle della stessa par- 
rocchia, che abbiano frequentato la dot- 
irina cristiana, e ne abbiano dato pub- 
blico saggio alla presenza de'superiori ec- 
clesiastici. Le dotate devono intervenire 
alla solenne processione nella solennità 
della Madonna delle Grazie. Altro pio cit- 
tadino Salvatore Scandelloni con testa- 
mento delr695,aperto vel 1647, lasciò al 
cupitolo della cattedrale scudi 7500, col 
peso di distribuire ogni anno 8 sussidii 
dotali alle zitelle povere veliterne; ordi- 
nando che si preferissero le sue consan- 
guinee ed aflini sino al grado più remo- 
to. Il vescovo cardinal Barberini giunio- 
re, stimando che tale ‘disposizione : avveb- 
be prodotta non poca confusione, la re- 
strinse sino al grado 10.° inclusivamen- 
te. Nel 1837 penetrata in Roma e altri 
luoghi la Pestilenza (Y.) del cholera, l’at- 
tento magistrato veliterno prese le più e- 
nergiche e provvide precauzioni per te- 
ner lontano il terribile morbo, e salvare 
la trepidante popolazione, che descrive il 
cau. Bauco, insieme all’ iuvocato aiuto 
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divino, interponendo |’ autorevole me- 
diazione della sua benefica protettriceMa- 
ria ss. delle Grazie esposta per più mesi 
alla comune divozione. Tenendo per fer- 
mo i religiosi veliterni d’esserestati pre» 
servati dal flagello prodigiosamente dal- 
la loro celeste avvocata, si obbligarono 
con voto a stretto digiuno con vigilia nel 
giorno antecedente alla festa dell'Imma- 
colata Concezione. Fra le cure operate in 
tal fiangente, inerendo in parte all’ in- 
giunzione della s. Consulta e commissio- 
ne sanitaria di Roma, nello stesso 1837 
£u costruito il pubblico cimitero; ma sic- 
come non pare che si fossero eseguite le 
norme analoghe prescritte da delta au- 
torità, non riuscì di pubblica soddisfazio - 
ne, anche per la località in cui esiste ; e 
nel1855 ancora non avea cambiata con- 
dizione. Imperocchè del ch. d." Achille 
Monti (che lodai altrove qual savio, pia- 
cevole, veritiero e franco scrittore,ed ‘in- 
sieme elegante poeta, le cui encomiate 
produzioni si ammirano nell'A/bur, nel 
t. 23 del quale a p. 167 il suo degno a- 
mico Basilio Magni veliterno celebrò le 
sue Odi pubblicate nel 1856 in Firenze, 
per avere accoppiato a’ pregi poetici del 
Parini, quello morale e tanto necessario 
a'nostri tempi, di riprendere a viso aper. 
to i vizi della maggior parte degli uomi- 
ni. Con tali sensi eziandio si parla di sue 
produzioni nell’ Eptacordo di Roma, nel- 

l’Enciclopedia contemporanea di Fano, 

e nella Cronaca di Milano; poichè onora 
il gran nome del celeberrimo poeta Vin- 
cenzo Monti qual suo pronipote e ascen- 
dente), si legge nell’ Album di Roma del 
novembre 1855,t.22,p. 301, questa let- 

téra diretta al direttore del medesimo 
cav. De Aogelis. » Sono stato a questi 
giorni per diporto in Velletri, e visitan- 
done lo squallido cimitero con l’ ottimo 
mio amico Basilio Magni (egregio e lo- 
dato poeta veliterno, di cui nel periodi- 
co in discorso ci diede bellissimi compo- 
nimenti), ini lesse un suo carme chea me 
parve assai bello, e del gnale io. intendo, 
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se così le piace, far dono al suo pregevole 
Album. Le sia gradita l'offerta perchè (se 
l’ amicizia von m' iaganna) siffatti versi 
potranno fare leggiadra mostra di se fra 
gli altri ond’ Ella spesso adorna questo 
giornale ”’. L’elegantissimo carme è an- 
che grave, morale e commovente ;. caldo 
di patria carità e del suo decoro, non 
che di affetto e riverenza per gli estinti 
parenti e concittadini, pe’ quali con esso 
il lodato veliterno volle infiammare i vi- 
venti a rendere il cimitero augusto e 0- 
norato, degno della città. Intitolò il com - 
ponimento: I/cimitero. Al can. d. Lui- 
gi Angeloni,Basilio Magni da Velletri. 
Carme. | 

La popolazione di Velletri , se consi- 
derata viene in quello che poteva essera 
stata nel suo maggiore auge in tempo de” 
volsci, o nell'epoca della sua repubblica, 
o anche posteriormente , dove va essere 
assai considerabile; poichè se per poco si 
osservi il vuoto che ora trovasi trale mu- 
ra dirute della città e il presente fabbri- 
cato , dovrà naturalmente supporsi che 
in que lempi dovea essere tutto ripieno 
di casee abitato. Confermano la congettu- 
ra gli av mamenti che la città faceva, met- 
tendo da se sola in piedi truppe propor- 
zionate a’ nemici che combatteva, onde 
dentro le sue mura il popolo doveva es- 
servi assai numeroso. Le continue e lun- 
ghe guerre adunque, e le frequenti pesti- 
lenze a cui soggiacque, debbono essere 
stata la cagione della notabile diminu- 
zione de’suoi abitanti, Ora poi, a propor- 
zione del fabbricato, la popolazione è nu- 
merosa, nella quantità riferita di sopra, 
anzi osservo rimarcabile aumento annuo, 
Nelle stagioni d'autunnoe d’inverno si ac- 
cresce d’un 3.° il numero degli abitanti, 
pe' molti forastieri che vi si recano alla 
coltivazione delle vigne e de’ campi. Ra- 
gionando il can. Bauco dell’indole, costu- 
mi, cavattere de’ veliterni , li. dice gene» 
ralmente d’elevata statura, coloriti e di 
robusta complessione; laboriosi, facili ad 
essere goveruali, coraggiosi, impetuosi e 
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perciò pronti alle mani. L’amor patrio è 
sì grande, che difficilmente si adattano a 
vivere altrove;e se alcuno n'esce, non può 
fare a meno di presto ripatriare. Ciò sia 
detto in generale. Sono i veliterni alle- 


gri, amanti de'divertimenti, ed accorrono, 


in folla a'pubblici spettacoli di corse, fe- 
stini, ‘teatri ec. Il vestire degli uomini è 
comune a quello di tutta l’Italia. Le don- 
ne sono d’una statura proporzionata, d'a- 
spetto avvenente, di colore bello e viva- 
ce: usano un vestiario proprio detto alla 
veliterna, non comune agli altri paesi. Le 
possidenti vestono con gran lusso, e con 
molta ricchezza e leggiadria. Le dame e 
molte altre donne d° ogni condizione si 
adattano al vestiario romano. Tatta la 
popolazione viene formata dalle classi de’ 
nobili, de’civili, degli artisti e della plebe. 
La massa del popolo è impiegata nella 
coltivazione de’campi e delle vigne. Di- 
mostra l'esperienza de’secoli, che i veli- 
terni sempre mostrarono fermezza e co- 
stanza,perseveranza ne' propri senlimenti; 
ciò forma il loro carattere. Dal 730 cir- 
ca,in cui si sottomisero al principato tem- 
porale del Papa, sempre gli mantennero 
intera ubbidienza e costante fedeltà, non 
ostante le critiche circostanze e le perse- 
cuzioni. Laonde i Papi li ricolmarono di 
singolari privilegi, d’ esenzioni e di doni, 
precipuameote s. Gregorio VII, Urbano 
JI, Pasquale II, Gregorio IX, Martino IV, 
Bonifacio VIII, Giovanni XXI, Urbano 
V, Urbano VI, Bonifacio IX, Martino V, 
Eugenio IV, Nicolò V, Calisto III, Pao- 
lo If, Sisto IV, Alessandro VI, Leone X, 
Paolo III, Pio IV, Urbano VIII e Gre- 
gorio XVI, Così il sagro collegio de’car- 
diaali in diverse epoche. Nel 1849 non 
wancarono traviati, ma furono pochissi- 
wi in proporzione della inassa de’ citta- 
dini fedeli alla s. Sede. Non pochi veli- 
terni coll’armi e collo studio si resero il+ 
lustri nelle dignità civili ed ecclesiastiche 
(alcuno anche nelle urti), le cui gesta ce- 
lebrarono i patrii storici,.come Theuli, nel 
hb, 2, cap. 7, Famiglie nobili aggrega- 
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tescap.8,Famiglie congiunte scap.g, Fa- 
miglie estinte; cap.10, Persone illustriin 
dignità s cap.1 1, Persone illustri in dot- 
trina; cap.12, Persone illustri in armi; 
Alessandro Borgia, nella Storia della 
Chiesa e citt di Velletri; Ricchi, nel cap. 
25, Soggetti illustri di Velletri ; Bauco 
nella Storia di cui di preferenza tanto mi 
vado giovando, e perciò con lui secondo 
le epoche in cui fiorirono ne farò onore- 
vole menzione, egli stesso essendo un il- 
lustre e benemerentissimo veliterno. Di 
questo degnissimo canonico della catte- 
drale basilica e già maestro nel patrio se- 
minario, mi scrisse nel 1854 l'illustre co. 
rano eaccademico volsco Vincenzo Tom- 
maso Marchetti.» Nacque nel1777 e mo- 
r3 compianto nel principio di gennaio 
1854, quasiottuagenario, sostenendo l’o- 
norevole incarico dir.’ anziano esercente, 
e come tale, in veste talare ecclesiastica, 
col magistrato umiliò i patrii omaggi in 
Porto d' Anzio al regnante Papa Pio IX 
nel maggio1853, il quale benignamente 
si degnò graziosamente chiamarlo il no- 
vello Tito Livio di Velletri, eccitandolo 
a qualche altra storica produzione. Ed 
egli quasi presago della prossima sua di- 
partita , rispose con rispetto: Che la sua 
senile età non più ciò gli permetteva. Può 
pure dirlo francamente, perché cid in Vel 
letri e in tutta la diocesi si rese pubbli» 
camente notorio. Era egli sacerdote di 
somma pietà, e di amor patrio caldissi- 
mo, ascritto all'accademie /0/sca di Vel. 
letri, degl’ /ntrepidi di Cori, dell'Imma- 
colata Concezione di Roma, e adaltre; de- 
gno d’ ogni elogio per le sue opere, nelle 
quali risplende il di lui carattere ingenuo 
e leale, e finalmente era stretto in paren. 
tela col ven. p. Filippo Visi minore os- 
servante, la cui madre era della famiglia 
Bauco veliterna ’”. Avverte l’encomiato 
storico, chei due mentovati Theuli e Bor. 
gia pretesero annoverare tra’loro concit- 
tadini illustri tutti i Papi della famiglia 
Conti de'Conti di Segni, d’Anagni e del 
Tusculo, credendoli discendenti della fa- 


252 VEL 


miglia Ottavia veliterna, ma presero ab- 
baglio. Le scienze furono coltivate e tut- 
tura si coltivano da'veliteroi; in ogni se- 
colo qualche soggetto col suo sapere diè 
lustro alla patria e rinomanza a se stesso. 
Ora non mancano buoni ingegni e perso- 
ne sapienti, vescovi e altri prelati. Velletri 
fin dalla sua più remota antichità sem. 
pre rimeritò i cittadini magnavimi, sa- 
pienti e valorosi col distintivo d'un par- 
ticolare ceto, che dal comune del popo- 
lo li separasse, aggregandoli a quello no- 
bile; il che domandarono molte famighe 
illustri forastiere, per essere ascritte alla 
nobiltà veliterna, come apparisce dall’al- 
bo delle nobili famiglie. Ma avverte an- 
che il Bauco, che non può chiamarsi ve- 
ra nobiltà generosa, se non è accompa- 
guata dalla scienza e da azioni virtuose; 
la ricchezza soltanto la rende più lumi- 
mosa | Per lungo tempo si mantenne in 
Velletri l'antico costume, che ne’ pubbli. 
ci contratti, oltre il giuramento, che suo- 
le farsi del ss, Nome di Dio , aggiunge- 
vasi quello per la s. Sede e per la salute 
del Papa. Gli antichi romani celebra va- 
no l’annuo convito politico o civile, in cui 
rivuili tutti i cittadini di ciascuna contra- 
da aveano per iscopo la conservazione 
della pace tra loro. Altrettanto si prati- 
cava tra’ parenti, per togliere in quella 
lieta occasione ogni rancore qualora fos- 


se insorto. Sì lodevole usanza fu imitata 


da’veliterni. Sceglievasi un soggetto della 
contrada o del rione per fare la spesa, 
alla quale tutti contribuivano, e per ap- 
parecchiare il banchetto con ordine e pu- 
lizia : questi veniva appellato capo-con- 
trada. Così tenevansi uniti gli animi de’ 
cittadini, e si spegnevano i concepiti odii, 
produttivi di fatali conseguenze. Cono- 
scendosi troppo necessario il manteni- 
mento della pubblica concordia ,- deter- 
minò il pubblico consiglio d'eleggere an- 
nualmente due nobili e due dame per 
ciascuna parrocchia per l’ ullicio di pa- 
cieri, e tali si pubblicavano nella 4.° do- 
mevica di quaresima; quiudi ognuno col 
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proprio sesso, sedavano le dissensioni nel - 
le famiglie, lodevole e proficuo costume 
trasandato non sono molti anni. Comin- 
ciato nel 1549, il vescovo e governatore 
cardinal De Cupis, per meglio stabilirlo, 
nel 1550 istituì il magistrato de’ Conser- 
vatori della pace, i cui capitoli nel 1560 
confermò il cardinal Serbelloni. Esiste- 
vano in Velletri le università artistiche, 
formanti diverse classi, ciascuna avendo 
i propri ufficiali di camerlengo e due con- 
soli, a'quali spettava decidere le vertenze 
nate fra gli artisti. La1.' era la nobile u- 
niversità degli Agricoltori, quindi degli 
Ortolani, de'Falegnami, de’ Muratori, de” 
Ferrai, de'Calzolai, de’ Sarti e de’ Mulat- 
tieri. Tutte queste università aveano sta- 
tuti particolari e leggi per regolare i loro 
mestieri; aveano chiesa o cappella per le 
loro particolari divozioni, ove venerava - 
no un loro santo protettore, di cui cele- 
bravano la festiva anvua ricorrenza. T'ut- 
te queste università nella pubblica solen- 
ne processione dell'Assunta sotto le par- 
ticolari Joro insegne incedevano co’ loro 
consoli e camerlengo. Pio VII abolì tut- 
tel’ Università artistiche, e terminò que- 
sta costumanza sì antica e vantaggiosa, 
come la qualifica pure Bauco. Il Theuli 
ne parla più circostanziato, nomina i san- 
ti patroni di ciascuna università e quando 
ne celebravano la festa, dice delle chiese o 
cappelle da loro possedute, nota qualche 
pretensione di precedenza, e aggiunge al- 
le riferite quelle degli Speziali per 3.° con 
s. Lorenzo martire per protettore, de’ Piz- 
zicaroli, de’ Macellari, de'Fornari, de' Mo- 
linari, degli Osti. Quanto alla processio- 
ne, che dice del ss. Salvatore, questa a- 
vea luogo anche nella vigilia dell'Assunta 
(come in Roma), e ciascuna nni versità do- 
vea portare due torcie accese nell’andare 
e nel ritorno, le quali restavano per servi-. 
zio della chiesa. Fino alr831 fu in vigo- 
re un uso assai utile alla tranquillità della 
città e delle famiglie. ‘Tranne le feste di 
Natale, di 3. Antonio abbate e di s. Lu- 
cia, a due ore di notte per lo spazio d'un 
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quarto d'ora con tocchi suonava la cam- 


pana del pubblico palazzo, segno denomi- 


‘nato sgherrana. Ciò avvisava le bettole, 
d caffè e tutti i ridotti di doversi chiude- 
re; e compito il suono ogni cittadino do- 
vea girare per la città con lume. Sortliva- 
no poi, primi i birri e indi i carabinieri 
pel mantenimento della quiete, e talvol- 
La arvestavano i malandrini, che assai te- 
mevano quel suono. Tali disposizioni og- 
gidì non hanno più luogo, essendo la cit- 
tà bene illuminata con appositi lampioni. 
Nel governo del cardinal Della Somaglia 
fu tolto alla nobiltà, che uno di essa fos- 
se scelto da’priori a capitano oude presie- 
dere e regolare la fiera di s. Clemente (da’ 
23 novembre a tutto li 2 dicembre, ed è 
riportata nelle Motizie di Roma tre le 
principali dello stato): avea l’autorità as- 
soluta di decidere e'giudicare tutte le con- 
îvoversie, assistito da un corpo di truppa 
nrbana, che di giorno e di notte curava la 
tranquillità della città. Il Theuli parla pu- 
re della fiera de’ 13 agosto eseguenti 8 
giorni, la quale fu soppressa; come anle- 
riormente lo era stata quella di 10 giorni 
per la festa di s. Eleuterio. Ora oltre la 
detta fiera franca di s. Clemebvte, altra si- 
mile parimente di 10 giorni comincia il 
1.° lunedì di maggio. Ogni sabato vi è il 
mercato franco , a cui concorrono moltis- 
simi forastieri. L'industria della massa del 
popolo veliterno è la coltivazione delle vi- 
gue e de’ campi, il clie forma tutta la ric- 
chezza della città. La vicinanza di Roma 
fa sì, che non vi sia molta industria di ma- 
nifatlure, e poco vi si esercilino le arti li- 
berali, Non mancano però degli architetti, 
de’ pittori (Lello da Velletri fu antichissi- 
mo e rinomato pittore), e de’ filarmonici. 
Numerosi ponno contassi gli artisti in ogni 
genere di mestiere, fabbriche di cappelli, 
due stamperie, legatori di libri, orologia- 
ri, argentieri, ricca ed eccellente fabbrica 
di cera, fabbriche di sapone, 5 speziarie, 
droghieri, mercanti di panni e altre mer- 
ci, 9 molini da glio. Mirabile opificio a va- 
pore muove 3 grosse pielre per macinare 
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il grano, ed una caldaia molisce fe olive. 

.Nel medesimo gpificio ora è stato aggiun- 
to il molino a vapore per macinare l'oli- 

ve ed estrarvi l’olia; ed altra macchina per 
la fabbrica delle paste commestibili. | ne- 

gozianti di vino, di grano, d'olio, di legna- 
me, di bestian.e, di ferro vi sono in abbon- 

danza. Dall’esteso e fertile territorio, nelle 
buone stagioni, non ricavasi meno di 
14,000 botti di vino all'anno di barili 16 

ciascuna; il che forma il ramo precipuo e 
ricco delcommercio veliterno. L’esporta- 
zione si fa specialmente con Roma; ogni 
giorno se ne estrae quantità considerabi- 
le, che sorpassa in tutto l’anno 8,000 
botti d’ ogni specie. Il vino è d°’ ottima 
qualità, salubre e difficile a guastarsi. Pli- 
nio registrò fra’vini migliori vicini a Ro- 
ma, dopo il Falerno, que'di Velletri e di 
Piperno, come rileva Theuli; e Sezze fu 
rinomata pe’suoi vini, come si legge nel- 
la Dissert. del vino, del d." Ercole Me- 
taxà presso il t. 3 degli Atti della Socie- 
tà Volsca. Dell’acquavite e dell’aceto se 
ne fa buon commercio. Da alcuni anni si ' 
adottò il taglio annuale della selva comu- 
nale con regolare sistema, e si è aperto un 
ramo di nuovo commercio di legni da 
costruzione e di carbone; oltre quello che 
esisteva delle selve cedue de'cittadini. Seb- 
bene raccolgasi da questo suolo quanti- 
tà di grano, di biade, d' olio e di grane 
turco, pure non è-sufficiente; onde buo- 
na parte di tali generi, come ancora di 
carni porcine, polli, uova (però a'tempi di 
Virgilio erano abbondanti e perfette, per 
le quali disse Oviferasque Velitras), ca- 
stagne, legumi, provengono in Velletri 
dalle città e terre di Marittima e Cam- 
pagoa. Numerosi sono gli spacci delle vet- 
tovaglie d’ogni sorte, e la vicinanza del 
mare e di vari laghi fornisce sempre ab- 
bondante e fresco pesce. Conclude il Bau- 
co: Sembrami nou esagerare asserendo, 
che nelle due provincie di Marittima e 
Campagna non vi è città o terra più po- 
polata , più comoda, più abbondante e 
più commerciante di Velletri. lu fatti chi 
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mira nella barriera i numerosi giornalie- 
ri carri, che nella città provengono dal- 
la via di Roma per estrarre vino, acqua- 
vite e acelo; o vede dall’altra via di La- 

riano tutte le derrateche vi entrano dalla 
parte della provincia di Campagna, resta 
ammirato, o confessar deve, che un porto 
di mare non presenterebbe somigliante 
giornaliero movimento e commercio.'Or- 
mai Velletri è vicina ad essere arricchita 
dellaStrada ferrataPio- Latina da Roma 
al confine Napoletano, con sua stazione, 
perciò quasi quasi non lerimane altro da 
desiderare, ilTelegrafo (meraviglioso tro- 
vato che, pel fremito arcano d'un filo me- 
tallico, trasmette le novelle colla celerità 
della folgore, quasi furandone a lei me- 
desima una scintilla; core di recente lo 
qualificò da par sua la Civiltà Cattoli- 
ca ) avendolo nella vicina Terracina. 
Quando si trattò della linea di ferrovia 


da Iroma a Ceprano, coll’unica stazione 


di Velletri, dove doveano direttamente 
confluire le due diramazioni del Porto 
Neroniano presso Anzio, e di Tivoli sotto 
Palestrina,il consiglio comunale de’ 24 di- 
cembre1848 unanimamente votò 100,000 
scudi. Oltre la ferrovia, Velletri è stata 
colla 1.* stazione distinta, e si erigerà pres- 
so porta Napoletana. De' diversi governi 
cui soggiacque Velletri vado a parlarne 
nel corso dell'articolo. Da quello de’ Pa- 
pi fu decorata di molti privilegi, e di e- 
stensione di territorio coll'aggiuota de'ca- 
stelli e tenute di Lariano e Faggiola, con- 
quistati col valore de’veliterni, in premio 
di sua fedeltà e de’prestati servigi, mas- 
sime iu reprimere le torbide fazioni su- 
scitate da’Fraugipavi, Colonnesi, Savelli, 
e altri potenti e prepotenti. Prima che 
fossero da Pio VII incamerati tutti i be- 
ni comunali dellostato, Velletri dalla sua 
possidenza di dette due tenute e da altre 
minori possessioni incassava circa18,000 
scudi anvui; per cui assai tenui erano i 
dazi comunali , e la popolazione viveva 
nella massima tranquillità e abbondanza. 
Di queste sue possidenze ora gli è resta- 


n 
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ta la ricordata grande selva di Lariano, 
con alcune fabbriche in città. I cittadini 
sulla selva hanno il diritto di tagliar al 
beri da costruzione, e caricare altri legui 
giacentizi da adoprarsi o nel fabbriar 
nuove abitazioni o nel riattarle; come 
anche di tagliar legua da fuoco. Le rev 
dite del comune al presente ascendonoa 
circa annui 30,000 scudi: provengono 
perte dall'affitto della cadata delle caste. 
gne, del carbone e del taglio regolare del. 
la selva di Lariano, e parte dalle pigioni 
dell’abitazidni urbane, dall’erbatico e di' 
dazi. Tutte queste rendite si consumano 
pel mantenimento del lustro e comodo 
del magistrato, pe’salari della sua nune: 
rosa servitù, per le pubbliche scuole, com. 
presa la filarmonica , 4 medici e 2 chi 
rurghi primari, mantenimento degli ac 
quedotti, fontane, strade, mura e abbel- 
limento della città , feste , spettacoli cc 
Prima dell'origine dell’insegne gentili 
Velletri adoperò per impresa le sigle: 
S. P. Q. V. 11 Theuli l’interpretò: Sens 
tus Populus Que Volscorum , nel ten. 
poche la città era capo de’ Volsci ; ms pi 
divenuta repubblica dicevano, le 4 letle 
re: Senatus Populus Que Weliternus.lo 


‘minciato l’uso degli stemmi, Velletri eb- 


be il suo particolare, diverso dal presen: 
te, senz’essere sovrastato da corone, 0! 
aquila bicipite, non allori; ma cipresi,! 
muragliato afforzato dalle torri, piutto' 
sto che un castello. Il motto che la ci 
conda avea le stesse parole, ma poste! 
diversa maniera. Ecco l’ interpretation 
del patrio stemma, che ne dierono gli ar- 
civescovi Theuli e Borgia. » Veletri "2 
memoria di Cesare Augusto tolse per 10° 
presa la Rocca o Torre merlata d'argen* 
to in campo vermiglio, la quale era p" 
ina stata della famiglia Giulia, e po! pe! 
eredità di Giulio Cesare passò ad Ol 
viano. Alla Rocca aggiunsero ì cittadini 
3 Lauri, di cui Augusto usò ne’suoi trl0! 
fi, incoronandosene il capo. Veggonrq'” 
sti 3 Leuri legati insieme, dinotando e 

imperiali famiglie de'Cesari, la Giuli l 
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Ottavia e la Claudia congiunte insieme. 
Juoltre intorno allo scudo leggesi quest’o- 
norifica epigrafe: Est mihi Libertas Pa- 
palis et Imperialis”. Donde abbia avu- 
to Velletri tale privilegio, lo dirò a suo 
Juogo. Si compie lo stemma veliterno col- 
la corona, per mostrare che la città ebbe 
alcune volte il dominio, regnando i volsci, 
e anche posteriormente, di terre e di ca- 
stella, del mero e misto impero cum po- 
testate gladii,per privilegi pontificii.Seb- 
bene Velletri vanti un’ antichità imme- 
morabile, pure non vi si scorge alcun e- 
difizio che ne mostri la vetustà ; il tem- 
po divoratore tulto ha annientato e di- 
sperso. Da una celebre iscrizione lapida- 
ria, ch'è il più bel monumento antico di 
cui possa gloriarsi Velletri, si conosce che 
qui esisteva un anfiteatro, restaurato da 
Lolciria capo e rettore della curia, re- 
guando Valentiniano 1 e Valente nel 1V 
secolo di nostra era. Fu trovata nello sca- 
vare le fondamenta per la costruzione del 
| palazzo comunale e iv esso collocata: ri- 
corda come fu da quel personaggio re- 
stauralto per essere cadente attesa la sua 
velustà, insieme colle porte di dietro, e 
con tutta la fabbrica dell’arena. Gli ar- 
civescovi Fheuli e Borgia opinarono che 
l’anfiteatro fosse del tempo de’ volsci, ma 
dovendosi ritardare l'erezione di siffatti e- 
difizi , meglio è seguir la congettura di 


Bauco, che l’anfiteatro veliterno avesse . 


l'origine nel secolo degli Antonini, ossia 
del Il di detta era, seguendo l’autorità 
delle Lettere intorno una lapide Anfi- 
teatrale Veliterna, lette nella tornata 
della Società Volsca dalcav. LuigiCar. 
dinali. Si leggono negli Atti di detta ac- 
cademia, t.1, p.155 e seg. Spesso sonosi 
scoperte nel territorio veliterno dell’anti- 
chità che furono altrove trasportate. Cle- 
mente Cardinali pubblicò in Roma nel 
1823: Iscrizioni antiche Veliterne illu- 
strate. Queste iscrizioni parte furono tro- 
vate nel territotio di Velletri, e parte al. 
trove, ma che hanno rapporto colla cit- 
ta. Tutte erano edite o dal medesimo il- 
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lastre veliterno in altre sue opere, o in 
quelle d'altri libri. Sono in 8 classi divi- | 
se e ben distribuite, io iscrizioni sagre, 
d’opere pubbliche e private, istoriche e 
onorarie, sepolcrali, greche, false, conte- 
nendo l’8." classe una collezione di figu- 
line e lucerne fittili, parte della famosa 
raccolta Borgiana, e parte prese da altri 
scrittori di cose veliterne, o esistenti pres- 
so l’autore. Di queste illustrazioni ragio- 
nosi nell’E/femeridi letterarie di Roma 
del1823, t.13, p. 260. Della famosa la- 
mina di bronzo scritta in lingua volsca, 
poi ne parlerò.L’antiche monete e i piom- 
bi anfiteatrali fanno ben conoscere, che 
in Velletri fin da’remoti tempi esercita- 
vaosi le arti, indizio certo della civilizza- 
zione in cuì già il suo popolo era perve- 
nuto. Nelle addizioni della storia univer- 
sale degli accademici inglesi, nella narra - 
zione de’ sabini, si legge che le monete 
nelle quali si osserva impresso Giano con 
doppia testa, e al rovescio un pesce somi- 
gliante al delfino, colla clava, e sotto l'i- 
scrizione in lingua etrusca, legger si deve 
Felatri e Velatri, secondo il Gori e il 
Mariani s'appartengono a Velletri, e se- 
condo altri a’luoghi di cui ve parlai. Fra 
I’ altre cose antiche, la più celebre € la 
statua colossale di Minerva, opera greca 
disotterrata nel 1797 senza lesione nella 
contrada di Troncavia. Quest’insigne mo- 
numento,acquistato allora dal duca Bra- 
schi, ora esiste nel museo imperiale di Pa- 
rigi, e fu illustrato da archeulogi e da ar- 
tisti co’ loro scritti. Lo descrisse ancora 
Clemente Cardinali ne Monumenti figu- 
rati T'eliterni descritti, co'rami di que’ 
inonumenti chesi pubblicarono la 1.° vol- 
ta, presso gli Atti della Società Volsca, 
t. 3, p.1og. Egli divise la descrizione in 
due parti, collocò nella 1.° i monumenti 
che per diversa combinazione partirono 
da Velletri; nella 2." gli altri che tuttora 
vi esistono: ogni parte poi divise in alcu- 

ni paragrefi, separando le statue da’bu- 

sti, e questi da’ bassorilievi ec. Vanno 

particolarmente nominatele statue di Eu- 
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secondo i varii bisogni, sono state 
riparate e ristaurate dai Pontefici a 
proposta dei senatori di Roma, di 
che fanno prova le iscrizioni lapida- 
rie, e gli stemmi gentilizi in marmo, 
che leggonsi, e veggonsi rispettiva- 
mente nell’interno, e nell’esterno di 
dette carceri. 

Cura speciale ne prese il Ponte- 
fice Sisto V, e ne affidò la commis- 
sione a Giovanni Pellicano senatore 
da lui eletto, ed in tal’epoca furono 
costruite le segrete nella parte supe- 
riore. Anche sotto il Pontefice Urba- 
no VIII, nell’anno del giubileo 1625, 
fu accresciuto il locale a spese di Ora- 
zio Alberini, che godeva dell’ officio 
vacabile di custode di dette carceri. 
Venne pure allora concessa dal Pon- 
tefice. una quantità di acqua perenne 
per l’uso dei carcerati, e per irrigare 
i belli giardini giacenti sotto il pa- 
lazzo senatorio verso il foro romano, 
che il senatore Baldo Massei aveva 
accresciuti e recinti di muro. 

Eva divisamento di Leone XII di 
fare una innovazione sostanziale sul 
carcere capitolino, ma non potè man- 
darla ad effetto pel breve suo Ponti- 
ficato. Intanto il successore Pio VIII 
esonerò il detto arciospedale dall’am- 
ministrazione economica delle mede- 
sime carceri, che fu assunta dalla rev, 
camera apostolica succeduta in corre- 
‘spettività nei pesi e diritti competenti 
‘all’ ospedale medesimo. 

All’affliggente stato, in cui si trova- 
vano ridotte le carceri capitoline, ha 
dovuto provvedere il Pontefice Gre- 
gorio XVI, ed emulando i sentimen- 
ti di umanità esternati da Leone XII, 
in proposito delle medesime, e di quel- 
li de’suoi antecessori, a preghie- 
.ra del principe d. Domenico Orsini 
attuale senatore di Roma, ed a cura 
del Cardinal Tosti pro-tesoriere ge- 
nerale, accorse primieramente con 
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solidi ristauri necessarii al sostegno 
della fabbrica nella parte del palaz- 
zo incontro la rupe Tarpeja, ove 
son le medesime Carceri. A queste 
fu dato un nuovo ed imponente in- 
gresso sulla discesa del clivo capito- 
lino, costruendovi una commoda sca- 
la a tre branchi aperta, con disegno 
del valente architetto Giovanni Az- 
zurri consigliere dell’ accademia di s. 
Luca. Per mezzo della medesima si 
possono ammirare d’ appresso i mae- 
stosi avanzi del tabulario romano, che 
il medesimo architetto ha lasciati in- 
tatti, e non deturpati dalle moderne . 
costruzioni. E pure per la medesima 
che sonosi posti in comunicazione i 


“ locali recentemente ristaurati coll’an- 


tico carcere. Così regolare, e più 
commoda è addivenuta la loro divi- 
sione, ed ai detenuti civili si è conces- 
so un quartiere appartato, e totalmen- 
te distinto, oltre un luogo separato 
pel passeggio. Alla maggior salubrità 
si è aggiunta in fine la sicurezza. 

E. conseguenza dei lavori fatti per 
tali carceri a cura del Sommo Pon- 
tefice, il discuoprimento di una del- 
le arcate doriche di detto tabulario, 
avvenuto nel gennaio 1839, mo- 
numento interessante non solo al- 
la storia delle romane antichità, ma 
insigne per la parte artistica, presen-. 
tando uno fi'a i più belli, erari esem- 
pi d’imitazione della greca maniera. 
L’ icnografia di tale arcata colla de- 
scrizione esatta delle parti, che la com- 
pongono, è stata pubblicata dall’ Az- 
zurri coi tipi del Monaldi nel marzo 
1839, e dedicata alla Pontificia. ac- 
cademia romana di s. Luca. Il Dia- 
rio di Roma dei 26 febbraio di det- 
to anno al num. 16 dà un cenno 
di tal discuoprimento. 

Mercè il nuovo ingresso dato al- 
le carceri capitoline, e mediante 
altra nuova scala minore edificata 
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terpe che orna il museo Vaticano e co- 
sì l’ Urania, la Polimnia ora esistente pu- 
re in Roma presso il principe Lancellot- 
ti, l’Ermafrodito rinvenuto nel1794 nel- 
la contrada del Peschio e ora nel museo 
di Parigi, Leda col Cigno scavata nel 1623 
nella piazza di Mario, passò in potere de' 
Giustiniani. Il busto d’Annibale trovato 
nella contrada s. Cesareo nel1780, insie- 
me a una lesta d'Augusto con corona ci- 
vica, facevano parte del museo Borgiano, 
ed ora esistono nel museo Borbonico in 
Napoli. Il busto d'Augusto rinvenuto nel- 
la contrada di Montesecco, è nel museo 
Vaticano. Il busto di Tiberio scavato nel 
1817 in contrada Troncavia. Il busto di 


Pertinace disotterrato nel 1650, è nel . 


museo Vaticano. Il busto di Settimio Se- 
vero, esistente nel detto museo Borboni- 
co, ultre altro busto d' incognito. Nel 
1764 nella contrada la Colonnella fu sca- 
vata un'urna sepolcrale con un'iscrizione 
che comincia colle parole: Sex. Vario. 
Afarcello.Questo interessante monumen- 
to fu l'oggetto degli studi di molti lettera- 
ti. Venuto i in potere del magistrato veli- 
terno, questo nel 1773 l’oftì in dono a 
Clemente XIV fondatore del museo Va- 
ticano. L'urna è di marmo greco e ne fu 
inciso il disegno, che unito all'osservazio- 
ni fu pubblicato colle stampe. Le notizie 
d'altri monumenti antichi e di statue, e 
di bassorilievi, e di lapidi, e di altre spe» 
cie scavati in Velletri e nel suo territorio 
ponvo leggersi negli scrittori delle cose 
veliterne. Il celebre Lanzi, parlando del- 
la memorata lamina di bronzo, dice de’ 
monumenti antichi di Velletri.» Fan fe- 
de tuttavia dell’ antica grandezza i suoi 
ruderi non indegni d’una patria d’Augu- 
sto, ei monumenti iv ogni geuvere che vi 
si trovano”. ll Nibby parla d'un’ ara ro- 
tonda esistente nella casa de' Gregui, la 
quale mostra la celebrazione de'giuochi 
giovenali in Z'elitrae, giuochi istituiti da 
Nerone per celebrar l’epoca in che per la 
1.° volta si rase la barba ela consagrò a 
Giove Capitolino; fatto che viene illustra- 
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to dal celebre piombo veliterno esistente 
in Parigi, e spiegato da È. Q. Visconti, 
nel quale probabilmente deve ravvisarsi 
una lessera d’ingresso degli stessi giuo- 
chi. Nel diritto si vede una testa barba- 
ta, personificazione del municipio veli - 
terno, colla epigrafe: Municipi Veliter 
Fel, Nel rovescio è la testa giovanile, pet- 
sonificazione de’ giuochi giovenali, colle 
parole: Ivvena Zeliter Fel. L’ara che ri- 
corda questi giuochi appartiene all’epoca 
degli Antonini, ed è dedicata alle Fortu- 
ne Anziati; fu pubblicata molte volte col- 
la sua iscrizione, anche da Clemente Car- 
dinali. Nel1785 Carloni pubblicò iu Ro- 
ma con figure: Bassorilievi Volsci in ter- 
ra cotta trovati in Velletri. Questi bas- 
sorilievi furono scavati in Velletri nel 
1784 presso la chiesa della Madoana del - 
la Neve del sodalizio delle Stimmate, ed 
il cardinal Borgia vi fece formare 15 qua- 
dretti e li collocò nelsuo museo veliterno, 
illustrati da mg. Becchetti, da dove pas- 
sarono a Napoli al museo Borbonico. So- 
no preziosi per la storia pure dell'antica 
pittura italica , benchè poche tracce ne 
sieno restate. Il dotto prelato credette di 
potere stabilire che in Velletri esistesse 
una scuola indipendente dall’ etrusca , 
mentre osserva che il carattere di questa 
scuola volsca sembra occupare un luogo 
di mezzo tra lo stile rotondo e pieno de- 
gli egizi, e lo stile secco tuscanico. Tut- 
tavolta non crede il ch. Pistolesi potersi 
stabilire una scuola media,tra lo stile degli 
egizi e quello de’toscani, come vorrebbe il 
Becchetti. Rileva inoltre che i volsci do- 
veano fin da’più rimoti tempi avere al- 
cun gusto d'architettura, servendo le me- 
desime figuline d’ ornamenti alla parte 
superiore degli edifizi, come a’fregi e cor- 
nicioni.]I Becchetti in queste figuline vol. 
sche prineipalmente vi riconobbe una se- 
duta giudiziale, soggetto rarissimo ad in- 
contrarsi ve monumenti antichi. La rap- 
presentazione d' un convito nuziale. Di. 
verse corse di cocchi. Una mostra della 
cavalleria volsca ia attitudine di combat 
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tere i nemici. In essi, assai meglio che in 
altri monumenti, si distinguono le vesti- 
menta nella semplicità usata dagl’itali 
antichi, la loro negligenza nella chioma; 


e queste figuline potrebbero servire a 


commentare que’ poeti latini, quando 
chiamano i prischi italiani capillati. Co’ 
medesimi si ricavano le forme della qua- 
lità dell’armi usate, quelle delle mobilie, 
essendovi espresse sedie, deschi, vasi e al- 
tro. Ivi sono destrieri per poetica idea a- 
lati, forse alludendo alla loro velocità, In 
una parola, vi si ammira quello stile, che 
da Winckelmann e da altri archeologi fu 
detto etrusco, anteriore al greco e al ro- 
mano. Gio. Battista Finali, egregio illu- 
stratore del museo di Napoli, pubblicò 
îllastrate 4 tavole di queste figuline ve- 
literne, che riprodusse il ch. Pistolesi nel 
t. 4, p. 352 del suo Museo Borbonico. 
Esprimono, la cavalleria volsca che inse- 
gue il nemico, il trionfo del suo duce, le 
corse di bighe e di trighe che ne festeg- 
giano l’avvenimento. Anche il Pistolesi 
eruditamente le descrive e celebra raris- 
sime e antichissime, di sommo pregio, 
perché allo stile delle composizioni che 
contengono si debbono attribuire alle an- 
tiche artiitaliane. Non-mancarono in Vel- 
letri antichi templi dedicati a’falsi numi, 
Tali furono quelli d’A pollo e di Sango, 
tocchi dal fulmine nell’anno 3551 di Ro- 
ma; la qual cosa denunziata al senato ro- 
mano, questo decretò certe particolari ce- 
remonie onde placare gli Dei. Chi fosse 
Sango, varie furono le opinioni, come par- 
landone rîlevai ne’vol. LX, p.15, LXVI, 
p.158. Sesto Pompeo lo disse Ercole ; il 
Baronio, Giove; l’Angelotti, Sabo figlio di 
Saturno; questo stesso il Galerio col Nar- 
di crederono. Si vuole che il tempio di 
Sango fosse situato ove ora sorge la chie- 
sadis. Michele. Esisteva in Velletri il tem- 

pio d’ Ercole, e al dire di Livio in esso 

vi nacquero de’ capelli umani : i pretesi 

prodigi avvenuti nel regno de’volsci, li e- 

numerò il Ricchi nella Reggia de’ Volsci, 

lib, 2, cap. 21. Sopra tutti fu famoso il 
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tempio di Marte, adorato da tutta la na- 
zione volsca, come riferisce Svetonio par- 
lando d'Augusto. E costante opinione de- 
gli storici veliterni, che questo tempio fos- 
se convertito al culto del vero Dio, in o- 
nore di s. Clemente I. Il Theuli parla de’ 
templi della Fortuna, di Giano, di Diana, 
del Sole e della Luna; ma osserva Banco 
che mancano prove suflicienti di loro esi- 
stenza, piuttosto sembra che in Velletri 
fosse un’ antica basilica. Del tempio di 
Marte, Nibby riporta il narrato da Sve- 
tonio, cioè che nella parte più illustre 
della città evavi un vico chiamato Otta- 
vio, ove mostravasi un’ara consagrata da 
Ottavio, il quale essendo capitano in una 
guerra contro i confinanti, mentre sagri- 
ficava a Marte, all’annunzio d’ una scor- 
reria repentina per parte del nemico, tol- 
se dal fuoco le carni della vittima e le ta- 
gliò, ponendo sull’ara le primizie, ed u- 
scito in campo tornò vincitore. Perciò si 
fece un decreto pubblico, prescrivendosi 
che per l'avvenire sempre nella stessa gui- 
sa si usasse nel sagriticare a Marte, e che 
la parte restante della vittima fosse por- 
tata agli Ottavii. Osserva il Piazza nella 
Gerarchia Cardinalizia, che il tempio 
di Marte non solamente era proprio del- 
la città, ma di tutta la nazione volsca, tan- 
to marziale e guerriera, perciò celebre e 
famoso. E Ricchi aggiunge che per tale 
tempio Velletri si denomind: Urbs indi- 
ta Martis; e che stava vicino al regio pa- 
lazzo di Metabo re de’ volsci, ove rendeva 
spesso ragione, per cui la contrada prese 
il nome di Matano. Avanzi di fabbriche 
antiche dell’era corrente sono quelle del- 
la Casa della Ragione e della Canonica. 
Lar." posta nella parrocchia di s. Salvato. 
re, che ne’tempi antichi era 1.° decarcia 
della città, serviva d’abitazione e dì resi- 
denza al podestà, magistrato introdotto 
in Velletrinel1237. Quivi egli soleva ren- 
dere ragione sì del civile, come del crimi- 
nale. Il magistrato cittadino, che segui- 
tava a governare ogni faccenda politica e 
amministrativa, asseguò al podestà quel- 
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le case, che hanno per tante generazioni 
conservato il nome della Ragione. Que- 
sta fabbrica di singolar architettura fu de- 
molita per metà, essendo rimasta lesa ne” 
due principali terremoti. Dell’edifizio ap- 
pellatola Canonica rimangono pochi ar- 
chi, e situati presso la cattedrale. Ser- 
viva d’abitazione ad una corporazione di 
preti, che ufficiavano tale chiesa e mena- 
vano vita comune, perciò denominati ca- 
nonici regolari. Gli avanzi di questi due e- 
difizi furono disegnati e illustrati dall’ar- 
chitetto e ch. archeologo d. Angelo Ugge- 
ri; edi disegni si riportano in una lettera 
del cav. Cardinali diretta al medesimo, 
stampata in Roma nel1825, in cui con 
molta erudizione e accuratezza illustrò 
ure alcuni edifizi veliterni dell'XI seco- 
o. Gli antichi romani avendo veduto la 
bellezza e l'amenità delle colline sparse 
nel territorio veliterno, vi formarono vil- 
le deliziose e sontuose fabbriche; il che 
provasi da molti monumenti scavati nel- 
le rovine dove esistevano tali luoghi di 
piacere,e coll’autovità degli antichi storici, 
Una villa di re Tarquinio il Superbo era 
nella contrada Carrara, dove si trovaro» 
ne molti antichi monumenti, fra’quali la 
statua dello stesso Tarquinio, che acqui- 
stò il cardinal Scipione Borghese. L’im- 
peratore Oltone ebbe la sua villa nella 
contrada che ancora ritiene il nome diCol- 
le Ottone prossima alla Via Appia, dove 
si vedono vestigi d'antichità. Scrive Sve- 
tonio, che in questa villa Ottone volle es- 
ser sepolto dopo che si diè la morte. Il 
medesimo storico riferisce d’Augusto,che 
la famigliaOttavia avea la sua villa in que» 
sto territorio; ed i patrii scrittori la dico- 
no situata nella contrada s. Cesareo , la 
quale è prossima a quella della Madon- 
na degli Angeli nella vigna de’Cella e de’ 
Salimei. Altri la collocano altrove, co- 
me dirò. L'imperatore Nerva possedeva 
in Velletri la sua villa, e lasciò la deno- 
minazione alla contrada oggi Colle Ner- 
va. Dalle rovine che vi si scorgono, pa- 
re che fosse una delle belle e magnifiche 
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disua epoca. A nchel’imperatore Caio Ca - 
ligola ebbe villa nel territorio, nella qua- 
le esisteva quel meraviglioso platano de- 
scritto da Plinio, che per la grandezza, 
larghezza e disposizione de’rami serviva 
colla sua ombra a un tempo di padiglio- 
ne, per mensa e scanni in un convito di 
15 persone, oltre il comodo di credenza. 
Quest’albero per ischerzo, l’ imperatore 
chiamava nido d'uccelli. L’arpinate e fa- 
moso Caio Mario avea riella città una vil- 
la nella contrada che al presente dicesi 
piazza di Mario, ed ivi si scavarono bel- 
lissime statue e monumenti antichi, co- 
me si ha dal Theuli, lib.1, cap.10: Zil- 
le d'antichi romani. Anche il citato Piaz- 
za parla delle magnifiche e deliziosissime 
ville dell’ameno territorio veliterno, e vi 
aggiunge quella di Tiberio con piccolo 
castello, ove furono trovati i corpi de’ss. 
Ponziano ed Eleuterio. Questo castello e 
questa villa è la discorsa nel paragrafo 
Cisterna, che Nibby disse avere Tiberio 
ereditato da Augusto coll’impero, e dal 
quale si attribuisceal castello e villa il no- 
me di Tiberio, corrottamente Tivera, ora 
latifondo nel territorio veliterno. Inoltre 
Nibby crede che in questa villa fosse il 
suddetto meraviglioso platano, fra gli al- 
tri alberi di gran mole di quel predio im- 
periale. Altre ville e grandiose fabbriche 
esisterono anticamente nel territorio ve- 
literno, di cui si perdè la memoria. Nel- 
la contrada Troncavia e ne’terreni appar- 
tenenti alla massa comune de’beneficiati 
di s. Michele, si disotterrarono statue, ac- 
quedotti e altri monumenti antichi. Così 
nella contrada dell’ Incudini si vedono 
avanzi d’acquedotti sopra una quantità 
d'archi e d’antiche fabbriche; ed ivi pure 
in diversi tempi si trassero anticaglie. So- 
no d'ammirarsi gli avtichi grandiosi a- 
vanzi di fabbriche, che diedero il nome 
alla contrada di Cento Colonne. Quando 
una città è fornita di vasto e ubertoso ter- 
ritorio può dirsi felice: tale è Velletri. I 
suo territorio è così esteso, che non ba- 
stano le braccia de’suoi agricoltori a la- 
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- vorarlo. Il terreno è fertile, produce la 
narrata prodigiosa quantità di vini d’ec- 
cellente qualità, frutti squisitissimi in sa- 
pore e bellezza , e olio perfettissimo. Le 
possessioni vignate sono perfettamente 
coltivate e sembrano giardini; ed è pitto- 
resco il veder nella campagna sì ameni e 
înnumerevoli colli seminati di palazzini, 
case rurali, celle e grotte in mezzo alla 
verzura delle viti e degli alberi. 1 monti 
che dal settentrione la circondano in di- 
stanza di 4 miglia, sono sempre verdeg- 
gianti, perchè coperti in parte di selve e 
in parte coltivati sino alla vetta. Il mon- 
te Artemisio presenta una veduta tanto 
ampia per tutti i 4 punti cardinali, che 
non può forse idearsi una prospettiva mi- 
gliore; dal settentrione scoprendosi Ro- 
ma con tutto il vasto catino sino a' monti 
presso Viterbo. Il territorio veliterno ab- 
bonda di molte sorgenti di limpide ac- 
que, che scaturiscono naturalmente da 
principii incogniti. Questi sono i fonti de- 
nominati di Paganico, Parata, Tavigna- 
no, Solluna, Fontanelle, Cachins, Fon- 
tanaccia, Formelle, Acqualucia , Fico, 
Fiume e della Spina. | due fonti Ulica e 
Vascuecie aumentano ancora i laghi del- 
le contigue mole a grano. Le fontane Ac- 
guaviva, s. Maria dell'Orto, Acquarosa- 
ta, Cacattera e delle Fosse, che sono più 
prossime alla città, servono di comodi la- 
‘vatoi. Le acque Petronia e Vitrice furo- 
no intromesse nell’ acquidotto, che con- 
duce l'acqua in città. L'ecqua di Fonta- 
na Nuova sismarrì. L'acqua della Regi. 
na, che scaturisce entro il fosso che cir- 
conda le mura della città prossimo al pon- 
te della via vecchia di Napoli, è abbon- 
dante e sempre perenne; onde fu di mol- 
to vantaggio alla popolazione nella sicci- 
tà del 1834. Finalmente dovendo più vol- 
te parlare di Lariano, a migliore intelli- 
genza premetterò un cenno. Questa è una 
terra o tenuta del territorio sopra Velle- 
tri, con rocca diruta, posta su una delle 
pendici del monte Algido, edificata in o- 
rigine sopra le rovinedi qualche vijla an- 
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tica pertinente alla genteArria, come vuo- 
le Nibby, donde derivò il nome, che pri- 
ina Arianum e poscia Larianum si dis- 
se, del quale si fece Ariano e Lariano, 
fondendo l’articolo col nome. Il Marocco 
la chiama Ariano e l’Ariana nella dio- 
cesi veliterna, e forse prima sotto Segni, 
il cui paese venne distrutto. La dice di- 


‘stante 2 miglia da Monte Fortino, ed un 


tempo funesto rifugio d’assassini; ora non 
consistendo che in un casale, ed una fol- 
ta macchia, d’aria insalubre. Vedesi sem- 
plicemente una torre, guasta del tutto da’ 
veliterni e dall’ingiurie del tempo; poco 
distanti vi sono le mole, che diconsi del 
Sacco, de’ Pescorelli, ecomunemente del- 
la Molara. Dalle rovine di questo castel- 
lo, rimarca Nibby, si gode una veduta 
toagnifica della pianara Pontina, e delle 
montagne e delle terre che la coronano. 
La memoria più antica è del 1179, nel 
qual anno un Colonnese conte del Tusco- 
lo cedè ad Alessandro III, Castrum La- 
riani cum Arce, ricevendo invece Nor- 
ma. Divenne unacastellania rinomata di- 
pendente da Genzano (Y?.), feudo de’ Sa- 
velli (Y.) signori della Riccia (V.). Tol- 
ta a'Colonnesi, fu data a'veliterni, previa 
la demolizione della rocca, a que” tempi 
fortissima e inespugnabile. Dice il Bauco. 
Nella tenuta di Lariano esiste una com- 
petente chiesa dedicata alla B. Vergine, 
circa S miglia lungi da Velletri. E deno- 
minata s. Maria Intemerata, perchè mez- 
zo miglio fuori della città salla Via La- 
ta eravi la chiesa omonima de’monaci ba- 
siliani, che ne presero possesso nel 1421. 
Atterrata dal terremoto de’26 agosto 
1706, l’immagine della B. Vergine di- 
pinta sulla parete, segato il maro, fu tra- 
sferita nella nuova chiesa parrocchiale 
della tenuta di Lariano. Ma lo stesso Bau - 
co in altro luogo racconta, che l’attua- 
le chiesa di s. Maria Intemerata fu da’ 
fondamenti fabbricata, insieme alla casa 
parrocchiale, sulla via che conduce alla 
provincia di Campagna, nel1815 ed es« 
sendo vescovo il cardinal AlessandroMat- 
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tei, ove s'impiegò il legato di scudiroco 
lasciati dal cardinal Antonelli suo prede- 
cessore. Di recente il vescovo cardinal 
Macchi fece costruire la bella facciata e- 
steriore, Questa chiesa parrocchiale è as: 
sistita da un sacerdole col titolo di cap. 
pellano curato amovibile. Gl’iadividui 
che popolano la terra o tenuta di Laria- 
no, nel 1851 erano 607. Leggo nel n.° 
g2 del Giornale di Roma del 1850, e 
nella Relazione del viaggio di Pio IX, 
del commend. Barluzzi, che nel recarsi il 
Papa da Monte Fortino a Velletri, es- 
sendo accompagnato da'cardiuali Asqui- 
ni, DuPonte Antonelli, non che dal con- 
te di Ludolf ministro plenipotenziario del 
re delle due Sicilie, e da un drappello 
d’ussari napoletani che ue formavano la 
guardia d'onore; la magistratura comu- 
nale di Velletri a' 10 aprile spedì al con- 
fine del territorio in deputazione il pria- 
cipe Lancellotti Ginnetti, il conte Baldas- 
sare Negroni, el'avv. Luigi Sauluccia fine 
d'ossequiarlo in nome della città. Inoltre 
eresse sulla piazza del pieve di Lariano 
un grandissimo arco di verzura e di fio- 
ri, che il Santo Padre si degnò ammira- 
re e lodare, tra’festeggiamenti di tutta la 
popolazione implorante la sua benedizio- 
ne. Dalla chiesa di s. Maria Intemerata, 
qual termine di sua diocesi, si mosse ad 
incontrarlo il cardinal Macchi vescovo e 
legato, lieto nel veder tornare ne’suoi do- 
minii il successore di s. Pietro. Il Papa lo 
fece salive nèlla sua carrozza, e presa la 
via di Velletri vi giunse alle ore 6 pome- 
ridiane, lasciando i larianesi conteuti del 
ricevuto onore. La comoda e sicura via 
di Lariano incomincia da Velletri, ed ù- 
nisce la provincia di Marittima a quella 
di Campagna. 

La città di Velletri fino al giorno pre- 
sente, sebbene molto meno che ne’secoli 
antichi, pure con molto lustro risplende 
e fiorisce decorosamente. Gli autori con- 
vengono in riconoscerla situata nel Lazio 
antico, e appartenente nondimeno alla 
nazione volsca. Non è certo chi siane sta- 
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to il fondatore, poichè san troppo del fa- 
voloso le varie opinioni del volgo sull’ o- 
rigine di lei. Queste onorevoli testimo- 
nianze per Velletri, non sono di patrio 
storico, ma di mg." Nicolai, De’ bonifica- 
menti delle terre Pontine. \l Nibby con- 
viene, che questa città fuuna delle più co- 
spicue de’volsci, ma dice nulla sapersi del. 
la sua fondazione. Questa, al riferir di Pli. 
nio, secondo il corano Ricchi, nel Tea- 
tro degli uomini illustri che fiorirono nel 
regno de’ Volsci, la ripete d'AUante, che 
l'appello col nomedi sua figlia Eletra mo- 
glie di Corito re d’Italia e madre di Dar» 
dano, della cui scaturigine si propagaro- 
no i fondatori di Roma fino all’ augusta 
casa d'Austria; s'è plausibile la genealo- 
gia che di Dardano fondatore di Troia, il 
inedesimo Ricchi pubblica nella Reggia 
de’ Polsci. Primadiluiil veliterno Theu- 
li, nel Teztro historico di Velletri insi- 
gne città e capo de’ Volsci, dichiarò non 
trovarsi scrittori che parlino di sua fonda- 
zione, e di non averne trovato il priuci- 
pio neppure il veliterno conte Bassi, da 
che ne trae argomento di sua antichità 
immemorabile; riferendo gli autori che 
la qualificarono antica, bella, inclita, no» 
bile, celebre, insigne, potente, ricca, po» 
polosa. Né tacque, che alcuni si persuase- 
ro, che Velletri venne edificata da Atlan- 
te Italo pronipote di Noè, cui impose il 
nome della primogenita Eletra, dalla qua- 
le origiuò quello di Veletra o Beletra 
per esser comune ne’greci usare il 2 per 
V. Più sobrio e più critico il moderno 
can. Bauco, nella Storia della città di 
Veletri, ecco come riconosce incerta la 
sua origine, che si perde nelle tenebre 
de’'tempi eroici.-Molti sono gli scrittori la- 
tini e greci, che lasciarono memorie del- 
le prime origini delle città, che esistero- 
no e tultora esistono negli estinti regni la- 
tino e volsco, tuttavia niuno di essi fece 
motto della certa origine di Veletri. Tan- 
te sono le tenebre della remota antichi- 
tà, che nulla si può affermare di ciò, né 
di sicuro e né di probabile; dichiarando 
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vane l’opinioni discrepanti, fondate sopra 
inutili congetture, e insulse e favolose ipo- 
tesi, d’alcuni scrittori, prive affatto di suf- 
ficienti prove. Taluni di essi opinarono 
aver Veletri avuto |’ origine da’ lacede- 
moni e dagli argonaati, altri da Beletra 
madre di Dardano, altri da Atlante, al- 
tri da Saturno, come Alessandro Borgia 
nella Storia della chiesa e città di Vel- 
letri. Non dubita però di sostenere con 
fondamento, che Veletri fino dagl’inizi di 
Roma trovossi in tanta grandezza e po- 
tenza, che ad essa potè opporsi coll’ar- 
mi. Né osta l'autorità di Strabone, il qua- 
le dopo aver nominato Priverno, Cori, 
Suessa, Veletri, Alatri, Fregelle e altre 
città, conclude che la ‘maggior parte di 
queste e altre situate sulla via Latina ne’ 
territorii degli ernici, degli equi e de’ vol. 
sci furono da’romani fabbricate. Almeno 
quanto a Veletri non può ciò asserirsi, 
poichè preesisteva al nascer di Roma, e 
sotto Anco Marzio suo 4.° re, era già po- 
tente e grande in modo da muoverle 
guerra. Situata Veletri ne’ confini del- 
l'antico Lazio, avea da unlato il Tevere 
e dall’altro il monte Circeo, ma appar- 
teneva al regno de’volsci. Non vi è con- 
traddizione nel conciliare,che Veletri fosse 
annoverata tra le città mediterranee de’ 
latini, e insieme appartenesse alla nazio- 
ne volsca. Imperocchéè tra'più antichi po- 
poli abitatori del Lazio furono gli oscî, 
che estendevansi oltre il Lazio sino a Ca- 
pua; que’che trovavansi nel Lazio, a dif- 
ferenza degli altri, furono chiamati volo- 
sci,e poi per sincope della lettera O, Z'ol- 
sci, significando la parola vol antico. A 
parere di gravi scrittori, il regno de’ vol. 
sci si estendeva sino a'marsi, a’ capuani, 
a’sedecini e agli aricini, racchiudendo iu 
se la palude Pontina e le contrade di Ve- 
letri. Dunque con ragione questa città si 
comprese fra le città volsche dagli anli- 
chi e da modernistorici e geografi. In pro- 
cesso di tempo quel tratto dell’antico La- 
zio, e quello del nuovo Lazio ancora, che 
prolungavasi da Ostia sino a Capua, com- 
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preso da Roma sino al fiume Silaro , fu 
appellato Provincia diCampagna.lnque' 
tempi Veletri coutavasi sotto questa pre- 
vincia (e negli atti del concilio di Roma del 
679, si legge sottoscritto: Placentinus e- 
piscopus Velilernus provinciae Campa- 
niae). Fatta in seguito altra divisione, il 
Lazio nella sua estensione appellossi una 
porzioneCampagna e l’altra Marittima; 
per cui Veletri passò ad essere annove- 
rata sotto quest’ ultima provincia , della 
quale ora è capoluogo, per disposizione 
di Gregorio XVI. Il nome di Veletri o 
Velletri, che ora questa città porta, non 
è quello di quando era in più auge e fa- 
ceva parte della nazione volsca. Una la- 
mina di bronzo scavata nel suo territo» 
rio nel1784 e scritta in linguaggio vol. _ 
sco, fece conoscere il nome che ne'remoti 
tempi avea la città. Questo monumento 
volsco interpretato e illustrato da uomi» 
ni chiarissimi per lettere e arti peri- 
tissirni (nelle discorse Iscrizioni antiche 
Veliterne di Cardinali, si vede impressa 
la lamioa nel suo naturale carattere con 
due -versioni , uma di Francesco Orioli, 
pubblicata nella Lettera Divinatoria, e 
l’altra d’ un anonimo nel Giornale Ar- 
cadico del 1820, con tutti gl'’illustratori 
della lamina), si rinvenne il nome di Ve- 
letri in Z'elester, e il suo gentilizioin Ze- 
lestron. Il monumento dal museo Bor- 
giano veliterno passò in quello Borboni- 
co di Napoli. Quindi non è fuori di ragio- 
ne l’asserire, che da Z'elester volsco ne 
sia derivata la vera denominazione, che 
in diverse epoche ebbe Veletri presso gli 
scrittori greci, latini e toscani, cambian- 
done delle lettere 0 aggiungendone del- 
I’ altre, essendo ciò proprio dell'antiche 
lingue. Strabone e altri greci scrissero O» 
velitrae, e Stefano di Bisanzio ZBelitra. I 
latini allorchè fiorì la lingua loro scrisse- 
ro Zelitrae (tutti i modi riporta con e- 
rudite note l’accurato Bauco, e sono più 
di 21, fra quali Zeiletrum Velletri, Vil» 
litria Villitriae, Bellitro Bellitris). E 
così parimenti da /elester si disse Zel. 
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letrum nella decadenza del latinismo; an- 
zi dopo rinatele lettere in 6 differenti mo- 
di scrissero in latino il nome di Veletri. 
Nata la volgare favella, anche in questa 
ebbe Veletri varie denominazioni, egual - 
mente riferite da Bauco, Zelletro, Bel- 
letri ec., e precipuamente Zeletri. Tro- 
vasi questo nome quasi comunemente u- 
sato e scritto con / doppia Zelletri, Di. 
ce il medesimo Bauco, chi riflette alla ma- 
miera come questo nome trovasi scritto 
nella lamina volsca Z'elester, e presso i 
latini Welitrae, dovrà adottare l’ uso di 
‘scriverlo con un / solo Zeletri: e così il 
geutilizio Z'eliterno , che deriva da Ze- 
fostrom volsco e da Veliternus latiud; e 
non mai Zelletrano, appellandosi a’ vo- 
caboli più esatti e più celebri. Ci conven- 
80, ma quanto all'italiano Zel/etri, lo ve- 
do usato da’due Cardinali e altri illustri 
scrittori veliterni, e negli Atti della so- 
cietà letteraria Volsca Veliterna, anche 
dopo l'illustrazione della lamina, e perciò 
vado usandolo a vicenda con Veletri. lu 
quanto all’etimologia di Veletri, i veliter- 
ni Theuli e Borgia la deducono dalla pa- 
rola latina Z'elitrae dall’ unione di tre 
ville, Z'illae tres; ma il Bauco osserva, 
che accolta per buona l’autichissima de- 
mominazione di Veletri in lingua volsca 
Velester, le sentenze di tali e altri scrit- 
tori nulla provano per Veletri. La vera 
etimologia di questa città può vicavarsi 
da Dionisio d’ Alicarnasso, il quale par- 
lando de’terreni paludosi della vallata di 
Rieti ceduti dagli aborigeni a'pelasgi, che 
emigrarono dalla Tessaglia, dice che que- 
ste paludi furono chiamate Z’elia, con- 
servando l'antico greco dialetto: che que- 
sto vocabolo somministra l’etimologia di 
Veletri città prossima alle Paludi Pon- 
tine: fornisce egualmente quella di 7ela- 
bro sutico stagno dentro Roma; e quella 
del Zelino fiume di Sabina, che forma- 
va gli accennati allagamenti nella vallata 
di Rieti. Anche al Nibby sembra ragione- 
vole la città dedurre il nome dalla radice 
Velia, colla quale anticamente chiama- 
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vansi i luoghi palustri, da cui trassero il 
nome molti luoghi e città che riporta; di- 
ce famosa la lamina veliterna, monumen- 
to unico e prezioso della liogua volsca. E 
che i veliterni e velitrini ebbero tal no- 
me, come la città, non solo dalla vicinan- 
za delle Paludi Poatine (che il Nicolai so- 
sliene giammai siestesero al territorio ve- 
literno), ma ancora dalla prossimità del- 
le Paludi, che ingombravano le sue terre 
verso oriente e verso mezzodì, cioè ne' 
dintorni di Giuliana, di Torrecchia , di 
Cisterna e di Civitona, delle quali visi- 
tando i luoghi se ne conoscono le tracce, 
e che vennero diseccate per mezzo del 
fosso della Retarola, e di quelle delle Ca. 
stelle e di Cisterna, lavoro che deve at- 
tribuirsi ad un’ epoca molto antica. Nel 
riferire Nibby tutti i vocaboli portati da 
Velletri ne’tempi bassi, dal secolo V al- 
l'XI di nostra era, crede che nessun altra 
nome andò soggetto a tante variazioni, 


. Dalla lamina volsca ben si scorge e può 


affermarsi, che ia Veletri e in tutte l’al- 
tre città volsche usavasi un particolare 
linguaggio proprio della nazione, e distiu- 
to da’lalini e dagli altri popoli confinauti, 
I) Lanzi nel Saggio di lingua Etrusca 
scrive» chela lingua osca v volsca era heu 
diversa dalla latina; dipoi se le andò ave 
vicinando a segno , che si recitavano in 
Roma commedie osche, e vi s'intendeva- 
no dal popolo, come oggi s'intendono le 
maschere napoletane: quaudo scrive Ti- 
tinnio, Osce et Volsce fabulantur; nam 
latine nesciunt (dell'alfabeto osco si pon- 
no vedere i vol. XXXVI, p.166, LIV, p. 
35 e altrove, Nel febbraio 1857 fu tra» 
vata in s. Maria di Capua una rarissima 
epigrafe osca, illustrata dal ch. Minervi- 
mi, e riferita dalla Civiltà Cattolica, serie 
3.°, t. 8, p. 363. La medesima e nella stes: 
sa serie riporta del dotto archeologo ge- 
suita p. Camillo Tarquini professore al 
collegio romano ; nel t, G, p.551; Origi- 
ni Italiche e principalmente Etrusche 
rivelate da’ nomi geografici; nel t. 8, p, 
727 : I misteri della lingua etrusca sve- 
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lati; nel t. 9, p. 348 : Iscrizioni etrusche 
in monumenti autofoni. L’ encomiato p. 
Tarquini, commendevoleeziandio per al- 
tre produzioni letterarie, come di quella 
che ammicrai nel mio vol. LXI, p.154,iu- 
vestigando profondamente gli accennati 
argomenti volle interpretare con belle 
spiegazioni l’etrusco per via del lalino e 
del greco, e non solo felicemente vi riù- 
scì, rimovendo quel velo che sin qui na- 
scose i sentimenti espressi nelle memorie 
etrusche restateci dell‘ illustre nazione e- 
trusca; ma con migliore e insigne scoper- 
ta stabilire e provare la derivazione degli 
etruschi da’cananei ossia fenici, e con con- 
fronti di testi e versioni, che perciò l’ori- 
gine dell’idioma etrusco deriva dal fenicio 
ossia dall'ebraico, avendo tra loro stret- 
tissima affinità o piuttosto medesimez- 
za)”. Ebbero i volsci un dialetto loro pro- 
prio, e questo parlare molto accostavasi e 
somigliavasi alla favella de’ sabini, come 
dimostra Kircher, e Varrone scrisse, che 
la lingua sabina con quella de’volsci s’in- 
nestasse. Dimostra Festo, che il linguag- 
gio volsco si estendesse agli Abruzzi, e si- 
noin Sicilia giungesse.Questo parlare ces- 
sò allorche Homa coll’ estendere il suo 
impero propagò ancora il linguaggio la- 
tino non solo nelle vicine contrade, ma e- 


ziandio ne’lontani paesi. Aggiunge il Lan- 


zi: » chela geote volsca finì, e nondimeno 
rimasero in Roma quegli spettacoli (com- 
medie) e in essi quella lingua (volsca). Ne’ 
caratteri i volsci usarono l'alfabeto latino, 
come si vede nella lovo insigne lamina e 
nelle loro medaglie”. Il Contatore, De hi- 
storia Terracinensi, cap.1, De Oscis et 
Volscis corumque origine et metropoli, 
dice che furono in ‘principio due popoli 


convicini del Lazio, i quali ebbero diver- 


so linguaggio, e forse, com'è probabile, 
militarono sotto diverse leggi; ma alla fi- 
ne soggiogali e insieme uniti dal più vio» 
lento e possente di questi, pacificamente 
vissero sotto il dominio d’un principe re- 
guanle, che perciò tanto gli osci quanto 
1 volscisotto l'intelligenza d’un istesso-no- 
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me furono compresi. Però tutto quello 
spazio di paese che possedevano i volsci, 
prima l’ebbero gli ausonii o opici, succe- 
duti agli aborigeni, popoli italiani da cui 
originarono altre nazioni. Il Lazio vec- 
chio dal Tevere arrivava a Terracina, il 
Lazio nuovo si estendeva sino al Liri, e 
comprendeva il popolo latino, gli osci, i 
volsci, gli ausonii. Il nome osco derivò da 
opico, mutato in volsco; poichè gli osci, 
per mostrare la loro origine antichissi- 
ma, presero il nome di volsci, cioè vete- 
res Oscos. Parlando di essi Cluverio dis- 
se: Hernicis continuabantur ab Austro 
Volsci gens magna, potens et bellicosa 
graecis dicti Seylaci. Quindi il Conta» 
tore riproduce le testimonianze degli sto- 
rici antichi sulla condizione grande, guer- , 
riera, valorosa e fortissima de’ volsci. Con. 
troversa è poi qual fosse ‘la metropoli de- 
gli osci o volsci, essendo discordanti fra 
loro gli scrittori, alcuni avendo asserito 
Aazio, altri Pomezia, altriTerracina,l’an- 
tica Anxur, e per quest'ultima il patrio 
storico si dichiara ; benchè conviene clie 
a seconda de'tempi la reggia fosse trasfe- 
rita altrove, in favore di Terracina rimar- 
cando i pregi, fra’ quali il partecipar del 
mare e della terra col campo Pontino po- 
polato da 23 terre ecittà, che la rese 7o/- 
scorum caput, Oscorum et Volscorum 
metropolis..Nè asconde che ciò sembrò 
un paradosso al privernate p. Valle sto- 
rico di Piperno, altra reggia de’ Volsci. 
Descrive il regno degli osci o volsci com- 
posto dalla parte del mare Tirreno de'po- 
poli di Anzio, Astura, Circello, del campo 
poi palude Pontina; dell'isole Palmarola, 
Ponza e Zannona: dalla parte di terra la 


‘mnobilissima Velletri, Cora, Norma o Nor- 


ba, Segui, Sezze, Sermoneta già Sulmo- 
neta, Piperno, Pomezia che dié il nome 
al campo e poi palude Pometina o Ponti- 
na,Cisterna, Monte Marcio, Coriola, Lon- 
gula, Polusca, Satrico, Verrugine, Ece- 
tra, Artena, Ferentino, Frosinone, Fal- 
vatera, Fregelle, Aquino, Monte Cassino, 
Atine, Arpino, Sora. Altri luoghi ancora 
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fecero parte del regno de'volsci, dal Con- 

tatore non ricordati come mevo celebri. 

Prima del Cootatore scrisse il Theuli, che 
forse Volosca (anche l’etrusca Z'ulcia si 
chiamò 7 olscia), dalle cui rovine surse 
Sonnino, fu la prima sede de’ volsci, la 
qual Sonnino la chiama terra volsca. Par- 
lando del regno de’ volsci, dice aver 5 po- 
poli principalmente abitato il Lazio, i la- 
Livi, gli equi, gli evuici, i rutuli, i volsci; 
bltre gli aborigeni , i pelasgi, i siculi , gli 
ausonii e altre genti; e tra'primi 5 popo- 
lì, tranne i latini, ritiene pe’ più antichi 
i volsci, derivati dagli osci, i quali con 
Osco loro re aveano occupato la regione. 
Que che si stabilirono in Capua e altri 
luoghi vicini ritennero il nome di osci, 
derivato dalla Joro insegna d’un serpeu- 
te denominato Oscorzone, e quelli restali 
nel Lazio antico e più vicino a Roma, si 
dissero volosci, e per sincope volsci, cioé 
autichi osci, poichè la sillaba vo/ siguili- 
ca antico, prima colonia de’ quali fu la 
detta Volosca. ll Ricchi, nella Reggia de' 
+'olsci,seguì il Theuli nelcredere che Son 

nivo fosse fabbricata da’ privernati cogli 
avanzi di Volosca, già principal sede de’ 
volsci, onde conveniva che per memoria 
ne dovesse ritenere il nome, mentre pre- 
se quello di Sommino, per essere stato e- 
dificato sulla sommità d’ un monte sca- 
broso, donde poi si disse Sonnino, come 
vuole il Biondo; celebrando i suoi uomi- 
pi illustri nel Teatro, cap. 22, Soggetti 
illustri di Sonnino. Il Ricchi inoltre di- 
ce fiorito Osco 1.° re degli oscì nell'anno 
del mondo 2658, ma dopo di lui non sì 
gonosce per principe del regno de’ volsci 
che il re Metabo, da cui nacque la famo- 
sa vegiua Camilla che regoò io Piperno; 


e riporta una iscriziove in lingua volsca . 


trasmessa dalla Sicilia al p. Kircher ge- 
suila, colla sua interpretazione, da cui si 
vede la diversità cheavea colla lalioa. Do- 
po le accennate opinioni sull' origini de' 
volsci, ritorno al Bauco, il quale con più 
critica procedette. Egli dunque racconta, 
che vari popoli siguoreggiarono il Lazio 
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e tuccessivamente vi si stabilirono , fra* 
quali gli sci sortiti dall’Etruria o Tosca. 
na (7.), poi denoiniuati volsci. Questa na- 
zione ebbe i propri re, da’ quali veniva 
governata. Per mancanza di scrittori au- 
teutici del regno volsco, non può averse- 
ne chiara notizia, e le riferite dagli scrit- 
tori sono così involte ne'favolosi raccon- 
ti, ch'è difficile distinguere la verità. li 
Theuli tratta nel cap. 3: Del regno de' 
Volsci; e nel cap. 4: Quali fossero lo 
città e terre de' Volsci. Tutte le descrisse 
il Ricchi, ma cou racconti esagerati e fa- 
volosi. Descrive i volsci eterni nemici del 
nome romano, e che non potevasi cagio- 
nav maggior spavento a'romani, quando 
essi si disponevano ad assalirli. Che ne’ 
200 anni di guerra i volsci riportarono 
1 2 trionfi coutro la fortunataRoma; e pre- 
tende che sovente conveniva a’ romani 
chieder pace supplichevoli, e piegarle gi- 
nocchia a'volscil Parlando de'romani, po- 
co rende giustizia al loro senno, bravura 
e valore; piuttosto fortunati, che prodi li 
chiama. Difetto pressochè comune degli 
storici de’ popoli vinti da’romani, onde de- 
primere la gloria di loro conquiste; mo- 
slraudosi interamente parziali de’ lora 
concittadini e connazionali, perciò non ve- 
ri storici. I patrii storici sull’ autorità di 
Virgilio, scrissero che l’ultimo re de’vol» 
sci fu Metabo, ch'ebbe reggia in l’river- 
no; il quale coucitatosi l'odio de’ sudditi 
fuggì colla figlia Camilla, alla quale poi 
riuscì ricuperareilregno, e siccome guer- 
riera valorosa, collegatasi con Turno re 
de’rutuli, a danno del ve latino e del tro. 
iano Enea, facendo strage de'nemici alla 
testa de’ volsci, restò uccisa per mano del 
troiano Arunte. Il racconto da Bauco si 
qualifica invenzione poetica, poichè non 
pe fecero motto gli storici anterioria Vir- 
gilio né Tito Livia suo coetaneo e sebbene 
molto scrisse de’ volsci. Per la morte di 
Camilla, creduta ultitna rampollo della 
regia stirpe volsca, si vuole avvenuto un 
cambiamento di governo in tutto il regua 
valisa, e perciò ogui cilla aduttà wa re- 
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gime confacente al numero e all’ indole 
de’cittadini. Comunque ciò sia accaduto, 
certo è che Veletri reggevasi a forma di 
repubblica aristocratica e governatà dal 
senato composto di nobili cittadini. Que- 
sta forma di governo per lungo tempo nel- 
la città si mantenne, e quando cadde in 
potere de'romani, la sua libertà si eslin- 
se. Soggiogata Veletri dali’armi della re- 
pubblica romana e sottoposta al suo gran- 
de impero, ne’posteriori e molti cambia- 
rienti governativi di Roma e d’Italia, mai 
fu soggetta alla dominazione d’alcuu ti 
ranno. Perciò sostiene Bauco, non è ve- 
ro l’asserto da Kircher nell’ Historia Eu- 
stachio Mariana, e da altri scrittori, che 
Ottavio Mamilio Tusculano, che alcuni 
vogliono discendente della famiglia Ot- 
tavia veliterna, e i suoi figli fossero si- 
gnori del Tusculo (7.) e di Veletri; poi- 
chè sebbene i critici convengano che Ot- 
tavio Mamilio fosse personaggio di grau- 
de autorità presso i latini, e imparenta- 
tocon Tarquinio il Superbo re di Roma, 
niuno di essi fa menzione d'alcuna signo» 
ria o priucipato. Anzi lo stesso Svetonio, 
nella Zita di Cesare Augusto, nel ripor- 
tare tutti gli onori goduti dalla sua fami- 
glia, ni una parola fa di signoria e princi- 
pato. La sua famiglia Ottavia in Veletri 
sempre si mantenne in privatostato, ben- 
chè nobile, ricca epotente; e lo stesso Au- 
gusto solo diceva d'esser nato di fami- 
glia equestre, antica e ricca. Veletri dun- 
que si mantenne sempre sottoposta alle 
leggi generali e al comune sovrano domi- 
nante; e dall'epoca che si pose sotto l’ub- 
bidienza de’ Papi, questi dopo il volger 
de’»secoli gli dierono a governatore il pro- 
prio vescovo con privilegi speciali, che far 
vorirauo i comodi e i vantaggi della popo- 
laziove,la quale gloriasi d'esser stata ogua- 
ra fedele alla s. Sede, e d'aver difeso i suoi 
diritti. Bensì i cittadini amarono sempre 
mantenersi in libertà, non solamente ne' 
tempi antichi cou resistere ostinatamente 
alla potenza della romana repubblica, ma 
aucpra ue’ secoli a voi weno lontani con 
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abborvire ogni altro dominio diverso dal 
pontificio, e resistendo ancora al senato di 
Rome, cheall’epoca della traslazione del- 
la residenza pontificia in A vignone, ripre- 
se un potere bastevole a imporre la leg- 
ge del più forte. Cessato dunque il reguo 
volsce, non avendo le città e le terre che 
lo composero un capo che unito lo reg- 
gesse, tuttavolta non si disunirono, e sem- 
pre con istretta lega e federazione si man- 
tennero; per cui erano da’principi e stati 
coufinanti temute, nè mai caddero sotto 
il giogo de'latini e degli albani. Per con- 
servare i volsci questa scambievole unio- 
ne, scelsero alcune città principali, ove se- 
condo le urgenze della pace e della guer- 
ra radunavausi a deliberare quanto oc- 
corresse all’ utilità pubblica e nazionale, 
non meno per difendere la loro libertà, 
Queste adunanze non si facevano sempre 
in un medesimo luogo, ma ora in una cit- 
tà e ora in un'altra, come meglio stima 
vano , sia per riunire gli eserciti o attao- 
care i nemici, sia per risolvere gli affari 
più rilevanti. Vi sono storiche testimo» 
nianze, che alla loro volta furono capita» 
le e capo della nazione volsca Eccetera, 
Ferentino, Suessa, Anzio, Terracina, Pie 
perno, ec. } onorifica prerogativa che non 
mancò a Veletri, essendo sempre stata 
considerata presso i volsci per una delle 
primarie loro città, e qualche volta capi» 
tale di tutta la nazione. Che questa città 
sio stata una delle principali e più poten- 
ti de'volsci, si prova dalla1.* guerra vol- 
sca contro Roma dalla sola Veletri in- 
trapresa; come ancora dall’abbassamen, 
to di tutta la nazione, dopo essere stata 
finalmente Veletri da’ romani soggioga» 
ta, dopo tante prove d'armi, come si ha 
da gravissimistorici, onde per antonoma» 
sia fu detta città de’ Volsci, per indicare 
che a tutte l’altre era capitale, ed in essa 
vi concorrevano i volsci a sagrificare nel 
rinomatissimo tempio di Marte, vume tu» 
telare di tutta la nazione volsca, onde i 
poeti appellarono Veletri, Urbs inclyta 
Martis, Altra prova che Veletri iv que' 
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per salire alla cancelleria criminale 
. del tribunale senatorio, e per ascen- 
dere alle superiori abitazioni dei 
giudici della curia capitolina, e ad 
una delle torri del medio evo la 
più conservata, che offre uno dei 
più belli punti di vista, l’aula mas- 
sima del Campidoglio, celebre anche 
per le solenni triennali premiazioni 
dei concorsi Balestra, e Clementino, 
che vi fa eseguire la detta accade- 
mia di s, Luca, e dov'è fissata dal 
governo la esposizione dei drappi di 
lana dello stato riconosciuti degni 
di premio, è rimasta libera dal 
passaggio, che dava alla detta can. 
celleria, e dalla servitù dell’ ingres- 
so alle carceri criminali e civili, 
‘ servitù non più tollerabile colla ce- 
lebrità, e colle decorose funzioni, al- 
le quali l'aula è destinata. 

Altri utili ed interessanti lavori 
si-stanno ora eseguendo nelle carceri 
per clemenza sovrana, e disotterran- 
dosi una parte dell’antico tabulario, 
che nel medio evo era stata riempita 
di terra, si è rinvenuto un braccio 
delle prigioni, nelle quali il piano 
sotto il portico verso il foro roma- 
mo era stato convertito, essendo co» 
sì manifesto, che quelle aperture ir» 
regolari, che vi si veggono, non 
siano dell’ antica costruzione, ma 
fatte posteriormente, quando cioè 
quel luogo divenne fortificato. 

Ove ora esiste il magnifico tea- 
tro di Apollo sontuosamente ab- 
bellito dall’ attual proprietario prin- 
cipe d. Alessandro Torlonia, eranvi le 
famose carceri di Tordinona, così 
chiamate da un vasto edificio, e da 
una torre, che ne’ secoli di mezzo 
chiamavasi Torre di Nona, e l'uno 
e l’altro servirono per molti secoli 
qual pubblica prigione di stato, fin- 
ché, per essere divenuta angusta e 
ristretta, Innocenzo X, come divemo, 
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trasportò i carcerati a strada Giulia. 

Altre carceri antichissime erano 
quelle di Corte Savella, nell’ antica 
strada Florida, la quale ampliata da 
Giulio II, ne’ primordi del XVI se- 
colo, dal suo nome si chiamò Giu- 
lia, precisamente presso Piazza Pas 
della. Narra Domenico Danese, ca- 
nonico di s. Nicolò in Carcere, di 
aver letto in un antico codice del- 
l’arciconfraternita di s. Girolamo 
della carità, che anticamente essen- 
do tutte le earceri sotto la diaconia 
di s. Nicola in Carcere, e sotto i 
nobili romani della famiglia Capo- 
diferro, a questi successero i Savelli 
assai possenti in Roma, i quali rie 
dussero le antiche carceri a stalle 
pei cavalli di proprio uso, dando in- 
vece ad uso di carcere Corte Savel. 
la, cioè un luogo di loro apparte- 
nenza, leggendosi nella vita di Gre» 
gorio XIII del 1572, Novaes t. VIIL 
p. 94, che questo Papa allargò, e 
restaurò le carceri di Corte Savella. 
Fino dal XIII secolo, godette questa 
famiglia la cospicua carica di ma- 
resciallo del conclave (edi), con 
tribunale e giurisdizione, che sì esten- 
deva su tutti i laici della famiglia 
pontificia. Questo tribunale aveva le 
sue carceri annesse, come quelle del 
senatore di Roma, cioè nella stessa 
Corte Savella, e nel luogo ove In 
nocenzo X, Pamphily , fabbricò le 
carceri nuove. Autori più criticì per 
altro opinarono, che le carceri di 


Corte Savella fossero state piuttosto 


sulla via, la quale da s. Girolamo . 


conduce a Monferrato: nondimeno 
mancano documenti per rilevarne 
con verità il sito, avendole Innocen- 
zo X affatto spianate. Di fatti il Fa- 
nucci, Opere pie di Roma, Roma 
1601, dice alla pag. 79, che lo spe- 
dale per gl’inglesi, ora collegio in- 
glese, fu aperto in alcune case vici- 


- 
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tempi.era considerata da'nazionali per lo- 
ro città primaria, è il racconto di Sveto- 
mio, d'un fulmine che percosse e rovinò 
parte delle sue mura, onde i superstizio- 
si veliterni ricorsi all’ oracolo n’ ebbe- 
ro a risposta; Che un loro cittadino do- 
vea impadronirsi del mondo. Per tale 
augurioi veliterni animati da grandi spe- 
ravze, guerreggiarono col popolo roma- 
no sino alle propria rovina. Quando poi 
il veliterno Ottaviano Augusto divenne 
signore del mondo, alla sua futura po- 
teuza verificata si applicò la spiegazione 
del superstizioso oracolo, (Questa predi- 
zione conosciuta fu la cagione perché que- 
sta città fosse presso loro in grande sti- 
ma tenuta, e fu pure uno stimolo di o- 
nore che animò i veliterni a combattere 
continuamente con indicibile coraggio, 
stimando di dovere un giorno giungere 
a quell’alto dominio dal falso vume au- 
gurato. E' grato e lusinghiero per una 
popolazione il vedere registrato nelle più 
antiche storie le gloriose e militari gesta 
de'suoi antenati; poiché ne deriva la ri- 
momanza, l’ onore e la gloria di quelle 
città, ch’ebbero la ventura d'aver pro- 
dotti cittadini prodi e virtuosi; Veletri 
non è priva di questa sorte, che anzi può 
vaultarla. Non pochi scrittori lasciarono 
mewsoria delle battaglie sostenute da’suoi 
cittadini, che per 300 e più anni trava- 
gliarono la fortunataRoma, Potente e bel- 
licosa era Roma, quando Anco Marzio cir- 
ca l'anno130 di sua fondazione, ossia 624 
avanti l'era nostra, secondo il calcolo di 
Nibby, fu il1.° a muover guerra a’volsci 
a cagione d’alcune scorrerie e ladronecci 


che aveano fatto sulle terre romane, pra. 


babilmente dal canto d'Alba Longa, do: 
ve il territorio romauo era a contatto del 
veliterno. Quel re, secondo l’uso del tem- 
po, corse a depredare le terre de’ volsci, e 
dopo aver raccolto un buon bottino ciu- 
se Zelitrae di forte assedio; ma essendo- 
si i veliterni arresi a patti, e@ avendo fe- 
delmeute adempiuto le loro promesse, ac- 
cordò ad essi la pace e strinse co’ mede- 


VEL 


simi amicizia. Questa fu così sincera, che 
essendo trasmigrata in Roma sotto il suo 
successore Tarquinio Prisco la gente Ot- 
tavia, una delle più insigni di Z'elitrae, 
quel re le accordò immediatamente i) di- 
ritto di cittadinanza, e re Servio Tullio 
nella nuova costituzione data a Roma, l’a- 
scrisse fra le patrizie. Così il Nibby, col- 
l' autorità di Dionisio e di Svetonio. Il 
Bauco con qualche differenza narra la1.* 
comparsa di Veletri nella storia di Ro- 
ma. Egli dice nell’anno 137 di Roma, 609 
(0 617) innanzi all'era volgare e 3393 
del mondo, incominciò la 1." mossa ostile 
fatta da’volsci contro la nascente Roma. 
La sola Veletri fece questa scorreria in 
tale anno, ed i suoi soldati giunsero a in- 
festare e saccheggiare il territorio roma- 
no, Re Auco Marzio mal soffrendo que. 
st'ingiuria uscì da Roma con poderoso e- 
sercito; combattè e respinse i nemici, e 
tant’oltre avanzossi, che s'impadronì del 
territorio velilerno. Assediò la città, ed es- 
sendo sul punto di dare l’assalto, suppli- 
ci gli si presentarono alcuni de’ più an- 
ziaui cittadini,che per salvarla patria ven. 
nero con Anco Marzio a questi patti. Che 
Veletvi a piacere del re risarcisse tutti i 
danoi cagionati a Roma. Che i cittadini, 
che a questa mussa aveano dato causa, fos- 
sero conseguatia'romani. Che le cose tol- 
te si restituissero. Che fatta la pace fra’ 
romaniei veliterni si stabilisse fedele con- 
federazione. Da questi patti sembra ap- 
parire, che la mossa ostile contro Roma 
non fecesi coll’approvazione del senato e 
colle forze riunite della città; ma piutto- 
sto s’ intraprese da alcuni capi sediziosi 
della gioventù ardita e guerriera, contro 
il parere de’più anziani e prudenti sena- 
tori. La confederazione stretta dal re di 
Roma con Veletri, fa conoscere, come 
spiega Bauco, quanto forte e potente fos- 
se Veletri e da far fronte alla stessa Ro- 
ma; lega rinnovata da Tarquinio Prisco, 
il quale per accattivarsi e obbligarsi gli 
animi de'’veliteroi, chiamò in Roma eli 
Qttavii famiglia primaria della città,e l'ag- 
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gregò all'ordine senatorio, Servio Tullio 
aunoverandola fra le patrizie roinaue. Li- 
vio tace questa mossa de’ veliterai contro 
Roma, e registra la 1." guerra contro i 
volsci mossa da Tarquinio il Superbo, e 
che si continuò 200 anui. Nella guerra 
intrapresa da Tarquinio il Superbo cou- 
tro i volsci, nella quale cadde Suessa Po- 
mezia, non si fa menzione de’ veliterni, for- 
se perchè mantennero la fede dell’allean- 
za fatta col predecessore Auco Marzio, 
Questo legame si sciolse in conseguenza 
della rivoluzione che espulse da Roma 
Tarquinio, e cambiò la sua forina di go- 
verno da monarchica ia repubblicana, 
Tarquinio adoperò tutte le arti per vendi. 
carsi de’suoi nemici, ripatriare e risalive 
sul trono, soccorso dagli etrusci e da’la- 
tini; abbandonato da Porseona re de’pri- 
mi, che fece la pace co'romani, da'soli la» 
tini. rimase sostenuto. Per aumentare le 
sue forze, cercò l'amicizia degli ernici e 
de'volsci ; ma di questi ultimi, traune gli 
anziati e gli eccetriani, Veletri coll’altre 
città volsche non fecero conto né di Tar- 
quinio, né dell'impero che vagheggiava. 
Nel 256 di Roma secondo Rauco, o 248 
secondo Nibby, volendo Qttavio Mami- 
lio tusculano favarire le parti di Tarqui- 
nio suo suacero, procurò contro i romani 
la confederazione di molti popoli, fra’ qua- 
li wuironsi i veliterni. E qui avverte Bau- 
co, contro que' che fanno Mawilio della 
famiglia Ottavia, riferire Dionisio allega- 
to dal Volpi, che Mamilio nacque nel Tu- 
sculo e ivi ebhe origine la sua stirpe; in- 
fatti nell'albero genealagico che ci dié del. 
la famiglia Ottavia, non vi si legge il no- 
me di Mamilio, Il conflitto fu sanguinosa 
e terribile presso il lago Regillo , luogu 
che Nibby pone a Moricone nel distretto 
di Tivoli, completa la vittoria de'roma- 
ni; e benché l'anno seguente pose termi- 
ne alla famosa lega latina per rimettere 
i Tarquiuii sul trono, la pace co'volsci e 
i veliterni non si ristabilì; perchè sebbe- 
ne essi non giunsero in tempo al conllit- 
to di Regillo, ed avessero mandato legati 
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al dittatore A. Postumio per congratulai- 
si della segnalata vittoria, il dittatore vi- 
de iu essi piuttosto degli esploratori e la 
frode nascosta; dissimulando, differìi a mi- 
glior tempo la guerra volsca. Pertanto i 
romavi, passati 4 anni da tale combatti» 
mento, condussero uan esercito contro i 
volsci, i quali célti all’impensata, rime 
diarono al disastro con dare 300 ostaggi 
di guerra. Sdeguati i volsci di tale iogiu» 
ria, a vendicarla fecero lega cogli ernici, 
e mandarono ambasciatori a’ latini per 
confederarsi contro i romani. Essi perà 
violando il diritto delle genti, arrestati gli 
ambasciatori volsci, legati gli spedirono 
a Roma. Per questa perfidia, tauto si aa- 
cese il risentimento de'volsci, chesul mo». 
mento raccolte buon numero di truppe 
le mossero contro Roma, Si venne alle 
mani colla peggio de’ volsci, che disfatti 
e respinti perderono alcuni luoghi e va- 
ri territorii. Avendo pai iudarno rvichie- 
sto a'romani che da’loro confini si par» 
tissero, e che le cose loro restituissero, di 
nuovo deliberarono di prender l’armi nel 
260 di Roma, Radunato un forte eserci» 


to, facendo lo stesso i sabini e gli equi, 


furono viuti nella battaglia campale nel- 
le vicinanze di Veletri, dal console Au- 
lo Virginio, ed inseguili fino sotto la cit» 
tà, che Dionisia chiama illustre, grande e 
popalosa, e fu indi assediata e presa. Im» 
perocchè i romani inseguendo i fuggia- 
schi entrarona insieme in Veletri, dove 
si fece più macello che nella pugua, e non. 
fu dato quartiere che a pochi, i quali si 
arresero a discrezione. Il territorio veli. 
terno fu allora disnembrato da quello de' 
volsci, e fu mandata iu Velitrae una ca- 
lonia, ed alla plebe inviatavi furono ri- 
partite le campague veliterne, coll'obbli- 
go di vegliare armati sui cittadini. Livia 
e Dionisio descrivono la battaglia con 
qualche diversità di circostanze, dalle qua: 
li si ricava che i volsci arditi e pronti. 
furono i primi a muoversi coraggiosa- 
mente, non che solleciti a ferire il uemi» 
co; e seblene restarono perditori, uon fu: 
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seuza molto spargimento di sangue ro- 
mano. Ebbe Veletri diverse deduzioni di 
colonie, con abitanti mandativi da Ro- 
ina. Lai. fu questa del 260, reintegra- 
“ tada altra a cagione della peste, che tan- 
to infierì da rapire g decimi della popo- 
lazione di Veletri nel 262 ; que’ che ri- 
inasero chiesero nuovi coluni a Roma, e 
dopo vari dibattimeati vi furono spediti, 
compassionando i romani tanta miseria, 
e von doversi ricordare l’ingiurie de’ ne- 


mici e vendicarle in tal frangente, l’ ira. 


divina avendo abbastanza punita la ribel- 
lione da loro tramata. Dipoi la 3.° dedu- 
zione accadde nel 4.17, come dirò. A que- 
ste 3 deduzioni di colonie, vuole Scotto 
citando Froutino, si debbono aggiungere 
2 colunie militari, per essere state due 
volte divise le campagne di Veletri, pri- 
ma per legge di Tiberio Sempronio Grac- 


co, poi sotto Augusto. Caduta questa cit-. 


tà in potere de' romani, stabilirono essi 
servirsene come di frontiera e di forte 
presidio, essendo Veletri in que’ lempi e 
per natura e per arte fortissima, posta in 
sito molto opportuno per reprimere l’im- 
peto de' volsci e degli altri popoli uemi- 
ci di Roma, A ragione dunque la dichia. 
rarono colonia militare, acciocchè a gran» 
dissima diligenza de’soldati, che vi avea- 
no le proprie famiglie, fosse custodita e 
guardata. Esiste nel museo di Parigi un 
antico piombo veliterno , in cui leggesi 
Municipium Veliternum.Per questo mo- 
numento potendo insorgere contr'oversia, 
pel riferito da Livio e da altri scrittori, 
opportunamente ricordò Bauco il regola- 
snento de’'romani nel dure diversa forma 
di govet'no alle città soggiogate. Alcune 
l'appellarono miunicipii, altre colonie. I 
municipii aveano le proprie leggi e i pri. 
vilegi della cittadinauza romana; la colo- 
nia era popolo condotto e mandato ad a- 
Dbitare un paese colle stesse leggi della cit- 
tà che lo maudava. Fra le colonie eran- 
vi le romane e le latine, di maggiori o- 
nori esseudo fregiate le prime. Ma alle 
volle variamente [e colopie si dissero mu- 
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nicipii, e questi presero il nome di colo- 
nia, onde le denominazioni di colonia e 
municipio furono usate promiscuamente, 
come notai ne’ loro articoli ; ed in Vele- 
tri stesso ne abbiamo una prova, scriven- 
doSvetonio che l’avo d'Augusto visse con- 
teuto del ricco patrimonio e delle muni- 
cipali magistrature veliterne. Il Bauco lo- 
da il savio sistema de’romaui, profittaa- 
do delle città conquistate con dedurvi co- 
lonie per utili cagioni, e principalmente 
per tenerein soggezione i popoli viuti, per 
reprimere le scorrerie nemiche, per pro- 
pagare la stirpe romana, per provvedere 
la plebe bisognosa, per quietare le sedi- 
zioni popolari, per premiare i soldati ve- 
terani colla distribuzione delle terre nel- 
le colonie militari. I romani anzichè edi- 
ficave fortezze e rocche nelle città con- 
quistate, costumavano dedurvi colonie, 
assicurando in tal modo colle popolazio- 
ni benevole e interessate i paesi soggetta- 
ti. Vedasi il Ricchi nella Reggia de’ Vol. 
sci, lib.1, cap. 36: Velletri, Colonia de' 
romani XII, Viene Veletri annoverata 
fra le prime colonie che i romani dedu- 
cessero, e così prese forma di governo so- 
migliante a Roma e colle stesse sue leg- 
gi, essendo i veliterni annoverati alla cit- 
tadinanza romana. Per cui nell’ elezione 
de'magistrati di Roma, eglino vi coutri- 
buivano co’ loro voti. Vogliono Volpi e 
Muratori, che i veliterni fossero ascritti 
alla tribù Pontina, per un marmo tro- 
vato in Colle Ottone, riportato nell’ Zscri. 
zioni Veliterne da Clemente Cardinali, 
il quale però eruditamente dimostra che 
i cittadivi d’ una stessa patria potevano 
essere ascritti a diverse tribù. Nel 262 le 
prosperità di Roma vennero funestate da 
diverse calamità , di carestia per aver i 
plebei abbandonato l’agricoltura vitiran+ 
dosi sul Monte Sagro, e di orribile guer. 
ra se i volsci che già prendevano l’armi, 
non fossero stati percossi da terribile pe- 
stilenza. Questi sempre prouti a resiste- 
re a'romani, e ad invadere il loro terri. 
torio , credendo giunto il tempo di fare 
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un colpo felice sui loro nemici, invece fu- 
rono avviliti e posti in grave timore dal 


flagello della peste, che ridusse al più de- 


solante squallore tutta la nazione. In po- 
co tempo restarono spopolate tutte le lo- 
ro città e castella; ma dove più il malo- 


re infierì fu in Veletri, che amplissima 


e pupolatissima, rimasta quasi priva d’a- 
Ditanti, fu a sua preghiera di nuovo po- 
polata da’ romani colla deduzione della 
2." narrata colonia, anche per diminuire 
le forze della plebe tumultuante e la fa- 
me che pativa Roma. Mentrei coloni pas- 
savano ad abitare un fertile paese, per 
altro spaventati dal contagio che l’avea 
spopolato, onde vi si recava un numero 
minore del deliberato in senato, quando 


questo decretò che a sorte si scegliessero 


i futuri abitatori di Veletri con gravis- 
sime pene a’ ricusanti, e così finalmente 
una grande quantità di cittadini dovè an- 
darvi, e la città ebbe una colonia eccel- 
lente. Nel 265 di Roma di nuovo i volsci 
impugnarono |’ armi contro di essa, col- 
legati cogli ernici, invadendone il territo. 
rio. Il console T. Licinio spedito per af 
frontare i volsci, con poderoso esercito si 
attendò nel territorio veliterno;poichè Az- 
zio Tullo condottiero de’ medesimi, vo- 
lendo seguir il consiglio di Marzio Corio- 
lano,esule romano datosi a’volsci,che pro- 
poueva doversi prima vincere gli alleati 
di Roma per questa facilmente debella- 
re, venne contro Veletri colonia roma- 
na, se n’impadronì e la restituì a’ volsci. 
Coriolano, cessando di marciare su Ro- 
ma, dipoi per l’invidia di Tullo restò la- 
pidato da’volsci (nel t.14, p.21 dell’4/- 
bum di Roma, sì legge un articolo del p. 
F. Lombardi intitolato : Il sepolcro di 
Caio Marcio Coriolano in Anzio.Lo di: 
ce tale secondo la tradizione del luogo, e 
lo descrive. Certo è, che Coriolano, riti- 
rati gli eserciti volsco-anziati dalle fosse 
Cluilie e giunto in Anzio, quivi venne 
trucidato barbaramente dalla moltitudi- 
ne qual traditore, per avere indietreggia- 
to nel marciare su Roma, mosso dalle la- 
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grime di Veturia sua madre e delle ma- 
lrone romane, peroranti per fa salvezza 
della comune patria. Calmati gli animi e 
ricordati i di lui meriti, gli fu posto nel 
foro un monumento che lo tranandasse 


.a’ posteri. Nello stesso giornale romano, 


nel t. 21, p. 243, si dà erudito raggua- 
glio del pubblicato Poema del Coriola- 
no, Epopeia sopra quell’illustre capitano, 
che condannato dalla furente plebe roma- 
na, nel corso de’suoi trionfi e conquiste, 
mentre stava per vendicarsi dell'esilio col- 
la punizione di Roma, perdona alla pa- 
tria le offese, e così impedisce la domina- 
zione volsca, e resta Roma libera dal so- 
vraslante estremo pericolo. Per analogia 
d'argomento, e per avere nel1849 rido- 
nata la pace a Roma la valorosa nazio. 
ne francese, a questa venne intitolato il 
poema). Ma in seguito, poco lungi da Ve- 
letri si venne a Dbottaglia, verso il monte 
che la domina, in luoghi disastrosi, ove 
inutile si rese la cavalleria d’ambole par- 
ti. Si combatte con varia fortuna, finché 
il prode Tullo restò ucciso, e la vittoria 
fu di Licinio, senza conseguirne altro van- 
taggio; tuttavolta ebbe gli onori del trion- 
fo, e grandi allegrezze si fecero in Roma. 


‘ Anche dopo questa disfatta gl’indomabili 


volsci non tralasciarono d’angustiare col- 
l’armii romani,cov più fatti d’armi sino al 
350, nel qual periodo di tempo nulla dicesi 
di Veletri. Avendo iromani nel 33 1 s0g- 
giogata Ansur e Artena città volsche,al di- 
re di Diodoro di Sicilia,mandarono coloni 
a Veletri. Forse i veliterni vedendo gli 
straordinari progressi dell’armi romane, 
uniformandosi per allora con savio consi- 
glio agli eventi,accettarono i‘coloni diRo- 
ma, e ritornarono all’antica forma di co- 
lonia già circa a go anvi prima ricevuta, 
che probabilmente aveano scossa con por- 
si in libertà. Sebbene Veletri fosse stata 
riempita di romani, nella 2.° deduzione 


-per essere sopravvissuta solo la 10." par- 


te de’ suoi abitanti, convien congettura» 
re che la ferocia o incivilimento de'nuo- 
vi coloni gli avesse incitati contro Roma 
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loro patria originaria, e fors'anche per 
essere tiranneggiati dalla repubblica, del- 
la quale tentavano spesso scuoterne il 
giogo per rendersi liberi; ed i nuovi abi- 
tatori, come vado a dire, tornaronoa im- 
pugnar l’armi contro Roma, di cui era- 
no cittadini per privilegio e per origine. 
I romgui occupati nel famoso assedio di 
Veio, per alcun tempo lasciarono sospe- 
se le ostilità contro de’ volsci. Ma Vele. 
tri nel 362 rassicurata dal primiero ti- 
more, e ristorate le forze militari, all’an- 
tica libertà si ridusse. I romani per sot- 
tometterla contro di lei armaronsi, ma 
nulla si conosce cosa avvenne: forse i ro- 
mani preoccupati in altre sopravvenute 
guerre, riserbarono ad altro tempo la 
vendetta. Arsa e manomessa Roma nel 


365 dal furore de’ galli, dopo tanto ec-- 


cidio si vide sopra l’armi de’ volsci, spe- 
rando comeoccasione opportuna d’estin- 
guere il nome romano. Pel grave e im- 
minente pericolo, i senatori crearono dit- 
tatore l’espugnatore di Veio Furio Ca- 
millo nel 367, il quale marciò contro i 
volsci, li combatté, vinse e riconciliò con 


Roma. Siccome in questa riconciliazione 


vi fu compresa Veletri, Eutropio dice 
che Camillo vinse la citta de’ volsci, on- 
d'è a credersi che in quel tempo tornas- 
se alla condizione di colonia. Dopo tante 
sconfitte e ad onta della manifesta for- 


_ —tuna de’ romani, i volsci non avviliron-- 
si, anzi più animosi di nuovo armaron- 


si nel 371 di Roma, per tentar nuova- 
meote d'opprimerla. Fra le tante fazio- 
ni guerresche che si successero, la più fa- 
mosa fu quella, in cui armaronsi a dan- 
no della repùbblica più nazioni, i volsci, 
ì latini, gli ernici, cui si aggiunsero i po- 
poli di Circeo e di Veletri, ambo colonie 
romane. Per opporsi a quest’ imponente 
armamento fu creato in Roma dittatore 
Aulo Cornelio Cosso, che subito si mos: 


se coll’esercito per opporsi al nemico. Ac- 


eampossi in luogo vantaggioso, e dopo 
aver confortato i soldati con veemente 
allocuzione, diè segno alla battaglia, che 
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cominciò con indicibile ardore fra le par- 
ti. La cavalleria romana scompigliò la. 
fanteria nemica, e i volsci in fine gitta- 
te l’armi dieronsi alla fuga; molti furo- 
no i prigioneri, massime latini e ernici 
volontari, oltre alcuni capi principali del- 
la gioventù nobile, ed alcuni di Circeo e 
di Veletri, mandati tutti a Roma. La 
colpa maggiore di questa sollevazione im- 
putandosi a’ circeiesi e a’ veliterni, furo- 
no trattati dal senato aspramente, perchè 
essendo cittadini romani, aveano congiu- 
rato col consiglio e coll’armi a’ danni di 
Roma loro patria. Nell'anno seguente ì 
volsci, i circeiesi e i veliterni spedirono 
legati a Roma a chiedere i prigioni, col 
pretesto che avendo agito contro il vole- 
re del comune, volevano punirli secondo 
le leggi; e li ottennero dopo duri rimpro- 
veri. Non andò guari che si tolsero la ma- 
schera dal viso, e se una pestilenza non lî 
colpiva sarebbero entrati tosto in cam- 
pagna. In genere i veliterni erano nella 
disposizione di venire ad un accomoda- 
mento, ma gli autori della defezione, te- 
mendo d'essere sagrificati,cercarono di di- 
storli,e sollevarono la plebe a dare il sacco 
alle terre de’ romani, donde poi derivò 
una vera guerra. I volsci sempre auda- 
ci e animosi, nel 373 tentarono di nuovo 
la fortuna della guerra per abbattere pos- 
sibilmevte la potenza romana. Raccol- 
te nuove leve, e colla confederazione de’ 
lanuvini (avverte Bauco, che Lanuvio vie- 
ne annoverata fra le città volsche, ed é 
diversa da Lavinio, e credesi che fosse 
dove oggi si vedono le rovine del castel. 
lo diroccato di s. Gennaro, 6 miglia lun- 
gi da Veletri. Altri la pongono a Civita 


‘Lavinia, che descrissi a Genzamo, con 


Nemi, e Ardea capitale de’ rutuli; men- 
tre di Lavinio, con Laurento e Alba Lon- 
ga come state metropoli del Lazio in que- 
st'articolo ne ragionai), posero in piedi 
un più numeroso esercito del preceden- 
te. Dispiacque non poco a Roma questa 
repentina mossa de’ volsci; ed i senatori: 
furono di parere che questo nuovo disa- 
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stro fosse statoeccitato da’ veliterni, e che 
se fossero stati castigati nell'ultima guer- 
ra, non avrebbero suscitato nuuve fazio- 
mi in dispregio della repubblica. Il sena- 
to quindi decretò la guerra contro i vol. 
sci; i tribuni vi si opposero, ma tutte le 
tribù la vollero. Troppo erano temuti da’ 
romani i volsci, e specialmente i veliter- 
mi. Furono creati nuovi tribuni militari, 
de’ quali alcuni restarono alla custodia 
di Roma; e Spurio e Lucio Papirii con- 
tro Veletri direttamente condussero l’e- 
sercito. Uniti erano i veliterni co’ pre- 
mestini, fra’ quali eravi una stretta lega, 
e dice il Petrini nelle Memorie Prene- 
stine, che vi andarono in tanto numero 
che quasi superarono gli abitatori della 
colonia di Veletri. Si venne a battaglia 
colla solita fortuna de’ romani, e siccome 
la zuffa accadde vicino a Veletri,i vol- 
sci scorgendo il pericolo che loro sovra- 
stava, con opportuna ritirata entrarono 
uella città, che essendo ben munita e me- 
glio fortificata, i tribuni romani risolvet. 
tero di non cimentarsi in pericoloso as- 
salto, riconoscendo per dubbio l'esito del- 
l'impresa. Di questa mossa furono più 
incolpati i ì prenestini ausiliari, che i veli- 
terni primi autori, per cui il senato pro- 
‘- vocato da’ tribuni ‘sdegnali co’ prenesti- 
ni, che nella pugna aveano mostrato più 
accanimento degli stessi veliterni, dichiarò 
loro la guerra nel 374 (nel 380 avaati 
l'era nostra dice Petrini). Questi uniti a’ 
volsci ed a’veliterni formato un buon e- 
sercito, presero a viva forza Satrico co- 
lonia romana, già città volsca, usando 
contro il presidio romano grandissima 
crudeltà, per la sua pertinace difesa. Irri- 
tato .il senato e popolo romano di questo 
fatto, subito crearono per la 6.° volta tri- 
buno militare Furio Camillo, il quale 
combatté e vinse i nemici, riconquistan- 
do Satrico; vi perì il suo collega, giovine 
di troppo ardore che avea compromesso 
l’esercito. Quindi marciarono i romani 
su Veletri, ma favono costretti ritirar- 
si. Ma Nibby riporta l'iscrizione di elogio 


VEL 271 
incisa sul piedistallo della statna eretta 
a Camillo, già riferita dal Cardinali, per 
aver trionfato de’volsci ancora,perciò eb- 
be per la 3.* volta gli onori del trionfo. 
Querelavasi intanto la plebe romana con- 
tro il senato, perché nelle guerre inces- 
santemente fosse consumata, prima a Sa- 
trico, poi a Veletri, indi a Tusculo, per 
impedirle di convocarsi per reclamar 
contro le continue gravezze. Nel 375 si 
eccitò quindi in Roma una specie di se- 
dizione, anche per l'eccessivo rigore che 
si usava contro i debitori. Fatti perciò 
audaci i prenestini, coll'armi dierono il 
guasto al territorio Sabino, e predando 
la campagna romana, senza opposizione 
giunsero alla porta Collina. Uu' azione 
così ardita spaventò i romani, e dimen- 
ticate le private dissensioni, a riparare la 
pericolante repubblica, tosto crearono 
dittatore T.Quinzio Cincinnato, che no- 
minò maestro della cavalleria Aulo Sem- 
pronio. Radunato un buon esercito,i pre- 
nestini si ritirarono all’Allia nella lusin- 
ga di non esser assaliti, come luogo di 
ribrezzo pe" romani per la memorabile 
sconfitta ivi ricevuta da’ galli. S'ingan- 
narono, poichè i romani li assalirono con 
tal valore, che dopo breve combattimen- 
to fugarono il nemico; indi espugnarono 
gli 8 oppidi o castelli de’ prenestini, che 
formando la loro signoria, perderono co- 
sì le reliquie dell’antico loro regno. Il dit. 
tatore passò ad espugnarePalestrina,l’eb- 
be per capitolazione, trasportò in Cam- 
pidoglio la statua di Giove Imperatore, 
e riceve gli onori del trionfo. Rivolto l’e- 
sercito contro Veletri per conquistarla, 
come confederata di Preneste, Cincinna- 
to l’espugnò dopo resistenza, e pare pri- 
ma di Preneste stessa e dopo l’espugna» 
zione degli oppidi; non conoscendosi le 
condizioni imposte dal dittatore alla co- 
lonia veliterna ricalcitrante. Nata gara in 
Roma sull’elezione de’ consoli e le que- 
stioni delle leggi Licinie, per circa 5 an- 
ni i romani trascurarono i più rilevanti 
affari della repubblica. Da queste intesti- 
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ne discordie presero i veliterni occasione 
di mostrare il loro risentimento, e dive- 
nuti più animosi e invigoriti per l’ ozio 
d’alquanti anni, prese l’armi scorsero più 
volte predando il territorio romano, e 
tentarono di conquistar Tusculo cou as- 
sediarlo strettamente. Essendo i tuscu- 
fani amici, anzi cittadini romani, a que- 
sti chiesero soccorso. ln questo frangen- 
te furono creati in Roma nuovi.tribu- 
ni militari, si fece leva di buon esercito 
e sollecitamente fu inviato contro i veli- 
terni. Fovrzati essi a levar l’assedio, inse- 
guiti da’ romani si rinserrarono in Vele- 
tri, e furono cinti da rigoroso assedio; 
ma senza successo pel valore de’ difenso- 
ri e la fortezza della munita città, ad on- 
ta che perciò fossero creati nuovi tribu- 
ni militari e tanto numeroso fosse l’eser- 
cito, che in Roma non si poterono adu- 
nare i comizi, pe’ quali furono costretti 
sciogliere l'assedio che gli avea annoiati, 
onde dare il loro voto come cittadini ro- 
mani, poichè le controversie tendevano 
a variare la costituzione della repubbli. 
ca. Ritornati i romani all’espugnazione 
di Veletri, se grande fu la loro-costanza, 
non minore fu la vigilanza e fortezza de 
veliterni nel difendersi.Per 4 anni sosten- 
ne Veletri quest’assedio con tutte le for- 
ze de’romani, che allora non aveano al- 
tre guerre, cioè dal principio del 385 al 
388. La diuturvità dell’assedio, l’ardo- 
re de’ romasi in tale impresa, .tutte le 
. oro forze riunite contro una sola città 
da niuno soccorsa, dice Bauco, sono tutte 
circostanze che mostrano Îa straordina- 
ria fortificazione di Veletri, e il valore de’ 
cittadivi resi forti e costanti a'patimenti 
dall'amore della patria e della libertà. Al 
dire di Plutarco, quello che i romani non 
poterono ottenere con sì lungo e stretto 
assedio, alla fine senza forza d’armi e col 
solo nome e autorità di Camillo nello stes- 


so 388 conseguirono. In quest'anno tor- 


nati i galli a danno di Roma, Camillo 
creato di nuovo dittatore li sconfisse, in- 
di senza combattere prese Veletri. Esi- 
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seva in questa città un'antica porta col 
nome di Furia, ed è costante tradizione 
che da questa vi entrasse Furio Camillo. 
Ma non solo la scorreria de’ galli distol- 
se i romani dall’assedio, ma ancora le 
guerre contro gli ernici, i tiburtini, ed i 
tarquiniesi da’ quali furono rotti, come 
racconta Nibby. Quanto fossero amauti 
della Itbertà e coraggiosi i veliterni, an- 
corchè la loro città fosse colonia romana, 
e pochi anni prima da Camillo sottomes- 
sa, scorgesi dalla nuova mossa ostile che 
fecero uniti a’privernati nel 397 : questi 
due popoli nazionali e amici, investito il 
contado romano, lo devastarono e sac- 
cheggiarono. A quell'epoca già andavasi 
maneggiando la celebre lega latina, che 
tendeva ad emancipare il Lazio e le al- 
tre regioni soggette a'romani. In fatti nel 
415 Lucio Anniosetino e Lucio Numidio 
circeiese, sebbene le loro patrie fossero 
colòbnie romane, apertamente sollevaro- 
no gli altri popoli volsci, i latini e i con- 
federati; ma per allora ricusarono l'unio- 
ne i veliterni e segnini, stimando di non 
essere proprio del loro onore il guerreg- 
giare a richiesta altrui. Nel 416 si mosse- 
roi veliternia difesa di Pedo, che da’ ro- 
mani assediata chiese l’aiuto loro e de' ti- 
burtini e prevestini, amici e confederati, 
a’ quali poco dopo si unirono i lanuvi- 
ni e gli anziati. Si dié battaglia, in cui i 
romani furono superiori, ma con poco 
profitto; perché la città non fu espugna- 
ta, e gli alleati non patirono gran disa- 
stro. Però le altre genti volsche e latine 
avendo perdutola più bella gioventù nel- 
le precedenti rotte, erano divenute im- 
potenti a formare campo, nè potevano 
sopportare il giogo dell'altrui dominio. 
Tanto più erano esse angustiate, perchè 
miravano quasi tutto il terrritorio della 
nazione, cominciando da Priverno fino 
al fiume Volturno che scorre presso le 
mura di Capua, esser già stato preso da' 
romani, distribuito e assegnato alla ple- 
be. Risolvettero perciò di non muovere 
più guerra, ma solamente d’accorrere in 
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aiuto di quelle città, che da’ romani fos- 
sero assalite. Da ciò si trae, che già la 
bellicosa nazione volsca era nella sua de- 
cadenza, ed in breve era per perdere la 
libertà e vedersi sotto il giogo romano, 
senza speranza di potersi più riunire in 
mazione. Si mossero intanto a soccorrere 
Pedo gli aricini, i lanuvini e i veliterni ; 
le schiere de’quali giunte presso il fiume 
Astura, furono all’ improvviso, mentre 
vuivansi agli anziati, da Caio Menio com: 
battute e sbaragliate nel 417 di Roma, se- 
condo Livio, e conseguenza della vittoria 
fu il conquisto di Velétri. Furio Camil- 
lo prese d'assalto Pedo e soggiogò quin- 
di tutti i popoli del Lazio, sul contegno 
de’ quali formò allora il senato un rigo- 
roso processo, dando ad ognuno a misu- 
ra della sua reità il meritato castigo; e 
quello toccato a’ prenestini fu la diminu- 
zione d'altra porzione di territorio, anche 
in punizione d'aver aiutato i galli barba- 
ra nazione. Veletri forse come più poten» 
te dell’altre città e vipetutamente ribelle 
e nemica a' romani concittadini, fu più 
severamente e senza pietà trattata. De- 
molite le sue mura, il senato veliterno fu 
abolito, trasportato in Roma e confinato 
ad abitare nella regione di Trastevere, 
colla pena e multa di 1000 monete o lib 
bre cume dice Nibby, a chi fosse giunto di 
qua dal fiume, da pagarsi a quelli che gli 
avessero presi, in potere de'quali dovea- 
no restare sino all'intero pagamento. Ad 
occupare le passessioni veliterne de'sena- 
tori, furono mandati altri coloni, in puni- 
zione delle ripetute ribellioni, benché cit- 
tadini romani, iqualicoloni mantennero 
in Veletri l'aspetto dell’antica popolazio- 
ne. Ma dopo poco tempo decretò il senato 
la riedificazione delle mura della città, e 
che questa fosse ripopolata colla romana 
cittadinanza, con tutti i diritti e onori che 
prima avea goduto e comuni all’altre co- 
lovie. Priverno fu trattata collo stesso ri- 
gore. Era Veletri città potente, popo- 
lata, forte e principale della nazione vol. 
sca; onde nvu è da meravigliarsi, se do- 
VOL, LXXZIX, 
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vette soggiacere a tanta sciagura. Per ca- 
gione dello sdegno de’ romani verso la cit- 
tà, essi incrudelirono ancora contro i tu- 
sculani, per averle nella ricordata guer- 
ra prestato aiuto, Abbassata pertanto e 
sottoposta Veletri a' romani, questi re- 
spirarono nel veder finite le guerre de' 
volsci, che furono i più feroci e potenti 
nemici di Roma. Dalla 1.° guerra iutva- 
presa da Veletri nel 127 di Roma con- 
tro essa sino al 417, la totale conquista 
della città costò a’ romani il travaglio 
quasi di tre secoli, collo spargimento di 
non poco loro sangue. Dal marmo di 
Campidoglio che ne’ fasti ricorda il Lrion- 
fo di Menio, osserva Cardinali, che la to- 
tale rovina e conquista di Veletri deve- 
si anticipare almeno a'30 settembre 415, 
in cui quel capitano trionfò, o nel pre-. 
cedente agosto, perché il canone cronolo- 
gico di que’ fasti differisce da quello se- 
guito da Livio di due anni. Questa guer- 
ra fu chiamata da Livio eterha, gravis: 
sima da Cicerone, e celebrata molto da’ 
posteriori storici. Al console Caio Menio, 
oltre il trionfo, fu innalzata una statua 
equestre nel furo, dimostrazione rara in 
que’ tempi. Liberati i romani da' vicini 
volsci e veliterni, poterono in breve tein- 
po stendere il loro dominio iu altre par- 
ti d’Italia e fuori ancora. In Roma lun- 
gamente esistette la memoria de’ senato: 
ri velitervi, poichè tra le 7 curie del po- 
polo romano, che traevano il nome dalle 
città, i di cui cittadini erano stati condot» 
ti in Roma, eravi la Curia Velita. Que- 
sta così appellossi dalla città di Veletri, 
perchè i di lei cittadini divennero parte 
di quel popolo, che signor eggiò A tutte 
le nazioni conosciute) ed in essa i veliterni 
si radunavano, come loro luogo distinto 


- e particolare. Il provvedimento preso dal 


senato romano per togliere a Veletri per 

sempre ogni ardire e possanza, e per ren- 

dersela soggetta e ubbidiente, fu molto 

accorto e politico. Togliendole i senatori, 

che costituivano le famiglie nobili, le più 

distinte e potenti, che FRS i pub- 
| 
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blici affari e la città dirigevano, il popolo : 
restò come un corpo senza capo. Quindi 
in Veletri si presero altre deliberazioni, si 
deposero gli arditi pensieri di tentare nuo- 
ve imprese, si risolvette d’acquietarsi, 
d’ uniformarsi alla fortuna, e di rendere 
a Roma quell’ubbidienza che ormai da 
buona parte d’Italia cominciava a riscuo- 
tere. Veletri adunque già colonia roma- 
na, riputossi d’una condizione anche il. 
lustre per la nobiltà e pel decoro del po- 
polo romano, di cui faceva parte, onde 
restò contenta di aver con esso comuni 
gl’ interessi, e si uniformò alle leggi ro- 
mane. 

Il governo di questa città dopo il di- 
scioglimento del regno volsco fu di re- 
pubblica aristocratica regolata dal ceto 
de’ cittadini nobili, i quali formavano il 
corpo de’ senatori. Nella già discorsa la- 
mina volsca-sì rileva che in questa città 
esisteva un supremo magistrato appellato 
Medi X. Non si può certamente conget- 
turare, se egli sia stato nel regno volsco, 
oc allorchè questa città reggevasi in forma 
di repubblica. Soggiogata Veletri dalla 
potenza romana, fu regolato il governo del- 
la medesima a norma degli stabilimenti 
di quella repubblica. Nelle colonie roma- 
ne i consoli a differenza di Roma chiama- 
vansi Duumviri,e il senato dicevasi Curia, 
i senatori denominandosi Decurionîi. E 
siccome nell’ elezione de’senatori romani 
aveasi riguardo al valore del patrimonio, 
così anche praticavasi nell'eleziope de’de- 
curioni della colonia, le facoltà de'quali 
doveano ascendere a100,000 sesterzi. lo 
diverse lapidi, riferite con altre dal Bau- 
co, si fa menzione del governo de’ duum- 
viri in Veletri. Da esse si apprendono 
pure gli altri pubblici magistrati ed uffi- 
ci di Veletri, cioè la prefettura de’ fab. 
bri, che dovea essere in molta stima, pre- 
giandosene que’che giungevano a godere 
l’ onore del duumvirato, ed equivaleva 
a’cansoli o altri primari uffiziali delle po- 
steriori università artistiche. Vi erano an- 
co i maestri quinquennali de'’collegi de’ 
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fabbri, tignarii ec., l'ufficio de'quali di: 
rava 5 anni. Esisteva il magistrato che 
presiedeva a'giuochi ne’quali esercitava. 
si la gioventù, Curator lusus juventutis. 
Vi era ancora l’ avvocato della colonia, 
Patronus Colon.,residente in Roma a tu- 
telarne gl’ interessi e affari, come princi. 
pali cittadini della metropoli. Tra gli al. 
tri magistrati di cui è memoria ne’ mar 
mi scolpili, eravi il pretore a cui appar 
teneva il giudicar le liti e controversie 
che fra’ cittadini insorgevano; ed il que- 
store che avea cura del pubblico erario; 
il principe e il rettore o difensore della 
curia, magistrato urbano eletto per suf. 
fragi de’ principali decurioni. Veletri di. 
venuta fedele a’ romani, nelle più critiche 
e pericolose circostanze colle sue forze con- 
corse alla difesa della repubblica. Così 
quando Pirro re d’Epiro venuto in Italia 
a'danvi di Roma, dopo aver soggiogalo 
la Campania, trovò in Veletri il termi- 
ne delle sue conquiste e delle sue vitto» 
rie. Questa città fu un forte propugnaco- 
lo per Roma; e giunto sin qui rilirossi 
prontamente all’avvicinarsi de’due eser- 
citi consolari. Le vaste conquiste de’ ro» 
manili portarono a cimentarsi co’cartagi- 
nesi,anch’esso popolo dominatore,il quale 
capitanato dal famoso Annibale nel 534 
di Ruma si portò ad assalir questa. Per 
affrontarlo, raccogliendo i romani solda- 
tesche da tutta l’ Italia, anche Veletri 
somministrò le sue, che insieme ad altri 
popoli furono condotte da Scevola capi- 
tano celebratissimo (ciò riferendo Silio I- 
talico,poeticamente qualificò Velletri, in- 
celebri miserunt valle ; ed il suo com- 
mentatore Marso spiegò, una volta igno- 
bile e non frequentata. Bauco giustamen- 
te li confuta, colla topografica situazione 
di Velletri, posta sopra vari elevati col- 
li, che dominano tutte le sottoposte pia- 
nure sino al mare Tirreno, e colla storia 
narrata prima di Silio, da Dionisio e 
da Livio, i quali dichiararono Velletri, 
Splendida volscorum urbs magna po- 
pulosa .... nobilis ejus gentis velitris, 
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Quibus adscriptis, speciem antiquae 
frequentiaé Velitrae receperunt, cioè 
prima e dopo d' essere stata vinta .da’ro- 
mani). L’ esercito romano venuto a bat- 
taglia presso Canne fu interameote disfat- 
to; non ostante, seguitarono i veliterni 
a prestare ogni soccorso d’armi a'roma- 
ni contro il fulmineo Aunibale. Questi 
inorgoglito da’trionfi, audacemente s’av- 
vicinò a Roma coll’esercito, saccheggian- 
do e depredando i dintorti nel 539, te- 
nendosi lungi da Veletri, i cui cittadini 
in tale anno fecero parte dell'esercito ro- 
mano nell’ assedio di Capua. Allorché fu 
dato a questa città l’assalto, il di innanzi 
che si arrendesse, il valoroso Caleno ca- 
pitano, uscito fuori a danno degli aggres- 
sori, fra gli altri uccise un veliterno, ed 
egli pure vi restò estinto; e nel dì seguen- 
te i romani entrarono vittoriosi in Capua: 
Ardendo aucora la guerra contro i car- 
taginesi, nel 548 accadde in Veletri un 
disastroso terremoto, e fu così tremendo 
che non solo ne restò commossa la città col 
territorio, ma si aprirono profonde vora- 
gini, restandone assorbiti piante e alberi. 
Tre anni dopo furono tocchi dal fulmine 
ì templi d'Apollo e di Sango, e in quello 
d’Ercole nacquero capelli; pretesio esage- 
rati prodigi di sopra ricordati. Nel 552 
danni orribili recò a Veletri ‘altro terre- 
moto, aprendosi la terra per lo spazio di 3 
iugericon grande e profonda caverna,ch'è 
quanto dire un tratto di terra lungo pie- 
di 720 e largo 360, ovvero 86,400 pie- 
di quadrati, perciò spaventevole sprofon- 
damento.OsservaNibby, che essendo Ve- 
letri situato in un suolo vulcanico, andò 
soggetta ad un avvallamento simile a 
quello avvenuto nel 1837 in Albano, da- 
po le grandi pioggie della primavera e 
dell'inverno. Altro notabile avvallamen- 
to avvenne poco prima del 1850 nelle 
campagne di Sermoneta. Frattanto per 
la famosa legge Sempronia di T. Sempro-» 
mio Gracco, che fu cagione di sua morte e 
. d’iufelicissime couseguenze, nel 620 per 
da nuova divisione delle terre ebbe altra 
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colonia anche Veletri, come già notai. 
Nella guerra Sillana non si fa menzione 
di Veletri, nè ciò è strano, stando la cit- 
tà affatto fuori di strada, e non essendo 
fortificata, non potè offrire attrattive né 
pel partito di Mario e nè per quello di 
Silla. Nel rimarcarlo Nibby, dichiara che 
dopo lo smantellamento delle mura fatto 
verso il 417, non trovò indizi di rial- 
zamento di mura, almeno fino a' tempi 
d'Augusto. Alla fine della repubblica ro- 
mana Veletri divenne più celebre per 
aver data origine a Caio Ottavio Turino, 
o Cepia, nato dopo l’ adozione dello zio 
Giulio Cesare col nome d'Ottaviano (co- 
me nato dalla figlia di sua sorella Attia o 
Azziaaricina,perciò gloria anche di Riccia 
o .fricia, come notai in quell'articolo), e 
dopoilsuoinnalzamento con quello d'Au- 
gusto; nou che egli nascesse in Veletri, 
come molti pretendono,giacchè Svetonio 
nella sua vita chiaramente dimostra, che 
venne alla luce in Roma, nella regione 
del Palatino, ma perché veliterna era la 
gente Ottavia,alla quale apparteneva. Co- 
sì il Nibby. Ma il Bauco distesamente ra- 
giona d’ un personaggio che signoreggiò 
lungamevte e con tanto senno il mondo, 
e che di Veletri fu e sarà l’ ornamento 
e la gloria. Egli annovera per prima tra 
le prerogative che rendono celebrata Ve» 
letri, quella d'aver dato origine alla stir- 
pe degli Ottavii, dalla quale discese Otta- 
viano Augusto 1.° imperatore del mon- 
do, e credesi d’avergli dato anco i natali, 
Che la famiglia Ottavia abbia avuto: la 
sua nobileautica origine da Veletri, l'an- 
dai col benemerito ed eccellente patrio 
storico dicendo. Imperocchè una contra- 
da nella più celebre parte della città chia- 
mossi Ottavia, ora Castello per esser il 
sito più elevato e ove esiste il Vico Olta- — 
vio, ivi essendo stato eretto il suddetto al- 
tare consagrato n Marte'da uno degli Ot- 
tavii. Bauco riporta tutti gli autori pria- 
cipali che ne scrissero, fra'quali Domeni- 
co Magri che chiamò Veletri: potentis- 
sima città volsca, e fortunatissima patria 
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no a Corte Savella. Più il medesimo, 
a pag. 338, scrive, che alcuni spa- 
guuoli acquistarono un sito vicino 
a Corte Savella, ove diedero princi- 
pio ad una chiesa sotto il titolo di 
s. Maria in Monferrato. Jl Piazza, 
Eusevologio romano, Roma 1698, 
alla pag. 157, della parte prima, 
narrando il trasferimento di s. Filipe 
po Neri dall’abitazione di s. Girola- 
mo alla Vallicella, e il portarsi dai 
seguaci del Santo come in proces- 
sione le poche masserizie domestiche 
che avevano, aggiunge che mentre 
passavano da Corte Savella, la quale 
in quei tempi serviva ad uso di pub- 
blico carcere (il cui sito è ora occu- 
pato da case), i prigioni vedendoli 
in tal portamento se ne burlavano. 
Ed a prova della sua asserzione 
cita il Ricci nella vita di s. Filippo. 
Da tutto ciò viene escluso, che le 
carceri nuove occupassero il luogo 
di Corte Savella, e si dovrà argo- 
mentare, che Corte Savella neppure 
fosse prossima a Piazza Padella, po- 
sta alla sinistra della menzionata via 
Florida, o Giulia, per chi va verso 
s. Giovanui de’ Fiorentini, nè può 
dirsi vicina alla chiesa di Monserrato, 
e molto meno al collegio inglese. 
Volendo pertanto il Pontefice In- 
nocenzo X abolire le prigioni di 
Tordinona in parte anguste ed ‘in- 
salubri, e in parte cadenti, e consi- 
derando che le carceri di Corte Sa- 
vella non erano ben regolate, e poco 
sicure per la custodia dei carcerati, 
e che inoltre si eccedeva nella giu- 
risdizione del maresciallato, soppres- 
se ed abolì il tribunale di Corte Sa- 
vella, e fece demolire questa con di- 
verse contigue case di proprietà del- 
la stessa famiglia, come parlando di 
esse riporta il Ratti, della famiglia 
Sforza, tom. II, pag. 343. Abbia- 
nio pertanto dal diarista Gigli, con- 
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temporaneo di Innocenzo X, che nella 
metà di strada Giulia, avendo spia- 
nate le antiche carceri di Roma di 
Corte Savella, a’ 30 aprile 1647, fece 
incominciare il grandioso edificio del- 
le attuali prigioni, che presero, e 
tuttora ritengono il nome di carceri 
nuove, le quali furono compiute, nel 
1655, sotto il pontificato di Ales- 
sandro VII, e riuscirono molto lo- 
date per solidità, sicurezza e distri- 
buzione delle prigioni più o meno 
ristrette. 

Molte poi sono state le ricerche 
degli eruditi per sapere chi sia sta- 
to l'architetto delle carceri nuove, 
ma non si è potuto rinvenire che 
la seguente notizia estratta dal tomo 
188, pag. 475 dell'archivio dell’ ar- 
ciconfraternita di s. Girolamo della 
carità, cioè con un ordine di paga- 
mento: » Illustr. signori provvedi- 
» tori della Pietà di Roma si com- 
» piaceranno sui danari della R. C. 
» Apostolica posti a mia disposi- 
» zione per spenderli nella fabbri- 
» ca delle nuove carceri, passare 
ss ad Antonio del Grande architetto 
» di detta fabbrica scudi cento di 
» moneta, quali gli si fanno paga- 
s. re a buon conto della mercede, 
» che gli si deve per la stima delle 
» case vecchie fatta per detta fab- 
»» brica, che con sua ricevuta sa- 
» ranno ben pagati. Questo dì 12 
» giugno 1653 ”. Resta a vedersi, 
se Antonio del Grande abbia fatto 
il disegno della fabbrica, incomin- 
ciata nel 1647, o ne abbia avu- 
to in tutto, o in parte l’esecuzione, 
massime in un'epoca, in cui fiori- 
rono valenti architetti dell’opera. 
de’ quali si servi Innocenzo X nei 
suei edifizi, come Fontana, Rainal- 
di padre e figlio, Borromini, ed 
altri. 

E qui poi a notarsi, ‘che allor= | 
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della gente Ottavia nata per governare 
Roma, anzi il mondo tutto. Il cognome 
di questa famiglia si vuole derivato dal 
numero d’otto figli, come le stirpi Quin- 
zia, Sesta e Decia furono così dette, per- 
chè il loro autore nell’ ordine della ge- 
nerazione era il quinto, il sesto, il deci- 
mo: così gli Ottavii furono con tal nome 
chiamati, perchè l’autore di questa stir- 
pe dall’ ordine della generazione ebbe il 
pronome di Ottavio. Già dissi come da’ 
re di Roma la gente Ottavia fu anuovera- 
ta fra le famiglie romane al senato, e fra 
le patrizie; ma col decorso del tempo pas- 
sò fra le plebee. Dopolunga serie d’anni 
per opera di Giulio Cesare tornò di nuo- 
vo a figurare nelle patrizie. Caio Rufo fu 
il1.°diquesta stirpe, eletto per voti del po- 


. polo alle magistrature, essendo già stato 
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questore. Ebbe due figli Gneo e Caio, 
da’ quali discesero due famiglie degli Ot- 
tavii di diversa condizione. Poichè Gneo 
e tutti i suoi discendenti ebbero grandis- 
sime dignità, enumerate da Bauco; ma 
Caio e ì di lui posteri o per umani ac- 
cidenti, o per propria volontà si rimnase- 
ro nell'ordine equestre sino al padre di 
Augusto. Gli Uttavii della stirpe di Ca- 
io, dalla quale quel grande discese, seb- 
beve continuamente dimorassero in Ve- 
letti, pure non furono affatto privi de- 
gli onori della repubblica. Caio Ottavio 
1II, proavo d’ Ottaviano Augusto, fu 
tribuno militare in Sicilia nella 2.° guer- 
ra contro icartaginesi. Caio Ottavio III, 
avo d’ Augusto, fu contento di godere iu 
Veletrisua patria le pubbliche nagistra- 
ture e gli agi del suo ricco patrimonio: 
giunto alla vecchiezza, ivi finì i suoi gior» 
ni. Il suo figlio Caio Ottavio innalzò co” 
propri meriti la sua casa, avendo lode- 
volmente esercitato le cariche di tribuno, 
questore, edile, ig senatore, e final- 
mente proconsole o pretore col governo 
della Macedonia, disfacendo nel recarvisi 
a Turi (percui fu imposto il cognome di 
Turino ad Augusto, prima avendo quello 


di Cepa), d’ordine del seuato,.i fuggitivi 
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avanzi dell’ esercito di Spartaco e di Ca- 
tilina. Governò la provincia con giustizia 
e valore, perchè in un gran conflitto fu. 
gò i bessi e i traci. Partito di Macedonia, 
morì all'improvviso in Nola vell’anno di 
Roma 690, e dipoi dal figlio Augusto gli 
fu eretto nel Monte Palatino un arco ina- 
gnifico. Egli dalla sua 1.° moglie Anca- 
ria ebbe soltanto Ottavia maggiore, pri. 
ma moglie di Marcello persovaggio cun. 
solare, e poi del triumviro Marc’ Anto- 
nio; di rara bellezza esavissima. Da Mar- 
cello essa ebbe il celebre Marcello, im- 
mortalato da Virgilio, che Augusto desti- 
nava a succedergli, ed a lui intitolò il 
Teatro di Marcello (V.). La morte del 
figlio pose Ottavia in profonda malinco- 
nia, e allora cessò iu parte d’ esser sag- 
gia, per odiare tutte le donne madri, e 
non permettendo che si pronunziasse il 
nome cli Marcello alla sua presenza. Ma 
quando il principe della poesia latina Vir- 
gilio, si propose celebrare Augusto per 
eroe della sublime epopea dell’ Eneide, 
nel legger l’ episodio commovente della 
morte e dell’elogio del giovane Marcello, 
Ottavia cadde in deliquio; riavutasi, ordì- 
nò che si contassero a Virgilio dieci se- 
sterzi per ogni verso di tale episorlio che 
ne ha 32. La sommaeraallura enorme; 
tuttavia il suffragio d'Augusto e del suo 
illustre corteggio di scrittori, le lagrime 
d' una madre sorella del signor del 1nvu- 
do, erano d’assai waggior pregio agli oc- 
chi di Virgilio che tutti i tesori del mon- 
do. Ottavia riuscì a temperare alquanto 
il furore de’ triumviri M. Antonio e Ot. 
taviano, ed anche a riconciliatli ; ma non 
potè impedire la rottura dopo: che M. 
Antonio prese a trattarla male in forza 
della sua indegna passione per Cleopa- 
tra, e divenneil pretesto della guerra per 
disputersi tra il fratello e il marito la si 
gnoria del mondo. Ella per altro cooti- 
nuò ad amare M. Antonio, e morto lo 
piause etrattò i figli di lui come suvi pro» 
pri. Ottavia diede il suo nome ad una bi- 


blioteca, probabilnente quella d° A pollo 
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sul Palatino,ad una piazza pubblica, ad un 
portico, per volere d’ Augusto; portico che 
eretto presso il Teatro di Balbo e il Tea- 
tro di Marcello, in questi articoli ne rie 
parlai. Caio Ottavio restato vedovo d’A n- 
caria, passò alle seconde nozze con Altia 
figlia di M. Attio Balbo e di Giulia sorel- 
la di Giulio Cesare dittatore della repub- 
blica romana. Da questo nacquero Otta- 
via minore, e Caio Ottavio detto poi Ot- 
taviano Cesare Augusto, che al colmo 
dell’ umane grandezze innalzò la sua ca- 
sa, e acquistò l'impero di Roma, per cui 
în quell'articolo ne celebrai i fasti e il se- 
colo d'oro di sua epoca, e meglio nel cam- 
po immensurabile della storia di questa 
voluminosa ed enciclopedica mia opera. 
M. Autonio cognato, nemico e competi- 
tore dell'impero di Augusto, come scrive 
Svetonio, bassamente gli rimproverò per 
emulazione e invidia l’ origine paterna 
d’ aver avuto il bisavolo fornaro e l'avo 
banchiere; e l’ origine materna, dicendo 
che il bisavolo fosse africano, e che in 
Aricia esercitò l’ arte ora di molinaro e 
ora d’unguentiere. Malignità tutte che sì 
respingono cogli storici, che scrivono Au- 
gusto discendere da famiglie paterna e 
materna illustri e nobili. Piace a Bauco 
di spaziare alquanto sul racconto della 
nascita d’ Ottaviano Augusto, sulla que- 
stione s' ebbe i natali in Roma o in Ve- 
letri, riportando i discrepanti sentimenti. 
Che sia nato in Veletri, l’asseriscono gli 
storici veliterni Theuli e Borgia, addu- 
cendone prove di vari scrittori, benchè 
dice Borgia co’giuristi che si contrae l'o- 
rigine da una città anche pe’ natali del 
padre; altri scrittori aggiuoge Bauco, 
ripetendo col Volpi, essere Augusto ve- 
hterno per origine e educazione ch’ebbe 
in Veletri, e. col cardinal, Borgia nipote 
dello storico, essere oriundo da Veletri 
e rimasto poi privo del padre fu educato 
presso la madre, secondu Dione. Vicino 
“ Veletri era tradizione, e si mostrava 
il luogo ove Augusto era statò nudrito, 
coll’opiuione che quasi ivi fosse nato. D’al.- 
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tronde Svetonio, riferito pure da Nibby 
nella Roma antica, par. 2.", p. 399 e 
407, descrivendo il Palatino, dice che in 
esso pelr.°vi ebbe casa Gneo Ottavio con- 
sole nel 589 di Roma, cospicua e piena 
di dignità, senza rilevare s’ era della fa- 
miglia Ottavii (però tale lo trovo nell’al- 
bero genealogico della famiglia Ottavia, 
presso Bauco). Bensì di questa Caio Ot- 
tavio padre d’ Augusto anch’ egli avea 
casa sul Palatino nella punta che domina 
l'odierna Chiesa di s. Anastasia. Ìvi 
nacque Augusto a' 23 settembre l’ anno 
di Roma 691, nella contrada ad Capita 
Bubula, dove fino a’giorni di Svetonio 
mostravasi la camera in cherera nato, ri- 
dotta a sacrario. Con più dettaglio lo rac- 
conta pure Bauco, con Volpi che diver- 


‘samente interpreta il testo del greco Dio- 


ne, che seguì il sentimento di Svetonio. 
Nacque Augusto nella mattina, iv cui trat- 
tavasi in senato la congiura di Catilina. 
Caio Ottavio avendo Lardato a recarsi in 
senato, ricercalone disse essergli nato un 
figlio. Allora Publio Nigidio Figulo sena- 
tore, celebre matematico e astrologo, pre- 
sagì l'impero d’ Ottaviano, esclamando 
essergli nato il signore del mondo. Caio 
Ottavio ne fu così dolente, temendo che 
Roma perdesse la sua libertà, che deter- 
minato d' uccidere il figlio, Publio lo 
distolse dalla barbara risoluzione. Rac- 
conta Svetonio, che Ottaviano ancor fan- 
ciollo fu nudrito e educato in una villa 
de’ suoi avi presso Veletri io piccola stan- 
zelta, poi tenuta da'’gentili in grande ve- 
nerazione, ch'esisteva a suo tempo (morì 
nell’891 di Roma); ecome fanciullo im- 
puse a' ranocchi di cessare dal gracidare. 
Ciò ho riferito ne’ paragrafi Cisterna e 
Giuliano, perchè si vuole che succedesse. 
ro ad Ullubra, ritenuta per il luogo ov’e- 
ra la villa in cui fu educato Augusto. Di 
4 anni perde il padre, e pupillo restò sot- 
to la tutela e cura della madre e di L. 
Filippo suozio paterno. Cresciuto poi in 
età, visse presso Giulio Cesare zio di sua 
madre, il quale molto l’amò e molta cu- 
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ra ne prese, per esser privo di prole e per 
aver concepito grandissime speranze di 
lui. Presto fu istruito nelle lettere greche 
e latine, e di 12 anni fece un’orazione in 
lode della defunta Giulia sua ava; di 15 
dal prozio dittatore fu adottato per te- 
stamento e dichiarato suo erede. Pel tra- 
gico avvenimento di Giulio Cesare, a un 
tratto e di 18 anni Ottaviano comparve 
nella scena del mondo per farvi la figura 
priacipale; dico scena perché egli stesso 
ie morte domandò a quelli che lo cir- 
condavano, se avea bene rappresentato 
la parte sua nella commedia della vi- 
ta, come a suo luogo narrai, e per ulti- 
mo nel vol. LXKXXV, p. 242. Non ebbe 
figli da 4 mogli, tranue la figlia Giulia, 
e morì a Nola nella stessa camera e uel 
medesimo letto dov era morto Caio Ot- 
tavio suo padre ; di 66 anni e nel 753 
di Romea, iu che nou sono d'accordo col 
Bauco quegli storici, co’ quali procedei 
nel vegistrarne le principali azioni e im- 
prese nel citato articolo ; venendo depo- 
sto ‘in quel mausoleo che descrissi nel 
vol. LXIV,p.141. Tacque Virgilio di sua 
stirpe, per l’adulazione colla de lo fa 
discendere da stirpe divina e lo chiama 
Dio, forse per aver Augusto detto di se 
stesso, dopo aver collocato fia gli Dei 
Giulio Cesare suo padre adottivo e aver- 
gli dedicato il Tempio di Giulio Cesare 
(V.): Divi Julii se filium esses e Divi 
genus. Passa il Bauco ad esaminare l’e- 
rudita questione, per fissare il luogo ove 
fu educato Augusto, alimentata da’versi 
d'Orazio, e dall’ iscrizione composta da 
un veliterno pel rinvenimento dell’acqua 
viva nel piauo di Faggiola condotta in 
città nel sito appellato V/ubrio, e posta 
nel pubblico palazzo. Il Bauco riferisce i 
pareri sul vocabolo Ulubrio, se indica 
Ulubra degli antichi, della qual città si 
disputa il luogo ove sorgesse. Alcuni dico- 
no nella pianura di Faggiola confinante 
con Nemi, altri vicino a Cori o a Sermo: 
neta, altri a Cisterna, altri nelle Paludi 
Pontiue. Il veliteruo Laudi nel mss. delle 
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cose di Veletri, opina che 1° educatorie 
d’ Augusto fosse situato poco lungi da 
Veletri nella contrada s. Cesareo, ora ri- 
dotta a cultura di bellissime vigne. Ed il 
celebre archeologo Cardinali nell’ Zscri- 
zioni Veliterne, nell’ illustrare il framo 
mento d'una riguardante Ulubra, trova- 
ta nelpatrio territorio presso il ponte del- 
l’Iocudini e indi riposta nel palazzo pub- 
blico, conclude che Ulubra sia stata nella 
detta contrada dell’Incudini, e che ivi fu 
educato Augusto. Ma Bauco propende a 
credere che l’ educatorio d'Augusto, da 
Svetonio designato in una villa de’ suoi 
avi presso Veletri, fosse nel luogo detto 
s, Cesareo, appunto per essere vicino 4a 
Veletri e sito ameno, e non mai in Ulu- 
bra esistente a’ tempi di Svetonio presso 
una palude in aria pestilenziale ; ne fan- 
no prova i magnifici avanzi d’antichi edi- 
fizi, e il rinvenimento di molte medaglie 
d'Augusto, e d’una sua lesta con corona 
civica ivi scavata; e teppure nella contra- 
da dell’Incudini 3 miglia lontana da Ve- 
letri, non essendovi memoria che ivi ab- 
bia esistito Ulubra e senza vedervi segno 
di palude, nè di territorio, perchè Velle- 
tri l’ ebbe sempre estesissimo. Con più 
ragione potrebbesi pretendere l’esistenza 
d'Ulubra vicino a Cori, perchè in tal 
città fu trovato il marmo di Spira donna 
ulubrana, che a sue spese dedicò un’ara 
a Bacco; e di più Sermoneta pel marmo 
ivi esistente che parla d'un pubblico ma- 
gistrato d’Ulubra, e più ancora Cisterna 
dov' esiste altra lapide che fa menzione 
di magistrature di detta città, e maggior- 
mete per essere le due terre confinanti 
colle Pontine. Nel 733 dalla fondazione 
di Roma e uell’anno 30.° circa dell’im- 
pero d’ Augusto, accadde lo strepitoso e 
glorioso avvenimento della salutifera na- 
scita del Salvatore del mondo Gesù Cri- 
sto, il più celebre e memorabile del suo 
regno, che dando principio all'Eyra Cri. 
stiana 0 volgare o nostra, questa ora se- 
guirò coll’avvertenza notata nel vol, 
LVII, p.a11. Il can. Bauco stima au- 
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cora esser gloria singolare per Veletri 
l’essersi degnato il Redentore dell’uman 
genere e Signore supremo dell'universo, 
nascere sulla terra solto il dominio d’un 
personaggio distivpe veliterna. La celeste 
dottrina insegnata dal Figlio di Dio e la 


| cristiana religione da lui fondata, dopo la 


sua morte fu predicata e sparsa dagli A- 


| postoli e discepoli di Lui per tutto il mon- 


do conosciuto. Stimasi, che presto pene- 


| trasse in Veletri questa divina religione; 
fortunato avvenimento di cui però non 


si può rintracciare l’epoca certa. Da foa- 
date congetture si conosce, che ne’ primi 
tempi della Chiesa quivi sia stato anuun- 


| ziato |’ Evangelo: la vicinanza di Roma, 
| dove s. Pietro principe degli apostoli sta- 


bili la sua cattedra, mostra la possibili. 
tà non che la certezza d’ aver Veletri ri- 


— cevutoillume della fee contemporanea- 
| mente a Roma. I successori d’ Augusto, 


nella maggior parte non lo somigliaro- 
no, e la loro crudeltà e corruttela, l’anat- 
chia delle milizie pretoriane, degenerato 
il popolo vomano nella mollezza e ne’ vizi, 
prepararono la dissoluzione dell'impero. 
Assalito questo iu più provincie, Costan- 
tino I per meglio difenderlo, dopo aver 
concesso il libero esercizio alla religione 
cristiano, lrapiantò la sede dell'impero a 
Bisanzio, per lui denominata Costanti- 


| nopoli ; così la divina Provvidenza pre- 


parando a’ Papi la sovranità di Roma, 
onde dal Z'aticano (V.) governare libe- 
ramente il cristianesimo. Presto però essa 
divenne seguo all’irruzioni, alla fierezza, 
alla devastazione e depredazioni de’bar- 
bari, meutre l'impero era stato diviso in 
Occidentale ein Orientale. Pelr.°nel410 
l'assalì e saccheggiò Alarico re de' Goti. 
Quindi partendo alla volta di Napoli, mi- 
se a ferro e fuoco tutti i luoghi ch’erano 
presso la via Appia, fino a Cosenza, dove 
morì carico di ricchissime spoglie. I veli- 
terniche mantenevano avcorala‘città nel 
suo splendore, ove continuavasi a dare 
giuochi anfiteatrali,secondo Nibby, sog- 
giacquero alle stesse crudeltà e rovine. 
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Essi furono anzi iprimi a provare gli spa- 
ventevoli e desolauti effetti della gotica 
barbarie, durante anche l’assedio di Ro- 
ma per le continue scorrerie che da’ goti 
nel loro territorio facevansi; onde i veli- 
terni, abbandonata la città, rifuggironsi 
con altri popoli nelle vicine montagne, in 
luoghi inaccessibili e nascosti per sottrarsi 
dall’ ultimo esterminio. Nel pontificato 
di s. Leone I il Grande e nel 452 com- 
parvero nell’Italia gli Unni, popoli feroci 
condotti da Attila, il quale alle vimostran» 
ze di quel Papa si ritirò, con formidabile 
sterminio de’ luoghi per cui passò. Nel 
453 la bella penisola fu straziata da Gen- 
serico re de’ /Yandali, il quale dopo aver 
invaso l’ Africa, con numeroso esercito 
saccheggiò Roma, ponendo a ferro e fuo- 
co il Lazio per tutta quella parte che ab- 
braccia le provincie di Marittima e Cam- 
pagua, Veletri e tutti gli altri paesi cui 
transitò © si recò. I veliterni nuovameun - 
te abbandonata la città, tornarono a na- 
scondersì fra le balze de’'mouti, come fa- 
cevano gli altri popoli per salvare la vi- 
ta. Dicesi, al riferivedi Bauco,che in que- 
sta fatale occasione si fabbricassero roc- 
che sopra le più scabrose e inaccessibili 
rupi. Non passarono molti anni, che ca- 
lato in Italia Qdoacre re degli Eruli, nel 
476in Ravenna dié fiueall’impero d'Oc- 
cidente, e quiudi occupò Roma; nuovi 
guai non saranno maucati a Veletri sotto 
il nuovo barbaro invasore, proclamato 
re d’Italia. Ma fissando poi la sua sede 
in Ravenna, Roma rimase sottoposta al- 
l'impero d’Oriente,il quale goveroandola 
co’ luogotenenti, le sue città e provincie. 
limitrofe formarono il ducato romano, 
di cui feci ceono nel princi pio di quest'ar- 
ticulo ; în tal modo la Provvidenza an- 
dava maturando i destini di Roma pa- 
pale, perchè divenisse pacifico e princi» 
pesco dominio della s. Sede e de’ Papi.Ia- 
tanto Teodorico re de’goli, mal soffren- 
do clie Odoacre regnasse iu Italia, l’assa- 
N e gli tolse regno e vita in Ravenna nel 
493, faceudosi gridare re d'Italia, e do- 
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Narsete suo generalissimo e luogotenen- 
te in Italia, per avere concesso a Veletri 
il privilegio della libertà imperiale, per 
cui usa nel discorso stemma l’epigrafe: 
Est mihi libertas imperialis. Narsete 
schernito, come eunuco, dall’im peratri- 
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minò pure in Roma. Nel secolo seguen- 
te Giustiniano | imperatore d'Oriente a 
mezzo del valoroso Belisario ricuperata 
l'Africa da’vandali, determinò col mede- 
simo capitano di fare il simile coll’ Italia 


e l'impero d'Occidente. Rapido fu il con- 
quisto di Belisario, spontaneamente a lui 
srrendendosi le città per cui passò, com- 
presa Veletri, entrando in Roma a'10 di- 
cembre 536 o 537. Veletri provvide il 
di lui esercito con molte vettovaglie, di 
cui penuriava; e si vuole che Belisario vi 
dimorasse qualche giorno prima d’ av- 
viarsi a Roma, per interpellarne il sena- 
to e porsi con esso in intelligenza onde 
gli aprisse le porte. Assunto al regno de’ 
goti Totila nel 541, questi sconfisse più 
volte i greci eserciti di Giustiniano, e ri- 
prese Roma nel 546 ; quindi non fu po- 
co il danno che ne risentì Veletri per le 
continue scorrerie de’ barbari, che vi si 
recavano a predare. Pervenuti i goti ad 
impadronirsi di nuovo di tutte le città del 
Lazio, Veletri tornò a gemere sotto il lo- 
ro gioga; finchè Giustiniano I nel 552 
spedì in Italia con poderoso esercito Nar- 
sete, il quale vinse e disperse i goti, colla 
morte di Totila, riconquistò Roma con 
tutto il Lazio, e nel 553 il rimanente d’1- 
talia, terminando la dominazione gotica 
colla vita dell’ultimo loro re Teia. Re- 
spirò Veletri tornata sotto il dominio im- 
periale, poiché ella fu una delle città più 
maltrattate da'barbari, per aver soccorso 
l'esercito capitanato da Belisario.Nè man- 
cò di prestare que'servigi che potè a Nar- 
sele, dal quale venne ricompensata e pri- 
vilegiata sopra tutte l'altre città. Fin da 
quel tempo si vuole che Veletri fosse e- 
sentata dal governo del prefetto di Ra- 
ma. Governavasi essa co'suai propri ma- 
gistrati, colla soggezione immediata allo 
stesso imperatore e a'suoi ministri. Ben- 
chè sempre e spesso Veletri abbia avuto 
liti e controversie sopra la giurisdizione, 
col prefetto 0 duca, senato e popolo ro- 
mano, secondo gli storici veliterni, de- 
v essere obbligata a Giustiniano I, e a 


ce Sofia moglie di Giustino II, preso da 
vendetta, si dice, che a tradimento chia. 
mò in Italiai Longobardi, condottivi dal 
re Alboinonel 568. Questibarbari in pro- 
gresso di tempo occuparono quasi tutta 
l’Italia, governandola per mezzo di du- 
chi, e stabilendovi il governo feudale. Al 
lora tutte le città italiane soggiacquero a 
un totale cambiamento nelle leggi e ne- 
gli statuti, perciò nella forma di gover- 
no. Ne’ secoli successivi prohabilsnente 
venne in Veletri introdotto il magistra- 
to di due consoli, con grande autorità. 
Frattanto all’infestazioni e scorrerie col- 
le qualii longobardi travagliavano i luo- 
ghi circonvicini a Roma, massime quan- 
do nel 58g re Autari mise a sacco e deva- 
stò tutti i luoghi vicini a Roma, nell’ an- 
dare da Spoleto a Benevento e fino a Reg- 
gia; si aggiunsero le calamità dell’inon- 
dazioni e del contagio, restando vittima 
di quello dell’inguinaia Papa Pelagio II 
nel 590 ; la peste non cessando che nel 
pontificato del successore s. Gregoria I il 
Grande. Egli impedì che Agilulfo re de’ 
langobardi nel 593 espugnasse Roma da 
lui assediata; ma i barbari sì sfogarono 
con chi capitava loro alle mani crudel- 
mente, devastando la campagna e i din- 
torni di Roma. Da una lettera di s. Gre- 
gorio I rilevasi, che i longobardi giunsero 
anche in Veletri, ingiungendo a Giovao- 
ni vescovo della città, che ad evitare il 
furore de’ barbari trasferisse la sua sede 
in un luogo meno esposto della diocesi, 
ov'egli e il popolo potessero essere più si- 
curi dall’incursioni nemiche. Provvido fu 
il pontificio consiglio, poiché Agilulfo ca' 
suoi longobardi cagionarono per la via 
Appiain queste contrade gravissimi dan- 
ni, e fra le città che ne rimasevo deserte, 
quella vescovile di Tre Taberne allora re; 
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stò affatto desolata e distrutta. Trovo în 
Nibby, che s. Gregorio | pussedeva fondi 
nel territorio di Veletri, in quel tempo 
chiamata Bellitri, e lidonò alla Chiesa de’ 
ss. Gio. e Paolo di Roma, i quali sono 
ricordati nelle tavole dell’atto di tal do- 
nazione esistente nella sagrestia di detta 
chiesa ; cioè i fundi Mucianus, Casconis, 
Praetorialus, Casacatelli. Altri fondi 
possedeva nel territorio veliterno s. Gre- 
gorio]I, che donò dopoil 7 15 alla basilica 
Vaticana, come si apprende dalla lapide 
esistente nel portico della stessa basilica, 
1 quali furono particolarmente destinati 
ad alimentare i lumi che ardono intorno 
al sepolcro di s. Pietro. Essi erano : nella 
Massa Victoriolae, | oliveto nel fondo 
lumelliano, quello vel fondo Ottaviano. 
Nella Massa Trabatiana, |’ oliveto nel 
fondo Burreiano, quelli ne’ fondi Oppia- 
no, Giuliano, Viviano, Cattiano, Solifi- 
ciano, Palmi, Sagari, Sartariano, Cauia- 
no e Carbonaria. Nella Massa Caesaria» 
na; gli oliveti ne’ fondi Florano, Prisciano 
e Grassiano, Pascurano, Variniano e Ce- 
sariano. Nella Massa Pontiana,gli oliveti 
ne’fondi Ponziano, Casaromaniana, Tat: 
tiano e Casaflorana. Nella Massa Steia- 
za; gli oliveti ne'foudi Barrano, Cacela- 
310, Ponziano, Aquiliano, Steiano e Cassi. 
Finalmente nella Massa Neviana, glioli- 
veti ne’ fondi Arcipiano, Corueliano e Ur- 
sauo. Questa nomenclatura non. solo di- 
niostra la molteplicità de'fondi del terri- 
torio veliterno uel principio del secolo 
VIII, quanto allora fosse coltivato ad dli- 
vi, ma ancora la probabilità che alcuni 
vocaboli derivino da possessioni della 
gente Ottavia e di Augusto. Ragionando 
dell'origine della Sovranità della s, Se- 
de e de’ Papi (V.), narrai a’ loro luo» 
gi, che i Papi da gran tempo erano i pa- 
dri e i protettori de'romani e de’ popoli 
circostanti, e anche più loutani, in ogni 
maniera beneficandoli colle incessanti lo- 
ro cure; mentre chie essi abbandonati al- 
la furia de' longobardi da’greci impera» 
tori, solamente ne’ Pontefici riconosceva- 
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no tutela e soccorso. A questa negligenza 
degl’ imperatori di Costantinopoli nel 
pontificato di s. Gregorio Il si aggiunse 
la persecuzione religiosa. Per l’eresia de- 
gl’Zconoclasti, disprezzatori delle ss. Zrre- 
magini (Y.), l’empio imperatore Leone 
ll Zsaurico se ne mostrò fanatico pro- 
pugnatore, sino ad altentare alla vita di 
s. Gregorio Il che ne difendeva il culto. 
Stanco il Papa dell'inutili ammonizioni, 
scomunicò l’imperatore verso il 726, as- 
solvendo gl’italiavi dal giuramento di fe- 
deltà fatto a quell’ eretico, e da'tributi. 
Fu allora che ribellalisi i popoli, molte 
città si eressero in signoria, e il ducato dî 
Roma con 7 città della provincia di Cam- 
pagna spoulaneamente si sottoposero a 
Papa s. Gregorio Il, e perciò sotto di lui 
ebbe principio il dominio temporale del- 
la Chiesa romana. Fra leallre città e luo- 
ghi che ne imitarono l’ esempio, tra le 
prime vi fu anche Veletri, la quale scos- 
so il giogu de’ greci, volontariamente si 
sottomise al dominio sovrano de’ Papi, 
a' quali ubbidiente e fedelissima sempre 
si mantenne; unde perla costante fedeltà 
in gravissime occasioni dimostrata, e per 
gli aiuti alla s. Sede prestati, meritò so- 
pra tutte le altre città del Lazio favori 
e privilegi, e di rimanere nella sua anti- 
ca libertà, al dive di Bauco; aggiungen- 
do, che all’ anzidetto privilegio di libertà. 
imperiale fu aggiunto 1’ altro di libertà 
prepale per grazia di s. Gregorio II vel 
730. Il simile avea dichiarato Alessandro 
Borgia,. coll’ autorità del ss. di Clemen- 
te Erminio Borgia; notando, che quindi 
nell’arme patria fu alla- gloriosa epigra- 
fe unita la parola libertà papale, Papalis, 
Avverte il cardinal Borgia, che il ducato 
romanoabbracciava le terre diCampania 
o provincia di Campagna, non già quelle 
ora conosciute col nome di Marittima, ca- 
me Veletri e altre ; però sino al secolo 
XI la Campania abbracciava pure la Ma- 
rittima. Laonde non deve recare mera- 
viglia se ne’ diplomi di couferma e do- 
nazione alla s. Sede di Carlo Maguo, La- 
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dovico I e altri imperatori, non viene ri- 
cordata la provincia di Marittima, ma la 
sola Campania, che la comprendeva ed a 
cui era unita. Si può vedere il Cenni,Mo0- 
numenta Dominationis Pontificiae,t. 2, 
p. 139, ed il Cohellio, Notitia Cardina- 
latus,p.118e119.Divenuti i Papi sovra- 
ni temporali,i fasti del Pontificatosi com- 
penetrarono con quelli del Principe, e 
non ponno separarsi; imperocchè alla 
somma podestà sacerdotale nel presente 
ordine di cose è congiunta e inviscerata 
la podestà temporale. Nell’ 800 s. Leone 
Ill ristabilì l'impero d'Occidente, e ne in- 
coronò imperatore Carlo Maguo. 
Elevato nell'827 al pontificato Grego- 
rio IV, i Saraceni maomettani della Si- 
cilia e Calabria infestando sino dall'821 
miseramente le spiagge d’Italia e di Ma» 
rittima, con ladronecci e facendo Schia- 
vi i cristiani, il Papa riedificò, fortifi- 
cò e cinse di nuove e alte mura la cit- 
tà di Ostia, riducendola ad antemurale 
di Roma e de’ dominii ecclesiastici, po- 
tendo i barbari navigare a danno di es- 
sa pel Tevere, Non poco îu il danno che 
dalle scorrerie di questi barbari ne pat 
Velletri, poichè spesso e all’impensata ì 
cittadini venivano sorpresi alla campa- 
gua e condotti in dura schiavitù ; oltre 
il bottino ch’essi facevano de’ bestiami, 
biade e altre vettovaglie, Pevevitare tan- 
to disastro nella campagna furono fab- 
bricate alcune torri ben elevate e forti, 
che servivano per dare rifugio a’coltiva- 
tori de’terreni, e per dare ancora il se- 
gnale co’fuochi alla città di notte, e col 
fumo di giorno ; onde accorressero i cit- 
ladini armati, per combattere e respin» 
gere sì fieri e fanatici nemici del nome 
cristiano, Di simili fortificazioni se nemi- 
rano ancora nella tenuta di Lazzeria, e 
nella possessione detta de’ Monaci. Nel 
pontificato del successore Sergio Il del. 
844 crebbero le calamità da’ saraceni 
recente a Roma e alle provincie di Ma- 
rittima e Campagna ; giacchè que’ bar» 
bari anuidatisi in Gaeta ebbero comodo 
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di travagliare miseramente queste con- 
trade. Ma s. Leone IV, eletto nell’847, 
cinse di mura il Vaticano, vi comprese 
la basilica di s. Pietro, per impedire agli 
audaci saraceni di depredarla, e recatosi 
ad Ostia, con battaglia navale li disperse 
e distrusse. Indi Papa Giovanai VIII del- 
l'872 molto operò contro i saraceni, aven- 
do formato forse il 1.° navilio della mili- 
tare Marina Pontificia, argomento che 
io tavti luoghi trattai ; e assai di più operò 
il coraggioso Giovanni X,che nel 915 alla 
testa delle milizie papali li cacciò e ster- 
minò dal castello di Gavigliano loro pro- 
pugnacolo, contribuendovi gli aiuti de’ 
suoi fedeli sudditi e precipuamente de’ 
marsi, equicoli, ernici e veliterni, al mo- 
do narrato ne’ricordati articoli. Non so- 
lamente Velletri, ma tutto il Lazio si ral- 
legrò dell’ impresa, dopo i deplorabili 
massacri, ladronecei e rapimenti sofferti. 
Il -magnanimo s. Gregorio VII del 1073 
ebbe particolar cura di Velletri, conce- 
dendo de’ privilegi a favore de’ cittadi- 
ni, per essere restata fedele nelle gravi 
vertenze contro Enrico IV suo persecu- 
tore, e fautore di Clemente Il antipapa. 
Nuove prove di fedeltà dierono i veliter- 
nì ad Urbano Il verso il 1085, quando 
il normanno Ruggero duca di Puglia e 
Calabria, dopo la morte del padre, prese 
Capua e corse vittorioso di là fino sulle 
portecì Velletri, riducendo in suo potere 
tutte le città eterre per dove passava, non 
essendovi alcuno che ardisse d’ opporsi. 
Velletri fermò il corso alle sue conqui- 
ste, gli fece valida resistenza e si man- 
tenne ferma nella pontificia ubbidienza. 
Continuando Enrico IV a travagliare la 
8, Sede, ed a sostenere coll’armi il pseu- 
do Clemente III, costrinse l’oltimo Ur- 
bano Il ad assentarsi da Roma, ed il po- 
polo veliterno, sempre a lui di voto, sog- 
giacque a durissime esazioni e persecu- 
zioni del potente antipapa. Grato il Pa- 
pa al filiale affetto de’veliterni, con breve 
de'16 giugno 1089, concesse particolari 
privilegi al clero e al popolo, cominciau- 
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do il diploma colle parole di fratelli di- 


lettissimi, omnibus Vellitrensibus. ln es- 
so deplorai tormenti, le prigionie,le mor- 
ti da' veliterni con forte animo soppor- 
tate nello scisma che lacerava la Chiesa, 
esaltandone la costante fedeltà. Di più 
confermò loro tutti gli antichi usi e co- 
stumi favorevoli, ed il possesso di tutto 
il territorio e de'privilegi che godevano, 
Velletri avea l'obbligo di fornire di vitto 
1 Papa e la sua corte, quante volte egli 
si fosse portato in questa città e per lutto 
il tempo della dimora, Siccome ciò spes- 
so accadeva, e grave era il dispendio del 
comunale erario, Urbano II nel diploma 
ridusse l'obbligo ad un sol pasto, unius 
comestionis, a carico -del vescovo e del 
clero, altro dovendo somministrare i lai- 
ci, come leggo nel commento del Borgia 
che riporta il diploma, la cui pergamena 
esiste nell'archivio municipale. Questa e- 
senzione confermò poi Bonifacio VIII nel 
1298. Urbano I1 dev'essere stato in Vel. 
letri altra volta, come rilevasi dalle pa- 
role : sicut îin more habetis, et mecum 
egistis. Il Borgia crede dopo la sua e+ 
lezione seguita in Terracina. Inoltre ri- 


levasi dal breve, che Velletri era tenuta 


a somministrare al Papa le milizie, che 
doveano andare all'esercito della provin» 
cia Maritimam et Campaniam, Da que- 
sto peso ella fu sgravata prima in parte 
da Urbano II, e poi in tutto da altri Pa» 
‘pi, come riferisce Bauco, In vece spiega 
Borgia, non da Urbano Il, ma da altri 
Papi prima ne fu esonerata in parte, e 
poi del tutto dispensata. Morto l’antipa- 
pa in Aquila nel 1100, il Papa Pasquale 
Il coraggiosamente coll’avmi volle ricon- 
quistare le terre tolte alla Chiesa nelle 
passate turbolenze, e punire i capi della 
libertà romana ; onde Velletri prese oc» 
casione di sgravarsi di molte gravezze e 
novità, di prepotenza imposte dall’anti 
papa. Abusi che abolì Pasquale Il con 
breve de’6 aprile 1102, confermando le 
concessioni di s. Gregorio VII e Urbano 
II, circoscrivendone il tercitario con aw- 
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pli confini che tuttora si conservano. Sof- 
frì Pasquale II molte afflizioni, sia per o- 
pera di altri 3 antipapi, ch'ebbero breve 
durata, sia per voler i romani dare per 
successore al defunto prefetto il figlio an- 
cor fanciullo, esia per la ribellione di 'To- 
lomeo conte Tusculano, per cui in segui- 
to tutto il tratto marittimo del Lazio fu 
involto nella stessa insurrezione, compre- 
si Ninfa, Castel Tiberio e Sermoneta. Non 
ostante Velletri rimase fedele al Papa. 
Secondo Nibby, la ribellione avvenne nel 
1115, quando il Papa andò in Puglia per 
concertarsi co normanni, ad onta che a- 
vesse affidato a Tolomeo l’ amministra- 
zione di tutti i patrimoni esterni della 
Chiesa, con fare insorgere Tusculo, Pre- 
neste, Anagni, e la Sabina per la sua al- 
leanza coll'abbate di Farfa. A questa 
mossa posero argine, Albano, lutta la 
provincia di Marittima e Velletri, che an- 
dlarono esposte a depredazione per parte 
de’ribelli. Al ritorno del Papa si quieta» 
rono le cose. Vuole il Theuli, che Ana- 
stasio IV del1153 fosse per alcun tempo 
in Velletri, per essere stato ubbate del - 
l'abbazia veliterna di s. Rufo; ma il Bor- 
gia nella Storia di Velletri, dichiara non 
esservi mai stata nella diocesi tale abha- 
zia, e forse quella del priorato di s. Ana- 
stasio fu soggetta all'abbazia di s. Rufo 
di Provenza, Bensì crede probabile l’as- 
serto pure da altri, che Anastasio IV e- 
ducato in Velletri nel monastero di s. A- 
nastasio e divenulone abbate, creato Pa- 
pa ne assunse il nome. Narrano Nibby, e 
il cav. Coppi nelle Memorie Colonnesi, 
che nel 1179 Alessandro Il] col consen 
so de’cardinali concesse a Rainonede Tu. 
sculano Norma e Vico colle pertinenze, 
ricevendo in permuta il castello di Lavia» 
no colla rocca, che allora il Papa teneva 
per ltainone, obbligandosi redimere i pe- 
sì che potessero gravare Lariano (ivo a 
200 lire provesine; col patto di poter il 
solo Papa reseindere il contratto, bensì 
che le partiche mancassero dovessero pa» 
gare So libbre d'ora. Nel marza di detta 
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anno, Alessandro Ill si trovava in Velle- 
tri, ove dimorò per un anvo intero, per 
cui ivi fece la detta permuta l’1 1ottobre, 
e vi restò parte del 1180, se pure non vi 
ritornò. Essendo morto Alessandro HI a 
Civita Castellana a'27 0 29 agosto1181, 
convien credere che per i tumultuanti 
romani subito i cardinali si recassero in 
Velletri, ovvero ancora vi restava la cu- 
ria e corte romana, perchè il cardinal A|- 
lucingoli suo vescovo era decano del sa- 
gro collegio ein grave età, e furse vi dì- 
morava, e ivi lo elessero Papa col nome 
di Lucio Ill il 1.° settembre e coronaro- 
no ivi a’ 6. Recatosi in Roma, poco tem- 
po vi dimorò per le turbolenze della cit- 
tà, 0 per non aver voluto osservare certi 
costumi praticati da’ predecessori. Il Vi- 
tali nella Storia diplomatica de’ Sena- 
tori di Roma, dice che i romani colle ar- 
mi alla mano domandarono a Lucio. III 
di rimettere in piedi il senato colla pre- 
sidenza d’un Patrizio,e coll’intera ammi- 
nistrazione della città e dello stato indi- 
peudentemente da’ Papi. Pertanto Lucio 
Ill stimò bene allontanarsi da un popo- 
lo tumultuaute, fece ritorno iv Velletri 
e vistabili la sua residenza, nella quale 
sassolse dalla scomunica il re di Scozia 
Gughemo, pronunziata contro di lui dal. 
l'arcivescovo di York j ed ivi vennero al- 
l'udienza del Papa Giovanni e Ugone ve- 
scovi di Scozia per vendicare alcuni ve- 
scovili diritti. In Velletri pure a’ 2 di- 
cembre fece una promozione di 8 cardi. 
nali, fra’quali Crivelli gli successe col no- 
me di Urbano Ill. Continuando i roma- 
ni nelle loro discordie a mostrarsi avver- 
si a Lucio III, temendo questi per la vi- 
cinanza da Roma di qualche gravissimo 
oltraggio, nel 1183 passò in Anagni, e 
siccome forte e sicura vi celebrò la festa 
«li Natale, e secondo Novaes si recò in 
Roma per tentare una pacificazione, vi 
elesse senatore il conte Haimero, ma fu 
costretto nel 1184 partire per Modena. 
Le genti di Lauterio milanese balì o ret- 
tore di Campagna avendo occupato le 
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rocche di Lariano e Castro, egli le rimi- 
se nelle mani di Giordano abbate di Fos- 
sanuova, il quale le consegnò a Papa Cle- 
mente III, non prima del1187, anno in 
cui fu esaltato al pontificato. Nel 1202 
Velletri fu onorata dalla presenza d’In- 
nucenzo II, avendo a cuore la pace della 
città co’popoli circonvicivi. Agita vasi in 
questo tempo una lunga guerra fra’ ve- 
literni, corani e sermonetani da una par- 
te, e fra que’ di Sezze e di Ninfa, e San- 
guineo castellano d’Acquapuzza. Questa 
dissensione fu causa di gravi danni, di 
rapine, di morti e d’incendi d' ambo le 
parti, e specialmente fra’velilerni e i nin- 
fesi. Il nipote del Papa cardinal Ugolino 
vescovo veliterno avea già trallato e con- 
cluso la pace tra queiti popoli, ma non- 
dimeno preparavansi di nuovo alla guer- 
ra, essendosi l’una e l’altra con altri vici- 
ni collegate, e già erano cominciate le o- 
stilità. Laonde il Papa perimpedire i suc- 
cessi funesti della guerra, commise di 
nuovo al cardinale di ridurre i detti po- 
poli a concordia, ed egli con somma cu- 
ra e prontezza vi riuscì. Nota Bauco, che 
de’ veliterni molti furono promossi a’ ve- 
scovati, nassime della patria, secondo il 
costume de’ secoli antichi, per cui si pro- 
pose di ricordare i successivi a tanta di- 
guità esaltati, ed io compeudiosamente 
lo seguirò. Nel 1205 Innocenzo Ill pro- 
inosse alla cattedra di Firenze Giovanni 
Santi veliterno, celebre personaggio che 
- pel 1.° istituì la carica di Podestà nelle 
sue terre ecastella per mantenervi la giu- 
etizia, il quale costume utilissimo fu ab» 
bracciatoin tutto lo stato di Firenze, an- 
zi nell'Italia tutta. Ma noo pare per quan- 
to riportai nell’indicato articolo. Forse 
avrà migliorato e più propagato l’istitu- 
sione. Fu nel 1230 sepolto nel duomo 
di Firenze con epitaffio che pi‘incipia col- 
le parole: Patria Velletrum. Nel 1227 

il vescovo cardinal Ugolino di venne Gre- 
gorio IX, con inesprimibile allegrezza de” 
diocesani veliterni; ed avendo a’ 29 set- 
tembre scomunicato in Avagni l’impera- 
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tore Federico II re di Sicilia (V.), tor- 
nando il Papa a Roma passò per Velletri, 
e pel grande affetto che nudriva verso di 
essa, le concesse molte grazie e privilegi. 
Federico Il irritato per la fulminante e 
terribile censura, divenuto nemico del 
Papa, nel 1228 comprò gli animi d’al- 
cuni magnati romani, servendosi di essi 
per travagliare il Papa, che per evitare 
gl’insulti de’ sollevati romani e del sena- 


tore Annibaldi, si ritirò a Perugia nel 


maggio e vi restò sino al febbraio 1230. 
In tale circostanza il popolo romano pub- 
blicò una legge, ordinando che tutte le 
città, terre e castella esistenti intorno a 
Roma dovessero pagare annuo tributo, 
A questa legge fece' Velletri forte resi- 
stenza, difendendusi in ogni modo con- 
tro l’ esigenze del popolo romano, dal 
quale sopra modo infastidito, spedì am- 
basciatori al Papa per essere liberato da 
tante vessazioni. Gregorio IX ascoltò be- 


pignamnente gli oratori veliterni, che gli 


esposero le violenze de’ romani per di- 
staccar Velletri dall’ ubbidienza diretta 
alla s. Sede e ridurla in loro potere. De- 
siderando il Papa rimuoerare i meriti de’ 
veliterni e il costante attaccamento alla 
sua persona, e insieme animare gli altri 
popolia tnantenersi a lui fedeli, provvi- 
de allo stato di Velletri con due diplomi, 
riferiti dal Borgia ed esistenti nell'archivio 
«comunale. Nel 1.° si vede in quante ma- 
miere tentarono i romani di rendersi si- 
guori di Velletri e di rimuoverla dall’ub- 
bidieoza dovuta al Papa, volendo anco- 
ra che i veliterni prestassero giuramen- 
to contro la fedeltà promessa alla s. Sede. 
Col 2.° Gregorio IX dichiarò, che Vel- 
letri sempre dovesse rimanere sotto l’im- 
mediata protezione e giurisdizione della 
Sede apostolica; togliendo così a’ ruma- 
ni la speranza di poterla soggettare. Con- 
fermò inoltre l’antico privilegio di singola. 
reliberià concessale da’suoi predecessori, 
di cui la città ne porta sull’arme la discor- 
sa epigrafe; e confermò pure i privilegi de’ 
suoi predecessori,lodando iu fine la costau- 
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za e virtù de’ veliterni, ed esortandoli a 
mantenersi sempre fedeli a’ successori di: 
s. Pietro. Nel 1234 Gregorio 1X colla 
bolla de’ 16 gennaio Rex excelsus, pres- 
so il Bull. Rom., 1.3, p.281 : Prohibi- 
tio alienandi Terras, Castra et alia 
loca Sedis apostolicae, absque consensu 
s. Romanae Ecclesiae Cardinalium. \ 
Nibby nel citarla interpretò l’opposto, 
dicendo che ordinò l'alienazione del ca- 
stello di Lariano, senza domandare il con- 
senso de’ cardinali (il quale castello sul 
finire di questo secolo era in potere di 
Riccardetto di Matteo nipote del cardinal 
Riccardo Annibaldi, che profittando del 
sito esercitava ogni sorte d’estorsioni e di 
violenze). La bolla non fu pel solo Laria- 
no, ma pe’luoghi di cui specialmente vol- 
le vietare l’alienazione, e ve lo compre- 
se. Anzi qui riporto il solo brano che ri- 
guarda le due provincie di Marittima e 
Campagna, dal quale si rileverà i luoghi 
eccettuati, ed a quali di esse allora appat- 
tenessero. In Campania, Castrum Fu- 
monis, Paliani, Serronis, Larianis. In 
Maritima, Aquam Putridam, Ostiam 
quam Episcopus Ostiensis tenet a Ro- 
mana Ecclesia,in omnibus ipsiusEpisco- 
pi jure salvo. Ariciam, Nympham To- 
lan. Coram,Cisternam, et Terracinam. 
Nel1237 s’introdusse in Velletri il magi- 
strato appellato Podestà.L'eletto a questa 
magistratura dovea essere forastiere, e gu- 
vernava la città con autorità assoluta di 
punire i delitti. Per segno della sua poten- 
za gli si consegnava nel possesso una ver- 
ga coperta di velluto nero con pomi d’ar- 
gento. Siccome l’autorità di questo ma- 
gistrato era assai estesa e poteva dege- 
nerare in tirannide, durava soltanto 6 
mesi. Di questa carica, come dissi in tan- 
ti luoghi, se ne faceva gran conto, poiché 
il. governo de’ popoli era sottomesso al- 
l’autorita del podestà. Egli avea un go- 
verno illimitato, per cui i primari per- 
sonaggi di Roma, delle provincie, e spes- 
so i baroni procuravansi tal magistratu- 
ra. Evavi ancora un giudice per decidere 
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quando Innocenzo X volle trasferi- 
re i carcerati dalle vecchie prigioni 
di Torre di Nona alle nuove da lui 
erette, la suddetta arciconfraternita 
di s. Girolamo, che godeva di un 
patronato sulle prime, ricorse al 
Papa per conservarlo ancora sulle 
nuove, ed Innocenzo X gliele con- 
cesse, a condizione però che il so- 
dalizio pagasse le spese che tal fab- 
brica aveva importato, e l’arcicon- 
fraternita acconsentì, pagò, e ritirò 
i documenti relativi. 

Secondo lo Scanarola, De visita- 
tione carceratorum, alla metà del 
XVII secolo, esistevano anche le car- 
ceri di Ripa; non che quelle di Bor- 
go (7edi), ora non più esistenti. 
Queste stavano presso la chiesa di 
s. Maria in Traspontina, e l'antico 
sepolcro di Scipione africano il Gio- 
vane, della forma di quello di Cajo 
Cestio. Giulio INI, nel 1550, istituì 
il governatore di Borgo, con suo 
tribunale ed annesse carceri; ma 
Clemente IX, nel 1667, abolì tal 
carica, e ne die’, in uno alle carce- 
ri, la giurisdizione al governatore 
di Roma. Attualmente però le car- 
ceri di Roma consistono, oltre quel- 
le di Campidoglio, e Castel s. An- 
gelo, in quelle Innocenziane, o car- 
ceri nuove, ed in quelle del tribunale 
della sacra Inquisizione, la quale fu 
confermata nel 1558 da Paolo IV, 
Caraffa. 1 
. Quel Pontefice stabilì una casa per 
questo tribunale, e vi fece costruire 
una carcere, presso il porto di Ri- 
petta, nelle vicinanze del palazzo dei 
Borghesi. Ciò non pertanto leggiamo 
nel Ratti, della Famiglia Sforza, t.1I, 
p. 260, e 265, che a quell’epoca 
la casa e il carcere del s. Offizio era- 
no presso il convento della Minerva. 
L’ erezione di cotesto carcere dis- 
piacque tanto ai romani, che, ap- 
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pena morto Paolo IV a’ 18 agosto 
1559, diversi del basso popolo invi- 
tati dai segreti nemici di quel Ponte- 
fice, volevano abbruciare la casa e 
carcere dell’Inquisizione,ed avrebbono 
eseguito il disegno, se nel punto del- 
l'incendio non si fosse colla sua au- 
torità intromesso Giuliano Cesarino 
gonfaloniere del popolo romano . 
Per la qual cosa inveirono invece 
contro l’immagine di Paolo IV, 
spezzarono la di lui statua, e di 
strussero. gli stemmi gentilizi di sua 
famiglia, per cui appena eletto nel 
1366, il Pontefice s. Pio V ordinò al 
senato romano, che per riparazione di 
sì gravissime ingiurie, erigesse nella 
chiesa della Minerva un monumen- 
to marmoreo a Paolo IV. Quindi il 
medesimo s. Pio V acquistò due pa- 
lazzi presso la basilica vaticana, e li 
ridusse per luogo della congrega- 
zione dell’ Inquisizione (Zedi), colle 
carceri pei delinquenti di questo su- 
premo tribunale. Dopo il ritorno in 
Roma, nel 1814, di Pio VII, il s. 
Offizio sì trasferì alla Minerva, ove 
alcune camere servirono di carcere, 
finchè, nel 1825, il suo immediato 
successore Leone XII restituì al pri- 
miero locale tanto la s. Inquisizio- 
ne, che le sue carceri. 

Le altre prigioni di Roma sono le 
seguenti. Il carcere, o casa di emen- 
da, e di correzione, volgarmente chia- 
mato di s. Michele, costruito da Cle- 
mente XI, Albani, nel 1716, per casti- 
go dei giovanetti discoli, oziosi e vaga- 
bondi per la città, non che per quelli 
che, non essendo giunti all’età legale, 
avessero commesso delitti. Dipoi nel 
1735, Clemente XII eresse il bell’e- 
difizio per le donne condannate al 
carcere per mal costume, e ree di 
altre colpe. Si deve poi a Leone 
XII l’altra casa correzionale da lui 
eretta per mezzo dell’architetto cav. 
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le cause civili. Ma l' autorità dell’ avti- 
chissimo magistrato de’ due consoli, per 
l'introduzione del podestà, restò molto di- 
minuita, Ebbero però l’ ammipistrazio- 
ne delle cose pubbliche, e ciò che appar- 
teneva alla polizia della città; ed in mol- 
ti casi il pudestà non poteva procedere 
che col parere e consenso de’consoli. Que- 
sti sceglievausi dalle famiglie nobili, ed 
eletti dal senato ossia consiglio, presso il 
quale risiedeva tutta l’autorità, che ve- 
miva comunicata nell’elezione al podestà, 
al giudice, a’ consoli, a’ capitani e a tut- 
ti gli altri uftiziali pubblici. Il consiglio 
evea a sé riservato gli affari di sommo 
rilievo, come di pace, di guerra, di tre- 
gua, d'elezione di generali e di riforma 
degli statuti. Al magistrato de’ consoli 
Gregorio ]X diresse il diploma de’5 giu- 
gno1237, da cui si trae che in que’ tempi 
Velletri era soggetta alla giurisdizione 
suprema del rettore di Marittima e Cam- 
pegna, e vi rimase fino al 1413. Poste- 
riormente non più trovasi memoria de’ 
consoli, e può credersi che non molto 
dopo il 1237 si cambiasse tale magistra- 
to in quello de’ nove buoni uomini, chia- 
mati pure signori nove, con un sindaco. 
Nibby li chiama novemviri, e vi aggiun- 
ge i contestabili comandanti le milizie, ci- 
tundo Borgia, ed osserva: così allora i go- 
verni municipali riassunsero il tipo del 
governo primitivo delle città Jatine cora- 
pusto d’un dittatore, di tribuni militari, 
d’un questore e d’un senato. Federico Il 
sempre più nemico e persecutore di s. 
‘Chiesa, non solo volle impedire la cele- 
brazione del concilio generale di Latera- 
ro, in cui Gregorio 1X lo doveva depor- 
re, ma tentò. aucora dal suo limitrofo re- 
guo una scorreria nella proviucia di Cam- 
paogna. À reprimere il Papa questa osli- 
lità fece preparamenti, e perciò scrisse al 
podestà e popolo di Velletri, che raccolti 
tutti i cavalli e fanti della città, li spedis- 
sero a Fereatino, uve era il suddetto car- 
dinel -Annibaldi o Aunibaldeschi rettore 
di Marittima e Campagua. Per maggior. 
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mente sollecitare la richiesta spedizione, 
Gregorio IX scrisse eziandio all'arcipre- 
te e clero veliterno, ingiungendo loro di 
persuadere e animare il popolo a pron- 
tamente prender l’armi. Ambedue le let- 
tere si leggono nel Borgia, e gli originali 
negli archivi del comuue e della calte- 
drale. Dice Nibby che quest'ultima esor- 
tatoria conteneva la multa di 500 mar- 
che d’argento, e altre pene temporali e 
spirituali, compresa la scomunica nelle 
persone e l’interdetto sulla città, qualora 
i veliterni non si fossero mossi. Innocenzo 
IV dopo aver deposto dall'impero e dal 
regno Federico II, inviò in Polonia il ve- 
literno fr. Giacomo minorita custode del 
8. convento d’Asisi, per esaminar la causa 
della canonizzazione di s. Stanislao vesco- 
vo di Cracovia, onde per sua opera la ce- 
lebrò nel 1252 o 1253, in quest’ anno 0 
prima facendo il religioso vescovo di -Fe- 
rentino, non conosciuto dall’Ughelli. Nel 
1258 eletto da’ terracinesi per podestà 
Pietro Guidoni nobile veliterno, vi osta- 
ronoi Frangipanie gli Annibaldeschi no- 
bili e potenti romani, sostenendo eglino 
esservi convenzione antica fra’ loro ante- 
nati e ‘L'erracina, che il podestà dovesse 
sempre scegliersi dalle loro famiglie. Ben- 
ché sostenuti dal senato di Roma , Ales- 
sandro IV che nel pontificato ritenne il 
vescovato di Velletri, e al dire di Theuli 
lo visitò da Papa nel recarsi alla sua pa- 
tria Anagni, ordinò che il Guidoni e il 
suo vicario fossero mantenuti nell'ufficio. 
Nel1268 Clemente IV confermo la con- 
cordia stipulata fra’veliterni e il castella- 
vo di Laviano, che allora era fr. Raimon- 
docavalierede’templari e famigliare pon- 
tificio; ed assolvè dalle pene che preten- 
devasi incorse da’ veliterni per avere ri- 
tenute ulcune terre aggiudicate dal car- 
dinal Bray alla rucea di Lariano, che ap- 
purtenevano alla s. Sede. Nella sede va- 
cante di detto Papa il sunnominato Ric- 
cardetto Aunibaldi molto potente, ne pro- 
fitto cou occupar@ violentemente la rocca 
di Laviano, che forse. Gregorio IX nell’a- 
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lienare il castello erasi riservata. Laonde 
il s. collegio dal conclave di Viterbo nel 
126g scrisse al comune di Velletri, esor- 
tandolo a far leva d'armi per la ricupera 
della rocca, che i cardinali qualificarono 
praetiosam alla camera apostolica, come 
leggo nel Theuli. Rimarca Bauco, questa 
è la 1. ostilità accaduta fra’ veliterni e i 
larianesi, sebbene ignori l’esito della spe- 
dizione, e ad onta che conosca essere sta- 
to destinato all'impresa il commissario a- 
postolico Filippo arcidiacono di Tripoli, 
ed il valore mostrato nell’oppugnazione 
da'veliterni a favore della s. Sede. Trovo 
nel citato Vitali un ordine di re Carlo I 
d'Angiò senatore di Roma al suo camer- 
lengo di pagare il salario dovuto e le spe- 
se fatte in suo servizio da Guglielmo di 
Novara podestà di Velletvi e prima giu- 
dice di Campidoglio. Rimosso il re da ta- 
le dignità da Nicolò III, avendolo rein- 
tegrato nel1281 Mastino IV, a richiesta 
di questi scrisse al suo vicario in Roma, 
che tuttii popoli fedeli e soggetti alla ro- 
mana Chiesa mantenesse in quella liber- 
tà, io cui già aveano sempre vissuto. Ma 
siccome il vicario regio del senatorato non 
osservava tale ordine co'veliterni,soggetti 


immediatamente al Papa, scrisse lo stes- . 


so Martino IV in proposito una gravis- 
sima lettera al vicario,ordinandogli di non 
sggravare e molestare con pesi insoliti i 
veliterni, ma che li lasciasse vivere nella 
loro libertà. Poscia Nicolò IV nel 1288 
con sua bolla proibì al senatore di Roma 
d'astringere i terracinesi, pipernesi e sez- 
zesi a mandare in Roma speciali persone 
per prendere dal senato le misure, colle 
quali fossero obbligati misurare nelle com- 
pre e vendite le biade e i liquori, e lo ri- 
cavo da Vitali. Bonifacio VIII mostran- 
do grande affetto verso questa città, do- 
ve fu da fanciullo educato presso i reli- 
giosi francescani (meutre n'era vescovo lo 
zio Alessandro IV, ovvero al dire di 
Thieuli, sotto la cura di fr. Bruno o Leo- 
nardo Patrasso suo zio, che poi lo fece 
cardinale; ma il cardiuale nou fu religio 
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80), non isdegnò d'accettare l'elezione fat- 
ta in sua persona da’ veliterni della po- 
desteria pe’soliti 6 mesi, il che con altri 
nel relativo articolo dissi nel1299, ed il 


. Theuli che cita il documento coufessa i- 


Quorare l’anno. Inoltre per far cosa gra- 
ta a Velletri promosse due veliterni al 
vescovato, cioè nel 1298 fi. Lorenzo fran- 
cescano, forse de’Nicoleschi,a quello d’Or- 
te, eda quello di Venafro d. Romano Bor- 
gia vallo@mbrosano, morto innanzi la con- 
sagrazione. Indi ad assicurare per sempre 
la libertà e tranquillità di Velletri, spedì 
a suo favore 3 diplomi. Col 1.° ordinò che 
i veliterni non venissero sottoposti ad al - 
cuna servilù, gravezza o esazione, per la 
loro filiale fedeltà. Col 2.° rammentando 
l’opere illustri da’veliterni fatte per luo- 
go tempo alla s. Sede, volle provvedere 
la città d’un quieto e prospero stato. Or- 
dinò pertanto, che il rettore di Maritti- 
ma e Campagna non potesse astringere i 
medesimi a portarsi al parlamento pro- 
vinciale, all'esercito, e alle cavalcate fuo- 
ri della provincia; e confermò tutte le lo- 
devoli usanze e grazie concesse da’ prede- 
cessori. Col 3.° dichiarò che la città po- 
tesse, per mezzo del suo podestà e giudi- 
ce, 0 di altri suoi uffiziali, fare giustizia 
d'ogni delitto, vietando al detto rettore 
d’ingerirsi in tali affari, se non in caso di 
legittimo appello, o di negligenza per par- 
te degli uffiziali di Velletri; se pure il vet- 
tore non avesse nella cognizione di tali 
cause i medesimi ufliziali prevenuto. Or- 
dinò ancora che la città non fosse obbli- 
gata né a richiesta del vettore, né di qual- 
sivoglia altro ministro, far prendere e tra- 
sportare altrove i delinquenti, che in Vel- 
letri si ricovravano. Infausto fu il 1305 
perlo strano trasferimento della residen- 
za papale fatta da Clemente V in Pro- 
venza, indi stabilendosi in Avignone (V.), 
come vicina al contado Zenaissino (V.) 
dominio temporale della s. Sede, ove re- 
stando 6 altri Papi, fu cagione dì lagrime. 
voliconseguenze;fatale trasferimento pre- 
veduto dal decano del sagro collegio car- 
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dinal Matteo Rosso Orsini, diacono di s. 
Maria in Portico e commendatario di s. 
Maria in Trastevere. Di che lasciò scritto 
il veliterno Landi,che per l’assenza de'Pa- 
pi da Roma le terre soggette alla Chiesa 
furono variamente tivanneggiate; ma Vel- 
letri gravemente oppressa da’romani, an- 
corchè Clemente V avesse mandato 3 car- 
dinali con podestà senatoria pel governo 
di Roma e del resto d’Italia, nondimeno 
si venne molte volte all’armi con offese e 
morti d’ambo le parti, il che durò per 
molti e molti anni. In seguito di queste 
ostilità sarà avvenuta nel 1312 una ca- 
pitolazione fatta fia il popolo e comune 
di Roma, e fra il popolo e comune di Vel- 
letri. Per questo trattato dal senato e po- 
polo di Roma acquistossi una certa in- 
fluenza politica sulle cose pubbliche di 
Velletri. La pergamena esiste nell’archi- 
vio velilerno, come tanti altri documenti 


che per brevità tralascio d’indicare, perla . 


1. volta nel1839 pubblicata ed erudita- 
mente commentata dal cav. Cardinali,ne- 
gli Asti della Società letteraria Volsca 
# eliterna, t.3, p.187, col titolo: Dell’au- 
tonomia di Velletri nel secolo XIV Di- 
scorso. Ìnvece di darne un sunto, pel si- 
stema mio compendioso, preferisco ripro- 
durre alcuni sentimenti del mio Mento- 
re e principale guida nelle cose veliter- 
ne, il benemerito anche per me can. d. 
Tommaso Bauco d’onorevole imperitura 
ricordanza. » In questa pergamena leg- 

gesi una capitolazioue fatta fia questi due 
| popoli, per cui il senato romano acquistò 
un'influenza governativa esercitata intor- 
no al governo di Veletri ne’ bassi tempi, 
per la quale non si annullò il divitto d’au- 
tonomia in questo comune. La Jontanan- 
za de’ Papi, che dall'Italia trasferirono la 
corte romana in Francia, diede occasione 
a questo trattato. Îl senato romauo so- 
steneva forte guerra contro tutte le città 
del distretto, volendole assoggettare a se 
con astriugerle a pagare un tributo. Se 
per la forza dell'armi, e per non cadere 
iu mano d’ulcun potente barone, essendo 
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Veletri d’ ogni banda da baronie circon- 
data (precipuamente da'potenti Caecazi, 
Colonna, Orsini, Savelli , Conti ec.), i 
veliterni prudentemente trattarono col 
senato e popolo di Roma; non perciò que- 
sta comune perdè la sua libertà ; im pe- 
rocché questo falto deesi considerare sot- 
to l’ aspetto di violenza o di scorreria, i 
cui effetti non furono legali, né persna- 
nenti come in seguito vedrassi. } veliter- 
ni o coll’armi, o colla protezione de’ Pa- 
pi, a’quali erano divoti e fedeli, tornaro- 
no ben presto nella loro piena indipen- 
denza. Bene si conosce dalla storia qual 
fosse nel 1312 la situazione politica del- 
l'Ztalia e di Roma (V.). Per tutto arde- 
vala guerra; e le fazioni de' Guelfi e Ghi- 
bellini(V.) riempivano le città e le con- 
trade tutte d’orrore, di sangue e di mor- 
te. Roma posta in bahia di queste fazioni 
videsi obbligata dalla plebe a riconoscere 
per senatore un Jacopo di Giovanni d’Ar- 
lotto degli Stefaneschi. Questo magistra- 
to a' 13 di novembre riferisce in consiglio 
prima, e poscia in parlamento nel Can- 
pidoglio il negozio di Veletri. Il consi- 
glio e i parlamentari commettono a Braa- 
ca di Giovanni del Giudice di patteggia- 
re con Jacopo Melati ambasciatore e sin- 
daco a ciò spedito dal comune di Vele- 
tri. La convenzione fu questa. Che il po- 
destà di questa città fosse perpetuamen- 
te eletto nell’avvenire dal comune e po- 
polo di Roma per ogni semestre, al qua- 
le il comune di Veletri darebbe 300 lib- 
bre di provvisione (provvisini leggo in 
Cardinali; o meglio provisini moneta an- 

tica di Francia, battuta ancora in Roma 

d'ordine del senato romano, di cui par- 

lai in più luoghi, alcuni opinando che 

questi soldi o denari romani prendesse» 

ro talnomedalle provisioni o rendite del- 

le chiese, piuttosto che da Provins nona 

molto lungi da Parigi), e la metà d'al- 

cuni bandi, con che avesse a tenere a suo 

soldo 6 uomini d'arme, e di questi 3 di 

cavalleria ; e giurasse l'osservanza degli 

statuli o esistenti, o da farsi in avvenne 
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da’ velitemi, purchè non minuissero la 


condizione e i divitti senatorii; e stesse a 


| ragione, nè movesse di luogo senz'avere 
_ soddisfatto il sindacato.Convenivano, che 


potessero eleggere i veliterni liberamen- 


| te im giudice un cittadino romano; che 


non si concedessero appelli, se non sopra 
25 libbre di provvisioni (provvisini dice 
Cardinali, cioè provisini moneta); che non 
potesse dal comune di Roma né vender- 
si, né obbligarsi la podesteria di Vele- 
tri; che a nessuno fra’nobili o fra’ magna- 
ti romani fosse permesso acquistare beni 


fondi in Veletri, e acquistandoli fosse nul- 


lo l’acquisto. Convennero, che il popolo 
di Veletri darebbe annualmente a tito- 
lo di censo due torchi di cera d’ accen- 
dersi in onore di Nostra Donna nella vi- 
gilia dell’Assunzione; che, dove per tito- 
lo di perseguitare i delinquenti si recas- 
sero a Veletri e suo territorio i tornieri 
(o torrieri custodi delle torri di Roma, 
turrerii, come trovo in Vitali), e gli uo- 
mini d’armi del senato, nulla si avesse 
loro a dare da questa comune; purchè 
non fosse il delitto avvenuto nel territo- 
rio. Convenivano finalmente, che il po- 
polo e comune di Veletri giurerebbe il 
seguimento al comune di Roma senza 


‘ darne mallevadori; che il popolo di Ro- 


ma difenderebbe le persone e le cose de’ 
veliterni da ogui persona ecclesiastica e 
secolaresca; che non li graverebbe o col- 
la leva del sale, o con tasse di grascie, o 
di giustizieri ; che i veliterni interverveb- 
bero, siccome era già usanza , a’ giuochi 
di Testaccio (altre notizie di essi le ripor- 
tai nel vol. LXIV, p. 38), 0 ad altro gra- 
vame qualsiasi non si terrebbero punto 
obbligati (dice Bauco, che fu abolita tal 
costumanza da Paolo Il e Sisto IV, cioè 
intenderà parlare dell'intervento de’ ve- 
literni, non de’giuochi). Per l'osservanza 
di questa capitolazione imposesi la pena 
dirooo marche di buon argento; e quin- 
di seguono le forme forensi, i giuramenti 
e ogni altro che può essere d° essenziale 
nelle solenni contrattazioni. Il popolo ro- 
VOL, LXXLIX, 
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mano con quesl’atto non rende a se vas 
sallo il popolo veliterno , e se per poco 
influisse nelle cose pubbliche di Veletri, 
ciò avvenne per la convulsione politica 
di tutta l’Italia. In que’disordini i popoli, 
che si reggevano a comune, erano costret- 
ti o di scegliersi, o darsi ad un signore 
assoluto potente, o di sagrificare una par- 
te della propria libertà, onde farsi un po- 
tente alleato. Veletri sopra ogni altra v°e- 
ra in sommo bisogno; perchè era nel pe- 
ricolo di cadere nelle mani di prepotenti 
baroni, che la tenevano circondata co'lo- 
ro castelli. Ecco il motivo che spinse la 
prudenza de'veliterni a porsi nella dipen- 
denza del senato romano nella lontanan- 
za de'Papi da Roma; prima, perchè due 
governi della stessa natura sogliono più 
lealmente confederarsi; poi, perché faci- 
le riusciva profittare dell’agitazioni che 
sono inseparabili dal governo. di molti, 
onde migliorare, quando che fosse oppor- 
tuno, di condizione; e finalmente perchè 
presto o tardi riconducendosi i Pontefici 
alla loro sede, li avrebbero, come in ad- 
dietro, liberati dal vincolo di quella sog- 
gezione. | governi a comune dividevano 
in due l’amministrazione pubblica: la 


. parte legislativa, la somma della guerra 


e della pace, l’amministrazione a’ parla- 
menti e a’ magistrati collegiali, e la ese- 
cutiva a’ podestà affidavano. Veletri vi. 
vendo nelle libertà ecclesiastiche eserci- 
tò questo libero potere. In questo tratta- 
to il senato e popolo romano-acquista va 
il solodiritto di mandare in Veletri il po- ’ 
destà, a cui apparteneva |’ amministra- 
zione esecutiva. E siccome questo pode- 
stà doveva giurare l'osservanza di que- 
gli statuti che il comune di Veletri avea 
in vigore, e quelli che fosse in appresso per 
dare a se stesso, chiaro si scorge, che con 
ciò non veniva distrutta la libertà del co- 
mune, stante che al comune rimaneva il 
diritto legislativo, Altra forte ragione, che 
mostra non essefsi punto diminuita la li. 
bertà de’veliterniin questa contrattazione, 
è quel palto con cui si vieta a’ magnati, 


9 


Val 
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e a’nobili romani il possedere alcun che 
nel territorio e nella città di Veletri; e di 
più il vincolo del giuramento prestato da 
ambe le parti fa vedere, che la contratta. 
zione si fece da pari a pari, giacchè il so- 
vrano giammai giura al suo suddito. Del 
resto in appresso si vedrà cadere e annul- 


larsi questo trattato dopo il ritorno de’. 


Papi in Roma”. Giovanni XXII, succes. 
so a Clemente V, fece rettore di Marite 
tima e Campagna Raimondo cluniacen- 
se da lui consagrato vescovo di Monte 
Cassino; e non volle riconoscere Lodovi- 
co V il Bavaro eletto imperatore da una 
parte degli elettori dell’ impero , indi lo 
scomunicò pel narrato in tanti luoghi. 
‘'Recatosi in Roma nel1328 fece eleggere 
in antipapa Nicolò V, il quale lo coronò. 
Volendo portarsi a Napoli, il re Roberto 
avea posto sue genti nel castello della Mo- 
lara, e l’11 giugno Lodovico |’ espugnò 
co’ partigiani romani e le sue genti ;.ciò 
fatto andò a Cisterna, che tosto si rese, 
ma pel caro e per mancanza di veltova- 
glie, l’esercito la saccheggiò e arse; ed i 
romani tornarono a Roma. Già Lodovico 
direttamente da Roma erasi recato a Vel. 
letri, come leggo in Vitali; ed il Theuli 
dice che vi fu ricevuto con quelle dimo- 
strazioni d’ ossequio, come richiedeva la 
miseria di que’tempi. Dopo il crudele ec- 
cidio da lui fattoin Cisterna, non volle più 
andare a Napoli, con animo di rientrare 


‘in Velletri. Ma i veliterni temendo la sor- 


te di Cisterna, fattosi coraggio, non lo vol- 
Jero più ricevere, chiudendo le porte. Lo- 
dovico forzato ad accamparsi con disagio 


«al di fuori, vedendo la città ben munita 


e con molta vigilanza guardata da’cittadi- 
ni, se ne partì, Il Nibby dice per la forte 
contesa insorta fra gli alemanni del suo 
esercito a cagione della preda di Cisterna, 
per cui poco mancò che non venissero al- 
Je mani. Dunque è inesatto il riferito da 
Petrini, che Lodovico, oltre Tivoli, occu- 
pò coll’armi Velletri, e non ardì d’acco- 
starsi a Palestrina. Aggiunge Nibby, che 
nel1342 (annoin cui morì Benedetto XII 
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e gli successe Clemente VI) Nicola Caeta- 
ni signore di Fondi, profittando dello sta- 
to d’ anarchia in che trovavasi Roma e il 
suo distretto, andò ad assalire Velletri,che 
valorosamente si difese, e potè respinger- 
Jo mediante î soccorsi ricevati da Roma; 
ma non fu allora, che per le spese fatte 
perciò dal popolo romano, com’egli dice, 
dovè sottoporsi ad avere il podestà. Nota 
di più, che tale guerra durò molti anni e 
solo rimase sopita nel1348 per la terribi. 
le pestilenza che mietè moltissime vite, an- 
che nelle vicinanze di Roma. Nel 1343 
Clemente VI fece vescovo di Tivoli il ve- 
literno Nicolò, secondo Lucenti canonico 
in patria,e non di Todi come vuole Ughel- 
li. Nel1347 il famoso ambizioso agitatore 
Cola di Rienzo, profittando delle fazioni 
che laceravanoRoma, sedusse audacemen- 
te il popolo con volere ripristinare l’anti- 
ca repubblica; s impadronì del governo,e 
assunse il titolo di tribuno augusto. Invi- 
tando i sovrani e le città a inviargli am- 
bascerie, pure Velletri mandò due am- 
basciatori, anche per quietare alcune ver- 
tenze co’ romani. Questi aveano usurpato 
elezione del giudice di Velletri, e di più 
i grascieri di Roma volevano comanda- 
re nella città. Ebbero gli ambasciatori ri - 
sposta, che il comune veliterno si ricom- 
prasse l’affizio del giudice, e che pagas- 
se una stabilita somma a’grascieri di Ro- 
ma, acciò non s’'intromettessero nel vi- 
vere di Velletri. Convenne adattarsi per 
7 mesi, quanto durò per allora la tiran- 
nia del tribuno, che cacciato da Roma 
cadde in potere del Papa. Eletti senato; 
ri Pietro Sciarra Colonna e Giovanni di 
Orso, molto se ne compiacquero i veli 
terni, perchè avendo sofferti notabili dan- 
ni dal suddetto conte di Fondi, sperava- 
‘no aiuto contro quel prepotente barone. 
Difatti l’ottennero, ma i senatori profit- 
‘tando di questa occasione, tutto accorda. 
rono colla condizione che Velletri în av- 
venire ricevesse il podestà a scelta ed e- 
lezione del popolo romano. Conviene dun- 
que supporre che la capitolazione del 
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1312 fossestata annullata. I veliterni co- 
stretti dalla necessità, accettarono la dura 
condizione. Ma in seguito eglino si penti- 
rono della condiscendenza,come contraria 
alla libertà e privilegi della città, e quin- 
di nacque una sorgente di continue con- 
tese e travagli, fra’ romani e i veliterni. 
Non arrestaronsi questi di subito intra- 
prendere l’ostilità contro il conte di Fon- 
di, che però restarono sospese per la det- 
ta desolante peste, che dal 1348 per un 
continuo triennio fece crudelissima stra- 
ge degl’italiani. Crescendo le usurpazio- 
ni nello stato pontificio e i tumulti di Ro- 
ma, per reprimerli e riconquistare l’oc- 
cupato, nel1353 Innocenzo VI spedì da 
A viguone per legato il celeberrimo cardi- 
nal Albornoz, insieme coll’ardito Cola di 
Rienzo, il quale colla sua facondia pro- 
metteva di tutto calmare. Nel1354 Rien- 
-z0 fatto senatore di Roma cominciò ad 
esercitare crudele giustizia contro i prin- 
cipali signori di Roma, meditando la ro- 
vina de’Colonnesi, anche perchè Stefano 
di tal famiglia gli ricusava ubbidienza e 
avea fatto scorrerie nel territorio roma- 
no. Questi fortificatosi in Palestrina, Rien- 
zo dal campo di Zivoli (Y.) si recò ad 
assediarlo strettamente con1ooo soldati 
romani, e il popolo di Velletri e di Tivoli 
tutto in arme, oltre molta gente de’vici- 
ni luoghi. In breve tempo, preso tutto il 
territorio, e occupata buona parte della 
città fu mandata asacco e rovina, rima- 
nendo intatta la sola parte superiore. Nel- 
I° 8.° giorno fu sciolto l’ assedio, perchè 
i veliterni e i liburtini erano venuti fra 
di loro in gravi competenze, e temevasi 
che nell'esercito si levasse qualche tumul- 
to; e perchè Rienzo sospettava che il fa- 
moso fr. Morreale capitano di ventura lo 
volesse uccidere, macchinazione scoperta 
dalla sua serva, per cui lo fece decapita- 
re in Roma nel1354. Petrini nulla dice 


della rovina di Palestrina, che anzi dal. . 


la parte della montagna senza molestia 
entravano e uscivano uomini e veltova- 
glie. Continuando il fantastico Rienzo le 
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sue angarie, stanchi i romani di più sof- 
frire le sue stranezze e uccisioni, a furia 
di popolo restò trucidato miseramente l'8 . 
settembre. I baroni Savelli nel 1355 si 
portarono in Velletri e nel febbraio fe- 
cero la divisione delle loro terre e castel- 
la nel pi.bblico palazzo, con accordo di 
pace e sicurezza , promettendo di cessar 
le condonate offese sotto pena di15,000 
fiorini d’ oro. Il comune si fece garante 
del convenuto, e si obbligò d’ aiutar gli 
offesi contrb gli aggressori colla forza e 
coll’armi, sottomettendosi i Savelli pie- 
namente alla protezione di Velletri e de' 
suoi magistrati. In quell’ epoca Velletri 
avea un certo ascendente sui circostanti 
paesi e castelli, e spesso 8° interponevano 
i veliterni per conservar la pace fra’ ba- 
roni confinanti. E il Nibby dice che nel- 
lo stesso anno due veliterni furono me» 
diatori fra vari potenti romani e Giorda- 
no Peronti di Terracina, per la reputa- 
zione che godevano presso i vicini. Ap- 
prendo da Vitali, che nel1358 i 7 rifor- 
matori della repubblica romana vicari del 
senatore ordinarono a’ Mancini veliterni, 


per testimonianze d’una lite de’ monaci 


di s. Alessio, di presentarsi avanti An- 
gelo di Cantalupo giudice della curia di 
Velletri. Non pare esatto il riferito dal 
Rinaldi e dal Nibby, che non potendo i 
veliterni sopportare il giogo loro im- 
posto da’romani vell’invio del podestà, e 
profittando della rivolta accaduta in Ro- 
ma nel 1362, ricusarono di riceverlo 0 
l’uccisero, non essendovene memoria in 


‘Velletri. Però non sembra del tutto ine 


veridico, perchè la città inviò nel1363 al 
nuovo Papa Urbano V in Avignone il 
nobile Simmarda per ambasciatore, il 
quale gli rappresentò esser Velletri invol- 
ta in molte miserie per le guerre soste- 
nute contro il conte di Fondi, e per le di- 
scordie che aveansi col popolo romano 
per l'elezione del podestà e del giudice, 
la quale aveano usurpato con danno del- 
la pubblica tranquillità. E ciò accadeva, 
perchè i romani vendevano quegli uffici, 
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dal che nascevano estorsioni e oppressio- 
ni. Laonde per tanti e sì gravi disastri, la 
‘ città implorava dal sovrano conveniente 
rimedio, e fu benignamente esaudita con 
due brevi. Ma siccome il cardinal Albor- 
noz non gli diè quell’ esecuzione che si 
sperava, i veliterni rinnovarono al Papa 
le loro suppliche, ed egli ripetè le ingiun- 
zioni al cardinal legato. Allora questi im- 
prese a trattar la pace fia'romani e i ve- 
Jiterni, ma con poco successo pel reciproco 
odio nudrito dalle continue ostilità scam- 
bievoli, con danni e offese, dopo la guer- 
ra dichiarata da’ romani a Velletri e a’ 
baroni. Intanto Enechino Bongardo con 
una compagoia d’armati ponendo a fer- 
ro e fuoco, e predando le terre de’ roma. 
ni e de’ collegati, coll’ intervento d' un 
commissario apostolico, stabilirono i ro- 
mani co’due sindaci veliterni l’11 otto- 
bre:364 la tregua d’un anno, solto pe- 
na di multe e censure a'lrasgressori. In 
questo trattato venne compresa Sancia 
Caetani vedova di Stefano Colonna, che 
co’figli erasi fortificata in Palestrina, ed 
unita in lega co’veliterni contro i roma- 
ni. Indi i veliterni deputarono i nobili 
Gori e Ventura a presentarsi al cardinal 
Albornoz per stabilire una durevole pa- 
ce. 1 medesimi furono autorizzati a umi- 
liarsi a Urbano V, che mosso dalle cala- 
mità de’suoi sudditi, a’ 16 ottobre erasi 
portato in Roma, per pregarlo a confer. 
mare le libertà veliterne e impedire le ro- 
mane gravezze, per le quali le sospese o- 
stilità eransi ricominciate, per cui i veli- 
terni furono poi assolti in più di 400 per 
aver danneggiato il territorio romano; co- 
me pure recato gravi danni ad Albano 
con saccheggi di varie abitazioni e de’ 
monasteri di s. Paolo e delle monache di 
s. Maria Rotonda, oltre il sacco del ca- 
stello di s. Pietro in Formis, allora di 
detta diocesi, per cui soggiacquero a lite 
gravissima pel reintegro di tanti dapni. 
1l Papa con molta eflicacia scrisse in fa- 
vore de’ veliterni nell’ agosto 1370 da 
Moute Fiascone e prima di partire per 
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Avignone, a Daniele de’ marchesi del Car- 
relto priore gerosolimitano e rettore di 
Marittima e Campagna. Finalmente nel 
1374 tanto i romani che i veliterni infa - 
stiditi dalle grandi molestie cagionate da 
sì langhe discordie, trattarono e conclu- 
sero amichevolmente la pace, sulle diffe- 
renze nate per le convenzioni delr312 e 
1342. Fu stabilito a’ 18 aprile pel tem- 
po avvenire, che |’ elezione del podestà 
dovesse farsi per ogni 6 mesi dalla città 
di Velletri, e confermarsi dal popolo ro- 
mano, a riserva solo de’ semestri allora 
prossimi, ne’quali cedevasi tale elezione 
a’'romani, e nel rimanente si conferma- 
rono i capitoli e la convenzione fatta nel 
1342 in occasione della guerra del con- 
te di Fondi, e condonaronsi d’ ambo le 
parti le pene incorse. In sostanza si sti- 
pulò: Che il podestà nulla possedesse in 
Velletri, fosse contento di 300 libbre di 
provesini e della metà de’danni dati, do- 
vendo tenere il notaro forastiere, 6 fami- 
gli e 2 cavalli; che non si potesse a ppel- 
lare dalla sua sentenza, se non trattavasi 
di somma maggiore di 25 libbre; che la 
città non fosse gravata a comprare sale, 
né a dare altro provento a’grascieri e giu- 
stizievi di Roma; che avesse libera l’ele- 
zione del giudice, purché fosse dottore ro- 
mano; che nel rimanente Velletri godes- 
se della libertà de’ suoi statuti e privile- 
gi. Non deve meravigliare se Velletri fa- 
ceva fronte a'romani, potendosi conside- 
rare di forze eguali, poichè la popolazio- 
ne di Roma ridotta nel: 198 a 35,000, 
per l'assenza de' Papi non giungeva alla 
metà. Ma se cessarono tali disastri, rima- 
nevano le turbolenze interne, e una spe- 
cie di guerra civile che disturbava la cit- 
tà. Da due anni innanzi eransi suscitate 
in Velletri due contrarie fazioni appellate 
de'/upi e delle pecore, o divisione di par- 
tito guelfo e ghibellino. 1 faziosi com bat- 
tendo fra loro riducevano in un'estrema 
calamità la popolazione intera. Continua- 
mente accadevano uccisioni, rovine di ca- 
se, stermiuio di possessioni, prede di b e- 
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stiami e altre insolenze. L'uno e l’altro 
partito avea seguito grande di nobili e 
di popolani; e spesso vi s'intromettevano 
i baroni circonvicini. In queste critiche 
circostanze furono fabbricate delle torri 
in città per fortificarsi e difendersi, ed 
ancora ne restano alcune. Nel 1374 stes- 
so, per opera d’alcuni pacifici cittadini e 
de’pacieri eletti dal magistrato, fu ristabi- 
lita la pubblica tranquillità. A'17 gennaio 
1377 Gregorio XI consolò Roma con ri- 
stabilirvi la residenza pontificia; ma mo- 
rendo nel1378, contro il successore Ur- 
bano VI si ribellarono i cardinali france- 
si, inclusivamente al cardinal Latger ve- 
scuvo veliterno. Portalisi ad Anagni e 
quindi iu Fondi, presero a solde1200 ca- 
valieri bretoni che aveano accompagnato 
a Roma il Papa defunto, e trassero al 
partito loro il conte Onorato Caetani già 
rettore di Marittima e Campagna. | car- 
dinali faziosi scismaticamente deposto Ur- 
bLauo VI, a’20 settembre elessero l’anti- 
papa Clemente VII, dando così principio 
al grande e pernicioso Scisma (/.) d'oc- 
cidente , nel quale i fedeli si divisero in 
due Ubbidienze (V.); poichè il pseudo 
Pontefice recatosi in Aviguove vi stabili 
una cattedra di pestilenza, Di tale sacri- 
lega elezione il conte di Fondi ne diè su- 
bito pacte a Velletri, esortaudo i cittadi- 
ni a rallegrarsi e riconoscere per successo- 
re di s. Pietro Clemente VII; come avea 
fatto scandalosamente il vescovo cardinal 
Latger, per cui alcuni veliterni ne se- 
guirono l’esempio. Venuto di ciò in co- 
guizione Urbano VI, dopo aver scomu- 
picato l’antipapa e i suoi aderenti, scris- 
se al popolo di Velletri, acciò si provve- 
desse alla mancanza de'traviati con farlì 
tornare alla sua ubbidienza. Così avven- 
ne, e Velletri si mantenne sempre costan- 
te nell’ubbidienza d’ Urbano VI, da cui 
non valsero a rimuoverla nè le persua- 
sivui, né le minacce del conte di Fondi, 
né i coulinui insulti e nè le scorrerie del 
la cavalleria bretone. Questa truppa ten- 
tò d’assediare anche Roma, ed a' 16 lu. 
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glio1378 diè una sanguinosa rotta a’ra- 
mani a ponte Salario; ma questi riunite 
le forze raggiunsero i bretoni nel terri- 
torio di Marino nell’aprile 1379, ed in 
quello di Nettupo nel marzo 1380 li bat- 
terono e fugarono. I bretoni per queste 
disfatte si posero al soldo d'Onorato Cae- 
tani conte di Fondi. Questo ribelle scomu - 
nicato infustidiva co’ suoi armati i paesi 
fedeli al Papa. Mosse più volte le sue 
truppe sopra il territorio velilerno; scor- 
reva la campagna , predava bestiami e 
vettovaglie, con frequenti uccisioni di ve- 
literni. Il comune spedì ambasciatori al 
senato di Roma, esponendo il pericolo ia 
cui eva pércaderla città, i gravissimi dan - 
ni che riceveano dal conte e da’ bretoni, 
che stanziavano a Niufa poco lontana da 
Velletri. Promise ilsenato di mandare a- 
îuto, ma questo ritardando, la città si ar- 
mò, prese nel 1381 a sua difesa un capi- 
tano forastiere in Annibale Strozzi fio- 
rentino, che trovavasi a Tivoli, con am- 
pla facoltà. Dispiacque a'romani tale scel- 
ta, e non potendone ottener la revoca, ve- 
dendo il bisoguo estremo di Velletri cor- 
sero a soccorrerla e rinnovarono la con- 
federazione. Eransi intanto i bretoni fur- 
tificati in un colle vicino alla città un mi- 
glio e mezzo circa fuori di porta Napole- 
tana, onde prese il nome di colle de'Brit- 
toni che porta, e perciò i cittadini erano 
impediti di recarsi alla campagna : i be- 
stiami parte li tenevano in città e parte 
verso il vicino monle, ove nemmeno era- 
no sicuri. Spesso venivano condotti pri- 
gioni de’ veliterni, e sembrava non potersi 


rimediare a tanto disastro. Combatteva- 


no di frequente contro i bretoni capita- 
nati dallo Strozzi, e quasi sempre colla 
peggio. Il popolo intimorito desiderava la 
pace col conte di Fondi, ma non essen- 
dovi speranza d’ottenerla, risolse di far 
un forte leutativo, e d’assaltare animoso 
il nemico, per evitare il pericolo di peri- 
rea fil di spada se avessero i bretoni espu- 
guato la città. Pertanto a’ 7 dicembre 
1382 sul levar del sole, tutto il popolo 
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armato di balestre e altre armi si scagliò 
sul nemico, e combattè con tanto valore, 
che in breve i bretoni furono vinti, sba- 
ragliati e posti in fuga, ritirandosi a Nin- 
* fa e altre terre vicine, Contribuì alla vit- 
toria l'improvvisa e terribile tempesta 
di grandine, simile a grosse ghiande, che 
uccise molte di quelle genti. Questo pro- 
digio fu attribuito a s. Geraldo vescovo 
veliterno, a cui aveano ricorso i citta- 
dini, e perciò quel giorno fu osservato 
per festivo, e preso il santo per protetta. 
re poi gli eressero una cappella nella cat- 
tedrale. Il Borgia riporta la tradizione e 
molte testimonianze, che la grandine fos- 
se miracolosamente di piombo. Il Bauca 
riferendo le notizie di s. Geraldo, aggiun- 
ge che simili ghiande di piombo furono 
pure trovate a Campo Morto, forse pel 
combattimento ivi seguito , che alla sua 
volta narrerò. Rigetta poi i racconti che 
tal pioggia di grandine avvenisse nel 596 
nell'assedio posto alla città da Agilulfo re 
-. de'longobardi,ovvero contra l’esercito de’ 
seraceni, che venuti dal mare tentavano 
d’impadronirsi della città, con aperta con- 
traddizione, avendo egli provato che s, 
Geraldo soltanto resse questa chiesa dal 
1072 al 1077, onde non era fiorito a 
quell’ epoche. Ma pel nuovo quadro del. 
Ja cappella comunale di s. Geraldo (ar- 
chitettata del cav, Francesco Fontana 
nella cattedrale, e di recente bellamente 
restaurata), la cui illustrazione ho accen- 
xiato parlando della cattedrale, quanto al- 
la qualità de’nemici, opinò il capitolo del- 
la medesima che fossero i saraceni, secon- 
dola più probabile patria tradizione, che 
all’epoca del secolo XI tornarono a infe- 
stare queste contrade. Avendo promesso 
di riparlare della rappresentazione e pre- 
gidel quadro, colla descrizione da ultimo 
fatta dal ch. Basilio Magni, dirò conlui, 
A’ saraceni si attribuisce il feroce assedio 
patito da Velletri, che la ridusse agli e- 
stremi, nel vescovato di s.Gerardo,il qua- 
le durò dal 1072 al 1078. In tal fran- 
gente, il sanla vestito pontificalmente 
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uscì dalle porte della città col clero e co” 
divoti veliterni, e pregare Dio per la sal- 
vezza del suo gregge. À un tratto, oscu- 
ratosi il cielo, scagliò sopra gli assalitori 
un nembo procelloso di grandine e piom- 
bo, che ne fece orribile strage, Tanto e- 
spresse il pittore Zapponi nel quadro e 
con quella maestria che artisticamente 
rilevò, parte a parte, il suo degno concit- 
tadino, Per la quale prodigiosa liberazia- 
ne di Velletri, il santo vescovo dopo mor- 
to ne fu acclamalo protettore, ed a spese 
del comune fu innalzata la detta cappella. 
Mentre Velletri sperava godere qualche 
anno di pace, Fabrizio Colonna ruppe 
quella fatta col padre nell’anno 1383, 
ed unito col fratello del re di Francia 
mandato inltalia dall’antipapa con 3000 
cavalli a perseguitare Urbano VI, fe 
ce sul territorio veliterno grossa pre- 
da di bestiame, e imprigionò circa &o 
cittadini nella campagna e li condus- 
se nella sua rocca di Genazzano, Si ten- 
ne un generale consiglio, in cui si stabi- 
lì un armamento eleggendosi a capitani 
Paolo Paulozzo per custodir la città, e 
Francesco d* Antino per assalir i nemici 
e assicurar la campagna. I romani s' iu- 
tromisero a fare restituire la preda e li- 
berarei prigionieri; e nel1385 per auta- 
rità de’ riformatori della pace di Cam- 
pidoglio, si ordinò che in Velletri non ar- 
dissero d’entrare cavallerie, né si ricettas- 
sero i baroni senza il permesso di tutta 
il popolo. Il conte di Fondi vedendo le 
cose dell’antipapa a mal partito, e stanca 
da tante ostilità, colla mediazione del 
popolo romano si pacificò con Velletri. 
Ne’ capitoli della concordia si conven- 
ne ; Che il conte non tnolesterebbe i be- 
ni e le persone del comune; che s’inten- 
desse rotta la pace, ogni volta che si offen- 
dessero 6 uomiui o più; che i bretoni a' 
suoi stipendi non avrebbero offeso il co- 
mune, il quale sarebbe avvisato dovenda 
essi partire per munirsi. Il conte preten- 
deva d'esser riconosciuto rettore di Ma- 
vittima e Campagna, come nuovamente 
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a ciò deputato dall’antipapa,ma i velier- 
mi si rifiutarono, e solo l'avrebbero ub- 
Didito se tale lo dichiarasse Urbano VI. I 
romavi in occasione di detta interposi- 
zione, a’ 29 settembre 1389 aveano sti- 
pulato alcuni capitoli co’ veliterni, ne’ 
quali si convenne: Che Velletri riceves- 
se col solito onore il podestà romano; che 
i romani operassero per la pace o per una 
lunga tregua col conte diFondi,e se non vi 
ziuscissero si unirebbero aguerreggiarlo 
co’ veliterni ; che si perdonassero scam- 
Dievolmeute i danni e le ingiurie ; e che 
per l'osservanza de’ capitoli vi fusse la 
multa di 10,000 fiorini d’oro. Quando 
Urbano VI esprimeva il dispiacere che 
uomini perversi seguissero lo scisma, e 
si disponeva a concedere grazie e favori 
a Velletri, la morte lo rapì a' 15 otto- 
bre. Il successore Bonifacio IX, d’alti spi- 
riti, volle in quelle turboleuze ricupera- 
re i dominii usurpati alla s. Sede, inclu- 
sivamente alcastello di Lariano occupa- 
to da un barone suo nemico. A tal uopo 
inviò a Velletri un commissario per vigi- 
lare all'impresa nel 1394, con breve di. 
retto. al comune onde animare il popo- 
lo ad eseguire quanto desiderava. Non si 
conosce l’accennato barone; forse fu Ni- 
colòColonna partigiano dell’antipapa,per- 
chè nel 1400 pare che abbia mossa guer- 
ra a Velletri per questa causa. Bauco cre- 
de probabile che allora Lariano fosse oc- 
cupato dalla famiglia Conti, i quali fino 
dal 1226 aveano delle ragioni sul tervi- 
torio, e sotto Urbano VI Ildebrando e 
Adinolfo Conti prendevano i frutti di 
Lariano. Quel Papa nel1388 avea com- 
messo a Nicola di Lauro (o Valerianis 
di Piperno) di ricevere da’ detti Conti 
il possesso d’ Alatri e Segui, e de’ castel. 
li di Paliano e di Lariano, e di ritener- 
li in buona guardia e custodia. Forse 
nella morte d'Urbano VI i Conti ritor- 
marono in possesso di Lariano cou dispia- 
cere di Bovifacio IX; e forse da que- 
st'impresa di Lariano avranno avuto o- 
sigine le rappresaglie di Paolo Conti con- 
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tro Velletri. Poichè partito il Pontefice 
da Roma, i romani ripresero la primie- 


ra libertà e licenza cacciandone i suoi 


ministri. Ja quest'occasione Paolo Con- 
ti allegando che da’ veliterni fosse stato 
saccheggiato il suo, portossi con buon 
numero di gente armata a’ danni di Vel. 
letri, facendo scorrerie, prede e uccisioni, 
massime nelle campagne. Nel 1397 si 
adunò in ciltà un parlamento generale 
per provvedere a questo disastro, e fu- 
rono eletti 2 capitani; ma in breve seda- 
ta la discordia, si ristabilì l'antica amici- 
zia e confederazione tra Velletri e i Con- 
ti. Fin qui il Bauco. Ma io già dissi col 
Ratti, Della famiglia Conti, e superior- 
meate, che in principio Urbano VI fu fa- 
vorevole a’ Conti, affidando loro il gover- 
no e le rendite di vari castelli, fra' quali 
leggo Lariano, e poi nella detta epoca tut- 
to loro ritolse. Di più trovo nel 1. «desimo 
Ratti, Storia di Genzano, p.26 e 111, 
un documento di Bonifacio 1X del1399, 
in cui si dice, che Lariano era una ca- 
stellania dalla quale dipendeva Genzano 
e la Riccia, feudi de’ Savelli, venendo Gen- 
zano, a cui era congiuuta laRiccia, distac- 
cato, sottoposto e uuito a quella di Ma- 
rino. E a p.1 19 che le rendite della guar- 
diania di Lariano, Bonifacio IX nel 1404 
assegnò al monastero delle Tre Fontane. 
Acceunato tutto questo, osserva il Nibby, 
che Lariano era divenuto proprietà de” 
Savelli, e che Bonifacio IX. volendo ri- 
cuperarlo esortò Velletri a porre in ope- 
ra tutte le sue forze per ottenerne lo sco- 
po, e sembra che l'impresa sortisse buo- 
no effetto. Dunque pare, che il Savelli 
fosse quel barone nemico di Bonifacio 
JX. Stabilite le cose di Roina in piena 
soggezione del Papa, questi vi tornò, ed 
i veliterni di ciò congratulandosi, gli e- 
sposero i bisogni della città e le novità 
fatteda’ romani. E siccome una delle ca- 
gioni delle continue discordie fra’ roma- 
ni e veliterni era l’annuo pagamento di 
1000. libbre, che i romani pretendevano 
per esservi stato ferito in Velletri un lo- 


CAR 


Valadier, presso le carceri nuove, 
nelle quali fece trasportare, nell’ an- 
no 1828, i giovanetti di età mino- 
re, che stavano a s. Michele, affi- 
dandone la cura, e la direzione ad 
uno dei deputati dell’ arciconfrater- 
nita di s. Girolamo della Carità. 
Evvi inoltre sulla piazza di Termi- 
ne, incontro la chiesa di s. Maria 
degli Angeli, una carcere detta vol- 
garmente Bagno, che i latini chia- 
mano ergastulum, e il Dizionario 
della lingua italiana dice essere quel 
luogo rinserrato, dove, quando è in 
terra, alloggia la ciurma. 

In Roma le pubbliche carceri 
con singolar esempio sono dirette, 
ed affidate alla carità. I cuori dei 
pagani induriti alla vista ‘perpetua 
della schiavitù, ed educati alla cru- 
deltà anche dagli stessi pubblici di- 
vertimenti, erano incapaci di sen- 
tir compassione dei prigionieri. Ma 
il costante zelo de’ romani Pontefici 
che loro suggerì diverse benefiche isti- 
tuzioni a sollievo della misera uma- 
nità, seguendo i dettami della reli- 
gione, che santifica e prescrive l’ a- 
more dei nostri simili, li fece anche 
| solleciti di migliorare la condizione 
dei prigionieri, sia coll’edificare salubri 
prigioni, sia col vegliare sull’ infelice 
condizione de’ carcerati, sia col pro- 
movere, ed incoraggire le arcicon- 
fraternite ed altre pie istituzioni in 
beneficio temporale, e spirituale dei 
medesimi. Furono essi ì primi a mi- 
gliorare con nobile emulazione il 
sistema penitenziario e correzionale; 
esempio, che viene imitato eziandio 
in varie parti d'Europa, e di Ame- 
rica. i 

Fino dal nascere della Chiesa i 
Sommi Pontefici presero cura dei 
prigioni, degli schiavi (edi), e d’o- 
gui sorte di detenuti. Unito al po- 
tere ecclesiastico il dominio tempo» 
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rale, ‘dimostrarono tosto quai sovra-. 
nì molta sollecitudine e clemenza pei 
delinquenti. Leggiamo nella vita di 
Adriano I, eletto nell’anno 772, 
aver egli seguito l’antica disciplina, 
cioè di salvare la vita a’ rei per dar 
loro il tempo di far pevitenza, ri- 
chiamando in Roma alcuni magnati 
condannati all’ esilio, e liberando al- 
tri dal carcere. Eugenio IV, del 1431, 
siccome d’animo grande, e come quel- 
lo, che amava sapere i pubblici bi- 
sogni per ripararvi, istituì la visita 
graziosa, che per le principali festi- 
vità ha luogo nelle pubbliche car- 
ceri dai rispettivi superiori, per co- 
noscere lo stato, e le brame dei de- 
tenuti, informandosi se i loro pro- 
cessi procedono speditamente. Inno- 
cenzo VIII, nel 1490, approvò l’arci- 
confraternita della misericordia (Vedi) 
di s. Gio. Decollato, per assistere i 
rei all’ ultimo supplizio. In vantag- 
gio spirituale de’ rei medesimi i be- 
nemeriti confrati, non ha guari, fe- 
cero comporre un’ apposita messa 
per chi subisce la pena estrema di 
morte. Clemente VII, mentre era 
Cardinale, istituì nel 1519 l’arci- 
confraternita della carità (edi) di 
s. Girolamo per distribuire limosi- 
ne ai carcerati, aver cura delle pri- 
gioni, onde fino dal suo incomin- 
ciamento veglid su quelle di Corte 
Savella, e di Tor di Nona. E quan- 
do Innocenzo X fabbricò quelle di 
Strada Giulia, imprese a mantene- 
re tutti i detenuti, ed acquistò, co- 
me dicemmo, anche l’ edifizio. Fu 
pure prima del Pontificato d’ Inno- 
cenzo X, come si legge nel Piazza, 
Opere pie di Roma, p. 717, che 
con Pontificia sanzione, e privilegi 
fu eretta la congregazione della ss. 
Vergine nella chiesa del Gesù, chia- 
mata anche della Comunione gene- 


rale delle prigioni, appunto perchè 
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ro commissario nel 1398, Bonifacio IX 
liberò in perpetuo Velletrida tale impo- 
sizione l'8 agosto 1400. Nel precedente 
avea fatto vescovo di Cefalonia Grego- 
zio Gori veliterno, arciprete della catte- 
drale; mentre in Roma era luogotenen- 
te del senatore Angelo Alaleoni rettore 
generale di Marittima e Campagna, e lo 
ricavo dal Compagnoni, Reggia Picena, 
p- 3:19. Evasi sino alle discorse epoche 
conservata libera in Velletri l'elezione del 
podestà, e solo limitata nel 1374 da'ro- 
mani onde dovesse eleggersi un cittadino 
romano da confermarsi in Roma. Ma a- 
vendo Bonifacio IX richiamato a se l’au- 
torità pretesa dal senato romano, usau- 
do del pieno suo diritto d’assoluto prin- 
cipe, deputò per podestà di Velletri a' 
12 aprile 1398 Paolo de Maleozzi dot- 
toreinlegge, e così troncò le romane pre- 
tensioni. I baroni circonvicini a Velletri 
non sapevano astenersi dall’uso delle ar- 
mi e dalle pubbliche violenze in que’ in- 
felici tempi, nè la città potè goder quie- 
ta nella religiosa ricorrenza dell’ anno 
santo 1400, perché il ricordato Colonna 
o per la rocca di Lariano o per altro mo- 
tivo intimò guerra a’ veliterni. Questi 
assoldarovo l’opportuna gente, e invoca- 
rono soccorsi dal Papa, che probabilmen- 
te colla sua autorità pacificò i veliterni 
e i Colonnesi. Nel 1404 divenuto Papa 
Innocenzo VII il popolo romano di nuo- 
vo pretese l’ annue 1000 libbre da cui 
era stata assolta; ma a lui ricorrendo i 
veliterni, confermando il Papa l’esenzio- 
ne del predecessore, i romani si tacquero. 
L’ambizioso Ladislao re di Sicilia di qua 
dal Faro, sempre aspirando al dominia 
di Roma e d’Italia, nel 1407 sotto Gre- 
gorio XII rinuovà isuoi teutativi per oc- 
cupare Roma, facendo scorrerie ne' din- 
torni. Tentò pure di sorprendere Velletri, 
mediante alcuni cittadini guadagnati da 
lui, della fazione de’ lupi, che col più ne- 
ro tradimento eransi proposti di saccheg- 
giarla e dargliela in mano. Scoperti gl'ini- 
qui, furono perseguitati, e si presero eper- 
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giche misure per difendere la città, mi- 
nacciata dal re di ferro e fuoco, i romani 
avendo inviati 100 fanti. Ma pervenuta 
Ostia in potere di Ladislao, i romani a 
lui si dierono, per cui i veliterni si videro 
costretti a ricevere le sue genti, premu- 
neodosi con un salvacondotto regio on- 
de evitarne le violenze. Da Roma con di- 
plioma de’17 giugno1408 Ladistao spedì 
a'veliterni va diploma di couferma a’ lo- 
ro statuti e usi; econ altro de'4 dicembre 
1409 da Salerno concesse a’veliterni l'e 
senzione de'dazi da lui imposti e da im- 
porsi, ordinando che ogni 6 mesi conti. 
nuino i cittadini a eleggere gli uffiziali, 
coll’intervento del podestà per sua parte. 
In quest'epoca si estinsero in Velletri, per 
opera del regio podestà Sillano Pignattel- 
li napoletano, e con quella d’ua religio 
so francescano secondo Theauli, le fazio- 
ni delle pecore e de' lupi, che per tanti 
anni l'aveano travagliata colle guerre ci- 
vili, e così le fu restituita completames: 
te la pace. A togliere a'partiti qualunque 
aderenza o protezione de’ baroni, si for- 
mò un rigoroso statuto proibitîvo d'al- 
loggiarli nelle proprie case senza licenza 
de'signori nove, e di tenerne sulle porte 
l’armi gentilizie. Ladislao nel tempo che 
dominò Roma si portò più volte a Vel. 
letri, ed abitò una casa verso ponente, di 
cui il Landi lasciò memoria ne’ mss. Frat- 
tanto lo scisma sempre più imperversa- 
va : all’antipapa in Avignone era succe- 
duto fia dal 1394 l’ ostinato Benedetto 
Xill. Ad estinguerlo si celebrò il fa- 
moso Sinodo di Pisa nel1409, ove si de- 
pose tanto l’antipapa quanto il legittimo 
Gregorio XII; ed elettosi Alessandro V, 
la divisione dell'unità de’fedeli restò mag: 
giormente scissa, con seguire 3 ubbidien- 
ze. Velletri seguì quella dell’eletto , ab. 
bandonando l’anteriore di Gregorio XII. 
Indi Alessandro V scomunicò e privò del 
regno Ladislao, quale usurpatore de’do- 
minii della Chiesa e aderente a Gregorio 
XII; ma morendo poco dopo nel 1410, 


gli fu sostituito Giovapni XXIII iu Bo- 
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logna, da dove i cardinali di sua ubbi- 
Cienza lulto parteciparono a Velletri con 
lettera de' 17 maggio. Mi duole che l’ot- 
timo e dotto sacerdote Bauco chiami an- 
tipapa un Gregorio XII (V.). Recatosi 
in Roma Giovanni XXIII pubblicò la cro- 
ciata contro Ladislao quale usurpatore 
del regno, persecutore della Chiesa e se- 
guace di Gregorio XII. Il versipelle prin: 
cipe, per couservare il reguo, tosto abban- 
donòil virtuoso e legittimo Gregorio XII, 
e si sottomwisea Giovanni XXIII, median- 
te trattato di pace de’ 13 giugno1412.Ve- 
ramente in tal giorno il re in Palatio s, 
Petri emanò un dipluma in favore dì Vel. 
Ietri, come imparo dal cardinal Borgia. 
Breve istoria del dominio della Sede a+ 
postolica, p,188. Dal canto suo Giovanni 
XII abbandonò Lodovico ll d’ Angiò, 
che con bolla avea riconosciuto per legit- 
timo re del reguo di Sicilia di qua dal 
Faro, Ladislao avea nominato rettore di 
Marittima e Campagna o suo vicegeren. 
te Giacomo d' Aquino conte di Satriano. 
E Giovanni XXIII conferì il rettorato al 
cardinal Rinaldo Brancacci. Per allora 
Ladislao abbandonò tutti i luoghi che in 
Queste parli avea usurpato, e slo viten- 
ne Sezze come di molta importanza, pro- 
mettendo restituirla previo sborso di ri» 
levante somma. Giovanni XXIII per ri- 
cuperarla, chiese a Velletri 1000 ducati 
d’oro, e fu contentato con 650, ad onta 
dell’esausto erario comunale pe’continui 
dispendii per le guerre e carestie di que’ 
torbidi tempi; protestando però il pode- 
stà , il giudice e i signori nove, che ciò 
non pregiudicasse a’ privilegi.della città, 
Narra il p. Casimiro da Roma, che Ric- 
cordo Annibaldi de’signori della Molara 
simpadronì nel1412 di Lariano e di Ne- 
mj castelli della Chiesa, fu indi carcera- 
to, e Giovauni XXIII il 1.° dicembre lo 
fece uscire, restituendo Lariano e Nemi. 
Erasi introdotta una consuetudine , che 
Velletri ad ogni ardive del rettore di Ma- 
rittima e Campagna dovesse mandare 
all'esercito 100 fauli e Gcavalli, tutti wans 
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tenuti e stipendiati a spese de’ cittadini. 
Che dovesse inviare a’ parlamenti gene- 
rali della provincia un sindaco. Che tut- 
ti gli appelli delle cause tanto civili quan» 
tocriminali al medesimo rettore si devol- 
vessero (ma nell’ esenzione di Bonifacio 
VIII, che qui par dimenticata dal Bau- 
co, quel Pupa soltanto assolse i veliterni 
d’ essere costretti dal rettore di portarsi 
all’esercito o alle cavalcate fuori della 
provincia ; ed al rettore conservò |’ ap- 
pello legittimo, e d'ingerirsi nell’ ammi» 
nistrazione della giustizia , se negligenti 
gli ulliziali veliterni. Tanto aveano rife- 
rito prima di lui anche il Theuli e il Bor- 
gia). I veliterni fecero grandissime istan- 
ze a Giovanni XXIII per essere liberati 
da questa soggezione, per abitare una cit- 
tà tanto vicina a Roma, e dimostrando» 
gli la continua fedeltà alla s. Sede, legra» 
vissime spese fatte per gli armamenti, e i 
danui eccessivi sofferti nella guerra con- 
tro Ladislao. E Giovanni XXIII a tutto 
condiscese con breve datum Romae apud 
s. Petrum, a'15 ottobre1413 (temo sba» 
gliato il mese, e forse dovrà di non poco 
auticiparsi, per quanto vado a narrare), 
interamente esentando Velletri dalla di. 
peudenza del rettore della provincia. 

Ladislao non pensando ad altro, che ad 
eludere eziandio Giovanni XXIII, rotto 
il trattato, con un esercito sorprese Roma 
a'15 giugno1413, e lo costrinse a fuggi- 
reco’cardinali.Nello stesso giorno con am- 
plissimo diploma datum Romae in Pala- 
tio s. Petri, in cui si dié l’ampolloso tito- 
lo d’ZNlustre Illuminatore di Roma, con 
cesse a’ veliterni indultoe remissione di pe. 
na meritata per qualunque delitto com- 
messo, contro qualsiasi persona e anche 
contro il popolo romano, eziandio di le- 
sa maestà; ed ordinò al podestà e suoi uf. 
fiziali di mantenere gli statuti della città 
e di osservarli; in fine confermando ad 
essa tutti i privilegi poutificii. Ladislao 
morì nell'agosto 1414, liberando lo stata 
della Chiesa da un iufestissimo oppresso » 
re. lutauto a terminare lo scisma si aduv 
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nò il Sinodo di Costanza, in cui Gregorio 
XII virtuosamente rinuuziò il pontifica- 
tu, lo spergiuro Giovanni XXIII fu de- 
posto, e l’ antipapa Benedetto XIII di. 
chiarato ostinato scismatico e deviato dal- 
la fede. Perciò non scrisse bene il can. 
Bauco dicendo: Giovanni XXIII rinun- 
ziò, Gregorio XII e Benedetto XIII furo- 
no privati del pontificato. L'11 novem- 
bre141y coll’elezione di Martino V Co- 
lonna cessò il deplorabile e lunghissimo 
scisma. In tale anno it-concilio di Costan- 
2a avea dichiarato Alto Conti rettore del- 
le provincie diMarittima e Campagna, ca- 
rica quasi ereditaria nella sua famiglia 
per alcune generazioni, come notai nel 
vol. XVII, p. 74. Nel 1424 furono rin- 
novati i capitoli fra Roma e Velletri in- 
torno al podestà e ad altri particolari; fu- 
rono ancora rinnovati i confini , e si ac- 
comodarono le differenze pel castello di 
Laviano, che Nibby dice tornato in pote. 
re de’ Colonnesi nel pontificato del paren - 
te loro Martino V. Morto questi nel143 1, 
gli successe Eugenio IV, sotto il burra- 
scoso poutificato del quale Velletri fi a 
| parte de’ tumulti e delle guerre, e sicco- 
me ne portò il peso, così ne raccolse pu» 
re abbondante frutto. Ribellatisi i Co- 
lonnesi e i Savelli, tra loro alleati, il Papa 
li scomunicò co’ loro fautori, privandoli 
degli onori e dignità, e confiscandone le 
terre. Fra queste contavansi le fortezze di 
Lariano e di Faggiola, quella posseduta 
da’Colonnesi, questa da’ Savelli, Durante 
l’inimicizia col Papa, gl’insorti baroni con 
gente armata scorrevano e saccheggiava- 
no le campagne di Roma e il territorio 
di Velletri, predando animali e uomini, 
I veliterni prevedendo gravi disastri da 
questa guerra, si prepararono a valida di- 
fesa, Scelsero a capitano Paolo Annibaldi 
della Molara, spedirono ambasciatori a’ 
Conti per tenerseli amici, e rinnovarono 
l’ antica confederazione col popolo della 
città di Cori; e stando in guardia fuori e 
dentro la città. Il Papa assoldò 8000 uo- 
| iui sotto la condotta di Micheletto per 
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reprimere i ribelli, e deputò legato del- 
l'impresa il celebre e valoroso vescovo Vi- 
telleschi poi rettore di Marittima e Cam- 
pagna e indi cardinale, severo e acerrimo 
nemico de’ Colounesi. Le milizie pontifi- 
cie s'impadronirono di Zagarolo, Palestri- 
na, Albano, Civita Lavinia e Castel Gan- 
dolfo. Vi rimaneva il castello di Lariano 
o Ariano, ch'era ben furtificato, assai imu- 
nito, e con diligenza difeso da'Colonnesi, 
Fermaronsi all’ assedio di questo forte 
4000 uomini, dimorandovi 4 mesi senza 
successo. Dovea il comune di Velletri 
provvisionare questa truppa di denaro, 
di grasce e d’altrecose necessarie. Andan- 
do l'impresa a lungo, i veliterni per to- 
gliersi da tante spese, si offersero al car- 
dinal Condulmieri camerlengo di dar l’as- 
salto alla fortezza; il che fu loro accorda- 
to con larghe promesse. Si presentarono 
coll’Annibaldi al cimento 800 volontari 
cittadini, i quali animati da valore e ir- 
ritati pe ricevuli danni, appena giunsero 


sotto Lariano che l’ assalirono con indi- 


cibile coraggio e in breve lo presero. Ea- 
trati nel paese lo posero a sacco e fubco, 
e quasi tulto restò distrutto. Tutti gli a- 
bitaati colla guarnigione si rifugiarono 
nella rocca. Pareva che i larianesi voles- 
sero difendersi, ma sperimentata la bra- 
vura e la fortezza de’ veliterai uell’assal- 
to, e sapendoli fermi di voler espugnare 
anche la rocca, e non avendo speranza 
d’esser soccorsi da’ Colonnesi, chiesero di 
capitolare e fu loro accordato. Nell’otto- 
bre1433i signori nove deputarono com- 
missari per trattare conquelli inviati a Vel- 
letri da Lariano, Pietro Mancini e Auto- 
nio Pancioni. Fra gli altri capitoli della 
dedizione, fu concesso che tutti gli abi- 
tanti potessero recarsi a dimorare in Vel- 
letri, colla franchigia da’ dazi per 20 an- 
ni. A'26 ottobre 1433 uscita dalla rocca 
la guarnigione e il castellano coll’armi e 
bagaglie, ed i larianesi colle loro sostanze, 
la truppa de’ veliterai la diè alle fiamme. 
Il cardinal camerleago quindi con auto- 
rità pontificia concesse e aggiudicò tal 
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fortezza al comuuedì Velletri insieme col 
territorio, incorporandolo al veliteruo, 
dandone alla città il pieno possesso; e di- 
poi il Papa tutto confermò con bolla del- 
18 ottobre 1443, riprodutta da Bauco co- 
ne onorevole per la città. Lo atesso in- 
furtunio sperimentò la fortezza della Fag- 
giola de’ Savelli, la quale espugnata da' 
veliterni fu incendiata e distrutta; ed il 
suedesimo cardinale diè il possesso del- 
la fortezza e del territorio al comune di 
Veltetri, Si celebrava allora il concilio di 
Basilea, alquanto ostilea Eugenio IV, on- 
de presto divenne conciliabolo. I Culon- 
nesi interposero i padri perché stimavano 
nucevole alla loro casa l’inimicizia de've- 
litevoi, A" 17 dicembre 1433 il concilio 
scrisse al popolo veliterno esortandolo a 
pacificarsi co'Colounesi; ma quando giun- 
se la lettera ritardata, giù erauo eguaglia- 
te al suolo la terra e rocca di Lariano. 
La città però, salvii diritti e gli acquisti 
fatti per ragione di guerra , procurò di 
tornar in pace co'Colaunesi e conservar- 
la, anche perché poi adoperandusi di tor: 
nare in grazia d'Eugenio IV, bramava- 
no la reintegrazione del confiscato. La 
suddetta holla di conferma con l’autori- 
tà del mero e misto impero el patestate 
gladii, e il precedente atto del camerlen- 
go de'30 luglio, che allora era il cardi- 
nal Lodovico Scarampa Mezzarota , già 
commissario apostolico nella suddetta 
guerra e legato di Marittima e Campa- 
gua, ritardarono perchè il Papa pe' tu- 
multi de’Colounesi partito da Roma vel 
giugno1434, non vi ritornò che a'21 set- 
tembre1443; la bolla contenendo ancha 
quanto riguarda Faggiola. Possedenda 
Velletri la terra di Lariano e il suo ter- 
ritorio, il cardinal Prospero Colouna ni- 
pote di Martino V ruppe la pace, pre: 
fisgendosi di Lornarvi in possesso e vipa- 
polarla , e di fortificare con nuove fah- 
briche la rocca, Mandò a tal uopo un 
gran numero d' operai , che sostenuti e 
guardati da una forte squadra di soldati, 
attendessero al lavora, Ciò saputosi iu 
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Velletri, il magistrato non risolvevasi ad 
usar la forza per impedirlo, ma il popo- 
lo lo fece da se. Corse armato a Lariauo, 
fugò i soldati, cacciò gli operai, e gittò a 
terra tutto il nuovo fabbricato ; indi fu 
custodito il castello diroccato, per impe- 
dir qualunque innovazione. Ad onta di 
quanto fecero i Colounesi per ricuperare 
Lariano,noan riuscì loro finchè visse Euge- 
nio IV. Questo Papa affezionatissimo a 
Velletri, gli concesse molte grazie e pri- 
vilegi. Egli con sua bolla ridusse il peso 
di 200 libbre di cera a 50, che annual- 
mente doveasi presentare in Roma dal 
comune veliterno nella festa dell’Assuu- 
zione di Maria ss, Concesse al consiglio la 
libera elezione del giudice, non ostante 
qualunque convenzione fatta tra il popo- 
lo e senato di Roma, e il comune di Vel. 
letri. Ordinò ancora che si conservasse» 
ro le giurisdizioni e gli statuti della città, 
dichiarando appartenere al podestà, al 
giudice, agli uffiziali di Velletri privati- 
vamente giudicare sulle cause di qualsi- 
voglia delitto, che nella città e nel suo 
territorio si commellesse, eccetto solo il 
delitto di lesa maestà. Inoltre Eugenia 
IV promosse a vescovo di Capri fe. Fran- 
cesco da Velletri minorita, famoso lettore 
di teologia, poi traslato a Gaeta. Fra il 
territorio di Velletri e quello di Nettuno 
esisteva una forte torre nel castello di s, 
Pietro inFormis, oggiCampoMorto.Que- 
sto apparteneva a'Savelli coll’ ampla te- 
nuta di fectilissimi campi all’ intarno. 
Quel barone ue fu spogliato da Eugenio 
IV, il quale ne fece dauo al celebre ca- 
pitano Aatonio Ridi padovano, castellauo 
o prefetto di Castel s. Angelo di Roma, 
Nelle circostanze di guerra il castello di 
s. Pietro in Formis era assai molesto a 
Velletri e cagione di gravi dispendi, pev 
guardarsene e difendersene, Eugenio IV 
con lettere del cardinal camerlengo de’ 
12 maggio1443 ordinò a’ veliterni che fra 
due mesi lo demolissero, il che fu subi- 
to eseguito, Velletri per la distruzione di 
tal forte restà assai tranquillo, e di più 
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quando il tenimento fu venduto al capi- 
tolo Vaticano, che ancora lo possiede. Per 
la posizione topografica di Velletri , già 
uotaii travagli e disastri ch'era obbliga- 
ta tollerare da’'baroni, che d'ogni bauda 
colle loro baronie ne circondavano il ter- 
ritorio. E siccome ella dichiaravasi ne- 
tunica a chi nemico fusse della s. Sede, le 
conveniva slar sempre sull'armi per di- 
fendersi, e per combattere contro i detti 
baroni, che per lo più erano a’ Papi ri- 
belli. Nè godè ella riposo e tranquillità 
fiuché col proprio valore non abbatté e 
distrusse alcuni ricoveri di siffatti prepo- 
tenti baroni, e lì tenne a freno col timo- 
re di sue armi. Perciò Bauco dice che 
niun reggimento è più nemico dell’uma - 
na geuerazione, che il feudatario, poiché 
i Fassalli(V.) avvilisce, ei diritti mu- 
nicipali disperde. Allorché Eugenio IV 
dichiarò ribelli i Colonnesi ei Savelli, fu- 
rono inclusi nella stessa sentenza anche 
Francesco eRuggero Caetani padroni del- 
la fortezza d'Acquapuzza posta fra Ser- 
moneta e Sezze, la qualeil Papa nel1443 
diè in custodia a’veliterni; indi il succes- 
sore Nicolò V a'22 dicembre1449 ue or- 
dinò la consegna al suo commissario Lo- 
renzo Cecchi, e fu eseguita. Nate nuove 
contese fra’ romani ei veliterni per l'ele- 
zione del giudice, che da Eugenio IV era 
slala concessa o piuttosto restituita libe- 
ra alla città, in dettoanno si venne a con- 
cordia, e fu stabilito; che siccome Velle- 


tri eleggeva 3 gentiluomini romani per 


| podestà, de’ quali il popolo romano ne 
confermava uno, così dovesse il popolo 
romano eleggere 3 dottori, a uno de’ qua- 
lila città dassela patente di giudice. Men. 
tre Velietri godeva pacificamente il ca- 
stello di Faggiola,deputaudovi il consiglio 
un particolare governatore, morto Nicola 
Savelli antico signore del luogo,di cui 
per la ribellione n'era stato privato da 
Eugenio IV, i suoi figli implorarono da 
Nicolo V, oltre il perdono, la ricupera di 
Faggiola e dell’ altre castella già coufi- 
‘scale, ed il Papa Lutto accordò a’ 3 aga» 
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sto 1447. I veliterni ricorsero a Nicolò 
V, ed esposero il diritto che aveano sul 
castello, per averlo conquistato col pro- 
prio sangue, col dispendio di 9,500 fio 
rini d' oro, e loro quindi confermato da 
Eugenio IV. Trovando il Papa giuste ta- 
li ragioni, rivocò il decretato a favore de' 
Savelli, ed a'25 noveinbre1453 dichiarò 
spettare a Velletri la Faggiola, onde tor. 
nò a possedere pacificamente il suo terri 
torio e la fortezza. Non così avvenne con 
Lariano. 1 Colounesi bafouni più potenti 
sempre tentandone la ricupera, nulla ot- 
teneudo dalla città, conseguirono almeno 
da Nicolò V, che appena divenuto Papali 
assolse, mediante bre ve de’13 agosto 1448, 


‘che fossero loro pagati 1000 ducati d'oro 


per le violenze usate contro gli armali e 
artisti mandati dal cardinal Colonna alla 
riedificazione di Lariano; il quale porpo- 
rato perciò animato tentò più volte di 
ripigliare il castello, vi mandò altra geu- 
te armata per cacciare dal territorio | 
nuovi coloni, e vi fece portare una gran 
quautità di materiale per rifabbricarlo. 
Nel 1455 divenuto Papa Calisto III, la 
città nell’umiliargli ubbidienza, pe’ depu- 
tali rappresentò i suoi diritti su Lariano 
e la Faggiola, e lo supplicò della confer- 
ma de’ luoghi e di proibire a' Colonnesi 
che non più tentassero rifabbricare La- 
riavo. Fu esaudita con breve de’ 6 set- 
tembre, ordinando sotto gravi pene, che 
niuno in quel luogo ardisse di rifabbrica. 
re. Nel1456 dall’agosto al dicembre Vel. 
letri fu flagellata dalla peste, onde i cil- 
tadini si sparsero per le vigne e ne' luo. 
ghi viciui. Pio II fatto rettore di Marilli- 
ma e Campagna il nipote Autonio Picco 
lomini e poi Gio. Antonio Leoncilli di 
Spoleto già senatore di Roma, per mo” 
derazione da Siena raccomandò per po 
destà Giovanni Boccabella romano, e i! 
cardinal Colonna profittando della lou- 
tanauza del Papa di prepotenza nel1462 
ricominciò la riedificazione della fortezza 
di Lariano, e con gran calore vi sollecito! 
lavori, Toruato Pio Il in Roma, 1 trate 
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gliati veliterni gli fecero reclami, e furono 
contevtati; poichè considerando il Papa 
che l’erezione della fortezza poteva fo- 
mentare disastri alla città e provincia, co- 
mandò nel1463 al cardinale la demoli. 
zione degli edifizi e fortificazioni. Ma es» 
sendo caduto infermo il cardinale, la for- 
tezza fu consegnata come stava al cardi- 
nal Todeschini nipote del Papa, onde con- 


| servarsi per 6 mesi in deposito; ed intan- 
to il cardinal Colonna tosto morì a' 24 
marzo, lasciando erede Vittoria sua sorel- 
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la e vedova di Carlo Malatesta giù capita. 
no generale del duca di Milano. Spirati 
quindi i 6 mesi, Pio Il ordinò che la for- 
tezza si demolisse,coti proibizione a chiun- 
que di rifabbricarla (di che parlando il 
Piazza nella Gerarchia Cardinalizia, di- 
ce che a’velletrani ordinò pure la demo- 
lizione della rocca o fortezza vicina a Ci- 
vita Lavinia, da’ medesimi Colonnesi con 
gran spesa fabbricata, potendo recare pre- 
giudizio a Velletri; ed il simile narra il 
Theuli); per cui Velletri si obbligò con 
pena di 10,000 fiorini d’oro a non farvi 
nuove fabbriche , salvo solo il dominio e 
la proprietà che avea del luogo, e di paga- 
re 5oo fiorini d’oro alla camera aposto- 


lica per rimborso delle spese fatte nella cu» 


stodlia in tempo del deposito. Nel novem- 
bre dello stesso1463 i veliterni in nume- 
ro di 400 armati, d'ordine pontificio si 
‘diressero alla demolizione delle nuove for- 
tificazioni. In que’ tempi tale fortezza si 
reputava inespugnabile, come fabbricata 
sul monte di pietre quadrate e iutto mas- 
so al di dentro. Per la sua elevatezza do- 
minava dal settentrione la provincia di 
Campagna, e dall’ostro quella di Marit- 
tima: era provvista di due conserve d’ac- 
qua assai copiose e lavorate con grande ar- 
tifizio, ed essendo poco comune l’uso del- 
l’artiglierie era malagevole l’impadronir- 
sene. I demolitori proruppero in alcune 
proposizioni offensive a’ Colonnesi, da’ 
quali prese in mala parte cagionarono 
contese. Imperocchè Vittoria Colonna 
(non si deve confondere colla marchesa- 
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na di Pescara, di cui anche nel volume 
LXXXVIII, p. 200 e seg.),com'erede del 
cardinal Prospero suo fratello mosse lite al 
comune di Velletri, proponendo non solo 
il libello d’ingiurie, ma ripetendo il pos- 
sesso del territorio di Lariano come anti- 
co patrimonio di sua casa. Pio Il commi- 
se la cognizione di queste cause al sena- 
tore di Roma, che a'18 luglio 1464 pro- 
nunziò sentenza assolutoria a favore di 
Velletri. Tuttavolta, morta Vittoria, i 
suoi eredi nel1465 suscitarono altre pre- 
tensioni per la ricupera di Lariano. Con 
approvazione di Paolo II fu eletto per 
compromesso in arbitro dalle parti ilcar- 
dinal Guglielmo d'Estouteville vescovo 
veliterno (secondo il cav. Coppi, o a'2t 
marzo 1479 al dire di Bauco. Questa di- 
screpanza chiarirò col Borgia. La 2." da- 
ta appartiene all’altro laudo pronunziato 
dal cardinale, sopra le differenze insorte 
fra Velletri e i signori di Nemi pe’ coo- 
fini della Faggiola). Ordinò che la rocca 
di Lariano col suo territorio per quanto 
pende dalla cima de’monti verso Velle- 
tri appartenesse a questa città, e per quan. 
to si stende dalla parte opposta verso 
Rocca di Papa e Rocca Priora fosse de’ 
Colonnesi, e che nelle sommità de’ monti 
si ponessero i termini divisori pe'confini 
d'ambe le parti. Ordinò ancora che si 
pagassero da Velletri 800 ducati, e proi- 
bì sì a’veliterni che a” Colonnesi di rifab- 
bricare in quel luogo castello o rocca. Il 
cardinal d’ Estouteville fu il 1.° vescovo 
veliterno ch'ebbe dalla s. Sede il permes- 
so e la giurisdizione d’usare insieme l’au- 
torità spirituale e temporale sopra Vel- 
letri. Ma questa giurisdizione e autorità 
al principio non importava altro che pro- 
tezione. Bene il mostrò il degno cardina- 
le nel difendere le ragioni, privilegi e giu» 
risdizioni della città. Come uomo inte- 
gro e prudente, compose le tante dilfe- 
renze che agitavano la città, con soddi- 
sfazione universale non solo per Lariano 
co’Colonnesi, ma nel 1479 sopì le diffe- 
renze insorte fra Velletri e il barone di 
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Nemi pe'confini di Faggiola. Fuanche se. 
neroso e magnifico, adornò la città d'una 
sontuosa fabbrica per comodo e abitazio- 
ne de’vescovi presso la cattedrale, oggi ri- 
dotta in parte per uso del seminario , e 
parte donata perabitazione dell’arciprete 
della medesima. Invece dell’episcopio go- 
dono ora i vescovi di Velletri il sudde- 
scritto appartamento nel pubblico palaz- 
zo: prima lo aveano come governatori di 
Velletri, ora come legati perpetui della s. 
Sede. Fu Paolo Il che con breve de’ 13 
giugno 1470 conferì la protettoria della 
città di Velletri al suo vescovo pro tera. 
pore, e ciò fece per togliere al popolo ro- 
mano quella poca parte che avea al gover- 
no della medesima ; per cui eravi un con- 
tinuo seme di discordie, di violenze e tal- 
volta di guerre; perchè i veliterni sempre 
aspiravano ad una piena libertà, ei roma- 
ni alla soggezione e dipendenza de'mede- 
simi, onde fra’due popoli non poteva mai 
sussistere stabile e sincera pace. E Paolo 
Il così troncò tutte le pretensioni de’ ro- 
mani. Osserva il Bauco, che però tale pro- 
tettoria e patrocinio concesso a’ vescovi 
veliterni, come suole accadere per l’ in- 
nata propensione che hanno gli uomini di 
signoreggiare, passò ad un’ampla e asso- 
luta autorità di governo, accresciuta da 
una parte co'privilegi concessi ne’ tempi 
posteriori da’Papi a'cardinali decani, e 
dall'altra coll’abolive l'elezione del pode- 
stà e del giudice, la quale in quell’epoche 
e per molti anni appresso rimase libera a’ 
cittadini. Al popolo romano restò soloche 
i podestà eletti al governo di Velletri do- 
vessero essere del ceto della loro nobiltà, 
de’quali la città ne eleggeva 3, ed uno dì 
questi veniva scelto dal cardinal protetto- 
re, ed il Papa lo confermava con suo bre- 
ve;e questi prima di prendere possesso del» 
la carica prestava giuramento di fedeltà in 
mano del cardinal camerlengo di s. Chie- 
sa. Sisto IV mostrò molto affetto verso 
Velletri, che fere conoscere concedendole 
molte grazie e privilegi. Primamente con- 
fermò il laudo del cardinal d’Estouteville, 
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ene commise l’esecazione al cardinal 01 
sini camerlengo, che per mezzo del suo 
segretavio diè al comune di Velletri ilpos 
sesso del territorio di Lariano a’ 2 maggio 
1492. Nel 1474 il Papa scrisse lettere i 
molto efficaci al podestà e al gindicedi. 
Velletri,jacciò si adoprassero per estingue-. 
re affatto l’antiche fazioni, che sempreri- 
pullulavano tra’pribcipali cittadini,intor- 
bidando e sconvolgendo la quiete della po 
polazione, il che riuscì felicemente, Nel 
pontificato di Sisto EV s° incominciò la 
proficua impresa di condurre l'acqua pe 
rennein Velletri da’monti della Faggiola, 
il Papa nel1473 commettendone la cura 
al cardinal d’Estouteville,come quelloche 
avea tanto a cuore il pubblico bene, acciò 
vegliasse per ridurre ad effetto sì nobile 
impresa; scabrosa e dispendiosa, di cui n 
diverse epoche s’intraprese il lavoro e poi 
sospeso, finchè fu ridotta a compimento, 
come poi dirò. Nel 1475 si sparse in que- 
ste contrade terribile pestilenza, e Velle- 
tri ne patì gravemente; disastro che si ab- 
breviò pel solenne voto fatto al santuario 
di Loreto con preziosa corona tempesta! 
di gioie di molto valore. Desiderando Ste 
sto IV il bene e la tranquillità di Velletri, 
ordinò che fermi rimanessero i diritti del 
podestà e giudice; gli confermò tutti i pr 
vilegi e grazie concessi da’ predecessori, gli 
statuti, e il possesso de’castelli di Lariano 

e Faggiola co’loro territovii. Nella biogra* 
fia di tal Papa accennai la guerra insorta 
tra lui e l’ingrato Ferdinando | re di Na- 
poli, per aver questi preso le parti del du- 
ca di Ferrarafeudatario della s. Sede, ed 

i luoghi ove ne ragionai, Qui solo dirò, che 

il re nel1482 inviò contro i dominii por 
tificii il figlioAlfonso duca di Calabria 00 
9,000 uomini, compresa una forte colone 
na di cavalleria; esercito com posto in par 
tedi turchi, che dopo ricuperato Otranto 
dalle loro mani, avea ritenuti al suo sol» 
do. Erasi sparso tra’ veliterni e la prov!" 
cia indicibile spavento, anco perchè i Coe 
lonnesi e i Savelli nemici di Velletri ade 
rivano al duca, oude con apparecchio mi* 
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litare si prepararono a difendersi dentro 
le mara, ed incalcolabili furono i danni ri- 
cevati nel territorio.In aiuto delPapa ven- 
nero glialleati veneziani,capitanati daRo- 
berto Malatesta di Rimini valorosissimo, 
e giunsero a’ 15 agosto, Il duca,respinte le 
milizie pontificie, occupato Albano e Ca- 
stel Gandolfo, si avvicinava a Roma tutta 
costernata. Le milizie collegate, ricupera- 
ti que’luoghi, fermaronsi a Torrecchia, 
piccolo castelloora distrutto a 8 miglia da 
Velletri; mentre Alfonso erasi munito e 
attendato fra tal città e Nettuno, distante 
10 miglia, aspettando i rinforzi per mare 
promessigli dal padre. Roberto d' ordine 
cel Papa e di Girolamo Riario suo nipote 
e generale di s. Chiesa, invitò i veliterni 
a mandat 500 de’loro soldati, e subito fu- 
rono spediti , condotti da’ loro capitani 
Censio Salvati, Giovanni Lerici, France- 
sco Nuticola , Ostilio Favale, Giuseppe 
Scevola, Sante Santocchia e Andrea To- 
ruzzi, riuscendo di sommo vantaggio al- 
l’esercito papale. Essi pratici del paese gui- 
darono le truppe per vie non battate,quin- 
di inosservati e all’ impensata circonda- 
rono i nemici, e all’albeggiar de’2 1 ago- 
sto l’ esercito pontificio scagliossi contro 
il campo nemico. I primi a far fronte fu- 
rono i turchi, combattendo valorosamen- 
te; la mischia tra le parti si strinse con 
calore, per cui incerta pendeva la vitto- 
ria. Si avauzò allora Roberto co'più pro- 
di, fece retrocedere il nemico e lo strinse 
d’ogni lato. La cavalleria regia datasi al. 
la fuga, restati scoperti i turchi, grande 
ne fu la strage; onde Alfonso impotente 
a sostenersi fuggi e fu sul punto di ca- 
der prigioniero, se non lo difendevano 50 
cavalieri turchi. Contribuì alla vittoria il 
cielo con dirotta pioggia che impedì al- 
l’ artiglierie nemiche di prender fuoco, 
mentre i balestrieri, fra’quali buona par- 
le erano veliterni, usarono le loro balestre 
con orribile danno de’ nemici. Alfonso 
giunto a Nettuno, salito un battello por. 
tossi a Terracina, ove raccolse gli avanzi 
dello sbaragliato esercito.Il comballimen- 
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to dall’alba durò sino a 21 ora, e gran 
lode meritano i vincitori perchè pugna- 
rono con numero duplicato di nemici. Il 
luogo della battaglia chiamavasi s. Pietro 
in Formis, e preseilnomedi Campo Mor- 
to dalla grande strage. Nel dì seguente si 
diè sacco al campo nemico, e siccome il 
felice successo in gran parte si attribuì al 
valore de’veliterni, Robeeto che co’feriti 
erasi condotto dopo la vittoria a Velletri, 
a questa donò lebandiere nemiche, e una 
buona porzione dell’ artiglieria rimasta 
sul campo. In Velletri furono condotti 
circa 300 prigionieri, con 20 capitani e 
molti ufliziali maggiori. Dopo due gior- 
ni di riposo l’esercito pontificio parù da 
Velletri per Roma. Nello stesso tempo 
che poco lungi dalla città combattevasi, 
dentro di essa il popolo nella cattedrale 
pregava fervorosamente Dio e i ss. Pon- 
ziano ed Eleuterio protettori, all’interces- 
sione de’quali si attribuì la celebre e se- 
gnalata vittoria, la salvezza di Velletri e 
di Roma; per cui Sisto IV lo dichiarò in 
un breve diretto a Velletri, ed in Roma 
eresse la Chiesa di s. Maria della Pace, 
il cui soccorso avea implorato. Il re ve- 
dendo le sue cose a mal partito, si pose. 
in tutto a disposizione del Papa, e gli re- 
stituì Terracina e Benevento. Sisto IV 
volendosi mostrare grato a’veliterni e in- 
sieme animarli a mantenersi fedeli, lavga- 
mente loro donò alcune possessioni di 
Cristoforo Savelli, cioè porzione di quel- 
le confiscategli per avere i suoi figli se- 
guito il partito del duca di Calabria (an- 
che i Colonnesi furono puniti), e furono: 
la metà delle tenute e casali di Torre 
d'Orlando, Campo Leone, le Pentorne, s. 
Maria Palombo, non che la metà di Tor- 
re de'Gandolfi e di Nemi, oltre le case e 
orti che aveano in Albano. Di più esortò 
i veliterni a prender l' armi contro Ar- - 
dea e Rocca di Papa, castella d'Odoardo 
Colonna duca di Cave, che parimenti a- 
vea aderito al duca di Calabria, perchè 
tuttora que’ paesi persistevano nella ri- 
bellione; promettendo loro, che dopo il 
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conquisto l'avrebbe date in dominio a Vel. 
letri con piena ragione di mero e misto 
impero. Apprendo dal cav. Coppi, che al- 
tre terre furono tolte a'Colonnesi, fra le 
quali Cave, ma non fa menzione de' ve- 
literni; durava la guerra nel1484, quan- 
do morì il Papa e gli successe Innocenzo 
VIII. Alfonso duca dì Calabria volendo 
occupare le ricchezze de’ baroni del re- 
gno, questi ricorsero al Papa supremo si- 
guore e ne prese le difese, onde si ruppe 
guerra; î Colonnesi furono col Papa, gli 
Orsini col re. Il daca di Calabria e Ro- 
berto Sanseverino si posero alla testa del 
regio esercito, e nel declinar del1485 de- 
solarono le campagne di Roma e questa 
minacciarono. Alla custodia di Velletri 
venne Nicolò Caetani con alcune compa- 
guie di cavalli; e perchè giornalmente nel 
territorio predavasi da’nemici, furono da 
per tutto rinforzate le guardie. Le rapi- 
ne fatte nel territorio veliterno furono 
rappresentate al Papa come somministra. 
zioni de’cittadini, ma il vescovo cardinal 
Della Rovere gli tolse la sinistra opinione 
concepita; e finalmente la pace seguì a’ 
12 agosto1456. Innocenzo VIII confer- 
mò a Velletri le ragioni che avea sulla 
tenuta del Peschio, nell'abbazia di s. Bar- 
tolomeo del vescovo Tusculano. Oltre le 
calamità della guerra, Velletri fu tava- 
| gliata dalla peste nel1483,e maggiormen.- 
te infierì nel1486: il popolo fece voto di 
celebrar la festa dell’Immacolata Conce- 
zione con digiuno nella vigilia , eindi a 
poco cessò la mortalità. Per gratitudine 
i veliterni nella cattedrale eressero la son- 
tuosa cappella dell’Immacolata Concezio- 
ne, e fecero scolpire in marmo la memo- 
ria di questo prodigio. Alessandro VI, fa- 
vorevole a Velletri, confermò tutte le con- 
cessioni de’predecessori, particolarmente 
circa il dominio del territorio di Lariano e 
di Faggiola cum mero et mixto imperio, 
et potestate gladii. Intanto Carlo VIII re 
di Francia calò in Italia per conquistare 
il regno di Napoli, e giunto in Roma, im- 
pose al Papa pregiudizievoli condizioni. 
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Ne parti per Napoli a'25 gennaio 1495, 
conducendo seco il principe Zizim fra - 
tello di Bajazet Il sultano de’ turchi, per 
le future sue mire, accompagnato a ca - 
vallo al sinistro lato dal famoso eardinaf 
CesareBorgia arcivescovo di /alenza(I.) 
e figlio del Papa, in qualità di legato a- 
postolico per 3 mesi, ma io verità guar- 
dato quasi come ostaggio. A'27 il re giun- 
sea Velletri, ricevuto con pubbliche di- 
mostrazioni di feste e luminarie; ma in 


un punto l’ allegria si convertì in mesti- 


zia e spavento. Il cardinal legato temen - 
do assai dell’ intenzioni del re, pensò e 
cercò il modo di salvarsi colla fnga tra- 
vestito, ritornando in Roma, e gli riuscì 
colla cooperazione di 3 veliterni, benché 
le mura e le porte della città fossero cu- 
stodite dalle guardie dell’esercito frrance- 
se. Circa le ore 22 saputasi dal re l’eva- 
sione del cardinale, e credendo che la cit- 
tà ne fosse connivente, preso da sdegno 
fieramente ordinò a’suoi capitani,che nel- 
la seguente mattina dopo la sua partenza, 
i soldati la saccheggiassero e incendiasse- 
ro. Alloggiava per buona sorte in casa 
d’uno del magistrato un segretario re- 
gio, il quale compassionando il fatale 
sterminio che sovrastava a Velletri, co- 
municò all'ospite l’ordine dell’adirato re. 
Il magistrato con altri cittadini, spaven- 
tati ricorsero al vescovo cardinal DellaRo- 
vere a interporsi col re per l’infelice cit- 
‘tà. Il cardinale tosto si presentò al re ch'e- 
ra andato a dormire; nondimeno chiese 
e ottenne udienza. Accompagnò con la» 
grime le sue preghiere e di far grazia al 
suo popolo, che non dovea esser sagrifi- 
cato se alcun cittadino veramente fosse 
complice della fuga. Commosso il re da 
tante suppliche e per essergli in gran fa- 
vore il cardinale, perdonò alla città. In 
Velletri o in Terracina ammalò Zizim, e 
poco dopo morì, come dissi anche nel vol. 
LXXXI, p. 317. Anzi il Theuli scrisse 
che morì in Velletri, riferendo pure le 
contrarie opinioni. Narra i festeggiamen- 
ti fatti al re con archi trionfali, fontane di 


VEL 


vino e applausi, anche nel ritorno da Na- 
poli; e che il cardinale si recò apposita- 
mente in Velletri per ricevervi magnifica- 
mente Carlo VIII. Altrettanto trovo in 
Borgia, che inoltre rileva avere il cardi. 
nal Della Rovere in Francia confortato il 
re all’impresa di Napoli, e che in Velle- 
tri l’alloggiò nel palazzo vescovile, come 
riporta pure Bauco, Partito poiCarlo VIII 
dall’Italia, si accese nuova guerra fra’Co- 
lonnesiei Conti, che tentavano ricupera- 
re i loro beni e Monte Fortino, de’quali 
erano stati spogliati da’ francesi e dal re 
dati a'Colonnesi stessi. I Conti ebbero va- 
lidi aiuti da’ veliterni, s1 per patto d’anti- 
ea confederazione con essi, sì per repri- 
mere la potenza de’ Colonna , temendo 
che di nuovo aspirassero a Lariano, il cui 
territorio confina con Monte Fortino. Fu 
questa guerra di grave danno agli uni e 
agli altri, finchè nelr498 si venne tra es- 
sì e Velletri a un compromesso nel go- 
vernatore di Roma; si fece tregua per un 
anno, e per più lungo tempo a benepla- 
cito del Papa, Fra’sapienti che ristoraro- 
no le lettere, è a ricordarsi il dottissimo 
Antonio Mancinelli nato in Velletri nel 
1452 d’ignobile famiglia, ivi morto nel 
1505: l'elenco delle molte sue opere ri- 
ferisce Theuli. A”2g luglio 1501 Alessan- 
dro VI si portò in Velletri, e vi dimorò 
tutto il dì seguente; partendo alla volta 
di Sermoneta a'31 a vedere quel nuovo 
acquisto fatto dalla sua famiglia. A'3 a- 
gosto si restituì in questa città e vi pernot- 
tò. Egli fu accolto da'cittadini col massi- 
mo rispetto e con filiale attaccamento, 
dimostrato con segni di letizia e di festa. 
Questo Papa fece arcivescovo di Sora 
Matteo Mancini nobile veliterno. Giulio 
II, già vescovo Della Rovere, nel1511c0n 
suo breve concesse a Velletri l’applicazio. 
ne delle multe e pene pecuniarie de’delin- 
quenti da applicarsi al pagamento degli 
stipendi del podestà, del giudice e degli 
altri uffiziali della curia. Questo breve fu 
diretto a'priori: ecco la 1." memoria che 
trovasi di questo magistrato nel governo 
VOL. LXXXIX. 
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di Velletri. Laonde si congettura che nel . 

principio del secolo XVI qui si mutò il 

nome del pubblico magistrato; quindi 

lasciato l’antico de’nove buoni uomini o 

de’signori nove, cominciò ad usarsi quel- 

lo di priori. Questo nuovo magistrato po- 

co differiva dal 1.°, poichè se nell’antico 

erano nove e duravano nella carica 6 me- 

si,in questo nuovo eleggevansi 3 priori per 
ogui bimestre, per cui veniva a corrispon- 
dere per ogni semestre a g individui di 
magistratura. Inoltre eleggevano il ca- 
merlengo, il sindaco, 2 consiglieri mag- 
giori, 2 soprintendenti al monte di pie- 
tà, un cancelliere, g contestabili de’ bale- 
strieri e 2 pacieri. I primi poi aveano la 
facoltà di eleggere tutti gli altri consi- 
glieri, i contestabili de’ pedoni, i gover- 
natori di Lariano e di Faggiola, e gli al- 
tri uffiziali minori. Questa forma d' ele- 
zione rinnovavasi ogni 6 mesi, e durò si- 
no al cardinal de Cupis. Leone X sebbe- 
ne pregato da’ romani a sottomettere la 
città di Velletri alla giuvisdizione del lo- 
ro senato, pure nol permise, e volle che 
il governo della medesima rimanesse fer- 
mo nell'antico stato. Nel 1526 fu anno- 
verato tra’beati il veliterno fr. Bonaven- 


- tura Torvecchia laico de’ minori osservan- 


ti. In tale anno Clemente VII coll’entra- 
re nella santa lega contro I imperatore 
Carlo V, espose se stesso, Roma e tulto 
lostato ecclesiastico a quella catastrofe di 
mali non ancora abbastanza deplovata in 
tutte le storie, il perchè in tauti luoghi 
ne narrvai le diverse terribili circostanze 
che ne formano il desolante complesso, e 
per ultimo nel vol. LYXXVI, p. 328. 
Quest’alleanza punse vivamente Carlo V, 
che tosto dichiarò guerra al Papa, la qua- 
le fu di gravissimo disastro a Velletri. Pe- 
rò l’ alleanza fu creduta indispensabile 
perla potenza formidabile a cui era giun- 
to Carlo V in Italia, specialmente dopo 
la vittoria di Pavia, cioè di sostenere 
principalmente il duca di Milano e iuva- 
dere il regno di Napoli. Pubblicata la le. 
ga solennemente l’8 luglio, subito î Co- 
20 
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essa promosse di far ricevere la ss. 
Eucaristia ai detenuti più volte fra 
l’anno, distribuendo alle carceri di 
Tor di Nona, di Corte Savella, di 
Campidoglio, di Borgo, e poi a 
quelle Innocenziane, una refezione, 
il tutto sotto la direzione e coope- 
razione dei pp. gesuiti. Precedette 
per altro sì lodevole istituzione l’ar- 
cieonfraternita della pietà de’ carce- 
rati (Vedi), detta di s. Giovanni 
della Pigna, fondata dal p. Tallier 
gesuita nel 1575, ed approvata, e 
beneficata da Gregorio XIII, e Sisto 
V, affine di liberare dalle prigioni nel- 
le solennità di Natale e di Pasqua i 
debitori; occupandosi poi eziandio a 
conciliarli co’ creditori per liberarli 
dal carcere. E qui cade in accon- 
cio lodare fra gli altri Pontefici pri- 
mieramente il venerando Innocenzo 
XI, Odescalchi, che nel 1684 spa- 
lancò le carceri pagando i debiti a 
quelli, che vi stavano per tal tito- 
lo, e perdonando i delitti a’ rei di 
piccole colpe; e secondariamente Be- 
nedetto XIV, che colla costituzione 
Justitiae, nel 1749, stabili il me- 
todo e i regolamenti per la visita 
delle carceri. | 

Lungo sarebbe l’ enumerave tutti 
i sodalizi, Ordini religiosi, sacerdoti 
secolari, e pie istituzioni, che si eser- 
citano nell’ opera di misericordia di 
visitare, e portar sollievo a’ detenu- 
ti, non escluse le carceri di Castel 
s. Angelo, del Campidoglio, del Ba- 
gno alle Terme Diocleziane, e di s. 
Michele, dappoiché, oltre la quoti- 
diana assistenza dei pp. gesuiti, che 
si adoperano indefessamente nelle 
prigioni a vantaggio dei carcerati, 
in tutte evvi qualche sacerdote cap- 
pellano per le cose spirituali. Né la 
casa correzionale, edificata da Leo- 
ne XII, contigua alle carceri nuove, 
va esente da tali soccorsi, giacchè 
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due deputati dell’ arciconfraternita 
di s. Girolamo, l’uno ecclesiastico, 
l’altro secolare, dirigono questo luo- 
go, che procede lodevolmente: tutti 
i giovani v hanno stanze separate, 
lavorano la lana, ed osservano il si- 
lenzio, ed una società di preti, chia- 
mati pii operai, vi presta eziandio 
‘utile assistenza. 

Il capo delle carceri sotto i 
Pontefici chiamavasi il Soldano, ca- 
rica rispettabile a segno, che nei 
ruoli del palazzo apostolico si vede 
registrato per le distribuzioni di pa- 
ne e vino, come un famigliare pon- 
tificio. 

Non lasciarono di tratto in tratto 
1 sovrani Pontefici di personalinen- 
te visitare nelle carceri i detenuti, 
per verificare, se ricevevano quel 
trattamento, che dalla giustizia unita 
colla pietà vien loro stabilito. Ne 
diedero esempio nel secolo passato 
Benedetto XIV, e Clemente XIII 
nel visitare la darsena di Civita- 
vecchia, il primo nel 1747, il se 
condo nel 1762, e beneficare i de- 
tenuti, che vi rinvennero, massime i 
malati nell’ infermeria. Nel corrente 
secolo ne offrirono altri esempi Leo-. 
ne XII, e il regnante Gregorio XVI, 
cioè questi nel 1835 allorquando 
recossi alla darsena di Civitavecchia 
mentre il suo predecessore a’ 26 lu- 
glio 1824, improvvisamente andò 
alle carceri nuove, percorse tutti i 
luoghi comprese le segrete, esaminò 
i regolamenti, e i metodi d'uso, e 
volle persino assaggiare le vivande 
de’ carcerati, rinnovando così la me- 
moria della visita, che della mede- 
sima prigione avea fatto Benedetto 
XIV. 

Lo stesso Leone XII, nel giorno 
27 settembre 1824, improvvisamen- 
te recossi nel carcere capitolino, ne 
esaminò i registri, visitò i locali 
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lonnesi partigiani imperiali ammassaro- 

no ne’loro feudi gente d'arme, occuparo- 

no Anagni e promossero l’agitazione de’ 

malcontenti in Roma. | veliterni temen- 

do ostilità chiesero soccorsi al Papa per 
l’inevitabile guerra, ed ebbero per una 

valida difesa Ottavio Conti con buona ca- 
valleria, Ranuccio Farnese, e Camillo Cae- 
tani signore di Sermoneta con iscelta 
truppa, da loroa ciò particolarmente pre- 
gato per la comune difesa; come ancora 
ricercarono aiuto e assistenza dal popolo 
della città di Cori, secondo le leggi del- 
l'antica confederazione. Îlluso Clemente 
VII da una capitolazione fatta co’ Colon- 
nesi a'22 agosto, licenziò quasi tutti i ca- 
valli e fanti che avea, ed i pochi restati 
mandò ed alloggiare nelle terre circo- 
stanti. Allora i ministri di Carlo V vol- 
sero i pensieri ad opprimere ilPapa,traen- 
do in essi la maggior parte de'Culonne- 
si, Gio. Battista Conti signore di Valmon- 
tone e Girolamo d’Estouteville signore 
di Frascati: si giunse a cospirare per la 
sua morte violenta, e di surrogargli l'am- 
bizioso e turbolento cardinal Pompeo Co- 
lonna. Ugo Moncada vicerè di Napoli co’ 
Colonnesi, invece di piombare su Velle- 
tri, come lemevasi, all’impensata a' 20 
settembre assalirono Roma indifesa, di- 
rigendosi al Pa/2zz0 apostolico Vatica- 
no per sorprendere il Papa, che appena 
fece in tempo di rifugiarsi inCaste/ ss. An- 
gelo del tutto sprovvisto, e lo saccheggia- 
rono con parte della Città Leonina o a- 
diacente Borgo, non procedendo più ol- 
trepertimore dell’artiglierie di detto Ca- 
stello. Clemente VII fu costretto a fare 
una tregua co’suoi furiosi nemici, perdo- 
nare a'Colonnesi e agli altri fuutori. I ve- 
literni credendo calmata la tempesta, e 
gravati dalla numerosa milizia che stan- 
ziava nella città, domandarono al Papa 
d'esser sollevati da tanti dispendii, del 
resto offrendosi alla sua difesa usque ad 
sanguinem, e furono esauditi, Clemente 
VII inclinava recarsi a Barcellona per 
trattare iu persona la pace con Carlo V, 
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ma dissuaso da’ re di Francia e Iughi1- 
terra, con promesso sostegno e invio «li 
denaro, e edegnato co'Colonnesi a vendi- 
carsi degli oltraggi ricevuti, determinò di 
rivolgere contro le loro terre quelle forze 
che solo per sua sicurezza avea richiama- 
to a Roma, giudicando non esser tenuto 
al violentoaccordo. Affidò al Vitellizooo 
svizzeri assoldati, 3000 fanti italiani ed 
altri uomini e cavalli, ordinando dì sac- 
cheggiare e incendiare tutte le terre de’ 
Colonnesi, anche spianarle, poichè per 
l’ affezione de’ popoli a’ Colonnesi il pi- 
gliarle solamente era di poco pregiudìi- 
zio. E siccome una delle principali era 
Marino,comandòil Papa a’veliterni d'as- 
saltarla, e porla a sacco e fuoco. Marino 
dunque specialmente da'veliterai fu sog- 
giogato, e fu trattato il popolo ribelle co- 
me Clemente VII desiderava. Tutte l’al- 
tre terre de’ Colonnesi ebbero la stessa 
sorle(14 diceil Varchi)cou infiniti danvi 
de'popoh, ritirandosi essi ne' luoghi più 
forti e difendendosi in Rocca di Papa e 
Paliano. Frattanto Carlo V avendo spe- 
dito contro Roma il fiero contestabile di 
Bourbon con uno crudele esercito, i Co- 
lonvesi presero l'offensiva, impadronen- 
dosi di Ceprano e di Ponte Corvo non 
guardati. I veliterni pertsarono d’atten- 
der da loro alla difesa, eleggendo a'7 di- 
cembre 1526 per capitani 10 de’princi- 
pali e più valorosi cittadini, per la guer- 
ra e difesa della città da ogui assalto, Te- 
mendosi che l’incursione procedesse dal- 
la parte del regno di Napoli, Vitelli avea 
consigliato di abbandonare la provincia 
di Campagna, di mettere 2000 fanti io 
Tivoli, altrettanti in Palestrina, e il re- 
sto dell’esercito in Velletri per impedir 
l’andata del vicerè in Roma. Il rinoma- 
to Renzo da Ceri disapprovò il rinserrar- 
si io Velletri città grande e di far tanto 
avanzare i nemici, ma che l’ esercito si 
fevmasse a Ferentino. Prevalse ilsuo con- 
siglio e la sede della guerra fa trasferita 
a Frosinone 5 miglia sopra Ferentino, e 
perciò quasi a’confini del regno. Clemen- 
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te VII conoscendo tuttavia importante la 
cdifesa di Velletri, più volte ingiunse al 
cardinale Agostino Trivulzi legato della 
guerra di Marittima e Campagna di for- 
tificarla e munirla del bisognevole. Per- 
tanto il cardinale vi destinòd 500 soldati 
con 3 compaguie di cavalli, ma i veliter- 
mi fermi di volersi difendere da per loro, 
riuscendo sempre d’aggravio la milizia, 
ottennero che venissero soli 200 fanti. 
Nondimeno il Papa sempre nel proposie 
to di fortificare Velletri vi mandò il ve- 
scovo di Monte Feltro commissario apo- 
stolico di guerra, il quale propose la for- 
tificazione delle mura e la demolizione 
Ci molti edifizi vicino alle medesime, che 
potevano impedire le fortificazioni, il che 
si cominciò a' 13 gennaio1327 con 300 
operai, e alla fine del mese vi entrarono 
diversi capitani ponlificii con numerose 
truppe, colla pretensione impugnata che 
ì priori dovessero dimettersi. Dopo com- 
battimeoti d’alterna fortuna nella pro- 
vincia di Campagna e nel regno di Napoli, 
sentendo il Papa che si avvicinava l’eser- 
cito di Bourbon, ad evitarne il pericolo 
nel marzo convenne col vicerè Lannoy la 
tregua d’8 mesi, principalmente con pa- 
gare la camera apostolica 60,000 ducati 
all'esercito imperiale,reciproca restituzio- 
ne dell’ occupato e ristabilire nel cardi- 
nalato il deposto Pompeo; e fatalmente 
il Papa licenziò la più parte delle truppe, 
restando così Velletri libera dalle spese 
di guerra. Il Bourbon non volle ratifica. 
re tale accordo, proseguendo la sua mar- 
cia per la Toscana: Koma fu compresa 
di spavento e confusione, e Velletri si ar- 
mò e prese tutte le cautele per guardatsi. 
A'6 maggio Roma fu espugnata caden- 
dovi morto il Bourbon, subentrando al 
comando il principe d'Orange luterano, 
come lo erano e fanatici pressoché tutti i 
tedeschi.Quasi contemporaneamenteCle- 
mente VII spaventato erasi ritirato nel 
Castel s, Angelo. Altrove deplorai leinau- 
dite scelleratezze e depredazioni durate 
per due interi mesi. Sbigottito il popolo 
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veliterno si sollevò, liberò i carcerati e fu- 
riosamente depredò la cancelleria priorale 
con grave perdita di molti libri. Mentre 
Prospero Colonna di Cave erasi arroga- 
to il titolo di protettore e governatore di 
Velletri per Carlo V e inviato nella cit- 
tà un luogotenente, Ascanio Colonna ba- 
rone di Genazzano a'14 maggio scrisse al 
comune veliterno per essere riconosciuto 
come difensore e protettore della città. 
Sorpresi i cittadini della richiesta, avendo 
già riconosciuto Prospero, per non espor- 
re la patria con preferire uno all'altro, 
inviarono ad ambedue oratori, temendo 
di Ascanio a cui aveano tolto e bruciato 
Marivo. Questi però l’invitò a riconoscer- 
lo per governatore e a rimettersi nelle 
sue mavi, che gli avrebbe protetti dalle 
vessazioni dell’esercito imperiale. Non vo- 
lendo i veliterni sottomettersi ad Asca- 
nio, spedirono ambasciatori al principe 
d’ Orange per sentire qual forma di go» 
verno doveano prendere. Gli oratori seb- 
bene accompagnati di buona scorta, furo- 
noarrestatiesvaligiati presso Castel Gan- 
dolfo, e solo liberati d'ordine d’Ascanio, 
Presentatisi a d’ Orange, intesero la già 
deliberata rovina di Velletri, e costerna- 
tissimi supplicarono Ascavio a voler col- 
la sua autorità liberar la città dall'estre- 
ma sciagura, venendo esauditi. Seguiro- 
no trattati tra Prospero, Ascanio e gli 0- 
ratori, e fu concluso: Che Ascanio fosse 
riconosciuto e ricevuto in Velletri per pro- 
tettore e governatore della città a nome 
di Carlo V, salvi i suoi statuti e privile- 
gi; obbligandosi e promettendo Ascanio 
di condonare tutte l’ingiurie ricevute pel 
passato da Velletri. La necessità fece a’ 
priori ratificar la capitolazione , onde fu 
ricevato per Ascanio, Paolo Martini, ed 
a'22 maggio un commissario del princi- 
pe d' Oravge per le cose militari. Velle- 
tri ebbe ventura in quella tremenda con- 
fusione di cose, in cui tutta la provincia 
soffi incredibili danni da’ feroci soldati 
imperiali, i quali per la peste e la care- 
stia, uon meno che per insaziabile avidità 
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di preda si erano sbandati da Roma, di 
andarne esente. Ascanio Colonna molto 
si adoperò, affinchè siffatte truppe non 
andassero a stanziarvi, pagando1700 scu- 
di d’oro per conto della città, ed altro de- 
naro e vettovaglie somministrarono i ve- 
literni per non riceverle. Ascanio, uomo 
doppio e ribelle al Papa, con fina politi. 
ca volle intromettersi al governo di Vel- 
letri, dicendo di scordarsi dell’ingiurie e 
non vendicarsi; aggiungendo lo storico de’ 
Colonnesi cav. Coppi, che anzi protestò 
voler compensare con grazie e benefizi 

l'ingiurie ricevute (il Nibby chiama Asca- 
mio cardinale erroneamente). Ma quan. 
do si vide forte della protezione di Car- 
lo V, costrinse la città al risarcimento de’ 
danni fatti a Marino, che fuceva ascen- 
dere a somma grandissima. Minacciò in- 
cendio e saccheggio, se prontamente non 
gli fosse stato pagato quanto chiedeva. 
Sebbene la città nel danneggiare Mari- 
no non avesse fatto che ubbidire a Cle- 
mente VII, pure per evitare qualunque 
disastro in quell’infelice situazione, e per 
non esacerbare l’ animo d'’ Ascanio, in- 
fluentissimo presso il principe d’Oran- 
ge, si obbligò a pagare 24,000 scudi d’o- 
ro. Non trovandosi nell’erario comunale 


tutta questa somma, ne furono sborsali s0- 


li7000, e per gli altei1 7,000 ipotecò Vel- 
letri a favore d° Ascanio il territorio di 
Lariano e parte di quello della Faggiola. 
Indi i veliterni pregarono Clemente VII 
a voler annullare l’ingiusta convenzione, 
il quale preferì l’interporsi con Ascanio, 


facendogli conoscere la violenza della pre-. 


tensione; ma Ascanio per molti anni diè 
non pochi guai a Velletri. Nel 1529 la 
città pati la fame e molte persone pove- 
re ne morirono, benchè per le necessità 
de'poveri ipriori ottennero dal vescovo la 
vendita de’vasi d’argento dellechiese non 
necessari, obbligandosi al compenso in 
fondi rustici del pubblico, e fu allora che 
perciò le chiese crebbero di possidenze 
stabili. Partito l’esercito imperiale a’ 17 


febbraior528, molti soldati tedeschi di- 
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sprezzando la disciplina militare restaro- 
no a sconvolgere i paesì vicini a Roma, 
per esercitarvi nuove ruberie. Napoleuve 
Orsini abbate di Farfa li perseguitò con 
molti armati; ma aumentando le sue for- 
ze, Clemente VII entrato in sospetto gli 
ordinò di disarmare, e perchè non ubbi- 
dì fece un armamento contro di lui nelle 
provincie di Marittima e Campagna, in- 
vitando i veliterni a’ 28 giugno 1530 a 
somministrare uomini e vettovaglie. Vel- 
letri ubbidì , e l’abbate di Farfa dipoi 
presso Magliano d'Abruzzo , combatten- 
do pe’francesi, disfece Scipione Colonna 
vescovo di Rieti, che vi perì guerreggian- 
do per gl'imperiali, di che feci parola nel 
vol. LXXVI, p. 16. Il Papa nello stesso 
1530 espulse l'Orsini dall’abbazia, il qua- 
le non essendo insignito negli ordiui sagri 
sposò Claudia figlia di Giulio Colonna, e 
restò ucciso dal fratello Girolamo io una 
scaramuccia nel 1533. Nel precedente 
anno Clemente VII avea dichiarato, con- 

tro le pretensioni d’Ascanio : Che la de- 

molizione di Marino era stata fatta da’'ve- 
literni di suo ordine, come sovrano con- 

tro i suoi ribelli, e perciò annullava tut- 

to quello ch’ era stato convenuto tra A- 

scanio Colonna e Velletri. Quindi re- 

stituì alla città i territorii di Lariano e 

di Faggiola colla piena giurisdizione di 

prima. 

Nel1534con inesprimibile giubilo de’ 
veliterni il loro vescovo e protettore di- 
venne Paolo III, sperando maggiori gra- 
zie e favori dal suo già sperimentato be- 
nigno animo, fino a visitare gl’ infermi, 
abbellito l episcopio e risarcita con no- 
tabile dispendio la cattedrale. Nè furono 
vane le loro speranze, poiché volle rite- 
nere per qualche anno l'amministrazio- 
ne della chiesa veliterna. Di più volle da- 
re a questa città un singolar privilegio, 
concedendole, chie tutte le cause civili, 
criminali e miste dovessero decidersi in 
Velletri non solo in1.°, ma anche in 2." 
istanza, da’giudici ordinari o da altri da 
deputarsi dal cardinal protettore, nè po- 
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tessero portarsi ne’tribunali di Roma, se 
non che in 3.' istanza; e quelle che non 
eccedevauo il valore di 24 scudi d’ oro 
mon potessero trarsi in Roma giammai: 
aggiunse ancora, che non potessero ese- 
guiesi rappresaglie contro i cittadini sen- 
za espressa licenza del cardinal protetto- 
re. Pensò inoltre Paolo HI a provvedere, 
che Velletri non fosse più molestata da 
Ascanio Colouna. Si fece cedere dal me- 
desimo tutte le ragioni, che pretendeva 
d'aver sopra Lariano e Faggiola, e poi 
con moto-proprio de’ 24 maggio 1536 ne 
fece larghissimo dono a Velletri, trasfe- 
reudo in lei tutte le ragioni cedutegli da 
Ascanio, annullando qualunque contrat- 
to o ipoteca presa contro di essa. Allor- 
quando Carlo V reduce. dalle conquiste 
di Tunisi, per Napoli si condusse in Ro- 
mia, il Papa lo fece incontrare da 4 car- 
dinali in Velletri, ove poco si trattenne, 
facendo l'Ingresso solenne in Roma a'5 
aprile 1336. Nel 1537 divenne vescovo 
cdi Velletri il cardinal Gio. Domenico de 
Cupis decano del sagro collegio (lo sarà 
divenuto dopo, poichè la Gallia Chri- 
stiana chinma decano del sagro collegio 
il cardinal Francesco Clermont vescovo 
Tusculano, morto nel 1541, non che il 
cardinal Giovanni di Lorena, vescovo di 
più chiese, fra le quali, come il Clermont, 
Valenza e s. Diez, morto nel1350) e già 
arcivescovo di Trani,per cui soleva chia- 
marsi il cardinal di Trani, e fu il1.°de' 
vescovi velilerni che ottenne il titolo di 
governatore perpetuo di Velletri. Note- 
rò che la parte biografica di questo mio 
Dizionario, ‘comprendendo le biografie 
de' Papi e de’ cardinali, in esse si ponno 
leggere le uotizie de’cardinali e Papi che 
furono vescovi e governatori veliterni. 
Sebbene i cardinali vescovi d'Ostia e Vel- 
letri, dal vescovato del cardinal d’Éstou- 
teville, fossero stali dichiarati anche pro- 
tettori di Velletri, ciò non importava al- 
tro che protezione e conservazione de’ 
privilegi. La prerogativa di governatore 
perpetuo fu conferita al cardinal vescevo 
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pro tempore, per bolla di Paolo III nel 
1548, restando il vescovo pro tempore 
protettore della città e lo è tuttora. -No- 
terò che nel medesimo anno Paolo Ill col- 
la bolla Znjunctum Nobis,de'12 giugno, 
Bull. Rom. t. 4, par. 1, p. 236: Causa- 
rum tam criminalium quam mixtarum 
cognitionem Provinciarum Campaniae, 
et Maritimae ad eumdem Rectorem, vel 
Gubernatorem, vel cardinalem Lega- 
tun de latere, tantummodo spectare, ab 
eoque decidi, et definiri debere decer- 
nit. In seguito fu abolito l’uffizio del po- 
destà e del giudice, che per 300 e più an- 
ni avevano avute le prime parti nell’am- 
ministrazione giudiziaria; edallora il car- 
dinal vestovo deputò in Velletri un suo 
luogolenenteo vice-guvernatore, al qua- 
le nel154g attribuì tutta l’ammibistra- 
zione della giustizia e degli affari pubbli- 
ci. Paolo Ill volle onorare Velletri di sua 
presenza colla corte a’22 agosto1538, e - 
ne parù a’28 di detto mese. Fu gratis- 
sima questa venuta a’ veliterni, e il Pa- 
pa non isdeguò i doni offertigli dal pub- 
blico. Ammise con incomparabile bontà 
all’ udienza chi la bramò, impartendo 
grazie a'supplicanti. Le preghiere poi del- 
la città furono: di permettere fabbricare 
molini presso s. Pietro in Formis o Cam- 
po Morto, che si riparassero le mura del- 
la città, e che per provvedere alla pubbli- 
ca quiete e tranquillità si degnasse proi- 
bire a’ baroni convicini di non dare ri- 
cetto a' banditi. Nel dicembre 1539 ac- 
cadde in Velletri una sedizione cagiona- 
ta dalla penuria de’grani, credendo il po- 
polo che la carestia provenisse dal mo- 
nopolio de’ negozianti e dall’indulgenza 
del magistrato nel permetterne l’ estra- 
zione. Con diversi provvedimenti fu ri- 
parato a tutto, anche pel futuro. Irrita- 
to Paolo III contro Ascanio Colonna, per- 
ché nell'aumento del sale egli pretende- 
va nou comprese le sue terre per l’esen- 


zione concessa da Martiuvo V, e perciò a- 


dunati armati predò uvua quantità di 
bestiame nell’ agro romano, contro es- 
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sì ele sue terre il Papa inviò le milizie 
‘ pontificie sotto la condotta di Pier Luigi 
Farnese duca di Castro e generale di s. 
Chiesa, Avendo Ascanio aumentato la 
sua truppa, Velletri che rimaneva in mez- 
zo al fuoco della guerra, si pose in istato 
di difesa, e provvide alla sicurezza anco- 
ra della campagna. Nel marzo1541 pas- 


sò per Velletri 1 esercito pontificio alla ‘ 


volta di Valinontone, e ad esso sommi- 
nistrò le vettovaglie richieste, inviandole 
nel campo formato per l'assedio di Palia- 
no. A difesa di VelletriilPapa vi mandò un 
capitano con vo soldati. Non è vero l’as- 
serto di Bauco, che senza por inano alle 
armi le cose 8° accomodassero bonaria- 
mente, poichè racconta Coppi avere le 
milizie papali espugnato Rocca di Papa e 
Paliano, fatte molte azioni sotto Cicilia- 
no, di cui pure s'impadronirono in uno 
a Roviano e ad altri castelli d' Ascanio. 
Paolo III nulla restituì finché visse, ad 
onta dell'interposizione di Carlo V. Nel- 
lo stessor54 1 il cardinal de Cupis vesco- 
vo e governatore di Velletri vi si portò, 
e radunò il consiglio generale, nel quale 
perorò a nome del popolo Quintiliano 
Crispini celebre dottore. Egli propose la 
riforma degli statuti, la riedificazione del. 
le mura, e il perdono a’ 3 cittadini esi- 
liati, quali autori dell’accennata solleva- 
zione. Il cardinale approvò la riforma 
degli statuti, e fece eleggere un numero 
sufficiente di cqnsiglieri per servirsene 
nella riforma e nel reggimento della cit- 
tà. Si mostrò pronto a perdonare e far 
grazia a’cittadini esiliati, qualora il cousi- 
glio l'approvasse siccome fece, Furono e. 
letti 30 consiglieri,che co'priori dovessero 
assistere al cardinale governatore nel re- 
golamento e nella riforma del nuovo ga- 
verno da stabilirsi, e fu del seguente te- 
nove, ulile e ben accetto. Dovea esservi 
io ciascun maestrato alcun uomo dotto e 
sapiente, per ben reggere e governare le 
cose pubbliche, poiché gl’igaorauti sono 
guidati da vani pregiudizi, e spesso dal 
maliuteso iuteresse e da orgoglio di ca- 
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mandare. Dovevano presiedere al gover- 
no della città 4 priori del ceto nobile, da 
scegliersi da ciascuna delle 4 decarcie o 
rioni della città, e fra essi uno almeno o- 
norato di laurea dottorale. Fu fatta la 
scelta per 4 auni futuri,eleggendosi 4 prio- 
ri per ogni bimestre ; per ogni anno poi 
un camerletrigo o depositario tesoriere, un 
sindaco, un fiscale, due maestri delle stra - 
de, due grascieri, e due deputati-pel man- 
tenimento e risarcimento delle mura. 
Tuttii priori e altri ufficiali eletti per det - 
to quattrienvio formavano il consiglio 
maggiore. Trenta di questi consiglieri do- 
vevano formare il consiglio minore, sen- 
za di cui non potevano i priori disporre, 
alienare, nè contrattare cosa alcuna del 
pubblico, fuori de’ piccoli affuri quotidia- 
ni. Ma ne'casi gravi e negli affari rilevanti 
dovea adunarsi il consiglio maggiore. A' 
22 ottobre 1541 fu pubblicato, ed accet- 
tato da’ veliterni questo nuovo regola - 
mento di governo. E qui dirò, che i con- 
siglieri erano 120, che adunati forma- 
vano il consiglio maggiore. Questi divisi 
in 30 per ciascun trimestre venivano a 
formare il consiglio minore. In seguito fu 
diminuito il numero de'consiglieri a 8a, 
e a 4o perogni semestre nel consiglio mi- 
nore. Quindi il consiglio maggiore fu ri- 
stretto a Ga, e finalmente a 40, forse per 
la mancanza delle famiglie nobili. I con- 


 sigli di Velletri erano anticamente di 4 


sorti. Ilr.°chiamavasi delle querele, che 
radunavasi in oguir.' domenica del me- 
se, nel quale interveniva il magistrato, 
innanzi al quale era permesso presentar- 
si a qualurique cittadino, per reclamare 
contro i disordini, che in cose spettan- 
ti ad affari pubblici o privati accadeva- 
no, e per averne giustizia. H 2.° veniva 
chiamato consiglio z2i10re, furmato ora 
di 30, ora di 4o consiglieri, che con- 
gregavansi per lraltare e risolvere que- 
gli affari che riguardavano gli ordinari 
bisogui della città. Il 3.° veniva appella - 
to maggiore, al quale convenivano tut- 
li i consiglieri per formare la nuova ele» 
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zione de’ magistrati, e per creare i due 
rettori per mancanza del podestà, e nella 
sede vacante per la morte del cardinal 
vescovo e governatore, e per altri casi im- 
portanti. Il 4.° era il consiglio generale, 
che radunavasi per lo più in qualche piaz- 
za, al quale poteva intervenire ogni citta- 
dino; e vi si trattavano e risolvevano af: 
fari di grandissima importanza; come in 
occasione di guerra, di pace, di tregua, 0 
di altri casi straordinari. Di poi nel1607, 
i priori ebbero una riforma, riducendo- 
sì il numero di quattro a tre, non da du- 
rare per soli due mesi, ma per tre. In se- 
Quito i priori furono appellatiora magi- 
strati, ova conservatori.Riferisce ilTheuli, 
chei priori quando incedevano magistral- 
meute, vestivano robboni\lunghi fino a 
mezza gamba di velluto piano nero, ov- 
«vero di dainasco conforme a’ tempi, e la 
berretta consolare di velluto. Nell’uscire 
cli palazzo nelle feste mobili e solenni del- 
la città,come tornando al medesimo, pro: 
cedevano colla mazza cardinalizia por- 
tata dal loro maestro di casa, ed a que- 
stiaudava innanzi un lacchè vestito di da- 
masco falso fiorettato corrispondente a’ 
colori della livrea,con numeroso corteg- 
gio di gentiluomini, così avanti la mazza 


che dietro a’priori. Le trombe suonava-. 


no nella strada, e nella chiesa all’eleva- 
zione. È servitori erano 14 vestiti di li- 
vree turchine con liste verdi e passamani 
bianchi, 3 de’ quali erano trombettieri. 
Tornando a Paolo INT, tanto era l’affetto 
suo per Velletri, che dimenticata l' in- 
surrezione volle per la 2.' volta onorarla 
di sua presenza nel gennaio 1542. Si cre- 
de che vi ritornasse nel settembre 1543, 
perché si legge nell’annalista Rinaldi un 
suo breve dato in Velletri in detto mese. 
Trovoin Theuli,che Paolo II per l'amo. 
re che portava al veliterno Giovanni Ma- 
riola, come suo antico famigliare, iu una 
delle sue venute in Velletri volle di pev- 
sona onorarne la casa, e gli concesse per 
parte dello stemma uuGiglio azzurro del- 
l'impresa Farnesiana sua gentilizia, Nel 
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1544 furonoimpressi inRoma colle stam- 
pe e pubblicati i nuovi statuti, Staluto- 
rum, etc., alla riforma de'quali si dedica- 
rono i più dotti e istruiti veliterni, ricor- 
dati dal Borgia, oltre l’ uditore del car- 
dinale, e secondo il Theuli vennero ap- 
provati da Paolo IF, edaltrettanto affer- 
ma il Piazza che li lesse nella visita della 
diocesi. Per la 4." volta Paolo III portossi 
a Velletri a'12 gennaio 1547, ricevuto 
da'cittadini con pompa trionfale. lo que- 
sta favorevole occasione si pensò da’ veli- 
terni di sedare le risse e le contese insorte 
nel precedente anno tra il barone di Ne- 
mi, gli abitanti di quella terra, e tra Vel- 
letri rapporto a’ confini de’due territorii, 
essendo stati rimossi i termini antichi po- 
sti già secondo il laudo del cardinale E- 
stouteville. Fu supplicato il Papa di far 
vendere a favore di Velletri quella terra 
per troncare così ogni futuro litigio, il che 
non essendosi potuto effettuare per molte 
difficoltà, Paolo HI con sua bolla dell’ rt 
maggio 1548 approvò e confermò ciò 
che Paolo Ranucci allora governatore di 
Campagna deputato dallo stessa Papa a- 
vea sentenziato, e ne commise l’esecuzio» 
ne al cardinal de Cupis, il qualel'effettuò 
nell'istesso anno. Dovendosi eleggere nel 
1549 per un quattriennio i pubblici ma- 
gistrati, insorsero gravi dissensioni fra” no- 
bili, onde il cardinal de Cupis si recò in 
Velletri nel settembre; moderò glistatuti, 
e fu fissata l'elezione de’ magistrati in av- 
venire per soli due anni. È propriamente 
iu questa circostanza fu abolito il magi- 
strato del'podestà, e fu tolto ancora il 
giudice, in luogo de’ quali il cardinale vi 
pose il suddetto suo luogotenente,al quale 
attribuì l’ autorità e lo stipendio de’ due 
magistrati aboliti. Il luogotenente giurò 
alla presenza de’priori di esercitare fedel- 
mente il so ufficio e d’osservare esatta- 
mente gli statuti della città. Questa rifor- 
ma riuscì molto grave a’ cittadini che si 
videro in un punto essere spogliati del di- 
ritto d’eleggeve que’ personaggi, che loro 
aveanoadé amministrare la giustizia; meu- 
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tre anteriormente i veliterni per la liber- 
tà di tale elezione aveano per lungo tem- 
po col proprio sangue, con travagli gran- 
dissimi e con infinite spese contrastato col 
senato e popolo romano, allorchè questi 
pretesero o in tutto o in parte privarne la 
città.Ma con tuttociò niuno ardì reclama 
re, essendo graude la stima che il cardi- 
nal godeva presso tutti, come l’autorità 
di lui. Esisteva in Velletri il ghetto degli 
ebrei ristretti nella contrada ora detta del. 
la Stamperia, ed in tempo di Paolo Ill 
siaumentarono con privilegi ed esenzioni, 
Ma poi per impedire le loro usure, nel 
1552 fu loro proibito di dare a’cittadini 
denaro ad usura, e di ristabilire e attiva- 
re il monte di pietà a beneficio de’ poveri. 
La morte di Paolo Ill fu piauta da tutti, 
e di più da'veliterni tanto sommamente 
beneficati,onde ne conservano indimenti- 
cabile memoria. Morto indi a' 10 dicem- 
bre 1553 il cardinal de Cupis, fu tosto 
da'priori raccolto il consiglio minore, che 
elesse due rettori e il giudice. Quest’ele- 
zione costumavasi anche prima quando 
per morte o altro accidente vacava l’uf- 
ficio del podestà, non però quando man- 
cava il cardinal vescovo con prerogativa 
di protettore. Ma perché il cardinal de 
Cupis come governatore perpetuo avea 
rimosso il podestà e il giudice, e avea ri- 
dotto in sua mano tutto il governo, fu 
d’uopo eleggere nella sua morte i rettori 
e anche il giudice. Questa consuetudine 
in morte del cardinal vescovo e governa- 
tore si conservò quasi fino a’nostri gior- 
ni, come un avanzo dell’ antica libertà. 
Nel dì seguente al decesso del cardinal de 
Cupis, gli successe il cardinal Gio. Pietro 
Caraffa divenuto decano del sagro colle- 
gio. Intanto a’ 13 dicembre si tenne in 
Velletri un consiglia generale, in cui si fe- 
cero gravi querele contro le novità intro- 
dotte dal cardinale defunto, e si presero 
molte deliberazioni per abolirle. Si chie- 
deva, che si ripristinasse il magistrato del 
podestà, del giudice,che l'elezione de’ prio- 
ri si riducesse allo stile antica, che l'udi- 


VEL 


tore del cardinal governatore non potesse 
avocare a se alcuna causa in 1." istanza 
né in Velletri e né in Roma, che alcu. 
ni statuti si riformassero, che i benefizi 
vacanti in Velletri non si conferissero che 
a’cittadini residenti. Sopra queste e altre 
proposizioni furono inviati oratori al car- 
dinal Caraffa, il quale virtuoso e fermo, 
volle che si osservasse quanto erasi sta. 
bilito dal predecessore nella nuova ele- 
zione de’ magistrati enel numero de'’con- 
siglieri. 1l cardinale a’ 23 maggio 1555 
meritamente divenne Paolo IV, con giu- 
bilo universale de’ veliterni, che spediro- 
no in Roma deputati per congratulazioni 
e invocarne la protezione, due priori e 7 
oratori nobili; legazione benigna mente 
accolta dalP’apa.Questi a'29 maggio con- 
ferì le chiese d’Ostia e Velletri ‘al cardi- 
nal Giovanni Bellay, che prese possesso 
a' 3 giugno del vescovato e del governa 
a mezzo d'un suo procuratore, il quale 
in nome del cardinale promise osservanza 
agli statuti, privilegi e consuetudini anti- 
che. Ed in fatti ripristinò poi il magistra. 
to del podestà e del giudice, scegliendo a 
podestà uno de’3 proposti dalla città : l’e- 
lezione del giudice fu concordemente ri- 
messa al cardinal Veralli di Cori e dio- 
cesano, che amava grandemente Velletri, 
Restituiti i magistrati aotichi, il cardinal 
Bellay creò nuovi ufliciali nelle cose mi. 
litari: deputò un colonnello in Giulio 
Visconti de’ già duchi di Milano, che reg. 
gesse la milizia veliterna tanto de’cava, 
lieri, quanto de’ fanti; e poco dopo. de- 


‘ putò suo luogotenente Teofilo Foschi, 


cittadino molto valorosa, e dichiarò ca- 
pitani della milizia urbana Tullio de Pao- 
lis, e Silla Lucci che poi lo fu di Seba- 
stiano re di Portogallo e sotto Tunisi con 
gloria perì. Insorsero frattanto semi di 
gravissime discordie fra l’imperturbabile 
Paolo IV, e Filippo Il re di Spagna e di 
Napoli figlio di Carlo V, per avere il Pa- 
pa tolto lo stato a Marc" Antonio Il Co- 
lonna figlio del defunto Ascanio e par- 
tigiano del re, che diede al proprio nipole 
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Giovanni Caraffa generale di s. Chiesa 
col titolo di duca di Paliano. Agli spa- 
Eu uoli cresceva il sospetto per essere il 
2a pa in trattato di lega con Enrico II re 
Lì Francia, dabitando eglino che l’inve- 
stixse del regno di Napoli per le ragioni 
«lie ne vantava, e per dimiuuire il loro 
<lominio in Italia, ‘Temendo Paolo 1V 
<p*2alche sorpresa da parte del vicerè di 
IN apoli, nell’ ottobre 1555 fece leva di 
ta-uppe e mandò in Velletri alcune com- 


pagnie di cavalleria. Nel seguente 1556. 


ca-escendo di più i sospetti, seguitò il rin- 
furzo di cavalli e fanti per aumentare il 
presidio di questa città, e vi si recò pure 
IS vandro Conti generale dell'artiglieria, 
ed 4° 21 luglio anche Ascanio della Cor- 
mia generale della cavalleria.Al magistra- 
to fu ingiunto d'eseguire quanto Ascanio 
a vesseordinato per la fortificazione e sicu- 
z'ezza della città; ma essendoglistate in- 
tercettealcnue lettere provenienti da Na. 
poli, nelle quali si tramava di tradire il 
J’apa, con l'invito di seguire il partito re- 
gio con larghe promesse, il duca di Palia- 
no Caraffa per assicurarsi di lui spedì in 
Velletri l’ufliziale Papirio Capizucchi cov 
400 soldati per arrestarlo e condurlo in 
Boma. Però il sagace Ascanio avutone 
sentore fuggì a Nettuno, e ingannati gli 
abitanti a difenderlo da’vibelli che l’inse- 
guivano, montato iu piccola barca si sal- 
vò a Gaeta e passo a Napoli, Indi a’ 27 
luglio giunse in Velletri Gio. Bernardino 
Ja s. Severino duca di Somma col titolo 
di capitano generale e commissario sopra 
il presidioe comando della piazza di Velle- 
tri,il qual presidio dovea forinarsi di 3000 
fanti,oltre una forte cavalleria, Egli volle 
- che si eleggessero da'privri 3 commissari 
nobili per attender con lui al governo del- 
la guerra, e furono Gio. Luigi Caetani, 
Sulpizio Serali e Silvio Caudelse. Si tra- 
vagliò incessantemente alla fortificazione 
della città, si eresse ui forte avanti por- 
ta Romana, si fecero spianate intorno le. 
pura con taglio di vigneti e albereti, ed 
eziandio con distruzione di molte delizie 
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suburbane. Grandi furono le spese del co- 


| mune per tali opere, gravissimi i danni 


e gl’ incomodi de’ particolari. Il viceré di 
Napoli fiero duca d’ Alba e capitano ge- 
nerele del re di Spagna, sentendo che il 
Papa fortificava Velletri e diversi luoghi 
della provincia di Campagna, si mosse da 
Napoli il 1.° settembre 1556, ed entrò 
nello stato pontificio con 12,000 fanti e 
500 cavalli, oltre 12 pezzi d'artiglieria, 
a cominciare quella desolante guerra già 
discorsa superiormente, oveindicaii luo- 
ghi in cui la descrissi e deplorai. Il duca 
occupò molti luoghi, come Ceprano, ‘Ter- 
racina, Frosinone, Piperno, Ferentino, 
Palestrina (perché il suo signore Alessan- 
dro Colonna comandava l’esercito papa- 
le), prese Anagni per assalto e lo saccheg- 
giò, e stanziò a Valinontone, da dove fece 
scorrerie fino alle porte di Roma. Quindi 
mentre medita va qual impresa dovesse e- 
seguire, quella di Velleti o di Tivoli, fu 
invitato a Grotta Ferrata ad un abboc- 
camento dal cardinal Caraffa nipote del 
Papa e soprintendente di tutti gli affari 
dello stato ecclesiastico. Il duca vi si por- 
tò, ma il cardinal non comparve, giovan- 
dosi di tal tempo per introdurre in Ro- 
ma 2000 guasconi dell’alleato re di Fran- 
cia, ein Velletri ogni sorte di munizioni, 
Intanto il duca di Somma dispose in Vel- 
letri le milizie, e tutt'altro ‘necessario per 
una valida difesa. Partendo egli per Ro- 
ma, lasciò al supremo comando Adriano 
Baglioni; ed avendo ammirato la pron. 
tezza de’ veliterni per combattere |’ ini- 
mico, promise dilodarli al Papa, e di do» 
mandar lo sgravio d'annue tasse e gabel- 
le che pagavano a Roma. Dimorando il 
duca d’Alba in Valmontone, Nettuno ab- 
bandonato il partito del Papa, tornò a 
sottomettersi a Marc'Antonio Il Colonna 
già suo barone, il quale tosto lo munì; 
ma le truppe inviate da Velletri subito lo 
ricuperarono. Il duca d’ Alba vedendo 
diflicile l'impresa di Velletri per la guar- 
nigione numerosa, e per essere il popolo 
hellicoso, affezionato al Papa e nonami» 
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co de’ Colonnesi; si decise marciare su 
Tivoli(V.),e facilmente se ne impadronì, 
con Vicovaro e altri luoghi. Rivoltosi ver- 
so Ostia (/.), in breve l'espugnò. Seguì 
una tregua di 4o giorni, prima della quale 
il territorio veliterno fu liberato dall’in- 
festazioni nemiche, econ molta scorta di 
cavalli e fanti si poterono eseguir le se- 
mente. Per le continue spese, il comune 
fu costretto cli nuovo togliere il podestà, 
il giudice e altri uffiziali con approvazio- 
ne cel cardinal Bellay de' 26 novembre 
1556, il quale per amministrare la giu- 
stizia mandò in Velletri un suo uditore. 
‘Tornato in Velletri l' 11 dicembre con 
buona scorta di cavalleria il duca di Som- 
ma, ne partì il Baglioni, e siccome il suo 
governo era poco accetto, il Papa vi man- 
dò Francesco Villa. Nel1557 spirata inu- 
tilmente la tregua, ricominciate l’ostili- 
tà, l’esercito pontificio ricuperò molti luo- 
gli, ed intanto uscirono da Rocca di Pa- 
pa, castello de’Colonnesi, 100 fanti a pre- 
dare il territorio veliterno, Laonde il du- 
ca di Somma a'ro gennaio ordinò al veli- 
terno Foschi capitano della milizia urba- 
na di ricuperare il predato e di tentar 
l'espugnazione di quel castello. Uscito il 
Foschi con 500 fanti, ricondusse il bestia» 
me in Velletri, ma io un'imboscata fu 
sbaragliato e disordinato, restagdo pri- 
gione con 70 de'suoi, oltre alcuni uccisi, 
morendo poi nella Rocca il Foschi per 
le ferite ricevute combattendo valorosa- 
mente, onde la patria ne onorò la me- 
moria, e regalò i figlie il fratello. Questo 
disastro accese di maggior vendelta i ve- 
literni, che marciati all’ espugnazione di 
Rocca di Papa, la costrinsero alla resa per 
penuria di viveri, e quindi venne arsa. 
A’24 aprile partiti da Velletri il Sonma 
e il Villa, assunse il comando Vicino Or- 
sini, sotto del quale avvenne la presa, sac- 
cheggioeincendio di Monte Fortino, nav- 
ratoia quel paragrafo. Diminuitosi il pre- 
sidio di Velletri, che da 20 compagnie 
di soldati n’ evano rimaste sole 4, nel lu- 
glio fu di nuovo rinforzato, per aver il 
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nemico occnpato Rocca Massima prossi- 
ma a Velletri, al modo detto in quel pa- 
ragrafo, e preso Segni (/.) a' 13 agosto 
con sanguinosa strage. Mentre in Velle- 
tri evasi in appreusioni del nemico e mal. 
contenti dell’ Orsini, onde il magistra. 
to dovette tener iu freno il popolo, a'14 
settembre 1557 seguì la sospirata pace 
di Cave tra Paolo IV e Filippo II, con 
gioia de’ veliterni, la quale si accrebbe 
colla partenza dell’Orsini e della truppa. 
Vedendosi Velletri in sì feroce guerra pre- 
servata dalle calamità e rovine che deso- 


‘larono la proviacia di Campagna e buo- 


na parte della Marittima, grati i veliteroi 
a Diodecretaronola riedificazione dell’o- 
spedale di s. Giovanni demolito per le 
fortificazioni, e di sovvenir con doti mol- 
te povere fanciulle. Il Papa sdegnato co’ 
nipoti che l’aveano indotto a sì perico- 
losa guerragli esiliò da Roma, relegando 
il cardinal Carafa a Civita Lavinia. Vel- 
letri ricordando i fuvori del cardinale si 
condolse con lui, glioffrì doni e per asilo 
la città; di cheil porporato restò tenera- 


«mente grato, ammirando sì nobile e raro 


contegno nell’ avversa fortuna. Paolo IV 
non solo confermò a Velletri il privilegio 
di Paolo III circa la cognizione delle cau- 
se in 1.° e 2.° istanza, ma concesse a’ve- 
scovi veliterni la cognizione delle cause 
di Velletri in 3.° istanza in Roma. Morto 
a’ 16 febbraio 1560 il cardinal Bellay, 
a' 13 marzo gli successe il decano cardi. 
nal Francesco di Touvnon, che la città 
mai vide per dimorare sempre in Fran- 
cia, ove fiuì i suoi giorni a'27 aprile 1562. 
Ji 28 maggio divenne vescovo il cardinal 
Kidolfo Pio di Carpi, ricevuto in Velletri 
il. ’ottobre con grandi allegrezze e ono- 
rificenze. Nell’ agosto 1563 trovandosi 
Pio IV in Frascati, il cardinal significò 
al comune di Velletri che il Papa pensa- 
va di portarsi nella città, onde il magi- 
strato gli spedì oratori a supplicarlo d'o- 
novarla colla sua augusta presenza, e vi 
si condusse a'23 agosto. Fu egli ricevuto 
a’coufini del territorio da molti nobili cit- 
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= <ZNini, e il magistrato |’ ossequiò fuori 
.® porta Romanacolla milizia urbana. 
>@n magnifico accompagnamento esom- 
2® © giubilo entrò il Papa in Velletri, ove 
nelle piazze per cui passò eransi eretti 
a a-chi trionfali.Dopo averorato nella cat- 


tecrale, si recò nel palazzo vescovile, co’ * 


ca veinali Vitelli, Savelli e Sforza di San- 
8 fiora, e il nipote Gabrio Serbelloni ge- 
merale di s. Chiesa. Il dì seguente Pio 1V 
partì, dopo aver cavalcato per la città. 
23 Papa esaudì le suppliche de’ priori, ri- 
Dasciando a favore della città la riscossio- 
mie delle multe e confische de'beni im- 
poste a' delinquenti, e per tutto lo sta- 
to devolute alla camera apostolica, per 
- valersene nello stipeudio de’ ministri del - 
la giustizia, e per risarcire le mura, i pon- 
ti, le strade e gli spedali; confermando 
anoltre a Velletri gli statuti, e tutti i 
suoi privilegi ed esenzioni. Il cardinal Pio 
cli Carpi non volle restituire ‘alla città 
l'elezione del podestà e del giudice a nor- 
mia degli statuti; e passato a miglior vi- 
ta a' 2 maggio 1564, nello stesso me- 
se gli successe il decano cardinal Fran- 
cesco Pisani, che si portò in Velletri nel 
settembre. Neppur egli volle concedere 
l’elezione del porlestà e del giudice, depu- 
tando unluogotenente per l’amministra - 
zione della giustizia. Nel 1566 ottenne da 

s. Pio Vla grazia, che non appartenesse 
ad altri l'elezione degli ufliziali militari 
in Velletri, se non al vescovo governato- 
re, proibendo d’ingerirsi in ciò al genera- 

le di s. Chiesa, onde il cardinal camer- 
lengo ne spedì lettera nel1568. Nel pre- 
cedente anno, narra Petrini, essendo sta- 

te sorprese da’ladroni nelle vicinanze di 
Palestrina le donne di d. Marianna del- 

la Queva principessa d'Ascoli di Satria» 
no, mentre in compagnia d’alcuni spa- 
guuoli andavano a Napoli con un ricco 
bagaglio della palrona, pretese la dama 
d’essere reintegrata del furto ascendente 

a 6,gaa scudi d’oro, da’ popoli adiacenti 

al luogo del cominesso delitto, in viriù 
delle bolle pontificie, che poi ricorderò, 
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le quali obbligano le comunità dello sta- 
to papale a tener netti da’ malviventi i 
loro territorii. Nè giovò alle comuni cir- 
costanti di provare, massime a puella di 
Palestrina, che l’istesse derubate, essen- 
dosi dopo l’infausto incontro ricovrate in 
Palestrina, avevano raccontato, che i de- 
linquenti erano venuti da Roma sotto la 
scorta d’un giovane stato antecendente- 
mente famigliare della principessa. Co- 
me non giovò al comune di Valmontone 
di dire, che il delitto era stato commesso 
in un sito della tenuta di Mezza Selva, 
chiamato Mola Rotta (stazione moderna 
della via Latina, 22 miglia fuori di por- 
ta s. Giovanni di Roma, nella via che 
dalla gola dell’ Algido tende a Valmon- 
tone. Mezza Selva fu così nominata, per» 
chè posta un tempo in mezzo alla Selva 
già Algidense, e ne’ tempi bassi detta Al- 
giare. ‘Tanto afferma Nibby), ossia Ca- 
po-Croce nel territorio prenestino; per- 
chè mg. Robusterio giudice della causa, 
nulla valutando tali eccezioni, condannò 
le comunità di Palestrina, di Velletri, di 
Valmontone, di Rocca Priora e di Roc= 
ca di Papa,a visarcire la principessa d'A- 
scoli di Satriano della sofferta. rapina. 
Frattanto, vedendo il cardinal Pisani ri- 
nascere in Velletri alcuni semi d’antiche 
fazioni e discordie fra’ cittadini, creò di 
nuovo il magistrato de’ conservatori del- 
la pace, come avea stabilito il cardinal 
de Cupis. Hcardinale in detto anno 1 568 
tornato nel settembre in Velletri, oltre 
inolte provvide ordinazioni pel buon go- 
verno della città, dichiarò che tutte le 
cause de’ danni dati nel territorio di Vel. 
letri, anche per contravvenzione de’suoi 
decreti, e le cause ancora de’beni pubbli» 
ci si dovessero conoscere e decidere da' 
priori, come giudici ordinari in tali ma» 
terie. Morto il cardinal Pisani a' 29 giu- 
gno 1570, a'4 (o a' 3 secondo Ughelli) 
luglio gli successe il celebre cardinal Gio 
vauni Moroni decano, insigne iu pietà e 
religione, che nel conclave in cui fu elet» 
to s. Pio V uon riuscì al cardiual s. Car 
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destinati al carcere largo e segreto, 
non meno che alla custodia dei 
detenuti civili, e fece dimettere que- 
sti ultimi, pagando del proprio i 
rispettivi debiti. 

I Romani Pontefici, nell’ assunzio- 
ne al trono, e in altre solenni cir- 
costanze, diminuiscono la pena agli 
infelici detenuti, meno i rei di gran- 
di delitti. Ciò non pertanto, quando 
nel 1584 fu creato Sisto V, essen- 


do piena l’Italia di ladri, omicidi, 


e malfattori, nella sua coronazione 
non permise, che si spalancassero le 
carceri, com'era solito, dicendo; che 
pur troppo ve n'erano di malfat- 
tori, onde non era uopo di accre- 
scerli. Per questo stesso riflesso Pio 
VII tolse, e sospese, come sì disse 
all'articolo Arciconfraternite, il pri- 
vilegio, che molti sodalizi godevano 
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somma venerazione, accordò lo spe- 
cial privilegio di poter alcune volte 
porli in libertà, privilegio, di che 
verso quel tempo cominciarono a 
godere eziandio i vescovi, è altri 
personaggi ragguardevoli. 

Sulle Carceri di Roma sono poi 
a vedersi Fr. Albertinius de Mira- 
bilibus Urbis Romae, ubi de carce- 
re publico. p. 41, Lugduni 1520; 
Andrea Fulvio Della Carcere, ov- 
vero Casamento della plebe roma- 
na, nel libro delle Antichità della 
città di Roma, p. 184, Venezia 1544; 
Prospero Parisio Antichità di Roma, 
Delle Carceri pubbliche p. 71, Ro- 
ma 1710, e Carlo Luigi Morichini, 
Degl' istitutù di pubblica carità in 
Roma, stampato ivi nel 1835. Que- 
sto egregio prelato romano, avendo 
fatto uno studio particolare sulle 


della liberazione dei detenuti; sussi-\ carceri, e sistema penitenziario, nel 


stendo per altro la consuetudine, che 
dopo la morte del Papa, i presidenti 
regionari dei rioni Campitelli e Regola, 
facienti le veci degli antichi caporio- 
mi in sede vacante sì recano alle 


carceri del Campidoglio, nel rione 


Campitelli, e a quelle Innocenziane, 
in luogo dell'antica compresa nel 
rione Regola, e vi liberano nella 
prima i carcerati per piccoli delitti e 
debiti, e nella seconda i detenuti per 
lievi colpe, secondo l’ antichissima 
consuetudine, descritta, all’ articolo 
Caro-Rioni pi Roma (Fedi). 
Protettore principale de’ carcerati 
è s. Leonardo romito del Limosino, 
che cessò di vivere l’anno 559 ai 
6 novembre, giorno in cui la Chie- 
sa ne celebra la festa. Il Butler rac- 
conta nella sua vita, oltre altre stre- 
pitose liberazioni di detenuti, che 
parecchi di questi per le sue ora- 
‘zioni furono liberati in un modo mi- 
racoloso dalle loro catene, e che il 
re Clodoveo I, compreso per lui di 


maggio 1840, lesse nell’ accademia 
pontificia di religione cattolica una 
applaudita memoria, diretta a pro- 
vare, che i Romani Pontefici furo- 
no i primi a concepire ed eseguire 
il ben inteso miglioramento delle pri- 
gioni, e che questo ha per princi- 
palissimo elemento la religione cat- 
tolica; memoria, che meritò di es- 
sere pubblicata colle stampe, nel 
fascicolo di luglio e agosto 1840, 
nei celebrati Annali delle scienze re- 
ligiose, compilati dal ch. ab. Anto- 
nio de Luca. 
. CARCHA, o CARCH. Città epi- 
scopale nella diocesi di Caldea, pres- 
so Bagdad, ovvero nel Curdistan, di 
cui si conosce un vescovo chiamato 
Mosè, discepolo di Mar-Aba. 
CARCHA. Sede vescovile nella 
Persia, nella diocesi de’ caldei, di- 
pendente dalla metropoli di Holwan. 
CARDABUNDA. Città vescovile 
della diocesi di Antiochia, sotto la 
metropoli di Seleucia, il cui vescovo 
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lo. Borromeo, nipote del defunto Pio IV, 
di sublimarlo al pontificato per la poten- 
za delle maliziose e false imputazioni del 
peccato mortale dell’atroce ingannatrice 
calunnia (vocabolo da cui derivò quello 
* dì diavolo, che noi diciamo Demonio, pa- 
dre della menzogna e della calunnia. I 
greci di essa ue fecero una divinità male- 
fica, a cui eressero altari e olfrivono sa- 
crifizi perchè loro non facesse alcun ma- 
le!!), ad onta che Pio LV in pieno conci- 
storo l'avesse dichiarato interameute in- 
nocente, ricolmandolo d'elogi, e benchè 
dipoi, com'è notissimo, fece sì lumino- 
sa comparsa vel concilio di Trento (/.), 
onde per lui ebbe felicissimo compimen- 
to; ed in altro conclave ebbe 28 voti pel 
pontificato medesimo e poco mancò che 
non vi fosse innalzato. Niente meno gli fu 
imputato sotto Paolo IV, che favorisse 
il partito de’ protestanti, e che avesse 
intima amicizia col celebre cardinal Po- 
lo (Y.). Singolar coincidenza | Egli era 
figlio dal sagacissimo e graud’ uomo di 
stato Girolamo duca di Bovino, che di 
recente il ch. Tullio Dandolo chiarì dal- 
la troppe celunnie cumulate sul da lui 
operato, rilevaudone i pregie qualche be- 
nemerenza con Roma e Clemente VII, 
la fuga del quale favorì dopo 1’ orribile 
sacco di Roma, onde il Papa lo rimunerò, 
e inoltre fece il figlio Giovanni vescovo 
. di Modena, principio di sua grandezza, 
come accennai nel vol. LXXXV, p. 10, 
12,13 e 14. Essendo stati nel governo 
dell’antecessore trascurati i privilegi cir- 
ca la cognizione delle cause in 1.°, 2.° e 
3. istanza, ottenne il cardinale Moroni 
da s. Pio V un breve, nel quale il Papa 
inerendo a’ privilegi concessi da Paolo 
JI e da Paolo IV, approvò e confermò 
al vescovo di Velletri come governa- 
tore il diritto di ivi conoscere tutte le 
cause civili e criminali in 1." e 2.° istan- 
za, ed anche in 3.' istanza in Roma, ed 
eggiuose ancora che non potesse farsi 
alcena esecuzione contro verun cittadi- 
no veliterno senza espressa saputa del 
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sno cardinal vescovo. Recatosi if cardinal 
Moroni nell'aprile 1571 in Velletri, or- 
dinò che si convocasse il consiglio mas. 
giore alla sua presenza, ed in esso pro 
pose ridurre il numero de’consiglieri da 
120 a 60, ed il consiglio minore a 30,e 
ciò venne stabilito con unanime appro 
vazione, perchè mancava il numero del- 
le famiglie nobili, che andavano estin- 
guendosi. E qui deve farsi menzione d'al- 
cuneglorie militari veliterne. Per le guer- 
re contro Turchia, fin dal 1565 erano. 
andati al soccorso di Malta 3 velliterni,. 
che nobilmente si distinsero in quell’im- 

presa, cioè Orazio Odoardo Federini, 

Biellio Toruzzi e Pietro Lucci. Orazio. 
passò a militare in Cipro, e fatto capitano 

nell'impresa di Famagosta, restò schiavo | 
de' turchi e fu liberato con gran riscatto 
dalla repubblica veneta, che al di lui va- 
lure aflidò il comando del presidio di 
Crema. Ma quando s. Pio V uel 1571 € 
poi Gregorio XIII nel1572, fatta legaco’ 
principi cristiani, mandarono Marc'Au 

tonio I Colonna con molte galere con 
tro i turchi, vi fu tra'capitani Lorenzo 

de Lodovici Gori, e Andrea Toruzzi che 

prima avea militato in Francia controgli 

ugonotti, e Pirro Foschi alfiere. Anche 

Ottavio Mancini e Attilio Passari trova- 

vausi capitani nella stessa spedizione. Do- 

vendosi in quest'armamento levare 1800 

scelti soldati da tutto lo stato ecclesiasti- 

co, Velletri ne presentò 50 lutti vestiti a 

spese del comune, oltre l'aver già datoa 
s. Pio V un sussidio di scudi 1200 per 
la guerra contro. l'eresia armata degli u- 
gouotti. Nel restringere s. Pio V gli ebrei 
esistenti nello stato, ne'ghetti di Roma e 
Aucona, auche da Velletri essi partiro- 
no. Mentre il cardinal Moroni. nell’otto- 
bre 1571 soggiornava in Velletri, desi- 
devando sinceramente il bene e la felicità 
de'veliterni commessi al suo governo spi- 
rituale e temporale, propose al pubbli 
co consiglio molte cose da esaminatsi € 
da appravarsi, tutte pel decoro e vantas- 
gio della città. Prapose dunque il risar: 
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sHmento delle mura, la piantagione de- 
sli olivi nel territorio aperto; l’introdu- 
rione dell'industria setifera e perciò la 
piantagione de’ mori-gelsi; lo sgombra- 
mento de’boschi e della selva di Faggio- 
la per ridurla a coltura, con distribuirsi 
il terreno fra’ cittadini coll’ obbligo di 
dare una parte de’ frutti al comune; la 
moderazione delle doti e del lusso delle 
vesti, allora come adesso lagrimevoli tar- 
li della società, benchè non fossero giun- 
ti all’odierno fatale eccesso; l’applicare i 
fanciulli plebei oziosi a qualche mestiere 
o arte; lo scavo delle cisterne pubbliche 
nelle 4 decarcie della città; e finalmente 
la fabbrica d'un nuovo e magnifico pa- 
lazzo pubblico per la residenza del magi- 
strato. Tante e sì importanti proposizio- 
ni, degne dell'elevata e illuminata mente 
clel cardinal Moroni, richiesero tempo a 
deliberare con maturo consiglio. In que- 
sl’occasione supplicato d’ottenere da Gre. 
gorio XIII il mercato perpetuo e franco 
da dazi in tutti i sabati dell’anno, per ac- 
crescere l'abbondanza e per maggior co- 
modità de’ cittadini, il Papa l’esaudì. Nel 
settembre 1573 tornò il cardinal Moroni 
in Velletri, e adunato il consiglio mag- 
giore udì le deliberazioni sopra le propo». 
sizioni da lai fatte. Fu dunque stabilito il 
risarcimento delle mura colla fabbrica 
della nuova porta Romana, disegno del 
Vignola. La concessione del terreno di 
Faggiola col canone di bai. 50 a ciascun 
rubbio per la piantagione degli olivi, ed 
esenzione del canone ne’ primi 7 anni, 
Dalla coltivazione della selva di Faggio- 
la ne nasceva ancora la sicurezza della 
strada corriera che in mezzo vi passava, 
essendosi determinato, che almeno sulla 
via vi si stabilissero 20 colonie, per im- 
pedire colla loro frequenza i latrociui che 
ivi si commeltevano, logliendosi in que- 
sto modogliaguati e i nascondigli a’ mal- 
viventi. S’ingiunse l'obbligo a’proprieta- 
ri di vigne e orti di piantarvi nel termine 
d’un anno almeno 4 alberi di gelso. E sic- 
come la tassazione delle doti per l’inegua- 
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glianza delle facoltà non fu stimata prati- 
cabile, moderò il cardinale le donazioni 
de’ mobili o acconci nuziali, come pure 
le spese del convito e il lusso delle don- 
ne. Ordinò a'padri d’applicare i figli o- 
ziosi a qualche arte o mestiere sotto pena 
dell'esilio. Decretò che si cavassero pro- 
fonde cisterne in ciascuna decarcia, la 
metà della spesa appartenesse al comu- 
ne, e l’altra a’ circonvicini, Finalmente 
concesse, che i priori per maggior decoro 
usassero le vesti cremisi paonazze, oltre 
le solitedi velluto nero. La città applau- 
di e ricevè volentieri queste utili e sagge 
disposizioni. Col disegno da lui commes- 
soalcelebreDella Porta si cominciò il no- 
vello palazzo pubblico: Gregorio XIII nel 
1576 portandosi a Cisterna, si recò pu- 
re in Velletri ricevuto di domenica cal 
clero e magistrato, e da tutta la nobiltà 
in gran formalità, non che dalla milizia 
urbana, con archi e pompa trionfale; al- 
loggiando uel palazzo pubblico ornato di 
nobili tappezzerie,il cardinale trovandosi 
alla legazione per riordinare lo stato di 
Genova.Più volte tornò in Velletri il car- 
dinal Moroni, sempre col premuroso pen- 
siero di felicitare i cittadini, fece ricono- 
scere i confivi del territorio, e deputare 
4o uomini alla custodia. A' 4 ottobre 
convocato il consiglio maggiore per l'e- 
lezione biennale del magistrato, decre- 
tò l'osservanza dello statuto sul nume- 
ro de’ consiglieri, che perciò tornarono 
a 120 pel consiglio maggiore, e a 30 pel 
consiglio minore. Nel1580 penetrata l’in- 
fezione contagiosa del mortale male di 
castrone anche in Velletri, il cardinal 
Moroni volò nella città per soccorrere 
colla sua presenza e liberalità l’afflitto po- 
polo. Ma poco dopo tornato in Roma nel 
1.° dicembre finì i suoi giorni, pianto da 
tutti i veliterni, che ne conservano grata e 
indelebile memoria, e gli storici patrii ne 
fanno il più magnifico elogio, e Bauco que- 
sto.» Nonsarà così facile trovare, fra’ vesco- 
vi e governatori veliterni, chi di cura, di 
zelo,di diligeuza e di amore lo abbia supe- 
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rato,non che eguagliato””.A'5 di dicembre 
il decano Alessandro Farnese gli successe, 
rinnovando la dolce memoria dello zio 
Paolv Ill anche col nome.L'uditore prese 
per lui possesso agli 1 1, ed a'25 febbraio 
1581 vi si portò il cardinale ricevuto da 
tutti cou somma allegrezza. Nell'ottobre 
vi mandò il suo uditore, che fece ottimi 
regolamenti. Si stabilì che il 1.° priore 
fosse dottore d’ambo le leggi, che ciascun 
magistrato fosse composto di 3 priori e 
non di 4, e che il 1.° si chiamasse capo 
priore, e durasse un trimestre, e gli altri 
ufliziali uu anno. Il consiglio maggiore 
fu ridotto a 80 consiglieri, 20 de' quali 
in ciascun semestre formassero il minore. 
Ordinossi l'erezione dell'archivio pubbli- 
co, per conservare gl’istromenti lasciati 
da’notari defunti. Il cardinal Farnese ve- 
dendo ripullulare l’antiche discordie, nel 
1582 ristabilì la pace con far eleggere 50 
couservatori di essa; e recatosi nel novem- 
bre in Velletri, provvide alla quiete pub- 
blica e all'abbondanza, promuovendo il 
proseguimento del palazzo pubblico. És- 
sendosi sopra inodo aumentati i banditi e 
assassini nella campagua romana, il com- 
inissario deputato da Gregorio'XIII a per- 
seguitarli, nel settembre ordind a Velletri 
che tutto il popolo si armasse e per 3 gior- 
ni continui corresse per le campague per- 
seguitando i malandrini, de’ quali alcuni 
caddero in mano della giustizia, e altri 
spaventati da questo generale movimen- 
to de’ popoli si allontanarono dallo stato 
della Chiesa, Eva allora legata di Maritti- 
ma e Campagna il cardinal Marc'Avto- 
nio Colonna, cugino di Marc’ Antonio II, 
che pel suo governo lodevole confermò 
Sisto Ve isuccessori, come riferisce Car- 
della nelle Memorie storiche de’ Cardi- 
nali. Sisto V appena divenuto Papa, vo- 
lendo alfatto estirpare dallo stato eccle- 
siastico i bauditi e gli uomini facinorosi, 
pubblicò la celebre bolla sottoscritta da 
lui e da’ cardinali, ZZoc Nostri Pontifi- 
catus initio,deli.luglio1585, Bull. Rom. 
t. 4, par. 4, p. 138: Zrinovatio omnium 
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Constitutionum a Romanis Pontiftcibus 
hactenus editarum, contra exules,ban- 
nitos, aliosque facinorosos homines, eo- 
rumque receptatores, el fautores 5 el 
multarum impositio poenarum in eos: 
dem, necnon contra Communitatesy el 
alios, sua territoria ejusmodi scelestis 
hominibus expurgala non custodientes. 
Pertanto richiamò io vigore le bolle di 
Pio Il, Paolo II, Sisto 1V, lunocenzo VIII, 


Giulio ll, Luoge X, Clemente VII, Giu: 


lio III, Pio IV, s. Pio V, Gregorio XIII; 


le quali bolle sono riportate nello stesso 


Bullarium,e nel sommario della bolla di . 


Sisto V vengono citati i tomi e le pagine 


ove sono. Le medesime bolle contro i per- 


turbatori della pubblica.quiete, i ribelli, 
grassatori, ladroni, perduelli, omicidiari, 
assassini; colle gravissime pene stabilite 
contro i ricettatori e altri fautori de’ me- 
desimi, sono pure ricordate nell'opera, Zl 
ForoCriminale,t.5,p.103,dell’avv. Raf- 
faele Ala uditore criminale del cardinal 
Della Somaglia vescovo e governatore di 
Velletri. Quanto a questa città, a' 21 lu- 
glio dello stesso 1585 in esecuzione degli 
ordini di Sisto V, vi furono eletti 40 uo- 
mini armati a custodire il territorio, ead 
accorrere in sussidio della giustizia; e ciò 
perchè Sisto V voleva che le comunità 
de’ luoghi fossero responsabili de' disor- 
dini, che per mancanza delle prescritte 
precauzioni potevano accadere nel terri- 
torio. Avendo Sisto V concesso al senato 
e popolo romano la facoltà d’interporre 
decreti per autorizzare i contratti de'pu- 
pilli, de’ minori e altri che senza il decre- 
to del giudice non ponno in forma valida 
obbligarsi, e cid in Roma e per tulto il 
suo distretto; Velletri sebbene entro il 
distretto delle 4o wiglia, nel 1588 fu di- 
chiarata esente da questa legge, come cit- 
tà immediatamente soggetta alla s. Sede. 
Morto a’ 5 marzo 1589 il cardinal Far- 
nese, Sisto V non ostante le premure de' 
veliterni, con suo molo-proprio dismem- 
brò il governo temporale e civile di Vel- 
letri dal vescovato, e l’applicò alla came- 
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«a zapostolica. | veliterni però ottennero, 


she salva tale dismembrazione, fosse il go- 


verno commesso al decano cardival Gio. 
A mtonio Serbelloni, divenuto vescovo a’ 
a 6 marzoea' 20 prese possesso. Avendo 
Sisto V rivolto il suo pensiero al disecca- 
an» ento delle Paludi Pontine, si portò a 
“L'erracina per osservare da vicino l’im- 
pr esa.Giunse a Velletri l’1 1ottobre1589 
Circa le ore 23 (in lettiga dice il Nicolai), 
accompagnato da’ cardinali Montalto 


suo nipote, Colonna legato di Marittima 


e Campagna, Galli, Pallotta e Suuli, ac- 
colto colla massima magnificenza, uscen- 
Togli incontro fuori di porta Romana il 
amagistrato colla nobiltà, facendo parata 
4-00 fucilieri. Si eressero diversi archi 
ta-ionfali con eleganti iscrizioni, le fonta- 
nie gettarono vino, e fu tanta la frequenza 
«lel popolo che ne restò meravigliato il Pa- 
pa. Portossi a vrare alla cattedrale, e di là 
passò all'alloggiamento preparatogli. Se - 
condo il Theuli Sisto V da religioso con- 
ventuale era stato nel convento di s. Fran. 
cesco di Velletri. Nel dì segueute, dopo 
aver udito messa nella cattedrale, parù 
alla volta di Sermoneta e di Sezze. Per 
la carestia del 1591 in Velletri si prese- 

ro lodevoli provvedimenti, e il comune 

somministrò 10,000 scudi per comprare 
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il grano. Il cardinal Serbelloni morì a’ 

18 marzo, come dice la lapide sepolcra- 

le prodotta da Ughelli; ma il suo anuo- 
tatore Coleti, dice che a'10 gli successe 
il decano cardinal Alfonso Gesualdo. Si 
ha dal Bauco, che allora la città supplicò 

Gregorio XIV per l’abolizione fatta da 

Sisto V della separazione del governo 

temporale dal vescovato, ed a' 23 marzo 
fu esaudita. Questa data la riporta lo stes- 
so Bauco,e soggiunge, che il cardinale ri- 
cuperata la giurisdizione temporale man- 

dò il suo uditore a prendere possesso del- 
la chiesa edel governo di Velletri, a' 17 
dello stesso marzo; ciò forma anacroni- 
smo, e cresce il conflitto delle date. Nel 
t. 2 poi della Storia di Veletri, il Bau- 
co dice morto Serbelloni a' 18 marzo, e 
Gesualdo eletto successore a’ 20 del me- 
desimo, e così aumenta il contrasto delle 
date. Leggo inoltre nell’Zstoria di 7 elle- 
tri del Borgia, morto il Serbelloni a” 18 


- marzo, due giorni dopo succeduto il Ge- 


sualdo, ed il breve Si de restituendis, è 
de’ 23 marzo 1591, col quale Gregorio 
XIV ripristinò nel vescovo il governo 
temporale. Queste sono le vere date.Col- 
la stessa data trovo il breve nel 2u/l. 
Rom. t. 5, par. 1, p. 256. 

(Continua l'articolo nel vol. seguente). 
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- Continieazione e fine dell’ articolo 
Vetuetni. 


Ciano VII si portò a Velletri 
ni 20 febbraio 1546 accompagnato da 
3 cardinali, cioè due suoi nipoti e il cat- 
diual di Sermoteta, e vi giunse a ore 
22. Fu ricevuto da’ priori con nume- 
roso seguito di nobili a porta Napolita- 
na, perchè veniva da Cisterna ; gli pre: 
sentarono le chiavi, e complimentaro- 


ho a nome di tutta la popolazione, es- 


sendosi armata tutta la milizia urbana, 
Fu ricevuto quindi e con gran magui- 
ficenza alloggiato dal cardinal Gesualdo. 
Nel dì seguente, dopo aver celebrato mes- 
sa nella cattedrale, pactì alla volta di 
Roma. Il p. Gattico, De Itineribus Rom. 
Pont., descrive con particolarità la visita 
di Clemente VIII a Velletri, l’iucontro 
di 200 militi veliterni e del cardinal Ge- 
sualdo co’ cittadini velitetni 2000 passi 
dalla città, il popolo teneudo rami d’o- 
livo in mano e acclamandolo. Alla porta 
lutta ornata si trovò il capitolo e il cle- 
to, e l'accompaguò alla cattedrale, Sul- 
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l'ingresso lo ricevé il cardinale in cappa 
violacea, dandogli a baciare la Croce, € 
dopo averlo 3 volte incensato, gli pre- 
stotò l’aspersorio. Alloia i cautoti co- 
miociatono il Te Deum; terminato il 
quale dal cardiuale si disse il W. Prote- 
ctor Noster etc., € l’orazicne Deus 0: 
nintum fidelium Pastor etc: La cena lau. 
lissima ebbe luogo nell’aula magua, il 
Papa sedendo iu meusa sepavata. Nella 
seguente mattina al five della messa, dal= 
l'altare maggiore benedisse il popolo; il 
quale altare vel dì precedente avea cou- 
sagrato il cardinal Gesualdo, colle reli- 
quie de’ ss; Clemente I, Ponziano e Eleu- 
terio; Narra il can. Bauco, Nel principio 
del pontificato di Clemeate VIII si riuuì 
uu numero considerevole di banditi e 
di uomini faciuorosi, capo de’ quali era 
Marco di Sciarra, la masuada compo- 
neudosi di 600 e più uomini. Uccide- 
vano, saccheggiavauo, rubavano e com- 
mettevano ogui sorta di scelleratezze. la- 
festavano piucchiè mai le provincie di Ma- 
rittima e Campagua, e uon eta libera 
alcuna lerra; onde aveano incusso iu tut- 
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Zaccaria intervenne al settimo con- 
cilio generale. 

CARDALIA Bertranpo, Cardi- 
‘nale. Bertrando Cardalia nacque a 
Cardiliaco, diocesi di Cahors, dalla 
nobile prosapia Cardalia. Il Frizzo- 
nio dice, che Clemente V lo creò 
Cardinal vescovo di Porto. Ma s'in- 
ganna a partito, imperciocchè il no- 
me di questo Porporato non si rin- 
viene non solo nei registri del sagro 
Collegio, ma nemmeno nelle crona- 
che degli scrittori contemporanei, nè 
tampoco nella Italia sacra del- 
l’ Ughellio, tra la serie dei vescovi 
portuensi. 

CARDICE, o CARDICA (Gar- 
dicium o Cardicium). Sede vesco- 
vile in partibus, eretta nel XII se- 
colo nella prévincia della prima 
Tessaglia sotto il patriarcato di Co- 
stantinopoli, suffraganea della me- 
tropoli di Larissa, a cui fu unita 
Dimitria, o Demetriade, istituita 
nel V secolo. Innocenzo III ne fa 
frequente menzione, come leggesi nel 
tomo II delle sue lettere presso 
Baluzio, e si conoscono cinque ve- 
scovi di rito latino, che in essa ri- 
siedettero. Ora però non è che un 
villaggio nel golfo di Zeiton. Il re- 
gnante Papa Gregorio XVI, a' g 
settembre 1831, fece vescovo ir 
partibus di Cardica, monsignor Al 
fonse--Maria Donato, de’ minori os- 
servanti di s. Francesco, coadiutore 
del vicario apostolico di Xansi o 
Xensi nella Cina. | 

CARDINALI pi santa Romana 


Cuiesa. Sono primari dignitari d’ogni. 


nazione, vescovi, preti e diaconi, 
‘componenti il principesco senato a- 
postolico, elettori del Romano Pon- 
tefice, che si presceglie dal loro ve- 
nerando ceto. Essi sono i più intimi 
consiglieri, e coadiutori del Papa, 
«con voce attiva e passiva pel gover- 
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no spirituale della Chiesa universa- 
le, e per quello sovrano dello sta- 
to ecclesiastico. Formano il collegio 
il più augusto, e rispettabile nella ge- 
rarchia della S. Sede, per cui ha la 
qualifica di sagro, distinguendosi i suoi 
membri per proibità di costumi, per 
l'esercizio di preclare virtù, per iscien- 
za e dottrina, e pel maneggio di tutti 
gli affari riguardanti la Chiesa, e la 
repubblica cristiana. Usano la” por- 
pora, ed uniformi costumanze e ve- 
stimenta, con singolari insegne, pre- 
eminenze, e ‘prerogative. 


GI. Nome ed origine de’ Cardinali. 


Vari sono i pareri degli autori 
sul nome ed origine de’ Cardinali, 
mentre alcuni sostengono che Cardo, 
significando nello stretto senso il car- 
dine di una porta, e in quello figu- 
rato, il fondamento d’una tal cosa, 
cioé quello che essa ha di principa- 
le, è di più eccellente. Quindi sos- 
tengono che i Cardinali sieno stati 
chiamati con questo nome per esser 
eglino, come si esprimono alcuni au- 
tori, il fondamento principale della 
Chiesa, e i membri più cospicui del- 
l’ecclesiastica gerarchia. Altri pre- 
tendono, che tal nome sia derivato 
a’ consiglieri del Sommo Pontefice 
dai grandi officiali della corte impe- 
riale, che dicevansi Cardinali. Vi è 
chi opina, che fossero detti Cardi- 
nali tutti i sacerdoti e chierici, j 
quali erano addetti a qualche chiesa, 
ordinati a titolo della medesima, e 
come nella stessa. incardinati; e se- 
condo il ven. Bellarmino, lib. 1. de 
clericis, capo XVI, i primi Cardina- 
li erano i curati o titolari delle chie- 
se di Roma, che essendo le princi- 
pali si dicevano Cardinali; nome, che 
passò anche a coloro, i quali vi pre- 


.siedevano. Vuolsi ancora, che con 


DIZIONARIO 


DI ERUDIZIONE 
STORICO:ECCLESIASTICA 


DA S. PIETRO SINO AI NOSTRI GIORNI 
SPECIALMENTE INTORNO 


AI PRINCIPALI SANTI, BEATI, MARTIRI, PADRI, AI SQMMI PONTEFICI, CARDINALI 
E PIÙ CELEBRI SCRITTORI ECCLESIASTICI, AI VARII GRADI DELLA GERARCHIA 
DELLA CHIESA CATTOLICA; ALLE CITTA PATRIARCALI, ARCIVESCOVILI E 
| Ù 
VESCOVILI, AGLI SCISMI, ALLE ERESIE, AI CONCILII, ALLE FESTE PIU SOLENNI, 
AI RITI, ALLE CERIMONIE SACRE, ALLE CAPPELLE PAPALI, CARDINALIZIE E 
PRELATIZIE, AGLI ORDINI RELIGIOSI, MILITARI, EQUESTRI ED OSPITALIERI, NON 
CHE ALLA CORTE E CURIA ROMANA ED ALLA FAMIGLIA PONTIFICIA, EC. EC. EC, 


COMPILAZIONE 
DEL CAVALIERE GAETANO MORONI ROMANO 


SECONDO AIUTANTE DI CAMERA 


DI SUA SANTITÀ PIO IX. 


VOL. XC. 


IN VENEZIA 
DALLA TIPOGRAFIA EMILIANA 
MDCCCLVII. 


La presente edizione è posta sotto la salvaguardia delle leggi 
vigenti, per quanto riguarda la proprietà letteraria, dì cui 
l'Autore intende godere il diritto, giusta le Convenzioni 
relative. 


n -— = c- 


DIZIONARIO 


DI ERUDIZIONE 


STORICO-ECCLESIASTICA 


= we sala 


Vv 


VEL 


Continuazione e fine dell’ articolo 
VitLetri, 


| Lonate VII si portò a Velletri 
ai 20 febbraio 1546 accompagnato da 
3 cardinali, cioè due suoi nipoti e il car 
dival ‘di Sermotieta, e vi giunse a ore 
22. Fu ricevuto da' priori coon nume- 
roso seguito di nobili a porta Napolita- 
na, perchè veniva da Cisterna ; gli pre: 
sentarono le chiavi, e complimentavo- 
ho a nome di tutta la popolazione, es- 
sendosi armata tutta la milizia urbana. 
Fu ricevuto quindi e con gran magni- 
ficenza alloggiato dal cardinal Gesualdo: 
Nel dì seguente, dopo aver celebrato mes- 
sa nella cattedrale, partì alla volta di 
Roma. Il p: Gattico, De Itineribus Rom. 
Pont., descrive con particolarità la visita 
di Clemente VII1 a Velletri, l’incontro 
di 200 militi veliterni e del cardinal Ge- 
sualdo co'cittadini veliletnì 2000 passi 
dalla città, il popolo tenendo tami d’o- 
livo in mano e acclamandolo. Alla porta 
tutta ornata si trovò il capitolo e il cle- 
to, 6 l'accompaguò alla cattedrale. Sul- 
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l’ingresso lo ricevè il cardinale in cappa 
violacea, dandogli a baciare la Croce, e 
dopo averlo 3 volte incensato, gli pre- 
stutò l’aspersorio. Allota i cantori co- 
miociatono il 7t Deum; terminato il 
quale dal cardinale si disse il W. Prote. 
ctor Noster etc., e l’orazicue Deus o- 
mnium fidelium Pastor etc. La cena lau- 
tissima ebbe luogo nell’aula magua, il 
Papa sedendo in meusa sepavata. Nella 
seguente mattina al five della messa, dal= 
l'altare maggiore benedìsse il popolo; il 
quale altare nel dì precedente avea cou- 
sagrato il cardinal Gesualdo, colle reli- 
quie de’ ss: Clemente I, Ponziano e Eleu- 
terio: Narra il can. Bauco. Nel principio 
del pontificato di Clemeate VIII si riuuì 
uu uumero considerevole di banditi e 
di uomini faciuorosi, capo de’ quali era 
Marco di Sciarra, la masuada compo- 
neudosi di 600 e più uomini. Uccide- 
vano, saccheggiavauo, rubavago e com. 
rnettevano ogui sorta di scelleratezze. lu- 
festavano piuccliè mai le provincie di Ma- 
rittima e Campagna, e uon era libera 
alcuna terra; onde aveauno incusso iu tat: 
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ti un gran timore. Il Papa mandò contro 
questa gente il general suo nipote Gio. 
Francesco Aldobrandini, il quale volle 
seco una compagnia della milizia urbana 
‘di Velletri comandata dal capitano Ot- 
tavio Catelini. Furono inseguiti i bau- 
diti fin presso il reguo di Napoli in un 
luogo chiamato Castro; ove giunti i ve- 
literni fecero istanza d'avere la vanguar- 
dia per combatterli. Si venne all’armi; 
de’ banditi furono uccisi molti, alcuni 
presi e altri dispersi; in maniera che mai 
più si riunirono. Aggiunge il Borgia che 
ottenuta da’ veliterpi l’antiguardia per 
combattere, visto il luogo ove s'erano 
fortificati i banditi, i veliterni presero 
posto fra gli alberi e sassi, combatterono 
valorosamente e ne uccisero quantità, e 
gli altri si posero in fuga. Questa disfat- 
ta de’ banditi, che infestavano la Cam- 
pagna di Roma, si vede annoverata fra 
l’altre imprese del general Aldobrandini 
nella memoria postagli dal senato roma- 
no nella chiesa d’Araceli, ivi leggeudosi: 
Latrociniispaucas intra dies Latio toto 
depulsis. L'iscrizione posta sull'arco del- 
la cappella dli s. Francesco Solauo, la ri- 
porta il p. Casimiro da Roma uelle Ie- 
morie della chiesa d' Araceli. 1} Borgia 
loda il Catelini pel suo valore mostrato 
in quella fazione, e dice inoltre. Per prov- 
veder poi che nell’avvenire non avessero 
più a ingrossarsi ì fuorusciti e banditi 
nella Campagna di Roma, il cardinal 
Pietro Aldobrandini soprintendente del- 
lo stato, diè la cura di perseguitarli al 
colonnello Minio Torni d’Ascoli colla sua 


compagnia di 100 archibugieri a caval-. 


lo, e questi nel 1598 fermò la sua resi. 
denza in Velletri, deputando il veliterno 
Fabrizio Gallinelli a suo alfiere colon- 
nello. Molti altri cittadini veliterni fio- 
rirono nel secolo XVI nell’armi e nelle 
lettere. Fra’ militari che presero stipen- 
dio sotto vari principi meritano ricordo 
Alcide Sautirecchia tenente colonnello 
morto presso Strigonia, Fulvio Zaffa- 
raui che peli.’su quelle mura piautò lo 
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stendardo cristiano, ed Orazio Ciriaco 


| capitano contro gli ugonotti di Francia. 


Fra le persone letterate fiorirono pribci - 
palmente Curzio Petrucci uditor di Rota 
in Firenze, conservatore di Roma e luo- 
gotenente del legato della Marca. Do- 
menico Gallinelli primario avvocato in 
Roma. Tiburzio Baccari uditore del le- 
gato dell’ Umbria e del Patrimonio, e 
uditore generale de) duca di Parma e 
Piacenza. Filandro Coluzzi professore di 
filosofia nell’ università romava, proto- 
medico di tutto lo stato ecclesiastico, ed 
autore d' opere dotte. lo devo limitarmi 
a ricordare i veliterni illustri riferiti dal 
Bauco, poiché il registro di tutti può ve- 
dersi nell’ opere degli arcivescovi Theuli 
e Borgia, e nel Ricchi. Morto a'14 feb- 
braio 1603 il cardinal Gesualdo, a'19 
gli successe il decano cardinal Tolomeo 
Galli denominato :/ cardinal di Como 
sua patria, che nel maggio recandosi in 
Velletri, tra le altre cose ordinò doversi 
ad ogni modo ultimare la fabbrica del 
palazzo pubblico. Nel 1605 facendosi 
diligenza nel piano di Faggiola nel luogo 
appellato Uolubro, benchè 3 miglia lungi 
da Velletri, per condottare l’acqua viva 
in città, Paolo V permise al comune di 
spendervi qualunque somma, e ne diè 
la soprintendenza al cardinal Ottavio 
Bandini. In detto anno compita buona 
parte del palazzo, in ottobre vi sì tenne 
il 1.° consiglio. A” 3 febbraio 1607 per 
decesso del cardinal Galli, a’ ro gli fu 
sostituito il cardinal Domenico Pinellì 
decano ; morto il quale a’ g agosto 1611, 
secondo l’Ughelli agli 11, al dire di Bau- 
co a 16, o meglio a'27 come scrive Co- 
leti, citando gli atti concistoriali, dello 
stesso agosto, assunse il governo spiritua- 
le e temporale il decano cardinal Fran- 
cesco di Gioiosa, e ne prese possesso al 
25 pel suo procuratore; poco dopo re- 
candovisi di persona, venne accolto con 
grandi dimostrazioni -d’ affetto e osse- 
quio. Chiamato in Francia da Enrico 
IV, lasciò raccomandato il governo di 
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Velletri al cardinal Scipione Borghese 
nipote di Paolo V. Il celebre architetto 
Giovanni Fontana ultimò la condottura 
dell’acque, con riunire 3 sorgenti d’ ac- 
qua viva da Faggiola, Vetrice e Petro- 
ne; e pererigere le fontane facendo d’ua- 
podilatare le piazze e allargare le strade, 
Paolo V che avea molto a cuore l’ornato 
e il comodo della città, vi spedì nell’ot- 
tobre 1612 il cardinal Ottavio Bandini, 
e fu risoluto d'ampliare due piazze, la 
superiore detta del Trivio, e l’ inferiore 
appellata del, Piano. Furono aperte an- 
cora due strade, quella che porta al pa- 
lazzo pubblico fu nominata Gioiosa, in 
onore del cardinal vescovo governatore, 
e quella che dalla via Metabo conduce 
alla piazza superiore, dal cognome di 
Paolo V fu detta Borghese. Ingrandite 
le piazze furono ordinate belle fonti di 
travertino, come fu eziandio eseguito nel- 
la piazza del Comune. In altre piazze 
furono costrutte altre fontane, per beve- 
ratoi delle bestie, e co’ritorni dell’acque 
lavatoi. Tutta la grande opera della con- 
dottura dell’ acque finalmente fu com- 
pila e costò 100,000 scudi d’oro alla 
città, onde ne fu posta memoria marmo- 
rea nel palazzo pubblico. In questo tem- 
po fiorì tra’ veliterni il servo di Dio 
fr. Clemente Calcagni sacerdote cappuc- 
cino, e Paolo V fece vescovo di Fossom- 
brone il nobile Lorenzo Landi canonico 
della cattedrale. Sempre intento Paolo 
V all’abbellimento della città, nel 1613 
ordinò che chiunque volesse fabbricare 
in ornamento della medesima, potesse 
costringere il vicino a vendergli la pro- 
pria abitazione, purchè non eccedesse il 
valore di 5b0 scudi, e il compratore pa- 
gasse in più l'8 per 100, il che tuttora 
è in vigore. Morto in Avignone il Car- 
dinal Gioiosa a' 23.0 a’ 27 agosto 1615, 
gli successe il decano cardinale Antonio 
M Gallo: ag setteinbre fece prendere 
possesso, non seinbraudo vero che di ve- 
nisse vescovo a' 16, come registrò |’ U- 
ghelli. In vece di nominare il solito luo» 
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gotenente, deputò in pro-governafore e 
soprintendente di Velletri il prelato Luigi 
suo nipote e poi vescovo d’Ancona, ed 
in vicario Antonio Panoti arciprete della 
cattedrale. Ottenne da Paolo V la con- 
ferma delle facoltà godute da’ predeces- 
sori sulla giurisdizione temporale. Morto 
a'30 marzo 1620, a’ 6 aprile gli fu so- 
stituito il decano cardinal Anton M.' 


_Sauli, che pel suo uditore a' ro prese 


possesso. Finì i suoi giorni a' 24 agosto 
1623, ed a’ 13 ottobre gli successe il de- 
cano Francesco M.* Bourbon del Monte, 
prendendo possesso per procuratore. La 
città per dimostrare il suo inalterabile 
attaccamento alla s. Sede, mentre que- 
sta teneva in deposito la Valtellina, of- 
frì a Urbano VIII 15,000 scudi e sì ob- 
bligò alle spese degli utensili di due com- 
pagnie di corazze. Il Papa ne conservò 
grata memoria in tutto il suo lungo pon- . 
tificato, in ogni occasione favorendo i 
veliterni. In questa spedizione della Val- 
tellina e sue guerre era maestro di cam- 
po il marchese Giuseppe Giunetti veli- 
terno, e commissario apostolico il fratello 
cav. Giovanni. Morto il cardinal del Mon. 
te a' 17 agosto1626,a7 settembre gli suc- 
cesse il suddetto cardinal Ottavio Ban- 
dini, che elesse a pro-governatore il suo 
congiunto prelato Ascanio Mattei, o Maf- 
fei come scrive Borgia, e vi continuò fin- 
chè visse il cardinale. In detto anno Ur- 
bano VIII creò cardinale il celebre Mar- 
zio Ginettio Ginnetti (V.) veliterno, con 
gran giubilo della patria, che gli donò 
6000 scudi. Riconoscenti i veliteroi a 
Urbano VIII per altri benefizi, gli eres- 
sero nel 1637 nella piazza Maggiore det- 
ta del Trivio, una statua di bronzo, mo- 
dellata dal celebre cav. Bernino, assiso 
in cattedra e vestito in abiti pontificali 
in atto di benedìre il popolo, colla spesa 
di 12,000 scudi, poichè molto costò il 
trasporto. L'iscrizione posta nella base 
di marmo si legge nel Borgia e nel Bauco, 
Questa maestosa e magnifica opera, nel 
1798 fudistrutta dalla forsennata rabbia 
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repubblicana. Nella citata biografia del 
cardinal Ginetti, erroneamevte dissi col 
Renazzi, Notizie de’ Maggiardomi, p. 
122, ch'egli avea eretto la statua, e qui 
ne fo emenda, Morto il vescavo di Fos- 
sombrone, Urbano VIII gli surrogò il 
fratello Benedetto Landi pur veliterno, 
il quale nel 1633 vinunzià la sede al ni- 
pote Gio. Battista Landi. Concittadini il- 
lustri contemporanei furonp il conteGiu: 
seppe Bassi autove dì scientifiche pro- 
duzioni e della descrizione di Velletri, 
Lodovico Prospeti poeta, e Gio. Battista 
Rossi filosofo, Nel libro intitolato, De/- 
‘le donne illustri italiane dal XIII al 
XIX secolo, stampato in Roma verso il 
18553 co tipi Pallotta, a p. 316 leggo la 
biografia dell’ encomiato veliterno Ba- 
silio Magni e da lui tratta dalla biblio- 
teca Corsiniana di Roma, della suddetta 
Virginia Vezzi nata in Velletri nel 1600, 
la quale esercitando con lade la pittura, 
la miniatura e l’intaglio, per la dolcezza 
dell'indole e la vivacità dell'ingegno, di 
queste doti e di sua bellezza invaghitosi 
Simone Vovet valente pittore francese, 
nel 1626 la sposò in Roma. Nel seguente 
anno richiamato Vovet in Francia da 
Luigi XIII col titolo di suo primario pit- 
tore, Virginia co’ propri genitori seguì il 
consorte, il quale e chiamato il Raffaello 
della Francia. Dimorò rt anni in Fran- 
cia stimata da tutti e specialmente dal 
re, alla presenza del quale Virginia sa- 
Jeva dipingere. Ella passò di questa vita 
nel 1638 lasciando a consolazione della 
sposo l’immagine di se in 4 figli, due 
maschi e due femmine. Le sembianze 
della pittrice veliterna l'avea incise a bu- 
lino il rinomato francese Mellan, e si ri- 
peterono in una medaglia con quelle del 
marito nel rovescio. Le pitture di Vir- 
gigia non giunsero a noi, ma quanti seris- 
sero di belle arti italiani e francesi ne 
fecero onorata menzione, Il 1.° agosto 
16209 cessò di vivere il cardinal Bandini, 
ed il cardinal Giavanni Battista Deti che 
gli successe a'3 settembre, dedita all'ozio 
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e alle ricreazioni, fu ventura che tosta 
scese nella tomba a'13 luglio 1630 di 
auni 54. A°30 subentrà al duplice re- 


_gime di Velletri il cardinal Domenica 


Ginnasi, già da prelato vice-legato di Ma- 
rittima e Campagna, pel quale prese pos: 
sesso il congiunto Francesco Ginnasi e 
restò io Velletri per pro:governatore, Sot: 
to questo porporata e pel proyvido sua 
governa furono estinti lutti i debiti ca- 
munali, ed eretto il monte dell’ ahbon- 
danza, onde gli fu decretata un’onorevo- 
le memoria marmorea nel pubblico pa- 
lazzo. A";2 marzo163g passato all'altra 
vita il cardinal Ginnasi, a’ 29 occupò il 
suo luago il cardinale Emanuele Pio di 
Savoia; morendo il1.°luglio 164: il car- 
dinal Pio di Savoia, nello stesso giorna 
come vuole Ughelli o nel decorso del me: 
se come scrive Bauco, gli successe il car. 
dinal Marcello Lante, che recatosi ne] 
maggio del seguente anno in Velletri, 
lodò il consiglio delle querele solito farsj 
dal magistrato ogni mese, nel quale a're- 
clami de' cittadini amministravasi som 
maria giustizia. L'rbano VIII non poté 
indurre a fav accettare l'arcivescovato di 
Cosenza al prelato Girolamo Lanuvi na: 
bile veliterno, decano della segnatara di 
grazia ecommendatore di s. Spirito, Fra' 
contemporanei illustri si legge nell' Af- 
bum di Roma, t. 24, p. 50, l’articplo; 
Marcantonio e Nazzario Bassi da Vel: 
letri. È scritto dal sullodato veliterno Ba- 
silio Magni, il quale da erudita e critica 
contezza di due praduzioni de’ medesimi, 
non mancanti d'ingegno e di dottrina.Es« 
si furono fratelli. Marcantonio compose 
la morale commedia; £' 4rgor Fido 
Nazzario scrisse la tragedia sagra; / gra: 
vi tormenti di N, S, Gesù Crista nella 
sua Passione, Ambedue il d," Nazzario 
fece stampare ip Velletri nel1639 da Al- 
fonso dell'Isola, e dedicà al concittadina 
d, Teocrito Micheletti cav, di Cristo, con- 
giuuto al capitano Giuseppe Micheletti, 
pur veliterno, che nel1643 combatten« 
do per Urbano VIII contro il duga di Pari 
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ma a Ponte Lagoscuro, ebbe gran parte 
nella vittoria. Di questi fratelli Bassi non 
ne parlsrono Borgia e Ricchi; ed il Theu- 
li soltanto fece cenno di Nazzario dotto- 
re in lesge e protonotario apostolico, e 
lo dice poeta di buon talento, ricordan- 
do il memorato suo componimento. Nel. 
la detta guerra , il Papa neli1642 levò da 
Velletri 4 compagnie, 2 di fanti e 2 di ca- 
valleria, condotte da Cesare Filippi ca- 
pitano di lunga esperienza, e se ue servì 
per la custodia di Roma; da dove poi 
partirono per unirsì all’esercito poatifi- 
cionella provincia del Patrimonio, e die- 
dero gran saggio di valor militare, di- 
stinguendosi anche Leonardo Coluzzi ca- 
pitano veliterno. Proseguendo la guerra, 
nel (643 Velletri generosamente offrì a 
Urbano VII una compagnia dit oo bra- 
vi cittadini sotto il comando di Girola- 
mo Toruzzi cav. di Malta, supplendo a 
lutte le spese per essa; anche il Bauco 
lodlando il capitaa Micheletti che contri- 
bui all’accennata vittoria col suo valore, 
ln tutto il corso della guerra circa1000 
veliterni militarono, oltre gli ufficiali e 
fra'quali si distinse il marchese Giusep- 
pe Ginnetti sargente maggiore generale 
di s, Chiesa, Urbano VII nel1629 con- 
cesse di potersi celebrare messa nella cap- 
pella del ss. Crocefisso eretta dalla pietà 
di Giulio Cesare Magno veliterno nelle 
carceri del palazzo pubblico per comodo 
di tutti i prigioni, pagando egli stesso le 
limosine per le messe, onde nella cap- 
pella vi fu posta un'iscrizione riferita dal 
Theali, e tuttora esistente. Il Ricchi tra 
gl'illustri veliterniriporta un Erasmo Ma- 
gno colonnello valoroso, che descrisse i 
Viaggi d' Ungheria, e le quindici na- 
vigazioni in varie parti dell’ Universo, 
da lui fatti, onde disse di lui: Zn pace 
logam, in bello arma ferebat. Fino dal 
i400 un Pompeo Magni figura nel li- 
bro de’consigli. Questo cognome si scris- 
se in latino Magnus e Magnius, ma deve 
leggersi in italiano Magni. lo fatti era 
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nius Magnius, da cuì discese il lodato 
Giulio Cesare benemerito de’ carcerati. 
Esiste la detta cappella e l’aatiche car- 
ceri, ma colla notabilissima differenza, 
che da quell'epoca fino al 1832 erano 
state più che sufficienti, essendo servite 
soltanto per la città e quale giurisdizio- 
ne privativa del cardinal decano. Ma dac- 
ché Velletri in detto anno divenne capo- 
luogo dì legazione, e perciò le carceri do- 
vendo servire per tutta la provincia, riu- 
scirono, per naturale conseguenza,angu- 
stissimee tristissime per la salute umana. 
In sostanza sono i sotterranei del palaz- 
zo comunale, ed alcuno che le vide, le 
qualificò tombe de’ viventi. Di queste 
prigioni governative, nacra il Theuli, 
che al suo tempo esistevano nel mede- 
simo palazzo comunale e sotto la curia 
criminale le prigioni pubbliche e segrete 
della città colla ricordata cappelle. La 
compassione verso i carcerali commosse 
pure il più volte nominato veliterno Ba - 
silio Magni, discendente di Giulio Ce- 
sare Magni, che di recente ue fù viva- 
mente compreso, per amore altresì del 
patrio decoro, e siccome giureconsulto 
professante la criminale difesa in Roma, 
e di lui leggo l'eloquente, erudito e gra- 
ve ragionamento letto nella pontificia 
accademia Tiberina, indi pubblicato nei 
n. 18 e 19 dell’/mparziale Fiorentino 
del 1857 intitolato; Ze Carceri. Dopo 
avere ragionato dell’utifità pubblica, se 
i governanti si valessero sempre della sa- 
pienza de’ dotti, i quali debbonsi avere 
in grande onoranza, passa a dichiarare 
con Ulpiano: il carcere è fatto per rite- 
nere non per punire i rei finchè sieno 
giudicati. l’erciò riprova le autiche ovri- 
bili prigioni, e loda quanto nel cristia- 
nesimo fu ordinato a luro vantaggio, seb- 
bene il carcere per quanto bello e spa- 
zioso siacli sua natura contiene una pena, 
cioè la privazione della libertà, più pre- 
ziosa dell'oro, anzi iuestimabile, pel com- 
plesso eziandio delle conseguenze. Ma 
ciò ch'è più doloroso, è il non di radu 
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trovarsi in tale infelice condizione anche 
degl’innocenti, i quali usciti di prigione 
ricordano per tulta la vita il duvato pa- 
timento, per aver perduto il prezioso te- 
soro della salute. Riconosce giustissima 
la puuizione de’ delitti, ma stima cosa 
convenieatissima la divisione del carcere 
degli accusati e de’ convinti, de’ giova- 
netti e degli adulti; ed insieme rileva i 
disagi derivanti dal vivere unitamente 
condensati, la pestilenza dell’aria, il lor- 
mento degl’ insetti, il danno della sanità, 
non che i funesti risultati provenienti 
dall'ozio, il quale con Aristotile lo defi- 
nisce: Morte dell’ uomo ; poichè vivere 
è operare. Invece loda il propagato si- 
stema penitenziario, e quello cellulare, 
Infiammato d'affetto patrio e deploran- 
do l’ infelice condizione delle carceri ve- 
literne, mentre celebra la sontuosità del 
palazzo pubblico, ove si tengono musi- 
cali accademie, s imbandiscono splen- 
didi conviti, si accoglie l'estremo della 
pubblica allegrezza ; vi dimora il magi- 
strato, abita il cardinal vescovo legata, 
edalloggia iu varie circostanze il Sommo 
Pontefice, e qualunque altro sovrano di 
passaggio per la città. Però osserva con 
pena, per contrapposto di tanta letizia, 
giacere nell’estremo sotterraneo del me- 
desimo palazzo i carcerati che sospirano 
e gemono nel dolore. È quel ch'è peg- 
gio, tali prigioni sono quali patelicamen- 
te descrive. Le chiama spaventose, an» 
guste, d’aria spiacente, con pareti umi- 
diccie ; ed ivi stipati poveri e benestan. 
ti, civili e plebei, giovani e attempali, 
traendo giorni calamitosi. Peggiore è poi 
la condizione di quei più miseri giacenti 
nelle segrete, dicendolo luogo pestifero, 
profondo, oscuro, se non che dall' alto 
per un pertugio scende un languido rag- 
gio di luce, che appena imbianca gli a- 
spetti tinti di mortale pallore. A porre 
rimedio a siffatta piaga aperta nel seno 
di sua patria, il veliteroo Magni, per l’u- 
tilità de’cittadiui e la dignità del comu- 
be, liene pey fermo, che se l'ottimo ma- 
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gistrato manifesta al Soyrano Pontefice 
la necessità in cui trovasi Velletri dopo- 
ché divenne capo di provincia, e perciò 
le sue ristrette carceri devono accogliere 
tutti i delinquenti della medesima, on- 
de il provvido pontificio governo in- 
nalzi comodo e. proporzionato carcere, 
ne sarebbe sicuramente esaudito ; ben 
conoscendo che al supremo Capo della 
Chiesa, più degli altri principi, è a cuore 
colla temporale felicità de'sudditi, l’eter- 
na loro salute, » Per la qual cosa, o pa- 
dri eletti al veliterno magistrato, se vi 
scalda il petto di verace amore di pa- 
tria, se vi punge vaghezza di belle im- 
prese, se vi è caro il bene della città, 
provvedete innanzi a tutto agl' infelici 
cittadini che colle spose e co' figli pian- 
geuti vi richieggono di soccorso. Togliete 
da essi lo squallore che li ricopre, il buio 
che gli accieca, la fame che li consuma, 
Basta la vostra voce a levarli d’ogni mi- 
seria; pevocché il Sommo Gerarca traen- 
do esempio da Innocenzo X e da Cle- 
mente XI, il 1.° de’ quali fondò in Roma 
uu nuovo carcere alla custodia più si- 
tura e mite de’ rei, l’altro una casa di 
correzione in s. Michele, accoglierà be- 
niguamente i vostri voti, e si dorrà di 


“non avere in prima conosciuto il dauno 


affine di ristorarlo. Così adoperando, voi 
darete generosa prova di somma bene: 
volenza a tutti quanti i cittadini, e la- 
scerete a' posteri, che vi benediranuo, 
memoria gralissima, ed io sarà contento 
d’aver mosso a commiserazione i cuori 
vostri, e levata francamente la voce per 
la causa dell’ umanità ‘. Ripiglio il filo 
di questi cenni storici. Il vescovo gover- 
natore cardinal Lante essendo nonage- 
vario, vedendo di non poter da se adem- 
pire il duplice regime, con raro esempia 
rinunziò il governo temporale. lanocen- 
zo X l’aflidò a Francesco Castagnacei, 
ma avendo destato non poche querele 
rel popolo, gli sostitu Fulvia Petrozzi. 
Morto il cardinale a'29 aprile1692, gli 
successe il cardiual Giulia Ruma,che pre: 
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ss possesso del vescovato e del governo 
g'10 maggio, il quale per la carestia to- 
sto contribuì 10,000 scudi per acquisto 
di grani, ed il pubblico nel suo palazzo 
pose memoria di gratitudine. Ma nell’ i. 
stesso anno lo rapì la morte a'16 set- 
tembre. Subentrò a’ 23 il cardinal Carlo 
de Medici. Intauto Alessandro VII di- 
chiarò arcivescovo di Miva in partibus, 
suffvaganeo patriarcale e vicario aposto- 
lico di Costantinopoli, fr. Bonaventura 
Theuli oTevoli minore conventuale piis- 
sino e assai versato nelle leltere; ono» 
rato anche del pallio part) per la sua re- 
sidenza di Pera. Fra le sue opere ricor- 
derò, oltre il Teatro historica di Velletri, 
di cui mi giovai, l' Apparato Minoritico 
della provincia di Roma, Velletri per 
Carlo Bilancioni 1648, La patria, di cui 
fu benemerito, ne fece scolpire l’ elogio 
in una gran lapide nel palazzo pubblico. 
Nel1»14 ne pubblicò la vita Pietro An- 
tonio Teocrito Borgia. La terribile Pe- 
stilenza di Roma del 1656, da essa e da 
Nettuno penetrò io Velletri, e dall’1 1 lu- 
glio sino a’ 3 maggio 1657 vi rapi 2716 
vittime, Lieta la città per la sua libera- 
zione ne rese grazie a Dio, e con portare 
in solenne processione l'immagine del- 
l'Immacolata Concezione, can voto di ce- 
lebrsrne ogni anno solennemente la fe; 
sta, Il cardinal de Medici mai si recò a 
Velletri, non di meno è lodato per pia 
generosità e indefessa vigilanza, anco per 
aver stabilito il pubblico archivia nel pa- 
lazzo del comune, dove furono raccolti 
tutti gli atti notarili: morì a'19 giugno 
1666, ed a' 17 settembre gli successe il 
cardinal Francesco Barberini seniore, ni- 
pote d' Urbano VIII, che per lo scarsa 
raccolto de grani del 1673 ne fece venive 
io gran copia da Livorno. Nel 1675 fu 
fatta una nuova riforma sull’ elezione 
de' magistrati, che per un biennio avve- 
Dire si ridussero a minor numero, pet 
le diminuite famiglie nobili perite nella 
peste. 1 4 priori trimestrali furono ri- 
datti a 3, ed il consiglia maggiore a soli 
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60, 15 de’ quali doveano formare il con- 
siglio minore semestrale. Innocenzo XI 
nel 1677 fece vescovo di Ferentino Gio, 
Carlo Antonelli seniore nobile veliterno, 
arciprete e poi canonico teologale della 
cattedrale, Pubblicò lodate opere, fra 
le quali: De regimine Ecclesiae Episco» 
palis. De tempore legali. De loco lega» 
li. De juribus et oneribus clericorum. 
Di questo dotto se ne legge l'elogio mat- 
moreo nel palazzo pubblico. A"10 dicem- 
bre 1679 cessò di vivere il cardinal Bar- 
berini assai compianto come giusto e pru- 
dente, profuso co’ poveri e magnifico 
nell’opere, di che é memoria nel detto 
palazzo, A”14 gennaio 1680 divenne ve- 


‘scovo e governatore il cardinal Cesare 


Facchinetti. Nel seguente anno Innocen- 
zo XI rallegrò i veliterni colla promo- 
zione alla porpora del concittadino car. 
dinal Gio. Francesco Ginetti o Ginnet- 
ti(V.), che per debolezza vana chiaman. 
dosi romano, indusse diversi scrittori a 
crederlo tale; ma Bauco pubblicò la fede 
di nascita e di battesimo ch’ebbe in s, 
Maria in Trivio di Velletri: egli da fan. 
ciullo fu educato in Roma, ove la sua 
famiglia per la lunga dimora fattavi fu 
ascritta alle patrizie. Finì i suoi giorni 
il cardinale Facchinetti a' 30 gennaio 
1683,ed a’ 15 febbraio gli successe il car- 
dinal Nicola Ludovisi, che non mancò 
di recarsi spesso in Velletri e di mostrar- 
si zelante del pubblico bene. Morì a'g 
agosto 1687, e pochi giorni dopo Inno» 
cenzo XI commise il governo di Velle- 
tri con amplissimo breve al decano car- 
dinal Alderano Cibo, finché la chiesa non 
fosse stata provvista del pastore, e ne fece 
prendere possesso a' 17. Nel concistoro 
de'10 novembre egli stesso ne fu preco» 
nizzato vescovo, indi morendo a’ 22 lu. 
glio 1700. Gli successe a’ 22 dicembre 
il cardinal Emanuele Teodoro o Teodo» 
sio de la Tour di Buglione. Nella guerra 
per la successione di Spagna, Clemente 
XI restò neutrale, a niuno de’ pretenden: 


ti- Filippo Ve Carlo II concedendo l'in- 
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vestitura del regno delle due Sicilie,Fra” 
baroni romani il duca Caetani seguì il 
partito di Carlo III, ossia dell'arciduca 
d'Austria e poi imperatore Carlo VI, e 
perciò fu a parte della rivoluzione fatta 
in Napoli a suo favore vel 1702. Allora 
il Papa spogliò il Caetani de' suoi stali, 
ed a'4 giugno ordinò che 189 soldati 
veliterni si portassero a presidiare il for» 
te di Sermoneta già caduto in suo po- 
tere, e che lo ritenessero a disposizione 
della s, Sede, Nell’ istesso 1797 Clemen- 
te XI inviò nel Lazio e Campagna Ro- 
mana il commissario mg.' Falconieri per 
liberarle dagli assassini che le desolava- 
no, e vi riuscì prontameute, Spaventosi 
terremoti sentironsi nel 1903 in Velle- 
tri, per consenso di que' che rovinarono 
- e desolarono Norcia e suo contado a’ 14 
gennaio, Aquila e sua provincia a' 3 feb. 
braio. Clemente XI nel 17og dichiarò 
vescovo d'Urbania e s, Angelo in Vado, 
Antonio Antonelli canoniga penitenziere 
e decano della cattedrale; altro illustre ve. 
literno contemporaneo fu Giuseppe Pro; 
speri insigne letterato, autore della Dis- 
| sertatio historica legalis de Regimine 
civitatis Veliternae; ma il Ranghiasci 
nella Bibliografia dello Stato pontificio 
la dice stampata in Roma nel 1615, Le 
provincie di Marittima e Campagna nel 
1913 patirono strage nelle bestie bovine 
e bufaline, per male contagioso, Termi- 
nò i suoi giorai il cardinal di Buglione 
R°4 marzo 1713, ed a' 16 gli successe il 
cardinal Nicola Acciajoli, il quale morì) 
a’ 23 febbraio 1719. A 27 marzo il car» 
dinal Orsini arcivescovo di Benevento e 
poi Benedetto XIII, scrisse a Glemente 
XI, che senza esaminare i suoi diritti ai 
vescovati e governi annessi d'OQstia e Vel- 
Jetri, colla dignità di decano, al quale 
spettavano per anzianità, li conferisse al 
cardinal Fulvio Astalli, e il Papa l’eseguì 
a'27 aprile, Per la peste di Marsiglia del 
1720,trovandosi Velletri vicino alla ma- 
xina, prese precauzioni e fece murare la 
porta di s. Lucia, non che guardare l'al- 
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tre due, Nel seguente anno per la pre» 
cedente siccità Velletri penuriò d'acqua, 
ed.a'14 gennaio perdé il pastore e pre- 
side cardinal Astalli, cui successe a’ 3 
marzoil cardinal Sebastiano Antonio Ta- 
nara. Ora conviene fare onorevole men: 
zione del nobile veliterno Alessandro Bor 
gia di graude erudizione e dottrina, suc. 
cessivamente prudente e zelante vescovo 
di Nocera, nominato legato apostolico 
della Cina, e in vece promosso all’arci» 
vescovato di Fermo. Scrisse diverse o» 
pere, Indulto sopra il precetto d'aste» 
nersi dall’opere servili in alcune feste, 
Omelie e Pastorali. Della cristiana e- 
ducazione, Del regno di Maria, Vita 
di s, Geraldo vescovo e protettore di 
Velletri. Vita di Benedetto XITI in las 
tino, Storia della chiesa e città di Vel. 
letri, di cui mi sono profittato, Per mor- 
te del cardinal Tanara, avvenuta a' 4 
maggio 1724, subentrò non nello stesso 
mese, ma a’'12 giugno, il cardinal Frao- 
cesco del Giudice, nel seguente anno ces: 
sando di vivere a'10 ottobre, In questo, 
secondo Bauco, ma veramente pel con- 


. cistoro de' 19 novembre, succeduto il car» 


dinal Fabrizio Paolucci, presto fiuì di 
vivere a’ 12 0 [g(o 11 come leggo nelle 
Notizie di Roma) giugno 1726. Il 1.° 
luglio fu vescovo e preside il cardinal 


Francesco Barberini giuniore, nel cui pa- 


lazzo episcopale pernottò Benedetto XIII 
a' 27 marzo 1927, tornando da Hene- 
vento, Nella mattina seguente ammi- 
se al bacio del piede i priori della città, 
che gli offrirono in dovo un bel reli» 
quiario d’argento colle reliquie del ri- 
cordato s, Geraldo; visitò la cattedrale 
e quindi parti per Roma. Così il Bauco, 
Ma la relazione del viaggio inserita nel 
n.° 1534 del Diario di Roma del 1737 
riferisce le seguenti particolarità. Prove 
niente da Cisterna, nella sera di martedì 
giunse a Velletri incontrato fuori della 
porta dal popalo in gran numero, e rice. 
vuto nella chiesa della Madonna dell’Or- 
to degli agustiuiani dal cardinal Barberi. 
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tal nome furono appellati, perché 
allorquando il Pontefice celebrava 
la messa, essi stavano ai cardini, 
cioè agli angoli dell’ altare; e sic- 
come in detta città vi erano due 
qualità di chiese, le parrocchie e ì 
titoli, servite dai preti, e le diaconie 
regionarie in custodia de’ diaconi; 
così le case, o luoghi pii, che avea- 
no Cappella in cui si mantenevano 
i poveri e gl infermi colle limosi- 
ne, furono dette diaconie; donde 
venne la distinzione e l'ordine dei 
Cardinali preti, e dei Cardinali dia- 
coni, Il Sestini e I° Amati sostengo- 
‘no, che il terzo Pontefice s. Cleto, 
eseguendo le ingiunzioni di s. Pie- 
tro, il quale vivendo previde il no- 
tabile accrescimento dei fedeli, de- 
putasse in Roma venticinque preti, 
o, come altri vogliono, trentacinque, 
ì quali ajutare il dovessero ir feren- 
do onore sarcinae pastoralis. Così 
divise la città in tante parrocchie, 
o titoli. Abbiamo inoltre, che a- 
vendo s. Evaristo, eletto nell’anno 
112, diviso, e distribuito a’ preti 
i titoli, ossia le chiese di Roma più 
insigni, molti ricavano da ciò l’origine 
dei titoli de’ Cardinali preti. 
Tuttavolta il p. Tamagna, trat- 
tando del nome di Cardinale, di- 
ce, che non è sicuramente facile il 
determinare quando questo vocabolo 
nella Chiesa avesse principio ; ma che 
nel pontificato di s. Igino dell’ an- 
no 154, sembra più probabile la 
sua origine, e l’uffizio, che gli an- 
dava annesso. A questo Papa si at- 
tribuisce comunemente, e si sostiene 
dal Panvinio, De 7 Eccles. cap. 2. 
vers. Cardinal. nomen, la prima re- 
golare istituzione di quel ceto ec- 
clesiastico, che chiamiamo clero: dap- 


poichè trovando già da’ suoi prede- 


cessori stabilite ‘ presso certe chiese 
alcune case appcellate Titoli, e Dia- 
VOL. IX, 
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conie, per ‘raccogliere i cristiani al 
eulto e all'istruzione, nonchè per aver 
cura delle vedove e degli orfani, e de- 
gl’infermi conoscendo, che il prete, o il 
diacono, cui n’era affidata la cura, non 
era più sufficiente ai fedeli di molto 
aumentati, ve ne aggiunse altri sot- 
to la direzione d'un capo, che vi 
presiedesse, per cui fu denominato 
Cardinale, o principale, come più 
degno degli altri, e di questo sen- 
timento è l’Oldoino nelle Addizioni 
al Ciacconio. Non è a tacersi, che 
avendo s. Fabiano, creato Papa nel 
238, diviso Roma in sette rioni ec- 
clesiastici, ad ognuno in altrettante 
chiese prepose un diacono per aver 
cura de' poveri, onde i critici vi os 


servano l’ origine de’ titoli de’ Cardi- 


nali diaconi, chiamati regionari, i 
quali in progresso si aumentarono. 

Certo è, che nel principio del IV 
secolo, il nome di Cardinale era in 
uso, mentre nel concilio romano, 
celebrato da s. Silvestro I, nel 324, 
riportato dal Baronio, e citato dal 
Bellarmino (benché il Van-Espen lo 
giudichi suppositizio ) ‘si trovarono 
sette Cardinali diaconi della Chiesa 
romana. Quindi, convocandosi nel- 
l’anno seguente il concilio generale 
di Nicea, per ordine dello stesso Pa- 
pa, e di Costantino imperatore, al 
cap. Praesul. 2, q. 4, senza contro- 
versia si legge: Presbyter autena 
Cardinalis ec. Più il Volterrano, in 
antropolog. |. 22 in vita Innoc. IV 
pag. 255, ci assicura di aver letto 
una scrittura di donazione fatta da 
un certo Zenobio senatore romano 
alla chiesa di Arezzo, sino dai tem-. 
i di s. Damaso I, il quale fu in- 
nalzato al Pontificato nel 367 ; scrit- 
tura, che conservasi nell’ archivio di 
quella chiesa, ed in cui evvi questa 
sottoscrizione : Ego Joannes S. R. E. 
diaconus dl na parte Da- 
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pi, e da'cardinali Annibale Albani e Ler- 
cari, co quali si recò al duoma, ove l’as- 
sequiò il soffraganeo de-Paolis, e il ca, 
pitolo in colta e rocchetto, restando a 
pernottore nell’ episcopio, ed il suo ss- 
guito nel palazza del principe Ginnetti (ti; 
tolo conferitogli nel precedente anno da 
Benedetto XIII; ed aggiungo, che errò 
Novaes nella Storia di Benedetto XITI, 
col dire ch'egli avea pernottato nel pa- 
lazzo Ginnetti), tutti trattati splendida» 
mente dal medesimo cardinal Barberini, 
Nella seguente mattina il Papa calò ad 
ascoltar Ja messa per tempo, e poi co' 
cardinali Barberini e Lercari visitò gl'in- 
fermi vell'ospedale de’benfratelli,ec.Que- 
sto Papa fece vescovo di Ferentino il co- 
nonico della cattedrale Fabrizio Borgia, 
nella quale lo consagrò il sullodato fra, 
tello Alessandro; diluisi ha la Relazione 
della traslazione del carpo di s. Geral- 
do,Velletrivy 14.BeniedettoX.II nel:729 
volle tornare a visitare la sua amata chie- 
sa di Benevento, partendo da Roma a°28 
marzo. Pernottò a Marino, indi la mat- 
lina de'2g giunse a Velletri a ore1 Q, pre- 
se la cioccolata da’benfratelli e partì su- 
bitoper Cisterna, accompagnato dal duca 
Caetani, Nel ritorno, a'2 giuguo il Papa 
udì la messa nella chiesa di s. Marzio di 
Castel Ginnetti, Presso Velletri fu incau- 
Irato dal cardinal Lercari segretario di 
stato, e proseguì con esso solo in carraz- 
ra il viagzio per Genzana, Tutto legga 
nella relazione pubblicata co’n,i 1816 e 
1619 del Diaria di Roma. Si guerreggia: 
va dalla Spagna contro }' Austria. pel re» 
gno delle due Sicilie (Z.), e prevalenda 
gli spagnuoli l’infante d, Carlo di Rorha- 
ne conquistò l'isola neli1y34 e se ne cor 
ronò re in Palermo, e tale venne acclama: 
to in Napoli. Clemente XII rimase neu- 
trale, perchè gli domandava ]’investitura 
anche Carlo VI imperatore, Contra di 
questi il re spedì in Lombardia 13,000 
soldati, pel passaggio de' quali si prepa- 
varono in Velletri caserme con paglioni 
R coperte, Non ostante , appena partita 
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dalla città il conte di Moutemar genera» 
lissimo colla sua divisione, giunse l’1t 
gennaio altro battaglione, e il colonnello 
che lo comandava non volle alloggiare 
nelle caserme, e ostinatamente ordinò a' 
soldati che si portassero nelle case de'cit+ 
tadini, Mancando al magistrato il tempo 
di provvedere, restarono le porte dell’a+ 
bitazionj aperte finchè durò il passaggio 
degli spagnuoli, questi esigendo insolen- 
tenente d'esser serviti e di avere vetto- 
vaglie, Le donne furono rispettate, e trans 
ne piccoli furti, altro non avvenne. Pe» 
rò l'ordinestravagante, che i cittadini do: 
vessero essere responsabili delle diserzia» 
ni, cagionò nan pochi guai, Pacificati i 
belligeranti, 4 reggimenti di cavalleria 
spagnuala recandosi a Napoli, produsse» 
ro disastro gravissimo a Velletri. Narrai 
nel vol. LXV, p. 270, il tumulto susci» 
tato in Roma a'23 marzo(y36 nel bas- 
so popolo, massime di Trastevere, pel se: 
greto e farzoso ingaggio che facevano gli 
spagnuoli di soldati, Intanto la 1." colonna 


‘dì detta cavalleria a'13 aprile giunse a 


Valmontone, donde a’20 si recarona in 
Velletri due uffiziali per vedere i semina» 
li d'orzo e di biade, a fine di servirsene di 
erba alla purga de'cavalli, Il popolo man» 
tà in furia e si sollevà, indi sul fav del 
giorno de’ 22 aprile erano in armi circa 


. 3ooa cittadini, né riuscì a' priori e pri- 


arie persone di pacificarli, l capi insorti 
occuparono le porte della città, e Ja ple- 
he furibonda di prepotenza da per tutta 
s'impadronì d'armi e di munizioni. A'23 
sparsasi falsa voce che gli spagnuoli avau» 
gavana verso Velletri, subito suonaronsi 
le campane del palazzo pubblico e della 
torre del Trivio, per chiamar all’ armi, 
L'armamento fu sollecito e numerasa, an 
de partire per Valmontone contro glispa: 
guuoli, tra' pianti e Je atvida delle donne 
tpepidanti, Si obbligarono i gentiluomini 
ad armarsi, e si forlificò la città. Il magi: 
strato di tutto fece consapevole il segreta» 
rio di stato e il cardinal Rarberini, e quer 
sti a'22 portossi in Velletri sperando fre: 
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nar l'animo de’tumultuanti. Pochissimo 
ottenne, benchè per disarmare il popolo 
adoperò persino le lagrime, e nel dì se- 
guente parti per Roma,lasciando la città 
nel terrore, ed i pacifici veliterni che non 
aveano preso parte nella sollevazione, fra’ 
nemici interni ed esterni; poichè temevasi 
che gl’ insorti finissero col saccheggio, e 
gli spagnuoli esacerbati con porre la città 
a ferro e fuoco. Mentre in tal frangente 
reputavasi ventura il salvare la vita e te- 
nevasi certa la rovina di Velletri, sì vi- 
corse a'3 maggio con fede alla già espo- 
sta e prodigiosa immagine della Madon- 
na delle Grazie nella cattedrale, protet- 
trice benefica de’ veliterni. Vero portentol 
Ad ore 23 ì sollevati deposero l’armi, si- 
no allora inesorabili a qualunque esorta» 
zione, e poterono i ciltadini senza ostaco- 
lo partire dalla città, sapendosi imminen- 
te la sua invasione, Il prodigio fu coruple» 
to, Gli spagnuoli d’Orbetello e di Napoli 
chiamati in aiuto, con promessa di sacco, 
saputo il disarmo, fecero alto a Piperno e 
retrocessero. Allora il magistrato mandò 
due ecclesiastici al generale spagnuolo in 
Valmontone, per informarlo del disarmo 
e invitarlo a venire con sicurezza a Velle- 
tri, il che eseguì a'6 festa della Madonna 
delle Grazie. Seguì lo spoglio dit026 fu- 
cili, l'arresto d’alcuni, la multa al comune 
d'8,000 scudi, un 3.° cioè della pretesa, 
“ 11 saccheggio delle case de’creduti princi. 
pali rei, e la demolizione di quella d’ uno 
de’primari autori dell’insurrezione, con- 
tro i quali fu pubblicata la taglia per a- 
verli vivi o morti, oltre la mietitura delle 
biade a'3 giugno. Narrai a suo luogo, che 
inoltre gli spagnuoli dierono fuoco al Sa- 
le e Saline (V .) d'Ostia, e da Palestrina 
presero a forza 3000 scudi. Finalmente 
a" 15 di tal mese accomodate le vertenze 
frail Papaeil re, senza che Clemente XII 
cedesse alle esorbitanti pretensioni del 
cardinal Acquaviva ministro di Spagna 
(/7.), il generale spagnuolo partì da Vel. 
letri, con inesprimibile contento de'veli- 
terni, Subeotrarono alla custodia di Vel. 


- blici granai e dell'oliaria; non che si este- 


Frascati. Nel 1743 morì in buon odore 


VEL 
letri le milizie papali, con molti birri, e pet 
interposizione del vescovo il Papa perdo» 
nò a Lutti, solo venendo multato di poco 
un ricco facinoroso. | veliterni conoscen» 
do scampata la loro patria dall’ estremo 
eccidio a intercessione della loro celeste 
Patrona, celebrarono soleunissima festa 
di ringraziamento. Morto il cardinal Bar: 
berini a'27 agosto 1738 (io vado corteg. 
gendo le date del Bauco colle IVotizie di 
Roma senza rilevarle, altrimenti conver- 
rebbe non di rado riferire gli anacroni- 
smi, che sono un niente in confronto di 
sue benemerenze), a'2 settembre gli suc- 
cesse il cardinal Pietro Ottoboni, il qua: 
le a' 6 fece prendere possesso, el’ 1t no- 
vembre eseguì il suo pubblico ingresso. 
Poco visse, morendo a'28 febbraio17/6 
in tempo della Sede apostolica vacante, 
che terminando a' 17 agosto coll’elezione 
di Benedetto XIV, questi nel concistoro 
de’ 29 preconizzò vescovo d’Ostia e Vel. 
letri il decano cardinal Tommaso Ruffo, 
il quale fin dal precedente marzo ne avea 
assunto il governo, al dire di Bauco. De- 
stinò per suo uditore, come taccontai a' 
suoi luoghi, Gio. Angelo Braschi poi glo- 
rioso Pio VI. Il cardinale tosto pubblicò 
un bando contro ogni sorte di delitti, con 
pene proporzionale; e sotto il suo gover- 
no s'innalzò la grandiosa fabbrica de'pub- 


se la giurisdizione territoviale della città, 
coll'annessione alla mensa vescovile del- 
l'abbazia di s. Bartolomeo del Peschio, la 
quale come dissi apparteneva a quella di 


di santità la veliterna e ven. suor Ange- 
la Caterina Borgia monaca di s. Lucia in 
Selci di Roma, onde si cominciarono i 
processi apostolici per la beatificazione. 
Ed eccomi a riparare degl’iafausti avve- 
nimenti di Velletri, fra'napolispani e gli 
austriaci, che decisero la sorte del regno 
delle due Sicilie a favore della dinastia re» 
gnaute, accenvati nel vol. LXV,p.271€ 
articoli relativi, io uno all’edizioni dell’e- 
legaulissima descrizione latina, scritta da 
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un uffiziale del re Carlo, Castruccio Bona 
mici, la quale perla1.° volta recata in ita- 
liano dal d' Montanari fu pubblicata iu 
Lucca nel 1841 in 2 tomi e col titolo: 
Dellecose operate presso Velletri nel- 
l’annorr44edella guerra Italica ec.La 
guerra accesa nell’ Italia tra la Spagna e 
l'Austria pel possesso del reame delle due 
Sicilie, pendeva da dubbia fortuna. Do- 
po varie battaglie, celebre fu quella data 
presso Camposanto sulle sponde del Pa- 
naro; ambo le parti si vantarono d’essere 
rimaste superiori.Rinforzati gli austriaci, 
cominciarono a incalzare vieppiù gli spa- 
gnuoli, che ridotti in poco numero si rili- 
varono nel regno di Napoli inseguiti dagli 
austriacicomandati dal principe Lobko- 
witz, }) quale divisò di rivolgere le sue 
marcie verso Roma, muovere a ribellio - 
ne la provincia di Campagna, onde più 
comodamente entrare nel regio. Penetra- 
tasi dal re Carlo di Borbone questa delibe- 
razione, diresse verso tale parte tutte le 
sue forze, per assaltare il nemico invece 
d'essere assaltato, secondo i consigli del 
conte Gages fiammingo, valoroso e peri- 
to nell'arte militare. Pertanto, alzato il 
campo da s. Germano, piegò alla volta 
d'Arpino, passò a Veroli, si attendò in A- 
nagni, e poco dopo per 4 giorni si trasferl 
aValmontone.Intanto il generale austria- 
co della regina M.? Teresa, figlia ed ere- 
de di Carlo VI, fece alto a Monte Roton- 
do, da dove si recò a Marino. Sapulasi dal 
vela vicinanza del nemico, non pensò più 
di porre stanza a Frascati, ma ordinò l’oc- 
cupazione di Velletri, non per stanziarvi, 
ma solo per fare riposare ì soldati. Lobko- 
Wilz partito da Marino,coprì Nemi e Gen- 
zano confinanti col territorio veliterno.In- 
diavvicinandosi alla città, il re vedendolo 
lontano 4 miglia, formò in Velletri il suo 
quartiere gener ale, alloggiando nel palaz: 
20 Ginnetti, eglipresento battaglia. Lob- 
kowitz mirando l’esercito napolispano, e 
considerando le diflicili e spesse valli, se- 
minate di vigne, albereti, siepi e fossi, che 
inlermettevansi fra il suo e 1’ esercito del 
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re, e che il suolo facevano rotto e diflì- 
coltoso ad esser corso dalla cavalleria,spa- 
ventato dalla difficile impresa , avea sti- 
mato bene di rimanersì, fissando Nemi 
per centro del suo esercito; occupando 
frattanto i monti Artemisio e Spino, 2 mi- 
glia circa lungi da Velletri e sovrastanti 
la città. Perciò il general Gages cono- 
sciuta la necessità d’impadronirsi di que’ 
monti, gli assalì e prese a' 15 giugno, con 
lanto successo, che se i napolispani aves- 
sero coutinuato a combattere avrebbero 
riportato compiuta vittoria,ed invece to- 
sto perderouo il monte Spino. In Velle- 
tri nulla mancava ad essi, ma penuria- 
vano d'acqua pegli acquedotti tagliati da- 
gli austriaci,i qualierano alquanto coster- 
nati per Îa cattiva riuscita di loro impre- 
sa. Lobkowitz volle faure un ultimo ten- 
tativo per risarcire la sua riputazione e 
aprirsi la strada al regno di Napoli, pro- 
fittandodell’errore de’nemici che mal cu- 
stodivano l'ala sinistra; questa stabilì al- 
l'improvviso d' assaltare, e in pari tempo 
d’attaccare l’ala destra sino alla sommi- 
tà dell'Artemisio. Adunque a’ 10 agosto 
I 744, che sarà sempre celebre per la me- 
moria d’un'impresa la più audace e ben 
pensata, ma male eseguita, all’improvviso 
gli austriaci innumero di 6,000 comau- 
cati dal conte di Brown, nottetempo con 
successo assaltarono l'ala sinistra,e vi peri. 
rono i fanti del reggimento irlandese col 
loro generale Macdonal, dopo valorosa 
resistenza. Gli austriaci assalitori vitto- 
riosi, sì avventarono controlla porta, l'al- 
batterono e entrarono in Velletri. Il re al- 
l'avviso dell’assalto, balza dal letto, cinge 
la spada e fugge al forte da lui formato . 
sull’altura de vicini cappuccini e munito 
di numerosa artiglieria, ed ove si riuniro- 
no il duca diModena Fraaocesco III e l’am- 
basciatore di Francia. Il duca di Castro- 
pignano solo restò in città per comando 
del re, onde tentare se a tanto disastro 
potevasi porre argine. Il re quindi con 
forte animo si avanzò all’ ala destra , e- 
sortò i soldati alla pugna e comandò da 
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espertissimo capilano. Gli austriaci per 3 
cliverse vie diramandosi per Velletri .vi 
cagionarone terrore, confusione, strage e 
incendii indescrivibili, col ferro e col fuo» 
co uccidendo quanti incontravano; e a- 
perte le case de’pacifici cittadini, crudel- 
mente le saccheggiarono, ammazzando e 
jmprigionando quanti spagnuoli e napo» 
letani vi trovarono. ] palazzi ove allog- 
giavano i capi dell'armata patironoil più 
terribile sacco; cioè quello del conte To- 
ruzzi albergo del duca di Modena, ed an- 
che incendiato, quello del cav. Gregna 
dimora dell’ambasciatore di Francia, e 
quello del cav. Buzi abitazione del conte 
Gages più degli altri spogliato. Intanto fu 
assaltato il monte Artemisio, colla disper- 
sione degli spagnuoli. Allora il re, Gages 
e gli altri capitani tanto si adoperarono, 
che radunata.la truppa sconvolta e riani- 
mata al combattimento, specialmente dal 
valoroso e intrepido Castropignano, s'im- 
peguò in grande zuffa e con Lanta strage 
che vi perirono alcuni primari ufliziali, 
fra quali .il prode Francesco de Croy con- 
te di Beaufort, che fu poi sepolto con o-, 
norevole epitaffio nella chiesa di s. Gio, 
Battista, Mentre col più accanito furore 
combattevasì per le piazze e le vie di Vel- 
letri, quando gli austriaci sì credevano 
ormai padroni della città, affrontati con 
tanto coraggio furono compresi da tale 
terrore, che credendosi circondati da’ne- 
mici, gettate l’armi si dierono alla fuga, 
e perirono dalle balze da cui precipita- 
vansì, l napolispani uccisero più della 3.° 
parte de’ nemici, e guidati dal Gages ri- 
conquistarono |’ Artemisio e inseguirono 


- # fuggenti, Mentre l’infelice Velletri era 


in preda al furore e al disordine, il duca 
di Castropignano, che il re avea lasciato a 
suo presidio, con gram valore dispose le 
sue truppe in 3 colonne per far fronte al 
nemico, e dopo reciproca strage l’arrestà 
in modo che fu compiutamente sbaraglia- 
to da’ valloni e fiamminghi furenti per 
Ja morte del capitano loro conte di Beau- 
fort. Così Velletri nella massima desola- 


. dere allo spurgo della città mg.” Alessan: 
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zione, inondato di sangue , per la felice 
difesa del duca di Castropiguano restò 
sgombro da'nemici, Il re ordinò il riposo 
de’ soldati, che aveano combattuto dal. 
l’albeggiare fino all'ora 9g. obbligandoi |, 
possidenti veliterni a somministrare cia- 
scuno un uomo e togliere a loro spesei 
cadaveri dalle strade; e chiamate altre 
truppe dagli Abruzzi, rese fortissimi tut- 
ti i punti della città, Alr.° di novembre 
Lobkwovitzalzdil campo esi tolse alla vi 
sta di Velletri dirigendosi verso Roma, 
ed il re fece marciare l esercito a inse- 
guirlo sotto il comando del duca di Ma- 
dena e del conte Gages. Il re dopo aver 
visitato Benedetto XIV, tornò a Napoli. 
Sì gli austriaci come i napolispani stima« 
ronsi vineitori in Velletri, ma de’ primi 
nemorirono 2760, ede’secondi 4000. 11 |; 
Velletri poi, dopo tanti e sì gravi danti, ‘ng; 
ammorbata l’aria, scoppiò una specie di has 
pestilenza; e la popolazione ne restò deci: ;jy 
mata, avendovi contribuito i patimenti e 


Ma 
spaventi sofferti, che alterò la complessio: lm 
,pedi tutti, In tutto il1944 morirono11 49 ‘db 


cittadini. La città deformata, i campiele  ;, 
vigne devastate, tutto presentando rovi: ij; 
naj i cadaveri mal seppelliti cagionando la 
infezione, da Roma fu spedito a presie | 


dro Clarelli, con 206 uomini e un gran 
numero di carrettieri.Quando ì veliteroi 
credevano d'esser liberi da tanti disastri, 
a 12 novembre videro entrare nelle loro 
mura altre milizie spedite da Napoli pel 
campo di Viterbo, e fra malati e conva- 
lescenti napolispani contavansì 4000 sol- 
dati.l1 Bayco corregge diversi abbagli del« 
lo storico Beccatini, fra’quali che gli au: 
striaci saccheggiarono il palazzo Giunet: 
ti, residenza del re, mentre il Bonamici 
nulla ne scrisse; né il Novaes poteva dire 
che l' uditore Braschi salvò le carte della 
cancelleria napoletana, per cut il re gliene 
restò gratissimo, perché se vi fossero per- 
venuti gli austriaci; tal preda non sareb- 
be loro sfuggita, come fece il marchese 
Novati uel palazzo Toruzzi, ma che nel: 
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l'impadronirsi delle carte del duca di Mo- 
dena restò prigioniero. Osserva Bauco, 
che se gli austriaci non si abbandonava- 
no con avidità al bottino, l'innocente Vel. 
letri noo sarebbe andata esente dall’ulti- 
moesterminio, ed essisarebbero stati viu- 
citori, perdendo il tempoa commettere il 
deplorabile spoglio de’ pacifici cittadini. 
}l cardinal Ruffo volendo sempre più ri- 
stringere l'autorità de’magistrati, emanò 
una legge che loro vietava la pubblica- 
zione de'bandi concernenti la polizia e il 
regolemento della città; ma conosciuti 
gli statuti e i privilegi concessi da’ Papi, 
si quietò, e i conservatori restarono ne’ 
loro diritti, Nel 1732 si ristamparono in 
Velitris,Statuta CivitatisVeliternae.Ma- 
rì i cardivalea'16 febbraio1753 01754, 
di go annì non compiti, ed a'g aprile gli 
successe il cardinal Pietro Luigi Caraffa. 
Decesso a' 1 5dicembre1755,a' 12 gennaio 
1956 neoecupò il luogo il cardinal Ranie. 
roDelci. Fra’ veliterniillustrist devono eu: 
comiare i seguenti, e pelt.°un gran ser- 
vo di Dio, religioso francescano. Dissi giù 
più sopra che fu ìntrodotta la causa per 
la beatificazione, ed è a buon termine, 
onde spérasi in breve tempo dì venerarlo 
sugli altari, del ven. p. Filippi Visi veli. 
terno, de' minori osservanti di Cori, nato 
da una Bauco, alla cui morte Dio operò 
prodigi per esaltare il suo servo, riposan- 
do il suo corpo nella chiesa di s. Maria 
d'Araceli di Roma. Ivi fu pubblicata la 
se Zita nel1844. Francesco Filippi sa- 
cerdote della congregazione della missio- 
ne di santa vita, la quale scrisse il p. Ve- 
raci scolopo: la sua famiglia originaria di 
Firenze, si stabilà in Velletri nel 1528 e 
fu ascritta fra le nobili. Gio. Carlo An- 
tovelli giuniore da uditore della nunzia- 
tura di Colonia divenne internunzio € 
governatore del principato di Massera- 
no (V.), é poi anche in Tilivle, Cisterna 
e Mortaufia nel Piemonte, altri luoghi 
della 8, Sede. Da Benedetto XIV fu di- 
chiarato nel1#54 vescovo di Dioclia esuf' 


ftoganeo di Velletri. Pubblicò alcune pro- 
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duzioni , e con due dotte e voluminose 
scritture si studiò dì provare e sostenere 
l’antico privilegio de'veliterni dì potersi 
eleggere i due rettori e il giudice, nella ‘ 
morte del cardinal governatore. Eccone 
il titolo che ricavo dal Ranghiasci. Ra- 
gionamento fatto da un nobile cittadino 
di Velletri a favore della sua patria in 
occasione della bolla (Ad Populorum) 
pubblicata da Benedetto XIV il dì 1.° 
aprile1745, nella quale si provvede al 
governo delle città e de’ luoghi dello sta- 
to pontificio In morte de’loro governato: 
ri. In Velletri pel Sartori. Fu il1.° ditta- 
tore della società Volsca, e nelt. 2 de'sùroi 
Attia p.265 vi è l'Elogio seritto dal cav, 
Cardinali. In esso si tratta delle sue pro- 
duzioni,ed ancora del Ragionamento pub: 
blicato nel 1745, e dell'altra dimostrazio- 
ne pureanonima pubblicata dopo la prov 
visione di Clemente XH1} (in cui mi di- 
spiace leggere qualificata la sua pontificia 
adesione ad essa colle paroles ecclestasti. 
cità bonaria!), de’ 25 giugno175g (cioé 
la bolla Znter multiplices, presso it Bull. 
Rom.cont.t.1,p.205s Interdicitur et pro- 
hibetur ne in Ecclesiastica Ditlone, post 
obitum Romanì Pontificis,extraordîna« 
rit Magistratus, aut militum Duces eli. 
gantur, neque milites conscribi possinty 
idque ad civitatem Velitrarum extendi- 
tur, decedente Cardinali Decano), onde 
provvedere al governo delle città e luo- 
ghi dello stato nella vacanza della Sede 
apostolica. » Nou istette già muto il no- 
stro comune. Mg." Antonelli ebbe facile 
e piana la via a dimostrate che quella 
provvisione non poteva mai applicarsi a 
Velletri, quando in Sede vacante messu- 
na mutazione si faceva presso di noi, do- 
ve il cardinal vescovo continuava dal con- 
clave a disporre quelle cose che al gover: 
no si appartenevano. Questa era una e- 
videnza. Bisogna dunque trotar modo di 
chitdergli la bocca (cio a‘componenti la 
Corte di Roma, del qual vocabolo an- 
che nel vol. LXIII, p. 153 ne ragionai), 
Fecero una giunta alla provvisione (di Be- 
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nedetto XIV), acciò quello che si dispo- 


neva doversì operare nello stato alla mor- 
te del Papa, avesse a operarsi a Velletri 
alla morte del vescovo. Così tagliavasi il 
nodo nel quale lo Antonelli li aveva av- 
volti, e che non potevasi distrigare ”. Il 
Rauco parlando della bolla di Clemente 
XIII, dice che proibisce alcune costuman- 
ne delle città e de'luoghi dello stato eccle» 
slastico nella morte del Papa; proibizione 
che si estese anche alla città di Velletri 
pel diritto che esercitava, vacando la sua 
sede vescovile, a mezzo del magistrato e 
del pubblico consiglio,ed anche nella mor- 
te o partenza del podestà, di eleggere due 
rettori e un giudice cittadini, cheassume- 
vano il comando e governo assoluto del- 
la città, sino all'elezione e al possesso o 
del nuovo cardinal vescovo governatore 
o del nuovo podestà. Tale elezione ed e- 
sercizio di giurisdizione de’ rettori e del 
giudice cominciò nel 1513 e fininel 1755, 


poichè dopo la detta bolla non ebbe più 


luogo; e siccome veniva considerata da’ 
veliterni. un memorabile avanzo di anti- 
ca libertà restata al popolo, così il Bau- 
co riportò l'elenco di que'cittadini che e- 
sercitarono carica si onorifica con giuris- 
dizione assoluta nel comando, nel detto 
spazio di tempo. Fra gli elogi de’più illu- 
stri cittadini, si legge scolpito in marmo 
quello di Gio. Carlo Antonelli, nel por- 
tico superiore del palazzo pubblico. Nar- 
ra il Novaes nella Storia di Clemente 
AIII, che neli761 continuando i malvi- 
venti ad infestare molti luoghi dello sta- 
to ecclesiastico, principalmente le provin- 
cie di Marittima e Campagna, fino alle 
vicinanze di Roma, con grande spavento 
e pericolo di que’ popoli, il Papa risoluto 
di rendere a questi la quiete coll’estirpa- 
re quelli onninamente, con un bando del 
cardinal Torregiani segretario di stato de’ 
18 agosto, ordinò l’intera osservanza de’ 
precedenti bandi e bolle, precipuamen- 
te quella di Sisto V; ed inoltre comandò 
per la totale estirpazione loro, si dasse il 
seguo col suono delle campane all’ armi, 


| tutti i governatori a perseguitarlì e car. 
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colla riunione delle milizie, incaricando 


cerarli, sparando ancocontro1 medesimi, 
fino ad ucciderli impunemente, Già a'22 
giugno dellostesso1r61 era morto il car. 
dinal Delci, ed a'13. luglio gli eva succe: 
duto il cardinal Giuseppe Spinelli, traslato 
da Porto e s. Ruffina, e rinunziato l'ar- . 
civescovato di Napoli. Questo cardinale 
a’2 gennaio 1763 pubblicò alcune rifor- 
me concernenti i tribunali di Velletri. Fu 
il di lui governo sì nell’ amministrativo, jpw 
come nel giudiziario esattissimo. Era tal. 
mente rigoroso nella giustizia, che al mag. 
gior segnò tenne a freno i delitti. Lasciò 
tanto nome e rispetto per la sua giusti- 
zia, che ne’ governi posteriori, accaden- 
do qualche misfatto, correva per la boc. 
ca del popolo questa esclamazione: Oh 
Spinelli! Giunse a segno tale la di lutin: iu 
tegrità, che proibì a'suoi famigliari di an 
dare mendicando le mancie per Velletri iu 
e sua diocesi nel Natale e nell'agosto, Mo <: 
rì questo celebre porporato a’ 2 aprile 1: 
1763, con rammarico di tutti i buon: 
cittadini. A'*16 maggio e traslato da Al. 
bano prese le redini del vescovato e 60°»: 
verno il cardinal Carlo Alberto Guidobo i» 
no Cavalchini decano, Non rallentò egli‘; 
punto il rigore della giustizia esercitata 
dal predecessore. Fece eseguire la condao- |. 
na all'ultimo supplizio data contro alcu- 
ni malfattori, il che servì a frenare mag 
giormente i delitti, nè minore fu la di 
lui diligenza e vigilanza nell’amministra» 
zione pubblica.Sotto di lui, trovo nel Bull. 
Rom.cont.t.3,p.115, che Clemente XIII 
emanò il breve Sincera fidei, de' 3 apri» 
ler765: Numerus Consiliariorum civi- 
tatis Veletri ex sexaginta ad quadra- 
ginta reducitur, nec non tempus exere 
tii Magistraturae de trimestre ad qua» 
drimestre prorogatur. insorte conlro- 
versie fra il cardinal decano e la Con- 
gregazione cardinalizia del BuonGover- 
no, in materia di giurisdizione sulla comu: 
nità di Velletri, Clemente XIII per deci- 
dere la ragione delle due parti avea de: 
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putato una particolare congregazione di 
# 6 cardinalicoll’uditore del Papa per se- 
ia gretario, Questa vertenza finalmente fu 
è risoluta sotto Clemente XIV a’ 22 feb- 
la braiorr44a favore del buon governo: ma 
e il Papaio riguardo a meriti personali del 
# vecchio cardinal Cavalchini attuale go» 
:verpatore di Velletri sospese l’ esecuzio- 
ne dellassentenza finchè questi vivesse, 
i Morto poco dopo il cardinale a'7 marzo 
U 1774, né il cardinal Gio. Francesco Al- 
i. bani vescovo di Porto e s. Ruffina dive- 
i: nutodecano, né il cardinal Enrico Bene- 
ni detto M.' Clemente duca di York vesco- 
x vodiFrascatidivenutosotto- decano, vol- 
& lerooltare a'vescovati d’Ostia e Velletri, 
n percagione della tolta giurisdizione tem - 
porale, onde passò a reggere queste chie- 
i" sea’ 18 aprile il cardinal Fabrizio Ser- 
i: bellonitraslato da Albano, giusto, carita- 
i: tevoleemunifico. Ebbe però governo bre- 
ik vissimo, essendo morto a’7 ovvero come 
xt registrano le Notizie di Roma |'8 dicem- 
gi brer775, quando perògià Pio VI col bre-. 
he ve Ut primum, de' 18 novembre 1775, 
Bull. Rom. cont. t. 5, p.165: Confirma- 
ver tioomnium, ctsingulorumprivilegiorum 
Eminentissimi Episcopi Ostiensis et Ve- 
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oe liternensis super privativa ejus Jurisdi- 
ri ctione indictis Civitatibus,tam in civili- 
ne busscriminalibus et oeconomicis, exclu- 
ok sive ad quaccumque tribunalia Urbis, 
ew eliam congregationis ad consultanda 
\ Wi pontificiae ditionis negocia designatae, 
it et reintegratio jurisdictionis privativae 
\fd pro omnibus ceconomicis conmmunitatis 
ell Velitrarum exclusive ad sac. Congre- 
xt gationerm Boni Regiminis. In tal modo 
ii ilcambiamento di governo di Velletri fu 
alt dibreve durata, per avere Pio VI annul- 
sa lata l'anteriore sentenza e ristabilita nel 
dg cardinal decano la giurisdizione privati- 
yit va.L'accademia Veliterna avea fatto plau- 
(m soall’esaltazione dì Pio VI col libro: Giu. 
ine bilodella Società letteraria Volsca per 
ut lesaltazione di Pio VI, Velletri 1775. 


di Piacque osservare al Bauco, che due Pa- 
a conventuali tolserola giurisdizione tem- 
VOL. Xc, 
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porale di Velletri al cardinal decano, Si- 
sto V e Clemente XIV, e che i due car- 
dinali che senza di essa subentrarono a 
reggere la cliiesa veliterna, e per breve 
tempo, furono Gio. Avtonio e Fabrizio 
Serbelloni milanesi d’una stessa famiglia. 

Essendo morto il cardinal Fabrizio, a' 
18 dicembre1775 divenne vescovo e go- 
vernatore di Velletri il cardinalGio. Fran- 
cesco Albani. Il principio del suo gover- 
no fu loclevole; ma in seguito fu di tali e 
sì gravi pregiudizi, che ancora può dirsi 
che i cittadini ne risentano i danni, come 
si esprime lo storico veliterno Bauco. Non 
ostante lo loda come vescovo, qual per- 
sonaggio di gran senno, assai pratico de’ 
maneggi della corte, e di animo inclinato 
alla clemenza. Il cardinale a’ 6 setteni- 
bre 1777 emanò una giuridica istruzio- 
ne sulla cumulativa,cioè che le cause pu- 
ramente laicali potessero trattarsi avau- 
ti il suo vicario genevale re integra, sen- 
za che la, curia laicale avesse diritto d’im- 
pedire questa giurisdizione fra l’ una e 
I’ altra curia, si dovesse appellare o a- 
vanti allo stesso cardinale, o al suo udi- 
tore di camera, o al suo uditore gene- 
rale, per ottenere la circoscrizione de- 
gli atti. Pio VI volendo emulare l' au- 
tica magnificenza romana pensò d’apri- 
re nuove strade cousolari, per rendere 
più facile la comunicazione co’ regui e 
cogli stati limitrofi, e peragevolare mag- 
giormente il commercio, nel 1779 ordi- 
nò che si abbandonasse la vecchia strada 
che da Roma conduceva a Napoli pas- 
sando per Marino, e per la macchia del- 
la Faggiola o Fajola sempre favorevole 
asilo de’ malviventi, e per Velletri, quin» 
di si riprendesse il corso della via Appia. 
Conoscendosi da’ veliterni il grave dan- 
uo, che da questo cambiamento deriva- 
va al loro commercio, restando la loro 
patria-distaccata dalla via consolare, sup- 
plicarono il Papa a non permettere che 
Velletriavesse questo pregiudizio; e qua- 
lora loro accordasse la grazia richiesta, 
dall'erario comunale sarebbe fatta la spe. 
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sa di quel tratto di strada, che la distac- 
cava dall’accennata viaAppia sino alla lo- 
ro città. Il Papa esaudì i voti de’ veliter- 
ni,che erogarono a tal uopo più di50,000 
scudi, e posero marmorea iscrizione sul- 
la spianata del ponte Rosso, in parte poi 
spezzata da’ repubblicani del 1798. Nel 
pontificato di Clemente XIII erasi stabi- 
litodi piantare la selva detta del Comune, 
e porlaa coltivazione di vigneti coll’annuo 
canone di paoli 84 il rubbio; in quello di 
Pio VI si effettuò, e così fu aumentata la 
rendita pubblica e la privata per la quan- 
tita di vino che vi si raccoglie. Avendo 
Pio VI] intrapresa la gigantesca’ disecca- 
zione e bonificazione delle Paludi Pon- 
tine (Y.), di persona volle recarsi nel1780 
a vederne i grandiosi lavori. A’ 6 aprile 
sì pose in viaggio con pochi di sua corte, 
giunse in Velletri tra le somme dimo- 
strazioni di gioia e di venerazione di tut- 
ta la popolazione. Scese al pubblico pa- 
lazzo e prese alloggio all’ appartamento 
superiore del cardinal vescovo governa- 
tore,per quanto raccontai superiormente, 
da lui trattato con nobile wagniticenza. 
Vi dimorò quasi due giorni, ammise al 
bacio del piede tutto il clero, la magistra- 
tura e la nobiltà, ed ebbe in dono dalla 
città un quadro di Giulio Romano rap- 


presentaute l'Adorazione de'ss. Re Magi, 


allorchè si recò a onorare le camere de’ 
conservatori, Celebrò la messa nella cat- 
tedrale, cioè nell’ altare della Madonna 
delle Grazie, e lasciò in dono a quella 
chiesa un ricco calice e una gran pisside 
d'eccellente lavoro, ambo d’argento do- 
ralo. L'8 partì per Terracina (V.), ove 
sì tratteone fino a’ 20. Pio VI quasi in 
lutti gli anni del suo pontificato, cioè in 
quelli notati ne’ citati articoli, portava- 
si verso il fine d’aprile e nel mese di mag- 
gio a Terracina, confine dello stato e fin 
dove giunge la nuova linea di strada da 
lui fatta; vi si lratteneva a diporto e per 
incoraggiare le lavorazioni dell’asciuga- 
mento per 15 0 20 giorni; quindi sia nel- 
l'andare e sia nel ritorno traltenevasi in 
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Velletri nella visita della cattedrale, doy 
ve veniva ricevuto con profonda vene- 
razione dal vescovo suffraganeo, da tùt- 
to il clerc, dalla magistratura e dalla 
nobiltà, e dopo qualche ora di tratteni. 
mento nel palazzo pubblico, prendendo 
un ristoro dal cardinal decano, prose- 
guiva il suo viaggio. Altra fermata face- 
va in Albano nell'episcopio, ivi pure vi- 
sitando la cattedrale. In sostanza, tranne 
il 1782, visi recò ogni anvo fino e inclu- 
sive al 1796, onde è agevole leggere i 
particolari de’ ricevimenti, brevi tratte- 
nimenti e passaggi per Velletri, ne' Dia. 
ri di Roma all’indicate epoche. Fioriva 
in questo tempo l’ eccellente architetto 
veliterno Nicola Giansimoni, di cui più 
volte dovetti parlare con lode. Nel 1789 
Pio VI rallegrò i veliterni per la promo» 
zione al cardinalato del celebre concitta- 
dino Stefano Borgia (V.), di cui e delle 
sue opere ragionai in tanti articoli, che 
pegli argomenti che trattò ne usaì van- 
taggiosamente; dotto, eruditissimo e e 
lante porpovato. I veliterni ringraziaro- 
no il Papa per tanto onore, donarono al 
cardinale 3,000 scudi e fecero pubbli 
che feste per 3 giorni. Formò l’ ammi. 
razione de’ letterati, di cui era il mece- 
nale e l’amico ; e lo celebrai in principio 
di quest'articolo. Alcuni sediziosi del bas- 
so popolo,pro fittando della troppa liber- 
tà che regnava in Velletri pel mal go- 
verno, vollero tentare una rivolta contro 
i priori, il vice-governatore e la nobiltà, 
forse coll’intenzione di rubare e saccheg- 
giar le case de’ possidenti più ricchi. Ne 
fu capo Francesco Ferrante,detto il Conte 
Spacca; ma conioobirri venuti daRoma, 
e con arresti si rimediò a tempo, non sen» 
za notabile dispendio del comune. lo ora 
non posso tener dietro al can. Bauco nel 
narrare gli straordinari e deplorabili av- 
venimenti, con minuziosi particolari im- 
portanti alla storia urbana, che comin- 
ciarono nell’infausto 1798 anche in Vel- 
letri, i quali egli a ragione dice sem- 
brano incredibili, e forse ne’ futuri seco- 
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li siranno presi per invenzioni, mentre 
sono tutte incontrastabili verità acca- 
dute sotto i suoi occhi. Di essi e de’ po- 
steriori mi limiterò a un fugace cenuo, 
dappoiche pel grande della storia dello 
stato papale, di sua Sovranità e di Ro- 
ma, in quegli articoli e ne’ relativi ne 
tenni proposito. Abbiamo poi di P. Pel- 
lisseri: Quadro storico degli avvenimen- 
li più interessanti accaduti nella città 
di Velletri, e nelle provincie di Campa- 
gna e Marittima dall’ anno 1798 al 
1799, Velletri 1800. Dopochè nel regno 
di Francia(V.) si suscitò il fanatismo del- 
la libertà, che scosse ìl giogo monarchi- 
co, e tento d’abbattere anche l’altare, si 
riempi quella già florida regione d'orro- 
re, di disordine, d’ogui scelleratezza. Non 
si ristelte il fanatico pregiudizio del libe- 
ralismo entro i confini della Francia, ma 
qual torrente impetuoso sormontate l'A1- 
pi, Inondò quasi tutta l’Italia, portando 
io trionfo il libertinaggio e l’irreligione, 
insegnando la ribellione a’ legittimi so- 
vrani. Invaso lo stato pontificio da’ re- 
pubblicani francesi, ad outa del fatale 
trattato di Tolentino (7.), Roma lit 
febbraio 1798 fu occupata dal general 
Berthier, a' 15 venne promulgata la re- 
pubblica Romana o Tiberina, innalzato 
l'albero della libertà in Campidoglio, ed 
a 20 il detronizzato Pio ZI (7.) fu 
strappato dal Vaticano, e deportato in 
Francia gloriosamente morì in Yalenza 
(V.). Saputisi da’veliterni i primi lagri- 
mevoli casi di Roma e del Papa, ne re- 
starono costernali ed estremamente com- 
mossi di spavento, prevedendo i gravi 
disastri che loro sovrastavano. Anche in 
Velletrinon mancarono democratici, ma 
pochi, fra’ quali un cattivo ecclesiastico 
lomano ivi domiciliato, che aderente al- 
la setta ebbe ordine dal general Berthier 
di democvatizzar la città; il che con altri 
20 eseguìa 18 febbraio piantando avan- 
ti al palazzo pubblico l'albero sedicente 
della libertà, col solito berrettone rosso, 
che dicevano berretta di Bruto, e con 
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due bandiere tricolori. Allora prezzola- 
ti gridarono, finito il dispotismo de’ pre- 
potenti, morte a'tiranni, abbasso glì a- 
ristocratici. Indi fu saccheggiato l’appar- 
tamento vescovile, e sì elessero alcune 
cariche di polizia per regolare provvi- 
soriamente la città, ì capi della guar- 
dia nazionale, ed a tutti fu imposta la 
coccarda tricolore. Si suscitava una con- 
traria fazione, quando comparvero in 
città 50 dragoni francesi col comandan- 
te di piazza e vari ufliziali. A'”24 si eles- 
sero i consoli provvisorii, ed i giudici ci- 
vile e criminale. Per false voci di Ro- 
ma a’ 26 si commossero i popoli vici - 
ni e i veliterni contro i francesi, i quali 
prontamente fuggirono. Armatisi g\ in- 
sorti, in uumero d' 870 intrepidi mar- 
ciarono contro i francesi di Roma, ma 
tosto si sciolsero per via. I francesi inte- 
sa l'insurrezione, in numero di 2600 e 
condotti dal general Murat si diressero 
a Castel Gaudolfo, affrontati da' riuni- 
ti veliternì ; i quali conosciuta la supe- 
riorità del nemico, dopo combattimento 
si dierono alla fuga, inutilmente volen- 
dola impedire i marinesi loro antagoni- 


sti. Pochi incauti vifugiatisi nel palazzo ‘ 


apostolico, Murat fece aprire il portone 
col cannone, e dopo vigorosa difesa furo- 
no tutti tagliati a pezzi. La desolazione 
tosto si sparse in Velletri dal suono del- 
le campaue della cattedrale, della torre 
di s. Maria del Trivio e del palazzo pub- 
blico, che chiamarono all’armi; tutti fa’ 
piantie i lamenti non pensando che a met: 
tere in salvo la vita e le sostanze nelle vi- 
gne, ne’ boschi e ne’ paesi convicini, iquali 
furono larghi d’ospitalità per più giorni, 
specialmente Cori. Murat sceso in Alba- 
no, lo saccheggiarono i soldati; e giunto ia 
Velletri ilr.° marzo la trovò vuota d’abi- 
tanti, tranne pochi animosi restati a cu- 
stodire le case. Preso alloggio nella casa 
Borgia, fu scongiurato a ritirare l'ordine 
del saccheggio di 6 ore e di atterrare la 
parte inferiore della città, da’ A 
Paolo Borgia e Paolo Toruz 
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scirono a placarlo. Però volle la multa dì 
kooo scudi, e che in termine di 12 ore 
tutti i cittadini tornassero alle loro case 
sotto pena della confisca de’ beni. Parti- 
to Murat nel dì seguente, i veliterni co- 
minciarono a ripatriare, e si conobbe che 
8” erano stati uccisi e do feriti; mentre 
i francesi ebbero 664 morti sul campo, 
132 feriti e 4o cavalli uccisi. Passati 4 
giorni venne una guarnigione di 500 fran- 
cesi, ed i patriotti ripiantarono gli alberi 
della libertà nelle piazze del Comune, del 
Piano e del Trivio. Si abolirono tutti 1 ti- 
toli d’onore, tutti dovendo chiamarsi cit- 
tadini ; si distrussero gli stemmi geutilizi 
e l’iscrizioni lapidarie, e atterrata la cele- 
bre statua d’Urbano VIII, tra’vituperii 
della rabbia repubblicana, nov poten- 
dosi spezzare venne fusa col fuoco e ven- 
duto il metallo a prezzo vilissimo. Ope- 
rato il disarmamento, si fucilarono 4 
complici della rivoluzione. Disciolto il 
consolato provvisorio, si formò la muni- 
cipalità di 7 edili compreso il presiden» 
te, del prefetto consolare, del questore, 
del segretario e del commissario di poli- 
zia, Inoltre eranvi un pretore con 4 as- 
sessori, uno scriba ; un presidente e un 
prefetto consolare e uno scriba di censu- 
ra.A'26 giugno fa bruciato il libro detto 
d’oro, che conteneva l'elenco di tutte le 
famiglie nobili; e l’8 luglio s’obbligaro- 
no gli ecclesiastici a vestir da secolari, e 
montar la guardia. Si soppressero i con- 
venti degli agostiniani e conventuali, il 
monastero de’ basiliani, il collegio de’ so- 
maschi e tutte le confraternite. Tutte le 
chiese furono spogliate de’ vasi sagri d’ar- 
gento ed oro, e di altre suppellettili pre- 
ziose, inclusivamente alle corone d’ oro 
nel 1682 imposte dal capitolo Valicavo 
alla Madonna delle Grazie e al divin Fi- 
glio, ed alla pettiera di pietre preziose. 
A vanzandosi l'armata napoletana per oc- 
cupare lo stato della repubblica, condot- 
ta dal duca di Sassunia, a' 25 novembre 
entrò in Velletri, essendone partiti i fran- 
cesi co’ giacobini, per cui fra le accla- 
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mazioni del popolo si atterrarono gli al- 
beri della libertà, e il duca ripristinò 
l'antico magistrato; ma sì bella armata 
poco ordinata e composta di 52,000 sol- 
dati, fu sbaragliata a Civita Castellana 
da' francesi e polacchi; ed il re Ferdinan- 
do IV fuggente da Roma traversò Velle- 
tri a' 12 dicembre. Laonde a’17 dicem- 
bre convenne fare rialzare gli alberi del 
la libertà, e nel dì seguente cominciò il 
passaggio de’ francesi per la conquista 
di Napoli, e come gli altri gravoso per 
gli alloggi e le forzose contribuzioni. Nel 
precedente luglio, narra l’annalista cav, 
Coppi, la maggior parte delle provincie 
di Marittima e Campagna, allora for- 
manti il dipartimento del Circèo, si sol- 
levarono, e corsero all’armi; furono tru- 
cidati o arrestali quanti francesi e patriot. 
li sì poterono raggiungere. Ne furono 
cause immediate la soppressione di mol- 
ti luoghi pii e il timore della militare 
coscrizione. Prima però che que'sollevati 
potessero unirsi e ordinarsi, accorsero da 
Roma forti distaccameuti di francesi e di 
polacchi, e sul fine dello stesso mese di 
luglio Ferentino fu preso e saccheggia- 
to; lo stesso accadde sul principio d’ago- 
sto a Frosinone ed a Terracina, non o- 
stante la ben ordinata e validissima di- 
fesa degli abitanti. Con questi esempi di 
terrore la maggior parte degli altri luo 
ghi si sottomise senza combattere. Colle 
commissioni militari furono quindi con- 
dannatia morte diversi de’ principali sol- 
levati che caddero in potere de’ vincito- 
ri. Furono questi sconvolgimenti dello 
stato romano che misero in grande agi- 
tazione la corte di Napoli. Quindi per 
provvedere a’ propri interessi e non la- 
sciar penetrare nelle sue provincie i r- 
voltosi, occupò i principati di Beneven- 
to e ch Poute Corvo fin dall’aprile, e più 
tardi intraprese la suddetta invasione del 
resto dello stato, con infelice esito per al- 
lora. Ne’ primi del 1799 fu ordinato ia 
Velletri l abbassamento delle campane 
delle chiese soppresse, ina poi al ripristi: 
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masi Pontificis laudo; et confirmo. 
Chiaramente anche sotto s. Gelasio 
I, del 492, si nominarono i Cardi- 
nali della santa romana Chiesa, ri- 
ferendoci il Ciacconio nella vita di 
questo Papa, che nelle antiche per- 
gamene della basilica di s. Maria in 
Trastevere, si fa menzione di Paoli- 
no prete Cardinale della S. R. Chie- 
sa, ed all'anno 494 riporta tutti i 
titoli Cardinalizi coi nomi loro. ris- 
pettivi. Adunque conchiudiamo, col 
menzionato Tamagna, che se anche 
nel secondo secolo non principiò il 
nome di Cardinale, certamente esi- 
steva nel quarto, e che quindi nel 
quinto non era più nuovo. S. Gre- 
gorio I spesso si servi di tal nome, 
ma non per indicare un principale, 
né per crederlo incardinato inamo- 
vibilmente; e ne’ secoli a san Gre- 
gorio posteriori, Cardinale significò 
presso alcuni fo stesso, un soggetto 
cioé trasferito ed incardinato; pres- 
so altri luoghi, come presso Roma 
indicò un ecclesiastico più stretta- 
mente che gli altri inerente al car- 
dine, ossia al rispettivo vescovo. Le 
sosciizioni poi di alcuni canonici col. 
l'aggettivo di Cardinale, e di altri 
senza questo titolo, non dimostrano, 
che quelli fossero insieme parrochi 
e canonici. 

Si raccoglie da vari monumenti 
ecclesiastici, che in quasi tutte ie 
chiese principali, i più distinti sa- 
cerdoti trovansì insigniti del titolo 
di Cardinali, finchè in progresso di 
tempo venne esclusivamente riser- 
bato a quei soli, i quali compongo- 
no il sagro Collegio, e il senato a- 
postolico della santa Sede, e del 
Pontefice romano. In alcune chiese 
e cattedrali insigni, come Ravenna, 
Milano, Colonia, Fermo, Salerno, 
Napoli, Compostela ec., i canonici 
evano fregiati del titolo di Cardi- 
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nale, nome che, davasi particolarmen- 
te in Francia ai principali curati, i 
quali aveano l'obbligo di assistere 
in certe feste nella cattedrale, quan- 
do celebrava il vescovo. Altri sosten- 
gono, che tali Cardinali aveano il 
diritto di amministrare i sacramen- 
ti, ed allorchè erano eletti a qual- 
che vescovato, cessava il loro Car- 
dinalato. Anzi il Cardinal de Luca, 
lib. II, dice che i preti, e i diaco- 
ni della chiesa di Costantinopoli si 
chiamavano Cardinali, e in molte 
chiese del rito latino appellavansi i 
canonici Cardinali. Tuttavolta defi- 
nilivamente, nel 1567, lo tolse ed’ 
abolì s. Pio V, con ogni e qualun- 
que pretensione, e privilegio analo- 
go; ordinando espressamente, che 
niun’ altra chiesa, meno la Roma- 
na, mai più si arrogasse l’ istituzio- 
ne de’ Cardinali, nè a verun altro 
si addicesse il nome di Cardinale, 
che ai soli Cardinali di santa Ro- 
mana Chiesa, creati dal Sommo 
Pontefice, e da Eugenio IV, del 
431, chiamati i perni sopra cui 
si aggira il governo della Chiesa 
universale : » Sicut per cardinem 
» volvitur ostium domus, ita super 
» hoc sedis Apostolicae totius Ec- 
» clesiae ostium quiescit et susten- 
» tatur”. 7. Bonanni, Gerarchia 


ecclesiastica, capo CI; Del nome di 


Cardinale, e Menocchio Stuore t. 
III, pag. 104, Dei Cardinali di san- 
ta romana Chiesa. Il Macri, Moti 
zia de’ vocaboli ecclesiastici, al vo- 
cabolo Cardinalis conchiude:» Que- 
» sto nome già comune a diverse al- 
» tre chiese, oggi è proprio solamen- 
» te de’ Cardinali capi del clero ro- 
» mano, il quale ha la potestà di e- 
» leggere il Sommo Pontefice , asse» 
» gnandone la ragione Pietro vescovo 
» con queste parole: : Multitudo pres- 
» byterorum, et diaconorum foren- 
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namento del governo papale si restitui- 
rono; seguì orribile carestia, ed i facol- 
tosi vennero gravati di forti contribuzio- 
ni, Nel maggio ripassarono i francesi re- 
duci dal regno di Napoli, dopo averlo 
bene spogliato,quindi cominciarono a ve- 
gire nelle provincie di Marittima e Cam- 
pagna gl'insorgenti napoletani, e ne’ pri- 
mi diluglio pure in Velletri perseguitan- 
do i giacobini; però a 10 luglio tornaro- 
noi francesi e ne uscirono a'3 1, restando 
disciotta la municipalità e abolito l’ op- 
pressivo governo democratico. Il 1.° d’a- 
gosto un ufliziale napoletano con un 
corpo d’insorgenti e con una truppa di 
calabresi monturati, entrò in Velletri e 
vi atterrò gli alberi della libertà; a’ 4 vi 
giunse il general Rodio, tutti in nome di 
Ferdinando IV re delle due Sicilie. Sa- 
putosi che dalla parte di Marino, uniti 
a marinesi e a’ patrioti, i francesi si diri- 
gevano per la via di Faggiola alla volta di 
Velletri per sorprenderla; i veliterni suo- 
netala campanaall’armi,in un baleno riu- 
nirono un corpo di circa 4000, compresi 
sl'insorgenti e i calabresi,con diversi pezzi 
d'artiglieria recandosi in alcune posizioni 
vantaggiose. Informati di ciò i francesi, 
non si avanzarono, Ma a’2 1 agosto grave 
luil timore de’veliterni in sentire Rodio 
disfatto a Frascati, colla perdita di mol- 
la artiglieria e del bagaglio, preveden- 
dosi imminente una scorreria francese, 
onde ognuno pensò a porsi in salvo co- 
sli effetti preziosi, restando spopolata la 
oilta. Difatti i francesi da Rocca di Papa 
marciavano per Faggiola per discendere 
a Velletri, se a' 29 non entrava in Vel- 
letri il general Michele Pezza detto fra 
Diavolo con 2600 uomini di truppa in 
inassa e 4 pezzi di cannone, con gran con- 
lento del popolo ritornato. Il Pezza pre- 
e provvide misure per la difesa, e passò 
2 dare il guasto a Marino, dov’ eransi 
omidati i patriotti fuggiaschi, essendo il 
popolo allora del partito repubblicano, 
secondo Bauco. A’ 15 settembre Pezza 
bari da Velletri alla volta d’Albano per 
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rinfozar l° ala del principe di Rocca Ro- 
mana, e finalmente a’ 30 giunse la lieta 
novella che l’armata napoletana era en- 
trata in Roma contemporaneamente a- 
gli austriaci, in conseguenza della con- 
venzione col general Garnier di dover 
ssombrare i francesi dallo stato romano, 
imbarcandosi.a Civitavecchia co’ patriot- 
ti. La truppa di massa comandata da 
Pezza fu congedata a piccoli corpi, che 
disturbarono e danneggiarono Velletri, 
Cori assai di più, e così altri limitrofi 
luoghi. Queste truppe d’insorgenti napo- 
letani in massa arrolate dal cardinal Fa- 
brizio Ruffo si appellarono della Santa 
Fede e Sanfedisti. Se avessero accoppia- 
to la moderazione, l'onestà e l'ordine, e 
così dicasi degl’ insorgenti veliterni, sa- 
rebbero stati riguardati come i più be- 
nemeriti e illustri difensori della sovra- 
nità; ma glieccessi commessi da molti dì 
loro oscurarono la gloria della bell’ im- 
presa. Per cui il vocabolo Sanfedista 
venne in odio ad ogui classe di persone; 
talmente che nel dialetto napoletano far 
Santa Fede, il men tristo che valga è ru- 
bare e rapinare. A frenare i delitti degl’in- 
sorgenti, fu obbligata la pubblica auto- 
rità di servirsi del rigore e de’ castighi, 
Adunatosi il conclave in Venezia per da- 
re.il successore a Pio VI, il cardinal Al- 
bani pronunziò il Discorso tenuto nel- 
la cappella del conclave il dì primo di- 
cembre 1799 al Sagro Collegio de’ Car- 
dinali congregato per l'elezione del fu- 
turo Sommo Pontefice, Roma 1800. A’ 
14 marzo di questo fu eletto Pio VII, a 
cui il re Ferdinando IV restituì lo stato, 
e il Papa nominò legati a latere a' 220 
a'23 maggioi cardinali Albani, Roverella 
e Della Somaglia, per riceverne Ja conse- 
gna in Roma, il che seguì a'22 giugno, 
ed a' 3 luglio Pio VII vi fece il suo ingres- 
so. Subito fu riattivato l’antico governo 
in Velletri, e ne riprese le redini il car- 
dinal Albani come governatore, venendo 
gli affari pubblici regolati da’priori e dal 
consiglio de’ 40. Sebbene Pio VII cam. 
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biò il sistema governativo di tutto lo sta- rubbio; proporzionatamente le vettova. vile 
to, la sola Velletri eccettuò dalla legge glie, onde obbligati i cittadini a nudrirsi fiat: 


generale. Con suo moto-proprio il Papa di pessimi cibi ne risentirono i tristi ef. [il 


fissò ip 95 articoli il sistema daziale, che  fetti nel 1803, in cui si manifestò nella |a0" 
portò seco l’intavolamento de’ beni co- città un morbo putrido così pestilenzia- ji 
munitativi; onde prese il provvedimento le, che in pochi mesi rapì 876 indivi. jesi: 
d’incamerare i beni di tutte le comunità dui. Il cardinal Albani passò all'altra ppi 
dello stato. Per l'annullamento della mo- vita a’ 15 settembre 1803, a cui successe [una 
neta plateale, delle cedole e degli asse. a’26il vescovo Tusculano cardinal duca [si 
gnali sotto l’estinta repubblica, anche in di York, che nel dì seguente ne prese poa- [ul 
Velletri restarono moltissime famiglie sesso per procuratore, portandosi poiin  |:ix 
miserabili e comunemente tutte indebo- Velletri nel novembre, dove fu ricevuto |isir 
lite negl’interessi. Col detto regolamen- colla massima allegrezza, cordiali accla- pis 
to restò pure la comune di Velletri spo- mazioni e pubbliche feste, poichè i citta |uia 
gliata di tutti i suoi beni, che furono le dini da più di 17 anni erano restati privi [vie 
grandi tenute di Lariano, di Faggiola e della presenza del loro vescovo e gover: mi 
del Comune, che in seguito vennero dal- natore. Narra il Pistolesi, Zita di Pio ‘wa 
la camera apostolica alienati, avendo ri- “© 7°ZZ, t. 1, p. 243. » Due simultanei edit. li 
servato però a favore de’ veliterni tutti ti del cardinal Consalvi segretario di sta-  .un 
que’ diritti civili che prima godevano. to, ebbero luogo a’'23 settembre 1809. wi 
Questo nuovo sistema non fu d’alcun Essi per intempestivo rigore servirono ta 
danno a Velletri, poichè, per la pessima come di fomite al nascente brigantaggio, am 
amministrazione de’ beni e delle rendi- che insensibilmente ingigantiva ed infe- ni 


te comunali, il debito assorbiva di gran 


Junga la sua possidenza. Restarono abo- 
Jite, come già deplorai, tutte le corpora- 
zioni dell’ università artistiche, che in 
questa città erano numerose. Alla serie 
dell’accennate afflizioni e guai, suben- 
trarono a flagellare i veliterni il terre- 
moto, la fame e una terribile epidemia. 
A’ 29 dicembre1800 in Velletri fu gior- 
mo di spavento ed orrore per la veemen- 
te scossa della terra, che poco mancò a 
restare la città tutta fra le rovine sepol- 
ta: giammai i veliterni ne aveano pro- 


vata altra simile, e non vi fu fabbrica 


che non restasse lesa, per cui rinnovatesi 
altre 3 sensibili scosse, i cittadini faggi- 
rono alla campagna. Questo flagello non 
ferminò che a' 5 dicembre del seguente 
anno, nel quale si udirono16 scosse. Nel- 
la notte de’ 31 dellé stesso mese, susci- 
tossi in aria una tempesta così spaven- 
tosa, che incusse non minor timore e 
pericolo del terremoto. Nel 1802 poi la 
carestia comune a tutto lo stato fu sì 
grande, che il grano costava 4a scudi il 


stava le male augurate provincie di Ma. 

rittima e Campagna, e che produsse di- 

poi, come vedremo, l’infelicità di tante 

famiglie, e per la proclamata amnistia il 

discredito della corte di Roma.ll1. editto 
raggiravasi sulla fabbricazione, ritenzio» 
ne e delazione dell’armi; ed il 2.° sulla ret- 
ta, spedita ed esemplare punizione de'de- 
litti, fino alla pena capitale da subirsi nel 
luogo dell’aggressione : în iis locis ubi 
crassati sunt”. Frattanto Napoleone I 
Imperatore de’ francesi avendo dichiara 
to re di Napoli il fratello Giuseppe Bona- 
parte, ordinò la conquista del regno; quin- 
di lo stato pontificio fu inondato di trup* 
pe francesi, venendo obbligato il gover- 
no a somministrare a’ soldati transitan- 
ti viveri e alloggi. A” 20 gennaio 1800 
stanziarono per 2 giorni in Velletri 11,000 
armati, compresa la cavalleria, oltre l’ar- 
tiglieria e bagaglie. Non può immaginar- 
si la confusione, il disturbo e l’incomo- 
do delle famiglie per l’insolenze commes- 
se da’militari.Occuparono per alloggiare 
tutti i conventi e molte chiese; incomodo 
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che in Velletri non cessò fino alla restau- 
razione di Ferdinando I V col nome diFer- 
dinando I. A"26 agosto1806 poco mancò 
che tutta la città non fosse eguagliata al 
suolo e i cittadini sepolti fra le sue rovine 
pelterribile terremoto,uno de'più spa ven- 
tosi per la durata di 28 minuti secondi. 
Caddero alcune fabbriche, fra le quali le 
chiese degli Angeli e di s. Maria in Via 
Latade'basiliani: le abitazioni sconquas- 
sate dimano in mano rovinando, fu d’uo- 
podemolirle e rifabbricarle, e nella mag- 
gior partesi doverono restaurare. Resta- 
ti i ciltadiai salvi, traone de’ feriti, per 
aver invocato il soccorso della Madonna 
delle Grazie, a questa resero solenni rin- 
graziamenti, con voto perpetuo di festeg- 
giare l'anniversario del singolare prodigio 
e di osservare il digiuno nel 1.° sabato di 
maggio vigilia di sua festa; ed inoltre fu 
dichiarata protettrice della città, e col- 
locata memoria marmorea nella catte- 
drale. Morto in Frascati (nel vol. XII, 
p. 325, di ciò parlando prima della pa- 
rola Frascati,per ommissione tipografica 
mancano le parole : Ostia e Y'elletri in, 
altrimenti sembra che morisse vescovo 
di Frascati, per cui qui vi supplisco), suo 
prediletto soggiorno, il cardinale York 
213 luglio 1807, dopo giusto e glorioso 
governo, benemerito co’ poveri, e co'semi- 


naristi pel locale formato per passarvi i, 


mesi estivi, A” 3 agosto da Portoe 8. Ruf- 
fua vi fu traslato il cardinal Leonardo 
Antonelli, il quale sebbeve non avesse il 
sto vice-governatore e il suo uditore per 
Velletri, per tutti gli affari d’amministra- 
zione comunale, e le cause specialmen- 
lecriminali, prima che si decidessero, do- 
veano essere da lui rivedute e esaminate. 
I ministri che lo servivano erano esattis- 
simi, e il governo di lui fu ordinato e giu- 
sto, Come il cardinal Borgia, avea an- 
ch'egli accompagnato a Parigi Pio VII 
nel 1804 per la coronazione dell’ impe- 
tatore Napoleone I. Velletri poteva re- 
putarsi felice, se non fosse stato inter- 
rutto il suo regime dall'occupazione fran- 
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cese, che tolse al cardinaleogni potere e 
lo esilid da Roma, passaudo egli a Spo- 
leto, e poi in sua patria Siuigaglia, ove 
morì a’ 23 gennaio 1811, efulodato con 


elegio funebre da mg." Teloni poi vesco= 


vo cli Macerata. Per la sua età decrepi- 
ta, ebbe la patria per grazia in rilega- 
zione. Per la sua dottrina e sommi meri- 
ti poteva dirsi anche il1.°del sagro col- 
legio. Napoleone I dopo aver occupato 
il regno di Napoli, s'impadronì dello sta- 
to papale e di R0m4, fece arrestare e de- 
portare in estero paese i cardinali, i pre» 
lati e altri ecclesiastici, ed a' 6 luglio 
180g anche Pio VII. Avendo cambiato 
il governo e diviso tutto lo stato in vari 
dipartimenti, Velletri lu dichiarata sot- 
to-prefettura e capoluogo della provincia 
di Marittima, con residenza del sotto-pre- 
fetto francese colla sua corte. Vi erano i 
tribunali di pace, e il collegiale di 1." i- 
stanza, l’uffizio di polizia. La magistra- 
tura era composta del maive e di due ag- 
giunti, con cousiglio di 4o cittadini. Vi 
esisteva numerosa truppa di fanteria e 
cavalleria, essendovi il quartier generale 
di Marittima cou un generale di divisione 
e suo stato maggiore, oltre il forte quar- 
tiere. La sotto-prefettura di Velletri di- 
visa in 13 governi abbracciò tra città e 
castella i seguenti 45 comuni, ed i capo 
di governo distinguerò in corsivo. Vel. 
letri capoluogo e capo di governo. Ser- 
moneta con Cisterna e Norma. Sezze con 
Bassiano. Terracina con Sanuino e s, Fe- 
lice. Piperno con Maenza, Rocca Gorga, 
Pisterzo e Acqua Puzza. Segni con Gavi- 
gnano, Gorga e Carpineto. /almontone 
con Monte Fortino e Lugnano. Paliano 
con Piglio, Serrone e Sgurgola. Genza- 
no con Nemi, Civita Lavinia, Ardea, Net- 
tuno e Porto d’Anzio. Albano con Castel 
Gandolfo e Ariccia. Ifzrino con Rocca 
Priora, Rocca di Papa e Grotta Ferrata. 
Frascati con Moute Compatri, Monte 
Porzio e La Colonna. Cori con Giuliano 
e Rocca Massima. Dal nuovo governo 
imperiale francese furono aboliti i luo- 
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“ghi d’asilo di Conca e Ca mpo Morto. Non 
trovando perciò i malfattori dove rifugiar- 
sì per non caclere nelle mani della giusti- 
zia, riunironsi in diverse torme, che au- 
mentate da numero considerabile di essi, 
infestarono l’intere popolazioni, impedi- 
rono il viaggiare, resero difficile il com- 
mercio, comeché da tutti temuti. L’infa- 
me arte usata da questi assassini, era d’ar- 
restare i ricchi viandanti, e di sorprende- 
re i padroni ne’loro poderi, e quindi tas- 
sarli d’una somma considerabile di più 
centinaia e anche migliaia di scudi, da 
favsi ricapitare sui monti o nelle foreste, 
dove strascinavano quegl’ infelici; colla 
condizione, che se nello spazio di tante 
ore non fosse stato loro rimesso il dena» 
rp,gli avrebbero uccisi. Altri di nottetem- 
po, con inganno penetravano nelle case 
dle’ possidenti, le svaligiavano de’denari e 
de’più preziosi oggetti che potevano rin- 
venire, e persomma grazia loro lasciava - 
no la vita. Molti uomini e anche donne 
furono le vittimedìi questi mostri crudeli, 
che a sangue freddo uccidevano con tor- 
menti inauditi chi loro capitava in mano, 
e spesso lo stesso infortunio colpiva quel- 
Ti che presentavano la tassata rapina. Per 
quanta industria adoperasse il governo 
francese, mai gli riuscì d’estirparli. » Po- 
teva al certo la potenza francese togliere 
cquesti mostri dal mondo; ma siccome fu 
dla esso governo imposta una tassa bime- 
strale detta del brigantaggio, che sommi» 
nistrava non piccola somma al pubblico 
lesoro, non veniva presa alcuna forte de- 
liberazione per ottenere il fine, acciò fos- 
se questa contribuzione permanente. Ri- 
pristinossi il governo pontificio, e questi 
assassini seguitavano ad infestare special- 
mente le due provincie di Marittima e 
Campagna, dave eransi annidati. Questo 
governo fu più energico del francese con 
vari stratagemmi e con rigorose ordina- 
zioni; finalmente sotto il pontificato di 
Leone XII videsi del tutto estirpata que- 
sta genia. In Velletri accadde qualche tra- 
gico caso di questi funesti assassini : qui 
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(poichè è Bauco che narra di sua patria) 
stavasi da tutti io gran timore: aveasi dif. 
ficoltà d’allontanarsi dalle porte della cit- 
tà: nelle vigne e ne’ campi non eravi si- 
curezza; eniuno ardiva di abitate ne'casi- 
ni di campagna”.Dacchè fu stabilito il go- 
verno francese, come in tutto lo stato, e- 
ziandio in Velletri furono soppressi e chiu- 
8ì tutti i conventi, i monasteri e tutte le 
altre corporazioni religiose, le rendite de’ 
quali furono demaniate. Lo stesso accad- 
de a'beni del vescovato, del capitolo e de' 
beneficiati. Molti fondi di questi luoghi 
pii furono venduti. Oltre il vescovo, alcu- 
ni canonici e curati che ricusarono di pre- 
stare il giuramento proibito dal Papa e 


voluto da’francesi, furono esiliati;onde la - 


popolazione per mancanza del pastore e 
di tanti sagri ministri, molto soffi nel 
l'assistenza spirituale, come altrove, ben- 
chè non risparmiaronsi i sacerdoti rima» 
sti e non chiamati al giuramento uel col- 
tivar la vigna del Signore. Il Bauco nel 
rilevare quanto fosse abborrito il gover 
no francese per le sue vessazioni, coscri- 
zione, dazi straordinari, continue e for- 
zose contribuzioni, incomodi d’alloggi mi- 
litarie pe’danni che cagionava alla Chie- 
sa; nondimeno loda i buoni stabilimenti 
di polizia, l'esattezza e rigore della giu- 
stizia co delinquenti, per cui in Velletri 
sotto tal governo non accadde alcun omi: 
cidio, e fu rara la delazione d’armi, Nel 
declinar dell'impero di Napoleone], egli 
fu abbandonato dal cognato Murat re di 
Napoli, alleandosi coll’Austria e facendo 
tregua cogl’inglesi nel gennaio 1814. 
Quindi si mosse dal suo regno, ed occu. 
pò Roma e gran parte dello stato papale, 
fissandovi il governo provvisorio napole- 
tano; il perché in Velletri al sotto-prefet- 
to francese successe il napoletano, e così 
avvenne de'’giudici, della polizia e della 
guarnigione. 
Restituiti i suoi dominii a Pio VII, 
rientrò in Roma trionfalmente a’ 44 
maggio18 14. Già in Velletri a’ 10 apri- 
le solennità di Pasqua erasi cantato il Ze 
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Deum per la liberazione della prigio- 

nia del Papa; ma dopo per uu fortuito 

avvenimento insorse grave tumulto del 

popolo contro la guarnigione, senza rile- 

vanli conseguenze. Tale disastro sì rin- 

novò a'26 maggio per l’indisciplinatezza 

di 4000 soldati napoletani che ritorna - 

vano nel regno; anche questo trambusto 

non ebbe deplorabile risultato, partendo 

l'insolente truppa nel dì seguente. A” 26 

settembre di detto anno fn preconizzato 

vescovo d'Ostia e Velletri il decano cardi- 

nal Alessandro Mattei, dopo tre anni e più 

d'è mesi di sede vacante, che tosto prese 
possesso del vescovato e «del governo, rì- 
cevulo da'veliterni con indicibile giubilo 
e venerazione, i quali da quasi 5 anni e- 
rano restati privi del pastore preside. Al- 
l’anno18 14.il Pistolesi, ita di Pio VII, 
t. 4, p. 22, riporta. » Né a questo solo sì 
linitarono le cure di Pio VII. Egli vide, 
che per una di quelle tante infauste con- 
sesvenze della cessata invasione, diverse 
conventicole di malviventi andavano per- 
lurbando gravemente alcune provincie 
lello stato pontificio a segno, che n'era 
Jesa la pubblica non meno che la priva - 
la tranquillità. Que’ provvedimenti, che 
l'umana prudenza e la saggia politica 
suggerir possono sull'oggetto importante 
di ottenere la estirpazione dell’infestanti 
conventicole de’malviventi, furono poste 
inopera coll’editto pubblicato il giorno 3 
dicembre. La provincia di Marittima e 
Campagna soggetta alla delegazione di 
l'rosinone offriva uno spettacolo di orro- 
re all'umanità, ed un motivo a’timori di 
chiunque fosse costretto di transitarvi, 
Vivevano i crassatori io quelle macchie 
fra le gole de’monti, e ogni giorno vede- 
Vasi contrassegnato da un nuovo delitto, 
Siffatte circostanze non isfuggirono alla 
considerazione del Papa, il quale ordinò, 
che agli esecutori della giustizia, che già 
aveano con buon successo eseguita la cat- 
lura di molti individui di quell’ infame 
conventicola, si aggiungesse qualche di- 
Staccamento di cavalleria, che agendo per 
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lo stesso effetto seguir ne dovesse quel 
proporzionato sistema , atto ad evitare 
qualunque collisione di politiche e mili- 
tarì operazioni. L'editto richiamò iu vi- 
gore quelle disposizioni altre volte e ne- 
gli altri tempi emanate, e specialmente 
sotto il pontficato di Sisto V. In esso 
niua luogo vedevasi eccettuato, ma si e- 
stendevano le pontificie determinazioni 
anche a'luoghi baronali, avvegnachéè esi- 
gessero questi una speciale menzione. 
L'impresa che credevasi della più facile 
esecuzione riuscì solto tulti gli aspetti la 
più malagevole. Non bastando ì primi 
provvedimenti si venne a'secondi, indi a 
degli ulteriori e si aumeutarono le forze: 
si spesero somme enormi; ascoltaronsi i 
progetti di molti, ma niuno de’ tentativi 
riuscì a svellere la pianta venefica, che 
spargeva i mortiferi influssi su quella pur 
troppo male augurata provincia ””. Seb- 
bene una nuova pontificia costituzione 
soppresse le baronie e le particolari giu- 
risdizioni, e pose tutti i popoli dello sta- 
to pontificio sotto le leggi generali (trau- 
ne e in parte i pochi feudi che cessarono 
nell'odierno pontificato), pure Velletri ci- 
mase sottoposto al governo del cardinal 
vescovo, non ostante alcune rimostranze 
fstte da’cittadini al Papa per esser com- 
presi nella nuova riforma; laonde si pro- 
segui l'antico costume dell’ elezione de’ 
priori e degli altri pubblici ufliziali col 
consiglio de'4o nobili. Intanto l'erario co- 
munale pagava il vice-governatore, i cau- 
cellieri e la forza, mantenendo i carcera- 
ti; mentre la popolazione era obbligata 
a soddisfare al pagamento di tutti i dazi 
generali dello stato. In tal modo Velle- 
tri per mantenere la giurisdizione deca- 
nale, era gravala di doppie imposte so- 
pra ogni altra popolazione dello stato. Il 
Villetti nella Pratica della Curia Ro- 
mannede tribunalidi Roma e dello sta- 
to, Roma18 15, nelt.2, p.81, tratta: Del 
Tribunal del Cardinal Decano. » Il cav. 
dinal decano del sagro collegio è vescovo, 
ed insieme governatore perpetuo d’Ostia 
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e Velletri, con altri luoghi della diocesi. 
Alza perciò tribunale tanto in Velletri, 
quanto in Roma, per giudicare coa giu- 
risdizione privativa, ad esclusione delle 
s. congregazioni della Consulta e del 
Buon governo, e di qualsivoglia Tribu- 
nale di Roma, le cause tutte civili e cri- 
mivali della sua diocesi, sieno quelle tra 
laici, oppure tra ecclesiastici; su di che, 
per quel di più che si potrebbe dire, ci 
riportiamo albreve stampato del sommo 
Pontefice Pio VI de' 18 novembre 1775. 
In Velletri giudicano con giurisdizione 
cumulativa il vice-governatore ed il vica- 
rio, e da’ giudicati dell’ uno si ricorre a- 
vanti dell’ altro. In Roma tiene un udi- 
tore generale prelato, e questi giudica iu 
figùra di Segnatura, e di giudice ordina- 
rio. In rappresentanza del 1.° carattere 
ammelle 0 nega i ricorsi da'giudicati de’ 
giudici di Velletri, ed anche da’ propri, 
qualora avrà giudicato come giudice or- 
dinario. {n figura poi di giudice ordina- 
rio, giudica le cause tanto iu grado di ap- 
pellazione da'decreti de’ giudici di Velle- 
tri, quanto anchein 1. istanza nelle cause, 
ove si tratta d'obbligo camerale, oppure 
quando il reo convenuto, benché sia di 
Velletri, dimora in Roma. Da’decreti di 
questo uditore generale si può ricorrere 
all'uditore di camera del cardinal deca- 
no, e poi all’ Uditore del Papa. Notaro 
di questo tribuuale è quello, che s'incon- 
tra a servire il cardinal decano pro tem- 
pore , e perciò è mutabile insieme colla 
persona del cardinal decano ”’. Il cardi- 
nal Mattei uel 1817 fece una nuova ri- 
forma sopra i tribunali di Velletri. Nel 
1515 la fame afflisse i veliterni, io uno 
a buona parte dello stato pontificio; gran- 
de fu dunque la carestia e durò quasi un 
intero anno, ed il comune colle sue be- 
nefiche provvidenze salvò molti indivi. 
dui dal perir d'inedia. In detto anno pas: 
sò tra’ più il veliteroo conte Paolo M.‘ 
Toruzzi, meritevole di sommi elogi. E- 
gli fu tra” pochi che conobbe nella sola 
virtù consistere la vera Nobiltà (Z.), per 
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cui si dié alla coltura delle scienze in mo. 
do, che presso i letterati fu in molta sti- 
ma. Fu segretario della società Volsca, e 
per un triennio dittatore, Pubblicò varie 
sue produzioni, virtuosamente esercitò di. 
versi incarichi, nel1798 salvò la patvia dal 
gia narrato estremo pericolo. Fu corte- 
se e probo, e sì rese amabile e desiderato 
da tutti. Si legge il suo Elogio negli Atti 
della società Volsca, t. 1, p.195. Il ci 
tato Pistolesi al già narrato aggiunge 
nell’anno:1819 a p. 212.» Non senza pro- 
fondo dolore vedea Pio VII aumentarsi 
il numero de’ malviventi, che infestavano 
la provincia di Marittima e Campagne. 
Niuna impressione prodotta avea sull’a- 
nimo di que'malfattori, o il rigore che 
spiegava giustizia, o la dolcezza delle pa- 
terne persuasive per richiamare quegl’i- 
niqui sul retto sentiero. Gli omicidii, le 
Crrassazioni, i ricaltiaumenlati, si aumen- 
tarono pure le sollecitudini sovrane per 
disperdere quest’ orda d’ iniqui che tur- 
bavano quasi impunemente la sociale 
tranquillità. Pare inutili riuscirono le pre- 
mure del sovrano, poichè a misura che 
aumentavasi il rigore, si accresceva il nu- 
mero di quegl’infami, e si commettevano 
continue atrocità e misfatti su quella pro- 
vincia. Né la presente soltanto, ma vana 
pure era stata la misura, che venne in 
conseguenza del concordato fra la corte 
di Roma e quella di Napoli de’ 19 luglio 
1818, diretta ad estirpare quest ’orda di 
ladroni, che infestavano la provincia. Ma 
parveche disponesse Iddio, che inutili do- 
vessero rendersi lesollecitudini paterne del 
Pontefice per riserbarne la gloria a Leo- 
ne XII, sotto il cui glorioso pontificato 
quelle terre e quelle selve più non vide- 
ro le orrende catastrofi a cui le assog- 
gettavano gli scellerati co’loro frequenti 
misfatti. Non è pero a negarsi, che tutto 
dal suo cauto operò Pio VII a beneficio 
de' propri sudditi, e alla tranquillità del- 
la regione iufestata”.A°20 aprile1820 mo- 
rì il cardival Mattei, ed a'29 maggiò fu 
preconizzato il cardinal Giulio M.° della 
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Somaglia, già vescovo di Porto e s. Ruf- 

fina, che fin da'28 del precedente avea 

sssuntoil governo.Il Marocco riporta una 

iscrizione che trovò dipinta nell’episcopio 

oappartamento del palazzo Vecchio, che 

dice avvenuto il suo ingresso a Velletri 
a'22 ottobre. Subito egli abbracciò al- 
cune disposizioni del codice generale del- 
lo stato, ritenendo però l’ antica forma 
della giudicatura. Abolì il magistrato an- 
tico de' Priori (7’.), e gli sostituì quello del 
Gonfaloniere (V.) cogli 8 anziani, com- 
ponendo il consiglio misto d’una metà di 
nobili e l’altra di civili cittadini. I gonfa- 
loniere si scelse tra nobili, e gli auziani si 
presero metà da'nobili e l'altra dal ceto 
di cittadini civili. Tolse la squadra de' 
birri col bargello malveduti; e presidiò la 


città colla guardia de’carabinieri detta di 


polizia, come in tuttii luoghi dello sta- 

to, col commissario di polizia. Prese lo- 

devoli provvedimenti sugli interessi co- 
munitativi, onde l’azienda comunale in 

pochi anni estinse i debiti, ed alla sua mor- 

le furono trovati nell’erario del comune 

17,000 scudi. Era alienissimo di far gra- 
zia a'delinquenti condannati, avendo per 
massima: giustizia moderata; grazia a 
nessuno. Questo inflessibile principio ten- 

ne a freno non poco la popolazione dal 
commettere delitti. Stabilì una congre- 
gazione di persone scelte e intelligenti per 
gli ornati e le fabbriche della città. Da 
questo stabilimento cominciò Velletri ad 
essere abbellita maggiormente nella co- 
struzione dell’ abitazioni, nella rinnova- 
zione delle strade, e in tuttociò che concer- 
ne l'interno ornamento della medesima. 
E si diè principio da lui alla fabbrica del 
nuovo pubblico palazzo, ora detto delega- 
zio. Fortunata poteva reputarsi Velle- 
tri, se il cardinal Della Somaglia non fos» 
se stato distratto dall’incarico aflidatogli, 
nel finir del settembre1823, di segreta- 
rio di stato da Leone XII. Egli fra tante 
incumbenze del governo generale non po- 
leva più di proposito attendere a quello 
particolare di Velletri, con 80 anni d° e- 
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tà, e lo confidò ad alcuni suoi famiglia- 
ri. Questi in suo nome imposero nuove e 
gravose gabelle, senza intelligenza del ma- 
gistrato e del consiglio. Ardirono d'abro- 
gare il privilegio del mercato franco con- 
cesso da Gregorio XIII in tutti i sabati 
dell’anno, e in ciò anco di derogare agli 
statuti municipali.L’erario comunale non 
veniva con questi nuovi dazi aumentato, 
perchè il denaro colava în altre mani. In 
tali critiche circostanze i veliterni rinno- 
varono con maggior ardore a Leone XII 
i reclami per essere liberati dalla giurisdi- 
zione decanale, e compresi sotto la legge 
generale dello stato, pe’ maggiori dispen- 
dii cui soggiacevano. Il Papa conosciuti 
gl’ inconvenienti di questa privativa giu- 
risdizione, si risolse restringerne il potere, 
ma la morte glielo impedì. Il cav. Ar- 
taud nella Storia di Leone XII, t.1, cap. 
8, racconta. » Parecchi briganti, sparsi 
nella Campagna di Roma, inquietavana 
il governo con una sfrontatezza inaudita. 
Mal puniti sotto il passato regime, ora 
arrestati e incarcerati, o deportati in al- 
tre provincie, ora prosontuosi di un per- 
dono che sembrava forzato, volevano es- 
ser considerali come una potenza, che 
potesse trattare colle altre. Spedivano le 
loro cenciose deputazioni ad imporre leg» 
gi persino alle città, e volevano ostaggi. 
Un certo spirito pubblico, malamente di- 
retto da calcoli meschini, concedeva una 
protezione condizionale a que’ribaldi per- 
turbatori, il cui numero ogni giorno in- 
grossava. La paura, vile consigliera, raf- 
freddava le buone intenzioni de’ gover- 
natori e de’loro luogoteneati. Per mala 
sorte quel colale straniero malcontento, 
che tanto si lagnava del governo, altra 
società non avea, se non quella degli al- 
tri forastieri, che, giungendo a Roma per 
diverse strade, narravano i pericoli ne” 
quali erauo incorsi nel loro viaggio. A 
questi dolorosi disordini bisognava ap- 
prestare un rimedio pronto ed attivo: Leo- 
ne Allera di ciò pienamente persuaso me» 
glio che ogni altra persona de'suoi stati, 
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Si disse che il cardinal Severoli lo consi- 
gliò d’incaricare d’una missione pacifica 
e insieme militare il cardival Pallotta, co- 
| me risoluto, coraggioso e naturalmente 
più disposto a comandare determinazio- 
ni di rigore, che a lasciarsi condurre da 
calcoli d'una ragionata clemenza. Leone 
XII proponevasi di temperare lo zelo del 
capo d'una sì diflicile intrapresa, la qua- 
le, perchè ben riuscisse, dovea essere de- 
licatamente condotta. Si ottenne qualche 
buon esito, tuttavia senza un compiuto 
trionfo,quantunque siansi all'uopo impie- 
gati sulle prime ufliciali sperimentati : la 
somma é, che almeno si posero le basi 
d’un futuro stabile ordinamento, che for- 
merà un durevole soggetto di gloria nel 
bel mezzo del pontificato di Leone XII", 
Nel seguente cap. 9g soggiunge lArtaud. 
> Nessuno lagnerassi di trovare in que- 
st opera alcune particolarizzate notizie 
sull’origine e sul carattere di que’ malvi- 
venti, che allora appellavansi briganti, 
però che io credo che sin qui non sianse- 
ne pubblicatedì abbastanza esatte. Il pae- 
se degli antichi volsci forma una catena di 
moutagne, che occupa un'estensione geo- 
grafica di 30 leghe di lunghezza per 5 di 
larghezza. Queste montague erano il ni- 
do di briganti: è difficile il trovare una 
situazione, la quale contener possa mag- 
gior quantità di gente al coperto delle ri- 
cerche dell'autorità. Sono desse fortifica- 
te dalla natura; poste tra il mezzodì e il 
levante di Roma, cominciano alla distan- 
za d’8 miglia da questa città e vanno a 
finire nel regno di Napoli, ne’dintorni dì 
Arpino, patria di Cicerone: confinanti a 
levante cogli Apennivi, a mezzodì colle 
Paludi Pontine, a ponente col monte Al- 
bano e Tuscolo, hanno a settentrione le 
pianure della provincia di Campagna, so- 
la parte accessibile, ma pericolosa, per- 
chè presenta una gola avente una sola 
uscita, Le montagne, di cuì qui parlia- 
mo, che sono gli antichi monti Lepini, 
offrono una popolazione di 30 a 40,000 
anime. Comprendono 29 comuni e 3 dio- 
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cesi, Segni, Sezze e Piperno (quest'ultime 
due riunite alla diocesi di l'erracina). Gli 
abitanti di queste montagne sono labo- 
riosi, industriosi, e non temono né il fred- 
do, né il caldo. E cosa comune per essi il 
percorrere a piedi 30 ed eziandio 4o le- 
ghe in 24 ore. Le generazioni crescono 
robuste e belle: vi s'incontrano molte di 
quelle corporature maschie e vigorose,che 
spesso il Guercino ha dipinto su’suoi qua- 
dri. Le donne, ed anche le ragazzette, ban- 
no ùn fare franco e determinato, e piene 
di animo e di brio attendono per lo più 


alle faccende domestiche. I loro costumi 


sono esemplarissimi: qualunque minima 
colpa verrebbe punita col più solenne di- 
sprezzo. | paesetti sono mal fabbricati, e 
sì può dir quasi che non vi si conoscono 
sirade, Si viaggia per quelle montagne 
così alla. ventura, come farebbesi ne'de. 
serti. Un grande albero, una rovina'sono 
i segnali più ordinari, che tracciano la via 
per recarsi da un paese all’altro. La ter- 
ra, abbastanza fertile, produce frumento, 
grano turco (zea mayz di Linneo, che 
l'Alberti chiama anco melicone), legumi, 
frutta, vino, ulive e tabacco: vi si tentò 
pure la coltivazione del cotone, ma il di- 
fetto di manufattave per lavorarlo-ha fat- 
to abbandonare questa sorte di coltura 
assai costosa. La legna non ha alcun va- 
lore: non bisogna far altro che tagliarla 
e trasportarla a casa. Non vi hanno abi- 
tazioni isolate: tutti sono raccolti ne' vil- 
laggi, i quali sono popolati da 00 sino a 
5000 anime. Questa popolazione è divi- 


. sain due classi, ciascuna delle quali veste 


diversamente. Quelli che compongono la 
borghesia sono vestiti alla francese, come 
gli abitanti delle nostre piccole città ; il 
popolo ha una forma particolare, e por- 
ta un cappellaccio largo e basso, con la 
falda rialzata a destra eda sinistra; il pae- 
sano non porta cravalta; la camicia è sem- 
pre aperta al petto. ]l resto del vestire 
consiste in un giubbetto di tela bianca, 
che discende sino alle anche, in brache 
corle, generalmente d'una stoffa di lana 
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rossa tendente al colore di cannella, che 
arrivano appena al ginocchio , il quale 
rimane sempre nudo. Non usa calzare, se 
si ecceltua un pezzo di cuoio di bufalo, 
che per mezzo di cordicelle è unito in for- 
ma di coturno ad un pezzo di tela che 
cuopre le gambe, Questo è il vestire gior- 
naliero. Quando i paesani vanno alla 
chiesa, od in città, tutto il loro vestiario 
di ceremonia consiste in una -giacchetta 
simile allo spencer degl’inglesi, di panno 
rosso come quello delle brache: la por- 
tano essi sulla spalla e sul braccio sini- 
stro, di maniera che veggendoli un po'da 
lontano si prendono come vestiti di bian- 
co dal Jato destro e di rosso dal sinistro 
(bisogna tener presente l'epoca in cui 
scrivea l'autore, cioè i pontificati di Pio 
VII e Leone XII, de’quali e di Pio VIII 
scrisse e pubblicò le applaudite storie da 
cristiano sincero. Ne” pontificati de’ due 
primi fur. segretario dell'ambasciata di 
Francia, perciò storico contemporaneo 
che fu testimonio di quanto narra, e di 
lulto pienamente istruito,Sui nostri costu- 
mifecestudi accurati, come lo dimostrano 
le lodate sue opere). Questi meschini ve- 
getano nella più crassa ignoranza. Hanno 
poche scuole, pochissimi maestri, alme- 
no così era non ha molto tempo. A mal” 
grado tuttavia di questa profonda igno- 
ranza, pare che la natura abbia voluto 
in qualche inodo compensare que’ popo- 
li. Sono essi dotati di una somma sagaci- 
tà, ed hapno famigliari motti assai spiri- 
tosi. Nel loro dialetto usano di parecchie 
espressioni latine : e come i lalini, dau- 
no essi del (2 a tutti. Se incontrano un 
prelato , lo salutano con queste parole : 
Tua Eccellenza. Basta loro la conversa» 
Zione di 10 minuti per giudicare assai 
prossimamente del merito morale della 
persona colla quale hanno parlato. Al- 
cuui domandano rerchéè questi popoli so- 
no rimasti in tale specie di abbrutimento, 


che in molti di essi ha generato le più 


orribili passioni, il ladroveccio, i ferimen- 


ti e la morte nelle liti, e persino la ven-. 


VEL 29 
delta senza collera. A_ questa domanda 
potranno rispondere le seguenti conside- 
razioni. } paesi di cui io parlo, hanno ap- 
partenuto sino alla fine del18 16 alla fa- 
miglia Colonna, famiglia ben nota nella 
storia del secolo XII, Questa, nata nel se- 
no de’disordini delle guerre civili, spesso 
in guerra co Pontefici, cogli Orsini e con 
allre possenti famiglie, naturalmente non 
pensò ad altro, se non a formare de'sol- 
dati. In que’feudi chi non avesse saputo 
maneggiare un'arma, sarebbe stato chia- 
mato indegno d’ essere un suddito Co- 
lonnese., ed în certe occorrenze non a- 
vrebbe trovata grazia appo il suo signo- 
re. Questa famiglia, quantunque soven- 
te domata da’ Poutefici, non sì era -mai 
riconciliata con essi: aveva sempre con- 


servato uno spirito d'opposizione a’ Pa- 


pi, ed a malgrado delle loro minacce, ha 
sempre munite le sue fortezze di soldati 
portanti la nappa verde. la questa con- 
diziose di cose, i goveruatori Colonnesi 
ben poco si affannavano della moralità 
degli abitanti de’paesi soggetti alla loro 
giurisdizione. Bastava ad essi aver uo- 
mini atti al servizio militare. I Colonna 
volevano esercitare assoluta ed esclusiva 
giurisdizione nelle loro provincie. L’ au- 
torità del Pontefice limitavasi a trasmet- 
tere brevetti di chierico (noterò, che ciò 
è male espresso; l’Artaud intese allude» 
re a quelli che prendevano la prima tou- 
sura pel finedi togliersi dalla giurisdizio- 
ne de’tribunali laicali e godere qualche 
privilegio clericale) a tutti gli uomini o- 
nesti che li chiedevano. Muniti di que- 
sti brevetti, erano esenti dalla giurisdi- 
zione territoriale. Ma questo non era un 
passo all’incivilimento di que’ paesi : ri- 
mediavasi ad un disordine con un disor- 
dine. Sopravvenneroi francesi nel1809, i 
quali stabilironsi nella città di Roma che 
avevano chiesto di attraversare solamen- 
te. Essi rovesciarono bea tosto la giuris- 
dizione de' Colonna, ed in seguito dipor- 
tandosi meglio, pel bene del paese, di 
quello che avessero cominciato, vi ordi- 
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narono con molto vigore e buon esito del- 
le autorità municipali e de’tribunali. In 
ciò l'opinione secondava l’amministrazio- 
ne; e puossi dire, che lo spirito pubblico, 
senza il soccorso dell’armi, distrusse qua- 
si interamente il brigandaggio. Nell’ an- 
no1$8r1e nel1812 i briganti erano in sì 
piccolo numero ridotti che se ne conta- 
vano 7 od 8 comandati da certi fratelli ca- 
labresi. Ma nel1813 la medesima ammi- 
nistrazione francese distrusse quel po'di 
bene che avea fatto negli anni anteceden- 
ti. S'imposero, come altrove, agli antichi 
feudi de’Colonna gravi requisizioni in uo- 
mini, in cavalli, in denaro. Si consumaro- 
no, prima eziandio che fossero scadute, le 
liste della coscrizione: si vollero persino 
tutti i cavalli, senza eccezione alcuna: si 
pretese ordinare guardie d'onore ... Na- 
poleone dunque non avea cognizione al- 
- cuna dello stato di questi paesi? Quegli 
abitanti irritati, tornarono a’loro primi- 
tivi costumi. Si formarono bande di fa- 
ziosi così delti politici, che commetteva- 
no ogui maniera di eccessi sulle pubbli- 
che strade sotto pretesto di molestare le 
milizie di Gioacchino Murat. Alcuni co- 
mandanti romani, troppo deboli, dopo la 
partenza del governatore francese, annun- 
ciarono, che tutti quelli che prendessero 
le armi, e contribuissero a stabilire la si- 
curezza delle strade, otterrebbero un per- 
dono generale per tutti i delitti anterior- 
mente commessi. Mezzi imprudenti e fu- 
nesti! perocchè alla fin fine bisogna poi 
passare alla punizione de’delitti, se i col- 
pevoli che hanno goduto un'amnistia ne 
commettono ancora. Tuttavia quella pub- 
blicazione determinò una quantità di bri- 
gaoti a diventare gli ausiliari dell’auto- 
rita. La provincia di Campagna venne 
coperta d’uomini armati, e non erano al 
certo uomini che volessero poi costante- 
meute vivere soggetti alle leggi nuove per 
essi, Così crearonsi parecchi corpi di ve- 
ri definitivi briganti, i quali non usciva- 
no giammai da’ nascondigli delle loro 
montagne, che per andare a rubare sul- 
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le grandi vie. A poco a poco l'ordine si 
‘è ristabilito: ma quel mestiero era sem- 
brato una buona cosa ad alcuni stranie- 
ri. Molti facinorosi del paese, litigiosi, ma. 
neggiatori di coltello, abbandanavano es» 
si pure la loro famiglia per unirsi a que- 
gli stranieri, quando la forza pubblica 
mettevasi in:cerca de’disturbatori dell’or- 
dine. V'ebbero persino degli sposi pro- 
messi , che si unirono alle bande de’ la- 
dri, differendo le nozze al giorno in cui 
avessero ottenuto un’ amnistia. Sventu- 
rate donzelle dicevano con dolore e qual- 
che volto con orgoglio: - Il mio promes. 
so è alla montagna! - Tal era la situazio. 
ne del paese che volevasi pacificare. In- 
tanto alcuni membri delle municipalità 
locali non facevano il loro dovere : una 
commiserazione inescusabile confondeva 
il loro spirito. Bisognava dunque soste- 
nere energicamente l’ autorità fedeli al 
loro dovere, istruive le deboli delle loro 
obbligazioni, punire con fermezza i mal- 
vagi, che potevansi arrestare, e usar cle- 
menza insieme con certi caratteri ivritabi- 
li, capaci di portarsi ad aumentare il nu- 
mero de ribelli. Leone XII, determinato 
d’annientare questo sedimento infetto di 
brigandaggio, chiamò a se gli uomini pro- 

i e religiosi, che avevano dell'autorità, 
del potere in que’paesi, per concertarsi a 
tale bisogno: fece distribuire ricompense 
a'più zelanti promotori del buon ordine; 
trasportò inaltre provincie quegli abitan* 
ti di Sonnino, che davano tristi esempli; € 
intanto metteva sotto la più severa vigi- 
lanza tutta quella città, che i briganti a- 
vevano avuto l’audacia di chiedere al me- 
desimo titolo ch’ era posseduta dalla fa- 
miglia Colonna. Tuttavia non si ottene- 
vano ancora tutti que’ buoni risultamen- 
ti, che potevansi aspettare da tanti sagri- 
fizi, da tante sollecitudini dirette ad as- 
sicurare il ritorno della quiete in quelle 
fatali contrade”. Seil riferito dall’Avtand 
non è in alcune cose del tutto esatto, dal 
da me esposto nel principio e nel decor- 
so di quest'articolo si può ricavarne plau- 
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» sium ad Urbem concurrentium 
» causam dedit ut Urbani presby- 
» teri, et diaconi ab eis distingue- 
45 rentur nomine Cardinalis ”..Il Nar- 
di ancora ha eruditamente scritto 
sui Cardinali della Chiesa Romana, 
dilucidando dottamente molti punti 
di storia, che li riguardano, De'par 
rochi, cap. XXIII, e XXIV. | 

Il Novaes, nel tomo XIII, p. 40, 
ci assicura che il primo personag- 
gio, che ebbe il titolo di Cardinale 
della romana Chiesa si fu un indi- 
viduo dell’ antichissima e nobilissi- 
ma casa Orsini, una delle quattro 
primarie di Roma, e nel tomo I, p. 
57, e 117, aggiunge, che s. Eleute- 
ro è forse il primo Cardinale solle- 
vato alla veneranda cattedra apo- 
stolica nell’anno 179, essendo però 
incerto se fosse stato fatto diacono 


Cardinale da s. Aniceto del 167, o. 


prete Cardinale dal sua antecessore 
s. Pio I. Inoltre dichiara che s. Mar 
eo, creato Papa nel 336, era Car- 
dinale diacono romano, fatto da s. 
Melchiade, sotto di cui Costantino 
diede pace alla Chiesa, o da s. Silve- 
stro I, di lui successore immediato. 


$. II. Del Sagro Collegio. 


Si è già di sopra al precedente 
paragrafo accennato, che s. Cleto 
assegnando a ciascuna il suo prete, 
divise Roma in varie chiese, che 
alcuni dicono venticinque più o me- 
no, ciocchè non sì può stabilire, 
come osserva |’ Antonelli, Dissert. 
De titulo Cardinal. num. 1, pag. 4. 
Lo stesso confermò Papa Evaristo, 
e da s. Igino cominciarono questi 
preti a dirsi Cardinali, e fino le 
chiese ad essi affidate venivano ap- 
pellate Zitoli Cardinalizi ( Vedi), 
nome che in Roma si conservò sem- 
pre, aumentandosi i Cardinali preti 
successivamente fino al numero di 
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cinquanta. I titoli, di ché vennero 
insigniti i preti Cardinali della sede 
apostolica, per lo più si presero dal. 
santo cui la chiesa era stata dedi-. 
cata, e talvolta dal Pontefice che li: 
aveva intitolati, ed anco dai pii be- 
nefattori, che li aveano dotati o edi- 
ficati, onde conessi sì sottoscrissero, 
e chiamarono. Confondono molti 
col Muratori i titoli colle parrocchie, 
quando, come ben notò il Cenni 
nelle note alle Antichità Italiane 
del medesimo Muratori, Innocenzo 
I, del 402, apertamente distinse i 
titoli dalle parrocchie, e a quelli, 
non a queste, scrivendo a Decenzio, 
gli ordinò di mandare il fermento. 

Rimontando la istituzione de’ sette 
diaconi agli apostoli , s. Evaristo 
stabilì che assistessero al vescovo 
mentre predicava, e fossero di suo 
aiuto, e testimonianza contro le de- 
trazioni; indi s. Fabiano gl’ incaricò 
di assistere le vedove, i pupilli, e 
i malati sparsi ne’ quattordici rioni 
di Roma, e per essere sette, ne as- 
segnò a ciascuno due, onde furono 
detti regionari, istituendo di più 
sette suddiaconi, perchè invigilassero 
sui sette notari da s. Clemente isti- 
tuiti a registrare gli atti de’martiri, 
Traggono alcuni da ciò l'origine 
de’ Cardinali diaconi, anzi vuolsi 
supporre, che il primo de’sette dia- 
coni chiamato arcidiacono fosse an- 
che Cardinale, giacchè 1’ Oldoino 
one il martire s. Lorenzo fra i 
Cardinali diaconi di s. Chiesa. Per 
qualche tempo si fermò il numero 
di essi a quattordici; in appresso 
arrivarono a sedici; sotto Onorio II 
giunsero a diciotto, secondo Du-Can- 
ge, e diciannove, come attesta Leone 
d’ Orvieto nel suo Cronico, ed an- 
che a ventiquattro, finchè vennero 
nuovamente fissati a quattordici. Co- 
sì ancora in seguito non si chia» 
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sibile rettiGicazione. E se l'illustre france- 
se Artaud fu persuaso, che niuno si la- 
menlasse, se nella storia d'un Papa da- 
va particolareggiate notizie sui malvi- 
venti che infestarono le nobilissime pro- 
viucie di Marittima e Campagna; con più 
di ragione io mi debbo ciò attendere pel 
propostomi superiormente, e perchè que- 
s'articolo riguarda, è comune, si compe- 
nelra e rannoda colle vicende e fasti del- 
le medesime provincie , come ripetuta- 
mente dichiarai. Nello stesso t.1, cap.18, 
l’Artaud deplora all’ anno 1824, perché 
il cardinal Pallotta ne’primi giorni della 
sua missione di legato a /atere di Ma- 
riltima e Campagna, incaricato d’impie- 
gare i mezzi più rigorosi e più acconci 
per distruggere i ricettacoli de’ briganti,, 
edassicurare le grandi strade ch’essi con- 
linvavano ad infestare, avea pubblicato 
un proclama da Ferentino sva residenza, 
che fu disapprovato in Roma, per essersi 
abbandonato ad attì così singolari che 
dispiacquero al Papa; laonde si riconobbe 
che il cardinale non riuscirebbe compiu- 
lamente nella sua impresa. Allora fu, che 
d'ordine pontificio, tutte:l’operi.zioni del 
cardinale vennero sottomesse all’esame 
della segreteria di stato, acciò le ulteriori 
disposizioni fossero più saggie ed eflicaci. 
Le notizie intanto della montagna, ove i 
briganti si erano ritirati, diventando sem- 
pre più cattive, Leone XII giudicò con- 
Veniente di richiamare a Roma il cardì- 
nal Pallotta, invitandolo a domandare la 
sua dimissione dalla legazione, Il cardi- 
nale si occupava principalmente a mante- 
nere sicure da’briganti le strade, che or- 
dinariamente venivano frequentate, ma 
Non portava o non poteva estendere le 
medesime premure alla vigilanza sulle al- 
Ire parti di sua giurisdizione. Forse non 
avea sufficiente mano d’armati a sua di- 
sposizione; o forse bisognava cominciare, 
com'egli procurava di fare, dal suffocare 
le querele del corpo diplomatico, che as- 
saliva il cardinal Della Somaglia segreta- 
to di stato colle sue note a proposito del- 
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l’aggressioni commesse a danno di tatti i 
viaggiatori stranieri, che venivano spo- 
gliati,gettati prima brutalmente colla fac- 
cia a terra. Qui l’Artaud spiega tale inti- 
mazione de’briganti, e descrive come pra- 
ticavano il depredamento crudele di quan- 
to i viaggiatori possedevano. Ad onta che 
l'impresa fosse difficile assai, continuando 
il Papa ad insistere sulla dimissione del 
cardinalPallotta,il quale tentava sulle pri: 
me di rifiutarla, gl’inviò i cardinali Pacca 
e De Gregorio per piegarlo; la dolcezza 
e fermezza de’ quali ottennero la dimis- 
sione. Si presero nel medesimo tempo 
prudenziali precauzioni, perché gli attac- 
chi de briganti comandati dal famoso 
Massarone(oGasparone)venissero respinti 
cun intelligenza e buon accordo tra l'au- 
torità, non solo nelle grandi strade, ma 
dovunque il Massarone spedisse il più in- 
fimo de’suoi luogotenenti. L'Artaud al- 
l’anno1824, t. 2, cap.1, narra l’ostiuazio- 
ne di Massarone nelle sue perfidie, e che 
tristi invidiosi di sùa fatale rinomanza, 
da tutte parti comparivano, o per me- 
glio dire nonaveano mai cessato d'inquie- 
tare il paese. Mg." Gio. Antonio Benve- 
nuti segretario del buon governo, prela- 
to commendabilissimo per perspicacia 
d'ingegno e splendore di virtù, colla vi- 
tenzione dì sua cavica, fu mandato dele- 
gato straordinario a Frosinone, invece del 
cardinal Pallotta, ma con minori poteri; 
egli sì associò, in qualità di comandante 
militare, Ruvinetti colonnello de'cavabi- 
nieri, uomo esso pure di buon ingegno e 
risoluto, altissimo ad imprese che doman- 
davano vigore e celerità, Finalmente nel 
cop. 22 l’Artaud racconta, che pubblica- 
asi la celebrazione dell’anno santo, il go- 
verno pontificio colle ulteriori sue ener- 
giche disposizioni, rese più certa e asso- 
lutamente iufallibile la distruzione de’ 
briganti, onde assicurare i pellegrini sul- 
la sicurezza delle strade da’ malfattori, 
Mg.' Benvenuti risiedendo nella provin- 
cia di Marittima e Campagna, ordinò pri- 
mamente, che le persone poste sotto la 
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vigilanza della polizia, o che potessero 
esserlo in seguito, ed i parenti de’briganti 
ricovosciuti per tali, dovessero ritirarsi 
ne loro domicilii prima del tramonto del 
sole, solto pene severissime. Chiunque si 
abbattesse ne'briganti, dovea darne avvi- 
so all'autorità più vicine. Che le perso- 
ne sospetle non potessero uscire dakloro 
comune, se non munite di foglio di via. 
] pastori, i proprietari di bestiame, si sot- 
toposero a rigorose discipline. Nè si om- 
misero precauzioni sui cacciatori, sulle 
immunità locali e personali sospese. Che 
i delitti riferibili al brigandaggio si giu- 
dicassero sommariamente dal tribunale 
presieduto dallo stesso delegato. E Leo- 
ne XII volle esaminar le determinazio- 
ni per distruggere gli avanzi del brigan- 
daggio, onde allontanare ogni scandalo 
nel prossimo giubileo, e così felicemente 
si pervenne al tanto sospirato scopo; e le 
provincie di Marittima e Campagna riac- 
quistarono la loro piena tranquillità e si- 
curezza, pel fermo operare di mg. Ben- 
venuti, poi elevato alla porpora. Il cardi- 
nale Della Somaglia come segretario di 
stato anch’ egli contribuì al fermo inten- 
dimento di Leone XII, in liberare le pro» 
vincie di Marittima e Campagna dagli as- 
sassini che l’infestavano, e ciò del tutto si 
ottenne felicemente nel1825. Ecco come 
in tale anno il contemporaneo cav. Cop- 
pi lo descrive nel n.°12 de’suoi Annali 
d'Italia.» Le provincieprossime a Roma 
furono per molli anni tormentate dagli as- 
sassini o briganfi, male comune colle vi- 
cine napoletane degli Abruzzi, della Ter- 
ra di Lavoro e della Puglia. Nelle solle- 
vazioni di molte popolazioni contro i fran- 
cesi, allorquando essi occupavano queste 
regioni, non pochi erano corsi alle armi 
più per amore della rapiva che della pa- 
tria. Alcuni si assuefecero in tal guisa al 
ladroneccio e vi persistettero anche dopo 
terminati i popolari tumulti. Formati co- 
sì diversi nocchi di ladri, che scorrevano 
armati per le campagne, recavansi ad u- 
nirvisi molti di coloro che avevano la stes- 
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sa perversa inclinazione, o che per com- 
messi delitti divenivano fuggiaschi, Si re- 
sero pur troppo celebri nelle provincie ro- 
mane De Cesaris e Gasparone, e nelle na- 
poletane Furia ed i Vandarelli. Le mon- 
tagne nella state,le deserte campagne ma- 
rittime nell’inverno, edi vasti boschi som- 
ministravanoa loro molti rifugi, ne quali 
potevano facilmente deludere la vigilanza 
e la forza de'goverai. Uniti in bande co- 
stringevano i contadini ed i pastori a som. 
ministrar loro il vitto. Violavano le fem- 
mine che potevano raggiungere. Assalta- 
vano i doviziosi, e non conteoti di rapir 
loro quanto portavano,li conducevano sul. 
le montagne e gl’imponevano enormi ta- 
glie pel riscatto. Se non ricevevano il chie- 
sto denaro li trucidavano fra’più orribili 
tormenti. Presero fra gli altri nel1821 e 
taglieggiarono i camaldolesi dell’ eremo 
ch’è presso il Tuscolo, ed un collegio di 
fanciulli esistenti alle porte di Terracina. 
Rovinarono molte famiglie e recarono 
.danni gravissimi all’interno commercio, 
all’ agricoltura e soprattutto alla pasto. 
rizia. ] governi adoprarono mezzi straor- 
dinari per distruggere tanti ribaldi. Tal. 
volta proposero premi a chiunque li uc» 
cidesse. Altre volte disperando di rag- 
giungerlì colla forza li richiamarono al- 
la società col conceder loro perdono e pen- 
sioni. Nella provincia romana di Campa- 
gna rimase celebre una strepitosa legazio- 
ne eseguita nelr824 dal cardinal Pallot- 
ta, il quale arbitrariamente sconvolse 0- 
gni cosa seuza rimediare alcun male. Fi- 
nalmente dopo esserne stati uccisi 0 giu- 
sliziati molte centinaia, in quest anno 
1825 si ridussero ad una banda di 20 in-. 
dividui. Questi nel mese di settembre tro- 
vandosi presso Sonnino nella proviucia di 


Campagna, furono circondati dalle forze 


pontificie e napoletane. D'altronde era- 
no ormai ristucchi di vivere più ad uso 
di fiere che di uomini. In tali angustie 
invocarono la mediazione di alcuni ec- 
clesiastici, e coll’opera loro15 si arresero 
a discrezione del governo pontificio, e fu- 
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rono mandati a terminare i loro giorni 
nella fortezza di Civitavecchia (occupata 
nel 1849 da’francesi, i superstiti furono 
trasportati in quella di Civita Castellana). 
Gioquesi resero alle forze napoletane”. Il 
cardinal Della Somaglia passò all'altra vi. 
taa'6 aprile1830, e dal vescovato di Por- 
to e s, Ruffina vi fu traslato a'29 maggio 
ildecano cardinal Bartolomeo Pacca, che 
preso possesso a” 5 luglio, sotto il nuovo 
governo Velletri riebbe la sua tranquil- 
lità. Debbo notare, che Pio VIII a'24 a- 
prile:630 fece scrivere al cardinal Pac- 
ca, dal cardinal Albani segretario di sta- 
to, che acciò non rimanessero più a lun- 
goritardati alle popolazioni d’Ostia e Vel - 
letri i benefizi, che loro preparava la pa- 
ferna amministrazione ch’era per intro- 
durvi, ed i quali sarebbero loro ancora 
per qualche tempo differiti se si dovesse 
atteodere, secondo i) prescritto da Cle- 
mente XIII, che avesse preso possesso 
della sede vescovile al cardinale riserva- 
ta, l’autorizzava ad assumere immedia- 
tamente il governo temporale con tutta 
quella parte di potere temporale che il 
breve di Pio VI avea confermato a fa- 
vore de cardinali decani e vescovi della 
stessa diocesi. Di più avvertì il cardinale, 
d'avere altrettanto comunicato a mg. 
Baffi uditore generale del defunto cardi- 
nal Della Somaglia, il quale prelato nel- 
l'attuale vacanza della sede Ostiense e Ve- 
lierna presiedeva interinalmente al go- 
verno d'ambedue le popolazioni. Pertan- 
to il cardinal Pacca con notificazione, in 
cui sintitolò decano del sagro collegio e 
governatore perpetuo d’Ostia e Velletri, 
delr.° maggio, dichiarò alle medesime po- 
polazioni la pontificia abilitazione per as- 
sumere il governo temporale, benchè la 
sede a lui riservata rimaneva ancor va- 
cante. In conseguenza avere assunto il ti- 
tolo ela podestà di governatore perpetuo 
sno da'27 aprile, ordinando che tutti gli 
alli amministrativi e giudiziari si faces- 
sero in suo nome. Indi disse, che nel pren- 
dere allora il formale possesso per mez- 
VOL. xc, 
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zo de’suoi commissari, protestava inuan- 
zi a Dio, di volere un governo fondato 
sulla giustizia, alla quale sarebbero sem- 
pre dirette le sue cure. Perciò essersi cit- 
condato di persone note per la loro pro- 
bità, e di aver nominato uditor generale 
mg.' Bofondi uditore di Rota (ora cardinal 
presidente del censo), il quale colla pie- 
na approvazione del Papa avrebbe eser- 
citato le funzioni governative nella parte 
politica ed economica, e nelle cose con- 
cernevti l’amministrazione delle due cit- 
tà d’Ostia e Velletri; e che sarebbe l'orga- 
no immediato de’suoi ordini, presso i vi- 
ce governatori e presso il magistralo e 
consiglio. municipale. Che non potendo 
poi l’uditor generale prestarsi all’eserci- 
zio della podestà giudiziaria, questa a- 
verla delegata interamente all'avv. Giu- 
seppe Luigi Bartoli suo uditore particola- 
re (poi avv. concistoriale e avv. generale 
del fisco); il quale col titolo d’assessore ci- 


vile avrebbe conosciuto e giudicato tut- 


te le cause, liti e controversie, che in pas- 
sato si giudicavano dal prelato uditore 
generale, ed inoltre sarebbe egli l'organo 
immediato de’suoi ordini in tuttociò che 
riguarda la giustizia civile, Aver pure no- 
minato uditore di camera pe’ ricorsi in 
via di segnatura l’avv. Angelo Giansanti 
(al presente avv. concistoriale e avv. ge- 
nerale del fisco); e finalmente nominato 
uditore criminale l'avv. Demetrio Silva- 


ni Loreni, al quale apparterrebbe la cor- 


rispondenza in ciò che concerne la giusti- 
zia puniliva. Volendo poi profittare de’ 
lumi de’ suoi rappresentanti e conoscere 
le loro operazioni, dichiarò il cardinale, 
che almeno una volta la settimana si sa- 
rebbero riuniti in congresso avanti di lui, 
Per la formalità del possesso avere depu- 
tato i due primi nominati-per commissa- 
ri, coll'assistenza degli altri due; e doven- 
dosi in tele circostanza radunare il consi- 
glio municipale, aver formata la nota di 
48 consiglieri, metà nobili e Valtra citta- 
dini, espressi nella notificazione, a tenore 
del prescritto da Leone XII pe'capoluoghi 
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di legazione; confermando il gonfaloniere 
e gli anziani. Invitò gli abitanti d’ Ostia 
e Velletri di dirigersi a lui con fiducia, pro- 
mettendo migliorar la loro sorte, e toglie- 
re gli abusi ove fossero , riducendo tutto 
alle vie di giustizia e d’ equità , e mino- 
rando i pesi per quanto lo permetteran- 
no le circostanze. Disse per ultimo: la 
quiete e l'unione de’cittadini, la privata 
sicurezza , l’ esecuzione imparziale delle 
leggi costituire la pubblica felicità, la qua- 
le era il1.° voto del suo cuore. Tanto ri- 
cavai dal biglietto e dalla notificazione, 
stampati in Roma, e credei opportuno di 
* darne cognizione, per spiegare come tal- 
volta i cardinali decani assunsero il go- 
verno temporale innanzi d’ essere preco- 
nizzati vescovi in concistoro j ed ancora 
per dare notizia di quanto praticavasi in 
tale circostanza, e come si costituiva il go- 
verno decanale prima che Velletri dive- 
nisse legazione. Il cardinal Pacca imme- 
diatamente abolì i dazi straordinari im- 
posti-in nome del defunto predecessore, 
— e qualche altro, che la libertà del popo- 
lo favoriva, specialmente nello spaccio del 
vino, 1.’ ramo di commercio della città; 
indi fece il suo ingresso in Velletri nel set- 
tembre, tra la pubblica esultanza. Un ar- 
co trionfale, bellissime luminarie, fuochi 
artificiali, dimostrarono la gralitudine e 
l’ossequio filiale de’veliterni. Di più essi 
coniarono una medaglia analoga alla cir- 
costanza in argento e bronzo, che sarà un 
monumento perenne di tanto vescovo go- 
vernatore. Da una parte è la sua eftigie 
coll’iserizione: 8. C. Pacca S. C. Deca- 
nus. Nel rovescio si legge l’epigrafe: 4d- 
sertori Felicitatis Publicae S. P. Q. V. 
mpcccxxx. Mentre i nemici dell’altare e 
del trono tramavano lo scoppio di ter- 
ribile rivoluzione, a” 2 febbraio 1831 fu 
sublimato alla cattedra di s. Pietro Gre- 
gorio XVI, l’ insurrezione cominciando 
in Bologna a'4, i ribelli credendo tulto- 
ra vacare la Sede apostolica. Questa de- 
plorabile rivolta si estese in quasi tutte 
le provincie dello stato pontificio, ma 
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però non potè penetrare nelle due fede- 
lissime di Marittima e Campagna. Velle. 
tri, ch'è la città più considerabile di esse, 
sebbene da'liberali fosse stata segretamen- 
le incitata alla sommossa; pure memore 
del fedele attaccamento sempre dimostra. 
to alla s. Sede, non ascoltò i pravi consi. 
gli de’faziosi. Quantunque in questo scon- 
volgimento la città fosse restata priva di 
milizia , richiamata tutta in Roma per 
opporsi alla scorreria che meditavano i 
rivoluzionari, ed a’tentativi di quelli che 
pretendevano destarvi scompiglio e rivo- 
luzione; nondimeno si mantenne in pie- 
nissimo ordine e tranquillità. A spese del 
comune furono monturati e mantenuti 60 
uomini d’arme, che sotto il comando d’un 
capitano dovessero gùardare la città, e 
conservarvi il buon ordine e la polizia. 
Marciando 6ooo ribelli alla volta di Ro- 
ma , il governo prese energiche misure, 
presidiò Civita Castellana collocò un cor- 
po di truppe al Passo di Corese, di che 
feci parola anche nel vol. LX, p. 67, on- 
de impedire ad essi d'inoltrarsi, e Rieti 
gli chiuse le porte e li disperse. Finalmen- 
te per l’intervento degli austriaci, e le o- 
perazioni delle Milizie pontificie, i ribelli 
furono vinti, e ripristinata la pubblica sì» 
curezza, Gregorio XVI amando paterna» 
mente 1 suoi sudditi e desiderando ren» 
derli felici , incolpato delle lagnanze de 
popoli, nelle sue pubblicazioni con beni- 
gni sentimenti gli esortò a tornare alla di- 
vozione e a mantenersi fedeli alla Sovra- 
nità della s. Sede (V.); invitandoli a ri- 
correre a lui pe’ propri bisogni, promet - 
tendo esaudirli in tutto quanto potesse. În 
conseguenza di tali amorevoli inviti,1 ve- 
literni si proposero di far conoscere al Pa- 
pa il desiderio d’essere rimossi dalla pri- 
vativa giurisdizione del cardina) decano, 
_e di venire soggettati alle leggi generali e 
comuwvi dello stato, come aveano doman- 
dato a'suoi predecessori, anco per essere 
sgravatrda’ doppi dazi pel mantenimento 
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del governo privativo; del resto essendo 
ben contenti del savio governo del cardi: 
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nal Pacca. Le loro istanze erano dirette 
a prevenire la rinnovazione di anteriori 
vessazioni, imperocché i cardinali giunti 
al decanato , riunendo in loro luminose 
cariche, dovendo accudire agravissimi af- 
fari e risiedere in Roma, impossibilitati a 
reggere in persona il governo d’ Ostia e 
Velletri, confidandolo adaltri, questi tal- 
volta non furono opportuni o ne abusa- 
rono, trattando i veliterni non quali sud- 
diti del Papa, ma del cardinale decano. A- 
dunque la città deputò Cesare Ulisse del 
ceto nobile , e Giuseppe Latini Macioti 
del ceto civile, per ottenere da Gregorio 
XVllesaudimento della sua ardente bra- 
ma;edalfoglio d’autorizzazione de'23 lu- 
glio1831, si sottoscrissero 272 cittadini 
ecclesiastici, consiglieri, nobili, possidenti, 
negoziani. Venuto ciò a cognizione del 
cardinal Pacca ordinò al gonfaloniere, che 
trattandosi d’un affare di sommo rilievo, 
non era conveniente che si maneggiasse 
dal popolo; ma che tosto convocasse il 
consiglio, it quale se avesse-approvato la 
richiesta del popolo, eleggesse 6 cleputati 
autorizzaudoli di portare al trono sovra- 
no i desideri de’veliterni. Il consiglio se- 
gui il voto popolare, e scelse a deputati 
mg. Geraldo Macioti vescovo d’Eleusi e 
tuffraganeo di Velletri, il conte Stefano 
Coluzzi, il cav. Pietro Paolo Salimei , il 
maggiore Clemente Borgia , il capitano 
Giovanni Graziosi, e Clemente Cardina- 
lì. Gregorio XVI li accolse benignamen- 
te, ed ascoltata la causa, per cui Velletri 
gli avea inviata questa legazione, fece co- 
noscere di non essere alieno dal decreta - 
fe quanto richiedevasi; però essendo la 
domanda rilevante, meritava ponderata 
discussione. La grazia che domandarono 
! veliterni si compendia in queste parole. 
Di erigere una nuova provincia appella- 
ta di Marittima, della quale Velletri fos- 
se il capoluogo, e il cardinal decario suo 
vescovo la regolasse col titolo di legato a- 
Postolico perpetuo. Disse poi mg." Macio- 
ti suffraganeo , nella dedica al cardinal 
Pacca delt.1 degli Atti della Società Vol. 
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sca, di cui era dittatore.» Ma il benefizio 
più grande, e che forma epoca ne' fasti 
della patria, si è quello appunto di aver 
protetto ed avvalorato il voto unanime 
della città a fine di ottenere dal Santo Pa- 
dre il moto-proprio del1.°febbraio1832. 
Imperocchè quantunque l’antico gover- 
no decanale sia stato per lo passato buo- 
no e proficuo a questa popolazione; pu- 
re pel cambiamento notabile delle circo - 
stanze, essendosi cambiato sostanzialmen- 


te l'andamento generale delle cose, in og- 


gi vitorcevasi a pregiudizio quello stesso, 
che prima era stato a noì dato per pri- 
vilegio; ond’è che la giurisdizione priva- 
tiva non era più combinabile ‘col sistema 
collegato ed uniforme delle leggi attua- 
li. Quindi a giusta ragione sì può da noi 
concludere, che l’ Em.* V. come nel ri- 
pristinare l'accademia Volsca le ha dato 
una nuova vita; così nel fare che Velletri 
sia sede di legazione e capodella provin- 
cia di Mavittima Je ha dato una nuova 
esistenza. Ed oh felice la nostra città, se 
conoscendo essa la propria sorte, saprà 
profittare d’un tanto beneficio”. Mentre 
pendeva la risoluzione della domanda, 
Gregorio XVI proclivead accordarla, tra- 
vandosi nella villeggiatura di Castel Gan- 
dolfo, lunedì ro ottobre 1831 si recò ad 
onorare di sua presenza Velletri. Fu quin- 
di scritto da Velletri e pubblicato nel n.° 
41 delle Notizie del giorno del1831. A 
ore16 giunse in Velletri il Sommo Pon- 
tefice,incontrato dal gonfaloniere cogli an- 
ziani fuori di porta Romana, dal quale gli 
furono presentate le chiavi della città. La 
frequenza del popolo, gli applausi, le vive 
acclamazioni e l’allegrezza del medesimo 
fecero ben conoscere la venerazione e la 
fedeltà verso il sovrano. Il Papa per la 
via corriera si condusse alla cattedrale, 
dove fu ricevuto dal cardinal Pacca, da 
tutto il clero secolare e regolare, e da tut- 
ta la nobiltà. Dopo avere orato innanzi 
11 ss. Sagramento decorosamente esposto, 
e ricevuto la sun benedizione, e pregato 
nel santuario della BD. Vergine delle Gra- 
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zie, passò nella sagrestia grande. Tvi assi- 
so nel trono preparato ammise al bacio 
del piede i prelati, il capitolo, tatti gli al- 
tr) ecclesiastici e gli alunni del seminario, 
Da detta basilica si trasferì nel palazzo 
vecchio destinatogli per abitazione, rice- 
vuto ivi pure dal cardinale, da’ magistra. 
ti, dal consiglio, dalla nobiltà e dagl’im- 
piegati pubblici, tutti schierati nell’atrio 
e per le scale. Preso alcun riposo nell’ap- 


parlamento vescovile disposto a sua di- 


mora, a preghiera del cardinale scese al- 
l'appartamento del magistrato, e dalla sa- 
la delle lapidi uscito sulla grandiosa loggia 
espressamente fabbricata, dopo le solite 
preci,GregorioXVlaffettuosamente com- 
partì l'apostolica benedizione all’immen- 
so popolo, che ansiosamente dalla piazza 
la domandava. Tornato nel suo apparta- 
mento ricevé al bacio del piede il magi- 
strato e il consiglio, la nobiltà e Je dame, 
le dleputazioni di Sezze e di Sermoneta. 
Nell’ore pomeridiane, accompagnato dal 


cardinale, volle vedere la città a piedi, e 


visitare i monasteri delle teresiane e del- 
le clarisse. Indi accettò le due mute del 
cardinale, col quale a spalla portossi a 
trottare fuori della porta Napoletana. Ivi 
fu adossequiareil Papa il cardinal Weld, 
e ad un'ora di notte s’incendiò alla pre- 
senza sovrana un bellissimo fuoco artifi- 
ciale sulla sottoposta piazza, e si elevò un 
globo areostatico, Tutta la città fu illu- 
minata, il palazzo pubblico a cera, come 
altri della nobiltà, e nella via corriera e 
in quella del comune ardevano su pali co- 
perti di verzura più dirooo fiaccole: l’al- 
ta torre del Trivio era parimenti da fiac- 
cole illuminata sino alla sommità della 
croce. Nella seguente mattina Gregorio 
X VI, dopo aver celebrato la messa, si de- 
gnò ricevere altre deputazioni de’luoghi 
circostanti; mg." Grati amministratore a- 
postolico di ‘L'erracina, Sezze e Piperno; 
e particolarmente Ja deputazione della 
città, cui assicurò graziosamente, non me- 
no del suo sovrano gradimento alle fatte 
dimostrazioni, che della sua propensione 
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e favore intorno all’erezione della -nuo- 
va provincia e legazione. Date pure spe- 
ranze di ritornare a Velletri, a ore14 par- 
tì accompagnato dal cardinal Pacca fino 
a due miglia dalla città , tra 1’ incessanti 
acclamazioni e felici augurii del popolo, 
sventolando al ponte Rosso le bandiere 
col pontificio stemma. Iscrizioni tempo: 
ranee erano state collocate a porta Ro- 
mana, alla cattedrale, nel santuario del- 
la Madonna e poi scolpita in marmo, al 
palazzo pubblico. Bande musicali da fia- 
to e a corda della città l’ avevano ralle- 
grata. Il cardinale trattò splendidamen- 
te il Papa e la sua corte. Altri particola- 
ri sui festeggiamenti e sincero entusiasmo 
de'veliterni, si ponno leggere nelle citate 
Notizie; nè mancarono poetiche compo- 
sizioni celebranti l'avvenimento, come di 
Felice Valentini accademico volsco. 

Gregorio XVI col moto-proprio Lu- 
.minose prove di fedeltà inconcussa alla 
s. Sede, del1.°febbraio1832, Bull. Rom. 
cont. t.19, p-85, riportato anche dal can. 
Bauco, pienamente appagò i fervidi voti 
de’ veliterni, con inesprimibile giubilo di 
essi. Con tale memorabile atto il Papa, 
encomiata la fedeltà de’ veliterni, ricorda- 
te l’'amplissime lodi e privilegi meritatisi 
da’suoi predecessori, inclusivamente alla 
prerogativa concessa al loro cardinal ve- 
scovo, per lo più decano del sagro colle- 
gio, prima di protezione della città con 
giurisdizione, poi di governatore perpetuo 
della medesima, e così goderono lunga- 
mente d’un reggimento dolce e tulto pa- 
terno; rammentate le riforme introdotte 
in tutto lo stato , necessarie alla pubblica 
amministrazione, rile vò che il nuovo ordi- 
ne di cose portando collisione colla pri: 
vativa giurisdizione del cardinal decano, 
e privando del godimento de’benefizi fat- 
ti allo stato col nuovo sistema i veliter- 
ni, questi supplicarono Pio VII e Leone 
XII a loro parteciparglieli, i quali Papi 
benché inclinassero a contentarli, ne fu- 
rono impediti dalla morte. Divenuto egli 
Papa, quanto più insigni furono le rifor- 
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me ei mislioramenti da lui decretati al 
benede'sudditi, taato più fervorose sì rei- 
terarono le suppliche de’ veliterni a par- 
teciparue, ed iusieme a erigere la proviu- 
cia di Marittima (che si formò pure con 
alcune comuni tolte dalla Comarca di 
Roma), e afidarne il governo al cardinal 
vescovo con titolo dì legato apostolico, ed 
. erigendo in capoluogo la città di Velletri. 
Di più i veliterni avergli rassegnato un 
alto di adesione alle lora suppliche de’ 
pubblici rappresentanti di vari luoghi e 
città della Marittima, perché fossero di- 
staccati dalla provincia di Campagna o 
Frosinone (V.), ad essi di troppo incomo- 
do accesso, e riuniti alla nuova legazione 
di Velletri. Sembrando a lui piene d° e- 
quità le cose esposte, oltre la considera- 
zione del gran benefizio che ne derivava 
alle popolazioni situate nella costa di 
monte che guardano il mare, e come so- 
no quasi separate dalla natura d’interes- 
si e di comunione dalle popolazioni della 
Campagna, così ancora fossero divise 
d'amministrazione; e si formasse un ca- 
poluogo,nel quale avrebbero vicini e pron- 
U, e tutti applicati al proprio vantaggio 
ed al sollievo de’ propri bisogni i magi- 
sltatied i ministri del governo. Pevetrato 
da questi riflessi, continua a dire il Papa, 
averli comunicati colla sua voce a’ depu- 
tati di Frosinone, i quali ne’ sentimenti 
di moderazione, di giustizia e di disinte- 
resse onde sono animati, senutendone tul- 
ta l'importanza, e con piena soddisfazio» 
ne del suo animo, si limitarono ad implo- 
rare, che nella erezione della nuova pro- 
vincia fosse loro recato ‘il minor danno. 
» la tale stato di cose rivolgemmo ogni 
nostra cura a conciliare gl’iuteressi delle 
supplicanti popolazioni colla dignità e il 
decoro del sagro collegio, del quale non 
e ultimo ornamento il governo e la giu- 
risdizione esercitata dal cardinal decano 
sopra Je popolazioni di Ostia e Velletri. A 
questo fine credemmo conveniente di co- 
Wunicare quanto concerneva questo ne- 
jozio importante a tuttii venerabili no- 
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stri fratelli cardinali dell’ordine de’vesco- 
vi, non che ad alcuni degli altri ordini, 
domandando loro, se fosse opportuno 
l’istituire la nuova legazione, e come sì 
potesse conciliare, che nella qualità di le- 
gato fossero al cardinal decano attribui- 
te quelle prerogative, che distinguendolo 
dagli altri legati, venissero ad equiparare 


l'onorevole concessione cou la quale nella 


qualità di governatore perpetuo di Vel- 
letri ì nostri gloriosi predecessori aveano 
condecorato nella di lui persona tutto il 
sagr'o collegio. A queste domande aven- 
do essi corrisposto, prevalendoci noi de’ 
loro lumi e del loro cousiglio , abbiamo 
risoluto a vantaggio della nostra dilettis- 
sima città di Velletri, non che dell’ altve 
città, luoghi e terre che verrauno qui ap- 
presso designate, di creare ùna nuova le- 
gazione, ed a vieppiù crescere il lustro e 
la dignità del sagro collegio de’cardinali 
di s. Chiesa romana nella persona del lo- 
ro decano vescovo di Velletri, afidarne 
ad esso il governo con titolo, diritti e pre- 
mineuze di legato, e con facoltà partico- 
lari non comuni agli altri cardinali legati 
delle provincie. E perchè questa deter- 
mivazione dell'animo nostro sia messa ad 
effetto senza ulteriore ritardo, di nostro 
moto-proprio, retta scienza e deliberata 
voluntà, colla pienezza dell'autorità apo- 
stolica ordiniamo e comandiamo quanto 
segue. GI. La Legazione (Y.) di Velle- 
tri compreude la provincia di Marittima 
formata da'governi e paesi nella tabella 
annessa alla presente cedola di moto- 
proprio (che riportai di sopra descriven- 
doue tutti i luoghi). La città di Velletri 
è il capoluogo. $ Il, Il governo della pro- 
vincia é allidato ova e iu perpetuo al car- 
dinal vescovo d’ Ostia e di Velletri, per 
lo più Decano (V.) del Sagro Collegio 
(.). Egli prende il titolo, e gode tutti gli 
cuori, preminenze, prerogative, attribu. 
zioni e privilegi della s. Sede. G III. Il cav- 
dinal vescovo Legato (7.) dovendo per 
ragione della sua dignità avere la vesi- 
denza in Curia, vieue rappresentato nel 
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capoluogo della provincia e legazione da 
un Nice-Legato. SIV. E addetto al car- 

dinale vescovo legato un assessore spe- 
ciale per gli affari della legazione. Que- 
sto assessore risiedein Roma. E nomina- 
to da noi sulla proposizione del cardinal 
legato, e riceve uno stipendio fisso dal no- 
stro erario. $ V. Appartiene al cardinal 
legato: 1.° Approvare qualunque aliena- 
zione de’ beni comunitativi, e qualun- 
que debito che le comunità della provin- 
cia volessero contrarre. 2.° 1] decidere sui 
ricorsi che si promuovessero contro le ri- 
soluzioni del vice-legato e della congrega- 
zione governativa relativamente ad inte- 
ressi delle comunità della provincia. Tutti 
i ricorsi hanno sempre l'effetto puramen- 
te devolutivo, dove la risoluzione contro 
cui sì reclama sia d’altronde ritraltabile. 
3.° L’ approvare ogni imposizione non 
considerata nell’art. 24, tit. 2.° dell’edit- 
to de’5 luglio 1831, in supplemento a'bi- 
sogni delle tabelle comunitative. 4,° L’e- 
saminare le proposizioni e domande de’ 
consigli comunitativi intorno alla rias- 
sunzione degli statuti, ed il farne ragio- 
nato e dettagliato rapporto per ottenere 
le nostre deliberazioni. 5.° L’ esercitare 
personalmente la presidenza del consiglio 
provinciale, o di proporre a noi la nomi- 
na d'un presidente. 6.° Il diritto di no- 
minare i membri de’ consigli comunali 
neli.° impianto, e di approvare le nomi- 
ne successive a forma dell’art. 4, tit. 2.° 
dell’editto de' 5 luglio1831; di ricevere 
dalla congregazione governativa, e rimet- 

tere a noi le terne di nomina de’deputa- 
ti a’ consigli provinciali ; ; di partecipare 
a’consigli stessi il nostro ordine per l’a- 
dunanze straordinavie,ovvero per lo scio- 
glimento ne’casi preveduti dall’editto de’ 

5 luglio 1831 ; e di rimeltere in segre- 
teria di stato le deliberazioni della con- 
gregazione governativa intorno agli atti 
de’consigli provinciali. $@ VI. Tutte l’at- 
tribuzioni che nell’ editto de’ 5 luglio 
1831, e negli altri editti, regolamenti, or- 
dinì e disposizioni generali pubblicate o 
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da pubblicarsi sono o saranno riservale 0 
concedute alla congregazione del buon 
governo, debbano esercitarsi dal cardi- 
nal vescovo legato di Velletri nella sua 
provincia 0 legazione. 6 VII. È attribui. 
ta inoltre per singolar privilegio allostes- 
so cardinale legato la facoltà di presen- 
tare le terne per quelle nomine degli uf. 
fiziali e impiegati nella provincia, che di- 
pendono dalla nostra assoluta volontà e 
nelle quali non ha luogo l’iu tervento de' 
consigli comunali, distrettuali o provin- 
ciali. $ VIII, Il vice-legato ha la sua re- 
sidenza in Velletri capoluogo della pra- 
vincia o legazione; ammiovistra la pro- 
vincia stessa © legazione i in nome e vece 
del cardinal vescovo legato, e vi fa ese- 
guire gli ordini de’supremi dicosteri.$ IX, 
Risiede egualmente in Velletri presso il 
vice-legato un assessore legale. Vi risie- 
dono pure la congregazione governativa, 
il consiglio provinciale e la commissione 
amministrativa provinciale a forma del 
disposto nell’art. 8, tit.1.°, e negli art. i 
e 14 tit.13.° dell’editto de’3 luglio 1831, 
$ X. La giustizia civile e criminale si am- 
ministra in Velletri e nella provincia co- 
me negli altri luoghi e provincie dello 
stato. Risiede in Velletri a quest'effello, 
oltre l’assessore legale, un tribunale ci- 
vile e criminale, che viene ordinato, € 

dovrà procedere colle norme stabilite da- 


gli editti, notificazioni e regolamenti de’ 


5ezt ottobre, 5 e 15 novembre 1831, 
e 3 gennaio corrente anno (argomento di 
cui parlai a Trisunari pi Roma). f XI. 
Sono e savenno sempre ed in ogni futuro 
tempo osservate ed eseguite in Velletri e 
nella provincia o legazione tutte le leggi, 
editti, regolamenti o disposizioni emana- 
te o da emanarsi intorno a qualunque 
ramo di pubblica amministrazione, co- 
me nel rimanente dello stato. $ XII. Com- 
mettiamo specialmente al cardinale no- 


stro segretario di stato la liquidazione e 


divisione degl’interessi finora comuni fra' 
paesi che formano la nuova provincia, e 
que’ che rimangano sottoposti alla dele- 
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gizione di Frosinone. Egli decide irre- 

trattabilmente e senza reclamo tulte le 

controversie, che potranno insorgere per 

l'esecuzione delle cuse ordinate ed espres- 

se nella presente cedlola di moto-proprio. 

6 XIII. La citta d’Ostia e suo territorio 

é riunita alla Coma rca di Roma per es- 

sere governata come gli altri paesi della 
stessa Comarca a forma delle leggi gene- 

rali (nel vol. L, p. 51, di ciò parlando per 
mancanza di due nor, pare che Grego- 
rio XVI confermasse Ostia nella giurisdi- 
zione governativa del cardinal vescovo, 
onde qui lo rettifico. Si deve però qui 

rammentare. Nel successivo Riparto ter- 
ritoriale a tutto il1833 e pubblicato nel 

1636 si dice: Ostia già antica e illustre 
cità, vescovato suburbano, giurisdizio- 

ne del cardinal decano. Anche tale asser- 
zione indusse all’emendata proposizione. 
Di poi nella Raccolta delle leggi, Ostia 
fu registrata nel Distretto di Roma: a- 
nime do, accrescendosi nell’ inverno di 
qualche centinaio di contadini. Nella Sta- 
lislica a tutto1893 o Riparto modifica» 
to secondo i cambiamenti a cui andò sog- 
getto dopo il 1833, pubblicato nel1857 
dal ministero del commercio, Ostia è no- 
minata con Fiumicino e l'Isola Farnese, 
l'autica Y’eio, dopo le parrocchie di Ro- 
ma. Si dice Ostia contenere 20 case, 137 
famiglie, 206 abitanti. Finalmente nel- 
la successiva Statistica rettificata e pub- 
blicata.dal ministero dell’ interno a' 14 
novembre dello stesso 1857, si avverte, 
che essendosi comprese le frazioni nel- 
la popolazione de’comuni o appodiati di 
cui fanno parte, così Ostia, Fiumicino e 
l'isola Farnese von furono nominati. 
Quanto a Porto, egualmente non fu no- 
minato, comechè qualificato nel Riparto 
del1833 : Già antica e illustre città, ve- 
scovato suburbano, distretto e Comarca 
di Roma, anime 25, Non nominandosi 
nella Statistica del 1853, pare dunque, 
che Porto egualmente si consideri fra- 
zione di Roma. Noterò inoltre, che nel 
1632 la legazione di Velletri fu dichia- 


VEL- 39 
rata 1." legazione dello stato pontificio, ed 
a capo di tutte venne scritta ne’ pubblici 
atti)”. Appena pubblicato in Velletri il 
moto-proprio, l’esultanza fu generale, e 
poi mostrò la sua gratitudine con pub- 
bliche luminarie e feste, con entusiasti- 
che acclamazioni, e co’suddescritti inar- 
morei monumenti. A'12 febbraio 1832 
si convocò un consiglio straordinario al- 
la presenza di mg.' Macioti suffraganea 
dichiarato vice-legato provvisorio. I con- 
siglieri furono 32. Il prelato parlò del- 
l'esito felice sulla vichiesta fatta da Vel- 
letri al Papa, colla istituzione d'un’altra 
legazione nello stato; fece conoscere quan- 
to avea operato la deputazione, ed esor- 
tò tutti a decretare un pubblico monu- 
mento a perpetuare la memoria d'un fa- 
vore e d’una grazia sì straordinaria. fn 
nome del cardinal Pacca dichiarò, che 
esso avea assunto il titolo, le prerogati- 
ve, il potere e l’attribuzioni di Legato 
perpetuo della s. Sede in Velletri e sua 
provincia di Marittima, a forma del mo- 
to-proprio di Gregorio XVI; e chela città 
di Velletri era stata prescelta in capoluo- 
go.Quindi fa letto il moto-proprio e le no» 
tificazioni analoghe del cardinal Bernetti 
segretario di stato, de’ 4 e 6 febbraio, il 
quale non poco adoperossi a favore di Vel. 
letri. Fu decretato, fino alla nomina de’ 
nuovi consiglieri e della nuova magistra- 
tura, a norma dell’editto de’'5luglior83t, 
esercitasse-provvisoriamente le funzioni 
di gonfaloniere il conte Stefano Coluzzi. 
AI vice-legato provvisorio subentrò l’ef. 
fettivo mg. Francesco de Medici de’ prin- 
cipi d’Ottaiano napoletano (nominato da 

Gregorio XVI, e non da Pio VIII come 
dissi nel vol. XLIV, p.89). Così a 12 feb. 
braio 1832 cessò la prerogativa, il tito- 
lo e la giurisdizione di governatore per- 
petuo di Velletri, dal1548 esercitati da’ 
cardinali decani vescovi veliterni. La cit- 
tà andò crescendo di comodi e di orna- 
menti, e ciascun gonfaloniere pensò a la- 
sciare di se memoria, cou l’ordinare pub- 
Dlicilavoria decoro della patria. Né man- 
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carono successivamente altri illustri ve- 
literni a fiorire, de’quali già feci onore- 
vole ricordo. Clemente Cardinali dipoi fu 
compianto in morte da'suoi cittadini per 
l'onore e vantaggio che recava a Velle- 
tri, da lui tanto amata. Contribu) al ri- 
sarcimento della società Volsca, ne com- 
pilò gli Ze in 3 volumi; più volte ne fu 
segretario e poi dittatore. La pubblica bi- 
blioteca da lui promossa, l’ordinò e au- 
mentò, per cui venne dichiarato biblio- 
tecario, Celebre letterato, profondo ar- 

cheologo, illustratore de'monumenti pa- 
trii, l'elenco di sue pregiate opere riferi- 
sce Bauco, in uno alle patrie benemeren- 
ze, anche per l'erezione della nuova pro- 
vincia di.Marittima, di cui fu scello uno 
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de'4 consiglieri governativi, e col suo ta- 


lento e cognizioni giovò al buon regola- 
mento e interessi della medesima. L’ave. 
Giuseppe Pietromarchi nobile veliterno 
fu di lustro alla patria, per la soda dot- 
trina in giurisprudenza e teologia, e mi- 
rabile erudizione, colla quale dié alla lu- 
ce in Velletri varie dissertazioni. E senza 
tornare sull'argomento, i meriti del cav. 
Luigi Cardinali, pel quale il Bauco scris- 
se la biografia, non si ponno esprimere 
in brevi parole. Mirabile e raro fu il suo 
ingeguo, col quale adunò un’ erudita e 
scelta libreria, e potè pubblicare diverse 
dotte ed erudite produzioni scientifiche ; 
perciò fu caro al cardinal Borgia e ad al- 
tri dottissimi ; assai stimato da'cardinali 
vescovi veliterni.Mg.' Bernetti inviato da 
Leone XII in ambasceria all'imperatore 
di Russia Nicolò I, l’ ebbe a segretario 
della medesima per pontificia disposizio- 
ne. Sposò la marchesa M." Anna MutiPa- 
pazzurri romana, che colle sue virtù for- 

mò la di lui felicità. Più volte fu segre- 
tario della società Volsca, e poi dittato- 
re. Incomparabile fu il suo amor patrio, 
ed anch’ egli contribuì presso Gregorio 
XVI per l'innalzamento di essa a capo 
della provincia di Marittima ; perciò fa 
aggregato alla sua nobiltà. . Fu egregia - 
meute lodato nel funerale dal ch. can. 
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Luigi Angeloni con elegante discorso, 
Trovo nel n.° 96 del Diario di Roma del 
1836, che nel settembre il cardinal Pac- 
ca invitò i veliterni a preghiere e alla 
triplice visita della Madonna delle Gra- 
zie, per lucrare l’indulgenza pleuaria con- 
cessa da Gregorio XVI, e perla preser- 
vazione dal minacciante chlolera, e vi si 
recò pure il cardinale. Come per la pro- 
tezione della B. Vergine nel seguente an- 
no restò illesa Velletri dalla pestilenza, 
l’accennai.più sopra. Mg. De Medici fu 
promosso a uditore del camerlengato, in- 
di a maestro di camera, poi a maggior- 
domo, e morì cardinale nel 185”. Nel 
maggio 1838 fu destinato a presiedere 
questa legazione qual vice-legato mg.' 
Roberto Lolli di Ferentino ch'era poueri- 
te di consulta. Nel 1839 Gregorio XVI 
nuovamente onorò Velletri di sua pre- 
senza, lunedì 22 aprile. Narrano il prio- 
cipe Massimo, colla Relazione del viag: 
gio di Gregario XV Ida Romaa s. Fe. 
lice, il Bauco, e i n. 32 e 34 del Diario 
di Rama. Da Albano fino a Velletri il re 
di Portogallo d. Michele accompagnò a 
cavallo la pontificia carrozza, Sui confi-” 
ni del territorio veliterno fu incontra- 
to e complimentato da’magistrali vestiti 
in robhoue e col treno di 3 carrozze con 
livree di gala, scortati dalla cavalleria de’ 
bersaglieri; e a due miglia fuori della por- 
ta Romana, il Papa vedendosi venir in- 
contro il cardinal Pacca vescovo e legato, 
unitamente a mg.' Lolli vice-legato,asce- 
se nella di lui carrozza per fare l'ingresso 
nella città insieme, alla di cui nominata 
porta sopra due torri recentemente co- 
strutte sventolavano due bandiere cogli 
stemmi pontificii, e vi si leggevano due 
iscrizioni, le quali colle altre che in parte 
nominerò si leggono nella Relaziane, e 
tutte si dispensarono nel ritorno call’ o- 
puscola: De Gregorio XVI P. O. IM, In» 
scriptiones temporariae Veliternae Cle- 
mentis Cardinali, Velitris1839. Giuuto 
il Papa a ore 23, in mezzo a fragorosi e 
lieti applausi di folto popolo, pella piazza 
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marono più Cardinali regionari se- 
condo il numero della regione, ma 
della diaconìa, o titolo. Le donazioni 
frequenti de’ fedeli alla Chiesa, di 
palazzi e di predi, i quali poi dai 
diaconi sì amministravano, diedero 
anche il nome a' rispettivi ammini- 
stratori, onde nacquero i titoli di 
Equizio, di Vestina, di Pammac- 
chio, di Lucina ec. Presentemente 
non più dai rioni, nè da chi fondò 
la diaconìa, ma dai titoli delle chiese, 
i Cardinali diaconi, come i Cardi- 
nali preti, prendono il nome. Negli 
antichi monumenti si rinvengono 
esempi di Cardinali suddiaconi: il 
Cohellio riporta Lotaringo fatto 
Cardinale nel 1057 tia Vittore II, 
e chiamato Cardinal suddiacono, ed 
il santo Pontefice Gregorio VII, già 
Ildebrando da Soana, che fu ascritto 
al sagro Collegio da Niccolò II, del 
1058. Il Baronio e il Tirio ne re- 
gistrano due altri. Ma ciò, che reca 
maggior meraviglia, dice il Tomas- 
sini, si è, che nel concilio romano, 
celebrato nel 963, dopo un certo 
Giovanni suddiacono Cardinale, si 
legge un Stefano arciaccolito con 
tutti gli accoliti. Che però assai 
mal si apporrebbe chi ne volesse 
dedurre, che facessero parte del sa- 
gro Collegio pure gli accoliti, come 
errore sarebbe il credere Cardinali 
i vescovi tutti, e gli abbati ordi- 
nari, che insieme co’ Cardinali veg- 
gonsi sottoscritti a’ concili. Rilevasi 
poi dal celebre decreto di Stefano 
III, emanato nel concilio romano 
del 769, che i vescovi non avevano 
ancor luogo fra i Cardinali della 
romana Chiesa. Voleva egli forse 
riserbato quest’ onore a’ soli sette 
vescovi suburbani e a Roma più 
vicini, come quelli, che con maggior 
frequenza erano invitati a’ concili 
della metropoli, o ad assistere nei 
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più difficili affari il capo della Chie- 
sa. O che già fossero stabilitì, o 
ch’ egli ve li incardinasse , certo È, 
che a’ suoi tempi fu determinato, 
che dai vescovi di Ostia, di Selva 
Candida , ossia delle ss. Ruffina e 
Seconda, di Porto ossia di s. Ippo- 
lito, di Sabina, di Palestrina, di 
Frascati o Tuscolo, e di Albano si 
cantasse ogni giorno e ripartitamente 
la messa nella basilica lateranense 
sull’ altare di s. Pietro, colla quali- 
fica di ebdomadari. Alcuni però opi- 
nano, che tali vescovi già si trovas- 
sero addetti al Laterano; ma è 
sicuro che nell’ottavo secolo i suac- 
cennati sette vescovi già appartene- 
vano al collegio Cardinalizio, e furono 
denominati anco » Vescovi romani, 
» vescovi del Laterano, vescovi suf- 


 » fraganei, collaterali del Pontefice, 


» ed anche vescovi della Chiesa ro- 
ss mana, e Pontefici del Laterano.” 
Come variò il numero de’ preti e 
de’ diaconi, così varidò quello de’ ve- 
scovi Cardinali, siccome riporteremo 
all'articolo Vescovi Supursicari, fin- 
chè rimase fermo al numero di sei, 
comprese le chiese riunite. 7. il 
Giorgi nella Dissert. I, de Hierarchia 
S. R. E., t. II. Liturg. Rom. Pont. p. 5. 

Istituiti pertanto i Cardinali ve- 
scovi, i Cardinali preti, i Cardinali 
diaconi, tutti destinati a sollevare 
il Sommo Pontefice nel grave inca 
rico di vicario di Gesù Cristo, essi 
in seguito ebbero un rapporto vi- 
cendevole, e formarono un ceto, ed 
un collegio. 'Traccie di tal’ unione, 
si rilevano dall’Anastasio, nella vita di 
s. Leone III, creato Papa nel 795, 
a cunctis proceribus ec., e nel de- 
scrivere il di lui ritorno in Roma 
nell’800, aggiunge, che lo ricevet- 
tero proceres clericorum. Questo 
stesso nome ‘s' incontra dato a’ Car- 
dinali, e specialmente a quelli, che 
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del Comune, smontò alla chiesa parroc- 
chiale di s. Michele Arcangelo, dove già 
essendo esposto il ss. Sagramento fu con 
esso data la benedizione da me." Franci 
sulfraganeo di Velletri, assistendovi il ca- 
pitolo col seminario. Incamminatosi poi 
apiedial vicino palazzo municipale, il P'a- 
pa trovò schierati nell'atrio e per le scale 


la congregazione governativa, la magi- 


statura comunale , il corpo giudiziario, 
l'autorità militari, il corpo del consiglio, 
la nobiltà e gl’ impiegati pubblici. Indì 
Gregorio XVI comparti dalla gran log- 
gia, espressamente costrutta neli.°appat- 
tamento, l’apostolica benedizione all'im- 
menso popolo radunato nella sottostante 
piazza allegro e acclamante. Sopra la por- 
ta del palazzo leggevansi due iscrizioni, 
altra e prolissa era sulla porta della gren 
sala senatoria, celebrante l'istituzione del- 
la legazione. Asceso il Papa al superiore 
appartamento del cardinale, viammise al 
bacio del piede nella stanza del trono il 
clero, la magistratura e |’ autorità civili 
e militari, le quali poi, mentre il Papa si 
era ritirato nelle camere destinateglì, fu- 
rono fatte servire di lauto rinfresco dal 
cardinale, che similmente trattò con sin- 
gular maguificenza, tanto nell’ alloggio, 
quanto nella nobiltà della mensa, il Papa 
con tutta la sua. corte. Nella medesima 
sera, fu incendiato un fuoco d’artifizio 
sotto al palazzo, a vedere il quale, oltre 
il Papa, era concorso innumerabile po- 
polo, non ostante la pioggia, che neppur 
ve impedì l'illuminazione generale della 
città, e l'innalzamento d’un globo areo- 
stalico, I due palazzi comunali furono il- 
luminati a cera, la torre del Trivio, e i 
due prospetti delle chiese che guardano 
la piazza del Comune aveano speciali lu- 
minarie: tutte le vie per dove passò il Pa- 
pa erano ornate di festoni, e rischiarate 
da centinaia di faci. Dipoi tra’ suoni di 
banda, si vide imbandita una laùta men- 
sa, alla quale il Papa, seduto in posto più 
elevato e distinto, si degnò ammettere le 
persone più ragguardevoli del suo segui- 
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to e della città, oltre il gonfaloniere con- 
te Ettore Borgia; come volle praticare ne’ 
seguenti giorni in altri luoghi. Alle ore 13 
e mezza della mattina appresso Gregorio 
XVI, dopo averammesso al bacio del pie- 
de il magistrato ed esternato per tutto il 
suo gradimento, partì da Velletrì, in mez- 
zo alla moltitudine che affettuosamente 
gli augurava buon viaggio.Nel riturno poi 
a’29 aprile il Papa partito da Terracina, 
ed incontrato dal cardinal Pacca fuori di 
Velletri, unitamente a mg.' Lolli che a- 
vea avuto l’ onore d'accompagnare Sua 
Santità a s. Felice, scese dalla propria car- 
rozza per salire quella del cardinale, e con 
esso per porta Napoletana entrò nella cit- 
tà a ore 16, venendo complimentata dal 
cardinalFalzacappa vescovo d’Albano.Al- 
l’atrio della basilica cattedrale, Gregorio 
XVI fu ricevuto dal clero e dalla magi- 
stratura, e dopo avere oralo e ricevuto 
la benedizione col Venerabile, si recò be- 
nignamente a visitare lo stabilimento de’ 
fratelli delle scuole cristiane. Smontato 
indi nel pubblico palazzo, dalla loggia be- 
nediì l’affollato e tripudiante popolo, eam- 
mise al bacio del piede l’autorità eccle- 
siastiche e civili della città. Dopo un trat- 
tenimento di 3 ore e più , nelle quali il 
Papa col suo seguito fu trattato a splen- 
dido pranzo dal cardinale, riparti da Vel- 
letri a ore19 tra incessanti acclamazioni. 
Clemente Lucchi offrì un sonetto stampa- 
to in Velletri; ed ivi pure impressi furo- 
no l'augurio e l’invito, ciascuno compo- 
sto in 6 sestine dal dottore Luigi Leo- 
nardi,medico dell’Ariccia, limitrofa di Ca- 
stel Gandolfo, in nome di quel olerb e po- 
polo per immensi benefizi gratissimi, nel- 
l’augurare felice viaggio e nell’invitare a 
consolarli di sua sperimentata benefica 
presenza. L’anno1842 fu uno de'più fu. 
nesti e infelici per Velletri, poiché per lo 
innanzi giammai vi si sperimentò il fla- 
gello della grandine così frequente e tan- 
to terribile. Diverse contrade di vigneti, 
e molti seminati di grano o cli biade resta. 
rono distrutti. Ma il più grave e imme, 
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moorabile infortunio e disastro che piom- 
bò sopra Velletri e il suo territorio, fu il 
26 agosto, che sarà tanto più ricordevo- 
le per quanto fu luttuoso e dannevole, a 
motivo della grandine sterminatrice mai 
così crudele dopo quella de’ 10 agosto 
1631, preceduta da tremendo turbine 
che fece crollare anche l’abitazioni e da 
pioggia dirottissima non mai veduta la 
simile. La spaventevole grandine durò cir- 
ca 20 minuti, e la comune eguagliava la 
grossezza delle noci, e mischiata con va- 
ri pezzi di ghiaccio di varie forme e pe- 
santi da 6 a g oncie. In pochi momenti 
questa massa di proietti stritolò tutti ì 
cristalli delle finestre dell’abitazioni vol- 
te a oriente, spezzò ne’ tetli canali e te- 
gole, e fece altri gravi danni. Non può ri- 
dirsi lo spavento e il timore di tutti, an- 
che per l’incessante scroscio de’guizzanti 
fulmini; quindi generali gridi, pianti e la- 
menti. La successiva pioggia a torrenti 
inondò le case e le strade. In pochi mi- 
nuti quasi tutto il territorio fu devastato, 
disperse e atterrate le uve, e gran parte 
dell'olive e altri frutti; le vigne furono ri- 
dotte come nell’ inverno. L’inondazione 
de’fossì eguagliò al suolo vigne, canneti e 
seminalidi grano turco; rese impraticabili 
le strade rurali, strascinò una capauna e 
vi restò annegato un giovanetto, Il dan- 


no in città fu calcolato a circa 4000 scu- 


di,e quello della campagna a 100,000 dop- 
pie. Da 14,000 bottidi vino eccellente che 
si raccoglievano, in quest'anno appena se 
ve ricavaronor3o00 e cattivo, oltre la ces- 
sazione delle corrispondenti opere ma- 
nuali e de’ trasporti. Ne furono conse- 
guenza angustie e miserie, ma nel seguen- 
te anno vi furono meno visse e delitti per 
l’acetosità del vino, Leggo nella notifica- 
zione del cardinal Pacca, de’ 28 novem- 
bre1942, intitolandosi per la misericor» 
dia di Dio vescovo d' Ostia e Velletri, che 
penetrato Gregorio XVI dall’ infortunio 
a cui fu soggetto il territorio veliterno, e 
bramoso nel paterno suo cuore di soccor- 
rere nell’attuali ristrettezze del pubblico 


ei 
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erario la classe indigente, erasi degnato 
ordinare che dalla tesoreria fossero posti 
a sua disposizione scudi 6000; avendo 
somma eguale accordata alla città di Bo- 
logna, abbenché colpita da infortunii di 
gran lunga maggiori. Pertanto il cardi- 
nale fece versare tale somma: nel sagro 
monte di pietà di Velletri, lo fece riapri- 
re colla facoltà d'estendere le sovvenzio: 
ni a titolo d’imprestito fino a scudi tre, 
e ordinò la restituzione gratuita di tutti 
i pegni per la somma non maggiore d'u- 
no scudo. Nel 1843 Gregorio XVI per 
dimostrare il suo affetto a'fedelissimi sud- 
diti di Marittima e Campagna, volle vi- 
sitarne le provincie con decoroso seguito, 
nel modo in buona parte descritto nel 
principio di quest’ articolo, co’ Diari di 
Roma e colla Relazione del viaggio fatto 
da Gregorio XVI alle provincie di Ma- 
rittima e Campania, del principe Mas- 
simo. Ora quanto a Velletri, con essi e 
col: Bauco riferirò la 3.' visita fattale da 
Gregorio XVI. Lunedì 8 maggio Grego- 
rio AVI proveniente da Terracina, giun- 
to al confine del territorio di Velletri, fu 
incontrato dalla magistratura, la quale 
per mezzo del conte Ettore Borgia gli pre- 
sentò le chiavi della città, e più avanti 
da mg." Lolli vice-legato e da mg.' Pac- 
ca nipote del cardinale, venuli a osse- 
quiarlo per parte del cardinal Pacca, trat- 
tenuto in Velletri da leggera infermità. Il 
Papa avendo la carrozza piena d’an’in- 
finità di memoriali ricevuti in tutta la 
strada da’contadini e abitanti del tervito- 
rio veliterno, ridotti alla miseria dalla de- 
plorata grandine devastatrice di loro s0- 
stanze, verso le ore 20 giunse alla porta 
Napoletana, sulla quale erano stati inal- 
berati in cima alle sue due antiche torri 
due stendardi pontificii, con iscrizione ce- 
lebrante il Papa, Provinciae Marittunae 
Instauratori Benignissimo Velitras ter- 
tium Ingredienti. Fermatosi il Papa pres- 
so detta porta avanti la cattedrale, fu ri- 
cevuto dal sulfraganeo mg." Franci, dal 
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capitolo, dal clero e.dalla magistratura. 
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Entrò nella chiesa tutta parata e illumi- 
‘nata con magnificenza , al di cui altare 
maggiore, dov'era esposta l’immagine di 
Maria Vergine delle Grazie, furuno can- 
late in musica le litanie e data la bene- 
dizione col ss, Sagramento. Risalito il Pa- 
pain carrozza, col suo seguito percorse 
quasi l’intera città, le cui vie erano col- 
me di esultante popolo e le finestre ad- 
dobbate di ricchi drappi, per giungere al 
palazzo municipale, in cui ilcardinal Pac- 
ca, sebbene affranto dall'età e dali’infer- 
mità, non potendo reggere all'emozione 
che provava nel sentire l’ arrivo di Sua 
Santità, volle calare fino a piedi della sca- 
la per riceverlo, ma la risalì io portan- 
tiva per amorevole ingiunzione del Da- 
pa. Entrato poi il Papa nella vasta sala 
comunale, si recò a compartire la solen- 
ne benedizione all’affollato popolo tripu- 
diante; dalla gran loggia appositamente 
costruita e riccamente addobbata, sui di 
cui lati leggevansi due iscrizioni, riporta- 
te coll'altre nella Relazione e nel libret- 
todistribuito dalla magistratura colla col- 
lezione stampata nelle medesime e inti- 
tolata al Papa. Nella scala del palazzo era 
altra luoga iscrizione, di gratitudiue pel 
soccorso elargito per la grandine deva- 
stalrice. Indi il Papa passato nel suo ap- 
partamento, si fermò nella sala del teona 
per la ceremonia del bacio del piede, do- 
polaquale ritiratosi nelle suc camere vol. 
le avere seco a pranzo il cardinal Pacca, 
mentre a tutta la sua corte veniva per 
cura del venerando porporato imbandi:- 
ta una laula tavola, in cui sedevano 5a 
convitati , in una Junga galleria benissi- 
mo dipinta e decorata, Nelle ore pameri- 
diane, non permettendo l’intemperie del 
tempo d’uscire, il Papa ammise all’udien- 
za varie deputazioni e magistrati. In ta. 
le occasione gli furono presentati vari 
componimenti in versi ein prosa, fra’ qua - 
- Til gonfaloniere gli umiliò del sua zio le 
Notizie biografiche del cardinale Stefa- 
no Borgia, Roma1843. Questo interes. 
sante libro, che fu pure distribuito a tut- 
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talacorte, egregiameute lo compose e de- 
dicò al Papa, ch'era stato amico e assai 
stimato dal cardinale, il pronipote del me- 
desimo mg. Costantino Borgia nobile ve- 
literno, allora accademico ecclesiastico, 
poi da Gregorio XVI dichiarato suo ca- 
merviere segreto partecipante , indi con- 
fermato dal regnante successore, che pro- 
muovendolo a prelato ponente di consul. 
ta, n'è divenuto decano e vice-presiden- 
te del 2.° turno. Fra'molti sonetti che in 
sì lieta circostanza pubblicati furono pa- 
rimenti offerti al Papa, nella Relazione 
si leggono quelli di Giuseppe Manni, due 
di Clemente Lucchi, altro del marescial- 
lo Fiorentini comandante i bersaglieri di 
Velletri, e in nome di tale compagnia al- 
tro. Due iscrizioni si leggevauo nel mo- 
nastero di s. Chiara, ed al collegio de’fra- 
telli delle scuole cristiane. La sera fu fe- 
steggiata con generale illuminazione, mas, 
sime ne principali edifizi,e ne'palazzi pub. 
blici e Ginnetti; e con un bellissimo fuoco 
d’artificio incendiato incontro al palazzo 
comunale, accompagnato dall’ inualza- 
mento di vari palloni, e di certe lucidis- 
sime stelle artificiali, i di cui colori for: 
mavano un effetto sorprendente in mez- 
zo alla densissima nebbia che empiva 
l'atmosfera. Nel seguente giorno Grega- 
rio XVI parti dopo le ore 13 da Velle- 
tri, prima consolando con un tenero al- 
braccio il cardinal Pacca, e ricambiando- 
lo con espressioni commoventi, senza vo- 
lergli permettere d’accompaguarlo per le 
scale, e lasciando vari contrassegni di sua 
beneficenza, fra’ quali scudi 500 da di- 
stribuirsi a' poveri, e scadi150 per dotare 
6 povere zitelle, oltre l'aver conferito la 
decorazione di commendatore di s. Gre- 
gorio Magno al gonfaloniere conte Bor- 
gia. Uscì dalla barriera di porta Roma- 
na, sulla quale sventolavano due Dbandie» 

re pontificie, con due epigrafi alati, lun- 
go la strada ricevendo altro grandissimo 
numero di memoriali, che dierona gli a- 
bitanti del territorio veliterno, sempre @ 
da tutti acclamato e benedetto, Il cardi. 
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nal Pucca fu quale tentai descriverlo nel- 
la biografia, ed ivi ancora gli resi un tri- 
buto di gratitudine, perchè nella sua sin- 
golare benignità verso di me, come de: 
cano del sagro collegio e prefetto della s, 
congregazione ceremoniale,graziosamen- 
te accettò la dedica dell’edizione a parte 
della mia opera storico-liturgica: Le Cap- 
pelle Pontificie, Cardinalizie e Prelati- 
zie 5 che nel 1841 con questi stessi Lipi 
pubblicai in numero di mille e cento e- 
semplavi, tosto interamente esauriti. In- 
di con que’soavi modi a lui famigliari, di- 
chiaro il suo gradimento a voce, in iscrit- 
tu, e con dono onorevole di bellissima 
scrivania d'argento, in cui primeggia la 
figura del carie con una penna in bocéa; 
deguandosi rilevare nel geutile biglietto 
accompagnatorio: » A vere scelto per suo 
ricordo la scrivania, come scrittore, ed il 
cave simbolo della fedeltà , caratteristica 
che così bene si addice a Lei”. Fra le pro- 


tettorie ch'ebbe, vi fu quella del romano - 


almo collegio Capranica (/.), detto già 
della Sapienza Fermana, perchè fonda- 
to dal cardinal Domenico Capranica : ne 
riparlai ne’ vol. LXX, p. 227, LXXXIV, 
p.317. Questa protettoria l’esercitò pure 
l’immediato suo successore, ed ora l’eser- 
cita il cardinal Altieri. A'19 aprile 1844 
passò a miglior vita l'ottimo cardinal Pac- 
ca. Dispiacque generalmente la sua per- 
dita a’ veliterni, per essergli mancato il 
benefattore e il padre. Non sarà per pe- 
rive giammai in Velletri la memoria del. 
l’illustre e dotto porporato, che tauto fa- 
ticò, tanto patì, e tanto si adoperò pel be- 
ne della Chiesa cattolica e pe’ vautaggi 
dello stato pontificio. Oltre i consueti suf- 
fragi, dipoi in Velletri la sera dell'8 
maggio 1845 la società letteraria Vol- 
sca, con apposita solenne accademia, re- 
se un tributo di riconoscenza al suo pro- 
teitore. Viene descritta nel n.° 4o del 

Diario di Roma del 1845. A’ 17 giu- 

gno1844 dal vescovato di sua patria Fra- 

scatì fu trasferito io questo il decano car- 

dina! fin Lodovico Micara cappucciuo. 
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Ne prese possesso a’ 21 per procura di- 


retta a mg." Gesualdo Vitali canonico e 


vicario capitolare, che in questa circo- 
stanza confermò nella carica di vicario 
generale dal medesimo esercitata sotto îl 


cardinal Pacca. Essendo il vescovo di Vel- 


letri legato apostolico nato della provin. 


cia di Marittima, intervennero a quest'at- 


to non solamente gli ecclesiastici, ma an- 
cora il vice-legato con tutte l’ autorità 
governative, tribunale, magistratura e 
impiegati. ludi agli 8 ottobre si recò in 


Velletri il cardinal Micara, ricevuto fuo- 


ri della barriera dalla magistratura e da' 
consiglieri. Vestitosi degli abiti pontifi- 
cali nella chiesa di s. Gio. Battista, di là 


processionalmente accompagnato dalca- 


pitolo e da tutto il clero si recò nella ba- 
silica cattedrale, dove furono fatte le con- 
suete ceremonie. Indi a” 5 aprile 1845 
domenica delle Palme aprì la sagra vi- 
sita. Nella seva vi fu illuminazione per 
tutta la città, ripetuta nella seguente col. 
l'incendio di fuoco artificiale, con gran- 
de concorso di popolo e acclamazioni. 
Dopo che gli austriaci nel 1744 taglia- 
rono i condotti che conducono l’ acqua 
potabile in città, quest’elemento ormai 
mancava, insufticienti essendo riuscite le 
riparazioni, ed i posteriori tentalivi sem- 
brarono inutili per riaverla, a fronte del- 
le successive vistose spese. Nel 1842 l’in- 
gegnere Girolamo Romani veliterno co- 
minciò le operazioni che descrive e loda 
il Bauco, per lexquali nel 1845 Velletri 
vide sgorgare dalle sue fonti abbondau- 
ti acque, che mai più mancarono, prova 
evidente della regolarità dell’operazione.' 
Eglisiapplicd ad altri miglioramenti, ma 
siccome volevasi distruggere tutte le vec- 
chie condotture di piombo, il Romani 
rinunziò all'incarico. Oltre i detti lavori 


idraulici, Velletri ha di lui la parte po». 


steriore del palazzo Alfonsi, e il palazzet- 
to Corsetti sulla via corriera. Pe’ lavori 
successivi si dovette seguire il disegno dì 
Romavi, ina costarono molto, A’ 28 no- 


vembre 1845 mg." Lolli fu promosso a 
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volante di segnatura, e nel dì seguente 
fu vice-legato mg.' Stefano de’ marchesi 
Bruti ponente di consulta, abbreviatore 
del parco maggiore e segretario «lella 
congregazione cardinalizia deputata per 
le vertenze de’ pascoli di Nepi. Con for- 
se unico esempio, il municipio a dimo- 
srareil gradimento del nuovo vice-lega- 
to, l'8 febbraio 1846 gli diè una gran 
serata di musica nel palazzo del comu- 
ne, con invito di tutte le magistrature 
della provincia, e di personaggi anche ro- 
mani,fra quali il principe e la principessa 
Lancellotti Ginnetti. A'25 maggio 1846 
sulla ciltà e in parte del territorio vigna- 
to cadde una grandine sterminatrice più 
grossa del 1842, ma meno estesa, né ac- 
compagnata da tanta copia d'acqua, du. 
rando 10 minuti. Gravi furono i danni. 
» Lunedì 1.° giugno passò agli elerni ri- 
posi il Sommo Pontefice Gregorio XVI, 
presso che d’improvviso cedendo al peso 
d'anni 80, mesi 8, giorni 14 (ne avea di 
più; ma diciò e di quanto facilmente po- 
rei aggiungere di quello che semplice- 
mente vado a riportare col Banco, mi ri- 
metto all’ampiamente riferito in tantì 
luoghi). Contava egli di pontificato 15 
anni, 2 mesi, Q giorni (anco questo com- 
puto è errato, essendo i mesi 4 meno un 
giorno). Visse in difficilissimi tempi. Co- 
mincio il suo pontificato colla ribellione 
di quasi tutto lo stato suscitata da’ rifor- 
maturi liberali. Ciù nonostante adoperò 
tutti 1 mezzì possibili per restituire la 
tranquillità presso i suoi popoli. Si servì 
d'una rigorosa giustizia per reprimere il 
vizio, e per far fronte a’ seguaci del libe- 
ralismo. Fu tutto zelante nel suo uflicio 
di Vicario di Cristo, che in varie partì 
del mondo istituì di nuovo 3g vescova- 
ti (se si vuole comprendervi i vicariati 
spostolici, il numero è maggiore); e nel- 
la Gran Bretagna formò 4 nuovi vica- 
riati apostolici. Testimonianza infalli- 
bile che la religione di Cristo non crol- 
la. Non mancarono contuttociò uomini 
malevoli, che han tentato di caluoniare 
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e denigrare co’ loro esecrabili scritti la 
memoria ci sì illustre e glorioso Ponte- 
fice: come se il suo governo fosse stato 
anarchia completa (si ponno vedere gli 
articoli Roma, Sroria, Tesonigne, Tar 
sumati di Roma ec, ec.). Nè dee arrecare 
ciò mevaviglie; perchè avendo egli per- 
seguitato colla massima giustizia i setta 
ri liberali, erasì tirato addosso l'ira e l’o- 
dio di tutti i loro seguaci; i quali accadn- 
ta la morte di Gregorio XVI, liberati 
dalle prigioni, dalla galera e dall'esilio, 
sfogarono la loro bile colle più perfide 
calunnie contro un Pontefice degno d'o- 
gui rispetto e venerazione. Senti Veletri 
con sommo rammarico la perdita cel suo 
sovrano benefattore, di cui manterrà e- 
terna memoria; e non mancò ildì 5 suffra- 
frare quella grande anima con solenni fu» 
nerali celebrati nella cattedrale coll’ in- 
tervento di tutto il clero, del vice-legato, 
dell'autorità governative, magistratura 
e milizia con istraordinaria frequenza di 
popolo”. Il Diario di Roma del1846 cal 
Supplemento al n. 52 descrive tali fune» 
rali, il dolore profondo e l'eterna rico» 
noscenza di Velleti i. E il precedente Sup- 
plemento al n. 4g riferisce le solenni ese- 
quie celebrate dalla confraternita degli 
Amanti di Gesù e Maria, e il sommo do- 
lore provato dal sodalizio per sì amara 
perdita. A’ 16 giugno fu eletto Sommo 
Pontefice il regnante Pio ZX(/7.). Il can. 
Bauco dopo aver narrato i festeggiamen- 
ti fotti in Velletri perla pronta cessazio- 
ne della sede vacante ed esaltazione del 
comune padre e sovrano, dice. » Solle- 
vato sulla cattedra di Pietro Pio 1X, in- 
cominciarono non poche riforme nello 
stato, effetto dello svisceroto amore del 
Puntefice verso i suoi sudditi, che pen- 
sava al modo di renderli felici. Le feste, 
gli viva,che contemporaneamente comin- 
ciarovo in Roma e in tutte le città dello 
stato, su) principio furono una spontanea 
dimostrazione de’ popoli; ma il continuar- 
le più del dovere, contro la volonti dello 
stesso Principe, il renderle intemperan- 
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ti, fu opera della fazione, che vedeva nel- 
le ‘iniziate riforme il mezzo di pervenive 
alla meta de’ suoi desiderii.Vociferavasi 
per Roma, che il Papa avrebbe accorda- 
ta l'amvistia a’ rei politici. Questa voce, 
che prima era un desiderio, finì quasi per 
divenire certezza. In questo tempo si era 
sparso per Roma l’anagramma seguente. 
A Giovanni Maria Mastai Ferretti. À- 
nagramma. Grati nomi,amnistiae ferra- 
fa via. Pio ]X avea incontrato in mezzo 
al suo stesso consiglio una. forte opposi- 
zione per questo perdono. Gli si mette- 
va in vista il tragico fine di Luigi XVI re 
di Francia. Maegli fu saldo nella sua vo- 
lontà. Cosicché il dì 16 luglio sottoscris- 
se il decreto d’ amnistia, e il 18 fu pro- 
clamato. Il Santo Padre amava troppo 
i suoi sudditi, voleva la loro felicità. Ma 
gli amnistiati posti in libertà, tolti dalle 
carceri, dalla galera e dall'esilio, a fronte 
d’una grazia tanto singolare, dopo tante 
loro dimostrazioni di gratitudine, e do- 
po solenni promesse di fedeltà costante 
e di filiale veneràzione alla s. Sede e al 
sovrano Pontefice, come han corrisposto? 
colla più nera ingratitudine, collo sper- 
giuro e colla ribellione eccitata in tulto 
lo stato pontificio. In Veletri non vi fu 
alcuno, che godesse dell’amnistia. Prova 
certa della fedeltà de’ suoi cittadini alla 


s. Sede”. L'8 gennaio 1847 mg. Bruti, 


dopo aver disimpegnato la carica di vi- 
ce-legato colla massima esattezza e retta 
| giustizia, il Papa lo nominò pro-com mis- 
sario apostolico della s. Casa e città di 
Loreto. Agli 11 fu dichiarato vice-lega- 
to di Velletri mg." Antonio Pellegrini di 
Sonnino, di poi votante di segnatura e 
ora chierico di camera. A’ 24 maggio 
morì il cardinale Micara vescovo e lega- 
to di Velletri. Il governo di lui sarebbe 
stato di non pochi vantaggi per Velletri 
e sua provincia. Avea buone intenzioni, 
e l'avrebbe eseguite se non fosse stato 
quasi di continuo travagliato da malat- 
tie, e non fosse così presto sceso nel se- 
polcro. Velletri in ogni modo dev'esser- 


VELO” 
gli obbligata pel riallacciamento dell’ac- 
que, e per la nuova condottura delle me- 
desime. 

Nel concistoro dell’ 11 giùgno fu tra 
slato da’ vescovati di Porto, s. Ruflina e 
Civitavecchia a questo d' Ostia e Velle- 
tri l’ odierno decano del sagro collegio 
cardinal Vincenzo Macchi, e per conse- 
guenza divenne legato apostolico della 
provincia di Marittima, con gran con- 
tento de’ buoni veliterni, sperando mol. 
ti vantaggi dalla sua somma prudenza, 
e singolar perizia negli affari governati: 
vi. A' 13 giugno prese possesso per pro- 
cura fattaa mg. Franci suffraganeo, col- 
l'intervento del capitolo e tutto il clero, 
del vice-legato, dell'autorità governative, 
consiglieri, giudici, della milizia, di tatti 
gl’impiegati e di molto popolo. A” 5 lu- 
glio fu pubblicato l’ordine pontificio del- 
l'armamento della guardia civica, e si 
formò un battaglione di 930 uomini di- 
viso in 6 compagnie, con tenente colon- 
nello nella persona del conte Ettore Bor- 
gia, e altri uffiziali. Il cardinal Macchi ve- 
scovo e legato fece il solenne ingresso in 
Velletri a’ 29 settembre, tra l’acclama- 
zioni dell’affollato popolo, e con dimo- 
strazioni d’affetto d’ogni ceto di persone. 
Si fecero pubbliche feste, generali lumi. 
narie, ordinata e risplendente essendo 
quella della torre del Trivio, ed i prospet- 
ti de’ due palazzi del comune e della vi- 


‘ ce-legazione a cera; ed incendio di gran- 


dioso fuoco artificiale, oltre l’innalzamen- 
to di globi areostatici ed il canto con 
suoni dell’inno di Pio IX. A” 10 ottobre. 
la magistratura, per onorare il suo car- 
dinal vescovo e legato, diè solenne acca- 
demia di musica con rinfresco: la sala fl- 
larmonica riboccò di spettatori. A vendo' 
il gonfaloniere nobile Virginio Macioli 
fatto un indirizzo al cardinale, questi rt- 
spose con tale franchezza.e persuasione, 
che destò l'ammirazione di tutti, ed in 
ispecie inculcò la pace che regnasse ne- 
gli animi de’ veliterni, Il n. 40 delle No- 


tizie del giorno di Roma del 1847 de 
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scrive i particolari dall’accennato solen- 
ne ingresso del cardinal Macchi in Vel. 
letri, la preseatazione delle chiavi della 
‘ ciltà fetta alla barriera di porta Roma- 
na dal gonfaloniere, mentre era salutato 
da 101 colpi di mortari. Che disceso dal- 
la carrozza avanti la chiesa di s. Marti- 
no, ivi assunse gli abiti pomtificali, e po- 
stosi sotto il baldacchino sostenuto da 8 
distinti soggetti, preceduto dal clero se- 
colaree regolare, e seguito dal vice-lega- 
to, da’consiglieri governativi, dalle au- 
torità municipali, giudiziarie e militari, 
dalla nobiltà, dall'intero corpo de’consi- 
glieri comunali, dagl’impiegati pubblici, 
dalla bauda musicale, dalla truppa civi- 
ca ebersagliera, fra il suono delle cam- 
pane, lo sparo de’ mortari, e l’acclama- 
zioni eevviva dell'immenso popolo, essen- 
do tutte le finestre ornate «li parati, araz- 
tì e bandiere, processionalmente si tra- 
sferì alla basilica cattedrale. Ivi pervenu- 
to, tra il canto dell’Ecce Sacerdos IMa- 
gnus, ascese al trono, ed ammise il capi- 
tolo e il clero al solito bacio, Terminato 
il canto, il cardinale recitò dentro il pre- 
sbiterio una dotta e affettuosa omelia, 
che commosse e riempì tutti d’ammira- 
zione, Terminata la sagra funzione, de- 
posti gli abiti pontificali, risalì in carroz- 
za, e si condusse al suo appartamento nel 
palazzo pubblico, residenza de’ vescovi e 
legati. Indi da una finestra compartì so- 
pra di tutti l'apostolica benedizione, fra 
un grido festoso e unanime di Ziva Pio 
IX! Viva Em." Macchi vescovo e lega- 
to! Dipoi il n.97 del Diario di Roma del 
1847 uarrò.Che il cardinal Macchi, emi- 
nente per ogni virtù e giusto apprezza- 
tore delle utili riforme proclamate dalla 
sapienza di Pio X, mentre dimordin Vel. 
letri 30 giorni, si diè a tutt'uomo a con- 
solidare un migliore e felice avvenire a’ 
veliterni che ama con affetto paterno, Le 
prime sue sollecitudini averle rivolte al 
suo pastorale ministero, aprendo di per- 
sona lg sagra visita a'3 ottobre, ed ema- 
vardo vari decreti e ordinamenti a tu- 
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tela delleamministrazioni de’ luoghi pii. 
Desideroso del bene spirituale dell’ani- 
me, visitò in tutte le domeniche gli orato- 
rii incui s'ammaestrano le giovinette ne” 
rudimenti dì nostra s. Religione; ed iuter- 
rogandole su alcune parti della dottrina 
cristiana, premiò le più valenti. Pontifi- 
cò nella cattedrale nella festa d’Ognissen- 
ti, pronunciando dopo l’Evangelo dotta 
paterna omelia. Amatore dell'istruzione 
pubblica, volleassistere a’saggi e alle pub. 
bliche conclusioni tenute da’ seminari- 
sti, nelle scuole comunali, e presso i mi- 
novi osservanti, conferendo di propria 
mano i premi ed esortando i giovani allo 
studio, Fondò una scuola notturna pres- 
so i pp. dottrinari,e su tale esempio il me» 
nicipio istituì altre scuole serali e l’aflidò 
a’fratelli delle scuole cristiane ; quindi sì 
l'una e sì l'altre furono inaugurate dal 
cardinale con acconci discorsì, commos- 
so dal vedere 300 giovani volonterosi di 
profittarne.Si occupò ancora d’utili prov- 
vedimenti per migliorare il patrimonio 
municipale, la servitù de’ pascoli, il ma. 
teriale delle carceri, la pubblica istruzia- 
ne, il gravame di qualche dazio comu» 
nale, e il compimento dell’ incominciato 
edificio del teatro, a tutto nominando ap- 
posite commissioni.Sotto la sua presidene 
za apertosi il consiglio provinciale, fu an- 
che deliberato d'impiantare in Velletri 
capoluogo uno stabilimento agrario per 
l'educazione de’ giovani poveri e abban= 
donati, e d’offrire al governo 2000 sedi 
per l'armamento della guardia civica. 
Allietò di sua animatrice presenza l’nula 
municipale nell'adunanza de’?26 ottobre: 
parlò da vescovo e da legato, rammen- 
tando i morali e civili doveri che income 
bono a un corpo rappresentante l’intera 
città. Inoltre il cardinale ‘diè continui e 
splendidi trattamenti, fece giornalmen- 
te dispensare copiose limosine a’ poveri, 
dispose la restituzione di tuttii pegni di 
5 paoli, fatti nel s, monte da’ 13 giugno 
sino allora. Tanti utili provvedimenti e 
beneficenze eccitarouo ne' veliterni una 
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pubblica dimostrazione nella sera de’ 14 
novembre precedente alla sua partenza, 
la quale seguì previa altra della guardia 
civica, che agli encomi del cardinale cor- 
rispose con clamorosi evviva e con innal- 
zare sulle baionette de’ fucili i loro cap- 
pelli, partendo benedetto da tutti, quale 
amatissimo padre e pastore. Il can. Bauco 
‘scrivendo accuratamente anche la storia 
contemporanea (che io scrissi nel citato 
articolo e con più diffusione ne’ relativi, 
onde qui mi limiterò ad appena accennar- 
la, per quanto riguarda Velletri e sùa pro- 
vincia), passa a narrare la creazione della 
consulta di stato fatta dal Papa, e nomi- 
nando per la provincia di Velletri I’ avv, 
Luigi Santucci patrizio veliterno a con- 
sultore di stato. La promulgazione dello 
statuto fondamentale del governo tem- 
porale negli stati della Chiesa de' 14 mar- 
zo 1848, ele corrispondenti festive dimo- 
strazioni, onde in Velletri si tennero i 
comizi pev l'elezione del deputato al col- 
legio elettorale de’ 4 governi di Velletri, 


Segni,Cori (al cui paragrafo parlai dell’in- 


tera annessione del suo governo a questa 
legazione), e Valmontone,i maggiori vo- 
ti essendosi riuniti a favore dall’avv. Fe- 
derico Galeotti, e del cav. Luigi Cardina- 
li, prevalse il partito del 1.° non senza pa- 
lese intrigo e così restò eletto. » Si disse 
allora per la città. Scelta opportuna: poi- 
ché questi non sono tempi di Cardinali, 
ma di Galeotti”. Dopo qualche mese il 
Galeotti rinunziando, la maggioranza e- 
lesse in deputato il conte Ettore Borgia. 
Decretatosi dal Papa l’arrolamento d’un 
esercito di volontari perla difesa dello sta- 
to, per guardare i confini del Bolognese e 
Ferrarese, Velletri presentò 60 giovani co’ 
loro ufliziali,a'quali furono dati scudi6o0 
per oblazioni contribuite dal cardinale 
e dal clero ‘secolare, inclusivamente alle 
monache. Protesta Bauco, non intende- 
re descrivere tutte le scene luttuose e i 
terribili disastri, che piombarono sopra 
_Roma(V.)e sopralostatocontro la So- 
vranità della s. Sede (V.), la Religione, 
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1 suoi, ministri, i pacifici sudditi, avendo- 
netraltato innumerabili scrittori; ma sol- 
tanto registrare le cose che hanno relazio- 
ne con Velletri, ed io in breve ripeterò. 
Riempita Roma di facinorosi rifuggiti da 
ogni parte dell'Europa per iscampare l’ul 
limo supplizio; ivi chiamati da’capi della 
fazione liberale, i quali aveano stabilito di 
sa da essa principio alla vasta rivoluzio- 

e. Questi settari segnarono ogni loro 
n d’orvibili delitti, facendo palese al 
mondo a qual segno possa giungere l’in- 
gratitudine. Essi insultarono la pazienza 
di quel Sovrano Pontefice, che avea po: 
co prima loro donato il perdono, la patria, 
la libertà, le cariche, glionori. Il di 1 5 no- 
vembre 1848 ucciso il suo 1.° ministro 
conte Pellegrino Rossi nel momento che 
andava a rappresentarlo nelle camere, si 
giunse nel dì seguente obbrobriosamente 
ad assalire ilPapa a mano armata nel pro- 
prio palazzo sulQuirinale col cannone, col- 


‘ l'incendio, coll’uccisione del prelato Se- 


gretario delle Lettere latine, e col disar- 
modegli Svizzeri guardia pontificia. Gli 
fu imposto di notte di formare un ministe- 
ro a volontà del sedicente popolo, e di no- 
minarvi taluno ancora di coloro ch’erano 
a capo della più vergognosa rivoluzione. A 
vista di tali esecrabili attentati intimori- 
ti i cardinali, e per consiglio del Papa, 
cercarono di porsi in salvo con uscir da 
Roma, ed il cardinal Macchi giunse in 
Velletri a’ 20 novembre e parb il 28 per 
Gaeta. Il Papa non poco costernato pe’ 
tragici allentati avvenuti sotto i suoi 0C- 
chi, maggiormente fu compreso di spa- 
vento allorchè fu accertato, che a'26 del- 
lo stesso infausto novembre i rivoluziona. 
ri aveano determinato di consumare un 


assassinio esecrabile e completo nella stes- 


sa sua santissima persona. Appena sep- 
peli iniquo divisamento, si raccomandò 
a Dio, esi rimise allo zelo de’ ministri 
delle potenze estere, e fece risoluzione di 
partire e fuggir da Roma, benché guar- 
dato a vista e perciò con grave rischio. 
Nella sera de’ 24 novembre colle vesti di 
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semplice prete uscì di Roma, passando 
per Velletri alle ore 5 italiane, dove cam- 
biò i cavalli nella posta, e nel di seguen- 
te felicemente giunse a Mola di Gaeta. ivi 
nominò una commissione governativa 
per Roma, che non fu riconosciuta; e i 
deputati nominarono in vece una giunta ‘ 
provvisoria, indi i rivoluzionari resi più 
audaci pubblicarono in Roma la costi- 
tuente. Avendo Îa giunta stabiliti presidi 
pel governo delle provincie, per Velletri 
nominò il conte EttoreBorgia a'2 gennaio 
del memorabile 1849, il quale prese pos- 
sesso a' 15, e poscia si nominarono nuovi. 
consiglieri governativi. 1l Papa Pio ZA le- 
vointantoalto la sua voceapostolica, pro- 
testando avanti a Dio e in.faccia a tutto 
il mondo contro tanti gravi e sacrileghi 
altenlati, come prima di partir da Roma 
avea fatto co rappresentanti delle corti 
d'Europa e di altre nazioni, e fulmiuò la 
Scomunica maggiore contro coloro che 
aveano dato opera a’ fatti diretti a dan- 
no della pontificia sovranità, e special- 
mente contro Îa costituente.In Velletri la 
mattina degli 8 gennaio trovossi alla por- 
ta della cattedrale affissa copia di tale 
scomunica, pose in bisbiglio la città, e 
nella notte fu strappata. D'ordine della 
giunta convocata in Velletri l'assemblea 
nazionale per l'elezione del deputato del- 
la proviocia di Marittima per la costi- 
luente, restò eletto Luigi Novelli veliter- 
noa' 22. In questo giunsero da Roma in 
Velletri 250 soldati finanzieri indiscipli- 
nati, che assaltato il convento de'minori 
conventuali, vi entrarono di forza e de- 
rubarono, con indicibile spavento de've- 
ligiosi. Finalmente 1’ assemblea costi- 
luente in Roma avendo decretata la de- 
tronizzazione del Papa, e la Repubbli- 
ca Romana, questa fu proclamata in 
Campidoglio a g febbraio; e nello stes- 
s0 giorno si recò a fore altrettanto in 
Velletri il tenente colonnello Bartolo- 
meo Galletti con 800 soldati della le- 
gione romana, di che nella sera fecero 
gran festa i repubblicani. Quanto suc- 
VOL. XC. 
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cessivamente fece la repubblica, lo de. 
piorai ne’ ricordati articoli e altrove. » Il 
popolo poi, che riconosceva e invocara 
l'assemblea, non era il popolo dello sta- 
lo romano, il quale, pacifico per natura, 
fu intimorito, e lasciossi imporre ua gio- 
go che abborriva sotto la democratica ti- 
rannia. ll popolo iuvocato dall’ assem- 
blea era una fazione di uomini facinoro- 
si,Irrequieti,per la maggior parte spianta. 
ti, di una plebaglia corrotta: era uu bran- 
co d’ avventurieri audaci, senza onore, 
senza religione. Îl vero popolo è un ceto 
della moltitudine razionale stretto dal- 
l'unione coucorde, e dal consentimento 
della giustizia e dell’ utilità. Questo po- 
polo al certo non pateva creare la repub. 
blica romana, la quale era immorale, iv- 
religiosa e violatrice degli altrui dicitti ””. 
A” 12 febbraio cacciati a forza ì corme- 
litani dal convento, in questo si formò 
l'ospedale militare. Auche in Velletri u 
scì la legge della demaniazione de’beni ec. 
clesiastici, e fu nominata la relativa depu- 
tazione, che senza scrupolo accettò l'in- 
carico, non potuto effettuare per la bre- 
ve vita della repubblica; alla quale pre- 
starono intanto u' 4 marzo giuramento 
di fedeltà le truppe, e in seguito tutti 
gl'impiegati furono obbligati all’adesio- 
ne. L’ri di detto mese nell’ assemblea 
comunale si formò il nuovo municipio; 
il presidente, anziani, segretario, tutti ac- 
cettarono: ed in caso Borgia si aprì il cir. 
colo democratico Volsco, con presiden- 
te e segretario; democratica riunione che 
poco durò, per le scissure insorte tra’ re- 
pubblicani. A”13, dopo il solenne pranzo 
democratico delle truppe, fu innalzato 
l'albero della libertà innanzi al quartiere 
della piazza del Trivio, fra le grida e il 
suono delle bande, oltre molti discorsi 
democratici. Nel di seguente e con dispin- 
cere de’ buoni fu posto un gran berretto 
repubblicano sulla Croce del campanile 
di s. Maria del Trivio. A” 21 formatosi 
il consiglio municipale, indi a’ 24 elesse 
il goufaloniere e 4 auziani, e fece stanm- 
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pare pe' soli veliterni 2000 scudi di car- 
ta moneta. Si fecero pubbliche preghie- 
re pel felice successo dell’armi repubbli. 
cane; mentre nelle feste e ne’ canli not- 
turni, era grido ordinario: morte a pre- 
ti. In Velletri niuno del clero si mostrò 
repubblicano, tranne 3 non veliterni. Per 
brevità tralascio altre notizie urbane, 
proprie della luttuosa circostanza. Dimo- 
rando il Papa in Gaeta nell’ospitalissimo 
regno di Napoli, circondato dall’amoro- 
se e riverenti cure del religiosissimo Fer- 
dinando Il re delle due Sicilie, invocò da 
vari sovrani la loro difesa de dominii del- 
la s. Sede, e aiuto per liberarei fedeli suoi 
sudditi dall’anarchia.E siccome l’Austria, 
la Francia, la Spagna e il regnodelle due 
Sicilie si trovavano per la loro posizione 
geografica in situazione di poter solleci- 
tamente accorrere colle loro armi a ri- 
stabilire negli stati della s. Sede l'ordine 
sconvolto da una fazione di settari, il San- 
to Padre domandò loro l’intervento ar- 
mato e prontamente l’ottenne. L’arma- 
ta della repubblica francese proveniente 
da Tolone a' 25 aprile 1849 sbarcò a Ci- 
vitavecchia, e a'30 Llrovossi sotto Roma; 
perchè la nazione francese volle |’ onore 
d’ operar sola contro i repubblicani che 
difendevano Roma, onde far cessare la lo- 
ro oppressione,e dopo vari combattimen- 
ti l’esercito francese vi entrò a’3 luglio. 
A”29 aprile l’esercito napoletano capita- 
nato dallo stesso reFerdinando II penetrò 
nello stato papale, e si fermò in Terraci- 
na. ilx.°maggio il preside e il comandan- 
te della piazza di Velletri l'abbandonaro- 
no; si ritirò la magistratura repubblica- 
na, e vi fu sostituita una rappresentan- 
za di cittadini, per ovviare qualunque di- 
surdine nella città, specialmente pel pas- 
saggio dell’ esercito regio, alla testa della 
quale fu posto il cav. Giovanni Graziosi 
con molti altri onesti e buoni cittadini. Si 
elessero 3 deputati a provveder le vetto va- 
glie e le caserme,oltre quello per gli allog - 
giealtriufliziali.A’2 maggio avvicinando- 
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tato a 5 miglia lungi dalla città da due de. 
putazioni del clero e del comune. Intanto 
fatti i preparativi per ricevere l’esercito, 
atterrato l’albero della libertà, levato il 
berrettone repubblicano dalla Croce del 
campanile del Trivio, furono innalzate 
l’armi pontificie sulla porta Napoletana, 
nel palazzo della legazione e nella caserma 
de’ carabinieri, i quali ripresero la coc- 
carda papale. Alle ore 18 giunse in Vel. 
letri la vanguardia, ed alle 19 cominciò 
l’entrata dell'esercito, Il re marciava nel 
mezzo delle schiere accompagnato dal 
fratello d. Francesco di Paola conle di 
Trapani, dal cognato d. Sebastiano in- 
fante di Spagna, dallo stato mag giore e 
dal commissario apostolico mg. "Dome. 
nico Giraud, suonando a festa tutte le 
campane della città. L'esercito contava 
circa 8000 uomini; numerosa cavalleria, 
2000 pel treno, 3 batterie di cannoni di 
varie misure, moltissime casse di mu- 
nizioni, carri, bagagli e tutti altri attrez- 
zi di guerra. All'ore 2.1 il re scese di ca- 
vallo avanti l’atrio della cattedrale, rice- 
vuto dal capitolo in abito colla Croce co- 


rale. Entrato in chiesa orò innanzi il ss. 


Sagramento esposto nell’altare maggiore, 
e ricevuta la benedizione si diresse a vi- 
sitare l’immagine miracolosa di Maria 
ss. clelle Grazie, e volle che si recitassero 
le litanie. In questa occasione si ammirò 
anche da’ veliterni la particolare divo- 
zione e spirito di religione di Ferdinando 
II. Accompagnato dal capitolo sino alla 
fine dell’atrio rimontò a cavallo, e allora 
l’ esercito seguitò la marcia. Le finestre 
delle case erano parate, e il popolo con 
continue acclamazioni ripeté: Viva il Re, 
Viva Pio IX. Appena giunte le prime 
file sulla piazza del Trivio s’ impossessa- 
rono del quartiere civico, disarmarono 
la guardia e gli ufficiali, cominciando a 
maltrattare tutti coloro che coltivava 
no la barba (segno stabilito dalla selta, 
dice Bauco): in un momento tatte le bar- 
be furono rase; e gli uomini apparvero 
allora uomini, non mostri e orsi (sic). Il 
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erano vescovi, nell’ elezione di Va- 
lentino avvenuta nell’827, leggendosi 
nel Tomassini: Collectis in unum 
episcopis , et gloriosis romanorum 
proceribus. Altrettanto si ha nell’esal- 
tazione di Sergio II, nell'844: cum 
proceres, et romane Urbis optima- 
tes, universusque populus pro eli- 
gendo Pontifice in unum coiissent. 
Questo glorioso nome distintivo dei 
«Cardinali da qualunque altro perso- 
maggio, e dagli stessi vescovi, secondo 
il ‘Tamagna, somministra un argo- 
mento molto probabile per farli cre- 
deve tutti riuniti in un collegio, 
giacché il nome comune a molti, 
suppone ur.ione tra di loro. Che per 
altro i Cardinali romani fino dal 
1073, in cui fu eletto s. Gregorio 
VII, fovmassero un collegio, si legge 
chiaramente ne’registri vaticani: /Vos 
Sanctae Romane et apostolica sedis 
Cardinales, clerici, acolythi, subdia- 
coni, diaconi, presbyteri, presenti 
bus episcopis, abbatibus ec., cioè il 
collegio de’Cardinali distinto dall’ in- 
tero clero di Roma. Così ancora 
enuncia la propria elezione Vittore 
III, nel concilio beneventano del 
1087: Cum unanimi concordia epi- 
scopi, et Cardinales (ecco tutto il 
sagro Collegio, giacchè de’ vescovi 
non Cardinali si parla immediata- 
mente dopo) provincialesque anti- 
stites una cum romano clero, et 
populo parvitatem nostram prefecis- 
sent. Se nel detto secolo XI, i do- 
cumenti ci fanno certi, che i Car- 
dinali appartenevano ad un collegio, 
in cui essi soli avean luogo, ne' se- 
coli seguenti tutto conferma, ed au- 
teutica l'unione di questi venerandi 
personaggi. Fissata l'epoca, in cui 
i Cardinali di santa romana Chiesa 
sono conosciuti anche col nome di 
sagro Collegio, e senato apostolico, 
per tutto ciò che il riguarda in 
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globo, e pel numero de’Cardinali, 
che lo composero nelle diverse epoche, 
si dirà al $ IV di questo articolo, ed 
ancora all'articolo Sacro Cottecio. 


$ II. Della sublime dignità 
Cardinalizia. 


A qualunque regolatore de’ popo- 
li è necessario chi gli presti consi» 
glio, sollievo ed aiuto. Si ha l’esem- 
pio di Mosè condottiere del popolo 
ebraico, cui fu comandato da Dio 
di scegliere in esso settanta seniori 
e maestri per essere sollevato . nel 
principato; e quello del Redentore, 
che si scelse dodici apostoli, e poi 
settantadue discepoli per propagar 
l'evangelo, e la dottrina sua. Così 
pei bisogni della Chiesa avvenne, che 
i Sommi Pontefici avessero de’ coad- 
iutori, de’ ministri, assessori, consi- 
glieri e cooperatori nelle funzioni, 
e nell'esercizio del supremo pontifi- 
cato, e nella grande amministrazione 
del vescovato universale Onde lo 
stesso s. Pietro dovette avere consi- 
glieri, ed operari in messer suam, 
ne ipse solus gravaretur. Ed è per- 
ciò, che parlando Eugenio IV, nella 
sua lettera ad Enrico arcivescovo di 
Cantorbery, Bull. Rom. t. III, p. 3, 
de’ Cardinali coadiutori del Papa, dice: 
» sebbene dj questa dignità quel no- 
» me, ch'è ora in uso, non sia sta- 
» to così marcato dal principio del- 
» la primitiva Chiesa, l’ ufficio me- 
» desimo si rinviene evidentemente 
» istituito da s. Pietro, e dai suoi 
» successori ‘’. Giovanni VIII del 
872 parlando a'suoi consiglieri si 
espresse tenere per indubitato, che 
rappresentando egli Mosè, essi.rappre- 
sentavano i settanta seniori. L’impera-. 
tore Federico II, certamente non pro- 
teggitore della Sede Apostolica, in una 
sua lettera riportata da Matteo Paris, 
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re fu alloggiato nell’ appartamento del 

cardinale, e tutti gli uffiziali ebbero al- 

loggi convenienti al loro grado. Le trup- 

pe occuparono le caserme, tutti i conven- 

ti, ilseminario; la maggior parte dimo- 

rava sulle piazze, fuori della barriera e 

della porta Napoletana.A’3 maggio giun- 

se in Velletri un fratello del re conv un 
corpo di circa 3000 uomini. La guardia. 
civica fu sciolta d’ordine del Papa, e di- 
sarmata. Il re ricevè il capitolo, benefì - 

ciali, curati e seminario ; e si portò sul- 
l'altura de’ cappuccini, per considerare 
quella meravigliosa posizione. Mg." Gi- 
raud per comando sovrano destinò pro- 
legato della provincia di Marittima l'avv. 
Raimondo Alfonsi. Nella sera fu illumi- 
nata tutta la città, e i due palazzi del co- 
mune e della legazione a cera. A’ 4 mag- 
gio par tutto l’esercito alla volta di 
Genzano, ed il re volle prima ascoltare 
messa nel santuario della Madonna del- 
le Grazie, coll’ assistenza del capitolo, e 
fece larghe limosine. Alle ore 20 giunse 
in Velletri da Valmontone un distacca. 
mento di 4000 uomini, compresa la ca- 
valleria,con numerosa artiglieria e baga- 
glie. In questo giorno fu ripristinata l’an- 
lica magistratura, i consultori, i tribuna- 
li.Ilre avea formato ùna colonna mobi- 
le di trappa in massa composta di citta- 
dini per guardare il territorio veliterno, 
con suo soldo e coccarda, nominando pér 
capi Giuseppe Caprara e Marco Scipioni, 
La truppa venuta da Valmontone parù 
2°5 maggio per Genzano, e nel «lì seguen - 
te fece altrettanto un treno di carri di 
munizioni provenienti da ‘Terracina. Nel. 
la mattina de’ n corse voce che in Val- 
montone era apparsa la divisione repub- 
blicana del general Garibaldi, e che vo- 
levasi piegare su Velletri. Ciò udito i cit- 
ladini sprovvisti. di difesa pensarono di 
salvarsi, e la città restò spopolata. All'i- 
stante fu spedita una staffetta in Albano 
al re perchè soccorresse Velletri, e sen- 
za indugio il re mandò una colonna di 
4ooo tra fanti e cavalli con artiglieria. 
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Nel] dì seguente ìl distaccamento dopo a- 
scoltata la messa, partì alla volta dì Val- 
montone, ed a°g s'imbatte colla divisio- 
ne repubblicana, e seguì tra loro una 
scaramuccia presso Palestrina, con po- 
chissima perdita tra le parti. A” 10 tor- 
nò cda Palestrina in Velletri l’armata na- 
poletana,che seguitò la marcia per la Ric- 
cia. L’it giunse d'Albano in Velletri una 
colonna regia di 2000 uomini con caval- 
leria e 4 pezzi di cannone, e tosto forti- 
ficò vari punti della città, con ripari al- 
le fosse che la circondano, demolendosi 
il ponte che conduceva alle mole di Gin. 
netti Lancellotti ; ed a’ 16 arrivo altra 
trùppa regia da Valmontone con 20 ar- 
restati e 3 carti di fucili presi nella pro- 


vincia di Campagna. Nella mattina de’ - 


17 i soldati dopo la messa partirono per 
Castel Gandolfo; ma nel dì seguente si 
vociferò con certezza che Garibaldi colle 
troppe repubblicane erasi presentato a 
Palestrina, a Zagarolo e Valmontone, 
onde subito ne fu avvisato il re. Però nel. 
la sera cessò in Velletri la costernazione 
all'arrivo di buona parte dell’esercito con 
molta artiglieria, redace d’Albano e dalla 
Riccia, e nel dì seguente giunse anche il 
re co'suoi fratelli e ilcommissario aposto- 
lico. Questo movimento retrogrado che 
destò meraviglia ne’ veliterni e luoghi 
convicini, derivò come notai altrove da 
questo. Che mentre in Roma eransi co- 
minciate le trattative coll’inviato straor- 
dinario dì Francia, Ferdinando di Les- 
Seps, ora preoccupato nel grandioso ta- 
glio dell’ Istino di Suez, il triumvirato 
repubblicano vide il partito che poteva 
ricavare da' questa nuova posizione, che 
lasciavagli tempo a respirare per par- 
te degli attacchi de’ francesi, e senza ri- 
tardo audacemente decise una spedizio- 
ne contro l’esercito napoletano ; giacché 
pendenti le negoziazioni coll’inviato fran. 
cese, con iscaltrezza tirate in lungo, po- 
teva disporre di gran parte delle truppe 
che stavano inoperose incittà, in numéro 
di15,000 con 12 pezzi d'artiglieria diri- 
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gendosi alla volta di Velletvi. Il ve Fer- 
dinando Il conoscinto che l’esercito fran. 
cese comandato dal general Oudinot vo- 
leva solo la gloria dell'espugnazione e li- 
berazione di Roma, se i trattati non si 
accordavano, o per altri motivi, ordinò 
il ritivo del suo esercito nel regno. Dava 
egli riposo alla sua truppa in Velletri sa- 
hato19 maggio, quando l’esercito repub- 
blicano uscito da Roma a’ 16 e 17 sotto 
il comando del generale in capo Rosel- 
li, de’ generali Masi, Galletti avvocato, 
Garibaldi e Bartolucci generale di caval. 
leria, e de’ colonnelli Manara, Bartolo- 
meo Galletti e Marchetti, si diresse sotto 
Tivoli, equindi a 18 a Zagarolo e Mon- 
te Fortino, mosse la mattina di detto 19 
per Velletri. Circa le ore 11 italiane si 
vociferava per Velletri che Garibaldi col- 
la sua divisione era giunto a Lariano, sen- 
za che i condottieri napoletani avessero 
poste sentinelle avanzate verso quella 
parte; onde avvisatone il re, che riposa- 
va nel palazzo muuvicipale, ordiuò che 
tutto l’esercito si ponesse sull’armi, ed e- 
gli stesso comandò la trappa, ch'era ac- 
campata nella vasta piazza del Trivio, e 
la fece situare nel palazzo Giunetti Lan- 
cellotti con due pezzi d’artiglieria impo- 
stati nel cortile, onde i soldati occuparo- 
no que’ grandiosi loggiati che a levante 
scoprono la campagna. Fu spedita una 
numerosa compaguia di cacciatori a ca- 
vallo verso Lariano per fare delle scoper- 
te. Questa s'imbatte colla divisione Gari- 
baldi, che senz’ordine del geneval Rosel- 
li mosse da Monte Fortino per Velletri, 
per cui si trovò solo in quest’altacco. Si 
venne all’armi, e nel primo scontro Ga- 
ribaldi cadde dal cavallo feritogli e fu in 


grave pericolo; poichè il maggior Colon- 


ma napoletano era per farlo prigioniere, 
se un suo lanciere non l'avesse salvato 
dandogli il proprio cavallo, e il suo dilet- 
tò Moro non l'avesse coadiuvato uccide n- 
do con colpo di pistola un tenente napo- 
Jetano che avea investito di fianco il me- 
desimo Garibaldi; ed il Moro nel dì se- 
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guente entrò in Velletri ferito. Questa 
zulla accadde nella contrada Colonnella 
circa due miglia dalla città. La cavalle- 
ria napoletana stretta sulla strada senza 
potersi stendere impedita dalle folte siepi 
delle vigne, bersagliata dalla fanteria re- 
pubblicana impostata dentro il vigneto, fu 
costretta a retrocedere,lopo aver perduto 
26 soldali con un lenente ; non miuore 
fu il numero de’repubblicani periti. Cir- 
ca le ore 14 al fragore della moschette. 
ria dell’accennato altacco, si diè movi. 
mento a tutto il regio esercito. Uscì fuo- 
ri della città un battaglione di fanteria, 
quasi mezzo miglio, il quale evitando la 
pubblica via,si sparse nelle sovrastanti vi- 
gne, dove Lrovò imboscate e insidie per o- 
gui parte; si difendeva, ma eragli dillici- 
le offendere i repubblicani impostati e 
nascosti a guisa della caccia de’ daini, Gli 
convenne ritirarsi. | morti superarono il 
centinaio, moltifurono i feriti e 30 pri- 
gionieri. Mentre ciò avveniva al di fuori, 
considerando il vechel’assalto da tentarsi 
da’ repubblicani sarebbe stato di conse» 
guenza, perciò ordinò che d’ogni parle si 
munissela città. Quindi verso l'ore16 fu- 
rono trasportati e impostati 5 cannoni 
sull’altura de’cappuccini con 2000 fucilie. 
ri; e 2 cannoni furono collocati nella salita, 
che battevanola strada in Via Lata. Nella 
sottoposta vigna Fortuna il casino sì guar- 
nì di 200 soldati. Sul muraglione della 
barriera si posero 6 pezzi d'artiglieria, e 
guardavano lo sbocco del ponte e il vigue- 
to sottoposto, con numerosa fanteria. Un 
cannone era sul cancello di ferro degli or- 
ti Ginnetti Lancellotti. Una linea di nu- 
merosi soldati cominciando dal muro 
della città prossimo al lavatoio di Meta- 
bo, steodevasi lungo gli orti sino al sud- 
detto palazzo. La porta Napoletana fu 
ben muuita d'artiglieria e soldatesca. La 
parte di ponente e nel convento di s. Fran 
cesco, e nell’alture della Coroncina, de' 
pubblici granai e del convento del Car- 
mineera guardata e difesa da più di 2000 
soldati. Siccome la cavalleria di circa 
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3000 uomini restava inoperosa, impedi- 
ta da’ continuati vigneti circondati da 
folte siepi, fu disposta in modo che dal- 
la porta Napoletana progredisse divisa 
in vari corpi fino al ponte dell’Incudini, 
4 miglia lungi dalla città. In alcuni col- 
li di quella campagna erano stati im- 
postati diversi cannoni, e guardati da 
molti picchetti di cavalleria. Seguiti gli 
accennati attacchi, si uni alla ‘divisione 
Garibaldi la legione romana comandata 
dal colonnello Bartolomeo Galletti, Si a- 
vinzarono queste truppe a tiro di mo- 
schetto a zuffa sparpagliata. Sperimenta- 
vanogravi danni non solo dalla moschet- 
leria napoletana, ma più dalle mitraglie 
e granate dell’artiglierie, che fulminava- 
no dall'altura de’ cappuccini, dal palaz- 
zo Ginnetti e dal cancello di ferro degli 
orti omonimi. Appena i repubblicani si 
icoprivano dalla verzura delle vigne, da’ 
ripari degli alberi, delle siepi, de’ poggi, 
delle case rurali e delle grotte, le quali 
cose tutte servivano loro di barricate, 
non si salvavano. Essi aveano impostato 
due pezzi d'artiglieria sulla strada pro- 
vinciale innanzi al cancello della vigna 
del cav. Cardinali circa un buon miglio 
distante dalla città. All’ove 21 venne a’ 
repubblicani un riuforzo di due batta- 
glioni della linea, per cui fatti più ani- 
mos, senza comando si dierono a rotta 
per quelle spaziose vigne, e rannodalisi 
in quadriglie, gruppi e drappelli, avvici- 
nandosi alcuni fino alle fosse della ciltà, 
restavano sagrificati senza speranza d’al- 
cuna conquista. Laonde dall’ore 21 sino 
alle 24 e mezza il fuoco dell’artiglierie 
napoletane, e quello della moschetteria 
d'ambo le parti fu raddoppiato e spaven- 
toso. Una parte del 1.° battaglione della 
linea sotto il comando del colonnello 
Marchetti fu inviata sulla via postale per 
lagliare la ritirata alle truppe regie, con 
promessa di Garibaldi che avrebbe spe- 
dito altra fanteria e uno squadrone di ca- 
valeria. Questa truppa partendo dalla 
Colonnella per vie segrete non baltute, 
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giunse a penetrare siuo alla via sadidet- 
ta circa ua miglio e inezzo da porta Na- 
poletana. Ivi trovaronsi 4 mule cariche 
di biscotto guardate da pochi soldati chie 
dieronsi alla fuga, lasciando le bestie e 
il carico. Poco dopoi repubblicani veden- 
dusi circondati da un corpo di circa 500 
uomini,allora ilMarchetti,che inutilmen- 
te avea aspettato il rinforzo promessogli 
da Garibaldi, ordinò la ritivata. Prese la 
sua truppa una vantaggiosa posizione, 
né ricevè molestia alcuna da’napoletani, 
e circa la mezzanotte tornò nel quartie - 
re generale di Garibaldi posto nella vi- 
gna di Francesco Mammucari. Già il re 
Ferdinando I co'suoi fratelli, lasciati gli 
ordini opportuni, era partito da Velletri 
circa le ore 18. Si pose egli alla testa della 
cavalleria impostata ne’colli dell'accenta- 
ta contrada dell'Incudini. Nella notte del 
19 al 20 l’esercito napoletano abbandonò 
la città e rientrò nel regno. Il generalis- 
simo repubblicano Roselli, cogli altri ge- 
nerali Masi, avv. Galletti, Bartolucci e il 
colonnello Manara colle loro numerose 
divisioni si tennero molto lontani dal Iuo- 
godel combattimento, né vi presero par- 
te alcuna. Pensa Bauco, che se fia ue- 
sti generali non vi fosse stata scissura, se 
fossero stati esperti e coraggiosi, con for- 
ze così imponenti e con improvvisa sor- 
presa tutti uniti col general Garibaldi, 
avrebbero potuto impadronirsi di Velle- 
tri, e recare gravissimi davni all’ eserci. 
to napoletano, Ma disunite le forze, i ve- 
pubblicani riportarono vergogna e som- 
mo pregiudizio: tornarono a Roma colle 
mosche in mano, dopo avere ricevuta una 
buona lezione. Veramente non vi furono. 
battaglie propriamente, ina piuttosto sì. 
ponno dire scaramuccie, attacchi e com- 
battimenti particolari alla spicciolata. La 
perdita de’napoletani, da chesi ritirarono 
in città, non oltrepassò fra morti e feriti 
il numero di 20. Quella poi de'repubbli- 
cani,de’soli feriti superd il mezzo migliaio, 
de'quali ne morì una metà; a proporzione 
furono gli uccisi, di cui nou si potè co- 
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noscere il uumero preciso. Si è costan- 
temente detto in Velletri, che i morti su- 
perarono il migliaio. Basti il dire, che 
della legione romana coudotta dal colon- 
| nello Galletti e composta d’800 uomini, 
ne restarono 200 soli, per cui il colon- 
nello tornato in Roma fu dal triumvira- 
rato promosso a generale. Nell’avvicinar- 
si l’esercito repubblicano, i veliterni con- 
cepirono gravi timori pel disastro ch'era 
per sovrastare alla patria, e cercarono il 
modo di salvarsi, quelli specialmente che 
uveano mostrato attaccamento al Papa 
o ch’eransi compromessi accettando 0 
riassumendo le magistrature. I preti e 
religiosi già minacciati di morte da’ re- 
pubblicani, eccetto pochi nascostisi in 
città, tutti fuggirono insieme co’ secola- 
ri nel regno di Napoli, o ne’ paesi cir- 
convicini, ne’ boschi e nelle vigue lonta- 
ne. Le clarisse furono costrette abban- 
dovare il loro monastero, situato sulla 
piazza della Barriera, e ritirarsi in quel- 

lo delle teresiane, chie rimane nell’inter- 
no della città. Lo strepito incessante del- 
l'artiglierie e della moschetleria per 10 
ore continue, produsse indicibile spa- 
vento. Le chiese restarono chiuse per 
diversi giorni, cessò il suono delle cam- 
pane, né lrovavasichi amministrasse i sa- 
gramenti : fuggirono persino gli operai 
delle vigne. Non pochi soldati repubbli- 
caui atterrate le porte delle cantive, del- 

le grotte e de’ casini, li iucchesgiarono; 
portarono via e consumarono considera- 
bile quantità del miglior vino. L'autore 
del Sommario storico degli avvenimen- 

ti che occorsero negli Stati della s. Se- 
de da’ 14 novembre 1848 all'ingresso 
de’ francesi in Roma, ivi pubblicato nel 
1850, giustificando la leale e religiosa 
condotta diFerdinando Il uell’intervento 
per difesa del Papa, quanto alla sua riti- 
rata colle truppe dal territorio romano, 
dice l'opinione più comune si fu. Che il re 
in conseguenza di diplomatiche intelli- 
genze era persuaso di non incontrare la 
winima resistenza uell'occupare le pro- 


Ù 
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vincie meridionali dello stato pontificio. 
Che inteso l’arrivo dell’inviato francese 
in Roma, stava tranquillamente in Vel- 
letri, in attenzione di vedetne lo sciogli- 
mento. Che qualunque ne fosse Lio 
riteneva per cosa certissima, che i fvan- 
cesi non avrebbero permesso, che pen- 
denti le trattative il governo dominante 
in Roma potesse mandare contro di lui 
le sue truppe, ed avrebbero in ogni ca- 
so impedito la spedizione. Che vedendo. 
si invece inaspettatamente assalito dal 
migliore e più forte nerbodi forze repub- 
blicane, supponesse seguito un improvvi- 
so accordo a suo danuo, e che perciò sde. 
gnalosi rilirasse,e poi ue movesse querele 
a francesi per non essersi opposti alla spe: 
dizione contro di lui. Il general Roselli 
saputo che l’esercito napoletano avea ab- 
Dandonato Velletri, nella mattina de'20 
vi entrò con Lulto l'esercito repubblica- 
no verso le ore 10. Si disse, ch'era stato 
promesso a’ soldati il totale saccheggio 
della città, ma che a questa lia 
si opponessero il general Galletti e il co- 
lonaello Galletti; noudimeno i soldati di 
Garibaldi derubarono e saccheggiarono 
il collegio de’dottrinari,i conventi un cap» 
puccini e de” minori osservanti, il semi» 
nario e il monastero di s. Chiara, da do - 
ve trasportarono tutti i letti nell'ospedale 
militare pe’ feriti, oltre il saccheggio di 
diverse case de'particolari. Presero quar- 
lieve ne' detti conventi e in quello de' 
conveutuali, nel seminario e nelle caser- 
me, e convertirono in istalle le chiese di 
s. Maria del Trivio e di s. Lucia. Posero 
numerosa guarnigione nella barriera € 
a porta Napoletana. E siccome tutta la 
truppa era affamata, gravissimi dauui 
recarono a’ foroari e venditori di com- 
mestibili. Il consiglio e la magistratura 
della repubblica ripresero il governo del- 
la città. Fu rialzato 1° albero della liber 
tà, esi posero bandiere repubblicane ne' 
due palazzi del comune e della legazio- 
ne, e nel quartiere, dopo spezzate l’armi 
poutificie. Si fecera luminarie, e a cera 
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ne' detti due palazzi A’ 21 i soldati se- 
guilarono impunemente a saccheggiare 
le case de’ papalini, e quella de’ fratelli 
delle scuole cristiane; nou inancarono 
carcerazioni, ed in Giuliano imprigiona- 
rono l’arciprete Santurri che fucilarono 
iu Anagni barbaramente. La truppa par- 
ù, seco conducendosi una carrozza del 
cardinal Macchi, e lasciando in Velletri 
una guarnigione. A" 24 da Roma fu spe- 
dito il nuovo preside Alfredo Cardinali. 
Mentre a' 3 luglio i francesi erano en- 
trati in Roma, in Velletri giunse l’avvi- 
s0 d'allestire6oo0 razioni e 1000 forag- 
giper l’esercito spagnuolo,che sino dall’8 
giugno era in Terracina. Nel di seguen- 
te il preside repubblicano abbandonò la 
città, colcomandante di piazza. Uscito da 
Roma Garibaldi, colla sua masnada, di- 
risendosi verso Tivoli, sì proponeva fa- 
re una scorreria a Velletri per porvi con- 
Iribuzioni, perciò inviando esploratori, 
che fuggirono sentendo giunta la van: 
guardia spagnuola in quel punto, civè a 
ore 17, proveniente da Sezze; la quale 
subito abbattè l'albero della libertà. L’e- 
sercilo entrò a ore 20 composto di 5000 
cowbattenti con 8 pezzi d'artiglieria, con 
carri di-munizioni e bagaglie. Eravi al 
comando dell'esercito il general Fernan- 
do Fernandez de Cordova, e con esso 
ug. Giuseppe Berardi di Ceccano in qua- 
lità di commissario straordinario ponti- 
ficio delle provincie di Marittima e Cam- 
pagna, già vice-presidente del tribunale 
civile di Roma, -con istruzioni d’estende- 
le la sua giarisdizione in tutti i luoghi 
che sarebbero occupati dagli spagnuoli. 
L'esercito fu collocato nelle caserme, ne’ 
conventi e nel seminario; i generali nel- 
l'appartamento del cardinale. A'5 tornò 
ad occupare la carica di pro legato l’avv. 
Allousi ; furono ripristivati i magistrati 
del governo papale, e cogli uori milita- 
ri fu innalzata la bandiera poutificia nel 
palazzo legatizio. A’ 7 le clarisse Loraa- 
"ono al loro monastero. Nel di seguente 
p'uusero 3600 soldati spagnuoli, i quali 
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ricusando di andare nelle caserme pre- 
parate, si sparsero per la città, e all'im- 
provviso occuparono l’abitazioni de’cit- 
tadini, il che produsse confusione e mal- 
contento, finchè dopo la mezzanotte il 
generale ad istanza della magistratura 
ordinò che si ritirassero. A’ g partirono 
per Genzano 2500 soldati, i qualì furo- 
no richiamati l’r1 dal general Cordova, 
perché Garibaldi co’ suoi masnadieri si 
aggirava ne’contorni della provincia, e lì 
fece marciare coll’artiglieria a Valmon- 
tove. Il vitiro degli spagnuoli da Genza- 


no avvenne ancora, perché i francesi ol- 


tre Roma doveano occupare la sua Co- 
marca. A'14 venne da Valmontone par- 
le di detto esercito coll’ artiglieria, ed a’ 
17 finalmente con editto sì ripristinò il 
governo pontificio, e gli antichi impie- 
gati a'loro uflizi. A"22 onorevolmente si 
scoprirono nel palazzo legatizio |’ armi 
del Papa e del cardinal Macchi, e nella 
cattedrale si cautò solenne Te Dews, 
con]luminarie nella sera e concerto delle 
baude spagnuole. A"28 parti la cavalleria 
e 2 compagnie dì fanteria per Palestrina ; 
ed iu Velletrigli spagnuoli si fortificarono 
sull’ altura de’ cappuccini con 8 pezzi di 
cannone, e vi formarono il quartiere ge- 
nerale: poi giunsero 6 pezzi da montagna. 
A 31 fu sciolta la truppa in massa for- 
mata da Ferdinando II. A' 3 agosto la 
città diresse una deputazione a Gaeta per 
ossequiare il Papa, esternargli i sensi di 
fedele sudditauza, e congratularsi pel vi- 
cuperato dominio temporale.Agli 8 si fur- 
mò la commissione comunale provvisoria 
composta d'8 membri col presidente cav, 
Giovanui Graziosi. [udi fu istituito il con- 
siglio di ceusura per la provincia, onde 
couoscere le magistrature e impiegati de- 
guidi punizione.Il1.’settembre cessò d’es. 
ser pro-legato l'avv. Alfonsi, ed il suo uf: 
fici si compenetrò nel commissario mg.” 
Berardi. A’ 14. novembre dupo l'esilio di 
quasi i 1mesi tovuò da Gaeta iu Velletri il 
cardina) Macchi vescovo e legato. Fu per 
lui un trioufo,vicevutoin forina pubblica, 
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con salve d’ artiglieria, suono di tutte le 
campane e serale illuminazione. Le trup- 
pe spagnuole sparse nella provincia di 
Sabina e Rieti a poco a poco si riconcen- 
trarono in Velletri, da dove a'23 comniu- 
ciarono in separali corpi a partire perin- 
barcarsiin Terracita : gli ultimi due bat- 
taglioni spagnuoli di Spoleto arrivarono 
in Velletri a’ 20 dicembre. Nel gennaio 
1850 per gralitudine ed a maggior de- 
covo della città furono aggregati alla no- 
biltà veliterna i ui “Macchi, Anto- 
nelli e Bofondi, i prelati de Medici e Be- 
rardi, il conte Baldassare Negroni e il 
cav. Luigi Cardinali. A' 14 febbraio giuno- 
se in Velletri una compagnia dilinea pou- 
tificia per serviredi guarnigione, dopo la 
partenza del residuo dell esercito spa- 
gnuolo, la quale seguì a’28, lasciando di 
se onorata memoria per mirabile e rigo- 
roso ordine, e siccome osservaute la più 
esalta disciplina. La città iu segno di sod- 
disfazione e di gratitudine ascrisse alla 
sua vobiltà il general Cordova, con un 
presente. Abbiamo di Francesco Gigliuc- 
ci, Memorie della rivoluzione romana, 
iuma 1853. Matti atroci dello spirito 
demagogico negli Stati romani, Raccon- 
ti, Firenze1853. Ora colla Relazione del 
viaggio del Papa Pio IX da Portici aRo- 
ina, del commend.Barluzzi, col cav. Bau- 
coe col Giornale di Roma (che a p.330 
riporta il programma della commissione 
municipale delle pubbliche dimostrazioni 
che si propose celebrare per l' avventu- 
ruso avvenimento), narrerò l'onore com- 
partito dal Pontefice alla città nel recar- 
visi dli persona. Dissi già a suo luogo che 
all’Epitaflio, confine del regno di Napo- 
li, si presentarono a fargli omaggio mg.” 
Berardi commissario pontificio, colla de- 
putazione dei consiglieri provinciali della 
legazione di Velletri; ed in Lariano il car- 
diual Macchi, che poi fece salire nella 
sua carrozza, colla deputazione del capi- 
tolo e clero veliterno. Alla barriera fu ri- 
cevuto dalla suddetta commissione mu- 
uicipale, che fece la consueta esibizione 
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delle chiavi, sventolando sulla medesima 
due grandi stendardi pontifici. Questa 
parte della città non ha propriamente 
porta, ma ne teneva luogo un sontuoso 


arco (che dice il Barluzzi doversi tonver- 


tire stabile presso a poco dello stesso di- 
segno e forma, qual monumento storico; 
ma finora non ebbe effetto), facendo cor- 
po colla barriera esotto il quale propria» 
mente seguì l'omaggio clelle chiavi. Era 
costruito di legname e tela, nelcolore pe- 
rò e nel disegno avea l’ aspetto d'un an- 
tico arco trionfale. Nell'alto spiccava la 
slatua esprimente il Pontefice in atto di 
benedire, e altre due genuflesse rappre. 
sentavano la Fedeltà ela Sudditanza alla 
s. Sede. Quattro altre statue, due verso 
settentrione figuravano la Pace e la Spe- 
ranza, e due a mezzogiorno verso la città 
simboleggiavano la Giusuzia e la Fortez- 
za: con emblemi negl' intercolunnii e in 
sull’ attico, e al solito cou iscrizioni nelle 
due faccie. Queste e le altre iscrizioni 
falle in questa lieta circostanza, le vipor- 
tano Bauco e Barluzzi. Ivi trovavasi un 
siguore inglese in assisa di arciere scoz- 
zese ; era il figlio del celebre ammiraglio 


Cochrane. Mostrando di riverive da vi-. 
cino il Papa, questi lo fece appressare, gli. 


diè graziosamente a baciar la mano, e 
volle pure baciare il piede. Egli fece tosto 
stampare io Londra dal Zimes la rela- 


zione dell’ arrivo di Papa Pio IX in Vel- 


letri, e la ripetè il Galignani's Messen» 
ger. Dall’ arco trionfale passò il Santo 
Padrecolsuo corteggio in mezzoalla città 
per la via corriera. Vedevasi ornata la 
strada dalla barriera sino alla porta Na- 
poletana, e quella delComune da più ceu- 


tinaia di pali vestiti di verzura uniti da. 


belli festoni di mirto e fiori, e tutte le fi- 
nestre dell’ abitazioni ovnate di ricchi 
drappi di damaschi a vari colori. Intanto 
suonavano a festa tutte le campane ele 
bande musicali, frammiste al rinbombo 
di 1ot colpi de wortari, ed a’'plausi in- 
cessauti de'veliterni. Smoutò il Papa nel- 
l'atrio della cattedrale, ricevuto dal ca- 


sala A 
an 0; 
el N 


cateto 
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pitolo, sotto la croce del quale incedeva- 


no i capitoli delle due collegiate di Cori, 
il clero della città, quello regolare, le au- 
torità governative e giudiziarie, tutti gli 
impiegati e le commissioui, con mg.' Be- 
‘ardi. Fu condotto sotto il baldacchino 
portato da 8 canonici sino alla porta della 
chiesa. Nell'altare maggiore era esposto il 
Venerabile. Il Papa inginocchiandosi sul 
faldistorio, erangli vicini i cardinali Mac- 
chi, Asquini, Da Ponte Antovelli, che lo 
accompagnavano nel viaggio; e ting.” 
Franci suflraganeo compartì la benedi- 
zione. Quindi passò il Papa alla cappel- 
la della Madonna delle Grazie, e dopo 
avervi orato, si recò in sagrestia e am- 
mise al bacio del piede i canonici, e tut- 
toil clero secolare e regolare. Recatosi il 
Papa nel palazzo pubblico, destinato per 
sua residenza, entrò nella sala delle la- 
pidi, e seduto in trono ascoltò il compli- 
mento di felicitazione del general in ca- 
po della spedizione militare francese del 
Mediterraneo Baraguay d’Hilliers. Uscì 
sulla loggia appositamente costrutta, e 
comparti l’ apostolica benedizione ad un 
immenso popolo, venuto da’ paesi limi- 
trofi eacclamante.Salito il Papa nell’ap- 
partamento superiore del cardinal Mac- 
chi, a tale effetto addobbato splendida- 
meute, sì ritirò per poco tempo, indi pas- 
sò a mensa, e fra’ personaggi che vi am- 
mise vi fu il generali francese, Quella del- 
latavola di stato era alr.°piano, in uno 
agli alloggi del seguito. Dopo il pranzo, 

dalle fore godè dello spettacolo d'al- 

cuni fuochi a luce di Bengala incendiati 
sulla piazza, meotre i due palazzi del co- 
mune e della legazione erano illuminati 
n cera, come altri della nobiltà veliter- 
na, e brillanti luminarie rischiaravano la 
città, massime la gran torre del Trivio 
eil iprospetti delle due chiese sulla piazza 


delComune. A munise poi all'udienza qual- 


che deputazione e altri illustri soggetti, 
fra' quali ilcomandantee ilcapitano delle 
guardie nobili. Nella seguente mattina il 


Papa ricevè la commissione wuuicipale 


L) 
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di Velletri, che gli presentò in dono il pa- 
norama della città miniato in argento, 
ed un disegno esprimente il trionto della 


Religione, pur miniato d’argento e di fi- - 


nissimo lavoro; il consiglio provinciale 
della legazione condotto da ing. Berar- 
di, che offrì |’ iconografia del bassorilie- 
vo da collocarsi a spese della provincia 
nella facciata del palazzo legatizio, che 
descrissi parlando di esso; e la congrega- 
zione governaliva. iui poi le deputa- 


zioni delle provincie di Campagna e della 


Comarca di Roma; le deputazioni delle 
commissioni municipali di Sezze, Cori, 
Norma,Sermoneta,Porto d’Anzio; quelle 
delclerosecolare e regolare veliterno, ed 
altre, non che parecchi titolati e distinti 
individui della provincia e della capitale, 
oltre la sorella del genera[Baraguay d’Hil. 
liers. Finita l'udienza il Papa portossi col 
cardinal Macchia visitare i monasteri del- 
le clarisse e delle carmelitane ; quindi al 
palazzo Ginnetti Lancellotti, atteso osse- 
quiosamente dal principe e principessa 
Lancellotti, ove in trono ammise alcune 
dame cospicue romane, venute ivi per 
aver quest’ onore. E poscia dalla loggia 
che guarda la piazza del Trivio comparù 
di nuovo la pontificia benedizione al nu- 
inveroso popolo esultante. Tornato alla 
sua residenza, dopo il desinare passò il 


resto del giorno in udienze accordate a . 


persone ragguardevoli. Venne in Vel. 
letri aticlie. il cardinale Patrizi vescovo 
d' Albano, per invitare il Papa a tratte- 
uersi in tal città alcun poco nel passar- 
vi. Nella sera il Papa discese col cavdi- 
nal Macchi nell’appartamento della ma- 
gistratara per godere sulla loggia l’in- 
cendlio d’un fuoco artificiale, sopra gran- 
diosa macchina situata in contro al pa- 
lazzo, essendosi rinnovata l’ illuminazio- 
ne perla citta come nella sera precedente. 
Le iscrizioni che acconcie a questa civ- 
costanza si videro per Velletri, oltre quel» 
le dell'arco, furono quelle delle due porte 
del palazzo comunale, per le sue scale, e 
nella sala delle lapidi; nella porta della 


a. 
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cattedrale, nella facciata della chiesa di 
s. Martino $, in quella della chiesa di s. 


Angelo 2, in quella della chiesa delle 


Stimmate, nella porta del monastero di 
s. Chiara. Nella mattina de’ 12 aprile 
circa le ore 13 il Papa parti per Roma 
fra gli evviva del numeroso popolo, dopo 
aver concesso la croce dell'ordine Piano al 
presidente della commissione municipale, 
e medaglie agli altri membri della me- 
desima; lasciando al cardinal Macchi scu- 
di 500 pe’ poveri, i quali vennero pure 
sovvenuti dal municipio, I cardinali A- 
squini, Du Ponte Antonelli seguirono il 
Papa. La commissione comunale e pro- 


viuciale nou lasciò quindi di recarsi in: 


Runa, per rinnovare al Santo Padre le 
proteste di fedele sudditanza e di filiale 


attaccamento dell’ intera città e proviu- 


cia, e dì gratitudine pel compartito onore 
del benigno soggiorno, Di poì nella sala 
delle lapidi fu posta una marmorea iscri- 
zione, che ricorda la venuta e dimoradi 
Pio IX in Velletri. Nel dì seguente anche 
il cardival Macchi toruò in Rowa, dopo 
aver dimorato in Velletri quasi 3 mesi, 
Per ordine del Papa il cardinal Antonelli 
segretario di stato a'22 novembre 1850 
pubblicò la legge sul governo delle pro- 
vincie e sull’amministrazione provinciale, 


Con essa lo stato poutificio fu diviso in: 


4 legazioni, oltre ilcircondario della ca- 
pitale. La legazione di Marittima e Cam- 
pagna si formò delle provincie e delega- 
zioni apostoliche di Velletri o Marittima, 
di Frosinoneo Campagna, e di Beneven- 
to, come già notai, La legazione di Ma- 
rittima e Campagna si conferisce sem- 
pre al cardinal decauo del sagro collegio, 
che la ritiene duraute la sua vita, Per 
questa legazione i provvedimenti di alta 
polizia, ed il movimento delle truppe di- 
pendono da’ ministri competenti. Il de- 
legato esercita nella sua provincia |’ au- 
torità governaliva ed ammiuistrativa, di- 
penudentemente dal cardinal legato. Il de- 
legato per gli affari della sua delegazione 
corrisponde ordinariamente col cardinal 
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legato. Ma è uu fatto, che dopo tale di. 
sposizione principalmente il prelato dele- 
gato funge il governamento, ed il cardi. 
nale non neha alcuna parte; launde cessò 


l'autorità civile e nou restò che il uome. 


di legato di più vasta provincia, cioè delle 
tre nominate, Quiudi cessò |’ uflizio di 
commissario pontificio di Marittima e 


Campagua di mg." Berardi, e della vice-. 


legazione di Velletri, e venne promosso 
a sosliluto di segreteria di stato e se- 
gretavio della cifra. Il Bauco loda l' il- 
lustre prelato per prudenza, moderata 
giustizia, qual buono e giudizioso gover- 
uante, ed i veliterui gli conserverauno 
sempre gratitudine. Dichiarata la provin- 
cia di Marittima delegazione apostolica e 
facente parte di detta legazione, il Papa 
scelse a delegato il sullodato mg. Bruti 
già vice-legato. Egli commissario aposto- 
lico della s. Casa e città di Loreto, ne’ 
tempi i più tristi teune regolare e senza 
detrimento la vasta amministrazione di 
quel santuario, e così la lasciò ne'noti e- 
venti, Fu ramingo come gli altri fedeli 
ministri della s.Sede.E partito per l’orieo- 
le e visitati i santi luoghi di Palestina; fiui- 
te le vicende,tornatoinRuma, fu nomina - 
lo protonotario apostolico partecipante e 
specialmente deputato per gli atti della 


congregazione de’ ss. Riti. il 1.° maggio . 


1531 prese possesso della nuova carica di 
delegato. Già a'24 marzo per nomina so- 
vrana era stato eletto il nuovo consiglio, 
il quale si riunì a'30 per formare le ter- 


ne della nomina del gonfaloniere e di 6 


anziani,a termini dell'editto 24novembre 
1850; e nello stesso giorno cessò la com- 
missione comunale provvisoria. Ne' primi 
del 19852 mg. Bruti fu promosso a Reggen: 
te dellacancelleria apostolica,e gli suc- 
cesse nella delegazione ing. AntonioBam- 
bozzi. Come Velletri celebrò la promul- 
gazione della definizione del dogma del- 
I’ Immacolata Concezione, seguita s0- 
lennissimamente nel tempio /'alicano 


(/.), lo narval nel vol. LXXIII, p. 49, | 


nel raccontare quanto precedelte, ai- 
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compagnò e seguì il memorabile avve- 
nimento. Nell'anno 1853 caduto in Ro- 
ma in penosa e grave iufermità il car- 
dinal Macchi, siccome atmalissimo ve- 
scovo e legato, i veliterni non cessarono 
di rivolgere fervidi voti a Dio perla prou- 
ta guarigione. Questa ottenuta, si ralle- 
grarono e ne resero pubbliche e solenni 
azioni di grazie all'Altissimo e alla Ma- 
donna delle Grazie ; ed il Papa si recò 
a visitarlo e confortarlo a' 15 marzo. 
Tutto riferiscono i n. 61 e 62 del Gior- 
nale di Roma. Dipoi il Supplemento del 
n. 113 riporta il programma del gonfa- 
loniere conte Baldassare Negroni, pe’ fe- 
steggiamenti co’ quali sarebbe celebrato 
il ritorno del cardinale in Velletri a’ 12 
maggio. Si descrive quindi l’incontro e 
l'ingresso trionfale nella città, e come il 
cardinale pose al colmo la generale esul- 
lanza, con mostrare benigno gradimento 
di tante rispettose e affettuose dimostra- 
zioni, Registrai nel vol. LXXX, p. 166, 
che il Papa dichiarò mg." Bambozzi nel 
marzo 1856 direttore generale delle car- 
ceri, case di condanna e luoghi di pena; 
lo pari tempo nomiuò delegato aposto- 
ligo di Velletri l'odierno wg,' Luigi Gior- 
dani. Riferisce il Giornale di Roma del- 
lit settembre 1857 come Velletri ce- 
lebrò il ritorno in Roma del Papa, dal 
viaggio fatto ne’ suoi stati, a Modena e 
nella Toscana; e memore sempre del be- 
nefizio accordatole nella ferrovia, aver de- 
cretato un monumento a perpetuare il 
none del munifico Gerarca, inviando 
inoltre il magistrato a rassegnare a’suoi 
piedi le più sentitegrazie. Fra le pubbli- 
che dimostrazioni vi fu un bel fuoco ar- 
tificiale incendiato sul colle di s. Lucia, 
ove fu aperta leslè una nuova passeggia- 
la, nomata Pia. 

L'origine della chiesa vescovile di Velle- 
tri è iavolta fra le tenebre dell'antichità, 
presto però entrò in Velletri il salutifero 
lume della religione cristiana. Il can.Bau- 
co congettura che i primi fondamenti cri- 
Maui in Velletri siano stati gettati o da 
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s. Pietro, o dè 8. Paolo, il quale nel ve- 
carsi a Roma nell’anno Grdi vostra eva e 
il 17. del pontificato di s. Pietro, secun- 
do i calcoli del medesimo Bauco, fu in- 
contrato da una squadra di cristiani alle 
Tre Taberne, 30 miglia circa luntano da 
Roia, luogo che crede restasse poco di- 
stante da Cisterna, che rimane 8 miglia 
lungi da Velletei; ma con buone ragioni 
esclude cheavesse potuto deviare dalla via 
Appia lungi 4 miglia dalla città, per dif. 
foudere in questa la fede, essenduin istato 
di prigioniere, e s. Luca non uvrebbe om- 
messo di riferirlo. S. Pietro spesso da 
Roma usciva per annunziare le verità e» 
vangeliche ad altri popoli, come asseri- 
scono gravissimi scrittori, fia’ quali 1’ U- 
ghelli, il Lucenti, l'Ottoino. E facile a- 
dunque il credere, che s. Pietro abbia vo- 
luto estendere le sue predicazioni sino a 
Velletri, distante da Ruma 25 miglia, Po. 
leva ancora averlo falto per inezzo di s, 
Cleto da lui stabilito suo vescovo cua- 
diutore per annunziar Ja fede ne’sobbor- 
ghi di Roma, come vuole Ciacconio, e poi 
3. sommo Pontefice ; e poteva anche a- 
verlo fatto per mezzo di s. Epafrodito, 
ch’era uno de'72 discepoli di Gesù Cri- 
sto, al quale commise s. l’ietro la cura 
di promulgar il Vangelo iu Lutta la pro- 
vincia di Campagna, e il fece vescovo di 
Terracina.Chequesto santo vescovo an- 
nunziasse la fede cristiana in Velletri è 
opiniove di Ughelli, di Lucenti, di Gou- 
zales e di altri scrittori. Se vuolsi soste- 
nere, che s. Paolo predicasse la fede in 
questa città, erede Bauco che però non 
dev'essere stalo il primo, perché già era- 
no scorsi17 anni del pontificato di s, Pie- 
tro ; non potendosi supporre che il suo 
zelo, o quello di s, Cleto o di s. Epafro- 
dito si restasse da non giungere sino a 
Velletri, luogo sì vicino a Roma, a far co» 
noscere la dottrina di Gesù Cristo.Quan- 
do s. Paolo fu da’cristiani incontrato al 
Foro Appio e alle Tre Taberne, forse non 
furono tutti romani, e può credersi che 
fra di essi ve ne fossero pure de'pacsi cire 
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convicini e anche veliterni. Forse allor- 
ché s. Paolo dichiarato in Roma inno- 
‘ cente elasciatoin libertà, partendone per 
diverse regioni a vecarvi la luce del Van- 
gelo, ovvero nel suo ritorno in Roma, 
potrà essersi recato anche in Velletri, In- 
oltre in Velletri è tradizione, che ancora 
s. Clemente I, poi 4.° Papa, istruisse il 
popolo veliterno, anzi si vuole che reg- 
gesse la chiesa di Velletri, e che seguisse 
s. Paolo nelle sue apostoliche fatiche. 
Bauco qualifica tale tradizione priva di 
prove e senza fondamento, Certo è che 
s. Clemente | pure fu vescovo coadiuta- 
re di s, Pietro ne’ sobborghi di Roma. Che 
se în Velletri è dedicata la basilica cat- 
tedrale,come tuttele chiese, a Dio,in ono- 
re di s. Clemente 1; e sei veliterni ad 7722» 
memorabili lo scelsero peri «loro protet- 
tore, avranno forse ciò fatto per qualche 
altro impellente motivo. Dice il Piazza, 
che ìi veliterni dedicarono a s, Clemente 
I la cattedrale, come a loro concittadiuo 
discendeute dalla famiglia Ottavia, non 
meno che 1.°apostolo della città, e secon- 
do alcuni ancher.°vescovo di essa, e suo 
patrono. Si può vedere il Theali lib. 2, 
e. 2: Ingresso della Fede in Felletri. 
E il Borgia, lib. 2, secolor.°: Dal Nasci. 
mento di Cristo Signor Nostro. Però il 
veliterno Bauco, contro gli scrittori con- 
cittadini Theuli e Borgia, dichiara false 
le opinioni, che s. Clemente I fosse il 1.° 
vescovo di Velletri, e discendesse dalla 
famiglia Ottavia e perciò veliterno. Es- 
sendo stata l’ancora l’istrumento del suo 
martirio, riferisce il Borgiaydi poi per sua 
memoria fu tolta per impresa della chie- 
sa cattedrale di Velletri, che ne'tempi di 
Costantino I Magno fua lui dedicata. An- 
che il cardinal Borgia disse s. Clemente I 
discendente dalla famigliaOttavia. Il Bau- 
co seguì il sentimento del cav. Luigi Car- 
dinali: Osservazioni di un antico sigil- 
lo Capitolare, presso il t. 2, p. 295 de- 
oli Atti dellaccadenia romana di Ar- 
cheologia. Dal sin qui narrato si può con 
quasi certezza asserire, che la fede cri- 
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stiana penetrasse in Velletri al tempo 
della primitiva Chiesa, Entrato il cristia- 
nesimo in questa ciltà, devesi credere che 
i Papi ne decorassero la chiesa colla cat- 
tedra vescovile, sia per la frequenza del 
suo popolo e sia per la vicinanza a Ro- 
ma. Se mancano memorie per provare 
l’antichità del suo vescovato, per la po- 
ca accuratezza e infelicità de’secoli anda- 
ti, nondimeno questo vescovato fu sem- 
pre considerato come uno de’ primi e 
principali. Ne'primi secoli i vescovi che 
ressero questa cattedra furono veliterni, 
poichè ordinavasi da'sagri canoni, che i 
vescovi si scegliessero tra'cittadini, e vie- 
tavano innalzare alla dignità vescovile 
persone straniere; non mancano però 
molti esempi contrari. La chiesa di Vel- 
letri è stata sempre annoverata tra le cat- 


tedre più antiche e primarie di s. Chie- 


sa, come tra le Seburbicarie. Allorchè 
ebbero priacipio i Cardinali (V.), ed-an- 
che prima che questa sede fosse unita a 
quella d’ Ostia (/7.), fu sempre cardina- 
lizia : sempre ambedue furono soggette 
immediatamente alla s. Sede, ed il suo 
vescovo ilt.°fra'6 suburbicari. Le Ozioni 
(/.) de’ Yescovati Suburbicari, de’ Ti- 
toli e delle Diaconie cardinalizie princi- 
piarono nelr4og e nel 1410. L' unione 
delle cattedre vescovili d'Ostia e Velle- 
tri l’operò Eugenio III nel 1149 stabil- 
mente, poichè prima lo erano state a be- 
neplacito de’ suoi predecessori. Ciò av- 
venne perchè Ostia, antica città fabbri- 
cata da Anco Marzio re di Roma, alla fo- 
ce del Tevere perché vi si fermassero i 


viaggiatori ele merci provenienti dal ma- 


re, e servisse d’ostacolo a’ nemici di na- 


vigare su tal fiume, restò distrutta per 


le guerre civili di Roma e pel nocumen- 
to dell’aria, onde priva d’abitanti lasciò 
d'essere città. Ne riparlai a TEvERE come 
parte di sua foce, ed ancor più a Porto, 
detto anche Porto d’ Ostia, rimpetto ad 
essa situato, e perché in principio fu un 
emporio dipendente da Ostia, a spese del- 


la quale si accrebbe. Del Sale e Saline 
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presso il Tomassino, parlando dei 
Cardinali, nel 1239, arrivò a dire: 
» siccome Cristo capo della Chiesa 
» nel vocabolo di Pietro fondò so- 
» pra la pietra la sua Chiesa, così 
» costituì successori degli apostoli 
» i Cardinali ”. 

Potrebbonsi su questo oggetto rife- 
rire le molte luminosissime testimo- 
nianze, che si hanno, per rendere sem- 
pre palese, quanto sublime sia anche 
per la sua istituzione la Cardinalizia 
dignità ; ma basti il riportarsi alia co- 
stituzione di Eugenio ‘IV, Von me- 
«diocri, XIX in Bull. Mainardi, che 
in difesa del grado Cardinalizio indriz» 
zò ad Enrico arcivescovo di Cantor- 
bery per grave dissensione nata tra 
esso e il Cardinal Giovanni del ti- 
tolo di s. Balbina, siccome esso narra 
nel proemio. In detta costituzione 
si legge riunito quanto di più gran- 
de e di più interessante, anche da 
antichi monumenti, riguarda il Car- 
dinalato, nè potrebbesi che snervar- 
sene la forza, se volesse riferirsene 
sol qualche tratto. Conchiudendo 
con le parole d’un concilio di Papa 
‘Stefano, il quale dice: » era neces- 
» sario, che questa sagrosanta si- 
» gnora la Romana Chiesa, secondo 
+ che da s. Pietro, e da’ suoi suc- 
» cessori è stabilito, canonicamente 
» si ordinasse, e nel calmo dell’apo- 
» stolato si consagrasse uno de’ pre- 
» ti, 0 Cardinali diaconi ; ed aggiun- 
» gendo, da questo chiaramente sì 
» intende, che questi nostri fratelli, 
» i quali fra i Cardinali son posti, 
» fin dai tempi di s. Pietro esiste- 
» vano ”; ad onta di sì forti ra- 
gioni, più moderazione è il conve- 
mire col detto Cardinal Paleotti, De 
e. Consist. consul. memb. 5 c. 2, 
p. 365, in cui dice: » Altri poi in- 
» segnano, che sieno succeduti in 
‘» luogo degli apostoli, i quali assi- 
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» stevano a Cristo Signore nostro, 


» la qual è sentenza di uomini gran- 


» di, ed è munita di gran proba- 
» bilità, certo essendo che Cristo 
» Signore e Redentore nostro quan- 
» do era sulla terra avea dodici 
» apostoli, e settantadue discepoli, 
» che lo assistevano ”. Adunque 
certo è fuori d’ogni dubbio, che ap- 
pena s incominciò il pontificato ad 
amministrare dagli uomini, vi furo- 
no cosiffatti personaggi, che in un 
incarico sì sublime, geloso e vasto, 
col consiglio, e coll’ opera assistette- 
ro, ed aiutarono grandemente quel. 
lo che n'era investito. 7. Menoc- 
chio Store, t. HI, p. 106, c. 65. 
Della dignità Cardinalizia. La 
sublime dignità dei Cardinali di San- 
ta Romana Chiesa, per tutti i titoli, 
preeminenze e riguardi , sorpassa 
tutte le dignità ecclesiastiche dopo 
la suprema del Sommo Gerarca, es- 
sendo il massimo de’ pregi, il pun- 
to più distinto del Cardinalato, quel- 
lo che tempio, ed organo il costi- 
tuisce dello Spirito santo, e Semi, 
per servirsi della fiase di Sisto V, 
» da cui quello sortir deve, nel qua- 
» le per divina istituzione vada me- 
» ritamente a riunirsi la pienezza 
» tutta della podestà apostolica ’’. 
Destinati i Cardinali di Roma ad 
assistere co’ loro consigli il capo vi- 
sibile della Chiesa, acquistarono nel- 
la Chiesa stessa la denominazione 
di membri, di occhi, di parti prin- 
cipali del corpo del Papa, il che 
trovasi ovunque ripetuto ne’ monu- 
menti ecclesiastici. S. Pier Damia- 
ni, riportato dal Sigonio, de regn. 
Ital. ad ann. 1059, afferma, che 
questi gli occhi sono di una sola 
pietra, queste le lucerne dello stesso 
candelabro. Earico VII dopo aver 
ricevuto in Roma per ordine di 
Clemente V, il diadema imperiale 
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d'Ostia in quell'articolo ne ragionai, es- 
sendo divise dallo stagno d’Ostia che ab- 
bonda di pesce. Erano di Y'eio (/.) e 
Anco Marzio l’ampliò e migliorò, indi 
conlinuarono ad esercitarsi fino al179$ 
e furono riattivate nel1826. A Tasacco, 
trattando della Regia pontificia de' sali 
e tabacchi, dissi alcun’ altre parole del 
sale e delle saline d'Ostia. Di queste e del 
Porto Ostiense ossia Romano dovrò ra- 
gionarne in fine. Dopo l'unione d'Ostia 
a Velletri, totti i privilegi e le preroga- 
live, i diritti che appartenevano al1.°ve- 
scovato suburbicario d’ Ostia, e rimar- 
cali in quell’ articolo, si consolidarono, 
compenetrarono e sì resero comuni a que- 
slo di Velletri, essendo divenuta una sola 
caltedra ; inclusivamente al diritto che 
avea l'arciprete d'Ostia d’iutervenire alla 
consagrazione e ordinazione del nuovo 
Papa, nel caso che il vescovo non vi si 
trovasse presente, che perciò passò nel- 
l'arciprete della cattedrale veliterna nel- 
l'assenza del vescovo d’Ostia e Velletri, 
come ancora nel caso che il vescovo slesso 
fosse esaltato al soglio pontificio. Ma es- 
sendo egli vescovo, s intenderà forse d’in- 
lervenire alla sua Zenedizione. Nou per 
altro motivo dunque, rileva Bauco, Be- 
nedetto XII sommamente pratico delle 
cose ecclesiastiche, nel suo breve col qua- 
le decorò i canonici della cattedrale ve- 
lierna di cappa magna, appellò questa 
chiesa la prima tra le sei suburbicarie, 
che sogliono reggere i cardinali più an- 
ziani dell’ ordine de Zescovi, Prior E- 
piscoporum. Papa s. Leone 1I nel 682 
fu consacrato da’vescovi d’Ostia, di 1’or- 
lo,e di Velletri in luogo di quello d' A/ba- 
no.cui apparteneva, perchè allora quella 
chiesa si trovava priva del suo vescovo. 
Narrai a’ suoi luoghi, che fino da’ primi 
secoli della Chiesa la Consagrazione o 
ordinazione del Papa (V.)si eseguiva 
da 3 vescovi, il1,“de’quali era l'Ostiense, 
per cu Papa s. Marco conferì al vescovo 
d' Ostia l’insigne ornamento del Pa/lio, 


di cui riparlai nel vol. LXXXI, p. 38, 
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perchè da lui sì consagrava e ordinava 
il romano Pontefice, e perciò coll’insegna 
del pallio orna il suo stemma gentilizio, 
e tuttora il vescovo d'Ostia e Velletri 
l’eseguisce assistito da due altri cardina- 
lì vescovi suburbicari più anziani, in vuo 
all’ /ntronizzazione e callocamento sul 
Trono (T'.), e Papa s. Z'alentino (V.) 
nell'827 fu prima intronizzato e poi con- 
sagrato, Gli ultimi tre esempi li dierono 
Clemente XIV, Pio VI e Gregorio XVI. 
A cagione dell'avanzata età del cardinale 
Cavalchini vescovo d’ Ostia e Velletri e 
decano del sagro collegio, consagrò a'10) 
maggio1769 Clemente XIV, il cardinal 
Lante sotto-decano del medesimo e ve- 
scovo di Porto e s. Ruflina, coll’assisten- 
za de’ cardinali Albani vescovo di Sabi- 


na, e York vescovo di Frascati, come car- 


dinali vescovi suburbicari più anziani, e 
lo ricavo dalle notizie di Ruma di quel. 
l’anno. Pio VI fu consograto a' 23 feb 
braio1775 dal cardinal Albani (senza no. 
minarlo dice la Relazione di tutte le ce» 
remonie fatte per la consagrazione in 
vescovo di Papa Pio YI, Roma 1775, 
dal decano) vescovo di Porto e s. Rufli- 
na e decano del sagro collegio, ch’ebbe 
ad assistenti i cardinali York vescovo di 
Frascati e il-cardinal Rezzonico vescovo 
di Sabina, Osserverò che il cardinal Al. 
bani in conclave fece quanto spetta al de- 
cano e pelir.°rese l'adorazione d’ UDbi- 
dienza; e leggo nelle Notizie di Roma 
del1775 nella nota de’cardinali secondo 
l’ordine d'anzianità : 1.° il cardinal Alba» 
ni decano, 2.° il cardinal York sotto-de- 
cano, 3.° il cardinal Serbelloni vescuvo 
d'Ostia e Velletri pel narrato di sopra, 
4.° il cardinal Rezzonico. Di conseguen- 
za al cardinal Serbelloni per anzianità in- 
combeva perlo meno d'assistere al consa- 
grante; sara stato indisposto, ovvero non 
credette prestarsi come vescovo d'Ostin e 
Velletri, a cui spetta consagrare il nuovo 
Papa se non è insignito del grado vesco- 
vile. Qualora non fosse Suddiacono, Dia- 
cono e Sacerdote, iu questi articoli dissi 
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‘come procede ordinazione dell’ eletto 


Papa, per mano del cardinal decano o del 
cardinal sotto-decano. Gregorio XVI a'6 
febbraior831 fa consagrato dal cardinal 
Pacca decano del sagro collegio e vesco- 
vo d’Ostia e Velletri, in unione al cardi - 


nale Gallefli sotto-decano del medesimo 


e vescovo di Porto, s. Ruflina e Civita- 


vecchia, e al cardinal Arezzo vescovo di 


Sabina, come più anziani. Dice il Bauco, 
altro speciale privilegio del decano del 
Sagro Collegio (la segreteria e compu- 
tisteria del. quale ora trovasi collocata de- 
corosamente nel palazzo della Cancelle- 
ria, come notai nel vol. LXXXII, p. 250), 
Sacri Senatus Principem, è quello di 
presicdere allo Scrutinio che nel Concla- 
ve si fa per I Elezione del Papa, e la 
Coronazione dell’ Imperatore. Ne' due 
primi de'ricordati articoli riportai tutte 
quante le prerogative del cardinal deca- 
no del senato apostolico, oltre quelle che 
esercita in Sede Zacante (V.), e dell’a- 
pertura della Porta Santa dî s. Paolo, 
(F.), senon è arciprete d'altre patriarca- 
li; e ne’ due penultimi dichiarai la parte 
ch'egli avea nella consagrazione degl’im- 


peratori, la quale si faceva dal Papa, 


bensì e col pallio in mancanza di questo, 
cioè per sua assenza da Roma o impo- 
lenza, apparteneva al vescovo d' Ostia e 


Velletri, come eseguì il cardinal Pietro 
Bertrand che coronò l’imperatore Carlo 


IV, insieme coll’ imperatrice Anna sua 
moglie. Soltanto Clemente V per la co- 
ronazione di Enrico VII deputò il cardi- 
nal vescovo di Sabina, benché tra'3 car- 
dinali assistenti vi fosse quello d'Ostia e 
Velletri. Facendo la coronazione il Papa; 
allora il cardinal decano vescovo d'Ostia 
e Velletri, ornato del pallio, ungeva col- 
l'olio esorcizzato l’imperatore. Nelle sa- 
gre funzioni delle Cappelle pontificie, se- 
deva sopra i Re, come nel pontificale ce- 
lebrato in s. Pietro nel 1499 perla festa 
de'ss. Fabiano e Sebastiano, in cui il car- 
dinalDella Rovere sedè sopra Carlo VIII 
re di Francia. Quali /isite il cardinal 
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decano riceve e poi rende, in quell’artico- 
lo ne discorro. Per assenza e impotenza 
del Decano (Y.) in tatto supplisce nella 
suprema dignità decanale il sotto-decano 
del sagro collegio, d’ ordinario vescovo 
di Porto (V.) e ss. Ruffina e Seconda, 
già detto di Selva Candida, ed in Roma 
avea residenza nell'isola del Tevere (/.) 
esercitandovi giurisdizione. Questo vesco» 
vo per lo' più eva Bibliotecario della s. 
Sede (V.),capo degli Scriniari (V.) ossia 
Protoscriniario(V.).Inoltre il Bauco re- 
gistra il privilegio già particolare de've- 
scovi Ostiensi e Veliterni, nel giudicare 
privativamente sopra la cognizione delle 
cause de'danni dati sopra i beni dellamen- 
sa vescovile; concessione ch'era stata fatta 
nel 1635 da Urbano VIII al cardinal 
Ginnasi, ed è scolpita fuori della catte- 
drale. Sui privilegi e prerogative del car- 
dinal vescovo d’ Ostia e Velletri, si può 
vedere il Piazza. Le chiese d’Ostia e Vel. 
letri furono nobilitate da 11 cardinali 
eletti Papi meatre le governavano: di 
Ostia, e come dissi nel suo articolo, fu- 
rono Urbano II e Quorio IT, ed anche di 
Velletri secondo Bauco; gli altri li rife- 
rirò nella serie de” vescovi d'Ostia e Vel. 
letri, tenendo presenti |’ Ughelli, Italia 
sacra,t. 1, p. 42: Episcopi Ostienses el 
Feliternenses. Piazza, La Gerarchia 
Cardinalizia: Di Ostia e Velletri. Ripe: 
terò l'avvertenza, che non mi difforfderò 
nelle notizie de’cardinali vescovi, sebbene 
divenuti Papi, perché ne scrissi le biogra- 
fie; molto meno dopochéè ebbero la giu- 
risdizione temporale,a vendone trattato di 
sopra in uno alle precise date dell’elezi o- 
ne e del possesso, dopoché fu loro conces- 
sa la giurisdizione civile; laonde da quel- 
l'epoca in poi soltanto accennerò l’anno 
in cui divennero vescovi. Egualmente di 
molto del loro operato già ne discorsi, e 
sarebbe ripetizione il riditla. In Velletri 
fu stampato nelr684: Facultates et pri- 
vilegia Emi. Cardinalis Decani in Epi 
scopatu Ostiensi, et Veliternensi in spt- 
ritualibus, et temporalibus. Il cardinal 
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Della Somaglia fece stampare in Roma: 
Giurisdizione privativa dell Em." e Rev.® 
Cardinal vescovo di Ostia e di Velletri, 
decano del sagro collegio, stabilita da 
Costituzioni aposfoliche, riconosciuta e 
dichiarata da decisioni del tribunale 
della s. Rota,e da cosa giudicata. Que- 
sta illustre e nobilissima chiesa vescovile, 
è viguardata la 1.° in dignità, non sola- 
mente fra le chiese suburbicarie, ma do- 
po la Romana la1.' fra le chiese del cri- 
slianesimo ; il cui cardinal pastore dal- 
l'Ughelli è detto Prunus omnium epi. 
scoporum. Egli, come gli altri cardinali 
Vescovi Suburbicari,era Ebdomadario 
(Y.) nella proto-basilica Lateranense, ce- 
lebrando in ogni settimana sull'altare pa- 
pale pel Sommo Pontefice. Wl1. vescovo 
di Velletri di cui siasi trovata memoria 
è Deodato, il quale intervenne al conci- 
lio di Roma convocato da Papa s. Îlaro a' 
17 novembre 465, nominandosi fra’ ve- 
scovi che v'intervennero Deodato Feli- 


terno. Anche il Lucenti, seguito dal Co. 


leti, commentatori dell’Ughelli, con esso 
comincia la serie de’ vescovi veliterni, che 
l'Ughelli avea principiata col 3.° Celio 
Bonifacio del 499. Stima Bauco, che non 
éperò da dubitarsi,che molti vescovi pre- 
cedessero Deodato nella cattedra di que. 
sta chiesa; ma per i remoti tempi e suc- 
cessive infelici vicende politiche, accadde 
a Velletri come a molte altre insigni cit- 
la vescovili d’esser priva di memoria de' 
soi primi pastori. Gli successe Bonifa- 
cio, il quale si trova registrato tra’ vesco- 
vi presenti al concilio celebrato in Roma 
da Papa s. Felice III a'13 marzo 487. In- 
di Celio Bonifacio trovasi nel concilio ro- 
mano di Papa s. Simmaco, deli. marzo 
499, Episcopus Veliternus. E da rimar- 
carsi la preminenza ch'egli vi ebbe, poi- 
ché la sua sottoscrizione segue immedia. 


lamente la pontificia. Il Laurenti opina,, 


che i due vescovi di Minturno e di Vel- 
letri fossero in questo sinodo collaterali 
del Pupa, essendo stati ambedue prefe- 
riti fra il numero d’ 82 vescovi, anche a 
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quello d’ Ostia sottoscritto per ordine 
alfabetico Bellator Ostiensis. Theali e 
Piazza confusero Bonifacio e Celio Boni. 
facio, e senza distinzione ne fecero un 
solo vescovo. In seguito resse la cattedra 
di Velletri Silvano, che intervenne a'si- 
nodi romani di Papa s. Simmaco del 501, 
de'6 novembre 502, nel 503 e in altro 
di detto anno del 1.° ottobre, nel quale, 
come nel1.°e 3.° de’ nominati trovasi sot- 
toscritto Sy/vanus Zeliternus, e senza 
dubbio è quello stesso del 2.° in cni è no- 
minato Syvano e sottoscritto Sylvinus 
Veliternus. Siccome nel Martirologio ro- 
mano a’ 10 febbraiosilegge: Z2 Campa 
nia s. Sylviani episcopi et confessoris, 


x . dl: 4 Si 
è controversia se sia il nostro Silvano o 


Silviano vescovo di Terracina. I) diligen. 
te can. Bauco anche in questo riporta le 
discrepanti opinioni, senza però pronun- 
ziavsi. Dopo la morte di Silvano, per io 
spazio di quasi go anni non apparisce me- 
moria alcuna di vescovi veliterni.Nel 592 
reggeva questa cattedra Giovanni I, a cui 
Papa s. Gregorio | nel gennaio diresse 
una lettera, ordinandogli che per evitare 
il furore de’ longobardi trasferisse la sua 
sede in luogo più sicuro ci sua dincesi 
appellato Arcenata presso la chiesa di s, 
Andrea apostolo. Allo stesso vescovo nel. 
l'agosto il Papa inviò altra lettera, in cai 
gli commise fa cura e il governo della 
chiesa di Tre Taberne, come dissi nel pa- 
ragrafo Cis/erna, assoggettandola e u- 
nendola alla chiesa di Velletri, con pie- 
na podestà di disporre del suo clero e pa- 
trimonio. Ciò avvenne, perché quella cit- 
tà quasi distrutta da'longobardi, e man- 
cante del proprio vescovo, non restasse 
priva del pastore. Il nome di Giovanni I 
trovasi registrato in un privilesio con- 
cesso nel 593 da detto Papa all’ abbate 
di s. Medardo di Soissons, ed intervenne 
al sinodo romano convocato dallo stesso 
s. Gregorio I a'5 luglio 593. Sul mento- 
vato luogo Avenala, vari sono i sentimen- 
ti degli scrittori che ne fecero indagini, 
ed è incerto il sito suo, come lo è quello 
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dove sorgeva Tre Taberne, Questa città 
sì vuole che fosse nella via Appia lungi 
circa 4 miglia da Cisterna, vicino al fiu- 
, me Astura, in un luogo che ancora oggi 

chiamasi Tre Taverne, ove si vedono le 
vestigia d’antiche rovine, E comune opi- 
nione, che questa città fosse dove ora esi- 
ste Cisterna, che in lingua latina ne por- 
ta il nome; sentimento opposto all’ Iti- 
nerario d’Antonino che la fissa 4 miglia 
lontano da detta terra. Piuttosto dovrà 
dirsi, pensa Bauco, che l'opinione derivò 
perchè Cisterna dalle rovine di Tre Ta- 
verne acquistò maggior territorio e più 
numero d’abitanti, e ne assunse perciò il 
di lei nome iu latino. Dal 4gg in cui De- 
cio era vescovo dell’ antichissima chiesa 
di Tre Taverne, sino al 592, epoca in cui 
accadde l’unione alla chiesa di Velletri, 
non trovansi altri suoi vescovi. Dopo un 
secolo e mezzo, per industria e cura de’ 
vescovi veliterni, la chiesa desolata di Tre 
Taverne risorta al primo splendore si 
sciolse la soggezione alla chiesa di Velle- 
tri, e fu ripristinata la sua sede vescovile. 
Nel 761 aveail proprio vescovo, così nel- 
18609, dopo ilqual anno non trovasi me- 
moria d’altri,oude vuoleLucenti che sul fi- 
ne del secolo XI la sua cattedra fosse nuo- 
vamente sottoposta per sempre alla veli- 
terna, nella cui diocesi è compreso anche 
oggi il luogo di Tre ‘Taverne. Avverte 
Bauco nella 1.'edizione del 1841 e nella 
2. del1851, che oltrel’Ughelli e il Piaz- 
za che lo cina S. Gerdlio Moroneo (for- 
se dal credersi discendente de’ Merovei 
re de'franchi, popoli germani che conqui- 
slarono la Gallia, e forse per questo al- 
cuni lo dicono francese e alli germano di 
Ratisbona), vi sono alcuni i quali nel 596, 
con anticipazione di secoli, erroneamente 
danno per successore a Giovanni ] vesco- 
vo veliterno, s. Geraldo monaco e perciò 
fiorito sotto s. Gregorio I, che da suo mo- 
naco l’elevd a questa cattedra : sono tavte 
esulide le ragioni che adduce,onde reputo 
inutile il viferirle, essendolo stato nel se. 
colo XI, come dirò alla sua epoca. Iuve- 
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ce per immediato successore di Giovanni 
I devesi riconoscere Umile nel 601, che 
a’ 5 aprile di tale anno intervenne al si. 
ud romano adunato da s. Gregorio I, 
nel quale a favore de’monaci promulgò 
il celebre privilegio chiamato Constituto, 
ed in questo pel 2.°vescovo si sotloscrisse 
Humuilis episcopus Belitrensis. Il p. Lab 
bé volle correggere tale soltoscrizione in 
questa forma: Joannes humilis episcopus 
Veliternensis ; volendo con ciò intende- 
re, che il vocabolo Umile (Y.) non sia 
nome proprio, ma piultosto un aggellivo, 
ma senza alcuna prova. E sebbene diversi 
vescovi, anche veliterni, usarono l'epiteto 
humilis nelle loro sottoscrizioni, non può 
però asserirsi che sia stato usato da Gio- 
vanni I. Comunque sia, eziandio il Bauco 
pose nel catalogo de’vescovi veliterui U- 
mile dopo Giovanni I. Nel concilio di Ro- 
ma del 649 di s. Martino I Papa, v'in- 
tervenne Potentino Be/liternensi episco- 
po. Nell’ altro sinodo romano celebrato 
sotto Papa s. Agatone nel 680, vi fu Pla- 
cenlino vescovo veliterno, che si sotto- 
scrisse Placentinus episcopus provinciac 
Campaniae. Questi fu chiamato ancora 
Placizio, poiché in altro sinodo tenuto in 
Roma nello stesso anno, o nel precedente, 
sopra gli affari della chiesa d'Inghilterra, 
si legge registrato Placitio Veliternensi. 
L'Ughelli lo chiama Potentius sive Pla- 
centius, senza riportare Potentino (il che 
darebbe a sospettare che i vescovi del 
680 e 681 fossero uno slesso personag- 
gio, il cui nome colle prime iniziali e fi» 
nali si scrisse in diverso modo), e il Cole- 
ti, vel Placitius. La provincia de’ volsci 
si cia Campania, ed ecco perchè 
s. Silvano e Placentino si sottoscrissero 
vescovi di essa, ma debbonsi riconoscere 
di Velletri. Nel 683 a’ 15 agosto divenu- 
to Papa s. Leone Il, nella sua ordinazio- 
ne sì legge in Anastasio Bibliotecario: 
Qui suprascriptus sanctissimus vir or- 
dinatus est a tribus episcopis, idest An- 
drea Hostiensi, Joanne Portuensi, et 
Placentino Veliternensi, aggiungendo il 
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Novaes, in luogo del vescovo d’ Albano; 
cd inoltre dice che |’ elezione del Papa 
seguì a'16 agosto 582. A’23 luglio 685 
eletto Papa Giovanni V, anch'egli fu con- 
sagrato dal vescovo Andrea, assistito da 
que’ di Porto e Velletri, cioé Giovanni e 
Placentino, onde si argomenta dal No- 
vaes, che fosse ancora vacante la chiesa 
di Albano. Giovanni II fu al concilio di 
Roma adunato da Papa s. Gregorio II 
05 aprile 721, e si soltoscrisse: Joannes 
humilis episcopus s. Ecclesiae Veliter- 
nensis huic constituto a nobis promul- 
gato subscrip. Nel sinodo di Laterano ce- 
lebrato nel 743 da Papa s. Zaccaria, in- 
tervenne Grazioso vescovo veliterno, de- 
nominato dall’ Ughelli anche Grosso. In 
altroconcilio Lateranense, dallo stesso Pa- 
pa convocato nel 74.5, è registrato Gra- 
loso Fellitrias, e si sottoscrisse: Gratio- 
sus episcopus s. Ecclesiae Velliternen- 
sis his gestis atque sententiae a nobis 
promulgatae subscripsit, Nel 761 a'2 
giugno s. Paolo } celebrò il concilio ro- 
mano, in cui fu fatto un costituto a fa- 
vore del monastero de’ ss. Stefano e Sil- 
vestro 05, Silvestro i Capile, da lui fon- 
dato nella sua casa paterna, e tra’ vesco- 
viche intervennero in-3.°luogo si sotto- 
scrisse; Gratianus humilis episcopus Ve» 
litrensisEcclesiae.Theuli e Piazza diGra- 
zioso e Graziano fecero un vescovo solo, 
ma Lucenti distinse l’uno dall’altro. Per 
lar.'volta Bauco introdusse nella serie 
de vescovi veliterni Cidonato, ommesso 
dagli altri patrii storici e dall’ Ughelli, per- 
ché di lui non si ebbe notizia prima del 
731: Cidonato intervenne nel n6g al si- 
nodo di Laterano tenuto da Stefano ]II 
detto IV, trovandosi ivi scritto Cidonato 
Episcopo Villitriae, Nel pontificato d’A- 
driano 1 del 772 V'Ughelli riporta il ve. 


scovo Teoduro, ma di lui e d’ alli ve- 


scovi nel rimanente del secolo non si tro- 

va memoria. In quest'epoca Papa s. Leo- 

ne III nel principio del secolo IX donò 

alla chiesa di s. Clemente quae ponitur 

in Velitris, secondo Anastasio Bibliote- 
VOL. xc. 
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cario, una veste de stauraci, vocabolo che 
il Magri spicga, drappo con croci in mez- 
zo, ed il Zaccaria, texdile crucibus refer- 
tum acrux patens. Gregorio Fpiscopo 
Fellitris sì legge notato nel concilio Va- 
ticano d’ Eugenio Papa dell’ 826. Il ve- 
scovo Giovanni Ill intervenne al sino- 
do romano dell’8 dicembre 853 di Papa 
s. Leone 1V, sottoscrivendosi Zpiscopus 
Belliternensiss e fu pure all’altro di Ro- 
ma de’ 18 novembre $62 adunato da Pa- 
pa s. Nicolò I control'arcivescovo di Ra- 
venna. Fra tutti i vescovi nominati niu- 
no salì alla fama di Gauderico, che suc- 
cesse a Giovanni Ill nell'865, e fu detto 
anche Gaudenzio, come lo chiamai col 
Cardella nella biografia, ove lo celebrai 
cardinale amante delle lettere e de’ lette. 
rati, singolare nello studio della storia eo. 
clesiaslica, e celebre per gravissime pon» 
tificie legazioni. Anche Bauco lo ricono- 
sce per cardinale e nativo di Velletri. 
Non si trovò alla consagrazione di Pa- 
pa Adriano Il, che segul a 14 dicembre 
86”, perchè a motivo di false nccuse da’ 
ministri di Lodovico Il imperatore era 
stato esiliato col vescovo di Nepi. Però 
il Papa tosto con molte e caldissime let- 
tere a Lodovico }l ne ottenne la libera. 
zione, e così Gauderico fu restituito alla 
sua patria esede, la quale ricuperò il suo 
concittadino e pastore. Nel concilio ro- 
mano dell’ 879 di Papa Giovanni VIII 
figurò Gaudenzio il 1.° de’ cardinali ve. 
scovi, e fu pure nel novembre a quello 
di Ravenna, e inaltri celebrati da detto 
Papa. Per sua cura fu scritta la vita dis, 
Clemente 1 Papa e martire da Giovauni 
Diacono, che non avendola compita, la 
terminò lo stesso Gauderico e dedicò a 
Giovanni VIII, Nell'8g6 il vescovo Gio. 
vanni IV intervenne al conciliabolo adu- 
nato in Roma nuell’897 da Papa Stefano 
VI detto VII, nel quale tolta a'vescovi la 
libertà de'loro pareri, volle chie approvas- 
sero e confermassero quanto con inaudita 
crudeltà avea egli operato contro il cada- 
vere disumato del Papa Formoso, già ve- 
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scovo cardinale di Porto, perchè pel n. 
dal vescovato era salito al papato, secon- 
do Panvinio da lui chiamata usurpazio- 
ne, Ma Papa Giovanni IX nel sinodo ro- 
mano dell’ 898, o del 904 secondo Bau- 
co, revocò e abrogrò il fatto da Stefano 
VII contro Formoso. Negli atti di esso si 
legge: ZnterrogatusJoannes Bellitranus 
sì intervenisset illi synodo, respondit, 
interfui coactus et invitus, Giovanni IV 
non fu conosciuto dall’Ughelli e suoi con- 
tinuatori. Nella 1.° metà del 946 trovasi 
memoria del vescovo Leone 1. Esiste di 
Jui nell’ archivio di Velletri l’istromento 
d'un contratto enfiteutico, ch’ egli fece 
in tale anno con Demetrio figlio di Me- 
losio console, ed è la più antica scrittora 
che in esso si conservi. Dice il Nibby che 
s'intitolava eminenlissimo console educa, 
ed enumera i fondi ricevuti in enfileusi 
posti tra Velletri e le Castella, coll’obbli- 
go però di fabbricarvi un castello e di 
stabilirvi una pppolazione che coltivasse 
le terre. Di più Leone I intervenne al 
conciliabolo adunato in Roma a’ 6 no- 
vembre 963 dall’ imperatore Ottone I 
contro PapaGiovauni XII, che fu scismati- 
camente deposto e in sua vece intruso l'an- 
tipapa Leone VIII laico. Ma cacciato da' 


romani e ristabilito Giovanni XII, que- 


sti ne] concilio Vaticano de'26 febbraio 
964 condannò l’imperatore e l'antipapa, 
scomunicò e degradò i cardinali vescovi 
d’ Ostia, di Porto e d’ Albano che |’ a- 
veano consagrato; non che privati della 
dignità cardinalizia e sospesi da'vescova- 
ti, sebbene poi in tutto pare che fossero 
reintegrati, Lranne il vescovo d’Ostia co- 
me consagrante. Non sì conoscono i suc- 
cessori di Leone I, sino a Teobaldo I, il 
quale a’27 maggio 997 soltoscrisse il di- 
ploma di Papa Gregorio V a favore de’ 
monaci di Monte Amiato, contro Esual. 


do vescovo di Chiusi. L'ordine delle sot- 


toscrizioni riporta per1.°il vescovo d’Al- 
bano bibliotecario di s. Chiesa, per 2 

Teobaldus episcopus s. BellitrensisEc- 
clesiac, quindi i vescovi di Palestrina, di 
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O;lia, l’arcidiacono e gli altri cardinali, 
Intervenne Teobaldo I al concilio convo- 
cato in Roma da detto Papa nel 996 o 
998, al quale si sottoscrisse’ Episcopns 
Velliternensissindi i vescovi diPalestrina 


e di Ostia. Lucenti lo chiama Cardinalis, 


ima non avendolo riportato Cardella, al. 
meno con tal nome, non ne feci biogra- 
fia. Gli scrittori delle serie de’ vescovi ve- 
literni, dice Bauco, riferiscono che vacasse 
questa sede sul fine del secolo X, notan- 
do nel1o00o per successore a T'eobaldo |, 
Giovanni che appellarono 1V,il quale nel. 
la sua pietà temendo l’irruzioni de’ predo. 
ni saraceni, nascose le sagre suppellettili 
e le ss. Reliquie: a questo danno per suc- 


cessore Ottone o Odone nel 1002, e pone 


gono un altro, al quale fauno reggere il 
vescovato sino al1046. Questo catalogo il 
Bauco lo giudica apparire apocrifo, come 
mancante di prove. Dappoiché Teobaldo 
I viveva ancora nel 1015, essendosi sot- 
toscritto nel sinodo romano di Papa Be- 
nedetto VII, Theobaldus s. Veliternen 
sis Eeclesiae episcopus; e nel privilegio 
dato da Papa Giovanni XIX detto XX 
a' 17 dicembre 1026 in favore della chie- 


sa di Selva Candida, trovasi sottoscritto 


Theobaldus Bellitren episc. Negli atti 
d’ un concilio convocato in Roma da detto 
Papa, per conservar le ragioni della chie- 
sa dì Selva Candida, si legge: /Vos vero 
residentes in Ecclesia s. Sylvestri, quae 
est infra. palatium Lateranense, una 
cum Theobaldo Belliternensi, Petro 
Praenestino, Benedicto Portuensi, Theo- 
baldo Albanensi, Petro Ostiensi, Donu- 
nico Lavican etc. Questa precedenza del 
vescovo veliterno fa conoscere la di lui 
avanzata età, onde si può affermare con 
ragione, che questi fosse lo stesso Teo- 
baldo I, di cùi lar." memoria trovasi nel 
996. Lui morto, gli saccesse Leone //, 
apparisce da un contratto di donazione 
de'21 gennaio r032, esistente nell’ ar- 


chivio della cattedrale, fatta nelle mani 


di Leone II ad utilità dell’esistente par- 
roechiale chiesa di s, Lucia, che dal me- 
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desimo era stata consagrata. Egli inter- 
venne al sinodo romano di Papa Bene- 
detto IX del 1037 o 1038, in cui è sot- 


toscritto Zeo Episcopus Belletrensis. Nel | 


detto archivio esiste un istromento d’en- 
fiteusi fatto da questo vescovo col cousen- 
so della congregazione de’ suoi preti, a° 
16 febbraio 1039. 1 Cardella nelle Me- 
morie storiche de'cardinali, non sola- 
mente lo dice fregiato di tale dignità, ma 
credersi essere stato cittadino di Velletri; 
altrettanto dissi nella biografia. Indi sem- 
bra successore immediato Teobaldo II 
o sia Teofilatto diverso dal precedente: 
io nella biografia come cardinale lo chia- 
mai Teobaldo e che morì nel 1046. Ma 
dalle notizie riferite col Cardella, osser- 
vo che alcune si compenetrano con Teo- 
baldo I. Bauco altro non sa di Teobaldo 
II, che fu antecessore di Giovanni Min- 
cio, il quale fu creato in luogo di Teo- 
haldo cardinale vescovo di Velletri, la 
qual chiesa era allora fra le cardlinalizie 
annoverata, come si ha dalCiacconio. Gio 
vanni V IMincio de’ Conti Tusculani, già 
monaco benedettino di s. Anastasio di 
Roma, nel 1050 fu promosso da Papa 
s. Leone TX alla dignità di vescovo car- 
dinale di Velletri. Intorno ad esso nasce 
qualche controversia; imperocché Theuli 
e Borgia lo dicono figlio diGuido de'Con- 
ti di Tusculo, nato da Alberico III e di- 
scendente dalla famiglia Ottavia di Vel- 
letri; ilr.°lo crede oriundo di Velletri e 
il 2.° ivi nato, ed il simile riferisce il Car- 
della, con Platina e Ciacconio, e cardina- 
le. Il Volaterrano lo dice veliterno. A- 
scanio Landi nel Compendio delle cose 
di Velletri mss., lo ritiene figlio di Gui- 
done della nobile famiglia de’ Guidoni di 
Velletri. Il Sansovino io dice da Velle- 
tri: il Panvinio come il Ciacconio l’af- 
fermano oriundo da Velletri, ma natoin 
Roma. Tuttociò può esser vero, se si ri- 
fletta chea Guido padre di Giovanni nella 
divisione fatta col fratello toccaronoi beni 
chei Conti Tusculani possedevano in Vel- 
letri, per cui venne a stabilirsi in questa 
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città, come già aveano fatto altri de’ suoi 
antenati. Posto ciò, può congetturarsi che 
Giovanni o nascesse in Velletri o ne fosse o- 
riundo;non può poi,sostieneBauco,asserir- 
si che la nobilissima famiglia Conti discen- 
da dalla famiglia Ottavia veliterna, poiché 


la famiglia degli Ottavii si estinse in Ot-. 
taviano Augusto imperatore da un lato, 


e dall’altro in Marco Ottavio, come più 
sopra col medesimo dissi. Giovanni V a’ 
30 marzo1058 per ambizione, profittan- 
do delle discordie de’ romani, nel dì se- 
guente alla morte di Papa Stefano X, di 
notte e a mano armata s' intruse nella 
cattedra pontificia, fiancheggiato dallozio 
Gregorio conte Lateranense ‘e Tuscula- 
no, da Gerardo conte di Galeria e da al- 
tri potenti romani. Usurpato con violen- 
za il pontificato, assunse il nome di Ze- 
nedetto X(7.),econ tale è nel novero de- 
gli Antipapi. Dopo g mesi e 18 giorni fu 
deposto e degradato dal vescovato e dal 
sacerdozio nel concilio di Sutri (7), i 
quali ultimi gradi poca dopo gli furono 
restituiti, secondo alcuni. Visse abbietto 
in Roma presso la basilica Liberiama , e 
in essa fu sepolto; sebbene il Palazzi, po- 
co critico scrittore, il Piazza e altri, pre- 
tendano che passasse il rimanente de’suoi 
giorni in Velletri e ivi fosse seppellito. H 
Bauco registra altrove la sua morte al 
1059. ll p. Zaccaria nella sua Lettera- 
tura straniera storica,inseri una cdlisser- 
tazione del cardinal Stefano Borgia inti. 
tolata : Apologia del pontificato di Be- 
nedetto X. L'amor patrio l’indusse a vo- 
ler dimostrare legittimo Benedetto X, 
come il poeta Guglielmo Burio nella Cro. 
nologia de’ Papi per tale lo contò, nella 
Brevis notitia Romanorum Pontificum. 
Ma in vero, e lo confessa anche il can. 
Bauco, a sentimento comune di tutti î 
critici, Benedetto X deve reputarsi anti- 
papa. Il Novaes sebbene premise alla 
Storia de’ Sommi Pontefici la cronologia 
del Burio, dice che non avrebbe difficoltà 


i arrendersi alla forza delle ragioni del- 


l'illustre e dotto Borgia, se noto gli fosse 
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con quale autorità poteva Nicolò TI de- 
porre un Jegittimo Papa, o come prima 
della degradazione e deposizione di De- 
nedetto X, non dovesse chiamarsi anli- 
papa Nicolò Il, eletto, come si suppone, 
in tempo d’un legittimo Pontefice. Non 
“deve meravigliare se poi Benedetto XI 
prese questo nome, quasi riconoscendo 
quello di Benedetto X quanto al nume- 
ro, invece di dirsi egli Benedetto X, poi- 
ché già s. Leone IX erasi così intitolato, 
ad onta che Leone VIII era stato un an- 
tipapa. Perciò sono in errore quelli che 
da tali due esempi, credono legittimi Leo- 
ne VIII e Benedetto X. Lodovico Agnel- 
lo Anastasio nella Storia degli Antipapi, 
nel t.1, p. 200 e seg., riferisce quella di 
Benedetto X.Narra la sua elezione tumul- 


tuaria per aver corrotto molti, ed essere 


senza spirito e senza merito. Che fu co- 
ronato a' 5 aprile domenica di Passiorie 
da Gregorio cardinal arciprete, e poi diè 
il pallio: a Stigant arcivescovo di Cantor- 

bery. In tempo di questo stisma era car- 

dinal vescovo d’ Ostia s. Pier Damiani 
dottore di s. Chiesa, il quale fu acerrimo 
difensore del legittimo Papa Nicolò II, 
contro il Mincio, avendo scritto di lui con 
dispregio qual ignorante. Il Theuli e i due 
3orgia vogliorio che o nella deposizione 
e rilegazione di Mincio, o dopo la di lui 
morte, fosse da Nicolò JI sostituito iu suo 
luogo nel vescovato di Velletri. Eglino per 
prova adducouno un diploma d’Alessandro 
JI del1065, con cui concesse un privile- 
gio al clero di Velletri a istouza del san- 
to, cal quale sembra ch’ egli reggesse la 
chiesa veliterna. Producono pure una let- 
tera di s. Pier Damiani, ad Annone ar- 
civescovo di Colovia , nella quale parla 
de’canonici veliterni ridotti da lui a vita 
esemplare e penitente, ossia i canonici 
della cattedrale; sentimento seguito da 
Costantino Caetani che raccolse le opere 
del santo dottore, per cui lo pone fra've- 

scovi veliterni. Perciò gli scrittori palrii 
sostengono, ch'egli oltre il vescovato di 
Ostia, iu questa circostanza abbia retto 
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ancora la cattedra di Velletri. Pare che ’ 


non possa di ciò dubitarsi , anche se si 
rifletta,che nella serie de’ vescovi veliterni 
non si trova descritto altro Vescovo senon 
dopo la morte del sauto. E comune o- 
pinione in Velletri, che il Damiani dopo 
il Mincio abbia avuto ancora questa se- 
de; ed altri credono che almeno lo fos- 
‘se quale amininistratore apostolico del- 
la medesima. E forse perciò, ed a richie- 
sta delcardinal'Tanara vescovo ostliense e 
veliterno, la chiesa di Velletri fu privile. 
giata sul principio del secolo XVIII, a 
celebrar la festa di s. Pier Damiani con 
rito doppio. Però il p. Maroni nel 1766 
pubblicando il Commentarius de Eccle. 
siis et Episcopis Ostiensibus et Veliter- 
nis,în quo Ughelliana series emendatur, 
continuatur et illustratur; sì opposeagli 


scrittori veliterni e al Caetani, dicendo do- 


versi cousiderare Damiani ‘come visitato- 
re apostolico, e che chiamando egli i ca- 
nonici veliterni, canonicis nostris, s° ine 
tenda de’canonici regolari ossiano mona- 
ci, del quale istituto era anche il Damia- 
ni, cioè monaco dell’Avellana. Questa o- 
pinione del Maroni è seguita dal veliter- 
no cav. Cardinali, nelle ricordate Osser- 
vazioni di un antico sigillo capitolare. 
Il Bauco quindi intorno a questa contro- 
versia fece alcune osservazioni. Dice a- 
vere il p. Maroni preso forse un abba- 
glio, non facendo alcuna distinzione fra 
l'istituto di canonico regolare e di mo- 
naco, per cui egli ne dichiarò la diversi- 
tà; e che il Pennotti nell’Zstoria tripar- 
tita, affermò che la chiesa di Velletri fos- 


se fin da’suoi principii ufliziata da’cano- 


nici regolari. Da tuttociò potersi conclu- 
dere, che i canonici di cui fa menzione il 
Damiani, siano canonici regolari e non 
monaci; e che realmente questi canonici 
appartenessero alla cattedrale. Tanto più 
quest’ asserzione cresce di prova perchè 
presso la cattedrale veliterna esisteva una 
antichissima fabbrica appellata canoni- 
ca, della quale tuttora se ne mirano gli 
avanzi vel resto del chiostro. È comune 
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sentimento degli scrittori ecclesiastici, che 
i preti addetti al servigio della cattedrale 
ne'primi secoli della Chiesa doveano vive- 
re incomunione, a seconila delle prescri- 
zioni de’sagri canoni. Vivente il santo Ni- 
colò Il (e non Urbano I) nel 1059 con- 
vocò nn concilio in Amalfi, altri dicono 
Melfi, nel quale ordinò la riforma de' 
chierici a norma de’ sagri canoni; ed A- 
lessandro II, che gli successe, in quello dii 
Roma del1063 a persuasione dello stes- 
so s. Pier Damiani rinnovò il decreto del 
predecessore, con obbligare i chierici al- 
la vita comurie nel vitto e nell’abitazio- 
ne, tolta loro. ogni particolare proprietà. 
Dopo tali concilii, s. Pier Damiani si po- 
se con proposito a riformare il clero di 
Velletri, che per la vita canonica, a cui 
ipreti veliterni furono obbligati, chiama - 
vansi canonici, ma regolari, e se ne ha te- 


stimonianze dalla sua lettera. Poste tut-. 


lequeste premesse, arguisce il Bauco, che 
il santo parlò de’canonici regolari addet- 
ti al servigio della cattedrale, e non mai 
de’ canonici monaci. Senza decidere la 
controversia soggiunge: sapersi di cerlo, 
che Damiani ‘in quella convulsione di co- 
se nella chiesa veliterna cagionate dallo 
scisma del suo vescovo Giovanni V, re- 
golò gli affari ecclesiastici di Velletri. Se 
poila sua presidenzasia stata 0 come visi- 
tatore apostolico, o come vescovo, for- 
merà sempre una questione. Sia comun- 
que, egli seguitò l'ordine cronologico de' 
vescovi veliterni coll'annoverarvi ancora 
Il Damiani, registrandolo nel catalogo, s. 
Pietro 1 Damiani nel. 1058. A ciò anco- 
ra sì determinò, dappoichè avendo il san. 
to rinunziato al vescovato e cardinalato, 
e ritornato all’ Avellana ne baciò le mu- 
r8, Alessandro II ch'era stato consagrato 
da lui, per riverenza di uomo sì grande 
non vi volle sostituire alcun altro esso vi- 
vente, benché ritirato nella solitudine A- 
vellanense; ond’è che passarono degli an- 
Di senza residenza dì vescovo alcuno. È 
siccome questa vacanza succedeva nel 
lempo stesso ad ambedue le cattedre di 
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Ostia e Velletri, deve congetturarsi, che 
fossero esse- governate dallo stesso Da- 
miani. Così il Bauco. Leggo in Rinaldi 
all’annoro6r, n.° 28, che s. Pier Damia- 
ni recatosi da Alessandro II, sì studiò di 
poter rinunziace il vescovato d’Ostia e la 
cura della chiesa di Gubbio ingiuntagli 
da Nicolò II. Si contrastò su queste cose 
molto e lungamente, trattando Damiani 
la sua causa, ed Alessandro IT resisten- 
dogli, come impugnandolo il gran car- 
dinale Ildebrando arcidiacono e poi glo- 
rioso s. Gregorio VII. Inclinava il Papa 
ad esaudirlo, ma Ildebrando era costan- 
te nel suo contrario parere; onde il Da- 
miani emessa la sua rinunzia tornò alla 
solitudine dell’A vellana, lasciando molto 
mesto Alessandro IT. Di che per zelo, mol- 
to sdegno ne prese Jidebrando , il quale 
avrebbe voluto che fasse stato tenuto e- 
ziandio contro voglia, e costretto non o- 
stante qualunque sua ripugnanza, e lega- 
to co’ceppi dell'abbidienza, sapendo egli 
molto bene quanto giovamento recato 
avrebbe in que’ calamitosi tempi alla 
chiesa romana l’assistere Damiani il Pa. 
pa. Pervenuto l’uomo di Dio al suo ere- 
mo, scrisse un’epistola apologetica ad A- 
lessandro IT e alcardinal Ildebrando, con 
questo titolo: Dileclissimis Apostolicae 
Sedis electo, et virga Assur Hildebran- 
dlo. Siccome Ildebrando era violento im- 
pugnatore del suo proponimento, per l’im- 
mensa stima che ne faceva, Damiani gra- 
ziosamente e scherzando lo chiama nel- 
l’ epistola Satana Santo, Satana perchè 
era in ciò suo uvversario, Santo perchè 
egli il tutto faceva non con animo nemi- 
co (come alcuno pretese), ma a buona in- 


tenzione; essendo tra loro una santa inì- 


micizia, mentre Ildebrando voleva rite- 
nerlo che non andasse alla solitudine, e 
Damiani ricusava d'essere in modo alcu- 
no impedito. Però non ostante il suo ri- 
tiro, il Papa finchè visse non volle sosti. 
tuire alcun altro nel suo vescovato, per 
riverenza alla sua dottrina e virtù, e con- 
tinuà a servirsene velle fegazioni aposta- 


fé » 
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Jiche, alle quali egli sempre prontamente 
ubbidi. Inoltre di sua rinunzia al cardi- 
nalato e al vescovato ne feci cenno nella 
sua biografia e nel vol. LIV, p. 146, di- 
cendo che ciò fece con Nicolò Il e A lessan- 
dro II. Tentai ora di poter stabilir 1’ epo- 
ca della 2.° sua rinunzia, ma non mi riu- 
sc. Certo è, che restò tuttavia vescovo di 
Ostia, che i mentovati due Papi vollero 
che proseguisse a gover nare, anzi conli- 
nuarono a impiegarlo in servigio della s. 
Sede e con molteplici legazioni; e tuttociò 
conferma la probabilità che continuasse 
pure il governo e la cura della chiesa di 
Velletri. Sì ponno consultare il citato fi- 
lippino Rinaldi negli Annali Ecclesia- 
«tici; i) suo confratello p. Giacomo Lader- 
chi che scrisse e pubblicò In Zita s. Pe. 
tri Damiani $. R. E. Cardinalis Episco. 


pi Ostiensis et Veliternensis, Romae 


1702. La critica che ne fece l’autore del li» 


bro intitolato; Sejani et Ruffini, Diala- 
gusde Laderchiana historia s. Petri Da- 
nuani, Parisiis1925. E il dotto can. faen- 
tino d, Andrea Strocchi, Compendio del- 
la vita di s. Pier Damiani protettore di 
Faenza,ivi1844. Tn tal città morìs. Pier 
Damiani a'22 febbraio 1072 di 66 anni 
e1/4 di cardinalato, come riferisce il Car- 
della e citando i Bollandisti; onde pare 
ch'egli non consideri le fatte rinunzie del 
cardinalato propriamente accettate, e di 
conseguenza altrettanto dovrà credersi 
della sua dignità vescovile con giurisdi- 
zione. Sembra ciò confermarsi dall’appa- 
rire soltanto nel 1072 nella serie de’ ve- 
scovi veliterni il cardinal s. Gherardo o 
Geraldo, come lo chiamai nella biogra- 
fia col Cardella. S$. Geraldo di Ratisbo- 
ma e monaco di Cluny, divenuto priore e 
cresciuto nella pietà, prudenza e dottrina, 
fu scelto da Alessandro II negli ultimi 
mesi di sua vita a vescovo cardinale d’O- 
stia, indi dal successore s. Gregorio VII 
fatto vescovo di Velletri, e impiegato nel- 
le legazioni di Francia, ove celebrò un 
concilio a Poitiers a' 15 gennaio 10740 
1075 (anche altri), di Spagua, di Germa- 
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nia e di Milano (ed altre) con sommi van. 
taggi della s. Sede: visse santamente e pas: 
sò alla patria de’beati a'6 dicembre 1077 
(0 1078. Di sua cappella vella cattedra- 
le, come del receate quadro che lo rap- 
presenta intercedere da Dio la salvezza 
di Velletri dall’ assedio de’ saraceni, ne 
parlai di sopra nel descriverla). Riferi- 
sce Cardella, che al dire del continuato» 
red’Ermanno Contratto, creato s. Geral - 
do vescovo d’Ostia e Velletri, non fu nien- 
te inferiore al suo antecessore s. Pier Da. 
miani ; così scrisse Bertoldo da Costan- 
za altro gravissimo scrittore di quel tem- 
po. Osserva Bauco, che a prima vista 
sembra forse contraddizione che fosse 
creato vescovo d’Ostia e poi di Velletri. 
Egli rammenta, che le due chiese dopa 
lo scisma di Giovanni V Mincio furono 
sempre rette da un solo vescovo, anche 
innanzi all'unione d'Eugenio III, a bene- 
placito de'Papi. Quindi. non dova nera 
vigliare se s, Geraldo da Alessandro Il fu 
sialiato alla sede Ostiense e immediata. 
mente dal successore s. Gregorio VII pro- 
mosso alla Veliterna, la quale egualmen- 
te rimaneva ancora vacaule per la mor- 
te di s. Pier Damiani. Dopo quella di 4, 
Geraldo, fu da s, Gregorio VII creato ve- 
scovo cardinale d’Ostia e Velletri Otto- 
ne I o Odone da Chatillon francese, di. 
scacciatone primaGiovanni scisinatico,già 
intruso nella sede d’ Ostia contro s. Ge- 
raldo, dall’antipapa Clemente III e dallo 
scismatico Enrico IV. Scomunicato que- 
sto persecutore della Chiesa da s. Grego+ 
rio VII, e di lui acerrimo nemico , final- 
mente riuscì ad Enrico IV d’ espugnare 
Roma a'21 marzo1084, e nel giorno se- 
guente fece collocare nella sedia di s. Pie- 
tro l'antipapa Guiberto col nome di Gle- 
mente III. Questi nel 1087 intruse nella 
cattedra d’ Ostia e Velletri il pseudo ve» 
scovo Giovanni. Di tale illegittimo pa- 
store esiste nell'archivio capitolare un 
istromento stipulato nell’anno VII del- 
l’antipoutificato di Clemente III, col qua- 
le Amato prete, col consenso di Giovau- 
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dalle mani de’ Cardinali nel 1313, 
ne mostrò con. suo diploma la gra- 
titudine, coll’ esprimere: » Coman- 
» diamo che il Romano Pontefice, 


è 


9 


v 


che sono la parte nobile del smo 
» corpo, immuni vadano da ogni 
» ingiuria ”’; ed Eugenio IV, che 
sostenne la dignità Cardinalizia sopra 
qualunque altra dignità ecclesiastica, 
nella suaccennata lettera all’ arcive- 
scovo di Cantauria, ecco come espres- 
se il proprio sentimento e quello 
degli altri Pontefici, che l’ avevano 
preceduto: » inoltre i medesimi Car- 
» dinali attesa l’ eminenza del loro 
i onore e dignità vengono dai Pon- 
» tefici detti parte del loro corpo . 
» Dal che senza alcun dubbio dimo- 
» strasi, che i membri contigui del 
» corpo del Papa, i quali sono i suoi 
» fratelli Cardinali ec.” Sisto V però 
.nella celebre bolla, Postquam verus 
lle, data a'13 dicembre 1585, Const. 
6, riepiloga tutte le sentenze dei 
predecessori a lustro della dignità 
.Cardinalizia. Si legge perciò nel proe- 
mio: x» i Cardinali sono la parte 
,3» mobilissima della persona del Pa- 
» pa, e i principali suoi membri; e 
.+1 quindi siccome il Romano Pon- 
» tefice nella cattedra dello stesso 
»» Pielro successore, e vero vicario di 
» Cristo per comando divino possie- 
s» de l'apice della suprema dignità 
»» apostolica, e ne tiene il luogo in 
» terra, così ancora i Cardinali del- 
» la sagrosanta Romana Chiesa, che 
» le persone rappresentano de’ santi 
» apostoli quando di Cristo erano 
» ministri, che il regno di Dio pre- 
- 3. dicava, e consumava il mistero 
» dell’umana salvezza, ministrano 
» al Romano Pontefice nell’ eserci- 
» cio dell’ uflicio sacerdotale, e gli 
» assistono in qualità di consiglieri 
» e coadiutori nel governare la Chie- 


ed i Cardinali della sua Chiesa ,' 
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» sa cattolica, di cui è capo, quasi 
» come pupille ed orecchi, e parti 
» nobilissime del sagro capo,'e mem- 
» bri suoi principali, dallo Spirito 
» santo stabiliti ed innalzati al gra- 
» do altissimo di sostenere collo stes- 
» so Romano Pontefice in questa 
» medesima ecclesiastica gerarchia , 
» da Dio ordinata a guisa della ce- 
» leste cui corrisponde, una mole 
» sì grave, e l’incarico de’ popoli ””. 
Il titolo poi onorifico, con grande 
autorità di legato «a latere (Fedi), 
non si diede che a’ Cardinali, seb- 
bene a diversi personaggi venissero 
addossate importanti legazioni, come 
anco dimostra il Ferraris, Ziblioth. 
vatic. Legatus, e ricevettero un tal 
titolo, siccome appartenenti al corpo 
del Romano Pontefice, e si dicevano 


‘staccati a daiere Summi Pontificis. 


V. Perez, Pentateuch. tract. 3, c. 8, 
n. 81. Ne spiega la ragione il p. 
Diana, dicendoci essere i Cardinali 
incorporati col Papa, part. 5. tract. 2, 
resol. 33.. 

Siccome parti principali del cor- 
po del Papa, i Cardinali rettamente 
non solo s'intitolano e sono Cardinali 
della S. C. R., ma ancora Cardi- 
nali dell'universo. Ed è perciò, che 
a seconda dell’autorità di vari conci- 
li, precipuamente di quello di Trento, 
ed inculcato dalla maggior parte 
de’ Pontefici, i Cardinali si scelgono 
da tutte le nazioni cattoliche, acciò 
destinati cardini dell’ universo sieno 
più a portata, come riflette s. Ber- 
nardo, di governare tutto il mondo, 
governando meglio ciascuno que'’sud- 
diti, che conosce. Venendo pregato 
Pio II possibilmente a restringere il 
numero de Cardinali romani, rispose, 
che egli qual capo della Chiesa non 
poteva trascurare gli oltramontani, 
giacchè nelle costituzioni di molti 


| Papi suoi predecessori, e dai concili 


VEL 
ni vescovo, rinunziò e cedéè la chiesa de’ 
ss, Filippo e Giacomo, di s. Pratore, e di 
s. Autonino a Serbato arciprete e altri 
preti di s, Clemente, a quali la detta chie- 
sa apparteneva, Si crede, che questa chie- 
sa rimanesse nella piazza, che tuttora 
conserva il nome di s. Giacomo, .la qua- 
le è adiacente al chiostro dell'antica ca- 
nonica, Del legittimo vescovo Ottone I 
esiste memoria in un'antica iscrizione di 
marmo nella chiesa di s. Silvestro di Vel. 
letri, da fui dedicata nel 1085 a’ 20 lu- 
glio. Questo vescovo, morto Papa Vitta- 
re III, che avea consagrato coll'assisten- 
1a de vescovi di Porto e d’ Albano, nel 
marzo1088 in Terracina fu eletto Papa e 
prese il nome d'Urbdano Il, il quale so- 
stituì in suo luogo nella cattedra d'Ostia 
e Velletri Ottone Il da Chatillon figlio 
di Guidone suo fratello. Nel 1098 esi- 
stendo ancora lo scisma di Clemente III, 
vell'assenza da Roma di Urbano Il, dagli 
scismalici fu adunato in quella città un 
cunciliabolo,in cui fra pseudo-vescovi car- 
dinali è nominato in 2. luogo Joannes e- 
piscopus Ostiensis, ch'è l' intruso Gio- 
vanni già mentovato, nè di esso trovasi 
altra memoria. Eletto Papa Pasquale 11, 


il cardinale Ottone 1I a’14 agosto 1099 


lo consagrò vescovo. Nel 1101 passò al- 
l'altra vita il cardinal vescovo Ottone II. 
A questo successe nell’anno stesso Leone 
Ill de'conti di Marsi della Campania, ed 
è quel vescovo nominato più sopra nel 
paragrafo del castello di s. Giuliano, nar- 
rando la traslazione del corpo di s. Mar- 
co Papa nella sua chiesa di s. Vito, la 
quale percid da lui fu dichiarata la 1.° 
dopo la cattedrale. L'Ughelli riporta la 
lettera di Pasquale II, Et prava corrige- 
re, de'6 aprile1 102, diretta: Yeletranae 
Urbis Civibus, Apostolicae Sedis fideli- 
bus, Salutem et apostolicam benedictio- 
nem, Essendo nell'ottobre del 100 mor- 
to l’antipapa, Pasquale I volendo accor- 
rere a' bisogni della chiesa veliterna e 
frenarne gli abusi , a istanza della città 


col suo diploma stabilì i confini di sua | 
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giurisdizione , che in esso si leggono. Il 
Papa Pasquale If essendo con violenza 
stato costretto da Enrico V, persecutore 
come il padre Enrico IV della s. Sede, 
a concedergli il tanto contrastato privile- 
gio dell’ Investiture ecclesiastiche (V.), 
questa concessione dispiacque a'cardinali 
zelanti della libertà ecclesiastica, tra' qua» 
lì furono Giovanni vescovo Tusculano e 
Leone Ill vescovo di Velletri, i quali a- 
pertamente reclamarono contro tal fatto 
riprovato da'suoi predecessori e da più 
concilii. Il Papa diresse a questi due ve- 
scovi da Terracina, duve dimora va, una 
lettera che principia: Paschalis Episco- 
pus Servus servorum Dei venerabilibus 
fratribusJoanni Tusculano,etLeoni Vel- 
letrensis Episcopis et Cardinalibus in 
unum congregatis cc:isortium, el pacem 
inDomino. Ta essa ilPapa rese loro ragio- 
ne di quanto avea fatto iu grazia d’Enrico 
V, durante la sua prigionia, e nello stesso 
tempo gli avvisa paternamente a non i- 
sparlare contro di lui. Nasce controversia 
fra gli scrittori ecclesiastici intorno al ve: 
scovo Leone III nominato in questa lette- 
ra. Baronio uegli Annali dice esser stato 
vescovo di Vercelli e von di Velletri, ed è 

seguito dal Binio, De Corxciliis; ma nel- 
la serie de’ vescovi di Vercelli del cao, 
Bima non lo trovo registrato in tale epo- 

ca. Oppongonsi però gli scrittori ricor- 

dati da Bauco, ed il loro sentimento è 

confermato da un codice Vaticano delle 

Vite de’ Pontefici, leggendosi in quella di 

Pasquale II. Litera, quam misit Domi- 

nus Papa Tusculan. et Velletren. Epi- 

scopis; e così fu decisa la controversia, 

dice il Cardella. Non mancano altri scrit- 

tori, i quali opinano che Leone ]II fosse 

solamente vescovo di Velletrie non di O- 

stia insieme; supponendo che prima del- 

l'unione fatta da Eugenio III, la chiesa di 

Velletri avesse sempre il vescovo distinto 

da quello d'Ostia. Ma ciò non è sempre ac- 

caduto, poiché il Cardella nelle Memorie 

storiche de’ Cardinali, nella biografia del 

cardinal Ugo, e il Novaes nella Storia de 
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. Pontefici, in quella d'Eugenio TIT, riferi 
scono che questo Papa neli1Socreò car- 
dinale vescovo d’ Ostia e Velletri il Dea - 
to Ugo; chiese che indi in poi restaro- 
no costantemente unite per decreto del - 
lo stesso Eugenio II, sebbene prima lo 


fossero state all’arbitrio de'predecessori, . 


precoriamente e dissolvibili. Da queste 
aultorevolissime testimonianze si scorge, 
che anco prima d'Eugenio Ill reggeva le 
caltedre d'Ostia e Velletri un solo vesco. 
vo. Riflette Bauco, che dalla morte di 
Giovanni V accaduta nel 105g sino al- 
l'unione decretata nel 1 14g(circa),vi sono 
90 anni di divario, ed in questo spazio di 
tempo gli scrittori della serie de’ vescovi 
veliterni registrano soltanto Odone e il 
detto Leone; e che ciò supposto dovreb- 
be dirsi, o che ciascuno di essi vivesse nel 
vescovato quasi mezzo secolo , o che la 
chiesa veliterna per alcun tempo fosse re- 
stata vedova;ilche nonsi prova. Stringe il 
suo dire con dichiarare, potersi franca- 
mente asserire, che.il Leone di cui si par- 
la, altrinon è che Leone de'conti di Mar: 
si o Marsicano vescovo cardinal d’ Ostia, 
esuccessore di Odone o Ottone Il nel go: 
verno dell’una e l’altra chiesa suburbica= 
ria; il che provasi col fatto. Pasquale Il 
scritta l’accennata lettera, nell’anno se- 
guente adunò in Roma (nel 112) un con- 
cilio per annullare quauto forzatamente 


avea fatto a favore d’Enrico V in pregiu-. 


‘dizio della Chiesa, Negli atti deli concilio 
trovasi £. Ostiensis, cioè Leone vescovo 
d’ Ostia, senza nominarsi di Velletri, di 
cui ancora era vescovo, Essendovi intev- 
venuti tutti gli altri vescovi cardinali sub. 
urbicari, essendo Leone col vescovo T'u- 
sculano stati i primi a riprendere il Papa, 
non poteva mancarvi. Nè dovere ostare il 
vedere la lettera di Pasquale II diretta al 
vescovo di Velletri e non d'Ostia insieme, 
poiché governandole ambedue, poteva ov 
di una e or dell’altra intitolarsi. E seb- 
bene in que'tempi i vescovi veliterni s'in- 
titolavano solo d'Ostia, pure alle volte si 
chiamavano solu di Velletri, come il Bau: 


VEL 


co dice del prossimo Lamberto. Leone 
HI inoltre era intervenuto al concilio di 
Guastalla; e trovasi sottoscritto ad un pri- 
vilegio concesso alla chiesa di Marsi da P'a- 
squale II, e ad una concessione fatta «a 
tal Papa d’alcune terre all'abbate di Su- 
biaco nel 1009, segnandosi Leo Vellitri. 
nus. Sommamente lodato come zelante 
della libertà ecclesiastica e come celebre 
cronista, morì a'22 marzo 1116, Sicco- 
me il Bauco l'encornia per cronista, dirò 
io per. esser quel Leone Ostiense 0 Leo- 
ne di Marsi celebre storiografo , che in 
questo già ricordato articolo, oltre d’alcu- 
nì sermoni e vite di santi, lo dissi autore 
della Cronaca di MonteCassino, nel qua- 
le articolo ne riparlai. Il Cardella dopo la 
biografia di Leone de’ conti di Marsi ve- 
scovo d’ Ostia e Velletri, riporta quella 
d’un Leone vescovo di Velletri, che si trovò 
nella basilica Vaticana, quando Pasqua. 
le H fu imprigionato dall’ empio Enti» 


co V, dalle cui mani gli riuscì fortunata» 


mente di sottrarsi sotto le vesti di villano, 
insieme col cardinal Giovanni de’contidi 
Marsi vescovo Tusculano. Ma siccome le 
notizie di questi si compenetrano col car- 
dinal Leone de’ conti di Marsi, e dicendo 
lo stesso Cardella che poco fondamento 
deve farsi del cardinalato di Leone, co: 
me negato dal Borgia, il quale vi ricono- 
sce la confusione fatta con il vero Leone 
di Marsi, non credei farne biografia e solo 
mi proposi qui darne un cenno ad evitare 
equivoci. Neli 117 subentrò a Leone III 
nella cattedra d’Ostia e Velletri il cardi- 
nale Lamberto di Fagnano bolognese de' 
Scannabecchi , del quale scrisse il con- 
temporaneo Pandolfo Pisano, ossia il car- 
dinal Masca, narrando la sua assunzione 
al pontificato a'21 dicembre 1 124 col no- 
me d'Quorio LI, alla quale trovossi pre- 
sente. Lambertus Ostiensis episcopus dle 
mediocre plebe comitatus Bononiensis 
genitus, bene tamen literatus, a Domi- 
no Papa Paschali II receptus est, et in 


episcopum Belitrensem promotus. ficli-. 


giosae autem memoriae Calisto H Pa- 


> 
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pae defuneto, omnes patres de curia Car- 
dinales etc. 1 Lucenti con altri scrittori, 
parlando di Lamberto fra'vescovi d’Ostia 
e Velletri prima dell'unione d' Eugenio 
III, suppone vizioso il testo di Pandolfo, 
e suole che in luogo di Zelitrensem deb- 
hasi lessere Ostiensem 5 mentre veramen- 
le nel testo trovasi l'uno e l’altro, e così 
lotrascrissero il Baronio, l’Oldoino e Por- 
rerio. Mentre era vescovo d'Ostia'e Vel. 
letri avea ordinato prete e consagrato ve- 
sovo a 10 marzo1118 Papa Gelasio Il, 
edu'gfebbraio1 119 consagrato Papa Ca- 
listo Il già arcivescovo di Vienna, come 
alferma Lodovico Agnello Anastasio. O- 
norio II nella 2.° promozione cardinali. 
zia fatta nel dicembre1 126, creò cardi- 
nale vescovo d' Ostia e Velletri Giovan. 
ni ZI da Bclogna priore generale de'ca- 
maldolesi, celebre per santa vita; il Car- 
della lo dice soltanto vescovo d’Ostia. Mo. 
ri pieno di meriti nel1133. Il Bauco gli 
dà per successore il cardinal Pietro ZL 
benedettino nel1130, il che fa anacroni- 
smo colla precedente data, dal Ciacconio 
detto vescovo d' Ostia , ciò che negano 
l'Ughelli e il p, Maroni; indi registra nel 
1134 il cardinal Dragone o Drogone be- 
nedettino francese vescovo d’Ostia e Vel. 
letri, ma il Cardella dice solamente d’O- 
stia; nel1 139 il cardinal A/berico france. 
se, ed esualmente il Cardella lo riconosce 
per solu vescovo d’Ostia, sebbene il Bau- 
co riporti le testimonianze di Panvinio e 
Ciacconio, nominandolo tra gli elettori di 
Celestino I e Lucio II, cardinalis Ostien- 
sis el Veliternus, celebre per legazioni in 
Europa ein Asia, ove celebrò i concilii 
d’Antiochia e Gerusalemme. Lo stesso 
Bavco gli dà per successore nell’anno 
1147 Guido, non conosciuto con questo 
nome dal Cardella, che anzi crede che 
Alberico ancora vivesse nelt 148; e dice 
che ne parla 1’ Ughelli , ma questi pure 
tlicendolo fatto vescovo d’'Ostia nel: 148, 
nella sottoscrizione della bolla d’Eugenio 
III, colla quale veli 149 approvò la fou- 
dazione del monastero Arcausano dell’ov- 
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dine di s. Benedetto vel ducato di Wur- 
termberg, riporta GuidusOstiensis episco- 
puss nel seguente anno il Papa lo nomi- 
nò legato a latere in Lombardia e morì 
nel: 150. Il Bauco dichiara fin qui giuu- 
gere la serie de' vescovi veliterni prima 
del «decreto d’unione de’ vescovati d'Ostia 
e Velletri, sebbene per l'innanzi questa 
unione era ad arbitrio de'Papi, il che ac- 
cadde per poco meno d' un secolo, civè 
da Giovanni V deposto nel1059g sino al 
11530; ma io temo che farse la sua inter- 
pretazione sia alquanto lata, per tutti i 
vescovi d’Ostia da lui riportati eziandio 
di Velletri, cioè per quelli che nonlo pro- 
vò, soltanto continuando la serie. E' ve- 
ro però che pel deterioramento di Ostia, 
sembra che i Papi tralasciassero di prov- 
vederla di vescovo sin da Pasquale Il, e 
col solo titolo d' Ostia davano la cura 
delle chiese d’Ostia e Velletri, senza no- 
minare Velletri espressamente; laonde in 
certo modo già ne formava una sola, fin- 
ché Eugenio HI le unì canonicamenute per 
sempre. 

Dell’unione de'due vescovati cardina- 
lizi suburbicari d' Ostia e Velletri fatta 
da Eugenio II neli 1409, non trovasi di- 
ploma, bolla o altro documento,che com- 
provi questo memorabile fatto così in- 
teressante alla dignità e preminenza del 
sogro collegio, per cui s' ignora in qual 
modo fosse decretata. Nun mancano pe- 
rò scrittori ecclesiastici in gran numero, 
che questa unione riportano, fra’ quali 
Roberto abbate del monte s. Michele nel 
supplimento che fece alla Cronaca di Si- 
seberto monaco Genblacense nel 1181, 
Trovasi ancora di Eugenio HI notato in 
un antico codice de’'romani Poutefici nel- 
la biblioteca Vaticana, riferito da Baro- 
nio; Mic univit Episcopatum Veliter= 
num cum Ostiensi, Ma senza cercare al. 
tre prove, la continuata osservanza di 

nesta unione ci fa conuscere, che i titoli 
d’ambedue le chiese uniti furono in una 
stessa persona con perfetta eguaglianza, 
per cui ì vescovi veliterui dopo questa u» 
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nione si trovano sempre intitolati e sot- 
toscritti; Episcopus Ostiensis et Veli- 
iernus. Ma pure l'eguaglianza del titolo 
non porta eguaglianza di giurisdizione, 
che per essere Ostia desolata e alfalto vuo- 
ta di abitanti e mancante d’ abitazioni, 
passò tutta nella chiesa di Velletri, ed il 
fatto lo dimostra. La chiesa veliterna e- 
sercita piena giurisdizione sulle reliquie 
della chiesa ostiense, come si vede nella 
celebrazione de' sinodi in Velletri, Sono 
stati in quest'occasione intimati que’ del 
clero d’Ostia, e considerati come gli al- 
tri della di di Velletri, daidoai al 
parroco d’Ostia, che si appella arciprete, 
il luogo fra gli altri parrochi della: dio- 
cesì veliterna, Il titolo che si dà ne'sino- 
di a quest’arciprete, altro non è che di 


cappellano curato della cattedrale di s. 


Aurea Ostiense. Il luogo assegnato al me- 
desimo si scorge dopo tutti que’ del clero 
sì della città, come della diocesi, e come 
apparisce da’sivodi del1673 e del 1698. 
Nell'ultimo tenuto nel18 17, fra gli ulli- 
ziali del medesimo non si trova nomina- 
to affatto l’arciprete o alcun parroco d’O- 
stia. Così dopo la morte del cardinal ve- 
scova d’Ostia e Velletri, il vicario capie 
tolare di Velletri esercita la giurisdizio» 
pe ordinaria in Ostia e nel suo distretto, 
come in ognialtro luogo della diocesi ve= 
literna. Questo diritto che già da unolti se- 
coli era in vigore fu confermato per decre» 
to della s. congregazione del concilio a’ 3 
luglio 1723. Finalmente l’arciprete della 
cattedrale veliterua ha acquistato il divit- 
to d’intervenire alla consagrazione del 
Sommo Pontefice in caso che il vescovo 
d’Ostia e Velletri non vi si trovasse pre- 
sente, Dal fin qui detto col can. Bauco, 
cou lui dico ancora, sembra che piutto- 
sto possa supporsi, che la chiesa d'Ostia 
sia stata unita a questa di Velletri, di 
quello che la chiesa di Velletri a quella 
d'Ostia, Imperocchè ad altri si unisce chi 
non può reggersi per se stesso, il che nou 
pote va dirsi della chiesa veliter na,la qua- 
le sempre è stata in grande splendore e 
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pel numerosa capitolo de’canonici e be- 
neficiati nella cattedrale, e pel numero 
de' sagri ministri che sotto l’altre 5 par. 
rocchie assistono al culto divino, e pe’ 
couventi di religiosi e pe' monasteri di 
monache, e per la frequenza del popolo 
e per l’estesa sua diocesi. Al contrario la 
chiesa d'Ostia, e nella città e nella dio- 
cesi era distrutta, Ivi non rimase nè ca- 


pitolo di canonici, nè clero, essendo re- 


stati i sagri templi sepolti nelle rovine. 
La cura dell'anime si esercita in Ostia, 
in Castel Romano, in Decimo, in Porci. 
gliano, de' quali luoghi tratta il Piazza, ed 
il Nibby nell’Anatlisi de’ dlintorni di Ro- 
ma,edanche particolarmente d'Ostia nel 
suo Zi iaggio antiquario ad Ostia colla 
Carta itineraria da Roma ad Ustia, e 

quella delle Zestigia d'Ostia antica, a- 
vendo pure ragionato della moderna, 
presso gli Ati dell Accademia Roma: 
na d' archeologia, t. 3, p. 267. Castel 
Romano, 12 miglia lungi da Roma a si. 
nistra della via Laurentina, ha un palaz- 
zo imponente fabbricato nel 173 1 dal car- 
dinal Alberoni. Accanto ha un lungo fab- 
bricato di case a guisa di borgata.La chie- 
sa è cledicata a s. Michele. Così Nibby. A 
tempo del Piazza, che lo dice ro miglia 
distante da Roma, era del marchese Sac- 
chetti, che vi avea fabbricato la chiesa e 
vi manteneva il cappellano come suo pa- 
dronato, Decimo, Castrum Pons Deci- 
mus, è 10 miglia fuori la porta Ostien- 
se 0 s. Paolo, come il precedente, il cui 
poute è al X miglio dell’antica via Lau- 
reutina, il quale serve a passare il rivo 0- 
monimo il più grande dell’Agro romato. 
Di presente proprietà de’Torregiani, do- 
po esserlo stato di Crescenzio, che lo do- 
nò nel secolo XI al monastero di s. Paolo 
fuori le inura di Roma, dal quale passò 
a quello di s. Alessio, poi a’ Fran gipani e 
a’°baroni del Nero. Vi è una specie di pa- 
lazzo del proprietario, la ‘chiesa parroc» 
cliale di s. Antonio abbate, e altri fabbri- 
cati rurali, opere in gran parte edificate 
dal cardinale Torregiani civca il 1700. 
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Nibby riporta gli avanzi d’alcune lapidi 
antiche e l’illustra, Il Piazza, dopo aver 
detto che giace sopra erto monticello po- 
co salubre, riporta |’ opinione che quivi 
pai il martirio s. Martina nobile roma- 
na, e da'cristiani fu edificata a suv cuo- 
re una chiesa, di cui appena si vedono le 
rovine; e pare che il corpo della santo ivi 
fosse deposto, con quelli de’ ss. Epifanio 
e Concordio martivi.Nel territorio si vuole 
che seguisse ilmartirio di s.Prisca vergine 
romana, ove da'cristiani le fu eretta una 
chiesa, e poi trasferito il suo corpo nella 
Chiesa di s, Prisca di Roma. Quanto al 
corpo di s. Martina lo stesso Piazza nell’ £- 
merologio di Roma lo dice deposto an- 
che nel cimiterio di s, Calisto; ora si ve» 
nera in Roma nella sua chiesa, che de- 
scrissi nel vol. LXIII , p., 51, dell’ acca- 
dlemia di s. Luca, e dove dissi che fu tra- 
vato co ‘corpi de’ss. Epifanio e Concordio, 
che ivi pure si venerano. Di Porcigliano 
ragionai nel vol. XXXVII, p. 219, e si 
vuole che occupi il sito dell'antico Lau- 
tento già metropoli dell’antico Lazio, ora 
denominandosi Castel Porziano. 1) Piaz- 
za parla inoltre di Casale Sacchetti pres- 
s0 Ostia, per cui in quell'articolo ue feci 
parola, Questi luoghi propriamente con- 
siderati casali di tenimenti, non sono per- 
cio registrati nel riparto territoriale del. 
lostato pontificio. Essi sono inoltre gli a- 
vanzi dell’antica e illustre diocesi d’ O - 
stia, La cura dell'anime, in poco nume- 
ro, si esercita da’ parrochi amovibili sti- 
pendiati da'signori de’ luoghi per como- 


do degli abitanti, ì quali sono piuttosto 


gente collettizia e mercenaria, che indi- 
vidui originari e permaneati abitatori, 
Che sia così, viene provato da quanto leg - 
gesi nel calendario de’preti della diocesi 
d'Ostia e Velletri. Nell’altimo di giugno 
vi esiste un avviso diretto a’ parrochi e 
cappellani d’ Ostia, i quali nel lempo e- 
stivo a cagione dell’aria malsana, soglio- 
no ritirarsi dalle proprie parrocchie e 
chiese, restando que'luoghi affatto vuoti 
d'abitanti ; che però devono far conosce - 
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re al cardinal vescovo in qual paese so- 
no per fissare la dimora per ogni buon 
fine. Dal che è nato, che i vescovi hanao 
sempre considerato la chiesa veliterna pev 
la loro principale sede, e quivi e non in 
Ostia han fatto e fanno le maggiori fun- 
zioni del loro uffizio, In Velletri tennero 
i sinodi, ivi sono gli olii santi, ivi tengo- 
no la cattedra e i tribunali. Allorché fu 
dato al cardiual decano un vescovo suf- 
fraganeo che supplisse in sua vece alle 
funzioni annesse all'ordine vescovile, non 
è slata a questo prelato assegnata la re- 
sidenza e l'obbligo di adempiere queste 
funzioni chie solamente nella cattedra di 
Velletri, considerandosi quella d’Ostia co- 
me distrutta. Poichè sebbene esiste ma» 
terialmente in Ostia la chiesa dedicata a 
s. Aurea, non però vi esiste la chiesa for. 
male, la quale non consiste negli edifizi, 
ma nel capitolo de’ canonici , nel clero e 
nel popolo. La reudita della mensa ve- 
scovile di Velletri era assai tenue, che al 
più poteva ascendere ad annui scudi 
1500. Seguita l'unione della chiesa Ve- 
literna coll’Ostiense, siccome questo ve- 
scovato si trovò largamente provvisto per 
l'aggiunta delle copiose rendite della men- 
sa vescovile d'Ostia nella somma di scu- 
di 6000, fu simembrata da questo vesco» 
vato la tenuta del Peschio detta di s. Bar- 
tolomeo, che fu aggiunta alla mensa ve. 
scovile di Frascati, Questa badia fuceva 
anticamente parte del territorio veliter- 
no, come rilevasi da documenti certi. Nel 
pontificato di Nicolò II, Gregorio consu- 
le de’ romani donò molte chiese e mona- 
steri al monastero di Monte Cassino, e fra 
gli altri vi fu il monastero di s, Angelo 
del Peschio nel territorio di Velletri. Ce- 
duta questa tenuta al vescovo di Frasca- 
li, restò distaccata dal territorio veliterno, 
per culegli vi esercitava piena giurisdizio- 
ne. Intanto non mancarono frequenti con- 
travvenzioni, e gravi disturbi Ura'cittadi- 
ni veliterni e il vescovo dì Frascati. On- 
de per togliere affatto ogni controversia 
e lite fra il vescovo di Frascati e il comu- 
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ne di Velletri, Benedetto XIV nel 1740 
tolse al vescovo di Frascati, e diede al ve- 
scovo d'Ostia e Velletri, ch'era allora il 
cardinal Ruffo, la piena giurisdizione e il 
possesso di detta tenuta, col peso di pa- 
gare in perpetuo scudi 600 annui alla 
mensa vescovile di Frascati, il che tutto- 
ra si osserva. Dopo la detta unione, il 1,° 
vescovo cardinale registrato vescovo d'O- 
slia è il b. Ugo o Ugone francese, disce- 
polo di s. Bernardo dottore di s. Chiesa, 
e abbate delle Tre Fontane, da Eugenio 
JI nel1 150 dichiarato cardinale e vesco- 
vo d’Ostia e Velletri. Donò Ugo a’ suoi 
monaci cisterciensi.il monastero del mon- 
te cli s. Maria di Marmosole diocesi di 
Velletri, il #ui documento è nell’archi- 
vio della cattedrale. Visse nell’ esercizio 
celle virtù cristiane così santamente, che 
il Cireyo lo ascrisse tra’beati dell'ordine 
di Cistello, essendo morto il1.° dicembre 
1158. Non voglio tacere, che il Piazza ad 
onta di sua vasta erudizione e che fece la 
s. visita della diucesi d’ Ostia e Velletri, 
comincia la serie de’ vescovi dopo l’unio- 
ne, seguendo il Ciaccouio e il Mancinel- 
li, con Alberico francese che dissi morto 
nel1148, mentre egli scrive nel 1150, e 
indi gli da per successore Ugo carissinno 
a s. Bernardo, come lo era stato il car- 
dinal Alberico. Nel 1138 Adriano IV pro- 
smosse al vescovato d’ Ostia e Velletri il 
cardinal Ubaldo Allucingoli diLucca,che 
Novaes chiama decano del sugro collegio, 
in tempo del quale dimorando Papa A- 
lessandro II in Benevento diresse al ve- 
scovo Ubaldo, all’arciprete e canonici ve- 
literni una lettera riguardante le dispo- 
sizioni testamentarie, che si facevano a- 
vanti il proprio parroco, ordinando che 
non si usassero le solennità prescritte dal 
diritto civile pel Testamento (V.), che ri- 
chiede la presenza di 3 0 7 testimoni, ma 
che fossero sufficienti 2 0 3 : questa let- 
fera si riporta nel lib, 3 delle decretali di 
Gregorio IX, con erudito commento del 
Gonzalez, Altra lettera sopra i testamenti 
scrisse Alessaudro II a'giudici di Velle- 
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tri, decretando che perla validità de'te. 
stamenti a favore della Chiesa nop si ri. 
chiedessero 7 0 5 testimoni, secondo le 
leggi civili, ma solamente 2 o 3, giusta 
la disposizione de’sagri canoni; e l’origi- 
nale di questa lettera è nell'archivio del. 
la cattedrale. Alessandro HI dondal det. 
lo vescovo una terra nel territorio veli- 
terno. Nel vescovato del cardinal Allu- 
cingoli, il. popolo ostiense promise l’an- 
nuo tributo al Papa di due barconi di le. 
gna, quando dimorasse in Roma. Passa- 
to all'altra vita Alessandro III, come già 
narrai, gli successe ilr.° settembre 1181 
1) cardinale Allucingoli col nome di Lu 
cio III in Velletri, ed ivi fu coronato a’ 
6. Siccome avea stabilito la sua sede e la 
curia e corle romana in questa ciltà, vol. 
le seguitare a reggere ancora la cattedra 
di Ostia e Velletri. Avea però sostituito 
alla cura di questa chiesa, col titolo di 7t- 
ce Domino (!.), Ruggiero primicerio del. 
la cattedrale, ed applicò ad utilità della 
medesima chiesa le rendite che al vesco- 
vato appartenevano; di che esiste docu- 
tnento autentico nell’archivio capitolare. 
In Velletri Lucio III esercitò Je più gravi 
e sagre funzioni annesse al pontificato, co- 
me si ha da molti diplomi, bolle e brevi 
spediti colla data di Velletri; come pure 
quella dell’erezione dell’arcivescovato di 
Moureale. Quando Lucio Ill nel 1183 
parti da Velletri, diede a questa chiesa 
per vescovo il cardinal Teobaldo III 
francese, già abbate di Cluny, anzi lo era 
a' 19 giugno come rilevasi da un diplo- 
ma prodotto da Ughelli nel t. 1, p. 332, 
e sottoscritto pel 2.° dopo il vescovo di 
Porto, indi morto a’ 14 novembre 1198. 
Non riporto il luogo della morte e sepol- 
tura de’ vescovi, perchè colle loro notizie 
lo descrissi nelle loro biografie. Nel1 189 
gli successe il cardinal Ottaviano Conti ro- 
mano, già elevato alla dignità cardinali. 
zia cla Lucio III nella promozione da lai 
fatta in Velletri, poi anche vicario di Ro- 
ma e morto nel1206. In queste Innocen- 
zo Il confer il vescovato al nipote Ugo 
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VEL 
oUsolino Conti d’Anagni de'Conti di Se- 
gui, arciprete Vaticano. Abbiamo dal 
lianghiascì, Mandata Velitrensibus,Co- 
ranisetSarminitaris (seu Sermonetanis) 
data anno1207 circa ab Hugolino epi- 
scopo Ostiensipro corservanda pace cum 
Nymphaenis el Sitinis. Exst. ia Stepha- 
ni Balutio, Miscel., Lucae edit. 1761, t. 
3, p. 92. Questo vescovo tolse Ostia da 
alcuni invasori, e la fortificò con torri e 
mura. Il cardinal Conti d’83 anni fu e- 
leto Papa a' 19 marzot227, prese il no- 
medi Gregorio IX e morì dicirca 98 an- 
ni.Questo Papa ritenne il governo vesco- 
vile di sua chiesa, e soltanto nel123 1 no- 
minò vescovo d’Ostia e Velletri il nipote 
cardinal Rainaldo I o Orlando Conti d’A- 
nagui de'Conti di Segni, il quale ottenne 
dallo zio per Velletri grazie e favori, go- 
vernò la sua chiesa con fama di singolar 
probità di vita e umiltà di cuore per 32 
aoni sino alla sua morte; dappoichè ele» 
vato alla cattedra apostolica a’ 12 dicem» 
hre1254 col nome d’ Alessandro IV, vi- 
leme il vescovato, e morì a' 25 maggio 
1261. Tolomeo da Lucca nel lodarlo,nar- 
ra che or predicava, or ascoltava la pre- 
dica tanto in Ostia, popolata allora me- 
diccremente,quanto in Velletrijonde sem- 
bra che Ostia allora o fosse risorta al- 
quanto, 0 non fosse nello stato in cui si 
ridusse. Essendo Papa, e volendo lascia- 
reun monumento sagro all’amata sua 
chiesa veliterna, le donò una Croce d’o- 
To del peso d'11 oncie, ornata di perle o- 
rientali e di varie pietre preziose, entro la 
quale conservasi parte del legno della Cro- 
ce vera del Redentore. Egli la consagrò, 
e concesse molte indulgenze a chi la ve- 
nerasse, Questa Croce conservasi nel re- 
liquiario della cattedrale;si espone e mo- 
strasi al popolo nelle due solenuità deli’ A - 
censione e di s, Clemente | protettore 
della città. Si ba della medesima l’ eru- 
ditissimo, Commentarius de Cruce Ve- 
llerna , auctore Stephano Borgia sac. 
congreg. de Propag. Fide a secretis, Ro- 
mae17$0, in esso si vede il disegno de’ 
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due lati della Croce, fatto incilere dallo 
stesso dotto prelato illustratore, Il cor 
dinal Borgia dimestrà col suo pregiera» 
lissimo Commentarins.che Lipsia Gretse» 
ro, Fivizzani, Rocca, tutti scrittori della 
Croce del Signore, raccolti dal Gori nel 
le sue Simbole letterarie fiorentine, non 
avevano del tutto esnurito quest'insigue 
argomento; e già nel precedente anno a- 
vea illustrato la Croce Vaticana donata 
dall'imperatore Giustino Il. All'illustra- 
zione della Croce Veliterna fu d’eccita- 
mento al Borgia la gita fatta nello stesso 
anno1780 da Pio VIa Velletri nel por 
tarsi a ‘Terracina per visitare la memoria» 
bile impresa del bonificamento delle Da 
ludi Pontine. Consapevole l’erudito an- 
tore dell’antico costume di riceversi | 
grandi principi nelle città coll incontro 
delle Croci, egli si avvisò di rimettere in 
uso per qualche parte l'antica costuman. 
za, proponendosi di presentare al L'apa 
un’ immagine incisa in rame di questa 
preziosa Cruce, ed un conveniente com- 
mentario che l’illustrasse. lu mezzo al ge- 
neroso rifiuto che Pio VI fece di tutti i 
plausi e di tutti gli onori che gli si prepn- 
ravano per la fousta circostanza , restò 
solamente al prelato la gloria di potere 
eseguire susseguentemente questo suo di» 
visamento, con elegante lettera dedicuto» 
ria a Pio VI, celebrando così il suo pon- 
tificio passaggio per la sua putrin; e tese 
sendo come un diurio del suo nccemo nie 
le Paludi Pontine, venne insieme a fare 
un'accurata storia de'lavori per l’avanti 
eseguiti d’ intorno alle medesime, nella 
qual storia si vede primeggiare il canale 
ossia la linea Pia, idea concepito felice- 
mente dalla nente e dal genio di Pio VI, 
come unica atta a produrre il grande ef- 
fetto che si desiderava da tanto tempo; 
oltre il rammentare la nuova via che 
d’ ordine suo andava costruendosi, per 
rendere più comodo e breve il corso del- 
la posta; non meno i benefizi preparati 
a'terracinesi per l’idea nudrita da Pio VÉ 
di guidare entro i) loro antico porto un ul. 
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tro canale d’acque Pontiné, che facilitan- 
do il loro ingresso in mare, producesse il 
disterramento del porto medesimo, e di 
portare inoltre acqùa più salubre e legge- 
ra in Terracina da’ vicini monti Lepini; 
‘di tutto facendo al Papa 1 più vivi rin- 
graziamenti, in nome di Velletri antica 
capitale de’ Volsci e indi ascritta alla tri- 
bù Pontina, e delle provincie di Maritti- 
ma e Campagna. Dopo la dedicatoria co- 
mincia il commentario con una prolusio- 
ne indirizzata al capitolo e canonici veli. 
terni,in cui si accenna l’antiche costuman- 
ze, cioè la riforma da loro esattamente e- 
seguita, di s. Pier Damiani, e la vita co- 
mune parimenti da loro osservata; parlò 
di altre glorie e prerogative del medesi- 
mo, come d'aver luogo il loro arciprete, 
in mancanza di quello d’Ostia, nella con- 
sngrazione del Papa, quando nov vi fos- 
se presente il vescovo delle chiese d’ O- 
stia e Velletri; e di aver pure la nomina, 
cioè il vescovo, canonici e capitolo veli- 
terni, di 2 giovani veliterni da mandatsi 
al collegio di Perugia istituito dal cardi-. 
nal Cnpocci (di che tratta ancora il suo 
zio arcivescovo Borgia, Storia di Velle- 
tri, p.313, rilevando che doveano essere 
chierici di Velletrio sua diocesi, non prov- 
visti di benefizio ecclesiastico sopra il va- 
lore di 23 fiorini d’oro, onde apprender- 
vi per 6 anni la ragione canonica). Indi 


loro ricorda la dignità di primicero e dil 


preposto ch' essi aveano nel loro ceto, e 
le nuove giurisdizioni e onori conseguiti 
nel decorso del secolo. Perchè poi non 
s'invaniscano delle nuove decorazioni co- 
rali, presenta loro l’ umiltà della Croce 
d’aversi sempre avanti. gli occhi. Quiodi 
passa alla descrizione della Croce della 
forma e grandezza della fignra da lui 
fatta incidere; enumera le perle e le pie- 
tre preziose colorate e gli smeraldi che 
l’ornano, le figare che sulle due parti si 
trovano espresse in ismalto, e reputa il 
lavoro dell'VIII secolo o del IX. Forse 
già esisteva da molli anni nel vestiario 


5 
de’Papi, dal quale si solevano da essi ca- 
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vare i doni che facevano alle chiese di Ro- 
ma. Questa Croce dalla chiesa di Velle- 
tri passò a quella d’Anagui e poi ritornò 
mella veliterna. Continuando la descri- 
zione della Croce, dice che sulla parte 
principale e nel centro è l’immagine del 
Crocefisso, ma senza titolo, del quale as- 
sai ragiona, come d’ ogni parle; lateral. 
mente sono le immagini della B. Vergi 
ne e di s. Giovanni apostolo , rimarcan. 
dole espresse senza duolo benchè assistes- 
sero alla Crocefissione; cerca perchè sul 
pallio che copre il capo della ss. Vergine 
vi è unacrocetta o stella, e chiama scon- 
cezza l'avere espresso vecchio |’ amato 
discepolo, adducendo molti esempi di si- 
mili monumenti. Passa a descrivere la fi- 
gura posta nella parte superiore dell'asta 
perpendicolare, in atto di benedire colla 
mano nuda, che s’è proprio de’ vescovi è 
attribuito anco a’ laici ed agli Angeli, e 
forse esprimere un atto salutatorio : dal- 
la chierica che si scorge y desume altro 
argomento d' ecclesiasticità nella perso- 
na, e forse un Santo vescovo e meglio un 
A postolo, anzi s. Pietro. Discende poi alla 
descrizione dell’altra figura in fondo al- 
l’asta, riconoscendovi s. Elena. Passa al. 
l’altra facciata della Croce, e descrive 
I’ Agnello ch’ è nel mezzo della medesi- 
ma, edi4 mistici animali simboli degli 
E vaugelisti, che si vedono espressi ne’ 4 
lati; pe’quali riporta un cumulo di eru- 
dizioni e del loro culto presso i copti. Da 
ciò prende argomento d’illustrare un'an- 
tica Croce di bronzo esistente nella chie» 
sa abbaziale della ss. Trinità di Velletri, 
padronato di sua famiglia Borgia ; ed in- 
oltre ad illustrare un antico greco en- 
colpio del monastero de’ ss. Bonifacio ed 
Alessio di Roma, riproducendone la figu- 
ra incisa. Restandogli il rilevare la reli- 
quia del s. Legno della Croce del Reden- 
tore, che in questo bel monumento è rac- 
chiasa, nota il costume di collocar nelle 
Croci diverse sagre Reliquie, ed insieme 
illustra una tavoletta della chiesa di s. 
Maria in Campitelli di Roma. Descrive 
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poscia il culto che si presta in Velletri a 

questo sagro monumento, e di sua espo- 

sizione nelle suddette feste , e nella feria 

vi della settimana santa, ne quali viti la 

cattedrale veliterna si conforma iu parte 
alla basilica Lateranense e in porte alla 

Vaticana, commendando la pietà de’ ve- 
literni verso Ja Croce e Passione del Si- 
gnore, ed il religioso costume di munire 
ella vigilia dell'Ascensione con Croci di 
cera benedette le 4 porte della città e le 
principali contrade. Termina il commen- 
tario con eccitare il clero veliterno al cul- 
to della Croce, che comprende la comme- 
morazione della Passione dell'Uomo Dio; 
e delle prerogative del capitolo e della 
chiesa di Velletri, nell'appendice pubbli- 
ca15 aulentici documenti, ne'quali si par- 
la dell'antiche monete che aveano corso 
in Velletri e specialmente de’provisizi o 
pecunia Senatus, e de’ rotomagensi pe- 
cunia poco cognita, oltre altre cose di pa- 
tia erudizione. Gli altri 3 documenti, 
uno riguarda fa vita comune adottata vel 
1020 da’ canonici di s. Egidio di Cepra- 
no, il che mostra l'antichità di questa e- 
semplar comunanza nella provincia di 
Campagna e Marittima; ragiona d’altre 
cose, come della formola, Regnante Do- 
mino Nostro Papa, e del giuramento, Per 
salutem Domini Nostri Papae. Gli altri 
due documenti illustrati, nno è del sud- 
delto antico greco encolpio, coll’immagi:- 
ne del Crocefisso confitto con 4 chiodi, 
avente a’ due lati la Madonna e s. Gio. 
vanni; essendovi nell’altra parte la BD. 
Vergine cogli Evangelisti privi di simbo- 
li, de'quali riparla, insieme al calice e pis- 
side donati da Pio Vl alla cattedrale. L’al- 
tro documento è il già discorso breve Ro- 
manus Pontifex, col quale Benedetto 
XIII nel 17724, concesse a’ canonici ve- 
literni, invece dell’almuzia che usava- 
no, Ja cappa paonazza con fodere di pel- 
lì d’armelliài nell’ inverno, e nell’ altre 
Slagioni di seta rubeo ormesino. Ritor- 
nando alla serie de’vescovi, morto Ales- 
fandro IV, il successore Urbano IV nel 
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1262 creò cardinale e vescovo d’Ostia e 
Velletri Enrico I Bartolomei o Romani 
detto Ostiense di Susa, anche per essere 
autore cella Somma Ostiense, morto nel 
1271, Nel dicembre (nelle tempora di 
Pentecoste, dice il gesuita p. BDonucci, /. 
storia del b. Gregorio X, p. 90) 1273 
Gregorio X promosse al cardinalato e al- 
la chiesa d'Ostia e Velletri, non che a pe- 
nitenziere maggiore, fr. Pietro Il di 7'a- 
rantasita domenicano di Savoia e arcive- 
scovo di Lione, il quale nel concilio ge- 
nevale di Lione Il prese posto fra que’ 
che sederono alla destra del Papa, al qua- 
le successe a'21 gennaio 1276 col nome 
d’ Innocenzo Y. Poco visse e così ì suoi 
tre successori, onde res!ata vacante que- 
sta sede vescovile, a'22 marzo 1278 Ni- 
colò 111 la conferì colla dignità cardinali. 
zia al nipote fr. Latino Frangipane ro. 
mano e domenicano, poi vicario di Roma 
nello spirituale e nel temporale, morto 
a' 10 agosto12g2 in buon odore di san- 
tità, per cui dagli scrittori domenicani è 
contato fra’ beati dell'ordine. Il Bauco 
tanto nel Compendio della storia Veli. 
terna, quanto nella Storia della città di 
Feletri, troppo assolutamente asserisce, 
che gli si dà la gloria d’esser l’autore del- 
la Dies irae, dies illa (M.), sequenza, 


ritmo o Prosa (/7.) di cui con certezza 


si contrasta l’autore. E vero che io ne' 
due articoli lo noverai fra quelli che se 
ne credono autori (fra'quali fr. Tomma- 
so da Celano, che nel1.° articolo per fal- 
lo tipografico è detto Colano), anzi che la 
comune opinione è pel cardinal Frangi- 
pani; ma lessi poi nel can. Giandomeni- 
co Giulio, ersione poetica di tutti gl’in» 
ni della Chiesa secondo il Breviario Ro. 
mano, cli alcune antifone della ss. Ver- 
gine, delle quattro Sequenze della Mes- 
sa, dell'inno Gloria in excelsis Deo, To- 
rino1816, che nella sequenza in discor- 
so non dice chi ne fosse l’autore realmen- 
te, probabilmente avendo trovato incer- 
to il poterlo asserire. Lessi ancora nel 


Manuale de’ frati Minori disposto dal p. 
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Flaminio da Latera,Roma1776, essere 
la sequenza composta da fr. ‘Tommaso da 
Celano, benché altri l’attribuiscano all'al- 
tro minorita fr. Matteo d’Acquasparta poi 
cardinale, Forse questi la compose e l’al- 
tro la posein canto fermo? Conviene pru- 
dentemente concludere, essere tuttora 
positivamente incerto il vero autore. Al 
cardinal Frangipani nel1294 successe il 
cardinal fr. Ugone o Ugo Ill Billomo o 
Ayscellin francese domenicano ed arcive- 
scovo di Lione, morto con fama di santi- 
tà nel1297. Bonifacio VIII nel1299 com- 
mendò questo vescovato a Leunardo Pa» 
trasso d’Alatri suo zio, che a'22 marzo 
1300 creò cardinale. lo detto mese lo 
stesso Papa fece vescovo il cardinal fr. 
Nicolò 1 Boccasini da Treviso domeni- 


cano, il quale meritò di succedergli nel 


pontificato col nome di Benedetto XI a’ 
22 ottobre 1303, e quindi dalla Chiesa 
fi posto nel catalogo de’ beati a 7 lu 
glio. In Velletri e diocesi se ne celebra 0- 
gui anno la memoria coll’uflicio e messa 
di rito doppio minore. Poco dopo la sua 
esaltazione a'18 dicembre creò cardinale 
e vescovo d’'Ostia e Velletri fr. Nicolò Il 
Alberti o Albertini di Prato domenicano, 
che fatalmente contribuì all'elezione di 
Clemente V, ilqualecollo stabilire la pou- 
tificia residenza in Francia e in Avigno- 
ne, fu cagione d’immensi e lagrimevoli 
danni, e la chiesa d'Ostia e Velletri ri- 
mase senza la vicinanza del pastore, e for- 
se 0 probabilineute ne avrà provato le 
couseguenze. Il cardinale nel1312 sl re- 
cò in Roma per assistere alla coronazio- 
ne dell’imperatore Enrico VII, pel già 
notato, che seguì a’29 giugno, onde con- 
gelturo che avrà visitata la sua chtesa. 
Mortoil cardinale in Avignone nel1321, 
ivi ebbe il vescovato il cardinal Rinaldo 
II o Reginaldo della Porta francese, che 
assente dalla residenza morì in Avignone 
sul fine del 1327 e non nel 1325 come 
vuole Ughelli, e neppure nel 1324 come 
corregge Coleti. A'27 dicembre di detto 
auno Giovanni XXIII nominò vescovo il 
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sno nipote cardinal Bertrando T de Po. 
yet o Poggetto francese. Il Bauco non fa 
menzione d’ un vescovo intruso che ap- 
prendo anche dal Lucenti. Nelr32d re- 
catosi in Roma lo scismatico Lodovico V 
pretendente all’ impero, ivi fece eleggere 
l’antipapa Nicolò V, il quale fra gli. an: 
ticardinali pure creò Giovanni de’ conti 
Alberti o Martini a’ 17 maggio, dichia- 
randolo insieme vescovo d’ Ostia e Vel- 
letri. Per quanto dissi nel vol. LXXVI, 
p. 172, sembra che tali false dignità le 
ricevesse in Tivoli, ed ivi pur narrai che 
l’antipapa co’ suoi anticardinali fuggi a 
Todi, donde si ritirarono a Pisa a' 3 gen 
naio1329. Ma Nicolò V abbandonato da 


LodovicoV,si sottomise al Papa nel1330, 


che l'avea scomunicato co’suoi seguaci, e 
fu condotto in A vignone; mentre Giovan: 
ni cogli altri falsi cardinali, fuggendo al- 
trove, terminarono di godere l'apparente 
loro dignità. Si può vedere Lodovico A- 
guello Anastasio, Storia degli Antipapi, 
‘t. 2, p.115 e seg. Meglio dell' intruso ve- 
scovo Alberti parlerò col Corner, Notizie 
delle chiese di Venezia; p. 11. Giacomo 
Albertini di Prato in Toscana, vescovo 
di Castello ossia di Venezia, per essersi 
dichiarato fautore di Lodovico V, nel 
1327 fu cacciato dalla sede da Giovauni 
XXII. Portatosi in Roma unse col sagro 
crisma il suo Lodovico, coronato impe- 
ratore da' deputati del popolo romano, 
ad istanza del quale fu dichiarato dal- 
l’antipapa cardinale e vescovo Ostiense; 
false dignità che poco godette, poichè re- 
stituito alla propria sede il legittimo pa- 
store, l'usurpatore Giacomo fu deposto ed 
espulso, morendo miseramente inGerma- 
nia ov’ erasi ritirato. Quanto al cardinal 
Poggetti da Giovanni XXII fa indi spedi- 
to legato in Italia con amplissime facoltà, 
e per16 anni governò lo stato pontificio 
e Bologna, donde per insurrezione fuggi 
nel1334 in Avignone, ove morì nel 135 £, 
Non si ha memoria, se nel suo soggiorno 
nello stato papalesi recasse a Velletri, ma 
falla il Piazza con dire che risiedendo in 
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ancora fu stabilito che i Cardinali del: 
la Chiesa Romana si prendessero da 
qualunque nazione, affinchè possano 
meglio conoscere l'indole, e i costu- 
mi di qualunque popolo, e quindì 
più saggiamente giudicare, per la 
sublime prerogativa di giudici di tut- 
ta la terra, come li chiamò 5. Ber- 
nardo, ep. 150. 

I Cardinali di Roma in qualità 
di consiglieri, di cooperatori del ro- 
mano Pontefice considerato nella sua 
principale, essenziale relazione di ca- 
po della Chiesa Cattolica, formano 
con esso lui tutto un corpo, sono 
parti principali, cardini della Chiesa 
ecumenica, come appunto i consiglie- 
‘ ri, i coadiutori del metropolita sono 
parti cardinali della metropoli stessa. 
In fatti nel concilio romano celebra- 
to nel 1059 sotto Niccolò II, trat- 
tandosi del gran punto, che riguar- 
dava l'elezione del romano Pontefì- 
ce, tutti i Cardinali della sede apo- 
stolica furono dichiarati metropoli- 
tani, leggendosi in un canone di 
esso: » ma perchè la Chiesa apo- 
» stolica si antepone a tutte le chie- 
3» se del mondo, e perciò aver non 
» può sopra di sè un metropolitano; 
»» i Cardinali vescovi senza dubbio 
» fanno le parti di metropolitani, i 
» quali cioè portano all'apice della 
»» grandezza apostolica il vescovo 

» eletto 
scovi lateranensi incardinati al sagro 
Collegio sino da Stefano III, più de- 
gli altri concorrevano all’elezione Pon- 
tificia, che sembra essere stata ad essi 
commessa interamente; ma in ap- 
presso per ecclesiastiche prescrizioni 
chiamati i Cardinali tutti al grande 
atto della Pontificia elezione, a tut- 
ti nel senso del succitato canone 
convenivasi la qualifica di metropo- 
litani. Quindi s. Pier Damiani an- 
tepose i Cardinali vescovi elettori 
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?, Allora i Cardinali ve-o 
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del romano Pontefice, ai patriarchi 
e primati, e s, Antonino affermò i 
Cardinali superiori a qualunque ec- 
clesiastico, eccettuato il solo Papa’, 


‘del quale parere sono Turrecremata, 


il Valdese, l’Ostiense, Ciainandie. 
il Giacobazzi, e tutti gli altri teologi 
e canonisti dopo Eugenio IV. Non fu 
una romana usurpazione, non furono 
le pingui rendite, nè talora alcuni 
titoli secolareschi- per particolari cir- 
costanze dati ai Cardinali, che, come 
osa dire uno scrittore, portasse l’epi- 
scopato a cedere ai Cardinali; ma 
bensì fu una conseguenza naturale 
per l’innanzi forse non bene svilup- 
pata, non ancor dedotta dal luogo 
eminente e sublime, che questi mem- 
bri del romano Pontefice occupava- 
no nella Chiesa di Dio, come lunga- 
mente ragiona il citato p. Tamagna, 
particolarmente al tomo I, capo è, 
della precedenza de’ Cardinali ro- 
mani sopra i vescovi, e nel t. II, 
c. 5, de' vescovi, potendosi anche con- 
sultave Girolamo Plati, de Cardi- 
nalis dignitate et officio, c. 3.61, 
in cui tratta ex professo de emi- 
nentia Cardinalium prae episcopis, 
ove dimostra, che, o sì riguardi l’or- 
dine, o si abbia in mira la giurisdizio- 
ne di far leggi, punire, dispensare 
e concedere, il vescovo è superiore 
al Cardinale, e se si rifletta all’ ufficio 
del Cardinale nel governo della Chie- 
sa universale, egli non la cede che 
al Papa, il quale elegge e giudica 
tutti i vescovi e gradi ecclesiastici, 
servendosi dell’aiuto e consiglio dei 
Cardinali, che perciò vengono riguar- 
dati quai giudici di tutta la terra; 
giurisdizione amplissima , che costi- 


. tuisce ìi Cardinali romani nel grado 


il più sublime. 

A sì delicato, e interessante pun- 
to, ci permetteremo di aggiungere 
quanto scrisse il dotto, e ven. -Bel- 
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Avignone fu assente.Nel suo vescovato, in 


Ostia ancora eravi una considerabile po- 
polazione; ed il capitolo della cattedrale 
avea la dignità dell’arciprete e 10 canoni- 
ci. In suo luogo passò al vescovato nel 
1352 il cardinale Stefano Alert fran- 
cese e insieme fallo penitenziere mag- 
giore, che nell’ istesso anno a 18 dicem- 
bre divenne Papa Innocenzo 71. Que- 
si nel 1353 elesse vescovo il cardinal 
Pietro IV Bertrand francese de’ signori 
di Colombier, che inviò nel1355 in Ro- 
ma a coronare }' imperatore Carlo IV, 
la qual funzione si fece a’ 5 aprile festa 
di Pasqua. In questa occasione egli si 
trasferì in Velletri per soli 2 giorni aglir 1 
aprile per consolare ilsuo gregge colla sua 
presenza. Tornato in Avignone vi morì 
di peste nel1361. In questo gli successe 
Aldoino o Andoino d’ Albert francese, ni- 
pote d’Innocenzo VI, e dopo aver consa- 
grato Urbano V morì nel 1363 in Avi- 
gnone, senza mai aver veduto la sua chie- 
sa e le sue pecorelle, alle di lui cure com- 
messe. Gli successe nell’ istesso anno il 


cardinal Elia di s. Eredio o Yrieix o Y- 


rier francese, benedettino o come altri 
pretendono poi minorita, e finì di vivere 
inAvignone nel1367,egualmente sempre 
assente dal suo. vescovato. In questo di- 
ventò vescovo il cardinal fr. Guglielmo I 
Soudre francese domenicano, morto in 
Avignone nel 1373, e al dive del Piazza, 
aveodo anch’ egli lasciato in mano de’ 
mercenari la sua gregge e senza averla 
neppur veduta.Nello stesso anno Gregorio 
XI conferì la chiesa d’Ostia e Velletri al 
cardinal Pietro V di Stagno o d’Estain, 
il quale già legato d’Italia, seguì il Papa 
nel ristabilire in Roma la residenza pooti- 
ficia nel gennaio 1377 (essendo appro- 
dato ad Ostia il Papa colla curia e cor- 
te), e in quell’ anno ivi terminò i suoi 
giorni, colla gloria d'aver contribuito au- 
ch'egli a tale ripristinamento, e princi- 
palmente s. Caterina da Siena, come la 
celebro nell'articolo Vemarsstno. Nel 1378 
successe nel pontificato Urbano VI, nel 
VOL. XC. 
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cui conclave, come osserva Cecconi, Sto- 
ria di Palestrina, p. 283, era decauo del 
sagro collegio il cardinal Giovanni Cross 
o Gross peniteuziere maggiore e vescova 
di Palestrina. Per l’elezione d’Urbano VI 
fece un nobile elogio a suo onore e poi gli 
si ribellò. Indi Urbano VI nominò vesco- 
vo d'Ostia e Velletri il cardinal Bertran- 
do Il ZLasger francese, ma ingratamente 
l’abbandonò per eleggere l’antipapa Cle- 
mente VII, e seguito questi in Avignone 
vi terminò la vita nello scisma nel1392, 
senza aver mai visitato la sua sede, come 
nota il Piazza. Urbano VI per provvede- 
re alla chiesa d’Ostia e Velletri nel tem- 
po che il suo vescovo infelicemente segui- 
va il grande scisma d'occidente, vi man- 
dò Giovanni Paolino canonico Vatica- 
no, come vicario apostolico, e di lui esi- 
ste nell’archivio capitolare una sentenza 
de’ 16 febbraio1383. Ma morto Bertran. 
do II, l’ antipapa Clemente VII audace- 
mente promosse l’anticardinale fr. Gio- 
vavni di Neocastro o Novacastro dome- 
nicano francese, già maestro dels. palaz- 
zo, suo cugino e parente, di cui parlai an- 
che nel vol. HI, p. 214. Morto l' antipa- 
pa, a’ 28 settembre 1394 gli successe il 
pseudo Pontelice Benedetto XIII, il qua- 
le a’3 ottobre fu ordinato sacerdote dal. 
l’anticardinale Guido falso vescovo di 
Frascati (come vuole Novaes, ma non re- 
gistrandolo l’Ughelli, sarà forse il da lui 
riferito tra’vescovi Prenestini Guido Ma- 
lesec o Malosicco nipote di Gregorio XI 
e da lui creato cardinale nel 1375, indi 
seguendo il partito dell’antipapa Clemen- 
te nel 1378 fatto vescovo di Palestrina, 
secondo Cecconi e Petrini. Questi aggiun- 
gono, che trovandosi nel sinodo di Pisa 
del 1409 decano del sagro collegio de’ 
partiti di Gregorio XII e antipapa Bene- 
detto XIII, si affaticò per la cessazione 
dello scisma; onde deposti ambedue i no- 
minati, dichiaratasi sede vacante, restò e- 
letto Alessandro V, il quale per togliere 
la mostruosità -di trovarsi provviste le 
chiese di due prelati, a tenore dello sta- 
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tuito nella sessione xxI 0 xx11, nel con- 
cistoro de'26 giugno o più tardi, trasferì 
il cardina] Gaetani dalla sede di Palestri- 
na, di cui era legittimo pastore, a quella 
di Porto; acciò Guido restasse canonica- 
mente alla Prenestina, e fregiato allora le- 
gittimamente di tal chiesa, intervenne al. 
l'elezione diGiovanni XXIII, morendo nel 
1411. Altri in tale elezione dicono deca- 
no del sagro collegio il cardinal Armet o 
Brognier, perchè abbandonato lo scisma, 
eragli successo nel decanato degli anticar- 
dinali Guido), e l’11 consagrato vescovo 
dal Neocastro, il quale morì nello scisma 
in Avignone a'4 ottobre 1398. Già il Pa. 
pa Bonifacio IX udita la morte diBertran- 
‘ do II, nello stesso 1392 promosse a que- 
sto vescovato il cardinal Filippo d° Alen- 
con della regia stirpe de Valois, arcipre- 
te Vaticano: era stato vescovo di Sabina, 
dalla quale chiesa l’avea deposto Urbano 
VII, sia per sospetti per la parentela che 
avea col redi Francia seguace e fautore 
dello scisma, e sia per la sua condotta te- 
nuta in Udine (Y.) quando ebbe in com- 
menda il patriarcato d’ Aquileia : morì 
in Roma con fama di santità e miracoli 


nel1397. In questo gli successe il cardinal 


Angelo.4cciazoli fiorentino, arciprete Va- 
ticano e vice-cancelliere, morto in Pisa nel 
1407.Continuando lo scisma sostenuto da 
Benedetto XIII, osò dopo la morte di Neo- 
castro di conferire nel 1400 il vescovato 
d’ Ostia e Velletri all’ anticardinale Gio- 
vanni Repucavardi o Rupecaurda france- 
se, morto circa il 1402, come dissi par- 
lando di lui nel vol. III, p. 220; quindi gli 
sostituì l’anticardinale Pietro Corsini fio- 


rentino, già cardinale d’ Urbano V, che. 


morì in Avignone a' 16 agosto 1405. O- 
stinato l’antipapa nelle sue pretebsioni, gli 
diè a successore l’anticardinale fr. Leonar- 
do de Rossi detto Giffone salernitano mi- 
norita e generale del suo ordine, morto 
nel1407. Quanto a questa dala conviene 
leggere la biografia che ricavai dal Ciac- 
conio e riportai nel vol. III, p. 212, ove 
lo dissi dotto, che Urbano VI lo voleva 
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creare cardinale nel 1378, e non 1373 
menda di stampa; ma disgustatosi della 
pertinacia di Benedetto XIII l’abbando- 
nò e morì in Avignone nel1405, Inoltre 
l’antipapa nel1407 prelese creare vesco- 
vo d’Ostia e Velletri l'anticardinale Gio- 


vanni VII Armet o Brognier savoiardo, 


il quale abbandonato lo scisma, nel140g 
fu riconosciuto per cardinale vescovo nel 
Sinodo (V.) di Pisa e da Alessandro V, 
e non affatto prima, ed allora fu pure le- 
gittimato nel vescovato. Alessandro V era 
stato elettoin detto sinodo nel1409, con- 
tro Gregorio XII legittimo Papa e contro 
ì] falso Benedetto XIII, da’loro cardinali 
e anticardinali, i quali ultimi essendo dal 
sinodo riconosciuti per veri, ne derivò che 
due medesimi avevano uno stesso Z'esco- 
vato suburbicario, o un medesimo Titolo 
o Diaconia; laonde per togliere tale mo- 
struosità permise Alessandro V le Ozio. 
ni , ossia il passaggio da un vescovato al- 
l’altro, o da un titolo o diaconia all’ altra 
in que’che aveano altro cardinale co' me- 


‘ desimi vescovati, titoli e diaconie. Vera- 


mente tutti i detti cardinali erano scomu- 
nicati da Gregorio XII e deposti, cioè 1 
suoi cardinali come ribelli, quelli dell’an- 
tipapa come scismatici. Egli è per questo 
che alcuno chiamò Conciliabolo il famo- 
so sinodo di Pisa (Y.). Osserva il citato 
Cecconi vescovo di Montalto nella Storia 
di Palestrina, a p. 287 e 292. Che fra le 
pessime conseguenze del lungo scisma,una 
era quella che due cardinali avessero un 
medesimo vescovato,titolo o diaconia. Per 
rimuovere tal disordine, nella sessione xx 
si determinò di formare de’due collegi 
cardinalizi uno solo, mediante l’ozione 


d’ uno de’ due cardinali di dette catego- 


rie, contro la consuetudine costantemen- 
fe ritenuta nella Chiesa romana (traone 
poche eccezioni), per cui tutti zelavano in 
vantaggiare le loro chiese, essendo a vita. 
Perciò col Panvinio deplora le conseguen- 
ze pregiudizievoli dell’ozioni, per le quali 
le chiese con nocevoli discapiti di frequen- 
te hanno un altro cardinale, che appena 


dl 
tx 
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‘ istallato nella sua chiesa, mentre comin- 
ciava ad afflezionarvisi e conoscerne i bi- 
sogni, per le ozioni deve abbandonarla. 
Coll'introdursi la consuetudine d’ ottare 
da una chiesa suburbicaria all’ altra, ne 
derivò, che morendo il decano tutti i car- 
dinali ottavano da un vescovato all’ altro; 
e le Promozioni (V.) solite a farsi ne’ gior- 
ni destinati alle Ordinazioni (Y.), e spe. 
cialmente nelle Quattro Tempora (P.), 
‘nelle quali il mercoledì 0 venerdì erano 
i Cardinali (V.) creati, il sabato si pub- 
blicavano ed ordinavano negli ordini mag- 
giori, e la damenica si consagravano ve- 
scovi, vennero poi a celebrarsi in qualun- 
que tempo. Notò ancora il Cecconi, che 
quindi il cardinal Ugone di Lusignano ve- 
scovo di Palestrina ,-pel 1.° ottò ad una 
chiesa senza bisogno, cioè alla Tusculana. 
Delle ozioni ne riparlai ne’ vol. LX,p.198, 
LXXV, p. 224. Neli4io permorted'A- 
lessandro V eletto Giovanni XXIII, ilcar- 
dinal Armetl’ordinò sacerdote e consagrò 
vescovo. Indi nel concilio di Costanza da 
lui presieduto, poco mancò che il cardi- 
nale non fosse eletto Papa nel14.17; Mar- 
tino V che lo fu, venne da lui ordinato 
siddiacono, diacono, sacerdote e consa- 
grato vescovo, fisurando qual decano del 
sagro collegio de’cardinali presenti alcon- 
cilio delle 3 Ubbidienze di Gregorio XII 
Corraro eroicamente rinunziante a mez- 
z0 del procuratore, di Giovanni XXIII 
Coscia deposto, di Benedetto XIITde Lu- 
na scomunicato ; benchè in premio della 
virtù di Corraro, fra le distinzioni accor- 
dategli fu dichiarato cardinal vescovo di 
Porto e decano del sagro collegio. Rac- 
conta Bauco, che lo scisma dalla1.° sede 
| passò nelle sedi inferiori; ma però questa 
chiesa d’Ostia e Velletri non risent al- 
cun incomodo, perchè gli anticardinali 
scismatici che in Francia si arrogavano il 
titolo di vescovi d’Ostia e Velletri ritene- 
vano il solo nome, egiammai giunsero ad 
occupare la cattedra e ad amministrar- 
la. Nondimeno nel1409, e non nel1407 
com'egli dice, riconoscendo Alessandro V 
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il cardinal Brognier, in questa chiesa sì e- 
stinse lo scisma degl’intrusi nominalmen- 
te. Morto il cardinal Corraro, il Coscia 
gettatosi a’piedi di Martino V neli4r10, 
fa da lui dichiarato cardinal vescovo di 
Frascati e decano del sagro collegio, ma 
visse 6 mesi. Il cardinal Giovanni VII Ar- 
met o Brognier morì in Avignone (ove 
avea fondato il collegio de’'Savoiardi, co- 
me pur dird a Venarssino) a' 16 febbraio 
1426. Secondo il Cecconi, Storia di Pa- 
lestrina, p. 292, divenne decano del sa- 
gro collegio il cardinal Angelo di Anna 
Sommariva camaldolese, vescovo di Pa- 
lestrina, notando che in quel tempo non 
era stata fissata nella chiesa Ostiense si- 
mile preminenza, e morì nel 1428 o 
nel 1429 e decano del sagro collegio, 
secondo Cardella. Intanto Îo scisma non 
fa del tutto estinto, poiché morendo 
il falso Benedetto XIII, fece giurare a’ 
suoi anticardinali Bonafede, e Giulia- 
no de Lobo o Dobla o Lobera spagnuo- 
lo, che da chierico di camera avea fatto 
nel 1409 0 1424 anticardinale e poi ve- 
scovo d’Ostia e Velletri, di dargli un suc- 
cessore. Essi a ro giugno 1425 elessero 
l’antipapa Clemente VIII, consagrato da 
Giuliano. Finalmente, a'26 luglio 1429 
l’ antipapa rinunziò la pseudo dignità, e 
così fecero i ‘suoi anticardinali, e Giulia- 
no a'16 agosto nel palazzo del maestro di 
Montesa presso Pariscola. Di lui tratta 
Ciacconio, Vitae Pontificum et Cardina- 
lium, t. 2, p. 744. To ne parlai ne’ vol. 
II, p.2rr, III, p. 230, 237, 238 e al- 
trove. Per la detta morte del cardinal 
Armet o Brognier rimase lungo tempo 
vacante la cattedra Ostiense e Veliterna 
sino al 1431. In questo Eugenio IV le 
dié per pastore il cugino Antonio I Cor- 
raro veneziano, nipote di Gregorio X!I, 
trasferendolo dal vescovato di Porto e s. 
Rullina, in conseguenza dell’introdotte o- 
zioni da Alessandro V: fa camerlengo di 
s. Chiesa, arciprete Vaticano, ammini- 
stratore del vescovato di Cervia dalr435 
al14/40, emorì decano dels. gallegio a 19 
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gennaio1445. A'17 maggio gli successe il 
cardinal Giovanni VIII Cervantes spa- 
gnuolo, che cessò di vivere a' 25 marzo 
1453: dimorando nella Spagna, qual ve- 
scovodiSiviglia, quandoNicolò V nel 14.52 
corond imperatore Federico IIT,questi in- 
vece fu unto coll’olio esorcizzato dal cardi- 
nal Condulmero vescovo di Porto e s. Ruf- 
fina. Noterò, che insorto l’antipapa Felice 
V di Savoia (Y.), rinunziando poi l’an- 
lipontificato nel 1449, Nicolò V l’avea di- 
 chiarato decano del sagro collegio e ve- 
scovo di Sabina, morendo nel 1451, In- 
di a'28 aprile 1453 occupò la sede d’O- 
stia e Velletri il cardinal Giorgio Zie- 
schi genovese, morto l’11 ottobrer461. 
Avverte il Borgia a p.371 dell’Zstoria di 
Velletri, ch'egli non fa decano del sagro 
collegio, come pretesero alcuni scrittori, 
non essendo ancora a quel tempo anues- 
sa stabilmente tal dignità alla chiesa di 
Ostia e Velletri, rna bensì al più anzia- 
no de’ vescovi cardinali, né il tempo di sua 
promozione gli concedeva tale prerogati- 
va, come osserva il Lucenti, il quale ec- 
co quanto scrive nell'Italia sacra, t. 1, 
.76.InCiacconium opere scribitur obiis- 
se (il Fieschi) Decanum Sacri Collegii. 
Sed si gradus hic desumatur ex prae- 
minentia Ostiensi sedis nondum hac 
splendebat praerogativa; siex persona, 
quae prior devenisset ad Purpuram in- 
ter Episcopos hic sane erat Isidorus 
Thessalonicensis Sabinensium Episco- 
pus. Per ea etiam tempora Martinus 
Crumerus, Latinum cardinalem Ursi- 
num, Ostiensem, pro Sabinensem, vitio- 
se nominat. Nel detto 1461 occupò la 
cattedra della chiesa d’Ostia e Velletri il 
celebre e benemerito cardinale Gugliel- 
mo d° Estouteville francese cluniacense, 
del quale già nel paragrafo Cori narrai 
le munificenze, ove stabilì nel conven- 
to da lui fabbricato un’ abitazione per 
suo uso e de’vescovi successori, e poscia 
lo dissi edificatore a sue spese del palaz- 
zo vescovile di Velletri. In Ostia pure fe- 
ce sperimentare la sua grandezza d’ani- 
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mo. Ne restaurò la città, che trovò da 
molto tempo abbattuta; fece fare il dise- 
gno della cattedrale di s. Aurea, e forse 
diè principio alla costruzione della torre 
attuale, la quale fu innalzata e fortifica 
ta dal successore. Fu il1.° vescovo ch’eb- 
be dalla s.Sede anche l’autorità tempora» 
le sui diocesani, la quale in principio non 
importava propriamente che protezione 
e conservazione de’ privilegi. Come ri- 
cevéè in Ostia Pio 11, lo narrai nel vol. LIV, 
p.213e214,emeglio verso il fine di que. 
st'articolo riprodurrò, Il quale Papa ne 


, suoiCommentari descrisseO stia quale era_ 


a’'suoi tempi. Le rovine che ora occupa: 
no molto spazio indicano che Ostia fu un 
tempo grande e magnifica. Affezionalis- 
simo alla sua chiesa, donò alla cattedra- 
le molte preziose suppellettili, e nel1479 
concesse a’canonici la cappellania di s. Ge- 
raldo, come si ha da’ suoi diplomi dati 
dal palazzo di s. Apollinare di Roma ove 
abitava, onde in Velletri esiste perpetua 
memoria di lui. Consagrò nel 1471 ve- 
scovo Sisto IV, sebbene ancora non di- 
venuto decano del sagro collegio, bensì 
fregiato di tale dignità morì a'22 febbraio 
14853, colla fama d°’ essere stato uno de’ 
principali restauratori delle lettere e del- 
le scienze. In detto anno Sisto IV vi Lra- 
sferì da Frascati il nipote celebratissimo 
cardinal Giuliano della Rovere d’ Albizo- 


la, che nel 1481 avea consagrato vesco=, 


vo di Sabina, penitenziere maggiore. In 
Ostia fece fabbricare l'odierna cattedra - 
le, sul modello di Pintelli fatto fare dal 


predecessore, la torre 0 rocca odierna fa- 


mosa, e le fortificazioni che coronano O- 
stia, coll’opera del celebre Sangallo , che 
perciò dimorò due anni in Ostia, insieme 
alla torre di Bovacciano di difesa sul Teve- 
re. Nel vol. LIV, p. 214, riparlai come 
ricevè in Ostia lo zio Sisto IV. Si recò 
più volte a visitare Velletri e il suo greg- 
ge, vi ricevè con benemerenze de'cittadi- 
ni, come descrissi, Carlo VIII re di Fran- 
cia nel palazzo vescovile, e fece altrettan- 
to in Ostia. In Velletri a sue spese fabbri» 
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cò la sagrestia della cattedrale, che ar- 


vicch) di doni e di sagri paramenti, fa- 
coltizzdò | canonici a testare, ed ilr.° no- 
vembre1503 divenne il gran Giulio IL. 
Questi dal vescovato suburbicario di Sa- 
lina tosto vi traslatò il celebre cardinal 
Oliviero Caraffa napoletano, morto de- 
canodelsagro collegio a'20 gennaio 15 11. 
Giulio I[ dalla sede di Porto e s. Ruftina 
nello stesso anno vi trasferì il cugino cele- 
bre cardinal Raffaele Riario di Savona, 
dopo essere stato vescovo di Sabina, vi- 
ce-cancelliere e camerlengo (per le pri- 
marie cariche che vado accennando, per 
l'epoche e loro durata ponno vedersi gli 
arlicoli delle medesime). Secondo il Car- 
della e il Novaes,da'fondamenti rifabbricò 
li cattedrale di Porto, equella di Velletri, 
l'antica essendo in deplorabile stato. Do- 
po varia fortuna, morì a 6 luglio 1521 
decano del sagro collegio d’anni 61 e 44 
di cardinalato (nel vol. IX, p. 292 e 298, 
formai due elenchi, de'cardinali eletti in 
giovanile età, e dle’cardinali che godero- 
no meno di 3 mesi la sublime dignità; e 
nel vol. XV, p. 291, feci un elenco de’ 
cardinali che vissero assai e intervennero 
a molti conclavi). Nel medesimo anno 
Leone X dal vescovato di Sabina promos- 
se a questo , e lo era stato pure di Pale- 
strina, il cardinal Bernardino Carvajal 
spagouolo. Sotto di lui eletto nel1522 A- 
diiano VI mentreera nella Spagna (/.), 
portandosi in Roma approdò in Ostia ri- 
cevuto magnificamente dal cardinale. Do- 
po inquieto cardinalato, morì decano del 
sigro collegio a' 16 dicembre 1523; tut- 
lavia nel dì seguente disse di lui Clemen- 
teVII in concistoro,essersi spento un gran 
lume del sagro collegio, ed essere manca- 
to un uomo per dottrina e sperienza de- 
gli affari veramente insigne. Nello stesso 
concistoro il Papa diè per pastore a que- 
sta-chiesa ilcardinal Francesco I Soderi. 
nî fiorentino, trasferendolo da quella di 
l'orto, e siccome l’Ughelli dice a° 14 di- 
cembre, converrebbe abbreviar la vita 
di 3 giorni al precedente. Morì dopo mo- 


VEL 35 


lesto cardinalato, e con soli 5 mesi di go- 
verno vescovile, a’ 17 maggio1524 deca-» 
no del sagro collegio. A” 18 maggio ne 
occupò la cattedra , lasciando quella di 
Porto, il cardinal Nicolò IIl Fieschi ge- 
novese, per un sol mese, poichè morì de- 
cano del sagro collegio a' 14 giugno. Nel 
di seguente gli successe il celeberrimo car- 
dinal Alessandro I Farnese di famiglia 
romana o nato a Canino, già e con raro 
esempio vescovo suburbicavio di Frasca - 
ti, Sabina, Palestrina e Porto (non d'Al- 
bano , come pare quasi che si dica nel 
vol. XII, p. 34). Nel tempo del suo ve- 
scovato frequentemente portavasi in Vel- 
letri, non tralasciando cosa alcuna sì nel- 
lo‘spirituale che nel temporale, che gio- 
var potesse al suo gregge, colla vigilan- 
za, colla sua protezione e con larghe be- 
neficenze , fino a visitar gl’ infermi che 
soccorreva colle-sue mani, e abbelli l'e- 
piscopio e la cattedrale. Passati più diro 
anni dacchè era vescovo d’Ostia e Vel. 
letri e decano del sagro collegio, a' 13 ot- 
tobre 1534 fu sublimato al triregno col 
nome di Paolo III. Per qualche tempo 
volle ritenere }' amministrazione della 
chiesa d’Ostia e Velletri, finché a”26 feb- 
braio1535 vi trasferì da Porto il cardi. 
nal Girolamo Piccolomini sanese, affine 
di Pio II e nipote di Pio III, mbrto in 
patria e decano del sagro collegio a’ 21 
novembre 1337 d'anni 62. 

A°26 dicembre, o novembre come scri- 
ve l’Ughelli, del medesimo 1337, da Por- 
to fu traslato in questa sede il cardinal 
Giovanni IX Domenico de Cupis roma- 
no, arciprete Lateranense e decano del 
sagro collegio: questi fu il1.° de’ vescovi 
ch’ebbe il titolo e l'ampia autorità di go- 
vernatore perpetuo di Velletri, Ostia e 
diocesi, colla giurisdizione del mero e mi- 
sto impero, per bolla del 1548 di Paolo 
III. Il Piazza dice che accrebbe alla cat- 
tedrale l'organo, la donò di molti para- 
menti e vistituì il sodalizio del ss. Sa- 
gramento. A” 10 dicembre 1553 passato 
agli eterni riposi il cardinale, Giulio. III 
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nel dì seguente vi traslatò da Porto il vir- 
tuoso cardinal Giovanni X Pietro Ca- 
raffa napoletano, il quale confondatore 
de’ Teatini (Y.), con non comune esem- 
pio avea governato anchei vescovati sub- 
- urbicari di Albano, Sabina e Frascati, de- 
cano del sagro collegio (cioè, come avver- 
te Piazza, il più anziano de’cardinali pre- 
senti in Roma),dicui era particolare orna- 
mento, per l'integrità e santità della vita, 


per la religione e la dottrina esemplare. 


Trovandosi i in età di 79 anni restò elet. 
to Papa a'23 maggio 1555 col nome di 
Paolo IV°, e poi morì d’ anni 83 e giorni 
50, dopo glorioso e travaglioso pontifi- 
cato. Paolo IV a°29 maggio 1559 pose 
iù suo luogo in questa calledra il cardi- 
nal Giovanni XI de Ze/lay francese, già 
di Porto e prima di Frascati, che bene- 
di il detto Papa, e non consagrò come 
scrive Piazza, essendo già vescovo con- 
sagrato fin dal settembre 1506, e Pao- 
lo III nel 1537 gli avea imposto il pallio 
quale arcivescovo di Chieti, come m' i- 
struisce la Storia di Paolo IY, di Carlo 
Bromato da Erano, cioè il p. d. Bartolo. 
meo Carrara teatino bergamasco, che sot- 
to il detto nome anagrammatico, che iu 
greco significa: un cibo tolto da una men- 
suimbandita a spese di molti (ch'è quau- 
to direuna compilazione, coscienziosa però 
per averne, come si dovrebbe, giuslissima- 
mente e con diligenza citato le derivazio» 


ni), nascose modestamente il proprio. Il 


cardinal Bellay, ministro del ve di Francia 
in Roma, e nou mai ambasciatore come 
lo qualifica il Piazza, non potendo esserlo 
nemmeno d’ Ubbidienza (I .) presso la Se. 
de apostolica, morì in seguito a 16 feb- 
braio 1560. Dal vescovato di Sabina a° 
19 marzo preconizzato da Pio iV passo 
in questo ilcardinalFrancesco II di Zour- 
non de’conti di Rossiglione e afline del re 
. di Francia, decano del sagro collegio. Nou 
lo fu di Porto come avverteil Lucenti, cor- 
reggendo l’Ughelli,il quale fu seguito dal 
lo Sperandio nella Sabina sagra; e per- 
ciò non lo registrai a Porto. Egli fu sem. 


° 
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pre assente da questa sua sede, chiamato 
in Francia per combattere la nascente e- 
resia, di cui fu animoso impugnatore ; il 


perché raccomandò la cura di questa chie- 


sa alcardinalGio, Antonio.Serbdelloni mi- 
lanese, nipote del regnante Pio IV, 

successivamente vescovo di Sabina, Pale- 
strina, Frascati, Porto e di questa sede, 
come poi dirò. Cessato di vivere ino Fran- 
cia il cardinal Tournow-a' 12 aprile1562, 
a' 16 maggio gli successe il decano del sa- 
grocollegio cardinal Ridolfo Pio de'prin- 
cipi di Carpi vescovo di Porto, che pro- 
teggendo il frate conventuale Peretti, pre» 
parò la sua futura grandezza nel diveni: 
re Sisto V; indi morì nel 13564. In que- 
sto e dallo stesso Porto vi fu traslato il de- 
cano cardinal Francesco Ill Pisani vene- 
ziano, che da 1.° diacono avea coronato 
Marcello JI e Paolo IV. Pel 1.° ottenne 
da s. Pio V la facoltà di tenere in Velle 
tri un vescovo in partibus per suliraga- 
neo, che supplisse per la continua assen- 
zade’propri vescovi alle funzioni de'pon- 
tificali, onde nel1568 pel1.° vescovo suf- 
fraganeo fu nominato fr, Lorenzo Ber: 
nardini di Lucca domenicano vescovo di 
Corone, e non Cotrone come vuole il 
Piazza. Osserva questi ch'egli tardi per- 
venne al decanato e dopo altri meno all* 
ziani di lui, per l’assenza da Roma qual 
vescovo di Padova. Dirò io: a molti de- 
cani agevolano questa dignità que’ car- 
dinali preti che non amano d’ essere ve- 
scovisuburbicatvi, benché residentiin Ro- 
ma. Il cardiuale Pisani dopo essere inter- 
venuto a 8 Conclavi, morì d’afflizione 
per la morte del nipote cardinal Luigi, 
d’ anni 76 e 33 di glorioso cardinalato 
nel 1570. In questo a’4 luglio da Porto 
vi fu trasferito il decano celebre cardinal 


Giovauni XII Moroni milavese, il qua- 


le con assai raro esempio era stato ve- 
scovo anche delle altre 4 sedi suburbica- 
rie di Frascati, Palestrina, Sabina e Al- 
bano, e così lo fu'di tutte. Fu tanta la 


” i 
vigilanza pastorale e l'impegno go verna- 


tivo di quesl’amplissimo porporato, che 
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spessissimo portavasi in Velletri per prov- 
vedere colla sua preseuza all’avanzamen. 
to della religione, e al bene spirituale e 
temporale del popolo a lui commesso. 
Fra' decreti del concilio di "Trento vi 
fu quello che obbligava i vescovi a cele- 
brare il Sinodo diocesano. Conoscendo 
ben egli la negligenza de’ suoi antecesso- 
ri, che da più secoli 1’ uso di radunare il 
sinodo aveano tralasciato, ne celebrò due 
nella cattedrale veliterna, Il 1.° nel giu- 
guo1573, presieduto per lui dal suo suf- 
fraganeo mg. Bernardini; il 2.° uell’otto- 
bre1979, presieduto dal cardiuale stesso. 
1 mss, originali d' ambedue sono nell’ar- 
chivio capitolare : nell'ultimo in 3 pagi- 
ne mirasi la sottoscrizione e il sigillo del 
cardinale. Se ne trova memoria nelle co- 
situzioni sinodali del vescovo cardinal 
Bourbon del Monte del1624. Secondo il 
Jacobilli, scrittore della vita del cardinal 
Moroni, si crede con foudatento, ch' e- 
gliinerendo all’osservanza de’decreti Tri- 
dentini, dasse pridcipio al seminario dio- 
cesano veliteruo, appena venne al gover- 
no di questa chiesa. Dopo la morte del 
sulfraganeo mg. Bernardini, gli successe 
fr. Eugenio Pisavini agostiniano vescovo 
titolare di Smirne. Il Bauco nel catalo- 
go de’ vescovi sullraganei lo registra nel 
1572,inavvedutamente, perchè nel 1573 
dice che il predecessore presiedè il sino» 
do di quell’anno. Il cardinal Moroni do- 
po l'intervento a 5 conclavi e 35 anni di 
cardinalato, di 72 d'età morì nel 1380 as- 
sai lodato e pianto. Tosto gli successe il ce- 
lebre cardinal Alessandro Il Farnese ro- 
mano, nipote di Paolo III,e già vescovo di 
Porto, arciprete Liberiano (e non Latera. 
nense, come dissi nel vol. XII, p. 324), e 
poi Vaticano, decano del sagro collegio. 
Disse di lui l’ imperatore Carlo V: Col. 
legium Cardinalium si ex talibus viris 
constat, profecto Senatus similis nus- 
quam gentium reperictur, Ed il sagro 
collegio te vanta uu numero innumera- 
bile, con tanto splendore e glovia.Nel 1585 
desideroso che fiorisse nel suo clero lo stu- 
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dio della teologia e delle sagre lettere, isti- 
tuì fra’canouici veliterni la prebenda teo- 
logale, a norma de’decreti del concilio di 
Trento, ed alla cattedrale donò molti pa- 
ramenti sagri.Nel precedenteanno divea- 
ne suffragaueo fi. Agostino Buzi minore 
osservante vescovo di Smirpe. Il cardina- 
le mancato a’vivi nel158g, fu sepolto nel: 
la magnifica Chiesa del Gesù (.) di Ro- 
ina, da lui colla contigua casa professa 
fabbricata a’ Gesuiti. Gli successe il de- 
cano cardinal Giovanni XIII Antonio Ser- 
belloni milanese summentovato, già ve- 
scovo di Porto. Da questa chiesa pure pet 
sua mecte, nel15g1 fu promosso a vesco- 
vo d’ Ostia e Velletri il decano cardinal 
Alfonso Gesualdo napoletano. Nel1592 
a’ 2 febbraio consagrò vescovo Clemente 
VITI, e nel mese di luglio celebrò il sino» 
do diocesano in Velletri, e ristabilì il se- 
minario diocesano, che per mancanza di 
rendite non più esisteva. Si vede il suo ri- 
tratto dipinto al naturale nella tribuna 
della cattedrale, da lui fatta nobilmente 
decorare con pitture. Nel 1597 fu fatto 
suffraganeo mg." Vincenzo Quadrimani 
vescovo di Nicea. Morto nel 1603 il car. 
dinale, dalla chiesa di Porto a questa per- 
venne il decano cardinal Tolomeo Galli 
di Como, già segretario di stato di Grego- 
rio XIII. Pel suo decesso nel 1607 pari- 
menti da Portovi fu traslato il decanocar- 
dinal Domenico 1 Pinelli genovese, arci- 
prete Liberiano, che finì di vivere nel 
1611.In questo dal vescovato di Sabina 
‘fu traslato il decauo cardinalFrancescol V 
di Giojosa francese, morto di 53 anni e 
32 di glorioso cardinalato, nel palazzo a- 
postolico d’A vignone nel 1615. La sua as- 
senza, per dimorare in Francia dopo il ri- 
chiamo del re, non tolse a questa chiesa 
gli aiuti spirituali pel governo del suo 
gregge, mentre volle che si celebrasse in 
Velletri il sinodo diocesano, dando perciò 
le facoltà di presiedervi a mg." AntonioSe- 
neca vescovo d’ Auagui, e fu tenuto nel 
1613. Però al dire di Piazza, la sua as- 
senza gl’impedì d’effettuare il suo propo 
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nimento di fabbricare una villa nellaFag- 
giola, per rendere ameno a diporto de' 
vescovi quel luogo che fu altre volte l’og- 


getto delle guerre e dissensioni sanguino- 


se nella Campagna. Nel suo vescovato av- 


venne il definitivo deterioramento d’ O- 


stia, pel narrato anche nel vol.LIV,p.215. 
Nel1616 trasferito da Porto, subentrò il 
decano cardinal Antonio Il M." Gallo o- 
simano, vigilantissimo pastore, che tenne 
jl sinodo diocesano in Velletri a” 10 gen- 
naio1618. Decesso nel1620, gli successe 


il decano cardinal Antonio II M.° Sauli 


genovese, già di Porto: riguardato l’ora- 
colo del senato apostolico, fu a 8 conclavi 
e lerminò i suoi giorni nel1623. In que- 
sto vi passò da Porto il decano cardinal 
Francesco V M.° Bourbon del Monte de’ 
marchesi di quel feudo della Marca e na- 
to in Venezia, prefetto della segnatura 
di grazia. Pio e caritatevole co’poveri, ce- 
lebrò in Velletri il sinodo diocesano a' 29 
nprile1624. Nella cattedrale fece esegui- 
re a sue spese un organo sontuoso, la cui 
cassa pel disegno e duratura (sic) merita 
essere molto stimata, ed esiste in buono 
stato. Nella cattedrale d’ Ostia eresse e 
dotò la cappella di s. Monica, ove per 
molti anni era stata la santa sepolta, pri- 
sua che fosse trasferito il corpo nella Chie- 
sa di s. Agostino a Roma. Urbano VIII 
nel1625 decretò, che il vescovo d’ Ostia 
e Velletri non potesse stare senza un ve- 
scovo Suffraganeo (Y.),cui assegnò scudi 
500 dalla mensa vescovile. Il Novaes ri- 
porta tale decreto all’agosto1628. Morto 
il cardinal del Monte nel 1626, in que- 
sto da Porto vi passò il decano cardinal 
Ottavio Bandini fiorentino, che favorì 
lo studio delle belle lettere e in Velle- 
tri protesse l'accademia de’Sollevati, che 
a’'suoi giorni si aprì nel convento de’'mi- 
nori conventuali, morendo nel1629. Nel 
settembre gli successe il decano cardinal 
Giovanni XIV Dezi fiorentino, nipote di 
Clemente VIII, morto dopo pochi mesi 
di 48 anni (perchè era arrivato al deca- 


| nato per essere stato creato cardinale di 
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anni17 con pentimento dello zio, onde e 
per la sua ignoranza non senza grandi dif. 
ficoltà e opposizioni, non che ripugnan- 
za d'Urbano VIII) nel luglio1630. Nel- 
lo, stesso e al solito da Porto fu promos- 


so a questa chiesa il benefico decano car- 


dinal Domenico II Girnasi; pio e libe- 
rale co’ poveri, nella cattedrale eresse la 
cappella de’ss, Protettori. Colla sua vir- 
tuosa parsimonia fondò in Roma il mo- 
nastero delle Carmelitane Teresiane, e 
dispose che ne fosse sempre protettore il 
cardinal decano pro tempore. In Ostia 
eresse un ospedale pe’ poveri infermi e 
pellegrini, e la chiesa di s. Sebastiano. Il 
Piazza enumera le sue beneficenze colla 
cattedrale di Velletri, e rileva che nella 
città v'introdusse l’arte della stampa per 
pubblico comodo. A suo tempo enel 1631 
diventò suffraganeo mg." Giuliano Vi- 
viani vescovo di Solona, e poi nel 1639 
dell’Isolain Calabria Ulteriore. Termi. 
nò di vivere il cardinale nel 1639 d'ég 
anni e 35 di cardinalato, e da Porto qui- 
vi venne il benefico decano cardinal Car- 
lo 1 Emanuele Pio di Savoia ferrarese, 
benemerito porporato, anche per aver in 
gran parte animato il p.ab. Ughelli (V.) 
a intraprendere la laboriosa e celebre o- 
pera dell’Italia sacra. Nel164o fu fatto 
suo suffraganeo mg. Camillo Andriani 
vescovo d'Almira. Nel seguente anno il 
cardinale cessò di vivere, e gli fu surro- 
gato il decano cardinal Marcello Lante 
romano, già vescovo di Porto, al cui tem- 


po e nel 1642 divenne suffraganeo mg. 


Alessandro Sperelli d’Asisi vescovo di 
Tortosa, traslato poscia a Gubbio: in suo 
luogo neli 6/3 fu surrogato fr. Paolo Cie- 
ra veneziano agostiniano, vescovo di Vie» 
sti nel regno di Napoli, Il cardinale splen- 
didamente limosiniero, ne avranno sen- 
za dubbio sperimentato i generosi effetti 
i bisognosi veliterni; rifabbricò I’ episco- 
pio, e con raro esempio non permise che 
vi si ponesse lapide o stemma : morì nel 
1652 d' anni gir e 46 di porpora, sen- 
zaver mai sofferto in sua vita alcun in» 


sE 


sedi 
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comodo di salute. Da Porto gli successe 
il decano cardinal Giulio | Roma mila- 
nese a'10 maggio, ma a’ 16 settembre e 
di 68 anni scese nella tomba, nell’anni- 
versario dello stesso giorno e ora in cui 
nacque. Egli era stato benefico vescovo di 
Recanati e Loreto, e munificentissimo di 
Tivoli, e cautissimo nel parlare con don- 
ne. Ad una che l’importunava di trattare 
un negozio grave, modestamente rispose: 
» Se questo affare spetta alla vostra co- 
scienza, venga il confessore; se d'altra ma- 
teria, mandate il marito”. Indi trasferito 
da Porto, fu vescovo il decano cardinal 
Carlo Il de Afedici de'granduchi di To- 
scana, che mai si portò al vescovato. Tut- 
lavolta, compiangendo Velletri attacca- 
la da fiera peste, mandò larghi soccorsi 
a'poveriv tutto il tempo del malore. Im- 
piegò la somma che dissi per rifabbrica- 
relacattedrale in parte rovinata, e il cam- 
panile. Fece togliere le colonne di mar- 
mo che sostenevano la nave di mezzo, ri- 
lenule insufficienti a sostener il peso del 
sollitto, e vi fece innalzare gli attuali gran 
pilastri di pietra e mattoni. Morì di 70 
anni e do di cardinalato nel1666, e gli 
successe il decano cardinal Francesco VI 
Barberini il giuniore fiorentino, nipote 
d'Urbano VIII, arciprete Laletadénee e 
poi Vaticano, bibliotecario e vice-cancel- 
liere di s. Chiesa, prefetto di segnatura. 
Nella sua magnificenza ornò la cattedra- 
le della bellissima tribuna ricca di mar- 
ini, e donò alla sagrestia gran copia di 
sagri paramenti, L' 11 giugno 1673 ce- 
lebrò in Velletri il sinodo diocesano e fu 
stampato: Synodus Velitrensis a Card. 
Barberini anno 1673, Romae. Già nel 
1669 era divenuto suffraganeo fr. Anto- 
nio Molinari carmelitano vescovo di Te» 
gaste. Con 56 anni di cardinalato e 82 
d'età, nel 1679 morì il cardinale, e nel 
1680 da Porto fu traslato il decano car- 
dival Cesare Facchinetti bolognese, pro- 
nipote d’Innocenzo IX, pro-vice-caucel- 
here di s. Chiesa, morto nel 1683. Con 
sollecitadine pastorale visitò la diocesi, 


là 
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coll’assistenza del peritissimo, dotto e pro- 
fondo erudito Carlo Bartolomeo Piazza. 
Egualmente da Porto qui passò il deca- 
no cardinal Albergati Ludovisi bologne- 
se, penitenziere maggiore, zelante pasto- 
re e profuso co’ poveri. Non vi fu eserci- 
zio di magnificenza, di generosa pietà e di 
zelo episcopale che non praticasse. Risto- 
rò in Ostia il palazzo vescovile e la roc- 
ca; il qual palazzo per suo diporto avea 
magnificamente edificato il genio d’Ales- 
sandro VI. Colla sua morte, avvenuta nel 
1687, it vescovo di Porto cardinal Alde- 
rano Cibo de’principi di Massa e Carra» 
ra diventò decano e vescovo d’ Ostia e 
Velletri, essendo segretario di stato d’In- 
nocenzo "NI. Sostenue con savia accortez- 
za e gelosia le ragioni, le prerogative e il 
decoro del sagro collegio,da cui fu con pa» 
ri corrispondenza e coll’onore dovuto a sì 
supremo grado, stimato e.riverito. Ripa- 
rò con gravi spese in Ostia il mal’influs» 
so di quell’ aria infelice per cagione del- 
l’acque paludose e stagnanti; diseccan- 
do per quanto fu possibile le paludi più 
vicine all’abitazioni. Fece copiose limo» 
sine a que’ contadini, destinati ne’ tempi 
più pericolosi dell’anno alla coltura del- 
le spaziose campagne ed a fabbricare il 
sale; altrettanto sollecito di provveder lo- 
ro di aiuti spirituali. Restaurò il palazzo 
vescovile d'Ostia, abbellì la cattedrale di 
s, Aurea e la donò di copiose suppellet- 
tili, onde vi fu posta una lapide, che rife- 
risce l’emcomiato Piazza suo vicario e vi» 
sitatore, rinnovando con pitture e fini 
marmi la cappella di s. Monaca. Il corpo 
della santa ivi riposò dal 362 al 1430, 
nel quale Maffeo Vegio , pio letterato e 
datario di Martino V, lo fece trasporta» 
re con solennissima pompa in Roma nel- 
la chiesa del figlio, ove a sue spese eres- 
se una ricca cappella. Tn tale traslazione, 
Martino V recitò un'elegante orazione in 
lode della s. Matrona, e col racconto d’al- 
cuni miracoli seguiti nella medesima oc- 
casione. Ristorò pure la cattedrale di Vel. 

letri nobilmente, e fu beneficentissimo co” 
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veliterni, al modo narrato dal Piazza. Eb- 
be a suffraganeo nel 1694 mg.' Giulio 
Marzi tiburtino vescovo d’Eliopoli. Vol- 
le che nel 1698 si celebrasse il sinodo dio- 
cesano in Velletri, dove non potendo in- 
tervenire per l’avanzata età, vi fece pre- 
siedere il fratello Odoardo Cibo patriar- 
ca di Custantinopoli, ed assistere oltre il 
detto suffraganeo, mg." Domenico Erco- 
le Monanni vescovo di Terraciva , mg.' 
Guzzoni vescovo di Sora, e mg. Pietro 
Paolo Gerardi vescovo d’Auagni, tutti in- 
vitati per la soleune traslazione delle sa- 
gre reliquie di e. Geraldo vescovo e pa- 
trono della città, celebrata nell’occasione 
del sinodo, il quale fu compito a’ 24 e 25 
novembre. Il Bauco di questo santo par- 


. Ta ancora di sua nazione e patria, comeli- 


berò la città da'nemici e da morbo con- 
tagioso, e del riconoscimento delle sagre 
sue ossa, descrivendo la pompa di detta 
solenne traslazione. Il cardinal Cibo a' 22 
luglio 1700 passò all’altro mondo d’anni 
88 e 56 di cardinalato. Siccome Inno- 
cenzo XII era infermo non potè tenere 
concistoro per trasferirvi da Porto a que- 
sta chiesa il cardinal decano Emanuele 
Teodosio de la Tour di Buglione france- 
se,consanguineo del re di Francia, nipote 
clel celebre maresciallo Turenna, il quale 
per impotenza dello stesso Innocenzo XII 
iu cletto anno avea aperto la porta santa 
della basilica Vaticana. Morto il Papa a' 
27 settembre, fu eletto a'23 novembre 
Clemente XI e fu consagrato a’ 30 dal car- 
dinale, funzione che non erasi veduta da 
Clemente VIII iu poi. Si ha la Relazione 
delle ceremonie fatte nella basilica di 
s.Pietro nel giorno 30 di novembrer7o1, 
nel quale fu consagrato Clemente XI, 
Questo Papa a'21 dicembre promulgò il 
cardinal Buglione in vescovo d' Ostia e 
Velletri, che poi visitò nell’ ultima sua 
grave infermità, e per tale esempio fece- 
ro il simile i cardinali, mentre fiuì di vi- 
vere di 72 anni neli715. In questo pas- 
sò da Porto a questa chiesa il decano cat- 
diual Nicolò V Acciajoli liorentino, e nel 
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1719 il Papa gli diè a suffraganeo mo." 
Nicolò Terzago vescovo di Samaria. Mor- 
to il cardinale a°23 febbraio d'89 annicir. 
ca e 49 di cardivalato, il cardinal Orsi- 
ni poi Benedetto XIII, residendo nel suo 
arcivescovato di Benevento, come sotto- 
decano e vescovo di Porto poteva ottare 
al decanato e vescovato d’ Ostia e Velle- 
tri, ma con lettera de' 27 marzo pregòCle. 
mente XI, che senza esaminare i suoi di- 
ritti tutto conferi isse al cardinal Astalligià 
nel1714 consagrato da detto Papa in ve- 
scovo di Sabina. Il Papa lodata tal mo- 
derazione, dichiarò che intanto niun pre- 
giudizio dovesse provenire al più anziano 
cardinale nella vacanza del Decano del 
Sagro Collegio, essendo fuori della curia 
romana nella sua cattedrale; ma e come 
dissi in quegli articoli, fatta esaminare la 
cosa, decretò poi a'7 marzo 1721 che il 
decanato in vigore della bolla di Paolo 
IV dovesse spettare al cardinale più an- 
ico presente in Roma alla vacanza, esclu- 
si i più antichi che allora trovansi fuoridi 
Roma, se e qualora non lo sono per co» 
mando del Papa; decreto poi confermato 
da Clemente XII (abrogando quello fat- 
to da Benedetto XIII). Quindi nonin for- 
za di tal decreto , cone dice Bauco, per- 
ché posteriore, ma in conseguenza della 
lettera del cardinal Orsini, Clemente XI 
nel concistoro dé°27 aprile 1719 preco- 
nizzò decano e vescovo d’Ostia e Velletri 
il cardinal Fulvio Asta/li, nato nel suo 
feudo di Sambuci diocesi di Tivoli; indi 
a 1$ maggio festa dell'Ascensione, il Pa- 
pa gli conferì il pallio nella basilica Late- 
ranense, dopo avervi celebrato la messa, 
come La nelle Notizie di Roma e nel 
Diario delGeccatii. Dopola funzione, Cle- 
mente XI die la solita solenne benedizio- 
ne. Terminòdi vivere a’ 14 gennaio1721 
d’anni 66, ed allora Clemente XI dichia- 
rò decano il cavdigal Sebastiano Antonio 
Tanara bolognese nato in Roma,nel con- 
cistoro de’ 3 marzo trasferendolo a que- 
sta dalla chiesa di Frascati. Notetò, che 
le Notizie di Roma del1721, pubblicate 
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larmino contro i novatovri, che mal- 
mienarono la dignità Cardinalizia, 
per farsi strada ad opprimere tutte le 
altre della Chiesa, come si legge nel 
libro 1 de clericis. c. 16: » Eppu- 
»» re confesso, che una volta il ve- 
» scovo qualunque era preferito al 
s» Cardinale non vescovo ; che anzi 
» il Cardinalato era grado al vesco- 
» vato, come rettamente insegna 
» Onofrio Panvinio, nel libro dei 
» Cardinali, ed apertamente si de- 
» duce dal libro I. cap. V della 
» ita dì s. Gregorio I. In appres- 
» so però mutossi l'ordine, ed in- 
» cominciarono i Cardinali ad an- 
» teporsi ai vescovi; della qual mu- 
» tazione due ragioni si possono  as- 
» segnare. Una che a'soli Cardina- 
3 li fu devoluta l'elezione del Som- 
+» mo Pontefice ; imperocchè in quel 
» tempo in cui gl’imperatori, o il 
» clero ed il popolo eleggevano i 
»» Pontefici, non è meraviglia se non 
‘+1 erano tanto stimati i Cardinali. 
>» Ma dopo che incominciarono es- 
» si soli ad eleggere, e per lo più 
» a venir ancora essi soli eletti, non 
» senza ragione principiò la dignità 
»» Cardinalizia ad essere in pregio più 
» che per lo innanzi. Altra ragione si 
» fu che i soli Cardinali incomin- 
» ciarono ad essere consiglieri del 
:» Sommo Pontefice; imperocchè pri- 
» ma nè eglino soltanto, nè i pri- 
» mi si erano del consiglio pontifi- 
» cio. Ed in fatti ne’primi seicento 
» © ottocento anni i Sommi Ponte- 
» fici, onde giudicare i più gravi 
»» affari della Chiesa romana, radu- 
» mavano i concili nazionali de’ve- 
» scovi d'Italia, a’ quali concili in- 
» tervenivano certamente i Cardinali 
. preti, ma il primo luogo era dei 
» vescovi. Per lo che non v'era ra- 
» gione, per cui in quel tempo i 
»- Cardinali preti si anteponessero ai 
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» vescovi tosto che anzi, più che 
» i Cardinali, aiutavano il Pontefi- 
» ce. Ma crebbero in appresso gli 
» affari della Chiesa Romana, essen: 
» dovisi specialmente aggiunto il 
» principato temporale nell’ ottavo 
» secolo a’ tempi di Pipino e Car- 
» lo Magno che lo aumentarono; 
» onde abbisognava il Sommo Pon- 
» tefice dell’ aiuto de’ consiglieri più 
» spesso che per lo innanzi; nè po- 
» fteva così spesso, come era neces- 
» sario, radunare i concili de’ vesco- 
» vi. Sicchè ammaestrati dall'uso; 
» costretti dalla necessità s’ incomin- 
» ciarono a poco a poco a tralasciare 
» i concili vescovili, e tutti gli affari 
» a riportarsi al senato de’ Cardi- 
» nali. Ma accaduta questa legitti- 
»» ma mutazione del concilio ponti- 
» ficio da’ vescovi e Cardinali ai 
» soli Cardinali, non dee recar ma- 
» raviglia, se accadde ancora la mu- 
» tazione della dignità’. Ecco poi 
come, nel 1312, Clemente V in u- 
na sua lettera riportata dal Rinaldi 
a detto anno, spiega la precedenza 
da lui accordata ai Cardinali sui ve- 
scovi, per la unione, che hanno i pri- 
mi col Papa: » Nec quisquam mi- 
». retur, si contra morem antiqui- 
» tus observatum, in praesentis sa- 
» lutationis eloquio, Tu, praefate 


» Cardinalis praeponeris, Tuque, epi- 


» scope praedicte postponeris, et pro- 
» pterea venerabilis frater etiam non 
» vocaris, quoniam in talibus mo- 
» dum hujusmodi modernis tem- 
» poribus observari decentius repu- 
» tamus”. dA: 

Finalmente sì legge nel citato Ma- 
cri, al vocabolo Cardinalis, che i 
Cardinali della Chiesa Romana, seb- 
bene inferiori in dignità ai vescovi, 
con tutto ciò hanno preceduto i ve- 
scovi medesimi da molti secoli come 


membri di quella Chiesa, col capo 
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prima di tal concistoro,riferiscono ta mor- 
te del cardinal Astalli, e fra'cardiuali vi- 
venti peli.” riportano qual sotto-decano* 
del sagro collegio il cardinal Orsini, bea- 
chè assente e vescovo di Porto, dimoraa- 
te nell’arcivescovato di Benevento, ed il 
cardinal Tanara pel 2.° qual vescovo di 
Frascati (per ottare al qual vescovato e- 
rasi portalo a Roma da Urbino sua lega- 
zione, e poi eravi ritornato), e la diocesi 
d'Ostia e Velletri è notata vacante. Dice 
il Novaes che al cardinale fu contrastato 
fortemente il decanato col vescovato d’O- 
stia e Velletri da’ cardinali Orsini e Del 
Giudice vescovo di Palestrina, il quale ot- 
lenne il vescovato di Frascati già del Ta- 
nara, nel concistoro de'3 marzo 1721. 
Morto Invocenzo XII], il cardinal 'l'ana- 
ra entrò in conclave, ma per malattia du- 
velte uscirne, morendo a'5 maggiv1724 
d'anni 75; laonde a’ 29 maggio elettosi 
‘ Papa il sotto-decauo cardinal Orsiui, ul 
cardinal Del Giudice, come più anziano, 
gli fece la solita interpellazione se accet- 
tava ilsommo pontificato, e tutte le al. 
tre successive funzioni proprie del cardi- 
nal decano, Benedetto XIII nel 1.° con- 
cistoro che tenne dopo la sua esaltazione 
412 giugno 2..° festa di Pentecoste, come 
appreudo dalcontemporaueo diaristaCec. 
coni e dal Novaes, dopo avere ringraziato 


il sogro collegio per averlo inualzalo al 


trono papale, con allocuzione riprodotta 
dul Cecconi, e dopo aver aperto la bocca 
al cardinal Alberonì, propose le chiese 
vescovili d'Ostia é Velletri (sic) unite pel 
vardinal Francesco VII del Giudice de- 
cano del sagro collegio, originario geno- 
vese nato in Napoli, e non come dice il 
Bauco fatto vescovo nel maggio. Murì se- 
gretavio del s. Offizio a'10 ottobre 1725, 
ripelutamente visitato da Benedetto XIII 
nell'infermità; ilcui Fuzerale (V.) fu ac- 
compagnato dalla Cavalcata (P.), pro- 
pria pure de’cardinali decani, come il ta- 
lamo funebre. Gli successe il sotto -deca- 
no e vescovo di Porto (titolo che si por- 
ta dal cardinale cui spetta il decauato, 0 
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di altra chiesa, finchè in concistoro nou 
è preconizzato vescovo d’ Ostia e Velle- 
tri e decano del sagro collegio, come leg- 
go negli antichi Diari di Rosa : ora le 
proposizioni concistoriali dicouo. SS. Do- 
minus:Vosterin proximo consistorio pro- 
ponet EcclesiasOstien. et Veliternen. in- 
vicem perpetuo canonice unitas vacan. 
per obitum cl. me. N. dum vivere S. È. 
E. Cardinalis N. ultimi illarum Episco- 
pi defuncti; quas Ecclesias optare inten» 
dit Emus. et Rmus. D. N. ejusdem S. RR. 
E. Cardinalis N. S. Collegit Decanus, 
hactenus Episcopus Ecclesiarum vel Ec- 
clesias N.)cardinal Fabrizio Paolucci for- 
livese, vicario di Roma, penitenziere mag- 
giore, segretario del a Ofhzio, segretario 
di stato diClemeate XI e diBenedetto XIIK 
stesso, il quale nel medesimo anno gli diè 
per suffraganeo fr. Gioacchino M." Oldi 
carmelitano vescovo di Castoria. Nelr720 
per morte del cardinale, toccava il vesco- 
vato d’Ostia e Velletri al cardinal Fran- 
cesco Pignattelli teatino napoletano, che 
a’ 17 novembre1725 da vescovo di Fra- 
scali lo era divenuto di Porto e s. Rufli- 
na; ma siccome dal1703 trovavasi avci- 
vescovo di Napoli, non volle ottare al ve- 
scovato in discorso, ma bensì come solto- 
decano del sagro collegio divenne suo de- 
cano, e per tale lo trovo nelle Votizie di 
fioma.Laonde da Palestrina vi fu trasla- 
to il sotto-decano cardinal Francesco VITE 
Barberini il giuniore romano, pronipote 
d’Urbano VIII. Morto in Napoli a'5 di- 
cembre 1734 il decauo cardinal Pignat= 
telli, divenne decano il cardinal Bavberi- 
ni, Ebbe a suffraganeo wg.' Gaetano de 
Paolis nobile veliterno e arciprete della 
cattedrale, giù da Benedetto XIII preco- 
nizzato vescovo di Caradra a'3 dicembre 
1726. Nelr738 per morte del porpora» 
to, gli successe il decano cardinal Pietra 
V Ottoboni veneziano, pronipote d’Ales- 
sandro VII, già vescovo di Porto e s. 
Luflina, arciprete Liberiano e poi Late» 
raneuse, vice-cancelliere di s, Chiesa, De- 
fuuto uel1740, pure da Porto quivi pus 
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sò il decano cardinal Tommaso Ruffo na- 
poletano, vice-cancelliere di s, Chiesa e se- 
gretario del s. Uffizio. Benedetto XIV nel 
‘174 gli diè a suffraganeo mg." Gio. Car- 
lo Bandi vescovo di Bostra, il quale es- 
sendo uditore del cardinale, ottenne tale 
uflizio pel nipote Braschi, che divenuto 
Pio VI lo creò cardinale: perciò nel1775 
il magistrato veliterno in onore del car- 
dinale e del Papa, nell’ aula municipale 
collocarono duelapidi riprodotte da Ma- 
rocco, Monumenti dello stato pontificio, 
1.6,p.174e175. Siccume Benedetto XIV 
nel 1752 promosse il Bandi al vescovato 
d'Imola, iu tale anno dichiarò suffraganeo 
e vescovo di Dioclia il sullodato veliterno 
e canonico della cattedrale mg." Gio. Car- 
lo Antonelli. Nel detto anno fu pubblica- 
ta l’opera del gesuita p. Andreucci, De 
Episcopis Cardinalis Suburbicariis, in 
cui sì sosleneva poter essi ne'loro palazzi 
in Roma conferire oltre la1.° Tonsura i 
primi Ordini (Y°.) minori a’'loro diocesa- 
n); ma Benedetto XIV dichiarò ivi non po- 
ter conferir lat. tonsura. Morto d’anni 
90 il cardinal Raffo nel1753 (veramen- 
te le MVotizie di Roma del 1754 lo regi- 


stiano ripetutamente vivente; in quelle 


poi del1755 loleggo mortoa'22 febbraio 
17593, ed a'g aprile1753 traslato da Por- 
to il successore), ne otcupò la sede il de. 
cano cardiual Pietro Luigi Caraffa na- 
poletano, morto a' 15 dicembre 1755. Nel 
1756 fu vescovo d’Ostia e Velletri il de- 
cano cardinal Raniero Delci fiorentino, 
che continuò a rilenere in commenda il 
suo antico titolo presbiterale di s. Sabi- 
na, e indi rifabbricò a sue spese la chiesa 
di s. Maria del Trivio; morto di 92 auni 
nel1761. In questo gli successe il decano 
carddinalGiuseppeSpinelli napoletano già 
di Porto; ed al quale peresser morto di 70 
anni a 12 aprile1763 spettava succedere 
ilcardinal Camillo Paolucci Merliui sotto- 
decano delsagro collegio e vescovo di Por- 
to e s. Ruffina; ma per le sue abituali in- 
disposizioni, non solamente ricusò di pas- 
sare al vescovato d’ Ostia e Velletri, ma 
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eziandio al decanato. Di conseguenza a 
un tratto a’ 16 maggio diventò vescovo 
d’Ostia e Velletri e decano del sagro col- 
legio il cardinal Carlo III Alberto Gui. 
dobono Cavalchini di Tortona, a cui Cle- 
mente XIII nel1768 diè per suffraganeo 
mg. Antonio Vigliaroli vescovo d’Orto- 
sia. Quanto al cardinal Paolucci Merlini 
terminò di vivere uello stesso 1763 l’11 
giugno, cioè pochi giorni dopo. Narvai di 
sopra, che morto nel1774 il cardinal Ca- 
valchini, di go anni e 4o di cardinalato, 
spettando la sede eil decanato al cardi- 
nal Albani vescovo di Borto, non volle 
ottarvi, ma fu riconosciuto decano, e nep- 
pure il cardinal York vescovo di Frascati, 
per aver Clemente XIV data la giurisdi. 
zione temporale di Velletri alla Congre- 
gazione cardinalizia del buon governo, 
onde passò a questa chiesa da quella d’Al- 
bano il cordinal Fabrizio Serbelloni mi- 
lanese, morto l'8 dicembre1775.Gli suc- 
cesse il dotto cardinal Giovanni XV Fran- 
cesco Albani romano, pronipote di Cle- 
mente Xl,arciprete Liberiano, perché Pio 
VI avea ristabilito nel decano vescovo di 
Ostia e Velletri la giurisdizione governa- 
tiva. Quel Papa nel1779 gli dié a suttra- 
ganeo fr. Filippo Buffa torinese de’ mino. 
ri conventuali e vescovo di Zenopoli: nel 
t.1, p.185 degli Atti della Società lette- 
raria Volsca Veliterna, vi è l' Elogio di 
mg. Filippo Buffa dittatore della me- 
desima. Per sua morte, che il Bauco di- 
ce nel 1794 e l’autore dell’ Elogio nel 
1796, Pio VI gli sostituì (dirò io colle 
Notizie di Roma il 1.° giugno 1795) (i. 
MicheleArgelati bolognese de’servi diMa- 
ria vescovo d'Ippa. E siccomePio VIIT'1£ 
agosto 1800 lo trasferì alle chiese di Ter- 
racina, Sezze e Piperno, a’ 22 ottobre fe- 
ce suffraganeo, e non nel 1801 come re- 
gistra Bauco, mg. Silvestro Scarani no- 
bile veliterno, ch’esercitava il vicariato dì 
Ostia e non ancora sacerdote, col titolo 
vescovile di Dulma. Il cardinal Albani vel 
1802 ricevè in Ostia Pio VII, che visi r'e- 
cò a vedere i miglioramenti fatti alla for- 
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tezza, egli scavi d'autichità che faceva in- 
traprendere. Nel1803 con 84 anni d’età 
e 56 di porpora , il cardinal Albani ter- 
minò la sua carriera mortale, e gli suc- 
cesse il cardinal Eurico 11 Benedetto M.° 
Clemente duca di Fork, secondogenito di 
Giacomo II] re d'Inghilterra, nato in Ro- 
ma,già vescovo di Frascati, vice-cancel- 
liere di s. Chiesa e arciprete Vaticano, 
morto d’ 63 anni e Go di splendido car- 
dinalato nel1807. Ebbe a suffraganeo, e 
lo fu pure de’successori sino al1837, mg. 
Gerallo Macioti nobile veliterno e arci- 
prete della cattedrale, da Pio VII a 23 
marzo 1607 fatto vescovo d'Eleusi, secon- 
do le Notizie di Roma, dal can. Dauco en- 
comiato per molta erudizione, benemeri- 
to dell'incremento e del mantenimento 
del pubblico bene patrio, peculiarmente 
adoperandosi con Gregorio XVI per la 
creazione della nuova provincia e lega- 
zione di Marittima. Da Porto passò a que- 
stachiesa il decano cardinal Leonardo 4n- 
tonelli di Sinigaglia, penitenziere maggio- 
re, arciprete Lateranense, prefetto di Se- 
gnatura, segretario del s. Oflizio, pro-se- 
greterio de’ brevi, eccellente pastore, tnor- 
to d'82 anui in rilegazione a'23 gennaio 
1811. Per le raccontate miserabili vicen- 
de politiche dell’invasione francese, que- 
sta chiesa rimase priva per notabile tem- 
posidiquest’ottimo pastore, come di suc- 
cessore vescovo, Oltre ì già raccontati e- 
logi, il Bauco altri pe rende giustamente 
algran cardinale Antonelli, che io in tan- 
tiluoghi celebrai. Lo dice di singolar 
talento , di molta erudizione e dotto in 
specie nelle materie teologiche ed eccle- 
siastiche : fu vescovo secondo il inurlello 
di s. Paolo. Visitò spesso la diocesi, e con 
zelo e indefessa fatica cercava rendere il 
clero esemplare e santo , acciò pur santo 
fosse anche il popolo. La sua apostolica 
voce spesso udivasi dal pulpito, e annun- 
Ziava la parola di Dio con tale effusione di 
spirito e con dottrina sì soda, che persua- 
deva e commoveva. Ciò fece con maggior 
ardore allorquando nel dicembre 1807 


VEL 93 
portossi all'improvviso in Velletri per ri- 
parare |’ oltraggio fatto a Dio per l em- 
pio furto sacrilego della pisside rubata 
dal ciborio della cattedrale, venendo spar- 
se sull’altare le sagre particole. Per me- 
moria , egli le donò una grossa pisside 
d'argento, coll’ iscrizione: 44 reparan- 
dam furto sublatam anno1807. Memo- 
rabile è la sua visita pastorale fatta in tal 
anno, di cui riparlai nel paragrafo Co- 
ri. Il disastro del suo patrio esilio impedì 
che si celebrasse il sinodo diocesano, per 
cuì teneva già pronto tutto il materiale; e 
di più avrebbe eseguita l’erezione della 
chiesa e casa parrocchiale di Lariano per 
provvedere al bene spirituale di tanti cit- 
tadini veliterni che ivi dimorano, al qua- 
le fine lasciò 000 scudi. La sua carità era 
sì grande, che appena gli fu affidata que- 
sta chiesa, raddoppiò i suffragì all'anima 
del virtuoso prelato Saverio Antonelli ve- 
lilerno, ucciso in Roma a’ 12 luglio1768 
e sepolto con iscrizione nella 2.° cappella 
a cornu Evangclii della chiesa di s. Nico» 
la in Arcione-(della quale parloi nel vol. 
XVI, p.131); a cui fin d'allora avea fat- 
to applicare una messa quotidiaua, per es- 
sere rimasto trafitto a tradimento per i- 
sbaglio invece sua , mentre era assessore 
del s. Oflizio e in odio dell’uflizio. Nè mi- 
nore fu la carità e largizioni praticate da 
lui co'luoghi pii (de'4 oratorii nolturui 
da Juì eretti in Roma riparlai nel vol. 
LAXXIV, p.168),c verso i poveri, e per 
que di Velletri ne fu elemasiniere il can, 
Bauco, alla cui cattedrale lasciò molti ric- 
chi arredì sagri e tutta la credenza d’ar- 
genti di sua cappella, erigendo vella me. 
desima il beneficio residenziale denomi- 
nato Maria ss. delle Grazie, poi unito nel- 
la massa comune de’beneficiati. Se il can. 
Bauco per l’ivlimità goduta e per ammi- 
razione ne fece tanti elogi, anche per la 
sua illibata vita e profonda prudenza; io e 
ed onta che mi protestai, oltre il detto de’ 
cardinali decani come governatori veli- 
terni, che alle loro biografie ne tessei col- 
le principali gesta l'elogio, del cardinale 
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Antonelli per grato animo qui ne feci ec- 
cezione. Questa riconoscenza è perché 
precipuamente a lui dobbiamo un Fran- 
cesco Cancellieri, il principe degli erudi- 
ti moderni, e delle cui inesauribili fonti 
d’erudizioni io grandemente ne profittai. 
Mi gode l’animo d’averlo reintegrato in 
quest’ imperiture pagine. Intendo ricor- 
dare la sua iscrizione sepolcrale che ri- 
mossa dalla basilica Lateranense, ripro- 
dussi nel vol. LXXV, p. 35. Tale lapide 
il Cancellieri fece porre sulla sua tomba, 
che elesse presso il cenotafio da lui com- 
posto in onore del suo amatissimo cardi» 
nal patrono, ed esistente nella stessa pa- 
triarcale. La vescovile sede vacante ebbe 
fine a’'26 settembre1814 col divenire de- 
cano del sagro collegio e vescovo d’Ostia 
e Velletri ilcardinal Alessandro II Mat 
fei romano, arciprete Valicano, segreta- 
rio del s. Offizio e pro-datario. Già a suo 
luogo raccantai che in Lariano pose ad 
effetto il religioso desiderio del predeces- 
sore. Celebrò il sinodo diocesano in Vel- 
Jetrì ne'giorni 26, 27 e 28 maggio1817; 
gli atti del quale, come della visita men- 
zionata del cardinal Antonelli, furono 
scritti con erudita e aurea latinità dal 
virtuoso d. Paolo Polidori (V.), poi edi- 


ficante cardinale, che lo assisteva come. 


suo teologo. Vi si trattò del dogma, del- 
la morale e della disciplina ecclesiastica. 
Si stabilì la norma regolatrice pe'capito- 
li, pe'parrochi, pe’ padri di famiglia. Que- 
sto imparo dal ch. ab. Bellomo, Conti- 


nuazione della storia del Cristianesinro, 


t. 2, p. 248. Inoltre mi è noto che fu stam- 
pato con questo titolo: Syrodus Dioece- 
sana Ostiensiset Veliterna an. 1817 ab 
Em. et R. Card. Alex. Mathaejo Fe- 
litris celebratum, Romae 1818. Morì il 
cardinal Mattei di 76 anni e 41 di por- 
pora; € dal vescovato di Porto passò a que- 
sto il decano cardinal Giulio Il Maria del- 
la Somaglia piacentino, vicario di Roma, 
arcipreteLateranense, segretario del s. Of. 
fizio, vice-cancelliere di s. Chiesa, segre- 
tario di stato di Leone XII. Nella sua bio- 
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grafia col diplomatico, accurato e nobile 
storico cav. Artaud, celebrando ancor que- 
sti affettuosamente, di lui esposi diversi 
concetti, sulla primaria dignità a cui era 
pervenuto il cardinale per anzianità , e 
sull’eminente carica diplomatica che ac- 
cettò a 80 auni, succedendo al celebra» 
tissimo cardinal Consalvi romano e o- 
riundo di Toscanella (Y.). L’Artaud ia 
proposito delle voci sparse su qualche ma- 
le intelligenza quindi insorta tra il car- 
dinale e il Papa, e del probabile suo ri- 
tivo dalla Segreteria di stato, come quel- 
lo ch'era tanto dottamente istruito delle 
cose nostre, per essere stato tanli annir.° 


segretario dell’ ambasciata di Francia e 


incaricato d'affari della medesima presso 
la s. Sede, ecco come si espresse. » Un car- 
dinal decano, che sta bene ancora in pie- 
di, che può assistere alle ceremonie e da- 
re udienza, e che desidera rimaner nella 
carica che occupa, è un dignitario che dif. 
ficilmente si può dimettere. Il Papa ben 
lo sapeva: pel solo cardinal decano il Sa- 
gro Collegio si muove. Egli è quello che 
scuote tutti que’gravi personaggi , che li 
chiama, che gl’invita : essi non si sposta- 
no mai, che dietro un suo comando”. Fi- 
nalmente il cardinale si ritirò dalla cari- 
ca di Segretario di stato. Dal1808 vaca» 
va quella onorificentissima di Biblioteca- 
rio di s. Chiesa, e duvante tale lacuna t 
cardinali segretari di stato ne aveano fat- 
to le veci ; questa carica Leone XII nel 
1826 conferì al cardinale, il quale feceal- 
la biblioteca que’doni, di cui riparlai nel- 
la biografia. Dopo aver esercitato il de- 
canato sotto 3 Papi, morì d’86 anni nel 
1830. Da Porto gli successe il decano 
cardinal Bartolomeo Pacca di Beneven- 
to, già segretario di stato di Pio VII, e 
con esso sostenne con forte animo dura 
persecuzione e deportazione; arciprete 
Lateranense, camerlengo di s. Chiesa, se- 
gretario del s. Oflizio, pro-datario, e 1.° 
legato apostolico di Velletri per disposi- 
zione di Gregorio XVI; il quale nel1837 
gli dié a suftraganeo il pio, dotto e sag- 
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giomg.' Antonio Franci di Filacciano Co- 
marca di Roma, vicario generale in Vel- 
Jetri, col titolo di vescovo di Canata. Il 
cardinal Pacca qual preside di Velletri, e 
anche pastore munifico e zelante, di so- 
pra, nella biografia e altrove affettuosa- 
mente celebrai, per dottrina e erudizione, 
mecenate de'letterati, amatore intelligen- 
te di belle arti, amabile e venerando a 
tutti, benefattore insigne di Velletri e sua 
diocesi e provincia, generoso co'poveri e 
colla cattedrale, che abbellì e donò di co- 
spicui utensili sagri. Di più ristorò la cat- 
tedrale d’Ostìa, e ne abbellì |’ episcopio 
formandovi il museo Ostiense (oltre quel. 
lo domestico che indicai nella biografia), 
e nel 1839 vi ricevè Gregorio XVI, il 
quale vi si recò per migliorare la navi- 
gazione del Tevere, e la sorted’Ostia on- 
de liberarla dall’acque stagnanti, purgar 
l'aria dalle mefitiche esalazioni, bonifica- 
rei suoi terreni e ripopolarla. Le vicende 
de' tempi non gli permisero d’ effettuare 
tali benefici divisamenti. Il cardinal Pac- 
ca, infermatosi in Roma di grave malat- 
tia, venne due volte affettuosamente visi- 
tato da Gregorio XVI, e poi morì nel ba- 
cio del Signore nel 1844 d'88 anni me- 
No 114 giorni, assai compianto. Gli suc- 
cesse i decano cardinal fr. Lodovico Mi- 
cara cappuccino, già vescovo di sua pa- 
tria Frascati, chiesa da lui ritenuta sen» 
za pregiudizio del sotto-decanato, quan- 
do a'22 gennaio1844 si astenne dal pas- 
sre a quella di Porto e s. Ruffina, men- 
re a'17 del successivo giugno pervenne 
a questa, Come in tale concistoro , essen- 
do il cardinale malato, il sno procurato- 
re cardinal Macchi in di Jui nome da Gre- 
gorio XVI ottò questo vescovato, lo dissi 
nel vol. L, p.82, riportandone la formo- 
la, in uno a quella colla quale il cardi» 
nal Macchi domandò dimettersi dal ve- 
scovato di Palestrina per passare al vaca- 
“to di Porto e s. Ruffina. Come nello stes- 
so concistoro il cardinal Macchi fece istan- 
za al Papa pel cardinal Micara del pallio, 
colla formola, lo riportai nel vol. LI, p. 
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63, dappoiche quell’insisne ornamento lo 
domanda in concistoro da per se il neove- 
scovo d’ Ostia e Velletri; mentre a p. 64 
narraicome Gregorio XVI l'1rluglioim- 
pose il pallio al medesimo cardinal Mi- 
cara. Questi morto a’ 2/ maggio1847, da 
mg. Francesco Pentini e dal cav. Anto- 
nio Neri suoi eredi fiduciari, farono man- 
dati in legato alla cattedrale di Velletri, 
una pianeta e la cassa degli argenti di sua 
cappella. Il regnante Pio IX nel conci- 
storo dell’ 1 1 giugno1847, assolse dal vin- 
colo di vescovo di Porto (77), s. Ruffina 
e Civitavecchia (come lo stesso Papa nel 


1954 disgiunse Civitavecchia e lana 


Corneto, conferendo la chiesa di Porto e 
s. Ruffina al sotto-decano e arciprete Va- 
ticano cardinal Mario Mattei di Pergola, 
ora pro-datario, già vescovo di Frasca 
e prefetto di segnatura, lo notai ne’ vol. 
LXXII, p. 275, e LXXVIII, p. 280), l’at- 
tuale decano del sagro collegio cardinal 
Vincenzo Macchi di Capo di Monte dio- 
eesìi di Afonte Fiascone (nel qual artico- 
lo narrai Je sue benemerenze con quella 
cattedrale), lo preconizzò vescovo subur- 
bicario d° Ostia e Velletri. Già delegato 
apostolico di Portogallo, arcivescovo di 
Nisibi e nunzio di Svizzera e di Fran- 
cia, prefetto della Segnatura di giustizia, 
come narrai in tali articoli; ora è segreta- 
rio del s. Offizio, segretario de’ brevi e 
perciò gran cancelliere degli ordini eque- 
stri pontificii,1.° legato apostolico di Ma- 
rittima e Campagna, ossia di Velletri e 
sua provincia, e prefetto della s. Congre- 
gazione cardinalizia della ceremoniale, 
prefettura annessa al decanato, come lo 
è la protettoria dell’arciconfraternita di 


s. Anna de’ Palafrenieri (V) sino dalla 


sua fondazione, Di sopra ragionai del suo 
solenne ingresso, delle molteplici e gene- 
rose beneficenze verso Velletri e sua dio- 
cesi; quanto sia zelante e provvido pasto- 
re, sollecito del decoro della casa di Dio, 
limosiniero cogl’'indigenti benemerito del 
pubblico insegnamento civile e morale. 
Onde ben a ragione il can. Bauco dice, 
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reputarsi fortunata la città e diocesi per 
esser governata da un pastore così muni- 
fico,amoroso, dotto, vigilante e tutto bon- 
tà. Il Papa gli dié nel concistoro de’ 27 
seltembre 1852 a suffraganeo |’ odierno 
mg. Gesualdo Vitali di Mondolfo dioce- 
sì di Sinigaglia, preconizzandolo vescovo 
d’ Agatopoli. Dice la proposizione conci- 
storiale, che successivamente eva stato vi- 
cario generale di Ferrara, Ostia e Velle- 
tri, Palestrina e nuovamente d° Ostia e 
Velletri, come lo è tuttora, protonotario 
apostolico, cameriere d’onore pontificio e 
arcidiacono di Palestrina; encomiandolo 
in essa il Papa per prudenza, probità, dot- 
trina come dottore in utroque juris, re- 
rumque usu praestantia specinuna. Ri» 
ferisce la detta ultima proposizione conci- 
storiale, ogni nuovo cardinal vescovo d'O- 
stia e Velletri non essere tassato ne’ libri 
della camera apostolica, uè in quelli del 
sagro collegio. Ascendere le rendite della 
inensa ad undecim circiter millia scuto- 
rum, ma colla perpetua pensione di scu- 
di 600 a favore della mensa vescovile 
Tusculana, aliisque oneribus gravati. 
Dioeceses unitae satis sunt amplae, et 
plura sub se continent loca, che tutti de- 
scrissi superiormente In questo slesso ar- 
licolo. | I 
Il vescovato del cardinal Macchi forme- 
rà epoca, anche per Ostia. lmperocché, 
dope aver parlato a quell'articolo della fe- 
racita de’suoi scavi, intrapresi prima da 
Pio VI, e poi con più successo da Pio VII, 
già notai nell'articolo TEVERE, colla qua- 
Je tantosi rannodano le sue nolizie, come 
nel1855, e nel modo riferito dal n.° 137 
del Giornale di Roma (il quale rileva a- 
vere il cardinal Macchi corrisposto e da- 
to a'voleri pontificii pronto adempimen- 
to, ed inoltre : essere benefica e provvida 
intenzione del Papa, che con quanto si 
estrarrà da' fecondi scavi, intende d'’ ac- 
crescere gl’iusigni musei ponlificii di Ro- 
mia ; ed all’evenienza quelli pure di Bo- 
logoa e di Perugia, dove siano d° utile 
agli studiosi delle arti), d’ordine del re- 
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gnanle Pontefice Pio IX, oltre i ristauri 
della rocca d’Ostia (destinata pe’condan- 
nati a’lavori pubblici, onde nelle buone 
stagioni adoperarli in opere agricole ed 
altre di pubblica utilità, come |’ impie- 
garli negli scavi medesimi, a vantaggio 
delle antichità e delle arti. Restauri ese 
guiti sotto la direzione del prof. Federi- 
co Giorgi, col doppio-scopo di vestituirla 
alla sua forma e assicurarne la conser- 
vazione, e senza recare nocumento alla 
sua struttura e superstiti ornamenti), si 
riaprivono per cura e spese del prelato 
mg. Giuseppe Milesi-Pironi-Ferretti mi- 
nistro de’lavori pubblici e belle arti, ova 


cardinale legato delle Romagne, onde . 


rivedessero la luce altri monumenti pre» 
gievoli per l’erudizione e per l’arte ; sot- 
to la direzione del ch. commend. Pietro 
Ercole Visconti commissario dell’ anti- 
chità, e del cav. Gio Battista Guidi ispet- 
tore onorario de’ medesimi scavi. Ricor- 
dai i monumenti scoperti .a Oslia, e co- 
me il Papa andò tutto a vedere con pia- 
cere l’r1i ottobre, ricevuto dal cardinal 
Macchi. Al cenno che diedi, citai i nume- 
ri del Giornale di Roma, che bene ogni 
cosa descrissero.S'incominciarono gli sca- 
vi in uvo de’ sobborghi, a poca distanza 
da Ostia moderna, quasi dirimpetto alla 
suburbana chiesa di s. Sebastiano, e l’e- 
sito superò le concepite speranze; essen- 
done ubertosa primizia il prezioso sepol- 
creto ivi Lrovato, con vari marmi pregle- 
voli, e iscrizioni delle romane famiglie 
dimorate in Ostia. Il.ricordato numero 


del Giornale, ecco come descrive l’odier- 


na Ostia, quando la visitò Pio II, rica» 
vandolo da'suoi Commentari. » Veggou- 
si divoccati portici, giacenti colonne e 
frammeuti di statue, pareti d’un antico 
tempio spogliato del marmo, e una par- 
te d’un acquedotto. Le antiche ed ampie 
mura della città crollarono, e ridotte a 
fovma più angusta racchiusero soltanto 
la cattedrale e poche case; ma anche que- 
ste si dicono distrutte da Ladislao re di 
Sicilia. Le mura sono per la più parte 
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rotte, la chiesa crollata, restando solo la 
parte superiore, ove sorge l’altare mag- 
giore: tutte le altre case sono in rovina. Il 
palazzo episcopale fu coperto ed iu par - 
te restaurato dal cardinal camerlengo di 
Papa Eugenio IV: e nessun altro edifizio 
vi ba da potersi abitare, tranne uu'oste- 
ria ed un'alta e rotonda torre fatta da 
Martino V per custodia del luogo e per 
vigilare il contrabbando. Ecco qual è al 
presente Ostia, sì celebre presso gli an- 
tichi. L’abitano pochi pescatori prove- 
nienti dalla Dalmazia, ed i custodi della 
terra”, Noterò che in progresso la con- 
dizione d'Ostia e di sua cattedrale miglio- 
1ò, oltre l' erezione della famosa rocca, 
che di sopra sono andato rammentando, 
per munificenza de’cardinali vescovi d'O- 
stia eVelletri.Successivamente il Giorna- 
le di Roma del1856, con articoli dell’en- 
comiato commend. Visconti, il quale fece 
conoscere eruditamente ì progressi vi la vo- 
ri di scavo per ricerca di antichità, e l’im- 
portanza del rinvenuto. Laonde col n.71 
del Giornale sì apprendono i risultati di 
quelli de’ Bassi d'Ostia, di Monticelli, di 
5. Ercolano, di s. Sebastiano. Come per 
ogni dove si trovarono nobili avanzi, e 
si conobbe esservi più siti rimasti intat- 
li all'anteriori ricerche. Gli oggetti tro- 


vali ne’ vari edifizi furono 4 grandi mu. 


snici figurati, rilevate le composizioni a 
nero sul fondo bianco; uno de’ quali di 
finissimo disegno con dadi tanto miuuti 
che supera l’artificio di molti musaici a 
colori, Quasi 100 iscrizioni antiche, inte- 
essanti anco per la dimostrazione de' 
legami di famiglie fra la colonia Ostien- 
see Roma; e contenenti pure ricordì 
d'ullizi pubblici e privati, non che indizi 
de' luoghi di Ostia e suburbani. Otto os: 
suari di varie forme e ornati, di meravi- 
gliosa conservazione e del più elegante 
intaglio, Cinque sarcofagi con ben con- 
Servati e leggiadri bassorilievi, di prefe- 
lenza esprimenti ninfe sopra tritoni e a- 
nimali marini, a diporto nel placido ma- 
re, Diverse altre sculture, fra le quali la 
VOL. XC. 
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figara al vero d’ una donna velata semi - 
giacente, La statua d’un giovanelto, ve- 
stito colla pretesta e colla bolla penden- 
te dal collo. Un busto femminile, che 
per la sua bellezza meritò collocarsi nel 
niuseo Vaticano - Chiaramonti, perchè 
sembra rappresentare la famosa Giulia 
figlia d'Augusto. Si apprende dal o. 121 
del Giornale di Roma, che il Papa Pio 
IX a’ 28 maggio 1856 si recò ad Ostia 
per visitare gli scavi, ricevuto ossequio- 
samente dal cardinal Roberti presidente 
di Roma e Comarca, da mg." Milesi-Pi- 
rovi-Ferretti, dal commend. Visconti e 
dal cav. Guidi. Si compiacque osservare 
in ogni foro parte gli oggetti d'antichità 
molto importanti ivi scoperti. È dopo 
avere esternata la sua approvazione, an 
mise al bacio del piede diverse persone; 
e part per andare a vedere gli allreschi 
che si stavano eseguendo nella Dasili- 
ca di s. Paolo, e restò a desinare nell’ a- 
diacente monastero cassinese. Delle pa- 
ludi, lago o stagno Ostiense, ne parlai a 
Ostia, ed a SatE e Sative, quelle d'O- 
stia producendo ottimo sale e meglio lo 
daraano se l’aria, come ora si spera, per- 
mettesse inaggior numero di lavoranii, 
Accevuai nel vol. LAXXIV, p. Gi (altre 
la bonificazione Piana 0 prosciugamen- 
to de’ terreni vallivi del 1.° circondario 
della provincia di Fervara, di cui ripar- 
larono il Giornale di Roma del 1858 
col n. 23, e la Civiltà Cattolica nella 
serie 3.",t.9, p. 234), la pontificia conces- 
sione teudente a prosciugare lo stagno 
d'Ostia, che ha intrapreso una società; 
rappresentata dal cav. Felice Bidault, on- 
de rendere all'agricoltura assai parte di 
quel territorio, e provvedere alla salu- 
brità de’ vicini latifondi, non che a quella 
stessa di Roma, alla quale riescono pre- 
giudizievoli gli efiluvi di quella vasta e 
abbandonata palude. Riferì poi il n. 228 
del Giornale di Roma, che il Papa Pio 
IX1'3 giugno 1857.si recò ad Ostia, ri- 
cevato dal cardinal Roberti presidente 
di Roma e Comarca, e dal sullodato ing.” 
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Milesi-Pironi Ferretti. Dopo avere ora- 
to in chiesa, fermossi anzi tutto ad uu no- 
numento onorario, ove la società pel di- 


seccamenlo per lo staguo Ostiense e per 


l’ampliazione e miglioramento dellesalive 
avea collocato in suo onore la marmorea 
iscrizione, che il Giornale riporta,e com- 
posta dal commend. Visconti. ludi si con- 
dusse a piedi agli scavi, accompaguato 
dal Visconti e dal cav. Guidi, percorren- 
do l’autica via Ostiense, la quale essen- 
do fiavcheggiata da' sepolcri ivi scava. 
ti e lasciati sul luogo per suo volere, il 
Papa si fermò a osservar quelli aventi le 


antiche iscrizioni, che ricordano cospi- 


cui personaggi della colonia romana d’O- 
stia. Giunto alla porta dell’autica città, 
vide al lato di essa la stazione militare, 
dove in un nascondiglio furono trovate 
219 medaglie deltriumvirato d'Ottavia- 
no, di Marc'Autonio e di Lepido. Oltre- 
passato quel punto, osservò il Papa la 
grande stalua di Cerere, c amuinirvatane 
la bellezza urdinò che fosse collocata nel 
museo Valicano, riewpiendo così il vua- 
to lasciato nella sala rotonda da quella 
trasportata a Parigi (la Cerere Ostiense, 
restaurata dal valeutissimo scultore Pie- 
tro Galli, con illustrazione se ne pubb'i- 
cò il disegno nell’Album di Roma,t. 25, 
u.° 14). Fermò auche la sua atteuzio- 
ve sopra 6 altre statue, e specialmen- 


te sugli avanzi d’ un colosso. Proseguene 


do per la scoperta via dell’ antica cit- 
tà, giunse ovesi stava scavando la conti- 
nuazione del pubblico condotto della co- 
lonia Ostiense coll’epigrafe: Colonorun 
Coloniae Ostiensis. Esteruatasi dal Pa- 

a l’alta sua soddisfazione per tutto- 
ciò ch’erasi fatto dall’ ultima sua visita, 
passò al palazzo dell’episcopio, dove fer- 
matosi alquanto, anunise al bacio del 


piede varie persone, a tutte comparten- 


do la sua apostolica benedizione. Rimon- 
tato in carrozza, parti da Ostia, recan- 
dosi a pranzo nel monastero cassinese 
contiguo alla basilica di s. Paolo, che per 
giacere maestosameute sulla via Oslien- 
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se, anche con questo nome si appella. Il 
wedesimo Giornale di Roma del 1857 
produsse del commend. Visconti |’ arti- 
colo: Scavi d' Ostia. lu esso si aggiuugono 
altre erudite nozioni alle riferite, per fat 
conoscere larara feracità del classico suo- 
lo Ostiense, che quasi ad ogni poco Irat: 
to che ne venga rimosso, si hanno mol- 
teplici insigoi dimostrazioni del fioren- 
tissimo stato della romauva colonia. Si 
parla, oltre de’ nobili marmi, de’ trova- 
ti utensili in bronzo, iu avorio, in vetro, 
in argilla e stucco. Delle scoperte rovine 
ivi fatte di diversì edilizi, non lunge dal- 
la torre Bovacciana, d'8 stanze o sale. lu 
una vasta camera,le cui pareti sono anco- 
ra rivestite di avanzi di preziosi tnarmi, 
Lrovossi in perfetta conservazione il pavi- 
mento di inusaico a colori vivissimi e va- 
riati,di smalto e pietre,rappresentanti fiv- 
ri emeandri,eintreccio d’ornati d'elegan 
te diseguo; opera accurala eseguita ad imi- 
tuziove de’ Lappeti asiatici degli assitì, 
Questo musaico pare che dovrà decora- 
re nel /alicano il pavimento della sa» 
la che va a dipingersi a fresco, con rap- 
presentarvi il promulgato dogma del- 
l’ Immacolata Concezione. In un'altra 
camera uu musaico bianco e nero pre- 
senta in un quadro up amorino che ca- 
valca un delfino, spingendolo al corso 
colla frusta. Altrove in uu musaico, pu- 
re a bianco e nero, sono ritratti di na- 
turale grandezza 5 atleti, e quello ch'è 
nel mezzo corona se stesso. E siccome sì 
lega e corrisponde al gran musaico tratto 
dalle termeAutoniane ed esistente nel mu- 
seo Lateranense, probabilmente in esso 
si trasporterà. Fra” moltissimi avaozi di 
rari marmi, ancora esistono due colon- 
ne di giallo antico, in parte ancora eret- 
te sulle basi, e sembrano appartenenti ad 
un portico; anzi si cougeltura, con qual- 


.che fondamento, potersi ravvisare nel 


discorso grande edifizio gli avanzi delle 
terme d’Ostia, edificate con ogni profu- 


sivve d’ornamenti nel principio dell’iuae 


pero di Autonino Pio; così quell'augusto 
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nel costruirle soddisfece ad una promes- 
sa di Traiano, e se ne ha la conferma da' 
holli de’ mattoni trovati, spettanti al 1.° 
anno del suo impero. Tali terme sog- 
giacquero a incendio e quindi furono re- 
staarate. Presso lo scavo vicino alla por- 
ta della città, si trovò un'iscrizione voti- 
va per la salute di Commodo; raro mo- 
numento, sapendosi che venne abolita 
ogni memoria di quel degenere figlio di 
Marco Aurelio per pubblico decreto. Col 
ritratto diesso Commodo sì rinvenne an- 
cora un bollo în piombo, che haall’intor- 
no l’ iscrizione della stazione del foro o- 
sliense per l’opera o pel materiale di ferro; 
cosa che prima non erasi veduta in simili 
bolli, già per se stessi ben rari. Dichiarò 
poi il n.° 25 del Giornale di Roma del 
1858, avere il Papa a” 20 gennaio per- 
messo, in conseguenza delle concessioni 
de' 4 maggio 1856 e 22 gennaio 1857, 
approvaudone gli statuti, per mezzo del 
ministero del commercio e lavori pubbli- 
ci, la formazione d’una società anonima 
di azioni, per le saline d’Ostia per 30 an- 
ni, e per 99 il bonificamento dello Sta- 
gno Ostiense, Indi m’istruisce il n.° 67 del 
Giornale de'21 marzo 1858, della for- 
mozione della società stessa col titolo di 
Società Pio-Ostiense per le Saline e 
Bonificamento dello Stagno d' Ostia, 
iportandosi in detto numero e nel se- 
guente gli approvati statuti. La società 
hu per iscopo. 1."Le saline d’Ostia,miglio- 
ramenti e prodotti di esse.2.° La fabbrica - 
zone de’ prodotti chimiei che si ricava- 
nodell'aeque nzadri.3.°11 prosciugamen- 
lo dello stagno d’Ostia e la coltivazione 
di esso.4.°Tutte l’operazioni d’industria; 
d'agricoltura e di commercio che si lega- 
noa'sopra esposti oggetti della società. Di 
questa é ingegnere in capo il cav. Dechar- 
me; Il n.° 75 del medesimo Giornale, ri. 
porta l'articolo: Società Pio-Ostiense 
per le Saline e Bonificamento dello Sta- 
gno di Ostia. In esso si contiene l’accor- 
dato dal governo pontificio al cav. Bidault, 
concessionario delle Saline d’ Ostia e lo- 
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ro miglioramenti e della bonificazione 
dello Stagno Ostiense, per indennizzario 
delle spese da farsi. Su di che devesi te- 
nere presente la dichiarazione pubblica- 
ta nel susseguente n.° 87 del Giornale. 
Nel n.° go si legge: Sua Santità si è be- 
nignamente degnata di porre l’ augusto 
suo nome nella sottoscrizione della So- 
cietà Pio- Ostiense pel bonificamento del- 
lo Stagno d' Ostia, ed il miglioramento 


. delle Saline. ll Giornale di Roma dello 


stesso 1858, n. 97 narra: Che il Papa 
Pio IX, a' 29 aprile sì recò ad Ostia, ac- 
compagnato dalla sua nobile Camera 
segreta, ivi ricevato dal cardinal Rober- 
ti, dal conte Colloredo Walsée ambascia- 
tore d° Austria, portatosi a visitare gli 
scavi, da mg." Alessandro Macioti arci- 
vescovo di Colossi e vicario generale del 
cardinal Macchi, come vescovo d’ Ostia 
(secondo la rettificazione inserta a p. 395 
dello stesso Giornale), e dal cav. Luigi 
Tosi sostituto del ministero del commer- 
cio e lavori pubblici. Dopo avere ascol- 
tata la messa, Sua Santità si compiac- 
que rivedere gli scavi più vicini e altre 
volte visitati, ed il commend. Visconti le 
fu guida. Il Papa osservò il tempora. 
rio ornamento fatto disporre per sì fau - 
sta circostanza; si fermò lungo l’ antica 
via a vedere i nuovi avanzi de’ monu- 
menti sepolcrali scoperti, il nuovo sarco- 
fago in marmo ornato di sculture sulla 
fronte, rinvenuto nell’ ultimo sepolcro 
sgombrato a sinistra di chi giunge alla 
porta Romana dell'antica città. Indi os- 
servò ancora l’ antica stazione militare 
presso la stessa porta, compiacendosi ri- 
conoscere la disposizione appropriata al- 
l'uso, non che le testimonianze della pre- 
senza de’ militi, che tuttora vi rimango- 
no. Entrato il Papa nella città, trovò nu- 
merosi frammenti marmorei e le statue, 
quali più e quali meno conservate, ivi di- 
Sposte, rammentando quanta testimo 
nianza si vedesse in tali monumenti del- 
l’ antico splendore dell’ Ostiense colonia 
e della potenza romana. Fermatosi nella 
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piazza che si apre all’ ingresso della cit- 
tà, vide la fonte con parte delle decora- 
zioni, edificata a destra ; vide il diramar- 
si delle vie, la fabbrica presso alla quale 
fu trovato l'orologio solare in marmo, 
già per sua muvificenza nel museo Va- 


ticano, ed il non lontano luogo dov'è an. 


cora l’ iscrizione onoraria posta a Caio 
Granio Maturo. Veduto lo sviluppo che 
i lavori di scavo erano per acquistare su 
questo punto, gli antichi condotti di piom- 
bo per gran tratto conservati sul luogo, 
nou senza dimostrare quanto approvas- 
se lutto l’eseguito, il Santo Padre passò 
in carrozza all’altro punto delle la vora- 
zioni. Quivi discese nell'interno delle va- 
ste Terme Ostiensi, ne ammirò parte a 
parte la disposizione accompagnala sem- 
pre da sontuosi ornamenti, Richiamaro- 
no la sua attenzione i. rari marmi onde 
le pareti sono in parte ancora rivestite, 
gli avanzi delle colonne, i pavimenti in 
musaico, fra’ quali arrestò la sua speciale 
attenzione sui distinti pregi di quello 
grande a colori imitante il discorso riccu 
babilonico tappeto, e nuovamente con- 
fermò l’ ordine che venisse trasportato 
ad acrescere lo splendore del Vaticano. 
Passando più oltre, dove 1° edificio de] 
bagno è più profondo, lesse l° iscrizione 
composta e fattavi collocare dal commis- 
sario dell’antichità, esprimente i pensie- 
ri edi voti che ben si confacevano alla ci r- 
costanza ed al luogo, la quale venne ri- 
prodotta dall’ Album di Roma,t. 25, p. 
109. Era quivi ancora la statua mulie- 
bre ultimamente scoperta, lavoro per 
rarità d’ artificio e per bellezza di con- 
servazione egualmente commendabile. E 
a notarsi che sì raro lavoro conserva trac- 
ce della pittura sovrapposta con varie tin- 
te alla tunica e al manto, l’uno colorito 
di porpora e l’altro di tinta cerulea. Il 
Papa ordinò il trasporto della statua, che 
ha porporzioni oltre al vero, per esser 

oì collocata ne’ pontifici musei. Veduli 
altri frammenti di scultura e passando 
oltre nel vasto edifizio, mentre osserva- 
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va un leggiadro musaico, rappresentante 
un genio che spinge al corso un delfino 
stando sopra esso a cavallo, furono a'pielli 
del Pontefice i valenti incisori in cammei, 
Tommaso e Luigi padre e figlio Sauli- 
ni, e presentarono ridotto a cammeo il 
grazioso soggetto, ed il Papa si degndac- 
coglierlu benignamente. Accolse poi la 
deputazione del consiglio amministrativo 
della Società Pio-Ostiense pel bonifica» 
mento dello Stagno e miglioramento del- 
le Saline, a cui dimostrò ‘quanto ha a 
cuore il buon esito dell'impresa. Ammes- 
si al bacio del piede gli scolari d’archeo- 
logia dell’ università romana (i cui nomi 
si leggono nel citato Album di Roma, 
insieme al sonetto da loro umiliato al 
Papa, ivi celebrandosi questa pontificia 
gita ad Ostia), il commissario dell’anti- 
chità gli presentò una raccolta a stampa 
dell’ antiche iscrizioni Ostiensi, in conli- 
nuazione a quella pubblicata ne’ passati 
anvi. Sua Santità mostrata la sua sovra- 
na soddisfazione, e dopo essersi paterna- 
mente traltenuto con villici adulti e fa n- 
ciulli, diè generosa elemosina e la sua be- 
nedizione, partendo a inezzaodì per la pa- 
triarcale basilica di s.Paolo,incontrato da’ 
cardinali Autonelli, Bufondi e Teodolfo 
Mertel ( che poi nel declinar di giugno 
nominò protettore di Cori). Nel mona- 
stero ammise alla sua mensa tutti i sun: 
nominati cardinali, gli ambasciatori di 
Austria, di Francia e di Spagna, gli ar- 
civescovi Macioti e Falcinelli, altri ve- 
scovi, il’ general Goyon comaudanvte la 
divisione francese di Roma, il general 
Nouéè in essa comandavte di piazza, ed al- 
tri personaggi. Dopo il pranzo Sua San- 
lità visitata Ja basilica Ostiense, ritornò 
al Vaticano. Tra le narrate ulteriori esca» 
vazioni, ricorderò il basso rilievo rap- 
presentante due de'fatti d'Ercole; quan- 
do soffoca Anteo, e quando uccide Bu- 
siride. Tale scultura, egregiamente cou- 
servata, fu posta per avventura ad orna- 
re la stazione militare vicino alla porta, 
presso la quale si rinvenne. Nella stazio- 
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della quale sono uniti. Onde nel con- 
cilio efesino, celebrato nel 431, dei 
tre legati del Papa s. Celestino |, 
sempre precedette il prete della Chie- 
sa Romana ai due vescovi; anzi es- 
so si sottoscrisse primo di tutti nel 
detto concilio generale, e più chia- 
ramente si prova questa verità dal- 
le vite de’ Romani Pontefici, nelle 
quali si fa menzione delle ordina- 
zioni fatte nel mese di dicembre, se- 
condo l’uso e il rito de’primi secoli 
della Chiesa, ed in esse furono sem- 
pre preferiti i preti e i diaconi. del- 
la Chiesa Romana, come Cardinali, 
ai vescovi, dicendosi: Creavit pres- 
byteros, ‘diaconos s € poi episco- 
pos per diversa loca. Ed i titoli, 
che si conferivano ai Cardinali nel 
Pontificato di s. Marcello I eletto nel 
304, ci avverte il Zaccaria nelle No- 
te del Lunadoro, che erano riguar 
dati quasi dioeceses, propler haptis- 
mum, et poenitentiam multorum, qui 
convertebantur ex paganis, et pro- 
pier sepulturam martyrum, con la 
autorità dell’ Anastasio. Abbiamo dal- 
l Andreucci, nella dissertazione De 
Cardinalibus, p. 1. n. 16, e 17, che 
i Cardinali preti godono nelle loro 
chiese titolari di un diritto vescovi- 
le, o quasi episcopale per cuncessio- 
ne di Onorio II, Cap. his quae. 11 
de major. el obed.; come nelle lo- 
r'o diaconie i Cardinali diaconi pos- 
sono usare della stessa quasi episco- 
pale giurisdizione per privilegio di 
Sisto V, dichiarato nella costituzio- 
ne pubblicata nell’ aprile 1589. Quan- 
do dunque i sagri canoni insegnano 
esser maggiore il grado episcopale 
del Cardinalizio, parlano dell’ ordi- 
ne, non della dignità, come l’ arci- 
«cdiacono ancorchè non sacerdote, in 
quanto all’ ordine è inferiore a qua- 
lunque prete, ma in quanto alla di- 
. gnità precede a tutti i canonici. Tal 
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modo ‘di precedenza osservò ancora 
la chiesa costantinopolitana, ove al- 
cune dignità, come gli exocatacoeli 
(Vedi) sebbene diaconi, precedevano 
nel sedere i vescovi, venendo riguar- 
dati come Cardinali di quella chie- 
sa, e come tali furono nel XV seco- 
lo trattati dal Papa nel concilio ge- 
nerale di Firenze. 

Passando a considerare i Cardi- 
nali quali elettori del Romano Pon- 
tefice, ed insieme eleggibili, breve- 
mente premetteremo, che prescinden- 
do dai segni manifesti con cui alcune 
volte Dio indicò chi dovea essere e- 
letto a capo della Chiesa, ne’ primi 
otto secoli, il Papa veniva eletto 
dal clero e dal popolo, i quali ul- 
timi in progresso di tempo (stante 
i dissidii e le fazioni) furono rappre- 


.sentati dai magistrati e dagli otti- 


mati di Roma. Nei primi secoli in- 
oltre i vescovi, non già i soli suffra- 
ganei di Roma, ina tutti quelli, che 
in occasione d' inter-pontificio si tro- 
vavano in tal città, concorrevano 
all'elezione del supremo pastore. Al- 
l'elezione di Cornelio nel 254 fu- 
rono presenti sedici vescovi, tra i 
quali due africani col suffragio dei 
sacerdoti, chierici e della plebe, la 
quale intervenne a’sagri comizi si- 
no al 1143; ma il clero in globo 
sempre concorse a dare il successo- 
re a s. Pietro, finchè Stefano III det- 
tolV, fu il primo, che nel concilio 
romano del 769, celebrato in Late- 
rano, ne limitò la libertà, con im- . 
porgli, che i suoi voti non potesse- 
ro favorire che un diacono, o un 
prete Cardinale escludendone i sud- 
diaconi e i vescovi, come prova il 
Du-Cange, nel riportare la deposi- 
zione di Papa Formoso, fatta dopo 
la sua morte .nell'896 da Stefano 
VII, perché essendo vescovo di Por- 


to, contro i decreti de'santi canoni 
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ne medesima si scuoprì all'antico suo 
luogo una tavola Zusoria di marmo, 
stata d'uso a’ soldati pe' lero giuochi. ll 
commendator Visconti, nell’ accademia 
romana d' archelogia, di cui È segretario 
perpetuo, più volte dichiarò il metodo 
da lui fatto eseguire negli scavi per la 
ricerca de monumenti tornati in luce iu 
Ostia, progressivamente che andavasi fa- 
cendo; rilevando l’accrescitnmento de’pre- 
gi edelleglorie monumentali che ne de- 
rivavano a Roma (nel corrente 1858 ne 


ragionano i n. 20, 31, 62, 100, 10g e 


129 del Giornale di Roma). Inoltre nel 
pregievolissimo Giornale Arcadico di 
Roma, di cui è direttore lo stesso com- 
mendatore, sì riportano del medesimo, 
e da lui umiliate al Papa. Nel t. 139. 
Le Iscrizioni della Rocca d'Ostia per 
la prima volta riunite e pubblicate nel- 
la faustissima occasione che il Papa 
Pio IX si reca ad osservarla. Si ag- 
giungono alcune singolari iscrizioni 
cristiane antiche scoperte in Ostia, do- 
ve st trovano infisse nel palazzo vesco- 
vile, ec. Nel t. 142. Antiche Iscrizioni 
Ostiensi tornate in luce dall'escavazio- 
ne dell’ anno 18506, scelte e pubblicate 
nella faustissima occasione che il Papa 
Pio IX si recò adosservarle il 28 mag- 
gio dell'anno medesimo ec. Si aggiun- 
gono alcune brevissime annotazioni a 
lulune di esse Nel t. 5 della nuova serie. 
Antiche Iscrizioni Ostiensi, tornate in 
luce dall’escavazioni dell’anno 1856 in 
199 7, scelte e pubblicate dal commend. 
P. E. Visconti ec, nella faustissima oc- 
castone che il Papa Pio IX sì recò ad 
osservarle il giorno 8 d° ottobre 1857. 
Per tutto quaoto l’accennato, per tanti 
Jausti auspicii, si è cominciato in Ostia 
un lusinghiero avvenire; laonde può ra- 


gionevolmente sperarsi, che Ostia presto. 


cambierà i suoi destini, la sua condizio» 
ne; e andrà nel materiale e nel formale a 
riacquistare parte del suo antico splen- 
doree importanza, con miglioramento di 
aria, e perciò aumento d’abitanti, di com- 
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mercio e industria, e di colti visitatori. 
Inoltre non si può tralasciare di ripro- 
durre il disegno di ricostruzione dell’an- 
tico Porto Ostiense o Romano, e quanto 
si propove pel fine di risanare l’Agro Pon- 
tino, col riferito egregiamente dalla Li. 
viltà Cattolica, serie 3.°, t.9, p. 598, pet 
la sua grande importanza e per interes- 
sare non solamente Ostia, ma Velletri 
stesso e sua provincia, anche come argo- 
menti di cui tanto parlai in questo e in 
altri articoli, edi quali hanno piena re- 
lezione con questo medesimo, L’egregio 
ingegnere Vincenzo Manzini pubblicò nel 
1857 inRoma: Del metodo di restituire a 
Roma l'antico suo Porto, liberarla dal: 
l’inondazioni e da’ centri d’infezione del- 
la sua aria, e delle conseguenti Bonifi- 
cazioni, navigazione ed irrigazione ge- 
nerale degli Agri Romano e Pontino, ri- 
sguardate quali basi di pronta e sicura 
colonizzazione delle provincie Mediter- 
ranee Pontificie. Progetto dell’ingegne- 
re ec. Questo grandioso ed elaborato di- 
segno, per risolvere l'antico e importan- 
tissimo problema di sanare, rifiorire e 
colonizzare tutta la Maremma Romana, 
ilregnante Papa ha di nuovo proposto al- 
l'esame de' dotti. La Civiltà Cattolica, 
occupandosi tanto utilmente anche delle 
scienze naturali, lasciando a’ periti il giu-. 
dicare della parte tecnica di quest’insigne 
lavoro, reputò pregio dell’opera il darne 
un breve ragguaglio, facendo insieme 
plauso al Manzini del suo nobile pensie- 
ro e de’ profondi studi da lui posti a ma- 
turarlo. Due sono le parti principali che 
abbraccia questo disegno, riaprire cioè 
alle foci del fiume Tevere |’ antico Porto 
Ostiense o Romano e risanare l’ Agro 
Pontino; ambedue connesse intimamen- 
te fra loro e necessarie, secondo l’autore, 
a dare una compiuta soluzione al quesi- 
to proposto. Quanto alla 1,°: de’ 3 porti 
cn'ebbe in antico Roma imperiale, cioè 
quello d’Anzio a levante, quello di Cen- 
tumcelle a ponente, e fra essi due quel di 
Ostia o Romano iu sulle foci del Tevere, 
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pare giustamente all’autore che quest'ul - 
timo, come il più opportuno, fosse e an- 
cora sia il più degno di formare la vera 
porta di mare della capitale del mondo .A 
rendere al PortoOstiense oRomano l’an- 
tico splendore non altro si richiede, che 
ricostruirlo a un dipresso quale fu sotto 
gl’'imperatori. Claudio, che lo decretò nel- 
l’anno 48 di nostra era, lo aprì scavando 
al lato della bocca o foce tiberina un vasto 
bacino dentro terra e introducendovi il 
mare. Quindi gettò nel mare stesso due 
grandi aggeri, che ne chiudessero il seno, 
e in sulla bocca di questo affondando la 
gran nave che avea trasportato in Roma 
l'obelisco Vaticano, se ne servì di base 
all’isola che fabbricò per autiguardo del 
porto, e dal mezzo del quale sorgeva il gi- 
gantesco faro, imitato da quel di Alessan- 
dria.I 30,000 operai occupati a ciò negli 
11 anni che gli restavano di vita non ba- 
starono a Claudio per veder compiuta 
l'opera, Questa fu terminata e inaugura- 
ta dal suo immediato successore Nerone, 
il quale non contento di tanto, volle an- 
che in Anzio sua patria costruire un al- 
tro sontuoso porto da lui chiamato Nero- 
niano, ora detto Porto d’ Anzio. Dipoi 
Traiano aggiunse al Porto Ostiense os- 
sia Romano nuove e grandi opere, che 
lo recarono al colmo del suo splendore. 
Scavò dentro terra la Darsena Traiana, 
«equivalente per ampiezza ad un 2.° por- 
to, comunicante col 1.° per un largo ca- 
nale; di fianco al porto condusse ia Fos- 
sa Traiana, ora Canale di Fiumicino (sul 
quale luogo frazione di Roma, come Por- 
to e Ostia, non si devono dimenticare le 
nozioni statistiche recentissime di sopra 
riferite, alle quali aggiungo, che la Sta- 
tistica del 1853 del ministero del com- 
mercio vi enumera: case 100, famiglie 
200, popolazione 307. Noù ricordando 
Porto, forse l’amalgamò a Fiumicino), e 
per mezzo d’un canale trasverso messa- 
la in comunicazione colla sua Darsena, 
congiunse l’acque delTevere a quelle del 
porto interno, di modo che le navi potes- 


VEL 
sero «da questo continuare direttamente 
la via su pel fiume sino a Roma; ed alla 
bocca di questo canale trasverso piantò 
robuste porte o chiuse contro gl’interri. 
menti, alle quali porte è dovuta la con- 
servazione del porto per oltre a 15 seco» 
li, come dalla loro distruzione deve ripe- 
tersi la perdita del porto e il così rapido 


e sempre crescente protendimento della 


spiaggia di Fiumicino. Il disegno dunque 
del Manzini propone in 1.° luogo di sca- 
vare un bacino da lui chiamato Bacino 
‘Pio, al modo stesso che Claudio scarò 
il suo porto; poi riaprire ed espurgare 
il Porto di Claudio e la Darsena Traia- 
na ora Lago di Porto, sgombrandoli «dal 
fango e dalle macerie, e in un lato della 
Darsena aprire lo sbocco ad un canale sal- 
so che vada a melter capo nel Tevere de- 
viato a Poute Galera, ove saranno le porte 
o chiuse Traiane costruite colle propor- 
zioni d’un grande sostegno moderno. lu 
tal guisa il l’orto Pio, nome dato dall'au- 
tore al nuovo porto, allungando l’anti- 
co di quanto s'è inoltrata la spiaggia ver: 
so mare, si troverà alla testa dell’antico 
Porto Romano, di cui raddoppierà la su- 
perficie, formando così uno de'’più grandi 
porti d’Italia, anzi del Mediterraneo. Il 
nuovo porto occuperebbe una superficie 
galleggiabile di metri quadratia,632,600; 
de’quali 474,300 presial mare, 837,900 
pel nuovo Porto Pio, 1,043,850 pel Por- 
to Claudio, 256,850 perla Darsena Tra- 
lana; e potrebbe egli solo ricettare più va- 
scelli che non tutti insieme i porti italia- 
ni, eccettuata Venezia. La Fossa Traiana 
“non servirà più di bocca al Tevere, ma 
munita di porte varrà a mettere in comu- 
nicazione il porto col fiume, e per esso 
con Roma, affinchè poi le navi, dopo va- 
licato il sostegno, trovino fondo sufficien- 
te per continuare il viaggio di Roma, il 
corso presente del ‘Tevere dal sostegno sis 
rà corretto ed abbreviato. Inoltre di fian- 
co al sostegno si getterà sul nuovo Teve- 


redi Maccarese (tenuta dell’Agro Roma: 


no, presso lo Stagno di Campo Saliuo e il 
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mare Mediterraneo, sulla sponda destra 
della foce minore del Tevere, ma non a 
contatto con esso, e presso la foce e sul- 
la sponda destra dell’Arrone, finine che 
ha origine dal lago di Bracciano e si sca- 
rica nel mare presso la torre di Maccare- 
se. Qilesta tenuta è proprietà del princi- 
pe Rospigliosi, ubertosissima e destinata 
sl pascolo delle vacche e delle bufale,lungi 
circa 14 miglia da Roma, fuori le porte 
Portese,s. Pancrazio e Cavalleggieri. Nel 
508 di Roma fu dedotta la romana colo- 
nia marittima di Fregenae,che poi decad- 
de e maggiormente alla fondazione del 
Porto Ostiense o Romano) un robusto 
ponte, sopra cui passerà la via Portuen- 
se, eicuì pilieri o piloni sosterranno le 
porte o chiuse destinate a tenere in collo 
leacque magre, e a far correre, quando si. 
voglia, l’intero Tevere chiaro nel canale 
falso e attraverso l’intiero porto : mezzo 
polentissimo d'espurgarlo. 11 Tevere poi, 
che libero e diviso in più rami, i quali ne 
scemano l’impeto, minaccia d'impalada- 
re e d'interrire sempre più la spiaggia, 
incatenato e costretto ad una sola bocca 
a Maccarese,colmera quello stagno, esca- 
ricandosì in mare con tutta la sua piena 
terrà sbarazzata la sua foce, mentre un 
emissario, munito esso ‘pure di sostegno, 
condurrà |’ acque torbide del Tevere a 
colmare l'altro Stagno d’ Ostia ; sicchè 
saran tolti dì mezzo que’ centri d’infezio- 
needisterilità. Tali sono principali lavo- 
n ideati dal commendatoManzini nella 1.° 
parte. Nella 2.3 tratta delle terre Pontine 
ne del loro totale risanamento, compien- 
do l'opera degli antichi romani, e poi de’ 
Papi, principalmente di Martino V, Sisto 
Ve Pio VI, rimasta in gran parte inefli- 
cace, o perincuria de’posteri, o per la fal- 
lacia de’principii idraulici con cui fu ne 
varitempi condotta”’.A questo scopo l’au- 
tore propone come spediente capitale 
quel che già proposero nel 1800 Pronye 
Fossombroni, di escludere cioè dall’Agro 
Pontino i corsi d’acque stranieri, che so- 


no la vera causa delle paludi, conducen- 
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doli fuor d’esso mediante nuove inalvea- 
zioni al mare: le acque paesane trovereb- 
bero allora facile scolo, e il terreno ver- 
rebbe in breve tempo prosciugato (il dot- 
to avv. C, Fea nell’opuscolo, Ristabili- 
mento:1.Della città d° Anzio, e suo Por- 
to Neroniano. 2. Della città d’ Ostia col- 
l’intero suo Tevere. 3.Modo facile di sec- 
care le Paludi Pontine. In conseguenza 
proposizioni solide per la coltivazione 
delle Campagne Romane; ed estensio- 
ne delcommercio direttamente coll’este- 
ro mediante que’ Porti o nuovi Territo- 
rit; secondo l’inienzioni di Sisto Y; Cle- 
mente VIII, Innocenzo XII, Benedetto 
XIV e Pio V1, e della strada antica da 
riattivarsi per Anzio, Roma 1833. Egli 
ragiona ancora dell’opere di De Prony, 
Description hydrogr. et histor. des ma- 
rais Pontins; e del cav. Fossombroni, 
Snggio sulla bonificazione delle Palu- 
di Pontine). Di queste acque inoltre egli 
vorrebbe giovarsi per compiere un ca- 
nale interno di navigazione, che parten- 
do da Terracina, pel monte Circeo, per 
Anzio e pel Porto Romano si stenderebbe 
fino a Roma. Ad Anzio si riaprirebbe 
l'antico Porto Neroniano, col quale co- 
muniìcherebbe il canale sopraddetto. E 
così, prosciugati gli stagni, colmati i bassi 
fondi, governate le acque, tutto quel trat- 
to di maremma che si stende daTerracina 
ad Ostia e a Roma, cioè una superficie 
di 1300 miglia quadrate, capace di ben 
250,000 abitanti, verrebbe radicalmen- 
te risanato e restituito con immenso van- 
taggio alla coltura e all'abitazione.» L’im- 
presa tultochè gigantesca e ardua, non 
è certamente maggiore delle forze ma- 
teriali di cui oggidì può agevolmente di. 
sporre la meccanica e l’idraulica, soprat- 
tutto colle macchine a vapore, le quali 
suppliscono ad un tratto le migliaia d’uo- 
mini e di cavalli; né delle borse, giacchè 
coll’associazione de’ capitali tutto è pos- 
sibile. Secondo i calcoli dell'autore la spe- 
sa totale dell’ opere da lui ideate ascen- 
derebbe a 22,219,500 scudi: ma que. 
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sti renderebbero tosto, mercé i terreni 
acquistati e migliorati, un prodotto di 
41,012,600 scudi, cioè poco meno che 
il 200 per 100; e cio senza calcolare le 
rendite de’ porti di Roma e di Anzio, 
della navigazione sul Tevere e sul cana- 
le che da Roma e da Porto metterebbe 
per Anzio e pel Circeo a Terracina. Quan. 
to al tempo, tutto sarebbe compito in 20 
anni. Jlr.° decennio andrebbe ne’ lavori, 
cioè 4anni per costruire il nuovo Porto 
Romano, dirizzare'e incatenare il Tevere, 
ed eseguir l’opere delle Paludi Ponline; e 
6 anni per colmare tutti.gli stagni e cu» 
minciar lungo il lido una striscia di coltu- 
ra a bosco. Il 2.° decenuio sarebbe impie- 
gato a coltivare i terreni già sani, suddivi- 
derlì, fabbricaryi e ‘popolarli, Degli im- 
mensi vantaggi poi, che il compimento di 
sì graud’ opera recherebbe a Roma, allo 
statoPontificio e all’Italia non accade par- 
lare: tanto essi sono manifesti,soprattutto 
chi miri la nuova importanza che a'nostri 
mari promette di dare l’aprimento del- 
l’Istmo di Suez (di cui feci ulteriori pa- 
role nel yo. LAXXVII, p. 188 e 192), e 
la floridezza che acquisterebbe senza dub- 
bio il nuovo Porto Romano, che per ca- 
pacità sarebbe il 1.° de’ porti Mediterra- 
nei, e per postura troverebbesi quasi nel 
centro della nuova e gran via che sta per 
.preodere il commercio marittimo delle 
nazioni”. 

VELO, Yelum, Carbasus. Tela finis- 
sima di seta cruda, stoffa più o meno leg- 
gera. Velo si dice anche un abbigliamen- 
to ‘fatto di velo, e talora di tela lina, che 
portavano antieamente in testa le donne, 
il quale non solo ancora usano, come sì 
dice ne’ nostri Dizionari, le monache e 
le villanelle, ma le donne in generale, 
giacché in molti paesi dell'Europa, so- 
prattutto in quelli del mezzagioruo, con- 
servasi l’uso di coprirsi col velo, Le don- 
ne greche allorché uscivano di casa ave- 
vano un lungo manto chiamato peplon, 
o un panno di stoffa assai fina e leggera, 
chiamato calyptra, paracalypira, cre- 
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demnon, cecryphalos, theristrian 0 the: 
ristron, che serviva loro di ornamento, 
e con cui esse si velavano e coprivano il 
volto, sia per guarentirsi dall’ aria, sia 
per naseondere il volto allo sguardo al- 
trui. Siffatto costume é stato in tutti i 
tempi osservato dalle donne degli orien- 
tali per non esporsi in pubblico agli occhi 
degli uomini, massime in Turchia. Pa- 
recchie divinità mitologiche vedonsi ne’ 
monumenti col capo velato. Saturno lo è 
sovente, e siccome è altrimenti chiamato 
il Tempo, fu così rappresentato come co- 
lui che macchina nella sua testa astulì 
progetti, o piuttosto perché i tempi sono 
oscuri e coperti d’un impenetrabile velo. 
Auticameute col vela si simboleggiava l'e- 
ternità; ed il velo fu anche geroglifico 
della notte, e del termine della vita uma» 
na, il che fu espresso ne’ sepolcri antichi, 
col simulacro della Notte che distende un 
velo per dinotare il fine de' tempi, al mo- 
do riferito dall'annalista Rivaldi all’an- 
no 337, n.19, nel rendere ragione perché 
Costantino I fu espresso col capo tutto 


velato in una medaglia. (riunone per pia» 


cere sempre prù a Giove, dopo aver esau- 
rita tutta l’arte degli accanciamenti, si 
coprì d’un bel velo bianco; questo attri: 
buto della dea, secondo alcuni, serve a 
indicare, che spesso le nuvole oscurano 
l’aria, della quale essa è simbolo, Anti 
camente si velava ancora il capo in se- 
gno di dolore, ed i veli neri, come indizio 
della marte, lo sono del Zutto (7.). In 
Grecia e in Rama velavasi il capo duran- 
te il lutto; mai greci servivansi in queste 
accastoni di panni e di veli di color uera, 
mentre ledonne romane all'incontra in- 
piegavano abiti e veli di colar bianco. 
Quello ch'eravi di singolare inquesto co» 
stume si è, che i figli accompagnavana i 
funerali de’ padri loro colla testa velata, 
mentre le figlie seguivano il corteo col 
capo scoperto. Spiega Plutarco che que- 
sto si osservava, perché i figli devono ri- 
spettare al pari de’ numi i padri loro, € 
che le figlieli devono piangere e lamen- 
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tare solamente siccome uomini morti. Al. 
tri opinano, che tale costumanza prove- 
niva da questo, che in occasione di lulto 
si osservava nell'abbigliamento il contra. 
rio di quello che solevasi praticare ordi- 
nariamente, La stessa diversità dell’abito 
era osservata in simile circostanza in E- 
gitto e nella Grecia, A’ parricidi fu decre- 
tatala pena di morte col volto coperto 
dla un velo nero, dovendo incedere al sup- 
plizioa piedi scalzi e con una lunga cami- 
cia; come morte esemplare, ad terrorem, 
secondo le leggi di molti popoli. Gli an- 
tichi scrittori parlano di veli, che consi- 
slevano in drappi particolari, simiglie» 
voli a’ veli di cui le nostre donne si ser- 
vono attualmente. Se le donne dell’ anti. 
chità non trovavano necessario di nascon- 
dersi il volto Joro, lo stesso velo riceveva 
altre forme, ed era accomodato diversa- 
mente 1 da questo venne che la parola 
credemnon indica in pari tempo la ben- 
da con cu) cingevasi il capo, e il velo che 
copriva interamente il volto, Questi veli 
erano finissimi e trasparenti, d’una stof- 
fa che fabbricavasi nell’isole di Cos e di 
Amorgos nella Lidia, a Taranto e a Sivis, 
città d'Italia, ed è perciò che venivano 
denominati coa, amorgina e sirina. Si 
traeano pure da Sidone, ov'erano tinti in 
porpora, comechè presso i greci i veli fos- 
sero per l'ordinario di color bianco. Di- 
cearco descrive in modo singolare l’uso di 
velarsi praticato dalle donne tebane. És- 


se portavano sulla testa un velo bianca, 


che a cagione della sua estrema finezza si 
accomodava al volto come una maschera, 
‘ad eccezione degli occhi che rimanevano 
scoperti col mezzo di due aperture che vi 
si pralicava.Le ateniesi servivansi egual- 
mente di veli. Euclide di Megara per sot- 
lrarsi alla legge che proibiva sotto pena 
di morte agli abitanti di quella città di 
comparire in Atene, si travesti da donna, 
si coperse il volto con un velo, e can sì 
fatto stratasemma entrò la notte in Ate- 
ne, per trovarsi nella società di Socrate. 
Presso gli spartani le giovani fanciulle 
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comparivano in pubblico col volto sco- 
perto, giacché le sole donne maritate e- 
scivano velate. Scrive Rinaldi, le donne 
spartanelodatissime sopra tutte le altre,le 
vergini solevano andare colla faccia sco- 
perta, e le maritate coperta, acciocché le 
une trovassero marito, e le altre avendo 
i mariti non curassero di piacere altrui. 
Ma soggiunge, che se le vergini spartane 
sono riprese perchè povtassero le vesti in- 
sino al ginocchio, così non si devono lo- 
dare che s'esponessero colla faccia scoper» 
ta, quasi venali. Che direbbe il Rinaldi 
se vedesse l’uso odierno, che le donne cris 
stiane, mavitate e zitelle, portano cappel- 
li, che oltretutto il volto lasciano scoper- 
to quasi la metà del capo?! E che quasi 
quasi, in alcuni luoghi, rare sono quelle 
che usano di appendervi il velo detto vol. 
garmente scullino, recandosi in chiesa 2! 
Qualche volta le donne non coprivano che 
per metà il loro volto per convenevolez» 
za.ln Calcedonia quando le donne incon- 
travano un uomo e principalmente un 
magistrato, non scoprivano che una me- 
tà delle loro guance. Presso i romani le 
donzelle e le donne maritate non osava- 
no comparire pubblicamente senza esse- 


| re velate. Caio Sulpicio Gallo ripudiò la 


moglie, perché era uscita senzo velo.Que- 
sto era ordinariamente d’una stoffa tin- 
la in rosso 0 in porpora, ornato sovente 
di frangie e chiamato //ammeum. Le ma- 
trone romane avevano un altro modo di 
velarsi, coprendosi la testa e la spalla 
dritta dun panno chiamata Stola (7) 
in greco e ricintum in lalino, la cui me» 
tà eva gettata sulla spalla sinistra. Il ca- 
stume di velarsi giunse pure a’ celtiberi, 
e le loro danne ornavansi d’un velo che 
copriva tutta la persona, ed. era fisso sul 
capo in modo affatto particolare. Esse 
portavano-delle callane di ferro con lami- 
ne, che s'innalzavano al di sopra del ca- 
po, e ch’ erano incurvate assai in agget- 
to; queste lamine servivano a sorregge- 
ve il velo, che le guarentiva dal sole, « 
loro servi va in pari lempo d'ornamento, 
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li costume di velarsi esisteva pure pres- 
so i greci dell'Asia minore e presso gli al- 
tri popoli dell’oriente; egli è a questi per- 
sino che deve la sua origine tale costu- 
manza. Le donne nella Media non usci- 
vano che velate, e credesi che Medea loro 
regina ne introducesse l’uso, Il veloera in 
uso nella Persia, e le rendite d’un’intera 
provincia erano impiegate pe’ veli della 
regina. Anzi Eschilo attribuisce assoluta- 
‘mente l’uso de’ veli alle donne persiane. 
Nell’Arabia le donne si velano con tanta 
austerità, che esse si coprono l’intero vol. 
to ad eccezione d’un occhio, Negli Spo- 

salizi(V.)presso igreci la nuova sposa si. 
. conduceva coperta d’un velo nuziale nel- 
la casa del marito ; essa non mostravasi 
scoperta che il 3.° giorno dopo le nozze, 
ei regali cheil marito faceva alla sua don- 
na, erano allora chiamati opferia e apo- 
calypteria, da calyptra nome che indi- 
cava il velo. | romani osservavano lo stes - 
so costume; presso di essi la giovane spo- 
sa era coperta d’un //ammeum nuptiale, 
per cautelare la sua modestia, Quel velo 
nuziale era color di fuoco o rosso, affine 
d’indicare il pudore ch'essa doveva sem. 
pre conservare. Nel citato articolo parlai 
di detto velo e di quello che si usava in 
coprire gli sposi nell’ atto degli spovsa- 


li; del velo usato dalle spose degli an- 


tichi romani e di altre nazioni anche cri- 
stiane e co’ loro significati. Il Chardon, 
Storia de’ Sagramenti, lib. 3, cap. 3: 
Dell’antichità d’ alcune ceremonie del- 
la celebrazione del Matrimonio, dice 
che s. Ambrogio parla del velo o pal- 
lio, che si stendeva sulla testa di due ma- 
ritati cristiani, la qual ceremonia inse- 
guava loro, che il pudore «esser doveva 
la regola di lor condotta (forse da tal rito. 
ebbe origine quello col quale negli spo- 
salizi il sagro ministro, dopo aver be- 
nedetti gli anelli nuziali, che in alcuni 
luoghi la sposa pure dà allo sposo, e 
scambiati tali anelli dagli sposi, copre 
colla stola le mani a’ medesimi sposi, e 


quindi li benedice). Egli lo appella fan- 
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meum nuptiale, non per altro certa- 
mente, se non perchè era di color por» 
pora, per meglio dinotare questa virtù 
sì propria delle persone maritate, di cui 
ella ne forma il principal ornamento. Là 
benedizione nuziale seguiva mentre gli 
sposi evano coperti di questo velo, per 
cui dice s. Ambrogio, che il matrimonio 
sia santificato dal velo e dalla benedizio- 
ne sacerdotale. Dice il Buonarroti nelle 
Osservazioni sopra î vasi antichi di ve- 
tro,.che il velo usato «ialle donne cristia- 
ne nelle nozze, non È così antichissimo 


come vogliono diversi scrittori; e quane. 


do fu introdotto venne colle benedizioni 
ripurgato dalle superstizioni gentilesche. 
E parla del velo portato dalle fanciulle 
ch’erano per maritarsi. Nelle pompe nu- 
ziali di monumenti antichi mitologici, di 
marmo e musaico presso Winckelmaon, 


si vede la sposa col volto coperto da un . 


velo nuziale bianco trasparente. A Spar- 
ta la statua cli Venere Morfo, che. avea 
un tempio con tal soprannome, era orna- 
ta d’un velo calyptra; la dea era velata, 
colle catene a’piedi postegli da Tindaro 
sia per la fedeltà e subordinazione del- 

le donne verso i loro mariti, sia per ven- 
dicarsi di Venere, cui egli imputava l’in- 
continenza e i disordini delle sue pro- 
prie figlie. La statua di Polissena a Co- 
stantinopoli avea il volto coperto dal ve- 


lo credemnon, per indicare insieme il 


suo pudoree il dolore da cuiera compre- 
sa. Andromaca e Medesicasto, in caltivi- 
là presso i greci, erano rappresentate ve- 
late pel celebre quadro a Delfo dipinto 
da Polignoto di 'Talo. Presso gli orientali, 
come presso i greci, il velo usavasi anche 
nelle ceremonie religiose. Enea facendo 
un sagrifizio a Minerva si coprì la testa 
alla foggia de’frigi. Aristrando l’indovi- 
no, offerendo un sagrifizio a Giove e a 
Minerva, era vestito d'un abito bianco 
e avea la testa velata. La sacerdotessa di 
Sisopoli, genio tutelare degli Elleni, non 
nidiva penetrare nel tempio di quella 
diviuità senza un. velo bianco che le co- 
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riva la testa e il volto. Tuttavolta Ma- 
crobio nel lib. 1 de'suoi Saturnali, dice, 
che presso i greci ì Sagrifizi (V.) sì face- 
vano d’ordinario a capo scoperto. Presso i 
romani Sacerdoti e leSacerdotesse(I.), 
come il flamine Diale o di Giove, e le 7°e- 
stali, e quelli che indirizzavano le loro 
preghiere o facevano sagrifizi agli Dei, por- 
tavano un velo, ma con questa differenza 
che coprivano il loro capo 0 d'un panno 
o della Toga, e che il volto d’ordinario 
rimaneva scoperto. Si credeva, secondo 
Plutarco nelle sue Questioni romane, che 
il costame di velarsi nelle ceremonie re- 
ligiose procedesse da Enea. Questo eroe, 
dopo il suo arrivo in Italia, essendosi oc- 
cupato un giorno a fare un sagrifizio, e- 
rasi velata la testa vedendu passare Dio- 
mede suo nemico, e in tal modo terminò 
quell'atto di pietà. Altri pretendono che 
l’uso di velarsi durante il sagrifizio 0s- 
servavasi in segno di rispetto alla divinità 
alla quale sì sagrificava, o piuttosto per 
non conoscere 0 vedere i segni di qual- 
che sinistro presagio, che potevano ma- 
nifestarsi durante la preghiera. Castore 
filosofo pitagorico, pretende che siccome 
il buon genio ch'è nascosto nel nostro 
interno, prega i numi, parimente il vela- 
me del capo significa, che l’anima È co- 
perta e nascosta dal corpo. Egli non era 
se nop a Saturno e all’Onore (in Roma 
eravi il Tempio dell’Onore e della Vir- 
tù, che descrissi în quell'articolo) che si 
sagrificava colla testa scoperta: al 1.° per. 
ché ilculto di quel nume era più antico di 
quello che si attribuisce ad Enea, o per- 
ché Saturno era annoverato fra le divi- 
nilà infernali, e che il suo culto dovea 
essere distinto da quello delle divinità 
celesti, Queste diverse opinioni riferisce 
Plutarco nelle dette Questioni. Quando 
le Vestali facevano un sagrifizio, esse 
portavano il loro abito ordinario, i loro 
capelli erano allacciati con una fittuccia, 
ma esse ponevano inoltre sulla testa un ve- 
lo bianco, chiamato su/fidulum, di forma 
* oblunga e quadrata,ricamato di porpora, 
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che esse attaccavano al di sotto del mento 
con un fermaglio. Varrone dice, che le 
donne che sagrificavano, avevano,confor- 
memente al rito romano, la testa coper. 
ta d'un velo che chiamavasi rica. Se- 
condo Cicerone, nella sua orazione Pro 
domo, coloro che dedicavano. an tem- 
pio a qualche divinità erano velati nella 
stesso modo de’ sacrilicatori. Insegnano 
Festo e Tito Livio, che i giovanetti e le 
fanciulle, che gli antichi popoli d’Italia 
consagravano agli Dei per calmarne lo 
sdegno, erano condotti velati alle fron- 
tiere per non più rientrare giammai nel. 
la patria loro. | grecie iromani ne’ viag- 
gi loro coprivansi la testa col manto o 
colla toga, per guarentirsi dall’ aria e 
qualche volta per non essere conosciuti, 
I filosofi nelle loro profonde meditazio- 
ni facevano lo stesso, per non essere di- 
stratti dagli oggetti da cui erano circon- 
dati. Si velava ancora il capo per na- 
scondere agli acchìi altrui il rossore che 

si provava. F inalmente si può osservare 
che all’avvicinamento di pericolo immi» 
nente, inopinato, inviloppavasi il mento 
coprendosi la testa, e in quest’attitudine 
si aspettava il suo destino con rassegna- 
zione, come, fi'a’tanti esempi, fecero Pom- 
peo e Giulio Cesare; e que’ valorosi ro- 
mani che per la salute della patria, dopo 
pronunziata la formola che riportai al- 
trove, colla testa coperta di loro toga af. 
frontarono la morte gettandosi nella mi- 
schia con successo allo scopo. Osserva 
Rinaldi, che anco anticamente si velava- 
no gli occhi de’condannati alla decapita- 
zione o ad altii estremi supplizi; perciò 
l’apostolo s. Paolo chiese il velo a Plau- 
lilla, per bendarsi, secondo l’uso de’giu- 
clei, come dimostra Gioseffo, prometten- 
dole che glielo avrebbe restituito, sicco- 
me fece dopo morto apparendole. Non- 
dimeno fu riposto nel suo sepolcro, e 
perciò negato da s. Gregorio | a Costan. 
tina Augusta quando glielo chiese con 
grandissime istanze. Siccome il velo fa 
detto anche Sudario, in quell’ articolo 
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ne riparlai, Eravi ancora un’altra manie- 
ra di velarsi praticata da’ romani, la qua- 
le consisteva nel cocullus, o capperone, 
che copriva il capo e s’impiegava d’or- 
dinario nelle partite di piacere, quando 
non si voleva essere conosciuti, Presso i 
romani esisteva un’ usanza somiglievole 
a quella da noi praticata a’ nostri gior- 
ni: allorché un uomo velato incontrava 
una persona distinta, un amico o un ma- 
' gistrato, scopriva in segno di rispetto il 
capo con Saluto (V.). Nonio riferisce, 
sull'appoggio di Sallustio, che allorquan- 
do passando si trovava sul cammino il 
dittatore, scoprivansi il capo e alzavansi 
in piedi coloro ch’ erano assisi. Il dit- 
tatore Silla usava la stessa attenzione 
verso il grande Pompeo, quantunque 
allora non fosse che un semplice pri- 
vato. Notò Seneca, che quando s’incon- 
tirava un console, un pretore, qualche 
persona di distinzione, scendevasi da ca- 
vallo, scoprivasi la testa e lasciavasi lo- 
ro libero il passaggio. Il velo di Cos era 
tanto trasparente, che lasciava vedere il 
corpo come se fosse nudo; per cui Var- 
rone chiamò gli abiti che n'erano forma- 
ti vitreas togas, toghe di vetro; e Publio 
Siro li disse ventuni textilem, tessuto di 
vento, nedbulam lincam, nebbia di lino, 
Questo velo, secondo Plinio, era stato iu- 
ventato da una donna denominata Pan- 
fila. Si faceva il velo di Cos con seta fi- 
nissima, che si tingeva in Porpora avan- 
ti di tesserla, perché dopoché il velo eva 
formato, non avea bastevole sodlezza per 
conservare la tintura. In Roma da prin- 
cipio non eranvi chele cortigiane, le qua- 
li osassero di portare tali abiti; ma le al- 
tre donne non lardarono ad imitarle, e 
ne sussisteva ancora l’uso a’ tempi di s. 
Girolamo, che riposò nel Signore l’anno 
420. Ne'palazzi degl'imperatori romani, 
dopo aver percorse molte sale di superba 
magnificenza, si vedeva una cancellata, e 
poscia un gran velo che copriva l'ingres- 
so, per conciliare venerazione alla mae- 
stà del principe. Lampridio nella vita di 
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Eliogabalo dice; Qui subito militum stre- 
pita exterritus, in angulum se condidet, 
objecluque veli cubiculariù quod in in- 
troitu erat, cubiculis se texit. Ancor Ca- 
ligola atterrito dalle grida sediziose, rife- 
risce Svetonio, inter praetexta foribus 
vela se abdidit. Chi giungeva tra la can- 
cellata ed il velo aveva ottenuto inlerio: 
rem admissionem. Di esso fa menzione il 
codice 'l'eodosiano, lib. 2, De Senatori. 
bus, e Vopisco in Aureliano,cap.12. I ve. 
lari erano ministri ad fores,cioè una spe- 
cie di guardie d’ onore, che custodivano 
il velo, dov'era l’ingresso per l’imperato» 
re. Questi velari aveano il capo o soprin- 
tendente, ed il Grutero, p. 399, n. 7, ri- 
porta l’iscrizione in cui ènomivato: Tha- 
liuspraepositus Velariorum domus Au- 
gustae. E sotto il n.° 8 quella di ZL, Fla- 
vius supra Velarios de domo Augustue. 
Non pare, come scrisse mg." Filippo del- 
la Torre, De Inscript. M. Aquilii, che 
questi ministri velari, puto observasse 
vela, caque deduxisse ut pateret adilus 
introeuntibus, quod hodie dicitur - alzar 
la portiera - ideoque appellatos fuisse Ve. 
larios. Dappoichè troppo minore sarebbe 
stato quest'uftizio,enon conveniente a per- 
sone che avvicinavano la persona del priu- 
cipe. Tertulliano ir Scorpiaco, chiama 
questi ministri velati, potestates janilri- 
ces, paragonandoli a Carna, a Forculo, 
a Limentino, divinità tutelari e custodi 
delle porte. Laonde ivi stavano per dife- 
sa e non per alzar la portiera, quasi guar- 
die del corpo del principe. Seneca li con- 
siderò, De clem.: Ministri aulici et cor- 
poris custodes non tantum praestidi, ve- 
rum etiam ornamenti causa habentur. 
Nell'antica corte verano pure gli ufti- 
ziali accensi Velarii, che secondo Nonio 
e Varrone aveano P incarico d’ eseguire 
le chiamate, l’ambasciate e i voleri del 
principe. Gli antichi anfiteatri erano ri- 
parati di tende, vela, che costituivano il 
Velarium: ne parlai nel vol. LXXIII, p. 
246 e 249. Un velo sospeso come una 
cortina, sui monumenti, indica che l’ a-* 
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zione ha luogo nell’interno dell’ edifizio 
e non all'aria aperta; alcuni veli così so- 
spesi tengono luogo di tappezzeria, or- 
nandosi così le volte della stanza , e fa- 
cendo loro anche tener luogo di soffitto; 
chiamavavsi vela triclinaria. 1 veli che 
fabbricansi attualmente in Italia non la 
cedono certamente în finezza a quelli la- 
vorati dagli antichi. Nel. vol. LX.XXIV 
riparlai, a p.134 della lana, a p.137 del 
lino, ed a p. 218 della seta ; quanto alla 
lana e al lino, l'una e l’altro impiegati 
vel divin culto del vero Dio sino nella 
lesse Mosaica, 

L'uso d’avere la testa coperta o sco- 
perta ne’ templi non fu il medesimo pres. 
so i diversi popoli , anche fre gli adora- 
tori del vero Dio. Il costume però più ge- 
nerale presso gli antichi fu che i sagrifi- 
calori esercitassero le loro funzioni colla 
testa coperta da un lembo della loro ve- 
ste, perche così fossero meno distratti, e 
perché non potessero guardare nè a drit- 
la, né a sinistra, Cornelio a Lapide ed 
altri hanno osservato che presso gli ebrei 
i sacerdoli.non pregavano e non sagrifica- 
vano colla testa scoperta né nel 7'aber- 
nacolo, nè nel Tempio (Y.), ma copri- 
vanla con una tiara o mitra ch'era un 
ornamentorNel cristianesimo,riferisceAs- 
semani, il patriarca de’ nestoriani nflizia 
colla testa coperta, così pure quello di 
Alessandria , come anche i monaci di s, 
Antonio,i copli, gli abissini, ed i sivi-ma- 
roniti, oltre il patriarca de’ siri. In occi- 
dente il sacerdote adempie le funzioni del 
suo ministero colla testa scoperta, essen- 
do proibito anche |’ uso del Berrettino 
clericale (V.), concedendosi licenza con 
limitazioni, ed. egualmente occorre di- 
spensa per fare uso della Parrueca (77). 
Eravi nel Tempio di Gerusalemme o 
di Salomone (Y.) un velo di stoffa pre- 
ziosa, appeso a due colonne, che separa» 
va-il Santuario o.il Santo de’ Santi, in 
cui eravi l'Arca dell’ alleanza, dal restan- 
te del recinto chiamato santo : era cioè 
tra l'Arca e l'altare su cui ardevano i va- 
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si de'profumi. È questo velo che sì squar- 
ciò in due parti dall'alto al basso nel mo- 
meuto della morte di Gesù Cristo. Que- 
sta circostanza fu considerata come assai 
rimarche vole da’ Padii della Chiesa: Dio, 
dicono essi, teslificava così che il tempio 
di Gerusalemme non era più il santua- 
rio in cui soleva per l’inuanzi abitare, e 
che quell’edifizio sarebbe presto distrut- 
to; che il culto che vi. sì celebrava a- 
vrebbe ceduto il luogo ad un culto più 
puro e più gradito a'suoi occhi, come tra 
gli altri osservano s. Gio. Crisostomo e s. 
Leone 1. 1] velo deltempio squarciato per 
la morte del Redentore fu altresì un an- 
ticipato preludio dell'efficacia di quella 
morte, per la quale il cielo, prima inac- 
cessibile agli uomini, fu loro aperto; ed 
adempite tutte le figure, manifestati fa- 
ronoi misteri non prima iutesi. Imper- 
ciocchè dentro a quel velo nessuno poteva 
entrare giammai, eccetto il solo Sommo 
Sacerdote, ed egli una volta sola all’an- 
no portando il sangue degli animali uc- 
cisi vel dì dell’espiazione solenne e gene- 
rale. Osserva il Rinaldi, colla testimoniano 
za dess. Padri, che due erano i veli del 
tempio : quello esterno posto avanti al1.° 
tabernacolo, dov’ era il candelliere , la 
mensa e il turibolo, e questo si divise; 
l’altro velo copriva l’ intima parte del 
tempio chiamato Sancta Sanctorum. Si 
divise dunque il velo che separava il po» — 
polo da’ sacerdoti, e perciò esposto. alla 
vista di tuliti. Nelle Chiese cristiane o 


| Templi del vero Dito si fa altresì uso di 


diversa specie di veli. Chiamasi pure ve- 
lo il panno con cui coprivasi l’ Altare fuo- 
ri del tempo della celebrazione de'santi 
misteri. Onde il Magri nella Notizia de 
vocaboli ccelesiastici, dice che Velum è 
un vocabolo che significa anche 7ova- 
glia (V.) dell’altare. Anastasio Bibliote- 
cario riferisce i doni che i Papi facevano 
alle basiliche romane in porpore dorate, 
e ìîn sele ricamate in oro, e iutarsiate an- 
che di gemme, in cui vi erano rappresen- 
tali. o i fatti dell'antico Testamento, u i 
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misteri della nuova alleanza, o alcuni 
tratti della storia ecclesiastica, perchè ne 
fossero rivestiti i Joro principali altari. 
Onde alcuni da quegli ornamenti ripe- 
tono l’origine de’ Paliotli, e quindi l’u- 
so degli altari non più vuoti, ma ripie- 
ni. Fra il coro e la navé, cioè avanti 
il Santuario o Sancta Sanctorum (F.), 
luogo accessibile a’soli ecclesiastici, era- 
vi un velo o cortina steso durante 1’ Uf- 
fiziatura del Servizio divino (V.), chia- 
mato pure Brandeum, ed i diaconi l’a- 
privano dopo il Prefazio, allorchè il 
celebrante incomivciava il Canone del- 
la Messa. Conservasi ancora questo ri- 
to in alcune chiese, particolarmente in 
Francia, tra gli armeni e altri orientali, 
come ricordai nel vol. LXXII, p. 205, 
riferendo i vocaboli con cui si chiama va- 
ino i veli o tende co’ quali chiudevausi 
gli altari isolati delle chiese, massime fio- 
ché fu in vigore la saggia disciplina del- 
\'Arcano,diverso dal tenebroso delle Sec- 
te. Il Magri nel vocabolo .f/tare, chia- 
ma bellissima la ceremonia antica usata 
la notte del s. Natale. Si copriva l’ alta- 
re con 3 veli: il1.° era di color nero, che 
si levava fivito il1.’notturno, e dinotava 
il tempo avanti la leg 886; l’altro velo bian- 
co si levava finito il 2.° notturno, e signi- 
ficava il tempo della legge; l’ ultimo di 
colore rosso si levava finito il 3.° nottur- 

. no, ed era simbolo della legge di grazia, 
Aggiunge, che l’ istessa ceremonia sì fa- 
ceva nel giorno di Pasqua dopo ciascuna 
lezione, per essere un solo notturno. Nar- 
ra inoltre, che nella Spagna dal1.° gior- 
no di quaresima si tira un velo avanti 
l’altare maggiore, mentre ne'giorni feria- 
li si recitano l’ore canoniche e si canta la 
messa , il quale velo si ritira nel tempo 
dell’elevaziune delle specie sagramentali, 
quando si canta il Vangelo, e finalmente 
mentre si dice l’ultima orazione sopra il 
popolo.Nel giorno poi del mercoledì santo 
si leva del tutto questo velo, quando nel 
‘Passio si cantano le parole ei veliun Tem- 
pli scissumest.Anticamente cortinetirate 
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fra le colonne de'templiseparavauo i due 
sessi ene impedivano la vista reciproca, 
inciò vegliando, pegli uominii Diaconi, i 
Suddiaconi,gli Ostiari (V.); per le dlon- 
ne le Presbiteresse,le Diaconesse,le Sud- 
diaconesse e le pie Yedove (Y.).La sepa- 
razione de’ due sessi tuttora è in vigore 
in moltissime chiese; in alcune poi di que- 
ste, nell'istruzione della Dottrina cristia- 
na, il luogo delle donzelle è riparato da 
tende, avanzo della detta antica discipli- 
na. Anche anlicamente eranvi tende e 
portiere alle porte della Sagrestia, del 
Coro, ed alle Porte di chiesa. Quanto a 
quelle del coro, rammentai nel volume 
LXXIII, p. 345, che essendo andate in 
disuso le tende a’cori per impedir la vi- 
sta degli Sta/li, s. Gaetano le prescrisse 
a’suoi Teatini, e furono imitati da mol- 
ti cleri, priocipalmente di regolari. Il 
Magri chiama Zelothyrum la Porliera 
(7.) o corlina, voce greco-latina compo- 
sta da /’elum e dalla parola. greca che 
significa Porta; onde tutto il vocabolo e- 
quivale a portiera, e riporta gli esempi 
d’ Anastasio Bibliotecario. Viene anche 
chiamata Amphithyrum, cioé di due por- 
te, perché la portiera si apriva da due la- 
ti. Di tali cortine ne fanno eziandio le- 
stimonianza i versi di s. Paolino ed il te- 
sto d’Evagrio, da’quali se ne rileva il pre- 
gio e l’antichità. Dissi nel vol. XII, p.19; 
che l’arcibasilica Lateranense di giorno e 
di notte era anticamente sempre aperta, 
soltanto essendo nelle porte ripari, cor- 
tine e veli, o portiere, che il citato Ana- 
stasio cai Siparii. Delle ricche e no- 
bili portiere, che i cardinali preti e diaco- 
ni somministrano a’ loro Titoli e Dia- 
conie, per le feste solenvi, riparlai nel vol, 
LXXV, p. 242. Alle chiese nell’ esposi- 
zione del ss. Sagramento in forma di Qua» 


rant’ore (V. ) è prescritto di tenere in- 


nanzi alle porte maggiori una cortina. An 
che nell’antichità pendevano nell'interno 
delle basiliche é altre chiese, e specialmen- 
te fra le colonne, de’drappi chiamati £Pe- 
ristromata e Vela. Quanto a'velidi mag- 
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avea occupata la romana Cattedra, 
sebbene il Tamagna, ed altri sieno 
di parere, che Stefano III non in- 
tese escludere i vescovi, cui egli me- 
desimo avea incorporato. al sagro 
Collegio, ne’ sette suburbicari, come 
si disse di sopra, ma piuttosto voler 
che fosse eletto un Cardinale Roma- 
no. Anzi si osserva, che i Cardina- 
li vescovi in seguito divennero gli 
avbitri della creazione del Papa, giac- 
chè Niccolò II, nel concilio romano 
del 1039, decretò, che morendo il 
Pontefice, primieramente i Cardina- 
li vescovi trattando insieme con som- 
ma diligenza circa la elezione, vi chia- 
mino di poi i chierici Cardinali, e 
in tal guisa acceda il restante del 
clero ed il popolo a prestar consen- 
so alla elezione. Osserva Pandolfo 
nella creazione di Gelasio. II, acca- 
duta nel 1118, che a’ Cardinali, al 
clero, e al popolo si spetta eleggere 
il Papa, ma che i vescovi Cardina- 
li godevano del diritto di approvare, 
o escludere l’eletto; esclusione ed in» 
clusione, su cui altri non convengono. 

Niccolò II pertanto, avea ristretto 
ne’soli Cardinali di - santa Romana 
Chiesa il diritto di eleggere il sovrano 
Pontefice, cui il clero inferiore, ed 
il popolo prestassero il consenso; 
ma però Papa Alessandro III col 
consiglio e coll’approvazione di tut- 
to il concilio generale XI, late 
ranense, III celebrato nel 1179, os- 
servando le innumerabili calamità del- 
la Chiesa, che derivarono dall’ecces- 
sivo numero degli elettori nél grande 
affare della creazione del suo capo 
visibile, ed i trentatre scismi, che sino 
allora l’aveano lacerata, determinò 
che in appresso i soli Cardinali di 
Roma, esclusi affatto gli altri chie- 
rici, il popolo ed ì sovrani, godes- 
sero del diritto di scegliere, creare, 
-confermare ed. inronizzare il suc- 
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cessore del principe degli apostoli; 
aggiungendo che quello solo dai 
Cardinali si dicesse e fosse canoni. 
camente eletto, nel quale concorres- 
sero i suffragi e voti delle due delle 
tre parti de’ medesimi Cardinali e- 
lettori, per cui l’ immediato succes- 
sore di Alessandro IlI, Papa Lucio 
IÎT, Allucingoli, creato nel 1181, 
fu il primo che con sì provvida leg- 
ge fu innalzato al pontificato, e i 
concili generali di Lione II, celebrato 
da Gregorio X nel 1274, e di Vien- 
na presieduto, nel 1311, da Clemente 
V, coll’ assistenza de’ monarchi di 
Francia , Inghilterra ed Aragona, 
confermarono pienamente quanto so- 
lennemente era stato determinato dal 
concilio generale lateranense sud- 
detto. Così la Chiesa nel cangiare 
la sua disciplina, lib&ròd col nuova 
sistema l’ elezione da quei disordini, 
che tanto di frequente travagliavano 
prima la cristianità. Il che dimostra 
luminosamente ad evidenza la giu- 
stizio, la prudenza del suo stabili- 
mento, mentre sempre più risalta la 
sublime ed alta dignità Cardinalizia. 
Ed è perciò che dal 1378 in poi 
non evvi esempio che sia stato in- 
nalzato verumo al triregno senza che 
al sacro Collegio non abbia apparte 
nuto. /. l’ articolo Porrora Carpi- 
NALIZIA, in cui si tesse il novero dei 
Papi eletti prima di tal tempo, sen- 
za essere Cardinali di S. R. Chiesa. 

Non è poi a tacersi, che fra le 
prerogative del sagro Collegio evvi 
quella, che quando il Papa fosse as- 
sente dal luogo ove vuole che risie- 
da la curia, al sagro Collegio dei 
Cardinali per delegazione di lui 


spettano le redini ed il governo del- 


la Chiesa universale. Trattano dif 
fusamente questo grave punto i Car- 
dinali Giacovazzi e Caietano, cioè 
Tommaso da Vio. Il primo ha pre- 
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giore antichità che servivano precisa» 
mente per adornare l'altare, si apprende 
da Palladio, che alcune matrone romane, 
rinunciando al mondo, dierono a que- 
st'oggetto omria sua superhumeralia 
tegunenta. }) Buonarroti, Osservazioni 
sopra tre dittici antichi, p. 260, narra 
che i cristiani ebbero in costume ne’gior- 
ni più solenni di adornare le chiese di 
variarredì, i principali de’ quali erano al- 
cuni panoi preziosi, che chiamavano veli, 
e che usavano di mettere pendenti agli 
archi o architravi delle navate, e special- 
meute ne' 4 lati delle cappellette o ci- 
hori, sotto i quali stavano gli altari. Tro- 
vo nel Severano, Memorie sagre, p. 204. 
Rusticiana nobilissima patrizia romana 
nel 601 mandò a s. Gregorio I alcuui 
veli o panni preziosi per la confessione di 
6. Pietro, per ornamento di essa. In mol- 
te chiese per le Feste solenni, tra gli ad- 
dobbi,si usano auco i veli di diversi colo- 
ri, Vi furono i veli bravdei o sudari, che 
operarono prodigi come i corpi de Santi 
che aveano toccato , e Jo prova Rinaldi 
all'anno 55, n.°12 e altrove, Che la stes- 
sa virtù fu comunicata a' Fiori e altre co- 
seche toccavano i corpi de'Santi, lo dissi 
nel vol. LXXIX, p.171; e così la polvere 
che si formava sui medesimi, come rilevai 
nel vol. LXXI, p.70. 1Brandeum,o Pal. 
lum,o Santuarium, è ua nome usato da- 
gliscrittori della bassa latinità per signifi- 
care un lenzuolo di seta o di lino, nel qua- 
le si avviluppavano i Corpi de’ Santi e 
le loro Reliquie (77.), e questo nome da- 
Vansi a' veli e pannilini co’ quali tocca- 
vansi le medesiine se. Reliquie, Imperoc- 
ché notai in più luoghi, aver dichiarato 
5. Gregorio 1 del 590, che al suo tempo, 
e anco 150 anni ‘prima di lui, non si to- 
glieva nessuna parte dal corpo de’ Mar- 
tiri o altri Santis e che quando si voleva 
gratificare qualcuno colle loro reliquie, 
iovece di mandare le loro ossa, si spediva 
in una scatoletta un pezzo di questi bran- 
dei, lenzuoli o corporali, che aveano ser- 
vito in avvolgere le reliquie o corpi de’ 
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Santi, o lì aveano toccati. lo più arti- 
coli ragionai de’ veli brandei di seta o 
di pauno, che per toccare le ss. Reli- 
quie si calavano dalla Fenestreila (V.), 
apertura o foro, detto in latino fene- 
strella, foramen, delle Confessioni (V.) 

delle chiese , precipuamente de’ Limina 
Apostolorum (V.), e quindi ve traevano 
prodigiosa virtù, e si donavano a’fervo- 
rosi fedeli d'ogni parte del mondo, che 
li ricevevano e verieravano quali sagri te- 
sori. Nel vol. XLIII, p.188, parlai della 
coltre de’ss. Martiri, che si venera nella 
basilica Vaticana. Nota il Magri nel vo- 
cabolo Altare, che era segno d' adora- 
zione il girare intorno al sagro altare, 
sotto di cui riposavanole reliquie de’santi. 
E si legge nella vita di s. Fulgenzio: Post- 
quam sacra Martyrum loca venerabi- 
liter circuit. Altrove si fa pure menzione 
di tale ceremonia, come negli atti di s, Ot- 
tone: Basilicam s. Galli ingressus cum 
orando altaria circuiret.E per tale effet 
to erano gli altari staccati dal muro, co- 
me si vedono isolati in tutte le chiese an- 
tiche, e costumano i greci, all'altare de’ 
quali però non è lecito alle persone lai- 
che di accostarsi. I Crocefissi e le ss. Zin- 
magini(Y.), anche alcune le sagre statue, 
delle chiese, nella settimana di Passione 
e nella Settimana santa (V.) si cuopro- 
no con veli o cortine di seta paonazzi e 
neri. Nel Zenerdì(F.) santo il Crocefis- 
so della Cappella pontificia fin dal pre- 
cedente mattutino è coperto di velo nero 
di seta; in diverse chiese si usa il paonaz- 
zo. Però nella precedente mattina del 
giovedì santo nella cappella pontificia la 
Croce dell’altare e il quadro di questo so- 
no coperti di veli bianchi : nelle chiese la 
sola Croce è coperta di velo bianco, a cui 
si sostituisce il velo paonazzo o nero, do- 
poi vesperi e quando il celebrante proce- 

de allo spoglio dell’altare. Fu lunga e con- 

trastata controversia fva'vubricisti, prima 

cheil decreto che vado a riportare defiuis- 

se il punto, ponendo fine a' dispareri, se. 
la Croce dell’altare nella mattina del gio- 
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vedì santo debba essere coperta con ve- 
lo bianco 0 paonazzo. Alla s. congrega- 
zione de’riti fu fatta la domanda: Inqui- 
riturnumferia V inCoenaDomini, dum 
solemnis Missa cantatur Crux cooperta 
esse debeat Felaîmento Albo ratione so- 


lemnitatis diei, seu Violaceo propter 


Passionis tempus? Rispose con decreto 
de'20 dicembre 1783. A/bi coloris de- 
bet esse Velum Crucis Altaris în quo 
NIissa celebratur: Miolacei vero Crucis 


Processionis,et Altaris Lotionis. Dice il' 


Piazza nell’Emerologio, a'25 aprile, par- 
lando delle Zitanie maggiori, che ne'ce- 


remoniali antichi viene riferito, che per 


la peste che afflisse Roma sotto Pelagio 
JI, in esse si usavano Croci nere, ed il 
popolo vestiva con abiti neri, e le Croci 
degli altari si coprivano con veli neri in 
segno di mestizia e di penitenza per Lan- 
ta strage di persone. Così pure para van- 
si gli altari tutti di nero per la medesima 
cagione, come si ba dal Durando. Le ss. 
Immagini che sono in grande venerazio- 
ne, sono sempre coperte da veli o drap- 
pi di seta, nè si scoprono che per bisogni 
straordinari e nelle solennità, previal’ac- 
censione di maggior copia di lumi innan- 
zi. In alcuni sautuari, come nelle città di 
Cori edi Z'elletri(V.), quando si scuo- 

rono le immagiuvi miracolose, nella 1.° 
della Madonna del Soccorso, uella 2." del- 
la Madonna delle Grazie, suonano tutte 
« Jecampane della città. Quando ciò sì pra- 
tica in altre chiese, solo suonano le pro- 
prie campane. Notai ne’ vol. XXXIV, p. 
9, e LXXV, p. 204, che costumarono i 
primitivi cristiani, alle porte delle chiese 
ch’erigevano‘in onore de’ ss. Martiri, di 


appendervi alcuni veli,ne’ quali era dipin- 


ta l'immagine o descritto il nome di quel 
Martire al quale si dedicavano; e che ne' 
veli altresì si dipingevano le ss. Immagi- 
ni d'appendersi nell'ivterno delle mede- 
sive chiese, onde venerarli, Narra Ripal- 
di all’anno 392, n.° 56. Dell’uso de’ veli 
ornati di sagre lmagini, chiara testimo- 
nianza ne rendouo s. l’aoliuo e Venau- 
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zio Fortunato; ed Ennodio vescovo Uza- 
lense, la cui fedeltà approva s. Agostino, 
racconta l’istoria d’un velo coll’ immagi- 
ne di s. Stefano, che portava in ispalla 
la croce; il quale velo fu dall’Augelo da- 
to a Sennodo suddiacono pure Bzalense, 
ed attaccato nella chiesa del Santo pro- 
tomartive vi concorse molto popolo a ve- 
derlo e venerarlo. Invece delle pitture 
sulle mura delle chiese, un tempo si pre- 
ferì rappresentare le ss. Immagini su ta- 
vole, onde nascoudersi nelle persecuzio- 
ni, come accennai nel vol. LXXIII, p. 
347: per lo stesso fine probabilmente si 
estese l’uso di dipingerle sopra i veli. Dis- 
si di sopra, che col capo scoperto ì mini- 
stri del culto devono celebrare i santi mi- 
steri,tranne molti orientali, i quali.credo» 
no più rispetto tenere il capo velato; quan- 
to al comune de’fedeli, nella Chiesa pri- 
mitiva s. Paolo decise che gli uomini ne’ 
sagri templi debbano fare la Preghiera 
(£.) a capo e viso scoperto, e i 
le Donne(Y.)convenendo nelle chiese a 
orare fossero velate (le donne giudee e 
d’altre molte genti, anche avanti la ve- 
nuta di Cristo, ebbero-in costume d’ane 
dar velate, e lo prova-il Rinaldi all'anno 
57,n.84).Il medesimo Apostolo nella sua 
Epist.1, cap.r1, a'Coriuli, chiama il velo 
Polesta. s,per segno della soggezione della 
donna: Debet mulier polestatem habere 
supra caput propter Angelos. Per la me- 
desima ragione il velo da Tertulliano, De 
corona mulit., fu detto: Humililatis sar- 
cina. Lo chiamò pure Jugum, ed elegan- 
temente, Monorigeram notam virgin» 
tatis, Il Buoiuitoli nell’ Osservazioni s0* 
pra i vasi antichi di vetro, tratta del velo 
portato in capo dalle doniue secondo le 
prescrizioni dell’A postolo, e dice che pro» 
babilmente fosse lo stesso di quello che 
gli uomini nel tempo dell’orazioni tene- 
vano solamente sulle spalle. Si disse Do- 
menicale (Y.) il velo col quale le doune 
si coprivano il capo nel ricevere la ss. 
Eucaristia; altre opinioni ponno vedersi 
in tale articolo, In Africa, altempo di Ter- 
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tulliano,le donne andavano alla chiesa te- 
late: fu permesso alle zitelle di andarvi 
senza velo. Ma Tertulliano sostenne ch’e- 
ra quello un abuso, e scrisse il libro De 
Virginibus velandis. Coloro i quali ne 
prendevano la difesa pretendevano che 
un tale onore fosse dovuto alla vergini- 
tà; che caratterizzava la santità delle ver- 
gini ; che essendo rimarcabili nel tempio 
del Signore , invitavanò così gli altri a 
imitare il loro esempio. Però Tertullia- 
no non accettò siffatte ragioni:-dove avvi 
gloria, dice egli, avvi vanità, interesse, 
debolezza , affettazione ; ora la verginità 
affettata è la sorgente di tatti i delitti. 
. Clemente Alessandrino voleva che le zi- 
telle dovessero portare un velo in chiesa. 
come le donne maritate, e ciò per. non 
iscandalezzare i giusti. In molti paesi le 
ritelle vanno alla chiesa colla testa coper- 
ta daun velo bianco e le donne da un ve- 
lo nero, In altri usano i ridicoli cappelli, 
che deplorai in principio, ed anco senza 
il velo 0 portato ad ornatum. L' abi- 


to antico delle matrone e vedove roma. 


ne cristiane, era di portare un velo sot- 
tilissimo rivolto intorno al capo in mo 
do di turbante , di che fa testimonianza 
il Piazza nel Cherosilogio, p. 220. Il ve- 
lare.le sagre Vergini (Y.) si Viene per 
tradizione apostolica, essendo antichissi- 
mo rito della Chiesa ; la qual ceremonia 
allude allo spirituale sposalizio della ver- 
gine col suo amato sposo Gesù ; ovvero 
denota la ritiratezza e verecondia che de- 
veavere la vergine in questo secolo, e la 
gloria e il premio nel futuro. Così il Ma- 
gri. Esso inoltre notifica che le sagre ver- 
gini in Africa invece di velo portavano 
alcune mitrelle fatte di lana tinta di por- 
pora. Oltre i detti vocaboli, co’ quali fu 
chiamato il velo, riferisce quello del Cri- 
sostomo, Insigne subiectioniss e quello 
di s. Cipriano, il quale chiamò empio e 
sacrilego il velo col quale sì coprivano i 
sagrificanti. Il velo .è insegna di virgini- 
ta, e dice il Rinaldi, che le chiese di più 
uazioni appresero da’ coriuti a velare le 
VOL, XC. 
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vergini. Il p. Claudio Delle domenicano 
nella sua Storia o Antichità dello stato 
monastico e religioso, Parigi 1699, trat- 
ta del velo delle Religiose (V.) e ne di- 
stingue 3 sorti: cioè il velo della Profes- 
sione religiosa (V.), il velo di consagra- 
zione, il velo di ordinazione, quello di pre- 
latura, e quello di continenza. Un'altra 
opera sullo stesso argomento già era sta- 
ta pubblicata nel 1680 a Lione e intitola- 
ta: Del velo delle religiose e dell'uso di 
esso. Lo scopo dell’autore è di dimostra- 
re che il velo delle religiose non dev'es- 
sere chiaro e trasparente, ma fitto e tale 
che possa nascondere il viso della perso- 
na che lo porta. Il velo di professione è 
quello che si dà alle religiose quando prao- 
nunziano i loro voti, Il velo di consagra- 
zione è quello che il vescovo dà alle ver- 


gini con certe ceremonie che non si osser- 


vano nella professione ordinaria, e che si 
facevano anticamente ne’ giorni di Pa- 
squa, di Natale, e talvolta nelle feste de- 
gli Apostoli. Si deve notare, che ne’ pri- 
titivi tempi della Chiesa di pericolo e di 
persecuzione, questa consagrazione anti- 
cipavasi nell’ età prescritta. Il Magri poi 
dice, che secondo la costituzione di Papa 
8, Gelasio I e del Sagramentario di s. Gre- 
gorio I, il velo si davaalle vergini consa- 
grate a Dio, nella festa dell'Epifania, nel- 
la feria 2.° dopo Pasqua, e nel giorno na- 
talizio de’ ss. Apostoli; e secondo s. Am- 
brogio nel giorno della Pasqua di Èisur- 
rezione. Questo santo nell’esortazione al- 
le vergini fa menzione del vito di loro ve- 
lazione. Il vescovo dava un anello (in di- 
versi luoghi lo si dà tuttora) a quella che 
contraeva alleanza con Gesù Cristo , ed 
osservava altre ceremonie,le quali non so- 
no più in uso che presso le Certosine(V.), 
e ne riparlai negli articoli relativi, H ve- 
lo di ordinazione è quello delle Dizcones- 
se (V.),e ne riparlai a Venova, le quali, 
dopo una benedizione particolare che lo- 
ro dava il vescovo, potevano cantare so- 
lennemente il Vangelo al.mattutino, non 
però nella messa solenne, Il e" di pre- 
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latura o di superiorità era quello che da- 
vasi all’Abbadesse (Z.) quando si bene- 
dicevano. Sono più di due secoli che que- 
sta ceremonia non si fa più nella benedi- 
zione dell’abbadesse, cui era unita talvol- 
ta l'ordinazione di diaconessa. Il velo di 
continenza e di osservanza è quello delle 
Vedove (Y.), e donne maritate separate 
da’ loro mariti che facevano professione 
religiosa. Si chiamava Zelum pudoris et 
honoris. Alcuni hannocreduto che s. Ge- 
lasio 1 Papa del 492 avesse loro proibi- 
to di portare il velo, perché leggesi in una 
sua lettera: 77 iduas autem velare Ponti- 
ficum nullus attentet. Ma secondola glos- 
sa, il Papa proibì solamente a’vescovi di 
«dare il velo alle vedove colle medesime ce- 
remonie con cui egli lo dava alle vergi- 
ni nella loro consagrazione. Avverte il ci- 
tato Piazza, sull’autorità di Gemma, De 
antiquit. Ritu Missae, lib.1, cap. 23, e del 
Pontificale Romanum, che s° impone il 
velo della professione, tanto alle vedove, 
quanto alle vergini, ma con questa diffe- 
renza, che alle vergini viene posto in ca- 
po dal vescovo colle proprie mani, e la 
vedova lo piglia da se medesima dall’al- 
tare, ed essendo presente il sacerdote al- 
la professione della vedova, le impone in 
capo il velo. Anche il Magri parla della 
diversa specie de’veli per le donne dedi- 
cateal divino servizio. Il. lochiama Ze- 
‘um professionis, ed è quello che si con- 
cede nella professione religiosa alle-vergi- 
ni e alle vedove, e per queste colla diffe- 
‘renza notata dal Piazza. Il 2.° dicesi 7e- 
lum consecrationis, e si concede alle sole 
vergini, colle ceremonie e solennità asse- 
gnate dal Ponti tificalesquesto + velo non può 
concedersi prima che la vergine sia in età 
.di26anvni;edallora chiamavasi diacones- 
sa, perché poteva leggere il Vangelo al 
‘mattutino. Il 3.° era il Zelum consecra- 
.tionis, col quale si consagravano le diaco- 
nesse nel 40.”anno di loro età. Il 4.° di. 
cesi Zelum praelationis, il quale conce- 
devasi all’abbadesse. L’ultimo era delto 
-Velum conversionis, che davasi alle don- 


VEL 


ne convertite, che dopo averlo portato per 
un anno intero non potevano ritornare 
indietro dal santo loro proposito. Vi è 
altresì il velo dì prova ovvero di novizia- 
to, che si dà alle novizie nel1.° loro rice- 
vimento, e che d’ordinario è bianco: in- 
vece quello delle professe è comunemen- 
te nero, eccettuate alcune religiose spe- 
daliere, le suore converse degli ordini di 
s. Brunone, di s. Domenico, del Carmine, 
di s. Chiara e d’altre che portano il velo 
bianco anche dopo la professione, le qua- 
li tutte descrissi a’loro numerosi articoli, 
dicendo pure del ‘soggolo usato da mol- 
tissime monache, che cuopre tatto il col- 
lo sino al mento. Il velo nero delle reli- 
giose suole chiamarsi di grazia , almeno 
di quelle cui fu concesso mentre n’ era- 
no prive. Prendere il velo significa far- 
si religiosa. Dicesi velare il consagrare le 
vergini e le vedove. Il dare il velo alle re- 
ligiose e ricevere i loro voti, non può far- 
lo che il vescovo o il da lui incaricato. Il 
velo non può darlo il sacerdote, nè ponno 
le religiose prenderlo da lui. Altri per pri- 
vilegio danno il velo e ricevonoi voti. No- 
tai nel vol. LXI, p.103, che il concilio di 
Saragozza proibì dare il velo alle vergini 
prima dell'età di 4o anni, e coll’autoriz- 


zazione del vescovo. Per altro osserverò, 


che fin da’primi secoli della Chiesa, que- 
sta costumò di ammettere alla professio» 
ne di verginità le pie donzelle che senti- 
vansi ispirate di consagrare allo sposo ce- 
leste con ispecial voto il loro fiore imma- 


colato. L’ età richiesta perciò era, come 


dimostra l’eruditissimo Tomassino, De 
veter. et nov. Eccl. discipl., la stessa che 


secondo le leggi romane bastava a con- 


trarre lo Sposalizio, cioè diro anni. Ma 
oltre a questa 1.° dedicazione delle vergi- 
ni, laChiesa riserbava loro in età più ma- 
tura una 2.° e più solenne consagrazione, 
în cui riceveano dal vescovo il velo ver- 
ginale. Ne’ tempi di persecuzione questa 


consagrazione anlicipavasi di più anni, 


e le caste spose di Cristo fo: tificavansi al- 
le vicine lotte del martirio stringendo più 
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fermi a pié dell'altare i celesti loro nodi 
e ravvalorandoli coll’ episcopale bene- 
dizione. Laonde le vergini cristiane che 
già si erano col1.° voto sposate in eterno 
all'Agnelloimmacolato, quando le atroci 
persecuzioni stavano per prorompere, ar- 
dentemente bramavano di consumare la 
loro solenne oblazione prima di morire, 
e di mavitare alla sperata palma bello e 
fiorito il virginale loro giglio. Le religio- 
se velate e coriste differiscono dalle Con- 
verse (V.). Delle velazioni e vestizioni fat- 
te da'Papi e da’cardinali, ragionai ne’ vol. 
XLVI, p. 47 e 48, LVII, p.go, e LKIX, 
p. 128, 130,134, 135, 140. Apprendo 
dal Rinaldi all’anno 37, n.89, che il ve- 
lo delle vergini dedicate a Cristo era di 
tela più fitta, né punto trasparente, e so- 
levasi benedire dal sacerdote, essendo 
biasimati i veli radi delle donne. La ce- 
remonia della velazione facevasi con so- 
lenne rito anche ne’ primi secoli della 
Chiesa, in determinati giorni, e come si 
suole fare negli sposalizi de’ secolari, se- 
condo s. Agostino favellando di Deme- 
triade nobilissima vergine; /elationis a- 
pophoretum gratissime accepimus; re- 
gali che non si solevano dare se non ne’ 
sontuosissimi conviti, e da portarsi'a ca- 
sa. Questa solennità si chiamava nozze, 
cioé spirituali fatte con Cristo ; per la 
qual cosa sono dette da s. Cipriano e da- 
gli alri Padri, adultere di Cristo quelle 
che avessero prevaricato. E s. Girolamo 
appellò suocera di Dio la madre d’ una 
vergine consagrata a Cristo. Nota Can- 
cellieri nel Mercato, p.193, che il con- 
cilio tenuto in Toledo ael secolo VII or- 
dinò che il sagro velo delle vergini fosse 
di color porporino o nero. Gon questo si 
ricoprivano tutto il volto. Narra s. Am- 
brogio di s. Sotere, De hortatione ad 
virginitatem s lib. 4, p.331, che nella 
persecuzione di Diocleziano, condotta a- 
vanti al giudice, ed essendo costante nel- 
la fede, questi ordinò a’miuistri che le 
desser delle guauciate. Ella a tal coman- 
do scoprì intrepidamente il volto, fiuo al- 
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lora tenuto tutto-coperto. Altre se lo av- 
volgevano intorno alla faccia , lasciando 
libero solamente un occhio, per vedere, 
come dice s. Girolamo, operta facie, vix 
unum oculum liberant ad videndum, co- 
stumanza in parte osservata, soggiunge 
Cancellieri, anche a’ dì nostri, dalle fan- 
ciulle che andavano in processione vela- 
te a prender le Doti (7), distribuite da' 
Sodalizi (de’ quali riparlai a Universita 
ARTISTICRE) e da altri luoghi pii. Dice an- 
cora, che le donzelle del Piemonte ne’ 
bassi tempi nell’andar fuori di casa si co- 
privano la faccia con un velo o altra te- 
la, in cui fiucevano due buchi , pe’ quali 
vedevano a guisa di quelle che pongono 
sul volto la Maschera (V.), o de’fratelli 
delle Confraternite col cappuccio delSac- 
co (V.); e due altri ne facevano pel na- 
so e per la bocca, come dimostra il Ve- 
cellio, fratello del celebre Tiziano, nella 
Descrizione deglù abiti dell’italiane. Lo 
stesso dice, che le nobili donzelle di Pari- 
gi von sì lasciavano vedere il viso, per- 
ché lo portavano coperto con un pezzo di 
seta o di raso nero; e quando incontra - 
vano qualche parente, si scoprivano per 
salutarlo. Confermasi quest’uso dal Bet- 
tinelli, Del risorgimento d' Italia, t. 2, 
p. 3609, ove dice che nel secolo XVII usa- 
vano in Francia di andare in chiesa, o” 
passeggi e alle visite con mascherette al 
volto per conservar la pelle delicata, né 
scoprivansi se non allorchè erano nelle 
camere, ein luoghi difesi dall’ aria. Fi- 


‘no da’primi tempi della Chiesa nelle sa- 


gre liturgie s introdusse l’uso de'sagri ve- 
li, ele Oblazioni (Y.) si coprivano con 


un velo, come fanno gli Oblazionari (P.) 


nella metropolitana di Milano. Chiama. 
si velo piccolo o sopracalice quello che 
copre il Calice (V.). Dice il Magri que- 
sto velo dinotare l’oscura notte della pas. 
sione del Signore, quando furono istitui- 
ti i divini misteri. Di questo velo ragio- 
na il canoue apostolico 73. /as aureu», 
vel argenteum, vel velum sanctificatum 


“nemo amplius in suum usum convertat, 
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Chiamasi Sularium (o Sudarium) Pe- 
plum. Col medesimo velo si copriva la 
. faccia del sacerdote moribondo e agoniz- 
zante; rito praticato non solo dalla Chiesa 
latina, ma ancora nella greca, come scris- 
se s. Gregorio I a s. Cassio vescovo di 
Narni, Epist.37 in Evang. La chiesa dì 
Lione sebbene lo usa, ha conservato l’an- 
tico rito di usare due Corporali, uno or- 
‘dipario e l’altro grande col quale copre 
le Oblate (V.) all'offertorio e all’ incen- 
sazione. Questo velo dev'essere dello sles- 
so colore e drappo della Pianeta (7.); 
talvolta è d’un drappo più leggero, più 
0 tneno ornato, ma corrispondente a quel 


paramento. Con esso si copre, oltre il ca. 


- lice, la Patena, l'Ostia e la Palla; si le- 
va all’offertorio, si piega e si colloca pres- 
so la Tabella delle Secrete; indi torna- 
sì a spiegare e si ripone sul calice dopo 
la comunione, Il ch. ab. Diclich, Dizio- 
nario sacro-liturgico , articolo Patena, 
- dice che il sacerdote per iscoprire il cali- 
ce, leva il velo con ambo le mani. Il mi- 
nistro poi, se sia chierico vestito di cotta, 
lo piega e non il sacerdote celebrante, co- 
me vogliono Bauldry, Tornelli, Sarnelli 
e tanti altri citati dal Merati.Ma il p. Mag- 
gio nella sua opera eruditissima, Ze sa- 
cris Caeremoniis , sostiene il contrario 
dicendo: Cum haec plicatio facile a sa- 
cerdote ipso fieri possit, cum suis mani- 
bus Velum aufert, ministrum hoc one- 
re liberans, ut celerius ampullas et ipse 
ex abacho sumere, et ad altare defer- 
re queat; quod video ab omnibus obser- 
vari, nisi aut Sacerdos aliter innuat, 
aut veli alicujus ratio id poscere videa- 
tur: nam exceptis aliquibus auctoribus 
communius, aliî de Velo nihil locuti ju- 
bent, ut tunc a ministro solum ampul. 

lae capiantur. 1) qual parere, soggiunge 

il Diclich, secondo il citato Merati, si de- 

ve abbracciare nel caso che il ministro 

fosse fanciullo, o incapace a tal funzione; 

e in tal caso il sacerdote scoperto il cali- 
‘ce piegherà il velo e poscia lo porrà vi- 

cino alla tabella delle segrete in cornu E- 
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pistolae, o vicino al corporale, ma noti 
maisopra. La Palla si deve porre sul cor- 
porale, quando non copre il calice o l'o- 
stia; alcuni la pongono sul velo ripiega- 
to. E vietato d’usare il velo del calice, in 
luogo del pannolino o tavagliolo che si dà 
al comunicando nel ricevere la comunio- 
ne. Qualche volta ho veduto esposto al: 
cun reliquiario con insigni reliquie, co- 
me della ss. Croce, collocarsi sopra il ve- 
lo del calice. Il medesimo ab. Diclich nel- 
I’ articolo Messa solenne, esamina se in 
questa il velo del calice si debba lasciare 
sulla credenza. Il suddiacono portatosi 
alla credenza e assunto sugli omeri il ve- 
lo lungo, si ricerca da’ rubricisti , se nel 
prendere il calice per portarlo all'altare, 
debba levare il velo che lo copre, e la 
sciarlo sulla credenza. Il Castaldo e il Bra» 
lion dicono di no, Il Gavanto poi co' li- 
turgisti Bauldry, Bisso, Loliner e altri di- 
cono di sì; prima perchè la rubrica del 
messale non fa alcuna menzione di detto 
velo piccolo, quantunque faccia parte di 
tutte quelle cose che si debbono portare 
col calice; e secondariamente perché il ca- 
lice senza velo si porta più speditamente, 
e coprendosi col velo lungo. Il velo lungo 


che si pone sopra gli omeri dal suddiaco- 
mo nelle messe cantate o solenni, e da 


quelliche compartono la benedizione col- 
l’Ostensorio e con esso incedono in Pro- 
cessione, ovvero portano colla Pisside il 
ss. Z'iatico, chiamasi Umerale o: Ome- 
rale (V.). Nell’ Appendice del dotto ri- 
cordato Dizionario è il quesito.» Perchè 
si tenga coperta la patena col velo ome- 
rale dal suddiacono nella messa solenne 
da vivo, e ciò non si faccia in quella da 
morto? L’encomiato Diclich per scioglie» 
re tale liturgico quesito, per averne poco 
scrilto i commentatori de’sagri riti, a dar- 
ne in qualche guisa una soluzione all’uo- 
po, all'etimologia e origine, credette con- 
veniente risalivea quella della patena. La 
riprodurrò senza riferire gli autori che ci- 
ta. Comincia eruditamente a dichiarare, 
che la voce Patena è presa dall’ antica 
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parola Platena o Platina, cioè piccolo 
piatto adattato a contenere le piccole o- 
blazioniche si fanno e che si distribuisco- 
no. Fu chiamata anco Patella, Patina 
e Patena dal verbo pateo, che significa 
grande e aperto. Nella cliiesa d’Imola è 
una patena d'argento di s, Pietro Griso- 
logo, con in mezzo disegnato un altare 
con Croce, l' Aguello, e il distico: Querr 
plebs tune chara Crucis jam fixit in a- 
ra,- Hostia fitgentis primi pro labe pa- 
rentis. Presentemente sono le patene mol. 
to più piccole di 6 secoli prima, mentre 
si usavano allora per distribuir la comu- 
nione a'fedeli, ed ora essendo molti i co- 
municandi adoperasi la pissidle. Il diaco- 
uo poi la presenta coll’ ostia , perché si 
reputa a proposito, che per lo meno nel- 
le messe solenni il sacerdote non offra se 
non ciò che gli contribuisce il popolo dal 


diacono rappresentato. Si leva la patena. 


dall'altare dopo l’offertorio, perchè dopo 
1000 anni e più fu creduto più opportu- 
no di collocar l’offerte sopra d’un panno- 
lino, e perciò ella più non serve, che per 
frangere sopra l’ostia, e per amministra - 
re la comunione. Difatti ne’ primi secoli 
della Chiesa si consagrava l’ostia sulla pa- 
tena. Si è poi mutata l’ espressione , ad 
conficiendum in ea Corpus Domini N. 
4. C., che si usava nel consagrarla, esi po» 
se nel Pontificale, confringendum in ca. 
lo Vienna pure così si osservava, secondo 
il messale del 1519; i greci però tuttora 
consagrano sulla patena. Il motivo poi per 
cui non si lascia là patena sotto il corpo- 
rale, come nelle messe private, è per ri- 
cordare che ne’ primi tempi del cristia- 
nesimo poche erano le chiese e numero- 
se l'adunanze de’ fedeli, e perciò copiose 
le comunioni, e quindi la patena era un 
piatto capace di conlener quanto era per 
consagrare il sacerdote, la quale appuuto 
per la sua grande dimensione veniva ad 
imbarazzar l’altare. Nelle vite antiche de’ 
Papi, dettoil Pontificale di Damaso, par- 
lasi d’un gran numero di patene d’ oro e 


d'argeato del peso di 25 e 30 libbre. I 
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greci usano ancora per patena un gran 
piatto assai profondo. Pertanto invece di 
trasportar la patena insagrestia, ed ivi la- 
sciarla sino al tempo d'usarla, viene cu- 
stodita dal suddiacono, e secondo l’uso di 
varie altre chiese da un accolito, perchè 
sia pronto a somministrarla quand’ oc- 
corra. Intorno a questo rito l’Amalario 
nota alcune varietà. Nel secolo XII nel 
principio della prefazione Sursur corda, 
e detto il principio del canone, un accoli- 
to con fascia al collo portava dalla sagre- 
stia o dall'armadio la patena, la quale da 
lui si custodiva dinanzi al petto, e coper- 
ta dalla medesima fascia, per esser poi 
presa alla metà del canone dal suddiaco- 
no, che scoperta la consegnava al diacono. 
lv Parigi per tener la patena con più pro- 
prietà, un cantore della cattedrale per no- 
me Oberto danò un bacino d' argento, 
onde si posasse sino al momento, che pet 
avvertire il popolo dell'imminente comu- 
niune, la si dovea mostrare ad esso. E nel 
Micrologo antico di Nostra Douna, pure 
in Parigi, si legge questa particolarità, che 
ivi si osserva come rito.-Un giovane del 
coro, cioè, o un chierico in cappa custo» 
disce la patena sopra un bacino, finchè 
il suddiacono prendendola al principio 
del Pater noster, la tiene innalzata sino 
al Panem nostrum, per darla al diacono, 
che la mostra altresì, e al fine del Pater 
lo porge al sacerdote. Giusta il messale di 
Grenoble involgevasiessa nel velo del ca- 
lice, e così involta si lasciava al lato di- 
ritto del sacerdote. Si liene poi così in- 
nalzata, 1.° per esser pronto il suddiacono 
a prestarla, 2.° per avvertire i fedeli che 
8'avvicina il tempo per la comunione, La 
ragione mistica per cui il suddiacono so- 
stiene la patena colla destra, si è per di- 
notare la speranzarcerta della gloria futu- 
ra e della vera allegrezza, quando un po’ 
prima colla sinistra mano trasportato a- 
veailcalice, simbolo delle passioni di que- 
sta vita. Per la medesima ragione adun- 
que si ommette nella messa de defunti la 
ceremouia di sostener la patena, perché 
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iu questa messa la letizia si esclude, se- 
condo l’Amalario e il Gemma. Nel vol. 
LXXXIII, p.102, parlai de’veli, i quali 
ne’ pootificali celebrati dal Papa si pon- 
gono sugli omeri del Sagrista del Papa 
e de’nobili laici, il1.° nel portare coperti 
i sagri Z'asi, i secondi nel portare egual- 
mente coperti i Z'asi del boccale e baci- 
le per la Lavanda delle mani, onde ver- 
sarel’acqua sulle pontificie mani; con che 
del velo Zimpa o Vippa (V.) adopera- 
to da’sostenitori de’ Triregni e delle M2- 
tre del Papa, e quanto a quest’ ultime, 
anche de’cardinali e de'vescovi. Il Mani: 
polo (V.) ebbe origine da quel Sudario 
(Z.), o velo o fazzoletto che .il celebrante 
anticamente portava al braccio sinistro 
per rasciugarsi le lagrime o il sudore; dal 
sudario usato intorno al collo da' Papi, de- 
rivb il Fanone(V.). I Fanone, che usa il 
Papa ne’pontificali, dal Cancellieri è chia- 
mato velo di seta sottilissimo, a striscia, 
vergato di vari colori. Quando il Papa 
ne’ pontificali fa al trono la comunione a' 
cardinali diaconi ed a’ nobili laici, due 
prelati uditori di rota sostengono un ve- 
“Jo lungo di seta bianca con merletto d’o- 
ro, per impedire la caduta per terra d’al- 
cuna sagra Particola (o de frammevti di 


essa), come avvenne ad Alessandro VI e 


Innocenzo X. Jl Grembiale o Gremiale 
(V.) derivò dall'antico pannolino o ve- 
lo, che il vescovo solennemente paralo e 
sedente in cattedra teneva in seno, per 
mon macchiare colle mani la pianeta, 
forse innanzi |’ introduzione de’ Guan- 
ti (V.). Chiamasi finalmente velo il co- 
nmopeo o padiglione del Tabernacolo 
(7.) e della Pisside (V.), e serve loro 
come di baldacchino, essendo del colore 
conveniente all’uffizio che si celebra. Au- 
ticamente un velo o cortina (come dissi 
nel vol. IV, p. 219: che le donne nel 
battesimo fossero Spogliate dalle diaco- 
nesse, od altre pietose donne, iu tal gui- 
sa però che aveano sempre il corpo co- 
perto, 0 dall’ acqua nel tempo nella fuu- 
zione, 0 d’alcun drappo ali’ eutrare cd 
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uscire dall'acqua, lo afferma ancora il 
Chardon, Storia de’ sagramenti,t.1,lib. 
1,cap.I 1), detto pure conopeo, si frappo- 
neva fra il sacerdote e il Fonte battesi- 
male, nel tuffarsi in esso le donzelle che 
ricevevano il Battesimo assistite dalle dia. 
conesse; e forse da questo ebbe origine che 
alcuni Battisteri o Fonti sagri sono co- 
perti dal conopeo, come rilevai anco nel 
vol. XLIX, p. 7. Il p. Lupi, Dissertazio- 
ni, t.1, parlando degli antichi battisteri e 
del battesimo per immersione, ragiona 
de’'luoghi ch’erano ne's. fonti separati per 
Je donne. Dice insegnare l'Ordine roma- 
no, che prima si baltezzavano gli uomi- 
ni, poi le donne. Ed il Casali, De vete- 
ribus sacris Christianorum ritibus, cap, 
5, crede che il s. fonte quasi in due si di - 
partisse per mezzo d'un gran tavolato, e 
a questo forse in più baltisteri serviva la 
colonna nel mezzo del fonte, per sostene- 
re cioè un tal divisorio. Soggiunge il p. 
Lupi, almeno si dovevano tirare delle 
cortine, per cui racconta il riferito dall'au 
tore della vita di s. Ottone apostolo del- 
la Pomerania, nel far costruire 3 batti. 
steri, uno detto mares pe’ fanciulli, gli al- 
tri per le femmine e pegli uomini. Tan 
ta quoque diligentia, tanta munditia et 
honestate Pater optimus Sacramenti o- 
perationem fieriedocuit, ut nihil indeco- 
rum, nihil pudendum, nihil ungquam, 


quod alicui gentilium minus placere pos. 


set, ibi ageretur. Namque dolia gran. 
dia valdae terrae altius immergi prae- 
cipit , ita ut ora doliorum usque ad ge- 
nus hominis, vel minus de terra promi- 
nerent: quibus aqua impletis, facilis e- 
rat in eam descensus. Cortinas circa do- 


lia fixis columnellis , funique inductis, 


oppandi fecit, ut inmodum coronac velo 
undique cuppa cingeretur. Ante sacer- 
dotem vero, et comministros, quiex una 
partes adstantes Sacramenti opus exple- 
re habebant, linteum fune trajecto pe- 
perulit, quatenus verecundiae undique 
provisum foret, ne quid incptiae, aut tur- 
pitudinis notaretur in Sacramento, ne 
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honestiores personae pudoris occasione 
se a baptismo subtraherent. Cum ergo 
ad stadium catechismi turbae venirent, 
sermone , qui talibus competeret , Epi- 
scopus eosomnes communiter alloquens, 
‘serumque a sexu dextrorsum et sini- 
strorsum statuens, catechizatos olco pe- 
runzxit s deinde ad paptisteria digredi 
mandat. Igitur ad introitum cortinae 
venientes singuli tantum ‘cum patrinis 
sus intrabant , statimque vestem, qua 


fuit amictus is, qui baptizandus erat, et 


cereum, illo in aquam descendente, pa- 
frini suscipiebant , et ante faciem suam 
illam tenentes, expectabant donec eam 
redderent de aqua exeunti. Sacerdos ve- 
ro, qui ad cuppam stabat, cum audisset 
pottus quam vidisset, quod aliquis esset 
in aqua, velo paullulum amoto'trina im- 
mersione capitis illius my sterium Sacra- 


menti perficit, unclumque liquore chri- 


smatis în vertice, et alba imposita,redu- 
ctoque velo,de aqua jussitexire baptiza- 
lum, patrinis vestem, quam tenebant, il- 
lum cooperientibus atque deducentibus... 
Hieme vero in stubis calefactis, et in a- 
qua calida, codem nitore, atque vere- 
cundiae observatione, infossis doliis, et 
cortinis adhibitis , thure quoque et altis 
odoriferis speciebus cuncta respergenti- 
bussvencranda baptismi confecit Sacra. 
mera”, Si può vedere il Zaccaria, Ono- 
smaticon rituale selectun, all’ articolo 
Vela, plura hoc nomen significat.E vito 
antico di coprire con veli preziosi le Cac- 
tedre vescovili (V.); così le Sedie del 
Papa (V.). 

VELZI Giuserre Maria, Cardinale. 
Da onesta e agiata famiglia nacque in Co- 
mo l'8 marzo 1767, ed educato alla pietà 
e alla buona morale, fino da’suoi teneri 
annì palesò inclinazione virtuosa, amore 
allo studio, non comuni talenti, non che 
indole dolce e gentile. Chiamato da Dio 
alla vocazione claustrale, scelse il cospi- 
cuo ordine de’ predicatori, oude profes- 
sarvi i voti religiosi. Portatosi a tal effet- 
tin Roma verso il 1793, nel convento 
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generalizio di s. Maria sopra Minerva ve- 
stì }' abito di s. Domesico, e fu dichia- 
rato figlio di quella comunità regolare. 
Percorse con successo la palestra degli 
studi ne’ conventi dell’ ordine, in Peru- 
gia, Viterbo e Lucca venendo dichiarato 
lettore e maestro in s. teologia. Per la 
sua prudenza e virtù meritò d' essere 
preposto a priore dello stesso convento 
della: Minerva circa il 1805. Occupata 
Roma e lo stato pontificio dagl’imperiali 
francesi, e nel 1809 deportato Pio VII, 
nel' seguente anno dal governo imperiale. 
sciolti tutti gli ordini religiosi, il p. Giu- 
seppe M.' dopo aver salvato molti effettì 
di valore del suo convento e chiesa, per 
la benevolenza ch’erasi procacciata, ripa» 
triò e propriamente in Como dovette con 
pena deporre l’abito domenicano, in forza 
delle prescrizioni governative. Era allo» 
ra vescovo di Como il correglioso e con-. 
cittadino mg.’ fr. Carlo Rovelli, il quale 
scorgendo nel p. Giuseppe M." le oppor- 
lune qualità pel geloso e importante uf. 
fizio di. rettore del seminario diocesano, 
ad esso lo destind. Avendo pienamente. 
corrisposto alla di lui espettazione, anzi 
procacciatasi la sua particolare affezione, 
lo volle compagno del suo viaggio a Pa- 
rigi, ove Napoleone I a" 17 giugno 18tt 
fece aprire l’ assemblea de’ vescovi che vi 
avea radunati, sotto il nome di concilio. 
nazionale, coll’apparente scopo di prov- 
vedere a'mezzi di conferire |’ istituzione 
canonica a' vescovi da lui designati per 
le sedi vacanti, ma in sostanza per de.. 


‘ primere la s. Sede coll’ autorità de’con- 


cilii. Fallito questo proponimento, a’ 10 
luglio l'adunanza fu sciolta, e mg.” Ro- 
velli poco dopo col p. Giuseppe M." si re- 
stituì alla sua sede. Nel 1819 morì il 
prelato, e siccome gli ordini religiosi era- 
no sfali ripristitati da Pio VII, il p. Giu- 
seppe Maria riassunto nel passaggio per 
Firenze il diletto abito domenicano nel 
1821 ,«porlossi a Perugia ove fu fatto pro- 
procuratore generale Indi ritorndaRoma, 
ov'era pro-vicario generale e procurato- 
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re generale effettivo dell’ ordine il'p. m,. 
Pio Maurizio Viviani, la cui 2. "carica fu- 
tosto pienamente a lui attribuita, e co- 
me tale già lo leggo nelle Notizie di Ro- 
ma del1822. Trovandosi nel declinar di 
settembre 1823 in Napoli per recarsi 
qual visitatore nella provincia di Sicilia, 
fu elevato alla cattedra di s. Pietro il 

Papa Leone XII, il quale per rinunzia 
del p. Viviani lo dichiarò vicario gene- 
rale dell’ ordine. Nondimeno a'3 novem- 
bre passò in Palermo e visitò i conventi 
dell'isola di Sicilia, e nel marzo 1824 
fece ritorno a Napoli, indi nel maggio si 
riportò in Roma, Questa visita fu vera- 
mente trionfale, per |’ universale acco- 
glienza ricevuta di venerazione e di ono» 
rificenza, noo meno da’conventi che dai 
Juughi e dall’autorità ove esistono. Nella 
stessa Napoli fu favorito con predilezione 
da’ mivistri Medici e Tommasi, e dal 
principe e principessa ereditari poi re 
Francesco l e regina Isabella, ed i quali 
giovarono a superare tutti gli ostacoli; 
i) resto }’ operò la sua umana e lodevole 
condotta, che provacò i goduti festeggia- 
menti, Nel settembre 1825 rivide la pa- 
tria e i propri fratelli, nell’ occasione di 
visitare i conventi di Busco, di Torino 
e di altri, come di alcuni delle Marche 
mel ritorno a Roma. Per le singolari sue 
doti,saggezza e maniere conciliative, Leo- 
ne XII trovò opportuno di destinarlo vi- 
sitatore apostolico de’ conventi e case di 
Roma de’ rispettabili ordini de’ carme- 
litani dell’ antica osservanza, de’ minori 
osservanti, de’ minori conventuali, dei 
barnabiti, e de’ minori cappuccini, per 
diverse occorrenze; quindi nel 1826 lo 
promosse alla ragguardevole carica di 
Afaestro del s. Palazzo apostolico (V.), 
che funse con pubblica soddisfazione e 
plauso, avendo a cooperatore il rev.” p. 

Domenico Bultaoni, ch'egli scelse per 
compagno e socio anco a insinuazione del 

Papa e poi l’ebbe a degnissimo successo: 

re, ed il quale l’avea accompagnato con 

successo uella visita di Sicilia, ed in quella 
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del Piemonte e delle Marche. Intanto ac.. 


cumulandosi in lui per la propensione e 
stima che ne faceva Leone XII varie gra-. 
vi consultorie, nel 1828 rinunziò al vi» 
cariato dell'ordine, per meglio attender- 
vi, Se ilsuo bel cuore fu nel 1829 addo- 


lorato per la morte del gran Pontefice, 


in breve si rallegrò per l’elezione di Pio 


VIII, che non solo non fu inferiore al pre-. 


decessore nella estimazione che ne faceva, 
ma l’ onorò sempre di particolare amici- 


zia. Raltristato assai presto pel decesso del 


Papa, il suo dispiacere venne ben ricom- 
pensato nel 1831 all’ assunzione nel so. 
glio pontificio di Gregorio XVI, che riu- 
pivaivsele benevole inclinazioni,la stima 
e l'amicizia de’ due antecessori in pecu» 
liar modo verso di lui. Essendoil p, Giu- 
seppe M.° benemerito del suo illustre or- 
dine, consultore del s. offizio, dell’indice, 
de’ s. riti, della correzione de’ libri della 
chiesa orientale, dell’ indulgenze e s. re- 
liquie, esaminatore de’ vescovi in 6, teo- 
logia, e convisitatore della s. visita apo» 
stolica, come ricavo dalle Notizie di Ro- 
ma, Gregorio XVI si determinò a pre- 
miarne i meriti ed i servigi prestati abla 
8. Sede. Nel concistoro de’2 luglio 1832 
lo preconizzò vescovo di Monte Fiasco- 
ne e Corneto, edopo aver enumerato nel- 
la proposizione concistoriale gli uffizi da 
lui egregiamente esercitati, gli fece que- 
sto elogio. » Vir summa doctrina, gravi- 
tate, prudentia, rerumque omnium ex- 
perientia singulari praeditus; dignus 
propterea reputatus qui praefatis Eccle: 


siis (Monte Fiascone e Corneto) in Epi. 


scopum praeficiatur”’, Inoltre nel mede- 
simo concistoro avendolo con altri creato 
e pubblicato cardinale dell’ ordine de’ 
preti, nell’allocuzione stampata, come la 
proposizione, gli rese questi ulteriori en- 
comi.» Alter per omnesofliciorum gradus 
ad praefecturam ordinis sui jure optima 
evectus dignus a Nobis, uti a Decessori- 
bus Nostris, habitus est, cujus fides, pru- 
dentia, doctrina, zeluscatholicae integri- 
tatis ad Jibrorum censuram adbibere- 
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della quale sono uniti. Onde nel con- 
cilio efesino, celebrato nel 431, dei 
tre legati del Papa s. Celestino |, 
sempre precedette il prete della Chie- 
sa Romana ai due vescovi; anzi es- 
so si sottoscrisse primo di tutti nel 
detto concilio generale, e più chia- 
ramente si prova questa verità dal- 
le vite de’ Romani Pontefici, nelle 
quali si fa menzione delle ordina- 
zioni fatte nel mese di dicembre, se- 
condo l’uso e il rito de’primi secoli 
della Chiesa, ed in esse furono sem- 
pre preferiti i i preti ei diaconi del- 
la Chiesa Romana, come Cardinali, 
ai vescovi, dicendosi: Creavit pres- 
byteros, diaconos, e poi episco- 
pos per diversa loca. Ed i titoli, 
che si conferivano ai Cardinali nel 
Pontificato di s. Marcello I eletto nel 
304, ci avverte il Zaccaria nelle No- 
te del Lunadoro, che erano riguar 
dati quasi dioeceses, propier haptis- 
mum, et poenitentiam multorum, qui 
convertebantur ex paganis, et pro- 
pier sepulturam martyrum, con la 
autorità dell’ Anastasio. Abbiamo dal- 
l Andreucci, nella dissertazione De 
Cardinalibus, p. 1. n. 16, e 17, che 
i Cardinali preti godono nelle loro 
chiese titolari di un diritto vescovi- 
le, o quasi episcopale per cuncessio- 
ne di Onorio II, Cap. his quae. 11 
de major. et obed.; come nelle lo- 
ro diaconie i Cardinali diaconi pos- 
sono usare della stessa quasi episco- 
pale giurisdizione per privilegio di 
Sisto V, dichiarato nella costituzio- 
ne pubblicata nell’ aprile 1589. Quan- 
do dunque i sagri canoni insegnano 
esser maggiore il grado episcopale 
del Cardivalizio, parlano dell’ ordi- 
ne, non della dignità, come l’ arci- 
«diacono ancorchè non sacerdote, in 
quanto all’ordine è inferiore a qua- 
lunque prete, ma in quanto alla di- 
. gnità precede a tutti i canonici. Tal 
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modo ‘di precedenza osservò ancora 
la chiesa costantinopolitana, ove al- 
cune dignità, come gli exocatacoeli 
(Fedi) sebbene diaconi, precedevano 
nel sedere i vescovi, venendo riguar- 
dati come Cardinali di quella chie- 
sa, e come tali furono nel XV seco- 
lo trattati dal Papa nel concilio ge- 
nerale di Firenze. 

Passando a considerare i Cardi- 
nali quali elettori del Romano Pon- 
tefice, ed insieme eleggibili, breve- 
mente premetteremo, che prescinden- 
do dai segni manifesti con cui alcune 
volte Dio indicò chi dovea essere e- 
letto a capo della Chiesa, ne’ primi 
otto secoli, il Papa veniva eletto 
dal clero e dal popolo, i quali ul 
timi in progresso di tempo (stante 
i dissidii e le fazioni) furono rappre 
sentati dai magistrati e dagli otti- 
mati di Roma. Nei primi secoli in- 
oltre i vescovi, non già i soli suffra- 
ganei di Roma, ma tutti quelli, che 
in occasione d' inter-pontificio sì tro- 
vavano in tal città, concorrevano 
all'elezione del supremo pastore. Al- 
l'elezione di Cornelio nel 254 fu- 
rono presenti sedici vescovi, tra i 
quali due africani col suffragio dei 
sacerdoti, chierici e della plebe, la 
quale intervenne a’sagri comizi siì- 
no al 1143; ma il clero in globo 
sempre concorse a dare il successo- 
re a s. Pietro, finchè Stefano III det- 
tolV, fu il primo, che nel concilio 
romano del 769, celebrato in Late- 
rano, ne limitò la libertà, con im- . 
porgli, che i suoi voti non potesse- 
ro favorire che un diacono, o un 
prete Cardinale escludendone i sud- 
diaconi e i vescovi, come prova il 
Du-Cange, nel riportare la deposi- 
zione di Papa Formoso, fatta dopo 
la sua morte .nell'896 da Stefano 
VII, perché essendo vescovo di Por- 


to, contro i decreti de’santi canoni 
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tar; ad munus nimirum eo gravius, ae 
leboriosus, quo magis in hac saeculi pra- 
vitale scriptorum perniciosissimorum u- 
bique inundat colluvies. Quem propte- 
rea, nedum ob alia simul egregie accu- 
rata huic muneri adnexa .momenti ma- 
ximi negotia, de religione ac de re publi- 
ca optime meritum honore hoc hone- 
standum censuimus”’, L’ allocuzione si 
lesse nel n.° 57 del Diario di Roma del 
16$2,e nelBul/. Rom.cont.,t. 19,p.113. 
Indi il Papa dopo avergli dato il cappello 
cardinalizio, gliconferì per titolo la chiesa 
dis. M.' sopra Minerva, lo annoverò alle 
congregazioni del s. oflizio, de' vescovi e 
regolari, dell'indice, e della disciplina re- 
golare, e lu fece protettore del comune di 
Grotte di Castro, Tra le dimostrazioni 
di pubblica letizia che videro la luce del - 
le stampe, per celebrare la duplice pro- 
mozione, ricorderò quella del rinomato 
tipografo Annesio Nobili, il quale con 
bella epigrafe gl'intitoldb la Zita del car- 
dinal Pietro Bembo, commentario che 
esposto in latino da mg.’ Giovanni del- 
la Casa, fece pure voltare.in italiano dal 
ch. Giuseppe fgnazio Montanari. Ne vol, 
XIV, p. 6, e XVII, p.153, narrai come 
Gregorio XVI nel 1835 portandosi a 
Civita Vecchia vi si recò ad ossequiarlo 
Il cardinale, accolto amorevolmente co- 
me quello che gli era tanto carissimo, e 
lo condusse seco nella gita che per mare 
fece sul battello a vapore il Mediterra- 
neo al porto Clementino per visitare le 
saline di Corneto. Raccontai pure, che 
tornato il cardinale a Montefiascone, € 
sentendo che il Papa avrebbe visitata 
l'altra sua sede di Corneto, vi corse a 
Uibutargli la sua affettuosa venerazione, 
recandosi a incontrarlo circa due miglia 
lungi dalla città, fatto ascendere da Gre, 
gorio XVI nella propria carrozza, Ac- 
compagnò il Papa nella cattedrale e ne' 
stabilimenti che onoròdi sua presenza, e 
poi ebbe la consolazione di riceverlo nel 
proprio episcopio, facendolo servire in 
un alla sua corte di pobili rinfreschi. 
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Mentre il cardinale con paterna solleci- 
tudine governava le due cliocesi e veglia- 
va all'incremento del seminario, il n. 93 
del Diario di Roma del 1836 pubblicò 
l’infausta notizia, che in Monte Fiascone 
a’ 23 novembre ad ore 15 era mancato 
di vita il cardinale (di mal di fegato non 
conosciuto), munito di tutti i conforti di 
nostra s. religione, in età di 70 anni non 
compiti. Oltre altre lodi, ivi si legge: » Lo 
zelo pastorale, |’ illibatezza de’ costumi, 
la giustizia e l’amore verso gl’indigenti, 
furono le principali virtù, che rendono 
veneranda la memoria del defunto vesco- 
vo e porporato. Nella cattedrale gli fu- 
rono celebrate solenni esequie, indi il suo 
cadavere, secondo la disposizione del «de- 
funto, fu trasportato nella celebre chiesa 
di s. Maria della Quercia de’domenicani 
presso a Viterbo, ed ivi venne sepolto con 
onorifica lapide nella cappella del suo pa- 
triarca s. Domenico. Il Papa ne fu assai 
rammaricato, e con lui tutti quelli che 
lo riverivano e gli erano affezionati sin- 
ceramente, Bello e maestoso hella perso» 
na, nel suo volto traspariva il suo nobi- 
le, franco e gentile animo, per eccellenza 
cortesissitrno, cordiale e manieroso nel 
tratto. Mi vanto d’ averne anch’ io spe- 
rimentata la sua benignità, degnandosi 
riguardarmi con particolare deferenza, 
Perciò godo in rendere qui un pietoso tri- 
buto d’ammirazione alla memoria del- 
l’esimio porporato. 
VENAFRO(/enafran).Città con re- 
sidenza vescovile del regno delle due Si. 
cilie, nella provincia di 'Terra di Lavoro, 
distretto di Piedimonte, capoluogo di can- 
tone, distante 42 miglia da Napoli, e 15 
dal mare, sede della regia giustizia, Il 
Castellano la dice posta alle falde delMon- 
te Cassino e lungit2 leghe al nord di Ca- 
serta. Trovasi nel sito più mediterraneo 
dell'antica Campania, in clima buono e 
placido , alle frontiere del Sannio e del 
Lazio, sul corso della via consolare che 
da Napoli conduce agli Abrazzi. Una val- 
le piauissima nel perimetro di 20 e più 
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miglia sembra che la coroni per ador- 


marla: nel recinto de’ monti si osservano. 


vari paesi, i di cui naturali scendono a 
coltivarvi le fertili terre. Il lato orientale 
della valle è placidamente bagnato dal già 
rapido Volturno, che può dirsi il natu- 
ral confine tra la Campania e il Sannio, 
precisamente dove un magnifico ponte fu 


modernamente costrutto. Le falde del 


monte imminente, ch'è il suo nord, reg- 
gono gli edifizi della città, sorti dalle ro- 
vine di varie epoche: un tempo i venafra- 
ni abitarono anche il colle, Nel sito più 
basso scaturiscono limpidissime neque, 
leggerissime e fresche da vari punti, 
formando il fiumicello detto di s. Barto- 
lomeo, e quindi del Sesto sotto le Penti. 
ne, vanno ad unirsi a quelle del Voltur- 
no. Rallegrano anche la vista, e animano 
talune macchine idrauliche. Dal mercato, 
il di cui largo è fatto dal ripiano d' alto 
muro, come dal più bel punto di vista, 
scorgesi la sottostante ampia pianura, in 
cui i venafrani prendono la miglior por- 
zione; ed ivi presentasi a poca distanza 
l'antico anfiteatro, oggi ricetto d'armenti, 
Dall'ospizio poi riguardasi la città a gui- 
sa di spazioso colle rivestito di case, tra 
Je quali riluce quella del re. I fieri contagi 
e gliorribili terremoti del secolo XIV, ro- 
Vinarolio Venafro,massime mel 1349, colla 
morte di 700 persone. Per colmo di scia- 
gura 8 anni dopo il re Lodovico marito 
cli Giovanna | la fece incendiare alla sua 
presenza. Avutone il dominio Maria du- 
chessa di Durazzo, sorella della regina, a -. 
nimò i superstiti cittadini a rialzare 1’ a- 
bitazioni nella parte attuale, dove meno 
il terremoto e l'incendio erano prevalu- 
ti: di più fece foggiare il così detto Castel- 
lo, ampliato poi du altri baroni, e la Tor- 
re al mercato , dove indi si mia 
Ja giustizia. Vicino vi fu eretto il pabbli. 
cosedile, a nostri giorni convertito in core. 
po di guardia. Inoltre la duchessa, bene- 
merita del misero avanzo della gente ve- 
uafrana, coll’ opera loro fece cingere la 
rinata città a guisa della primiera con 
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muri e antemurali, riattati nel 1703, e' 
colle porte al Mercato, Portanova, rifat- 
ta nel1730, Portelluccio, e Portagugliel- 
mo così detta dal giudice di tal nome, e 
corte della bagliva sedente. Coll'aggiuuta 
poi del borgo, altro muro colla porta Ro- 
mana vi fu costruito. La città nel 1437 
giunse al punto d'essersi posta nello sta- 
to di gagliarda difesa. La bella cattedra- 
le pare innalzata sul materiale rovinato 
di qualche tempio gentile, forse della dea 
Bona. E costruita a 3 navi, con decora- 
zioni miste d’ una architettura di gusto 
gotico, e di riparazioni de’bassi tempi. E- 
sternamente apparisce un rinvestimento: 
di pietre, che senza dubbio altre volte fe- 


cero parte de'romani monumenti, e nelle 


tribune si ravvisano avanzi di fregi, capi- 
telli di bassorilievo e iscrizioni dell’acceo- 
nata epoca. Venne dedicata a Maria As- 
sunta in cielo. Questo primario tempio 
soggiacque alle tante rovine della città, e 
l’ultima fu pel terremoto e incendio ri- 
cordati del1349 e 1356. Ricostvuito, in 
seguito si fecero altre rinnovazioni, e l'ul- 
tima per l'incendio avvenuto alla sagre» 
stia nel1804. Venne di nuovo solenne - 
mente consagrato da mg. * Stabile a' 21 
ottobre i 764. Spiccano i in esso co marmi 


dell’altare maggiore, preziosi arredi sa - o 


gri. Fra le varie cappelle sfondate vi è 
quella del Suffragio co’ privilegi annessi 
pe ‘defunti; e quella del ss. Crocefisso, al 
cui altare furono aggregati parecchi be- 
nefizi semplici di padronato. Vié pure 
l’altare de’ss. Nicandro, Marciano e Da-. 


ria martiri e protettori di Venafro, 0 pro. 


priamente del ss. Corpo di Cristo, in cui 
una volta riponevasi la ss. Eucaristia , e 
accosto gli olii santi, eretto dal vescovo 
Mancini con benefizio sotto quel titolo. 
ll Viatico di là partiva associato dalla 
confraternita istituitavi dopo il detto tem- 
po, a causa delle rovine in mezzo alle 
quali era rimasto il duomo isolato, che 
perciò trovasi distante dall'abitato. Nel 
1503 a cagione della peste, per l’urgen- 
ze degli. spirituali bisogni iu lempo di uot- 
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te, videsi pericoloso I’ aprirsi una chiesa 
in campagna, per cui coll’ oblazioni de’ 
fedeli, e coll’opera del vescovo e del ca- 
pitolo nel1535 vi fu aggiunto un cappel- 
lone, e permessa la porta al di fuori col- 
l'altra al di dentro, per comunicare col 
duomo, Di là estraevasi sagramenli e sa- 
gramenlali, e i canonici sia d'allora usa- 
rono di celebrarvi le funzioni sagre nel- 
l'inverno. Quindi un venafrano della fa- 
miglia Bove lasciò la sua casa nel centro 
dell’abitato da convertirsi in chiesa sotto 
il titolo medesimo, ampliata nel 1650 e 
rinnovata da' fondamenti nel 1790, che 
per essere più comoda fu sostituita all’a- 
so indicato, riserbato però il diritto alla 
cattedrale del 1.° battesimo: nel sabbato 
santo e in quello di Pentecoste, E dun- 
que chiara la dipendenza di questa chiesa 
dalla cattedrale, quantunque non sia u- 
nita nell'amministrazione, Tre ordini o 
siano 3 diversi ceti di canonici trovansi 
da tempo immemorabile addetti al duo- 
mo,e tutti ammontano a 4a. Jl1.° è quel. 
lo de' 18 prebendati, inclusi i 3 dignitari, 
cioé l’arcidiacono, a cui è addossata la pe- 


nitenzieria,e i due primiceri(regolatori del 


canto del coro) e che presiedono alle è 
settimane alternative; il canonico teolo- 
go che siede al suo stallo fisso, e il deca- 
no che tra’canonici siede il 1.° dopo le di- 


gnità, Godono l’insegna di seta di color 


coccineo con cappuccio, pelli d'armellino 
bianche, e cappa magna 0 breve secondo 
i giorni, perconcessione di BenedettoXIV 
nel1743, mentre sino a quell'epoca si era 
tenuta di altra foggia. Quel Papa nel bre- 
ve fa un bello elogio della chiesa Vena- 


frana, e.la reputa degna d'esser posta nel 


rango delle prime e cospicue del regno, Il 
2. ceto è quello de'10 canonici ebdoma- 
dari, prima g, che alternativamente assi» 
stono all’uflizio, el’intonano ne'giorni fe- 
riali e.domenicle meno solenni, cantano 
la messa conventuale pe benefattori, e sie- 
dono negli stalli medesimi dopo i preben- 


dati, senza far parte del capitolo , dove. 


non hanno nè voce, nè sepollura comu- 
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ne. Hanno l'insegna stessa, differente nel- 


. fe fodere delle pelli d’armellino cineri- 


cio, e della seta di color violaceo. Per 
indulto d’Innocenzo XI ponno delegarsi 
scambievolmente nelle parziali incomben- 
ze. | due ultimi assistono nelle solennità 
i dignitari, ed essi nelle messe cantate lo 
sono da’canonici soprannumerari, che ap- 
parlengono al 3.° ordine, Questi al nu- 
mero dir2, talvolta di 9, sono eletti tra” 
chierici figli di cittadini, da’ prebendati e 
confermati dal vescovo, lnsigniti con al- 
muzia paonazza fvegiata d'armellino, fan- 
no un sol corpo col capitolo, partecipan 
do egualmente della massa comune, del- 
le distribuzioni quotidiane e d’altri incer- 
tì; eccettuati i funerali, dove dividesi il 
proveuto per graduazione, Non hanno 
voce né attiva, nè passiva, bensì la sepol. 
tora co’ prebendati comune, Compete lo- 
ro per immemorabile costume il diritto, 
confermato nel 1532 da Clemente VII 
con bolla, d’essere assunti alle14 preben- 
deche vanno a vacare, detti perciò Espet 
tanti, perchè expectant Praebendam, 
Prima per anzianità ascendevano, senza 
il bisogno di nuova bolla , e il capo del. 
capitolo dopo l’esequie d'un defunto pre- 
bendato investiva col solenne possesso un 
espettante e col privilegio d'ozione; ma. 
siffatta usanza rimase in parteabolita sot- 
to il cardinal Grimaldi vescovo; e scbbe- 
ne il Tridentino soppresse simiglianti a. 
speltative, pure per decreto della s. cone 
gregazione del concilio fu nel 1693 di- 
chiarato non essere stata abolita quella 
di Venafro che rimase tuttavia fino al 
1801, in cui vi fu qualche altra modifi 
cazione per regio placito, La topografia 
della cattedrale fa sì che l’ore canoniche 
per indulto speciale e antica costumanza: 
si soddisfano quotidianamente tutte di. 
maltino, ad eccezione de'giorni solenni e 
quaresimali. Prima le parrocchie erano 
12, ora ridotte a 6, ma con doppio tito» 
lo, per essersi diminuito il numero degli. 
abitanti, precisamente per i vari contagi, 
Alla cura e direzione dell'aninpe suno ap» 


Pali 
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positamente deputati 6 parrochi. E' 0s- 


servabile iltempio dell'Annunziata, com- 


posto d’una gran nave con cupola e cam-. 


panile, e coll'organo di molto pregio. An- 
che quello del ss. Viatico col suo campa- 
nile, oltre altri. De'distrutti templi, se ne 


legge la memoria nella bolla d’Alessan- 
dro III, di cui alla sua volta parlerò. Il 


monastero delle clarisse, insiemealla chie- 
sa ben tenuto, e in cui la religiosa esem- 


plarità vi fiorisce , fu fondato nel 1657 


per opera d’Ippolita Valletta, e da altri 
pii testatori dotato. Le monache prendo- 
no interesse all'educazione delle civili don- 
zelle. Questo monastero è superstite alla 
deplorabile soppressione del 1808 degli 
altri istituti religiosi, Nel convento de’ 
cappuccini, introdotti nel1537, la città vi 
esercita i soliti diritti, e vi sono allevati 
ottimi religiosi, Il buon locale anticamen- 
te accoglieva i basiliani, quando già esi- 
steva la basilica, e vi rimasero sino alla 
fine del XV secolo (uffiziando essi la chie. 
sa de’ss. Martiri in Napoli, convertita poi 
in s. Patrizia, ed ufficiando con rito greco, 
in tale idioma ne trasportarono l’uffizio), 
donde derivò la prepositùra di s, Nican- 
dro, conferita poscia a’rettori per lo più 
cardinali, come Magalotti, Cantelmi, Bon- 
compagni e altri, insieme alla badia di s, 
Croce, in oppresso aggregate al semina- 
rio. I cappuccini custodiscono la basilica 
de'protettori i ss, Nicandro, Marciano e 
Daria martiri, i corpi de’ quali si venera- 
no sotto l'altare maggiore io una gran cas- 

sa di pietra, la cui i festa celebrasi a’ 17 
giugno. Da essi furono tolte varie reli- 
quie, che si venerano nella metropolita- 
na di Capua, nella chiesa abbaziale di 
Monte Vergine, nella cattedrale d° Iser- 
nia, anzi la proposizione concistoriale di 
questa chiesa dice: inter quae corpus s. 
Nicandri martyris ipsius civitatis pa- 
troni decenter asservatur. Certo è che 
in Venafro dalla cassa fu estratto il cra- 

nio di s. Nicandro, che il vescovo de Go- 

reo nel 1340 fece incastrare in argento 

(cioè Barbato da Sulmona eseguì il lavo- 
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ro în detto anno, e l'Ughelli registra l'in- 
clusione della reliquia al1344), non che 
la reliquia esistente nel petto della statua 
d’argento del santo, da d. Antonio s, Bar- 
bara donata alla città, che vi contribuì 
500 ducati, mentre egli nel 1696 ve ne 
avea speso 800. Nel1780 il vescovo Sta- 
bile dal cranio tolse delle reliquie pel 
principe di s. Nicandro e per alcuni cit- 
tadini. In tutti i tempi si è creduto da’ 
venafvani, che dalle ossa de’ss. Protelto- 
ri scorra-un sagro liquore, detto mane 
na , del quale sonosi sperimentati mira- 
bili effetti. Sino al detto 1808 in Vena- 
fro vi sono stati altri conventi. Quello de’ 
conventuali di s. Francesco d’Asisi funda- 
to dul medesimo santo: la volta della chie» 
sa per l’irvegolare costruzione cadde nel 
terremoto del 1805. Vi si venerava la 


bella statua diell’Immacolata Concezione 


protettrice della città, trasferita nella con- 
tigua chiesetta. Il convento degli agosti- 
niani eretto prima dov'è l'orto detto S, A- 
gostino vecchio, e quindi dentro della cit- 
tà circa il 1308. Quello de’carmelitani ac- 
costo alla cattedrale, ov'era stata colloca- 
ta neli702 la famosa biblioteca dal pri- 
micero De Bellis, che non senza dolore 
venne dissipata. Gli alcantavini france» 
scani nel1758 si stabilirono nella villa del 
De Bellis, da questi destinata a tale uso. 
Successi vamente per reale munificenza e 
colle limosine civiche si formò un ampio 


locale,dove i frati dimorarono pochi anni, 


finchè fu convertito in ospizio e spedale 
civile e militare, anche pel ristabilimento 
degl’'infermi, e sostituito all’altro del bor- 
go, ch'era stato già rinnovato. Vi è il se- 
minario per l’ istituzione de’ chierici; e 
due pubbliche scuole persambo i i sessi in 
separati locali. Il primicero De Bellis del- 


Je scuole fu il benefico fondatore nella pro- 
pria casa. Perchè vengano onestamente. 


collocate in matrimonio le donzelle 10- 
digenti ele orfane, non avvi pio luogo che 
non concorra ad estrarne in sorte acnual. 


mente un dalo numero, con contribuire 


corrispondenti sussidii, di cui partecipa» 
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noeziandio le vedove. Il principale benes 


fico stabilimento è l' ospizio, e non può 
dirsi abbastanza quanto debbano a que. 
sasilo dell'infortunio l'umanità e la re- 
ligione. Vi è il legato utilissimo delle ss, 
Missioni per ogni sessennio. Perchè il cle- 
ro venga esercitato nelle materie che lo 
riguardano , ogni domenica il canonico 
teologo fa la pubblica spiegazione della 
s. Scrittura; e nel giovedì vi sono l’acca- 
demie de' casi morali o liturgici, le cui 
questioni si propongono dal prefetto del- 
la congregazione de'preti di s. Angelo Cu. 
slode. A tale congregazione spetta il soc- 
correre gl'infermi sacerdoti indigenti, se 
ve ne sono: alla morte d’ un confratello, 
ciascuno celebra una messa per esso. La 
confraternita del Purgatorio cura il ben 
morire degli agonizzanti col mezzo di 3 
cappellani. 1 sodalizi diretti ad unire con 
vincolo più stretto di amore e carità 1 fe- 
deli, affine di destare l'emulazione nelle 
pratiche virtuose e ne’religiosi esercizi, so- 
no 4: quello di A. G. P. 0 de’ Vattenti, 
fondato neli 385; di s. Nicola di Tolenti- 
no,e dis. Antonio di Padova, istituiti nel - 
la meta delsecolo XV, ed eguali di prece- 
denza; di s. Sebastiano, che si pretende 
più antico de’ precedenti. Le confrater- 
nite del ss. Viatico e del Rosario, poi u- 
nite alla pubblica beneficenza, pare che 
siano cessate; mentre la nuova congrega» 
zione di s. Spirito ebbe tosto buon ef- 
fetto. L'indole de’circa 4000 abitanti è 
dolcissima, laboriosa e attiva; rivolti prin- 
cipalmente all’ agricoltura a cui li trae 
l'estensione del territorio tutto fruttifero, 
Le arti liberali e meccaniche vi sono e- 
sercilate. Si tengono 3 fiere triduane ne 
primi 3 mesi dell’anno, ed altre due a'24 
giugno ed a'29 settembre. All’ammini- 
strazione municipale sono riuniti con co- 
mune interesse il villaggio di Cippagna, 
con Casamatteo e Noci. In Venafro, an- 
lichissima e celebre città, sempre fioriro- 
bo molte nobili famiglie e cittadini illu- 
sIri; per aver in ogni epoca gareggiato 
con altre per opulenza, numerosi abitan- 
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ti e fortificazioni. Si celebrano il figlio dì 
Afro, quale creduto fondatore della città. 
Licinio apportatore primiero degli ‘olivi 
liciniani in Venafro, In Venafro si onora 
la memoria d'Augusto con essa tauto be- 
nefico, e di quanti ne segrirono l'esempio, 
come de'Cosmiani, de Felicì, degli Avio» 
ni Giustiniani ealtri. Secondoalcuni scrit- 
tori, come del Corsignani nella Reggia 
Afarsicana, sì vuole venafrano s. Ormi- 
sda Papa del 514, e che soltanto origina» 
rio o nativo di Frosinone (7.) fosse il 
cli lui padre Giusto. Papa s. Silverio del 
536 figlio per legittimo matrimonio dis. 
Ormisda, dicesì di Frosinone o di Atella, 
ovvero di Troia, o fors'anco nato nel vio- 
ne Campo Troiano di Ceccano, perchè .e- 
ziandio di lui sono discrepanti gli storici 
nello stabilirne la patria. I venafvani ve- 
verano per loro concittadino s. Ormisda, 
e già le immagini di lui e di s. Silverio 
si vedevano nell'internodella porta gran. 
de della cattedrale, coperte dall'organo 
ivi dal coro trasportato. Di più nel1730 
rinnovandosi la porta nuova, vi fu nell’a- 
pice effigiato s. Ormisda, ed il primicero 
De Bellis insieme ad un benefizio di suo 
padronato sotto quel titolo, ne introdus- 
se anche la solenne festa a’ 6 agosto nel 
proprio altare nella chiesa di s. Sebastia» 
no. Un Giovannida Venafro a’tempi del- 
l'imperatore Federico 11 fu giustiziere di 
Terra di Lavoro. Giacomo Montaquila 
canonico o arcidiacono della patria , nel 
1418 vescovo d’Isernia. Si vuole della fa- 
miglia de'Normandi, al pari di Gugliel- 
mo, Antonio e Nicolò fratelli, a cui il re 
Roberto concesse nel 1328 la giurisdizio- 
pe della bandiera per Venafro, a’ casali in 
tempo di fiera. Fu ancora discendente lo- 
ro quel Guglielmo di Rinaldo, al quale 
la città di Venafro donò nel1335 il ba- 
ronaggio diKoccapipirozzo.I] vescovoGia- 
como caro a Martino V, consigliere d’Al- 
fouso V e Ferdinauvdo |, nel terremoto de 
5 dicembre1456 che fece cadere tutta |- 
sernia, colla morte di quasi 800 persone, 
dicesi che fu salvato tra le rovine in cui 
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miseramente trovossi. Giovanni de Ami- 
cis celebre giureconsulto, cui fu eretta una 
statua nella patria chiesa de’ conventuali 
al suo sepolcro, poi trasferita all’ingres- 
so del convento coll’ epitaffio, Antonio 
- Giordano nato da un sarto, parimenti fa- 
moso giureconsulto e preside della repub- 
blica di Siena, come confidentissimo del 
signore di essa Pandolfo Petrucci. Ad I- 
mola trattò la pace col Borgia duca Va- 
lentino, fu legato a’Papi Alessandro VI, 
Leone X e Clemente VII, a Massimilia- 
no I imperatore e ad altri principi , e di- 
| venne coute palatino e senatore del con- 
siglio di Napoli. Amico s. Barbara valoro- 
so nell’armi, come lo fu il figlio Lucio, 
AI valore militare accoppiò la forza d'ia- 
gegno nelle lettere l’altro insigne capita - 
no Battista della Valle, che pubblicò il suo 
trattato delle fortificazioni, de fuochi mi - 
litari, del modo d’ordinare in battaglia 
gli eserciti, e sul duello. Tommaso Roc- 
ca famigerato medico, versato nell’ame- 
na letteratura. Francesco Andrea Mascio 
dottore in teologia e autore d'opere. Ni- 
candroJosso eccellente filosofo e scrittore. 
Francesco d’ Amici giureconsulto. Bene- 
detto Bruno dottore di molto nome. O- 
razio Dattilo arcidiacono e vicario genera - 
le di Gerace. Gio. Domenico Martuccio 
pubblico lettore. Nicandro Garriga predi- 
catore cappuccino. Francesco Agricoletti 
scrittore. Scipione Coppa canonico e au- 
tore dell’ Eco politico. Lodovico Valla 
p'rimicero, raccoglitore di notizie patrie e 
di monete antiche. Benedetto Monachet- 
ti primicero benemerito delle patrie me- 
morie. ll primicero De Bellis beneficen- 
tissimo co’ suoi concittadini. Fu vicario 
generale dell'abbazia di Volturno, 14 mi - 
glia lungi da Venafro, 18 anni del vesco- 
vo Massa, quindi vicario capitolare. De- 
siderò fondare il seminario a sue spese, a 
condizione d’apporvi il suo stemma geuti- 
lizio, il che non gli fu accordato. Morì 
nel 1730 e fu sepolto in cattedrale nel 
cappellone del Crocefisso, ove la sua pia 
eredità gli eresse un busto marmoreo con 
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iscrizione. Cesare Guglielmo provinciale 
de’conventuali, come lo furono Gio. Bat- 
tista Giusto, Benedetto Er rigo che fece 
la chiesa con porzione del patrio conven- 
to, Andrea Rocco; e di molto sapere fu 
il p. Ranallo. Tra'cappuccini fiorirono tre 
esemplarissimi venafrani.BiagioMorra ca- 
nonico zelantissimo della salute dell’ ani: 
me, limosiniero e pieuo di virtù. Cosimo 
de Utris giureconsulto. Nicola Pilla me- 
dico, autore di diverse opere. Venafro ol- 
tre l'abbondanza di buone acque, possie» 
de nel territorio quella perniciosa di Tri. 
verno, l’acque acidule dette comunemen- 
te solfuree, delle quali se ne fa uso salue 
bre nell’estate, commendate da Plinio al 
pari di quelle d° Ischia, qual medicinale 
utilissimo pe’ calcoli. Difatti furono fre- 
quentate, e restano alcuni avanzi de’suoi 
edifizi. Nell’ altra sponda del Volturno 
appariscono altre acque minerali. L'anti- 
co romano acquedotto pel corso di circa 
14 miglia conduceva l’acque nella città, 


alto palmi e 3 largo; pare che sia stato re». 


staurato d’Augusto, e rimase negletto do- 
po la venuta de’longobardi. Accosto agli 
orti di Venafro sono gli avanzi dell’ anti- 
co e ampio anfiteatro, dove si celebravano 
vari giuochi, spettacoli gladiatorii, com- 
battimenti con fiere, e poterono servir lo- 
ro d’ergastoli le superstiti cellule. Forse fu 
costruito a'tempi d’ Augusto, e potevano 
allogarvisi più d’8000 spettatori;ciò che fa 
calcolare quasi pel doppio la. ‘popolazione 
di quel tempo, siccome mostrano del pari 
le pubbliche terme. Si vuole che l'anfi- 
teatro amlasse in disuso a'tempi diCostan-» 
tino I, che proibì gli spettacoli gladiatori. 
1 vandali poscia ne rovesciarono l’edifizio, 
e da’saraceui nel saccheggio della Cam- 
pania sembragli Ji nvalo il nome di /or- 
lascio. L'anfiteatro rovesciato in tutto 0 
in parte, fu dato dal re Roberto al suo 
gentiluomo cav. Antonio o Ugone Mar- 
tuccio, quindi Nicandro Martuccio lo do- 
nò alla cappella di s. Giovauni della cat- 
tedrale,soppressa nelr 700. L'autiche mu- 
ra risalgono ad epoca anteriore alla con- 
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dizione di prefettura di Venafro, e dagli 


avanzi si scorge ch’erano larghe 6 palmi 
e mezzo. Dell’eccellenza dell’olio e degli 
ulivi venafrani assai ne parlarono gli au- 
tichi ei moderni scrittori, celebrandosi da 


Platone introduttore degli ulivi iu Vena- 


froil sunnominato Licinio. Vuolsi quindi 
cheVenafroabbia introdotta la coltura de- 
gli ulivi, che ne'tempi di Tarquinio Prisco 
non erano ancor conosciuti in Italia, e che 
ella migliorò la formazione degli olii e ne 
riporid somma laude. Contribuì alla ce- 
lebrata particolarità degli olii venafrani, 
la natora del suolo ghiaioso, e le diver- 
se sorti dell’olive, di cui se ne distinguo- 
no sino a16 co'rispettivi nomi, quanti ne 
riporta Macrobio, benchè. Columella ne 
ricordi solito. Tuttora gli olii venafrani 
conservano l’ antica dolcezza; nondime- 
no sembra doversi accordare la premi- 
nenza a que'di Lucca o di Provenza ; ma i 
provenzali un tempo, come quelli ‘d’Aix, 
vennero a Venafro a provvedersi di piaù- 
te liciniane, e scrupolosamente osservano 
ì precetti che ci hanno lasciato gli antichi 


romani per ricavar l’olio più squisito.Tut- 


tavolta l’esperienza ha dimostrato che gli 
olii venafrani non perdono il grato sapo- 
re sebbene vecchi, e non si alterano se 
trasportati. Gran copia di monete negli 
scavi sì lrovarono e trovano sempre, gr'e- 
che e romane d’ogni epoca, il che mo- 
stra il frequente com mercio della città. Se 
ne rinvenne qualcuna col Zenaf. aven- 
te il gallo nel dritto, e nel rovescio l’im- 
magine di Pallade o Minerva, ad onta 
che Venafro non pretenda vantare mo- 
nete urbiche o urbicarie olocali, ossia co- 
niate localmente. Negli stessi scavi molte 
sono le lapidi scritte trovate, e in buon 
uumerosono riportate tra quelle del Mu- 
ratori. Il numero maggiore appartengono 


al tempo che Venafro fu colonia, e sicco» 


me essoappartenne alla tribù 'Terentina, 
Il Ter. si legge in molte. Una notabile 


Quantità, esistenti in Venafro , sono ri- 


prodotte nelle Memorie istoriche di Ye. 


nofro compilate da Gabriele Cotugno 
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canonico teologo della maggior chiesa 
di quella città, Napoli 1824. Di questa 
bellissima, dotta e critica opera, io ne ri- 
cavo i presenti cenni, € perciò con ammi- 
razione mi dichiaro gratissimo al bene- 
merito autore. Se vive l'illustre venafra- 
no, gli auguro prospera sanità; se defunto, 
gli desidero pace sempiterna e gloria im- 
peritura. lo Venafro sono parecchi f-am- 
menti di antica scultura , non senza im- 
portanza. Non vi è angolo poi della valle, 
in cui non si scoprano tultogiorno sepol- 
cri antichi, casse di piombo, di pietra, di 
marmo, ma più di tegole grandi alla sem- 
plice foggia; non che qualche moneta, 
vasi di lagrime, armi, medaglie. Oltre le 
terme dell’ acque acidule, vi è un altro 


luogo termale, animato dall’ acque vol. 


turnesi, con vestigia delle medesime. La 
torricella che si presenta a prima vista 
a chi da Napoli qui recasi, pare che ap- 
partenesse alle ricordate antiche.mura di 
circuito, e servisse a’soldati di custodia: è 
differente però dall’altra che dicesi tor- 
ricella scarrupata. Da taluni si crede che 
questa servisse di fumiera per dare avvi- 
si, in qualche modo a foggia degli odier- 
ni telegrafi, sebbene ili gran lunga diver- 
si. Ma che l’antiche Torri servissero per 
tale uso, ne ragionai in quell'articolo e al- 
trove, con segnali dì convenzione, e an- 
che col fuoco di notte e col fumo di gior- 
no. Le dette due torri sono di strottura 
de'tempi Dbaronali. Da Roma a Venafro 
vi conduceva la via Latina, attraversane 
do gli ernicì col Lazio, quindi nell’itine» 
rario d' Antonino sì trova Beneventum, 
Venafrum, Theanum Sidicino. Di tale 
via lastricata esistono alcuni avanzi, e co- 
minciò ad andare non curata dalla ca- - 
duta dell'impero d'occidente. La via di 
Venafro sotto s. Pietro in fine partiva 
dalla Latina; e quantunque poi protratta 
verso Isernia, non ferinavasi prima sol» 
tanto in Venafro, ma nuovamente a quel- 
la che avea corso le gole di Mignano ec., 
e vi si riuniva, onde potè ben dirsi un 
piccole ramo della Latina, Gli antichi ro- 
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mani presso Venafro fabbricarono diver- 
se ville, siccome reputata soggiorno de- 
lizioso e perciò frequentata. Il tralto ve. 
nafrano stato furse non sarebbe tale, nè 
celebrato dagli antichiautori cotanto sen- 
za le ville, fra le quali quelle di Attilio 
Regolo, che sospese le faccende del foro, 
îvi recavasi a passarvi giornì sereni e 
tranquilli; e di Gicerone, come riferisce 
il Clavelli nell’ indice della sua Arpino. 
Avanzi delle ville romane si credono di- 
verse grotte, che saranno stati crittopor- 
tici, ove scendevasi nell’ estate, a scanso 
dell’eccessivo caldo; tulto poi annientato 
nell’invasioni de’ barbari, distruttori del 
bello e dell’ utile.-Il territorio di Vena- 
fro è ferace di frumento, avena, orzo, 
spelta, legumi d’ogni genere, canape, li- 
mo e d'ogni sorta di pomi. Gli olivi che 
tanto bene vi confanno e l’ottimo olio 
producono, occupano oltre a de'tratli nel 
piano, le falde de'monti di Ceppagna si- 
no a’l’ozzilli, E vago ammirare fra quelle 
nobili piante la grandezza dell’ annose 
querce, pel detto terreno che vi contri- 


buisce e pel meriggio che le feconda. Il 


vino è reputato assai eccellente; disse Ga- 
leno: Zinum venafranum stomacho gra- 
tum et leve. Egli intese dire di facile dige- 
stione, non già leggiero, poichè anzi è ge- 
neroso. Gli orti ben irrigati offrono eccel- 
Jenti erbaggi. La pastorizia trova soste- 
gno nell’ erbe del campo e in quelle de’ 


monti. Vi sono differenti cacciagioni, fol- 


ta ed estesa selva, con monte e colli va- 
ri: vi si entra pel sontuoso ponte eretto 
dalla grandezza di Carlo IIf, che vi ac- 
quistò le tenute, e si dicono siti reali. Îl 
bosco fu frequentato dal figlio Ferdinan- 
do 1 con piacevole godimento, e spesso 
con personaggi principeschi d’ Europa, 
che dividevano con lui il contento e le 
prede, avendola ridotta a vera caccia re- 
gia. ] fiumi forniscono varie specie di pe- 
sci in abbondanza e di buon sapore, co- 
me la qualità delle acque, 

La contrada riconosce per suoi primi 
abitatori la colonia japelica, perciò d’o- 
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rigine orientale edebrea, il che attestano - 
i caratteri etruschi scritti all’ovientales. 


poscia altra colonia la popolò di fenici o 
cananei, da cui discesero que’ popoli che 
presero varie denominazioni, che in prin- 
cipio furono selvaggi e feroci, detti per- 


ciò lestrigoni, e poi aurunchi, cioè scesi 


da’ monti ad abitar nelle falde, invitati- 
vi dal maggior comodo. Avanti Roina, 
divenuta tutta l’Italia etrusca, parlavasi 
il linguaggio etrusco con vari dialetti.; e 
consenguentemente in Venafro, dove u- 
savasi quello osco. Le colonie greche lun- 
go le coste, vi si stabilirono al nascer di 
Roma. Nel fine del 3.° secolo di Roma le 
12 tavole furono credute scritte in osco, 
benchè nel Lazio l’antico latino si usasse. 
Però assicuraLivio,che i fanciulli romani 
istituivansi nell’etrusco. Vuolsi che la line 
gua osca durasse a tutto il V secolo di Ro» 
ma in questa contrada e nel resto d'Italia, 
finchè i romani vinti itoschiallago di Va- 
dimone circa l’anno 471, fra'i fieri patti 
gl’ imposero quello di ricevere la lingua 
latina, alla quale dopo la rinnovazione 
dell'impero d'occidente fu sostituita l'ita- 
liana, avvilita col vome che serba ancora 
di vo/gare,poiché luugo tempo nella bocca 
del voigo solamente era in uso, qual sem- 
plice interprete de’ naturali bisogni, Gor- 
rotti i dialetti barbari, le persone colte 
cominciarono nel secolo XI a modella» 
re la lingua che parliamo, accostandosi 
quanto fu possibile alla latina. Gli orien 
tali dunque iu diverse stagioni popolaro- 
no la regione, ma la densa nube di seco- 
li remotissimi nén può assegnare un prin- 
cipio certoa Venafro, come ad altre città. 
Nella metà del VI secolo di Roma però 
non era solo esistente il nome di Venafro, 
ma erasi la città assai bene avanzata nel- 
l'esercizio dell’agricoltura e dell'arti, on- 
de fa supporre molti secoli trascorsi dalla 
sua nascita. Catone il vecchio diceva a’ 
suoi tempi: Chi ama di provvedersi de’ 
buoni badili, vada a Venafro: e per ogni 
sorta di vasi qual altro paese darà i più 
acconci e ben'fatti? Ziri, anfore, tegole? 
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Da Venafro in preferenza acquistar si po- 

tranno. Qual norma conviene tenere nel 

vender l'olive pendenti? Si prenda da 
Venafro. E per diritto di vaglio pel fior 
di farina? Anche ivi si vegga come si 
pratica. Tanto riferisce l’ antichissimo 

scrittore a Polibio contemporaneo, Nar- 

ra Orazio; che Attilio Regolo recavasi a 

villeggiorea Venafro o a Taranto.Fu egli 
fatto prigione da’cartaginesi circa il 498 

di Roma, ed è sicuro che in quell’epoca 
Venafro era un delizioso soggiorno. La 
sua etimologia si fa derivare da taluni da 
Vena frugum, pe'suoi campi ubertosi; da 
Venere ed Aphros pel sito atto alla ge- 

nerazione; dal Zinifer, perchè ferace di 
vino. Altri pretendono ripetere col no- 
me la fondazione da Q. Yenafro, per una 
lapide sepolcrale ancora esistente. Siffat- 
le elimologie però mal possono conve- 
nire, e rimangono annullate dalla storia 
delle lingue. Il latino anlico appena era- 
si introdotto, quando Venafro era quello 
quale si è detto, Pertanto si vuole origi- 
nato il suo nome da due voci ebree, don- 
de nacque l’etrusco o l’osco: Yenafer di- 
scende da Zen o Ben significante figlio, 
e Afer ossia Ofer (verosimilmente figlio 
di Madian quartogenito d’ Abramo per 
Cetura, oppure d’altro ebreo collo stesso 
nome di 4fro).Dal figlio di questo A fio, 
che ne fu senza forse il fondatore,e dal no- 
me del padre suo,come più celebre; deri- 
vò quetdiZenafro.L’ebreo Ben suona lo 
stesso che er, e ne' mezzi tempi trova- 
sinominato Benafrum,Civitas Benafra- 
na, Castrum Benafrum, come dalle cro- 
nache volturnesi e cassinesi. All’uso del- 
le rustiche capanne successe quello del- 
le fabbriche a secco e senza calce, Parec- 
chie di queste in Venafro mostrano un' 
antichità sorprendente e mirabile solidità, 
ma nonsi può assicurare se siano di quel- 
le allora formate. Disse il Clavellì, che 
Giano e Saturno edificarono molte città 
e castella, fia le quali immaginò taluno, 
che si potesse annoverare Venafi'o antica 
città, non lungi da Castel Saturno. Da- 
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gli orientali o da’ derivati da loro, con- 
viene ripetere le tante istituzioni, di cui 
trovavasi la città fornita nel V e VI seco- 
lo di Roma, poichè oltre le mura a secco, 
molte monete si rinvennero del dio de'fe- 
nici.La contrada prese il nome di Campu- 
nia naturalmentesorto dal di lei sito ame- 
nissimo, cuiPlinio chiamò contrasto del- 
l'umano piacere, detta perciò dipoi Fe 
lice, pe’ copiasi prodotti de’ suoi uberto- 
sìssimi campi. I campani si soggettarono 
a’ romani, Quando loro domandarono 
contro i sanniti amicizia e aiuto, e n’ eb- 
bero la romana cittadinanza. Se Venafro 
divenne prefettura, devesser piima sta- 
ta municipio, altrimenti né Atilio Re- 
golo, nè altri romani sarebbero venuti a 
diporto nell’agro venafrano, se la città 
non fosse stata loro amica; né Silio Ita- 
lico- avrebbe parlato della gioventù ve- 
nafrana bellicosa chiamata in Arpino; 
per riunirsi a Varrone nella 2.° guerra 
punica, poco prima del sinistro avveni« 


mento di Canne, qualora a’ romani non 


fosse appartenuta Venafro. Alcuno so- 
spettò, che Venafro limitrofo al Sannio, 
ad esso piuttosto che alla Campania fosse 
appartenuto; ma sonolroppi gliantichi e 
moderni storici, che costautemente nella 
Campania conosciuta trovarono Vevafro; 
Da quanto asserisce Sigonio della regio- 
ne campana; Venafro fu assunto a mu: 
nicipio romano, senza il diritto del suf: 
fragio ne' romani comizi; ebbe dal suo 
corpo civico il senato composto da’ de« 
curioni, che si sceglievano tra Je persone 
per merito e per fortuna distintej deci 
devano essi i pubblici affari col popolo, 
edalnumero loro erano scelti i magistra» 
ti de’ duumviri a guisa de’ consoli, gli 
edili, i censori quinquennali ec., e molti 
sono notati nell’iscrizioni venafrane, del 
tempo ìn cui nuovamentedìvenne muni: 
cipio, e di quando fu colonia. Nel 542 
dopo la 2.° guerra punica; Capua, Ve- 
nafro e altre città ribellatesi a’ romani e 
datesi ad Annibale, per averle occupate 
co’ cartaginesi, indi da’ romani nuova 
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mente prese restarono degradate e ridot- 
te a prefetture, perciò governate da ma- 
gistrati spediti da Roma e con leggi ivi 
fatte. A Venafro ogni anno mandava il 
prefetto, il pretore urbano di Roma, e 
Sanfelice la chiamò praefeclura celebris, 
Nella guerra sociale Italica e Marsica, 
trovandosi in Venafro due coorli roma- 
ne, nel 663 il capitanosannita Mario E- 
gnazio prese la città a tradimento e le 
trucidò, Indizio di tale sciagura fu lo spro- 
fondamento di terreno nel 658, supersti- 
zione narrata come prodigio da Giulio 
Ossequente; credesi che la voragine si a- 
prisse ov'è la fossa di Jacara. Calmate le 
cose, dopo altri militari successi, conven- 
ne a' romani premiare una città, la qua- 
le non era stata semplice spettatrice del- 
l'avvenimento, ma avea opposto una ga- 
gliarda resistenza di 3 giorni. Si crede 
che già fosse stata reintegrata del grado 
municipale. Come appartenente alla tri- 
bù Tarentina, con facoltà di suffragio, è 
certo che ne fece uso nel 699 nel vota- 
re per G. Pluncio atinate che ottenne 
}’ edilità, dicendo Cicerone fia! muni 
cipia celeberrimus Venafranus. Nella 
guerra civile tra Mario e Silla, quest’ul. 
timo prevalendo, furono rovinate diver- 
se città, fra le quali Isernia, e Zelesia 
Venafro conjuncta,cioè Telese 7 miglia 
distante e non quella vicina a Beneven- 
to. Nou pare che Venafro soggiacesse al. 
la proscrizione di Silla, per non aver pre- 
so parte pe’ sanniti e per Mario. Nel 703 
cominciata l’altra guerra civile tra Cesa- 
re e Pompeo, il 1. fu ad Isernia eil 2.° 
a Venafro, il che fece congetturare cia- 
scuna de’ loro partiti; ma Isernia forse 
non erasi potuta rialzare dalla ferocia di 
‘Silla patita 4o anni prima, e i favori 
compartiti poi a Venafro da Ottaviano 
Augusto, nipote e figlio adottivo di Ce- 
sare, escludono la probabilità che le due 
città parteggiassero per que” polenti e- 
muli. Nel 710 durante il tuiumvirato di 
Lepido, M. Antonio e Ottaviano, 18 cit- 
tà municipali furono date a’ veterani, 
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fra le quali Venafro Oppidum, così det. 


to come cinto di muraglie e fortificato, e 


e così clivenne colonia romana. Preva. 
lendo Ottaviano e divenuto imperatore 
col. nome d’' Augusto, concesse al lem- 
pio venafrano della dea Bona, pel man- 
tenimento de’ suoi ministri, le sommità 
celle montagne. Egli fra le 28 colonie 
fatte da lui dedurre, compresa Venafro, 
le frequentò di persona, e ne promos- 
se l’organizzazione a modo di Roma, ed 
a Venafro fece molti benefizi; la via sul 
monte, la manutenzione dell'acquedotto, 
l'anfiteatro si ripetono da lui, come an- 
cora gli altri pubblici istitnti, e il colle- 
gio della famiglia pubblica, ad onta de’ 
liberti e de’ servi propri della colonia, 
Forse fece pure costruire o restaurare i 
templi di Giove Celeste, di Silvano, di 
Bona e di Nemesi. Intarfte guise divenu- 
to Augusto benemerito di Venafro, nel- 
la sua infermità si fecero voti per la di 
lui salvezza, e si celebrò la guarigione co” 


spettacoligladiatorii, Sotto il pacifico suo 


governo, anche Venafro godéè calma e 
floridezza. Continuando Venafro nello 
stato di colonia romana, dopo la morte 
di Traiano n'era Patronus Sesto Pulfen- 
nio, e difensore de’ suoi diritti in Roma; 
e circa l’ epoca di Costantino ] era pro- 
tettore della medesima L. Gabipio Co- 
smiano pontefice; difensore e patrono 
benemerito lo fu pure Mecio Felice: tut- 
to si ha dalle lapidi, come di molte altre 
cose che vado accennando. Da Costan- 
tino I ad Onorio la regione non fu mo- 
lestata da’ goli, i i quali già aveano comin- 


‘ciato a tr ibolar l’impero. Nel 393 di no- 


stra era Teodosio 1 divise l'impero a' 
suoi figli, assegnando ad Onorio l’occì- 
dentale, e ad Arcadio l’orientale. Indi i 
goti inondarono la contrada, e la Cam pa- 
nia resero infelice colle stragi, fino alla 
morte d’Alarico, e al matrimonio della 
sorella d’Onorio con Ataulfo, ch’ eragli 
succeduto nel 4.12. Alle desolazioni cagia- 
nale d’Alarico, suceesse l’invasione ilalica 
degli unni condotti dal feroce Attila, e 
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avea occupata la romana Cattedra, 
sebbene il Tamagna, ed altri sieno 
di parere, che Stefano III non in- 
tese escludere i vescovi, cui egli me- 
desimo avea incorporato al sagro 
Collegio, ne’ sette suburbicari, come 
sì disse di sopra, ma piuttosto voler 
che fosse eletto un Cardinale Roma- 
no. Anzi si osserva, che i Cardina- 
li vescovi in seguito divennero gli 
avbitri della creazione del Papa, giac- 
ché Niccolò II, nel concilio romano 
del 1039, decretò, che morendo il 
Pontefice, primieramente i Cardina- 
li vescovi trattando insieme con som- 
ma diligenza circa la elezione, vi chia- 
mino di poi ì chierici Cardinali, e 
in tal guisa acceda il restante del 
clero ed il popolo a prestar consen- 
so alla elezione. Osserva Pandolfo 
nella creazione di Gelasio. IT, acca- 
duta nel 1118, che a’ Cardinali, al 
clero, e al popolo si spetta eleggere 
il Papa, ma che i vescovi Cardina- 
li godevano del diritto di approvare, 
o escludere l’eletto; esclusione ed in- 
clusione, su cui altri non convengono. 

Niccolò II pertanto, avea ristretto 
ne’soli Cardinali di - santa Romana 
Chiesa il diritto di eleggere il sovrano 
Pontefice, cui il clero inferiore, ed 
il popolo prestassero il consenso; 
ma però Papa Alessandro III col 
consiglio e coll’approvazione di tut- 
to il concilio generale XI, late- 
ranense, III celebrato nel 11709, os- 
servando le innumerabili calamità del- 
la Chiesa, che derivarono dall’ecces- 
sivo numero degli elettori nél grande 
affare della creazione del suo capo 
visibile, ed i trentatre scismi, che sino 
allora l’aveano lacerata, determinò 
che in appresso i soli Cardinali di 
Roma, esclusi affatto gli altri chie- 
rici, il popolo ed i sovrani, godes- 
sero del diritto di scegliere, creare, 
«confermare ed. intronizzare il suc- 
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cessore del principe degli apostoli; 
aggiungendo che quello solo dai 
Cardinali si dicesse e fosse canoni- 
camente eletto, nel quale concorres- 
sero i suffragi e voti delle due delle 
tre parti de’ medesimi Cardinali e- 
lettori, per cui l’ immediato succes- 
sore di Alessandro III, Papa Lucio 
IÎI, Allucingoli, creato nel 1181, 
fu il primo che con sì provvida leg- 
ge fu innalzato al pontificato, e i 
concili generali di Lione II, celebrato 
da Gregorio X nel 1274, e di Vien- 
na presieduto, nel 1311, da Clemente 
V, coll’ assistenza de’ monarchi di 
Francia , Inghilterra ed Aragona, 
confermarono pienamente quanto so- 
lennemente era stato determinato dal 
concilio generale lateranense sud- 
detto. Così la Chiesa nel cangiare 
la sua disciplina, liberò col nuovo 
sistema l’ elezione da quei disordini, 
che tanto di frequente travagliavano 
prima la cristianità. Il che dimostra 
luminosamente ad evidenza la giu- 
stizia, la prudenza del suo stabili- 
mento, mentre sempre più risalta la 
sublime ed alta dignità Cardinalizia. 
Ed è perciò che dal 1378 in poi 
non evvi esempio che sia stato in- 
nalzato veruno al triregno senza che 
al sacro Collegio non abbia apparte- 
nuto. 7. l’ articolo Porrora Carpi- 
NALIZIA, in cui si tesse il novero dei 
Papi eletti prima di tal tempo, sen- 
za essere Cardinali di S. R. Chiesa. 

Non è poi a tacersi, che fra le 
prerogative del sagro Collegio evvi 
quella, che quando il Papa fosse as- 
sente dal luogo ove vuole che risie- 
da la Xuria, al sagro Collegio dei 
Cardinali per delegazione di lui 
spettano le redini ed il governo del- 
la Chiesa universale. Trattano dif- 
fusamente questo grave punto i Car- 
dinali Giacovazzi e Caietano, cioè 
Tomssaso da Vio. Il primo ha pre- 
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- quella di Genserico re de’ vandali, nel 
455, il cui esercito incendid e distrusse 
le città della Campania sino a Nola, por- 
tando schiavi in Africa molti abitanti. 
Venafro soggiacque a tale grave infortu- 
nio, Il più bello fu tolto via o bruciato ; 
gl'istituti e i monumenti distrutti; il fo» 
ro colle adiacenze fu demolito insieme 
alle pubbliche terme e all’ anfiteatro, sic- 
come a Capua successe. Interessa in pro- 


posito l'iscrizione posta accanto al porci- 


le de’ cappuccini, in una base di statua 
eretta al benemerito A vionio Giustiniano 
preside della provincia de’sanniti in for- 
za di conclusione civica, poichè egli insie- 
me aldecurionato di Venafi'o, ivi espresso 
col splendidissimo ordine statum jam 
conlapsum pro beatitudine saeculi repa- 
ravit.Essa chiaramente dimostra la segui- 
ta ristorazione de'danni sofferti in quella 
circostanza, Vi si dice Provinciae Samni- 
tum, non Samnii, poichè devastata la 
Campania in talmodo, e distrutta Capua 
da' fondamenti, mancò il consolare che 
reggeva la provincia,la quale perciò, come 
‘aggiunta, rimase confusa con quella del 
Sannio sino a'tempi dell’esarca Longino; 
tanto è vero che in altra lapide anteriore 
alla ricordata del 460, di Mecio Felice, vi 
si legge Provinciae Samnitium adjun- 
cive, Ma non sì tosto Venafro respirò 
colla Campania dalla catastrofe, dopochè 
ebbe perduto cogli abitanti i più belli 
pregi che l'adornavano, quando insorse 
a tribolar | Jtalia per parecchi annì O- 
doacre co’ suoi eruli, che fece terminare 
l'impero d’occidente, dipoi nel 493 disfat. 
to e ucciso da ‘Teodorico re degli ostro- 
got. Malgrado i notati infelici successi, 
la Venafi'o non erasi totalmente cainbia- 
to il sistema del governo municipale, ed 
avea il suo vescovo. Il dominio gotico fi- 
ni ‘nel 554 presso il fiume Sarno colla 
morte del re Teia, ivi sconfitto da Nar- 
sete, capilano di Giustiniano | impera- 
tore d'oriente. Quel generale guardava 
il passo d’isernia e di Venafro, quando 
il re. volendo soccorrere il suo lesoro in 
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Cuma, e non potendo penetrarvi, fu ob- 
bligato a batter la via de’marsi e peli- 
gni. Il misero. avanzo de’ goti chiamò 
nella contrada 75,000 altri barbari tra 
franchi e alemanni, che da per tutto spar- 
sero il terrore e la morte, paragonando: 
li la storia alle locuste. I greci nuovi si- 
gnori del paese imposero tasse gravosts- 
sime, onde gl'italiani per tali e altre op- 
pressioni di Narsete, vicorsero all'impe- 
ratrice Sofia moglie di Giustino II per- 
ché lo richiamasse a Costantinopoli. Ciò 
avvenuto, Narsete irritato, invitò a ca- 
lare in Italia Alboino co’ suoi longobar- 
di, i quali tosto invasero l’[talia x 568, 
mentre ancora era desolata per l&? patite 
fame e peste. In principio i nuovi barba- 
ri mostrarono di voler tutto distrugge- 
re, ma poi il loro governo fu meglio del 
greco. Autari re de’ longobardi istituì il 
ducato Beneventano nel 589 e ne invest 
Zotone, il quale poi lo divise in tante ga- 
staldie. Nel ducato comprendendosi Ve- 
nafro, fu sottoposta al gastaldato di Ca- 
pua e nel 594 avea il titolo di contado, 
Convenne abbandonare il codice T'eodo- 
siano, il prescritto d’Alarico, e adottare 
l’usanze longobarde, restando in vigore 
le proprie leggi. Bandite le lettere, l’arti, 
l'agricoltura, tutto conservarono i sagri 
chiostri. Ammiratori di questi i Jongo- 
bardi si convertirono dall’arianesimo al 


‘cattolicismo, e piamente fondarono con 


ampie possessioni molte case religiose e 
chiese, fra le quali il celebre monastero 
e abbazia di s. Vincenzo martire di Vol- 
turno, fondato nel 695 nella diocesi d'f- 
sernia, e ristabilendo il proto-monastero 
di Monte Cassino. Per la debolezza de- 
gl’imperatori greci, il regno longobardo 
si protrasse fino al 774 circa, in che Car- 
lo Maguo re de’franchi lo conquistò im- 
prigionando re Desiderio. Il ducato di 
Benevento però rimase presso Arigiso If, 
che per dichiararsi indipendente, lo ele- - 
vò a principato; ma 13 anvi dopo Carlo 
Magno lo guerreggiò e lo assoggettò ad 
annuo tributo, oltre le spese della spedi- 
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zione. Nel 787 gli successe il figlio Gri- 
moaldo Ill, il quale scossa ogni dipenden- 
za, seppe resisterea Carlo Magno,benchè 
in questo s. Leone Ill rinnovò l'impero 
d'occidente. Da lui degenerando Gri- 
moaldo IV,nuovamente dovette comprar 
la pace da quell’imperatore. Grimoaldo 
IV nell’ 19 offrì al monastero Voltur- 
nese molte terre e monti vella valle Be- 
nufrana, e tra essi un terreno chiamato 
Cicerana. Altrettanto aveano fatto Alabis 
figlio d’Arigiso II, Radoaldo, Ragimper- 
to,Imettandanco, Nel passaggio di Carlo 
Magno avendo opposta valida resistenza, 
Tuliverno castello venafrano, allora for- 
te e ben munito, fu totalmente distrut- 
‘to non senza immensa strage de' suoi, E- 
ra stato sempre un punto di difesa come 
frontiera della Campania in faccia al 


Sannio. Avendo Siccardo principe di Be- 


nevento colle sue immoralità preparato 
la scissura del principato, ucciso verso 
I’ 84o, sotto il successore Radalgiso I 
venne diviso in 3 dinastie indipendenti. 
Landolfo gastaldo di Capua se ne fece si- 
guore, nominandola contea Siconolfo, 
fratello di Siccardo, combattendo Radal- 
. giso I. La loro guerra civile durò 12 an- 
ni, e si risolse coninvitare i saraceni di 
Sicilia e di Spagna a venire nel princi- 
pato. Indicibili furono i guasti, le de- 
predazioni; dopo aver tolto ogni bene a- 
gli abitanti, li conducevano schiavi in 
Africa. Tanto patirono Isernia, Venafro 
e altre città rovinate dal fiero Sedoan 
nell’881, o prima di tale anno, poichè 
nell’865 circa o nell’879 altri pongono 
la distruzione fatta da Sedoan del mo- 
nastero di s. Vincenzo di Volturno, la 
cui cronaca la registra nell’682, come il 
Baronio, colla morte di 500 monaci, ol- 
tre 4oo fatti schiavi. L’Ughelli, talia sa- 
cra,t. 6, p. 377, insieme al catalogo degli 
abbati di s. Vincenzo di Volturno, ricava- 
to dal suo Chronico, riporta 1’ Historia 
decollatorum Nongentorum monacho- 
rum hujus monasterit. Precedentemen- 
te nell’ 847 un terribile terremoto avea 
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rovinato tutta la regione di Benevento, 
massime Isernia colla morte del proprio 
vescovo e di molto popolo, non che la 
stessa badia di Volturno. Di Venafro 
niente si dice; ma se l’orribile fenomeno 
uvea desolato 30 anni prima siffatli pae- 
si, cosa poterouo inoltre farvi i saraceni? 
Le sciagure per 180 anni si successero 
senza respiro, e le cronache le racconta» 
no così inaudite da sembrare romanzi. Il 
gastaldato di Salerno dopo orribili mi- 
schie per opera dell’imperatore Lodovico 
JI era divenuto un principato scisso da 
quel di Benevento: Sicanolfo reggeva il 
1.°, Radalgiso Il l’altro. E sebbene essi 
aveano promesso all’ imperatore dipen» 
denza di sudditi, pure non la serbarono 
che presenti le sue forze. Capua egual- 
mente, che da contado dovea mostrarsi 
dipendente al principato di Salerno, tro- 
vò nel suo conte Landone lo spirito d’in- 
dipendenza, onde divenne un 3.° stato 
assoluto, restandovi uniti parecchi gastal- 
dati. Tal si maatenne dall’851, sinchè 
Pandolfo Capodiferro, occupando am- 
bedue i principati, nel 978 le diè anche 
egual titolo. Adunque al principe di Ca - 
puaapparteneva il gastaldatodi Venafro, 
quando il venafrano Paldefrito conte per 
dignità, vi esercitava l'uffizio di gastaldo, 
ossia d’amministratore temporaneo della 
giustizia e de’ beni riservati del principe; 
e la cronaca Volturnese al 954 fa men- 
zione d’un placito intorno a’ beni addet- 
ti a due celle nel territorio di Benafro. 
Il contado di Venafro colla città abbrac- 
ciava il distretto de’ paesi a lei soggetti, 
ed estendevasi fino a Marsano e lora; ed 
eravi notabile divario tra’conti della città 


e quelli del contado. Nel 965 insorse una . 


lite pe’confini straAliger no abbate diMon- 
te Cassino ed i figli del conte Atenolfo, 
Pandolfo e Landolfo conti di Venafro ri- 
vestiti della prerogativa di gastaldi. Nel 
1018 quando i normanni occupando il 
castello di Veticuso tentarono d’ edificar 
quello d' Acquafondata, e ne furono e- 
spulsi dall’abbate cassinese, che fece da' 
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fondamenti distruggere gl’ incominciati 
edifizi, si fa menzione de’ conti di Vena- 
fro, senza notarsene i nomi. Questi con- 
li, come altrove, erano i presidenti della 
città, i governatori esercitando il gover- 
no civile e giudiziario. In Venafro l’intro- 
dusse il longobardo Arigiso II, ma senza 
giurisdizione che affidò a' gastaldi. Nella 
regione il vero sistema feudale s'introdus- 
se nel1056 sotto Roberto Guiscardo, pel 
quale i feudi divennero ereditari ne’ pri. 
mogeniti. Intrapresero buon numero di 
venafrani il pellegrinaggio per MonteGar- 
gano, affine di visitar la basilica di s, Mi- 
chele Arcangelo, quando colti per via da 
ignotoinfortunio, fermaronsi in un bosco 
della diocesi di Larino, Quivi, per moti- 
vi che non permettevano ripatriare, vol- 
lero stabilirsi, e in quel dintorno sul de- 
clivio d'una montagna edificare un pae- 
se, che denominarono Venafro, poi cor- 
rotto in Bonifro o Bonefro. Ignorasi l’e- 
poca dell’avvenimento, bensì anteriore al 
1038,-in cui Benefro esisteva, come ri- 
levasi dal diploma d’oblazione del mona- 
stero e prepositura di s. Eustachio in Pan- 
tasia fatta in detto anno a Monte Cassino. 
Nella bolla d’Innocenzo IV del 1254 cit- 
ca chiamasi Venafro, e in alcuni registri 
Venifroe Bonefro. Fu prima castello e al 
presente terra capoluogo di cantone, con 
bel castello di delizia, chiesa parrocchia- 
le, 4. case di soccorso e circa 4000 abitan- 
ti. L'occasione medesima di venerare la 
celebratissima grotta del Monte s. Ange- 
lo, eccitò quasi ogni anno ì venafrani a 
recarvisi. Per le attenzioni fatte dal ca- 
pitolo ad un canonico venafrano, i due 
capitoli stipularono perpetua reciprocan. 
za di fraterni uffizi. Nel 1044 sotto Guai. 
maro principe di Capua, essendo stata 
data in enfiteusi la chiesa di s. Benedetto 
piccolo aMaione, nella pergamena parlasi 
di desolazione del contado di Venafro per 
cagione de’ nobili e altri suoi abitanti. 
Contribul a tali discordie civili la ve- 
nuta de’ normanni, sotto il di cui priaci- 
cipio tutto pareva anarchia sino a Gui: 
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scardo. Nel 1064 parlasi di Paldone cou- 


te e di sua moglie che fecero l'offerta a 
Monte Cassino della 6." parte di Venafro 
e d’altri luoghi. Due anni prima dal suo 
fratello Pandolfo conte di Venafro era 
stata offerta la 4." parte del castello di 
Sesto, Teano, Carinola, Calvi e Caiazzo; 


‘amplissitne oblazioni frequenti in quell’e- 


poca. Dalla cronaca cassinese rilevasi, 
che Morino conte di Venafro nel 1073 
fu oblatore di talune chiese e terre, come 
de’ ss. Nazario e Celso in Piperozzo, e di 
s. Bartolomeo in Raviuola, di cui ì beni 
si vedono annessi a que’ della mensa ve. 
scovile, per le successive permute del ca- 
stello di Cardito e di Cerasolo. Nel 1077 
Giovanni conte di Venafro figlio di Lan- 
dolfo, e Ata contessa figlia dell’anzidetto 
Paldone offrirono porzione de’beni loro a 
Monte Cassino. Pare che a quest'epoca il 
contado di Venafro fosse divenutoindipen- 
dente da’principi di Capua, e solo sogget- 
to al suo conte. Nel 1084 lo stesso conte 
di Venafro Giovanni permutò il feudo di 
Cardito con alcune chiese e terre; queste 
poi restituì nel 1096 il figlio Pandolfo. 
Rodulfo Molise nel 1100 fondò il pae- 
se di tal nome e ne assunse il titolo di 
conte, lasciato il primiero di Venafro, 
d’Isernia e Boiano. Lo stesso fece il conte 
Roberto, che nel: 130 donò a Monte Cas- 
sino il castello della Serra; anno rimar- 
chevole per la coronazione del re Rug- 
gero I, il quale seguito dal duca Rainul- 
fo nel 1138 assalì Venafro, ch'era città 
forte e ricca, presa ad onta di tenacissima 
difesa; fiero fu'il saccheggio, il bottino 
enorme, e la gente venafrana fuggì disper- 
sa. Conte di Venafro nel 1134 era Ugo- 
ne di Molise, nipote di Tancredi celebra- 
to da Tasso e marito di Clemenza natura- 
le di detto re. Tenne ilcontado sino al ve 
Gugliemo I, da cui fu privato per essersi 
ribellato con altri baroni. Nel 1166 la 
contea passò a Riccardo Mandra, con 
quella di Boiano e altre terre, per inve- 
stitura della regina madre di Guglielma 
II; ne fu privato e poi le riebbe. Gli suo» 
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cesse il conte Ruggero di Molise, nel tem- 
po che Bertoldo capitano dell’imperato- 
re Earico VI, co’ tedeschi disfece il re 
Tancredi conte di Lecce. Bertoldo prese 
di forza Venafro e l’abbaudonò a terribi- 
le saccheggio nel giorno di s. Martino del 
1193. Corrado detto Moscancervello , 
che l’ avea assistito, ottenne il contado 
di Venafro dall'imperatore ; il quale per 
sua morte nel 1197 ne investì il famoso 


-Marcualdo, poscia per lesuescelleratezze 


espulso dal regno dall’imperatriceCostan- 
za. Questa morta, Marcualdo vi tornò con 
numerose truppe, e passando per Vena- 
fro vi fissò la sua residenza. Ne partì per 
manometltere vari Inoghi, lasciandovi per 
conte Diopoldo, che ad onta del giura- 
mento di non molestar la terra di s. Be- 
nedetto, a tradimento vi fece crudeli se- 
vizie. Nel1201 gli fu spedito contro Gual- 
tieri conte di Brienne, da Papa Innocen- 
zo III qual tutore dell’imperatore Federi- 
cu II, cogli aiuti dell’arcivescovo di Capua 
e dell’abbate di Monte Cassino. Marciò 
su Venafro, e nella vigilia di s. Gio. Bat- 
tista la fece consumare dal fuoco, tranne 
il castello superiore sostenuto dalle genti 
di Diopoldo. Malgrado l’incendio, in Dre- 
ve Venafro fu rialzato dalla sua rovina. 
Nella minorità di Federico II, Papa Ouno- 
rio III già suo maestro, creò i fratelli con- 
ti di Sora, di Molise e di Venafro; ma 
avendo seguito le parti d’Ottone IV, ne 
furono privati da Federico II. Il conte di 
Molise e di Venafro fu Tommaso Savelli, 
In quell’ epoca Venafro contrasse lode- 
vole reciprocanza con Sora, per cui nel 
dì della Candelora tanto in Venafro e 
quanto in Sora, nella distribuzione delle 
candele, prima d° ogni altro ad alta vo- 
ce si domanda se vi è presente un sora- 
no o un venafrano, per dargli lar.” can- 
dela. Scambievoli poi sono fra le due cit- 
tà urbanissimi atti ospitali. Ribellatosi 
Federico JI a Papa Gregorio 1X, le mi- 
lizie di questi nel 1229 occuparono Ve. 
nafro, Presenzano, Isernia, Pietra e Vai- 
rano,ricuperati poi dall'imperatore.Un A- 
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melio o Ugone fratello del conte di Molise 
eva conte di Venafro a tempo di Manfredi 
naturale di Federico II. Scomunicato e 
deposto Manfredi come il padre da’ Papi 
supremi signori del regno, Clemente JV 


ne diè l'investitura a Carlol d’Angiò, 


contro il quale insorse Corradino nipote 
di Federico II, il quale a’ 15 febbraio 
1268 in Pavia confermò ad Ubertino 
Landi il dominio di Venafro, d’Isernia, di 
Rocca Mandolfi e d’alcune terre di Mo- 
lise, perché si suppone rivestito di tali di- 
gnità da Manfredi, cessata colla morte in- 
felice di Corradino. Nel 1269 Carlo! diò 
la metà del castello di Molise a Ugone 
Erardo, ed a Giovanni Contigio Miran- 
da col molino d’Isernia, appartenenti a 
Rabone di Molise. Giovanni Fanvilla 
gran contestabile delregno ebbe nel1307 
da Carlo Il l’ investitura ‘di Venafro e 
d'Alife; gli successe il figlioGoffredo,al cui 
tempo e nell’ ottobre 1347 invaso il re- 
gno da Luigi I re d'Ungheria per vendi- 
care l'uccisione del fratello Andrea, fu 
presa Venafro e Teano, e dal figlio del con. 
te fu dato agli ungheri il mercato colla 
rendita,Dopo esser Venafro nel1349 s0g- 
giaciuto alla deplorata rovina del terre- 
moto, preceduto da crudele epidemia, ri- 
bellatosi a Lodovico marito di Giovanna 
J, il tedesco Corrado Codispillo contesta- 
bile con 800 cavalli e 100 fanti si rico» 
vrò vicino a questa sventurata città, tra- 
vagliando con ruberie i dintorni. Marcià 
il re contro di lui colle genti di Lando, 
e fuggendo que’ladroni, sfogò la sua ira 
nella misera Venafco, facendola distrug. 
gerea furia di fuoco nel giugno 1336.Tut- 
tavolta furono concesse a Maria duches- 
sa di Durazzo nelseguente anno le restau- 
razioni in principio riferite col suo domi- 
nio, che i Durazzi conservarono sino al 
1413, quando re Ladislao lo fece passare 
alsuo cameriere Giacomo Gargano, a cui 
successe il figlio Giovanni. Nel1435 per 
la morte di Giovanna II, il regno fu con- 
trestato cou deplorabili guerre da Rena - 
to d'Angiò e d’Alfonso V d’Avagoua, Se: 
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guì il partito del 1.° Francesco Pandone, 
a cui Giacomo Caldora gli diè nel1437 
Venafro in custodia, contro del quale si 
diresse Alfonso V; occupando Vairano e 
l’reseazano. Giunto vizino a Venafro, il 
l'undone gli offrì la piazza se lo avesse 
fatto conte di Venafro; il re accettò la 
proposizione, 8’ impadronì della città , e 
pui nel 1443 gliene concesse l’investitu- 
ra, colleterre materne di Prata e Boia- 
no. Gli successe il nipote Scipione, iuve- 
stito nel 1457 da Alfonso V, e dominò 
sino al 1492 integerrimo , lasciando la 
contea al figlio Carlo, il cui fratello Sil- 
vio fu vescovo d'Aversa. Carlo sposò Ip- 
polita d'Aragona, fu caro a Ferdinando, 
e restò ucciso dal fulmine nell'accampa- 
mento contro i francesi al Garigliano. Nel 
1503 ebbe la contea il figlio Enrico, nel 
qual anno tremendo e lungo contagio tol- 
se a Venafro 1500 individui, che colpì 
pure Carinola e altre città. Allorchèé Lau- 
trech per Francia marciò sul regno, En- 
rico per le dissolutezze gravato di debiti, 
ne seguì le parti; ma disfatti i francesi, 
vdioso a tutti pe’ suoi misfatti, accusato 
di fellonia, gli furono confiscati i beni, e 
per singolar coincidenza venne condan- 
nato a morte dall’ illustre venafrano An- 
tonto Giordano, già da lui perseguitato. 
Nel1528 terminò in lui la linea de’conti 
Pandoni di Venafro, e ne fu investito nel 
1530 dall'imperatore Carlo V Filiberto 
d'Orange che morì nel seguente anno. A'6 
ottobre1531 il cardinal Pompeo Colon- 
va, come utile padrone di Venafro, firmò 
i capitoli municipali: era vicerè di Napoli 
e morla'28 giugno1332. Venafro l’ebbe 
un d. Filippo, di cuì l’egregio can. Cotu- 
gno o la stampa tacquero il cogauome (ma 
da notizie particolari apprendo, che Car- 
lo V concesse la terra di Venafro a Fran- 
cesca di Monbel principessa di Sulmona, 
vedova di d. Carlo de la Hoy, ed an- 
nesse a quel feudo il titolo di conte, co- 
me risulta dal diploma di concessione, da- 
to da Ratisbona a'18luglio1532); a que- 
stisuccesse nel1553 il figlio Carlo, indi il 
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fratello Orazio, e quindi il marchese Fi- 
lippo Spinola nel1580, che vendè i suoi 
diritti per 70,000 ducali, morto nel 1584. 
Il suo figlio Ambrogio per poco teinpo 
possedè Venafro, poichè la ciltà ottenne 
la pretesa prelazione di ricomprarsi nel 
1586. Ildenaro sì prese ad imprestito dal 
principe di Sulmona e dal conte di Tri- 
vento; gravata perciò di debito enorme, 
per l’interesse, e travagliata da’ commis- 
sari, astretta videsi a farne vinunzia al 
demanio, perchè nuovamente si vendes- 
se. Infatti lo fu per ducati 86,000 nel 
1606 a d. Michele Peretti nipote di Si- 
sto V, coll’annesso titolo di principe (ma 
nel vol. LXVII, p.109, col Ratti, Della 
famiglia Sforza,nella quale passò lo stem. 
ma, il cognome, le prerogalive, l’eredità 
de’ Peretti , dissi d. Michele pronipote di 
Sisto V; che sua sorella comprò da'Pic- 
colomini duchi d’Amalfi, nel15gt 0 me. 
glio nel1594 a’ 13 ottobre iu Napoli, per 
gli atti del notaro Vincenzo de Marro, la 
città di Venafro, la baronia di Pescina e 
la contea di Celano, titoli che tuttora por- 
ta l'odierno duca d. Lorenza Sforza Ce- 
sarini, intitolandosi auche principe di Ve- 
nafro. Che Filippo III re di Spagna, come 
sovrano delle due Sicilie, nel1605 eresse 
Venafro in principato e ne dichiarò pria- 
cipe d. Michele; ed il Ratti segretario e 
archivista de'Sforza Cesarini afferma, che 
il regio diploma in pergamena si conser- 
va nell’archivio Sforza-Cesarini. Il Cor- 
signani già citato , racconta che il. con- 
temporaneo principe d. Gaetano Sforza- 
Cesarini conferì a d. Sforza suo figlio e 
pronipote d’ Innocenzo XIII del 1721, 
il titolo di principe di Venafro, benchè 
da altri allora posseduto). Nel 1631 gli 
successe il figlio d. Francesco Peretti ab- 
bate (quindi nel1641 cardinale), il quale 
col cardinal Del Moate (e perciò prima 
del cardinalato) si recò io Venafro. Il 
principato (alla sua morte, avveuuta nel 


1655) toccò alla di lui sorella d. Maria 
Felice Peretti, maritata col principe d, 
Bernardino Savelli, la quale diede i capi- 
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toli municipali, così nel16561l suo figlio 
d.Giulio Savelli, detti della bagliva e con 
privilegi. Nel1647 surse il fuoruscito Pa- 
pone, che menando sacco per ogni do- 
.ve nella Campania, giunse a far crescere 
la sua masnada sino ad ottomila. Erran- 
do Papone e inferocendo, tra'28 dicem- 
breal1.° gennaio 1648, accampato nel vi- 
cino bosco delle Pentime, e ben voluto 
, da que’paesani, assaltò Venafro; ma per 
la gagliardia de’ cittadini, fu costretto a 
ritirarsi con perdita notabile. Ebbe: poi 
dalle milizie regie le prime rotte in Tea- 
no, earrestato in Pontecorvo, fini al mer- 
cato di Napoli i giorni suoi nel1648. Ri- 
mane ancora in bocca delle venafrane il 
nome di Papone, con cui sogliono far 
paura a’fanciulli per acchetarli. Costume 
riprovevole in fatto dieducazione,pel ma- 
le che cagiona alla tenera fanciullezza. 
E qui biasimo pure lo spauracchio roma- 
no di Bpcio e Barbocio, di cui parlai nel 
vol. IV, p. 281 e altrove. Disastrose fu- 
rono le fiere tempeste patite da Venafro 
nel1643 e nel1680. L’atroce Pestilenza 
dlel1656 tolse la vita a 2500 abitanti, men- 
tre 1000 furono il residuo della catastro- 
fe. Nella capitale ne perirono quattrocenta- 
mila, e in taluni giorni se ne contarono e- 
stinti quindicimila. Io Venafro per la se- 
poltura fu destinato un residuo di critta- 
portico antico, che dicesi Campo santa e 
più volte convertito a tale uso. Pel terri- 
bile terremoto de’ 5 giugno 1688, ebbe 
origine la processione della 1.° domenica 
di giugno, e il suono delle campane nel 
dì anniversario, poichè cadde la sola fac- 
ciata della chiesa del Carmine. D. Giulio 
Savelli nel16go vendè Venafro al figlio 
disua zia d. Carlotta Savelli, d. Giambat- 
tista Spinelli Savelli duca di Seminara e 
fratello del principe di Cariati, con regio 
assenso. Dagli Spinelli passò il feudo a d. 
Giambattista di Capua duca di Mignano, 
per ducatiroo,000 nel 1698 (con istru- 
mento de’ 7 giugno stipulato da Riguc- 
cio di Napoli), e ne prese possesso a' 17 
giuguo. Dal suo zio d. Giulio Cesare per- 
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venne il principato a d. Beatrice di Ca- 
pua marchesa di Longueville e principes- 
sa di Conca, siccome unica superstite del 
la famiglia, la quale nel 1744 a’26 giu- 
gno con regio assenso, ed istrumento ro- 
gato da De Sanctis di Napoli, vendè il 
feudo al nipote d. Francesco Caraccio- 
lo duca di Miranda per 95,000 duca- 
ti, di cui rimase erede) l' unica figlia d. 
Mavianna, morta a’ 4 giugno 1786. La 
sua unica figlia d. Gaetana succedè ne’ 
feudi materni, e sposò d. Ferdinando Ca- 
racciolo secondogenito de’ principi di To- 
rella, che morì a' 16 marzor70f senza fi. 
gli. L’ anno seguente si rimaritò con d. 
Onorato Caetani dell'Aquila d’ Aragona 
secondagenito de'duchi di Laurenzana'e 
cacciatore maggiore delle reali viserve di 
Ferdinando I. D. Gaetana passò a mi- 
glior vita a'26 febbraio18 10, compianta 
per le sue rare virtù e animo benefico, 
che continuà ad esercitare co’ venafrani, 
non ostaute l'abolizione del sistema feu- 
dale poc'anzi avvenuta.La sua figlia d.Ma- 
rianna CaetaniCaracciolo duchessa di Mi- 
randa e contessa di Venafro,nata da d. O.- 
norato, nel1822 spasò d.Giuseppe de Ae- 
dici (il cui fratello d. Francesco morì car- 
dinale nel1857:di questa celeberrima pra- 
sapia trattai nell’articolo Toscana) duca 
di Miranda e primogenito de’principi di 
Ottaiano, a di cui vantaggio lo zio cele- 
bre cav. Luigi de Medici segretario di sta- 
to clel re istitu un opulento maggiora- 
sco: da questo matrimonio nacquero d. 
Michele Onorato primogenito, in cui si 
trasfusero i titoli di duca di Miranda e 
conte di Venafra, ed il cav. d. Qnorata 
de Medici, ambo viventi. Nel resto Vena- 
fio seguì i destini del regno delle due Si. 
cilie (77). ia 

La fede cristiana penetrò in Venafro 
pe tempi apostolici, secondo l'Ughelli, £- 
talia sacra, t. 6, p.579: Zenafrani E- 


piscopi. L' epaca non si puà determina- 


re; bensì la salutare introduzione delVan- 
800 prosperò col sangue de’ Martiri, e 
co ‘di [pro religipsissimi esempi la contra: 
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da fu gloriosnmente fecondata e onorata. 
1 ss. Nicandro e Marciano (V.) costitui- 
ti nella dignità prefettoria, rinunziando 
alla mondana milizia, mercé la divina gra- 
zia, si ascrissero alla cristiana religione. 
Perciò denunziati a Massimo preside del- 
la Campania, tentò colle persuasive , lu- 
singhe e minacce di richiamarli all’ idlo- 
latria. La moglie di Nicandro, s, Daria, 
alla presenza del preside incoraggi il ma- 
rito a persistere fortemente nella fede di 
Cristo. Di ciò sdegnato Massimo, la fece 
carcerare; e vedendo che non poteva in- 
durre i ss. Martiri a rinegare il cristiane. 
simo, egualmente li fece imprigionare, e 
dopo 20 giorni per la loro costanza nel 
professarlo, licondannò con Daria a mor- 
te. Lacerati con unghie di ferro, sospesi 
in alte travi, forate le membra cogli spie- 
di acuminati, trascinali su carboni accesi 
e battuti con verghe, si pose aceto e sale 
sulle loro ferite, le quali furono pure stro- 
picciate con acuti pezzi di tegole. Poscia 
con pietre fracassate le lora bocche e i 
volti, per ultimo alla recisione delle lin- 
gue seguì il mozzamento de'capi, consu- 
mando così i gloriosi eroi il martirio in 
Venafro. I cristiani seppellironoi loro cor- 
pi vicino al luogo del supplizio, dove poi 
fu costruita a loro onore la hasilica, nella 
quale riposa pure il corpo di s, Daria. 
Tuttociò accadde sotto l'impero di Dio- 
cleziano e Massimiano a’ 19 giugno, agli 
9 celebrandone la memoria la Chiesa o- 
rientale. Dalle lezioni si apprende il mar- 


tirio avvenuto in Venafro nel 302. Sul 


narrato vi sono varie opinioni, come sul 
luogo del martirio, sugli atti del marti- 
rio e loro festa, riferite e illustrate dal can. 
Cotugno, Pertanto, i ss. Martiri venafra- 
ni, si sono creduti nobili africani o me- 
glio addetti alla legione africana, e dimes- 
si dalla milizia propagarono la fede in A- 
lina ein Venafro, perciò martivizzati a 
l’aonio, luogo fra le due città, circa il 94. 
di nostra era, come se le due città fossero 
limitrofe nella distanza di 30 miglia; altri 
li vollero martirizzati nella stessa Campa- 
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nia, senza precisarne il sito. Altri dicono 
che Fulgenzio vescovo d’Atina, consagra- 
to da Papa s. Clemente I, ivi seppellì i 
loro corpi, vicini a quello del suo prede- 
cessore s. Marco, e che Salomone altro 
vescovo nel 186 ue compose le gesta, e 
costruì loro un tempio con altare. L'U- 
ghelli ne ragiona ancora a p. 406, Ati» 
nenses Episcopi. Non mancano quelli che 
fanno seppellire da’ consanguinei vena- 
frani il corpo di s. Nicandro, e dagli ati- 
nesi quello di s. Marciano, poi secondo 
altri trasferiti in s. Sofia di Benevento; cioè 
il corpo di s. Marciano dal duca Gisulfo 
II, e quello di s. Nicandro dal successore 
principe Arigiso II, dopochè i longobar- 
di distrussero Atina. Ma Paolo Regio vuo- 
le che a' due ss. Martiri fin da’ tempi di 
Costantino 1 verso il 313,i venafrani eri- 
gessero in loro onore una chiesa e li pren- 
dessero a protettori.Finalmente ilBaronio 
gli enuncia nel Martirologio decollati in 
Venafro sotto Massimiano, e negli 4nna- 
li li dice martirizzati a tempo di Costanzo 
Cloro e di Galerio nel 303. Si vuole inol- 
tre, che il loro martirio sia avvenuto nel- 
la Mesia inferiore (come dissi probabil- 
mente, seguendo il Butler nella foro bio- 
grafia, non senza avvertire che i moder- 
nì sostengono seguito il martirio in Ve- 
nafro), nel paese di Dorostoro o altrove, 
anzi persino in Egitto, forse ciò derivan- 
do il luogo Aegypso 100 miglia distante 
da Dorostoro, Il can, Cotugno, dopo rife- 
rite echiarite le discrepanti opinioni, con» 
clude. » Ma camunque sia, se nuove ra- 
gioni non saranno efficaci per annullare 
un inveterata possessa, la nostra condi- 
zione, per regola del diritto, sarà sempre 
la migliore, e avrema ragione a ripetere; 
Felice il Venafrano suolo illustrato da 
tanti secoli con atti sì gloriosi, e col san: 
gue di eroi sempre meritevoli della na» 
stra divazione; tanto più che trovaudooj 
possessori delle di loro venerande reliquie, 
abbiam Îa fortuna di serbare il pegno il 


più tenero, che ne guarentisce la di lora 


perenne protezione: e giàsulle nostre mu. 
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ra da Dio destinati si veggono custodi co- 
sì vigilanti, nella guisa che furon conces- 
si altra volta alle mura di Gerasolima”* 
La sede vescovile fu fondata ne’ primi se. 
colì della Chiesa,suffraganea della metro- 
politana di Capua, e lo è tuttora con Iser- 
mia. It1.° vescovo di Venafro che si cono- 
sca fu Costantino del 492, che l'Ughellì 
dice intervenuto nel 499 al sinodo roma- 
no di s. Simmaco: continuava ad occu- 
par la sede a’ tempi di s. Gelasio I Papa 
del 492, di cui esiste lettera a lui diretta, 
e inserita da Graziano nelle Decretali. 
Dopo di lui corre lungo intervallo , che 
fu ignorare i successori. Il che proviene 
dalle scorrerie, devastazioni e incendi de’ 
barbari; perciò Papa s. Gregorio | dovette 


riunire molte chiese, per non potera cia- 


scuna inviarvi il pastore. Egli si querelò 
nell’Zoril. 10, n.° 24, parlando de’ ve. 
scovi destinati. Ali detruncatis ad nos 
manibus redeunt, alii ‘capti, alti inte- 
rempti nuntiantur. Jam cogor linguam 
retinere ab expositione, quia taedet a. 
nimam meam vitaemeace. Nota pure Lu- 
centi la vedovanza della chiesa per la let- 

era di s. Gregorio | scritta ad Antemio 
suddiacono. Si ha da altra del 5gr. £pi- 
stola habetur If, Gregorii scripta An- 
themio subdiacono, qua ei injungit ca- 
stigationem Opilionis subdiaconi, et Cre- 
scentii clerici Venafranae Ecclesiae, 
quod vasa sacra et ministeria Ecclesia. 
slica judacis vendiderit, ut ex lib. E- 
pist. Ind.10, La rilegazione di tali chieri- 
ci fu per espiar Joro la colpa d'aver ven- 
duti due calici d’argento, due corone con 
delfini e di allre corone ì gigli (erano vasi 
per porvi de’lumi), e sei pallii maggiori. 
E notabile lo stato in cui allora trova- 
vasi questa chiesa, e l'interesse che il Pa- 
pa mostrò nel dare congruo assegnamen- 
to agli addetti al di lei servizio, In segui. 
to vuoti i monasteri, derelitte le chiese, si 
sa quanto soffrì Monte Cassino. Nel 663 
quando l’imperatore Costante Il costretto 
a toglier l’ assedio da Benevento si volse 
verso Roma, quali immeusi danni non re- 
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cò a'paesi della Campania cheattiaversa. 
va? Nel 702 sono conosciute le devasta» 
zioni di Gisulfo Iduca di Benevento nel. 

la sua terribile irruzione, per cui rari qui- 
dem ad nos isti Episcopi ob monumento- 
rum inopiam, ac frequentes Campaniae 
calamitates pervenere, quoad longobar- 

cli in Italia dominati sunt. Nella fine del 
secolo IX depiorauno i Papi lo stato me- 
schino della Campania per simile motivo, 
Scrisse Giovanni VIII all'imperatore Car- 

lo IT il Calvo: en civitates, castra et vil- 
lae destitntae habitatoribusy et Episco- 
pis hac, illaque dispersi sunt. Un'altro 
vescovo Costantino si nomina nel 1004, 
destinato a questa cattedva da Giovanni 
XVIII detto XIX: non è conosciuto dal- 
l’Ughelli, bensì dal Lucenti e dal can. Co. 
Lugno, Nel1023 (lUghelli dice nel1032, 
ma in vece nel 1023 lo registra, Aeser- 


mienses seu Isernienses Episcopi) Ghe- 


rardo fu consagrato vescovo d Isernia, Bo- 
iano e Venafro, da Atenolfo arcivescovo 
di Capua. Ne fa memoria il capuano can. 
Michele Monaco, nel Sanctuarium Ca- 


i puanum; e nell aliio del capitolo d°[. 


sernia dicesi conservare un privilegio in 
proposito, che si legge nell’ Ughelli. Pie- 
tro da Ravenna monaco cassinese circa il 
105g fu consagrato in Acerra, vescovo 
di Venafro e d’ lacenian nel 1071. assistè 
alla consagrazione della chiesa di Monte 
Cassino, fatta d’ Alessandro IT,alla cui bol= 
la si sottoscrisse: £go Petr. Venafr. Epi. 
scopus. Leone vescovo di Venafro fu or- 
dinato da Urbano II, e nelrogo interven- 
ne alla dedicazione della chiesa di s. Mar- 
tino in Monte Cassino. Mauro fu vescovo 
di Venafro e d’Isernia nel1105, e lo era 
nel 1113, Alcuni vogliono che nel 1145 
sotto Lucio II si parli di Dario vescovo di 
Venafro, che l’Ughelli registra tra’ vesco- 
vi d’Isernia ne'pontificati d’Innocenzo IH 
e Qaorio IT. Rainaldo vescovo di Vena- 
fro e d’[sernia, che intervenne nel 1 179 
al concilio generale di Laterano III di A- 
lessandlro HI, ed ivi è sottoscritto vesco- 


vo di Venafro, Già da tal Papa neli173 


tam) TIZI Sele] mn r——______r citizen Mie —_ | | __—_——_____——.______—_—_—_—- -_eadormWw;.owYW 


ESE 


— Temp -. -. 


VEN 
avea ottenuto la bolla Cum ex injfuncto 
nobis, riprodotta dal can, Cotugno, per 
Ja chiesa di Venafro , dalla quale si trae 
quanto allora si possedeva dal vescovo in- 
sieme co’ canonici, i quali a quell’ epoca 
partecipavano della massa comune. Vi si 
notano 34 chiese poi divenute tanti titoli 
per le prebende canonicali, parrocchie e 
benefizi semplici, e precisamente taluni 
terreni e decime; e di più tutti i paesi che 
componevano Ja diocesi, non che la con- 
fermadegli antichi privilegi e consuetudi- 
ni, L'originale di quest’interessante bolla 
e nell'archivio di Monte Cassino. Papa 
Lucio III da Velletri nel 1182 indirizzò 
al vescovo Rainaldo, Iserniensi £pisco- 
po, suisque successoribus, la bolla di pri. 
vilegi riferita dall’Ughelli, sottoscritta dal 
Papa e dar 1 cardinali, ed è a favore della 
chiesa d’Isernia. Nel1229 peraverve Gre- 
gorio IX scomunicato l’ imperatore Fe- 
derico JI, in quelle lagrimevoli turbolen- 
ze sì patirono triste persecuzioni, contro 
lechiese principalmente, coll’esilio di naol- 
li vescovi, che aveano preso parte colle 
loro città rispettive. Bruciata Sora, furo. 
no imposte pene pecuniarie a Teano, l- 
sernia e Venafro, il di cui vescovo prima 
esiliato e poi carcerato , fu fatto in fine 
morire, tuttochè altri prelati fossero re. 
stituiti alle loro sedi, ma se n'ignora il no- 
me, benchè alcuni pretendono chie si chia - 
masse Teodoro, Lo storico cardinal Ro- 
selli d'Aragona, si meraviglia che Riccar- 
do da s. Germano ne ommetta la morte 
nella Chronica,e lo dica restituito alla se- 
de nelluglio1229, come i vescovi di Tea- 
no e d'Alife, Quegli veramente si annun- 
zia trapassato nel1230. Ma due anni do- 
po riferisce Riccardo, che i vescovi di Ca- 
serta, Calvi, Carinola, Venafro, Alife e 
Nola, chiamati dal giustiziere di Terra di 
Lavoro in Teano, interpellati di piuna 
molestia si querelarono, Potrebbe forse 
egli essere uu altro? ]l successore fu dal 


medesimo Federico Il esiliato, con que’ 


di Teano, Carinola e Aquino. Da Riccar- 
do viene segnato coll’R, ed il Baronio che 
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parla del predecessore, coll’attuale nota 
quello d’Alife, e Jo dice morto in Roma 
neli239, Nelr24i1 tutti i tesori e le cose 
di pregio, ch’erano nelle chiese delle cit- . 
tà di Venafro, Isernia, Boiano, Guardia 
Alferia e Trivento, e in quelle delle loro 
diocesi, d'ordine di detto imperatore fu- 
rono recate in Boiano, ivi inventariate e 
quindi trasportate presso di lui in s. Ger- 
mano; e poichè ne permise con dato prez- 
zo la ricompra, così ne fu qualche por- 
zione redenta, e il restante venne portato 
nel monastero di Grotta Ferrata, dove 
trattenevasi Federico II col suo esercito 
contro di Roma, Innocenzo IV dal capi- 
tolo fece eleggere per vescovo e confermò 
nel 1250; M. Rainaldo, cappellano del 
cardinal Stefano de Normandis titolare di 
s. Mariaia Trastevere. Siccome l’Ughelli 
chiama questo vescovo, 24, Raynaldus 
ex capellano Stephani tit. s. Mariae in 
Transtyberim presbyt, card., così il Ca- 
tugno equivocò con dire lo stesso vesco- 
vo cardinale di s. Maria in Trastevere, 
Tutti erviamo; non cesserò mai di quan - 
do in quando di ripeterlo, anzi più si stu- 
dia e maggiormente si conosce quanto re: 
sta ad imparare; il che vieppiù conosca 
ora che Dio mi ha fatto pubblicare questo 
XC,° volume | Dappoiché l’accuratissimo 
e dotto Moretti, De basilica s. Mariae 
Trans Tyberim: Notitia Cardinalium 
Titulartum, mentre seppe riunire erudi. 
tamente molteplici notizie sul cardinalSte- 
fano, giammai vescovo di Venafro, non 
conobbe ch'era della famiglia trasteveri- 
na dle Normandis. Così due benemeriti 
speciali storici non conobbero bene il pro- 
prio vescovo e il proprio cardinale, Le mo- 
rali riflessioni all’intelligente lettore, per 
accordare a tutti benigno compatimenta, 
Nel128gera vescovo Giovanni, morto nel 
1294. Nel seguente Bonifacio VIII gli so- 
stituì il proprio intimo amico Andrea d’A» 
versa, che cessò di vivere nel1299. Il1,° 
giugno gli successe Giordano (di Serma- 
neta) canonico (della collegiata) di s. Ma. 
ria de Carminveta, diocesi di Terracina; 
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€ pure non vide il compimento di tal an- 
no, disceso prima nella tomba. L’arcipre- 
te di detta chiesa de Carmineta, Docibi- 
le di Sermoneta, nel marzo 1300 occupò 
questa cattedra e morì nel1301, Ommi- 
se il can. Cotugno l’avvertenza di Cole- 
ti, commentatore d’Ughelli, che nel 1300 
fu eletto vescovo di Venafro il veliterno 
Romano monaco di Vallombrosa, morto 
non consagrato, Îl Bauco nella Storia di 
Feletri, per'tale lo riconosce, lo dice del- 
la famiglia Borgia, eche ilsuo nome si leg- 
ge in un'antica lapide posta vicino all’e- 
piscopio venafiano, Nel1301 fr. Pellegri- 
no agostiniano preposto di Vene diocesi 
di Padova, morto nel1306.In questo Spa- 
rano di s. Severo consigliere di Carlo II, 
da cui pel suo zelo ottenne un favorevo- 
le rescritto contro i baroni di sua dioce- 
si, che volevano turbarlo nell’ esazione 
delle decime e de’ benefizi, e inoltre ne 
ottenne la conferma dal successore Ro- 
berto. Viveva nel1324. Gli successe Pie- 
tro, nel1326 traslato a Nola, secondo U- 
ghelli e Cotagno; ma Coleti corregge, a’g 
settembre 1328. In questo a’ 13 di detto 
mese vi fu traslato d' Amelia (come no- 
tai riparlando di tal sede nel vol, LXIX, 
p. 46) Giovanni de Goreo v Gocco, di 
sopra ricordato. L’Ughelli lo dice morto 
nel 1348. A'24 giugno fr. Pietro Bossia- 
no domenicano, e Cotugno lo dice pre- 
sente al terremoto de'22 gennaio 1349, 
morendo nel1366. Nella stesso da Troia 
(nel qual articolo coll’ Ughelli dissi nel 
1385, senza avvedermi fra una siepe di 
numeriromani della rettificazione di Cole- 
ti, che giustamente scrisse nel1366) a 10 
agosto passò a questa sede Guido o Gui: 
gone. Nel 1387 governava la chiesa ve- 
nafrana Nicolò, che quale erede di Nico- 
Ja di Prata arcidiacono di Venafro, nel 
1394 ottenne alcuni suoi beni. A suo tem- 
po l’antipapa Clemente VII v'inteuse il 
pseudo Carlo. Morì Nicolà nel 1396, e to-. 
sto gli successe fr, Ruggero della Pietra 
di Vairano, Cessato di vivere nel 1399, 
nella stesso occupà Ja cattedra Andrea 
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Fiascono di Prata decano di Teano. Nel 
1420 era vescovo Carlo Ancamono, tra- 
slato a Bitetto nel 1422. A’ 18 dicembre 
1427 divenne pastore della patria Anto- 
nio Mancini di Venafro primicero della 
cattedrale, che si rese utilissimo alla sua 
chiesa, di cui ricuperò molti beni e dirit- 
ti. Governò 38 anni, e dicesi a lui eretta 
la piccolastatua sul campanile,detta d’An- 
tuono, ora alquanto sfigurata. Nello stes- 
801465 di suo decesso , fu vescovo Gio. 
vanni Gattola di Gaeta, che ottenne da 
Ferdinaudo | la conferma della decima 
grande, in favore delle mense vescovile e 
capitolare, ed altre ancora. Nelr471 Aa- 
gelo de Albero spagnuolo; Alessandro VI 
lo dichiarò pro-legato diMarittima eCam- 
pagna. Nel1504 Kiccomanno de Buflalini 
di Città di Castello, nato in Roma, dotto, 
pio ed esemplare. Intervenne nel15 12 al 
concilio generale di Laterano V, fuzelan- 
te pastore, visitò il s. Sepolcro in Gerusa- 
lemme, e morto in Roma nel 1528, fu 
sepolto in s. Maria Nuova. Dice il Cotu- 
gno ; nel1508 aprì la porta santa, come 
apparisce dall'iscrizione nella colonna ac- 
costo coll'anno 1508 e la parolaJubilaeus. 
L’Anno Santo fu celebrato da Alessandro 
VI nel 1500: le Porte Sante (/.) sono 
saltanto nelle 4 principali patriarcali ba- 
siliche di Roma. Talvolta furono conces- 
se per singolar privilegio ad altre chiese; 
perciò forse l'avrà conseguito anche Ve- 
nafro; ma così tardi? Nello stesso1528 fu 
dichiarato perpetuo amministratore del- 
la chiesa venafrana il cardinal Girolamo 
Grimaldi (V.). Confermò, come dissi, a 
canonici l’antico diritto d’ eleggere gli e- 
spettanti, riservandone al vescovo la con- 
ferma; ma proibìloro di continuare a con- 
ferire le prebende per anzianità agli espet- 
tanti, senz’altra bolla, il che ratificò Cle- 
mente VII.Nel1536 rassegnò questa chie- 
sa a fr. Bernardino Soria di-Burgos de'mi- 
nari osservanti riformati, già vescovo di 
Ravello. Paolo II neh: 548 elesse vesco- 
vo Gio. Battista Caracciolo de Pisquiits 
napoletano, sagrista di Giulia III, morto 
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della quale sono uniti. Onde nel con- 
cilio efesino, celebrato nel 431, dei 
tre legati del Papa s. Celestino I, 
sempre precedette il prete della Chie- 
sa Romana ai due vescovi; anzi es- 
so si sottoscrisse primo di tutti nel 
detto concilio generale, e più chia- 
ramente si prova questa verità dal- 
le vite de’ Romani Pontefici, nelle 
quali si fa menzione delle ordina- 
zioni fatte nel mese di dicembre, se- 
condo l’ uso e il rito de’primi secoli 
della Chiesa, ed in esse furono sem- 
pre preferiti i preti e i diaconi. del- 
la Chiesa Romana, come Cardinali, 
ai vescovi, dicendosi: Creavit pres- 
byteros, diaconos, e poi episco- 
pos per diversa loca. Ed i titoli, 
che si conferivano ai Cardinali nel 
Pontificato di s. Marcello I eletto nel 
304, ci avverte il Zaccaria nelle No- 
te del Lunadoro, che erano riguar 
dati quasi dioeceses, propier haptis- 
mum, et poenitentiam multorum, qui 
convertebantur ex paganis, et pro- 
ler sepulturam martyrum, con la 
autorità dell’ Anastasio. Abbiamo dal- 
l Andreucci, nella dissertazione De 
Cardinalibus, p. 1. n. 16, e 17, che 
i Cardinali preti godono nelle loro 
chiese titolari di un diritto vescovi- 
le, o quasi episcopale per cuncessio- 
ne di Onorio II, Cap. his quae. 11 
de major. et obed.; come nelle lo- 
ro diaconie i Cardinali diaconi pos- 
sono usare della stessa quasi episco- 
pale giurisdizione per privilegio di 
Sisto V, dichiarato nella costituzio- 
ne pubblicata nell’ aprile 1589. Quan- 
do dunque i sagri canoni insegnano 
esser maggiore il grado episcopale 
del Cardinalizio, parlano dell’ ordi- 
ne, non della dignità, come l’ arci- 
«cdliacono ancorchè non sacerdote, in 
quanto all’ ordine è inferiore a qua- 
lunque prete, ma in quanto alla di- 
. gnità precede a tutti i canonici. Tal 
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modo di precedenza osservò ancora 
la chiesa costantinopolitana, ove al- 
cune dignità, come gli exocatacoeli 
(Fedi) sebbene diaconi, precedevano 
nel sedere i vescovi, venendo riguar- 
dati come Cardinali di quella chie- 
sa, e come tali furono nel XV seco- 
lo trattati dal Papa nel concilio ge- 
nerale di Firenze. 

Passando a considerare i Cardi- 
nali quali elettori del Romano Pon- 
tefice, ed insieme eleggibili, breve 
mente premetteremo, che prescinden- 
do dai segni manifesti con cui alcune 
volte Dio indicò chi dovea essere e- 
letto a capo della Chiesa, ne’ primi 
otto secoli, il Papa veniva eletto 
dal clero e dal popolo, i quali ul- 
timi in progresso di tempo (stante 
i dissidii e le fazioni) furono rappre- 


sentati dai magistrati e dagli otti- 


mati di Roma. Nei primi secoli in- 
oltre i vescovi, non già i soli suffra- 
ganei di Roma, ina tutti quelli, che 
in occasione d' infer-pontificio si tro- 
vavano in tal città, concorrevano 
all'elezione del supremo pastore. Al- 
l'elezione di Cornelio nel 254 fu- 
rono presenti sedici vescovi, tra i 
quali due africani col suffragio dei 
sacerdoti, chierici e della plebe, la 
quale intervenne a’sagri comizi si- 
no al 1143; ma il clero in globo 
sempre concorse a dare il successo- 
re a s. Pietro, finchè Stefano III det- 
tolV, fu il primo, che nel concilio 
romano del 769, celebrato in Late- 
rano, ne limitò la libertà, con im- . 
porgli, che i suoi voti non potesse- 
ro favorire che un diacono, o un 
prete Cardinale escludendone i sud- 
diaconi e i vescovi, come prova il 
Du-Cange, nel riportare la deposi- 
zione di Papa Formoso, fatta dopo 
la sua morte .nell'896 da Stefano 
VII, perchè essendo vescovo di Por- 


.to, contro è decreti de'santi canoni 
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in Roma nel1557. L’Ughelli soltanto to 
disse: Sacelli apostolici assistens, che il 
Cotugno interpretò per Sagrista. Questi 
è prefetto della sagrestia pontificia, e non 
assistente della cappella. Nella serie de’ 
Sagristi,che formai in quell’articolo, nou 
vi trovo il Caracciolo. Ministri assistenti 
della cappella pontificia sono il Prete, il 
Diacono, il Suddiacono. Che fosse stato 
Vescovo assistente al soglio nella cappel- 
la pontificia, lo credo più probabile. Nel 
medesimo15537 gli successe Gio. Antonio 
Carafa napoletano, eletto dal parentePao: 
lo IV, morto in Roma nel 1558, come 
vuole Ughelli e Cotugno. A’18 luglio ne 
occupò la cattedra Andrea Matteo Acqua- 
viva d'Aragona, che nel 157 3 fece costrui- 
re nella cattedrale l'organo attuale, ebbe 
il beneficio di s. Nicandro, padronato del- 
la città. In tale anno trasferito a Cosenza, 
nel settembre gli fu surrogato Orazio Ca- 
racciolo de Pisquitiis napoletano, che a- 
priil giubileo nella detta porta, e la chiu- 
se apponendovi il suo stemma colle se- 
guenti. parole. Haec Sancta Porta,quae 
primo claudebatur ligno, nunc vero mu- 
ro construitur, et Crucis signo adorna- 
tur. Horatius Caracciolus D. G. Epi- 
scopus Venafranus eam aperuitet clau- 
sit. A. D. upcrxxvi sub Greg. XIII 
Pont. Così va bene: il Papa avea celebra- 
to l'anno santo nel1575. Dunque Vena- 
fro è tra le poche chiese che fu decorata 
della porta santa, poichè anche il Lucen- 
lì che ciò narra e riferisce l’iscrizione, op- 
portunamente soggiunge. Pluculari si- 
quidem anno Romae exacto dum in Or- 
bem universum Christianum sacer ejus 
thesaurus seguenti anno diffunderetur, 
Venafri Portae hujus interposita cele- 
britate exceptus est. Morto Orazio nel 
1581, nell’ottobre gli successe Ladislao 
d'Aquino (V.) napoletano, chiaro per vir- 
lù e per sangue , indi nunzio apostolico, 
governatore di Perugia, nel1616 cardi- 
nale, morto nel conclave del1621, in cu- 
biculo praefecti sacrarii apostolici, non 
per a'12 febbraio, poichè agli $ i cardina- 
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lì entrarono in conclave e nel dì seguente 
restò eletto Gregorio AP (Y.); ingresso 
ed elezione che il Mascardi anticipa, al 6 
e 7 dicendo creato il Papa. Non credo che 
la morte gli rapisse il papato,come preten- 
de il Ciarlante. Egli fece formare l'esatta 
platea dovesono descrittii beni della chie- 
sa di Venafro, le prebende e i benefizi; e 
l’eccellente quadro dell'Assunta nella cat- 
tedrale. A°13 settembre fu nominato ve- 
scovo Ottavio Orsini romano. Sofirì de’ 
disgusti col principe di Venafro d. Miche- 
le Peretti, che ottenne di far venire nel- 
la diocesi un ‘vicario apostolico. E come 
due altri vescovi trovaronsi nelle mede- 
sime circostanze, cioè que'di Conversano 
e di Segni; così Urbano VIII prese l’espe- 
diente di traslatare ]’ Orsini in Segni nel 


1632, quel dì Segni a Conversano, e 


quest’ultimo in Venafro. Egli fu fr. Vin- 
cenzo Martinelli di Bari domenicano, Il 
Coleti, che riporta l’iscrizione sepolcrale, 
lo dice di Ariccia romano, oriundo di Ba- 
ri, e ne celebrò le doti. A’ 26 dicembre 
1634 convocò il sinodo diocesano, anco- 
ra in osservanza, e lo fece stamparea ho- 
ma. Morìa’2osettembre1635 sopra Con- 
ca-Casale in tempo di s. vista, e trasferito 
il corpo nella cattedrale, il fratello gli e- 
resse un marmoreo avello ove si ascen- 
deva al coro. Ivi furono sepolti i succes- 
sori, sinchè mg." Stabile lo tolse, e ne co- 
struì altro più. decente a'gradoni della sa- 
grestia. Il 1.° ottobre venne eletto Giacin- 
to Cordella di Fermo. Esercitò pure la 
podestà temporale, a lui delegata dall’ab- 
bate Francesco Peretti principe di Vena- 
fro. Ampliò il palazzo vescovile, e fece rie 
durre a miglior stato di coltura gli olive. 
ti della mensa, rinnovandone la derelitta 
piantagione. Allora i beni de} vescovato 
rendevano 3000 scudi, ad onta del tenue 
valore de’cereali. Portò da Roma «2 sta- 
tuette di legno colle reliquie de’ss. Mar- 
tiri, e le collocò in una cappella della ss, 
Annunziata, tolta nel1757 per la restau- 
razione elel tempio. Per la micidiale pe- 


ste del1696 si ritirò nella badia di s. Via- 
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cenzo di Volturno; quindi pe'tristi effetti 
del contagio e per l'età avanzata, procu- 
1ò d’avvicinarsi alla patria, con ottenere 
nel1666 le chiese di Recanati e Loreto. 
Nel1667 glì successe Sebastiano Leonar- 
di di Sezze, arcidiacono della patria col- 
Jegiata, lodato pastore, morì nel1669. Gli 
fu surrogato nel 1670 Lodovico Ciogni 
nobile romano scenziato peritissimo, che 
da Roma vi portò le reliquie battezzate 
di s. Daria. Fece costruire nel coro i se- 
dili di legno a bassorilievo , e rifondere 
più grande la campana maggiore. Sog- 
giacque a vessazioni per sostenere l’ im- 
munità ecclesiastica, tultavolta fu com- 
pianto in morte nel16g0. Nel seguente 
Carlo Nicola de Massa della diocesi di 
Sorrento, consagrato da AlessandroVIII. 
Fece ridurre a nuova forma |’ interno 
della cattedrale, coprendo qualche anti- 
chità e cancellando le lettere dell’antiche 
pietre. Soppresse molte cappelle, rinno- 
vò le due navi piccole, e lasciò 300 duca- 
ti per quella di niezzo, morendo con gene- 
rale dispiacere nel17 10. Dopo lunga sede 
vacante, nel 1717 0 1718 nel 1.° aprile, 
secondo le Notizie di Roma, Mattia loc- 
cia decano della metropolitana patria di 
Capua, facendo il solenne ingresso, aven- 
do già dato bel saggio di se ne'due qua» 
resimali predicati in Venafro. Prima sua 
cura fu l'istituzione del seminario, sopra 
un fondo civico e propriamente sul mu- 
ro della città. A”g aprile1720 nel gettar- 
sì le fondamenta vi fece cader g pietre in 
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onore della ss. Trinità, della ss, Vergine . 


Assunta al cielo, e de'ss. Martiri patroni, 
contribuendo all’istituto i cittadini d' o- 
gni ceto. Nello stesso anno aprì il preca- 
rio seminario in una casa privata di s. 
Barbara, e compita la fabbrica nel1728 
vi fecero solenne passaggio 30 convitto- 
ri, celebrandosi festa e accademia lette- 
roria. el mantenimento, oltre la peusio- 
ne de’ convittori, vi concorsero il capi- 
tolo, gli ebdomadari, i parrochi e tutti i 
luoghi pii, sino alla formazione d'una 
rendita sufliciente. Si rivolse quindi a ri- 


VEN. 
storarela cattedrale,facendola nave gran- 
de e molti stucchi, lasciando in morte al- 
tri materiali pel resto. Aggregò molti be- 
nefizi alle prebende penitenziale, primi- 
ceriale e teologale. Dopo15 anni d'utilis» 
simo e benefico governo si riposò nel Si- 


gnore nel 1733. Solenni funerali gli fu- 
rono celebrati, e in segno di venerazione 


gli sì strapparono gli abiti. L'I1 maggio 
fu nominato Francesco Agnello Fragian- 
ni di Barletta preposto di Canosa, restau- 
rò lepiscopio e fu traslato a Calvi nel 
1742. A'24 settembre Giuseppe France. 
sco rossi di Mormanno diocesi di Cassa- 
no, peritissimo nel gius civile e canonico, 
consagrato da Benedetto XIV. Uni al se- 
minario i fondi della badia di s. Nican- 
dio e alcuni benefizi, morendo nel 1754. 
A'20 maggio Francesco Saverio Stabile 
di Martina diocesi di Taranto, spiegando 
indicibile premura e zelo per tutta la dio- 
cesi. Fece fiorire il seminario, arricchì la 
cattedrale di suppellettili sagre e ne pro- 
mosse l’abbellimento. Adornò di marmi 
e di balaustra l’altare maggiore e il tro- 
no, ingrandì il coro e fece il nuovo se- 
polcro de’ vescovi. Celebrò la nuova sua 
ricordata dedicazione, richiamò l’osser- 
vanza della disciplina ecclesiastica, de’sa- 
gri riti, del canto ecclesiastico e d' ogni 
istituzione. Nella carestia del1764 da pa- 
dre sollevò la popolazione, sempre essen- 
dolo de’ poveri. Fra le lagrime di lutti mo- 
rì nelr1788,e nell’esequie fu altamente lo- 
dato, lasciando pii legati e dotazioni pe' 
mavitaggi. Vacò la sede fino a’26 mar- 
Z0 1792, in cui fu preconizzato l'ultimo 
vescovo Donato de Liquoro canonico del- 
la patria metropolitana di Napoli, predi- 
catore esimio e di sonora voce, versalissi- 
mo nella s. Scrittura e nella teologia. Fu 
esemplavissimo pastore, fece costruire il 
molino con due mole, sostenne col capi- 
tolo la causa delle decime, e dopo l’incen- 
dio della sagrestia rifece molti paramen- 
ti. A lui si deve il nuovo cimiterio, la da- 
ratura dell'organo e dell’orchestra. Mo- 
ri dig: enni in Napolia’27 gennaio 1811, 
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e fusepolto nella congregazione de'Bian- 

chi allo Spirito Santo, di cui era stato 

prefetto, nelle funebri pompe avvenen- 

do cose meravigliose. Restata vacante la 

chiesa di Venafro, in conseguenza della 

nuova circoscrizione di diocesi, Pio VII 

le soppresse , dichiarò la cattedrale insi- 
gue collegiata, ed unì la diocesi a quella 
d'Isernia (.), colla bolla De utiliori do- 
minicae, de'28 giugno15 18, Bull. Rom, 
cont., t. 15, p. 56. L’odierno vescovo fu 
preconizzato da Gregorio XVI nel1837, 
ed è mg. Gennaro Saladino di Napoli, 
lodato dal Papa nella proposizione conci» 
storiale, ora vescovo d’Isernia e Venafro. 
Imperocchè riferisce il n.° 256 del Gior- 
nale di Roma del1852. Nel marzo 1849 
una deputazione di notabili venafrani, es- 
seudosi portata in Gaeta a deporre a’pie- 
di del real trono i sensi d' animo divoto 
e di fedelta, implorò la ripristinazione del 
vescovile seggio dalla maestà di Ferdi- 
nando Il, il quale permise che a tal uopo 
fosse dagli stessì supplicato il Papa Pio IX 
che in quella città ritrovavasi.' }l vescovo 
d'Isernia mg. Saladino nel febbraio 1852 
rinnovò personalmente le medesime i- 
stanze, e a'19 giugno il Sommo Pontefi- 
ce fece pag hi i voti de venafrani, ripristi- 
nando con sua bolla in cattedrale la chie- 
sa collegiata di Venafro sotto il titolo di 
Marfa Vergine Assunta in cielo, da rima- 
nere tal chiesa come concattedrale con 
unione egualmente principale alla chiesa 
d'Isernia, rette entrambi da un solo pa- 
store. Munita di sovrano assenso la bol- 
la, e incaricato come legato pontificio del- 
la sua esecuzione mg." Innocenzo Ferrie- 
ri,arcivescovo di Sida e nunzio apostolico 
in Napoli, il medesimo si recò in Venafro 
a°25 settembre dello stesso 1852 per l’i- 
naugurazione della ripristinata concalte- 
drale, accompagnato dal suo seguito, dal 
sindeco di Venafro e da Tommaso Man- 
Cini, e ricevuto al luogo detto Ponte Reale 
dal vescovo mg." Saladino e da’principali 
del clero e del comune. Immensa gente at- 
tendevalo in Venafro con rami d’ olivo, 
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non che i] capitolo e il decurionato chie 
lo seguirono fino alla casa del sindaco, do- 
ve alloasiò e riceve gli ossequi del capi- 
tolo, del clero secolare e regolare, di tut- 
te l'autorità, rimanendo a fargli compa- 
gnia il degnissimo vescovo. Îl dì seguen- 
te, dopo che il nunzio apostolico ebbe ce- 
lebrata la s. messa privatamente, vestito 
di mozzetta (la mozzetta non è in diritto 
propria de’ nunzi, da qualche tempo 
l'hanno adottata alcuni di essi per mag- 
gior decoro, come quelli di Napoli, Pa- 
rigi ec.) e rocchetto, preceduto dalle 4 
confraternite laicali venafrane, da’ cap- 
puccini, dalle Croci de’parrochi e arcipre- 
ti della diocesi, dalla capitolare co’semi. 
naristi, da tutti i canonici, e seguito dal 
regio giudice, dal sindaco e dall'altre au- 
torità, recossi alla nuova cattedrale sot- 
to un sontuoso baldacchino sostenuto da 
6 decurioni. Quivi l’ arcidiacono gli diè 
a baciare il Crocefisso, gli offerse l’asper- 
sorio e l’incensò, e quindi entrato in chie- 
sa fu cantato con eletta musica l’Ecce Sa 
cerdos Magnus. Dopo di che prese paos- 
sesso nelle solite forme, terminando la 
solenne ceremonia col canto del Ze Den, 
e colla benedizione del ss.. Sagramento, 


Non è a dire come la chiesa fosse gremi- 


ta di gente accorsa da tutta la diocesi, e 
come in tanta frequenza di popolo che 
ingombrava le vie si mantenesse sempre 
il più perfetto ordine. La gioia religiosa 
che invadeva tulti gli animi non lascia- 
va luogoad alcun altro pensiero, Nel gior- 
no appresso mg. nunzio visitò il mona- 
stero delle clarisse, la basilica di padro- 
nato comunale, ove riposano .i corpi de’ 
ss. Martiri protettori Nicandro, Marcia- 
no e Daria, varie altre chiese e da ultimo 
fece visita all'ottimo prelato mg." Sala- 
dino nel palazzo vescovile. Il 27 fece ri. 
torno in Napoli collo stesso accompagna- 
mento che avea avuto al venire, e colle 
stesse dimostrazioni di rispetto che l’avea- 
no accolto al suo giungere in Venafro, 
Nello stesso dì 27 mg. Saladino prese pos- 
sesso della novella sua chiesa, secondo le 
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ceremonie prescritte dal Pontificale ro- 
mano, recandosi su d’un cavallo bianco 
e colle vesti solenni dalla chiesa cel Pur- 
gatorio alla concattedrale fra innumere- 
vole calca di popolo, preceduto dal clero 
e dalle confraternite, e seguito dall’auto- 
rità totte della città. In tutte le 3 sere fuv- 
vigenerale illuminazione per Venafro, in- 
cendio di fuochi artificiali, suono di festi- 
ve bande musicali, E perché ogni bella 
azione merita lode, e fra le più belle so- 
no da contare precipuamente quelle che 
tornano a lustro e decoro di nostra s. Re- 
ligione, non si deve tralasciar di dive, che 
o delle più notabili famiglie venafrave 
hauno assicurato con pubblico istromen- 
to rogato in Isernia, una rendita sul gran 
libro d’annui ducati 600 a favore della 
mensa di Venafro: essi sono il cav. Fran- 
cesco Nola giudice del circondario, Bene- 
detto del Prete sindaco, d. Giambattista 
Melucci primicero , Vincenzo Arwieri, 
GiambattistaLucentoforte, Tommaso Lu- 
centoforte, Giovannangelo del Vecchio, 
can. Achille Mancini, Nunzio Manselli, 
Uu'epigrafe italiana posta nella casa del 
comune elerna la memoria di questo fat. 


. to. Per questo novello benefizio che i ve- 


nafrani s'ebbero dall’augusto sovrano, il 
sindaco nel precedente giugno erasi recato 
in Gaeta con una commissione a rendere i 
più fervidi ringraziamenti, ed il magna- 
nimo Ferdinando II gli accolse colla sua 
solita benigna clemenza. Venafro può an- 
darne superba. Le due diocesi d’ Isernia 
e di Venafro si protendono a più miglia, 
e contengono circa 26 luoghi. 
VENAISSIN o VENAISINO o VE- 
NESINO o VENOSINO CONTADO, 
Comitatus Venayssini, Venassensi Co- 
mitatus, ed il Morcelli disse que’ di Ve- 
paissin ed i Venessinesi, Zenusin. Paese 
celebre ed ameno di Francia, nella Pro- 
venza(V.), già dominio sovrano della Se- 
de apostolica, che ora forma parte del di- 
partimento di Valchiusa, Yaucluse. Es- 
so al presente contiene, oltre l'antico con- 
tado Venaissino, il contado d' Avignone, 
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altro già dominio temporale della s. Sede 


(percui quest'articolo interamente a quel- 


lo si rannoda e compenetra, laonde è in- 
dispensabile di doversi tenere presente, 
essendo un compendio storico del Ve- 
naissin, e ad ambedue é poi strettamen- 
te collegato quello di ToLosa),e il princi» 
pato d’ Orange (V.), i cui principi, ra- 


mo de’'duchi di Nassau, divennero re de’ . 


Paesi Bassi (V.) regnanti. Prima di essi 
il principato d’ Orange fu posseduto da 


conti diChalons,e venne riuuito alla Fran-. 


cia col trattato d’Utrecht. Il dipartimen- 
to trae il suo nome dalla celebre e delì- 
ziosa fontana di Valchiusa, esistente nel 
villaggio omonimo, e da cui deriva il fiu- 
me Sorga, resa immortale dal soggiorno e 
da’versi del sommo aretino Petrarca, al 
pari della Castalia, per l’ accennato nel 
vol. LKXKXV, p.133, ib onore del quale e 
della famigerata provenzale Laura, da ul- 
timo l’accademia Jetteraria di Valchiusa 
d’Avignone vi eresse nel180g una bella 
colonna per monumeoto. Il meraviglio. 
so fonte e la romantica valle della Sorga, 
immortalati dal e di Valchiusa, so- 
no descritti nel t. 6, p. 411 dell’ Album 
di Roma col suo disegno. Sgorga il fonte 
da una grotta, e molti torrenti fragoro- 
samente vi si gettano dentro e ne accre- 
scono l’acque, in guisa che la Sorga col- 
le quali si forma, può sostenere battelli 
all’uscire medesimo della sua conca, e fa 
muovere molte macchine di fabbriche di 
carta. Îl gran poeta abitò pure sovente 
nel propiuquo castello del vescovo di Ca- 
vaillon, situato sul sovrastante monte, on- 
de venne denominato castello del Petrar- 
ca. Questo dipartimento è limitato da 
quelli della Dròme, delle Bassi Alpi, del- 


‘Je Bocche del Rodano e dì Gard, e da'fiu- 


mi Duranza e Rodano. La sua lunghez- 
za è di 26 leghe, la larghezza 15, avendo 
di superficie 183 leghe quadrate, 0 194 


secondo il Castellano , ovvero 336,000 


ettari. Tutto appar lenb ra questo suolo al- 


la s. Sede, tranne l’antico principato di 
Orange, la cui superficie ha 5 leghe di 
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Inaghezza, sopra 3 di larghezza, essendo 
stato anch'esso vinchiuso nel contado Ve - 
naissino; non che Apt di Provenza, di cui 
poi farò cenno. Nel dipartimento di Val- 
chiusa vi sono delle pianure all’ovest, ma 
il paese è coperto di montagne più o me- 
noalte in tutta la parte del nord. est,dell’est 
e del sud-est. Vi si rimarca principalmen- 
te il prolungamento di due rami dell’Al- 
pi, conosciuti sotto i nomi di montagne 
di Lure e di Leberon. Fra'corsi d'acqua 
che solcano il dipartimento, ì più rimar. 

cabili sono il Rodano e la Duranza; il1.° 

riceve l’Aigues e la Sorga, che s' impin- 
gua coll’Queze; la 2.8, che ad onta di sua 
estensione non serve che alla discesa de’ 
legnami per galleggiamento , accoglie il 
Cavaillon. Contiene questo dipartimento 
parecchi canali d'irrigazione che vi sono 
di grande utilità, l' acque essendovi rare 
e necessarie, e fertilizzano terreni prima 
coperti di sassi e ciottoli, ed i principali 
sono : il canale aperto fra la Duranza ed 
il Merindol, per innaffiare il territorio di 
Cavaillon e del Cavallo Bianco; quello di 
Calcedon, vicino al suddetto; la Duran- 
za, che percorre il territorio d’À vignone, 
ed il Crillon che dalla Duranza va al Ro- 
dano. Il suolo del dipartimento di Val- 
chiusa, essendo ritagliato da pianure, 
colli e montagne, offre necessariamente 
nella sua natura grandì varietà; iu gene- 
rale, le terre sono calcaree e miste più o 
meno coll’argilla e l'arena, il che le ren- 
de ora troppo forti, talvolta anzi assolu- 
tamente dure e compatte, ora troppo leg- 
gere, e di sovente senza verun nesso. Tut- 
tavia in alcuni cantoni trovansi i detti 
principii ancor modificati da vene di ges- 
so, di marna bastarda, di sabbia non an- 
cora petrificata , e nellamaggior parte da 
una quantità immensa di pietre, ciottoli 
e banchi considerabili di ghiaia. La par- 

te vicina al coufluente del Rodano e della 
Duranza, vale a dire la quasi totalità del 
lerritovio d’ Avignone, presenta un suo- 
lo grasso e argilloso ; ad una lega di di- 
statiza da quella città e per un tratto di 

VOL. Xc. 
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4 0 5 leghe è interamente ciottoloso, ad 
eccezione d’alcuni monticelli, quali fa ru- 
pe d’Avignone e quella di Vedenes. In- 
contransi vasti piani di sabbia dalla par- 
te di Mourmoiron, di Bedoun, e supe- 
riormente ad Orange, nelle quali vege- 
tano alcune piante particolari. Sano è il 
clima e temperato, quantunque lo sbo- 
scamento delle montagne abbia rinfresca» 
ta. la temperatura. L'atmosfera va sog. 
getta a grandi variazioni; frequenti ven- 
gono le procelle e talvolta accompagnate 
da grandine devastatrice. Veggonsi non- 
dimeno degli anni senza temporali, ma 
allora la siccità è estrema e dura ben 3 
e 4 mesi. Gran parte delle terre è appe- © 
na capace di coltura. Il prodotto della rac- 
colta de’ frumenti non basta al consumo 
degli abitanti; ma coltivasi molto la sega- 
la e l’orzo. Le viti occupano presso ad un 
7.° della superficie del suolo, ed i boschi 
un 8.° Si fa ordinariamente copiosa ven- 
demmia, ma i vini di questo paese dan- 
no alla testa, e fortemente colorati, sono 
generalmente mediocri e poco atti all’ e- 
sportazione; ve ne sono per altro che han- 
no maggior forza e delicatezza, come quel- 
li di Chàteauneuf, Laner ,Sorgues, Gada- 
gne ec. Il miele e la cera abbondano , e 
raccolgousi circa 1300 quintali di seta al- 
l’anno, molte olive, zaffarano, robbia, 
mandorle, noci, buoni frutti. Sommini- 
stra questo dipartimento cortecce aroma- 
tiche e medicinali, quercia verde , legno 
di scotano, seme giallo d’ Avignone, ani- 
si, coriandoli ec. Adopransi a lavorar le 
terre molto gli asini e i muli; vi hanno 
numerosi armenti di bestie lanute, ma di 
mediocre razza. Contiene questo diparti- 
mento numero assai grande di cave di 
torba non utilizzate, di carbone di terra, 
e qua e colà sparsa miniera di ferro epa- 
tico, limaccioso, in granelli e in rognoni; 
solfati di ferro, pititi marziali, miniera 


di piombo. Se il paese non € ricco di so- 


stanze metalliche, almeno abbonda di ter- 

re da vasaio, di cave di gesso, di belle ca- 

ve di pietre da fabbrica e di pietre da cal- 
10 
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ce. Inoltre offre il dipartimento parecchie 
sorgenti minerali di differente indole. At- 
tivissima è la sua industria, e tende so- 
prattutto verso la preparazione e fabbri. 
cazione delle seterie, la manipolazione 
della robbia, la leminsior a delrame e del 
piombo, gl’ istrumenti rurali. Vi hanno 
fabbriche di minuterie comuni ad Avi- 
gnone ed a Carpentrasso; Mazan è nota 
per le sue lucerne di ferro: vi sono mol- 
te distillerie d’ acquavite, concie di pelli 
e tintorie rinomate. Le tele dipinte sotto 
Il nome di tele d'Orange, formano un ra- 
mo del commercio d’esportazione. L’im- 
portazione consiste in grani, rame, ferro, 
piombo, panni fini, tele, mussoline , ca- 
valli, muli, bestie bovine, lavori di mo- 
da, minuterie e chincaglie. Gli abitanti, 
compresi quelli d’Apt, ascendono a circa 
. 250,000, e quasi 10,000 de'quali sono 
d’Orange, che hanno generalmente i 1 ca- 
pelli castagni tiranti al nero, la pelle più 
bruna che bianca, lo sguardo vivo e pe- 
«netrante, la fisionomia. spiritosa e pateti- 
ca: la taglia quasi sempre mezzana, e co- 
munementeassai robusta.Sono vivaci, af- 
fabili, ingegnosi e disinteressati. Il popolo 
geueralmente senza lettere, riesce facile 
a condursi. Il vestimento delle donne è 
snellissimo e sembra che tenga la massi. 
ma relazione con quello dell’antiche gre- 
che. Sono questi i sudditi che benigna- 
mente per circa 6 secoli governarono i 
Papi, e beneficarono in tanti modi. Inol- 
tre energicamente li difesero dalla fana- 
tica eresia armata degli A/bigesi e de- 
gli Ugonotti (F.), che insanguinarono 
la contrada, ponendola a ferro e fuoco, 
sfogandovi le più empie e le più crudeli 
scelleratezze, con guerre sterminatrici e 
desolanti, che manomisero anche i sepol- 
cri, ne bruciarono le ossa e ne sparsero 
le ceneri al vento o gettarono ne’ fiumi, 
inclusivamente a quelle de’ Santi, oltre 
altre indicibili profanazioni. Egli è que- 
sto il paese ch'essi signoreggiarono in det- 
to periodo di tempo, e 7 de’ quali per sua 
gran ventura vi fecero residenza, colla cu- 
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ria e corle romana, onde al medesimo e- 
rano rivolti in tale epoca tutti gli occhi 
del cristianesimo, con immensi vantaggi 
di ricchezze e onori. Indi infelicemente 
deturpato dalla cattedra di pestilente sci- 
sma, che lungamente vi tennero due au- 
daci e ostinatissimi antipapi, con funestis- 
sime conseguenze e danni alla Chiesa e 
a’fedeli da loro ingannati. Il dipartimen- 
to di Valchiusa, di cui è capoluogo Avi- 
gnone, mandava 3 membri alla camera 
de' deputati per rappresentarlo, ed ap- 
partenne all'8.° divisione militare, forma 
l’arcidiucesi d'A vignone, e dipendeva dal- 
la corte regia di Nîmes, ed è della circo- 
scrizione dell'accademia universitaria di 
detta città. L’ arcidiocesi fino al 1801, 
oltre l’arcivescovato d’Avignone, com- 
prendeva altre 3 sedi vescovili, Carpen- 
trasso, propriamente capitale del conta- 
do Venaissino, Cavaillon e Zaison(V.), 
suffraganee d’A vignone, la qual città era 
poi anche capitale di tutto lo stato, Nel 
regime de’ Papi moltissimi illustri italia - 
ni ne furono i vescovi, non che ‘presidi 
temporali. Orange era suffraganea del 
metropolitano d’Arles. Avignone era pur 
sede del cardinal legato, poi del prelato 
vice-legato, indi e soltanto per disposi- 
zione di Clemente XIV del prelato pre- 
sidente, che voleva creare cardinale, col- 
la imudizione della berretta in Avignone, 
come notai ne’ vol.X1 Xp. 203, LXXXVI, 
p. 76 e altrove, avendolo il detto Papa 
equiparato in certo modo al presidente 
d'Urbino. Però Pio VI avendo conferito 
pel 1.° tale dignità al Durini, fatto pre- 
sidente dal predecessore, ristabilì il lito- 
lo di vice-legato senza la prerogativa del 
cardinalato, e nominò Giacomo Filomari- 
no (e non Filomanno, come per fallo ti- 
pografico fu impresso nel vol. III, p. 277) 
napoletano. Nel vol. III, a p.233 riportai 
la serie de’ cardinali legati d’Avignone, 
ed a p. 275 quella de’ prelati vice- “legati, 
e per ultimo presidenti. La serie de'prela- 
ti rettori del contado Venaissino, residen- 
ti in Carpentrasso, la riferirò in seguito. 
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In questo dipa rtimento vi è una chiesa 
concistoriale, e gran numero d’ebrei. Es- 
so si divide ne'4 circondari, di Apt, già 
sede vescovile di Provenza suffraganea 
d’ Aix, di Avignone, di Carpentrasso, e 
di Orange; in 22 cautoni, ed in 150 co- 
muni. Apt non fece parte del contado 
Venaissino: il suo circondario è diviso in 5 
cantoni e in 50 comuni, concirca 54,000 
abitanti. Riferiscono i geografi che il di- 
partimento di Valchiusa è patria degli 
antichi voconci, cavari e mencinii; i due 
ultimi de’ quali popoli galli resistettero 
ed Annibale quando co’ suoi cartaginesi 
passò il Rodano; furono poi soggiogati da' 
romani, e qualche secolo dopo da’ popoli 
venuti dal Nord. Nell’articolo A viamonE 
procedei precipuamente col p. Sebastiano 
Fantoni.Castrucci carmelitano, stor. del- 
la città d’ Avignone e del Contado Ve- 
nesino, Stati della Sede apostolica nel- 
la Gallia, Venetia (678. Anche in que- 
sto ne profitterò. Egli pertanto riferisce, 
che, al dire d’alcuni, questo contado si 
denomind Yenesino dalla caccia, che in 
latino è detta Zenatio, asserendo, che 
anticamente, più di oggi, il paese fosse 
ripieno di selve e di macchie per la cac- 
cia opportune, ovvero dalla caccia che 
si esercitò liberamente in questi luo- 
ghi: a Venatione libera. Altri opina- 
no che il nome lo prese da Yenasca, si- 
to dell’ antica città di Vindausica, ne- 
gato però da quelli che osservano es- 
sere a' tempi della repubblica romana 
divisa la provincia in cavari e vocon- 
ci, popoli de’quali non poteva essere ca- 
po Vindausica. Nel tempo degli impe- 
ratori romani, continuando la divisione 
del Venesino in cavari e voconcì, ne 


furono fatte capitali Avignone e Vaison, 


come affermano Tolomeo, Plinio e Pom- 
ponio Mela. Nella declinazione dell’im- 
pero romano, si trasferì la sede vescovile 
di Carpentras a Vindausica, segno che 
fino allora non era stata Vindausica qua- 
lificata con alcuna prerogativa di prefe- 
reuza.E se avesse a quell'epoca comincia- 
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to ad acquistare talecarattere, abile a de- 
nominare il Venesino, forse neavremmo 
dalle storie alcun lume, poiché non mol- 
ti anni dopo la detta traslazione, passò 
sotto il dominio de’borgognoni, al quale 
successe quello degli ostrogoti. Imperot- 
ché il re Teodorico possedè in proprie- 
tà la Provenza orientale, e l’occidentale, 
nella quale si comprendeva il Venesino, 
ed in raccomandazione la Linguadoca, 
della quole erano capitali dell'Alta To. 
losa e della Bassa Montpellier (V.). Ri- 
partì lo stato in 4 governi generali, da’ 
quali dipendevano quelle provincie, co- 
stituendo i governatori in Narbona, in 
Marsiglia, in Arles e in Avignone ;sic- 
ché in quel tempo Vindausica rimase sen- 
za superiorità. In seguito, passato il do- 
mivio della Provenza dagli ostrogoti a° 
franchi, la provincia fu divisa in 4 parti 
nel ripartimento fatto fra'due re, Gontra- 
no d’ Orleans e Borgogna, e Sigeberto I 
ad’ Austrasia, figli di Clotario I re di Sois- 
sons, e fe parti furono: la città di Marsi. 
glia (dell’attuale costruzione della nuo- 
va città e cattedrale feci cenno nel vol, 
LXXXIV, p.24: altre parole su Marsiglia 
dissi ne’ vol. LXXIIT, p.82, LXXIX, p. 
282), che restò indivisa tra'due fratelli; il 
contado d°’ Avignone, e il contado d’ dix 
colle loro dipendenze, i quali paesi furo- 
no la porzione di Sigeberto I; ed il con- 
tado d’ Arles colle sue appartenenze, e- 
quivalente a'due d’Avignone e d’Aix,che 
toccò a Gontrano. Laonde ancora non 
trovasi alcuna preminenza di Vindausi- 
ca, che possa aver denominato il Vene- 
sino, mentre ella era in piedi. Tale città 
fu poi distrutta nel VI secolo dall’armi 
de’ longobardi, e allora il suo vescovato 
fu unito a quello di Carpentras, dalla 
quale nel precedente secolo la sua sede 
vescovile era stata trasferita in Vindausi- 
ca. Per questa unione, congiuntosi a Car- 
pentras il nome di Vindausica, potreb- 
be dirsi, che per essere Carpentras il ca- 
po del Venesino, abbia I -'essa città € 
Garpentras con quel suc ‘inda: 
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sica denominato il paese; ma ciò neppu- 
re sussiste, perchè non fu distinto questo 
paese in corpo dal restante della Proven- 
za, mentre sotto gli altri re franchi, e poi 
sotto i re d' Arles ubbidiva tutta ad un 
principe; né si conosce, che sotto i mede- 
simi re fosse Carpentras per qualità di 
governo capitale del moderno Venesino. 
Questo poi passato da’ re alla proprietà 
de’ conti, non fu mai soggetto ad un sol 
principe, fuorchè ne’ tempi degli ultimi 
conti di Tolosa, ed allora Carpentras non 
poteva esserne capitale, perché era città 
baronale, come si trae dal diploma del- 
l’imperatore Federico II (rammento, 
che formatosi il regno d’ Arles colla 
Provenza nell'879, a cui si unì nel 933 
la Borgogna Transiurana e Cisiurana, 
Arles col regno divenne in seguito qua- 
si una repubblica sotto il padronato de- 
gl’imperatori, che l'unirono all'/mpero, 
e se ne intitolarono e coronarono re. 
Quindi vi vollero esercitarne l’alta si- 
guoria, e Federico II le accordò distin- 
ti privilegi. Arles celebre città appartie- 
ne alla Provenza, ora è nel dipartimento 
clelle Bocche del Rodano), col quale egli 
comandò ad alcuni baroni del Venesi- 
no, e tra essi al signore di Carpentras, 
di riconoscere in loro basso sovrano Rai- 
mondo VII conte di Tolosa, ch’era stato 
privato del dominio del Venesino nel trat- 
tato di Parigi del 1228. Contro tali pro- 
ve, non è da adottarsi la congettura d’al- 
cuni, per l'arme de’ conti di Tolosa già 
possessori del Venesino, la quale è spie- 
gata dalla nobile famiglia Thesan de’ si- 
gnori di Venasca; perchè non già in ri- 
guardo del dominio di Venasca, succe- 
duta alla distrutta Vindausica, ma per 
altri suoi meriti le sarà stato comunica- 
to quello stemma de'conti Tolosani, men- 
tre essi erano feudatari in alcuna parte 
di Venasca per sola infeudazione loro fat- 
tane, come ancora ad altri, dal vescovo 
di Carpentras, il quale sotto la sovrani- 
tà del Papa, n'era signore diretto per do- 
nazione del conte di ‘Tolosa. Si danno 
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taluni a credere, che un tempo vi fosse il 
conte Vendacense di Venasca, e che per- 
ciò si chiamasse pure Venesino, da essi 
detto Venascino; ma ciò è un’ illazione, 
come dimostra il Fantoni.Egli inoltre di- 
ce, altri pretendere, che supposto debba 
il Venesino denominarsi da alcun luo- 
go, derivi il suo nome d’Avignone, e per 
la conformità de’ vocaboli, e per la pre- 
minenza che altre volte ha goduto Avi- 
gnone in tutta la provincia, poi delta Ze- 
nesina, o nella maggior parte di essa. La 
conformità de’ vocaboli è aperta, dicen- 
dosi Avignone in latino, Urbs Avennica, 
et Avennicorun, anzi Vennicorum; ou- 
de il paese è delto Avennicinus o Ven- 
nicinus, ed in francese Z'enesinus o Ve- 
naissinus. La preminenza d’ Avignone 
agevolmente ancora si prova, oltre quan- 
to dissi nel suo articolo, ne’ tempi de'ro- 
mani e de’ borgognoni, Però, dopo il 
506, seguita la memorata divisione del- 
la Provenza, venne suddivisa in 3 gover- 
ni, Teodorico propose a governatori Ge- 
mello di Arles, Marado di Marsiglia, e 
Vindilo di Avignone, che perciò fu ca- 
pitale della 3.° parte della Provenza. Nel 
570 Sigeberto I re d’Austrasia, uno de 
4 figli del re Clotario I, non soddisfat- 
to del regno asseguatogli nel partimen- 
to prima tra loro seguito, pretese par- 


te della Provenza ch’ era toccata a Gon- 


trauo suo fratello, e l’ottenne. Divisa la 


Provenza in due porzioni, delle quali l’u- 


na fula città d’Arles colle sue dipenden- 
ze, che restò a Gontrano; e l’altra per 
Sigeberto I si compose delle città d’Avi» 
gnone e d'Aix, e delle terre loro dipenden- 
ti, restando per entrambi indivisa la cit- 
tà di Marsiglia. Ampie dunque doveano 
essere le dipendenze d’Avignone, e molto 
esteso il territorio Avennico : tultociò sì 


conferma, perchè il-patrizio Mommolo, 


che ne'tempi de're franchi della 1.° stirpe 
Merovingia era governatore d’A vignone, 
e reggeva ancora Vaison, come ciltà di- 
pendente dal suo governo; ond’ è certo, 
che gran parte almeno del Venesino era. 
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compresa sotto il governo d’ Avignone, 
perciò allora sua capitale.Quindi,sebbene 
il paese che dipendeva sotto i re dal govet- 
no d’Aviguone, si distraesse succeduto il 
governo de’conti in varie signorie ; non- 
dimeno in virtù della goduta preminen- 
za, potè restare a parte di esso la deno- 
minazione di Z’enesino e in francese Ze- 
naissin, quasi Yennicino da Avignone, 
città Zennica o Avennica, perduta la 1.° 
lettera 4. Non però le manca la sua dif- 
ficoltà, mentre il nome di Venesino par 
più moderno di quel che comporti la sup- 
posta derivazione. Poiché tal nome di 
Venesino non si ha notizia che si trovi 
prodotto, se non dopo che dal Papa [n- 
noceuzo 11} e dal concilio generale di 
Laterano 1V si dichiarò la Chiesa roma- 
na tener le terre di qua dal Rodano, di 
Raimondo VI conte di Tolosa, fauto- 
re degli eretici, per provvederne il suo 
figlio Raimondo VII, quando egli fosse 
pervenuto ad età maggiore, se degno si 
mostrasse di quella grazia della Chiesa; 
mentre dal Papa e dal concilio erano sta- 
te concesse l’altre terre di là da detto 
fiume a Simone di Monfort capitano su- 
premo de'crocesignati.Nel1222 divenuto 
conte di Tolosa Baimondo VII, produsse 
il nome diZenaissino in un contratto che 
segui in tale anno tra lui e i consoli d'A- 


vignone; e dopo questo documento con. . 


linuamente trovasi lo stesso nelle bolle, 
lettere e istromenti de’ Papi, non meno 
in diplomi e carte di principi e di priva- 
ti. Si vuole giustificare l’asserto, con sup- 
porre di avere Raimondo VII dato il no- 
me di Venaissino al suo paese, relativa- 
mente all'antica estensione d’Avignone, 
luttoché in quel tempo si fosse somma- 
mente accorciatayné pi ù il paese propria- 
mente appartenesse ad Avignone, ad ec» 
cezione d’alcune poche terre e castelli del 
medesimo, che continuavano ad essergli 
soggetti. E ben ne avea Raimowdo VII 
qualche motivo, pe’ servigi a lui resi da- 
gli avignonesi, perchè col lavoré di loro 
lorze era rientrato iv possesso della pro- 
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vincia. Così dell’ antiche dipendenze di 
Valenza a Valence, si eresse il contado 
e poi ducato del Valentinese o Valenti. 
nois, nel Delfinato (Y.) e ova capoluogo 
del dipartimento della Dròme, non di- 


pendente dalla città propriamente, ben- 


ché fosse residenza di tali conti, onde al- 
cuni la dissero capitale del contado Va- 
lentivese, Seppure non piacesse di dire, 
che Raimondo VII spogliato d’ ogni al- 
tro stato, allora a quel paese di cui si e- 
l'a posto in possesso dasse il nome di Ve- 
naissino, 4 Venatione, che già vi era 
libera 4b antico, o libera fu da lui fatta 
per conciliarsi gli animi di que’ popoli. Re- 
sta a vedere quando avesse principio il 
titolo di Contea nella Provenza Venesi- 
na. I conti di Tolosa assunsero il titolo 
di conti del Venesino, e ne decorarono i 
loro primogeniti. Altri però provano, che 
i conti di Tolosa non altro titolo assun- 
sero, che di marchesi di Provenza, per 
essere possessori del paese Venesino. Né 
manca chi asserisce, che Raimondo VII 
trovandosi privo del contado di Tolosa, 
dato dalla Chiesa al Monfort, prima che 
essa consegnasse a lui le terre di qua dal 
Rodano, ne prese colla forza il possesso 
e insieme assunse il titolo di conte del 
Venesino, lu prova di ciò, nell’accennato 
atto deli222 traluie i consoli d'A vigno- 
ne, nel suo sigillo si legge da una faccia : 
S. R. C.s cioè Signum Raymundi Co- 
mitis, e dall'altra Zenaissini. Ma perchè. 
dopo questo monumento in altri legge- 
si Venesino senza titolo di contea, dà ar 
goneuto di congelturare che cessasse poi 
questo titolo, come usurpato da Rai- 
mondo VII, senza legittima autorità. del 
Papa supremo signore del Venesino, o 
dell’imperatore per l’alta sovranità che 
vi esercitava, come dipendente dal regno 
antico d’Arles. Alcuni affermano, che il 
Venesino fosse già contea, quando il re 
di Fraocia Filippo III |’ Ardito, succedu- 
to ad Alfonso di Valois conte di Tolosa 
suo zio, restituì il Venesino al Papa. Al- 
tri poi sostengono, per mostrare che il 
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Venesino non ebbe sì tosto il titolo di 
contea. 1.° Nell’atto della pace di Pari- 
gi del 1228, trattandosi del Venesino è 
scritto; Terram autem, qua est Imperio 
ultra Rhodani, et omnes jus si quod 
ipsi Raymundo competit, vel competere 
potest, in ea precisa et absolute quitta- 
vit dicto Legato nomine dicta Ecclesiae 
in perpetuum. 2.° L'imperatore Federi- 
co II, persecutore della Chiesa romana, 
mal tollerando che questa possedesse 
quel paese, in un diploma che spedì a 
favore di Raimondo VII conte di Tolosa 
nel1235, non gli diè il nome di contado 
ma di terra Venesina. 3.° Papa Grego- 
rio IX, rispondendo al re s, Luigi IX, pa- 
dre di Filippo III, intorno a questa pro- 
vincia, gli scrisse; Literas guas pro di- 
lecto filio nobili viro Comite Tolosano 
super Terram quam Romana Ecclesia 
citra Rhodanum ad manus suas reti 
nuit, E negli stessi terinini si spedirono 
altre lettere. Il suddetto Alfonso di Va- 
Jois, fratello di s. Luigi IX, conte di Poi. 
tiers e di Tolosa; dopo la morte di Rai- 
mondo VII suo suocero, possedendo il 
Venesino, non se ne qualificò conte, ma 
chiamò il paese Siniscalcato(del qual vo- 
cabolo resi ragione nel vol. LXII, p. 90), 
e mentre chiamò Tolosa Contado. Il Pa- 
pa Gregorio X scrivendo a Filippo III 
re di Francia, dopo avere quel monar- 
ca restituito alla s. Sede nel 1272 il Ve- 
nesino, si espresse con queste parole; De 
Terra Venesina, Romana Ecclesia, 
cujus est propria libere, dimittenda, Se 
dunque il Venesino già avea il titolo di 
contea, doveva il Papa metterlo nelle let- 
tere patenti, colle quali nel 1272 ne de. 

putò al governo Guglielmo V illareto, e 
in vece usò questa formola 3 De Terra 
Venayssini, quae est ejusdem Ecclesiae 
specialis... Ed appresso; Curam, cuslo- 

diam, administrationem,regimen, et ju 

risdictionem terrae illius ‘Venayssini, 

quoad temporalia tua sollecitudini us- 

que ad nostrum beneplacilum praesen- 

lium tenore committimus, ll p. Fantoni 
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stringe la sua digressione con dire, che 
il Venesino fu eretto in contado, come 
vado a narrare, soltanto circa 34 anni 
dopo la restituzione del medesimo alla s. 
Sede; e col parere di vari scrittori aggiun- 
ge, che la voce Zenesino deve preferir- 
si a quella di Zenascin@® non mai usata 
anticamente da'Papi, né dagl’imperato- 
ri, né da’ conti, i quali tutti per ordi. 
vario hanno detto Venesino, ZY enayssi- 
no o Venaiscino, Anche il Petrarca lo 
chiama Zenesino, 

Raccontai con diffusione, coll'autorità 
di gravi e veridici storici,negli articoli Ta» 
Losa e Avicnong,edivi meglio ragionando 
degli eretici A/bigesi, seguaci degli abbo» 
minevoli errori de' Manichei e altri ereti» 
ci,da’quali derivarono altre esecrabili set: 
te, che col favore delle tante guerre soste- 
nute da Raimondo V conte di Tolosa, e 
delle turbolenze insorte al suo tempo, 
gli albigesi molto si estesero ne” suoi sta- 
ti, massime in Tolosa, ed in Alby capi- 
tale dell’ Albigese nella Linguadoca sue 
periore, ora capoluogo del dipartimen- 
to del Taro, dalla quale città presero il 
nome. Cresciuta sfrontamente la loro e: 
resia, fu nel 1176 condannata nel con- 
cilio d'Alby, e nuovamente dal concilio 
di Laterano Ill, celebrato da Alessandra 
III nel 179. Raimondo V fece molto per 


frenare gli albigesi, senza alcun succes- 


so. ll figlio Raimondo VI a lui succedu- 
to vel 1195, già inclinatissimo all'eresia 
albigese, poi ne fu pertinace fautore. Que- 
sta eresia come idra miseramente si di- 
stese con ispaventose proporzioni, mal- 
grado lo zelo per impugnarla de’ cister- 
ciensi, de’ domenicani e d’altri missiona+ 
ri; e ad onta eziandio del grande impe- 
gno di Papa Innocenzéò III, che nou so» 
lamente ampliò | Inquisizione con isli- 
tuire il suo1.°tribunale in Tolosa, ma de- 
putò i suoi legati a combatterla e insieme 
preservare i cattolici dal suo mortale ve- 
leno. Raimondo VI avendo fatto truci- 
dare il cisterciense s. Pietro di Castel» 
nau, uno de’ legati pontifici, il conte fu 
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avea occupata la romana Cattedra, 
sebbene il Tamagna, ed altri sieno 
di parere, che Stefano III non in- 
tese escludere i vescovi, cui egli me- 
desimo avea incorporato al sagro 
Collegio, ne’ sette subuvbicari, come 
sì disse di sopra, ma piuttosto voler 
che fosse eletto un Cardinale Roma- 
no. Anzi sì osserva, che i Cardina- 
li vescovi in seguito divennero gli 
avbitri della creazione del Papa, giac- 
ché Niccolò II, nel concilio romano 
del 1059, decretò, che morendo il 
Pontefice, primieramente i Cavrdina- 
li vescovi trattando insieme con som- 
ma diligenza circa la elezione, vi chia- 
mino di poi i chierici Cardinali, e 
in tal guisa acceda il restante del 
clero ed il popolo a prestar consen- 
so alla elezione. Osserva Pandolfo 
nella creazione di Gelasio. II, acca- 
duta nel 1118, che a’ Cardinali, al 
clero, e al popolo si spetta eleggere 
il Papa, ma che i vescovi Cardina- 
li godevano del diritto di approvare, 
o escludere l’eletto; esclusione ed in» 
clusione, su cui altri non convengono. 

Niccolò II pertanto, avea ristretto 
ne'soli Cardinali di - santa Romana 
Chiesa il diritto di eleggere il sovrano 
Pontefice, cui il clero inferiore, ed 
il popolo prestassero il consenso; 
ma però Papa Alessandro III col 
consiglio e coll’approvazione di tut- 
to il concilio generale XI, late 
ranense, III celebrato nel 1179, os- 
servando le innumerabili calamità del- 
la Chiesa, che derivarono dall’ecces- 
sivo numero degli elettori nél grande 
affare della creazione del suo capo 
visibile, ed i trentatre scismi, che sino 
allora l’aveano lacerata, determinò 
che in appresso i soli Cardinali di 
Roma, esclusi affatto gli altri chie- 
rici, il popolo ed i sovrani, godes- 
sero del diritto di scegliere, creare, 
.confermare ed. inkonizzare il suc- 
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cessore del principe degli apostoli; 
aggiungendo che quello solo dai 
Cardinali si dicesse e fosse canoni- 
camente eletto, nel quale concorres- 
sero i suffragi e voti delle due delle 
tre parti de’ medesimi Cardinali e- 
lettori, per cui l’ immediato succes- 
sore di Alessandro IlI, Papa Lucio 
HI, Allucingoli, creato nel 1181, 
fu il primo che con sì provvida leg- 
ge fu innalzato al pontificato, e i 
concili generali di Lione II, celebrato 
da Gregorio X nel 1274, e di Vien- 
na presieduto, nel 1311, da Clemente 
V, coll’ assistenza de’ monarchi di 
Francia , Inghilterra ed Aragona, 
confermarono pienamente quanto so- 
lennemente era stato determinato dal 
concilio generale lateranense sud- 
detto. Così la Chiesa nel cangiare 
la sua disciplina, libérò col nuovo 
sistema l’ elezione da quei disordini, 
che tanto di frequente travagliavano 
prima la cristianità. Il che dimostra 
luminosamente ad evidenza la giu- 
stizia, la prudenza del suo stabili 
mento, mentre sempre più risalta la 
sublime ed alta dignità Cardinalizia. 
Ed è perciò che dal 1378 in poi 
non evvì esempio che sia stato in- 
nalzato veruno al triregno senza che 
al sacro Collegio non abbia apparte 
nuto. /’. i’ articolo Porrora Canni- 
NALIZIA, in cui si tesse il novero dei 
Papi eletti prima di tal tempo, sen- 
za essere Cardinali di S. R. Chiesa. 

Non è poi a tacersi, che fia le 
prerogative del sagro Collegio evvi 
quella, che quando il Papa fosse as- 
sente dal luogo ove vuole che risie- 
da la curia, al sagro Collegio dei 
Cardinali per delegazione di lui 
spettano le redini ed il governo del- 
la Chiesa universale. Trattano dif- 
fusamente questo grave punto i Car- 
dinali Giacovazzi e Caietano, cioè 
Tommaso da Vio. Il primo ha pre- 
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scomunicato e contro di lui predicata la 
sagra guerra della crociata, per impa- 
dronirsi delle sue terre, non che contro 
gli albigesi; e ne fu dichiarato generalis- 
simo Simone conte di Monfort, che fe- 
ce moltissime conquiste, e di diverse ne 
divenne signore Citato il conte Raimon- 
do VI, da Milone legato apostolico nel 
suotribunale di Valenza,ad ottenere l’as- 
soluzione de’suoi gravi reati, diè per mal- 
leveria alla s, Sede 7 forti castelli, 3 de’ 
quali erano del Venesino, cioè Opede, 
Baumes e Mornas con legge di caducità, 
la contea di Melgueil, e parte o metà 
della città d’A viguone, o meglio tutta in- 
tera se poleva in seguito spettare al con- 
te. Dappoiché tauto i 7 castelli, quanto la 
contea di Melgueil, si doveano devolve- 
re al dominio temporale della s. Sede 
ogni volta cheil conte mancasse alle pro- 
messe. È siccome per maggior cauzione 
giurata sull’ osservanza delle medesime, 
la fecero i nobili suoi dipendenti, i con- 
soli d’Avignone, di Nîmes e di s. Egidio 
o Gilles, con legge che tutti restassero 
sciolti dal giuramento di fedeltà dovuta 
al conte, nel caso ch'egli non adempisse 
le medesime promesse; ed allora tutti i di- 
ritti di Raimondo VI sopra Avignone si 
trosferissero nella Chiesa romana. Il lega- 
to tutto corroborò con autentico atto. In 
nome della Chiesa romana, il collegato di 
essa Tedisio oTeodisio canonico di Geno- 
va, per ordine di Milone ricevè in conse- 
gna i castelli e li munì, Non ostante, di- 
venuto Raimondo VI peggio di prima, fu 
scomunicato neli211 dal concilio d'Ar- 
les, e decaduto da’ # castelli, dalla par- 
te e altri diritti su Avignone, e sopra la 
coutea di Melgueil ; Papa Innocenzo III 
fece occupare per la s. Sede la coutea di 
Melgueil pe’ diritti che avea sulla mede- 
sima, Tale piccolo paese, pare che sia 
Melguel o Mauguio, Melgorium, di Lin- 
guadoca, nel dipartimento dell’Herault, 
circondario di Montpellier, da cui è di- 
stante 10 miglia, capoluogo di cantone, 


sullo stagno del suo nome, ove eravi an- 
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ticamente un portosul Mediterraneo. La 
guerra di religione fu micidiale e disa- 
strosa, piena di sanguinosi e lagrimevoli 
eccessi, commessi da ambo le parti, i le- 
gati mostrandosi rigorosi coll’ eresia ar- 
mata e crudele. Tolosa e tutti i dominii 
del conte furono occupati da’ crocesigna- 
ti. Nel concilio generale di Laterano IV, 
celebrato nel1215 da Innocenzo III, uuo- 
vamente furono scomunicati gli albige- 
sie tutti i loro fautori. Raimondo VI fu 
dichiarato decaduto dalle sue terre e da 
da ogni sovranità, con assegno pel suo 
sostentamento; ed alla contessa sua mo- 
glie, in grazia di sue virtù, fu lasciato il 
godimento de’suoi fondi dotali. Al conte 
di Monfort fu aggiudicata Tolosa e tut- 
ti gli altri paesi conquistati da’ crocia- 
ti, salvi i diritti della Chiesa e delle per- 
sone cattoliche. Il rimanente de’ domi- 
nii esistenti sul Rodano si concessero al 
figlio Raimondo VII, se li meritasse col- 
la sua condotta, e intanto spettassero al- 
la custodia e signoria della Chiesa ro- 
mana, e ad essa rimavessero in sovravità 
se il giovane principe se ne fosse mostra- 
to indegno nell'età adulta. Ma Raimon- 
do VI tosto riaccese la guerra contro 
Monfort e ì crocesiguati, e per l’ autica 
affezione a’ conti Tolosani, alle sue in- 
segne si unirono varie città di Provenza 
e del Venaissino. Però Monfort sconfisse 
ì nemici, e compì la conquista delle ter- 
re di Raimondo VI, Nondimeno gli an- 
tichi sudditi si dichiararono pel figlio Rai- 
mondo VII, che ricuperò Tolosa e al cui 
assedio vi perì Monfort. Papa Onorio HI 
scomunicò Raimondo VI e Raimondo 
VII, perchè manifestamente proteggeva. 
nol’eresia,e minacciò il 2.°di privarlo del- 
la signoria. Anzi scrisse Cohellio nella 
Notitia Cardinalatus : Honorius III... 
Hoc etiam Pontificem sedente, tunc pri- 
muun Comitatum Venaysinum Romana 
Sedes obtinuit. Morto nel1222 Raimon- 
do VI allacciato dalla scomunica, il fi- 
glio Raimondo VII vedendo le sue cose 
ridotte a mal partito, finse d’emendarsi 
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e poi poco dopo tornò a’ suoi pravi er- 
rori ; laonde Luigi VIII re di Francia 
prese contro di lui la croce, e simpadro- 
nì de’ suoi stati. Papa Gregorio 1X an- 
ch’esso scomunicò Raimondo VII e i suoi 
fautori, eccitando il nuovo re di Francia 
s. Luigi IX a sterminare la desolatri- 
ce eresia armata. Finalmente nel 1228 
nel concilio o assemblea, cominciata a 
Bassege, continuata a Meaux e termina- 
ta a Parigi, si stabilirono gli articoli di 
pace, per ammettere Raimondo VII alla 
comunione de’fedeli, e rientrare in gra- 
zia di Gregorio IX e di s. Luigi IX. La 
pace e le condizioni si confermarono for- 
imalmente a Parigi, a’'9g 0 12 aprile. L'at- 
to fu concluso e stipulato tra Raimondo 
VII, la s. Sede e s. Luigi IX; ed il conte 
venne assolto per autorità di Gregorio 1X 
dal suolegato cardinal Bonaventura Ro- 
mano. Giovanna,unica figlia del conte, fu 
fidanzata e poi sposata da Alfonso conte 
di Poitiers e fratello del re di Francia, 
colla condizione, che se da loro non na- 
scessero figli, la contea di ‘Tolosa e la Lin- 
guadoca apparterrebbero alla Francia. 
Decaduto Raimondo VII da’ suoi stati, 
anco in conseguenza del disposto dal con- 
cilio Lateranense fin dal12195, come per 
diritto di conquista fatta coll’ armi, e 
cessione fatta da Raimondo VI in ter 
mini amplissimi, in perpetuo fu dalo al- 
la s. Sede il Venaissino in piena sovra- 
nità, e ciò per compenso delle gravissime 
spese fatte da lungo tempo da’ Papi co’ 
legati, co'presidii de’ luoghi alla loro cu- 
stodia affidati, e per guerreggiare co’ cro» 
ciati gli atroci eretici, per la pace e pro- 
sperità della contrada, difesa e mante- 
nimento della pura fede. Il paese Vene- 
sino fu consegnato alla s. Sede nel 1229. 
Contribuì alla cessione delle terre Vene- 
sine alla Chiesa romana il re s, Luigi IX, 
jl quale ebbe la suddetta contea di Mal- 


gueil, sulla quale la s. Sede avea ragio-È 


ni sovrane. Al re fu inoltre dato 4 de’ 7 
castelli di la dal Rodano, ch’erano pure 
devoluti alla s. Sede per l’ obbligazioni 
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contratte dal defunto Raimondo VI. In 
conseguenza delle quali, ed‘in forza del 
riconosciuto dal trattato di Parigi, su- 
bentrò la s. Sede eziandio ne’ diritti del 
conte sopra Avignone, al modo già ri- 
portato; e ricevette ancora in sovravità le 
contee dal Valeutinese e del Diese, ossia 
del Valentinois e di s. Diez, delle quali 
trattai all'articolo Vatenza di Francia, 


qual sede de’ conti. Ivi dissi, come Gre. 


gorio IX nel 1228 divenuto supremo 
signore di tali due contee, le accordò in 
feudo al conte Aimar Il con molli pesi, 
fra’ quali che le seconde appellazioni 
giucliziarie di dette terre si devolvesse- 
ro ai presidi e rettore pontificio del Ve- 
naissino, che la s.Sede cominciò a gover- 
nare nel 1229 e continuò sino alla rivo- 
luzione di Francia, che lo tolse cow Avi. 
gnone a Pio VI, nel modo che riferirò. 
Quanto alle contee Valentinese e Diese, 
di poi Alessandro VI le cedè a Luigi XII 
re di Francia, onde costituirle nel duca- 
to di Valentinois, per investirsene il di 


‘lui figlio famoso Cesare Borgia, perciò 


comunemente appellato il duca Valen- 
tino. Raimondo VII fu versipelle, e più 
volte venne rimproverato e minacciato 
da Gregorio IX e dal re di Francia. Il 
perché si aflidò poi il governo della con- 
tea di Tolosa ad Alfonso di Poitiers ge- 
nero del conte. Questi non avendo potu- 
to ottenere dal Papa l'investitura del Ve- 
nesino, la domandò e ottenne illegalmen- 
te dall'imperatore Federico II; concessio- 
ne nulla pel decretato dal concilio Late- 
ranense, e per essere Federico Il inter- 
detto dalla s. Sede, qual persecutore di 
essa, per cui i rettori pontificii continua - 
rono a governare il Venesino per la Chie- 
sa romana, tranne alcune siguorie de'ba- 


roni partigiani del conte. IntantoRaimon- — 


do VII invocaudo la pontificia misericor- 
dia, ottenne l'assoluzione dalle censure 
da Gregorio 1X. Recatosi in seguito a 
Roma pergiustificarsi da alle imputazio- 
ni con Papa lunoceuzo IV, da lui anche 
ottenne, ad istanza di s, Luigi IX, l'assa- 
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luzione e la vitalizia investitura del Ve- 
nesino dominio della 8. Sede, e così per 
sua figlia e genero, se non avessero pro- 
le. Morì piamente Raimondo VII nel 
1249, lasciaudo sua erede universale la 
fislia, estinguendosi con lui la discenden- 
za maschile de’ potentissimi conti di To- 
losa. Gli successe il genero Alfonso conte 
di Poitiers, che morì nel 1271, e la mo- 
glie lo seguì nella tomba 4 giorni dopo. 
Lozio Filippo III l'Ardito re di Francia, 
raccolse tutta ia loro eredità, riunendo 
alla Francia la coutea di Tolosa e la Lin- 
guadoca. Ignorando il re i diritti della s. 
Sede sul Venesino, se n'impossessò in uuo 
alla metà della città d’Avignone. Cono- 
sciuto però l’errore,ad istanza diPapaGre- 
gorio X, nel 1273 restituì prontamente 
alla Chiesa romana la provincia Venais- 
sina, senza che il Papa sicurasse di ripete- 
vela metà d’A vignone,che Alfonsodi Poi- 
tiers avea ridotto alla sua ubbidienza. Il 
p. Bonucci, nell’Zstoria del db. Gregorio 
A, riferisce, che il Papa da Lione scrisse a 
Filippo III, rallegrandosi con lui,per aver 
benignamente accettato l'avviso da Gu- 
glielmo da Matiscone cappellano pontifi- 
cio, e uditore generale della camera e del 
palazzo apostolico, col volere liberamen- 
le restituire alla Chiesa romana la terra 
Venesina,stata dallo zio di luiAlfonso con- 
te di Tolosa e di Poitiers usurpata, e do- 
po Ja sua morte pervenuta nelle di ]ui ma- 
ni. Per cui il Papa lo pregò d' inviare i 
suoi ministri per consegnarne alla roma- 
na Chiesa il possesso, indirizzandoli alla 
curia romana, affinchè i procuratori di 
essa conferendo co'ministri regi, insieme 
si recassero ad effettuarla. Il re a persua- 
sione del Papa, mentre questi ancora di- 
morava in Lione, restituì alla Chiesa ro- 
mana Îa terra del Venaissino; e Gregorio 


X te rese le grazie al re. Parecchi scrit- 


tori, malmenando e sfigurando la storia, 
o non istruiti o per malignità, tacendo af- 
fatto tulto il qui in brevi cenui riferito, 
senza narrare alcuno de’ molteplici pre- 
cedenti fatti, con franco laconismo si li- 
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mitarono a dire. Il contado Venaissino 
nel 1274 fu donato e ceduto da Filippo 
HI a’ Papi, che lo possederono sino al 
1790, e venne riunito alla Francia nel 
1791. Altrettanto e semplicemente copia- 
rono italiani e francesi, anche moderni, 
non senza altri errori madovnali; fra' pri- 
mi eziandio il nostro riputato Castellano, 
il quale disse il contado Venosino acqui- 
stato da Clemente VI,confondendo così e 
amalgamando l'acquisto falto da quel Pa- 
pa della città d’Avignone. Anzi mi piace 
di qui ricordare, che la stessa Provenza, 
come dichiarai in tale articolo, il 1.° suo 
conte ereditario Bertrando nel 108 1 l’of. 
fri interamente a s. Pietro, facendola tri- 
butaria della s. Sede. I p. Fantoni ripor- 
ta i diplomi imperiali e di altri sovrani, 
che confermarono alla Chiesa romana il 
pieno dominio del Venesino, Ecco come 
egli descrive ìl contado. Conteneva 3 cit- 
tà vescovili, Carpentras sua particolare 
capitale, Cavaillone Vaison, e 6g tra ter. 
re, castelli e villaggi. Anticamente veni- 
va ripartito in 3 giudicature, di Carpen- 
tras, di Lilla e di Valreas. Lilla avea cir 
ca 6000 abitanti, opulente pel commer- 
ciò, e resa da' Papi contro gli ugonolti 
inaccessibile alle loro furiose armi: il fiu- 
me Sorga in più rami vì scorre, e venne 
pur chiamata Macao e Machavilla. Val- 
reas si distinguea per 16 luoghi su cui e- 
stendeva la sua giurisdizione. In Carpen- 
tras dimorava il giudice dell’appellazio- 
ni, a cui si devalvevano l’appellazioni da' 
giudici di Lilla e di Valreas : era tempo- 
raneo e costituito dal vice-legato. Vi vi- 
siedeva ancora il rettore del contado,con 
proprio luogotenente. Egli non solo giu- 
dicavaimmediatamente nel dipartimento 
della giudicatura diCarpentras, ma ezian- 
dio era giudice supremo della provincia 
tutta del Venesino, con giurisdizione che 
disponeva anche della vita delle persone: 
questo magistrato equivaleva a un presi. 
de di provincia, e veniva nominato con 
breve dal sovrano Pontefice. Il contado 
Venesino riceveva la direzione del gover- 
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no politico ed economico dall'assemblea 
degli stati del paese, composta di 3 ordini; 

ecclesiastici nobili feudatari,e dellecomu- 

nità. Gli eletti o rappresentanti degli ee- 
clesiastici erano 1 vescovi di Carpentras- 
so, di Cavaillon e di Vaison. L' ordine 
de’ nobili feudatari non avea che un elet- 
to, scelto ogni 3 anni dal ceto. Gli eletti 
dell’ ordine delle comunità erauo il 1.° e 
il 2.°console di Carpentrasso, il 1,° conso- 
le di Lilla, ilr. console di Valveas, il1.° 
console di Perues, il 1,° console di Cavail. 
lon, e il 1,° console di Bolena. Tra gli al- 
tri affari che trattavansi nell’assemblee, 
vi si determinava in particolare la quan- 
tità delle collette da imporsi per le spese 
pubbliche, e lesue determinazioni si mu- 

nivano coll’approvazione del prelato vice. 
legato d’Aviguone. La serie de’ seguenti 
rettori del contado Venesino, da’ primi 
tempiche la s. Sede vi esercitò il sovrano 
dominio, giunge fino al 1672, perché il 
p. Fantoni, da eui la ricavo, 6 anni dopo 
pubblicò la sua storia, 1235 Giovanni 
Bauciano, arcivescovo d'Arles, quando 
il Venesino già erasi devoluto alla s. Sede 
pel trattato di Parigi nel 1228, fatto da 
Gregorio IX.1240 Guglielmo de Bario- 
lis, vescovo di Carpentras, nominato da 
Gregorio 1X,1273 Guglielmo di Villa- 
reto, gran priore di s. Gilles de'cavalieri 
gerosolimitani, dopo che la s. Sede ave- 
va ricuperato il eee del Venesino, e- 
letto da Gregorio X. 1375 Raimondo di 
Grassaco, commiendalore d'Orange de’ 

cavalierigerosolimitani, dichiarato daGre. 
gorio X, 1277 Filippo di Bernisson, de- 

putato da Nicolò III. 1291 Giovanni di 
Grillac, fatto da Nicolò IV. 1295 Aug- 
gero-de Spinis fiorentino, nominato da 
Bonifacio VIII. 1300 Giovanni Artemi- 
stio, eletto da Bonifacio VIII. 1302 Gui- 
do di Montalcina, dichiarato da Bonifa- 
cio VII.1309 Raimondo Guglielmo di 
Rudos, scelto da Clemente V. 1316 4r- 
naldo de Trojan, di Giovanni XXIT. Il 
Novaes dice che alla morte di tale Papa, 


nel1334 era Maresciallo (V.) della cor» 
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teromana e governatore della contea Ve- 
naisina il coute di /Vocilles. Il marescial. 
lo della curia romana esercitava io Avi- 
gaone la giurisdizione criminale, come si 
trae da una bolla di Clemente V. 1334 
Pietro Guglielmo, vescovo d' Orange, di 
Benedetto XII. 1342 Giovanni, vescovo 
di Frejus, di Clemente VI, 1344 Giovan- 
ni signore della Rupe o della Rocca, di 
Clemente VI, Egli forse fu parente del 
Maresciallo Ugo de Ruppe, anche Mae- 
stro del sagro Ospizio. 1356 Giovanni 
Ernandez de Heredia, cavaliere geroso- 
limitano, d’Innocenzo VI : poi divenne 
gran maestro del suo ordine, e regolò la 
nave che condusse Gregorio XI a Corne- 
to, nel restituire la pontificia residenza a 
Roma, 1358 Guglielmo de Rhofilac, 
d'Inuogenzo VI. 1363 Filippo diCabas- 
sole, oriundo d’ Avignone e nato in Ca- 
vaillon, patriarca di Gerusalemme e poi 
cardinale, d’ Urbano V. 1366 Gaiveli- 
no, vescovo di Magualona, d’Urbano, V, 
1376 Giovannidi Bransaco o Brognier, 
poi auticardinale dell'antipapa Clemente 
VII, e riconosciuto indi per cardinal ve- 
scovo di Sabina, di Gregorio XI. 1389 
Arrigo de Severy, fatto dall'antipapa 
ClementeVII. Giovanni d' Alserino, pro- 
tonotario apostolico e uditore di rota, no- 
minato dall’antipapaClemente VII. 1404 
Antonio de Luna spaguuolo, eletto dal suo 
consanguineo antipapa Benedetto XIII. 
1410 Giovanni di Poitiers, vescovo di 
Valenza e conte del Valentinese, eletto 
da Giovanni XXIII. 1424 Giacomo Cam- 
plon, vescovo di Carpentras, di Martino 
V.1429 Pietro Cotini,vescovodi Castro, 
diMartino V,1432 Onofrio diFrancesco, 
da s.Severino,diEugenio IV.Forse è Qao- 


 frio Francesco Smeducci vescovo di Melfi 


e vicario di Roma.1457 Ruggero, di Ca- 
stelbuono,di Calisto 111.1458 Angelo Ge- 
raldini,d' Amelia e vescovo di Sessa, diPio 
II. 1464 Costantino Eruli, di Navni, ve. 
scovo di Todi,di Tivoli e poi diSpoleto, di 
Paolo Il. 1485 Ridolfo Bonifacj,d'Inno- 

ceuzo VIII. 1490 Gio. Andr eaGrimalai, 
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vescovo diGrasse,d'Innocenzo VIII. 1302 
Galeotto della Rovere, vescovo di Savo- 
ne, d'Alessandro VI. Questi è Galeotto 
Franciotti della Rovere, che lo zio Giulio 
JI cred cardinale. 1503 Francesco di 
Stagno, vescovo di Rodez, di Giulio II, 
1510 Angelo Leonini, arcivescovo di Sas- 
sari diGiuliolI.13 13 Pietro deZ'aletarii, 
vescovo di Carpentras, di Leone X.15 14 
Francesco di Villanova, di Leone X, 
1538 Gerardo di Corneilhano, abbate 
di s. Tiberio in Linguadoca, di Paolo III, 
1546 Paolo Sadoleto, eletto di Carpen- 
tras, di Paolo III. 1553 Andrea Recu- 
perati, di Giulio 111. 1554 Antonio Vac- 
ca, di Giulio III. 1355 Lorenzo Tara- 
sconi, protonotario apostolico di Paolo 
IV. 1565 Pietro Sabbatier, di Pio IV, 
1566 Francesco di Castellana, dis. Pio 
Vi Lodovico Bianco di Rocca Martina: 
Cesare Brancacci, abbate di s. Andrea, 
il quale venuto dall’ ebraismo al cristia- 
nesimo, lasciata l’abbadia e trasferitosi a 
Venezia, miseramente tornò a giudaiz- 
zare; fu precettore di Genebrardo. 1377 
Domenico Grimaldi, vescovo di Cavail- 
lon, di Gregorio XIII, 1384 Francesco 
Argoli, di Gregorio XIII. 1588 Giaco- 
mo Sagrati, vescovodi Carpenlras, di Si- 
sto V.1593 Gugliemo Cheisami,vescovo 
di Vaison, di Clemente VIII. 13593 4- 
chille Ginnasio, di Clemente VIII. 1594. 
PierGirolamo Leopardi, preposto di Re- 
canati, di Clemente VIII. 1598 Orazio 
Capponi, vescovo di Carpentras, di Cle- 
mente VII. 1600 Pompeo Rocchi, ve- 
scovo di Cavaillon, di Clemente VIII, 
1600 N. Tuschani, di Clemente VIII, 
1603 Giovanni de Tullia, vescovo d’Q. 
range, di Clemente VIII. 1605 Giaca- 
mo Rocamatori, abhate di s. Maria di 
Canne in Italia, di Clemente VIII.160% 
Ottavio Mancini, vescovo di Cavaillon, 
di Paolo V ; Baldassare Gaddi, fioren- 
tino, di Paolo V, 1614 Cosmo de Bar- 
di, vescovo di Carpentras, di Paolo V. 
1621 Cesare Racagna, poi vescovo di 
Città di Castello e governatore di Roma, 
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di Gregorio XV. 1627 Antonio Bru- 
nacci, vescovo di Conversano, d'Urbano 
VIII, 1628 Francesco Suarez, preposto 
d’Avignone sua patria, di Urbano VIII, 
1629 Persio Caraccio, poi vescovo di 
Larino, d’Urbauo VII. 1630 Giovanni 
Battista Bonghi, d'Urbano VIII. 163# 
Cosmo Keeremans, preposto d'Orange 
e uditore del cardinal Bighi, d' Urbano 
VII. 1644 di nuovo Aeeremans, per di- 


sposizione d’ Innocenzo X, 1652 Mario. 


Buti, d'Iunocenzo X. 1656 Cesare Sal- 
vano, d'Alessandro VII. 1663 France- 
sco de' Conti dì Montemarte e di Titi. 
gnano, cavaliere di Malta, d'Alessandro 
VII. 1672 N. Vibod, torinese, di Cle- 
mente X. Nelle Notizie di Roma, che ivi 
si cominciarono a pubblicare nel 1716 
si riporta la serie de’ Ministri della s, 
Sede apostolica nello Stato d'Avigno» 
ne e Contado Venaisino, ciuè per Avi- 
gnone: il vice-legato, l'uditore generale, 
il datario, il fiscale e procuratore genera- 
le, il tesoriere della camera apostolica e 
depositario generale, l’ archivista e se- 
gretario di stato, Pel contado Veuesino | 
i) rettore di Carpentras, il tesoriere del- 
la camera apostolica nel contado Venai- 
sino, l'avvocato generale, il tesoriere del. 
la provincia. L'ultimo rettore di Carpen» 
trasso fu l’ab. Cristoforo Pieracchi,giure- 
consulto, da fo 7 dichiarato conte pa» 
latino, quando l’inviò in Francia per 
suo ministro plenipotenziario a Panigi, 
in conseguenza dell’ armistizio imposta 
da Napoleone Bonaparte generalissimo 
de' repubblicani francesi a' 23 giugno 
1799 al Papa in Bologna, da loro di pre- 
potenza occupata, onde negoziare una 
pace definitiva; ma il Pieracchi ricusò di 
sottoscrivere la convenzione, per un are 
ticolo inconciliabile eolle massime della 
religione cattolica. Tutto può vedersi nel 
contemporaneo Baldassari sincero stori- 
co, nella Aclazione dell'avversità e pa- 
timenti del gloriosa Papa Pio VI, e iu 
breve ne’ miei due articoli indicati e ne. 
gli altri velativi, Del fatale trattato detta» 
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to dla Napoleone Bonaparte a Tolentino, 
di cui dovrò riparlare, de’ 19 febbraio 
1797; da quell’anno non più nelle Voti- 
zie di Roma si leggonoi ministri della s. 
Sede d’Avignone e del contado Venaisi- 
no, siccome ceduti per forza alla Fran- 
cia. Ora conviene retrocedere, e accenna- 
re la stravagante e deplorabile traslazio- 
ne della papale residenza da Roma in A- 
vignone, dalle celeberrime rive del Teve- 
re a quelle del Rodano, cou funestissime 
conseguenze per l'Italia e per la Chiesa 
universale, argomento svolto in tanti ar- 
licoli, cui aggiungerò in questo altre no» 
zioni ; oltre di dovere quindi anche nar- 


rare quanto mi resta a dire. # 


Nel memorabile Conclave di Peru- 
gia, per gl’ intrighi del famoso e scaltro 
cardinale di Prato (/.), ligio all’inde- 
gno, violento e prepotente Filippo 1V il 
Bello ve di Francia, a' 5 giugno 1305 
tu eletto Papa l’assente Bertrando di Got 
arcivescovo di Bordeaux, senza essere in- 
signito della dignità cardinalizia ; che 
preso il nome di Clemente Y, in conse- 
guenza delle deplorabili assunte obbliga- 
zioni, chiamò in Francia i cardinali, si 
fece coronare a Lione,e dichiarò di resta- 
re in Francia, per compiacerne il re che 
avea contribuito alla sua esaltazione, e 
- troppo pauroso delle turbolenze d’Italia 
agitata dalle fazioni de' Guelfi e Ghibelli- 
ni (Y.),Bianchi e Neri(V.),i quali ultimi 
nomi furono riprodotti da alcuna delle 
moderne Sezze (Z.). Passato in Poziers 
(V.), stabilì di fissare il suo soggiorno ad 
Avignone (Y.), prefevendolo ad una Ro- 
ma (V.), anco perché in Provenza e vi- 
cino e contiguo a tal città la s. Sede pos- 
sedeva in sovranità il Venaissino, il che 
rilevai ancora nel vol. LXKXVII, p. 48, 
notando i luughi percorsi dal Papa. Pre- 
ferì Avignone per non essere sogselta al 
re di Fraucia, ma a’ conti di Provenza, 
onde liberarsi dall’ importune esigenze 
di Filippo 1V prosontuosamente incon- 
tentabile, ove Bonifacio VIII avea fon- 
dato I’ Università d’ Avignone(V.), indi 
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privilegiata da Carlo II conte di Proven- 
za e re dii Sicilia. Per l’Epifania del 1309 
Clemente V si recò in Avignone, con 
tutta la Corte e Curia Romana (de’quali 
vocaboli riparlai nel vol. LXIII, p. 153), 
dando principio per essa e pel Venaissino 
a una brillante e lunga epoca di clamorosi 
avvenimenti, di splendore e d’opulenza. 
Nel 1310 visitò la provincia del Vene- 
sino, la quale nobilitò col titolo di con- 
tea, sebbene von manchino sostenitori 
che ‘già lo godesse. Certo è che fece bat- 
tere il Giulio Moneta pontificia d'argen- 
to, in cui s'inltolò: Conzites Fenasini, 
scritto nel giro interno, e in quello di 
fuori: Agim. tibi Gra.OmnipotensDeus, 
e nel mezzo una Croce, come leggo nello 
Scilla, afferma il Suarez, e rilevai nell’in- 
dicato articolo. Di più usò quel Sigillo 
(V.) pontificio di piombo, avente intor- 
no |’ epigrafe: In Comitatu Venaissini, 
Clemente V ripetutamente fece lungo 
soggiorno nel contado Venaissino, fra' 
quali in Monteos o Monteux nella dio- 
cesi di Vaison, presso la riva sinistra del- 
l’Auzon, per sollevarsi dallecure del pon- 
tificato, massime nella stagione estiva, 
ove presso la nobile fontana di Grazello, 
e nel priorato omonimo dis. Maria, fab- 
bricò per sua abitazione un magnifico pa- 
lazzo, avendo acquistato la terra il suo 
nipote Bertrando, Frequentò pure per vil- 
leggiatura Malaucene nella detta diocesi, 
altre volte abitata da molti giudei, cia- 
scuno de’ quali per la scuola pagava al 
vescovo una libbra di pepe, una di gin- 
geuro (sic) e due di cera ogni anno. Ta que- 
sti due luoghi, presso Carpentras, il Papa 
rese la maggior parte de’suoi oracoli, fu 
consultato da tutte le parti d’ Europa, 
emanò molti diplomi e compose le costi- 
tuzioni per lui dette Clementine. Essen- 
do malconcio nella sanità, dopo il mag- 
gio del 1313 colla corte e curia si portò 
a Carpentvas capitale del Venesiuo, sti- 
niando fosse più conveniente al pontifi- 
cio decoro, con dimorare in una città di 
cui era sovrana la s. Sede, e vi restò fi 
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no al principio d'aprile 1314, secondo 
il p. Fantoni, Ivi Jasciò la corte e part 
per Villandraud, presso Bordeaux, onde 
ristorarsi coll’ aria naliva, ma giunto a 
Rochemaure, dipartimento dell’Ardeche 
nella Linguadoca, presso la destra spon- 
da del Rodano, ivi morì a’ 20 di detto 
mese. Il corpo fu portato a Carpentras 
ov erano i cardinali. Dopo lunga sele 
vacante, in Lione nel 1316 gli successe 
Giovanni AXZI di Carbors, vescovo d' A - 
vignone, ove si poriò per aver dichiarato 
che ivi dovea risiedere il Papa. A quelli 
che gli proponevano di prendere il seggio 
vescovile di Cahors, rispose che sareb- 
be rimasto semplice vescovo di Cahors; 
mentre assumendo il vescovato di Roma 
sarebbe stato il vero Papa. Nondimeno 
e benchè avea promesso di recarsi a Bo- 
logna, non l’effettuò neppure dopo l’in- 
irusione in Roma dell’eflimero antipapa 
Nicolò V. Pubblicò la bollaDum & nobis, 
deli.” gennaio1324, Bull. Rom..t.3, par. 
2,p. 190: Jurisdictionis pars quaedam, 
nonnulligue redditus, spectantes at 
Ecclesiam Avenionen. in Castris Pon» 
tis Sorgiae, et de Interaquis ab ea scpa- 
rati Romanae Ecclesiae, et Comitatui 
Venaisini uniuntur. Per sua morte nel 
1334 si tenne il1.cconclavein Avignone, 
in cuil’eroico cardinal Raimondi deCom- 
minges fece la Rinunzia del pontificato 


(V.), offertogli coll’ indegna condizione 


di non restituire a Roma la residenza 
pontificia, Mostrò di volerlo fare l’eletto 
BenedettoXII di Saverdun, ma i cardi- 
nali ormai quasi tutti francesi, preferen- 
do al bene della Chiesa il soggiorno lo- 
ro gradito di Provenza, e i privati vantag- 
gi grandi che ne derivavano a’connazio- 
nali, per meglio stabilire la residenza d°A - 
vignone, lo mossero a fabbricare il Pa- 
lazzo apostolico d’ Avignone (Y.). Cle- 
mente V avea abitato dai domenicani (co- 
me può vedersi in Giovanni Mahvet, 
Historia conventus Avenionensis, $ 
Praedicatorum, Avenione 1678), e Gio- 
vanni AXII nell'episcopio. Benedetto XII 
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talvolta dimorà nella vicina terra del Pon- 
te di Sorga, il cui fiume bagna Avigno- 
ne, luogo del Venesino. Morto nel 1342 
Benedetto XII in Avignone, ivi gli suc- 
cesse Clemente VInato in Bozier, il quale 
a' ggiugno 1348 per 80,000 fiorini d’o- 
ro comprò la città d’ Avignone, da Gio- 
vanna | regina di Sicilia e contessa di Pro- 
venza. Imparo dal Gavampi, Saggi di 
osservazioni delle antiche monete pon-' 
tificie, che Clemente VI il 1.° novembre 
1348 deputò in suo vicario o vighiero 
temporale di Avignone, Zicarit Civita. 
tis Avinionen., Guirando Amici; ed ag- 
giunge che nel 1351 esercitava quesl’uf- 
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‘ fizio, con giurisdizione nella città, Ram- 


baldo de Podio. Parla pure del vicario 
del successore Berengario Raimondi. Il 
p. Fautoni tratta del tribunale di sua 
giurisdisione civile e criminale, da cui di- 
pendevano due giudici, Egli era vicario 
del Papa come signore temporale della 
città, carica ch’ebbe origine da’ governa- 
tori che vi deputavano i conti di Proven- 
za e di Tolosa; e riporta una serie di vi» 
ghieri dal 1547 al 1672. Aumentò Cle- 
mente VI il palazzo apostolico, e servì 
poi di residenza a’ pontificii vice-legati 
d’Avignone e del Venesino, finchè vi do- 
minarono i Papi. Nel 1352 in Avignone 
ov’ era morto Clemente VI, gli fu sure 
rogato Znnocenzo YI di Malmonte, come 
il predecessore della diocesi di Limoges. 
Egli pure terminò i suoi giorni in Avi- 
gnone, nel:362,e fu sepolto in Villanova 
presso Aviguone, ove talvolta fece sog- 
giorno, come Ì’ antecessore. Nel conclave 
restò eletto Urbano 7 di Grissac, olimo» 
sino come vogliono altri, benchè non fos- 
se cardinale.Riguardandola dignità ponti- 
ficia come esiliata al di là de’ monti, men. 
tre era in Avignone, ricusò dopo la coro- 
nazione di comparire in cavalcata per la 
città. Su perate poi tutte le difficoltà, part 
dalla Provenza, ed entrò in Roma a'16 
ottobre 1367, e v'introdusse la celebra. 
zione delle Cappelle pontificie (Y.) nel 
palazzo apostolico, e secondo il costume 
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«Avignone alla Cappa (V.) fa aggiunto 
il cappuccio con fodere di pelli. Ma di poi 
per estinguere le guerre, ad istanza dei 
cardinali vagheggiatoridella diletta Pro- 
venza, tornò in Avignone a’ 24 settem- 
bre 1370, e poco dopo morì come avea- 
gli predetto s. Brigida di Svezia nell’op- 
porsi a tale risoluzione. Per sua villeg- 
| giatura avea edificato un palazzo al Pon- 
te di Sorga, ove villeggiò pure il suc- 
cessore. Questi fu Gregorio XI di Mal- 
mont. Dichiarata la basilica Lateranense 
sede principale del Sommo Pontefice e 
la 1.'nella dignità fra tutte le chiese, con- 
cepì il glorioso proponimento di por fine 
ad una specie di vergognosa vedovanza 
in cui languiva la Chiesa romana, pel 
trasferimento del suo capo fuori del suo 
luogo proprio e naturale; il che aveano 
ancora deplorato i due più grandi uo- 
mini di quel secolo, Dante (di cui è .bel- 
lo ricordare que’ divini versi, riportati 
nell’ articolo Vaticano, ossia nel volume 
LXXXVIII, p. 9 2.18) e Petrarca, dicen- 
do esilio la dimora de’ Papi in Avigno- 
ne, come quelli che ben conobbero il 
ritorno del Papato in Roma essere ne- 
cessario a restaurarne l’ antica maestà e 
I’ indipendenza, non meno che al bene 
d’ Italia, e colla potenza della loro pa- 
rola vi si adoperarono, benchè indarno. 
A questo pure eransi adoperati parecchi 
uomini santi, oltre s. Brigida, fra’ quali 
specialmente il reale minorita Pietro d’A- 
ragona, salito in tal grido di santità, ch’e- 
ra universalmente chiamato l’uomo delle 
rivelazioni e de’ miracoli, e fu lui che 
animò Urbano Va tornare in Roma. 
L’ effettuazione del grande alto, in buo- 
. na parte si deve all’ eloquenza, santità e 
impareggiabile zelo ed ardore di s. Ca- 
terina da Siena del 3.° ordine di s. Do- 
menico, la cui preziosa salma ora Roma 
venera con più decoro, che celebrai nel 
vol. LKXV, p. 216. Non è facile il dire 
quante e quanto gravi sì attra versassero 
a quell’ impresa le difficoltà, quando s. 
Caterina recatasiinA vignone, mossa dallo 
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spirito di Dio, si pose all’ardua opera di 
liberare il Papato da quella che gl’ ita- 


liani chiamarono la cattività babilonese, 


L' indole dolce e irresoluta di Gregorio 


XI, le lagrime de’connazionali spaventati 
di perdere gl’ immensi vantaggi goduti, 
le lagrime de’ parenti che |’ assediavano 
e del vecchio genitore Guglielmo fratello 
di Clemente VI (ancor vivente non solo 
avea veduto cardinali e poi Papi il fra- 
tello e il figlio, ma un altro’fratello, 2 
nipoti e 5 cugini cardinali), il quale giun- 
se fino a gettarsi boccone sulle soglie del 
palazzo papale, per attraversare il passo 
al Pontefice già mosso per uscirne;. la 
renitenza della maggior parte de’ cardi. 
nali, poichè il Sagro Collegio(V.) pote. 
vasi dire tutto francese ( pr ecipuamente 
composto di guasconi ), e de’ cortigiani, 
per essere agli unì e agli altri troppo ca- 
re le delizie avignonesi, e troppo prepon- 
devante l’interesse e la vanità nazionale; 
le caldissime pratiche d’ Enrico Il re di 
Castiglia e di Leon, perchè la vicinanza 
del Papa l’ incoraggiava a combattere i 
saraceni; quelle maggiori di Carlo V re 
di Francia, a cui troppo era a cuore e 
importava di ritenere in Avignone il Pa- 
pa, per proseguire a influenzarlo e per 
tulto quanto ne derivava d’onori, di po- 
tenza e di ricchezze a’francesi ; le condi- 
zioni turbolentissime d' Italia, tutta la- 
cera da sanguinose fazioni e da ostinate 
guerre; 1 mali umori di Roma, ove per 
la titubanza di Gregorio XI a portarvisi, 
dopo avere i romani a lui, come pratica- 
rono inutilmente co'predecessori, inviato 
un’ ambasceria con invitarlo di far ritor- 
no all’antica sede, seriamente si pensava 
ad eleggere Papa il patrizio concittadi- 
no Pietro Tartari (Y.) abbate di Mon- 
te Cassino; le agitazioni dello stato pon- 
tificio, di cui molte città erano in aperta 
ribellione, e da per tutto dominando è 
vicari feudatari e altri ambiziosi signo» 
rotti, con discapito della sovranità pon- 
tificia. Oltre a tuttociò l’ esempio di 7 
Papi unicamente e di preferenza france- 
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si, e la prescrizione di 70 anni dell’ as- 
senza da Roma della papale residenza, 
le incertezze dell’ esito, per la reintegra- 
zione, i timori per l’avvenire, e mille al- 
tri impedimenti che veri o immaginari 
sempre si frappongono all'uomo in sulle 
mosse di qualche grande impresa, erano 
tutti gravi ostacoli più che bastevoli a 
ssomentare qualunque gran cuore in ac- 
cingersi all’effettuazione della risoluzione, 
| giusta, e insieme ardita e clamorosa. Ma 
non se ne sgomentò s. Caterina, Colla 
sovrumana potenza della sua facondia e 
della sua santità, ella mivabilmente com- 
ballè e vinse tutti gli ostacoli umani; e 
per opera principalmente dì lei, cedendo 
in fine a' voti del cristianesimo, Papa 
Gregorio XI a’ ro settembre 1376 con 
13 cardinali, lasciato Avignone e la Fran- 
cia, fece il suo Ingresso solenne in Ro- 
ma (V.), capitale e metropoli del cristia- 
nesimo, colla corte e curia romana a' 17 
gennaio 1377, dopo che i Papi eransi 
trattenuti in Avignone 71 anni, 7 mesì e 
11 giorni, fermandosi ad abitare nel 72- 
ticano(V.).Giorgiv Vasari in quel mira- 
bile affresco della sala regia di tal palazzo, 
ove dipinse il trionfale ingresso di Grego- 
rio XI in Roma tra'plausi ele feste del po- 
polo e del clero, e vi scrisse il suo nome in 
greco sulla testa del Tevere personificato, 
diede con savissimo accorgimento d’arte 
alla sua connazionale e gran vergine sa- 
nese il posto meritato, ritraendola in mez- 
zo alcampo in atto di precedere e gui- 
dare ispirata i passi del Pontefice. Mail 
vero si è, che l'umilissirna santa, ottenuto 
ch’ebbe il grande intento, si dileguò dalla 
scena; e partita d’ Avignone lo stesso dì 
che il Papa, ma peraltra via, mentre que- 
sti riceveva in Italia e in Roma gli osse- 
quì e i plausi universali, ella già si era ri- 
lirata a Siena nell’ umile sua dimora; 
donde non ne uscì, se non quando Grego- 


rio XI la mandò a Firenze sua ambascia- 


trice per ridurre all’abbidienza i fiorenti- 
ni. Il ch. barone Reumont osserva, Della 
diplomazia italiana dal secolo XITI al 
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XY I,chei fiorentini malcontenti de'smi- 
surati arbitrii de’legati di Gregorio XI 
in Italia, che turbarono l’antica armonia 
e forzarono a resistenza il comune di Fi. 
renze più guelfo di tutti, e perciò di parte 
papale,profittarono del malcontento del- 
lo stato pontificio, per eccitarlo a libertà, 
onde tosto in tutte le città scoppiarono 
sollevazioni. Gregorio XI irritato,scomu- 
nicò i fiorentini nel 1376, cacciandoli 
d’Avignone e da tutti i suoi dominii, con 
grave danno de’ loro commerci. Gli fu- 
rono spediti da Firenze oratori Donato 
Barbadori e Domenico Salvestrì. Essi e- 
sposero che i fiorentini dimostraronsi 
sempre, sì nella prospera che nell’avversa 
fortuna, figli devoti della Chiesa, e che di 
tutto il male era solo cagione il violento 
procedere de’vicari papali. Ma Gregorio 
XI non volle. udire difese, e in pieno con- 
cistoro, alla presenza degli ambasciatori, 
pronunciò l’ anatema sui fiorentini nella 
forma più rigorosa, mettendo al bando 
i loro beni, libertà e vita. Allora Donato, 
ardito e focoso, gittossi ginocchioni a ca- 
po scoperto dinanzi a un Crocefisso che 
trovavasi nella sala, e audacemente scla- 
mò: » À te, Signore Gesù Cristo, appello 
io dall’ ingiusto giudizio del tuo Vicario 
in quelterribile giorno, nel quale, venen- 
do tu a giudicare, non varrà appresso te 
eccezione delle persone.” Quindi i fioven- 
tini inviarono in Avignone per loro am- 
basciatrice s. Caterina da Siena, la quale 
non solo riuscì alquanto a placare Gre- 
gorio XI, ma ne profittò per esortarlo a 
restituire a Roma la residenza papale, e 
così evitare un’ imminente scisma. Indi 
in Sarzana si venne ad un accordo, spe- 
cialmente per l’interposizione della san- 
ta. Di più osserva l’encomiato alemanno 
scrittore, che dal 1309 al 1377 da Cle- 
mente V a Gregorio XI, i Papi vissero 
nella Francia meridionale, tranne la bre- 
ve visita d’ Urbano V iu Italia, onde la 
loro immediata influenza nelle cose ita- 
liane andò scemando, quantunque e per 
anliga tradizione, e per lo stato che li 
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riconosceva sovrani, e per la naturale in- 
clinazione dello spirito guelfo, in ogni 
tempo conservassero autorità grande, 
mentre la vita politica delle molte repub- 
Dliche e de’ principati di mano in mano 
andava cambiando spirito e forma. Anche 
il bar. Reumont dice, che il periodo del 
soggiorno de’ Papi iu Avignone suol chia- 
marsi l'esilio babilonica della Chiesa ; im- 
perocchè i 7 Papi che ve lo fecero era- 
no francesi, siccome la maggior parte de' 
cardinali (avendo nell’ articolo Avieno- 
NE riportato le promozioni de’ cardinali, 
ivi si potrà vedere quali furono i france- 
si, fra’quali molti parenti o concittadini 
de’ Papi; gli altri-essendo un inglese, 6 
spagnuoli, 13 italiani e tra essi 6 roma- 
ni); tra quali pochi furono gl’italiani le- 
gati d’Italia. Uno di essi fu il cardinale 
Annibaldo Gaetani da Ceccano, che dice 
derelitto e disperato, perché in Roma de- 
serta batteva le mani esclamando: Me- 
glio sarebbe che io fossi in Avignone pic- 
colo pievano, che in Roma grande pre- 
lato. Sentenza che spiega perché tanto in. 
dugiasse la corte papale a tornare sulle 
rive del Tevere. Ricorda il Reumont, co- 
me i Papi ne'precedenti secoli XII e XIII 
dimoravano spesso lungi dalle tombe de- 
gli Apostoli, per l’ intricate vicende di 
Roma e la continua opposizione degli a- 
bitanti. » E un fatto però, confermato da 
anlica esperienza, che i romani, malgra- 
do le loro velleità antipapali, non pote- 
rono mai vivere lungamente senza i Pa: 
pi. E veramente |’ assenza de’ medesimi 
fu loro sempre dannosa ; come dimostra 
la storia nelle contese cogl’ imperatori 
svevi, nel tempo dell'esilio d’Avignone, 
nell'epoca del grande scisma, e nel regno 
«d’Eugenio IV; per non parlare degli av- 
venimenti moderni e di tre Papi che 
portarono il nome di Pio ”’. Crede il 
Reumont,che la venerazione al pontifica- 
to scemò durante il soggiorno in Fran- 
ciare più al tempo del grande scisma,che 
sono per ripiangere; sebbene non disco- 
, mosca che la potenza temporale del pou- 
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lificato cominciò a consolidarsi al cessa- 
re del medesimo. Notai in più luoghi, 
che restituita la residenza pontificia a 
Roma, quivi s' introdussero diverse co- 
stumanze avignonesi, venesine e francesi, 
come la forma del carattere nelle bolle 
pontificie, al modo accennato nel vol. 
LXVI, p. 95, e qualche variazione nella 
Musica Sagra (V.). Morì Gregorio XI 
nel Vaticano, e ivi 1’ 8 aprile 1378 ca- 
monicamente e con piena concordia re- 
stò eletto il napoletano Urbano ZI(V.), 
di rigide virtù. Disgustati tosto i cardi- 
nali di sue aspre riprensioni, sempre a- 
sognando il ritorao in Provenza, a lui si 
ribellarono e scismaticamente pretesero 
deporlo eleggendo a'20 settembre inFfou- 
di il cardinal Roberto de’conti di Gine- 
vra (per cui ne riparlai nel vol. LXXII, 
p. 63). Egli prese il nome di Clemente 
VII, e portatosi in Avignone vi stabili 
una cattedra di pestilenza, nella quale 
succedendogli nell’ antipapato Benedetto. 
XIII nel 1394, ambedue furono ricono- 
sciuti e ubbiditi da più sovrani e pro- 
vincie, inclusivamente al Venesino e alla 
Francia, perciò formandosi due Ubbi- 
dienze (V.), di Roma e di A viguone, la pri-. 
ma co' suoi legittimi Papi e cardinali, la 
2. co'suoi antipapi e anticardinali. Così 
i cardinali elettori del falso Clemente 
VII dierono principio al grande Scisma 
(F.) d'occidente, il più lungo e il più 
pernicioso di tutti, poichè lacerò l’unità 
della Chiesa per ben 40 anni, anzi le sue 
funeste reliquie si prolungarono per cir- 
ca altri 11 anni. Urbano VI chiamò in 
Roma s. Caterina da Siena, per valerse- 
ne di consiglio e di aiuto nella terribile 
lotta ch’ ebbe a sostenere nella defezione 
de’ cardinali francesi e per l’insorto anti- 
papa Clemeute VII, da lui deposti e sco- 
municati. Ma la santa, chiamando demo- 
niiincarnati i cardinali ch’aveano abban- 
donato Urbano VI, sebbene ne’ 16 mesi 
da lei sopravvissuti in Roma, riconciliati 
colla s. Sede i fiorentini, si adoprasse con- 
tro il turbolento scisma cun tanto zelo, 


IN òt__ PP ___ò_" Zeie Z,_————+++—— r»vr>—r o -—o*  o_r_ _————_——————————@—@———@—É@t@—@—@ 


n$2 CAR 


della quale sono uniti. Onde nel con- 
cilio efesino, celebrato nel 431, dei 
tre legati del Papa s. Celestino I, 
sempre precedette il prete della Chie- 
sa Romana ai due vescovi; anzi es- 
so si sottoscrisse primo di tutti nel 
detto concilio generale, e più chia- 
ramente si prova questa verità dal- 
le vite de’ Romani Pontefici, nelle 
quali si fa menzione delle ordina- 
zioni fatte nel mese di dicembre, se- 
condo l’uso e il rito de’primi secoli 
della Chiesa, ed in esse furono sem- 
pre preferiti i preti e i diaconi. del- 
la Chiesa Romana, come Cardinali, 
ai vescovi, dicendosi: Creavit pres- 
byteros, diaconos, e poi episco- 
pos per diversa loca. Ed i titoli, 
che si conferivano ai Cardinali nel 
Pontificato di s. Marcello I eletto nel 
304, ci avverte il Zaccaria nelle No- 
te del Lunadoro, che erano riguar 
dati quasi dioeceses, propler haptis- 
mum, et poenitentiam multorum, qui 
convertebantur ex paganis, et pro- 
pier sepulturam martyrum, con la 
autorità dell’ Anastasio. Abbiamo dal- 
l Andreucci, nella dissertazione De 
Cardinalibus, p. 1. n. 16, e 17, che 
i Cardinali preti godono nelle loro 
chiese titolari di un diritto vescovi- 
le, o quasi episcopale per cuncessio- 
ne di Onorio III, Cap. his quae. 11 
de major. el obed.; come nelle lo- 
ro diaconie i Cardinali diaconi pos- 
sono usare della stessa quasi episco- 
pale giurisdizione per privilegio di 
Sisto V, dichiarato nella costituzio- 
ne pubblicata nell’ aprile 1589. Quan- 
do dunque i sagri canoni insegnano 
esser maggiore il grado episcopale 
del Cardinalizio, parlano dell’ ordi- 
ne, non della dignità, come l' arci- 
«diacono ancorchè non sacerdote, in 
quanto all’ ordine è iuferiore a qua- 
lunque prete, ma in quanto alla di- 
. gnità precede a tutti i canonici. Tal 
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modo ‘di precedenza osservò ancora 
la chiesa costantinopolitana, ove al- 
cune dignità, come gli exocatacoeli 
(Fedi) sebbene diaconi, precedevano 
nel sedere i vescovi, venendo riguar- 
dati come Cardinali di quella chie- 
sa, e come tali furono nel XV seco- 
lo trattati dal Papa nel concilio ge- 
nerale di Firenze. 

Passando a considerare i Cardi- 
nali quali elettori del Romano Pon- 
tefice, ed insieme eleggibili, breve- 
mente premetteremo, che prescinden- 
do dai segni manifesti con cui alcune 
volte Dio indicò chi dovea essere e- 
letto a capo della Chiesa, ne’ primi 
otto secoli, il Papa veniva eletto 
dal clero e dal popolo, i quali ul- 
timi in progresso di tempo (stante 
i dissidii e le fazioni) furono rappre 


.sentati dai magistrati e dagli otti- 


mati di Roma. Nei primi secoli in- 
oltre i vescovi, non già i soli suffra- 
ganei di Roma, ina tutti quelli, che 
in occasione d' inter-pontificio si tro- 
vavano in tal città, concorrevano 
all'elezione del supremo pastore. Al- 
l’ elezione di Cornelio nel 254 fu- 
rono presenti sedici vescovi, tra i 
quali due africani col suffragio dei 
sacerdoti, chierici e della plebe, la 
quale intervenne a’sagri comizi si- 
no al 1143; ma il clero in globo 
sempre concorse a dave il successo- 
re a s. Pietro, finché Stefano III det- 
tolV, fu il primo, che nel concilio 
romano del 769, celebrato in Late- 
rano, ne limitò la libertà, con im- . 
porgli, che i suoi voti non potesse- 
ro favorire che un diacono, o un 
prete Cardinale escludendone i sud- 
diaconi e i vescovi, come prova il 
Du-Cange, nel riportare la deposi- 
zione di Papa Formoso, fatta dopo 
la sua morte .nell'896 da Stefano 
VII, perché essendo vescovo di Por- 


to, contro i decreti de’santi canoni 
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che a lei si deve in parte l’ essersi l’Ita- 
lia mantenuta nell’ ubbidienza romana; 
pon ebbe tuttavia la bramata consola- 
zione di vedere speuto lo scisma stesso, e 


Iddio la sottrasse al desolante ‘spettacolo . 


de’ tanti mali e delle stragi che quello 
dovea fare alla Chiesa. Matura pel cielo, 
morì in Roma a’ 29 aprile 1380, aven- 
do in soli 33 anni di vita consumato im- 
prese meravigliose, empito il mondo cal. 
Ja fama della sua santità e de’ suoi pro- 
digi, ereso all'Italia, al Pontificato e alla 
Chiesa tali servigi, riconducendo il Pa- 
pato dall’esilio avignonese nella sua sede 
di Roma, e restituendo in tal guisa al 
Vicario di Cristo la pienezza della sua 
maestà e autonomia. Da ultimo ne cele- 
brò le benemerenze la Storia di s. Ca- 
terina da Siena e del Papato del suo 
tempo, per Alfonso Capecelatro prete 
dell'oratorio di Napoli, ivi1856. Opera 
lodata dalla Civiltà Cattolica ser. 3.°,t.8, 
p. 589. Nel Supplemento al Giornale 
ecclesiastico di Roma, del 1792, a p. 3 
sì legge il Discorso delle prospere e del. 
avverse vicende della Chiesa, tratto 
dall'opera del p. d. Martino Gerbert ab- 
bate del monastero di s. Biagio di Selva 
Nera, ivi stampata nel 1789 e intitola- 
ta: Ecclesia militans Regnum Christi 
in terris in suis fatis repraesentata. Al 
mio scopo giova riportare quanto lo ri- 
guarda. La lunga stazione della residenza 
papale presso gli stati del re di Francia, 
inceppò l'esercizio della divina autorità 
del Vicario di Gesù Cristo, e circondò i 
Papi di tante e tali tentazioni, che non 
sempre ebbero il coraggio di rigettare, Le 
corti e le loro vedute politiche invadeva- 
no l'elezione de’ Pontefici A vignonesi, ne 
assediavano la condotta, turbavano sem- 
pre più lo stato ecclesiastico con il civi- 
le; e la religione cristiana non è affare 
che comporti questo genere di mescolan- 
ze. Disse Genebrardo, in Chron. lib. 4, 
Haec Sedis Apostolicae translatio, val- 
de foedavit antiquam Ecclesiae faciem. 
Poichè oltre tanti altri mali, andò quasi 
VOL. XC, 
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in dimenticanza quel divino inviolabile di- 
ritto; saecularia saecularibus,et regula- 
ria regularibustribuenda; È siccome la 
risoluta volontà di Gregorio XI ricon- 
dusse all’ antico suo posto la residenza 
apostolica ; ammollita gia in Avignone” 
la disciplina, e disgustati i volultuosi (sic) 
cardinali francesi delle ferme risoluzioni 
d’Uvbano VI, che voleva efficace riforma; 
si diè luogo al grande scisma occidentale, 
di cui più terribile non ha sofferto la Chie- 
sa, né per la sua durazione, né per le sue 
conseguenze, che seco trasse. Eletti con- 
temporaneamente due ed anche tre Papi, 
non entrati al certo tutti nell'ovile per la 
porta, e solleciti spesso delle cose loro più 
che di quelle di Cristo; scandalezzarono 
gravemente i popoli, edavvilirono agli oc- 
chi loro l’antica maestà della Sede Apo- 
stolica (Y.). La moltitudine non era in 
grado di distinguere il legittimo succes- 
sore di s. Pietro dall’ illegittimo, né di 
serbare la riverenza sempre dovuta al 
ministero augusto nello stesso difettar 
del ministro. Le differenti azioni di tutti 
i contendenti al Pontificato facevano un 
insieme agli occhi del popolo, e ricade- 
vano a scapito della dignità della s. Sede; 
benchè per divina mirabilissima assisten- 
za sì vegga intutti i legittimi Papi del 
lungo scisma e in tanta perturbazione 
delle cose, serbato così puro |’ insegna- 
mento e il deposito della fede, che sul- 
le decisioni di questi Papi trovano a ri- 
dire meno che in tutte le altre ìî nemici 
della cattedra del 1.°Apostolo. I novatori 
degli ultimi passati secoli aveano aperta 
la breccia, muovendo eretiche controver- 
sie contro l’ autorità del capo della Re- 
ligione, e assalendo così la Chieso nel 
centro, I popoli dopo 1000 e più anni 
di fede, sentirono disputare di ciò che 
non era stato mai controverso; ed il gran- 
de scisma tentò anche quelli che non so- 
no popolo: si senti tutta 1’ impressione 
de’ mali, che all’ unica Chiesa di Gesù 
Cristo portava la molteplicità de’ capi, 
che si ostinavano a non ceder posto: si 
"0 N 
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studiò a trovare un rimedio, le idee par- 
tirono quasi naturalmente dall’ anlico 
rifugio de'Padri, la sede Apostolica, che 
allora quasi non si poteva discernere, e si 
rivolsero al concilio della Chiesa che po- 
teva adunarsi. Ad Urbano VI in Roma 
legittimamente si successero, Bonifacio 
1X, Innocenzo VII, Gregorio XII. L’an- 
tipapa Benedetto XIII continuando a ri- 
siedere in Avignone, il quale nel 1397 
per la peste si trasferì nel palazzo del 
l’onte di Sorga, facendovi altre promo- 
zioni d’ anticardinali, per alimentare lo 
scisma di sostenitori e fortificare il pseu- 
do suo partito. Restituitosi in Avignone 
nel 1398, Carlo VI re di Francia, sot- 
trattosi dalla sua ubbidienza, gli fece in- 
timare di rinunziare il preteso papato, 
invitando ì suoi anticardinali ad abban- 
donarlo. Questi con molti prelati si rilira- 
rono a Villanova, ed il re spedì il mare- 
sciallo Bussicardo ad occupare il Vene- 
sino, e quindi Avignone, ed obbligò poi 
I’ antipapa nel 1401 a partired’Aviguo- 
ne, passando successivamente a dimora- 
re nel Castel Renard, al Ponte di Sorga, 
a Carpentras, a Salona, a Marsiglia, a 
Genova, a Savona, a Monaco, a Nizza e 
nuovamente a Marsiglia. Frattanto men- 
tre si cercavano i modi di por fine allo 
scisma, i cardinali di Gregorio XII e gli 
anticardinali di Benedetto XIII convoca- 
rono il Sinodo (V.) di Pisa nel1409; ma 
questo accrebbe piuttosto le cagioni del 
male coll’elezione d’un 3.° Papa Alessan- 
dro V. Tale concilio, l’autore sullodato lo 
chiama acefalo,perchè nè Gregorio XII, 
nè Benedetto XIII vi si accordarono mai, 
e nel posteriore concilio di Costanza, di 
cui tornai a ragionare a SVIZZERA, ove 
fuggi e fuimpr igionato Giovanni XXIII, 

non si volle mai dichiarare, nè ricono- 
scere come ecumenico, per quanto solle- 
citasse tale dichiarazioneGiovanni XXIII, 

che nelr410 era succeduto ad Alessandro 
V. Sembra dunque troppo poco fondata 
la sentenza di que’ pochi che con Natale 
Alessandro pretendouo sostenere | ecu- 
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menicità del Pisano; anzi s. Antonino lo 
chiama cunciliabolo, e secondo lui Ales- 
sandro V non fu legittimo. Dopo l’ele- 
zione di questi, Benedetto XIII si ritirò 
a Perpignano (V. ). Convocato da Gio- 
vanni XXIII il concilio di Costanza, nel 
1414 cominciarono le sessioni, ed ivi 
Dio finalmerite ascoltò i gemiti di sua 
Chiesa afflitta dal diuturno scisma, e vi po- 
se termine. Gregorio XII virtuosamente 
rinunziò, Giovanni XXIIT venne deposto 
e Benedetto XIII scomunicato e abban- 
donato da tutti. Allora seguì l’11 novem- 
bre |’ elezione di Martino V. L’ ostinato 
Benedetto XIII nel 1415 dopo ladepo» 
sizione passò nel furte inespugnabile di 
Paniscola(V.)in Aragona, morendo nél- 
lo scisma verso il 1424: gli successe l’an- 
tipapa Clemente VIII, indi obbligato a 
rinuvziare nel 1429. Già negli ultimi 
mesi del 1409 avea Alessandro V spedi- 
to per legato e vicario generale della s. 
Sede in Avignone e nel contado Venais- 
sino il cardinal Tureyo, dando così prin- 
cipio a tale pontificia legazione, conser- 
vando il rettore temporale pel contado 
Venesino; quiudi meglio la sistemò il suc- 
cessore Giovanni XXIII, e poi confermò 
Martino V riconosciuto da tutta la cri- 
stianità per Pontefice. ll palazzo aposto- 
lico d’ Avignone fa assegnato per resi- 
denza de’ legati, e poi lo divenne de'vi- 
ce-legati. Lodovico Agnello Anastasio, 
nell’ Istoria degli Antipapi, riferisce la 
fuga di Giovanni XXIII nella Svizzera, 
protetto da Federico duca d’ Austria, 
per non volere rinunziare il pontificato 
ad onta del solenne giuramento fatto; e 
che egli vedendosi stretto a una difiniti- 
va risoluzione, offrì al concilio di Costane 
za nuovamente la sua cessione libera con 
diverse condizioni. 1.°Che l’ imperatore 
Sigismondo gli dasse un salvacondotto di 
buona forma, e come e ne’ termini che 
designd.2.°Che si risolvesse nel goneilio, 
ch’ egli godrebbe d’ un’ intera libertà e 
sicurtà, 3.° Che si cessasse dalle ostilità e 
guerra intrapresa contro il duca d' Au- 
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stria che l’avea nintato nella fuga.4.°Che 
dopo la sua rinunzia sarebbe cardinal 
legato perpetuo d’ Italia, e che durante 
la sua vita fosse signore del Bolognese 
e del contado d’Avignone, oltre una pen- 
sione annua di 30,000 fiorini d’oro, d’as- 
sesnarsi sopra le città di Firenze, di Ve- 
nezia e di Genova. Ma il sinodo e l’im- 
peratore, considerando tali proposizioni 
unicamente fatte per gnadognare lempo, 
si presero provvedimenti più forti e con- 
venieuti a finirla: fu pertanto arrestato e 
serrato nel castello di Friburgo, tolto l’a- 
nello piscatorio, sospeso e con sentenza 
deposto ; sentenza ch'egli accettò e rati- 
ficò, permettendo che si togliesse dalle sue 
stanze la Croce pontificia.Martino V svel- 
se l'ultimo residuo dello scisma d’ Avi- 
gnone e del Venesino, con costringere 
alla rinunzia il suddetto antipapa teatra- 
le Clemente VIII, non chei suoi anticar- 
dinali. Tuttavolta Martino V dovendo 
far celebrare un concilio, in continuazio- 
ne di quello di Costanza, fu adunato in 
Basilea nella Svizzera (P. ) le cui tu- 
multuose sessioni de’curialisti e univer- 

sitari, con opposizioni all'autorità papale 
e opinioni radicali, dalle pubbliche uni- 
versilà incitali divenute potentissime e 
favorite dove più dove meno da’ governi, 
non sempre senza secondi fini, per lo spi- 
rito di nazionalità sorto nelle chiese so- 
prattutto di Francia e di Germania, fini- 
rono con divenire conciliabolo, ribelle a 
Eugenio IV, rendendo il suo pontificato 
agilatissimo sed eleggendo in autipapa Fe- 
ice V di Savoia (D.), il quale di poi ri- 
nunziò l’antipontificato, e riconobbe per 
sommo Pontefice Nicolò V. Questo Papa 


dichiarò veri cardinali i pseudo da lui. 


creati, e con bolla de' ro settembre 1449 
rivocò e dichiarò nulle tutte le conces- 
sioni ed alienazioni fatte ne’ precedenti 
disastrosi tempi, de’ castelli e terre del 
contado Venaissino, senza il consenso del- 
la s. Sede. Quindi con lettera de'3 1 aga- 
sto 1450, Nicolò V ordiuò u'conti e no- 
bili feudatari d’ Aviguone e del Venesi- 
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no, che prestassero il dovuto omaggio 
che ricusavano di fare al cardinal Pietro 
di Foix legato per estinguere gli avanzi 
dello scisma in Avignone e nel Venesi- 
no. Indi nel 1452 con bolla de' 27 lu- 
glio, decretò che i baroni della contea 
Venesina dovessero prestare giuramento 
e omaggio al solo Romano Pontefice e 
alla s. Sede; e con altra de'7 agosto im- 
pose la pena di scomunica a quelli che 


molestassero gli avignonesi con ingiurie 


e danni. Avendo i Papi con bolle proi- 
bito l’ alienazione d’Avignone e del Ve- 


nesino, a queste appellarono gli abitanti, 


quando si trattava la permuta di questi 
dominii col contado dell'Aquila, per cui 
Paolo II con sua bolla gli esaudì, con- 
fermando quelle de’ predecessori Grego- 
rio XI, Nicolò V e Calisto TII, da'quali 
gli avignonesi e i venesini, dopo avere ri- 
petutamente giurato fedeltà alla s. Sede, 
aveano implorato e ottenuto di non es- 


“— ser mai sottratti dall” ubbidienza e dalla 


soggezione della medesima. Gli eretici 
Calvinisti Ugonotti desolando nel se- 
guente secolo coloro errori armata ma- 
no la Francia, penetrarono pure in Avi- 
guone e nel Venesino; onde Pio IV pose 
in buone difese questi dominii pontiticii, 
massime Avignone, e fece punire gli ese- 
crabili eccessi da loro commessi. Si deve 
a quel Papa l'istituzione del tribunale 


della Rota d’Avigrone per la città e con-. 


tado Venesino. Anche numerosi eretici 
Valdestinfestarono questiterritorii. Mol- 
te cùve impiegò quindi s. Pio V per fre- 
nar l’impeto e le crudeltà di tanti empi 
eretici, non meno a tutela d’ Avignone, 
che nel Venesino; ed emanò la celebre 
bolla Admonet nos, de'29 maggior567, 
Bull, Rom. t. 4, par. 2, p.364: Prohi- 
bitio alienandi, et infeudandi Civitates, 
et Loca $S. R. E., vel de eorum aliena- 
tionibus, et infeudationibus tractandi, 
quovis praetextu s etiam evidentis utili- 
tas. Tutto ciò non potè impedir e che nel- 
la contrada gli eretici vi commettessero 


‘ogni atrocità e desolazione Gregorio XIV 


- — 
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col breve Cum sicut, degli 8 settembre 
1591, Bull. t. 5, par. 1, p. 3o1: MVon- 


nulla statuuntur pro electis nobilibus, 


et popularibus componentibus tertium 
statum hominum Comitatus Venaissini, 
et baronibus, et feudatariis efforman- 
tibus secundum statum dicti Comitatus 
super solutione pretiorum capitalium, 
et aliorum onerum. Clemente VIII col 
breve Cum saepe, de’ 28 febbraio 1592, 
Bull. cit. p. 366: Confirmatio èt inno- 
vatio literarum Pii V et constitutionis 
Pauli IV,contra Hebraeos civitatis A- 
venionen., et Comitatus Venayssini edi- 
tarum, praesertimne res novas vendant. 
Col breveEtsi dubium,de'30 aprile1592, 
loc. cit. p. 331: Declarat civitatem A- 
venionen., et Comitatum Venayssinum 
comprehendi Constitutione, Più PP. V 
de Bonis Romanae Ecclesiae non alie- 
nandis. Col breve Officii nostri, de’ 15 
maggio, loc. cit. p. 357: Zice-Legatus 
Avenionen., Rector Comitatus Venays- 
sini, caeterique officiales, sindacatui co- 
ram Archiepiscopo Avenionen., aliis- 
que Episcopis subjiciuntur. Inoltre Cle- 
mente VIII col breve Regimini univer- 
salis Ecclesiae, de'24 luglio 1593, loc. 

cit. p. 458: Confîrmatio concordiae ini- 
taeinter Alexandrum cardinalem Far- 
nesium, et ecclesiasticos Avenionenses, 
et Comitatus Venayssini super exem- 
ptione cleri a lege Spoliorum, et'ratift- 

catio literarum Julii III, et Pii V. Nel 
1606 Paolo V col breve, Expositum no- 
bis, delr.’aprile, Bull. Rom. t. 5, par. 3, 

p. 196: Zegato Avenionen.,ejusque Vi. 
ce-Legato conceditur facultas confir- 
mandi transactionem super bullo regio 
in pannis sericis, qui in civitati Avenio- 
nensi conficiuntur, et per Galliae re- 
gnum transuchuntur, apponendo.Di più 
col breve, Z'estra singularis, de'3 apri- 
le, loc. cit: Avenionensibus restituitur 
facultas locandi piscationem in flumine 
Rhodano ad omni onere immunis. Con- 
fermò tale disposizione pro Universita- 
te,et hominibus Comitatus Venayssini, 
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Papa Urbano VIII col breve Alias, de'24 
febbraio 1624, Bull. t. 5, par. 5, p.19Ì. 
Nel 1662 avendo un corpo della Milizia 
pontificia insultato | ambasciatore di 
Fraucia prepotente Crecqui, l'orgoglioso 
re Luigi XIV s' impadronì d’ Avignone 
e del contado Venesino, e dipoi a’'26 lu- 
glio 1663 fece dichiarare dal parlamento 
di Provenza, che ambo questi dominii 
erano della signoria de’ conti di Proven- 
za; e siccome l’ ultimo di essi l’avea ce- 
duta alla corona di Francia, a questa 
spettare e non alla s. Sede. Questo ar- 
bitrario procedere terminò colla pace de’ 


112 marzo 1664, per cui Avignone e il 


Venesino furono restituiti come suoi alla 
Chiesa romana, e ad Alessandro VII che 
gli avea reclamati. Ma dopo pochi anni, 
perle vertenze delle Franchigie, non che 
per le censure d’ Innocenzo XI contro 
l'ambasciatore di Francia Lavardino, il 
dispotico Luigi XIV li fece colla stessa 
violenza nuovamente occupare nel 1688, 
e soltanto li restituì nel 1690 ad Ales- 
sandro VIII in seguito di accordi. Sicco- 
me la legazione d’Avignone e del Vene- 
sino soleva concedersi da’ Papi a’ propri 
nipoti, abolito da Innocenzo XII il nepo- 
tismo nel1692, soppresse pure il cardinal 
legato d’Avignone, ed in sua vece istituì 
la Congregazione Cardinalizia d' Avi- 
gnone(V .),detta pure di Car pentras. Alla 
congregazione attribuì l'autorità del car- 
dinal legato e le affidò il governo dell'in- 
tera provincia, indi l’unì alla Congrega- 
zione Cardinalizia Lauretanà(V.),del- 
le quali fu sempre prefetto il cardinal 
Segretario di stato (V.), e segretario il 
prelato sottodatario, la cui serie riportai 
nel vol. XXXIX, op: 249 (e la compirò 
coll’ odierno mg." Francesco Vici fatto 
nel 1856); perciò l’ archivio della ‘con- 


gregazione d’ Avignone, allorchè cessò 


nell’ultima occupazione della città e del - 


Venesino,rimase presso quello della Lau- 
retana. Clemente XI col breve Alias e- 
manavit, de'5 maggio1712, Bull. Rom. 
t. 10, p. 290: Confirmatur decretun 
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Congregationis Avenionen. de non ser- 
vanda Constitutione Aegidiana sole- 
muitales in contractibus minorum pro 
Statu Avenion., et Comitatu Venaisino. 
Nel pontificato di Clemente XII diver- 
se corli per maneggi segreti o pubblici 
de uovatori, volendo distruggere l’ al- 
tare e il trono, procurarono la soppres- 
. sione de’ Gestiti (V.), siccome forte osta- 
colo alle loro prave mire, replicatamente 
insisterono col Papa per l’ estinzione di 
sì beoemerito istituto. A loro esempio, e 
fors'anco istigato, il duca di Parma(V.), 
nel gennaio 1768 ordinò a’ virtuosi re- 
ligiosì di parlire da'suoi stati, con deter- 
winazioni eziandio lesive all’ immunità 
e disciplina ecclesiastica. Clemente XIII 
dichiarò incorsi nelle censure gli autori 
di tali innovazioni, per cui il duca ricor- 
se alle corti Borboniche. Luigi XV re di 
Francia inviò in Avignone e nel conta- 
do Venesino un corpo di truppe, con un 
ministro del parlamento di Provenza, e 
improvvisamente se n’impossessarono;al- 
trettanto fece Ferdinando IV re delle due 
Sicilie, conBenevento e Pontecorvo (.), 
altri dominii della s. Sede, situati dentro 
e nel confine del suo regno, sebbene que- 
sto fosse della medesima Chiesa romana. 
Fu allora pubblicato: Recherches histo- 
riques concernents les droits du Pape 
sur la ville, et l état d° Avignon, 1768. 
Si replicò colla: Reponse aux Recher- 
ches historiques concernents les droits 
du Pape sur la ville, et l'état d’ Avi- 
gnon, 1768. Queste e altre violenze non 
superarono la mivabile costanza di Cle- 
mente XIII, sì nel sostenere i diritti del- 
la Chiesa, e sì per giustizia nel difende- 
re gl’ingiustamente perseguitati innocen- 
ti gesuiti; ed afflitto dall’ insistenze di 
diversi sovrani, cessò di vivere a’ 3 feb- 
braio 1769. Il successore Clemente XIV 
trovando che Ferdivando IV proseguiva 
nell’ occupazione di Benevento e Ponte- 
corvo; e la Francia di forza riteneva A- 
vignone e il Venesino, e minacciava cose 
maggiori, scrisse a Luigi XV, che sem- 
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plice amministratore e non signore del 


principato temporale e de'diritti della s. - 


Sede, anche pe’ giuramenti fatti, non po- 
teva né alienare, nè cedere glistati d’A vi- 
gnone e del Venesino, come nè Beneven- 
to enè Pontecorvo, poichè quanto avreb- 
be egli fatto, sarebbe poi rivocato da’Pa- 
pi successori, onde non poteva cedere che 


alla forza, senza opporvenealtra. Ciò non. 


pertanto, A vignone e il Venesino,non che 
Benevento e Pontecorvo, nonsi restituiro- 
no a Clemente XIV che nel1n74, cioè do- 
po aver egli a’ 21 luglio del precedente 
anno soppresso la veneranda compagnia 
di Gesù con ripugnanza dell'angustiato 
suo anitno, col breve Dominus ac Redem- 
pior,pressoil Bull. Rom. cont.,t.4,p.607, 
mentre a p.620 si legge il breve Gravis- 
simis, de’ 13 agosto, per la deputata con- 
gregazione all'esecuzione del da lui decre- 
tato. Tuttavia per tratto singolare della 
divina provvidenza col beneplacito del- 
lo stesso Clemente XIV i gesuiti sempre 
sussisterono, pel dichiarato altresì nel 
vol. LXXXII, p. 273. Nel ricordato 
Bull. a p. 65 vi è l’allocuzione Cum ea 
masxtmis, pronunziata dal Papa nel con- 
cistoro de’ 17 gennaio 1774, per la se- 
guita restituzione e ricupera d’Avignone 
e contado Venaissino, di Benevento e Pon- 
te Corvo. Indi con breve de'22 dello stes- 
so gennaio, dichiarò che il prelato vice- 


legato e vicario della città d’ Avignone. 


e contado Venaisino, d' allora in poi 
avesse il titolo di presidente della città 
d’ Avignone e contado Venaisino,evigen- 
do ia perpetuo la presidenza d’ Avigno- 
ne e del contado Venaisino. Poscia con 
breve de' 2 maggio 1774 dichiarò pre. 
sidente mg." Angelo M.' Durini (onde 
va corretta la biografia, ove lo dissi fatto 
da Pio VI, bensì cardinale, e ciò per l’e- 
quivoco asserto di Novaes e delle /Voti- 
zie di Roma).Ma Pio VI(V.),creatocar- 
dinale il Durivi a’ 20 maggio 1776, col 
breve Alias felicis, de’ 3 del successivo 
agosto, Bull. Rom. cont. t.6,p.273: Revo- 
catio ustriusque brevis Clementis XIV, 
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quoad Praesidentiam civitatis Ave- 
. amionensis et Comitatu Venayssino. Co- 
sì ristabili la vice-legazione ed il vice-le- 
gato. Indi Pio VI colla bolla Ad uni- 
versi dominici, de’2 ottobre1778, Bull, 
8.6, p.39: Concessio facultatum ordina- 
riis in ditianibus Avenionensi, et Comi- 
tatu Venaysino existentibus ‘pro aug- 
mento congruae, et stipendii parocho- 
rum, et vicariorum usque ad certam 
summam cum nonnullis ordinationibus, 
etc. Rivoluzionata la Francia, comunicò 
il suo spirito pernicioso ad Avignone e 
al contado Venesino neli789. In quegli 
articoli narrai, come i sedotti e i cattivi 
sudditi pontificii di questo stato si ribel- 
larono alla Sovranità de’ Romani Ponte- 


fici e della s. Sede (V.), che per circa 6 


secoli gli aveano beneficati'in tanti modi; 
cidavvennenell’aprile1 790 con orribili ec- 
cessi, [l governo fu tragicamente cambiato 
în mezzo a’ massacri, che dalla torre di 
Glaciére ebbe funesta intitolazione. Nello 


stesso1rgo si pubblicò : Diritti della s.. 


Sede sopra Avignone.Riuscirono inutili 
i tentativi e le provvidenze per calmare 
l'insurrezione, e le proteste fatte in Avi- 
gnone ed in Carpentras dal vice-legato 
mg. Filippo Casoni di Sarzana (che fu 
l’ultimo vice-legato, indi nunzio, cardi. 
nale e segretario di stato); inutili le pro» 
teste e quanto fece in Carpentras il ret- 
toreab.Pieracchi e gli altri miuistri ponti- 
ficii; inutili le dichiarazioni e proteste de’ 
buoni e fedeli cittadini, sottoscritte da 
più di 10,000, attestando e reclamando 
il felice e pacifico governo papale goduto 
per tanti secoli, ricusandosi d’unirsi alla 
Francia. I ribelli inviarono deputati aPa- 
rigiall’assemblea nazionale, la quale seb- 
bene due volte avea decretato l’inammis- 
sibilità di queste provincie alla Francia, 
tosto le rapi alla s. Sede. Imperocchè i 
sediziosi deputati ottennero subito a’ 14. 
settembre il decreto col quale lo stato 
d’ Avignove e il Venesino furono dichia- 
roti parti integranti del dominio france- 
se, lasciando al virluosee infelice re Lui- 
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gi XVI la cura d' indennizzave per talì 
dominii la corte romana. L’ assemblea 
non osò apertamente di privare la s. Se- 
de di s1 antica e legittima proprietà, sen- 
za ordinare contemporaneamente ché le 
si dasse un proporzionato compenso, ed 
ebbe perciò la cura di fare inserire nel 
suo decreto le seguenti parole ; // pote- 
reesccutivo sarà pregato di fare aprire 
de’ negoziati con la corte'di Roma per le 
indennità e ì compensi che potranno es- 
serle dovuti, I sovrani d'Europa a quali 
in tale occasione Pio VI avanzò i. suoi 
reclami, non lasciarono di manifestrargli 
sul proposito i loro sentimenti. L’impe- 
ratrice di Russia Caterina II dichiarò 
espressamente: D' esser disposta a con- 
tribuire tosto che fosse possibile alla re- 
stiluzione de'possedimenti, di cui un pa- 
tere illegittimo avea spogliata la Corte 
di Roma. L’ imperatore Leopoldo II, fa, 
cendo conoscere a Pio VI le stesse dispa- 
sizioni, si espresse: Che egli lo faceva per- 


chè nulla eravi di più giusto sulla terra, 


e perchè era interesse di tutti i sovrani, 
che un simile attentato non ricevesse al- 
cuna prescrizione. Luigi XVI stesso no- 
tificò al Papa; Che gli avrebbe restituita 
Avignone e il Contado /"enesina appe- 
na lo potesse. Per siffatta strana e pre» 
potente usurpazione,senza effetto fece Pio 
VI le accennate e altre diverse rimostran- 
ze, dopo aver anch'egli inutilmente ten» 
tato di richiamare all’ubbidienza gl'in» 
sorti, i quali ben presta doverono deplo- 
rare la cambiata condizione, Indarna 
l’ab. Gio. Sifredo Maury di Fauzeos di 
Valreas e per ciò venesino (creato poi cat- 
dinale a'18 giugno 1792), difese avanti 
I’ assem blea con nobile e rubusta elo- 
quenza, dimostrando anche calla storia 
le ragioni sovrane e incontrovertihili del- 
la s. Sede, e si legge nell’ apuscolo stam. 
pato: Sovranità del Papa sulle città d° A- 


vignone e contado Venessino, ianto in 


linea di titolo, che per ragione di posscs- 
so, risultante da un discarso pronuncia- 
to nell'assemblea nazionale dal sig. ab- 
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bate Maury deputato della provincia 
| di Picardia, 1791. Pio VI colla bolla 
Adeo nota, de' 23 aprile 1791, Bull. 
Rom. cont. t.9,p. 19, diretta all’arcive- 
scuvo d’Avignone, ed a’ vescovi di Car- 
pentras, di Cavaillon e di Vaison, non che 
a' capitoli, clero e popolo d' Avignone 
e del contado Venaissino: Reprobatur 
defectio populorum Avenionis, et Comi- 
tatus Venaisini a ditione ecclesiastica, 


et opportunae emitluntur protestationes. 


Abbiamo ancora il Chirografo della San- 
tà di N, S. Papa Pio VI che ammette 
ed approva la protesta del Commissario 
della Camera contro l'usurpazione della 
cità d' Avignone e contado V'enesino, 
‘dichiarando nullo e cassando il decreto 
de' 14 settembre 1790 emanato dall'as- 
senblea nazionale sull’ incorporazione 
di detti stati al regno di Francia, Ro- 
mai6ginella stamperia camerale. Pio VI 
indirizzò questo chirografa de' 5 novem- 
bret7zgr, Arcorchè antichissimo, al car- 
dinal Rezzonico camerlengo, e si riporta 
nel cit. Bull. a p. 87. Gaetano Tanursi, 
Allegazione iMorico -critico-diplomatico- 
legale di risposta all'autore delle Ricer- 
che, concernente i diritti incontrastabili 
del Papa sulla ciità e stato d’ Avigno- 
ne, munita delle opportune giustificaz'o- 
ni, ecRoma1792. Memorie sulla rivo- 
luzione d° Avisnone e del contado Venei- 
sino con traduzione francese, 1793. So- 
no dell’ab. Luigi Giorgi, con a fronte la 
versione francese e figure. Frattanto se- 
guitando la Francia a cader vittima del- 
l'irveligione e delle più inaudite barbarie, 
decapitati gli sventurati Luigi XVI, la 
regina M.° Antonietta d'Austria ed K- 
lisabetta di Francia, proclamata la repub- 
blica, democratizzati ancora Avignone e 
il Venesino; quindi armate francesi in- 
vasero l’Italia e lo stato pontificio, onde 
Pio VI fucostretto, per conservare una 
parte de'suoi stati, di convenire al disa- 
stroso trattato di Tolentino (V.)a' 19 feb. 
braio 1797, riferito in francese e iu ita- 
liano dal Bull. Rom. cont. t. 10, p. 65. 
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Fra gl’immensi sagrifizi imposti al Papa» 
questi dovette cedere alla repubblica firan* 
cese i dominii temporali di Provenza, 
oltre le legazioni di Bologna, Ferrara e 
Romagna, e ciò coll’art. 6. » Il Papa ri- 
nunzia puramente e semplicemente a tut- 
ti i diritti, che potrebbe pretendere s0- 
pra.le città e territorii dA vignone,conta- 
do Venaisiao e sue dipendenze, e trasfe- 
risce, cede e abbandona i diritti suddetti 
alla repubblica francese”. Ad onta di tan- 
to spoglio, di tante dure condizioni, non 
mancarono pretesti al direttorio di Pa- 
rigi, d'occupave ne’ primi del seguente 
anno interamente lo stato pontificio e Ro- 
ma; e proclamando la repubblica, a’ 20 
febbraio 1798 detronizzato Pio VI, lo 
fece condurre prigioniero in Zalenza 
(7.), ove gloriosamente morì con ma- 
goanima longanimità a'29 agosto 1799. 
Esistevano in Avignone due collegi pon- 
tificii, uno chiamato di s. Nicola o de’ 
Savoiardi, detto comunemente il gran- 
de, l’altro della Rovere. Fondatore del 
primo fu il cardinal Brognier d’ Annecy 
nel 1424 o nel 1426 in cui morì in A- 
vignone decano del sagro collegio e ve- 
scovo d’ Ostia e Zelletrì (Y.). Ordinò. 
egli nel suo codicillo, che co’ suoi beni 
si mantenessero 24 alunni per lo studio 
dell'una e l’altra legge, raccolti nella casa 
che avea in Avignone. Otto di essi dovea- 
uo prendersi dalla diocesi di Ginevra, 8 
da Arles e Vienna del Delfinato (state 
sue sedi vescovili), e 8 dalla Savoia in cui 
era nato. Gli esecutori testamentari nel 
mettere in opera la fondazione prescritta 
nel codicillo, trovarono le readite d’una 
entità miuore al bisogno per mantenere 
24 alunni. Ricorsero perciò alla munifi- 
cenza dì Martino V, il quale incorporò 
al collegio la signoria e il priorato di s. 
Maria di Bolena nel contado Venesino 
con tutte le sue entrate e pertinenze,l’ab- 
bazia dell’isola Barba dell’ordine di s. Be- 
nedetto, ed il monastero di Furonis io A+ 
vignone per abitazione de’ collegiali. Ca- 
listo IMI confermò le disposizioni di Mar- 


Pasi 
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tino V, e per siffalte donazioni il collegio 
divenne pontificio. L’altro collegio della 
Rovere sotto il titolo di s. Pietro in Vin- 
coli, ebbe origine nel 1476 dal cardinal 
Giuliano della Rovere, perché lo zio Si- 
sto IV l’avea creato cardinale col titolo 
di s. Pietro in Vincoli, e fatto 1.° arcive- 
scovo d’Avignone e legato, e poscia di- 
venne Giulio II. In esso si doveano edu- 
care 30 alunni, Elevato al pontificato con- 
fermò la sua fondazione, e la dotò con alcu- 
ni priorati e col dominio temporale di Re- 
cherenche terra feudale del Venesino.Di- 
sciplina, amministrazione, pietà non pro- 
gredirono in questi collegi, come doveano. 
Anzi s'introdussero abusi e disordini, de’ 
quali mg." Federico Sforza vice-legato in- 
formò Urbano VIII, il quale perapporvi 
un rimedio colla bolla Znjuncti nobis, de' 
29 maggio 1639, Bull. Pont. de Prop. 
fide, t.1, p. 96, li sottomise alla s.congre- 
gazione di Propaganda fide. Dipoi Cle- 
mente XI colla bolla Coelestis Patrisfa- 
milias, de'13 luglio 1709, Bull. cit., p. 
257, unì i due collegi, l’aftidò alla dire- 
zione de' signori della missione, confer- 
, mandoli nella soggezione di Propagan- 
da fide. Ma questa per quanto se ne oc- 
cupasse per dargli le regole, e coll’invi- 
gilarvi per mezzo del legato d’A vignone, 
pure poco vi fiorì l'ordine e la pietà. A’ 
suscitati mali che afflissero la Francia nel 
detto fine del secolo passato, fecero eco i 
narrati disordini d’A vignone colla. rivo- 
luzione. Fuggiti gli alunni, il rettore e 
l’economo, questo collegio, dopo una vita 
di 4 secoli, restò fra le rovine degli altri 


pii stabilimenti ecclesiastici di Francia 


del tutto estinto. In Roma gli avignone. 
si ebbero chiesa e confraternita. La 1. da 
s.Pio V incorporata nel palazzo della con- 
.gregazione clella s. Iniquisizione, il soda- 
lizio fu trasferito allrove, come dissi nel 
vol. LIII, p. 63, ma non mi fu dato tro- 
varne il sito, ad onta di non poche ricer- 
che; laonde mi sarà lecito supporre che 
si unisse ad alcuno de’ diversi sodalizi 
francesi di Roma, Il Bernardiui che uel 
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1744 pubblicò la Descrizione de Rioni 


di Roma,in quello di ‘Trevi e nella par-. 


rocchia de’ ss. Vincenzo e Anastasio a 
Trevi, registrò l'esistente vicolo degli A. 
vignonesi presso piazza Barberini. Il cav. 
Rufini nel recente Dizionario delle stra- 
de evicoli di Roma, dice all’articolo Avi. 
gnonesi.» La chiesa spettante alla nazio: 
ne avignonese, quivi a’ tempi andati esi. 
stendo diè il nomealla via suddetta. Niu- 
na traccia però in essa strada scorgesi del- 
la sullodota chiesa, a meno che nonsi vo 
lesse supporla situata nel locale contrad. 
distinto col n. 5, ove vedesi un piccolo ed 
antico vestibulo di edificio”. Osservo, 
che almeno a tempo del Bernardini non 
vi esisteva veruna chiesa. Forse, com’al- 
tre vie che presero il nome dall’abitarvi 
de’ forestieri, così potrà congetturarsi 
che gli avignonesi costumassero dimora- 
re nella via in discorso, ovvero vi aves- 
sero un ospizio. Con questo non inten- 
do affatto escludere l’esistenza pure d'un 
loro oratorio o piccola chiesa ; ma ripeto 
l'asserto nel vol. LXXXIV, p.237, che 
la derivazione del nome Probabilmente 
provenga dal quartiere di soldati avi- 
gnonesi ch'era nella via medesima. 
Napoleone Bonaparte a’ 26 dicembre 
17099 divenuto 1,°console della repubbli- 
ca francese, ed eletto Pio ZI (Z.) nel 


marzo 1800, pel ristabilimento della re- 


ligione cattolica ia Francia e per una nuo- 
va circoscrizione di cliocesi fu tra loro con- 
cluso a 15 luglio1&o1 il Concordato fra 


Pio V IL e la repubblica francese(V.), In 


conseguenza di tale accordo furono sop- 
presse ancora le sedi vescovili di Carpen- 
tras, Cavaillon e Vaison, e la sede arci- 
vescovile d’Avignone che n'era la metro- 
politana divenne semplicemente vesco» 
vile, e suffraganea dell’arcivescovo d’Aix, 
in uno alle sedi di Digne, Nizza e Ajaccio, 
Ne'citati articoli e altri relativi dissi ove 
se ne pubblicarono i documenti, come a 
LecaTo,parlando del cardinalCaprara de- 
putato all’esecuzione del convenuto. Sic- 
come soltanto nel 1846 fu pubblicato il 
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t11 del Bullarii Romani Continuatio, 
così qui indicherò meglio le pagine in cui 
sono riportati tutti i successivi atti, À p. 
175 è il testo del Concordato, Conven- 
tio. A p.187 ilbreve pontificio Tam mul. 
ta, de 15 agosto180 1, direttoagli arcìve- 
seovi e vescovi di Francia, sulla rassegna 
de'loro vescovati ; ed a p. 190 la lettera 
a’ medesimi, Za Chiesa di Gesù Cristo, 
di detto giorno, esortatoria ad uniformar- 
sì pel bene della pace alla nuova circoscri- 
zione di diocesi. A p.200 e 204 la depu- 
tazione del cardinal Caprara di legato 4 
latere in Francia al1.° console, colle op» 
portune facoltà, oltre la lettera credenzia - 
le al medesimo Napoleone Bonaparte. À 
p. 208 la bolla Ecclesia Christi, de’ 18 
settembre 1801, di conferma del concor- 
dato e del plenipotenziario cardinale de- 
slinato per l'attuazione. A p. 245 la bol- 
la Qui Christi Domini vices in terra ge- 
rere, de 29 novembre 1801, sulla sop- 
pressione di tutte Je chiese arcivescovili e 
vescovili di Francia, e l’ erezione di 10 
chiese metropolitane con 50 sedi vesco» 
vili per suffraganee, A p. 249 e 251 il 
breve Quoniam, de'29 novembre 1801, 
per abilitare il cardinal legato ad insti- 
tuire i nuovi arcivescovi e vescovi; e la con- 
ferma del decretato, insieme all’ elenco 
pubblicato dal cardinale, delle nuove 
chiese arcivescovili e vescovili, col titolo 
delle cattedrali e i limiti delle diocesi, i 
quali per A.vignone sono designati: 47215 
Gardi; Fontis Vauclusi; cioè si formò 
la vasta diocesi co'dipartimenti di Gard” 
di Linguadoca e di Valchiusa di Proven- 
za, e perciò comprese l’antiche diocesi nel 
.° di Nimes; Alais, Uzes; nel 2.° di Avi. 
dai Carpentras, Ca vaillon, Vaison, A pt 
e Orange (di tutte le quali poi, tranne 
Avignone e Nimes, rispettivamente rista- 
bilite in arcivescovato e vescovato, le al- 
tre chiese restarono soppresse). A p, 321 
è il decreto d’alcune traslazioni di vesco- 
vati, ed a p. 335 l’allocuzione Quam Zu- 
ctuosam, de'2/ maggio1802, colla qua- 
le Pia VII denunciò a’ cardinali la con- 
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venzione ed esecuzione delle cose eccle- 
siastiche di Francia. Divenuto Napoleo- 
ne I imperatore de’francesi, Dramò d’es- 
ser coronato da Pio VII, il quale per con- 
tentarlo si recò a Parigi nel declinar del 
1804. Durante il suo soggiorno, frale vo- 
ciferazioni causali o sparse ad arte, fuvvi 
quella che disse proposto al Papa di sta- 
bilirsi in Avignone, per l’aspiro che avea 
l’imperatore d’impadronirsi della super- 
stite parte dello stato pontificio. Certo è, 
che questo presto l’effettuò, in seguito del- 
le vicende narrate in tanti articoli; onde 
invasa Roma dagl'imperiali francesi, indi 
a'6 luglio 1809 deposero Pio VII dal pria- 
cipato temporale, e lo condussero prigione 
inFrancia.Da Grenoble fu condotto a Va» 
lenza nel fine di luglio, e tosto in Avigno- 
ne, Îl cav. Artaud, illustre storico france. 
se, racconta nella Storia di Pio VII»E 
impossibile di concepire come il colonnel- 
lo Boisard abbia avuto l’idea di far entra» 
re il Papa in questa città, edin pieno gior» 
no. Avignone aveva appartenuto alla s. 
Sede; tutti sanno per quali circostanze 
essa sia stata riunita alla Francia al prin- 
cipio della rivoluzione, e nulladimeno per 
tutto il contado Venesino era vivo tutto- 
ra un sentimento di affezione al Pontefice. 
Sì credette allora che Boisard tuttociò 
ignorasse: ma mi è ciò difficile persino ad 
lImmaginare;ecome mai nessun prefetto, 
nessuna autorità, nessun abitante di que' 
paesi non l’aveano prevenuto? Puossi di- 
re che tutta intera la città, senza distinzio» 
ne d’età e di sesso, s’affollasse intornoalla 
carrozza delPontefice fermatasi sopra una 
piazza. Questa moltitudine salutava il 
Pontefice con gridi di gioia: alcuni signo» 
ri e personaggi della più distinta condi. 
zione comperarono a prezzo d’oro la fa» 
coltà d’avvicinarsi alle portiere, Boisard 
ordinò d' allontanare tutti quest’ impor- 


| tuni; ma 1 soldati, in numero troppo pic« 


colo, non potevano far uso delle lora ar 
mi. Ji comandante avendo saputo che la 
popolazione de’dintorni accorreva per la 
strada di Carpentras, e che da tutte le ri. 
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ve cel Rodano di Linguadoca i villaggi 
precipitavansia torrenti verso Avignone, 
come se si recassero ad una crociata, co- 
mandò che si chiudessero le porte della 
città....Il colonnelloBoisard ottenne final. 
mente di rompere quella calca di gente: 
egli teneva in mano due pistole cariche, 
ma certamente si sarebbe ben guardato 
dal farne uso. Comandò a' postiglioui di 
partire, e il Papa uscì dalla città tran- 


quillamente, In Aix avvennero simiglian- 


ti scene: e tutta quanta la Provenza die- 
dei medesimi argomentidi pietà. Il Papa 
avvicinavasi a /Vizz4, e si vociferava che 
doveva esser condotto a Savona”. Il Pi- 
stolesi nella Zita di Pio I II, dice che il 
Papa nel1.° agosto fu condolto per la stra» 
da di Valenza , e non potè che per mez- 
2'ora fermarsi in Avignone, arrivando ad 
Aix a'4 agosto: | conduttori avendogli 
per 3 valle domandato se voleva soggior- 
nurvi, sem pre rispose- Come si ‘vorrà.- Da 
Nizza passò a Savona (V.), luogo di sua 
rilegazione; essendosi notato l'entusiasmo 
de’ popoli francesi al pontificio passaggio, 
il governo si pose in apprensione, e per 
non crearsi inciampi, spiccò |’ ordine di 
ricondurlo in Italia. Anche il cardinal 
Pacca nelle Memorie storiche, t. 3, rife- 
risce. Ne'primi d'agosto 1809 passando 
Pio VII per Avignone, ricevè tante e sì 
clamorose dimostrazioni d'onore, d'affet- 
to e di divozione da tutta la popolazione, 
che ne sbigottirono le stesse guardie, che 
lo scortavano. » Benchè fosse in figura di 
prigioniero, fu sino fuori le porte accom- 
pagnato da gran folla con acclamazioni, 
con battimenti di mano e colle ripetute 
grida: Viva il nostro Sovrano!” Dimo- 
rando Pio VII in Savona, Napoleone I 
gli fece offrire se gli piaceva stabilirsi in 
Avignone, per ivi amministrare la Chiesa 
universale, sotto la condizione di promet- 
tere e giurare di nulla rimuovere contro 
i 4 articoli dell'assemblea del1682, ch’e- 
gli avea dichiarati legge di stato; cioè le 
Proposizioni Gallicane (nel qual artico- 


lo il n.° XX/ 7 manca d'un /), Avendo 
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Napoleone I nel1812 fatto conduive Pio 
VII da Savona a Fontainebleau, perab» 
boccarsi con lui; nulla ottenendo , nel 
1814 ordiuò che si riportasse a Roma. A' 
23 gennaio parti il Papa, passando il 
Itodano sul ponte di barche per audare 
da Beaucaire a Tarascona, facendo a ga- 
ra le due città per offrirgli i maggiori at- 


- testati della più tenera divozione, indi re- 


candosi ad Aix, Nizza ec. Tali erano le 
disposizioni de' popoli del mezzodi della 
Francia. Difatti il cardinal Pacca, che nel- 
la 2.° deportazione fu rilegato ad Usez o 
Uzes, ivi e uel viaggio per la Liriguado- 
ca ricevette molti e segnalati attestati di 
ossequio. Egli racconta, che tutti i suoi 
colleghi deportatiin Linguadoca e in Pro- 
venza (il cardinal Mattei ebbe Alais per 
rilegazione,e il cardinal Litta Nimes, ec.), 
ebbero nel loro passaggio lo stesso rispet» 
toso e affettuoso accoglimento. Soggiun» 
ge quindi, appena l’11 aprile Napoleone 
I fu costretto abdicare l'impero, e venne 
proclamato il re Luigi XVIII, gia conte 
di Provenza, si risvegliarono subito negli 
animi degli avignonesi e de’ venesini la 
memoria e l'amore del reggimento papa: 
le, che per più secoli avea reso il loro 
paese vero oggetto d’invidia alle circon- 
vicine provincie. Si lusingarono, che co- 
me nel resto della Francia gittato tu- 
multuaviamente a terra il governo im- 
periale, senz’ altro annunzio o atto era 
rientrato negli antichi diritti il principe 
della famiglia di Borbone, cui apparte- 
‘neva la successione al trono, così per pa- 
rità di ragione, cessando il potere usurpa- 
to, dovesse restituirsi la città d’Avignone 
eil contado Venaissino alla s. Sede, Laon- 
de vari avignonesi e venesini si portaro- 


no dal cardinale in Usez, distante poche. 


leghe d' Avignone, e tenendo per fermo 
che si sar ebbe r'eso ‘quest atto di giustizia 
al Papa Pio VII, successore de’loro an- 
tichi sovrani, si raccomandarono a lui 
per le cariche e gl’impieghi, che si sareb- 
bero ivi conferiti. Il cardinale, ignorando 
allora quali potessero essere l’ iuteuzioni 
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avea occupata la romana Cattedra, 
sebbene il Tamagna, ed altri sieno 
di parere, che Stefano III non in- 
tese escludere i vescovi, cui egli me- 
desimo avea incorporato al sagro 
Collegio, ne’ sette suburbicari, come 
sì disse di sopra, ma piuttosto voler 
che fosse eletto un Cardinale Roma- 
no. Anzi si osserva, che i Cardina- 
li vescovi in seguito divennero gli 
avbitri della creazione del Papa, giac- 
chè Niccolò II, nel concilio romano 
del 1059, decretò, che morendo il 
Pontefice, primieramente i Cardina- 
li vescovi trattando insieme con som- 
ma diligenza circa la elezione, vi chia- 
mino di poi i chierici Cardinali, e 
in tal guisa acceda il restante del 
clero ed il popolo a prestar consen- 
so alla elezione. Osserva Pandolfo 
nella creazione di Gelasio. IT, acca- 
duta nel 1118, che a’ Cardinali, al 
clero, e al popolo si spetta eleggere 
il Papa, ma che i vescovi Cardina- 
li godevano del diritto di approvare, 
o escludere l’eletto; esclusione ed in» 
clusione, su cui altri non convengono. 

Niccolò II pertanto, avea ristretto 
ne’soli Cardinali di santa Romana 
Chiesa il diritto di eleggere il sovrano 
Pontefice, cui il clero inferiore, ed 
il popolo prestassero il consenso; 
ma però Papa Alessandro III col 
consiglio e coll’approvazione di tut- 
to il concilio generale XI, late- 
ranense, III celebrato nel 11709, os- 
servando le innumerabili calamità del- 
la Chiesa, che derivarono dall’ecces- 
sivo numero degli elettori nél grande 
affare della creazione del suo capo 
visibile, ed i trentatre scismi, che sino 
allora l’aveano lacerata, determinò 
che in appresso i soli Cardinali di 
Roma, esclusi affatto gli altri chie- 
rici, il popolo ed i sovrani, godes- 
sero del diritto di scegliere, creare, 
‘confermare ed. intronizzare il suc- 
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cessore del principe degli apostoli; 
aggiungendo che quello solo dai 
Cardinali si dicesse e fosse canoni- 
camente eletto, nel quale concorres- 
sero i suffragi e voti delle due delle 
tre parti de’ medesimi Cardinali e- 
lettori, per cui l’ immediato succes- 
sore di Alessandro III, Papa Lucio 
HI, Allucingoli, creato nel 1181, 
fu il primo che con sì provvida leg- 
ge fu innalzato al pontificato, e i 
concili generali di Lione II, celebrato 
da Gregorio X nel 1274, e di Vien- 
na presieduto, nel 1311, da Clemente 
V, coll’ assistenza de’ monarchi di 
Francia , Inghilterra ed Aragona, 
confermarono pienamente quanto so- 
lennemente era stato determinato dal 
concilio generale lateranense sud- 
detto. Così la Chiesa nel cangiare 
la sua disciplina, liberò col nuovo 
sistema l'elezione da quei disordini, 
che tanto di frequente travagliavano 
prima la cristianità. Il che dimostra 
luminosamente ad evidenza la giu- 
stizia, la prudenza del suo stabili- 
mento, mentre sempre più risalta la 
sublime ed alta dignità Cardinalizia. 
Ed è perciò che dal 1378 in poi 
non evvìi esempio che sia stato in- 
nalzato veruno al triregno senza che 
al sacro Collegio non abbia apparte- 
nuto. /'. I’ articolo Porrora Canpi- 
NALIZIA, in cui si tesse il novero dei 
Papi eletti prima di tal tempo, sen- 
za essere Cardinali di S. R. Chiesa. 

Non è poi a tacersi, che fia le 
prerogative del sagro Collegio evvi 
quella, che quando il Papa fosse as- 
sente dal luogo ove vuole che risie- 
da la curia, al sagro Collegio dei 
Cardinali per delegazione di lui 
spettano le redini ed il governo del- 
la Chiesa universale. Trattano dif. 
fusamente questo grave punto i Car- 
dinali Giacovazzi e Caietano, cioè 
Tommaso da Vio. Il primo ha pre- 
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ed i progetti delle potenze alleate, e me- 
more d’un dettoche avea sentito più vol- 
tedalla bocca degli emigrati francesi, che, 
Ce qui est mal pris, estbiengarde: si con- 
tenne nelle risposte in termini generali, e 
depose il peosiero di passare iu A vignone 
per motivi prudenziali , sebbene tanto 
l’avea bramato per l'interesse che desta- 
no le sue memorie e la storia de’ Papi, 
e neppure potè visitare Valenza a vene- 
rare il luogo ov' era spirato il gran Pio 
VI. Lo trattenne da tale ambita soddi- 
sfazione il riflesso, che vedendo Avigno- 
ne un cardinale ch'era stato l’ultimo pro- 
segretario di stato del Papa in Roma, e 
che credevasi dover occupare la stessa 
carica, potevano gli abitanti, trasportati 
da-soverchio zelo, venire a determinazio- 
ne subitanea, ed a fatti che meltessero 
in qualche cimento presso gli alleati e il 
nuovo re di Francia, esso stesso, lui e la 
s. Sede. Avendo Napoleune I scelto -a sua 
dimora l’isola dell’ Elba, di che riparlai 
nel vol. LAXVIIT, p. 31, nel descriver- 
la, vi approdò a’'3 maggio, mentre a 24 
Pio VII rientrò trionfalmente in Roma. 
Già avea indirizzato al re le sue congra- 
tulazioni , inviando a Parigi per nunzio 
straordinario mg,' Della Genga, poi Leo- 
ne XII, e reclamando quanto era stato 
tolto alla s. Sede sotto il predecessore, ob- 
blisato a consentire al trattato di 'L'olen- 
tino, che lo spogliò della sua sovranità e 
inceppò la libertà della s. Sede medesima, 
Inoltre Pio VII spedì al re il celebre car- 
dinal Consalvi per ambasciatore, per re- 
clamare contro tale malaugurato tratta- 
to. Il cardinale essendosi recato in Lon- 


dra, a'23 giugno da quella città indivia- | 


20 a’ ministri delle principali potenze di 
Europa la nota riferita dall’ Artaud, nel 
t. 2, cap. 67, che compiutamente spie- 
gava i reclami della s, Sede, principal- 
mente contro il trattato di Tolentino, qua- 
lificato frutto della più iniqua aggressio- 
ne, ed estorto e imposto da un nemica 
potentissimo al principe più debole, qua- 
si alle porte di sua capitale; contro il qua» 
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le aveano protestato lu stesso Pio VI, « 
replicatamente Pio VII, auzi averlo au- 
nullato il medesimo governo francese con 
solenne decreto, per potersi impadronire 
di tutti gli stati della s, Sede, come fece, 
oltre la detronizzazione e prigionia del Da- 
pa. Perciò reclamarele 3 legazioni di Bo- 
logua, Ferrara e Ravenua; non che Avi- 
gnone e il contado Venesino, usurpato al- 
la s. Sede da un atto rivoluzionario; men: 
tre con sorpresa e profonda afflizione il 
Papa avea sapato, come coll’ art. 3 del 
trattato di Parigi de' 30 maggio18 14, le 
potenze alleate ne aveano assicurato il 
possesso alla Fraucia, a ciò indotte da 
motivi di convenienze e d’ una più co- 
moda disposizione di terreno, chealmeno 
almevo dovrebbe far supporre qualche 
compenso! Lo stesso trattato di Parigi a- 
vere riconoscinto la nullità é distruzio- 
ne del preteso di Tolentino, non allalto 
allegandolo nel conservare e nell’ assicu- 
rare alla Francia i possedimenti d’ Avi- 
gnone e del Venesino. Sua Sautità esser 


per questo sommamente afflitta nel ve- 


dere che in questo modo si dispunga d’u- 
no de'suoi più antichi dominii, senza nep- 
pure una sola riserva a suo favore; onde 
il cardinale in suo nome fece all'alte po- 
tenze alleate le sue proteste e i più forma- 
li reclami contro il suddetto art. 3 del 
trattato di Pavigi. Essere il Papa stretta- 
mente obbligato da' doveri come ammi. 
nistratore del Patrimonio di s,Pietro,e da' 
prestati giuramenti solenni di conservar- 
lo, di difenderlo e di ricuperarlo; insieme 
alla Marca d’Ancona, a Benevento e Pon- 
tecorvo, non meno a’divitti su Parma e 


Piacenza, Frattanto celebrandosi il con- - 


gresso di Zienna , pel compimento del 
trattato di Parigi, sulla sistemazione e 
riordinamento politico d’ Europa, nel 
1815 furano restituite con solenne decre- 
to alla s. Sede le legazioni di Bologna, 
Ferrara e Ravenna, le Marche, Beneven- 
to e Pontecorvo, Ma riconoscendo il con» 
gresso Avignone e il contado Venesina 
fav parte integrale del reguo di Francia, 
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il cardinal Consalvi a'14 giugno in Vien- 
na nel palazzo della nunziatura emise 
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formali proteste, anche per altri diritti 


(come del territorio separato dalla lega- 
zione di Ferrara, con que' paesi che enu- 
merai nel vol. LIX, p. 206), ratificate 
solennemente da Pio-VII in Roma, alme- 
no per un equivalente compenso, come 
narrai nel vol. XXIX, p. 208 e altrove. 
La protesta per Avignone e pel Venesino 
‘ sì può leggere nel Pistolesi, Vita di Pio 
V II,t.4, p. 134.L'allocuzione colle pro» 
teste corrispondenti, pronunziata da Pio 
VII nel concistoro de'4 settembre 1815, 
in uno all’ accennata èd a tutte le altre 
proteste fatte dal cardinal Consalvi al 
congresso di Vienna, si riportano dal n.° 
m2 del Diario di Roma del:8 13. In so- 
stanza si protestò non potersi dal Papa 
aderire a qualunque diminuzione de'do- 
‘miuii e de’ diritti imprescrittibili della s. 
Sede, e dovere garantirli con tali atti for. 
mali. Avignone essere stato compralo a 
clenaro contante, il Venesino essere stato 
acquistato a titolo oneroso. La convenzio- 
ne di Tolentino, in seguito d'un’aggres- 
sione gratuita, non poler somministra 
re alla Francia titolo a ritenere le dette 
provincie in pregiudizio della Chiesa ro- 
mana. Essere doloroso, che la sola s. Se» 
de doveva osservare un trattato forzato, 
mentre gli altri sovrani non valutarono 
punto simili preponderanti convenzioni. 
Il governo repubblicano fu aggressore e 
violatore delle proprie stipolazioni, per- 
ciò essenzialmente nullo il trattato di To- 
lentivo. Si addussero con Grozio e Wat. 
tel i principii del diritto delle genti; 
Quando il trattato di pace è violato da 
uno de’contraenti, l’altro è in facoltà di 
dichiarare il trattato risoluto , nullo e 
invalido. Quando uno stato è distrutto 
o soggiogato da un conquistatore, tutti i 
suoi trattati periscono con la potenza 
pubblica che gli avea contratti. | trat- 


toto di Tolentino restò abolito per fatto . 


dello stesso governo francese, continuò a 
rimanere estinto, e perciò non potere pro- 
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durre‘alcun effetto. Pio VII appena elet- | 


to subito reclamò le provincie tolte col 
trattato di Tolentino, e protestò più li- 
beramente di quello che avea potuto fare 
il predecessore; proteste che non cessò di 
rinnovare molte volte. Per tali modi, i 
diritti della s. Sede su questa provincia 
eziandio rimasero sempre intatti e pre 
servati, e né la Francia né altri poter pre- 
valersi d’un titolo nullo per se stesso, e 
assolutamente distrutto. Il trattato di Pa- 
rigi, fatto senza intervento della s. Sede, 
non ha potuto pregiudicare a’suoi divit- 
ti. La Francia non potere ritenere i due 
paesi a danno del loro sovrano-legittimo, 
almeno senza un indennizzo con com- 
penso territoriale proporzionato ai valo- 
re delle provincie tolle; compenso decre. 
tato da quella medesima assemblea , che 
ne spogliò la Chiesa romana. Quindi il 
Papa si dedicò a riordinare gli affari del. 
la Chiesa di Francia, Nel t.14 del Bull. 
Rom. cont. sono i seguenti atti. À p. 322 
l’enciclica Zineam, de’ 12 giugno 1817, 
diretta agli arcivescovi, a'vescovi, a’capi- 
toli e canonici delle chiese vacanti di 
Francia. A p. 363 il Concordato tra Pio 


VII e Luigi AVIII re di Francia (V.), 


degli 11 giugno18 17. A p. 369 la bolla 
Commissa divinitus, de'27 luglio 1817, 
per la nuova circoscrizione delle diocesi 
di Francia. Ripristinòd la chiesa d’ Avi- 
gnone nel grado di metropolitana, oltre 
quella di Cambray; dichiarò l’arcidioce- 
si d’ Avignone formarsi dell’ antica sua 
diocesi e di quella di Apt; assegnandole 
per sulfraganeo il vescovato ristabilito 
d’Orange, formato colla sua antica dio- 
cesi e con quella di Carpentras. Di più 
fece quella protesta sui diritti sovrani del- 
la s. Sede sul ducato d’ Avignone e sul 
contado Venesino, che riprodussi nel vol. 
HI, p. 274. Nel t.15 del Bull. Rom. cont., 
a p. 328 l’allocuzione di Pio VII de 23 
agosto 1819, Compertum satis, sulla so- 
spensione del concordato del1817. A p. 
260 il breve Zrn supremo, de’ 15 dicem- 
bre 1619, di proroga alla giurisdizione 
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de' vescovi relativamente a detta conven- 


- zione. A p.451 il breve Novam de Gal- 


liarum dioecesibus, de' 24. settembre 
1821, col quale Pio VII dichiarò suffra- 
ganee della metropolitana d’Avignone le 
chiese vescovili di Viviers, Valenza, Ni- 
mes e Montpellier, e lo sono tultora. A 
p. 455 il breve Mostris sub plumbo, di 
detto giorno: Unio districlun Auraja- 
censis et Carpentoractensis dioecesi A- 
venoniensi in regno Galliarum. Aggiun- 
se dunque all’arcidiocesi d’ Avignone, le 
diocesi d'Orange e di Carpentras, e così 
restò nuovamente soppresso il vescovato 


| d'Orange. Co'seguenti brevi, Wostris a- 


postolicis, ed Etsi per nostras, emanati 
nello stesso giorno, furono le dette chiese 
tolte dal jus de’loro anteriori metropoli- 
tani, e soggettate a quello d' A vignone. 
Finalmente a p. 577 è la bolla Paternae 
Charitatis sollicitudo,de' 6 ottobre 1822: 
Exrecutio literarum apostolicarum a- 
lias latarum super circumscriptione 
dioecesium in regno Galliarum. Tev- 
minai la serie degli arcivescovi d° Avi- 
gnone,ia quell’articolo, con mg. Du Pont, 
il quale preconizzato da Gregorio XVI 
(a questo Papa la congregazione istitui- 
ta in Avignone del Rosario vivente, che 
descrissi in quell’ articolo, «donò la ma- 
guifica e ricca stola papale cogli stemmi 
della città, di cui parlai nel vol. LXX, p. 
83; la quale stola usata moltissime volte 
nelle solennità, dallo stesso Gregorio XVI 
fu lasciata al palazzo apostolico per uso 
de’successori,siccome memorabile monu- 
mento), dal medesimo a'24 gennaio 1842 
fu trasferito all’arcivescovato di Bourges, 
che saggiamente governa, e il Papa Pio 
IX lo creò cardinale del titolo di s. Ma- 


ria del Popolo a’ 12 giugno 1847. Lo stes- 


so Gregorio XVI a'22 luglio1842 trasla- 
tò da Neversa questo arcivescovato mg.” 
Paulo Naudo d’Angles diocesi di Perpi- 
gnano. Il Papa regnabte nel concistoro 
di Gaeta dell'i1 dicembre 1848 gli diè 
in successore |’ attuale arcivescovo mg.” 


Giuseppe M.* Mattia Debelay, di Viviat 
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diocesi di Bellay, traslato da Troyes. Ri- 
ferisce il Giornale di Roma del1849 a p. 
556.» Il nostro arcivescovo e metropoli- 
tano mg.' Debelay ha, nel giorno sagro a 
Maria ss. dell’8 dicembre, aperto il con- 
cilio provinciale intimato fin dal 3 del pre- 
cedente novembre. ll desiderio di adem- 
pire agli ordinamenti del s. concilio di 
Trento, d'imitar gli altri illustri prelati 
anche della sua nazione, nella celebva- 
zione de’ Sinodi (V.), di conservare in- 
tatto il deposito della fede, e di promuo- 
vere l’osservanza de’sagri canoni; il biso- 
gno di consolidare l’ ordine sociale scus- 
so dalle fondamenta, e di restituire a've- 
scavi, che ne’ passati secoli ebbero tanta 
parte nell’incivilimento de' popoli, la li- 
bertà di richiamarli a que’sani principit 
che han salvato il mondo dalla barbarie; 
la necessità finalmente di dare a quella 
provincia ecclesiastica Je costituzioni di cui 
era priva, attesa la novella circoscrizio- 
ne fattane già da Pio VII dì sa. me., so- 
no, come leggiamo nella pastorale di cone 
vocazione, i principali motivi che spinse- 
ro quel zelante prelato alla riunione del 
sinodo ’’. L’8 dicembre festa dell’Imma- 
colata Concezione dagli avignonesiera ri- 

guardate con particolare venerazione, per 
propugnare il dogma fino dal concilio del 
1457, onde li celebrai in quell’articolo e 
ne' miei Cenni storici sulla definizione 
dogmatica promulgata pel /aticano(/.) 
da Pio IX nel1854, nel vol. LXXHI, p. 
42, notando che v'intervenne mg.” Debe- 
lay, ed a p.371,che prese parte alla con- 
sagrazione fatta dal medesimo Papa del- 
la basilica di s. Paolo, poi celebrandone 
il festeggiamento in Avignone. Dello sta- 
to presente della città, ne darò un ulte- 
riore cenno con l’ultima proposizione con- 
cistoriale, colla descrizione e disegno*che 
pubblicò A/bum di Roma nel t. 8, p.189, 
e con alcuni geografi. La ridente positu- 
ra d’Avignone, |’ amenità del paese che 
la circonda adorno di praterie, di orti, di 
piantagioni di gelso, la bellezza delle don- 
ne e la vivacità degli abitanti rendono 
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questa città degnissima dell'attenzione di 
chi prende a viaggiare perla Francia me- 
ridionale. Ella giace a circa 400 miglia 
distante da Parigi, verso sud-sud-est, ed 
ba i caratteri d’una città semi-italiana. 
Sul fianco occidentale scorre il Rodano 
fuori dell’antiche sue mura; un braccio 
della Sorga l’attraversa quasi per mezzo, 
ed un passeggio, piantato d’olini, circon- 
da il rimanente della città, Tali mura so- 
no un monumento curioso dell’architet- 
tura militare del medio evo. Il Rodano 
ad Avignone è largo, profondo e rapido. 
Lunghissimo è il ponte in legno che lo 
attraversa. Nel secolo XII |’ edificazione 
d’ un ponte in pietra fu cominciata da 
san Benezeto (assai ne parla il p. Fanto- 
ni, e Jo dice deputato da Dio alla fabbri- 
ca del ponte, prodigiosamente geltando- 
vi la 1.° pietra ; non che del suo culto), 
garzone pastore di18 anni, ma egli mo- 
ri prima che fosse recato a termine. És- 
so avearg archi, ed era considerato come 
una meraviglia; ma nel1699 la violenza 
del fiume ne poriò via la maggior parte, 
lasciandone in piedi 4 archi soltanto. Al- 
la sua storica fama contribuì più di tutto 
la lunga residenza de’ Papi, per avere il 
re Filippo IV indotto Clemente V a tra- 
sportarvi il suo soggiorno, e vi restò poi 
quello de’successori inuna quasi cattività, 
perchè soggetti alle voglie de're francesi, 
con provenitne infiniti disordini e inali al- 
l’Italia, e per le funestissime conseguenze 
anco alla Chiesa: infausto periodo che ter- 
minò Gregorio XI. | cittadini,benché sud. 
diti pontificii, ritenevano alcuni loro di- 
ritti, come nativi francesi, ad essere eletti 
alle cariche civili ed ecclesiastiche del re- 
gno, soggiacendo però a tribunali locali, 
finchè Avignone venne fatta capitale del 
dipartimento francese di Valchiusa, For- 
tis Vallis Clusae. Ha un tribunale di r.° 
istanza, altro di commercio, la direzione 
delle contribuzioni e de’ demani, la con- 
servazione dell’ipoteche. E ben fabbrica- 
ta, ma distribuita male, per alcune vie 
troppo strette. Il palazzo di Crilloa è di 
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gusto gotico: molti altri edifizi meritano 
d’ essere ricordati, del pari alle belle e 
numerose sue chiese, Altre volte il fra- 
siuono delle campane d' Avignone era 
tanto, che Rabelais ebbe a chiamarla la 
Ville sonante. Vi fu un tempo che con- 
teneva 20 conventi e monasteri di uomi- 
ni e 15 di donne, oltre le collegiate : nel 
1762 gli ecclesiastici erano g0o. La cat- 
tedrale d’ Avignone, sotto l’ invocazione 
della B. Vergine, la cui struttura parte- 
cipa del medio evo, benché manchi d’u- 
niformità, era altre volte magnifica, Cre- 
desi che la sua porta facesse parte d’ un 
antico tempio d'Ercole. Ivi sono le tom» 
be de’ Papi Giovanni XXII e Benedetto 
XII. E' ampla e decente. Animarum cu. 
ram minime exercetur in memorata me- 
tropolitana , quae proinde baptismali 
fonte est destituta. 1) capitolo si compo- 
ne di12 canonici, senza dignità e preben- 
de; di diversi canonici onorari, di sacer- 
doti, e de’ pueri de choro, quibus ‘inter- 
dum adstipulantur magni seminarii a- 
lumnî pro divino servitio. Il palazzo ar- 
civescovile è conveniente e grande, non 
molto distante dalla cattedrale. Quatuor 
recensentur paroecia baptismali fonte 
preditae, sine ulla Ecclesia Collegiata, 
aut virorum coenobio, existunt vero do» 
mus Societatis Jesu, plura mulierum 
monasteria et hospiltalia, confraternita» 
tes, necnon duo seminaria: mons autem 
pietatis desideratur. Nella cattedrale e 


‘nell’altre chiese vi sono i sepolcri di mol- 


ti cardinali, anticardinali, prelati e altri 
personaggi. Nella chiesa de’ francescani 
stava la tomba di Laura di Sades, cele» 
bre donna cantata dal Petrarca e onora- 
ta d’an epitaffio da Francesco I. In quel- 
la de'celestini vi sono o vi erano i sepolcri 


. dis. Benezeto,l’architetto del vecchio pon- 


te sul Rodano; e dell’antipapa Clemente 
VII. L'antipapa Nicolò V fu deposto nel- 
la chiesa de’ minori. Un Crocefisso d'a- 
voria, scolpito con sommo amore nel se» 
colo XVI, riguardato come una delle me- 
raviglie della città, è nella chiesa della Mi- 
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sericordia. » L'antico palazzo de Papi, 

grande edifizio gotico, eretto sulla rocca 

di Dons, è ora convertito in una caser- 

ma (!). Di esso così scrive il Guerin. - La 

grandezza di questo gotico edifizio, la sua 

altezza, lesue torri, la grossezza delle sue 

mura, i suoi merli, gli archi diagonali 

delle sue volte , le feritoie , quell’archi- 

lettura non uniforme, senza simmetria, 

senza regolarità , destano stupore in chi 
lo rimira. Nel maestoso suo recinto, sot- 
to volte debolmente illuminate, ove tanti 
principi inchinarono il loro scettro dinan- 
zi al triregno; dove una potenza superio» 
re piegava la volontà de’sovrani; dove i 
negozi dell'Europa erano solennemente. 
discussi; ove si vedevano, non guari, sale 
piene di stemmi, pitture fatte nel rina- 
scimento delle arti, iscrizioni che susci- 
tavano mille memorie,ora non vi si trova- 
no che muraglie mezze diroccate, passag- 
gi oscuri, spaziosi recinti e vasti alloggia- 
menti militari”. E pure da vedersi in A- 
vignone la casa degl’ invalidi, formata 
dall'unione del già monastero de’celesti- 
ni edel già noviziato de'gesuiti; essa è una 
succursale della gran casa degl’invalidi di 
Parigi, e fu destinata a ricoverare i solda- 
U, le cui ferite abbisognano d’un’aria più 
temperata della parigina, ottima essendo 
quella d’Aviguone, Il teatro è uno de'più 
belli del regno. Inoltre Avignone possie- 
de una copiosa biblioteca, collezione di 
Pitture, il giardino botanico, il museo di 
storia naturale, d'antichità, quello delle 
medaglie, vari istituti scientifici, ed all'u- 


niversità successe l’aleneo o collegio. A-. 


Vignone conta presentemente circa32,000 
abitanti, e ne annpoverò sino a 100,000 
quando era residenza de’ Papi: lo splen- 
dove della corte d’ Avignone è celebrato 
nellestorie.L'industria serica grandemen- 
le vi fiorisce, e le sue fabbriche di stoffe 
di seta rapidamente prosperano. Altre fab- 
briche suno quelle d'acquaforte, di lami- 
ne di rame e di latta. Ha concie, tintorie, 
filatoi, mulini e importanti fonderie di 
cauuvni e di caratteri da stampa. Il suo 
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traffico abbraccia pure i pingui prodotti 
territoriali di grani, legumi, vino, seta, 
lana, frutta, zafferano e olio, edi tali pro- 
dotti fa un gran commercio; dappoiché 
questa città è il deposito pel basso Del- 
finato, la Provenza e tutta la Linguado» 
ca. Quettro fiere triduane vi si tengonò 
nel volgere delle stagioni, nelle quali ha 
luogo molta esportazione di bestiame. Ad 
ogni arcivescovo, i frutti della mensa so- 
no tassati in fiorini 550 ne’ libri della ca- 
mera apostolica e del sagro collegio. L'ar- 
cidiocesisi estende a circa 20 leghe inlun- 
ghezza, e aro in larghezza, e contiene più 
luoghi. Sì ha dal n.° 141 del Giornale di 
Roma delr833, che glì operai occupati 
nella demolizione delle case acquistate 
dalla città d’ Avignone per slargare Ja 
strada Geline, e per la costruzione del pa- 
lazzo pubblico, scoprirono rovine di edi- 
fizi romani assai ben conservate. Vi si ve» 
dono carri tirati da due cavalli, cimieri, 
trofei d'armi scolpiti in massi di pietra 
di gran dimensione; e si doveano intra- 
prendere notabili scavi. Avignone ebbe la 
zecca pontificia : ne riparlai negli articoli 
Dernarie Monete.Notò il Borgia nelle 1/e- 
morie, che la moneta delle provincie del 
Patrimonio e del Venesino, fu detta Pa.” 
parina quasi Papalina, diversa però nel- 
la valuta dalla provisina o romana. Lo 
Scilla, Breve notizia delle monete pon- 
tificte antiche e moderne, a p. 15 descri- 

ve quelle de Papi Avignonesi, e coll’ epie 
grafi: Comes Venasini, di Clemente V, 
Giovanni XXII, Clemente VI,ec. Anche 
della sede vacanted'Urbano Vj; e deglian- 
tipapi avignonesi Clemente VII e Bene. 
detto XIII. A p. 376 descrive le mone- 
te battute pure in Avignone, da’cardinali 
legati d’A vignone e del Venesino, cioè de’ 
cardinali d’Amboise, Farnese, Borbone, 
Armagnac, Acquaviva, Borghese, Ludo- 
visi, Barberini, Pamphi)j, Chigi, Ottobo- 
ni, benché dimoranti in Roma, Descrive 
quelle fatte coniare da’vicelegati, cardinal 
Conti e cardinal Filonardi , e da’ prelati 
Silvio Savelli, Cosmo de Bardi vescovo di 
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Carpentras, e Nicolò Conti. Scrissero di 
Avignone e del contado Venaissino: Ste- 
fano Baluzio, Vitae Paparum Avenio- 
nensiuni,Parisiis1693. Principia al1305 
e termina al1394; ma fu posto nell’indi- 
ce de’ libri proibiti. Bullarium civitatis 
Avenionensis,sive Bullarium Pontificum 
et Diplomata Regum continens liberta- 
tes, immunitates, privilegia, et jura civi- 
tatis et civium Avenionensium, Lugduni 
1657. Bullarium privilegiorum Comi- 
tatusV'enaisini,CarpentoractiapudClau- 
dium Touzet1703. Descriptio Avenionis 
et Comitatus Venaisini, Lugduni 1658. 
Histoire desSouverains Pontifes, qui ont 
siégé dans Avignon, Avignon1754. Let 
tres historiques sur le Comiat Venais- 
sin, et sur la Seigneurie d' Avignon, Am- 
sterdam1769. Orazio Mattei, Relazione 
dello stato d’ Avignone e della contea 
Venaisina. Francesco Noviger, Zistoire 
chronologique de l’Eglise, Evesques et 
Archevesques d’ Avignon,En Avignon de 
l’imprimérie de G. Bramerau 1660. /Var- 
ratio Ptochotrophiorum in Avenionensi 
Urbe, totoque Venascino Comitatu ab. 
Niccolini Avenionensis pro-legati cura et 
labore institutorum auctore P. L. D. C. 
$. I., Avenione apud Laurentium Lemolt 
1684. Historia chronologica rectorum 
collegii s. Martiali Avenionensis, 1688. 
E iu favore de’cluniacensi nella questio- 
ne tra gli abbati e il vice-legato sull’ e- 
lezione del rettore. Dionisio Sanmarta- 
ni, Provinciaecclesiastica Avenionensis 
continens dioeceses Avenionensem, Car- 
pentoractensem, Vasionensem et Cabel. 
licensem. Extat in Gallia christiana, t. 
1. Giuseppe M.* Suarez, Descripliuncu- 
la Avenionensis,et Comitatus Venasci. 
ni, Lugduni1658. Belleville, Deseriplion 
historique du Comté Venaissin. Extat 
Mém. di Trevoux, avt.134 in set.1712. 
-Calendrier et Notice de la ville d° Avi- 
gnon,1761.EusebioDidier,Panegyrique 
de s. Agricol citoyen, évéque, et patron 
de la ville d’ Avignon. Avec des notes sur 
des actes et le culte de ce Saint, et sur 


VEN 


l’histoîre tant sacrée que prophane de la 
méme ville.A Avignon chez JosephSimon 
Tournel1765 avecfig.Marquisat de Pro- 
vence et des ComtatsVenaissin ct d' Avi. 
gnon. Nella Généalogie hist., Paris1736, 


.t. 4. Antonio Maselli, Lettera al cardinal 


Francesco Barberini scritta da Parigi 
sopra l'interruzione della storia del p. 
Policarpo de la Rivière certosino , del- 
l’antichità della chiesae città d' Avigno- 
ne, e di tutto ilcontado Venesino e pro- 
vincie circonvicine,1639. Giovanni Mo- 
nard de Vautres, Orationes tres de in- 
clita civitate Avenionensi,A venione, Piot 
1656. Esprit Sabatier, Le Caducée fran- 
cois sur la ville d’ Avignon, Comté Ve- 
naisinet Principauté d’ Orange,Avignon 
1662. Pellegrino Maseri, De Avenionis, 
ac Aeniiliae moribus, et legibus legati 
que de latere authoritate, Papiae1698. 
Domenico Decolonia, Storia letteraria 
d' Avignone. Martinengo, storia di Pro- 
venza descritta da Antonio Lupis, Ber- 
gamo1768. André, Histoire politique de 
la Monarchie Pontifical, ou la Papau- 
té à Avignon, Paris 1845. 

VENASCA o VENASQUE o VIN- 
DAUSICA.7. CarpenTRASsoe Vemarssm. 

VENCE oVENZA, Vencia, Vincium, 
Vintia, Ventiae, Vincensium Urbs. Cit- 
ta vescovile di Francia, nella Provenza, 
dipartimento del Varo, capoluogodi can- 
tone del circondario di Grasse, da cui è 
distante 3 leghe circa e altrettante da Au- 
tibo e dal mare, e 220 da Parigi. L'an- 
tica cattedrale è sotto l’invocazione della 
B. Vergine, e de’ss. Zerano e Lamberto 
(7.) vescovie patroni della medesima, ed 
ivi si venerano i loro corpi. Il capitolo sì 
componeva di 4 diguità, cioè il preposto, 
l’arcidiacono, il precentore, il sagrista; di 
5 altri canonici, e di 8 beneficiati, due 
de’quali erano curati. Nella diocesi pres- 
sò Cagna e il fiume Lupo, vi è in gran 
venerazione ed è celebre la Madonua 
detta Dorata: la chiesa eretta da Carlo 
Magno, desolata poi da’savaceni, verso il 
1007 il vescovo Durante , ci potenti si- 
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rico IV vi acconsentì, 
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gnori Raimbaldo con Lamberto, aiutaro- 
no Ponzio monaco di s. Eusebio d’ Apt 
a fabbricarvi una casa religiosa. Il mo- 
naco ristorò gli oratorii ivi trovati di s. 
Pietro, di s. Gio. Battista e di s. Verano; 
ed il nobile monastero da lui edificato, in 
processa di tempo fu sottoposto a quello 
di Levins, avendo preso il nome di s. Ve- 
rano, ricco di possessioni nella diocesi e 
altrove. Il dominio temporale di quest’an- 
tica e piccola città dell’Alpi Marittime, da 
alcuni chiamata /'enza, era diviso fra il 
vescovo e il barone dell’antica casadi Vil- 


le Neuve, in italiano Villanova s luogo vi- 


cino a Vence, che possedeva la sua por- 

zione col titolo di marchesato. La dioce- 

siavea 20 parrocchie; e negli ultimi tem- 

pi senza alcuna abbazia, o altra casa re- 

ligiosa, ed era suffraganea del metropo- 

litano d'Embrun. Clemente VIII volle u- 
nire il suo vescovato a Grasse, il re En- 

ma gli abitanti e- 

nergicamente sì opposero; altrettanto a v- 
venne a tempo d’Innocenzo X. Attestano 
la sua antichità gli scavi fatti, da’ quali si 
trovarono antichità romane e dell’ iscri- 
zioni. Vi si tengono 4 fiere l’anno, ed è 
popolosa, contando quasi 4000 abitanti. 
Del resto è poco considerabile. Bensì gode 
fertile territorio, i cui principali prodotti 
sono vino, frutti, olio, ec. La sede vesco- 
vile fu istituita nel IV secolo,ed il 1. vesco- 
vo che si conosca è s. Eusebio del 374. Ne 
furono successori, s. Ivino o Giovinio del 
410 circa, che sostenne diversi incomo- 
di per gli ariani; Arcadio del 430, e nel 
439 intervenne al concilio di Riez. Poco 
dopo gli successe s, /erano di senatoria 
stirpe e figlio di s. Eucherio arcivescovo 
di Lione, virtuoso e dotto, strenuo difen- 
sore de'div ‘itti della Chiesa e divotissimo 
della s. Sede. Da Papa s. Ilaro fu adope- 
rato in diversi affari, fra'quali di recarsi 
da s. Mamerto di Vieuna per interdirgli 
le ordinazioni ; poichè contro le ragioni 
della chiesa d’Arles, avea ordinato il ve- 
scovo di s. Diez, e perciò si contentasse 
di rivocare l’operato. S. Verano intec- 

VOL, XC. 
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venne al 4.° concilio d’Arles. Riposò nel 
Signore verso la metà del V secolo, cel«- 
bre per miracoli, e la sua festa si celebra 
ag settembre secondo il Butler, o a 10 al 
dive della Gallia christiana,t. 4, p. 1148: 
Vencienses Episcopi; e de’ ‘Monumenta 
historiae Patriae, t. 4, vel quale si rife- 
riscono molte notizie del vescovato e de’ 
vescovi di Z'enza, come in essi sono chia- 
mati, per contenere anche la Storia del- 
l’Alpi Marittime di Pietro Gioftredo. Il 
suo corpo fu sepolto nella cattedrale in ‘ 
marmoreo sarcofago, ed il capo fu rac. 


‘chiuso in unateca o busto d’argento. Non 


si deve confondere con s. Verano di Lio- 
ne, né con s. Verano di Chalons o me- 
glio Cavaillon. Il vescovo Eucherie iu- 
tervenne nel 524 al 5.° concilio d’Arles, 
Indi furono vescovi Pasquale,Firmino del 
527, Deuterio, che intervenne a’concilii 
d'Orleans del 541 e del 549; nel sinodo 
d’Arles del 554 mandò Ciminiano, ed a 
quello di Macon del 585 inviò un altro 
deputato, e morì verso il 590. Gli fu 
surrogato in morte Fronimio di Bour- 
ges, già vescovo d'Agde, perseguitato da 
Lewieldo re ariano, ma accarezzato dal. 


‘re Childeberto 11. Aureliano fu al conci- 


lio di Cavaillon o meglio di Chalons del 
650. Non si conoscono altri sino a Liu- 
tado dell’835. Nell’ 877 il clero e il po- 
polo elessero Valdeno diacono, ricusan - 
dosi il metropolitano d ‘ordinarlo; di che 
si lagnò Papa Giovanni VIII con Ariber- 

lo arcivescovo d’ Embrun, e per avere 
ordinato un altra contro il prescritto de” 


s. canoni; per cui gli comandò con questo 


e con Valdeno di recarsi a Roma. Vifre. 
do dell’879 fu scomunicato da detto Pa- 
pa e privato di celebrare la messa, per 
aver comunicato cogl’interdetti: forse fu 
l’ordinato da Ariberto. S'ignorano glial- 
tri sino ad Arnolfo, ed a Durando o Du- 
rante abbate di s. Eusebio d’ Apt eletto 
nel1005. Cedè il suo jus sulla chiesa di 
s. Maria Dorata al suddetto monastero 
di s. Verano di Cagna nella diocesi, il 
quale dal monastero di Lerins soltratto, 
12 
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fu unito al capitole nel 1200. Durante 
intervenve alla consagrazione dell’abba- 
zia di s. Vittore di Marsiglia, ed al con- 
cilio nazionale d’A vignone, e perciò an- 
cora viveva nel1060. Nel 1094 Pietro | 
monaco di Lerins, de’conti d’Antibo, con- 
fermò a Lerins il monastero di s. Vera- 
no. Nel1114 s. Lamberto, de’ conti Pe- 
loguini, la cui nascita in Beaudun costò la 
vila a sua madre, poichè fu estratto dal 
suo ventre appena morta, non potendo- 
lo partorire. Governò con somma pru- 
denza e santità, morendo a' 26 maggio 
1154, € fu sepolto nella cattedrale in a- 
vello di marmo con cenotafio in lettere 
gotiche riferito da'Sanmartani. Però la 
sua festa si celebra a' 26 giugno; chiaro 
per miracoli in vita e dopo il suo decesso, 
perciò in gran venerazione ne’ popoli con- 
vicini, che l’invocano ne'bisogni.' La sola 
sua umiltà era sufficiente per distinguer- 
lo da quelli che componevano il suo cle- 
ro. La magrezza del di lui bel volto an- 
nunziava i continui suoi digiuni. Il suo a- 
more all'orazione fu sì grande, che recitò 
ciascun giorno in piedi , negli ultimi 30 
avuvi di sua vita, tutt’intero il salterio, iu- 
nanzi di prender cibo.Degnamente gli suc- 
cesse nel; 155 Rinaldo o meglio Raimon- 
dournato di gran sanlità. Guglielmo | Gi - 
raldi intervenne al concilio diLaterano II 
nel1179. Pietro II nel 1193 approvò il 
testamento di Romeo di Ville Neuve ba- 
rone di Vence e contestabile della pro- 
vincia; ed essendo stato da’religiosi ab- 
bandonato il monastero di s. Verano, unì 
l’entrate al capitolo. Guglielmo Il Ribot- 
ti, a cui Raimondo Berengario IV conte 
e marchese di Provenza nel1229 donò i 
suoi diritti sul castello di Beaudun, a con- 
dizione cheogni vescovo e sacerdote che si 

recassero-al sinodo di Vence , dovessero 
celebrare l’ultima messa per la remissio- 
ne de’ di lui peccati e di quelli de’suoi pa- 
renti. Pietro IN nel1232 ne ricevette la 

conferma da Carlo I d’ Augiò conte di 

Provenza, di cui era consigliere e limosi- 

niere; fece nel1263 una transazione sul- 
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la giurisdizione di Corsegolis col barone 
di Ville Neuve. Guglielmo Ill di Siste- 
ron nel1270 ricevè eguale conferma da 
Carlo I d'Angiò nel1270, accrebbe l’en- 


trate di sua mensa, e rinunziò la sede nel - 


1281 per ritirarsi in s. Vittore di Marsi» 
glia a nenar vita religiosa. Nel 1290 fr. 
Pietro IV domenicano. Folco del 1308 


acquistò molti beni per la sua chiesa. Pie- 


tro V eletto nel 1312, cedè nel 1315 a’ 
canonici e capitolo il suo dominio e giu- 
risdizione su Vence e suo territorio, e so- 
pra i castelli di Turreto, Malvani e Ba- 
stida, colla condizione di non alienarlì: il 
che però poi fece nel1572 il vescovo Lo- 
dovico Grimaldi de Boleo in grazia di 
Claudio di Ville Neuve consignore di Ven- 
ce; ma reclamando gli abitanti di Ven- 
ce, i loro successori sciolsero il contrat- 
to, e la mensa vescovile ricuperò la si- 
guoria. Raimondo È morì nel1319. Pie- 
tro VI Malivati, di santa vita, fondò la 
cappella di s. Croce nel territorio di No- 
vi,iaterveune al concilio d’Avignone, e fu 
consigliere del conte di Provenza Rober- 
to. Morto nel1326, in questo gli succes- 
se Fulcone o Folco II religioso domeni- 
cano, intervenne al concilio d’Aviguone, 
e nell’esser traslato alla sede di Tolone, 
prima donò al capitoto la sua mitra pre 
ziosa. Nel1320 vi fu trasferito da Venti- 
miglia fr. Raimondo Il de'minori, pent- 
tenziere apostolico, caro aGiovanniXXII, 
poi vescovo di Nizza. Nel1335 fr. Acual- 
do de Antisico o Barcillon spagnuolo, del- 
l'ordine de’minori e penitenziere ponti- 
ficio, intervenne al coucilio d° Avignone 
nel1337, e fece lodevoli statuti. Nel1347 
Guglielmo IV Digna, per1200 fiorinid'o- 
ro acquistò la giurisdizione de’ conti di 
Provenza su Vence; benchè il siviscalco 
di Provenza fece poi eguale vendita per 
2000 fiorini d’ oro ad Arnaldo de Ville 
Neuve. Gli successe il fratello Stefano, che 
nel1365 intervenne al concilio provincia - 
le d’Apt. Nel 1388 fr. Giovanni 1 Abra- 
hardi domenicano, perciò detto il vesco- 
vo Bianco, propugnatore delle ragioni di 
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sua chiesa, intervenne all’adunanza degli 
stati di Provenza, e fece doni al capito- 
lo: dal comune di Nizza ricuperò castel 
Gatherio o Gattieres. Nel 1396 Bonifa- 
cio de Puteo o del Pozzo nizzardo, in- 
truso dall'antipapa Benedetto XIII, indi 
riconosciuto dopo 3 anni dal Papa Boni- 
facio IX, fu poi scomunicato da Gregorio 
XII come scismatico. ] suoi concittadini 
si ripresero il detto castello , per averlo 


- Toro impegnato. Raffaele I vivea nel1404. 
. Paolo de Cario o Caire nel1415 ottenne 


da Lodovico ]l d'Angiò conte di Proven- 
za, la conferma della giurisdizione acqui- 
stata su Vence da Guglielmo {V, ed ebbe 
varie controversie col dinasta di Ville 
Nenve: fu traslato a Glandeve nel1420. 
Da tal sede passò in questa Lodovico di 
Glindeve de’signori di Faucon, e fondò in 
Vence nel 1428 l’ arcidiaconato. Per le 
tenui rendite della mensa, ottenne a’ 16 
luglior432 da Eugenio IV la bolla d'u- 
nione a questo vescovato, di quello di Se- 
nez (nel quale articolo, volendo ciò indi- 
care, a tempo del vescovo Giovauni di 
Scilhons o.meglio Scillons, dopo la paro- 
la indi, mancando quelle: dovea la sede 
unirsi al, sembra ch'egli fosse poi vescovo 
di Venza o Vence, il che non esiste. 1m- 
perocchè si legge nella Gallia christia: 


na: Sedit circa 1430, eodem Praesule: 


obtenta est bulla unionis sub Eugenio 
IV 1432 Episcopatuum Senecensis et 
Venciensis; quae tamen unio nunquam 


habuit effectum. Nou debbo però tacere, 


che siccome per l’unione avea supplicato 
il Papa anco Giovanni, fu decretato che 
fosse vescovo di talì chiese chi di loro fos- 
se sopravvissuto),attesa auche la vicinan- 
za delle due diocesi, ma non ebbe effet- 


‘to. Lodovico nel1434 fu traslato a Mar- 
siglia, e recatosi al concilio di Basilea, di- 


venutò questo conciliabolo, fu uno degli 
elettori dell’antipapa Felice V di Savoia. 
Sebbene per detto trasferimento la sede 
di Vence restò vacante, ed il capitolo no- 
minò Giovanni Scillons vescovo di Senez 
a prendere il governo anche di loro chie - 
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sa, pure lacosa restò imperfetta, sussisten - 
do separati ambedue i vescovati. A que- 
sto di Vence lo stesso Papa elesse Auto- 
nio Salvavi, canonico di Vence e priore 


di Lerins, coll’annuenza dell’abbate di tal. 


monastero; e pel bisogno del capitolo e del 
vescovo , questi nel 1457 ottennero dal 
cardinal Cetivo legato in Francia la sop- 
pressione dell'arcidiaconato, e l incorpo- 


“razione alle loro mense di sue rendite. 


Nei1463 fr. Raffaele II Monso di Barcel- 
lona agostiniano, confessore di Renato di 
Augiò conte di Provenza: beneficò la sua 
chiesa con ornamenti e coll’ organo, e il 
capitolo coll’ampliare uno clericato,e cou 
univgli il priorato de’ss. Pietro e Giovan- 
ni de Gandà e de Pugetono, onde per gra- 
titudine gli celebrò pui un anniversario di 
suftragio. Nel 1468 fece aprire la tomba 
di s. Lamberto, ed estrattone il capo, la 
fece includere in una teca d’ argento. A 
mezzo d’un delegato nel1487 intervenne 
aicomizi d’Aix. Nel14gt era vescovoGio- 
vanni II de Vesc, a cui successe nel 1497 
il fratello Aimaro. Morto nel 1507, Giu- 
lio II nomiuòd vescovo amministratore o 
commendatario di Vence il cardinal A- 
lessandro Farnese diacono dis, Eustachio, 
il quale recatosi a preuderne possesso iu 
Vence, a’ 12 settembre 1508 fece adunare 
il capitolo pel governo del suo vescovato, 
a motivo della propria assenza, per duve- 
re tornareinRoma. Ne fu benemerito, per- 
chè dipoi al capitolo inviò ss. Reliquie, 
tratte dalle principali basiliche di Roma, 
a' 10 maggio150g. Neli511 rassegnò la 
sua chiesa,e dipoi divenne Papa Paolo ZII 
celebratissimo. La rassegna fu a favore di 
Gio. Battista 1 Buongiovanui romano, il 
quale nel 1513 intervenne al concilio di 
Laterano V; indi ebbe lite col capitolo, 
terminata nel 1517 con trausazione: in 
questa fu dichiarato, spettare al vescovo 
la collazione di tutti ì benefizi della dioce- 
si; al capitolo appartenere l’elezione, no- 
mina e presentazione delle diguità cano- 
nicali, delle prebende, de’beneficiati e del 
vicario. Morì nel1323 e fusepolto iu Ca- 
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gna. Gli successe RobertoCenalis o Cenale 
teologo di Parigi, che celebrò nel1527 il 


capitologenerale nella cattedrale,traslato 


a Rieti nel1530. Nel seguente Baldassare 
Jarente o Jarento de’ baroni di Montclar, 
che fece transazione col barone di Vence 
sulla giurisdizione, poi vescovo dis. Flour 
e arcivescovo d'Embrun. Nel1541 rasse- 
gnò Vence al fratello Nicola, suo coadiu- 
tore e vicario generale, acerrimo difenso- 
re delle ragioni di sua chiesa, per cui con- 
eluse accordo col barone Antonio di Vil- 
le Neuve e gli uomini della città.Nel1555 
Gio. Battista II de Simiane de’signori dì 
Gordes, indi trasferito ad A pt. Lodovico 
Grimaldi de’baroni de Bueil o Boleo o Bo- 
glio, grande elemosiniere del duca di Sa- 
voia e suo oratore ad Earico III, inter- 
venne al colloquio di Poissy nel156 1,ed 
al concilio di Trento: per vecchiezza si di- 
mise dal. vescovato. Per sua rassegna nel 
1576 Audino Garidelli canonico della 
cattedrale e vicario generale, morto nel 
1588. Guglielmo IV le Blanc d’Alby, poe- 
ta esimio, a cui favore a’ 12 febbraio1592 
da Clemente VIII furono uniti i vescovati 
di Vence e di Grasse (7.), consagrato 
in Nizza a" 31 maggio da quel vescovo 
Lodovico Pallavicino, dal cessionario ve- 
scovo Boglio e da Luca Fieschi vescovo 
d’Albenga; ma tali sedi vescovili furono 
indi separate nuovamente nel:601, anno 
di sua morte, avvenuta a' 19 novembre in 
Aix,ove fu sepoltonella metropolitana.Per 
la sua morte dunque seguì la disgiunzio- 
ne delle due diocesi di Grasse e Vence, per 
sentenza del parlamento d’Aix. Succe- 
dendo perciò uella sede di Grasse Stefa- 
no II, e in quella di Vence Pietro VII 
de Vair parigino, benefico pastore. Re- 
staurò l’ episcopio rovinato dalle guerre, 
ricuperò le alienate giurisdizioni di Ven- 
za, ci. Broco e di Beaudun, dagli anteces- 
. sori alienate, virtuosamente ricusando il 
vescovato di Marsiglia e altre cattedre più 
pingui, con dire: Sibi sufficere primam 


uxoren quamvis pauperem nec ad se- | 


cundas nuplias quocuimque praclextu 
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convolare velle, Riformò le costituzioni 
sinodali nel 1603. Pieno di meriti mor 
nel1638 e fu sepolto nella cattedrale. An- 
tonio Godeau, giù vescovo dì Grasse, gli 
successe; celebrò il sinodo e lo pubblicò 
colle sue opere; lodato pastore , ottenne 
da lunocenzo X nel 1644 l'unione del 
vescovato di Grasse a questo di Vence, 
per la scarsezza della mensa, vicinanza 
delle due città e angustia delle diocesi, 


però con ripugnanza degli ecclesiastici e 


secolari di Veuce. Siccome |’ unione de’ 
due vescovati era stata fatta sull’asserzio- 


ne, che quella di Clemente VIII fosse per= 


petua, e ciò non sussistendo , dovette la- 
sciare Grasse, di nuovo separata da Ven- 
ce, e Lenne soltanto questa, nella quale mo- 
rì nel 1653. I successori sono riportati 
dalla nuova edizione della Gallia chri- 
stirna. Le Notizie di Roma registrano i 
seguenti.1755 Giacomo de Grasse della 
diocesi di Beauvais. 1759 Gabriele Fran- 
cesco Moreau di Parigi. 1764 Michele 


Francesco Coret du Vivier de Lorry di 


Metz.1770 Giovanni de Cairoli della dio- 
cesi di Narbona, già vescovo di Sarepta 
in partibus.1772 Antonio Renatode Bar- 
donanche della diocesi di Grenoble. A'15 
dicembre1783 Carlo Francesco de Diza. 
ny dela Gaude, dell’arcidiocesi d’Aix. Di 
lui abbiamo: Zstruzione morale e pole- 
mica sul giuramento de’cittadini, Roma 
1794. Pel concordato tra Pio VII e la re- 
pubblica francese, nel 1801 soppresso il 


‘ vescovato di Vence, il detto vescovo si di- 


mise e perciò fu l’ultimo. . | 

VENDA o VENDEN o WENDEN, 
Vinden. Città vescovile di Russia in Eu- 
ropa, governo di Livonia, capoluogo di 
distretto,presso la sponda sinistra dell'Aa, 
a 27 leghe da Riga. E stata edificata nel 
1205, ed era una volta luogo considera- 
bile e residenza dell’ ordine de’ cavalieri 
Porta Spade (V.); ma dopo l’ incendio 
che consumolla interamente nel 1748 non 
è più che uan piccolo sito assai insignifi- 
canle di circarooo abitanti. Il re di Po- 
lonia Sigismoudo II Augusto, le confer- 
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della quale sono uniti. Onde nel con- 
cilio efesino, celebrato nel 431, dei 
tre legati del Papa s. Celestino |, 
sempre precedette il prete della Chie- 
sa Romana ai due vescovi; anzi es- 
so si sottoscrisse primo di tutti nel 
detto concilio generale, e più chia- 
ramente si prova questa verità dal- 
le vite de’ Romani Pontefici, nelle 
quali si fa menzione delle ordina- 
zioni fatte nel mese di dicembre, se- 
condo l’uso e il rito de’primi secoli 
della Chiesa, ed in esse furono sem- 
pre preferiti i preti e i diaconi. del- 
la Chiesa Romana, come Cardinali, 
ai vescovi, dicendosi: Creavit pres- 
byteros, diaconos, e poi episco- 
pos per diversa loca. Ed i titoli, 
che si conferivano ai Cardinali nel 
Pontificato di s. Marcello I eletto nel 
304, ci avverte il Zaccaria nelle No- 
te del Lunadoro, che erano riguar 
dati quasi dioeceses, propler haptis- 
mum, et poenitentiam multorum, qui 
convertebantur ex paganis, et pro- 
pier sepulturam martyrum, con la 
autorità dell’ Anastasio. Abbiamo dal- 
l Andreucci, nella dissertazione De 
Cardinalibus, p. 1. n. 16, e 17, che 
i Cardinali preti godono nelle loro 
chiese titolari di un diritto vescovi- 
le, o quasi episcopale per cuncessio- 
ne di Onorio III, Cap. his quae. 11 
de major. el obed.; come nelle lo- 
ro diaconie i Cardinali diaconi pos- 
sono usare della stessa quasi episco- 
pale giurisdizione per privilegio di 
Sisto V, dichiarato nella costituzio- 
ne pubblicata nell’ aprile 1589. Quan- 
do dunque i sagri canoni insegnano 
esser maggiore il grado episcopale 
del Cardinalizio, parlano dell’ ordi- 
ne, non della dignità, come l’ arci- 
diacono ancorchè non sacerdote, in 
quanto all’ ordine è inferiore a qua- 
lunque prete, ma in quanto alla di- 
. gnità precede a tutti i canonici. Tal 
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modo ‘di precedenza osservò ancora 
la chiesa costantinopolitana, ove al- 
cune dignità, come gli exocatacoeli 
(Fedi) sebbene diaconi, precedevano 
nel sedere i vescovi, venendo riguar- 
dati come Cardinali di quella chie- 
sa, e come tali furono nel XV seco- 
lo trattati dal Papa nel concilio ge- 
nerale di Firenze. 

Passando a considerare i Cardi- 
nali quali elettori del Romano Pon- 
tefice, ed insieme eleggibili, breve- 
mente premetteremo, che prescinden- 
do dai segni manifesti con cui alcune 
volte Dio indicò chi dovea essere e- 
letto a capo della Chiesa, ne’ primi 
otto secoli, il Papa veniva eletto 
dal clero e dal popolo, i quali ul- 
timi in progresso di tempo (stante 
i dissidii e le fazioni) furono rappre- 


.sentati dai magistrati e dagli otti- 


mati di Roma. Nei primi secoli in- 
oltre i vescovi, non già i soli suffra- 
ganei di Roma, ina tutti quelli, che 
in occasione d’ înter-pontificio si tro- 
vavano in tal ciltà, concorrevano 
all'elezione del supremo pastore. Al- 
l’ elezione di Cornelio nel 254 fu- 
rono presenti sedici vescovi, tra i 
quali due africani col suffragio dei 
sacerdoti, chierici e della plebe, la 
quale intervenne a’sagri comizi si- 
no al 1143; ma il clero in globo 
sempre concorse a dare il successo- 
re a s. Pietro, finchè Stefano III det- 
tolV, fu il primo, che nel concilio 
romano del 769, celebrato in Late- 
rano, ne limitò la libertà, con im- . 
porgli, che i suoi voti non potesse- 
ro favorire che un diacono, o un 
prete Cardinale escludendone i sud- 
diaconi e i vescovi, come prova il 
Du-Cange, nel riportare la deposi- 
zione di Papa Formoso, fatta dopo 
la sua morte .nell'896 da Stefano 
VII, perchè essendo vescovo di Por- 


to, contro è decreti de'santi canoni 
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mò i diritti di città nel1561; privilegio 
che le fu assicurato nel 1582 dal re Ste- 
fano Batori, e nel1616 dal re Sigismon- 
do III. Il vescovo di Zivonia e l’arcive- 
scovo di Riga (V.) essendosi fatti prote- 
stanti, pe’ cattolici di Livonia il detto re 
Stefano ottenne da Papa Gregorio XIII, 
e subito l’effettuò Sisto V, che in Venda 
vi trigesse un vescovato , e fu esaudito 
colla bolla Eguum et rationi congruum 
reputamus, del 1.° maggio 1585, Bull. 
Rom.t. 4, par. 4, p.127: Erectio Eccle- 
siae Cathedralis Vindensis in Livonia, 
cioè la chiesa di s. Gio. Battista, Com- 
pose il capitolo della 1.° diguità del pre- 
posto, delle dignità del decano, dell’arci- 
diacono, del cantore , dello scolastico , e 
del custode dignità inferiore, oltre 6 ca- 
nonici. Stabilì le mense del vescovo e del 
capitolo ; con corrispondenti dotazioni; 
provvide al modo di nominare ì benefizi 
ecclesiastici, e dichiarò il vescovato pa- 
dronato del re di Polonia. Il p. Mireo di- 
ce che il vescovo avea luogo nelle diete 
di Polonia, fra’senatori del regno, e che 
era suffraganeo del metropolitano di Gne- 
sna; altrettanto afferma lo Stadel, Gco- 
graphiae ecclesiasticae universalis. Ma 
la serie de’vescovi cessò col 2.° a motivo 
delle guerre; gli svedesi essendosi impa- 
droniti della Livonia nel161 7, cessò il ve- 
scovato di Venda o Venden, ed i] re Gu- 
stavo Il Adolfo ne fece un presente al 
cancelliere Oxenstiern protestante,in uno 
alla città e al castello di Venden. Pietro 
J imperatore di Russia (7) conquistò sui 
svedesi la Livonia , il cui possesso gli fu 
confermato nel1721.Quindi l'imperatri- 
ce Elisabetta nel1744 fece dono al gran 
cancelliere conte di Bestuger-Rumin del 
castello e della città di Venden, con pa- 


recchie dipendenze nelle vicinanze; in se- . 


Quito il detto conte vendette la città e il ca- 
stello al barone di Volf. Nel1758 essen- 
dosi la città rivolta al senato dirigente di 
Pietroburgo, domandò che i beni di cam. 
pagna che n’erano stati alienati le fossero 
restituitì, e le si permettesse di riprende - 
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re l’antico suo titolo di città imperiale; il 
che le fu concesso nel1760. Questa città 
pare lo stesso che Portov, di cui parlano 
antiche cronache, e che fu assediata inu: 
tilmente nel 1219 da que’di Novgorod. 
Quanto al vescovato istituito pe'caltolici 


di Livonia, avendo perduto la residenza, 


I) vescovo s’intitolò con tal nome, ed in 
quell’articolo riportai quando si formò il 
vescovato, e la serie de’ vescovi di Livonia 
del secolo passato, finché la Russia nel 
1793 pel 2.° spartimento della Polonia 
acquistò pure il vescovato di Livonia. Fi- 
nalmente nel 1798 coll’istituzione dell’ar- 
civescovato di Mohilow (Y.), anche il 
vescovato di Livonia fu compreso nella 
sua giurisdizione, e così restò estinto. Di 
Mohilow riparlai negli articoli relativi, 
ed ora n'è arcivescovo mg." Wenceslao 
Zylinski di Merecz diocesi di Wilna, tra- 
slato nel concistoro de’ 18 settembre1856 
dal vescovato di Wilna. Ha 3 suffraga- 
nei, che al presente vacano, cioè di Mo- 
hilow, di Polok e di Livonia. 
VENDRAMINI Francesco, Cardi- 
nale. Patrizio veneto, che dupo avere sa- 
stenute gloriosamente splendide amba- 
scerie per la sua repubblica nella cor- 
Le del duca di Savoia, e in quelle di Fran- 
cia, Spagna, Vienna e Roma, chiamato 
quasi prodigiosamente dal Signore alla 
vita ecclesiastica, venne assunto da Paolo 
V nel1605 al patriarcato di Venezia sua 
patria, di cui però attese le gravissime 
controversie insorte tra quel Papa e il se- 
nato veneto, non ne oltenne il possesso che 
sul principio del1619, come rileva Quiri- 
ni nella Porpora e Tiara Veneta, p. 407. 
Intanto Paolo V a’ 2 dicembre 1615 lo 
creò cardinale prete di s. Gio. a Porta La- 
tina. La sua religigne verso Dio, la divo» 
zione alla B. Vergine, la liberalità co’ po- 
veri, la sua modestia, Dbenignità, e il di- 
spregio del fasto mondalio, tueritavano 
a questo cardinale pel bene della Chiesa 
più lunga vita, che gli fu tolta in età an. 
cor vigorosa da importuna ?. n Ve. 
nezia nel 1619, poco dopo 2$= 
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so nella patriarcale, ove trovò perpetuo 
riposo. Si ha da Giampaolo Savi, l'Ora. 
tio infunere Francisci Cardinalis Ven» 
dramini, Venetiis 1619, 


VENECOMPONENSISECCLESIA. 


Chiesa d’Armenia, con vescovo suffvaga -- 
}) e) s 


neo di Sergiopoli. Si crede la medesima 
che Vencoporiensis o Fenetopolitana. 
Con diversi titoli si conoscono i seguenti 
vescovi. Artico Bandachino domenicano, 
vescovo venetopolitano, morto nel1326. 
Bonifazio carmelitano, vescovo venecom- 
ponense, morto nel1374. Corrado d’Arn. 
sberg, del medesimo ordine, vescovo nel 
1397 emorto nel 1433. Giovanni Slether 
francescano, vescovo nel1434, Enrico di 
Rubenach domenicano, coadiutore di Ro- 
berto di Baviera arcivescovo di Colonia, 
col titolo di vescovo venecomponense nel 
1458: avendo Roberto rinunziato, Enri- 
co fece il simile del suo vescovato, e in- 
segnò poi teologia a Colonia, morendo 
nel1464. Oriens chr. t. 3, p.1195. 
VENERABILE, Venerabilis, Augu- 
stus, Venerandus. Da esser venerato, de- 
guo di venerazione. Venerato , venera- 
tus, adoratus,da venerare, colendus, ho- 
norandus, recolendus, fare onore, rive- 
rire,onorare con riverente osservanza, Ve- 
nerazione, vereratio, cultus, honor, reli- 
gio, il venerare. Si dice 7enerabile, per 
untonomasia ed eccellenza il Santissimo 
(V.) Sagramento (F.) dell’ Altare, cioè 
il Corpo di Gesù Cristo (V.), ossia l Eu- 
caristia (V.). Il p. Menochio, Stuore, 
cent. 9, cap. 72, ragionando de’ 77/oli 
d’ onore (Y.) dati ad alcune dignità ec- 
clesiastiche, avverte con Guido Panciro- 
li, Thesauri variarum lectionum, lib, 1, 
chetanto è dire Santo oSantissimo,quan- 
to Zenerabile e Venerabilissimo. Che il 
titolo di venerabile si diè a' Sacerdoti vi- 
venti, lo riferisce il can. Nardi, De Par- 
rochi. Si diè pure ne’ bassi tempi a’ mo- 
naci che si rendevano illustri per la loro 
pietà e dottrina, come rilevasi da tanti 
monumenti e dalla storia. Inoltre il lito - 
fu di venerabile è proprio de' Santi, de' 
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Beati, de’ Servi di Dio (Y7.) d'ambo i 
sessi, ed eziandio delle loro Religuie(7.). 
Dice il Vettori, Fiorino d’oro illustrato: 
La Chiesa cattolica costuma dare il tito- 
lo di venerabile a’ defunti, allorchè esa- 
minata la loro vita, giudica que?’tali ron 
indigere suffragiis. Finchè non è in- 
trodotta la causa della Beatificazione e 
Canonizzazione (Y.) in faccia alla Chie- 
sa, rappresentata dalla santa Sede, d’ un 
qualche Servo di Dio(V.), morto in buon 
odore di santità, non è lecito di dargli il 
titolo di Venerabile, cioè pel riferito e 
indicato in tale articolo, ossia dopo che 
Ja s. Sede ha riconosciuto l’eccellenti vir. 
th esercitate da’servi e dalle serve di Dio, 


ed il Papa ha accordato la detta intro- 
duzione di loro causa. Quindi provato il 


loro esercizio delle virtù in grado eroico, 


‘edi Miracoli operati per virtù divina, il 


Papa decreta adessi il pubblico Culto ec- 


clesiastico,e loro attribuisce il nome di Bea: 


ti; quando egli poi trova meritare l’au- 
mento di venerazione e culto più solen- 
ne, li dichiara Santi colla Canonizzazio» 
ne, Oltre i ricordati articoli, si ponno ve- 
dere: Carlo Felice de Matta, De Cano» 
nizatione Sanctorum, Romae1678, Ar- 
turo Dumonstier, Sacrumn Cynecaeum 
seuMartyrologium amplissimum SS. ac 
BB. mulierum etc,, Parisiis 1656. Gio, 
Battista Segni, De Reliquiis et veneratio- 
ne Sanctorum, Bononiae 1610. Andrea 
Spagna, De Miraculis,Romae1779. Non 
pochi servi e serve di Dio restano col ti- 
tolo di venerabile, per non essersi prose- 
guite le loro cause per qualche difetto di 
prove, e di quanto rigorosamente occor- 
re; come a cagione d’onore rammenterò 
il gesuita cardinal Bellarmino, ed il fran- 
cescano cardinal Ximenes, che alla san- 
tità della vita aggiunsero lo splendore di 
meraviglioso ingegno, profonda dottrina 
e altre vaste coguizioni. Nel dar loro Be- 
nedetto XIV il titolo di venerabile, De 
Canonizatione Sanctorum, },3,c.33, 6 
9, dichiarò: Zrz quorum causis adhuc re- 
solutum non est dubium de virtutibus. 
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Fra le serve di Dio restò col titolo di ve. 
nerabile una suor Orsola Benincasa fon 


- datrice delle monache Teatine della ss. 


Immacolata Concezione (V.). S. Beda 


(7.), benché venerato per santo, è sopran- 
nominato il Yenerabile. Il Magri, Noti- 
zia de'vocaboli ecclesiastici, dice in quel- 
lo di Zenerabilis. Titolo dato comune. 
mente dalla Chiesa al sauto dottore Be- 
da(Beda o Bedas siguifica omo che pre- 
ga, ed è nome che deriva dalla parola 
bedan, pregare. Il venerabile non si deve 
confondere col Bega più antico, monaco 
di Liudisfarne) per due ragioni, La 1.° per- 
chè invecchiatosi e divenuto cieco, era 
condotto per le città e castelli a predicar 
la parola di Dio, ed avvenne un giorno 
che passando per una valle piena di sassi, 
gli fu detto per burla da chi lo guidava, 
che ivi una grandissima moltitudine di 
popolo ia silenzio aspettava la sua pre- 
dica, Il buon servo di Dio ragionò con 
molto fervore, terminando il suo discor- 
60 colle parole; Per omnia saecula sae- 
culorums; a cui risposero le stesse pietre: 
Amen Venerabilis Pater, Ari vogliono 
che rispondessero gli angeli: Bene dixi- 
sti Venerabilis Pater. La 2.° ragione si 
è, che dopo la morte del santo, volendo 
un chierico suo discepolo comporgli l’e- 
pitallio con un sol verso, lo cominciò con 
queste parole: ac sunt in fossa, per ter- 
minarlo coll'altre, Bedae Sancti ossa (il 
Sarnelli meglio dice: Bedae Sancti, ov- 
vero Presbyteri ossa), per fare il verso 
leonino inolto stimato in que” secoli. Ma 
perché il verso esametro riusciva falso e 
non poteva slave, dopo aver molto specu- 
lato per trovare altro vocabolo, infastidi: 
lo, pensoso e mesto si addormentò. Levan- 
dosi poi la mattina ritrovò sopra la sepol- 
tura del santo il verso da lui tanto me- 
ditato, scolpito per opera d’angeliche ma- 
ni,colla seguente variante,cioè il verso per- 


, tezionato: Zac sunt in fossa BedaeFene- 


rabilis ossa, Conclude il Magri col Du- 
rando: Per le riferite ragioni, ancorché 
sia dalla Chiesa questo scrittore annove- 
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rato tra'santi, nondimeno viene chiama- 
toil Zenerabile. Il vescovo Savnelli, Let- 
tere ecclesiastiche, t. 2, lett. 1: Perché 
santo Beda abbia il titolo di Venerabi- 
le, Prendendo ad esame il perchè s. Be- 
da, dottore di cui si hanno tante opere, e 
di cui si legge nel Martirologio romano 
a'27 maggio: Zodem die depositio Ve- 
nerabilis Bedae Presbyterì, sanctilate et 
eruditione celeberrimi, non abbia l’attri- 
buto di Santo ma di Venerabile; quan- 
do degli altri antichi dottori si dice: /70- 
milia S. Gregorii I Papae. Sermo s. Au» 
gustini Episcopi. S. Hieronymì presby- 
teri, E de'più moderni dottori sì legge: 
Sermo s. Bernardis abbatis. S. Thomae 


Aquinatis. Ma di Beda sempre trovasi: 


Homilia Venerabilis Bedae presbyteri. 
Laonde ad alcuni poco avveduti sembrò 
ch'egli non fosse per santo ricevuto dalla 
Chiesa, dalla quale non avea che il tito- 
lodi Venerabile, come si avverte nelle no- 
te del Martirologio romano, dal cardi- 
nal Baronio. Da esse e dal riferito ne’ suoi 
Annali ecclesiastici, an. 731,0. 24, ap- 
parisce chiaramente esser favoloso quello 
che si narra nella vita di s. Beda, descrit. 
ta daPietroGalesini nelCatalogo de' Sane 
ti, cioè di quanto ho riportato col Magri. 
Aggiunge, che questo racconto sia ùna 
fola, lo dimostrò Tritemio, Devir, illust 
ord. s. Benedicti, lib. 2, cap. 21, ripor- 
tando le testimonianze del vero epitaflio 
nel lib. 3, cap.155, che riproduce senza 
il titolo di Zenerabilis. A Pietro ancora 
si attribuisce il racconto della predicazio» 
ne alle pietre. Delle quali cose nulla di- 
cendo il suo discepolo Cudberto o Anto- 
io, che scrisse la sua vita o relazione del- 
la morte, si può credere che fossero inven - 
tate dopo di lui, al dive del Baronio. Non 
furono ricevute dal Tritemio, perchè fu 
appellato Sarto da IlluinoeMarianoSco- 
to. Albinio Flacco inglese, Amalario e U- 
suardo scrittori ad essi contemporanei, ci. 
tando spesso Beda, non gli dierono mai il 
titolo di Zenerabile. Però, se si riconosce 
vana la cagione del Soprannome di Ve- 
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nerabile, non lo è in effetto, poichè negli 
uffizi ecclesiastici col solo titolo di Vene: 
rabile Beda viene denominato. ll p. Ric- 
cardi domenicano nell’auréo libro, se fos- 
se compito, sopra le Litanie, al versetto 
Virgo veneranda, dichiara, A Beda suc- 
cesse quanto si dice di s. Efrem siro, vel 
libro degli scrittori ecclesiastici di s. Giro- 
lamo, cioè ch’egli fu di tanta autorità nel- 
la Chiesa alla propria epoca, che le sue 0- 
melie e trattati, esso vivente, si leggevano 
ne'divini uffizi. Non suole la Chiesa leg- 
gere nienle senza titolo, se non per parti. 
colare mistero ne'giorni della Passione. 
Voleva adunque la ragione, chie qualche 
titolo gli si desse; e però per non dargli 
quello di Sar/0 in vita, e non lasciarlo 
senza elogio, fi convenevolissimo tempe- 
ramento chiamarlo il Yeneradile, Passa - 
. toilgran dottore in cielo a ricevere il pre- 
mio di sue virtù, il precedente costume 
di chiamarlo Zenerabile prevalse negli 
vomini e nello stile di s. Chiesa.Questo ti- 
tolo, sebbene inferiore a quello di santo, 
tuttavia guadagnato in vita e nelle lezioni 
pubbliche di s. Chiesa, devesi stimare as- 
sai più dell'altro, per circostanze di tanto 
rilievo. Fio quiil p. Riccardi, che fu mae- 
stro del s. Palazzo, consultore de’s. Riti, e 
uno di que'che sotto Urbano VIII inter- 
vennero alla ricognizione del Breviario 
Romano.Sembrò al Sarnelli che tale opi- 
nione fosse giudiziosa, lodevole e non da 
altri manifestata; sebbene contenere difli- 
coltà, che procurò di sciogliere. La 1.° si 
raccoglie dal Gavanto ne' commentari sul- 
le Rubriche del Breviario romano, in cui 
dice: De Bedae operibus nondum lege- 
batur tempore Radulphi, ut ipse scribit. 
Fiorì Radulfo circa il 1400; come dunque. 
si leggevano vivente Beda, che visse nel- 
VII secolo? La 2. difficoltà si ricava 
dalle stesse pavuk: del Baronio, riferite 
nel citato ato. Porro ista quidem vel 
ex eo saltemerrorisredarguuntur,guod 
ejusmodi titulus PENERABILIS, commu- 
nis alioqui Presbyteris omnibus, inco- 
gnitus majoribus , fuisse videatur , qui 
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eundem Bedam non isto, sed alto titilo 
nominarunt. Dunque non fu dato in vi- 
ta, né potuto darsi a Beda il titolo di Ye. 
nerabile, perchè ignoto a’ maggiori. Ed 
in quanto alla1.° difficoltà, dice Savnelli, 
ella si scioglie facilmente riflettendo che 
l’opere di Beda non si leggevano a tempo 
di Radulfo nella Chiesa romana; non già 
nell’altre chiese, precisamente dell’Inghil. 
terra, dove si usavano i propri lezionari, 
come»si raccoglie da Giovanni Diacono 
nella vita di s. Gregorio I. Sicché dall’es- 
sersi lette dalla Chiesa l’opere di Beda, si 
deve intendere ciò che di s. Efrem scris- 
se s. Girolamo. Circa alla difficoltà, che 
pare nascere dalle parole del cardinal Ba- 
ronio, opina Sarnelli, non doversi inten: 
dere che a’ maggiori fosse ignoto il titolo di 
venerabile spettante a’ Preti; ma rispet- 
to a Beda, la ragione che fosse ignoto si 
è, ch’essi nominarono Beda non con que- 
sto titolo, ma con altro. Che sia così, e- 
gli stesso dice, essere per altro il titolo di 
venerabile comune a tulli i preti. Dice 
ancora il Sarnelli, che il titolo venerabile 
nacque col nome di prete; poichè se Pre. 
sbyter vuol dire Senior, di ciò È scrilto 
nel libro della Sapienza , cap. 4, n. 8: 
Senectus venerabilis est. E gli stessi gen 
tili il medesimo titolo dierono alla vec» 
chiezza, come si ha in Epistolis da Pli- 
nio il giovane; Zir gravis, et ipsa sene- 
ctute venerabilis. Che poi gli scrittori 
nominarono Beda non col titolo di vene- 
rabile, ma con altro, non se ne deduce 
prova sulliciente; adunque la Chiesa non 
lo chiamava col titolo di venerabile, perchè 
altro è ricevere il titolo dalla Chiesa, al- 
tro dagli scrittori. Conclude Sarnelli, fin- 
chè non s’insegni erudizione migliore, es-. 
sere persuaso di quella del dotto p. Ric- 
cardi, Il Piazza nell’Emerologio di Ro- 
ma a'37 maggio riferendo iu notizie 
del venerabile Beda monaco prele ingle- 
se, e ripetendo quanto riportai di lui col 
Magri, egli però avvisa che il Baronio la 
stimò narrativa apocrifa. Indi fa la di- 
gressione: Per qual cagione Beda essen» 
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do stato monaco st chiami comunemen- 
te prete il Venerabile. La risolve con 
narrare, che ne’ primi secoli della Chiesa 
stimandoi ss. Padri non potere senza gra- 
ve colpa il monaco ambire gli ordini sa- 
gri, essendo incompatibile allo stato sa- 
cerdotale l’ umile monastico che profes- 
sava ; tuttavolta si cominciò nel fine del 
secolo IV a ordinare alcuni monaci insi- 
gui per santità e dottrina , i quali a di- 
stinzione degli altri non erano chiamati 
sacerdoti, ma presbiteri o preti; ed a tem- 
po di s. Agostino ogni monastero avea 
l’abbate presbitero, e in diversi luoghi 
amministravano i sagramenti. Laoude Be. 
da alla condizione di Monaco unì la di- 
guità di Prete. Il dotto e celebre agiogra- 
foe suo connazionale Albano Butler, con- 
viene che il titolo di /7enerabile non gli 
fu dato mentre vivea , come immaginò 
Tritemio, ma nel secolo IX; ed il2.° con- 
cilio d’Aquisgrana, tenuto nell’836, no- 
mina Beda 1 Yenerabile, l’amnmirabile 
dottore degli ultimi tempi. Pochi auui 
prima della beata morte di s. Beda, nac- 
que s. Paolino (Y.) di Premariaco o me- 
glio Cividale, nel 776 divenuto patriarca 
d’ Aquileia, per cui ne riparlai nel vol. 
LXXXII, p.118, che per la sua dottri- 
na e santità meritò da Carlo Magno d’es- 
ser chiamato /’enerabilissimo. Portò il 
soprannome di Z'enerabile anche il cele- 
bre Pietro de’conti Maurizio o Montbois- 
ser d’Auvergne, figlio della ven. Aaingar- 
da (V.), monaco e poi abbate di Cluni 
(Z.), nel quale famoso monastero fece ri- 
vivere la disciplina monastica , estrema- 
mente rilasciata per la cattiva condotta 
dell’abbate cardinal Ponzio Margoliesi 
(Z.). Egli ricevette in Cluni Papa Iuno- 
cenzo Il nelr130, e poscia il famigerato 
Pietro Abelardo, di cui riparlai ne’ vol. 
LXXIV, p.53, LXXXIII, p. 296 e 299, 
ed altrove. Pietro persuase Abelardo a ri. 
trattare i suoi errori, a far penitenza nel- 
la sua vecchiaia, e ad abbracciare l' isti- 
tuto cluniacense. Per la sua virtù e dot- 
trina fu impiegato da'Papi in molti alfa. 
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ri importanti. Voleva rinunziare la di- 
guità abbaziale a Lucio II, ma il Papa 
non volle. Tornato a Cluni, combatte gli 
errori di Pietro di Bruys caposetta degli 
eretici Petro-Brussiani (già scomunicati 
nel concilio di Tolosa), con s. Bernardo. 
Quantunque ainico di questo s. Dottore 
della Chiesa, ebbe cou lui una contesa, per 
uncluniacense eletto vescovo di Langres, 
Fu altresì obbligato ad assumere la dife- 
sa del proprio ordine, contro il sauto me- 
desimno.Morì a’ 24 dicembre1 156,e quan- 
tunque non sia stato canonizzato nelle for- 
me prescritte da’ Papi, non si fece difli. 
coltà.a mettere la sua festa a' 25 dello 
stesso mese nel martirologio de’ benedet- 
tini e in quello di Francia. Comunemen- 
te però fu denominato i Venerabile, per 
la santità di sua vita, la quale fu scritta 
da Ridolfu suo discepolo e pubblicata dal 
Mavtene nella Collect. Abbiamo di lui 6 
libri di lettere, di sermoni, di inni, e di- 
versi trattati di pietà. Scrisse pure con- 
tro gli ebrei e contro i saraceni, e com- 
pilo gli statuti di Cluni, Le sue opere so- 
no lodate per la purezza e purità dello 
stile, e per la solidità de'ragionamenti. ll 
Parisi, struzioni per la segreteria, t. 3, 
p. 63, ragiona del titolo di Yenerabile. 


Lo dice proprio de’ Papi e de’ Vescovi; 


ed a’ principi lo dié Ennodio. S. Girola- 
mo chiamò s. Paola (/.) vedova: Ve- 
nerabilen Dominam. E s. Piev Damia- 
no chiamò i 7 cardinali /'escovi subur- 
bicari, ebdomari della basilica Latera- 
nense: Zenerabilibus in Christo sanctis 
Episcopis Lateranensis Ecclesiae Car- 
dinalibus. In molti antichi documenti, 
quasi sino alla metà del secolo XV, ap- 
parisce essersi dato il titolo di venerabi- 
le da'privati anche a' mouaci, e general- 
mente non meno alle persone, che alle 
cose dedicate a Dio. BD. “a ancora l’ uso 
di dire venerabili, non ta.to le chiese e 
ì santuari, quantoi Ionasteri, i Conven- 
ti, gli Ospedali, i Seminari, i Collegi, ì 
Sodalizi e altri pii luoghi, gli Ordini re- 
ligiosi. Il Gerosolimitano (.) è denv- 
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minato Zenerando e Sagro: il suo gran 
inaestro, il suo luogotenente, i suoi balì, 
sono chiamati venerandi. | fratelli delle 
Scuole Cristiane davao il titolo di vene» 
rabilissimo fratello al loro superiore ge- 
nerale. Il citato Vettori riporta esempi del 
seculo XY e successivi del titolo di vene. 
rabilidato ia Firenze a'collegi nelle scrit- 
ture pubbliche, perché sempre si raduna- 
‘vano colla signoria, magistrato di priore 
delle arti, ed in cui risiedeva il potere su- 
‘premo deliberativo, legislativo ed eseca- 
tivo. Osserva lo stesso Vettori, che però 
presso gli antichi il titolo di venerabile 
riguardava il costume piuttosto che altro. 
Ed in un’ iscrizione antica presso Paavi- 
nio, Civitas Romana, sì vede che il sena- 
to loda; Egregiam sanctimoniam et ve» 
nerabilem morum disciplinam, di Flavia 
Maailia vergine Zestale, a cui i fratelli 
e nipoti posero quella memoria. Il ricor- 
dato Parisi aggiunge. » Ora non è a noi 
lecito di ossequiare col titolo di Zenera- 
bile alcuna persoua vivente, essendo vi- 
servato al solo Romano Pontefice, vena- 
rabile sopra di ogni altro, il dire Zenera- 
biles Fratres nelle lettere a'vescovi, ar- 
civescovi e patriarchi, ancorchè sieno in- 
signiti della porpora, o elettori del s, Ro- 
iano Impero (collegio non più esistente, 
come l'impero sciolto nel 1806) ”.NelCon. 
cistoro il Papa pronuuzia le allocuzioni 
al Sagro Collegio, cominciandole col sa- 
luto Venerabiles Fratres, parole che vi- 
pete nel corpo e progresso dell’allocuzio- 
ne, Gli eroi del Cristianesimo sono i ve- 
nerabili Servi di Dio, i Beati, i Santi, 
La Santità, il più sublime titolo di glo- 
ria che abbia il genere umano, è un ge- 
nere d'eroismo suvraumano, affatto sco- 
nosciuto al mondo gentilesco, perché fra’ 
geatili ne mancò l'esempio, l'aspirazione, 
il concetto, Ilsuo modello ci fu recato dal 
cielo rappresentato dalSanto de'Santi Ge 
sì Cristo durante il corso della sua vita 
mortale. In lui si specchiarono e da lui 
presero le mosse, la forza e il divino eu- 
tusiasmo la schiera venerabile e gloriosa 
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di Apostoli, di Martiri, di Confessori, di 
Vergini, d' Anacoreti, di Monaci, diSan- 
ti e Servi di Dio d'ogni genere, che fe- 
cero stupire il mondo col prodigio delle 
loro virtù eroiche e molteplici, registra 
te ne’fasti ecclesiastici, da’ quali si ammi. 
«ra che tutta la loro vita fu un continuo 
eroismo, non meno dall'agiografia stori- 
ca di loro gloriose gesta, nobilissimo ra - 
mo della cristiana letteratara. I pagani 


classici ebbero biografie d'uomini illustri, 


ima non mai agiografia perché mancava la 


cosa stessa che ue forma il tema. E ben. 


vero che l’agiografia non è altro che la 
biografia di santi; ima appunto perchè de’ 
santi, ella costituisce tutto da se un gene: 
re tanto infinitamente doveroso e supe- 
riore che von può accomunarsi con nes 


sun altro. Chiamasi comunemente Nile 


de Santi (V.). 

VENELRANDO (s.), vescovo di Alver- 
gna. Si colloca la sua nascita circa la me- 
tà del IV secolo. Era del numero de' se- 
natori di Alvergna, e dopo la morte del 
santu vescovo Artemio, egli fu ‘elevato a 
quella sede, che poscia si trasferì nella cit- 
tà di Clermont. Occupò un posto rag- 
guardevole nella Chiesa di Francia, e fu 
paragonato ai più illustri vescovi del suo 
tempo, Morì a'24 dicembre del 432. Le 
sue reliquie furono collocate nel 1311 


nella ‘chiesa di sant’ Illidio, presso Cler- 


mont, edificata sulla sua tomba. Molti 
iniracoli furono ottenuti per la di lui in- 
tercessione, A Clermont si celebra la sua 
festa il 18 gennaio. 

VENEBANDO (s.), martire. 7. Mas» 
simo e VenERANDO (sS.), martiri. 

VENERDI'oVENARDI,Z'enerisdies. 
Nome del sesto Giorno (Y,) della Setti- 
mana (Y.), o sesta Feria (V.) della me- 
desima in termine ecclesiastico, di solen- 
ne e pia rimembranza per tutti i fedeli. 
La Chiesa co’cristiani sino da'primi tem- 


pi consagrarouo particolarmente questo | 
giorno alla penitenza e alla preghiera in 


memoria della Passione, Morte e Sc- 


poltura (T.) di Gesù Cristo, beuchè di 
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esse nell’uffizio del venerdì non ne fac- 
cia ricordanza, come rilevai nel vol. LX, 
p. 5. Nondimeno dichiara il Baillet, Fe- 
ste Mobili, p.18 e 19: sebbene la Chiesa 
romana non abbia giammai avuto inten- 
zione di erigere in festa il giorno di ve- 


nerdìi o altro della settimana, tranne la . 


domenica, eranvi in passato pochi vener- 
dinel corso dell’anno, i quali non avesse- 
ro il loro uffizio, la messa cioè, od alme- 
no il loro Vangelo; vale a dire, prima che 
la Chiesa assegnasse la Commemorazio- 
ne el'Uffizio a'tanti Santi suoi, che suc- 
cessivamente fiorirono uel cristianesimo. 
Gli altri principali giorni da’cristiani ve- 
nerali con maggiore divozione sono il Sa- 
bato (Y,)e precipuamente la Domenica 
(7,).1 primitivi cristiani facevano una sta- 
zione, digiunavano e radunavansi a pre- 
gere il mercoledì. In questo giorno diver- 


siordini religiosi d'ambo i sessi tuttora di- 


giunano,o si astengono dal cibarsi di car- 
ni. Sino dal tempo degli Apostoli sembra 
che il venerdì fosse riguardato come un 
giorno santo, e si ricava da Godofredo, 
in Cod. Theodos, t.1, p.138; dall’ Asse- 
mani, B:b/, Orient.,t.t, p. 2176237; € 
dal Martene, Thesaur, Anecd., t, 5, p. 5 
e 66. Osservano il Cancellieri nelle Caz:- 


| pane e Orologî, p.148, el’annotatore del. 


le Feste Mobili, digiuni e altre annuali 
osservanze della Chiesa, del Butler, che 
ì gentili de'contorni di Ormus e di Goa 
festeggiano il ‘giorno della Luna o lune- 
li; nella Guinea si solennizza quello di 
Marte o martedì; quello di Mercurio o 
mercoledì dagli abitanti del Giappone, 


quando cade nel giorno15 o 28 del ine-" 


se, che solo presso di loro è festivo, secon- 


do Cancellieri, ovvero al dire dell’ an- 


notatore nel Giappone non vi sono altri 
giorni santi che il15.° e il 20.° di ciascun 
mese; quel di Giove o giovedì da'popoli 
del Mogol; quello di Venere venerdì da’ 
maomettani, in memoria del loro falso 
profeta Maometto, profugo in quel gior. 
no dalla Mecca e giunto salvo a Medina, 
O per imitazione d’un antico rito de' sa- 
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raceni , idolatri anteriori atla nascita di 
Maometto, di cui parla Seldeno, De Diis 
Syris. Altri però danno tutt'altra origi- 
ne, perchè Maometto stabili il venerdì, 
per essere con maggior solennità desti- 
nato al culto pubblico verso Dio. L’ at- 
tribuiscono alla battagha guadagnata in 
venerdì da Giosuè, Alcuni scrittori mus- 
sulmani chiamarono il venerdì il principe 
de’giorni, e il giorno più eccellente in cui 
nasca il sole, poiché in quel di venne com- 
piuta da Dio la grande opera della crea- 
zione, Malgrado questo,i mussulmani non 
sono obbligati di osservare il giorno del- 
la loro pubblica congregazione con quel. 
lostesso rigore come fannoi giudei e i cri- 
stiani, riguardo al sabato e alla dome- 
nica. Il Corano permette loro di lavo» 
rare, dopo aver soddisfatto a’religiosi do- 
veri. Nondimeno le persone agiate, ed an- 
che talora gli operai ei cittadini abbaa- 
donano i loro lavori per essere spettatori 
della magnifica ceremonia che celebrano 
nella Moschea (P.). Maometto che van 
tavasi aver ricevuto per bocca di Dio nel» 
la famosa notte in cui fece il suo celeste 
‘viaggio, il comando di pregare il Creato» 
re dell’universo pe’ bisogni dell’uomo,sta- 

bilt un giorno della settimana per essere 

con maggiore solennità destinato al pub» 
blico culto, e distinto fra gli altri giorni 
con preci più lunghe e solenni. Egli stet- 

te lungo tempo in forse prima di deter. 

minarsi alla scelta di questo giorno; ma 

finalmente in segno d’omaggio e di rico- 

noscenza verso Dio per aver creato l’uo- 

mo in venerdì, prescelse e stabilì questo 

giorno, chiamato Aruba nel senso civile, 

ejawm al djuma nel senso religioso, che 

significa il giorno della congregazione, 

Siffatta istituzione era d'altronde confor» 

me al sistema generale del sedicente pro» 

feta , il quale non volle mai ammettere 

nel calto dovuto n Dio alcuna cosa che a+ 

vesse relazione col cristianesimo o col giu» 

daismo. L'olandese Colier trovandosi nel 

principio del secolo XVIII residente pres» 

so la Sublime Porta, vide nella pianura 


sin rec 
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d’Adrianopoli l’ esercito turco composto 
di 150,000 uomini, e quasi altrettante 
persone venute dalle vicine città e pro- 
vincie per assistere alla publica preghie- 
ra in un venerdì, dopo la quale dovean- 
si eseguiregrandi evoluzioni militari. Nar- 
ra che quel Ila sterminata moltitudine nel 
mezzo di vasta pianura colle teste coper- 
te da'turbanti, tutti con profondo rispet- 
to immobili ascoltavano la preghiera de- 
gl'imani collocati alla testa d’ogni reggi- 
mento; e la varietà dell’armi e delle ve 
sti produceva un bellissimo e imponente 
spettacolo. Tutti interamente silenziosi 
cogli occhi fissi verso l’iman, quand egli 
pronunziava il nome di Maometto, in- 
chinavano la testa fino alla metà della vi- 
ta, e quando pronunciava quello di Dio 
si prostravano fino a terra.Ogni volta poi 
che pe'movimenti de'rikaehs l’iman escla- 
mava le parole A//ak al Akhar, veniva- 
no ripetute da un copioso numero di 
muezzim sparsi tra la folla sino a gran- 
de distanza ; e a tale grido vedevansi in 
un punto prostrare innanzi alla Divinità 
circa 300,000 persone, aventi alla loro 
testa il sultano e per tempio l’intera na- 
tura.Spettacolo indescrivibile e veramen- 
te augusto, che non si può vedere senza 
esserne profondamente commosso. Il ve- 
nerdì è pure riguardato come santo da’ 
czaremisi, nazione idolatra sotto il do- 
minio della Russia, sulle spiagge del Vol- 
ga e verso le frontiere della Siberia. Il 
subato è sagro agli ebrei. Il Valesio al pas- 
so dell’Orazione in lode di Costantino |, 
ove Eusebio chiama la Domenica diem, 
qui revera primus, el Caput ceterorum, 
nola il costume degli antichi Padri, di 
chiamare il giorno di Domenica , come 
gia notai in tale articolo, il quale presso i 
. greci.era detto dies Solis, ora primo e 
ora ottavo, quasi Compimento de' passa- 
lì giorni. Che nella primitiva Chiesa si 
solennizzava il giovedì come la domeni- 
nica, lo dissi nel vol. XX, p. 52. Avver- 
te inoltre corrispondere questo metodo 
all'uso de greci, i quali riferivano i giorni 
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della settimana, non alla domenica che 
precede, ma alla susseguente, doltamen.- 
te esponendo l’apostolica e successiva 0s- 
servanza de’cristiani pel giorno di dome- 
nica. I notai dividevano i Vest in 3 parti. 
Segnavano la1r."coll'intrante o ingredien: 
te mense, la 2.° stante o medio mense, 0 
in altra simil forma ; la 3.° eziente o e. 
xeunte mense, ad imitazione de’ greci, i 
quali dividono i loro mesi in 3 decadi, e 
come appunto si sogliono servire i latini 
delle zone, degl’idi e delle calende. Ri. 
ferisce l’erudito annotatore delButler,che 
i più celebri teologi protestanti insegnano, 
d'accordo co'cattolici, che per legse di na- 
tura tutti gli uomini sono obbligati di 
consagrare al servizio divino un giorno 
fran o all'incirca. Sono a vedersi , Giu- 
nio, Praelect. in Genes. ; Curcelleo, Re- 
lig. Christ. instit., lib. 7, c. 31,6 14;il 
vescovo Babington, Sul quarto coman- 
damento; Hooker, Eccles. polit., lib. 5, 
p. 69. Essi convengono pure, la determi» 
nazione di tal giorno in particolare esser 
legge puramente ceremouiale. Alcuni an- 
darono tanto innanzi, sino a lasciare a cia- 
scuna chiesa, ed anco a ciascuna persona 
particolare, l’arbitrio di determinare tal 
giorno. T'indal allargò questa libertà fino 
a pretendere, nella sua risposta a Tom- 
maso Moro, che noi siamo padroni del 
sabato, e clie possiamo cambiarlo col lu- 
nedì, o con qualunque altro giorno, sla- 
bilirloogniro giorni, o a 2 giorni per set- 


timana.Barcloy dice diCalvino;che io ono= ‘ 


re dell'Ascensione di Nostro Signore, egli 
formò il disegno di metterlo al giovedì, vo- 


*lendo con ciò dare un esempio della libertà 


cristiana. Leggo nelle Zstituz. cattoliche, 
di mg. " Bronzaoli, nell’avverlenze gene- 
rali sopra il Digiuno (V.), sez. 73: Del- 
l’ astinenza dalle carni nel venerdì e 
sabato, Nel venerdì e sabato di tutto 
l'anno, salvi i privilegi particolari o con- 
suetudini legittimamente approvate di 
alcuni paesi o comunità, e ad eccezione 
solamente che in detti giorni cada la so- 


lennità del Natale (7) di Gesù Cristo, 
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er la dichiarazione ivi riportata d'Ono- 
rio Ill del 1216 (in conseguenza del ri- 
ferito nel vol. LX, p. 4), vi è obbligo di 
astenersi dalle carni, obbligo che incomiu- 
cia all’età d'un sulliciente uso di ragio- 
ne, in forza del precetto ordinato dal 3.° 
Comandamento della Chiesa. Quanto 
alla sua origine può vedersi il vol. LX, 
p. 5. La Chiesa per tradizione apostoli- 


.ca ha riguardati certi giorni della setti- 


mena, come consagrati specialmente alla 
memoria de’ principali misterì della Re- 
denzione, e perciò nel mercoledì, vener- 
di e sabato di ciascuna settimana usava 
l'astinenza dalle carni e il digiuno: pare 
con questa differenza, che l'astinenza fus- 
se precettiva, spontaneo il digiuno. Notai 
nel vol. XXIII, p. 306, alfermare Tertul- 
liano, morto verso il 245, nel lib. del Di- 
giuno, chei cristiani latini solevano nel 
mercoledì e venerdì digiunare sino al- 
l'ora di nona (su di che si tenga presen- 
te l’avvertito nel vol. XX, p. 52), come 
poi fecero gli orientali; nel mercoledì per- 
ché in tal giorno il Salvatore fu venda- 
to e tradito da Giuda, nel venerdì in me- 
moria di sua Passione e morte, Ivi notai 
qual significato Clemente Alessandrino 
dié al digiuno del mercoledì e venerdì; 
come pure rilevai, i monaci greci digiu- 
nare anche nel lunedì, in memoria del- 
l'aver Cristo in quel giorno cominciato 
Il suo digiuno. Alcuni pretendono che il 
digiuno del venerdì fosse anticamente di 
precetto in tutto l’oriente, tranne la chie- 
sa di Costantinopoli, ed in una parte del- 
l'occidente. Fino da’ tempi di Papa s. In- 
nocenzo Ì del 402, la Chiesa latina si è 
limitata all’astinenza dalle carni,e di que- 
sta ne ha fattouna legge nel venerdì in me- 
moria della Passione, morte e sepoltura 
di Gesù Cristo, e nel sabato per allonta- 
narsì sempre più dal costume degli ebrei, 
che in questo giorno celebrano festa, per 
ricordare le umiliazioni di Gesù Cristo, 
‘che giaceva morto in tal giorno e chiuso 
nel sepolcro, e per imitare gli Apostoli e 
la Vergine Madre di Dio, che non solo il 
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venerdì, ma il sabato ancora consuma- 
vano nella tristezza e nel lutto. Si puòleg- 
gere il ven. Bellarmino, Controversie : 
Delle buone opere in particolare, lib. 2, 
cap. 17 e 18. Per la dispensa dall’asti- 
nenza delle carni nel venerdì e sabato, 
militano le regole e avvertenze generali 
sul digiuno. Questo nel venerdì lo pre- 
scrisse Urbano Il nel concilio di Roma 
del 1099, a tutti i fedeli pe’ loro peccati. 
Dimorando in Francia Benedetto XII in- 
vitato nel 1340 dal rea recarsi in Pari. 
gi, fu destinato un giovedì per farvi il 
solenne ingresso, preparandosi un magni- 
fico banchetto. Ma il Papa noo potendo 
trovarsi in quella metropoli che nel se- 
guente venerdì, il popolo per cagione di 
sua presenza e permesso inlerpretativo 
del Pontefice, che forse l’avrà concesso, 
protitiò di tutte le carni ch’ eransi pre- 
parate pel dì precedente, donde derivò il 
proverbio: La settimana di dueGiovedì. 
Tanto riporta ilBurio, Rom. Pont. brevis 
notitia, invita Bened. XII, p.231. Cele- 
brando nel vol. LXXIII, p.42 (oltreil ri- 
ferito nel vol. LAXXVIII,p.233,234),la 
definizione dogmatica sopra l’Iormacola- 
to Concepimento di Maria, promulgata 
dal regnante Pio IX nel venerdì 8 dicem. 
bre 1854, festa della medesima, raccan- 
tai che il Papa intal giorno e per quel 
solo anno, in Roma permise che si man- 
giasse la carne e qualunque altro cibo, di- 
spensando eziandio il digiuno che doveà 
osservarsi, come venerdì del s. Avvento. 
Ne’ primi secoli della Chiesa il venerdì fu 
tenuto in tanta venerazione, che l’impe- 
ratore Costantino lil Grande, ordinò a 
tutti che fosse giorno di vacanza per tat- 
telecorti di giustizia, in onore della mor- 
te del Redentore, ed osservato come la 
domenica ; perciò si cessava da ogni ne- 
gozio in tutti i venerdì. Tuttociò rifevi- 
sconoEusebio, De vita Constantini, lib. 4, 
c.18; Sozomeno, p. 412; Tillemont, Sto- 
ria degl'imperatori, t.4, p. 593.Voglio- 
no alcuni, che dipoi soltanto in molte 
provincie dell’ impero d’ oriente non si 
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trattarono cause, finchè in seguito cessò 
la pia osservanza. Nello stato pontificio; 
e iv alcuni altri stati e luoghi, per vispet- 
to al venerdì non hanno luogo e sono 
vietati gli Spettacoli, i Teatri, leMasche- 
re (V.). 1 Papi antichi ne” venerdì delle 
Quattro Tempora (V.) solevano fare le 
loro Ordinazioni e Promozioni carcli- 
nalizie (V.); costume rinnovato da Si- 
sto V, che prescrisse doversi eseguire le 
creazioni de’ Cardinali (V.) nel dicem- 
bre e ne’ giorni di digiuuo. Nel venerdì 
hanno luogo diverse pie pratiche, tutte 
in memoria della Passione e morte del 
Salvatore. Primamente dirò del suono 
delle Campane adore 21, che ricorda l’o- 
ra di Nona (V.),dell'Uffizio divino (F.), 
nella quale spirò la divina anima in Cro- 
ce per redimere il genere umano. Nel 
vol. }V, p. 169, riportando le notizie di 
Bartolomeo Vitelleschi nel 1438 vescovo 
di Monte Fiascone e Corneto, navvai col 
Ciacconio, Zitae Pont. et Cardinalium, 
t.2,p. 946,e qui meglio riferirò col testo. 


Statuit, ut singulis feriis sextis, hora no- - 


na major campana in Dominicae Pas- 
sionis memoriam pulsaretur,et tunc cle- 
rici, ac docti quocunque etiam opere de- 
tenti, Christus factus est pro nobis obe- 
diens, usque ad mortem, mortem autem 
Crucis: Kyrie etc., Pater noster, Ave 
Maria etc. Respice quaesumus, Domi- 
ne, super banc familiam tuam etc. Lai. 
ci vero indocti, Pater et Ave, benefi- 
cium Redemptionis recolentes pronun- 
ciarent. Trovo nella Raccolta di ora- 
‘ zioni e pie opere per le quali sono stale 
concedute da’? Sommi Pontefici le s. In- 
dulgenze, che nel 2.° concilio provincia- 
le tenuto dal cardinal s. Carlo Borromeo 
arcivescovo di Milauo si comanda col de- 
creto 10: Che iu tutte le chiese dell’arci- 
vescovato ne’ giorni di venerdì circa l'o- 
ra di nona si dasse il seguo colla campa- 
na, acciò ì fedeli in quell'ora rammentas- 
sero la Passione di Gesù Cristo, ed a que’ 
che avessero recitato 3 Pater ed Ave 
fosse concedula l’indulgenza di 4o giorni, 
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Divozione tanto pia e conveniente in un 
giorno ed in uu' ora che ci ricorda quel 
che patì per noi Gesù Cristo (già iu altri 
luoghi introdotta), volle Benedetto XIV 
che in tutto il inondo cattolico si pra- 
licasse in perpetuo ed uniformemente, 
Quindi col breve Ad Passionis, de 23 
dicembre 1740, comandò iv virtù di è, 
ubbidienza a'superiori e parrochi di cia- 
scuna chiesa, che in tutti i giorni di ve- 
nerdì alle ore 2 1 italiane, in cui spiròsul 
la Croce sul moute Calvario il divino 
Riparatore del genere umano (ossia 3 ore 
prima dell'Ave Maria), facessero suona- 
re la campana, concedendo 100 giorni 
d’indulgenza a tutti i fedeli che allora ge- 
nuflessi reciteranno 5 Pater noster ed 
Ave Maria ia memoria della Passione 
ed agonia di N. S. Gesù Cristo, intenden-. 
do anche di pregare secondo l'intenzione 
del Sommo Pontefice, e per la conversio- 
ne de’ peccatori. Di tale iudulgenza alla 
detta ora, lo stesso Benedetto XIV fece 
pubblicare una speciale notificazione, 
confermata di nuovo dalla s. congrega-. 
zione dell’ indulgenze nel pontificato di 
Gregorio XVI, con decreto Urbis et Or- 
bis de’ 2/4 settenibre 1838. Si trovò da 
qualcuno singolare; che il suono della 
campana ne’ venerdì alla detta ora, con- 
gista prima in 3 tocchi, poi in 4, indi 5, fi- 
valmente in uno. Così il quotidiano tripli» 
ce suono per la recita della Salutazio- 
ne Angelica (V.), o Angelus Domini o 
Ave Maria (P.), all’aurora, al mezzodì 
e alle ore 24; ovvero dell’ antifona Ae- 
gina Coeli laetare, alleluja (V.), che si 
recita nel tempo pasquale dal sabato san- 
to sino al vespero del sabato precedente 
la domenica della ss. Trinità. Ed ancora 
pel suono della campana ad un'ora di uot- 
te, per la recita del salmo De profundis 
(Y.). Eruditamente e dottamente di tutti 


questi suoni, e delle pie pratiche che si 


eseguiscono iu tutto l’anno, come de' lo- 
ro misteri, tratta mg." Rocca, Opera 0. 
mnia,t.1,99: De Campanis Commenta- 

rius ad s. Ecclesiam Catholicam. Tra" 
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avea occupata la romana Cattedra, 
sebbene il Tamagna, ed altri sieno 
di parere, che Stefano III non in- 
tese escludere i vescovi, cui egli me- 
desimo avea incorporato al sagro 
Collegio, ne’ sette suburbicari, come 
sì disse di sopra, ma piuttosto voler 
che fosse eletto un Cardinale Roma- 
no. Anzi si osserva, che i Cardina- 
li vescovi in seguito divennero gli 
arbitri della creazione del Papa, giac- 
chè Niccolò II, nel concilio romano 
del 1059, decretò, che morendo il 
Pontefice, primieramente i Cardina- 
li vescovi trattando insieme con som- 
ma diligenza circa la elezione, vi chia- 
mino di poi i chierici Cardinali, e 
in tal guisa acceda il restante del 
clero ed il popolo a prestar consen- 
so alla elezione. Osserva Pandolfo 
nella creazione di Gelasio. II, acca- 
duta nel 1118, che a’ Cardinali, al 
clero, e al popolo si spetta eleggere 
il Papa, ma che i vescovi Cardina- 
li godevano del diritto di approvare, 
o escludere l’eletto; esclusione ed in» 
clusione, su cui altri non convengono. 

Niccolò II pertanto, avea ristretto 
ne'soli Cardinali di santa Romana 
Chiesa il diritto di eleggere il sovrano 
Pontefice, cui il clero inferiore, ed 
il popolo prestassero il consenso; 
ma però Papa Alessandro III col 
consiglio e coll’approvazione di tut- 
to il concilio generale XI, late- 
ranense, III celebrato nel 1179, os- 
servando le innumerabili calamità del- 
la Chiesa, che derivarono dall’ecces- 
sivo numero degli elettori nél grande 
affare della creazione del suo capo 
visibile, ed i trentatre scismi, che sino 
allora l’aveano lacerata, determinò 
che in appresso i soli Cardinali di 
Roma, esclusi affatto gli altri chie- 
rici, il popolo ed i sovrani, godes- 
sero del diritto di scegliere, creare, 
‘confermare ed intronizzare il suc- 
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cessore del principe degli apostoli; 
aggiungendo che quello solo dai 
Cardinali si dicesse e fosse canoni- 
camente eletto, nel quale concorres- 
sero i suffragi e voti delle due delle 
tre parti de’ medesimi Cardinali e- 
lettori, per cui l’ immediato succes- 
sore di Alessandro IlI, Papa Lucio 
HI, Allucingoli, creato nel 1181, 
fu il primo che con sì provvida leg- 
ge fu innalzato al pontificato, e i 
concili generali di Lione II, celebrato 
da Gregorio X nel 1274, e di Vien- 
na presieduto, nel 1311, da Clemente 
V, coll’ assistenza de’ monarchi di 
Francia , Inghilterra ed Aragona, 
confermarono pienamente quanto so- 
lennemente era stato determinato dal 
concilio generale lateranense sud- 
detto. Così la Chiesa nel cangiare 
la sua disciplina, liberò col nuovo 
sistema l’ elezione da quei disordini, 
che tanto di frequente travagliavano 
prima la cristianità. Il che dimostra 
luminosamente ad evidenza la giu- 
stizia, la prudenza del suo stabili- 
mento, mentre sempre più risalta la 
sublime ed alta dignità Cardinalizia. 
Ed è perciò che dal 1378 in poi 
non evvi esempio che sia stato in- 
nalzato veruno al triregno senza che 
al sacro Collegio non abbia apparte 
nuto. /. l’ articolo Porrora Canpi- 
NALIZIA, in cui si tesse il novero dei 
Papi eletti prima di tal tempo, sen- 
za essere Cardinali di S. R. Chiesa. 

Non è poi a tacersi, che fra le 
prerogative del sagro Collegio evvi 
quella, che quando il Papa fosse as- 
sente dal luogo ove vuole che risie- 
da la curia, al sagro Collegio dei 
Cardinali per delegazione di lui 
spettano le redini ed il governo del- 
la Chiesa universale. Trattano dif. 
fusamente questo grave punto i Car- 
dali Giacovazzi e Caietano, cioé 
Tommaso da Vio. Il primo ha pre- 
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suoi capitoli si poono vedere. Cap. 17: tatar, tribus tamen praeviis Antiphonis» 
De campana in Vespere, velin Sero,in  quarum prima praenunciatam ab Ange- 
Mane, et in Meridie pulsari consueta. lo Christi Domini Conceptionem in ute- 
Cap.18: De causis pulsandi campanam ro B. Mariae semper Virginis facien- 
in Vespere, in Mane, et in Meridie, de-  dam complectitur. Altera vero ejusdem 
que hujusce ritus instituloribus, Cap.20: 'irginis assensumDeocommissum.Ter- 
De usu pulsandi campanas pro de- tia denique Filium Dei in ejusdem Vir- 
fune tis. Nel vol. VII, p. 10g dissi de’ di. ginisutero de Spiritu Sancto conceptum, 
versi suoni pe’ defunti, secondo il sesso incarnatum et natum. Sed post quanili- 
e la condizione. Fa riflettere Cancellieri: det Antiphonam Angelica Salutatio re- 
Siccome questo triplice suono quotidia- citatur... Nella suddetta Raccolta delle s. 
,no si fa a tocchi ed a riprese, quasi co- Zndulgenze, pei venerdì vi sono leseguen- 
me nel giorno della Commemorazione ti. 1.° Pel pio esercizio in memoria del. 
‘de’ morti, e in occasione di qualche fu- l'agonia del Redentore, di 300 giorni o- 
nerale; così ad alcuni è piaciuto ricono- gni volta, e applicabile ancora all’anime 

scervi un quolidiano avviso del nostro del purgatorio, cioé delle 7 parole dette 


fine. Poichè invitandoci in queste 3 di- da Gesù dalla Croce. 2.° Esercizi di pie- 


verse ore, alla colazione, al pranzo e alla tà ne'7 venerdì di quaresima, e negli al- 
cena con cui si carica, per dircosi,lacorda tri fra l’anno, ne’quali specialmente si fa 
della macchina del nostro corpo a guisa di memoria della Passione e morte del Sal- 
quella degli orologi, viene a ricordarci, vatore. 3.° Per la recita de’sette salmi pe- 


che sempre più consumandosene, di gior- nitenziali. 4.° Orazione al Sangue prezio-. 


no in giorno , le ruote e le fibre, ci an- so di Gesù Cristo, e divote aspirazioni. 
diamo insensibilmente approssimando al- .5.° Olferta del medesimo. 6.° Preghiere 
la morte, ultima linea di tutte le cose u- alle 5 piaghe di Gesù. 7.° Orazione, Deus 
mane, frali e caduche. Mg. Rocca nel ri. qui pro redemptione mundi. 8.° Orazio. 
cordato cap.17, dichiarò. Per tria igitur ne, Eccomi o mio amato buon Gesù, g.° 
illa tempora, in versiculo psalmi com- Orazionealla B. Vergine pel venerdì. 10.° 
prehensa, mysteria Passionis et mortis, ldem per l'anime del purgatorio. Abbia- 
quam Christus Dominus pro nobis per- mo di Simone Bagneti, Zl venerdì san- 
pessus ests ejusdem mysteria Resurre-  tificato, cioè la ss. Passione di Gesù Cri- 
clionis et Ascensionis in Coelum nobis sto divisa în tuttì î venerdì dell’anno, Na- 
insinuantur, sicul s. paler Augustinus et polir851. Il vescovo Sarnelli, Lettere ec- 
s. Hieronymus in ipso psalmi versiculo clesiastiche,t. g, lett. 53,0.° 8,dice che la 
explicando scriptum reliquerunt. Nam risposta data dal Mayno a chi domanda: 
spaterAugustinus post multas meditatio- Perchè non è notato qual sia il giorno 
nes cl considerationes, în illis tribus tem- nel quale l’autore della vita- fatto Uomo 
poribus explicandis praestitas, ita in-  (V.) morì, è questa. Non si è registrato 
quit: Vespere Dominus in Cruce, Mane tal giorno, perchè sapessimo che questo 
in Resurrectione, Meridie in Ascensione, sagramento non si deve celebrare per al- 
Et s. Hieronymus: Vespere, cum Passio- cun giorno certo del mese in guisa del- 
nem suscepit; Mane, cum resurrexit; Me- l'altre feste;ma si deve rappresentare e mi- 
ridie, cum, omni claritate virtutis suae sticamente celebrare dopo il plenilunio 
adimpleta, Coelos ascendit, et sedet ad ed equinozio di primavera, in cui si ac- 
dexteram Patris. Ter itaque ad trium cresce la luce del giorno sopra le tenebre 
campanae sonitum in tribus illis tempo- della notte; acciocchè il cristiano colla lu- 
ribus enarratis Angelica Salutatio ad ce dell'opere buone superi le tenebre de 
tria haec mysteria repraesentanda reci. peccati e rifiorisca nella santità della vita 
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qual altra primavera. Ci è solo manife- 
sto, che il giorno della ss. Passione ac- 
caddein Yenerdì,ela Risurrezionein Do- 
menica, senza l’espressione del certo gior- 
no del mese, acciocché non in una sola 
volta dell’anno ci ricordassimo di sì divi- 
ni misteri; ma in ogni settimana, in ogni 
giorno, ogni momento, restando perciò 
ne nostri sensi una continua memoria di 
tanti benefizi; e quindi è che si celebra- 
no con molta divozione tutti i venerdì 
del zrese di marzo in memoria della sa- 
gralissima Passione di Nostro Signore. Il 
medesimo Sarnelli, t. 3, p. 96, lett. 38: 
Se sia incerto il preciso giorno ed il me- 
se, nel quale l autore della vita morì. 
Dopo aver notato che si conosce il gior- 
no e il mese dell’Incarnazione dell'eterno 
Verbo, solo dalla sua Vergine Madre co- 
nosciuto, e la notte del s. Natale a pochi 
rivelata, ripete che non si conosce il gior- 
no e il mese della ss. Passione del Salva- 
tore, operata nella frequentatissima e no- 
bilissima città di Gerusalemme, in presen- 
za d’ebrei, greci e lalini, al cui fine in det- 
lì tre idiomi fu scritto il ss. Titolo della 
Croce (X..), con segni per tutto il mon- 
do fino a’nostri di memorabili, dati dal 
cielo con insoliti eclissi, in terra con a- 
prirsi in diversi luoghi i monti, e con i- 
squarciarsi il Zelo (7.) del tempio. La 
Chiesa non ha registrato nel suo;martiro- 
logio romano uè il mese, vé il giorno. In 
quanto al mese tuiti i ss. Padri tennero 
pel marzo, e che il giorno fu di venerdì, 
ma non è notato in qual giorno di mar- 
zo quel venerdì cadesse; onde sogliono i 
divoti fedeli con ispeciali atti di pietà ce- 
lebrare tutti i venerdì di marzo in me- 
moria della ss, Passione del Signore. Che 
la Chiesa non abbia registrato nel suo 
martirologio questo giorno, crede Sarnel- 
li essere avvenuto, perché essa sempre in- 
tese a far celebrare la Pasqua(7.) di do- 
menica; onde bisogna che questa fosse fe- 
sta mobile, regolandosi col plenilunio del- 
la luua di marzo. Chiamasi plenilunio 
nel computo ecclesiaslico, quartadecima, 
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quintadecima e plenilunio ; perché cone 


forme alla più probabile opinione con- 
stando una lunazione di giorni 29, ore12, 
minuti 44 e secondi 3 circa, la metà di 
essa lunazione è il giorno 14, compiuto 
con altre ore 18, minuti 22 e secondi 2 
di tempo eguale, e perciò la lunazione 
media, ora si dice decimaquarta, perchè 
è compito affatto il14.°giorno, ora 15, 
perchè tocca l’ora18 del giorno decimo. 
quinto, e plenilunio perché allora si tro- 
va la luna in perfetta opposizione del so- 
le. Or cadendo questo plenilunio dopo la 
mezzanotte che precede la domenica, ov- 
vero nello stesso giorno della domenica, 
allora si deve trasferire la Pasqua nella do- 
menica prossima seguente; ma se occorre 
avanti la mezzanotte, che precede la do- 
menica, lo stesso giorno di domenica è il 
vero giorno dì Pasqua; la quale non può 
venire più bassa de’22 di marzo, né più 
alta de’'25 aprile. Io questo giorno cade, 
quando essendo domenica il dì 18 april, 
e cadendo in essa il plenilunio , si tra- 
sporta all’altra domenica prossima se- 
guente. Sicchè celebrandosi la memoria 
della Passione del Salvatore il venerdì a- 
vanti la Pasqua, bisognava che fosse mo- 
bile tanto l’uno, quanto l’altra; onde non 
fu mestieri registrare della Passione diCri- 
sto il giorno proprio; registrò nondimeno 
a’ 25 di marzo la commemorazione del 
s. Ladrone, il quale morì lo stesso gior- 
no, che Cristo Signor Nostro, dopo a- 
vergli detto: ZZodie mecum eris in Para- 
diso (sì ha dell’eruditissimo vicentino d. 
Giovanni Marangoni, L’ammirabile con- 
versione di s. Disma detto volgarmente 
il Buon Ladrone, che fu crocefisso con 
IN. S. Gesù Cristo, spiegata co’sentimenti 
de’ ss. Padri e dottori della Chiesa, Roma 
1741). Se poi non È registrato nel mar- 


tirologio romano il giorno preciso della 


Passione del Redentore, non è però che 
non sia in altri marlirologi registrato, co- 
me osserva il Magri, verbo Parasceve, 
dove così dice : Ireneo nel lib. 5 prova, 
che il nostro 1. ° padre Adamo morisse a° 
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25 marzo , nel qual giorno si tiene co- 

munemente, che accadesse Ja morte di 

Cristo, come viene notato in un antico 

martirologio mss., conservato nella bi- 

blioteca della regina di Svezia, colle se- 

guenti parole : ZZierosolymae Dominus 
Crucifixus est. Nel medesimo giorno si 

fa anche menzione del sagrifizio d'Isac- 

co, espressa figura della morte di Cristo : 
Immolatio Isaac patriarchae. }) detto 
martirologio, secondo il sentimento del 
dottissimo Olstenio, era scritto 800 anni 
prima di lui. Della stessa Crocefissione 
fanno menzione in questo giorno i mar- 
tirologi mss. Antuerpiense e Corbejense. 
Fin qui il Magri. Il Majolo vescovo di 
Volturarane'suoi Giorni caricolari, col. 
loquio 2, citando s. Agostino nel lib. del- 
l'83 questioni, alla 55. computando i g 
mesi, che Cristo fu nell’utero virginale di 
Maria, dice così: Novem menses el sex 
dies, qui in Conceptione D. N. Jesu Chri- 
sti computantur ab octavo kalendas a- 
prilis, quo die conceptus creditur, quia 
eadem die passus est, usque ad octavum 
kalendas januarias, quo die natus est. 
Nella vita di s. Maria Maddalena de Paz- 
zi si legge: A" 25 di marzo, giorno di ve. 
nerdisanto, caduto in quell’anno nel gior- 
no della ss. Annunziata, stavasene s. Ma- 
ria Maddalena de’ Pazzi contemplando 
profondamente Cristo dentro del seno 
della sua Madre, e Cristo in croce. Alto- 
nita la santa nella contemplazione d’am- 
bedue questi misteri, rapita in estasi dis- 
se al Divin Verbo: Dic mihi, o Verbum, 
libentius ne in Cruce,an in Virgineo ma- 
nebas utero? Rispose Cristo: In Cruce, in 


Cruce. Nella cattedrale d’Andria nel te-. 


soro delle reliquie della cappella di s. Ric- 
cardo, si venera una ss. Spina (Z.) con 
aleune macchie di sangue, che venendo 
il venerdì santo a’ 25 di marzo, tutte si 
diffondono per la medesima, come av- 
venne nel1701, a tempo di Sarnelli, e se 
ne fece alto pubblico. Miracolo, egli dice, 
che attesta esser questo il giorno della ss. 
Passione di Cristo, com'è scritto nel reli- 
VOL. xc. 
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quiario co’ versi che riporta. Que’che da’ 
sagri riti mistici sensi raccolgono, dicono, 
non essersi registrato tal giorno, perché 
sapessimo che questo sagramento non si 
deve celebrare per alcun giorno certo dei 
mese a guisa dell’altre feste, ma si deve 
rappresentare e misticamente celebrare 
circa al plenilunio ed equinozio di prima- 
vera. Ne venerdì di quaresima e di mar- 
zo vi è la predica nel palazzo pontificio, 
pronunziata dal cappuccino Predicatore 
apostolico (Y”.). Intale articolo, in cui pel 
1. formai l'elenco de’predicatori apostoli. 
ci, come peli.°ne raccolsi tutte le relative 
notizie (altrettanto posso dire d’innume- 
rabili articoli), notai i casi in cui tali predi- 
che si trasferiscono in altri giorni. Dopo la 
predica de’ venerdì di marzo, il Papa e i 
cardinali si portano a visitare la basilica 
Vaticana, poiché in tutt’i venerdì dimar- 
zo vi è la Stazione (V.), oltre l’ esservi 
pure in altre chiese di Roma. Sebbene 
alcun venerdì dimarzo cada dopo Pasqua, 
ha luogo la detta predica, e la medesima 
visita della stazione in s. Pietro del Papa 
ede’cardinali; però i cardinali come tem- 
po pasquale vestono di rosso, benchè as- 
sumino alla predica le cappe paonazze, 
Riparlando di queste prediche e di que- 
ste visite nel vol. VIII, p.273 e 274 (ci- 
levando eziandio come Clemente XI vi- 
sitò la stazione nel 1.° venerdì di marzo, 
ancorchè non fosse quaresima), riportai 
alcuni esempi delle prediche e della visi. 


ta della stazione avvenute dopo Pasqua. 


Qui aggiungo l’ultimo col n.°7 1 del Gior. 
nale di Roma del1856, in cui sì dice che 
a'28 marzo dopo la predica detta nel pa- 
lazzo Vaticano dall’attuale predicatore a. 
postolico p. Luigi da ZFenzo, il Papa ei 
cardinali discesero nella basilica di s. Pie- 
tro per la stazione dell’ultimo venerdì di 
marzo. La Pasqua erasi celebrata a' 28 
dello stesso mese. La predica si ascolta 
dal Papa, da’cardinali, da’vescovi, dalla 
prelatura e da tutti quelli che hanno luo. 
go in cappella pontificia. Nell’istituzione 
di tali prediche, stabilita da Paolo IV, 
13 
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l’accesso era pubblico. Però sì legge nel- 
la prefazione dellè Prediche dette | nel pa- 
lazzo apostolico, dedicate ad Alessandro 
VII, dal p. Oliva gesuita, divenuto pre- 
dicatore apostolico nel1644, perchè da s. 
Pio V l’uflizio fu conferito a’ gesuiti, ma 
dipoi non esercitato da loro costantemen- 
te.»» La predica pontificia per molli e mol- 
ti anni essere stata cosa pubblica nel sa- 
gro palazzo, come oggi sono pubbliche le 
comuni nelle basiliche di Roma. Avvi- 
stisi poi iSommi Pontefici, che dalla ma- 
lignità della corte si convertiva l’antido- 
to della correzione evangelica in veleno 
di satire temerarie, applicandosi dal livore 
degli sfaccendati a diversi ministri inco]pa- 
bili ed a molti presidenti immacolati, ciò 
che il zelo de’sagri oratori detestava ge- 
neralmente e proponeva assai più per op- 
porsi a’delitti, affinché non entrassero fra 
i primati del cristianesimo,che per abbat- 
terli introdotti o per opprimerli regnanti, 
serrarono le porte Valicane, né altri vol- 
lero per uditori de’ precetti ecclesiastici e 
della perfezione sacerdotale, fuori di que- 
gli stessi,a’quali s'indirizzano i documenti 
di tanta virtù da chi ragiona”. Il volga- 
re ditterio: Nè di Z'enere e nè di Marte, 
non sì sposa nè sî parte ; ci fa conoscere, 
che anticamente per l’esatta osservanza 
del comandamento della Chiesa ne'tem- 
pi vietati, e negli altri o per divozione o 
per super stizione, non si celebrava lo Spo- 
salizio (V.),nès'intraprendevanoi Ziag- 

gi(V.). 

Del /enerdìSanto ogran Fenerdì,uno 
eil 2.°, o secondo alcuni l’ultimo, del Tri- 
duo (7 .) della Settimana Santa (sembra 
meglio ritenere comporsi il triduo de'3 ul- 
timigiorni della medesima,giovedì,vener- 
dì e sabato santo: se poi voglia intendersi il 
triduo dell’uffizio delle tenebre, allora è 
giusto il dire che si compone del merco- 
ledì, giovedì e venerdì santo, e questo 
giorno può qualificarsi l’ ultimo di tale 
triduo, ed in cui ne’ mattutini delle tene- 
bre e nella messa de’ Presantificati del 
venerdì santo , i cardinali von rendono 
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V Ubbidienza al Papa), ragionai in que- 
st’ultimo articolo, perchè dicesi in Para- 
sceve, riepilogando e in parte illustrando 
le antiche e le odierne sagre funzioni che 
si celebrano nel venerdì santo dalla Chie- 
sa, ne’ cui relativi articoli indicati in corsi- 
vo si può conoscere altre nozioni, e il tut- 
to d’accordo coll’ articolo CAPPELLE Pon 
TIFICIE, cioè de’ paragrafi: AMfatutino (V.) 
delle Tenebre (I .) del giovedì santo; cap- 
pella papale del venerdì santo, messa de' 
Presantificati(V.), sermone d’an minore 
conventuale intorno alla Passione e mor- 
te dell'Uomo Dio, adorazione della Cro- 
ce vera (V.), col canto del Trisagio (V.), 
processione del s. Sepolcro (7: di quel- 
lo rinnovato nella cappella Paolina, cioè 
del tabernacolo o urna colla macchina re- 
staurata del Bernino, riparlai nel volume 
LXXXVIII, p. 240), canto del vespero, 
tavola de’ cardinali (sospesa da Gregorio 
XVI nel 1831, in una quella del pre. 
cedente giovedì santo ), mattutino delle 
tenebre ,.e adorazione delle ss. Reliquie 
maggiori della ss. Croce,del Zollo Santo, 
della s. Lancia (77) nella basilica Vatica. 
na, ov'è la Stazione (oltrechè nella chie- 
sa di s. Croce in Gerusalemme), coll’ in 
tervento del Papa e de'cardinali. La cap- 
pella papale nel palazzo apostolico per le 
funzioni del venerdì santo, fu detta latina- 
mente dall’aureo Morcelli: Za Sacr.Dom. 
Pont. Conventus Patrr. Cardd. ad My- 
steria adstante Pont. Max. Nella stessa 
Settimana Santa, con altre erudizioni e 
spiegazioni mistiche e liturgiche, resi ra- 
gione di altre orazioni, ceremonie com- 
moventissime e cose riguardanti pure il 
venerdì santo; come la sospensione del 
suono delle campane e de’ campanelli, 
e la sostituzione delle tavolozze o cro- 
talo di legno (usato da' primi cristiani ju 
tempo delle persecuzioni, e lo ricordai 
pure nel vol. LXKXAII, p. 289; ma la ci- 
tazione del luogo ove ne riparlai eli tale 
stromento, nel “detto vol. a p. 290, nou 
è il vol. LIV, p.-312, ma il vol. LXIV), 
per chiamare il popolo alla chiesa nelle 
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ore della celebrazione de’ divini uffizi, e 
per la salutazione angelica e ad un'ora di 
notte pel De profundis. Tornai a parla- 
re del celeberrimo, armonioso e commo- 
vente canto del salmo Miserere mei Deus 
(7.), che meravigliosamente sì canta nel- 
la pontificia cappella Sistina, nel triduo 
dell’ Uffizio della Settimana santa nel 
mercoledì, giovedì e venerdì santo, dopo 
l’ufizio delle tenebre, sul quale il ch. can. 
Zanelli a p. 343 del Giornale di Roma 
del1854 ci «liè un erudito articolo, di cui 
mi piace riferire un estratto. Il canto del 
salmo Miserere in nessun luogo e in nes- 
sun tempo riempie l’anima del credente 
di una religiosa tristezza e compunzione, 
come in Roma nella cappella Sistina (so- 
no da celebrarsi ancora quelli che ma- 
gnificamente si cantano dagli esimii can- 
tori della rinomata cappella Giulia della 
basilica Vaticana, nel coro di questa in 
detto triduo, e composti da diversi mae- 
stri de'tanti eccellenti che vanta la mede- 
sima), Questa inspirata preghiera posta in 
musica da’più grandi maestri, allorquan- 
do avviene di udirla cantare nel merco- 
ledi, giovedì e venerdì santo da’ Cantori 
della cappella pontificia (V.), profonda- 
mente commove e strappa il pianto. Nel- 
l'archivio della medesima cappella esisto- 
no due grossi volumi pieni della musica 
del Afiserere , che nella cappella Sistina 
furono cantati da tempi assai remoti fino 
a dì nostri, i compositori de'quali coll'ar- 
te musicale ebbero la potenza d’ottene- 
re l’accennato grande effetto colle pateti- 
che loro armonie. (L'attuale vescovo di 
Perpisnano mg." Olimpio Filippo Ger- 
bet di Poligny , il filosofo più religioso 
della Francia, definì la musica: una tra- 
sformazione gloriosa della parola; sia che 
tu la senti sotto la forma del canto uma- 


No, sia che essa rimauga nello stato di 


musica stromentale, come notai nel vol. 
LXXIII, p. 231, riparlando della musi- 
ca, e per quella dell’ U/fizio divino, ulte- 
riormente in tale articolo). Il 1.° si è quel. 
lo di Costanzo Festa, scritto sotto i] pon- 
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tificato di Leone X. Vengono poi quelli 


che scrissero in tutto-o in parte, quali a 


4, quali a 5 o più voci, Luigi Dentice, 
Francesco Guerra, Pier Luigi Palestrina, 
Teofilo Gargano di Gallese, Giovanni 
Anerio, Sante Naldini e altri. Essi furo- 
no tutti eseguiti nella cappella Sistina; ma 
vennero più o meno dimenticati, non o- 
stante i pregi di che ridondano, come o- 
pera musicale: e 3 soltanto hanno avuto 
la gloria d’ essere ogni anno eseguiti, 
quindi di trionfare sopra gli altri per l’ef- 
fetto meraviglioso che ottengono, e sono 
quelli scritti da Gregorio Allegri roma- 
no, da Tommaso Bai di Crevalcore nel 
territorio bolognese, e da Giuseppe Bai- 
ni romano. L’ Allegri nel 1629 da Ur- 
bano VIII fu aggregato nella cappella 
pontificia, di cui poi divenne direttore e 
morì nel 1652 colla ben meritata ripu- 
tazione di grande maestro. La sua singo- 
lare celebrità è fondata specialmente sul 
Miserere da lui composto per la cappella 
pontificia. Esso è a due cori, uno di 4 vo- 
ci e l’altro di 5, che cantati alternativa- 
mente si riùniscono in un solo nell’ulti- 
mo versetto. La r.° volta che venne ese. 
guito da’cantori della cappella produsse 
un effetto che mai il più grande, e fece di- 
menticare i precedenti. Fu creduto vinto 
lo stessoPalestrina,un degno discepolo del 
quale era stato maestro all’ Allegri. Que- 
sto però nell’ esecuzione ripetuta della 
sua bell’opera, vide idifetti che vi regna- 
vano e tutti li corresse. In questa com- 
posizione traspare tutta la scuola del som- 
mo Palestrina; e in fatto come ne'canti 
di questo maestro vi sono impiegate le 


. modulazioni, il giro delle frasi, l’impiego 


delle dissonanze, le formole finali e il dia- 
logo delle voci: vi si trova la stessa dol- 
cezza e la stessa armonia. Nonsi può chia- 
mare l’opera dell’Allegri una servile imi- 
tazione : le rassomiglianze in qualche mo- 
do materiali delle disposizioni vocali so- 
no portate dallo stile che deve regnare 
in questo genere di musica : nel Misere- 
redell’Allegri vi ha sempre molto di nuo- 
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vo, vi ha una specie di espressione più 
fortemente accentata, vi ha certa aspira- 
zione all’ affetto, che non fu lo scopo del 
Palestrina. Nel salmo dell’Allegri regna 
una grande abilità nella disposizione de’ 
due cori: l’ essere uno a 4. voci e l’altro 
a 5 rompe la monotonia, che risulta dal 
bilanciarsi uniforme di due forze eguali; 
vi regna altresì una specie di artificio di 
luce, laonde direbbesi che l’orecchio ve- 
de, e che scorge le sensazioni dell’ombre 
e de’chiari. La riunione de’due cori nel- 
l'ultimo versetto, come dissi, produce il 
più sorprendente effetto. Questo salmo 
dell’ Allegri rivestito con sì soavi note 
musicali, poscia e anche in alcune cose 
abbellito da’ cantori e compositori della 
cappella, i quali vi aggiunsero tuttociò 
che giudicarono conveniente a renderne 
più mirabile l'esecuzione ; questo salmo 
dico, fu trovato di tale merito, che giu- 
dicossi bene eseguirlo ogni anno ne'gior- 
ni triduani e maggiori della settimana 
santa, consagrati a rinnovare la lugubre 
commemorazione della Passione e della 
morte del Redentore di tutti. Ma questo 
vanto di poi si divise col Jiserere del 
Bai. "Tale insigne maestro, cantore della 
cappella papale, di essa divenne maestro 
riel 1713 per anzianità e virtù, ma do- 
o un anno passò agli eterni riposi. Fi- 
no a lui da 13 Miserere evano stati scrit- 
ti per essere cantati nel detto triduo del- 
l’uffizio delle tenebre, ma il solo d’Alle- 
griavea riunito tutl’i suffragi d’un secolo. 
ll Bai a eccitamento e preghiera del col- 
legio de’pantificii cantori fece il nuovo, 
i cui versetti sono scritti alternativamen- 
te a 4 voci eda 5, ecceltuato |’ ultimo 
ch’ è di 8. Egli seguì presso a poco il 
piano dell’Allegri, introducendovi qual- 
che ben conosciùta modificazione; e l’o- 
pera per la sua semplicità congiunta ad 
uno stile elevato e sublime fu trovata sì 
bella, che venne stabilito fosse ogni anno 
eseguito alla cappella Sistina col Miserere 
dell’Allegri. Ciò si continuò fino al1768, 
epoca in cui fu tentato un nuovo /Ilisere- 
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re dal Fortini, ma nell’anno seguente si 
fece ritorno. a quello di Bai. Nel 1776 si 
volle eseguire un Ifiserere di Pasquale Pi- 
sarì; ma ebbe la sorte medesima di quello 
del Fortini. D’ allora in poi venne sem- 
pre eseguito il Afiserere di Dai, unita- 
mente a quello dell'Allegri, cantandosi 
alternativamente un versetto dell’uno e 
dell'altro, Tra'tanti e valenti maestri che 
furono preposti a’ cantori della cappella 
pontificia, ebbe la gloria di succedere 
3.° all’Allegri e al Bai, nello scrivere un 
nuovo /Ziserere che fosse ogni anno ese. 
guito alla Sistina, mg. Giuseppe Baini 
nato in Roma nel 1776, discepolo del 
proprio zio valente compositore, e del Ja- 
nacconi suo amico. Perito nel contrappun 
to, divenuto cantore della cappella pon- 
tificia si distinse per la sua bella voce di 
basso e per la sua profonda cognizione 
nel canto piano e nella Musica sagra 
(nel quale articolo tornai a celebrarlo: 
egli fu uno de’ 3 idonei e dolti revisori 
benigni del mio vasto e grave articolo 
CavpeLLe Pontiricie,CARDINALIZIE E PRE: 
LATIZIE, e lo dichiarai nella prefazione 
dell'edizione a parte, tosto esaurita, che 
con questi tipi pubblicai nel 1841, e nel 
vol. LXIV, p. 307). Divenuto direttore 
del collegio de’ cantori pontificii, salì in 
molta rinomanza perle varie opere pub- 
blicate, ed anch’egli come l’Allegri, spe- 
cialmente pel suo Miserere composto 
d'ordine di Pio VII. Esso è a 10 voci, 
e fatto sulle tracce di quello degli altri 
due, che hanno la gloria d'essere canta- 
ti ogui anno. Fu eseguito lar. "volta nel 
1821, e anche di presente si eseguisce, € 
sempre produce un mirabile effetto, spe- 
cialmente ne’ versetti 1.°e 7.° 1 Misere- 
re de’ maestri Allegri, Bai e Baini han- 
no acquistato giustamente una celebrità 
in tutto il mondo, perché ogni straniero 
che gli la uditi alla cappella Sistina, n'é 
rimasto rapito; eppure essi sono semplici 
e di facile composizione (s’ intende senza 
accompagno di strumenti vietati nella 


cappella papale, come ripetutamente av- 
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vertii a’ suoi luoghi). Il mirabile effetto 
che producono si deve alla maestria dei 
cantori della cappella pontificia, i quali 
sia per un artifizio tradizionale, sia per al- 
tro ilsanno eseguirein modo che ogni vol- 
ta che avviene di udirli l’ anima è rapita 
in un’estasi religiosa, etale che niuno può 
bene esprimere. Sebbene i Miserere tratti 
dall'archivio romano, furono cantati al- 
trove da valentissimi cantori nelle cappel- 
le imperiali e reali, non produssero egua- 
le effetto; mancarono di quel prestigio, 
che hanno gli uditi in Roma nella Sisti- 
na,onde si credlevono falsati, In vece, ser- 
vi a confermare il divieto di estrarre 
musica dal prezioso archivio della cap- 
pella pontificia. Tuttavia ciò non valse 
ad impedire che i Miserere dell’ Allegri 
e del Bai fossero pubblicati colle stampe. 
Felice de Paù di ‘Terlizzi, poi vescovo 
di Tropea dal 1751 al 1783 inclusive, 


desiderando di aver questa musica del. 


l'Allegri, in tempo de’ 3 mattutini della 
sellimana santa portossi alla cappella Si- 
stina, e al solo udirne il Miserere potè 
trascriverlo. Ma al suo divulgare accorse 
anche il grande maestro Mozart, che ap- 
peua compiti tre lustri,nel 177 rudita la 1° 
volta la musica dell’ Allegri nel giovedì 
sauto,di subito corse a casa per raccoman- 
dare allo scritto quanto avea ritenuto a 
memoria. Il venerdì santo colle note cui a- 
vea scritto ascose entro il cappello ritornò 
ad udire il salmo, e rettificò gli errori com- 
nessi, aggiungendo quanto gli eva sfug- 
gito, e correggendo le prove fatte di sua 
memoria. All'indomani egli eseguì in un 
concerto quanto avea ingegnosamenle ru- 
bato, e Roma perdonò al genio del giova- 


‘ne alemanno quel rubamento : Clemente 


XIV volle vedere Mozart, e di buona vo- 
glia 1 assolse dal fatto in Vaticano. Da 
quel momento il Miserere di Mozart di- 
venne di pubblica ragione, stampandosi 
Nell’istesso anno dal d." Burnay a Lou- 
dra, e poi a Parigi nel 1810 da Choron 
nella sua raccolta di musica sagra. In que- 
sta fa pubblicato anche il AZiserere di Bai. 
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» Quantunque pubblicati, e quindi spar- 
si dappertutto i Miserere dell’ Allegri e 
del Bai, peressere commossi, rapiti a’soa- 
vi sentimenti della tristezza cristiana, bi- 
sogna ascoltarli alla cappella Sistina ; qui 
soltanto producono il loro meraviglioso 
effetto ; e sebbene ripetuti ogni anno col 
cantarsi alternalivamente un versetto del. 
l’Allegri e un altro del Bai, sono sempre 
nuovi, sempre ammirabili, sempresubli- 
mi. E il Baini ha potuto col suo Miserere, 
ch'è stato l’ ultimo scritto per la cappella 
pontificia, dividere la gloria con questi 
due grandi maestri, e col suo Miserere 
destare que'veligiosi sentimenti e quella 
commozione che valgono a destare quel- 
li dell’Allegri e del Bai”. Riferisce il Gior- 
nale di Roma del 1855, che nel mercole- 
dì santo nella cappella Sistina si cantò il 
Miserere di Baini, e nel giovedì santo 
quello di Allegri e Bai a due cori. Nel ve- 
nerdì santo si cantò il Miserere, non più 
sulle note del Baini e dell’Allegri, ma su 
quelle del giovane maestro ab. Domeni- 
co Mustafà cantore della cappella ponti- 
ficia, che seppe mostrare la sua valentia 
in quel genere di musica, che rende in 
tutto il mondo rinomata la papale cap- 
pella; ed è una sua bella gloria il poter 
arricchivne l’archivio di sue composizio- 
ni. Il medesimo Giornale del 1856 regi- 
strò, che nel mercoledì e giovedì santo fu 
cantato il IZiserere de'lodati maestri, co- 
me nel 1855. Nel venerdì santo poi fu can- 
tato quello a 3 vaci concertato, pregevo- 
le lavoro dell’ab. Mustafà, che felicemen- 
te camminando sulle tracce del grande 
Palestrina, sempre più accresce vanto al 
tanto rinomato collegio de’ cantori della 
cappella pontificia, a cui egli appartiene. 
Notò inoltre, che tale Miserere eseguito 
lar. volta velt855, e quantunque aves- 
se incontrata la comune approvazione, 
l’autore giudicò farvi delle variazioni 
col mettere a dolce e grave concerto al- 
cuni versetti, ch’erano a pieno coro, ed 
in fatti l’effetto fu migliore. Il Giornale 


di Roma del1857 annunciò, che il Mise- 
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rere fu cantato nella cappella Sistina, nel 
mercoledì santo di Baini, nel giovedì san- 
to di Allegri e Baini, e nel venerdì san- 
to a 5 voci dell’ab. Mustafà. Altrettanto 
pubblicò nel 1858. Il Miserere cantato 
nella cappella Sistina in mezzo a un pro- 
fondo silenzio, e udito col più grande rac- 
coglimento, sempre desta quelle inespri- 
mibili e soavi sensazioni proprie dell’ope- 
re dettate dal genio e dalla fede, Gli stra- 
nieri che vi accorrono da varie parti di 
Europa e anche d’ America, raccolti in 
folla nella detta maestosa cappella e nel- 
la propinqua e ampia sala regia, pel lora 
numero ambedue riescono anguste e le 
fanno desiderare più vaste. Le sublimi e 
imponenti ceremonie, e i mesti viti della 
Chiesa, accompagnati dalle melodie de’ 
flebilicanti,espr imepli il dolore dellaChie- 
sa, si riferiscono a'più grandi misteri di no- 
stra s. Religione erammentauo la Passio- 
ne dolorosa di Cristo, perciò non sono 
pai abbastanza celebrate, precipuamen- 
te quelle tenere e lugubri del venerdì san- 
to. Queste ricordano ad ogni credente il 


memorabile giorno anniversario, orsono 


AIX secoli, nel quale sul Calvario moren- 
do il Salvatore per amore dell'umanità, 
compì il più umiliante, il più grande e il 
più sublime sagrifizio ; e gli uomiui vi 
consumarono il più orrendo Deicidio, il 
più grande delitto,crocefiggendo il Figlio 
di Dio. Ma Ja Croce da segno d'ignominia 
divenne ed è presso tulti i credenti sim- 
bolo glorioso di nostra avventurosa re- 
denzione. In questo giorno ciascun cre- 
denlesi deve sentire trasportato a profon- 
damente meditare il commoventissimo 
avvenimento, e deve esser compreso di re- 
ligiosa e salutare tristezza; imperocchéè la 
morte del Redentore dell’ anime nostre, 
per annullar la pena dell’umane iniqui» 
îà attrae in questo tanto memorabile 
giorno tutta l’attenzione de'fedeli e rav- 

viva tutta la loro pietà. Tuttociò princi- 
palmente avviene in Roma capitale del 
mondo cattolico nella sterminata molli- 
tudine di gente italiana e straniera; e gli 
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stessi acattolici nell'animo ne ricevono ta- 
le un'impressione, la quale non così pre- 
sto si cancella. Le sublimi e commoventi 
ceremouie religiose della settimana santa, 
cominciate cogli Zosanna, proseguite co' 
treni e Lamentazioni di Geremia, sì com- 
piono coll’ A//eluja. Nel venerdì santo gli 
antichi cristiani, in venerazione di esso, 
si astenevano non solo dalla carne, ma pu. 
re da’pesci e da ogni altro cibo animato, 
‘mangiando solainente cose secche; come 
igreci e altri cristiani d'oriente, molti de’ 


quali non gustano verun cibo sino al sa; 


bato sera, ed altri mangiano poco pane 
con sale, assenzio e cose simili. I greci ed 
i latini in molte provincie si asteuevano 
dal lavoro, benchè non fosse ciò di obbli- 
go, ma per semplice divozione, Era pe- 
rò giorno di precetto in Inghilterva nel 
XIII secolo; fu soltanto verso la metà del 
secolo XVI ridotto a mezza festa, termi- 
nando a mezzodì, dopo il servizio divi» 
no. Ful’imperatore Costantino I, ché per 
la gran venerazione de’ fedeli verso il ve- 
nerdi santo, ordinò se ne celebrasse la 
festa, e negli altri la suddetta cessazio- 
ne da ogni affare. In questo giorno e ne- 
gli altri della settimana santa, il popolo 
romano ne’ primi secoli si esercilava in 
molti atti di fervorosa pietà, visitando a 
piedi scalzi i cimiteri de’martiri e gli al - 
tri luoghi santi di Roma, pie pratiche che 
duravano nel pontificato di Pasquale Il, 
e lo riferiscono Baronio all’anuo1 113 (se- 
condo il narrato dal medesimo all’anna 
1056, da'romiti e monaci di s. Pier Da- 
miani si cominciò; a osservare la prati» 
ca, acceltata poi dalla Chiesa universale, 
di celebrare nel venerdì la memoria del» 
la Passione del Signore col Sagrifizio, an: 
che col digiuno, cui fu aggiunta la disci- 
plinas avvertendo però ch' è antichissi- 
mo il rito di non offrirsi il sagrifizio nel 
venerdì santo, poichè nel concilio di To- 
ledo del 693 se ne ha la conferma), Ba: 
sio e Severano, Il Gavampi nelle Mema- 
rie ecclesiastiche riporta varie lestima: 
nianze del culto col quale iu nodo spe- 
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ciale il venerdì santo era venerato, sia 
con processioni, sia con rappresentazioni 
esprimenti l'acerbissima Passione di Cri- 
sto, sia di penitenze, sia di discipline e 
flagellazioni, le quali convertite poi in a- 
busi, la Chiesa dovette vietare. Di tutto 
in molti luoghi ne ragionai, e lungo sa- 
rebbe il ricordarli. I Papi in ossequio di 
questo giorno alle comunità de’ luoghi 
dello stato pontificio, a'sodalizi e altri (ua 
ghi più, concessero molti privilegi, come 
la liberazione de’ condannati all’ estre- 
mo supplizio o al carcere; ma l’abuso 
che in seguito se ne fece, mosse l'io IV 
ad emanare la bolla Dum ad solitam, de’ 
14 dicembre1564, 2c// Rom. t. 4, par. 
2, p. 209: Revocatio cujuscumque privi- 
legii, Communitatibus, Confraternitati- 
bus et aliis quibuscumque, etiam locis piis 
concessi, horicidam în die Veneris San- 
cliaut alio tempore e carceribus liberan- 
di, et reservatio ejusmocdi gratiae con: 
sulto Pontifice ab ejus officialibus de ce- 
iero concedendae. Anche altri sovrani 
in questo santo giorno liberavano dalla 
pena capitale i condannati ad essa. Si 
legge ne’ giornali di Madrid dell’ aprile 
1998, che la regina di Spagna Isabella 
Il dino il pio costume de’ suoi pre: 
decessori, durante |’ atto solenne dell’ a- 
dorazione della Croce, liberò dalla pena 
di morte alcuni individui, ch’erano stati 
condannati per omicidio. Di alcuni riti 
antichi del venerdì santo fa ricordo il Zac- 
caria, Storia letteraria d’Italia, t. 3, p. 
161, fra'quali nella Chiesa romana la co- 
munione clel popolo; il quale rito in mol- 
te chiese lungamente durò, ma presso la 
Chiesa romanaera già indisuso alcun tem- 
po innanzi |’ Amalario. Questo cardinale 
si crede morto nell’ 846. Il Magri nella 
Notizia de’ vocaboli ecclesiastici, in quel- 
lo di Parasceve, ossia venerdì sauto, det- 
to anche Ante Sabbatun e Coena pura, 
riporta diversi antichi riti usati in que- 
slo sagratissimo giorno; notando la tra- 
slazione della festa della ss. Annunziata, 
se cade uel medesimo giorno, di che ri- 
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parlai nel vol. LXIV, p.319, dicendo pu- 
re di quella di s. Giuseppe. Avverte, che 
la congregazione de’vescovi a’ 22. inarzo 
1596 tolse l’ abuso di portare il ss. Sa- 
pramento in processione nel venerdì san- 
to. Appresso Tertulliano, Parasceve al- 
cune volte siguifica il sabato , per essere 
presso i cristiani tal giorno la prepara- 
zione della domenica, mentre noi lo to- 
gliemmo dagli ebrei che nel venerdì pre- 
paravano le vivande pel seguente sabato. 
‘Tale nome fu imposto a s. Venera o Ve- 
neranda vergine e martire , perchè nac- 
que nel giorno di Parasceve 0 venerdì 
santo, la cui festa celebrasi da’latini a’ 14 
novembre, e da’greci a'26 luglio, per cui 
erroneamente dal volgo fu confusa e cre- 
duta la stessa che s. Anna, di cui celebria- 
mo la festa in tal giorno, mentre di s. Ve- 
nera il Magri lesse le proprie lezioni in un 
antico breviario. Nell’Ordine romano si 
fa menzione d’una misteriosissiuma ‘cere- 
monia, che si faceva nel venerdì santo 
mentre si pronunziavano le, parole del 
Passio: Partiti sunt vestimenta mea, con 
allusione alla Zonaca o Tunica (V.) del 
Signore. Due diaconi strappavano la Zo- 
vaglia (Y.) dell’altare, lasciandolo ignu- 
do, sopra del quale poi si consumava la 
ss. Eucaristia portata dal sepolcro. Quan. 
to a’viti dell'’U/fizio Ambrosiano (F.) pel 
venerdì sauto, chesi osservano di presen- 
te nella chiesa di Milano nel venerdì san- 
to,ecco quanto descrive il Fumagalli, 4n- 

tichità longobardiche milanesi, dissert. 
25. E prescritto di cantarsi due lezioni 

d'Isaia, dopo l’ ora di terza, co’ versetti, 

responsorii e orazione. Dopo le lezioni,can- 

taildiacono la 2.° parte della Passione se- 

condo s. Matteo, cominciando dalle paro- 

le: IZane facto. Allorché arriva egli a quel- 

le: Emisit spiritum , tosto si estinguono 

tutti i lumi della chiesa e due suddiaco- 

ni ne spogliano gli altari, né più si suo- 

nano le campane sino al segueute giorno, 

adoperandosi il crotalo di legno, come ri- 

levai nel vol, LXIV, d:319. Qui pure 

cessa il Dominus vobiscun, e il Deus in 
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adjutorium nell’ove canoniche, sostituen- 
dosi in ambedue i casi il W. Benedictus 
Deus, qui vivit et regnat in saecula sae- 
culorum. By. Amen. Recitansi nel coro le 
pre di sesta e nona; quindi si passa in sa- 
greslia, ove sopra un cuscino sta prepara- 
ta uva Croce; ed essendosi sulla medesima 
pronunziale alcune orazioni, viene presa 
puella stessa posizione da due diaconi,i qua- 
li sincamminano poi verso la chiesa per 
l'adorazione. Si eseguisce questa a un dì 
presso come si usa secondo il rito roma - 
no, se non che invece de’ così detti Zr- 
properii(V.), si canta il salmo: Beati im- 
maculati, inserendovisi ad ogni versetto 
l’antifona; Adoramus Crucemtuam. Ova 
dopo l’ orazione due suddiaconi ripongo- 
no la Croce coricata sulla mensa dell’al- 


tarc, chiudendo la funzione con un'ora: 


zione recitata dal sacerdote; ma secondo 
l’autico rito ambrosiana i suddiaconi la 
doveano riportare in sagrestia, cantando» 
si l’antifona; Laudamus te Christe, e re- 
citandosi in seguito alcune orazioni. A ven» 
do ivi l'arcivescovo con tutto il clero riu- 
novata l’adorazione della Croce, soggiun- 
ge Beroldo espositore de’ riti del secolo 
XII: Archiepiscopus communicat se in se- 
cretario cum amnibus praesbyteris et dia» 
conis et subdiaconis. Questa comunione 
fuori del sagrifizio nella sagrestia si sarà 
fatta col pane e vino consagrati nel gior- 
po antecedente, Non avendo Beroldo id» 
dicato che vi si accostassero i laici e chie- 
rici mipori, convien dire che ne fosse par- 
tecipe il solo clero maggiore. Per dar co» 
modo anche al popolo di adorar la Cro- 
ce, i custodi la doveano portare a tal ef- 
fetto nel mezzo della chiesa, cantando nel- 
Ja succenvnata maniera il medesimo salmo 
colla medesima antifona, Poi doveano es» 
si lavare con gran riverenza il coro della 

chiesa jemale; per cui |’ arcivescovo ap- 
prestava loro un onor ifico pranzo. L'espa- 

sizione della Croce al popolo si eseguisce 

‘anche oggidi, ma senza veruna ceremou- 

nio. Ritorna di nuovo d'accordo il mo- 

deruo coll’antico rito nell'ufliziatura che 
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segue. Cioé un lettore canta una lezione 
di Daniele, il quale lettore essendo arri- 
vato alle parole : Ambulabant in medio 
ftammae laudantes Deum, et benedicen- 
tes Domino, tosto il maestro delle scuole 
sull’ambone canta solo il1.° versetto del 
canlico; Tunc hi tres, ripigliandone in- 
sieme con altri chierici gli altri versetti, a 
cui si risponde Amen. Riassume poi il 
suddetto maestro da solo l'ultimo verset» 
to: Quoniam eripuit nos, al quale rispon- 
de il coro: Confitemini Domino quo- 
niam bonus, quoniam in sacculum mi- 
sericordia ejus. Altra lezione di Daniele, 
dopo la quale altro lettore canta due ver- 
setti del salmo 128, Un diacono poi in 
dalmatica di colore rosso canta in basso 
tuono un’altra piccola porzione della Pas- 
sione secondo s. Matteo: Cum sero factuni 
esset. Seguono i vesperi come si hanno nel 


breviario, terminati i quali, Beroldo i so- 


lenui accenna: Archipresbyler dicit so- 
lemnes super ambonen a parte dextra 
chori. Presbyteri vero vicissim dicunt 0» 
rationem archiepiscopo semper jacenle 
ante altare. Questi solenni non altro era- 
no che quelle orazioni che nella stessa gior- 
nata di Parasceve si recitano secondo il 
rito romano con quelle sole circostanze di 
più dallo stesso scrittore indicate. Osser- 
va il Magri. Nella chiesa Ambrogiana si 
spogliano gli altari pure nel venerdì san- 
to, nel qual giorno tutti gli apparati so- 
no di color sanguigno ; subito dunque 
letta la morte del Salvatore nel Pas- 
sio si spogliano gli altari, il che cagio- 
na grandissima compunzione nel popo» 
lo, Parlando della Tovaglia e della sua 
remozione dall’ altare, cogli ornamenti 
del medesimo, dissi re erudizioni sul- 
la Lavanda dell Altare (7. ), anche col 
Magri, il quale dice eseguirsi iu alcu- 
ne chiese il giovedì santo, in altre nel 
venerdì santo, con vino e acqua in me- 
moria del sangue e acqua usciti dal sa» 
grosauto costato del Salvatore; e perciò 
stimare Roberto migliore il rito di quelle 
chiese nelle quali si fa tale lavanda nel 
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so di mira specialmente un - Papa 
assente, o infermo, ed il conferma 
con quanto accadde nell’ elezione di 
Adriano VI, eletto a’ 9 gennaio 
1522, mentre egli era assente e di- 
morante nella Spagna che governa- 
va per Carlo V, per cui le decisio- 
ni dei tribunali della rota, e della 
segnatura si segnarono, durante tal 
assenza, con queste parole : placet sa- 
cro Cardinalium Collegio etc. Il Ca- 
ietano, o de Vio poi sottilmente, 
ed ampiamente tratta tal questione. 
Veggasi in oltre su questo punto il 
menzionato Tamagna, Origine, e pre- 
° rogative de’ Cardinali, capo VI, del- 
la Sublime dignità de’ Cardinali di 
santa Romana Chiesa, pag. 179, 
e seg. 

Il Pontefice Gregorio X, couside- 
rando il pregiudizio delle lunghe 
sedi vacanti, nel concilio generale di 
Lione II, nel 1274, emanò santis- 
sime leggi relative. La sesta di esse 
prescrive quanto segue: » i Cardi- 
» nali in sede vacante nulla pren- 
» dano dall’erario della camera a- 
» postolica, e dalle sue rendite. Col- 
» la morte del Papa cessino tutti 
» gli uffiziali ecclesiastici, e i tribu- 
» nali della curia, fuorchè i Cardi- 
» nali penitenziere maggiore, e il 
»» Camerlengo, i quali continueran- 
» no in tempo della sede vacante”. 
Conviene pertanto sapere, che se- 
condo le Pontificie bolle, dopo la 
morte del sovrano Pontefice, il go- 
verno temporale di Roma, e di tut- 
.to lo stato ecclesiastico si devolve 
al sagro Collegio, che conferma i 
ministri della santa Sede, e custo- 
disce le rendite ‘della camera apo- 
stolica; ed essendo esso composto 
di vescovi suburbicari, preti e .dia- 
.coni, uno di ciascun ordine per tur- 
no, e per tre giorni consecutivi assu- 
. mono l'ispezione degli affari, insieme 
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al Cardinal camerlengo, facendo da 
segretario di stato, il segretario del- 
Jo stesso sagro Collegio. Pio IV con- 
fermò tali leggi, e vi aggiunse, -che 
il Cardinal vicario potesse continua- 
re nella sua- giurisdizione; e Cle- 
mente XII ordinò, che morendo 
nella sede vacante i Cardinali ca- 
merlengo, e penitenziere maggiore, 
i Cardinali ne eleggessero per voti 
il successore, che durerà sine-al? e- 
lezione del nuovo Pontefice; e mor- 
to in detto tempo il Cardinal vica- 
rio di Roma, resterà colle facoltà di 
questo il prelato vicegerente. Le con- 
gregazioni poi dei Cardinali conti- 
nuano a spedire affari di poco mo- 
mento per mezzo dei loro rispetti- 
vi segretari, fattane prima relazio- 
ne alla congregazione dei Cardinali 
capi d'ordine. Spedisconsi pure gli 
affari, che prima della moste del 
Papa erano già risoluti nelle con- 
gregazioni, in que’casi ne’ quali ba- 
sti la sottoscrizione del segretario. 
Non è poi a tacersi, che i Cardinali 
in sede vacante, non ammettono 
persona alcuna in carrozza a fianco, 
e mentre assistono all’esequie no- 
vendiali, o alla messa dello Spirito 
Santo, siccome fia loro è il Papa, 
sebbene incognito, tutti debbono fa- 
re al sagro Collegio riunito le genu- 
flessioni, come si fanno al Pontefice; 
omaggio di rispetto, che ricevono 
nelle congregazioni generali della 
stessa sede vacante, e in conclave 
quando ricevono gli oratori de’ prin- 
cipi. 7. ELezione DE Sommi Poxte- 
FicI, SEDE VACANTE, e ConcLave. - 
Trattandosi ne’ paragrafi seguenti 
eziandio della sublime dignità, e 
grandezza del Cardinalato, prima 


.di terminar questo, faremo menzio- 


ne dell’antico e grave distintivo dei 
Cardinali, di essere cioè protettori 
presso il Papa, e la sede apostolica 
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venerdì santo. Delle tavolozze o crotalo 
di legno che si usa per chiamare col suo 
suono 0 strepito lugubre il popolo alla 
chiesa, per la salutazione angelica , e per 
la recita del De profundis ad un’ ora di 
notte, dopo il mesto silenzio delle Came- 
pane, ela sospensione del suono del Cara- 
panello (V.), scrisse anche 1° ab. Diclich 
nel Dizionario sagro-liturgico, che non 
si deve poi usare nè al Sancius, né al- 
l'elevazione del ss. Sagramento, e nem- 
ineno all'odiertia e seguente processione. 
(È notissimo, che nel giovedì santo, dettq 
il Gloria in excelsis Deo, si suonano le 
campaue, come si suonano gli Organi fi. 
no altermine di detto inno, e poi non più 
fino al sabato sauto, nel quale all’intuo- 
narsi dello stesso Gloria in excelsis Deo, 
subito si suonano fe campate, i campa- 
nelli e gli organi. Però nel giovedì sun- 
to il l’apa dopo avere portato proces- 
sionalmentee riposto nel sepolcro il ss. Sa- 
gramento nella poutificia cappella Pao- 
lina, passa nella contigua gran loggia 
Vaticana a comparlire la solevne bene- 
dizione, per la quale soltanto, prima e 
dopo suonano a festa tutte le campane 
della basilica di s. Pietro). Ma il can. Fer- 
rigni Pisone nel Supplimento al Dizio- 
nario medesimo, nell’ articolo Giovedì 
santo, esaminando la proposiziune e gli 
aulori sui quali é appoggiata, riferisce 
quella del Merati, il quale aderendo al st- 
lenzio del crotalo al Sanctus e all’ eleva- 
zione della messa, pur tultavolta espone 
la controversia esistente fra'vubricisti su 
questo punto, citando diversi autori. Re- 
caaltresila ragione che adducono gli scrit- 
tori della sentenza affermativa, cioé che lo 
strepito del crotalo serve a richiamare a’ 
divivi misteri l’attenzione de’ fedeli,i quali 
facilmente possono esser disvagati e però 
hanno bisogno di tal richiamo. L'unica ra- 
gione dalla quale il Merati È indottoa se- 
guire il sentimento contrario, si è che la 
pootificia Zstruzione Clementina col $ 10 
stabilisce , che celebrandosi le messe nel 
tempo e duraute l'esposizione del ss, Sa- 
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gramento non si suoni il campanello al 
Sanctus, né all’elevazione dell’Ostia e del 
Calice; poichè adoperandosi questo suono 
per richiamare l’attenzione de'fedeli, una 
tal causa cessa durante l’esposizione, giac» 
chè sisuppone che tutti stiano ia contem- 
plazione del Sagramento dell’ altare. Or 
questa ragione nulla conclude pel caso 
nostro, poichè non vi è il Sagrameuto e- 
sposto mentre dicesi il Sancius, si fa | e- 
levazione e la processione; nè tampoco ciò 
si verifica nel venerdì santo. Poiché | £- 
struzione Clementina non parla della mes- 
sa solenne, com'è la messa pro Pace che 
si canta in Roma nel 2.° giorno delle Qua- 
rantore(V.), in altro altare; e molto me- 
no parla della messa solenne che si cantas- 
se nello stesso altare dell'Esposizione, co- 
me succede nella messa di Riposizione 
prescritta dalla stessa Zstruzione Clemen- 
tina. AI contrario iu questo triduo della 
sellimana santa,cessato il suono delle can- 
pane e de campanelli, invece dell’ une e 
degli altri si adopera |’ istrumento di le- 
gno detto crotalo. Quindi se al Sanctus ed 
all’ elevazione del Sagramento la rubrica 
generale del messale prescrive che si suoni 
il campanello, pulsa campanulana, va- 
gionevolmente si conclude che tanto al 
Sanctus della messa del giovedì santo, 
quanto all’elevazione del Sagramento nel 
giovedì e venerdì santo debba suonarsi il 
crotalo (altrettanto si pratica nelle chie- 
se di Roma; non però nella cappella pon- 
tificia , ove non si usa suonare il campa- 
nello). Il Memoriale Rituum stampato 
d’ordine di Benedetto XIII per le chiese 
minori, fra le cose che prescrive doversi 
preparare nel giovedì santo vicino alla 
credenza, nomina il Crotalum pro signo 
Salulalianis Angelicae, e non trovando: 
siche ne proibisca espressamente il suono 
al Sanctus, all’elevazione ed alla proces- 
sione. Se il crotalo non dovesse suonarsi 
in tali azioni, inutilmente il Memoriale Ri. 
tuum lo avrebbe fatto preparare presso la 
credenza, dovendo piuttosto pel solo casa 
della Salutazione angelica prepararsi in 
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sagrestia o altrove. Quindi il can. Ferrigni 
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Pisone nomina gli autori che sostengo- 


no doversi suonare il crotalo al Sanctus, 
all’ elevazione e alla processione, e quelli 
che l’ hanno impugnato, Anzi il Merati 
medesimo par lando del venerdì santo, ap» 
prova che in questo giorno all’elevazione 
si suoni il crotalo, ed attesta che si fa ex 
communi praxi Basilicarun Urbiss ele 
ragioni che ne dà e surriferite, convengo- 
no pure pel Sanctus del giovedì santo, ed 
all'elevazione sì del giovedì che del vener- 
di santo. Tuttavolta crede il can. Ferri- 
gui Pisone, doversi estendere il suono del 
crotalo tanto nella processione del giovedì 
santo, quanto in quella del venerdì santo 


fra l'una e l’altra delle strofe dell’invo : 


che vi si canta, per le ragioni che ripor- 
ta, che in simili processioni col Sagra- 
uno debbono suona le campane, Coli- 
clude, che nel triduo della settimana san- 
ta il crotalo adoperandosi invece del suo- 
no delle campane e de’ campanelli, con 
ogni ragione si deve praticare lo strepito 
del crotalo di legno sì nella processione 
del giovedì santo e sì in quella del vener- 
dì santo, e giustamente l’approva il Te. 
tamo, per eccitare il popolo ad luctun 
tristitiamque devotam, Passa il can. Fer- 
risni P’isone a ragionare, sull'uso ripro- 
vato dall’ab. Diclich, che vi è nelle chiese 
di levar l'Acqua santa da' Pili (V.) del- 
le medesime, come anche dalle sagrestie, 
nel giovedì santo, messo chie si è il Sagra- 
mento nel monumento detto sepolcro, e 
così farli star vuoti eziandio nel venerdì 
santo sino alla mattina del seguente sa- 
bato, Pertanto presa ad esaminare l’opi- 
nione contraria alla universale consue- 

tudine massime in Italia, di togliere cioè 

l'acqua santa da'pili delle chiese, la chia- 

ma lodevole e legittima, confutando le 

ragioni per cui alcuni rubricisti, segui» 

ti dall’ab. Diclich, cercarono di appog- 

giare la conservazione dell’acqua sau- 

ta ue’ medesimi pili. Sostiene che non 

mancano ragioni mistiche e simboliche 

che convalidano siffatta consuetudine, e 
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la cendono lodevole. Poiché è cosa con- 
veniente che cessino i Sagramentali (V.) 
nel triduo della settimana santa, in cui 
cessa l’amminvistrazione di tutti i Sa- 
gramenti, purchè non lo esiga una qual- 
che necessità, essendo senza questa ra- 
gione proibito d’amministrare il Balte- 
simo, la Cresima e l'Eucaristia (agl’in- 
fermi in pericolo di morte si porta il s, 
Viatico nelle solite forme, vestito il sacer- 
dote con stola e umerale bianco, del qual 
colore è il baldacchino. Soltaoto iuvece 
del campanello si usa il crotalo, le preci 
diconsi con voce bassa, e si tralascia il can- 
to del Ze Deum), ed esseudo vietato di 
celebrare gli Sposalizi (riconosce il ve- 
scovo Bronzuoli nell’Zstituzioni Cattoli- 
che, il divieto d’astenersi dal celebrare la 
solennità delle nozze, dalla 1.° domenica 
dell'Avvento fino all'Epifania, e«dal gior- 
no celle Ceneri fino all’8.° di Pasqua in- 
clusive; ma supposto ragionevoli motivi, 
non vi è divieto in alcun giorno dell’an- 
no. Ed io conosco un caso di matrimonio 
celebrato nel venerdì santo in Roma, a 
inio tempo);giacchéè i sagramenti della Pe- 
nitenzae dell’ Estrema Unzione suppon- 
gono una spirituale necessità cui si debba 


prestare soccorso. Fra le ragioni de’rabri. 


cisti sostenitori del non doversi togliere 
dalle cliiese l'acqua benedetta nel giovedì 
e venerdì santo dalle chiese, adducono la 
disposizione di Papa s. Alessandro |: 4- 
quabenedicta, sale admixta, perpetuo in 
Ecclesia asservetur. Tale ragione la qua- 
lifica debole, giacchè un triduo che si ri- 
duce a un giorno e mezzo, von interrom- 
pe la morale perpetuità. Altra ragione è 
quella: Che le rubriche del Rituale roma- 
no prescrivond l’aspersione di detta acqua 
benedetta agl’infermi, @’ quali si ammi- 
nistra la ss. Eucaristia, o il sagramento 
dell’Estrema Unzione, nonchè sopra i ca- 
daveri de’defunti; e non fanno alcuna ec- 
cezione cli questi giorni. A questa ragio- 
ne risponde il can. Ferrigni Pisone, che 
si può couservar l’acqua santa in un va- 
so proprio e decente in sagrestia per lu 
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tociò che può occorrere. Alla 3.' ragione 
che arreca l’ab. Diclich; Che le rubriche 
del messale romano nel sabato santo sup- 
pongono che vi sia l'acqua benedetta, iu 
quel giorno e perciò ne’ due precedenti, 
e non si dice che se ne faccia la benedi- 
zione. Risponde il can. Ferrigni Pisone, 
coo quanto disse sulla 2.° obbiezione; sel». 
bene in molte chiese si costuma che nel- 
la mattina del sabato sauto prima della 
benedizione del fuoco , si fa in sagrestia 
la nuova acqua benedetta, perché il Ri- 
tuale romano dice potersi fare sempre 
che si vuole; special mente nellechiese non 
parrocchiali ,. dove non è necessario che 
siconservi l'acqua benedetta pegl’infermi 
e pe cadaveri, sarà bene che si faccia la 
benedizione della nuova acqua nel sabato 
santo mattina, Stringe il suo dive dichia- 
rando, che le ragioni i dell’ ab. Diclich e di 
alcuni altri rubri icisti, non valgono ad im- 
pugnare un'antica, estesa, autentica e lo- 
devole consuetudine, qual è quella uni- 
versalmente ricevuta, cioè che si levi l’ac- 
qua benedetta da’pili della chiesa e della 
sagrestia durante il giovedì e venerdì san- 
lo, osservata dalla Chiesa romana e per- 
ciò uso autorizzato dal Papa stesso e da’ 
cardinali, In questi ultimi sensi ne tenni 
Dreve proposito, dichiarando i motivi del- 
la emozione nel vol, LXIV, p.316 e317, 
Finalmente, avendo l’ab. Diclich dichia - 
rato nell'articolo Yenerdì santo, la Gro- 
ce dover esser coperta con Zelo nero, ci- 
tando il Gavanto (dopo avere detto nel- 
l'articolo Giovedì santo, che la Croce del- 
l’altare dovendo nella mattina esser coper» 
ta di Zelo bianco, e nella cappella ponti- 
ficia con simile velo bianco è pure coper- 
to ilquadro d’arazzo, pel decreto de's. Ri- 
ti che io riprodussi i in tale articolo, com- 
piti i vesperi e procedendo il celebrante 
allo spoglio del inedesimo, si copre con 
altro velo di color paonazzo , e si torna 
con simile velo a coprire l'arazzo). Osser- 
va il can. Ferrigni Pisone, che impugna- 
no l'opinione del Gavanto, il Bauldry, il 
Tarrino e il Merati , i quali sosteugouo 
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che il color del velo che copre la Croce 
nel venerdì santo deve esser violaceo 05* 
sia paonazzo, e quest’ ullima opinione è 
la più comunemente ricevuta. Noudime- 
no conviene, che il sentimento del Gavan» 
to può adottarsi, dove tale sia la cousue- 
tudine, come si usa anche nella Cappel- 
la pontificia fin dal 2.° mattutino delle 
tenebre, che si dice nel giovedì santo al 
giorno, ed anch’ io ciò descrissi in quel- 
l'articolo, notando che al quadro dell’al» 
tare tolto il velo bianco si rimette il pao- 
nazzo. (Nel vol, XXXIX, p. 76, dissi al- 
quante parole sull’ opera e sul supple- 
mento de’ dolli lituegici Diclich e Ferri. 
gni, e de'sarcasmi di questo coutro l’ope- 
ra dell'altro, nel riferire le sue principali 
lagnanze sulle diverse edizioni fatte fuori 
di Venezia del Dizionario lilurgico. Pe- 
rò ad cuore d’ambedue debbo qui di- 
chiarare, anche per protesta, che le rife- 
rite opinioni del ch, Ferrigni non inten- 
do servino di censura contro il ch. Di- 
clich, che sebbene defunto tanto venero 
in uno alla sua preziosa opera, di cui 
grandemente mi giovai, con imperilu- 

ra riconoscenza, Dappoichè, due anni 
dopo la pubblicazione di detto voluare 
mio, l encomiato Diclich non solo mi 
scrisse parole lusinghiere sul mio artico- 
lo Liturgia, ina di gradimento pe'qui ri- 
cordati rilievi, contenuti nel medesimog 
di più comunicandomi la generosa e edi- 
ficaute lettera a lui indivizzata dal Fer» 
rigni, colle più onorevoli dichiarazioni; 
Di nun aver egli avato intenzione furgli 
onta col Supplemento, impresso unica- 
mente per impedire, secando le leggi del 
regno di Napoli, che altri editori riprodu- 
cessero il Dizionario liturgica. Protestò 
pure il Ferrigoi, d'esser pronto dare al 
Diclich qualunque pubblica riparazione, 
su qualche espressione forle o energica 
da lui detta, a sostenimento di sue opi- 
nioni iu alcuni punti). Ad eccitare i fedeli 
cristiani ad una grata corrispondenza ver- 
so di Gesù, che per la nostra redenzione 
patisulla Crace tre ore di dulurosissima 4» 
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gonia, eda rinnovarne la memoria in quel 
giorno ein quell’ore medesime, nelle qua. 
li la soffrì per nostro amore; il servo di 
Dio p. Alfonso Messia gesuita, che morì 
a'4 gennaio1732 nella città di Lima nel 
Perù, ivi molti anni prima ideò e prati- 
cò la divozione delle tre ore d’agonia di 
Gesù nel venerdì santo, incominciandola 
dopo il mezzodì, e continuandola per tre 
ore seguite fino al momento, in cui si fa 
l’anunua memoria ‘della morte del divin 
Redentore, per meditare le sette parole da 
lui pronunziate sulla Croce, mediante al- 
trettanti commoventi discorsi; ‘ol n2y5le» 
ria, quot verba, d’una delle quali disse s. 
Lcone I, Serm.xvi,DePass.: vox ista do- 
ctrina est, non querela. ln Roma fino dal 
1788 s’'introdusse sì tenera divozione, che 
in moltissime chiese si pratice(a tempo del 
Cancellieri e nel18 18 da parecchi anui si 
celebrava la divotissima istituzione nelle 
chiese del Gesù, di s. Andrea della Valle, 
di s. Maria iu Aquivo, dell’arciconfrater- 
nita del Suffragio, nell’oratorio del p. Ca- 
ravita, ein altre ancora), ed ormai É este» 
sa in tutto il mondo cattolico, Il divoto 
esercizio in memoria dell’agonia di Gesù 
Cristo, se si fa privatamente è come se- 
gue. W.Deus in adjutorium meum inten- 
de. R.Domine ad adjuvandum me festi» 
na. Gloria Pairi et Filo etc. Segue la 
meditazione delle parole di Gesù dalla 
Croce. 1.° parola: Padre, perdonate loro, 
perché nou sanno ciò che fanno. W. Ado- 
ramus te, Christe, et benedicimus tibi, Re, 
Quia per sanctam Crucemtuam redemi- 
sti mundum. Segue una preghiera, indi 3 
Gloria Patri etc, Miserere nostri, Domi- 
ue, miserere nostri, Mio Dio credoin Voi, 
spero in Voi,amo Voi, e mi pento d'aver. 
vi offeso co’ miei peccati. Tutto prima e 
dopo ogni parola si ripete, 2.° parola: Og» 
gi sarai meco in Paradiso. 3. Eccola tua 
inadre; ecco il tuo figlio. 4,° Dio mio, Dio 
inio, perchè mi avete abbandouato? 5.° 
Ho seîe. 6.° Tutto è terminato. 7.° Pa- 
dre, nelle vostre mani raccomando lo spi- 
rito mio, Segue una preghiera alla Ver- 
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gine Addolorata, conla recita di 3 Ave 
Maria, alcuni versetti e responsorii, l' O- 
remus: Deus, qui ad humani generis, Si 
tevmina colla recita delle 3 giaculatorie: 
Gesù, Giuseppe e Maria vi dono col mio 
cuor l’anima mia - assistetemi nell’ ulti- 
ma agonia - spiri in pace con voi l'anima 
mia. Nel vol. LXIV, p. 318, ricordai l'in. 
dulgenze concesse da BenedettoXIV e Pio 
Vil intatti i giorni del triduo, giovedì, 
venerdì e sabato santo: quelle di Pio VII 
per chi nel venerdì santo praticherà per 
tre ore continue la divozione dell'agonia 
di Gesù, in pubblico o in privato, medi- 
tando quanto egli pati in quelle tre ore, e 
le 7 parole che proferì sulla Croce, e con 
quali altre preci si può supplire. Il Can- 
cellieri nella Descrizione della Settimana 
santa, Appendice, cap. 5, riporta un ca- 
talogo degli scrittori sulle sette ultime 
parole del Redentore, pei uso de'sagri 0- 
ratori nelle tre ore dell’Agonia.lo mi deb- 
bo contentare solo di ricordare. $. Bona- 
ventura, Tractatus de VII verbis Domi- 
ni, Antuerpiae 1615. Ven. Roberto Bel- 
larmino, De LI verbis a Christo in Cru- 
ce prolatis, Coloniae Agrippinae 1618- 
26-34. Valentino Entico Wolglerio, Phi 
siologia P.ssionis Christi, ubi de trisulia, 
sudore, Spinea corona, Myrrhino vino, 
Solis obscuratione, Siti Christo, Aceto el 
Hyssopo, Clamore, Morte, Terraemolu, 
Sanguine et Aqua, Conditura Corporis, 
Helmstadii 1670-73. Agostino Lampu- 
gnani, Selle strali d’amorevibrati da Ge- 
sù Cristo in Croce all'anima fedele spie» 
gati, Bologna 1640. Divozione delle tre 
ore d’agonia di Gesù Cristo S. N. com- 
osta in Lima del Perù, in lingua spa- 
gnuola, dal p. Alfonso Messia della com- 
pagnia di Gesù, e maniera usata dallo 
stesso autore, Roma 1789.Altra traduzio- 
ne in italiano del cav. Giangiacomo della 
Pegna fu pubblicata in Roma nel 1795 
dal Fulgoni.Questi nell’istesso anno stam- 
pò il Divoto esercizio da principiarsinel 
venerdì santo dalleore 18 alle 2 1,in me- 
moria delle tregred'agonia di Gesù Cri- 
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sto, Gio. Battista Domenichi, Sermoni so- 
pra le parole che disse Gesù Cristo sulla 
Croce, Ferrara 1592. Francesco Paniga- 
vola, Discorsi sopra le VII parole da Cri- 
sto dette in Croce, Milano 1601. Triorio 
dell’agonia di Gesù Cristo, Pesaro1834. 
Ne venerdì particolarmente si pratica la 
pia visita della Zia Crucis (7 .), la qua- 
le con più solennità si fa nel venerdì san- 
to. La tenera divozione di tener compa- 
gnia con un'ora e mezza d’orazione ne’ ve- 
nerdì, e più specialmente con solennità 
nel venerdì sauto, col nome di Desolata, 
alla B. Vergine per la morte del suo di- 
vin figlio Gesù, e in quelle ore per lei di 
tanto lutto, tristezza e dolore, ebbe prin- 
cipio dalle religiose del monastero della ss. 
Concezione e di s. Benedetto nella terra di 
Palma in Sicilia, celebre per la gran ser- 
va di Dio ven. suor Maria Crocefissa, so- 
rella del b. Giuseppe M.' cardinal Tom- 
masi. Quindi dilatatasi in altre provincie 
ecittà,fu introdottainRomae fin dal1815 
sì pratica pubblicamente in più chiese, 
con minore o maggior solennità , preci- 
puamente da’religiosi Servi diMaria(V.) 
vella chiesa di s. Marcello. Si pratica an- 
cora privatamente da mollissime pie per- 
sone, Acciò poii fedeli cristiani siano sem- 
pre più impegnati a dar conforto a Maria 
88. Desolata, nel 1815 Pio VII concesse 
indulgenze, indi ampliate nel modo rife- 
rito nel citato volume, Altri divoti eserci- 
zi si fanno nel venerdì santo in memoria 
de’ Sette dolori di Maria Vergine (V.), 
col canto dell’ inno Stabat Mater (V.), 
ed anche colla pia pratica della Zia Ma- 
tris(V.)s religiose opere che si fanno an- 
che in altri venerdì dell’anno. Ed abbia- 
mo di G. F. Marinoni, Z Yenerdì in ono- 
re de’sette dolori di Maria Vergine, Ro- 
ma 1809. Vi è pure la Divozione de' XII 
Venerdì istituita da s. Francesco di Pao- 
la,Napoli1848.E quella della buona mor- 
te, che si fa in Roma nella Chiesa del Ge- 
sù (V.) ne venerdì. La Civiltà Cattoli- 
ca, serie 3.', t. 2, p. 380, descrisse le ce- 
remonie della settimana santa celebrale 
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in Gerusalemme con sommo splendore, 
alla presenza di moltissimi pellegrini nel 
1856, dal patriarca latino mg." Valerga, 
secondo il rito comune, nè hanno altra 
particolarità fuorché i luoghi incui avven- 
nero quasi tutti gli augustissimi misteri 
che la Chiesa commemora in que’ giorni 
di pianto e di speranza. La funzione del 
venerdì santo si fa sopra il Calvario. Inde- 
scrivibile è Ja commozione de’credenti al- 
le parole della Passione, et inclinato ca- 
pite hic tradidit spiritum,che si cantano 
proprio nel luogo della morte del Reden- 
tore. Lo scoprimento e l'adorazione del- 
la Croce fatte quivi stesso riescono pure 
di soavissima tenerezza. A sera succede la 
processione del Crocefisso. La veneranda 
elligie è portata da un sacerdote cui ten- 
gono dietro le schiere del clero secolare e 
regolare in cotta econ candela accesa alla 
mano. Il patriarca vestito degli abiti pou- 
tificali co’suoi assistenti e tutti i pellegrini 
col popolo divoto. A quando a quando il 
sagro corteggio si arresta e fa una stazio- 
ne, durante la quale uno de’sagri ministri 
intertiene i divoli con un’ allocuzione in 
lingue differenti. 111.° discorso è fatto in 
italiano nella cappella della Madonna del- 
l’Apparizione, dove in un altare si con- 
serva la Colonna (?) della flagellazione. 
1ì 2.°in inglese nella cappella della Divi. 
sione de'vestimenti, Il 3.° in greco, e in 
detto anno fu in turco, nella cappella del- 
la Colonna ossia del cippo sopra cui assiso 
il divin Redentore fu coronato di spine, Il 
4.° in tedesco sul Calvario nel luogo ove 
Gesù Cristo fu Crocefisso, 11 5.° in fran- 
cese ove spirò il Redentore del mondo: 
durante il sermone la Croce della proces. 
sione piantasi nella buca medesima inewni 


venne rizzata la vera Croce col suo peso ‘ 


divino. Finita la predica sì canta in tuo- 
no di Vangelo, Post haec autem rogavit 
Pilatum Joseph , poi si fa la deposizione 
della Croce. Dal Calvario si scende alla 
Pietra dell’Unzione, e quivi si deposita 
l'effigie della morta Salma, e il patriarca 
la inunge e incensa, intanto che ha luo- 
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go.il sermone in arabo, e in arabo pari- 
menti si canta la strofa del Zexilla : O 
Crux, ave spes unica etc. Finalmente da’ 
sacerdoli predicatori si porta la morta 
Salma nel sepolcro e se ne chiude la pot- 
ta, terminandosi con un sermone in lin- 
gua spagnuola , e col canto Christus fa- 
clus est etc., cui tiene dietro l’ orazione, 
Respice quaesumus Domine, recì tata dal 
patriarca. Vegliavano al buon ordine di 
tutte le sagre funzioni i turchi! Siamil 
pascià, che rappresentava il governo ot- 
lomano, volle intervenire alla cevemonia 
vespertina del venerdì santo e a quella di 
Pasqua con portamento grave e religioso. 
La pietà e lo zelo del console francese de 
Barrere cooperarono grandemente a ren- 
der più venerande le ricordanze che in 
detti santi giorni vennero celebrate. Si 
notò fra le cose memorabili, che Urbano 
YI (F.) fu eletto Papa in un venerdì, e 
morì poi in altro venerdì; e che il divino 
ingegno di Raffaello da Urbino (V.) nac- 
que nel venerdì santo e in questo poscia 
morì. Terminarono di vivere in sì vene- 
rando giorno del venerdì santo il b.Gioac- 
chino Piccolomini de’servi di Maria, ed 
il Papa Nicolò IV. Nel giorno di vener- 
di morirono i Papi Alessandro VI, Giu. 
lio III, Paolo IV e Sisto V. Finalmente 
fu notato sempre giorno fausto il vener- 
dì pel celebre imperatore Carlo V, ed io 
ragionando dell’Epocke (7), rilevai che 
lo fu per esso ancora il 24 febbraio: co- 
me per Leone X lo fu l’ri marzo, e per 
Sisto V il mercoledì. 

VENERIO o VENIERO Jacopo Aw- 
onto, Cardinale. Da Recanati, celebre 
pe’ suoi rari talenti, per erudizione e dot- 
trina, essendo scrittore delle lettere apo- 
stoliche o chierico di camera, fu promos- 
so da Pio Hal vescovato di Siracusa, in- 
dli suo collettore apostolico e nunzio in 
spagna, ove si acquistò talmente la gra- 
zia del ve Enrico 1V, che non solamente 
lo nominò al vescovato di Leon, ma lo 
destinò dopo la morte di Pio Il suo am- 
basciatore in Roma a Paolo II, nel cui 
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pontificato sostenne altre nunziatare e 
coprì pressochè tutti gl’impieghi più ono- 
revoli della curia romana. Sisto TV lo pro. 
mosse non alla chiesa di Como,come scrise 
seJacopo da Volterra nel Diario Roma- 
no,ma a quella di Cuenca, indi a’7 maggio 
1473 lo creò cardinale prete de’ ss. Vito 
e Motdlesto, che poco dopo cambiò col 
titolo di s. Clemente, Il sno carattere in- 
trepido e forte,francoe libero nel proferire 
la sua opinione, dove si scorgeva l’inte- 
resse della s. Sede, lo rese disage vaclevole 
a molti. Fece oblazione alla B. Vergine 
di Loreto di preziose e sagre vesti, in cui 
il lavoro superava il valore della mate- 
ria. Fabbricò nobile e sontuoso palazzo 
in patria, dove compì la carriera de’suai 
giorni nel 1479, di 57 anni, e trasferito 
a Roma fu deposto nella chiesa del suo 
titolo in un magnifico sepolcro di mar- 
mo, fregiato d’onorevole elogio. Il ricor- 
dato Jacopo da Volterra scrive che la sua 
eredità fra denari e robe ascesea 20,000 
scudi ; al coutrario Ciacconio registrò 
120,000 scudi, ma pare che debba pre- 
ferirsi la sentenza del 1.° siccome con- 
temporaneo. 

VENEUR (LE) Grovanm, Cardinale. 
De’baroni di Tilliers, normanno di na- 
zione, fu nominato da Gialio IF nel 1505 
alla chiesa di Lisieux e alla celebre abba 
zia di Bec, e stabilito col titolo di luogo» 
tenente generale al governo della Nor- 
mandia. Francesco I, che stimava l’eccel- 
lenti qualità e virtà di questo vescovo, lo 
dichiarò sno grand’ elemosiniere, e colle 
premurose sue istanze indusse Clemen- 
te VII in Marsiglia a' 7 novembre 1533 
di crearlo cardinale prete di s. Bartolo- 
meoall’Isola. Ridussea miglior ordine gli 
statuti della chiesa di Parigi, e intrapre- 
se la riforma del collegio Mignoneo. Di- 
fese con ottimo successo e con invincibi- 
le fermezza la causa di Francesco Picart 
dottore celeberrimo, esiliato a Reims per 
calunnie inventate contro di lui dagli e- 
retici, ed ottenne che ritornasse glorioso 
a Parigi, dove il pubblico rimase di sua 
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innocenza intimamente persuaso, Nel ve- 
scovato si mostrò acerrimo e implacabile 
nemico degli eretici, e amoroso padre 
de’poveri : governò il suo gregge con pa- 
ri vigilanza e zelo, e cogli esempi d’una 
vita innocente e incontaminata, la ehiu- 
se con santa morte in Marle nella Pi- 
cardia nel 1543, dopo essere intervenu- 
to all'elezione di Paolo III. Ebbe sepol- 
tyra nella chiesa parrocchiale di s. An- 
drea d’Appevilla, quantunque siavi chi 
meno probabilmente scrisse essere mor- 
to in Roma e deposto nella chiesa della 
ss, Trinità al Monte Pincio. 

VENEZIA (Venetiarum). Città con 
residenza patriarcale e primaziale, cele-. 
berrima, magnifica, nobilissima d’Italia, 
fra le cui metropoli ha rango distinto, 
detta per antonomasia unica del mon- 
do, città delle meraviglie. Già ducale e 
e capitale della sapientissima e potente 
repubblica di Venezia, regina dell’ A- 
driatico, fu dominatrice de’ mari. Ora é 
una delle due capitali del regno Lombar- 
do Veneto (V.), fatto parte dell'impero 
d'Austria (F.), di cui è metropoli Zien- 
na (1); ed è capoluogo del governa ve. 
neto, non che della provincia e del di- 
strelto del suo nome, residenza alterna- 
tiva con Ifilano (7.),prima d’un vicerè, 
ed al presente del governatore generale 
del medesimo regno. E: posta in mezzo 
alle lagune, vasta estensione d’acqua e pa- 
ludi alla parte orientale di detto reame, 
intorno alla costa nord-ovest del mare 
Adriatico, parte del Mediterraneo, che 
prende il suo nome dalla piccola città d'4- 
dria (di cui meglio parlai aRovico),situa- 
la nel Veneto sul canal Bianco, altre vol- 
le ricca e possente, già sulla sponda dello 
stesso mare, da cui l’allontanarono gli ar- 
renamenti successivi del Po e dell’ Adige, 
lo mezzo a'quali sorge, spogliandola del 
suo carattere e de'suoi elemenli di pro- 
sperità; in fundo al golfo Adriatico o di 
Venezia, piccola parte di tal mare, e 
sì estende dalla foce del Taglinmento 
fino al delta del Po, il che for ma un 
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tratto di circa 20 leghe. Tn questo golfo 
la costa vi è semicircolare, né la profon- 
dità eccede Je 5 leshe. La Livenza, la 
Piave, il Brenta, il Bacchiglione, PAdi- 
ge, il Po dì Levante, il Po di Maistra, so- 
no i principali corsi d'acqua, che vengo- 
no in essa accolti. Dice il Castellano, nel 
suo Specchio beografico-storico-politico 
di tutte le nazioni: Nell’estremità nord. 
ovest del golfo Adriatico si dilata il fa- 
moso Estuario (che il veneto Bazzarini 
definisce, braccio di mare, laguna, stagno, 
luogo pieno d’acqua marina raccoltavisi 
ne’ tempi d’ alte maree ed ivi rimasta), 
che i lidi padovani, trevigiani e friulani, 
cingono dal terrestre lato, mentre dal 
marittimo la natura aivtata dall'arte ha 
stabilito un argine, che a foggia d'arco 
si estende per 2 leghe, ove franta la pos- 
sa dell’onde non giunge ad arrecar dan- 
no all’ interno. Jl mare Adriatico è più 
salso dell'Oceano, ed il suo flusso e riflas- 
so è poco sensibile. Durante l'estate, la 
navigazione è facile in questo golfo, per- 
ché favorevole molto è il vento dominan- 
te per sortire, ma nell’inverno i venti del 
sud-est cagionano molti pericoli. È Ve- 
nezia distante 2 leghe dal continente, 56 
all’ est da Milano, 90 leghe al nord da 
Roma, 98 leghe all’ ovest-sud-ovest da 
Vienna, e 245 leghe al sud-est da Pari- 
gi. Latitudine nord 45° 25° 53; longitu- 
dine est 10° 44 30°. La difficoltà di na- 
| vigare le acque chela circondano, quan- 
do tolti siano î segnali che tracciano i ca- 
nali da seguirsi, le opere di fortificazione 
‘ che custodiscono gl’ingressi delle lagune, 
tanto dalla parte di terra come da quella 
del mare, la rendono fortissima, senza es- 
sere chiusa. Dissero alcuni, dopo il gran 
ponte gettato sulle lagune perla Strada 
ferrata, la vetusta sposa dell'Adriatico 
molto ha perduto in fortezza col riunirsi 
al continente, e ripeterono la sentenza di 
Tacito: Maior e longinquo reverentia. 
Conservatasi questa, grande città per 
quattordici secoli la più stupenda del- 
I isole, un ponte (che poteva ben esser 
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condotto per la Giudecca senza viola- 
re il pregio primario di essa) la congiun- 
se alla Terraferma, e la cambiò in pe- 
nisola. Questo ponte muove dalla sac- 
ca di s. Lucia verso ponente presso Mar- 
ghera e giunge a Mestre. E' opera di stile 
romano, consistente in una serie di ar- 
chi 222, aventi ognuno metri 10 dì cor- 
da, 180 di freccia, messi fra due testate, 
ripartiti in sei stadi, distinti da 4 piazze 
minori, ed una maggiore nel mezzo, con 
apprestamenti ad uso di mina per tutta 
la lunghezza del ponte, che fa parte del- 
Ja strada ferrata. Se ne pose lat. pietra 
il 253 aprile 1841; al ro maggio venne 
fitto il1.° palo; al21 giugno1843 l’ope- 
ra giunse alla metà, al 23 settembre 1845 
é stato fitto l'altimo dei 75,000 pali che 
ne sono le fondamenta ; è composto da 
migliaia 150,000 di pietra istriana e da 
milioni 23 di mattoni cotti trivigiani. 
AI 27 ottobre 1845 ebbe compimento ; 
all'r1 gennaio 1846 fu inaugurato; tre 
giorni dopo ebbero principio le corse. Fu 
demolito la prima volta all’ore 5 e mezzo 
del 27 maggio 1849 pei tristi casi del 
1848; indi ristabilito egregiamente non 
appena nel 24 agosto 1849 la città si 
ricompose ai vantaggi della quiete e del. 
l'ordine. La prima spesa fu di lire austr. 
5,600,000. Imprenditore sì delle prime 
che delle seconde opere l’egregio Antonio 
Busetto Petich, che n’andò fregiato del- 
la gren medaglia d’oro del merito. Ma di 
questo meraviglioso ponte e della strada 
ferrata, ragiono nel $ XVII, n. 4. — 
Venezia È sede del patriarca primate del- 
la Dalmazia, gran dignitario e cappellano 
della corona del regno Lombardo-Ve- 
neto, e vi risiedono pure un arcivescovo 
armeno e un vescovo greco. Quanto al- 
l’attuale sua forma di governo (anno 
1858), vi risiede parte in Milano e par- 
te in Venezia un governatore generale, 
ch'è S. A. I, l'arciduca Ferdinando Mas- 
similiano Giuseppe. — L’Organizzazio. 
ne politica si compone della Luogote- 
nenza delle provincie venete, della Con- 
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gregazione centrale dei deputati, della 
Direzione generale degli archivii, del- 
la Delegazione provinciale, della Con- 
gregazione provinciale, del Commissa- 
riato distrettuale, della Congregazione 
municipale. — L’ Organizzazione giu- 
diziaria ha uo Tribunale d' appello e 
superiore Giudizio criminale, una Pro- 
cura superiore di Stato, un Giudizio su- 
periore di finanza, un Tribunale pro- 
vinciale, una Procura di Stato, un Tri. 
bunale di commercio e marittimo, una 
Pretura urbana, sezione civile, una Pie- 
tura urbana, sezione penale, la Conser- 
vazione delle ipoteche, l’ Archivio no- 
tarile, la Giudicatura provinciale delle 
finanze, Avvocati e Notai. — L’ Orga. 
nizzazione camerale componesi della 
Prefettura di finanza, della Procura di 
finanza, del Giudizio superiore di finan- 
za, della Direzione del censo, della Di- 
rezione delle poste, della Direzione del- 
la zecca, della Direzione del lotto, del- 
la Cassa principale, della Intendenza di 
finanza, della Cassa provinciale di fi- 
nanza, dell’ Ufficio di commisurazione 
dell’imposte e di esazione, della Fabbri. 
ca dei tabacchi, dell’ Agenzia de' salì. — 
Avvi inoltre la Direzione delle pubbliche 
costruzioni, l'Ufficio centrale di Porto e 
sanità marittima. — L’ Organizzazio- 
ne della Istruzione pubblica è compo: 
sta dell’ Istituto di scienze, lettere ed 
arti, dell’ Accademia di belle arti, del 
Ginnasio liceale, del Ginnasio di san 
Procolo, del Ginnasio patriarcale, del- 
la Scuola reale superiore principale e di 
nautica, delle Scuole elementari, della 
Biblioteca di s. Marco. — L’Organizza- 
zione militare ha un Governatore, un 
Commissario di guerra, una Cassa di 
guerra, un Comando di città e fortez- 
za, l’Ammiragliato del porto, l’Arsenale 
marittimo, la Direzione del Genio. — 
L'Organizzazione di Polizia ha una Di: 
rezione di Polizia, una Commissione per 
l'esame della stampa, sei Commissariati 
di sestiere.— Avvi laContabilità centrale, 


s (0100 
ari sb 
sla sp 
I pres 
I toto 
aloo 
pome! 
slo i 


funi 
NUTI 
bilat 
bo 
Vene 
bla. 
tun 
Vim 
arli 
da 
li 
Db 


VEN 


la Commissione generale di beneficenza, 


- vari istituti pii, ed altri uffici dipenden- 


ti da'sopra enumerati. Finalmente Vene- 
zia è residenza di consoli generali, consoli 
e vice-consoli degli stati esteri, compre- 
so il console pontificio, l’attuale essendo il 
commend. Audrea Battaggia veneto col 
grado di maggiore onorario della mari- 
na pontificia, del quale mi piace far di- 
stiuta menzione per l’antica stima ed affet- 
tuosa amicizia che gli professo; meritando 
encomianche il suo cancelliere G. Battista 
Pelosio, altro egregio veneziano, In tem- 
po della repubblica veneziana, quivi ri- 


| siedeva ilcorpo diplomatico, ed il prelato 


Nunzio apostolico, che abitava nel palaz- 
20 Gritti, maestoso edifizio donato ad hoc 
pr repubblica, di che parlerò uel $ X, 
. 27 degli vrdini religiosi foudati i 
Venezia. Il prelato nunzio era insiguito 
della dignità arcivescovile, e da questa 
nunzialura veniva promosso a quelle di 
Vienna, Parigi, ec.,.0d in Koma a carica 
cardinalizia, Per ‘ciò de’ nunzi di Venezia 
elevati a tale diguità si ponuo vedere le 
notizie nelle loro biografie. Gli ultimi 
nuuzi di Venezia furono Giuseppe Fir- 
rao napoletano, arcivescovo di Petra, e 
Gio. Filippo Scotti Gallerati milanese, 
arcivescovo di Sida, poi ambedue cardi- 
uali.L'archivio della nunziatura rimase in 
Venezia fino al1835,nel quale anno il Pa- 
pa Gregorio XVI incaricò ng. Pianto di 
ritirarlo e spedirlo a Roma, ciò chie l’illa- 
strt prelato eseguì con ogui diligenza nel- 
l'ottobre coll’invio di 27 casse,ed il com- 
pimento nel gennaio 194 2.— dorge, è be- 
he ripeterlo,questa città in mezzo alle ac- 
que,dove, vinta la natura dall’arte, invece 
delle palustri caune e di poche umili abi- 
tazioni di pescatori, che uu dì ue in- 
gowbravano il sito, veggonsi torreggiare 
maguifiche chiese, pulazzi supei bi, ,cupo- 
le eccelse, altissime torri, archi, colonne 
e d'ogni mawiera copiose produzioni mi- 
rabili dell’arti sorelle. Tanta meraviglio- 
sa elevazione di Venezia 1nosse il grande 
e rinomato scrittore napoletano Giacono 
VOL. XxC, 
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Azio Sincero Sannazaro, nato nel 1458 
in Napoli, a comporre il più famoso e for- 
tunato de’ suoi epigrammi, vel quale al- 
tameute enucomiando e celebrando lasin - 
golave Venezia, e RZoma (7.) a Venezia 
paragonando, quella ud opera attribuì 
degli uomini, questa degli Dei; enfutica- 
meute riputando quasi a virtù divina, l’es- 
sev uscita essa dal seno dell'acque, e così 
anteponendola a Roma. Eccone i versi. 
Viderat Adriacis Venetam Neptunus 
in undis - Stare Urbe, et toto pone- 
re jura mari: - Hinc (altre versioni 
riportano Nunc) mihi Tarpejas quan - 
iumvis Jupiter, Arces - Objice, et il- 
la mihi moenia Martis, ait : - Si Pela- 
go Tyberim (altre versioni dicono: Si 
terram Pelago) praefers, Urbem adspi- 
ce ulramque. - lllam homines, dices, 
hanc posuisse Deus. Questo epigramma 
lo leggo anche uell’Ughelli, Ztalia sacra, 
L. x» 1157: Patriarchatus Venetiarum, 
Dalmatiae Primas. Ov la repubblica di 
Venezia avrebbe onorato il Sanuazaro, 
quando venne in quesla città col suo prin- 
cipe d. Federico d'Aragona (secondoge- 
nito di l'erdinando I re di Napoli, e pui 
anch’ egli re col nome di Federico l), 
rimunerandolo pel riferito epigramma, 
col premio di 600 ducali per verso (stan- 
do a quello che attesta il Crispo sulla. 
fede fattagliene verbalmente dal suo a- 
mico Aldo Manuzio); ma questo è argo- 
imento disputabile, e non documentato 
finora.» Infatti, oltreché il Sannazaro 
in altri luoghi dell’ Elegie e degli Epi. 
grammi aveva ben più deguamente esal- 
tato i veneti, il pensiero stesso dell’ e- 
pigramma è del tutto falso, perchè la 
maggior gloria de' veneti sta nell’a ver- 
la fondata in mezzo all’ onde, essi, e non 
altrimenti gli Dei, come giustamente no- 
tò l’ Azevedo uel suo poema : Zenesae 
Urbis descriptio. E poi certo, che d’uu 
fatto di tal inomeuto negli atti della re- 
pubblica non si ‘è potuto mai Lrovar 
memoria, o ceuno iu chicchessia degli 
storici contemporanei. S' aggiunga, che: 
14 
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altri, e più nobili versi, lodano il Leone 
Veveto nell’ Elegie e negli Epigrammi 
del Sannazaro, e ch'egli, furse ancora 
in vita, n'era più nobilmente assai ricom- 
pensato da’ patrizi veneli, quando o per- 
misero o comandarono, che il ritràtto 
di lui fosse dal gran Tiziano collocato in 
un quadro nel palazzo ducale, fra quelli 
che decoravano la sala del maggior consi. 
glio prima dell'incendio 157 7°”. Tarito di. 
mostra e sostiene il mio amico cav.Filippo 
d." Scolari, nella sua traduzione in versi 
italiani delle Opere latine di Sannaza- 
ro,col testo a fronte e d'illustruzioni for- 
nite, Venezia 1844 tipografia all’Ancora. 
Con questo libro il cav. Scolari (come ri- 
cordai nel vol. XLVII, p. 175, sulla tom- 
ba del Sannazaro e nella chicsa da lui e- 
retta in Vopoli al Parto della Vergine, 
al cui unore scrisse il poema cuntenulo 
nel libro in discorso), a rendere imperi- 
turo il mio paterno dolore pel defunto 
diletto Gregorio, primo de’ 3 figli che il 
Signore mi dié e si riprese, per affetto 
verso di me, a lui ed alla sua onorata me- 
moria si compiacque intitolarlo, per così 
entrambi noi in esso vivere con peren- 
ne ricordanza inseparabilmente cougiun- 
ti. Or bene, se il dolcissimo e rispetta- 
bile amico, nel suo libro volle far vivere 
inseparabili un padre e un figlio a un 
amico, io in ricambio doveroso in que- 
sto articolo consagrato alla sua patria 
di nascita, farò altrettanto con lui ouo- 

ralamenle rammentandone il genitore, 
e così ambedue congiungendoli al mio 
povero nome per sempre; ed insieme ser- 
virà d'emenda altrove in cui dissi vicen- 

tino il cav. Scolari. Egli è veronese d'o- 

rigine e di educazione avuta da’ soma- 

schi iu s. Zeno iu Monte, e dal gran pa- 

“dre che fu d. Alessandro Valiuetti di ve- 

nerala memoria, e cli Venezia per nascita, 

dove il carissiwo genitore suo, e grande 

giureconsulto, Giacomo d.' Scolaii; si 

Irasportò per esercitarvi l'avvocatura, 

ed ivi mancatogli 2° 4 febbraio 1811 in 

età d'anni 51, mentre sedeva giudice 
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nella Corte di giustizia di 1.° istanza, in 
Venezia stessa, quando il cav. Scolari 
avea 16 anni compili e trovavasi allo 
studio di Padova. Il d." Giacomo lasciò 
mss. in due volumi |’ opera, Zastitutio» 
num libri IV cum accessione Juris Ve- 
neti et Feronensis, Veronae 1781, E 
inedita, ma finita e preziosa. Soddisfat- 
to ad un bisogno del cuore, verso un 
illustre veneziano, torno all’ argomen. 
to. Il valente Francesco Zanotto, nella 
Pinacoteca Veneta, nel rammentare la 
trasformazione di molte paludi e umili 
isolette in floride abitazioni, che in età 
migliore, unite assieme, doveano forma- 
re la magnifica e sorprendente Vinegia, 
prima celebrata dal Sannazaro come ope- 
ra deNumi, coll’ epigramma che ripro- 
duce, poi dall’astigiano Alfieri con più 
robusto carme esaltata sopra la culta 
Grecia (V.), ne riporta i seguenti versi: 
Del senno uman la più longeva figlia - 
Ell'è pur questa, e Grecia vi si adatti, 


.- Che sol se stessa, e null altra somi- 


glia. Un'incisione esprimente la veduta 
della Piazzetta di s. Marco, con nel nare 
Venezia personificata tirata da cavalli 
marini, ha questi versi; Questa è d'ogni 
alto ben nido fecondo - Vinetia è tal 
che chi lei vede stima - Veder raccolto 
in breve spatio il mondo. — Venena, 
che sul mar s' erge, e fu del mar Ret- 
na, fondata sopra 120 isolette, disgiun- 
te da infiniti canali e insieme unite per 
mezzo di 408. ponti, fra grandi e pic- 
coli, quasi lutti di pietra, forma una fi. 
gura irregolare, come di circolo scemo 
dal lato di nord-ovest, con varie appen- 
dici minori al nord ed all’ovest, ed una 


‘ eslesissima all’est, misurando circa 3 le- 


ghe di circonfereuza, 11,717 piedi di lun- 

ghezza ed 8,391 di larghezza massima ; 
colla superficie di quasi una lega quadra- 
ta. lu due grandi gruppi divide quelli je 
sole il così detto Canal grande, che in- 
sinuandosi fra esse alla punta della do- 
gana, procede per un tratto verso l’ovest- 
nord-ovest, volgesi quindi al nord sino al 
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d’imperi, regni, città ec. Molto pri- 


ma della celebrazione del concilio: 


Costanziese, i Cardinali si prende- 
vano per prolettori presso la santa 
Sede degli interi regni e monarchie. 
Venerato il Sommo Pontefice qual 
sovrano spirituale e qual padre di 
tutti i principi, che più volte lo invo- 
carono arbitro dei loro più grandi 
interessi, stimato capo supremo di 
tutta la Chiesa cattolica, non è me- 
raviglia se i regni, e i monarchi 
cattolici per gli innumerabili affari, 
che riguardavano la religione, si pro- 
curassero presso il supremo Gerarca 
qualche autorevole persona nella cu- 
ria romana, tanto pel disbrigo dei 


medesimi, che pel patrocinio nel’ 


trattarli, donde ebbero origine le 
protettorie de’ regni presso la Sede 
‘ apostolica, e quindi quelle degli Or- 
dini religiosi ed equestri, città, ac- 
cademie, pii istituti ec. Che tali pro- 
tettorie de’regni esistessero prima del 
secolo XIV, si apprende dal Rinal- 
di all'anno 1378 n. 101, il quale 
racconta, che appena assunto al 
Pontificato Urbano VI, come quello, 
che era versatissimo negli affari del- 
la romana corte, pubblicò essere sua 
intenzione, che i Cardinali non go- 
dessero in appresso nè pensioni, nè 
provvisioni, né altri doni sommini- 
strati loro dai principi, da comunità, 
e da qualunque altra persona, poi- 
chè tali donativi facevano talvolta 
prendere cattiva piega ai negozi ec- 
clesiastici, avvenendo per la fragili- 
tà umana, che talora i Cardinali 
pensionati, e protettori non conser- 
vassero interamente quella impar- 
zialità, che ai giudici si conviene. 
Martino V, eletto nel 1417, nel 
concilio di Costanza non si conten- 
tò su questo delicato punto di espri- 
mere i vivi suoi desideri, ma nel 
1424, come abbiamo nella sua vita 
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da Felice Contelori, con suo decre- 
to comandò assolutamente, che i 
Cardinali non assumessero le prote- 
zioni dei re, de’ principi, de’ conti, 
e di altre persone secolari, e che 
quelle già assunte non l’ esercitasse-. 
ro, acciò con più libertà potessero 
assistere al Papa ne’consigli, negli 
affari della sua corte, e negli altri 
atti. Alessandro VI del 1492, rin- 
novò i rigori de’ suoi predecessori , 
e li accrebbe, dappoichè proibì ai 
Cardinali di frequentare le curie se- 
colari dei principi, di assumere gli 
impieghi di segretari e di protetto- 
ri, acciò non si facesse un’indecente 
mescolanza di secolare e di eccle- 
siastico, dovendosi rendere a Cesare 
ciò ch'è di Cesare, e a Dio ciò che 
a Lui appartiene. In seguito, cele- 
brando Leone X nel Laterano il 
concilio generale XVII, che termi- 
nò nel 1517, nella bolla di rifor- 
ma, Sess. 9, ecco come si espresse 
sulle protettorie de'Cardinali: » As- 
» sistendo i Cardinali al romano 
» Pontefice padre di tutti i fedeli, 
» è molto inconveniente, ch’ eglino 
» divengano accettatori, ed avvo- 
» cati delle persone. Stabiliamo per- 


‘ » ciò, ch’ essi. non prendano par- 


» zialità alcuna nè di principi, né 
» di comunità, nè di qualunque 
» altro, contro veruno, se non quan- 
» to la giustizia e l’equità richie 
» da, e la loro dignità, e condizio- 
» ne esige, che divengano promo- 
» tori, o difensori: ma attendano, 
» spogliati di qualunque passione, 
» a sedare, e terminare fra chiun- 
» que i litigi: promovano con a- 
» nimo pio i giusti affari de’ prin- 
» cipi, e di ogni altro, ma con ispe- 
» cialità de’ poveri, e de’ religiosi, 
» e prestino aiuto agli oppressi ed 
» ingiustamente gravati, secondo le 
» forze e il dovere, che il loro uf 
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palazzo Foscari, di là piega pressoché di- 
rettamente all’est pel tratto che corre si- 
no al ponte di Rialto, che lo attraversa 
nella direzione quasi precisa d’ostro a tra- 
moritana, e passato sotto esso ponte, gira 
verso nord-nord-ovest sino all'incontro 
col gran vivo di Cannaregio o Cannareg. 
gio (che vnolsi così detto delle canne on- 
de era anticamente ingombrato, ma me- 
glio Canal regio, come scrisse il citato p. 
Arevedo nel ricordato Poema: Zenetae 
Urhis descriptio), seguendo sulle ultime. 
gna curva, nella quale continuando, vie- 
ne diretto all'ovest-sutl-ovest, a toccare 
la punta del Corpus Domini, dove rapi- 
damente volge al nord per sboccare nel- 
la laguna superiore, nella sacca di s. Chia - 
ta, In questo tortuoso giro, che viene ad 
avere in certa guisa la forma d’un $ ro- 
vescio, cella base a mezzodì e la cima a 
settentrione , e del quale non si può as- 


segnare né destra né sinistra, però che 


l'acque, seguendo il flusso e riflusso del 
mare dal quale procedono, corrono in ore 
diverse in alfatto opposta direzione. Il Ca- 
nalgrande misura una lunghezza di 2600 
passa veneziane circa, colla larghezza me- 
din di 4o passa. De’ due gruppi, quello 
sul quale sta fa piazza di s. Marco, pun- 
to di ritrovo universale, e che volgar- 
Mente chiamasi di qua dell’ acqua, 
é malto maggiore dell'altro di là del- 
l’acqua. — Divisa Venezia civilmen- 
te in 6 pacti o rioni ovegioni, dette Se- 


.stieri, sono di qua dell’acqua e dalla 


parte a settentrione del Canal grande 
quelli di. s. Afarco, di Castello e di 
Cannaregio o Canal regio, formati da 
18 contrade o parrocchie, cioè: 1, ss. À- 
postoli, 2. s. Cariziano, 3. ss. Ermagora e 
Fortunato, 4. s. Felice , 5. s. Francesco 
della Vigna, 6. s. Geremia, 7. ss, Gio. e 
Paolo,8. s. Giovanni in Bragora, g. s. Lu- 
ca,10, s. Marco, 11. s. Maria Formosa, 12. 
s. Maria del Giglio vulgo Zobenigo, 13. 
s. Marziale, 14. s. Martino, 15. s. Pietro 
di Castello, 16. s. Salvatore, 17. s. Steta- 
n0,19, s. Zaccario; e rimangono di là del- 
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l’acqua ed a mezzogiorno di detto Canale 

altre12 parrocchie, cioè : 1. s. Cassiano, 
2. s. Mavia del Rosario detta pure s. Do- 
menico delle Zattere, 3. ss. Gervasio e 
Protasio,4. s. Giacomodall’Orio, 5. s.Ma- 
via del Carmine, 6. s. Maria Gloriosa 
de’ Frari, 7. s. Nicola da Tolentino, 8. s, 
Pantaleone, g. 6. Raffaele Arcangelo, 10. 
s. Eufemia alla Giudecca, t 1. s. Silvestro, 
12. s. Simeone Profeta, detto grande, 
per distinguerlo dall’ altro s. Simeone 
Apostolo, detto piccolo, una volta par- 
rocchia; e queste parrocchie compoa- 
gono gli altri 3 sestieri di s. Paolo e 
volgarmente s. Polo, di s. Croce e di Dor- 
so Duro, al quale ultimo appartiene pure 
laGiudecca, che quasi continuata dall’iso- 
la di s. Giorgio, fronteggiainarco i fembi 
sud e sud-ovest della città,da essa disgiun- 
ta mediante il canale chiamato appuoto 
della Giudecca, largo, per una media pro. 
porzionale, circa 250 passa. Aggiungerò 
qualche schiarimento colle /Votizie stori- 
che delle chiese e monasteri di Venezia, 
tratte dal Corner, che presentano l’une 
e gli altri per sestieri. Devesi ilr.° luogo 
al Sestiero di Castello, per essere ivi la 
cattedrale: (cioè quando furano pubbli- 
cate, ora essendo s: Marco) dedicata a s. 
Pietro, madre dell’ altre chiese. Segue 
il Sestiero di s. Marco, per la duca- 
le (ora metropolitana) basilica, che n° è 
il capo. Viene in 3.° luogo il Sestiero di 
Canal regio, il quale co’primi due forma 
e compie quella parte di Venezia, ch’ è 
di qua del Canal grande, ed Da per chie. 
sa principale la parrocchiale di s. Gere. 
enia (ora lo è quella de'ss. Apostoli, 4." de- 
cania). De'3 sestieri, che formano l'altra 
parte della città di la del Canal grande, 
viene il1.° quel di s. Paolo, così detto da 
una chiesa parrocchiale dedicata all’A po- 
stolo delle Genti (ora succursale di s. Ma- 
ria Gloriosa de Frari),ed il 4.°nell'anione 
cogli altri. IH 3.° è denominato di s. Cro- 
ce da una chiesa di monache, ed insiene 
parrocchia (non più esistenti e neppure 
la chiesa), già ulliziata da'monaci clunia- 
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censi, Il 6.° e vitimo si chiama di Dorsòo- 


duro dalla qualità del terreno,che vi si tro- 
vò nel fondare delle fabbriche, ed in esso 
la parrocchia principale è la chiesa di s. 
Nicolò (presentemente succursale di s. 
Raffaele).L'Ughelli latinamente questi se- 
slerì li chiama regioni, Olrvolensis seu 
Castellum, Divi Marci, Canaregium, 
Paulina, s. Crucis, Durum Dorsum tri- 
remis formam pene cxprimens, uipote 
utrinque extremis frontibus quasi in 
puppim et proram extenuata. 

Ma prima di progredire, mi è neces- 
sario affatto premettere alcune dichia- 
razioni, affinchè sì conosca com' io pos- 
‘ sa sperare che i seguenti miei cenni pos» 
sibilmente riescano a dar una chiara non 
disacconcia idea, sì del materiale che 
del formale della città. A tal uopo, me- 
no alcune eccezioni, tenuto mi sono, al- 
la lodevole descrizione che ne dà l’utilise 
simo, Muovo Dizionario geografico uni 
versale, statistico, storico, commercia» 
le ec., Venezia 1826-34, tipografia An- 
tonelli. Ne amplierò le descrizioni arti- 
stiche e le notizie seguendo altri diversi 
autori, principalmente veneti; il cav. Fa- 
bio Mutinellìi, Annali Urbani di Vene- 
zia, e Del costume veneziano; e la Nuo» 
va Guida per Venezia conxLr oggetti di 
arti incisi, e un compendio della Storia 
veneziana di Giannantonio Moschini, 
Venezia dalla tipografia Alvisopoli 1828, 
Per lo stato presente poi della diocesi u- 
serò dell’Almanacco ecclesiastico del cor- 
rente anno intitolato; Stato personale 
delclero della città e diocesi di Venezia 
per l’anno 1858, Venezia per Antonio 
Cordella tipografo patriarcale. Questo li» 
bretto, ch'è già di pratica per ogni dio- 
cesì, mi darà, benché lontano, il più cer- 
to fondamento a non errare in proposi- 
to. L'avrò pure nella grand’ opera del» 
l’instancabile e dotto sacerdote venezia- 
no d. Giuseppe Cappelletti, Le Chiese 
d'Italia,dall’origine sino a' nostri gior- 
nî, Venezia nel premiato slabilimeato di 
- Giuseppe Antovelli 1 044 e seg., per quan» 
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to riguarda quella di Venezia (nonavendo 
il piacere di conoscere la sua Sloria della 
Chiesa di Fenezia, ch’ è in corso di stam- 
pa nella tipografia de’ pp. Mechitaristi); 
il che mi torna indispensabile eziandio 
dopo il riferito a UpINE, per andare inar- 
monia colla ivi riportata serie de’ patriar- 
chi d’ Aquileia e con quanto ridissi de'pa- 
triarchi.di Grado, e delle loro varie sedi 
residenziali, peressere succeduti a’patriar. 
chi Gradesi que’di Venezia.Mi gioverò del 


pari dell'’Ughelli, talia sacra, e del Cor-. 


ner, Motizie storiche, avvertendo che pel 
novero delle chiese parrocchiali, de’con- 
venti e monasteri esistenti 0 soppressi, 
lo seguirò intrecciando alle storie del Cor- 
ner altre notizie ed.alcune erodizioni, 
sempre tenendo presente .il suddetta 
Stato personale del clero. Quanto poi 
alla posizione topografica degli edifizi 
piglierò a guida diverse tra l’ opere più 
accreditate del giorno, né lascierò cura 
per far Drevemente vedere questa città 
mirabile anche sotto l'aspetto topografi- 
co. Circa alle citate Notizie storiche, es: 
se, com’ è noto, sono il prezioso com- 
pendio e la traduzione italiana della clas- 
sica opera del celeberrimo veneta sena- 
tore Flaminio Corner, intitalata; ÉEc- 
clesiae F'enetae antiquis monumentis, 
nunc etiam primum editiss illustratae 
ac in decades distributae, Venetiis1794, 
Opera magistrale in 18 val., compre- 
sa la storia della chiesa di Torcello, il 
supplemento e la grande tavola. Nella 
Nuova raccolta d' opuscoli scientifici e 
frilologici, pubblicata in Venezia in con- 
tinuazione dell'altra Raccolta, dal bene: 
merito d. Angelo Calogierà ahbate ca, 
maldolese, vi è la Miscellanea, seu Sup- 
plementa ud Ecclesias Venetas et Tor= 
cellanas, le quali formanay valumi, che 
l’autorelasciava alla biblioteca de’camal- 
dolesi di Murano, L’opera del Corner me- 
ritò dal gran Benedetto XI V lo splendidis» 
simo breve apostolico Acceptissimum,de' 
2 dicembre1752,incuicon magnifiche sa» 
lenui lodi e gratulazioni, anco come Serit 
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toreecclesiastico(V.) Laico(P.)disagra 
erudizione fornito (come riportai laconi- 
camente nel 2.°di taliatticoli), si fece a con- 
fortarlo a coltivare sì commendevoli studi, 
e perché altri per sì giusti encomi e col suo 
esempio siaccingessero ad imitarlo; aven- 
do pure il.apa nominato con elogi alcuni 
di que’celebratissimi secolari che a silfat- 
ti studi eccellentemente si dedicarono;giu 
dicandoa il medesimo Papa, con Garden 
ragioni, non essere sconveniente ad un 
laico, fornito d’ingegno, d’erudizione e di 
dottrina, per promuovere i vantaggi del. 
la Chiesa e la gloria di Dio, trattare ma- 


terie ecclesiastiche, massime se d' Erudi- 


zione e di Storia (.), le quali molti di 

essi egregiamente illustrarono. In tale 
novero nominò con onore molti cospicni 
veneti e le loro opere, abbondando gli e- 
sempi edificanti, di cose ecclesiastiche da 
pomini non ecclesiastici maneggiate per- 
fettamente; e rigettando colla Glossa l'in» 
lerpretazione del canone del capo; Qui. 
cumque-de haereticis, in Sexto; poichè 
alcuni facendo di esso fondamento, pre- 
tendono malamente, ciò spettare a’ soli 
chierici e monaci (diversi di questi opi- 
nando che l'immenso campo dell’ eru- 
dizione si abbia a tenere dagli uomini di 
chiesa, perchè altrimenti essi vedono il. 
pericolo,cle l’empietà lo guasti ad onta e 
strazio della religione). Dichiardinoltre il 
magnavimo e dotto Pontefice riputare uti» 
lar pregevolissime e preziose le ine- 
morie d'antichità pubblicate dal Corner, 
eziandio pel grande e vario uso che si co- 
nobbe fatto dagli studiosi d’ogni erudizio» 
ne; aggiungendo,che singolar e fu sempre 

e come proprio ornamento della gloriosa 
di lui patria Venezia,lo studio della cristia» 
NA pietà e religione, come can meraviglia 
ampiamente rilevasi dall’ opera sullo- 
data. Si consolò finalmente col Corner, 
per avere i presidenti del collegio delle 
IX congregazioni, come procuratori di 
tutto il clero di Venezia, già decretato e 
fallo eseguire -in-enor suo una meda- 
glia, In questa; riportata dalle Voti» 
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zie, a glorioso perpetuo monumento del 
Corner, come a benefattore, ì detti pre- 
sidenti fecero imprimere la di lui efli- 
gie col suo nome in giro ; e nel rove- 
scio venne rappresentato il Pantheon 
(Tempio a tutto il mondo meraviglioso, 
il quale da’falsi numi cui eva dedicato, fu 
cousagrato all’onore de’santi, volendo al- 
ludere a que’ tanti nell'opera illustrati), 


coll’epigrafe intorno; 05 £eclesias Inlu- 


stratas Ordo Antistitum Venetoruni, in 
dicando colla parola Antistitiza tutti i 
pievani di Venezia, a'quali, come a’ capi 
delle loro chiese, può competere giusta» 
mente un tal titolo, lo dunque assai pra- 
fitterò delle Notizie storiche delle chie. 
se e monasteri di Venezia e di Torcello, 
tratte dallechiese Veneziane e Torcella- 
ne illustrate da Flaminio Corner sena- 
tore veneziano, Padova 1758. Che se 
non contengono i thiene tatti ripot- 
tati dalla ui opera or ivinale, e 
neppure le critiche discussioni de'punti 
coutroversi, hanno perà il vantaggio d’u- 
na distribuzione di chiese e di una dispo» 


sizionedì cose meglio regolata, per quan 


to nella prefazione si dimostra ; oltre le 
nozioni derivate da documenti posteriore 
mente scoperti. Non posso però gio- 
varmi d'una delle opere del Varrone 
vivente delle. venete cose, come lo ha 
intitolato il mio-dotto amico cav, Scolari 
in una lettera a me divetta a’2 novembre 
1857, ed è quella che ha per titolo; Sag- 
gio di Billiografia storica veneziana 
del cav, Emmanuele Antonio Cicogna, 
Venezia dalla tipografia di Gio, Batti. 


sta Merlo 1847-1848. Di essa ne die” 


erudito e bellissimo ragguaglio il veneto 


Gio. Battista Ruflini, a p. 78 della Gaz... 


zetta di Roma del 1849, dove non la» 
sciò di rendere all’infaticabile illustrato» 
re delle cose venete, ed all'estese sue co- 
gnizioni bibliografiche, quelle grazie che 
ogni veneziano, amante delle cose prege- 


voli di sua patria, deve tributare a chi 


consuma un'intera vita di studio a porle 
ip luce, del pari che a que’ geverasi che 
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si fecerò incontro a non lieve dispendio, 


acciò illavoro per difetto di pubblicazione 


non fosse rimasto quasi affatto infruttuo- 
s0. Questi furono i benefici coniugi, conte 
Benedetto Valmarana,che fu, largo mece- 
nate de'cultori de’ buoni studi,e la virtuo- 
si contessa Lucrezia Mangilli (già per le 
Inscrizioni veneziane, i) cav. Cicogna a- 
eva avuto, com’ ha, aiuti, onori e con- 


forti, anche dalla munificenza imperiale 
e di altri sovrani, giusti promotori del. 


»8 
le scienze e dell’arti, e di chi le colti- 


va, non che d'altri generosi personaggi). 
Niuno meglio del cav. Cicogna poteva 
esser convinto della necessità di racco- 
gliere in ordinato complesso le indica- 
zioni delle più interessanti opere riguar. 


danti Venezia. Indefessamente occupato 
nel rischiarare la patria storia, non si li- 


mitò a lamentare il difetto di ‘tale lavo- 
ro, ma vi pose mano e ne off i materiali 
al momento che sì apprestava la Grida 
pegli scenziati raccollisi in Venezia nel 
1847, coll’intendimento filosofico di for- 
nire nozioni sui stragrandi materiali esì- 
slentia poter comporre una storia univer- 
sale di Venezia, per guida e giovamen- 
to degli ammivatori di essa. Divise quin- 
di l’opera in 6 principali sezioni, lat," 
delle quali è dedicata alla storia eccle- 
siastica e comprende ro classi, cioè: 1, 
Chiese venete e torcellane in generale, 
2. Chiese venete e torcellane in partico- 
lare. 3. Sinodi della chiesa veneta e tor- 
cellana. 4. Discipline generali intorno al 
clero secolare e regolare.5. Discipline par- 
ticolarispettanti al clero secolare e regola- 
re. 6. Liturgia in generale e in particolare, 
n. Istituti di pubblica beneficenza,confra - 
levnite di divozione ec. 8. Vite e memorie 
di santi, beatie venerabili veneziani. .9.San- 
tuari. 10.Sante reliquie. Segue la sezione 


,2.° della storia politica e civile. Sue par- 


li; r.Storici che scrissero per decreto pub- 
blico. 2. Storici che scrissero dal princi- 
pio della repubblica fino ad una certa e- 
poca y'e taluni fino al termine della re- 
pubblica, 3. Storici da un'epoca ag un’ 
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altra. £. Fatti storici particolarmente de- 
scritti, 5. Governo e osservazioni sopra 
di esso. 6. Diplomazia. 7. Leggi e scrit. 
tori intorno ad esse, 8. Milizia. 9g. Com. 
mercio. 10. Feste sagre e profane. 11. Usi 
e costumi. 12, Prose sopra Venezia, 13, 


Poesie sopra Venezia in generale. 14. Poe». 


siesopra Venezia in particolare. 15.Dram- 
mi sopra fatti veneti. 16. Romanzi.17.Va- 
rietà storiche. La sessione 3.° contiene la 
storia genealogica e biografica, ed è divisa 
in 10 parti:1, Famiglie nobili. 2. Famiglie 
cittadinesche. 3. Blasone. 4. Temi, proto- 
giornali, libri d’oro. 5. Serie de'dogi in 
generale. 6. Serie de’dogi in particolare. 
m. Serie de’cancellieri grandi. 8. Serie de’ 
procuratori di s. Marco. g. Vite ed elogi 


in generale, ro. Vite ed elogi in partico- 


lare. La 4.a tratta della storia letteraria, 
edhay parti: 1.Letteratura in generale.2, 
Istruzione pubblica. 3. Accademie e isti- 
tuti letterari e scientifici. 4. Archivi pub- 
blici e privati. 5, Origine della stampa. 6. 
Biblioteche pubbliche e private. 7. Gior- 
nali e miscellanee letterarie. Nella 3.° si 
comprende la storia di belle arti e anti. 
chità in ri parti: 1. Descrizione e Guide 
generali della città ed isole. 2. Piante e 
vedute della città e isole. 3. Descrizioni 
e (suide particolari di alcuni luoghi. 4. 
Belle arti in generale. 5. Pittura e pittu- 
re. 6. Scultura e scultore. 7. Architettu- 
ra e architetture. 8. Vite ed elogi di ar- 
tisti in generale. g. Vite ed elogi di arti- 
stiin particolare. 10. Antichità sagre e pro» 
fane.r 1. Musei e gallerie pubbliche e pri 
vate. La sezione 6." finalmente si riferi 
sce alla storia scientifica, Delle sei parti 
chela compongono, la 1.° riguarda la geo- 
grafia in generale , la 2.2 la geografia in 
particolare, la 3.° la medicina in genera» 
le, la 4.*la medicina in particolare, la 5. 

i prodotti naturali, e la 6.* abbraccia fi- 


sica, chimica, astronomia e meteorologia. 


Siffalte divisioni e suddivisioni , logica- 
mente dedotte dall’indole delle materie, 
mentre conducevano l’autore a raggiuo- 


gere lo scopo filosofico propostosi, quello 
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cioé di porre innanzi agli studiosi i ma- 
teriali della storia veneta universale, gli 
davano agio altresì di attuare l’eccellen- 
tetra'metodi bibliografici, ch'è a dire l'as- 
sociazione dell'ordine alfabetico alla di- 
sposizione ragionata de’ libri. Il solo in- 
dice copiosissimo occupa 1 15 pagine e con 
tiene l’indicazioni celle materie, de'nomi 
e cognomi degli autori. Quest’ immensa 
raccolta presenta 5942 produzioni rife- 
rentisi al territorio e città di Venezia, al- 
le sue isole e lagune, non che al suo anti. 
co dominio di terra e di mare, quasi tutte 
dall’antore vedute ed esaminate! Mentre 
il celebre Coleti nel suo cataloga delle sto- 
rie particolari, civili ed ecclesiastiche dl 
talia impresso nel1770, registrò per Ve- 
nezia soli 363 articoli, il cav. Cicogna ne 
riporta 1694, compresi i moderni lavori 
storici. Nou. meno preziose sono le avno- 
tazioni critiche e filosofiche che correda- 
no i titoli d’ ogni libro. Egli così sve- 
Iò le glorie, la potenza, la coltura che fe- 
cero splendida Venezia durante la sua 
indipendenza. Jo pure per questo arti- 
colo ho formato una raccolta di noti- 
zie bibliografiche (come amatore di que- 
sto prezioso ramo della filologia, anco 
per rispetto al principe degl’ italiani fi- 
lologi della sua epoca, il gran Cancel. 
lieri, il quale ne’ miei verdi anni amo- 
revolmente sempre m' insinvava di col. 
livarlo, quasi presago del bisogno che 
ne avrei avuto; non prevedendo peral- 
tro l’ angustia de’ limiti che ora m' im- 
pediscono liberamente giovarmene, co- 
me rimarcai nel vol. LXXXII, p. 297), 
oltre l’ opere che posseggo. Ma allor- 
quando il dotto domenicano p. m. Al- 
berto Guglielmotti, autore d’ opere pre- 
gialissime, si volle servire di me pel ri- 
capito dell’ encomiata opera del cav. Ci- 
cogna, per uso della rinomata e cospi- 
cua biblioteca Casanatense di Roma, 
della quale è degnissimo bibliotecario, 
sebbene allora non rammentassi affat- 
to la riprodotta in parte analisi del Ruf. 
fini, confesso ingenuamente, che al solo 
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scorrere per brevi istanti la colossale com- 
pilazione del cav. Cigogna, ne restaitanto 
spaventato, da tosto chiudere il volumi» 
noso libro, rimanendo molto dabbioso 
sull'uso che avrei fatto della mia povera 


collezione. Nondimeno, vincendo tale ri- 


pugnanza,per più riflessi e precipuamente 
per supplire alla mia brevità, procurerò 
innestarne le nozioni all’ opportunità, 
benchè in confronto il mio sia affaito un 
nulla rispetto all’empario contenuta nel- 
l'opera del laboriosissimo cavaliere, che 
io non dubito chiamare per le cose vene- 
te faro di luce. D'altronde se io avessi 
voluto profittarne, col tentare almeno di 
farne una scelta, avrei certamente dupli- 
cato quest'articolo che sarebbe riuscito del 
tutto incompatibile colle proporzioni del 
resto. Riferirò dunque alla sua volta un 
numerodiscrittori delle cose e de’ fasti ve- 
neti, civili ed ecclesiastici. Però di nuova 
dichiaro, che quanto dirò lo tengo per 
una goccia d’acqua in confronto al mare 
magnum dell’opera del cav. Cigogna. Or 
io non pretendo né oso neppure in com- 
pendio dare sino a’ nostri giorni un saggio 
della storia veneta, cioè della celeberrima 
repubblica e della città, tanto nelle cose 
urbane che nell’ ecclesiastiche, e molto 
meno descrivere le splendide ricchezze 
artistiche della città che fu già magi» 
stralmente descritta ed illustrata con in» 
numerabili opere classiche, in che riten- 
go poche città e nazioni possano starle 


del pari. Soltanto m’ingegnerò tracciarne 


jl più importante, con indispensabile, 
complicata e laburiosa fusione e intessi- 
tura di tutto il più rilevante almeno, Tre. 
pidante quindi per la vastità e molteplice 
varietà della materia, abbagliato dal« 
l'incantesimo del suo imponente com- 
plesso, protesto che non è possibile alla 
mia pochezza raccoglierlo e ranvicchiar- 
lo in un articolo di Dizionario, Costretto 
per altro a questo dal mio dovere, ge- 
nialmente, col maggior impegno e con 
predilezione io m' industrierò di servire 
all’arduo e scabroso carico; ma con tutto 


N 
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1 candore dichiaro con dispiacere che 
ju sostanza , tranne alcuni argomenti di 
eccezione, appena dovrò limitarmi ad 


. una rapida monografia di tutto quanto 


l'imponente complesso accennato in mi- 
niatura. Perciò sono dolentissimo di non 
potere usare che in parte, e neppure di 
tutte le opere riguardanti Venezia da 
me possedute. Che se nel1833, per mu- 
nificenza del glorioso e venerando Som- 
ino Pontefice Gregorio XVI, fui ben fe- 
licee veramente mi deliziai, nel breve sog- 
giorno che feci in questa metropoli, nel- 
l’ammirare il ridente zaflivo delle sue 
acque, il limpido azzurro della sua mari- 
na, il seducente e sorprendente cumu- 
lo di sue bellezze di natura e arte, seb- 
bene romano abituato al grande ed al 
meraviglioso; pure per la potenza dell’im- 
pressioni allora ricevute nell'animo, que. 
stestesse ora mi accrescono il grave ti- 
more da cui suono compreso nell’accinger- 
mi a laconicamente enumerarle. 1 niede- 
simie molli miei rapporti e relazioni, pas- 


sale e presenti, di osservanza, di riveren- 


te amoree di sincera intima amicizia, con 
ragguardevoli e rispettabili veneziani, di 
cui dovròdire all'occasione alcunché per 
mamirazione ed affetto, aumevtano il 
mio imbarazzo e le mie giuste apprensio- 
ni, pel contrasto che provo d'ossequio e 
di simpalia verso di essi, vagheggiando 
l’idea di non dispiacer loro, vel provar- 
Imi a superare gl insormontabili osta- 
coli con ogni sforzo di mia insufficienza. 
Se poi ad onta dell’ ingenvameute pro- 
testato, alcuno troverà il mio articolo al- 
quanto prolisso con superficiale confronto 
di altri,non calcolando il complesso gran- 
dioso d’un subbietto ridotto in minime 
proporzioni; i0 prego ogni discreto let- 
tove a voler riflettere eziaudio a’delicati e 
doverosi riguardi, che io doveva usare 
verso uu’ illustre metropoli dove si stam- 
pa sin dal 1840 questa voluminosa mia 
opera. Questi riguardi e sentimenti do- 
minando il mio grato animo, io vorrei 


- esprimerli con ellusione, cou diguità, e 
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colla fucondia della proverbiale grazia 
de’ veneziani. Stringo adunque il mio 
dive così: se alla franca ed alacre vo- 
Jantà, ed al divoto affetto e ammiva- 
zione che nutro per Venezia e pe’ veneti 
tutti ; e se all’ampiezza del gigantesco 
soggetto corrispondesse la capacità mia 
e lo spazio dell'articolo, nutrirei dolce lu- 
singa di poterentrare ancorio nel novero 
de’'suoi secondari ma affettuosi illustra- 
tori. Non potendomi poi diffondere in tut- 
to,avverto che presso gli scrittori che au- 
drò ricordando, stanno le prove critiche 
delle mie asserzioni. Seoza più, se i gen- 
tili veneziani mi accorderauno beniguo 
ed indulgente compatimento, ‘in con- 


tinuazione graziosa dell’ elargitomi nel 


luugo svolgere di questa mia opera; il cui 
termine è già prossimo col divino bene- 
placito, esultante invalzerò un cantico fe- 
slivo, fervido e riconoscente. di lude, di 
giubilo e di gloria al loro celeste protet- 
tore s. Marco. 


QI. Zagune di Venezia, Murazzi, iso- 
lette. Strade, Canali, Barche. Ap- 
prodo alla Piazzetta di s. Marco; 
il Leone alato, simbolo di s. Marco 
Evangelista e stemma della repubbli- 
ca veneziana. 


1. Lelagune di Venezia, un tempo pa- 
ludi Adriane o Atriaue, sulle quali abbia- 


mo del co. Silvestri, Zstorica e geogra- 
fica descrizione dell’ antiche Paludi 4- 


driane, colle notizie delle città antiche 
d' Adria e Gavella, Venezia 1736, se- 
condo Strabone e Vitruvio, erano autica- 
mente molto più estese, giungendo sin 
verso Padova; ed oggi occupano, velle 
provincie di Venezia e d’Udine, e iu pic- 
cola porzione del regno d' Illiria, una 
lunghezza di 35 leghe, colla larghezza 
media di 3 leghe. Lunga serie d' isole, 


chiamate Litorale, e generalmente sab- 


biouive, dowina quasi da per tutto tra 
le lagane e il are, lasciando 5 apertu- 
re, difese dall'artiglieria de’ forti, 2 delle. 
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quali sono praticabili dalle navi grosse ; 
chiamansi il porto de’ Tre Porti, il porto 
di s. Erasmo, il porto di s. Nicolò, ac- 
cessibili alle barche grosse; il porto di 
Malamocco ed il porto di Chioggia, pe’ 
nali ponno entrare le grosse; navi, per 
quello di Malamocco principalmente , 
migliore di tutti, da ultimo grandemen- 
te migliorato ia servigio del commer- 
cio e della marineria regia. Tutte que- 
ste bocche sono difese da forti castelli 
e da batterie a fior d’ acqua, come lo 
sono pure gli altri accessi alla laguna 
dalla partedi terra, a Brondolo ed a Mal- 
ghera. Torri di sicurezza nel 1.° quarto 
del corrente secolo furono costruite sul 
litorale, cosicché e per la sua posizione e 
per queste varie opere di difesa, Vene- 
zia che un tempo stava sicura nella sua 
laguna, prima della sua congiunzione 
al continente mediante la ferrovia, pote- 
va dirsi, e, benchè meno, si può div an- 
cora una delle più forti piazze del mon- 
do, Abbiamo, Osservazioni sopra l'al- 
zamento del flusso marittimo nelle la- 
gune veneziane del conte Giacomo Fi- 
liasi, in Treviso dalla tipografia An- 
dreola 1826. Il cav. Mutinelli negli Ar. 
nali Urbani di Venezia, vende ragione 
donde provengano l’ inondazioni di Ve- 
nezia, e ricorda del medesimo Filiasi : 
Memorie delle procelle che annualmen- 


te sogliono regnare nelle maremme ve- 


neziane. Si può vedere la Memoria so- 
pra una contro-correntie marina lungo 
una parte de’ lidi veneti, dell’ ingegne- 
re Giovanni Casoni, Venezia co'tipi di 
Giuseppe Antonelli 1843. Chiama la 
laguna di Venezia bacino estesissimo che 
l'arte e la perseveranza degli uomini, op- 
ponendosi alle tendenze della natura, 
prodigiosamente serbarono; indagata a 
parte a parte nelle varie sue sezioni e in 
ogni sito particolare dell’ Estuario, pre- 
senta ovunque argomento all’ingegnere 
ed al filologo di serie osservazioni e di 
studio, egualmente interessanti, o per- 
chè servono ad illustrare qualche aned- 
VOL, XC. 
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doto ancora oscuro nell’ antica storia di 
questo stesso bacino e dell’isolette ond’é 
seminato, ovvero perchè aggiungono 
maggiori e più chiare nolzie intorno 
alle cause ed all’ origine delle vicende 
idrauliche cui anticamente soggiacque ed 
ancora a’ nostri giorni soggiace. Questa 
laguna medesima, che in se racchiùde 
e dà stanza siogolare ad una città per 
sito unica, la quale non sì può dire se sia 
più ad ammirarsi nell’eccelse e stupende 
opere dell’ingegno, o non piuttosto nelle 
pagine della sua storia, nel profondo sa- 
pere e nel consiglio di coloro che l’han- 
no creata e scelta a proprio asilo, e cha 
pec lunga serie d'età vi tener dominiò: 
questa laguna occupò sempre i riflessi 
del veneziano governo, che dedicò ogni 
cura alla sua conservazione, esssendone 
prove le seguenti opere. Discorsi di Cri. 
stoforo Sabbadino sopra la Laguna di 
Venetia mss, 1552. Risposta del Sab- 
badino a tre Scritture separate del ma- 
gnifico M. Alvise Cornaro che trattano 
molte cose în questa materia della La- 
guna mss. Quest opera fu stimata de- 
gna di tanto pregio, e di sì manifesta u- 
tilità e importanza, che ricopiata con 
ogui nitidezza, fu collocata nell'archivio 
segreto della repubblica e le fu posta iu 
fronte un’ iscrizione nel 1633. Della La- 
guna di Venezia, 7rattato di Bernardo 
Trevisan P. V., Venezia 1765, 1718. 
Filiasi, A:flessioni sopra la corrente Li. 
torale del Mediterraneo e dell’ Adria. 
tico. Il mare Adriatico e sua corrente 
esaminata, Pensieri del d' Geminiano. 
Montanari, esposti in due lettere alcar.-. 
dinal Basadonna,1768. Emilio Campi- 
lanzi, Memorie sullo stato attuale del. 
la Laguna di Venezia, ivi 1838. Vin- 
cenzo di Lucio, Trattato delle correnti 
ridotto a chiare e semplici notizie ap- 
plicate alle osservazioni molto utili per 
saper trovare în ogni tempo ed in ogni 
qualunque giorno dell’anno le differen» 
ti direzioni delle correnti per tutta l’in- 
tiera estensione del Golfo Adriatico, 
19 
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Venetia 1798./enezia e le sue Lagune, 
opera pubblicata per cura del munici- 
pio, in occasione della riunione degli 
scenziati italiani in Venezia l’anno1847, 


co’ tipi di Giuseppe Antonelli. — Spar- 


se sono le lagune d' isole, che in segui- 
to descriverò nel $ XVIII, come pu- 
re di dorsi, di barene, di bassì fondi, di 
fondi paludosi, di canali, di fossi; per cui 
coll’acque basse diventa difficile navigar- 
le. Sono quindi seguati i canali che alla 
navigazione più servono, col mezzo di 
pali situati dì distanza in distanza. L’ e- 
sperienza fece conoscere sino da tempi 
remoti agliamministratori della venezia. 
na repubblica, che |’ acque dolci de’ fiu- 
mi, i quali avevano foce nelle lagune re- 
cavano due danni: quello di portare a- 
rena e limo, per cui quotidianamente 
stringevasi il lor bacino considerato giu- 
stamente in quel tempo la priucipale for- 
tezza della città ; e quello di corrompere, 
meschiandosi coll’acque marine, o alme- 
no di menomare le virtù di queste e la 
bontà dell’aria, facendo luogo alla pro- 
duzione di giunchi e di canne palustri, 
onde poi stagnando l’ acque senza moto 
e senza vita, colle loro esalazioni a- 
vrebbero generato malattie. Di falto , 
molti e molti luoghi abitati, che sorge- 


vano sul lembo delle lagune e che qui 


sarebbe lungo e vano l’ enumerare, ce- 
nobi di frati e di monache, villaggi ed 
anche città, quali Caorle, Altino, Aqui- 
leia, Torcello, ec. scomparvero del tut- 
to, più per questo maligno influsso, che 
per effetto del tempo edace. Ammae- 
strata perciò da’ fatti la repubblica, col 
consiglio de’ migliori matematici e me- 


. dici d’Italia e fuori, alcuni de’ quali e de’ 


più valenti sempre teneva a’ suoi stipen- 
dii, come si rileva dalle ricordate ope- 
re e da altre che poi rammenterò, de- 
terminava di esiliare dalle lagune i fiu- 
mi tutti, e distornarli cou opere idrau- 
liche di molto ingegno e d’ immensa 
spesa, contlucendoli a metter foce in ma- 
re; diseguo di grau pondo che con som- 
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ma costanza ella seppe eseguire. Ven- 
ne poi negli ultimi tempi il ghivibizzo a 
taluno di mettere in contingenza'i falli, 
che diedero occasione alla citata sapiente 
determinazione; e vi sarebbe non poco a 
dire, chi volesse riportare le molte pia- 
cevolezze che furono gravemente spac- 
ciate in quell’ incontro. Pare nondime. 
no, che non potendosi negar fede all'espe- 


rienza de’ secoli ed alla quotidiana elo- 


quenza del fatto, la questione nienteme- 
no si riducesse che a questo puro que- 
sito di politica: Ha, o non ha da sussiste. 
re Venezia? Finalmente la sapienza reg- 
gitrice decise che questa regina dell’ A- 
dria stesse, né l’ avesse a disertare una 
malintesa economia nelle spese che a 
tener dalle sue lagune lontani i fiumi 
sì resero necessarie. Che anzi altra grao- 
diosa opera impresero ed eseguirono i 
veneziani a preservazione di queste loro 
lagune: dico i famosi Murazzi, di cui 
feci parola ne’ vol. XIII, p. 101, XLII, 
p. 40, e dovrò riparlare verso il fine del 
$ XVIII, n. 29, dicendo dell'isola di Pe- 
lestrina, pel mantenimento de” quali al 
lido di Malamocco e di Pelestrina il go- 
verno austriaco impiegò più di due milio- 
ni di lire.Quella lingua di terra che il ma- 
re dalle lagune divide, in quel tratto che 
daMalamocco s’inoltra fino verso aChiog: 
gia, era talmente indebolita e stremata 
per lo continuo tempestar de’ marosi, da 
fav temere che una volta o l'altra sover- 
chiata e rotta quella barriera, avrebbero 
mosso contro la città sommergendola, e 
traendola all’ ultima rovina. Per evi- 
tare tanto danno, la cinsero i veneziani 
con muro solidissimo, d’enormi macigni 
tratti dalle montagne dell’Istria, forma- 
to e munito di scarpe, conlroscarpe, spro» 
ni e contrafforti della stessa saldissima 
materia, potente sì da sfidare la furibon- 
da ira de’ flutti e reggere al dente rodi- 
tore del tempo. Scrissero i veneziani su 
quelle pietre per manodi Natal dalle La- 
ste: Ausu Romano, Aere Veneto. Dispia- 
ce tale modestia, che l’ animo grande ha 
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da essere giusto estimator di se stesso, e 
legg serebbesi più volentieri: Ardir Vene- 
ziano, Veneziano Peculio. Se pur non si 
fosse dovuto dive Peculio Europeo, stan - 
te che da tutte parti d° Europa, tultora 
barbara e cieca, e dalle più lontane re- 
gioni la probità veneziana aveva trat- 
to coll’ illuminato traffico i denari, ed 
erano svegliati ingegni gli antichi ve- 
neziani, veri cattolici sin dall’ origine, 
e conlinuatori e legittimi eredi della ro- 
mana, anzi dell'italiana grandezza e ma- 
gnificenza. Si hanno le Memorie intor- 
no alle Dighe marmoree o Muraz- 
zi alla Laguna di Fenezia, ed al- 
la istituzione del Porto-franco, di De- 
fendente Sacchi e Giuseppe Sacchi , 
Milano 1380. — Il fondo delle lagu- 
ne varia: Dbreccioso, fangoso, argillo- 
so. Abbondante è la pesca che vi si fa, 
di pesci squisiti, d’ostriche e d’altri cro- 
stacei. Vi sono tempi ne’ quali scarse es- 
sendo le alte maree nell'Adriatico, molti 
punti delle lagune rimangono o ia lutto 
od in parte scoperti, lasciando qua e colà 
vedere rialti di verzura da più specie di 
piante marine coperti. Allora molto gas 
carbonico si svolge, e torna pregiudice- 
volissimo alla salute degli abitanti men 
giovati dalle brezze marine. Il suolo ori- 
ginario poi, sul quale Venezia è fonda- 
fa, consiste in que’dorsi che lasciarono 
scoperti l’acque e dipendenti dall’ allu- 
vioni de’ fiumi, che nelle lagune, come 
dissi, mettevano foce e attraversavano 
la città stessa, d’ onde le curve del suo 
Canal grande. Il gruppo dell’isolette dis- 
giunte per breve tratto fra loro, e poi riu- 
nite con ponti e distribuite in varie bor- 
gate dette contrade, col corredo di nobili 
e vaghi edifizi, vennero a poco a poco 
{brian do la meravigliosa città. Se non 
che oltre a tali ioleile: ve ne hanno 
molte seminate con bel disordine in vari 
punti delle circostanti lagune a far, gua- 
li divote ancelle, corteggio alla Signora 
del Mare, come scrisse il fu conte Die- 
do d'illustre memoria. Di esse, come già 
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notai, parlerò in seguito, ben meritando- 
lo per ogni riguardo, non meno per nobil- 
tà di edifizi, massime sagri, che per flori- 
dezza di commercio, e per indole spiritosa 
e vivace d’industri abitanti. 1l Castellano 
crede che l’ isolette sulle quali è fondata 
la bellissima città, sieno nate o dal ritirar- 
si delle marine onde, o dall'insensibile di- 
vallamento de’ monti, emergendo appena 
dal livello delle lagune. Ma per consoli- 
dare que’dorsi e peringrandirli,a seconda 
del crescer della popolazione e dell’opu- 
lenza, fu certo usata un'arte meraviglio- 
sa, d'onde derivò un fondo quasi tutto 
artificiale, formato in gran parte di pa- 
lizzate robustissime e costosissime, sulle 
quali sursero poi i più sublimi edifizi. A 
meglio distinguere le discorse isolette, 
da quelle che coronano Venezia, prima 
di descrivere queste nel $ XVIII, riferi -- 
rò altre notizie sull’isolette su cui è fon- 
data, anche per unità e analogia d’argo- 

mento. 

2.Tn una città come questa, nella quale 
fu necessità edificando, seguire l'irregola- 
rità del suolo che offriva la natura, o che 
si riusciva a conquistare sopra di essa, non 
poteva conseguirsi un certo ordinamento, 
né quelle vie diritte e spaziose che s'in- 
contrano in molte città della terrafer- 
ma, e servono di guida nella descrizione 
di esse. Ciò tanto più che da tutte parti 
accorreva la gente ad angusliarne gli 
spazi. A Venezia quindi le strade vere so- 
no gli stessi canali, colle loro tortuosità, 
al qual proposito narra il Cancellieri, 
nelle sue Campane, p. 94, che nella 1.° 
metà del secolo XVI fiorì il vicentino 
Gio. Giorgio Capobianco, meraviglioso 
meccanico,il quale per aver fatto una sin- 
golare navicella d’ argento, che il doge 
donò a Solimano II, e per aver insegna- 
to l’arte di ripurgare i canali di Vene- 
zia dall’immondizie, mediante una gratta 
di ferro, fu liberato dal bando di morte 
per aver ucciso un suo nemico in Rialto, 
e beneficato con annua provvisione. L'al- 
tre vie essendo anch'esse tortuosissime 
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per la maggior parte ‘e anguste, non gio- 
vano allo scopo di descrivere la città 


ordinatamente. Sarà dunque d’uopo, per 


darne un’ idea, balzare da un luogo al- 
l’altro dove ne chiameranno gli oggetti 
più ragguardevoli ed importanti. Delle 
strade dovrò riparlare nel $ XIV. De'ca- 
nali anche. nel progresso dell’ articolo, 
qui però è da notarsi, che per maggiore 
sicurezza, ne tempi in cui la potenza ve- 
neziana incominciava a palesarsi, ma non 
era ancora abbastanza assodata per far- 
si rispellare, né per avere a sprezzo e re- 
spingere degli attacchi nemici, chiude- 
vansi con cateue i canali. Così chiuso e- 
ra il maggior canale da s. Gregorio a s. 
Maria Zobenigo, ove terminava un mu- 
raglione, che avea incominciamento ad 
Olivolo, nel declinar del IX secolo co- 
strutto dal doge Pietro Tribuuo; ein 
questo medesimo luogo venne adottato 
lo stesso mezzo di riparo anche allora che 
) genovesi guerreggiarono sino a Chiog- 
gia, tanto minacciando la repubblica, che 
per alcuni giorni il solo possedimento di 
lei si restrinse ad un arido baco di sab- 
bia, come narra il cav. Fabio Mutinel- 
li, Del costume Feneziano. Non sono a 
Venezia cavalli, né vetture, ma bar- 
che ; che sono qui il più proprio veicolo 
degli uomini e delle cose. Però quanto a’ 
cavalli,é intrinseco che io avverta col me- 
desimo Mutinelli, che prima si usavano. 
Imperocchè, rimasti per buona pezza i 
ponti piani di legno, e le strade, i campi 
e la piazza senza selciato, come dirò nel 

$ citato, n. 1, si usava a Venezia come 
in qualunque altra città de’cavalli. I ma- 

gistrati recavansi a’ loro uffici a cavallo 

al tocco della campana chiamata Z77ot- 

tera, perchè sollecitandoli appunto col 

suonare, li faceva andare di trotto; e sic- 

come ciò avveniva iu uu’ora, nella quale 

ie strade, in particolare la Merceria, una 

delle priucipali, come rileverò alla sua 

volta, ridondavano di gente, che incede- 

va per le sue faccende, così fu stabilito a 

risparmio di pericolosi avvenimenti, uon 
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rari a succedere per il graude concorso 
di persone e di cavalli, in tanta strettezza 
di cammino, che tutti quelli che si fos- 
sero avviati per la Merceria, dovessero 
lasciare i cavalli ad una ficaia che stava 
nel campo di s. Salvatore. Giungevano 
eziandio a Venezia tulti i forestieri colo 
ro cavalli, accolti nelle stalle, di cui non 
mancavano mai gli alberghi. Tale poi era 
la vaghezza de’ veneziani per |’ equitazio- 
ne, che oltre gli splendidi torneamenti che 
. si davano spesso, al modo che dirò nel $ 


XVI, n. 5, nou v “era campo, non vera 


piazza ove all’ improvviso non si giostras- 
se, il che pure riferirò in tale $; onde es. 
sendo questo armeggiamento sorgente di 
sconci, fu ordinato che senza il permesso 
del maggior consiglio non si potesse ba- 
gordare di sua testa in nessuna parte della 
città. E per tacere della stalla de'cavalli di 
Michele Steno, doge del1400, la piùma- 
gnifica e la più bella che allor si fosse in 
Italia, e di que'6 cavalli d'alto pregio, che 
manteneva sempre la repubblica per far- 
li montare da chi voleva onorare e di- 
stinguere, il cav. Mutinelli racconta, che 
il lusso de’ veneziani pe’cavalli giungeva 
sino a voler dare ad essi ciò che natura 
aveva lor negato, tingendoli cioè dì un 
bel colore d’arancio mediante una pian- 
ta, che si ritraeva da Cipro, ove in co- 
pia germoglia, avente le foglie simili a 
quelle della mortella. Né minori erano 
le sollecitudini per la loro conservazio- 
ne. Allora era frequente, pe’ grandi fatli 
di guerra, il trasporto de’cavalli oltre- 
mare. S' immaginò di caricarli sulle na- 
vi, senza aver uopo degli argani e delle 
carrucole per sollevarli, e poscia per il 
boccaporto. precipitarli nella stiva; ma- 
novra che non si effettua mai senza grave 
pericolo di percussione in qualche mem- 
bro dell’ animale, già inquieto e più in- 
domito per trovarsi sospeso e in posizio- 
ne tanto inusitata. Si servivano adunque 
di certi navigli piavi e larghi detti uscie- 
ri, ippagoghi, ippogi, cioè porta cavalli, 
da’ greci. Avendo questi un uscio a fior 
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» ficio prescrive ’”. In questo argo- 
mento sono a consultarsi le celebri 
epistole del Cardinal Ammannati, 
detto il Papiense, che colla sua elo- 
quenza invei contro le protezioni, che 
talvolta a’ suoi tempi rendevano ligi i 
Cardinali suoi colleghi dei dominanti. 
Mentre nobilita la sublime dignità 
Cardinalizia il dichiarare che face- 
vano i sovrani protettori de’ loro do- 
minii, non il sagro Collegio, ma un 
membro di esso, ne accresceva il 
lustro allorquando la protezione e- 
sercitavasi secondo le sante prescri- 
zioni de’ Pontefici. 

Negli articoli Concrave, ed Ete- 
ZIONE DE' Pari, si vedrà l'influenza, 
che si esercitò sui Cardinali nazio- 
nali dai Cardinali protettori delle 
rispettive corone, fregiati alcuna vol- 
ta eziandio del carattere di amba- 
sciatori presso la santa Sede (edi). 
Talvolta fino al declinare del secolo 
decorso quasi tutti i regni, molte na- 
zioni, repubbliche, e città imperiali 
aveano per protettore un Cardinale, 
€ persino i regni, in cui la religio- 
ne non era dominante, ma che per 
altro aveano in Roma collegi ad 
essi appartenenti. L'impero soleva 
nominare due protettori, cioè uno 
pegli stati soggetti all'impero stes- 
so, e l’altro pegli stati patrimoniali 
della casa d’ Austria. Questi protet- 
tori solevano essere per lo più na- 
zionali, e talvolta no; e in concistoro 
proponevano le chiese cattedrali, mo- 


nisteri, e beneficii concistoriali, che 


erano sotto le loro protettorie, tan- 
to elettive, che di nomina, o pre- 
sentazione. Da ultimo il Cardinal 
Giuseppe Albani fu protettore del- 
la nazione austriaca, e degli antichi 
e nuovi stati del re di Sardegna, 
de’ quali stati del regno Sardo at- 
tualmente è protettore il Cardi- 
nal Luigi Lambruschini genovese. 
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Presentemente i Cardinali sono 
protettori delle città e luoghi del- 
lo stato ecclesiastico, e della re- 
pubblica di s. Marino in esso esisten- 
te, di Ordini e congregazioni reli- 
giose d’ambo i sessi, di Ordini eque- 
stri, di monisteri, di chiese nazio- 
nali, di cappelle insigni, di collegi, 
di accademie, di arciconfraternite, di 
ospedali, pie istituzioni ec. ec., e vi 
hanno anco de’ Cardinali compro- 
tettori. Tali protezioni si accordano 
dal sovrano Pontefice o per moto 
proprio, o per beneplacito alle do- 
mande, che gli vengono fatte, aven- 
do luogo per molte la spedizione di 
un breve apostolico, il quale sì leg- 
ge nell’ atto del possesso, che suol 
prendersi colle solite formalità, leg- 
gendosi nelle Notizie annuali di Ro- 
ma, che ivi si pubblicano ogni an- 
no, le protettorie che ogni Cardi- 
nale ha: né mancano esempi, che i 
Cardinali assunti al Pontificato ri- 
tenessero le protettorie che prima 
avevano, come ha fatto il regnante 
Pontefice, il quale si riserbò la pro- 
tezione sull’arciconfraternita del ss. 
Sagramento, e di s. Maria della Ne- 
ve, e della città vescovile di Per- 


‘ gola. 


V. Hieronymi Plati a Jo. An- 
drea, et Nicolao Tria additionibus 
auctus. Tractatus de Cardinalis di- 
gnitate et officio, Rome 1836, cioè 
capo XXXIII. De protectionibus , 
quae Cardinalibus interdum com- 
mittunturs $ I. De protectione reli- 
giosorum, quae Cardinalibus a Pa- 
pa committitur; $ II. De praecipuo 
Cardinalis protectoris  religiosorum 
munere; $ II. De protectione lo- 
corum piorum, et communitatum, 
quae a Papa Cardinalibus parti- 
cularibus committitur; $ IV. De 
protectione regnorum, sive provincia- 


rum, quam Cardinales particula- 
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d’acqua, donde venne il nome d’uscieri, si. dole, delle peote e di altre barche in se- 
facevano entrar per quello coll’aiuto d'un guito tornerò a tenerne proposito, come 
ponte i cavalli, e quando v’ erano tutti, descrivendo la famosa Regata, il magni- 
con accuratezza calafatavano l’uscio, che ficentissimo Beucintoro, e la benedizione 
simmergeva del tutto allorchè la nave e sposalizio del mare, nel $ X, n. 8, e nel 
era pienamente carica. In questo modo i $ XVI, n. 3 e n. 5. Del resto fondata 
veneziani con tutta facilità imbarcarono Venezia in mezzo ad un grande spec- 
per Costantinopoli la numerosa cavalle- chio d'acque marine, ne uscì città da uo- 


ria de’crociati francesi, i quali non aven- mini e non da bestie (cuni civitas no» 


do giammai veduto il mare, stupefatti stra sit civitas hominum et non be- 
e numerosi invocavano Dio e i Santi, ver-  stiamen, vadat pars ut salicetur ; così 
sando lagrime nel giorno della partenza, nella parte presa pel generale selciato), 
conesiha da Michaud, Storia delle Cro- le cui strade furono selciate la prima 
ciate. Selciate poi alcune strade di maci- volta nel1252, cominciando dalla Piaz- 
gni spianati, e fabbricati i ponti di pietra za dì s. Marco dove si fece il primo pa- 
e con gradini, fu necessità l'abbandona- vimento ex coctis lateribus, che fu poi 
re le cavalcature, appigliandosi le perso- messo a quadri uel 1382, e nel 1722 
ne di condizione per schivare il fango di di selci. Rimasero bensi anche caval- 
quelle strade non lastricate (come proce- cature, massime di asinelli e muletti 
devano le donne, lo dico nel$ XVI, n.2), (sulle quali i primi padri andavano a 
alle gondole, delle quali 3 modelli offre consiglio lasciandole intanto al ponte 
il lodato scrittore, parlandone erudita- dove arrivava la paglia ed il fieno pe- 
mentein uno al vocabolo. Ora tra le bar- gli animali, perciò detto della Paglia). In 
che alcune servono al movimento per ì seguito per altro furono confinate agli 


canali e per le lagune; altre per la na- spazi non selciati, ed agli orti: litorali e 


vigazione anche fuori del porto, ma vigne, finchè furono del tutto tolti, come 
presso al lido. Trale prime si distinguo- dissi; e quiadi ciò premesso, siccome 
no le gondole, le peate, i burchi, i bat- in questa città aperta si può approdare 


telligrossi e minuti; le barchette da fre- in qualunque puato più aggrada, comin. 


scoe da regata; i sandali, gli schif ec. cierò le mie indicazioni dalla così detta 
Tra le seconde le peote, i bragozzi, i Piazzetta di s. Marco. 

burchi arborati, che servono anche al. 3. Pigliando le dimensioni dall'angolo 
la navigazione fluviale, i rimurchi, i delle Procuratie nuove, punto in cui la 
toppi e le barche grosse da pesca. La Piazzetta si unisce colla piazza maggio- 
più gentile ed allettevole barca da ga- re di s. Marco, di cui forma un Drac- 
lante e signorile trasporto è la gondola, cio, essa è lunga 96.95 metti, colla lar- 
sempre addobbata a nero, ma coperta o ghezza di 41 in 48 metri circa ne’ di- 
scoperta secondo la stagione. Non è dì versi punti. Sorge su d’ essa, alla de- 


- questo luogo parlar della forma di ognu- stra di chi approda, magnifico il palaz- 


na di queste barche, ciò che d’ altronde zo ducale ; alla sinistra la zecca e l'antica 
mi porterebbe fuor di cammino. Dirò so. biblioteca, e pare che ne aprano l’ in- 
lo che i naviganti veneziani, sien bar- gresso due superbe e monumentali colon- 
caiuoli da tragitto o di casada, sieno ne colossali di granito orientale, quivi in- 
da burchio o chiozzotti, sono la più spi- nalzate tra il1172-76, ed altri vuole nel 
litosa ed animosa gente che siavi. Che 1188 per opera di Nicolò Barattieri di 
il canto della Gerusalemme liberata un Lombardia, il quale, ingegnosissimo es- 
tempo divenne comune a' gondolieri, lo sendo, riuscì nell’ operazione ch'era ben 
riferisco nel 6 XVI, n. 2. Ma delle gon- ardua, e pel promesso premio qualunque 
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a chi fosse riuscito a compierla, diman. 
dò e volle, per l’amore che portava ai 
giuochi di rischio, che fosse dichiarato 
franco per tutti i giuochi vietati lo spazio 
risultato fra le due colonne. Ben sapeva 
il governo che tali giuochi erano scuola 
di Dricconeria, e perciò severamente proi- 
biti; ma per la libertà concessa nel do- 
mandare il premio, fu allora accordato, 
finché sì nocevole uso venne levato da An- 
drea Gritti doge nel1523 col sagace espe- 
diente di rendere quel sito infame facen- 
dovi impiccare i condannati alla morte, 
indecoroso costume che cessò nell'epoca 
della 1.’dominazione austriaca. Non devo 
tacere, che allo stesso doge Grilti, per 0- 
pera del Sansovino, si deve la remozione 
delle botteghe o piuttosto capannucce 
di legno, collocate iutorno alle due gran- 
di colonne; e così apparve quasi per in- 
cantesimo, sgombro quel nobile sito, bel- 
la e decorosa la prospettiva della Piazzet- 

ta. Dall’isole dell'Arcipelago furono qui 
trasferite le suddette colonne (una ter- 

za perì nel mare) verso il 1125, a me- 
rito del doge Domenico Michieli, quan- 
do nel suo glorioso ritorno da Terra San - 
ta costrinse l’imperatore d’ oriente a 
rispettar la veneziana bandiera. Su quel- 
la verso la zecca, di granito rossiccio, fu 
nell’anno 1329 collocata la statua in 
marmo di s. Zeodoro d'° Eraclea (V.) 
gran marlire e comprotettore della cit- 
tà, anzi il suo più antico patrono; ma 
secondo il contemporaneo cronacista Pie- 
tro Guilonzardo, rappresenta s. Giorgio. 
Sull’altra bigia, venne ripristinato nel 
1816, l’ antico Leone alato, in bronzo 
L’ Adrio Leon dominator del mare. 
Nel 1797 era stato trasportato a Parigi 

e collocato in mezzo alla piazza dell’ Ho. 
tel des Invalides. Appena i veneziani ac- 
quistar ono il tesoro del venerando corpo 
dell’Evangelista s. Marco,penetrati di re- 
ligioso nino lo acclamarono per 

protettore privcipale della repubblica ; 

indi soprale monete ed i vessilli quale lo- 

ro Stemma ed Insegna improntarono il 
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simbolo del Leone alato, che in unazam- 
pa tiene la spada, nell'altra un libro a- 
perto colla epigrafe: Pax tdi Marce 
Evangelista meus. Da quel momento i 
veneziani si compiacquero chiamarsi fi- 
gli di s. Marco, e la repubblica loro 
intitolarono per antonomasia Repubbli. 
ca di s. Marco. Circa la delta epigrafe, 
leggo nel Piazza, Emerologio di Roma, 

al 25 aprile, giorno di sua festa (nel qual 
giorno la Chiesa celebra la 1." Processio: 

ne delle Litanie minori delle Rogazioni, 
corne dissi in que’ due articoli), che a 
s. Marco, mentre egli celebrava i divini 
misteri nella solennità di Pasqua in A- 
lessandria, i pagani gittarono una fune 
al collo, e lo strascinarono con gran vili. 
pendio e tormento in prigione. Quivi vi- 
sitato da Gesù Cristo, fu salutato colle 
divine parole : Pax tibi Marce, Evange- 
lista meuss da cui-sì rimase assai conso- 
lato. Quanto poi l’Angelo gli disse, quasi 
consimili parole, lo riferirò parlando de- 
gli ordini religiosi introdotti in Venezia, 
nel X, n. 27. Del Leone. come Simbolo 
dell’ Evangelista s.Marco,già parlai neve 
lativi articoli del mio Dizionario. Questo 
quadrupede per la sua furza e maestà fu 
detto il re degli animali, ed il suo simu- 
lacro marmoreo lo si poneva nel medio 
evo alle porte de’ sagri Templi (V.).1l 
Leone alato di s. Marco fu ornato anche 
col Mimbo intorno alla testa, e narra il 
Cancellieri nel IMercato, che un am- 
basciatore veneto, interrogato dall'im- 
periale, ove nascevano leoni di questa 
specie, rispose : nel luogo stesso in cui 
stavano |” aquile da due teste! Di que- 
ste ragionai nel vol. XXXIV, p. 115, 
LXII, p. 120 ed altrove, Il dotto camal- 

doles Costadoni, che fu bibliotecario di $ 
Michele di Murano, nell’ Osservazioni s0- 
pra un'antica tavola greca, di tal mona. 
stero, presso il p, Calogierà, nella Aac- 
colta d’ Opuscoli, tratta nd cap. 9g: De 
simbolici animali, che rappresentano 3 
quattro ss. Evangelisti. Discorrendo de' 
4 dilfereuti animali ornati sul dorso dal- 
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le ali, e del nimbo intorno dl capo, dice: gni a colori, le quali conservano le pri- 


» Dee considerarsi come effetto di so- 
lenne ignoranza quella falsa diceria del 
volgo straniero, che scliernisce noi vene- 
ziani, perchè formiamo sotto la specie di 
un feone alato ed ornato col nimbo,il sim- 
bolo di s. Marco, ch'è nostro principale 
prolettore, giacché per rito antichissimo 
della Chiesa vedesi da per tutto quel s. É- 
vangelista in cotal guisa rappresentato ””, 
Si ponno vedere, Doering, De alalis 
imaginibus apud veteres, Gothae 1789. 
Juncker, Dissertations sur les divinités 
allées, trad. par Jansen. 


6 II. Palazzo Ducale, Prigioni dette de’ 
Piombi e dei Pozzi. Ponte de’ Sospiri. 
Biblioteca Marciana e Museo. 


1, Il Palazzo ducale, già sede augusta 
de' dogi e della signoria, guarda con un 
lato sulla Piazzetta, coll’altro sul Molo, 
col terzo sul rivo o canale di Canonica, 
col quarto s' appoggia alla Basilica. Po- 
sto tra levaute e ponente, desta sorpre- 
sa e meraviglia ad un tempo coll’ itwpo- 
nente sua mole, colla singolarità, ardi- 
meuto e magnificenza della struttura 
ed architettura di stile impropriamen- 
te appellato gotico (del quale riparlai 
nel volume LXXI, p. 133, LXXIII, p. 
334), sebbene in gran parte non sia 
né gotica, né romana. Tutte le crona- 
che venete suno d'accordo nel riferire, 
che il doge Angelo o Agnello Partecipa- 
zio, che regnò dall’8 10 all'827, abbaa- 
donato l’ antico palazzo tribunizio pres- 
s0 la chiesa de’ ss: Apostoli, uno più va- 
sto e ornato n'eresse presso la chiesa di s. 
Teodoro, nel sito’in cùi oggi trovasi la 
chiesa di s. Marco e il palazzo ducale. 
Vi eresse una cappella ducale con suo 
primicerio e clero, i quali poi furono tra- 
sfeviti nellaBasilica propinqua dopo la sua 


edificazione, come dirò nel $ VI, parlan- quanto l’altro sulla Piazzetta di 75 me- 


do del suo primicerio e clero ducale di 
8. Marco, nella cui sagrestia vhanno ar- 
madi e portelle di noce intarsiate di le- 


me memorie di quelle fabbriche antiche, 
e dello stato della piazza a quel tem- 
po. Il palazzo divenne successivamente 
magnifico. Soggiacque a varie vicende 
ed incendii, ultimo de'quali fu quello del 
1577; cui fece mirabile riparo l’architet- 
to; Antonio Da Ponte. Nella ricostru- 


zione dell’ adierno, dice il Cicognara, 


non rimase d’ appartenente all’antichis- 
simo, se non l’area con molti tonda» 
menti e con alcuni muri maestri dalla 
parte del così detto Rivo di Palazzo in- 
contro alle prigioni. L' attuale palazzo 
poi è opera dell’ architetto Pietro Ba- 
seggio, aiutato poi d'a Filippo Calenda- 
rio, opera eseguita nel lato del Molo e 
in parte sulla Piazzetta nella prima me- 
tà del secolo XIV, e compiuta qua- 
si sotto il dogado di Marino Falier, di 
cui il Calendario partecipò alla congiu» 
ra, e n’ ebbe comune l’ ultima tragica 
sorte. Il medesimo Calendario è riputato 
anche lo scultore di quegli storiati capi- 
telli, condotti con certa pratica di leggero 
tocco, mirabili per l'epoca in cui furono 
fatti, ma più mirabili per quello che rap- 
presentano. N'è specialmente bizzarvo il 
capitello XII (cominciando a enume- 
ravli dalla parte della chiesa), poichè ne- 
gli 8 suoi compatti offre altrettante epo- 
che della vita dell’uomo. E pur degno 
di sommo studio quello sull’angolo pres- 
so la Porta della Carta, scolpito però da 
uno della famiglia Bono, dopo il 1426, 
il quale ai padri della patria, che enutra- 


vano, ricordava la giustizia nel giudizio 


di Salomone, e la clemenza in Traia- 
no che soccorre la vedova, essere fon- 
damenti del buon governo. Questo son- 
tuoso edificio fu continuato sullo stes- 
so disegno nell’ultimo citato anno, sot- 
to il doge Francesco Foscari. Tanto il 
lato verso il Molo, di 71 metri e mezzo, 


tri,posano sopra una serie d'arcale, quel- 
lo di 17 e questo di 16, sostenute da 
niarmoree robuste colonne, con capitelli 


224 VEN 


ricchissimi d’ornamenti che fissano un’e- 
poca essenziale per la storia delle arti.So- 
pra questo 1.°corre un 2.° ordine d’ar- 
chi, che colla loro connessione ed intrec- 
cio formano un fregio traforato e_leg- 
giadro, che circonda tutto l’edificio, so0- 
stenuto nell’angolo tra il Molo e la Piaz- 
zetta da un’ unica colonna di meravi- 
glioso ardire ed effetto in punto di sta» 
tica. L'alto muro marmoreo, che al 2.° 
ordine sovrasta è interrotto da ampi fi- 
nestroni, tra’quali è da distinguere quel- 
lo maggiore sul Molo, adorno di figure 
e bassirilievi, e l’altro pur maggiore verso 
la Piazzetta, egualmente ornato da mani 
maestre.Non meno di questo, meraviglio- 
so é il prospetto del Palazzo, che guarda 
sal rivo,tutto di pietra viva,egregiamente 
jimmaginato ed ornato dagli architetti e 
scultori Antonio Riccio ed Antonio Scar- 
pagoino, lungo 344 piedi veneti. Ar- 
duo travaglio sarebbe l’enumerare con 
minuti particolari le parti interne di 
questo mirabile edificio, con inenarvra- 
bile profusione colmato di nobilissimi 
evnamenti d’ ogni natura, dove l’ arti, 
dall’ opulenza chiamate a gareggiare, 
fecero mostra di tutta loro possanza, 
I più sublimi ingegni quivi fecero lo- 
ro prove, sì che lo spettatore. intelli- 
gente, sbalordito da tanta copia di mira- 
coli dell’arte, rimane compreso da slu- 
ore, né sa credere a'propri occhi. Al pa- 
Loi dà adito la maestosa porla princi. 
pale detta della Carta (per le suppliche 
e memoriali con cui si entrava, o che 
entrando per quella si facevano scrive- 
re da chi sotto i partici del Cortile te» 
neva banchetto per servizio dei ricorren- 
ti, o meglio da'bandi e dalle carte pub- 
bliche che su vi si afliggeva), di gusto 
pur gotico, di forma piramidale, ricchis- 
sima d’arabeschi, con allegoriche figu- 
re, e di buone statue, opera di Mastro 
Bartolomeo Bono, eseguita nel1439, ed 
assai lodata dal cav. Cicoguara. Noterò, 
che nel 6 XVIII, n. 7, deploro con Mu- 
stoxidi, la barbara demolizione dell’ al- 
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torilievo esprimente il doge Foscari, tanto 
benemerito, che vedlevasi sulla stupenda 
porta della Carta, Per essa, sotto am- 
pio atrio, entrasi_in magnifico cortile, 
in mezzo al quale fauno bella mostra 
le sponde magnifiche di due pozzi, fuse 
in bronzo, e di raro lavoro. Una è del- 
l’Alberghetti, l’altra di Nicolò di Marco 
di Conti, il primo de quali molto bene vi 
rappresentò de’fatti della s. Scrittura al. 
lusivi all'acqua. Di opere e prospetli di 
vario stile è fornito il perimetro di que- 
sto cortile, con bassirilievi e statue, per la 
massima parte uscite di mano d’actisti di 
gran nome. I portici intorno al cortile 
stesso furono aperti in Yempi più vicivi, 
da Antonio di Pietro di Cittadella, con- 
dotto da Alessandro Monopola. Nella 
facciata dell’ orologio vi sono 6 statne 
antiche, Alla sinistra è di gran meri- 
to l’inferiore che si pensa rappresen» 
tare Marc’ Aurelio; quella che le so- 
vrasta sembra esprimere Cicerone. Le 
3 all’altra parte sono divinità paga- 
ne, di greco lavoro, e lar.' è sopra tut. 
te bellissima. La statua del duca d’ Ur. 
bino Francesco M." I dalla Rovere è o- 
pera del Bandini. Delle 2 statue, d'antico 
lavoro, che le sono alati, quella di donna 
rappresenta Marciana sorella dell’impera- 
tore Traiano, La facciata innanzi la gran: 
de scala è singolare Javoro del XV secolo. 
Le statue di Adamo ed Eva, d'Antonio 
Rizzo, von ponno lodarsi, che per l° età 


cui furono scolpite. La magnifica facciata 


della scala fu condotta da Antonio Ric- 
cio, ducando Agostino Barbarigo. Ma- 
gnifica è la scala de’(+iganti,che mette al 
1. piano del palazzo; furmata di marmi 
con finissimo lavoro, i cui mirabili grot- 
teschi furono intagliati da Domenico e 
Bernardino da Mantova e da altri insigni 
scultori; la in cima le statue gigantesche 
da cui prese il nome, esprimenti Marte e 
Nettuno, opere di Jacopo Sansovino. Alla 
sommità di questa rinomata scala face- 
vasi in tempo della repubblica la solenne 
ceremonia dell’incoronazione de’ dogi.— 
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Essa melte nel corridore ornato del gra- 
ziosissimo lavoro del Vittoria, che ricorda 
la vevuta a Venezia d’Enrico 11] re diFran- 
cia. Il corridore poi gira intorno a'due lati 
interni del cortile; mette ai locali del r.° 
piano, ed è ornato al presente da una serie 
di busti ed iscrizioni in marmo degli uo- 
mini più celebri di Venezia, che daran- 
no un giorno al palazzo l’idea di Vene- 
to Pantheon. Per poi procedere al 2.° pia- 
no è da salire la Scala d'oro, giustamen- 
te così intitolata per la magnificenza di 
sue decorazioni dirette dal Sausovino ed 
eseguite da'più chiari artisti di quel tem- 
po. Nell’ ingresso di questa nobile sca- 
la, le statue d’ Atlante e di Ercole sono 
dell’ Aspetti, I delicati e ben comparti- 
ti stucchi sono del Vittoria, ed i piccoli 
dipiati simbolici condotti dal Franco, 
troppo abbisognarono del ristoro del No- 
velli. Nel pianerottolo della 2.° branca di 
questa scala il Segala fece le statue del- 
l’Abbondanza e della Carità. Asceso que. 
sto 2.° ramo, si entra nelle magnifiche 
stanze, nelle quali già sedeva il gabinet- 
to della repubblica. Ora tutto questo 
compartimento è addetto all’. r. Istituto 
di scienze, lettere ed arti, tranne alcune 
stanze che S. A. 1. R, l’ Avciduca gover- 
nalore generale ha riservato a suo uso e 
specialmente per le pubbliche udienze. 
I primo quindi che s'incontra è un salot- 
to,il cui soflitto dipinseJacopo Tintoretto. 
Nel mezzo vi è la Giustizia personificata, 
che dà al doge Priuli spada e bilancia. Ne' 
4 comparti, a finto bronzo dorato, egli 
l'appresentò fatti storici, e negli angoli le 
Stagioni sotto le immagini di puttini, 
L'Anti-Collegio fu tutto così ridotto dal- 
l’ architetto VincenzoScamozzi. I 4 qua- 
dri laterali alle porte si dipinsero da J. 
xintoretto, il quale yi rappresentò la fu- 
cina di Valcauo; Arianna coronata da 
Venere dì stelle, e Bacco; Pallade,che cac- 
cia Marte fra la letizia della Pace e del. 
l’Abbondanza, e Mercurio con le Grazie, 
Il ritorno di Giacobbe a Canaam è lodato 
lavoro di Jacopo Bassano: l’ Europa, di 
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Paolo Veronese, quadro ritornato da Pa- 
rigi, é opera che brilla di tutto il genio del 
suo aulore e che sembra non temere se- 
verità di esami. Le Divinità a fresco sono 
del Montemezzano: le sculture del gran 
cammino a padiglione sono dell’Aspetti: 
le figure allegoriche sopra la porta,del Vit- 
toria. Nel soffitto è di Paolo la Venezia in 
trono: le 4 Virtà, in chiaroscuri azzurri, 
sono di Sebastiano Rizzi.—La bella e ma- 
gnifica sala del Collegio, fu così appella- 
ta dal supremo magistrato di tal nome 
che ivi sedeva, il quale componeasi del 
doge, de’ savi grandi, de’ savi di terra- 
ferma e degli ordini, e dei tre capi della 
quarantia criminale. In essa sala si ac- 
coglievano gli ambasciatori, e da di qua 
passavano al senato le cose di più rilie- 
vo. Quivi J. Tintoretto dipinse il qua- 
dro colle Sponsalizie di s. Caterina, va- 
rii Santi e il doge Donato; l’altro quadro 
con Maria Vergine, parecchi Santi e il 
doge da Ponte ; i chiaroscuri intorno l’o- 
rologio, e il quadro col Redentore ado- 
rato dal doge Mocenigo e vari Santi. Nel 
quadro sopre il trono Paolo Vefone- 
se rappresentò da suo pari il Salvatore, 
Venezia, la lede, ed Angeli che recano 
palme a Sebastiano Venier, vincitore al- 
le Curzolari nel giorno di s. Giustina, 
come anco le sue figure laterali ed i 
chiaroscuri intorno il meraviglioso cam - 
mino, Carletto, figlio di Paolo, vi di- 
pinse Venezia scettrata, ed il vicino chia- 
roscuro. Il quadro, sopra la porta, col 
doge Gritti innanzi a Maria Vergine tra 
parecchi Santi, e le due figure laterali so- 
no' del Tintoretto. Il grandioso e nobile 
soffitto, concepito da Antonio da Ponte, 
è tutto, col suo fregio, dipinto da Paolo. 
I 3 maggiori comparti offrono Venezia 
potente in mare ed in terra; Venezia che 
onora la feligione cattolica; Venezia 
che amica della Pace, non teme la Guer- 
ra.— La Sala detta del Pregadi era così 
chiamata perché i senatori venivano pre. 
gati ad intervenivvi, equi il senato racco- 
glievasi, e sì trattava della pace e della 
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guerra. Dessa pure va ricca di buoni di- 
pinti.Ilt.°quadro alla destra,con s. Loren- 
zo Giustiniani, è vigoroso lavoro di Mar- 
co Vecellio com'è creduto comunemente. 
La vicina figura di Tolomeo bellissima, 
é dipinta da Jacopo Palma, Il quadro col 
inorto Salvatore, vari Santi, e i dogi 
Lando e Trevisano, non che le due mi- 
rabili figure laterali a chiaroscuro, sono 
di Tintoretto, I due sottoposti chiaro- 
scuri con Cicerone che disputa, e Demo- 
steneche riceve la corona,sono prestantis- 
simo lavoro di G. Domenico Tiepolo. Al- 
l’altra parte, Palma il giovine fece la fi- 
gura a chiaroscuro ed i seguenti quadri, 
Hr.°coldoge Venier, davanti Venezia re. 
gina; il 2.° col doge Cicogna, che salvò 
Candia da’turchi, davanti il Redentore; 
il 3.° col doge Loredan, che ruppe la le- 
ga di Cambray. Il quadro collo stesso do- 
ge Loredan, davaati alla Vergine e a’ San- 
ti, è diJ. Tintoretto, autore eziandio della 
vicina figura a chiaroscuro, esprimente 
la Pace. Il Palma giovine fece le due fi- 
gure laterali alla porta, e il quadro $0- 
vrappòsto co'due dogi Priuli, che vi ado- 
rano il Salvatore. Nel soffitto M. Ve- 
cellio fece l’ovato presso la porta colla 
Zecca operosa, e le due figure simboli- 
che negli angoli: J. Tintoretto fece Ve- 
nezia nel mezzo presentata da varie dei- 
tà. Andrea Vicentino dipinse i Ciclopi 
osservati da Venere all’incudine, e que’ 
soldati negli angoli: Antonio Vassillacchi 
di Milo detto l’Aliense, il Doge fra’consi- 
glieri, e le due figure degli angoli: Do- 
lobella, la Eucaristia, lavoro pregevole: 
J. Tintoretto le due figure agli angoli, 
cioè la Virtù e la Verità. Il fregio è del. 
l’Aliense. Nell’ Antichiesetta in 3 com- 
parti si vede il modello che die’ il Rizzi 
per un musaico della facciata di s. Mar- 
co: poi due quadri con 4 Santi, di J. Tin- 
toretto; edi profanatori cacciati dal Tem- 
pio, di Bonifacio, quadro che solo baste- 
rebbe all’immor talità del dipintore, per 
la composizione, lo spirito, il calgre e la 
prospettiva. —La Chiesetta ha un gruppo 
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del Sansovino sull’altare disegnato dallo 
Scamozzi. —Di qui si passa ad una scalet- 
ta, dovesiammira, stupenda per carattere 
ed espressione, la figura di s. Cristoforo; 
forse l’unica dipinto a fresco che resti in- 
tatto diTiziano a Venezia. —La Sala del. 
le quattro porte fu ridotta d'Andrea Pal. 
ladio, come si vede. Il quadro della Fede 
con s. Marco che la guarda; e il doge Gri- 
mani, è opera celebratissima di Tiziano, 
la quale fu riportata di Francia. M. Ve- 
cellio vi fece le due figure laterali d’un 
profeta e d’ un alfiere. Le 3 statue sopra 
la porta sono del Castelli. Il quadro ap- 
presso colla battaglia, per cui Verona fu 
da’veneti liberata contro il general Pic- 
cinino, è spiritoso e tizianesco lavoro del 
cav. Contariui. Il quadro che gli è di fac» 
cia, col doge Marino Grimani, che rice ve 
4 ambasciatori di Persia, fu dipinto da 
Gabriele Caliari. Le 3 statue allegori- 
che sopra la porta, sono del Campagna, 
Fra le due porte è opera diligente di An- 
drea Vicentino il quadro con Enrico Ill 
re di Francia, incontrato al Lido dal do- 
ge Mocenigo, dal patriarca Trevisan e 
da’ magistrati. L’ arco lo disegnò An- 
duea Palladio. Le 3 statue sulla porta so- 
no del Vittoria. Il quadro col doge, che 
accoglie ambasciatori di Norimberga è 
di Carlo e di Gabriele Caliari. il quadro 
che gli è dirimpetto col pio doge Marino 
Grimani innanzi a Maria Vergine e San. 
ti, lo dipinse il cav. Contarini, e meritò 
che i francesi lo recassero a Parigi. Le 3 
statue sulla vicina porta, sono di Giulio 
Dal Moro. Nel sollitto, compartito pur 
questo da Palladio, ornato di stucchi 
del Bombarda e di altri scultori, con iu- 
venzioni di Francesco Sansovino, figlio 
di Jacopo, vi hanno opere di J. Tintoret- 
to, ma sì tormentate da ristauri, che mette 
pietà guardarle,aldiredel Moschiai,di cui 
sono i giudizi che vado riferendo. — La 
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* punivano i delitti di stato, e vigilavano la 
condotta de’ patrizi, ha ui L’Ado- 
razione de Magi, è bell’opera dell’Aliense; 
il dogeZiani, vincitore diFederico 1 Barba- 
rossa imperatore, incontrato daPapaAles- 
sandro III, è bell’opera di Leandro Bas. 
sano,che vi lasciò, come soleva di frequen- 
te, il proprio ritratto nella figura vestita a 
bianco con l’ombrello : Papa Clemente 
Vil e Carlo V imperatore, i quali ferma- 
no in Bologna la pace d' Italia, € opera 
di Marco Vecellio. Nel soffitto, ricchissi- 
ma invenzione del patriarca d’Aquileia 
DanieleBarbaro,loZelotti dipinse verso le 
finestre l’ovato canGianoe Giavione. ed il 
quadrilungo con Venezia,che osservaMar» 
te e Nettuno: Ponchino detto il Basaico 


colorì il Nettunotirato da cavalli ,eMercu- 


rio parlante allaPace:Paolofece il Vecchio 
seduto presso di bella donna, e fors'anche 


Venere, che con ritorte e rotte catene in 


mano guarda al cielo. Inoltre lo Zelotti e - 
seguì l’ultimo ovato con Venezia scettrata 
soprail Leone,opera che alcuni attribuiro- 
no allo stesso Paolo: i chiaroscuri suono 
dei medesimi pittori; il fregio dei puttiui é 
delZelotti.-Hl vicino luogo,detto la Bus- 
sola per una bussola ivi esistente, la di fac- 
cia alle finestre un quadro di M. Vecellio, 
con Maria Vergine è s. Marco che assiste 
al doge Donato: gli altri due quadri colle 
dedizioni di Brescia e Bergamo sono del- 
l’Aliense. Nel soflitto i chiaroscuri e trion- 
fi, e sopra il focolare le due Fame, sono 
di Paolo. Manca il pezzo centrale, che 
esprimeva s. Marco în gloria, rimasto in 
Francia, dopo le depredazioni accadute 
nell’anno 1797. — La Stanza supre- 
ma.de’ Capi del consiglio de’ Dieci, i 
quali proponevano gli argomenti che sì 
aveano a [raltare in senato, ha tutto pao- 
lesco il soffitto. Il maestro stesso Ca- 
liari vi dipiase un Angelo che caccia al- 
cuni vizi turpissimi. Zelotti fece il com- 
parto simbolico verso la porta : Paolo, e 
non il Bassano come dicono alcuni, ese- 
guì quello che corrisponde diagonalmen- 
te. De' restanti dipinti souo iguoli gli au- 
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tori (Veggasi il Palazzo Ducale illu- 
strato da F. Zanotto, opera quasi giun- 
ta al suo termine, co’ tipi dell’Antopel- 
li). — Di qui si passa alla Stanza de- 
gl Inquisitori di stato, i quali si oc- 
cupavano di tutto e di tutti in relazione 
a cose di stato. E di qua appunto, pet 


una scaletta ristretta e oscura si ascendee 


va ai luoghi chiamati i Piombi dalla co- 
perta esteriore del tetto. loco lunge so- 
no le Sale, che si dicevano dell’ Armi 
del consiglio dei Dieci. Di queste stan- 
ze una fu carcere, come si ricava da due 
iscrizioni, d'un Luchino di Cremona nel 
1478, e d'un Cristoforo Frangipane nel 


11528. Finalmente arrivando al salotto 


d'ingresso, si vede il busto del doge Ve- 
nier, scultura del Vittoria. Tutte le testé 
descritte stanze e sale appartengono co- 
meho detto all'Istituto, ed a S. A. I. R. 

>. Da questa parte poi discendevasi una 
volta alle famose carceri che Pozzi si dice- 
vano, angusti luoghi e senza luce; î quali 
ora non si possono visitare che prendendo 
una diversa strada o direzione. Di queste 
famose prigioni criminali si disse e stam» 
pò tanto, ch'è indispensabile far sosta 
per darne un'idea col ch. cav. Mutinelli, 
Annali Urbani diVenezia, p.262 e seg. 
e 492.—Le prigioni in Venezia, d’odiosa 
rinomanza, allora dette prigioni forti ed 
orbe, e ne'tempi a noi più vicini, P70mbi 
e Pozzi, cominciandò dalle forti e da’ 
Piombi,stando esse nella sommità dell’ee 
dificio del palazzo ducale,si potevano con- 
siderare come una vedetta, cioé il più alto 
luogo d'una rocca fabbricata sopra d’un 
colle. Furono nominate Piombi per essere 
sotto il tetto del palazzo, il quale essen- 
do coperto prima di rame, lo fu poi nel 
1605 di lamine di piombo, Erano celle 
costruite di doppii tavoloni. Quattro sole 
segrete stavano in esse, Dbastantemente 
spaziose ed alte,e di panconi di larice in- 
tavolate, di cui ora pochissime tracce ri- 
mangono. Da un elevato abbaino situato 
nel corridoio, pevetrava nella 1.° a spiz- 
zico la luce per una ferrata, di cui ognu» 
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na andava munita; al contrario nelle se- 
conce, trovandosi ogni ferrata dirimpet- 
to ad una finestra del corridoio che ver- 
so il mare guardava, il prigioniero, oltre 
di godere il beneficio dell’aria e d’ uno 
splendore abbondante, poteva scorgere 
Jungo tratto della città, e nella canicola 
respirare il fresco venticello, che periodi. 


27,8 


camente dalla marina sul meriggio suo- 


le temperare le molestie del caldo. Per- 
ciò l'inglese Howard nella sua rinoma- 
ta opera sulle Prigioni, dichiara falsa la 
comune credenza, che per essere le cel- 
le sotto il tetto coperto di piombo, i 
prigionieri softrissero nell'estate un cal- 
doeccessivo; lo che altestarono poscia cO- 
loro che vi furono ritenuti, e per la pura 
verità. Usava il prigioniere vesti e utensili 
propri, tranne i taglienti; si cibava a pia- 
cere, e in difetto di possibilità, il gover- 
no con assegnamento somministrava il 
bisognevole. Poteva leggere, non iscri. 
vere, non tener lume acceso. In sul far 
dell'alba, il carceriere nettava le segre- 
te, aprendole colle chiavi, che riceveva 
dagl’ inquisitori di stato, cui subito ri. 
consegnava. Può dirsi che l'esagerato ar- 
cano facesse spaventose quelle carceri, 
dove la pena maggiore erano la soliudi. 
ne e l'incertezza della durata e dell'esito. 
E qui lo storico ricorda il rarissimo li- 
bro: Histoire de ma fuite des prisons 
de la république de Venise, qu'on ap- 
nelle les Plombs, écrite a Dux en'Bo- 
héme l'année 1787. Leipzig, 1788. 
Scese poi due brevi scale, si trovavano 
le stanze de’ Capi de’ Dieci, e quelle de- 
gl’ Inquisitori, nel cui andito principia- 
va altra interna angustissima scala, quasi 
buia, che direttamenie metteva alle pri- 
gioni, o camerotti detti ordi o Pozze, re- 
candosi alle quali gl’incolpati erano com- 
presi da terrore. Veniva dunque da ciò 
che i Dieci e gl'Inquisitori quasi nel cen- 
tro delle carceri stesse con aspetto seve- 
rissimo sedessero, e che per quelle scale 
segretissiie venissero innanzi a loro i 
detenuti; e‘nelle forti e nell'orde segre- 
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‘te a vicenda li confinassero, senza che 
altri potesse conoscere le loro delibera- 
zioni, né chi vi stasse rinchiuso. Queste 
ultime prigioni, o Pozzi, erano situate a 
livello del prossimo canale, e della con- 
tigua corte del palazzo. Tali erano, e non 
quanto la menzogna e la calunnia spacciò, 
giungendo a dire che i Pozaierano buche 
profondissime sotto un canale scavate.E 
soltanto popolare tradizione che la prigio. 
ne de' Pozzi, oltre i conosciuti due piani, 

ne avesse un 3.° inferiore, il quale se si 
ammette, avrebbe corrisposto circa al li- 
vello della sotto-confessione di s. Marco, 
e perciò non mai sarebbe stato sotto ac- 
qua, poichè quella si ufliziù sino al 1604, 
e trapelatavi l’acqua, pel progressivo in- 
nalzamento del mare, venne abbando- 
nata, come alla sua volta dirò nel $ V, 
insieme alla sua rimozione. Certo è che 
visitando i Pozzi |’ umanità s' inorvidi» 
sce e conturba, come provai anch’ io nel 
visitarli, pensando alla misera sorte di chi 
vi gemé prigioniero. In uno stretto cor- 
ridoio a 3 svéòlte, fortificato di marmo 
per rendere inutile ogni tentativo di fuga, 
vedonsi le porte di g segrete, con piccolo 


spiracolo ciascuna nel muto, e talmente 


basse,che perentrarvi fa d’uopo andar car 
pone. Fra queste segrete una sola ha nella 
faccia, che all’andito risponde, una ferra- 
ta, e vuolsi che da quella il carnefice at- 
tortighasse al collo del paziente la fatale 
matassa, che dovea privarlo di vita,e per- 
ciò considerata stanza destinata al tor- 
mento. Indi per una scala di 16 gradi, 
ancora scendendo, altre g segrete si tro- 

vanoin un corridoio simile al 1.; ma 
colà più fitte si fanno le tenebre, più gra- 
ve l’aria, più spaventoso il silenzio. Così 
il prigioniero stava nel centro della ma- 
gnificenza d’ un signorile palazzo e nel 
cuore d'una città popolosa che godeva ne' 
piaceri e nell’opulenza (come in altri luo- 


ghi, e tuttora in Zelletri, e lo deplorai in 


quell'articolo). Un raggio solo di luce, 
un povero soltio d’ aere puro e leggero 
non calava mai a ravvivarlo, e iu ° quel 
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silenzio inviolato l’unico suono che gli 
giungesse, ed a stento, all’ orecchio, era 
quello della voga del gondoliere, che 
tragittava per il vicino canale, e il fre. 
mito de marosì quando nella furia della 
bufera irati cozzavano i venti. Passa- 
vano intanto i giorni, passavano gli anni. 
Ignari del destino di lui, gli orfanelli fi- 
gliuolini colla vedova madre piangevanlo 
come estinto, e pace gli pregavano; ma 
egli, che a colmo della sciagura avea 
pur sempre innanzi agli occhi la cara 
immagine della donna e de'figli, traeva 
ancora una vila ben più di morte peg- 
giore, e incanutiva nella miseria. Ve- 
donsi di panconi grossi di larice intavola- 
te quelle segrete (sussistono ancora due 
pezzi di marmo a uso di letto col tavo- . 
lato), alle, lunghe e larghe quanto il bi- 
sogno, e forse più, e sulle pareti scorgon- 
si non poche iscrizioni (cui riporta lo stes- 


‘ s0 accurato cav. Mutinelli), parte. fatte 


colla matita, o col carbone, parte incise 
con qualche ferro. La più antica data è 


del 1576, la meno del 1795. Consislo» - 


no in nomi e cognomi, e patria, de’ delin- 

quenti; talune con sentenze in versi di gra- 
vi avverlimenti pel vivere. Uno scrisse, 
starvi.a tutto torto; altro postovi ingiu- 
stissimamente. Tali iscrizioni nov escludo- 
no l’idea, che al prigioniero si concedesse 
talvolta il suffragio d'una lampada. Pur 
quella carcere, la più rigorosa fra tutte, 
era cerlamente milissima in ragione de’ 
tempi, e in confronto di quelle degli altri 
stati italiani. Certo più mite, e ben diver- 

sa dalla Torre degli Anziani di Pisa, da 
quella di Baradello, e da quante altre 

sotterranee segrele aveanvi allora evtro 
le mura scellerate de’ castelli di coloro 
che da tiranni straziavano |’ Italia. Più 
mile del carcere di Bonivardo situato 
sotto I’ acque del Lemano, che più spa- 
ventoso del vero nella sua /rigione di 
Chillon descrisse Byron; mentre tale pri- 
gione di Chillon soprastava alle onde, 
che Simond nel suo Viaggio in Svizze- 
ra, avea amato che piuttosto stala fosse 
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sotto il lago. Eva essa di fatto ben lon. 
tana dall’ orridezza d’ uu carcere, che 
a Messina, fior di città, usavasi ancora 
nel 12.° anno del corrente secolo , che 
tutto all’intoruo circondato essendo dal- 
le acque, e da suolo aspro di sassi, era 
poi così basso e stretto, che i prigionieri 
nè slare in piedi, né giacere alla distesa 
potevano. Dicasi pertanto che in fama di 
crudeltà ed orrore le veneziane prissioni 
de’ Piombi e de Pozzi salirono per opera 
solo di quegli uomini, i quali da più an- 
ni co patiboli, colle mannaie e colla mor- 
te addimesticalisi, nel1797 s'insignoriro- 
no dell’ inerme e già tradita Venezia, e 
un vessillo beffardo piantandovi dì sedi- 
cente libertà e d’ uguaglianza, osarono, 
dimentichi dell’ uccisioni loro di Versa - 
glia, de Carmelitani, dell’Abbadia e degli 
anuegamenti di Nantes, e ciechi tanto 
da non veder se stessi che tulli andava- 
no sanguinosi, e di scelleratissime ope- 
re contaminati, osarono rinfacciare alla 
vecchia. repubblica, Ja quale già più non 
era, crimini esecrandi, e senza sceve- 
rar tempi da tempi, di tirannide e di 
barbarie accagionarla. Alcuni veneziani, 
o perchè parteggiassero co'auovi venuti, 
o perchè da loro le molte e grandi cose 
sperassero, eco facevano all’ingiuste ac- 
cusazioni, ed a Piombi ed a’ Pozzi accor- 
rendo, ne atterravano gli usci, le segre. 
te manomellevano, ogni canto più re- 
condito ne guastavano,ed abbenchè vitti- 
me, carcami e tormenti non vi trovasse- 
ro, pure per estremo di rabbia vi aflig- 
gevano, o diaffiggervi intendevano, que- 
sto soprascritto: = Prigioni della bar- 
barie aristocratica triumvirale demolite 
dalla Municipalità provvisoria di Vene- 
zia, l’anno 1.° della libertà italiana. — 
Anche nel celebre racconto storico scritto 
dall’aurea penna del p. A. Bresciani, U- 
baldo ed Irene, vi è un paragrafo inti- 
tolato: Z Pozzi del Palazzo Ducale, e 
poichè riguarda più propriamente la ca-. 
duta della repubblica, più avanti ne fa- 
rò parola, cioè nel fine del $ XIX. — 
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Tornando adesso al nostro proposito, le 
pubbliche prigioni stavano sotto il pa- 
lazzo ducale, sull'angolo verso il ponte 
della Paglia, ma dopo l’ incendio avve- 
nuto nel palazzo nel1377, avendo il go- 
verno stabilito di trasferirle di la dal rivo 
che scorre lungo esso palazzo, nel 1589 
cominciò a fabbricarle dove ,tuttora so- 
no e clescrissi nel $ XII, n. 2, congiun- 
gendole al palazzo col Ponte de’ Sospi- 
ri; ponte coperto che accavalca il rivo, 
mirabile per la sua ardita, solidissima 
e ornata marmorea costruzione all’ ele- 
vata altezza dell'ultimo piano delle pri- 
gioni medesime, Internamente è diviso 
da due corridoi con separati ingressi. Es- 
so fu sempre nominato, d'allora in poi, il 
Ponte de’ Sospiri, perchè gl’incolpati ed 
3 rei erano per tal ponte condotti sospi - 
rando od a costituirsi o ad udire la lo- 
ro sentenza. Quivi quell’ allo e strano 
ingegno del Byron scrisse una parte de' 
suoi versi co’ quali compose il 4.° can- 
to del suo Pellegrinaggio. Mentre poi 
delle prigioni venete dovrò parlar nuo- 
vamente ne’ luoghi citati, a difesa del 
saggio governo della nobilissima repub- 
blica ; noterò col Corner, che avendo nel 
secolo XIII il doge Pietro Ziani eretto 
nel palazzo ducale la cappella di s. Ni- 
colò, fu in seguito decorata di spiritua- 
li indulgenze da Urbano V, a favore 
di chi visitandola avesse somministrato 
limosine in soccorso de’carcerati custo= 
diti nel medesimo palazzo ducale. Ma 
basti di queste tetre memorie, e tornia- 
mo a ricreare lo spirito con quelle del- 
arti belle e delle scienze. 

3. La Sala del maggior Consiglio, 
ora Biblioteca Marciana lanto rinomata 
(lunga piedi veneti 154 e larga 74, ove 
concorreva chiunque aveva veste patri. 
zia, e ove si eleggevano i magistrati, e si 
dispensa vano g oli ullizi) è d'una ricchezza 
che sorprende insino dal prinio ingresso. 
Divenne biblioteca e museo nel tempo del 

regno d' Italia. E ricca di oltre.100,000 
volumi, e di 5000 e più codici e mss. 
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greci, latini, italiani ed orientali; di che le 
si resero benemeriti, oltre i fondi dello 
stato pe moderni acquisti d’ incremento, 
il celebre cardinal Bessarione, ei patrizi 
- Farsetti, Giustiniani, Recanati, Zulian, 
Nani, Molin, ed eziandio il suo illustre 
bibliotecario Jacopo Morelli prete vene- 
to, denominato il principe de’ biblioteca- 
, ri come eccellente bibliografo, e di cui ab- 
biamo : Della pubblica Libreria di s. 
Marco in Venezia, dissertazione stori- 
ca, Venezia 1775, presso Antonio Zatta, 
Egli parla della biblioteca primaria di Ve- 
nezia detta di s. Mafco e perciò Marcia- 
na, quando stava nell’edifizio suo che dirò 
poi, e da dove nel18 12 fu trasferita nel- 
le stanze ducali, di cui vado discorrendo. 
La dissertazione, piena di bella erudizio- 
ne, fa mostra della molta diligenza usata 
dall'autore nello svolgerne accuratamen- 
te l’origine ed i progressi; rimarcando, 
che per la rarità de’ codici suoi, è una tra le 
celeberrime d’Europa. Il grande aretino 
Petrarca, ristoratore delle belle lettere la- 
tine e leliane: come del buou gusto filo- 
logico, l’incominciò nelr360 colla dona- 
zione da lui fatta alla repubblica vene- 
ta di tutti i suoi preziosi libri, sebbene 
tale generosa disposizione per vari igno- 
ti accidenti non ebbe luogo che in una mi- 
nima parte. Laonde al dottissitmo greco 
cardinal Bessarione (che in tanti luoghi 
celebrai), si deve propriamente la lode 
d'esserne stato il fondatore; mentre altri 
ne limitano la gloria ad averla notabil- 
mente aumentata nel 1460, ed altri s0g- 
giungono che nel 1468 le donò pure 900 
codici greci in nome di Giovanni Paleo- 
logo. Afferma il Morelli, che il cardinale 
le donò 1’ ampia e sceltissima raccolta di 
libri e di mss. sommamente rari che posse- 
deva, per essere la portentosa arte della 
stampa da poco tempo inventata.A dispo 
li in buon ordive fu invitato nel seguente 
secolo dal senato il Sansovino, ed egli die' 
il disegno del celebre edifizio si la custo- 
dì sino agli accennati primi anui del secolo 
correute, per servire di pubblica bibliote- 


W Moll 


| 


'panlica! 


adiq 
pecolti 
ibis 
a,spe 
te, po 
alcun 
eoe do 
ndis, 
pop 
lo, 
kttof 
[iso 
bla d 
Ho 
ede' 
pick 
landi 
di bi 
Inp 
prof 
- Hol 
iÙ4 
nari 
rel 
fim 
dii 
cai 


4 


CAR 
res suscipiunt. Ed in oltre, 7. gli 
articoli Possessi DE CarpimaLi , € 
ProTETTORI CARDINALI. 


6 IV. Numero, residenza, qualità, 
ed età de’ Cardinali. 


Il numero de’Cardinali, che com- 
pongono il sagro Collegio, come me- 
glio si dirà a quest'articolo, variò se- 
condo i tempi, la volontà dei Papi, 
e la durata del loro pontificato, e 
perciò. toccando i secoli a noi più 
vicini si legge, che invitato Giovan- 
ni XXII a decorare del cardinalato 
due francesi, rispose, come riporta 


il Rinaldi all'anno 1331, che fra. 


tutti i Cardinali non erano che venti, 
e di questi se ne contavano dicias- 
sette fiancesi, onde non poteva sod- 
disfarlo, che scegliendone .un solo. 
Per morte di Clemente VI, nel 
1352, i Cardinali determinarono, 
che il loro numero non dovesse es- 
sere più di venti. Urbano VI per 
opporli agli anticardinali di Clemen- 
te VII, molti ne creò, ed a Pio II 
i Cardinali dimostrarono, che il loro 
numero eccessivo avviliva la dignità 
Cardinalizia. Sisto IV, del 1471, 
ampliò più di tutti i suoi predeces- 
sori il numero de Cardinali, seguen- 
done l'esempio Alessandro VI, creato 
nel 1492. Ma Leone X, eletto nel 
1513, non avendo riguardo alla 
consuetudine fino a lui tenuta, fu il 
primo ed unico Pontefice, che in una 
promozione creasse trentuno Cardi- 
nali, e che avesse viventi sotto di 
Jui fino a sessantacinque Cardinali, 
per gli altri che avea annoverati al 
sagro Collegio, cioè in tutti ne fece 
quarantadue, giacchè i ventitre, che 
formano il numero di sessantacinque 
erano stati creati Cardinali dai suoi 
predecessori. Quindi Paolo II, del 
1534, ne creò settantuno; ma Pao- 
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lo IV, dopo aver consultato il sagro 
Collegio, emand: una bolla, detta 
del Compatto ( Compactum), in 
cui stabili, dopo lunghe discussioni, 
che in appresso i Cardinali non fos- 
sero più di quaranta, e che niuno 
si creasse se non avesse ceduto il 
luogo il quarantesimo. Tuttavolta 
l’ immediato suo successore Pio IV, 
del 1559, ne creò quarantasei, indi 
Sisto V, col disposto della celebre 
bolla, Postquam, del 1585, stabilì 
ad esempio de settanta seniori da 
Dio assegnati per consiglieri a Most, 
il numero di settanta, dovendosi 
comporre i tre ordini del sagro Col. 
legio, di sei vescovi suburbicari, 
di cinquanta preti, e di quattordici 
diaconi, numero che giammai nom 
ebbero i suoi successori sorpassato, 
sebbene non tenuti a tal limite, co 
me osserva il p. Tamagna. Abbiamo’ 
poi, che Clemente VIII, del 1592, 
creò cinquantatre Cardinali, Paolo 
V, del 1603, sessanta, Urbano VIII, 
del 1623, settantaquattro, oltre quat- 


. tro, che non pubblicò siccome risew 


vati in petto. Innocenzo X morì 
nel 1655, lasciando il sagro Collegio 
composto di settanta Cardinali, senza 
verun cappello Cardinalizio vacante; 
altrettanto avvenne nella morte di 
Alessandro VII, del 1667. Clemente 
XI, eletto nel 1700, creò settanta 
Cardinali, Benedetto XIV, del 1740, 
sessantaquattro, Pio VI, del 1775, 
settantatre, onde rimaneva ad Ur- 
bano VIII il vanto di averne creati 
più di tutti, se il Pontefice Pio 
VII, ad onta che per le circostanze 
de’ tempi, dai 26 marzo 1804 fino 
agli 8 marzo 1816 inclusive, non 
avesse potuto creare verun Cardinale, 
non ne avesse annoverati al sagro 
Collegio novantotto, e quando morì 
ne avea riservati in petto dieci. Al 
cuni autori osservano, che per le 
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ca. Molto fu arricchita in seguito di codi- 
ci anticamente appartenenti alla bibliote- 
ca d'Aquileia, e di altri pezzi molto rari, 
raccolti e procurati da varie parti. Dell’an- 
tichissimo codice del Vangelo di s. Mar- 
co, spettante alla detta chiesa Aquile- 
lese, poi riposto in questa biblioteca, dis- 
si alcune parole nel vol. LXXXII, p.106, 
e ne dovrò riparlare descrivendo il Teso- 
ro di s. Marco ovetrovasi. A mativo della 
topografica posizione della vecchia biblio - 


teca, si deve compiangere colla rovina di 


dettoEvongelario,la grave perdita di mol- 
tissimi codici, guasti o corrotti per l’umi- 
dità derivante dalle lagune. Per ultimo 
il Morelli riferisce la serie de'bibliotecari 
e de’custodi della biblioteca di s. Marco, 
poiché egli allora n’ era custode, spet- 
tando per le leggi repubblicane I uffizio 
di bibliotecario ad un patrizio veneto. 
imparo dal cav. E. A. Cicogna: Cenni dio- 
grafici intorno mg.° can. Pietro Bettio bi- 
bliotecario della Marciana ec., Venezia 
1846 dalla tipografia di Giuseppe Moli- 
nari ; che morto jl chiarissimo ab. Mo- 
relli nel1819, colla fama d’aver pochis- 
simi pari in Europa nella profonda eru- 
dizione, il veneto Bettio da vice-bibliote» 
carto fu ad esso sostituito. Ne celebra prin- 
cipalmente il talento, la cortesia verso i 
dotti, l’assiduità, lo zelo, e l’amore per la 
pubblica libreria; ed essendo stato sino dal 
1794 assistente del Morelli, con lui soffri 
Immenso cordoglio allorquando nel1797 
dovelte consegnare a’commissari francesi 
ì codicie l’edizioni più rare della Marcia- 
na, quindi col medesimo divise la gioia, al- 
Jorchè nel1815 per munificenza dell’im- 
peratore Francesco I, le furono restitui- 
ti; e quando per superiore ordinamento 
si arricchì la biblioteca collo spoglio delle 
librerie spettanti alle soppresse corpora- 
zioni ecclesiastiche. Già sotto il governo 
Italico egli erasi reso benemerito nel le- 
vare la biblioteca dall'antico sito, e tra- 
sportarla in questo, oltre il catalogo esat- 


tissimo di tutti i libri a seconda dell’or-° 


dine diverso in cui furouo disposti. Pro- 
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curò la conservazione e l’aumento della 
biblioteca, anche colle numerose colle- 
zioni dell’ encomiato Morelli, oltre i da 
lui donati, della Zeniana, della Dome- 
nicana, di quella squisita diGir olamoCon- 
tarini, cav. del Toson d’oro, e di più al- 
tre, ie alle collezioni di me- 
daglie. Basti il dire, che all’epoca del tra- 
sporto nel 1812 la biblioteca si compa» 
neva di poco più di 42,000 volumi, ed 
alla sua morteascese alla suddetta cifra, la 
quale si è ora accresciuta di oltre 20,000 
volumi. Al Bettio si deve nel1821 che il 
provvido governo allontanasse dal palazzo 
ducale gli uffizi giudiziari e amministrati. 
vi, sia per preservare questo meraviglioso 
monumento dell’arte dal troppo frequen- 
te pericolo degl’incendi ; sia perché fosse 
tutto consagrato alle scienze, alle lettere, 
alle arti belle. Perciò per lui si destinaro- 
no varie stanze al museo archeologico del- 
la Marciana. Gli successe meritamente il 
ch. vice-bibliotecario ab. Giuseppe D.' 
Valentinelli, che alla coltura nelle belle 
lettere e all'esercizio di più lingue, unisce 
somma erudizione, e non minore la cor- 
tesia. Mi pregio professargli osservanza, e 
d’aver falto menzione onorevole d’alcune 
sue letterarie produzioni, all’occasione. Il 
cav. Cicogna riporta |’ elenco dell’ ope- 
re pubblicate dal Bettio, con sue dedi- 
catorie, o prefazioni od annotazioni. Mi 
piace fare ricordo d’ alcune che hanno 
più rapporto a quest'articolo. Orazione 
nell’esequie dell’ ab. Giacomo Morelli 
bibliotecario della Marciana, Venezia 
tipografia Alvisopoli 1819. Epigrafe la- 
tina funebre al Morelli,1819. Intorno a’ 
Diarit Veneti scritti da Marino Sanuto 
il giovane. Documenti, Venezia pel Pi- 
cottir827. Memorie storico-civili sopra 
le successive forme del governo de’ Ve- 
neziani , opera postuma di Sebastiano 
Crotta, Venezia tipografia Alvisopoli 
1818. Commentarii della guerra di Fer- 
rara tra li Veneziani ed il duca Ercole 
I d' Estenel1482 di Marin Sanuto, Ve- 
nezia pel Picotti1929. Q2el Palazzo Du- 
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cale di Venezia, lettera discorsiva, Ve- 


nezia lipografia Alvisopoli183». Letrera 
di Francesco Sansovino intorno al Pa- 
lazzo Ducale, ripubblicata con illustra- 
zioni, Venezia 1829. Tra le cose traspor- 
tate nel maggio 1811 in questa Diblio- 
teca da quella camaldolese di s. Mi- 
chele di Murano, di cui farò parola nel 
$ XVIII, n. 18, con analoghe nozioni, 
devo fare ricordo del famoso Mappa- 
mondo disegnato verso la metà del XV 
secolo dal veneto fr. Mauro camaldolese 
di s. Michele di Murano e cosmografo in- 
comparabile, di cui si ha: Z{ Mappamon- 
do di Fra Mauro camaldolese descritto 
ed illustrato da d. Placido Zurla dello 
stess'ordine, Venezia 1806, colla meila- 
glia in di lui onore coniata e l’abbozzo del 
Mappamondo. — Questa insigne biblio- 
leca contiene ancora un museo con parec» 
chi preziosi oggetti d’arte e d’antiquaria. 
Se ne resero benemeriti due Grimani, uno 
cardinale e l’altro patriarca d’Aquileia, il 
procuratore Coutarini e il ricordato Zu- 
lian.Le cose più pregevoli sono: 1.°due bas- 
sorilievi di marmo pario con 4 puttini che 
tengono lo scettro di Giove e la spada di 
Matte; lavoro sì antico e stupendo, che ven- 
ne-attribuito a Fidia od a Prassitele: 2.’ la 
Leda ingannata da Giove sotto i] sembian- 
te di Cigno: 3.° l’Apollo citaredo : 4.° la 
Cleopatra,statua conservatissima di greco 
Javoro: 5.° la statua di Castore: 6.° il grup: 
po di Fauno e Bacco: 7.° la Venere Or- 
tense: 8.°il Gladiatore moribondo: g.° il 
Ganimede pendente in aria dagli artigli 
dell’ Aquila. Vi sono altre cose d’infiuito 
pregio, medaglie , cammei ec.: 1° insigne 
cammeo del Giove Egioco fu trasportato 
n Parigi, e poi restituito alla biblioteca. I 
quadri storici che adornano la sala del mu- 
seo della Marciana, esprimono le seguen- 
ti cose. Offre il1.° Alessandro HI ricono- 
sciuto dal doge Ziani e dalla Signoria nel 
convento della Carità : opera degli eredi 
di Paolo, i quali condassero eziandio il 
vicino quadro collo stesso Papa e il Do- 
ge, che congedano gli ambasciatori , cui 
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mandano a Federico I. Sopra la finestra 
il Papa, che dà il corno o berretto duca. 
le al doge, è di L. Bassano. Il quadro co- 
gli ambasciatori che si presentano a Fe- 


. derico I in Pavia, è di J. Tintoretto. L'al. 
tro col Papa che dà il bastone al doge, 


quando s’imbarca per comandare la flot. 
ta, è di Francesco Bassano. Sopra la porta, 


il Doge che parte benedetto dal Papa, è di 


Paolo Fiammingo, Ottone figlio di Fede. 


rico I, fatto prigione da’veneti, è di Do- 
menico Robusti come il padre cognomi- 
nato Tintoretto. Sopra la porta Ottone 
presentato al Papa dal doge, è d'Andrea 
Vicentino, Ottone rimandato al padreac- 
ciocché ne tratti la pace, è del Palma gio- 
vine. Federico I che si presenta al Papa, é 
opera copiosa e bella di Zuccaro. Sopra 
la porta l’arrivo del Papa, dell’ Impera- 
tore e del Doge ad Ancona, è del Gan- 
baratto. Il Papa che fa doni al dogeins, 
Pietro di Roma, è di Giulio dal Moro. 
Tra le due finestre, che hanno al di so- 
pra figure allegoriche di Marco Vecellio, 
il ritorno del doge Contarini, vincitore 
de’ genovesi, è opera che Paolo condusse 
negli ultimi suoi anni, ma con calore e 
sapore di colorito. Baldovino I coronato 
imperatore dal doge Dandolo a Costanti: 
nopoli, è dell’Aliense. Baldovino I eletto 
imperatore in s. Sofia, è di Audrea Vi- 
centino. Sopra la finestra le due figu- 
re simboliche, di Marco Vecellio ; do- 
po la finestra, Costantinopoli presa la 
2.° volta da’veneti, è di Andrea Vicenti» 
no. Costantinopoli presa la 1.° volta da've: 
neti, del Palma giovine. Dopo le figure 
allegoriche dell’Aliense sopra le finestre, 
è del ricordato Vicentino, Alessio che iu- 
voca la protezione de’ veneti a favore di 
suo padre Isacco imperatore greco. Pre- 
sa di Zara di D. Tiutoretto. Assalto della 
stessa di A. Vicentino. Dopole altre figu- 
re allegoriche dell’Aliense sopra la fine- 
stra, Lega del doge Dandolo con i cro- 
cesignati, del Le Clerc. Nella parete so- 
pra il trono il Paradiso; opera seni- 
le di J. Tintoretto, ne wostra il geuio 
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fecondo e grande, ad onta de’ rimarchi 


- di confusione e di troppa simmetria.Il fre- 


gioall’intoraoha ritratti di dogi di J. Tin- 
toretto. Ed era grandelezione,che ove da- 

veasi trovare il ritratto del doge Falier, si 

leggesse invece : Locus Marini Falethri 
decapitati pro criminibus. Il magnifico 
soffitto è tesoro di dipiuti, in 3 comparti, 
di quadri. I due ottagoni, vicini alle por- 
te, colla presa di Smirne e di Scutari, so- 
no opere stupende di Paolo; che mostrò 
soprattutto il grande ingegno, unito a pa- 
ri spirito, nell’ovale di mezzo con Venezia 
fra le nubi in tutto lo aspetto di sua digni- 
tà. ] due seguenti co’veneti vincitori sì del 
duca di Ferrara, al quale biuciano alcune 
torri, sì del duca Filippo M." Visconti, già 


. valicato il Po; sono di F. Bassano. J. Tiu- 


toretto ivi dipinse Vittorio Soranze che 
vince il principe d' Este, e Stefano Cou- 
tarini vincitore sul lago di Garda. tu- 
oltre Tintoretto dipinse nel mezzo il qua- 
dro quadrilungo con Venezia fra deità, e 
il doge Da Ponte con senatori, il quale ri- 
ceve vassallaggio dalle città. Nell’ ultimo 
ovato il Palma giovine rappresentò Ve- 
nezia tra le Virtù : bell’opera che mo- 
stra il grande studio che il pittore ha fat- 
to del vero, Tacendo de’chiaroscuri con 
fatti illustri di veneti, che l' osservare è 
fatica, si alzi 1’ occhio a 6 quadri a' lati 
del grande ottagono. Ne’due primi Tin- 
toretto rappresentò gli aragonesi vinti da 
Jacopo Marcello, e Brescia difesa da Fran- 
cesco Barbaro: ne’ due seguenti F. Bas- 
sano espresse la rotta che il Cornaro e 
Bartolomeo d’ Alviano diedero agli ale- 
manni, e quella che il Barbaro ed il Car- 
magnola diedero al Visconti: i due estre- 
mi sono del Palma giovine; l’uno con Pa- 
dova accortamente acquistata dal Gritti 
e dal Diedo: l’altro colla presa di Cremo- 
na, fatta dal Bembo; pittura ripiena di 
genio e magistero. — Per un andito, 


decorato dal busto dell’imperatore Fran- 


cesco 1}, e dalle stampe colle battaglie 

di Le Bruo, il cui soflitto in 3 compar- 

ti è del Balliui, si passa alla Sala dello 
VOL. EC. 
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Scrutinio, dove il senato eleggeva ad al- 
cuni uffizi, sala aggiunta anni addietro 
alla biblioteca. Alla destra il Vicenti- 
no dipinse, sì Venezia stretta d° asse- 
dio da Pipino re d’Italia, .sì questo scon» 
fitto nel Canale Orfano: Peranda, il ca- 
liffo d'Egitto fugato; l’Aliense, Tiro supe- 
rata; Marco Vecellio, il re di Sicilia Rug- 
gero vinto da’veneziani. Nel prospetto, il 
Palma giovine offerse il Giudizio finale; 
opera lodata pel disegno e forza e modo 
di colorire; forse un po troppo affastella- 
ta. Le superiori figure de'Profeti sono del 


Vicentino. Alla parte sinistra Tintoretto 


rappresentò la presa di Zara, con sì ric- 
ca fantasia che qui lo divesti l’Ariosto del» 
la pittura ; dopo la finestra è la vittoria 
alle Cuvzolari; opera di grande effetto. Il 
Bellotto, la demolizione di Margaritino; e 
i] Liberi, la vittovia a'Dardavelli. La fac- 
ciata della porta è un monumento al do- 
ge Morosini il Peloponwnestaco. I dipinti 
allegorici sono della miglior maniera del 
Lazzarini. Nel fregio viene coutinuata la 


serie de’dogi con ritratti di vari pennelli. 


Il soffitto; nel comparto di mezzo , inco- 


minciando dalla porta; offre i pisani rotti 


da'veneti a Rodi; opera del Vicentino: se- 
guono i genovesi vinti ad Acri, del Mon- 
temezzano; la vittoria del Gradenigo e del 
Dandolo a Trapani, del Ballini; Caffa con- 
quistata dal Soranzo; di Giulio dal Moro; 
Padova presa di notte; di F. Bassano. Le 
Virtù ed i fregi sorio di buoni pennelli, ma 
l'occhio si stancherebbe volendoli osser- 
vare parlitamente. — Nella Stanza del 


bibliotecario della Marciana \} moder- 


no soffitto è condotto con ogni splendo- 
re di ricchezza, e vi si collocò utia de- 
gna opera di Paolo con l'Adorazione 
de’ Magi. —- Za Sala dello Scudo è 
così detta poichè in nobile scudo avea- 
vi Jo stemma del doge che viveva. E 
coperta di grandi carte geografiche, le 
quali rammentano i paesi che i veneli o 
scopersero o visitarono lontanissimi.Que- 
ste carte furono lavorate nel passato se- 


golo dall’ab. Griselini, il quale vi ten 


16 
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ne dietro all’antiche logore dal tempo. L’opera dunque nobilissima che può sop- 
Vi ebbe chi ne fece ceusura, ina l’illu- perire a’lontani per gustare tanti eminen- 
stre cardinal Zurla ne pigliòd giusta dife- tipregiartistici è inlitolata: Le fabbriche 
sa nell’ opera de'/iaggiatori veneziani, e i monumenti cospicui di Venezia, il. 
— La stanza che dava una volta ingresso Zustratida Leopoldo Cicoguara, daAn- 
alla sala che dicesi de Barchetti,siccome tonio Diedo e da Giannantonio Selva. 
luogo ovei dogi davano banchetto in de- Seconda edizione connotabili aggiunte e 
terminati giorni solenni, ha una bell’opera note (del ch. dotto ed eruditissimo Frau- 
‘ di J, Tintoretto nel ritratto d’Enrico III cesco Zanotto, scrittore savio e religio» 
«re di Francia; ed altra buon’opera di Bo- so), Venezia co’tipi di-Giuseppe Autonel- 
nifazio, nell’Adorazione de’ Magi. La sa- Ji editore premiato della medaglia d’oro 
Ja però de’Banchetti fa parte oggi del pa- 1838. Adesso, dallo stesso Antonelli, si è 
lazzo patriarcale. Abbiamo, Notizie s/0- compiuta la terza edizione, con nuove ta- 
riche della fabbrica del Palazzo Duca- vole e nuove amplissime aggiunte del ri. 
le e de’ suoi architetti, raccolte e pub- cordato Zanotto. Così senza potersi beare 
blicate dal ch. ab. Giuseppe Cadorin. aVenezia cogli originali, può ognuno com. 
E qui fo avvertenza a que” pochi che l’i- pensarsi, istruirsi e deliziarsi, con goderne 
gnorassero, che la celebre r. accademia le dotte descrizioni, e ammirarce i precisi . 
delle belle arti di Venezia, nel1818 pub- prospetti, gli spaccati, le piante, gli ornati 
blicò una collezione delle più applaudite tutti, espi'essi con eleganti incisioni da va- 
fabbriche della città, misurate, illustrate e lenti artisti, di cui abbonda Venezia. Ma 
intagliate,equal monumento specioso del- possedere l’opera classica e non poterse- 
le domestiche glorie ne Lrascelse il più bel ne che per poco giovare, traune per la 
fiore. Era ben giusto che queste bellezze basilica di s. Marco , principali chiese e 
nell’angustie ristrettede’patrii recinti,ea” altri edifizi, è per me un’ augustia, una 
voli sottratte dell’erudila impazienza, non violenza inesprimibile: tale è la mia con- 
dovessero piùa lungo restareignoteallen- * dizione, per mancanza di spazio, dovendo 
‘tano, ed essere soltanto il premio di pere- limitarmi.a sfuggevolicenni. Quest'opera 
grinazioni assai lunghe, sempre impossi- insigne qualifica il palazzo ducale, uno de 
bilia chinonha il benedella più laùta for. più gran monumenti architettonici del se- 
tuna, talvolta pur impossibili a coloro stes- colo XIV, ricchissimo per la sua mole e 
si che abbondano della maggior agiatez- pe’suoi ornamenti, cospicuo pel luogo in 
za. Venuti meno gli esemplari della splen- cui fu edificato grandiosamente, il più bet 
dida collezione, surse ben presto viva la : lo della città. Ivi torreggia sembrando si- 
brama che si ripoducesse con novelle e gnoreggiare la laguna e la città stessa, ed 
più ragguardevoli giunte onde renderla impone a talsegno perla dignità della sua 
più ricca e più utile della 1.', e altresì più mole, che quantunque ricche sieno e ma- 
secondo la mente degli artisti e studiosi, gnifiche.le fabbriche che }o circondano, 
tanto col corredo di nuove tavole, quanto mantiene sovr’esse una specie di dominio, 
con più ampiee chiare illustrazioni. Que- e pare proteggerle alla propria ombra. 
sto merito è dovuto al genio operoso, al Questo vasto edifizio coll’allerna varietà 
caldo amore alle buone arti e alla terra di colore nelle pietre da cui è incrostato, 
natale, un tempo celebratissima sede del produce gratissimo effetto, togliendo tut- 
suo principato, del cav. Giuseppe Anto- to il pesante e il monotono d’una massa 
nelli; il quale si aceinse all'impresa per tanto elevata ed estesa. Famosissimo per 
dare altresì un altro saggio della patria avervi accolta la veneta signoria durante 
grandezza,poichè per essa intraprese pure il famigerato e brillante periodo di tanti 
altre maguifiche e preziose pubblicazioni. secoli, mutato destino, accoglie pur oggi 
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di ciò che di più qualificato e prezioso sap. 
partiene a Venezia. Oltre all'essere de- 
stinafo a conservare non solamente i mo- 
numenti della scultura e della pittura ve- 
neziana nelle pareti e nelle vòlte, racco- 
glie sotto il suo tetto preziosi musei d’an- 
tichità, e la insigne biblioteca Marciana, 
per le quali cose è stabilmente provvisto 
alla sua conservazione , rimossa ogni te- 
ma di ulterior guasto o deperimento, 


GIN. Edifizio della Biblioteca vecchia, 
ora unito al Palazzo Regio. Zecca e 
monete venete, 


- 1. Di fronte al pubblico palazzo, vi è l’e- 
difizio della vecchia biblioteca Marciana, 
fabbrica nobilissima e opera degli archi- 
tettiSansovino eScamozzi,da quel 1.°inco- 
minciata nel1536 e destinata per collo- 
carvi la biblioteca di s. Marco, che come 
dissi vi rimase custodita fino al suo traslo- 
camento in palazzo ducale nel18 12. L'e- 
dlifizio innalzasi sulla Piazzetta, dirimpet- 
to al detto palazzo ducale, con una fron- 
le clhetiene sottoposto un portico di 2 1 ar- 
chi,sì interni, sì esterni, con isculture del- 
l’Amonati, del Cattaneo, di Pietro da Sa- 
Jò e di altri artefici; avendo di 3 archi i 
lati che guardano alla Piazzetta e al cam- 
panile lano, e l’altro al Molo e alle la- 
gune, formanti due fronti. La facciata è 
adorna di due ordini dorico e ionico, l'uno 
all’altro sovrapposto, porta sulla balau- 
strata che l’ incorona, sopra piedistalli, 
alcune statue di buon. lavoro de' ricor- 
dati allievi del Sansovino. Superiore al- 
l'invidia chiamollo Pietro Aretino, e 
Palladio disse essere questo il più ricco 
ed ornato edifizio che forse sia stato eretto 
dagli antichi fino a’suoi tempi. Dne Caria- 
tidi gigantesche, scolpite eccellentemente 
dal Vittoria, formano gli stipiti della 
porta di mezzo che dà ingresso alla scala 
regia e magnifica ornata di stucchi del Vit. 
toria stesso, e di pregiate pitture nel vélto 
del Franco e di Battista del Moro; per la 


quale si ascende alle due sale che l’edifi. 
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zio contiene, Lat."o vestibolo fu ordinata. 


dallo Scamazzi per collocarvi il museo 
di statue attinente alla biblioteca, ed ha 


.nel soffitto, fra pregevolì prospettive de’ 


fintelli Rosa, la Sapienza, lavoro senile 
di Tiziano. Da essa, per una porta ornata 
di due colonne ioniche di verde anti- 
co, si passa nella sala maggiore, dove cu- 


stodivasi la biblioteca, il cui soflitto a: 
botte presenta un vero capolavoro; La 


sua forma concava è divisa in 7 or- 
dini, ognuno suddiviso in tre ovali, per- 
cid con21 comparti di pitture. sceltissi- 
me, legate da varie e gentili bizzarrie 


di Gio. Battista Franco (chiamato pure 


Semolei o Selmosci o Sermolei come ri- 
covo da Stefano Ticozzi, Dizionario de- 
gli architetti, scultori, pittori, intaglia- 
fori, coniatori, musaicisti, niellatori, în- 
tarsiatori ec., Milano 1830). Tale fu il 
prezioso risultato della gara di g tra’ più 
celebri pittori del XVI secolo. Ne’ 3 pri- 
mi comparti, incominciando dalla porta, 
Giulio Licinio romano dipinse la Natu- 


ra dinanzi a Giove, che gli chiede virtà 
di riprodur sulla terra gli esseri da esso 
Giove creati; la Teologia dinanzi agli 


Dei, mostrando in alto ciò che ella ope- 
ra col mezzo cella Fede e delle altre vir. 


lù : pensier questo veramente strano ; la 


Filosofia naturale seduta sul mondo. Nel 
2.° ordine Giuseppe del Salviati rappre- 
sentò la Virtù che non cura della For- 
tuna ; l'Arte con Mercurio e Plutone; 
la Guerra, bel nudo, con altre figure, 
Nel 3.° ordine Battista Franco dipinse 
I’ Agricoltura, la Caccia e la Fatica co” 


suoi premi. Nel 4.° ordine Giovanni-de 


Mio espresse la Vigilia e la Pazienza, la 
Gloria e la Felicità, e Bernardo Strozzi 
detto il Prete Genovese la Scultura. Nel 
5. ordine Zelotti figurò l’ Amore delle 
scienze non separato dal piacere dell'Ar- 
ti, e Alessandro Varottari detto il Pado- 
vanino l’Astrologia. Nel 6.° ordine Paolo 
Veronese rappresentò la Musica, la Geo- 
melria, con }'Aritmetica e |’ Onore di- 
vinizzato ; opere premiale a. preferenza 
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dell’ altre. Nell’ ultimo ordine Andrea 
Schiavone colorì la Dignità del Sacerdo- 
zio, la Maestà del Principato e la For- 


za dell’armi. I due quadri a' lati della 


porta sono di Jacopo Tintoretto. Il.s. 
Marco che salva un saraceno dal nau- 
fragio, è immaginoso, non senza stra- 
vaganze: l’ altro col Furto del corpo di 
s. Marco, fu troppo tormentato dal tem- 
po e dagli uomini. Le due Virtù so- 
pra la porta sono due chiaroscuri leg- 
giadrissimi di Paolo. Tra le finestre so- 
no dello stesso Tintoretto le figure di Fi- 
losofi, tranne la 2.° e la 3.°, le quali sono 
dello Schiavone. Di faccia alla porta so- 
no di Paolo i due Filosofi, laterali al gran 
quadro del Molinari, con David che dan- 
zaintornol'Arca, ricco componimento di- 
gnitoso e di bel colorito, Finalmente so- 
no del Franco i due Filosofi laterali al- 
l’altro gran quadro del medesimo Mo- 
linarij con Saulle che celebra un sa- 
grificio. I detti quadri delle pareti di 
questa magnifica sala, stupendi dipin- 
ti della veneta scuola, furonvì recati 
da chiese e confraternite della città ora 
soppresse. L'edifizio della vecchia libreria 
al presente è unito al palazza regio, for- 
mato dalle Procuratie nuove. — Se vero 
è, come ognuno confessa essere verissimo, 
che ogni edifizio ha da mostrare nell’ester- 
no aspetto l'oggetto cui è destinato, meglio 
non poteva il Sansovino soddisfare a-sif- 
fatta condizione costruendo quello robu- 
sto per la regia Zecca, che trovasi sul Mo- 
Jo contigua all’antica Biblioteca, uno degli 
archi ricordati della quale corrisponde al 
suo bell’atrio, lodata opera dello Scamoz- 
zi. Edifizio magnifico della maggior so- 
lidità e d’ottimo gusto, è nella facciata 
disposto in 3 ordini, rustico, dorico e 
ionico. Tiene l'ingresso lateralmente per 
detto atrio, che apresi nella Piazzetta 
sotto le menzionate arcate, per una por- 
ta ornata di due Giganti; statue scolpite 
una del Campagoa, e l’altra da Tiziano 
Aspetti co) nome degli artefici; migliore 
essendo la 1,° Nel mezzo del cortile è scul- 
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tura del Cattaneo l’ Apollo sopra il poz- 
zo. La facciata di questo luogo verso il 
canale è nobilissima. 

2.Celebre e antica è l’officina moneta- 
ria de’ veneziani stabilita in questo sito ver- 
so l'anno 938, perla fabbricazione di mo- 
nete d’oro, d’argento, di rame, e di me- 
daglie di finissimo intaglio. Oltre quan- 
to vado a dire, delle monete veneziane 
riparlerò nel decorso del $ XIX dell’indi- 
cazioni storiche sullaRepubblica e città di 
Venezia, e sui Dogi della medesima. De' 
rinomati zecchini d'oro veneti, chiamati 
un tempo ducati, e principiati a battere 
in Venezia vel1283 0 nelr284 onel1285; 
e che si denominarono ducati pel nome 
e la figura del Doge (nel quale artico- 
lo dissi delle medaglie de’ dogi chiama» 


te Oselle, e dell’ Allustrazione del conte 


Maniu) impressa nelle monete, e quando 
si tralasciò di batterli; ne feci menzione nel 
vol. XIX, p. 229 e 230, ragionando de 
Denari antichi. Mentre dicendo delle Me- 


, daglie, in questo articolo registrai l’ope- 


re di Erizzo, e quelle intitolate La scien- 
za e Istituzioni, riguardanti le medesime. 
Come nel principato d'Antonio Grimani 
si chiamò Osella la moneta d’argento do- 
nata da queldoge,lo rilevo nel$ AVI,n.3. 
La più antica medaglia conservata di que» 
sta zecca porta la data del1363. Il De Ma- 
gistris, Della zecca pontificia, tra le più 
antiche zecche d’Italia registra quella di 
Venezia, poichè trovansi monete coniate 
nella città fino dall'VIII secolo. Il Vettori, 
Il fiorino d’oro illustrato, riferisce che 1 


veneziani presero a battere i ducati d’oro 


nel1282, cioè 30 anni dopo i fiorentini, 
coirepdendo il Budelio, De Monetis, che 
pretese asserire nel g15 primo aurum et 
argentum signare coepisse, eamque pote» 
statem on duci Urso II qui patriar- 


cha vocitatus est, dedisse imperatorem 


Conradum Is perchè tale augusto, se- 
coudo Filippo da Bergamo, solamente 


‘concesse privilegium signandi pecunias. 


Altri però contendono, che l'ottenessero 


i veneziani da Rodolfo re d’ Italia nel. 
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924; ma il Sansovino nella Descrizione. 


di Venezia, riportando le parole del re- 
gio privilegio, fa anzi vedere, che fu con- 
ferma, non concessione, benchè neppure 
ivi si distingua la qualità de'metalli. Pe- 
rò nel lib. 13 si legge, che Pietro Parte- 
cipazio ottenne questa grazia da Beren- 
gario II, concedendo fra molti privilegi 
monetam cudere. Ed'allora pet avven- 
tura fu, continua il Vettori, che la mo- 
neta della candida lega, cioè d' argento, 
coniarono i veneziani, come osserva nel- 
la Storia veneta il Vianoli, circa il tem- 
po d'Orso II. Imperocchè i veneziani non 
prima del doge Giovanni Dandolo pote- 
rono usare monete co’ segni propri. Il 
Vianoli attribuisce a Pietro figlio d’Or- 
so Il le prime monete d’oro coniate da’ 
veneziani per privilegio di Berengario Il. 
Ma se in quel tempo furono coniate mo- 
nele d’oro, convien dire, che o ben pre- 
sto cessarono d'esser battute, o furono as- 
sai diverse dallo zecchino o ducato ; bensì 
nel1282 si ha che in Venezia per la pri- 
ma volta fu coniato il ducato d’ oro, a 
tempo del Sansovino denominato Ce- 
chino, invece di zecchino, usando i veneti 
pronunciare il c come lo z, nel qual ca- 
so il Vettori prende abbaglio, afterman- 
do il contrario. Il quale Vettori ripor- 
ta altre notizie sulle monete venete, e 
descrive il ducato d’ oro antico coll’ im- 
magine del Salvatore e intorno il verso 
leonino: Sit tibi Xte. datus quem (tu Regis 
iste Ducatus., Nelrovescio il nome del do- 
ge,che in abito ducale riceve in ginocchioni 
il vessillo di s. Marco, colla parola s. Mar- 
cus. Muratori, nella Dissert. 27." Della 
Zecca e deldiritto a privilegio di battere 
moneta, dice che von lascia d'essere an- 
tichissima la zecca dell’ inclita citta di 
Venezia, ad onta che non se ne sappia be- 
ne l'origine. Andrea Dandolo, il più dot- 
to e antico degli storici veneti, serisse che 
tal diritto era stato concedulo a Venezia 
fin da'più antichi tempi, poichè parlan- 
do di Rodolfo re d’Italia circa il 921 di- 
ce: Hic Rodulfus regni sutanno IV, Pa- 
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piae solium tenens, immunitates Vene- 
torum in regno Italico ab antiquis Im- 
peratoribusetRegibus concessas, per pri- 
vilegium renovavit. Et in eodem decla- 
ravit, Ducem Venetiaruni potestatem 


habere fabricandi monetam,quia econ- 


stiit, antiquos Duces hoc continuatis 
temporibus perfecisse. Ma Marino Sa- 
nuto seniore, il Sansovino e altri han pre- 
teso, che a Pietro Candiano IIl doge circa 
il 950 fosse conceduta la facoltà di bat- 
tere moneta da Berengario II re d’ Ita- 
lia. Il Muratori crede non poter sussiste- 
re tale opinione, e doversi dire che Be- 
rengario Il solamente confermò quel di- 
ritto; poichè rileva dalle vite mss. de'do» 
gi veneti esistenti nella biblioteca Esten- 
se, sino al Gradenigo delr339, che auco 
prima sotto i greci imperatori ebbero i 
dogi di Venezia il gius della zecca. Scri- 
ve il citato’ Dandolo all’ anno 1031, di 
Otto Orseolo patriarca : Hic monetam 
parvam sub ejus nomine, ut vidimus, 
eacudi fecit. E all'anno 1194 del doge 
Enrico Dandolo: Hic argentea mone- 
iam,vulgariter dictam Grossi Veneziani, 
vel Matapani, cum imagine Jesu Christi 
in throno ab uno latere, et ab alio cum 
figura s. Marci et Dueis, valori viginti 
sex parvulorum , primo fieri decrevil. 
Che la moneta veneziana nel secolo XI 
fosse in corso per l’Italia, o prova uno 
strumento del 10534 esistente nell’archivio 
de’'canonici di Modena, dov'è fatta men: 
zione Denariorum Veneticorum. Mag. 
giormente accredita la moneta venezia. 
na un passo di Raterio vescovo di Ve- 
rona, che fiorì ne’ tempi di Berengario 
IS, il quale nell’opuscolo, Qualitalis con- 
Jectura, nomina sex Libras Denariorum 
Veneticorum. Dal che si può inferire, che 
non aspettassero i dogi veneti le grazie di 
tal re per battere denari, cioè per eserci- 
tare una prerogativa, di cui gbdevano so- 
lamente in que’tempi (altreil Papa) i du. 
chi di Benevento e Napoli. Non pare a 
Muratori che i veneti a'tempi de’goti u- 
sassero ballter moneta di basso metallo, 


Sil al ine a 
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spiegando il riferito da Cassiodoro, per lo- 
de delle saline nell’isole venete, dicendole 
pe veneziani esser una zecca, col ricavato 
del sale provvedendosi il vitto. De’ De- 
nari Venetici spesi nel memorato secolo 
X, il Pasqualigo ne trovò 3 e gl’ illustrò 
con erudita dissertazione. Quello cono- 
sciuto da Muratori, ha la Croce e nel 
contorno Christus Imperat:il rovescio 
rappresenta un Tempio colle lettere Ze, 
neci, e un 4 più basso. Non dubita che 
abbia apparlenuto alla nobilissima città 
di Venezia , grande ornamento d’ Italia, 
e non già alla piccola di Francia.Egli in- 
tende parlare di Zaznes, come sudo a 
dire, nel quale articolo narrai che i vene- 
ti erano popoli delle Gallie, de’quali vuol. 
si stata capitale Vannes, Civitas Zene- 
tensis. Plinio e Strabone dissero che da 
Vannes derivò Zerezia. Ma l'origine del 
vocabolo di Zeneti e di quello di Z'ene- 
zia sembra più di greca derivazione, ‘che 
provenuto da’galli celtici. Dissi pure, che 
dell'origine de’due vocaboli a quest'arti- 
colo né terrei proposito, e poi l'eseguirò, 
Negli Annali d' Italia all'anno 955 il Mu 
ratori riferisce che il Blanc, Des Monno- 
yes des Rois,pubblicò una sua moneta, 
nel cui diritto sta Zhotharius Imp. Av..e 
nel rovescio Zenecia. Pensò 1’ Ecardo, 
Rer. Franc., bastante questa moneta a 
farci conoscere, che la città di Veriezia 
fosse in que’ tempi sottoposta al dominio 
de’re franchi. Ma ciò è lontano dal vero, 
giustamente dichiara Muratori. E sog- 
giunge: Dagli stessi diplomi degl’impera- 
tori francesi, citati dal Dandolo, chiara- 
mente si ricava, che l’inclita città era e- 
sclusa dal regno d' Italia. La Z°enecia di 
quella moneta, altro non è che la città di 
Hannes in Biaddi; appellata da’ latini 
Venecia. E tornando alla Dissert. di Mu- 
“ratori, osserva che i suddetti denari si do- 
vevano battere in Venezia ne’ vecchi seco- 
li, sì per averli trovati in uso nel X, e sì 
pel confermato dal p. de Rubeis, pel da 
lui letto in uno strumento del Friuli del 
972. A que’ tempi ritiene Muratori do- 
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versi riferire il descritto denaro, nel qua- 
le non comparendo nome d'alcun impe- 
ratore greco o latino , indizio può essere 
fin d° allora della sovranità dell’ insigne 
repubblica. Il Muratori inoltre ud le 
notizie di 23 monete venete. Una del doge 
Dandolo del 1192, che pel1.° pose il sua 
nome ne’ denari. Nel diritto comparisce 
l’immagine di Cristo con lettere greche; 
IC.XC, cioè Jesus Christus, Nel rovescio 
8. Marco consegna al doge la bandiera col- 
le lettere 7. Dandoluss e S. M. Veneti., 
vale a dive Sanctus Mareus, Fenetia 0 
Venetiarum o Veneticorum, Tali denari 
furono appellati Grossi o Matapani. Al- 
tra riguarda Pietro Ziani doge del1208, 
nella quale si vede Cristo sedente col Van. 
gelo e le lettere 1 ZC. AC, Il rovescio è 
simile alla precedente, fuorchè nell' iscri- 
ziove, cioè P. Ziani, e S. M. Veneti. Di- 
ce ignorare, se sia di quelle monete 0 me- 
daglie in Venezia chiamate oselle , una 
colle parole And. Zendramin Dux, e le 
lettere 14. P. Nel rovescio l’immagine del 
Salvatore, e le lettere Jesus Christus Glo- 
ria tibi soli. In altra moneta si mira l'ef- 


figie che tiene in mano la bandiera colle 


lettere”. Fe nel contornoJoanesMoceni: 
go. Nel rovescio è il Leone veneto alata 
col libro de' Vangeli, insegna della repub- 

blica veneta, In altre monete il Leone lie- 
ne la bandiera, colle lettere, SS Marcus 
Veneti. Senza dire di altre, finirò con un 
medaglione battuto per onore del Duge,la 
cui effigie è col berrretto ducale lo let 
tere: Cristoforus Maurus Dux, Nel ro- 
vescio è una corona, che contiene l’ i- 
scrizione; Religionis et Justiciae Cultor, 
Scrisse Girolamo Francesco Zanetti ve- 
neto ; Ragionamenta dell'origine e del- 
l’antichità della moneta veneziana, ag- 
giuntavi una Dissertazione: De Num- 
mis regunm Mysiae seu Rasciae ad ve. 
petos typos percussis, Vevezia 1750, 
Dissertazione d'una moneta anticlissi- 
ma e ora per la prima” volta pubbli. 
cata dal doge di Venezia Pietro Pa. 


luni, Veuezia 1769. Fra le opere publ: 
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blicate nell’ odierno secolo in argomen- 
tu, ricorderò queste: Delle monete de 
Feneziani dal principio al fine della 


loro repubblica, Venezia 1818. Cenni 


storici intorno alla moneta veneziana 
di Angelo Zon, Venezia 1847. Leggo 
nella Gazzetta di Roma del 1848 a 
p.151, riprodotto il pubblicato da quella 
privilegiata di Venezia, che nell’adu- 
nanza ordinaria dell’ Ateneo veneto de’ 
17 febbraio il sullodato conte Leonar- 
do Manin, presidente del medesimo, les- 
seuna Dissertazione sulle antichità del- 
le monete veneziane, confutando ciò che 
ne fu scritto dal conte Cordero di s. Quin- 
lino,e nuovamente dal nobile Angelo Zon. 
Mostra il Manin, che i denari coll’ im. 
magine d’un Carolingio dall'una parte, e 
Venecios dall'altra, appartengono a Van- 
nes, nona Venezia; che la ragione e i fatti 
comprovano Venezia aver battuta mo- 
nela sua, prima ancora de'Carolingi, nel- 
l'età longobarda; che la più antica con- 
temporanea a’ re longobardi è quella in 
cui legsesi Kndnus [mper. dall’un lato, 
e Venecia in un tempietto dall’ altro. A 
queste opinioni il socio corrispondente 
Vincenzo Lazzari oppose alcuni dubbi, 
-cui il conte Manin eruditamente sciolse. 
Finì, producendo una piccola moneta 
scodellata, d’ argento, ch’ egli crede del 
doge Domenico Selvo, e ne pregò d'esa- 
me Angelo Zon. Appresi poi dalla Cro- 
naca di Milano del 1856 a p. 149, es- 
sersi pubblicato dalla tipografia Castion 
di Portogruaro, un libro che dell’impor- 
tanza clella zecca veneta dà un dotto do- 
cumento: Il Catalogo ragionato di una 
serie di 665 monete de’ Dogi veneti, Si 
aggiunge, che il1.° doge sotto cui furono 
battute monete fu Sebastiano Ziani del 
1177; il 1.° pezzo ivi coniato fu il ducato 
nel1284, che nel secolo XVI cominciò a 
chiamarsi zecchino ; i migliori iucisori di 
quella zecca essere stati Alessandro Leo- 
pardi, Vittor Gambelo e Andrea Spinelli. 
Lar." osella o medaglia, la fece coniare il 
doge Antonio Grimani del1521, Oltre a 
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queste opere pubblicossi in Venezia due 
volte le Biografie de’ Dogi dî Venezia, 
colla serie delle più pregievoli meda- 
glie e monete. Nella Cronaca suddetta di 
Milano del 1857, a p. 24t del Bo/letti- 
no Bibliografico, è ricordato finalmente 
l’opuscolo: Atto di vendita fatto da Or- 
delafo Falier doge di Venezia dell'e- 
dificio ad uso di Zecca, sito a s. Bar- 
tolomeo l'anno 1r1a, Venezia 1857 ti- 
pografia del Commercio. 


S IV. Piazza maggiore di s. Marco. 
Campanile e Loggietta. Procuratie 
nuove ora Palazzo regio. Procuratie 
vecchie. Torre dell’ Orologio. Pili di 
bronzo pe’ stendardi, Chiesa demolita 
dî s. Geminiano, e soppressa di s, 
Basso, della quale sussiste ad altri 
usi la fabbrica. 


r. La Piazza maggiore di s. Marco, 
di cuì dissi essere la Piazzetta un brac- 
cio, è cinta e adorna d'altri magpnifi- 
ci edifizi, che la rendono imponente e 
incantevole, tale che forse non ha pari 
per tutto il mondo, come scrisse il Petrar- 
ca nella lettera a Pier Bolognese quando 
ancora non riuniva lutti gli ornamenti 
per cui maestosamente risplende ; certa- 
roeute è una delle più belle e sorprendenti 
dell’orbe. Vi primeggia l’imperiale regia 
basilica patriarcale di s. Marco. La piazza 
lunga175,70 metri, e larga all’ uu capo 
82, metri, e 56 e mezzo all’altro, non eb- 
be sempre le medesime dimensioni ; ché 
uu tempo limitavala verso 1° arco XVI 
delle Procuratie nuove, contando dal- 
l'angolo della Piazzetta, un canale sulla 
cui sponda, e situata alla metà della piaz. 
za attuale, innalzavasi la prima chiesa di 
s. Geminiano, che dicesi falta erigere 
da Narsete nel VI secolo ossia nel 552. 
Nel secolo XII per ampliare la piazza, fu 
chiuso il canale, e disteutta la chiesa, 
poi riedificata nel 1503 dall’ architetto 
Cristoforo del Legname, nel punto piùin- 
feriore, ed indì continuata ed abbellita di 


- 
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marmoreo prospetto, collegato con quel- 
Jo delle Procuratie vecchie, per opera di 
Jacopo Sansovino, nello stesso secoloX VI 
e compito nel seguente, cioè nel sito dove 
ora è l’atrio della scala maggiore del re- 
gio palazzo. Per dar luogo al quale fu la 
chiesa atterrata nel1809, e con essa l’adia- 
cente cappella, in cui riposavano le ceneri 
del Sansovino (e quelle del figlio Fran- 
cesco, 1. illustratore di Venezia), trasferi- 
le prima a s. Maurizio e poi nel semi- 
nario patriarcale, dove tultora conser- 
vansi. Della chiesa di s. Geminiano l’en- 
comiata opera, Le Fabbriche di Vene- 
zia, t.1, p. 93, pubblicò 4 tavole illustra. 
te per la loro importanza, disapprovan- 
dosi il suo atterramento e la sostituzione 
dell'odierno edifizio, producendo l’altro 
migliore effetto alla piazza di s. Marco. 
Nelle Notizie del Corner si dice fabbri- 
cata nel 554, insieme a quella di s. Teo- 
doro, e col doppio titolo di s. Geminiano 
vescovo e di s. Menna martire; e dopa 
che fu demolita cal beneplacito pontifi- 
cio,la nuova ad onta del sito angusto riu- 
scì la più ben ideata e nobil chiesa del- 
la città. I dogi erano tenuti a visitarla 
ogni anno nell’ottava di Pasqua. Qui 
comincievebhe ad aprirmisi vastissima 
campo per arricchire le mie brevi no- 
zioni sulle principali chiese di Venezia, 
se mi fosse lecito adoperare la tanto e 
da tutti meritamente celebrata volumi. 
nosa opera, che ha per titoln: Delle Zn- 
scrizioni veneziane, raccolte ed illustra. 
te da Emmanuele Antonio Cicogna cit- 
tadino veneto, Venezia 1824, presso Giu- 
seppe Orlandelli editore, Picotti stampa- 
tore, poi editore lo stesso autare e Andreo. 
la tipografo, col vol. VI in carso di stam- 
pa. Di questa classica opera ne dirà al- 
cune altre parole d’ossequio alla sùa vol. 
ta, come in fine del n.8 del $ XVI. Qui 
solo-accennerò, che essa non'si vistringe 
a illustrare le veneziane inscrizioni, ma 
eziandio ogni tempio esistente o distrutto 
oconvertito ad altri usi, con premettervi 
breve, erudita e critica storia; l' epoca 
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della fabbrica ede’restauri, e ciò che dal. 
le lapidi si può desumere ad illustrazione 
delle medesime chiese, e di quello sia a' 
divittî, a'privilegi, agli oggetti d’arte on: 
de sono o furono fornite, delle opereche 
l’illustrarono e ne descrissero la storia, 
con quella de’contigui chiostri, e persino 
ragiona de’loro contorni. Ecco un'altra o. 
pera che ammiro, ne conosco l'immensa 
utilità, e nondimeno debbo languire per 
non poterne usare, ad eccezione di alcuna 
spigolatura e consultazione, e ciò pure per 
essersi fin qui pubblicata l'illustrazione 
di circa 54 chiesein 23 fasticoli, Basti il 
dire, che la sola chiesa io discorso di s. 
Geminiano, ad onta dell’indicate sue vi- 
cende, e che non più esiste, comprende 
(oltre le giunte e correzioni) 125 pagine 
in 4.° a due colonne, di carattere qua- 
si simile a questo! Spero che ciò riesca 
di mia giustificazione, se con animo ri- 
pugnante debbo sagrificare. all'ava della 
necessità tanto Lesoro, senza poterne in- 
gemmare queste mie pagine. Servano 
queste poche parole almeno per isfogo al 
dispiacere da cui sono vivamente pene- 
trato, e insieme scusato della preterizia. 
ne che mi costa molta pena. Eppure que- 
st' opera la possego per nobile dono del. 
l’ illustre autore, e perchè io ne profit- 
tassi. A lui sono inoltre legato con indi- 
mevticabile gratitudine per 7 lettere au- 
tagrafe, dicui mi onorò, tutte piene della 
veneziana squisita gentilezza, tulte inco- 
raggianti questo mio Dizionario. Per ul- 
teriore lustro di Venezia, per giovamento 
e utile de’cultori de’buani studi, per ac- 
crescimentadi gloria all’illustre cavaliere, 
innalzo voti affettuosi a Dio acciò gli fac- 
cia compiere la pubblicazione di opera 
così preziosa e colossale, e insieme lo con- 
servi per darci altri argamenti di vene- 
razione.— Cingonola meravigliosa Piaz- 
za di s. Marco, colla sontuosa Marciana 
basilica, il Campanile isolato di s. Mar- 
co (nel quale articolo celebrandolo, lo 
dissi uno de’ più alti d’Italia dopo la 
Torre campanaria di Cremona) colla 
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scarso numero de’ Cardinali si è 
| prolungato il conclave più. volte, 
per mesi ed anni con gravissimo 
danno della Chiesa, e per rammen- 
tare qualche esempio, ciò accadde 
nel 1241 dopo la morte di Celesti- 
no IV, nel 1261, per quella di A- 
lessandro IV, nel 1268, per quella 
di Clemente IV, e nell’anno 1292 
per morte di Nicolò IV. . Ber- 
nardino Borgarucci, Disordini cagio- 
nati dalla lunghezza del Conclave, 
presso il tomo V, pag. 1716, del 
Mazzucchelli. 
La residenza de’ Cardinali presso 
il Sommo Pontefice, siccome incar- 
dinati alla Chiesa romana, ed isti- 
tuiti per assistere coloro consigli il 
suo capo, è obbligatoria, nè senza 
permesso, o commissione del Papa 
possono partire donde egli risiede. 
Il concilio romano, composto di 
settantasette vescovi, celebrato nel- 
l' 853, nel pontificato di s. Leone 
IV, chiamò in giudizio, e depose il 
Cardinal Anastasio prete, del titolo 
di s. Marcello, perchè da cinque 
anni era assente da questa sua chie- 
sa. Riflette il Pagi, Pref. n. 13, 
che se alcuno ricerca perchè prima 
della metà del secolo XI, e XII i 
vescovi non si creassero Cardinali 
(giacchè soltanto abbiamo, che Vit- 
tore II creò nel 1055 il vescovo di La- 
bico Cardinale, e che Alessandro III, 
prima nel 1163, fece Cardinale l’arci- 
vescovo di Magonza Corrado Witel- 
lespach, che dai più critici vuolsi il pri- 
Mo vescovo, il quale senza controver- 
sia fosse sublimato a tal dignità, e 
poi nel concilio lateranense del 1179 
Guglielmo arcivescovo di Reims), 
egli è perché allora essi erano ob- 
bligati alla residenza come ì vesco- 
Yì, e per ciò non potevano essere 
insieme Cardinali e vescovi, non po- 


tendo in due luoghi risiedere. Che i 
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Cardinali nel TX secolo fossero tenuti 
alla residenza, il prova la canonica 
deposizione del suddetto Anastasio, 
dal che sì deve inferire, che i Car- 
dinali furono dispensati dalla resi- 
denza allorchè i vescovi incomincia- 
rono adascriversi al Collegio Cardi- 
nalizio, o quando i Cardinali vennero 
fregiati del vescovato, il che avvenne 
nella metà del secolo XI, come si 
disse. Tuttavolta sappiamo che, nel 
1198, Innocenzo II negò alle suppli- 
che de’ ravennati un Cardinale per lo- 
ro arcivescovo: » Abbiamo considerato, 
» disse loro, che la presenza del me- 
» desimo Cardinale è più vantaggiosa 


.» non solo alla Chiesa Romana, ma 


» anche alla Chiesa universale tanto 
» presso alla sede apostolica, che 
» presso la chiesa di Ravenna. Che 
* però non senza ragione antepo- 
» nendo al privato il comune van- 
» taggio, ed al minore il maggiore, 
» non istimiamo opportuno il con- 
» cedere alle vostre istanze l’ anzi- 
» detto Cardinale”. 

S. Lodovico IX re di Francia 
pregò istantemente Urbano IV, del 
1261, acciò per un solo anno gli 
volesse accordare gli arcivescovi di 
Narbona e di Ebrun, che avea creati 
Cardinali, adducendo il re per ra- 
gione, che tali personaggi si sareb- 
bero occupati con ottimo successo 
nel ristabilire la pace tra la regina 
sua moglie, e il proprio figlio conte 
di Provenza. Ma il Papa si scusò 
col dire, che per affidar loro affari 
gravissimi ed urgenti, sì era deter- 
minato a creare Cardinali i due arci- 
vescovi, e quindi non poteva esau- 
dir le sue istanze. Di poi Giovanni 
XXII Papa, residente in Avignone, 
avendo promosso al Cardinalato nel 
1331, Taleyrando vescovo d’Auxer- 
re, gli concesse per due anni le ren- 
dite del suo vescovato, acciò potesse 
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loggia che gli sta a piedi, le Procuratie. 
nuove, la nuova Fabbrica che le con- 
tinun, le Procuratie’ vecchie, la Torre 
dell'Orologio ; edifizi che mostrano in 
compendio la storia delle belle arti dal 
secolo X fino al presente, e ne segnano 
il risorgimento, il progresso, l'apice e la 
decadenza. Quanto alle Procuratie fu- 
rono così chiamate da’ procuratori di s. 
Marco, che le abitavano. ]l campanile 
della basilica dis. Marco è alto circa gg 
metri, con 13 metri circa di base, attor- 
niata da botteghe ; la sua estrema pira- 
mide è sovrastata da un Angelo. Fu ope- 
ra «di molti architetti. Cominciato nel- 
l'888 o meglio nel 902, già nel 1148 era 
giunto alla cella delle campane, Neli 130 
vi cliede mana. Nicolò Barattieri, e un 
Montagnana l’anno 1309. Di poi nel 
1910 il bergamasco Mastro Bartolomeo 
Buono scultore e architetto, riedificò la 
cella, ornandola di colonne di bellissimo 
verde antico con profusione d'altri mar- 
mi greci e orientali. Dalla sommità di 
questo gigantesco, solido e grave campa- 
nile, magica e bellissima vista si gode, 
midi la città, che apparisce riu- 
nita, le lagune, i colli Euganei e Berici, 
le Alpi e Duon.tratto del mare Adriatico. 
Leggiadra e ricca È la loggietta, adorna 
di 6 colonne d’ordine composto e di ba- 
laustri, addossata alla hase del campanile 
dal lato di levante, rimpetto alla porta del 
palazzo Ducale, degno parto nel 1540 
del fecoudissimo ingegno di Sansovino; 
dicui pure sono opera le 4.statue di hron- 
20 figuranti Pallade, Apollo, Mercurio e 
Ja Pace, poste entro altrettante nicchie, 
che spiccano in mezzo a' marmi, alle 
sculture, agli altri bronzi ond’ è copiosa- 
mente ornato questo non compito e per- 
ciò piccolo edifizio. Nel, bassorilievo di 
mezzo all’ attico sta scolpita Venere, fi- 
gurata per Ja Giustizia colle Dilancie e 
la spada in mano, e due fiumì allata ; 
denotava l'equità della repubblica nel 
governare. Giove scolpito nel bassori- 
lievo a destra, era allusivo al reguo di 


| sta sacra torre campanaria. 
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Candia; e Venere nell’altro a sinistra, al 
regno di Cipro, entrambi allora possedu- 
ti dalla repubblica. La loggia fu eretta 
a fine di fare un luogo ove dovessero ri- 
dursi i nobili per intrattenersi in virtuo- 
si ragionamenti. Il rigorista Milizia de- 
scrive eloda questa loggia, che dovea cir- 

condare tutti e 4 i lali del campanile; il 
quale lo dice alto 330 piedi e solo lode- 
vole per la sua solidità, ben fondato e 
palificato, onde da tanti secoli non mosse 


«mai un pelo, Al tempo stesso della re- 


pubblica e fino dal 1569, era questa log- 
gia ad uso de’ procuratori di s. Marco, 
che durante le sessioni del maggior con- 
siglio a vicenda comandavano la guar- 
dia del palazzo. Ora serve all’ estrazione 
del Lotto (nel quale articulo dissi che 
da Francia in Italia fu introdotto prima- 
mente a Genova e Venezia), agl’incan- 
ti per vendite alla subasta, ec, Notifica 
la Cronaca di Milano del 1857, a p, 
126 del 1.° semestre, in data di Vene- 
zia, intendere il municipio a decoro del. 
la piazza di s. Marco ed a profitto del 
comune, di atterrare le botteghe che cir- 
condano la gran torre, e di sostituirvi 
un grande caffè. Osserva il Corner, che 
a Dio fu gradita quest'opera dimostran- 
dolo un fatto prodigioso. lmperocché 
uno degli artefici, che lavorava nella 
sommità dell’edificio, cadde improvvi- 
samente, ed invocato nell'aria il pro= 


 tettore s. Marco, potè attaccarsi caden- 


do ad un legno, onde poi con l’aiuto di 
una fune si pose in salva. Dice ancora 
che agevolò l'impresa di questa fabbrica 
il Barattieri, dopo averinnalzato le due 
colanne nella Piazzetta di s. Marco, il 
quale per rendere facile il trasporto de' 
materiali, ciò ottenne col far salire e di; 
scendere certe ceste, che prima di lui non 
erano usate. La cella, l’attica e la pirami- 
desiattribuiscono a Mastra Buono. Non 
pochi furono i danni che risentì que- 
Poiché fu 
gravemente pregiudicata nell’anno 1400 
da vn incendio, causato da’ fuochi di 
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gioia per l’elezione del doge Michele Ste. 


no; ed appena restaurata, fu poi colpi- 
ta da un fulmine nel 1417, per cui si 
cansumò tutta la sommità fino al luogo 
delle campane. Perchè però fosse difesa 
da simili pericoli, fu rifabbricata di mar- 
mola cima,e coperta di rame dorato, Non 
bastò però tal precauzione per preservarla. 
Dappoiché nel 1490 scoppiato un orrendo 
fulmine ne fu precipitata, ma poi restitui- 
ta in nobilissima forma, ad ornamento e 
difesa fu sovrapposto un Angelo di legno 
coperto di rame dorato, inatto di benedì - 
re, il quale mirabilmente si muove agl'im- 
pulsi d'ogni vento che lo diriga, Esso fu 
rinnovato nel 1822 dal professore, che 
fu, Luigi Zandomeueghi, ed ora (1858) 
di nuovo si pose ad oro. Pati poscia al. 
tri danni, benchè non gravi, per altri ful- 
mini negli anni 1547, 1365, 1657, e 
1/3, a'23 aprile, nel qual giorno caden- 
do un fulmine, radendo ne distrusse qua- 
si un intero angolo, al cui risarcimento 
furono usate le stesse ceste salienti e di- 
scendenti, che si adoperarono nella pri- 
mitiva erezione. In questo campanile so- 
no 5 lecampane; la maggiore pesa libbre 
m600 grosse venete,che equivalgono a cir- 
ca libbre 10,700 rornane, Sul campanile 
sta sempre un pompiere di guardia : sco- 
preudo un incendio in alcun punto della 
città ne dà avviso 0a voceo colla trom- 
ba al quartiere de’civici pompieri stan- 
ziato nel palazzo Ducale, Indi vengonodi- 
ramati gli ordini opportuni,secondo il bi- 
sogno, a’diversi quartieri della città. Pri- 
ma si dava il segno d'allarme con 3 colpi 
di cannone, quando il pompiere di guar. 
dia metteva fuori del campanile una ban- 
diera se di giorno e un fanale se di not- 
te. Questo costume fu tralasciato da pa- 
recchi anni, Dice il Mutinelli, Del costu- 
me veneziano, che alla metà del cam- 
panile soventi volte venne appiccata ad 
un palo una gabbia di legno munita di 
ferro, nella quale si chiudevano famige- 
rati malfattori. Ivi restavano esposti mi- 
serabilmente all’ intemperie per un de- 
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terminato tempo, o ben’ anco sino alla 
loro morte. Veniva loro dato, mediante 
una funicella, soltanto pane ed acqua, 
Lodevolmente questo inumano supplizio 
fa abolito nel 1518. Simile crudele e 
bizzarra pena, in que’'tempi era inflitta 
da vari dominatori d’ Italia, che nomina 
lo scrittore a difesa de’ veneziani. Ab- 
biamo la Narrazione storica del cam- 
panile di s. Marco, nella quale sì 
contiene il tempo della sua fondazio- 
ne, il suo innalzamento, la qualità e 
bellezza di essa mole, le sue rovine, e 

nalmente l’uso pratico delle campane; 
tutto tratto da gravi autori, antichi co- 
dici, e da’ pubblici decreti dell’Ecc.mo 
Senato, Venezia 1757. 

2. lrocuratie nuove dicesi quel rag- 
guardevole fabbricato che dall'antica Bi. 
blioteca partendo, tiene tutto il lato me- 
ridionale della piazza di s. Marco. San- 
sovino che ne fu l’ architetto nel 1536, 
avea dato all’edifizio due soli ordini, per- 
ché fossero pari in altezza alle Procura= 
tie vecchie; co’ di lui disegni vi fu ag- 
giunto il 3,° ordine nel 1584 dallo Sca- 
mozzi, e condotto poi a compimento nel 
1631 da Baldassare Longhena. Osser- 
vato quasi totalmente il disegno della Bi. 
blioteca vecchia ne’ due primi ordini, in- 
vece del grandioso fregio, si sovrappo- 
se il 3.° ordine corintio, il quale se gio- 
vò al maggior comodo dell’ abitazioni , 
non riuscì soddisfacente agli intelligenti 
del buon gusto. Nel regno Italico , cioè 
nel principio del presente secolo, le Pro- 
curatie nuove si vollero ridurre a palazzo 
regio per la residenza sovrana, colla nuo- 
va fabbrica eretta dov’ eva la rammen- 
tata chiesa di s. Geminiano, che occupa 
il lato a ponente della gran piazza, atter- 
randosi pure gli antichi granai della re- 
pubblica ed altri luoghi, unendovi ancora 
l’edifizio della vecchia Biblioteca.L'Anto- 
ini die’il disegno della nuova opera, cam- 
Diato poi del tutto dall’ architetto Giu- 
seppe Soli modenese, dopo il quale si ope- 
rarono opportune riforme. Vantasi però 
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il suo atrio e la magnifica scala; e la sem. 
plice elegantissima facciata che tiene di 
dietro verso s, Moisè, Tuttoil palazzo co- 
sì composto delle mentovate 3 partì, cor- 
re sopra 78 archi, sulla piazza di s. Mac- 
co, sulla Piazzetta e sul Molo, Questa reg- 
gia € messa a grande eleganza, ed ha 
stauze dipinte a fresco da' pittori Giani, 
Bertolini,i Santi, Moro, Borsato, Hayez, 
Demin ed altri. Inoltre nelle sue pareti 
sono sparsi celebri dipinti di mani mas- 
stre, molti derivati da chiese e monasteri 
fatalissimamente soppressi sotto il imede- 
simo regime Italico. II Cristo morto è di 
Carletto Caliari, forse troppo soa vemente 
irattato nel suo soggetto; il Cristo mo- 
strato al popolo è del Durero; il Cri- 
sto morto cun due Angeli piangenti, 
è di Paris Bordone; Maria Vergine col 
Banibino, della scuola lombarda. Nella 
sagrestia è del Cima il quadretto con 
Maria Vergine e il Bambino, Nelle stan- 
ze Verano, e in parte si trovano, anche i 
seguenti quadri, i quali talvolta vengono 
trasportati altrove. Del Bonifacio, la Mol- 
tiplicazione de’pani e pesci, con figure di 
belle attitudini e ben ornate; la Piog- 
gia de'cotornici e della manna; s. Marco 
che dà lo stendardo a Vevezia; il Giu- 
dizio di Salomone; il Redentore seden- 
te; Maria Vergine e 3 Santi, opere del 
Bonifazio. Cristo all’Orto, degna opera 
di Paolo; Adamo ed Eva peuitenti; Ve. 
nezia circondata da Ercole, Cerere e Ge- 
nii, softito pur dello stesso Paulo, Di 
Jacopo Bassano, l' Angelo che annun- 
zia a’ pastori il nato Gesu; Maria Ver. 


gine, e s, Girolamo nel deserto ; l'Ingres- 


so delle bestie nell'arca, soggetto con- 
venientemente trattato, e con forza e sa- 
pore di culorito. Di F. Bassano, figlio del 
precedeute, s. Giovanni che scrive 1A po- 
calisse, e Cristo incoutrato dalle pie don- 
ne. Di Tiziano, il Faraone sommerso, la- 
voro giovanile, che dicesi fatto tu gara con 


quello ch'è qui di Giorgione, calla discesa 


diGesù al Limbo. Dell'Aliense,la s. Giusti» 
ua, che pregà a favore de’ veneti contro i 
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turchi. Di G, Bellino, Maria Vergine col 
Bambino ia campo aperto e puesaggio, va» 
ghissimo sa Del Zuccarelli, parecchi 
quadri, tra' quali vantaggiano il Ratto 
d'Europa, laDanza dellelbacca nti intorno 
Sileno, le Cacce del cervo e del toro. Atti- 
guo vi è un amenissimo e delizioso giar- 
dino, formato nel1808,a mezzodì bagna- 
to dal Canal grande, proprio nelsuo prin» 
cipio, dove la natura e l’arti offrono una 
prospettiva quanto svariata e bella, al- 
tretltanto siugolarissima e forse unica. La 
Gazzetta di Fenezia de'24 agosto 1857 
riferisce, che il maggior viale di questo 
giardino, in continuazione del Molo, fu 
per sovrana munificenza concesso ad uso 
pubblico ; e così l'elegante fabbricato ad 
uso di caffetteria, che surge a capo dello 
stesso viale. — Le Procuratie vecchie, co- 
sì denominate perché servivano anch'es- 
se d'abitazione a‘procuratori di s, Marca, 
prima che fossero erette le Procuraliy 
nuove, sorgono sul lato settentrionale del - 
la piazza di s. Marco, e per la leggerez. 
za del disegno, fanno graziosissimo ve- 
dere, Questa fabbrica condotta fino al se» 
condo ordine da Pietro Lombardo, fu poi 
compiuta da Guglielmo Bergamasco, 
colla sopraintendenza di Mastro Buono 
(cicé Bartolomeo da Bergamo, che, come 
l’altro Buono del io XII, operò nel 
campanile ; non si devono confondere pev 
la comunanza del nome; e la Liog grafia 
degli artisti, d ambedue ne riporta le 
distinte biografie), lunga metri 152,06 
ed alta 18, ripartita in 3 ordini, de’ quali 
il 1. è un portico di 50 archi sorretti da 
pilastri, troppo leggeri ed eleganti rispet» 
to della grandiosa ‘massa delle trabea- 
zioni. Sostiene i due altri ordini d’ar- 
chi in doppio numero, con colonne sca- 

nalate e capitelli corintii. Le Procuratie 
vecchie sono ora di privata ragioue, e 
servono ad uso di particolari, — Cou- 
tigua ad esse e formante nobile segui- 
to, elevasi la Torre dell'Orologio, elegan- 
te per la forma, e ricca di marmi greci a 
di dorature, opera magnifica, L'adorna» 
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no 4 ordini corintii,e'fu costruita nell’an- 
no1496 con molta grandiosità di disegno 


dall'architetto Pietro Lombardo, come 


della scnola lombarda sono ancora le ag- 
giunteviale nel principio del XVI secolo. 
Sul mezzo della torre sta un quadran, 
te magnifico, che colla sfera segna l’ore 
del giorno, le posizioni dello zodiaco, le 
fasi lunari, il moto del sole, ed è mosso 
da meccanismo ingegnoso costruito nel 
1499 da Gio. Paolo e Gio. Carlo Raineri 
(e non Rinaldi, rileva Tiraboschi) da 
Reggio di Modena, padre e figlio. Il Can- 
cellieri, Delle campane e degli orologi, 
dice che la torre è alta piedi 8a e larga 
18 per ogni facciata, posta in quadro, 
sostenuta da un grand’arco, che vassem- 
bra un portone servendo d’ingresso dalla 
Merceria alla piazza, e sopra di esso vi 
è la detta mostra. Su questa siede in una 
.nicchia la B. Vergine col Bambino di 
futto rilievo in rame dorato, di forme 
colossali, posta fa due porticelle. A piè di 
lei gira d’ intorno un mezzo cerchio su 
cui posano 4 statue, cioè un Angelo in 
atto di suonar la tromba e i 3 re Magi 
grandi quasi al naturale; i quali per la 
festa dell'Ascensione e per1ò giorni (pri. 
ma in certe altre feste solenni eziandio) 
al battere delle ore, e m’ incontrai ad 
ammirarlo, col girarsi dello stesso cer- 
chia, escono fuori da una delle porticel» 
le, e dopo essersi inchinati innanzi alla 
Madonna rientrano per l’altra, e pai si 
servano ambedue da loro stesse. Tutto 
quest’ artificio è fatto con varie ruote. 
AI di sopra in campo azzurro stellata, 
ora del tutto rinnovalo, sta scolpito di tut- 
to rilievo un Leonealato col Vangelo. Sul- 
ja sommità della torre sono due statue gi- 
gantesche di bronzo, dette volgarmente i 
Mori, nel cui mezzo è sostenuta una cam- 
pana grossa colla croce sopra un palo di 
ferro, sulla quale le due statue cou gran 
' martelli a vicenda battono le ore. Tutta 
la torre poggia sopra pilastri dimarmo,ed 
è ricca di dorature adesso rinnovate. Vi fu- 
rano poi aggiunte le sottoposte colonne, 
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che non si sa cosa vi facciano, e perciò vi fa 
trovato un cartello con questi versi, Sio- 
reColonne cosa feo quà? Non lo sappia- 
mo in verità. Fin qui il Cancellieri che 
cita il libro: F'orestiero illuminato intor- 
no le cose piùrare di Venezia,ivit788. 
Ma ad evitare ripetizioni, ne ho rettifi- 
cata l’ esposizione. Dovendosi nel secolo 
passato ricostruire il meccanismo mira- 
bile deli'orologio e di tutte le figure, com- 
presi i Mori, l'eseguì il celebre ingegnere 
Bartolomeo Ferracina di Solagna, terri. 
torio di Bassano, che nel 1757 eresseil 
nuovo orologio, Andrea Camerata archi» 
tetto restaurò la fabbrica nell’ anno me- 
desimo, e vi aggiunse le censurate colon- 
ne. Le suindicate due ale laterali che ser- 
vono di abitazioni, con sottoposto mae- 
slosa portico, si eseguirono dopo il 1300 
dallo stesso Pietro Lombardo. Ora si 
attende ad una generale riforma e perfe: 
zionnmento di questa macchina, sì che 
mostri le ore anche in tempo di notte, e 
dia la meridiana esattissima. 

3.Nella stessa piazza di s.Marco,in mes 
zo e rimpetto all'omonima basilica, sar- 
gono 3 meravigliosi e solidi piedistalli o 
pili di bronzo che sostengono altrettante 
antenne, sulle quali sventolavano i re- 
pubblicani ed ora gl’imperiali stendardi. 
Elegantissima n'è la composizione, e pon- 
no gareggiare con quanto di più bello 
produssero la scultura e l’ ornato. Una 
grande e ricca potenza marittima dovea 
spiegare con pompa le sue bandiere nel- 
la piazza principale, in faccia al tempio e 
alla reggia e nel luogo delle principali ra- 
dunanze. Opina il Sansovino, che questi 
volessero dire: Franchigia e libertà di- 
pendente da Dio solo, e non da principe 
alcuno. Altri disse rappresentarsi ne' mer 
desimi i tre regni di Venezia, di Cipro, di 
Candia, noto essendo ad ognuno comean- 
che i due ultimi fossero regni, ed ampia. 
mente dimostrandosi dagli scrittori del 
le cose venete comea Venezia pure com- 
petesse tale denominazione. Altri final- 
mente, accordandosi meglia alla popo: 
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lare opinione, vollero raffigurati i ve- 
gui di Cipro, Candia e Morea. Ma il 
cav. Cicognara è d’ avviso, clfe i 3 ma- 
goifici pili di bronzo per sostenere gli 
stendardi della repubblica, furono posti a 
solo ornamento della piazza di s. Marco, 
per simboleggiare la potenza e la grandez- 
za della medesima.Pelt.°fu innalzato nel 


1501 quello di mezzo, e gli altri due nel 


1505, secondo ilSansovino: l’iscrizioni poi 
chiariscono come furono ordinati e posti 
sotto gli auspicii del dogeLeonardo Lore- 
dano1.°rappresentante la veneta signoria 
nel1505,leggendosi ne’3 collarini,oltre il 
nome de'procuratori di s. Marco, Barbo, 
Morosini e Trevisano, quello del doge e 
la data del suo dogado e dell’epoca, col 
nome dell'artista: nel pilo di mezzo vedesi 
pure il ritratto del doge suddetto. Li mo- 
dellò e fuse Alessandro Leopardo, archi- 
tetto e scultore insigue.Senza varietà nelle 
masse principali, sono tra loro diversi i de- 
licatissimi bassirilievi che ricingono i pili 
nel corpo del basamento, tutti d’ ottimo 
gusto e singolar nitidezza. L’uno di questi 
raffigura le frutta della terra, portate nel 
mare da Nereidi e 'Tritoni, giacchè col 
mezzo della navigazione libera e indipen- 
dente i beni e l'abbondanza si diffondono 
o si ritraggono dal di là de’ mari, acco» 
munandole fra tutti i popoli della ter- 
ra. Un altro bassorilievo mostra sopra 
3 navi collocate la Giustizia, Pallade e 
l’Abbondanza, fiancheggiate da elefanti, 
delfini e cavalli marini. In ciò ]’ artista 
pose sommo accorgimento, poiché associò 
alla Giustizia l’ elefante, emblema della 
forza, della prudenza, della temperan- 
za, e di tante altre virtù che dagli egi- 
zì in poi egli fu sempre destinato a sim- 
boleggiare, massimamente nell’epoca in- 
dicata, in cui gli emblemi, le allegorie e 
l’imprese erano molto in uso, ed in esse 
profondamente: esercitavansi i letterati e 
gli artisti. Aggiunse il cavallo marino a 
Minerva, assisa sopra d'una corazza, che, 
tenendo l'ulivo e la palma, simboleggia- 
va non lauto gli studi, quanto le arti mi- 
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litari; ed in fine ricordando opportuna- 
mente che il delfino, per la vita salvata 
ad Alcione, fu sempre l'emblema del De- 
neficio ; al naviglio dell'Abbondanza ac- 
coppiollo, come a quella che apporta al- 
le popolazioni ricchezza e conforto, sàl- 
vandole dal più grande de’ flagelli, l’i- 
nopia. Nell'ultimo pose il Dio del ma- 
re, cui un Salirelto preseyta i fiutti della 
vite, assiso sul dorso d’una Baccante ma- 
rittima ; volendo così dimostrare che seh- 
bene Venezia signoreggia le sponde del- 
l' Adriatico, souo però a. lei tributati i 
doni di Bacco dal pendio de'pampiniferi 
colli del Veronese, del Vicentino e del 
Friuli. Bellissimi souo i fogliami e gli or- 
nati di cui vanno ricchi questi mirabili 
pili, e soprattutto ì 3 leoni alati, che po- 
stia guisa di grifi ad un lripode apolli- 
neo, esprimono |’ emblema caratleristi- 
co della repubblica. La mole d’ ognuno 
ascende all’ altezza di 8 piedi. — Fi- 
nalmente in vu angolo della Piazza di 
8. Marco fa aucora di se bella mostra la 
superstite facciata della soppressa e seco- 
lavizzata chiesa già parrocchiale di s.2as- 
so, vescovo di Nizza e martire, ed è non 
ispregevole accessorio della piazza medesi- 
ma. Non era questa la facciata della chie- 
sa, ma uno de’lati, quindi delle sue por- 
te una introduceva alla sagrestia, |’ al- 
tra ad un atrio pel quale si saliva al tet. 
to. La fabbrica pare eretta sui disegni 
dell’architetto Giuseppe Benoni, dopo es- 
sersì incendiata nelt670 l’antica.A lle pro- 
porzioni generali dell'ordine, può vedersi 
un seguace di Palladio ; ma dalle singole 
parli sembra riconoscersi un imitatore 
del Longhena, e forse il Benoni ne fu 
scolare. E ornata d’un ordine corintio 
con allico sopra la trabeazione; maestosa 
e bella n'é la massa; non tali si ponno 
dir le parti ad essa frapposte. Segna essa 
il corso delle belle arti, le quali, al tem- 
po che fu costruita, già inclinavano a 
quella goffaggine e a quel tritume, onde 
si compiacquero la fine del secolo XV H 


ed il principio del AVIII. Ricavo dal 
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Corner, che la chiesa di s. Basso ebbe 
origine nel 1076 dalla famiglia Elia. Si 
abbruciò insieme con altre 22 nel fune- 
stissimo incendio del1105 ; e rinnovata 
poscia, soggiacque ad eguale disgrazia 
nel 1661, venendo in seguito ristaura- 
ta in più ornata forma. E siccome il 
Corner colle notizie delle chiese riporta 
ancora quelle de’rispettivi superiori delle 
medesime che si distinsero; così narra 
che il pievano Gaflaro, eletto vescovo 
nel 134 di Eraclea o Città Nova, nel- 
le Lagune, ottenne da Urbano V, nel- 
l’anno 1365, all’insaputa de'parrocchia- 
ni, che la chiesa di s. Basso fosse unita 
perpetuamente con titolo di commenda 
ulla sua mensa vescovile ; soggezione da 
cui la liberò Mar lino V nel 1418 ad istan- 
za del doge e senato veneto, ridonando la 
chiesa di s. Basso alla sua primiera liber- 
tà. Si veneravano in essa, nel suo nobile 
altare, una divota immagine del Croce- 
fisso, formata in legno, ed un pezzo di 
eranio del santo titolare, ambedue su- 
perstiti dall'ultimo incendio. Accenna per 
ultimo il Corner, che fatto pievano di s, 
Basso Giorgio Baseggio nel 1628, due 
anni dopo venne trasferito al pievanato 
di s. Maria Formosa, e fu l’ultimo de’ pie- 
vani,che passassero da chieza a chiesa, se- 
vado il fr ‘equente uso di ozione de'tem- 
pi anteriori. La piazza di s. Marco è dun- 
que da 3 lati cinta da una serie continua 
di magnifici archi, i quali cominciando 
dalla torre dell'Orologio, proseguendo 

ev le Procuratie vecchie, girando lun- 
go l’atrio del Palazzo reale dov'era s, Gi- 
miniano, e continuando per le Procura- 
tie nuove sino alla regia Zecca, e poi 
voltando verso il Molo, ascendono al 
numero di 128, e formano. una super- 
ba galleria coperta, lunga ben 446 me- 
tri; graditissimo passeggio in tuttii tem- 
pi e in tulle le stagioni. Adornano que- 
sta galleria quasi tante botteghe quanti 
sono gliarchi,in gran parte ad uso di caffè, 
e molte d’oggetti di lusso, fornite con tanta 
dovizia e con sì bel garbo ch'è una mera- 
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viglia a vederle. Così la moltitudine che 
sempre frequenta questo punto, per dir 
così, centrale della città, nel quale si fan- 
no per l’ordinario le principali pubbliche 
mostre ed ogni altro spettacolo, ha di che 
deliziarsi, contemplando, oltre il vario 
aspetto de' concorrenti, il moto, la vi- 

lo sceneggiare universale, eziandio 
questi alberghi dell’industre affinato ge- 
nio nazionale e straniero, se pur meglio 
non ami di sedersi in crocchio nei caffè, 
a piacevole e lieto cor.versare, più lieto 


e più piacevole fatto dal concorso del bel 


sesso, usanza che tuttora sì conserva iu 
questa città che mantiene l’antica disin- 
voltura, — Ricavo dalcav. Mutinelli cita 
to,che ne’ primi tempila descritta piazza 
era nuda landa ombreggiata da pochi al- 
beri ed appellavasi Brolio e Morso, e vi 
passava per mezzo un canale delto Ba: 
tario, sulle di cui sponde la religione 
del capitano greco Narsete innalzò i due 
summentovati templi, mediante le spo- 
glie tolte agli ostrogoti da esso vinti col: 
I’ aiuto del navilio de’ veneziani. Erelta 
poi la basilica di s. Marco, più tardi Se- 
bastiano Ziani doge del 1172, concepì il 
lodevole pensiero di elevare il Brolio da 
quell’ umile selvatichezza a più nobile 
condizione. Interrò quindi il canale Da- 
tario, e demolendo |’ antico tempio di 
S. Genminiano, lo riedificò più oltre. Po- 
scia lutto intorno a quel tratto segna 
to in lunghezza dalla basilica Marciana 
e dalla chiesa di s. Geminiano innalzò 
un porticale con merlature , vedendosi 
nella prodotta pianta di Venezia, che 
ci cliede lo stesso scrittore, delineata ap- 


punto alla metà del secolo XII circa, 


cinta l' area della piazza a foggia di ca- 
stello da muraglia merlata. Adunque 
l’ idea prima di questa grandiosa piazza 
devesi unicamente al traricco doge Zia- 
vi, Luugo sarebbe il ricordare gli spetta - 
coli e le feste celebrate in questa piazza, 
descritti dalla ch. Giustina Renier Mi- 
chiel, Origine delle Feste veneziane. 


Auch’ io di molti ne farò ricordo in pro- 
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gresso dell'articolo, de' tornei parlando- 
ne nel $ XVI, n. 5. Nelle grandi inon- 
dazioni si vide la medesima piazza alla- 
gata, popolata di gondole, offrire |’ a- 
spelto d’ uno spettacolo singolare. Co- 
ine in altre chiese, e lo «descrissi in di- 
versi luoghi, si soleva lanciare.a volo dal 
pronao della basilica di s. Marco molte 
colombe nella giuliva domenica delle 
Palme, ed anche in altre chiese di Ve. 
nezia. Alcune di esse sottraendosi dalla 
caccia che ne faceva il popolo, cercava- 
no rifugio nel tetto della basilica o sot- 
to i piombi del propinquo palazzo du- 
cale, ed ivi si propagarono. Per alimen- 
tarsi discendendo nella piazza tra il po- 
polo, rispettandone questo |’ innocente 
fidanza, se ne compiacque, e lo stesso go- 
verno volle contribuire al nutrimento 
loro, con ordinare ad un ministro de’vi- 


cini pubblici granai (nell’area occupata. 


nel principio di questo secolo da’giardi- 
ni reali), oltre il far costruire alcune e- 
sistenti cellette pe’ loro nidi, di far get- 
‘ tare ogni mattina all’ora di 3.° una quan- 
| tità di grano per la piazza e per la piaz- 
zelta. Tale costume cessò colla repub- 
blica, laonde la razza delle colombe si 
disperse per la città e pe suoi campi 0 
piazze in cerca di cibo. Nondimevo un 
numero ne restarono nella piazza, e nel 
1833 vidi quelli che amorevolmente 


geltavano loro il nutrimento. — For- 


mando il principale prospetto della me- 
ravigliosa piazza di s. Marco e chiuden» 
done 1’ orientale lato il sublime capola- 
voro della Basilica Marciana di questa 
passo a parlare. 


$ V. Basilica patriarcale di s. Marco 
Evangelista, originata dalla reposi- 
zione del suo sagro Corpo. Suoi rari, 
copiosissimi e splendidi ornamenti di 
marmi, di pitture, di musaici, di scul- 
iure in marmo e in bronzo. Sue par- 
ti. Esterno: Fronte principale deco- 
rata da° 4. fumosi cavalli di bronzo. 
Aduio e sue cupolette. Porte di bron- 
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zo. Interno: Cupole, Navi, Preshite- 
rio, Crociera. Identità del corpo di 
s. Marcoesue invenzioni. Pala d’o- 
ro. Sotto-Confessione. Sagrestia e 
sue porte di bronzo. Altari. Simu- 
lacri. Battisterio. Tesoro di s. Mar- 
co. Santuario delle ss, Reliquie. Se- 
dia marmorea, già supposta caltedra 
di s. Marco. Prerogative della basili- 
ca. Procuratori di s. Marco. 
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Se fra le meraviglie non solo d'Italia, 
ma d'Europa e del mondo cristiano me- 
ritamente ha grido e preminenza la città 
di Venezia; vanto primario de’venezia ni 
è l’angusto e venerando tempio, già re- 
gia basilica primiceriale e cappella duca. 
le, ed ora i. r. basilica di s. Marco Evan. 
gelista, fregiata del primario grado eccle- 
siastico di patriarcale e metropolitana 
primaziale, comunemente cognominata 
Marciana.Questo sontuoso edifizio, cat- 
tedrale,ead un tempor.'decania urbana e 
parrocchia, nel sestiere dis. Marco, è uno 
de’ più meravigliosi monumenti dell’an- 
tica grandezza e dello splendore delle re- 
pubbliche italiane, che sursero nell'epoca 
in cui, diradandosi le tenebre, a poco a po- 
co tornò a diffondersi la luce dell’arti per 
tutta Europa. Il cav. Cicognara, nome 
celebre, afferma non potersi stabilire 
con istorica precisione l’anuo della pri- 

«ma fondazione, e neppure quello della 
consagrazione del tempio, la quale tutta- 
volta egli crede seguita appena ne fu 
chiuso il recinto. Il doge Selvo nell’an- 
no 1071 la ridusse allo stato presente, 
incrostandola di marmi orientali e di 
musaici ammirabili, facendo venire di- 
versi architetti all'oggetto. Poté la chiesa 
finalmente consagrarsi nel1085, come di- 
ce il Zanelli, o nel 1094 come piace al 
Carli, o nel rr1r come scrive l’Anoni- 
mo. Però lo Stato personale del Clero 
dichiara che fu consagrata 1’ 8 ottobre 
1085, e così il Corver. Il degno anno- 


tatore diffuso del Cicoguara, il ch. Zanot- 


to, rettifica il di lui asserto sull’ origine 
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dell’anlica chiesetta di s. Teodoro (prima-_ tato di finissimo marmo ; e divenne la 


rio protettore della chiesa di Venezia, pri- 
ma che fosse arricchita del prezioso pi 
di s. Marco), la quale poi, secondo alcu- 
ni, fu incorporata alla basilica Marciana; 
ma ilch. ab.Cappelletti seguendo l’opinio- 
ne d’altri più ragionevoli scrittori, ritiene 
che la chiesa di s. Teodoro fu demolita e 
nel suo luogo fu piautato il tempio inti- 
tolato a s. Marco. Galliccioli opina, che 
precisamente ne occupi l’area lu cappella 
di s. Isidoro, esistente nella basilica ; al- 
tri volendo essere surta ove poi fu il luo- 
go del s. Ollizio, ed al presente stanze 
addette alla sagrestia. Il Zanotto pertan- 
to, seguendo il dottissimo e diligente cav. 
Cicogna, nella sua celebrata opera : Le 
Inscrizioni veneziane, narra comeNarse- 
te, qui disceso nel 552, e soccorso da’ ve- 
neziani contro Totila re de’ goti, grato al- 
l’opera loro, volle fabbricare nell’ isole 
Realtine due chiese, una sagra a s. Teo- 
doro d’Eraclea di Ponto, e l'altra a' ss. 
Menna e Geminiano (il cav. Fabio Mu- 
tinelli adduce ragioni per provare, non 
esser probabile, od almeno assai dub» 
bio, che Narsete abbia fatto erigere le 
due chiese a Rialto a 8. Teodoro, ed a’ 
ss.Geminiano e Menna). L’erezione della 
basilica Marciana seguì per opera del doge 
Giustiniano Partecipazio,dopo il traspor- 
to del corpo dis. Marco Evangelista(V.) 


nell'828 da Alessandria d'Egitto (V.), 


ivi mandato da s. Pietro, da cui è chia- 
mato nella sua 1.* Epistola, cap. 5, v. 13, 
figlio, e per comune opinione discepolo e 
interprete, quali. ’vescovo d’Alessandria, 
città la più celebre del mondo dopo Ro- 
ma, e chiesa che divenne la 1.° delle 4 
patriarcali d'Oriente. Dovendoue ripetu- 
tamente riparlare, qui mi contenterò so0- 
lo di aggiungere, che Giustiniano Parte- 
cipazio, all'area della chiesa di s. Teodo- 
ro aggiunse il tempio in onore di s. Mar- 
co, vi depose lesagre spoglie, segretamen- 
techiuse in una forte arca di bronzo, e col- 
la sola cognizione del primicerio le collocò 
in uno degl’interiori pilastri tutto incro- 


cappella del doge, quando il fratello e 
successore Giovanni Partecipazio condus- 
se a termine il grandioso edifizio. Incen- 
diatasi poi la chiesa col palazzo adiacen- 
te nel 976, si pensò a rifabbricarla ; s. 
Pietro Orseolo doge nell’anno stesso la 
rialzò da’ fondamenti a sue spese, e Pietro 
Orseolo II, Domenico Contarini, e final- 
mente Domenico Selvo, dogi zelantissi- 
mi, accelerarono il proseguimento del. 
la riedificazione, che può dirsi durasse 
fino al 1071, in cui quest ultimo co- 
mincidò a farla incrostare di marmi e 
musaici. Anzi prima di Selvo la chiesa 
era costrutta in legno. Sembra che prin- 
cipalmente anche al doge s. Pietro Orseo- 
lo debbasi pure il concepito pensiero di 
erigere questo tempio maestoso; e che 
nell’ ornarlo ed impreziosirlo i succes: 
sori ebbero nientemeno in mira di eclis» 
sar Jo splendore dell’insigne basilica di 
s. Sofia di Costantinopoli. Lo Stato per- 
sonale del Clero,col quale riportai la da- 
ta del suo rialzamento, dice compito l'e- 
difizio nel 1071 nella magnifica forma 
che attualmente si vede.ÉE quest’ opiuione 


‘viene confermata dalle seguenti parole 


che altra volta leggevansi nell’atrio, rife- 
rite dagli scrittori: Anno milleno transa» 
cto bisque trigeno (1071) desuper unde- 
cimo fuit facta primo, verso che il cav. 
E. A. Cicogna legge meglio: Facia fuit 
primo desuper undecimo, per ragione 


della rima nel mezzo, e per la misura del 


verso. Laonde la basilica non deve in 
parte alcuna il suo splendore integra- 
le e primitivo alla presa di Costapli- 
nopoli, seguita tanti anni dopo, ma tut- 
to lo ripete dalla pietà e dalla forza d'una 
nazione industriosa, commerciante e po- 
tente, che non la cedeva, anzi sorpassa- 
va iu magnificenza tutti gli altri popo- 
li circonvicini. Divenuto il sagro luogo 
l'oggetto delle pubbliche cure, durante 
il tempo di sua edificazione, fu provvedu- 
to con ogni diligenza a ciò che non tor- 
nassero } “navigli dal Levante se nou ca- 
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richi di marmi e di pietre elelte per or- 
nato della fabbrica, Ja quale a mano a 
mano divenne non solo monumento sto- 
rico pe’ progressi delle belle arti, ma mo- 
numento ancora più solido per la gloria 
nazionale, e per l’amore de'popoli; men- 
tre le spoglie destinate ad arricchirlo 
erano bene spesso il frutto delle vitto- 
rie riportate da’ veneziani sui loro ne- 
mici. Cinquecento colonne tra grandi 
e piccole, interne ed esterne, di marmi, 
per la preziosità più che per la mole in- 
signi, arricchirono l’edifizio, e venne da 
ogni parte aperto l’adito a’ valeuti avtisti 
in iscultura ed in musaico a compiervi 
ogni più squisito ornamento. Nè furono 
an chiamati greci artefici, ma vi si 
impiegarono anche i veneziani, come 
prova il cav. Cicognara nella Storia del. 
la Scultura; mentre è ben da credere 
che gl’ italiani debbano esser volentieri 
accorsi a lavorare in Venezia, eglino che 
non ricusavano seppellirsi fra le cime de- 
gli Apennini per occuparsi ne’ lavori di 
Subiaco e di Monte Cassino (V.). Quale 
poi sia stato l’architetto che innalzò tan- 
ta mole è tuttora ignoto, come pure se 
fosse greco o italiano, La bellezza e l’u- 
nità di pensiero nella ben distribuita 
pianta del tempio, attestano il valore di 
lui. Giudicherebbesi , a primo vederne 
il disegno, che l’inventore fosse stato e- 


‘ducato alle più severe dottrine della so- 


lidità e del buon gusto; ed ove si ponga 
mente alla regolarità, alle giuste propor- 
zioni, all’utile impiego dello spazio, cre- 
derebbesi il sontuoso edifizio opera di 
miglior secolo, e d’ingegno non ottene- 
brato dalla nebbia che intorno al mille 
lutte avvolgeva l’arti italiane. Opportu- 
namente il dottissimo Cicognara fa le se- 
guenti importanti osservazioni, intorno 
allo stile dominante in questo portentoso 
edifizio. Siccome oggetto d’ogni pubblica 
cura, questo tempio andava ricevendo ab- 
bellimenti da tutte le sorgenti di prospe- 
rità nazionale,e i marmi che dall'Oriente 
venivano trasportati, ed iu ispecie da° 
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luoghi ov’ erano immediate le relazioni 
de’ veneziani, attestano come col com- 
inercio e col cambio d’ogni altra ricchez- 
za succedesse anche un mescuglio ed una 
specie di comunanza nel gusto dell'atti. 
Quindiniuna meraviglia se coloro ch'era- 
no di continuo in Alessandria, al Cairo, a 
Bagdad, tornavano alla patria carichi di 
ricchezze orientali e saracene, e di monu- 
menti che tanto rassomigliano alle gran - 
dezze allora diffuse dagli arabi in tuttà la. 
Spagna.Chi conosce l’antichità di Cordo- 
va,di Granata, egli edifizi saraceni rimasti 
iaSicilia schi éin grado di separare ciò che 
di greco o di romano fu impiegato nelle 
fabbriche bizantine di Costantinopoli, da 
ciò che vi si andò mantenendo d'origina- 
rio, troverà facilmente la ragione de’ modi 
con cui è costrutta questa stupenda basi. 
lica di s. Marco. Non trattasi qui di deca- 
denza nell’artì, o di corruzione nel gusto, 
ma vuolsi quì riconoscere uno stile a par- 
te, determinato ed unico in tutta l’Italia, 
che non ha origine da alcun'altra causa; e 
quantunque possa dal conte Cicognara es- 
ser opinato che lo stile, volgarmente chia- 
mato gotico, sia derivato esso pure dal. 
l’araba architettura, giova in tal caso fa- 
re la seguente distinzione. Questo stile 
che dalle Spagne si diffuse sotto i nor- 
manni e i bretoni, passando attraverso la 
Francia e le Fiandre sino iu Inghilterra, 
e architettando quelle famose abbazie e 
cattedrali, di cui la pretesa riforma ci la- 
sciò appena pochi ruderi, abbastanza per 
altroinsigni per caratterizzarlo; quello sti - 
le diramatosi per tulto il nord, discese di 
nuovo per la Germania verso il mezzo- 
giorno, particolarmentg in Italia, come 
può vedersene l'andamento e le tracce 
nella cattedrale di Strasburgo, e nelle 
metropolitane di s. Stefano di Zienna e 
di Milano,modificandosi e scostandosi, a 
seconda d'una serie di combinazioni, dal- 
la sua prima originaria araba derivazio- 
ne. Ma qualora i i veneziani si delermina- ‘ 
vono a seguire uno stile d’imitazione nel 

. ricco e sonluoso edifizio,che da essi ve- 
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niva erello, questo stile riuscì più imme- 
dialamente sumigliante all'arabe produ- 
zioni. La varietà nel gusto dell’architettu- 
ra provenne pure dall'aver i veneziani 
tratti dall'Oriente preziosi materiali du- 
rissimi già lavorati: quindi non'poleva- 
no quelli in altro più strano modo ridur- 
re, e volendoli elevare grandiosamente 
eravo costretti alla sovrapposizione degli 
ordini, non potendo allungat le colonne. 
Con ciò si spiega , che se nella propor- 
zione delle colonne impiegate nella basi- 
lica, e singolarmente nella facciata , ap- 
parisce un resto di buona simmetria più 
antica e appartenente agli aurei tempi, 
questo nasce perché i fusti avevano al- 
tra volta probabilmente servito a mol- 
ti greci edifizi, che demoliti si assogget- 
tarono al nuovo genere, colla sola varia. 
zione delle basi e de’ capitelli, restando- 
ne però intatti alcuni de primitivi di bel- 
lissimo stile. Siccome le alterazioni di 
tutti questi stili bizzarri ricever doveva- 
no particolarmente il loro caratteristico 
dall’ indole varia delle nazioni presso le 
quali venivano trattati, non risulta punto 
strano che dalle Spagnè-passando inFran. 
cia, e di là girando pel resto d’Europa, il 
nuovo modo di architettare abbia preso 
un caraltere più snello, più capriccioso e 
singolare di quello che nol prese ne'paesi 
d’Italia», in cui vi si portò direttamente, 
ed in ispecie presso i veneziani, i quali 
sui resti della romana grandezza e mae- 
stà avevano gittato le prime basi del lo- 
ro nuovo splendore per la caduta d’ A- 
quileia, d’ Altino e d' Opitergio, dando 
molti saggi di gusto e d’ingeguo quando, 

prima della Dbasidica di s. Marco, aveva- 
no edificate le non povere e non disador- 
ne fabbriche di Grado e di Torcello, i cuì 
resti in quelle lagune comprovano la ve- 
tustà dell’ indigena loro perizia nell’ ar: 

chitettura. Nel tempo della riedificazione 
del tempio moltissitni italiani, perili in o- 

gui arte e singolarmente in quella del mu- 

saico, vi fecero le più insigni prove d’in- 

geguo. E probabileche vi avessero parte 
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anche artefici greci, pel continuocontalto 
de'veneziani con Costantinopoli. Dall'epo- 
ca del doge Selvo sino a’ nostri giorni, non 
interrotta serie di artefici dispose su quel. 
l'immensa superficie la parlante storia 
dell’arti, ed i cartoni,da cui vennero trat- 
ti i musaici, furono disegnati in ogni tem- 
po dla’ primi maestri, e può riconoscersi, 
anche dallo stile di ciascuna composizio- 
ne, la bella e varia maniera de’primi pit- 
tori veneziani, ] pavinienti furono esegui. 
ti nel modo grecanico, detto tassellato 0 
vermiculalo, vale a dire una specie di mu- 
saico non tanto prezioso per l’esallezza 
de'finissimi compartimenti, quanto per la 
squisitezza della materia. L’opere di scul: 


‘ tura non cedono il campo a quanto di più 


insigne vantano le più celebri caltedvali 
per marmi e per bronzi, cominciando dal 
primo risorgere dell’arte fino all’ aureo 
secolo, in cui singolarmente il Sansovino, 
il Leopardi, Desiderio da Firenze e nol. 
ti altri vennero a gara per lasciarvi in 
signi opere loro. Nell’ interna parte del 
tempio, fra la preziosa rarità de’ marmi, 
ve n’hanno di cave orientali assai pere- 
grine, e alcuni che ponno dirsi anelli in- 
termedi e sconosciuti fra le specie che s0- 
nosì finora classificate. Fa meraviglia, e- 
saminando la parte esterna, trovarvi in- 
crostata una quantità di singolarissime 
opere in mezzo rilievo, sagre e profane, 
appartenenti a diverse età e nazioni. Ces- 
serà la sorpresa nel riflettere, che questa 
fabbrica nazionale surse arricchita d' o- 
gni pubblico e privato tributo, e diven- 
ne come il deposito d'ogni monumento 
pregiato e la conservatrice della nativa 
grandezza. Ne’ primi tempi la chiesa di s. 
Marco era tutto, e il privato non abitava 
che una modesta capanna ‘intessuta di 
legai e- coperta di canve. In chiesa si 
adorava la Divinità, si trattavano gli af- 
fari del comune, si deliberava la pace e 
la guerra, si ricevevano gli ambascia- 
tori: la chiesa era la scuola, il museo, 
la galleria nazionale. La basilica Marcia» 
na é in lotale così eminentemente vene= 
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Provvedere ai bisogni decenti del suo 
Viaggio, scrivendone anche al re Fi- 
lippo V, il Lungo, come riporta 
l’anvalista Rinaldi: tanto i Pontefici 
antichi credettero necessaria la resi- 
denza de’ Cardinali presso di loro, 
ad onta che fossero pastori di chiese 
episcopali. Ed è perciò, che volendo 
Clemente VI, nel 1344, creare Car- 
dinale il vescovo d’Arras Bertrando, 
lo sciolse prima dal vincolo episco- 
pale. In seguito Giulio II, del 1503, 
fece stare in Castel s. Angelo per 
qualche tempo Francesco de Clermont 
da lui creato Cardinale sì perchè 
avea voluto partir da Roma senza 
il suo permesso, e sì perchè, essendo 
protettore di Francia, fu tacciato di 
soverchia libertà di parlare al Papa 
in favore del suo sovrano. Vicever- 
sa, avendo Giulio II, creato Cardi- 
nale Lodovico d’Amboise, recandosi 
questi in Viterbo, ove stava il Pon- 
tefice, per ricevervi le insegne, non 
fu da lui ricevuto, finchè Lodovi- 
co XII re di Francia non rivoeò la 
legge allora da lui pubblicata sul 
non potersi godere le rendite eccle- 
siastiche del suo regno, da chi ne 
. fosse assente. Il successore immedia- 
to di Giulio II, Papa Leone X, 
tanto ebbe a cuore la residenza dei 
Cardinali presso il Pontefice, che 
nel concilio generale XVII, emanò 
nella sess. 23, una bolla, colla quale 
rinnovò a’ Cardinali tal dovere. 
— Alcuni Cardinali, nel 1538, pro- 
posero a Paolo Ill un piano di ri- 
forma, sull’ incompatibilità di gover- 
nare il gregge, ed essere Cardinale, 
piano che Natale Alessandro riporta 
al tomo XVII, art. 16, Mist. eccl. 
Sisto V nella succitata bolla prescri- 
ve la residenza de’ Cardinali ove di- 
mora il Papa colla curia, ed obbli- 
| ga gli assenti da Roma a recarvisi 
entro l’anno della loro promozione, 
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a visitare i sagri limini. Ed Inno- 
cenzo X, del 1644, come abbiamo 
dalla sua vita scritta dal Bagatta, 
pubblicò una bolla, colla quale proibì 
a’ Cardinali di partire da Roma sens 
za licenza espressa del Sommo Pon- 
tefice. 

Ad onta che il Fagnano, e il Ca- 
jetano sieno d'avviso che gli uffici 
di Cardinale, e di vescovo non pos- 
sano combinarsi, perchè risiedendo 
presso il Papa si lascia il gregge, 
non È per altro necessaria la resi 
denza di tutti i Cardinali ove di- 
mora il Pontefice, supplendo ai man- 
canti gli altri, come praticossi pei 
legati a* Zatere, ed il concilio di 
Trento sess. 23, c. 1 (obbligando i 
Cardinali vescovi a risiedere nelle 
proprie sedi, siccome comandarono 
pure diversi Pontefici) non dice es- 
sere tali due dignità incompatibili ; 
e gli stessi Cardinali, che ricorsero 
a Paolo III per la residenza in cu- 
ria de’ loro colleghi, pure conven- 
nero per alcuni essere spediente di- 
morare nelle loro provincie. 

Le qualità, che si richieggono nei 
Cardinali ‘di Santa Romana Chiesa, 
debbono essere corrispondenti all’al- 
tezza del loro eminente grado, e 
queste designarono i seguenti dqttori, 
Papi, e concilii. Si legge pertanto, 
nel lib. I, Epistol. I, ad Cardinal, 
episcop. lateran., del Cardinal s. Pier 
Damiani, quanto segue: » Noi dunque, 
» © miei fratelli, per mischiare an- 
» cor me arditamente tra voi, noi 
» dissi, che siamo sette occhi sopra 
» la stessa pietra, che l’immagine 
» rappresentiamo delle stelle , che 
» godiamo nel nostro ufficio di an- 


» nunciare la dignità degli angeli, 


» vediamo, risplendiamo, ed annun- 


» ciamo a' popoli le parole di vita 


» non colle voci soltanto, ma anco- 
» ra co’ costumi ”. E dopo di aver 
19 
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randa, che non è possibile entrarvi senza 
rinaner compresi di profonda riverenza 
e sentirsi quel brivido che non ispirano 
molti altri templi; effetto rarissimo da 
ottenersi dall’ estetica negli edifizi so- 
praccaricati di tauli ornamenti ricchis- 
simi, e che potrebbe forse unche attri. 
buirsi a quella patina generale che il tem- 
po ha disteso sull'immeusa varietà degli 


oggetti e de’ marmi, temperandone il 


somuo splendore, e mettendovi quel- 
l'accordo, quell'armonia, quel misterio- 
so, che non riesce all'arte di poter quasi 
mai dare all’opere, quantunque vi con- 
corra col lusso di tanti altri mezzi. Lasciò 
scritto il Temanza, nella sua operetta sul- 


l'antica Pianta di Venezia.» La cappella 


ducale di s. Marco, maguifico tempio, nel- 
la più parte composto co’preziosi marmi 
spoglio d’altri templi dell'Oriente, fu ope- 
raditre o quattro secoli, che furouo quel- 
li della decadenza; e ciascun secolo coll’en- 
tusiasmo della moda, figlia il più delle vol- 
tu dell’ignoranza, vi lasciò l'impronta del 
suo genio. Quindi la cappella ducale è 
una greca in Italia, che adottando le va- 
rie mode di leisi è sfigurata con pregiudi- 
zio della sua bellezza natia. La facciata 


di fronte è per così dire uu groltesco ma-. 


guifico: c'è di tutto ; c'entra il golico au- 
cora”, Il severo Milizia, dichiara la chiesa 
di s. Marco stimata più per la ricchezza 
della materia e per la delicatezza del la vo- 
ro, che per la sua grandezza; essendo tutta 
di marmo, ricca di scelte pietreal di den- 
tro, e messa ad oro al di fuori, onde fu det- 
ta la Chiesa dorata; e da tutte le parti 
straccaricata di sculture. La piauta essere 
a crocelatina a 5 navate, cioè comprese le 
due della crociera. A vere 5 cupole in croce, 
etwisferiche e con pennacchi, come la cu» 


pola di s. Sofia di Costantinopoli. Fra 


dentro e fuori coutarsi più di 500 colon- 
ne di marmo. Il solo porlico esteriore, 
ch’ è a 5 archi, avere due ordini di co- 


donne le unesull’altre, ascendenti a 292. 


Sal portico la loggia scoperta civcon- 
data di balaustri, con 364 colouuette, 
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e girano per tulto il contorno esteriore 
della chiesa. In fondo alla loggia e corri- 
spondenti alle 5 porte della facciata, esse- 
re 5 altri archi sostenati da molte colon- 
ne di porfido. Questi archi congiunti con 
vari fregi lavorati a festoni e fogliami di 
marmo con diverse figure,avere fra gl’in- 
tervalli nicchie in forma di campaniletti, 
essetido gli archi tutti tondi. I Cicognara 
non si propose di porgere nella sullodata 
opera: Le Fabbriche e 1 Monumenti co- . 
spicuî di Venezia, accurati dettagli della 
basilica di s. Marco, tna solo di alcune 
delle principali pari. Vi suppl mae- 
strevolaseote l’ eucomiato Zanotto, cun 
quanto vado a compendiare, non senza 
utilizzare di altri beneweriti scrittori, 
Sembra che l'architetto, inventore della 
pianta, sia affatto diverso da quello che 
ta facciata priucipale dispose, il quale 
aveva assunto l’incarico di erigerla ta- 
le da vincere in magnificenza tutte le 
altre esistenti, in premio di che vana- 
mente domandò al veneto senato l’onore 
della statua onoraria in marmo, Ma com- 
pito il lavoro, incautamente espresse a+ 
versi fvapposto alcuni ostacoli che impe- 
dirono potesse condurlo con maggior nu- 
biltà di quello ch’ egli volgea nella men- 
tes per cui la repubblica gli negò il si. 
mulacro, e invece volle che nell’ ango- 
lo destro del maggior arco sopra la pot- 
ta principale fosse scolpito in bassori- 
lievo nell’atto di mordersi un dito, come 
ad esprimere al riguardante.il di lui pen- 
limento per la provunziata parola. Ivi 
si vede a doppie stampelle, perchè si ag- 
giunge che fosse nale aitaute della per 
sona. Questa tradizione per altro non è 
autenticata dalla storia. 

2. La fronte principale del sagro edifi- 
zio, composta in due ordini, per la ric- 
chezza e sontuosità de’ marmi, delle scul- 
ture e de' musaici , pe’ trafori, gli oc- 
namenti e le statue che coronano i 5 pi- 
nacoli, ne’ quali è divisa, e le tante pre- 
ziosità ivi raccolte, lo rendono uno de’ 
più cospicui wonuineati von solo di Ve- 
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nezia, ma di tatta l’Italia. Chi poi sitras- 
portasse col pensiero al secolo del suo in- 
nalzamento e si figurasse tutti que’ molti 
intagli, que’ tabernacoli e quelle guglie 
messe ad oro come allora vedevansi, ol - 
tre che farsi un'idea alquanto più splen- 
dida della basilica Marciana, avrebbe 
con che argomentare sulla ricchezza de’ 
veneziani in quel secolo, qual fosse la 
loro pietà, e quanta la loro magnificen- 
za. L’ ordine superiore porta ne’ 5 com- 
parti 4 musaici, e quello di mezzo è aper- 
to da un'immensa.finestra che spande il 
lume principale entro il tempio. Que- 
sti musaici furono lavorati sui cartoni di 
Maffeo Verona, imitatore spiritoso del 
gran Paolo, morto nel1612. Figurano la 
Deposizione dalla Croce, la Discesa del 
Redentore al limbo, la sua Risurrezione, 
e l’Ascensione di lui al cielo. Se ne vuole 
autore un maestro Gaetano, che vi lasciò 
1 nome e l’anno1617, e gli costarono al- 
meno 6 anni di lavoro. Sotto all’ ultimo 
musaico, e precisamente dove negli altri 
archi si apre una finestra, vedesi la fi- 
gura del vescovo s. Nicolò, musaico di 
Ettore Locatelli. 1 6 campanili, che di- 
vidono gli archi, sono sorrelti da 4 co- 
lonne isolate, ed entro a questi s'ergon le 


statue degli Evangelisti, della Vergine, e 


dell'Angelo chel’annunzia Madre di Dio. 
L'arco massimo sopra la finestra porta 
in mezzo a campo azzurro seminato di 
stelle, il Leone alato col Vangelo, di 
bronzo, nel1.° quarto del secolo nostro la- 


vorato dallo scultore Gaetano Ferrari. 


Sporge dal descritto l'ordine sottoposto, 
e regge un terrazzo atto ad accogliere nu- 
meroso popolo all’ occasione di qualche 
festa solennizzata nella gran piazza, che 
meravigliosamente si stende dinanzi qua- 
le l’accennai. E bello e sorprendente in 
vedere appunto in siffalte festività, que- 
sta mole maestosa dar luogo al fior de” 
cittadini, e il vivo degli atti, e lo splen- 
dore delle tinte de’ panni, far contrasto 
colle sculte immagini e co'musaici splen- 
didissimi; scena magica alla ad accen- 
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dere l’ estro dll pittore vedulista, co- 

me lo accese a’ celebrati Canaletti, a’ 
Guardi, a'Borsato, da produr poi quel- 
le tavole rinomatissime che si acquista- 
no a peso di molto oro da'forastieri (al. 
treltanto può dirsi degli altri principa- 
li edifizi di Venezia sagri o civili, e di sue 
isole, come de’tanti suoi punti di vista ve- 
ramente pittoreschi. Innumerevoli poi 
sono le vedute eleganti ed egregiamen- 
te disegnate ed incise). Le molte e ric- 
che colonne di porfido, di verde an- 
tico, di cipollino, di pario, sovrapposte 
I’ une all’ altre, ‘e di cui si adorna que- 
st' ordine, reggono 5 archivolti, ognu- 
no de'quali porta un musaico. Il 1.° alla 
sinistra dell’ osservatore mostra il pro» 
spelto di questo medesimo tempio, ed è 
il solo esterno d’antico lavoro; il 2.° of- 
fre l'arrivo del corpo di s. Marco, a cui 
s’inchinano i veneli magistrati, lavoro in 
signe del tedesco Leopoldo del Pozzo, con- 
dotto sui cartoni di Sebastiano Rizzi bel- 
lunese, compositore giudizioso e felice, 
morto nel1734;il 3.° presenta il supremo 
dì delle sentenze , opera di Pietro Spa- 
gua, sul cartone d'Antonio Zanchi d'E- 
ste, morto nel 1722, pittore naturalista 
che in alcune opere riuscì morbido, faci- 
lee di gran macchia, Questo musaico eb- 
be molte volte restauro, indi anni addie- 
tro venne tutto rifatto sul disegno di Lat- 
tanzio Querena, da Liborio Salandri. É- 
sprimono gli altri due Buono e Rustico, 
che trasportano furtivamente la sagra sal- 
ma dell’Evangelista dalla chiesa di Ales- 
sandria alla propria nave, e la festiva ac- 
coglienza fatta da’ veneziani a quelle ve- 
neratissime reliquie, Non si finirebbe sì 
tosto volendo descrivere le copiose scultu- 
re di cuisì adorna questo imponente pro- 
spetto, bensì servirebbe a provare quan. 
to nel medesimo secolo fiorissero la scul- 
tura in Venezia.E vero,che alcune venne. 
ro recate da lidi lontani, e qua poste quali 
monumenti di vittoria; ma la maggior 
parte sono contemporanee alla progressi- 
va costruzione del tempio.Quindi si vedo- 
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no gli eroi del cristianesimo e quelli del 
genlilesimo misti in istrana comunanza, 
ond’ è che taluno con ingegnoso ragio- 
namento li stimò allegorie; come l’ im- 
prese del favoloso figlio d' Alcmena che 
qui si vedono, da altri furono credute em- 
blemi allusivi alla forza erculea della re- 
pubblica; ed altre sculture, con altre al- 
legorie. Quest’ opere furono unicamen- 
te qui collocate per interrompere il nu- 
do muro della facciata, acciocché splen- 
desse l'arte dovunque e la magnificenza. 
Era comune e lodevole costume in quel- 
l'età, raccogliere ogni cosa perlavoro pre- 
ziosa, e disporla affinchè non perisse, ove 
Il decoro de’ nuovi monumenti poteva 
guarentirtie la conservazione; e così ve- 
desi operato sulla 1.* porta, entrando a 
sinistra nel tempio, ove alcune sculture 
sono distribuite sull’ architrave, le quali 
aveano appartenuto ad altri edifizi ; e ri» 
cordanolo stile delle 4 colonne del pre- 
sbiterio, il che non iscorgesi sull’ingresso 
alla destra decorato in diversa maniera. 
Anche l'interno in più luoghi presta ar- 
gomento alla medesima osservazione. Si 
può tener presente quanto coll’eruditissi- 
mo vicentino Marangoni in tanti luoghi 
ragionai, sulle cose gentilesche e profane 
lrasportatead uso ed ornamento de'sagri 
Templi. Ma tra gli ornamenti più pre- 
ziosi, e nel medesimo tempo più storici, 
che offre questo principale prospetto si no- 
tano i 4 famosi cavalli di bronzo esistenti 


sul pronao, e bellissimi per la loro vivace - 


nossa e sveltezza di forme,spediti alla pa- 
tria nel1206, da Marino Zeno, e già sal- 


vati dal grand’EuricoDandolo nella presa . 


di Costantinopoli. Molti chiari intelletti si 
applicarono ad illustrarli, ma rimango- 
no ancora assai dubbiezze intorno al tem- 
po in cui vennero fusi. Taluni opinano 
siano dessi un voto del popolo romano in 
occasione della vittoria riportata da Cor- 
bulone sui Parti, sotto l'impero di Ne. 
r'one, e vogliono che fossero aggiogati al. 
la quadriga del Sole collocata sopra un 
arco trionfale. Cid si vorrebbe confer- 
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mare con due medaglie di Nerone dove 
sono espressi, ed anche per essere fu- 
si in Roma tanto imperfettamente che 
convenne all'artefice restaurarli con nu- 


‘ merosi tasselli ; ed ove Nerone avea chia- 


mato il famoso Zenodoro a fondere la sua 
statua colossale, appunto per riuscire 
imperfetti gli altri getti che si operavano 
a Roma in quel tempo. L'essere poi i ca- 
valli di tutto rame e coperti d’oro, sem - 
bra certamente più proprio di quell'età 
e cli quel fasto, che non di qualunque 
altro tempo. Ma il conte Cicognara però 

crede che tale opinione possa essere in- 
valsa per tradizione o per congettura. I 
cavalli si trovarono nell’ Ippodromo di 
Costantinopoli, posti colà probabilmente 
fin dal tempo che venne trasferita in O- 
riente da Roma la sede imperiale, e que» 
sti medesimi poi, sempre frutto della 
vittoria, furono mossi più d’una volta per 
l’ingrandimento delle nazioni. Così ven- 
nero portati a Venezia allorchè fu fon- 
dato l’ impero latino in Costantinopoli, 
di cui il Zeno era podestà. Nel 1797 poi 
al cader della gloriosa repubblica’ vene- 
ta, Napoleone volle imbrigliarli facen- 
doli trasportare a Parigi; ma seguendo 
essì sempre il carro della vittoria, avreb- 
bero nella caduta di lui dovuto posare il 
piede sull’Istro, se la magnanima equità 
di Francesco non li restituiva a Venezia 
nel18 15. Conservano essi ancora le trac- 


ce dell’antica doratura, e ciascuno pesa 


1750 libbre grosse venete : dal loro piede 
sono alti veneti piedi 4 e oncie 7. Di questi 
cavalli parlai in più fuoghi; ricorderò solo 
quelli in cui li dissi Scultura di Lisippo, 
secondo alcuni; e lavoro egregio di arti- 
sti di Scio, da dove li trasportò a Costan- 
tinopoli l'imperatore Teodosio I, come 
vuole il Corner, il cav. Muxtorxidi e altri. 
Perciò di lavoro greco, opinione de’ più, 
come rileva il Moschini.Crede ilcav.Mati- 
nelli, negli Annali Urbani di Venezia, 
essere indubitabile che i famosi cavalli di 
assai prezioso metallo e di molto antico e 
pregiato lavoro, già appartenuti ad una 
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quadriga, fossero donati a Nerone da Ti- 
ridate re di Armenia, ed a Roma passas- 
sero; da dove portati a Costantinopoli, a 
Venezia si condussero per ordine d’Enri. 
co Dandolo; finché tolti da’francesi li tras- 
portarono a Parigi ad abbellimento del- 
l'arco del Carosello. Restituiti a Venezia, 
solennemente l’imperatore Francesco I li 


fece ricollocareall’antico loro sito sul det» 


to pronao, alla sua presenza a' 13 dicem- 
brer8 15. Il cav, Mutinelli ne riparla con 
documenti negli Annali delle Provin- 
cie venete. Finalmente intorno a que- 
sti cavalli, cui non manca che il soffio di 
vita, molte uscirono allora le prose e le 
poesie ; ma vincitore del tempo rimarrà 
sempre l’epigramma seguente del cav. Ci- 
cogna. Jam satis haec totum monimenta 
evecta per arbem- Videre hostili diruta 
regnamanu.-Sistant: et reliquos hic du- 
ratura per annos, - Aeternum videant 
Caesaris imperium. -— La facciata della 
parte laterale verso s. Basso è compartita 
egualmente in archivolti, ed ornata da 
124 colonne di marmi orientali, e pic- 
coli musaici, esprimenti le figure de’ ss, 
Pietro, Marco e Agostino. Ben più del- 
l'altre è ricca di vecchie sculture, no- 
tandosi quelle sulla porta colla Nascita 
del Salvatore, e le altre sparse fra gl'in- 
terstizi degli archi, figuranti li 4 Evange- 
listi, s. Cristoforo e il Nazareno, oltre tanti 
altri puramente ornamentali, e che cer- 
to appartennero a più antichi edifizi. Ma 
la scultura che perla sua singolarità me- 
rita maggiore attenzione è il Dassorilie» 
vo di Cerere co’ pini accesi fra le mani, 
montata sur un carro tirato da draghi o 


ippogrifi volanti, in atto di cercare per 


ogni angolo della terra la propria figlia 
Proserpina rapita da Plutone, secondo 
la mitologia. L' originalità di questo mo- 
numento sta ne’modi con cui venne scol- 
pito, poiché la composizione è schiacciata 
con tal simmetria da rendere più un'idea 
delle produzioni degli antichi popoli ita- 
liani,o più veramanie delle persiane scul- 
ture. —— La facciata verso la: Piazzetta 
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riceve dla questo lato ornamento da 60 e 
più colonne di fini marmi, ed è tutta in- 
crostata di verde antico, di africano, di 
pario, avendovi persino il diaspro. La 
parte superiore è in tutto simile all’ al. 
tro descritto fianco, ma la sottoposta e 
per la vicina fabbrica del Tesoro di s, 
Marco, e per la riforma a cui soggiac- 
que allorquando si costruì la cappel 
la Zeno, presenta un misto di stili e di 
lavori fra loro discordi. L'immagine del 
Sudario, quella della B. Vergine, e de' 
ss, Cristoforo, Marco, Vito, e d' un al- 
tro vescovo sono i soli musaici che qui si 
vedono. Il s, Cristoforo venne lavorato 
co’ cartoni di Pietro Vecchia, morto sul 
finiv del secolo XVII, e sotto s. Marco 
anticamente legsevasiil nome d'unPietro 
e l’annor482, come sotto s. Vito quello 
d’ un Antonio. Si vedono scolpiti fra due 
puttini di marmo sotto il sedile, presso 
la porta del palazzo ducale, questi versi 
che si credono del XII secolo; L’Om po 
far e die in pensar - Elega quello che 
li po inchontrar. Più verso il detto pa- 
lazzo sorge la fabbrica del Tesoro, la cui 
esterna muraglia è pure incrostata di 
marmi pregiati, e nel cui angolo sporgen- 
te, si vede un gruppo di 4 figure in porfi- 
do che si abbracciano insieme (il cav. Mu: 
tinelli dice che in Acri, ove lo tolsero 1 
veneziani, da tempo immemorabile le 
grida si pubblicavano; e che fu posto al 
vicino angolo della basilica per servire 
all'oggetto medesimo), e sul quale mol- 
to favoleggiarono gli scrittori ; ma come 
sembra più verosimile venne qui portato 
da Acri nel XIII secolo. Narra il Mo- 
schini : Uscendo per la porta del Battiste» 
rio, si vede incastrato nel muro il gruppo 
di porfido con 4 figure, Vi ebbe chi scrisse 
una Memoria per provare ivi rappresen 
tati Armodio e Avistogitone uccisori d'Ip- 
parco tiranno d' Atene, due volte ivi es 
spressi. Ma poiché il vestito e illavoro 
rammentano piuttosto i bassi tempi, e 
poiché la loro attitudine è di congiurati, 


più volentieri si crederebbero i4 fratelli 
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Anemuria, i quali tramarona insidie ad 
Alessio Comneno imperatore greco,secon- 
do l'opinione del cav, Maxtoxidi. Forse i 
due versi ivi posti di saggio ricordo, sem» 
brano favorirla. Ul De Steimbtichel però 
argomenta che rappresentino Costanzo 
Cloro e Galerio Massimino; Massimino 
e Severo ; ed altri, dopo di lui, opinaro- 
no rappresentare quattro Cesari seduti 
contemporaneamente nel secolo XI sul 
trono orientale, cioè Romano IV (Dio. 
gene), Michelé Ducas, ed i costui fratel. 
li Andronico e Costantino, che ressero 
l'impero greco unitamente dal 1608 
al 1070. 1 due propinqui pilastri con 
monogrammi mossero Gio. David We- 
ber a pubblicare erudita e ingegnosa Let. 
tera al cav, Cicogna, e da questi inse- 
rita nel t. 1 dell’ Zascrizioni veneziane, 
La magnifica facciata, sopra solide fonda- 
menta eretta, ha secondo l’ antico costu- 
me, 0 meglio a tenore del prescritto dal. 
le Costituzioni apostoliche, lib. 2, cap. 
57, il capo della sua croce rivolto all’o- 
riente, il piede all'occidente,il braccio de- 
stro a settentrione, e il sinistro a mezzo- 
di; e sollevasi dall'imo al sommo, senza 
contar gli ornamenti, piedi veneti 65, 0 
metri 22,58, ed lia in larghezza piedi ve- 
neli165, o metri 57.3 1.-— Entrando nel- 
l'atrio della basilica, che anticamente la 
cingeva anche dalla parte sinistra, come 
dalla destra, cioè prima della costruzione 
della cappella del Battisterio e di quella 
dello Zeno, vedesi questo coperto da mu- 
saici, la maggior parte lavoro del secolo 
XI, Lunga liga celibio qui la descrizione 
di questi lavori, e basterà solo indicare i 
più celebrati, i quali portano il nome di 
chi li condusse, Però è a notarsi, che nel- 
le 6 cupolette e in molta parte dell’atrio, 
quegli antichi artefici lasciarono prove 
non dubbie del loro avanzamento nel- 


l’arte. Poichè si scorge un continuo pro-_ 


gredimenio nell’ottimo, appunto in quel 
fecolo in cui pertutta Italia stendevasi de- 
plorabile notte sull’arti belle. Dalle mol- 
le e varie storie dell’antico e nuovo Te- 
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stamento qui fi figurate, si ha argomento 


validissimo di combatter l' opinione del 
Lanzi, il quale asserisce che questi lavori 
seguendo l'arte ridotta a meccanismo, 
di niun passo la facessero progredire, e 
rappresentassero sempre le medesime 
storie della Religione ; ma ciò nov sussi- 
ste, se diligentemente se ne faccia l' e- 
same. In questo atrio si affaccia alla vista 
nella 1. ‘ cupoletta la Creazione dell'uni- 
verso e dell’uomo, Adamo che dà il nome 
agli animali, la sua caduta eil castigo che 
ne riceve; sopra la porta detta di s. Cle- 
mente gli ologausti d’Abele e dell'iniquo 
fratello Caino, il delitto di questi, € 
la maledizione di Dio che lo fece va- 
gante sulla terra, Nella cupoletta che 
segue, la 2, età del mondo, cioè il co- 
mando di Dio a Noè di fabbricar 1’ ar- 
ca, la entrata inessa, il diluvio e l’altre 
parti di questa storia Iuttuosa, Indi nella 
3. continuano i fatti del patriarca mede.- 
simo, la di lui ubbriachezza e la maledi- 
zione che scaglia al figlio Chaam, e la sua 
morte, Poi la torre di Babilonia, la storia 
d’Abramo, quelle di Giuseppe e di Mosè, 
le quali ultime occupano le rimanenti 
cupolette. A dire alcunchè intorno a que’ 
musaici lavorati sui cartoni de'più chia» 
ri maestri della scuola veneziana, ne cade 
prima per ordine a nominare la mezza 
figura di s, Clemente I sulla porta late- 
rale a sinistra, condotta da Valerio Zuc- 
cato nel 1532, e poi quelle d’Isaia e della 
Vergine entro Ja nicchia di fronte, com- 
pite dla Domenico Santi nel 1566. Quindi 
l'immagine sovrapposta delRedentore fra 
dueArcangeli, lavoro quasi perduto di P. 
Spagna: tacendoalcune‘altre di minorcon- 
to, quantunque fatte dal celebre Zuccato, 
mi limiterò a inilicnre i seguenti musaici 
viputati 1 migliori che vanti questo ten. 
pio. Pel 1.° viene il s. Marco, con vesti 
pontificali in gloria, sulla porta priucipa- 
le, che sul cartone di Tiziano coudusse- 
ro i fratelli Francesco e Valerio Zuccato 
nel 1545, opera dili e sembran- 
do dipinto meritò ; i. De'me- 
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desimi sono i grandiosi musaici che or- 
nano il recinto, che comprende le porte 
maggiori, Quindi su quella della mezza- 
luna che mette nella piazza vedesi il mo- 
numento o sepolcro del Salvatore, e più 
in alto la Crocefissione condotta dai sud» 
detti Francesco e Valerio Zuccato nel- 
l’anno 1549 co cartoni del Pordeno- 
ne e con quelli di Francesco Salviati 
morto nel 1563; poi alla destra di det- 
ta mezzaluna, entrando, la Risurrezio- 
ne di Lazzaro, e a sinistra la Sepoltura 
della Vergine, ambedue opere tenute fra 
le classiche di que valorosi. Indi tengono 
dietro in merito, i 4 Evangelisti dispo- 
sti negli angoli di sotto, e in que’sovrap- 

posti gli 8 Profeti; e ali Angeli e i Dot- 
.tori della Chiesa sparsi nel fregio ornato 
con ogni maniera di foglie e frutta così 
naturali che invitano la mano a spiccar- 
le. Nell’altissimo vòlto appare il Figliuo- 
lo di Dio fra le nubi colla Madre Ver- 
gine, il Battista, due Cherubini e due An- 
gelicon giglio in mano,adoranti la Croce 
cinta da vari simboli della Passione, ed i 
Proto-parenti nostri al piede di quella. Il 
Zanetti, Notizie de’ musatci, in fine della 
sua opera della Pitura veneziana, opina 
essere questi gli ultimi lavori del già vec- 
chio Bartolomeo Bozza, eseguiti co’carto- 
ni di Tintoretto. Invenzioni di questo, e 
parte dell’Aliense morto nel1629,esegui- 
te in musaico dallo stessoBozza,sono gli A- 

postolie gli Angeli co'gigli in mano d’ am- 
bo le parti della Croce. E Giannantonio 
Marini, discepolo del Bozza, co’ cartoni 
diMaffeo Verona lavorò, al sinistro lato di 
chi entra, sotto l’indicate figure, la Con- 
danna dell’estremo giorno, e più in un an- 
golo presso la finestra, Giuda sospeso al 
ramo funesto; e nell’ altro il ricco Epu- 
lone; come eseguì pure all’opposta par- 
te, ma co' disegui di D. Tintoretto, gli 
Eletti invitati da Cristo, e più sotto, pres- 
so la finestra, il buon Ladrone colla ero- 
ce, la Vergine Madre col Bambino in col- 

lo, ed un ‘altra immagine di lei fra due An- 
geli. Tutti i descritti musaici si vedono 


è 
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anche dalla navata maggiore della chie. 
sa, perchè sovrapposti al | ballatoio che la 
circuisce. Alcuni musaici nell’atrio stes- 
so sono quasi perduti, opere di G, de 
Mio ed altri. Ma inoltrandosi alla sini- 
stra, attira lo sguardo dell’attonito spet: 


.tatore, confuso in tante storie e figu- 


re, il musaico rappresentante il giudi- 
zio di Salomone, che sta sopra il mo- 
numento del doge Bartolomeo Gradeni- 
go. Venne questo compito da Vincenzo 
Bianchini nell’anno 1538, lodatissimo 
per lavoro e disegno. Si crede condotto 
coi cartoni di Giuseppe Salviati, o me- 
glio di Jacopo Sansovino cui la repub. 
blica commetteva parecchi disegni. Va- 
sari scrive che questa opera è tanto hel- 
la, che co colori non si potrebbe fare 
altrimenti. Seguendo il giro dell’ atrio, 
riscontransi altri musaici di moderno la- 
voro condotti sui cartoni di Pietro Vec- 
chia. Tali sono que’ che figurano Gia- 
seppe che spiega i sogni a Faraone; Fa- 
raone sommerso; la Colonna di fuoco; 
e Mose che rende grazie al Signore per 
averlo liberato col suo popolo dalla schia- 
vità dell'Egitto. Ma fra le molte imma- 
gini di Santi e Profeti che trovansi nel. 
le vòlte e nelle pareti di questo braccio 
dell’atrio, le due migliori sono il s, Cristo» 
foro e la s. Caterina, quella condotta da 
Francesco Zuccato, questa dal di lui fra- 
tello Valerio, ambo sui cartoni del gran 
Tiziano. Oltre la copia e la preziosità de’ 
musaici descritti che abbelliscono gli a- 
tril, si decorano questi di altre prezio- 
sita non meno cospicue. Sono esse le 
molte colonne di marmi orientali im-. 
piegate a sostenere le vòlte e le por. 
te, ovvero semplicemente addossate al- 


le muraglie quasi a pompa di lusso, e 


come avvertissero il visitatore fin dal 
suo giunger nel tempio, che nella ca- 


slruzione di esso la munificente repub- 


blica profuse a larga mano i marmi ele 
sculture, per adempiere pienamente a 
quanto nel decreto di fabbrica era or- 
dinato. Poi alquanti monumenti d’ esi» 
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mio lavoro, secondo il secolo che Wen- 

nero scolpiti, eretti ad onorar la vir- 

tù ed il valore di uomini chiarissimi, 

compiono la decorazione, Il primo di 

questi monumenti si erige alla memo. 

ria del doge Vitale Faliero morto uel 

1096, con lunga e onorifica iscrizione : il 

lavoro è rozzo, ma di qualche pregio, a- 

vuto riguardo al tempo in cui fu esegui- 

to. 11 2.° chiude le ceneri della dogaves- 

sa Felice Michel, passata a vita migliore 

neltrri: l'elogio che si legge, in versi e- 
legiaci, la celebra come amante di Dio e 
del povero, onesta e graziosa, abborvitri- 
ce del lusso e delle pompe, pietosa, e infi- 
ne ubbidiente a’ divini volevi. Sebbene 
somigli questo lavoro all’ altro indi- 
cato, pure fu scolpito da perita mano. 
ll doge Gradenigo, morto nel 1343, vi- 
posa nel 3. sarcofago, opera non ispre- 
gevole, Sono scolpite sul dinanzi dell’ur- 
na 5 figurine rappresentanti la B. Ver- 
gine sedente in trono, e dla’lati i ss. Marco 
e Bartolomeo, e l’ Annunziata. I versi 
esametri formano |’ epitaffio del doge. 
Marin Morosini, altro doge, decesso il 
1.° gennaio 1253, dorme nella 4.' urua, 
nel cui prospetto e in doppio comparto, 
Mm piccole ma tozze figure, sono scolpite 
l'immagini di Gesù Cristo fra gli Apo- 
stoli, e di Maria fra.12 Angeli con tu- 
riboli in mano, L'iscrizione ricorda solo 
il nome e Ì’ anno del mortale passaggio 
all'eternità di quest’illustre. L'ultimo ar- 
co chiude le ceneri sì di Bartolomeo II 
de’ Ricovrati, eletto primicerio nell’anno 
1407,come quelle degli altri sacerdoti di 
questo tempio. Il pavimento degli atrii 
è a vari comparti, contesto a minute pie- 
tre orientali di vario colore. Adornano 
gli atrii e insieme l’ interno della Dbasi- 
lica, l’imposte delle 5 porte di bronzo, le 
quali come nota il Cicognara nella Storia 
della Scultura, dimostranoantichissimo 
l'esercizio in Venezia dell’ arte fusoria e 
dell’ovafo. Reca la porta esterna, alla de- 
stra presso della maggiore, questa iscri- 
zione; mecc. Magister Berlucius auri» 
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fex venetusme fecit. Dalla medesima si 
può dedurre, che anco le altre 4 esterne 
sieno opere lavorate in Venezia. Ma quel- 
le di maggior conto, e su cui alcuni rima- 
sero indecisi se sieno opera greca, ovvero 
sull’imitazione de’greci lavorate in Vene- 
zia, sono le due interne dell’ atrio, cioé 
quella di mezzo e l’ altra a destra del vi- 
guardante. Il Cicognara crede a ragione, 
che l’ ultima, tutta di bronzo e intarsia- 
ta con diversi metalli con figure e Santi 
greci, con iscrizioni pur greche, sia lavo- 
ro non dubbio di Costantinopoli: vuol 
quella di mezzo opera veneta condotta 
adimitazione dell’altra. Nell’antiche me- 
morie è riferito, che dallo spoglio della 
città di Costantinopoli, nel principio del 
secolo XIII, furono qui recate le porte di 
quella metropolitana di s. Sofia; e può cre- 
dersi che la minore appunto potesse esser- 
ne una di quelle, adattata alla basilica 
Marciana. Se si osserva poi la porta di 
mezzo, si vede in essa un lavoro d' imi- 
tazione dell’altra, tanto nell'intarsiature 
d’ argento delle teste, cioè, e delle mani 
d’ogni figura,come del bronzo;e se si esa- 
minanol'iscrizioni latine al nome di cli la 
fece eseguire, così scritto: Leo de Mo- 
lino hoc opus fieri jussit, sì avrà di che 
giudicarla opera veneziana ; e tauto più 
che appunto questo Leone Molino era 
procuratore di s. Marco nel 1112. In o- 
guuna di queste porte poi sono elligiati 
moltissimi santi dell’antica e della nuo- 
va legge. Il descritto atrio o vestibolo, in 
lunghezza, dall'un capo sino alla cappel- 
la Zeno dove finisce, si estende piedi ve- 
neti 186, o metri 64,61; ed è largo pie- 
di 18, o metri 6,25. Ed eccoci giunti 
all’interno del tempio, il cui aspetto pro- 
duce quel singolare effetto religioso che 
‘già rilevai, ed un santo non descrivibile 
timore della Divinità; non disgiunto da 
quel sentimento derivato dalla forza del 
sublime, il quale tutta occupando all'im- 
provvisola mente la solleva sopra la sfera 
de’ comuni concetti, e.tosto conosce aver 
qui l’arte raggiuuto il suo nobile five. 
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3.L'interno mirabile della celeberrima 
e veneranda basilica di s. Marco nella for- 
ma è disposto a croce greca, Sei pilastro. 
ni e altrettante maschie colonne, ornate di 
capitelli messi a oro,dividonola navemag- 
giore dalle due laterali; e per tutto intor- 
no il tempio gira un ambulacro che ac- 
coglie, nelle solenni funzioni, molto po- 
polo. Cinque grandi cupole s' innalza- 
no maestosamente sopra una cornice di 
marmo, e sono pur esse disposte a croce. 
Per la profusa copia delle preziose cose 
d’arte che si presentano all’occhio attoni- 
to,a superare la difficoltà dell'esame onde 
gostarle, pracederò con ordine comin- 
riandodalla nave centrale più grande, La 
lunghezza del tempio, dalla porta mag- 
giore al di fuori sino all'antico altare del 
ss. Sagramento, é di piedi veneti 220, 
o metri 76,42; la larghezza della crocie- 
ra di mezzo è di piedi 180, o metri 
62,53; e la circonferenza di tutto il corpo 
di piedi 950, 0 metri 330,02. Le colon- 
ne sono alte piedi veneti 36 e 38, o me- 
tri 19,45, e 20,14 dalla cima al pavi- 
inento. Su d'esse camminano 153 vòl- 
toni maggiori, de' quali y attraversano 
la nave di mezzo, e gli altri, girando la- 
teralmente a’ muri, compongono il cielo 
delle novi minori in tutto quello spazio’ 
che non è occupato dalle cupolette. Fra 
l'uno e l’altro di questi véltoni, che nel 
braccio sinistro e nel, capo si uniscono 
con altri archi maggiori, elevansi nella 
nave maggiore e nelle braccia formanti 
la croce, le dette 5 grandiose cupole, le 
quali erigeacdosi maestosamente sopra 
nina cornice di marmo, hanno16 finestre 
ciascuna. L'altezza dal pavimento alla ci- 
, ma è nelle prime di mezzo piedi veneti 
86, o metri 29,87, e nell'altre 3, una in 
capo e due nelle braccia, è piedi So, 0 
metri 27,79: Nella sommità di ciascuna 
s' alza un fanale, sostenuto da colonne 
coperte di piombo: ergendosi nella ci- 


ma una Croce di rame, intorno alla qua- 


fe una banderuola gira secondo il sof- 
fio de’ venti. Sulla porta del principale 
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ingresso, alla quale si ascende per 7 gra. 
chni, è collocato uno de'più antichi ni» 
saici di questa chiesa, Figura Cristo a- 
vente a’ lati la Vergine e <. Murco, Poi 
nell'arco massimo sulla detta porta, in 5 
comparti sono espresse alquante visioni 
dell’ Apocalisse, lavorate nel 1570 da 
Francesco Zuccato,ed altre figure diSan- 


ti condotte dal nipote Armiuio. Contro. 


l’accuse degli emuli, furono magistral. 
mente lodati. Non è ben certo chi som- 
ministrò i cartoni per sì grandiose ope- 
re, ma sembra che Tiziano ne facesse 
gli sbozzi, e per la sua vecchia età li com- 
pisse il figlio Orazio, Non parlando delle 


‘ singole figure de’ Santi che ornano i pic- 


coli vélti di questa nave, nella 1.’cupola 
si vedono rappresentate, tra le16 finestre 
di essa, 33 figure esprimenti le16 nazioni 
chiamate alla salutare luce del Va igelo 
da’ XII Apostoli, i quali sono effigiat, sulle 
finestre -medesime, in atto di ricevere il 
dono delle lingue dallo Spirito Santo, che 
vedesi sulla sommità della cupola. — Sot- 
to l’ultimo arco, alla sinistra di chi mi 
ra, verso il centro del tempio, sorge un 
altarino coll’ immagine del Crocefisso 
dipinta sulla tavola e coperta di cristal- 
lo. Ricorda la tradizione, che, essendo 


appesa in uncapitello della piazza, qui 


venne posta nel 1295, poichè, ferita dal 
pugnale d’ un empio, dalla lesione pro- 
digiosamente spicciò vivo sangue. Ne av- 
valorala credenza il luogo ov'è posto l'al- 
tare, fuori al tutto di simmetria dal re» 
sto del tempio, e l’essere ornato di mar- 
mi preziosi, cioè di nero orientale, di a- 
fricano, di verde autico, di granito, di 
pentelico, e persino la palla che regge 
la Croce del cupolino è d° agata cornio- 
lata d’oriente, che pel suo diametro di 
circa un piede si tiene in gran pregio. 
E' opinione del cav. E, A. Cicogna che 
questa edicola del Crocefisso detta da’ 
veneziani el capitelo sia stata dapprin- 


‘cipio dedicata alla santissima Annunzia- 


ta, ciò potendosi giustamente arguire 
dalle immagioi dell'Angelo e della Ma» 
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donna scolpite in marmo, di tatto ton- 
do, appoggiate su due mensole al di fuo- 
ri della stessa edicola; e che posteriormen- 
te siasi sull’altarino collocato il Crocefisso 
di cui si ragiona. Né la conghiettura, dice 
egli, é priva di appoggio anche perchè è 
notorio esset pia tradizione, che nel giore 
no 25 marzo consagrato all’ Annunzia- 
zione i veneziani abbiano fondato la pri- 
ma chiesa in Rialto, cioe s. Jacopo, e da 
quel punto siansi messi sotto gli auspicii 
della Vergine Annunziata, e “ quindi al 
primo di quel mese abbiano cominciato 
a contare l'anno veneto. Ma Francesca 

Zanotto, che illustrò con tatto lo studio 
questo lempio, pruova essere questa edi. 
cola erelta appositamente per venerare 
l’immagine prodigiosa del Crocefisso, 
mentre li due simulacri dell’ Angelo e 
della Vergine, che qui si veggono, erano 
una volta sull’ altar maggiare, sagro al- 

I’ Annunziazione. — Tornando a’ mu- 
saici vedonsi tosto quelli che decora- 
no il gran vélto che segue la prima cu- 
pola. Ivi sono efligiate alcune azioni del- 
la vita del Salvatore. Quindi, incomin- 
ciando a destra, appare il tradimento 
di Giuda ; Cristo condannato a morte; la 
sua Crocefissione ; |” Angelo che ne an- 
nunzia il risorgimento ; la discesa al 
Limbo; l'apparizione del Redentore al- 
la Maddalena, e il suo mostrarsi nel Ce- 
nacolo a togliere l’ incredulità di Tom» 
maso. A’lati esterni di questo medesimo 
vòltone, il Bozza co’ cartoni del Salviati 
lavorò le due grandiose figure di David 
e di Zaccaria ; e sotto allo stesso vòlto 
Alvise Gaetano, co’ disegni di D. Tinto- 
retto, nel 1590 compì i ss. Castorio, Ni- 
costrato e Sinforiano. Dall'altra parte 
dell’arco, Giobbe e Geremia furono con- 
dotti da G, A. Marini; ed opera di Lo- 
renzo Ceccato sono | ‘altr e figure di fron- 
te alle prime descritte, esprimenti i ss, 
Cosma e Damiano, Lecumone ed Ermo- 
lao. La cupola massima si veste d’ anti» 
chi lavori. Tra ciascuna delle 16 fine- 
stre sono figuratealtrettante Virtù, e so» 


VEN. 259 
pra i fori Gesù Cristo in Irono fra 4 Ce- 


lesti si mostra alla Vergine e a' XII A- 
postoli: Ne’ peducci poi g oli Evangelisti e i 
4 fiumi dell'Eden mostrano che la. leg- 

ge di Cristo per opera degli Apostoli si 
diffuse pertatta la terra. Questa maggior 
cupola minacciando rovina a tempo del 
Sansovino, fu da lui con nuova inven- 
zione salvata, come testifica il figlio Pran- 
cesco nella 7'enezia descritta. Divide il 
presbiterio e il coro dal corpo principa- 
le del tempio, an parapetto di marmo 
ornato d’8 colonne, sulla cornice del qua» 
le posano14 statue eccellenti e pregiatis- 
sime, cioè la Vergine, s. Marco e.i XII 
A postoli. Sono queste lavaro di Jacobella 
e Pietro Paolo figli d’Antonio delle Ma- 
segue veneziani, Non è vero che appar» 
tenessero al monumento di Teodorico in 
Ravennaeche provengano da quella città, 
La seguente epigrafe scolpita sull’archi- 
trave reca i nomi degli scultori e l’ anno 
in cuisi comp) l’opera, xcccxcizizi. Hoc 
opus ereclum fuit tempore excelsi da- 
mini Antonii Fenerio Dei gratia Du- 
cis Venetiarum, ac nobilium vir. domin, 
Petri Cornerio et Michaelis Steno ho- 
norabilium Procuratorum praefactae 
Ecclesiae benedictae Beatissimi Mar- 
cr Evangelistae, Jacobellus et Petrus 
Paulus fratres de Venetiis fecerunt hoc 
opus. Nel mezzo a queste statue s'in- 
nalza una gran Croce d'argento coll’im- 
inagine-del Crocefisso, quella di s. Marco, 
e negli angoli i 4 Evangelisti ei massimi 
Dottori della Chiesa latina, L'artista che 
condusse a termine tale lavoro,lasciò que- 
st'altra iscrizione.meccxcizia, Facta fuit 
ab nobilibus Procuratoribus Petro Cor- 
nario et Michaelis Stena, Jacobus ma- 
gistri Marci Benato de Fenetiis fecit, 
Nell’angolo a sinistra, sotto il gran vòle 
lo che gira sull’indicato parapetto, vi è 
s. Pietro, eseguito da Arminio Zuccato; 
e all'opposta parte vedesi s, Paolo, lavo. 
ro dell’artefice greco Grisogono. Nel gi» 
ro del vdltone G. A. Marini, co'disegni dij 
D. Tintoretto, incominciando a sinistra; 
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- eseguì l’Adorazione de’ Magi; l'Annunzia- 
ta; la Trasfigurazione; la Presentazione 
ul tempio, e il Battesimo di Gesù Cristo : 
sotto l’altro vdlto, che vien dappresso, sta 
Il Salvatore fra due Angeli, e molti fre- 
gi di squisito lavoro. Le parti laterali 
del coro sono ornate di sedili; opere di- 
ligentissime in tarsia, su cui sono effigiali 
i ss. Marco e Teodoro, e le Virtù teolo- 
gali e cardinali, di Sebastiano Schiavo- 
ne converso del monastero di s. Elena, 
‘condotte a termine nell’ anno 1536, se- 
condo afferma il Sansovino. Sopra le tar- 
sie descritte risaltano due podii o pal- 
chetti un per Jato, il parapetto de’ qua- 
li è ricco per Dassirilievi in bronzo, la- 
vori lodatissimi di Sansovino. Esprimo- 
no sei fatti della vita di s. Marco. Ope- 
re dello stesso sono pure le figurine de’ 
4 Evangelisti in bronzo, che posano 
sul balaustro laterale dell’ ara massima, 
mentre le figurine de’ 4 Dottori che 
fan seguito vennero modellate da Gi- 
rolamo Caliari nell’ anno 1614, secon- 
do nota lo Stringa. Non parlando de- 
gli organi, che fiancheggiano l' altare, 
né delle portelle di essi, dipinte due con 
fisure di Santi da Gentile Bellini, e 
due con fatti della vita di Gesù Cristo 
da Francesco 'l'acconi nel 1490, ricor- 
dlerò di volo, coprirsi le rimanenti pa- 
reti del presbiterio di parecchi musaici, 
st antichi e sì del buon secolo. Quindi si 
vedono nelle nicchie che susseguono le 
tarsie, due Angeli, lavorati l’uno da 
Marco Luciano Rizzo, l’altro da Viocen- 
zo AntonioBianchini,condotti nel1317,a 
saggio del loro valore. Poi quinci e quin- 
di si scorgono Santi e Profeti, ed azioni 
gloriose dell’ Evangelista titolare della 
chiesa. La cupola è ornata coll’immagi:- 
ni de’ XII Profeti maggiori che circon- 
dano la Vergine, e più in alto il Salva- 
tore col volume in mano e in atto di 
benedire i fedeli. I peducci accolgono gli 
emblemi de 4 Evangelisti, ed ogni storia 
e figura porta, come in tutto il tempio, 
uu’ iscrizione cavata dal sagro testo, che 
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spiega il dipinto. Il magnifico altare mag. 
giore s'innalza solto una tribuna di ver- 
de antico, sostenuta da / colonne prezio- 
se, intagliate d’infiniti fatti della s, Scrit. 
tura con minutissimo travaglio, che 
sembra greco del secolo XI, secondo il 
Moschini. In fatti il Cicognara mette in 
dubbio il giudizio dato da Girolamo Za- 
netti, Della origine d'alcune arti pres- 
so È veneziani, cioè essere le colonne 
lavorate in Venezia, ed esclude persino 
l’idea che fossero prima in Grado o a 
Torcello, ritenendo probabile sieno sta- 
te ordinate a Costantinopoli da'venezia- 
niin uno alla Pala d'Oro, ovvero da co- 
lù recate con altri moltissimi inateria- 
li. Aggiunge, che quand’ anco sì voles- 
se provare che fra’ veneti allor si tro- 
vasse chi fosse atto a scolpir meglio, che 
non sieno i bassirilievi delle colonne in 
discorso , avrebbe egli men ripugnanza 
piegarsi a siffatta opinione, piuttosto di 
credere ì veneziani capaci ad assumere 
una tanta operazione, per l’erudite va- 
gioni che riporta, Le sculture delle colon- 
ne presentano figure d'alto rilievo quasi 
altatto staccate, essendo separate le sto- 
rie che rappresentano Je une dall’altre 
pergzone orizzontali, alte circa 2 oncie, 
intorno alle quali con bellissimi caratte- 
ri latinì sono sculte le descrizioni de’sin- 
goli fatti. Sopra la tribuna trovansi col- 
locate 6 piccole figure di marmo sedate, 
esprimeoti i 4 Evangelisti, il Redentore 
in trono col libro in mano, e Gesù Cri- 
sto nell'azione medesima che fu da Pilato 
mostrato al popolo. La mensa di que- 
st’altare fu nuovamente ordinata nel lu- 
glio 1834 per decreto del munifico im- 
peratore Francesco I, e venne costrutta 
con quella magnificenza propria di tan- 
to luogo. Quiadi il porfido, il verde an- 
tico, il pario vi furono impiegati, oltre 
i lavori in brenzo, fusi con ogni studio 
dall’esimio scultore Bartolomeo Fervrari. 
Tali sono i capitelli che sormontano le 
colonne di marmo greco, le medaglie e 
gli altri ornamenti, che il gusto palesano 
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declamato contro la simonia, e l’am- 
bizione, così riprende 0’ Cardinali 
il suo discorso: » Ma voi, o dilettis- 
» sirhi, a’ quali incombe per auto- 
» rità della sede apostolica corregger 
» questi ed altri mali, date in voi 
» medesimi non solo a tutti gli altri 
» fedeli, ma ai sacerdoti ancora nel- 
» la nostra vita cosa operare, cosa 
» ometter si debba. Perchè dunque 
» voi dovete non solo sacerdoti, ma 
» maestri altresì essere de’ sacerdoti, 
» è necessario che la nostra vita sia 
» una certa linea e quasi la traccia 
» del diamante che dia agli altri la 
» forma di vivere. ... In tal guisa, 
» cioè divenuti con Pietro partecipi, 
» otteniamo le chiavi della Chiesa, 
» quando presentiamo in noi stessi 
» a tutti gli altri fedeli una certa 
» regola, e traccia di vita”. Ma 
più minutamente s. Bernardo degli 
stessi Cardinali parla quando prosie- 
gue a fare il maestro del suo Eu- 
genio III, divenuto maestro di tutti 
i fedeli, lib. IV, de considerat. cap. 4, 
di cui qui appresso riporteremo i 
principali tratti. 

» Veniamo, egli dice, a’ tuoi col- 
» laterali, a’ tuoi coadiutori... A 
te si spetta procurarieli e chia- 
marli (come Mosè) vecchi, non 
» giovani; ma vecchi più pel co- 
» stume, che per l’età, quelli cioè 
» che tu conosci essere i vecchi del 
» popolo. E .non si dovranno sce- 
» gliere da tutto il mondo quelli, che 
» il mondo dovranno giudicare ? In 
» questa dignità non s’intruda chi 
» supplica .. ... Tieni per sospetto 
» quello per.cui-sei pregato. Quello 
» poi, che per sè stesso prega, già 
» è. giudicato... . Dunque promovi 
» gl’indifferenti e i ritrosi... non 
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3» sieno sfrontati, ma verecondi, e’ 


» non temano per altro che Dio; 
» quelli, che stieno pegli afflitti, e 
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giudichino- con equità, formati al 
buon costume, provati nella san- 
tità, pronti all’ ubbidienza, man- 
sueti allà pazienza, soggetti alla 
disciplina, rigidi alla censura, cat- 
tolici nella fede, fedeli nelle di- 
stribuzioni, concordi nella pace, 
conformi nell’ unità; quelli che 
sieno retti, discreti, misericordio- 
» si; quelli che in sè preseutino un 
» Giovanni; agli egizii un Mosè, ai 
» fornicatori un Finees, un Elia 
» agl’idolatri, un Eliseo agli avari, 
» un Pietro ai mentitori, un Paolo 
» ai bestemmiatori, a’ commercianti 
un Cristo; quelli che amino l’o- 
razione, quelli che si rendono a- 
mabili, e venerabili siccome umi- 
li, giusti e zelanti; quelli che fac- 
ciano ogni sforzo per piacere a te, 
e a Dio, per dare la pace a’ re- 
gni, la legge a’ barbari, la quie- 
te a’ monisteri , alle chiese l’ or- 
dine, a chierici la disciplina, a 
Dio un popolo seguace delle buo- 
» ne operazioni”. Ecco le qualità, 
che ne’ Cardinali di S. R. C. desi- 
derava il dottore s. Bernardo. 

Elevato nel 1458 al soglio pon- 
tificale il dottissimo Pio II, in una 
breve allocuzione animò a ben cor- 
rispondere alla loro promozione quei 
soggetti, ch'egli nella cattedrale di 
Siena sua patria innalzava alla por- 
pora, In Comment. Pii II lib. 4, 
pag. 99. =» Voi, o figli, siete stati 
» fregiati di una massima ed ec- 
» cellentissima dignità: chiamati al 
» collegio apostolico sarete nostri 
» consiglieri , sarete congiudici di 
» tutta la terra; farà d'’uopo che 
» discerniate tra causa e causa, tra 
» sangue e sangue, tra lepra e le- 
» pra; successori degli apostoli se- 
» derete intorno al nostro trono. 
» Voi sarete i senatori di Roma, e 
» diverrete, simili .ai re, veri cardi» 
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dell’aureo cinquecento. Entro a questa 
mensa fu riposto a’ 26 egosto 1835 il 
venerando corpo di s. Marco, scoperto 
a'6 maggio 181 1sotto la medesima men- 
sa, e che riferiva immediatamente alla 
solto-confessione, di cuì parlerò in appres- 
so, ed a suo luogo dell’ invenzione e col. 
locamento di tanto sagro tesoro. Così 
restò smentito l’animoso parlare del Til. 
lemont, il quale apertamente avea pre- 


teso impugnare la traslazione del corpo. 


di s. Marco d’ Alessandria a Venezia, 
tacciandone la storia qual solenne impo- 
stura, nelle Mem. per servire alla storia 
Eecl.,t. 3, p.98.Seilsolo Anonimo edito 
dall’Enschenio, negli Acta Sanciorum, 
t.3 apr., ne avesse fatta menzione, forse 
il giudizio troppo severo delTillemont sa- 
rebbe in qualche modo scusabile; ma non 
abbiamo forse la testimonianza di Ber- 
nardo monaco francese, vissuto nel ]X 
secolo, presso Mabillon, Acta ss. Ord. 
Bened. saec. III, p. 2; quella di Severo 
vescovo d’Asclumia nel secolo X, presso 
il Renaudot, it. Patriarch. Alexan- 
drin.s di s. Pier Damiano nel secolo XI, 
Op. t. 2,0.16; e per tacer d’altri quel- 
le della Cronaca del Dandolo, lib. $, c. 


2, $ 6, nel t. 12, Rerum Italicarum 


Scriptores di Muratori; del Biondo, 


Italia illustr. Reg. 8, p. 371 ; del Sabel- 
lico, Dec. 1, lib. 2, p. 47; oltre i tavti 
e tanti altri documenti raccolti con mi- 
rabile diligenza dal Cornaro, ÉEccl. Ve. 
net. Antig. Monum. Illustr.Dec.13? Per 
ultimo abbiamo le pregevolissime, Me- 
morie storico-critiche intorno la Vita, 
Traslazione e Invenzione di s. Marco 
Evangelista principal protettore di V'e- 
nezia, di Leonardo conte Manin, edi. 
zione 2.° con Appendice, documenti e 
discorso letto il dì 6 settembre 1835 
da S. E. Jacopo Monico Cardinale e 
Patriarca, Venezia dalla tipografia di 
G. B. Merlo1835. — La tavola nel lato 
dietro all’ altare maggiore, in 14. com- 
parti, è secco dipinto, eseguito nel 1344. 
da maestro Paolo e da’ suoi figli Gio» 
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vanni e Luca di Venezia, Rappresenta 
l’immagine di Cristo morto, e cun diver. 
se storie di s. Marco, Questa tavola nel- 
la parte poslica ne ricopre un' altra di 
lamina d'oro e d’argento, greco lavoro 
del secolo XI, sì preziosa, che diflicilmen- 
te se ne può additare un’ altra che la 
pareggi, come la qualifica il Moschini ; 
e solo ne’giorni solenni resta esposta so- 
pra l’altare. Questo è il gran quadro d'o- 
ro ricinto di argento durato, dipinto in 
ismalto e gioiellato, che trovasi sul mag- 
gior altare della basilica Marciana, det- 
to la Pala d’ Oro, tanto famosa. Molti 


illustrarono questo raro e ricchissimo 


monumento cospicuo della magnificenza 
de’'veneziavi, Ricorderò soltanto la cele- 
brità artistico-letteravia del conte Cico- 
guara, il quale nel1620 pubblicò in Ve. 
nezia co’tipi d’Alvisopoli: Descrizione 
di tre Tavole rappresentanti la Pala 
d'Oro della Regia basilica di s. Mar- 
co. Se ne rende erudila e intelligente 
ragione dal dotta architetto N. D’ Apuz- 
zo nelle Effemeridi letterarie di Ro- 
ma del 1822, t. 6, p. 365. La disserta- 
zione del conte Cicognara, con tavole, e 
ulteriori illustrazioni dell’ eruditissimo 
Zanotto, si ammira ancora e meglio nel» . 
la magnifica opera che mi è guida a que- 
ste mie indicazioni. Nondimeno per bre- 
vità, preferisco giovarmi, in dare un cen. . 
no della Pala d’ Oro, delle posteriori 
Notizie sulla Sotto- Confessione, antico 
Sotterranco, e sulla Pala d° Oro della 
chiesa di s. Marco in Venezia, del sa- 
cerdote d. Valentino Giacchetti sagrista 
dell’Imperiale Regia Basilica suddetta, 
Venezia dalla tipografia di Pietro Cor- 
della 1838, con tavole. La Pala d'Oro fu 
giudicata dal Cicognara, gran maestro 
nell'arti belle: » il più cospicuo avanzo 
che attesta visibilmente a quantosalirono 
l'arti bizantine nel X e XJ secolo, e a qual 
segno giungesse lo splendore de’ venezia- 
ni, mentre l’Italia può dirsi, che vegetas» 
se,quasi non conscia delle passate sue glo- 
vie”. Tutti i crouisti concordì riferiscono, 
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che il lavoro di questa Pala d'Oro per la 
chiesa di s. Marco, fu ordinato a Costan- 
tinopoli dal doge s. Pietro Orseolo nel 
976; però il lavoro fu compito soltanto 
nel 1105 neldogado di Faliero, secondo 
tutti gli storici. In vece il Cicognara, su 
questo insigne capolavoro dell’arti, 0s- 
serva che nell’iscrizione posta in versi dal 
celebre doge Andrea Dandolo nel 1349, 
divisa in2 riquadri nel mezzo dell'ultimo 
ordine de'compartimentidella Pala, può 
leggersi l'intera storia di questo antichis- 
simo monumento, a malgrado la man- 
canza di luce de’tempi precorsi. Sull'ap- 
poggio di tale iscrizione, egli nega che 


dal 976 al 1105 abbia durato il lavoro; 


- edal contrarioe d’avviso che il lavoro sia 


stato eseguitoin5 o 6 anni di tempo, e ter- 
minato nel dogado del successore dell’Or- 
seolo. Primieramente egli crede che as- 
sai meno ampia dell'esistente fosse costrui- 
t. la Pala, e anzi portatile, com’ erano a 
quell'epoca gli antichi 7ritlici, per fa- 
cilitarne il trasporto, e la collocazione 
ne' vari tempi e modi, secondo le diverse 


solennità, o le costumanze o i bisogni, 


quand’anco si voglia formata con qualche. 


maggior numero di compartimenti, per- 
chè l’antiche tavole o iconi solevansi del 
pari ripiegare in 4 0 in 5 comparti, ln se- 
condo luogo egli ammette la 1."opera di 
materia puramente metallica, con lavoro 
di smalti, e riflette non esser probabile 
che si tenesse a giacere quella Pala, senza 
culto, reduce appena dall’oriente, cal- 
colata l'impazienza de'veneti di posse- 
derla, fatta com” era col peculio del pub- 
blico erario, e se ne affrettasse il colloca- 
inento ancorchè si lavovasse per la prin- 
cipale ricostruzione del tempio. Con oc- 
clio artistico inoltre il Cicognara osser- 
vando i 6 quadri, nella parte superiore 
della Pala con greche iscrizioni, li rico- 
nosce alle tracce della composizione e del 
disegno, d’uno stile corrispondente all'o- 
pere de'bassi tempi, specialmente Dizan- 
tine; li trova di più iv coufronto agli al 
tri quadri, moltissimo danneggiati, e si 
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persuade quindi della maggior loro vetu. 
stà, cappartenenza alla 1. costruzione del 
monumento. Qualunque peso si attribui- 
sca tuttavia a-sinnli induzioni, è di fatto, 
come si legge nell'iscrizione medesima del 
Dandolo,che il doge Ordelalto Faliero nel 
1105 cominciò ad abbellir questa Pala e 
adornarla di gemme. Triplice ne viene 
quindi la conseguenza ad appoggio delle. 
riferite induzioni, che ben prima del1105 
fosse giunto da Costantinopoli il lavoro; 
che quell’antica non fosse allora preziosa, 
al grado in cui lo divenne poi ; e che un 
qualche uso per l’ avanti si avesse falto 
della Pala, non essendo probabile che il 
Faliero si occupasse a rinnovarla appena 
veduta,ch'è quanto dire appena creata. ln 
quella circostanza si aggiunsero molti 
quadretti a ingrandimento della Pala, e 
n'è argomento evidentissimo l'effigie dello 
stesso Faliero, nell’ordine più basso, alla 
destra della Vergine, dietro la serie di 
quelle de’ Profeti , quand’ anche non si 
considerasse la serie appunto de’ Profeti 
stessi, e gli ulteriori soggetti simili per lo 
stile a que’ quadretti e all'altro alla sini. 
stra appartenenti alla 2.° epoca, e ordina. 
ti forse a Costantinopoli, o eseguiti d’ar- 
tefici bizantini venuti appositamenteaVe- 
nezia, spiegati in latine iscrizioni con versi 
singolarissimi. Alla qual serie di lavori è 
a credersi spettar Lutti i piccoli quadretti 
del contorno della Pala, e forse gli Evan» 
gelisti medesimi situati nel centro. Uva 
nuova ristorazione della Pala devesiam- 
meltere eseguita sotto il dogado diPietro 
Ziani nel 1209; il quale ristauro forse eb- 
be luogo nelle parti del centro, e proba- 
bilmente negli Apostoli e Santi del 4.° or- 
dine, benchè pelloro carattere nobile, pel 
gusto delle pieghe , e per una certa ele- 
ganza uel disegno, inclini il Cicognara ad 
attribuirne la rinnovazione nell'ultima e- 
poca, e perchè giustamente riflette, aver 
si allora posto tnano agli abbellimenti e 
all'incremento del ricco lavoro, e perché 
a quel tempo era giù seguita la conqui- 
sta di Costantinopoli,e facevansi auche ia 
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Venezia opere in ogni maniera eccellenti, 
Rimossa poi ogni dubbiezza, apparisce vi- 
sibilmente dal carattere degli ornamenti 
e dalla distribuzione, che il1345 fu l’ul- 

tima epoca del lavoro più degli altri d'en-' 
lità e d’ importanza nel monumento in 
discorso; e perciò giudica il Cicognara, 
esservi quel misto d’archetti e sesti acu- 
tissimiì in cima all’edicole,dove sono gli A- 
postoli, e trova Ja ragione delle gugliette 
e del genere d’arabeschi, che da’ paesi ger- 
manici audavasi diffondendo allora per 
l’Italia,sotto il uome di gotica architettu- 
ra. Sentenzia pertanto, che il doge Dando- 
lo avesse fatta ricomporre la Pala d'Oro 
per intero, e anzi ricostruirla servendosi 
di tutte quelle parti diverse, colle quali 
era stata per l’addietro rafligurata, e più 
volte ricomposta; che vi abbia aggiunto 
nuove e moltissime di quelle gemme, di 
cui a dovizia erasi arricchito il Tesoro di 
8. Marco, e che avesse anco levati e sosti» 
tuiti alcuni de’quadretti, per introdurvi 
possibilmente una qualche regolarità. Di 
quest’ ultimo fatto è prova evidente li 
scrizione stessa del Dandolo, occupante il 
luogo di dae quadri, che prima al certo 
non saranno stati vacui. La Pala d'Oro 
è lunga piedi veneti g:11 e alta 6:- E 
tutta coperta di Sauti lavorati in ismalto, 
sopra 7 tavole in argento dorato, e 76 
d'oro, senza contare quelle d’oro e d’ar- 
gento dorato sparse pel quadro e per le 


cornici, e le due lamine argentee con ca. 


ratteri gotici, che formano appunto la me. 
inorata iscrizione.Singolare è il lavoro de- 
gli smalti, perchè col cesello solevansi di- 
segnare sopra le Jamine le figure, alcune 
capsule composte di finissime lamine d’o- 
ro, nel fondo cesellato , componevano le 
parti più minute della faccia e quanto oc- 
correva d’ornamentale, comprese le pie- 
ghe della figura; riempite poscia colle va- 
rie polveri “degli smalti le capsule stesse, 
mettevansi al riverbero del fuoco, che u- 


nendo le materie, già ripulite e levigate, 


davano il risultato di quelle figure, che a 
prima giunta si direbbero dipiute, anzi 
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musaico con superficie più tersa del cri- 
stallo senza segno di cemento. In questo 
immenso lavoro la meccanica è portata 
all'estremo grado di diligenza.L’anzidette 
lamine erano prima chiuse da ornamenti 
in ismalto, i quali quasi tutti si perdero- 
no ne'vari ristauri, e specialinente quan- 
do si dié nuov'ordine alla Lala, e ne re- 
stò qualche tenue porzione soltanto in 
pochissimi quadri, eccettuato il rotondo 
nel centro, che conserva le tracce del la- 
voro in alcuve parti della sedia dove Cri- 
sto sta assiso, é in alcune parti di lettere 
non coperte dal rimanente de’ lavori in 
rilievo, che legano le pietre, e quelle Jet- 
tere furono anzi lette dal ch. E. A. Ci- 
cogna, delle patrie cose e dello stile lapi- 
dario antico giudice peritissimo, nel se- 
guente senso : haec... majestas haec est 
ca summa potestas, qua datur omne bo- 
num pietatis ... pete donum, La nuova ri. 
composizione della Pala fu tutta ricinta 
e inquadrata in compartimenti e corni- 
ci d'argento dorato e uniformi; lavoro vi - 
sibilmente appartenente all’altima metà 
del secolo XVI, e presumesi opera di 
mano d' artefici veneziani. Nel luogo di 
tutti i compartimenti della larghezza di 
circa mezz'oncia, vedesi percorrere un im- 
tarsiamento di lapislazzali, quasi mean- 
dri fivissimi, intagliati su laminette me- 
talliche, nielloti in a bruno, ricoperti d’uno 
smalto trasparente tarchino. La cornice 
d'argento dorato è tutta eseguita a cesel- 
lo, con infinito gusto e diligenza , come 
lo sono i piccoli busti riportati i. quel 
fondo puntegg gialo e granito, non d'altro 
ritegno « assicurati che da certi chiodetti, 
i quali visibili anche nel diseguo vanno 
alternati in più luoghi con medaglioni dì 
smalti, consimili a quelli che trovansi 
d’intorno al grande Arcangelo nel1.° or- 
dine. 1 6 soggetti del 1.° compartimento 
della Pala rappresentauo: 1. la festa del- 
le Palme o sia l'ingresso del Salvatore ia 
Gerusalemme. 2. La Risurrezione sua 6 
meglio la discesa al Limbo, |’ uscita de’ 
primi padri; vedousi le porte infrante e 
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cadute, chiavistelli e chiodi sparsi sul fon- 
do, e il trionfator della morte colla Croce 
che fa sorgere Adamo dal Limbo, e ve- 
desi Eva nella figura di dietro. Le due fi. 
gure reali dall'altra parte sembrano Da- 
vid e Salomone, ma in onta all’anacroni- 
smo del pittore, opina il Cicognara, che 
debbano essere invece Costantino I e s. E- 
lena, giacché quest’imperatrice ha cospar- 
so il manto a guisa d’armellini, con tante 
croci, certamente allusive al ritrovamen- 
to ad essa dovuto del s. Legno. 3. La Cro- 
cefissione. Segue un pezzo di più ricca e- 
secuzione, e più ornato di smalti prezio- 
si e di gemme, colle mani e porzioni delle 
braccia d’oro, sporgenti dal fondo in rilie- 
vo. E il quadro di s. Michele; intorno a 
cui, distribuiti in varie dimensioni, stan. 
n016 piccoli medaglioni di Dottori della 
Chiesa, ed altri Santi eseguiti in epoche 
distinte in ismalto ed ivi raccolti. 4, 5, 6. 
Succedono l’Ascensione, la Pentecoste, e 
la Sepoltura della Vergine. 1I.° La 2.° li- 
nea di quadri, in numero di 27, che ri- 
cioge la Pala anche sui lati , comincian- 
do dal 1.°,abbasso alla sinistra di chi guar- 
da facendo tulto il giro sino all’ ultimo 
che trovasi all’ opposto lato, comprende 
Ja storia di s. Marco, e molti fatti sulla 
vita della Vergine e del Salvatore, oltre 
l'’immagini d'altri Santi, come rilevasi 
dall’ iscrizioni latine. 11° Gli Arcangeli 
formano il 3.° della gran tavola in nume- 
ro di12, sei per ogni parte, colle iscrizio- 
ni in greco, scritte per la più parte con 
molti errori, come fu da qualche intelli- 
gente osservato. Nel mezzo incontrasi un 
grande riquadto separato dal restante del» 
la Pala, che forma come il corpo centra- 
le della medesima, le cui parti, e per le 
varie dimensioni, eper la molteplicità de- 
gli oggetti, non corrispondono ad alcu- 
no degli altri quadretti de'5 ordini prin- 
cipali; questo è più ricco di gemme, che 
tutto il restante. Sopra maestoso trono 
siede nel maggior disco il Salvatore, che 
similmente al grande Arcangelo Miche- 
le, ha le mani d’alto rilievo iu oro, spor- 
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genti dal fondo. IV.° I quattro Vangeli- 
sti stanno in altrettanti medaglioni , di- 
stribuiti intorno a questo soggetto prin- 
cipale, e tutti i 4 indicati lavori hanno 
l’iscrizioni latine portanti i rispeltivi no- 
mi. Al dì sopra, in 5 irregolari compar- 
ti, stanno altri due Arcangeli e due Che- 
rubini, e nel centro un Trono, che non 
può peraltro spiegarsi, che per quello del 
Vangelo, colla colomba, la quale arresta 
l’ali sull’Evangelario, e su cui vedesi so- 
speso un globo colla Croce. Questo grup: 
po di vari compartimenti forma un qua- 
drato perfettissimo, il quale occupa con 
uno de’suoi lati l'altezza del 3.° e del 4.° 
ordine della tavola. Dodici figure gran. 
diose e ben disegnate d’alcuni Apostoli ed 
altriSanti stannodistribuite nel4.°ordine, 
6 per partedel quadrato di mezzo. V.°L'ul. 
timo ordine che posa sulla base retro al- 
l'altare,comprende 12 Profeti con iscrizio- 
ni in parte greche, in parte latine, e colle 
sentenze relative alle loro profezie,in tanti 
cartelli che tengono in mano. I 5 com- 
partimenti, riuniti nel mezzo, sui quali 
posa il gran quadrato in centro della Pa- 
la, sono consagrati, uno all' effigie della 
Madonna, la quale a’lati Liene queste pa- 
role in cavatteri greci : Mater Dei; due 
all’iscrizioni del doge Dandolo, e negli al- 
tri due stanno efligiali il doge Faliero,col- 
la latina iscrizione: Or Faletrus DU Gra 
Venecie Dux, e Irene Comnena, moglie 
dell’imperatore Alessio I Comneno di Go- 
stanlinopoli,contemporanea allo stessol”a: 
liero e segnata con questi caratteri greci: 
Irene Venerabilissima Augusta; donna 
perla sua santità celeberrima.Congettura 


giustamente il ch.Zanotto,chela figura del 


Faliero, la quale su questa pala vedesi co- 
perta calle vesti imperiali di Costantino- 
poli, sia stata sostituita all'immagine di 
Alessio Comneno, sovrappostati sulla fi- 
gura anlica una nuova testa, come pa- 
tentemente appare; e che la iscrizione la- 
tina recante il suo nome sia stata surro- 
gata alla greca del Comneno, essendosi 
battuta la lamina d’oro. E ciò vien dimo- 
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strato dalle altre greche iscrizioni porta- 
tedalle due tavolette seguenti, le quali col- 
la prima formavano un trittico. A diffe- 
renza degli antichi trittici, che si chiude- 
vano verticalmente, questa Pala memo- 
randa, fino a'nostri giorni, chiudevasi in- 
vece orizzontalmente, col piegarsi cioè Ja 
parte superiore, alta un 3.°, aggirantesi 
sopra cardini di ferro e piegandosi d’al- 
tra parte con una tavola, che univasi al- 
la superiore, e nascondeva l'interno la- 
voro, il quale restava scoperto sull’alta- 
re nelle primarie solennità. Nel centro del- 
la tavola superiore dov'era iufissa la Pa- 
la sì scopersero alcune parole scritte ad 
inchiostro, riferibili all'epoca dell’ultima 
rinnovazione, cioè: 1342 Soa: Bapt. Bo- 
nesegna me fecitorat p'me. lu onta alle 
mille affrontate vicende, nel corso di tan. 
ti secoli, sussistono ancora in questa Pa- 
la molte gemme, molte perle, molti cam- 
mei, e nell’ ultimo ristauro, eseguito dal- 
la perizia degli orefici veneziani padre e 
figlio Dal Fabro detti Buri, con ingente 
spesa € fatica, si riempirono tutti i vacui, 
e si riparò « a parecchie ingiurie del tempo, 
essendo così bene proceduto il lavoro che 
ebbe compimento stupendo; e sebbene le 
pietre preziose ngn sieno più le mirabili 
del secolo XII e XIII, pur sono ancora 
133g,come nota mg. Bellomo. L’ingran- 
dimento e illustro della Pala fu progressi- 
vo, in proporzione alla ricchezza de'tem- 
pi, alla magnificenza de’dogi,alle glorie e 
a'fasti veneti.Per la conservazione del più 
splendido fra’ sagri monumenti di Vene- 
zia, nell'ultimo recente restauro già) pre- 
stantissimi fabbriceri della basilica mg.” 
G. A. Moschini, conte Leonardo Ma- 
nin e conte Marcò Corniani degli Alga- 
roll, ricorsi a molte fra le agiate e pie da- 


me veneziane, ne riportarono ricchi pre-. 


senti di gioicedi perle, le quali inaggiun- 
ta ad altre acquistatesi,simpiegarono bel. 
lamente nell’ammirando lavoro, nel re- 
stituire la Pala-d’Oro una 4.° 05. vol- 
ta alla sua originaria integrità; monu- 
mento altresì d’arte, di seligione e di pa- 

VOL, xe, 
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trio amore. Altra descrizione della Pala 
d'Oro, può leggersi negli Annali Urba- 
ni del cav. Mutiaelli. 

4. Dietro all’ara massima descritta,sotta 
una tribuna,la quale più di 20 anni addie. 
tro fu ridotta nella sommità a miglior sti- 
le, sta l'antico altare che servì fino al1810 
a custodia del ss; Sagramento: E sostenu- 
ta questa tribuna da 4 preziose colonne 
d’alabastro orientale, lavorate a spira, al- 
te quasi piedi 8 e oncie 4, due delle qua- 
li candidissime e trasparenti, e forse u- 
niche di così lata dimensione (forse non 
potrà reggere tale proposizione, dopo 
la riattivata cava dell’ Egitto, del qua. 
le alabastro nel Tempio della basilica O- 
stiense, ma impellicciate, ve ne sono del- 
le gigantesche: si ponno vedere que’ due 
articoli). Altre due colonue sono di ver- 
de antico, e tutto il resto è pure di scel- 
ti marmi e pregiatissimi, notandosi il pa- 
rapetto della mensa di diaspro orientale. 
E' pure di fino marmo il tabernacolo, 
il quale riceve splendido ornamento da 
due colonnette di rosso antico e da alcu- 
ne sculture in marmo, come da una por- 
tella di bronzo dorato,opere tutte del San- 
sovino. Gli antichi musaicì nell’alto rap- 
presentano 4 Santi, e nel catino sovrap- 
posto appare la grandiosa figura del Sal- 
valore in trono, lavorata el1506 da un 
maestro Pietro. Qui converrebbe parlare 
della magnifica porta conducente alla Sa- 
grestia; ma lo farò ragionando di essa. Nel- 
lo spazio corrispondente alla maggior cap- 
pella, ed alle due laterali, che più innan- 
zi descriverò, è posta secondo l'antico co- 

stume della Chiesa la Sotto- Confessione. 
Nel tempo delle persecuzioni contro i cri- 
stiani, questi si ritiravano nelle Casacom-. 
be per celebrarvi i divini misteri e la sa- 
gra Sinassi; e dove quasi tesoro prezia- 
so riponevano i corpi e le ossa ele’ marti- 
ri. Ridonata da Costantino Ila pace alla 
Chiesa, ed accordato a’fedeli il libero e- 
sercizio del culto, sopra que’luoghi me- 
desimi usarono i cristiani frequentemen- 
te innalzat gli altari ed erigerti fe cla 
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se. Quindi come i martiri col loro sangue 
aveano confessato la fede, così i templi e 
meglio gli altari posti sopra i loro sepol- 
cri appellaronsi Martirio da'greci,e Con- 
fessione da’latini. Però i greci usarono di 
questo nome alquanto diversamente da’ 
latini, I primi così nominarono ancora la 
chiesa sotterranea, mentre i secondi chia- 
marono confessione solamente la parte 
corrispondente al maggior altare. E sic- 
come il luogo era sotterraneo, volgarmen- 
te fu detto Sotto Confessione, e con que» 
sto nome appunto chiamossi ancora la 
chiesa sotterranea di s. Marco, come av- 
. verteil Zanotto. A vendone appositamen- 
te scritto, come di sopra ho riferito, mg." 
Giacchetti, di preferenza in questo pu- 
re lo seguo. Sotto-Confessione, o anche 
Discesa, secondo i greci, nominavansi i 
luoghi sotterranei esistenti in quasi tutte 
l’antiche basiliche, perché ivii primi fe- 
deli di nascosto seppellivano le spoglie de” 
confessori della fede. In quella specie dì 
catacombe, quando cessarono le persecu- 
zioni, sì eressero altari, ne’quali si custo- 
divanole sante ossa de Tutelario Titola- 
ri d’ogni basilica, e intervenivano i fede- 
li a salmeggiare concordi gli U/fizi divi- 
ni. Correndo l’anno 829 il doge Giusti- 
niano Partecipazio , che faceva edificare 
Ja basilica di s. Marco, volle quindi imi- 
tare il costume de’tempi primitivi, e or- 
dinò l'erezione di grandioso sotterraneo, 
collo scopo, raggiunto da Giovanni suo 
fratello e successore nel ducato, di collo- 
care nell’ altare il corpo del s. Evangeli- 
sta, poco prima trasportato d'Alessandria 
per mezzo di Buono da Malamocco e di 
Rustico da Torcello. E in perfetta ana- 
logia alla prisca costumanza si ricorda 
che fiorì in questa sotto-confessione la 
rinomata confraternita o scuola, come al- 
lora chiamavasi, di s. Maria, la quale per 
uno forse, o per tutti insieme ì motivi 
congetturati dall’ab, Toderini nelle sue 
Memorie intorno l’ antichissima scuo- 
‘la della Madonna de' Mascoli, con que: 
sto vocabolo nominossi coll’ andar de- 
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gli anni. Apprendo dal Cicognars, che la 


parola Mascoli, ad altro non pudallude- 
re che a Maschi, sia che l'istituzione com- 
preidesseimaschi semplicemente, sia an. 
co,come da taluno ragionevolmentesi cre- 
de, che venisse la Vergine qui invocata da 
chi specialmente era bramoso di prole ma- 
schile; il qual desiderio da varie e molte 
circostanze di guerre, di peste e di altri di- 
sogni dello stato e delle famiglie può es- 
sersi allora sentilo con maggior ansietà di 
quello che a'dì nostri. La posizione della 
città soggetta all'acque,congiurò poi mal- 
grado gli sforzi di chi sosteneva autorevol. 


mente la scuola, al ‘successivo suo prospe» 


rare; poiché fabbricata la basilica in uno 
de’ punti più bassi di Venezia, vi comincia- 
rono a penetrar l’acque marine e piova- 
ne. Nel 1563 colla cassa di detta scuola 
occorse non lieve spesa per rifare tutto il 
suolo guastato, e riparare ad altri danni 
dell’ acque, onde abilitare i confratelli a 
proseguirvi 1’ uffiziatura. Verso il 1580 
tornarono l’acque a ingombrare questo 
luogo , per cui i confratelli interamente 
l’abbandonarono nel 1600, e si raccolse- 
ro ad orare nella superiore basilica all'al- 
tare della Madonna de’ Mascoli, nome che 
i confratelli dierono a quell’altare, già e- 
retto fino dal 1430, come alla sua vol- 
ta dirò. Indi ottennero dal doge Marino 
Grimani, discendere nel sotterraneo e le- 
varvi l'antico bassorilievo ad uso di ta 
vola o pala d°’ altare (i veneziani e altri 
col vocabolo pala chiamano le sculture e 
i dipinti che formano i quadri degli alta- 
ri), che ora vedesi collocata nell’ atrio 
conducente al Tesoro, rappresentante la 
Vergine col Figlio, i ss. Pietro Apostolo 
e Marco Evangelista, e le ss. Caterina e 
Orsola vergini e martiri; lavoro tutto di 
marmo costato al sodalizio 375 lire e 16 
soldi. Il trasporto del bassorilievo seguì 
nel:1603 il giorno dis. Tommaso, dopo 
il quale si otturarono le porte, e sì chiu- 


se ogni foro che dava adito alla luce nel 


sotterraneo. Però non si trascurò mai di 
pensare al modo di ripristinare sì inte- 
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ressante Santuario, né sì disperò di rag- 
giunger lo scopo. Lo visitò il celebre do- 
ge e letterato Marco Foscarini, quando 
il sito dopo 2 secoli circa era divenuto 
uno stagno completo d’ acque all’ altez- 
za allora d’ur piede; e visitandolo pure 
nel secolo stesso in tempo di siccità il ce- 
lebre Corner illustratore delle chiese di 
Venezia, lo trovò tutto ingombro di mel- 
ma. Se nel1763 morte non rapiva il lo- 
dato doge, avrebbe egli forse mandato 
ad effetto il concepito pensiero di resti- 
tuire il sotterraneo alla primitiva inte- 
grità. Si chiusero quindi e rimasero oscu- 
ri questi recinti fino al1808; ma in quel- 
l’anno, il bisogno di dar nuovo ordine 
al presbiterio, mediante il disfacimento 
d’antico altare, dié motivo a chi reggeva 
allora la diocesi d’ indagare in qual si- 
to giacesse il corpo di s. Marco, di cui i 
secoli e le vicende aveano fatto smarrire 
la traccia; e si calcolò quindi esistere nel 
sotterraneo, aprendosi una porta mura- 
ta a pie della scala, riferibile agli appar- 
tamenti del doge, che per essa scendeva 
ad orare in que’ venerandi silenzi. Va- 
rie volte fu cominciato e intermesso il la- 
voro, per insorti accidenti, ma finalmen- 
te nel 1625, a merito della zelante fab- 
briceria della basilica, si entrò nel sotter- 
raneo, si tentò e si ottenne, mercè amo- 
vibili chiuse in legno, la rimoziona del- 
l'acqua, che vi si alzava ad oncie 14 ve- 
nete sotto comune, e ad oncie 21 nelle 
grandi maree; si mondò il selciato dal 
denso e alto limo che lo copriva; si stu- 
diò di reprimere possibilmente que’ ri- 
gagnoli, che derivavano dalle pioggie; e 
nel1830sì diede libero corso all’aria col- 
la riapertura a’lati delle finestre, dappri- 
ma serrate , e col chiudersi l'imposta a 
mezzo d° un cancello di ferro corrispon- 
dente a’ fori laterali alla gradinata che 
conduce al presbiterio. La Sotto-Confes- 
sione della basilica di s. Marco, come ve- 
desi dallo spaccato diligentemente inta- 
gliato e annesso alle lodate Memorie del 
coute Manin, e nella menzionata opera 
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delle Fabbriche venete, è fatta a guisa di 
croce; occupa quindi lo spazio del sovrap- 
posto presbiterio, e delle due cappelle dì 
s. Clemente e di s. Pietro. Nella sua mag- 
gior lunghezza ha metri 21,70 circa, e 
nella maggior sua latitudine metri circa 
26, e centimetri 58 sotto il comune del- 
l’acqua del vicino canale. La costruzione, 


solida e massiccia, è del tutto semplice. | 


L’architettura è greco-romana. Si divide 
in 3 cappelle, la maggiore delle quali sta 
nel mezzo, e due alati in altrettante nic- 
chie.Le pareti sono pure da vuote nicchie 
circondate,e una banchina di marmo cir- 
cuisce tutto il sotterraneo, ch’ è forma- 
to a piccoli vélti, sostenuti da 52 colon- 
ne senza basi, di marmo pario, alta cia - 
scuna circa due metri, con capitelli an- 
tichi di varie forme, che ne sostengono 
le volte. L'altare di mezzo è perpendico- 
larmette sotto il maggiore della basilica. 
Vedousi ancora iu piedi, la colonna qua- 
dvata di sostegno alla pietra, in cui cele- 
bravansi i ‘divini misteri, nella cui som- 
mità sta il nicchio, dove custodivansi le 
reliquie de'ss. Martiri; e due piccoli muric- 
ciuoli laterali. Alla parte di dietro, sopra 4 
corte e grosse colonne, è collocato un cas- 
sone marmoreo, di forma quadrilatera che 
tocca il vòlto. Dieci colonnette di marmo 
pario, 4 al di dietro, e 6 divise egualmen- 
te per ciascuno de'latì, sostengono un can- 
cello di marmo, forato con maestria e 
buon gusto, che giunge al detto cassone. 
Stanno a’ 4 lati altrettante colonne con 


‘ricchi capitelli bizantini, che pure confì- 


nano col vélto. In poca distanza e per- 
pendicolari alle 4 colonne istoriatea’fian- 
chi del maggior altare della basilica su- 
periore sorgono 4 grandi colonne con ca- 
pitelli (due de’ quali si cambiarono) for. 
mate a guisa di foglia -d’olivo, che addi- 
tanol’epoca della decadenza dell’arti nel- 
l'impero romano a’ tempi di Costantino 
I, le quali si credono ivi collocate poste- 
riormente, perché fossero di sostegno al- 
le 4 colonne istoriate anzidette. Dietro 
l’altare vi è una gradinata rotonda di 
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marmo, conducente a un ‘foro quadrato 
clel grande cassone, ch' è futto annerito, 
forse come viene da taluno inferito, pe’ 
lumi che in copia si saranno accesi na- 
turalmente da’ fedeli in venerazione a s. 
Marco, il cui corpo stava riposto entro 
il cassone medesimo. J capitelli delje 
colonne che sostengono i vòlti, sono qua- 
si tutti bizantini e appartenenti ad e- 
poche diverse. Le due cappelle inferiori, 
a destra e a sinistra, aveano due altari, 
non più esistenti, e a questi dirimpetto 
stavano le porte colle gradinate, che met- 
tevano. in comunicazione colla chiesa , 
presso le altre due gradinate, che al pre- 
sente conducono alla cappella di s. Cle- 
‘“ mente I e alla sagrestia della basilica. li 
tetto era dipinto a fresco, e se ne scorge 
tuttora qualche sebben languida traccia. 
Il pavimento, come la maggior parte del- 
le pareti, è tutto coperto di marmo greg- 
gio. Presso l'angolo conducente alla cap- 
pella, a man destra eravi un pozzo, che 
fu da ultimo soppresso.Un sotterraneo co- 
.sì magnifico, che conta ormai 10 secoli 
d’ esistenza, e fin da’ primordii si de- 
stinò a custodire preziosamente le os- 
sa del s. Protettore di Venezia, destar 
deve colla riverenza d'ogni veneto, che 
lo conosca, l’ onesto desiderio insieme 
di vederlo totalmente ridonato al pri- 
mitivo lustro e decoro. Fu voto fervido 
del Toderini, che l’idea religiosa e ma- 
gnifica del doge Foscarini, si vedesse con 
tutta l’arte e l'ingegno eseguita; il che è 
da sperarsi con fondamento, per la de- 
cretata dotazione alla basilica dalla mu- 
nificenza del regnante Îrancesco Giusep- 
pe, e dalle non mai interrotte premure 
della zelantissima fabbriceria; e così è dol- 
ce la lusinga, non esser lontano il ritro- 
vamento dello spediente radicale e sicu- 
ro, onde impedire del tutto in questo sa- 
gro sotterraneo le ulteriori alluvioni , e 
con eliminarne |!’ umidità, rimuoverne a 
un tempo l’inselubrità. La Pala d'Oro e 
la Sotto-Confessione di questo tempio, co- 
mechè monumenti di non comune ve- 
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duta e accesso, mi fecero allontanare dal. 
la mia penosa concisione , servendomi 
dell’opera d’un illustre recente scrittore 
e fregiato allora dell’ uffizio di sagrista, 
perciò idoneo e intelligente ‘ conoscilore 
d’ambedue. 

5. Ora salendo di nuovo al superior 
fabbricato, giova col benemerito Zanotto 
parlar: prima della magnifica sagrestia, 
e anzitutto col ch. Diedo. Nulla di più 
sontuoso e più finamente ricercato, e 
nulla di meglio a un tempo inteso, del- 
la porta di bronzo fusa dal Sansovino 
per la sagrestia di s. Marco. Comincian- 
do dall’architettura. Gli ornamenti vi so- 
no profusi, e nondimeno sono sì bene di- 
stribuiti, e con si avveduta leggerezza di 
rilievo condotti, che non vi producono la 
menoma confusione, né fanno apparire 
il più piccolo ingombro. Vago è il rabe- 
sco del fregio, e se può sembrare un po 
capriccioso l’innesto de’ volatili ne ravvol- 
gimenti de' meandri, è ben compensato 
dalla venustà della composizione. Le men- 
sole si piegano dolcemente, e con nuovo 
esempio sono coperte da doppio strato di 
foglie; singolare e bella è l’ applicazione 
del soffitto dorico al gocciolatoio. La lu- 
ce e il vano della porta è largo la metà 
di sua altezza; le mrodanature sono bel. 
lissime, il lussureggiante festone è d'una 
morbidezza che incanta, come sono mos- 
se con somma grazia le due figure degli 
Angelini, dietro alle cui spalle si perde 
tale gruppo di foglie e di frutta, Per la 
valva di bronzo, chiudente la porta, non 


vi è lavoro di scultura che abbia mag- 


giormente oceupato l’esimio artefice; fu 


opera di 30 anni, quanto a fattura, e di. 


valore infinito, quanto al prezzo, e de- 
gnissimo di lode quanto a scultura. Que- 
sto giudizio è di Francesco Sansovino, fi- 
glio di Jacopo, nella Zenezia descritta. 
Dice il Cicognara, non ostante che Jaco- 
po Sausovino avesse viste e studiate fur- 
s’anche, le Porte di Chiesa, che dal Ghi- 
berti furono modellate un secolo e mez- 
zo prima di queste, non giunse puuto ad 
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emularne l'elegante semplicità. Questo la- 
voro però ha un merito d'esecuzione di- 
stinto, e può ritenersi per uno de’bronzi 
più cospicui di Venezia, dopo quelli che 
vennero fusi nel secolo precedente. Ii com- 
parto è semplice e grandioso: ad imita- 
zione delle fiorentine, introdusse nel giro 
esterno in altrettante nicchie alcune sta- 
tue che legano la composizione co’ risalti 
d’alcuni busti ne’quali effigid sè stesso, Ti. 
ziano, l’Aretino, e forse alcun altro ami- 
co o allievo e collaboratore, che l’ aiutò 
in questo penoso e lunghissimo lavo- 
ro. Gli Evangelisti furono raffigurati io 
queste statue co’ loro altributi, e riempì 
i vani con alcuni putti graziosamente 
scherzanti fra vari festoni, e diversi libri 
in modo assai pieno di gentilezza e di gu- 
sto. l due principali soggetti ne'’compar- 
timenti maggiori sono la Risurrezione e 
la Sepoltura del Redentore, ne'quali po- 
se ogni studio, riuscendo particolarmen- 
te a far isfuggire sul piano le parti lonta- 
ne con bello artificio, e componendo con 
nobili ed espressivi atteggiamenti il sog- 
getto della Sepoltura. Ma in tutto il lavo» 


ro si scorge qualche affettazione, qualche 


mossa studiata, e soprattutto alcune ca- 
ricature nelle teste, nelle barbe, nell’ e- 
stremità, che annunciano |’ allontana- 
mento dall’aurea antica semplicità, Pre- 
so però in totale il lavoro può dirsi ab- 
bastanza insigne, doversi tenere iu altis- 
simo pregio, e non essere espulso dal luo- 
go sagro, come lo fw per pochi anni, mu- 
randosi la porta. Giò dicendo il Cicogna- 
ra, nella Storia della Scultura, alluse 
con ’ ultime parole alla strana idea nar- 
rata dal Diedo, per la quale si coprì que- 


sto gioiello d’arte con goffe spalliere di 


noce, che contornavano tutto il coro. Sif. 
fatta bruttura venne ben presto emen- 
data colla restituzione. fedele di quanto 
era prima. Salutare lezione di astenersi 
per sempre da qualunque riforma di que- 


.sto singolare edifizio, [] retto senso deve 


presiedere alla gelosa conservazione di sì 
ragguardevole monumento dell’ antiche 
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arti patrie, anzi forse primizia del risor- 
gimento di esse in Italia. La sagrestia è 
ricchissima di’ preziosi musaici ristorati 
nel 1727 per volere del senato. M. L. Riz- 
zo lavorò la vòlta, ed ebbe a compagni 
il prete Alberto Zio, e forse, come sospet- 
ta il Moschini, Pietro Alberti e France- 
sco Zuccato. L' opera è bella sì nella fi- 
nezza del lavorio, come nell’invenzione e 
nella grazia de’ fregi e proprietà delle 
figure, quali vengono reputate della scuo- 
la di Tiziano o di lui stesso. In tutti que- 
sti musaici vi è assai da lodare, e tanto dà 


meritare ognuno apposita illustrazione. 


Sono principali le figure dell'Eterno Pa. 
dre circondato dagli Angeli sulla porta, 
quella della Vergine, de’ ss. Giorgio e 
Teodoro nelle lunette sulla porta stes- 
sa ;'le due immagini di s. Girolamo, ad 
essa porta laterali, lavorate per con- 
corso da Domenico e da Giannantonio 
Bianchini zio e nipote; le14. figure degli 
Apostoli e de’ ss. Marco e Paolo, che or- 
nano l’altre lunette, e finalmentel’altret- 
tante figure de’ Profeti nella vdlta, quali 
circondano la Croce presa in mezzo da’4 
Vangelisti. Bellissime sono le tarsie sugli 
armadi e sulle spalliere, che cingono la 
parte destinata a custodire gli arredi sa» 
gri; la vori d’Antonio e Paolo fratelli man- 
tovani, de’ frati Vincenzo da Verona e Se- 
bastiano Schiavone, e di Bernardino Fe- 
rando. Queste tarsie presentano in tanti 
comparti la fabbrica della chiesa di s. 
Marco, l’apparizione del Santo, la tra- 
slazione del sagro suo corpo; un prigio- 
niere tratto da una nave, ed un misero 
che a lui si raccomandano ; poi lE van- 
gelista, a cui stanno davanti in ginocchio 
un uomo con fucile e un guerriero ar- 
rato; poi molti fabbricati e prospettive, 
e finalmente s. Marco in atto di battez- 
zare e di rendere la salute a 8. Aniano, 
che fu a lui immediato successore nella se- 
de Alessandrina. — La cappella di s. Pie- 
tro principe degli Apostoli, a destra della 
maggiore, avea il.suo altare fino al tem- 
po del patriarca Gamboni, e per di lui 
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ordine fu levato onde dare più libero in- 
gresso alla sagrestia. La cappella di Papa 
s. Clemeote ], a sinistra della principale, 
ha un altare di fino marmo ornato di due 
bassorilievi, il1.°de’quali rappresenta i ss. 
Jacopo, Andrea e Nicolò, innanzi a cui 
vedesi prostrato il doge Andrea Gritti; e 
l’altro figura la Vergine che tiene il Fi- 
glio in braccio, ed i ss. Marco e Bernar- 
dino,bassorilievo con quest’iscrizione:Du- 
ce Serenissimo D.D. Cristoforo Mauro 
mccccLxr. Sorgono in faccia all’indicate 
due cappelle, due parapetti di marmo, 
che seguono l’ordine di quello grandioso 
chiudente la principale. Sopra ciascuno 
posano 5 marmoree figure, lavoro di Ja- 
cobello, e Pietro Paolo da Venezia, ope- 
re eseguite nel 1397. Anche le pareti di 
queste cappelle si adornano di antichi 
musaici. In quello di s. Pietro vedonsi e- 
spressi i fatti di sua vita, come nell'altra 
di s. Clemente |] sono figurate le di lui 
azioni, ed il trasporto della salma dell’E- 
vangelista a Venezia. A piè delle figure 
d’ Abele e Caino, sulla porta che mette 
nel cortile di palazzo , leggesi il nome 
d’un Pietro e l’anno1159, da cui si ar- 
guisce che fosse |’ artista lavoratore de’ 
musaici nell’ultima descritta cappella. — 
Passando al braccio destro del tempio, 
parlerò prima de’ musaici e degli altri og- 
getti che vi s'incontrano, per poi discor- 
rere d’ogni singolo suo altare. Primiera- 
mente s’ incontrano al di fuori del pre- 
sbiterio due pulpiti un sopra l’altro, ric- 
chi per colonne e altri marmi orientali 
pregiatissimi, e l’ultimo coronato d’ una 
cupoletta di metallo messo a oro. Poi ver- 
so l’altare della Vergine ,.al destro lato 
dell’osservatore, s’affaccia un autico bas- 
sorilievo con Maria seduta, e dall’oppo- 
sta parte s'incontrano le figure intere di 
altri due Santi e sopra altri 3 busti , il 
tutto di bassorilievo d’antico lavoro, co- 
me lo è quello d'altro Santo nella parete 
a destra di questo altare. Innanzi ad esso 
sono collocati due grandi candelabri di 
bronzo per intagli oruatissimi , eseguiti 
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nel1520 da Camillo Alberti. A dare una 
rapida occhiata a musaici bellissimi, quasi 
tutti lavorati nel miglior secolo, soffrono 
tosto allo sguardo quelli schierati di sopra 
I’ altare della Vergine, e disposti in due 
ordini. Nell’inferiore mirasi Cristo incon- 
trato da’due Discepoli sulla strada d'Ém- 
maus, uno de'quali si chiamava Cleofa e 
l’altro Emmaus, secondo s. Ambrogio; la 
sua Cena in quel luogo con essi, il suo ri- 
conoscimento, e la partenza de'medesimi 
Discepoli: Questi lavori vennero eseguiti 
sui cartoni di L. Bassano morto nel1623, 
Nel superiore, sui cartoni dell’Aliense, de: 
cesso nel 16209, si eseguì la Comunione de- 
gli Apostoli sotto ambo le specie sagra- 
mentali. La véòlta dell’altare die’ soggetto 
a Pietro Vecchia di esprimere l’Adultera 
accusata da’farisei, ito Lebbrosi guariti 
dal Salvatore, la preghiera del Centurio. 
ne e quella della Cananea. Poi qua e là 
per le pareti e pegli archi sonovi figure 
di Santi e Profeti, parte d’antico e parte 
di più recente lavoro, e sotto |’ immagi- 
ne di David è il nome di Pietro Lunna 


e l’anno1612. Siccome l’altare della Ver- 


gine,posto di fronte alla cupola di questo 
braccio, era dedicato a s. Giovanni Evan- 
gelista, così essa è tulta ornata in anlico 
piusaico con azioni della di lui vita. Nel 
vòltone fra la nave maggiore e il presbi- 
terio, incominciando da quest’ultima par- 
te, si osservano le nozze di Cana Galilea, 
opera di B. Bozza, sul cartone di D. Tin- 
toretto; segue il Lebbroso risanato; Cri- 
sto che ascende in cielo; il risorto figlio 
della vedova di Naim, e la Cananea ri- 
donata a salute, lavori tutti di D, Bian- 
chini condotti sui disegni di G. Salviati; 
e finalmente la Cena del Siguore, del- 
lo stesso Bianchini, eseguita sul cartone 
di D. Tintoretto. Sotto a questo vòltone, 
dalla parte del pulpito, l'Angelo che ri 
mette il ferro in guaina è di G. A, Ma. 
rivi. In quello di contro, cioé nel vòlto. 
ne sulla cappella di s. Isidoro, vi sono in 
antico musaico, Cristo che si sveglia nel. 


la barchetta; il Paralitico calato nella Pro. 
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» nì del mondo, sui quali volgersi 
» deve la porta della Chiesa, e 
» stabile mantenersi. Pensate quali 
» uomini, quali ingegni, qual’ inte- 
‘» grita questa dignità ricerca. Que- 
» sto onore vuole umiltà, liberali- 
» tà, astinenza, continenza, scienza, 
» tutte le virtù domanda, ogni vi- 
» zio rigetta .... Operate in mo- 
» do che la vostra luce risplenda 
» innanzi a tutti, e finalmente sia- 
» te tali, quali finora avete giudi- 
» cato, che esser debbano i Cardi- 
» mali, prima che ascendeste voi a 
» questo colmo di dignità ”. 

Leggiamo nel Rinaldi all’anno 
1471, che il veneto Paolo II, con- 
siderando a’ doveri del romano Pon- 
tefice di provvedere le chiese di 
particolari pastori, e la sede apo- 
stolica de’ Cardinali, diceva che il 
Pontefice Romano nelle altre cose 
poteva esser uomo, ma nel creare 
i rettori delle chiese dovea esser 
angelo; nel formare il sagro Col. 
legio faceva d’uopo che fosse un 
Dio. Appena Lorenzo de Medici udì 
il suo figlio Giovanni, e poi Papa 
Leone X, creato Cardinale da In- 
nocenzo VIII, che gli scrisse una 
lettera, ove dicendogli essere questa 
la maggiore dignità che entrasse 
nella loro casa, gl'inculcò di esserne 
sempre grato a Dio, e gliene ram- 
mentò.i doveri. Il concilio latera- 
nense V, generale XVII, incomin- 
ciato da Giulio II, e compito nel 
1517, da Leone X, prescrisse che 
la casa, tavola, famiglia, ed arredi 
de’ Cardinali dovessero essere spec- 
chio di modestia, nè l'immunità da 
altri fosse goduta che da’soli fami» 
gliari effettivi. Quindi il concilio di 
Trento, nella sess. XXIV de reform. 
ce. 1, stabilì, che quelli i quali vo- 
glionsi promossi al Cardinalato, de- 
vono avere tutti e singoli i requi- 
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siti, che dai sagri canoni si esigono 
per l'istituzione de’ vescovi; nè si 
hanno a promovere, che i ragguar- 
devoli, gli esimii, e per ogni rispet- 
to degnissimi personaggi. E final- 
mente Sisto V, nel preambolo del- 
la sua bolla Postquam, si esprime 
sulle qualità richieste ne’ Cardinali 
nel modo conforme a sì alta digni- 
tà, dicendo, fra le altre cose: » esser 
» mecessario che tra i settanta sie- 
» no inclusi almeno quattro maestri 
» in teologia degli Ordini regolari 
s mendicanti, che abbondino-di sin- 
» golar pietà e dottrina, di una 
» insigne virtù, che risplendano so- 
» prattutto per la lode della vita pas- 
» sata, che le parole si devono tener 
« inconto di oracoli, ed osservar una 
» disciplina che devesi propagare on- 
» de formare i costumi, e la vita di 
» tutti i fedeli; giacchè essi sono i 
s» luminari della Chiesa, le lucerne 
» poste sul candelabro, le basi del 
» tempio di Dio, i firmamenti e 
» sostegni della repubblica cristiana, 
»» ma ciò ch'è veramente massimo, 
» dal loro stesso ceto deggiono eleg- 
» gere quello, che a tutti i poste- 
» ri dee presiedere, il Sommo Pon- 
» tefice”. i 

Le altre qualità, che richieggon- 
si ne’ Cardinali, riguardano l'età, e 
le loro parentele. Parleremo prima 
di queste. Giulio III colla bolla 22, 
Bull. rom. tom. I, p. 803 del Che- 
rubini, bolla che emanò ai 26 gen- 
naio 1554, e fu poi confermata da 
Pio IV, nel 1559, come a detto 
anno si legge nel Rinaldi, ordinò 
che nel tempo medesimo non vi fos- 
sero due Cardinali fratelli nel sagro 
Collegio. Paolo IV, che gli successe 
nel 1555, colla bolla detta Compa- 
ctum, esclude dal medesimo lo zio 
ed il nipote, il fratello ed il co- 
gnato, che a un tempo venissero 
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balica piscina; Gesù che sana l’idropico; 
e la Pescagione degli Apostoli consigliati 
dal Redentore. Negli angoli si vedono i 
ss. Pigasio ed Exaudinos, eseguiti nel1557 
da G. A. Bianchini.Sottoa questo vòltone, 
e nella grande muraglia sovrapposta alla 
detta cappella di s. Isidoro, con magi- 
strale perizia, e l'opera dito anni, Viu- 
cenzo Bianchini, sui cartoni del Salviati, 
vi condusse neli522 l'albero genealogi- 
co di Maria, la quale appare in cima al 


medesimo col divin Figlio fra le brac- 


cio, nel mentre giace disteso a’ piedi del 
tronco il capostipite Jesse, e su pe rami 
seduti si mostrano i re David, Salomo- 
ne, Roboamo, Ahia, Aza, cogli altri re- 
gistrati da s. Matteo E vangelista. Nel pic- 
colo arco esteriore alla cappella de° Ma- 
scoli, di cui in appresso, si vedono l’im- 
magini d’alcuni Santi, e nel vòltone vi- 
cino verso la naveminore, appare s. Giu- 
seppe a cui fiorisce la verga; la Visita- 
zione a s. Elisabetta; s. Zaccaria che ve- 
de 1’ Angelo fra il tempio e l’ altare; lo 
Sposalizio di Maria, e nel mezzo una Cro- 
ce fra 4 Profeti, Poi l’Angelo che appar- 
re alla Vergine intesa ad attinger acqua 
per imbiauchir de’lini, e s. Giuseppe av- 
vertito dall’ Angelo della persecuzione 
che Erode andava a fulminar sugl’infan- 
li. La parete nella quale è collocata la 
porta , detta di s. Giovanni, perché di 
fronte all’altare già sagro a questo Apo- 
stolo, è ornata colla vecchia figura del 
medesimo, e con 5 fatti dell’istoria della 
pudica Susanna, opere fra le più belle di 
Lorenzo Ceccato, sui cartoni di J. Palma 
e di D. Tintoretto. In altro comparti- 
mento, sull’invenzione dell’ultimo, G. A. 
Marini eseguì con somma perizia i senio- 
ri che accusarono Susanna, lapidati dal 
popolo. Sotto le finestre poi, in antico mu- 
saico,è figurato s. Giuseppe invitato dal- 
l'Angelo a fuggir dalla persecuzione d’E- 
rode, e la disputa di Gesù nel tempio, e 
Sopra a questo sono conteste l’immagini 
de’ ss. Giuliano ed Ermagora. Negli an- 
goli vi sono i profeti Osea e Mosé, lavori 
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eseguiti nel:5390 da L. Ceccato. — Dal- 


la crociera del braccio destro, passando 
alla nave pur destra, le fa testa una pic- 
cola cupola che guarda la cappella mag- 
giore, Ne’ pennacchi di essa vi sono in au- 
tico lavoro gli Evangelisti e in cima Ge- 
sù Cristo, e di sotto alla medesima nel- 
l’arco di fronte al maggior altare, si vedo» 
no i ss. Processo e Martiniano, condotti 
da Domenico Bianchini Rossetto. A’lati 
del vòlto superiore alla destra di chi guar- 
da, o a meglio dire alla sinistra del gran 
muro principale, esternamente vi sono 
da una parte le Vergini prudenti, e dal- 
l’altra il Salvatore, nella cui base è l’an- 
no 1601. Sono pensieri dell’Aliense ese: 
guiti da Scipione Gaetano. Ogni vòlto mi- 
nore porta l’immagine di due Santi, al- 
cune d'antico e altre di più recente la vo- 
ro, e opere vecchie sono pure le 5 figu- 
re nell’inferiov parte collocate della pa- 
rete priacipale, esprimenti i profeti Gioe» 
le, Osea, Michea e Geremia, con Gesù 
Cristo nel mezzo, Sopra a queste s’esten- 
de lato musaico e bellissimo, emulo del. 
la pittura, in cui è colorita la patria bea- 
ta del Paradiso, e un numero grande si 


,vede d’Angeli, di Profeti e di Santi, e iu 


cima la Triade indivisa. Questa grande 
opera fu tratta da un dipinto di Giro» 
lamo Pilotto, ed é incerto se il Gaeta- 
no qui ponesse suo ingegno. Bensì lo po- 
se nella crocefissione di s. Pietro, nella 
decapitazione di s. Paolo, e nella cadu- 
ta di Simon mago alla presenza di que’ 
due Apostoli, opere tutte e tre colloca- 
te sopra il Paradiso descritto, e per le 
quali ne formò i disegni J. Palma ju- 
niore, meno però per la figura del Ma- 
go, disegnata dal Padovanino, morto nel 


1650. Nel vòlto il Gaetano, intorno al 


1602, espresse la predicazione e la mor- 


te di s. Jacopo; s. Tommaso alla presen». 
za di Gundoforo re degl’indi, e la di lui 


. passione; storia per la quale fece ì cartoni 


Tizianello figlio di Marco, vivente anco- 
ra nel1648. Poi sui disegni del Padova. 
nino, lo stesso Gaetano condusse s. Giu- 
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vauni in atto di celebrare, e la di lui im- 
mersione entro la caldaia d’olio bollente; 
c finalmente co'disegni dell’Aliense colo- 
rì s. Andrea che disputa col proconsole 
Egea, ed il medesimo crocefisso; lavoro 
quest’ultimo, di cui il Ridolfi rimprove- 
rò il Gaetano per avere mal eseguito il 
disegno dell’Aliense. La mezzaluna sopra 
l’ambulacro porta l’ immagini de’ ss. A- 
gricola e Vitale, e la cupoletta che segue 
presso la porta d’ingresso, reca ne’ pen- 
nacchi gli Evangelisti e nella cima la Di- 
vina Sapienza. Prima di portarsi iu al- 
lra parte del tempio, devesi ricordare es- 
ser le pareti tutte vestite di pregiatissimi 
marmi, quali il verde antico, il diaspro o- 
rientale, il greco ec., e nell’ullima parete 
presso la porta vedesi un' aulica imma- 
gine di Maria delle Grazie, celebre ap- 
puuto perle grazie che a'di lei divoti com- 
parte. — L'ambulacro che corre dinauzi 
l'altare della Madonna, un tempo di s. 
Giovanni Evangelista, più volte nomina- 
to, è sorretto da due grandi e belle co- 
Jonne di marmo greco, che sembrano di 
agata, le quali fan |’ ufficio di dividere, 
mediante un parapetto d’ agata sardoni- 
ca e di verde antico, e due cancelli di 
bronzo, l’altare medesima dal resto del 
tempio. Le 4 colonne che sostengono la 
tribuna, sotto a cui l'ara s'innalza, sono 
d'africano, e il parapetto della mensa è 
formato da una bellissima lastra di dia- 
spro occidentale. Un tabernacolo di fina 
marmo, con colonnette e rimessi di bian- 
co e nero, munito di due portelle di bron- 
zo, su cui sono rappresentati i ss. Luca e 
Giovanni evangelisti, conserva la greca 
insigne immagine di Maria ss. detta Ni- 
copeja , acquistata a Costantinopoli dal 
doge Enrico Dandolo, e pervenuta qui 
nel1204 0 poco dopo, o nel1206. La ss. 
Immagine fu presa in detta città nell’au- 
tuuno del1203, nella rotta data ad Ales- 
sio Duca o Murzuflo. Mg. Giovanni Tie. 
polo primicerio di s. Marco, in oceasio- 
ne che nel1617, e non nel1618, sì eresse 
questo maguilico altare, ove dalla sagre- 
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stia fù portata la ss. lIimmagine, divulsò 


co'tipi veneti: Trattato dell’ Immagine 
della gloriosa Vergine dipinta das. Lu- 
ca,conservata già molti secoli nella du- 
cale chiesa di s. Marca della città di 


Venezia, Non piacque questa sentenza 


all’ab. Carlo Quirini, più versato negli 
storici greci e più esperto nella critica, 
onde conobbe non poter essere l' Odege. 
tria creduta dipinta da s. Luca, e collo- 
cata in Costantinopoli nella chiesa del-ce- 
lebre monastero degli Odegi, da cui pre- 
se il nome; il perché in Venezia vel1643 
pubblicò una dissertazione con questo ti- 
tolo: Relatione dell'Immagine Nicopea, 
che si venera in Venetia nella Ducale 
di s. Marco. Di questo venerando simu- 
lacro sì tratta ancora nelle Motizie sto- 
riche dell’apparizioni e dell’ immagini 
più celebri di Maria Vergine ss. nella 
città e dominio di Venezia, Ivi nel1760 
furono stampate in latino dal Remondi- 
nì, e nel 1761 in italiano dal Zatta. Ma 
in esse si confusero una coll’altra le due 
immagini Odegetria e Nicopea. \noltre 
abbiamo la dotta e critica Dissertazione 
dell'antica Immagine di Maria ss. che 
st conservanella basilica di s, Marco in 
Venezia, di mg." Agostino Molin cano- 
nico teologo della patriarcale e lettore 
di s. Scrittura nel seminario della stes- 
sa città, Venezia tipografia Zerletti edi- 
trice 1821. Per la sua iniportanza e co- 
piosa erudizione amerei darne un fugace 
cenno, ma sona impedito dall'abbondan- 
za stragraude della materia necessaria a 
formare quest'articolo. A quanto già ho 
detto, mi limiterò semplicemente di ag- 
giungere. Il sapiente scrittore riporta gli 
autori che lianno scritto di questa ss. Im- 
magine, e le difficolta di ben parlarne als 
tesa la inancanza d’ antichi documenti, 
Narra in qual maniera essa venne in po- 
tere de'latini, e come tolta a’greci fu da- 
ta a'veneziani, rilevando l'abbaglio degli 
stessi veneti scrittori nel raccontare il fat- 
tò. Indi dimostra che la tolta a Marzaflo 
È questa che si conserva e venera ja s. 
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Marco. Risponde ad alcunedifficoltà, che 
si putrebbero opporre all'autorità del Ra- 
musio. Cerca qual sia stata |’ Immagine 
tolta da’ latini a Marzuflo, e prova non 
essere stata quella che si chiamava di s. 
Luca, ossia |’ Odegetria. Dimostra non 
esser certo che l’immagine che qui si con- 
serva si chiamasse anlicamente Micopea ; 
tuttavia non mancare motivi di sospettar- 
lo. Ragiona della vhiesa di s. Maria del 
Faro di Costantinopoli dove si conserva. 
va, la quale dal Gregora è chiamata Ii. 
copeas e si conferma ch’ è la medesima 
di questa basilica. Passa quindi a cerca- 
re quando cominciò ad esser venerata in 
Costantinopoli ; e indi descrive le guerre 
nelle quali i greci la condussero al cam- 
po; e per ultimo degli cuori ad essa tribu- 
lati prima a Costantinopoli, poi a Vene- 
zia, e le grazie concesse a’ricorrenti vene- 
ziani ne’ gravi bisogni della città e della 
repubblica. Sembra che nel1672 abbia a- 
vulo un ristauro la magnifica e ricca cor 
nice che serva la prodigiosa Immagine, da 


Pietro Bortolotti orefice. Difatti si osser- 


vano intorno al quadro 16 immaginette 
di Santi condotte in oro e in ismalto, con 
quell'artifizio medesimo con cui sono la- 
vorate le pitture dell’aurea Pala nell’ al. 
tar maggiore; le quali argomenta il can. 


: Molin appartenessero all’antica cornice ; 


anzi Ja recente, crede egli, lavorata a si- 
miglianza di quella venuta qui da Costan: 
livopoli. Questa cornice è ricca per mol. 
to oro ed argento, e per gioie preziose. 
Nel 1617 per cura del procuratore di s. 
Marco Giovanni Cornaro, si tolse la ss. 


Immagine Nicopeja dalla sagrestia, ove 


prima custodivasi, e adoruata di nuovo 
lara dell’altare ch’era dedicato a s. Gio- 
vauni Evangelista, ivi fu riposta, onde il 
popolo avesse più agio ad onorarla, A”lati 
dell’altare souo bellissimi getti in Dronza 
1 due Angeli, forse lavoro dello stesso ar- 
tefice che fuse gli altri bronzi cheivi si ve- 
dovo , il quale sì nell’ uno e sì nell’ altro 


. portelloy come a piedi d’un Angelo, la- 


sup le sigle 2, A. F. Non sono dunque a- 
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pere delSansovino,come alcuni pretesero,. 
— La cappella di s. Isidoro martire é collo- 
cata nella parte destra dell’altare descrit- 
to e sotto il grande albero genealogico 
di Maria, chiusa da una porta in bronzo. 
Verso il135o la fece costruire il doge An- 


drea Dandolo, e 5 anni dopo fu compita. 


L'altare conserva il corpo di s. Isidoro 
martire recato in Venezia daScio nel 1125 
per cura del doge Domenico Michiel. Co- 
minciando a dive degli antichi musaici qui 
esistenti, al di sopra della porta si vede un 
doppio ordine di rozzi lavori eseguiti nel 
XIV secolo. Nell'inferiore si rappresenta 
s. Isidoro arrestato innanzi al padre; chiu- 
so in ardente fornace ; trascinato a coda 
di cavallo e decapitato. Nel superiore si 
vede il santo medesimo che parte d’ A- 
lessandria; che arriva a Scio; che scaccia 
i demonii; che converte Valeria e altre 
donne, e che battezza le nazioni conver- 
tite. Osservato il vòlto, ornatissimo di free. 
gi, scorgesi all'altra parte il doge Michiel 
iv atto di comandare a Cerbano , di rin- 
venire il corpo che avea nascosto di que- 
sto martire, e poi si vede il trasporto di 
esso a Venezia. Nella mezzaluna in fac- 
cia all’altare vi sono l’irmmagini di Gesù, 
del Battista e d’un Santo vescovo, e s0- 
pra l’altare quelle del Salvatore e de’ ss, 
Marco e Isidoro, Una cassa di marmo, lo- 
cata sull’ara, racchiude i resti mortali del 
Santo, e sopra giace la statua supina del 
medesimo, dietro la quale è un Angelo 
con profumiere nella destra. A’lati del- 
l’arna sta espresso il mistero dell’Annun. 
ziazione, e nel prospetto della medesima 
urna vi sono 3 figurine che rappresenta 
no s. Gio. Battista, ed i ss. Marco e Isi. 
dovro, tra le quali, in doppio bassorilievo, 
si vede quest’ ultimo sauto trascinato a 
coda di cavallo e decapitato. AI fianca di 
chi guarda, è coufitta nel muro un'antica 
urna con 3 dittici, da cui appare che fos» 
se rinchiusa la salma d’un bambina, fov- 
se figlio di qualche doge. Le pareti sona 
incrostate di marmo greco, di porfido, di 
verde antico, e tutto intorno gira ua sedile 
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pur di marmo. — Segue la cappella del- 
la Madonna de’ Mascoli, costruita nel 1430 
sotto il priocipato del doge Francesco Fo- 
scari, e meritò l'illustrazione del Cicogna- 
ra. Nell’ altare vi crede impiegati i mar- 
mi d’altro più antico, e che forse alla me- 
tà del secolo XIV appartengano le gu- 
gliette, le colonne spirali e i fogliami tut- 
ti che |’ adornavo, con simmetria elegan- 
le, come i profili e modanature di tutta 
la trabeazione. Ignoto è lo scultore delle 
3 bellissime statue che vedonsi sull’alta- 
re. Esse, e singolarmente quella della Ma- 
donna col Bambiuo che sta in mezzo, par- 
tovo da uno stile conforme a quello della 
scuola di Pisa. Altra mano scolpì i due 
Angeletti coll’incensiere, della più gra- 
ziosa forma e venustà, che stanno in mez- 
zo rilievo sul sottoposto dossale. Descri 

vendo la Sotto- Confessione, parlai del so- 
dalizio de’ Mascoli, trasferito in questa 
cappella, la cui immagine ne prese il no- 
me, e sebbene lo conservi pure l’altra mi- 
racolosa in bassorilievo a cui da remoti 
secoli i divoti prestavano culto nel sotter- 
raneo , dal quale fu trasferita nell’ atrio 
del Tesoro, ed apparteneva come sua ti- 
tolere alla pia unione in questa cappella 
traslocata, avendo dovuto abbandona- 
re la Sotto-Confessione, | musaici mera- 
vigliosi che decoranola cappella della Ma- 
donna de’ Mascoli, sono di tanta bellezza, 
da vincere al confronto quasi tutti gli al- 
tri del tempio; tanta arte e diligenza vi 
pose il foro autore Michele Giambono in- 
torno al1460-1490 pel dichiarato dal ch. 
Zanotto,il quale nella sua Pinacoteca Ve- 
neta ne pubblicò le notizie. Alla sinistra 
del vélto vi sono la Nascita di Maria, e 
la Presentazione al tempio; a’ lati della 
finestra l’Aununziazione; nel mezzo del 
vòlto David e Isaia, la Vergine col Bam- 
bino; e all'altra parte la Visitazione, e il 
suo Transito. Il Giambono fu il 1.° a se- 
guire i modi de’ più abili pittori del tem- 
posuo, abbandonando l’antiche maniere. 
1) disegno piega molto al fare del Vivari- 
ni; e certo dovea eseguire il musaico me- 
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glio d'alcun altro maestro, se egli cra an» 
che pittore, nè avea d’uopo d’altra mano 
che gli colorisse i cartoni. 

6. Passando al bracciosinistro della cro- 
ciera per osservare. la parte opposta del 
tempio, discendendo dal già descritto al- 
tare di s. Clemente I, dopo il parapetto 
di marmo che segue l'ordine della cap- 
pella maggiore, incontrasi una cupola. Nel 
mezzo di questa è figurato il segno di no- 
stra salute ciuto da raggi, e ne'vòlti che la 
sorreggono sono espressi gli Arcangeli Mi- 
chele e Gabriele, condotti, quello nel 1658 
da Giambattista Paulati, equesto da Pie- 
tro Scutarini nel1646: quindi il s. Auto» 
nio di Padova, e il s. Bernardino da Sie- 
na, lavorati, ir. nel1566 da Agostinoda 
Poute, ed il 2.° da Leonardo Cigola, am- 
bo sui cartoni di P. Vecchia. Discenden- 
do poi per questa parte nel braccio sini- 
stro, e precisamente per l’arco alla manca 
del riguardante, s'incontra un bassorilie- 
vo antichissimo coll’immagine di Maria, 
e nella destra vi è dipinta nel muro una 
graude figura di s. Michele, opera delle 
più antiche. Qui appunto vuolsi che il 
corpo del s.Evangelista Patrono apparisse 
a'25 giugno1094, sotto la ducea di Vitale 
Faliero, e che mentre, perduta ogni trac- 
cia del luogo ov’ era stato segretamente 
riposto, s’invocava l'aiuto divino, si mo- 
strasse con un braccio fuori del pilone 
reggente questa parte della basilica. Co- 
sì infatti riferisce ilDandolo inChron.pres- 
so Muratori, Rerum Ital. Script, t. 7; 
così risulta dall’uffizio proprio che si re- 
cita in detto giorno; e così pur narra, sul- 
l’ appoggio d’ una cronaca sincrona anti- 


chissima dell’ ab. Zenone di s. Nicolò di 
Lido, il celebre Bernardo Giustiniano da 


8. Moisè, De origine urbis Venetiarum. 
Meglio è vedere l’encomiate Memorie sto- 
rico critiche del conte Manin, cap. 3: Del- 
I’ invenzione del Corpo di s. Marco sotto 
il doge Faliero, e sua nuova deposizione. 
Altri però posero in dubbio il fatto com'è 
riferito dal cronista Dandolo, non il pro- 
digio, e dicono consister esso nell’ ispira- 
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zione del rintracciare quelle sagre teli- 


quie, dopo le politiche vicende seguite, e 
nella costanza colla quale s’insistette, con 
virtuoso zelo, a cercarle, malgrado i fi- 
sici ostacol:, e lo smarrimento degl’ in- 
dizii positivi. Si può vedere il Carli, Dis- 
sertazione sopra il corpo di s. Mar- 


co, p. 69. — Proseguendo il cammino, 


trovasi l’altare di s. Leonardo, ora del ss. 
Sagramento, di cui in seguito, e nella 
porie sopra il medesimo, sono disposti 


io doppio ordine 6 fattì della vita di que- 


sto santo, eseguiti sui cartoui di P. Vec- 
chia. In essi si vede s. Leonardo, tenuto 
als. fonte dal re Clodoveo; che fa pre- 
ghiere per una regina; che distribuisce 
denari a’ poveri; che prega Dio e libera 
il popolo dalla sete; che toglie dalla car- 
cere i prigioni; e finalmeute che appa- 
re ad un condannato, a cui dona la li- 
bertà. P. Vecchia die’ pure i cartoni 
per le storie del Paralilico risanato nel- 
la Probatica piscina, e pel s. Pietro che 
cammiua sull’ acque, quella colorata fia 
le finestre, questa ‘epressa superiormen- 
te alle medesime; e Lorenzo Ceccato, 
nell’ angolo manco, lavorò la figura del 
profeta Osea, Nella vdlta che copre l’al- 
tare, in antico musaico, sono condolte 
le storie della Samaritana alla cisterna; 
della Moltiplicazione de’pani e de’ pesci ; 
del Cieco nato, e di Zaccheo chiamato 
dal Signore. La mezzaluna e l’arco che 
la copre, come pure gli altri archetti, so- 
no coperti colle storie di Abramo, e con 
molte figure di Santi e Profeti, tutti di più 
recente lavoro ; tranne le immagini e- 
spresse nel vòlto aderente al gran finestro- 
ne: quindi in quelle de'ss. Antonio abba- 
te e Vincenzo Ferreri rissonlrasi il no- 
me d'un Silvestro e l'epoca 1548, e nel- 
l'altre de’ ss, Bernardino e Paolo vedesi 
per autore un Antonio, Dopo quest’ulti- 
meimmagini, vell’arco dappresso evvi la 
Moltiplicazione de’pani e de'pescì ; i de- 
monii entrati ne’ corpi de’ porci;la suocera 
‘dis. Pietro, ela curva donna, ambe risa- 
nate. La gran cupola di questo braccio 
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riceve ornamento da molte antiche figu- 
re di Sauti, e da s. Tecla, quest'ultima 
lavorata da V. Bianchini. Nell’arco ver- 
so la nave maggiore del tempio vi sono 
i profeti David, Salomone, Mosè e Zac- 
caria, il quale ultimo reca il nome del- 
l'artefice Pietro. Cristo ch' entra in Ge. 
rusalemme ; la di lui Teutazione nel de- — 
serto; l’ultima Cena, e la Lavanda de'pie- 
di sono le storie che decorano la vélta, 
nel cui pinacolo si mostra l'Eterno Pa- 
dre con gloria d’ Angeli. — Di fianco al 
maggior altare sorge un altro pulpito di 
forma ottagona, sostenuto da 9g colon- 
ne di marmo orientale, e sopra questo 
sulla parete, spicca la statua della Ver- 
giue, eguale in tutto all’altra collocata sul 
già descritto altare de' Mascoli. Seguen- 
do l'esame di questo braccio, conviene 
recarsi sotto l'arco dell’intercolunnio po- 
sto in mezzo, di fronte all'altare del Sa- 
gramento, Sì questo che il superiore por- 
tano l’immagiai di vari Santi; e sopra 
l'ambulacro, da un lato si vede il profeta 
Geremia, eseguito nel1634, e dall’ altro 
Gioele. Giannantonio l'umiani, morto 
ueli7io, forni i cartoui per le 4 storie co- 
lorite nel vòlto. Ivi sono espressi i ss, 
Gioacchino e Auna, mesti per l’ infecon- 
dità e consolati dall’Angelo ; il parlar lo- 
ro col profeta Issacar; la gioia di ritrova- 
re le predizioni dell'Angelo fra’vaticinii 
d’Isaia; e finalmente la loro allegrezza 
per la nascita della Vergine, Quest’ulti. 
mo compàrto porta le sigle 2. C. F., 
probabilmente Domenico Cigola, mu- 
saicista salariato della basilica nel 1665, 
o fors anco Domenico Caenazzo maestro 
del 1652, ma allora era assai vecchio. 
Uno de'musaici più antichi, e per avven- 
tura più alla veneta storia vantaggioso, 
perchè sparge lume sui costumi di quel» 
l'età, è quello chescorgesi nella paretein 
faccia all’ altare del Sagramento. Ivi sta 
espresso il doge Ordelafo Faliero, i sacer- 
doti ed il popolo assitenti al sagrifizio, che 
ofive al Siguore il vescovo Enrico Con- 
taviui per otteuere lo scoprimeuto del 


276 VEN 

venerando corpo di s. Marco, di cui erasi 
perduta la memoria: quindi vedesi ap- 
parie fuori del pilastro la cassa, custode 
cli si sante reliquie. Sopra questo lavoro 
e fia le finestre é la Presentazione della 
Vergine al tempio, eseguita da D, Cigo- 
la nel 1691;e sotto il volto già descrit- 
to, vi è a sinistra la porta che mette nel 
Tesoro, del quale parlerò più innanzi, 
Sulla medesima sta l’ immagine tlel Re. 
dentore, antica scultura in marmo greco, 
recata qui da Gerusalemme, come cor- 
re fama, e dentro l'arco a sesto acuto, 
in musaico, vi sono due Angeli che so- 
stengono il segno di nostra Redenzione. 
Molto si scrisse e parlossi sulle due figu- 
re de’ss. Domenico e Francesco d’Asisi, 
espresse sotto l’arco che cinge la porta 
indicata. Vorrebbero alcuni, con po- 
ca critica, che ne avesse dali i disegni, 
con ispirito profetico, il famoso abbate 
Gioacchino, dicendo che vennero con- 
dotte quell’immagini prima che i due 
santi nascessero. Ma è provato che tutti 
e 3 erano contemporanei, Qual creduto 
Profeta,in quell’articolo riparlai del dot- 
toe b.Gioacchino, non meno delle profe- 
zie che a lui si attribuiscono, e delle dette 
clue figure; anzi feci ancora parola del- 
l’emblematiche figure d’animali in mu- 
saico del pavimento di questa basilica, 
eseguite secondo le sue predizioni, allu- 
sive alle rivoluzioni e guerre civili che 
successero dopo di lui ; e questo.lo ripore 
tai col Cancellieri, che nelle Dissertazio- 
ni epistolari bibliografiche, non poco 
eruditamente parlò dell’abbate Gioacchi- 
uo a p. 80,81 e 378. Di ciò ragionando 
unche il Corner, viporta la tradizione 
delle figure poste uel pavimento d’ordi- 
ne dell’abbate Gioacchino, cioè due Leo- 
ni, l’uno piugue nell’ acqua, l’altro di- 
magrato in Lerra, siguificanti i diversi 
stati della repubblica; e due Galli che 
portano una Volpe legata al palo, con 
che si crede significato Lodovico Sforza 
astutissimo duca di Milano, cacciato dal 
suo daminio dagli eserciti di Carlo VIII 
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e Lodovico XII ve di Francia. — L'al. 
tare della Croce, ora del ss. Sagramento, 
era dunque dedicato a s. Leonardo. Se 
non che nel 1618 fueretto di nuovo, e 
per un’insigne reliquia della ss. Croce, 
che ivi allora si chiuse, venne appellato 
appunto altare della Croce. In seguito 
trasportato in esso, per maggior.comodo 
de'fedeli, il ciborio o tabernacolo per la 
custodia della ss. Eucaristia, si chiamò 
‘ del Sagramento. L'antico marmo colla 
figura del primo titolare s. Leonardo, 
ora incastrato nel muro esteriore del 
tempio dal lato che guarda la chiesa di 
s. Basso, vuole il-Moschini che servisse 
in antico a tavola di quest'altare, ed il 
‘ Meschinello, seguito dal Piazza, afferma 
che la pala di esso santo era fatta a mu- 
saico. Ma il critico ed eruditisimo Za- 
notto, posto mente che il Sansovino, il 
quale scriveva mentre precisamente e- 
rigevasi di nuovo l’altare, non fa parola 
di tale musaico, rigetta giustamente l’o- 
pinione del Meschinello ; laonde sem- 
‘bra che il dotto e diligente Moschini 
abbia più del Meschiuello célto nel ve- 
ro. Simile quest'altare all’ altro descrit- 
to della Madonna Nicopeja ha sul di- 
nanzi due colonne che sostengono il su- 
,periore ambulacro, le quali. prendono 
‘in mezzo il parapetto. di agata sardo. 
nica con basamento e cimasa di verde 
antico, che separa l’altare dal tempio. 
Sotto una tribuna sorretta da 4 coloa- 
ne, due di porfido e due di africano, s'in- 
nalza sull’ava il tabernacolo di marmo 
orientale, con colonnette e rimessi di varie 
macchie, chiuso da due valve di bronzo, 
su cui sono rappresentati i ss, Leonardo e 
Antonio abbate, lavoro non già del San- 
sovino, came dice il Meschinello, ma for- 
se dello stesso artefice che fuse quelle del- 
l'altare della Vergine come dissi, e che 
qui pure avrà lasciato suo nome.A cagio- 
ne però d'una custodia di marmo, posta 
da non molti anni, e che cela in parte le 
ricordate valve, non si ponno esaminare 
con diligenza onde scuoprirne per av- 
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ventura le sigle. Innanzi l’altare del ss. 
Sagramento si ammirano due grandi 
candelabri di bronzo, ricchi e abbelliti 
da ornamenti, opere del bresciano Maf- 
feo Olivieri fiorito nel XVI secolo. | due 
altari o altarini simili, posti nella cro- 
ciera del tempio da questo Jato, ed e- 
retti a ss. Jacopo e Paolo apostoli dal 
doge Cristoforo Moro, fra gli anni 1462 
e 1471, tempo della di lui ducea, so- 
no due pregevolissimi monumenti di 
scultura attribuiti dal Cicognara a Pie- 
tro Lombardo, accompagnando così nel- 
la craciera l’ ornamento del magnifico 
tempio. ll medesimo Cicognara per va- 
rie considerazioni, e non essendo gli or- 
namenti e le statuette di questi altarini 
opere giovanili, ma di sperimentato ar- 
tefice e diligentissimo, congettura che 
possano essere state eseguite nel miglior 
periodo della vita dell’architetto e sculto- 
re, che appartener sembra-alla 1.° metà 
del X V secolo, perciò al doge non dover. 
sene che il compimento. Dal quale riflesso 
deriva la consegueuza, che l’arti in Vene- 
zia uveano già mosso verso la perfezione 
eil bello stile prima d’ altrove, siccome 
da altre produzioni di sommo merito gli 
fu dato dimostrare. Non potendo stabi! i- 
re il nome dell'artefice, ma per essere gli 
altarini d’ono stile pienamente conforme 
e quello della chiesa della Madonua de’ 
Miracoli, capo d’opera di Pietro Lombar- 
do, fondatore della buona scuola de’ gen- 
lili ornamenti ed eleganti architetture di 
Venezia, benchè intraprendesse l’erezio- 
ne di tal chiesa nel 1480, cioè di oltre 20 
anni più tardi da quella degli altarini de’ 
ss. Jacopo e Paolo, così a quel sommo ar- 
chitetto e scultore gli attribuì. Se vuolsi 
cercare alcuna rassomiglianza tra queste 
e le produzioni dell’altre arti in quel se- 
colo,sarà facile il riconoscere nelle due sta- 
tue laterali poste a questi altarini, oltre le 
grandi de’due ss. Apostoli collocate sugli 
altarini medesimi, la maniera che usava- 
n0 1 Bellini, Jacopo padre, ed i figli Gen- 
tile e Giovanni, ed in ispecie quella del- 
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l’ultimo che in quel tempo di poco avea 
passato il 6.° lustro; nè è da farsi me- 
raviglia che il più difficile meccanismo 
dello scarpello fosse così avanzato, poi- 
ché la storia dell’arti con troppa eviden- 
za ha dimostrato quasi sempre, che l’in- 
signi opere di scultura precedono l’insi- 
gni pitture. Il Cicognara giudica gli or- 
namenti de’ due altarini un po’ troppo 
minuti, e l'occhio vi bramerebbe più ri- 
poso e intervalli; alcune modanaturenon 
sono di bella forma, e rimangono ottusi 
i profili pel basamento, ma le proporzioni 
generali sono svelte, eleganti, e vi si ve- 
de chiaramente il miglior gusto delle ar- 
ti rinascenti.—Passando alla navata sini- 
stra e propinqua,come ip quella di contro, 
così in questa vi è una cupoletta di fron- 
te al maggior altare, nella cui cima é fi- 
gurato il Salvatore con sotto la Vergine, 
vari Angeli, e una Matrona coronata col 
motto : Regina Sustris, tenendo fra le 
mani la leggenda : £ Coelo venient. Gli 
archetti, che reggono |’ accennata cupo- 
letta, portano ognuno due Santi, e sotto 
il vélto co’cartoni di P. Vecchia, vi è la 
collocazione sotto l’altare maggiore del 
Corpo di s, Marco, e l’imperatore Co- 
stantinoT, e s. Elena colla Croce. Nelr.° 
musaico è segnato l’anno 1648. 1 lavori 
de' due archi che seguono, si eseguirono 
co'cartoni del detto Vecchia. Nell’ uno 
stanno l'immagini de’ss. Basilio eLiberale; 
nell'altro si vede superiormente la Strage 
degl’Innocenti, Rachele che piange i figli, 
e due Angeli che ne accolgono l’ anime, 
divise dal mistico Agnello. Notasi nel pi- 
lone, che regge questa navata, un’imma- 
gine antichissima diMaria scolpita in mar- 
mo, e che la tradizione ricorda qui re- 
cata da Costantinopoli. Nella gran fac- 
cia della muraglia principale vi sono, 
nella parte inferiore in 5 comparti, al- 
trettante figure, esprimenti la Vergine 
nel mezzo, e ne’lati i profeti David, Sa- 
lomone, Isaia ed Ezechiele; e sopra a que» 
ste Gesù orante nell’Orto e gli addormen- 


tati Discepoli. Poi di fianco alle finestre, 
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8° incontrano le passioni de’ ss. Simone e 
‘ Giuda apostoli, poiché rovinar fecero isi- 
malacri,l’uno del Sole, l’altro della Luna. 
}l gran vélto è occupato dalle storie de’ 
ss. Apostoli Filippo, Jacopo, Bartolomeo 
e Matteo. Si vede il 1.° quando fa cadere 
il simulacro di Marte, e allorchè muore 
confessando Gesù a Jerapoli. Il 2.° ap- 
par dall’alto d’una torre precipitato; per- 
cosso a morte da'farisei, e finalmente 
sepolto in Gerusalemme. Predica il 3.° 
nell’Indie, e viene da que’ popoli scorti- 
cato. Da ultimo s. Matteo battezza il re 
di Egitto colla famiglia, e sagrificando 
all'altare soffre il martirio. Sotto a que- 
sto vélto torreggiano due figure una al- 
I’ altra di fronte, esprimenti, quella a 
sinistra dello spettatore, la Chiesa, e 
quella a destra, la Sinagoga. La 1." ven- 
ne eseguita con disegno di D. Tintoret- 
to, l’altra co’cartoni dell’Aliense, da L. 
Ceccato. Nell'arco inferiore che viene ap- 
presso, vi sono i ss. Ilario e Paolo ere- 
miti, e nel superiore si vede Dio in tro- 
no, coll’Agnello a’piedi, circondato da 4 
‘ Animali co’ Vecchioni e il Libro mistico 
co’ sigilli notato nell’A pocalisse. Jacopo 
Pasterini, ch’'eseguì questo bel musaico, 
merita onorata menzione fra’ primi mae- 
stri del tempo in cui fiorì e fu il 1615 
circa, La cupoletta seguente mostra Cri- 
sto fra due Cherubini, e ne’ pennacchi 
gli Evangelisti. Sotto la medesima, in 
una mezzaluna del muro principale sono 
effigiati 7 Angeli con trombe, ed uno 
con incensierein mano, e significano i ca- 
stighi preveduti e registrati da s. Gio- 
vanni al cap. 8.° dell’A pocalisse. Di sot- 
to poi, nella parete medesima, evvi un 
bassorilievo in marmo colle figure di Ge- 
sù Cristo, di Maria e del Baltista, o- 
pera de’rozzi secoli, e qui trasportata da 
Aquileia, secondo la tradizione. La pila 
dell’acqua benedetta, che sorge poco ap- 
presso, per la sua bellezza e singolarità, 
meritò parole di lode da Cicognara e di 
essere incisa. Non è questo il1.’e solo e- 
sempio per cui siasi adattato un monu- 
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mento profano ad uso sagro e divoto ne' 
templi cristiani: lo ricordai più sopra, e 
ne ragionai in molti articoli. Quindi un' 
ara antica di greco lavoro fu trovata per 
ogni motivo adattata a sorreggere il va. 
so dell’acqua santa nell'interno di questa 
basilica ; come nella cattedrale di Tor. 
cello a simile uso fu impiegata altra an- 
tica ara gentilesca, scolpita di strane e 
profane figure, a guisa di larve o ma- 
schere da scena, come in quell'articolo 
riportai col Costadoni. Dice il Cicognara: 
Il linguaggio mitologico il più delle vol- 
te non esprime che la pura allegoria e il 
simbolo della cosa i ed in fatti nulla av- 
vi di veramente profano nel bassorilievo 
che vedesi scolpito nell’ ara della Mar- 
ciana, che sembra essere stata consagra- 
ta a Nettuno. Le onde scorrono al piede 
della medesima, e con bella ordinanza 
vi scherzano i delfini framezzati da pic- 
coli tridenti e da elegantissime conchi- 
glie. Ciò veramente non dimostra presso 
qualsivoglia nazione che l’acqua od il 
mare più propriamente, e non potevasi 
per fortuita combinazione presentare mo- 
numento di questo più acconcio per s0- 
stenere una vasca d’acqua in paese marit- 
timo. Fu aggiunto poi l’altro bassorilie- 
vo de'putti, che sembra appartenere alla 
fine del XV secolo; lavoro non isprege- 
vole, sebbene non offra tutta l’attica ve- 
nustà.—La vicina cappella del Battisterio 
anticamente chiamavasi de’ Putti, secon- 
do il Sansovino. Nel mezzo s’innalza una 
gran pila di pietra valassa, ornata di co- 
perchio di bronzo,ove si veggono scolpiti 
gli Evangelisti e alcuni fatti della vita del 
Precursore Battista, e di questo santo in 
cima torreggia la statua di bronzo. Per 
le ragioni che adduce l’avveduto Zanot- 
to, l'opera non è del Sansovino, sibbene 
di Francesco Segala. L'altare è sagro al 
Precursore, che vedesi effigiato in ampio 
bassorilievo d’antico lavoro, affisso nella 
parete, e serviente di tavola allo stesso 
altare. E il Santo in attodi battezzareGe- 
sù Cyisto, e gli sta sopra l'Arcangelo Ga-. 
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briele annunziante la Vergine, diviso da 
un Angelo, ed a’ piedi s. Marco alato. 
Vi sono nell’estremità, negli angoli su- 
periori i profeti Daniele e Zaccaria, ne” 
due inferiori i ss. Marco e Nicolò, e fra 
le une e l'altre figure, i ss. Pietro e .Pao- 
lo. A’lati del quadro stanno due Angeli, 
e per fianco all'altare due bassorilievi co’ 
ss. Teodoro e Giorgio. Narra il Dandolo, 
che Ja pietra di granito orientale, che 
serve di mensa al descritto altare, sia 
quella medesima sulla quale Gesù pre- 
dicava alle turbe fuori di Tiro, e qui 
poscia recata nel 1126 dal doge Michiel. 
Forse questa pia credenza è da porsi in 


dubbio, così quella della pietra macchia» 


ta in rosso, infissa nella parete destra, se- 
condo la quale si crede quella stessa su cui 
nella prigione cadesse il sagro capo del Bat- 
lista reciso d’ ordine d’Eroile Antipa, e 
qui pure recata dal doge anzidetto (una 
licenza : forse quelle pietre poste dipoi 


. per memoria ne’due luoghi, furono cre- 


dute con ampliazione di tradizione come 
servite a tali usi). Sopra a quest’ultima, 
entro un calino, vi è scolpita in marmo 
la testa del santo. Il doge e patrio storico 
Andrea Dandolo, morto nel1354, riposa 
In una cassa di marmo infissa nella pa- 
rete presso la finestra. Fu l’ultimo doge 
che venne sepolto in questa basilica; nella 
quale, decretò il senato, non potervi niuno 


aver tomba. Per sua cura questa cappella 


venne ornata tutta di musaici , secondo 
il Sansovino.Ma osserva giudiziusamente 
il p. Paolo Maria Paciaudi, De cultu s. 
Joannis Baptistae, Romae1755, che il 
Dandolo avrà sì impiegata a beneficio di 
essa cappella una gran somma di dena- 
lo, ma non ogni musaico sarà stato la - 
vorato solto il suo governo, giacchè 
molti contano un'età’ più antica. Il Pe- 
trarca,amico di Dandolo, consigliò l'iscri- 
zione che vedesi sotto la tomba di lui. Il 
simulacro del doge è supino sul sarcofa» 
g0, e d’intorno in bassorilievo si vedo- 
no l’immagini di s. Leonardo, dell’ An- 
nuuziata, e poi divenuta Madre del Vera 
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bo, ed i martirii de’ ss. Giovanni e An- 
drea. Fra la porta, che mette nella vi- 
cina cappella dello Zeno, e l’ altra che 
introduce nel tempio, sorge l’ urna del 
doge Giovauni Soranzo morto nel1328, 
e qui riposto senza alcuna iscrizione. À 
toccar de’ musaici che ornano questa 
cappella del Battisterio, furono lavorati 
dall'XI al XIV secolo. In quello della 
mezzaluna sull’ altare, è figurato Gesù 
Crocefisso colla Vergine e s. Marco alla 
destra, e i ss. Giovanni Evangelista e 
Battista alla sinistra. Innanzi alla Croce è 
genauflesso il doge, e poco appresso il gran 
cancelliere. A destra dell’ altare sono 
espressi i fatti del Battista, cioè quando 
vien decollato nel carcere; quando è re- 
cata Ja di lui testa adErodiade; e quando 
riceve sepoltura fa benedetta sua salma. 
Nel musaico di fronte al descritto, si no- 
ta l'Angelo che appare a s.Zaccaria; que- 
sto privato della favella nel Tempio, e 
lo stesso colla santa sua sposa. La cupo- 
la s'adorna del Salvatore in gloria, ed i 
peducci portano l’immagini de’4 Dottori 
della Chiesa latina. Nell'arco che segue vi 
sono i ss. Pietro Orseolo, Antonio da Bre- 
seia, Isidoro e Teodoro; e l’altra cupola 
nppresso figura nella cima il Redentore 
che manda gli Apostoli alle nazioni, e ne” 
pennacchi i 4 Dottori della Chiesa greca. 
Nella parete al lato della Piazzetta, ve- 
desi la nascita dis. Gio. Battista, e s. Zac- 
caria, di lui padre, che ne scrive il nome. 
Questo lavoro, sul disegno di Girolamo 
Pilotto, venne condotto da Francesco 
Turresio nel 1628. Sta sulla porta, che 
mette nel tempio, Erodiade colla testa 
del Battista sul disco. 14 Evangelisti or- 
nano l’arco dopo la2.'cupoletta, e il gran 
volto che segue ha nella cima il Salva- 
tore cinto da vari Profeti, e quindi E- 
rode che domanda a’Magi del nato Ge- 
sù ; questi ultimi alla stalla di Bettlem- 
me; la fuga in Egitto; e in fine la stra- 
ge degl'Innocenti. Nel musaico sopra la 
porta, che mette alla vicina cappella 
Zeno, è un Angelo che presenta la ve- 
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ste nl Battista ; e da’lati della porta me- 
desima, il Precursore guidato da un An- 
gelo nel deserto, e la di lui predicazio- 
ne alle turbe. Ma il più antico musaico 
qui esistente, quello che più degli altri 
merita l’attenzione, illustrato anche dal 
ricordato p. Paciaudi, è il Battesimo del 
Salvatore. Si vede in esso Gesù Cristo 
immerso nel fiume Giordano, colla testa 
al petto inchiuata, e tutto intento a com- 
piere quel sagramento che dovea da lui 
ricevere santificazione, ed essere la base 
saldissima della divina sua legge: Sta il 
Battista in riva al celebre fiume, squal- 
lido e magro, colla chioma scapigliata, 
ispido il mento per barba incolta e lun- 
ghissima, e malcoperto d'un velo, sopra 
il quale s'aggira povero manto, e qual 
conveniva a lui che il mondo teneva a 
vile. Mette la destra mano sul capo del 
Signore, e appresso gli sta un arboscello 
e una doppia scure per alludere all’ e- 
vangelico motto di s. Matteo: Dicebat 
eis (judaeis) jam enim ad radicem ar- 
borun securi posita est. Dall’ altra par- 
te del fiume sono alcuni Angeli disposti 
in lungo ordine, ed in atto umile e di- 
messo. Vola per l’alto la mistica Colom- 
ba, e una radiante stella diffonde suo 
lume a rallegrare la terra. Sopra il mo- 
uumento notato del Soranzo, ch'è al 
basso del descritto musaico, sono figu- 
rati i Profeti Giona e Michea, e in al- 


to alla finestra David e Salomone, — 


Nella propinqua cappella Zeno, la re. 
pubblica di Venezia, sempre splendida 
e volonterosa nel dimostrare a’propri 
figli il di lei grato animo pe’ servigi da 
essi resi alla patria, volle sagra alla me- 
moria del cardinal Gio. Battista Zeno 


questa cappella. Avendo il cardinale di-. 


sposto ricco legato alla repubblica, que- 
sta nel 1515 qui gli eresse un monumen- 
to cospicuo in bronzo, ad altestare a’ 
posteri la propria riconoscenza. Il mo- 
numento con onorifica iscrizione, sul 
quale giace distesa là statua del porpo- 
rato, s erge in mezzo alla cappella, e 
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intorno alla cassa che ne contiene le ce- 
neri, stanno 6 grandi figure pure di 
bronzo, esprimenti le virtù che in lui ri- 
falsero, cioe: la Fede, la Speranza, la Ca- 
rità, la Prudenza, la Pietà e la Munifi- 
ceuza. Dieci anni durò il lavoro perle 
discordie insorte fia Antonio Lombardo 
e Alessandro Leopardo, cui furono sosti. 
tuiti Zuanne d'Alberghetto e PierZuanne 
delle Campane; ma lentamente proceden. 
do anch’ essi, Pietro Lombardo padre di 
Antonio ne prese la direzione e l'obbligo 
d’eseguir le figure, e il Delle Campane ne 
assunse il getto: pare che viabbia lavoratò 
purel'intagliatorePaoloSavi.Questobron- 
zo è assai considerato e mirabile pel gusto 
degli ornati,la ricchezza e proprietà della 
composizione, la delicatezza, precisione, 
e nettezza de’getti. Anche l’altare situato 
di fronte al monumento, è quasi’ tulto 
di bronzo, oltre i marmi, ed è intitolato 
la Madonna della Scarpa. Il Cicognara, 
che l'illustrò, ragiona pure del magnifi 
co sarcofago quale uno de’ monumenti 
di scultura veneziana più distinti, ezian- 
dio in genere d'architettura e d’ornato; 
e si meraviglia come riuscisse tutto ma- 
gnifico ed elegantissimo,ad onta del con- 
flitto de’ contrari pareri accennato. La 
maggior parte dell’altare è opera di fu- 
sione, e i soli piedistalli delle colonne e 
l'architrave sono di marmo. Le propor- 
zioni dell'insieme sono elegantissime, ed 
in ispecie tutti i profili delle cornici sono 
di belle e gentili forme; ma non può fa- 
cilmente superarsi quella specie d’avver- 
sione che cagiona la molta larghezza 
dell’intercolunnio, e la lunghezza dell’ar- 
chitrave. Era però quasi impossibile vin» 
cere quest'ostacolo, tenendo la mensa 
dell’altare di quella lata proporzione 
voluta dagli angusti esercizi del sagro 
culto, a meno che non si fossero erette 
colonne laterali d’un diametro esorbi- 
tante, onde collocarsi in un intereo- 
lunnio di giusta misura la mensa. Laon- 
de può dirsi che questo soggetto archi- 
tettonico ha per se stesso alcune pro- 
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creati Cardinali. Sisto V poi, nel 
1585, rese inabile a questa dignità 
chiunque avrà avuto figli, o nipoti 
anche per legittimo matrimonio, e 
prescrisse che vivente un Cardinale 
non si possa creare nè fratello, nè zio, 
né nipote, nè i nipoti e zii per parte 
di fratello o sorella, o qualunque 
altro, che gli sia parente in primo 
e secondo grado di consaguineità. 

Inoltre comandò, che sieno ina- 
bili al Cardinalato gl’ illegittimi, ben- 
ché legittimati pel matrimonio suc- 
cessivo, o abbiano ricevuto dispen- 
sa con apostolica autorità sopra il 
difetto de’ natali, sebbene fossero 
di sangue reale: e quelli ancora, che 
secondo le leggi canoniche non pos- 
sono essere promossi agli ordini sa- 
gri, o sieno notati d' infamia, e con- 
vinti di qualche grave delitto; dispo- 
sizioni tutte, che di frequente in pro- 
gresso furono derogate dagli altri 
Papi, il che anzi, per ciò che ri- 
guarda i parenti, si vedrà nell’arti- 
colo Parenti DE’ Pari. 

Finalmente l’età richiesta pei Car- 
dinali è di trent'anni, sebbene nul- 
la venga su ciò disposto dalla bolla 
Sistina, avendone solo fatta menzio- 
ne il concilio di Basilea. Se non che, 
avendo il concilio tridentino stabi- 
lito, che tutti e singoli i requisiti 
voluti pei vescovi si esigono altresì 
pei Cardinali di s. Chiesa, e sicco- 
me l’età da quel sagro consesso ri- 
chiesta è di trent’anni, così ne vie- 
ne per ragionevole conseguenza, che 
di trenta anni sia pure l’età pro- 
pria pei membri del sagro Collegio. 
Ma però Sisto V prescrisse quella 
dei Cardinali diaconi, decretando, 
che i diaconi non possano essere 
eletti al Cardinalato se non abbia- 
‘no almeno ventidue anni, e che 
dentro l’anno della creazione deb- 
bano essere promossi all’ ordine del 
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diaconato, quando prima non l’ab- 


‘biano, altrimenti restino privi di vo- 


ce attiva e passiva. La benignità ed 
indulgenza de’ Pontefici suole con- 
cedere dispensa a tempo determina- 
to a’ Cardinali non costituiti nell’ or- 
dine diaconale; ma se questa ter- 
mina in sede vacante, rimangono 
privi di poter votare. Riguardo poi 
all’ età, che devono avere quelli, che 
sì elevano alla sagra porpora, secon- 
do le menzionate prescrizioni, dal 
seguente novero de’ Cardinali creati 
in giovanile età, si vedrà, che prima 
e dopo la disposizione di Sisto . V, 
vi sono molti esempi in contrario, 
stante il beneplacito de’ Pontefici, 
1 quali credettero ciò fare, secondo le 
particolari ragioni, tempi e circo- 
stanze, che ve li fecero determinare, 
potendosi vedere pel resto gli arti- 
coli delle loro biografie. | 

Onorio II, nel 1126, creò Car- 
dinale Giacinto Bobò Orsini roma- 
no, mentre avea soli venti anni, 
dell’ ordine diaconale, e dopo ses- 
santacinque anni, nel 1191, fu elet- 
to Papa col nome di Celestino III. 

Clemente VI, nel 1348, in Avigno- 
ne promosse al Cardinalato Pietro 
Roger, suo nipote, d’anni diecisette, 
colla diaconia di s. Maria Nuova, 
e di poi, nel 1370, giovine di età, 
ma vecchio di dottrina e prudenza, 
fu esaltato al trono Pontificio, e fu 
il glorioso Gregorio XI, che resti- 
tuì la‘sede da Avignone in Roma. 

Eugenio IV, nel 1440, colla men- 
zionata diaconia annoverò al sagro 
Collegio il nipote Pietro Barbo, ve- 
neto, di anni ventuno, il quale, 
nel 1464, divenne Paolo II. 

Pio II, nel 1460, fece vescovo di 
Siena e Cardinale, il nipote France- 
sco Todeschini Piccolomini, che allora 
contava diciassette, ovvero venti anpi, 
e che nel 1503 fu eletto Papa, as- 
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porzioni di convenzione, Ciò avvettito; 
non dispiacerà l'eleganza di questo al- 
tare d'ordine composito ricchissimo, ove 
la profusione degl’ intagli e degli ornati 
non nuoce in modo alcuno all’ effetto 
generale. Quella specie di piedistalli di 
marmo che a guisa di piccole are sor- 
reggono le colonne di bronzo, fu adottata 
nel suo secolo con fino accorgimento e 
ottimo successo in altri luoghi di Vene- 
zia, e singolarmente nella cappella Cor- 
naro a’ss. Apostoli, ove sì ravvisano pu- 
re sotto le colonne, piedistalli di simil 


| gusto rotondi, ornati e scolpiti per ag- 


giuugere leggiadria ed eleganza all’in- 
terno edificio. 1 fogliami che con vago 
intreccio vanno a rivestire le colonne, 
sono sì bene distribuiti che non inter- 
rompono punto la continuazione delle 
linee, nè occultano alcuna parte dell’e- 
dificio. Gli arabeschi, i fregi e i meandri 
sono così delicati e gentili che danno il 
migliore risalto agli oggetti principali; e 
le statue sono di bella e graziosa propor- 
zione in dolcissimo atteggiamento, e non 
meno del restante dell’ opera onorano 
gli actisti di quell’ età. Fu interamente 
<ompita tutta |’ opera, compreso il mo- 
numento, nel:15 15, e chi volesse indaga- 
re i motivi pe’ quali la Madonna, che sie- 
de nel mezzo dell'altare col Bambino in 


. seno, avente: a’ lati s. Pietro e s. Gio. 


Battista, dicesi della Scarpa, e non fos- 
se pago di dedurli dal vedersi quest’im- 
magine non co’ sandali antichi e propri 
dell'età in cui visse la Madre di Dio, ma 
realmente colle scarpe, potrà ripescarli 
in quella specie di tradizioni straniere 


‘ alle arti. Subentra l’accurato Zanotto a 


descrivere gli altri oggetti preziosi e mu- 
saici di cui questa cappella ancora si a- 
dorna. L’efligie in marmo di Maria col 
divinFiglio,collocata nella parete a destra 
dell’altare, fu qui recata da Costantino- 
poli, e la greca iscrizione tradotta nella 
lingua del Lazio, palesa come l’impera- 
tore Michele, marito d’Irene, fece da tal 
pietra scorrere in Costautinopoli l'acqua 
VOL. XC. 
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a dissetare il suo popolo; per cui alcu- 
ni cronisti male interpretando l’iscrizio- 
ne, affermarono goffamente essere sca- 
turito da questo masso l'acqua colla qua- 
le Mosè dissetò nel deserto gl'israeliti. 
Dall’opposta parte adorna il muro uan 
bassorilievo pur greco, rappresentante 
un Angelo, e sopra la finestra, antica- 
mente 5.° porta del principale prospetto 
del tempio, si vede altro bassorilievo d’e- 
tà remota, esprimente la nascita di Ge- 
sù, e la di lui fuga in Egitto. Le pareti 
tutte e le vòlte sono coperte, comeil resto 
del tempio, di musaici, parte antichi e 
parte recenti. Gli antichi vestono l'am- 
pio vélto, che copre la cappella; e in 
doppio ordine sono figurate le principa- 
li azioni dell’Evangelista s. Marco,e sulla 
porta, guidante all’atrio, appare la Ver- 
gine e Gesù circondato da’ profeti Mi. 
chea, Isaia, Geremia e Osea, ognuno di- 
viso da 4 Santi, antichi lavori in marmo 
greco, forse qui recati da Costantinopoli. 
Dell’ultima età sono soltanto i musaicì 
coll’armi gentilizie dello Zeno per fianco 
all'altare. Due Leoni di marmo rosso 
veronese sorgono dal pavimento uno per 
parte dell’altare medesimo, i qualierano 
ia antico collocati dinanzi alla porta mag- 
giore del tempio. i 
7. Descritta la chiesa, passeremo a par- 
lav del Tesoro di s. Marco, pel quale, come 
abbiamo veduto, si entra per la porta in 
testa al braccio sinistro della crociera.Esso 
ha alla destra la sua sala, ed a sinistra il 
Santuario dalleReliquie.Rileva il Moschi- 
nì che il Tesoro, altra volta ricco di gem. 
me ed ori, era divenuto soltanto custodia 
di preziose Reliquie, alcuna delle quali 
apprezzabile eziandio per lavoro di ar- 
te. Ma il posteriore Giacchetti m'istrui- 
sce, che il cardinal Monico, tenero del 
decoro dell’ insigne basilica, vivamente 
supplicò l’imperatore Francesco I, per- 
chè ad essa fossero restituili i superstiti 
effetti preziosi già appartenenti al Teso- 
ro della medesima, e allora custoditi nel- 
l’edifizio della Zecca, overano stati tra-. 
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sportati. Fu esaudito pienamente, e pel 
riordinamento del Tesoro molte furono 
le cure del benemerito mg.' can. cav. 
Moschini, onde ricomparve alla pubbli- 
ca vista. Il Zanotto pieno d° indignazio- 
ne patria con gravi parole deplora le pe- 
ripezie e le rapine a cui soggiacque il Te- 
soro, allorché si spense quella repubbli- 
ca, chegenerosamente l’aumentava e ge- 
losamente lo custodiva. Con ragione chia- 
ma luttuosa storia quella che narra i 
repubblicani francesi sacrilegamente de- 


predarlo in uno a’ templi tutti. Non- 


dimeno steso un denso velo sul lagri- 
mevole passato, si consola, che con prov- 
vida mano si posero in luce e si delerse- 
ro (poi eziandio per l’assidua cura del- 
I’ attuale sagrista primario don Antonio 
Pasini) i resti di sì ricca e veneranda rac- 
colta, lasciata per lunga età giacere ino- 
norata e solitaria. A_ parlare intanto del 
luogo, ove conservasi, comincia dal di- 
re, che nel 1530, come si ha dall’ iscri- 
zione di fronte alla porta d’ingresso, fu 
con ogni cura l’ edifizio del Tesoro re- 
staurato e nella forma attuale ridotto, 
per opera de’ procuratori di s. Marco e 
del doge Andrea Gritti. Entvati per l’in- 
dicata porta, giungesi a un vestibolo che 
alla destra mette nella stanza ove sono 
disposte le preziosità d’arte, come i vasi, 

le croci, i candelabri, gli smalti, la rosa 
d’oro, il pastorale ec., ed alla sinistra con- 
duce nel Sacrario, in cui sono riposte le 
8s. Reliquie. Nel vestibolo, oltre la notata 
iscrizione, vedesi superiormente alla me- 
desima un bassorilievo in 3 pezzi di mar- 
mo esprimente la Vergine col divin Fi- 
glio, ed alati iss. Pietro, Marco, Caterina 
ed Orsola con epigrafe che ricorda l’ an- 
no 1494. Fu qui trasferito dalla Sotto- 
Confessione, ed è precisamente la sudde- 
scritta scultura che ornava l’ altare del- 
la confraternita de' Mascoli. Il luogo a 
destra, d’ umido e oscuro ch’ era, venne 

per cura della benemerita fabbriceria e 

della commissione artistica, illuminato 
mediante un'apertura dall’alto,e per nuo- 
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va finestra che corrisponde alla cappella 
del Battisterio, si ponno vedere le molte 
preziosità disposte bellamente in ungran 
de armadio collocato di fronte alla me- 
desima. Vedonsi pure due iscrizioni che 
rammentano le cure prese in diversi tem- 
pi da’ procuratori di s. Marco per questa 
Tesoro. Nel luogo a sinistra dell’ atrio è 
disposta una piccola elegante cappella, e- 
retta nel1530, nel cui altare e ne'nicchi 
aperti nelle pareti si custodiscono molte 
preziose Reliquie. Sull'altare vi sono due 
antichissimi bassorilievi, uno colla mis- 
sione degli Apostoli, e l’ altro colla Ver- 
gine fra due Angeli e i 4 finmi dell'Eden, 
Detto dell’edificio, per mezzo del Zanot- 
to in breve enumererò prima gli oggetti 
d'arte e poi le ss. Reliquie, oude dare una 
semplice idea del Tesoro di s. Marco. — 
Oggetti custoditi nel Tesoro. — Quadro 
in musaico esprimente s, Girolamo, di 
G. A. Bianchini, da ]Jui eseguito in com- 
petenza di F. Zuccato, B. Bozza e D. 
Bianchini. Il 1.° premio l’ ottenne Zuc- 
cato, il 2.° G. A. Bianchini, il 3.° Bozza, 
l’ultimo D. Bianchini. L’opera del1.° fu 
donata dalla repubblica al duca di Savoia, 
quella del 2.° è la presente, e quelle degli 
ultimi due furono collocate nella sagre- 
stia. Due candelabri d’ argento dorato, 
preziosi per lavoro d’intaglio, a nicchie, a 
guglie, a statuette, a trafori, del peso di 
720 oncie,dono del doge CristoforoMoro, 
Croce d’argento dorato, con parte centra- 
le di cristallo di monte, e due Crocefissi 
uno per parte, ornata di pietre preziose; 
opera del 1483 di Jacopo di Filippo. Due 
candelabri di cristallo di rocca di g pezzi 
ciascuno, lavorati a goccia,con base trian- 
golare d’argento niellato e smaltato. Due 
candelabri formati da due gran pezzi di 
cristallo di rocca per ciascuno, con ornati 
d’ argento cesellato. Tavoletta o quadro 
d’ argento cesellato a vari ornamenti nel 
contorno, con un bassorilievo nel mezzo, 
che figura il Padre Eterno, e negli angoli 
i simboli degli Evangelisti. Altra tavo- 
letta coperta d’argento dorato, con s0- 
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vrapposte lamine d’oro,smaltato, ove nel 
mezzo è s. Michele : ha il capo sormonta- 
to d’ un’agata, le vesti «’ oro smaltato, 
le braccia e le gambe d’argento dorato. 
Nel contorno sono to compartimeali 
smaltati di bel lavoro. I 4 maggiori ovali 
rappresentano 8 Santi guerrieri armati, 
di sudato lavoro. Tutto il fondo e gli altri 
compartimenti sono d’oro smaltato, con 
massima finezza e eleganza,con pietre pre- 
ziose. Sembra un avanzo della Pala d’o- 
ro. Altra tavoletta foderata da ambe le 
parti d’argento cesellato, colle figure 
di Cristo, della Vergine, di s. Giovan- 
ni e di due Angeli, uno de’ quali dipin- 
to, e due teste a guisa di medaglie spot- 
genti di lamina d’oro: opera di meri- 
to singolare. Altra tavoletta quasi tutta 
dipinta nel fondo, con contorno d'argen- 
to dorato, con lavori di filigrane e pic- 
coli musaici, smalti e pietrine. Nel cen- 
tro di lapislazzuli è un Cristo in croce, 
la Vergine, e s. Giovanni in lamina d’o- 
ro cesellato. Altra tavoletta d’egregio la- 
voro, coperta d’argento cesellato a com- 
passi eleganti di filigrane, interrotti da 
16 medaglioni in musaico, e smalti che 
rappresentano busti di vari Santi. E or- 
nata di pietre preziose. Rappresenta nel 
centro s. Michele d'oro cesellato con 
filigrane d’oro finissimo, sinalti, per- 
le e gemme: lavoro fra’ più ricchi e- 
seguiti in Costantinopoli. Essa pure é 
dell’epoca dell’ aurea Pala. Squadro- 
ne donato dal veneto Pontefice Alessan- 


dro VIII (cioè lo Stocco che col Ber- 


rettone benedetto donò al doge France- 
sco Morosini, come narrai in tale artico- 
lo), lavoro del 1689 ornatissimo e inte- 
ressante per la storia. E' unita la cintura 
in velluto ricamato in oro. In molti luo- 
ghi fra gliornati è ripetuto lo stemma 
gentilizio del Papa, e nella lamina sta 
inciso e dorato da una parte il nome del 
donatore, e dall’ altra 1’ anno 1.°del suo 
pontificato. Pace d' oro gioiellata, dipin- 
tovi il Salvatore crocefisso, di smalto. Al- 
tra Pace fatta di radice di perla, con so- 


VEN 283 
pra in figurine d'oro l’Ovazione di Cri- 
sto all’orto e al di sopra l’ Eterno Pa» 
dre, contornato di pietre preziose: dono 
di Gio. Grimani patriarca d’ Aquileia. 
Piede d'argento, sostenente un corno di 
rinoceronte, in forma di candelabro : 
pesa 264 oncie, ed è cesellato e ornato 
di cavalli marini e rilievi, con aquila bi- 
cipite alla sommità. Due paliotti d’ ar- 
gento dorato con. medaglioui d'oro la- 
vorati in ismalto, uno de' quali proviene 
dalla chiesa patriarcale di s. Pietro di Ca- 
stello. Pastorale d’argento lavorato in ce- 
sello, già d’uso del primicerio di s, Marco. 
Calice e patena d’argento con riporti d'o- 
ro, lavorato a cesello e cou intaglio di gu- 
gliette, figurine, ec. Rosa d’oro benedet: 
ta (in tale articolo parlai delle 7 vose 
d’ oro donate da’ Papi a’ dogie alla re- 
pubblica di Venezia ) donata alla basili - 
ca da Gregorio XVI, più ricca delle 4 
che prima del pianto spoglio esistevano, 
e date da Sisto IV, Alessandro VI, Gre- 
gorio XIII e Clemente VIII ; cioè di que- 
ste ultime la 1.° al doge Nicolò Marcel- 
lo, la 2.° al doge Agostino Barbarigo, la 
3.' al doge Sebastiano Venier, la 4. alla 
dogaressa Morosina Morosini. Vaso di 
nicolo orientale a 8 faccie, con coperchio 


simile, sostenuto da 4 zampe: il fon- 


do è in cristallo dì rocca. Ampolla il 
cui corpo è formato da un nicolo orien- 
tale di prima bellezza, col piede torni- 
to nello stesso pezzo, legato io argen- 
to dorato, con filigrane d'oro e di pie- 
tre preziose. Piccolo calice o bicchiere, 
coll’orlo e il piede d’ argento dorato, con 
pietre preziose, singolare essendo quella 
di verde mischio opaco che ne sormonta il 
corpo. Scodella elegante di serpentino, 
con orlo e piede d’argento dorato. Vaso 
d' agata-sardonica bellissima, col piede 
tornito nel vaso medesimo. Gran tazza 
di sardonica riccamente montata in av- 
gento dorato con ismalti, perle e pietre. 
Vaso d' agata-sardonica bellissima con 
singolari accidenti nel centro delle mac- 
chie, guaraito nell’orlo e nel piede di pie- 
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tre preziose, con 6 iscrizioni greche in 
smalto turchino. ‘Tazza d’argento di 


buon lavoro, guarnita di pietre e filigra- 
ne. Tazza di grosso nicolo orientale , 


con piede d' argento contornato di pie- 
tre preziose ; nel fondo è l’immagine del 
Redentore in ismalto, e nel piede iscrizio - 
ne greca. Tazza d’agata-sardonica palli- 
da, guarnita con ismalti e pietre. ‘Tazza 
d’alabastro orientale cori due strie bion- 
de orizzontali, legata in argento dorato 
con gemme. Vaso d° alabastro o pietra 


salina orientale, con filigrane e pietruz-. 
ze. Piccolo calice di basalto verde, sin-. 
golare per la natura della sua tinta, mon-. 


lato in argento dorato. Tazzetta di aga- 
ta, con piccola conchiglia aderente che le 
serve di manico. Tazza d' alabastro o- 
rientale, contornata di pietre e paste. Taz- 
za a navicella di plasma smeraldina, Îe- 
gala in argento a filigrane, con perle al 
piede. Vaso di granitello di bianco e nero 
singolarissimo, di rara qualità e bella for- 
ma. Navicella da incenso di plasma sme- 
raldina,con figura nel fondo e piccole figu- 
re nel coperchio, legata in argento dorato. 
Navicella di marmo Drettonico, con pie- 
trine e ornati. Piatto d’ agata bianca, 
guernito di perle e pietre preziose. Piat. 
tello d’ agata fiorita bellissimo. Ampolla 
d’agata-sardonica. Vaso di sardonica bel - 
lissima intatto, con orlo d’oro gioiellato. 
Gran calice o vaso di sardonica riccamen- 
te montato, con guernizioni di perle e 
di pietre preziose. Gran calice o vaso di 
sardonica bellissima conservatissimo, con 
ismalti, perle e iscrizioni greche. Gran 
calice o vaso di sardonica gemminaria, 
con iscrizioni e figure in ismalto, e forni- 
to di perle. Stupendo vaso di nicolo-sar- 
donico, bellissimo per la mole e la qua- 
lità della pietra, con manico e piede di 
argento dorato. Tazza di sardonica bel- 
lissima, ricoperta di grosse filigrane d° o- 
ro e pietre preziose. Gran vaso di sar- 
donica, con contorno smaltato. Vasetto 
d’alabastro orientale, coll’ orlo d’argen- 
to smaltato, con iscrizioui. Tazzetta di 
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sardonica, di figura conica, con iscri- 
zioni in ismalto, e guernizioni di perle e 
rubini. Tazza o bicchiere di bellissima 
calcedonia montata in argento dorato, 
con iscrizione nell’orlo. Frammenti d'un 
gran vaso di sardonica, ch'era tirato sot. 
tile quanto un vetro, con manichi simili 
digran lavoro intagliati nella pietra me- 
desima, ornato di molte gemme e smal. 
ti figurati. Vaso di pietra grigia, mira» 
bilissimno per l’arte, i cui manichi ele- 
gantissimi sono formati da due specie 
di chimere di singolar forma nella ve- 
riferia dell’orlo. Sono scolpite in giro 
molte figurine di Santi alla maniera gre- 
ca, e con greche iscrizioni e molto gusto 
d’ arte pel tempo in cui fu fatto. Il piede 
è d’ argento dorato con ismalti niellati 
e con hassivilievi a cesello rafliguranti di- 
verse specie di volatili ben disegnati, ed 


eseguiti forse nella miglior età bisantina. 


Anfora scavata in un pezzo di nicolo di 
bellissimi colori col manico scolpito in fi- 
gura d’ animale. Opera non solo insigne 
pel lavoro penoso, ma sorprendente per 
la bellezza e la mole della pietra. Anfora 
simile alla precedente con manico pari- 
mente nello stesso pezzo,figurata; scavata 
in un’agata mista di mille curiosi accidenti 
di cristallizzazioni. Vaso o boccale d'ala- 
bastro orientale, con manico e fornimen- 
ti di argeuto dorato. Piatto d'alabastro 
con ismalto nel mezzo, guernito di pietre 
ed orlo d’argento dorato egemmato. Ca» 
tino di pietra turchese ornato di rilievi nel 
rovescio, rappresentanti 5 lepri e uno 
scritto nel mezzo; l’orlo d’oro è guarnito 
di pietre e filigrane pur d’oro. Fu donato 
alla repubblica nel secolo XV da Ussun- 
Cassan ve di Persia. Destò le meraviglie 
nel p. Montfaucon nel Diario Italico. 
La mole di questa pietra smisurata, se si 
riguarda la sua preziosità, è superiore a 
quanto si possa mai vedere, come scrive il 
Cicognara. Si vuole piuttosto un compo- 
sto di vetro murino, e della pasta medesi- 
ma del sagro catino di Genova, creduto 
da altri di smeraldo ; su di che veggasi 
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l'opera intitolata : ZZ Catino di smeral. 
do orientale ec. conservato in Genova, 
descritto da fra Gaetano di santa Teresa, 
Genova 1727 ; e l’altra opera: Obser- 
vations sur le vase que l’on conservail 
à Génes sous le nom de sacro Catino 
etc., par m.' le chev. Bossi, Turin 1807. 
Ampolla di cristallo lavorata in bassori- 
lievo rappresentante due avieti e vari 
arabeschi con molti ornamenti e figu- 
rine, esprimenti mostri, caccie ec., 0pe- 
ra insigne d' orificeria mirabilmente 
cesellata nell'epoca migliore de’ bassi 
tempi. Tazza di cristallo verde bellis- 
simo scolpita in bassirilievi, che hanuo 
tutto l'aspetto di lavoro cufico, col pie- 
de ornato di pietre diverse e smalti, 
con iscrizione in lingua greca. Grande 
lazza o vasca di cristallo di rocca, con or- 
lo e piede d’ argento dorato. Calice di 
cristallo di rocca rimesso a facce, in gi- 
ro esagono, con piede simile guernito di 
pietre preziose. Vaso di cristallo con pie- 
tre. Altro simile con filigrane. Piatto di 
grosso cristallo di monte con ornamenti 
esterni in rilievo. Grotta d’un solo pez- 
zo di cristallo di rocca, con entro la sta- 
tuetta della Vergine alla greca d’argento, 
e nel basamento smalti figurali,contornati 
di perle. Catino di cristallo con orlo e 
piede fornito di gemme. Catino con orlo, 
matico e piede d’argento dorato, foruito 
di perle. Vaso di cristallo di rocca lavora» 
to a costole entro e fuori, legato in ar- 
gento dorato, con perlee gemme. Vasetto 
di cristallo di rocca d’un sol pezzo lavora- 
lo, guernito di perle e pietre. Coperchio 
d'antico vasodi cristallo con rilievi di pesci 
e conchiglie, e fornito di pietre.Secchiello 
di cristallo con 3 figure di leoni o pardi. 
Gran vaso di cristallo di rocca con coper- 
chio, ornato di filigrane e ingemmato,con 
Iscrizioni. Grandissimo piatto di cristallo 
cou lavori di rilievo, fornito di pietre, con 


orlo e piede d’argento. Scodella piana di 


cristallo con rilievi.Catino di cristallo con 


iscrizione greca. 'Tazzetta frammentata. 


Vasetto di cristallo rappresentante un 


- VEN 285 


grappolo d’uva con foglie smaltate, pam- 
pini e foglie d'oro. Gran vaso di cristal- 
lo di rocca. Tazza grande di cristal- 
lo con iscrizione. Gran vaso di vetro 
con lavori di filigrane e pietruzze. Due 
piatti di cristallo color d’ agata chiara. 
Avfora di cristallo dì rocca bellissima, 
con manico ornato e figuralo, ricoper- 
ta nel corpo di Dassirilievi con iscrizio- 
ne cufica, lavoro singolarmente elegante 


e rarissimo, con isquisiti ornati în oro.” 


Piattino di cristallo ornato di meaudri. 
Gran secchio di cristallo di singolare e 
immenso lavoro, esternameute ricoperto 
di rilievi quasi.isolati dal fondo, che von 
rimaogono aderenti al vaso se non in 
pochissimi punti. Vi sono rappresentate 
caccie, cavalli e fiere, e ciò nella parte 
superiore; nell’inferiore si stacca dal fondo 
una rete d’oruati d’incomprensibile lavo» 
ro,poichè attaccata anch'essa in pochissimi 
punti, e quindi supera in bellezza ogni o- 
pera conosciuta in tal materia presso gli 
antichi. Il manico è di metallo; lavoro di 
fusione e di ruota, avente il carattere di 
greco o antico italiano di genere etrusco. 
Altro secchio meraviglioso di grosso cri- 
stallo mancante del fondo : il corpo è tut. 
to intorno intagliato di figure ed è forse la 
più bella antichità figurata del tesoro. Un 
baccanale sta inciso nel giro con pochi 
tratti di vuota. Elegantissimo vaso di cri- 
stallo violaceo cupo tutto dipinto a oro 
e colori, con medaglie figurate e piccole 


| testine. Lo stile è piuttosto bello, ed il 


modo è siugolare, perché la pittura è sen- 
z'alcuna vetrificazione, mantenendosi co- 
me se fosse dipinto ad olio. Nell’orlo e nel 
fondo sono caratteri cufici. Frammento 
di testa di putto in agata. Busto di Giove 
Serapide in alabastro. Vaso d’alabastro 
servito probabilmente di misura. Urna di 
granito d° elegante forma, con iscrizione 
in caratteri cuneifor mi, Lestè illustrata, 
che. dice Artaserse re grande. E la- 
voro persiano proveniente dal tesoro 
di Costantinopoli. Due piccole vaschet- 
te di madreperla. Vasetto di porcella- 
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na antica bianca. Corno di lioncorno 
lavorato con anelli aventi iscrizioni in 
giro di caratteri greci e cufici, con cate: 
nella e medaglia ove sta espresso s. Mar- 
co, e una leggenda in caralteri roma- 
ni. Dono di Domenico Giorgio nel 1488 
al doge Agostino Barbarigo. Frammenti 
d’ una Croce dicristallo di monte, Fram- 
mento d’ ampolla di cristallo, con pietre 
e filigrane. Questi sono tutti gli oggetti 
appartenenti all’antico Tesoro dis. Mar- 
co, che si poterono salvar dallo spoglio 
fatto nel1y97.-—Iu apposita nicchia posa 
sur uno zoccolo la cattedra di marmo, cui 
i cronisti veneti, fra'quali il Dandolo in 
Chronicon, dicono donata al patriarca di 
Grado dall’imperatore Eraclio, siccome 
quella ove sedette s,Marco inAlessandria, 
ll Zanotto nella Storia della pittura 
veneziana, dimostrò del tutto assurdo 
questo fatto, mentre non poteva servire 
questa sedia a s. Marco, se in essa vedonsi 
scolpiti.gli animali dati per simbolo agli 
Evangelisti in età più tarda,eselo stile di 
essa manifesta palesemente più tardi seco- 
li.Qui occorre breve digressione. Leggo nel 
Morosini, Historia di Venetia, p. 31, 
Primigenio patriarca di Grado (cioè d'A- 
quileia residente in Grado, fiorito nel 
630), contro lo scomunicato e intruso 
Fortunato, ricorse all’ imperatore Era- 
clio per aiuto, dal quale » ottenne alcuni 
vasi d’oro e d'argento, che insieme con 
la Cattedra tenuta da s. Marco in Ales- 
sandria gli mandò da Costantinopoli in 
dono ”, Leggo nel Corner, Notizie delle 
Chiese di Venezia: Chiesa ducale di s, 
Marco, p. 191,» Nella prossima cappel- 
la del Battisterio, evvi sull'altare un’an- 


tica Cattedra di marmo, la quale, pri- 


ma che nella chiesa si disponesse l’altare 
del ss, Sagramento, era situata dietro al- 
altare sotto la tribuna della cappella 
maggiore. Questa asserisce il Dandolo 
esser la Sede del beatissimo Marco É- 
vangelista, che Eraclio imperatore tolta 
avea d'Alessandria, e mandata poscia in 
dono u Primigenio patriarca di Grado. 
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Se in questi tempi nella primitiva Chiesa 
povera e perseguitata sedessero gli Apo» 
stoli in maestose sedi ne lascio agli eru- 
diti critici il giudizio; tanto più che in 
essa Cattedra veggonsi scolpiti i 4 anima» 
li geroglifici degli Evangelisti, uno de' 
quali, cioè s.Giovanni, scrisse il suo Evan. 
gelio dopo il martirio del nostro evan- 
gelista s. Marco ”’. Pochi anni dopo que- 
sta caltedra di marmo fu rimossa dalla 


basilica, e trasportata nell’adiacente suo 


Tesoro di s. Marco. Trovo nel Giornale 
di Roma de’ 5 dicembre 1833 a p.1143 
annunciato quanto segue. » Benché rara 
fra noi, non è tuttavia ignorata l’insigne 
opera del r. p. Giampietro Secchi della 
Compagnia di Gesù, La Cattedra Ales- 
sandrina di s, Marco Evangelista com 
servata in Venezia, entro il Tesara 
Marciano clelle Reliquie, riconosciuta 
e dimostrata per lascoperta in essa di 
un'epigrafe aramaica, e pe’ suoi ornati 
storici e simbolici. Venezia tipografia 
Naratovich 1853. L'importanza gravis 
sima di quel monumento a noi pervenu- 
to dal primo secolo del cristianesmo con 
unico avanzo di scrittura e lingua si- 
ro-caldaica degli ebrei cristiani di A» 
Jessandria, che lo determina, e che rac. 
comanda come regola principalissima 
di Marco Evangelista la perpetua uni» 
formità colla Chiesa Romana, ebbe nel 
celebre letterato un interprete degno di 
se, che la illustrò pienamente in 5 se» 
zioni ; istorica, filologica, archeologica; 
ermeneutica e dogmatica. Le molte con- 
troversie, che dalle più semplici della sto 
ria, alle più difficili della teologia incon- 
tra ad ogni passo, o che provoca egli 
stesso nella paleografia e filologia delle 
lingue semitiche e della lingua egiziana, 
sono da lui sciolte con somma profondità 
di dottrina. Aggiun gono pregio al libro 


vari documenti inediti latini e greci, e 


tra gli altri un lungo frammento di stori. 
co greco d’ Egitto nella foudazione della 
Chiesa Alessandriva, e due lettere ; una 
di Cristoforo vescovo di Corone, nunzio 
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della s. Sede in Costantinopoli presso 
l'imperatore Giovanni VITI Paleologo: 
un'altra greca di Metrofane Il costantino- 
politano patriarca, attestanti ambedue la 
promulgazione del concilio Fiorentino in 
Grecia, incognite sinora agli scrittori di 
storia ecclesiastica. Servono le ultime a 
dimostrazione ed apologia trioufale de’ 
dogmi cattolici contro Antimo, ultimo 
patriarca, ora deposto, di Costantinopoli 
(parlai di lui nel voL.LXXX1,p.415,416, 
423 e427), visibilmente smentito anche 
dal monumeato. E fu savio consiglio il 
collegare con una tale scoperta una tale 
spologia, perchè durerà così quanto la 
marmorea cattedra diMarco Evangelista. 
Non è quindi meraviglia se questa opera 
singolarissima per novità di trattazione, 
sia stata celebrata ne'giornali di Venezia, 
di Milano edi Vienna; e cheS,M.I.R. A. 
l'imperatore d’ Austria Francesco Giu- 
seppel, promotore munificentissimo degli 
ottimi studi, onorata l'abbia del premio 
della medaglia d'oro di 1. ‘classe accompa- 
guata con lettera del feldmaresciallo con- 
te Radetzky, governatore generale del re- 


gno Lombardo. Veneto, piena d'amore e 


divozione alla Chiesa cattolica. Quasi ap- 
pendice di quel lavoro è il ragionamento 
tenuto dall'autore giovedì 22 del cessato 
novembre alla pontificia accademia ro- 
mana d'Archeologia, Aveva egli provato 
nell'opera maggiore, che l'iscrizione e- 
braica della cattedra di s.Marco era un'e- 
pigramma composto di due telrametri 
ebraici frequentissimi nella Bibbia origi- 
nale. E siccome molti ne ha pure la poe- 
sia de'fenici,da lui scoperta nelle iscrizio» 
ni de loro monumenti, per uon uscire 
allora dal seminato, promise che quanto 
prima l'avrebbe dimostrata egualissima 
nel ritmo e ne’ versi alla poesia biblica de- 


gli ebrei. Attenne egli dunque la sua pro- 


messa ec.” Ma tosto trovai nella Crona- 
ca di Milano de’ 15 gennaio 1856,p. 10, 
» LaCattedra Alessandrina dis.Marco, 
del p. Giambattista Secchi della Com- 


| pagnia di Gesù, Venezia 1954. Intorno 
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all'opera: LaCattedra Alessandrina di 
s. Marco del p.Giambattista Secchi ec. 
Articolo critico di G. I, Ascoli ec., Mi- 
lano presso lo stabilimento Volpato1855. 
La cattedra vescovile che è nella stanza 
del Tesoro della basilica di s. Marco, si 
dice che fu donata nel secolo Vil dall’im- 
peratore Eraclio al patriarca di Grado, 
e chesu di essa sedette s. Marco, quantun- 
que a molti sembra essere una rozza fat. 
tura del secolo XI, E' noto che ìl gesuita. 
p. Secchi, venuto appositamente da Ro- 
ina per esaminare alcune parole incise in 
questa sedia, con un ricco apparato di 
scienza le tradusse per Cathedra Marci 
haec: norma Marcia Deo mea est sem- 
per ad instar Romae, e ne conchiuse 
che questa leggenda basta a fiaccare gli 
eretici che negano fede all’ autenticità 
storica di questo monumento. Di tutt'al- 
tro parere é il sig." G. I. Ascoli, secondo 
il quale il p. Secchi non avrebbe intesa 
sillaba di siffatta scrittura: non essere 
aramaica, come il dotto gesuita avea as- 
serito, ma essere ebraico-assiriaca, e non 
voler dir altro se non Evangelista in 
Alessandria. E una discrepanza molto 
ordinaria negli interpreti degli antichi 
monumenti ”. Dopo la pubblicazione 
del ricordato orientalista, seppi che altro 
profondo orientalista, il dotto d. Miche- 
langelo Lanci di Fano, già professore del- 
l' università romana nella lingua ara- 
bica, era d'opinione che l’ encomiato 
p. Secchi inale lesse e spiegò l' iscrizio- 
ne. Essere questa un’ iscrizione che ri- 
guarda quell’ebreo che pose gli accenti 
sulla Bibbia ; onde la sedia ov’è scolpita 
la compendiata iscrizione, fu tolta dalla 
sinagoga o scuola degli ebrei di Venezia, 
e trasferita nella metropolitana. In se- 
guito pubblicò il seguente documento la 
Gazzetta uffiziale di Venezia de'm apri- 
le 1858 a p. 303.» Za Cattedra di s. 
Marco. Dedicato questo gi ornale, qual 
è, alle notizie delle cose venete, non du- 
bito punto sia per tornar assai grata a’let- 
torì diesso la partecipazione, che loro sta 
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fatta, della seguente corrispondenza da 
Roma,per la quale intorno alla cattedra, 
che si vede nella basilica nostra (e già il- 
lustrata con ogni sforzo di erudizione dal 
fu ch. p. Giampietro Secchi della C. di G. 
per applicarla al s.Evangelista Marco) so» 
no messe a campo opinioni ed interpre- 
tazioni tanto diverse da quelle del p. 

Secchi, che importa assolutamente cono- 
scerle, e tanto meglio,che nulla tolgono al 
merito grandissimo del p. Secchi in tut- 
to ciò che tiene alla parte filologica del- 
l’opera sua, e segnatamente intorno alla 
poesia,a ritmi ed alla musica degli ebrei. 
Ecco adunque il brano di lettera 2.3 di- 
cembre a.p. chemi venne daRoma in det- 

to proposito. — Nella mia breve dimora 
costi parlammo della cattedra marmorea, 
clie conservasi nella basilica di s. Marco, 
la cui iscrizione pubblicava il defunto p. 
Secchi con affatto singolari dottrine. Le 
diceva io allora che l’orientalista Michel. 
angeloLanci l’avea spiegata nel verace suo 
senso;e mi piace di dargliene ora la precisa 
contezza. Dicole adunque che l’orientale 
scrittura, che trovasi scolpita sul dosso 
della cattedra conservata in s. Marco, fu 
lavoro di mano Lrascuratissima, e di per- 
sona nullamente calligrafa,e poco esperta 
del linguaggio che v intaglia va. Le forme 
delle lettere sono sì male disegnate, e più 
male sculte, che senza una larga peri- 
zia di consimili scritture o non si legge 
affatto, o si abbatte ad inevitabili mende. 
L'esperto orientalista non tarda a cono- 
scere que'caratteri per ebraici comunali, 
ma di pessima forma, e de’ bassi tempi 
nostri,e raddrizzate le torte lineette, e se- 
parate le voci con seuno non ha fatica di 
leggervi sopra (segue il testo ebraico): che, 
interpretate parola a parola, dicono in 

nostra favella: Moseè da Recoaro solcar 
fece gli accenti a questa generazione, 

ciò che alla maniera italiana direbbe: 

Mosè da Recoaro segnar fece gli ac- 

centi alla generazione in che viveva. 

E da notare, che il vocabolo Moseè, cioè 
dire Mosè, porta seco una voce che non 
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dovrebbe per grammatica avere, Ciò 
mostra la poca perizia in chi vergava la 
scritta. Poi è da sapere che, iu molte si- 
nagoghe, le pergamene loro non avendo 
segnato gli accenti od apici, che stabilisco- 
nola qualità del suono per voci di canto, 
altresì le posate per la fermezza de'sen- 
timenti, i valenti rabbini ve li fecero ag- 
giungere gran tempo appresso, ÎIn prova 
di ciò è da ricordare che il rabbino Beer 
Sciabbattal, di Pesaro, amico del Lanci, 
fu quegli che intoruo a 4o anni fa intro- 
dusse questi stessi accenti nella sinagoga 
auconitana, che sino a' suoi giorui non 
gli ebbe usati. Non è dunque meravi- 
glia, che il Mosè da Recoaro operasse 
il medesitno a tempo suo. Queste brevi 
note ilLanci lecomunicava puco dopo che 
il p. Secchi aveva dato alla luce il suo 
voluminoso Commentario , al marchese 
Miniscalchi di Verona, il quale promise 
di farne subbietto di apposito suo scrit- 
to; ma non se ne vide mai cenuo per 
istampa. — Però la prego di voler par- 
tecipare quanto sopra ai lettori del ben 
riputato suo giornale, che certo l’avran- 
no a grado. E. T. P. A.” La Cronaca 
di Milano, del ch. cav. Ignazio Cantù, 
an. 1V, sem.1.°a p. 446, quasi tal quale 
riprodusse il riferito. Può vedersi anche 
il n.19 del Crepuscolo del1858.Adunque 
della fin qui creduta cattedra di s. Marco, 
illustrata dal p. Giampietro Secchi, nou 
è da far più parola, se non come semplice 
oggetto d’archeologia, dopo quanto fu 
scritto in opposizione a quel fiore d'in- 
gegno e di vasta dottrina, infaticabile 
scrittore e virtuoso religioso, che nato in 
Sabbione di Reggio morì esemplarmente 
in Roma a'ro maggio 1956. Il p. Giam- 
pietro Secchi fu quale uo forbito scrit- 
tore ne pubblicò, col ritratto, i Cenne 
biografici, uell’ Album di Roma, 1.35, p. 
94. Fra l’altre cose rilevò : Che l'illustre 
gesuita, benché provocato, mai entrò in 
lizza letteraria, preponendo al vuoto ru- 
mor del trionfo l'umiltà e la verecondia 
del silenzio. E che talvolta soleva ripe» 
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tere piacevolmente, con lieta e serena 
faccia, il noto motto del greco tragico: 
Leva il capo più maschia e più subli- 
me - La virtù se si calca e si deprime. 
— Prima di riferire le insigni reliquie 
che sono nel Santuario, per fo più lega- 


‘tein custodie d’ oro e d’ argento d'’ esi- 


mio lavoro, ricorderò il Trattato del. 
le ss. Reliquie ultinamente ritrovate 
nel Santuario della Chiesa di s. Mar- 
co, di mg.” IUm.° e Rev.° Gio. Ticpo- 
lo primicerio della medesima chiesa, 
di nuovo stampato ed jn questa 2.° im- 
pressione accresciuto di molte cose e di 
più figure adornato, conlicentia de’ su- 
periori, et privilegio, in Venetia 1616 
appresso Aotonio Pinelli. Questo trattato 
é preceduto da un ragionamento della 
somma importanza delle ss. Reliquie, e 
con l’ autorità de’ Papi intende provare 
trovarsi del prezioso Sangue(/.), di Ge- 
sù Cristo io terra, notando i luoghi più 
famosi ove sì venera, come in Marsiglia 
( per quanto dissi nel citato articolo ), 
Mantova (ne riparlai nel vol. LXIX, p. 


123), Venezia nella chiesa di s. Marco 


per molto tempo restato occulto. Narra 
come dalla B. Vergine fu raccolto col. 
l’acqua del ss. Costato, e come di Ge- 
rusalemme da s. Elena portato in un 
vasetto a Costantinopoli, e da questa a 
Venezia dal doge Enrico Dandolo, con 
altre ss. Reliquie, delle quali tornai a 
parlare in tale articolo, dicendo della 
divisione fatta di esse da' conquistatori 
di detta metropoli, e tolte dalla chiesa e 
palazzo imperiale nel1202 (o meglio nel 
1204). Come restasse prodigiosamente 
preservato nel 1230 per l'incendio del 
Tesoro di questa chiesa, che ridusse in 
cenere molte altre Reliquie preziose, me- 
talli, gioie e sculture, restandone illesa 
ampolla. Ed oltre la descrizione delle 


ss. Reliquie di questo Sanluario, riferi- 


sce quanto scrisse s. Bernardo del ss. Co- 
stato, e l’ uflizio che si celebra in Manto- 
va per la festa dell’invenzione del prezio- 
sissimo Sangue. Nel Santuario duuque 
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delle ss. Reliquie nella chiesa di s. Marco, 
oltre le memorie religiose che esigono la 
più profonda venerazione, sono pure in- 
signi per l’ arte le loro custodie o reli- 
quiarii, pel lavoro e la materia di cui si 
compongono. Nel Tuogo pertanto già ace 
cennato, alla sinistra di chi entra nel Te- 
soro, sono disposte parte sull’ altare che 
giace di fronte, e parte in alcune nicchie 
aperte nelle pareti, le molte ss. Reliquie 
che vado a notare.Due iscrizioni si presen- 
tano tosto scolpite ne'due lati dell’altare. 
Dice la 1."che a’ 17 aprile 1617 Giovan» 
ni Cornaro custode delle ss. Reliquie ri- 
trovò quelle del ss. Sangue, della vera 
Croce, del Latte della B. Vergine, e di 
altri Santi. Palesa la 2. che per memo- 
ria posero queste lapidi a'20 settembre, 
dogando Giovanni Bembo, i procuratori 
di s. Marco Barbone Morosino, Giovan. 
nì Cornaro e Antonio Lando. Già il me- 
morabile avvenimento era stato celebra- 
to a' 28 maggio, nese seguente all’ av= 
venturosa invenzione, con solenne pro- 
cessione in Venezia. Prima d’ogni altra 
reliquia, è da annoverarsi la celebrata 
del Sangue prezioso del Redentore, usci- 
to dal di lui Costato e raccolto appiè della 
Croce. E riposto entro un’ ampolla di 
figura rotonda, lunga un pollice, legata 
inun vasello d’oro, con analoga iscrizione 
greca. Il coperchio dell’ampolla è d'oro, 
fregiato di ricco smalto, nella cui parte e- 
sterna, con molto artificio di greca indu- 
stria in un grosso e prezioso diaspro, vi è 
scolpito un Crocefisso di bassorilievo, e 
ne’ 4 angoli in caratteri greci si legge : 
Jesu Christus rex gloriae. Co medesimi 
e d’ intorno al cerchio del coperchio si 
vedono le seguenti parole incavate nel- 
l’ oro e riempite di smalto: Hades me 
Christum gestans Sanguinem carnis 


meac. Questa-sagra reliquia è colloca- 


ta nel tabernacolo sopra l’altare. Al- 
quanti pezzi di terra inzuppati del ss. 
Sangue del Salvatore medesimo sono cu- 
stoditi entro un reliquiario rotondo, la- 
voro costantiuopolitano. Un’ampolla del 
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ste al Battista ; e dalati della porta me- 
desio, sl Precursere sunlato da ue Au 
gelo nel deserte, e la di lm predicane- 
ne alle turbe. Ma di più avtuo mesaco 
qui esistente, quello che prù desti altri 
merita l'atteszione, illustrato eeche dal 
ricordate pi Pacsadi, cri Butterimo del 
Selvature. Si vede te esso Geiò Unite 
timamerso nei Duse Giorda o, cosa testa 
ai petto inchisata, e tuttu intento e cue- 
picre quel aramento che duvea vs iui 
riatvere stai Ucizieee, cl esere a bose 
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intorno alla cassa che ne contiene le ce- 
merì , staano 6 eraadìi fsure pare di 
breeze, esprissenti le virti che im lui ri- 
fusero, Goe: la Fede, la Speranza, la Ca- 
rità, la Prudenzo, ia Pietà e la Manifi- 
ceum. Dieci sen: durò il lavoro per le 
discuriuie insorte ira Antesio Leeburdo 
e Alestamiro Lesperdo, cm furono sosti- 
hut: Zuacned Aber:betto e PierZuanne 
dele Campane: na lentamente proceden - 
do anch em, Pietro Lombario padre di 
Antue:o se prese li diremone e i obi. 0 
d'esesur le tirare, e i Del Campane ne 
asRees: i ettu: pere che vraviia laverato 
perel'intaziiatere Psalodavi Questo brue- 
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sumendo il nome di Pio III. Il me- 
desimo Pio II, nel 1461, dichiarò 
Cardinale diacono di s. Maria Nuo- 
va Francesco Gonzaga, de’ duchi di 
Mantova, d'anni venti. — 

Sisto IV nel 1477 promosse alla 
porpora Cardinalizia Giovanni d'A- 
ragona figlio di Ferdinando re di 
Napoli, di circa diciotto anni, a- 
vendogli permesso di usarla cinque 
anni prima, meno il cappello rosso. 
Nella stessa promozione Sisto IV no- 
minò Cardinal diacono di s. Giorgio 
in Velabro il pronipote Raffaelle 
Sansoni Riario, mentre d’ anni di- 
ciassette studiava a Pisa. 

Innocenzo VIII fece Giovanni Me- 
dici, d’anni quattordici nel 1489 Car- 
dinale, essendo fino dagli anni sette, 
protonotario apostolico, colla condizio- 
ne che dopo tre anni usasse le insegne 
Cardinalizie, conferendogli la diaconia 
di s. Maria in Domnica. Questi nel 
1513 divenne Leone X, che diede 
il nome di aureo al suo secolo. 

Alessandro VI, nel 1493, nomi- 
nò Cardinale diacono di s. Lucia in 
Selci, Ippolito d'Este, de’ duchi di 
Ferrara d’anni diciassette, il quale 
di otto era stato presentata a Sisto 
IV per l'arcivescovato di Strigonia 
dal re Mattia di Ungheria. Quindi 
nella stessa promozione Alessandro 
VI fece Cardinale diacono Federico 
Casimiro Jagellone, figlio del re di 
Polonia, mentre avea diciannove an- 
ni, ed era da poco vescovo di Cra- 
covia. 

Leone X, in restituzione di cap- 
pello Cardinalizio, nel 1513 creò 
Cardinale diacono de’ ss. Cosma e Da- 
miano, /nnocenzo Cibo, nipote d’In- 
nocenzo VIII, d’ anni ventidue non 
compiti. Dipoi, nel 1517, creò Car- 
dinal diacono Guglielmo o Giaco- 
mo de Croy, fiammingo, di anni 
diciannove, avendolo fatto nel pre- 


CAR 
cedente anno arcivescovo di Cam- 
bray : ed Alfonso di Portogallo, fi- 
glio del re, nell'età di anni sette, 
però colla condizione di non trat- 
tarsi per tale sinchè non giungesse 
all’ anno decimoquarto, siccome eb- 
be osservato. Indi, nel 1518, deco- 
rò della porpora colla diaconia di 
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‘ s. Onofrio, Giovanni di Lorena, fi- 


glio del duca Renato II re di Sici- 
lia, nell'età di vent'anni; ed Ales- 
sandro VI di quattro anni lo avea 
fatto coadiutore al vescovo di Metz. 

Clemente VII, nel 1527, pubbli- 
cò Cardinale diacono di s. Maria 
Nuova Zrcole Gonzaga de’ duchi 
di Mantova, che avea ventidue an- 
ni. Di quindici Leone X lo pro- 
mosse alla mitra della di lui patria. 
Dipoi, nel 1529, innalzò alla di- 
gnità Cardinalizia il proprio cugino 
Ippolito de Medici, nipote di Leo- 
ne X, col titolo presbiterale di s. 
Prassede, sebbene avesse soli diciot- 
t'anni. E ad istanza del re di Fran- 
cia Francesco I, nel 1533, fece Car 
dinale diacono de’ ss. Sergio e Bac- 
co Odetto di Coligny, nella tenera 
età d’anni undici, il quale demeritò 
poi la sagra porpora, e ne venne 
spogliato nel 1563. 

. Paolo III, Farnese, romano, ap- 
pena assunto nel 1534 al Pontifi- 
cato, promosse al Cardinalato colla 
diaconia di s. Angelo il suo nipote 
Alessandro Farnese, figlio del du- 
ca di Parma, d'anni quattordici; e 
colla diaconia de’ ss. Vito e Mode- 
sto Guido Ascanio Sforza, figlio di 
Costanza Farnese sua figlia, avendo 
soli sedici anni. In appresso, nel 
1536, fece Cardinali Roderigo Bor- 
gia, assai giovine, pronipote di À- 
lessandro VI, e diacono di s. Nicco- 
la in Carcere, e segretamente il pro- 
prio nipote cugino Niccolò Gaetani, 
de’duchi di Sermoneta, il quale con- 
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porzioni di convenzione. Ciò avvertito, 
non dispiacerà l'eleganza di questo al- 
tare d'ordine composito ricchissimo, ove 
la profusione degl’ intagli e degli ornati 
non nuoce in modo alcuno all’ effetto 
generale. Quella specie di piedistalli di 
marmo che a guisa di piccole are sor- 
reggono le colonne di bronzo, fu adottata 
nel suo secolo con fino accorgimento e 
ottimo successo in altri luoghi di Vene- 
zia, e singolarmente nella cappella Cor- 
naro a'ss. Apostoli, ove si ravvisano pu- 
re sotto le colonne, piedistalli di simil 
gusto rotondi, ornati e scolpiti per ag- 
giuugere leggiadria ed eleganza all’ in- 
terno edificio. I fogliami che con vago 
intreccio vanno a rivestire le colonne, 
sono sì bene distribuiti che non inter- 
rompono punto la continuazione delle 
linee, nè occultano alcuna parte dell’e- 
dificio. Gli arabeschi, i fregi e i meandri 
sono così delicati e gentili che danno il 
migliore risalto agli oggetti principali; e 
le statue sono di bella e graziosa propor- 
zione in dolcissimo atteggiamento, e non 
meno del restante dell’ opera onorano 
gli actisti di quell’ età. Fu interamente 
-compita tutta l’ opera, compreso il mo- 
numento, nel1515, e chi volesse indaga- 
re i motivi pe quali la Madonna, che sie- 
de nel mezzo dell’altare col Bambino in 
. seno, avente: a’ lati s. Pietro e s. Gio. 
Battista, dicesi della Scarpa, e non fos- 
se pago di dedurli dal vedersi quest’im- 
magine non co’ sandali antichi e propri 
dell’età in cui visse la Madre di Dio, ma 
realmente colle scarpe, potrà ripescarli 
in quella specie di tradizioni straniere 
‘ alle arti. Subentra l’accurato Zanotto a 
descrivere gli altri oggetti preziosi e mu- 
saici di cui questa cappella ancora si a- 
dorna. L’eftigie in marmo di Maria col 
divioFiglio,collocata nella parete a destra 
dell'altare, fu qui recata da Costantino- 
poli, e la greca iscrizione tradotta nella 
lingua del Lazio, palesa come l’impera- 
tore Michele, marito d’Irene, fece da tal 
pietra scorrere in Costantinopoli l'acqua 
VOL. XC. 
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a dissetare il suo popolo; per cui alcu- 
ni cronisti male interpretando l’iscrizio- 
ne, affermarono goffamente essere sca- 
turito da questo masso l'acqua colla qua- 
le Mosè dissetò nel deserto gl’israeliti. 
Dall’opposta parte adorna il muro ua 
bassorilievo pur greco, rappresentante 
un Angelo, e sopra la finestra, antica- 
mente 5." porta del principale prospetto 
del tempio, si vede altro bassorilievo d’e- 
tà remota, esprimente la nascita di Ge- 
sù, e la di lui fuga in Egitto. Le pareti 


* tutte e le vdlte sono coperte, come il resto 


del tempio, di musaici, parte antichi e 
parte recenti. Gli antichi vestono l’am- 
pio vélto, che copre la cappella; e in 
doppio ordine sono figurate le principa- 
li azioni dell’Evangelista s. Marco,e sulla 
porta, guidante all’atrio, appare la Ver- 
gine e Gesù circondato da’ profeti Mi- 
chea, Isaia, Geremia e Osea, ognuno di- 
viso da 4 Santi, antichi lavori in marmo 
greco, forse qui recati da Costantiuopoli. 
Dell’ultima età sono soltanto i musaici 
coll’armi gentilizie dello Zeno per fianco 
all’altare. Due Leoni di marmo rosso 
veronese sorgono dal pavimento uno per 
parte dell’altare medesimo, i qualierano 
in antico collocati dinanzi alla porta mag- 
giore del tempio. 

m. Descritta la chiesa, passeremo a par- 
lav del Tesoro di s. Marco, pel quale, come 
abbiamo veduto, si entra per la porta in 
testa al bracciosioistro della crociera.Esso 
ha alla destra la sua sala, ed a sinistra il 
Santuario dalleReliquie.Rileva il Moschi- 
ni che il Tesoro, altra volta ricco di gem. 
me ed ori, era divenuto soltanto custodia 
di preziose Reliquie, alcuna delle quali 
apprezzabile eziandio per lavoro di ar- 
te. Ma il posteriore Giacchetti m'istrui- 
sce, che il cardinval Monico, tenero del 
decoro dell’ insigne basilica, vivamente 
supplicò l’imperatore Francesco I, per- 
chè ad essa fossero restituiti i superstiti 
effetti preziosi già appartenenti al Teso- 
ro della medesima, e allora custoditi nel- 
l’edifizio della Zecca, ov’erauo stati tra- 
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Sangue mivacoloso posto in un reliquia- 
iv d'oro, è conservata entro una custo- 
dia grande d' argento dorato, che rap- 
presenta il modello della chiesa. di s. So- 
fia di Costantinopoli, lavoro ivi eseguito, 
ed è opera di cesello. Questo Sangue uscì 
slal celebre Crocefisso (Z.)di Berito, nel 
265 dissi secondo il riferito dal vescovo 
Sarnelli, Lettere eccl. t. m, lett. 43, Delle 
Immagini del ss, Crocefisso, Però il 
Zanotto crede avvenuto il portento nel 
320. Discrepanza d'epoche forse deri- 
vata, per avere riferito l’'aceaduto non 
8. Atanasio vescovo d' Alessandria nel 
326, ma altro Atanasio, come avverte 
il Savuelli, citando il Durando, lib. 1, e, 
6, n. 2. Il Zanotto dice soltanto, che s. 
Atanasio scrisse un sermone sopra que- 
sto Sangue, che venne anco letto nel 
782 (meglio 78#) nella 2.° sessione del 
concilio di Nicea I[, e servì di validissima 
prova contro gl'Zconoclasti. Avverte poi, 
che lo Stringa confuse questo Sangue 
miracoloso, col vero preservato dal fuo- 
co quando arse il Tesoro, e che fu una 
delle insigni reliquie trovate nell’inven- 
zione del 1617. Inoltre nota, che resta- 
rono illese le reliquie della vera Croce, 
e porzione del teschio di s, Gio. Battista, 
ed anche altre, con molte delle prezio- 
sità esistenti. Anzi rileva, che non tut- 
te le ss. Reliquie del Tesoro si acquista- 
roro nel:1202, ma in vari de’successivi 
tempi e da vari luoghi, non ostante che 
fossero già appartenute alla chiesa di s, 
Sofia di Costantinopoli; sia nelle diver- 
se conquiste, come di Candia, sia pel re- 
ligioso zelo de'veneti che le procurarono, 
sia per dono di Papi e imperatori, donde 
nacque il copiosissimo cumulo del nuo- 
vo l'esoro; ed anticamente non tutte le 
ss, Reliquie si custodivano nel bruciato 
e nell’odierno Tesoro, onde così altre si 
saranno preservate da quell’ infortunio, 
J dueripostigli collocati sotto i due orga- 
ni servivano a tale effetto. AI tempo del- 
lo Stringa e molto dopo ancora, nella sa- 
grestia superiore eravi una ss. Spina e la 
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Croce che sì adora il venerdì sato, par- 
te della Colonna della flagellazione , 
il Dito e il Libro degli Evangeli di s, 
Marco, e molte altre reliquie, Più, di 
quando in quando se ne scoprirono di 
occultate, come il ss. Chiodo della Cro- 
cefissione, ela Croce di Costantino Pa- 
trizio tetrarca nel 1468. Nel 1617 tutte 
quelle registrate da mg." Tiepolo. Con- 
clude il Zanotto, restare corroborato, 
nel1230 essersi incenerita qualunque co- 
sa si trovava nel vecchio Tesoro, fuor- 
chè per prodigio le 3 riferite reliquie 
insigni. L'immagine del ss. Crocefisso 


da cui scaturì in Berito il miracoloso 


Sangue, che qui si.conserva, venne re» 
cata verso il XII seeolo nella cattedrale 
d'Uinana (V.), ove: tuttora è in grandis- 
sima venerazione, detto impropriamen- 
te di Sirolo, dal vicino paese omonimo e 
pel riferito in quell’ articolo. Abbiamo 
vel Martirologio romano a’g novembre; 
Beriti in Siria commemoratio Imaginis 
Salvatoris, quae a Judaeis crucifixa 
tan copiosum emisit Sanguinem, ut 
orientales, et occidentales Ecclesiae ex 
eo ubertim acceperint, Reliquia della ss. 
Croce, chiusa entro teca d’ oro con piede 
simile, lavoro bisantino, con 4 iscrizioni 
greche (come tutte l'altre che ricorderò, 
sono riportate dal ch. Zanotto e colle 
versioni latine), dalle quali si ricava, co- 
me l'imperatrice Irene, vedova d'Alessio 
I Comneno, ritiratasi entro un mouaste- 
ro perchè maltrattata dal suo figlio Gio- 
vanni, venuta a morte donò la reliquia 
alla chiesa di Costantinopoli, da essa re- 
galata altre volte di parecchie preziosità. 
Altra reliquia dellaCroce chiusa entro un 
quadro d’argento dorato, con sopra un 
piccolo vasetto d’oro portante l’immagi- 
ne del Salvatore, e le greche parole Jesu 
Cristus. Da'lali vi sono due Angeli pari- 
mente d’oro, uno de'quali coll’epigrafe : 
Hic est Cruor Christi. L'iscrizione greca 
posta davanti, denota l’adornamento che 
l’imperatrice M." Armeniaca, moglie del- 
l’imperatore Andronico I, ordinò venisse 
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eseguito a maggior decoro di tanto augu- 
stissimo resto del.s,Legno, Si legge poi die- 
tro la medesima altra iscrizione latina,che 
mauifesta esser questa reliquia rimasta 
miracolosamente illesa dal narrato incen- 
dio del1230.Altra reliquia della veraCro» 
ce entro un quadro d'argento dorato le- 
gato in oro con perle, e a' 4 angoli altret- 
tante figured’oro, che rappresentano, nel. 
le due di sopra, li due Arcangeli Miche- 
le e Gabriele, e le altre di sotto Costan- 
tino I e s. Elena. Sulla reliquia fatta a 
modo di Croce é fermato un Crocefisso 
d'oro, Dieteo al quadro è scolpita la gre- 
ca iscrizione, da cui si conosce, che per 
comando di Costantino Patrizio tetrae- 
ca, fratello di Niceforo Foca imperatore 
del 963, venne questa reliquia così ie- 
gata. Restata occulta gran tempo, fu ri- 
trovata nel 1468 unitamente a molte 
altre. Reliquia della ss, Croce legata in 
una teca quadrata d'argento, cona'4an: 
golile reliquie delCalvavio,del s.Sepolero, 
di quello della B. Vergine, ed altre reli- 
quie.Uu Chiodo della crocefissione di Cri: 


sto, entro quadro d'argento dorato, Ane 


che questa fu rinvenuta nel 1468. Cas- 
selta d’oro con croce e contorno'di pie- 
tre preziose, nella quale sono parte del- 
Je fascie che involsero i1 bambino Ge- 
sù. ll coltelloche servi nell'ultima Cena, 
legato sopra un piede d’argento, con let- 
tere orientali logore nel manico. Fra le 
Opinioni intorno a questo coltello, il con- 
te Vincenzo Bianchi protonotario pub- 
blicò ia Venezia nel 1620: Parere in- 
torno alli caratteri che sono sopra il 
manico del coltello di s. Pietro posto 
ultimamente nella chiesa ducale di s, 
Marco in Venezia. Nelle Notizie stori- 
che delle Chiese di Venezia del Corner, 
A p. 139, riferisce l’indulgenze concesse 
da'Papi alla basilica di s, Marco, euume- 
ra le ss. Reliquie del Tesoro con illustra. 
zioni, e quanto al coltello di s. Pietro, 
dice ‘che con esso tagliò l'orecchio a Mal- 
cu ; acquistato in Costantinopoli nel1447 
da Paolo Foscari vescovo di Patrasso, 


.s. Annae, et Gladium s, Petri, 
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lo donò al nipote l’olidoro vescovo di 
Bergamo, uno degli eredi del quale lo 
consegnò ‘a’ pp. cappuccini per collucarsi 
in custodia nel ducal Santuario. Trovo 
nel Corner, meglio incisi del libro del 
Tiepolo, i disegni della custodia dell’am- 
polla e del suo coperchio, che contiene 
alcune poche goccie del ss. Sangue, ca- 


«e leggo nel Corner; quello del reli- 


quiario della ss. Croce, già dell’impera» 
trice Maria, con avvertenza del medesi- 
mo sulle diverse opinioni di chi fosse 
moglie ; e quello del reliquiario della ss, 
Croce, già di Costantino Patrizio prefetto 
delle galere imperiali, dal Zanotto deno» 
minato letrarca, secondo dice l’inscrizio- 
ne. Quanto al coltello o spada con cui s, 
Pietro ferì o tagliò l’orecchia a Malco, in 
difesa del diviu Maestro conNovaes e Can- 
cellieri dissi essere diviso o contrastarsene 
il possesso da Bamberga (F.),colla basili- 
ca Marciana, e da’greci ; e il simile della 
Spada di s. Paolo (parole tralasciate dal 
tipografo nell'articolo che vado a ricor- 
dare), dagli spagnolie da’veronesi, Colle 
stesse Memorie delle teste de’ss. Pietro 
e Paolo dì Cancellieri qui aggiungo, 
parlarne pure il p, Papebrochio presso 
Bollando in t, 3 junii p. 461: De Gila» 
diis Apostolorum; ed il Chronicon d'Al. 
berto abbate Stadiense, Rer. German. t, 
1,p. 248, riferisce, Anno Domini 1199 
Alartuvicus Archiep. Bremensisde Ter- 
ra Promissionis Venetias navigans in 
Bremam perrexit,deferens ibi reliquias 
quo 
Malcho auriculam amputavit,Ciò vipor- 
ta anche il Corner, De Basilica Ducali 
s.Marci,ia par,1, Decad, 13, p.161. Il 
Montfaucon, Diario Ital,, p, 53, descri- 
vendo il Tesoro di s. Marco, credette che 
fosse il coltello, quo usus Christus fuit 
in postrema Coena, Ma il medesimo 
Covner attesta, che l’ antica tradizione 
vuole, che sia il coltello o la spada, con 
cuis. Pietro tagliò l’orecchia a Malco. Di 
fatti, in una lettera del nunzio di Vene- 
zia de’ 6 dicembre1608, si scrive: Che si 
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pensava da’ veneziani di mandarla in do- 
no al Papa Paolo V. Riferisce il p. Me- 
nochio, Store, centur. 5. cap. 96: Del- 
le Chiavi e Spada di s. Pietro. La spa- 
da di s. Pietro significa la podestà di ca- 
stigare di questo principe degli Apostoli 
‘ e de'Papi suoi successori, la quale si sfo- 
dera nell’ occasioni par ticolare mente delle 
Pene e Censure ecclesiatiche. S. Gio. 
Crisostomo nell’omelia sulle catene di s. 
Pietro, riprodotta da Metafvaste al 1.° 
agosto, fa inenzione della spada materia- 
le di s. Pietro stesso, dicendo che dovea 
esser venerata, poichè per mezzo di essa 
il Redentore operava miracoli. Aimoino, 
Historia, lib. 5, cap. 39, dice della spada 
di s. Pietro portata a Lodovico Il re di 
. Francia figlio di Carlo il Calvo. At. 
lit ei praeceplum per quod pater suus 
illi regnum ante mortem suam tradide- 
rat, et Spatham, quae vocatur s. Petri, 
per quam eum de regnoinvestiret; sed 
el regium vestimentun, el coronam, el 
fustem,ex auro et gemnmis. Soggiunge il 
p. Menochio : suole il Papa mandare a’ 


principi lo Stocco e il Berrettone bene-. 


cletti ; e forse tale eva la spada di s. Pietro, 
della quale parla l'’Aimoino. Ma iochein 
quell'articolo riunii tutte le relative eru. 
dizioni, potei dichiarare, che la 1."traccia 
di questa consuetudine sembra trovarsi. 
nel 1177, quando Alessandro IIl in Ve. 
nezia donò al doge Ziani la spada con 
fodero d’oro per portarla avanti a se nuda 
ne’ dì solenni. Tornando alle altre sagre 
Reliquie, si venerano. Colonna di argen- 
to dorata, che custodisce un pezzo della 
Colonna dove con Flagellazione fu per- . 
cosso Gesù Cristo: vi sono scolpiti due 
mavigoldi, che lo tengono in mezzo, e 
in alto la figura del Crocefisso. Lavoro 
del 1375. Pezzo di legno della ss. . Cro- 
ce, alto un palmo e largo due terzi, le- 
gato in oro con lavori e figure. Un tem- 
po si conservava nel suddescritto altare 
della ss. Croce, ora del ss. Sagramento. 
Dall’iscrizione si trae che la fece così le- 
gare l’imperatore Eurico II, e suleva por- 


VEN 


tarla seco in guerra contro i nemici. ]] 
Tiepolo opina che fosse appartenuta a 
Costantino I, seguendo il cronista Dan- 
dolo, contraddetto dal Meschinello, pe. 
rò con ragioni provocanti dispute; poichè 
se toccò a’ veneziani nella divisione che 
fecero , eva impossibile che Enrico Il la 
facesse adornare e seco la vecasse. Ma di 
quale Enrico II s'intende parlare? se del 
Santo imperatore, questo morì nel1024; 
se dell’imperatore latino dal 1206 al 
1216, egli è denominato Enrico [, nè 
ebbe successori di tal nome. Altra Croce 
serrata io forma di libro d’argento e gio» 
iellata. Due ss. Spine della corona del 
Salvatore, in reliquiario d’argento. Altre 
due ss. Spine, dentro veliquiario d'oro in 
forma d’ostensorio. Altre piccole ss. Spine, 
entro reliquiario d’argento dorato (qui io 
debbo notare, che la moltitudine di esse 
appartenute alla ss. Corona di Spine 
(/.), santificate da Gesù Cristo, a cui fu 
posta in capo nella sua dolorosa Passio- 
ne, che possiedono oltre questo tesoro le 
chiese del clero secolare e del clero regola» 
re di Venezia, come riferirò nel descriver- 
le massime ne’@$ VIII e X, probabilmen- 
te derivano da quanto narvai ne'due ri- 
cordati articoli, cioè dall'imprestito fatto 
da’ mercatanti veneziani all' imperatore 
latino d’ oriente Baldovino II, per la 
nuova guerra crociata del 1237, colla cau- 
zione e pegno della ss. Corona di Spine, 
di circa 200,000 franchi; la quale o altra 
somma pagò poi s, Luigi LX ve di Francia, 
al quale cedè l’imperatore la ss. Corona, 
con altre preziose reliquie, onde io Pare 
gi fece fabbricare la celebre Santa Cap- 
pella per collocarvele. E siccome Nicolò 
Qaivini mercante veneziano, era suben- 
trato nelle ragioni de’ prestatori, al mo- 
mento della scadeuza del prestito , non 
potendo l’imperatore soddisfarlo, volle 


che quel sagro pegno fosse trasportato a 


Venezia; quindi sembra indubitato , che 


‘prima di consegnare la ss. Corona a s, Lui: 


g! IX, e fors’anche per convenzione, si stac- 
cavono quelle ss. Spine colle quali furono 


impre 
luni 
diver 
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impreziosite più chiese di Venezia.Le qua. 
li unite alle altre pervenute a Venezia da 
diverse parti, ponno spiegnre lanto nu- 
mero riunito in questa città). Linteo con 
cuì il Signore nell’ ultima cena, dopo la 
lavanda de’ piedi agli Apostoli glieli a- 
sciugò, con iscrizione greca. Della Porpo- 
ra e della ss, Sindone del Signore, in re- 
liquiarii d’argento con iscrizioni greche, 
Cassetta dorata con figure di rilievo con- 
tenente molte reliquie e ceneri de’ ss. 
Martiri gloria di Trebisonda, fra’ quali 
de’ss. Eugenio, Achilleo, Valeriano e Ca- 
nidio, come si ha da’versi greci incisi sul- 
la medesima. Due reliquie di s. Giorgio 
martire, cioé un osso del braccio rinchin- 
so in braccio d’argento gioiellato, e colla 
figura del Santo in alto d’uccidere il dra- 
go, con iscrizione greca, scolpita pure nel. 
l’altro reliquiario quadrato con catenel- 
la, esprimenti il contenuto. Porzione del 
teschio di s. Gio. Battista, entro calice 
d’agata legato in oro, con gemme e l’ef- 
figie del Santo , con iscrizione greca ce- 
lebrante la sua virtù. Rammento essere 
una delle 3. restate incolumi nell’incen- 


dio. Reliquia di s. Isidoro , in magnifico . 


reliquiario d’argento di gotico lavoro, e 
leimmagini scolpite di Gesù Cristo, di s, 
Lodovico vescovo, di Maria, de’ ss. Ber- 
nardo e Girolamo, e di una delle 3 Marie. 
Un putto d’argento tiene in mano la leg- 
‘ genda: S. Isidorit M. ex insula Scio fur- 


tim a Pantaleone Resicario1627. Oltre 


alle riferite preziose reliquie, altre se ne 
conservano in reliquiarii d'argento e ta- 
luno d’oro, come del s. Legno della Cro- 
ce; della Cintura del Salvatore; della Can- 
na che sostenne la Sponga; della Cintura 
di Maria.; della Palma verginale; de’ ss, 
Innocenti; tre sassi co’quali fu lapidato il 
protomartire s. Stefano e una sua costa; 
un anello della catena di s. Gio. Battista; 


e l’insigne reliquia del doge s. Pietro Or- 


seolo, donata da Luigi XV re di Fran- 
cia a'monaci s. Michaeli Cuxani nel- 
l'auno 1732. Di più ivi si venerano le 
reliquie di s. Luca Evangelista ; del Ve- 
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lo e de’ Capelli della Benta Vergine; 
di s. Cristoforo; de ss. Filippo e Gia- 
como Apostoli ; di s. Marco; di s. Bar- 
tolomeo ; di s, Tito vescovo di Candia ; 
di s. Saba; di s. Pantaleone; di s. Ma- 
gno; delle ss. Marta e Maria Maddalena 
sorelle; de’ss. Pietro e Paolo principi de- 
gli Apostoli; di s. Stefano; de’ss. Giovan. 
ni, Filippo, Matteo, Si meone e Giuda A- 
postoli; di s. Lucia; di s. Daniele; di s. 


Lazzaro; di s. Anna; di s. Atanasio; di s, - 


Antonio abbate; di s. Agnese; di s. Basi- 
lia il Grande; delle ss. Severiana e Brigi- 
da; de’ss. Biagio, Girolamo, Policarpo, I- 
guazio, Dionisio e Cleto. L’Evangelo di s. 
Marco scritto in latino, legato entro cu- 
stodia d'argento, per molto tempo tenu- 
to per l'originale, errore tolto dall’eru- 
dite indagini praticate dal Montfaucon: 
di sopra ho accennato ove ne parlai; e qui 
pure dirò, ch'egli ad istanza de’fedeli di 
Roma ivi lo scrisse, raccogliendovi tutto 
quello che avea udito dalla bocca di s. 
Pietro, che |’ approvò perchè fosse letto 
nelle sagre Sinassi (7.); laonde i romani 
sempre conservarono al s. Evangelista 
gran divozione, come lo dimostra l'anti. 
ca e venerabile Chiesa di Roma di s. 
Marco, collegiata , titolo cardinalizio e 
parrocchia, di cui ragionai in più luoghi, 
e del corpo che in essa si venera di Pa- 
pa s. Marco, anche nel vol. LXXXIX, 
p.158. L’Evangelo di s. Marco, scritto 
colle attrattive d’elegante semplicità, con- 
cisa e gradevole, da alcuni si attribuì al- 
lo stesso s. Pietro, per averlo colla sua au- 
torità confermato, per lo zelo che mo- 
stravano j primi cristiani per la parola 
della verità. Si disse compendio dell’ £- 
vangelo dis. Matteo, per riferivvi le stes- 
se cose e sovente colle medesime espres- 
sioni; ma veramenle contiene delle par- 
ticolarità che non trovansi in quello di s. 
Malteo; anzi cambia l'ordine della nar- 
razione de’ fatti, in che si accorda meglio 
con s. Luca e con s. Giovanni. Ma tut- 
tavolta mirabile è la concordia e la con- 
sonanza de'4 ss. Evangelisti(V.), in tut- 
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peratore Ferdinando], si conserva in que- 
sto Tesoro, lo scettro e il globo a lui ser- 
viti in Milano a'6 settembre 1838, nella 
Coronazione di Re (V.) del regno Lom- 
bardo-Veneto, alla quale intervenne il 


cardinal Monico patriarca di Venezia, e 


fece nella solenne funzione quanto ripor- 
tai nel citato articolo, non meno al suc» 
cessivo splendido Convito (V.). Tali re- 
gie insegne sono d’oro e ornate con 
. ricca copia di gemme. Narra il Corner, 
che Stamati di Candia, entrato colla fa- 
miglia d’un principe a vedere il Tesoro 
di s. Marco, notò accuratamente la lo- 
calità per aver concepito l’empio disegno 
di predorlo. Dipoi smossi i marmi e tra- 
forate le pareti vi entrò furtivamente, e 
per 5 continue notti lavorando, ne rubò 
le gemme edi più preziosi ornamenti, e 
tulto nascose in sua casa. Indi scoperto- 
si per divin volere il furto e il reo, fu 
ricuperato il mal tolto e il miserabi- 
le pagò colla vita sul patibolo il te- 
merario delitto. Riporta il Corner pu- 
re i tesori d’indulgenze co’quali i Sommi 
Pontefici accrebbero il decoro di questa 
basilica, come di s. Leone IX, Alessandro 
11) ealtri. — A’temporali vantaggi del- 
la basilica ancora conti buitono: i Papi, 

assegnandole Sisto 1V quanto dirò nel G 

VI, ed il successore Innocenzo VIII nel 
1487 il priorato benedettino di s. Gia- 
como di Pontida, diocesi di Bergamo, la 
cui unione confermò Clemente VII. Alla 
basilica nel 1519 Leone X unì il mona- 
stero di Valle nella diocesi d’Arbe; e nel 
1521 alcune chiese della diocesi d’Adria, 
il checonfermò Papa Adriano VI. È Giu- 
lio HI nvel1551 dichiarò unita alla basi- 
lica la chiesa parrocchiale di s. Maria di 
Nanto diocesi di Vicenza. Il doge Dome- 

nico Morosini nel ricupero dell'Istria rese 
per patto le città tributarie alla chiesa e 
alla fabbrica di s. Marco. Pola fu obbliga- 
ta all'annua offerta di 2000 libbre d’ 0- 
lio, Roviguo alla contribuzione d’una sta- 
bilita somma di soldo, Parenzo a 20 arie- 


to. Finalmente per munîficenza dell’ im- 
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ti da consegnarsi al doge, e13 libbre d'o- 
lio alla sua cappella, Umago ad una cer- 
la quantità di denaro, ed Emonia oCitta- 
nova a 4o libbre d'olio per le lampane di 
8. Marco. Qualche variante sui detti tri- 
buti la riferirò nella biografia del doge, 
col suo compilatore. Inoltre si ha egual: 
mente da pubblici documenti , aver nel 
1117 Ponzio conte di Tripoli d'Asia do- 
nata una casa posta in Tripoli presso il 
mare, acciò i procuratori di s. Marcoa no- 
me della loro chiesa per petuamente la 
possedessero. Così pure la comunità di 
Fano, avendo neli141 giurata fedeltà a 
s. Marco, e al doge Pietro Polani, pro- 
mise di contribuire per l’illuminazio- 
ne della chiesa del beatissimo Marco È- 
vangelista mille libbre d'olio ogni anno. 
Altrettanto leggo nell’Amiani, Memorie 
istoriche di Fano, t. t, p. 140, con l'ag. 
giunta di mille alla camera ducale e suo 
palazzo, se con pronto soccorso l'avesse il 
doge liberata dalla guerra mossale dalle 
città collegate di Pesaro, Fossombrone e 
Sinigaglia, aiutate da Ravenna. Il doge 
preso lo stendardo della repubblica dal- 
le mani del patriarca, approdò al porto 
di Fano con molte naviarmate, onde i 
nemici abbandonarono l'impresa. Allora 
Fano confermò il tributo offerto , sì di- 
chiarò in perpetuo collegata della repub- 
blica, a condizione di non far guerra al- 


l'Impero, cui allora era Fano soggetta. È * 


l'atto di confederazione tra Fano e Vene: 
zia lo riporta lo stesso Amiani, colle scam» 
bievoli concessioni e reciprocanza di com- 
mercio e d’aiuti; e infatti nel 1143 i favesi 
somministrarono a’ veneti una galera ar- 
mata contro gli anconitani. Ma narra lo 
stesso Amiani, che Fano nel1198 ritornò 
all’ubbidienza della s. Sede, giurando fe- 
deltà ad Innocenzo III coll’aunuo tribu 
to di 500 scudi d’argento. Racconta pure 
il Corner, che Baldovino I re di Gerusa- 
lemme, pe’ validi soccorsi ricevuti da' ve- 
neziani, per gratitudine concesse loro di- 
verse prerogative,ed unì alla basilica Mar- 
ciana le due chiese dedicate a s.Marco,una 
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in Tiro, e l’altra in s. Giovanai d’ Acri; 
donativo confermato da Alessandro II, 
con diploma diretto a Leonardo Fradello 
procuratore di s. Marco. Insorte poi que- 
stioni contro i veneti, per le pretese del- 
l'arcivescovo e canonici di Tiro, Clemen- 
te III, Celestino HI e Innocenzo Ill con- 
fermarono con bolle il possesso delle due 
chiese alla basilica di s. Marco. Anzi per- 
ché la veneta giurisdizione sulledue chie- 
se fosse anche più ferma e cautelata, In- 
nocenzo ÎV nel 1247 le soggetiò imme- 
diatamente alla s. Sede, col censo di due 
bisanti o monete d'oro da pagarsi alla ca- 
mera apostolica nella solennità d’ Ognis- 
santi, Il medesimo Innocenzo IV'nel 1251 
dichiarò esente la basilica di s. Marco, il 
suo primicerio ed il clero dal patriarca di 
Grado e dal vescovo di Castello ; e imme- 
dialamente soggetti alla santa Sede li 
confermarono altri Papi. Perciò la basi- 
lica Marciana divenne Nullius Dioecesis. 
— Giù fino dall'8209,affinchè la fabbrica e 
ornamento della basilica Marciana proce- 
desse con diligenza, era stato destinato un 
idoneo cittadino a invigilarla col titolo di 
procuratoreo curatore della fabbrica del 
tempio, donde ebbe origine 1’ onoratissi- 
mo magistrato della repubblica de’ Pro- 
curatori di s. Marco, preposto ancora 
all’amministrazione de’ beni della me- 
desima, come si ha dal Tentori, Sag. 
gio sulla storia civile, politica, eccle- 
siastica degli stati della repubblica di 
Venezia. Stabiliti nel 1442 i procurato- 
ri di s. Marco in numero di vove, tre per 
procuratia, si assegnò loro per abitazio- 
ne le case per loro dette Procuratie, sul- 
la piazza di s. Marco, edifizi descritti 
nel $ IV, n. 2. Tre però di essi, fino a 
che si fabbricarono le Procuratie nuove, 


‘percipivano 70 ducali all’ anno per in- 


dennità d' alloggio. I procuratori di s. 
Marco vestivano l’abito senatorio. Do- 
po il 1074 soggiacque questa basilica a 
disastrosi incendii, cioè nel 1106 e nel 
1230, che incenerivono tutti i diplomi 
ducali e altri documenti, che si custodi- 
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vano nel Tesoro, oltre le summentovate 
ss. Reliquie nel 2.° disastro; e neli419 
e 1429, che arsero nelle soflitte, cude sè 
doverono rinnovare ì musaici e le cu- 
pole. Quanto all’erezione della basili- 
ca in metropolitana e suo attuale ca- 
pitolo; di quello anteriore e suo pri- 
micerio ;} del seminario ducale; e del- 
l’ uffiziatura denominata Patriarchino, 
vado a ragionarne nel seguente & VI. 
Per tutto quanto che riguarda la cele- 
berrima basilica di s. Marco, oltre i già ce- 
lebrati dotti che l’illustrarono, ne trat- 
tavono fra glialtri i seguenti. Il preteGio- 
vanni Meschinello, Za Chiesa Ducale di 
s. Marco colle notizie del suo innalza. 
mento, spiegazione delli musaici e delle 
iscrizioni, e di tuttociò che appartiene al- 
la storia ed arti, in Venezia presso Bar- 
tolomeo Baronchelli 1753, tom, 3. Fran- 
ces, De Ecclesiis Cathedralis Venetiis, 
ibidem 1698.Sansovino,/”enezia descrit- 
ta. Doglioni, Cose notabili che sono in 
Venezia, ivi 1587. Martinelli, Cose no- 
tabili di Venezia, ovvero sua descrizio- 
ne, Venezia 1706.Stringa, Zita di s. Mare 
co Evangelista con la descrizione della 
Chiesa, Venezia 1680. Anonimo, L'aw- 
gusta Ducale basilica di s. Marco, Ve- 
nezia 1761. Corner, Ecclesiae Fenetae 
antiquis monumentis illustratae, t.10, 
Decad. 13. Chiese principali d’ Euro- 
pa, Milano 1824: Descrizione dell Im- 
periale Regia basilica di s. Marco coa 
tavole. Sulla testimoniauza di tale opera 
ne riportai le misure. 


$ VI. 7raslazione della cattedrale me- 
tropolitana e del capitolo patriarcale 
di s. Pietro di Castello, alla basilica 
primiceriale di s. Marco , e del pa- 
triarchio nel contiguo palazzo appo- 
sitamente cretto a destra della delta 
basilica, unitovi parte del palazzo du- 
cale.Delgià capitolo di s. Pietro, edel. 
l'odierno di s. Marco, loro insegne co- 
rali, e presente stato del 2.° Prima 
decania e parrocchia. Seminario pa» 
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triarcale. Antico capitolo della cap- 
pella ducale di s. Marco : serie de’ 
dignitari Primiceri, loro prerogative 
vescovili e giurisdizione. Esenzione 
della basilica, del Primicerio e delsuo 
clero; ed insegne corali di questo. Se- 
minario ducale. Della chiesa de’ ss.Fi- 
lippo e Giacomo e annesso Primice- 
riato. Antica uffiziatura della basili- 
ca Marciana detta rito Patriarchino. 


1. La basilica dis. Marco divenne catte- 
drale, patriarcale e metropolitana ne'pri- 
mi anni dell’odierno secolo. Mentre Ve- 
nezia formava parte del nuovo regno d°1- 
talia,il cui re era Napoleone | imperato- 
re de’ francesi, ed in suo nome veniva go- 
vernato dal viceré suo figlio adottivo,priu- 
- cipe Eugenio Beauharnais, questi con de- 
creto de' 19 ottobre1807 dichiarò catte- 
drale la chiesa di s. Marco. Il patriarca 
Gamboni,ligio a siffatta incompetente au- 
torità laicale,arbitrariamente 7 giorni do- 


po trasferì la cattedra patriarcale dalla 


basilica di s. Pietro di Castello, di cui più 
innanzi ragionerò nel $ VIII, n.° 1, alla 
basilica ducale di s. Marco, ove sino al 
1797 era stata, come già dissi, la cappel- 
Ja del doge, e luttora avea un capitolo di 
canonici presieduti da un primicerio : 
frammischiò tali canonici con quelli di s, 
Pietro e ne formò unsolo capitolo. A cor- 
reggere tulto lo sconcio dell’avbitravia 
traslazione, fatta dal patriarca Gamboni, 
della sede e del capitolo patriarcale dalla 
chiesa di s. Pietro di Castello alla basili- 
ca regia ducale di s. Marco, il Papa Pio 
VII d’accordo coll’imperatore Francesco 
] e col patriarca Pyvker, emanò la cele- 
bre bolla Ecclesias, de’ 24. settembre 
1821, Bull. Rom. cont., t. 15; p. 452: 
Translatio sedis patriarchalis Venetia- 
rum ab Ecclesia s. Petri de Castello nun- 
cupati, ad Basilicam s. Marci. Con essa 
)l Papa, prima soppresse ed estinse il cor- 
po canonicale ducale esistente in questa; 
e poscia erettala al grado e dignità di chie- 
sa cattedrale patriarcale e metropolitana 
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in sostituzione a quella, ne dichiarò con 
autorità apostolica legittimo e canonico 
il trasferimento della cattedra , del pa- 
triarca e del capitolo; quindi con tutta 
precisione e chiarezza ne determindil per- 
sonale, la dotazione, l'attribuzioni, le giu- 
risdizioni, i privilegi, confermando i già 
concessi anche da lui; e stabilendo nuo: 
ve particolari discipline pel clero inferio- 
re, sussidiario all’uffiziature, amovibile e 
dipendente dal corpo canonicale. Dichia- 
rò patriarchio, o abitazione del patriarca, 
e luogo della curia patriarcale, parte del 
contiguo palazzo già ducale, per benigna 
e perpetua cessione e donazione dell’im- 
peratore Francesco I. Formò il nuovo 
capitolo di due dignità, lar.” l'arcidiaco- 
no, la 2.° l’arciprete curato, e di 12 cano- 
nici, comprese le prebende teologale e pe- 
nitenziale. Volle però che queste due pre- 
bende, e la dignità dell’arciprete curato 
si conferissero per concorso; a quest’ ul- 
timo spettando la cura dell’anime della 


parrocchia della stessa basilica di s. Mare. 


co, munita del suddescritto Dattisterio. 
Pel decente servizio divino di questa pa- 
triarcale, stabilì 5 cappellani o beneficia- 
ti, detti anche sotto-canonici 0 mansio- 
nari, 2 maestri di ceremonie, 2 diaconi e 
2 suddiaconi titolari, 2 sagristi, 2 diretto- 
ri del coro, 12 preti juvenes chori nuncu- 
patos , e 2 cooperatori 4 memoralo pa- 
triarcha institui mandamus. Di più Pio 
VII colla stessa bolla, dopo a ver soppres- 
so il titolo e dignità patriarcale della chie- 
sa di s. Pietro di Castello, l’elevò al titolo 
decoroso di concattedrale e basilica mi- 
nove ad instar basilicarum minorum al: 
mae Urbis. La cura dell'anime di sua par- 
rocchia, quale succursale, l’affidò al capi 
tolo patriarcale, esercitandola per uu ar- 
ciprete ed un idoneo vicario curato, c0a- 
diuvati da 6 altri preti cooperatori, oltre 
13 preti juvenibus chori nuncupatis, a' 
quali ingiunse il servizio corale pe’divini 
uffizi, e per l'adempimento de'pii legati; 
sebbene quelli che potevansi adempire da’ 
canonici della patriarcale, iv questali tra- 
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sferì , unendoli al capitolo. Stabilì la do- 
tazione dell’arciprete, oltre l’ abitazione, 
e degli altri ecclesiastici nominati, non 
che la dote pel mantenimento della fab- 
brica e per l’esercizio del divin culto, 
Finalmente Pio VII decretò a favore del- 
la basilica di s. Pietro, » Ulinsuper prae- 
fata basilica s. Petri de Castello perpetuis 
futuris temporibus suum quoad fieri po- 
test in hisce rerum novis circumstantiis 
decus, ac splendorem conservet praecipi- 
mus, et mandamus, ut in diebus festis s, 
Petri principis Apostolorum , ac s. Lau- 
rentii Justiniani Veneti Proto-Patriar- 
chae, nec non in die tertia mensis novem- 
bris. pro anniversariis exequiis omnium 
defunctorum Patriarcharum Venelia- 
rum, pariterque in vesperis dominicae 
infra octava solemnitatis ss, Corporis 
Christi pro synodali ss. Eucaristiae sa- 
cramenti peragenda processione novum 
capitulum patriarchale s.Marci servitium 
chori,et sacras functiones in eadem s, Pe- 
tri de Castello basilica quotannis explere 


teneatur, atque idcirco ipsum patriar-. 


chale capitulum, et clerum similibus die- 
bus ab explendis in dicta ecelesia s.Marei 
divinis officiiseximimus ac dispensamus’”. 
L'ultima e recente proposizione concisto- 
riale de' 15 marzo 1858, per la preconiz- 
zazione dell’attuale rispettabile mg.° pa- 
triarca , conferma di comporsi tuttora il 
reverendissimo capitolo, quale lo descris- 
si(non però dichiarando, che la prebenda 
penitenziale non essendo mai stata fon- 
data, si funge dall’ arciprete, come poi 
dirò), così la cura d’anime, e così |’ Ae- 
des patriarchales eidem Ecclesiae ad- 
haerentes.Si dice della chiesa; » Patriar- 
chalisEcclesiae Basilicae titulo merito ho- 
nestata sub invocatione s. Marci Evange- 
listae, inter quas corpus maxima venera- 
tione reconditum, pervetusti ac pulcher- 
rimi est aedificii, talique magnificentia 
condecoratur, ut ad ejus ornatum vel 
conservandum vel reficiendum fabricae 
census sit constitutus , atque eidem no- 
vem ad praesens Episcopi suflragantur. 
VOL. LC. 
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Praeter Patriarchalem triginta eadem in 
civitate parochiales ecclesiae adnumeran- 
tue baptismali fonte munitae, octo viro- 
rum et quinque mulierum monasteria, a- 
liquot religiosorum piae domus, duplex 
pro utroque sexu orphanotrophium, plu- 
ra laicorum sodalitia , aliaque loca pia 
quaedam hospitalia, mons pietatis, ac se- 
minarium cum alummnis”. Di tatto suc- 
cessivamente a parte a parte farò cenno, 
ne’ rispettivi GS. Si trae dal Corner, sui ca- 
nonici della cattedrale di s. Pietro di Ca- 
stello, che uno di essi eletto nel1329 per 
vescovo, cioè Angelo Delfino, ricordevo- 
le delle ristrettezze loro, tosto non solo 
ottenne da Giovanni XXII che da 22 fos- 
sero ridotti a 12, comprese le 3 dignità 
d’arcidiacono, d’arciprete e di primicerio, 
ma loro assegnò altresì alcune eventuali 
rendite appartenenti al vescovato. Dice 
l’Ughelli, che poscia Eugenio IV conces- 
se al capitolo di eleggere la 1.° dignità 
dell’arcidiacono.Il patriarca Donà o Do- 
nato del 1492, procurò ed ottenne nel 
1502 da Alessandro VI che s'istituissero 
a decoro di sua cattedrale altri 12 cano- 
nicali d’onore, i quali si dovessero pren- 
dere da’ pievani delle chiese collegiate 
della città, ed eleggersi in perpetuo dal- 
larcidiacono e dal capitolo. In quell’epo- 
ca il capitolo di s. Pietro si componeva 
delle 3 nominate dignità, di g canonici, 
di 6 solto-canonici, Subcanonici, e d’ un 
collegio di 12 chierici poveri. Eletto nel 
1619 il patriarca Tiepolo, istitu il ca- 
monico teologo, così formandasi il capi- 
tolo diro canonici oltre le 3 dignità. Lo 
nominò egli stesso , trasmettendo l' ele- 
zione de’successori al capitolo, il quale e. 
leggeva gli altri g. La precedente contro- 
versia si può vedere nell'ab. Cappelletti, 
che rettificò il Corner e l’Orsoni pel rife- 
rito nella Serie de’ patriarchi di Grado. 
Il celebre Nicola Coletì, sacerdote vene- 
to di s. Moisè, nel pubblicare in Venezia 
nel1r20 ildetto t. 5 dell'Ughelli(Y.), con 
preziose aggiunte e note, della 2.° edizia- 
ne dell’ talia sacra , riferisce comporsi 
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fatta, della corrispondenza da 
Roma,per la quale intorno alla cattedra, 


che si vede nella basilica nostra (e già il- 
lestrata cos ogni sforzo di erudizione dal 
fu ch. p. Giampietro Secchi della C. di G. 
per applicaria al s.Evangelista Marco) so- 
mo messe a campo opinioni ed interpre- 
tazioni tanto diverse da quelle del p. 
Secchi, che importa assolutamente cono- 
scerle, e tanto meglio,che nulla tolgono al 
merito grandissimo del p. Secchi in tut- 
to ciò che tiene alla perte filologica del- 
l’opera sua, e segnatameate intorno alla 
poesia,s ritmi ed alla musica degli ebrei. 
Eco adunque il brano di lettera 23 di- 
cembre a.p. chemi veone da Roma in det- 
lo proposito. — Nella mia breve dimora 
così parlammo della cattedra marmorea, 
elle conservas nella basilica di s. Marco, 
la cui iscrizione pubblicava il defunto p. 
Secchi con affatto singolari dottrine. Le 
diceva io allora che l’orientalista Michel- 
angeloLabci l’avea spiegata nel veracesuo 
senso;e mi piace di dargliene ora la precisa 
contezza. Dicole adunque che l’orientale 
scrittura, che trovasi scolpita sul dosso 
della cattedra conservata ia s. Marco, fu 
lavoro di mano trascuratissima, e di per- 
sona nullameote calligrafa,e poco esperta 
del linguaggio che viotagliava. Le forme 
delle lettere sono sì male disegnate, e più 
male sculte, che senza una larga peri- 

zia di consimili scritture 0 non si legge 
affatto, o si abbatte ad inevitabili mende. 
L'esperto orieotalista non tarda a cono- 
scere que'caratteri per ebraici comunali, 
ma di pessima forma, e de’ bassi tempi 
nostri,e raddrizzate le torte lineette, e se- 
parate le voci con seuno non ha fatica di 
leggervi sopra (segue il testo ebraico): che, 
ioterpretate parola a parola, dicono in 
nostra favella: AMfosee da Recoaro solcar 
fece gli accenti a questa generazione, 
ciò che alla mapiera italiana direbbe: 
Mosè da Recoaro segnar fece gli ac- 
centi alla generazione in che viveva. 
E da notare, che il vocabolo Moseè, cioè 
dire Mosè, porta seco una voce che non 
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dovrebbe per grammatica avere. Ciò 
mostra la puca perizia in chi vergava la 
scritta. Poi è da sapere che, in mo!te si- 
nazoshe, le pergamene loro non avendo 
segnato gli accenu od apici, che stabilisco - 
no la qualità del suono per voci di canto, 
altresi le posate per la fermezza de'sen- 
timenti, i valenti rabbioi ve li fecero ag- 
giungere grau tempo appresso. In prova 
di cidè da ricordare che il rabbino Beer 
Sciabbettal, di Pesaro, amico del Lanci, 
fu quegli che intoruo a {0 anni fa intro- 
dusse questi stessi accenti nella sinagoga 
suconitana, che sino a’ suoi giorni non 
gli ebbe usati. Non è dunque meravi- 
glia, che il .Mosè da Recoaro operasse 
il medesitno a tempo suo. Queste brevi 
note ilLanci lecomunica va puco dopo che 
il p. Secchi aveva dato alla luce il suo 
voluminoso Commentario , al marchese 
Mipiscalchi di Verona, il quale promise 
di farne subbietto di apposito suo scrit- 
to; ma non se ne vide mai cenno per 
istampe. — Però la prego di voler par- 
tecipare quanto sopra ai lettori del ben 
riputato suo giornale, che certo l’avran- 
no a grado. E. T. P. A.” La Cronaca 
di Ailano, del ch. cav. Ignazio Cantù, 
ao. ]V, sem.1.°a p. 446, quasi tal quale 
riprodusse il riferito. Può vedersi anche 
il n.19 del Crepuscolo del 1858.Adunque 
della tin qui creduta cattedra di s. Marco, 
illustrata dal p. Giampietro Secchi, nou 
è da far più parola, se non come semplice 
oggetto d’archeologia, dopo quanto fu 
scrilto in opposizione a quel fiore d'in- 
geguo e di vasta dottrina, infaticabile 
scrittore e virtuoso religioso, che nato in 
Sabbione di Reggio morì esemplarmente 
in Roma a'10 maggio 1856. Il p. Gram- 
pietro Secchi fu quale un forbito scrit- 
tore ne pubblicò, col ritratto, i Cenni 
biografici, vell’ Album di Roma, t.25,p. 
94. Fra l’altre cose rilevò : Che l'illustre 
gesuita, benché provocato, mai entrò ia 
lizza letteraria, preponendo al vuoto ru- 
mor del trionfo l'umiltà e la verecondia 
del silenzio. È che talvolta soleva ripe- 
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tava dodici anni, ma il pubblicò 


dopo quindici mesi colla menziona- 
ta diaconia. Poscia, nel 1545, an- 
noverò al sagro Collegio Ranuccio 
Farnese, di cui egli era avo, d'anni 
quindici, e colla diaconia di s. Lu- 
cia in Selci. Nell'anno precedente 
l’avea eletto arcivescovo di Napoli. 
(V. VESCOVI ELETTI 1N ETA GIOVANILE). 
Finalmente Paolo III, nel 1547, 
creò due Cardinali, cioè Carlo di 
Lorena , figlio del duca di Guisa, 
fratello de’ due Cardinali e della 
regina di Scozia, il quale avea ven- 
tidue anni, col titolo presbiterale di 
s. Cecilia, avendolo già d'anni tre- 
dici fatto arcivescovo di Reims. L’al- 
tro fu Giulio Feltre della Rovere, 
fratello del duca d’ Urbino parente 
del Papa, che di dodici anni non 
compiti, il dichiarò Cardinale prete 
di s. Pietro in Vincoli, e nell’anno 
seguente legato dell’ Umbria. 

Giulio III, nel 1550, creò Cardi- 
nale Innocenzo del Monte, figlio 
adottivo di suo fratello Baldovino, 
d’anni diciassette, colla legazione di 
Bologna. Poi, nel 1353, esaltò alla 
porpora i due nipoti Roberto dei 
Nobili di quattordici anni, dell’or- 
dine diaconale, chiamato per l’in- 
nocenza della vita, e per la santità 
1’ angelo del Signore; e Girolamo 
Simoncelli d'anni ventuno, che vis- 


se sessanta anni nella - dignità Car» 


‘dinalizia. 

Paolo IV, nel 1557, promosse al- 
la porpora Alfonso Caraffa suo pro- 
nipote, giovine d'età e di volto, non 
‘di senno e di virtù. 

Pio IV; nel 1560, creò Cardinale 
diacono Giovanni de Medici, figlio 
di Cosimo I, d’anni diciassette. Nel 
1561, fece vescovo d’Angoulème, 
e poi Cardinale Filiberto Naldi Ba- 
bou francese, di anni venti; e nel- 
lo stesso anno Zuigi d’ Este d’ an- 
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nì ventitre, e che di quindici era 
stato preconizzato vescovo di Ferra- 
ra. Di tal’età nel.1560 avea creato 
Cardinale pure il suo nipote s. Car 
lo Borromeo, e finalmente nel 1563, 
creò Cardinale diacono Ferdinando 
de Medici, che avea quattordici an- 
ni, dignità, che poi rinunziò pel tro- 
no di Toscana. 

Gregorio XII, nel 1576, creò 
Cardinale diacono Andrea d’ Au- 
stria, d'anni diciotto, figlio natu- 
rale dell’ arciduca Ferdinando ; e nel 
1577 della stessa età promosse alla 
porpora dell’ ordine de’ diaconi, A/- 
berto d' Austria, figlio di Massimi- 
liano II, porpora che nel 1598 ri- 
nunciò per isposare la figlia di Fi- 
lippo HI. Nel 1578, fece Cardinale 
diacono Carlo di Lorena, cognato 
del re di Francia, che avea sedici 
anni; e nel 1583 esaltò ad egual 
dignità Francesco Sforza di aoni 
venti. 

Sisto V, a’ 13 maggio 1585, e 
prima che pubblicasse la bolla Post- 
quam, annoverò al collegio Cardi» 
nalizio il suo nipote Alessandro Da- 
masceni Peretti, che avea quattor- 
dici anni. 

Innocenzo IX, nel 1591, creò 
Cardinale diacono il nipote Antonia 
Facchinetti della Noce, di anni di- 
ciotto. 

Clemente VII, nel 1597, creò 
Cardinale, mentre avea venti anni, 
Filippo MWillelmo figlio del duca 
di Baviera, che con dispensa di Gre- 
gorio XIII ancor bambino era sta- 
to fatto vescovo di Ratisbona. Nel 
1599 dichiarò diacono Cardinale 
Gio. Battista Deti suo parente, il 
quale contava soli diciassette anni; 
e nel 1604 creò Cardinal diacono 
il nipote Silvestro Aldobrandini, che 
avea appena sedici anni, ad onta che 
avesse fatto Cardinale, nel 1593, 
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tere piacevolmente, con lieta e serena 
faccia, il noto motto del greco Jragico : 
Leva il capo più maschia e più subli. 
me - La virtù se sicalca e si deprime. 
—- Prima di riferire le insigni reliquie 
che sono nel Santuario, per lo più lega- 
| tein custodie d’ oro e d° argento d’ esi- 
mio lavoro, ricorderò il Trattato del. 
le ss. Reliquie ultimamente ritrovate 
nel Santuario della Chiesa di s. Mar- 
co, di mg." Ilm.° e Rev.° Gio. Ticpo- 
lo primicerio della medesima chiesa, 
di nuovo stampato ed jn questa 2.° in- 
pressione accresciuto di molte cose e di 
più figure adornato, conlicentia de’ su- 
periori, et privilegio, in Venetia 1616 
appresso Aotonio Pinelli. Questo Lrattato 
è preceduto da un ragionamento della 
somma importanza delle ss. Reliquie, e 
con l’ autorità de’ Papi intende provare 
trovarsi del prezioso Sangue(/.), di Ge- 
sù Cristo in terra, notando i luoghi più 
famosi ove si venera, come in Marsiglia 
( per quanto dissi nel citato articolo ), 
Mautova (ne riparlai nel vol. LXIX, p. 


123), Venezia nella chiesa di s. Marco 


per molto tempo restato occulto. Narra 
come dalla B. Vergine fu raccolto col- 
l’acqua del ss. Costato, e come di Ge- 
rusalemme da s. Elena portato in un 
vasetto a Costantinopoli, e da questa a 
Venezia dal doge Evrico Dandolo, con 
altre ss. Reliquie, delle quali tornai a 
parlare in tale articolo, dicendo della 
divisione fatta di esse da’ conquistatori 
di detta metropoli, e tolte dalla chiesa e 
palazzo imperiale nel1202 (0 meglio nel 
1204). Come restasse prodigiosamente 
preservato nel 1230 per l’ incendio del 
Tesoro di questa chiesa, che ridusse in 
cenere molte altre Reliquie preziose, me- 
talli, gioie e sculture, restandone illesa 
I’ ampolla. Ed oltre la descrizione delle 
ss. Reliquie di questo Santuario, riferi- 
sce quanto scrisse s. Bernardo del ss. Co- 
stato, e l’ uflizio che si celebra in Manto- 
va per la festa dell'invenzione del prezio- 
sissimo Sangue. Nel Santuario dunque 
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delle ss. Reliquie nella chiesa di s. Marco, 
oltre le memorie religiose che esigono la 
più profonda venerazione, sono pure in- 
signi per l’ arte le loro custodie o reli- 
quiarii, pel lavoro e la materia di cui si 
compongono. Nel luogo pertanto già ace 
ceunato, alla sinistra di chi entra nel Te- 
soro, sono disposte parte sull’ altare che 
giace di fronte, e parte in alcune nicchie 
aperte nelle pareti, le molte ss. Reliquie 
che vado a notare.Due iscrizioni si presen- 
tano tosto scolpite ne'due lati dell’altare. 
Dice la 1.°che a'17 aprile 1617 Giovan- 
ni Cornaro custode delle ss. Reliquie ri- 
trovò quelle del ss. Sangue, della vera 
Croce, del Latte della B. Vergine, e di 
altri Santi, Palesa la 2.° che per memo- 
ria posero queste lapidi a'20 settembre, 
dogando Giovanni Bembo, i procuratori 
di s. Marco Barbone Morosino, Giovan. 
ni Cornaro e Antonio Lando. Già il me- 
morabile avvenimento era stato celebra- 
to a' 28 maggio, mese seguente all’ av- 
venturosa invenzione, con solenne pro- 
cessione in Venezia. Prima d'ogni altra 
reliquia, è da annoverarsi la celebrata 
del Sangue prezioso del Redentore, usci- 
to dal di lui Costato e raccolto appiè della 
Croce. E riposto entro un’ ampolla di 
figura rotonda, lunga un pollice, legata 
inun vasello d’oro, con analoga iscrizione 
greca. Il coperchio dell’ampolla è d'oro, 
fregiato di ricco smalto, nella cui parte e- 
sterna, con molto artificio di greca indu- 
stria in un grosso e prezioso diaspro, vi è 
scolpito un Crocefisso di bassorilievo, e 
ne’ 4 angoli in caratteri greci si legge : 
Jesu Christus rex gloriae. Co medesimi 
e d’ intorno al cerchio del coperchio si 
vedono le seguenti parole incavate nel- 
l’ oro e riempite di smalto: Mabes me 
Christum gestans Sanguinem carnis 
meac. Questa-sagra reliquia è colloca- 
ta nel tabernacolo sopra l’altare. Al- 
quanti pezzi di terra inzuppati del ss. 
Sangue del Salvatore medesimo sono cu- 
stoditi entro un reliquiario rotondo, la- 
voro costantivopolitano. Un’ampolla del 
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eseguito a maggior decoro di tanto augu- 
stissimo resto del.s,Legno, Si legge poi die- 
tro la medesima altra iscrizione latina,che 
mauifesta esser questa reliquia rimasta 
miracolosamente illesa dal riarrato incen- 
dio del1230.Altra reliquia della veraCro» 
ce entro un quadro d’argento dorato le- 
gato iu oro con perle, e a' 4 angoli altret- 
tante figured’oro, che rappresentano nel. 
le due di sopra, li due Arcangeli Miche- 
le e Gabriele, e le altre di sotto Costan- 
tino I e s. Elena. Sulla reliquia futta a 
modo di Croce é fermato un Crocefisso 
d’oro, Dietro al quadro è scolpita la gre- 
ca iscrizione, da cui si conosce, che per 
comando di Costantino Patrizio tetrar- 
ca, fratello di Niceforo Foca imperatore 
del g63, venne questa reliquia così le- 
gata. Restata occulta gran tempo, fu ri- 
trovata nel 1468 bnitemente a molte 
altre. Reliquia della ss. Croce legata iu 
una teca quadrata d’argento, con d'un 
goli le reliquie delCalvavio,del s.Sepolcro, 
di quello della B. Vergine, ed altre reli- 
quie.Uu Chiododella crocefissione di Cri- 

sto, entro quadro d’argento dorato, An- 
che questa fu rinvenuta nel 1468. Cas: 

setta d’oro con croce e contorno'di pie- 
tre preziose, nella quale sono parte del- 
le fascie che involsevo il bambino Ge- 
sù. Il coltelloche servi nell’ultima Cena, 
legato sopra un piede d’argento, con let- 
tere orientali logore nel mavico. Fra le 
opinioni iotorno a questo coltello, il con- 
te Vincenzo Bianchi protonotario pub- 
blicò in Venezia nel 1620: Parere in- 
torno alli caratteri che sono sopra il 
manico del coltello di s. Pietro posto 
ultimamente nella chiesa ducale di s, 
Marco in Venezia. Nelle Notizie stori- 
che delle Chiese di Venezia del Corner, 
a p. 139, riferisce l’indulgenze concesse 
da'Papi alla basilica di s, Marco, enuume- 
ra le ss. Reliquie del Tesoro con illustra. 
zioni, e quanto al coltello di s. Pietro, 
dice che con esso tagliò l'orecchio a Mal- 

co ; acquistalo in Costantinopoli nel1447 
da Paolo Foscari vescovo di Patrasso, 
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lo donò al nipote Polidoro vescovo di 
Bergamo, uno degli eredi del quale lo 
consegnò l' pp. cappuccini per collocarsi 
in custodia nel ducal Santuario. Trovo 
nel Corner, meglio incisi del libro del 
Tiepolo, i disegni della custodia dell’am- 
polla e del suo coperchio, che contiene 
alcune poche goccie del ss. Sangue, co- 
ine legg ‘o nel Corner; quello del reli» 
quiario della ss. Croce, già dell’impera» 
trice Maria, con avvertenza del medesi- 
mo sulle diverse opinioni di chi fosse 
moglie ; e quello del reliquiario della ss, 
Croce, già di Costantino Patrizio prefetto 
delle galere imperiali, dal Zanotto deno» 
minato tetrarca, secondo dice l’inscrizio- 
ne. Quanto al coltello 0 spada con cui s, 
Pietro ferì o tagliò l’orecchia a Malco, in 
difesa del divin Maestro,conNovaes e Can- 
cellieri dissi essere diviso o contrastarsene 
il possesso da 2amberga (7.),colla basili- 
ca Marciana, e da’greci ; e il simile della 
Spada di s. Paolo (parole tralasciate dal 
tipografo nell'articolo che vado a ricor. 
dare), dagli spagnolie da’ veronesi, Colle 
stesse Memorie delle teste de’ss. Pietro 
e Paolo di Cancellieri qui aggiungo, 
parlarne pure il p, Papebrochio presso 
Bollando in t, 3 junii p. 461: De Gla- 
diis Apostolorum ; ed il Chronicon d'Al. 
berto abbate Stadiense, Rer. German. t, 
1,p. 248, riferisce. Anno Domini 1199 
Alartuvicus Archiep. Bremensisde Ter- 
ra Promissionis Venetias navigans in 
Bremam perrexit,deferens ibi reliquias 


.s Annae, et Gladium s, Petri, quo 


Malcho auriculam amputavit,Ciò ripor- 
ta anche il Corner, De Basilica Ducali 
s.Marci, ia part, Decad. 13, p.161. Il 
Montfaucon, Diario Ital,, p, 53, descri- 
vendo il Tesoro di s. Marco, credette che 
fosse il coltello, quo usus Christus fuit 
in postrema Coena, Ma il medesimo 
Covner attesta, che l’ antica tradizione 
vuole, che sia il coltello o la spada, con 
cuis. Pietro tagliò l’orecchia a Malco. Di 
fatti, in una lettera del nunzio di Vene- 
zia de'6 dicembre1608, si scrive: Che si 
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impreziosite più chiese di Venezia.Le qua- 
li unite alle altre pervenute a Venezia da 
diverse parti, ponno spiegare tanto nu- 
mero riunito in questa città). Linteo con 
cui il Signore nell’ ultima cena, dopo la 
lavanda de’ piedi agli Apostoli glieli a- 
sciugò, con iscrizione greca. Della Porpo- 
ra e della ss, Sindone del Signore, in re- 
liquiarii d’argento con iscrizioni greche, 
Cassetta dorata con figure di rilievo con- 
tenente molte reliquie e ceneri de’ ss. 
Martiri gloria di Trebisonda, fra’ quali 
de’ss. Eugenio, Achilleo, Valeriano e Ca- 
nidio, come si ha da’versi greci incisi sul- 
la medesima. Due reliquie di s. Giorgio 
martire, cioè un osso del braccio rinchiu- 
so in braccio d’argento gioiellato, e colla 
figura del Santo in atto d’uccidere il dra- 
0, con iscrizione greca, scolpita pure nel. 
l’altro reliquiario quadrato con catenel. 
la, esprimenti il contenuto. Porzione del 
teschio di s. Gio. Battista, entro calice 
d’agata legato in oro, con gemme e l'ef- 
figie del Santo, con iscrizione greca ce- 
lebrante la sua virtù. Rammento essere 
una delle 3. restate incolumi nell'incen- 
dio. Reliquia di s. Isidoro , in magnifico 
reliquiario d’argento di gotico lavoro, e 
le immagini scolpite di Gesù Cristo, di s. 
Lodovico vescovo, di Maria, de’ ss. Ber. 
nardo e Girolamo, e di una delle 3 Marie. 
Un putto d’argento tiene in mano la leg- 
* genda: S. Isidorii M. ex insula Scio fur- 
tim a Pantaleone Resicario1627. Oltre 
alle riferite preziose reliquie, altre se ne 
conservano in reliquiarii d’argento e ta- 
luno d’oro, come del s. Legno della Cro- 
ce; della Cintura del Salvatore; della Can- 
na che sostenne la Sponga; della Cintura 
di Maria ; della Palma verginale; de’ ss. 
Innocenti; tre sassi co'quali fu lapidato il 
protomartire s. Stefano e una sua costa; 
un anello della catena di s. Gio. Battista; 


e l’insigne reliquia del doge s. Pietro Or- 


seolo, donata da Luigi XV re di Fran- 
cia a'monaci s. Michaeli Cuxani nel- 
l'auno 1732. Di più ivi si venerano le 
reliquie di s. Luca Evangelista ; del Ve- 
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lo e de’ Capelli della Beata Vergine; 
di s. Cristoforo; de’ ss. Filippo e Gia- 
como Apostoli ; di s. Marco; di s. Bar- 
tolomeo ; di s. Tito vescovo di Candia ; 
di s. Saba; di s. Pantaleone; di s. Ma- 
gno; delle ss. Marta e Maria Maddalena 
sorelle; de’ss. Pietro e Paolo principi de- 
gli Apostoli; di s. Stefano; de’ss. Giovan- 
ni, Filippo, Matteo, Si meone e Giuda A- 
postoli; di s. Lucia; di s. Daniele; di s. 
Lazzaro; di s, Anna; di s. Atanasio; di s. 
Antonio abbate; di s. Agnese; di s. Basi- 
lio il Grande; delle ss. Severiana e Brigi- 
da; de’ss. Biagio, Girolamo, Policarpo, I- 
guazio, Dionisio e Cleto. L'Evangelo di s. 
Marco scritto in latino, legato entro cu- 
stodia d’argento, per molto tempo tenu- 
to per l'originale, errore tolto dall’eru- 
dite indagini praticate dal Montfaucon: 
di sopra ho accennato ove ne parlai; e qui 
pure dirò, ch'egli ad istanza de’fedeli di 
Roma ivi lo scrisse, raccogliendovi tutto 
quello che avea udito dalla bocca di s. 
Pietro, che 1° approvò perchè fosse letto 
nelle sagre Sinassi (Y.); laonde i romani 
sempre conservarono al s. Evangelista 
gran divozione, come lo dimostra l’anti- 
ca e venerabile Chiesa di Roma di s. 
Marco, collegiata , titolo cardinalizio e 
parrocchia, di cui ragionai in più luoghi, 
e del corpo che in essa si venera di Pa- 
pa s. Marco, anche nel vol. LXXXIX, 
p.158. L’Evangelo di s. Marco, scritto 
colle attrattive d’elegante semplicità, con- 
cisa e gradevole, da alcuni si attribuì al- 
lo stesso s. Pietro, per averlo colla sua au- 
torità confermato, per lo zelo che mo- 
stravano i primi cristiani per la parola 
della verità. Si disse compendio dell’ £- 
vangelo dis. Matteo, per riferirvi le stes- . 
se cose e sovente colle medesime espres- 
sioni; ma veramente contiene delle par- 
ticolarità che non trovansi in quello di s. 
Matteo; anzi cambia l'ordine della nar- 
razione de’fatti, in che si accorda meglio 
con s. Luca e con s. Giovanni. Ma tut- 
tavolta mirabile è la concordia e la con- 
sonanza de'/ ss. Evangelisti(Z.),in tut- 
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to. Finalmente per munificenza dell’ im- 
peratore Ferdinando, si conserva in que- 
sto Tesoro, lo scettro e il globo a lui ser- 
viti in Milano s'6 settembre 1838, nella 
Coronazione di Re (V.) del regno Lom- 
bardo-Veneto, alla quale intervenne il 


cardinal Monico patriarca di Venezia, e 


fece nella solenne funzione quanto ripor- 
fai nel citato articolo, non meno al suc» 
cessivo splendido Convito (V.). Tali re- 
gie insegne sono d’oro e ornate con 
Xicca copia di gemme. Narra il Corner, 
che Stamati di Candia, entrato colla fa- 
miglia d’un principe a vedere il Tesoro 
di s. Marco, notò accuratamente la lo- 
calità per aver concepito l’empio disegno 
di predorlo. Dipoi smossi i marmi e tra- 
forate le pareti vi entrò furtivamente, e 
per 5 continue notti lavorando, ne rubò 
le gemme ed i più preziosi ornamenti, e 
futto nascose in sua casa. Indi scoperto- 
si per divin volere il furto e il reo, fu 
ricuperato il mal tolto e il misevabi- 
le pogò colla vita sul patibolo il te- 
snerario delitto. Riporta il Corner pu- 
re i tesori d’indulgenze co'qualii Sommi 
Pontefici accrebbero il decoro di questa 
basilica, come di s.Leone IX, Alessandro 
311 e altri. — A’temporali vantaggi del- 
la basilica ancora contribuirono i Papi, 
assegnandole Sisto 1V quanto dirò nel 6 
VI, ed il successore Innocenzo VIII nel 
1487 il priorato benedettino di s. Gia- 
como di Pontida, diocesi di Bergamo, la 
cui unione confermò Clemente VII. Alla 
basilica nel 1519 Leone X unì il mona- 
stero di Valle nella diocesi d’Arbe; e nel 
1521 alcune chiese della diocesi d’Adria, 
il che confermò Papa Adriano VI. È Giu- 
lio HI nel1551 dichiarò unita alla basi- 
lica la chiesa parrocchiale di s. Maria di 
Nanto diocesi di Vicenza. Il doge Dome- 
nico Morosini nel ricupero dell'Istria rese 
per patto le città tributarie alla chiesa e 
alla fabbrica di s. Marco. Pola fu obbliga - 
ta all’'annua offerta di 2000 libbre d’ o- 
lio, Roviguo alla contribuzione d’una sta- 
bilita somma di soldo, Parenzo a 20 arie- 
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ti da consegnarsi al doge, e15 libbre d’o- 
lio alla sua cappella, Umago ad una cer- 
ta quantità di denaro, ed Emonia o Citta- 
nova a 4o libbre d'olio per le lampane di 
8. Marco. Qualche variante sui detti tri- 
buti la riferirò nella biografia del doge, 
col suo compilatore. Inoltre si ha egual 
mente da pubblici documenti , aver nel 
1117 Ponzio conte di Tripoli d'Asia do- 
nata una casa posta in Tripoli presso il 
mare, acciòi procuratori di s. Marco a no- 
me della loro chiesa perpetuamente la 
possedessero. Così pure la comunità di 
Fano, avendo nel1141 giurata fedeltà a 
s. Marco, e al doge Pietro Polani, pro- 
mise di contribuire per l’illuminazio- 
ne della chiesa del beatissimo Marco É- 
vangelista mille libbre d'olio ogai anno. 
Altrettanto leggo nell’Amiani, Memorie 
istoriche di Fano,t. 1, p. 140, con l’ag- 
giunta di mille alla camera ducale e suo 
palazzo, se con pronto soccorso l’avesse il 
doge liberata dalla guerra mossale dalle 
città collegate di Pesaro, Fossombrone e 
Sinigaglia, aiutate da Ravenna. Il doge 
preso lo stendardo della repubblica dal- 
le mani del patriarca, approdò al porto 
di Fano con molte navi armate, onde i 
nemici abbandonarono l'impresa. Allora 
Fano confermò il tributo offerto , si di- 
chiarò in perpetuo collegata della repub- 
blica, a condizione di non far guerra al- 
l'Impero, cui allora era Fano soggetta. E « 
l'atto di confederazione tra Fano e Vene- 
zia lo riporta lo stesso Amiani, colle scam» 
bievoli concessioni e reciprocanza di com- 
mercio e d’aiuti; e infatti nel1143 i fanesi 
somministrarono a’veneti una galera ar- 
mata contro gli anconitani- Ma narra lo 
stesso Amiani, che Fano nel1198 ritornò 
all’ubbidienza della s. Sede, giurando fe- 
deltà ad Innocenzo II coll’aunuo tribu- 
to di 500 scudi d’argento. Raccovta pure 
il Corner, che Baldovino I re di Gerusa- 
lemme, pe'validi soccorsi ricevuti da’ ve- 
neziani, per gratitudine concesse loro di- 
verse prerogative,ed unì alla basilica Mar- 
ciana le due chiese dedicate a s.Marco,una 
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in Tiro, el’ altra in s. Giovanni d' Acri; 
donativo confermato da Alessandro Ill, 
con diploma diretto a Leonardo Fradello 
procuratore di s. Marco. Insorte poi que- 
stioni contro i veneti, per le pretese del- 
l’arcivescovo e canonici di Tiro, Clemen- 
te iI, Celestino III e Innocenzo Ill con- 
fermarono con bolle il possesso delle due 
chiese alla basilica di s. Marco. Anzi per- 
ché la veneta giurisdizione sulledue chie- 
se fosse anche più ferma e cautelata, In- 
nocenzo ÎV nel 1247 le soggettò imme- 
diatamente alla s. Sede, col censo di due 
bisanti o monete d’oro da pagarsi alla ca- 
mera apostolica nella solennità d’ Ognis- 
santi. Il medesimo Innocenzo IV'nel 1251 
dichiarò esente la basilica di s. Marco, il 
suo primicerio ed il clero dal patriarca di 
Grado e dal vescovo di Castello ;} e imme- 
diatamente soggetti alla santa Sede li 
confermarono altri Papi. Perciò la basi- 
licaMarciana divenne Nullius Dioecesis. 
— Già fino dall'829,affinchè la fabbrica e 
ornamento della basilica Marciana proce- 
desse con diligenza, era stato destinato un 
idoneo cittadino a invigilarla col titolo di 
procuratoreo curatore della fabbrica del 
tempio, donde ebbe origine l’ onoratissi- 
mo magistrato della repubblica de’ Pro. 
curatori di s. Marco, preposto ancora 
all’amministrazione de’ beni della me- 
desima, come si ha dal Tentori, Sag: 
gio sulla storia civile, politica, eccle- 
siastica degli stati della repubblica di 
V enczia. Stabiliti nel 1442 i procurato- 
ri di s. Marco in numero di nove, tre per 
procuralia, si assegnò loro per abitazio- 
ne le case per loro dette Procuratie, sul- 
la piazza di s. Marco, edifizi descritti 
nel 6 IV, n. 2. Tre però di essi, fino a 
che si fabbricarono le Procuratie nuove, 
percipivano 70 ducati all’ anno per in- 
dennità d' alloggio. I procuratori di s. 
Marco vestivano l'abito senatorio. Du- 
po il 1074 soggiacque questa basilica a 
disastrosi incendii, cioè nel 1106 e nel 
1230, che incenerirono tutti i diplomi 
ducali e altri documenti, che si custodi- 
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vano nel Tesoro, oltre le summentovate 
ss. Reliquie nel 2.° disastro; e nelr419 
e 1429, che arsero nelle soflitte, oude sè 
doverono rinnovare i musaici e le cu- 
pole. Quanto all’erezione. della basili- 
ca in metropolitana e suo attuale ca- 
pitolo; di quello anteriore e suo pri- 
micerio; del seminario ducale; e del- 
l’ uffiziatura denominata Patriarchino, 
vado a ragionarne nel seguente $ VI. 
Per tutto quanto che riguarda la cele- 
berrima basilica di s. Marco, oltre i già ce- 
lebrati dotti che l’illustrarono, ne trat- 
tarono fra gli altri i seguenti. Il preteGio- 
vanni Meschinello, La Chiesa Ducale di 
s. Marco colle notizie del suo innalza- 
mento, spiegazione delli musaici e delle 
iscrizioni, e di tuttociò che appartiene al- 
la storia ed arti, in Venezia presso Bar- 
tolomeo Baronchelli 1753, tom. 3. Fran- 
ces, De Ecclesiis Cathedralis Venetiis, 
ibidem 1698.Sansovino,/7enezia descrit- 
ta. Doglioni, Cose notabili che sono in 
Venezia, ivi 1587. Martinelli, Cose no- 
tabili di Venezia, ovvero sua descrizio= 
ne, Venezia 1706.Striaga,Zita di s. Mar 
co Evangelista con la descrizione della 
Chiesa, Venezia 1680. Anonimo, L’au- 
gusta Ducale basilica di s. Marco, Ve- 
nezia 1761. Corner, Ecclesiae Venetie 
antiquis monumentis illustratae, t.10, 
Decad. 13. Chiese principali d’ Euro- 
pa, Milano 1824: Descrizione dell Im- 
periale Regia basilica di s. Marco coa 
tavole. Sulla testimonianza di tale opera 
ne riportai le misure. 


6 VI. 7raslazione della cattedrale me- 
tropolitana e del capitolo patriarcale 
di s. Pietro di Castello, alla basilica 
primiceriale di s. Marco, e del pa- 
triarchio nel contiguo palazzo appo- 
sitamente eretto a destra della detta 
basilica, unitoviparte del palazzo du- 
cale.Delgià capitolo di s. Pietro, edel- 
l'odierno di s. Marco, loro insegne co- 
rali, e presente stato del 2.° Prima 
decania e parrocchia. Seminario pa» 
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triarcale. Antico capitolo della cap- 
pella ducale di s. Marco : serie de’ 
dignitari Primiceri, loro prerogative 
vescovili e giurisdizione. Esenzione 
della basilica, del Primicerio e delsuo 
clero, ed insegne corali di questo. Se- 
minario ducale. Della chiesa de’ ss.Fi- 
lippo e Giacomo e annesso Primice- 
riato. Antica uffiziatura della basili- 
ca Marciana detta rito Patriarchino. 


1. La basilica dis. Marco divenne catte- 
drale, patriarcale e metropolitana ne pri- 
mi anni dell’odierno secolo. Mentre Ve- 
nezia formava parte del nuovo regno d’|- 
talia,il cui re era Napoleone | imperato- 
re de’francesi, ed in suo nome veniva go- 
. vernato dal viceré suo figlio adottivo, priu- 
cipe Eugenio Beauharnais, questi con de- 
creto de' 19 ottobre1807 dichiarò catte- 
drale la chiesa di s. Marco. Il patriarca 
Gamboni,ligio a siffatta incompetente au- 
torità laicale,arbitrariamente 7 giorni do- 


po trasferì la cattedra patriarcale dalla 


basilica di s. Pietro di Castello, di cui più 
innanzi ragionerò nel $ VIII, n.° 1, alla 
basilica ducale di s. Marco, ove sino al 
1797 era stata, come già dissi, la cappel- 
la del doge, e tuttora avea un capitolo di 
canonici presieduti da un primicerio : 
frammischiò tali canonici con quelli di s. 
Pietro e ne formò unsolo capitolo. A cor- 
reggere tutto lo sconcio dell’arbitraria 
traslazione, fatta dal patriarca Gamboni, 
della sede e del capitolo patriarcale dalla 
chiesa di s. Pietro di Castello alla basili- 
ca regia ducale di s. Marco, il Papa Pio 
VII d’accordo coll’imperatovre Francesco 
] e col patriarca Pyrker, emanò la cele- 
bre bolla Ecclesias , de’ 24. settembre 
1821, Bull. Rom. cont., t. 15; p. 452: 
Translatio sedis patriarchalis Venetia- 
rum ab Ecclesia s. Petri de Castello nun- 
cupati, ad Basilicam s. Marci. Con essa 
1] Papa, prima soppresse ed estinse il cor- 
po cononicale ducale esistente in questa; 
e poscia erettala al grado e dignità di chie- 
sa cattedrale patriarcale e metropolitana 
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in sostituzione a quella, ne dichiarò con 
autorità apostolica legittimo e canonico 
il trasferimento della cattedra , del pa- 
triarca e del capitolo; quindi con tutta 
precisione e chiarezza ne determinò il per- 
sonale, la dotazione, l'attribuzioni, le giu- 
risdizioni, i privilegi, confermando i già 
concessi anche da lui; e stabilendo nuo- 
ve particolari discipline pel clero infevio- 
re, sussidiario all’uffiziature, amovibile e 
dipendente dal corpo canonicale. Dichia- 
rò patriarchio, o abitazione del patriarca, 
e luogo della curia patriarcale, parte del 
contiguo palazzo già ducale, per benigna 
e perpetua cessione e donazione dell’im- 
peratore Francesco I. Formò il nuovo 
capitolo di due dignità, la1.* l’arcidiaco- 
no, la 2.' l’arciprete curato, e di 12 cano- 
nici, comprese le prebende teologale e pe- 
nitenziale. Volle però che queste due pre- 
bende, e la dignità dell'arciprete curato 
si conferissero per concorso ; a quest’ ul- 
timo spettando la cura dell'anime della 
parrocchia della stessa basilica di s. Mar- 
co, munita del suddescritto battisterio. 
Pel decente servizio divino di questa pa- 
triarcale, stabilì 5 cappellani o beneficia- 
ti, detti anche sotto-canonici o mansio- 
nari, 2 maestri di ceremonie, 2 diaconi e 
2 suddiaconi titolari, 2 sagristi, 2 diretto- 
ri del coro, 12 preti juvenes chori nuncu- 
patos , e 2 cooperatori a memorato pa- 
triarcha institui mandamus. Di più Pio 
VII colla stessa bolla, dopo aver soppres- 
so il titolo e dignità patriarcale della chie- 
sa di s. Pietro di Castello, l'elevò al titolo 
decoroso di concattedrale e basilica mi- 
nove ad instar basilicarum minorum al. 
mae Urbis. La cura dell'anime di sua par- 
rocchia, quale succursale, l’affidò al capi- 
tolo patriarcale, esercitandola per un ar- 
ciprete ed un idoneo vicario curato, coa- 
diuvati da 6 altri preti cooperatori, oltre 
13 preti juvenibus chori nuncupatis, a' 
quali ingiunse il servizio corale pe’divini 
uffizi, e per l'adempimento de'pii legati; 
sebbene quelli che potevansi adempire da’ 
canonici della patriarcale, iu questa li tra- 
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sferì , unendoli al capitolo. Stabili la do- 
tazione dell’arciprete, oltre l’ abitazione, 
e degli altri ecclesiastici nominati, noo 
che la dote pel mantenimento della fab- 
brica e per l’ esercizio del divin culto, 
Finalmente Pio VII decretò a favore del- 
la basilica di s. Pietro. » Utinsuper prae- 
fata basilica s. Petri de Castello perpetuis 
futuris temporibus suum quosad fieri po- 
test in hisce rerum novis circumstantiis 
decus, ac splendorem conservet praecipi- 
mus, et mandamus, ut in diebus festis s, 
Petri priocipis Apostolorum, ac s. Lau- 
rentii Justiniani Veneti Proto-Patriar- 
chae, nec non in die tertia mensis novem- 
bris. pro anniversariis exequiis omnium 
defunctorum Patriarcharum Venetia- 
rum, pariterque in vesperis dominicae 
infra octava solemnitatis ss, Corporis 
Christi pro synodali ss. Eucaristiae sa- 
cramenti peragenda processione novum 
capitulum patriarchales.Marci servitium 
chori,et sacras functiones in eadem s. Pe- 
tri de Castello basilica quotannis explere 
leneatur, atque idcirco ipsum patriar- 
chale capitulum, et clerum similibus die- 
bus ab explendis in dicta ecclesia s.Marci 
divinisofficiiseximimus ac dispensamus”. 
L'ultima e recente proposizione concisto- 
riale de'15 marzo 1858, per la preconiz- 
zazione dell’attuale rispettabile mg.” pa- 
triarca , conferma di comporsi tuttora il 
reverendissinso capitolo, quale lo descris- 
si (non però dichiarando, che la prebenda 
penitenziale non essendo mai stata fon- 
data, si funge dall’ arciprete, come poi 
dirò), così la cura d’anime, e così l’ Ae- 
des patriarchales eidem Ecclesiae ad- 
haerentes.Si dice della chiesa; » Patriar- 
chalisEcclesiae Basilicae titulo merito ho- 
nestata sub invocatione s. Marci Evange- 
listae, inter quas corpus maxima venera- 
tione reconditum, pervetusti ac pulcher- 
rimi est aedificii, talique magnificentia 
condecoratur, ut ad ejus ornatum vel 
conservandum vel reficiendum fabricae 
census sit constilutus , atque eidem no- 
vem ad praesens Episcopi suffraganiur. 
VOL. IC. 
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Praeter Patriarchalem triginta eadem in 
civitate parochiales ecclesiae adnumeran- 
tur baptismali fonte munitae, octo viro- 
rum et quinque mulierum monasteria, a- 
liquot religiosorum piae domus, duplex 
pro utroque sexu orphanotrophium, plu- 
ra laicorum sodalitia , aliaque loca pia . 
quaedam hospitalia, mons pietatis, ac se- 
minarium cum alumnis”. Di tatto suc- 
cessivamenle a parte a parte farò cenno, 
ne’ rispettivi 66. Si trae dal Corner, sui ca- 
nonici della cattedrale di s. Pietro di Ca- 
stello, che uno di essi eletto nel 13209 per 
vescovo, cioè Angelo Delfino, ricordevo- 
le delle ristrettezze loro, tosto non solo 
ottenne da Giovanni XXII che da 22 fos- 
sero ridotti a 12, comprese le 3 dignità 
d’arcidiacono, d’arciprete e di primicerio, 
ma loro assegnò altresì alcune eventuali 
rendite appartenenti al vescovato. Dice 
l’Ughelli, che poscia Eugenio IV concea- 
se al capitolo di eleggere la 1." dignità 
dell’arcidiacono, Il patriarca Donà o Do- 
nato del 1492, procurò ed ottenne nel 
1502 da Alessandro VI che s'istituissero 
a decoro di sua cattedrale altri12 cano- 
nicati d'onore, i quali si dovessero pren- 
dere da’ pievani delle chiese collegiate 
della città, ed eleggersi in perpetuo dal- 
l’arcidiacono e dal capitolo. In quell’epo- 
ca il capitolo di s. Pietro si componeva 
delle 3 nominate dignità, di g canonici, 
di 6 sotto-canonici, Subcanonici, e d’ un 
collegio di 12 chierici poveri. Eletto nel 
1619 il patriarca Tiepolo, istituì il ca- 
nonico teologo, così formandosi il capi- 
tolo diro canonici oltre le 3 dignità. Lo 
nominò egli stesso , trasmettendo l’ ele- 
zione de’successori al capitolo, il quale e- 
leggeva gli altri g. La precedente contro- 
versia si può vedere uell'ab. Cappelletti, 
che rettificò il Corner e l’Orsoni pel rife- 
rito nella Serie de’ patriarchi di Grado. 
Il celebre Nicola Coleti, sacerdote vene- 
to di s, Moisé, nel pubblicare in Venezia 
nel1720ildetto t. 5 dell'Ughelli(V.), con 
preziose aggiunte e note, della 2.° edizio- 
ne dell’ Italia sacra, riferisce comporsi 
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allora il capitolo di s. Pietro, di13 cano- 
nici, de' quali 3 dignitari, l’arcidiacono, 
l’arciprete colla cura d’ anime, a cui il 
Tiepolo annesse l’ufficio di penitenziere, 
un canonico esercitando quello di teolo- 
go, 3.° dignità essendo il primicerio. És- 
servi inoltre 6 sotto-canonici, 3 sagristi, 
4 accoliti, ed altri chierici; gli alanni a- 
scendere a più di 4o. » Eligit Capitalum 
ex numero Subcanonicorum Canonicos 
omnes praeter primam dignitalem, cuius 
electio spectat ad Summum Pontificem, 
et Canonicum Theologum , quem eligit 
D. Patriarcha: Praeterea Subdiaconos 
ombues, Sacrislas, qui etiam curati dicun- 
tur, et semel a Capitulo electi anni sin- 
gulis coufirmantur, atque etiam Acoly- 
thos; hos tamen cumulative cum anti- 
quiore ex Canonicis residentibus, nec non 
et seniore de familia Contarena ex insti- 
tutione Antonii Contareni Patriarchae 
fundatoris hujusmodi Acolythoram. Eli- 
git quoque alios12 Canonicos de numero 
Plebanorum Ecclesiarum Collegiatarum 
insignium huius civitatis ex privilegio A - 
Jexandri VI, qui festis solemnioribus in- 
serviunt praesentia sua ornatus Ecclesiae, 
gaudentque specialibus praerogativis”. 
‘Narra l’ab. Cappelletti, che Pio VII elet- 
to in Venezia, giunto in Roma, volle at- 
testare la sua riconoscenza al clero vene- 
.to, concedendo col breve Adccteras lau- 
des, de'6 settembre1800,che riporta, al 
capitolo de’canonici della basilica metro- 
politana, che sino allora non avevano al- 
‘tro distintivo corale se non ia sola almu- 
:zia ossia zanfarda, l’ uso del rocchetto e 
della mozzetta paonazza; e d’ una croce 
pettorale coll’eftigie de’ss. Pietro e Paolo 
‘Apostoli, una per parte, appesa ad un 
cordone di seta nera; a’ mansionari poi, 0 
sotto-canonici, accordò l’ uso dell’ almu- 
‘zia foderata di pelli. Le quali insegne, tut- 
ti potessero usare in coro, in capitolo, nel- 
Je processioni e altre ecclesiastiche fun- 
‘zioni, sì nella cattedrale e sì per tutta la 
patriarcale diocesi di Venezia. Inoltre farò 
‘ ‘quimenzione, che Pio VII già e perlo stes- 
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so motivo concesse col breve Sincera fidei, 
de'22 agosto 1800, Bull. Rom. cont.t.t1, 
p. 35: Zadultum utendi rocchetto pro 
moderno abbate monasterii Pangadi 
tiae Penetiarum, cl successoribus abba- 
tibus in perpetuum. Avea pure spedito il 
breve Sincera fidei ac piace, de' 5 set- 
tembre 1800, Bull. cit., p. 38: Confr- 
matio indulti utendi birettino et rocchet. 
to cum manicis, et concessio usus preli- 
nae pro moderno abbate, ejusque suc- 
cessoribus monasterti s. Michaclis de 
Murano congregationis camaldulensis, 
Nello stesso mese a'12 settembre, Pio VII 
volle altresì decorare i parrochi della cit- 
tà, mediante il breve Quem sibi honorem, 
presso il Bx//. cit., p.39: Zadultum per- 
petuum gerendi rocchettum et mozzet. 
tam nigri colorisyin choro, in processo 
nibus, etin omnibus publicis ecclesiasti- 
cis functionibus, pro civitatis Venetia» 
rum Plebanis. Così Pio VII onorò il cle- 
ro secolare e regolare di Venezia, anzi al- 
le monache di s. Croce del 3.° ordine di 
8. Chiara col breve Z'ester exiguus nu- 
merus, de'21 novembrer800, Bull, cit, 
p.80: Facultas monialibus monasteri 
s. Crucis Venetiarum recitandi maluti- 
num et laudes post solis occasum diei 
antecedentis, non jejunandi quotidie 
tempore adventus, dormiendique in cel. 
lis seorsim. Di altre dimostrazioni del 
paterno amore di Pio VII per Venezia, a 
suo luogo ne parlerò. Ora mi occorre tor- 


“nare al capitolo cdi s. Pietro. Racconta 
lab. Cappelletti, che il patriarca Gam- 


boni, nella suddetta traslazione di quella 
cattedra nella basilica Marciana, con fu- 
sione de’ due capitoli, invece di far sanzio» 
nare clalla s. Sede l'innovazione essenzia- 
le del decreto vicereale, si die’ piuttosto 
premura di favorire il nuovo corpo eano- 
nicale, mentre quello di s. Pietro non a- 
vea potuto indossare giammai |’ inse- 
gne accordate da Pio VIE, per negarne 
sempre il permesso la civile podestà, mas- 
sime l’uso della croce pettorale. Laonde 
avendo egli supplicato Pio VII per le se- 
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d'anni ventidue, l’altro nipote Pietro 
Aldobrandini. 

Paolo V, nel 1607, nominò Car 
dinale diacono Maurizio di Savoja, 
d’ anni quattordici, maturo per 
senno, poi duca di Savoia. Nel 
1615 fece Cardinale diacono Carlo 
de Medici de’ granduchi di Tosca- 
na, d'anni diciannove; nel 1619 fe- 
ce Cardinale diacono Ferdinando 
d' Austria, figlio di Filippo II re 
di Spagna, di soli dieci anni, il quale si 
meritò il soprannome di delizia di 
tutto il mondo;e nel 1621 fece Car- 
dinale prete Zuigî de Mogaret de 
la Vallette, di giovanile età, men- 
tre di venti anni lo avea preconiz- 
zato arcivescovo di Tolosa, dignità 
che poi rinunziò per non essere ne- 
gli ordini sagri. 

Gregorio XV, nel 1621, promos- 
se a Cardinale diacono il nipote di 
Gregorio XIII, Francesco Boncom- 
pagno, avente l'età d'anni venti. 

Urbano VIII, ad onta che avesse 
annoverato nel sagro Collegio il ni- 
pote e fratello Francesco e Anto- 
nio Barberini, nel 1627, creò e ri- 
servò in petto l’altro nipote Anto- 
nio, d'anni venti, pubblicandolo do- 
po cinque mesi dell’ordine presbi- 
terale. 

Innocenzo X, nell’anno 1647, creò 
diacono Cardinale il nipote di sua 
cognata d. Olimpia, Francesco Mai- 
dalchini, d'anni diciassette. Abbia- 
mo inoltre dal diarista contempora- 
neo Giacinto Gigli, che Innocenzo 
X voleva fare Cardinale, nel 1654, 
‘il suo pronipote Gio. Battista Pam- 
philj, fanciullo di sei in sette anni, 
figlio di Camillo, che avea rinun- 
ziata precedentemente la porpora, 
per dar successione alla sua illustre 
famiglia. 

Clemente IX, nel 1667, creò Car- 
dinale diacono, in. restituzione del 
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cappello Cardinalizio ricevuto da A- 
lessandro VII, il nipote di questo, 
Sigismondo. Chigi, di anni dician-. 
nove. 

Alessandro VIII, nel 1690, di- 
chiarò Cardinale diacono Lorenzo 
Altieri, di anni diciannove, suo pa» 
rente, e nipote di Clemente X. 

Clemente XII, nel 1735, ad istan- 
za di Filippo V re di Spagna, ac 
cordò l’arcivescovato di Toledo al 
di lui figlio d. Zuigi di Borbone, 
avendo soli otto. anni, ed insieme il 


creò diacono Cardinale, dignità che 


‘poi questi rinunziò. | 


Pio VII, nel 1810, creò Cardi- 
nale diacono di s. Maria della Sca- 
la Zuigi di Borbone, figlio del pre- 
cedente, di anni ventitre. . 


$ V. Creazione de’ Cardinali. 


I. Cerimonie, che si usavano antica- 
mente. Il. Creazione segreta dei 
Cardinali, e di quelli riservati in 
petto. III. Cerimonie, che si co- 
stumano presentemente nella crea- 
zione de’ Cardinali. 


La creazione dei Cardinali di San> 
ta Romana Chiesa si fece con varie 
cerimonie e consuetudini, secondo 
la varietà dei tempi, e il volere dei 
Sommi Pontefici. Ora il Papa pro- 
muove chi vuole secondo i me. 
riti, o, giusta il costume, que’ prelati 
che occupano le primarie cariche, 
dette volgarmente posti Cardinali- 
zi. V. Concisrori. Tali promozio» 
ni vengono fatte dal Pontefice 
quando gli piace, senza interpellare 
prima i suffragi del sagro Collegio, 
consultandolo soltanto nel pubblicare 
in concistoro segreto (con quella for- 
mola che si dirà al num. III) quelli 
da lui già prima creati segreta- 
mente , . cioè riservati im pectore, 
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guenti, ottenne il breve Romanorum Pon- 
tificum, degli 8 marz01808, Bull. Rom. 


cont., t.13, p. 258: Concessio novorum. 


insignium vestium pro canonicis et man- 
sionarii seu subcanonici Ecclesiae Pa- 
triarchalis Venetiaruni, Pertanto con 
esso il Papa ‘accordò a’ canonici l’uso del. 
la cappa magna violaceam hyemali tem- 
pore cum pellibus armellinis albis su- 
pra rocchettum , aestivo vero tempore 
cottam supra ipsum rocchettum; ed a’ 
mavsionari 0 sotto-canonici, rocchetium 
pariter in hyeme, etcappam magnam 
similem cum pellibus armellinis cinera - 
ceì tamen coloris, acstate vero cottam 
dumtaxat sine cappa hujusmodi et roc- 
chetto, la semplice cotta. Finalmente Gre: 
gorio XVI, affettuosissimo per Venezia 
e pe veneziani, per quanto dovrò in più 
luoghi raccontare, col breve apostolico 
Est hoc in more positum , de’ 7 luglio 
1832, presso l'ab. Cappelletti, onorò le 
due dignità dell'uso delle vesti di prela- 
ti domestici del Papa, io tutte l’ecclesia - 
stiche funzioni , e dell’ istromento della 
bugia o palmatoria, nella celebrazione 
de'solenni riti, tanto nella chiesa metro- 
pulitana, quanto nell'allre della patriar- 
cale diocesi; ed agli altri canonici, l’uso 
della mozzetta di seta paonazza sopra la 
cotta e il rocchetto. M'istruisce il lodato 
patrio scrittore ecclesiastico: che gli odier- 
nicanonici del privilegio della cappa ma- 
gua ignari, cominciarono ad usarla nel 
1848 (forse il conobbero dopo la pub. 
blicazione del citato t.13 del Bu//. Rom. 
cont., che fu nel 1847), e quindi implo- 
rarono e ottennero la sanatoria dal re- 
gnante Papa Pio IX nel1850;e che l’ar- 
ciprete sino dal1620 è anche il peniten- 
Ziere, uon essendo ancora stata canoni- 
camente eretta tale speciale prebenda. 
Quando le due dignità non indossano la 
cappa magna, cioè secondo le stagioni, 
assumono l'abito prelatizio paonazzo, e 
siccome allora gli altri canonici sul roc- 
chetto e la cotta adoperano .la mozzet- 
ta paonazza, così i mansionari o solto- 
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canonici, che sono cappellani corali, por- 
tano sulla colta la mozzetta di seta ne- 
ra. 16 prebendati, 3 diaconi e 3 suddia- 
coni, che servono alle sagre uffiziature, 
e gli altri sacerdoti addetti a queste, go- 
dono l’uso dell’almuzia. A maggiorchia- 
rezza, con lo Stato personale del Cle- 
ro, ripeterò quello presente del Rm.° Ca- 
pitolo della chiesa Cattedrale di s. Mar 
co Evangelista.Duedignità capitolari col 
titolo di monsignore: i canonici arcidia- 
cono e arciprete. Dodici canonici col ti- 
tolo di monsignore, de'quali il1.° è deca- 
no, e fra di essi vi sono il prefetto del co- 
ro, il penitenziere e sindaco capitolare, il 
commissario patriarcale per la sorveglian- 
za degli studi, il prefetto della sagrestia, 
il teologo, l'appuntatore. Dieci canonici 
onorari, compresi il cancelliere capito- 
lare e il nunzio capitolare. Venti cap- 
pellani corali con residenza: i primi 6 so- 
no presbiteri, co'gradidir.° e 2.° decano, 
1.° e 2.° anziano, 1.° e 2.° juniore: indi 3 
diaconi, il1.° colla qualifica di anziano : 
3 suddiaconi, ilr-° colla qualifica di an- 
ziano: 4 accoliti per ordiue numerico: il 
ceremoniere patriarcale, il ceremoniere 
capitolare, il1.° capo del coro, il 2.° capo 
del coro, ambedue membri dell'i. r. cap- 
pella musicale. Vi sono inoltre 3 alunni, 


Quattro cappellani corali di titolo pre- 


sbiterale e onorari, uno de’ quali è sagri- 
sta primario. La parrocchia è nel sestie- 
re medesimo di s. Marco, con 437” ani- 
me. E prima deeania e decanato patriar- 
cale di padronato regio; ed il capitolo ne 
ha la parrocchialità abituale. Il canoni» 
co arciprete n'è il decano. Vi sono due 
cooperatori pel circondario di s, Giulia- 
no e due per quello di s. Moisè: il sagri- 
sta primario e il secondo sagrista, ìl con- 
fessore e il predicatore; ed il chierico. 
Compongono la cappella musicale un 
maestro primario, due organisti, 23 cau- 
tori e 27 suonatori. La chiesa di s. Moisé 


. è succursale, di cui nel $ VIII, n.13, col 


vicario: quelle di s. Giuliano e di s. Gallo 
sono oratorii sagramentali, co’ loro retta- 
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ri, parlo della 1. nel $ VIII, n. 26, della 
2. nel$ X, n. 5. Lechiese parrocchiali s0g- 
gette alla decania sono s. Luca Evange- 
lista, s. Stefano protomartire, ss. Salva- 
tore, s. Maria del Giglio detta Zobenigo, 
descritte nell’anzidetto $ VIII, a’ n. 24, 
28, 16; quanto a s. Stefano però nel $ 
X, n. 25. Il seminario patriarcale princi- 
piato presso s. Geremia, indi trasferito a 
s. Cipriano di Murano, poi nel priorato 
de'Teutonici,ove fu eretta la chiesa di s. 
Maria della Salute, nel sestiere di Dorso- 
duro, trasferito di nuovonell’isola di Mu- 
rano nel monastero di s. Cipriano, di cui 
1] patriarca è abbate commendatario per- 
petuo; per ultimo, nuovamente ripristi- 
nato nel1818 ove si trova presso s. Maria 
della Salute, fiorisce abbellito per cura del 
benemerito e dotto can.GiannantonioMo- 
schini, con istudio filosofico e teologico, e 
biblioteca. Dell’istituzione e sue vicende, 
dell’edifizio che occupa,e della detta chie- 
sa, a’ loro luoghi ne ragionerò, princi- 
palmente nel $ X, n. 28 e 65 degli ordi- 
ni religiosi, perchè l'oratorio de Teutoni- 
ci della ss. Trinità serve al seminario di 
oratorio, e la chiesa già de'Somaschi di s. 
Maria della Salute è dal medesimo uffi- 
ziata. Ivi pure dirò del suo stato pre- 
senîe. 

2. Detto dell’antico capitolo di s.Pietro 
e dell’odierno di s. Marco, e delle insegne 
loro accordate, conviene dare un cenno 
ulteriore dell'antico della cappella duca- 
le di s. Marco, ossia della basilica prima 
che divenisse cattedrale, e del suo digni- 
tario il primicerio, la serie de’quali trovo 
nell'Ughelli a p.1329 del citato t. 5: Pri. 
micerii s. Marci, cominciata, aumentata 
e continuata sino al1718 dal Coleti; nel 
Corner a p.198 e seg., sino a detta epo- 
ca; e nell’ab. Cappelletti, con l’ aggiuuta 
degli ultimi due e perciò sino al1810, e 
maggiori notizie. Nell'828 recato in Ve- 
nezia il corpo di s. Marco, nel luogo do- 
ve Narsete avea edificato la chiesa di s. 
Teodoro, fu costruita la chiesa a onore 
di Dio e sotto l’invocazione del s, Evau- 
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gelista, dal doge Giustiniano Partecipa- 
zio, il quale come a cappella del doge e al 
palazzo ducale contigua, vi stabilì de’sa- 
gri ministri e de’cantori per lodarvi il Si- 
gnore; e questa fu la primitiva origine 
dell’uffiziatura ecclesiastica della Marcia- 
na basilica. Nel seguente 829 divenuto 
doge Giovanni Partecipazio fratello del 
precedente , ne condusse a termine il 
grandioso edifizio, ove istituì il primice- 
rio, ed i cappellani per la celebrazione de- 
gli uflizi divini diurni e notturni. Avvere 
te l’ab. Cappelletti, che i ministri e canto. 
ri istituiti dal doge Giustiniano, propria» 
mente non lo erano per la chiesa di s, 
Marco, ma per la cappella dacale, ch'era 
allora in palazzo, la quale già esisteva nel- 
l'819, come si ha da un diploma di tale 
anno di Angelo e Giustiniano Partecipa- 
zio dogi, di donazione all’abbate di s. Ser- 
volo dell’isola del monastero di s.Ilario,ti- 
portato nell’Ztalia sacra a p.1190; ed in 
cui si dice; Que privilegi textum scribe- 
repraecipimus DimitriumTribunum:no- 
tarium nostrae Capellae Primicerium, 
ubi et manibus nostris subscriptus con- 
firmavimus. In quell’anno non essendo 
stata cominciata la fabbrica della basili- 
ca, e non pervenuto ancora il corpo del 
s. Evangelista,il primicerio DemetrioTri- 
buno o Tron, apparteneva alla cappella 
ducale esistente in palazzo ; donde poi fu 
trasferito col suo clero nella nuova ba- 
silica, ed ebbe in seguito i suoi successori, 
Sino al1250, questo primicerio non era 
che il primario cappellano del doge, ca- 
po degli altri che ivi uffiziavano : ma in 
detto anno essendo stato preso Alberico 
fratello del famoso Ezzelino da Romano, 
per allegrezza di questa vittoria il doge 
Morosini interessò i cardinali, venuti al 
lora a Venezia per domandar aiuto alla 
repubblica, ad ottenere dal Papa Inno- 
cenzo IV il privilegio, che la basilica e il 
clero ducale fossero immuni dalla giuris- 
dizione del patriarca di Grado e del ve- 
scovo di Castello; e detto Papa vi accon- 
senti nel125 icolla bolla Consuevi, presso 
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l'Ughelli, p. 1330, concedendo inoltre al 
primicerio per privilegio l’uso della mi- 
tra,dell’anello e del bacolo pastorale. Nel 
1409 Papa Alessandro V, benchè eletto 
controil veneto Gregorio XII, colle 3 bol - 
le Exponit, Injunctum, Inter singulas, 
lococitato, p.1331, vi aggiunse i privilegi 
d' usare il rocchetto nella sua chiesa e 
fuori, di concedere l’ indulgenza di 40 
giorni a'fedeli d’ambo i sessi nelle feste 
solenni, e di conferire la 1.° tonsura, se 
ornati della dignità sacerdotale. Il suc- 
cessore Giovanni XXIII, parimenti elet- 
to contro Gregorio XII, nel 1411 colla 
bolla Dum clara, egualmente presso l'U- 
ghelli, p. 1332, ad istanza del doge con- 
cesse al primicerio, di compartive la so- 
lenne benedizione etiam fine pontificali- 
bus super populum, dunmodo in benedi- 
ctionis hujusmodi datione aliquis lega- 
tus s. Sedis, seu Episcopos, vel Superior 
praesensnonexistat.Martino V nel1427 
colla bolla In eminentis, loco citato, p. 
1333, a petizione del doge accordò a’ 
cappellani di s. Marco l’uso dell’almuzia 
canonicale di pelle. Clemente VIII nel 
1596 col breve Decet Romanum Ponti- 
ficem, de'7 novembre, Bull. Rom. t. 5, 
par. 2, p. 136: Primicerio Collegiatae 
Ecclesiae s. Marci Venetiarum, ab Or- 
dinarii jurisdictione exempta, Sedis 4- 
postolicae immecliate subjecta ;s conce» 
ditur facultas utendi Mytra et Baculo, 
primam Tonsuram eidem Ecclesiae in- 
servientibus conferre potes, benedicendi 
paramenta et ornamenta ecclesiastica, 
pro usu praedictaeEcclesiae,et aliis Ec- 
clesiis illis subjectiss nec non Benedictio- 
nem supra populum impendendi, quan: 
do aliquis S. R. E. Cardinalis legatus, 
vel Nuncius, aut alius Praelatus supe- 
rior ibi praesens non sit..Il veneto Ales- 
sandro VIII nel1689 col breve Ad Apo- 
stolicae, riportato dal Coleti a p. 1333 
dell’ Italia sacra, confermò al prelato 
primicerio l’uso dell’ insegne pontificali, 
di dare la benedizione nelle sue chiese, 
di benedire i paramenti e ornameuti ec- 
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clesiastici per le medesime, în quibus un- 
ctio sacra adhibenda non sit, di conferi» 
re lar.* tonsura clericale; e vi aggiunse i 
privilegi, di conferireanche i 4 ordini mi- 
nori a’ chierici di sua chiesa, non che di 
conceder lovo le lettere dimissorie per la 
promozione agli ordini maggiori, e di ap» 
provare i confessori per le chiese sogget- 
te alla sua giurisdizione. L' elezione del 
primicerio della chiesa e cappella duca- 
le di s. Marco apparteneva a' cappella- 
ni; il doge la confermava e ne dava l’ia- 
vestitura, col solito anello, con formola 
in cui si chiamava: /Vos patronus et ve- 
rus gubernator Ecclesiae et Capellae 
nostrae s. Marci investimus vos de Pri. 
miceriatu etc. Il celebre e dotto veneto 
Apostolo Zeno, in. unione del prete Giam- 
battista Leonarduzzi, raccolse e ordinò la 
serie e successione, non solo de’ vescovi e 
patriarchi veneti, ma ancora de’ primi- 
ceri di s. Marco, ed anche de'pievani d’o- 
gui parrocchia di Venezia. Aveva il pri- 
micerio la sua cancellevia, il suo vicario 
e quant'altro può avere ogni prelato di 
giurisdizione Wullius dioecesis; e l’eser- 
citava su alcune chiese in Venezia, le qua- 
li dipendeeano da lui. Nella basilica di 8. 
Marco avea il primicerio soggetto tutto 
il clero che l’ uffiziava , il quale si com- 
poneva di12 cappellani ducali, che a po- 
co a poco presero il titolo di canonici, 6 


‘ sotto-canonici, 42 sacerdoti destinatia di- 


versi uffizi,e varì chierici.Nel secolo XVII, 
a tempo dell’Ughelli, i canonici erano 24, 
molti i mansionari, oltre i chierici del se- 
minario Gregoriano, il quale allora con- 
teneva 24 alunnì. Il Papa Sisto IV, ad 
istanza del doge Tron, con diploma de. 
gli 8 ottobre 1473, unì alla basilica du- 
cale Je rendite del monastero de’ss. Fe- 
lice e Fortunato dell’isola d' Ammiana, 
insieme alla giurisdizione della chiesa e 
contiguo monastero de’ss. Filippo e Gia- 
como di Venezia; e quest’ ultimo mona. 
stero con pubblico decreto fu assegnato 
per abitazione al primicerio di s. Marco, 
come narra il Corner; monastero e chie- 
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sa che descriverò verso il fine.di questo 6. 
Avendo poii procuratori della chiesa di 
s. Marco determinato d' istituire un col- 
legio per educazione de’chierici dedicati 
al servizio della ducale basilica, persua- 
sero il senato d’impetrare dal Papa Gre- 
gorio XIII in aiuto d’un’opera tanto lo- 
devole, alcuni benefizii ecclesiastici, che 
fossero per vacare nel dominio Veneto. 
Gregorio XIII accogliendo le premure del 
senato, con indulto apostolico de’23 apri. 
le15709 concesse che la chiesa de’ ss. Fi- 
lippo e Giacomo fosse separata perpe- 
tuamente dalla basilica di s. Marco, ad 
effetto che nel contiguo monastero fosse 
fondato un seminario, il cui principio e 
col suo nome di Gregoriano lo ripeteva 
dal1577,a cui assegnò in tanti benefizii 
semplici 1000 ducati d’ oro di rendita, 


Quivi dunque furono introdotti i chieri- 


ci nelr581. Ma conosciutasi dal senato 
essere cosa irregolare, che .il primicerio, 
dignità ragguardevole e primaria nella 
cappella ducale, avesse perciò perduta la 
sua abitazione, e andasse vagando in ca- 
se lontane e incomode, senza ferma re- 
sidenza, ordinò con decreto de'12 luglio 
1591, che per comodo del seminario du- 
cale fosse assegnata la casa contigua al- 
l'ospedale di Gesù Cristo a Castello, e la 
casa de’ ss. Filippo e Giacomo fosse re- 
slituita per abitazione de’ primiceri. Nel. 
lo stesso15g1 fu affidata la direzione del 
seminario a’chierici regolari somaschi, in 
uno alla custodia e uffizialtura della chie- 
sa dell’ ospedale, colla condizione di do- 
ver somministrare i sagramentiagl'infer- 
mi dello stesso spedale. I somaschi eser- 
citarono con lode la direzione del semi» 
nario ducale, e con ispirituale e tempo- 
rale vantaggio de’ chierici, egualmente 
ben istruiti e nelle scienze e nella 
E siccome parlerò di loro pel $ X, n, 65, 
degli ordini religiosi, ivi dirò pure del lo» 
cale del seminario. Il1.° primicerio che 
si conosca è il sunnominato Demetrio 
Tribuno o Tron dell'819, anzi pare il 1.° 
nd esservi stato stabilito, prima dell’ere- 
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zione della basilica Marciana, qual capo 
de’cappellani che ufliziavano nel palazza 
la cappella ducale. Egli perciò non fu il 
1,° primicerio della basilica non ancora 
edificata, e forse viveva quando se ue 
piantaronole fondamenta. Il 2,° fu Staw 
razio, monaco e custode della chiesa di 
Alessandria. Imperocché approdati intal 


città Rustico di Torcello e Buono di Ma- 


lamocco tribuni , colle loro mercauzie, 
trovarono i greci Staurazio inonaco e 
Teodoro prete, custodi di quella chiesa 
di s. Marco e delle reliquie di lui, assai 
dolenti perché il soldano de' saraceni di 
Egitto voleva atterrarne la chiesa , e al- 
trove portarne i marmi preziosi, onde con 
essi e con quelli dell’ altre chiese de’ cri. 
stiani fabbricarsi un palazzo presso di Ba- 
bilonia. I tribuni, avuta di lovo pietà, per- 
suasero i custodi a salvarsi nell’isole ve» 
neziane, portando con essi le sagre spo- 
glie, e a questo oggetto offrirono i loro 
navigli, promettendo onori e generose ri. 
compense. Inorridirono i due custodi a 
tali proposizioni, anche per timore d'ese 
ser uccisi da’cristiani, Nondimeno per le 
persuadenti ragioni de’tribuni, l’offerta fu 
acceltata, deludendo la vigilanza de’ cri. 


stiani,con sostituirvi ilcorpo di s.Claudia; 


quindi collocato il s, Corpo dell’Evauge- 
lista in una cesta coperta d'erba e di car. 
ne porcina, abbominata da’saraceni, que 
sti non si curarono di conoscerne il cou- 
tenuto, E fatta vela, dopo fiera burra- 
sca, entrarono i vascelli nel porto d’Oli- 
volo nell’828; e le preziose reliquie, fra 
il comune e religioso entusiasmo de’ ve: 
neziani, depositarono nella cappella du- 
cale eretta a lato del nuovo palazzo, e 
quindi per decorosamente custodirle e 
venerarle, si gettarono le fondamenta 
dello stupendo e meraviglioso tewpio. Î 
due sacerdoti furono indi premiati cou 
ricchi doni, e Staurazio nello stesso anno 
fu nominato fra i.primi ministri della 
chiesa ducale, al dire del conte Manin, a 
primicerio , come quello che iu Alessan. 
dria era stato il custode del s. Corpo, ed 
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avea acconsentito pel suo trasporto a Ve- 
nezia, Il Cornerlo chiama 1.° custode de’ 
mipistri della cappella ducale. 3. Gio- 
vanni f, prete nel 982 sottoscrisse la car- 
ta di donazione a’benedettini dell’isola e 
chiesa di s. Giorgio, del tribuno Memmo, 
nella quale sì qualificò: Primicerius eccle- 
siae B. Marci Evangelistae. 4. Nel 1038 
Capuano, prete e primicerio, qual notaio 
compì una carta di commutazione tra 
Giovanni Marzano pievano di s. Moisè, e 
Maria vedova di Giovanni Monetario, 3. 
Giovanni II, diacono e primicerio, sotto- 
scrisse nel 1107 al documento di dona- 
zione della chiesa di s. Archidano di Co- 
stautinopoli, fatta dal doge Falier a Gio. 
vauni Gradenigo patriarca di Grado, 6. 
Bonoaldo, nel: 152 sottoscrisse una sen- 
tenza a favore del pievano di s. Maria di 
Murano diocesi di Torcello, ed interven- 
ne al coucilio provinciale convocato dal 
patriarca di Grado Dandolo. 7. Bene- 
detto Falier veneto, nel1180 eletto pri- 
micerio , diventò patriarca gradese nel 
 1201,8. Simeone I Andrado, di cui tro- 
vasi memoria nel 1205 nel catalogo de’ 
benefattori del monastero de’benedettini 
di Padolirone o Polirone nel Mantovano. 
9. Lorenzo Tiepolo, è ricordato in un do- 
cumento dell’ archivio di s. Salvatore dî 
Venezia del1207.10. Andrea Canal ve- 
neto, eletto nel 1208. 11. Giovanni ZLI 
Andrado,del1209.12.LeonardoQuirini 
veneto, del122g e patriarca di Grado nel 
1238. 13.Jacopo Bellengo veneto, cap. 
pellano o canonico di s. Marco, indi pie- 
vano di s. Bartolomeo, e primicerio nel 
125, anno iu cui peli. otteone le men- 
zionate insegne vescovili e |’ uso de’pon- 
lificali, 14. Pietro 1 Correr nobile vene- 
to, primicerio nel1274, si trovò presen. 
te nel 1281 all’atto del vescovo di Ca- 
stello Bartolomeo Quirini, col quale sta- 
Dilì priore dell’ ospedale di s. Lazzaro il 
prete Antonio.15. Simone II Moro, dopo 
aver governato successivamente le chiese 
parrocchali de’ss. Gervasio e Prolasio, di 
s. Barnaba e dis. Pautaleone , fu” creato 
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primicerio nel1287, stabilì le regole per 
celebrare i diviui uffizi nella basilica; nel 
1290 con Bernardo vescovo di Padova e 
l’abbate di Pomposa pronunziò sentenza 
in favore diFilippo vescovo diTrento con- 
tro il conte del Tirolo, e nelrag1 divene 
ne vescovo di Castello.16. Bartolomeo Z 
Quirini , gli successe prima nel primice- 
riato e poi nel vescovato. 17. Marco Pa- 
radisi, eletto nel 1293. 18. Sa Ve. 
nier veneto, nel1298 per delegazione di 
Bonifacio VIII, destinò a diversi mona- 
steri gli espulsi frati col loro priore del 
monastero delle Vergini, nel1301 sciolse 
le monache di s. Lorenzo dalla scomuni- 
ca del vescovo dii Castello, e fece ordina- 
re il ceremoniale per la chiesa di s. Marco. 
19. Costantino Loredan, nel1328 e nello 
stesso tempo canonico di Castello e pieva- 
no della chiesa parrocchiale dis. Leone,in- 
di nel 1331 si compose col pievano e col 
capitolo di s. Geminiauo circa la divisione 
delle decime, colla mediazione del vescovo 
di Castello Angelo Dolfin : falto vescovo 
di Città Nova, nel1343, non potè aver la 
pontificia conferma. 20. Giovanni IV 
Boniolo o Bognolo dottorein legge, è me- 
morato in una lettera ducale del 1347 re» 
lativa all'uffiziatura della Dosilica di s. 
Marco e al mantenimento del suo clero, 
21.Giovanni V Loredan veneto, non es- 
sendo ancor prete fu eletto primicerio da’ 
canonici di s. Marco nel1354, a’quali se- 


condo la consuetudine ne spettava l’elezio- 


ne, e confermato dal doge Andrea Dando- 
lo; fu ad un tempo stesso canonico di Ca- 
stello,alcui vescovato promosso nel 1390, 
pochi giorni dopo passò all’ altro di Ca- 
podistria. 22. Francesco I Bembo, ca- 
nonico di Modone e della basilica ducale, 
fu eletto da’canonici primicerio a' 21 giu- 
gno 1390, sotto il cui governo fu ridot- 
to il numero de’ cappellani ducali 0 ca- 
nonici, a 26; e nel 1401 divenne vesco- 
vo di Castello. 23. Giovanni VI Lore- 
dar veneto, gli successe per elezione de’ 
canonici, ed era canonico di Castello. De- 


sideroso di salvar la vita ad un reo di 
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morte, essendo anche notavo, stipulò con 
mal regolata misericordia, nel1407, una 
carta di giuramento falso; onde per sen- 
teuza del consiglio de’ dieci, quale sper- 
giuro, fu spogliato dal doge Steno della 
dignità primiceriale, e condannato a’ 7 
settembre a perpetuo esilio. 24. Barto- 
fomco II de' Ricovrati veneto, pievano 
Je'ss. Simone e Giuda, priore dell’ospe+ 
dale di s. Marco e canonico della Dbasi- 
lica Marciana, a' 10 di detto mese da’ ca- 
nonici fu eletto primicerio: a lui e succes. 
sori Alessaudro V e Giovanni XXIII 
toncessero i riferiti privilegi. Fu egli che 
nell’ atrio della basilica di s. Marco, ver- 
so l’attual porta che mette all’ altare 


della Madonna, costrusse per sè e per 


i suoi successori il sepolcro, che tntta- 
via esiste. 25. Nicolò I dal Corso, già 
successivamente pievano di s, Eufemia 
e di s. Barnaba, notaiv e cancelliere du- 
cale, fu eletto primicerio nel 1417, e ìn- 
di ottenne nel 1423 dal doge Foscari 
qualche aumento in sussidio alle scarse 
rendite di sua dignità. Morì nel1446. 26. 
Polidoro Foscari, eletto nel1425, sotto 
di lui Martino V decorò i 26 capellani 
capellae s. Marci dell’almuzie o zanfar- 
de, come i veneziani chiamano le pelli di 
vai. Indi nel1437 fu promossoal vescova- 
to di Bergamo.27.Michele Marioni pro- 
babilmente gli successe, essendo nomina- 
to li: settembre 1452 da un istromen- 
to dell'archivio del clero delle g congre: 
gazioni di Venezia. 28. Pietro II Foscari 
veneto, già abbate de’ss.Cosma e Damia- 
no della diocesi di Zara, e visitatore apo- 
stolico della stessa chiesa col vescovo di 


Traù JacopoTurlono, era primicerio do- . 


po il settembie1452. A suo tempo e nel 
147 1per decreto del maggiorconsiglio fu 
stabilito che i primiceri della basilica du- 
cale dovessero sempre esser nobili. Notai 
nella sua biografia, che il concittadino 
Paolo 11 l’avea creato cardinale, riser- 
vaudoloin petto,indi pubblicato con nuo- 
va creazione dal successore Sisto IV nel 
1475, come vuole Cardella, o meglio al 


VEN 


dire di Novaes nel1477, nel precedente 
essendo divenuto arcivescovo di Spala- 
tro; fu poi abbate di Lena e vescovo di 
Padova. 29. Nicolò II Vendramin ve. 
neto, nipote del doge Audrea, eletto nel 
1477 e morto dopo un anno. 30.. Pietro 
III Dandolo veneto, dottissimo, proto: 


notario apostolico ed abbate del mona. 


stero di Rosazzo nel Friuli: accettò il pri» 
miceriato ducale nel 1478, e neli 501 pas- 
sò a vescovo di Vicenza. 31. Girolamo 
I Barbarigo veneto, canonico di Padova 
e protonotario apostolico, gli successe nel 
detto 1501, poscia Paolo III l'annoverò 
tra’ suoi camerieri. Sotto il di lui governo 
avendo la B. Vergine concesso aljuante 
grazie miracolose a mezzo d’ una sua ss, 
lommagiue, ch'era nel portico o atrio del. 
la chiesa ducale, tale simulacro fu d’or- 
dine pubblico trasportato nell'antica cap» 


‘ pella di s. Teodoro, ove poi si radunò 


l’ofizio della e. Inquisizione. Morto nel 
1548, nello stesso gli fu sostituito il se- 
guente. 32. Francesco II Quirini vene» 
to, e Lerminò di vivere nel1563, 33. Alvi- 
se lo Lodovico Diedo veneto, eletloin ta- 
le anno; finì sua vita nel 1603, e fu sepol- 
to nella chiesa del monastero di s. Ma- 
ria delle Grazie dell’ isola omonima. À 
lui ed ai suoi successori, il Pontefice Cle- 
mente VIII, confermò, con bolla de’ 7 
novembre15 96, tutti i privilegi concessi 
dai precedenti Pontefici a’di lui antecesso: 
ri.34.Giovanni VII Tiepolo veneto, gli 
successe a'27 dicembre, nel giorno stesso 
di sua morte, al cui tempo si scuopri- 
rono le ss. Reliquie, di cui e del Tra 
tato che pubblicò parlai più sopra. Nel 
1619 fuelevato al patrio patriarcato. 35. 
Marc’ Antonio Corner veneto, in detto 
anno gli fu surrogato, indi nel1632 ve- 
scovo di Padova, in luogo del cardinal 
Federico,suo fratello,eletto patriarca. 30. 
Benedetto Erizza veneto, nipote del do- 
ge Francesco, e abhate di s. Crisogono di 
Zara, uelr633 divenne primicerio, mo- 
rendo a 15 novembre 1655. 37. Giro- 
lano IL Dolfin, nel detta giorna otten- 
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ne il primiceriato, a cui poi rinunziò a’ 
23 agosto1663. Ritiratosi a Padova, nel 
1691 ebbe tomba nella chiesa di s. Mi- 
chele suo padronato, con iscrizione rife- 
rita dall’ab. Cappelletti.38. Daniele Giu- 
stiniani veneto , due giorni dopo la ri- 
nunzia del predecessore ne occupò la di- 
guità, che lasciò nel seguente 1664 pel 
vescovato di Bergamo. 39. Giambattista 
Sanudo veneto, gli successe tosto ma cou 
dispensa, non essendo pervenuto all'età di 
25 anni voluta ne’ primiceri dal decre- 
to del maggior consiglio de’ 21 maggio 
1478. Indi promosso a vescovo di Tre- 
viso nel1654. 4o. Giovanni VIII Ba- 
doer 0 Baduario veneto, ne fu successo- 
re; nel 1688 occupò santamente la sede 
patriarcale, e poi ineritò il cardinalato 
colla-chiesa di Brescia. 41. Pietro IV Sa- 
gredo veneto, figlio del procuratore Gio- 
vauni, fu assunto al primiceriato l’rr a- 
gosto 1659, a cui ed a’ successori Ales- 
sandro VIII ampliò le narrate prerogati- 
ve. Morì nel1696. 42. Alvise ITo Lodo- 
vico Ruzzini veneto, fratello del doge Car- 
lo, eletto nel1696, due anni dopo fu de. 
stinato vescovo di Bergamo, che governò 
santamente, illustre per virtù e miracoli 
co’ quali Dio fece spienderne la memo- 
ria. 43. Gianfrancesco Barbarigo ve- 
neto, nipote del b. Gregorio cardinale, 
da ambasciatore a Luigi XIV re di Fran. 


‘ cia, fu eletto primicerio nel1698, e nello 


stesso passò a vescovo di Verona, poi di 
Brescia e cardinale. 44. Pietro V Bar- 
barigo veneto, a’ 20 novembre dello 
stesso anno gli successe, e nel1706 diven- 
lò patriarca di Venezia. 45. /incenzo Mi. 
chieli veneto, a’ 23 dicembre dell’ anno 
medesimo gli fu sostituito, e dopo 7 an- 
ni rinunziò la dignità, ritirandosi a vi- 
la quieta. 46. Giovanni IX Corner ve- 
neto, eletto nel17 13 governò con pietà la 
chiesa ducale, e morì nel17 18. 47. Pie- 
tro I° Diedo veneto, in tale anno conse» 
gui il primiceriato; morendo nell’ agosto 
1787 , fu sepolto nella suddetta chiesa 


di s. Maria delle Grazie. 46. Paolo Fo- 


VEN 305 


scari veneto, giù canonico di Padova, gli 
successe in detto anno e prese possesso 
della prelatura a'21 aprile del seguente, 
e fu l’ultimo primiceriu. Dappoichè non ne 
furono eletti altri quando morì a'18 gen 
naiorSio, tumulato nella tomba gentili. 
zia di s. Simeone apostolo, a motivo della 
surriferita traslazione dalla cattedrale di 
s. Pietro alla basilica di s. Marco della se. 
de patriarcale, e del capitolo frammi- 
schiato con quello de’cappellani o cano- 
nici ducali; quando cioè tutto operò ar- 
bitrariamente il patriarca Gamboni, nel 
cambiare la condizione di Nullius dioe- 
cesis alla basilica Marciana, e se |’ ap- 
proprio a basilica patriarcale. La qua- 
le irregolarità sanò più tardi Pio VII, 
come dissi più sopra. — Avendo più 
volle nominato e detto alcune parole 
della chiesa de’ ss. Filippo e Giacomo, 
denomiuata pure s. Apollonia, e del 
contiguo monastero residenza de’ pri- 
miceri di s. Marco e del seminario Gre- 
goriano, È indispensabile riferirne un 
cenno col Corner, La chiesa non esisteva 
nel 1105, poichè non se ne fa menzione 
dal Dandolo, narrando il vastissimo in- 
ceudio che divampò gran parte di Ve- 
nezia, e fe propinque chiese nel sestiere 
di Castello, Tuttavolta vuole Martinelli 
che fosse eretta nel 900 ; ed il Corner con- 
getturò che fosse edificata poco dopo il 
disastro o da’ monaci del monastero de’ 
ss. Felice e Fortunato dell’ isota d’ Am- 
miana, 0 da pie persone che poi ad essi 
la donarono, Esisteva certamente nel 1199 
giacchè è nominata da Innocenzo III nel 
diploma con cui prese sotto la protezione 
di s. Pietro il detto monastero co’ beni 
dal medesimo posseduti, fra'quali le chie- 
se de'ss, Filippo e Giacomo, e di s. Sco« 
lastica nella diocesi di Castello. La chie« 
sa di s. Scolastica era stata consumata dal 
memnorato incendio, e, rifabLricata, si era 
data a’ monaci. Intanto progredendo nel: 
la rovina l'isola d’ Ammiana e per l' in- 
temperie dell'aria, ivi nel1273 i monaci 
erausì ridotti a 4 oltre l’abbate,laonde ciy 
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ca il fine del secolo XIV o nel principio 
del XV si trasferirono nel monastero dei 
ss. Filippo e Giucomo, ove però neli4t19 
vivea il solo abbate, perché alcuni mo- 
naci erano restati nell’isola, ed ivi stettero 
finchè divenne vuota d’abitanti. Essendo 
le due chiese male uffiziate, ad istanza 
del doge Tron, Sisto IV nel 1472 unì i 
.due monasteri, colle chiese e rendite, alla 
ducale basilica di s. Marco, assegnando- 
si questo di Venezia per abitazione al 
primicerio di s. Marco. Dipoi nello stes- 
so inouastero de'ss. Filippo e Giacomo 
nel1579g vi fu stabilito il seminario Gre- 
goriano per l'educazione de’ chierici ad- 
detti al servigio della basilica Marciana, 
dalla quale Gregorio XII separòla chie. 
sa «le'ss. Filippo e Giacoino. I chierici vi 
entrarono uel158 1, e solo l’abitarono si- 
no al 1591, in cui per restiluirsi l’abita- 
zione a’ primiceri, il seminario fu trasla- 
to a s. Nicolò di Castello. La chiesa era: 
amministrata da un vettore nominato dal 
doge, e le serviva per oratorio e sagre- 
stia quella di s. Scolastica, la quale erale 
stata incorporata prima del 1268. Si ve- 
nerava in ss,. Filippo e Giacomo il ca- 
po di s. Giacomo Minore apostolo, secon - 
do la tradizione, e alcune reliquie di s. 
Filippo apostolo , altro suo titolare; co- 
Ie pure un leale di s. Apollonia vergi- 
ne e martire, la quale vi avea partico- 
lare altare e culto dal sodalizia omoni- 
mo, onde la chiesa si denuminava cumu- 
lativamente anche s. Apollonia. Ebbe di- 
versi vistauri e abbellimenti, e mirabile 
eva il chiostro. M' istruisce il cav. Cico- 

gna nell’illustrazione dell’Znscrizioni del. 

la medesima, che pel decreto de’ 18 giu- 
gno 1807 cessò d'essere ulliziata, indi 
chiusa e nella 1.” quarta parte del nostro 
secolo in parte fu ridotta a officina di 

lavoratori di lino, Quanto al monaste- 

ro, ussia al primiceriato, dopo aver ces- 
sito d’appartenere ai primiceri per mor- 
te dell'ultimo, fu assegnato all'uflizio del 

Registro e Tasse. Prima però che fosse 

del Registro, cioè nel1d0g e seguenti, si 
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radunava in alcune stanze del primice- 
riato la veneta accademia letteraria, isti- 
tuita vel1802 dal d.° Giovanni Rossi in 
unione d’ altri letterati, e proseguì fino 
all’apertura dell'Ateneo, di cui nel $ VIII, 
n.° 23, al quale venne incorporata, L'uf. 
fizio del Registro lasciò vacui questi luo- 
ghi nel 1826, poiché pel decreto 23 mar. 
201823 dovendosi sgombrare dagli uffizi 
pubblici il palazzo ducale, per lasciarlo 
solo ad onore dell’arti e delle lettere, fu 
assegnato all’ i. r. tribunale criminale il 
pritniceriato, e varie case annesse acqui- 
stateda privati. Ridotto pertanto il luogo 
ad uso di uffizi, con molto decoro, e fat- 
to un nuovo ponte colle viciae prigioni 
(che potrebbe chiamarsi il vero ponte de’ 
sospiri), il detto trilsanale vi si traspor- 
tò nel novembre e dicembre 1828. Nel. 
l'ingresso alla chiesa di s. Macia del- 
la Salute sono 3 statue esprimenti la B. 
Vergine col divin Figlio, adorato da un 
re e da ùn pastore, già esistenti sulla fron- 
te della chiesa de'ss, Filippo e Giacomo. 
Circa alla chiesetta di s. Scolastica , che 
sorgeva poco distante dietro le prigioni, 
priva che il primiceriato fosse assegnato 
al tribunale criminale, ma chiusa, fu poi 
demolita. e vi si formarono alcune stan- 
ze terrene pel detto tribunale sul cortile 
che guarda le prigioni, 

3. L’anteriore uffiziatuva della ba- 
silica di s. Marco, detta rito Patriarchi- 
no, dice il Corner, da alcuni falsamen- 
te venne qualificata essere Alessandrina, 


mentre non era che il semplice rito Gre» 


goriano Romano, alla di cui sostanza 
niente ostavano alcune particolari cere- 
monie/ed usi, che nella medesima st 
osservavano o per privilegio, o per an- 
tica consuetudine. Il dottissimo, bene- 
merito e profondo liturgico d. Giovanni 
Diclich sacerdote veneto, autore di tutte 
quell’ opere che si leggono nella sua Bi- 
bliografi a Liturgica sacra, fino dagli 
inizi di questa mia opera mi onorò con più 
amorevoli lettere, autorevolmente confor- 
tandowmi con benigne parole d' incorag- 
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giamento, precipuamente nella parte li- 
targica tanto ampia e importante, e do- 
nandowwi il Decretorum s, Rituum Con- 
gregationis Hierolexicon, del celebre ve. 
neto d, Spiridione Talù, dotto e virtuoso 
filippino, da lui continuato e aumentato, 
disposto per ordine alfabetico e arricchi- 
to di note, colla vita dello stesso Talù. 
Ma l'ab, Diclich nel1850 chiuse gli vc- 
chi alla terra per aprirli al cielo, con gra. 
ve dunno della scienza liturgica; perdita: 
che piansi co’cultori della medesima. Fra 
Je opere che trovo registrate nella sua 8/- 
bliografia vi sono queste tre, Azio Me. 
neto antico, detto Patriarchino, illustra» 
to, Venezia 1323, co tipi di Viacenzo Riz- 
zi. Edizione esaurita, e se ne dovea fare 
una 2.° con dggiunte e annotazioni, del- 
lo stesso scrittore. Guida sacra, che in- 
dica l’indulgenze parziali e plenarie 
perpetue, delle quali sono arricchite le 
chiese di s. Pietro apostolo, di s. Fran- 
cesco da Paola,.e di s. Giuseppe di Ca- 
stello, con apposito trattato intorno alle 
dette indulgenze, e con annotazioni e do - 
cumenti, Venezia 1822. Indulgenze ple- 
nariee parziali perpetue, delle quali so- 
no doviziosamente fornite le Cluese del- 
la città e diocesi di Venezia, con tratta» 
to intorno ad esseindulgenze, e con an- 
notazioni e documenti, Venezia 1827. la- 
oltre il ch. ab. Diclich, nel prezioso e da 
tutti acclamato Dizionario sacro litur- 
gico, di cui liberamente in moltissimi ar- 
licoli grandemente e utilinente mi gio- 
vai, nel t. 4, della 3.° edizione, Venezia 
1836, tipografia G. B. Bragolin,a p.145 
tratta del Rito Zeneto antico, Ne darò 
un estratto, Prima però debbo fare al- 
cune avvertenze. Siccoufe Udine fu l’ul- 
timo luogo residenziale de’ patriarchi 
d’ Aquileia, di tutto quanto riguarda 
l'illustre chiesa e patriarcato Aquileiese, 
invece di quest’ultimo, meglio e dettaglia- 
tamente nel s.°de'ricordati articoli ho pre 
ferito ragionarne di proposito, e nuova- 
mente con quanto di più importante ri » 
guarda la sede patriarcale di Grado, dal- 
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la quale, derivata dall’ Aquileiese, pro» 
venne l’ odierna di Venezia; perciò .av- 
verlenza intrinseca è quella di doversi 
tener presenti gli articoli Aquinera eGra- 
DO, ma principalmente Upine. In que- 
sto pertanto dissi, che Agostino vescovo 
d’Aquileia del 407, poco dopo fu ilr.° a 
cercare un sicuro asilo nell’isola di Gra- 
do, da tempo antico quasi sobborgo e por- 
to marittimo d’Aquileia, presso le lagu- 
ne di Marano già sede vescovile, nell’ 4- 
quae Gradatae, e fa tenuto ilr.° fonda- 
tore della città di Grado, Bensì dipoi il 
vescovo Marcelliano stabilì la residenza 
patriarcale d’ Aquileia in Grado, che in 
seguito divenne altra cattedra patriarca- 
le distaccata da quella d’Aquileia. Di più 
in Ubwwe parlai del rito. Patriarchino 
particolare d' Aquileia per le sagre ufli- 
ziature, dalla quale passò anche a Grado; 
e che in conseguenza del decretato da s. 
Pio V, il quale ordinò a tutte le chiese 
l'osservanza del solo rito romano, tranne 
quelle che da 200 anni altro ne osserva. 
vano, e perciò uno de'superstiti fu il Pa- 
triarchino , allova osservato dalle chiese 
di Aquileia, risiedendo il patriarca in U- 
dine, e di Venezia ;tuttavolta nella 1.° nel 
1596 fu abbandonato, e adottato il rito a 
uffiziatora romana, di che riparlai nel vol, 


LXXXII, p. 2g1 e 292. E siccome l’in- 


trodotto rito romano nella chiesa d’A- 


quileia , in Juogo dell’ antichissimo Pa. 
Iriarchino, tu decretato osservarsi di pre- 


fevenza nel sinodo pravinciale d'Ucdine di 


detto anuo, rilevai le rimostranze con- 
trarie che in esso vi fece il sulivaganeo 
vescovo di Como, con asserire in tàtte le 
chiese della sua città e diocesi da antico 
tempo seguirsi il rito Patriarchino , ri- 
formato nel 1585 dal predecessore con 
autorità pontificia, e perciò derivarne al- 
le sue chiese îi massimo pregiudizio nel- 
l’abolirsi, Ma soltanto un anno gli fu con - 
cesso per eliminarlo dalla sua diocesi, e 
quindi per | uniformità della provincia 
ecclesiastica dovere introdurvi il romano, 
Dissi iuoltre nell'articolo Unine, che del 


d 
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rito Patriarchino esistono preziosi codici 
mss. negli archivi de’ vari luoghi, in cui 
fecero dimora i pastori aquileiesi, parti- 
colarmente nel doviziosissitno di Civida- 
le, ricco di molti Leggendari, Passionari 
e altri libri Liturgici, considerevole por- 
zione de’tesori del patriarcato d’Aquileia; 
possedendone una parte anche Udine. 
Riprendo il Diclich, Prima dichiara, col 
De Rubeis, che gran parte dell’ecclesia - 
stica disciplina formarono sempre i sa- 
gri vili; e siccome fu cura de' Padri della 
Chiesa il custodire incontaminati i dogmi 
di nostra ss. Religione, così non lo fu me- 
uo lu stabilire castissimos ritos, quibus 
Deum in spiritu et veritate colamus. È 
soggiunge col cardinal Bona, a misura 
che si mutarouvo i costumi, fu d'uopo al- 
tresì variare la sagra liturgia, Altri viti 
dunque vi furono in altri tempi, che u- 
savansi nella celebrazione de’ divini mi- 
eteri. Il rito che si osservava un tempo in 
Venezia, si appella Patriarchino , come 
trovasi qualificato, honoris gratia, de- 
nominato dall'Ughelli trattando nell’ /ta- 
lia sacra, t. 5, p. 253, della chiesa di Co- 
mo, nelia quale sino al1598 proprio ca» 
nendi, celebrandi nempe divinam Litur- 
giam et sacra persolvendi officia , Ritu 
ut vocant honoris gratia Patriarchino, 
quem postea Clem. VIII sustulit Roma- 
no inducto etc. Questo rito per la sua 
antichità venerando, si reude perciò de- 
gno d'essere con onore ricordato. Molti 
eruditi lo conobbero e conoscono, nondi- 
meno non poterono mai nulla di solido 
stabilire, per la lontananza de’'tempi, che 
nascose o fece perire tulti que documenti, 
sui quali si avrebbe potuto appoggiare la 
verità, L’ origine di tal rito , stabilisce il 
dotto De Rubeis, De vetustis Ritibus Fo- 
rojul. Provinciae , che si deve ripetere 
dalla diocesi di Grado, e ne reca per do- 
cumento il Sacerdotale; libro formato 
da fr. Alberto Castellano domenicano, e 
stampato in Venezia nel1537, dove tro» 
vasi il rito da osservarsi; 1.° nel battez- 
zare un fanciullo ; 2.° nell’ungere un iu- 
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fermo; 3.° nel seppellire un defunto seco. 
lave, secundum usum Patriarchatus Ve. 

netiarum. Quanto al nome di rito si leg. 

ge: Eadem voce adnotare non praete. 
riero appellatuni, idest Patriarchinum, 

vetustumRitum illum,quo GradensisPa. 
triarchalisEcclesia, postmodum Vene- 
ta, olim utebatur. Ma il fondamento più 
solido è il breve apostolico di Calisto III 
Ex ingenti, de’ 12 dicembre 1456, col 
quale soppresse questo rito nella calle 
drale di Venezia, ad istanza del patriar- 
ca e de’ canonici, non ostante la consue. 
tudine derivata dalla chiesa Gradense, E 
ignoto quando s’introdusse in Venezia, e 
forse ciò avvenne allorché dopo essere 
stata questa chiesa suffraganea d’ Aqui- 
leia, lo fu del patriarcato di Grado (ma 
l’ab. Cappelletti riferisce, che la fondazio- 
ne del vescovato d’Olivolo, poi di Castello 
e indi di Venezia, fu decretata nel sinodo 
provinciale col patriarca di Grado; se 
pure non intende il Diclich d’ alludere 
alla primitiva giurisdizione della Chiesa 
Aquileiese sull’isole delle lagune, ed in fat: 
Li dice che ad Aquileia andò soggetta Vene- 
zia, ossiano i luoghi che poi la formarono, 
sin dal 4 19). Sembra potersi stabilire, che 
questo rito è d’istituzione Aquileiese, ben- 
chè si chiami Gradense. Infatti il Mera- 
ti chiama la messa Patriarchina, messa 


| Aquileiese; edil Le Brun, invita gl’italia- 


ni eruditi a rinvenive il messale Patriar- 
chino, denominato: Ordo Missarum ju- 
xta rituum Aquilejensis Ecclesiae, eda 
spedirlo a Parigi, onde, tradotto in italia- 
no, non si perdesse la memoria di que di» 
vai uffizi che s. Paolino e altri santi ve- 
scovi Aquileiesi d’una più remota età, e 
specialmente s. Valeriano-e s. Cromazio 
celebrarono. Che vi fosse poi in Grado 


questo rito medesimo, è facile il dedurlo, 


poiché il clero di questa diocesi in origine 
era Aquileiese, Marcelliano vescovo di A- 


quileia fuilr.° che trasportò la sua sedeia | 


Grado verso il 489 e col suo clero, laonde 
con l'osservanza del rito ancora. E benché 
la sede patriarcale ritornò poi inAquileia e 
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il che non è noto a veruno, sino a 
tal pubblicazione, meno un preceden- 
te avviso, ch’ egli ne dà, affinchè si 
preparino i soggetti promossi; ovve- 
ro crea nel ndo concistoro, e 
quindi pubblica que’ soggetti, che ha 
già fatto prevenire per mezzo del 
Cardinal segretario di stato, sia per» 
chè si preparino ad essere fregiati di 
sì sublime dignità, sia per l’ acqui- 
sto delle vesti, treno, formazione 
di famiglia, addobbamento dell’ ap- 
partamento, e tutt'altro ad ognuno 
noto. Tuttavolta non mancano esem- 


pi, che i Pontefici all'insaputa del ‘ 


sagro Collegio, e degli individui 
promossi al Cardinalato improvvi- 
samente crearono, o pubblicarono 
Cardinali di s. Chiesa alcuni indivi- 
dui, siccome avvenne ne’ seguenti 
personaggi. 

Alessandro Oliva, di miserabile 
famiglia, religioso agostiniano, e ge- 
nerale del suo Ordine, in premio 
della sua virtù, e siccome celebre 
predicatore, senza ch'egli nulla sa- 
pesse, venne da Pio II, nel 1460, 
pubblicato Cardinale. 

Leone X, vedendosi poco amato 
dai tredici Cardinali, che compone- 
vano il sagro Collegio, stabilì di 
accrescerlo con un numero grande 
di soggetti, da’quali si potesse at- 
tendere un maggior attaccamento, 
ed è perciò che nel primo di luglio 
1517, fece la promozione di tren- 
tuno Cardinali, cosa non più ve- 
duta nè per l’addietro, nè di poi. 
Fra questi vi furono i quattro se- 
guenti fatti all’ improvviso, e senza 
che l'avessero potuto menomamente 
immaginare; cioè Giovanni Picco- 
lomini, arcivescovo di Siena, di gran 
mente e consiglio; Micolò Pandol. 
fini fiorentino, governatore di Bene- 
‘mento, di santa vita; Tommaso da 
Fio, detto Caietano, generale dei 
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domenicani, chiamato il lume della 
Chiesa ; e Cristoforo Numay fovli- 
vese, generale de’ francescani, che 
accettò per comando espresso del 
Papa. 

Guglielmo Alano inglese, rettore 
del collegio di tal nazione in Roma, 
fu da Sisto V, nel 1587, contro 
ogni sua espettazione, come quello 
che avea ricusato eguale onore da 
Gregorio XIII, pubblicato Cardinale, 
qual dotto ed intrepido sostenitore 
della fede. 

Lorenzo Priuli veneto, patriarca 
di sua patria, senza che egli nep- 
pure l’immaginasse, fu da Clemente 
VIII, nel 1596, decorato colla por- 
pora, siccome degno di essa. 

Ferdinando Taverna, milanese ve- 
scovo di Lodi, poi governatore di 
Roma, nel 1604 dal detto Pontefice 
fu creato Cardinale; ma all’ avviso 
di sì inattesa promozione, venne 
meno dall’ estrema contentezza. 

Giancasimiro, figlio di Sigismon- 
do III re di Polonia, della compa- 
guia di Gesù, senza che sel potesse 
figurare, ed inaspettatamente, nel 
1646, da Innocenzo X fu annove- 
rato al sagro Collegio. Ma essendo 
dell'ordine de’diaconi, potè poi ascen- 
dere il trono. 

Giovanni Bona, piemontese, ge- 
nerale de’ cisterciensi, siccome am- 
mirato per santità di vita e profonda 
scienza liturgica, fu da Clemente IX, 
nel 1669, all’ improvviso pubblicato 
Cardinale, dignità che solo accettò 
per precetto. 

Pietro Basadonna, veneziano, fu 
egualmente fatto Cardinale contro 
la sua ed altrui espettazione, giacchè 
dovendo Clemente X, secondo l’uso, 
fare un Cardinale veneta, nel 1673, 
pubblicò il Basadonna pel credita, 
che godeva. 


Filippo Tommasa Howard, dei 
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in altri luoghi; donde ne derivarono due 
diocesi patriarcali, per rimanervi in Gra- 
do altra sede, è verosimile che i prelati 
gradensi non facessero alcuna mutazione 
del rito. Nondimeno il De Rubeis in ciò 
si mostra dubbioso; e provando che un 
tal rito era Gregoriano ossia Gelasiano, 
corretto da Papa s, Gregorio | nel Sugra- 
mentario (V.), dice che lo scisma insorto 
acagionede’ Tre Capitoli (F.), separò gli 
aquileiesi da’ Papi, ossia che la loro Chie- 
sa si divise in due capi, uno scismatico 
cioé d'Aquileia, e l’altro ortodosso nell'i- 
sola di Grado, e che accettato avranno 
forse i cattolici il rito Gregoriano, e nel 
Gelasiano di Papa s. Gelasio | persistito 
gli scismatici. Ciò non pertanto ritiene 
l'ab. Diclich per certo, che un solo rito 
abbia sempre dominato in ambo le dio- 
cesì aquileiese e gradese. Ma siccome ciò 
non si puleva meglio altrimenti dimo. 
strare, si propose istituire un confronto, 
per quanto si può, tra’ due riti, onde ve- 
dere se eravi tra essi qualche analogia. 
Conservavasi nella chiesa di s. Cassiano 
sino al 1820, un Evangelario del secolo 
XI, simile in tatto all’Aquileiese (cioè a 
quello dato in luce in Modena dal p. Zac- 
caria, come vedesi nella sua Bibliotheca 
Ritualis, il quale dopo aver indicato in 
questo Evangelario gli evangeli di tutto 
l’anno, cosìsoggiunge: Tum sequuntur.t. 
In Exaltatione s, Crucis. 2, Contra Ju- 
dices male agentes.3. Contra Episcopos 
male agentes. 4. Pro Eleemosyna. 5.Pro 
Poenitente),in cui descritti trovavansi gli 
evangeli che si lesgevano nelle messe fra 
l’anno, tra le quali eravi questo da os- 
servarsi. 1. Contra Episcopus male a- 
gentem. 2. Pro Elemosinariis.3. Pro E- 
leemosynantibus. 4. Et ad Sanctimonia- 
les benedicendas. Vi si leggeva ancora 
l’evangelo della messa in Pascha An- 
notino, ossia nell’ anniversario del Bae- 
tesimo, cid che prova che in Venezia 
usavasi il Calecumenato (che vi’ fosse, 
l’attesta il dotto Gallicciolli nelle sue I7e- 
morte venete). Esisteva inoltre in detta 
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chiesa un Graduale col canto Gregoria- 
no (oltre ad alcuni altri libri liturgici dal 
tempo distrutti, de’quali fa menzione il 
Gallicciolli),in cui nella messa di s. Maria 
l’iono Angelico vi si leggeva eguale al- 
l'aquileiese. E qui l'ab. Diclich comincia 
a riportare i due testi aquileiese e vene- 
to, priacipiando collo stesso inno. Oltre 
di che si ha l'Estrema unzione, la quale 
sebbene si dica, secundum usum Patriar» 
chatus Venetiarum, tuttavia nella forma 
è aquileiese, come può vedersi ne°due te- 
sti riprodotti. Nulla intende dire del Bat- 
tesimo, poichè non è di rito veneto , nè 
aquileiese, ma romano antico, essendo 
nel summentovato Sacerdotale così de- 
scritto: Ordo de Cathecumenum facien» 
dum,et baptizandum puerum masculum, 
qui in libris s. Romanae Ecclesiae legi- 
tur, et quo utuntur Summi Pontifices, et 
in Ecclesits Venetiarum observatur.Se- 
guonoi clue testi aquileiese e veneto. Seb- 
bene pertanto altro noncilasciò l'antichi. 
tà di certo intorno a cotal rito, sembra 
questo solo sufficiente per stabilire esser 
di fatto aquileiese quello di Grado, e 
quindi quello di Venezia; e non un rito 
particolare per questa città, come male 
pensano alcuni, ma solo in quelle muta- 
zioni coll’audardegli anni avvenute, poi- 
ché cominciò desso a cambiar sino dal 
1250, quando cioè il vescovo di Castello 
Pino, de consensu omnium Plebanorum, 


et consilio Canonicorum suae Ecclesine 


Castellanae fecitOrdinarium,quoadOf- 
ficium Divinum, eta Caeremonias to- 
tius anni, quo nunc Ecclesia Castellana 
utitur, ut videtur in principio. E V'erudi- 
toGallicciolli pure è di opinione, che sian- 
si introdotti in questo rito de’ grecismi, ol- 
tre a gli usi particolari delle chiese venete. 
Osserva l’ab. Diclich, che non era un gre- 
cismo la sepoltura d'un secolare, come 
pretendono alcuni, ma un rito particola- 
re di Venezia, giacché nulla si trova, con 
cui confrontarlo, e nel citato Sacerdota. 
le sì dice, secundum usum Patriarchatus 
Venetiarum. Riporta quindi il Azus se- 
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peliendi defunetum saecularem , secun- 
dun: usum Patriarchatus Venetiarum. 
La chiesa ove si conservava questo rito 
Patriarchino, era quella di s. Marco; in 
essa si ebbe cura di conservare un rito 
tanto antico, e non era Costantinopoli- 
tano, come opina il Sansovino nella /°e- 
nezia illustrata, il quale dice: che l’or- 
dine d'ufficiare questo Sacrario è se- 
condo l uso della Chiesa Costantino- 
olitana, ma non però molto differente 
dalla Romana; oppure Alessandrino, co- 
me altri dicono, i quali riti nessuno igno- 
ra essere greci. E di fatti, osserva il Cor- 
naro (Ecclesiae Venetae anliquis monu- 
mentis, decade13, par.1, p. 210), come 
mai poteva essere Costantinopolitano , 
quando in Costantinopoli si leggevano, 
secondo il Martene, le Profezie, l' Epi- 
stole e i Vangeli negli idiomi greco e la- 
tino, e ciò per due ragioni: 1. perché vin. 
tervenivano greci e latini; 2.' per indicar 
l’unanimità di questi due popoli (in più 
articoli ragionai che ne’solenni pontificali 
celebrati dal Papa, a denotare |’ unione 
della Chiesa latina e della greca si canta 
l' Epistola e il Vangelo ne’ due idiomi); 
cose che al rito nostro non convengono 
certamente ? Aquileiese dunque, o Pa- 
triarchino eva quel rito, chie tanti ma- 
lamente interpretarono. Lungo per un 
‘articolo sembrò all’ ab. Diclich l’istitui- 
re un: confronto generale tra’ due riti, 
e bastare confrontarli in alcuni punti sol- 
tanto, onde provare la verità del suo as- 
serto, Avendo esaminato il De Rabeis, in 
ciò che riguarda il rito antico d’Aquileia, 
trovò esservi un’analogia quasi perfetta 
con quello di s. Marco : 1.° Nel venerdì 
santo, eli riporta ambedue, a riserva del- 
la processione che si Ficeva nella sera, o 
dopo il vespero di detto giorno, la qua- 
te benché fosse di rito romano antico, che 
pure produce, tuttavolta in alcune cose 
era proprio di Venezia soltanto, e non 
aquileiese , giacchè in Aquileia si faceva 
altrimenti, e tosto ch° erasi compita la 
messa de’ Presantificati. 2.° Nelle Litanie 
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che ad onore di Maria cantavansi il saba- 
to in detta basilica, riportando i due ri- 

ti, e non passarono ancora 7 lustri (forse 
dall’ epoca della1.° edizione del suo Di 
zionario, che pubblicò nel1823), dacchè 
si sospesero per sempre. Ciò prova dun- 
que, essere d’ origine aquilese non solo il 
rito veneto, ma quello eziandio che si 
teneva come proprio di s. Marco; il che 
dimostra non esservi stato a Venezia che 
un rito soltanto. Importando il sapersi in 
secondo luogo, cosa poi fosse di fatto, so- 
stiene sin dalle prime esser egli Grego- 
riano, poiché tra loro questi due riti non 
differiscono. E il cardinal Bona dice, che 
tutti i riti partono dal Gregoriano, e al- 


tro non eccettua che quello dell’ U/fizia- 


tura Ambrosiana (V.)s istituito per la 
chiesa di Milano da s. Ambrogio. Per 
provare tal verità, si confronlino pure il 
MessaleA quileiese colSagramentarioGre. 
goriano, e si vedrà: 1.° Che 3 sono l’ora- 
zioni per ogni messa in ambi assegnate. 
2.° Che g sono le Prefazioni in essi sta- 
bilite. 3.° Che in tutti e due vi sono Le- 
zioni, Epistole ed Evangeli. 4.° Final. 
mente che 1’ Introito, il Graduale e l'Of- 
fertorio sono in essi quasi uniformi. Che 
ciò sia di fatto l’accerta il visitatore apo- 
stolico Bonomo vescovo di Vercelli, il 
quale nella sua visita fatta io Aquileia 
nel1579 d'ordine di Gregorio XIII, così 
dice: Missalia Ritu Patriarchino ... 4 
Missali Romano nulla ferme alia redif- 


| ferunt, misi dierum aliauor Dominico» 


rum ordine, et ss. Trinitatis festi dici, 
qui in aliud tempus translatus est. Non 
dissimile pur anco dal Gregoriano è l' a- 
quileiese in ciò che riguarda l’Uffizio Di- 
vino, poichè il Salterio nelle Ferie e te 
Ove è distribuito Romano more. L’An- 
tifone, i Responsorii e ì Versetti si trova- 
no nel Responsale Romano e nell’Anti- 
fonario di s. Gregorio, che divulgarono 
ì Maurini nel L 3 dell’ opere di quel s. 
Papa. Che la chiesa, in cui vedevasi pri» 
ma de’suoi cambiamenti (che un tal rito 
sia audato soggetto ad innovazioni 0 cur* 
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ruzioni, lo prova l’esibito decreto del Ve- 
nier primicerio di s. Marco, con cui nel 
1308 commise a Donadeo pievano di s, 
Luca di richiamare alla sua parità il ri- 
to in discorso) più espresso il rito Gre- 
goriano, era quella di s. Marco, perché 
più d'ogni altra conservò l'aquileiese, co- 
me si è detto. Anzi esser vero Gregoriano 
lo prova il citato Cornaro. Alcuno forse 
dirà, però non sembrare tutto Gregoria- 
no, giacché l’uffizio della settimana san. 


la stampato per la Marciana nel 15 96 por- | 


ta il titolo: Secundum consuetudine s. 
Marci Penetiarum ; titolo che si conser 
vò sempre, come può vedersi nell’altima 
edizione del 1755, così intitolato: O/#- 
cum Helbdomadae Sanctae, secunduni 
consuetudinemDucalisEcclesiaes.Mar- 
ci Venetiarum ... ad antiquum Ritum et 
Integrilatem restitutum. Risponde a tale 
obbiezione,col medesimo Cornaro,che ciò 
intendersi deveguoad Caeremonias,non 
autem quoad substantiam, perchè aeque 
ipsa (si pauca tamen excipias) depre- 
hendimus in Antiphonariis et Responsa- 
libus s. Gregorii, i quali stampati si tro- 
vano appresso i ricordati Maurini e uel- 
l’opere del b. cardinal Tommasi, non che 
in alcuni vecchi libri romani. Da tutto- 
ciò, crede l’ab. Diclich, si può conclude. 
re, che il rito di Venezia, che il rito di s, 
Marco, che il rito aquileiese o Patriar- 
chino insomma, non differiscono dal Gre. 
goriano essenzialmente; ed ancorché va- 
Massero nelle ceremonie, nella «ostanza 
però sarebbero sempre Gregoriani, né 
questa diversità costituirebbe un rito 
particolare, al dire del dottissimo litur- 
gico cardinal Bona, Si soppresse poi que- 
sto rito primieramente in Venezia nel 
1456, come già dissi, quando il patriar- 
ca Contarini ottenne l’indulto da Calisto 
ll di poter celebrare nella sua cattedra. 
le di Castello secondo il rito romano, 
mediante il diploma che riferisce, benchè 
secondo il gradense cefebrasse un tempo 
gliuffizi divivi; e cid un secolo e più pri- 
ma che s. Pio V sopprimesse nel 1568 
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fatti i riti che non vantavano Pantichi- 
tà di 200 anni, come notai. Insensibil- 
mente poi si uniformb il clero alla sua 
cattedrale in modo, che d’ua tal rito in 
oggi altro non si scorge che un qualche 
vestigio (come sarebbe il Ro. Redemptor, 
riportato all’ab. Diclich alla nota 13, che 
si suole cantare in alcune chiese di Ve- 
nezia dopo Îa messa solenne de Requient, 
e che alcuni pievani vogliono a torto so- 
stenere; poiché cessato nella maggior par- 
te il rito Patriarchino, deve cessare an 
che nella minore, e già ogni anno proi- 
bisce loro 1° Ordinario di dipartirsi dal 
Rituale romano, volendo così abrogare 
interamente tal consuetudine); anzi ag- 
giunge, che sino dalr418 si era ben in- 
trodotto a Venezia il rito romano, co- 
me dice il Gallicciolli, offrendo per pro- 
va una cosltuzione del vescovo Lando, 
la quale comanda di sostenere il rito Pa- 
triarchino nella celebrazione dell’uffizia- 
tura divina, Costîtuzione riprodotta dal. 
lab. Diclich, che il detto vescovo non a- 
vrehbe emanato, se il rito proprio non 
fosse andato in decadenza, e introdottosi 
un nuovo, cioè il romano. Da ciò dun- 
que chiaro apparisce, che questo rito ces- 
sò per sempre, né si può più richiamare, 
come vorrebbono aleuni, giacché il clero 
veneto volontariamente cedette al suo 

rivilegio, e vi concorse in ciò il tacito 
consenso dell’Ordinario, ch'è quanto ri- 
cerca s. Pio V nella sua bolla, onde po- 
ter rinunziare al proprio rito, che vanti 
però l antichità di 200 anni, e abbrace- 
ciare il rito romano. Che ciò sia vero, si 
può facilmente provarlo, poichè nessuno 
de’ patriarchi successori delContarini mai 
non sì oppose: anzi vedendo il patriarca 
Priuli, che a'suoi tempi, cioè nel 1692, 
perfettamente sì osservava in Venezia il 
rito romano, decretò nel sinodo che i 
sacerdoti forastieri non potessero celebra- 
re in pubblico la messa, se prima non 
venissero esaminati intorno alle ceremo- 
nie prescritte dal messale pure romnuo, 
Nella basilica però di s. Marco si conser- 
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vò, sinché a'1gottobre1807 divenne cat- 
tedrale, il rito Patriarchino , nè il di lei 
clero volle rinunziare a questo suo privi» 
legio, se non quando dovette cedere a tut- 
ti gli altri suoi privilegi. In Aquileia poi, 
attese le mutazioni di sede, al dire di Le 
Brun, ed i rapporti de’suoi patriarchi con 
Roma, si era insensibilmente introdotto 
il rito romano, e ciò attesta il sinodo 
d' Udine o aquileiese tenuto nel 1596, 
come pur notai, l’ ab. Dicliclh riprodu- 
cendone il decreto, insieme all’ altro del 
sinodo veneto , ed a quello del patriarca 
d’Aquileia Barbaro, col quale lo soppres- 
se generalmente. L’ab. Cappelletti par- 
lando del rito Patriarchino, anch'egli di- 
chiara , che la chiesa di Venezia usava 
nelle sagre ufliziature i riti stessi delle 
chiese patriarcali d’Aquileia e di Grado; 
riti de' quali ora non si conserva più ve- 
runa memoria, tranne che sul Sacerdo- 
tale e su altri libri, che trattano di sif- 
fatte materie, dicendo inoltre di averne 
sviluppato l’argomento nel c. 8 della sua 
Storia della Chiesa di Venezia. Aggiun- 
ge, che primo ad introdurvi novità e al- 
terazioni fu nel 1.° decennio del secolo 
XIV il vescovo di Castello Polo, il quale 
iMmilarono a poco a poco ‘altri vescovi e 
patriarchi, sino al 1581, in cui gli apo- 
stolici visitatori ne fecero sparire intera- 
mente ogni avanzo. Gli antichi riti per- 
ciò non erano rimasti che nella sola basì- 
lica ducale di s. Marco, la quale essendo 
indipendente affatto dalla giurisdizione 
ordinaria del vescovo o del patriarca di 
Venezia, e soggetta soltanto ed esclusi- 
vamente al doge, non li mutò mai, quan- 
to alla sostanza, benché quanto ad alcu- 
ne secondarie ceremonie vi abbia am- 
messo de’'cambiamenti, E così continuò, 
finchè nel 1807 il patriarca Gamboni tra- 
sferì in essa, 7 giorni dopo il decreto vi- 
cereale, la sua cattedrale residenza, al 
modo narrato superiormente. Il ch. cav. 
Fabio Mutinelli veneto, Del Costume ve- 
neziano sino al secoloXV II, Saggio,Ve- 
nezia dalla tipografia del Commercio 
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1831, ecco quanto dice del ritò Palriar 
chino. Dipendendo dal patriarca di Gra- 
do il vescovo diMalamocco (e poi di Chiog. 
gia, dove fu trasferita la sede nel 1110), 
nella cui diocesi erano comprese l’ isole 
di Rialto,diOlivolo,di Spinalonga, di Dor- 
soduro, di Lupao, e le Gemini, ed eletto 
alla fine dell’ VIII secolo Obelalto Ma- 
rino figlio d’ Eneogiro tribuno di Mala. 
mocco a patriarca di Grado, il quale po: 


scia con pontificia approvazione venne a 


risiedere come vescovo in Olivolo, accall- 


de naturalmente che il rito delle chiese . | 


di Venezia fosse |’ aquileiese, detto Pa- 
triarchino, perchè proprio tanto del pa- 
triarcato di Grado, quantodell’altro d'A- 
quileia. Tale si mautenne sino alla metà 
del secolo XV, in cui la cattedrale e tut- 
te l’ altre chiese, toltane la basilica di s, 
Marco, adottarono il romano. Il vito Pa- 
triarchino non differiva punto dal Grego- 
riano, coll’ aggiunta però di molli greci. 
smi anticamente introdottivi, oltre certe 
altre costumanze tutte proprie della chie- 
sa di Venezia. Cagione di inolte di queste 
fu certamente la ducale dignità, onde a 
modo d’ esempio nominavasi il doge al- 
l’atto di benedire il cereo pasquale, pre 
gavasi per esso nella messa, gli si porgeva 
incenso quando interveniva alla celebra- 
zione degli uffizi divini, si permelteva 
ch’ egli stesso desse al popolo la benedi- 


‘zione (trovo che questa davasi dal doge 


nel palazzo ducale, nella pubblica sagra 
funzione della processione delle Marie, di 
cui nel $ VII, n. 7; e quando il doge Da 
Ponte nel 1583 visitò le monache ago» 
stiniane grigie di s. Andrea de Zirada, 
compartì ad esse la benedizione. Si può 
vedere il Cornaro, Ecel. Venet. 4. D. 
Duci Benedictione detur pro dignitati 
Palatii; ed il $ XIX, n.3, ove parlo delle 
prerogative esercitate da'dogi, inclusiva», 
mente all’investiture ecclesiastiche), e 2 
duecori sicantavano velgiorno delle prin- 
cipali feste le lodi di lui. Perciò un coro 
cantava: Exaudi Christe, Exaudi Chri- 
ste; Christus regnat, Christus vicit, Chris 
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stus imperat. L’ altro pure cantando ri- 
spondeva: Serenissimo etexcellentissimo 
principi, et domino nostro gratiosissimo 
Deigratia inclyto Duci Venetiarum sa- 
lus, honor, vitae, ac perpetua victoria. 
Era un inno per la conservazione del 
principe.Col medesimo Mutinelli, ela ci- 
fata opera nel $ XVI, n. 2,3 e 4, ra- 
giono de’ costumi de’ veneziani civili e 
religiosi, ed eziandio delle ceremonie u- 
sate nelle loro nascite, matrimonii, estre- 
ma unzione e morti. 


$ VII. Delle nove Congregazioni del 
Clero. 


Decoroso ornamento della s.Chiesa Ve- 
neziana sono le venerande /Vove Congre- 
gazioni del clero, antiche ed esistenti, 
composte di sacerdoti veneti, che sebbe- 
ne non sono, nè rappresentano il corpo 
del veneto clero, come dice il Corner, 
formano però una società ed unione, in 
| Cui vi sono persone per dottrina e per pie- 
tà le più distinte del clero. Il clero vene- 


to ne'sinodi diocesani formasi da’ pieva- 


nì e da’preti titolati, per modo che gli ar- 
cipreti stessì, che sono rettori o presiden- 
li e capi delle congregazioni, non vengo- 
noammessi nel sinodo, se non siano o pie- 
vani o almeno titolati d'alcuna parroc- 
chia; Ciò non ostante le congregazioni, 0 
presa ciascuna da se, o molto più unite 
insieme, fanno un corpo tanto rispettabi- 
le, in quanto che vi si vedono farne parte 
i soggetti migliori del clero. Sino da'pri. 
mordii della nascente città, fu la cu- 
ra dell'anime amministrata da'soli preti 
secolari, ilr.° de’ quali chiamato Felice ri- 


Siedettein s. Giacomo di Rialto, unica. 


parrocchia de’ primitivi abitavti, a'quali 
dispensava i sagramenti. Al crescere che 
fece ben presto il numero de'cittadini, si 
aumentò pure il numero delle parroc- 
chie, nelle quali s’istituirono nuovi pa- 
stori chiamati ne' tempi più rimoti col 
nome di Zicari, e poscia dalla plebe lo- 
ro commessa Plebani e in dialetto vene- 
VOL. XC, | 
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to Piovani, ossiano i Parrochi, delli an- 
che Pievani, da Pieve sinonimo di Par- 
rocchia. Come in tali ultimi articoli , io 
continuerò a chiamarli col più comune no- 
me di Pievani. A questi per accrescimento 
del divin culto, é per aiuto nella coltura 
dell’anime., furono in molte chiese ag- 
giuati altri sacerdoti, onde formaronsi le 
collegiate, e gli aggiunti cooperatori fu- 
rono detti Zitolati per distinguerlì dagli 
altri, che iniziati solamente a serviv la 
chiesa, aspettano d’ essere al loro tempo 
ammessi nel collegio capitolare; fors'an- 
che pel riferito a Titoni. Il senato con de- 
creto de'7 marzo 1496 stabili, che più 
non dovesse a’ pievani eletti vescovi darsi 
il possesso temporale di loro chiese, se 
prima non si fossero spontaneamente di- 
messi dall’ amministrazione e titolo di 
pievani, per togliere il pernicioso abuso, 
allora in corso, per cui i pievani destina- 
li a’vescovati ritenevano in commenda le 
parrocchie e ne godevano le vendite. Ma 
ora conviene parlare delle IX congrega- 
zioni, e poscia dirò dell’antiche e dell’o- 
dierne parrocchie nel $ seguente, divise 
in V decanie. Il fine di queste congre- 
gazioni è principalmente il suffragare i 
defunti, e coll’ esempio loro eccitare il 
popolo a sì importante opera di miseri- 
cordia; e in fatti l'esempio di sì saggi e 
pii ecclesiastici, eccitò le persone laiche 
ad itmitarle con alcun somigliante isti- 
tuto, mediante la fondazione di pii So- 
dalizi o Compagnie o Scuole, col qual 
wocabolo in Venezia si appellano le Con- 
fraternite. Prese ognuna delle IX. con- 
gregazioni il nome di quella chiesa, in cui 
fu istituita; e fu lar.' di tutte la congre- 
gazione di s. Angelo, eretta nella par- 
rocchiale dedicata all’ Arcangelo s. Mi- 
chele. Molti de’ veneti storici trattarono 
del ragguardevole corpo delle nove con- 
gregazioni del clero. Distintamente e con 
assai di erudizione se ne occupò in ap- 
posita operetta l’ encomiato Flaminio 
Corner: De Cleriet Collegii novem Con- 
gregationum Venetiarum documenta el 
21 
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privilegia, Venetiis 1754. Tl sacerdote 
Giuseppe Cadorin pubblicò la disserta- 
zione : Cenni storici delle nove Congre- 
gazioni del Clero veneto, Venezia 1843. 
Il ch. ab. Cappelletti, Le Chiese d° Ita- 
lia: Chiesa patriarcale di Venezia, a p. 
422 ne tratta, ed io lo seguirò. Dice a- 
verlo fatto ancora e più diffusamente de’ 
nominati, nel t. 3, cap. 6, della Storia 
della Chiesa di Venezia; e queste stesse 
notizie raccolse pure in particolare li- 
bretto, stampato a Venezia nel 1853, e 
da lui offerto al medesimo venerando col- 
legio delle IX congregazioni. La loro’ o- 
rigine rimonta al977, e se ne reputa pri- 
missimo istitutore il doge s. Pietro Or- 
seolo. Miglior forma cominciò a pigliare 
questa congregazione di chierici verso il 
1117, quando per le largizioni pie di 
benefattori fu divisa in più diramazioni, 
sempre però tra loro congiunte nell’ u- 
nità d’un sol corpo. Nella loro origine fu- 
rono istituite principalmente per dedi- 
carsi al decoro e magnificenza del divin 
culto, e per suffragare colle preghiere e 
co’santi riti i defunti; perciò sempre in- 
tervennero nelle pubbliche e più cospi- 
cue solennità; onde furono e sono invi- 
tate a’'funerali più sontuosi e magnifici ; 
perciò a poco a poco divennero ricche di 
molti possedimenti, loro lasciati dalla re- 
ligiosa beneficenza di diversi testatori, che 
or complessivamente e incomune, or di- 
stintamente e in particolare, ueaccrebbe- 
rola dote con largizioni e legati. Ogni con- 
gregazione È sotto l’invocazione e gli au- 
spicii di particolar titolare; variano poi gli 
scrittori nel riferirne 1° ordine cronologi- 
co sull’epoche della fondazione, perché 
essendosi incendiati i documenti, fu ca- 
gione della varietà di opinioni. Però da 
un documento deli 123 di Pietro ÉEnzio, 
che lasciò ad esse 50 libbre di denari, oltre 
a molti altri legati a chiese e monasteri 
di Venezia e delle lagune, si trae l’ esi- 
stenza di cinque congregazioni, 4 delle 
quali senza dubbio erano quelle di s. Mi- 
chele Arcangelo istituita nel1 117, e quel» 
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le di s. Maria Mater Domini, di s. Ma- 


. ria Formosa, e de'ss. Ermagora e For- 


tunato, le quali si vogliono erette tulte in 
un medesimo giorno, in conseguenza del 
legato lasciato al clero da Antonia Mas- 
ser. Quanto alla 5.° è dubbio se sia stata 
quella di s. Luca o di s. Silvestro, le qua. 
li certamente esistevano nel1192, e que- 
st’ultima probabilmente preesistente al- 
l’altra, poichè è ricordata in qualche docu- 
mento del1 170, unitamente all’altre 4 e 
chiamate Congregazioni di Rialto. Dopo 
le nominate 6 congregazioni, segue quella 
di s.Paolo apostolo, già esistente nel1220. 
L’8.? congregazione è quella de’ ss, Can- 
ziano, Canzio e Canzianilla martiri, di cui 
trovasi la 1.3 memoria nel 1253. Ultima, 
per assomigliare il numero complessivo 
delle congregazioni a’g cori dell’angeliche 
gerarchie, fu quella del ss. Salvatore, 
istituita nel 1291 dal vescovo di Castel. 
lo Moro, e in un documento del 1305 
trovasi nominata coll’altre 8. Ciascuna 
congregazione ha la propria m244r2c0- 
la o codice di leggi, che ne regola l’in- 
terna disciplina e l'economia ; tutte poi 
complessivamente hanno un solo codice 
generale di costituzioni, che le dirige 
nelle loro particolarità, in tuttociò che 
noo soffre varietà, e nel loro generale in 
tutti que’ rapporti, che ponno aver le une 
colle altre. Isacerdoti d’ogni congregazio* 
no erano divisi in 3 ordiui, che denomi- 
navansi parte intera, mezza parte, ed 
orazione: al presente non esistono che 
due primi , a cagione della scarsezza del 
numero degl’individui chele compongo- 
no. A chiunque vi entra, purchè non sia 
favorito da particolari privilegi, era asse- 
gnato l’infimo ordine, cioè l’orazione, da 
cui dopo 6 anvi di servitù alla m1e224 
parte si passava alla parte intera. Oggidì 
l’infimo è la mezza parte, dal quale si- 
milmente dopo 6 anni si passa alla par- 
te intera. A seconda dell’ ordine, a cui 
appartiene, riceve ciascuno la porzione 
degli emolumenti che gli spettano. Non 
vi sono ammesi che i soli preti di Ve- 


——_———— 


_——-—r-— 


—_— SII 


Ì 


, 
, 
. 


C) 


VEN 
nezia: i pievani sono obbligati ad ascri- 
versi all’ una o all’ altra: i pievani del- 
le chiese appartenenti alla già diocesi 
di Torcello vi erano pure aggregati per 
grazia: i canonici poano entrarvi, ed 
hanno posto dopo i pievani. Tuttociò 
in vigore di particolari decreti. Ognuna 
delle [X congregazioni è presieduta da un 
arciprete,ed' ha inoltre un massaro, due 
sindaci, un notaro ed un nunzio. L' ar- 
ciprete dura a vita: viene eletto dal ca- 
pitolo de’ confratelli di parte intera, 1 


* quali hanno soltanto voce attiva e pas- 


siva; l'elezione dev'essere poi confermata 
da due terzi de’ voti degli arcipreti e de' 
massari e sindaci componenti il pieno col- 

legio: hail titolo d’arciprete, ed è riputa- 
to nell'ordine delle dignità ecclesiatiche. 
Subito dopo l’arciprete segue il massaro, 
delto in veneziano masser, a cui è affida- 


to l’uffizio d’esigere e amministrare le 


rendite della propria congregazione ; du- 
ra uù anno, ed è scelto tra’confratelli di 
porte intera; è soggetto a particolari at- 
tribuzioni e discipline, a tenore della 
matricola della propria congregazione; 
a lui tocca altresì sostenere del suo alcu- 
ne spese annuali, specialmente per la so- 
lennità del titolare della rispettiva con- 
gregazione. Dopo questa carica, che nel. 
l’onore e nel potere è sempre dopo l’ar- 
ciprete, seguono le altre mentovate, cui 
spetta relativamente l’attendere all’eco- 
nomia, alla partizione delle rendite, all’e- 
secuzione delle leggi ed agli annunzi o 
inviti da farsi a'confratelli. Ozni congre- 
gazione era composta di 36 confratelli, 
poi fu limitata a 25,ed ora ristretta az 1. 
La suprema reggenza dell'intero corpo 
delle IX congregazioni, è costituita nel- 
l'unione di quell’ ecclesiastica magistra- 
tura che si dice Collegio. Esso è compo- 
sto dle’g arcipreti, de’ 9g massari, de’ 3 
sindacì maggiori e altri 6 sindaci mino- 
ri. A questi nel 1637 furono aggiunti 
anche i 3 cassieri delle congregazioni de- 
gli arcipreti, che formano la temporaria 
presidenza del clero. La quale presidenza 
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per non aversi a radunare ad ogni lieve 
occorrenza l’intero corpo imperante, fu 
stabilita per dirigere gl’interni affari or- 
dinari, limitandone de’soli straordinari 
e più'gravi la discussione e il giudizio al 
pieno collegio. E fomnata tale presiden- 
za da 3 arcipreti, ognuno de' quali vi 
dura 3 anni, per guisa che ogni anno ne 
abbia ad uscire uno ed entrare un altro, 


‘ sicchè ciascuno de’ g arcipreti sottentri 


alla sua volta a sostener l’incarico ; questi 
si dicono arcipreti presidi ed anco sopra- 
massari. Sono associati ad essi col titolo 
di sindaci maggiori, 3 de’ sindaci mino- 
ri di altre congregazioni che non sieno 
quelle de’ 3 arcipreti presidi; ciascuno 
di questi vi dura egualmente 3 anui. Ha 
il collegio dì queste congregazioni il po- 
tere di formar leggi disciplinari ed eco- 
nomiche, di mutarne all'uopo l’antiche, 
d’abolirle o d’amplificarle: potere, ch'e- 
sercitò incontrastabilmente per tanti seca- 
li,quanti ne conta dalla sua sussistenza.In 
fatti pel corso di essi e fra la serie di tanti 
avvenimenti politici edecclesiastici,le con- 
gregazioni sempre sì conservarono nel pri- 
mitivo loro spirito, protette nell'esercizio 
de'loro diritti, favorite da’ Papi con lu- 
minose prevogalive, e onorate di parti- 
colare predilezione dalle primarie ma- 
gistrature della repubblica veneziana. El- 
leno difatti non conoscevano sopra di lo- 
ro veruna porlestà secolare, lranne quel- 
Ja del maggior consiglio e del senato; fin- 
chè poi con legge de'28 settembre 1468, 


furono affidate qual corpo ragguardevole 


e nobilissimo, alla tutela esclusivamente 
del consiglio de’ Dieci, del quale perciò si 
trovano in grande numero ì decreti per 
esse emanati. E quanto all’ ecclesiastica 
loro autorità, formano esse un corpo di- 
stinto affatto dal clero sinodale diocesa- 
no, e nell'esercizio delle loro incombenze 


“e de'loro diritti non sono punto soggette 


alla podestà ordinaria del patriarca. La 
presidenza del collegio era ed è il tribu- 
nale ecclesiastico di prima istanza, dinan- 
zi a cuì vengono trattati gli ellari e sen- 
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fenziate le lifi appartenenti all’ammini- 
- strazione ed a'divitti delle congregazioni 
medesime. Negli affari più rilevanti, e 
ne gravami contro le sentenze della pre- 
sidenza, è tribunale d’appellazione il pie- 
no collegio; sopra cui nel caso di dispa- 
. rità di giudizio, spetta al collegio medesi- 
mo lo stabilire, come tribunale inappel- 
labile, un giudice arbitro e arbitrato. 
re, il quale, in vigore dell'autorità con- 
feritagli da esso collegio, pronunzi fe sue 
sentenze. Il clero delle IX congregazioni 
è un corpo distinto affatto dal clero uni- 
versale della diocesi di Venezia, imperoc- 
ché sebbene sia composto d' individui, 
che appartengono al clero universale e 
che isolatamente e individualmente di- 
pendono dalla giurisdizione ordinaria del 
supremo pastore della diocesi; pure uni- 
to ne' suoi comizi e nell’esercizio delle 
sue incombenze e de'suoi diritti, è fregia - 
to di tali e tante prerogative, concessegli 
e dalla consuetudine de'secoli e dalle pon- 
tificie-deliberazioni, che riesce immedia - 
tamente soggetto alla sola immediata po- 
destà della s. Sede; come appunto vari 
capitali di canonici, e anticamente e al 
dì d’ oggi, sono od erano esenti dall’ or- 
dinaria giurisdizione del vescovo diocesa- 
uo, per pontificie concessioni. Per cui non 
è a meravigliare, che anco in Venezia il 
clero delle IX. congregazioni goda tale 
prerogativa. Che il clero delle IX congre- 
gazioni non è il medesimo corpo del cle- 
.ro universale diocesano, osserva il sum- 
mentovato ab, Cadorin, si dimostra dalle 
differenze ne’ pareri insorte nelle stesse 
congregazioni. Le congregazioni di s. 
Canziano e di s. Luca estesero a’pievani 
di Torcello alcuni privilegi che aveano 
concesso a'pievani di Venezia, mentre la 
congregazione di s. Silvestro non volle 
concederli né agli uni e nè'agli altri. Dal 
che evidentemente si arguisce la distin- 
zione fra clero e clero, mentre nelle con» 
gregazioni s introducono e si escludono 
sacerdoti che tutti hanno diritto di suf- 
fragio nel sinodo veneto, Questa dislin» 
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zione venne pure dichiarata nel 1594 dal 
nunzio di Clemente VIII, e dal patriarca 
in ogni tempo, come nel sinodo del 1395 
dal patriarca Priuli; altrimenti nella sop- 
pressione de’titoli e de’ capitoli sarebbe- 
ro state comprese anche le congregazio» 
ni. Dimostrazione onorevole della stima, 
in cui erano tenute le g congregazioni e il 
loro collegio, fu la deliberazione del sena- 
to, il quale nel1434 comandò, che ciascu- 
na di esse destinasse un deputato da man- 
darsi al concilio di Basilea, mentre era 
ancor legittimo; acciocchè questo cor- 
po ragguardevole vi avesse anch' eglì i 
suoi rappresentanti, scegliendovi ciascu- 


na un soggetto di dottrina, di pietà e di. 


senno distinto. Laonde fu scelto un pie- 
vano per ciascuna, e fu stabilita loro una 
somma per' le spese del viaggio e per un 
congruo sostentamento durante la loro 
dimora in quella città, e lo stipendio al- 
tresì per un servo di ciascuno. L'assegno 
per ogui pievano fu di 100 ducati d'oro 
per 3 mesi dal giorno della partenza da 
Venezia, ed in seguito un ducato al gior- 
no finchè vi si fossero trattenuti; ero du- 
cati mensili pel servo, All’autorità supre- 
ma del collegio apparteneva il difende- 
re e sostenere i diritti del clero univer- 
sale della città negli affari di grao rilie- 
vo ; al quale uffizio, come suo procura» 
tore, lo elesse il clero medesimo radana- 
to sinodalmente nella chiesa di s. Moné 
a'27 novembre 1519, d'ordine del vesco» 
vo di Pola Altobello nunzio di Leone X, 
e coll’assenso del patriarca Contarini, 
Componevasi quel consesso di 135 sa- 


‘cerdoti tra pievani e titolati, i quali for- 


malmente elessero e deputarona, con- 
sultores et defensores suos, ac etiam in 
quantum expediat syndicos Rev. Pa- 
tres dom, omnes venerandum Collegium 
omnium venerabilium Congregationum 
Venetiarum totius cleri praefati.... qui 
nunc sunt et pro tempore erunt, ac illius 
praesidentes venerandos.Della quale au- 
torità conferitagli iu perpetuo, si valse il 
pieno collegio per difendere i diritti @ 
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privilegi del clero nella famosa lite, che 
nel 1649-50, sotto il patriarca Morosini 
ebbe a sostenere il clero medesimo con- 
tro la curia patriarcale. E inoltre parti- 
colare incombenza del pieno collegio il 
vegliare sull’esatta osservanza delle leg- 
gi, massime sull’elezione delle dignità di 
ciascuna congregazione, ogni volta che 
ne succede la vacanza. Ha perciò il po- 


tere, se mai ne fosse protratta l'elezione 


oltre il tempo fissato, di procedervi da 
perse; di punire i trasgressori confratelli 
in ogni altra violazione delle leggi, e di 
privarli, a proporzione delle mancanze, 
o in tutto o in parte, e sì perpetuamen- 
te che a tempo determinato, delle ren- 
dite rispettive, e persino di cacciarli dal- 
la congregazione. Tale fu sempre la stima 
goduta da questo corpo, che nel158 1 fu- 
rono aggregati alla più autica delle con- 
gregazioni il nunzio Lorenzo Campeggi, 
ed Agostino Valerio o Valier vescovo 
di Verona e poi cardinale, allora visitato- 
ri apostolici di Gregorio XIII in Venezia, 
anche delle medesime congregazioni. Le 
decisioni del collegio furono per più se- 
coli l'estremo definitivo giudizio, tanto 
negli affari che appartenevano o all’in- 


terna amministrazione delle congrega-' 


zioni, od al buon ordine e alla disciplina 
di queste, quanto alle materie ecclesiasti- 
che dal clero diocesano portate al suo 
tribunale. Non sempre però i confratelli 
delle varie congregazioni si adattavano 
religiosamente alle sentenze sui casi parti» 
colariodancheagli ordini generali,che dal 
collegio medesimo derivavano. La qual 
cosa produceva non lievi disturbi talvol. 
ta, anzi anche scandali, Perciò il colle- 


gio supplicò il vescovo poi patriarca s. 


Lorenzo Giustiniani nell’ anno 1443, ad 
assumere egli stesso l'incarico d’ ardi- 
iro e arbitratore, per esaminare e deci 
dere qualunque causa e per qualunque 
motivo insorta tra le delte congrega- 
zioni, e che il gindizio suo avesse ad es- 
sere inappellabile. La scrittura, che gli 
conferi quest autorità delegata, è di- 
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stinta affatto dall'ordinaria sna dioce- 
sana, come si apprende dall’encomiato 
scrittore che la riporta.Da essa apparisce, 
avere il prelato ricevuto dalle congrega. 
zioni un'autorità, che non gli apparte- 
neva come ordinario diocesano; e la stes- 
sa sua adesione nell’accettarla attesta 
chiaramente ch'egli prima non l’àvea. 
Quest’autorità amplissima e di supremo 
grado, siccome a lui delegata non poten- 
do esser trasfusa in altro suddelegato, 
si fa palese dalla deliberazione presa nel 
1465 dal collegio, in occasione che il 
vicario generale del patriarca Bondime- 
rio voleva ingerirsi di ordinaria autori» 
tà in materie appartenenti alle congrega- 
zioni, stimando di potervi aver diritto, 
come in qualunque altro argomento re- 
lativo all’amministrazione della diocesi, 
Quello stesso collegio del clero, il quale 
avea dato al patriarca l'autorità d' agire 
come arbitro e arbitratore, dichiarò la 
sua volontà di non volerne conoscere 
investito che il solo patriarca, e non 
già il suo vicario, con atto riferito dal 
medesimo ab. Cappelletti. Del resto, s. 
Lovenzo investito dell'autorità di arbi- 
tro e arbitratore pronunziò il suo giudì- 
zio e stabilì sapientissime leggi regolatri- 
ci del buon ordine e del prosperamento 
di questo illustre corpo, pubblicandole 
nel 1448, ma non giunsero sino a noi. 
Ad esse nuove discipline aggiunse il pa- 
triarca Bondimerio nel 1460; edaltret- 
tanto fece in vigore della medesima au- 
torità, il patriarca Gerardi nel 1470. 
Anche delle costituzioni di questi due pre- 
lati se ne deplora la perdita. Bensì esi» 
ste presso il medesimo autore, la bolla di 
Paolo IV Ex solita, dell'11 settembre 
1558, colla quale approvò tutte le deli- 
berazioni de’ medesimi patriarchi , pro» 
nunziate nella qualità d’ arbitri e ardi» 
tratori delle IX congregazioni; e con 
quest’approvazione, il Papa implicita- 
mente approvò il diritto dell'indipenden- 
zo del pieno collegio dall’autorità ordi- 
naria de’ patriarchi, e riconobbe in essi 
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delegata l'autorità, che talvolta esercita- 
no sulle congregazioni, quando ne siano 
chiamati da esse a sostenerne l’alfizio.Per 
l'autorità de’decreti e delle sentenze pro- 
nunziate ne'vari tempi da’ 3 summento- 
vati patriarchi, le congregazioni del cle- 
ro furono regolate in bell’ordine per 
lungo volger d’anni; sicchè non insorse- 
ro più controversie sino a’tempi del pa- 
triarca Trevisan. Perciò, rinnovatesi 
quelle, anche il collegio rinnovò |’ uso 
del suo diritto di eleggere a suo arbitro 
e arbitratore per sopprimerle, tale pa- 
triarca, Egli dunque, valendosi dell'au- 
torità conferitagli, compose il codice di 
leggi, nominato come quello de'predecese 
sori, Sentenza Arbitraria, e la promul- 
gò a' 18 novembre 1558, poi stampata 
nel 1581, altre 4 edizioni rinnovandosi 
successi vamente, d'ordine della presiden- 
za delle congregazioni. Avvenne talvolta, 
che dall’ullizio d'arbitro e arditratore, 
il pieno collegio escludesse dalla sua scel- 
ta il patriarca, e ad altra persona si diri- 
gesse; il che vieppiù dimostra la sua as- 
soluta esenzione dall’ordinaria giurisdi- 
zione di esso. Dappoiché, come pure os- 
serva il Corner, sebbene il collegio delle 
congregazioni avesse deliberato di eleg- 
gerlo sempre e inogni sua occorrenza, 
questa sua deliberazione tattavia non lo 
privava del suo naturale diritto di con- 
cedere l’arbitraria autorità sopra di se a 
chi meglio gli fosse piaciuto, ogni volta 
che il bisogno e le circostanze l’avessero 
suggerito, E di questo suo diritto usò e- 
gli appunto nel 1647, allorchè per certo 
litigio tra le congregazioni di s. Luca e 
s. Silvestro essendo stata rifiutata dal pie- 
no collegio a’ 2 aprile la scelta dell’arbdi- 
tro e arbitratore nella persona del pa- 
triarca Morosini, ne fu invece eletto a’ 3 
del seguente luglio Giovanni Quirini ar- 
civescovo di Candia. Benché i diritti del 
clero delle IX congregazioni, per tutto il 
narrato, fossero così solidamente assicu- 
rati per atti solenni e del clero stesso, e 
de’ patriarchi nella qualità accettata d'ar- 
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bitri e arbitratori, e della pontificia ap- 
provazione, e della consuetudine e pre- 
scrizione di tanti secoli; tuttavia non 
mancarono occasioni, nelle quali i pa» 
triarchi cercarono di spogliarnelo, per 
esercitaressi d’ordinaria e assoluta auto- 
rita, ciò che i loro predecessori aveano 
esercitato per semplice e mera delegazio» 
ne del collegio meclesimo. Di qua deri- 
varono maggiori vantaggi alle congrega- 
zioni, perchè portatone alla s. Sede il 
gravame, non solamente ne riuscirono 
vincitrici, ma i loro diritti vennero con 
maggior chiarezza e solidità manifestati. 
Infatti, quando il patriarca Priuli, nel si. 
nodo diocesano del novembre 15094, eb- 
be a decretare alcune discipline, che of- 
fendevano i diritti delle congregazioni e 
si opponevano alle leggi stabilite per es- 
se dalle sentenze arbitrarie de' patriar- 
chi antecessori; espressamente trattando, 
cioè nel cap. XIII, Ve MVovem Congrega- 
tionibus sacerdotum et clericorum hujus 
civitatis; nel e. XIV, De Collegio Novem 
Congregationun; e nel XV, De munere 
etauctoritate procuratorum r. Clerige- 
neralis et Collegii Novem Congregatio- 
num: argomento, che a lui dice l’ab. Cap- 
pelletti, come ordinario diocesano, non 
apparteneva per nulla; le congregazio- 
ni, rappresentate dal loro pieno collegio, 
se ne appellarono al giudizio della s. con- 
gregazione del concilio, ed ottennero a’ 
30 aprile 1596 il rinomato decreto che 
riporta. Questo decreto, che pone in pie- 
na luce tutti i diritti, che al patriarca e 
alle congregazioni rispettivamente com- 
petono,e che nel confermare le discipline, 
determinava con incontrastabile precisio» 
ne quelle di tutti i tempi avvenire, chiu- 
se l’ adito per 230 anni e più a qualun- 
que nuova giurisdizionale intrapresa de 
patriarchi contro questo corpo ragguar: 
devole del clero ‘veneto; ed avrebbelo 
chiuso anco più oltre, se uno spirito, non 
saprebbesi dire, se di novità o di che al- 
tro, come si esprime l’ab. Cappelletti; 
non avesse istigato il benemerito d'al- 
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duchi di Nortfolk, domenicano, sic- 
come fuggito dall’ Inghilterra per le 
persecuzioni degli eretici, senza nep- 
pure pensarlo si trovò esaltato al 
Cardinalato, nel 1675, per disposi- 
zione di Clemente X, estimatore 
delle sue rare virtù. 

Fortunato Caraffa, napoletano, 
trovandosi in Roma ambasciatore 
ad Innocenzo XI pel suo sovrano, il 
quale volea la dispensa di sposare la 
nipote, questa segretamente prego il 
Papa a negarla, per cui Innocenzo 
XI, avuto riguardo ai singolari suoi 
pregi, nel 1686, ed all’ improvviso, 
il nominò Cardinale. 

Giambattista Gabrielli, di città di 
Castello, generale de’ cisterciensi , 
prefetto -degli studi del collegio ur- 
bano di Propaganda, mentre in esso 
trovavasi occupato in una conclu- 
sione o disputa teologica, ricevette 
l'avviso, che in quel punto Inno- 
cenzo XII lo avea creato Cardinale, 
Egli, senza alterarsi, lesse il biglietto, 
se lo pose in saccoccia, e senza 
. mostrare veruna sorpresa, continuò 
a proseguire la disputa, finchè ve- 
nuti gli astanti in cognizione della 
di lui esaltazione, per le congratu- 
lazioni vivissime, il costrinsero a 
terminarla. 

-Don Bernardo Conti, fratello d’In- 
nocenzo XIII, fu da lui nel 1723 
creato all’ improvviso Cardinale. 

All'articolo Porpona non solo si 
tratta di quelli, che la vinunziarono, 
ma anco di quelli, che costantemente 
la rifiutarono, e siccome nell’appros- 
simarsi delle promozioni Cardinalizie 
molti fanno congetture sui Cardinali, 
che il Papa sarà per creare, così 
anticamente erano accompagnate da 


scommesse di danaro. Pio IV, colla 


costituzione Zn Eligendis, Bull. rom. 
toma IV, par. II, pag. 145, nel 
1562, e poi Gregorio XIV, nel 
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1591, mediante la bolla, Cogit nos, 
Bull. tom. V, par. I, pag. 243, 
proibirono le scommesse come un sa- 
crilegio, ordinando il secondo, che 
il danaro delle scommesse in depo- 
sito fosse da’ magistrati assegnato 
a’ luoghi pii, e che gli scommetti- 
tori, essendo laici fossero scomuni- 
cati co’ loro mezzani, assistenti, sot- 
toscritti ec. Utilissima fu tal’ prov- 
videnza, dappoichè essendo grosse 
le scommesse, l'una e l’altra parte, 
che temeva la perdita del danaro, 
procurava con mezzi illeciti per ogni 
strada d’ impedire, o di ritardare 
l’ elezione, e con false ed empie 
detrazioni denigrava la fama di 
quelli, che contro le loro scommesse 
erano degni di essere eletti. Nel 
pontificato di Sisto V, erano molto 
in uso tali scommesse, in virtù delle 
quali sborsavasi ad un mercante 
una maggior o minor somma di 
danaro, a proporzione che quello, 
in favore del quale si scommetteva, 
era più o meno nella grazia del 
Papa. Il mercante con suo chiro- 
grafo si obbligava di pagare la de- 
terminata somma su quel tale, il 
cui nome in detto chirografo appa- 
riva, che nel futuro concistoro fosse 
stato creato Cardinale. Quindi è, 
che nella improvvisa promozione 
fatta nel 1587 del celebre Cardinal 
inglese Guglielmo Alano summen- 
tovato, di cui per la città di Roma 
appena sapevasi il nome, que’ mer- 
canti, che in favore di lui avevano 
accettate le stommesse in numero 
grandissimo, furono esposti a gravis- 
sime perdite, come racconta Giano 
Nicio Eritreo, Pinacotheca pag. 90, 

Non si dee poi passar qui sotto 
silenzio, che solendo i Sommi Pon- 
tefici creare e pubblicare Cardinali 
anche personaggi assenti da Roma 
(i cui esempi sono numerosissimi), 
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tronde.e amatissimo patriarca Pyrker a 
stabilire, non. già coll’ autorità d’ ardi. 
tro e arbitratore, chie non eragli stata 
conferita dal collegio delle congregazio- 
ni, ma coll’ordinaria sua autorità patriar- 
cale, un Piano costituzionale, che mu- 
tava essenzialmente il sistema, aboliva 
tutte le costituzioni, toglieva i privilegi 
conceduti da tanti secoli alle IX congre- 
gazioni, approvati e confermati da più 
Papi,da vescovi e patriarchi di Venezia. 
Le quali cose, poiché non procedevano 
da un potere legitlimo, furono ripu- 
tate nulle dalla più sana parte del cor- 
po delle congregazioni: taluna di esse 
neppure registrò quell'atto,acciocché non 
avesse mai da essere, non che adottato, 
neppure conosciuto ; e tale altra di esse 
continuò ad operare nelle sue delibera» 
zioni sulle norme delle sentenze arbitra- 
rielegittimamente emanate da’patriarchi 
Giustiniani, Bondimerio, Gerardi, Tre- 
visan e Cornaro; e tutte nell'osservanza 
delle più essenziali loro discipline si at- 


- tennero alle leggi, che non potevano e 


non potranno essere abolite o cambiate 


da qualsiasi altra podestà, fuorchè da 


una pari a quella che le emanò. Nè di 
ciÒ si può fare alcun rimprovero all’ ot- 
timo patriarca Pyrker, il quale stranie- 
ro, e non informato delle particolari di- 
scipline della s. Chiesa Veneziana, pre- 
stò credenza troppo facile a chi l'avvicina- 
va, siccome in altri argomenti, così an- 
che in questo, ad operare mutazioni e 
novità inopportune. Hanno le congrega- 
ioni un computista o ragioniere, il qua- 
le ne regola e ne rivede i conti per l’e- 
Conomica amministrazione ; ed un nota- 
ro o cancelliere, alquale è aflidato l’in- 
carico di registrare e autenticare gli ati 
delle radunanze, delle deliberazioni, de- 
gli ordini del collegio e della presidenza. 
Quest’ uffizio di cancelliere incominciò 
soltanto dopo la formazione del collegio, 


cioè dopo il 1423. Sino al 1531 ne so- 


stenne l’incarico sempre un prete e per 
-to più pievano, secoudo l’uso di que’tem- 
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pi da per tutta l'Italia, anche negli affa- 
ri meramente civili. Ma nel detto153t il 
maggior consiglio, dopo ripetute proibi- 
zioni pontificie agli ecclesiastici di funge- 
re l’incarico notarile, decretò esclusi da 
quest'uffizio, sì nel palazzo ducale come 
in qualunque altra magistratura, gli ec- 
clesiastici : perciò anche il collegio delle 
1X congregazioni fu costretto a valersi 
in queste incombenze del ministero d'un 
secolare. La qual cosa durò sino al1699. 
D'allora in poi, per decreto del pieno col- 
legio, vi sottentrò un confratello sacerdo- 
te appartenente ad una delle congregazio» 
ni, a sostenere di biennio in biennio l’in- 
carico a tenore delle costituzioni arbitra- 


rie summentovate, e si continua lutto-. 


ra. Dal 1433 al 1553, non avea il col- 
legio un luogo determinato e stabile, in 
cui radunarsi; ina ponendo mente agli 
inconvenienti che te seguivano, fu co- 
mandato dall’ Arditrarie di fissarne uno, 
in vista particolarmente della debita cu- 
stodia dell’archivio,il quale trasferito qua 
e là andava soggetto a pericoli e a dan- 
ni. N’ ebbe perciò uno per circa 30 an- 
ni a s. Vitale; poi nel 1584 lo trasferì a 
s. Paterniano, della cui chiesa ragiono 
nel n. 22 del $ VIII, ove continua ad a- 
verlo, e sulla porta è scolpita l’iscrizione: 
Deo Opt. Max.-N. Cleri Congrega- 
tio- Num Collegium - Anno Domini 
MDIXXXIIII. Negli atti e documenti suoi 
il pieno collegio e la presidenza fanno 
fede pubblica al pari di qualunque altra 
ecclesiastica magistratura, Sino al 1687 
erano essi autenticati dal segno del tabel- 
lionato notarile del proprio cancelliere ; 
ma vell’indicato anno fu deliberato di 
stabilirne un apposito, il che ebbe effet- 
to nel 1748, scegliendosi l'emblema ia 
vigore: signum Crucis aequilatere bi- 
partitum et novem Cherubim circum- 
ornatum. Nello Stato personale del 
Clero, ecco come e con qual ordine si 
riportano le IX congregazioni. S. Pao. 
lo Apostolo, eretta uel1 228, nominan- 
dosi l'arciprete e l'anziano attuali, e così 
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quelli delle altre. S. Maria Formosa, 
eretta del 1145. S. Luca Evangelista, 
eretta nel 1192. S. Michele Arcangelo, 
eretta nel 1117 nella parrocchiale omo- 
nima, la quale soppressa nel 1810 fu 
traslata la congregazione, insieme alla 
parrocchialità, nella chiesa di s. Stefano. 
S. Maria Mater Domini, eretta nel 
1130. SS. Salvatore, eretta nel 1291. 
S. Silvestro, evetta neli 192. S. Cancia- 
no martire, eretta nel 1253. SS. Erma- 
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gora e Fortunato, eveita nel1145. Pre- 
sidenza generale economica del vene- 
rando Clero delle IX Congregazioni, 
Tre presidenti, 3 sindaci maggiori, can- 
celliere, ragioniere, nunzio. Si avverte 
che a’ 21 marzo termina il trennio del 
presidente e del 1.° sindaco, altri suben- 
trando per ultimi, co’ passaggi de'prece- 
denti. i | 

(Continua l’ articolo nel volume se- 
guente). 


FINE DEL VOLUME NOVANTESIMO, 
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i Continuazione dell’ articolo Venezia. 


$ VIII. Decanie e loro chiese parroc- 
chiali urbane divise per sestieri. No- 
lizie storiche-sagre-artistiche di 24 
chiese parrocchiali esistenti, compre- 
se la cattedrale e la concattedrale, 


e quella in cui risiedeva il patriar-. 


ca di Grado, e della sua giurisdi- 
zione e prerogative in Venezia; di 
29 chiese esistenti, già parrocchiali, 
e convertite in succursali, in oratorti 
sagramentali e non sagramentali, 
con pie unioni e benefiche istituzioni; 
di 19 chiese già parrocchiali demo- 
lite. Altre notizie da richiamarsi a’ 
loro luoghi. Indicazione del clero fo- 
raneo. 


Na tener proposito în breve, sul 
moltissimo.che vi sarebbe a dire, delle 
perrocchie e delle loro chiese, principal- 
mente procederò col senatore Corner, 
massime per le notizie storiche, ma de- 
scrivendo con lui le se. Reliquie, se al- 
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cuna più non esistesse, noo intendo d’es. 
serne responsabile : presso di esso sono 
registrati gl'innumerevoli pievani elevati 
alla dignità vescovile e anche patriarca - 
le. Terrò presente pure l’attuale Stato 
personale del Clero, ed il prete Cappel- 
letti, singolarmente per le successive vi- 
cende di soppressione e altro, e per l’o- 
dierne, sì della città e sì della diocesi, con 
l'ordine da lui tenutode'sestieri civici, ove 
si trovano o esisterono. Ì pregi artistici 
più rimarchevoli li dirò col Moschiai, no- 
me equivalente a singolare elogio ; e qual. 
che interessante cenno colle Fabbriche 
di Venezia, e altre opere e nozioni. Si. 
no all’anno1810, Venezia contava nella 
città 72 parrocchie, alcune delle quali 
anticamente appartenevano alla giuvisdi 
zione del patriarca di Grado, altre erano 
soggette al primicerio di s. Marco, ed il re- 
sto formava la diocesi del vescovo di Ca- 
stello. Tutte poi, soppresso quel patriar» 
cato, entrarono a formare la nuova ar- 
cidiocesi di Vevezia: tranne le ducali, che 
rimasero sempre soggette al primice- 
rio finchè questi durò. Alla sola città lè 
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‘ mitavasi tutta l'arcidiocesi patriarcale, 
sino al 1818. Si distiaguevano le par- 
rocchie in matrici e filiali, e per la _mag- 
gior parte erano collegiate. Per matrici 
s'intendono le Decanie, le quali ecco co- 
me sono registrate nello Stato perso- 
nale del Clero. 1." Decania di s. Mar- 
co con 5 parrocchie, compresa la Mar- 
ciana. 2." Decania di s. Pietro di Castello, 
colla quale si contano 8 parrocchie, com- 
presa quella del Lido sul Litorale. 3.° 
Decania de'ss. Apostoli (secondo il Pro- 
spetto riassuntivo dello Stato personale, 
mentre nella descrizione figura 4." De- 
cania e 3.' la seguente), colla quale s0- 
no 6 parrocchie. 4." Decania di s. Silve- 
stro, unita alla quale comprende 6 par- 
rocchie. 5." s. Maria del Rosario, colla 
quale, e compresa la parrocchia di Gam- 
barare nella prossima terraferma, sono 
y parrocchie. Del clero foraneo e delle 
3 Foranie di Torcello, Caorle e Mura- 
no farò parola nel fine di questo 6. Le 
parrocchie hanno chiese succursali, ora- 
toriali sagramentali, ed oratoriali non 
sagramentali , come dirò parlandone. Le 
parrocchie, oltre il parroco , hanno coo- 
peratori, confessori, predicatori, sagrista, 
altri preti addetti, diaconi, mansionari 
chierici, accoliti e ostiari. Le chiese suc». 
cursali banao vicari, gli oratorii sagra- 
mentali hanno vettori. Della parrocchia 
di s. Marco trattai nel $ VI: in questo 
descriverò l’esistenti e le soppresse, e nel 
6 X le altre. Finalmente, delle antiche 
ro fraterne parrocchiali, soccorritrici 
de’ poveri, sostituite di recente dalle de- 
putazioni col rispettivo parroco per pre- 
sidente, ne parlo ne’ numeri 17 e 19 del 
6 XII, dicendo della Commissiune di pub- 
blica beneficenza e degli asili infantili. E 
nel fine di detto n. 19 descrivo la pia 
società della s. Infanzia, introdotta in 
ogui parrocchia. 
Sestiere di Castello. 

1. S. Pictro Apostolo, già chiesa cat- 
tedrale vescovile, e poscia patriarcale e 
metropolitana primaziale. Ora 2.° de» 
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cania, basilica minore concattedrale, par- 
rocchia arcipretale, e decanato patriar- 
cale. Dalla via de' Giardini per tortuo- 
se vie alla sinistre, si giunge a questo 
venerando luogo. Sorge la chiesa sopra 
un'isoletta che forma l’estremità sud-est 
della città, congiunta all’ adiaceute me- 
diante uu ponte di legno che valica lar- 
go canale. Benchè tra loro siano discor- 
di i cronisti veneti nello stabilire il vero 
sito dell’antico Olivolo, dice il Corner, al. 
cuni ponendolo ov'è l'isola di s. Elena, 
altri nell'isola incontro, detta della Cer. 
tosa ; tuttavolta si tiene più probabile 
opivione, che il Castello d'’Olivolo anti - 
cameote sorgesse nel luogo, ove sorge 
di presente questa chiesa col già pa- 
lezzo de'patriarchi, cioè nell'isola chia- 
mata ora Quintavalle, denominazione 
avuta dalla casa Quintavalle padrona 
di gran parte dell’isola. A questo luogo 
creduto d'inteva sicurezza, e nell’ altre 
isolette delle lagune, rifugiaronsi gli a- 
bitauti d’ Aquileia, di Concordia, di 
Padova, di Altino, di Oderzo o Opi- 
fergio, e gli altri popoli dell'antica ter- 
restre Venezia, i quali fuggi vano dal fu- 
rore d'Attila re degli Unni (7.). Adun- 
que i padovani e gli altri della Venezia 
terrestre, narra lo stesso Corner, dopo 
aver occupato molte isolette nelle paludi 
Adriatiche, si ridussero anche a questa 
situata in vicinanza del porto. In essa 
ritrovarono i vestigi d’aotichissime mu- 
ra, e compresero questo essere il luogo 
abitato già da'troiaui condotti da Ante- 
nore dopo l'eccidio di ZYoia, i quali 
al loro approdare in Italia quivi fabbri- 
carono un castello, chiamato, prima 
Troia per memoria della distrutta famo- 
sa lor patria, poscia Olivolo, vocabolo 
interpietato /uogo pieno; ma di esso me- 
glio è parlarne nel riferire la fondazio- 
ne del vescovato nel $ XXI coll’ab. Cap- 
pelletti, e sono cose tutte appoggiate al. 
la tradizione del popolo. ln questa iso- 
letta dunque fermò il suo domicilio una 


non piccola parte de’ popoli fuggiaschi; 
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. e quando già esisteva la chiesa di s. Ja- 
copo nell’isola di Rialto (la quale sebbe- 
ne oratorio sagramentale, si ritiene co- 
munemente che sia stata la prima chie- 
sa parrocchiale innalzata in questa cit- 
tà; nondimeno e come dirò nel $ XIX, 
n. 2, qualcuno pretende, che prima an- 
cora della chiesa di s. Jacopo di Rial- 
to altre ne sieno esistite sulle primi- 
tive maremme venete), o contempora- 
neamente o di poco assai posteriore, al- 
cuni nobili tribuni, allora Simachali, po- 
scia Cavotorta chiamati, nell’ estremità 
dell'isola d’Olivolo vi eressero una chie- 
sa sotto il titolo de’ se. Sergio e Bacco 
martiri, la quale divenuta la 1.° catte- 
drale fu posta sotto l'immediata giuris- 
dizione de’ patriarchi di Grado, insieme 
con tutte le altre chiese della Venezia 
marittima, finché altra incursione de’ 
barbari die’ occasione al vescovato d'O- 
livolo, che nel principio del secolo XIÎ 
prese il nome di Castel/o,da quello ricor. 
datoe quindi dato a quel sestiere. Noterò 
che nella chiesa de’ ss. Sergio e Bacco, il 
vescovo d'Oderzo, l’altinate s. Magno, da 
Eraclea «i portò le spoglie di que’ss. Mar- 
tiri. La detta nuova incursione avvenne 
allorché Rotari re de’longobardi dal 636 
al652,quale eretico ariano e giurato ne. 
mico non meuvo del nome ro:snano, che 
della religione cattolica, scorrendo furio- 
so per tutto il tratto della Venezia terre- 
stre, colmò di stragi e rovine le città, e 
piantòin esse vescovatiariani, dopo aver- 
ne fugati i legittimi pastori. Prevenendo 
però molti di questi ultimi le furie del 
barbaro re, ricovraronsi nelle lagune 
Adriatiche, rifugio sperimentato sicuro 
ia sinili incontri, e quivi trasportando 
colla miglior parte del loro gregge anche 
le sei vescovili, vi stabilirono i vescovati 
della Venezia marittima soggetti al pa- 
triarcato Gradense. Fra questi s. Magno 
circa il 640, vescovo dell'antico Opiter- 
gio,ora Oderzo, sapendo venir ininaccio- 
so alla sovversione di quella città l’adira- 
to Rotari, prevenue ildi lui furore, e con 
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gran porzione del suo popolo costru a co- 
me pare più certo ristaurò sui lidi dell'A - 
driatico la città d'Eraclea, e cou l'autori - 
tà apostolica vi piantò la sede vescovile. 
Fondata tradizione e comunemente rice- 
vuta, però c’istruisce, che prima di pas- 
sare alla fondazione o riedificazione d'E- 
raclea si fermasse egli per non breve 
tempo nell’isola di Rialto, dove a spiri- 
tual conforto e assistenza religiosa de'po- 
poli ivi concorsi, fondasse per divina ri- 
velazione 8 chiese, la 1.° delle quali de- 
dicata a Dio sotto l’invocazione di s. Pie- 
tro priucipe degli Apostoli, il quale ap- 
parso al s. Vescovo, mentre era rapito in 
ispirito, gl'ingiunse di fabbricare a di lui 
onore uua chiesa in quell’angolo della 
città nascente, ove avesse vedute una 
mandra di bovi e di pecore pascolare in- 
sieme. Questa fu, secondo il Corner, la 
prodigiosa origine della chiesa di s. Pie- 
tro,che poscia o rinnovata o restaurata, 0 
meglio propriamente fondata, come al- 
tri vogliono ed a suo luogo dirò, da Or. 
so Partecipazio vescovo Olivolense 4.°, 
divenne la cattedrale della nuova città di 
Veuezia, e sede de'vescovi Olivalensi, poi 
detti di Castello, e in fine de'patriarchi 
di Venezia. Qui però non devo tacere 
quanto leggesi nella Stato personale. 
» Questa chiesa vuolsi prima edificata 
nel V secolo o nel VII. Divenuta nel 
775 cattedrale, fu più volte incendiata 
e restaurata, e finalmente ridotta all’at- 
tuale forma nel 1624 ‘”’. Delle 8 chiese 
dell’ isole Realtine, di cui s. Magno pro- 
mosse l'erezione, secondo la tradizione, 
tranne quella di, s. Giustina che uon più 
esiste, come dirò nel n. 10 di questo 6, 
l'altre sussistono e sono: s. Pietro in O- 
livolo o Castello, s. Ruffuele Arcangelo, 
s. Salvatore, 6. Maria Formosa, s. Gio. 
Battista in Bragora, s. Zaccaria , e ss. A- 
postoli. Tutte furono edificate cou debu- 
le costrazione, per cui ciascuna nel IX se- 
colo ebbe bisogno d' essere rifabbricata, 
come dirò nel descriverle, Il vescovo Or- 


so nell'841, dalla chiesa de’ ss. Sergio e 
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Bucca, alora Cattedrale, alla nuova di 


s Puetre, vi trasportò le loro ss. Ossa, le 


couscò mell'altarea! loro nome Consagra. 
tara doccate urna di ssarmo: per tul- 
ta ca quota chiesa portò anche il none 
Ge si Sergio e Bacco. Il vescovo Lando 
ciel 141° sarà a proprie spese il let- 
ta cadeate, e vi eresse la divota cappella 
<Qcusuaaeti, che poi Martino V nel 
ris arriochà di copiose indulgenze, ll 
patrsarca Prali del 1591 promosse con 
icevore la rifabbrica della cattedrale di 
s Pietro, ed a proprie spese fece co- 
struice di marmo il prospetto esteriore. 

li Corner pubblicò la medaglia per tale 
nana tazione, con l'anno 1594 nell'iscri. 
move el immagini de' sa, Pietro e Paolo, 
Ralusse a perfezione l'edifizio il patriar- 
ce Uepolo del 1619, secondo il Corner, 
unit cvasagrata a’ a sottembre 162 
dal patttarca cardinal Cornaro, Tra le 
" lunquie che vi si venerano, oltre i 
cur deve. Sergio e Dnuco, vi sono quel» 

> vel proto-palriaren es. Lorento Giu» 
give ni de a Lucilla vergine è martire; 
deb Marcellino e Giulio martiri, tratti 
Vale catecambe di Moma; la mano di 

s Umano mertivo @ vescovo di Carta. 

ve che rernle giù venerata nella sua 

Rien abbiate di Murano. Giucsin que» 
chien al carpa dl'Autenio lirzamano 

qenara di Veltro cli nantiacima vita, che 
VUgleth e altri colelu i scrittori lecora- 

di utoto cli Ueato, morto In Venezia 

pe ira equi dleparto, ovo H anni do- 

tu vasto incurvolto illustrato da 

Tua cre manifeati milencoli, Di IS n 

ngue ivtvovi e palrinveli, ui 10 

di. luo, Appiungo UÙ Cor 
Map Notinie doriche: » Canner 

neu: put detta inenta aliunia vivano 

t attedra si marini (portando due 
di gella parte nutevloro # posterio» 


a dedita, Ve vavattoni svol ti), 

vai duert livoni vOS#I puoi nin 

È ue nn a, Piotr, nllovohò 

sant ° ne PO int imA ntlcaliia lano 
motiup SAI 


patata questa nobile 10» 
cin ri 
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liquia di cristiana antichità da Michele 
imperatore d'Oriente, figlio di Teofilo 
(perciò forse Michele III dell' 842-67; 
ma nel relativo articolo che citerò, coll’o- 
pera originale del Cornaro, la dissi dona» 
ta dall'imperatore Michele al doge Gra- 
denigo nel1310; perciò qui debbo avver, 
lire, che in quell’anno regnava Androni. 
co Il Paleologo, figlio e successore di Mi. 
chele VIII Paleologo morto nel 1282 ), 
al doge Pietro Tradovico circa la metà 
del secolo IX, e l'essere stata trajta dalla 
città d'Antiochia diede motivo all’equi- 
voco,che fosse ella la cattedra di s. Pietro. 

Dalle paroleche nel mezzo dello schiena- 

le sono incise, ed esprimuno Antiochia 

città di Dio coa lettere arabiche, chiara- 

mente si desume non essere stato esso 

marmo lavorato avanti il secolo VII, sì 

perché la città d’Antiochia non fu chia- 

mata Città di Dio, se non nell’anno 528, 

come attestano Teofane e Cedreno sto- 
rici greci; come perchè la lingua arabica 
non si usò mai in Antiochia, se non dopo 
l'anno 637, in cui gli arabi la occuparo- 
no nell’ anno 28 d' Eraclio imperatore 
d'Oriente”. Trovo nel Moschini. » Dopo 
il a. altare, cattedra di marmo cou iscri» 
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zione avabo-cufica: il volgo la crede cat- 
tedra di s. Pietro in Antiochia ; tra'dotti 


chi la Liene come cattedra d'altro vescovo, 
chi come cippo d’un principe de’ morì ?’, 
Sulla medesima, parlando della Cattedra 
e festa di s. Pietro in Antiochia, riunii 
alcune erudizioni e opinioni, dovendosi 
tener presente anche quanto ho riferito 
nell'altro articolo Cattedra e festa di 
s. Pietro in Roma, la quale veneriamo 
nel tempio Z'aticano (Y.) per reliquia 
insigne e qual simbolo della Sede Apo - 
stolica. Questa Sedia (V.) d'avorio ser- 
vì per molti secoli per l' Intronizzazione 
de’ Papi. Quaato alla cattedra marmo- 
rea di s. Pietra di Castello, i critici mo. 
clernìi la oredono portata da’ veneti cro- 
ciati, da Costantinopoli a Venezia, e l”i. 
scrizioni essere in lingua turca. In tanta 
discrepanza d'opinioni volli consultare 
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le dotta opera e seconila tra fe cufiche 
dell’illustre sullodato, e intitolata: Trac 
tato delle simboliche rappresentanze 
Arabiche, e della varia generazione 
de' Musulmani caratteri sopra diffe- 
renti materie operati, di Michelangelo 
Lanci. Parigi dalla stamperia orientale 
di Dondey-Dupré 1846. In essa e nel t. 
2, p. 26, trovasi la dichiarazione delle 
tavole xvi e xvi, contenuta in 5 pagi- 
ne in foglio, che qui tenterò restringere, 
notando alcun che fre parentesi a € mag- 
gior onore dell’ opera stessa. Nell'antica 
basilica di s.Pietro di Castello in Venezia, 
è una marmorea caltedra che si credette 
ne'secoli indietro servita di «canno alla 
santità eautorità di s. Pietro inAntiochia, 
per cui i divoti non lasciavano i piamen- 
te visitarla ediorarvi inuanzi.latraveden- 
do alcuni essere nel suo dossale, intagliato 
a rilievo, ornamenti a modo di letterali 
seinbianze di sconosciuta favella; e fon- 
dati sulla tradizione vocale, che Michele 
imperatore d'Oriente avesse donata que- 
sta cattedra a’ veneziani nel 1310, col- 
la credenza che fosse stata di s. Pietro, 
se ne mandò copia in Roma a Giusep- 
pe Assemani, uno de’ più rinomati o- 
rientalisti del sno lempo, per saperne il 
contenuto. Dopo lango studio, erronea - 
mente dichiarò comprendersi in mezzo 
alla cattedra e all’intorno,la leggenda che 
suona in italiano: Città di Dio è Antio- 
chia : chiedi a me e ti darò gente in tua 
eredità, e il tuo potere sino a'confini 
della terra. Reggerai quelli con verga di 
ferroe li stritolerai siccome stoviglia di 
vasellaio. Opera di Abdulla servo di 
Dio. La tua sede, o Dio, è a durazione 
di secoli, verga di giustizia siè la verga 
del regno tuo. Sulla fede di sì autorevole 
testimonio,lutti si confermarono nella fal- 
lace vecchia idea: perciò con più di fre- 
qquenza e divsozione i fedeli Duonamente 
conliouarono a baciare le lettere, e con 
preci vi strofinavano rosari e coroncine. 
Ma viaggiando pe’ veneti paesi il Tychsen 


(protestante) perito nell’orieutali favelle, 
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gli piacque di prendere ad esame la catte- 
dra, ne pubblicò miseramente il disegno 
e l'iscrizione, con esposizione e opinione 
capricciusa e fantastica. Tosto però suc- 
se Simone Assemani, insegnatore dell’a- 
robo in Padova (e grave autore d'’opere, 
fen le quali: Saggio sull'origine, culto, 
letteraturae costumi degli arabi avan- 
ti Maometto. Globus coelestis cufico-a- 
rabus Veliterni. Sull'influenza degli 
arabi sulla rima italiana. Monete effî- 
giate maomettane. Monete cufiche del 
museo Mainoni, Rerum Arabicartm col- 
lectio),a temperare col suo senno ln mala 
memoria del 1.° illustratore Giuseppe 
suo zio; e forzandosi d’impugnare ilTych- 
sen (la cui sedicente scoperta era assai 
dispiaciuta a’ veneziani, specialmente al 
patriarca Giovanelli),pretese aver servito 
la sedia a sepolcrale monumento d'illu- 
stre eroe musulmano morto sul campodi 
guerra.Anche questi due errarono pel ri- 
levato su questo tesoro cufico dallo sguar- 
do linceo e sapiente del ch. Lanci, dopo 
aver egli ottenuto fedelissima copia del- 
l’epigrafiche vote a inezzo del più volte 
e mai abbastanza lodato Moschini, cioè 
prima mediante impronta di neca tinta; 
e poscia per aver ancora il Moschini a’ 7 
dicembre 1838, coll’opera del virtuoso ed 
erudito ingegnereGiovanni Casoni (la cui 
perdita piansi e piango, per l’amorevolez- 
za di cui mi fu largo, e ricordo con grati- 
tudine eammirazione, a cagion d'onore), 
fatto staccare dal muro il marmo scolpito, 
il che produsse la scoperta del rovescio 
della pietra (convien dire che prima fosse 
isolata pel disegno memorato dal Corner 
prodotto, e per quanto poc'anzi ho riferi- 
to,né si può dire che sia una riproduzione 
perchè l’opera d’Olao o OloufTychsen fu 
impressa posteriormente a Rostock nel 
1787col titolo: [nterpretatio inscriptionis 
cuficae in marmorea templi patriarcha- 
lis s. Petri cathedra, qua s. .Apostolus 
Petrus sedisse creditur. ludi nel 1790 
pure in Rostock stampò il supplemento : 
Appendix adInscriptionis cuficaeFeno- 
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no om eareerez tenerti natrigrchalis ro d'una camera onde potersi liberamen 
SR cpetacane suierpretalionen), te leggere, per servire al suo Signore, 0 
dee pù ri crenn sorse di lettere | forse ua supremo giudice, un Emivo, un 
sunte. e ur uri copie mm Roma ali’iliu- Soldano; poichè dietro alla parte ove po. 
etttattare ciue Gehehre. Ed amoltre per ave-  sava il suo capo, si legge l'invito coranico 
me ne Guado a hei generosamente man- a clemenza e misericordia. Quanto all’e 
diete qui: fard vsesno ch'è il conte Tul- tà del monumento, per studiosi riflessi, 
Ba: Duandelo, Pesempiare in gesso del dus- e per la forma delle lettere qualificate | 
tinit dida cattedra a doppre scriltare, ri-  tamurec, congettura appartenere al finie | 
cavata per cere deli ora defento inse- del secolo XI di nostra era, allorquandi 
guere Setvotori, fe facile alia dottrina vieppiù le forme alfabetiche si snatun: 
wi Laeci trarne socereto disegno sì del- vano, e invece dell'originale semplicità 
Teo e sì dea tro lato. ed inciso pub- si coprivano disfoggiatissimi addobbi. la 
tacere mecsedecte 2 tavole,ranpiccoli-  fiae dichiarò, circa alla provenienza, esse. 
te cl dseroe cea peetazrafo alla 3.° par- re probabile, cheal ritorno de’veneti pa. 
te del emementa. Pertaeta, riprodot- ladini dalle crociate, essi recassero questo 
de de emeasi reno, csrisnoadea- giuridico 0 soldanico trono in Italia, ani 
di sile vere 120010 ses. del Co- assolutamentea Venezia. l’oco dopo,pres- 
rame eme doma mei mastro dolce e so soicdivoti veneti,già possessori in s. Marco 
sù 0 mostra certa- della vecchia cattedra marmorea, che dij 
= Rama dl banditar che  SOpra descrissi colle magistrali dilucida. 


me sevita alia fade doenda: oralete mel zivai del medesimo profondo orientali- 
staLanci, per le sconosciute lettere, inval. 


Sirmer vestro: credemra eNiguol 

er RR “x o peccati no- se la volgare e pia opinione d'essere ser. 
stri e rimondaci da'mali mostri, eBoci di vita a s. Pietro in Antiochia, dalle cui 
qua partire co'girti. Amore, © Signor parti i loro prodi crocesignati avevano 
ia che me venca guanto ci promet: iu patria portato il monumento. Prima 
testi pe’teoi fagati, né cn fav coprire diver d abbandonare la meditata scultura del 
guena nel gior wodella resurrezione. — lor marmo, volle il Lanci lodare il bello as. 
ui cispose asl ell al Signore dlicen setto letterale cogli adorni che lo rive. 
ata svn permetterò che pernor | opera stono largamente per tutte le vie cui gli 
Allaperatore tra vua, vel egli sia mavohio elementi su la pietra discorrono; e. più 
dunà frageanitata che l'amo cli vui è dall altro. che altrove certamente nel mezzo de’la. 
cda valgo che trarmigrarono di ti, dove il sapiente calligrafo diede stra- 
Na pate vavvati tivona dello lor case grande prova di sua virtù, În vero, niun 
de garati nella mia via, acombatte. altro marmo si vide, egli dice, grande. 
Cauid 9 Terry Maviti veranienta savnit» tueute fornito di nobili acconcezze negli 
cure e ciali dle loro tuali, calgl'in» avaviatissimi fregi, come qui per copia e 
cus dn greggi satinato cui scartano lusso trabbondauo. U perché, ben a ra- 
ne: given è da Dopo alld di Dio givne, gli gode assaissimo l'animo d’es. 
noe seria da bellessa del premio, reve stato il 1.%a farlo spiccare dal Mauro, 

a Naga MM persona usa nie che per mala sorte ce lo appiatta va, e 
ud tav l'ottimo de'inie quindi darne per nuovo intaglio un for- 
CAN maturate conmnegnonea , lito disegno, ad allegrar la veduta di co- 
_ UR comano è lilarele (nt0) spl Tovo elio i cusittattì esotici studi tanto si 
caga cerco alal Iulia guinidi  doliziana, Sono perda leggere dueerudite 
ye NN Landi allori Alezonio del sulludato ingegnere a rcheo- 


scacco MPLS UU DUI tes: logo Giovauni Casvui, l'una del 1643, 


“ 


ISEE. 


* * 


VEN 


l'altra del 1845,presentate al veneto Isti- 
tuto, ed una lettera da lui scritta al fu 
conte Leonardo Manin del 1851, nelle 
quali narrando la storia di questa cat- 
tedra, esamina quanto disse il chiarissi- 
mo Lanci, e ritiene che tanto questo in 
s. Pietro, quanto un frammento similis- 
simo da esso Casoni trovato nel Fonda- 
co de' Turchi, siano ambedue spettanti a 
monumenti turchi sepolcrali. L'attuale 
chiesa di s. Pietro di Castello, é architet- 
tata nel prospetto da Francesco Sme- 
raldi, sopra un disegno già stato fornito 
dal Palladio al patriarca Diedo ; e nel- 
l’interno da Giovanni Grapiglia, ambe- 
due buoni seguaci del ricordato Palladio. 
Molte pitture e sculture notabili contie- 
ne questo memorabile tempio. Magnifi- 
co è il suo marmoreo campanile. Dopo 
il ricodato 2.° altare, trovasi una geutil 
tavola del Baseiti, con s. Pietro e 4 altri 
Santi; quiudi gran tavola, di largo sti- 
le, del romano Ruschi, con Marie Ver- 
gine e Santi, sulla parete vicina una ta- 
vola di Paolo Veronese, con s. Giovan. 
pi Evaagelista e due altri Santi. Nel coro 
gran quadro, ben aggruppato e di buon 
tono, del Bellucci, con voto della repub- 
blica a s. Lorenzo Giustiniani. Ha un po- 
tente emulo nei quadro in faccia , cullo 
stesso santo, limosiniero; componimen- 
to del veneto Lazzarini, giudizioso, ricco 
di fantasia, di esatto disegno e buon co- 
lorito, reputato dal Moschini la miglior 
opera della scuola veneta nel decorso se- 
colo. Nella cappella all’altra parte, tavo- 
la del Giordano, con Maria Vergine e 
l'anime purganti. Sulla porta della vici. 
na cappella, altro lavoro, senile, del Ba- 
saiti, mal collocato, con s. Giorgio a ca- 
vallo: nella cappella pregiato musaico 
d’Arminio Zuccato, con disegno di Ju- 
copo Tintoretto. Questo parlare, conci- 
80, senlenzioso, tnagistrale, è del Mo- 
schiei ; l'avverto, anche pel tratto suc» 
cessiro, cuce non si creda che io voglia 


ostentare il tuono di giudice nelle arti. 


Questa chiesa fu cattedrale da’ primi 
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secoli della repubblica sino all’ ottobre 
1807, iu cui togliendole la cattedrali- 
tà, la sede patriarcale col capitolo venne 
trasferita nella basilica primiceriale di s. 
Marco, di propria autorità dal patriar- 
ca Gamboui, al modo già riferito. Ora 
gode, insieme al grado di concattedrale, 
quello di basilica minore a guisa di quel» 
le di Roma, nel 1821 ambedue beni- 
gnamente conferiti da Pio VII, dopo la 
canonica soppressione della precedente 
cattedralità. Fu sempre parrocchia e ina- 
trice, e da ultimo avevs soggette 22 par- 
rocchie filiali al suo decanato. Di pre- 
sente la parrocchia di s. Pietro è vasta, 
contando 9422 anime. Queste cifre, co- 
me tutte le altre, le ricavo dallo Stato 
personale del 1858, ed a suo luogo ri- 
porterò il computo complessi vo. La chie- 
sa di s. Pietro è padronato del capito» 
lo metropolitano, che ne ha la parruc. 
chialità abituale. Si compone il suo cle- 
ro; dell’ economo spirituale; di 3 coo- 
peratori pel circondario della parroc- 
chiale, uno de'quali è sagrista ; di 3 coo- 
peratori pel circondario della succur- 
sale. Questa è la chiesa di s. Francesco 
di Paola, di cui nel $ X, n. 64, che ha il 
suo vicario. Ha 3 uretovii non sagramen- 
tali. Il 1.° è quello de' ss. Pietro e Pao- 
lo,in cui si raccolgono ne'dì festivi i divo» 
li sotto la protezione di s. Filippo Neri. 
Il 2.° dell’ Immacolata Concezione di 
Maria Vergine, eretto nel1856, e bene- 
detto da mg." patriarca Mutti la 1." do- 
menica di novembre di quell’anno; ed 
ha il rettore titolare. Il 3.° di s. Maria 
Assunta delle Vignole, Ziniola o Septem 
Vineae, in isola, ulfiziato da’ minori 0s- 
servanti riformati, e soggetto alla parroc- 
chia. Come 2.° decania urbana ha sog- 
gette le parrocchie di s. Maria Formosa, 
di s. Zaccaria, di s. Giambattista in Bra- 
gora, di s. Maria Elisabetta del Lido, di 
s. Martino, di s. Francesco della Vigna, 
de'ss. Gio, e Paolo. Voglia il cielo, per 
la dignità e decoro della s. Chiesa ve- 
ueziaua, che sia stato rimosso lo stato di ‘ 
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squallore, in cui negli ultimi anni era. 


caduta quest’antica basilica arcipretale, e 
già illustre sede patriarcale, come mi scri- 
veva l’ab. Diclich suo eooperatore in cu- 
ra animarum e ceremoniere, a' 12 apri. 
le 1845. 

a. S. Biagio, presso al termine del. 
la riva degli Schiavoni, parrocchia del. 
l'imperiale regia marina da guerra. Nel 
1052 per impulso «di divozione un Bon- 
cigli fece erigere questa chiesa, e con 
parrocchia in onore di s. Biagio vescovo 
e martire, in quella parte del sestiere di 
Castello che rignarila la laguna, sito per- 
cid "assai comodo per quelli chie dalla par- 
te del mare pel porto di Lido arrivano 
n sbarcare a Venezia. L'opportunità del 
luogo altrasse a frequentaria molti di 
que'greci, che pel commercio in numero 
considerabile approdavano a questa città, 
e cominciarono poscia ad ulliziarne una 
parte col proprio rito; atteso il quale 
iso giù inveterato, comaniò il consiglio 
de'Dieci nel 1470, che in ninna chiesa 
della «ominante potesse celebrarsi col 
rito greco, fuorché in s. Biagio, com'e- 
rasi anteriormente ordinato. Perchè pe- 
rò il rito greco cattolico d’ una nazione 
altrettanto celebre che estesa, si conser. 
vasse con inezzi sicuri, si determinarono 
j greci d'istituire solto l’invocazione del 
prodigioso s. Nicolò vescovo di Mira una 
divota confraternita, ed ottennero da 
detto magistrato decreto permissivo nel 
1498. Così questa chiesa si uffizid con 
doppio rito sino ol 1513, quando la na- 
zione greca trasferissi alla muova chiesa 
da loro fubbricata sotto il titolo di 6, 
Giorgio martire, di cui nel $ XIII, n. g. 
Sin oltre la metà del XVII secolo fu 
questa chiesa puramente parrocchiale, 
e divenne collegiata per merito di Dou- 
menico Zanolli dal 1664 suo pievano, 
il quale istituito un titolo presbiteria- 
le lo destinò al nipote Gianfrancesco Mo- 
retti, che poi gli successe. Gli altri due 
titoli furono istituiti pel diacono e il sud- 
diacono, dal beuemerito pievano Lao» 
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nardo Fercuzzi, che 1.° di tutti fu ini. 
ziato nel sacerdozio a titolo di servitù di 
questa chiesa, e fu anche il 1.° che trat- 
to fosse dal seno della chiesa stessa a go- 
vernarla qual pievano. Imperocchè qui 
dirò col Corner, che Sisto V con breve 
de' 30 dicembre 1590 (ma il Papa era 
morto a'27 agasto), concesse a’ chierici 
veneziani di poter essere promossi agli 
orilini sagri, anche senza patrimonio, pur 
ché col consenso de' rispettivi pievani fos- 
sero ascritti ad alcuna delle parrocchie e 
collegiate chiese della dominante. La da 
me rimarcata errata data del breve de- 
rivò forse dall'Ughelli, che a p. 1322 ri- 
porta con essa il Dreve Romanum Po n- 
tificem, e la vifevi pure l'accurato abb ate 
Cappelletti. Però con questo aggiun- 
g0.» Benemerito fu pure il patriarca T re- 
Yisan, per aver oltenato da Sisto V in 
favore della Chiesa veneta che i suoi chie- 
rici continuassero ad essere ammessi agli 
ordinisagri a ditolo di servitù di Chiesa; 
ossia, senza avere titolo di beneficio o di 
patrimonio, col sol» appoggio del servi. 
gio. prestato e da prestarsi adl una chiesa, 
nel cui clero avrebbero poscia ottenuto 
alla loro volta il titolo ossia il beneficio, 
entrando a formar parte del capitolo ri - 
spettivo. Sapientissitna determinazione, 
perché così veniva assicurato alle chiese 
uu servizio stabile e decoroso, sì nelle sa. 
gre ufliziature che nella cura dell'anime ; 
lo che non arrebbesi potuto sperare, se 
a teneredell’introdotta disciplina dell’al- 
tre diocesi, avessero dovuto appoggiare 
il Utolo della loro ordinazione o ad an 
beoelicio ovvero al patrimonio. Ne sia- 
mo testimoni pur troppo, dacchè a’ pa- 
triarchi fu posto impedimento a valersi 
d'un tale privilegio: sebbene il privilegio 
non sia cessato per anco, perchè nessu- 
n4 bolla pontificia lo abolì, né la potestà 
secolare che vi pose I’ inpedimento ha 
lanto d'autorità d’abolirlo ”. Fu prima 
cura cel pievano Moretti di rifabbri- 
care l'antica chiesa, che d'ogni parte di- 
mostrava pericolosi contrassegni di sua 
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accadde ‘talvolta, che al giungere 
le notizie nel luogo ove risiedevano, 
altri erano già morti, alcuni igno- 
rarono la loro esaltazione, ed altri. 
essendone prevenuti, l’attesero inva- 
no. À queste categorie appartengono 
i seguenti, fra’ quali ci permettere- 
mo aggiungere quelli, che goderona 
meno di tre mesi del Cardinalato, 
mentre de’ Cardinali, che vissero 
assai ed intervennero a molti sagri 
“comizi, parleremo altrove. 

Pietro Aquilano fatto, nel 1294, 
Cardinale prete di s. Marcello da 
Papa s. Celestino V, morì dopo un 
mese. 

Guglielmo Maklesfield, domeni- 
cano inglese, professore d’ Oxford, 
ove si acquistò il nome di dottore 
inclito, nel dicembre 1303, fu 
creato Cardinale prete da Benedetto 
XI in Roma, mentre era già morto 
in Lovanio, il che s' ignorava dal 
Pontefice. | 

Il bd. Giacoma. Pasquali, sanese, 
morì senza sapere, che Giovanni 
XXII in Avignone, nel 1331, l’a- 
vea esaltato al Cardinalato. 

Raimondo di Monfort, francese, 
religioso della Mercede, per la rara 
sua scienza e santità di vita, da 
Benedetto XH, nel 1338, in Avi- 


gnone fu creato Cardinale dell’ or-. 


dine de’ preti; ma quando giunse la 
notizia a Barcellona, luogo di sua 
residenza, egli era morto. 

Arnaldo Bertrand o Bernard 
francese, e patriarca titolare di A- 
lessandria, secondo aleuni fu pro- 
mosso alla porpora da Urbano V, 
gi 22 settembre 1368, in Montefia- 
seone, un giorno dopo la di lui mor- 
te, senza che il Papa lo sapesse. 

Antonio Archioni, romano, fatto 
Cardinale nel 1405 da Innocenzo VII, 
visse poi. due soli mesi. 

Cristoforo - della Rovere, fino 
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giurisconsulto, nel 1477, fu da Si- 
sto IV, annoverato al sagro Colle-. 
gio, ma morì dopo un mese, d’an- 
nì quarantaquattro. 

Pomponio Ceci, nel 1542, fu fat- 
to Cardinale da Paolo III, e morì 
dopo due mesi. 

Giorgio IVisenowiski, arcivescovo 
di Strigonia ed amministratore del 
regno d'Ungheria, fatto Cardinale . 


nel 1550 da Giulio HI, morì dopo 


due mesi. 

Giovanni Groppero, tedesco, ricu- 
sando la dignità Cardinalizia, nel 
1555, dal detto Pontefice fu chia- 
mato a Roma, e costretto ad accet- 
tarla. Cessò di vivere dopo pochi 
giorni. 

Guglielmo Petow, inglese, vesco- 
vo di Sarisbury, confessore della re- 
gina Maria, fu creato Cardinale da 


PaoloIV, a’ 14 giugno 1557, ma mol- 


ti dicono aver ignorato la notizia di 
sua promozione, dalla regina. indu- 
striosamente nascostagli, perchè nel 
breve pontificio, in cui veniva avvi- 
sata di tal’ esaltazione, si diceva di 
sospendere il legato Cardinal Polo, 
per sostituirvi il Petow, ciò che la 
regina gli tenne occulto per non pri- 
varsi di Polo, Quindi il Petow morì. 
passati dieci mesi. 

Bartolomeo Ferratini, di Kellie: 
fatto Cardinale, nel 1606, da Paolo. 
V, morì in Roma due mai dopo. 

Ottavio Belmosto genovese, nel 
1616, da Paolo V fu ascritto al sa- 
gro Collegio, ma terminò di vivere 
dopo cinquantaotto giorni. 

Paolo de Carvaglio e Mendoza, 
fratello del famoso Pombal mini- 
stro di Portogallo, patriarca di Li- 
sbona, creato in petto da Clemente 
XIV, nel 1769, e pubblicato a' 20 
gennaio 1770, morì a Lisbona tre. 
giorni. innanzi, senza che ne fosse 
consapevole.. 
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vecchiezza, e ne dispose con magnificen- 
za i fondamenti, perché riuscisse di più 
ampia e nobile stratture della vecchia 
atterrata. Fu rinnovata alla metà del se- 
colo trascorso, e consagrata agli 8 moeg- 
gio. Si venerano in questa chiesa una 55, 
Spina donata nel1378, del legno della ss, 
Croce, un osso del braccio di s. Biagio 
titolare, ed altre ss. Reliquie. Già filiale 
di s. Pietro, nel 1810 la chiesa fu chiu- 
sa, e la parrocchia venne unita a quella 
contigua di s. Martino; indi nel 1817 fu 
riaperta ed uso della detta marina mi. 
litare, e dichiareta sua parrocchia a’ 3 
ottobre 1818, col proprio i. r. cappella 
no, indipendente dalla giurisdizione del 
patriarca. In questa chiesa, da quella 
demolita de’'Servi di Maria, vi fu trasfe- 
rito il deposito del grande ammiraglio 
Augelo Emo, ultimo de' Veneziani, co- 
me alcuno gravemente il chiamò, scol- 
pito da Giuseppe Fervari-Torvetti. 

3. S. Martino, contigua all’arsenale fu 
fondata da’ padovani, opitergiensi e al- 
tri popoli ricovrati in Venezia, e stabi» 
litisi pell’isole Zimolle o Gemine, in 
onore di s. Martino celebre vescovo di 
Tours, e vi contribuirono fe famiglie Val- 
laressa e Saloniga (tanto dice il Corner; 
ma lo Stato personale la vuole eretta 
nel 1161). Quando i patriarchi di Gra- 
do si fissarono in Venezia presso la chie- 
sa di s. Silvestro, fu con alcune altre 
soggettate alla loro giurisdizione, in un 
alla parrocchia. In attestato d’ ossequio 
erano obbligati i pievani di presentar a’ 
patriarchi gradesi, innanzi le feste di s. 
Vito martire e di s. Martino, due am- 
polle di vino, e nella solennità di que- 
sto sento imbandire una refezione. In se- 
guito , a tali dimostrazioni si aggiun- 
sero 12 grossi di moneta veneta. Ca- 
deote la chiesa, nel 1540 fu iu più nobil 
forma ridotta sul modello elegaute del 
Sausovino, per opera del suo pievano An» 
tonio Contarini, contribuendovi con ra- 
ro e lodevole esempio il capitolo de'tito- 
lati notabile parte di sue rendite. Com- 


VEN re 
pito l'edificio, nel 1653 a' 3 febbraio la 


consagrò con pompa solenne il patriarca 
Morosini. Formavasi il capitolo del pie» 
vano, di tre preti, diacono e sud.liacone 
titolati. Nel contiguo oratorio nel 1335 
fu istituita la scuola 0 confraternita di 
s, Martino, di cui si procurò due ossa per 
venerarle.Cessato il patriarcato diGrado, 
divenne soggetta al vescovo di Castello, 
e filiale di s. Pietro.Tuttors è parrocchia, 
e forma parte della decania di s. Pietro 
di Castello, con 2918 anime. Il gran- 
dioso e ricco deposito del doge Erizzo, 
è opera del Carmero. Girolamo da San- 
ta Croce vi ha qui 2 sue egregie pitture, 
e la tavola del Cristo risorto, sl fianco 
del maggiore altare, ne porta il nome. 
Nel parapetto dell’organo la Cena del 
Signore lo dimostra un emulo del Gior- 
gione, anziché un allievo della vecchia 
scuola, ll batlisterio, già altare nella or 
atterrata chiesa del Sepolcro, è finissi- 
mo lavoro di T. Lombardo. 

4. S. Gio. Battista in Bragora, in 
Bracula, sorge dopo breve cammino 
aciacente alla riviera. Poco distanti dal- 
l’ isola d' Olivolo si alzavano di quasi 
eguale figura e grandezza due isolette, 
divise da un canale, perciòsi dissero Zi- 
molle ossia Gemelle o Gemine, sagre in 
antico a’ Dioscuri. I primi abitetori, fug- 
giti dal furore de’longubardi, vi costruiro» 
no le loro case e due chiese parrocchia- 
li, delle quali questa fu la più cospicua, 
ancora per essere stata edificata per la 
visione avuta da s. Magno. La costruiro. 
no gli antenati di Giovanni Talonico, pu» 
nito colla morte nell’824 per l’eccitata ri, 
bellione; ovvero fu eretta nell’ 817 (lo 
Stato personale dice nell'824). Il suo (i. 
glio Domenico, a vendo da un luogo d'o- 
riente detto Bragula portato in Vene. 
zia le ss. Reliquie del Precursore, con 
sommo piacere de'concittadini ; fatto poi 
vescovo d’Olivolo, le donò a questa chie- 
sa, ed allora acquistò il soprannome di 
Bragula o Bragola o Bragora. Fu vie 
dificata due volte, nel1178 e nel 1475, 
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— «tune cassegreta del petriarea erasia di helle piùtare del Cime de’ ; 
suszzo » , eavembre 1505. Possiede rin, del Corpi, de Berio deli 
fina et, ea casta di a, Giacomo 1h mo ed altri ; ora decentemente ristaure | 


Guve annie, e altre sa, Reliquie, la più ta dell'attual perreco d. Giovanni Me 


ne:mesvizeale enendo l’intero corpo del neghini. Era collegiata, ed una dellen» 


5 mimo patriarca d' Alemsadrie s. Gie- parrocchie filiali di s. Pietro, alcuide 
ueamo birmennano, lu cui traclezione e causto leltora appartiene, € confoua 
Venemo cezui nel11f9. Nestampole ste- ad essere parrocchia, con 4053 anime, 
rim Rocco Brua:, ed ii Corner neriferisce Ha per succursale la chiesa di s. Anto- 


ue cheareestratto, col predigio di fermsar- nino, di cui al n.° seguente, notando lo 


è la galera che portava il sagro.tesoro a Siz/0 personale, come iu altre, anche 
frenie della riva che conduce a questa sacerdoti forestieri celebranti nella me- 
chiesa, ne valie forza wmana a rimuovet- desima. 

le; eazi nor pote dal naviglio rimuovere 5. S. Antonino prele e martire, fon. 
ila Corpocheil pievanodella vicine chie- duta nel secolo VII: è una dele chie- 
se; me mentre si conduceva a quella di se erette dalla pia e munilica famiglia 
s. Giovanni di Rialto, dirotta pioggia co- Badosro, a decoro della quale vi futre 


Îla iva chiem sportato de Costantinopoli l'incorrott 
strinse a portarlo Ber dell’ illustre s. Sabba abbate, da 


Î i non polendosi più corpo 
ca sii divine divo Pietro Barbolano detto Centranico pii 
sizione, vi si lasciò. Soltanto piedi, stacca» nel 1026 doge, essendovi discrepanza 
ti dall'iucorrotto cadavere, si trasporta- d’ epoca tra racconti del Dandolo e de 

se T. ecclesiastico di s. Marco. Sanuto, il quale nerra pure, come le 
srgra “irovitàalire meraviglie; 10 campane di questa chiesa miracolosa. 
paia che non pare gia mente suonarono mentre con pompe 
si da donato da Mao- ecclesiastica il Centranico intendeva tra- 


il corpo di questo ssalo di ‘° eche sportare nella sua casa, posta in questa 
metto Îl a Mattie | red RE i Latta dalla nave il s.Corpo,che dite» 
ui venera pelle regia cappella di nuto immobile, si conobbe esser, divino 


le piuttosto sembra esere cela di volere doversi depositare in questa chie. 
s. Giovanni il Digiunatore po inario, sa, confermato dalla cessazione del suo- 
Cossatisopoli, detto pure L'AMORrI o no appena collocato sul maggior altare, 


è ' I assunse il PRI Ù 
ql a cagione 408 !. Gregono 1 84° dall’ apparizione d'una colomba che 
Ole di Servat Servorum Dei (7h © dal BPDA co denaito; dipoi con el 
| Papi successori continuarono 8 POT." irgegli Dio glorificando il suo serro, 
che i Papi | h mira 6 
ure L'identità di quello che PF, anche a mezzo della croce di legno del 
questa chiesa, il riferito da he ne santo e da lui lavorata nel deserto. Ad 
prora, anche col dpi onta del riferilo, la sas Doe glo 
fece Calisto Ill, nel concedere ti visi- riandosi d'aver essa ii uo questa 
nel 1455 a questa chiesa a'divoli hiesa del ven. Corpo, vieresse magnifica 
gin si z Ila. Per la copia de’miracoli È rene- 
| nel Hg DI ; uno de' protettori contro agna 
divenuto paolo Il, con dip: ,389 fu inquesta chiesa eretta la confra- 
ro Barbo, costitui! PIP" nitadi s. Sabba, con permesso del con - 
it 'Dieci: vi fiorirono ancora quelle 
.le'Filatoi, de'Coronari e altre, 
benefica fraterna grande 


ognosi faccio ceouo nel 


: gti- siglio de 
"_ berali da luicon @S90!5" —. >Aforti 
gni libersh, roco de s 

sat Tuttora il SUO 1 dello Dell’ antica € 
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‘ $ XII, n. 19, € nel precedente numero 
: dico che ib s. Antonino si collocò tem- 
:‘ poraneamente il ricovero de’ fanciulli 
+ dell” istituto Main. Verso la metà del 
« secolo X VII facendo temere rovina l’an- 
-. tico edifizio, il suo pievano Nicolò Bru- 
. nelli riunovò la cappella maggiore e le due 
. laterali, ed il successore Domenico David 
. compì la fabbrica dell’ intero tempio e 
+ del campanile, e ciò fu nel 1680. Lo 
4 Stato personale la dice rinnovata nel 
< 103o,rifabbricata interamente nel 1680, 
e consagrata a’ 24 giugno168 1. Indi e- 
rella in collegiata nel1711. Inoltre qui. 
vi sì venerano le reliquie dì s. Spiridio- 
ne vescovo di Tremitunte, e dì s. llario- 
ne abbate. Fu pure filiale di s. Pietro,ces- 
: 9Òò d'esser parrocchiale, ed oggidi è sol. 
+ tanto succursoaledì s.' Gio. Beltista in Bra- 
: gora. La cappella di s. Sabba ba dipinti 
: di Palma giovine, e sculture del Vit- 
toria, e conta un insigne dipinto di L. 
: Sebastiani, l’unico che esista nelle vene- 
: fe chiese. 
6. SS. Trinità e volgarmente Ter- 
« rita, già eretta da’Sagredo e Celsi tra il 
, 1026 ‘al 1032, e rifabbricata ne'primi 
, anni de’secoli XIII e XVI, oltre posterio- 
, xi ristauri. In essa veneravasi una ss. Spi- 
. ma, una mano di s. Menna solitario e 
| martire dell'Egitto, uno de’ femori di s. 
Gerardo vescovo di Chonad in Unghe- 
ria, di cui è celebrato protomartire, co- 
me pure vuohi il primo che illustrò col 
martirio le patria Venezia, donato a que. 
sta chiesa dal vescovo di Torcello Gri- 
| mani, perché ne'suoi parrocchiali confini 
il glorioso santo vi ebbe i natali. Di più 
in magnifica cappella si venerava il cor- 
po del persiano s. Anastasio monaco e 
martire di Cesarea, da dove trasferito in 
Gerusalemme, l’imperatore Eraclio lo 
portò a Costantinopoli, donde nella sua 
conquista uno della famiglia Valaresso 
lo condusse a Venezia. Impugna il Cor- 
ner che Boma si vanti possederlo, con- 
tro il Afartirologio ed il Breviario Ro- 
mano che l'asseriscono ; e il Piazza an- 
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cora nell’ Emerologio di Roma a’ 22 
gennaio afferma autorevolmente vene- 
rarsi il capo nella chiesa di s. Anestasio 
dell’ ebbazia delle Tre Fontane (V.), 
ed il corpo nella cappella di Sancta San- 
ctorum (V.). in più luoghi registrando 
simili contrasti, notai doversi concordare 
le rispettive pretensioni, nel persuadersi 
le parti contendenti, che spesso fu preso 
per tutto il corpo porzione ragguardevo- 
le di ss. Reliquie (V.), possedute dalle 
diverse chiese. In questa parrocchia fu- 
rono istituiti due spedali, che dalle fami- 
glie de’fondatori presero il nome, l'uno 
intitolato delle Boccote, e l'altro di Ser 
Natichier da Cha Christinn.Di più verso 
il 1501 il patrizio Nicolò Morosini, poco 
lungi da questa chiesa eresse 30 case per 
abitazioni e ospizio di nobili poveri. La 
chiesa era parrocchiale, collegiata,ed una 
delle 22 filiali di s. Pietro, fioachè chiusa 
nel18 10, indi convertita in magazzino di 


tavole, nel 1832 fu demolita. Leggo nel 


cav. Cicogna, che impiegò 295 pagine 
per illustrarne l’ iscrizioni, che 7 altari 
decoravana. questa chiesa; che il ss. Cro- 
cefisso ivi venerato si trasportò in ss. Gio. 
e Paolo, e le reliquie de’ss. Anastasio e 
Gerardo Sagredo si venerano nella chie- 
sa di s. Francesco della Vigna; e ch'era 
adorna di pregiale opere di pittura, al- 
cune delle quali furono testè vendute 
all’incanto. 

v. S.Maria Formosasorge sul campo 
del suo nome, una dell’edificate, giusta la 
tradizione, per ingiunzione di s. Magno 
vescovo d’Opitergio, io onore della Ma- 
dre di Dio, a seconda della prescrizio- 
ne ricevutane da essa in visione, pre- 
cisandogli il sito mediante candidissima 
nuvoletta. Quindi il Santo coll’ aiuto 
degli abitanti di Rialto, e massime del- 
la famiglia Tribuno, innalzò l’ edilizio 
sotto il titolo della Purificazione di Ma- 
ria Vergine, e fula chiesa detta Formo- 
sa dalla vaga forma con cui la Madon- 
na si mostrò al s. Prelato. E certo che 
questa gode il vanto d’essere la 1. ‘chiesa 
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Bacco, allora cattedrale, alla nuova di 
s. Pietro, vi trasportò le loro ss. Ossa, le 
collocò nell’altare al loro nome consagra- 
to in decente urna di marmo: per tut- 
to ciò questa chiesa portò anche il nome 
de'ss. Sergio e Bacco. Il vescovo Lando 
del 1417 risarci a proprie spese il let- 
to cadente, e vi eresse la divota cappella 
d' Ognissanti, che poi Martino V_ nel 
1424 arricchì di copiose indulgeaze. Il 
patriarca Priuli del 1591 promosse con 
fervore la rifabbrica della cattedrale di 
8. Pietro, ed a proprie spese fece co- 
struire di marmo il prospetto esteriore. 
Jl Corner pubblicò la medaglia per tale 
rinnovazione, con l’anno 1594 nell’iscri- 
zione el’immagini de’ ss. Pietro e Paolo, 
Ridusse a perfezione l’edifizio il patriar- 
ca Tiepolo del 1619, secondo il Corner, 


indi consagrata a’ 2 settembre 1642: 


dal patriarca cardinal Cornaro. Tra le 
ss. Reliquie che vi si venerano, oltre ì 
corpi de'ss. Sergio e Bacco, vi sono quel- 
li del proto-patriarca s. Lorenzo Giu- 
stiniani; di s. Lucilla vergine e martire; 
de’ss. Marcellino e Giulio martiri, tratti 
dalle catacombe di Roma; la mano di 
s. Cipriano martire e vescovo di Carta- 
gine, che sicrede già venerata nella sua 
chiesa abbaziale di Murano.Giace in que- 
sta chiesa il corpo d’Aatonio Pizzamano 
vescovo di Feltre di santissima vita, che 
l’Ughelli e altri celebri scrittori decora- 
no del titolo di Beato, morto ia Venezia 
nel 1512, e qui deposto, ove 8 anni do- 
po fu trovato incorrotto e illustrato da 
Dio con manifesti miracoli. Di più vi so- 
no sepolti que’ vescovi e patriarchi, che 
dirò ragionaudo di loro. Aggiunge il Cor- 
ner nelle sue Notizie storiche: » Conser- 
vasi pure decorosamente siluata un’an. 
lica cattedra di marmo (riportando due 
incisioni della parte anteriore e posterio- 
re della medesitna, co’ caratteri scolpiti), 
che per tradizione dicesi esser quella in 
cui sedette l’ spostolo s. Pietro, allorchè 
nella Siria (V.) piantò inAntiochia il suo 
pontificato. Fu donata questa nobile re- 
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liqoia di cristiana antichità da Michele 
imperatore d’Oriente, figlio di Teofilo 
(perciò forse Michele Ill dell' 842-67; 
ma nel relativo articolo che cilerò, coll’o- 
pera originaledel Cornaro, la dissi dona» 
ta dall'imperatore Michele al doge Gra- 
denigo nel1310; perciò qui debbo avver- 
tire, che in quell’anno regnava Aodroni. 
co I] Paleologo, figlio e successore di Mi. 
chele VIII Paleologo morto nel 1282), 
al doge Pietro Tradonico circa la metà 
del secolo 1X, e l'essere stata trajta della 
città d’Antiochia diede motivo all'equi- 
voco,che fosse ella la cattedra di s. Pietro. 
Dalle parole che nel mezzo dello schiena- 
le sono incise, ed esprimuno Antiochia 

città di Dio coa lettere arabiche, chiara- 

mente si desume non essere stato eso 

marmo lavorato avanti il secolo VII, sì 

perche la città d’Antiochia non fu chia- 

mata Città di Dio, se non nell'anno 528, 

come attestano Teofane e Cedreno sto- 
rici greci; come perchè la lingua arabica 
non si usò mai in Antiochie, se non dopo 
l’anno 637, ia cui gli arabi la occuparo- 

no nell’ anno 28 d' Eraclio imperatore 
d'Oriente”. Trovo nel Moschini. » Dopo 
il a. altare, cattedra di marmo con iscri- 
zione arabo-cufica; il volgo la crede cat- 
tedra di s. Pietro in Antiochia : tradotti 
chi la tiene come cattedra d'altro vescovo, 
chi come cippo d’un principe de’ mori ”. 
Sulla medesima, parlaudo della Cattedra 
e festa di s. Pietro in Antiochia, riunii 
alcune erudizioni e opinioni, dovendosi 
tener presente anche quanto ho riferito 
nell'altro articolo Cattedra e festa di 
s. Pietro in Roma, la quale veneriamo 
nel tempio Zaticano (V.) per reliquia 
insigne e qual simbolo della Sede Apo: 
stolica. Questa Sedia (V.) d’avovio ser 
vì per molti secoli per |’ Intronizzazioni 
de’ Papi. Quanto alla cattedra marmo 
rea di s, Pietra di Castello, i critici mo 
derni la credono portata da’ veneti cro 
ciati, da Costantinopoli a Venezia, e l’i 
scrizioni essere in lingua turca. In tanti 
discrepanza d’opinioni volli consultar 
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le «lotta opera e seconia tra Te cufiche 
dell’illustre sullodato, e intitolata : Trace 
tato delle simboliche rappresentanze 
Arabiche, e della varia generazione 
de' Musulmani caratteri sopra diffe- 
renti materie operati, di Michelangelo 
Lanci. Parigi dalla stamperia orientale 
di Dondey-Dupré 1846. In essa e nel t. 
2, p. 26, trovasi la dichiarazione delle 
lavole rvun e xvi, contenuta in 5 pagi- 
ne in foglio, che qui tenterò restringere, 
notando alcun che fra parentesi a mag- 
gior onore dell’opera stessa. Nell'antica 
basilica di s.Pietro di Castello in Venezia, 
è una marmorea calledra che si credette 
ne'secoli indietro servita di scanno alla 
santità esutorità ili s. Pietro inAnliochia, 
per cui i divoti non lasciavano dì piamen- 
tevisitarla ediorarvi inuanzi.Intraveden- 
do alcuni essere nel suo dossale, intagliato 
a rilievo, ornamenti a modo di letterali 
sembianze di sconosciuta favella; e fon- 
dati sulla tradizione vocale, che Michele 

imperatore d'Oriente avesse donata que- 

sta cattedra a’ veneziani nel 1310, col- 

la credenza che fosse stata di s. l’ietro, 
se ne mandò copia in Roma a Giusep- 
pe Assemani, uno de’ più rinomati 0- 
rientalisti del suo tempo, per saperne il 
contenuto. Dopo lungo studio, erronea. 
mente dichiarò comprendersi in mezzo 
alla enttedra e all'intorno,la leggenda che 
suosa in italiano: Città di Dio è Antio- 
chia : chiedi a me e ti darò gente in tua 
eredità, e il tuo potere sino a'confini 
della terra. Reggerai quelli con verga di 
ferroe li stritolerai siccome stoviglia di 
vasellaio. Opera di Abdulla servo di 
Dio. La tua sede, o Dio, è a durazione 
di secoli, verga di giustizia si è la verga 
del regno tuo. Sulla fede di sì autorevole 
testimonio,tutti si confermarono nelle fal- 
luce vecchia idea: perciò con più di fre- 
quenza e divozione i fedeli buonamente 
untiauarono a baciare le lettere, e con 
preci vi strofinavano rosari e coroncine. 
Ma viaggiando pe’veneti paesi il Tychsea 


(protestante) perito nell’oricutali favelle, 
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gli piacque di prendere ad esame la catte- 
dra, ne pubblicò miseramente il disegao 
e l'iscrizione, con esposizione e opinione 
capricciusa e funtastica. Tosto però sur- 
se Simone Assemani, insegnatore dell’a- 
rabo in Padova (e grave autore d’opere, 
fra le quali: Saggio sull'origine, culto, 
letteratura e costumi degli arabi avan- 
ti Maometto. Globus coelestis cufico-a- 
rabus Vcliterni. Sull'influenza degli 
arabi sulla rima italiana. Monete efff- 
Riate maomettane. Monete cufiche del 
museo Mainoni. Rerum Arabicartin col- 
lectio),a temperare col suo senno la mala 
memoria del 1.° illustratore Giuseppe 
suo zio; € forzandosi d'impugnare ilTych- 
sen (la cui sedicente scoperta era assai 
dispiaciuta a’ veneziani, specialinente al 
patriarca Giovanelli),pretesa aver servito 
la sedia a sepolcrale monumento d'illu- 
stre eroe musulmano morto sul campodi 
guerra.Anche questi due errarono pel ri- 
levato su questo tesoro cufico dallo sguar- 
do linceo e sapieote del ch. Lanci, dopo 
aver egli ottenuto fedelissima copia del- 
l'epigrafiche note a inezzo del più volte 
e mai abbastanza lodato Moschini , cioè 
prima mediante impronta di neca linta; 
e poscia per aver ancora il Moschini a’ 7 
dicembre 1838, coll'opera del virtuoso ed 
erudito ingegnereGiovanni Casoni (la cui 
perdita piansi e piango, per l’amorevolez- 
za di cui mi fu largo, e ricordo con grati- 
tudine eammirazione, a cagion d'onore), 
fatto staccare dal muro ilmarmo scolpito, 
il che produsse la scoperta del rovescio 
della pietra (convien dire che prima fosse 
isolata pel disegno memorato dal Corner 
prodotto, e per quauto poc'anzi ho riferi- 
to,né si può dire che sia una riproduzione 
perchè l’opera d'Olao o OloufTychsen fu 
impressa posteriormente a Rostock nel 
178701 titolo: [nterpretatio inscriptionis 
cuficae in marmorea templi patriarcha- 
lis s. Petri cathedra, qua s. Apostolus 
Petrus sedisse creditur. ladi nel 1790 
pure in Rostock stampò il supplemento : 
Appendix ad Inscriplionis cuficacV eno 
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tiis in marmorea templi patriarchalis 
cathedra conspicuae interpretationem), 
assai più del davanti adorno di lettere 
sculte, e ne inviò copia in Roma all’illu- 
stratore che celebro. Ed inoltre per ave- 
re poi eziandio a Jui generosamente man- 
dato quel fior d’ingegno ch'è il conte Tul- 
lio Dandolo, l'esemplare in gesso del dus- 
sale della cattedra a doppie scritture, ri- 
cavato per cura dell’ ora defunto inge- 
gnere Salvatori, fu facile alla dottrina 
del Lanci trarne accurato disegno sì del- 
l'uno e sì dell' altro lato, ed inciso pub- 
Llicare nellesuddette 2 tavole, rappiccoli- 
to il disegno con pantografo alla 3." par. 
te del monumento. Pertanto, riprodot- 
te le originali iscrizioni, corrisponden- 
ti alle sure 120 e 194 e seg. del Co- 
rano, esse dicono nel nostro dolce e so- 
noro idioma. » O Signor nostro, certa. 
mente noi ascollammo il banditor che 
ne invita alla fede dicendo: credete nel 
Signor vostro; perciò credemmo,oSignor 
nostro. Rimettici adunque i peccali no- 
stri, e rimondaci da’mali nostri, e facci di 
qua partire co’giusti. Ancore, o Signor 
nostro,fa che ne venga quanto ci promet- 
testi pe’tuoi legati, né ci far coprire di ver. 
gogna uelgiornodella resurrezione. —Im- 
pertavto rispose ad elli il Signore dicen- 
do: io non permetterò che perisca l’opera 
dell’operatore tra voi, od egli sia maschio 
o sia femmina;ché l'uno di voi è dall'altro. 
Coloro adunque che trasmigrarono di 
lor patria e cacciati furono delle lor case 
e malmenati nella mia via, e combatte- 
rono e furono uccisi, veramente saran- 
no per merimondi de’loro mali, e sì gl’ia- 
trodurrò in quegli orti,sotto cui scorrono 
i fiumi; il premio è da Dio; e alfè di Dio 
che appo lui sta la bellezza del premio. 
— Di': 0 Signor mio, perdona e usa mi- 
sericodia ; dacché tu se' l'ottimo de’ mi- 
sericordiosi”. Di naturale conseguenza , 
apparisconole curiose e balorde (sic) spie- 
gazioni d’Assemani e delTychsen, quindi 
francamente il perspicace Lanci affermò 
‘essere un moslemico (rono,erettoin mez- 
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zo d’una camera onde potersi liberamen- 
te leggere, per servire al suo Signore, o 
forse un supremo giudice, un Emiro, un 
Soldano; poichè dietro alla parte ove po- 
sava il suo capo, si legge l’iavito coranico 
a clemenza e misericordia. Quanto all’e- 
tà del monumento, per studiosi riflessi, 
e per la forma delle lettere qualificate 
tamuree, congettura appartenere al finie 
del secolo XI di nostra era, allorquando 
vieppiù le forme alfabetiche si snatura- 
vano, e invece dell’ originale semplicità 
si coprirano disfoggiatissimi addobbi. In 
fine dichiarò,circa alla provenienza, esse- 
re probabile, che al ritorno de’veneti pa- 
ladini dalle crociate, essi recassero questo 
giuridico o soldanico trono in Italia, anzi 
assolutamentea Venezia. l’oco dopo,pres- 
soidivoti veneti,già possessori in s. Marco 
della vecchia cattedra marmorea, che di 
sopra descrissi colle magistrali dilucida- 
zioni del medesimo profondo orientali- 
staLanci, per le sconosciute lettere, inval- 
se la volgare e pia opinione d'essere ser- 
vita a s. Pietro in Antiochia, dalle cui 
parti i loro prodi crocesignati avevano 
ii patria portato il monumento. Prima 
d'abbandonare la meditata scultura del 
marmo, volle il Lanci lodare il bello as- 
setto letterale cogli adorni che lo rive- 
stono largamente per tutte le vie cui gli 
elementi su la pietra discorrono; e. più 
che altrove certamente nel mezzo de'la- 
ti, dove il sapiente calligrafo diede stra- 
grande prova di sua virtù. ln vero, niua 
altro marmo si vide, egli dice, grande- 
mente fornito di nobili aoconcezze negli 
svarialissimi fregi, come qui per copia € 
lusso trabbondauo. Il perché, ben a ra. 
gione, gli gode assaissimo l’animo d’es 
sere stato il 1.°a farlo spiccare dal muro 
che per mala sorte ce lo appiattava, « 
quindi darne per nuovo intaglio un for 
bito disegno, ad allegrar la veduta di ca 
loro che in cosilfalti esotici sturti tanto a 
deliziano.Sono però a leggere due erudit 
Memorie del sullodato ingegnere archex 
logo Giovanui Casoni, l'una del 1845 
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l'altra del1845, presentate al veneto Îsti- 
tuto, ed una lettera da lui scritia al fu 
conte Leonardo Manin del 1851, nelle 
quali narrando la storia di questa cat- 
tedra, esamina quanto disse il chiarissi- 
mo Lanci, e ritiene che tanto questo in 
s. Pietro, quanto un frammento similis- 
simo da esso Casoni trovato nel Fonda- 
co de’ Turchi, siano ambedue spettanti a 
monumenti tarchi sepolcrali. L'attuale 
chiesa di s. Pietro di Castello, è architet- 
tata nel prospetto da Francesco Sme- 
raldi, sopra uo disegno giù stato fornito 
dal Palladio al patriarca Diedo; e nel- 
l'interno da Giovanni Grapiglia, ambe- 
due buoni seguaci del ricordato Palladio. 
Molte pitture e sculture notabili contie- 
ne questo memorabile tempio. Magnifi- 
co è il suo marmoreo campanile. Dopo 
il ricodato 2.° altare, trovasi una geutil 
tavola del Basaiti, con s. Pietro e 4 altri 
Senti; quiudi gran tavola, di largo sti- 
le, del romano Ruschi, con Maria Ver- 
gine e Santi, sulla parete vicina una ta- 
vola di Paolo Veronese, con s. Giovan. 
pi Evangelista e due altri Santi. Nel coro 
gran quadro, ben aggruppato e di buon 
tono, del Bellucci, con voto della repab- 
blica a s. Lorenzo Giustiniaui. Ha un po- 
lente emulo nel quadro iu faccia , collo 
stesso santo, limosiniero; componimen- 
to del veneto Lazzarini, giudizioso, ricco 
di fantasia, di esatto disegno e buon co- 
lorito, reputato dal Moschini la miglior 
opera della scuola veneta nel decorso se- 
colo. Nella cappella all'altra parte, ta vo- 
la del Giordano, con Maria Vergine e 
l'anime purgaanti. Sulla porta della vici» 
ua cappella, altro lavoro, senile, del Ba- 
saili, mal collocato, con s. Giorgio a ca- 
vallo: mella cappella pregiato musaico 
d’Armimio Zuccato, con disegno di Ju- 
copo Tintoretto. Questo parlare, conci- 
so, sentenzioso, inagistrale, è del Mo- 
schioi ; l'avverto, anche pel tratto suc: 
cessivo, oude non si creda che io voglia 


ostentare il tuono di giudice nelle arti. 


Questa chiesa fu cattedrale da’ primi 
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secoli della repubblica sino all’ ottobre 
1807, in cui togliendole la cattedrali- 
tà, la sede patriarcale col capitolo venue 
trasferita nella basilica primiceriale di s. 
Marco, di propria autorità del patriar- 
ca Gamboni, al modo già riferito. Ora 
gode, insieme el grado di concattedrale, 
quello di basilica minore a guisa di quel- 
le di Roma, nel 1821 ambedue beni- 
gnamente conferiti da Pio VII, dopo la 
canonica soppressione della precedente 
cattedralità. Fu sempre parrocchia e ina- 
trice, e da ultimo aveva soggette 22 par- 
rocchie filiali al suo decanato. Di pre- 
sente la parrocchia di s. Pietro è vasta, 
contando 9422 anime. Queste cifre, co- 
me tutte le altre, le ricavo dallo Stato 
personale del 1858, ed a suo luogo ri- 
porterò il computo complessi vo. La chie. 
sa di s. Pietro è padronato del capito» 
lo metropolitano, che ne ha la parruc: 
chialità abituale. Si compone il suo cle- 
ro: dell’ economo spirituale; di 3 coo- 
peratori pel circondario della parroc- 
chiale, uno de'quali è sagriste ; di 3 coo- 
peratori pel circondario della succur- 
sale. Questa è la chiesa di s. Francesco 
di Paola,di cui nel $ X, n. 64, che ha il 
suo sicario. Ha 3 uratorii von sagramen- 
tali. Il 1.° è quello de’ ss. Pietro e Pao- 
lo,in cui si raccolgono ne'dì festivi i divo» 
ti sotto la protezione di s. Filippo Neri. 
I 2.° dell’ Immacolata Concezione di 
Maria Vergine, eretto nel1856, e bene» 
detto da mg." patriarca Mutti la1.' do- 
menica di novembre di quell’anno; ed 
ha il rettore titolare. Il 3.° di s. Maria 
Assuata delle Vignole, Biniola o Septem 
Vingae, in isola, uffiziato da’ minori 0s- 
servanti riformati, e soggetto alla parroc- 
chia. Come 2." decania urbana ba sog- 
gette le parrocchie di s. Maria Formosa, 
di s. Zaccaria, dis. Giambattista in Bra- 
gora, di s. Maria Elisabetta del Lido, di 
s. Martino, di s. Francesco della Vigna, 
de'ss. Gio. e Paolo. Voglia il cielo, per 
la dignità e decoro della s. Chiesa ve- 
ueziaua, che sia stato rimosso lo stato di ' 
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squallore, in cui negli ultimi anni era. 
caduta quest’antica basilica arcipretale, e 
già illustresede patriarcale, come mi scri- 
veva l’ab. Diclich suo eooperatore in cu- 
ra animarum e ceremoniere, a’ 12 apri- 
le 1845. 

a. S. Biagio, presso al termine del. 
la rive degli Schiavoni, parroechia del- 
l’imperiale regia marina da guerra. Nel 
1052 per impulso di divozione un Bon- 
cigli fece erigere questa cliiesa, e con 
parrocchia in onore di s, Biagio vescovo 
e martire, in quella parte del sestiere di 
Castello che rignaria la laguna, sito per- 
cid assai comodo per quelli che dalla par- 
te cel mare pel porto di Lido arrivano 
n sbarcare a Venezia. L'opportunità del 
luogo attrasse a frequentarla molti di 
que’greci, che pel commercio in numero 
considerabile approdarano a questa città, 
e cuminciarono poscia ad ulliziorne una 
parte col proprio rito; alteso il quale 
tiso giù inveterato, comandò il consiglio 
de'Dieci nel 1470, che in ninna chiesa 
della dominante potesse celebrarsi col 
rito greco, fuorché ins. Biagio, com'e- 
rasi anteriormente ordinato. Perchè pe- 
rò il rito greco cattolico d' una nazione 
altrettanto celebre-che estesa, si conser. 
vaase con mezzi sicuri, si determinarono 
i greci d’istituire sotto l’invocazione del 
prodigioso s. Nicolò vescovo di Mira una 
divota confraternita, ed ottennero da 
detto magistrato decreto permissivo nel 
1498. Così questa chiesa si uffiziò con 
doppio rito sino al 1513, quando la aa. 
ione greca trasferissi alla nuova chiesa 
da loro fubbricata sotto il titolo di 6, 
Giorgio martire, di cui nel $ XIII, n. g. 
Sin oltre la metà del XVII secolo fu 
questa chiesa puramente parrecchiale, 
e divenne collegiata per merito di Do- 
inenico Zanolli dal 1664 suo pievano, 
il quale istituito un titolo presbiteria- 
le lo destinò al nipete Gianfrancesco Mo- 
retti, che poi gli successe. Gli altri duo 
titoli furono istituiti pel diacono e il sud- 
diacono, dal beuemerito pievano Lao» 
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nardo Fercuzzi, che 1.° di tutti fu ini- 
ziato nel sacerdozio a Litolo di servitù di 
questa chiesa, e fu anche il 1.° che trat- 
to fosse dal seno della chiesta stessa a go- 
vernaria qual pievano. Imperoochè qui 
dirò col Corner, che Sisto V con breve 
de’ 30 dicembre 1590 (ma il Papa era 
morto a'27 agosto), cancesse a’ chierici 
veneziani di poter essere promossi agli 
orilini sagri, anche senza patrimonio, pur- 
ché col consenso de' rispettivi pievani fos- 
sero ascritti ad alcuna delle parrocohie e 
collegiate chiese della dominante. La da 
me rimarcata errata data del breve de. 
rivò forse dall'Ughelli, che a p. 1323 ri- 
porta con essa il breve Romanum Po n. 
tificem, ela riferi pure l'aecurato abb a te 
Cappelletti. Perd con questo aggiun- 
g0. » Benemerito fu pure il patriarca T re- 
visan, per aver ottenuto di Sisto Vin 
favore della Chiesa veneta che i suoi chie- 
rici continuassero adi essere ammessi agli 
ordinisagri a titolo di servitù di Chiesa ; 
ossia, senza avere titolo di beneficio o di 
patrimonio, col solo appoggio del servi. 
gio. prestato e da prestarsi adl una chiesa, 
nel cui clero avrebbero poscia ottenuto 
alla loro volta il titolo ossia il beneficio, 
entrando a furmar parte del capitolo ri - 
spettivo. Sapientissima determinazione, 
perché così veniva assicurato alle chiese 
va servizio stabile e decoroso, sì nelle sa + 
gre ulliziature che nella cura dell'anime : 
lo che non avrebbesi potuto sperare, se 
a tenoredell'iatrodotta disciplina dell’al- 
tre diocesi, avessero dovuto appoggiace 
il titolo della loro ordinazione 0 ad un 
beaelicio ovvero al patrimonio. Ne sia - 
mo testimoni pur troppo, dacchè a’ pa- 
triarchi fu posto impedimento a valersi 
d'un tale privilegio : sebbene il privilegio 
nou sia cessato per anco, perchè nessu- 
na bolla pontificia lo abolì, né la potestà 
secolare che vi pose |’ impedimento ha 
tanto d'autorità d’abolirio”. Fu prima 
cura del pievano Moretti di rifabbri - 
care l'antica chiesa, che d’ogui parto di- 
mostrava pericolosi contrassegni di sua 
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vecchiezza, e ne disposte con ‘magnificen. 
za i fondamenti, perchè riuscisse di più 
ampia e nobile etrottura della vecchia 
atterrata. Fu rinnovata alla metà del se- 
colo trascorso, e consagrata agli 8 mag» 
gio. Si venerano in questa chiesa una 66, 
Spina donata nel1 378, del legno della ss. 
Croce, un osso del braccio di s. Biagio 
titolare, ed altre ss. Reliquie. Già filiale 
di 6. Pietro, nel 1810 la chiesa fu chiu- 
sa, e la parrocchia venne unita a quella 
contigua di s. Martino; indi nel 1817 fu 
riaperta ad uso della delta marina mi. 
litare, e dichiereta sua parrocchia a’ 3 
ottobre 1818, col proprio i. r. cappella» 
no, indipendente dalla giurisdizione del 
patriarca. In questa chiesa, da quella 
demolita .de’Servi di Maria, vi fu tresfe- 
rito il deposito del grande ammiraglio 
Avgelo Emo, ultimo de' Veneziani, co- 
me sicuno gravemente il chiamò, scol- 

pito da Giuseppe Ferrari-Torretti. 
3.$. Martino, contigua all’arsenale fu 
fondata da’ padovani, opitergiensi e al- 
tri popoli ricovrati in Venezia, e stabi» 
litisi pell’isole Zimolle o Gemine, in 
onore di s. Martino celebre vescovo di 
Tours, e vi contribuirono fe famiglie Val- 
laressa e Saloniga (tanto dice il Corner; 
ima lo Stato personale la vuole eretta 
nel 1161). Quando i patriarchi di Gra- 
do si fissarono in Venezia presso la chie- 
sa dis. Silvestro, fu con alcune altre 
soggettata alla loro giurisdizione, in un 
alla parrocchia. In attestato d’ ossequio 
erano ol+bligati i pievani di presentar a’ 
patriarchi gradesi, innanzi le feste di s, 
Vito martire e di s. Martino, due am- 
polle di vino, e nella solennità di que» 
sto santo imbandire una refezione. In se- 
guito, @ tali dimostrazioni si aggiun- 
sero 12 grossi di moneta veneta. Ca- 
deote la chiesa, nel 1540 fu in più nobil 
forma ridotta sul modello elegante del 
Sansovino, per opera del suo pievano A a» 
tonio Contarini, contribuendovi con ra 
ro e lodevale esempio il capitolo de'lito- 
lati notabile parte di sue rendite. Com- 
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pito l'edificio, nel 1653 a' 3 febbraio la 
consagrò con pompa solenne il patriarca 
Morosini. Formavasi il capitolo del pie» 
vano, di tre preti, diacono e sudiliacone 
titolati. Nel contiguo oratorio nel 1335 
fu istituita la scuola 0 confraternita di 
s. Martino, di cui si procurò due ossa per 
venerarle.Cessato il patriarcato diGrado, 
divenne soggetta al vescovo di Castello, 
e filiale di s. Pietro. Tuttora è parrocchia, 
e forma parte della decania di s. Pietro 
di Castello, con 2918 anime. Il gran» 
dioso e ricco deposito del doge Erizzo, 
è opera del Carmero. Girolnino da San- 
ta Croce vi ha qui 2 sue egregie pittore, 
e la tavola del Cristo risorto, al fianco 
del maggiore altare, ne porta il nome. 
Nel parapetto dell'organo la Cena del 
Signore lo dimostra un emulo del Gior» 
gione, anziché un allievo della veochia 
scuola. }l battisterio, già altare nella or 
atterrata chiesa del Sepolcro, è finissi 
mo lavoro di T. Lombardo. 

4. S. Gio. Battista in Bragora, in 
Bracula, sorge dopo breve cammino 
adiacente alla riviera. Poco distanti dal- 
l’ isola d’ Olivolo si alzavano di quasi 
eguale figura e grandezza due isolette, 
divise da un canale, pereid:si dissero -Zi- 
molle ossia Gemelle o Gemine, sagre in 
antico a' Dioscuri, I primi abitatori, fug- 
gitidal furore de’longubardi, vi costruiro» 
no le loro case e due chiese parrocchia. 
li, delle quali questa fu la più cospicua, 
ancora per essere sinta edificata per la 
visione avuta da s. Magno. La costruiro» 
no gli antenati di Giovanni Talonico, pus 
nito colla morte nell'824 per l’eccitata vi 
bellione; ovvero fu eretta nell’ 817 (lo 
Stato personale dice nell'824). N suo fis 
glio Domenico, a vendo da un luogo d'o- 
riente detto Bragula portato in Vene. 
zia le ss. Reliquie del Precursore, con 
sommo piacere de’concittadini ; fatto poi 


vescovo d’Olivolo, le donò a questa chie: 


sa, ed allora acquistò il sopraunome di 
Bragula o Bragola o Bragora. Fu vie 
dificata due volte, nel1178 e nel 1475, 
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e solennemente consagrata dal patriarca 
Suriano a’ 5 novembre 1505. Possiede 

clue ss. Spine, nna costa di s. Giacomo Mi- 
more apostolo, e altre ss. Reliquie, la più 
ragguardevole essendo l’intero corpo del 

glorioso patriarca d’ Alessandria s. Gio- 
vanni Elemosinario, la cui traslazione a 
Venezia seguì nel1249. Nestampòla sto- 

rio Rocco Bruni,ed il Corner ne riferisce 
un chiaro estratto, col prodigio di fermar- 

si la galera che portava il sagro-tesoro a 
fronte della riva che conduce a questa 
chiesa, né valse forza umena a rimuovet- 

la; anzi non potè dal naviglio rimuovere 

ils. Corpocheil pievano della vicina chie- 
sa; ma mentre si conduceva a quella di 
s. Giovanni di Rialto, dirotta pioggia co- 
strinse a portarlo nella prossima chiesa 
di s, Gio.Battista, e poi non potendosi più 
rimuovere, conosciuta la .divina dispo- 
sizione,vi si lasciò. Soltantoi piedi, stacca» 
ti dall’incorrotto cadavere, si trasporta- 
rono nel Tesoro ecclesiastico di s. Marco. 

‘Tralascio per brevità altre meraviglie; s0- 
lo col Corner avverto, che non pare sia 
il corpo di questo santo il donato da Mao- 
metto Il a Mattia | re d'Ungheria, e che 
si venera nella regia cappella di Buda; il 
quale piuttosto sembra essere il corpo di 
8. Giovanni il Digiunatore patriarca di 
Costantinopoli, detto pure Elemosinario, 
.ed a cagione sua s, Gregorio È assunse il 
titolo di Servus Servorum Dei (V.), 
che i Papi successori continuarono a por- 
tare. L'identità di quello che possiede 
questa chiesa, il riferito dal Corner la 
prova, anche col riconoscimento che ne 
fece Calisto Ill, nel concedere indulgen- 
za nel 1455 a questa chiesa a’divoti visi- 
tanti. Siccome in questa parrocchie nac- 
que e al suo s. fonte fu rigenerato Pie- 
tro Barbo, divenuto Paolo II, con diplo- 
ma de' 15 dicembre 1470, costiluì i pie- 
vani di essa rettori dell'università e col- 
legio dell'artì liberali, da lui con esso isti- 
tuito io Venezia. Tuttora il suo parroco 
é cancelliere per apostolica autorità dello 
studio generale di Venezia. La chiesa è 
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ornata di belle pitture del Cima,de' Viva- 
rini, del Ca io, delBordone, del Pal- 
ma ed altri ; ore decentemente ristaura- 
ta dall’attual parroco d. Giovanni Me- 
neghini. Era collegiata, ed una delle 22 


‘ parrocchie filiali di s, Pietro, al cui de- 


cauato tultora appartiene, e continua 
ad essere parrocchia, con 4053 anime. 
Ha per succursale la chiesa di s. Aoto- 
nino, di cui al n.° seguente, notando lo 
Stato personale, come in altre, anche i 
sacerdoti forestieri celebranti nella me- 
desima. 

5. S. Antonino prete e martire, fon. 
duta nel secolo VII: è una delle chie- 
se erette dalla pia e munifica famiglia 
Badoaro, a decoro della quale vi fu tra- 
sportato da Costautinopoli l’incorrotto 
corpo dell’ illustre s. Sabba abbate, da 
Pietro Barbolano detto Centranico poi 
nel 1026 doge, essendovi discrepanza 
d’ epoca tra’ racconti del Dandolo e del 
Sanuto, il quale nerra pure, come le 
campane di questa chiesa miracolosa- 
mente suonarono mentre con pompa 
ecclesiastica il Centravico intendeva tra- 
sportare nella sua casa, posta in questa 
contrada, dalla nave il s.Corpo,che dive- 
nuto immobile, si conobbe esser, divino 
volere doversi depositare in questa chie- 
sa, confermato dalla cessazione del suo- 
no appena collocato sul maggior altare, 
e dall’ apparizione d’ una coloinba che 
si posò sul sagro deposito; dipoi con al- 
tri miracoli Dio glorificando il suo servo, 
anche a mezzo della croce di legno del 
santo e da lui lavorata nel deserto. Ad 
onta del riferito, la famiglia Tiepolo glo- 
riandosi d'aver essa arricchito questa 
chiesa del ven. Corpo, vieresse magnifica 
cappella. Per la copia de’ miracoli è vene- 


“rato uno de'protettori contro la peste.Nel 


138g fu inquesta chiesa eretta la confra- 
tecnita di s. Sabba, con permesso del con - 
siglio de’ Dieci: vi fiorirono ancora quelle 
de'Morti, de’ Filatoi, de’Coronari e altre. 
Dell’ antica e benefica fraterna graude 
de' poveri vergognosi faccio cenno nel 
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Paolo Massei di Montepulciano, 
creato nel 1795, da Pio VI Cardi- 
nale, morì poco dopo i tre mesi 
della sua esaltazione. 

Antonio Lante, romano, pubbli- 
cato Cardinale da Pio VII, nel 
1817, godè la porpora due mesi e 
venticinque giorni. 

Viviano Orsini di Fuligno, fu 
da Pio VII, creato Cardinale a'10 
marzo 1823, e morì agli 8 del 
successivo maggio. 

Francesco Maria Marazzani Vi i» 
sconti, piacentino, fu da Leone XII 
pubblicato Cardinale ai 15 dicem- 
bre 1828, e morì ai 18 gennaio 
del seguente anno, 

Benchè la creazione de’ Cardinali 
sia interamente devoluta ai romani 
Pontefici, tuttavolta essi promossero 
alla porpora distinti soggetti per le 
suppliche del sagro Collegio, di al- 
cun Cardinale, e di qualche sovrano, 
anzi ne concessero il privilegio della 
nomina di uno all’imperatore, e al 
re di Francia, di Spagna, Polonia e 
Portogallo, nonchè alla repubblica 
di Venezia: nomina, che avea luogo 
in ogni pontificato, e nel concistoro 
in cui si effettuava, dicevasi la pro- 
mozione delle corone. Spesso però i 
sovrani domandavano la così detta 
anticipazione delle nomine, ed allo- 
ra il Cardinale si creava e pubbli- 
cava in una promozione qualunque. 

Giacomo JII, re d’' Inghilterra, 
essendosi ritirato in Roma per pro» 
. fessare la religione cattolica, Cle« 
mente XII gli usò ogni maniera di 
distinzioni, ed a similitudine d'altri 
sovrani, i quali godevano il privi- 
legio di nominare un Cardinale, 
gliene concesse la nomina; ed egli 
per mostrarsi grato alla gentile ac- 
coglienza ricevuta in Urbino da mon- 
signor Rivera, che avea la carica 
di presidente, lo nominò alla por 
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pora, datagli dal Papa nel 1732. 
Alle biografie de’ Cardinali, ed 
all’ articolo Concisrori, si vedranno 
quali Cardinali furono creati dai 
Papi per le istanze e premure dei 
sovrani, mentre all’articolo Nunzt 
Apostotici si dirà quali sono le corti 
sovrane, di cui vengono innalzati 
alla porpora i prelati, che esercita- 
rono le nunziature presso di loro. 
Secondo il Cancellieri, il Mercato 
pag. 105, Clemente V, de Got, del 
1305, introdusse il costume di creare 
i Cardinali a petizione dei principi, 
donde vuolsi nato l’uso delle no- 
mine delle corone, e poi l’ alterna- 
tiva delle promozioni, incominciata 
da Benedetto XIV. E quando, nel 
1458, il sagro Collegio supplicò Pio 
II a non aumentare di molti il loro 
numero, riflettè egli, come altro- 
ve ripetemmo, che essendo allo- 
ra composto di quasi tutti italia- 
ni, come capo della Chiesa non 
poteva esimersi dalle suppliche dei 
re, e dei principi oltremontani, 
molto meno permettendogli il suo 
onore di trascurare le nazioni este» 
re, come egli scrisse ne suoi Com- 
mentari, lib. 2. pag. 129, 130. Il 
concilio di Trento fu di parere, che 
il Papa scegliesse i Cardinali, . per 
quanto è possibile, da tutto il mondo 
cristiano, Sess. 24. c. 1. Ai rispetti» 
vi articoli delle città e regni dicesi 
eziandio dei Cardinali, che vi ebbero 
i natali; e a quelli degli Ordini re- 
ligiosi, si fa parola dei Cardinali, che 
ad essi aveano appartenuto. Attual. 
mente non vi è regolarità in dette 
nomine ed istanze, per la variazio» 
ne de’ tempi e dei dominii, ma qua» 
lora ne sia degno il personaggio 
presentato da un sovrano cattolico, 
i Papi ben volentieri procurano sod. 
disfare alle premure dei monarchi, 
che le avanzano, 
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6 XII, n. 19, e nel precedente numero 
dico che in s. Antonino si collocò tem- 
poraneamente il ricovero de’ fanciulli 
dell’ istituto Manin. Verso la metà del 
secolo AVII facendo temere rovina l’an- 
tico edifizio, il suo pievano Nicolò Bru- 
pelli rinnovò la cappella maggiore e Je due 
laterali, ed il successore Domenico David 
compì la fabbrica dell’ intero tempio e 
del campanile, e ciò fu nel 1680. Lo 
Stato personale la dice rinnovata nel 
1030, rifabbricata interamente nel1680, 
e consagrata a’ 24 giugno168 1. Indi e- 
retta in collegiata nel1711. Inoltre qui. 
vi si venerano le reliquie di s. Spiridio- 
ne vescovo di Tremitunte, e di s. Ilario- 
ne abbate. Fu pure filiale di s. Pietro,ces- 
tò d'esser parrocchiale, ed oggidi è sul. 
tanto succursale di s.'Gio. Battista in Bra- 
gore. La cappella di s. Sabba ba dipinti 
di Palme giovine, e sculture del Vit- 
toria, e conta un insigne dipinto di L. 
Sebastiani, l’unico che esista nelle vene. 
le chiese. 

6. SS. Trinità e volgarmente Ter- 
Rila, già eretta da’Sagredo e Celsi tra il 
1026 ‘al 1032, e rifabbricata ne'primi 
anni de'secoli XIII e XVI, oltre posterio- 
rì ristauri. In essa veneravasi una ss, Spi- 
ne, una mano di s. Menna solitario e 
martire dell'Egitto, uno de’ femori di s. 
Gerardo vescovo di Chonad in Unghe- 

ria, di cui è celebrato protomartire, co- 
me pure vuolsi il primo che illustrò col 
martirio la patria Venezia, donato a que- 
sta chiesa dal vescovo di Torcello Gri- 
meni, perchè ne’suoi parrocchisli confini 
il glorioso santo vi ebbe i natali. Di più 
lo magnifica cappella si venerava il cor- 
po del persiano s. Anastasio monaco e 
martire di Cesarea, da dove trasferito in 
Gerusalemme, l'imperatore Eraclio lo 
portò a Costantinopoli, donde nella sua 
couquista uno della famiglia Valaresso 
lo condusse a Venezia. Impugna il Cor- 


ber che Roma si vanti possederlo, con- 


tro il Afartirologio ed il Breviario Ro- 
mano che l’asseriscono ; e il Piazza an- 
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cora nell’ Emeralogio di Roma a' 22 
genocaio afferma autorevolmente vene- 
rarsi il capo nella chiesa di s. Anastasio 
dell’ ebbazia delle Tre Fontane (V.), 
ed il corpo nella cappella di Sancta San- 
ctorum (V.). ln più luoghi registrando 
simili contrasti, notai doversi concordare 
le rispettive pretensioni, nel persuadersi 
le parti contendenti, che spesso fu preso 
per tutto il corpo porzione ragguardevo- 
le di ss. Reliquie (V.), possedute dalle 
diverse chiese. In questa parrocchia fu- 
rono istituiti due spedali, che dalle fami- 
glie de'fondatori presero il nome, l'uno 
intitolato delle Boccote, e l'altro di Ser 
Natichier da Cha Christiun.Di più verso 
il 1501 il patrizio Nicolò Morosini, poca 
lungi da questa chiesa eresse 30 case per 
abitazioni e ospizio di nobili poveri. La 
chiesa era parrocclriale, collegiata,ed una 
delle 22 filiali di s. Pietro, fiochè chiusa 
nel18 10, indi convertita in magazzinodi 
tavole, nel 1832 fu demolita. Leggo nel 
cav. Cicogna, che impiegò 295 pagine 
per illustrerne l’ iscrizioni, che 7 altari 
decoravano, questa chiesa; che il ss. Cro- 
cefisso ivi venerato si trasportò in ss. Gio. 
e Paolo, e le reliquie de'ss, Anastasio e 
Gerardo Sagredo si venerano nella chie- 
sa di s. Fraucesco della Vigna; e ch'era 
adorna di pregiate opere di pittura, al- 
cune delle quali furono testè vendute 
all’incanto. 

o. S.Maria Formosasorge sul campo 
del suo nome, una dell’edificate, giusta la 
tredizione, per ingiunzione di s. Magno 
vescovo d’Opitergio, in onore della Ma- 
dre di Dio, a seconda della prescrizio- 
ne ricevutane da essa in visione, pre- 
cisandogli il sito mediante candidissima 
nuvoletta. Quindi il Sento coll’ aiuto 
degli abitanti di Rialto, e massime del» 
la famiglia Tribuno, innalzò l'edifizio 
sotto il titolo della Purificazione di Ma» 
ria Vergine, e fula chiesa detta Foro 
sa dalla vaga forma con cui la Madon- 
na si mostrò al s. Prelato. E certo che 
questa gode il vanto d'essere la 1.'chiesa 
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eretta in questa città in onore di Marin. 
Convien crederechefosse di debole strut 
tura, poichè dopo due secoli divenuta ca- 
dente, i figli di Marin Patrizio la riedi- 
ficarono nell'864,come vuole ilCorner, o 
nell’ 842 secondo lo Stato personale, e 
dal veseovo d’Olivolo Sanudo. Divenu- 
to nel 929 vescovo cd’ Olivolo Tribuno, 
memore delle benemerenze di sua fami- 
glia per la1.° sua erezione, l’arricchì co' 
corpi de’ss. Saturnino martire e Nicode 
mo sacerdote, insieme al capo di s. Ro- 
nano martire, i queli poi è verosimileche 
perissero nell'incendio orribile del 1105, 
che cousumbò questa e molte altre chiese. 
Nondimeno nel1 175 fu ricostrutta, e fece 
bella mostra di se per 4 e più secoli, fin- 
ché nel1492 fu rialzata dall’ architetto 
Moro Lombardo; o come il Sansovino as- 
. seriscedaPaoloBarbetta,sul modello del 
corpo di mezzo della chiesa di s.Marco. 
Ma une parte di essa per violento terre 
moto in gran perte atterrata, nel1689,fu 
della pietà di Turrin Tonoui, ricco mer- 
cante, riparata. E furonvi aggiuute due 
facciate marmoree, la prima nel seculo 
XVI, la seconda nel XVII. Già l’ avea 
consagrata il vescovo di Caorle Super» 
chi, nella 3.° domenica di maggio 1525. 
ll patriarca d’ Aquileia Antonio Gri- 
moni a destra dell’altar maggiore eresse 
la cappella di s. Giuseppe, ove si venera 
la miracolosa immagine della B. Vergi- 
ne, collocatavi a’29 giugno 1612 solen- 
nemente dal patriarca di Venezia Ven- 
dramin.Nell’altra cappella a sinistra, con 
egual magnificenza costruita dalla fami- 
glia Quirini, si conserva il corpo di s. 
Venusto martire, tratto dal cimiterio di 
s. Priscilla di Roma. Per l’entichità di 
sua origine e per l'altre suc prerogative, 
fu destinata questa chiesa per una delle 
5 matrici della città, riconosciuta per tale 
dalle filiali di s. Procolo, di s. Gio. in 
Olio detto Nuovo, di s. Leone, di s. Ma- 
rina, di s. Maria Nuova, di 6. Gio, Cri- 
sostomo, de’ se. Apostoli, di s. Sofia, e di 
s. Felice. lu collegiata con decoroso 
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collegio capitolare formato dal pievano, 
da 4 preti, due diaconi e due suddiaccri 
titolati, e 4 chierici o accoliti par tito- 
lati. Si accrebbe il decoro di questa chie- 
sa quando nel 1148 vi fu istituita la con- 
gregazione di s. Maria Formosa, un 
dette IX del clero veneto. Anteriormen- 
te e nel 933 vi fu fondate la confraternita 
laica della Presentazione di Maria Versi. 
ne, nell'oratorio contiguo. Più tardi e nel 
1604 vi ebbe origine la piissima confr 
ternita o scuola della ss. Triuità, cola. 
ritatevole fine di raccogliere limosine per 
la liberazione degli schiavi cristiani tenali 
da’turchi. Per antico istituto, cominciato 
nel 943, i dogi nella vigilia della Porib- 
cazione dovevano formalmente nslr 
questa chiesa accompagnati dal weslo; 
ed in morte erano obbligati lasciarle va 
paliotto di ricco drappo per ornsmenlo 
dell’altare maggiore:La visita de'dogier 
in memoria d'avere i veneziani nel md- 
detto anno, e specialmente i parrocchie 
ni di questa chiesa, ricuperato le loro 
spose rapite da’ triestini, o narentani0 
istriani, in uno a’loro ornamenti, come 
tornerò a dire parlando del doge Pietro 
Candiano II, e narrai nel vol. LXXX,p. 
245, col cav. Mutinelli,trsendolo de'ivoi 
Annali urbani di Venezia. Cont pi 
anticamente nell’ ultimo di geotsi0 1! 
adunavano le zitelle da marito, per 0° 
venirlo, in s. Pietro di Castello, lo nar- 
ro nel 6 XVI, n. 4. AI deserto porto 
dell'acque Caprulane, dove furono 9° 
presi i ladroni, per memoria si die il 
nome di Porto delle Donzelle. È #0 
come per tale ricupera e vittoria n'ebber® 
più meritoi fabbricatori di casse(o meglio 
case, come osserva il ch. Galliccioli nel» 
le Memorie venete antiche e profott 
presso il Matinelli, poichè a quell'epo@ 
le case della città essendo ancora qui" 


‘tutte di legno, e dicendosi cassa per 604; 


i fabbricatori erano denominati (45° 
leri) parrocchiani di s. Maria eri 
ottennero dal doge l'anoua viats della 


medesima. Inoltre il Corner riferso?, che 
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da tale vittoria ebbe altresì origine la fe- 
sta già tanto celebre delle Marie, la cui 
pompa attirava a Venezia gran numero di 
forastieri. In principio (si formarono 12 
statue di legno,come toccai nel vol.XXXI, 
p. 175, per figurare le spose ricuperate, 
alle quali datosi il nome di Marie, si 
portavano solennemente in giro per la 
città, dal quale uso derivò presso i veve. 
ti la frase Maria de legno, quando si 
voglia insultare o motteggisre una ma- 
ghera, fredda e insulsa femmina: suc» 
cessivamente a’ fantocci furuno sostilui- 
te le donzelle vere, come leggo nel cav. 
Fabio Mutiuelli) si caverono s sorte 13 
giovani dalle parrocchie della città, due 
per sestiere, e si denominarono volgar- 
mente Marie, indi nel 1272 fu ristretto 
ii numero a 4. Venivano scelte fia le 
più belle della città, e si ornavano con 
tanti ori e gioie, che in mancanza di pri. 
vati fornimenti, si estraevano dal pub 
blico tesoro i pettorali e le corone gio- 
iellate per eldobbarle, ma col debito pe- 
gno: il tutto a cura di due o quattro uo- 
mini de’ più ricchi d’ogni sestiere. L’or- 
dine del solenne apperato fu prescrit- 
to nell’ anno 1143 cun pubblico decre- 
to, nel dogedo di Polani. Andavano le 
giovani dette Murie nel giorno della fe- 
ste della lurificazione ad ora stabilita 
al palazzo ducale, ove accolte dal doge 
e da lui regalate, con esso gi portava- 
no alla cattedrale di Castello, uve cele- 
bravasi la solenne messa, e 1endevunsi 
grazie a Dio per l’ollenuta vittoria sui 
triestini o altri rapitori. Ritornate poscia 
a s. Marco, ricevevano nella ducale ba- 
silica- le candele benedette e poscia resti- 
tuitesi alle loro barche o1nsetissime, col 
doge stesso e con lungo giro pe'principali 
tevali, andavano a visitar questa chiesa 
di s. Maria Formosa, anche come l'unica 
anticamente dedicata alla B. Vergine; s0- 
lenpità che per la sun lunga durata fu 
poscia divisa in 3 giorni, anzi prolunga. 
vasi per 7 e precedenti la Condelora o 
festa della Purificazione medesima. Da 
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per tatto erano accompagnate dal popo- 
lo, il quale con danze, con musiche e 
con gara di barche lietamente le festege 
giava. Molte alire leggi pel buon ordi 
ne di questo spettacolo prescrisse la pul»- 
DI ica autorità, che ponno vedersi traccia» 
te nell’opuscolo del cav. Cicogna intitola 
to: La festa delle Marie ec., Venetia 
1843; finchè poi nel 1379 applicata la 
repubblica a più serii pevsieri, per la pe- 
ricolosa guerra dei genovesi, trascurò 
l'applicazione ai divertimenti, onde restò 
pritna sospesa e poi abolita la festa po- 
polore suddescritta. lu essa era tenuto il 
pievano di questa chiesa, mandare a spe- 
se del suo capitolo due barche con $ uo- 
mini al servigio del vescovo, e d’inviter- 
lo seco a pranzo, ovvero corrispondergli 
certo censo stabilito nelle costituzioni del 
vescuvato, ol riferire del Corner. Però 
il cav. Mutinelli narra, che il pievano re 
galava al doge due fiaschi di vino di Mal- 
vasia, e due cappelli di certa dorata, col 
proprio stemma e quelli del Papa e del 
doge. Finite l’ ecclesiastiche ceremonie, 
più assai grande diveniva il pubblico tri- 
pudio.nel giorno della festa, che già per 
conviti, per danze e per altro era tutta 
quanta sossopra la città, non senza amo- 
rose licenze e nun senza qualche libertà, 
anche nel gentil sesso : festa dispendio- 
sa molto, costando a ciascuna dell’ anti» 
che 72 contrade, non meno di1000 du 
cati ossiano zecchini d’oro, per quante 
ancora lasciarono scritto il Filiasi, nelle 
Memorie storiche de’ Veneti primi e se- 
condi, ed il Sansovino, nella -Zenezia 
città nobilissima e singolare. Per la de- 
plorabile riforma delle parrocchie, segui- 
ta nel 1810 sotto il regno Italico, cessò 
questa chiesa d'essere collegiata e matri- 
ce, con g chiese filiali dipendenti, restan» 
do però come sempre parrocchiale, una 
delle quali essendo stata quella di s. Ma» 
riva, già de’ ss. Liberale ed Alessio, nel- 
la sus chiusura e lagrimevole demolizio- 
ne, acquistò il segro tesoro del corpo di 
s. Maripa che in essa era iu gran veae- 
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razione, per quanto dirò di lei d'interes- 
sante e singolare, parlando della seguen- 
te non più esistente chiesa, culto che ora 
riceve in questa, come già feci cenno 
nella sua biografia. Il deposito del gene- 
ral Cappello nella facciata, lo scolpì Do. 
menico da Salò, ed è opera di buon ef: 
fetto. Nel 1.° altare la tevola in 6 com- 
parti con s. Barbara in mezzo, qual ca- 
polavoro di Palma il Vecchio, è da stan- 
care qualunque lodatore. Nel vicino al» 
tare la tavola in 3 comparti, diligente e 
di buon gusto, di Bartolomeo Viveri- 
ni. Nella crocera è di L. Bassano l’ulti- 
ma Cena del Signore, ed il coro si de- 
corò con affreschi bellissimi del fu cav. 
Pietro Paoletti. Ora è soggetta alla de- 
cania di s. Pietro, nella sua parrocchia 
fono anime 4372. Ha per chiesa succur- 
sale quella di s. Leone IX, di cui tratto 
nel n. g di questo $, e per oratorio non 
sagramentale l’annesso ristaurato edifì- 
zio dedicato alla B. Vergine della Salute. 

8. S. Marina, era parrocchiale, col- 
legiata e filiale di s. Maria Formosa, 
come indicai nel numero precedente; e 
credesi eretta nell’anno 1030 dalla fa- 
miglia Balbi: la parrocchia fu soppres- 
sa nel 1808, epoca della prima concen- 
trazione, ed allora divenne succursale, 
indi nella 2,° concentrazione del 1810 
la chiesa fu chiusa, in seguito demolita 
e trasmultata in abitazioni profane. L’ac- 
quisto prezioso. del sagro corpo dis. Ma- 
rina vergine, fece che l’antica chiesa par- 
rocchiale dedicata a s. Liberale vescovo 
di Canne e martire, ed ancora a s. Ales- 
sio, fosse poscia col di lei nome. comu. 
nemente chiamata. Questa rinomalissi- 
ma santa, la di cui invitta pazienza vie- 
ne egualmente celebrata dalla Chiesa 
greca e dalla latina, nacque in Bitinia, 
secondo il Butler, o in Fenicia al dire 
del Corner, ed in abito virile di mona» 
co da giovinetta fino alla morte, col no- 
me di Marino, passò tutta l’innocen- 
te sua vite nel monastero di Chanu- 
«+ bio nel Monte Libano; ove dopo aver 
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sofferte costantemente crudeli e ingiu- 
ste calunnie di commercio peccaminoso 
con una femmina, che la resero eguale 
a’ martiri, restitui a Dio |’ immacolato 
suo spirito a’ 17 luglio,ed allora con sor- 
presa de’ monaci si conobbe ch'era una 
donna. Il Butler riporta la sua festa a' 
18 giugno col Martirologio romano e 
col Breviario di Parigi come protettri- 
ce d’una sua parrocchia, le cui reliquie 
vi furono trasferite da Venezia; e la' fe- 
sta della traslazione del suo corpo a det: 
ta ultima città a’ 17 luglio. Laonde è 
probabile, che il 18 giugno sia il gior- 
no del di lei beato trapasso. Il suo corpo 
fu sepolto onorevolmente nel monastero 
stesso, dove poscia i patriarchi de'maro- 
niti fissarono la sede loro; e vi riposò 
finchè o per incursione de’ barbari, o pet 
altra cagione fu trasportato in Romania, 
provincia del greco impero. Quantunque 
sia ignoto il tempo di tal traslazione, 
pure argomentano alcuni, esser accadu- 
ta circa l'VIII secolo, d'ordine d’ao'im- 
peratrice nomata Marina o Maria, che 
per assicurare il sigro corpo dall'incursio 
ne de’saraceni,lo volle deposto in luogo vr 
cino alla città imperiale, e per dirozione 
trattenne seco legala in argento una ma- 
no staccata dal rimanente del corpo. Co- 
munque sia il fatto di tale traslazione, 
certo è che dalla chiesa d’um monastero 
situato poco lunge da Costantinopoli nel 
1213, come si legge nel Dandolo, Gio 
vanni de Bora veneziano, corrotti con 
preghiere e con soldo i custodi, rapi il 
corpo di s. Marina, e lo collocò in Vene- 
zie, uella chiesa allora detta di s. Libe- 
rale. Il Sanudo riferisce la traslazione 
da Costantinopoli a Venezia al 1231. 
Alla felicità, colla quale fu acquistato il 
sagro corpo, non corrispose però quella 
della navigazione, in cui corse grave ri- 
schio di nautragare per violenta burrs: 
sca; se non che implorata con fiduaa 
de’naviganti l'intercessione della santa, 
videro a un tratto fuori di pericolo, per 
cui i veneziani avendo preso poi la santa 
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per protettrice de’ viaggi matittimi, fece 
godere a molti che }’.invocarono nelle 
tempeste, il valore della celeste sua pro- 
tezione. Collocato dunque dal Bora il 
corpo della s. Vergine nella chiesa di s. 
Liberale sua parrocchie, che d’indi in 
poi chiamossi di s. Marina, come dissi, 
nel magnifico altere maggiore, col co- 
stante prodigio di mantenersi incorrotto 
e intero, senza ‘umano artificio; però la 
mono sinistra separata dal braccio, co- 
perta pur essa di cerne e di pelle, non che 
un dito pollice della stessa mano, si cu- 
stodivano in teche d’argento con iscrizio- 
ni greche esprimenti appartenere al cor- 
po della pazientissima s. Marina vergine. 
Fu venerabile al popolo di Venezia il17 
luglio, solennità della santa, dopochè ivi 
ne fu trasferito il corpo (la chiesa greca 
onorandola a’ 16 agosto); ma più celebre 
aocor divenne nel 1512, per aver in tal 
giorno l’armi venete, nelle gravi angu- 
stie della guerra di Cambray, ricupera- 
ta l'importante città di Padova, le di cui 

chiavi già inmemoria del1.° acquisto ve- 

devansi sppese in questa chiesa, vicino al 
deposito del doge Steno ivi sepolto (come 
era sepolto ildoge Marcello, i monumenti 
de’quali si trasportarono in ss. Gio. e 
Paolo, nella distruzione di questa chiesa). 
Le quali chiavi si collocarono dopo la di- 


struzione della chiesa in parola, nel chio» . 


stro del seminario di s. M.° della Salute. 
Riconoscendo il senato il rilevante ricupe- 
ro per l’intercessione della santa decretò 
che il suo giorno natalizio dovesse essere 
per la città tutto festivo, e che il doge ao- 


compagnato dal senato,e susseguito poida- 


ambo i cleri, dovesse portarsiannualmen- 
te alla sua chiesa in rendimento di grazie. 
Benchè fin dal1213 s. Marina fosse dive- 
buta principal protettrice di questa chie- 
sa, non mancò la venerazione dovuta al- 
Paptico titolare s. Liberale, nel cui nobi- 
le altare marmoreo si custodivano due 
sue coste, oltre le reliquie de’ ss. Inno- 
centi e altri santi. Nella chiesa di s. Ma- 
ria Formosa, il corpo di s. Marina è visi- 
VOL. ICI, 
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bile nell’urna ove giace. La pietà de'le- 
deli abitanti ne' dintorni della demolita 
chiesa di s. Marina, per divota memoria 
pose nel prospetto della succeduta sbi- 
tazione la sua effigie con altarino, ed a' 
19 luglio ne celebra la festa coll’addob. 
bo delle circostanti botteghe e finestre, 
e delle strade ancora, secondo il religio: 
so veneziano costume. 

g. S. Leone IX e volgarmente «. Zio. 
Questo gran Papa si rese benemerito per 
aver nel concilio romano proletto il pa- 
triarcato di Grado, contro le pretese di 
Gotebaldo patriarca d’Aquileia, nel qual 
sinodo conferì al patriarca Domenico il 
pallio, e gli assoggettò i vescuvi della 
Venezia e dell’ Istria, oltre la facoltà di 
farsi precedere dalla Croce inalberata, 
prerogativa che passò a’ successori, lo- 
ro confermata dal Pontefice Innocenzo 
II, in uno all’altre prerogative } e quan- 
to alla Croce di potersi far precedere 
ovunque, tranne in Roma e allo pre- 
senza del Sommo Poutefice. Recatosi 8. 
Leone IX a Venezia, accolto con rive- 
renza e amore dal doge e da' cittadini, 
venerò nel sepolcro il corpo di s. Marco, 
e concesse alla sua basilica e ad altri più 
luoghi indulgenze e privilegi ecclesiasti- 
ci. Dopo la beata sua morte, avvenuta 
nel 1054, illustrato da Dio con mira- 
coli, i veneziani memori de’ beneficii ri- 
cevuti, eressero a suo onore o riedifica- 
rono una chiesa che vuolsì stata sagra 
as. Caterina vergine e martire, la cui ef- 
figie è nella tavola dell’altar maggiore, 
oltre altre autorevoli memorie, che ne 
convalidano la tradizione.Prima era pure 
intitolata a s. Leone Magno. Apprendo 
dallo Stato personale che fu rifubbricata 
nel: 100. Minacciando rovina, nel1520 
si rinnovò de'fondamenti e ridusse all'at: 
tuale suo stato, con pie limosine, ed a'22 
settembre 1619 la consagrò |’ arcive- 
scovo di Zara Luca Stella. Vi si ve- 
nera il corpo di s. Faustina martire, 
con altre insigni reliquie di ss, Martiri 
tratti da’ cimiteri di Roma. Era parroc: 
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chiale, collegiata e filiale di s. Maria For- 
mosa, di cui ora n’è succursale, sop- 
presse la sua parrocchio nella generale 
concentrazione del 1810. Nel 1.° altare 
a sinistra, il s. Jacopo Apostolo è bellis- 
sima figura di Tiziano, eseguita in vec- 
chia età con intelletto e mano giova- 
nili. 

10. S. Giustina apparteneva al mo- 
nastero dell'agostiniane, che eleggevano 
un cappellano curato per la parrocchia, 
la quale fu soppressa, e la chiesa cambia- 
tain caserma militare, né sussiste ora che 
la sola facciata. Questa santa vergine e 
martire padovana epparsa a s. Moguo ve- 
scovo d’Opitergio, secondo la tradizione, 
gli notificò il divino volere che dovesse 
innalzarle una chiesa, ove vedesse ger- 
mogliare una vite, ed il santo trovata- 
la nell'angolo estremo della città, ivi co” 
sussidii de’fedeli la fabbricò ; tosto dive- 
nendo parrocchiale, e poi collegiata, se- 
condo il Corner, nel principio del secolo 
XIII, il che nega l’eb. Cappelletti, co- 
- me si ha da un'epistola d’Innocenzo Ill. 
I) suo nipote cardinal Ugolino Conti, e 
poi Gregorio IX, la consagrò nelr219. 
Nello stesso secolo divenne priorato, in- 
di fu consegnata a’canonici regolari del- 
l'ordine del ss. Salvatore di s. Brigida, 
e vi dimoravano ancora nel1429. Forse 
per mancanza di rendite l’affidarono a 
un converso e si ritirarono. Di essi riparlo 
nel n. 46,6 X. Ad istanza de’ parroc- 
chiani e del senatore Francesco Barbaro, 
Nicolò V nel1448 tolse a’canonici il prio- 
rato e lo die’ alle monache di s. Maria 
degli Angeli osservanti la regola di s. A- 
gostino, parte delle quali vi passarono nel 
1453. Rovinetasi la chiesa nel1500, la 
rinnovarono i pii senatori Barbaro, Mo- 
rosini, Coutarini e Dandolo, contribuen- 
dovi Girolemo di Giovanni. Ridotta a 
compimento, nel151.j la consagrò il ve- 
scovo di Cissamia o Chisssmo Domenico 
Zon. A destra dell'altar maggiore,eretto 
di preziosi marmi dalla famiglia Dolce, e- 
ravi quello dediceto a Nostra Siguora con 
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simulacro di marmo rozzamente espres. 
so, trasportato da Candia o Creta dopo 
la fatale invasione tarca, e che venerata. 
si nella cattedrale di s. Tito, siccome d'o- 
rigine prodigiosa derivata dalla Spagna. 
Nelle pareti della chiesa, ricca di scelte 
pietre, eravi un marmo, colla pia crede. 
za ches. Giustina vi lasciasse impresse le 
sue ginocchia, allorchè riceve la palma 
del mastirio sul ponte Corvo in Padova. 
La facciata marmorea superstite è di mar- 
mo, e fu eretta coll’oro di Girolamo So. 
ranzo, e col disegno di Baldassare Loa- 
ghena. Per decreto pubblico, ogni anno 
il doge visitava la chiesa, in memoria 
della strepitosa vittoria riportata ne 
1571 contro i turchi. 

11. S. Giovanni in Oleo, volgaraen- 
te S. Zuanenovo o Zaninovo. L'ava 
eretta nel 968 la famiglia Trevisan i0 
onore del martirio della caldaia d'olio 
bollente, mirabilmente superato da 5 
Giovanni Apostolo ed Evangelista, e per 
corruzione della parola olio in novo, 0 per 
esser la 2.° delle chiese a lui dedicate in 
Venezia, fu detta s. Giovanni Noro. M+- 
nacciando perire, nel principio del se 
colo XV, fu rinnovata colle limosne 
de’ fedeli sul disegno di Antonio Serpe 
gnino (architetto dell’ altra chiesa di 4 
Gio. Elemosinario), e consagrata il 1. 
maggio 1463 dal vescovo di Jesolo An 
drea Bon. Però l’altare moggiore erello 
poi con iscelti marmi al santo Titolare, 
fu consagratoa’g marzo 1650 del vesco- 
vo d’Adria de’ Savj. Circa la metà del 
passato secolo essendo nuovamente !l 
pericolo di cadere, fu riedificata più n 
bile e ampia con architettura giudizio 
edelegante di Matteo Lucchesi, secondo! 
modello del Redentore, ma non fa an00 
ra consagrate. Fra le ss. Reliquie di que 
sta chiesa, evvi una prodigiosa immag! 
ne del ss. Crocefisso, custodita dalla c00 
fraternita dell'anime purganti. Le altr 
sono quelle de’ ss. Cosma e Damiano, È 
tavola del cui altare è di GirolamoDatit 
discepolo di Tiziano; di «. Barbera te 
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gine e martire, diversa da quella di Tor- 
cello, e ne riparlo nel $ XVIII, n. 23; 
di s. Margherita vergine e martire; de’ 
st. Tommasoe Bartolomeo Apostoli ; di 
s. Maria Maddalena; de’ ss. lunocenti; 
di s. Gio. Battista. Era parrocchiale e 
collegiata ; filiale di . Maria Formosa; 
cessò d’ esser parrocchia nel 1808, e di- 
venne nel 1810 succursale di s. Zac- 
caria. 

12. S. Procolo o Proculo, volgar- 
mente s. Provolo. Era parrocchia delle 
monache di s. Zaccaria, le quali si face- 
vano rappresentare nell’ amministrazio- 
ne perrocchiale da due cappellani cu- 
rali, da loro eletti. Colla soppressione de’ 
monasteri e colla concentrazione delle 
parrocchie la chiesa nel 1808 fu chiusa, 
indi demolita e nella sua area fabbricate 
abitazioni. Se ne vogliono stati fondato- 
ni i Partecipazii, che nella loro venuta da 
Malamocco a Venezia illustrarono que- 
sta ciltà con tanti sagri edifizi. E' incer- 
lo, ne probabile, che insieme col mona- 

stero ch'erale contiguo di s. Zaccaria, 

cai fu del tatto soggetta, fosse eretta d’ov- 
dine d’Augelo Partecipazio, il 1.° de'do- 
gi che risiedè in Rialto, forse nell'810 o 
nel'814, mentre il monastero fu fabbri. 
eatoappunto circa l'8 14. Verso l'850 pa- 
reche vi sia stata trasferita la parrocchia 
ch'era annesa alla chiesa di s. Zaccaria, 
cede rimuovere il disturboche ne risenti- 
va la quiete delle monache nella loro uf- 
fiziatara ; gius parrocchiale che tuttavol. 
ta si ritarda per congettura al 1107, nel 
cui precedente anno: 105 tanto la chiesa 
di s. Procolo, che quella di s. Zaccaria 
erano state distrutte da vastissimo incen- 
dio, Ristorata da que’danni con assai an- 
guste struttura, nel declinar del secolo 
XIV trovandosi rovinosa e cadente, la 
rinnovò nel:389 Amedeo de’ Buongua- 
dagni cancelliere ducale. Ma per la sua 
poco solida costruzione, le monache nel 
1642 la riedificarono da’ fondamenti a 
spese loro, in modesta e decente forma, 
e ne seguì la consegrazione nel 1697; 
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ne fu poscia accresciuto il decoro verso 
la metà del secnlo passato, rinnovandosi 
gli altari con isctiti marmi. 

Sestiere di s. Marco. 

13. S. Marco, già basilica primiceriale e 
parrocchia ducale, esclusa affatto dalla 
giurisdizione dell’ ordinario diocesano, 
sogge!ta immediatamente al doge, matri- 
ce di 3 filiali, sede del primicerio e di sua 
curia, uffiziata da 12 cappellani ducali, 
col titolo di canonici, da 6 sotto-canonici, 
e da molti sacerdoti e chierici. Da pri- 
ma esisteva colà la chiesa di s. Teodo- 
ro. Al presente è la descritta basilica me- 
tropolitana con parrocchia e decania, la 
cui cura è nel capitolo, esercitata in at- 
to dall’ arciprete 2.° dignità del mede- 
simo. 

14..S. Geminiano, già intitolata anche 
a s. Menna, collegiata e filiale di s. Mar- 
co, a cui era dirimpetto: fu soppressa e 
poi demolita per cedere il luogo al palaz- 
zo reale. Ne perlsi nel GIV, n. 3. 

15. S. Moisè Profeta, prima intitolata 
a s. Z'ittore martire, dalle famiglie Arti- 
geria e Scoparia, nel dogado di Gio. Gal- 
bajo del 787 perfezionata, dotata e fat- 
ta parrocchiale. Riedificata da Moisè Ve- 
nier , fu da lui fregiato col titolo del s, 
Profeta, di cui aveva il nome, che secon- 
do il Dandolo si deve credere unico ti- 
tolare, contro la tradizione in favore di 
s. Vittore. Distrutta colla parrocchia nel 
terribile incendio del1105, si rialzò poi 
dalle sue rovine colle limosine de’ fedeli. 
Dotata da'suoi fondatori di ragguardevoli 
rendite, secondo il praticato nell’ antica 
disciplina, nel 1192 furono divise in 3 
porzioni eguali, assegnandosi la1.* per la 
conservazione dell’edifizio, la 2.* pel so- 
stentamento del pievano, la 3.* pei preti 
e chierici inservieoti al suo culto; tutto 
confermandosi nel 1231. Aumentandosi - 
oltre il bisogno il suo clero, senza corri- 
spondenza di rendite, nel vescovato di 
Bartolomeo Quirini del1274 fu ridotto, 
oltre il pievano, a 3 preti, diacono e sud- 
diacono, e due accoliti; nendimeno ne’ 
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tempi posteriori potè accrescersi il colle- 
gio. Per la vecchiezza, nel1632 fu atter- 
rata e insieme gettata la 1.° pietra della 
nuova dal patriarca cardinale Cornaro,in 
uno alla medaglie riprodotta dal Corner, 
con due analoghe iscrizioni. In non mol. 
ti enni il tempio ridussesi nell'attuale sua 
forma, sontuoso per magnificenza di mar- 
mi e nobiltà d’ornamenti, oude si distinse 
fra tutti i parrocchiali della città; indi vel 
1668 ne aumentò il decoro il procuratore 
Vincenzo Fini,col marmoreo prospetto e- 
steriore e gravissimo dispendio; la sua ar- 
chitettura imponente e traricca d’ornati, 
è del 'Tremignan.La consagrò il1.°dicem- 
bre1709 il patrisrca Cornaro. Ivi si ve- 
nera il corpo di s. Antonino martire trat- 
to dalle catacombe di Roma, delle ossa 
de’ss. Innocenti e altre ss. Reliquie; oltre 
il prezioso tesoro di porzione della ss. Tu- 
nica inconsutile di Gesù, rimastale nel 
1391 dalla metà di quella lasciata da 
Douato Caroso pievano di s. Lucia alla 
scuola grande di s. Marco. Dal:810 non 
è più collegiata, nè parrocchiale, nè fi- 
liale di s. Maria Zobenigo; e nella ridu- 
zione delle parrocchie fu aggregata in 
qualità di succursale alla parrocchia pa- 
triarcale di s. Marco. Nel1.° altare la Vi- 
sita de’ss. Mogi è del Diamantini; nel 2.° 
l’Invenzione dellaCroce con parecchiSan- 
ti è del Liberi: ambi buoni lavori. Nel co- 
ro il gran quadro col Castigo de’ serpenti 
è la miglior opera del veneto Pellegrini. 
Altri dipinti sono di Palma giovine e di 
J. Tintoretto. Nel parapetto dell’altare di 
sagrestia, è il bel getto in bronzo de’fran- 
cesi Chenet e Feron, disegno di Rocca- 
tagliata. ll Coleti nell'aggiunte all’Ughel- 
li, Jtalia sacra, t. 5, p.1188, parlando 
dell’erezione di questa chiesa e della sua 
collegiata, riporta la serie de’suoi pieva- 
ni, da Cristoforo che fu poi vescovo d'O. 
livolo, sinoe inclusive al 42.° Andrea Tre- 
mignan del1690. Conosco il libro di Ni- 
cola Coleti dedicato a J. B. Moscheni, 
Monumenta Ecclesiae Venetae s. Moy- 
sis, Venetiio 1758. 
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16. S. Maria Zobenigo o Jubanico 0 
Giubenico, Jubenicorum, inoltre detta 
s. Maria del Giglio. Dalla famiglia Criu- 
benica, che ne fu la principale fondatri- 
ce, ricevette il soprannome questa chiesa 
dedicata all’Annunziazione diMeria Ver- 
gine : la tradizione aggiunge avervi con- 
tribuito anche gli Erizzi, Barberigbi, Gra- 
ziaboni e Semitecoli. Si crede antichissi- 
ma, fondata nel principiar di Venezia, 
per essere stata una delle 5 matrici, alla 
quale erano filiali le chiese di s. Moisè, 
s. Fantino, s. Maurizio, s. Benedetto, s. 
Michele Arcangelo o s. Angelo, s. Vita- 
le, s. Samuele, s. Gregorio , ss. Vito e 
Modesto, s. Agnese, ss. Gervasio e Pro- 
tasio,s. Barnaba, e s. Raffaele. Arcange- 
lo. Arse la chiesa vel 976, quando il 
popolo irritato contro il doge Pietro IV 
Candiano incendiò il palazzo, e si diste- 
sero le fiamme a consumar le chiese e 
case contigue, sino a s. Maria Zobenigo, 
che restò con gran parte della parrocchia 
miseramente incenerita. Risorta da tel di- 
sastro,incontrò non molti anni dopo egua- 
le vicenda, cioè nel 1105, allorchè cs- 
suale incendio distrusse gran parte della 
città, restando del tutto consunta. Rile- 
vata anche da questi danni colle carità 
de’ fedeli, si conservò sino verso la fine 
del secolo XVII, in cui per vecchiezza 
nel1680 cominciossi a rifabbricarla dai 
fondamenti, riducendosi a perfezione nel- 
la forma attuale, in un triennio per la 
generosità del suo pievano Lodovico Ba- 
ratti , al cui esempio vi cootribuirono i 
parrocchiani. E nobilitata da 7 altari dì 
scelto marmo , e dall’ esteriore facciata 
marmorea, per la cui erezione assegnò 
in legato 30,000 ducati Antonio Barbe- 
ro, benemerito anco dello spirituale deco- 
ro della chiesa, a cui donò i corpi de'ss, 
Eugenio eAntonio martiri,a lui mentre e- 
ra ambasciatore in Roma concessi da In- 
nocenzo XI. Si venera pure del legno del- 
la ss. Croce, le teste de’ se. Anastasio e 
Pellegrino martiri,e di s. Chiara vergine 
e martire, oltre altre reliquie di gg Mar- 
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Kiri tratte da’sagri sotterranei di Roma. 
Era antica consuetudine di questa chie 
se, come d’altre città, di cantar solenne 
messa all’aurora della festa della ss. An- 
nunziata con indulgenze di Leone X. Fu 
consagrata la 3.° domenica di luglio1700 


‘ dal patriarca Giovanni Badoaro, Non è 


più collegiata, ina non cessò mai d' esser 
parrocchia e conta 2754 anime. L' ar- 
clitettura dell’ esterno è di Giuseppe 
Sardi, che quivi parve volesse gareg- 
giare col Tremignan, che contempora- 
veamente innalzava la facciata di 6. Moi- 
sé, vedencosi egualmente traricca d’or- 
nati e dello stile barocco. Nella sagre- 
stia v'è un quadretto che sembra ope. 
ra del Rubens, colla Vergine e s. Gio- 
vanni di nobile immaginazione e fran. 
ca esecuzione. Nel coro è bella l’Annan- 
ziata di G. del Salviati. Sulla porta è 
copiosa « bell’opera di Giulio dal Moro 
le Cena del Signore. La tavola col mar- 
tirio di s. Eugenio del Loth, e quella col 
marticio di s. Antonio prete dello Zan- 
chi, che dipinse anco i comparti del sof- 


. fitto, sono effetti d’ una nobile gara fra 


que’ due pittori. Inoltre qua e là sonovi 
pitture del Palma giovine e sculture del 
Vittoria e altri. 

17. SS. Maurizio e Compagni, già 
intitolata a s. Adriano. La famiglia Can- 
diano detta Sanudo eresse questa chie- 
sa nel 699, perita poi nell’ incendio del 
1105. Risorta dalle sue ceneri, da’ foa- 
damenti si riedificò verso il fine del se- 
tolo XVI e consagrò nel 1590 a' 17 giu- 
gno. Tra le ss, Reliquie vi è un osso del 
1.° Santo titolare, e altro di s. Matteo a- 
postolo. Contiguo a’muri della chiesa vi 
fu trasferito l’ospizio della confrateruita 
degli Albanesi istituita da alcuni di essi 
per la propria nazione nel 1443 nella 

chiesa di s. Severo, sotto il titolo de’ ss, 
Gallo e Severo, La chiesa di s. Maurizio, 
già filiale di s. Maria Zobenigo, nella con- 
centrazione delle parrocchie fu assogget- 
ta, in qualità d'oratorio sagramentale, al- 
la perrocchia di s. Stefano. Oltre l'accen- 
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nate riedificazioni, altra moderna ebie 
questa chiesa. Architettata da prima dal 
patrizio Pietra Zaguri sul -arudello del- 
l'atterrato tempio di s. Geminiano, po- 
scia condotta dal Diedo e dal Selva, o- 
nora il valore de’ moderni artefici, e la 
religiosa generosità di Bartolomeo Pas- 
sagnoli. Fu consagrata a'4 maggio 1828 
dal patriarca Monico. Il prospetto archi» 
tettato con grazia e condotto con dili- 
genza ha 3 bassirilievi, de'quali i due mi- 


. nori sono di Luigi Zaundomeneghi, il mag- 


giore di Bartolomeo Ferrari. E graziosa 
cosa eziandio il cenotafio che al suo mae- 
stro il Selva vi fece porre il grato disce- 
polo prof. F. Lazzari. Lo scarpellino D. 
Fadiga cou valore vi condusse lodevoal- 
meute ogni lavoro iu pietra. 

18. S. Zitale detto s. Vidal. Ad onore 
di tal martire, di cui portava il nome, e- 
resse una chiesa Vitale Faliér doge nel 
1084, ma insieme colle circonvicine case 
fu anche questa distrutta dal voracissimo 
incendio del: 105, e rialzata durò fino al 
termine del XVII secolo, onde conven- 
ne atterraria e gettarne le nuove fun- 
damenta nel 1700, co’ disegni di A. 
Tirali, e ridotta all'odierna forma, il 
vescovo di Vicenza Priuli la consagrò a” 
27 aprile 1755. La fabbrica per indu- 
striosa diligenza del pievano Teodoro 
Tesseri fu magnificamente compita, e 
di più abbellita con facciata di marmo 
pel pio legato del doge Carlo Contarini. 
Vi si venera una ss. Spina, ed alcuue goc- 
cie del prodigioso sangue scaturito dal 
celebre ss. Crocefisso di Berito. Già colle- 
giata, parrocchiale e filiale di s. Maria Zo- 
benigo sino al18 10, al presente è succur - 
sale di s.Stefano.Nel maggioraltare è trop. 
po povera di luce la bella tavola esegui- 
ta nel1514 dal Carpaccio, che offre la B. 
Vergine nell’ alto, Santi al piano, e un 
Angeletto che suona. Nella base del cam- 
pavile sta incastrata notissima romana 
iscrizione. 

19. S. Samuele Profeta e già s. Mat- 
teo, poichè nel catastico del vescovo 
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Ramberto Polo del 1303, trovasi nomi- 
neto plebanus s. Matthaei Evangelistae, 
qui dicitur esse contracta s. Samuelis. 
E incerto se nel 1000 quando fu fabbri- 
cata da'Boldù, furono eletti ambedue i 
nominati santi per titolari, oppure un 
solo di essi. Perì nell’incendio del1105, 
dal quale risorta, e poi minacciando ro- 
viva, uel1683 fu rinnovata quasi per in- 
. tero, e compita nel1685 al imodu che si 
vede. S’ignora |’ epoca di sua cousagra- 
zione, ma se ne celebra la memoria a’ 16 
luglio. A'pochi suoi pregi suppliscono i 
tesori di ss. Reliquie ond' è ricca, cioè 
d'una ss. Spina, di s. Tommuso A posto- 
lo, s, Spiridione, s. Apollonia, s. Antouio 
abbate e altre, oltre il corpo di s. Va- 
lentino martire tratto dalle catacombe 
di Roma. Anche presso questa chiesa, co- 
me era in uso di molte altre parrocchie, 
eravi un romitaggio per donne titirate 
dette Recluse (dell'antiche Recluse, e di 
quelle introdotte in Venezia meglio ne 
parlo nel n. 20 del $ X11),ed in questo dis. 
Samuele nel 1348 vi si chiuse la pia suor 
Benedetta,nel romitaggio dietro la chiesa, 
per benefico legato di Beriola Cradevigo. 
Era la chiesa sino al:810 collegiata, par- 
rocchiale e filiale di s. Maria Zobetigo : 
oggidi è oratorio sagramentale della par- 
rocchia di s. Stefauo. 

20. S. Angeloos.Michele Arcangelo; 
ovvero secondo alcuui antichi cronisti s. 
Gabriele Arcangelo; prima intitolata a 
s. Mauro. Gia parrocchiale, collegiata e 
filiale di s. Maria Zobenigo, nel1810 fu 
soppressa e chiusa, e ne fu trasportata la 
parrocchia a s. Stefano, ove sussiste , ed 
ivi fu trasferito il baltisterio di pietra di 
paragone; poscia la chiesa venne demo- 
lita , senza che ne resti vestigio. Se ne 
attribuiva l’edificazione nel 920 alle fa- 
miglie Morosina, Gumba e Lopanica, ed 
altri circonvicini, in onore di s. Mauro 
martire; così l’altra piccola contigua di 
s. Gabriele Arcangelo, nello stesso 920. 


Ambedue cambiarono poi titolo, e do-. 


po aver patito l'incendio dell’auno1 105, 
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sino dalla metà del secolo XI la chie- 
sa di s. Mauro avea preso il nome di 
s. Michele Arcangelo, e tuttavolta chia- 
mata pure coll’ altro titolo. Nel 1290 
apparso l’ Arcaugelo s. Michele a Tom- 
masino Morosini, gli ordiuòd perfezionar 
la chiesa di 6. Mouro, e d’imporle il pro- 
prio nome, siccome fece. Ciò affermano 
alcune non sicure cronachette, poiché già 
nel 1069 portava tale titolo dell’ Arcan- 
gelo. Cessata l'orribile peste del1631 nel 
di della festa di s. Michele, il'beneineri- 
to pievano Fraucesco Lazzaroni v' intro- 
dusse l’immagine di s. Maria di Loreto, 
poi trasferita nell’isola di s. Clemeute. Nel 
maggior altare si veneravano, oltre le re- 
liguie dis. Maaro e altri Santi, il corpo di 
s. Cleinente martire tratto da’cimiteri di 
Rome, e donato dal pievano Lazzaroni.A- 
vea buone pitture, e 3 de’g altari ornati 
di belli marmi. Il contiguo oratorio o 
chiesetta di s. Gabriele, e poi della ss. An- 
nunziata, i Morosini fondatori vel 1392 
lo concessero alla confraternita de’ pove- 
ri zoppi, perciò venne chiamata la Scuo- 
la dell'Annunziata de' Zottî. E vuolsi che 
questa confraternita fusse quella pur in- 
dicata dal Corner, instituita per racco- 
gliere i vecchi soldati, incapaci di servire 
per ferite, mutilazioni od altro. 
a1.SS.Benedetto e Scolastica, volgar- 
mentes. Benetto.Fondata da Falier,i di- 
scendenti Giovanni e Domenico per rime- 
dio dell’anime loro nel1013 l’offrirono el 
monastero de’ benedettini di s. Michele 
di Brondolo, colla parrocchia, che i mo- 
naci fecero governare da'preti, come pra- 
ticarono i suoceduti cisterciensi nelta29, 
l’abbate eleggendo il parroco. Altrettan- 
to praticarono i canonici regolari dì s 
Spirito, quando in principio del secolo 
XV furono sostituiti a’ cistercieosi nella 
proprietà del monastero di Brondolo; fin- 
chè Eugeaio IV nel 1435 coll’ assenso 
de’canonici, dichiardindipendeote la par- 
rocchia, assegnandole il collegio capitola. 
re. Leggoalcune varianti nello Stato per. 
sonale. Non si conosce l'epoca di sua re- 
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Si legge nella vita di Clemente 
IX, eletto nel 1667, tratta dall’i- 
storia d’ Italia di Girolamo Brusoni, 
che bramando quel Papa di otte- 
nere dal re di Francia un soccorso 
di milizie acciò sotto le insegne del- 
Ja Chiesa liberassero Candia  sot- 
to il dominio della repubblica ve- 
neta, dall’ assedio dei turchi, ed ol- 
tre diverse grazie, che concesse al 
re, elevò alla porpora il duca d'Al- 
bret, cioè Emmanuele Teodorico de 
la Tour, e nello stesso tempo, 
per le preghiere della regina di Spa- 
gna, comparti egual onore a Luigi 
Portocarrero, riserbandoselo in petto. 

Per queste disposizioni nacquero 
gran differenze fra Roma e l’im- 
peratore, il quale pretendeva, che 
Clemente IX dovesse in pari tempo 
promovere quello da lui nominato. 
Ma dimostrò la santa Sede essere 
libero il Papa di crear Cardinali 
chi volesse, senza ledere alle consue- 
tudini delle corone, altrimenti per ta- 
li promozioni esigerebbero nomina- 
re anche la repubblica di Venezia, 
e le corti di Polonia e di Porto- 
gallo. Inoltre è avvenuto talvolta, 
che i Pontefici si ricusarono pro- 
movere qualche individuo per alcu- 
na circostanza, non potendo in tali 
casi esaudire le premure de’ rispet- 
tivi sovrani, come fece Innocenzo 
XI per Janson de Fourbin, ad on- 
ta “delle sollecitudini dei re di Fran- 
cia e di Polonia; ma il successore 
di lui Alessandro VIII, per giusti 
motivi, nel 1690, lo fece Cardinale. 

Nel pontificato poi di Benedetto 
. XIV avvenne un grave caso, dap- 
poichè volendo egli innalzare al Car- 
dinalato Gianfrancesco Stoppari mi- 
lanese, presidente d’Urbino, già nun- 
gio alla corte di Vienna e alla dieta 
di Francfort(incui fu eletto imperatore 
Francesco I di Lorena consorte del- 
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la regina Maria Teresa d’ Austria) 
il Cardinal Millini, ministro di que- 
sta sovrana, fece rigorose rappresen- 
tanze ‘per escluderlo dalla porpora, 
perchè alla menzionata dieta lo Stop- 
pani era stato propenso alla casa 
di Baviera, benchè tali fossero sta- 
te le analoghe istruzioni, ch’ egli 
avea ricevute da Roma. Ma consi- 
derando il dotto e prudente Ponte- 
fice, che non conveniva dar argo- 
mento alle corti di cominciar a da- 
re l'esclusiva dal Collegio Cardina- 
lizio, come pretendevano darla sul 
novello Papa in conclave, il che la 
Santa Sede tollera per un provvido 
riguardo, tutta volta considerando 
insieme, che il prelato Stoppani a- 
vea servito con riputazione la Sede 
Apostolica qual nunzio presso l’ im- 
peratore Carlo VII di Baviera, alla 
elezione del di lui successore Fran- 
cesco I, lo passò alla presidenza di 
Urbino, quindi avendo egli superate 
le narrate difficoltà, a’ 26 novembre 
1753, il creò Cardinale dell’ ordine 
de’ preti. 


I. Cerimonie, che si usavano an- 
ticamente nella creazione de Car- 
dinali. 


Sebbene il Sommo Pontefice ab- 
bia avuto sempre piena autorità di 
creare per Cardinali que’ soggetti, 
che aveano meritato la sua partico- 
lare stima, ed aveano reso segnalati 
servigi alla Sede Apostolica, tuttavolta 
nei primi secoli della Chiesa, quando 
vacava in Roma qualche titolo pres- 
biterale, o diaconia, ed il Papa vo- 
leva provvederli di prete, o diaco- 
no: Cardinale, nella feria quarta o 
mercoledì delle quattro tempora, 
nel qual giorno la stazione ordina- 
riamente sta a s. Maria Maggiore, 
detto l’introito, e la colletta della 
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molissima erezione. È monaci benedettini 
le possederono sino al1447(meglio1437), 
ia cui venne stabilita a parrocchia, tale ri- 
maneudo siuo al18 10. Vi sonole reliquie 
de'ss. Benedetto abbate, Savino vescovo, 
.+ Gerardo martire, Gregorio Nazianzeno, 
:»  Tibarzioe Valeriano martiri. Il patriar- 
1 © Tiepolo nelt619 rinnovò l’edifizio, e 
,: fu poi consagrato a'19 marzo 1695, dal 
-. patrmarca Bedoaro, ed a'9g maggio 1694, 
dice lo Stato personale. Già filiale di s. 
Maria Zobeoigo, al presente è solo sua» 
cursale di s. Luca. Nel 2.° altare vi è 
una delle opere più belle del Prete Ge- 
novese, con s, Sebastiano medicato dalle 
pietose donne. Nel maggior altare è della 
scuola del Maratta la tavola cou Maria 
Vergine e Santi. 

22. S. Paterniano, già parrocchia, col- 
legiata e filiale di s. Silvestro fu soppressa 
e chiusa, quindi ridotta ora a usi profaui. 
Nell'809 o 8g0dalla Marca d’Ancone al- 
conì mercanti veneziani portarono nella 

patria l’immagine di s. Paterniano ve- 
scovo e protettore di Fano, collocando» 
la ia taberuacolo a'muri di loro abita- 
zioni. Molti anni dopo diverse buone don. 
ne vi aggiunsero l’ effigie della B. Ver. 
gine e di s. Anva. Da ciò ebbe principio 
io Venezia l’antico culto di quella santa, 
in onore della quale adunatesi alcune di- 
vote femmine in una vicina casa circa il 
fme del 1X secolo, disposero i priucipii 
d'un monastero sotto la regola di s. Be- 
nedetto , finchè concesso loro un mona- 
.  Blero, l’iatitolarono a s. Anna e vi forma- 
d*' roao la comunità religiosa di benedetti- 
ve. Aumevtatosi il culto di s. Paternia- 
n0, la famiglia Andrearda, e altre, gli e- 
resse una chiesa di legno, che fatta par- 


s Pechia ebbe possessioni dal doge Pietro 
Jo - IV Cendiano, ma restò incenerita nel 
#". 976 nell'eccidio di quel principe. Risorse 
-_, di pietre in più stabile forma nel 977, e 
Pa i ; 
nre nel ggg ebbe il campanile edificato roz- 


ramente d’ alcuni operai fuggiti dalla 
schiavitù saracena, per rendimeuto di gra- 
zie a Dio. Distrutta dal fuoco del 1105 


VEN 23 
e ristabilita, nel: 168 soggiacque a egual 
infortunio; ma la pietà de’ fedeli vi ripa- 
rò in più ornato modo e coa 8 nobili co- 
lonne di marmo greco tras te da Co- 
stantinopoli,perite anch'esse nel 4.°incen- 
dio del1437, indi ancora una volta si ri- 
fabbricò.Dall’accennata città ebbe pure 3 
ss.Spiue,rosseggiaati di quando in quando 
di vico sangue, massime nel venerdì san- 
to, oltre le reliquie di s. Gio. Battista e 
de’se. Innocenti, ed un dito di s. Pater- 
niano, dono d’Alessandro LI al doge Zia. 
ni.Nell'altare di s. Liberale vi erano delle 
sue 0tsa, e le teste de’ss. Gordiano ed E- 
pimaco martiri. Nel maggiore le reliquie 
insigni di 7 Santi, provenienti dall’oriet» 
te e con tavola esprimente le loro effigie, 
cioè i ss. l’rospero, Vitaliano, Vincenzo 
e Ponziano, e le ss. Maura, Petronia e 
Teodora. Per la vittoria navale riportata 
a'1o luglio 1651 da’veneti sui tarchi, or». 
dinò il senato che ia tal giorno festivo a 
s. Paterniano dovessero i musici della ba- 
silica ducale recarsi in questa chiesa a 
cantar la messa solenne, a inemoria del 
benefizio. i 
23. S. Fantino. Alla primitiva chie- 
sa concorsero per la sua erezione nel 
996 le famiglie Barozzi, Aldicina ed E- 
quilia, indi la rifabbricò quella de’ Pi- 
sani con aumento di decoro per la do-. 
nata prodigiosa immagine della B. Ver- 
gine portata d'oriente, e per la copia de” 
cui miracoli si poterono colle limusine 
perfezionare gli abbellimenti; anzi per es» 
si la chiesa acquistò il nuovo titolo di s. 
Maria delle Grazie di s. Fantino, e già 
u’ era in possesso vel 1499. Il munifico 
cardinal Gio. Battista Zeno nel 1501 as- 
seguò 10,000 ducati per l’iotera sua rie- 
dificazione, più ampia e più ornata, con 
sue cupole appoggiate a forti colonne ; al 
compimento della magoifica opera, che 
incominciata nel 1506, ebbe termine nel 
1533, contribuì lo zelo del suo pievano 
Marco Rodino, consagrandoue |’ altare 
maggiore Angelo de’ Gradi minorita a 
vescovo di Nona a'16 febbraio1493 (te- 
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mo errato tale anno). L'altro pievano 
Giovanni Pomelli nel1632 eresse l’alta- 
re in cui si venera la celebrata immagine 
slella Madonaa. La chiesa fu consagrata 
15 giugno, ma Don si sa l'anno eda chi. 
Sono suoi spirituali tesori, il corpo di s. 
Marcellina martire tratto dal cimiterio ro- 
mano di s. Prisci)la; e le reliquie dis. Tri- 
fone martire, il cui corpo portandosi dal- 
l'oriente in Venezia dentro nave, che 
viaggiava con quello di s, Marco, per di- 
viua disposizione fu spinta alle spiagge di 
Cattaro, onde i cittadini con gioia si pre- 
sero il s. Corpo, lo collocarono io magni- 
ficosepolcro, ed elessero a protettore; Ve- 
nezia potè avere un osso del braccio, e 
Vettor Pisani tolse in Cattaro altro del- 
la gamba, trasferito pure in questa chie; 
sa, riuscendo inutili per riaverlo l’amba- 
scerie di Cattero. Inoltre la chiesa nel 
1946 ebbe in dono due anelli della cate- 
na a cui fu legatoin prigione il santo Lito- 
love Fantino. In questa parrocchia nac- 
que e nel suo fonte rinacque a Cristo , il 
glorioso s. Lorenzo Giustiniani..A destra 
della chiesa si edificarono con magunifi: 
cenza l'oratorio e l’ ospizio della B. Ver- 
gine Assunta e di s. Girolamo, per la pia 
e antichissima confraternita, istituita per 
l'assistenza de’ miseri condannati all’estre- 
mo supplizio, e nel 1411 avea il titolo di 
s. Maria di Giustizia, Tanto vilevasi dal 
decreto del consiglio de’Dieci , col quale 
permise a’confratelli d'accompagnar ve- 
stiti di bruuo i delinquenti alla morte, 
consolandoli ed esortandoli alla rassegna- 
zione,e poscia ditunularnei cadaveri con 
suffragi (i confrati mentre si eseguiva la 
capitale sentenza, tra le due colonne del- 
la Piazzetta, delle quali riparlo nel $ 
XIX, n. 8, accendevano due candele ne- 
re innanzi l’immagine della B. Vergi- 
ne esistente sul fiauco destro esterno del- 
la basilica Marciana, verso la stessa Piaz: 
zeta; ed ora avanti la ss. immagine per 
pia lascila si accendono due torcie du- 
raute il suono dell’Ave Maria). E sicco- 
me iu s. Fantigo eravi pure la confra- 
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ternita di s. Girolamo, nel 1458 si unì 
all'altra e assunsero doppio titolo. Co- 
sì aumentato il sodalizio, nel 1471 foa- 
dò sontuosa cappella alla Vergine As- 
sunta, indi arricchita d’ indulgenze e 
di es. Reliquie nell’altare del Crocefis- 
so, iu cui Alessandro Vittoria espres- 
se in bronzo le due statue della Madon- 
ua e s. Giovanni, esseado il Cristo in 
Croce di altro scultare, le quali statue ia- 
sierne coll’ altare di paragone e colla sta- 
tua di s, Girolamo, ch'era pure del Vitto- 
ria si trasportarono nella chiesa de’ ss. 
Gio. e Paolo. La chiesa di s. Fantino già 
collegiata e filiale di s. Maria Zobenigo, 
di questa è succursale fino dal 18 10.E que- 
sto edifizio,con semplice e molto bello pro- 
spetto, bella e ornata porta; nell’ interno 
distribuito assai bene in 3 navi, opera de' 
Lombardi o della loro scuola; tranne la 
ricca e maestosa cappella maggiore, con- 
dotta dal Sansovino. Nella sagrestia è un 
bel quadretto di Gio. Bellino, con Maria 
Vergine che tiene il Bambino, e s, Giu- 
seppe. ll quadro nel coro, colla Croce- 
fissione, è del Corona, che bellamen- 
te imitò il Tiatoretto, col suo genio po- 
teute. Nella già scuola di s. Girolamo, 
ora Aleneo, e di cui iu fine di questo au- 
mero, si vede l’ architettura con istile 
scorretto del medesimo Alessandro Vit- 
toria, ed ivi si raccolsero memorie e 
busti di medici illustri, alcuni de’ quali 
dello stesso Vittoria. Fra molle pittare 
di buone mani, i quadri della stanza ter- 
rena sono del Corona e di sua scuola: il 
soffitto è del gioviue Palma, il quale al- 
tro ne dipinse in una stanza superiore , e 
pressochè tutti i quadri co’ fatti della 
vita di s. Girolamo. Altra stanza ha pic- 
coli quadri co’fatti di Maria Vergine, co- 
loviti da Alvise del Frisa col tocco di Paa- 
lo,sua maestro e zio. La chiesa di s.Fantino 
meritò l’artistica illustrazione nell'opera 
Le Fabbriche di Venezia colle tavole di 
sua facciata, spaccato e parti ornamentali 
interne, oltre la pianta. Non mi è permes- 
sp che viuarcare, essere intenta la peri- 
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ta descrizione in far trionfare con sobria 
critica i singolari pregi che la rendono 
mirabile agl'intelligenti, descrivendo cva 
l'aggiunta il Zanotto alcuni altri belli 
dipinti, che non ricordai per brevità. — A 
volere poi dire alquante parole dell'illa- 
stre Ateneo di Venezia col cav. Mutinelli, 
Annali delle Provincie Venete, conviene 
farne precedere altre di quello non men 
celebre di Treviso (V.), come quello che 
fu il primo istituito, a cui nuovamente 
m'onoro, vanto e pregio d'esservi aggre- 
gato legalmente. Sollecita sempre la co- 
spicua e nobile città vescovile e regia di 
Treviso, a coltivar le scienze e le lettere, 
istituita sul declinar del secolo XV dal. 
l’Alviano, nome chiarissimo per gloria 
"armi e di lettere, l'accademia Liviana, 
questa sul finir del secolo seguente si ri- 
covrò a Treviso col nome de’ Perseve- 
ranti. Da quell’epoca sino al termine del 
secolo pessalo, non poche altre accade- 
mie successero a’ Perseveranti, avendo 
precipuamente primeggiato quella de’ 
Solleciti, della cui. riforma occupossi il 
gran Muratori, ultima di tutte essendo 
stata l'accademia d’Agricoltura, la qua- 
le dopo essersi resa benemerita, perì col- 
le sua rinomanza nel rovescio del più an: 
lico de” governi, la repubblica di Vene- 
zia. Nondimeno i superstiti accademici ri» 
masero privatameoteuniti in società, det- 
ta il Gabinetto Letterario, i quali oltre- 
chè raccoglievano opere periodiche, gior- 
pali letterari e politici, settimanalmente 
leggevano ne'sabati due memorie a vi- 
ceuda in quel ramo di scienza cui erano 
ascritti, In tale modesta forma e senza al- 
cun accademico fasto ì letterati trivigiani 
proseguendo la cultura de’buoni studi e 
l’amope per le lettere, tanto crebbe il lo- 
ro nobile ardore, che pe'primi domanda - 
rono al governo e ottennero a'23 aprile 
1811, cheil Gabinetto, non più con que- 
sio nome, ma can quello di Alenco (vo- 
cabolo di cui a Licgo e altrove) Trivigia- 
no fosse chiamato. Si elesse a presidente 
Francesca Cardinali, di rari talenti mate: 
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matici, precipuamente nella parte anali» 
tica, quiodi senza compilarsi un partico- 
lare regolamento, si adottò pressochè lo 
statuto medesimo immaginato dal Mura- 
tori per l’ accademia de’So//eciti, presso 
le Memorie scientifiche e letterarie del- 
l'Ateneo di Treviso. L' Ateneo di Vene» 
zia fondato venne col decreto italico 25 
dicembre1810,e formato dalle tre socie» 
tà intitolate di Medicina, de’'Filareti, e di 
Belle Lettere, già lietamente da lunga sta- 
gione fiorenti, scegliendo a presidente il 
conte Leopoldo Cicognara, ed all’ uffizio 
di segretari generali di classe, per le Let- 
tere l’ab. Mauro Boni, per l’Arti il prof 
Francesco Du Pré direttore dell’arti mec- 
caniche, e perle Scienze il prof. Francesco 
Aglietti protomedico del magistrato di sa- 
nità marittima. Nella 1.°sessione de’ 21 no- 
vembre:8 12 all'Ateneo Veneto trovavan. 
si ascritti gl’ individui registrati dal cav, 
Mutinelli a p. 185. Essi sono classificati 
come segue. Presidente, Segretavi. Diret- 
tori delle sezioni delle Scienze fisico-ma- 
tematiche, delle Scienze naturali, delle 
Scienze morali, dell’Erudizione, dell’Elo- 
quenza,delleArti liberali, delleArti mecca- 
niche, Membri onorari. Membri onorari 
esteri. Membri ordinari e divisi ina classi, 
Lat.* classe divisa ia 3 seziuni, cioè delle 
Scienze, delle Scienze naturali, delleScien- 
ze morali. La 2," classe divisa in 3 sezioni, 
cioé delle Lettere, della Eloquenza, delle 
Arti. Membri esterni, Membri soprannu- 
merari liberi. Membri soprannumerari 
attivi.Membri corrispondenti. Tenuta per- 
tanto dal Veneziano Ateaco la sua 1.‘ se- 
zione in detto giorno, egregiamente die' 
relazione delle molte letterarie fatiche di 
quel 1,° anno accademico il prof, Aglietti 
» che sommo nella medicina , valorosa 
nelle lettere, amatore e protettore delle 
belle arti, d'animo assai caudido, liberale, 
modesto, or da’graudi accarezzato, ar tra: 
sandato, malamente rimeritato da qual: 
che amico, peggio da alcuui ingrati, pev 
lui a morte rapiti, sempre però stimata 
ed amata dall’ universale (suprema e ba: 
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stevole gloria:dagli omini non si può pre- 
teodere e sperare di più): visse lunga vi- 
ta sino al1836, stranamente avvicendata 
da onori e da umiliazioni, da comodi e da 
povertà”. Oh il fecondo ritratto morale; 
a quanti mai può egli applicarsi , in que- 
sta miserabile e temporanea nostra sta- 
zione?! Così in Venezia e nell’Istituto e 
nel suo Ateneo ed Accademia fu dato sta- 
bile e dignitoso ricovero alle arti,alle scien- 
ze e alle lettere. Tutti poi questi istituti 
sono forniti di pregevole biblioteca; e nel- 
l'Ateneo ne’ giovedì, appresso il mezzogior- 
no, si fanno letture da’soci, che sono ono- 


«rati di ascolto da’ dotti e studiosi. Nella 


Cronaca di Milano del1857, disp. 20.° 
trovo registrato: Asson, Degli studi scien» 
tifici dell’ Ateneo di Fenezia negli an- 
ni 1852-55 (estratto dall'Esercitazione 
scientifica e letteraria dell'Ateneo Ve- 
neto, vol. 7, fasc. 11), Venezia 1857 ti- 
pogrofia Naratovich. 

24. S. Luca. Lo Stato personale la 
dice innalzata nel 1147, ed il Corner 
narra, che prima del 1072 fu fabbri- 
cata dalle famiglie Dandolo e Pizzama- 
no, altri essendone stati benefattori di 
fondi, massime il vescovo di Padova 
Fantino Dandolo nel 1442. Fu riedi- 
ficata più ornata da’ fondamenti, uel- 
la forma attuale nel XVI secolo, e la di- 
vota confraternita di Gesù Sagramentato 
nel1581 eresse nobilmentea suo onore la 
cappella maggiore, con altare dedicato al 
s. Evengelista titolare. Fu consagrata a’ 
24 maggio1767 dal patriarca Bragadino. 
Le sue ss. Reliquie, provenienti dal coo- 
quisto di Costantinopoli,cunsistonoin due 
ss. Spiue, in porzione del corpo di s. Lu- 
ca; de'ss. Gregorio Nazianzeno; Adriano, 
Anastasio e Trifonia martiri; e da Roma 
Ottenue un dito di s. Agnese vergine e 
martire. A onore del s. Titolare nel1192 
vi fu eretta una delle IX congregazioni 
del clero. Nel1197 già avea il collegio ca- 
pitolare, composto del pievano, due pre- 
ti, diacono e suddiacono titolati. Era fi- 
liale di s. Silvestro, e tuttora è colle- 
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Giata e parrocchia della decania di s. 
Marco; ha per succursale la chiesa di 6. 
Benedetto, della quale nell’ auzidetto n. 
21, essendo 3024 parrocchiaai. Neli. 
altare la tavola del Renieri con s. Luigi 
IX nell'alto, e le ss. Cecilia e Margherita 
al piano, è d'una vaghezza che riesce ve» 
ramente fascino agli occhi. Bellissimo di- 
pinto di Paolo, è il s. Titolare nel mag- 
gior. altare. In uno de’ quedri laterali, 
d’Alvise del Friso, si vedeva la testa barba- 
ta dell’Aretino, per essere quivi sepolto 
(questo quadro e il suo corrispondente fu 
levato negli ultimi ristauri, né più si ve- 
de). Presso la sagrestia è il deposito di 
Giancarlo Loth, pittore ba varo, pure qui 
tumulato, di cui è la vigorosa tavola cou 
s. Lorenzo Giustiniani alt.” altare. E pu- 
re a lodarsi la bella tavola del Politi coi 
santi Paterniano, Luigi Gouzaga ed al- 
tri divi; ed è eziandio da far noto il bel- 
lissimno soffitto col Titolare in gloria, di 
questi tempi condotto dal prof. S. San- 
ti, del quale sono pure gli altri affreschi 
testè coloriti. 

25. S. Bartolomeo e anticamente s,De- 
metrio, poichè narra la tradizione che 
nell’8{o e nel bel mezzo della città presso 
l'isola di Rialto fosse fabbricata la chiesa 
di s. Demetrio di ‘Tessalonica martire, la 
quale poi rinnovata dal doge Selvo del 
1071, venue allora decorata eziandio del 
titolo di s. Bartolomeo, che in seguito pre - 
valse. Lo Stato personale la dice eret- 
ta nel secolo X, riedificata nel 1170, e 
ridotta uella forma attuale nel1725, in- 
di consagrata dal patriarca Bragadiao il 
1.°maggio1771. Sino dall'origiue fu par- 
rocchia e ragguardevole; ma se Celestino 
INT la sottopose al vicino monastero di s. 
Salvatore, tosto il successore lnnocenza 
111 la restituì nella sua libertà, ed ebbe 
diversi cospicui personaggi a pievani. Es 
sendo note al Papa Giovanoi XXII (me. 
glio Benedetto XII) le ristrettezze de’pa 
triarchi di Grado, e quanto le tenui ren 
dite fossero insufficienti allo splendo: 
di loro digoità, con diploma deli. apr 
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le 13£2, unì la chiesa parrocchiale di 4, 
Bartolomeo, con tutte le sue prerogative 
e pertiucoze, alla mensa patriarcale di 
Grado, e togliendola da qualunque sog- 
gezione del vescovo di Castello, l'asseguò 
in perpetuo possesso di Domenico (ma se 
è giusta la data, dovrà dirsi Andrea Dot- 
to) patriarca di Grado, e de’ successori 
suoi, a’ quali concesse pure la facoltà di 
poter dopo la morte o alla partenza di 
Nicolò Canale pievano vivente (così il 
Corner; ma 1’ ab. Cappelletti dice che la 
parrocchia nel 1342 era restata vacante;io 
temo che il Cornerabbia erratonella dato, 
per cui aggiunsi Benedetto XII allora vi- 
vo), eleggere iu ogni caso di vacanza un 
vicario perpetuo. Promosso il Canal a' 
25 luglio alla sede di Bergamo, ad istan- 
ta di Audrea Dotto patriarca gradese, gli 
esecutori apostolici del diploma elfettua- 
rono la stabilita unione, e posero il pa- 
triarca io perfetto e perpetuo possesso del- 
la chiesa, colla competenza dell'elezione 
del vicario perpetuo. Nel pontificato di 
Bonifacio 1X, alcuni parrocchiani istigati 
dal vicario Basegio , assunto falsamente 
il nome dell'intera parrocchia, ottennero 
un suo diploma che tolse la chiesa da 
qualunque giurisdizione del patriarca gra- 
dese, l'assoggettò alla s. Sede, e concesse 
a'parroechiani l’auiorità d’eleggersi il vi- 
cario perpetuo. Ricorse il patriarca Pie- 
tre IV Cocco al Papa, il quale con nuo- 
va bolla de'g settembre 1402 abrogò la 
precedeote e restitui al patriarcato la 
chiesa. II patriarca invitò il Basegio a 
nassumere il vicariato, e qual disubbi- 
diente lu depose dall’uffizio, sentenza che 
approvò lo stesso Bonifacio 1X a°28 no- 
vembre 1404 (era morto il1.° ottobre ed 
a'17 eragli succeduto Innocenzo VII). È 
patriarchi di Grado quindi goderono pa- 
cilicamente la restituita autorità, e dopo 
di essi la conseguirono quelli di Venezia, 
i quali egualmente si fecero rappresenta- 
re da un vicario perpetuo. Nuneroso era 
il capitolo collegiale. Esercitava iu que- 
sta chiesa i suui esercizi di carità e rel 
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gione la congregazione di Gesù Crocefis- 
so destinata alla liberazione e sollievo de’ 
carcerati, istituita nel 1595 per le fervo- 


‘rose insinuazioni del p. Giambattista da 


Pesaro minore riformato, iu s. Maria For- 
nota, e qui trasferita pochi anni dopo. 
Nel 1810 cessò il patriarca d'essere il 
parroco pro tempore , e cor il suo vica- 
rio amministratore. D'allora in poi non 
è più né parrocchia, né collegiata, nè fi- 
liale di s. Silvestro, soltanto succursale 
della parrocchia del ss. Salvatore. Nel1.° 
altare il Crocefisso, è del Barthel; nel 2.° 
è del moderuo Querena la tavola colla ‘ 
morte del Saverio; nel 3.° la tavola con s, 
Michele è del Novelli. Sulla porta della 
sagrestia è del Peranda il quadro colla 
Manna nel deserto, opera di gran carat- 
tere e di robusto colore. Nel lavoro riva» 
leggiava col Palma, il quale dipingeva 
all’altra parte il Castigo de'serpenti, ope- 
ra che manifesta l’onorato studio fatto 
sul nudo! egli è l’autore eziandio de'di- 
pinti della maggior cappella. In quella 
di fianco di essa, il bravo Rotthnamer 
dipinse la tavola coll’Annunziata, e i due 
quadri laterali colla Nascita di Maria 
Vergine, e il suo Patrocinio. Nell’ altra 
cappella laterale è d'altro valoroso te- 
desco, Gio. d’Aquisgrana, la tavola del. 
la B. Vergine iu gloria. Nel seguente 
magnifico altare è pregiata opera del Co- 
runa il s. Mattia apostolo. Le 4 grandi fi- 
gure, ia altrettanti quadri distribuite per 
la chiesa, sono giovanili lavori di Seba- 
stiano del Piombo. i 
26. S. Giuliano martire celebre di 
Aatiochia, deve la sua originaria edifi- 
cazione al saggio e pio Giovanni Mar- 
turio, allorchè governava la repubbli. 
ca ton Orso vescovo di Castello, iu tem- 
po dell’ esilio del doge Giovanni Par- 
tecipazio | dell'829, impiegandovi rag- 
guardevole parte di sue sostanze, in ono» 
re d'un santo, che dopo aver conservato 
insieme colla sposa s. Basilissa un’iutatta 
virginità nel matrimonio', depose per la 
fede diCristo la testa sotto la spada del cav- 
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nefice,come si rappresentò ne’due quadri 
laterali della maggior cappella.Consuma- 
to l’edifizio nell’inceadio del 1105, fu rie 
fabbricato probabilmente dalla famiglia 
Balbi. Circa la inetà del secolo XV di- 
venuta la nuova chiesa cadente, fu rio- 
novata come si vede sul modello di Saa- 
sovino, dentro e fuori, ed essendo dive- 
nuto vecchio ebbe in aiuto il Vittoria, 
che vi lasciò tracce del suo bizzarro ar- 
chitettare con facciata in due ordini. So- 
stenne la più parte della spesa Tomma- 
so Filologo ravennate, medico famosissi- 
mo, il quale avendo anche alzato di mar- 
ino l'esterna facciata, con permesso otte. 
muto nel1553, epoca della rifabbrica, vi 
collocò la sua immagine ia bronzo cava. 
ta dal vivo, onde restasse perpetua me- 
moria di sue beneficenze, Dipoi 1'8 luglio 
1580 la consagrò con solenne rito Giu- 
lio Superchio vescovo di Caorle. Sino al 
1405 l’amministrò il solo pievano, nel 
“quale anno Innocenzo VII ad istanza del 
doge Steno e de’ parrocchiani , istituì 4 
titoli presbiterali. Pussiede le reliquie di 
s. Giuliano, de'ss. Floriano e Germano 
martiri, il corpo di s. Paolo I eremita, 
ma senza il capo esistente in Roma (di- 
viso tra la basilica Vaticana, e le chiese 
eli s. Marcello e s. Maria in Campitelli, 
al riferire di Piazza, nell’Emerologio di 
fioma), da Costantinopoli qui recato da 
Giacomo Lauzolo, non ostante che altri 
contrastino a Venezia tanto raro tesoro, 
confondendosi al solito le parti col tutto 
o almeno la maggior parte; gli ungheri e 
Liugny rantandone il possesso, al mo- 
glo distesamente narrato dal Corner. Que. 
sta parrocchia e collegiata insigne ap- 
partenne alla giurisdizione del patriarca 
sli Grado; fino al 1810 era chiesa filia- 
le di 8. Marco, ed attualmente n’è ora- 
Lorio sagramentale. La pregiata statua di 
bronzo sulla porta è del Sansovino, e- 
sprimeute il suddetto inedico; il quale di 
£IÒ nono contento, inoltre valle ricordato 
il suo operato da due lapidi laterali in 
greco ed in ebraico, poichè l’uomo è 
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sempre capriccioso. La tavola del 1.°al- 

tare con Cristo morto, sostenuto da An- 

geli e Santi al piano, è di Paolo; sul que. 

le altare è pure una bella immagine di 

Maria Addolorata di C. Dolce. Sopra la 

porta il quadretto con s. Girolamo è di L, 

Bassano, Il 2.° altare mostra ancora una 

volta il Vittoria tristo architetto e buo- 

no scultore. La tavola coll’ Assunta è bel 

lavoro di Palna giovine, che fece pure 

la tavola dell’altra cappella co'ss. Gio- 
vanni apostolo, Antonio abbate, e Giu» 
seppe. Quella del maggior altare colleCo. 
ronazione di Maria Vergiue , e 3 Santi 
al piano, è di Girolamo da Santacroce, 
L'altra cappella soffre danno di sue rie- 
chezze in sito sì ristretto, Dell’altare ne fa 
architetto Rusconi, gli stucchi si lavora: 
rono cal Vittoria, si condussero dal Cam- 
pagna le sculture, fra le quali è gruppo 
amorosissimo il Cristo morto sostenuto 
dagli Angeli; Paolo vi dipinse la Cena de 
Signore, Corona la mezzaluna colla Man: 
na cadente, e Palma giovine il Cristo 
calturato nell’Orto. Nell’ ultimo altare è 
diligente e vago lavoro del cremonese 
Boccaccino il quadro con Maria Vergi- 
ne introno, e i ss. Giovanni Evangelista, 
Giambattista, Michele e Pietro. 

27. S. Basso, anticamente s. Sabba, 
ridotta ad altro uso pel narrato nel 6 IV, 
n. 3. Rimane, come ivi dissi, superstite 
la facciata, che decora bellamente le 
piccola piazzetta de’ Leoni di fianco alla 
basilica di s. Marco, il cui architetto è 
reputato G. Benoni. 

28. SS. Salvatore. Secondo la tra- 
dizione, surse per averla ordinata egli 
stesso a s. Magno vescovo d'Oderzo cir- 
ca il 638, dove vedesse nel mezzo del- 
la nascente città rosseggiare una nuto: 
letta, e le famiglie Carosi e Gattolos 
supplirono alla spesa. Il pavimento si 
furmò di grate di ferro, cui passava sol 
to vin meato d’acqua corrente, com' € 
ra fatto in Gerusalemme quello dell 
chiesa del s. Sepolcro. Sin dall’ origin 
fu parrocchia, ed uno de’ suoi piera: 
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ni, il virtuoso Bonfiglio Zusto, per desi- 
derio d’intera perfezione volle abbraccia- 
ree introdurre nella sua chiesa l'istituto 
de'canonici regolari di s. Agostino, e l’ot- 
tenne, consigliatosi col patriarca di Grado 
Enrico Dandolo. Laonde col clero, che 
avea tratto nella sua risoluzione, vestì 
l'abito regolare a’ 3 meggio 1141. Di 
cidsdegnato il vescovo di Castello Pola- 
ni, perchè erasi proceduto senza il debi- 
lo suo assenso, tosto sospese il clero dal- 
la celebrazione de’ divini uffizi. Abban- 
donato Zusto da’suoi, ricorse al patriare 
cache l'avea animato all'impresa, il qua- 
le subito portatosi in Roma, a' 13 dello 
slesso mese prontamente ottenne da In- 
nocenzo II, che la chiesa e monastero 
del ss. Salvatore fossero accolti sotto la 
protezione della s. Sede, e l'istituto ivi 
fondato dovesse perpeluamente conti- 
noarvi, anzi per consolidarlo, il Papa vi 
mandò due canonici regolari della basi- 
lica Lateranense. Tutto approvò e con- 
fermò Eugenio 111 nel1148. Adonta di 
questo, il Zusto fu perseguitato con furo- 
re da’ nemici, onde fu costretto evadere 
nell'isola di Veglia, ove inseguito du'suoi 
malevoli, venne barbaramente trucidato 
e' 24 aprile 1151, Dio manifestando la 
sua sentità con prodigi. Recatosi a Veglia 
il patriarca Dandolo, ed ottenuto il ve- 
rerabile corpo, lo condusse a Venezia,e in 
questa chiesa i canonici regolari onore- 
toimente lo collocarono dietro l’altare 
maggiore. Co'successori. priori si mostra- 
rovo benigni i Papi Eugenio III, Ana- 
stasio IV, Adriano IV e Alessandro Ill, 
sia nelle conferma de'privilegi concessi 
da Innocenzo Il, sia per le decime par» 
rocchiali assegnate pel mantenimento 
della chiesa e sostentamento de’canonici. 
Di più, Alessandro IIl nel 1168 accor- 
dò al priore Viviano e successori, l'uso 
della mitra e bacolo pastorale. Portato- 
si poi nel 1177 il Papa a Venezia, con- 
sagrè. la chiesa a’29 agosto, concedendo 
iedulgenze negli anniversari di tal rito, e 


per la festa della Trasfigurazione, a’visi. 
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tanti. Lucio III, che gli successe, memore 
d' aver consagrato quend’ era cardinale . 
l’altaredis.Tommaso diCantorbery,nella 
sua festa e 8." accordò indulgenza a'visita- 
tori della chiesa, confermando i canoui- 
ci nella protezione di s. Pietro. Danneg- 


| giatol’edificio dagl’incendii, il prioreGre- 


gorio Fioravanti intraprese la riedificazio- 
ne da’fondamenti, con più ampia e deco» 
rosa struttura. Confermarono i privilegi 
del monastero Urbano III, Gregorio 


‘ VIN, Clemente INI, Celestiuo Ill, il qua. 


le fece eseguire il decretato da'predeces- 
sori nel 1199, cioè l'incorporazione della 
chiesa parrocchiale di s. Bartolomeo a 
questa di s. Salvatore. Meglio informa. 
to Innocenzo Ill, come notai poc'anzi, 
sciolse l'unione e l’annullò, bensì confer- 
mando a’ canonici i privilegi. Altri nel 
1238 nesccordò l’imperatoreFederico Il. 
Lunghe furono le controversie tra'cano- 
nici e la chiesa di s. Dartolomeo, riferite 
dal Corner,e finalmente le terminò Nicolò 
1V. Frattanto i canonici nel1257 01267 
acquistarono il corpo dis.Teodoro marti- 
re, e videro fondata nella loro chiesa nel 
1291 la congregazione del ss. Salvatore, 
una delle IX del clero. Dopo interne di- 
scordie, Bonifacio 1X nel 1395 onoròil 
priore coll’abbate di s. Giorgio Maggiure 
dell'autorità di visitatori apostolici delle 
diocesi di Venezio, Chioggia e Torcello; 
ed a maggior decoro del priore nel1400 
gli concesse allri ornamevti pontificali e 
di compertire la solenne benedizione; 
ma conferì il monastero in commenda a 
Leonardo Delfino patriarca d’Alessan- 
dria, e poi alle rimostranze del senato 
reintegrò il priorato. Pel pernicioso e lun- 
go scisma,pevetrata la rilassatezza tra'ca- 
nonici, il priorato verso il 1418 fu ridot- 
to in commenda. Nella triste condizione 
in cui era caduto il monastero, accorse 
Eugenio IV a riformarlo coll’ opera del 
vescovo di Traù Tomassini demenicano 
nel 1434, e insieme curando la confer- 
ma de’ privilegi e pontificie concessioni 
ed i restauri necessari agli edifizi della 
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chiesa e monastero. Indi vi mandò 18 ca- 
nonici osservanti la regola, della fiorente 
congregazione tel ss. Salvatore di Bolo- 
gna, i quali in breve vi ripristinarono 
l’esemplarità regolare, onde il Papa nel 
1442 unì il monastero e la chiesa alla 


congregnzione. Inoltre in tale anno il 


Papa liberò questa chiesa dalla figliuo- 
lanza di quella di s. Silvestro. Da Pio 
I e altri Papi, i canonici ottennero pro- 
tezigne e privilegi. lotorno ali’ anno 
1506, fu rinnovata la chiesa in maesto- 
sa forma e con gravissimo dispendio, 
ridotta a perfezione nel 1665 dall’ ab- 
bate Gio. Alberto de Grandis, poiché 
sin del 1635 i priori aveano ottenuto il 
titolo d’ abbati. Poscia la riconsagrò a’ 
30 merzo 1739 il cappuccino France- 
sc'Antonio Correr patriarca di Venezia. 
Fu di decoro a questa canonica il b. Ar- 
cangelo Canetolo, che vi dimorò 10 an- 
ni e me fu superiore. Il detto corpo di s. 
Teodoro capitano di soldati e glorioso 
martire d’Eraclea, fa preso in a. Sofia 
di Messembria, dal veneto Giacomo Dau- 
ro nell'espugnazione della città, indi 
portato a Costentinopoli nella chiesa di s. 
Nicolò d’Embolo, allora posseduta da've- 
neziani, da dove ro anni dopo Marco 
Deuro lo tradusse in questa chiesa nel 
1267, e dove Dio lo glorificò con copia 
di miracoli. Questo santo è venerato 
nelle due Chiese latina e greca a’7 feb- 
braio. La Chiesa veneta ne celebra la 
festa solenne, come di protettore cella 
città, a'g novembre, in cui il Breviario 
romano pone la memoria «l'altro s. Teo- 
doro soldato e martire sotto Massimia- 
no imperatore, il quale probabilmente 
era l'antico protettore di Venezia, ed a 
cui Narsete ivi fabbricò la chiesa, di che 
più sopra. Comunque sia andata la cosa, 
per la poca attenzionede'secoli passati,per 
equivoco di confusione, s. Teodoro che 
qui si venera viene riconosciuto da Ve- 
nezia come uno de'suoi protettori. Sino 
de'primi tempi della fondazione di Vene- 
sia fu preso s. Teodoro per protettore 
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nella nascente città, e fu a di Ini onore 
istituita una confraternita, il cui ospizio 
divampò insieme colla scuola di s. Marco, 
e si sciolse l'unione de’ confratelli. Tra- 
sportato poi in questa chiesa il corpo di 
s. Teodoro, col braccio e la mascella di 
£. Andrea apostolo, fu ristbilita nel1268 
la divota scuola sotto l’invocazione di 
s. Teodoro martire; e per autorità del 
senato nel 1450 fu comandato, che la 
festa di . Teodoro, legata (sic) comedissi 
per equivoco 0’ g novembre, dovesse 0s- 
servarsi solennemente, come si pralica- 
va cogli altri ss. Protettori della città. 
Quanto alla statna di s. Teodoro eretta 
sopra una «elle due colonne della Piar: 
zetta, nel G Il, n. 3, seguendo l'opina: 
mento del ch. Zanotto, la dissi piutto- 
sto esprimere s. Giorgio, ma nel $ XIX, 
n. 8 in fine non taccio le ragioni del 
ch. Romanin, che ritiene rappresen 
tare realmente s. Teodoro, nel parlare 
cioè del doge Sebastiano Ziani e dell'e- 
poca in. cui furono erette le colonne. 
Cresciuta poi in numero e decoro la 
scuola di s. Teodoro, fu nel 1552, per 
decreto del consiglio de’ Dieci, anno» 
rata in 6.° e ultimo luogo alle scuo- 
le grandi della città. Eresse poi la con- 
fraternita nella rifabbricata magpnifia 
chiesa di s. Salvatore, un onorevole al- 
tare al s. Martire suo protettore con de- 
cente urna di scelto marmo, in cui 8'13 
dicembre 1628 con divota processione, 
coll’intervento del doge e del senato, fu 
riposto ils. Corpo dal patriarca Tiepolo, 
assistito da molti vescovi eabbati, a deco- 
ro della funzione. Non solamente va no- 
bile veneziano fondò in Venezia i cenon'- 
ei regolari, ma due altri nobili venezion! 
fondarono in Francia, colla regola di* 
Agostino, una congregazione di canoni 
ci regolari, detta dell’Artigio, probabil 
mente o verso il fine del XII secolo 03) 
principio del XIII. Il primo prioree fon 
datore nella diocesi di Limoges fu il bes- 
to Marco nobile veneziano, il quale per 
tito dalla patria col beato Sebastiano suo 
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nipote per visitare i sepolcri de'più cele- 
bri santi, giunsero a quello di s. Leonar- 
do, ove avendo determinato di fissere la 
loro dimora, alimentati in principio col- 
le limosine di que'canonici, del luogo det- 
to la vecchia Artigia. Marco eresse un 0- 
ratorio,austerameute vivendo con conti- 
nui digiuni, tenendo sulla nuda carne 
una lorica di ferro, e santamente morì, 
dopo aver fatto ordinar sacerdote il nipo- 
tes se sostituendolo. Sebastiano fu dun- 
que il secondo priore, cui successero al- 
tri, e sotto il governo d’Elia i religiosi 
canonici abbandonarono l'antica abita» 
zione, per trasferirsi in luogo poi detto 


grande Artigia, col permesso di Geraldo . 


rescovo di Limoges, il quale morì nel 
1177 (noto anacronismo). Ivi Elia fece 
fabbricare la chiesa e il monastero, e vi 
riposei corpi de'Beati due fondatori, non 
senza prodigio. Fin qui il Corner. Ma 
dell'ordine di Artigia, con qualche diffu- 
sione ne tratta il p. Helyot, Storia degli 
ordini monastici, t. 3, cap. 21. Questo 
non è il luogo di ragionarne. Diedi il cen- 
no per seguire il benemerito Corner, e 
per registrore una gloria veneta. Solo 
dirò, che il p. Helyot riconosce per fon- 
datori i due beati encomiati ; dice morto 
il vescovo di Limoges nel 1177; dunque 
l'istituzione non fu nell’epoca riferita dal 
Corner, ma anteriore. Aggiunge, che ne 
prese l’abito Favent vescovo di Limoges, 
continuando a governar la diocesi, e mo- 
rì nel1226. Riporta l'osservanza de'reli- 
giosi; che si accettavano altresì de’ chie- 
rici ignoranti, anche dell’idioma latino; 
che l’ordine si estinse poco dopo il 1401; 
e che la grande Artigia divenne un prio- 
rato in commenda. Quanto a’ canonici 
regolari del ss. Salvatore di Venezia, re- 
starono in «questo monastero sino al- 
la soppressione di tutti gli altri ordi- 
pi religiosi nel1810. La cura della par- 
rocchia fu allora assunta dal clero secola- 
re, che tuttora la dirige, avendu per chie- 
sa succursale quella di s. Bartolomeo de- 
scritta al n. 25. La parrocchia sappar- 
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tiene alla decania di s. Marco, e novera 
2510 anime. La facciata della chiesa è 
attribuita al Sardi, e le statue del Fal- 
doni: ma non è degna di tanto tem- 
pio, in cui gareggiano unità, semplicità, 
eleganza e varietà. Il 1.° modello lo diè 
Giorgio Spavento, appresso riformato 
da Tullio Lombardo, e condotto infi- 
ne dal Sansovino, tranne le lanterne nel 
mezzo delle 3 cupole, apertevi dallo Sca- 
mozzi, emendando così un considerabile 
difetto prodotio dalla scarsezza di luce. 
Ha 3 crocere formate di 3 grandiosi ar- 
chi. Singolarissima n'è la pianta. Il 1.° 
monumento a'coniugi Delfino, é architet- 
tato da G. del Moro, che ne fu anco il 
principale scultore: le statue de’coniugi 
sono clel Campagna. Questi è creduto an» 
che l'architetto del vicino maestoso e no- 
bile 2.° altare, a cui fa danno la trista 
nicchia, ove la statua della B. Vergine è 
certamente di lui, Il monumento del do- 
ge Francesco Venier che segue, sì con- 
dlusse dal Sansovino, il quele, quantune 
que olttuagenario, vi travagliò valorosa-. 
mente come scultore. Del medesimo è 
il mausoleo innalzato ad Andrea Delfi- 
no, ed alla moglie Benedetta Pisani. Il 
gruppo della Pietà, la statua coricata ed 
altre minori cose, sono del Vittoria. Nel- 
l’altro 3.° altare, disegnato dallo stesso 
Sansovino, vi è la celebre tavola dell'An- 
nunziata, dipinta dall’unico Tiziano col 
suo modo spedito degli ultimi anni.Nella 
crocera, sì il grande e ricco deposito di 
Caterino Cornaro regina di Cipro, sì l’op- 
posto pe’ 3 cardinali disua famiglia Mar- 
co, Francesco e Andrea Cornaro, si die 
segnarono da Bartolomeo Contino. La 
tavola del bellissimo e ricco maggior al- . 
tare colla Trasfigurazione, è dessa pu- 
re di Tiziano, in cui spiegò gran vigo- 
re d’immoginare, benchè vecchio: le fi- 
gure sono piene di spirito, mosse con tut- 
ta proprietà e maestria. Questa tavola 
ne copre altra di belle figure, in bassori- 
lievo di finissimo argento in parte dora- 
to, condotta nel1290. Perlasciarlo vede- 
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resi apre la tavola ne’ dì solenni. L’al. 
tare ha preziose colonne di verde antico. 
Nel musaico, sopra il vicino altare del 
Sagramento, col doge G. Priuli ed un 
canonico in alto d’ adorazione, si leg- 
ge che fu fatto nel mpxx, dal prete Cri- 
sogono, il quale lavorò anche ia s. Mar- 
co; e vi sono gli stemmi della fami- 
glia. Il gran’quadro colla Cena in Em- 
maus, è tale opera di Gio. Bellino, da 
riputarsi di Giorgione. Sull’ altro al- 
tare, la mezzaluna col Padre Eterno, il 
Figlio, Maria Vergine ec., è l’unica ope- 
ra che in Venezia si ha in pubblico di 
Natalino da Murano, scolare di Tiziano. 
Nel battistero è del Renieri il Battesi- 
mo del Signore. All’altra parte il magni- 
fico altare dichiara il Vittoria, secondo 
suo costume. La tavola con Muria Ver- 
gine ec., è del Palma. La porta, sotto l’or- 
gano, fu condotta dal Sansovino. Delle 
due statuette, di due discepoli di lui, il 
s. Girolamo è del Cataneo, il s. Lo- 
renzo è del Colonna. I portelli dell’or- 


gano si dipinsero da Francesco, fratel. 


Jo di Tiziano. Nel vicino altare bellis- 


simo di Guglielmo Bergamasco, il s. Gi-. 


rolamo fa scolpito da Tommaso Lom- 
bardo. Il deposito de’ due dogi Priuli 
si vuole disegnato dal Franco, il quale ne 
vigilò l'innalzamento. Le due grandi sta- 
tue de’ss,Girolamo e Lorenzo, allusivi a' 
nomi de’ dogi nominati, le scolpì G. del 
Moro. Il monastero contiguo, che ora 
serve di caserma, fu condotto da Santo 
e Tullio Lombardo : l’interno chiostro 
dal Sansovino. Fu architettata dal Sar- 
di eziandio la vicina fabbrica della con- 
fraternita che fu di s. Teodoro. Descris- 
se questo magnifico tempio anche il Te- 
manza; e più recentemente la nobile o- 
pera, Le Fabbriche di Venezia con ta- 
vole e preziose illustrazioni. 
Sestiere di Cannaregio. 

29. S. Geremia ebbe a fondatori nel- 
l'813,al riferire d’elcuni, i progenitori di 
Mauro Torcello e Bartolomeo suo figlio,o 
quelli stessi, i quali nel1043 o nel 1047 
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vi collocarono un braccio di s. Bartolo 
meo Apostolo, che ottennero in Bene- 
vento da certi monaci greci, a forza di 
preghiere e di denaro. Se tali date sono 
vere, non sarebbe giusta l'asserzione di 
quelli che riterdano la fondazione della 
chiesa al 1084. Minacciando la chiesa 
rovina, il doge Sebastiano Ziani, già di 
lei parrocchiano, la rinnovò da’ fonda. 
menti, e pare compita nel 1223; dipoi 
ne consagrò l’altare maggiore il vesco- 
vo di Castello Pino a’ 10 marzo 1217, 
e tutta la chiesa |’ altro vescovo di Ca- 
stello Mauro il1.°giugno 1282. Per l'an 
tichità pericolando, dopo la metà del de- 
corso secolo o nel 1753, il pievano Giam- 
batista Spreafigo, pieno di fiducia nelle 
divina provvidenza, dispose lutto per 
rialzarla in magnifica forma da’ fondi- 
menti. La sua consagrazione fu fatta s' 
16 settembre 1839 dal patriarca cardi. 
nal Mooico. Possiede pure He reliquie di 
s. Geremia profeta, di s. Irene vergine 
e martire, ed altre,fca le quali primeggia 
il prezioso corpo di s. Maguo vescovodi 
Opitergio, il cui beato transito avvenne 
in una piccola casa di questa parrocchia; 
benemerito delle 8 chiese fondate in Ve- 
nezia, onde per riconoscenza il senatonel 
1454 ordinò doversi annoverare la su 
festa fra le solenni a' 6 ottobre, e lo 
ascrisse fra' principali patroni della eit- 
tà. Altro tesoro è il miracoloso ss. Li 
cefisso, donato nel 1602 dal cappuccino 
p. Francesco Da Mula, che collocato ia 
magnifico altare, al suo culto fu istituilt 
una confraternita per suffragare l'an 
me purganti. Collegiata, filiale di s Pie 
tro di Castello, continua ad essere par- 
rocchia, però soggetta alla decania de 
ss. Apostoli, e conta anime 3344. Nel 
suo perimetro è la chiesa succursale di 
s. Giobbe, di cui nel $ X, n. 47. Nel se: 
guente numero di quel $ parlerò dell'o 
ratorio sagramentale di s. Lucia. Vi sono 
ancora gli oratorii non sagramentali di 
8. Giobbe, fondato in padronato privalo 
dall’ abbate Giovanni Coutarini ; e della 
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messa solenne, un lettore ascendeva 
l’ambone o pulpito elevato, e ri- 


volto al popolo con voce sonora di-. 


ceva: » Cognoscat caritas  vestra 
» quia Sergius subdiaconus de ti- 
» tulo s. Clementis advocatur in 


» ordine diaconatus ad diaconiam. 


» s. Adriani; et Gregorius diaconus 
» de titulo sanctorum quatuor co- 
ss ronatorum advocatur in ordine 
» presbyteri ad titulum s. Chryso- 
» goni. Si quis habet adversus hos 
» viros aliquam querelam, exeat 
» confidenter propter Deum et se- 
» cundum Deum, et dicat ”’. Se niuno 
si opponeva, sì continuava la messa si- 
no al termine; se veniva da qualcuno 
risposto, si sentivano le opposizioni, e 
qualora fossero state rilevanti e veri- 
diche, si provvedeva ai titoli Cardina- 
lizi con altri soggetti. Indi nel se- 
guente venerdì, in cui la stazione era 


ai ss. XII Apostoli, in questa chiesa sì 


praticava altrettanto, e questa pro- 
vocazione nel popolo nell’ interpel- 
larlo sulle qualità e idoneità de’ can- 
didati, non si faceva per altro se 
non perchè i promovendi haberent te- 
stimonium bonum ab his qui foris 
sunt, come prescrive s. Paolo. La 
seguente mattina, che la stazione 
stava nella basilica di s. Pietro, re- 
citato l’ introito, e la colletta della 
messa solenne, il Pontefice si volta- 
.va al popolo, e pronunziava queste 
parole: » Auxiliante domino Deo, 
i» et Salvatore nostro Jesu Christo, 
ss eligimus in ordinem diaconi Ser- 
»» gium subdiaconum de titulo s. 
> Clementis ad diaconiam s. Adria- 
» ni, et Gregorium diaconum de ti- 
» tulo sanctorum. quatuor corona- 
s torum in ordine presbyteratus ad 
» titulum s. Chrysogoni. Si quis 
» autem habet aliquid contra hos 

viros, pro Deo et propter Deum 
“» cum ‘fiducia exeat et dicat. Ve- 
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» rumtamen memor sit conditionis 
» suae ”. Quindi aspettavasi alquan- 
to, e se niuno si presentava al Pa- 
pa, egli continuava la messa, e gli 
ordinava. Questa è la più antica ce- 
rimonta, e formalità usata dai Pon- 
tefici nella creazione de’ Cardinali, 
i quali si creavano nelle chiese ed 
inter missarum solemnia. 

In progresso di tempo i Papi in- 
trodussero un’ altra formola e ceri- 
monia di creare i Cardinali, non 
più inter sacra, nè in chiesa, ma 
nella loro residenza del palazzo apo- 
stolico, ed alla presenza di tutto il 
sagro Collegio. Nella settimana per- 
tanto, che si dovevano creare, avea- 
no luogo tre concistori, due segreti, 
ed uno pubblico. Nel primo segreto, 
che si faceva nel mercoledì delle 
quattro tempora, il Papa, ante o- 
mnia, deputava due Cardinali, i quali 
dovevano subito recarsi alla casa dei 
Cardinali infermi, a domandare il 
loro parere su questi due punti, cioè 
se. si dovevano creare Cardinali, e 
chi si doveva promovere a tal di- 
gnità. Dopo di ciò il Pontefice pro- 
poneva in concistoro se dovevansi 
fare Cardinali, o no, e ricevuti i 
voti di tutto il sagro Collegio, di- 
ceva: Vos seguimur consilium di- 
centium, quod fiant. Indi subito in- 
terrogava i medesimi Cardinali del 
numero, che se ne dovea creare, e 
ricevuto individualmente il loro sen- 
timento, pronunziava: /Vos sequimur 
consilium dicentium, quod fiant sex, 
vel octo, a seconda delle votazioni 
ricevute. Pregava in fine i Cardi- 
nali a riflettere meglio, e pondera- 
re sulle persone, che si dovevano 
esaltare, e licenziava il concistoro. 

Nel venerdì seguente si adunava 
il secondo concistoro, nel quale si- 
milmente il Pontefice deputava due 
Cardinali, che andassero a pigliare 
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3.Vergine Addolorata detto de’Figli del- 
Carità, e visi raccolgono ogni sera 
cirea 200 fanciulli a ricevere l’istruzio- 
ne religiosa da 3 maestri stabili. La chie- 
ia di s. Geremia è di grande e nuova 
forma, compita negli ultimi anni, ed ar- 
chilettata dal Corbellini prete bresciano, 
il quale, semplice, soleva dire d’ avere 
nell'arte un gusto suo proprio; e diceva 
il vero, 
30. $$. Ermagora e Fortunato, vol- 
germente s. Marcuola. Dal furore de’ 
bagobardi fuggendo nelle Lagune gli 
sbitanti della Venezia terrestre, popo» 
lrono anche le due isole di Luprio, tra 
loro divise da largo canale, e nel VI se- 
colo vi fabbricarono due chiese parroc- 
chiali, una dedicata alla ss. Croce, e l’al- 
tra a'ss. Ermagora e Fortunato martiri 
d' Aquileia; 0 secondo altri l’edificarono 
le famiglie Memmo e Lupaniza, o a me- 
glio dire le rifabbricarono ne’ princi» 
pi del secolo XII, allorchè spavente- 
Vol: terremoto nel 1117 atterrò mol- 
le fabbriche della città, e l'acque de’ca- 
nali scosse da quell’impeto violento get- 
larono fiamme di vapori sulfurei, da’qua- 
li furono eccitati in diverse parti della 
alla improvvisi incendii. Da questi sor- 
presa la chiesa di s. Ermagora fu io po- 
ore miseramente consumata, restan- 
do solo illesa dalla forza del fuoco la ve- 
Rerabile mano destra del s. Precursore, 
dono di Andrea Memuao, la di cui idea- 
tità fu mirabilmente autenticata con tal 
prodigio. Rifabbricata la chiesa dalla pie- 
ta de fedeli, fu consagrata con grandio- 
ta solennità nella 1.* domenica dopo l'8.° 
del Corpus Domini del 1332 dal ve. 
coro di Castello Delfino, dedicandola 
® Dio sotto l’invocazione della B. Vergi- 
ne, de' ss. Ermagora e Fortunato e di 
s. Gio, Battista, la cui ricordata insigne 
reliquia qui si venera da'primordi del se- 
colo XI, nel quale la chiesa nominavasi 
teco col suo titolo. Di sua traslazione e 
venzione liene proposito il Corner. La 
famiglia Memmo a questa sua parrocchia 
VOL, XCI. 
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le nel 1740 dié altresì il corpo di santa 
Memmia martire tratto da’ cimiteri di 

Roma, unitamente all’ iscrizione sepol- 

crale. Quivi è pure un dito di s. Erma- 

gora, le reliquie di s. Andrea apostolo, 

di s. Teodosia vergine e martire, ed il 
corpo di s. Fortunato martire trovato 

nelle catacombe romane. L’ edilizio mi- 

nacciando rovina, nel 1728 cominciò a 

rinnovarsi per assidua diligenza del suo 

pievano Bartolomeo Trevisano; fu in 

più grandiosa e ampia forma rifabbrica- 

ta da’ fondamenti, poi nel 1737 consa- 

crata (o forse benedetta) dal patriarca 

Corraro. Tanto trovo nel Corner. Ma il 

più autorevole libro dello Stato perso-, 
nale del Clero w' istruisce, che termi- 

nato il tempio nel 1736 lo consegrò il 
patriarca Giovanelli la 2.° domenica di 

settembre 1779. Si riedificò ancora il 
vecchio oratorio dedicato a Gesù Croce- 
fisso, di confraternita zelante di condur- 
re alla sepoltura i cadaveri degli anne- 
gati. Nel 1145 vi fu istituita la congre- 
gazione de'ss.Ermagora eFortanato,una 
delle 1X celebri del clero veneto. Ebbe 
contiguo il monastero dell’ eremite di s. 
Agostino, le quali passando in quello 
nuovo di s. Giuseppe nel 1693, ciò ri- 
cordasi dalla medaglia prodotta dal Cor- 
ner, coll’ efligie del Salvatore e iscrizio- 
ni. E collegiata, filiale di s. Pietro di Ca- 
stello, nou che sempre parrocchia, sog- 
getta alla decania de’ ss. Apostoli, con 
4490 anime. Ha per chiesa succursale 
s. Fosca, di cui nel n. 34 di questo $, men. 
tre nel n. 32 dirò dell’ oratorio sagra- 
mentale di s. Maria Maddalena. Inoltre 
nel circuito della parrocchia vi è l’ ora- 
torio del ss. Crocefi»s0 nun sagramentale, 
maptenuto da una pia unione di secola- 
ri sotto il titolo del Suffragio de Morti. 
Nella chiesa de’ ss. Ermagora e Fortu- 
nato, |’ architettura del Massari é nobile 
e grandiosa. A fianco del pulpito vi è un 
quadro della 1.°maniera di Tiziano, col 
divin Bambino tra’ ss. Andrea e Cate- 
rina. 
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31. S. Leonardo, nonera collegiata, 
- bensì filiale di s. Pietro di Castello; cessò 
d'esser parrocchia, fu chiusa, e serve ad 
usi profani. Celebre fu presso i veneti il 
nome di s. Leonardo confessore, a cui 
eresse la famiglia Crituazio la chiesa par- 
rocchiale nel 1025, poscia consagrata nel 
1343. Al colto del Santo nel 1395 fu 
îslituita una confraternita. Qui ancora 
ebbe origine quella poi trasferita a s. 
Maria della Carità vicino alla chiesa de' 
canonici regolari Lateranensi, e fu una 
delle scuole grandi. Vi si veneravano le 
reliquie del santo Titolare, ed altre di 
86. Martiri, tratti da’ rumani cimiteri. 
32. S. Maria Maddalena. Nel 1222 
la famiglia Baffo in onore di tenta peni- 
tente fondò un oratorio che in breve di- 
venne chiesa parrocchiale, e nel 1628 
erelta in collegiata, come afferma Cor- 
ner colle notizie della medesima, e im- 
pugna l’ ab. Cappelletti solo con parola 
negativa. Però anche lo Stato persona- 
le afferma che fu collegiata e parrocchia 
sino al 1810. Accorse a rinnvovarla nel 
1701 Francesco Riccardi, uno de’ due 
titolati preti e poi pievano, con altari di 
marmo, e ingrandimento del campanile, 
che vuolsi antica torre io riva ad un ca- 
nale, il quale empito poi di terra e mu- 
tato in istreda prese il nome di Rio Ter- 
rà. Lo Stato personale ritarda al 1760 
la rifabbrica da’ fondamenti nell’attuale 
sua forma. Ma ciò ch’ è positivo, fu nel 
1749 chiamato l'insigne architetto Tom- 
maso Temanza a rifabbricarla da’ fonda. 
menti, come ve la eresse con nobil di- 
segno. Possiede le reliquie della San- 
ta. Pacificatesi nel 1356 1’ emule Ve- 
mezia e Genova, in memoria si stabilì 
festa della città quella della Titolare. E- 
ra filiale di s. Pietro di Castello; fu sop- 
pressa e chiusa, indi risperta nel 1820, 
serve da oratorio sagramentale della par- 
rocchia de’ ss. Ermagora e Fortunato. 
Poichè dopo essere stata profenata dal 
governo italiano, mercé le cure dell’ ot- 
limo edottissimoGiovanni Rado,pievauo 


VEN 


de'ss. Ermagora e Fortuuato, venne resti- 
tuitaalla pubblica ammirazione.A rchitet- 
lata,come si disse, dal T'emanza,del quale 
ivi riposano le ossa, d’elegante figura ro- 
tonda, doveil bell’ordine ionico della fac- 
ciata, semplicissima e d’ una purità che 
innamora, mirabilmente ricorre eziandio 
nell’ interno: bellissima è la forma del 
coro; la foggia degli altari è forse unico 
esempio. Che se in opera ricca di tante 
bellezze architettoniche l’occhio degl’in- 
telligenti riscontra qualche sconvepienza, 
non potrà mai attribuirla a difetto del- 
?° architetto, della cui morte profittò nn 
presontuoso ignorante per introdurvele. 
La bella sagrestia potrebbe pigliarsi a 
modello d’ oratorio privato, e v' intro- 
dusse la stessa forma d' altare. Quest’e- 
sempio del Temanza fu seguito dall'im- 
mortal Canova nel suo tempio a Possa- 
guo. Giustamente il ch. Diedo ne rilevò 
ì pregi artistici nell’opera, Le MuQbriche 
di Venezia. Ne rende altres) ragione, 
colla biografia del Temanza, |’ interes- 
sante opuscolo: Le Zelle Arti in T'ene- 
zia, ivi, tipografia di Francesco Antreo- 
la1820, editore Giuseppe Orlandelli. 
33.5. Marziale, volgarmente s. 2far- 
zilian o Marcilian. Ne' principii del se- 
colo VII, allorchè Venezia coll’aggiuo. 
ta di nuove fabbriche e di più numeroso 
popolo andava rendendosi grande, la ric- 
ca famiglia Derdanastabilitavasi, aiutan- 
do col denoro i nuovi cittadini a molti- 
plicarabitazioni, fu la cagione che si fab- 
bricasse tutto il tratto di questa contra- 
da. Altri la dicono eretta nel 9820 nel 
1133. La famiglia de’ Bocchi vi eresse 
ed onore di s. Marziale vescovo di Li- 
moges la chiesa, presto formata in par- 
rocchia. Divenuta codente, la pia diligen- 
za del pievano Giuseppe Pasquini, col 
proprio e l’altrui soccorso, da'fondemen- 
ti la rinnovò assai ornatamente e cona- 
pi nel 1693, al modo che si vede, ve- 
nendo indi consograta dal patriarca Bar- 
berigo a' 28 settembre 1721. Per 3 il- 
lustii viltorie riporlateda’veveti nel gior- 
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no festivo di s. Marziale a Zara, e nel 
golfo di Romania contro i turchi, enel 
1373 coniro i padovani, a' 3 luglio di 
tale anno fu stabilito per rendimento di 
grazie aDio,alla Madonna,ed a'ss. Marco 
e Marziale, dover il detto giorno essere 
fra solenni, che solevano chiamarsi feste 
di palazzo. E celebre per venerazione e 
miracoli la sua immagine della B. .Ver- 
gine, di-cui riferisce la tradizione, essere 
pervenuta da’lidi diRimioi senza opera u- 

mana a questa chiesa,pel culto della quale 
sieresseune confraternita. Essa è di legno 
e dicesi scolpita da un pastore e perfe- 

tionata col inistero degli Angeli, e per 

loro ingiunzione collocata in vuota bar- 

chelta che qui la condusse. Mivabile n’è 
il ricconto del Corner, ma mi è vietato 
dir di più. Pel complesso de’ prodigi o- 
perati fu disposta in magnifico altare. La 
chiesa fu collegiata; era Giliale di s. Pie- 

tro di Castello, e continua ad esser par- 

rechi, ma sotto la decania de'ss. A po- 

udli. Numera 5195 parrocchiani. Quat- 

Ho chiese sono vel suo perimetro. S. Lo- 
dorico o Alvise, succursale, di cui nel 

$X, n. 41. S. Cristoforo ossia s. Ma- 
ria dell'Orto, oratorio sagramentale, di 
cui nel detto 6, n. 38. S. Maria Annun- 
tiata de’ serviti, oratorio non sagramen- 
tale. S. Girolamo dottore, oratorio non 
tigramentale. Questi due ultimi orato- 
ni serrono per l’ istruzione de’ faociul- 
li e sono diretti dal parroco. Vi è pu- 
re la cappella di s. Maria del Carme- 
lo, eretta nel 1826, ed appartiene ad 
una pia aggregazione. Nel 2.° altare del. 
la chiesa di s. Marziale vi è opera pre- 
gietissima di Tintoretto, con s. Marziale, 
edi ss. Pietro e Paolo. Nel coro la Ri- 
turrezione è componimento sì bello del- 
l'Aliense, che il Passignano, qui suo ri- 
vale nell'opposto quadro della Crocefis- 
sone, volle possederne il disegno. Al- 
l'altra parte nell’ ultimo altare il To- 
bia guidato dall’ Angelo è opera celebre 
che Tiziano condusse di circa 30 anni: 
la testa di Tobia non può esser più vive, 
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e l'Angelo pieno di grazia e vivacità sem- 
bra muoversi. Quegli che prega lontano, 
è il buon padhe di Tobia. Era stata offer- 
ta al pievano nel1810 la magnifica e mo- 
numeutale chiesa de'Servi di Maria, re- 
stando questa dis. Marziale aperta; ma 
non volle aderirvi, amando piuttosto ri- 
imanersi nella sua ristrette ; perciò fu ca- 
gione, che quella de’ Serviti rimanesse 
chiusa e andasse in seguito deplorabil- 
mente demolita. 

34. S. Fosca. Dell'antica si vuole 
fondatore nell’anno 873 Crasso Fazio 
vescovo d’ Olivolo; veramente si esclu- 
de dalla serie de’ vescovi dal Dandolo, 
dallo stesso Corner e dall’ ab. Cappel- 
letti, per cui resta dubbiosa tal fonda - 
zione nelle sue circostanze. E più ve- 
rosimile, che essendosi portato da Tri. 
poli d° Africa a Torcello, dove ha un ce- 
lebre tempietto, il corpo dell’ illustre s. 
Fosca vergine e martire nel secolo X, 
il suo culto si estendesse fino a Venezia, 
e perciò le fosse erelta una chiesa par- 
rocchiale, indubitatamente rinnovata vel 
1297. Minacciando cadere, fu dirocca- 
ta nel 1679, e poi in più decente forma 
riedificata da’fondamenti, venendo con- 
sagrala a’ 25 agosto 1733 da Girolamo 
Fouda vescovo di Nona; dopo di che a 
compimento de’ suoi abbellimenti, il se- 
natore Filippo Donato eresse di marmo 
la facciata e due altari. Qui si venerano 
le reliquie della ss. Croce, restata illesa 
in un incendio, una ss. Spina, una costa 
della s. Titolare douata nel 1592 dal ve- 
scovo di Torcello Grimani, della terra 
inzuppata dal preziosissimo sangue di 
Gesù Cristo ed altre molte reliquie. Col- 
legiata, filiale di s. Pietro di Castello, 
colla parrocchia cessò di esserlo nel1810, 
ed oggi è succursale de’ ss. Ermagora e 
Fortunato. 

35.. S. Felice, volgarmente s. Feli- 
se, nel 960, 0 forse nel 966, fu fondata 
dalla famiglia Gallina, e rinoovavasi in- 
torno il 1267, essendovi poi memoria 
d’ essere stata consagrata agli 11 luglio 
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dell’anno stesso da Leonardo vescovo di 
Jesolo, con fr. Marino vescovo di Caorle e 
3 altri prelati. Benchè laChiesa universale 
faccia a' 14 gennaio commemorazione di 
s.Felice prete di Nola,col nome di martire 
peraver patito perCristo, questa chiesa e il 
clero veneto ne celebrano la festa come 
di coufessore a’ 31 agosto. Il suo altare 
e quello della B. Vergine, dell'antica chie- 
sa, furono consagrati nel detto 1267. L'o- 
dierna, come si vede, fu riedificata nel 
3531 con nobile struttura e disegno di 
uno de’ Lombardi, e non del Sansovino, 
come per errore disse il Corner, ed a’ 4 
ottobre 1624 la riconsegrò il patriar- 
ca Tiepolo. Possiede alcune ss. Reliquie. 
Parrocchia e collegiata, era filiale di s. 
Maria Formosa, venne chiusa nel 1807 
e la sua parrocchialità si concentrò in 
quella de’ ss. Apostoli. Fu poi riaperta, e 
con patriarcale decreto de’ 24 ottobre 
1810 eretta nuovamente in parrocchia 
nella decania di detta chiesa, e prosiegue 
ad esser parrocchia. Ha 3116 anime, e la 
chiesa di s. Sofia per oratorio sagrameu- 
tale, che nel seguente numero descrive- 
rò, s’ intende sempre secondo l’ indole e 
tra’confini d’un Dizionario. Vi ha pure 
}’ oratorio non sogramentale della Nati- 
vità di Maria Vergine. L' edifizio di s. 
Felice è ben compartito e d’ollimo gu- 
sto, con belle porte sullo stile de’ Lom- 


bardi. Nel 1.° altare è della moderna ora ‘ 


defunta Pascoli Angeli la s. Anna; nel 
2.° del purmoderno e defunto Querena 


la tavola con parecchi Santi ; nel 3.° è di . 


J. Tintoretto il s. Demetrio con ritratto 
un principe Chigi, che lo fece eseguire. 
Nel maggior altare è nobil lavoro del 
Passignano la tavola, in campo d°’ oro, 
col Salvatore, il santo Titolare e due ri- 
tratti. Le due statuette laterali, come 
auche le 3 sulla porta maggiore, sono di 
G. dal Moro. All’ altra parte nel, 1.° al. 
tare la tavola col Saverio, è del moder- 
no co. Robustello; nel 2.° Maria Con- 
cetta del pur moderno pittore Tona; e 
nell’ ultimo altare l'Addolorata è dipiu- 
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to che onora l'ora defunto prof. Po. 
liti. 

36. S. Sofia. Ad onoredella divina Se- 
pienza i Gussoni e Giorgio Tribuno nel 
1020 eressero la chiesa, con nome greco 
chiamata s. Sofia, indi vi fu istituite la 
parrocchia. Rovinosa, quasi la rifabbricò 
da' fondamenti lo zelo di Tummaso Cu- 
rini suo pievano, e celeremente la com- 
pì vel 1698. Quantunque abbia subito 
varie modificazioni, pur se ne vede ancora 
l'antica forma. Parrocchia, collegiata, fi- 
liale di s. Maria Formosa, fu nel 1810 
chiusa e poi riaperta a'26 gingno1836a 
merito diGio. Battista Rebellin, che com- 
pratone il fondo lo donò per la celebre. 
zione del culto divino a’ parrochi di £ 
Felice pro tempore, per cui oggi serre 
d'oratorio sogranentale delle parrocchia 
di s.‘Felice. 

37. SS. Apostoli, il cui titolo in sl- 
cune cronache aatiche si trova indica- 
to per Santo Apostolo. L' ultima del. 
le chiese che dicesi per celeste rivela- 
zione fatta fabbricare da s. Magoo, ia 
onore de’ XII Apostoli, i quali a lui ap- 
parsi in visione glielo ingiunsero per di 
vino volere, dov’ egli trovasse 12 grue 
insieme congregate. Soccorso nell'impre- 
sa dalla cristiana carità, fu in breve per- 
fezionata per quella di Gardoco Gardoli- 
co. La restaurarono gli Erizzo ed i Cor- 
ner. Vicina a rovinare, fu da’fondamen- 
ti rialzata nel 1575 circa, ed a' Gluglio 
di tale anno la cunsagrò Guido vescovo 
di Traù. Di poi verso la metis delsecolo 
passato, si riniovò nobilmente e con beo 
ideata maniera nell’ interno. Caterina 
Cornaro regina di Cipro, per quivi ripo 
sarvi l’ossa de’suoi antenati (vi ebbe pur 
essa la tomba nella cappella di essi, pri- 
ma che fosse Lrasferita nel suo mausoleo 
a 8. Salvatore), le donò il braccio di 
Ametisto glorioso martire in Cipro, eil 
vobile di quel regno Chiriarco vi aggiun- 
se il braccio di s. Ilarione abbate. Vi è 
pure un dito di s. Ava; i corpi de ss. 
Ireneo e Fausto martiri, e le teste de 6 
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Tiburzio eCandido martiri, estratti da’ 
ronani cimiteri. Il suo collegio capito» 
late divenne numeroso. Parrocchia, del 
1810 non è più collegiata, era filia- 
le di s Maria Formosa, ed è tuttora par- 
rocchia con 3344 anime. Ho avver- 
Uto ia principio di questo $ che lo Sta- 
to personale del Clero registra IV de- 
cania la chiesa dle’ ss. Apostoli, e nel 
Prospelto riassuntivo la segna per or- 
dine in terzo luogo. Sia comunque, le 
parrocchie soggette alla sua decania so- 
10:5, Geremia, se. Canzio, Canziauo ec., 
i. Marziale, s, Felice, ss. Ermagora e For- 
tunato. Nel suo perimetro è l'oratorio non 
sagramentale de’ ss. Filippo Neri e Lui- 
gi Guozaga, con ospizio annesso per po- 
tere tecchie e infermiccie. Questo orato- 
no un tempo apparteneva a'veligiosi cro- 
ciferi,edora è ufliziato da una pia unione 
disecolari,e dal cappellano. L’edifizio de’ 
s. Apostoli è ampio e di buona forma. Il 
soffitto è dipinto a fresco da Fabio Ca- 
tal. La cappella de’ Corner, dedicata a 
1. Loca vergine e inartire, alla destra, è 
magnifica per ogni rispetto e per la scel- 
lezza de'marmi, e ne fa aminirare la di- 
ligenza e l'ingegno del sto ignoto archi. 
letto e scultore. La tavola dell'altare 
con detta santa, è del Tiepoletto. Que- 
sla cappella è tra Ze Fabbriche di Ve- 
nezia illustrate ; ed il suo restauro e 
collocamento dell'altare di pietra di 
paragone, oltre altri recenti abbellitnen- 
i della chiesa, si eseguì colle copiose of- 
krte de’ parrocchiani, a cura precipua- 
mente di mg." Pietro Pianton fabbricie- 
re della parrocchia, e seco lui gareggia- 
tonoi confabbricieri conte Carlo Michel 
e conte Antonio Zen. La tavola vigorosa 
del vicino altare colla Nascita di Maria 
Vergine, è bell’opera del cav. Contarini. 
Nella sagrestia è saporita opera del Mon- 
lemezzano, il Cristo morto, colle Marie 
€ 1. Gioranui. Nel coro sono degui d'os- 
servazione i due grandi quadri laterali: 
UR colla Cena del Signore, dipinta nel 
1385, sulla maniera tizianesco da Cesare 
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daConegliano;il2.°colcader dellaManna, 
è di Paolo. Nella seguente cappella l'ele- 
gante monumento del co. Giuseppe Man. 
gilli, fu disegnato dal Trezza: il buston'è 
stupendo lavoro del Pizzi, e il monumen- 
to che v'è dirimpetto fu innalzato dal- 
la pietà della vivente contessa Lucrezia 
Mangilli, al defunto suo marito conte Be- 
nedetto Valmarana. Il disegno è del va- 
lente prospettico Giovanni Pividor, e il 
busto è del bravo scultore Luigi Mini- 
sini, non di Luigi Ferrari, siccome mala- 
mente fu detto. La tavola dell'altare col- 
l'Angelo Custode è del Prete Genovese; 
e quella de' ss. ‘fitolari del vivente S. 
Santi. La cella del campanile è lodata 
opera del Tirali. 

38. SS. Canzio, Canziano, Canzia- 
nilla e Proto, volgarmente s. Canziano. 
Ad esso ed a'suoi illustri compagni Mar. 
tiri, si vuole innalzàta dagli aquileiesi 
fuggiti per timore de’ barbari in queste 
lagune, Fuconsagrataa’20 maggio135 1 
da Marco vescovo di Jesolo: la sua for- 
ma attuale è lavoro del XVII secolo, e 
la sua fronte murata nel 1706. Que- 
sta chiesa con alcune altre della città 
per autorità apostolica fu assoggettata 
a’ patriarchi di Grado; ed il Dandolo 
ricorda il privilegio concesso da Alessan- 
dro IV al patriarca gradese Maltraverso, 
per l’uso del pallio in certi giorni solen- 
ni, fra’ quali in que’ di s. Silvestro e di s. 
Caoziano; donde si argomenta ch’ essi 
celebraasero pontificalmeute in questa 
chiesa di loro giurisdizione nel giorno 
de’ss.Martiri titolari.L’antica facciata di- 
mostrava la sua gran vecchiezza sin da' 
tempi del Sabellico; ma rinnovata poi 
e ornata coll’ioterno della chiesa, si ri- 
dusse ad assai decorosa struttura cou 7 
altari di marmo, de'quali quello a destra 
del maggiore era prima dedicato a s. 
Veneranda di Tours, il di cui cranio, do- 
no de’Loredani, qui si venera. Collocata 
poi in quest'altare una ss. Spina, ne prese 
il nome, e iudi il pievano Sebastiano Ri- 
naldi avendolo decorosameate rifabbri-. 


38 VEN 
cato, pel1.° in Venezia lo dedicò a s. Fi- 
lippo Neri. Auche l’altare della cappella a 
manca del maggiore, avea per titclare s. 
Lucia; ma avendola i Vidman ridotta 
con particolare magnificenza, per ripor- 
vi il corpo incorrotto di s. Magno mar- 
tire, vescovo d’ Opitergio e poi d’' Emo- 
nia, come si legge nell’iscrizione coll'ef- 
figie del Santo che riposa coricato e pro- 
dotto dal Corner, prese la sua denomi- 
nazione, anche a motivo del solennissimo 
culto col quale ivi si venera. E siccome 
qui è pure il corpo di s. Massimo mar- 
tire d’ Asia, rapito e donato da un Ba- 
doer, si confusero gli alti e si attribuirono 
all’altro, di che scrissero diversi, e Gio- 
vanni Sconlebio nell’ AEmonia vindica- 
ta. Anzi fu supposto che s. Massimo d'A- 
sia fosse il celebre s. Massimo vescovo 
di Reggio, per cui un prete reggiano ne 
rubò la testa, che Sisto V fece restituire. 
Unita a questo sagro Corpo fu portata 
a Venezia, e in questa chiesa, una croce 
di bronzo col Crocefisso e dall’altro la- 
to alcune figure, il cui disegno offre il 
Corner, forse pettorale per servire al sa- 
gro Corpo, benedicendosi con essa gl’in- 
fermi con efficacia. Viè pure il corpo di 
s. Candido martire, forse anche quello di 
s. Savina martire, ed altre ss. Reliquie. 
E'tradizione che vicino alla chiesa vives- 
sero circa il secolo XII alcune pie donne 
dette Recluse o Romite, come presso al- 
tre. Finalmente sotto l’ invocazione de’ 
ss.Canziano eCompagni martiri vi fu isti- 
tuita l'omonima congregazione, una del 
IX del clero, detta anche di s. Cancia- 
no, nel 1253. Era parrocchia, collegia- 
ta, filialedi s. Silvetro, e di presente con- 
tinua ad esser parrocchia, con 4412 a- 
nime. Ha per chiesa succursale s. Gio. 
Crisostomo, di cui nel prossimo n. 40. 
E per oratorio sagramentale ha la chie- 
sa di s. Maria Concetta de’ Miracoli, della 
quale nel $ X, n. 53 ragiono. 

39. S. Maria Nova tu parrocchia, 
collegiata, filiale di s. Maria Formosa, 
si soppresse e chiuse nel 1808, ed an- 
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ni addietro cadde e quindi venne de. 
molita. L’edificava nel 971 la famiglia 
Borselli d’ Aquileia abitante in Rialto, 
secondo la cronaca mss. Savina. L' an- 
tico suo titolo era s. Maria Assunta, 
come nel1110, finché si disse Nuova dal 
XIII secolo, Caduto l’edifizio nel 1535, 
subito la rinnovò a proprie e altrui spe 
se Nicolò Negri suddiacono titolato del. 
la chiesa, ed è fama cou disegno del San- 
sovino, iadi consagrata a' 17 giugoo, i- 
guorandosi l'anno,rinnovandosi la faccia» 
ta nel1770. Possedeva una ss. Spina, del 
prodigioso Sangue del ss. Crocefisso di 
Berito, dono del doge Contariai nel1630, 
qual sua parrocchia ; ed altre ss, Reli- 
quie. Possedeva pure il famoso dipinto 
di Tiziano figurante s. Girolamo, che va 
alle stampe, ora esistente nell’accademia 
di Milano. Il suo campanile restaurato 
nel 1498 dall'architetto Matteo Fonta- 
na, per volere del pievano Pietro Canal, 
si finì di demolire nel 1839. 
ho. S. Giovanni Grisostomo, e an 
ticamente s. Cecilia. Vuole la tradi» 
zione, che l’autica fabbricata nel 1080 
da’ Caltanei a questo gran vescovo di 
Costantinopoli, fosse situata incontro l'o- 
dierna, quando fu la cadente atterrata 
per l incendio del 1475, e quindi l'al- 
tra edificata, dopo 13 anni dal lato 0p- 
posto della prima, con indulgenze d'n- 
nocenzo VIII a'contribuenti. La sua con- 
sagrazione si cominemora a’ 13 febbraio, 
ma non si conosce l’anno in cui fu ese- 
guita, Oltre uo braccio del s, Titolare, 
si venerano le reliquie de'ss. Anna, An- 
drea Apostolo, Gio, Battista ed Elisabet: 
ta sua madre, Stefano, Re Magi, Biagio, 
Ilarione, Afra, Quofrio anacoreta, del 
quale qui è antico il culto. Fu parroc 
chia e collegiata, era filiale di s. Marie 
Forinosa fino al 1810, e d'allora è suc 
cursale dì s. Canziano. L'edificio perli 
sua forma è uno fra’ pregiati di Vene 
zia, il cui diseguo è di Sebastianod 
Lugano, a cui diede mano Moro Lom 
bardo, La tavola del 1.° altare co’ss, CP 
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stoforo, Agostino e Girolamo dollore, si 
condusse nel 1513 da Gio. Bellino: si 
loda la fantasia, la nobiltà del caratte- 
re, la forza, la vaghezza e l'armonia 
di tiote. La tavola del maggior altare 
con s. Giovanni Crisostomo consagra- 
to vescovo e altri Santi, si dice comin. 
ciata da Giorgione, e compita da Se- 
bastiano del Piombo, ovvero tutta sua. 
A lato degli altri due altari si colloca. 
rono 4 figure di Santi, opere di G. Man- 
sueti. Il bassorilievo dell'ultimo altare è 
studiata opera di Tullio Lombardo. 

41. S. Lucia, prima intitoleta alla ss. 
Annunziata. L'origine di questa chiesa si 
assegna all’anno1 192. Si rese celebre per 
la traslazione in essa del suo s. Corpo, co- 
me ritengono gli scrittori veneti e altri. 
Però il Butler fu d’avviso, nelle Mile de’ 
principali Santi, che il corpo della cele. 
bre s.Lucia vergine e martire di Siracu- 
sa,ivi,.dopo il martirio patito nel 304,sta 
rimasto parecchi anni, ma fosse poi trasfe- 

ritoia Italia (ossia nella sua terraferma, 
el alcuni dicono nell'VIII secolo). Saper- 
si da Siseberto di Gemblours, che l' im- 
peratore Ottone 1 (re d'Italia nel gb: e 
nel sesuente imperatore, morì nel 973) 
lo fece poi portare a Metz, dove si vene- 
ra nella bella cappella della chiesa di s. 
Vincenzo. La porzione delle reliquie di 
detta santa, ch'era anticamente a Costan- 
tinopoli, è di presente a Venezia, e vi è o- 
norata con peculiar divozione uella chie- 
sa al suo noine intitolato. Ciò premesso 
colla critica, per le diverse opinioni civ. 
cail luogo delle traslazioni, seguirò il lin- 
goaggio della priocipale mia guida per 
le chiese di Venezia, ch'è il benemeren- 
tissiimo Corner. Nel1204, famoso per la 
conquista di Costantinopoli, da questa fu 
condotto il corpo di s. Lucia in Venezia, 
e collocato nella chiesa di s,Giorgio Mag- 
giore de’ benedettini nell'isola omonima, 
ov era sommamente venerato, massi- 
me nel giorno consagrato dalla vittoriosa 
di lei morte a’ 13 dicembre. Ma perché 
iaqael giorno per lo più burrascoso e in- 
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clemente, succedevano nel tragitto del- 
la laguna frequenti gravissime disgra- 
zie di naufragi, fu determinato nel1279, 
in cui per improvviso turbine perì uu 
graa numero di persone, onde potersi ve- 
nerare il sagroCorpe dal popolo con mag- 
gior sicurezza, di trasferirlo in Venezia 
nella chiesa parrocchiale eretta sotto l’in- 
vocazione della Santa. Seguì la traslazio- 
ne a'18 gennaio1280, 0 1226 come leg- 
go nello Stato personale; giorno me- 
inorabile pel 1.° arrivo del s. Corpo, Dio 
illustrandola con due prodigi, cioé con 
lasciare la Santa una delle sue braccia in 
mano dell’abbate di s. Giorgio, econ ri- 
donare la vista perduta ad ua nobile che 
ne invocò la grazia. Accrescendosi poi 
colla divozione del popolo il culto della 
Santa, per solennizzarne con pompa la fe- 
sta ebbe origine nel 1284 una pia con- 
fraternita coll'assenso del pievano della 
chiesa e degli altri suoi preti. Da questo 
e cla’ documenti si deduce, che allora fos- 
se anche collegiata. Nel pontificato d'Eu- 
genio IV, ottenne da questi il vescovo 
di Feltre Tommasini, che la chiesa di 
s. Lucia fosse unita al monastero delle 
domenicane del Corpo di Cristo, già da 
circa mezzo secolo fondato nella stessa 
parrocchia. Questo si effettuò alla morte 
del pievano nel luglio 1444; e d’allora 
in poi i pievani esercitarono la cura sotto 
la ginrisdizione delle monache. Frattanto 
alcune religiose, vestito l abito del 3.° or- 
dine de'Servi di Maria, sotto la regola di s. 
Agostino, si ridussero in una casa vicino 
alla chiesa di s. Lucia, ove vivendo in for- 
ma di comunità religiosa riuscirono di e- 
dificazione. L° acquistata viputazione vi 
trasse tante compagne; che divenuto an- 
gusto il luogo, molte di esse trasferironsi 
a Padova per fondare un nuovo mona. 
stero. Le 8 religiose restate in Venezia, 
filando nel divino aiuto, comprarono al- 
cune case contigue alla loro, e dispostele 
io forma di piccolo chiostro, vi entraro- 
no nel 1459, coll’intendimento d'istitui- 
re un monastero solto l’invocazione del- 
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la ss. Annunziata, alla quale costruirono 
propinqua chiesetta. Elessero quindi una 
superiora, e dal monastero fiorente dis. 
Daniele vi passò per abbadessa Orsa,nel- 
le cui mani fecero i voti religiosi. Dipoi 
Sisto IV concesse loro la chiesa di s. Lu- 
cia e la casa parrocchiale, colla condi- 
zione di pagare alle domenicane suddet- 
te annui 50 ducati d'oro, in compenso 
del tolto; tralasciando di riferire i litigii 
tra due monasteri, e il temporaneo ra- 
pimento del corpo di s. Lucia fatto dal- 
le domenicane. Le agostiniane dis. Lu- 
cia prosperarono,solto il governo dell’ab- 
badesse perpertue, che Gregorio XIII 
ridusse triennali, sotto la 1.° delle quali 
il fiorentino Donato Baglioni, padre d'u- 
na monaca,ridusse sontuosamente la cap- 
pella e il sepolcro di s. Lucia, Avendo 
già Bernardo Mocenigo eretta la cappel- 
la maggiore, la sua nobiltà e quella del- 
la santa non accordandosi colla vecchia 
chiesa, si rinnovò questa da’ fondamenti 
con mirabile disegno di Palladio (mira- 
bile altresì per le angustie dello spazio ed 
altre circostanze di sito), ed è l’ultima 
sua opera, onde fu condotta dopo la sua 
morte nel1609. Compita del tutto, a'21 
novembre o 13 dicembre 1617 la con- 
sagrò il patriarca cardinal Vendramino. 
Dipoi Giorgio Polacco confessore per 36 
anni del monastero, edificò accanto la 
sagrestia la divota cappella in onore del- 
la nascita di Gesù e del dottore s. Giro- 
lamo, e l'arricchì di copiose ss, Reliquie; 
il patriarca Tiepolo ne consagrò l’altare 
a’24 novembre 1629; ed egli pure qui- 
vi eresse la cappella e magnifico altare 
in onore dell’Aspettazione del parto del- 
la Vergine. Ultima di tutte ad esser com- 
pita, fu la cappella a destra del maggior 
altare de’ss. Gioacchino e Anna nel1628, 
e n’ebbe merito Nicola Peetres nobi- 
le d’ Anversa ivi sepolto. Avendo le a- 
gostiniane contiguo il monsstero alla 
chiesa, facevano esercitare la cura dell’a- 
nime a un cappellano da loro eletto. 
Colpite nel 1810 dal generale decreto di 
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soppressione, il loro chiostro demolito in 
parte, oggidì serve ad ullizi di dogana 
per le merci della ferrovia. E la chiesa 
divenne oràtorio sagramentale dipen- 
dente dalla parrocchia di s. Geremia; 
sempre però essendo insigne santuario 
perla divozione di tutta la città, per con. 
tenere il corpo intatto della gloriosa s. 
Lucia. In questo bellissimo e leggiedro 
edifizio, se l'occhio nou trova la felicità 
delle proporzioni sì propria al gran Pal. 
ladio, vi riscontra però una certa piace- 
vole novità e un non so quale gustogre- 
co, degno degli aurei tempi di Roma; 
in altissima considerazione è tutto l'in- 
terno agl' intelligenti dell'arte. Il pro- 
spetto è d’imperito artefice. Il Palma gio» 
vine può dirsi il pittore di questa chiesa; 
ch’ egli fece tutte l'opere della cappella 
della Santa, i portelli dell'organo ele ta: 
vole degli altari, con le Sponsalizie de'ge- 
nitori della Madonna, col Presepio e £. 
Tommaso d'Aquino. La tavola di s. Ago- 
stino in gloria e Santi al piano, è di L 
Bassano. Nella maggior cappella il busto 
del Mocenigo è del Vittoria. La cappella 
che segue a destra ha sculture del Cam- 
pagna. Morlaiter lavorò la statuetta di 
8. Antonio da Padova e il bassorilieto 
della mula adorante l'Eucaristia. Vi di- 
pinsero ancora Maffeo Verona, Ingoli € 
Pilotti. Illustrarono l'edifizio, il Teen 
za, e Diedo e Zanotto, Le Fabbriche di 
Fenezia. 
Sestiere di Santa Croce. 

42. S. Croce, appartenne al contiguo 
monastero di francescane, le quali elegge: 
vano il pievano ad amministrar la cura 
dell'anime. La parrocchia fu soppress, 
nel:1810 per la 2.° diminuzione delle per: 
rocchie e delle chiese, la chiesa di 4, Cro- 
ce venne chiusa e ridutta a magazzino 
privato. Fu poi demolita, e sul luogo 
occupato da essa e dal monastero fu pian 
tato un ampio orto e giardino. Questo 
posto sul Canal grande a sinistra, pres 
so il ponte della Croce, appartiene el 
conte Spiridione Papadopoli. E delizio 
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n, verdeggia e fa bella mostra di se an- 
co da lontano. E' pure ricco di piante e- 
sotiche, ed è il più esteso di quanti fra’ 
particolari ne possiede Venezia. Dell’an- 
tico monastero non rimane in piedi che 
una colonna di granito egiziano, sorreg- 
gente l'angolo della fabbrichetta archi- 
scula eretta dagli odierni proprietari, 
che vuolsi qui recata da Tolemaide, in 
vaione del capitello che la corona, sul 
quale è scolpito ua monogramma quasi 
smile a quelli che si vedono intagliati 
sugli stipiti eretti esteriormente di fronte 
sl Baltistero di s. Marco. Di tutto ri- 
parlo nel $ XIX, n.11. La ciota merlata 
che circonda il giardino, interrotta nel- 
l'angolo dall’ accennata fabbrichetta ar- 
chi-acute, e da una torricelle, fa mira- 
bile contrasto per la varietà delle forme 
e pel verde clelle piante da cui pare io- 
coronata, colle fabbriche circostanti. Ri- 
torno alla chiesa e al monastero di s. Cr'o- 
ce.l cittadini dell'antica provincia di Ve- 
nezia o delle Venezie, ricoveratisi per li- 
more de’ longobardi nelle lagune della 
Venezia marittima, nell’ isola di Luprio 
fabbricarono questa chiesa, a merito de’ 
Bedoer,altri attribuendolo a’ Mastropie- 
racggi Malipiero; riferendo la tradizione 
averla consagrata il1.° vescovo d’Olivolo 
Obelerio del775,e fu tenuta in tanto pre- 
gio, che nella divisione della città in re- 
gioni col suo nome fu denominato il se- 
tere. Nel r10gi Badoer la donarono 
a'benedettini cluaiacensi, acciocchè ac- 
canto vi erigessero un monastero, a'qua- 
lii fedeli offrirono doni e rendite ; e for- 
te riedificarono la chiesa nel 1111. Ebbe 
il titolo di priorato colle 6 seguenti chie- 
se soggette: s. Gregorio di Capodistria, 
s. Martino di Sominocolle, s. Andrea di 
Tombello, s. Marina di Munigo, ss. Ab- 
don e Sennen di Trevigiana, ss. Giaco- 
moe Bartolomeo di Grespignana; de' 
quali solo l’ultimo restò in dominio alle 
francescane poi abitatrici del monastero. 
Decaduti i monaci dall’osservanza, circa 
la metà del secolo XIV doverono abban- 
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donareil monastero. Il collegio capitolare 
di preti titolati,che anco in tempo de’clu- 
niacensi amministrava la cura della par- 
rocchia, assunse quell’intera della chiesa, 
la rinnovò da’fondlawuenti e fece consagra- 
re nel1342. Urbano VI nel1378 ridusse 
il priorato a commenda, e lo goderono al- 
cuni cardinali. Nel 1405 rovinata la cap- 
pella maggiore, si trovò nella mensa no- 
tabile porzione della ss. Croce. Il prio- 
reto l'ottenne poi Domenico Michiel pa- 
triarca di Grado del 1445, e così diven» 
ne una delle parrocchie soggette alla giu- 
risdizione del patriarcato gradese, e con 
autorità apostolica nella chiesa vi eres- 
se un vicariato perpetuo. Morto nel1451, 
fu conferito il priorato ad Eugenio Mem- 
mo canonico regolare Lateranense della 
Carità, il quale per impulso dell'animo 
suo religioso, pose ogni studio perchè 
accanto la chiesa fosse eretto un mona- 
stero e vi fossero collocate suore fran- 
cescane. Quindi alcuni divoti verso il 
1460 edificarono dietro la cappella wag- 
giore alcune stanze ad uso di povere e- 
vemite, ed in esse vi furono introdotte 
alcune donne del 3.° ordine de’ minori, 
e per istruirle furono tratte alcune mo- 
nache da Padova e da Murano; le quali 
ridussero le compagne a professare la 
regola più austera del 2.° ordine detto di 
s. Chiara. Il cardinal Riario legato di 
Sisto IV, portatosi a Venezia, assegnò al 
monastero di s. Francesco della s. Croce, 
nome che gli die”, il priorato colla chiesa e 
uniti edifizi, coo diversi privilegi: tutto 
approvò il Papa, ponendole religiose sot- 
to la direzione del vicario de’ minori o6- 
servanti della provincia di s. Antonio. A- 
lessandro VI accordò alle monache la pre- 
sentazione del vicario curato, e loro affidò 
la cnstodia de’beni della chiesa. Nel 151 t 
il monastero con altri 4, fu ridotto a ri- 
forma per essersi intiepidito il fervore. 
Rovinando lachiesa,determinatasi l’abba- 
dessa di rifabbricarla, nel1583 il patriar. 
ca Trevisan coll’intervento del doge, po» 
se la1.' pietra per la nuova e con iueda- 


42 VEN 


glia riportata dal Corner, ove si vede 
da un fato s. Mareo col Leone alato, dal- 
l’altro il doge genuflesso e sustenente la 
Croce, con analoghe leggende. Nel 1594 
il Papa Clemente VIII sottopose il mo- 
nastero al patriarca, e luchiesa fu con- 
sagrata nel 1600 dal vescovo di Pistoia 
Abioso. Nell'antica aveano ‘tomba i do- 
gi Malipiero e Domenico Morosini ; e nel 
monastero fiorirono suore di santa vita. 
Della concessione fatta da Pio VII alle 
monache, parlai dicendo di quelle del ca- 
pitolo cattedrale nel 6 VI. Pel decreto 
de’'28 luglio 1806, con cui fu ordinata la 
concentrazione de’ inonasteri e conventi 
nelle proviacie venete, questo venne di- 
chiarato di 1.° classe, ed in esso nel no- 
vembre 1807 furono conceatrate le mo- 
nache di s. Chiara, Nella fatale soppres- 
sione del 1810, vi fu compreso anche 
questo monastero. Apprendo dal cav. Ci- 
cogna, cheil p. Domenico Codagli com- 
pilò: Compendio dell’ origine et delle 
donne illustri di s. Croce di Venetia 
composto per il p. ec, predicatore e con- 
fessore dèl monastero. In Venetia 1610. 
Se io potessi profittare della miniera d'e- 
rudizione, qual è l'opera delle Zascrizio. 
ni Veneziane, potrei tempestare di gem 
me bibliografiche queste nozioni, almeno 
delle chiese finora in essa opera illu- 
strate. 

+ 43.S.SimeoneProfeta,volgarmente s. 
Simon grande. La fabbricarono nel 967 
i Ghisi, Aoldo e Briosi, in onore di quello 
ch’ebbe la sorte di ricevere fra le braccia il 
Redentore bambino, quella il cui corpo 
vi fu portato nel 1205 dalla cappella di 
s. Maria di Costantinopoli, da'veneti Bal- 
duino e Drusiaco. Nel 1317 fu solenne- 
mente dal vescovo castellano Alberti de- 
positato sulla mensa del maggior alta- 
re. Pretende Zara di ‘posseder essa il 
corpo incorrotto del santo, ma non ha 
documenti. In detta epoca fu portato in 
questa chiesa il corpo o l’insigni reliquie 
di s. Ermolao prete di Nicomedia e mac- 
live, chiaro per miracoli ; con esse sem- 
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bra che siano pure quelle del celebre s, 
Pantaleone tnedico, da lui generato a 
Cristo. Vi sono ancora le reliquie di s, 
Pietro apostolo e d'altri Santi, oltre una 
ss. Spina, e un frammento della s, Co- 
lonna, ed una goccia del prezioso ss. San- 
gue che mischiato con acqua uscì dal 
costato del Redentore, tratto da quello 
restato illeso nell’ incendio della basilica 
di s. Marco, e dono del doge Renieri Ze- 
no. Era collegiata, filiale di s. Pietro di 
Castello; tuttora è parroc chia. L’edifizio 
dopo varie vicende fu ridotto allo stato 
presente da Bartolomen de Comendà. 
L'attuale sua forma fra il moderno fa 
intravedere molto di antico. La sua coa- 
sagrazione si commemora a’ 1 5 luglio. La 
parrocchia è soggetta alla decania di £. 
Silvestro, conta 3444 anime, ed ha per 
chiesa succursale quella de’ ss, Simeone 
e Giuda apostoli, vulgo s. Simon pic- 
colo, di cui nel seguente numero. Nel- 
la chiesa di s. Simeone profeta, dietro 
il maggior altare la figura coricata in 
marmo, del santo Titolare, è opera di 
Marco Romano condotta nel 1317. Nel- 
l’altare che segue, è del Catena il qua- 
dretto della Trinità. Nell’ altro è ope- 
ra del Gramiccia la s. Famiglia. Il mo- 
numeato al giovine Antonio Donà è del 
Bosa. La Cena del Signore sul Battiste- 
ro è lavoro del Tintoretto. 
44.SS.Simeone eGluda Apostoli,vol- 
garmente s.Simon piccolo.Pare l'auterio- 
re che fosse stata fabbricata nel 1X seco- 
Jo da’Briosi, indi la riedificata venne con- 
sagrata a’21 giugno 1271. Non ostante 
molte successive riparazioni, conveune 
nel 1718 demolirla, e poi nel giro di 20 
aoniecon grandissimo dispendio,da’foa- 
damenti si compì, venendo consagrata 
a'27 aprile 1738 da Gaspare Negri ve- 
scovo di Cittanova d'Istria e poi di Pa- 
reazo, Con solenne culto e al proprio 
altare, qui si venera da tempo immemo- 
rabile il braccio destro intero colla ma- 
no di s. Dorotea vergine e martire di Ce- 
sarca di Cappadocia, della quale, pel 
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i voti de Cardinali infermi, sulle 
persone, che si dovevano ascrivere 
al sagro Collegio, ed eseguita tale 
interpellazione, il Papa diceva; Por- 
tetur nuda cathedra, e subito al- 
zandosi i Cardinali in piedi, usciva- 
no fuori dei banchi, e si appoggia- 
vano al muro della parete dell’ au- 
la concistoriale per ordine di digni- 
tà; quindi portatosi il faldistorio al 
lato destro del Pontefice, su di esso 
collocavasi il primo Cardinal vesco- 
vo suburbicario, cui il Papa segre- 
tamente manifestava chi voleva crea- 
re Cardinale, ed aggiungeva in fine : 
Quid vobis videtur? Allora il Cardi- 
nale esternava il proprio sentimento, 
e faceva ritorno al suo posto. Suc- 
cedeva il secondo Cardinale, poi’ il 
terzo, e gradatamente seguivano tut- 
ti gli altri, praticando ciò che avea 
fatto il primo, ed ognuno riceve- 
va dal Pontefice eguale interpella- 
zione auricolare, ed appena tutti e- 
rano tornati ai loro banchi, il Ponte- 
| fice con chiara voce diceva: Deo gra- 
tias, habemus de personis creandis 
concordiam omnium fratrum, ovvero 
quasi omniun, oppure majoris par- 
tis, secondo che fossero proceduti i 
voti, e quindi immediatamente pub- 
blicava al sagro Collegio i novelli 
Cardinali, colla formula: Auctorita- 
te Dei omnipotentis, sanctorum apo- 
stolorum Petri et Pauli, et Nostra 
talem absolvimus, etc., e così si das 
va termine al secondo concistoro. 
Nel seguente sabbato immediato si 
adunava il concistoro pubblico, nel 
quale il sommo Pontefice solenne- 
mente pubblicava i Cardinali da lui 
ereati, li faceva chiamare nel mede- 
simo concistoro, indi faceva loro una 
adatta. ed efficace esortazione, ram- 
mentando ad essi i tanti doveri an- 
nessi a sì eminente dignità, e nel 
fine imponeva loro il cappello Car: 
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dinalizio, e in tal mattina tanto î 
novelli porporati, che gli antichi, 


restavano nel palazzo apostolico a 


desinare col Papa. Aggiunge il Ma- 
cri, che i Cardinali novelli nello. 
stesso concistoro del sabbato riceve- 


.vano dal Papa il titolo presbiterale, 


o diaconia, verso la quale cavalca» 
vano a prenderne il possesso, fun- 


. zione, di che si parlerà all’ articolo 


Tiro Carpiwariza. 

Nei secoli a noi poi non tanto re- 
moti; e come si legge nella Relazio 
ne della Corte di Roma del Luna- 
doro, stampata nel 1646, procede 
va presso a poco come oggidìi, di 
che si tratta al numero seguente. 
La creazione per tanto dei Cardina- 
li allora seguiva coll’avvisare i no» 
velli Cardinali residenti in curia nel» 
la sera precedente della loro pubè 
blicazione, per mezzo del Cardinal 
nipote del Papa, e quindi si por- 
tavano al palazzo apostolico la mat- 
tina del concistoro. In questo il Pon- 
tefice pubblicava i Cardinali che 
voleva creare, e chiamati essi nella 
medesima aula concistoriale, si pro- 
stravano ai piedi del Papa, che 


| ad essi poneva in capo la berretta 


rossa, dicendo : Zsto Cardinalis, 
nell’ atto che faceva il segno della 
croce. Praticavasi talvolta anché un 
altro cerimoniale, il quale consiste 
va, che in concistoro segreto il Pa- 
pa dicendo: Habemus fratres, pro- 
nunziava per ordine di dignità ‘i 
Cardinali da lui creati, dandone no- 
ta al Cardinal nipote, il quale, per 
mezzo del suo maestro di camera, e 
colla propria carrozza faceva cerca- 
re per la città i novelli porporati 
e trovatili li conduceva nelle came- 
re del medesimo Cardinal nipote, 
ove facevansi la chierica grande, ed 
assumevano le vesti Cardinalizie di 
color paonazzo. E dopo aver desi- 
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1944,fa concesso il proprio uffizio di g le- 
zioni per la città e diocesi di Venezia, on- 
de mantenere ed accrescere nel popolo 
lt pecaliare di lei divozione. Benedetto 
XIV che l'accordò, elargì pure la confer- 
ma dell'ipdulgenze concedute da Urba- 
no Ville Alessandro VII alla coufrater- 
pila di tal santa eretta in questa chie» 
se, Inoltre Venezia vanta le suore di s. 
Dorotea (V.), come dirò nel $ XI, p. 14, 
idituite, coll’altra pia opera di s. Raffae- 
le(V.), da' piisimi conti Passi di Berga- 
no, nobile famiglia originaria di Vene- 
zie, Non è certo che il capo e un brac- 
cio di s. Simeone, con altre ss, Reliquie, 
fossero rubate a questa chiesa e portale 
ieAosano diChieti.Era parrocchia e colle- 
giata, filiale di s. Pietro di Castello fino al 
1810; ed attualmente è succursale di s. 
Simeone profeta. L'edifizio l’architettò 
Gio. Scalfarotto, proponendosi a mo- 
dello il Pantheon, senza copiarlo servil- 
mente, ma riducendolo nelle sinsme- 
trie e nelle decorazioni. Gli alteri pure 
sono a tabernacolo, come quelli del Pan- 
theon. Pesantissima riesce la sovrappo- 
stacupola per l'estremo suo innalzamen- 
to. Toltone qualche altro difetto, l’ope- 
ra è degna d’imitazione : tantu è il ge- 
nio e la perizia che vi mostra l’autore. 
Nella sagrestia il lavatoio è opera assai 
giudiziosa, che il Temanza disegnò in 
gioventù ; il bassorilievo è del Marchiori, 
che vi scolpì pure se stesso. Il Dizionario 
geografico pubblicato in Venezia, chia» 
ma questo edifizio moderno molto ele- 
gante, con magnifica e ardita cupola co- 
perta di rame. Lo Scalfarotto nella fac- 
ciata, sopra nobile gradinata, eresse un 
bel vestibolo d'ordine corintio, sul fron- 
lespizio del quale è un bassorilievo scol- 
pito da Francesco Penso detto Cabianca, 
che rappresenta il martirio de’ due ss. 
Titolari, 

45. S. Giovanni Decollato, volgar- 
mente s. Zan Degolà. La primitiva fu 
erelta nel VII secolo, secondo lo Sta. 
to personale, e al dire di Corner, da’ 
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Venier ne’ primordi del XI secolo, sotto 
il titolo della Decollazione del Battista, 
la di cui solennità divenne poi di lieta 
ricordanza a’veneziani per l’illustre vit- 
toria riportata sui genovesi a Negropon- 
te. Nel1213i da Pesaro la rinnovarono 
da’ fondamenti, e nel 1703 fu riedili- 
cata in più nobil maniera nell’ attua- 
le forma. Consagrata a’ 24 luglio, s’ i 
gnora l’anno. Gloriasi possedere quel 
dito del suo s. Titolare, col quale indi- 
cò a’giudei il Redentore del mondo. Qui 
pervenne nel 1334 per dono d’Antonio 
Colonna confratello del sodalizio di s.Gio. 
Battista istituito in questa chiesa,a cui lo 
lasciò un cavaliere boemo reduce di Pale- 
stina e morto in sua casa. Non è sicuro che 
sia stato pievano di questa chiesa il bea- 
to Giovanni detto Olini, il cui corpo in- 
corrotto veneravasi in s. Sebastiano ; € 
soppressa quella chiesa, passò con altre 
ss.Reliquie in mano del fu pittore G.Gres- 
ler,il quale le cesse alla chiesa diDignano 
nell’Istria,ove attualmenle si venere. Par- 
rocchia, collegiata, filiale dis. Pietro di 
Castello, fu soppressa nella concentrazia» 
ne generale del 1810, e chiusa, poi ria- 
perta al culto a'29 agosto 1818, ed è al 
presente oratorio sagrametale dipendene 
te dalla parrocchia di s. Giacomo dal- 
Orio. 

46. S. Giacomo o Jacopo dall'Orio, 
ossia di Lupao o Luprio. Dal sito in cui 
fu fabbricata la chiesa parrocchiale in 
onore di s. Giacomo Maggiore apostolo, 
acquistò il detto soprannome de Luprio 
volgarmente dall’ Orio; imperocchè il 
luogo dalla palustre apparenza, fu cogno- 
minato ZLuprio, come scrive il Sabelli 
co. Però l’etimologia offerta dal Sanso- 
vino, forse dal canale ivi scorrente ab 
avtico, dallo Rio, sembra più naturale. 
Un antico marmo posto nella facciata 
della chiesa, in cui sono incisi tre S S S, 
fece arguire assai facilinente nd alcuni 
che fosse stata fabbricata nel 555; ma 
osserva il Corner, chese si avesse a desu- 
mer l'epoca della foudazione dalle 3 let- 
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tere, dovrebbe credersi piuttosto indica- 
to l’anno dall'origine della città, che dal. 
la redenzione universale o nostra era, 
Leggesi nella cronaca del Sanudo, esser 
ella stata eretta dalle famiglie Campoli 
«’ Oderzo, e Muli delle Contrade; ma 
incerto esseudo sempre ciò che tale cro- 
nista scrive de' tempi reinoti, si può con 
qualche fondamento solamente asse. 
rire, che questa chiesa fu in gran parte 
rinnovata nel1225 dalle famiglie Badoa- 
roe daMula,e che insieme con alcune al- 
tre fu assoggettata alla giurisdizione de’ 
patriarchi di Grado, sotto de quali rimase 
finchè il patriarcato venne unito al ve- 
scovato di Castello. Per la 2.° volta fu 
restaurata la chiesa a’ tempi dello sto- 
rico Sansovino, il quale descrivendoue 
le cose più ammirevoli, singolarmente no- 
ta il pulpito formato di scelti marmi, ed 
una gran colonna di verde aatico, per la 
sua rarità e grandezza pregevole quauto 
uoa gemma. Îl corpo di s. Leandro mar- 
tire, un osso di s. Agnese vergine e mar- 
tire, e molte altre reliquie de'ss. Martiri 
tratte da’ sotterranei di Roma, sono gli 
spirituali ornamenti di questa chiesa. Fu 
consagrata a' 29 agosto, ma non si cono- 
sce l'epoca, e restaurata più volte. Col- 
legiata, era filiale di s. Pietro di Castel- 
lo; prosegue ad esser parrocchia, della de- 
cnnia di s. Silvestro , con 2963 anime. 
Ha per oratorio sagrainentale la chiesa 
di s. Giovanni Decollato, di cui feci cen- 
no nel precedente numero. Il tempio di s, 
Giacomo è di stile archi-acuto a tre nava- 
te. Nella parete a destra della porta inag- 
giore sta appesa una tavola del Buon- 
consigli, con parecchi Santi : è di buon 
colore, ha armonia di tinte, e bastevole 
scorrevolezza di pennello. | 4 Evangelisti 
ne'pennacchi della cupola del Sagramen- 
to suono buona opera del Padovanino. 
L' Addolorata, nella cappella dopo la 
maggiore, è del Grawmiccia. La sagrestia 
ha soffitto e pareti con opere del Palma 
groviue, Sulla muraglia presso la sagre- 
stiv, sono le Virtù teologali e i 4 Dottori 
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di s. Chiesa, di Paolo Veronese, e più sotto 
la Cena in Emaus di Andrea Schiavone. 
Nella cappella seguente è opera del Lot- 
to, fatte nel 1546, la tavola con Maria 
Vergine incoronata, e con parecchi San. 
ti. Ne’due quadri laterali, con fatti della 
vita di s. Lorenzo, il Palma giovine fece 
ne'suoi primi anni due opere che lo met: 
tono accanto de’più graudi maestri. Pres: 
so il primo altare a sinistra della porta 
maggiore, la tavola con Maria Vergine in 
gloria, eal piano i ss. Gio. Battista e A. 
gustino con ua chierico, è opera di Frao- 
cesco Bassano, e vicino ad essa, v'è l'al. 
tra:pala di Paolo figuraate i ss. Lorenzo, 
Girolamo e Nicolò. Dell’accennato Bas: 
sano è pure la Predicazione del Bettista, 
posta vicino alla cappella delSagramento; 
dove introdusse molte delle figure che Ja- 
copo suo padre mise nel quadro ch'é nel 
palazzo ducale, col ritorno di Giacob- 
bein Canaan. Tuttora esistono, e già dal 
Sansovino riguardate tra le cose singolari 
della città, tuttora si pregiano per la lo- 
ro mole e per quello che l'arte vi ag- 
giunse , i lodati pulpito ottagono di fini 
inarmi, e la colonna ionica di verde an- 
tico di straordinaria grandezza e squisito 
lavoro di fronte all'altare del Sagramen- 
to. L'organo è ornatissimo per intagli po- 
sti a oro, la cui cantoria è dipinta nel 
prospetto, con 3 fatti della storia di Ge- 
sù Cristo e di s. Giacomo; e di sotto, la- 
teralinente alla porta, con due Profeti, 
di Andrea Schiavone. Pitture tutte gua- 
state da’ restauratori. 

47. S. Eustachio, volgarmente s.Stae, 
già intitolata a s. Zsaia, e più tardi por- 
tò il titolo congiuntamente de'ss. Eusta- 
chio ed Isaia; e finalmente allorché nel 
1678 fu rifabbricata da'fondamenti nel: 
l'attuale sua forma, conservò il solo no- 
medi s. Eustachio. La fondazione di que- 
sta chiesa dedicata a s. Eustachio e Com- 
pagni martiri, viene comunemente al 
tribuita a merito della famiglia del Cor- 
no, che la fabbricò in tempo ignoto al 
Corner. Invece trovo nello Stalo perso. 
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nale, che tale famiglia, poi estintasi nd 
1296, la dedicò a s. Caterina. Nella cro- 
naca di Savina si dice eretta nel 966 a 
spese de’Tron, Giusti e Odoaldi. Ma il 
Dandolo nel descrivere il vastissimo in- 
cendio delt 105, nominando tutte lechie- 
se e parrocchie incenerite, dalle quali è 
circondata la chiesa di s. Eustachio, di 
queste non fa menzione, ond'è probabile 
che ancora non fosse fabbricata. La1.° si- 
cura memoria di essa è del 1290, ed es- 
sendo già parrocchia.Nell’anno accennato 
1678,abbattuta l’antica cadente, dal pie- 
veno Donato Trevisan, fu alzata l'odierna 
più grande e magnifica , indi ridotta a 
perfezione con nobilissimi altari, ed este- 
riore facciata di marmo, per la cui ere- 
zione lasciò in legato quanto occorreva il 
doge Mocenigo, morto nel1709 e ivi se- 
polto. I patriarca Corraro la consagrò a' 
15 luglio1745. Nell’altare de'ss. Martiri 
titolari si venerano le loro reliquie, e quel. 
la di s. Gio. Crisostomo. Fu parrocchia, 
collegiata, e filiale di s. Pietro di Castel- 
lo fino al 1810. Altualmente è oratorio 
ssgramentale della parrocchia di s. Cas- 
siano. ]l disegno della facciata, d’ordine 
composito, è di Domenico Rossi, e quello 
dell'interno è di Giovanni Grassi. In que- 
sta chiesa si ha ulteriore prova, chela pit- 
tara in Venezia circa Jo metà dell’altro 
secolo avea onorati coltivatori. La tavo- 
la di s. Lorenzo Giustiniani e vari altri 
Santi è del Bambini, l’altra col santo 'Ti- 
tolere,del Camerata, la 3." cons.Osvaldo, 
del Balestra. Nell'altra parte |’ Assunta 
e del Migliori, i ss. Andrea e Caterina, 
giovanile lavoro dell’Amigoni. Il Croce- 
fiso in marmo lo scolpì Giuseppe Tor- 
reti precettore del Canova. 

8. S. Maria Mater Domini, anti. 
camente s. Cristina. L'eresse nel 960 
o 9g6g alla Madre di Dio la famiglia Cap- 
pello, essendo tradizione che ne'suoi prin- 
cipii fosse sotto l’invocazione di s. Cristi- 
na vergine e martire,ed ufliziata da mo- 
neche, perchè la Santa vi ha l’ altare e il 
rito di contitolare, ed in vicinanza un si- 
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to detto Corte delle monache ; argomenti 
deboli per asserire la Santa 1.° titolare, 
mentre l’altare fu eretto nel153 10 dal pie- 
vano Augelo Filomati. Esisteva la colle. 
giota neli 188, agli ecclesiastici della qua- 
le Clemente Ill confermò le concessioni 
del vescovo di Castello Marco Nicola. 
Minacciando rovina, per l’assidoe cure 
del Filomati nel principio del secolo XVI 
o nel 1520 fu rinnovata da’ fondamenti 
con disegno dell'interno di T.Lombardo, 
e dell’esterno del Sansovino ;ed all’altare 
della cappella maggiore fu collocata una 
palla d'argento lavorata a manifattura 
greca, di cui è fama fosse tradotte da 
Costantinopoli dopo il 1204, derubata 
nel 1797 dal gallo invasore. Nell’ altare 
e sinistra della maggior cappella si ve- 
nera la divota immagine del Crocefisso, 
trasferita a Venezia da Messina, e prodi- 
giosamente preservata nel tragitto da 
replicate procelle.Il pievano Giovanni Pa- 
lazzi la donò a questa sua chiesa e le fab- 
bricò sontuoso altare di marmo, che per 
essere di stile barocco, fu di recente ri- 
mosso, e sostituito da un altro altare 
tolto dalla soppressa chiesa di s. Maria 
Maggiore. Indi nel 1561 vi fu istituita una 
confraternita in onore della ss. Croce. Lu» 
cio vescovo di Sebenico consagrò la chie- 
sa 025 luglio1540, in assenza del patriar- 
ca. Le congregazione di s. Maria Mater 
Domini, una delle IX del clero, vi fu isti- 
tuita nel1130, secondo il Corner. Non è 
più parrocchia, collegiata, e filiale di s. 
Pietro di Castello. Trovasi succursale di 
s. Cassiano dall'epoca della generale 
concentrazione delle parrocchie. Questa 
chiesetta contiene bellissimi oggetti d’ar- 
te. Jl primo altare ha sculture di buon 
gusto cominciate da Lorenzo Breguo, 
e terminate d’ Antovio Mioello. La ta- 
vola del Catena dell’ altro altere, giu- 
diziosa, amorosa, delicata e di sapore, 
offre s. Cristina io sul punto di esser 
gettata nel lago di Bolsena: Cristo la 
benedice dall’alto e le menda da unu 
Angelo la bianca stola; nel piano vi ha 
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altri graziosi Angeletti, che alzando la 
fuve attorta al collo della Santa, allegge- 
riscono il peso della gran pietra che vi è 
attaccata. Sulla porta è di J. Tintoretto 
il quadrocoll’Invenzione della Croce, nel 
quale sono ben disposti gli spettatori che 
fanno corona al morto che ricuperò la 
vita, e graziosissime le donne che corteg- 
giano s. Elena. Nel quadro opposto colla 
Cena del Signore si vede un’opera digran 
carattere sì nell'invenzione, sì nel disegno, 
di colorito tizianesco, di teste ben variate 
e bellissime e verissimo, fra le quali è su- 
blime quella del Redentore. A'quali ca- 
ratteri il Zanetti, qui sepolto, che spesso 
vedealo, lo attribuì al vecchio Palma. 
Il carattere invece di esso dipinto fa cre- 
derlo al Moschivi,col Sansovino, piuttosto 
opera del Bonifacio. La Trasfigurazione 
nell'ultimo altare è lavoro del Bissolo, 
in cui vi mostrò lo studio per allontanar- 
sì dalle secche maniere; n'è però di mol. 
to vigore il colorito. 

49. S. Cassiano, volgarmente s. Cas- 
san, intitolata pure n s. Cecilia. As- 
serisce Sansovino, che fu fondata da’ 
Michieli e Minolti, in onore di s. Ceci. 
lia vergine e martire, ed il Savina as- 
segna l'epoca del 926. Aggiunge il Sau- 
sovino che nel principio fu ufliziata da 
monache, e perciò vi si conserva il capo 
di detta santa (sarà porzione, poichè l’in- 
tero corpo si venera gelosamente in Ro- 
ma vella sua magnifica chiesa, ed il Piaz- 
2a con autorità, nell’ Emerologio di Ro- 
ma, attesta che nel dì a lei festivo e sul 
maggior altare si espone il Cranio insan- 
guinato ovella fu percossa dal carnefice: 
riparlai della santa nel vol. LXXXIV, 
p.150 eseg., 231 e seg., in cui si trove- 
ranno gli scrittori che ragionarono della 
celebre invenzione falta nella propria 
chiesa di Roma delsuo s. Corpo nel1 599. 
1 Martirologio romano non registra altra 
sanita omonima. Se pure non sia il capo 
d’ una santa martire a cui fu imposto 
4l medesimo nome); il che però non è 
prova d’avervi abitato religiose. Bensì 
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è vero, che s. Cecilia gode in questa 
chiesa culto e rito di contitolare; e nel- 
l’altare a lei sagro si conserva una te- 
sta con lamina di piombo e inciso il suo 
nome, perciò si ritiene appartenere alla 
s. Vergine e Martire; congettura assai de- 
bole per stabilire l'identità d'una sì siv- 
golare reliquia, come giustamente osser- 
va il diligentissimo e critico Corner. Ver- 
so il fine del XII secolo uomivavasi que- 
sta chiesa con l’unico titolo di s. Cassiano 
vescovo e martire, e Clemente Ill nel 
1188 con tal nome la vicevè sotto la 
protezione della santa Sede, conferman- 
dole i beni e i privilegi. Egualmente 
con tal titolo e sotto la stessa invoca. 
zione fu consagrata a' 25 luglio 1367 
dal vescovo castellano Foscari. È pe- 
rò vero, che in altri documenti e car- 
te posteriori di molto tempo si legge 
questa chiesa fregiata del doppio Uito- 
lo de’ ss. Cassiano e Cecilia, come da 
una sentenza del 1523. Laonde pare re- 
gionevole il concludersi, che sino dell'o 
rigine della chiesa, s. Cassiano ne ful'u- 
nico titolare, e che verso il secolo XVI 
fu aggiunta s. Cecilia a contitolare. Noa 
devo tacere, dopo il riferito col Corner, 
che lab. Cappelletti asserisce Lrovarn 
memoria di s. Cecilia anche nel Catosti- 
co di Polo vescovo di Castello nel 1303. 
Dall’incendio del 1 105, it cui perde i mo! 
documenti, risorse la bruciata chiesa cor 
nuove fabbrica, alla quale nel1232 Gia- 
como Minotto, discendente da'suoi pi: 
mi fondatori, donò alcune case nel di- 
stretto della parrocchia. Con una 2. N° 
dificazione nel 1611 fu poi rinnovata 
nella forma attuale, in più decorosa ma 
niera e più ampia, e coo altari magnili- 
ci, in uno de'quali, dedicato al Crocefisso, 
si conserva il corpo di s. Cassiano mar” 
tire, not però vescovo, tratto dalle ca- 
tacombe di Roma. In altri altari sì cu- 
stodiscono le reliquie de’ ss. Dionisio A- 
reopagita e Lorenzo Levita, ed altre. Era 
parrocchiale, collegiata, filiale di s, Silre- 


siro; ed è ancora parrocchia. Appartiene 
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alla decania di s. Silvestro, in parte al se- 
siiere di s. Croce e in parte a quello di 
s Polo, contando 5450 anime. Ne sono, 
chiesa succursale s. Maria Mater Do- 
minî, e oratorio sagramentale a. Eusta- 
chio, delle quali chiese parlai ne’ prece- 
denti n. 47 e 48. L'edifizio di s. Cas- 
sieno è di buona forma. Nel1.° altare la 
tarola col Battista e altri Santi, è del vec- 
chio Palma. E' composta e disegnata sul- 
lo stile antico, però giorgionesca nel co- 
lorito. Nel 3.° altare vi è la pala di L. 
Basssno, con la Visitazione di Maria a 
+. Maria Elisabetta. Nello cappella a lato 
della maggiore, vi sono 2 buone opere 
diL. Bassano: la Nascite di Maria, e Zac- 
caria nel tempio, e la pala che figura 
l'Addolorata, è bella opera dell’ ora 
defunto prof. Politi. La cappella mag. 
giore ba 3 opere bellissime di J. Tia- 
loretto: Cristo risorto tra'ss. Cassiano e 
Cecilia; Cristo in Croce; Cristo al limbo, 
evel quale precipuamente vi è qualche 


nudo per eccellenza dipinto. Nella se-. 


guente ricchissima cappella la moderna 
Pascoli Angeli dipinse la tavola con mol- 
li Santi. La sagrestia è gioiello per la 
ricchezza de’ ben compartiti marmi, del- 
le pietre dure e d'altri ornamenti. La 
tavola dell’alte re con Maria Vergine e 
due Santi è opera di G. B. Pittoni: il 
quadro col martirio di s. Cassiano è la- 
voro del Balestra : il Cristo all’ Orto è 
ti L. Bassano. Tornando in chiesa, è 
del Ponzone la tevola del primo alta- 
fe con Cristo in Croce e Sanli; ed è 
del moderno Querena quella del 2.° con 
ì. Antonio di Padova. 
Sestiere di s. Paolo o s. Polo. 

50.S.Paolo,volgarmente s. Polo. 1 dogì 
PitroTradonico eGiovanpi suo figlio di- 
voli di Dio, nell'837 presso l'isola di Rial- 
to ad onore di s. Paolo Apostolo fonda- 
tono la chiesa parrocchiale, da cui prese 
l nome quella parte della città, che ora 
chiamasi Sestier di s. Polo. S' ignora 
l'anno in cui fu consagreta, ma se ne ce- 
kbra l'anniversario. Così il Coruer. Ma 
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posso aggiungere collo Stato personale 
che fu riedificata nel 1600 (meglio nel 
1586), rimodernata nel1804 coll’opera 
dell’ ora defunto prof D. Rossi, abbel- 
lita nel1830, e consagrata dal patriarca 
cardinal Monico a’ag settembre 1839. La 
torre campenaria si compì nel 1362: sul 
basamento vi sono due Leoni, repulta- 
ti storiche allegorie, le quali per lo più 
bisognerebbe che spiegassero chi le con- 
cepì. 1] volgo li vuole allusivi al general 
Cermegnola. Scrive il Quadri: » .Ecco 
quanto servono i monumenti alla storia 
delle nazioni ””. Con più ragione storica 
però devono tenersi come simboli reli- 
giosi; imperoechè, oltre che riscontrarli 
in altre consimili febbriche, sono opere 
scolpite olire mezzo secolo prima del Car- 
magnola. Dev’ essere stata restaurata 
do alcuni benefettori. L'altare e la cap- 
pella maggiore ebbero assai decoroso 
ristoro dalla pietà del pievano Antonio 
Gatta nel fine del secolo XVI, e la ricca 
palla d'argento, che era collocata nello 
stesso altare, fu derubata nel1796. Tra 
le sue preziose reliquie, sono le più vene- 
rabili la ss. Spina, un insigne frammento 
della ss. Croce, doni di Marco Desidera. 
ti; e la reliquia di s. Giovanni Nepomuce- 
no, a di cui onore fu poi eretto megnifi- 
co saltore, dono di Federico di Sassonia 
primogenito d'Augusto III re di Polonia. 
L'atrio della chiesa viene formato da son- 
tuoso e divoto oratorio, nel cui altare di 
sceltissimi martini venerasi il ss. Croce- 
fisso dipinto alla greca, ed ell’ intorno 
voghe pitture esprimono i viaggi dolo- 
rosi del Redentore dal Pretorio al Cal- 
vario, ossia la Zia Crucis, divozione ivi 
esercitata con solennità da’ fedeli. Quivi. 
fu eretta nel1228 la congregazione di 6. 
Paolo, una delle 1X del clero veneto. E' 
una chiesa i di cui pievavi più dell'altre 
furono elevati alla dignità vescovile. Ne” 
tempi avtichi frequenti erano nella piaz» 
za vicina i pubblici mercati , ora ridot- 
ti a’ soli sabati. Fino al 1810 parroc- 
chia, collegiata, cra-filiale di s. Silve- 
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stro. Ora è-succursale di s. Maria Glo- 
riosa de’ Frari. Presso l'organo sono 
di Jacopo Tintoretto, l’Assunzione della 
Madonna e la Cena del Signore, bella 


invenzione, piena di genio e di spirito, as- 


sai ben condotta e studiata. Nella cup-, 


pella del Sagramento sono di G. del Sal- 
viati, i 4 quadri co’fatti della vita di Ge- 
sù Cristo. Nel coro vi ha 5 dipinti del 
Palma giovine, e due statue di bronzo del 
Vittoria. Nell’altare seguente la pala è di 
Paolo colle Sponsalizie di Maria Vergi- 
ne. All'altra parte.nel 1.° altare la Pre- 
dicaziove di s. Paolo è del cappuccino 
Piazza, autore eziandio del quadro pres- 
so l’ organo col Battesimo di Costantino. 
31 s. Giovanni Nepomuceno nell’altare di 
mezzo è del Tiepoletto, 
51.S.Tommaso,volgarmente s. Tomà. 
Sopra un fondo della famigliaTonisto,che 
religiosamente lo concesse,nel 917 fu fab). 
bricata la chiesa parrocchiale di s. Tom- 
maso Apostolo,a cui anche la stessa fami- 
glia donò poi rendite e beni.Nondimeno 
alcuni attribuiscono il merito della fabbri- 
ca a'Miani o Emiliani, come.li chiama il 
Multinelli,altria Coriolano Tribuno, Cer- 
to è che il fondo e la dotazione devesi a’ 
Tonisti. Fu poi rinnovata nel1395, e nel 
1508 dilatata dall’angusto suo sito, e fi- 
nalmente nel 1625 abbellita con l'esterna 
facciata di marmo, per opera dell’archi- 
tetto B. Longhena. Pe lavori in diversi 
tempi eseguiti, minacciando rovina nel 
1742 ne fu intrapresa la rinnovazione da’ 
fondamenti, ne’quali collocò la 1.° pietra 
il patriarca Foscari a’22 febbraio dell’an- 
no stesso. Nello scavarli furono trovati ve- 
stigi dell'antica chiesa. Fu consagrata l’1 1 
settembre 1803 dal vescovo di Caorle Pe. 
ruzzi. Antichissimo e solenne è qui il cul- 
to di s. Teodosia vergine e martire di 
Cesarea di Palestina, al di cui altare si 
vevera un braccio e un piede tolti dal 
di lei corpo in Costantinopoli, efficace 
essendosene sperimentato il patrocinio. Vi 
si venerano ancora le teste de’ss. Abdon 
e Seonen martiri persiani, portate da 
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Foligno; un osso del s. Apostolo titolare; 
e delle reliquie de’ ss. Ionocenti. Dice 
l’ab. Cappelletti, che anticamente era sta - 
ta chiesa di monache, e intitolata a’ ss, 
Sergio e Bacco. Fu parrocchia, collegia- 
ta, era filiale di s. Silvestro. Oggidi ap: 
partiene a’ minori conventuali, che vi 
hanno contigua l’abitazione, de’ quali 
parlerò dicendo degli ordini regolari di. 
ambo i sessi, esistenti, o non più esistenti 
in Venezia, nel 6 X, n. 21. La chiesa è 
architettata dal Bognolo, e merita osser. 
vazione la tavola del maggior altare coa 
Cristo risorto, opera d’Antonio Zucchi, 
marito della celebre pittrice Kaulfman,il 
quale dipinse in Roma tale opera. Qui 
rammento, aver falto cenno nel vol. 
XXVI, p.133 e 134, nel celebrare le 
benemereure del mio amorevolissimo 
R.mo p. m. Angelo Bigoni, assai caro 
a Gregorio XVI, qual ministro gene- 
rale de' minori conventuali, ch'egli e: 
sendo ministro provinciale accrebbe di 
due conventi, cioé uno in Bergamo, e 
l’altro in Venezia presso questa chie- 
sa, ove edificò una magpifica cappel- 
la e vi depose una preziosa e copiosa col- 
lezione di ss. Reliquie; delle quali s0u08 
stnmpa memorie e catalogo, e della cui 
preservazione in tempi anteriori ebbe pur 
merito quell’ab. Vincenzo Zevier, che 
fu per alcuni anni rettore nella chiesa di 
8. Tomà ; quello stesso ab. Zenier, gia 
morto da qualche anno fa, ch'ebbeil pri 
mo la felice idea di far apporre a sue spe: 
se iscrizioni latine, scolpite io marmo, 
sulle case di Venezia, che o per nascila 
d'uomini illustri, o per altro fatto degno 


di speciale memoria, avessero merilato 


l’onore di perenne e pubblica ricordan* 
za; esempio seguitato dopo lodevolmente 
da altri. 
5a. S. Stefano, volgarmente s. Stin. 
Era collegiata, filiale di s. Silvestro; 
fu soppressa e demolita, né vi rimt* 
ne al presente che il solo recinto. E- 
sisteva nel 1105 la chiesa di s. Stefano 
confessore, ma in quell’anno la consui* 
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se il famoso incendio. Pare che l'origine 
si debba al secolo X o XI, quando gli an- 
tichi veneziani frequentando Costantino- 
poli, presi da divozione per la rinomanza 
de’ prodigi di s. Stefano abbete, qui gl’in- 
palzaromo una chiesa e tosto divenne par- 
rocchia. La rionovò nel 1295 Giorgio 
Zaucani, e poi ebbe altre ristorazioni, Po- 
co conosciuti gli atti del s, Titolare, vol- 
le Corner in breve riportarli. Nacque in 
Costantinopoli miracolesamente , visse 
ssotamente nel romitaggio presso la chie- 
sa di s. Antipa martire, rovinata la que- 
le dal terremoto, si ritirò in una spelon- 
ca a continùarvi le sue austerissime pe- 
sitenze. Si fece poi monaco e divenne ab- 
beate del monastero, Dio operando mira- 
coli a sua intercessione. Dopo la bcata 
morte fu venerato per santo, e qui por- 
late le reliquie, con quelle di s. Antipa 
tanio lodato nell’Apocalisse. 
53. S.Agostino, parrocchia, collegiata, 
filiale di s.Silvestro,fa soppressa nel1808 
e divenne succursale,poi nel1810 fu chiu- 
se, indi convertita in deposito di legna da 
fuoco. L'aveano fabbricata verso il 959 
0 969 Pietro Marturio vescovo d'Olivo. 
lo (però l’ab. Cappelletti lo dice morto 
nel 964) e Teodosio suo padre, in onore 
di s. Agostino vescovo d'Ippona, dichia- 
randola colla parrocchia soggetta a’ vesco- 
ti successori. Distrutta interamente dal 
fuoco, dogando Pietro Il Orseolo delg91, 
o meglio vel1105 neldogado di Ordelafo 
Falier, fu in breve rialzata colle limosi- 
ne. Consumatada altri incendii neli 149 
e 0el1639, la stessa veneta pietà peli.” la 
fece risorgere in un decennio, pel 2.° nel- 
l'anno stesso la rialzò. Negli scrittori per 
tali vicende vi è un conflitto di date rife- 
rite dal cav. Cicogna, che l'illustrò iù 
73 pagine. Venne consagrata nel 1691 
dal patriarca Badoaro, sotto l’invocazione 
di s. Agostino e di s. Monica sua madre. 
Passedè la reliquia di s. Cristoforo, e il 
corpo dis. Marco martire estratto dalle 
catacombe romane. La - festa del santo si 
telebrava con solennità dal1250, d’ordi- 
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ne del cardinal Ubaldini legato d' Inno- 
cenzo ÎV in Venezia, nella città e diocesi, 

54. SS. Ubaldo e Agata, volgar- 
mevte s. Boldo, parrocchia, collegiata, 
filiale di s. Silvestro, fu soppressa e demo. 
lita, solo restandone il recinto. Ebbe ori: 
gine prima del1088 dalle famiglie Giusti 
e Tron, in onore di s. Agata vergine e 
martire, indi restata incenerita nel 1105, 
insieme colle case del suo confine, per la 
maggior parte formate di tavole secou- 
do l’uso di que’tempi, fu poi rinnovata coa 
limosine, e nel 1305 ampliata con l’ag- 
giunta della cappella maggiore. Nel1203 
ricevè da Costantinopoli un braccio della 
s. Titolare. Ju seguito introdottosi il culto 
di s. Ubaldo vescovo di Gubbio, la chiesa 
cominciò ad esser chiamata con doppio 
titolo,e finalmente restò col solo di s.Ubal. 
do, almeno dal1482. Vi fu pure celebre 
il culto di s. Omobovo. Divenuta rovino» 
sa, fu demolita nel: 735, e per la rifubbri< 
ca si pose la1.* pietra a "15 maggio; com- 
pito l’edifizio, si tornò a ufficiarvi la notte 
di Natale del 1939: 

55. S. Apollinare, volgarmente s. 4. 
ponal. Da Ravenna trasferitasi a Ves 
nezia la famiglie Sciavola, eresse nell’an- 
no 1034 una chiesa, che fatta parroci 
chia volle dedicata a s. Apollinare mar- 
lire, vescovo e protettore di sua antica 
patria. Si pretende vi contribuisse l’altra 
famiglia ravennate Rampane, anch’ enna 
stabilitasi nell’illustre città delle Lagune: 
Vacandone de tanto tempo il pievanato, 
e devoluto alla s. Sede, Sicardo vescovo 
di Cremona, nel 1212 nunzio apostolico 
presso la repubblica; l'unì all’arcidiaco» 


.nato di Grado a sollievo di sue risirettez» 


ze, ilche confermò, Innocenzo!!! Nel prim 
cipio del secolo XV giù era collegiata, ma 
con tenui rendite, aumeutate dal pievano 
Marco Piacentini, il quale pure rifabbricò 
la chiesa rovinosa, circa la metà dì detto 
secolo: prima di lui l’altro pietano Fran- 
cesco Pavoni eresse il campanile, e forse 
principiò i restauri della chiesa. Si gloria 
possedere in.oceulto luogo il corpo di e. 
4 
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Giona profeta(tradizione popolere confer- 
mata da una scultura col nome del profe- 
ta nelle pareti esterne del tempio), il di 
cui capo veneravasi, prima della sua sop- 
pressione, in un altere, con un braccio 
di Sigismondo re di Borgogna e martire, 
un dito di s. Caterina vergine e martire, e 
l’ossa de’ ss. Innocenti, ultre una ss. Spi- 
ne. Tranne pochi avanzi dell'antico tem- 
pio, quellochesi vede fu rifabbricato qua- 
si del tutto nel1583. Il patriarca Tiepolo 
Ja consagrò a’25 luglio1630, che vi è bel- 
lo e scolpito, ma lo Stato personale dice 
ignorarsi l’anno. Era filiale di s. Pietro di 
Castello, fu soppressa la parrocchia nel 
1810, chiusa la chiesa, servendo per al- 
cusi anni a differenti usi profani, cioè nel 
1813-14 tempo dell’essedio di Venezia e- 
ranvi mulini a mano per macinare il gra- 
no, poi divenne magazzino d’un rigattie- 
re; finchè nel185 1 fu restituita al pubbli- 
co culto, per la pietà d’ alcuni divoti che 
acquistatone il fondo la ripararono dell’in- 
giurie del tempo e degli uomini, desti- 
nandole una dotazione conveniente. Ora 
è semplice oratorio non sagramentale 
soggetto alle parrocchia di s. Silvestro. 
56. S. Silvestro. Fra le prime chiese 
ch’eressero in Rialto i popoli ivi rifuggiti 
per l'invasione de’ berbari,deve noverarsi 
questa dedicata a s. Silvestro I Papa,la sua 
antichità rilerandosi dall’ aver dato uno 
de’suoi preti, Vittore figlio d'Orso Parte- 
cipezio, al patriarcato di Grado nell'884 
secondo Corner,o nell'878 al dire dell’ab. 
Cappelletti. L' edificazione della chiesa, 
Sansovino l’ attribuisce alla famiglia An- 
drearda o Giulia, e la cronaca in uno al- 
la dotazione alle famiglie Ausipiaci, Bat- 
tioechio, Vitrinaci, Flabianici, Bennati e 
Caloprini. Da tempo immemorabile era 
matrice, delle15 chiese filiali enumerate 
da Corner. Ne'tempi remoti contiguo al- 
la chiesa si eresse l'oratorio d’Ognissanti 
ossia di s. Maria de’ Petriarchi e d’Ognis- 
tanti, illustre per essere stata consagrato 
da Papa Alessandro lil il 1.° novembre 
1177), festa de' titolari (questa data non 
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la credo esatta per quanto dico sulla par- 
tenza del Papa da Venezia nel 6 XIX, 
n. 8). Fu detto auche chiesa e col no- 
me cumulativo di s. Giovanni, e per- 
ciò lo Stato personale dice la chiesa 
consagrata da detto Papa. Tale cap- 
pelle era di particolare giurisdizione de’ 
pievani, per cui con doppio titolo di- 
cevonsi pievani di s. Silvestro e priori 
d’ Ognissanti. Riedificata la chiesa nel 
1422, più tardi il pieveno e priore Al- 
vise Bagatto nel 1485 riunì ad essa l'o- 
ratorio. Dopo la sua rifabbrica, consagrò 
la chiesa a' 24 agosto Delfino patriarca 
di Grado, e ed onta dell’assoluta giuris- 
dizione che vi avea, con facoltà di Lan- 
do vescovo di Castello, per averlo questo 
ammonito di non poterla consagrare, in 
ciò dicendo appartenergliene la giurisdi- 
zione, non ostante quanto sono per rac- 
contare. Essa era divenuta la loro chie. 
sa patriarcale, per la residenza che vi fe- 
cero i patriarchi; essendo del pari colle 
gite. Subì nuova ristaurazione nel se- 
colo XVII, e finalmente fu ridotte al 
l’attuale suo stato nel1838, e riconsagra- 
ta a’21 aprile1844 dal patriarca cardinal 
Monico, che ne decretò l’ anniversaria 
commemorazione la 2.° domenica dopo 
Pasqua. La congregazione di s. Silvestro, 
una delle ]X del clero, qui fu eretta nel 
1192. Molti de’ suoi pievani furono ele- 
vali a’ vescovati,tutti ricordandoli Corner. 
Sono sue reliquie, una ss. Spina, alcune 
ossa de’ ss. Diecimila martiri crocefissi, 
de’ss. Innocenti, di s. Barnaba apostolo. 
Prima che fosse collegiata, fu sino da 
tempi remoti soggette la chiesa alla giu- 
risdizione de’patriarchi di Grado, i quali 
in un contiguo palazzo vi aveano fissato 
la loro residenza; e nel106g il patriarca 
Marengo investì e confermò Vitale Mo- 
rario pievano e priore nella basilica di 
s. Silvestro, che sin da’ tempi antichi era 
del seno della s. Madre Chiesa patriar- 
cale di Grado. Avtichissima era dunque 
la giurisdizione de’patrierchi gradesi in 
questa chiesa, ed alla medesima crano 
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usite colla stessa soggezione le venete 
chiese di s. Giacomo di Luprio o dall’O- 
rio,-di s. Martino nell’ isole Gemine, di 
t. Matteo, di s. Canziano, di s. Maria de’ 
Crociferi, e di s. Clemente in Isola, altre 
quelle d’oriente ottenute in dono dalla 
pubblica munificenza. Tutte queste giu- 
risdisioni confermò el prelato gradese 
lanocenzo III nel1200. Il Corner quindi 
prende argomento dalla residenza che 
presso questa chiesa fecero i patriarchi di 
Grado, di descrivere i nomi e le azioni 
di quelli che abitarono in Vevezia, an- 
che per l’operato de'patriarchi d’ Aqui. 
leia, la residenza de’quali essendo termi- 
pata in Udine, iu quest’ articolo ne tenni 
determinato proposito, e perciò devesi 
lenere presente. Ora mi sia lecito accen- 
nere relative nozioni col Corner e coll’ab). 
Cappelletti: queste sono indispensabili al- 
le storia ecclesiastica del patriarcato di 
Venezia, e per questa città circa alla re- 
sidenza che vi fecero i patriarchi di Gra- 
do, cui successero que'di Venezia. Senza 
torsare nell'argomento, v’innesterò pure 
alean’altra notizia che vi si rennoda, co- 
me de’loro privilegi,diritti e giurisdizioni. 
Altre notizie dovrò riferirle ne'$f XIX e 
XXI. Nel tempo in cui era patriarca di 
Grado Vitale IV Candiano,eletto nel 967, 
il doge Pietro II Orseolo ristabilì le mu- 
ra cadenti di Grado, ne rifabbricò le tor- 
ri, vi rizzò un palazzo perchè servisse di 
sibergo al doge all’occasione; restaurò e 
nobilitò la metropolitana di s. Eufemia. 
Nel 98g la chiesa di s. Silvestro di Ve- 
nezia, ch’ era giaspadronato della fami- 
glia de’ Caloprini, e che per essersi que- 
sta estinta, era passato il padronato nel 
fisco, fu dalla repubblica aggregata al 
patriarcato di Grado: questa de’loro pa- 
stori ne diventò a poco a pocola residenza. 
Morì Vitale IV nel 1018, avendo per 
lo più fatto il suo soggiorno in Rialto, 
cioè presso s. Silvestro e Rialto, a cagio- 
ne della sempre crescente insalubrità del- 
l’aria, che rendeva perniciosa e fatale una 
continua dimora nell’ isola di Grado. Il 
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successore Orso Orseolo, per una popo- 


lare sommossa intorno al 1023 fu co- 
stretto fuggire dalle lagunein compagnia 
d° Ottone doge suo fratello, ed a cercarsi 
asilo nell’ Istria. Profittando di sua lon- 
tananza, Popone patriarca d’ Aquileia a 
mano ermata crudelissimemente sac- 
cheggiò e devastò la città di Grado; la 
quale poi fu ricuperata dall’armi de’ve- 
neziani, e il patriarca Orso ritornò alla 
stta chiesa, restaurando la città ed i sa- 
gri templi. L'irrequieto Popone, colle sue 
truppecommise nuove devastazioni e vio- 
lenze sulla città di Grado e vi appiccò il 
fuoco, non rispettando le cose sagre come 
le profane. L'instabilità del popolo nuo- 
vamente depose Ottone, e per sospetto 
cacciò dalla sede l'ottimo fratello Orso. 
Dipoi richiamato il doge e Orso, ad em- 
bedue affidò l’amministrazione della re- 
pubblica; e il patriarca la diresse con tal 
prudenza, che meritò d’ esser posto da 
alcuni storici nella serie de’ dogi, e di 
essere dipinto nella attual sala del Con- 
siglio Maggiore nel palazzo ducale. Dipoi 
nel1045 divenuto patriarca Marengo, si 
die’ tutta la premura per riparare i tanti 
danni che aveano sofferto le chiese e la 
città di Grado. Questa però non potè più 
risorgere, andò anzi vieppiù in deperi- 
mento, laonde a poco a poco divenne più 
gravoso e incomodo il dimorarvi. Sup- 
pose l’Ughelli, che il patriarcato di Gra- 
do, a'tempi del patriarca Marengo, fosse 
cambiato in quello di Venezia; per ave- 
re s. Gregorio VII chiamato il Marengo 
patriarca di Venezia, o perchè era me- 
tropolita della provincia di Venezia, o 
perchè in Venezia faceva la sua residen- 
za. Questa non era allora stabile, bensì 
venivano spesso i patriarchi a Venezia, a 
cagione del disagiato alloggio che avea- 
no in Grado e dell’insalubrità di quell’a- 
ria ; però in questo tempo non solo il pa- 
triarcato non era divenuto di Venezia, il 
che avvenne 4 secoli dopo; ma neppure 
aveano per anco i patriarchi gradesi fis- 
sato in Venezia la loro stabile residenza. 
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Vi venivano allora di quando in quando; 
ne resero in seguito più frequente la ve- 
nuta; vi si stabilirono verso la metà del 
secolo seguente. Il patriarca diGrado Gio- 
vanni Gradenigo, eletto nel1 105, fu il1.° 
. Che fissasse stabilmente la sua residenza 
in Venezia e in Rialto; e forse perciò nel 
concilio Lateranense di Pesquale II, a cui 
fu presente nel1112, si trova nominato 
nelle Miscell. del Baluzio, Patriarcha 
Veneticus;e nella cronaca delBelgio,pres- 
so il Pistorio, si dice, Patriarcha Vene- 
tus, qui et Gradensis nuncupatur. Egli 
tenne sinodo provinciale in Venezia nel 
1127, per ridurre a ubbidienza i cano- 
mici di Torcello, che la negava al loro ve- 
scovo Silverio. Innocenzo ll confermò al 
patriarca Dandolo il pieno possesso ditut- 
ti i beni appartenenti alla sua chiesa; al- 


trettento fece Lucio II, particolarmente . 


perciò che spettava a'possedimenti della 
chiesa di Gredo in Costantinopoli , nel- 
JPIstria e nella Venezia. Imperocchè il do- 
ge Ordelafo Falier avea nel1107 donato 
al patriarha Gradenigo la chiesa di s, Ar» 
chidano di Costantinopoli con tutte le 
rendite, ed altre chiese ad essa annesse. 
La lite insorta in Murano tra il clero di 
s. Stefano e quello della matrice di s. 
Maria, cdie’occasione ad un sinodo pro- 
vinciale, che il Dandolo radunò nel1152, 
Rivoalti in aula patriarchali Gradensi; 
cioè nel suo palazzo ch'egli possedeva in 
Rialto. Nel1155 il medesimo prelato ri- 
cevè da Leonardo o Bernardo Cornaro il 
dono d’un fondo in Rialto, per piantar- 
vi una chiesa in onore di s. Matteo A po. 
stolo. E nell’anno stesso ottenne in Ro- 
‘ ma d’Adriano IV, che la sua metropo- 
litena di Grado venisse innalzata all’ono- 
re di chiesa primaziale della Dalmazia, e 
che le fosse quindi assoggettata la chie- 
sa metropolitana di Zara colle sue sulfva- 
ganee, perchè quella provincia era en- 
trata ad ingrandire il dominio della re- 
pubblica di Venezia. Di più Adriano IV 
concesse o'patriarchi di Grado il privile- 


giu di consugrare vescovi in Costantino» 


VEN 


poli, e dovunque i veneziani avessero pos. 
seduto chiese di loro proprietà. Lo steso 
Papa, o il successore Alessandro III, con- 
fermò i privilegi e le giurisdizioni della 
chiesa gradese. Il ch. S. Romanin, nella 
Storia documentata di Venezia, che ivi 
cominciò a pubblicare nel 1853 coltipi di 
Naratovich, osserva che per le concessio- 
ni d’ Adriano IV, irritato contro la re- 
pubblica di Venezia il patriarca d'Aqui- 
leia Ulrico o Ulderico o Voldarico Il, 
partigiano dell'imperatore Federico | ar- 
verso a'veneziani, con poderosa armata 
invasa l’isola di Grado, costrinse a fug- 
gire il patriarca Dandolo, ed a ritirari 
in Venezia; e che fu allora da lui edifica- 
to a s. Silvestro il palazzo sul terreno do- 
natogli all'uopo dal mentovato Cornaro. 
Aggiunge, non sopportando tanta ingiu- 
ria il doge Vitale 11 Michiel, fece assalire 
da un naviglio il prelato aquileiese, il que. 
le fu preso e condotto con12 suoi cano 
nici a Venezia. Essi poi furono liberal 
con altri 700 principali seguaci del pa- 
triarca, a condizione che ogni anno il pe 
triarca e successori dovessero mandare 8 
Venezia con grande apparato 12 pani € 
12 grassi porci, per darsi in preda con 
caccia al popolo nel giovedì grasso, i pe- 
ni dandosi a' carcerati. Di più per me- 
moria fu stabilito, che in detto giorno il 
doge si recasse nella sala pubblica 

Piovego, magistrato istituito pel 1282, 
ove con verghette abbatteva alcuni ct- 
stelli di legno. L'invio del toro, egli di- 
ce, sembra avere altra origine, ed era de 
capitato dall'arte de’fabbri. Questo spet- 
tacolo cessò nel1523, continuando lam 
plice visita del doge a delta sala. Bensì si 
surrogarono altre feste, cioè le forse di 
Ercole, e il Volo col quale un giovinetto, 
raccomandato a grosse funi, dall'alto del 
campanile, veniva a presentare un Ms! 
tetto di fiori al doge nell’esterna loggis 
del palazzo. Dell’anteriore indecente spet: 
tacolo,io ne parlai ne’vol. XXXI, p.175, 
LXXXII, p.123. Eguelmente del degra: 
daule tributo dovrò riparlarne alle sut 
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rato col Cardinal nipote, accompa- 
gnati venivano allo zio Pontefice a 
prendere la berretta rossa. In man- 
canza del Cardinal nipote suppliva 
il Cardinal più anziano, o il segre- 
tario di stato, i quali talvolta legge- 
vano in concistoro ad alta voce i 
nomi dei novelli Cardinali creati 
dal Papa. Il modo di creare anti- 
camente i Cardinali viene descritto 
con esattezza anche dall’ annalista 
Spondano all’ anno 1460, e princi- 
palmente dal Cerimoniale Romano. 

Siccome i Pontefici facevano le 
promozioni Cardinalizie nelle quattro 
tempora, rammenteremo qui, che 
sino dal principio della Chiesa i Pa- 
pi costumarono fare le ordinazioni 
dei preti, e dei diaconi nelle quattro 
tempora, non però in tutte, ma sem- 
pre in quelle di dicembre, rito che 
durò nella Chiesa Romana sino a 
Papa s. Siricio, il quale terminò il suo 
pontificato l’anno 398, e di tre or- 
dinazioni che eseguì, due ne fece in 
dicembre, e la terza nel febbraio; co- 
stume imitato dai suoi successori, ce- 
lebrando le loro ordinazioni (così chia- 
mandosi nei primisecoli le promozio- 
nieziandio dei Cardinali) nei mesi di 
dicembre e febbraio. Quindi s. Grego- 
rio I, eletto nel 590, ne fece una 
nelle tempora di settembre, e s. 
Leone Il, creato nel 682, ne ce- 
lebrò una ai sedici giugno nelle 
tempora di Pentecoste. In progres- 
so di tempo si fecero senza distinzio- 
ne in tutte e quattro le tempora del- 
l’ anno secondo il beneplacito dei 
Pontefici, e poi anco fuori di tali e- 
poche, ad onta che Sisto V nella 
bolla Postquam, richiamando gli an- 
tichi riti, espressamente avea prescrit- 
to, che i Cardinali si debbono crea- 
re solamente nel dicembre, in giorni 
di digiuno, secondo l'antico costu- 
me, dei Pontefici Clemente I, Ana- 
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cleto, Evaristo, Alessandro I ec. ed 
altri, durato per diversi secoli. 7. 
ORDINAZIONI. 


$ VI. Creazione segreta de’ Cardi- 
nali, e di quelli riservati in pe- 
ctore. 


Prima di dire quale rito si osservi 
nella creazione de’ Cardinali a’ tempi 
nostri, ci sembra opportuno dichia- 
rare l'origine de’Cardinali creati e ri- 
servati segretamente in petto dai 
Sommi Pontefici. 

L'uso di creare in concistoro se- 
gretamente i Cardinali, che vuolsi 
incominciato nel pontificato di Mar- 
tino V, deriva da quello preceden- 
temente descritto, in cui i Pontefidi 
ricercavano i voti auriculari e se- 
greti di tutto il sagro Collegio, al- 
lorquando -volevano fare promozione, 
e in tre diversi concistori, nel mer- 
cordì, venerdì e sabbato-delle tem- 
pora. Qui però occorre fare una di- 
stinzione dal creare i Cardinali se- 
gretamente, e dal riserbarli in petto. 
I primi si annunziavano dal Papa 
segretamente a' Cardinali in conci- 
storo, ed i secondi si riserbano in 
petto, senza annunziarli in modo al- 
cuno, il quat uso incominciò sotto 
Paolo ]II, Farnese, eletto nel 1534. 

Martino V pertanto in una pro- 
mozione di quattordici Cardinali ne 
pubblicò diecì solamente, riservan- 
dosi di pubblicarne a suo beneplacito . 
altri quattro. Si seppe però dagli 
altri Cardinali il nome di questi an- 
cora, che furono Domenico Ram 
spagnuolo vescovo di Lerida, Prospe- 
ro Colonna romano, Domenico Ca- 
pranica romano, segretario del Pon- 
tefice, e Giuliano Cesarini romano,. 
a’ quali fino d'allora vennero asse- 
gnati i titoli dal medesimo Papa, 
cioè di s, Sisto, di s. Giorgio, di 


VEN 


volta nel 6 XIX, n. 7. Può vedersi il cav. 
Matinelli, Annali Urbani, p. 45. La di- 
mora che di tento in lanto,e anche per luo- 
go tempo, avesno finora in Venezia i pa- 
triarchi di Grado, non avea ottenuto l’a- 
postolica sanzione: l’ottenne il Dandolo, 
nella circostanza che nel1177 Alessandro 
HI si trovava ia Venezia, abitando questo 
palazzo patriarcale, come in asilo di si- 
carezza, contro le persecuzioni di Fede- 
rico I; sicchè da questo tempo soltanto se 
ne può ripetere la legittimità della dimo. 
ra. Indi neli182 il patriarca assegnò una 
porzione della chiesa di s. Silvestro per 
abitezione de'suoi pievani. Anche al Dan- 
dolo, Urbano IIl confermò i diritti e i 
privilegi della chiesa di Grado. Il simile 
fece Clemente Ill nel1190, nell'ioviargli 
il pallio, al patriarca Signolo; al quale nel 
1191 Celestino III concesse tutte le de- 
cime che appartenevano alla chiesa di s. 
Archidano in Costantinopoli. Lo stesso ot- 
lenne nel: 200 da lunocenzo Il, e di far 
conlnuare l’antica consuetudine, che in 
tette le chiese della diocesi di Castello 
essia di Venezia, il nome del patriarca di 
Grado si pronunziasse il sabato santo nel 
preconio della benedizione del cereo pa- 
squale, prima di qualunque laica dignità 


e di quella del doge; di essere ricevuto a. 


suono di campane ogniqualvolta fosse ri- 
tornato da Grado a Venezia; ed inoltre 
la facoltà d'istituire e destituire canoni- 
camente i benefizi ecclesiastici dellechie- 
se di s. Silvestro, di s. Jacopo dall’ Orio, 
di s. Martino, de’ss. Canziano e Canzia- 
Billa, di s. Maria de’Crociferi, oggidì de' 
Gesuiti, e di «. Clemente, in Venezia, non 
che di s. Archidano in Costantinopoli, e 
d'esigere le decime da'parrocchiani di es- 
se. Mentre era patriarca Falier, con de- 
creto del 1206 il podestà veneziano di 
Costantinopoli Zeno assegnò al patriar- 
cato di Grado il perpetuo domino d'uo 
luogo traito di fabbriche e di terreni fuo- 
ri delle mura di quella città, i quali per le 
divisioni fatte cogli allri conquistatori a- 
teano toccato a’ veueziani. Al palviarca 
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Barozei confermarono i privilegi Inno» 
cenzo Îll, Onorio Il e Gregorio IX. Al 

triarca Maltraverso concesse nel 1255 
Alessandro | V onorevolissime prerogali- 
ve, specialmente per le chiese d’ oriente 
alla sua giurisdizione soggette. Nel 1299 
Bouifacio VIII sottrasse in perpetuo da 
qualsiasi dipendenza e giurisdizione del 
vescovo di Custello, suffraganeo del pa- 
triarcato di Grado, il palazzo che i pa- 
triarchi gradesi possedevano ed abitava- 
no, presso e contiguo alla loro chiesa di 
8. Silvestro in Venezia, dichiarandolo io» 
mediatamente soggetto alla s. Sede. Il 
patriarca Doinenico radunò 3 sinodi, due 
in Grado, e l'altro uel1327 nel suo palaz- 
zo patriarcale di Venezia, in cui si pub- 
blicò la canonica unione della chiesa par- 
rocchiale di s. Bartolomeo di Venezia 
colla mensa patriarcale gradese, dal che 
ne derivò in seguito il diritto ne'patriar- 
chi di Venezia, con approvazione di Gio- 
vanni XXII. Il patriarca Dino del 1332, 
già vescovo di Chioggia, colla ritenzione 
in commenda della parrocchia di s. Mar- 
tino, di cui era stato pievano; commenda 
che sembra ritenesse anche dopo fatto 
patriarca. Il patriacca fr. Tommaso Fri- 
gnano meritò il cardinalato col titolo 
de'ss. Nereo ed Achilleo, da Urbano VI, 
e ritenne il patriarcato benchè risiedessa 
inRoma: era chiamato i/ Cardinale Gra- 
dese. 1) celebre fr. Pietro Amelio, già ve- 
scovo d'altre sedi, come di Sinigaglia, nel 
1391 ottenne da Bonifacio 1X un’indul. 
genza a favore di quelli che in determi- 
nati giorni visitassero la chiesa di s. Sil- 
vestro, e lesomministrassero qualche sus- 
sidio. Nel1427 divenne patriarca Molin, 
reggente della cancelleria apostolica, ca- 
rica che continuò ad esercitare, come a- 
vea fatto essendo arcivescovo di Zara. 
Impetrò e ottenne da Eugenio IV la con. 
ferma e la rinuovazione di tutti i privi- 
legi del suo patriarcato, prima generica- 
mente e poi distintamente di quelli che 
avea sulla chiesa dii s. Bartolomeo. Essen. 
do patriarca Condulmer, soppressa uel 
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+440 la sede vescovile di Cittanuova o 
Eracles, fu aggregata al patriarcato di 
Grado. 1l successore Michiel fu l’ultimo 
patriarca che risiedesse presso la chiesa 
di «. Silvestro; ed altresì fu l'ultimo pa- 
triarca di Grado, il cui patriarcato fu 
soppresso neli145: alla sua morte da Ni- 
colò V, e fu saggio consiglio; poichè que- 
sto pastore non poleva mai o quasi mai 
recarsi a sedere nella sua cattedra, ed era 
costretto a dimorare costantemente nel- 
l'altrui diocesi, esercitando la sua giuris- 
dizione, ed anche questa non di rado con- 
trastatagli, sullero parrocchie che pos- 
sedeva in Venezia, onde molteplici e a- 
spre furono le controversie giorisdiziona- 
li.che i patriarchi ebbero co’ vescovi di 
Castello. D'altronde non era lieve scon- 
cio, che in una stessa città sedessero clue 
pastori ed avessero in tutti gli angoli e 
le contrade di essa, frammischiate qua e 
colà, le chiese a loro soggette; tutte poi, 
anche quelle che appartenevano al pa- 
triarcato di Grado e ne formavanola dio- 
cesi, s intitolassero indistintamente Ca- 
stellanae Dioecesis, Le quali chiese ap- 
parteneati al patriarcato di Grado, incit- 
tà furono: s. Giuliano, s. Silvestro, s. Mat- 
teo di Rialto, s. Jacopo dall'Orio, s. Mar- 
tino, s. Maria de’Crociferi, s. Apollinare, 
s. Bartolomeo, ss. Canziano e Canzianilla, 
s. Croce di Luprio, e ss. Gervasio e Pro- 
tasio. Su quest’ ultima, dopo gravi di- 
scordie tra il patriarca e il vescovo di Ca. 
stello, esercitavano eutrambi la giurisdi- 
zione promiscuamente , in vigore d' una 
transazione del 1041. Su di esse per al- 
tro, come notò il Gallicciolli, non godeva 
il patriarca di Grado, nè piena autorità, 
nè tutte l’entrate, ma proporzionava sol. 
tanto su queste pel suo sostentamento, 
J prelati gradesi, oltre la chiesa di s. Ar- 
chidano in Costautinopoli, possedevano 
altre chiese nel Negroponte. Ed erano 
soggette alla loro giurisdizione anche al- 
tre parrocchie e monasteri io Grado ed al 
di fuori; sui quali, per la maggior parte, 
passò poscia il'dirilto al patriarcato di 
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Venezia; e queste ne formavano la dioce- 
si, e da queste siccome dalle suindicate 
treevano la loro sussistenza. Anzi, dopo 
la soppressione del vescovato d’ Eraclea, 
alcune parrocchie di esso vennero solto 
il patriarca di Grado, altre furono uuite 
alla diocesi di ‘Treviso, e altre a quella di 
Ceneda. Nou è poi vero, che i principali 
beni del patriarca gradese fossero quelli 
de’ vescovati soppressi di Equilio e di Cit. 
tà Nova; poiché Equilio fu estioto 15 au, 
ni dopo la soppressione del patriarcato 
di Grado, Soppressa dunque la sede pa- 
triarcale di Grado, fu altresì soppressa la 
vescovile di Castello, e fu eretta con esse, 
mediante una sola diocesi, la nuova seo 
patriarcale di Venezia, composta di tut. 
tociò che alle due chiese apparteneva, 6 
che formava d’entrambi le giurisdizioni, i 
proventi, i privilegi. Colle rendite della 
chiesa di Grado pussò ne'patriarchi di Ve. 
nezia anche il palazzo di residenza conti: 
guo alla chiesa di s. Silvestro, che fu po- 
scia dato a livello a' confratelli della cele- 
bre scuola di s. Rocco nel 1486. lu esso 
dunque il sodelizio risiedè per qualche 
tempo; finchè allettato dall’ opportuuità 
d’uo più ampio e più comodo locale nel- 
la parrocchia di s. Pantaleone, la si tra: 
piantò, avendo però lasciato nella chiesa 
di s. Silvestro luminosi contrassegni di 
sua divota munificevza. La chiesa tuttora 
continua adessere parrocchia, 3." decania 
e decanato patriarcale, oude il parroco 
è anche decano, i parrocchiani essendo 
4491. Ha per chiesa succursale s. Gio 
vanni Elemosinario, di cui nel prosumo 
n.38; per oratorio sagramentale la chiesa 
di s. Jacopo di Rialto, della quale parlerò 
nel n. 59; e per oratorio non sagramen 
tale la chiesa di s. Apollinare, discorss nel 
n. 55. Le chiese parrocchiali soggette al» 
la decania sono: s. Simeone profeta, 5, 
Cassiano, s, Maria Gloriosa, s. Giaco- 
mo dall’ Orio, e s. Nicola da Toleali: 
no. La chiesa di s. Silvestro, ridotta, co- 
me si disse, a nuovo stato nel 18.38, con 
ta solo ora le seguenti opere pittoriche 
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Rel primoaltare il Battesimo del Signore 
è di J. Tintoretto, opera con figure di 
gran carattere ; nel 2.° altare la Nascita 
del Salvatore del -Loth. All’altra parte s. 
Silvestro che battezza Costantino, del vi- 
veate prof. S. Santi; e nell’ ultimo altare 
la tavola co’ss. Tommaso di Cantorbery, 
Giambattista e Francesco, ed Augelet- 
ti, opera di Girolamo da Santacroce. É 
qui non si può fer a meno di declamare 
contro chi, approfittando de’ nuovi ri- 
steuri cui ultimamente soggiacque que- 
sto tempio, fu cagione della perdita d’in- 
signi dipinti del vecchio Palma, di Pao- 
lo e di altri, i quali furono da alcuni 
speculatori venduti a caro prezzo oltra- 
monti. 

57. S. Matteo di Rialto, parrocchia, 
filiale di s. Silvestro, non fu mai colle- 
grata; venne chiusa e demolita, quia- 
di ridotta a comuni abitazioni. Nel- 
le mani d’Eorico Dandolo patriarca di 
Grado offrì a Dio un suo terreno posto 
ne’confini di Rialto, Leonardo Corona- 
rio sel 156, perchè in esso ad onore di 
s. Matteo Apostolo ed Evangelista fosse 
fabbricata una chiesa di perpetua sog- 
gezione al patriarcato gradese. Il dona- 
tore del fondo e gli abitanti circonviciui 
s'obbligarono all’ erezione dell’ edifizio, 
che ben tosto compiutodivenne loro par- 
rocchia. Indi nel 1166 la pia matrona Si- 
diana Sanudo donò an vicino terreno per 
fabbricarvi l'abitazione pel pievano. Fuori 
diesso non avendo i pievani con cheman- 
tenersi, l'unione o università artistica dei 
mecellai gli stabilì determinati proventi; 
code meritò nel:436 d’ottenerne il gius- 
pedronata da Eugenio IV, colla facoltà 
d'eleggere i pievani. V’ aggiunse poi ta- 
le arte il merito del restauro, rinno- 
tando nel1615 in gran parte la chiesa, 
e riperando la debolezza della cappella 
principale. Bisognosa di nuova struttura, 
nel 1735 l’iatraprese in uno all’ abbel- 
limento , al fornimento di ricche sup 
pellettili, il pievano Nicolò Milesi coadiu- 
vato dalle lisnosiue de'parrocchiani e al- 
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tri; e venne consagrata nel1743 dal pa- 
triarca Foscari. 

58. S. Giovanni Elemosinario, vole 
garmente s. Zuane di Rialto. S' igno- 
rano i principii di quest’ antichissima 
chiesa parrocchiale in Rialto, sagra al 
s. Patriarca d’ Alessandria. La sola me- 
moria posteriore alla sua fondazione è 
del 1071, per la caduta del vecchissi- 
mo campanile; e quella de’ pievani è del 
1142, uno de' quali, Corrado Carac- 
cioli, divenuto arcivescovo di Nicosia e 
cardinale, fino alla morte ritenne in com- 
menda il pisvanato. Nel 1440 Eugenio 
IV volendo istituire nella diocesi Castel - 
lana, una specie di Seminario e come a- 
vea fatto in Firenze, cioè un collegio di 
12 poveri chierici, con due maestri, l'u- 
no di grammatica e l’altro di canto ec- 
clesiastico, pel mantenimento di essi as- 
segnò unitamente ad altri benefizi anco 
questo pievanato, perché le di lui rendi. 
le s'impiegassero a vantaggio del nuovo 
collegio; la di cui istituzione fu poscia con- 
fermata da Calisto III nel1455, insieme 
al giuspadronato della chiesa concesso al 
capitolo di Castello. Dispiacque a’ parroc- 
chiani la stabilita distrazione delle rea- 
dite di loro chiese, e presentarono le l0- 
ro doglianze al magistrato delle Ragion 
Nove, dì cui era antica prerogativa il 
presiedere alla cura e governo della chie- 
sa medesima. Volendo dunque il magi- 
strato conservar intatta le pubblica giu- 
risdizione sopra una chiesa assai rag- 
guardevole, in cui si conserva una reli- 
quia della ss. Croce, ne elesse con soddisfa- 
zione de'parrocchiani il virtuoso Luigi 
Zoja per pievano ; ma tosto si opposero 
i canonici di Castello in virtù de’ diplomi 
poutificii , che dal magistrato si preten- 
devano estorti o insussistenti. La contro- 
versia si fece grave, ed il doge col sena- 
to, d'accordo col legato apostolico depu- 
tato alla visita della chiesa, ottennero nel 
1488 da lauocenzo VIII sciolta l’istitu- 
zione, la reintegrazione della chiesa nella 
sua libertà e la conferma del Zoja. ludi 


56 VEN 


Alessandro VI nel1493 stabilì Je regole 
per l'elezione del pievano e de'titolati del- 
la collegiata, la proporzionata divisione 
delle rendite fra essi, ammettendoli alla 
eompartecipazione de'privilegi ed esenzio- 
ni godute dal clero della basilica dis. Mar- 
co; perciò il doge ebbe la prerogativa di 
eleggere il pievano e i titolati, e venne 
dichiarato patrono della chiesa, essendo- 
si dal Popa abrogato il giuspadronato del 
capitolo Castellano. Nel 1513 scoppiato 
fatale incendio nell’isola di Rialto, tutta 
la consumò insieme a questa chiesa. La 
rialzò dalle rovine la pietà de'fedeli, sem - 
pre pronta fra’veneziani. Paolo III nel 
1546 confermò al doge la ricordata pre- 
rogaliva; e siccome i 3 primitivi titolari 
gransi ridotti a due, essendosi aumentate 
le rendite del capitolo, neli1554 il doge 
Francesco Venier ristabilì per decoro della 
ehiesa il 3.°titolo presbiterale; onde il col- 
legiosi formò del pievano, di 3 preti, d'un 
diacono e di due suddiaconi titolati. Sem- 
bra impossibile come ciò sia sfuggito al- 
l'accureto ab. Cappelletti, nel dichierare 
pon aver trovato che questa chiesa fosse 
stata collegiata, nè filiale d’ alcuna ma- 
trice, edin questo ha ragione. Vuale Sen- 
sovino, che questo tempio sia stato rifab- 
bricato da'Trevison, e che per la sua rin- 
povazione ve formò il disegno l'architetto 
Antonio Scarpaggivo. Dopo la sua rie- 
dificazione, fu consagrato a’ 28 settem- 
bre 1572 da Daniele Vocazio vescovo 
Dalwaziense cioè Dalmata. Nella geue- 
rale concentrazione del 1810 cessò d'es- 
sere parrocchia e collegiata. Al presente 
la chiesa di s. Giovanni Elemosinario è 
soltanto succursale di s. Silvestro. Il no- 
minato architetto la formò in figura di 
croce greca, e la costruì di pietra istria - 


na, lavorata a perfezione. Il quadro ca. . 


gli Ebrei che si preparano alla Crocefis- 
sione del Redentore, la mezzaluna con s. 
Nicola fatto vescovo, il grau quauro do- 
po l’altare calla Manna, l’altra mezzalu- 
na con s. Rocco che risana gli appestati, 
sayo del Corana. Il quadro cal marstiria 
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di s. Caterina è di Palma giovine. Nell’al 
tare la tavola con s. Sebastiano, s. Cate- 
Fina, e s. riocco al quale un Angelo ad- 
dita la via, è opera della miglior manie- 
ra del Pordenone, che qui eguegliò nel 
vigore della tinta, nella forza e nel toc- 
co del pennello , non però nel dare vita 
alle figure, quel Tiziano, il quale nella 
tavola del maggior altare rappresentò il 
8. Titolare. Sono due opere pur troppo 
prive di quella luce, di cui ogni cosa ch'è 
priva, manca d'anima e di vita. All’ al- 
tva parte ne'3 quadri col s. Titolare, s, 
Marco e un parroco che dà l'acqua santa 
al doge Leonardo Donò che visita la chie- 
sa, Marca Vecellio spiegò tutto il sua 
genio. Nell” ultimo quadro il Ridolfi rap- 
presentò l'adorazione de’ Magi. 

5g. S. Giacomo di Rialto, volgarmen- 
te s. Giacometto. La più antica chiesa 
surta in Venezia, perciò stata la1.° par- 
rocchia della medesima, come concor. 
demente asseriscono i più antichi e ac- 
creditati scrittori e cronisti veneti, dev 
cautandola siccome la prima della città 
ed eretta nelsuo nascere ad onore di Dio, 
sotto l’invacazione di s. Giacomo Mag- 
giore apostolo, nell’isola di Rialto. Non 
posso occultare ritenere il Gallicciolli, se- 
guito dal Zanotto peritissimo, non es- 
sere stata propriamente s. Giacomo di 
Rialto lu prima chiesa fondata in Ve- 
nezia, come pur dirò nel $ XIX, o. 2. 
Allovchè Attila fierissimo re degli ua- 
ni, dopo aver slerminato varie cospicue 
città, e desolali vastissimi paesi, entra- 
to in Italia minacciava l’eccidio a que- 
sta provincia, i padovani e gli altri po- 
poli della terrestre Venezia, dall’ esem- 
pio dell'altrui rovine atterviti, si ricave- 
ravono nelle vicine lagune dell’ Adriati- 
co, per fondarvi ivi un sicura domicilio a 
se stessi e alle loro famiglie. Tre consoli 
di Padova ivi vifuggiti coo gran parte 
del loro popola, determinarona di ren- 
dersi abitabili una dell’isole chiamata Ri- 
valto o Rivoalto, poi Rialto, ed in essa 
gettarona le fondamenta d’una nuova cit- 
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Uè; e stabilirono , che chiunque fosse pe- 
rito nella fabbrica o esercizio navale, ivi 
potesse godere d’ ogui immunità. Nar- 
rando l’anualista Mutinelli all'anno 810 
la residenza del doge trasferita da Mala- 
mocco, dopo la distruzione sua e di Era- 
clea, colla concentrazione di quasi tutta la 
popolazione delle due città, come pure 
dell'isole varie in Rialto, questo dal no- 
me della riunita nazione assunse quello 
memorando, celeberrimo di Zenezia, Non 


si perdè mai fino al cader della repubbli» . 


ca la gratitudine e la niemoria verso Rial- 
to, di inaniera che gli atti della repub- 
blica veneziana e i notarili cominciava- 
nosempre così; Za Christi nomine Amen. 
Anno etc. Indict, etc., Rivoalti etc., e di 
sotto dcium Venetiis. Fra gli altri, che 
ii concorsero per formarvi il loro domi- 
clio, vi fu il greco Eutinopu architetto 
e fabbricatore di navi, nella cui casa es- 
sendosi acceso fortuitamente un iucen- 
o, si dilatò rapidamente e consumò in 
brere ora 24 cane; e già minacciava l'e- 
stermioio alle restanti fabbriche, allor- 
cheilbuon uomo ricorrendo co'suoi con- 
ottadini all’orazioni, promise con voto a 
Dio e a s. Giacomo d'ivi innalzargli una 
chiesa. Appena pronunziato il volo, mi- 
rabilmente si estinse il fuoco. La chiesa 
tenne prontamente edificata e poi con- 
sagrata da’vescovi Severiano di Padova, 
Ambrogio d'Altino, Giocondodi Treviso, 
Epone d'Opitergio a'25 marzo 421; an- 
no riportato dal Corner, che lo Stato 
personale dice ignorarsi. Giorno felice 
pe veoeziani, di lustro all'Italia, di deco- 
ro alla nostra s, Religione. Giorno av- 
tenturoso e di fausto auguria alla sorgen- 
te Venezia, poichè in quello pure io cui 
avea Dio sublimato l'umiltà dell’Imma- 
colata concepita Maria Vergine, per esal- 
tarla alla diguità di Madre del suo Fi- 
gliuolo unigenito, volle anche che ib u- 
mili e abbandonati luoghi avesse i suai 
priucipii una gluriosa repubblica, da lui 
destinata in tanti modi a vantaggio e di- 
fesa della sua Chiesa. Per l'ammiuistra- 
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sione de’ sagramenti fu nella chiesa de- 
stinato parroco e custode Felice sacer- 
dote di fede incontaminata. Questo tem- 

io fu rifabbricato in nuova forma dal 
doge Selvo, il cui dogato cominciò nel 
1071 e finì nel1084, principiato e com- 
pito in quegli anni. A Felice, nel governo 
successero altri pievani, restali ignoti sino 
a Merino Zane priore di s. Giacomo e ca- 
nonico Castellano, uno degl'iniqui segua- 
ci di Bajamonte Tiepolo traditore. Nel 
1340 trovasi Orso Delfino rettore della 
chiesa di.s. Giacomo di Rialto, poi nel 
1349 vescovo di Capodistria, e successi» 
vamente arcivescovo di Candia e patriar- 
ca di Grado. Frattanto essendostate nel- 
l'isola di Rialto fabbricate nuove chiese, 
andarono queste talmente dilatando la 
giurisdizione parrocchiale nelle convici: 
ne case, che l'antica chiesa dis. Giacomo, 
già unica parrocchia negl’inizii della cit- 
tà, restò totalmente priva di cura d’ ani. 
me, ed il rettore dì essa conservò il no- 
me di pievano come un decoroso testi» 
monio della grandezza della medesima. 
Rinuovata neli 194, fu poi con evidente 
miracolo preservata questa chiesa dal- 
l'orribile incendio, che nel1513 incene. 
rì tutta Pisola di Rialto; imperocchè le 
fiamme vorsci, nel giungere al sagro c- 
difizio, retrocessero in se medesime e po- 
co dopusi estinsero, non permettendo Dio 
che fosse distrutto dal fuoco il luogo, per 
cui erano restati inviolati dalle fiamme i 
primordii della città, e dove erasì eretta 
la 1,° sua casa. Di questo insigne prodi, 
gio si la dichiarazione e autorevole te- 
stimovianza di Leone X, in quel diploma 
col quale concesse a questa veneranda 
chiesa alcuni privilegi. Dipoi nel 1513 
fu rinnovata la facciata, e in qualche par- 
te anco l' interiare struttura, per “opera 
di Natale Reggia suo zelante pievano, 
Tuttavolta questi restauri nov essenda 
stati sufficienti alla vecchiezza dell’editi- 
zio, la pubblica pietà la ridusse in più 
consistente e decorosa forma, quando nel 
1601 luriedificò da'fovdamenti, non sen: 
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za conservare la figura precedente, e ta- 
le è tuttora. E tradizione, che nel sog- 
giorno d° Alessandro Ill in Venezia, per 
fermare la concordia fra la s. Sede e l’Im- 
pero, nel 1177 decorasse questa chiesa 
d’ampie indulgenze perpetue, da lucrarsi 
da’ divoti visitanti nel inercoledì santo; 
per cui in tal giorno si recava il doge e 
il senato ad acquistare lo spirituale te- 
soro, e fora’ anco per omaggio alla sua 
primazie d’ origine. Ad onta di questa, 
non fu mai collegiata, secondo lab. Cap- 
pelletti, sebbene 1’ asserisca affermativa. 
mente lo Stato personale. Era giuspa- 
dronato del capitolo cattedrale di Castel- 
lo, e dipoi passò in quello de'dogi, come 
si trae dal medesimo ab. Cappelletti; il 
quale inoltre asserisce, che cessò d'avere 
la cura d' anime e parrocchiani quando 
nel1396 cedè al governo tutte le case di 
sua giurisdizione per fabbricarvi gli ulli- 
zi pubblici, che le stanno d'intorno con so- 
lidi e magnifici porticati. Lo Stato perso. 
nale, conerror manifesto, la dice parroc- 
chia prima delt810. Al presente, questa 
primitiva chiesa di Venezia è soltanto ora - 
torio sagramentale, dipendente da s. Silve- 
stro, di cui era filiale. L’edifizio, ricevuti 
altri ristauri, nel suo interno ha due qua- 
dri colla Natività ele Sponsalizie della B. 
Vergine, i quali e la tavola dell’altare che 
adornano, sowo opera di Marco Vecellio. 
Nel maggior altare è bel lavoro del Vit- 
toria la statua di s. Jacopo titolare, posta 
ia una nicchia. li seguente altare, vera- 
mente magnifico, è tutta opera, e delle 
sue migliori, del Campagna, rimarcando 
il Corner la statua in bronzo di s.: Anto- 
nio abbate. 
Sestiere di Dorsoduro. 

60. S. Nicolò de' Mendicoli. Que- 
sto parte della città, a cui la consisten- 
za del terreno die’ il nome al sua se- 
stiere, e si disse anche Orso Duro, fu 
abitata da’ padovani qui e nelle altre la- 
gune rifuggiti nel secolo VII per limo- 
re de' lovgobardi. lo questo luogo scor- 
geadosi antiche vestigie di rovinati edi. 
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fizi, esi piantarono molte abitazioni, in 
mezzo alle quali le famiglia Zancaro- 
la febbricò nel secolo VII questa chiesa 
al glorioso s. Nicola vescovo di Mira, la 
quale diventando parrocchia di numero- 
so popolo, composto per la maggior per- 
te di poveri pescatori, venne chiamata 
comunemente s. Nicolò de' Mendicoli. I 
vescovo di Castello Contarini, allorchè da 
Mira portò a Venezia il corpo del santo, 
donò a questa chiesa un articolo delle sue 
dita, il cui contatto operò miracoli. Dal- 
l'oriente gli pervenne il corpo di s. Nice- 
ta martire di nazione goto, perito nelle 
fiamme per la fede e diverso o dt 
santo omonimoesistente nella chiésa del- 
l'Angelo Raffaele, dicui parlo qui appres- 
so. Abitò sotto il portico di questa chiesa 
per 15 anni, col consenso del pievano, la 
venerabile reclusa Sofia, con due compa- 
gue, dopo aver piantato nell’ antico mo- 
nastero di s. Croce l'istituto francescano. 
Favorita da Dio con particolari doni,san- 
tamente morì nel 1490. Prima della con- 
ceutrazione del 1810 parrocchia e colle- 
giata, era filiale di s. Pietro di Castello, e 
presentemente è succursale di s. Raflaele 
Arcangelo, Si può vedere il $ XI, n. 25, 
per le suore oblate filippine educatrici. 
L'edifizio può dirsi antico-moderno, pe’ 
ricevuti ristauri, esseudo la chiesa una 
delle più vecchie della città, però restau- 
rata ne'secoli XVI e XVIII, econsagrata 
il1.° maggio1761 dal patriarca Bragadi- 
no. E ornata di moltissime buone pittu- 
re, anche di Palma il giovine. Vi sono 
belle opere di Carletto Caliari figlio dì 


Paolo, cioè : nel soffitto del presbiterio il 


quadro circolare con s. Nicolò portato 
in cielo da copiosa e bella gloria d’ An- 


geli; e nel parapetto dell'organo i 3 gra- ’ 


ziosi comparti co’ fatti della vita di s. 
Marta. Sono rimarchevoli 4 colonne di 
marmo stalattitico, detto goccia di Cor- 
fù, tenule in molto pregio; e 6 altre co- 
lonne di finissimo marmo con bel lavoro, 
io singolar modo collocate per separare 
dal corpo della chiesa il presbiterio. Un 
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stare è di fino marmo, con tavola scol- 
pita, dello stile de’ Lombardi, 

61. S. Raffaele Arcangelo, volgar- 
meote |’ Anzolo, Anche questa per di- 
vina rivelazione fu eretta da s, Magno 
vescovo d'Opitergio, a cui apparse l'Av- 
cangelo e glielo ingiunse nel sito ove av 
rrebbe trovato insieme molti uccelli. Da 
questa fondata e immemorabile tradizia- 
pe riconosciuta, allontanandosi il Sunso» 
rino, fu disupprovato il suo racconto. É- 
gli pretende che la chiesa fosse fabbrica- 
ts da Adriana moglie di Genusio Huteno 
priocipe di Padova, quando co' figli ri- 
parò nelle Lagune, fuggendo ln ferocia 
unna , seguendola il marito dopo la di- 
struzione della città, per voto cella sal- 
tezza di esso, il quale in morte la lasciò 
alle monache di s. Zaccaria, il cui posses- 
to perderono quando si bruciò nell'899; 
e che fa rifabbricata per rivelazione di 
i Magno, dalle famiglie Candiana e A- 
rina. Tuttociò con manifesti anacroni- 
ti, e in contraddizione del da lui stesso 
ririto altrove, L' incendio che distrus- 
se la chiesa nelr105, valse a furia pron- 
tamente rinnovare dalla generosa pie- 
tà de’ fedeli sino da’ fondamenti, dipoi 
consagrata nel 1193, Minacciando più 
tardi per la vetustà rovina, nel 1618 
tenne riedificata, e nel17353 ebbe anche 
la fseciata pel zelo del pievano Giambat- 
tista Ghedini, il quale ne procurò la con- 
tagrazione, seguita a’ 15 maggio 1740 
dal patriarca Corraro.All’altare di s.Raf- 
fiele è il corpo di s. Niceta martire, tra- 
sferitovi dall’oriente, festeggiato da tutto 
il elero veneto. Si venera pure in questa 
chiesa la reliquia di s. Antonio abbate, e 
quella della ss, Croce donata da Sisto V 
sì procuratore Giacomo Foscarini. Par- 
recchiale e collegiato,era filiale di s. Maria 
Zebenigo,e continua ad essere parrocchia 
delle decania di s.Maria del Rosario, Con- 
te 3929 anime. Ha per chiesa succursa- 
le quella di s. Nicolò de’ Meudicoli anzi- 
descritta , e per oratorio non sagramen= 
tale s. Maria Maddalepu, cuu auuesso u- 
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spizio per povere ricovrate. L’ edifizio è 
modellato da Francesco Contini, Nella 
cappella maggiore Alvise del Friso assai 
si accostò a Paolo nel quadro del Centu: 
rione innanzi Cristo; l’altro quadro col 
Castigo de’Serpenti è dell’ Aliense, Nel. 
l'altra cappella è opera assai bella di Bo- 
nifucio la Cena del Signore. Nell'ultimo 
altere si pregie la tavola del Bonifacio 
stesso, colla Predicazione di s, Antonio 
di Padova, 

62, S. Basilio, volgarmente s. Ba- 
segio, Parrocchia, collegiata e filiale di 
s. Silvestro, fu soppressa nella prima con- 
centrazione del 1808 e fatta succursale; 
e nelr8ro fu chiusa al culto divino, e 
divenuta magazzino di lesna, nel 1824 
colla facciata restò demolita, né più ri- 
mane vestigio, Avendo da Malamocco 
vecchio trasportato in Venezia il loro 
domicilio i nobili Basegio, ivi e in que- 
sto luogo ad onore di s. Basilio Magno 
edificarono la chiesa, che divenne presto 
parrocchia. L'erezione avvenne, secondo 
alcuni, nell'8y70, o nel 905, 0 nel 970, ed 
a merito della casa Molin, ed altri l’at- 
tribuiscono agli Acotanti, ed anco i Ba- 
renghi vi contribuirono. Distrutta dal» 
l'incendio delt 105, fu rifabbricata. Re- 
sa già vecchia, nel1347 gagliarda scossa 
di terremoto nella più parte la diroccò, 
e fu merito degli stessi Basegio il rinno- 
varla più solida ed ornata, finché circa 
i principii del secolo XVI dando indizii 
di cadere, fu in gran. parte ristorata, 
Possedeva le reliquie del s. Titolare, di 
s, Filippo uno de’y primi diaconi, divere 
se reliquie di ss, Martiri tratti dalle ca- 
tacombe romane; e precipuamente si glo- 
riava de’ corpi de'cittadini s. Costanzo 
d’Ancona da dove fu rapito, e b. Pietro 
Acotanto, il quale ultimo fu trasportato 
nella chiesa de’ ss. Gervasio e Protasio, 
ove tultora si venera. D'ambedue il Cor- 
ner ne racconta le notizie, e del 2.° ci die' 
l’ efligie. 

63. S. Margherita. Parrocchia e col» 
legiato, era filiale di s, Silvestro, fu sup» 
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pressa nel 1810 e chiusa, e ne fa il cle- 
ro trasferito a 8. Maria del Carmine, che 
diventò parrocchie, e di cui parlo al n. 
6g degli ordini regolari, $ X. Il luogo fu 
dato prima alla direzione de’ tabacchi, e 
poi a quella del demanio. Ora serve di 
studio al prof. di pittura Michelangelo 
Grigoletti. La chiesa l' eresse Geniano 
Busignato ad onore di s. Margherita ver- 
gine e martire; nel principato di Pietro 
‘Tradonico dell'837 divenne parrocchia, 
esi vuoleche fosse consagrata a'26 marzo 
del già suo pievano Mauro o Maurizio 
Businiaco divenuto vescovo d’Olivolo nel- 
1°853 circa. A vea la cupola ola vélta dora. 
ta, sostenuta da 4graudi colonne di mar- 
mo orieatale. Minacciando rovine, l’ine- 
sauribile pietà veneta accorse a rinnovar- 
la da’foadamenti, con ornata struttura, 
compita nel 1647, poscia solennemente 
consagrata nel1795 dal patriarca Giova- 
nelli. Venerava una mascella della s. Ti» 
tolare. Nel1330 accanto la sagrestia della 
vecchia chiesa fueretto un angusto romi- 
taggio, io cui visse la reclusa di come Bi- 
siua, la quale soleva portarsi presso la cu- 
pola maggiore e di là per una finestra as: 
sistere a' divini ullizi; soltanto usciva la 
notte precedente alla solennità dell’ A- 
scensione, per acquistare l'indulgenza in 
s. Marco. 

64, S. Pantaleone medico, volgar- 
mente 5, Pantalon. Dacchè gli ope- 
rosi veneziani per dilatare il loro com- 
mercio intropresero di naviger con fre- 
quenza a'porti di Grecia, massimamente 
a Costantinopoli, contrassero particolare 
venerazione verso que’ santi ch’ erano i 
più celebri nella chiesa orientale. Fra 

uesti uno de’principali fu riputato sem- 
pre l'illustre s. Pantaleone medico e mar. 
tive di Nicomedia, ildi cui venerabile no- 
me imposto per cagion di divozione a 
moltissimi de’ veneziani, die'poi motivo di 
chiamare l’universale della nazione colso. 

rannome di Pantaloni, come rileva Cor. 
ner.Lo stesso religioso impulso, che mosse 
gli antichi veneziani a imporre dì frequen- 
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te a'loro neonati nel battesimo il nome 
del celebre martire, gli eccitò pure a fab- 
bricare in di lui onore una chiesa par- 
rocchialà. Ignorandosene l’ epoca, è cer- 
to che venge riedificata verso il1009, a 
spese della famiglia Giordani ; il che eselu- 
de la fondazione che Sansovino ritarda al 
"1025, attribuendola a’ Signoli e Dauli. 
Inoltre Corner dice doversi egualmente 
rigettare la tradizione popolare e fa vo- 
losa, che pretende essere, stata questa 
chiesa un’ antica abbazia dedicata a s. 
Giuliana vergine e martire, e d'aver esi- 
stito sino al 1222 circa, quando l’ ulti- 
mo abbate commendatario Angelo Se- 
mitecolo l’ eresse in chiesa parrocchiale 
sotto l’invocazione di s. Pantaleone ; tut- 
to essendo impugnato d'’anteriori docu- 
meuti.Intanto per dono d’AlessiolComne- 
no imperatore, aiutato dalla repubblica 
contro i normanni, ovvero per acquisto 
fattone nel 1204 nell’ocoupazione di Co- 
staotinopoli, pervennero in Venezia mol- 
te ed insigni ss.Reliquie, alcune destinate 
ad arricchire diverse chiese, e altre ri- 
servate in custodia del Tesoro ecclesia- 
stico de’ procuratori di s. Marco. Tra 
esse furonvi quelle di s. Pantaleoae, che 
nel1314il prete di questa chiesa Giacomo 
Bertaldo, impetrò ed ottenne per la me- 
desima, Aumentandosi le rendite della 
chiesa per le pie offerte de’fedeli, e princi- 
palmente del suo benefico pieranoAngelo 
Sernitecolo,già e fin dal 125 1col consenso 
del vescovo e del capitolo della collegiata, 
ordinò che la mensa da lui aumentata 
si dividesse in 3 parti, al pievano, a’ 

ti e chierici, pel decoro della chiesa e pe’ 
poveri, il cheapprovarouo Innocenzo IV 
e Alessandro IV. A merito dello stesso 
pievano Semitecolo devesi la rinaova- 
zione della chiesa, poi consagrata a” 18 
luglio 1305 dal vescovo di Castello Ram- 
perto Polo, Pregiudicata la fabbrica dal- 
l'eta, nel 1684 si rifabbricò da’ fanda- 
menti sontuosamente bel corso di 20 
anni, pel zelo del pievano Gio. Anto- 
nio Zampelli, e riuscì una delle più or- 


VEN 


nale e magnifiche di Venezia, solenne» 
mente consagrandola il patriarca Fosca- 
ria’ 29 agosto 1745. Nell' altare con 
isplendidezza eretto a s. Pantaleone e con- 
sagrato a’ 4 febbraio 1746 dal vescovo 
di Parenzo Negri, si conservano le di lui 
preziose reliquie in copia. Altre pure de- 
corano questa chiesa, cioè della ss, Cro- 
ce, di s. Giuliana vergine e martire di 
Nicomedia, delle ss. Maria Maddalena e 
Apollonia, di s. Tommaso apostolo, e fra 
l'altre il corpo d’ uno de’ ss. Innocenti. 
Ora questa chiesa possiede eziandio un 
ss. Chiodo, che venerasi in una cappella; 
ed è quello stesso della chiesa e delle non 
più esistenti monache francescane di s. 
Chiara, di cui perlerò nel $ X, n. 23. 
Ad onore della B. Vergine, circa la metà 
del pessato secolo, fu costruita la bellis- 
sima cappella a similitudine della s. Casa 
di Loreto. Molti suoi pieveni furonoeleva- 
ti alle diguità episcopale, ed anche alcuni 
preti del capitolo. Francesco Gritti pieva- 
no, fatto arcivescovo di Corfù, ritenve in 

commenda la chiesa, ed eresse l’ altare 

d'Ognissanti, ed in essa si fece tumulare, 

come il predecessore Martino de Bernar- 
dini sì nel pievanato e si nella sede. Era 
la chiesa filiale di s. Silvestro, e continua 
ad esser parrocchia, ma sotto la deca- 
sia di s. Maria del Rosario, con 1525 
amime nppartenenti parte al sestiere di s. 
Croce, e parte a quello di Dorsoduro. 
io XVI col breve Exponi nobis, 

de' 19 luglio 1831, Bull. Rom. cont. 
t 19, p.36: Ampliatio privilegii con- 
cessi Ecclesia parochiali s. Pantaleo- 
mismedici civitatis Venetiarum pro ce- 
lebratione missarum in suffragium de- 
functorum. Della chiesa ne fu architet- 
to Francesco Comino, il quale proponen- 
dosi a modello la chiesa del Redentore, 
noe ebbe l'ingegno del Lucchesi usato 
in quella di s. Giovanni Nuovo. Il soflitto 
è terribile opera del Fumiani, nella qua- 
le però l’ occhio non trova riposo. Nella 
2." cappella la tavola col s. Titolare che 
nsana un fanciullo, è bell'opera di Pao- 
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lo. Anche la tavola dell’altroaltare con 
8, Bernardino è di Paolo stess0; come pu- 
re è lavoro senile di lui il quadro a sini» 
stre di cli entra, collo stesso santo spe- 
deliere a Siena. Nel coro il Miracolo de’ 
pani e pesci, è copiosa e bell’opera di Mo- 
linari. Nella cappella laterale il quadro 
con Maria Vergine coronata è di Gio. 
Antonio Vivarini di Murano. E opera 
condotta con amore, ove le figure sono 
bene disposte, e gli Avgeletti a chiaro 
scuro, sì gentili che si direbbero del Man- 
tegna. Sull'altare maggiore è magnifico 
il tabernacolo scolpito da (ziuseppe Sardi. 

65. S. Barnaba. La famiglia Ador- 
ni oriunda d’ Altino nell’anno 8o0g e- 
dificò ad onore di s. Darneba apostolo 
la chiesa parrocchiale, la quale pui nel 
disastroso incendio dell’ anno 1105 re 
stò consumata dalle fiamme. Rifsbbri- 
cata con pie limosine, fu in seguito con- 
sagrota a' 6 dicembre 1350 da’ vescovi 
Francesco Mociense de’ minori e Aguel- 
linoSudense domenicano.Dandocontinui 
indizi di cadere, finalmente nel 1749 con- 
corse la pietà de' parrocchiani e di tulta 
la città a disporne un magnifico tempio, 
consagrato a’'23 settembre 1706 dal pa- 
triarca Giovanelli, che ne stabilì l'anni- 
versoria commemorazione la 4." dome- 
nica disettembre.Parrocchia sinosl1810 
e collegiata, era filiale di s. Maria Zobe- 
nigo: soppressa la parrocchia, diventò ed 
è succursale dis. Maria delCarmine.Ne fu 
architetto LorenzoBoschetti.Nel 2.°allare 
è opera di buona mano della scuola ve- 
neta e del buon secolo, la tavola con s. 
Bernardino e due sante. Quella del mag- 
gior altare col s. Titolere ed altri Santi, 
è buon lavoro di D. Varottari. All’altra 
parte nel 1.° altare è delicato lavoro di 
Paolo il quadretto coa la s. Famiglia, 
Nell’altare di mezzo un antico ignoto, 
forse Giovanni Martini, condusse la ta- 
vola co’ss. Giacomo, Antonio e Diego: la 
mezzaluna con Deposite di Croce, è ope- 
ra quanto mai giorgionesca. 

66. SS. Gervasio e Prolasio, vol 
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garmente s. Trovaso. L'antica chiesa 
era una di quelle fondate ne’ principii 
della nascente città, ed essendo vicina a 
cadere nel 1028 per la sua vecchiezza, 
piamente la rifabbricarono da’ fonda- 
menti i Barbarigo e i Caravella. Sino da° 
remoti tempi con singolar esempio era 
soggetta a due superiori ecclesiastici, a- 
vendo in essa egual giurisdizione il pa- 
triarca di Grado e il vescovo d’Olivolo, 
laonde tra loro insorgevano frequenti li- 
tigi: o propriamente apparteneva al pa- 
triarcato gradese. Sia comunque, per ter- 
minare qualunque differenza, il patriar- 
ca Orso Orseolo e il vescovo Domenico 
VI Gradonico, stabilirono concordemen- 
te di venire a una transazione solenne, 
e la sottoscrissero nel giugno 1041. Con 
essa riconobbero promiscua la loro giu- 
risdizione, stabilendo tra l'altre cose, che 
l'elrzione e l’investitara del vicario, co- 
me aliora chiamarasi il pievano, dovesse 
appartenere ad ambedue, e parimenti a 
ciascuno di loro dovesse l'eletto vicario 
prestare il giuramento di fedeltà e ub- 
bidienza. Perì poi la chiesa nell’ incea- 
dio del 1105, alla cui rinnovazione ac- 
corse al solito la divozione de’ veneti e 
con tal fervore, che la nuova riuscì la 
più maestosa e la più nobile, tranne la 
cattedrale, fra tutte le parrocchiali della 
città; a cui accresceva decoro |’ atrio, e 
le cupola della cappella maggiore lavo- 
rata al modo greco. Non passarouo però 
5 secoli, quando nella notte precedente 
a'12 settembre 1583 con improvvisa ca- 
duta precipitò l’intera chiesa,e con doppia 
disgrazia restò in tal incontro privata del 
più prezioso de'suoi tesori.Era esso il cor- 
po del celebre s. Crisogono o Grisogono 
martire d’Aquileia, qui da’tempi remoti 
trasferito da Zara, il quale nella funesta 
congiuntura, coraggiosamente cercato di 
notteeriovenuto fra le rovine da un di Za- 
ra,questi lo riportdalla patria, restando a 
qualche consolazione della grave perdita 
un solo osso del braccio, che tuttavia con- 
servasi nella rinnovata chiesa, di cui è 
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contitolare. Tntrapreso dunque il rial- 
zamento dell’ abbattuto tempio, per o- 
pera del suo pievano Domenico Leonar. 
do, fu collocata la 1.° pietra ne’ fonda- 
meuti a” 26 luglio 1584, e in 7 anni con 
disegno d' Andrea Palladio, o d’ ignoto 
architetto e sullo stilePalladiano come di- 
ce il Moschini, si ridusse a perfezione e 
nella forma attuale, seguendo poi la cone 
sagrazione a’ 22 luglio 1657 per Pietro 
Rossi vescovo d’ Ossaro. Era collegiata, 
e filiale di s. Maria Zobenigo, ed ora 
continua ad esser parrocchia, ma sotto la 
decanio di s. Maria del Rosario, e conta 
2700 parrocchiani. Ha per chiesa succur- 
sale s. Sebastiano, di cui nel $ X, n. 42. 
La chiesa le’ss. Gervasio e Protasio con- 
tiene molte pitture di mani maestre. Nel- 
l'altare della nave destra è gentile lavoro 
del Palma giovine l’Annunziata; più geo» 
tili però, nel loro genere, e assai morbi- 
de,e di uno stile che in tal modo di tra. 
vaglio non permette che più si brami, "1 
sono le sculture del parapetto dell'altare 
nella crociera @ sinistre, illustrato dal 
Diedo nell’ opera, Le Fabbriche di Ve 
nezia. Nel maggior altare è del Letort 
ni la tavola co’ ss. Gervasio e Protano 
martiri. Nella sagrestia vi è une graziosa 
immagine della Madoona, a pastelli, di 
Irosalba Carriera. 11 Cristo alla colonna 
è copia diligente, che da Tiziano tras: 
se il Prudenti: il Salvatore che benedi- 
ce, è del Marconi. L’altore del Sagrameo- 
to, è di bel disegno d’ alcuno de' Lom 
bardi e di buona esecuzione, di semplioe 
struttura e insieme ornalissimo c08 iscul- 
ture e cupolino. I due quadri lateral di 
Tintoretto, esprimono la Lavande de pie 
di e la Cena del Signore, la quale 2. 0" 
ra più volte incisa, è di nuova e bizar? 
invenzione per gli Apostoli messi in vi0- 
lenti attitudini. La più bell’ opera però 
del Tintoretto è la pala dell’ altare a de 
stra del maggiore, con s. Antonio abbi 
te. Ricevè adesso nobil ristauro 9gU* 
sta chiesa per le cure del di lei perro00 
Barella, il quale spese del proprio 10° 
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s. Maria in Via lata, e di s. Angelo. 
Intorno all’epoca di questa creazione 
gli autori sono contradditori, ma il 
Novaes dice, che i primi due furono 
creati segretamente nel luglio 1423, 
e gli altri a’ 24 maggio 1426. Quat- 
tro anni dopo, il medesimo Marti- 
no V ne pubblicò due, che furono 
Colonna e Cesarini, e ne creò altri 
due senza pubblicarli, benchè segre- 
tamente notificati a tutto il sagro 
Collegio residente in curia, cioè Gio- 
vanni Casanuova d’Aragona dell’Or- 
dine de’ predicatori, e Guglielmo 
Dinano fi'ancese. Morì Martino V, 
a’ 20 febbraio 1431, senza averli 
pubblicati, onde Domenico Caprani- 
ca recossi in Roma, e fece le sue 
istanze per essere ricevuto in con- 
clave per l’elezione del futuro Papa; 
ma né egli, né gli altri tre suoi colleghi 
poterono ottenerlo ad onta, come os- 
serva particolarmente su Capranica 
Il citato Novaes, che esso era stato 
nuovamente da Martino V confer- 
mato nella dignità, nel concistoro 
del 1426, dichiarando a’ Cardinali, 
ch'egli segretamente nel 1423 lo 
,avea creato, e con espressa condizio- 
ne, che se prima di pubblicarlo ve- 
nisse a morire, fossero obbligati i 
Cardinali a pubblicarlo, riconoscerlo 
per tale, ed ammetterlo nel sagro 
.Collegio nel futuro conclave; ciò 
ch’ essi giurarono di fare, ma poi 
non eseguirono, sebbene lo stesso 
Martino V, nel concistoro degli 8 
novembre 1430, di nuovo protestas- 
se a’ Cardinali, di averlo molto pri- 
ma creato Cardinale, e per tale vo- 
Jere che fosse da tutti riconosciuto. 

Eletto, nel 1431, Eugenio IV, di- 
poi con diploma dato in Firenze 
agli 8 luglio 1434, riconobbe il Ca- 
pranica per Cardinale, gli conferì 
un altro titolo, e il pubblicò cogli 
altri tre suddetti nuovamente da lui 
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creati. Alcuni sono di parere, che 
Eugenio IV riconobbe prima i tre 
ultimi Cardinali, e dopo il Capranica, 
il quale era ricorso al concilio di 
Basilea. Tuttavolta Eugenio IV per 
tali avvenimenti, e di unanime con- 
senso del sagro Collegio, per ovviare 
ad ogni questione in avvenire, pro- 
mulgò una costituzione in cui stabi- 
lì, che niuno avesse diritto di essere 
considerato per Cardinale di s. Chie- 
sa, benchè creato segretamente, se 
non fosse stato solennemente, e colle 
debite formalità pubblicato, e non 
avesse ricevuto il cappello rosso, 
l'anello, ed il titolo in concistoro; 
ed essendo assente dalla curia non 
avesse avuta la berrelta rossa, che 
gli si dovea spedire ; costituzione, che 
fu religiosamente eseguita, dappoichè 
essendo stato Paolo II, a’ 26 luglio 
1471, prevenuto dalla morte, narra 
il Contelorio, in É/encho Cardinalium, 
Romae 1659, a pag. 63, che non 
potè pubblicare Pietro Toscano ve- 
neto, Gio. Battista Savelli romano, 
e Federico di Clugny borgognone, che 
avea creati Cardinali. Sisto IV suo 
successore, dopo aver annullata la 
loro creazione, creò di nuovo e pub- 
blicòb Cardinali i due ultimi; ma 
l'arcivescovo di Strigonia, ch’ era 
stato creato col Toscano, e non pub- 
blicato, e il prevosto di Salburg, 
creato precedentemente da Pio II, 
non furono mai Cardinali, perchè 
non ottennero dai Papi successori 
la loro solenne nominazione in con- 
cistoro.. Inoltre abbiamo dal Cardi- 
nal Ammannati, detto di Pavia, che 
altrettanto avvenne al vescovo di 
Trevigi , il quale quantunque da 
Paolo II fosse stato fatto segreta- 
mente Cardinale, non fu giammai 
riconosciuto per tale. Il Burcardo 
poi riporta, nel Diario de’ 28 set- 
tembre 1494, una lettera con que- 
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Neve somina e chiamò nd assisterlo la 
pietà de’ veneziani. In questa occasione, 
il sscerdote di chiesa d. Giuseppe Sole- 
sin collocava sull'ultimo altare a destra, 
entrando per le porta maggiore, la im- 
magine insigne di Maria, opera di gre- 
co ariefice, che veneravasi nella chiesa, 
ora soppressa, di s. Marin Maggiore, del. 
le quale perla diffusamente il Corner: 
immagine del Solesin ereditata da una 
ssa vecchia parente, monaca di quel ce- 
nobio, da lei raccolta nella soppressione 
del medesimo. 

67. S. Agnese. Varie sono l’opinioni 
di sua fondazione,alcuni l’attribuiscono a’ 
nobili Mellini,altria'patrizi Molini, certa- 
mente è antichissima la sua origine, che 
risale a’ principii del secolo XI, conoscen- 
dosi del 1081 Pietro pievanadis. Agnese 
vergine e martire,il cui altare dava mag- 
giore risalto alla sua antichità. Distrutta 
dal fuoco nel 1105, risorse con nuova 
fabbrica, ed a' 15 giugno 1321 fu con- 
tagrata da 3 vescovi Giovanni di Caorle, 

G.Megno d’Equilio,e Ottonello diChiog- 
gia. Dopo ciò restò arricchita del corpo 
di s. Venereo martire, tolto nel 1379 a 
Porto Venere da Lorenzo Dono e da lui 
qui collocato nel 1390. Ma in occasione 
di nuova riparazione della chiesa fu il s. 
Corpo rubato o nascosto, e n’andòsmar- 
rita ogni memoria. Bensì con particolar 
culto erano in venerazione varie reliquie 
della s. Titolare, estratte dal suo sepol- 
cro nel suburbio di Roma, e donate nel 
1612 daFaecio segreterio del duca d’Ur- 
bino; ed il corpo di s. Secondino martire 
cevato dal cimiterio romano dis. Calisto. 
Abitarono già un piccolo romitaggio con- 
liguo alla chiesa alcune donne chiamate 
recluse oromile o pizzochere, dalle qua- 
li poi originò |’ esemplare monastero di 
s. Maria Maggiore. La chiesa nel 1604 
avea 11 altari assai belli, e Lodovico 
Bruzzoni suo benefattore l’abbellì ver- 
so il 1670; l'atrio venendo poi restau- 
rato nel 1733 da Salvatore Bertella. 
Altro totale restauro con cambiamenti 
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nella decorazione architettonica fu ese. 
guito negli ultimi anni delloscorso secolo, 
restato non compiuto per le politiche vi- 
cende. Parrocchia, collegiata, filiale di 
s. Maria Zobenigo, fu soppressa, chiusa 
e demolita: da 3 lustri rifabbricata per 
opera de’ benemeriti sacerdoti fratelli con- 
ti Cavanis, serve ad uso del loro istituto 
delle Scuole di Carità, del quale vadoa 
riparlere. La parrocchia al momento del- 
la soppressione fu trasferita alla chiesa 
de'domenicani ins. Domenico delle Zat- 
tere, detta pure s. Maria del Rosario, 
Ciò avvenne nella 2.° concentrazione del- 
le venete parrocchie, a’ 15 ottolre18 10, 
ed allora la chiesa fuchiusa.Nell'illustrar- 
la il cav. Cicogna racconta che nel 1824 
il tempio di s. Agnese conservava l’anti» 
ca forma, ma era stato ridotto a magaz- 
zino or di legname, or di carbone, or 
d'altro. Aggiunge, che nell’ anno 1836 
si vendè l’ altare maggiore, e nel 1837- 
38 fu demolito il campanile, eretto cir- 
ca il secolo XIII, sulle cui fondamen- 
la l’ora defunto Giovanni Casoni scris. 
se a lui l’avtistica e importante lette- 
ra che riporta; interessantissima per- - 
chè riguarda l’antico sisteme de’ vene- 
ziani in fondare ben alti e importanti 
fabbricati, ed ancora per scorgersi con. 
fermato il fenomeno del progressivo in- 
nalzamento del mare. Comprarono l'a. 
rea della chiesa e sue adiacenze nel183g 
(dunque non esatto il riferito dallo Stato 
personale, ove si legge che tale acquisto 
seguì quasi subito dopo il:1810), i bene- 
merentissimi sacerdoti veneti fratelli An. 
ton-Angelo e Marc’Antonio de’conti Ca. 
vanis, fondatori della congregazione ec- 
clesiastica de’ sacerdoti secolari delle 
Scuole di Carità, nel quale articolo e 
nell'altro ivi citato celebrandoli, ne ner- 
rai l'origine, il santo scopo, la pubblica 
utilità, il presente stato florido e prospe- 
revole. L'acquisto lo fecero eziandio per 
avere sino dal1806 eretto l'istituto delle 
scuole di carità maschile poco distante 
dalla chiesa di s. Agnese, la quale dopo 
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aver subito varie restaurazioni ne'tempi 
anteriori, ilodati fratelli altre ve ne ope. 
rarono, riducendola in elegante forma e 
ridonandola al culto divino a’ 15 agosto 
1854.Nel n. 78 del Diario di Roma del 
1843 si legge un bellissimo articolo del 
ch. Domenico Zanelli, intitolato: Ze 
Scuole di Carità in Venezia dirette da 
chierici secolari. Avendo egli visitato 
l’istitato, rileva le benemerenze de'fon- 
datori, la preziosità della santa istituzio - 
ne, che ha per oggetto primario la buo- 
na educazione della gioventù, e per po- 
terla meglio raggiungere vi sono educa- 
ti alla pietà e alle viscere di paterna ca- 
rità que'che devono esserne i precettori; 
sacerdoti stretti da voti semplici, viven- 
ti in comune, e regolati da particolari 
, costituzioni approvate da Gregorio XVI, 
con breve apostolico in cui il Papa chia- 
mò Venezia seconda sua patria, come 
rimarcai nell’indicato articolo. Lo stesso 
Papa col breve Cum: Nobis, de'25 marzo 
1835, Bull. Rom.cont.t.20, p. 45, con- 
cesse la facoltà di celebrare la messa nel- 
la cappella della casa della congregazione, 
con soddisfazione del precetto. L’ istitu- 
to già erasiesteso anche a beneficio e van- 
taggio delle povere fanciulle, ed allora 
accorrevano alle scuole 300 giovanetti, 
ammaestrati dall’operose cure de’pietosi 
e saggi sacerdoti, unicamente col nobile 
sentimento di concorrere all'edificio d'u- 
ma socielà veramente cristiuua. Di già 
eravi il corso completo di scuole elemen- 
tari e ginnasiali, e l'istruzione nou è di- 
sgiuota dall’educazione. Il ch. e fecondo 
letterato cav. Filippo Scolari, nel decorso 
anno pubblicò e dedicò a mg." Gio. Bat- 
tista Sartori-Canova vescovo di Mindo: 
In morte del M. R. P. Giuseppe Mar- 
chiori dell'inclita congregazione delle 
Scuole di Carità in s. Agnese di Vene- 
zia, Canzone. Venezia nella tipografia 
di L. Gaspari 1857. Nella dedica cele 
brando l' illustre prelato, che nell’ epi- 
scopato, come nel regno delle belle arti, 
la sparso tauta luce di virtù, di carità 
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e disentimenti apostolici, con sensi d'am- 
mirazione e con omaggio d’ossequio, si 
congratula come da ultimo a perpetua 
consolazione della Chiess, della cara sua 
patria Possagno e del povero, fece la ma - 
gnanima fondazione d’una casa religio- 
sa, dove i benemeriti padri dell’inclita 
congregazione delle scuole di carità a- 
vessero cura dell'educazione cristiana e 
civile de'giorani possagnesi; ulteriore pro- 
va di quanto ardesse vivamente la fiama- 
ma nel pestorale suo petto, ed il sepien- 
te suo zelo pel bene spirituale e tempo- 
rale de’prossimi, con ampliazione onori- 
fica alle congregazione. Ma dessa fu toc- 
ca in quel punto da nuova mestizia e de- 
solazione, per la dolorosa perdita fatta 
del valente confratello p.'Giuseppe Mar- 
chiori, discepolo ben degno del veneran- 
do fondatore p. Marco de’conti Cavanis. 
ll perché con elegante e affettuosa Can- 
zone volle deplorare l'acerbo caso, e ine 
sieme colle Notizie biografiche e stori- 
che ad illustrazione del testo, registra- 
re le principali memorie sì dell’insigne 
fondazione, che del preclaro suo figlio, 
questo col n. 1 de' Cenni biografici, quel- 
lo col n. H de’ medesimi. lo con pena 
non posso seguirlo. Mi limiterò soltanto 
a dire, che il ch. biografo ci descrivel’e- 
semplare vita d'ambedue, la dottrina, il 
mirabile zelo per l'eterna salute dell'ani- 
me, la loro operosa vita fertile d'uber- 
tosi frutti, a vantaggio della civile socie- 
tà, precipuamente nelle scuole di corità, 
meditata e fondata dalla fede del p. Mar- 
co;in cui, e nel fratello p. Anton-A ogelo, 
risplendevano redivive le virtù de'ss.Vin- 
cenzo de Paoli e Girolamo Emiliani, a- 
vendo profuso gran parte del loro patri- 
monio per la pubblica carità, anco per 
aver aperto nel già monastero dell'eremi- 
te di s. Giuseppe, di cui nel 6 XII, o. 20, 
io parrocchia de’es. Gervasio e Prolasio, 
una casa d’educazione, da dove le zitelle 
più abbandonate e più misere sortissere 
ad esser un giorno esempio e decoro di 


consolate famiglie. ln tale citato luogo, — 
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ie col Rm.° p. Sebastiano Casara attua- 
le e degno preposito della congregazio- 
ne,celebrerdil suo virtuosissimo confon- 
datore, il servo di Dio p. Anton-Angelo 
conte de Cavanis. Il p. Marco, miracolo 
di carità diffusiva, riposò nelle braccia 
del Signore a’g (sic) ottobre 1853, dopo 
una vita integerrima e stupendamente 
benefica, viposando il suo illustre corpo 
nella chiesa di s. Agnese, traslato dal ci- 
mitero comunale ov'era stato tempora- 
neamente deposto, di che il cav. Scola- 
ri fece argomento il n. III, descriven- 
done la pompa funebre e trionfale, e fu 
tale per le pubbliche e molteplici dimo- 
strazioni solenni di pubblica venerazione 
edi sincera gratitudine, non meno che 
di sagra esultanza e di religioso entusia- 
smo, che bene a lui appropriò la divina 
sentenza : Chi si umilia sarà esaltato.A 
corona de'funerali, mg." Mutti patriarca 
recatosi nel coro di s. Agnese dopo la 
messa di requiem, tenne breve discorso, 
e con tocchi maestri lodò a cielo il de- 
fanto,encomiò la congregazione e la con- 
fortò, con dirle ch’ella non avea giù per- 
duto il suo padre, il quale in essa avea 
lasciato il suo spirito in prezioso retag- 
gio, ed in suo nome ne benedì i figli. Del 
molto poi che vi sarebbe a dire co'cenvi 
biografici del p. Giuseppe Marchiori, ap- 
pena appena ricorderò. Per le sue soavi 
virtù, vestite nel.1828 le clericali divise 
nel dì, per l’istituto solenne, di s. Giusep- 
pe Calasanzio, che n'è il protettore, quan- 
do già era la delizia e l'ammirazione di 
tolti, tosto divenne ulile e prezioso opera- 
io, benemerentissimo nel raccogliere li- 
mosine per la riduzione della chiesa di s. 
Agnese e nel dirigerne gli svariati lavori, 
pel suo squisito discernimento in opere 
d’architettura e di belle arti. Gran be- 
ne fece pure nella casa della congregazione 
in Lendivara, vel materiale e nei forma- 
le. Richiamato a Venezia, fu fatto defini- 
tore e vicario della casa, non che confes- 
sore del femminile istituto dalla congre- 
gazione sostenuto e diretto. Per le precla- 
VOL. XCI. 
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resue doti ed encomiati meriti, fu un pian- 
to vederlo rapito dal cielo a 13 dicembre 
1856, con morte santa e immatura, men- 
tre la congregazione sì riprometteva da 
lui e dal suo edificante esempio, grande 
utilità. Oltre queste poche e rapidissime 
parole io debbo farnealtresull’incremen- 
to della congregazione, colla tanto per 
me onorifica lettera dell'8 dicembre 1857 
impressa con edizione di soli Go esempla- 
ri, dell'aureo e sempre per me beniguis- 
simo autore: Della fondazione in Pos- 
sagno di una casa dì Chierici secolari 
delle Scuole di Carità, Lettera all'il- 
lustre e nobile Sig." Cav. Gaetano Mo- 
roni a Roma, di Filippo d.' Scolari 
Cav. pontificio di s. Greg. Magno, so- 
cio dell'accademia di Religione Cattoli. 
ca, Venezia tipografia di L. Gaspari1857. 
AI rispettabile amico piacque, errossi- 
sco in dirlo, d’ associare il mio nullo no- 
me, con quelli d'un Antonio Canova prin. 
cipe dell’ odierna ScuZiura, tento noto 
che non occorre aprir bocca nè scrivere 
sillaba per magnificarne lo splendore im- 
mortale che tremenda (la cui memoria 
possentemente scolpita sul dorso del se- 
colo che fuggì, possentemente è pure ri- 
petuta sulle fronte di quello che corre, 
qual primaria potenza fra gli umani in- 
telletti), in uno a quello del venerando 
di lui fratello mg." vescovo di Mindo, che 
ne copiò le virtù singolari e si mostrò così 
eminentemente degno ditanto rara cele- 
brità. Ned io poteva pretermetterne la 
brevecontezza, per la dichiarazione colla 
quale l’eloquenie e dotto cav. Scolari die’ 
principio alla Lettera, vale a dire: Poi- 
ché non avendo io ancora pubblicato 
l’articolo Z'enezia, nel mio Dizionario, 
che onora d'epiteto troppo lusinghiero 
perche io osi ripeterlo, e delle glorie che 
le provennero pur dagli ùltimi tempi del- 
la veneta aristocrazia, confidava render- 
mi un grato servigio in regguagliarmi 
dell'avvenuto in Possagno » e questo per 
due precedenti, che del tutto appartengo- 
no a’ veneti fasti,quanto i due gloriosi e ve- 
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nerandi nomi del marchese Antonio Ca- 
nova; e del p. Marco de'conti Cavanis” . 
Peli. fatto, l'autore passa al racconto bio- 
grafico. Che il1.° novembre1757 nacque 
in Possagno AntonioCanova(di lui e della 
fortunata patria, nel cui meraviglioso Pan- 
theon riposano onvratamente le sue pre- 
ziose ceneri, col suv cuore angelico, tauto 
care e famose, in marmoreo sarcofago da 
lui stesso scolpito pel marchese Berio di 
Napoli, e nel quale mg. Canova aveva 
stabilito che vi fossero deposte a suo tem- 
po le sue, e io furono adesso, che quel be- 
nedetto passò a vila migliore, come di- 
rò poi, per essere indivisibile dall’amato 
fratello anco nella tomba; famigerato 
tempio in cui egli stesso il Canova pose 
la 1.° pietra l’1i luglio 1819 e ue fuin- 
ventore earchiletto; in più articoli ragio- 
nai, e da ultimo ne'vol. LXXX, p. 78, 
LXXXV, p.115 e 208, anzi nel decorso 
di questo stesso, e nel $ X, n. 21, con far 
cenno del mausoleo onorario esistente in 
s.Maria Gloriosa di Venezia, perchè que- 
ata gli fu culla e tomba, oveapprese i pri- 
mi rudimenti dell’artee dove ebbei primi 
suoi mecenati, riferiti dal cav. Mutinellì, 
Annali Urbani, p. 629), ed io Venezia 
trovato mecenate degno di lui nel patri- 
zio Giovanni Falier, in Venezia coroua- 
to di gloria principe dell’arti belle, chiu- 
deva l’intemerata vita, a’ 13 ottobre 
1822 (nel campo di s. Gallo presso s. 
Marco, e nella casa dell’ egregio Anto- 
nio Francesconi, alla cui famiglia lega- 
valo ben meritata ed antica amicizia : 
sulla porta della medesima dichiara l'av- 
venuto l’epigrate che il ch. Francesco Ne- 
gri dettò. Ed a'15 dello stesso mese, il fa- 
condissimo cardinal Monico, allora arci- 
prete di s.Vitoin Asolo,recitò inPossogno 
presenti le mortali spoglie del veneto Fi- 
dia, stupenda e commovente orazione, ri- 
prodotta nel1857 colla stampa per lode- 
vole inteudimento di mg. "Giuseppe Laz- 
zari),e legava alla sua terra natale il cele- 
berrimotempio.Ma questo fatto e questo 
tempio non avrebbe raggiunta compiuta- 
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mente la meta, senza il concorso d'un al- 
tro(Pier Alessandro Paravia ci die : No- 

tizie intorno alla vita di Antonio Ca- 

nova, giuntovi il catalogo cronologico 

di tutte le sue opere, Venezia 1822 presso 

Giuseppe Orlandelli editore co’ tipi Pi- 

cottiani). A'19 maggio 1774 nasceva in 

Venezia il venerando p. Marco de’conti 

Cavanis fondatore dell’ insigne congre- 
gazione delle scuole di carità, del quale 
spegnevasi la santa vita l' 11 (sic) otto- 
bre 1853. Questo è.il 2.° fatto, degno 
d’eterna memoria negli ultimi 50 anni 
della veneta repubblica ; poichè nel 1.° 
novembre :857,primo giorno del secon- 
do secolo del natalizio del Canova, anda- 
vasi a compiere e diventare perpetuo a 
benefizio spirituale e temporale della mil- 
le e mille volte avventurosa Possagno. 
Bello sarebbe riprodurre la Lestera, ma 
sull’ara della necessità, ripugnante, anco 
questo sagrifizio io debbo inmolare. Di 

volo accennerò. La fondazione del tempio 
segnalò la memoria del 1.° secolo della 
nascita di Canova, qual prova certissima 
di quella ss. Religione,che l'aven condotto 
a collocare in esso il frutto di sue glorio- 

se fatiche, onde rendere a Dio il ricevnto 
da lui,insegnando così a'venturi quanta e 
quale gratitudine sia dovuta al Supremo 
Dator d'ogni bene. 1] fratello mg.’ Gio. 
Batiista Canova, degnissimo sacerdote, 
dotto ellenista, che attinse coll’immorta- 
le scultore gli alimenti primieri alla stes- 
sa fonte di vita; che avvezzo ad essergli 
per 40 e più anni indivisibile al fianco, 
ne raccolse con religiosa cura tutti i divi- 
samenti benefici ; che dal famoso Tevere, 
passando a dimorare nella diletta Possa- 
gno, nella casa nobilissima de’ Canova 
fondava il museo delle domestiche glorie 
(nella camera in cui nacque il grande ar- 
tista si custodiscono i modelletti in creta 
che sono i primi pensieri dell'opere da lui 
appresso eseguite, gli acalpelli ec. Gli stu- 
di a matita ed a penne, legati in volumi, 
sono nella già stanza da letto del ine- 


desimo prelato; i quadri dipioti da Cano- 
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rae il colossale ritratto di lui, scolpito in 


marmoda perse, adornanole sale terrene 
della casa. Nel fregio della galleria si leg- 
ge: Gypsothecaex Canovae operibus)s 
che nou solo conduceva il tempio a per- 
fettissimo termine, ma l’arricchiva di mo- 
sumenti preziosi, di sagri arredi cospi- 
cui, e di splendida dotazione; in fine do- 
po 35 anni dalla perdita del suo diletto 
fratello, divenne l’anello provvideuziale 
e mirabile di congiunzione tra l'anime 
fatte celesti, di Antonio Canova e del p 
Marco Catani quando cioè nel ».° no- 
vembre 1857, celebrando a secolare me- 
moria della nascita del suo amatissimo 
Antonio, apri il defunto prelato nella 
sua petris adottiva Possagno un nuovo 
stabilimento a'’chierici secoleri delle scuo- 
le di carità. Qui passa I’ onorevole a- 
mico a farmi cousiderare con adequati 
confronti, uo complesso di disposizioni 
della divina provvidenza, tutti quanti 
relativi e gloriosi a Canova, al p. Mar- 
co, al vescovo di Mindo allora vivente; e 
tu questo, egli crede, nell’eterna patria le 
duesante anime,in quel giorno innalzara- 
so all’ Altissimo più vivi i cantici della 
gloria ; e pregato insieme che sul veneran- 
do capo del prelato fondatore della casa di 
carità inPossagno,piovessero ognor più co- 
piose le divine benedizioni. La casa madre 
di Venezia presso s. Agnese, ha il preposito 
superiore della congregazione, il vicario, 
altri 9 sacerdoti, 2 chierici vovizi, 4 fra- 
telli laici, un leico novizio. | chierici del. 
le scuole di carità esercitano l’insegna- 
mento ginnasiale nella casa filiale di Lea- 
dinara, mediante 3 sacerdoti con |’ assi- 
stenza di 2 fratelli laici; ed altri 2 sacer- 
doti ed un laico in quella di Possagno 
fanno altrettanto. Ma lessi poi nel n. 
164 del Giornale di Roma del 1858, 
l'anvunzio della morte di mg.' Sartori- 
Canova vescovo di Mindo, avvenuta in 
Posegno a' 18 luglio 1858; e che sa- 
rebbe sepolto nell’avello marmoreo, ove 
stanno rinchiuse le ceneri del celebre suo 
fratello Antonio, il che si effettuò, come 
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notai di sopra. Quindi pubblicò la Civil. 
tà Cattolica de'a1 agosto. L'istituto del- 
le scuole di carità, fondato e riccamente 
dotato dal cuor magnanimo, dall'insigne 
pietà e dal santo amor patrio di mg.” 
Sartori-Canova, per aver esso aggiunto 
a’ sacerdoti che lo dirigono la cura del- 
I’ anime del paese di Possagno, tale è il 
eoncurto de’ fanciulli terrazzani e de' 
dintorni che lo frequentano, tale quello 
degli abitanti del villaggio e degli altri 
circostanti che accorrono al sagro tem- 
pio per l’ istruzione e pe’sagramenti, da 
destare meraviglia non comune del come 
sia tanto bene avvenuto nel brevissimo 
periodo di soli pochi mesi, da che i chie- 
rici delle scuole di carità hanno intra- 
presa la direzione civile, morale e reli- 
giosa di quella parrocchia. Se una Let- 
tera stampata m'indusse a parlare d'un 
Antonio Canova e del suo fratello mg." 
Sartori-Canova, supplisca qui alle mia 


insufficienza, a’ grandi encomi dovuti sd 


ambeduealtra Zetlera precedentemente 
impressa, di cui parlo nel $ XVII, n. 1, 
la quale essendo d’ un grau Papa, io la 
pongo siccome splendido epitaffio del- 
l’onorata tomba che de’ germani en- 
comiati racchiude le mortali spoglie. 
» Gregorio AVI. Venerabile Fratel. 
lo, Salute ed Apostolica benedizione. 
Abbiamo ricevuto con somma compia- 
cenza il libro bellissimo che Voi Ci spe- 
diste stampato in caratteri magnifici e 
fregiato di figure eccellenti: ove si vede, 
a colpo d'occhio, la grandiosa mole, 
l'ampiezza, la maestà, la leggiadria e l’e- 
leganza di quel Tempio, che fu imma- 
ginato ed intrapreso dall’ insigne vostro 
Fratello uterino Marchese Antonio Ca- 
nova di felice memoria, e che poi con 
impiego di gren parte del di lui denaro 
(maggiore anche della somma da lui a 
tel uopo disposta), oltrechè con zelo e 
premura singolare, fu da Voi condotto 
al perfetto suo compimento, e con le 
prescritte solennità e ceremonie consa- 
grato, dappoiché eravate Voi stato uomi- 
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nato per tale oggetto vescovo di Min- 
do da Leone XII di recente rimembran- 
za. Composto tal libro con isquisito la- 
voro e con mirabile diligenza, ed illu- 
strato con corrispondente ricchezza di e- 
rudizione, Ci riuscì vie più grato, per- 
chè più vivamente ridestò in Noi la me- 
moria a tutto il mondo assai cara di quel- 
I’ Uomo prestantissimo, de’ cui vari pre- 
gi nessun secolo tacer saprà. Imperoc- 
chè reso Egli celebre per tante luminose 
doti di cuore e di spirito, coltivò l’arte 
di Fidia, e la riportò alla più bella ma- 
niera de’ Greci e alla verace imitazione 
della scelta natura, spiegandovi un me- 
rito cotanto eminente che con piena ra- 
gione fu universalmente stimato e pro- 
clamato a’ giorni nostri qual principe 
dell’arte stessa. Nè soltanto coll’ eceel- 
lenza di questa e con tante sue statue di 
viva sembianza commendò Egli il suo 
nome all’ immortalità; ma, ciocchè for- 
ma in vero il suo maggior encomio, con 
la sua esimia pietà e religione, con la 
divozione sua verso questa Cattedra di 
s. Pietro, con la protezione delle arti li- 
berali e con la sua larga generosità ver- 
so i poveri, talmente si cattivò l' affetto 
generale che da’ Nostri predecessori Pio 
VI e Pio VII di piacevole ricordanza, e 
da altri Priocipi di prim’ ordine, fu o- 
gnora colmato delle più distinte onori- 
ticenze. E Voi, Venerabile Fratello (che 
vi trovaste in conoscenza ea parle delle 
viste di un tal Uomo, e costantemente 
io compagnia di tutte le sue mosse, e che 
poscia foste anche erede delle di Lui so- 
stanze), sapeste contribuire assai bene al- 
la di Lui fama e celebrità specialmente 
con le qualità vostre pregevoli. Sono in- 
fatti a cognizione Nostra l'estensione de’ 
vostri taleati, la vostra particolare pietà, 
religioue, probità, il vostro amore per 
l'amena letteratura e perle scienze più 
sode, non che |’ ossequioso vastro altac- 
camenlo a Noi e a questa Sede Aposto- 
lics. Del qual vostro special sea limento 
verso di Noi fs prova il libro elegantis- 
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simo che testè Ci faceste presentare. Vo- 
gliamo quindi accertervi che per più ra- 
gioni Ci fu graditissima l'Opera soprac- 
cennata, e che per le vostre egregie virtù 
sentirà verso Voi il Nostro cuore un'in- 
cessante propensione. Vi abbracciamo 
pertanto con pari amorevolezza, mentre 
cordialmente v'impartiamo, Venerabile 
Fratello, 1’ Apostolica Benedizione. Dato 
in Roma presso s. Pietro sotto |’ Anello 
del Pescatore questo dì 8 febbraio 1834, 
quarto del Nostro Pontificato. — Pel 
sig. Cardinale Albani, A. Picchioni So- 
stituto. — Al Venerabile Fratello Gio. 
Battista Sartori-Canova vescovo di Mio- 
do nelle parti degl’ infedeli”. 

68. SS. Mito e Modesto, volgar- 
mente s. Zio. Era sino al 1810 par- 
rocchia, collegiata, filiale di s. Maria 
Zobenigo: fu soppressa la parrocchia, 
chiusa la chiesa e.indi demolita, non ne 
resta alcun vestigio. Sono concordi i cro- 
nisti veneti nell’assegnare il 912 per la 
fondazione della chiesa parrocchiale de’ 
ss. Vito e Modesto martiri; discordano 
però nello stabilirne il fondatore, nomi- 
nando le famiglie Magno, Vido e Balbi 
originari d’Aquileia. Coll’andar degli an- 
ni, sprofondato il terreno e pericolando il 
tempio, la religione del senato iu grata ri- 
conoscenza aDio, per la conservazione del- 
la pubblica libertà dalla congiura di Baiae- 
monte Tiepolo nel:310,assegnò dall'era- 
rio della repubblica l'opportuno aiato per 
ristorarla; al quale oggetto destinò pure 
le colonne ei marmi tratti dalla casa del 
Tiepolo futta demolire in castigo del tra- 
dimento, e nel 1315 con nuove benefà- 
cenze fece compiere la chiesa e riedificare 
il campanile. l’er la stessa cagione si or- 
diuò che il giorno festivo de’ ss.Vito e 
Modesto titolari, fosse solennemente os- 
servato, e lachiesa annualmeate fosse vi- 
sitata dol principe, dovendosi poscia te- 
mere a pompuso pranzo il di lui accom- 


‘pagnamento. Nel secolo XV vi abitava- 


uo alcune pizzochere della Madonna di 
s. Fio, coll’ abito delle quali uel 1533 
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volle esser sepolta nella chiesa di s. Mi- 
chele di Murano la matrona Maria Lo- 
reden, lasciando in legato 10 ducati d’o- 
ro alla casa dell'ordine delle Pizzoche- 
re. Aoticamente collegiata, nel1582 i vi- 
sitatori apostolici, riconosciuta la ristret- 
tezza delle sue rendite, la ridussero a sem- 
plice parrocchiale e col solo pievano. A- 
ves 7 altari di marmo, e fra essi uno de- 
dicato alla Madonna della Salute, da 
tempo immemorabile, per la cui inter- 
cessione piamente si crede esser stati nel 
1630 interamente preservati i parroc- 
chiani dalla peste, che fece orribile stra- 
ge nel restante della città. Liberata que- 
sta dal gravissimo flagello, stabilì il se- 
meto l'erezione d’ua tempio in onore del- 
la Madre di Dio, e con fausto augurio di 
detto nome, nella consagrazione fu insi- 
gnito dello stesso di s. Maria della Salu- 
te. La chiesa de’ss. Vito e Modesto fu ar- 
ricchita cdielle loro ossa e di altri marti» 
ri; ed all’altare di s. Antonio abbate, tra- 
slato da quello di s. Giovanoi Evagelista, 
si veserava il corpo incorrotto della D. 
contesa Tagliapietra vergine, nobile ve. 
netiana, della cui angelica vita,spenta nel 
1308, racconta cose edificanti e meravi- 
glose il Corner; corpo che attualmente 
si venera nella chiesa di s. Maurizio. 
69. S. Gregorio. Antica e insigne 
bodia di monaci, # cui era anche an- 
nena la cura dell'anime. Era filiale di 
s. Maria Zobenigo ; soppressa nel1808 
la parrocchia e aggregata a s. Maria del 
Rosario, volgarmente s. Domenico delle 
Zartere, la chiesa fu chiusa e ridotta ad usi 
profani, come laboratorio della zecca per 
la raflineria dell'oro. Prima che dalla cit- 
ta di Malaniocco fosse trasferita la sede 
decale in Venezia neli'809 (meglio 813), 
gia l'ordine di s, Benedetto erasi stabili- 
to in un’ isoletta delle venete lagune e 
presso il loro ingresso, dal nome del san- 
to titolare della chiesa ivi fondata, vol- 
garuente detta Zso/a di s. Servolo. Non 
© pulese l'epoca della fondazione del mo- 
velero, beusì è noto come Angelo Var- 
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tecipazio, il 1.° de’dogi che risiedesse in 
Rialto, commiserando le ristrettezze nel. 
le quali per l’angustia delle fabbriche vi- 
vevano Lanti divoti monaci abitanti in s. 
Servolo, donò nell’ 819 a Giovanni ab- 
bate l’isola di s. Hario, luogo posto uve’ 
confini delle lagune dalla parte delle Gam- 
barare, perchè ivi co'numerosi suoi mo- 
naci potesse più quietamente servir a Dio. 
Imitatore d' Angelo suo padre, il doge 
figlio e successore Giustiniano, lasciò per 
sostentamento de monaci rilevanti rendi- 
te,oltre l'aver beneficato il monastero con 
amplissimi privilegi d’ intera esenzione. 
Avendo gli abbati dilatate le possessioni 
ne'territorii di Padova e Treviso, con 
jus:su quelli di 'Tresegole, di Gambara- 
re e d’Oriago, Pietro abbate de' ss. lla- 
rio e Benedetto impetrò e ottenne nel 
1110 dall'imperatore Enrico V la cone 
ferma de' privilegi ed esenzioni concesse 
al monastero da Carlo, dagli Ottoni ed 
Eurichi suoi predecessori, con diploma, 
poi confermato e ampliato nel: 136 dal 
l’imperatore Lotario II. Nel monastero 
furono sepolti 4 dogi, i due notdinati fon- 
datore e benefattore, Pietro IV Candia- 
no, e Vitale Candiano, il quale nel 979 
rinuoziato il principato ivi vestì l'abito e 
professò la regola di s. Benedetto. Rotta 
guerra la repubblica nel 1144 coutro i 
pàdovani, per aver questi in vicinanza 
del monastero di s. Ilario, nel luogo det- 
to Fusina o Lizza poi canale di Fusina 
checonduce a Venezia, introdotto ilBren- 
ta con nuovo alveo a danno delle la- 
gune, nella successiva pace il comune di 
Padova s'obbligò riguardare e protegge- 
re gli abbati di s. Ilario come suoi citta- 
dini, ed a vantaggio del monastero conces- 
se la 4. parte de’noleggi di tutte le bar- 
che, che da Noventa del Padovano na- 
vigassero per Venezia ne'mesi d'aprile, 
maggio e agosto. Fin da questi tempi la 
chiesa di s. Gregorio situata in Venezia, 
eva soggetta all'assoluta giurisdizione de- 
gli abbati di s. Ilario, perciò essi la chia- 
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ro Ulbidienza ; il che confermò pure nel 
1177 Alessandro Ill nel ricevere il mo- 
nastero sotto la protezione di s. Pietro, 
con tutte le sue pertinenze, Non è nota 
I’ origine dell’ antichissima chiesa di s. 
Gregorio; certamente esisteva nell’ 897, 
e si attribuì l’ erezione alla nobile fami- 
glia Pascasa. Per l’incendio del: 105,che 
divorò con 24 chiese aaco questa, poco 
appresso fu rifabbricata. Da’ documenti 
si trae, che dopo il1177 e innanzi la sov- 
versione del celebre monastero de’ ss, I- 
lario e Benedetto, la chiesa era uffiziata 
da'benedettini ivi abitanti. Confermaro- 
no i privilegi gl’imperatori Enrico VI 
nel1196 e Ottone IV nel1a0g, dal qua- 
le anno infestati gli abbati del monastero 
de'ss. Ilario e Benedetto, dalle prepoten- 
ze di Giacomo di s. Andrea, nel12153 ot- 
tennero da Innocenzo Ill di trasferirsi nel- 
l’ ubbidienza di s, Gregorio di Venezia, 
lasciando nell’altro de’sagri ministri per 
ufliziare la chiesa, finché dalla diabolica 
furia di Ezzelino III da Romano, giurato 
nemico della Chiesa e del nome vene- 
ziano, restò il monastero nel 1247 inle- 
ramente atterrato e ridotto ad uso di mi- 
litare fortezza; così i monaci meglio sta- 
bilirono la foro permanenza in s. Gre- 
gorio. Da questo tempo cominciarono a 
portarne il nome, alternandolo col prece- 
dente, ed anco uniti, Corner riporta le 
notizie di diversi abbati: Fridiano lo fu 
per 4o anni, restaurando la chiesa nel 
1342; e dice che ne fu l’ultimo il dot- 
tissimo Andrea Bon scelto a vicario ge- 
nerale di Castello da s. Lorenzo Giusti- 
miani, dopo la cui morte il monastero 
decaduto in commenda pervenne iu pos- 
sesso di Girolamo Lando arcivescovo di 
Candia, che trovasi in un documento del 
1450 amministratore perpetuo dell’ab. 
bazia di s, Gregorio, Gli altri poi, che 
successivamente ottennero le rendite del- 
l’infelice monastero, chiamaronsi abbali 
commendatari, de'qualiil1,° Bartolomeo 
Puruta del 1455, con bella architettura 
vistorò la vecchia chiesa e fabbricò la cap- 
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pella maggiore, iudi arcivescovo di Fi- 
ladelfia. Perduta l'abbazia ogni suo Îu- 
stro dopo l’ essere divenuta commenda, 
circa il declinare dello scorso secolo ne 
fu soppresso il monastero, elettoil1.° pie- 
vano nel 1775, e dipoi anche la chiesa 
come dissi, 

ro. S. Eufemia della Giudecca, 
De Judaica, L'isola di questo nome non 
pare che sia stata così detta dalla pre- 
tesa non lunga dimora, che in essa fe- 
cero i giudei, ma da quanto dirò ragio- 
nandoune, nel $ XVIII, o. 2. Degli ebrei 
parlerò nel $ XIV, n, 3. Aoticamente 
chiamavasi Spinalunga, sì pegli spinai 
di cui era coperta, che per la sua fi- 
gure bislunga, e dalla sua estensione in 
lunghezza, a cui per niente corrispon- 
deva la larghezza, allora assai mino- 
re di quello ch'è al presente. Imperocchè 
circa i principii del secolo XIV colle con- 
cessioni fatte a'privati delle paludi attao- 
cate all’isola fu ella di malto dilatata con 
I’ aggiunta di edifizi, d' orti e monasteri. 
Quantunque sieno molte le chiese, che 
nell’isola in diversi tempi furono erette, 
che ricorderò nel citato n. a del 6 XVI, 
indicando i luoghi ove le descrissi, una 
sola dedicata alle ss,Eufemia, Dorotea, Te- 
claedErasma verginie martiri inAquileia, 
venne stabilita con cura d’anime. Il San- 
sovino descrivendo questa chiesa, la dice 
fondata nel 932 (o nel 950) dalla fami- 
glia Dente; ma poi nella vita d' Orso I 
Partecipazio dell'864, ne ascrive il meri. 
to alle famiglie Barbolani, Iscoli e Selvi, 
ì quali nobili richiamati dall’ esilio in pa- 
tria ebbero per grazia l’ isola di Spina- 
lunga, poi chiamata Giudecca, dove edi. 
ficarono la chiesa di s. Eufemia con al- 
tri oratori. Da una lapide affissa alle pa- 
reti si ricava che fu consagrata a' 3 set. 
tembre137 1 da Luca vescovo Cardicen- 
se e da Bartolomeo vescovo Agiense; e 
g anui dopo fu con altri due consagra-» 
to l’altare maggiore, in cui furono ripa. 
ste le reliquie delle ss.Titolari, ottenute da 
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veserano pure in questa chiesa, il corpo 
di s. Feliciano martire, e molte reliquie 
insigui di se. Martiri provenienti da'cimi- 
teri romani, Collegiata, cra filiale di s. 
Pietro di Castello. Ne fu soppressa la par- 
rocchialità, e trasportata alla chiesa del 
ss. Redentore, dopo che vi furono tolti i 
esppuccini; questi riammessi, la partoc- 
chia ritorndalla chiesa dis, Eufemia, ov'è 
anche di presente. La sua giurisdizione 
parrocchiale si estende per tutta |’ isola 
della Giudecca, la quale benchè disgiun- 
te dalla città, ne fu sempre riputatae una 
frazione appartenente al sestiere di Dor- 
soduro. E soggetta alla decania di s. Ma- 
ria dei Rosario e conta 2847 anime. Ap- 
partiene al commissariato della Giudec- 
ca ed isole adiacenti. Il tempio nel se- 
colo decorso fu ridotto all'attualesuo sta- 
to. Dell’oratorio non sagramenteale di s. 
Maria del Carmelo parlo nel $ X, n. 57; 
e dell'oratorio segramentale privato del- 
le ss. Trinità delle Terziarie francescane, 
ducorro nel 6 XI, n. 21. Nella chiesa di 
e. Eafemia vi è la figura di s. Rocco, di- 
piata nel1480 da Bartolomeo Vivarini, 
la quale è degna del Mantegna. 

Oltre alle 70 parrocchie fia qui enu- 
merate, altre due ne furono aggiunte in 
tempi assai posteriori, per cui al comin- 
car del secolo corrente, prima che se ne 
istreprendesse la concentrazione e la 
mppressione; la1.” avvenuta a'10 marzo 
1808, e la 2." a'15 ottobre1810, ed an- 
co con altre date di tali anni, se ne enu- 
meravano 72. Le quali due parrocchie 
farono Îe seguenti. 

71. S. Severo, la cui parrocchiali» 
tà spparteneva alle monache di s. Lo- 
renzo, e la facevano esercitare da un 
cappellano curato. Questa fu soppres- 
sa vel 1808, e la chiesa venne chiu- 
sa e per qualche tempo servi a ricove» 
ro di poveri lavoranti della casa d' in- 
dustria di s. Lorenzo, indi si convertì iu 
officina da falegname. Nel 1829 fu de- 
molite esulsuo suolo furono piantate con 
suova fabbrica le carceri di polizia. ‘La 
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chiesa sorgeva nel sestiere di Castello, e. 
era stata edificata, insieme a quelle di s. 
Lorenzo e altre, da Angelo Partecipazia 
dell’8 10 (gli antichi Partecipazi oggi so- 
no chiamati Badoari),1.°doge in Rialto, 
in onore di s, Severo vescovo di Raven- 
na, e presso la quale si fermò il suo fi» 
glio Giustiniano sdegnato, quando redu- 
ce da Costantinopoli intese essere stato 
dal padre assunto iti consorzio alla du- 
cea Giovanni suo minor fratello, per cui 
non volle recarsi al palazzo ducale. Ri- 
dotte poi in potere d’ Orso Partecipazio 
vescovo d’Oli volo, per eredità del suo ge- 
nitore Giovanni nominato, le due chie. 
se, nel morire nell'854 ordinò: Che pres- 
so di s. Lorenzo si dovesse fabbricare 
un monastero di mopache, nella cui per- 
petua giurisdizione fosse l’altra chiesa di 
s. Severo. La di lui sorella Romana fub- 
bricò quiadi il monastero, e le monache 
pacificamente possederono ancora la chie- 
sa cli s. Severo, giù fatta parrocchiale, fin 
chè verso il secolo XIl alcuni parrocchia- 
ni suscitando ingiuste molestie , negaro- 
no sl monastero i diritti parrocchiali, che 
fino dalla sua origine con legittimo tito- 
lo aven posseduto. Ricorsero le monache 
a Papa Urbano NI, il quale nel 1185 
frenando le pretensioni de’ parrocchiani, 
li costrinse al dovere così per l’esequie 
de' defunti, che per ogni altro jus par- 
rocchiale. Non però i parrocchiani desi- 
sterono da’ litigi per sottrarre la chiesa 
dalla soggezione del mouastero; finchè 
I" abbadessa invocata |’ autorità della s. 
Sede, questa deputò Matteo vescovo di 
Ceneda ad esaminare la controversia, il 
quale nel 1198 sentenziò a favore delle 
monache, e Innoceozo HI non solo nel 
1200 l’ approvò, ma nel 1214 ricevè il 
monastero sotto la protezione di s. Pie- 
tro, confermando con amplo diploma il 
giusto possesso della chiesa di s. Seve- 
ro colle sue pertinenze. Nondimeno i par- 
rocchiani oslinati, coll’appoggio di alcuni 
del clero di s. Severo, procurarono d’in- 
trodurre nella chiesa un pievano da loro 
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eletto. Allora Innocenzo INT prese nuove 
provvidenze, che continuate dal succes- 
sore Quorio Ill, Gregorio IX che a que- 
sti succedette, nel1235 confermò la sen- 
. tenza in favore delle monache. Quielati 
, così i parrocchiani, nel fine dello stesso 
secolo insorsero i preti della chiesa di s. 
Severo colla pretensione d’ essere bene- 
ficiati perpetui inamovibili, perciò ricu- 
sando ubbidienza all’ abbadessa. Si pro- 
lungò la contesa, e finalmente il vicario 
del vescovo di Castello nel1391 dichia- 
rò: la chiesa di s. Severo appartenere 
pienamente al monastero di s. Lorenzo, 
e che il suo clero clovesse riconoscere per 
superiore la badessa e ubbidirla. Questa 
sentenza confermò nel 1393 Bonifacio IX, 
e con altro diploma del1399 riceve sot- 
to Ja protezione della s. Sede la chiesa e 
clero di s. Severo, esentandoli da qua- 
lunque giurisdizione del vescovo di Ca- 
stello; salva per intero quella della ba- 
dessa e monastero di s. Lorenzo, Il Papa 
commise al patriarca di Grado l’investilu- 
ra de’beneficiati eletti dalla badessa; ma 
ciò riuscendo poi d’incomodo e ritardo, 
con altro diploma del 1401 ordinò che 
. i beneficiati nominati dalla badessa do- 
vessero losto riconoscersi cume islituili di 
piene autorità apostolica. Anche la po- 
destà laica confermò le prerogative del 
monastero di s. Lorenzo, sulla chiesa di 
8. Severo, con decreto emanato dal sena- 
to ne'principii del secolo XV. In memo- 
ria di che, furono aflissi nella fucciata e- 
steriore della chiesastessa e sulle due por- 
te laterali, due Leoni, insegna della re- 
pubblica. Martino V fece confermare le 
giurisdizioni del monastero, riconoscendo 
eziandio l’ antica consuetudine della ba- 
-Cessa di s. Loreuzo, d’eleggere e rimuo- 
vere i cappellani dello stesso s. Lorenzo, 
senza dipendenza dall'ordinario del luogo. 
Poscia nel1561 Pio IV confermòi privile- 
gidel monastero.La primitiva chiesa di 4. 
Severo perita nell’incendio del1 105, era 


sata riedificata e consagrata a'5 giugno, . 


senza conoscersi l’auno. Alcuni restauri 
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gil ebbe dopo il1720; si dovea rifabbri- 
cere nel 1763, ma non si effettuò. 

na. S.Maria Assunta,volgarmente de' 
Gesuiti, la quale parrocchia fu piantata 
dacchè i gesuiti furono costretti ed abban- 
donare Venezia, secondo l’ab. Cappelletti, 
ma non pare per quanto riferirò collo Sta- 
to personale del Clero. Fu anche questa 
soppressa, servi alquanti anni a succur- 
sale de'ss. Apostoli; pochi anoi or sono, 
riammessi i gesuiti, fu loro riconsegnata, 
senza vipristinarvi la parrocchia, La chie- 
sa di s. Maria Assunta de'chierici regola- 
ri della compagnia di Gesù, trovasi nel 
sestiere di Canalregio. L'antica sotto il 
nome de’ Crociferi ebbe principio non 
prima del 1150 e non più tardi del 155. 
L'edificò colla contigua casa pe'suddetti 
religiosi crociferi e con dotazione, Pietro 
o meglio Cleto Grausoni o Gusoni, ezian- 
dio fondatore ivi appresso d'un ospedale; 
religiosi antichi, ch’ ebbero le regole da 
Alessandro III, e nelr 170 nuove rendite 
da Bonavere Grausoni parente dell'altro 
loro benefattore. La chiesa restò rovina- 
ta dall'incendio del 1214, e rifabbricata 
poi da’crociferi in ampia forma, durò si- 
no al secolo passato, in cui da'gesuiti fu 
magnificamente riedificata da'fuodamen- 
ti quale si ammira. L'ospedale annesso 
pare che fosse affidato alle cure de’croci- 
feri, all'uopo avendoto frati laici pel ni- 
nistero degl’infermi. Fu accresciuto di 
renditeda Bertoldo patriarca d'Aquileia, 
confermate vel 1256 dal succensore Gre- 
gorio da Montelongo. E' verosimile, che 
nell'ospedale da principio fossero accolti 
uumini e donne, poveri e infermi; ma in 
seguito restò ristretto a ricovero di sole 
femmine, e dopo la soppressione de’cro- 
ciferi, i procuratori di s. Marco l’assegua- 
rono alle vedove de’soldati morti in pub- 
blico servigio; ma non molto dopo, si 
dispose a favore d'ogni condizione di po- 
vere. Frattanto che il monastero e l’o- 
spedale miglioravano pell'economico, sì 
per le ricordate beneficenze, che per al- 
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sta data: Anno a Jesu prophetae 
Nativitate, scritta dal sultano otto- 


mano Bajazetto II al Pontefice Ales- 


sandro VI, pregandolo di fare per- 
fectum Cardinalem Nicolò Cibo ar- 
civescovo d’Arles, cugino d’ Innocen- 
zo VIII, da cui nel 1489 era stato 
creato Cardinale, e riserbato in pet- 
to. L'originale di detta lettera fu 
, veduto dall’abbate Nicolini nella li- 
breria Ambrogiana, e ne fanno men- 
zione i Sammartani nella Gallia 
Christiana, tom. I, p. 103; ma il 
Cardella Memorie istoriche de’ Car- 
dinali, Roma 1793, nel tomo III, 
pag. 244, dice che vi sono alcuni, i 
quali non convengono nella creazio- 
ne del Cibo. Non dee poi sembrare 
strano che il sovrano de’ turchi scri- 
vesse ad un Papa, e per far pub- 
blicare Cardinale uno, ch'era creato 
segretamente, quando si consideri 
che Bajazetto II si contentò, che il 
suo fratello Zizimo, il quale gli dispu- 
tava il trono, fosse custodito in Roma, 
per cui inviò ad Innocenzo VIII i 
più preziosi prodotti dell’oriente, la 
insigne reliquia della sagra Lancia, 
e quarantamila ducati d’oro annui 
pel mantenimento del fratello. E 
tanto stava a cuore del sagro Col- 
legio, che si abolisse l’uso di creare 
i Cardinali segretamente, che nei 
capitoli, di cui si farà altrove men- 
zione, fatti nel conclave del sud- 
detto Isnocenzo VIII, erasi stabilito, 
come il Papa dovesse attendere due 
terzi de’ voti del sagro Collegio per 
ascrivervi qualche soggetto, e quindi 
dovesse palesarli; ma al Pontefice 
romano non si può da veruno ri- 
stringere la autorità suprema. Qui 
poì sì riportano tali ed altri senti- 
menti, per pura erudizione. 
.Tuttavolta abbiamo che il solo 
Federico Sanseverino, creato Cardi- 
nale da Innocenzo VIII, ma non 
VOL. IX. 
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pubblicato, morto nel 1492 il Pon- 
tefice, ottenne ad istanza del Cardi: 
nale Ascanio Sforza dal sagro Colle- 
gio la facoltà di entrare in conclave; 
e di dare il voto per l’elezione di 
Alessandro VI. Anche Giovanni de 
Medici, poi Papa Leone X, creato 
Cardinale dallo stesso Innocenzo VIII; 
in età di quattordici anni, ottenne 
per grazia speciale, che giunto al- 
l’anno diciottesimo, senza bisogno 
di altra pubblicazione in concistoro, 
potesse da sè stesso prendere il no- 
me, e le insegne Cardinalizie colla 
diaconia di s. Maria in Domnica, 
che nella creazione gli fu assegnata. 
Quasi consimile fu la grazia conces: 
sa da Clemente VII ad Antonig 
Pucci fiorentino e suo concittadino, 
che dopo di essere stato, nel 1531, 
creato Cardinale, ebbe la facoltà di 
poter portare la berretta e le vesti 
Cardinalizie, anche prima che fosse 
pubblicato. Ma sì pochi esempi non 
ebbero forza di derogare all’uso in: 
veterato di non riguardare per Car- 
dinali se non quelli, che fossero 
stati pubblicamente dichiarati in con- 
cistoro, ed è perciò, che Bernardino 
della Croce, creato da Paolo III, 
presentò inutilmente nel 1549, do- 
po la morte del Papa, il breve della 
sua creazione al sagro Collegio, il 
quale ricusò di riconoscerlo; anzi 
narra il citato Contelori a pag. 175, 
che littere, quas sub plumbo de 
Cardinalatu obtinuerat expediri, in 
prima post obitum Pontificis Car- 
dinalium congregatione fuerunt la- 
cerate, Quindi onninamente andò 
in disuso questo costume di crear 
segretamente i Cardinali. In luogo 
di esso s introdusse l’altro costume 
di creare e riservare in petto i 
Cardinali dai Pontefici, senza nomi- 
narli neppure al sagro Collegio con- 
vocato in concistoro. 

20 
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sitenuto in Costantinopoli il corpo di & 
Barbara; diversa dalla venerata a Torcel- 
lb, lo dono alla chiesa dis. Maria de’cro- 
ciferi, Decaduti i religiosi dall’aulica au- 
sera esemplarità, il s. Corpo nel1485 fu 
concesso alla confraternita artistica de' 
sertori, consegnandosi loro una delle 3 
chiavi dell'arca che lo racchiudeva. la va. 
ri tempi furono dovate a questa chiesa le 
seguenti s6. Reliquie. E qui nuovamen- 
leprotesto, che nel riportare, quelle nelle 
diverse chiese registrate dal Corner, non 
posso asserire, se dopo tanle poliliche vi- 
ceude, lutte realmente ancora vi sussi- 
stano. Una ss. Spina. Parte del cranio di 
s. Sebina martire, ed un vaso col di lei 
sangue, di cui è memoria che si liquefa- 
cesse nell’ inverno e si congelasse nell’ e- 
slale. Una coscia (od osso) di s, Cristofuro 
di forma gigantesca. Delle ossa de'ss. ln- 
noceuti. Le teste di s. Lanfranco vescovo 
di Cantorbery, e di s. Massimino marti- 
re.Le reliquie de’ss. Gio.Crisostomo,(sre- 
porio Nazianzeno , Lorenzo Levita, Cor- 
pelio Papa, e Cipriaua vescovo e mar- 
ure, Mancato l’autico fervore e inirodote 
la la rilassatezza nell'ordine, la maggior 
parte de’loro conventi passarono in com- 
meoda, e questo di s. Maria nel 1464 fu 
concesso al cardinal Barbo poi Paolo Il, 
che vi destinòd a governarlo Nicolò dalle 
Croci vescovo dii Lesina; e collo stesso tito» 
lo di commenda l’ebbe il cardine! Bessa- 
rione.Dopo la sua morte,il senato procurò 
presso Sisto IV la riforma del movaste- 
ro con l'espulsione de' crociferi, e la s0- 
Nituzione dell’esemplari monache di s, 
Maria degli Angeli di Murano. Non fu 
esaudito, e il monastero resiò commen- 
da. Allettati dall’ampiezza delle fabbriche 
e dall'opportunità del sito, inutilmente lo 
domandarono i canonici regolari di s. Spi- 
ritonel148 1, ed i serviti nel1489. Il vec- 
chio edifizio del monastero restò quasi 
interamente distrutto dal fuoco, onde nel 
1543 convenae a’crociferi rinnovarlo da' 
fondamenti.l’'oco effetto produssero le cu- 
re dis. Pio V per ripristinare l'ordine al 
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suo splendore, finchè Innocenzo X sop- 
presse 21 de’ loro monasteri, e ne lasciò 
soli 4, de'quali era capo questo di s. Ma- 
ria, in cui pose la residenza il rettore ge- 
nerale dell'ordine. Ma anche questi 4 
furono estinti dal successore Alessandro 
VII nel1656, assegaandone i beni alla 
repubblica veneta per la difesa di Can- 
dia. In tal congiuntura i gesuiti, i quali 
nel1606 per le fainose controversie fra la 
repubblica e Paolo V, per ubbidire al 
pontilicio interdetto eransi portiti dalla 
loro casa presso la chiesa di s. Maria del- 
l’Umiltà di Venezia (la quale essendo sta- 
ta allora data alle benedettine della Vi- 
sitazione, parlando di esse nel $ XVIII, 
n. 10, dirò della prima introduzione de' 
gesuiti in questa cillà), avendo ottenula 
la libertà di ritornare nello stato veneto, 
comprarono dal senato a mezzo di Carlo 
Carafa vescovo d'Aversa e nunzio pontie 
ficioin Venezia, pel prezzo di 50,000 du- 
cati il monastero de’ crociferi, di cui a’ 2 
o nell’r1 marzo1657 prese possesso il p. 
Girolamo Claremonti provinciale, a no» 
me di tutta la compagnia, istituendo in 
esso la casa professa della provincia di 
Venezia. Non trascorse molto tempo, 
quando la chiesa ampia, ma debole nella 
struttura, cominciò a minacciare rovina, 
Per cui nel1715 ne fu intrapresa la rie- 
dificazione in magnifica forma da'fonda» 
menti, com’ara si vede, e nel breve giro 
di 3 lustri fu ridotta al suo compimento 
con tal nobiltà, che può meritamente an- 
noverarsi fra’ più ricchi e ben ornati tem- 
pli di Venezia. L'altare sontuosamente e- 
retto nella cappella maggiore, la ricca in- 
crostatura di tutta la chiesa , e l’esterior 
facciata di marmo furono tutte opere 
della famiglia Manin e gli altei altari 
della chiesa furono pure benefizi di di- 
vote persone, che contribuir vollero a 
decoro d'un tempio, in cui tanto si ape- 
rò a santificazione dell'anime. E ben sin 
dal principio, che ivi pose piede la com- 
peguia di Gesù, si riconobbe quanto i di 
lei instancabili figli utili fossero anco ia 
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Venezia col loro esemplare fervore, co- 
me cappertutto, per l'eterna salute de 
prossimi; ma singolarmente ciò wanife- 
sto appari nell’indefessa carità del p. An- 
drea Alcenago veronese, uomo di zelo 
apostolico , che cogli evangelici suoi su- 
dori coltivò per ben 7 lustri in Venezia 
la vigna del Signore; prediligendo i po- 
veri, le prigioni, le galere, i quartieri de’ 
soldati. Ne celebra le mirabili virtù e la 
santità della vita, l’edificante e dotto Cor- 
ner, Per la fatale soppressinne del bene- 
merito oriline de’ gesuiti nel1773, infau- 
sto preludio della generale, sebbene la 
divina provvidenza e con autorità apo- 
stulica li conservò sempre, come narrai 
anche nel vol. LXX.XII, p. 273, cele- 
brando il veneto Clemente XIII loro am. 
miratore; da allora in poi si considerò 
la chiesa di s. Maria Assunta padronato 
regio, e fu mantenuta dalla munificenza 
del senato, finchè a’2 marzo1808 venne 
dichiarata succursale de’ss. Apostoli, tale 
rimanendo sino nll'8 luglio1844, in cui 
fu riconsegnata a'gesuiti, ristabilitiin Ve- 
nezia colla sovrana risoluzione de'21 no- 
vembre1843, comunicata col governati- 
wo decreto g diceabre di quell'anno. Ri. 
pristinati dunque i gesuiti per tutto il 
mondo cattolico da Pio VII, dipoi ritor- 
narono a questa casa e chiesa loro. Si 
legge pertanto nel n.° 70 del Diario di 
Roma del 1844. » Venezia 10 agosto, 
Presso di noi nel 31 dello scorso luglio, 
giorno dedicato alla memoria del celebre 
istitutore della Compagnia di Gesù, s. 1- 
gnazio di Lojola, venne celebrato con s0- 
lennissima pompa e con insolita frequen- 
za di popolo il ripristinamento della me- 
desima compaguia nel magnifico tem- 
pio intitolato alla Vergine Assunta, Sua 
Em." Rev.® il sig.” Cardinal Patriarca di 
Venezia inaugurò, nella mattina del det- 
to giorno, la divota ceremonia, la quale 
fu più ancor edificante per un eloquente 
discorso da lui pronunziato davanti a’ 
nuovi membri ed a molta copia di spet- 
tatori, AI dopo pranzo disse la panegirica 
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orazione il sacerdote Giovanni Renier, 
arciprete della vicina terra di Mestre (so- 
no lieto di poter aggiungere, che questo 
venerando personaggio , pel quale da 
molti anni nutro il più profondo osse- 
quio, da' 17 dicembre 1855 è degnissimo 
vescovo di Feltre e Belluno), vomo che 
in siffatti lavori si è omai procacciato un 
nome distinto, Semplice e piana fa la tes- 
situra dell’ orazione; che ove la copia di 
fatti veramente luminosi, le macchine 
oratorie non tengono, e sono soverchi gli 

abbellimenti dell’arte, Narrata in com- 
pendio la vita del Lojola, e rilevatene le 
più splendide gesta, l'oratore scese nella 
2. parte a toccare i fasti dell'Istituto, dal 

Santo immaginato e con savi ordinamenti 
diretto: e inquesto punto l’orazione trion- 

fà: e nell'accorta scelta de’ fatti, e nella no- 

bile e faconda esposizione di essi, mostrò il 

Renier quanto sia avanti nella bellissima 
disciplina a cui è dedicato, Sulla fine del. 
la lunga, fiorita e ben'accolta orazione, il 
Renier volse le parole a’ pochi membri 

della Compagnia rinascente, augurando 
loro prosperi inizii, solleciti avanzamenti. 

Desiderò ch’ essa ritorni nel primiero 

splendore, che si fecondi di uomini gran- 

di veramente tanto nell’ ecclesiastiche , 
quanto nelle civili discipline: desiderò che 
si renda utile alla gioventù, giusta uno 
de’ principali intendimenti dell’ illustre 
istitutore, E noi pure, nel chiudere que- 
sto cenno, ripetiamo gli stessi augurii. la 
Venezia le scuole de’gesuiti, ancorchè da 
molti anni soppresse, conservano tutta- 
via un nome onorato, sì pe’celebri mae- 
stri che le decoravano e sì per gli effettiv i 
vantaggiche recavano alla gioventù;laon- 
de a ragione il popolo celebrò quel giorno, 
in cui vide quella Compagnia ridonata 
entro le tranquille e gloriose sue mura, 
ed a ragione, quasi ricambio de’ prestati 
servigi, volle mostrarle la gioia d'an ani- 
mo con giustizia riconoscente. P. C.”°. E 
gesuiti avendo fondato presso la chiesa 
una casa ad uso di ospizio, in essa vi sono 
il rettore, il ministro, altri 7 sacerdoti, 3 
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fatelli, Inoltre per ln chiesa trovansi un 
mansionario, 2 sacerdoti uffizianti e con- 
fssori, ed un chierico ostiario. Ls chiesa 
é s, Maria Assunta fu architettata da 
Domenico Rossi, ed anche il Moschini la 
riconosce per una delle più ricche della 
cità, per la copia e preziosità de’ marmi, e 
dellavori d’ arte che l’adornano di scul- 
lura e di pittura sparsi per la chiesa. La 
ficciata fu costratta da Giambattista Fat- 
boretto d’ ordine corintio, ornandola di 
moltissime sculture di vari scarpelli, delle 
quali può dirsi bosco. Nel 3.° ellare la 
tarola con Maria Vergine e Santi gesui- 
ti, é opera di Balestra, bellissima per in- 
tenzione e composizione, disegnata e con- 
dolta con grazia e nobiltà, lodevolmente 
incisa dal Bartolozzi. Nella cappelle a 
fianco del maggiore il Liberi rappresen: 
© la Predicazione del Suverio, ll mag- 
gior altare si disegnò da fr. Giuseppe (An- 
dres?) dal Pozzo, celebre per la guerra 
che intimò alle linee rette. I dipinti del 
soffitto sono del Dorigni. Magnifico ed 
ornatissimo di fini marmi e di sculture è 
ble altare, con tabernacolo ricco di la- 
pislazzoli. Presso l’ altra cappella il mo- 
pumento del doge Cicogna si architetiò 
e scolpì dal Cempagna. La sagrestia é 
intta coperta d' opere di Palma il giovi- 
pe, tranne il quadro cogliEvangelisti,ch'è 
del Fumiani, e quello della Circoncisione 
del Signore, ch'è di Tiotoretto. Di que. 
No pittore è anche la gran tavola del1.° 
altare a destra della crociera, con Maria 
Vergine assunta a’cieli.Qui lo stesso Jaco- 
po, lasciato suo stile, paoleggia, e usò va- 
phee belle tinte e facile andare di pieghe, 
Nell'ultimo altare manca di buon lume il 
Martirio di s. Lorenzo, opera assai cele- 
brata di Tiziano , la quale soggiacque a 
troppi ristauri ; fu portata a Parigi e poi 
ti riebbe. Il soffitto è brillante lavoro del 
Fontebasso, 
73.Dall’epoca incui di mano in mano 
furono stabilite tutte le 71 0 72 parroc- 
chie suddescritte,sino all’anno1807 esiste» 
rono nel loro grado e nella loro dignità 
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cì di parrocchie o pievi, e sì di collegiate 
e di matrici, ovvero di filiali, seconduchè 
indicai; senza che mai precedentemente 
per vicenda veruna o avversità della ces. 
sata repubblica ne fosse stato alterato il © 
numero o la qualità. Ma quando, sotto 
il governo napoleonico, un decreto impe- 
riale de’22 giugno 1808 ordinava la 1.° 
deplorabile concentrezione e soppressione 
d’alquante parrocchie in 20 delle prima» 
rie città del regno Italico, susseguita dale 
la non meno lagrimevole soppressione di 
conventi e monasteri, anche le parroc» 
chie di Venezia, di 72 ch’erano, furono 
ridotte alle 40 che seguono. S. Pietro 
di Castello, non ancora canonicamente 
spogliata del suo grado di chiesa catte- 
drale metropolitana e priwaziale, bensì 
per fatto arbitrario del patriarca Gane 
boni. S. Marco abusivamente e illegitti» 
mamente innalzata dalla podestù laica, 
secondata dal nominato prelato, all’o- 
nore e prerogative di cui volevasi spo. 
gliare la precedente. $. Moisè, s. Martino, 
s. Fantino, ss. Trinità , £. Antonino, 8, 
Maria Zobenigo, s. Salvatore, s, Leone, 
8. Giacomo dall’Orio, ss. Simone e Giu- 
da, ss. Ermagora e Fortunato, 6. Gere: 
mia , s. Fosca, s. Marziale, ss, Apostoli, 
8. Gio, Crisostomo, s. Margherita, s. A+ 
guese, s. Paolo, s. Stefano protomartire, 
s, Silvestro, s. Apollinare, e. Eustachio, 
8, Michele Arcangelo, s, Gio. Battista in 
Bragora, s. Maria Formosa, s. Samuele, 
s. Bartolomen , s. Croce, s. Cassiano, s, 
Sofia, s, Canziano, s, Pantaleone, s. Ni- 
colò, s, Raffaele Arcangelo, s. Barnaba, 
ss. Gervasio e Protasio, s. Eufemia. Le 
non nominate di conseguenza furono s0p- 
presse , e di alcune ne furono distrutte 
le chiese, come rilevai nel ragionarne. A 
questa concentrazione e soppressione di 
parrocchie, tenne dietro la concentrazio- 
ne e generale soppressione de'convenli e 
de’ monasteri d’ ambo i sessi, e di questi 
altresi furono nella maggior parte chiuse 
le chiese, e non poche eziandio atterra» 
te, Poscia il detto governo riputò sover» 
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chio di troppo anche il numero delle no- 
minate e da lui ridotte 40 parrocchie; 
per cui con decreto de' 12 apriler81o le 
restrinse a 30 soltanto; le quali furono 


quelle stesse che continuarono ed esserlo - 


sino al presente. In principio tutte le no- 
mivai, secondo i due gruppi topografici 
iu cui dividesi Venezia di qua e di la dal 
gran canale, ciascuno de’ quali composto 
di 3 sestieri. Quindi più sopra in que- 
sto G VITI ne descrissi le chiese, con no- 
lizie storico-artistiche, tranne però le nuo- 
ve parrocchie di s, Gio. e Paolo, s. Zac- 
cnria, s. Stefano protomartire, s. Fran- 
cesco della Vigna, s. Maria del Carmine, 
s. Nicola di Tolentino, e s. Maria del Ro- 
sario o volgarmente s.Domenico delleZat- 
tere, non che la temporanea del ss. Re- 
dentore, la quale come già notai, essen- 
do prima de’ cappuccini, allorchè nel 
1819 fu restituita ad essi la chiesa, la 
parrocchia si ristabilì a s. Eufemia da 
Juve era stata ivi trasferita. Quanto alle 
chiese delle muove ricordate 7 parroc- 
chie, e di quella del ss. Redentore, le de- 
scriverò nel 6 X, dicendo delle corpora. 
zioni religiose de'due sessi. Queste dun- 
que sono le parrocchie odierne della cit- 
tà. Inoltre la diocesi patriarcale di Ve- 
vezia ne possedeva alcun’altre aldi fuori, 
derivatele dal patriarcato di Grado. Di 
queste nel 18 18 fu disposto, in vigore del. 
la bolla De salute Dominici gregis, di Pio 
VII, di cui ve parlerò descrivendo la serie 
de'vescovi e patriarchi, nel $ XXI in fine 
di quest'articolo ; parrocchie che il Papa 
assegnò ad altre diocesi nella circoscrizio- 
ne che ne fece. La diocesi patriarcale di 
Venezia però, fu allora ingrandita delle 
due diocesi soppresse di ‘Forcello e di 
Caorle. Ebbe da esse 13 parrocchie, le 
quali unitamente a quella di s. Gio. Bat- 
lista di Gambarare, già di sua antica ap- 
partenenza, e le 30 urbane, formano il 
numero attuale delle 44, di cuiè formata 
l'intera diocesi patrigrcale. Abbiamo l'Z- 
conografia delle trenta parrocchie di 
l'enczia , pubblicata da Gio. Battista 
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Paganuzzi con rami, Venezia 1821. Il 
Clero Foraneo si componedì 2 parrocchie 
e di 3 Vicarie Foranee. Sono le parroc- 
chie. 1.° S. Giambattista di Gambara» 
re, de Fossa Gambaria ed anche Gam- 
barariarum, comune appartenente al di- 
stretto di Dolo provincia di Venezia. D'an- 
lichissima data è la chiesa, consagrata nel 
1506, e dedicata a s. Giambattista di 
Bolleello (come leggo nello Stato per- 
sonale del Clero), dal nome della fa- 
miglia che ne avea donato il fondo. Ap- 
pertiene però a Venezia solo da’21 mar- 
20 1572, e quantunque in terraferma, 
si considera come parrocchia urbana, 
perciò col medesimo Stato registro i 
suoi 3783 parrocchiani. Ha per orato- 
rii privati non segrementali la chiesa del 
ss. Redentore del Bosco Piccolo, volgar- 
mente il Botteghino ;s e la chiesa di « 
Pietro Apostolo del Bosco Grande. 2.° 
S. Maria Elisabetta del Lido, in Litto- 
re, volgarmente /a Chiesiola , soggetta 
alla decania di s. Pietro di Castello, fra- 
zione del comune di Malamocco, distretto 
e provincia di Venezia, con anime 363. 
Eva anticamente oratorio dipendente dal- 
la parrocchia cattedrale di Castello, e a’ 
10 settembre 1627 venne eretta in pare 
rocchia dal patriarca Tiepolo, e fu con- 
sagrata un 7 giugno. Ne riparlo nel $ 
XVII, n. 13. Ha per chiesa succursale 
8. Nicolò, volgarmente s. Nicoletto del 
Lido, di cui nel $ XVIII, n. 13. Le Vi- 
carie Foranee comprendono i vicariati di 
Torcello, di Caorle, di Murano. Di quello 
di Caorle farò parola in fine dopo la serie 
de’ vescovi e patriarchi: degli altri due par- 
lerò nel $ XVIII, n. 23 e19. Benchè non 
appartenga alla giurisdizione diocesana 
l’autichissimo priorato abbaziale, di cui 
vado a ragionare, siccome esistente in Ve- 
nezia ed esercitando l’abbate liberamente 
la giurisdizione parrocchiale nella sua re- 
sidenza e contiguo ospedale, anch'io qui 
appresso lo colloco, e poi dirò del pure e- 
seute priorato di Malta. 
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SIX. Chiese esenti di Venezia. L' ab- 
baziale priorale di s. Maria della Mi 
sericordia, colla serie de’suoi abbati 
mirati , loro prerogative vescovili e 
giurisdizione. La chiesa di s. Biayio 
di Castello parrocchia dell’i. r. Ma- 
rina di guerra. La chiesa di s. Gio. 
Battista del gran priorato Gerosoli- 
mitano del Regno Lombardo-Vene- 
to; e della demolita chiesa di s. Ma- 
nia in Broglio detta l' Ascensione. 


1.5 Maria della Misericordia, ossia 
priorato abbaziale di s. Maria di Val 
Ferde, nel sestiere di Canalregio, nel si- 
lo detto anticamente /al Verde per es- 
ere coperto di terreno assai erboso, Wul- 
lus dioecesis. Procederò col Corner, col. 
«b. Cappelletti, e cogli altri scrittori che 
Rominerò in progresso, essendo tuttora 
giuspadronato della sua fondatrice, la fa- 
miglia Moro, ed immediatamente sog- 
setta alla s. Sede, offigliata nel1835 alla 
“srosanta basilica Vaticana. Sulla pri- 
Rilta sua origine non ci pervennero si- 
cure memorie, tranne il riferito dal San- 
wrino. Egli narra, che nel 939 Cesare 
Giuli, famiglia poi nominata degli An- 
dreadi, fabbricò una chiesa in onore del- 
lì B. Vergine Maria sotto il titolo della 
Hisericordia, cognominata dal detto suo- 
lo di 7a/ Yerde; che da eremiti nel suo 
riacipio, e poi da’frati professanti la re- 
sola di s. Agostino, sotto il governo di 
particolare priore, fu custodita e ullizia- 
Bse che periti uella peste, forse in quel- 
del 1348, tutti i frati, il priore Pietro 
deato unico superstite da quel conta- 
tie, con autorità pontificia ne costituì e 
îele la patrizia famiglia Moro, onde ed 
tia ne derivò il diritto di cui gode di 
Pero e bero padronato. Osserva |’ ab. 
Cappelletti, quanto all’asserto foudatore 
ttuovo patrono, essere contraddetto dal- 
ledicharazioni autentiche del priore del- 
la medesima Luca Moro neli 369, al pa- 
tnarca gradese b. Francesco Quirini, al- 
qual delegato apostolico d’Urbano 
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V, ne visitò la cluesa e il priorato. Dichia- 
rò il Moro di riceverlo in riverenza del 
Papa come suo commissario, ma di non 
voler affatto aderire a qualunquecosa che 
il prelato come patriarca di Grado avese 
se decretato o stabilito in quella priorale 
giurisdizione, il cui padronato era Dormi. 
norum de Cha Moro de Venetiis funda- 
torum et patronorum. Dunque non dalla 
sola famiglia Giulia, ma anche dalla fa- 
miglia Moro devesi derivare la fondazio- 
ne di questa chiesa, e del suo priorato e 
chiostro, come riferiscono i cronisti e ri - 
levò Corner. Né solamente la qualità di 
fondatore, ma dir.° e assoluto fondatore 
trovasi attribuita nel detto 1369, a Ma- 
rino della parrocchia di s. Simeone pro- 
feta, avo del nominato Luca Moro, nel 
processo o alto di visita npostolica . del 
memorato patriarca, insieme al propin- 
quo ospedale, avendo dotato l'uno e l'al- 
tra; e riconoscendosi nella famiglia More 
il jus dieleggere e stabilire il priore di en» 
trambi. Dalla dichierazione del patriar- 
ce è facile il dedurre, che la fondazione del- 
la chiesa e del priorato avvenuta nel 
930, per opera delle due famiglie Giulia 
e Moro, avea dato bensi ad esse il diritte 
giuspadronale; ma poi estinta probabil- 
mente la1.", poichè nov se ne trova più 
traccia,e spenta eziandio la comunità de’ 
frati per la detta peste, n'era sata posta in 
dubbio e contrastata da’ vescovi di Ca- 
stello le proprietà nella superstite fami» 
glia Moro, e perciò s'invocò la mediazione 
del metropolita di Grado; il quale sicco- 
ine dotto e santo, impetrò e ottenne dalla 
6, Sede la facoltà d'operare, coll’autorità 
d' apostolico delegato. Per cui questi, in 
vista delle beneficenze largite di recente 
da Marino Moro e da’ suoi figli a questa 
chiesa e al priorato, lo riconobbe e -di- 
chiarò primo fondatore e patrono; qua - 
sichéè in sul cominciar del secolo XIV, 
quando appunto Marino viveva, se ne a- 
vesse a ripetere la fondazione e l'origine; 
tante e sì generose n'erano siate le bene - 
ficenze e le largizioni; e fore enche Mati- 
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no istituì l'ospedale, al dire di Corner.Cer- 
ta È, che da quest’epoca in poi la famiglia 
Moro ue possiede incontrastabilmente il 
diritto. Quanto a’ priori, trovasi nell’ ar- 
chivio abbaziale nel1275 un frate Alme- 
rico, qualificato in due diversi strumenti 
col titolo di rettore; ed egli medesimo in 
altro documento del 1279, è nominato 
guardiano. Edinaltro documento del ca- 
tastico dell’ ospedale della Ca di Dio, si 
trae che nel1282 frate Almerico, Custos 
domusMisericordiae, per se e suoi succes- 
sori, assicura frate Lorenzo custode della 
Ca di Dio, del saldo fattogli da quest’ulti- 
mo d'ogni e qualunque debito versodi lui. 
Ed eccomi a riprodurre la serie de'priori 
‘ dell’ab. Cappelletti. 1. Fr. Almerico, qua- 
lificato rettore, guardiano, custode del 
priorato della Misericordia , è creduto il 
priore. 2. Fr. Jacopo del 1297. 3. Fr. 
Pietro Civran nel 1308 concesse licenza 
ad alcuni divoti confratelli secolari di 
piantare la loro confraternita sotto gli au- 
spicii dis. Maria della Misericordia, che 
poi divenne una delle 6 scuole grandi di 
. Venezia,e ne parlerò poi. 4. Fr. Giovanni 
Donà, in conseguenza di detta concessio- 
ne, di consenso de’suoi due frati, a confra- 
felli stabili e concesse il terreno su cui alza- 
rela loroabitazione o ospizio e il cimiterio, 
con istrumento de’ 14 marzo 1310: que- 
ato-priore morì nel:1348,come si legge nel- 
l’ epigrafe sepolcrale che si conserva tra” 
recinti della residenza abbaziale, intorno 
‘alla sua efligie scolpita, ov'è detto Prior 
huiushospitalis s. Mariae de Miscricor- 
dia. 5. Albertino d° Argenia. 6. Pier 
Bartolomeo Donà, di cui esistono due, i- 
. stromenti a favore de’ confratelli sum- 
‘mentovati, acciocchéè potessero dilatare la 
Joro stazione. Esiste l’iscrizione sepolcrale 
che lo dice morto nel1369, e ivi gj legge: 
Prioris hospitalis s. Mariae de Miseri- 
.cordia de Venetiis. 7. Luca Moro elet- 
‘to 8'15 luglio di detto anno, 10 giorni pri- 
ma che morisse il predecessore, forse per 
prevenire qualche atto di giurisdizione 
del vescovo di Castello, in onta del dirit- 
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to di nomina e di presentazione, di cui 
era in possesso la famiglia Moro. E pare 
inoltre, che il vescovo non osando d’agire 
direttamente, si valesse del metropolitano 
gradese menzionato; onde il Moro fece 
l’accenneta protesta, il cui autografo è 
nell'archivio della famiglia patrona, men- 
tre la sentenza del patriarca conservasi 
nel catastico abbaziale. Di quest ultima 
n'erano i principali articoli. La conferma 
alla famiglia di Marin Moro e de'suoi di- 
scendenti del diritto di padronato, non so- 
lo per l’antichissima fondazione, ma e- 
ziandio per la recente dotazione del prio- 
rato e dell'ospedale; e che se ne abbiano 
a rispettare perpeluamente le ragioni pa- 
tronali; che dalle rendite de'beni si man- 
tenessero 5o poveri, 4 sacerdoti e 3 chie- 
rici, 3 domestici e 2 domestiche; che la 
cura dell'anime appartenga al pievano di 
s. Marziale; che nessuno possa essere pre- 
sentato a priore, se non avrà compito il 
25.° anno; che per 1.° 2.° e 3.° termine 
perentorio l’attuale priore Luca Moro 
debba entro l'anno farsi consegrare sa- 
cerdote, sotto pena di privazione della 
dignità e del benefizio priorale. Pare ch'e- 
gli non ubbidisse all’intimazione, ovvero 
ne ottenesse una proroga, perchè dagli 
atti consta, clie i patroni l’elessero a prio- 
re a'18 agosto 1378, ed in seguito se ne 
trovano memorie sino al1393. 8. Jaco- 
po Negro cominciasi a trovare nel1401, 
visse lungamente sino al 1454. Cou par- 
ticolari beneficenze fu favorito da Pepa 
Nicolò V, che in tale anno, mentre era 
in Roma ambasciatore della repubblica 
veneta il procuratore Cristoforo Moro, 
poi doge, ch'era il patrono del priorato, 
per le sue istanze, col breve Ex paternae 
charitatis, acconsentì che d’allora in poi 
il priore Jacopo e lutti i suoi successori, 
non meno tutti i preti secolari che dal 
priore pro tempore fossero stati eletti e 
approvati, abbiano la facoltà d’ ascoltar 
le confessioni e di assolvere, e d'ammini- 
strare tutti gli altri sagramenti indipen- 
dentemente del pievauo di s. Marziale e 
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de chicchessia, a qualunque ecclesiastico 
osecolare, dell'uno e ciell' altro sesso; e 
che quanti colà dimorano siano per con- 
seguenza esenti dalla parrocchiale e da 
quelsinsi altra dipendenza. In sostanza, 
come rimarca Corner, il priorato, l'o«pe- 
dale, i poveri, i mivistri de' medesimi, Ni- 
colò V dichiarò esenti da qualunque sog- 
geione alla chiesa parrocchiale dis, Mar- 
ziale. Per le quali pontificie concessioni, 
cominciarono sin d' allora i priori ad e- 
sercitare, e tultora all’uopo la esercita- 
so , libera e indipendente giurisdizione 
parrocchiale nella loro chiese e sulle per- 
sone dimoranti nella loro residenza, e 
addette al servizio della chiesa e dell’an- 
sesso ospedale. În seguito, per quante 
tvotroversie siano state promosse 0 clalla 
coria patriercale o do'pieveni di s. Mar- 
ziele, anche avanti alle magistrature ci- 
vili, i priori di s. Maria della Misericor- 
dia vi rimasero sempre vincitori. Nota 
il Corner, comunque sia del titolo della 
foodazione in discorso,nel riconoscere che 
dopo la sentenza del b. Quirini, la fa- 
miglia Moro continuò sempre pacifica- 
mente ad esercitare la giurisdizione di 
presentare il priore, tuttavolta fu assun- 
to pure da altre famiglie, come il Negri 
di cui parlo, e il Savina di cui in appres- 
so. Ma oltre questi due esempi, quanto 
alle persone nominate da’ Moro, senza che 
se portassero il cognome, altri la preseo- 
te serie ne fornisce. g. Andrea era in- 
signito della dignità priorale nel1482 e 
nel 1496, la quale trovasi vacante nel 
1498. 10. Giovanni de Fico nel 1508 
concesse in livello alla confraternita del- 
la Misericordia una casa di proprietà del 
suo priorato. 11. Z/auro de Zuanne fu 
eletto nel1537.12. Gio. Matteo de Scur- 
ris, canonico della patriarcale, già fiori» 
va nel 1544, e morto nel geonaio 1553, 
more veneto, cioè un anno dopo ossia nel 
1 554 (l’era veneziana e nazionale, di cui 
anche nel $ XIX, u. 2, e per conseguen- 


za l'anno ad uso veneto, nelle carte an-- 


tiche si nota colla frase latina more ve 
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neto, ovvero colle due iniziali M. V., e 
cominciava col mese di marzo, cioè pri- 
ma a’ 25 e poi per maggior comodo al 
1.° di esso: laonde secondo il more ro- 
mano, 0 calcolo comune, i mesi di geo- 
naio e fehbraio appartenevano sempre 
all'anno precedente a quello del vene- 
40), fu deposto nella sua cliiesa entro 
la tomba preparalasi, di cui si couser- 
va la pietra coll’epigrafe scolpita. 13. 
Francesco Moro prete, eletto a’ 16 gen- 
naio 1554, già uno de’4 cappellani del 
priorato , ebbe 9 competitori. 14. Luigi 
Agostini non per anco sacerdote, nomi. 
nato nel 1571, morì nel gennaio 1590, 
more veneto, cioè 1591, e giace tuttora 
sepolto nella chiesa abbaziale, al 1.° en- 


‘trarvi per la porta maggiore a sinistra, 


con onorifico epitaflio.15. Girolamo Sa- 
vina nel15g1, uomo celebrato per pietà 
ed erudizione, massime per la sua rinoma- 
ta e pregevole Cronaca Savina, come la 
qualifica l’ab. Cappelletti. Pex le rare sue 
doti carissimo a Papa Clemente VIII, il 
quale ca) breve Romanus Pontifex, de 
19 maggio:6no, decorò luie tuttii prio- 
ri successori di prelatizie insegne, cioè del- 
l’abito e rocchetto de'protonotari aposto- 
lici, e dell’uso de'pontificali come gli al- 
bati regolari, cioè anello, bacolo pastora - 
le, mitra, croce pettorale ec., cioè nella 
propria chiesa celebrando solennemente 
la messa e altri divini uffizi, ed in essa 
compartire al popolo adunato la solenne 
benedizione, quando aliquis Episcopus, 
velantistes, aut Sedis npostolicae Lega- 
tus vel Nuntius aut alius praelatus su- 
perior praesens non fuerit. Si apprende 
ancora dal diploma pontificio, che si con- 
tinuavano a celebrare nella chiesa prio- 
rale le divine ufliziature per mezzo di g 
mavsionari,di 4 cappellani e di 3 chierici; 
non che il diritto de’ priori d'avere ne'si- 
nodi, sì provinciali che dio cesani, il 2. pa- 
sto dopo il patriarca, ed inessi pure il Pa- 
pa gli autorizzo d’incedervi vestiti di roc- 
chetto e dell'abito de’ protonotari della 
a. Sede. D'allora in poi cominciarono i 
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priori di s. Maria della Misericordia ad 
usare anche il titolo di abbati mitrati, e 
di ornare i loro stemmi colla mitra e il 
pastorale; ed in vigore del breve Cle. 
mentino fu rizzato il trono abbaziale, che 
continua sempre a starvi erello, in segno 
della loro giurisdizione. Ma non godè il 
pio e dotto abbate, che per un anno e 
pochi giorni l'onore concessogli. Ag giu- 
gno1601, morì d'anni 50 di veleno, pro- 
pineto all'altare nel sagro calice, da uno 
scellerato sacerdote per ingiustissima cau- 
80; egli però magnanimo, cella gravità 
del male e fra l’angustie mortali, non so» 
lo perdonò al sacrilego colpevole l’ atro- 
ce misfatto, ma fece vive premure perchè 
gli fosse condonata la colpa. Riposa se- 
polto nella chiesa abbuziale, presso la 
porta maggiore, a destra di chi vi entra, 
con onorevole iscrizione che ne celebra 
le virtù e deplora il tristo caso. Per la 
stima e affetto, che aveavo per lui i con- 
frati della scuola grande della Misericor- 
dia, gli fecero scolpire anch'essi un elogio 
e lo collocarono nella medesima scuola. 
Dopo la soppressione della scuola e la di- 
spersione di tutte le cose ad essa apparte- 
nenti, l'odierno priore abbate, tanto emi- 
nentemente benemerito di quest’abbazia, 
fece trasportare la lopide nella sua chie- 
sa e la collocò nel muro sopra la porta 
che conduce alla sagrestia, da dove passò 
ultimamente nel museo abbaziale inter- 
no presso l'oratorio di s. Veneranda. 16. A- 
gostino Moro gli successe a’ 6 luglio, e 
non essendo chierico ottenne da Clemen- 
te VIII di potersi far consagrare agli or- 
dini minori e maggiori da qualupque ve- 
scovo cattolico in 3 successive domeni- 
che.17. Gabriele Moro eletto nel1625, 
fu cousagrato sacerdote nel seguente an- 
n0.18. Xincenzo Moro eletto priore ab- 
bate per concorso nel1639. 19. Giovan- 
nî Moro lo divenne nel 1641. Accadde 
5 anni dopo, che il patriarca Morosini fe- 
ce porre nella tabella dell’esposizione del 
s6. Sugramento, per le chiese di sua dio- 
cesì patriarcale, anche la chiesa abbazia» 
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le di s. Maria della Misericordia. Perciò 
l’abbate con atto notarile del 1645, di - 
chiarò e protestò: Che sebbene ha per- 
messo che sia fatta la detta esposizione, 
ciò fu per sua divozione e de’compatroni 
delle chiesa ne’ correnti bisogni; e non 
perchè ordine alcuno. di mg.’ patriarca 
possa astringerlo a ciò fare, essendo il 
priorato de’ Moro libero e non soggetto 
giammai alla giurisdizione patriarcale; 
laonde questa novità non possa punto 
pregiudicare alle ragioni del giuspedro- 
nato, nè al priore e nè a'Moro. 20. Pie- 
tro Lion o Leoni del1662, ebbe poi va- 
rie gravi e lunghe differenze co’ patroni 
a motivo della resa de’conti e dell’osser- 
vanza degli obblighi inerenti alla sua di- 
guità; tanto più, che nel 1667 fatto ve- 
scovo di Ceneda voleva continuare nel 
possesso dell'abbazia. Indi nel 1683 vi 
furonolitigi anche col pievano di s. Mar- 
ziale, che pretendeva scemare la giuris- 

dizione abbaziale nelle cose appartenen- 

ti allacura dell'anime, per dilatar la pro- 
pria; alle quali indebite pretensiovi fu 
imposto silenzio, e n'esistono gli alti io 

archivio. Essendo stato deciso incompa- 

tibile col vescovato di Ceneda, questo be» 

nefizio abbaziale,che porta con se l'obbli- 
go della residenza,il Leoni nei 1686 fuco- 
strelto, ripugnante,a rinunziarlo. 3 1. Pie- 
tro Moro chierico gli fu sostituito nel- 
l'agosto, il quale non fu così presto pro- 
mosso al sacerdozio, perchè dopo 3 anni 
gli fu imposto d’ordinarsi entro un anno, 
e di dover poi personalmente nella chie- 
sa abbaziale ogni anno celebrare pontifi- 
calmente almeno i giorni, sive solennità 
tutte principali. 22. Per discordia tra 
gli elettori rimase vacante l'abbazia dal- 
l’ultimo genvaio1696, in cui morì l'ab- 
bate priore, per più di due apni; di che 
i provveditori deputati sopra gli ospeda- 
li e luoghi pii, secondo il loro debito, por- 
tarono lagnanze al senato, da cui fu su- 
bito imposto a’patroni di procedere al- 
l'elezione dell’abbate. Nondimeno tergi- 
versarono alquanto,e finalmente a'5 mar- 
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sizoo elessero Alvise Moro,ilqualecon 
sua lettera de’g aprile seguente, ne fece 
rsunzia. 23. Francesco Molin fu eletto 
114 maggio: s’ignora quanto visse dopo 
1934. 24. Domenico Moro gli succes- 
senel1743,e vissesino a' 15 ottobre1806. 
Amo tempo il consiglio de’ Dieci a’ 5 
s:ggio1769 con decreto dichiarò non 
compresa l'abbazia della Misericordia tra 
iluoghi pii, che un decreto dello stesso 
cossiglio de’7 marzo precedente avea sog- 
gettati alle visite e alla giurisdizione pa- 
triarcale. Eravi stata compresa per isba- 
gio anch’ essa, ma appena reclamarono 
l'ibbete e i patroni, quell’augusta magi- 
itratura ne fece diligentemente esamina- 
re da'suoi consultori in jure l’inveterate 
prerogative di tanti secoli, riconosciute e 
tonvalidate dalle pontificie concessioni, 
Quindi dichierdò anch'essa: » Che non es- 
endosiata mente sua nel decreto 7 mar- 
to di render soggette a tali visite in ri- 
guardo de'sagra menti e sagramentali co- 
e, se non le scuole grandi non fornite di 
privilegi e speciosi diritti che l’esentasse- 
ro, non dovranno perciò la chiesa abba- 
sisle della Misericordia e ospedale di jus- 
pedronato laico della famiglia Moro e le 
cappelle ed altari accessorii di essa chie- 
sa intendersi compresi nel predetto de- 
trelo 7 marzo decorso, sicchè continuino 
sell'sutichissimo immemorabile e mai in: 
lerrotto possesso dell’esenzione, per ispe- 
cisl loro e sempre illeso diritto, dalle vi- 
tile de'veneli patriarchi”. Dopo la mor- 
le di questo prelato insorsero gravissimi 
litigi tra’patroni, perchè gli eredi del de- 
fanto, ch’erano pur essi della famiglia Mo- 
to, pretendevano diritti. di proprietà an- 
che sui possedimenti dell'abbazia. La co- 
te fu portata a’tribunali civili, intanto la 
kde restò vacante, e gli amministratori 
lciarono andare alla peggio i resti del 
Patrimonio abbaziale; inoltre suscitaron- 
® controversie sul diritto altresì d’elezio- 
te,e passarono 5 anni. 25. Girolamo Mo- 
Po canonico di Padova, fu alfine eletto 
prore abbate nel1814, e morì a'15 di- 
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cembte 1847. Sotto di lui il benefizio 
sempre più peggiorò. Veniva una volta 
l'anno a Venezia, a ponti fica re per la Na: 
tività di Maria Vergine, a cui è dedica: 
ta la chiesa. Tranne tal giorno, dimoròd 
sempre in Padova; qui vella residenza 
abbaziale abitava il rettore, che tenens 
done poca cura, la chiesa divenne quasi 
diroccata. Vi nasceva l'erba sol pavi» 
mento e sulle muraglie; i topi nell’orga- 
no vi aveano fatto nidi fecondi; vi pene- 
trava la pioggia dal rovigato tetto : des 
stava compassione. Sarebbe giunta al to- 
tale deperimento, se non avesse fatto 0° 
gni sforzo a porvi un qualche rimedio, 
per salvar la chiesa e i diritti abbaziali, 
il benemerito vicario p. Autonio Ciscot- 
to, il quale, e vivente il priore abbate, e 
nel breve tempo della vacanza, seppe di- 
fendere questi e quella, colla penna, col+ 
la lingua, cogl’incontrastabili monumen- 
ti, dagl’insuiti della longevità egualmen- 
techedell’invidia. Leggo nel Corner, che 
la facciata di marmo, che ne adorna l’e+ 
sterno, fu eretta d’ordine di Gaspare Mo: 
ro filosofo insigne, morto nel 1671. A 
tempo di quel grande scrittore , nell’ 0- 
spedale contiguo alla chiesa; da esso ricos 
nosciuto per parrocchia, vivevano raccol- 
te alcune povere femmine, Trovo nella 
Guida del Moschini del 1828:» Badia 
della Misericordia, ove tolto che ne fu il 
bellissimo Cima, non più giova recarsi”, 
26. Dopo l’ indicate lunghe e pernieciose 
vertenze, sorsero al fine giorni più lieti 
per questa chiesa e per la priorale abba- 
zia, allorchè la saggezza de’ patroni fissò 
le sue mire sul pio e dotto vicentito Piece 
tro Pianton, già carmelitano scalzo, poi 
canonico di Torcello, dottore in ambe le 
leggi, ed imperiale regio censore, ora 
quiescente, benchè tuttora attivissimo e 
pieno di alacrità e di spirito nell’età d'84 
anti compiuti (n'è splendida prova il re- 
centissimo di lui libro: Sulla Dissolue 
bilità dal Matrimonio rato e non con- 
sumato secondo il sagro concilio di 
Trento; scrittura apologetica in fore 
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ma di gravame di Mg." Fr. Pietro dott, 
Pianton abbate mitrato di s. Maria del. 
la Miscricordia ec., Venezia nella lipo- 
grafia di G. Gaspari 1858. Dichiarò l'il- 
lustre autore, che il risultato |” avrebbe 
tutto impiegato nella continuazione del 
ristauro di sua diletta chiesu abbaziale. 
La Civiltà Cattolica de’ 3 luglio 1858 
nell’annunziare il libro a p. 99, ripetè 
l’aureo motivo onde fu mosso mg.” ian: 
tou a pubblicare per lestampe questa dot- 
ta sua scrittura, tanto cuorevole per lui 
e edificante per lutti, siccome commen- 
devole esiandio per seusi di pietà pro- 
fonda. Consiste il motivo encomiato, nel- 
l'apertamente dichiarare l’ingenuità del 
suo pensare caltolico, la sua fermissima 
credenza nelle verità eterne, e il suo 
rispettoso attaccamento alla Cattedra ed 
al successore visibile del Priucipe degli 
Apostoli. Con sì esplicite e imperiture 
proteste il prelato intese fare una ulte- 
riore solenne professione di sua costan- 
te divozione alla Sede pv na e alla 
Chiesa romana ; per così amplissimamen- 
te for cessere interamente qualunque 
contraria dubbiezza, che forse malau- 
gurate circostanze aveano quasi fatta in- 
sorgere presso alcuni scrittori, per altro 
senz’animo di volerla offendere. L'ope- 
rato del prelato aumentò la stima e la 
venerazione presso le persone dabbene, e 
ne avrà merito innanzi a Dio premiato- 
re della virtà). Vi fueletto l'8 aprile1828, 
ed ebbe solennemente nella sua chiesa a’ 
6 luglio per pontificia delegazione la be. 
nedizione abbeziale dal patriarca di Ve- 
nezia Jecopo Monico, poi cardinale, cui 
egli scelse a compiere il sagro rito.» Sino 
dal suo primo entrarvi al possesso il uuo- 
vo abbate misurò coll'ampiezza del suo 
cuore la vastità dell’ impresa, a cui do- 
vevasi accingere, per essere dell'abbazia 
e della chiesa veramente rigeneratore. E 
vi si accinse animoso, e vi riuscì con tut- 
ta felicità , da destare la meraviglia di 
chiunque in sì pochi anni, paragonando- 
ne collo stato precedente l'odierno, vide 
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rifabbeicata la residenza abbaziale, re. 


deuto io parte il suo patrimonio, risorta 
dallo squallore e dall'aLbandono la chie- 
sa, decorata di marmorei altari, arricchi- 
ta d’elegante cappella ad onore di s, Fi- 
lomena vergine e martire impreziosita da 
numerosi dipinti de'migliori penaellie da 
stimate sculture di valentissini artisti, ra- 
dunete di qua e dilà, tolte dalla non 
curanza e dall’ abbandono, e disotterra- 
te persino da’ ruderi e dalle macerie... 
Jddio gli conceda di vedere compiute le 
generose sue brame nel perfezionamen- 
to deli tempio, uell’intiera redenzione 

o sostituzione del dilapidato patrimo 
nio, nella restaurazione perenne dell'ec- 
clesiastiche ufliziature e dell’ ospizio, in 
contemplazione del quale |’ abbaziale 
medesima fu istituite, e fregiata di spe- 
ciosissimi privilegi”. Utinam! fiat, fial! 
A questo splendido e giusto storica elo 
gio, che grandemente onora l'illustre e 
benemerentissimo mg. Pianton, anche 
cappellano conventuale commendatore 
del S.M. O. Gerosolimitano del gran prio- 
rato Lombardo-Veneto in Venezia, noa 
meno che lo stesso ch. patrio e dotto scrit- 
tore d. Giuseppe Cappelletti, testimonio 
oculare di quauto colla sua facondia ha 
veridicamente narrato, da questi benigna: 
mente mi si condoni se nel fargli rive- 
reute eco, oso qui aggiungere alquante pa- 
role, che io avea preparute innanzi di 
ammirare le sue descrizioni (all’inseputa 
del prelato); e ciò per imperitura dimo 
strazione ossequiosa all’affettuota bene- 
volenza colla quale l'animo generoso del- 
l’encomiato prelato mitrato mi onora dal 
1831, per la lunga e frequente corri. 
spondenza epistolare, passata fra noi, e- 
ziandio nel pontificio nome, come con 
altri molti personaggi veneti praticai per 
sì venerata parte. Ed ancora per quella 
stima ed amore ch' ebbe per lui Papa 
Gregorio XVI, da cui fu ricolmato di 
particolari e pubblici attestati di singoler 
distiuzione; avendolo dichiarato prelato 
domestico, protonotario apostolico, abie- 
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Onofrio Panvinio è di parere, che 
il primo a praticarlo fosse stato 
Alessandro VI, Borgia, il quale 
nella seconda sua promozione, nel 
1493, si riservò in petto uno da 
pubblicarsi a suo arbitrio; e questi 
fu Lodovico d'Aragona, nipote del 
re di Napoli pubblicato nella quarta 
promozione del 1496. Altri però 
attribuiscono tale introduzione a 
Giulio II, della Rovere, che talvolta 
creò Cardinali, senza notificarli al 
sagro Collegio, come abbiamo da 
Paride de Grassis, Oldoino ed altri. 
Se non che Clemente VII e altri 
Papi, quando il riputarono spedien- 
te, usarono questa maniera di riser- 
Dl i Cardinali in petto, benché 
alle volte ritenessero l’antica di pa- 
lesare il nome a’ Cardinali vecchi, 
per sentirne prima il loro pare- 
re. Ciò non pertanto qui ram- 
mentiamo, essere opinione del No- 
vaes, che le creazioni de’ Cardinali 
riserbati in petto abbiano avuto 
origine da Paolo III, o poco dipoi. 
Ma in seguito Urbano VIII, per 
evitare le contestazioni, che talora 
nascevano in concistoro nel proporsi 
al sagro Collegio qualche soggetto, 
stabilt la consuetudine, che tuttora 
si osserva, di riservare i Gardinali 
in petto da pubblicarsi ad arbitrio, 
massime quando un Cardinale ri- 
nunzia al cappello, o altro ne viene 
deposto, affine di surrogarvi un 
altro individuo, e quando si voglia 
evitare una promozione piena; e lo 
stesso Urbano VIII morì a’29 luglio 
1644, con aver creato in pectore 
quattro. Cardinali, che non giunse 
a pubblicare. E Clemente XIV, che 
nel 1774, si era riserbato in petto 
undici Cardinali, vicino a morire, 
per quanto fosse supplicato a noti- 
ficarli, costantemente ricusò di farto. 
Ma delle creazioni, e pubblicazioni 
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de’ Cardinali, che i Papi fecero in 
sì estremo punto e nè’ concistori, 
cui tennero nelle loro intime came- 
re, si parlerà all'articolo ConcistoRI. 

Quando dunque un Pontefice 
vuol creare qualche Cardinale, ta- 
cendone il nome, e riservandolo in 
petto, per poi pubblicarlo a suo 
piacere in qualche altro concistoro, 
aggiunge alla formula di creazione, 
che poi riporteremo, dopo che ha 
detto: Presbyteros, o Diaconos N. 
N.: alios (ex gr.) duos in pectore 
reservamus, arbitrio nostro quando- 
cumque declarandos. Ed allorchè 
piace al Papa di pubblicarli, dice 
il concistoro in cui li riservò in 
petto; ed osservando i Pontefici il 
numero di settanta stabilito da Si- 
sto V, calcolano compresi nel sagro 
Collegio quelli, che ritengono in 
petto, e registrano in una schedula 
sigillata quelli, che intendono riserbar- 
si in petto coll’ epoca del concistoro 
in cui li crearono. Ed è perciò, che 
nelle Notizie annuali di Roma, nel ri- 
stretto del numero de’Cardinali viventi 
creati da diversi Papi, dopo il nu- 
mero di quelli pubblicati dal Pon- 
tefice regnante, evvi il novero di 
quelli, che sì è riservati in petto, e 
i concisbori in cui ciò fece, che cal 
colati coi Cardinali viventi, si nota il 
numero de'cappelli vacanti. 7. Miche- 
le Catalani De Vita Card. Capranica. 
Accedit Appendix monumentorum et 
corollarium de Cardinalibus creatis 
nec promulgatis, Firmi, 1793; non 
chè monsignor Tria nell’ Appendice 
numero II, all'opera de Plato, de 
Cardiatis dipritate ec. Rome 1946 
pag. 70. | 

Un tempo poi i Cardinali creati 
segretamente non prendevano l’ an- 
zianità dal giorno, in cui furono 
creati, etna dal giorno nel quale 
vennero pubblicati, poichè i Gar- 
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pio per la presentazione della Rosa d’oro 
beedetta (V.) alla basilica Marciana, ol- 
tre altri onorifici incarichi , come del ri- 
tiro e invio in Roma dell'archivio della 
Nunziatura, che ricordai in principio; e 
per non dir altro, sempre dal Papa il pre- 
lato eccolto, molte volte in Roma e nella 
poatificia villeggiatura di Castel Gan- 
dolfo, colla più cordiale amorevolezza. A- 
dunque comincerò col dire, chea'14 feb- 
braio:833 si compiace va notificarmi, on- 
de parteciparlo anche al Santo Padre,ave- 
reritornato all’ antico splendore il com- 
plesso de’ marmi che già formavano la 
maggiore cappella di s. Mattia del tempio 
de camaldolesi di Murano, della quale e 
della chiesa tratto nel$ XVII, n.19, ed es. 
sere tutto pronto per l'erezione loro nella 
tua abbaziale.Mancaodogli le forze a tanta 
impresa, aver ideato d’affidarsi alla divo. 
tione de' fedeli verso la B. Vergine, per 
tenire assistito, mediante Eccitatoria de' 
12 dello stesso febbraio,datata dall’abba- 
riale e stampata dalla tipografia Antonel- 
li,.chemirimise e dicendomi nella lettera: 
»Che inesprimsibile gioia per me,se giungo 
a lanto diserbare tanto monumento d’in- 
ttolerlo a Maria Vergine, e di poter reu- 
dere eterna Ja memoria, che sotto l’om- 
bra di si da me venerato supremo Ge- 
rarca rinacque e nuova vita la tanto ber- 
sagliata mia chiesa ? Nostro Signore ri- 
cordlera l’altare, le spalliere ec. ; ma mi 
é dovere far che sappia delle iscrizioni. 
Appiedi gliele trascrivo, onde non abbia 
s saperne per mezzo altrui. Ella mi met- 
ta supplichevole a’di Lui ss. piedi, e mi 
conforti colla nuova , che gli sforzi miei 
tessono con me da Esso Lui benedetti”. 
Dicono l'iscrizioni: 1. Gregorio XVI- 
Pont. Max. - Iudulgente - A diruta s. 
Matthiae Ap. - Ecclesia - Olim Mo- 
nach. Camaldul. - Muriani - Transla- 
tum.2.° Petrus Abbas - Ejusdem Pont.- 
Praelat. Domest.- Suo Ac Devotorum 
Aere - Reficiendum - Curavit - An. Rep. 
Sal. - mpeccxxziii. Il Santo Padre mi 
ordiuò di siguificare al prelato la sua pa- 
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terna soddisfazione per tutto, così per le 
iscrizioni; e di mandargli 100 scudi per 
ablazione, onde corrispondere all’Eccita- 
toria. Questa, eloquente e commoveute, 
principia colle verissime parole.»In una 
città, che in ogni suo angolo offre par- 
lanti monumenti della più viva e radica- 
ta divozione alla Madre Divina: in una 
città, in cui io argomento così meritorio 
e glorioso gareggiò per 14 secoli colla 
magnificenza del Principuto la spontanea 
generosità d'ogni classe di cittadini, non 
può alla mente offerirsi il dubbio anche 
solo, che un'opera indiritta immediata- 
mente ad onorare la Vergine benedet- 
ta, e da compiersi in una chiesa intitolata 
al più tenero e proprio de’suoi maternali 
altributi, non sia per essere spontanea- 
mente seconilata e favorita”. Quindi, on- 
de venir tutelato nel lavoro, che volgeva 
in anime d'intraprendere nella sua chie- 
sa abbaziale, descrive le notizie della chie- 
sa, caduta nell'oscurità e in abbandono, 
specialmeate dopo le fortunose vicende 
de’ primi anni del corrente secolo. Di- 
chiara il sagro e pio stabilimento eretto . 
nel 939 dalla divozione e splendidezza 
della veneta patrizia famiglia Moro, illu- 
stre già per chiari uomini d'armi e di 
toga. Oltre l'incomodità dell'accesso, con- 
seguenza del ponte rovinato nel 1752;tan- 
to e pel diroccato claustro, e per le scre- 
polate pietre sovrapposte a'molti sepolcri 
a pianterreno, e per gli sparsi rimasugli 
dello smantellato abbaziale palazzo, e per 
la disacconcia destinazione, ch'eravisi fat- 
ta della maggior porzione dell’area inter- 
na; tanto deserto e invilito mostravasi il 
locale, pacifico albergo un tempo di ve- 
nerandi uomini all’ orazione e all’opere 
della carità soccorrevole consagrati, che 
meno dispiacevoli al guardo compariva- 
no parecchi non cittadini tugurii della 
squallida povertà. Per un luogo sì tri- 
sto, e così malmenato dal volger de’ se- 
coli, dalla non curanza de’ suoi custodi, 
e più volte dall’ insaziabile avidità de’ 
suoi mandatari, uou giunse ad iscorag- 
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giarlo , ben consapevole per esperienza 
quanto in Venezia suol ottenere un buon 
volere operoso per oggetti al divino culto 
spettanti. Eotrato il prelato nel ricordato 
luglio1828 nello spirituale e reale posses- 
so del benefizio, si sentì rinvigorive dalla 
copia stessa de’gravi ostacoli; e dopo d’a- 
ver agevolata la ricorrenza de’fedeli col. 
l'erezione d’un ponte; dopo d’ aver sni- 
dato alcune profanità con radicali tra- 
sformamenti degl’iuterni cortili, dedicò 
ogni suo studio al miglioramento della 
casa del Signore. Conseguenze ne furo- 
no, per l’ abbellimento delle sagre pare- 
ti, i riportati propizi giudizi pel ricupero 
del loro più celebree prezioso fregio, il di- 
piuto del Cima di Conegliano, espri- 
mente l'Angelo Raffaele e Tobia, incou- 
‘sultamente fin dal 1817 alienato; ed il 
migliorato aspetto delle muraglie, e degli 
altari o di nuovi o di restaurati dipinti, 
e di non volgari arredi adornati; e la can- 
toria e l'organo, all’antica già rovinosa 
‘ ed al disarmonico e misero sostituiti, ed 
a presidio degli oraoti fedeli sulla porta 
maggiore innalzati; e l’accredilato bas- 
sorilievo del secolo XIV, di Maestro Bar. 
tolomeoBuono, rappresentante laî.fadon- 
na che accoglie i divoti (il Moschini dice 
chestava sopra la porta della scuola della 
Misericordia, con bell’aria, belle mani e 
giudizioso panneggiamento), e le due sta- 
tue colossali del Vittoria, s. Paolo e s. 
Aoudrea Apostoli, ed un antico medaglio- 
ne esprimeote l'Eterno Padre (altri orna- 


menvti in addietro della prossima scuola. 


grande della Misericordia) dalla genero- 
sità dell’i. r. militare comando ottenuti; 
e l’altare maestoso e vago per copia di fini 
marmi, che impreziosì un tempo la chie- 
sa camaldolese di s. Mattia di Murano, del 
quale all'ombra della ciemenza di Grego: 
rio XVI, si fece dono al tempio abbaziale 
dal religioso possessore,l’ora defunto scul- 
tore Antonio Bosa ; e da ultimo il dispen- 
dioso acquisto delle marmoree spalliere, 
sedili e pavimento, che l’accennata cap- 


pella adornavano, pel restauro de’ quali 
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marmi e del menzionato altare occorsero 
oltre 2500 fiorini; essendo ardente pro- 
posito del prelato, che nella sua abbaziale 
altresì comparisse il tutto ritornato, onde 
il vetusto greco dipiuto ruppresentante 
l'immagine della divina Madre delle Mi- 
sericordie, che ivi si onora su d'una roz- 
za e umile ara, dalla maggiore maesto- 
samente adorna si mostri. Quella fu de- 
corata dalle marmoree spalliere formano 
ti ilcoro, chiuso da dette statue; l’altare 
fu pure nobilitato da un prezioso ciborio, 
tratto da un magazzino ove negletto gia- 
ceva, eda’cui fianchi si collocarono le ri- 
ferite iscrizioni a perenne monumento 
della benignità di GregorioXVI,che l'im. 
presa favoriva, e del luogo primiero da 
cui fu i tutto trasferito, luogo onorato 
un tempo e carissimo al medesimo Pon» 
tefice, quando cioè era esemplare mona- 
co e abbate camaldolese in s. Michele di 
Murano, come dirotamente e nun tene 
za commozione narrerò nel 6 XVII, 
n. 18. Indi fu pubblicato in italiano e 
colla traduzione in fraucese a fronte : 
Sopra un dipinto di Jacopo Palma Jù- 
niore posseduto dall’ Illm. e Rev. Mg. 
Pietro d.' Pianton, abbate mitrato di s. 
Maria della Misericordia, protonotario 
apostolico,prelato domestico della San- 
ttà di N. S. Papa Gregorio XVI, i.r. 
censore ec. Parole di G. Passeri-Braga- 
din, Venezia co’tipi di Giuseppe Antonelli 
premiato di medaglie d’oro 1843. Si de- 
scrive artislicamente e coneleganza il qua- 
dro, fatto litografare dal prelato, dotto e 
gentile amatore delle buone arti, e rap- 
presentante un soggetto del nuovo Te- 
stamento, e precisamente tolto dal.Van- 
gelo di s. Giovanni, lo stupendo miraco» 
lo della Risurrezione di Lazzaro operata 
du Gesù. Dimostrati i sommi pregi di 
tal cepolavoro del robusto e facile pen- 
nello del giovine Palma, da questi nella 
sua fiorente età eseguito pe'uobili Gri- 
mani di s. Luca a decorazione dell'ampia 
sala del loro palazzo, in unione alla tela 
ip cui J. Tintoretto efligiò la Maddalena, 
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dall’ingiurie del tempo del tutto deperi- 
ta. Quindi si narra, come passato quel 
magnifico palazzo, opera stupenda del 
Sanmicheli, in proprietà del governo, fu 
la grao tela del Palma, insieme all'altra 
di Tintoretto, trasferita nell'altro de’ Gri- 
mani in contrada di s. Tomì, ed ivi di- 
menticale per molti anni giacquero sen- 
taria in una stanza inabitata. Vi si recò 
accidentalmente mg.' Pianton nel1836, 
ottenne le due tele in dono da' nobili fra- 
telliGirolamo,Luigi, Pietro eRobertoGri- 
mani, a giovamento di sua fiorente abba- 
zia, la quale presso che ignota nel1828 
e prossima al rovinamento, ora per ope- 
ra del prelato è resa meritevole dello 
sguardo dell’intelligente forestiere per la 
di lui raccolta di quadri e sculture di 
chiari autori. Ridonato l'eccellente dipin- 
to al primitivo e seducente suo splendo- 
re, veoneammirato per uno de’più cele. 
bri dipinti della scuola veneziana, e fur- 
se il più distinto e nitido fra’ più belli 
dell'autore; quindi posto in vendita pel 
compimento della dillicile impresa del 
finale ristauro dell'abbazia, per suo esclu- 
siro beneficio o abbellimento, a tal fine 
regalato da'precedenti generosi proprie» 
tari. lodi il Passeri-Bragadin ragiona 
dell'operato nella medesima da monsi- 
gnor Pianton, con buon gusto e disinte- 
resse, e lo qualifice quasi fondatore della 
chiesa di s. Maria della Misericordia, pa- 
drovato della nobile famiglia veneta Mo- 
ro-Lin. Pertanto riporta il riferito dal 
ch. Antonio Quadri, nella sua pregevo- 
lissima Guida di Venezia, ristampata 
nel 18 {2 co’tipi dis. Lazzaro. Dice la fac- 
eiata dell'abbazia essere fattura dell’archi- 
tetto Clemente Moli bolognese, che fio- 
riva nel1659, e come per entro ritrovin- 
si vari preziosi dipiuti del Bonifacio, di 
Damiauo Mazza, di Cina daConegliano, 
del Padoanino,del Palina,del Tiotoretto, 
. del Maganza, del Trevisan, del Ribera, 
ec.e varie sculture di Maestro Buono, del 
Destone, del Vittoria, delCampagna,ec., 
chiudeudoladescrizionecon rilevare, esse- 
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re la chiesa ora considerabilinente restau- 
rata per le pie cure indefesse del prelato. 
Aggiunge cheilch.prof, Ermolao Paoletti 
nel suo fruttifero Fiore di Venezia, do- 
po descritto la chiesa, le pitture, ec..dopo 
aver esposte le fatiche dell’abbate odier- 
no, esclama. » Ora se si giunga di ve- 
dere a’ nostri giorni tanta impresa con- 
dotta al termine, chi non applaudirà che 
dallo stato veramente misero e quasi ca- 
dente, in cui la trovava nel 1828, a tale 
abbia rialzata l’abbaziale, e per regolari- 
tà e dovizia di preziosi oggetti d’arte l’ab- 
bia resa non inferiore a molti ammirati 
templi della nostra Venezia! Piaccia al 
cielo ch'egli non chiuda gli occhi se non 
se dopo aver vedati accontentati i suoi 
plausibili voti! Se non che dallo sbozzo 
di quanto ha egli in cuore di compiere, 
e da quanto a quest’ ora ha già raccolto 
per riuscirvi, ec.” ‘Termina |’ encomia- 
to Passeri-Bragadin con riprodurre qua- 
si tutta la discorsa eccitatoria del prela - 
to; e finisce con rimarcarne le beneme- 
renze per offrire a'forastieri un tempio, 
che oltre l’ispirare divozioue e sautita, 
l'occhio diletta e ravviva ; econ invocare 
da Dio, ch'egli possa esclamare cou gio- 
la: Ho finito. E così i veneziani bene- 
diranno vieppiù il nome suo, ed i poste- 
ri l’ uniranno a’ molti innumerevoli che 
seppero ben meritare della religione e 
della patria. Nello atesso anno 1843 e 
co’ medesimi tipi dell’ Antonelli fu au- 
coraimpresso: Sulla Tavola di Giam- 
battista Cima da' Conegliano esprimen- 
te Tobia guidato dall’ Angelo, con li 
ss. Jacopo e Nicolao, nell’ abbaziale 
di s. Maria della Misericordia in Ve- 
nezia, illustrazione di Francesco Za- 
notto, Precede una narrativa dello stes- 
so monsignor Pianton, dalla quale si ap- 
prende. Che nel febbraio 1827 a presi- 
diare un fianco cadente della chiesa ab- 
baziale giudicò opportuno il suo prede. 
cessore d’alienare per 120 zecchini il det- 
tocapolavoro delCima, esprimente l’An- 


gelo Raflacle e Tubia fra'due ss. Jacopo 
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apostolo e Nicolò vescovo. Mentre l’acqui- 
rente avea dato il quadro in cauzione per 
lire4833, e non restituendo la somma, 
stava per vendersi al declinar del 1828, 
allora il prelato intraprese animoso di 
rivendicarlo, per restituirlo alla sua chie» 
sa, dov'era stato ammirato per oltre a 
3 secoli. Con ardore e fermezza nulla ri- 
sparmiò, per ottenere il lodevole intento, 
anche colla penna contro il valore d’ac- 
creditati forensi; ed ottenne dopo un de- 
cennio di calde dimicazioni, coronate da 
12 favorevoli giudizii, di poter restituire 
nell'aprile 1839 tanto gioiello a quelle 
mura, che disperato avevano di riveder- 
sene impreziosite. Indi di tanta opera fe- 
ce eseguire un litografico disegno, poichè 
il quadro non era mai stato pubblicato 
colle stampe, onde ristorarsi in parte dal. 
le spese del foro e dalla restituzione del 
prezzo della vendita, non che dal netta- 
mento del dipinto, il tutto ammoutato a 
oltre 1400 fiorini fini, e senz'essere soc- 
corso da chi pur lo doveva | ll generoso 
e benefico Giuseppe Antonelli assunse le 
spese della litografia, offrendo il ricava- 
to dallo smercio a vantaggio dell'abbazia- 
le, bisognosa di robuste provvidenze, per 
ripararla dal sofferto ne’g04 anni di sua 
esistenza, A questa ventura l’altra seguì 
della volonterosa ed artistica illustrazio- 
ne del dipinto, del valente e ch. Zanot- 
to.Coronò l'opera la preziosa condiscen- 
denza dell'arciduca Federico d'Austria, 
onde la litografia fosse a lui intitolata.Con 
tanti conforti, sperare il prelato, fra non 
molto dare a’ veneziani e a‘forastieri, nella 
quasi dimenticata ecadente abbaziale, per 
simmetria di riduzione, e per numero di 
raccolte pregevoli opere di pennello e 
scalpello, un monumento non disaggra- 
devole al guardo degli amatori e cultori 
dell’arti belle. Segue l'illustrazione della 
tavola dei Cima, il quale giunse a dipin- 
gere quanto il suo maestro Gio. Bellini, 
imitendo tutte le bellezze di sua 1.° ma- 
niera; non senza avere certi modi suoi 
propri, complesso di pregi che fece chia- 
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marlodal prof. Teodoro Matteini, il Raf 
faello della veneziana pittura. ll ch. Za- 
notto da par suo tutti quanti rilevò i me- 
riti singolari dell’eccellente dipinto, per- 
ciò con incremento di valore e d'ammira- 
zione dichiarandolo la gemma più splen- 
dida dell’abbaziale » già ricca per mol- 
te opere d’arte d’ogni maniera, procurate 
dall’ottimo e maguanimo prelato, il quale 
certo vivrà nella memoria degli uomini 
pe'grandi sagrifizii da lui compiuti a de- 
coro della sua sposa, la chiesa abbaziale 
di s. Maria della Misericordia.” Il nobile 
Gianiacopo Fontana anch'egli cou erudi- 
to articolo volle celebrare la cospicua ab- 
baziale, quale unica aperta in Venezie, al 
le rovine de'secoli e delle rivoluzioni su- 
perstite, avente ancora i vecchi uri che 
da 3 parti la chiudono; la cui facciate vu- 
stica antica, fu rifatta nel detto1659, col 
sepolcro del senatore Gasparo e il suo 
ritratto in marmo. Le grandi beneme- 
renze di mg.'Pianton con giusto e magni- 
fico eucomio, tutte entunerandole con 
affetto; e siccome in buona parte già con 
altri feci il simile anch'io, dal bell’artico- 
lo pubblicato nel Vaglio di Venezia e 
stampato a parte, ricaverò il non rimar- 
cato e riferito, oltreché in esso trovasi rie- 
pilogato il detto daglialtri.L'altare mar- 
moreo di s. Mattia, ed i simili sedili e spel- 
liere, costarono a’ camaldolesi 12,000 du- 
cati. Nella chiesa abbaziale vi furono inol- 
tre trasportati: da quella di s. Maria Mag. 
giore, il monumento di Luigi Malipiero; 
da quella delle Convertite due alteri; da 
quella di s. Agostino, 12 croci di marmo, 
Che il redento quadro del Cima stava 
perrivendersi 800 zecchini. Che il dipio- 
to del Palma, ossia Lazzaro risorto, per 
le sue grandissime dimensioni, da non 
capire nell’ abbaziale, fu collocato nella 
gran sala del palazzo Pesaro a s. Eusta- 
chio. Lodòi disegnatori Vason e Masutti, 
e gli esecutori delle due litografie Fon- 
tana e Azzola, per essere equivalenti a 
incisioni perfette, il ritratto delle quali o 
delle loro illustrazioni venue impiegato | 
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alla prosecuzione de’restauri e perfezio- 
namento del tempio, in beneficio del 
quale intese il prelato d’innamorare gli 
amatori del bello all'acquisto del Palma; 
e così render feconda a vantaggio del 
culto l'ammirazione del genio dell'arti, 
nell'unica interessante abbadia di Vene- 
tia, pelcui maggior lustro e chiese e cor- 
porazioni si resero tributarie. Finirò col 
dire, che l’anreo pre'ato, con graziosa let- 
tera de'3o luglio 1845, mi mandò due 
esemplari sì delle litografie e sì dell’illu- 
sirazioni in dono, ed altrettanti pel Sun- 
lo Padre, e pe’due segretari di stato gli 
Emi. Cardinali Lambruschini e Mattei, 
oli'onorevole incarico di rassegnarli a sì 
alti indirizzi.Di più mi scrisse:» Ne 17 an- 
n dacché mi fu affidata l'abbazia vi spe- 
sioltre8o mila lire austriache; ma a com- 
pere i risteuri e gli ornamenti mi man- 
cvole forze. Se il Signore feliciterà la mia 
impresa, nella vendita del Lazzaro, delle 
litografie e loro illustrazioni, vedrò pri- 
ma di morire condotta a termine un'o- 
pera,che inesprimvibilmente mi costa pen- 
eri, industrie, sagrifizii e coraggio ”. 
Amen. Un veneziano conoscitore assi- 
cura, che nel1854 montato erail dispen- 
dio oltre austriache lire 130 mila. La 
chiesa fu consagrata e’ 2 luglio 1586 
dal rescovo di Caorle Regazzino, ed an- 
che lo Stzto personale dice, dovere il 
o risorgimento dallo squallore, in cui 
era caduta, all'attuale priore abbate mi- 
Irato. Vi è pure il vicario abbaziale, l’as- 
fislente,il rettore e mansionario. —Quan- 
balla scuola grande della Misericordia, 
rcondo il Sansovino fuistituita da que” 
mercanti che trasferirono la loro confra- 
lernita dis.Maria della Misericordia dalla 
chiesa di s.Cristoforo 0s.Maria dell'Orto, 
dieui nel 6 X, n. 38 (omeglio da s. Ma- 
ria Gloriosa de’ Frari, di cui discorro in 
tal6,n. 21). Ma il Corner afferma che di 
CÒ non esiste memoria nella scuola della 
Misericordia, i registri della quale anzi 
Manifestano, come di nuovo piantata la 
toufraternita di s. Maria de’ Val Verde 
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Madre di Misericordia nel1308, di con- 
senso di Pietro Civran priore del luogo, 
col permesso cel doge PietroGradenigo e 
suoi consiglieri, si diffuse tosto con ripu- 
tazione di particolare pietà il nome di 
questa esemplar unione. A maggiormente 
promuoverne l’ incremento, Egidio pa- 
triarca di Grado, Nicola patriarca di Co- 
stautinopoli, e molti altri vescovi, con- 
cessero spirituali indulgenze a chiunque 
si-ascrivesse all’istituita compagnia, o in 


‘altra maniera ne favorisse l'aumento, ed 


i suoi pii esercizii, per l'adempimento de” 
quali il priore Giovanni Donato nel1310 
assegnò a'confratelli uno spazio di terre- 
no, per la fabbrica dell’ospizio e per la 
formazione del cimiterio de’confrati. Pel 
quotidiano progredimento del sodalizio e 
numerose aggregazioni, fu necessario do- 
po pochi anni di dilatare l’innalzato ospi- 
zio, al quale oggetto lo stesso priore Do- 
nato nel 1327 assegnò una casa del prio- 
rato, coll’assenso di 3 frati del suo mo- 
nastero e professanti la regola di s. Ago- 
stino. Terminata nel 1341 la nuova fab- 
brica, riuscì tultavia angnsta per l’accre- 
sciuto numero de’ confratelli; laonde nel . 
1361’intraprese l'erezione d’un 3.°ospi- 
zio più spazioso, con facoltà del priore Bar- 
tolomeo Donnto, confermata dal vicario 
del vescovo diCastello.Intantoil confratel. 
loFrancesco di Firenze, esibì alcune case 
coutigue alt’ospizio, sì pel suo ulteriore 
ingrandimento e sì per l'erezione d’un o- 
spedale pe'poverinecessitosi della scuo- 
la. Uguardiano e gli altri superiori della 
confraternita pertanto,co' debiti permessi 
nel1386eressero tina casa di carità a rico- 
vero de’ miserabili confratelli, ridotti dal- 
la vecchiezza a povera condizione. Indi i 
pii confrati rivolsero l'animo loro ad altra 
opera religiosa. Imperocchè essendo sta- 
ta anticamente accanto al priorato co- 
struita una piccola cappella ad onore di 
s. Cristina vergine e martire, stabiliro- 
no, coll’assenso del priore Giacomo Ne- 
grie della famiglia Moro, di trasportar- 
ne il culto nella chiesa, fabbricando alla 
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santa più decente cappella. Ciò eseguito, 
alacremente i-confrati si adoprarovo per 
ottenere il corpo della santa, che vene- 
ravasi nella chiesa di s. Antonio di Tor- 
cello, ma nel 1442 il consiglio de’ Dieci 
Jo proibi. Dopo ciò, la confraternita quan- 
lunque istituita sotto gli auspicii della Ma- 
dre diDio,non avea ancora stabilito quale 
de’»uoi misteri celebrare ; a'4 agosto 1493 
glichiarò l’ Immacolata Concezione sua 
protettrice e patrona, ed ottenuta con- 
ferma da detto consiglio a’ 20 settembre, 
cominciò nell’istesso anno a celebrarne 
con grandiosa pompa la solennità. Tanta 
pietà allettandoi fedeli ad ascriversi alla 
dlivota unione, fece crescerne di tanto il 
loro numero, che l' ospizio fu incapa- 
ce accoglierli nelle divate funzioni; per 
cui i rettori, con facoltà data nel 1498 
flal consiglio de'Dieci, nel sito ave sor- 
geva l'ospedale, avendo disposto altre ca- 
se per ricovero de’confvati poveri, chia- 
mandole Corte della Misericardia, eres- 
sero un megnifico ospizio 0 scuola, con 
disegno del celebre J. Sansovino. Occor- 
sero 30 abni alla fabbrica del sontuoso 
edifizio, in cui cpu festerole apparato si 
celebrò la 1." inessa l'8 dicembre 1532, 
coll’ intervento del doge e del senato, 
Quantunque l’ospizio fusse cou tanta va- 
biltà costruito, mancava conveniente al- 
tare per collocarvi le copiose ss. Reli- 
guie del sodalizio; eretto l'altare,nel 1589 
con processione solenne dall'antico luoga 
sell'adunanze ivi le portarono. Erano es- 
se: Una ss. Spina, celebre per molti mira- 
coli in Morea, da dove la reco in Vene- 
zia Paolo Priuli, e Samaritana sua veda; 
vu lo dondalla scuola. Della 88.Cruce, del- 
la s. Colonna, della Porpora e del Sepol- 
cro del Redentore. Del Velo della B. Ver- 
giue. Va osso dis. Venereo martire. Delle 
ossa de'ss. Paolo, Andrea e Matteo Apa- 
stoli, e di altri ss. Martiri e Contessori, 
il tutto disposto iu nobili reliquiari d'ar- 
gento. Nella scuola si venerava pure la 
divotissima immagine della Madre diDio, 
dipiata nel 424 ip Gerusalemme, € poi 
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rinnovata dal santo pittore e monaco. 
Lazzaro, perciò e per altri simili lavori 

lagto tormentato dagl’iconoclasti. La ss, 
Immagine portata a Corone, e presa que- 
sta da'turchi, fu data agli schiavi cristiani 
ed operò molti miracoli. I veneziani a- 
vendo nel 1665 ripresa Corone, Domeni- 
co Luigi l'ornd riccamente e poi donò 
alla scuola di s. Meria di Misericordia, 

Questa, come le altre confraternite e pie 
corporazioni, fu soppressa con decreto 
de'23aprile18 10. Dicel'encomiato Fog- 
tana : Sansovino disegnò il sontuoso tor- 
reggiante edifizio della scuola della Mi- 
sericordia, di marthi adorno edi statue, e 
tutto il piano superiore dipipto dalTiota» 
retto, a compiersi il quale fu necessaria 
un'intera età, 

2. Altre due chiese non dipendenti 
dalla giurisdizione patriarcale sono in 
Venezia; quella di s, Biagio di Castello, 
appropriatasi ad uso di parrocchia dalla 
maviva militere da guerra, della quale 
come stata anche prima parrocchia già 
parlai nel n. 2 del $ VIII, e la seguente, 

3, Chiesa di s. Giovanni Battista, de’ 
cavalieri del sagro militare ordine Geraso- 
limitano (V.),poi dalle residenze denomi- 
nati pure di Rodi(/.) e quindi di Malta 
(Z.), chiesa detta comunemente Za Conm- 
menda.La chiesa di s.Gio.Battista colle a- 
diacenti sue fabbriche già della commea- 
daGerosolimitana,ed ora del gran priora: 
to del regoo Lombardo-Veneto, volgar- 
mente s. Gio. Battista del Tempio o . 
Zuane de' Furlani, travasi dentro il cir- 
condario della parrocchia di s. Francesca 
della Vigna, senza dipendervi, e percià 
nel sestiere di Castello. Il Corner ragia- 
nando della chiesa ii s. Gio. Battista de' 
cavalieri di Malta, dice che l’ insigne 
ordiue de’ cavalieri Templari, già tauta 
celebre nella cristigua milizia, eretto ig 
religione nel 1118, sotto Baldovina Il re 
crociato di Gerusalenme,ottenve in Ve- 
nezia due chiese con fabhriche contigue 
ad uso dichiostro o monastero, l'una delle 
quali era chiamata s. Maria ia Broglig 
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elanche? Ascensione,l'altra s, Gio. Bat- 
tsta del Tempio, così detto dal nome 
della religione, a cui fu concesso. Aggiun- 
gr. ignorarsi per mancanza di documen» 
ti il tempo preciso in cui questa mili- 
lare religione, fu introdotta in Vene. 
tia, ma sapersi cerlamwente essere ciò ave. 
tenuto nel 1187, nel quale Gerardo ar- 
crescoro di Ravenna donò a' cavalieri 
templari uo luogo chiamato Fossaputri- 
da, perchè ivi si erigesse una chiesa et 
un ospitale sotto la podestà del Prior di 
Fenezia. Dopo la funesta abolizione di 
quest'ordine fatta nel 1311-1312, Cle- 
mente V assegnò tutti (meglio buona par- 
te}i di lui beni all’altra religione militare 
de'cavalieriGerosolimitani,perchèquesti, 
come gli estinti, erano similmente ad- 
delli alla difesa de Luoghi santi di Pale- 
stina. E verosimile però, che prima an- 
che della soppressione dell'ordine pas- 
tasse il veneto monastero dis, Gio. Bat. 
tista in possesso della religione Geroso- 
lmitana, s1 perchéin un dipluma di P’a- 
pi Nicold i V segnato nel1292, viene no- 
minato Nicolò priore dell'ospedale di s. 
Giorauni Gerosolimitano di Venezia, co- 
me anco perchè essendosi portali in Ve- 
nezia sul finiv del 1312 Nicolò da Par- 
na priore della casa di s. Giovanni 
Gerosolimitano di Venezia dell'ordine 
dell'ospitale Gerosolinitano, altro non 
chiese alla signoria di Venezia, che il 
pessesso della casa e chiesa di s. Maria 
in Broglio; dal che sì deduce ch’ erano 
gia per l’inganzi passate in soggezione del- 
lareligione Gerosolimitana la casa e chie- 
ta di s. Giovanni del Tempio, della cui 
dedicazione si celebra la festa auniversa- 
ria e 12 settembre. Parlando pai il Cor- 
ner della chiesa dell’ Ascensione, del se- 
stiere di s. Marco, riferisce. Che siccome 
l'ordine de”Tembplari fu istituito per mao: 
lenersicure le strade a'divoti pellegrini, 
the viaggiavano pe’luoghi di Terra san- 
la, dall’ infestazioni degli assassini e de' 
malviventi; possedeva nelle città più co- 
ipicue della cristianità case e mouasteri,e 
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per l'opportunità che aveano i pellegrini 
di ritrovaria Venezia facile il tragitto per 
la Palestina, ivi si erano pe’eavalieri tem- 
plari fondate due case coll’annesse chie- 
se, cioè di s. Gio, Battista del Tempio, e 
di s. Maria Capo di Broglio, poi eono- 
sciuta sotto il titolo dell’ Ascensione.L’an- 
tica tradizione vuole far credere, che per 
essere stata l’autica chiesa fabbricata vi- 
cino all’orto delle monache di s. Zacca- 
ria abbia desunta la denominazione di 
Capo di Broglio ; ma constendo da 
pubblici documenti, mai essersi tanto e- 
stesi i confini di quel monastero, fonda- 
to ne'tempi stessi del palazzo ducale, sot- 
to il governo del doge Angelo Pariecipa- 
zio, è piuttosto credibile che abbia otte- 
nuto tal nome dalla vicinanza del luogo, 
ove solevano ridursi i nobili aspiranti a 
qualche carica per implorare i suffragi ; il 
che da’veneziani dicesi brogliare e far 
broglio. Qualunque sia la cagione della, 
denoininazione, certo è che la chiesa di 
s, Maria e le annesse fabbriche furono 
possedute da'cavalieri del Tempio fin al 
1311-1312, io cui la loro religione fu 
miseramente soppressa da Clemente V 
nel cpneilio generale di Zienna (7.) nel 
Delfinato, ed i loro beni furono assegna- 
ti uel 1312 a’ cavalieri Gerosolimita- 
ni. In esecuzione del pontificio coman- 
do, presentaronsi nell’istesso anno al doge 
Gio. Soranzo a nome della loro religio- 
ne, Nicolò da Parma priore della Ca- 
sa di s, Giovanni Gerosolimitano cli 
Venezia e Bonacarso da Trevisa, ambi 
dell’ordine dell'ospitale Gerosalimita- 
na,€ porgeudo lettere dei Papa impla- 
rarona, che lora fosse consegnata unq 
casa e chiesa già posseduta dalla re- 
ligione del Tempio, chiamata s. Maria 
dell'ordine del Tempia di Capa Bra 
glio, la quale ancora era quasi violente» 
mente occupata da un cavaliere ternpla: 
re nominato Emmanuele, che vantava. 
si priore di essa casa. Rispose il doge, 
già esser noto come tanto la casa che la 

chiesa erano state fabbricate dal pub: 
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blico erario e «alle limosine de' nobilli 
veneziani, e poscia concesse alla religio - 
ne de’ templari, a condizione però che 
dovessero in essa casa alloggiare gli am- 
basciatori de’ principi esteri, ed altri illu. 
stri personaggi qualunque volta ne fos- 
scro stati richiesti dalla signoria veneta. 

Che però col patto di tal soggezione non 
sì sarebbe ricusato dall'autorità del go- 
verno d'ammetterli in possesso «le luo- 
ghi richiesti coll’esclusione del preteso 
prioreivi abitante. Accettarono di buon 
grado i deputati della religione Geroso- 
limitana le condizioni proposte, ed a’ 25 
novembre 1312 di tattociò fu steso pub- 
hlicn docurento. Come però avea già 
l'ordine Gerosolimitano fissata la sua 
principale residenza nell'altro più ampio 
monastero di s. Gio. Battista, così riu- 
scendo piuttosto d'aggravio il manteni- 
mento d’un’altra casa, trovandosi l’ordi- 
ne aggravato di debiti per 93,000 fiori- 
ni, avendo prima ottenuto da Papa Gio- 
vanni XXII la necessaria dispensa, fece 
della chiesa di s. Maria in Capo di Bro- 
glio e de'luoghi annessi, assoluta e per- 
petta vendita nel 1324 a’ procuratori 
della chiesa di s. Marco, detti di Supra. 
Passata dunque la chiesa in possesso del- 
la basilica ducale, i procuratori, perchè 
in essa non si tralasciasse l’uffiziatura del 
divin cultò, nel 1336 la concessero a 
certo frate Molano e a’suoi compagni di 
ignoto istituto, sotto l'obbligo d’un’ an- 
nua pensione, e di dover essi pure fornire 
d' alloggio gli ambasciatori secolari che 
arrivassero a Venezia secondo il bene. 

placito del Dominio; essendo tenuti an- 
cora di mantenere per la celebrazione de’ 

divini uffizi almeno due preti: dal che 
si deduce che il detto Molano e i di lui 
compagni, quantunque chiamati frati, 
| fossero di stato laicale. Breve tempo vi 
rimasero vel luogo questi frati, ricavan- 
cosi da'locumenti esser poco dopo su- 
bentrati alla custodia della chiesa preti 
secolari; nel declinar del 1400 fu affit- 
tata la casa per uso d'osteria da'procura- 
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tori, i quali alla chiesa ‘assegnarono un 
rettore, finché nel 1516 la confraternita 
dello Spirito Santo, ivi istituita fin dal 

1223 0 1233, detta dell'Ascensione del 

Signore, l'ottenne da'medesimi procura- 

tori di s. Marco esclusivamente per uso 

delle loro divote finzioni, obbligandosi a 
farvi giornalmente celebrar il divino sa- 

grifizio. Dio henedì il loro fervore, onde la 

chiesa cominciò a frequentarsi dla nume- 
roso popolo, e qualche tempo dopo con 
permesso del senato fu restaurata e ab- 

bellita in formn assai decente, il tutto 
compito nel 1598. Prima di tale anno 
e nel 1591 da questa chiesa erasi trasfe- 
rita ins. Vitale la confraternita de’Ciechi, 
la quale vi si era ammessa verso ilr516; 
rimozione avvenuta per le pretensioni 
della stessa scuola de’Ciechi,poichè essen- 
dosi in detto anno 15gt cominciata la 
rifibbrica della chiesa, erasi audacemen- 
te opposta al suo proseguimento. Essa 
partita, il sodalizio dello Spirito Santo 
compili suoi lavori nelt597.Fino dalr280 
il doge Giovanni Dandolo avea don ato 
a questa chiesa un frammento della ss. 
Croce, ed oltre altre reliquie, vi si vene- 
rava il corpo di s. Bonifacio martire, ca- 
vato dalle romane catacombe. Questa 
chiesa,che dal sodalizioavea preso il titolo 
dell’ Ascensione, fu chiusa nel1810, ser- 
viquindi di magazzino privato, e poi de- 
molita nel 1824 per sostituirvi un fab- 
bricato di abitazioni ad uso del vicino al- 

bergo della Luna, il quale era stato per- 
messo fino dal1400. Tornando alla chie- 
sa di s. Gio. Rattista, racconta il Corner, 
che inolti furono i priori Gerosolimita ni, 
tratti dalla nobiltà veneta e massime nel 
secolo XV, che ne gorernarono il con- 
vento, e fra questi Lorenzo Marcello, da 
cui neli431 si concesse alla confraterai- 
ta degli Scliiavoni il comodo d'un ospizio 
nelle fabbriche del priorato, e la facoltà 
d'erigere un altare nella chiesa sotto il 
titolo de' ss. Giorgio e Trifone martiri. 
Di tal sodalizio, detto di s. Giorgio degli 
Schiavoui, questi furono i priucipii. Nel 
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i$5ralcuni caritatevoli uomini della na. 

pone illirico o dalmata, ossia di Schiavo- 
nia,molti de'quali erano marinari, mossi 
da lodevole compassione nel veder molti 
delloro connazionali, anche benemeriti 
del pubblico, perire miseramente o di 
sento o di fame, nè aver di che supplire 
all’ ecclesiastica sepoltura, determinaro- 
no d'islituire una caritatevole confrater: 
nita sotto il detto titolo, col fine di soc- 
correre ne’ gravi bisogni d' infermità o 
vecchiezza i poveri marinari o altri di loro 
nazione, e dopo morti religiosamente tu- 
mularne i cadaveri in sepolture destinate, 
Costituita la confraternita, si obbligò col 
convento all’annuo censo di 4 zecchini, 
duepani e una libbra di cera da offrirsi al 
priore il giorno di s. Giorgio. Per infer 
vorare tali divoti fondatori e gli altri fe- 
deli all'aiuto d’opera così santa, il car- 
dins Bessarione, truvandosi nel1464 le- 
gato apostolico in Venezia, concesse 100 
piorni d'indulgenza a chiunque in certi 
delerminati giorni visitasse la chiesa del- 
lrconfraternita, e promuorvesse con limo- 
site il proseguimento del misericordioso 
Istituto, Verso la fine del secolo XV, es- 
endo vicino a rovinare il vecchio ospi. 
zio,deliberarono i confratelli d’innalzar- 
ne da'fondamenti uno nuovo e magnifico 
tolto l'invocazione di s, Giorgio inartire, 
che con sua facciata di marmo si compì 
0el1550-51.Giàla pietà diPaolo Valares- 
so nobile veneto avea donato alla confra- 
ternita un osso del s. Titolare, ch'egli a- 
searicevuto in Corone dopo la morte del 
patriarca di Gerusalemine ivi defunto, 
the lo possedeva. Tra l'altre reliquie de- 
corosamente conservate nell’altare dell’o- 
izio, ricorderò un osso di s.Trifone mar- 
lire. Della chiesa de” ss. Giorgio e Trifo- 
ne degli Schiavoni riparlo nel $ XIII, 
n. 8. Leggo negli storici dell'ordine Ge- 
rosolimitano le relazioni tra di esso e la 
repubblica di Venezia, la quale teneva 
sempre il suo ambasciatore quando ri- 
sedeva in Rodi, e ne inviò anche in quel- 
la di Malta; oltre le notizie di diversi 
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cavalieri veneziani, e quelle gloriose im- 
prese navali ch' ebbero comuni con- 
tro i turchi, a tutela del cristianesi- 
mo, di che in progresso del $ XIX do- 
vrò alla sua volta parlave, delia libere 
tà del marittimo commercio e della na- 
vigazione delle potenze cristiane, co- 
me nel Codice diplomatico Gerosolimi- 
tano, nelle Zite de' gran Maestri del 
Marulli, nell’ Istoria della s. Religio- 
ne e Militia di s. Giovanni del Bosio, 
e del suo proseguimento di Dal Pozzo, 
Historia della s. Religione Militare dî 
s. Giovanni. Nel Codice sì legge come 
i veneziani collegati col sunnominato re 
di Gerusalemme Baldovino II, potente- 
mente contribuirono colla loro flotta ben 
corredata alla presa di ‘Tiro nel 1123 0 
nel 1124, nella quale espugnazione i ca- 
valieri Gerosolimitani si acquistarono 
molta riputazione nell'armi. Apprendo 
dal Bosio, chea'13 gennaio 155g il gran 
maestro inviò a Roma il commendatore | 
La Motta, per partecipare a Paolo IV, 
come i cavalieri dell'abito e nobili vene- 
ziani, confidando nel favore e appoggio 
della loro repubblica, sveano sprezzato 
d’ubbidire alle citazioni generali, colle 
quali nel precedente anno erano stati 
chiamati per andare al presidio di Malta, 
mentre si credeva che i turchi attaccas- 
sero l’isola; e non ostante che la citazio» 
ne fosse stata confermata dal Papa. On- 
de erano stati dal gran maestro e dal con- 
siglio tutti privati dell'abito e delle com- 
mende. Ma il senato impediva l’ ese- 
cuzione di sì giusta sentenza. Paolo 1V 
ciò senù con molto dispiacere; scrisse un 
breve al doge e senato veneto, lognon- 
dosi dell'avvenuto, ed esortandoli a ripa- 
rarri, secondo l'equità e saggezza della 
repabblica. Il senato ricevuto il breve, 
perseverò solamente a favorire i due ca- 
valieriRaimondi,lasciando procedere con- 
tro gli altri. Ed avendo scritto caldamen- 
te al gran maestro raccomandando i Rai. 
mondi, fu risposto che essendo |’ ubbi- 
dieuza, quella che fra tutte l'altre avea 
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conservata la religione, per questo nes- 
sun delitto era da essa più severamente 
castigato della disubbidienza. Contuttociò 
a contemplazione del senato, sei Raimon- 
di si fossero recati al convento di Malta 
surebbero con indulgenza ben trattati. 
Si pregò infine il senato, che per l’av- 
vepire i religiosi dell’ ordine vassalli lo- 
ro, ubbidissero le citazioni, e pagassero 
le dovute responsioni e imposizioni. Nar- 
ra Dal Pozzo altro disturbo grave ch'eb- 
be la religioue di Malta nel 1576 col- 
la repubblica di Venezia, a cagione del 
bottino fatto dalle galere dell'ordine su» 
pra un galeonetto veneziano vicino a Ci- 
pro, di werci appartenenti ad ebrei. Ri- 
Gorsi questi a’senatori, da essi fu decre- 
tato chei vascelli della repubblica non 
fossero visitati dalle galere di Malta ; ed 
lmpetrato ua breve dal Papa Gregorio 
XIII, fu iugiuoto al gran maestro la re- 
stituzione delle robe. fndi i senatori se- 
questracono il priorato di Venezia e tut- 
te le commende dello stato , per reinte- 
graesi co'loro frutti. Allora il gran mae- 
stro fece alti richiamia Roma, dimostran- 
do |’ universale consuetudine e la dispo» 
sizione delle leggi fra'cristiani, di poter 
legittimamente pigliare e appropriarsi le 
rubed’infedeli, come di contrabbando, e. 
ziandio trovate su vascelli amici; come al- 
trettanto pralicavano gl’infedeli sui cri- 
gliani, auche veneziani loro amici, Il Pa- 
pa volle che si accomodasse la vertenza 
‘amichevolmente, onde la repubblica le- 
vò il sequestro de'beni, e la religione re- 
stituì il prezzo del bottino. Nel1584 in- 
sorsero vugve rotture tra l'ordine e la re- 
pubblice, per aver la squedra veneta di: 
Candia predato un grosso galeone, prese 
le robe e imprigionato l’equipaggio. Riu- 


acite inutili le pratiche del gran maestro, 


per rappresaglia fu presa una nave va- 
neta con merci nel porto di Malta, e ri- 
tenute le genti. Gl'’interessati reolamando 
al senato, questi subito pose il sequestro 
al gran priorato di Venezia, ed a tutte le 


gommende dell'ordine esistenti ne' suoi: 
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stati; e di più tolse il soldo a tutti i ca- 
valicri di Malta, ch’ erano agli stipenidii 
della repubblica, e quindi gli espulse da’ 
suoi dominii. S'interpose il re di Spagna, 
e persuase il gran maestro a rilasciare il 
galeone colle sue genti; senza che poi la 
repubblica rivocasse i suoi decreti e das- 
se soddisfazione alla religione. Iuasprito 
l'ordine, usando la forza, catturò nell’ac- 
que di Trapani una nave veneziana e la 
condusse a Malta colle sue abbondanti 
merci, ordinando che egual trattamento 
si usasse colle altre, purchè non fossero 
ne'porti del re di Spagna. Si fecero delle 
trattative senza successo, e le reciproche 
amarezze durarono molto tempo, non la- 
sciando la religione di visitare i vascelli 
veneti, pigliando sopra di loro le persone 
e le robe degl’infedeli. Dall'altro canto la 
repubblica fece rigorose esecuzioni sui 
corsari di Malta, e ritenne le loro prese. 
A troncare queste pregiudizievoli diffa- 
reuze, Sisto V deputò una congregazio- 
ne di cardinali, innanzi alla quale i mini- 
stri della repubblica e della religione trat- 
tarono la loro causa. Avendo la religio» 
ne in ossequio al Papa ritirato |’ ordine 
alle galere e vascelli, di visitare quelli ve- 
neti ; la repubblica levò i bandi fatti a 
pregiudizio de’cavalieri di Malta, e libe- 
rando i sequestri del priorato di Vene- 
sia e delle commende esistenti nel suo 
dominio, impose però l'obbligo a' com- 
mendatori, di depositare nella zecca di 
Venezia tutti i diritti spettanti al tesoro, 
per diverse sue pretensioni. Durarono 
nondimeno i dispereri sino al gran mae- 
stro Wiguacourt, che bramoso di termi- 
narli ricorse a Clemente VIII per un fi- 
nale aggiustamento. Il Papa quindi com- 
mise al nunzio di Venezia di discutere le 
ragioni della repubblica e della religio» 
ne, ed il tutto si accomodò cou recipro- 
ca soddisfhzione. In seguito vi passò tra 
l'una e l'altra buona armonia e sincera 
corrispondenza. Iu fatti si trovano nel 
1616 e seguenti anvi diverse lettere de’ 


dogi Bembo e Priuli, de’ pregadi e de’ 
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dinal d'Aragona, riservato in petto 
da Alessandro VI, non prese luogo 
tra i Cardinali fatti prima della sua 
promulgazione, ma tra quelli della 
quarta promozione, in cui era stato 
pubblicato. Ed essendosi disputato 
della rispettiva precedenza tra il 
Cardinal Francesco Cornaro, e il 
Cardinale del titolo di s. Croce in 
Gerusalemme, fu stabilito dai Car- 
dinali del titolo de’ santi quattro, e 
del Monte, giudici della causa, che 
dovesse averla il secondo, in vigore 
della data più antica della bolla di 
sua creazione. Attualmente però i 
Cardinali creati, e riservati in petto, 
‘ desumono la loro anzianità e pre- 
cedenza di stallo, ed all'ordine pres- 
biterale o diaconale cui appartengo- 
no, dal giorno della loro creazione e ri- 
serva, e non da quello della pubblica- 
zione. È perciò, che di frequente si os- 
serva un Cardinale promulgato nell’ul- 
timo concistoro, che da parecchi anni 
era riservato in petto, andare fra i più 
anziani Cardinali del Papa regnan- 
te, e prender così posto su molti, 
che da diversi anni sono da tutti 
conosciuti per Cardinali pubblicati, 
mentre il denunziato incomincia ad 
esserlo nella solenne sua pubblica- 
zione, che ne fa il Pontefice da cui 
fu creato. 

Qualora poi morisse il Papa pri- 
ma di tal notificazione, il successore 
non è obbligato a promuovere; e 
riconoscere per Cardinali i riserbati 
in petto, benchè avesse ritrovata la 
schedula in cui il defonto aveali re- 
gistrati, o in altro modo ne avesse 
potuto venire in cognizione. Poichè 
se anticamente non erano tenuti per 
Cardinali quelli, ch’ erano stati no- 
minati nel concistoro segreto alla 
presenza del sagro Collegio, ed a 
cui persino eràno stati assegnati i 


titoli Cardinalizi, perchè loro man- 
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. nali nipoti de’ Pontefici), 
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cava la solenne promulgazione, mol- 
to meno dovevano essere riconosciuti 
per Cardinali quelli, che sono sem- 
plicemente riservati in petto, senza 
che ne sia pubblicato il nome loro, 
e perciò chiamavansi Cardinali se- 
greti. Siccome poi, secondo il senti- 
mento de’ più gravi dottori, ogni 
elettore è in libertà di variare e di 
scegliere un altro, finchè non abbia 
pubblicata la sua elezione, così mol- 
to più il Papa per la sua autorità, 
e per giuste e legittime cause può 
astenersi di pubblicare un soggetto, 
che avesse creato Cardinale, e si 
fosse riservato in petto, e creare un 
altro in vece di lui, 0, in caso di 
morte di quello riservato in petto, 
liberamente sostituirne un altro. 
Talvolta i Papi, prima di fare 
la promozione de’ Cardinali, fecero 
segretamente scriverne la mota da 
qualche loro intimo confidente, e 
talora da quello, che si comprende- 
va nel numero de’ promovendi, per 
cui non ‘riusciranno discari i due 
seguenti esempi, e i loro diversì ri- 
sultati. Racconta Giano Nicio Eritreo 
nell’elogio di Bonifacio Vannozzi di 
Pistoia (uno de’ più illustri segretari 
della corte romana, per aver eserci- 
tato tal qualifica per trent'anni nel. 
le corti de’ principi, legati e Cardi- 
che essen- 
do stato assunto nel 1590 al pon- 
tificato il Cardinal Niccolò Sfondrati 
col nome di Gregorio XIV, passò 
a servire il barone Sfondrati, e poi 
il Cardinale Paolo Emilio di lui fi- 
glio, ‘detto il Cardinal di s. Cecilia, 
nipote del Papa. Il Vannozzi, oltre 
annui mille scudi di beneficii eccle» 
siastici, fu posto da lui medesi- 
mo nella lista de’ Cardinali da pub. 
blicarsi, che avea egli dettata, e fat- 
ta stendere con legge la più rigo- 
rosa d'un inviolabile segreto. Cu- 
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presidenti del collegio de'savi, colle quali 
rincaricano i rappresentanti pubblici nel- 
le città del dominio veneto, per |’ osser- 
tanza de'privilegi della religione ne'beni 
tuoi, come esenti da qualsivoglia imposi- 
rione e gravezza; ed una conferma in par- 
ticolare de'medesimi privilegi del senato 
de' 15 marzo1620, ove si fa onorevole 
menzione della stima grande che fa- 
cera la repubblica del sagro militare 
ordine Gerosolimitano, e dell'ottima ia- 
lelligenza che tra loro passava. Collo 
sterminio di tutti gli ordini religiosi nel 
1810, anche i cavalieri di Malta per- 
derono in Venezia chiesa, convento e 
beni, quando già per le precedenti po- 
lliche vicende il sovrano ordine era sta- 
to privato del suo dominio di Malta e 
sue pertinenze. Quindi l'ordine e religio» 
ne ebbe a principale e munifico proteg. 
gitore ilsommo Pontefice Gregorio XVI, 
pel tutto quanto nell'articolo Genosoti. 
nTaso da me marrato. Ivi pure e con suf- 
[xienti particolari raccontai, quanto qui 
sppresso mi lirmiterò appena ad accenna. 
r; particolari, che precisamente si pon- 
vo vedere nel vol. XXIX, p. 283, 284, 
285, 298, 299. Vi aggiungerò alcun'al. 
Ira nozione, e meglio mi gioverò del Ruo- 
lo delli Cavalieri, Cappellani conven. 
tuali,e Serventi d'armi ricevuti nella ve. 
mranda lingua d'Italia, del Sovrano 
Ordine Gerosolimitano, e delli Cavalie- 
rie Dame di devozione, Cappellani di 
ibbidienza, e Donati ne’ limiti di ciascun 
venerando Gran Priorato, Roma1843. 
Avendo il Papa trasferito da Ferrara in 
Roms il sigro convento, ossia la luogo- 
lenenza del venerando magistero, nel pa- 
lazzo dell'ordine medesimo, ed assegna- 
lagli per chiesa conventuale con l’annes- 
30 ospizio e le rendite, la chiesa di s. Fran- 
tesco a ponte Sisto col breve Romani 
Pontifices, de’ 29 maggio 1835, Bull. 
Rom. cont., t. 20, p. 63 (invece della 
qoele chiesa, tolto ospizio per dispo- 
ione del regnante Pio IX, dal 1855 
l'ordine temporaneamente celebra le sa- 
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gre funzioni nella chiesa delta ss. Cro- 
ce e s. Bounventura, pel riferito ne’ vol, 
LXXVIII, p. 67 e seg., LXXXIV, p. 
60 e136), in essa a'10 aprile 1836 fece 
la solenne professione religiosa il degnis- 
simo di lui nipote fr. Gio. Antonio Cape 
pellari della Colomba nobile di Belluno, 
domiciliato a Venezia, commendatore del- 
l'ordine di s. Gregorio Maguo, già a’ 25 
del precedente mese ricevuto tra'cavahe- 
ri di giustizia nel gran priorato di Ro- 
ma, in conseguenza del precedente bre- 
ve d'ammissione nell’ordive, di Grego- 
rio XVI, Exponendun nobis, de' 16 
giugno 1835, Zull. cit. p. 63. Morto 
a’ 16 novembre 1837 il cardinal Gior- 
gio Doria Pamphilj gran priore di Ro- 
me, il venerando bulì fr. Carlo Candi- 
da luogotenente del magistero cu’ cava- 
lieri dell'ordine supplicerono Gregorio 
XVI a conferire il vacato gran priorato 
all’encomiato nipote. Ma il Papa nel gra- 
dire la domande, rispose doversi conferi» 
re juxia solitum ad un cardinale, e uo- 
minò il cardinal Luigi Lambruschini se- 
gretario di stato (morto il quale a'6 feb- 
braio1854, gli successe il cardinal Adria. 
no Fieschi di Genova, e questi defunto 
a’ 6 febbraio1858, gli fu sostituito il vi- 
vente cardinol Gabriele Ferretti d' An- 
cone, di cui riparlai ne'vol.LXVI,p.211, 
LXXIX, p. 216). Intanto, siccome quel» | 
la mente sapientissima che nell’esercizio 
della scienza politica e nel memorando 
impero di 42 enni (1792-1834), l'’im- 
peratore d'Austria Fraucesco I, supera» 
va d’assai gl'impeti portentosi dell’ arte 
bellica, di cui vedemmo campo l'Euro» 
pa, von sichiuse a’ pensieri di questa val. 
le di esilio senza trasmettere all’eugusto 
successore e figlio l’imperotore e re Fer- 
dinando I, la cura di proteggere e soste» 
nere possibilmente il sagro erdine caval. 
leresco dis. Giovanni di Gerusalemme, 
il quale tanto bene meritò di una gran 
parte d’ Europa pelcorso della sua lun- 
ga durata, e tanto sofferse per le vicen- 
de de’ tempi; così l'alta veggenza c lamae» 
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con veneratissima risoluzione di massima 
de’'5 o 15 gennaio 1839, e quindi colla 
sovrana patente de’ 5 gennaio 1841, la 
fondazione d’ un priorato Gerosolimita- 
no nel suo regoo Lombardo-Veneto, per 
l'adempimento delle sopraindicate inten- 
zioni del suo virtuoso genitore, e per u- 
tile della Nobiltà del suo regno stessos 
nonchè di quella de'ducati di Parma, Luc- 
ca e Modena, che a questo nuovo prio- 
rato associaronsi. Ad arricchire Venezia 
d'un nuovo nobilissimo fregio, l’impera- 
tore l’elevò al grado di perpetua residen- 
za primaria del gran priorato dell’ or- 
dine Gerosolimitano nel regno Lomber- 
do-Veneto, non meno pe’ricordati duca- 
ti; dovendosi riaprire la chiesa e il con- 
vento o ospizio della Commenda di Ve- 
nezia, le cui fabbriche dopo il cadere del- 
Ja gloriosa repubblica veneziane erano 
rimaste solitarie e deserte. lu conseguen- 
2a di che, a contemplazione di specchia. 
ta prudenza, di esperienza molteplice 
negli affari, e di egregie doti dell’ani- 
mo , il ven. balì luogotenente Candida, 
cou bolla de’ 29 maggio 1839, nominò 
balì e gran priore pel regno Lombardo- 
Veneto fr. Gio. Antonio Cappellari del- 
la Colomba , giù prescelto a sì cospicua 
clignità dall'imperatore e re Ferdinando 
] con sovrana risoluzione de’'27 del pre- 
cedente aprile. la tal modo e peli.” fu e- 
levato in Venezia a sì altoe onorifico gra- 
eo un personaggio le cui doti distinte 
rendendolo degno, ricevevano un mag- 
gior lustro da’vincoli della natura che lo 
legavano sì strettamente al glorioso P’on- 
tefice Gregorio XVI benemerentissimo 
della religione e militare ordine Ge- 
rosolimitano. ll bresciano Morcelli dis. 
se latinamente, gran priore di Malta 
clella lingua di Venezia; o bali di Malta, 
gran priore dell’ ordine in Venezia: £- 
ques Major Melitensis Magisterium or- 
dinis sui apud Venetos virtute ade- 
pius. Il novello venerando bali e gran 
priore fr. Gio. Antonio, dopo aver assi- 
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stito in Toma al possesso che il cardinal 
Lembruschini suo collega prese del gran 
Priorato dell’alma città, restituitosi a Ve- 
nezia, impiegò le sue cure a_ restaurare 
l’ospizio e le fabbriche adiacenti, e spe- 
cialmente la chiesa per la reintegrazio- 
ne dell’uffiziatura e culto divino; per le 
quali opere l'ordine vi spese circa 17,000 
scudi. Per questo gran priorato, Grego- 
rio XVI a’ 13 agosto 18{1 istituì due 
commence di padronato in favore, la 
maggiore per il lodato gran priore, la 
minore per l’altro nobile e degno nipote 
Bartolomeo Cappellari della Colomba 
commendatore dell'ordine di s. Grego- 
rio Maguo, domiciliato nella patria Bel- 
luno, ora defunto, e successivamente ia 
favore de’ primogeniti di questi due ra- 
mi. Avendo professato a'16 giugno1813 
la religione dell'ordine mg.' Pietro Pino- 
ton, più sopra encowiato nel n.1, fu tosto 
scelto a cappellano conventuale,e poi ili.” 
maggio 1845 ebbe la commenda Poldi 
Pepoli. Terminati i restauri delle fabbri- 
che, l'interno della chiesa fu abbellito con 
erigersi nel fondo il mirabile altare di 
marmo, opera impareggiabile del Sanso- 
vino, gia appartenente ad una delle più 
antiche chiese di Venezia, cioè la sudde- 
scritta di s. Geminiano, che dopo la sua 
demolizione giaceva da tanti anni fra le 
ruacerie. Lateralmente s’innalzarono due 
nobili altari, uno sagro all’ Immacolata 
Concezione di Maria Vergine, l’altro al 
b. Gerardo 0 Glrerardo 1.° fondatore del- 
l'ordine (diverso dal b. Gherardo da Vil- 
Inmagna del 3.° ordine di s. Francesco 
cavaliere auxiliario Gerosolimitano, il 
cui culto immemorabile riconobbe Gre 
gorio XVI a'18 marz01833, assegnando 
il 31 maggio per sun festa), oltre i sedili 
di noce e l'organo. Finalmente 2°34 giu- 
gno1843, al modo riportato del supple- 
mento al n.° 28 delle Notizie del Gior- 
no di Roma, che riprodusse la relazione 
fattane dal mio amico cav.Filippo d.' Sco- 
levi, e pubblicata dalla Gazzetta privi. 
legiata di Venezia, la chiesa si riapri al 
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pubblico desideriv ed al culto divino, sot- 
to l'antica invocazione del Profeta santo 
prima che nato , protettore de’ cavalieri 
(che nel corso di quasi 700 auni e sotto 
il successivo reggimento di 70 gren mae- 
stri, armati di ferro e di fede, alternaro- 
no cogli esercizi di pietà le guerresche a- 
zioni), per la festa del medesimo Pre- 
cursore di N. S. Gesù Cristo. Anche il 
nobile e ch. cav. Giuseppe Manara, com- 
pilendo da ultimo la «Storia dell'Ordine 


di Malta ne' suoi Gran: Maestri e Cava- 


lieri, salle traccie di M. de Saint-Allais 
(Milano e Lodi tip. Wilmant 1846,in4.° 
fis.), ba riportata la relazione suddetta, 
dove appunto fu ricordato che il fausto 
giorno del riaprimento della chiesa fu in- 
sieme destinato per l'inaugurazione e 
possesso del gran priore. Si recò a cele. 
brarvi la messa il patriarca cardinal Mo- 
nico, dopo la quale colla consueta gravee 
fierila eloquenza pronunziò quella gra - 
lulaloria e commovente orazione o /i- 
scorso, di cui dissi alcune parole nel ci- 
lato articolo, descrivendo la splendida 
e decorosa funzione, ed i cospicui perto- 
Baggiche v'intervennero.il Discorso, tan- 
lo applaudito, impresso coo bella edizio- 
he di questi stessi tipi, dal proprietario di 
essi cav. Giuseppe Battaggia, che qual 
console pontificio fu presente alla solen- 
nità, fu da lui dedicato al cardinal Lam- 
bruschini. Così dopo un'assenza di g lu- 
liri il sgro militare ordine Gerosolimi- 
lano ricomparve in Venezia sotto gli au- 
ipicii del suo celeste patrono s. Gio. Bat- 
lista; e riprese il posto d’ onore che gli 
tosveniva , fra quelle ‘istituzioni che sì 
lesero più benemerite della religione, 
dell'umanità e della civile coltura. » Con 
li fausto riuscimento di contentezza co- 
mune, prendevano a rifiorire in Venezia 
le virtù e le glorie de'cavalievi di Malta, 
ch'ebbero già tanta parte nell’imprese e 
nelle vittorie novali de’ veneti. E così 
pesse brillare sopra di essi la luce di 
quegli eccelsi destini, che stanuo ancora 
chiusi nel seno impenetrabile del futu- 
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ro”. Tanta solennità fu in elegante qua- 
dretto egregiamente disegnata , coll’ in- 
terno della chiesa, i 3 altari, e la folla di 
personaggi intervenuti, senza confusivue 
e distintamente espressi, dall’ abile suo 
autore Giuseppe Gatteri di 13 anni , il 
quale divenne ed è uno de’ più bravi ar- 
tisti numerosi che popolano l'illustre Ve- 
nezia, Nobilmente il commendatore Sca- 
rella, che vado a lodare, per ossequio e 
riverente omaggio filiale lo donò al l’a- 
ps; il quale conoscitore del mio affettuo- 
so trasporto per luttociò che riguardava i 
suoi e Venezia, si degnò favorirmelo. Mi 
compiaccio assai di pussederlo,perrappre-. 
sentare una dignitosa funzione, il cui pro- 
totipo è Sua Eccellenza fi. Gio. Antonio 
Cappellari della Colomba mio amorevo- 
lissimo, e di cui mi glorio goderne d'’an- 
tico tempo la preziosa benevolenza; e lo 
tengo appeso accanto al grazioso disegno 
colorito della casa di sua proprietà iu 
Venezia, non comune per la spaziosa cor- 
te scoperte interna (nel sestiere di s, Cro- 
ce, presso la già scuola grande di s. Gio- 
vanni Evangelista, della quale ragio- 
no nel 6 XIII, n. 2), e sempre mi ricorda 
i bei giorni" deliziosi passati nella gran 
città iu sì nubile e cordiale ospizio. No- 
tai per ultimo nel ricordato articolo, che 
il Papa conseguò al nubile veneto Tad- 
deo Scarello, cavaliere e segretario capi- 
tolare dell’ordine, per la chiesa del gran 
priorato un calice con patene, tutto d'o- 
ro. E siccome ivi dissi averlo Gregorio 
XVI insignito del grodo e insegne di 
commendatore di s. Gregorio e di s. Sil. 
vestro, qui aggiungo che poi gli conferì 
pure il primario ordine di Cristo, in pre- 
mio d’importanti servigi a lui resi ed al 
l'ordineGerosolimitano; econ testamento 
olografo,insieme al cardinal Merio Mattei 
sotto-decano del sagro collegio, lo dichia - 
rò esecutore di esso per Venezia e Bel- 
luno, con quell'onorifico elogio e doni che 
pubblicò a p. 786 la Gazzetta privile- 
giata di Venezia nel 1846. Meritò poi, 
che ad esonerare il selante cardinale di 
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sua qualifica d’esecutore testamentario 
per Roma, e per ricevere in consegna i su- 
perstiti effetti dell’ eredità, a lui venisse 
riunita ad istanza de’nobili eredi, con fa- 
, coltà del Papa Pio IX, il quale lo decorò 
del suo ordine Piano in rimunerazione 
di servigi resi alla propaganda fide. fo 
non posso nominare sì gentile e rispet- 
tabile signore, senza vantarmi di posse» 
derue la piena grazia. Benemerito col suo 
ordine Gerosolimitano, questo di recente 
gli mostrò la sua riconoscenza cou deco- 
rosa scatola d’oro adorna di brillanti. Nel 
vol. XLII, p. 75, narrai i comizi tenutiin 
Roma per l'elezione del nuovo luugote 
nente del magistero, a'quali intervenne 
il gran priore Cappelleri della Colomba, 
col commendatore del medesimo gran 
priorato fr. Filippo Colloredo (nel vol. 
LXXXII, p.103, l'illustre suo ascenden- 
te conte Ermes lo dissi vivente; qui lo di- 
chiaro morto nel 1692, correggendo il 
fallo, non deltutto mio. Leividiscorse sue 
. poesie stampate in Udine la1." volta nel 
1785, confermo che furono ristampate 
con aggiuute dal vivente altro poeta friu- 
lano e di grido Pietro Zorutti), che restò 
eletto, ed è il presente venerando luogo- 
tenente. Così da questo gran priorato 
uscì il supremo reggitore dell'ordine. Ac- 
cennai nel più volte rammentato artico- 
lo a p. 300, col Ruolo, il numero de’suoi 
cavalieri, dignità, commende co’loro no- 
mi, cappellani, grancroci d’ambo i sessi 
co’loro nomi, ed il numero de’cavalieri di 
divozione. Comprendendo dunque anche 
questo gran priorato lesue dame decorate 
della grancroce di divozione persone reali 
ealtre nobilissimesignure,intendo ingem- 
mare questo periodo o numero di para- 
grafo,con inserirvi il riferito dal 0.° 94 del 
Giornale di Romade'a7 aprile1858.»Iv 
Venezia fu celebrata nell’aule del palazzo 
reale una solenne ceremonia, che aggiua- 
se un bellissimo fregio all'ordine Geroso- 
limitano. Jl gran priore balì Cappellari 
della Colomba , delegnto dal magistero 
dell'osdiue, alla testa di una deputazione 
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alla presenza d’un assai numeroso stuo- 
lo di commendatori e cavalieri, ebbe l’o- 
nore di oflerire a S. A. I. R. la serenigsi- 
ma arciduchessa Carlotta (figlia del re 
del Belgio) la grancroce Gerosolimitena, 
accettata dall’ A. S. con que’ modi gra. 
ziosi che mettono in chiara luce i tanti 
suoi pregi. Al breve discorso con cui il 
gran priore esprimeva quanto l'ordine e- 
questre apprezzasse tale ambita illustra- 
zione, S. A. 3. R. il serenissimo arciduca 
(Ferdinando Massimiliano fratello del- 
l'imperatore che regno), governatore ge- 
nerale (del regnoLombardo- Veneto), che 
ne vestiva le assise, si compiacque di ri- 
spondere, manifestando l’ aggradimento 
dell’augusta consorte ed il proprio, la sua 
speciale affezione a così antico e glorifica- 
to ordine cavalleresco, la protezione ad 
esso dell’imperiale sua casa, a fin di pro- 
muoverne il giovevole incremento, e la 
propria lietezza nel trovarsi circondato 
da eletto numero di cavalieri, ch'egli be- 
nignamente chiamò confratelli. Le LL. 
AA. indirizzarono poi gentili parole alle 
dame insignite dell'ordine ed a'cavalieri, 
che furono ad uno ad uno presentati, e 
convitati poscia alla mensa arciducale”. 


6 X. Ordini religiosi introdotti in Ve- 
nezia e in diverse sue isole, per ordi- 
ne cronologico. Notizie storiche-arti- 
stiche-sagre delle loro chiese, con- 
venti e monasteri: cioè. di 44 chiese 
esistenti, delle quali 18 in cura di buo- 
na parte de'ripristinati regolari de' 
due sessi; e di 33 distrutte o converti» 
te in altri usi co’ loro conventi e mo- 
nasteri: essendo le corporazioni clau- 
strali soppresse, anco in altri tempi, 
5a di uomini e 43 di donne. Pie u- 
nioni e benefiche istituzioni, annesse 
a’ superstiti chiese e chiostri. Altre 
notizie da richiamarsi a' 6$ propri. 


Degl'istituti regoleri d’ambo i sessi, 
esistenti e non più esistenti, uella religio- 
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sa Venezia e sua diocesi patriarcale, di- 
chiara l’ab. Cappelletti, nel t. g, Ze Chie- 
sed'Italia. » A volertessere, anche com- 
pendiosamente la storia de’ monasteri e 
de'conventi, che numerosissimi un tempo 
eisterano in queste nostre lagune, ap- 
pesa basterebbe un grosso volume ; qui 
noo farò che annoverarli, riserbandomi 
a dirve qualche eosa di più nel cap. XI 
della mia Storia della Chiesa di Vene- 
zia, che unicamente a questa materia do- 
na essere consecrato. Qui dunque, se- 
guendone a un bel circa la cronologica 
fondazione, incomincierò dal più antico”. 
Lo seguirò, quanto all'ordine cronologi- 
co e quanto all'esistenza o non esistenza, 
de'religiosi e delle religiose. Ma giovan- 
domi dell'autorevole Stato personale del 
Clero, col Corner principalmente, e con 
altre nolizie ed erudizioni relative, in 
eoolionto sarò di necessità assai più pro- 
lisso, Ma forse, sempre riuscirà poca cosa, 
ponendo mente a tanto dotta e autorevo- 
le dichiarazione. E siccome andrei per le 
lunghe, se cor tutto il detto dal Corner 
nelle chiese e case d' ogni istituto volessi 
procedere, pel moltissimo che mi resta a 
dire in questo mio articolo o piuttosto 
cenni del più importante, ad onta che, ri- 
peto, l'argomento Venezia pel suo vasto 
complesso tutto speciale non si può af- 
Bilto restringere in un solo e di Diziona- 
rio quasi enciclopedico , e conveniva in 
certo modo trattarlo come quello di Ro- 
Ma, se questa non formasse un'unica ec- 
tezione ; così sono’ costretto a seguire il 
metodo tenuto colle parrocchie, e quany 
lo all'esisteoti ss. Reliquie, qui pure ria- 
bovo l'avvertenza fatta per le chiese di 
ese. Bensì e relalivamente sarò più con- 
ciso colle chiese e chiostri de’ regolari e 
delle religiose, se esse o i loro istituti non 
più esistono in Vevezia e sua diocesi pa- 
triarcale; però svendone lasciato dovizio- 
se memorie il Corner, il Cicogna e altri 
benemeriti veneti da loro eziandio ricor- 
dati, che con tanto amore e sapere illu- 
sirarono la patria storia. Quanto aglì or- 
VOL. ICI. 
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dini regolari d’ambo i sessi, di cui vado 
a parlare, siccome di tulti scrissi articoli, 
ancorchè non più alcuni esistano, in essi 
si poono vederne le notizie. Nel $ VIII 
notai, che la1.° concentrazione, soppres- 
sione e chiusura di molte chiese seguì nel 
1808, la 2. e generale nel1810, in dif- 
ferenli mesi, poi venendone demolite 19 
tra le da me enumerate. La concentra- 
zione e soppressione de'conventi e mona- 
steri cominciata nel 1806, si proseguì nel 
1808, ed ebbe tristo e lagrimevole com- 
pimento nel1810, parimenti in vari tem- 
pi. Poscia seguì la chiusura di molte lo- 
ro chiese , e successivamente la demoli-’ 
zione di quelle di cui vado a trattare. 
S'indemaniarono i beni sì delle chiese del 
clero secolare, e sì delle distrutte de’ re- 
ligiosi e delle monache, oltre quelli de’ 
propri chiostri, a tanta distruggitrice tem- 
pesta solo restando eccettuati i monaci 
mechitaristi, ed i religiosi ospedalieri ben- 
fcatelli , oltre le salesiane. Anche le mo- 
uache greche esistenti fino al 1829, nel 
monastero vicino alla chiesa di s. Gior- 
gio de’ Greci, di cui nel 6 XIII, n. 9, 


. siccome istituto straniero, come gli ar- 


meni mechitaristi, non furono soppres- 
se: ambedue si considerarono stabili- 
menti nazionali. }] cavalier Mutinelli ne- 
gli Annali delle Provincie Venete, vi- 
porta a p. 55 e119 il novero della riu- 
nione cou altre di molte religiose corpo- 
razioni ne’'diporlimenti ex veneti; ed a p. 
75 e seg. tratta delle corporazioni sop- 
presse. Ma egli osservò negli Annali Ur- 
bani di Venezia, a p. 559, che Alessan- 
dro VII nel sopprimere alcuni inutili con- 
venti, non era contrario agl'interessi veri 
della religione , ed applicandone le so- 
stanze a sollievo degli stati è farne un im- 
piego legittimo e naturale. Si mostra sor- 
preso, come si biasimi Giuseppe II per a- 
ver egli pure annullato molti conventi 
inutili (sic), e come invece si continui a 
lodare a cielo l’ antica pietà veneziana, 
quando Giuseppe II non fece che seguir 
gl'impulsi dati peri primi da'veneziavi. 
7 
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L’ardore e la smania della deplorabile 
mania dell’ubolizione de’chiostri, asili di 
virtù, di santità e di dottrina, di carità e 
di pace, di prece e di penitenza, come al- 
trove fece disperdere ancora preziose bi- 
Dlioteche, importantissimi archivi, magni- 
fiche opere d’ arte e una moltitudine di 
memorie illustri, che impinguarono o 
formerono diverse raccolte o collezioni. 
J dipinti delle chiese alterrate o conver- 
tite in usi profani del clero secolare e re- 
golare, e delle corporazioni delle mona- 
che, buona parte sì riunirono nel depo- 
sit3 di pitture delle sale superiori del pa- 
lazzo ducale e della biblioteca Marciana; 
altri decorarono il palazzo regio e l’an- 
nesso edifizio della vecchia biblioteca. Al. 
tri quadri si collocarono nell’ accademia 
delle belle arti, altri e con monutnenti 
marmorei in s. Maria della Salute e in 
altri templi. Molte pitture per acquisti 
passarono in proprietà privata, di vene- 
ziani e di stranieri. Allre passarono ad 
aumentare la galleria pubblica di Vien- 
ne, e quella di Brera a Milano. Nel 6 XI, 
con lo Stato personale, farò il novero 
dell’attuale clero regolare e comunità re- 
ligiose secolari di Venezia, urbano e fo- 
raneo, richiamando il riferito io questo 8, 


e descrivendo il non dichiarato, colle re- , 


lalive notizie. 

1. Benedettini, Benedettine , Bene- 
fratelli di s. Servolo in isola. 7.6XVHI, 
n. 10, 

a. Benedettini di s. Gregorio. Dell'ab- 
hate del monastero di s. Servolo, trasferito 
a quello de'ss.Benedetto e Ilario in Fusina 
nell’isola di s. Ilario, colla più parte della 
numerosa sua famiglia religiosa, e poi pas- 
sando essa in quello di s.Gregurio di Ve- 
nezia, già ne tenui proposito nel $ VIII, n. 
60 delle chiese parrocchiali, dicendo sop- 
presso il monastero e distrutta la chiesa. 
Si ponno vedere Temanza, Dissertazio- 
ne sopra l’ antichissimo territorio di s. 
Ilario, il Gallicciolli, ed il Filiasi presso 
il cav. Mutinelli, Del costume venezia. 

‘no. Importa che io cou esso riproduca 
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uu analogo cenno. Fondata uel IV se- 
colo e intitolata a’ ss. Ilario e Benedetto 
dal doge Avgelo Partecipazio con larga 
dotazione di lerre, questa polentissima, 
ricca e farnosa abbazia, l'altro doge Giu» 
stîniano figlio di lui non le fu meno li- 
berale in donazioni e privilegi, accresciu- 
ti poi e confermati dagl’ imperatori En- 
rico IV, Lotario II e Ottone IV, ed al- 
tri augusti. Tra questi privilegi speciale 
mente si deve ricordare quello pel quale 
non solo i monaci, ma eziandioi loro co- 
loni e vassalli erano dispensati dalle guar- 
die o vigilie al palazzo de’dogi, eccezivue 
singolarissima in un tempo nel quale 
tuttii monaci indistintamente erano sog- 
getti a questa servitù, come qualunque 
altro cittadino. Dipendente dalla badia 
e poco discosto eravi munita da torre 
una grossa borgata, ove da’ veneziani si 
scambiavano le preziose merci di Orien- 
te colle rozze e semplici manifatture del. 
1° altre repubbliche italiane: quindi colà 
sempre copia di traflicanti e copia di bar- 
che, le quali ove fossero scese pel Bren- 
ta, navigando verso Venezia ne'mesi d’a- 
prile, di maggio e d'agosto doreano pa- 
gare la 4.° parle de’ loro noli alla badia. 
In questa guisa pei tributi, per le fran- 
chigie e per la vastità de’ possedimenti 
arricchiva essa oltre misura, esseniole 
però tornata fatalmente a danno tanta 
dovizia. Imperocchè da’ veneziani al prin- 
cipio del XIII secolo sgominati in batta- 
glia alla torre delle Bebbe, alle foci del 
Po, i padovani e i trevigiani, costoro nel 
ritirarsi tutta la rabbia della riportata 
sconfitta rovesciarono sopra la badia, 
spietatamente ponendola a sacco. ludi a 
poco tempo Jacopo da s. Andrea, rego- 
lo prepotente del Padovano, sperperato 
pazzamente un ricco patrimonio, delibe- 
Yò ch' essa lo dovesse ristorare della per- 
duta fortuna. Forte adunque di scorri- 
dori e di sgherri, all'impensata in una 
notte l’ussaltò e di morte munaccian- 
do l'abbate Teonisto e i monaci tutti, gli 
tube cun tutto il denaro ogni più ricca 
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sippellettile. Ridottosi Jacopo nuova- 
mente a povertà, disperato si uccise, e 
Dante nel suo divino poema lo pone nel. 
l'Inferno. Per questi continui predamen- 
li venne poco a poco la badia a impove- 
rire, e già dalla primiera ogiatezza deca- 
duta, esiziali poi le furono totalmente 
le violenze del feroce Ezzelino 111 da Ro- 
mano, e più tardi le mosse guerresche di 
Francesco I da Carrara signore di Pa- 
dova, in guisa che ridotto allora il mo- 
nastero a bastita, e finalmente al ter- 
minar del XIV secolo smantellato, ri- 
fuggirono per sempre i monaci a Vene- 
nezia nell’ altra badia di s. Gregorio, che 
. da quella di s. Ilario dipendeva. 

3. Benedettine di s. Zaccaria. La chie- 
taperrocchiale di s. Z.2ccaria profeta, nel 
sestiere di Castello, ebbe origine molto in- 
nanzi al monastero fondato dipoi dalla 
pietà de dogi Angelo e Giustiniano Par- 
tecipazio, dal vescovo d’Opitergio s. Ma- 
gno per ammonizione avuta in visione di 
s. Gio. Battista, sotto l’ invocazione del 
padre suo s. Zaccaria; rigettando il Cor- 


ner altre tradizioni, che falsamente pre- 


teodouo farne risalire il principio al pon- 
tiicato d'Innocenzo I del 402 ; non che 
diverse cose riferite dal Sansovino, e prio- 
cipelmente le contenute nel libro di Do- 
menico Bozzoni intitolato: Silenzio di s. 
Zaccaria snodato. Fu dunque la chiesa 
dis, Zaccaria eretta circa la metà del se- 
 coloVIl, e fatta parrocchia de’circostanti 
abitanti; benché poi per togliere il distur. 
bo alla quiete delle monache che l’uffi- 
ziavano, si ridusse nella vicina chiesa di 
. Procolo, antico padronato del monaste- 
ro, secondo alcuni verso la metà del seco- 
lo IX, ma più veramenteio principio del 
XII, essendo Domenico nel: 107 pievano 
di s. Zaccaria. 1 nominati dogi dell'8 10 (0 
soltanto Giustiniano), vi aggiunsero poi 
il monastero di benedettine, non solo 
per istinto di loro pietà, ma per soddi- 
sfare a’ desiderii di Leone V |’ Armeno 
imperatore greco dell’8 13, il qualeaven- 
do loro inviato ia dono il corpo di s, Zac- 
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cavia profeta e padre del Precursore, che 
riposava in s. Giacomo Minore di Costan- 
tinopoli, con molte altre ss. Reliquie, do- 
mandò che ad onore del s. Profeta si e- 
rigesse un monastero di monache, per la 
cui fabbrica somministrò ragguardevole 
somma e greci artefici. Il cav. Cicogna 
osserva, che il monastero fu eretto tra 
l'80ge l'827, e rimarca la liberalità stra- 
na di Leone V, il quale come iconocla- 
sta niuna fede prestava alle ss. Reliquie. 
Forse l’imperatore con tali doni, tanto 
preziosi pe’ veneziani, cercava di tener fer- 
ma la loro alleanza col greco impero. 
Aggiunge, che il documento poi che af- 
ferma l'operato da Leone V, è una del- 
le maggiori prove della dipendenza delle 
Logune venete e di que'che l’abitavano 
all'impero d'oriente. Il doge Giustiniano 
che poscia lo perfezionò, gli assegnò pel 
mantenimento delle religiose alcune terv- . 
re eacque convicine.Soggiunge il Corner, © 
che s' accrebbe non molto dopo il deco- 
ro del monastero per la venuta in Vene- 
zia di Papa Benedetto Ill nell'855, fug- 
gendo la violenza e l’insidie dell’antipa- 
pa Anastasio. Accolto nella città dal do- 
ge e da ogni ordine di persone con som- 
ma riverenza e applauso, si portò indi a 
visitare il monastero di 8. Zaccaria, cele- 
bre per le ss. Reliquie che possedeva, iu- 
vitatovi dall'istanze riverenti della piissi- 
ma abbadessa Agnese Morosini, la quale 
diede al l’apa le più vive dimostrazioni di 
filiale affetto e di rispettosa ubbidienza. 
Memore di tuttociò Benedetto II, ritor- 
nato a Roma, mandò in dono alla ba- 
dessa una gran parte de’ corpi de’ ss. 
Pancrazio martire e Sabina vergine, e 
per particolare venerazione alle reliquie 
del 1.°, il monastero per molto tempo s'ia- 
titolò de'ss. Zaccaria e Pancrazio. Que- 
sto racconto del diligeute Corner, fu con- 
seguenza del già riferito da’ cronisti ve- 
neti, i quali si accordano nel registrare la 
venuta nella loro religiosa città di Bene- 
detto III, esule da Roma per salvarsi dal- 
la furia della fazione sostenitrice l’ anti- 
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papa Ansstasio; e vi rannodano il poste- 
riore sagro donativo del Papa, ed alcu- 
no si estese a convertire le parole una 
gran parte de'corpi, pel tutto e per l’in- 
tero di essi, come praticarono altri nel 
nominare alcuna parte insigne delle ss. 
Reliquie (Y.) di diversi santi. —Qui è in- 
dispensabile una breve digressione, per 
indagare se vera la gita in Venezia di Be- 
nedetto ]II, e se le reliquie da lui inviate 
furono porzione, ovvero i corpi de'ss. Pan- 
erazio e Sabina. Narrai negli articoli che 
indicherò in corsivo, oltre in altri che vi 
hanno relazione,come deposto e scomuni- 
cato da s. Leone IV, nel concilio di Roma 
tenuto nella Chiesa di s. Pietro in Va- 
ticano nell’853, Anastasio già cardina- 
le del Titolo della Chiesa di s. Mar- 
cello, per avere sì il titolo e la parroc- 
chia abbandonati per 5 anni, egli uella 
morte di tal Papa sturbò l' Elezione del 
successore Benedetto III, e favorito da- 
gli Ambasciatori dell’imperatore Lotario 
1, guadagnati da’fazionari scismatici, ad 
onta che il nuovo Papa avesse nandato a 
incontrare i messi imperiali, Adriano Se- 
condicero e Graziano Superista, sì volle 
iotrodurre nella cattedra apostolica.Però 
vedendo gli ambasciatori il popolo oppor- 
si all'intronizzazione dell’Antipapa Ana- 
stasio, lo cacciarono dal Laterano e rimi- 

sero in libertà Benedetto II, ch'era stato 

dato in custodia a due malvagi preti, e 
da questi strapazzato e ingiuriato. L'ele- 
zione era seguita a'17 luglio 855, e la 
Consagrazione ebbe luogo a'24 08'29 
settembre dello stesso anno, dilazionata 
appunto per attendere gli ambasciatori, 
che secondo |’ uso invalso per imporre 
alle fazioni sì doveano trovare presenti; 

laonde Benedetto Ill non poteva partire 
da Roma e poi era stato imprigionato, 
come riporta il Galletti, Del Primicero 
e altri uffiziali del s. Palazzo, p. 54 e 
97. ll Novaes nella Storia di Benedetto 

TI, riferisce la morte dì s. Leone IV a’ 17 

luglio 855; vacò la s. Chiesa un mese e 

12 giorni, fino alla consograzione di Be- 
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nedetto Ill eletto a’17 luglio medesimo, 
per avere Anastasio persistito nello sci- 
sma due mesi e alcuni giorni; ed i ministri 
imperiali tralasciarono di favorirlo, a mo- 
tivo della costanza che videro nel clero e 
nel popolo in riconoscere Benedetto III 
per vero Papa, presente in Roms, ove 
morì dopo 2 anni, 6 mesi ero giorni di 
poutificato. Tra le due epoche vi è ana- 
cronisino. Poichè se lo dice eletto a'17 
luglio e consagrato a'29 settembre, que- 
sto periodo è più lungo del da lui dichia- 
rato. Àffatto non parlano, che per lo sci- 
sina d’ Apastasio fuggisse da Roma Be. 
nedetto Ill e che si recasse a Venezia, 
i seguenti altri scrittori da me posseduti 
e riscontrati. Anastasii Bibliothecarii, 
De Vitis Rom. Pontificum, cum notis 
variorum, t. 1, p. 394. Ciacconio , N'i- 
tae Pontificum, t.1, p. 639, cum nova 
Additio Oldoini, il quale però riferisce 
quanto riporta il Morosini nell’ Mistoria 
di Venetia,etrovandoloin questo a p.69, 
ne preferisco iltesto italiano e più intero. 
» Venne a Venetia nel suo principato 
(del doge Pietro Tradonico) dell’856 Pe- 
pa Benedetto Ill, che da tutti gli ordini 
della città con grande riverenza et bono- 
re, comesi conveniva, fu ricevuto. Dico- 
no alcuni vi venisse per allontanarsi dal- 
le turbolenze di Roma; essendo egli an- 
dato alla chiesa e monasterio di s. Zac- 
cavia dall’abbadessa Aguese di casa Mo- 
rosina, fu supplicato ad lonorar il suo 
monasterio delli corpi di s. Pancratio e 
di s. Sabina, e ne fu con benignità gran- 
de da S. Santità ritornata a Roma gra- 
tiata”. Per le quali reliquie avverte 1’O1- 
doino : Partem tantum horum Sancto- 
rum CorporumFenetias misisse Benedi- 
ctum affirmare nobis est opus, cum ex 
Martyrologio Romano, aliisque fidledi- 
gris auctoribus habeamus Romae sacra 
haec Lipsana nostris etiam nisce tem po- 
ribus fideles venerari. 1) Piazza nell'£- 
merologio di Roma a' 12 maggio, festa di 
s. Pancrazio, afferma venevarsi il suo 
corpo nella suburbana Chiesa di Roma 
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s, Pancrazio, e produce |’ autorità di 


Pipa s. Gregorio 1, sull’ esistenza nella 
medesima del s. Corpo. Narra pure del- 
l'altre chiese di Roma che ne possiedono 
le reliquie, ed il Capo venerarsi nella ba- 
wlica Lateranense, e che nel grande in- 
ceadio che la bruciò si conservò illeso 
cn l'immagioe del Salvatore, ma sudò 
mngue per 3 giorni continui. Notai nel- 
h biografia del santo, che le sue reliquie 
farono nella sua chiesa disperse nelle due 
repubbliche romane del1798 e1849 da' 
furiosi e sacrileghi repubblicani, e persi- 
vo spezzata l’urna che racchiudeva le ve- 
aerabili ossa ; e devastato empiamente 
tulto il tempio, rapita la s. pisside, fatto 
in pezzi il ciborio. Il corpo di s. Sabina 
malrona romana e martire, si venera 
nelli Chiesa di Roma s. Sabina, sot- 
to l'altare maggiore, rinnovando il qua- 
le Sisto V ritrovò le reliquie del suv s. 
Corpo, e quell'altre di cui anche nel vol. 
LXXXVHI, p. 86: taoto testifica il ci- 
lato Piazza, anche nella sua Gerarchia 
Cardinalizia. E ciò basti per ora, quan- 
to alle ss, Reliquie. Il Baronio negli A4n- 
raliecclesiastici, e il diligente suo com- 
pendiatore Rinaldi, all’ anno 855 dicono 
nero s. Leone IV a’ 17 luglio, e senza 
dimora di comun volere fu eletto Bene- 
detto 111; ma poi alcuni perversi, valen- 
desi dell’opera degli ambasciatori impe- 
neli, posero violentemente nella sagro- 
anta sede Anastasio scomunicato. Lodo- 
tico II, vedendo che nell’elezione del Pa- 
Pe non si avea riguardo all’ imperatore, 
Mudiossi, in odio del clero romano, il 
quie procedeva all’ elezione con liberi 
voli, di promuovere a tanta dignità quel- 
l'ambizioso di perduta salute. Ma in vuo- 
lo andarono i temerari intendimenti del 
principe. A_lui e al padre Lotario I il 
cero mandò 11 decreto dell’ elezione. In- 
anto i fautori dell’ antipapa posero in 
Prigione. Benedetto Ill. Gli ambasciatori 
*dunato il clero nella Chiesa di s. Emi- 
liana, tergine e martire romana, gl’im- 
Roero per Papa Anastasio. Il clero ri- 
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cusò e col popolo tornava ad acclamare 
Benedetto Ill, che riconosciuto dagli ara - 
basciatori, Anastasio fu cacciato. Nel mi- 
nuto racconto non avsi parola, che Be- 
nedetto III fuggisse, nè poi ne partisse du- 
rante il breve pontificato. Lodovico A- 
guello Anastasio, /storia degli Antipapi, 
t.1, p. 166, anch'egli oarra l’ elezione di 
Benedetto Jil a'17 luglio 855, ripugnan- 
te per virtù ; poi il decreto dell’ elezione 
fu maadato all'imperatore Lotario I, se- 
condo l’ abuso che riprovai in tanti luo- 
ghi, e derivato per conoscere se canonica - 
mente erasi proceduto; quindi l’Augusto 
inviò i suoi ambasciatori per assistere ella 
sua consagrazione, i quali furono incou- 
tvati da alcuni fautori dello scomunicato 
Anastasio cardinale deposto, per subor- 
narli, e intanto imprigionarono Benedet- 
to III strettamente legato. Allora Auasta- 
sio s'intruse nella Sede apostolica e com- 
mise scelleraggini nella basilica Vaticana, 
peggio d’un saraceno. Fece spogliare il 
Papa delle vesti di sua dignità e iniqua- 
mente battere, oltraggiandolo pure cou 
villanie; indi lo conseguò a Giovanni e 
Adriano preti, stati deposti anch'essi da 
s. Leone IV, perchè lo legassero e tenes- 
sero prigione. A tante barbarie alti cla- 
mori alzarono il clero e il popolo, e giam- 
mai vollero piegare a’ minacciosi ordini 
degli ambasciatori, di riconoscere Ana- 
stasio per Papa. Allora gli ambasciatori 
usarono la seduzione, senz'effetto, onde 
toraarovo frementi alle minacce di for 
mozzare teste. Ricusandosi da’vescovi di 
Ostia e d’Albano consagrare l’ antipapa, 
finalmente gli ambasciatori udendo tutti 
ì vescovi, il chiericato, il popolo gridare 
nella basilica Lateranense: ZBenedicius 
Beatissimum Papam volumus, ipsum 
que desideramus; calmando il loro fu- 
rore, tentarono ancora una volta gli am- 
basciatori di favorire Anastasio, e poi ri- 
conosciuta la verità si diedero per viati. 
Fu dunque vergognosamente cacciato A - 
nastasio, e liberato Benedetto Il fu por- 
tato trionfalmente nella basilica Liberia- 
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na, dove gli scismatici gli domandarono 
perdono e resero ubbidienza; il simile 
fecero gli ambasciatori, ch’ erano stati 
mandati a Roma per riconoscerlo. Il se- 
dicente Anastasio III da'24 luglio avea 
usurpato il pontificato nello scisma, che 
terminò a'29g settembre colla consagra- 
zione di Benedetto III.Nella detta Zstoria 
particolareggiata dal diligente e diffuso 
storico,non si fa parola di assenza daRoma 
di Benedetto Ill, né di posteriori brighe 
- © vessazioni del fuggito Anastasio; sol- 
tanto e penitente tornando in Roma nel- 
1’867 sotto s. Nicolò I, ma per nuovi de- 
litti fu nuovamente deposto da Adriano 
II nell’868. Il Gusta, /’iaggi de’ Papi ; 
ed il Ferlone, De'viaggi de Sommi Pon- 
tefici, affatto non nominano Benedetto 
III. Il Pagi, Zreviarium Pontificum 
Rom.: De Benedictus III, egualmente 
non fa parola che il Papa si partisse mai 
da Roma nel suo breve pontificato. Niu- 
na menzione ne fanno il Garampi, De 
Nummo Argenteo Benedicti IIT.N Pla- 
tina, Le Vite de’ Pontefici. Il Panvinio, 
Epitome Pontificum Rom. W Sandioi, 
Vitae Pontificum Rom. \\ Burio, Rom. 
PontificumBrevis notitia.L'Henrion,Sto- 
ria de’ Papi. Ml Mavatori, Annali d’ Jta- 
lia, racconta negli anni 855,856 e 857, 
e importa che io rimarchi, la morte di 
s. Leone IV, da lui pure registrata a'17 
luglio 855; il tradimento de’ portatori 
del decreto d'elezione, che inganoarono 
Lodovico II, con dirla probabilmente $i- 
moniaca e violenta; e il trovarsi egli in 
. Italia suo regno. Che tenendosi anche al- 
lora la città di Venezia qual cosa rara, 
come fabbricata in mezzo all'acque del 
mare, narra la visita che nell'856 vi fe. 
ce Lodovico Il coll’imperatrice Angilber- 
ga sua moglie; nulla dicendo della pretesa 
venuta di Benedetta III, benchè parli di 
questi e di Roina, e persino di traslazio- 
ni di Corpi santi ; e della visita fatta al 
Papa in Roma da delto imperatore. Il 
cav. Cicogna appena ripete cogli altri 
scrittori la fatta visita nella chiesa di s. 
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Zaccaria nell'855, e l'invio da Roma de’ 
Corpi santi di Pancrazio e Sabina; e for- 
se anche quelli de’ss. Nereo ed Achilleo, 
ma non essere certo, poichè riconoscendo 
conservarsi in Roma, crede venerarsene 
qui una porzione. Anzi essere certo che ne' - 

la cattedrale di Ceneda sono le teste de’ 
ss. Nereo ed Achilleo; pertanto se ciò è 
realmente vero, ad altri santi del nome 
stesso apparterranno le teste che si custo- 
discono in s. Zaccaria. Conclude prudea- 
temente,che sì di queste reliquie, che del - 
l’altre,in mancanza di documenti piamen- 
te si deve creilere ciò che fu detto dagli 
autichi, quand'anche in e ffetto a diversi 
personaggi spettassero. M a di Benedetto 
IIt null'altro ci dice, e della questione 
osserva alto silenzio, compren dendo be- 
ne nella vasta sua erudizione, nou esse- 
re argomento da potersi sostenere e pro- 
vare. Tolga il cielo, che io pretenda le- 
vare una gloria a Venezia, mentre anche 
di simili ne vanta, come accennai più so- 
pra e riferirò nuovamente poi. Il motivo 
per cui feci tali critiche indagini, derivò 
da rispetto e condiscendenza per un ch. 
glorico veneto, una delle glorie lettera- 
rie viventi di Venezia, il quale nel settem + 
bre 1853 si degnò cortesemente interpel - 
larmi sull'argomeato. Per assoluta man - 
canza cli tempo mi scusai, promisgi occu- 
parmene quando avrei trattato di Vene - 
zia, così vi corrisposi. Egli è il dotto e cri. 
tico S. Romanin, autore dell’applaudi- 
ta Storia documentata di Venezia, ivi 
1853-58 tipografia Naratovich, in cor- 
so avanzato di stampa, e di cui mol- 
lo mi gioverò e perciò con imperitara 
riconoscenza. Eruditamente ne ragi o- 
na nel t. 1,p. 183, e dopo aver anch e- 
gli esaminato molti scrittori delle Z7z- 


‘ te de’ Papi e altri autori, che nomina, 


e nulla dissero della venuta di Benedetto 
ITI a Venezia e delle reliquie de’ ss. Pan- 


. crazio e Sabina mandate al monastero di 


s. Zaccaria, nella cui chiesasonoin parti 
colar venerazione; e che neppure fecero 
cenno d'allontanamento del Papada Ra. 
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rioso però il Cardiral nipote di sa- 
pere i nomi de’ promovendi, con 
‘astute e scaltre maniere, gliene cavò 
di bocca la notizia, ciò che essen- 
dosi scoperto dal Papa, obbligò lo 
sconsigliato ed incauto Vannozzi a 
cassare colla propria penna il suo 
nome da quella nota. Ma glorioso 
fu l’altro consimile avvenimento di 
Gianfrancesco Albani, che poi, nel 
1700, ascese la veneranda cattedra 
di s. Pietro, col nome di Clemente 
XI. Essendo egli segretario de’ bre- 
vi, ed assai amato da Alessandro 
VIII, tre giorni prima del concistoro, 
in cui quel Papa conferì i dodici 
cappelli ch’ erano vacati, ordinò al- 
l’Albani, che gli scrivesse il discorso, 
o la consueta allocuzione, che vi 
dovea pronunziare, in cui dovea com- 
prendere i nomi de’ nuovi Cardinali. 
Indi, dopo avergli imposto rigoroso 
silenzio, Alessandro VIII cominciò a 
dettarglieli: passati i primi dieci no- 
mi, dettò l’undecimo, e come se 
pensasse a rammentarsi dell’ ultimo, 
si fermò continuando a passeggiare, 
indi fingendo di meravigliarsi perchè 
il prelato non iscriveva, gli disse: 
continuate a scrivere il duodecimo. 
E chi è questo, gli rispose l’Albani? 
Che! replicò il Papa, non sapete 
scrivere il vostro nome ? Allora l’Al- 
bani gli si prosfrò innanzi, scongiu- 
randolo nominare chi lo meritava 
più di lui; ed il Pontefice soggiun- 
se: Avendo cambiato più volte nella 
miu lista i nomi di quelli ch'io 
voleva far Cardinali, non mi è mai 
venuto in pensiero di cambiare il 
vostro 5 e a° 13 febbraio 1690, in 
uno agli altri undici, il creò Cardi- 
nale, come riporta Lafiteau, Z'ie de 
Clement AI, p. 27. 

E qui poi da aggiungersi, che nel 
creare, o pubblicare i Cardinali in 
concistoro, il Papa legge al sagro 
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Collegio un’allocuzione, nella qua- 
le espone la sollecitudine , che ha 
nell’ aggiungere ad esso altri degni 
personaggi, a riparare le perdite fat- 
te per morte de’ precedenti Cardi- 
nali, e di essere determinato a crea- 
re il tal soggetto, ovvero pubblicare 
quello, o quelli da lui precedente- 
mente riservati in petto, premetten- 
do all’ interpellazione, sì agli uni che 
agli altri, la descrizione dei pregi, 
che li distinguono, le cariche eser- 
citate, ed i servigi resi alla Santa 
Sede, con maggiori, o minori elogi, 
secondo i meriti de’ promovendi ; 
onde è necessario, che alcuni giorni 
innanzi a tal pubblicazione o crea- 
zione il Papa segretamente comuni- 
chi la sua determinazione al prelato 
segretario de’ brevi ad principes 
(7edi), come quello, cui per con- 
suetudine incombe compilare in idio- 
ma latino l’analoga allocuzione, la 
quale poi si conserva fra gli atti 
concistoriali, ed alcuna volta si pub- 
blica colle stampe con questo titolo: 
Sanctissimi Domini nostri N. di- 
vina providentia Pape .... Allocu- . 
tio habita in concistorio secreto die ... 
Rome ex typographia Rev. camere 
Apostolica. 


III. Cerimonie, che si costumano 
presentemente nella creazione dei 
Cardinali della santa romana 
Chiesa. 


. Allorchè piace al Sommo Ponte- 
fice in qualunque tempo di rimpiaz- 
zare nel sagro Collegio alcuni dei 
settanta posti, sempre dell’ ordine 
de’ preti e diaconi, vacanti per 
morte di qualche porporato, il che 
suol farsi nel lunedì mattina, o in 
altro giorno, dopo che si sono ra- 
dunati in concistoro tutti i Car- 
dinali, e dopo la lettura della sc- 
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ma. Ricorda il riprodotto dell’ Oldoino 
sulla fede del Morosini ; che con un dicesi 
l'accenna il Mabillon, Annales; e per non 
dire altro, che il Dandolo narra dubbio- 
samente il fatto. Laonde conclude, es- 
sere il racconto una pia leggenda de've. 
neziani, colla quale si volle dare mag- 
giore importanza a quelle reliquie , ed 
unirvi una gloria nazionale d’averne al. 
bergato l'eccelso donatore. L'ab. Cappel- 
tti,trattando de’ vescovi d’Olivolo,savia- 
mente usa un dicesi che Benedetto Ill fu 
a Venezia per venerare il corpo di s. Mar- 
co, alloggiato nel monastero di s. Zacca- 
ria, del qual soggiorno il Corner non trovò 
memoria ; e che tornato in Roma man- 
ddin dono alla chiesa i corpi de'ss. Ne- 
reo ed Achilleo, i quali corpi tuttora ivi 
siconservano. Stringeil suo dire, quanto 
alla venuta del Papa e sua dimora nel 
monastero, che resta luogo a dubitarne, 
anco perchè s. Leone IV vivea sino al 17 
luglio 856. » Come dunque poteva veni. 
rea Venezia nell'855 il Pontefice Bene» 
detto III, il quale non era ancora stato 
eeito Papa?”” E penoso il non potere 
alrolta andar d’accordo con chi s'impa- 
ns ammira e si deve gratitudine. Sa- 
piente, non si offenderà se io da nulla, 
oi esporre, riverente, testimonianze di- 
erse, protesta che intendo estendere 
con altri eccellenti veneti scrittori qua- 
lira non creda in tutto seguirli. Impes 
rocche gli autori di sopra ricordati, tute 
i assegnono la morte di s. Leone IV 
nell'855, e in questo l'elezione di Be- 
nedetto HI. Qualche variante trovai sul 
giorno della morte del 1.° e dell'elezio- 
ve del 2,° , la quale comunemente si ri- 
porta a'17 luglio 855. Valga per tutti 
l'aotorità del cardinal Garampi, che pre- 
Giamente discute nella Dissert. De Num 
mo Bened. TLI, l'epoca della morte di 
i. Leone 1V, quelle dell'elezione e .con- 

sagrazione di Benedetto INI, e l'epoca di 
Lotario I, poiché alcuni attribuirono gli 
ambasciatori a Lodovico II. Il moderno 
doltissimo Henrion registra la morte di 
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s. Leone IV, col comune degli storici 
a' 17 luglio 855, e dice che subito gli 
successe Benedetto HIT; così escluden- 
dosi la favola della Papessa Giovan» 
na (F.), la quale alcuni posero nel tem- 
po di mezzo fra questi due Papi, men- 
tre la favola fu inventata al principio 
del XIV secolo. Osserva ancora con 
Anastasio Bibliotecario, che Benedetto 
III, siccome immediato successore di $. 
Leone 1V, l'elezione sua fu nota a Lota- 
rio I, il quale morì a'28 settembre 855. 
La numismatica produsse una medaglia 
o moneta dove da un lato ha Benedetto 
II, dall'altra Lotario I, e tolse ogni dub- 
bio sia sull’epoca e sia sulla scandalosa no- 
vella ripudiata dagli stessi protestaati di 
sano intelletto. Dichiara inoltre Maran- 
goni, Chronologia Rom. Ponti ificum, a 
p.55 e 56, che s. Leone IV morì a'17 
luglio 855, e Benedetto III tolto con 
violenza cal suo titolo ove stava oraudo, 
fu tosto acclamato Papa, indi dopo due 
mesi e 12 giorni venne-ordinato; e che 
il Garampi colla citata Dissert., in qua 
etiam plura de illius sedis epocha eru- 
dite expendit. Di più a p. 185 descrive: 
Schisna xrr Anno Christi pcccir, in 
quo, contra Benedicium III intrusus 
est Anastasius preshyter. Conviene av- 
vertire, che Lodovico Il era stato asso- 
ciato dal padre Lotario I al regno d’Ita- 
lia nell'844, e come tale venne corona- 
to da Sergio il; e nell'850 fu associato 
all'impero; perciò gli ambasciatori im- 
periali furono attribuiti anche a lui. 
Quanto a'corpi poi de'ss. Nereo ed Achil- 
leo, leggo nel Corner. » Benedetto resti- 
tuito alla sua sede di Roma mandò in 
dono alla divota abbadessa una gran 
parte de’ corpi de’ ss. Pancrazio martire 
e Sabina vergine, de’quali questa vedesi 
registrata nel Romano Martirologio (col 
titolo di Martyris e non di Virginis) 
al giorno 29 di agosto, e quegli è vene- 
rato dalla Chiesa universale con uffizio 
comune a’ss, martiri Nereo ed Achilleo, 
de'quali pure gloriasi questa chiesa (di s. 
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Zaccaria) di conservare insigni reliquie”. 
Non dice corpi. L’ annuale Diario Ro- 
mano nel quale si annunziano le feste di 
Homa, registra a’ 12 maggio: » SS. Nereo 
ed Achilleo fratelli, e Flavia Domitilla 
vergine e martire, alla loro chiesa sono i 
loro corpi”. Altrettanto notai nella bio- 
grafia de’ medesimi con poche parole, 
avendone più volte ragionato altrove. Il 
Piazza nell’ Emerologio di Roma, &' 
12 maggio narra: » ] ss. Nereo ed Achil- 
leo gloriosi fratelli martiri romani, eu- 
nuchi di Flavia Domitilla...La festa si 
fa con indulgenza plenaria alla loro chie- 
so, ove riposano nella confessione auti- 
chissima sotto l’altare maggiore i loro ve- 
nerabilissimi Corpi, con quello della b. 
Flavia Domitilla loro signora. Le Teste 
Joro si venerano in preziosi veliquiari al- 
Jo Chiesa Nuova/(de' Filippini). A s.Adria- 
no, ove sono le loro reliquie, e se ne fa 
solenne memoria. A s. Pietro in Vatica- 
no, ovesono loro Sagri pegni. Nella me- 
desima diaconia-di s.Adriano riposarono 
per molto tempo i corpi di questi ss. Mar- 
tiri, cioè dall'anno 1228 sino al 1597, nel 
quale furono con celebre pompa, quanta 
giammai per avventura si vide ne'tem- 
pi andati, in occasioni di Traslazione di 
Santi, trasferiti a questa loro chiesa ”’. 
Tralascio per brevità di riprodurla, de- 
scrivendosi dal Piazza, il quale già avea 
riportato le medesime e altre notizie nel- 
laGerarchia Cardinalizia. — Il Corner, 
oltre i riferiti sagri tesori, dice che mag- 
giori n’ebbe la chiesa di s. Zaccaria nel 
secolo XI, allorquando i veneziani dall’o- 
riente portandoa Venezia preziosi Corpi 
santi, alcuni ne depositarono in questa 
chiesa, come nel più divoto santuario 
della città. Celebre tra essi è il corpo di 
s. Tarasio eremita, pel prodigioso suo 
acquisto, indi solennemente ricevuto e 
collocato in una cappella sotterranea del. 
la stessa chiesa, nel cui monastero 200 
religiose allora servivano a Cristo. Da Sa- 
mo in questa chiesa portarono,altri vene- 
zianì, i corpi interi de’ss.Gregorio e 'Teo- - 


VEN 


doro, e il capo del loro compagno s. Leo- 
ne, lasciando in detta isola il suo corpo. 
Soldati di Costanzo, per conservar pura 
la loro religione, eransi ritirati a Samo a 
menare santa vita eremitica. Da Roma, 
ove fu martirizzato, fu recato in questa 
chiesa il corpo di s. Lizerio spagnuolo. A 
così insigni reliquie, si devono aggiunge- 
re nella chiesa di s. Zaccaria, quelle della 
ss. Croce, della Veste della B. Vergine, già 
trasmesse col corpo del s.Titolare a’ dogi 
Partecipazio dall’imperatore Leone V, di 
curi pure si crede dono il Velo di s. Aga - 
la vergine e inartire, tanto prodigioso 
contro gl’incendii. Altresì una ss, Spina, 
alcuni capelli di Maria Vergine, il cor- 
po di s. Bonifacio martire, le teste che 
diconsi de’ss, martiri Stefano I papa (ma 
può vedersi la sua biografia), Pietro Ales- 
sandrino vescovo, Claudio, Felice e Sabi- 
tra, oltre alcune ossa de'ss. Innocenti, e- 
gualmente si conservano con ispeciale 
riverenza in questa chiesa. Frattanto 
non essendo passati molti anni dalla 
fondazione del monastero, minaccian - 
do rovina, lo rinnovò interamente con 
grave spesa la badessa Giovanna, figlia 
clel doge Orso I Partecipazio, il qua- 
le si elesse a sepoltura questa chiesa. 
Nel suo atrio già vi giaceva dall’ 864 
l'immediato suo predecessore Tradoni- 
co, proditoriamente ucciso nell'uscire da 
questa chiesa, dopo avere assistito al ve- 
spero de' 13 settembre anniversario di 
sua consagrazione. Altri dicono nel dì se- 
guente, altri il 2.° giorno di Pasqua ; il 
cui cadavere abbandonato dal terrore 
destato dal tragico avvenimento, nella 
notte le piemonache lo seppellirono. Cre- 
scendo il monastero in somma riputazio + 
ne di santità ancor presso gliestranei,cou- 
corsero ad aumentarne le rendite rag- 
guardevoli personaggi, con ampie duna - 
zioni confermate da imperiali diplomi, ad 


. onta de’ quali non mancarono poi conte- 


stazioni vessatorie. Superate dopo molti 
litigi, altri benefattori l’arricchirono di 
possessioni, per alimento delle vergini e 
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delle vedove, che nel monastero ritirate 
servivano Dio con regolar osservanza ; e 
riuscirono opportune, per aver il fatale 
incendio del: 105 distrutta la chiesa e di- 
vorato il monastero, ben tosto riedifica- 


ti. Insorti nuovi contrasti, l’imperatore 


Eerico V nella sua venuta a Venezia, li 
ironcò con amplissimo diploma. Anche i 
l’api decorarono il monastero di specia- 
lissimi privilegi, poichè Eugenio Ill nel 
1151 l'accolse sotto la protezione della 
s. Sede, ordinando che vi si conservasse 
la congregazione cluniacense dell'ordine 
dis. Benedetto, stabilitavi per l’avanti, e 
che fosse immune da molestie: -tulto 
confermarono Adriano IV, Alessandro 
III, Lucio IH, U.bano Ill, Urbano 1V, 
Bonifacio IX. Di Alessandro Ill nel t. 2, 
p458 del Bull. Rom., vi è la bolla 4- 
postolicimoderaminis,confermante tut- 
li ibeni e privilegi, data in Tuscolo a'21 
marzo 1180, soltoscritta dal Papa e da 
17 cardinali. Non ostante l’interna pace 
del monastero fu turbata nel1273 da al. 
cani conversi benedettini, servi di esso, 
condo l’anfiica consuetudine per la dì. 
rezione delle rendite, oltre i religiosi per 
l'amministrazione de’ sagramenti, di- 
moranti ne’ così detti monasteri doppi, 
e l'ordine del ss. Salvatore di s. Brigida 
(F.Jfu così fondato, di che furono fre- 
quenti gli esempi ne' monasteri di Vene- 
tia, ed il nobile veneto Gio. Agostino 
Gradenigo con una stampata Zettera 
provò l’uso de’ mouasteri doppi in Vene- 
tia. ll doge Tribuno Memmo nel gg: 
costretto dal popolo a vestir l'abito mo- 
nastico ne'recinti sagri di s. Zaccaria, ivì 
6 giorni dopo morì e fu sepolto. La 
chiesa benchè rinnovata dopo l’accenna- 
lo disastro, vicina a cadere, le monache 
nel 1456 e 1457 fecero gettare i fon- 
damenti di quella che ammira, più am- 
pia e maguifica, con isceltissimi mermi, i 
cui avanzementi furono eccitati da Cali- 
sto INI, Pio 11 e Innocenzo VIII, conceden- 
do larghissime indulgenze a’ fedeli obla- 
tori di sussidii. Vi concorse il senato, 
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memore dell’affettuoso e rilevante soc- 
corso ricevuto dalle monache nella guer- 
ra di Lombardia; ed anche pel prezioso 
santuario di tante se.Reliquie, ed in con- 
siderazione che la visitava il doge col 
veneto senato nella solennità di Pasqua, 
per antico immemorabile uso, e nella 
più pomposa maniera. Sull'istituzione di 
tal visita, vari sono i pareri de’veneti 
scrittori. Alcuni la derivano dal dogndo 
di Giustiniano confondatore del mona- 
stero; aliri dalle ricevute ss. Reliquie in- 
viate da Benedetto 111, per pubblico de- 
creto onde venerarle; altri dal privcipato 
di Sebastiano Ziani, per gratitudine del- 
l'erronea concessione fatta dalle mona- 
che dell’orto loro, per ampliare il palaz- 
zo ducale e la piazza pubblica, tradizione 
qualificata favolosa da Corner. Anche in 
questo monastero penetrò la rilessalezza, 
massime nel deplorebile lungo scisme; 
giunta la corrattela agli estremi, energi- 
ci provvedimenti ordinò il patriarca Con- 
terini, considerandolo nobilissimo fra gli 
altri della città, corrisposto dalla bades- 
sa Marina Marcello e dalla parte miglio. 
re delle monache, e confermati nel 1515 
dan Leone X, il quale nel 1518 restituà 
ulla chiesa di s. Zaccaria l’ampie indul- 
genze concesse da’ predecessori, e sospese 
da Giulio Il per la rifabbrica della basili- 
ca Vaticana. Il sontuoso tempio per l'e- 
norme spesa e la mancaza di pronti mez- 
zi soltanto compito nel i515, concor- 
rendovi con alquante colonne marmoree 
e l’erezione d’una cappella il vescovo di 
Brescia Domenichi, fu consagralo a' 27 
maggio 1543 da Lucio vescovo di Se- 
benico, sotto l'invocazione di s. Zacca- 
rin profeta antico suo titolo, ma se ne ce- 
lebra l'anniversario a' 7 maggio. In segui. 
to ebbe altre decorazioni, per la genero- 
sità di diversi divoti. Quest'amplissimo 
chiostro di benedettine, fu da esse abita- 
to sino alla soppressione del nefasto 18 10. 
Già nel 1806, in cui pel decreto cde’28 
luglio vi si erano concentrate le religio- 
se della Croce, e de’ ss, Cosma e Damia- 
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no della Giudecca, fu allora dichiarato 
monastero di 1." classe. Tutte le mona - 
che poi sloggiarono a' 30 giugno 1810. 
Jia chiesa per alcuni mesi stette serrata, 
fino al decreto patriarcale de'24 ottobre, 
col quale fu dichiarata parrocchia della 
decania di s. Pietro di Castello, e nel dì 
seguente fu riaperta al divin culto. La 
parrocchia conta 4166 anime, ed ha per 
chiesa succursale s. Giovanni in Oleo, di 
cui nel $ VIII, n. 11. Il monastero servì 
parecchi anni a pubblici uffizi della ra- 
gionateria centrale delle provincie venete, 
ed oggidii militari vi tengono il magazzi- 
nod’abbigliamento. La chiesa è una delle 
più splendide e de'più belli ornamenti di 
Venezia, perl’esterior prospetto, interna 
stratturaenrmonico compartimento,scele 
tezza di marmi, copia e vaghezza di pit- 
ture. L'architetto, chie tenne lo stile de’ 


Lombardi o del vecchio Lombardo Mac, 


tino, è ignoto: forse fu quel mastro 4n- 
tonio qu. Marco proto di sua fabbrica, 
che nel 1477 d'ordine pubblico andò io 
Levante. La facciata molto elegante e ric- 
ca di marmi, ha la bellissima porta ador- 
na di belle sculture; viene sovrastata 
dalla statoa del Profeta, lavoro diligen- 
tissimo del Vittoria, del quale è poi cosa 
meschina il Battista nell'intergo. Dopo ì 
due primi altari, con due buoni dipinti 
del Palma giovine, è osservabile la cnp- 
pella che segue letta de'Morti,edera l'an. 
tico coro delle monache. La tavola al- 
la destra con Maria Vergine e parecchi 
Santi, opera di molte bellezze, è creduta 
del vecchio Palma. La tavola all'altra 
parte, con Cristo all'Orto, è del Desu- 
bleo, concepita con molta ragione, e di 
colorito che piace. Sull'altare è un pic- 
colo quadro figurante l' Addolorata, at- 
tribuito a Tiziano. Sulla parete di fron- 
te al medesimo, è l'antica pala del sud- 
detto, con la nascita del Battista, ope- 
ra di Jacopo Tintoretto, ed una per 
fianco al medesimo sono due tele gran- 
diose di L. Bassano con fatti della vi- 
ta di Maria, provenuti dalla soppressa 
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chiesa del s. Sepolcro. Intorno ad essa 

cappella sono disposti sedili a tarsia, la- 

varati nel 1464 da' fratelli Francesco e 

Marco di Vicenza. Il inaggior altare, ar- 

chitettato con il miglior ingegno, ricco di 
marmi,la un elegante tabernacolo.In uno 
de'piccoli altari dietro al medesimo è 0s- 
servabile il s. Pietro che piange : soggetto 

che il napoletano Rosa rappresentò con 

forza e tenerezza. Nell’altare appresso, la 
Circoncisione del Signore e s. Caterina, 
è graziosissimo dipinto di Gio. Bellino. 

Vicino alla sagrestia è il Deposito che il 

ricordato Vittoria scolpi a se medesimo : 

è un monumento fra’ più illustri che vau - 
ti Venezia. Belli sono pure que’ del se- 

natore Marco Sanuto, e dell'ambasciato è 

re Giovanni Cappello. Sull’ altare del- 

la sagrestia il Cristo in Croce è dipin- 

to del Farinato. Nel 1.° altare in chie» 
sa è de’ più sublimi dipinti di Gio. Bel - 
lino, la tavola di Maria Vergine con 4 
Saoti: tornò di Parigi, e fu non la guari 
ristaurato con tutta diligenza ed amore, 
da A. Tagliapietra, che lo redense com - 
piutamente. L'altro altare ha una tavola 
di G. del Salviati col Salvatore e vari 
Santi. Molte altre buone pitture ornano 
le pareti e gli altari: nella cappella di s. 
Tarasio,con 3 altari dilegno costruiti nel - 
lostilearchiacuto da pochianni condegn a- 
mente ristaurati e dorati, vi condussero 
le migliori opere i Vivavini, ad alterio- 
re prova di quanto la pittura veneziana 
progredì a merito di que'diligenti e instan- 
cabili muranesi. Quest'ampia chiesa a 3 

navi, pe inolti pregi, soprattutto per quel- 
lo di certa sua singolarità di stile lati - 
no-greco, è tra le illustrate nell'opera: Ze 
Fabbriche di Venezia, dal Diedo artisti - 
camente,e dalZ:notto eruditamente e con 
intelligenza artistica,il qualedescrivei di- 
pinti tutti, accennando quelli di Fumiani 
chevappresentò la consagrazione del tem- 
pio e la visita fatta el monastero dall’impe- 
ratore Federico Il; e di Celesti che coloà 
l'altra supposta visita di Benedetto III 
nell'855, e il ricevimento del corpo d'un 
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sento per opera del Papa, dell’imperato- 

ree del doge. Si lia l'opuscolo intitolato: 
Nel riaprimento solenne del sotterraneo 
in cuisi venera l’antichissima Immagi- 
ne di Gesù Cristo nel Sepolcro nella 
parrocchiale di s. Zaccaria profeta in 
Fenezia.Orazione dell’IU. e Rev.° Mg.” 
fr.Pietro dl" Pianton ec.,Venezia-nel pre- 
miato stabilimento di G. Antonelli1844. 
Essendonestatobenemerito l’egregioGio- 
tanni Busetto detto Fisola, a lui intito- 
lb l'opuscolo il zelante parroco della me- 
desima d. Andrea De Martini. Ricavo 
da’ Cenni storici intorno al sotterraneo 
esistente nella chiesa parrocchiale di s, 
Zaccaria profeta, che precedono |’ elo- 
quente edotta Orazione pronunziata a’ 
aj settembre 1843 nel riaprimento del- 
l'antico singolare sotterraneo medesimo, 
detto ne’tempi andati Confessione. Pre- 
zioso per la sua velustà, santo per aver 
servilo a custodirvi cose santissime e Lut- 
tora la miracolosa immagine entro vo 
sepolcro diGesù Cristo, è pur celebre per 
appartenere a un tempio 1.° riliro in 
Venezia di vergini, ed al presente 2.° sua 
gemma, che dopos. Giacomo di Rialto, 
ricorda e nobilita la veneta pietà ne'pri- 
mordi del suo glorioso dominio. Posto 
più di g piedi sotto l'altare ricchissimo 
del vecchio tempio, e sostenuto da più 
srchi, i quali maestrevolmente raccol- 
gousì a riposare sulla cima di due pila- 
stroni e di 4 colonne nel mezzo, largo 23 
piedi e lungo 299, mostrasi ancora il solo 
avanzo di più terrilnli incendii, che spe- 
cialmente nel 1105 desolarono e chiesa e 
monastero, e divenne in tale funesto acci- 
dente sepolcro di100 sante vergini,che là 
riliratesi a fuggir la licenza del popolo, ac= 
corso per arrestare i progressi del fuoco, 
restarono ivi soffocate dal fumo.Fregiato 
di preziosi addobbi, ricchi doni di pria- 
tipieimperatori, specialmente di Leune 
V; protetto e arricchito d'’amplissimi 
privilegi, di beneficii opulenti, ed insi» 
gui reliquie da’ Papi, e particolarmen- 
te da Onorio Ill e Pio VI, sempre più 
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. fu tenuto in venerazione. Quivi a san- 


tificarne le mura riposarono per mol- 
ti secoli, in antiche urne di marmo e di 
tavola, i corpi di s. Liziero, de’ss. Tarasio 
e Leone, di s. Gregorio, de’ ss. Nereo, 
Achilleo e Teodoro C., dis. Panerazio ; 
ed a venerare questi sagri depositi ed 
altre preziose reliquie, non solo porta- 
vansi ogni giorno in questo sotterraneo 
elette vergini di regio sangue, cospicue 
per nobiltà e innocenza, ma in certe pe- 
cuhari circostanze venivano a visitarlo 
anche nunzi apostolici, ambasciatori, 
priucipi, dogi, re d'Italia, imperatori, e 
financo i Papi Benedetto III nell'855, e 
Pio VII nel 1800, il quale per due vol- 
te, cioè a'14 aprile 2.° festa di Pasqua e 
nella 1.° domenica di maggio, celebrata 
nella chiesa la messa, discese poi nel sot- 
terraneo medesimo, e quivi per 3 quarti 
d'ora orò innanzi al corpo di s. Tarasio, 
che solo era ivi rimasto, mentre gli altri 
erano già stali trasportati. nel nuovotem- 
pio; concedendo pure in tale occasione, 
oltre a tant’ altre parziali indulgenze, 
anco la plenaria a tutti quelli che nella 
detta 1.° domenica di maggio qui fossero 
intervenuti; e confermando in perpetuo 
la bolla dell’indulgenze di Benedetto JII, 
Onorio HI e Pio VI, concesse a chi visi» 
tava la chiesa dis. Zaccaria nella detta 2.° 
festa di Pasqua. » Ognuno può quindi 
iminaginare in quanta venerazione si te. 
nesse un sì prezioso recinto; e qual pro- 
fondo rispetto ispirasse l’ entrare in un 
santuerio, che per la forma e per tante 
preziose memorie richiamava tosto alla 
mente l’ideo di quell’antiche catacombe, 
dovei primitivi cristiani, nascosti a'guare 
di de'tiranni, assistevano al gran Sagrifi- 
zio offerto sopra le ceneri de’ss. Martiri e 
partecipavano alla stessa mensa, arman- 
dosi così di quell’eroico coraggio, che li 
faceva nelle persecuzioni trionfanti, e pas- 
sar dall'altare al martirio.” Trasportato 
poi altrove anche il corpo di s. Tarasio, 
e collocata sopra l’altare nel mezzo del 
solterraneo una mirabile immagine di 
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Gesù nel Sepolcro,si conserva sempre nel 
popolo la divozione al luogo santo, anzi 
crebbe di modo, che per la moltitudine 
de’ledeli accorrenti, fu d’uopo cingere di 
rastrelli l’altare. Abbellito l'oratorio, che 
conduce al sotterraneo, e riccamente for- 
nitol’altare dell'Addolorata e promossa la 
sua divozione, a lustro maggiore del san- 
tuario fu restituito al suo decoro coll'as- 
sistenza de’ parrocchiani; e si avvivò la 
venerazione per la miracolosa immagine 
di Gesù nel sepolcro, con onorarne viep- 
più le gloriose sue Piaghe, mediante l’as- 
sistenza alla messa ne’ venerdì e la recita 
della coronetta, per lucrare l’indulgenze 
congiunte e concesse anco da Gregorio 
XVI. 

4. Benedettine e Domenicanì di s. 
Lorenzo. Fra le molte chiese che la pie- 
tà della famiglia Badoara, ossia Parteci- 
pazio,eresse allorchè occupò la sede duca- 
lc, una delle più ragguardevoli è quella di 
s. Lorenzo arcilevita e martire (secondo 
lo Stato porsonale fu fondata nell'80g 
e data alle benedettine nell'84 1), cheuni. 
lamente coll’altra contigua, non più esi- 
stente, fondarono in onore di s. Severo 
nell'isole Gemelle o Zemelle o Zimole, nel 
sestiere di Castello, i progenitori d'Orso 
J’artecipazio vescovo d’Olivolo, figlio di 
Giovanni e nipote d'Angelo dogi, l’ulti- 
mo de’ quali fu probabilmente il bene. 
snerito edificatore d’ambedue. Pervenu- 
te esse per eredità a disposizione d' Orso, 
dispose morendo che dovessero restare a 
Iomana sua sorella, con autorità d’ e- 
rigere presso la chiesa di s. Lorenzo un 
monastero di monache, al quale perpe- 
tuamente fosse soggetta anche l’annessa 
chiesa di s. Severo. Il vescovo morì nel- 
I’ 854. Unita alla chiesa di s. Lorenzo e- 
ravi altra chiesa di minor mole, dedicata 
a s. Sebastiano, cui asserisce il Sansovino 
essere stata parrocchiale, finchè la cura 
dell'anime, per maggior comodo de'par- 
rocchiani, fu trasferita alla chiesa di s. Se- 
vero (la quale, come dissi nel $ VIII, u. 
7 i,fu demolita a'uostri giorni). Non però 
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fu questa chiesa fabbricata unitamente 
né all'altra di s. Lorenzo, da cui è total- 
mente distinta, nè al monastero; ma 
oltre un secolo dopo nel 1007 al tempo 
di Pietro II Orseolo doge, in occasione 
cli fierissima pestilenza, che rapì con tal 
doge grandissima parte degli abitanti. In 
esecuzione del disposto dal fratello, Ro- 
mana ordinò l'erezione del monastero ia 
ampio recinto,aggiungendo a'chiostri del- 
le religiose, altre abitazioni contigue ad 
uso de’ monaci, i quali secondo la ricor- 
data consuetudine doveano assistere le 
monache, celebrare i divini uffizi e am- 
ministrare i sagramenti; uso poi vietato 
da’Papi e da’ concili, ma durato lunga- 
mente anche in Venezia. Assunse il go- 
verno del monastero Romana, la quale 
pare che fosse monaca di s. Zaccaria. Di- 


| poi la 3." o 4." badessa Trionessa, verso 


la fine del secolo XI soggettò il monaste- 
ro di s. Lorenzo alla riforma cluniacense, 
introdotta nell’ordine di s. Benedetto dal. 
l’abbate s. Odilone. L'incendio delr 105 
consumbò la chiesa e il monastero di s. Lo- 
renzo, e la chiesa di s. Severo: fors'an- 
che quella di s. Sebastiano, anzi pure il 
monustero de’ monaci,come apprendo dal 
cav, Cicogna. Le due prime chiese ed i 
monasteri furono in breve rifabbricati, 
ed alla chiesa di s. Lorenzo pare che il 
doge Vitale Il Michieli donasse un piede 
che dicesi di s. Barbara, essendone ba- 
dessa la sorella Angela, che magnifica- 
mente avea riedificato la chiesa. Le ren- 
cite aumentaronsi notabilmevte, ed Oo 
norio Ill nelr221 dichiarò il monastero 
libero dalle decime ecclesiastiche. Nondi- 
ineno poco dopo caduto in ristrettezze, 
implorò e nel1250 ottenne da Innocen- 
zo 1V il premio dell'indulgenze a chi aiu— 
tasse con sussidii il monastero; indi da 
Alessandro IV esonerato da qualunque 
imposizione ecclesiastica: e Clemente IV 
nel1267 lo ricevè sotto la protezione dì 
s. Pietro, concedendogli libera l' elezione 
dell’abbadesse, con facoltà di ricevere nel 
inonastero chiunque volesse tumularvisi. 
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All'abbadessa Elisabetta Flubanico del 

1287 si deve ascrivere la rifabbrica e 
perfezione del duplice monastero, delle 
chiese e degli stabili, il che affermasi dal 
cav. Cicogna. Alle grazie della s. Sede, si 
unì il rispetto sommo de’veueti per l’ e- 
semplari religiose. Ma ne’ principii del 
secolo XIV insorsero gravissime dissen- 
sioni tra il monastero ed i vescovi Quiri- 
ni e Albertini per volerlo obbligare a gra- 
ri contribuzioni, però lo protesse Bonifa- 
cio VINI. Essendo legato in Venezia il car- 
dinal Migliorati, poi nel1404 Innocenzo 
VII, partirono i monaci dall’assegnate a- 
bitazioni; e l’abbadessa nel1429 ebbe fa- 
coltà d’ eleggere alquanti sacerdoti rego. 
lari o secolari, per l’uffiziatura della chie- 
see l'amministrazione de'sagramenti. In- 
liepidito intanto il fervore delle religio- 
se,decaddero dalla pubblica estimazione: 
tuttavia l'abbadessa Molin del1490 po- 
té ridurre il monastero all’ odierna for- 
ma, e cominciare a risarcire la chiesa bi- 
tognosa per la vecchiezza; e ne’lavori del- 
la cappella maggiore si lrovò nascosto il 
corpo di s. Paolo martire patriarca di 
Costantinopoli; il Cornerviferendo la sto- 
na dell'invenzione. Allora la chiesa era 
ttssi frequentata per l’indulgenze concesse 
de Bonifacio VIII, Eugenio IV, Pio Il e 
Paolo 11; e non essendo suflicienti i cappel- 
loi alla celebrazione delle messe, massi- 
mene mercoledì, Alessandro VI nel1499 
permise alle monache, che con un solo 
tleane sagrifizio soddisfacessero a tutti 
gi obblighi per elemosine ricevute. Con- 
fermarono poi I’ indulgenze e prerogati. 
te del monastero Leone X, Paolo HI e 
Giulio 111. Progredendo lentamente i ri- 
stavridella chiesa, l’edifizio minacciò im- 
minente rovina, di che commossa l’ab- 
bedessa Diedo, ordinò nel 1580 la rin- 
Bovazione da'fondamenti (insiemeal con- 
liguomonastero dice lo Stuto personale) 
ia luogo più lontano dal canale; ma col- 
ta dalla morte, ne effettuò il pensiero la 
tuccessora Paola Priuli , sorella del pa- 
triaroa Lorenzo, la quale nel1592 fecela 
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. edificare nella magnifica quadrilatera fo: * 


ma, in cui oggi si vede, in due parti di- 
visa, l'una esteriore pel popolo, l’altra in- 
teriore per le monache. Corner descrive 
l'antica a 3 navi, con belle colonne di 
marmo, e con ornala sotto-confessione, 
e nel suo sottoportico eravi sepolto il ce- 
lebre Marco Polo. Nel disfarsi, per mira- 
colo nulla si fecero 4 muratori nel ca- 
der la volta della cappella di s. Candida 
romane, vergine e martire, il cui corpo 
proveniente da Bolsena, era nascosto den- 
tro uo pilastro, secondo l'uso di que’tem- 
pi, ecciò non si rapisse; fu poi trovato 
con prodigio, e nel 1629 trasferito nella 
chiesa di s. Sebastiano e collocato nell’al- 
tare di s. Lorenzo. Più si tr8varono due 
zare o vasi pieni di monete moresche d’o- 
ro con caratteri arabi, e due ne pubblicò 
Corner, colle iscrizioni tradotte in onore 
di Dio e di Maometto. Si crederono ric- 
chezze acquistate da Domenico Michiel 
nell’ espugnazione di Tiro, e date dal fi- 
glio Vitale Il alla sorella Angela per a- 
scondersi mentre il popolo tumultuava e 
poi l’uccise nel 1172. La Priuli compito 
il magnifico tempio, morì nel 1602 e fu 
l’ultima badessa perpetua; l' eletta Cor- 
naro fu la1.° delle trienvali , alla quale 
si deve il maestoso altare di s. Ba:bara 
martire. La Soranzo che le successe, di 
contro edificò, simile ol suddetto, quello 
8. Paolo. Fece assai di più la 3." badessa 
triennale Contarini, poiché febbricò il 
superstite maggior altare (dico supersti- 
te, perchè m'istruisce il cav. Cicogna, che 
gli altri 6 nelle tante volte lagrimate vi. 
cende furono venduti e altrove collocati, 
questo restavdovi per l'immensa sua mo- 
le e pel valore, che non trovò facili com- 
pratori e luogo adatto da collocarsi), così 
magpnifico e dovizioso di scelti marmi, che 
a niun altro nella città è inferiore di me-. 
rito, e nel suo mezzo pose il tabernacolo 
pel ss. Sagramento coperto di marmi 
orientali; compì pure nobilmente il sof 
fitto, e lastricò di marmi il pavimento. Il 
patriarca cardinal Vendramino nel1617 
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consagrò tale maestoso altare maggiore, 
e i due de' ss. Paolo e Barbaro a'g gen- 
naio, ed a’ 18 anche la chiesa solenne- 
mente. Ridotta a perfezione la vaghissi- 
ma chiesa di s. Lorenzo, la Contarini fu 
costretta nel 1629 a rifabbricare da’fon- 
damenti la chiesa di s. Sebastiano, che 
stava per precipitare: si compì nel 1632, 
e riuscì non molto grande, ma di ben orna- 
ta struttura. Giù iltempio era stato fatto 
partecipe de’privilegi della celebre Chie. 
sa di s. Sebastiano fuori le mura di 
Roma, da Eugenio IV, Innocenzo VIII 
e Leone X. In seguito ebbe altri abbelli- 
meuti e ristauri. Oggidì pai trovasi chiu- 
so e sfornito, servendo per uso cella ca- 
sa d'industîia. La badessa Molin nel 1696 
fece restaurare generalmente l’ esteriore 
della chiesa di s. Lorenzo; e la badessa 
Badoaro, sorella del patriarca, nel1702 
fece ristaurare il suo interno. Ed il con- 
te Antonio Manin nel1726 regalò al mo- 
naslero le figure del Redentore e de’ 4 An- 
geli, che si vedono sul frontespizio del- 
l’altare principale. Oltre il prezioso cor- 
po di s. Paolo e il creduto piede di s. Bar- 
bara, Cornernarra possedere questa chie- 
‘sa le seguenti ss. Reliquie. Il corpo di s. 
Barbaro martire, qui trasportato da Mu- 
done; quello di s. Ligoriv martire greco, 
nell’altare del Crocefisso della chiesa in- 
teriore del monastero; due ss. Spine, le 
quali con pompa si esponevano nel merco- 
ledì santo; il corpo di s. Platone martire 
greco; le ossa de'ss. martiri Teonisto-ve- 
scovo, Tabra e Tabrata; un dito incor- 
rotto di s. Atanasio d'Alessandria; un 08- 
so di s. Fiorenzo vescovo e confessore; la 
‘testa d’ una delle ss. Vergini compagne 
di s. Orsola, creduta di s. Cordula, men- 
tre gloriavansi di possederla i religiosi di 
s. Maria del Carmine, e le monache di s. 
Maria della Valverde; una costa e altre 
reliquie del s. Titolare; un osso di s. An- 
drea apostolo ; e delle ossa de’ ss. Inno- 
centi, de’ ss. Ermagora e Fortunato, di 
s. Paolo 1.° eremita (reliquie che non 
più esistono). Avverte il Corner, che nel. 
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la chiesa di s. Sebastiano, oltre il corpo 
di s, Candida, si veneravano quelli de’ 
veneti s. Leone Bembo vescovo di Mo- 
done, che sconosciuto volle servire le mo- 
nache nelia coltura dell'orto, morto san- 
tamente nel 197; e del b. Giovanni Olini 
prete e pievano di s. Gio. Decollato, nor - 
to santamente circa il1349, conservan- 
dosi incorrotto. D'ambo il Corner ripor- 
ta l'edificanti agiografie, e di s.Leone l’ef- 
figie e le principali sue meraviglie dipinte 
sul coperchio del luogo ove fu collocato. 
Della giurisdizione che le monache avea- 
no sulla parrocchia cli s. Severo , parlai 
descrivendone la chiesa nel 6 VII, n. 
71 delle parrocchiali, come già di sopra 
notai. Nell'aprile 1800 prese alloggio nel 
monastero l’arciduchessaMarianna d’A u- 
stria, badessa di s. Giorgio ‘di Praga, e 
sorella dell’imperatore Francesco IH, e vi 
fu visitata da Pio VII agli 8 di tal mese. 
In conseguenza del decreto de’ 28 luglio 
1806 nel medesimo chiostro vi fururo 
concentrate le monache di s. Maria del- 
l’Umiltà e di s, Anna di Castello, e fu di- 
chiarato monastero di 2. classe. Vi fio- 
rono le monache sino al18 10, anno del- 
la generale soppressione de’ monasteri. 
Chiuso il tempio, si riaprì poi a' 19 mar- 
201817 per le cure di Marco Molin po- 
cestà di Venezia, essendo stato destinato 
ad uso della civica casa d’ industria, che 
si stabili nel monastero, e fu uffiziato e 
inavtenuto dal benemerito mg." Daniel 
Canal rettore del medesimo, che ne zelò 
assiduamente l’abbellimento e il decoro. 
Dice il Moschini, essere il tempio ar- 
chitettato da Simone Sorella, nel cui mez- 
zo si alza |’ altare maggiore, da lui rico- 
nosciuto per uno de’ più magnifici altari 
che abbia l’Italia, architeltato e scolpito 
dal Campagna. Ed esservi nell'antico mo- 
nastero stabilita la casa di Ricovero, cioè 
la detta casa d’ Industria attigua alla 
chiesa di s. Lorenzo, la cui spirituale ci - 
rezione fu poi aflidata a’religiosi domeni- 
cani dell'osservanze, di cui vado a paria - 
re, ripristinati in Venezia per la sovrana 
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rioluzione de'21 luglio 1840, fabbrican- 
dori appresso un piccolo convento. La ca- 
sa d'industria è uno stabilimento di mol- 
la considerazione, capace di oltre a 2000 
individui. Ha per iscopo di togliere dal- 
l'ozioi poveri monelli ed esercitarli nel 
leggere, nello scrivere e nel lavoro, oltre 
l'struzione religioso. Attualmente acco- 
gliecirca 400 poveri.La casa fu aperta nel 
1812 in conseguenza del bando della 
mendicità, per ricevere a lavoro i poveri 
che ne mancassero, alimentandone pure i 
figli sotto glianni1o. Merita leggersi:Su/. 
k Case d’industria,Ricerche del d." Giu» 
seppe M° Malvezzi avvocato consulen- 
te onorario della commissione generale 
di pubblica beneficenza ec., Venezia dal. 
la premiata tipografia di Pietro Narato- 
tich1855. Considerando il ch. ed egregio 
scrittore le case d’ industria siccome il 
nocciolo intorno a cui si aggira il sistema 
de'pubblici soccorsi, espone le sue dotte 
idee corroborate dalla piena cognizione 
dell'argomento sio in teorica che in pra- 
lica, mostrandosi erudito de’sistemi da’ 
più moderni economisti pubblicati. Nel 
L.1g degli Annali delle scienze religiose, 
p.161, leggo con edificazione e religioso 
piacere, fulgido d’aurea eloquenza e ric- 
co di erudizioni storiche, il Discorso di 
Sua Em. il sig." Cardinale Patriarca 
diVenezia, letto nella chiesa dis.Loren- 
zo martire il dì 1.° ottobre1843 nell’oc- 
casione che vi fu solennemente ristabilito 
l'inelito ordine de’ pp. Predicatori. E 
una gloriosa e sutorevole pagina per la 
Moria dell’ insigne e benemerito ordine 
de Predicatori, e del patriarca s. Dome- 
tito suo illustre fondatore: Della fede 
cristiana il forte atleta. \\ Discorso ven- 
ne intitolato al p.m. Angelo Ancargni, 
gia maestro generale dell'ordine, dal prio- 
ree de'religiosi del convento di s. Luren- 
t0 in Venezia, che lo mandarono alla 
Hampa nel 1844 coltipi dell’Antunelli. | 
domenicani avesuoin Venezia 3 grandiosi 
edifizi colle rispettive chiese: quello de’ss. 
Gio. e Paolo, il cui antico convento è ora 
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ospedale civico; quello di s. Mariadel Ro- 
sario, volgarmente le Zattere e anche s, 
Domenico, edificato presso s. Maria della 
Visitazione, ora orfanotrofio maschile; 
quello di s. Domenico a Castello, demoli- 
to e compreso nell’area de’ pubblici giar- 
dini. Del 1.° e di sua chiesa restituita di 
recente a’ frati, parlerò in questo 6 nel 
n.19; del 2.° e di sua chiesa ragionerò nel 
n. 45; del 3.° e di suo chiesa dirò al- 
quante perole nel n. 30. In tutti riferirò 
l'introduzione de’ domenicaniin Venezia. 
Disse la facondia del cardinal Monico nel- 
l’encomiato suo Discorso.» Grazie itn- 
mortali si rendano a Dio, che anco |’ in- 
clito ordine domenicano si rialza oggi 
(1.° domenica d'ottobre e perciò festa del 
ss. Rosario) fra noi dal suo lungo abbat- 
limento, e torna pomposemente a spie- 
gare le sue nere e ‘candide spoglie al co- 
spetto della veneta Chiesa, dopo 33 an- 
ni dacchè-il turbine desolatore lo fece 
sparire con tutti glî altri dalla pubblica 
vista; ma non nel tetto proprio de'3 ina- 
gnifici che possedeva, due già rivolti ad 
altri usi, del 3.° non rimanendone più 
orma. Doveano i religiosi anzitutto fab- 
bricarsi un convento, e lo hanno fubbri- 
cato con tanta rapidità che si avvicina al 
prodigio, se non con quella grandiosità 
che a tempi migliori era familiare al do- 
menicano istituto; tuttavia è con tal de- 
cenza e buon ordine, che offre a chi vi 
abita un comodo e salubre soggiorno , e 
fors'anco più conforme ollo spirito del 
loro s. fondatore. Questo spirito appunto, 
perduta ogni alta cosn, è rimasto con 
loro, come l’unica reliquia dell’ordine 
insigne, a cui appartengouo. Essi lo con- 
servano gelosamente ne’loro petti, come 
un germe preziose di quella mistica pian- 
ta che coperse già di grande ombra tutto 
il compo evangelico, e che sfrondata ed 
abbattuta, ma von estinta, dovea ripullu- 
lare anche qui, e rendere ancora felice- 
mente i suoi rami, a lustro e conforto di 
una città che le ollerse già in se per tanti 
anni un ferace terreno, e ne raccolse in 
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contraccambio abbondantissime frutta. 
Quanto però dovremmo noi e ringra- 
ziare e lodare questi buoni ed iotrepidi 
religiosi per la loro perseverante solleci- 
tudine in questa non men difficile che 
magnanima impresa | Ma essi non vo- 
gliono né ringraziamenti, né lodi, e noi 
dobbiamo rispettare la loro modestia. Ri- 
cerchiamo piuttosto che qualità di ordi- 
ne sia questo, e quanti e quali beni ab- 
bia fatti alla Chiesa, e comprenderemo a 
un tewpo quanto dobbiamo rallegrarci 
di vederlo ora risorgere, e quanto rico- 
noscenti dobbiamo essere agli autori del 
suo felice risorgimento”. Da quel tempo 
fino al decorso anno 1857 ufliziarono i 
domenicani questa chiesa di s. Lorenzo, 
e quindi ottenuto il tempio cospicuo, già 
di loro ragione, pria della soppressione, 
de' ss. Gio. e Paolo , colù si trasportaro- 
no, ove accomodarono le vicine case ad 
uso di convento ; ed ebbero eziandio il 
benefizio e la direzione di quella parroc- 
chia, Ora la chiesa di s. Lorenzo è uf- 
ficiata a cura della pia casa d° Indu- 
stria, 

5. S. Gallo abbate. Priorato e ospe- 
dale non più esistenti; rimane la chiesa 
denominata l’abbazia di s, Gallo. Il doge 
s. Pietro 1 Orseolo qual padre de’ poveri,a 
favor loro non lungi dal suo palazzo e pres- 
so ilcampanile dis. Marco,circa ilg76 o nel 
980 fabbricò un ospedale per alimentarli, 
e si chiamò s. Marco, ponendovi alla dire- 
zione un priore. Dipoi soltanto era abi- 
tato da 5 povere donne nominate dal 
doge, ove godeano l’ abitazione e 50 an- 
nui ducati ciascuna, 30 de’ quali derivaoti 
dall’ antiche rendite dell’ ospedale, e gli 
altri 20 dal pio legato del priore Gio- 
vanni del 1364. Durò l’ospedale fino al 
1581, in cui per erigere le Procuratie 
nuove sull'area dell'ospedale, questo fu 
trasportato nel campo Rusolo, così detto 
per denominazione corrotta, derivaute 
dalla famiglia Orseole , la quale ivi pos- 
sedeva alcuni stabili, nella parrocchia di 
8. Geminiano, con oratorio dedicato a s. 
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Gallo di decente struttura, con 3 altari, il 
maggiore sagro a s. Marco. Allora prese 
il nome di Priorato di s. Gallo, ed an- 
che abbazia. Dice lo Stato personale, 
ch’è oratorio sagramentale della parroc- 
chiale di s. Marco. 

6. Benedettini Cassinesi di s. Giorgio 
Maggiore, volgarmente s. Zorzi in iso- 
la. 77.6 XVIII, d. 1. 

mn. Benedettinee poi Domenicani, de’ 
ss. Secondo ed Erasmo in isola. Y. $ 
XVIII, n. 12. 

8. Benedettini di s. Nicolò del Lido 
in isole. 7. $ XVIII, n. 13. 

o. Sacchetti e Agostiniane di s. Ca- 
terina vergine e martire. Non si conosce 
l'origine del inonastero dis. Caterina, nel 
sestiere di Canalregio, bensì esisteva nel 
secolo XI, in cui vi presero domicilio i 
religiosi Sacchetti sotto gli auspicii della 
Santa, professando la regola di s. Agosti- 
no, epoca forsein cui ebbe principio l'or- 
dine. Nel ricordato articolo riportai le sue 
varie denominazioni, come di Penitenza 
di Gesù Cristo e altri, dicendosi pure de' 
frati Saccati del Monte Sinai, de’ Sac- 
chitio Sacchini. Ne fa menzione in un 
diploma Gregorio IX, e Bonifacio VINI 
in una lettera del1296 li disse soppressi 
nel1274 da Gregorio X nel concilio di 
Lione 11, assegnando i loro beni in soc- 
corso de’crocesignati di Terra santa. Ces- 
suronoallora,o meglio prima,anche io Ve- 
nezia, poichè vivendo di limosine e que- 
ste winorandosi, furono costretti abbaa- 
donare il luogo. Questo nel1288 fu com- 
prato insieme ad una contigua casa, dal 
pio mercante veneto Giovanni Bianco, pec 
quindi tutto assegnare ad una religiosa 
famiglia che ivi facesse continuare il cul- 
to divino. Perciò lo consegnò a Burtolot- 
ta Giustiniani, figlia del b. Nicolò mona- 
co di s, Nicolò di Lido, dichiarata 1.* ba- 
dessa. Soltanto il benefico donatore si ri- 
servò vita durante le rendite, e queste pu- 
re cedè con testamento nel 1291. Borto- 
lotta voleva professare la regola di s. Be- 
nedetto nel monastero di 6. Adriano di 
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lita allocuzione, dichiara il nome 
di quelli, che vuol creare invece 
loro, e interroga i Cardinali pre- 
senti del proprio parere, con questa 
formula: Quid vobis videtur? Allora 
tutti i Cardinali si alzano in piedi, 
e levandosi il berrettino chinano il 
capo, in atto di acconsentire alla 
proposta elezione. Quindi il Ponte- 
fice crea i nuovi Cardinali colla 
formula: » Auctoritate omnipotentis 
»» Dei, sanctorum apostolorum Pe- 
» tri et Pauli ac nostra, creamus 
» sancte romane Ecclesie Cardi- 
» nales presbyteros quidem N. N. 
» diaconos vero N. N., cum dispensa- 
». tionibus , derogationibus, et clau- 
» sulis necessariis et opportunis. ”’ 
Che se crea Cardinali, di cui tace 
il nome riserbandoli in petto, come 
ha fatto anche il regnante Pontefice, 
il quale nella sua prima promozione 
ne riservò dieci, aggiunge allora le 
altre parole suindicate: » Alios au- 
: ten decem in pectore reservamus 
» arbitrio Nostro quandocumque de- 
» clarandos.” E facendo colla mano 
destra tre segni di croce, dice: 
» In nomine Patris, et Filii, et Spi- 
» ritus Sancti. Amen ”. 

Terminato il concistoro, si viene 
a sapere da tutti la promozione 
Cardinalizia, ed ai novelli Cardinali 
è portata la notizia da un domestico 
del Cardinal segretario di stato, per 
mezzo d’un biglietto di questo, in 
cui partecipa a' Cardinali nuovi la 
loro creazione, ed esaltazione al 
Cardinalato, fatta in concistoro dal 
Pontefice, ed in pari tempo vestito 
di mantellone paonazzo si fa altret- 
tanto a voce da un maestro delle 


cerimonie pontificie in occasione che, 


terminato il medesimo concistoro, 
parte dalle stanze del Papa per par- 
tecipar l’ora, in cui ciascuno deve 
recarsi nel dopo pranzo al palazzo 
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apostolico, affine di ricevere dalle 
mani del Papa la berretta rossa. 
Siccome poi il Cardinal vice-can- 
celliere per ragione del suo ufficio 
è l’unico, che può far fede autentica 
degli atti fatti dal Papa nel conci- 
storo segreto, la qual fede si chiama 
decreto concistoriale, così nel tempo 
del concistoro, allorchè si suona il 
campanello, invia in abito da città 
il sostituto della sommisteria apo- 
stolica (del qual offizio parlasi all'ar- 
ticolo CanceLLERIA), a presentare 
ad ogni novello Cardinale il decreto 
della seguita promozione al Cardi- 
nalato. Appena i nuovi porporati 
hanno ricevuto tale annunzio, sì 
pongono . sulla soglia della camera 
nobile del proprio appartamento, 
vestiti di sottana con fascia paonaz- 
za, con berrettino nero in testa, 
che non dovranno cavare ad alcu- 
no, e con berretta nera in mano, e 
se sono monaci, canonici regolari, 
o religiosi mendicanti, in sottana e 
fascia del colore dell’abito del pro- 
prio Ordine, e sulla predetta soglia 
ricevono le così dette visite di calore 
della prelatura, nobiltà, capi delle 
milizie, e di altre distinte persone, 
non che dei gentiluomini de’ Cardi- 
nali in contrassegno di congratula- 
zione. Tutte le cerimonie e partico- 
larità, che si praticano dai novelli 
Cardinali, dal momento della loro 
esaltazione, sino al ricevimento del 
cappello Cardinalizio, che nell’ abita- 
zione loro è recato da monsignor 
guardaroba, si trattano agli articoli 
BerRETTA CarninaLIZIA, e principal- 
mente a CarpeLLo Carpimatizio, nel 
quale si descrivono eziandio le ceri- 
monie, che praticano i Cardinali 
assenti dalla curia, allorquando si 
recano in Roma a ricevere il cap- 
pello rosso. 

. Tuttavolta ci limiteremo ad un 
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Costanziaco, isola ora distrutta, ov' erasi 


ntirata la madre AnnaMichieli, figlia del 
doge Vitele II, dopo la separazione vir- 
tuosa dal marito b. Nicolò Giustiniani, e 
vi avea vestito le sagre lane. Ma poi ne 
uscì bramosa di stabilire una nuova fon. 
dazione in Venezia, quando riceve la det- 
te offerta. Radunate molte nobili vergini, 
vi formò sotto la regola di s. Agostino un 
monastero, il quale si continuò a chiama- 
re s. Caterina de’ Sacchi, Col tempo pro» 
gredì, aumentò di rendite, acquistando 
ancora sagri tesori, come una ss. Spine, 
che si esponeva nel mercoledì santo, una 
meno della s. Titolare, ed altre ss. Reli- 
quie, cioé di s. Eliodoro vescovo d'Altino 
e di s. Tecla vergine e martire , la testa 
di s. Alessandro martire, ed altra d’uno 
de'ss. Innocenti. La sagra si celebra da 
tempo immemorabile a’ 7 maggio. Le 
monache agostiniane vi dimorarono sino 
81 1808; poi farono aggregate al mona- 
stero di s. Alvise, edil loro fu ridot- 
to a pubblico Liceo Convitto, e lo è 
tuttora, ed a cui appartiene la chiesa, 
più volle restaurata e anche ultima- 
mente. Essa possiede molte e belle pit- 
tore. La tavolelta del primo altare con 
‘P Angelo e Tobia, è opera di Santo Za- 
go discepolo di Tiziano e buon imita- 
tore. Nel coro vi sono 6 opere giovani- 
li di Jacopo Tintoretto ne’quadri dell’or- 
dine inferiore co'fatti della vita di s.Cate- 
rina. PPrimeggia la tavola dell’altare mag- 
giore colle Sponsalizie di detta santa, ed 
è una delle più vaghe e meglio conser- 
vate opere di Paolo Veronese, stata più 
volte incisa. All'altra parte il Palma gio- 
vine fece i 3 quadri co'fatti della vita del- 
la medesima s. Titolare, e la tavola del- 
l’altare di s. Antonio. Sopra la porta è 
il busto di Francesco Bocchetta scolpito 
del Vittoria. Le pitture storiche nell'alto 
della chiesa, in ambe le parti sono d'An- 
drea Vicentino. — Lo chiesa dunque col 
monastero contiguo furono nel 808 as- 
segnati ad uso dell’i. r. Liceo Convitto, 
isutoiti il Liceo coll’anvesso collegio 
VOL. XCI. 
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convitto (come pure a Verona), in con- 
seguenza de’ decreti vice-reali de’ 14 
marzo e 25 luglio 1807, per l’ inse: 
gnamento delle lingue italiana, latina 
e francese; della rettorica, logica e ma- 
rale; degli elementi delle scienze mate- 
matiche e fisiche, di quelli del diritto ci- 
vile e del disegno; e per esservi accolti ed 
educati gratuitamente non pochi figli di 
impiegati benemeriti dello stato. Dal gi- 
gaute militare di sua epoca, l’imperatore 
Napoleone I, ne fusceltoa 1.°provvedito- 
re e reggente, padre, vita e gloria, il vir- 
tuoso e sapiente, l'illustre veneto mg." Au- 
tonio M.* Traversi; insieme profondo e 
industre fisico, teologo e canonisia, mac- 
stro di spirito a perfezione cristiana di 
monasteri di vergini, e reggitore sollecito 
che diede incremento alle scuole della dot- 
trina cristiana: a non dir altro, veverato da 
tutti per integrità di vita,consumata espe- 
rienza, maturo consiglio, rara prudenza, 
sonvi modi, polenza d’intelletto, bontà di 
cuore inalterabile. Non potendo la sùa 
modestia conseguire d’ essere dispensato 
dal rilevante incarico, corrispose meravi- 
gliosamente a sì delicato , geloso e grave 
uflizio; e tale modellò un istituto, che si 
novera tra gli ornamentiscientifici di cui 
si fregia Venezia. Egli maestrevolmente 
tutto quanto si occupò nel. materiale del 
liceo convitto, nell'educazione, nell’istra- 
zione, scegliendo con senno a sede dello 
stabilimento il monastero e la chiesa di s. 
Caterina tutelare dell’ Università degli 
studi, onde sotto i suoi auspicii e patroci- 
nio lo pose. Quieta è la situazione del luo- 
go, salulifero e benigno il cielo, ampi e 
corrispondenti all’ uopo sono gli edifizi,: 
tale fu reso lo stabilimento dal genio di 
mg. Traversi, e dalla munificenza del. 
l’imperatore Francesco I dopochè l’ono- 
rò di sua presenza. La disciplina dal Tra- 
versi dettata per l'istruzione e l’educazio- 
ne, forma la più bella porzione di sua 
corona. Egli compose il regolamento per 


. questo e pel liceo convitto di Veroua, ap- 


provato interamente dal lodato impers- 
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tore. Dottoe pio, nun poteva dal suo can- 
dido animo derivare che puri insegna- 
menti per fecondar le menti degli aflida- 
tigli giovanetti, circondandosi d'un’eletta 
di valorosi e scientifici cooperatori. Laon- 
de in breve il liceo convitto di Venezia 
divenne fiorente, celebrato l’onore del re- 
gno Italico e modello d’ ogni altro; e da 
tutta Italia traevano i giovani delle più 
cospicue famiglie. Con nobile dono, pose 
a pubblico beneficio il suo gabinetto di 
macchine e d’ istrumenti fisico-matema- 
tici, le macchinette astronomiche del ce- 
lebre ab. Miotti, e da lui abilmente re- 
staurate, la collezione sua di mineralogia 
e d'altri oggetti naturali. Vi formò po- 
scia un erbario, una scelta collezione di 
zoologia dell’ Adriatico, altra d’ornito- 
logia; ed il conte Girolamo Ascanio Molin 
lasciò erede il convitto della sua preziosa 
collezione mineralogica. Inoltre il'Traver- 
sì si adoperò perchè l’ab. Stefano Chie- 
reghini di Chioggia donasse al liceo la sua 
opera originale mss., in 12 grossi volumi, 
3 di testo e g di figure, prezioso lavoro di 
4o anni,con disegni edescrizione di1772 
pesci tra crostacei e testacei, lodata a cie- 
lo da’più dotti naturalisti d'Europa, per- 
ciò rimunerato dal magnanimo France- 
sco I. Pel Traversi e a vantaggio dell’i- 
struzione ebbe principio e fioritissimo 
crebbe l’ orto botanico a s. Giobbe, di 
cui farò cenno nel n. 47 di questo 6, 
mercè eziandio l’estese cognizioni del ch. 
Ruchinger, e la direzione zelante del prof, 
Zantedeschi, onde salì a rinomanza eu- 
ropea. Formò pure mg.’ Traveni pel re- 


gio stabilimento la biblioteca, che gli an- . 


tichi chiamavano medicina dell'anima, 
di circa 14,000 volumi e senza dispendio 
dell’erario, eabbracciante i vari rami del- 
l’umano sapere; indi la rese magnifica e 
splendida, nella città miracolosa di Ve- 
nezia, per l'acquisto degli scaffali della li- 
breria magnifica di s. Giorgio Maggiore, 
come dirò pure al$ XVIII,u. 1,travagliati 
con finissimo magistero in due piani, da 
tornita ripghiera divisi, e questa sorretta 
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‘da 56 colonne ioniche scanalate, sulle qua- 


li altrettante minori di bizzarro lavoro si 
ergeano sostenenti un ricorrente cornicio- 
ne venusto;, e sopra d’ogouna mettevano 
finimento 56 statue d’illustri ne’vari ra- 
mi della scienza , quasi indicatori delle 
materie de’libri negl” interposti cancelli 
rinchiusi. Nel disporre e ordinare da per 
se i libri, mg. Traversi ebbe a dotto aiu- 
to l’antico e tenero amico, il p.d. Mau- 
ro Cappellari bellunese, già abbate della 
vicina isola di s. Michele di Murano, il 
cui monastero il Traversi per un tem- 
po preservò per amore all’ amico, come 
dirò nel $ XVIII, n. 18, nel descriver- 
lo, riparlando di lui. Finalmente mon- 
signor Traversi fu pure benemerentis- 
simo della chiesa di s. Caterina, poi- 
chè fu sua cura peculiare che gli auguisti 
misteri vi si celebrassero con gravità di 
liturgia,con magnificenza d'apparato, com 
isplendore d’addobbi, delle quali cose era 
a dovizia fornita; così accrescendo anche 
questo tempio la gloria, onde nell’esterio- 
re culto religioso va rinomata Venezia. 
Alla sua ingegnosa premura debbesi se 
ìl gioiello della pittura e paradiso di bel- 
lezze, continuo oggetto di studî e di co- 
pie, che adorna la chiesa, intendo dire il 
già celebrato quedro di Paolo, non fu 
tratto da mani rapaci a Parigi per fre- 
giarneil museo. Tanti meriti, l'essere sta - 
to candelabro di luce e guida agli alunni 
del liceo convitto, mosse la maestà di 
Francesco | a premiarlo solennemente 
colla grande medaglia del merito eivile 
colla collana d'oro. L’onorando suo ami: 
co, il p. ab. Cappellari elevato alearilina- 
lato, e nel1831 al sommo pontificato col 
nome di Gregorio XVI, subito si degnò a 
mia grande confusione affidarmi nel suo 
augusto nome il delicato e onorevolissi- 
mo incarico della corrispondenza episto- 
lare co’suoi nobili parenti e illustri ami- 
ci, come notai a SecrETARIO domestico, 
per esserlo stato di fatto, di che feci pure 
parola altrove per la storia, ed ancora nel 


vol. LXIII, p.18, coll’autorità del cardi» 
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nal Wiseman. Perciò assunsi tosto anco 
quella con mg.” Traversi, e di lui posseg- 
g0160 preziose lettere a me dirette, tutte 


smorevoli e affettuosissime, non meno che 


losinghiere. Recatosi a Roma a’2 giugno 
1832, il Papa gli fece trovare convenien- 
te alloggio nel convento de'ss. Apostoli, 
presso il celebre p. Orioli poi cardinale, 
alle cui cure l’ affidò. Ivi trovò un mio 
biglietto, in cui d'ordine pontificio posi a 
di lui disposizione un servo e cocchiere 
con livrea usata da'domestici del Papa nel 
suo cardinalato, col suo frullone cardina- 
lizio; oltre l'invito di recarsi al più presto 
possibile al Vaticano, ondeaver io l’ono- 
re di presentarlo al Pontefice che anela- 
va rivederlo. Non é a dire quanto fu com- 
movente per ambedue il rivedersi e il 
nabbracciarsi in Vaticano, la reciproca 
gioia. Subito il Papa gli prodigò le più 
amorose e onorevoli dimostrazioni, lo di- 
chiard suo prelato domestico e protono- 
lario apostolico. A" 28 per'comando pa- 
pale gli mandai uno sturione, per farne 
perle al suo angelo custode, il p. Orio- 
li Ricevuti vari doni dalla pontificia of 
ferione, parti da Roma a’ 15 luglio. Nel 
successivo settembre mg." Traversi fu di. 
pensato dal duplice carico di provvedito- 
re del liceo convitto, e di direttore degli 
studi filosofici. Nel luglio del seguente an- 
no, Gregorio XVI sublimando al cardi- 
nalato i] patriarca di Venezia Jacopo Mo- 
nico, dichiarò mg." Traversi ablegato a- 
pestolico per ln presentazione formale del. 
laberretta cardinalizia. Nel1834.il nuo- 
to cardinale recandosi in Roma , fù ac- 
compagnato dal prelato Traversi, che ri- 
cevette dal Papa nuove dimostrazioni di 
Hima e di amore. Partiti che furono i due 
personaggi da Roma, nella stessa sera il 
Papa m’ingiunse di far trovare al prelato 
nel suo arrivo a Venezia una mia lettera, 
the tosto scrissi a' 12 luglio colla venera- 
la disposizione. Che qualora egli volesse 
ogni anno scegliere Roma per villeggia- 
ture, col restarvi un mese, non avea da 
far altro che a montare e smontare dalla 
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gondola, senza verun pensiero di sorta, 
supplendo a tutto la generosità, l’amici- 
zia e la clemenza con cui Sua Santità a- 
morevolmente e meritamente lo riguar- 
dava, Sperare io , che tali annui viaggi 
non gli riuscissero incomodi, anzi vantag- 
giosi alla di lui sanità, trovando il suo cuo- 
re la consolante soddisfazione di rivedere 
con tanta frequenza la s. persona del Bea- 
tissimo Padre. Ma poi ne'primi mesi del 
1835 per comando sovrano, invitai mg.” 
Traversi a portarsi in Roma a godere le 
funzioni della settimana santa, per quin- 
di stabilirvisì con permanenza. Giuuto in 
Roma, il Papa cominciò ad esercitare ver- 
so cli lui una serie di beneficenze, d’ ono- 
rificenze e di dimostrazioni amichevoli, 
che in parte narrai ne’vol. XVIII, p.106, 
XXVIII, p. 59, LXXVII, p. 67, cele» 
brandone a ua tempo le preclare doti. Di- 
rò qui solo, che il Papa finchè visse il pre- 
lato lo fece servire quotidianamente di 
carrozza, lo provvide con decoro, l’ am- 
mise ogni giorno al geniale godimento di 
sua intima e familiare conversazione, Gli 
conferì onorevoli uffizi, il canonicato nel- 
la patriarcale basilica Liberiana , ove lo 
consagrò arcivescovo di Nazianzo, e poi 


| promosse a patriarca di Costantinopoli. 


Lo visitò 3 volte nella sua abitazione, giù 
del b. cardinal Tommasi, e di tanto oe 
nore il prelato pose memoria marmorea. 
Venutoa tranquilla morte a’2 1settembre 
1842, il Papa ne fu dolentissimo, e nella 
sua basilica Liberiana a proprie spese gli 
fece celebrare decoroso Funerale, e con 
iscelti mermi ivi gli eresse un nobile mo- 
mumento,col busto al vivo tratto dalla sua 
maschera, il tutto scolpito dal valente 
commend. Giuseppe de Fabris. Altre so- 
lenni esequie gli celebrò il liceo convitto, 
nelle quali il ch. prof. del medesimo d. 
Giovanni Bellomo (defunto nel passa- 
to mese di giugno di quest'anno 1858, 
degno continuatore del Bercastel, ed au- 
tore benemerito di un completo corso 
di Lezioni di storia universale), pro» 
nunziò eloquente e affeltuosissimo elo- 
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gio funebre, che l’ amore pel defunto 
del professore e censore dello stabili- 
mento d. Lorenzo Gallo pubblicò col ti- 
tolo: Orazione funebre, ec. Ad ulteriore 
testimonianza di stima e d'affetto pel pre- 
lato, Gregorio XVI perchè nel liceo coo- 
vitto restasse sempre presente e onorata 
l'effigie del suo benemerito1.® provvedi. 
tore, dall’encomiato scultore fece replica- 
reil sua busto in marmo e l’inviò io dono 
all'i. r. stabilimento, insieme a 50 esem- 
piari esprimenti il monumento sepolcra- 
le,oltre il rame stesso dell’incisione, qualo- 
ra se ne volessero trarre nuovi esemplari. 
Mentre questi pontifici doni viaggiavano, 
il rispettabile immediato successore nel 
provveditorato, tuttora in carica, mg.” 
Luigi Dalla Vecchia, canonico onorario 
delia basilica di s.Marco, grande estimato- 
re del pianto prelato, dolente che lo sta- 
bilimento non ve avesse il ritratto, poichè 


la modestia di mg.’ Traversi non consen. - 


t) mai che si ritraesse, si fece riverente- 
mentea domandarlo al Pepa,a mezzo del 
nobile Carlo Michiel i. r. consigliere inti- 
mo, decorato della croce civile d’onore, e 
fatto commevdotoredell’ordine di s. Gre. 
gorio dal suo istitutore. Questo egregio 
siguore recatosi in Roma, ed accolto be. 
nignissimamente da Gregorio XVI, espo- 
se le vive brame del lodato provveditore. 
»Il SantoPadre interrompendolo con quel 
sorriso, onde lutti, ma.i suoi veneziani 
(come sempre gli appellava) peculiarmen- 
te riconfurta, Ben godo, gli disse, d’aver 
prevenuto i desiderii di quel provvedito- 
re,edègiàinviaggioilbusto chebrama”, 
E iu fatti dopo pochi giorni giunse al li- 
ceo convitto col resto. Tanto segnalato 
dono , da singolare amorevolezza e libe- 
ralità accompagnato, richiedeva che pub- 
bliche azioni di grazie si rendessero all’Ec- 
celso Donatore, e ciò eseguì degnamente 
l'encomiato odierno provveditore con fe- 
condo, erudito e cordiale discorso, di cui 
mi sono giovato, intitolato, con dedica al 
benemerito podestà di Venezia conte Gio- 
vanui Correr: Nella inaugurazione del 
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Busto di mg." patriarca di Cosranuno: 
poli Anton M.° Traversi, dono di S. S. 
Gregorio XVI all'imp. reg.Liceo- Con- 
vitto di Venezia, Discorso dell’ab. Lui- 
gi Dalla Vecchia provveditore, letto il 
3 settembre nella grand’aula del Liceo, 
Venezia Andreola tipografo editore 1844. 
Oltre il provveditore vi sono nello stabi- 
limento, il censore, il segretario assisten- 
te, l'economo, 5 prefetti di camerata, il 
chierico, l’ostiario,102 convittori e14 do- 
mestici. Il convitto collegio è annesso al 
liceo, i cui allievi ne frequentano le scuo- 
le, e quelle dell’unitovi ginnasio. 

10. Benedettini cluniacensi e Fran- 
cescane di s. Croce. La chiesa essendo sta- 
ta una delle parrocchie, nel n. 42 del $ 
VIII, parlai de’monaci, delle monache e 
della chiesa,dicendo le religiose levate nel- 
la general soppressione, e demolita la 
chiesa e il monastero, si formò col suo- 
lo un vasto giardino. 

11. Canonici regolari Portuensi e 
poi di s. Agostino di Lucca, di s. Ma- 
ria della Carità. Nel sestiere di Dor- 
soduro, circa il 1120 Marco Zuliani of- 
frà a Dio e all’ apostolo s. Pietro i suoi 
averi nelle mani del celebre cardinale 
Pietro vescovo di Porto, a cui pel primo 
fu unita |’ altra sede delle ss. Seconda e 
Ruffina o di Selva Candida, allora pon- 
tificio legato in Venezia, acciocchè con es- 
si fabbricasse una chiesa ed un monaste- 
ro pe canonici regolari, promettendo per- 
cid alla camera apostolica l'annuo censo 
perpetuo d’un bisanzio d'oro. Il cardina» 
le reso tutto noto a Papa Calisto II, que- 
sti con lettere lodò Marco e l’animò all’e- 
secuzione,inviandogli una pietra benedet- 
ta da collocarsi nelle fondamenta della 
nuova chiesa. Questa fu fabbricata col- 
l’invocazione di s. Maria, e venne offerta 
a’canonici regolari di s. Meria in Porto 
di Ravenna; ma essi procrastinando d'as- 
sumerne il governo, Papa Innocenzo Îl nel 
1134 ingiunse loro, o di tosto prenderlo 


‘ovvero di rinunziarvi per consegnarla ad 


altri canonici. 1 portuensi accettarono e 


VEN 

vi fabilirono una canonica con Druduno 
per priore. Ad essa poi per alimento dei 
canonici furono offerte da’fedeli rendite e 
pussessioni, sì in Venezia che ne’ vicini 
lerritorii. Innocenzo Il la riceve sotto la 
protezione della s. Sede, esentaudola dal- 
la coutribuzione delle decine eccleviasti- 
che; privilegio confermato nel 1185 da 
Urbano III. Della famosa venuta d’Ales- 
sodro Ill in Venezia nel1177, colle ga- 
lere di Guglielino Il il Buono re di Sici. 
lia, parlai in più luoghi e uegli artico- 
li che qui vado indicando in carattere 
corsivo, Egli partì d’ Anagni, si recò a 
Benevento, indi a Troia, a Siponto, a 
Vasto, ove 8' imbarcò: approdò prima 
s Zara e poi a s. Nicolò del Lido, da do- 
te passò ad alloggiare nel paluzzo del 
patriarca di Grado a s. Silvestro. Altret- 
lautoleggo nel ch. Romanin. Noudimeno, 
diversi illustai scrittori sostengono che 
pervennein Venezia incognito e travesti- 
to, i più dicendo da prete, e per cappella» 
Do fosse ricevuto da'canonici regolari nel 
monastero della Carità. Raccontano il cav. 
Mutiuelli e l’ab. Cappelletti, questi che 
favi riconosciuto a'24 marzo1177, ed 
insieme a quello che vi giunse nel 1175 
e dopo 6 mesi nel principio deli 176 scu- 
perto dal francese Comodo, peraverlo più 
tolte veduto in Roma e in Francia, oude 
sollecitamente recossi ad informerne il do- 


ge, che subito col vescovo di Castello cor- © 


scioa venerario, meutre orava nella chie- 
sa di s. Maria. A volerue accennare di ta- 
le incerto e inveridico racconto alcun» 
che, si dice. Giunto Alessandro Il iu- 
toguito in Venezia, pe motivi che espor- 
6 all'anno 1177 nel $ XIX dell’'indi- 
cazioni sturiche, vagò forse lu 1.° notte per 
lemietortuuse vie, e sopraffatto dalla stan- 
chezza, si coricò a riposare presso la chie- 
sa di s. Apollinare, ove sino al presente se 
he conserva la memoria nella propinqua 
via detta del Perdon, a cugione dell’ ia - 
dulgeuze dal Papa poi concesse a due 
Croci marmoree ivi scolpite e incastrate, 
usa ib un saugelo d'uua casa e l'altra al- 
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l'ingresso d’un sottoportico, ove fu alza- 
to unaltarino, con iscrizicue da ullimo 
restaurata, la quale dichiara: Alessandro 
III Sommo Pontefice fuggendo l’armi di 
Federico I imperatore venendo a Vene- 
tia, qui riposò lat." notte et poi conces- 
se varie indulgenze. Nel seguente mat- 
tino il Papa cercato asilo da’ canonici re- 
golari Lateranensi di s. Maria della Cari- 
tà, ivi ottenne d'esser accolto per cappel- 
lano. Si aggiuoge, da quelli che preten- 
douo occulta la venuta del Papa a Ve- 
nezia, che tutti sapevano essere Alessan- 
dro III scomparso, dopo la sua parten- 
za dalla Puglia, ed ignorarsi il luogo 
del ricovero ; finchè fu poi riconosciuto 
al modo indicato, e quindi vestito da Pa- 
pa e con ogni maniera d’onori ossequia- 
to. Esiste l' MZistoria della venuta a Ve- 
netia occultamente neli 177 di Papa 4- 
lessandro III,e della vittoria ottenuta 
daSebastianoZianidoge,comprobatada 
d. Fortunato Olmo casinese. In questo li- 
bro, che l' autore non critico, monaco di 
s. Giorgio Maggiore, dedica a’ senatori e 
patrizi della repubblica di Venezia, du lui 
eucomiati costanti e divotissimi cristiani, 
e veri figli e difensori della romana cat- 
tolica Chiesa, trovo ch’ egli pure seguì il 
riferito dal Dandolo, cioè che nell'857 si 
ritirò in Venezia Benedetto IITtra così 
santa gregge, inentre da granscisma era 
travagliata Roma; e che Alessandro INI, 
a cui inolto bene era noto quanto la ve- 
veta religione fosse grande verso la s. Se- 
de, e la particolare di lui persona , nella 
lunga persecuzione fattagli da Federico I 
per18 anni, era stato comelegittimo Papa 
dalla repubblica riconosciuto, aiutato e 
difeso, fece ricorso anch'egli a ciltà tanto 
verso i Pontefici divota. Dopo avere lo 
storico cunfutato il Baronio e altri, di 
calcoli cronologici; e rigettato il Sigo- 
nio per avere giustameute colla verissi- 
na storia narrato, essersi Alessandro IT 
recato in Venezia manifestamente e con 
pompa, e non in abito occulto, pussa a s0- 
stenere; 1.° Che venue il’apa occultamen» 
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il priore della Ca- 
ico essendo circa il14og 
tai riva priore commen - 


baeecono stato destinato il vene- 
o Cappello canonico della Ca- 


itando della validità di sua 
essersi il cardinale nello sci- 
o dall’ubbidienza di Gregorio 
MreelegittimoPapa,a questi ricorse e 
Qmestito del priorato. Vedendo egli di- 
dti atetaii > “mesitoil numerode’canonici, nè poten- 

i esprimenti il n cas @etrarne dal monastero Portuense rovi- 
pre vba a maso per l’incuria de’ commendatari , si 
” °° volse a’canonici regolari di s. Agostino 
“a della congregazione di s. Frediano di Luc- 

PO ca, acciocchè volessero assumere l’uflizia - 

tura e governo della chiesa di s. Maria del- 
la Carità. Accettarono essi l'offerta e spedi- 
rono tosto a Venezia alcuni religiosi,e giun- 
un seroal numero di 30. Ottenne poi il Cap- 
sito pello da Martino V, di poter unire il suo 
prò monastero a detta congregazione di Luc- 

sso ca,di cuiegli pure volle abbracciare l’isti- 
è dipinti tuto, ma dichiarato1.° priore annuale ri - 
® se'qua- nunziò. Ridottoil monastero a intera per- 
lro III, fezione, i nuovi canonici esemplari ne rin- 
Med eco, col- novarono gli edifizi, ed il cardinal Con- 
Romanin, dulmiero, poi Eugenio IV, per la fama 
ildogado di loro virtà gl’introdusse nel monastero 
ibitato che abbandonato di s. Salvatore di Venezia, 
geare lachiesa di cui era abbate commendatario. Ma es- 
concedendo sendo esso posto in mezzo a’tumulti del- 
è la visitasse nel la città, presto lo rinunziarono per fare 
della dedicazione, o ritorno alla loro quiete. Indi nel 16432 
um e depo; donde ebbe Eugenio IV die’ loro il monastero di s._ 
pagnato da’no- Clemente in isola, restato disabitato dla? 
ì annualmente canonici regolari, e poi nel 1438 smena - 
p delle medesi- brò il monastero della Carità dal Por 
Il nel1206 confer tuense, lasciandolo solo soggetto alla suaza 
i predecessori, per- congregazione. Divenuta ristretta lachîe- 
ognuno il potersi e- sa pel frequente concorso del popolo, de- 
a sepoltura nella chiesa terminarono d’ ampliarla e d’innalzaare 
auge allora singolare , come maestosamente la cappella maggiore, per 
To oqadio mel vol. LXXXVIII, p. cui il Papa nel 1443 mandò una pie. 
6 1V nel1285 confermò tra di porfido benedetta da porsi ne’ fa»za 
ficie concessioni. Conti- damenti. Crescendo sempre più il creetà 
mensi di Ravennatan- to de’canonici,i conti Collalto nel1505 «Bea 
uantodopodi essi icom- narongadessila chiesa di s. Maria di M age 
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cadello diocesi di Ceneda , con approva- 

rivoe di Giulio II. Si aumentarono le ren- 
dite, e la chiesa si rese più ragguardevo- 
le pe' suoi interni abbellimenti, avendo 
diversi patrizi eretti sontuosi altari di 
marmo, fra'quali i dogi Marco e Agosti- 
no Barbarigo in onore della B. Vergine 
econ sua divota immagine innalzarono 
an magnifico altare di sceltissimi marmi. 
Fa inoltre arricchita del corpo di s. A- 
siano discepolo e successore di s. Marco 
sella sede patriarcale d'Alessandria, por- 
tatoo Venezia vel: 128 e ripostoins. Cle- 
mente io isola, donde qui nel14.53 lotra- 
sferirono i canonici. Un dente di s. Gio. 
Battista, e le reliquie de’ ss. Bartolomeo 
e Tommaso Apostoli. Nel1502 Alessan- 
dro VI concesse di potersi celebrare la 
I. messa nelle prime ore della sera del- 
la vigilia di Natale. Contiguo alle abita- 
ioni de'canonici fu eretto il grandioso 
espiziodestinato a'divoti dell’illustre con- 
fraternita e1.° scuola grande, che dal no- 
me della vicina chiesa prese il titolo di 
s. Maria della Carità. Essa ebbe origine 
nel:260, fundata col nome di Scuola di 
Carità nella chiesa parrocchiale di s. Leo- 
sardo, dalla quale fu trasferita alla Giu- 
derca e poi nel detto ospizio. Nell'isola 
ora detta i confratelli vi aveano eretto 
l'oratorio di s. Giacomo Maggiore Apo- 
flolo, poi ceduto per ampliar la chiesa di 
1 Maria Novella de’ serviti, da dove nel 
13{{ passerono nell'ampio luogo cedu- 
to da canonici regolari collo sborso di 
200 ducati d’oro e annuo censo, fabbri- 
casdovi magnifico oratorio. Nel 1411 a 
torero de'confratelli poveri, la scuola 
Gbbricò un comodo spedale per alimen- 
larli, di che edificato il cardinal Bessario- 
ke lessto a latere di Pio Il in Venezia, 
volle ascriversi a questa primaria scuola 
grande, e le donò le reliquie della ss. Cro- 
ce e porzione dellu ss. Tunica del Signo- 
re (ora conservata nel santuario di 6. 
Tommaso), onde i confratelli per grati- 
tudine posero il suo ritratto con lapide 
nell'ospizio (il ritratto passò alla biblio- 
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teca di s. Marco). Dipoi nel 1585 vi sì 


ascrissero pure gli ambasciatori del Giap- 
pone (.), quando passando per Vene- 
zia recaronsi a Roma. Non senza sorpre- 
<a rimarco il linguaggio tenuto dal sa- 
vio e rispettabile cav. Mulinelli, negli 
Annali cdi Venezia p. 487, sull’ idea- 
tità di tali ambasciatori, seguendo il Gal- 
licciolli e altri, e perciò i più crederli 
gesuiti vestiti alla giapponese ! E col Na- 
varro detrarre contro la venerabilissi-. 
ma e benemerentissima Compagnia di 
Gesù ! Ovvero i supposti ambasciatori 
essere mancianisti di certa valle di Lom- 
bardia confinante co’Reti, famosi ingan- 
natori! Dunque furono due semplicioni, 
il magnanimo Gregorio XIII e il graa 
Sisto 7, il 1.° che pianse in ricevere gli 
ambasciatori, il 2.° che li ricolmò d'ono- 
ri. Dunque il Senato di Roma fu uno 
stupido nel porre sotto la statua di Gre- 
gorio XIII nella sala del Senatore iu 
Campidoglio | iscrizione marmorea, ri- 
portata ancora con altre analoghe noti- 
zie dal Cancellieri, nelle preziose Disser- 
tazioni epistolari, a p. 244, la quale di. 
ce: Ob paternam in omnes gentes ca- 
ritatem - Qua ex ultimis novi Orbis in- 
sulis-Taponorium Regum Legatos- Trien- 
ni navigatione - Ob obedientiam Sedi 
Apost. exhibendam - Primum venientes 
Romam- Pro Pontificia dignitate acce- 
pit. Dunque furono mendaci e gonzi i ce- 
lebristorici Bartoli nella Storia del Giap- 
pone, Maffei negli Annali di Gregorio 
XIII, Tempesti nella Storia di Sisto V, 
Novaes nella Storia di Gregorio XIII e 
Sisto V., ove riporta il nome e le opere . 
di que’ che scrissero degli ambasciatori 
giapponesi. Gonzi ancora un gran nume- 
ro di scrittori delle cose romane che ne 
ripeterono le notizie, inclusivamente al 
famoso Gregorio Leti nella Storia di Si- 
sto V, ed a'sagacissimi componenti la si- 
gnoria di Venezia,che gli accolse con gran- 
dissimo onore e con segni di molta be- 
nevolenza, o per isquisitezza di politica | 
Interessante è il racconto del Mutinelli 
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sulle festose accoglienze loro Fatte da' ve- 
nezianinel: 585, e la solenne processione 
ordinata a loro riguardo in occasione del- 
lu festa di s. Pietro, che pure descrive, 
cioe si trasferì in tal giorno quella che so- 
leva farsi per la festa dell'Apparizione di 
s. Marco, con rappresentazioni storiche 
e simboliche delle scuole grandi. La 
calunnia ridicola che gli ambasciatori 
giapponesi fussero personaggi finti, nac- 
que appena comparvero in Europa, co- 
me distesamente racconta il lodato Bar- 
toli nella celebre sua storia, che trovo nel 
‘t.10 delle sue Opere, edizione di ‘Torino 
1825, tipogrefia Marietti. Ivi è lo storia 
della conversione de’ popoli giapponesi, 
di diversi principi, e de're di Arima, di 
Bungo, di Tosa e di Vomi; della fonda- 
zione di chiese e seminari, inclusivameu- 
te alla sontuosa cliiesa di Macao, allora 
capitale del Giappone; delle persecuzioni 
de'bunzi e de’gentili contro i neocristiani, 
ed i pp. gesuiti loro evangelizzatori; del- 
l'ambasceria di tre principi giapponesi al 
Sommo Poptefice per opera del p. Ales- 
sandro Valignani visitatore della Compa- 
guia di Gesù in Cina,e delle ragioni ottime 
che velo mossero. Quanto e perché l’ain- 
basceria fu calunniata, come fusse frode 
della Compagnia, ambizione e ardimento 
sl'un troppo volere e potere, ingaunando 
due Papi e tutto il mondo! Il perchè il 
p. Valignani le confutò subito coll’ evi- 
lenza, e di ragione e di fatto, il cui rac- 
cunto stampato a Macao, si divulgò con 
mille copie per tutto il Giappone. Nel- 
l'archivio della casa professa del ss. Gesù 
in Roma, co’ miei occhi ho veduto le 3 
lettere originali de’re giapponesi e nell’i- 
diomwa loro a Gregorio XIII, restate 4’ 
gesuiti per averle tradotte d'ordine del 
Popu; alle quali rispose il successore Si- 
sto V, che pui fece città vescovile Funai 
castello del Giappone. Queste lettere in 
italiano si ponno leggere nell'encomiato 
Mollei, 1.2, p.405. Di più nel Bartoli 
sono descritte: L’umbasceria all'impera- 
tore del Giappone, commessa al p. Vali- 
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gnani dal portoghese vicere dell’ India; 
le notizie del viaggio a Roma degli am- 
basciatori e il loro ritorno, stampate a 
Macao ; le allegrezze fatte nel Giappone 
al ritorno da Roma degli ambasciatori, 
visitati persino dare; la solenne eutrata 
del p. Valignani e degli ambasciatori in 
Macao metropoli dell’ impero del Giap- 
pone , e il ricevimento dell’imperatore. 
Gli atti dell'ambasceria. Ora pon si ose» 
rà più dire supposti gli ambasciatori giap- 
ponesi a Gregorio XIII, e che furono, o 
gesuiti vestiti da giapponesi, o i paltoni 
maocianistil Mi rimane però a discolpa- 
re il celeberrimo Navarro, e la benelì- 
centissima e sempre esemplarissima Com- 
pagnia di Gesù, anzi a ulteriore gloria 
della quale e di Clemente XIV, spero e 
mi lusingo che verrà il tempo in cui la 
Storia manifesterà alcuo documeoto che 
accrescerà lustro e splendore all’ una e 
all’ altro, colla verità trioofante. Non so 
indurmi a credere che ibsacerdote e dot- 
tore spagnuolo Martino Azpiluceta,detto 
il Navarro o Navarra perché era di Vara- 
scain o Varosain alquanto vicino a Pam- 
plona già capitale del regno di Navarra, 
abbia potuto accusare la Compagnia di 
Gesù, come dice il Mutinelli » perchè 
allora i gesuiti incominciavano a rendersi 
per sagacità famosissimi, onde egli che 


-per essere assai vecchio ben ricordavasi 


de’fondatori loro, diceva che in que’ gior- 
ni ove s. Ignazio fosse tornato al mondo, 
non avrebbe più riconosciuto la sua Com- 
pagnia, tanto era essa diversa da quella 
di prima”, Egli fu zio del gesuita s. Fran- 
cesco Saverio per ragione di madre; e 
nella raccolta delle lettere delSanto ve ne 
sono due scritte a lui da Lishona, men- 
tre leggeva all’ università di Coimbra, 
ove fu l'oracolo del diritto canonico. E 
vero ch’ egli da prima era preoccupato 
alquauto rispetto alla Compagnia, non 
couoscendo ancora l'istituto di lei, come 
si rileva dalla 1.° lettera di s. Francesco 
Saverio: ma poi pare, che dopo aver 
Lrattato col Santo disnuettesse alfalto qua. 
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lunque sinistro concetto. E di fatti desi- 
derò e chiese di passare all'India col Sa- 
verio alla conversione degl’infedeli; pe- 
rò non fu accettato per la sua grave età, 
come lasciò scritto egli medesiwo al cap. 
24, n. 10 del suo Manuale in lodice. 
Ibi etiam ipse vitam finissem, nisi ille 
(p. Xavier) quando Olysippone disces- 
sit, me iam senescentem, laboribus ani- 
mo suo conceplis imparem indicasset ; 
scribens, ut absentiam pariter ferrem in 
lerris, praesentiam sperans in coelis. 
Che se pure si trovasse qualche espres- 
siove del Navarro non tanto esatta ri- 
guardo all’ ambasceria de’ giovani prin- 
cipi giapponesi, converrà dire, che es- 
seudo egli allora decrepito di 95 anni e 
morto a'22 giugno del medesitno 1586 
in Itoma, e sepolto in s. Antonio de por- 
toghesi, come nel descriverne la chiesa 
potai nel vol. LIV, p. 243, in cui i giap- 
ponesi lasciarono l’ Europa di ritorvo al 
Giappone, avesse dato credito alle calun- 
nie che in quel tempo si sparsero ; il che 
però mi sembra molto improbabile. im- 
perocchè il virtuoso e caritatevole Navar- 
ro erasi portato in Roma a difendere l’il. 
lustre suo sinico Bartolomeo Carranza 
arcivescovo di Toledo (/.), simeritò la 
benevolenza e la stima di s. Pio V, e di 
Gregorio X11I,il qualesoleva consultarlo, 
neamava la conversazione e lo visitò ac- 
compagnato da diversi cardinali. Aggiuo- 
80 iu fine, che se il Navarro ha pure 
scritto qualche cosa intorno agli amba- 
sciatori giapponesi, ciò deve aver egli fat- 
to nell'ultimo anno di sua vita. Sono 
notissime però le sue opere date alla lu- 
ce, anche in Venezia nel 1602, né tra 
esse ve ne ha alcuna che tratti di questa 
materia. Dunque deve essere una finzio- 
ne ciò che gli si appropria da alcuni au- 
tori. Il ch. Giovauni Veludo nella bio- 
grafia del doge Nicolòda Ponte soltanto 
barra. » Argomento di curiosità e di sor. 


presa fu per Venezia la comparsa di 


quattro ambasciatori giapponesi, reduci 
da Roma dov'erauo stati a compiere la 
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missione loro. Giunsero questi in giugno 
1585; e siccome illoro viaggio era viag- 
gio di divozione, e quasi peregrinaggio 
alla capitale del mondo cattolico, così il 
breve loro soggiorno in Venezia fu ac- 
compagnato da solenni e continue reli- 
giose pompe, fra le quali è memorabi- 
le, persingolarità, una magnifica e ricca 
processione in cui le vite, i martirii de’ 
santi, ed i misteri di nostra credenza, 
vennero espressi con attori parlanti, e 
con vesti analoghe al carattere di quelle 
divote rappresentazioni ”’. L’accuratissi- 
mo e «liffuso Romanin, mentre nel t. 6, p. 
387 descrive la venuta degli awbasciato- 
ri, e u.inutamente le feste e processione 
fatta per loro, colla Relatione della venu- 
ta degli ambasciatori giapponesi di Gui- 
do Gualtieri, Venetia 1586, e con al- 
tri storici, non dice affatto parola delle 
calunnie che ho confutato. Ed altrettan: 
to trovo nelle belle notizie sugli amba- 
sciatori pubblicate dal cav. Cicogna nel- 
l'/uscrizioni Veneziane, rt. 5, p. 648 e 
seg., e de'doni che fecero e di quelli che 
riceverono, essendo stati alloggiati da* 
gesuiti, due de’quali li accompagnavano 
e facevano loro da interpreti. — Riprendo 
la descrizione della scuola grande delle 
Carità. Di più l’ oratorio ebbe tre ss, 
Spine, un frammento della s. Colonna, e 
le reliquie de’ ss. Pietro e Bartolomeo'a- 
postoli, di s. Lorenzo levita e di s. Leo» 
nardo confessore; oltre una divota imma- 
gine della Madouna, di quelle credute di- 
piute da s. Luca. Scrisse lo Schiopallalba 
il libro pieno di vasta erudizione ed uti» 
lissimo agli studi delleantichità cristiane 
intitolato: Dissertatio in perantiquam s, 
Tabulam graecam insigni sodalitio s. 
bariue Charitatis Venetiarum, a card. 
Bessarione dono datam, Venetiis 1767, 
I canonici regolari e la scuola grande e+ 
sisterono sino alla generale soppressione; 
e nel 1807 la chiesa, il monastero e la 
scuola grande, furonodestinati a sede del- 
l’imperiale e reale Accademia delle Bel- 
le Avli, sostituita all’ augusto locale cha 
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serviva all'antica accademia di pittura, 
ora residenza dell’ ufficio di Sanità ma- 
rittima; e parlo di essa, come delle pre- 
cedeuli accademie artistiche, ed eziandio 
di quella di pittura, scultura e architet- 
tura nel $ XIV, n. 2; mentre dell’ archi- 
tettura, della pittura, della scultura e di 
altre belle arti di Venezia, e degl'illu- 
stri cultori di esse, ragiono nel 6 XVI, 
n. 9g. — L'accademia delle belle arti at- 
tuale venne istituita con decreto de’ 12 
febbraio 1807, eguale a quelle di Mila- 
no e di Bologna.L'edifizio a quest’uso de- 
stinato, è una unione-di fabbriche di va- 
riu tempo e carattere. Mirabile è ciò che 
vi rimane del grandioso edifizio eretto 
da Palladio, che nel monastero voleva 
lasciare un'idea delle case degli autichi 
romani; e vu è buona l’esteriore trabea- 
zione modellata dal Selva al fine, che nel- 
l'interno si avessero quelle due nuove 
amplissime sale, ad uso di galleria o pina- 
Coteca, la cui 1. pietra si pose il dì 3o apri- 
. le1821. Riferisce il cav. Mutinelli negli 
Annali delle provincie venete, poiché di 
quest’ edifizio costituito in 3 fabbriche, 
assai diverse nell'uso, nel carattere e nel- 
l'altezza dell’ impalcatura far si voleva 
una accademie, opporluuissimo a quel- 
l'oggetto lo sapeva tale rendere l’archi- 
tetto Giu. Aotonio Selva, discepolo dot- 
tissimo del Termanza, raccoglitore di 
gran fcutto ne'suoi lunghi viaggi, ed au- 
tore delle tante opere di cui accurata- 
mente ne da il novero, e ristaurato dal 
ch. prof. architetto Francesco Lazzari au- 
tore: Dell edifizio Palladiano nel Mo- 
nastero della Carità, Memoria, Vene- 
zia co’tipi del Molinari 1835. Nella gran- 
de opera: Le Fabbriche di Venezia, s0- 
no riportate 5 tavole, inclusivamente a 
quella della nuova riduzione, del Con- 
vento della Carità, illustrate dall’ enco- 
miato Selva con anootazioui, e aggiunta 
del ch. Zanotto. Il convento, o meglio ca- 
monica o monastero della Carità, fu la 1. 
fabbrica ordinata dal Palladlioin Venezia. 
Di sì grandioso e uobile edifizio era sol- 
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tanto eretto l’atrio, i due tablini (o luo- 
ghi per collocare l'inmagini de’maggio- 
ri), la scala a chiocciola e parte del chio- 
stro; ma a' 16 novembre1630 fatale ia- 
cendio consunse il pezzo più interessan- 
te. Si crede il fuoco derivato dal teatro 
di legno, che Palladio avea costruito al- 
l’uso antico nel 1565 per la rinomata com- 
pagnia della Calza; e si suppone che l’a - 
vesse eretto nell’atrio del convento. Nota 
il Selva, che quest’ illustre edifizio dal 
1797 al 1807 servì di caserma a truppe 
di passaggio , e quiudi soggetto a molti 
danoi. Disposto per sede dell'accademia 
di belle arti, in unione all’annessa antica 
chiesa e alla contigua sala, con adiacenze 
chie appartenevano alla confraternita del- 
la Carità, il solo riflesso di poter conser- 
vare il resto dell’opera Palladiana che 
andava a perire, valse a mitigare nel cor- 
po accademico la dispiacenza per le ri» 
gettate sue rimostranze per la disagiata 
situazionee per le molteplici inconvenien- 
ze alle quali si andava incontro nell’ a- 
dattare al prescritto oggetto 3 fabbriche 
colanto diverse nell’ uso, nel carattere e 
nell’altezza delle loro impalcature. Nel- 
l'aggiuuta del rispettabile Zanotto, rica- 
vo il sunto delle segueoti notizie. Il lato 
rimasto superstite dall’incendio dianzi ac- 
cennato, avea tali danni sofferto, che l’ac- 
cademia invocò la sovrana munificenza 
a porvi riparo, la quale nel1829 vi ade- 
rì e die’ l'incarico di dirigere la gelosa o- 
pera al lodato Lazzari. Questi per amore 
all’arte,osservate alcune particolarità nel» 
la fabbrica non da altri avvertite, le rac- 
colse nel laudato opuscolo. Disse fra l'altre. 
cose in questo, che l’edifizio, o almeno il 
lato in discorso a ponente, ebbe comincia- 
mento nel 1564. Nel ristauro ridusse in 
forma regolare il lato medesimo, perciò 
distrutti i due suoi archi sporgenti, che 
indicavano il principio de’portici, che gi- 
rar doveano sui lati minori del chiostro, 
si trovò per quello a destra , ove la fab- 
brica si unisce a quella di recente eretta 
della pinacoteca, di costruire un arco cun- 
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cenno per maggior intelligenza delle 
altre cose, che qui si descrivono. 
Ai Cardinali novelli non presenti in 
Roma viene egualmente dal Cardi- 
nal segretario di stato partecipata 
la promozione, per mezzo d’ una 
guardia nobile, latrice anche del 
berrettino rosso (edi), mentre la 
berretta Cardinalizia (edi) è loro 
portata da un ablegato pontificio 
(Vedi), essendo rari î casi, che per 
singolar distinzione i Papi spedisca- 
no ad alcuno anche il cappello Car- 
dinalizio (Vedi). Ai citati articoli 
trattasi del relativo corimoniale, colle 
analoghe erudizioni. 

Oltre poi quanto si è detto al 
menzionato articolo BerrettA Cars 
DINALIZIA, siccome si parla quivi con 
più dettaglio di ciò, che riguarda la 
creazione de’ Cardinali sì presenti, 
che assenti. da Roma, ci permettere- 
mo aggiungere qualche altra oppor- 
tuna notizia intorno ai primi, ed ai 
secondi, non che agli ablegati, a 
tenore delle istruzioni, che riceve pri- 
ma di partire da Roma l’ablegato 
apostolico colla berretta rossa. Ri- 
cevuto pertanto ch'egli abbia il bi- 
glietto di nomina a tal missione, 
scrive una lettera ufficiosa al nuovo 
Cardinale, partecipandogli 1’ incarico 
ricevuto, e gliela trasmette per mez- 
zo della guardia nobile portatrice 
della notizia dell’ esaltazione, e del 
berrettino rosso. Indi, dopo aver pre- 
so licenza dal Papa, e visitato il 
sagro Collegio, munito delle lettere 
credenziali, del breve missivo per la 
sua delegazione, e della berretta ros- 
sa, parte da Roma pel luogo ove 
dimora il Cardinale, cui partecipa 
con altra lettera in qual giorno vi 
giungerà, il che rinnova nell’avvici- 
narsi alla residenza di lui. Incontra- 
to, come dicemmo altrove, dai gen- 
tiluomini del Cardinale, va a visi- 
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tarlo con abito di mantellone, e dopo 
essere stato ricevuto dal Cardinale 
vestito di sottaria e mozzetta pao- 
nazza senza alcun segno Cardinalizio, 
gli consegna la credenziale di sua 


.ablegazione. Destinato il giorno per 


la funzione, che si farà nella catte- 
drale, o altra chiesa, se deve im- 
porre la berretta il vescovo del luo- 
go, o nella cappella regia, se la im- 
pone il sovrano, mentre se non evvi 
né l’uno, nè l’altro, il Cardinale se 
la pone in capo da per sè, nel gior- 
no precedente, si fa dal Cardinale il 
giuramento sul canone, vestito di 
sottana paonazza, fascia, rocchetto 
e mozzetta, alla presenza dell’ able- 
gato in mantellone, del vescovo, del 
capitolo, e di alcuni nobili della cit- 
tà, sottoscrivendone quindi anche la 
formula. Nel dì seguente succede la 
tradizione della berretta, cantando 
messa o il vescovo, o lo stesso Car- 
dinale; e quando la berretta si por- 
tava ai presidenti di Urbino elevati 
al Cardinalato, la funzione celebra- 
vasi o dal vescovo di Pesaro, o dal- 
l'arcivescovo d’Urbino, secondo che 
in questa o in quella città si trova- 
va il Cardinale. Nella mattina della 
funzione, il Cardinale si reca alla 
chiesa (ove non siavi sovrano), ve- 
stito di sottana paonazza, fascia si- 
mile con fiocchi d’oro, rocchetto e 
mozzetta di detto colore, con ber- 
rettino rosso, che deve essere nero 
quando tale lo porti l’ablegato, per 
fargliene poi la consegna, e col 
cappello mero prelatizio, avendo a 
spalla l’ablegato, sebbene abbia seco 
altri più distinti prelati. Se la chie- 
sa è contigua, vi si reca dall’abita- 
zione a piedi, ma se è distante, ascen- 
de in carrozza senza fiocchi alle te- 
stiere dei cavalli, e senza l’ ombrel- 
lino rosso, ma nel ritorno si metto- 
no i primi, e si usa il secondo, 
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forme agli esistenti, per tale erezione es- 
sendo cessato l’uso della pubblica strada. 
lo non posso per l’imperiosa brevità pro- 
gredire neppure con fugaci e generici cen- 


ni. Basti dire che nel 1830 il ristauro fu. 


compito, pel lodevolissimo scopo di pre- 
servare un monumento, che il decoro del- 
l'accademia e il comune desiderio bra- 
mavano vedere ridonato alla primiera e- 
sisteuza, d’un’opera che attesta il valore 
del sommo artista che la propose » con- 
corre mirabilmente ad eggiungere splen- 
dore a quella Venezia, che superiore a 
tant’altre rinomate città per copia e ma- 
gnificenza di fabbricati, a giusto titolo 
meritò d’ essere dichiarata una seconda 
Roma”. Dovendomi sempre limitare a 
ceuni, trovo opportuno ripetere un sunto 
del Nuovo Dizionario geografico univer- 
sale. L' edifizio destinato all’ accademia 
delle belle arti, un tempo Scuola dellu 
Carità, ha la facciata d’ordine corintio, 
disegnata da Giorgio Massari, ed eseguita 
da B. Maccavucci: l’interno fu comincia- 
to nel 1344. Il monastero annesso, già 
sede de'canonici regolari di s. Agostino, 
ha di particolare il cortile, eretto da Pal- 
ladio, e incendiatosi nel1630, un’ala del 
quale da ultimo restaurata, si vede dispo- 
sta in 3 ordini, dorico, ionico e coriu- 
tio, de'quali i due primi con logge ed ar- 
chi di squisito lavoro ; e contiguo a que- 
sta si trova il magnifico tablino, che auti- 
camente serviva di sagrestia, pur costruito 
dalPalladio, e chesi tiene opera singolare. 
L'accademia colle sue doviziosissinne 
collezioni, assistita da professori valentis- 
simi, offre a numero graode di alunni u- 
na istruzione finita d'architettura, pittu- 
sa, scultura, incisione, prospettiva ed or- 
nato, premi distribuendo ogni avno a 
coloro che si sono fatti meglio distingue. 
re; e mercé la stabile organizzazione, an- 
che ogni due auni i grandi premi delle 
medaglie d’oro, a’ quali sonoaltresì am- 
messi tutti gli artisti anche stravieri. Co- 
piusissima e ricchissima è la collezione 
eutro queste inura couservata delle mi- 
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gliori pitture de'più celebri autori, qua» 
si tutte della scuola veneziana, e parimen-» 
ti doviziosa quella de’ modelli di scultura 
che le tiene compagnia, fra cui quelli ori- 
ginali del Teseo, del Cavallo e dell'Erco. 
le, lavoro di Canova. Oltre a’ dipinti ed 
a’ modelli, sono quivi da osservare molti 
bassirilievi ed altre opere in bronzo, del 
Donatello, del Riccio, di Vittor Camelio, 
del Cavino e di altri del buon secolo; vari 
busti e statue e sculture, quali in bronzo, 
e quali in marmo, e copiusissima serie di 
disegni de’ più incliti luminari di tutte le 
scuole d'Europa, non che quella eziandio 
del celebre architettoQuarenghi, Lunga e 
grave opera itoprenderebbe chi, enume- 
rando la vasta serie d’oggetti d’arte quivi 
adunati, volesse d’ognuno fare la descri- 
zione, tessere la storia, valutarne i pregi, 
ed a ciascuno assegnare il grado di meri- 


“to sur una scala , che avrebbe in cima 


quel miracolo dell'arte, la Vergine As- 
sunta in cielo dell’immortale ‘Tiziano; pu- 
re opera di tanta lena imprese il valoro- 
so e infaticabile, il fecondo e ch. France- 
sco Zanotto , con gran lode di dottrina 
nell’illustrazione cun note erudite, còrri- 
sposta dalla elegante bellezza e precisio- 
ne, nelle 100 tavole egregiamente dise- 
gnate e incise in rame che l'accompagna» 
no, lodevolmente compiendo le sue parti - 
ancora il tipografo editore G. Aotonelli. 
Fio qui il Dizionario veneto, a cui ag- 
giungerò.Questa classica,artistica e nubile 
opera in due tomi in foglio porta in fron» 
te il titolo; Pinacoteca dell’Imp.Reg. Ac- 
cademia Veneta delle Belle Arti illu- 
strata da Francesco Zanotto, Venezia 
dalla tipografia di Giuseppe Antonelli 
1830-34. Nel fine del t. 2 trovasi la Sto- 
ria della Pittura veneziana di Fran- 
cesco Zanotto. L’autore e il tipografo de- 
dicurono il loro lavoro alla comune pa- 
tria diletta Venezia , comechè le palme 
ricorda da’suoi figli ottenute nella pale- 
stra de’ pittorici studi e che fanno immor- 
tale corona all’ augusto suo capo. » Nui 
luugi dal nercar nomninauza ed vuore ane 
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diamo solo beali per aver contribuito con 
«queste pagine e con queste incisioni ad 
innalzare vo monumento non perituro di 
gloria al magno tuo nome. Farù queste 
conoscere alle straniere vazioni, che se 
stata sei grande in potenza, in valore, iu 
virtù; grande in terra e nel mare; grande 
in guerra ed in pace, per cui il nome luo 
innalzandosi dalle cerulee acque delle tue 
quete Lagune scorse temuloe riverito pel 
mondo, fosti grande ancora nell’arti s0- 
relle”. Questa non è espansione d’animo 
cittadino entusiasmato dal verso d' Ora- 
- zio: Dulcis Amor Patriae; ma incontra» 
stobile e veracissima Storia. La magnifi- 
ca opera l’ ho sotto gli occhi, l'ammiro, 
la vagheggioe non posso profittarne! Sup- 
plirò almeno col sentenzioso e magistra- 
Je Moschini, più proporzionato al mio in- 
tendimento. Ma qui io debbo ormai fa- 
re prima una dichiarazione. Al priucipio 
della stampa di quest'articolo, un amo- 
revole veneto mi mandò la Nuovissima 
Guida di Veneziac delle Isole della sua 
Laguna, nella quale si sono corretti da 
oltre 200 errori che s’ incontrano nelle 
altre Guide, estesa da Francesco Zanot- 
to membro della Società imperiale d’a- 
gricoltura, scienze ed arti di Valencien- 
nes, e socio di altre Accademie e Atenei 
Lialiani, stampata in Venezia nel1856,e 
dal Brizeghel tipografo editore dedicata 
alla corporazione delle arti edificatorie di 
mutuo soccorso in Venezia, di cui nel G 
XIII, n. 2. Subito ne conobbi tutta l'im 
portanza, e tale da non potere esprimersi 
con poche parole, ina troppo tardi; quin- 
‘cli provai anguilia e peua per trovarmi a 
quel panto impolente di usarne, come 
recentissima e perciò più precisa di quel- 
la già da me adottata del Moschini e pub- 
blicata nel1828.Bensì nel continuare con 


essa, ebbi l'avvertenza, come notai a suo - 


luogo, di procedere a un tempo con uon 
poche opere pubblicate posteriormente e 
anco di recente, che nel giovarmene va. 
do lodando, inclusivameute ad altre del 
diligentissimo e laboriosissimo Zanotto, 
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e con quanto infine mi fu dato colle mie 
ricerche conoscere, per descrivere possi- 
bilmente lo statu quo di Venezia , e iu- 
sieme rettificare il benemerito Moschini 
per l’avvenute innovazioni e remozioni 
d'oggetti artistici, massime di pittura e 
scultura. Ma ripeto , la pregievolissima 
Guida mi giunse troppo tardi, né io po- 
teva sugli stamponi rimpastare, per die 
così, e rifondere un vasto, ferace e varia- 
tissimo argomento , oltre il vincolo del 
compendioso da doversi da me osserva- 
re. Tutto ponderato, mi limitai qua e là 
di sopprimere, senza averlo finora nota- 
to, diverse cose riferite dal dotto Moschi- 
ni, 0 non più esistenti o trasferite altro- 
ve, altre rettificando pegli studi più pro- 
fundi fatti con tanto successo dal Zauot- 
to, onde si conobbero meglio varie opere 
e varie epoche; operazione che prosieguo 
al bisogno ‘nel più importante. Erami 
quindi proposto fare altrettanto, eziandio 
sulle prove di stampa per l’odierno cou- 
tenuto nell’ accademia delle belle arti ia 
discorso, tanto più che dull'epoca del Mo- 
schini, ed ancora da quella stessa della 
pubblicazione della Pinacoteca, è dive- 
pula un emporio più copioso di stupen- 
de produzioni artistiche, già appartenen- 
ti a chiese (anche delle provincie vene- 
le), monasteri, conventi, sodalizii e altri 
stabilimenti, ed a particolari collezioni, dì 
che poi farò brevissimo cenno. Laonde e 
per tanta ampliazione non poteva aver 
luogo la riproduzione del riferito dal Mo- 
schini. Però, contenendo la descrizione 
del Zauotto 45 pagiue, oltre moltissime 
erudite note illustrative sulla provenien- 
za delle pitture, sculture e altri oggettà 
d’ arte, la trovai troppo abbondante in 
proporzione al compendioso mio lavoro, 
il quale pure contiene un gigantesco con - 
plesso di nozioni storiche, ed eziandio di 
belle arti, delle quali riparlo ne'citati $$ 
ein altri ancora; di più, avrei duvuto nel- 
l’adottare interamente la descrizione del 
Zanotto, sopprimere il già stampato per 
riordinare la materia tuuto copiosa. il 
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perchè e non senza ripugnanza, risolvet- 
4 couservare il già impresso tanto più 
ristretto, che se non dice tutto, serve al- 
meno a dare un’idea cosa erano la Pina- 
coleca e il Museo dell’ accademia a fem- 
po del Moschini; quindi per l’ espo- 
sto, e per quanto riporterò poi, rica- 
vandolo dalla Nuovissima Guida del 
Zanotto, facilmente si rileverà quan- 
to e grande sia l'aumento che ha ri- 
cevuto. Ecco dunque quanto si legge nel 
Moschini. L'Accademia delle Belle Ar- 
ti di Venezia, aperta nel tempo del go- 
verno italiano, fu assaicresciuta nella pre- 
sente dominazione, Lar. sala è tutta di 
opere della scuola veneziana, per le quali 
si mostra, che non si teme il confronto 
con verun' eltra pittorica. Wella faccia. 
ta alla destra di chi sale alla scala. 1. 
S. Francesco che rice ve le Stimmate: fi- 
gura intera, sì ben mossa e precisa, che 
poche pari ne fece il suo autore il Pel- 
ma giovine. 2, 3, 4 di Bonifacio: cioè il 
Ricco Epulone, delle sue opere più pre- 
ziose sì per l’espressione, sì pel colorito: 
i ss. Jacopo e Domenico, di forte colori- 
to: il Salvatore seduto tra vari Senti, 0- 
pera di gran merito per ogni rispetto , e 
anche questa delle migliori di lui. 5. Ri- 
tratto d’un Doge: mezza figura del cav. 
Contarini, di stile lizianesco. 6. Cristo Ri- 
sorto, con 3 ritratti di Senatori, del Tio- 
toretto: di buon colorito e di felice ese- 
cuzione. 7. La Vergine fra parecchi Santi 
con 3 Angeletti: delle prime opere di Gio. 
Bellino, lodata dal Vasari medesimo per 
molta scienza di disegno e per Dbuonissi- 
mo colorito. 8. S. Lorenzo Giustiniani ed 
altri Santi, del L’ordenone : di brillante 
immaginazione, giudiziosamente compo- 
sta, dipinta con pennello da maestro. g. 
Lazzaro risorto, di Leandro Bassano: di 
colorito fortissinro, tocco bellissimo e can. 
dotta per eccellenza. 10. Maria Vergine 
fra 5 Santie due Angeletti, del Cima: di 
carattere delicato, tale dipinta, che potria 
credersi e fu creduta di Gio. Bellino. 1 1. 
La Presentazione di Maria Vergine: del- 


VEN 
le più helle tavole del Carpaccio per in- 
gegno e studio; e perchè fosse degna d'o- 
gni sommo maestro non le mancano, che 
un po'più di delicatezza ne’contorni e nel- 
l'ombre, e più di sangue nelle carni. 12. 
La Chiamata di Pietro e di Andrea: il ca- 
polavoro «el Basaiti, di puro disegno e di 
colore brillante. 13. S. Francesco che ri- 
ceve le Stimmate, nell’alto, e 6 Santi al 
piano, del Beccavucci: sullo stile tiziane- 
sco,ammirabile per l'espressione del graa 
fervore del Santo e pel grave caraitere 
delle figure, delle quali alcuna ritratta 
dal vero. 14, 15, 16, 17, di Bonifaciu: 
cioè i 69. Barnaba e Silvestro; crederiasi 
di Tiziano: s. Marco, di buun impasto e 
largo stile; i ss. Brunone e Coterina, e i 
ss. Girolamo e Margherita di Lione, due 
opere del più franco e largo stile. Nella 
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facciata innanzi la scala. 18,19. LoMor- 


te d’Abele e la Colpa de’ primi padri, di 
J. Tintoretto; argomento che il pittore 
accarezzò, avendogli anche disegnati in- 
nanzi. 20. S. Cristina condannata alle 
verghe,di Paolo,che visi mostra gran pit- 
tore, quantunque l’opera sia così povera 
di colore e condotta con tanta agilità di 
pennello, che si direbbe eseguita a guaz- 
20. 21. L’incredulità di s. 'ommaso, di 
Leandro Bassano, benchè un po'bassa nel- 
le forme e posata nel pennello, è di mol- 
to effetto, in distanza, pel vigore del chia- 
roscuro e de’ lumi arditi. 22. Assunzione 
di Maria Vergine, di Tiziano: la copia 
de'suoi pregi si palesa da se; essa vola da 
se, non è portata dagli Angeli in cielo. Ne 
riparlerò nel n. 21 diquesto Gdescriven- 
do la chiesa de’ Frari dove stava. Faccia- 
ta sinistra. 23. ll Redentore co’ ss. Pie. 
tro e Giovanni, del Marconi: tavola am- 
mirabile per grande sapore.di tinta ga» 
gliarda e vaghissima, dov'egli tentò tulto 
per torsi dall'antiche maniere. 24. Ma- 
ria Vergine Assunta, del vecchio Palma: 
la parte inferiore è degna d’ ogni gran 
maestro, e la superiore, benchè non com- 
piuta, eziandio come abbozzo, sembra far 
torto al suo autore. 25.La Cena cogli Apo. 
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stoli, figure grandi al naturale, delle mi- 
gliori opere di Benedetto Caliari, dove si 
sospetterebbe essere di Paolo, suo fratel- 
lo, qualche pennellata. 26. L'Adorazione 
de’ Magi, di Bonifacio : composizione ric- 
chissima e condotta con molto amore. 27. 
Cristo che porta la Croce: di Carletto Ca- 
liari, figlio di Paolo, opera molto sapo- 
rita di tinta, e in alcune parti assai vici- 
na alla maniera del padre. 28. Il Pesca- 
tore che presenta al Doge l’anello ricevu- 
to da s. Marco: di Paris Bordone, opera 
abbondevole dì figure propriamente isto- 
riate, di buon disegno e bel colorito. 29. 
La Vergine col Bambino, e 3 ritratti di 
Senatori: di J. Tintoretto, di stile vago, 
ma poco grazioso. 30. Ritratto d'un Da- 
ge, tnezza figura di L. Bassano. 31. Ri- 
tratto d’un Domenicano , sotto la figura 
di s. "Tommaso d'Aquino: dello stesso Bas- 
sano, di buona espressione. 32. Ritratto 
d’un Doge, di J. Tintoretto, mezza figu- 
ra. 33. L’ Adultera innanzi al Salvatore, 
di Bonifacio: ricca composizione, bene di- 
sposta, con sapore di tinta e forza di chia- 
roscuro. 34. I ss. Paolo e Francesco, dello 
stesso, sullo stile del vecchio Palma, 35. 
Le Vergine in trono e parecchi Santi, di 
Paolo: opera concepita e condotta con at- 
tenzione ed amore, e tutta dello stile del- 
l’autore. E bella nel tuttoe nelle parti, con 
teste piene di vita. 36. Nozze di Cana, del 
Padovanino: vi sono ammirabili la mae- 
stà del luogo, i volti del Signore e di Ma- 
ria Vergine, pieni di divinità, la nobiltà 
dlel portamento degli sposi, la gravità de’ 
convitati, e quella femmina in piedi la 
quale sembra uscir dalla tela. 37, 38, 3g. 
Tra due Profeti, chiaroscuri di Paolo, fi- 
gure ben mosse e dipinte con ogni gra- 
zia, vi è lo Schiavo liberato per |’ intec- 
cessione di s. Marco: opera di J. Tintoret- 
to, che vi si appalesa il più terribile genio 
della scuola veneziana. 40. Nel soflitto il 
quadro con s. Nicolò incontrato dal po- 
polo di Mira, è di Paolo. I 4 Profeti ne- 
gli angoli sono di Domenico Campagno- 
la; opera di stile grandioso e finitissimo. 
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Salotto delle Pitture antiche. 1. La Pre. 
sentazione di Maria Vergine di Tiziano : 
opera copiosa e ricca di ritratti d’uomini 
illustri, ogni figura vi è posta e atteg- 


.giata con ingegnosa semplicità; e quella 


vecchietta non vi può essere nè più viva, 
né più vera, L'opera è ridotta fuori d’ar- 
monia. 2. La Vergine col Bambino e s. 
Giovannino e 3 Santi: opera graziosa di 
Bonifacio. 3. Maria Vergine con Gesù ed 
un Santo: viene attribuita elPinturicchio. 
4. I Giuocatori agli Scacchi, del Cara- 
vaggio, di buon colorito e di espressio= 
ne. 5. Ritratto d’un gentiluomo, vestito 
a nero: del Giorgioue, di stile nobile e 
di buona espressione. 6. Maria Vergine 
e Santi, di Bonifacio: vi è molto imitato 
Tiziano. 7. S. Girolamo innanzi al Cro- 
cefisso: grazinso quadretto e di fresco co- 
lovito, del Bosaiti. 8. Angeli che volano 
per le nubi, del Pordenone: ben mossi e 
ben aggruppati. 9. Ritratto d’un genti- 
luomo forestiere : è scuola di Wandich. 
10. Il Battista nel deserto: figura intera, 
di Tiziano: opera che mette meraviglia. 
11. Matrimonio pagano: imitazione da 
Rembrant, di tocco vivissimo.12. Sagra 
Famiglia e s. Caterina: opera ben com po- 
sta, di Civo Ferri. 13. Matrimonio ebrai- 
co: altra imitazione da Rembraot, di pa- 
ri merito.14. Sagra Famiglia con s. Gio- 
vannino: di J. Bassano, tocco di maestra 
mano. 15. Crocefissione del Signore : dì 
Luca d’Olanda, di molta arte e di molta 
espressione. 16. Maria Vergine col Bam- 
bino, il Battista e Santi: di Gio. Bellino, 
opera che assai sofferse. 17. Le Sponsali- 
zie dì s. Caterina, un’altra Santa e un Ri- 
tratto: di Luca d'Olanda, opera compita 
e morbida. 18. Sagrificio di Diana : del 
Mola,buona compasizione, con molta imi- 
tazione della maniera del suo maestro 
l’Albani.19. Testa d’uomo con berretto : 
di stile fiammingo. 20. Corsa popolare 
sul gelo: di Gio. Vilden; il soggetto vi è 
bene espresso. 21. Bevitore alla taverna: 
della più cara maniera del vecchio Te- 
niers, 22. Cucina con famiglia a tavola: 
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di Paolo Albani; imitazione del modo 
fiammingo.23. Donna addormentata leg- 
gendo: del giovane Teniers,amorosa e con 
verità d’espressione. 24. Testa di giova- 
ne: sembra uno studio de Antonio Wan- 
dich. 25. Mercato campestre: attribuito 
a Joas de Liere. 26. Studio di testa dor- 
miente: di Antonio Wandicb. 27. Testa 
di vecchio barbato, con berretto: d'igno- 
lo fammingo. 28. Cristo fra’dottori; at- 
tribuito a Gio. d’Udine, di tutta freschez- 
ta, con teste piene d'espressione. 29. Cri- 
sto in casa di Marta e Maildalena : attri- 
buito a Lorenzo Canosio. 30. Volatili: 
dell’Hondeinter, di molta facilità e veri. 
tà. 31. Gallo vincitore del suo rivale. 
d’ ignoto oliramontano; c’è verità d'e- 
spressione e franco tocco. 3 2. Riposo di 
Pastori : bella tavola conservatissima di 
Nicola Berchem. 33. Volatili ed Erbaggi: 
buon’opera di David Conich, di forte e 
naturale colorito. 34. IH Prodigo in pae: 
saggio: del Franceschi, soprannominato 
il Gammingo. 35. Paesaggio: di Giudocco 
Mompart, alquanto aunerito nel foglia 
me, ch'è bellissimo. 36. Donna svenuta, 
che viene aiutata : attribuita a Girardo 
Terburg; ba molta espressione e le vesti 
assai bene imilate dal vero. 37. Passag- 
gio e riposo di truppe : di Gio. Vower- 
mann; di molta forza e di cavalli ben at- 
teggiati. 38. Vista di mare sparso di le- 
gni: d’ignoto oltramontano. 39. Campo 
di battaglia, che pare tralto dal vero; o- 
pera finitissima di Puvenal. 40. Fiume 
geleto, sparso di gente: d’ignoto fiam- 
mingo. 41. Discesa dalla Croce: dello 
Schidone, vigoroso di colorito. 42. Pae- 
‘saggio con piccole figure: d’ignoto fiam- 
mingo. 43. Campo di battaglia, pigliato 
in esame da un generale: del Puvenal. 
AA. Ritratto d’un doltore: del Tinelli, di 
molta forza e di buona attitudine. 45. 
Adorazione de’ Magi, di Bonifacio: qua- 
dretto ammirabile per forza e vivacità 
di colore. 46. Testa di-vecchia, creduta 
la medre di Tiziano: pochi colpi di pen- 
nello divini di quel gren maestro. 47. 
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Emblemi della brevità della vita: di 
Wanderbrach, di molta finitezza e gran 
rilievo. 48.L’Addolorata: d'Antonello da 
Messina. 49. La Vergine e Santi: opera 
studiata, di carattere brillante, creduta 
della 1." maniera di Giovanni Cariani, 
sullo stile del vecchio Palma, 50. Ritrat- 
to d’un letterato: del Morone (si cono- 
scono 4 celebri pittori di questo cogno- 
me: Domenico veronese valente nel colo- 
rito e nel disegno; Francesco suo figlio, 
superò d’assai il padre. Gio. Battista ber- 
gamasco, lodato per invenzione e armo- 
nie, eccellente ne’ritratti, che hanno vi- 
ta e parola; che se fosse stato egualmen- 
te diligente nelle mani e nelle vesti, a- 
vrebbe potuto competere contro Tiziano . 
Di sua fumiglia fu Pietro, uno de'più e- 
satti e graodiosi disegnatori fiorito sul 
principio del secolo XVII, nè cede a ve. 
runo nel forte impasto e nella lucentez- 
za del colorito). 51. La Vergine col Bam- 
bino, e i ss. Francesco e Girolamo: del 
Catena. 52. Cristo che piange la rovina 
futura di Gerosolima: dello Schiavone, 


. di presto, ma dotto pennello. 53. Vene- 


recoronata di rose dagli Amori: del Mon- 
temezzano , colorito di buon gusto. 54. 
Cristo catturato: d’ignoto oltramontano, 
chiaroscuro di gran forza, colorito molto 
vivace. 55. Maria in Trono fra’ Dottori 
della Chiesa : opera finitissima di Gio. 
Alemania e di Antonio Vivarini. 56. S. 
Cecilia, del Zelotti: figura intera, di ca- 
rattere brillante e felicemente dipinte. 
Stanza delle Pitture moderne.1. Ritrat- 
to del canonico Luigi Crespi , dipinto da 
.lui stesso. 2. Comunione degli Apostoli: 
di Domenico Tiepoletto. 3. La Pittura 
con altre figure simboliche: del Novelli. 
4, 5. Rinaldo ed Armida: studio sopra 
una testa di Michelangelo , dell' Hayez. 
6, 7. Ritratti d'ua giovine nobile e di una 
matrona: a pastelli , di Rosalba Carriera. 
8. Studio sopra una testa di Tiziano : 
del Demin. 9. Studio sopra una testa 
di Bonifacio: di Ferdinando della Val- 
le. 10. Veduta di nobile edifizio: con- 
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cepimento del Battajoli.11. Morte di Ra- 
chele: del Cignaroli, osservabile per la 
positura di Rachele e per la fluidità del 
colorito.12. Vestibolo di ricco edificio: 
concepimento di Giuseppe Moretti. 13. 
Puesaggio con fontana: di Giuseppe Zais. 
14. Castello con fiori: d’ignoto oltramon- 
tano, di bellissimo accordo e della mag- 
gior bellezza. 15. Paesaggio con Meria 
Vergine, che dà un frutto a Gesù: del 
Zuccherelli, e della sua epoca migliore. 
16. Vaso di fiori: d'ignoto oltramonta- 
no. 17. Invenzione di prospettive d'un 
nobile edifizio: di Pietro Gaspari.18. A- 
jace: mezza figura del Demin.19. Vedu- 
ta di prospettiva di grande cortile, con 
architettura : d’ Antonio Visentini. 20. 
Paesaggio colla Maddalena in orazione: 
d’Aatonio Diziani. 21. Paesaggio col Bat- 
tista: lavoro senile del Zuccherelli. 22. 
Diogene: mezza figura, dell'Huyez. 23. 
Studio dal Domenichino: del Balducci. 
24. La Prudenza e il Consiglio: di Do- 
wenico Maggiotto. 25. Prospettiva d’un 
edifizio d'architettura: del Joli. 26. La 
Pittura che si consiglia colla Natura: for- 
se l’opera migliore di Francesco Mug- 
giotto. 27. Prospettiva del vestibolo di 
grande edifizio: opera capricciosa, assai 
pittorica, d'Antonio Canal, condotta col 
più alto valore. 28. Filosofo solitario che 
studia: di Pietro Longhi; imitazione dal 
Rembrant. 29. Studio del Demio, sopra 
una testa del Tiotoretto. 30. Nel sofitto 
allegoria e le Virtù Cardinali, del Tinto- 
retto : ogni figura vi è di bellissimo ca- 
rattere e ben composta. Qui vi ha pure 
i modelli che Canova offerse pel qonu- 
mento di Tiziano; e fra gli altri busti vi 
è quello dell'imperatoreFrancescol,d’An- 
gelo Pizzi, che fu professore di quest’ ac- 
cademia. Stanza delle Sessioni, La 1.° 
delle due stanze, colle pareti oruate di 
marmi orientali, messi a buona simme- 
trie, ha un fregio di vivacissima opera di 
Tiziano, di diverso carattere e di diver- 
so stile. Inoltre vi si vedono sculture in 
marmo, Dbassirilievi in bronzo, osservabi- 
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lissimi perla bellezza e purezza sì dello 
stile, sì della composizione. L'altra stan- 
za è ornata di numerosissima serie di di- 
segni, sì antichi, st moderni, Le sale del- 
la statuaria offrono i modelli che il patri- 
zio Daniele Farsetti fece con regia muni- 
ficenza trarre da’ migliori monumenti an 
tichi e de’ bei tempi, che ne hanno Ra- 
ma, Firenze e Napoli. A'quali appresso ne 
vennero altri uniti, tolti dali’auticlte cose 
del Partenone, di Egine, e da quelie de” 
Ghiberti, Buonarroti, Lombardi e del 
Canosa. Di 3 altre opere colossali, mo- 
dellate dal medesimo Canova , donate a 
quest’ accademia dal munifico fratello 
uterino di lui, mg.’ Sartori-Canova ve- 
sco vo di Mindo, di recente defunto, si 
adornano eziandio le due nuove sale , 
destinate altresì ad accogliere altri di- 
pinti : sono quelle 3 grandi opere che 
ricordai; Teseo, Ercole ehe scaglia Lica, 
il Cavallo. Si legge poi nell’ encomiata 
Nuovissima Guida del Zanotto a p.498, 
e seg. Al fabbricato, nel 1821 furono ag- 
giunte due sale, dette Muove, alla Pina- 
coteca ; poscia bel 1847 le Nuovissime. 
La fronte esterna della vecchia scuola 
della Carità, venne ridotia ad uso del- 
I’ accademia delle belle arti, come ora 
si vede. L'abside esterua della vecchia 
chiesa, di stile archiacuto, rimase intat- 
te dalla riduzione che di quel febbrica- 
to si fece nel 1446. Sopra la porta d’in- 
gresso è l’ alto riliero del 1345 espri- 
mente la Vergine col Bambino, alcuni 
Avgeli e divoti al piede in abito de fra- 
telli della Carità. A’ fianchi della porta 
vi sono le figure de’ss. Leonardo e Cri- 
stoforo, bossirilievi del 1377. Segue il 
vestibolo che mette nelle logge terrene, 
nelle quali riescono gl'ingiessi delle va- 
rie scuole, e sulle pareti 8 incontrano i 
busti marmorei de’ defunti professori 
dell'accademia, Angelo Pizzi dì scultura, 
Teodoro Matteini di pittura, cov. Anto» 
nio Diedo d'estelica e segretario, e pres- 
so la sala di Antonio Selva d’architet- 
tura. Delle belle descrizioni che seguo- 
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no, soltanto riferirò le seguenti indicazio- 
ni, Girando la loggia terrena a destra, 
vi è una medaglia ed iscrizione ad ono- 
redell’altro prof. di prospettiva Tran- 
quillo Orsi. Indi sì vedono alcuni affre- 
schi. Salita la scala a chiocciola, verso la 
metà trovasi il corridoio d'ingresso alla 
Pinacoteca e alla Sala de’ Gessi, con 
pareti adorne di disegni originali dell'ar- 
chitetto Jacopo Quarenghi, e il medaglio- 
ne del fu preside Leopoldo Cicognara. Per 
la1.' porta a destra entrasi nelle due Sale 
de’ Gessi, nelle quali e nell'abside del- 
l'antica chiesa si schierano in bell’ ordi- 
ne i gessi delle migliori statue e scultu- 
re aoliche e moderue. Girate le sale si 
esce per la porta della 2.° di esse che 
mette all’atrio introducente alla Pinaco- 
teca, nel quale atrio sono 6 sculture di 
busti e statue. Qui cominciano i dipinti, 
colle pregievoli notizie di loro provenien- 
2a, anche dell’antica Accademia di Pit- 
tora, e per doni fatti da’ particolari be- 
nemeriti, fra”quali molti sono del nobile 
Girolamo Ascanio Molin. Sala degli an- 
lichi dipinti: vi sono 22 quadri. Di pro- 
spetto alla scala è la Sa/a dell’ Assunta 
e delle pubbliche funzioni, con 40 qua- 
dri compreso quello dell'Assunta diTizia- 
no, dal quale capolavoro prende il nome, 
essendo il soffitto ricco d’eleganti intagli 
posti a oro, e di pitture. Nella Sala a de- 
stra di chi guarda l’ Assunta, per allora 
destioata al ristauro de'dipinti dell’ acca- 
demia e delle chiese, erano intanto stati 
disposti g quadri dell'accademia mede- 
sima, oltre quelli di proprietà altrui : nel 
pezzo centrale del soffitto sonovi pitture. 
Sala delle riduzioni accademiche : ba 19 
tavolette di Tiziano, oltre due dell’ora de- 
funto Giuseppe Lorenzi. Nella parete di 
fronte alle finestre, è un vaso di porfido 
colla destra di Canova posto in mezzo ad 
un piccolo monumento di marmo, eret- 
to dal corpo accademico, coll’ epigrafe: 
Dextera Magni Canovae.Sotto alla men- 
ta che regge il vaso, è uno de'’suoi scar- 
pelli coll’ iscrizione: Quod mutui amo- 
VOL. XCI. 
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ris monumentum - Idem gloriae incita- 
mentum siet. Lateralmente e sulle due 
porte, vi sono.2 busti di marmo e 2 me- 
daglioni di bronzo con ritratti d’illustri. 
Qui è una collezione di sculture in bron- 
zo, ed altra di 169 disegni originali de' 
più celebri maestri di pittura, inclusiva» 
mente a Leonardo da Vinci ed a Raffael- 
lo d'Urbino. Quest'ultima raccolta sin- 
golere appartennealcelebre pittore e let- 
terato Giuseppe Bossi , ed acquistata da 
Francesco I ne fece dono all'accademia. 
Indi s' incontra la cospicua Pinacoteca 
Contarini, generosamente donata dal 
conte Girolamo Cootarini nell’anno 
1843. Nella sala maggiore sono 110 
dipioti, oltre i ricchi seggioloni, trespo- 
li e statue di bosso e d’ebano, opere in- 
signi d’Andrea Brustolon, ed oltre i va- 
si pregiatissimi del Giappone, il tutto pu- 
re donato dal Contarini. Il Gabinetto 
Contarini contiene altri 66 dipinti. La 
Sala minore Contarini offre sculture in 
bosso e in ebano, eziandio del Brustolon, 
enumerate in 8 articoli.La Galleria Pal 
ladiana comprende 94 dipinti , oltre 6 
busti in marmo. La1.° Sala nuova, dal- 
la facciata di fronte all'altra sala, fa me- 
ravigliosa mostra di 65 dipinti: ha il sof- 
fitto con pitture e decorazioni ornamea- 
tali. La 2.° Sala nuova, contiene 38 di- 
pinti. Seguono le Sale Palladiane. Nel- 
la1.° Sala sonovi 26 dipinti. Nel mezzo 
ed accosto alla parete principale è il bu- 
sto colossale, scolpito dal prof. Luigi Fer - 
rari, del regnante imperatore Francesco 
Giuseppe 1. Nella 2." Sala Palladiana 
sì trova la Pinacoteca Renier, che con- 
tiene i dipinti legati nel1850 da M.' Fe- 
licita Bertrand Helmann, vedova del con- 
te Bernardino Renier (il segretario del- 
ì’ accademia marchese Pietro Selvatico 
celebrò la donazione nella Gazzetta di 
Venezia de 19 ottobre:850, con quan- 
to riprodusse il Giornale di Roma a p. 
1000. Ivi leggo, che la quadreria esiste- 
va nel palazzo di Padova, parimenti dal- 
la conlessa ereditato dal cultissimo no- 
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minato consorte, ma che prima di pos- 
sederla l'accademia di Venezia, la coules- 
sa avea disposto che la godesse in vita il 
2.°marito di lei, maggiore Giovanni Hell- 
mann, uomo degno di quelle gemine, per- 
ché di mente a furti ed elevati studi nu- 
trita. Ma egli con rara nobiltà d'animo, 
rinuociava a sì alto beneficio, perché più 
presto la patria del Reniertributasse nuo- 
vo e più riconoscente pensiero alla me- 
morin dell’oltimo concittadino, e di quel- 
la che fu tanto conforto a'tardi anni del- 
l’egregio patrizio. Il ch. marchese, nel di- 
chiarare la riconoscenza dell'accademia, 
notificò che dessa destinava apposita sa- 
la sulle cui pareti si rammentasse l'elet- 
to donodella liberale testatrice; chiaman- 
do » benemeriti della patria coloro, che 
i tesori dell’arte italiana vogliono tolti al 
pericolo di crescere invidiabile ricchezza 
a terre straniere, concedendoli u que- 
gl’istituti nostri, de’quali è primo ufficio 
istruire la gioventù nelle discipline del 
bello, contemperando il precetto coll’e- 
sempio de’ monumenti operati dagli avi 
immortali”): in detta sala ve ne sono 29. 
Nella 3." Sa/a Palladiana se ne conta- 
no17. Nella 4." Sala 22, e nella 5.* Sala 
15. Altri parecchi dipinti si conservano 
ne depositorii accademici in attesa d’esse- 
re disposti nelleSa/e Nuovissime,che sono 
in ristauro. Leggo nel cav. Mutinelli, 4n- 
nali delle Provincie Venete, che dopoisti: 
tuita l’ accademia di belle arti, fu nomi- 
nato suo1.° presidente Alvise Pisani, uo- 
mo non per altro che per l'altezza della 
sua schiatta destinato alla carica. Mo- 
rendo poco dopo, fu scello a surrogarlo 
il ferrarese conte Leopaldo Cicognara, 
fornito di molta dottrina e di molta pra- 
tica nelle belle arti, di natura magnifico, 
pronto a giovar tutti. Nell'agosto 1808 
fece la solenne apertura del nascente ve- 
neto istituto, e la1.° distribuzione de’ pre- 
mi, pronuuziando un discorso degno di 
lui sull'Origine dell'Accademie. Profe- 
rito quel discorso in una Venezia tauto 
ricca di chiari monumenti, che per la mi- 
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rabile costruzione loro hanno sfidato 
l' urto de’ secoli ; proferito in un edifi- 
zio con semplice maestà eretto da Palla- 
dio; proferito in un luogo, ove dal ma- 
gico pennello di Tiziano colorito si vede 
il più bel che ci resti di lui (l'incompe- 
rabile Assunta); molto valse ad eccitare 
negli animi della gioventù, che |’ ascol- 
tava e che in quelr.* anno avea pur da- 
to alcun saggio di felici disposizioni, e» 
mulazione a più rapidi e difficili avan 
zamenti, a più laboriosi esercizii. Ripor- 
ta quindi il Mutinelli gli elenchi degli 
alunni premiati dall’accademia in Vene- 
zia dal1808 ali 84o inclusive. Erano in 
quest'ultimo le scuole: architettura, pro- 
spettiva, disegno in figura e sue parti, io- 
cisione, elementi, paesaggio, oroamenti, 
anatomia. Compiuta fu la riduzione del- 
la fabbrica ad uso dell'accademia dal 
Selva. Dipoi seguì l’'ampliazione della Pi- 
nacoteca dell'accademia coll’ aggiungere 
al braccio dell'edifizio di Palladio, le due 
discorse vastissime sale destinate a conte- 
nere le descritte e insigni opere di pennel- 
lo de'primi maestri della veneta scuola, 
e il collocamento in altre due sale de’ 
gessi de’più scelti modelli tratti da'mar- 
mi del museo Britannico di Londra, ge- 
neroso dono all’ accademia del re d' In- 
ghilterra; i quali modelli, diversamente 
da quelli che d' ordinario si vedono ia 
ogni altra accademia, dal più colossale 
al più piccolo, ad ogni punto di veduta, 
ad ogni effetto di luce sulle basi loro si 
eggirano senza uopo d’ aiuto robusto, 0 


manubrio alcuno, ma colla pressione ap:- 


pena d’ un dito. Trovo nel n. 103 del 
Giornale di Roma del 1853, in data di 
Venezia 2 maggio, che l’eccelsa luogote- 
nenza, sempre sollecita a promuovere il 
lustro e 1’ incremento dell’ arte, fiv dal 
1851 concesse facoltà all’i. r. accademia 
di belle arti d’aprire un concorso ad un 
annuo premio di lire 300,8 favore di que- 


.gli allievi di essa accademia, i quali sapes- 


sero condurre lodevolmente a buon fre- 


sco (grandiosa pittura, che Michelangelo 
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chiamava con fervida iperbole, la sola 
degna degli uomini) soggetti già presta- 
biliti, entro a lunette disposte in vispon- 
denza agli archi del portico terreno pal- 
ladiano, nel cortile dello stabilimento. Il 
consiglio accademico quindi con molto 
seono statuì, 7 essendo gli spazii i quali 
potevano essere deslinati a tali lunette, 
dovessero gli allievi risultati da’concorsi 
più idonei all'uopo, rappresentare suc- 
cessivamente d'anno in anno, entro a 
quelle, i principali fatti che servissero a 
manifestare lo splendore dell’antica arte 
veneta. L'argomento scelto pel 1.° si vol. 
le allusivo al fiorire di quella mirabile 
scultura e architettura, di cui è insigne 
esernpio il palazzo ducale. Il 2.° tema fu 
la scoperta fatta da Gio. Bellino, nel nuo- 
vo metodo di dipingere d’Antonello da 
Messina, ossia il mescolare a’colori |’ o- 
Ho di linseme, di che ragionai nel vol. 
LUI, p. 303, e mi pare anche altrove, 
Ambo gli argomenti furono benissimo e- 
seguiti. Si dice inoltre essersi allogato il 
busto di Gio. Bellino, ch’ebbe la duppia 
gloria di portare ad altissimo segno la 
veneta scuola e di educare il colosso del- 
la medesima, Tiziano; busto da porsi in 
cospicuo sito dell’ accademia, quasi pie- 
tra angolare d’un Pantheoo di grandi ar- 
tisti veneti, il quale in nessun luogo me- 
glio che ne! sagrario dell’arti venete do- 
vea schiudersi. L’ accademia pubblica i 
suoi atti annualmente con questo titolo: 
Atti dell’I. R. Accademia di Belle Ar- 
ti in Venezia per l'anno1856, Venezia 
1856 tipografia Antonelli. Lo rilevo dalla 
Cronaca di Milano del 1857, disp. 1.', 
che ne dà la contezza, encomiando lo zelo 
e l’ intelligenza dell’ accademia pure ne’ 
suoi atti. La medesima nella disp. 16." 
di detto anno ragionando della distribu- 
zione de’ premi dell’ accademia, esegui» 
ta a'g agostocolla consueta pompa e l’in- 
tervento delle supreme autorità locali, e 
colla lettura di due discorsi analoghi, uno 
del segretario marchese Pietro Estense 
Selvatico, I" altro del professore di paleo- 
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grafia Cesare Foucard. Il 1.° fece sog- 
getto delle sue parole : La necessità di ren- 
dere il disegno elemento fondamentale di 
educazione. Il 2.° lumeggiò le vicende 
della veneta miniatura. D' ambedue i 
dotti discorsi la Cronaca riporta uu 
chiaro sunto, e da questo ne trarrò al- 
quante parole che dirò nel $ XV, n.9 
io fine. Dal giorno in cui segue la pre- 
miazione, ha luogo l'esposizione annua- 
le pegli oggetti di belle arti e dura per 
tutto il mese. In pari tempo si pubblica 
l’Elenco degli alunni premiati pe’ la- 
vori eseguiti durante l’anno scolastico 
1856-57 il dì 9g agosto185n nell’I.R. 
Accademia di Belle Arti in Venezia, 
tipografia editrice Antonelli 1857. Tro- 
vo più opportuno di riferire nel n. 2 
del $ XV, ragionando della pubblica i- 
strazione in Venezia, l’imperiale rescritto 
de’23 luglio del correnteanno:1858, sul- 
la conversione delle accademie di Vene- 
zia e di Milano in sezioni degl'Istituti di 
scienze, lettere ed arti, ivieretti. Nel pub- 
blicare il sovrano benefico rescritto la 
Gazzetta di Milano,riportato dal 0.172 
del Giornale di Roma del 1858, fra le 
altre cose disse. » Di grande importan- 
za alla futura floridezza delle artiio Ita- 
lia è la trasformazione delle accademie 
de’ due istituti. A questi, pertanto, è com. 
messo l'onorevole compito d’operare sic- 
come un areopago delle arti, lasciando 
però, come in antico, quando la gloria 
delle artiitaliane fu meraviglia del moo- 
do, l’ istruzione libera tra il maestro e 
i discepoli a coloro che sono in voce d’ia- 
signi artisti, a cui i discepoli, ciascuno a 
seconda dell’ inclinazione e del talento, . 
possono rivolgersi chiedendo l’ onore e 
la distinzione di esserne alunni, e riceve- 
re da quelle perfette sommità artistiche 
un insegnamento che sia d’un sol getto, 
che emani dell’ entusiasmo e che quindi 
il ridesti. Per simile via, sperimentata 
dalla storia, e che le maggiori celebrità 
artistiche d’Italia ed Europa riconosco» 
no sola diritta, non mancherà l’Italia, col- 
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1” innato suo genio artistico, di rioccupa- 
re quel posto cheanticamente le invidia- 
rono le altre nazioni. Naturalmente ne 
seguirà, che i maestri, per amore della 
propria fama, accetteranno soltanto sco- 
lari di maggiore capacità, persuadendo 
al contrario il giovane, insufficiente al- 
l’arte, di abbandonare questa via, e vol- 
gersi ancora in tempo ad altra occupa- 
zione che gli procacci il pane negatogli 
della fallita carriera dell’ arte. Le note- 
voli somme di denaro, che lo Stato da 
lungo tempo assegua alle scuole di belle 
arti, ridonderetno via via e con maggior 
vantaggio a pro del vero esercizio dell’ar» 
. te, infonderanno quindi vita e vigore al 
nuovo indirizzo artistico, e aggiuageran- 
no novelli nomi patrii a quelli che già nel- 
la storia del bello rifulgono ouore d’ |. 
talia”. 

12. Templari di s. Gio. Battista : 

13. Templari di s. Maria in Broglio 
o lAscensione. Ne trattoi più sopra nel $ 
JX, n. 3, dicendo che icavalieri Geroso- 
limitani, tultora esistenti, ebbero la 1. 
di dette chiese e case. 

14. Cisterciensi e Canonichesse La- 
teranensi di s. Daniele profeta. Nel se- 
stiere di Castello sio da’primordii della na- 
scente città di Venezia, prima enche del 
trasferimento del trono ducale da Mala- 
mocco, cioè circa 4 anni avantie nell’80g, 
la famiglia Bragadina fondò la chiesa in 
onore del s, Profeta. Divenuta soggetta 
al vescovato di Castello, il vescovo Pola- 
mi nel1138 la donòcolle rendite a Man- 
fredo abbate cisterciense di Fruttoaria, 
perchè contiguo ad essa vi fabbricasse un 
cenobio pe’ suoi monaci, a’ quali avea 
nello stesso tempo il patriarca di Grado 
Dandolo donato il monastero di s. Gior- 
gio del Lido Pineto, soggetto al suo pa- 
triarcato, costituendovi abbate Daniele 
Molin. L'assegno di due Molin per primi 
abbati de’ due monasteri, die’ motivo di 
equivoci a variscrittori. Leone Molin, che 
fu quello di s. Daniele, si obbligò alla 
cattedrale col censo annuo di dueampol- 
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le di vino e altre onorificenze, e fabbricò 
nello stesso 1138 conveniente monastero. 
Come dipendente da quello di Fruttua- 
ria, Alessandro II nel: 165 lo ricevè sot- 
to la protezione di s. Pietro, e nel 1177 
ne confermò i privilegi e le possessioni; 
fre le quali la chiesa di s. Martino di Tri- 
poli e il monastero del Salvatore di Co- 
stantinopoli, offerta la1.° da Arcuino ve 
scovodi Città Nova nell’Istria,donatoil 2.° 


. dalla famiglia Zorzani o Zorzi. Nel visita 


questo l’abbateRoaldo, dalla vicina chiesa 
di Theotocos, nel 1214 furtivamente vi 
tolse il corpo incorrotto di s.Giovannid'A- 
lessandria,martirein Cesarea di Bitinia, e 
lo portò in s. Daniele, nella quale si collo» 
carono pure le sue reliquie e quelle d’ al. 
tri saoti. A'7 febbraio 1219 poi consagrà 
solennemente questa chiesa il cardinal U- 
golino legato in Venezia, e poi Gregorio 
IX. Dopo aver fiorito, il monastero de- 
cadde a segno che nel 1387 l’abitava il 
solo priore Giorgio, uomo di perverso co- 
stume e scismatico per riconoscere l’anti- 
papa Clemente VII. Lo rimosse nel1389 
Urbano VI Papa, sostituendogli Antonio 
Gallina monaco di s. Giorgio Maggiore, 
edi successori furono eletti da'Papi. Vi- 
cino a rovinare il monastero per incuria, 
il priore Michele di Sebenico vedendosi 
incapace di vestaurarlo e di ristabilirvi 
l'osservanza, lo cedè colle rendite a Chia- 
ra Oguibene Sustan, che con altre virtuo. 
se donne vivea in pio ritiro. Col consea- 
so de’ Bragadiu, vel1437 Eugenio IV ap- 
provo la cessione, e per esse v' istituì un 
monastero di monache sotto la regola di 
s. Agostino, coll’abito delle monache di 
s. Andrea di Zirada. Dipoi ad istanza del- 
le monache, Alessandro VI le unì alla 
congregazione de’canonici Lateranensi, e 
Giulio Il permise che all'abito grigio so- 
stituissero il bianco col rocchetto proprio 
delle canonichesse,e partecipò loro le gra- 
zie delle Lateranensi. Nel1604 Clemente 
VII sottrasse il monastero dalla sogge- 
zione della congregazione, e l’ affidò alla 
direzione del patriarca di Venezia; ed A- 
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Arrivato in chiesa, il Cardinale as- 
sume la cappa paonazza, e l'ablegato 
la veste e cappa rossa con pelli di 
armellini , se è tempo di portarli. 
Quindi si passa ad adorare il ss. Sa- 
cramento, e giunto all’altare princi- 
pale, il Cardinale ascende in trono, 
mentre il vescovo funzionante si po- 
ne a sedere sul faldistorio innanzi 
l’altare. Allora si avanza l’ablegato, 
consegna al Cardinale il breve pon- 
tificio, facendo un analogo compli- 
mento. Il breve si legge, o dall’udi» 
tore del Cardinale, o dal cancelliere 
vescovile, o da altri. Quindi porta- 
tosi il Cardinale all’ altare, stando 
in piedi il vescovo in piviale bfanco, 
e mitra in testa, riceve sul capo la 
berretta rossa, che il funzionante 
prende dal bacile presentatogli dal- 
l’ablegato. Indi levatasi dal Cardi- 
nale la berretta, abbraccia il vesco- 
vo, e sì cuopre col berrettino rosso, 
che prima in questo punto sommi- 
nistra lo stesso ablegato, avendo por- 
tato fino a quel momento il berret- 
tino nero. Allora il celebrante in- 
tuona il Te Deum, aggiungendo poi 
i cantori i versetti, Zenedicamus 
Patrem ec., e il funzionante l’ora- 
zione pro gratiarum aclione. Po- 
scia deposta la mitra e il piviale, 
prende i paramenti per la mes- 
sa, che deve essere votiva solen- 
ne o de Zrinitate, o de beata Vir- 
gine, coll’orazione pro gratiarum 
actione. 

Indi ritiratosi il Cardinale in sa- 
grestia, depone gli abiti paonazzi, ed 
assume i rossi colla cappa di tal co- 
lore, e torna al soglio ad assistere 
alla messa, terminata la quale si 
leva la cappa, e prende la mozzetta 
e il cappello rosso usuale, mentre 
in compagnia di monsignor ablegato, 
che spogliatosi delle vesti rosse, ha 
riassunto il mantellone paonazzo, ri- 
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torna col medesima corteggio alla 
residenza, 

. Se poi il Cardinale volesse cantare 
messa, dopo aver ricevuto dall’able- 
gato la berretta rossa, se la pone in 
testa, e la prima dignità della chie- 
sa, ove si fa la funzione, intuona il 
Ie Deum, compartendo il Cardi- 
nale la benedizione pontificale ; indi 
recandosi in sagrestia, vi depone le 
vesti: paonazze, prende le rosse, e 
ritornato in chiesa va al segretario 
ad intuonare l'ora di terza, dopo 
la quale si veste de’ sagri indumen- 
ti, e passa al presbiterio ad incomin- 
ciare il Pontificale. Finalmente quan- 
do l’ablegato ritorna in Roma, deve 
portare la relazione della seguita 
tradizione della berretta; relazione, 
che dee deporsi nell’archivio de’ ce- 
rimonieri pontifici. I nuovi Cardi- 
nali poi presenti in Roma, nel gior- 
no dopo pranzo della loro pubbli- 
cazione, col solito treno si recano al 
palazzo apostolico nelle camere del 
Cardinal segretario di stato, il quale 
li accompagna dal Pontefice, che 
pone loro sulle spalle la mozzetta 
(Zedi), e in capo la berretta; e con 
parole adatte, e piene di gravità, 
dimostra loro non solo la preemi- 
nenza della dignità, di cui sono stati 
rivestiti, in premio de’ servigi resi 
alla Chiesa e allo stato, ma gl in- 
vita a continuarli con maggior im- 
pegno, e corrispondere, secondo la 
espettazione del pubblico, ai doveri 
annessi al Cardinalato. Quindi il 
Cardinale novello più degno pro- 
nunzia un breve e rispettoso discor- 
so di profonda gratitudine tanto in 
nome proprio, che de’ colleghi, ed 
anche da parte di questi si offre a 
sostenere qualunque incarico, e ad 
affrontare ogni pericolo in servigio, 
e sostenimento della Sede apostolica 
e del venerando suo capo. Indi, do- 
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lesendro VIT nel165g dichiarò le prio- 


ra badessa. Visse santamente nel mona- 
stero suor M.° Arcangela Salvadori, mi- 
rabile pe'suoi patimenti e penitenze. La 
chiesa in vari tempi ebbe restauri e ab- 
bellimenti. Nella generale soppressione 
fo compreso questo monastero. Per- 
ciò le canonichesse Lateranensi di s. Da- 
niele, pel decreto vicereale de' 28 lu. 
glio1806 furono concentrate con le mo- 
neche di s. Maria della Celestia, e per il 
decreto de’ 28 novembredi detto anno fu 
consegnato questo monastero alla truppa 
di merina, riducendosi poi una parte ai. r. 
casa di educazione mihtare, e l’altra ina- 
bitazione privata. La chiesa chiusa nella 
doplorabile epoca, stigurata nelle 3 sue na- 
vi, cheaveano12 belle colonne di rosso di 
Verona, venne interamente demolita nel 
1839. In questa uccasione l’ ingegnere 
Casoni fece la scoperta col mezzo della li- 
vellazione, che l’antico suolo di cotto tro- 
vasi solamente 30 centimetri sopra l’oriz- 
zootale di comune alta marea; dalla qua- 
le osservazione dovette concludere che il 
suolo di questa chiesa o di altra preesi- 
sente era molto più basso, cioè al disot- 
to ancora dello scoperto, che non è l'an- 
lichissimo; e quindi, come rilevai altrove, 
che l’ordinaria alta marea andò nel cor- 
so de'secoli progressivamente innalzan- 
dosi, non essendo presumibile che siasi 
Bbbricata uma chiesa in sito sì basso du 
vederla spesso allagata. 

15. Canonici regolari di s. Salvato- 
re.Ne ragionai nel $ VIII delle parroc- 
chie, n. 28, dicendo soppressi i canonici 
sel 1810, e sussistere la chiesa parroc- 
chiale, 

16. Crociferi di s. Maria Assunta. E- 
stinti nel 1656, la loro chiesa fu rifabbri- 
cale da’gesuiti esistenti, ragionando di essi 
e del tempio nel 6 VIII, n. 72 delle par- 
Focchie, per essere stata cura precaria- 
mente, ed eziandio nel n.10 del $ XVIII. 

17. Canonici regolari e poi Oliveta- 
ni di s. Elenain isola, delta s. Lena. . 
$XVII, n. 16. 
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18. Certosa dis. Andrea in isola. Y- 
6 XVIII, n. 15. 

19. Domenicani de'ss. Gio. e Paolo, 
volgarmente s. Zanipolo. Che tra l’altre 
città d’ ftalia abbia colle apostoliche sue 
predi cazioni illustrata anco Venezia, it 
glorioso fondatore de’ Predicatori s. Do- 
inenico , lo scrivono concordemente gli 
storici del suocelebre e benemerito istitu- 
to, fra'quali il Malvenda co’documenti di 
questo rinomatissimo convento, lasciò 
scritto. Nel 1217 s. Domenico si portò a 
Venezia, ed ivi ottenne per alcuni suoi 
pochi frati un piccolo oratorio detto allo- 
ra s. Daniele, il quale dopo la canouizza- 
zione del b. patriarca fu chiamato s. Do- 
menico, e dopo il 1567 si disse del Ro- 
sario. Presso l’angusto oratorio il san- 
to fabbricovvi un piccolo convento, di 
cui si vedevano i vestigi nel recinto del 
nuovo. Nel 1226 tale convento si am- 
pliò per miracolo, dopo la visione avu- 
ta dal doge Tiepolo. La tradizione nac- 
ra, che l'oratorio della vicina piazza di s, 
Daniele,egli vide pieno d’odorosi fiori,con 
bianche colombe portando croci d’oro 
sulla fronte e volanti fra essi, mentre due 
Angeli con turiboli d’oro profumavano 
il sito. Allora una voce disse: Questo è 
il luogo, che scelsi a' miei Predicatori. 
Narrata dal doge la visione ul senato, 
questo concesse 40 passi di nuovo sito 
a’veligiosi per l’iograndimento del con- 
vento; ed allora cominciò a fabbricar- 
si la magnifica chiesa dedicata a Dio, 
sotto il titolo di Maria Vergine, e de’ss. 
Giovanni e Paolo martiri fratelli, di che 
fu poi fatto istromento nel 1234. Forse 
diedero causa alla leggenda narrata i due 
Angeli che con profumieri in mano si ve- 
duuo scolpiti sul sepolcro di detto doge, 
ed un antico marmo della facciata espri- 
me il profeta Daniele fra’ leoni. Quan- 
tunque indubitabile la venuta in Vene- 
zia di s. Domenico, per trattarvi affari 
col cardinal Ugolino legato, ne tacciono 
le cronache venete; e lu concessione del 
terreno allagato d’acqua,esclude la pre- 


134 VEN 


esistenza dell’ oratorio e del monastero. 
Bens risulta da’ documenti, che molto 
prima del Tiepolo, eletto doge nel1229, 
i domenicani già aveano fissata sede ia 
Venezia, ove giunti dopo la morte dis. 
Domenico, colla predicazione e gl’inse- 
guamenti mostrarono di quale spirito il 
fondatore gli avea lasciati eredi, special- 
mente pel grido di loro eloquenza sagra. 
La loro1,’abitazione fu presso la chiesa di 
s.Martino, la quale nel1226 avea il prio- 
re domenicano. Indi si meriterono nel 
1234 la concessione del memorato ter- 
reno nel sestiere di Castello, ne’ confini 
della parrocchia di s. Maria Formosa, 
dalla città e dal doge il cui marmoreo 
sepolcro fu posto nella facciata, in cui 
pur giace il doge Lorenzo suo figlio. Ciò 
ottenne il priore fr. Alberico, che am- 
mise nel noviziato ilb. Giacomo Salomo- 
nio nobile veneto e lume splendido di 
santità, a cui poiia Forlì la repubblica ve- 
neta fece erigere nobile sepolcro di scelti 
marmi al suo altare. De'soggetti insigni 
per santità di vita e dottrina, fioriti in 
questo convento, il Corner ne riporta il 
novero, e solo nominerò fr.Paolo Veneto 
compagno e imitatore di s. Domenico ce- 
lebre per santità ; fr. Gio. Andrea Car- 
ga vescovo Sireuse, martirizzato da’ tur- 
chi; un bel numero d’arcivescovi e ve. 
scovi, un maestro del s. Palazzo, un se- 
gretario dell’Indice, ec. Il priore fr. Albe- 
rico dispose la fabbrica d'un ampio con- 
vento e d'una magnifica chiesa, per l’e- 
rezione della quale Inuocenzo IV con- 
cesse nel 1246 indulgenze a’'sovventori. 
Questi furono tanti, che il vasto conven- 
to si trovò capace di ricever il capitolo 
generale, ivi convocato nel1293 dal mae- 
stro generale fr. Nicolò Boccasiui, già re- 
ligioso nel medesimo, poi cardinale, Pa- 
pa Benedetto XI e beato. Altri capitoli 
generali vi si adunaerono nel 1330 e nel 
1335. Benchè l’ abitazioni de’ religiosi 
fossero da gran tempo perfezionate; pu- 
re la vasta fabbrica della splendida chie- 
sa, e per la sua imponente mole e pel 
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grandioso dispendio andava lentamente 
proseguendo. Ad-agevolaroe il compi- 
nento, decretò a’ 18 dicembre 1390 il 
maggior consiglio, l'applicazione di die- 
cimila ducati, del pio legato di Nicolò 
Lion, e dell’altro di Marco Delfino, on- 
de si potè anche erigere la cappella di 
s. Domenico, ora della B, Vergine del 
Rosario. Dice lo Stato personale, i do- 
menicani fabbricarono questa chiesa dal 
1246 al 1390. Nel 1393 vi fu celebra- 
to altro capitolo generale, dal p. mae- 
stro generale Raimondo da Capua, il 
quale ad istanza del doge Venier e del 
senato, ordinò coll’assenso de'capitolari 
la riforina di questo convento, di molto 
decaduto dalla primiera osservanza, Ne 
eseguì il decreto fr. Giovanni Domenici, 
poi cardinale e beato, il quale trasferiti 
dal convento osservante di s. Domeni- 
co, dello stesso sestiere di Castello,12 re- 
ligiosi, intraprese la rifoma e ridusse bea 
presto il convento a perfetta esemplar di- 
sciplina, consolidata dagli eccellenti prio- 
ri che si successero, Ma l'edificazione del. 
la clhiesa.per la sua gran mole e piantata 
su terreno paludoso, progredì lentamen- 
te e andò assai in lungo, come già notai, 
Finalmente ridotto anche il nobilissimo 
tempio a perfezione, nel giorno di dome- 
nica a' 12 novembre143a con gran solea - 
nità lo consagrò fr. Antonio Corraro do- 
menicano e vescovo di Ceneda, Indi furo- 
no qui convocati i capitoli generali del 
1437, del 1486, in cui fu eletto maestro 
generale dell’ ordine fr. Barnaba Sasso- 
ne, e del1487 per la seguita morte di ta. 
Je prelato, a cui fu sostituito il veneto 
fr. Gioacchino Turriani. L'ultimo capi- 
tolo generale ebbe qui luogo nel 1592. 
Frattanto la chiesa andava progreden- 
do negli abbellimenti, de'quali il più rag- 
guardevole è l’altare maggiore, eretto 
nel1619sul modello dell'architetto Mat- 
teo Carmero, di così scelti marmi e di 
tanta ordinata magnificenza, che a niua 
altro può dirsi secondo. Di nobilissima 
forma è pure la cappella sagra ol ss. 


VEN 

nome di Dio, la quale essendo prima 
destinata a s. Lodovico vescovo di To- 
losa, mutò poi il suo titolo a causa d’u- 
na divota congregazione d’uomini, fon- 
data già nella cappella della Pace e poi 
ivi trasferita nel1587, ad oggetto d’ono- 
rere tanto onnipotente Nome, e compen- 
sare con pie unorificenze gli strapazzi che 
riceve dalle sacrileghe lingue de'bestem- 
miatori. Di eguale sontuosità si rese pu- 
re la cappella di s. Domenico, ì cui mi- 
racoli vi sono rappresentati in bronzo. La 
più ragguardevole poi è la cappella del 
ss. Rosario, ornata di pitture e scujture 
de’ più famigerati artisti, e arricchita 
da preziose suppellettili. Oltre queste, 
che formano colla chiesa un corpo solo, 
altre 3 cappelle di sodalizi erano aderenti 
al tempio, delle quali una era dedicata a 3 
gran lumi dell'ordine domenicano; s. Vio- 
cenzo Ferreri,s.Pietro martire, s.Caterina 
da Siena, la cui confraternita si eresse nel 
1458. L'altra era sotto il titolo delle ss. 
Vergini Orsola e Compagne martiri, in 
cui fin dal 1300 s'istituì una compa- 
gnia di divati ad onore di sì glorioso co- 
rodi Vergini, delle quali dipinse in gran 
quadro il martirio il celebre peanello di 
Vittore Carpazio e in otto altri la storia 
di quella martire illustre, dipinti, i quali, 
soppressa quella scuola, passarono ad ab- 
beilire le aule della r. accademie. La 
3.° ch’ era situata nel fine del chiostro 
presso la giù scuola grande di s. Marco, 
era dedicata alla Beata Vergine sotto il 
titolo della Pace, ed in essa venerava- 
si un’ antica sua immagine di greco la- 
voro, e si crede esser quella avanti a cui 
oranco s. Giovanni Damasceno ricuperò 
miracolosamente la mano, che per la sua 
difesa del culto delle ss, Immagini, da- 
gl’iconeclasti eragli stata recisa. Portata 
da Costantinopoli da Paolo Morosini e 
donata a'domenicani, essi la posero nel- 
l'altare del capitolo e poi nel 1505 tras- 
ferirono in questa cappella da loro son. 
tuosamente eretta, a di cui custodia e 
onoranza permisero nel 1546 l’istituzio- 
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ne d'una pia confraternita. Demolita an- 
che questa, trasportossi quella s. Imma- 
gine in una cappella deltempio.Nè minori 
de'materiali sono gli spirituali ornamen- 


. tì di questa chiesa mirabile. In essa ve- 


neransi; la reliquia della ss. Croce, una 
$s. Spina, un piede incorrotto di s. Ca- 
terina da Siena, un dito simile di s. Pie- 
l'o inattire, un articolo d'un dito di s. 
Vincenzo Ferreri, e senza dire d’altre, 
due intere ossa delle braccia de’ titolari 
ss. Gio. e Paolo, dono fatto nel 1661 
del cardinal Giberto Borromeo titolare 
dell'omonima chiesa di Roma,ove vipo- 
sano i loro corpi, cou beneplacito d'Ales- 
sandro VII. Veneravano nel dì della fe- 
sta le reliquie de’ ss. ‘Titolari il doge e 
il senato per divota riconoscenza della 
vittoria ottenuta contro i turchi alle Cur- 
zolari a' 26 giugno 1656, giorno dive- 
nuto festivo a'fri veneti. Notò il Corner, 
che nella chiesa, oltre 19 dogi (e poscia 
anche Francesco Loredano'e Alvise Mo- 
cenigo), vi ebbero sepoltura personaggi 
illustri per gloria d'armi e dignità soste- 
nute, fra’quali l'eroe Marc’Antonio Bra- 
gadio, che avendo valorosamente soste- 
nuta la difesa di Salamina in Cipro con- 
tro un immevso esercito di turchi, per- 
petui nemici del nome cristiano, final- 
inente per mancanza di viveri e di difeo- 
sori avendola ceduta a onorevoli patti, fu 
da Mustafà barbaro e spergiuro coman- 
dante per Selim Il, mutilato nell’orec- 
chie e fatto scorticar vivo nel 1571, s0- 
stenendo egli italiano, veneziano e catto- 
lico, intrepidamente fino all’ ultimo re- 
spiro, con costanza da martire la crude. 
lissirna carnificina, La di lui pelle empiu- 
ta di paglia e sospesa all'antenna d'una 
galeotta, a ferale spettacolo delle riviere 
della Cilicia e della Soria,dipoi fu traspor- 
tata in Venezia, e collocata prima nella 
chiesa di s. Gregorio, e poscia in questa, 
eutro nobile vaso di scelto inarmo nel mez- 
zo di decente mausoleo, eretto in luogo 
cospicuo, ivi espresso scolpito in mezzo 
busto con l'elogio di sua militare e cri- 
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stiana virtù. I domenicani cessarano d’es- 
sere possessori del merav iglioso tempio 
e del bellissimo convento, allorchè furo- 
no soppressi nel 1810. La chiesa diven- 
tò parrocchiale, e il convento fu aggiuu- 
to al civico spedale, di cui a suo luogo, 
come dell’incorporata scuola di s. Marco, 
cioè nel $ XII, n.13. Dopo aver soggia- 
ciuto anche questo tempio alle vicende 
delle politiche agitazioni scoppiate verso 
il principio del secolo in corso, restituito 
al culto divino, vi si aggiunsero a’tanti 
che già l’ornavano, molti altri preziosi 
monumenti dell’arti, qui raccolti e rista- 
biliti a merito segnatamente del parro- 
co Emmanuele Lodi, poi vescovo d'Udi- 
ne, tratti da altre chiese soppresse e così 
salvati da certa rovina ; e per l’incessan- 
ti studiose sollecitudini d’ uu Cicogna- 
ra, quand'era presidente dell'accademia 
delle belle arti. Secolarizzata la parroc- 
chia con decreto patriarcale de'24 otto- 
bre 1810, fu sottoposta alla decania di 
s. Pietro; finalmente con altro decreto 
de'29 waggio1856, per apostolico indul- 
to fu nuovamente eretta a parrocchia re- 
golare, e restituita la chiesa a’ domeni- 
cani del convento ripristinato de' ss. Gio. 
e Paolo, soggetto immediatamente al p. 
m. generale dell’ordine, che ottenne an- 
co il diritto di presentare il parroco reli- 
gioso, restando la parrocchialità abituo- 
le nel convento medesimo. La parroc- 
chia appartiene a’ sestieri di Castello e 
di Cannaregio, conta 4417 anime, ed ha 
per oratorio non sagramentale ia chiesa 
di s. Giovanni Laterano, di cui parlerò 
nel n. 62 di questo 6. L'ampio e sontuo- 
so tempio de'ss. Gio. e Paolo, ricchissimo 
d’ogui sorta di preziosità, forse potrebbe 
chiamarsi il Paniheon di Venezia ; tanti 
sono i cospicui monumenti d’uomioi illu- 
stri in esso magnificamente onorati. Può 
anzi dirsi il Pantheon dell’arti venezia» 
ne, inoltre sagro alla gloria della Reli- 
gione, ed a quella della storia veneta; 
massimamente dopo trasferitivi i gran 
monumenti di scultura e di pennello, 
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ch’erano in procioto di perire nelle di- 
verse deplorabili demolizioni di altre 
chiese della città. Non mi vesto delle 
penne altrui. Tale è il giudizio d’ un 
conte Cicogna ra nella Storia della Scul- 
tura. Primeggia fra tuttii dipinti quello 
meraviglioso del Tiziano, il Martirio di 
s. Pietro martire veronese, il quale nel- 
la scuola veneta tiene il’ posto che lia 
nella romana la ‘Trasfigurazione di Raf- 
fiello da Urbino. Venne dipinto innau- 
zi 111537, il domenicano s. Pio V glielo 
fece ripetere con variazione d' alcune 
parti nel 1566 quando Tiziano contava 
8g anni. Questo rarissimo quedro in ta- 
vola recatoa Parigi nell’infausto per sem- 
pre 1797, fu restituito in tela a Venezia 
nel 1817 dopo la pace generale. lo lo 
vidi; l’ammirai allora con senso di pe- 
na, perch'era alquanto ingiallito ; ora lo 
rivedrei più volentieri assai, dappoiché 
ine lo accerta egregiamente risarcito da 
qualsiasi danno a merito distintissimo 
dell’egregio pittore Paolo Fabris, la Let- 
tera critica del mio amico cav. Scola- 
ri, che sulla ristaurazione di questo gran 
quadro ha pubblicato nel 1853 la tipo- 
grafia Cecchini, Qui mi si preseo ta un ap- 
parato di nozioni artistiche imponente ; 
pigmeo,in Venezia,tutto debbo ridurre al- 
la mia misura. Voglia il cielo che l’esegui- 
sca col possibile minore strazio. Tempio 
notissimo per tanti splendidi e anche co- 
lossali monumenti di vario stile, che lo 
decorano e costituiscono una galleria no- 
bilissima, e insieme pinacoteca e inuseo. 
Non teme più il confronto del celebre 
tempio di s.Croce, che abbellisce la capi- 
tale della Toscana,la nobilissima Firen- 
ze. L'architettura di questa sorprenden- 
te chiesa, dello stile del medio evo, di 
cui ignorasi l’autore, è forse di qualche 
domenicano, che molti celebri architet- 
tetti, scultori, fonditori in bronzo e pitto- 
ri fiorirono nell'ordine; anzi tra le sue 
religiose ebbe di quelle che coltivaro- 
no la pittura, la miniatura e la plasti- 
ca in Firenze, Prato e Lucca. Sì pon- 
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soammirare nelle pregevolissime, Me- 
morie de' più insigni pittori, scultori e 
architetti domenicani con aggiunta d'al- 
cuni scritti intorno le belle arti del p. 
L. Vincenzo Marchese dello stesso 
istituto, Firenze 1845. Ivi da artista e da 
biografo il dotto autore ragiona degli ar- 
chitetti domenicani ch’ eressero fabbri- 
che in Venezia, in Padova, in Treviso. 
Dell'architetto veneziano fr. Francesco 
Colonna, autore del romanzo artistico: Z/ 
Sogno di Polifilo.Di fr. Marco Pensaben 
e di fr. Marco Maraveja pittori venezia- 
pi. Siccome all’epoca in cui si cominciò 
l'erezione del tempio de’ ss. Gio. e Paolo, 
e dovizia fiorivano nell'ordine de’ predi- 
catori così d’architetti come di scarpelli- 
ni e di muratori, anche il ch. p. Marche. 
se crede probabile molto che un domeni- 
cano pel 1.°ne porgesse il disegno, benchè 
ad outa di sue ricerche non possa stabi- 
lirlo. Dal suo riferito, appare manifesto, 
che se veramente Nicola Pisano, autore 
contemporaneo del disegno pel magnifi- 
co tempio di s. Maria Gloriosa dei Frari 
de'francescani, diede pure il disegno de’ 
ss. Gio. e Paolo, come opinò il Cicognara, 
non polè vederne eseguita che una pic» 
cola parte (morto verso il 1270: pe’do- 
menicani avea in Bologna eretto il cou- 
vento e la chiesa di s. Donenico, e scol- 
pita la sua arca meravigliosa). Ma ne’la- 
tori fatti nel secolo XIV è indubitato 
vi operasse fn qualità d’architetto fi. Ni- 
colò da Imola o fr. Benvenuto da Bolo- 
gua, ambedue laici domenicani, e assai 
periti in quell’arte. La chiesa de'ss.Gio. e 
Paolo, dice il p. Marchese, misurata nel- 
la sua lunghezza è piedi 290, nella cro- 
cera 125: larga nel corpo piedi 80, alta 
108; ch'è quanto dire 10 piedi più lunga 
del tempio di s. Antonio di Padova. La 
forma è quadrilunga e tiene della croce la- 
lina, Si divide io 3 navi, delle quali quel- 
la di mezzo sorpassa poco meno del dop- 
pio quelle de'fiauchi. Cinque grandi ar- 
chi di sesto acuto ad ambi i lati sostenuti 
da robuste colunne, ne cumpongono la 
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lunghezza fino al braccio traversale che 
segna la croce. Tutto è voltato a cro- 
cera sopra le colonne, colla differenze, 
che dalla nave media muovono sopra 
una pianta quasi quadrata, e quelle del- 
le ali sopra una di disuguali dimensioni, 
Le dà accesso una bella porta adorna di 
grandiose colonne e di finissime scul- 
ture ia marmo. Trenta e più monumen- 
ti sepolcrali uobili e stupendi, circa una 
ventina di altari, una moltitudine di 
statue, di bassirilievi, di pitture, di scul- 
ture, d' intagli, d’ornamenti d’ogni ge- 
nere riempiono, nel rigore del termine, 
questa meravigliosa chiesa. Ma io devo 
seguire il breve, il meglio, il sicuro, per- 
ciò piglio l’ ordinaria mia guida illustre 
di Moschini. Peccato ch'egli da maestro 
con aurea concisione parli in essa meglio 
a chi vede, e nona chi legge soltanto; 
con altre poche parole, pienamente que- 
sti pure avrebbe appagato, poiché nou di 
tutti gli altari ci dice il nome, né di tut- 
ti i monumeuti c' istruisce degli avanzi 
mortali che racchiudono. ll visitante 
l’apprende da per se, il lettore resta col- 
la brama di saperlo. Ma egli si propose 
scrivere più pel 1.° che pel 2.°, e di fa- 
re un libro il più tascabile possibile. Ed 
io per le proporzioni di quest’ articolo, 
nondimeno lo trovai il più opportuno e 
adatto, nel tessere le principali nozioni ar- 
tistiche de'templi e altri edifizi di Vene- 
gia, non senza però averne futte le debite 
modificazioni accadute dal1815,in cui e- 
gliscriveva benchè ripubblicata nel1828, 
fino al presente, in grazia della Nuovissi- 
ma Guida del Zanotto e con quanto di- 
chiarai nel n. 11 di questo $. Dichiara il 
Moschini questo tempio, del genere d'ar- 
chitettura che viene detta gotica, de’più 
ampii che se n’abbia, e tesoro di belle cose 
(osservano Diedo e Zanotto : Se la frone 
te del colossale edilizio fosse stata com- 
piuta in relazione alla meguifica porta, 
poteva gareggiare in magnificenza co’ 
più cospicui eretti alla sua epoca). Tut- 
ta la facciata interna della porta è oc- 
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cupata da 3 monumenti della famiglia 
Mocenigo. Quello cel doge Giovanni fu 
condotto con maestà e nobiltà da ‘l'ul- 
lio Lombardo; quello di mezzo, al do- 
ge Luigi Mocenigo e a Loredana Mar- 
cello sua moglie, si architettò dal Gra- 
piglia; il 3.° al doge Pietro Mocenigo si 
condusse da Pietro Lombardo e da’ suoi 
figli Tullio e Antonio, di gusto e stile 
greco, lavoro finissimo. Elegante e ric- 
co è il 1.° deposito di Girolamo Canal, 
Il vicino altare ha nella tavola con Ma- 
ria Vergine, s. Tommaso, alcuni Santi e 
Sante, un lavoro di G, Bellino, che quan- 
, tunque opera giovanile, è ammiratissi- 
mo. Il monumento di M. Lanza, che 
vi è presso, è lavoro del Barthel. Qui 
trasportato perdette del suo effetto. Ep- 
pure quanto senso non esce da quella 
donna quantunque ammanierata! Nel. 
l’ urna del vicino monumento vi ha le 
ceneri del già deplorato e celebrato Bra- 
gadin. Vi sta espresso il lragico fatto 
dull’ Alabardi. La tavola di s. Vincen- 
zo, in g comparti, è del Carpaccio, o 
d' altro contemporaneo, il quale sape- 
va di notomia e simmetria, e conosce- 
va i principii dell’ ombreggiare. La 1. 
cappella ha una bella opera di Lattan- 
zio Quereua, con la Deposizione della 
Croce, I due quadretti, sopra le porte, 
con Cristo battezzato e circonciso, sono 
due gaie opere e le migliori che abbiamo 
del Mera. Nella cappellina del Battistero 
ridotta alla più squisita eleganza, il qua- 
dro col Battista è del Lazzarini. Il gran. 
dioso mausoleo Valier, scolpito da parec- 
chi actefici (altri lo dicono di gusto infe- 
lice), si architettò dal Tirali, che pure 
condusse la vicina cappella di s. Domeui- 
co; dove i 6 fatti di sua vita, 5 in bronzo 
e uno in legno, sono lodevoli cose del bo- 
lognese G. Mazza, che morì nel corso del 
lavoro. Volgendo alla crocera, vi la nel 
pilastro una figura di s. Agostino: bel di- 
pinto diB. Vivavini, di cui qui sonovi altre 
simili figure, avanzi d'una sua gran ta- 
vola, Il vicino quadro cou s. Marco che 
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assiste al ruolo della milizia da mare, è 
di G. B. del Moro, il quale vi rappresentò 
assai beue il suo soggetto. AI di sopra 
è di buono stile il deposito del generale 
Nicolò Orsini conte di Pitigliano e capi- 
tano generale degli eserciti della repub- 
blica, la quale l’onorò di splendidi fune- 
rali in s. Marco e in ss. Gio. e Paolo j e 
poiché l’urne de’ forti accendono gli ani- 
mi a cose egregie, ordinò che la memoria 
dell’illustre condottiero venisse qui per- 
petuata con questo mausoleo. La tavola 
di s, Antonino che riceve suppliche e lar- 
gisce limosine, nel vicino altare, è del 
Lotto : le belle teste di donne sono ri- 
tratte dal vero. La grande invetriata 
della finestra, inimitabile per concepi- 
mento e disegno, specialmente nella par- 
te inferiore, è dipiato istoriato del Mo- 
cetto. La tavola dell’altro altare col Sal» 
valore, ed i ss, Pietro e Andrea, è buon 
lavoro del Marconi. Nella 1.3 cappella il 
ricco altare è tutta opera del Vittoria, 
eccetto il Cristo, ch'è del Cavrioli, o me- 
glio di Jacopo Spada. I due quadri, cia- 
scuno con 3 Sauti, sono di Bonifacio: la 
Maddalena dall’altra parte, non è che 
della scuola. Nell’ altra cappella è sul- 
l’altare, di Guglielmo Bergamasco, la 
statua della Maddalena, ll Lazzarini alla 
destra dipinse la Manna; alcuni de’ Bas- 
sanesi la Vergine venerata da s. France- 
sco ; Bonifacio i due quadri, l’uno con s. 
Michele,l’altro co’ss.Gio. Battista e Anto. 
nio; Tintoretto Maria Vergine cou Santi 
e senatori: quadro dello stile più vigo- 
roso di lui, con teste veramente sublimi. 
Nel coro il deposito del doge Loredan, 
che sciolse la lega di Cambray, fu dise- 
gnato dal Grapiglia, La statua del doge 
fu condotta dal Campagna, assai giova- 
ne, le altre opere dal Cattaneo, assai 
vecchio: così Lulto vi riuscì mediocre. Il 
monumento cospicuo del doge M. Mo- 
rosini, è opera insigne del secolo XIV. 
L'altare maggiore si disegnò dal Carme- 
ro, e l’Assuuta è pittura a guazzo dell'In- 
goli.All’altra parteilmonumento del doge 
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Vendramin, difficilmente superabile per 
magnificenza e lavoro, si crede del Leo- 
pardo. Le due statue di guerrieri,che non 
gli appartengono, sostituite a due che ne 
furono tolte,sono diG.Bergamasco(comu» 
nemepte il mausoleo di Vendramiu si tie. 
ne per l’opera più bella, ricca ed elegan: 
te che nel suo genere si trovi in Venezia; 
ed il Cicognera rimarcò, segnere l'epoca 
e l’apice cui giunse l’arte dello scarpello 
veneziano. Aggiungerò pure ch'è bellissi- 
mo quello del doge Pasquale Malipiero. 
Inoltre il Bregno scolpì la statua del ge- 
nerale Dionigi Naldo, sulla porta a de- 
stra della crocera). E del Lozzarini il 
quadretto con s. Caterina, ed é del Cate- 
na l’altro con 3 Santi. Nell'altra cappel- 
la il miracolo di s. Antonio è di G. Enz: 
la Strage degl’Innocenti è del Lozzarini; 
il quadro con 3 Santi diBonifacio.La ta vo. 
la dell’altare con la ss. Trinità, la Vergine 
e gli Apostoli, è buon lavoro di L. Bas: 
sano, di cui è auche il gran quadro, nel- 
l’altra parete, col miracoloso disotterra- 
mento del corpo di s. Gio. Damasceno, 
1 quadro con 3 Santi è di Bonifacio, 
Nell’altra cappella è ben concepito e con- 
dotto il fresco d’un Lorenzino, discepolo 
di Tiziano,ivutorno il monumento del con- 
dottiero Cavalli. Il quadretto cous. Frau- 
cesco è opera delBeccaruzzi.A fianco della 
cappella del Rosario, il gruppo del gene- 
rale Vincenzo Cappello ginocchioni in- 
nanzi a s. Elena, è scultura del Dentone, 
di largo stile e naturale. La detta cappel- 
la del Rosario si arehitettò dal Vittoria, 
e con suo onore. Egli vi fece eziandio le 
due statue principali dell’altare, il quale 
si condusse cun suo disegno dal Campa- 
gna, che viesegui anco le altre due sta- 
tue mediocri. 1 bassorilievi dietro l'alta» 
re sbalordiscono il volgo, che vi loda co- 
sme pregio ciò che nou è che difetto a sa- 
no occhio. Per altro gli scultori, qual 
più, qual meno, vi mostrarono valore 
d’arte, se nou accortezza di giudizio, 
‘Tra’ dipinti di questa cappella, condotti 
cal Palma, dal Corona e da’ due Tinto» 
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retti, sono osservabili quello sulla porta 
colla Sagra Lega, e il vicino culla Vilto» 
ria ottenuta alle Curzolari; opere di Tin- 
toretto il figlio, sì ricche di pregi che 
vengono talvolta riputate di Jacopo suo 
padre. Nella 1.° si vedono ritratti s. Pio 
V,Filippo Il re di Spagua e il doge Mo- 
cenigo, co loro generali Marc” Antonio 
Colonna, Giovanui d'Austria e Sebastia- 
vo Venier. Que! ritratto d’un guardiano 
è vivo, Tintoretto padre divenuto vec- 
chio, si vede nella Crocefissione, quadre 
nella parete di fonte all'altare. Ritor- 
nando in chiesa, il quadro cun Cristo in 
Croce, la Maddalena e s, Giovanni, è 
debole cosa di G. del Salwviati. Ivi pres» 
so e beu diversa dall’altva è la Cro- 
cefissione, condotta da J. Tintoretto, pel 
buou concepimento, dottrina di lavo- 
ro e amore di pennello. Sulla porta della 
segrestia, condotta dallo Scamozzi, vi ha 
ibusti de’pittori Tiziano e de' due Palma. 
Nel fornice della sagrestia stessa la bellis 
sima figura di Cristo fulminante, è opera 
di Marco Vecellio. A fianco dell’altare il 
Cristo che porta laCruce,è fattura di Luigi 
Vivarioi. Inoltre nella chiesa il quadro 
sturiato con Maria incorouala, si attribui- 
sce con lode al Carpaccio. Dopo parecchi 
depositi, de' quali quello del doge Mar- 
cello non cede in eleganza e gusto all’al- 
tro del Vendramin, si arriva all’ altare 
colla tavola già celebrata di s.Pietro Mar- 
lire, riputata sempre il capolavoro di Ti. 
ziauo. Sull'ultimo altare magnifico, eret- 
to pel buon volere di Verde, figlia di Ma- 
stino della Scala, male stanno le aggiun- 
te opere del Vittoria. Appresso l’altare 
è il deposito dell’illustre maresciallo de 
Chasteller, generale austriaco d’artiglie- 
ria e comandante la città e fortezza di 
Venezia, ivi sepolto. Dice il benemerito 
e ch. Quadri cella sua dotta ed eruditis- 
sima illustrazione di questo tempio mae- 
sloso, essere ancura campo vastissimo 
alle più profonde meditazioni, trovando- 
vi l'osservatore gli elementi per ogni 
svaviata sua applicazione, sia artista, 0 
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‘ letterato, o filosofo, o politico. A questa 
compendiosa descrizione può supplire in- 
teramente l'opuscolo, contenente anche 
le iscrizioni sepolcrali e iutitolato: Tem- 
pio de'ss. Giovanni e Paolo in Venezia 
descritto ed illustrato dall’ autore (il 
ch. Avutonio Quadri) degli Otto giorni 
a Venezia con x1x tavole incise in ra- 
me, Venezia tipografia Andreola 1835. 
Non ostante dichiarò modestamente il 
Quadri, ristretto il suo dire, non corri- 
spondente all'altezza del subbietto, per 
essere scorta nella visita di si maestoso 
tempio, entro il quale l'osservatore tro- 
verù gli elementi per ogni svariata sua 
applicazione. » L'artista vi leggerà la vi- 
va storia delle arti pel giro di circa 6 se. 
coli, e saprà scegliervi classici esemplari 
unde perfezionarsi nello studio del bello. 
NI letterato seguirà le vicende della lin- 
gua del Lazio, dappoichè cominciò a ri- 
prodursi coll’autica eleganza. Il filosofo 
rimarrà penetrato e commosso da’senti» 
sueuti di que’ figli e nipoti, i quali gran 
parte delle sostanze ereditate da’ loro 
maggiori impiegarono in opere che la 
svemoria ne conservassero e rivolgessero 
a pubblico lustro; e emmirerà la fecon- 
da riconoscenza d’un senato sì generoso 
in favore del merito, che, non pago di 
averlo ne’ viventi premiato, lo seguiva 
col munificeate suo braccio nell'oscurità 
delle tombe, per onorare le ceneri degli 
estinti, e continuare le largizioni diffon- 
clendole sui loro consanguinei. In code- 
sta reciprocità di delicati riguardi fra le 
famiglie e la patria ; di privata e di pub- 
blica gloria; di segnalati servigi e di chia- 
rissime ricompense; in sì nobile gara di 
cospicua magnanimità, di graudezza e 
di onore, il saggio politico scoprirà colla 
sua perspicacia |’ indissolubile nodo e il 
furte cemento che, congiungendo il go- 
verno co’ sudditi, e questi con quello, ha 
potuto costituire il saldo edificio di uno 
Stato che conservò una longevità senza 
esempio. Cesserà quindi la meraviglia de- 
stata dalla storia d'uua repubblica che 
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tanto visse e tanto fece, quasi di conti- 
nuo lottando e vincendo le sinistre opi- 
nioni, i pregiudizi de’ tempi, l’ invidia 
de’ rivali, le forze de’ più potenti, e s0- 
stenendo con dignità le procelle che mi- 
nacciavano d’ingoiarla ; in vece di stupo- 
re, si troverà io ciò pure argomento per 
confermare il principio, che nelle cose 
morali,come nelle fisiche, quali le cause, 
tali sono gli effetti. Così senza uscire dal 
recinto di questo tempio, gli uomini do- 
tati del prezioso tesoro di un giusto crite- 
rio, avranno in esso campo vastissimo alle 
più profonde meditazioni. "Questo tempio 
l’ illustrerà da par suo il cav. Cicogna | 
nella parte che prese a trattare, nella gi- 
gantesca sua opera delle Zascrizioni ve- 
neziane, intorno a cui da più lustri, con 
somino studio, si adopra. Il Diedo e il 
Zanotto, Le Fabbriche di Venezia, av 
listicamente descrissero il sontuoso tem- 
pio e la sua porta con tavole, unitamen- 
tea quelle de’mausolei più magnifici e 
bellissimi de’dogi Vendramin e Marcello, 
non che il monumento equestre di Bar- 
tolomeo Coglioni o Colleoni nobilissimo 
bergamasco, capitano generale della re- 
pubblica di Venezia, ederettogli da questa 
dopo la sua morte avvenuta nel 1475, per 
legato di lui,e per decreto del senato,a me- 
moria dellesute molte gloriosissime azioni. 
Applicatosi con finissimo ingegno al mi- 
glioramento della strategia,seppe il1.° ac- 
coniciare i cannoni sui letti, e introdurre 
l'artiglieria di campagna. La sua discen- 
denza, alcuni collaterali e la repubblica 
di Venezia si divisero la sua pingue ere- 
dità. Lasciò soltanto 4 figlie femmine, 
parturitegli da ‘Tisbe Martinengo da Bre- 
scia, la di cui antica e nobilissima fami- 
glia si gloria e vanta di molti Servi di 
Dio d’ amboi sessi, e anche martiri, di 
vescovi e altri prelati, scrittori ecclesiasti- 
ci, letterati, valorosi guerrieri e altri il- 
lustri cavalieri,abbati e altri graduati reli- 
giosi, come può vedersi in Ottavio l'er- 
rari, Origo et Stemma gentis Martinen- 
ghae, Patavii1671. llustre rampollo del 
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Colleoni e della Martinengo è il nobile 
Orazio Colleoni Porto, il quale divenuto 
partecipe dell'eredità Porto, lasciata Ber- 
gomo, si stabilì anni addietro a Vicenza. 
Proporzionato al tempio, il monumento 
maestosamente si eleva sulla piazza della 
descritta chiesa de’ss. Gio. e Paolo. Cor- 
risposero gli artistialla grandezza dlelCol. 
leoni e della repubblica, erigendo nel 
14935 l’equestre monumento con sì mira- 
bile magistero, che viene riputato a ra- 
gione una delle migliori produzioni del 
suo genere dopo il rinascimento delle bel- 
le arti. ll piedistallo lodatissimo è un ret- 
tangalo di fini marmi intessuto, fregiato 
d’ornamenti esprimenti la potenza in ma- 
re e in terra della repubblica, eseguiti in 
marmo e in bronzo, e fiancheggiato da 6 
colonne corintie,le quali sosteugono l’ar- 
chitrave su cui poggia il piano che for- 
ma base al sovrapposto cavallo. Alessan- 
dro Leopardo veneziano ne fu l’architet- 
to e scultore. Il cavallo e l’eroe sull’ar- 
‘> cione sono di bronzo: Andrea da Ver- 
rocchio toscano ne die’ il modello, ma il 
suo perfezionamento eilgetto venne ese- 
guito da Leopardo, perciò detto del Ca- 
vallo, nome che prese pure la corte ove 
si fuse. Le formee la vivacità del caval. 
lo sono degne d’encomio, ed è ammira- 
bile che peso cotanto enorme possa esse- 
re sostenuto da sole 3 gembe, alzata la 
4.° in atto di movimento. Donatello, che 
circa mezzo secolo innanzi fuse la statua 
equestre eretta in Padova ad Erasmo da 
Narni soprannominato Gattamelata, non 
ebbe ardimevnto d' isolare il suo cavallo 
in egual meniera; e per equilibrarlo, 
soltopose una grossa palla alla gamba 
che si alza, mercè del qualeartificio pog- 
giano tutte sopra la base. Anche tale mo- 
numento si deve alla grandezza d'animo 
de’ veneziani; poichè non furono giammai 
retribuiti con maggior pubblicità i ser- 
vigi militari, né si resero giammai omag- 
gi maggiori alla gloria dell’armi, quanto 
dal veneto senato, sempre sagace, munifi- 
co e saggio, il che ripetutamente dovrò 
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celebrare, massime nel $ XIX.Esposto da 
ben 3 secoli il monumento Colleoniall’in- 
giurie del cielo e degli uomini,avea soffer- 
to nelle parti ornamentali grave danneg- 
giamento; ma per la munificenza del go- 
verno ebbe nel1831 magistrale ristanro, 
con somma diligenza diretto dal prof.Laz- 
zari,coadiuvato da’prof. Borsato eZando- 
meneghi. Procedei in questa indicazione 
del monumevto coll’encomiato Quadri,il 
quale inoltre sagacemente fu le seguenti 
osservazioni. La statua equestre del Cul- 
leoni, e i broozi che ne fregiano il piedi- 
stallo, erano originariamente dorati; ma 
la pioggia, il sole e il tempo consumarono 
l’oro: tuttavolta se ne vedono ancora le 
tracce nelle parti del cavallo meno espo- 
ste all’ingiurie dell'atmosfera Siccome i 
4 cavolli di bronzo del pronao della ba- 
silica Marciana, rimovtando ad epoca as- 
sai più rimota, conservano nella massi- 
ma parte della doratura; dalle sue in- 
dagini conobbe ciò derivare perchè i ca- 
valli sono composti di rame con alcuna 
porzione di zinco, escluso affatto lo sta- 
gno; eche in quello del Colleoni si è per- 
duta la doratura per essere il getto di fi- 
nobronzo, materia questa meno atta del 
rame a ritenere la doratura. Dirò perul- 
timo, co' suoi illustratori, che Colleoni 
avea nel testamento pregato il senato a 
collocar nella piazza dis. Marco la sua 
effigie a cavalloin bronzo a perpetua me- 
moria. Il senato l’esaudì, non perd ia det- 
ta piezza che per aplica costituzione do- 
vea essere sgombera da qualunque mo- 
numento, ma nella piazza 0 campo della 
scuola grande di s. Marco, propinqua e 
comune alla chiesa de’ss. Gio. e Paolo. 

20.Agostiniane dis.Maria delle Ver- 
gini. Il celebre p. Bonanni nel Cata- 
logo degli ordini religiosi delle ver- 
gini a Dio dedicate, Vatta nel t. 3, 
cap. XII, Afonaca Agostiniana nel mo- 
nastero delle Vergini in Venezia, ne 
riporta la figure, e dichiara il conte- 
nuto averlo ricavato dell’ archivio del- 
le stesse Agostiniane Vergini, nel qua- 
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le articolo brevemente lo riprodussi. Ora 
però imparo dal Corner, che il p. Bonan- 
ni per tal modo seguì la volgare e falsa 
tradizione, di credere fondatore del mona- 
stero il doge Sebastiano Ziani ad eccita- 
mento d’Alessandro Ili, mentre devesi ri- 
conoscere istitutore il figlio Pietro anch’e- 
gli doge. La vera storia narrata dal Cor- 
ner è questa. Intimorito Papa Onorio III 
dalle gravi perturbazioni d'Italia, com- 
messe dall'imperatore Federico Il per- 
secutore della Chiesa e di sua persona, 
verso il 1224 mandò per legato apostoli- 
co a Venezia il cardinal Ugolino Conti, 
poi Gregorio IX, perchè persuadesse il 
zelo religioso della repubblica a soccor- 
rerlo, e formasse seco lega a difesa della 
religione e della giustizia. Nel discuter- 
siaftere sì grave, il cardinale nel pio suo 
zelo s intese ispirato di provocare dal 
doge Pietro Ziani la fondazione d’una 
chiesa in una parte rimota della città, 
dove esisteva altra piccola de’ss. Gio. e 
Paolo martiri, posta sopra una palude 
poco lungi dalla cattedrale e perciò nel 
sestiere di Castello ; ed in memoria della 
basilica dedicata a Maria Vergine in Ge- 
rusalemme,e poc'anzi miseramente occu- 
pata da'saraceni, si chiamasse s. Maria 
Nuova di Gerusalemme. Accoltosi dal 
pio doge il suggerimento del cardinale, 
non solo edificò la chiesa, ma vi aggiun- 
se un monastero; e peraverlo pure do- 
tato, restò padronato perpetuo de’dogi 
successori. Auche il cardinale allora, 0 
dopo divenuto Papa, contribuì sl mante- 
nimento delle sagre vergini con sommi- 
nistrare denaro per l'acquisto dì posses- 
sioni nel Padovano, che, nel pontificato, 
col monastero dichiarò esenti d’ogui ag- 
gravio. Nel fondarsi il monastero, sì ro- 
vinò l’antica chiesa de’ ss. Gio. e Paolo, 
poco lungi da s. Pietro di Castello, e la 
chiesa di s. Maria in Jerusalem fu co- 
struita in luogo già paludoso. Le vergini 
accolte, tutte nobili,ebbero a norma la re- 
gola del monastero gerosolimitano,quel- 
la cioè di s. Agostino e l’abito detto di s. 
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Marco. Per la direzione e assistenza spi- 
rituale, Gregorio IX alle religiose asse- 
gnò alcuni canonici regolari col priore, 
della congregazione di s. Marco di Man- 
tova, con abitazione contigua al mona- 
stero. Questo riuscendo angusto,il Papa e 
il doge ottennero da Pino vescovo di Ca- 
stello una sua palude per rendere più co- 
moda l'abitazione delle monache e de'ca- 
nonici. Confermarono e aumentarono i 
privilegie l’esenzioni Innoceuzo IV, Ales- 
sandro IV,Clemente IV,Gregorio X.Que- 
st’ultimo volle, che dell'elezione del prio- 
re di s. Maria delle Vergini spettasse l’ap- 
provazione alla badessa e all’altre,mona- 
che, a seconda del concesso a istanza del 
doge dal capitolo generale della congre- 
gazione di Mantova; e che le rendite del 
monastero solo dalle monache si ammi- 
nistrassero. Ingiunse ancora alla congre- 
gazione, discrezione nel numero de'savi 
canonici che destinava all’assistenza del 
monastero, onde non gli riuscisse di so- 
verchio aggravio.La condotta de’canonici 
divenendo più riprensibile, Bonifacio VII 
ne ordinò la rimozione, alle monache con- 
cedendo la libera elezione dell’abbadessa. 

In seguito il monastero si sottrasse del 
tutto dalla soggezione della congregazio- . 
ne. Nel 1365 il fuoco distrusse la mag- 

gior parte del monastero, contribuendo 

alla rinnovazione il doge Contarini, e 
Urbano V coll’indulgenze concesse a'sov- 
ventori. Poi Bonifacio IX nel 1398, ac- 
cordò quella della Porziuncola per la ri- 
parazione della chiesa, mentre le mona- 
che, sebbene nobili, si privarono dell’uso 
del vino per sopperire alle spese. Furono 
benefici colle monache eziandio Alessan- 
dro V, Giovanni XXIII, Martino V, 
Eugenio IV, e Nicolò V, il quale liberò 
interamente il monastero dal vescovo. 
L'incendio del1487 rovinò il riedificato 
monastero, e il doge Barbarigo indusse 
il senato a risarcirlo. Frattanto alle mona- 
che non era rimasto che il nome, senza 
legami di voti e di clausura, contraendo 
di frequente matrimoni. Tanti disordì- 
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po breve trattenimento, il Papa li 
‘licenzia, ed usciti dalla camera ove 
erano stati ricevuti, ricevono dal 
bussolante sotto-guardaroba il ber- 
rettino rosso. Indi, fatto ritorno 
alle stanze del Cardinal segretario 
di stato, con reciprochi complimenti 
ciascuno si restituisce alla propria 
residenza. Se il Papa ha riconosciuto 
i -propri parenti, e se in Roma evvi 
alcun sovrano o sovrana, i novelli-Car- 
dinali dal palazzo apostolico tutti 
uniti si recano a fare loro visita. 
Ritornati adunque nella propria 
abitazione in sottana e mozzetta 
Cardinalizia, con fascia con fiocchi 
d’oro, o di seta del colore dell’abito 
se religiosi degli Ordini suindicati, 
e con berretta rossa in mano, an- 
ticamente così vestiti seguitavano a 
ricevere le visite di calore, sulla so- 
glia della porta, e sempre in pie- 
di: ma ora le ricevono in abito 
corto di nero, senza filetti rossi, con 
calze paonazze, con cappello sotto 
il braccio nero con fettuccia rossa 
co’ ricami d’oro, e berrettino rosso 
in. testa; ma i Cardinali monaci, 
canonici regolari, mendicanti ec., 
vestiti di abito tatare del colore, 
che usa l' Ordine cui appartengono. 
Oltre tali visite, i. Cardinali novelli 
possono ricevere per indulta ponti-. 
ficio quelle pure de’ colleghi vestiti 
in abito corto d’abbate, e forse per 
queste visite, i Cardinali novelli 
non ricevettero più le visite serali 
in abito di sottana ec., per unffor- 
marsi all’abito indossato dai Car- 
dinali visitanti. Negli altri due gior- 
ni seguenti: ricevono con formali- 
tà le visite de’ prelati di fiocchet- 
ti, patriarchi, del senatore, de'prin- 
cipi ec., mentre la sera del. con- 
cistoro, in cui furono innalzati al- 
la porpora, e in quella seguente, per 
tutta la città si fanno illuminazioni 
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e fuochi d’allegria, facendosi bru- 
ciare piccole botti, ed accendere lan- 
ternoni, avanti ai palazzi, e sulle 
finestre de’ Cardinali, prelati, princi- 
pi ed altri; e le fiaccole e le torcie 
di cera, oltre le botti, alle abitazio- 
nì di tutti gli ambasciatori e mini- 
stri de'sovrani, che tengono un rap- 
presentante diplomatico presso la 
santa Sede. Le facciate delle resi- 
denze de’ nuovi Cardinali‘, oltre le 
dette dimostrazioni di esultanza, tal- 
volta si decorano con illuminazioni 
a disegno, e da un lato si erigono 
palchi per le sinfonie ed orchestre. É 
da notarsi, che trovandosi in ago- 
nia là regina d'Inghilterra Maria 
Sobiesky dimorante in Roma, Cle- 
mente XII creando in tal giorno, 
nel 1739, l'arcivescovo Spinelli Car- 
dinale, sospese le consuete feste ed 
illuminazioni, supplendosi poi nella 
sera, in cui ricevette il cappello, e 
nella seguente. Ì 

Tanto si pratica nelle creazioni 
di tutti i Cardinali, facendosi alcu- 
na distinzione solo quando sì pub- 
blicano per Cardinali di s. Chiesa i 
fratelli, i figli, o nipoti de’ monarchi 
presenti in curia, e i nipoti dello 
stesso Papa regnante. Dei primi ci 
offre l’ultimo esempio il figlio di 
Giacomo III re d'Inghilterra, Enri- 
co duca di Yorck, che in un al ge- 
nitore resiedeva in Roma. Benedet- 
to XIV, avendo stabilito di ascri- 
verlo al sagro Collegio nel concistoro 
segreto de’ 3 luglio 1747, e nella 
sua terza promozione, secondo il co- 
stume praticato co’ fratelli, figli £ 
nipoti dei sovrani, dopo aver pro- 
nunziato una dotta allocuzione, creò 
soltanto Cardinale dell’ ordine dei 
diaconi Enrico duca di Yorck, indi 
preconizzò alcuni vescovi, ed aper- 
tosi il concistoro, fu introdotto il 
novello porporato a ricevere subita 
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ni, comuni anco ad altri monasteri della 
citta, mosse lo zelo del patriarca Conta- 
rini a munirsi dell'autorità di Leone X 
per correggerlì e riformarli. Con perse- 
verante cura, divise il monastero delle 
vergini io due parti, in monache osser- 
vanti e conventuali, ed il simile fece con 
altri, coadiuvato dal vescovo di Feltre 
Campeggi nunzio d’Adriano VI in Ve- 
nezia. Ciò non bastando, Clemente VII 
nel1529 deputò riformatore del monaste- 
ro il vescovo di Pafu Giacomo Pesaro, al 
quale riuscì rendere tutte le monache 0s- 
servanti nel1537, con alquante tratte dal 
monastero di s. Giustina; indi nel 1541 
fa ingiunto alle converse o sorelle serven- 
ti di riprendere l’abito nero, il bianco es- 
sendo proprio delle coriste. Paolo Ill e 
Giulio 111 furono benigni di concessio- 
ni al monastero. Pel decoro di sua anti- 
ca origine, la nobile condizione delle re- 
ligiose, le prerogative elargite al mona- 
stero dalla s. Sede e du’dogi, stabilì il se- 
nato nel 1613 che la chiesa fosse ogni 
anno visitata dal principe e dalla signo- 
ria il1.° maggio, giorno in cui Bonifacio 
. IX avea concesso l’indulgenza della Por- 
ziuncole, confermata in perpetuo da Pao- 
lo V nel 1605. Il cav. Cicogna che pub- 
blicò copiose notizie della chiesa, del mo- 
nastero e delle monache, che dice eserci- 
tavansi nell’arte del canto e vi riusciva- 
no a meraviglia, come quelle di s. Zac- 
caria ; d’opo aver chiarito anch’ egli la 
falsa e volgure tradizione, che fosse stato 
il monastero fondato dal doge Sebastia- 
no Ziani a eccitamento d’Alessandro III, 
quando si recò a Venezia per pacificarsi 
con Federico 1, derivata dall’averlo eret- 
to l’altro doge Pietro Ziani, figlio del 
nominato,e in tempo di Federico Il, il 
che die’ motivo all’equivoco; parla della 
Lettera delle monache al doge Mem- 
mo, per la rinnovazione della solenne 
visita alla loro chiesa ilr.° di maggio a 
ricevere l'indulgenza di Papa Alessan- 
dro IIl, Venetia 1613. Tanto era radi- 
cata l’erronea credenza. Formavano deco» 
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ro alla chiesa l’immagine della B. Vergi- 
ne già venerata nel tempio di Gerusalem- 
me, e molte insigni reliquie, oltre i cor- 
pi de'ss. Magno, Pio e Onorato, di nomi 
imposti quando si cavarono dalle roma- 
ne catacombe. Glialtari della vasta chie- 
sa a 3 navi, erano g, distinguendosi il 
maggiore pel magnifico tabernacolo or- 
nato di preziosi marmi, oltre i due situa- 
ti alla metà di essa, del ss. Crocefisso e 
del ss. Rosario. Racconta il p. Bonanni, 
che per pontificia concessione i dogi do- 
veano approvare la nuova badessa, con 
recarsi accompagnati da’ ministri e de- 
putati dal senato,nel monastero a far leg- 
gere il breve pontificio di conferma. In- 
di seguiva la benedizione della badessa, 
nel pontificale del vescovo, e dopo il suo 
giuramento, veniva sposala con solenne 
ceremonia dal doge con due anelli d’o- 
ro, uno con l'impronta di s. Marco, l’al- 
tro con prezioso zaffiro. Terminava la 
funzione con orazione latina recitata da 
una monaca, Alla morte dejl'abbadessa, 
le si celebrava il funerale colla pompa si- 
mile a quella prescritta dalle leggi della 
repubblica pe’ dogi defunti. Circa allo 
Sposalizio, forse sarà stata la ceremonia 
dell'investitura e possesso che soleva da- 
reil doge,succennata e di cui riparlerò, si- 
mile a quella ricordata nell’indicato arti- 
colo, praticata pure da alcuni vescovi. La 
chiesa e il monastero a'28 luglio: 806 sog- 
giacque alla sorte comune, di sciogliere 
le monache, che passarono tra quelle di 
di s. Girolamo e di s. Giustina, e di con- 
vertire ad uso profano i chiostri e le 
chiese. Dipoi a' 29 novembre la chiesa 
e il monastero furono assegnati alle trap» 
pe -della marina italiana; e neli.° feb- 
braio 1809 ridotti a baguo de’ forzati, 
ossia di ergastolo marittimo. Similmen- 
te fu ridotta ed uso del bagno, come 
corpo di guardia, la chiesetta o orato- 
rio della confraternita della Visitazio- 
ne della B. Vergine, posta sulle fonda- 
menta dell’ingresso del monastero, la cui 
erezione risale al 1399. Siccome nel 1809 
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si aprì nell’arsenale la nuova porta di 
mare, porzione di quest'isola delle Ver- 
gini, verso tramonlana, si distrusse per 
dare una direzione retta al nuovo canale, 
che dalla porta medesima si dirige a 
quello de’ Marani: l'isola quindi allora 
perdette non poca area d’ ortaglia. Della 
chiesa esistono alcuni avanzi, e due ordi- 
ni di colonne sostenenli la nave princi» 
pale. 

ar. Conventuali minori di s. Maria 
Gloriosa de’ Frari. Il gran patriarca e 
serafico fondatore del prodigioso ordine 
Francescano, s. Francesco d’Asisi, re- 
duce dall’Egitto per restituirsi in patria, 
approdò a Venezia, e rilirossi per amo- 
re di solitudine nell'isoletta non lungi da 
Burano, ove eresse con giunchi e legni 
tessuti un piccolo oratorio, vi operò mira- 
coli e ne partì versoil1220. L’isoletta per 
lui prese il nome di s. Francesco del De- 
serto,comedirònel@ XVIII, n.11. Volato 
al cielo nel1226, alcuni de’suoi più fer- 
vorosi seguaci si portarono a Venezia per 
ivi fondare all’ordine un convento. Per 
gli esempi di santità e buon odore d’o- 
gui virtù, spogli precipuamente d' ogni 
affetto umapo, si conciliarono tosto |’ a- 
more e l'ammirazione della città. Impe- 
rocchè, sempre occupati nell’orazione, ed 
in altri pii esercizii, viveano di semplice 
pane mendicato, e spesso dormivano al- 
l’aperto ne'sottoportici delle chiese di s. 
Silvestro e di s. Lorenzo; finché comin- 
ciarono ad avere notturno alloggio nelle 
case de’divoti. Acciocchè uomini di con- 
versazione sì santa si potessero stabil- 
mente fermare in Venezia a beneficio co- 
mune del popolo, fu assegnata loro l’an- 
tica abbazia di s. Maria già de’ monaci 
benedettini,nelsestiere di s.Paolo.Quanto 
all’epoca varie sono le opinioni, e meglio 
pare ne'principii del 1236, sebbene già 
nel1232 i frati minori trovavansi in co- 
munità a Venezia , come si trae da un 
diploma di Gregorio IX; anzi da altro 
documento si ricava, che Giovanni Ba- 
doaro nel 1234 donò a tutto l'ordine 
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una sua casa confinante colla chiesa e a- 
bitazioni de’religiosi. Ottenuta la detta 
chiesa e l’anguste abitazioni dell’ abban- 
donata badia, cominciarono la maguifica 
chiesa che si ammira, e il convento che 
poi dilatato per la sua ampiezza si disse 
la Casa grande, principiando gli acqui- 
sti pel suo ingrandimeato, oltre il ricor- 
dato, quelli del1255 e1265 fatti ad hoc 
dal doge Zen pel comune di Venezia a 
nome de’ frati minori. lotanto disponen- 
dosi le cose opportune per la fabbrica del- 
la sontuosa chiesa, nelle fondamenta po- 
se la1.° pietra,e da se benedetta, il car- 
dinal Ubaldini legato apostolico, sotto 
l'invocazione di s. Maria Gloriosa, per 
distinguerla dalle molte altre già dedica- 
te in Venezia alla Madre di Dio, ed as- 
segnandole per festa la sua gloriosa As- 
suuzione in cielo. Da’ possessori frati fu 
poichiamata volgarmente de' Frari. Con. 
tribuì alla sollecita erezione del gran tem- 
pio la pietà de’patrizi, e quella del popo» 
lo eccitata nel1280 dal già minorita Ni- 
colò IV con indulgenze a chi offrisse sus- 
sidii. Il più abbondante, col quale si avan- 
z2ò al compimento l’edifizio, derivò dal 
pio legato di Marco figlio del doge Pie- 
tro Ziani e conte d’ Arbe, che ricordai 
nel vol. XXVI, p. 80, e disposto fin dal 
1253. Così nel corso del secolo si ridusse 
a tal perfezione la vasta chiesa, di cui sì 
rese benemerito con ragguardevole obla- 
zione il doge Francesco Dandolo; e fu poi 
solennemente consagrata a’ 27 maggio 
1492 dal minorita fr. Pietro di Trani 
vescovo di Telese. Il capanile comin- 
ciato con nobile e robusta architettura 
nel1361, da Tommaso Viaro coll’esbor- 
so d’8,000 ducati, fu poscia nel1396 in- 
teramente compito da'negoziauti milane- 
si e modenesi. Corrispondente alla mae- 
stà dell'altre fabbriche, si formò la sagre- 
stia, ed il santuario si costruì di scelti 
marmi per conservarsi le seguenti reli- 
quie, ornamenti i più nobili dello splea- 
dido tempio. Primeggia una goccia del 
prezioso ss. Sangue del Redentore, e di- 


VEN 


cesi mescolato coll’unguento di s. Maria 
Maddalena, portata in Venezia nel1479 
dal capitano generale Melchiorre Trevi- 
san, dalla chiesa di s. Cristina di Costan- 
tinopoli, dalla quale si soleva nel giovedì 
saoto dall'imperatore e dal patriarca tra- 
sportare in s. Sofia ove restava esposta 
nel venerdì sento. Donata poi dal capi- 
tano nel 1480 a’fiati, con solenne pro- 
cessione fu collocata nella chiesa, dove 
si offre alla venerazione del numeroso 
concorso del popolo nella domenica di 
Passione. Grati i religiosi, assegnarono al 
nobile donatore e suoi posteri una delle 
chiavi che racchiude tanto tesoro, e la 
cappella di s. Michele Arcangelo: l'ulti- 
mo de'Trevisan lasciò la chiave a'procu- 
ratori di s. Marco. Nel 1500 dall’ espu- 
gnata Corone, provenne il dono del ge- 
| nerale de’conventuali, consistente: in un 
frammento della s. Colonna, un dito di 
s. Nicolò, e un piede incorrotto di s. Da- 
niele profeta. Inoltre vi sono: una parti. 
cella della ss. Croce, delle reliquie di s. 
Antonio abbate, de’ss. Innocenti, di s. 
Giacomo Minore apostolo, di s. Stefano 
protomartire,di s.Caterina vergine e mar- 
tire, del cardinale e dottore s. Bonaven- 
tara; due teste delle Compagne di s. Or- 
| sola, una mano incorrotta del b. Pacifi. 
co francescano, il cui corpo riposa in un 
magnifico mausoleo dorato vicino alla 
porta della sagrestia, fabbricato da Sci- 
pione Bon quando alla metù del secolo 
XIV presiedeva alla fabbrica della chie- 
sa, ma dicesi pel b. Francesco Quirini pa- 
triarca di Grado, ed invece nel 1437 vi 
fa deposto il detto servo di Dio. In que- 
sta chiesa si venerano pure i corpi del b. 
Gentile da Matelica martire francescano, 
e del nominato b. Patriarca, i quali in- 
sieme furono riposti nell’altare della cap- 
pella detta allora di s. Girolamo d’ oro, 
per essere l’altare di legno dorato. Nella 
sepoltura comune de’frati vi fu deposto 
3! b. Cariseimo da Chioggia. Nel136g un 
incendio avendo consumato quasi tulto 
il convento, né potendo fuggire restò al- 
VOL. ICI. 
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la discrezione del fuoco e ne morì nel- 
la sua cella il servo di Dio fr. France- 
sco, e tuttavia il di lui corpo rispettaro- 
no le fiamme. L'archivio fu distrutto 
dal fuoco. Prima di tale disastro, l’am- 
pio convento nel1346 accolse 1500 frati 
convenuti al capitolo generale. Nella rie- 
dificazione fu speso grande somma e vi 
9 impiegò quasi un intero secolo , ridu- 
cendosi a perfezione nel 1463. Indi nel 
1469 il cardinal fr. Francesco della Ro- 
vere generale dell’ordine, e poi Sisto IV, 
vi fece celebrare altro capitolo generale, 
e vi fu eletto per successore fr. Giovanni 
da Udine ministro della provincia vene- 
ta di s. Antonio. Non mancarono bene. 
fattori ad assegnare rendite pel sostenta- 
mento de’ religiosi, i quali nel 1459 ot- 
tennero il monastero di s. Giacomo di 
Palude. I] Corner registra 22 religiosi di 
questo convento elevati all’episcopato; e 
riferisce pure che dal 1289 per disposi - 
zione di Nicolò IV, risiedette nel mede- 
simo l’ ullizio della s. Iuquisizione (0 
meglio fu istituita nel 1286; bensì le 
norine pel definitivo stabilimento del- 
l'Inquisizione furono assegnate nel 1289, 
come riporto nel $ XIX nella biografia 
del 44.° doge Marino Morosini), e fra 
gl’inquisitori fiorirono fr. Lodovico Do- 
nato poi generale, che Urbano VI creò 
cavdinale, e fr. Felice Peretti poi car- 
dinale e glorioso Sisto V : dirò nel n. 30 
di questo 6, che dipoi nel 1560 Pio IV 
trasferì l’inquisitorato ne’ domenicani. Nel 
1440 era venuto in questo convento il 
suddetto fr. Francesco Rovere per letto- 
re di teologia, e voleva ritornarvi dopo 
il generalato, quando fu creato cardinale 
e indi fu Sisto IV. Rileva Corner, che 
nella chiesa sono i sontuosi mausolei de’ 
dogi Francesco Foscari, Nicolò Tron, 
Francesco Dandolo e Giacomo Pesaro; 
e due minori si eressero alla memoria 
de’dogi Giovanni Gradenigo nel capito- 
lo, e Giacomo Contarini nel 1.° chiostro 
del convento. In faccia a questo innalzò 
il suo ospizio la confraternita della Pas. 
10 
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sione, che fondata presso la chiesa , poi 
ivi si tradusse, la cui fabbrica nel 1593 
distrutta dal fuoco, si rinnovò con deco- 
ro, godendo privilegi. I minori conven- 
tuali dimorarono presso la loro chiesa si- 
no alla generale soppressione. La chiesa 
nel:810 con decreto patriarcale de’ 24 
ottobre , fu stabilita parrocchiale e lo è 
tuttora, sotto la decania di s. Silvestro. 
Conta 4460 anime, ed ha per succurse- 
le la chiesa di s. Paolo, di cui nel 6 VIII, 
n. 50. Gregorio XVI, ad istanza del ret- 
tore parroco Luigi Zentilli, concesse a 
questa chiesa |’ insigne indu'genza della 
Porziuncola (P.), col breve de' 14 lu- 
glio 1835, 2ull. Rom. cont. t. 20, p. 71, 
il quale comincia con queste parole: /e- 
neta Urbs tot sane nominibus clara et 
de christiana aeque ac civili reipublica 
summopere merita singularem Roma- 
norum Pontificum henevolentiam jure, 
meritoque sibi comparavit. Quae qui. 
dem Urbs Nobis certe penitus dilecta, 
qui in ea multos per annos summa a- 
nimi Nostri voluptate versati, propen- 
sae Nostrae voluntatis, testimoniis jam 
honestata postquam ad sublimem Prin- 
cipis Apostolorum Cathedram ineffa- 
bili Divinae provideniiae consilio eve- 
cti fuimus. Cum autem vehementer o- 
piemus spirituali illius Urbis bono, at- 
que utilitati prospicere, tum Ecclesiae 
thesauris eam ditare censuimus. Si pob- 
blicò del ch. Antonio Quadri: Tempio 
di s. Maria Gloriosa detta de’ Frari 
in Venezia, descritto ed illustrato dal- 
l'autore degli Otto giorni a Venezia 
con xy11 tavole incise in rame, Venezia 
tipografia Andreola 1835. Il convento fu 
destinato a deposito di lutti gli archivi 
dell’antiche e moderne magistrature del. 
la repubblica, denominato perciò Archi. 
vio generale. Quest'amplissimo fabbrica- 
to contiene dunque i documenti del ve- 
neziano governo, immenso deposito de’ 
‘più importanti per la storia moderna, co- 
me si conosce da quanto a modo di sag- 
gio si è pubblicato dall'operoso scrittore 
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cav. Fabio Mutinelli che lo presiede, di 
clie verrà occasione di ricordarlo; e nel- 
I’ indicazioni storiche della città e della 
repubblica, all'anno memorabile 1797, 
riporterò |’ indicazione sommaria degli 
archivi veneti generali della legislazione 
e costituzione dello stato veneto, cioè sul- 
l’ interna organizzazione delle magistra- 
ture ed uffizi della gloriosa Repubblica. 
Siccome ogni uffizio avea di necessità il 
proprio archivio,il prospetto di tali archi- 
“vi. dà precisa |’ idea della sistemazione sì 
degli uffizi, che della trattazione de’sin- 
golari affari, secondo l’organamento del- 
la sapienza e della saggezza spertissima 
del governo veneziano. Nè per un Dizio- 
nario , a un di presso enciclopedico, 0e- 
corre di più ; imperocchéè della giurisdi- 
zione ed attributi d’ognuno, la trattazio- 
ne spetta a'giureconsulti, ed all’opere che 
ne hannotrattato ex professo,come il Fer- 
ro nel suo Dizionario, il Gallicciolli nel. 
le sue Mernorie, ed altri illustri scritto- 
ri. Di questo prezioso archivio generale, 
anzi miniera e tesoro d’ importantissimi 
documenti, rignardanti non solamente la 
gloriosa repubblica, ma le sue vaste re- 
lazioni cogli altri stati sì d'Europa e sì di 
altre parti del mondo, il cav. Mutinelli 
n’è benemerito pel tempo che lo riguar- 
da,mentre per l’epoche anteriori dal1797 
in poi è notoriò ed imperituro il primo 
merito da concedersi alle fatiche , agli - 
studi e all’amor patrio del 1.° direttore 
di esso, il fu i. r.consigliere Jacopo Chio- 
do, mancato a’vivi nel 12 gennaio1842 
in età d’anni 83. Si può vedere la Gaz- 
zetta privilegiata di Venezia, n.17,de"22 
gennaio 1842, che lo colmò d’ encomii. 
Si apprende dal Giornale di Roma de 
28 luglio1858, che la Gazzetta ufficia» 
le di Vienna reca una serie di articoli 
sugli archivi di Milano, ne’quali trovasi 
in riguardo agli archivi di Venezia quan- 
to appresso. » Mediante i lavori di Ranke, 
dell’Hammer, del Cibrario, del Cicogna, 
del Mutinelli, del Mas-Latrie, del Ga- 
chard e del Brown, gli archivi di Vene- 
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tia acquistarono pegli amici della scienza 
storica una fama che quasi non acquistò 
nessun'altra simile collezione. Trovansi 
ora nella bella sela da studio di quegli 
archivi tutte le nazioni, rappresentate da 
vomini, che studiano ivi ne’carteggi, pro- 
tocolli ed atti dell'antica repubblica la 
storia del loro paese. Libri, opere ed ar- 
ticoli di giornali tentarono di dare pro- 
spetti su quella collezione, che forinata 
da più di 1,000 singoli archivi, contiene 
in circa 400 tra sale e camere, due mi- 
lioni di volumi. Gli autori di quegli scrit- 
ti spersero qualche luce su una piccola 
parte della collezione stessa, che fu loro 
accessibile. Nessuno di essi è guida sufli- 
ciente in quel labiriuto, } soli impiegati 
sono in grado d’ indicare all’indagatore 
le via, che dee battere per l’oggetto del 
quele si occupa, ed il fanno cou tale vo- 
lonterosità, da rimanere oppresso sotto 
il peso l’ assai scarso loro numero. Po- 
trebbero più facilmente bastare a quel 
bello dover loro se la rinomanza di quel- 
l'archivio, proclamato da’ Murray e da’ 
Bedecker, non fosse divenuta troppo no- 
ta a tutto il modo. L'archivio de' Frari 
è riguardato io presente, come cosa, ch'è 
degna di essere veduta, che ogni viaggia- 
tore riliene dover suo di vedere, perchè 
È segnata con un asterisco ne’ manuali di 
viaggi. Chi andò alla chiesa de'Frari per 
vedere il monumento di Cavova, non La 
fare che due passi per andare all’ archi- 
vio. La circostanza, che, in tutti altri 
luoghi, gli archivi, guardati come 4an- 
tuari, non sono accessibilia'profani, è ua 
motivo di più per visitare quello stabili- 
mento, aperto ad ognuno. Ed ivi la cu- 
riosità, del pari che la Drama di sapere, 
rimangono soddisfatte. L'antico chiostro 
de’ francescani è più vasto del palazzo 
Soubise a Parigi, dove trovansi gli ar- 
chivi dell’ impero, e cede in ampiezza al 
solo locale dell'archivio centrale di Na- 
poli nel mouvastero de’ benedettini di s. 
Severino. l locali, a Venezia, sono ado- 
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Carlsruhe ec., ne tempi recenti, furono 
con grande dispendio costruiti edifizi spe- 
ciali pegli archivi. Ma que’locali e la di- 
stribuzione di essi non corrispondono a- 
gli scopi d'un archivio in modo migliore 
che nel convento di Venezia. Lo stesso 
dicasi della custodia, dell'ordine, ec. Inuu 
piccolo archivio famigliare d’un principe, 
che occupi alcune stanze, si potrà trova- 
re più eleganza. Si potranno trovare ar- 
madi invetriati, buste foderate di velluto 
o di raso per ogni singolo documeuto im- 
portante. Ma, in grandi archivi, trattasi 
soltanto che gli oggetti che loro appar- 
teogono, sieno opportunamente colloca - 
ti; ed eziandio io questo riguardo l’ar- 
chivio de’ Frari soddisfa ad ogni esigenza. 
Anche il profano lo riconosce alla prima 
occhiata; ma ciò, che principalmente l’ap- 
paga visitandolo, si è cl’ ei può vedere 
una quantità di documenti autografi e 
suggelli, che quasi da per tutto si sottrag- 
gono agli occhi de’curiosi”. Abbiamo il 
libro intitolato: Scorsa d’un Lombardo 
negli archivi di Venezia di Cesare Can- 
tù, Milano e Verona stabilimento Civelli 
1856. Bellissima ed esatta idea dell'/. A. 
Archivio Generale di Venezia è la se- 
guente che ricavo dalla Nuovissima Gui. 
«da di Zanotto. Nella sua estensione ab- 
braccia l’antico convento de’ Frari, la 
chiesa soppressa e l'altro cenobio di s. Ni- 
colò de’Frari, di cui in questo $, n. 33, e 
la vecchia scuola di s. Antonio. La fuc- 
ciata però che sorge sul Rio Terrà s'in- 
nalzò col disegno dell’ architetto Loren- 
zo Santi, modificato in qualche parte dal 
Nobili. L’interno ancora conserva due 
ehinstri, il 1.° eretto, dicesi (però senza 
prove), sul modello di A. Palladio, nel 
cui centro elevasi una magnifica cisterna 
decorata di arco e di sculture, ed il 2.° 
costruito da J. Sansovino. La vastità di 
quest'ampio ricinto consiste in 298 gran- 
di sale e stanze, in cui serbansi in bell’or- 
diue disposti e separati iu 2,276 archivi 
da circa quattordici milioni di velumi, 


° comprendenti carte che cominciano dal- 
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l'883 fino al presente. Forse sembrerà 
straordinario il detto enorme numero di 
volumi, e nou verisimile che tutti possano 
esser collocati negli scaffali, che si esten- 
dono a circa piedi lineari 100,000; ma 
quendo si considera, che i libri sono dop- 

i e posti in profilo, e pieni gli scaffali 
dall’ alto al basso delle sale, cesserà lo 
‘stupore. Gli archivi sono divisi in 4 ri- 
parti, e ciascun riparto in divisioni, e 
queste in archivi propri e in sezioni, e 
finalmente le sezioni in classificazioni. Le 
cose più degne di rimarco sono: 1.° Re- 
gistri dellaCancelleriaDucale,dal1232 
al1794, pregiatissimi per ogni conto. 2.° 
L'Archivio della Cancelleria segreta, i 
cui documenti sono i più antichi ed i più 
preziosi. Serbano |’ ordine cronologico. 
Molti sono originali; altri copie autenti- 
che. Trattano di oggetti politici , diplo- 
matici, ecclesiastici, militari e delle cor- 
rispondenze cogli stati esteri. Quindi vi 
sono i patti di varie città, i privilegi de- 
gl’imperatori d’ Oriente e d’ Occidente; 
lettere originali d’ imperatori, di re, di 
principi, di duchi, non che di Papi, car- 
dinali, vescovi, maestri d’ordini militari 
ec.; trattati originali di tregua, di pace, 
di commercio, memorie di fatti impor- 
tanti ec.; relazioni d’ ambesciatori e di- 
spacci , e quindi autografi di Cromwel, 
di Carlo V imperatore, di Massimiliano 
11, di Maria Teresa, de’ re di Francia 
Francesco | ed Enrico IV; di Andrea Do- 
ria, di Paolo Sarpi ec.; e firmani turchi 
miniati e coperti di drappo d'oro e d'ar- 
geoto. 3.° L'Archivio de' Dieci, che ha 
registri comincianti dal1310, ove sono- 
vi memorie relative al doge Marin Fa. 
lier,a'Carraresi signori di Padova, al Car- 
magnola, ad Agnolo o Angelo Simonetta 
cancelliereo segretario di Francesco Sfor- 
za, a Jacopo Foscarini e ad altri. Poi in- 
ventarii del tesoro e della biblioteca di s. 
Antonio di Padova, e dalla sala d'armi 
del palazzo ducale. 4.° / Libri delle Leg- 
gi,suiquali furono compilati due volumi, 


uno nel1673, l'altro nel1687. 5.° Car- 
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te del s. Uffizib. Archivi di monasteri, 
conventi, confraternite, scuole pie sop- 
presse , istituti di carità e Giudei ga 
arti, veramente preziosissimi 

tria storia e per quella delle sg arti, 
essendovi bolle pontificie e pergamene 
ornate d'eleganti miniature de XIVe XV 
secoli. 6.° Registri degl’incanti delle ga - 
lere, molto interessanti per conoscere il 
commercio veneto. 7.° Finalmente l'4r- 
chivio Notarile, ove si conservano molti 

testamenti di uomini illustri comincian- 

do dal XIV secolo. — La chiesa vasta e 

magnifica di s. Maria Gloriosa de’ Frari, 

è onorata struttura del celebre Nicolò Pi- 

sano, che il Moschini descrisse così, solo 

io aggiungendovi a correzione alcuna pa- 
rola, giacchè, ripeto, dal tempo in cui 
scrisse egli la sua riputatissima Guida a 

questa parte, accaddero vari mutamen- 

ti. Sopra la porta meggiore la statua 

di mezzo fu scolpita dal Vittoria, ed of- 
fre il Redentore. Le due laterali sono 
contemporanee alla fabbrica del tempio, 
e si stimano dello stesso Pisano, scultore 
architetto. Nel vano del vélto è affresco 
lodato del vivente prof. Santi la Vergi- 

ne immacolatamente Coocetta. Quivi ha 

ad ogoi trattp cose degne d'osservazione, 

oltre vari insigni depositi; e 1.’ ne viene 

quello del Pasqualigo a fianco della porta. 

Il 1.° altare magnifico con isculture di 

Curt: il gran quadro presso |’ altare dì 
s. Antonio, con un miracolo del Santo, 
è opera di Francesco Rosa, lodatissima 

presso gli scrittori. Dopo l'altare è il ma- 
guifico deposito eretto di recente dalla 

sovrana munificenza a Tiziano, di cui di- 
ro io seguito. Nel 2.° altare la tavola della 
Presentazione delle B. Vergine con vari 
Santi è opera di gran carattere, di molta 
dottrina e di forza, di G. del Salviati. Nel- 
l'altare seguente la statua di s. Girolamo 
del Vittoria è tale opera, che sembra in 
marmo non potersi raggiungere mag- 
giore diligenza ed espressione. Di lui sono 
anche le due figure di stucco, ora mal 
collocate. La tavola dell’ ultimo altere 
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che segue col tnartirio di s. Caterina, è 
componimento affastellato e confuso di 
Palma il giovine. Quella cassa di legno 
crede il popolo, che abbia la testa del ge- 
uerul Carmagnola, ad onta che vi sia lo 
stemma de’Turriani. Parlando di quel 
sciagurato nel $ XIX del doge 65.°, no- 
terò che fu deposto in questo chiostro, 
e poi trasferito a Milano il suo corpo. 
Nella parete che forma la crocera, vi è 
una tavola dipiata vel 1482 da B. Viva- 
rini, con Maria Vergine nel mezzo e 4 
Santi alati. La grandiosa e ricca porta 
della sagrestia è formata dal’ monumen- 
to di Benedetto Pesaro. La statua del 
qual generale è di L. Bregno, e quella 
cli Marte, di Baccio da Monte Lupo. 
Nella sagrestia la tavola dell’altare fatta 
da Gio. Bellino nel1488 în 3 comparti,con 
Maria Vergine, è una delle più insigni di 
quell’autore. Nel coro i 4 quadri laterali 
sono d'Andrea Vicentino; e la La vola del- 
l’altare maggiore con Marcia Vergine As- 
sunta è bell’opera del ricordato Salviati, 
qui posta invece di quella sublime di Ti. 
ziano, la quale è all'accademia. L'origi- 
nale celeberrimo quadro, esprimeute la 
Vergiue Assunta alla presenza degli Apo- 
stoli, corteggiata da numeroso coro d'An- 
geli e ricevuta dall’ Eterno Padre, ispi- 
razione divina di Tiziano Vecellio (mi 
pregio possedere una magnifica copia iu 
iwiocori dimensioni, della celebre Pascoli 
Angeli , eseguita secondo il suo inetodo 
che dichiarai nel vol. LIII, p. 303 : col 
medesinno e eseguiti dalla stessa valen- 
te pittrice, ho pure le stupende cupie del 
s. Pietro Martire di Tiziano, e del Servo 
liberato da'supplizi da s. Marco di J. Tia- 
toretto). Dappoichéè la figura della Dei- 
pera è riconusciuta la più dotta, la più 
celestiale, la più perfetta che possa aver 
mai prodotto l'antica e la moderua pit- 
tura: ascevde al cielo da se, non è por- 
luta, come rilevai di sopra nel n. 11 de- 
scrivendo l'accademia ove s' ammira. Il 
quadro fu eseguito per questa chiesa e 
inualzato sul maggior altare nel 1518. 
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Molti anni corsero da che questa tavola 
meravigliosa era posta in obblio, mentre 
il poco lume che riceveva, e il fumo de' 
cerei e quel dell’incenso, fin da principio 
l’aveano ottenebrata. Grazie al genio del. 
Cicognara, auspice il goveruo, fu tolta dal 
luogo e riposta nell’ uula magna dell’i. r. 
accademia delle belle arti, ove rifulge fra 
gli altri capi d'opera della veneta scuola 
qual sole fra le stelle ininori. E fu sorte 
quella d’ esser caduta in tanta oscurità, 
poiché coll'altre produzioni dell’arti ita- 
liaue avrebbe pur essa, quale alloro splen» 
didissimo,seguito il carro della vittoria; e 
colla Trasfigurazione e colla Comunione 
di s. Girolamo, trutti da Romea, là nelle 
sale del Louvre avrebbe del pari di quel- 
le insigni pitture,più eloquentemente che 
non sono le nostre parole, dice il ch. Za- 
notto, fatto rilucerne i pregi. (Ich. epian» 
to mio onorevole amico che fu commend. 
Filippo Agricola cattedratico dell’accade- 
tia dis. Luca, ispettore delle pitture pub- 
bliche di Roma e della galleria Vaticana, 
e direttore dello studio del musaico,quan- 
do gli fu allogato il gran quadro dell’ As- 
sunzione pel magnifico e risorto Tempio, 
Vedi, di s. Paolo, si recò prima a studia- 
re il capolavoro di Tiziano; ed il cardinal 
Bernetti segretario di stato mi commise 
presentare a Gregorio XVI il bozzetto per 
l'approvazione). A’ fianchi dell’ altare 
maggiore sono due cospicui mausolei. }l 
graudioso e copioso monumento del doge 
Foscari si tra vagliò da’ fratelli Antonio e 
Paolo Bregno. Lo stesso Antonio , certa- 
mente aiutato da altri scarpelli, condusse 
l'opposto deposito del doge Tron, che de- 
sta meraviglia per la sua magnificenza e 
ricchezza e per alcune parziali bellezze. Il 
coro che sta in mezzo a questo tempio, 
l’ingombra e toglie molto alla sua gran- 
diosità. I lavori di tarsia e sculture in le- 


.gno, che lo decorano, si condussero nel 


1468 da Marco di Giampietro di Vi- 
cenza. Oltrechè sbalordiscono pel mol- 
to travaglio, -hanno qualche figura di 
sì belle furme, la quale sembra vera- 
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mente belliniana ; quella coperta este. 
riore di marmo, di largo stile, è opera 
più recente. La 1.° cappella, dopo la mag. 
giore, ha una tavola di Bernardino Lici- 
nio con la Vergine e Santi, la quale nelle 
tinte e nello stile del panneggiamento ri- 
cordailPordenone, e nella foggia del com- 
porre e nel carattere delle figure rammen- 
ta Tizieno. Nell’ altra cappella è osserva- 
bile per buon concepimento e largo stile 
il monumento del summeotovato Trevi. 
sen: nell'elegante altare di legno dorato, 
il s. Gio. Battista è scultura del Dowa- 
tello. Nell” ultima ceppella la tavola del. 
l’altare, con s. Ambrogio e vari San- 
ti, reca un distico, che la dice comin- 
ciata da uno de’ Vivarini, e compiuta 
dal Basaiti. Il quadro alla destra can 
gli eretici Ariani cacciati di Milano da 
s. Ambrogio è vigorosa opera del cav. 
Contarini: i due quadri all’altre parte, 
con s. Ambrogio che caccia Teodosio |, e 
s. Carlo nello spedale, sono del Tizianello, 
provipote di Tiziano. Sopra lo porta vi- 
cina alla cappella è scultura di Jacopo Pa- 
dovano l’Angelo che ha in mano un car. 
tello colla lode di Federico Cornaro. U- 
scendo dalla porta vicina, è osservabile 
sulla porta laterale il bassorilievo colla B. 
Vergine e due Angeli; opera purissima 
e delicatissima, e delle migliori di Ve- 
nezia. Sono belli eziandio i due meda- 
gliovi laterali alla stessa porta, colle im- 
magini di due assai illustri letterati, Ur- 
bano Bolzano e Pierio Valeriano. Ritor- 
nando in chiesa si vede nella parete alla 
destra una tavola in 3 comparti con s. 
Marco nel mezzo , e 4 Santi negli altri 
due comparti, di.B. Vivarini. Nel monu- 
mento Orsini Zen, che vi è presso, fau- 
no gara la felicità del pensiero e l’ e- 
secuzione finissima. Nell’ altare che 1.° 
s' incontra, Tiziano lasciò un’ opera del 
suo miglior tempo, ed è la Vergine col 
divino suo Figlio, 4 Santi e ritratti di 

persone della famiglia Pesaro. La com- 
posizione, in apparenza semplice, è frut- 

to e studio di molto ingegno; e que’ 
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contrasti di colore producono il migliore 
effetto, senza peccar di violenza. Sul pilo 
dell’acqua santa la statuetta del Battista 
è del Sansovino. La gran mole del vici- 
no deposito del doge Pesaro si mudel- 
lò dal Longhena: il cavalier Faldoni vi 
gettò in bronzo le due Morti, e i due 
draghi che ne sostentano l’ urna; e il 
Barthel vi fece i due gruppi di figure in 
marmo. Îl vicino monumento eretto al- 
la memoria del sommo Canova, col mo- 
dello che questi avea preparato per ono- 
rare Tiziano in questo tempio medesi- 
mo, è opera di vari valenti artefici. Il me- 
daglione sulla porta, cioè l'effigie di Ca- 
nova e le due Fame, è di A. Bosa bas- 
sanese ; lo statua della Scultura , di B. 
Ferrari vicentino; il Genio:che la segue e 
il_Leone, sono di R. Rinaldi padovano; il 
Genio dell’Adria, di G. de Fabris bassa - 
nese; le altre due Arti, di L. Zandome- 
neghi veronese; e i due Genii che le se- 
guono, di J. de Martini veneziano. Il la- - 
voro tutto delle pietre del monumento è 
di D. Fadiga veronese, altro esimio nel- 
l’arte sua. Il merito dell’innalzamento di 
tanta opera si deve al magnanimo ferra- 
rese cav. e conte L. Cicognara. Ecco in- 
tanto la descrizione del monumento ad v- 
nore del Fidia Veneto, che celebrai splen- 
didamente io tanti articoli, ed in questo 
nel $ VIII, n.67, e poi alla sua epoca nel- 
le indicazioni storiche della repubblica e 
della città. Monumento degno del prin- 
cipe della scultura e da lui immaginato 
pel principe della veneziana piltura, e di 
preferenza coll’opera esimia di veneziani 
artisti, e cid per essere stali pressochè 
tutti allievi della scuola di Canova, e dal 
suo grande e bel cuore amati con tenera 
affezione. Or sulla fronte d’una gran pi- 
ramide vedesi dischiusa una porta di 
bronzo, che indica esser quello l'ingresso 
al sepolcro. Al di sopra due Fame sore 
reggono in alto rilievo l’efligie di Cano- 
va, ricinta da un serpe, simbolo dell’iro - 
mortalità, sotto la quale effigie è scritta 
Canova. A destra dell'osservatore le 3 
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Arti sorelle montano i gradi della pira- 
ide : prima di esse è la Scultura , che 
mostra di recare in uu’ urna il cuore di 
Canova, eaccompagnata dal proprio Ge- 
nio cou mortuaria face accesa. Seguono la 
Pittura e l’Avchitettura aggruppate, e ac- 
compagoate pur esse nel pio ufficio da' 
Genii loro. A sinistra sopra il limitar del- 
la tomba posa sdraiato il Veneto Leone, 
nel modo in cui fu sempre figurato quel- 
lo di s. Marco, esprimendo infinita tri- 
stezza, e cui piangendo si addossa il Ge- 
nio ispiratore di Canova la cui face è già 
spenta. Sul zoccolo della piramide è seol- 
pita questa iscrizione: Antonio Cano» 
vae - PrincipisSculptorum AetatisSuae- 
Collegiun Venetum Bonis Artibus Ex- 
colend.- Sodali Maximo - Ex Conlatio- 
neEuropae Universae.-A. MDCcCCXxXPII. 
Giusto é avvertire per altro, che tal mo- 
buwento (ideato già da Canova per Ti. 
ziano, e poi da lui stesso eseguito quale 
si vede nella chiesa degli agostiniani ia 
Vieuna per la principessa Maria Cristi 
na) nou sort un effetto pari a quello del 
Cenoviano scalpello. Il n. 47 del Dia- 
rio di Roma del 1827, in data di Vene- 
zia 2 giuguo, ne narra l’ inaugurazione. 
111.° giugno si è proceduto nella chiesa 
di s. Maria Gloriosa de’ Frari all’ inau- 

ione del monumento innalzato al- 
la memoria del celebre scultore Antouio 
Canova per concorso universale può dic- 
si di tutta l'Europa che vi ha coutribui- 
to con ampie largizioui. La funzione fu 
splendida per la bellezza della musica 
sagra a tal oggetto composta dal chia- 
rissimo ab. Marsand (d. Anselmo ex-ca- 
maldolese di s. Michele di Murano), ese- 
guita con precisione, e dal pubblico gra- 
dita ed encomiata. L' affluenza di tutti 
gli ordini di persone fu quale poteva pre- 
sagirsi in tal circostanza; e benchè non 
fossero particolarmente invilate a que- 
sta pia ceremonia le prime gerarchie e 
più rispettabili, per essersi fatta privata- 
menle e per sola deliberazione del cor- 
po accademico di belle artì, che promos- 
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se l’.innalzamento del mausoleo, nondi- 
meno riuscì decoroso e edificante il ve. 
dere come tùlte le più qualificate perso- 
ne d' ogni supremo ordine civile e mili- 
tare , non meno che tutta la più cospi- 
cua nobiltà, tutti gli stranieri che attual- 


‘ mente abitavano Venezia in gran nune- 


ro, e i più insigui letterati tanto veneti, 
quanto delle vicine città, accorsero nu- 
merosi a celebrare l’atto col loro inter. 
vento, tanto più onorevole pel famige- 
rato defunto, quanto che pienamente 
spontaneo. Fu per la 1.° volta veduto al- 
la sua convenieute distanza il monumen- 
to, che fin allora chiuso ne’ ripari da’ 
quali era coperto, non poteva godersi che 
parlitamente; e l’ insieme inaestoso ed 
imponente destò tutta quell’ ammirazio- 
ne che l'inventore stesso Antonio Cano- 
va di Possagno , avrebbe ottenuta se il 
inodello di quest'opera, da lui immagi- 
nata fino dal1797 per la gloria del Ca- 
dore, Tiziano Vecellio, avesse potuto lui 
vivente eseguirsi. In questa memorabile 
circostanza, venne impressa l'elegante sto- 
rica esposizione di quanto riguardava la 
grand’opera, senza dubbio una delle più 
cospicue nel suo genere, colla quale con 
singolare e mirabile concorde esempio di 
magnanimità, tutti i potentati d'Europa 
onorarono le modeste virtù del nobilis 
simo auimo e il valoroso ingegno d’ un 
eminente artista, a ciò pur condotti dal 
benignamente praticato dall'imperatore 
Francesco |, che pel:.° appose il suo no- 
mecon larga offerta alla colletta per tan- 
to argomento aperta presso la commissio- 
ne della veneta accademia insigue di bel- 
le arti. Si trovò presente all’augusta fua- 
zione mg." Gio. Battista Sartori Canova 
vescovo di Miado, che per la commozio- 
pe da cui sarebbe stato agitato il suo cuo- 
re frateruo io tale circostanza, non poa» 
tificò la messa, riserbandosi farlo nella 
consagrazione del tempio di Possagno (vi 
celebrò il1.° sagrifizio a' 17 aprile1830), 
che ormai era presso al suo fine, mentre 
già ad incremento del suo splevdore e per 
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vieppiù onorare Î’ estinto germano, uvea 
allogato u'peritissimi veneti scultori Fer- 
rari, la fusione in brovzo del gruppo del- 
la Pietà, ultima delle classiche opere di 
Canova, per collocarsi nella sua origina- 
lità nel tempio stesso al punto di sua san- 
tificozione. (Meraviglioso gruppo esegui- 
to puì egregiamente in marmo pel nuavo 
magnifico tempio di Terracina, da uno 
de’ suoi più degni ed esimii discepoli , il 
mio nobileamico cav. Ciucinaato Baruz- 
zi, professore dell'accademia delle belle 
arti di Bologna. Sulla fusione in bronzo 
di tal gruppo, con amor sommo e cou 
uuo slancio caldissimo dell’ animo mo- 
dellato negli ultimi anvi da Canova, e- 
seguita in Venezia dal ch. scultore Bar- 
tolormneo Ferrari, si può vedere la ‘lette- 
ra di Cicognara a Missirini de'10 giugno 
1830, riprodotta dal Mutinelli a p. 403 
de' suoi Annali delle Provincie Vene- 
te). Al mausoleo di Canova è vicino 
l'altare del Crocefisso scolpito dal Le 


Curt, e ricco di marmi orientali. Ze 


rabbriche di Venezia contengono le 
tavole de'monumenti di Melchiorre Tre- 
visan generale della repubblica, e di Be- 
nedletto Pesaro, illustrati dal Cicogna- 
ra; e quella del monumento de’ couiu- 
gi Generosa Orsini e Malflio Zen, illu- 
strato dal Diedo. Mi gode l'animo di 
potervi aggiungere quello grandioso di 
Tiziano, u seconda del riferito dal Gior- 
nale di Roma del1852, cu’ n. 93, 120, 
188 e194, ossia riproduzione di articoli 
pubblicati in Venezia. L'imperiale muni- 
ficenza provvide che il somino de'pittori 
veneziani, dopo circa 3 secoli d’immeri- 
tata obblivione avesse l’onored’una tom- 
ba meglio adequata a' portenti del suo 
pennello, e più di riscontrare a quella del- 
l'immortal Canova. L'imperatore Ferdi. 
nando 1 nell’ epoca che si cinse la fronte 
dell’Itolica Corona di ferro, decretò un 
colossale monumento in Venezia alla me- 
moria del gran Tiziano, commetteodune 
I lavoro all'esimio prof. Luigi Zandome. 
negli. Hluogo prescelto fu l'iusigue chie- 
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sa di s. Maria Gloriosa, nel luogo appua- 
to duve giacevano le sue ceneri coperte da 
umil pietra e pressoché dimenticate. Il 
inonumento costò 1nezzo milione di lire. 
Mentre si compiva itiavoro, fu contem- 
plato minutamente dall’arciduchessa So- 
fia madre del regoante imperatore, cogli 
altri due suoi figli gli arciduchi. Ferdi- 
nando Mussimiliano, e Carlo Lodovico; 
nutando la diligenza suprema e |’ amore 
cui l’avea modellato l’encomiato sgulto - 
re, e dal figlio di lui Pietro, caldissimo 
emulo delle glorie paterne, tradotto in 
marmo. Terminato il monumento ma- 
gnifico pel principe della veneziana pit- 
tura, riuscito il lavoro degnoiu ciascuna 
sua parte: Del grande alla cui fama è 
angusto il mondo, e de’ potenti scettrati 
che ne fecero dono a Venezia; si scelse il 
17 agosto 1852, vigilia dell'anniversario 
natalizio del regnanteimperatore France- 
sco Giuseppe I, per l'inaugurazione, uella 
stessa chiesa de’Frari, ricco depositoin cui 
si conserva la ineraviglia di tanti portenti 
d'arte. Ivi si avvicendarono i più nobili 
affetti, ela religione li santificò. Le som- 
me autorità civili e militari, rappresen- 
tanti i monarchi dell’Austria, la cui mu - 
nificeuza innalzò la mole trionfale; ilmu- 
nicipio e l’ itainenso concorso de' cittadi - 
ni, che esultavano allo spettacolo di due 
glorie veneziane, eleruate in que’ marmi 
sotto gli auspicii ed all’ ombra del trono 
imperiale, proteggitore dell’artiede’suoi 
cultori; il venerando aspetto del patriar- 
ca mg.' Mutti, che di inezzo alla parte più 
eletta del clero, vie maggiormente cresce- 
va la pompa solenne del rito, e che nato 
a sentire e trasfondere coll’eloquenza del- 
la sagra parola le fiamine più arcane del 
bello, vi recava in tributo il tacito omag- 
gio del proprio intervento ; la voce infine 
dell’ esimio oratore (d. Autonio Tessarin 
tuttora parroco della stessa chiesa, cade 
abbiamo l'Orazione inaugurale pel ’no- 
numento a Tiziano Vecellio eretto nel- 
lu chiesa di s. Maria de Frari in Vene - 
zia, recitata il17 agostor832 dal par» 


CAR 
dal Pontefice la berretta Cardinali- 


zia, mentre le artiglierie di Castel 


s. Angelo co’ loro colpi annunziaro- 
no alla città, che un regio perso- 
maggio era stato insignito della su- 
blime dignità del Cardinalato. Il re 
Giacomo III si recò a ringraziare 
Benedetto XIV per l'esaltazione di 
tal suo secondogenito. Il nuovo por- 
porato ricevette nel dopo pranzo le 
congratulazioni del Cardinal decano 
del sagro Collegio, che vi si recò in 
mozzetta e sottana, con due car- 
rozze , e successivamente negli al- 
tri giorni in abito corto di abba- 
ti i Cardinali furono a visitare il 
muovo collega, passando eziandio a 
congratularsi col re Giacomo III. 
Inoltre, per ordine del Papa, i 
conservatori e priore de’ caporioni 
di Roma si recarono a fare una 
visita formale al real porporato 
col corteggio delle carrozze de’ Car- 
dinali, del corpo diplomatico, della 
nobiltà romana ec. Vennero ricevuti 
dal Cardinale in abito, senza ber- 
retta in capo, che pure tennero sco- 
perto anco ì rappresentanti del po- 
polo romano. Il primo conservatore 


Gio. Andrea Curti pronunziò in la- 


tino un discorso congratulatorio, cui 
con modi gentili rispose il porpo- 
rato; indi tutti si cuoprirono il ca- 
po, ed ebbe luogo un lauto rinfresco. 
© ‘Riguardo poi-alla creazione dei 
fratelli, figli, o nipoti de’ sovrani 
non presenti in curia, riporteremo i 
tre seguenti esempi, perchè si con 
nosca quanto siasi praticato. Cle- 
mente XII, nella seconda sua 'pro- 
mozione de’ 19 dicembre 1735, nel 
concistoro creò soltanto Cardinale d. 
Luigi di Borbone infante di Spagna, 
figlio del re Filippo V, e, sebbene 
assente, gli conferì la diaconia di s. 
Maria della Scala, e poi per distin- 
zione gl'inviò nella Spagna il cap- 
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pello rosso. Terminato il concistoro, 
i Cardinali Belluga ed Acquaviva, 
uno protettore, l’altro ministro di 
Spagna presso la Sede apostolica, 
resero a Clemente XII vive azioni 
di grazie in nome del re Filippo- 
V, e del novello porporato, e gli 
baciarono in nome di questo i pie- 
di, indi da Castel s. Angelo furono 
sparati vari colpi di cannone, e suo- 
n+'ono a festa le campane della cu- 
ria romana di Montecitorio, in uno 
a quelle della basilica liberiana, per 
i benefici compartiti a questa dai 
re di Spagna. Benedetto XIV, a’ 19 
settembre 1743, nella sua prima 
promozione, nella quale creò venti- 
sette Cardinali, se ne riserbò tre in 
petto. Prima di tutti creò e riserbò 
in petto separatamente Gio. Teodo- 
ro de’ duchi di Baviera, fratello del- 
l’imperatore Carlo VII, vescovo di 
Ratisbona, Frisigna e Liegi, e poi 
il pubblicò nel concistoro de’ 17 gen- 
naio 1746, conferendogli, sebbene 
assente, per segno di onorificenza, il 
titolo presbiterale di s. Lorenzo in 
Paneperna, e poi gli rimise anco il 
cappello rosso. Contemporaneamen- 
te il forte s. Angelo tirò. alcuni col- 
pi di cannone, cui fecero eco le cam- 
pane della curia Innocenziana, o ro- 
mana. Allorquando poi il Papa Pio 
VII, nel concistoro de’ 4 giugno 1819, 
preconizzò in arcivescovo d’ Olmiitz 
l'arciduca Ridolfo Ranieri d'Austria, 
fratello dell’ imperatore ‘Francesco I, 
dopo aver provveduto ad altre sedi 
vescovili, pronunziò una relativa al- 
locuzione, colla quale propose al sa- 
gro Collegio, e quindi creò Cardi- 
nale il solo menzionato arcivescovo 
arciduca, assegnandogli per ispeciale 
riguardo, siccome assente, il titolo 
presbiterale di s. Pietro in Monto- 
rio. Indi fu introdotto nella . sala 
concistoriale l’ uditore di Rota, mon- 
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roco dli essa chiesa. La 2° edizione s'im- 
presse pure in Venezia, dalla tipogra- 
fia Martinengo nel 1857), il quale, ac- 
cennate le ragioni e il merito della festa, 
segnalò la creatrice potenza dell’ingegno 
italiano, 6 con vivezza di gratitudine ri- 
ferivane a’Cesari il largo favore che le ac- 
corda vano sempre e le accordanu: tutto iu- 
scuuma in s. Maria Gloriosa spirava uo 
ricambio di sensi tra il potere ulliciale, 
rimuneratore generoso dell’arte e di chi 
sa modellarne gl'incanti, ed il potere su- 
bordinato, riconoscente alla patria virtà 
del pensiero che crea, come all’ azione 
magnanima del sovrano che premia. La 
religiosa Venezia, davanti il mausoleo di 
"Tiziano, benediceva all’eccelso di lui Me- 
cenate, l’imperatore Carlo V, e salutava 
nel nome di Ferdinando | e Francesco 
Giuseppe | gli augusti , i quali iunalza- 
rono al prediletto dall'avo loro un mo- 
numento de'più grandiosi, che nel doppio 
riguardo delle sue proporzioni e dell’ec- 
cellenza, colla quale è coudotto, il mon- 
do cristiano erigesse ad onorare le cene- 
ri di preclari defunti. Sulla porta mag- 
giore d'ingresso al tempio leggevasi l’i- 
scrizione riprodotta dal Giornale.» Nel- 
la doppia solennità di tal giorno, anzichè 
farci interpreti dell’ animata espressione 
de’ marmi, il cui senso perennemente ri- 
levasi a chi li contempla, ed ha cuore ea- 
pace d’ intenderne il muto linguaggio, 
ci giova afferrare e ridire a'lontani le ga- 
gliarde impressioni, la fuggevole estasi, 
onde furon compresi gli astanti, nell’atto 
che, rimosse le tele, s’affaccidaloro sguar- 
di la - mole superba di mezzo alla qua- 
le campeggia e rivive Tiziano. ineffabile 
scena | Quasi elettrica scossa, alla vista 
di quel monumento, universale, involon- 
taria, istantanea fu in tutti la meraviglia 
che il nuovo prodigio in ciascuno operava 
per se, che da ciascuno si rifletteva negli 
altri e riconcentravasi poi, avvigorita dal 
rapimento di tutti, più poderosa e vee- 
mente in ciascuno. Un' ebbrezza d’am- 
ipirazione,un entusiasmo di patrio orga- 
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glio, un impeto di riconoscenza verso ì 
sovrani, che a sì meritevoli artefici con- 
fidavano il magistero dell’ arduo assun- 
to: la venustà, l'eleganza, la vita, che 
dalle sculte immegini tragpirarano ; fe 
sante iuspirazioni dell’immortale pennel- 
lo,che queste significavano ; le onorificen- 
ze cesarce, profuse al Vecellio, e stupen» 
damente simboleggiatevi ; ì militari ori- 
calchi, che facevano intanto echeggiare 
per l'aria l'inno dell'Impero; le autorità 
militari, civili, ecclesiastiche, assorte in 
eloquente silenzio a contemplare la possa 
dell’arte italiana: tutto era quivi una 
gara di sentimenti e d’affetti, una scam- 
bievolezza d'amore, di gioia, di riveren- 
za, d’ossequio: era un popolo tutto, una 
intera città, che in que’ simulacri parlan- 
ti si compiaceva di sé,esi sentiva più gran. 
de sotto l’egida invitta de suoi Monar- 
chi magnanimi. Pieno la lingua e il pet- 
to di quest’idee, il sagro oratore propose 
a soggetto del suo discorso l’ iscrizione 
del monumento: Zitiano Ferdinandus I. 
Con sublime facondia abbondanza d’eru- 
dizione, peregrinità di concetti,forbitezza 
di'dicitura, vaghezza e splendore d’im- 
magini, favellò di Tiziano, della 2." sua 
patria, e fatta ragione de'tempi d'allora, 
sculpò la inaterna città dell’iniqua tao- 
cia, oude l’accagionavano perch'ella non 
erigesse al suo grande concittadino un 
degno sepolcro. Era forse, diss'egli, di- 
sposizione della Provvidenza che i titoli 
amplissimi, le dignità palatine, conferite 
al Vecellio dall'imperatore Carlo V, ri- 
cevessero poi augumento e suggello dagli 
augusti vepoti. La gloria di Ferdinando |, 
che decretava a Tiziano il triofal mau- 
soleo, die’ impulso a un felice trapasso 
dell’ oratore, digredito a discorrere il 
vanto di Francesco Giuseppe I, che in 
termine men propizio di tempi, ne volle 
affrettata e compiuta l'esecuzione. Tua» 
nò dal pergamo infuocate parole di gra- 
titudine ed osservanza al giovine Sire, cui 
dee Venezia l'immunità riconcessa al 
suo porto, la sicurezza e il dilatamenta 


154 VEN 


de’suoi commerci e della sua industria, la 
protezione efficace all’avti e agli artisti, 
insomma, ogui prosperità e fluridezza 
che unicameuteè sperabile dalla fedeltà e 
divozioneal suogrande benefattore, alsuo 
potente el augusto Monarca”.Noo rispar- 
miò il municipio sollecitudine per ade- 
guare la festa all’essinenza del suo dup- 
pio inotivo: l'apoteosi del somino pittore 
e l'omaggio a due Cesari, che la volle. 
ro efligiata nel marmo. Il inonumento 
dalla sua bare alla sommità è alto da 
terra bea 13 metri, da non temere il cou- 
fronto per l'altezza della gran piramide 
eretta alla inemoria di Canova, che le 
sorge incontro. E tutto di marmo di 
Carvara, della più perfetta qualità, e nun 
di semplici sottili strati rivestito, ina con 
grosse lastre quale si pratica in puchi altri 
lavori di questo genere. Sopra una gradi- 
mata sorge un zoccolo, sul quale si po; 
sauo le grandi culonue di stile lombar- 
do, ovaatissime di fogliami e di fino 
intaglio. Su due del centro si volge un 
arco, a guisa di tabernacolo o nicchia, 
figurante il Tempio dell’ immortalità, 
e sotto il quale è seduta la persona di 
Tiziano, di forme colossali, sollevante 
colla destra il velo alla natura, e posan- 
te la mancasul libro dell’arte, rappresen- 
tata da due figure allegoriche di minori 
dimensioni. Fanno parete dietro a lui, e 
fra’ due intercoluonii laterali 3 bassiri- 
lievi, in che sono raffigurate le 3 maggio- 
ri opere di quel divino, l’ Assunta cieè, 
s. Pietro Mactire, ed il s. Lorenzo. Più in 
alto, e al disopra delle cornici, stanno 
scolpite la1."e l’ultima delle sue opere, la 
Visitazione di s. Elisabetta e la Deposi- 
zione della Croce. Quattro bellissime sta- 
tue rappresentano l’ Arti, stanno a’ lati 
del gran maestro la Pittura e l’Incisio- 
ne, la Scultura e l’Architettura alquanto 
più discoste, le quali con belle muvenze, 
sembrano venir a far corona al Vecellio. 
All’ estremità poi della base si vedono 
due grandi statueatteggiate gravemente, 
econiloroattributi,i Secoli X VI e XIX,il 
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1. ‘portando queste parule: E7ues et Co- 
mes Titiauus Sit, per alludere all’ aver 
Carlo V ascritto Tiziano ancor vivo alla 
nobiltà equestre. L'altro Secolo colla 
scritta: Titiano Monumentum Erectum 
Sit, per avergli eretto Ferdinando I o- 
norevole monumento. Nel bel nezzo in- 
fine del zuccolo istesso due Genii in at- 
to di volare sostengono una coruna d’al- 
loro e di ulivo contesta, nel centro della 
quale sta scritto a lettere d'oro: 7i- 
tiano Ferdinandus I. mpcccLir. Al som- 
mo del monumento ed a ricoprirlo que- 
sto sotto le suegraadi ali, sorge il Leoue di 
s. Marco, in grandiose proporzioni, por- 
tante lo scudo con l'Aquila imperiale ed 
il nome Ferd. Primus. Quest'opera in- 
signe de’ professori padre e figlio Zan- 
duineneghi, per giudizio di sommi ar- 
tisti, tra cui dir si può inappellabile quel- 
lo di Hayez, è condotta con tale finez- 
za d’accorgimento e purità di spirito 
classico, quanto a invenzione , eccellen- 
za di gusto, perizia e magistero iucom- 
parabili d'arte, quanto ad esecuzione, de 
grandemente onorarsene la storia con- 
temporanea della scultura. In qual rive- 
renza fosse il Vecellio presso tuttii so- 
vrani e potentati d’ Europa, siagolar- 
inente dell’imperatore Carlo V,lo si de- 
duce dall'atto, onde questo monarca, 
sopra i cui stati non tramoutava il sole, 
degnavasi di raccogliere il suo pennello, 
caduto di mano al prediletto suo ritrat- 
lista, e conquelle lusioghiere e onori- 
ficentissime parole che riportai nel vol. 
LXXXVIII, p. 204, Finalmente trovo 
a p. 568 dell’ Osservatore Romano del 
1852, con data di Venezia, S'immaginò 
di coniare una medaglia in onore de'pro- 
fessori Zandomeneghi, col ritratto del 
famoso pittore. Tre di queste meda. 
glie furono in oro, e destinate una per 
l'imperatore Ferdinando I, l’altra per 
l’imperatore regoante Francesco Giu- 
seppe I, la 3.' pel prof. Pietro Zando- 
meneghi figlio, perchè il padre suo Lui- 
gi mancò di vita durante il lavoro della 
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bell’opera. Se ne coniarone pure una do2- 
zioa in argente e l’ altre in bronzo.» Si 
tratta d’ouorare un nostro concittadino 
che pose in opera ogni cura per innalzare 
ad un sommo tra’veneti, splendido e im- 
perituro monumeuto, Le glorie patrie de- 
vono lornare a tulti carissime, ed i ve- 
neziaui che vanno ricchi di tante, non de- 
vono trascurare |’ occasioni che loro si 
porgouo per onorare gl’ingegui ch’ebbe- 
ro vita in queste lagune ”. 

22. Benedettine de’ ss. Biagio e Ca- 
aldo, nell’isola della Giudecca vu Zuecca. 
Questa è un' isola bislunga intersecata 
da vari canali, o piuttosto 6 isolette con- 
giunte insieme col mezzo di ponti, che 
stendesi per lungo a mezzodì, ed a pochis- 
sima distanza dalla città di Venezia, e 
quasi gareggiando in lunghezza, si pro- 
luoga parallelameute ad essa, incurvan- 
dosi però alquanto nel mezzo, da occiden- 
te a levante, e termina vicino ali!’ altra 
isola di s. Giorgio Maggiore, formando 
così uu canale molto esteso, che chiamasi 
tolgerinente Canale della Zuecca. La 
fabbrica più osservabile di quest’ isola è 
il cospicuo tempio del Redentore de'cap- 
puccini. La parrocchia di tutta |’ isola è 
compresa nel numero di quelle di Vene- 
zia, come notai nel VIII, n.70 delle par- 
rocchie, poichè 1’ isola della Giudecca, 
benché disgiunta dalla città, ne fu sempre 
riputata una frazione appartenente al se» 
stiere di Dorsoduro. La chiesa parrucchia- 
le fu anticamente, e lo è anche adesso, 
quella dedicata alle ss. Eufemia, Doro- 
tea e Tecla, di cui e dell’ isola riparlai nel 
ricordato 6 VIII, n: 70. Viè il conserva. 
torio delle Zitelle con bella chiesa. Conte- 
neva quest’ isola fino al 1806 altre chie- 
se, ed altri conventi e monasteri, ma più 
non esistono, come ss. Cosma e Damiano, 
bella chiesa e monastero di dame; s. Cro- 
ce, monastero delle benedettine ; s. Bia- 
gio, in argomento; s. Giacomo, chie 
sa de’ camaldolesi; e s. Angelo, de’ car- 
melitani : tutte fabbriche adorne di buo- 
ne pillure e circondate da fertili vrtaglie, 
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Eravi pure un ampio collegio, diretto dai 
somaschi, e denominato |’ accademia dei 
nobili, ove si educavano a pubbliche spo- 
se in buon numero veneli gentiluomini, 
Si vedevano pure due nobilissimi palazzi 
e altri buoni edifizi, ma divenuti quasi tut- 
ti in cattivo stato, essendo decaduta la 
floridezza di quest'isola; la quale conser: 
va però bei giardini e or taglie fertilissime 
a comodo e delizia degli abitanti di Ve- 
nezia, particolarmente nella stagione esti- 
va. Fu quivi da diversi anni eretta una 
casa di forza nel monastero di s. Croce. 
Gli abitanti si occupano per lo più ne la- 
vori di corde, cuoio, cera, ec. ; e molltiat- 
tendono alla navigazione e alla pesca, e 
sono ottimi marinari. Merita menzione 
lo stabilimento Baroni ad uso di conciato» 
io di pellami, già dichiarata fabbrica na- 
zionale e per cui il proprietario nel 1823 
ottenne il premio della medaglia d' oro, 
potendosi asserire positivamente, essere 
lo stabilimento il più vasto e dovizioso di 
quanti del suo genere esistono nel regno 
Lomberdo- Veneto. Vuoli che a questa 
isola derivato sia il nome da’ giudei che 
un tempo, o pe'primi, vi abitassero quan - 
do s' introdussero in Venezia, secondo il 
Sansovino; il che però viene da molti ne- 
gato, e recisamente dal Moschini, il qua- 
le opina derivare il suo nume forse da 
un borgo di Costantinopoli, non mai dai 
giudei che non vi ebbero soggiorno. E 
certo che ne’ più remoti tempi fu detta 
Spina Longa, a cagione appunto della 
prolungata sua figura, quautunque pri- 
ma del secolo XIV non si estendesse tan- 
to in larghezza, perchè quel tralto del- 
lisola che riguarda la laguna, sino al 
principio di tel secolo era tutto paludo- 
so, e soltanto nel 1328 fu dal governo 
diviso in frazioni e conceduto a diversi 
cittadini, a condizione che a loro proprie 
spese ne alzassero e consolidassero il ter» 
reno, e vi fabbricassero case e magazzi- 
ni, de’ quali ultimi anche al presente l’i- 
sola è molto ben fornita. Tutti i luo- 
ghi in cui ragionai di quest'isola, gli ho 
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ricordati nel 6 XVIII, n. 2. lo quest'isola 
dunque furono eretti la chiesa ed il mo- 
nastero de’ ss, vescovi Biagio di Sebaste 
inartire, e Cataldo di Tarauto confesso- 
re, dalla sua unica fondatrice e madre 
la b. Giuliana, nata nel castello di s, Sal. 
vatore da Tolberto conte di Collalto e 
di s. Salvatore, e da Giovanna de’ conti 
di s. Angelo nel 1186, Dando essa sino 
dall’ infanzia non oscuri presagi di virtù 
e santità, di 10 auni entrò nel monaste» 
ro delle benedettine del monte di Sala» 
rola presso | illustre castello d’ Este, ed 
ivi ne professò l'istituto, Per le guerre 
nel 1222 la badessa b. Beatrice si ritirò 
in Gemola con i0 religiose, insieme a 
Giuliana, alla quale ivi apparse s. Biagio, 
che le prescrisse di recarsi a Venezia, e 
nell'estremo confine dell isola di Spiua 
Longa istituirvi un monastero sotto la 
sin invocazione, ponendole in dito uu 
anello a contrassegno di sua futura di- 
guità. Nel luogo indicato dal santo era- 
no giù state, nella fine del secolo X dalle 
nubili famiglie Capovana, Pianiga e A- 
guusdei, fabbricate col titolo di s. Bia- 
gio chiesa e casa o ospedale, per acco- 
gliervi i pellegrini direttia ‘Terra Santa, 
La chiesa fu consagrata nel 1188 conin- 
dulgenze concesse da Marco Nicola ve- 
scovo di Castello, ail istanza di Filippo 
prete e di altri, che nell’ ospedale giore 
no e notte servivano al Signore. Altre 
indulgenze accordò il patriarca di Grado 
Giovanni Signolo, il quale ordinò che 
sì ponesse marmorea memoria della se- 
guita consagrazione ; e siccome nel mar- 
mo erano scolpite alcune colombe, ne 
dlerivò la popolaretradizione, che ivi an- 
licamente abitassero i frati della Colom- 
bina. Giunta la b. Giuliana in Venezia, 
ottenne in dono dal senato il già abban- 
ilunato ospizio per ridursi a monastero, 
per essere apporso s. Biagio anche ai 
procuratori di s. Marco, com'è fama, 
onde avvisarli a contribuirvi. Divulgata- 
si per la città la prodigiosa fondazione, 
molte nobili vergini vollero vestir l'abito 
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beneilettino sotto sì santa badessa, la 
quale per condurle alla perfezione die’loro 
esempi delle più sublimi virtù, Dio ope- 
rando miracoli a sua intercessione, finché 
volò al cielo nel 1262. Il Corner colla 
descrizione della beata sua vita, offre la 
sua effigiesia vivente, che giacente morta 
nell’ uroa deposta sopra il suo altare, ve- 
uerata per beata ; il cui culto riconobbe 
e meglio stabili Benedetto XIV. L’auste- 
ra osservanza della regola dis. Benedetto 
così mirabilmente piantata, col decorrere 
de’ secoli nou poco si rilassò. Laoude il 
patriarca Contarini con autorità di Leo- 
ne X, nel 1319 v' introdusse la riforma 
dividendo le monache in osservanti e in 
conventuali, alle prime essendosi data la 
proprietà del monastero, e poi da Altobel- 
lo Averolo vescovo di Pola e nunzio apo- 
stolico in Venezia, nel 1520 ammesse al 
godimento di tutte le prerogative ed e- 
senzioni del monastero d’ Ognissanti, da 
dove erasi introdotta la riformatrice Ci- 
priana Lando. Rovinando la chiesa, ne' 
primi del secolo decorso fu rifabbricata 
da’ fondamenti in ornatissima maniera e 
con nobili altari di marmo, uno de’ qua- 
li dedicato alla b. Giuliana col suo sa- 
gro Corpo (ora trasportato nella sud- 
detta chiesa di s. Eufemia): negli altri 
furono disposte ss. Reliquie, fra le qua- 
li del s. Titolare e il corpo di s. Gerva- 
sio martire tratto da’ cimiteri di Roma. 
Sino alla comune soppressione, o diluvio 
politico generale, come l’'appellò il gran 
cardinale Consalvi, durò il monastero e 
la chiesa, il primo oggidì in greo parte 
diroccato e distrutto. 

23, Francescane di s. Damiano in 
isola di s. Chiara. Quest'isola di s. Chia- 
ra, essendo congiuata alla città mediante 
un ponte di leguo, qui ne parlo in vece del 
$ XVIII dell’isole, soltanto in esso accen- 
naudo nel n. 24, in questo numero ragio» 
narne. Nel1236 Giovanni Badoaro in- 
sieme alle cugine Maria e Lavinia, nel se- 
stiere di s. Croce donarono unampio spa- 
zio di terreno paludoso, per fondare un 
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monastero di francescane, dette dell’or- 
dine di s. Damiano dall'omonima chie- 
sa d’ Asisi, presso la quale s. Francesco 
fondò le clarisse colla sua regola, cullo- 
candovi le concittadine s. Chiara colla 
sorella D. Agnese. Non è certo che que- 
sa b. Agnese si recasse in Venezia a co- 
stituirvi la 1.* badessa Auria. Vuolsi pu- 
re che propriamente fondatrice del mo- 
nastero fosse Costanza Calbo, le cui figlie 
Meria e Gabriela monache di s, Marco 
nell’ isola d’Ammiano, poi distrutta, pas- 
serono io quest’ istituto. In principio fu 
intitolata la chiesa s. Mania Madre del 
Signore, indi col decorrere degli anni, 
in venerazione dell’ istitutrice dell’ ordi- 
ne, col monastero anche la chiesa fu co- 
munemente detta di s. Chiara. Grego- 
rio IX ne prese la protezione nel 1238, 
enel 1241 le concesse di potersi fare 
assistere da un frate minore. Innocenzo 
IV nel 1247 ricevè sotto la protezione 
sua e di s. Pietro la badessa e suore di s. 
Maria di Zirada, cos pure dette dal luo- 
g0, che dal girar del canale da'veneziani 
dicesi di Zira, quindi Zirada; confer- 
mando l'esenzione concessa nel 1236 dal 
vescovo di Castello Pino col consenso del 
capitolo, col solo censo al vescovo d’ una 
libbra di cera nella festa di s. Pietro, ed al- 
tra neimppose il Pape a favore dei succes- 
sori. Alle monache diresse vantaggiose 
bolle anche Alessandro 1V,Gioranni XXI 
e Martino IV. Il loro fervore raffredda- 
losi, ne intraprese le riforma il patriarca 
Contarini, dividendo le religiose in con- 
ventuali, e osservanti a cui concesse per 
bedessa Domitilla Badoer esemplerissima 
monaca di s. Croce, che vi fece rifiorire 
l'antica osservanza. Favorirono la rifor- 
ma Clemente VII nel 1529 e Paolo Ill 
nel 1535, il quale poi nel 1546 commise 
al suo nunzio in Venezia Giovanni delia 
Cesa arcivescovo di Benevento, di scio- 
gliere i monasteri di s. Chiara dalla sog- 
gezione de’ superiori dell’ ordine, e di ri- 
ceverli sotto il governo e amministrazio - 
ne di lui e nunzi.successori ; tuttavolta i 
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monasteri di s. Chiara, di s. Croce, del s. 
Sepolcro, di s, Maria Maggiore e di s, 
Maria de’ Miracoli perseverarono sotto la 
direzione de’ minori osservanti, finchè 
Clemente VIII nel 1594 li sottopose al- 
la giurisdizione del patriarca. Nel 1565 
le conventuali abbracciarono la riforma. 
Per l'incendio del 1574 bruciata la chie- 
sa e la maggior parte del monastero, la 
carità de’ fedeli a tutto riparò, e la rin- 
novate chiesa a’ 27 aprile 1620 consa- 
grò il patriarca Tiepolo. Venerabile fu il 
sagro tesoro di questa chiesa, possedendo 
un ss. Chiodo che trafisse sulla Croce i 
piedi del Redentore; ora custodito e ve- 
nerato nella chiesa di s. Pantaleone. Il 
Corner riporta la sua fignra e quella d'un 
anello dati in persona al monastero per 
custodirli, da s. Luigi IX re di Francia 
in abito da pellegrino incognito, secondo 
la relazione d’ana badessa che riprodus- 
se. Nel monastero restarono le francesca» 
ne sino alla soppressione nel1805, e po- 
scia fu ridotto a ospedale militare, come 
lo è al presente. 

24. Cisterciensi monache di s. Maria 
della Celestia. Reniero Zen, poi doge, 
recatosi nel 1236 qual podestà a Pia- 
cenza, avendovi ammirato il monastero 
dell’ austere cisterciensi, tornato a Vene- 
zia diede opera per introdurvele, aven- 
done ottenute le debite facoltà da’ mo- 
naci cisterciensi di quel cenobio della Co» 
lomba che lo dirigevano, e dalla bades- 
sa 12 scelte suore. Eretto nel sestiere di 
di Castello il monastero nel 1237, su- 
bito Gregorio IX lo pose sotto la prote. 
zione della s. Sede, chiamandolo nel di- 
ploma s. Maria de Caelestibuso Cocle- 
stibus, perchè la chiesa fu iutitolata s. 
Maria Assunta in cielo, poi per corru- 
zione s. Maria della Celestia, ond'è favo» 
la che l’aggiunto ottenesse dal nome del- 
la sua 1." badessa. Pare che vi preesistes- 
se una piccola chiesuola. Rinnovarono e 
ampliarono l’esenzioni Innocenzo IV nel 
1247 e Alessandro IV nel 1255. Con- 
cessero indulgenze a'fedeli pel progredi- 
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mento della fabbrica della chiesa nel 
1261 Ulrico arcivescovo di Salisburgo e 
‘Tommaso vescovo di Squillace giunti in 
Venezia, il che fece pure Ugone vesco- 
vo di Betlemme nel 1287. Reso illustre 
il sagro luogo per la pietà delle religio- 
se e pe'ragguardevoli privilegi consegui- 
ti, acquistò nuovo splendore per la lun- 
ga dimora che vi fece il b. Giordano 
Forzatè abbate di s. Benedetto di Pado- 
va, fuggendo il furore d'Ezzelino III da 
Romano, il cui corpo fu poi portato da 
questa chiesa in quella delsuo monaste- 
ro. Ad onta delle pontificie esenzioni, le 
monache continuarono a farsi dirigere 
da' cistercieosi della Colomba, ma ag- 
gravate cdall’esigenze dell'abbate Jacopo 
e anche inlerdette, ricorsero a Clemente 
VI, ed il successore Urbano V nel 1369 
regolò le visite degli abbati. Termmata 
la sontuosa chiesa, per suo maggior de- 
coro-vi fi collocata una divota immagi- 
ne della B. Vergine proveniente dall’o- 
riente, e resa celebre pe’ prodigi opera- 
ti; come lo attesta un diploma del car- 
dinal Nicolò Misquino Caracciolo legato 
apostolico alla repubblica veneta d'Urba- 
no Vi,nel concedere spirituale remissione 
delle pene de'peccatia’fedeli,che negli sta- 
biliti giorni visitassero la chiesa in cui la 
ss.Immagine risplendeva per miracoli. Il 
Coruer narra la storia di sua traslazio- 
ne prodigiosa. Il suo culto si accrebbe 
nel 1569 pel vicino incendio dell’ arse- 
nale, che per lo scoppio della polvere a’ 
13 settembre abbattè il monastero e di- 
roccò la chiesa, imperocchè dopo 5 gior- 
ni fu trovata accesa fra le rovine la lem- 
pada che soleva ardere innanzi al vene: 
rabile simulacro. Le monache si ritira- 
rono nel monastero di s. Jacopo della 
‘Giudecca de’ serviti, e vi dimorarouo 5 
anvi, fino alla rifabbrica del monastero, 
nel quale tornarono nel 1574 solenne- 
mente. Da' fondamenti riedificata pure 
la chiesa,con magnifico modello delloSca- 
mozzi poco diverso dal Pantheon di Ro- 
ma, a'27 maggio 1606 seguì con pom- 
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pa ecclesiastica e replicati miracoli il col- 
locamento della ss. Immagine, e poscia 
a’ 16 aprile 1611 la consagrò il patriar- 
ca Vendramin a Dio, sotto il titolo di 
Maria Vergine Assunta al cielo, e de'ss, 
Benedetto e Bernardo abbati. In essa si 
conservavano, una ss. Spina che con gran- 
dle apparato si esponeva il venerdì san- 
to, delle reliquie de’ ss. Lorenzo Levita 
e Stefano protomertire, 10 teste delle 
Compagne di s, Orsola, molte ossa de’ 
ss. Martiri crocefissiin Armenia sul mon. 
te Ararat, il corpo di s. Caloandro mar- 
tire con altre ss. Reliquie delle romane 
calacombe. Frattanto continuando le ci- 
sterciensi sotto la direzione degli abbati 
piacentini, non bastò la loro cura e vi. 
Gilanza a impedire il discapito dell’ os- 
servanza regolare e della corruttela co- 
ininciata nel graude scisma d'occidente ; 
però accorse Eugenio IV a provvedervi, 
con salutare riforma e con successo lo- 
devole. Nel priacipio del secolo XVI il 
Papa esentò le monache dalla soggezio- 
ne de’ superiori cisterciensi, e le sotto- 
mise al governo de’ patriarchi veneti. 
Ma anch’ esse tertninarono colla sopres- 
sione delle regolari corporazioni nel 1810, 
dopo avere nel 1806 ricevuto nel mo- 
nastero le monache di s. Maflio di Ma- 
zorbo e di s. Daniele già soppresse col- 
l’altro precedente decreto nel -1806. 
Chiusa anche la chiesa, già sepolcro del 
doge Celsi e di altri illustri, fu data al 
propinquo arsenale e convertita in altri 
usi. Altre abbondanti notizie si pouno 
leggere nel cav. Cicogna. 

25. Agostiniane eBenedettine delle ss. 
Anna e Caterina, e poi di s. Stefano 


protomartire. Gli eremitani di s. Ago- 


stino clelia congregazione Brittina isti- 
tuita nella diocesi di Fano fiorendo, vol- 
lero fondare anche un convento in Ve. 
nezia, onde il priore generale fr. Andrea, 
a ciò deputò l'esemplare fr. Giacomo da 
Fano. Recatosi questo in Venezia, nel 
1242 nel sestiere di Castello, non luogi 


dalla cattedrale, acquistò un sufficieute 
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spezio di terreno vacuo, e col permesso 
del vescovo Pino vi fabbricò un couven- 

to e la chiesa sotto il titolo delle ss. An- 
na e Caterina. La condotta degli agosti- 
niani si meritò l’amore universale, e nel 
1284 ottennero dall’erario, per decreto 
del maggior consiglio, quelle limosine e 
indulti già concessi a' domenicani e a’ 
francescani. Ma come la posizione del 
luogo, situato nell’ estremo angolo del- 
la città, rendeva difficile a’buoni religiosi 
l'esercizio del zelo loro per l’aiuto de' 
prossimi, così avendo trovato sito più 
opportano nella parrocchia di s. Stefa- 
no o meglio di s. Angelo (ambedue no- 
minandosi nelle /otizie), posta nel se- 
stiere di s. Marco, determinarono d’alie- 
nare il convento cou facoltà del vescovo 
di Castello Bartolomeo Il Quirini, a con- 
dizione che la famiglia religiosa acqui- 
rente restasse soggetta a’ vescovi Castel- 
leni. Riservandomi di parlar poi del con- 
vento di 3. Stefano, intanto dirò, che l’al- 
tro fu acquistato da alcune donne di- 
vote, le quali colla direzione di Maria 
Zotto, desidleravano in luogo remoto ser- 
tire a Dio professando la regola di s. Be- 
nedetto. Seguì |’ accordo nel 1297; e le 
religiose riclotto il convento a monaste- 
ro vi entra rono verso il fine del 1304. 
o ve’ principii del seguente anno, colla 
Zotto per badessa. Per le miserie dell’a- 
mena instabilità, nel secolo appresso de- 
cedendo le monache dal primiero fer- 
vore, ed avendo alcune di esse con pre- 
testi ottenuto dal cardinal Pietro Ria- 
rio, legato apostolico in Venezia dello zio 
Sisto IV, di potersi recare alle case de’ 
loro congiunti accompagnate da due o 
più monache, da ciò ne contrussero sen- 
limenti e costumi mondani, che facil- 
menote comunicarono all’ altre. Ridotte 
di solo abito religiose, non eseguendo -i 
salutari documenti loro dati dal patriar- 
ca Contarini, questi,cun approvazione di 
Leone X, nel:1519 con piùenergici prov. 
vedimenti ottenne di fare rivivere nel 


monastero È antico splendore, che poi 
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conservò. A tanto contribnirono alcune 
religiose di s. Giovanni in Laterano. Per 
I’ antichità della chiesa nel 1634 rinno- 
vata da’ fondamenti, in cui si pose quel. 
la medaglia di cui offre il disegno il Cor- 
ner, colle immagini da un lato di s, An- 
na e dall'altro di s, Marco, poi nel 1659 
la consagrò il patriarca Morosini. All’epo- 
ca della generale soppressione, lo furono 
eziandio le beneilettine di s. Anna, dopo 
essere state nel 1806 concentrate colle 
monache di s. Lorenzo. Quanto a’ reli- 
giosi agostiniani, nelle case da loro ac- 
quistate din dal 1274, cominciando s for- 
marvi il convento e proponendosi di fab- 
bricare la chiesa in onore di s. Stefano 
protomartire, in un documento del1292 
già trovansi nominati frati eremitani di 
s. Stefano, mentre gettarono la1.* pietra 
ne’ fondamenti del tempio s' 7 giugno 
1294, a mezzo del sucldetto vescovo Qai- 
rini. Compiuto il tempio nel1325, fu poi 
consagrato a'24 gennaio1496 da Barto- 
lomeo vescovo di Sebenico, e se ne ce- 
lebra 1’ anniversario nella 3.* domenica 
dopo l’ Epifania. Nel convento di s. Ste- 
fano fiorirono distinti religiosi, diversi 
de'quali elevati all’episcopato, ed in con- 
siderazione della rara dottrina del cele- 
bre fr. Paolo veneto, il senato nel 1417 
concesse a lui ed agli altri religiosi del 
medesimo, l’uso della berretto solita por- 
tarsi da’patrizi; le quale consuetudine du- 
rata per molto tempo, per moderazione 
religiosa tralasciarono, adottando la co- 
mune clericale. Dipoi nel 1443 il Papa 
unì al convento la cadente chiesa di s. 
Maria degli Angeli presso Sacile colle sue 
rendite. Nella chiesa furono collocate 4 
teste de’Santi diecimila Martiri crocefis- 
si, un osso del braccio del s. Titolare, ed 
altre ss, Reliquie. Vi riposano i corpi del 
b. Rossemblante agostinieno; di Paolo 
morto santamente nel 1491, dopo vita 
pebitente per essere stato famoso corsaro 
di Candia, meritando che alle sue lagri- 

me un divoto Crocefisso piegasse il ca- 
po, onde nel chiostro ove stava fu eret- 
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ta una cappella, e vi fu istituita una 
pia confraternita. In questa chiesa eb- 
bero sepoltura ia diversi tempi, ì dogi 
Andrea Contarini e Francesco Morosi- 
ni il Peloponnesiaco, ed il cardinal Gio- 
vanni Bertrandi, morto mentre trova- 
vasi oratore del re di Frencia presso la 
repubblica coll’epitaftio riferito dal Ciac- 
conio, t.3, p. 857. Soppressi gli agosti- 
miani nella memorata epoca , la chiesa 
con decreto patriarcale de 24 ottobre 
1810 fu dichiarata parrocchia e lo è tut- 
tora, sotto la decania di s. Marco. Com- 
‘prende la parrocchia 3948 anime, ba per 
chiesa succursale s. Vitale, di cui nel $ 
VIII, n.18, e per oratorii sagramentali le 
chiese di s. Maurizio e di s. Samuele, 
delle quali parlai nello stesso $ an. 17 
e19. Nel suo perimetro è pure l'oratorio 
non sagramentale di s. Maria Aununzia- 
ta. Questo tempio di s. Stefano proto- 
martire, è uno de’ più grandi di Venezia, 
e della struttura denominata tedesca, 0s- 
sia di stile archiacuto, colla porta inag- 
giore cospicua .per intagli ornamentali, 
compartito a 3 navi sostenute da colonne, 
ricco di moltissime cose disingolar pregio. 
Sopra la pile è lodata opera del Mosca la 
figura della Carità. Nel1.° altare la Na- 
scita di Maria Vergine è opera del Dam- 
bini, ben concepita e condotta con dot- 
trina. Nella sagrestia si ha un'altra ope- 
ra avente gli stessi pregi, ma del Rizzi, 
colla Strage degl’ lanocenti; vi hanno 
due quadretti di Bartolommeo Vivari- 
ni con due Santi ; il martirio del Tito- 
lare, di Santo Peranda; l’ultima Cena, 
del Tintoretto, e l'insigne dipinto di Pal- 
ma seniore, con la Vergine e Santi, al- 
tre volte io chiesa. L'altare maggiore è 
magoifica opera archilettata da A. Pa- 
nizza, L'opere di scultura nelle pareti 
del coro sono del celebre Camelo o Gam- 
belo : i sedili al di dietro hanno il nome 
del loro autore fr. Gabriele agostiniano, 
quello stesso che architettò il chiostro, 
decorato di affreschi del Pordenone, di 
cui ora rimangono pochi avanzi. Qui è 
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osservabile il deposito Ferretto, che ha 
tutto il carattere Sanmichelesco. Nel 
3. altare all’altra parte, le due statuet- 
te de’ ss. Girolamo e Paolo sono due 
squisiti lavori di Pietro Lombardo. Nel- 
l’ultimo altare la tavola dell’ Assunzione 
di Maria Vergine è tizianesco lavoro del 
Corona. Presso la porta è mirabile il 
mausoleo, concepito lodevolmente e tra- 
vagliato diligentemente, dell’iusigne we - 
dico riminese Jacopo Suriani, il quale 
fece condurre il nettissimo getto iu bron- 
zo, che fu collocato di recente presso la 
porta della sagrestia, rappresentaute la D. 
Vergine col Bambino e altri Santi. Ze 
Fabbriche di Venezia ne pubblicarono 
il disegno coll'illustrazione di Diedo, che 
nell'encomiarlo disapprova il corredo de' 
teschi ne'sepolcri. Nel mezzo del tempio 
è la storica magnifica tomba o sigillo 
con ornamenti in bronzo, sculture di Fi- 
lippo Parodi, del sullodato Morosini. Di 
più nello stesso tempio sono i monu- 
menti sepolcrali di 3 celebri generali 
della repubblica, cioè Jacopo del Ver- 
me, Bartolomeo Alviano, e Domenico 
Contarini, per non dire di quelli d'altri 
illustri. 

‘26. Benedettini di s. Gregorio.Ne par- 
lai nel 6 VIII, n. 69 delle parrocchie , 
non più esistendo nè il monastero, né la 
chiesa. 

27. Minori osservanti francescani di 
s. Francesco della Vigna,in Vinca. Pec 
impulso di quella divota propensione, che 
nudriva verso il serafico istituto, Marco 
Ziani conte d’ Arbe, figlio di Pietro do- 
ge, volle non solo col pio legato di sopra 
narrato beneficarne gli alunni di s. Ma- 
ria Gloriosa, ma prescrisse ancora d' es- 
ser sepolto nella tomba comune de'fvati. 
Assegnò pure , come raccontai nel vol. 
XXVI, p. 80, una sua vasta vigna po- 
sta nella parrocchia di s. Giustina nel se- 
stiere di Castello, in cui era una ‘chiesa 
edificata nel 1234, acciocchè servisse d'a- 
bitazione a 6 religiosi frati minori, o do- 
menicani, o cisterciensi, e mantenuti col- 
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le sue rendite. Nominò pe’primi i france- 
scani, perché, dice nel testamento, quan- 
.do essi giunsero in Venezia in principio 
dimorarono in essa vigna. Testò vel1253 
e poco «dopo morì, perciò lodato da A- 
lessandro IV in un diploma col quale au- 
torizzò il provinciale de’ minori della Mar- 
ca Trevisana, di poter in delta vigna co- 
struire un convento e abitarvi. Tra'com- 
missarii deputati dal defunto ad eseguir- 
ne la volontà ,-ostava con frivoli prete- 
sti Giovanni Campolo. Ma la vedova del 
conte Marco, Costanza figlia del marche- 
se d'Este, ricorse ad Alessandro IV, il 
quale nel1255 indusse il renitente al do- 
vere; di più ordinò a'religiosi di ricevere 
il luogo lasciato dal Ziani, e poi ricevu- 
to da'frati lo confermò loro nel 1256, de- 
rogando al disposto del vescovo di Ca- 
stello e confermato dal patriarca grade- 
se, di nun potersi fondare in Venezia 
chiostri se non distanti l’un dall'altro 150 
passi, mentre il luogo dato a’frati era vi- 
cino alle cisterciensi della Celestia. Ad 
onta delle pontificie disposizioni, insorse- 
ro i procuratori di s. Marco, anch’ essi 
commissarii del Ziani, per escluderne i 
frati minori, col pretesto che non dovea 
un ordine religioso posseder due conven- 
ti nella medesima città, e che il luogo of- 
fendeva il monastero della Celestia e i 
suoi privilegi. A tale pretesa s'opposero gli 
altri commissarii,ma con sentenza de’giu- 
dici furono dichiarati i frati minori pa- 
droni d’ebitar nella vigna. Stabilitisi dun- 
que in perfetto possesso del luogo, vis: 
sero per lungo tempo 6 frati sacerdoti e 
2 laici colle somministrazioni de’ com- 
missarii, finchè pel buon odore di loro 
virtuose azioni avendo tratti molti a se- 
co convivere, convenne ampliar di molto 
il loro ristretto convento, ed alzar -da’ 
fondamenti una chiesa più capace a con- 
tenere la frequenza del popolo, che vi 
concorreva. Fu eretta la nuova chiesa 
sul modello di Marino da Pisa architetto 
celebre, e intitolata a s. Francesco d'A- 
sisi, che dal luogo fu detta della Vigna. 
VOL. ICI. 
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Però fu conservata l’antica dedicata a s. 
Marco dentro l'orto, poichè è tradizio- 
ne che il s. Evangelista, ivi sorpreso da 
burrasca pernottasse. Imperocchè si leg- 
ge nella Cronaca del doge Dandolo.» Ri- 
tornando il Santo da Aquileia, ove avea 
piantato l’Evangelo,a Roma, giuose alla 
palude chiamata Rivoalto, ove incalzan- 
do il vento, si fermd ad un luogo eminen- 
te nella Laguna, e rapito inestasi udì dir- 
si da un Angelo: Pace sia con te, o Mar- 
co, qui riposerà il tuo corpo. Credette 
I" Apostolo che con ciò gli venisse pre- 
detto il naufragio, ma soggiunse l'Ange- 
lo: Non temere Evangelista di Dio, mol- 
to ti resta ancora a patire. Dopo la tua 
morte qui si fabbricherà una città, ove 
sara trasportato il tuo corpo, e tune sa- 
rai il protettore”. A questo racconto del 
cronista era prestata sì ferma credenza 
da tutti universalmente i veneziani, che 
soleva ogni anno, come l’attesta lo sto- 
rico Sabellico, portarsi il doge e il sena- 
to a visitare tale antica chiesa, che cre- 
devasi fabbricata nel sito preciso, ove 
l’Angelo apparve all’Evangelista. Abita- 
rono nel dilatato convento i religiosi, ac- 
cresciuti non solo in numero, ma in 
isplendore di virtà e di dottrina, al che 
contribuì molto una nobile raccolta di 
libri donata loro d'Andrea Bragadia det- 
to Fascella , insigne benefaltore, per le 
di cui elemosine erasi quasi interamente 
rifabbricato il convento, come a spese 
della famiglia Marcimana erasi eretta la 
nuova chiesa. Per |’ esemplare vita ivi 
menata da’frati, molti erano desiderosi 
d’esservi ammessi per osservare la rego- 
la nel suo rigore; ed arrivato neli422 a 
Venezia l’ apostolico s. Bernardino da 
Siena, talmente sotto il suo magistero au- 
mentaronsii frati, che convenne loro fab. 
bricare in sltro angolo della città il con- 
vento di s. Giobbe, del quale parlerò nel 
n. 47 di questo 6. Fu inoltre decorato 
il convento di s. Francesco della Vigna 
colla dimora che in esso vi fecero s. Gio- 
vanni da Capistrano e s. Giacomo della 
LI 
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Merca, luminari dell’ordine, i quali in 
replicati tempi seminarono in Venezia la 
divina parola; ed i beati Alberto Sartia- 
tense, Angelo da Clavasio, e Bernardino 
da Feltre vi dierono illustri testimonian- 
ze di loro virtù. Ad essi ponno aggiun- 
gersi il ven. Antonio de Pagani veneto 
fondatore celle dimesse, e il p. Pietro 
d’Asisi fondatore dello spedale della Pie- 
tà. Frattanto la chiesa di s. Francesco, 
dandusegni di non lontana rovina, si pen- 
tò a ticostruirla più ampia e magnifica. 
Ne’ fondameuti,a"15 agosto1534, fu git- 
tata la1.° pietra colle medaglie riprodot. 
te dal Corner. Però sono due, una gran- 
de col prospetto esterno della chicsa, e 
nel rovescio l'efligie del doge Gritti. La 
minore, che fa propriamente la collocata 
ne fondamenti, offre oltre la facciata, un 
fianco del tempio, con in giro il motto: Di- 
vi Francisci mpxxxit11. Dall'altro lato è 
il ritratto dello stesso doge col suo nome 
e l’anno MDXXITI, epoca di sua elezione. 
Egli era veneratore de’frali minuri e vol- 
le intervenire alla funzione. Fu formato 
l'augusto tempio d’una sola nave con di- 
segno del Sansovino, con semplice e lo- 
datissimo stile; e l’esterior facciata eretta 
tutta di marmo, sull’idea esibita da Pal- 
ladio, con due getti nobilissimi dell’ A- 
spetti nelle statue de’ ss. Mosè e Paolo. 
La facciata è un monumento generoso e 
pio di Giovanni Grimani patriarca d'A- 
quileia (al quale non piacque il mo- 
dello del Sansovino, ch'è l’ inciso sulla 
medaglia gittata ne fondamenti. Il rino- 
matissimo fr. Francesco Georgi, intelli- 
geolissirmo d'architettura, pare che pre 
ferisse il disegno del Sansovino. Inoltre 
questo religioso veneto del convento, die’ 
il suo parere intorno alle proporzioni del 
tempio, sui dispareri insorti, ed a’quali si 
attenne il Sansovino. Neppure nell’ ere- 
zione di questo tempio si toccò l’ antica 
chiesa di s. Marco, la quale ancora sus- 
‘sisteva nel1810 alla soppressione di tut- 
ti i chiostri), la di cui famiglia eresse pu- 
re la 1.° cappella a manca dell'ingresso. 
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Ornatissimi sono gli altari dell'altre cap- 
pelle, fra le quali merita singolar atten- 
zione quella ch'è dedicata a 4. Girolamo, 
fabbricata da Agnese Badoaro, moglie di 
Girolamo Giustiniani, uffinchè rinrosasse- 
ro in essa le ceneri sue, quelle del marito 
e de’ di lui congiunti ; e perciò appellata 
cappellaGiustiniani. Etsa è tutta incrosta- 
tadi marmi figurati a mezzo rilievo di fini. 
lissimo lavoro. Oltre però le cappelle, che 
magnificamente erette e ornate sono nel- 
la chiesa, altra ve n'è vicino al1.° chio- 
stro, che arricchita di molte indulgenze 
e di preziose reliquie di santi, vien det- 
ta per antonomasia la Cappella Santa, 
ì di cui tesori sono riportati dal p. Gon- 
zaga nella Storia Serafica, e consistono 
in una ss. Spina, un dito di s. Paolo apo- 
stolo, an piede di s. Anastasia, altro di 
s. Brigida, e le reliquie de’ ss. Pietro di 
Alcantara e Pietro Regalato francescani. 
In urna di marmo ben disposta e rileva - 
ta da terra, vicina alla cappella maggio- 
re, riposa il corpo del b. Matteo da Ba- 
sci fondatore de’ cappuccini (ma convie- 
ne leggere quanto dissi nel vol. LXXXVI, 
p.104), il quale infermatosi a Venezia 
in casa del pievano di s. Mosè, ivi san- 
tamente morì nel1552 a'5 agosto, ina- 
nifestando Dio la sua gloria con prodigi. 
Insorse quindi contesa tra il capitolo di s. 
Moséei religiosi di s. Francesco per sep- 
pellire il di lui corpo, ma ad essi fu ag- 
giudicato. Portato in questa chiesa fu 
deposto nella sepoltura de’frati, donde 
per divozione del popolo fu estratto do- 
po due mesi incorrotto, e collocato nel- 
l’urna affissa al muro tra la piccola cap- 
pella di s. Diego e quella di s. Girola- 
mo, e vi si legge l’analoga iscrizione. 
Così il Corner. Due altri servi di Dio so- 
no deposti in questo tempio: fr. Bonaven- 
tura da Venezia, e fr. Lodovico da Berga- 
mo. Nella biografia di s. Gerardo Sa- 
gredo, dissi che in questa chiesa e nella 
sua cappella si venera la reliquia del di 
lui femore. La chiesa fu solennemente 
consagrata da Giulio Superchi vescovo di 
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signor Carlo Odescalchi, divenuto 
anch’ esso Cardinale, ed ora gesui- 
ta, e questi munito di procura fece 
istanza pel sagro pallio. Fu egli di- 
poi incaricato di portare la berret- 
ta e il cappello rosso all’arciduca, 
mentre l’avviso di tal promozione, e 
il berrettino rosso, gli furono recati 
dalla guardia nobile Domenico dei 
marchesi Capranica. La detta pro- 
mozione fu annunziata alla città «i 
Roma da una salva di artiglierie 
del forte s. Angelo, e dal giulivo 
suono delle campane della curia In- 
nocenziana. Nella sera vi fu ricevi» 
mento dal principe di Kaunitz, am- 
basciatore imperiale presso la santa 
Sede, il quale in nome del nuovo 
Cardinale, ricevette le congratulazio- 
ni del sagro Collegio per mezzo dei 
gentiluomini, del corpo diplomatico, 
della prelatura ec. Il qual ricevi- 
mento sogliono fare anche gli altri 
ambasciatori e ministri esteri, quan- 
do viene elevato alla porpora un 
Cardinale connazionale non presente 
in Roma. : 

H cerimoniale, ossiano le partico- 
larità usate dai Pontefici nell’innal- 
zare alla sagra porpora i loro fra- 
telli, nipoti, o stretti congiunti, con- 
sistono nelle seguenti. Alessandro VII, 
considerando già maturo negli stu- 
di e nel merito il nipote Flavio 
Chigi, a' 9 aprile 1657, lo creò 
Cardinale. Non volle crearlo solo, 
secondo l’uso precedente, ma nè 
anche volle condannare l’ esempio 
de’ suoi predecessori, onde in una 
sola fece due promozioni; cioè al 
principio del concistoro lo pubblicò 
solo Cardinale, e dopo aver in esso 
trattato alcuni affari, nel termine del 
concistoro, ascrisse al sagro Collegio 
altri otto Cardinali. Innocenzo XIII, 
a' 20 giugno 1721, nel concistoro 
in cui aprì la bocca ad alcuni Car- 
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dinali recatisi a Roma nel prece- 
dente conclave, inaspettatamente creò 
soltanto Cardinale Bernardo Conti 
suo fratello, cassinese, e vescovo di 
Terracina, e tanto fu il plauso dei 
Cardinali, che supplicarono il Papa 
a farlo venire nell'aula concistoria- 
le, per dargli subito la berretta ros- 
sa. Tanto riuscì improvvisa tale 
esaltazione, che costumandosi dal Ca- 
stel s. Angelo darne l’annunzio, gli 
spari ebbero luogo dopo due ore. 
Nel 1730 fece altrettanto, non però 
all'improvviso, Clemente XII col 
suo nipote Nereo Corsini; e nel 1758, 
Clemente XIII col nipote Carlo Ma- 
ria Rezzonico, dopo di che trattò 
altri affari, preconizzò vescovi, ed in 
ultimo creò altri Cardinali, e ad 
istanza del decano del sagro Colle- 
gio, gli pose subito in capo la ber- 
retta Cardinalizia, sparando le arti- 
glierie del castello giusta il costume. 
Pio VI, nel 1775, promosse al Car- 
dinalato Giancarlo Bandi suo zio, 
vescovo d’ Imola, ed assente da Ro- 
ma; e, terminato il concistoro, rice- 
vette le congratulazioni del sagro 
Collegio dal Cardinal decano. Quin- 
di, nel 1786, creò Cardinale il ni- 
pote Romualdo Braschi Onesti sol- 
tanto, ed al solito il Cardinal de- 
cano pregò il Papa a dare a lui 
nel medesimo concistoro la berretta, 
per cui .il castello sparò vari col- 
pi di cannone. Va poi qui avverti- 
to, che la menzionata campana 
della curia Innocenziana viene suo- 
nata anco per l'esaltazione alla sa- 
gra porpora dell’uditore generale 
della rev. Camera apostolica, resi- 
dente nel palazzo di Monte Citorio. 

Facendo ritorno alle creazioni dei 
Cardinali, nel quarto giorno della 
loro esaltazione suole celebrarsi il 
concistoro pubblico. E se tal gior- 
no è impedito, si celebra nel di se: 
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Csorle l'1 1 agosto1582, 0 a°2 come vno- 
le lo Stato personale. Verso il 1593 fu 
annessa a questo convento la procura 
generale de’Luoghi di Terra Santa, le di 
cui limosine raccolte da tutto il dominio 
veneto ivi si conservavano. Eravi pure 
l'ospizio destinato ad accogliere i religio- 
si che recavansi a’ss. Luoghi, e alle con- 
Yicine provincie d’ oriente. 1 minori os- 
servanti furono compresi nella generale 
soppressione del1810, ed allora cessàro- 
no d’abitare il convento. Riferisce il cav. 
Mutinelli, Annali delle Provincie Vene- 
te, che questo couvento già per ben 6 
secoli avea dato di continuo e i custodi 
del s. Sepolcro di Gerusalemme, e colo- 
ro che sopra le navi della repubblica ve- 
neziana doveano ne'sentimentidi religio- 
ne mantenere le ciurme, e incorarle ne 
pericoli delle tempeste e delle battaglie, 
perciò alle une e alle altre egualmente 
esposti i virtuosi religiosi. Nello stesso 
1810 la chiesa fu dichiarata parrocchia, 
e consegnata al clero secolare, con de- 
creto patriarcale de'24 ottobre, sottopo- 
sta alla decania di s. Pietro di Castello, 
Ristabiliti i minori osservanti nel con- 
vento vicino, che fino al 1810 fu mo- 
nastero delle suore terziarie, per sovra- 
va risoluzione de’ 4 luglio 1835, rias- 
sunsero il sagro abito a’ 17 gennaio1836. 
Reintegrati nella chiesa, fu loro con- 
cessa pure la cura d’ anime, onde tut. 
tora s. Francesco della Vigna è parroc» 
chia. Ciò avvenne con decreto dell’ 11 


gennaio 1853, accordatane la parroc- - 


chialità abituale al convento medesimo, 
e riservata la nomina del parroco reli- 
gioco al patriarca dietro proposta del 
provinciale. Il parroco altuale è anche 
commissario di Terra Santa. La parroc- 
chia contiene 2869 anime, e |’ oratorio 
non segramentale di-s. Pasquale Baylon, 
eretto colla scuola nel secolo XVII, ed 
ancora uffiziato da una coufraternita di 
laici, che vi si raccolgono sotto la prote- 
zione di esso santo. La famiglia regola- 
re del chiostro è numerosa, essendovi 20 


VEN 163 


sacerdoti, e 3: tra chierici, laici e terzia- 
ri. Per l’odierno convento, io debbo fa- 
re una digressione che vi ha relazione, 
dispensandomi così di rientrare nell'ar- 
gomento, ch'è non senza aotabile e mol. 
teplice importanza. Scrisse Vittorelli nel- 
I’ Additio al Ciacconio, Vitae Pontificum 
Rom., t. 3, p.874, in quella di Pio IV: 
Venetorum legem in Consistorio lauda- 
vit; qua cautum, ne qui ex Venetis pa- 
tritiîs honorem, aut commodum, Reipu- 
blicae non indulgente ab alio Principe 
accipiat: Pontificias, insignes, acdes a 
Veneto Pontifice ad s. Marcum Romae 
erectas, cidem Reipublicam donavit; de 
qua re ea in illis exstat inscriptio. La 
pubblicai nell'articolo che vado a ricor- 
dare. Racconta il cardinal Pallavicino, 
Istoria del Concilio di Trento, t. 4, lib. 
24, cap.11, dopo aver notato la lodevo- 
le contrarietà esternata da’veneziani, ve- 
ramente italiani, a chi proponeva |’ in- 
decorosa-e ingiusta traslazione del seggio 
pontificale dal Y'aticano oltremonti; do- 
po aver encomiato i veneziani quali 0s- 
servatori dell’immunità ecclesiastica, che 
appena terminato il sagrosanto concilio 
di Trento (Y.), Pio IV avendo posto o- 
gni studio perchè fosse ricevuto da tutti 
gli stati, con somma provutezza vi corri- 
sposero i principi italiani, e specialmen- 
te la repubblica di Venezia, che lo fe- 
ce promulgare fra le solennità della mes- 
sa nella basilica di s. Marco, e ne im- 
pose a’rettori delle sue terre |’ osser- 
vanza. Onde Pio IV in argomento di 
grande affetto verso il zelo mostrato dal- 
la signoria per tutto il processo di quel- 
la santa opera, assegnò agli ambasciato- 
ri veneziani in Roma il magnifico palaz- 
zo edificato già per uso degli stessi Pon- 
tefici da Paolo Il (cioè egli l’edificò da 
cardinale titolare della propinqua basi- 
lica quasi da lui riedificata, pe'successori 
titolari, e compì fatto Papa nel1464; l’a- 
bitò e il simile praticarono diversi altri 
Papi. N'è prova ulteriore |’ autentica te- 
stimonianza del Marini, 4rchiatri Pon- 
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tificii, X. 2, p.180 e199, nominando ol. 
tre il Majano, che ne fu l’architetto, gli 
altri architetti ch’ebbero parte alla sua 
costruzione, alla muratura del giardino, 
alla rifabbrica della congiunta chiesa ed 
erezione del suo portico ; per la quale 
Calisto 111, probabilmente ad impulso del 
cardinal Barbo, avea pubblicato alcune 
indulgente a beneficio di quelli che aves- 
sero visitato, e in qualche maniera pre- 
stato aiuto alla nuova fabbrica della chie- 
sa di s. Marco, con bolla de'5 maggio 
1458; e questa indulgenza rinnovarovo 
nell’anno stesso Pio Il e nel1461, e Paolo 
Il medesimoa’4gennaio1465 conferman- 
«lo le precedenti, le quali poscia ampliò 
a' 17 marzo 1467, e fu allora questa 
sua 2. bolla scolpita in pietra, la quale si 
legge tuttora da’ periti delle note com. 
pendiarie sotto il detto portico) figlio di 
quella patria, presso la chiesa del santo 
loro protettore. E ciò fece con un breve 
di moto suo proprio; ornando quivi 
di chiare lodi la pietà di que’ senatori, 
e l’egregia loro osservanza verso la Sede 
apostolica, Di più il Pallavicino rilevò, 
che l'imitazione del senato veneto riu- 
scì di forte scudo all’accetlazione del con- 
cilio. Non solamente io narrai a PaLazzo 
apostoLIcO DI Ss. Marco, nel descriverlo 
con erudizioni storiche e artistiche, in 
uno alla preesistente Torre (già degli An- 
nibaldeschi, come notai nel vol. LXXVI, 
p.171 e altrove), dalla sua erezione si» 
no al presente ; ma feci avvertenza che 
nel donarlo Pio IV a’ 19.giugno 1564 
alla repubblica di Venezia, ne riservò 
parte per abitazione del cardinal titolare 
della collegiale e parrocchiale Chiesa de’ 
ss. Marco Evangelista eMarco Papa, da 
questi eretta all’altro, laonde sino dal 
336 |’ Evangelista ebbe pubblico culto 
in Roma (nel suo suburbio presso la via 
Appia vi fu la basilica e il cimiterio di s. 
Marco, sicuramente anteriore alla roma- 
na, che s. Gregorio II del 731 restaurò, 
. come attesta Anastasio Bibliotecario in 


Benedicto ITI). Che a poco a poco il pa- 


VEN 
lazzo e la piazza di s. Marco presero per- 
ciò e per abitarlo l'ambasciatore veneto, 
il nome che portano di Palazzo e Piaz- 
za di Venezia; e che dal1814 il palazzo 
è residenza dell’ambasciatore dell’impe- 
ratore d’Austria e sua cancelleria, il qua - 
le come il veneto ambasciatore , per le 
corse del Carnevale, vi accoglie decoro- 
samente nelle stanze corrispondenti alla 
vio della Ripresa de’ Barberi e termine 
della carriera de’ cavalli corridori , per 
giudicare chi sia stato il vincitore, il pre- 
lato Yice- Camerlengo di s. Chiesa e Go- 
vernatore di Roma (oggi chiamato diret. 
tore generale di polizia), il Senatore di 
Roma, ed i Conservatori di RBoma, al 
modo narrato in tali indicati articoli, con 
particolarità opportune e interessanti, per 
la formalità cui si recano i nominati ma- 
gistrati; alle finestre esponendosi i palii 
di premio. Nè ommisi parlare dell’ ora- 
torio adiacente (ed anco della contrasta - 
ta conca marmorea, da pochi anni tra- 
sportata sulla pubblica passeggiata del 
Monte Pincio), nè di notare la recente 
remozione de'travi incrociati di marmo 
ad alcune finestre (a croce quadra, secou- 
do il costume praticato da’ Guelfi ne’loro 
edifizi, che notai pure nel vol. LXXVI, 
p. 76, la cui origine credo a loro ante- 
riore, bensì adottata per distinguersi dal- 
la contraria fazione de’ Ghibellini), vi- 
modernatura che fece esclamare al Nib- 
by, Roma nel1838, seconda parte mo- 
derna, p. 832: Non so che direbbe il Mi- 
lizia di questa rimodernatura! Ora lo 
la soddisfazione di vedere, che le minori 
finestre sono state restituite all'antica lu- 
ro forma, e che già si é cominciato a fa- 
re altrettanto colle grandi, per porle in 
armonia col resto dell’edifizio e il nume- 
ro maggiore dell’altre che conservano le 
primitive incrociature marmoree. Qui so- 
lo dirò che l’edifizio è ampio e imponen- 
te, io forma di gagliardo castello e coro - 
nato di merli. Il Marini pubblicò l'epi- 
gramma già posto in frontispicio Hor- 
torum Divi Marci, iu memoria di que- 


VEN 


sto magnifico palazzo, e del vicino tem- 
pio, da Paolo II ampliato e grandemen- 
te risarcito, nel quale sono sepolti non 
pochi illustri veneti, ed alcuni in nobili 
monumenti. Sui quali e de’ molti esisten- 
ti nell’altre chiese di Roma, si ha di Pier 
Luigi Galletti, Zuscriptiones Venetae in- 
firmi aevi Romae extantes, Romae1757. 
Abbiamo pure l’/Zascrizioni Venete esi- 
stenti in Roma, pubblicate nel 1838 dal 
conte Pompeo Litta in aggiunta a quelle 
del Galletti. ‘Tuttociò premesso, la re- 
pubblica di Venezia per nobile gratitudi- 
ne e ricambio, corrispose con donare al 
francescano Sisto V per la residenza or- 
dinaria del Nunzio apostolico in Vene- 
zia, il maestoso palazzo Gritti, presso il 
convento di s. Francesco della Vigna. 
Il più volte encomiato Giovanni Casoni, 
nella biografia del doge Da Ponte, lasciò 
scritto.»La repubblica acquistò dagli e- 
redi del doge Andrea Gritti, morto nel 
1538, il palazzo posto nella piazza dirim- 
petto alla chiesa di s. Francesco della Vi- 
gna, di stile lombardo ed eretto nel 1535 
secondo il Zanotto, ed allinchè i vunzi di 
Roma avessero qui luogo di decorosa resi. 
denza, ne fece dono al Pontefice Sisto V”. 
Ciò dev'essere accaduto poco dopo l’elezio- 
ne di Sisto V,seguita a'a4aprile1585, per- 
ché il Da Punte morì a'a9 del sussegueu- 
te luglio. Questa autorevole testimonian- 
za è da preferitsi a quella, d'altronde ri- 
spettabile, del Nuvaes, da me seguita al- 
trove, il quale nella Storia di Pio IV, 
attribuì la donazione fatta a quel Papa 
per dignitosa reciprocanza. Col cessare 
della repubblica uel1797, cessò pure il 
prelato nunzio apostolico; restarono pe- 
rò nel palazzo alcuni individui addetti 
alla nuuziatura, quiudi la s. Sede tolle- 
randoli, vi pose la residenza del console 
pontificio in Venezia colla sua cancelle- 
ria. Siccome dopo la soppressione degli 
ordini religiosi, il couveuto di s. France- 


sco fu ridotto a caserina militare, quan- 


do a'ristabilili minori osservanti fu resti» 
tuita la chiesa, per la sussisteute caserma 
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trovarono il convento divenuto ristrettis- 
simo e insufficiente, e perciò fu dato loro 
il sammentovato chiostro delle terziarie. 
Il cav. Pietro Negri (sono grato a questo 
gentile signore, poichè onorevole cugino 
del cav. Giuseppe Battaggia, per la bene- 
volenza di questo per me trasfusa in lui, 
nel 1847 graziosamente gli piacque du- 
mandare in mio favore il diploma di so- 
cio d'onore de'Concordi dell’ accudemia 
scientifico-letteraria di Bovolenta del di- 
stretto di Padova, concessa previa auto. 
rizzazione dell’ eccelsa presidenza della 
cancelleria aulica di Vieuna, indispensa- 
bile pegli estranei) altaccatissimo a’ ni- 
nori osservanti, sapendo cun quanta be- 
viguità il Papa Gregorio XVI viguarda- 
va l'ordine illustre e benemerito, ed il 
cav. Giuseppe Battaggia veneto e cun- 
sole pontificio in Venezia, in occasione 
che questi recavasi in Roma, vivamente 
interessò la sua pietà e patrio amore, 
di rappresentare al Papa l’angustie de’ 
religiosi e la loro brasna di ottenere il 
ticino palazzo dell'antica nunziatura, per 
ampliare il proprio convento, disposti per 
l'acquisto anche all’ esborso di qualche 
somma. ll cav. BDattaggia s' impegnò di 
fare tutte le pratiche possibili, e con quel- 
l’amore alla religione, attività ed euer- 
gia che lo distiase nel fare il bene, di 
persona ne supplicò Gregorio XVI ed i 
miuistri della camera apostolica. Egli 
trovò favorevole disposizione nel Papa, 
ma qualche difficoltà co’ detti mibistri 
camerali, i quali inclinavano a ritenerlo, 
restaurarlo e quiudi nuovamente per. de- 
coro della s. Sede ristabilirvi la residenza 
del console pontificio e sua cancelleria; 
laonde l'incavicarono di prendere cogni- 
zione dell’ occorrente. Tornato a Vene. 
zia e prese le debite coguizioni, rappre» 
sentò un preventivo che ascendeva a vi- 
slusa somma, non lacendo l'urgenza di 
dar mano all’ indispensabili riparazioui, 
o disporre del palazzo io altra guisa. 
Essere d'’avvisu, che uou sarebbe oppur- 
luuo sostenere l’ ingente dispendio per 
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ripristinarvi il consolato, come neppure 
conveniente alla dignità della s. Sede di 
alienare un palazzo che avea ricevuto 
in dono dalla nobilissima repubblica ve- 
neta. lovltre espose che da'veneziani, co- 
sì particolarmente amati dal Papa, si sa- 
rebbe veduto assai volentieri, che fusse 
‘ceduto per sempre in uso a’ minori 0s- 
servanti, onde porli in grado di accetta- 
tare gli aspiranti all'ordine, i quali allo- 
ra erano inolti. Mio onorevole e affettuo- 
so amico, in’ invitò ad adoperarmi col 
Papa per consolare i religiosi, Ne presi 
con piacere parte, e dupo carteggio, l’a- 
mimo munilico e generoso di Gregorio 
XVlordinòche si cedesse in uso perpetuo 
il palazzo della nunziatura apostolica al 
convento di s. Francesco, cou rescrilto 
de’'a4 luglior84 1, all'oggetto di miglio- 
rare la sua condizione; rescritto che il 
cardinal Tosti pro-tesoriere generale co- 
municò poi d'uftizio al cav. Battaggia ne” 
primi del 1842, però coll’obbligo a'reli. 
giosi del pagamento delle tasse al proprio 
governo, e ad ogni altra spesa occorren- 
te, il che era stato formalinente accetta- 
to dal commissario provinciale e sindaco 
apostolico del convento stesso. Ma sicco- 
me ancora il palazzo veniva abitato da 
alcuni superstiti appartenuti alla nunzia- 
tura, ed anche dalla vedova e figli del 
defunto precedente console pontificio En- 
rico Falconi, per benignità tollerante de’ 
successori che non profittarono di quel- 
la residenza, cioè il marchese Coruelio 
Bandini e lo stesso cav. Battaggia, vi fu 
malagevole lite per farli sluggiare, accatn- 
pando essi il diritto di possesso per usù- 
capione. Finalmentee con merito del sul. 
lodato cav. Negri, che assistette i religio- 
si operosameate nella lite, venne riconfer- 
mato il possesso di proprietà alla camera 
apostolica, e l’uso perpetuo al convento 
di s. Francesco della Vigua de’ minori 
osservanti; e da questi fatta costruire 
con grave spese una galleria di comuni- 
cazione, unirono pacificamente il palaz- 
zo al couveuto, Dipoi il cav. Battaggia 
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con amorevoli premure , ottenne dalla 
clemenza di Gregorio XVI un assegno 
vitalizio a favore de’ suddetti individui 
espulsi dal palazzo, compresa la vedova 
Falconi, in compenso indulgente delle 
perdute abusive abitazioni gratuite , go- 
dute fin allora incompetentemente. Apzi 
il cavaliere si caricò pure delle scossioni 
successive, per la carità che l’animava 
verso il suo simile, come ripetutamente 
praticò con altri, e a me pienamente con- 
stu per l'intimità che ci strinse, e me ne 
pregio. Tanto dichiaro, nel rendere un 
pubblico tributo di giustizia a'suoi meri - 
ti, fra quali primeggiarono la sua solerzia 
e divozione nel servigio della s. Sede, giu- 
stamente premiata con sostituirgli il figlia 
Andrea, di mostrandosene esso pienameu- 
te idoneo, perciò decorato in segno di pon- 
tificia soddisfazione, col grado di cawa- 
liere dell'ordine equestre di s. Gregorio, 
e poi dal regnante Pio IX con quello 
di commendatore di s. Silvestro. | fran- 
cescani resero il palazzo in comunicazio- 
ne col convento e la chiesa mediante de- 
coroso cavalcavia, che attraversa l’im- 
boccatura del campo di s. Francesco, e 
vi disposero da pochi anni la loro ricca 
libreria. — Ora passando a riferire il più 
ammirabile che racchiude il vasto tem- 
pio di bella forma di s. Francesco del- 
la Vigne, prima esporrò il giudizio che 
di esso ne lasciò il critico e sentenzioso 
Milizia. Dice la facciata tutta d’ ordine 
corintio. L’imbasamento è un continuo 
piedistallo, su cui s'alzang 4 colonne di 
poco più di merzo diametro , alte circa 
4o piedi, le quali sostengono il sopraor- 
nato. Nell’ intercolunnio di mezzo vi è 


la porta ad arco cou finestra sopra pari- 


mente ad arco, ma divisa in 3 parti. Ne- 
gl’intercolunni laterali sono due grandi 
nicchie. Framezzo a taliintercolunni, sul- 
la porta e sulle nicchie ricorre un corni- 
cione d' ua altr’ ordine minore pure co- 
rintio, che serve alle due ali della chie- 
sa, sulle quali sono due mezzi fiontoni. 
Tutta questa facciata del Palladio, tanto 
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lodata, è di pietra d’ Istria. La chiesa, 
benché molto semplice , ha fatto molto 
onore al Sansovino; non fu però esegui- 
ta la cupola, né la ficciata da lui dise- 
guate. Conliene 17 cappelle e altrettanti 
altari. Nelr.° altare è bell’opera di G. del 
Salviati, il Battista con altri Santi. Nella 
2.° cappella il quadro con Maria Vergine 
nell'atto di ricevere l’annunzio è dipinto 
si amoroso del Pennacchi,che non farebbe 
torto allo stesso suo maestro G. Bellino. 
Nella 3." cappella è del Palina giovine la 
saporita tavola colla B. Vergine e Sauti: 
nella 4.° è celebrato lavoro di Paolo il 
Cristo risorto: nella 5. è del Frauco il 
Battesimo di Cristo, opera istoriata, Il 
Mountemezzano fece il s. Marco, sotto il 
pulpito , e Maria Assunta, al di sopra. 
Nel nobilissiuo altare è finnco della por- 
ta laterale, è lavoro studiatissimo-e dili- 
gente iu ogni sua parte, di fr. Francesco 
cla Negroponte zuccolante, la tavola con 
Maria che adora il Bambino. Nel coro i 
quadri colla Manna e Melchisedech so- 
no due dipinti di M. Parrasio. La cep- 
pella Giustiniaui, a lato della sagrestia, 
sullo stile de’ Lombardi, non ha luogo 
in Venezia, il quale l’ adegui per copia 
di sculture bellissime, di varia epoca e 
vari maestri de’ bei tempi. Nella grau- 
diosa sagrestia vi è in 3 comparti altro 
dipinto diligeutissimo di Jacobello del 
Fiore, e negli altri due altari, un dipin- 
to ad olio sulla parete di Paolo, con la 
Vergioe ed ulcuni Santi, e la pala di G. 
Angeli, con la Vergine im macolatameute 
Concetta.Nella cappellaSanta vi è uu qua- 
dretto colla B. Vergine, 4 Santi e il divoto 
Jacopo Delfino, che lo fece condurre nel 
1507 da Gio. Bellino. Alla grazia sì pro- 
pria dell'autore aggiunge la grandezza 
di Giorgione e la verità Tizianesca. Nel 
sito oscuro ove è posto, non si gode. Sul- 
l'altro pulpito la bellissima figura del 
Salvatore è di G. da Sautacroce, di cui si 
reputa eziandio il grandioso quadro sot- 
toposto col martirio di s. Lorenzo. Nella 
1.’ coppella è pregiatissimo lavoro di Pao- 
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lo, Maria Vergine sopra piedistallo, con 
Santi: nella 2. è de’più vigorosi lavoridi 
G. clel Salviati, che vi fece eziandio i di- 
pinti a fresco, la tavola colla B. Vergine 
e i ss. Bernardo e Antonio abbati: la 3. 
si architettò dal Temanza, e reca il si-a 
mulucro di s. Gerardo Sagredo,' scolpi- 
to da A. Cominelli : nella 4.° le sculture 
sono del Vittoria: nell'ultima i due getti 
di bronzo li eseguì Tiziano Aspetti, e gli 
affreschi sono del Franco e del Zucca- 
ro. La tavola dipinta ad olio sul marmo 
da Federico Zuccari, fu sostituita, per- 
ché guasta, dalla stupenda copia che ne 
fece di essa il vivente prof. di pittuca M. 
Grigoletti. Aggiungerò : su'pili dell'acqua 
santa sono due statue in brouzo del Vit- 
toria. I due monumenti grandiosi della 
cappella maggiore sembrano opera dello 
Scumozzi. Li fece erigere il doge Andrea 
Gritti, uno per se, l’altro per l'avo Tria- 
dano. Altri munumeoti sepolcrali sono 
quelli del doge Alvise Coutarini, del do- 
ge Francesco Coutarini, del patriarca di 
Aquileia Ermolao Barbaro, di Domeni- 
co Trevisan padre del doge Marc'Anto- 
nio ch’ è sepolto in mezzo della chiesa, 
il cui cenotafio è sulla porta che condu- 
cealla sagrestia, delduge Nicolò Sagredo, 
e del patriarca Alvise Sagredo che hanno 
cenotafii nella coppella di s. Gerardo, 
oltre altri illustri. Noterò, che decapita- 
to il traditore conte Carmagnola, di cui 
nel $ XIX, dugado 65.°, il corpo fu por- 
tato in questa chiesa, ma saputosi che lo 
sciagurato erasi lasciato a' Frari, ivi fu 
trasportato esepolto , finchè venue trasla- 
to a Milauo. Però il pennone di zeudado 
del Carmaguola, non fu dato a’ Frari, 
ma a' religiosi di s. Francesco della Vi- 
gua, distruggeudosene prima l' imma- 
gine. Le Fabbriche di Venezia del di- 
scurso tempio ci diedero 5 tavole, illu- 
strale artisticamente dal ch. Giannaato- 
nio Selva, il quale tra le altre cose rilevò, 
che se nel ceutro della crocera si fosse e- 
retta la cupola giudiziosamente ideata dal 
Sansovino, come si vede nella medaglia, 
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sarebbe riuscito molto maestoso, poiché 
si dipinuiva la inostra ditroppa lunghez.- 
za, esi sarebbe sorpassata l'umiltà fran- 
cescana, di cui un po'troppo dà a vedere 
il corpo della chiesa nella piccolezza del. 
l'ordine, e nella conseguente eccessiva al- 
tezza dell’attico per giungere alla vélta. 
Non lascia però questo tempio d’essere 
molto pregevole, e fra’ principali della 
città. 

28. Teutonici cavalieri religiosi e mi- 
litari, e oratorio della ss. Trinità. Ave- 
vano casa in Venezia nel 1221, ove poi 
surse la casa de’somaschi, di che ragione- 
rò nel n. 65 di questo 6, ed il Corner di- 
ce che iu lale anno vi radunarono il capi- 
tolo generale, nel quale vi elessero il mae- 
siro generale dell'ordine. lo al foro arti. 
colo dissi dell’ altro gran capitolo genera- 
le che vi celebrarono per essere morto 
il gran maestro nel 1244. Indi pe’ validi 
soccorsi dati dall'ordine alla repubblica 
di Venezia, e per aver combattuto valo- 
rosamente nella guerra intrapresa da 
essa circa il 1256 per reprimere l’ingiù- 
ste violenze de’ genovesi, il doge Reniero 
Zen per gratitudiue, nel sestiere di Dor- 
soduro, gli fece fabbricare un monaste- 
rocon oratorio o chiesa sotto il titolo 
della ss. Trinità, e dotatglo di possessio- 
ni l'offrà all'ordine. Così questo vi stabi- 
N meglio la residenza, la cui origine è con - 
trastata da alcuni quando propriamen- 
te principiò, facendosi anche risalire al 
1210. Avendo i cavalieri la priocipale 
loro sede in Tolemaide v Acri, espugna- 
ta questa da'saraceni nel 1291 e non nel 
1298, ilgran maestro Corrado diFeuchi- 
wangeo, fuggi co’ cavalieri e sopra ve- 
locissime navi approdati a Venezia ivi 
trasportò il domicilio principale dell’or- 
dine, benchè questo avesse case in al- 
tre provincie. Però il monastero di Ve- 
nezia si continuò a governare dal pro- 
vinciale o priore. Partitone poi il gran- 
maestro, e morto in Praga nel 1297, il 
successore fu elelto a’ 14 settembre in 
Venezia nella persona d’Hohenlohe. Ces 
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sato di vivere nel 1309 in Marburgo, si 
recò in Venezia il suo competitore Sige- 
fredo nuovamente eletto, il quale fissò 
poi la sua residenza in Mariemburgo. 
Dopo la sua partenza la casa di Venezia 
cominciò a decadere dallo splendure a cui 
era ascesa, diminuendosi il numero de’ca- 
valieri.Noudiueno il loro oratorio si con- 
linuò a frequentare con concorso di pupo- 
lo, per le copiose indulgenze concesse al 
medesimo da’ Papi. Dipoi per l'acquisto di 
tali spirituali tesori,alcuni divoti nel1419 
dowandarono e ottennero dal cunsiglio 
de’ Dieci d'istituire nella chiesa una con- 
fraternita in onore della ss. Crinità;e quiu- 
di nel1420 il provivciale di Lombardia 
de'cavalieri dimoranti iu Venezia, gli con - 
cesse porzione del monastero pe'spirilua- 
liesercizi coll’annuo censo d'8 ducati d'o- 
ro. Il sodalizio fiorì per numero e obla- 
zioni per le riparazioni e ornamento della 
cluesa, a cuifurono nel 1448 donate alcu- 
ne ss. Reliquie, autenticate anche da Dio 
con manifesti prodigi. lo seguito la cou- 
fraternita ottenne altra porzione del no- 
nastero a dilatazione dell’ ospizio, me- 
diante livello perpetuo stabilito dall'or- 
dine, coll’ assenso di Giovanni Krebel 
priore di Venezia. In processo di tem- 
po diminuito ulteriormente il numero de’ 
cavalieri, la s. Sede conferì il priorato in 
cominenda alla famiglia Lippomano, fra” 
quali al pioAndrea,come narrai nel$ VII, 
n. 72,enel $XVIII, n. 10, parlando de' 
gesuiti, che cedè al fondatore lovo s. Igna- 
zio due altre sue chiese. Ad Aodvea nel 
priorato successe Pietro Lippomauo, alla 
cui morte uel 1592, l'arciduca d'Austria 
Massimiliano qual maestro provinciale di 
Germania, lo conferì al conte Sforza Por- 
zia,controle leggi della repubblica la qua- 
le sì oppose.lusorta perciò vertenza tra es- 
sa el’arciduca s'intromiseClemente VIITe 
suppressoil priorato, ne assegnò le rendite 
per la stabile fondazione del seminario 
diocesano patriarcale, secondo le prescri- 
zivui del conciliv di Trento, tranne an- 
nuo cuatributo all'ordine Teutouico, si- 
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‘noalcompimento della somma di14,000 
ducati: così anche la chiesa e le fabbriche 
sonesse pervennero in potere del semi- 
nario de'chierici. All’erezione di stabili- 
nento tanto necessario, già Pio IV nel 
1563 avea eccitato il patriarca Gio- 
vanni II Trevisan, che lo istituì col pro- 
prio, e con alcune decime e benefizi eccle- 
siastici nel 1585, prima presso la chiesa 
di s. Geremia, e poi lo trasferì negli an- 
tichi chiostri di s. Cipriano di Murano. 
Non essendo sullicienti le rendite pel so- 
stentamento de’ chierici, Sisto V gli cou- 
cesse per 10 anni 1000 ducati di rendita 
supra i beni del monastero di s. Spirito, 
finchè Clemente VIII nel 1594 ordiuò 
che tale somma si cavasse da’Dbenefizi ec- 
clesiastici dello stato veneto, e vacato il 
detto priorato glielo conferì. Per la peste 
del1630 il senato afflitto dalle stragi che 
inenava, avendo fatto voto d’erigere uu 
maguifico tempio col titolo di s. Maria 
della Salute, nel priorato della ss. ‘Trini- 
tà, ne acquistò il luogue allora il semina. 
riv tornò a s. Cipriano; ed inoltre fabbri- 
catasi dal senato una contigua casa, vi 
comprese l’anticu oratorio della ss. Tri- 
vità, e colla chiesa la conseguò u’suma- 
schi; soppressi i quali,la chiesa e la casa 
furono date al seminario,l’attuale serven- 
dosi ad uso di cappella intera dell’anti- 
ca chiesa o oratorio de’ teutonici, secoa- 
do lab. Cappelletti. Nou è quindi esat- 
lo quanto si legge nello Stzlo persona- 
fe, che l'oratorio della ss. Triuità rima» 
ne presso il seminario patriarcale. 

ag. Benedettine di s. Croce della 
Giudecca. S'ignorano i principii del mo- 
uastero prima del1328, ia cui per decre- 
to del maggior cousiglio si concessero, ad 
alcuni privati, porzioni delle paludi ad es- 
au contigue,per doverle rendere abitabili. 
L'ampia parte di tali paludi giacenti tra 
ri monastero e quello di s. Giorgio Mag- 
giore, nel 1330 fu accordata all’ abba- 
dessa di s. Croce, per rendere più vasto 
il circuito del monastero, coll’ obbligo 
di offrire ogui avno al duge un paio di 
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guanti di camozza, e d’alzare dentro 3 
anni l’impetrata palude. Per sollevare 
l’ indigenza di queste virtuose benedet- 
ine, Eugenio IV nel 1435 concesse in- 
dulgenza plenaria da conseguirsi in mor- 
te, a chi secondo le proprie furze le sov- 
venisse; e loro uni il monastero benedet- 
lino e le rendite di s. Giorgio di Fossa- 
no diocesi di Chioggia. Coutinuarono le 
monache nell’esemplavità e ad essere 
beneficate dalla s. Sede, più volte serven- 
do alcune a fare rivivere la regolare di- 
sciplina ne’ monasteri rilassati a cagione 
del funesto scisma ; e siccome quelle «el- 
l'isola di s. Angelo di Cuntorta o Con- 
cordia non si poterono ridurre, Eugenio 
IV fece trasferire le religiose in altri chio- 
stri, soppresse il monastero e luni a que- 
sto cli s. Croce, il che soltanto si elfettuò 


.in parte per nuova disposizione di Sisto 


IV; mentre il movastero di s. Croce da 
36 religiose ch'era a tempo d’ Eugenio 
IV, allora ne contava 100 sotto il felice 
governo dell'abbadessa b.EufemiaGiusti- 
niani veneta. Di che meglio è vedersi il 
n. 57. Inoltre Sisto IV. incorporò al mo- 
npastero di s. Croce quello de'domenica» 
ni di Tusculano, ed alcuvi luoghi di cer- 
ti eremiti; ed il nipote Giulio Il gli assog- 
gettò una parrocchia della diocesi di Pa- 
dova e le rendite. Il buon odore di que- 
ste religiose, mosse que’di Cipro a bra- 
mare che vi fondassero un monastero. 
Frattanto l'antica chiesa indebolita, s'in- 
traprese a rinnovarla da'fondamenti, che 
furono gettati a'25 maggio nel1508; e 
ridotta a compimento con magnificenza 
d’altari e ricche suppellettili, a'25 wag- 
gio 1511, dicelo Stuto personale, ed il 
Corner nel 1515, la consagrò il patriar- 
ca Contarini. Essa fu un vero santuario 
per la copia dell'insigni reliquie che pos 
sedeva, riferite dal Corner, oltre della 
ss. Croce, e porzione della Porpura po- 
sta al Redentore nella Passiune, non che 
il corpo incorrotto del celebre s. Atanasio 
dottore della Chiesa e patriarca d’Ales= 
saudria, la cui traslazivue sulenuissima 
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a rstitùito fin dal1286, © nel1289 da \- 
colò IV, come notai a Isorisone e dea 
posteriore sua moderazione, assesnato ai- 
la direzione de'francescani di s.Maria Gio- 
riosa de' Frari, il che già rilevai ala 21 
di questo 6, nel1560 da Pio IV fu trasfe- 
rito ne'religiosi di questo convento. Il 1.° 
inquisitore domenicano fu fr. Tommaso 
da Vicenza, cui successero i riportati da 
Corner, molti de’quali promossi al gover- 
uo di chiese vescovili. Nel1582 quivi mo- 
ri e con solennissimi funerali fu sepolto 
io moaumeuto di marmo, fr. Paolo Con- 
stabile maestro generale dell'ordine. Do- 
po vari ristauri, massime per l' incendio 
dell'arsenale del 1569, indi nel1586 rie- 
dificatasi la chiesa da'fondamenti e uobi- 
litata con altari marmorei, dipoi neli 60g 
la cousagrò fr. Raffaele da Riva domeni- 
cano vescovo di Curzola, e l' altare mag- 
giore in onore del titolare s. Domenico 
fondatore dell’ordine. Nell’ altare della 
Maddalena si collocarouo le reliquie del - 
la ss. Croce; un dito incorrotto di s. Cate- 
rina da Sieua, oltre il velo e la sua veste, 
donate dal suo confessore il b. Tommaso 
d’Antouio senese propagatore del 3.° or- 
dine di s. Domeuico, e dal suo trattato si 
ricava, che a Venezia deve l'ordine de” 
Predicatori, non solo i principii dell'uni- 
versale sua riforma, ma lo stabilimento 
dello stesso 3.° ordine; un dente di s. Do- 
menico medesimo; e quell'altre reliquie 
registrate dal Corner. Questi inoltre rife- 
risce le notizie de’ beati domenicani reli- 
giosi del convento e deposti nella chiesa, 
Nicolò da Ravenna, Tommaso Caffavini 
altro confessore di s. Caterina, e Agosti- 
no da Biella. Io questo convento a’ 12 
agosto1668 vi prese l’abito domenicano 
fr. Vincenzo M." Orsini primogenito de” 
duchi di Gravina, poi cardinale e nel 
1724 Papa Benedetto XIII; laoude col 
breve Quod inter, de'7 agosto, rispon- 
dendo a' frati pei rallegramenti di sua 
esaltazione, ne rinnovò la memoria, e di 
avervi deposto il nome battesimale di 
Pier Fraucesco; e poscia inviò in dono 
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al convento 6 candellieri d'argento colla 
croce simile per |’ altare inaggiore, ed i 
religiosi per gratitudine gli alzarono una 
iatua di marmo in sagrestia. Nella chie- 
sa fu sepolta la celebre veneziana Cas- 
sandra Fedele, della quale il ch. Quirino 
Leoni ne pubblicò colla biogrefia il ri- 
tratto, nell'A/bum di Roma,t.21,p.161. 
Nacque in Venezia verso il1465 da Dar- 
bara Leoni moglie d’ Angelo Fedele, il 
quale siccome dolto, osservando il rara 
ingegno della fanciulla, per tempo l' e- 
duò agli studi, e l’ammaestrò egli stesso 
pelle lingue greca e latina, riguardate giu- 
itamente come il1.° passo nella via del- 
l'umane cognizioni. A'doni della mente, 
la natura unì quelli della bellezza, cella 
grazia e della gentilezza (per altro comu- 
pi nelle veneziane); e a12 anni si consa- 
grò allo studio dell’eloquenza, in che per 
tenue a sì alto grado in breve, da provo- 
care non pochi sapienti a recarsi in Ve- 
nezia, per conoscerla, udirla, ammirar: 
la, e poi celebrarla segnalato prodigio di 
natura e d’ingegno. Da Gasparino Bor- 
ro apprese dialettica, quindi s'abban dunò 
con fervore alla filosofia, massisne alla 
peripatetica, ch'era l’amore del secolo. 
Vegliando e struggendosi nella lettura, 
cercò un sollievo nella musica e nella 
poesia; e tosto le fu facile improvvisare 
e cantare versi latini, che accompaguava 
col suono di sua cetera. Coltivò pure le 
ienze sagre, e più volte disputò pub- 
blicamente su molte questioni di teolo- 
gio. Nell'uviversità di Padova sostenue 
pubblicamente tesi su qualsivoglia più 
arduo argomento; per cui Poliziano non 
dubitò d’assegnarle il 2.° luogo, dopo il 
fimosissimo Pico della Mirandola. Re- 
ato orazioni, scrisse varie epistole a’prin- 
cipi, molti de’ quali invitandola alla loro 
corle, inclusivamente a Papa Leone X, 
ilenato veneto nol permise, dichiaraudo 
che la patria non poteva perdere con es- 
ta una sua principalissima gloria. Il pa- 
dre la maritò al medico Gio. M.* Mapelli 
da Vicenza, e con esso si condusse a Re- 
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timo in Candia. Tornata ia patria, nel 
1521 restò vedova senza prole. Passan- 
do per Venezia Bona regina di Polonia, 
il senato deputò Cassandra a riceverla nel 
Bucintoro, colle più illustri patrizie. Al- 
l’etàdigo anni presiedeva all’orfanotrofio 
di s. Domenico, un avanzo del quale esi- 
stente presso i pubblici giardini, si preten- 
de la gran porta gotica, detta per tradi» 
zione la porta de l’ ospeal de le pute. 
Vuolsi che per12 anni reggesse quell’or- 
fanotrofio, placidamente estinguendosi la 
sua lunga vita nel1568, secondo alcuni 
biografi. Fu sepolta nella chiesa di s. Do- 
menico, e nel chiostro le fu eretto un 
monumento, poi demolito nel 1590, “al 
dire dell’eruditissima Giustina RenierMi- 
chiel nella sua Origine delle Feste Ve- 
neziane (veggasi auche la Zita che ne 
tracciò Maria Petretlini, impressa a Vene. 
zia nel1852,nella quale si dice morta nel 
1558). Tralascio il magnifico elogio che 
le rende l’eloquente Leoni, come di accen» 
nav le sue opere. Dirò solamente, che 
l'ingegno non è una qualità esclusiva de- 
gli uomini; molte donne nulla cedono ad 
essi per questo lato, e souo capaci delle 
scienze più sublimi. Citerò tra gli esem- 
pi riferitiin tanti luoghi, quello d’un’altra 
veneziana,la celebre Elena Lucrezia Pisco» 
pia Cornaro, la quale possedeva pressoché 
ugni scienza, e ricevette il grado di dot- 
toressa iù teologia a Padova nel 1678: 
ma se ella fu ua miracolo del suo secolo 
pel sapere, nou lo fu ineno per l’ auste- 
rità della vita e per la straordinaria sua 
pietà. E d’uopo per altro notare, che es- 
sendo le donne destinate ad ammaestra- 
re ne’primi anni della fanciullezza l' L'o- 
mo (Y.), devono saper bene la religione, ’ 
e conoscerne tutte le verità pratiche. Al- 
cuna di esse, fornita di raro talento e 
posta iu ricco stato, potrà dedicarsi e- 
ziandio allo studio della letteratura, del- 
la storia, o di qualche scienza, coltivan- 
do però sopra ogni altra cosa l'umiltà, la 
soggezione all'uomo, ch’ è cosa ordinata 
da Dio, e la religione, donde le lettere 
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e le scienze ricevono lume, onore, utilità 
e vita. — | domenicani qui restarono si- 
no alla soppressione del 1806, e gli edi- 
fizi furono consegnati alle truppe della 
veneta marina, i religiosi passando per 
ullora nel convento de' ss. Gio. e Paolo. 
Decretata poi la costruzione de'pubblici 
giardini, furono nel1807 atterrati chie- 
sa e convento, e l’area che occupavano è 
quella che da l'ingresso a’giardini stessi, 
de'quali parlerò alla sua volta nel $ XIV, 
n. 4. 

31. Benedettine e poi Agostiniane di 
s. Marta. Neil'estremo angolo del sestie- 
re di Dorsoduro, dicesi che fino dal 1018 
In famiglia Centraniga o Barbolana, det- 
ta poi Salamon, abbia edificato questa 
cluesa; anzi a Pietro Centranigo, poi do- 
ge nel 1026, se ne attribuisce il merito, 
uvendo in questa occasione donato alcu- 
ne possessioui al monastero di villa Maer- 
ne. Certo è che Giacomina Scorpioni 
nel1315 stabilì un ospedale pe'poveri în- 
fermi nella sua parrocchia dis. Nicolò,con 
chiesa sotto il titolo di s. Andrea A posto» 
lo e di s. Marta vergine grand’ospite del 
Signore, contribuendovi con molte som» 
ine Marco Sanudo Torsello e Filippo Sa- 
lamone; indi Giacomina, mutato pensie- 
ro durante la fabbrica, nel13 18 conver- 
fi l'ospedale in monastero di benedetti- 
ne, dopo superate le controversie del ca - 
pitolo di s. Nicolò di sua parrocchia, che 
lè avea mosso lite, attribuendosi la pre- 
rogativa al Salamone e suoi eredi, d'ap- 
provare l’elette badesse e l’annuo dovo 
d’una rosa di seta, e ciò in risarcimento 
del diritto già accordatogli d° instituire 
Ja priora dell’ospedale. Ed il vescovo Al. 
bertini che accordò tali cose, sottomise il 
monastero all’annua contribuzione al ve- 
scovo pro tempore, d'una libbra di cera 
nella festa di s. Pietro. Ma pretendendo 
poi il Salamone il divitto di padronato sul 
inonastero , fu sentenziato in questa pre- 
tesa coutro di lui. Dopochè sulla porta 
cel monastero fu eretto nel1338 il simu- 
lucro marmoreo di s. Marta, col solo suo 
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nome fu chiamato, e così la chiesa. Mi- 
nacciando essa poi rovina , nelji448 si 
cominciò la riedificazione d'altra più am- 
pia, con ingrandimento eziandio del mo- 
nastero, e venne consagrata nel1480 da 
Antonio Saracco arci vescovo di Curinto, 
colle reliquie e sotto il titolo di s. Mar- 
ta, fra le quali una sua mano incorrot- 
ta, portata da Costautivopoli e donata 
da Ambrogio Contarini. Oltre quelle del- 
la sorella s. Maddalena e fratello s. Laz- 
zaro, ivi erano iu venerazione altre ss. 
Reliquie, ed il corpo di s. Agapito mar- 
tire. Nel dilatarsi 11 monastero sceman- 
do il fervore delle monache benedetti- 
ne, lo riforamò il patriarca Autonio Cun- 
tarini, con introdursi alcune religiose a- 
gostiniane del monastero di s. Giuseppe; 
onde poi ritenuto l’abito benedettino pro- 
fessarono la regola di s. Agostino: tutto ap- 
provando Clemente VII, le monache pre- 
sero il nome d’agostiniane; finchè nel 
1805 traslocate nel monastero di s. Giu- 
slina e poi soppresse, fu profanata la 
chiesa e questa ia parte collo spazio del- 
l'annesso demolito cenobio dal1506 ser- 
virono ad uso de’ militari di terra, ed ora 
per magazziuodi paglia.Dall'avere s.Mar- 
ta imbandito uu esquisito banchetto alSal- 
vatore, 0 forse per celebrare alcuna vit- 
toria, nella vigilia di sua festa ebbe ori- 
gine in Venezia quella della sagra not- 
turna, festa popolare consistente in bau- 
chetti e cene; e nella quale prese parte 
nel 1825 l’imperatore Francesco | col. 
l’imperiale famiglia. Tratta di essa la ch. 
Giustina Renier Michiel, velle sue Feste 
Yeneziane, ed il cav. Cicogna illustrando 
l'Znscrizioni della chiesa di s. Marta e 
suo monastero. 

3a. Servi di Maria, dis. Maria de 
Serviti, detti li Servi. Ad oggetto d’otte- 
nere in questa città uno stabile domici- 
lio all’ordine de’ Servi di Maria, fe. Pie- 
tro da Todi suo 8.° generale, verso il1316 
mandò in Venezia alcuni suvi religiosi 
di esemplari virtù , colla viva speranza 
che in una città così pia e nata sutto gli 
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guente. In questo i novelli Cardi- 
nali si portano, e praticano quanto 
viene descritto a CapFELLO Carpna- 
Lizio, ove pure si parla del cappello 
usuale nero e rosso, nonchè del cap- 
pellone detto parasole (Vedi). Ivi 
dicesi altresì del modo e della for- 
ma come l’impone il Papa, e tut- 
t’altro, della visita di ringraziamen- 
| to a s. Pietro nella basilica vatica- 
na, di quella al Cardinal decano, e 
del ricevimento del medesimo cap- 
pello nella sera, essendo vestiti i 
Cardinali in abito cardinalizio con 
rocchetto scoperto, se il palazzo non 
è apostolico; cappello, che viene pre» 
sentato dal cameriere segreto (edi) 
guardaroba. Tale costume, seconda il 
ch. Zaccaria, nelle note all’ opera Lo 
stato presente della corte di Roma, 
ivi stampata nel 1774, vol. II, p. 
20, è invalso nel secolo decorso. 
Talvolta i Cardinali fecero la men- 
zionata visita della basilica vatica- 
na, nella stessa mattina del conci- 
storo pubblico, come avvenne a’ no- 
stri giorni, e nel 1794 sotto Pio 
VI. Ma le visite, che prima il no- 
vello Cardinale faceva a tutti i col- 
leghi, non hanno più luogo, se non 
che private, restando solo quella del 
Cardinal decano, che poi con eguale 
formalità restituisce ad ognuno la vi- 
sita. Anticamente i novelli Cardinali 
assenti da Roma, allorchè vi si re- 
cavano, dovevano fare il pubblico in- 
gresso ( edi), e quindi nella mat» 
tina del concistoro pubblico , dove- 
vano recarsi. a ricevere il cappello 
rosso in solenne cavalcata (edi). 
Di que’ Cardinali poi, che creati as- 
senti dalla curia per singolar distin- 
zione ricevettero il cappello, e le 
altre insegne Cardinalizie spedite lo- 
to dai Papi, si tesse il catalogo al 
citato articolo CarpeLLo Carpimati- 
zio, insieme a quanto riguarda al. 
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l’ablegato, ed alla funzione dell’ im- 


posizione. 

Si compiscono finalmente le ceri- 
monie della creazione de’ Cardinali, 
coll’ imposizione dell’ anello Cardina- 
lizio ( Yedi), coll’ assegno del titolo 
presbiterale o diaconale, coll’ aper- 
tura della bocca, ec., che andiamo 
ad accennare, avvertendosi però, che 
ne’ secoli anteriori si tenevano due 

rati concistori, uno per la chiu- 
sura della bocca, l’altro per l’aper- 
tura; mentre ora ‘in un concistoro 
si fanno l’ una e l’ altra. Tuttavolta 
abbiamo anche antichi esempi in 
contrario, secondo le circostanze, e il 
volere dei Papi. Innocenzo VIII, nel 
1489, la serrò ed. aprì nel medesi- 
mo concistoro a tre Cardinali dei 
cinque, che avea creato: così fece 
Alessandro VI, nel 1500; similmen- 
te Giulio TI, nel 1503 agli 8 di 
cembre coi Cardinali Miniatense e 
Narbonense; così Paolo III, li 8 
giugno 1543, col Cardinal Beaume, 
e, nel 1549 a’29 aprile, coi Cardi- 
nali della Cueva e Ranuccio Far- 
nese. Lo stesso praticò Giulio III 
l’ultimo di febbraio 1550 coi Car- 


.dinali Mulsesio, d’Amboise, Pacecco, 


Rovero, e Vendòme, senza riporta- 
re altri esempi. 

Quando piace al Sommo Ponte. 
fice di convocare un concistoro se- 
greto, i Cardinali antichi e i nuo- 
vi v intervengono in cappa paonaz- 
ra. Chiuso quindi il concistoro, il 
Papa prima di proporre fe chiese va- 
canti da conferirsi (le cui proposi- 
zioni, Propositiones, stampate si dis- 
pensano alcuni giorni innanzi a tut- 


to il sagro Collegio), chiude la . boc- 


ca ai novelli porporati colla seguen- 


te formula: » Claudimus vobis 08, 
» ut neque in concistoriis, neque in 
» congregationibus , aliisque fun- 
» ctionibus Cardinalitiis sententiam 
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anspicii della Madre di Dio sarebbero ac - 
colti favorevolmente i di lei servi. Non 
andò egli ingannato nel suo pensiero, per- 
chè quantunque Dio permettesse che al 
1.° loro arrivo fossero trascurati da tnt- 
ti, nondimeno poco dopo il nobile e re- 
ligioso Giovanni Avanzo, edificato dalle 
loro virtù, gli accolse in propria casa, e 
sì dispose alla grand’ opera di fondare 
un convento stabile e ben ordinato. Co’ 
suoi denari i serviti acquistato nel sestie- 
re di Canalregio un ampio sito propor- 
zionato, ottennero a' 16 giugno 1316 dal 
vicario dell’assente vescovo la facoltà di 
fondare un oratorio, ove si potè celebra. 
re la messa a” 26 novembre da fr. Fran- 
cesco Patrizj de Siena d’esimia santità e 
preposto all’istituzione. Il vescovo Alber- 
tini approvala la licenza del vicario, per- 
mise l’erezione della chiesa e del cimite- 
rio, e deputò fr. Nicolò agostiniano ve. 
scovo di Scarpanto a collocer la 1.° pie- 
tra e benedire il cimiterio, il che eseguì 
a'24 e 25 maggio 1317. Tanto fu poi il 
credito che i serviti s'acquistarono coll'e- 
semplarità e lo zelo,che aiutati dalle obla- 
zioni de’ fedeli, poterono quindi fabbrica- 
re il convento capace di accogliere i pa- 
dri del capitolo generale nel132 1. In es- 
so fu decretato dimostrazioni di ricono- 
scenza al benefattore Avanzo, il quale 
morendo nel1326 lascio a’religiosi mol- 
te rendite. Da questo nuovo soccorso a- 
mimati i serviti, intrapresero la fabbrica 
della magpifica chiesa, di cui sùi prece- 
denti si gettarono nuovi fondamenti nel 
1330, ma la sun perfezione non si otten- 
ne che verso la fine del secolo XV, e fu 
consagrata col maggior altare dall’ arci- 
vescovo di Corinto Saracco nel1491,men- 
tre già gli altri 8 altari lo erano stali nel 
1414. Avendo per la fabbrica i religiosi 
consumato an. he il destinato pel loro a- 
limento, giò il cardinal Pietro Riario le- 
gato, al convento avea unito il priorato 
di s. Caterino d'Isola diocesi di Cepodi- 
stia colle rendite nel1473; e lo zio Sisto 
1V per lo stabilimento delle coppelle mae» 
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stose, avea concesso indulgecoza plenaria 
nella festa della ss. Annunziata del1476, 
e chi visitando la chiesa porgesse limo- 
sine. Ma intanto la regolare disciplina a- 
vea patito sensibile discapito, onde i! do- 
ge Vendramin indusse il senato a implo- 
rare da detto Papa, che il convento fosse 
dato a’serviti della congregazione osser- 
vante del Monte Senario mirabilmente 
propagata in Italia; e fu pienamente e- 
saudito nel1476, allontanandosi que’re- 
ligiosi che non vollero abbracciare la ri- 
forma, e ponendosi il convento nella di- 
pendenza del patriarca. Questa poi tolse 
nel15 13 Leone X, dichiarando ilconven- 
to soggetto immediatemente al priore 
generale dell'ordine, a condizione di man- 
tenersi nella regolare osservanza. Aven- 
do poi s. Pio V abolita la congregazione 
dell’ osservanza, il successore Gregorio 
XIII istituì le due provincie de’servi di 
Maria, di Venezia e di Mantova, dichia- 
rando capo principale della 1.* il veneto 
convento di s. Maria, detto comunemen- 
te Convento Maggiore, per distinguerlo 
dall’altro di s. Giacomo de’ Servi della 
Giudecca, denominato Convento Minore. 
La megpnifica chieso, una delle più rag- 
guardevoli di Venezia per la vastità, com- 
posta d’una sola nave, giunse ad avere 
22 altari; fu pure rinomata per insigni 
opere di scultura, d’architettura e pittu- 
ra, non meno pe monumenti di uomini 
illustri che racchiuse; ma più di tutto 
pe tesori ecclesiastici delle ss. Reliquie, 
Je quali onde collocarle onorevolmente, . 
fi:. Anselmo Gradenigo nel 1533 eresse 
un nobile altare con disegno del Sanso- 
vino , poi consagrato da Vincenzo Mas- 
sari vescovo di Melipotamo. Dalla chie- 
sa di s. Marcello di Roma, residenza del 
priore generale e del procuratore gene- 
rale, con permesso di Giovanni XXIII 
nel 1413, furono portate in questa : il 
corpo di s. Giovanni | Papa e martire 
(che il Diario Romano dice riposare nel 
Valicano), una mascella di s. Longino 
vescovo e martire, un 0ss0 di s. (riovan- 
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confratelli passarono a istituire ln nobile 
confraternita di s. Maria della Carità, 1.° 
fra le scuole grandi. Lo chiesa nel 1371 
venne consagrata da fr. Luca servita ve- 
scovo di Cardice e vicario del vescovo di 
Castello, sutto | invocazione di s. Maria, 
di s. Giacomo Maggiore di Galizia e di 
8. Daniele profeta. Diminuite di nuovo 
nolnbilmente le rendite e vivendo i re- 
ligiosi colle limosine , furono tolti’ dal- 
l'angustie nel1518 da Leone X coll’ap- 
plicazione della maggior parte delle ren- 
dite del convento rurale di Bagnuoli, fon- 
dato a'serviti da Alessandro Turella. Co- 
sì i religiosi di s. Giacomo poterono am- 
pliare e abbellire i loro edifizi disadurni, 
contribuendovi il veneto fr. Gabriele Dar- 
dano figlio del convento, nel 1603 priore 
generale dell'ordine. Avendoegli a cuore 
la riedificazione della vecchia chiesa , di- 
spose tulto per rinnovarla, ma prevenu- 
to dalla morte, vi supplirono i religio- 
si con 7 altari formati di scelli marmi, 


Anche questo convento soggiacque alla” 


sorte comune nel 1810, e quindi, uni- 
tamente alla chiesa, fu demolito. 

35. Camaldolesi di s. Gio. Battista 
della Giudecca. Fiorendo per severa as: 
servanza il rinomalissimo istituto camal- 
dolese di s. Mattia di Murano, da cui mol- 
ti monaci in diversi luoghi furono tratti 
a fondar monasteri, per Venezia lo dispo- 
se Buonaccorso Benedetti lucchese, ricco 
commerciante, da fabbricarsi nell’isola 
della Giudecca, con chiesa dedicata al s. 
Precursore, con dipendenza dal priore di 
s. Mattia; non che un contiguo spedale 
in onore di s. Francesco , pel ricovero e 
mantenimento di 20 poveri. Incominciò 
il benefico Benedetti le fabbriche nel 
1333, e morendo nel 1339 fedelmen- 
te si compirono, lerminatosi il monaste- 
ro nel 1344, ove vi si portò il suo cor- 
po. Fu quindi ampliato nel1369; e dalla 
repubLlica accolto sotto la sua protezio- 
ne, la fece valere nelle disposizioni di Gio- 
vanni XXIII e d’ Eugenio IV; e poscia 
ottenne da Alessandro VI, che fosse unito 
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agli esemplari dii s. Michele e di s. Mattia 
di Murano. L’ospedale per mancenza di 
rendite, in seguito cessò. Dipoi il mo- 
nastero fu separato da quello di s. Mat- 
tia. ed unito alla congregazione camaldo- 
lese detta de’1 X luoghi, istituita nel1496, 
e poscia aggregato all’ altra di s. Michele 
di Mureno divenne uno de' XVII mona- 
steri chela componevano, e da quel tem- 
po cominciò ad avere il proprio abbate. 
Perì nel1810 con tutte l'altre comunità 
religiose, secondo l’ab. Cappelletti. Però 
la monastica famiglia era già stata sop- 
pressa con altre camaldolesi, insieme ad 
oltre regolari, del dominio veneto, per 
decreto governativo de’ 7° settembre 
1772, come afferma il p. ab, Zurla nel- 
le Afemorie del p. ab. Nachi camaldo- 
lese, a p.12. 

36. Canonici regolari di s. Anfonio 
abbate di Fienna, poj di quelli del Sa /- 
vatore. Nell'estremo angolo della città, 
sestiere di Castello, che per esser posto 
rimpetto all'isola di s. Elena, chiama va- 
si Punta dis. Elena, nel 1334 il mag- 
gior consiglio concesse nno spazioso trat- 
to di palude a Marco Catapan e Cristo- 
foro Istrego, con obbligo di riempirla 
di terra in 3 anni per renderla abitabile. 
Adempito l’assunto, dipoi Cristoforo sul 
suo fondo avendo costruita una casa di 
legno, l'offrì in dono a Giotto degli Ab» 
bati fiorentino, priore de’canonici rego- 
lari di s. Antonio di Vienna in Fraucia, 
acciocchè vi fundasse chiesa e monaste- 
ro in onore di s. Antonio abbate. Accettò 
il priore, e con permesso del vescovo di 
Castello Morosini, cominciò la fabbrica 
della chiesa, e pel suo vicario fi. Stefano 
agostiniano vescovo di Tiro fece gettar- 
vi la1.’pietra nel 1346, e benedisse il ci- 
miterio il priore, essendovi presente Ai- 
mone maestro generale dell'ordine. Vi 
contribuirono il sullodato ‘Nicolò Lion e 
la famiglia Pisani, erigendone la facciata 
con ben lavorati marmi Pietro Grimani 
figlio del già dogee gran priore Geroso- 
limitano d' Ungheria. Convien credere 
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che i canonici presto l’abbandonassero, 
ovvero si fossero rilassati nella regolare 
disciplina, poiché trovasi prima del 1388 
affidato il governo del monastero ad An- 
tonio Gallina monaco benedettino di s. 
Giorgio Maggiore. Dipoi i priori de’ ca- 
nonici regolari di s. Antonio ripresero il 
governo del monastero. Era antica con- 
suetudine, col pretesto di riverenza a-s. 
Aptonio abbate, lasciar vagare per la 
città alcuni porci (come altrove per l’erro- 
nea credenza, che il porco essendo stato 
caro a s. Antonio, si dipinge con esso e 
volgarmente dicesi: s. Antonio s'inna- 
morò d'un porco! Notai altrove, che 
rappresentasi così il santo, per aver egli 
vinto le incessanti tentazioni del demonio 
che lo effliggeva sotto la figura d’un porco. 
Questi sozzìi animali erano poi un parti- 
colar provento del priore | Altri vogliono 
che i vaganti porci erano gratuitamente 
cibati dalla popolazione per i poveri ca- 
nonici di s. Antonio di Olivolo). Ma oltre 
il deturpamento che recavano alla città, 
ne nascevano gravi disgrazie, massime a 
danno de’ teneri fanciulli (e non pochi mu- 
sici derivarono, e fors’anche derivano, per 
l'operato da’porci), così il maggior con- 
siglio a'10 ottobre 1409, risolutamente 
proibì l’abbominevole costume. In fatti 
dice il decreto » tam contra pueros, 
quam in stratis et fundamentis propter 
suum rumare. Riuscendo pregiudizievo- 
le al sagro luogo l'amministrazione de’ 
priori de’ canonici regolari, il senato che 
sapeva la necessità de’ canonici regolari 
del ss. Salvatore (nel' cui monastero per 
l’accresciuto numero non potevano più 
capire), nel1471 ottenne da Sisto IV, che 
ad essi fosse assegnato quello de’canonicei 
di s. Antonio di Vienna del Delfinato. I 
muovi possessori ristorarono i cadenti edi- 
fizi, ed abbellirono la chiesa colla magni- 
fica erezione di molte cappelle ed altari, 
mirabile sopra tutti riuscendo l’altare de’ 
diecimila ss. Martiri Crocefissi, non solo 
per l’arte meravigliosa, con cui il Car- 
peccio espresse in pittura la loro passione 
VOL. XCI. 
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(ora questo quadro esiste nella regia ac- 
cademia di belle arti), ma pel motivo 
della di lui erezione fatta da Ettore Ot- 
toboni e narrata dal Corner, e dove nel 
consagrarlo il patriarca Antonio Il Con- 
tarini ripose le reliquie della ss. Cro- 
ce e de' ss. Martiri Crocefissi. Altre insi- 
gui reliquie della chiesa furono, un’incor- 
rotta mano dis.Antonio abbate,una gam- 
ba e piedeincorrotti dis.Geremia profeta, 
de’ ss. Bartolomeo e Matteo apostoli, ed 
altre. Nella biografia del cardinal Dome- 
nico Grimani, dopo aver celebrato il suo 
eroismo col padre Antonio, poi doge, dissi 
d'aver egli donato la sua biblioteca a'ca- 
nonici del ss. Salvatore, poi incenerita 
dal fuoco.Ora col cav. Mutinelli mi piace 
aggiungere. Seguì il dono in conseguen- 
za del testamento fatto nel 1523. La bi- 
blioteca, oltre essere copiosa di volumi, 
era molto insigne per codici ebraici, cal. 
dei, armeni, greci, latini e italiani. Nel 
1685 lavorandosi da Felice Muttoni in 
questo monastero fuochi artificiali da 
spedirsi in Morea per la guerra contro i 
turchi, inavvertentemente appiccossi al- 
la polvere la fiamma, che distrusse con 
tremendo fracasso gran parte della fab- 
brica, e incenerì la biblioteca. Così que’ 
libri preziosissimi, onde gli studiosi do- 
veano andar gralissimi al cardinale, e 
pregar pace allospirito dell’uomo incom- 
parabile» erano orribile e miserando fa- 
Ida’funerali d'un secolo, che senza molta 
gloria, anzi con alcuna tacca, andava già 
a perdersi nell'abisso interminabile del- 
l’ eternità”. Quindi si riedificarono le 
parti distrutte dell’ edifizio. Il cav. Cico- 
gna occupò più pagine del t. 1 delle sue 
Inscrizioni Venezianc, nel descrivere e- 
ruditamente questa chiesa e monastero. 
I canonici regolari del ss. Salvatore vi 
rimasero fino al declinar del secolo pas- 
sato, dicendosi il luogo Motta di s.Anto- 
nio; indi divenuta la chiesa e il monaste- 
ro pubblico padronato, con cappellano 
per l’uffiziatura, nel1806 il luogo fu con- 
seguato alle truppe di marino, e nel1807 
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chiesa, monastero e altre fabbriche si de- 
molirono, comprendendosi il suolo ne’ 
pubblici giardini dov’ è la montegnola. 
37. Agostiniane grigie di s. Andrea 
Apostolo, volgarmente de Zirada. Con 
unanime sentimento di fervorosa carità 
upitesi le matrone venete Francesca Cor- 
rer, Elisabetta Gradenigo, Elisabetta So- 
reuzo e Maddalena Malipiero, determi- 
narono d’erigere nell'estrema parte della 
città, chiamata dall'angolo che forma, 
Cao o Cavo de Zirada o Zira (girata 
di canale), nel sestiere di s. Croce, un o- 
spedale nel quale potessero servire a Dio, 
esercitandosi nell’'esemplare ministero 
d’assistere alcune povere donne, vedove 
e cittadine, ivi per scelta loro raccolte, ed 
a proprie spese mantenute. A tal effetto 
ottennero a' 18 dicembre 1329 dal capi- 
tolo della chiesa parrocchiale di s. Croce 
di Luprio la facoltà di fabbricare la casa 
di ricovero per povere donne sotto l’invo- 
cazione di s. Andrea Apostolo, mediante 
compenso, Oltennero pure l’approvazio- 
ne del vescovo Delfino, anche per poter 
erigere una chiesa e un monastero con 
religiose soggelle a’'vescovi di Castello, e 
superale le opposizioni delle vicine mo- 
nache dis. Chiara. Le pie matrone ne’ pii 
esercizi di carità vissero senza osservare 
alcup istituto sino al 1346, quando già 
essendo morte la Correr e la Gradenigo, 
le superstiti Soranzo e Malipiero, unita- 
mente ad altre 7 compagne nel carilate- 
vole uffizio, determinarono di stabilire 
nel pio luogo un monastero regolare, im- 
plorando a tale effetto la protezione del 
virtuoso doge Andrea Dandolo, che loro e 
al monastero di s. Andrea di Girada del- 
l'ordine di s. Agostino l’accordò con pa- 
dronato de’dogi successori, come di pub- 
blica ragione. Nello stesso 1346 il vesco- 
vo Nicolò Morosini tutto approvò, accon- 
sentendo che nell'ospedale si potesse eri- 
gere uo monastero d’agostiniane con ve- 
sti di color grigio; l’esentò dalla soggezio- 
ne de'vescovi di Castello,ma col censo un- 
nuo in favore di essi d'una libbra di scelto 
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incensocirca nella festa del s. Titolare.So- 
pravvissuta laSoranzo,nel1347 elesse a1.° 
priora Giacomina Paradiso, successa da 
altre approvate da'dogi. Nel 1383 il ve- 
scovo Angelo Correr stabilì alcune costi- 
tuzioni, e per la stima che faceva del mo- 
nastero, divenuto Papa Gregorio XII nel 
1406, lo riceve sotto l'immediata prote- 
zione della s. Sede, autorizzando la prio- 
ra a imporre il velo nero alle professe, 
e concedendo il proprio confessore con 

facoltà d’assolvere ne’casi riservati. Be- 

neficate l’agnstiniane da Gregorio XIlI,gli 

restarono ubbidienti, come legillimo e 
vero sommò Pontefice, ed anche quan- 
do il senato ordinò a tutti i religiosi rico- 
noscere per Papa Alessandro V e poi Gio- 
vanni XXIII, dichiarando esser contente 
piuttosto di venir espulse dalla città. Di- 
poi Papa Martino V confermò le conces. 
sioni del predecessore, e vi aggiunse ple- 
narie indulgenze allora singolari. Tutto 
confermarono, con altre grozie, Eugenio 
IV, Calisto III e Sisto IV. Tutto questo 
prova l’alta riputazione a cui era salita 
l’esemplavità delle religiose, reodendone 

pure illustri testimonianze cospicui sog- 

getti presso il Corner. L'antico istituto 

di servire e alimentare povere donne con- 
tinuò anche dopo la formazione del mo- 
nastero, finchè nel 1684 la pia opera fu 
mulala, col permesso del patriarca, nel- 
l'obbligo di ricevere fra il numero delle 
suore converse 12 povere figlie senza do- 
te. Nella chiesa, fabbricata dalla famiglia 
Boncia, si collocarono molte insigni reli- 
quie, cioè notabile parte del corpo di s, 
Maria Cleofe, un osso del braccio del s. 
Titolare, alcune ossa de’ss. Innocenti, un 
osso di s. Bartolomeo spostolo, due teste 
delle Compagne dis. Orsola, eil corpo di 
s. Saturnino martire tratto da'romani ci- 
miteri. Bisognosa la chiesa di dispendio- 
sa restaurazione, considerando il senato 
essere il monastero antico padronato della 
città di Venezia, nel 1475 contribuì ge- 

nerosa sovvenzione; e compita la rifabbri - 
ca con 5 altari, il 1.° dicembre 1507 se- 
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condo lo Sato personale, consagrò la 
muova chiesa co’ suoi 7 altari (il cav. Ci- 
cogna che senta l’aggiunte e le correzio- 
ni impiegò 159 pagine in illustrarla, dice 
che Ja consagrazione seguì nel 1502) il 
veneto Giulio Brochetta arcivescovo di 
Corinto, e si commemora la 1.° «lomeni- 
ca di maggio. Indi nel secoloX VII] la chie- 
sa fu rinnovata e ridotte nell’attoale sua 
forina. Adiacente eravi la confraternita 
di «. Andrea; e nella chiesa quelle del 
Suffragio del Crocefisso, e de'Muschieri, 
la cui arte era uno dee'1o colonnelli che 
formavano il corpo dell’ università arti- 
stisca de’ Marzeri. Le monache durarono 
sino alla generale soppressione, imperoc- 
chè passate temporaneamente nel mona- 
stero le religiose di s. Lucia nel 1806, 
di poi l’agostiniane grigie doverono eva- 
cuarlo nel 1810. Queste monache erano 
esperte ne'lavori delle mani, e facevano 
bellissime palme con fogliami d’oro, d'ar- 
gento e diseta, che si solevano presen- 
tare in s. Marco nella domenica delle Pal- 
me al doge, alla dogaressa, agli ambascia- 
tori ed al primicerio. Ora non vi rima- 
ne che la chiesa, la quale sino dal 1810 
serve di succursale alla parrocchia di s. 
Nicola daTolentino. Nella chiesa di s.An- 
drea, ne'due altari, al fanco della mag- 
giore cappella, vi ha due bellissimi dipin- 


ti. Il s. Girolamo nel deserto, è uno de’. 


nudi più svelti e belli che Paolo condus- 
se, se non il più bello; nel s. Agostino di 
Paris Bordone si ha una testa sì viva e 
vera, che sembra del pennello di Tiziano 
e di Giorgione. La mole dell’altare mag: 
giore è l' ultima scultura di Giusto le 
Curt. Nel coro, nell’organo e altrove vi 
sono dipinti di D. Tintoretto. 

38. Umiliati, poi Canonici regolari 
dis. Giorgio in Alga, indi Cisterciensi di 
s.Cristoforo martire, volgarmente s.Ma- 
ria o Madonna dell’ Orto, o s. Maria 
Odorifera.FraTiberio de’ Tiberii daPar- 
ma generale degli Umiliati, colle limo- 
sine raccolte da’veneziani, nel sestiere di 
Canalvegio fondò la chiesa c il monasste- 
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ro circa la metà del secolo XVI col titolo 
di s. Cristoforo martire (così il Corner 
e il Cicogna, ma lo Stato personale di- 
ce nel 1371, erroneamente perchè nel 
1371 morì: Tiberio, e il monastero era 
stato fondato assai prima da lui) e mor- 
to illustre per meriti e virtà nelr371 fu 
riposto decorosamente nella chiesa nou 
finita ; al cui compimento nel 1377 per- 
mise il consiglio de’Dieci, che sotto l’in- 
vocazione del s. Titolare si potesse isti- 
tuire una compagnia onde colle limosine 
de’ confratelli si terminasse inlteramen- 
te. Procedendosi ne'lavori, nello scavar- 
sì la terra in orto contiguo al monastero, 
sì trovò la divota immagine rozzamen- 
te scolpita in marmo, rappresentante 
Maria Vergine col divio Figlio in brac- 
cio, la quale tosto acquistata da’ con- 
frati di detta scuola Îa collocarono nel- 
I’ oratorio da loro di recente eretto a 
s. Cristoforo. Convien credere che di 
debole struttura fossero la chiesa e il mo- 
mastero cominciati dal generale Marco, 
perché i confratelli della scuola di s. Cri- 
stoforo acconsentirono che la ss. Inma- 
gine si traducesse nella chiesa di s. Cri- 
stoforo, acciò coll’offerte e limosine per 
essa acquistate si potesse costruir di nuo- 
vo la chiesa e il monastero; indi il mag- 
gior consiglio nel 1399 assegnò 200 due 
cati d'oro pel restauro della cadente chie- 
sa di s. Cristoforo. Tradotto il venerabile 
simulacro nella chiesa di s.Cristoforo, ove 
risplendendo con grandied evidenti mira- 
coli, die’ motivo che la1.° denominazio- 
ne si cambiasse in quella della Madon- 
na dell’ Orto, per essere stato trovato 
nel detto orto, cui poi proseguì ad esser 
chiamata. Vaghi di cor specioso titolo 
i confrati, impetrarono nel 1420 dal 
consiglio de’ Dieci, che pel merito d’a- 
ver essi acquistata e donata alla chiesa la 
prodigiosa immagiue, duvesse per l’av- 
venire chiamarsi la loro scuola di s. Ma- 
ria dell'Orto, titolo che per nuova per- 
missione dello stesso consiglio accordato 
7 giorni dopo, fu cambiato iu quello di 
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s.Afaria Odorifera. Da tali mutazioni di 
nome nacque grave dissensione Ira’ con- 
fratelli, imperoché alcuni di essi per divo. 
zione a s. Cristoforo,si separarono e stabi- 
lirono la loro compagnia col doppio tito- 
lo di s. Maria dell'Orto e di s. Cristofo: 
ro. Accresciute poi le discordie fra le due 
divise confraternite,passò quella di s.Ma- 
ria Odorifera ad unirsi nella chiesa di s. 
Marziale, con altra antica scuola già fon- 
data nel 1296 sottoil titolo di s. Maria di 
Grazia. Tale unione permise il consiglio 
de' Dieci nelr424,confermando alla scuo- 
la de' Mercanti il nome di s. Maria del- 
l'Orto e di s. Cristoforo.A questa dipoi si 
unì altra antica confraternita stabilita nel 
1261 presso la chiesa di s.MariaGloriosa 
de'Frari,col titolo di s.Afaria de’ Mercan- 
ti,sotto la protezione di s. Francesco d’A- 
sisi ; ondela scuola di s, Cristoforo assun- 
se la triplice denominazione di s. Ma- 
ria dell Orto, di s. Cristoforo e di s. 
Francesco. Intanto gli umiliati deprava- 
ti ne’costumi,divenuti insoffribili pe'pub- 
Dlici scandali, il consiglio de’ Dieci dopo 
processo, nel 1461 ottenne da Pio Il che 
il patriarca Bondumiero riformasse lo 
scorrettissimo monastero, con introdur- 
vi virtuosi regolari, essendo fuggiti i rei. 
Pertanto il patriarca nel 1462 l’affidò a’ 
canonici regolari, o secolari come li chia- 
ma il Corner, della congregazione di s. 
Giorgio in Alga esemplarissimi. Tentaro- 
no gli umiliati la ricupera del luogo, e ne 
persuasero il Papa,sinoa ordinare al nun- 
zio di Venezia di rimetterli in possesso. 
Però il senato avvertito il loro generale, 
che avrebbe cacciato i religiosi da tutti i 
veneti dominii, ed istruito meglio Pio Il 
delle commesse iniquità, questi approvò 
la loro espulsione e l'immissione de'cano- 
mici iljustri per edificanti costumi. Scar- 
se essendo le rendite al sostentamento 
loro, e gli edifizi bisognosi di notabili vi- 
stauri, sebbene pare che la chiesa abbia 
avuto bisogno di rifabbrica nel1399, i ca- 
nonici dopo essere stati confermati daSisto 
AV nel 1473, pensarono al rifacimento 
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totale del luogo, nella forma in cui oggi- 
dì sisemmira: la facciata forse allora re- 
stourala iu gren parte, crede il Cicogna 
sia l’antica in origine eretta da fr.Tiberio, 
comesi riconosce dallo stile e daglistemmi 
latera li alla maggior porta esteriore. A'ca- 
nonici, AntonioLauri pievano di s. Marti- 
no nel 1477 cedè il suo priorato di s. Mi. 
chele di Mirano diocesi di Padova, che 
fu unito al monastero. A questo poi il ce- 
lebre cardinal Aleandro protettore della 
congregazione, lasciò in legato la cospicua 
libreria, che trasportata nel monasterodi 
s. Maria dell’Orto, fu incenerita da fata- 
le incendio. I canonici vi rimasero due 
secoli, finchéClemente IX avendone estin- 
ta la congregazione a'6 dicembre 1668, 
applicò i monasteri colle rendite a sussi. 
dio dell’asprissima guerra, che sosteneva 
la repibblica veneta contro i turchi a di- 
fesa di Candia. Opportuna fu tale occasio- 
ne pe monaci cisterciensi della congrega- 
zione di s, Bernardo, detti Borgognoni 
di Lombardia, i quali con grave incomo- 
do di salute per l’insalubrità dell’aria, a- 
bitavano nel rovinoso monastero di s. 
Tommaso o s. Antonio diTorcello. A vea- 
no essì stabilito trasferirsi in Venezia, 
nell’acquistata vasta casa nel 1594; ma 
poi sciolto il contratto, erano rimasti nel 
la squallida abitazione. Esposto quindi a 
pubblica vendita il monastero della Ma- 
donna dell’Orto, la congregazione cister- 
ciense lo comprò a'5 settembre 1669, con 
approvazione del nunzio di Venezia Lo- 
reozo Trotli arcivescovo di Cartagine. 
Ragguardevole è in questa chiesa il si- 
mulacro gigantesco di s. Cristoforo, dal 
Morazzone formato sulla proporzione a- 
natomica d’alcune sue reliquie venerate 
in diversi santuari della città, fra le que- 
li porzione d’osso d'una gamba, nel1470 
trasferito da Inghilterra a Venezia. Qui 
sono pure le reliquie de’ss. Innocenti, di 
s. Maurizio martire e di s. Liberale con- 
fessore. L’ anniversario della consagra- 
zione di questa chiesa celebrasi da im- 
memorabile tempo a' 5 settembre, dice 
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Corner ; ma secondo lo Stato personale, 
a'24 ottobre. Dopo la metà dello scorso 
secolo, cioè a' 18 marzo 1787, licenziati 
dal monastero i cisterciensi, passò la chie- 
sa sotto il pubblico padronato dichiarata 
chiesa dello stato, e furono posti ad ulli- 
ziarla il rettore e alcuni preti. Finalmen- 
te nel 1810 per la concentrazione delle 
parrocchie, la chiesa fu dichiarata regia 
e oratorio sagramentale in assistenza alla 
parrocchia di s. Marziale,ed il monastero 
si ridusse a magazzino privato. Quest’am- 
pia chiesa,di ricca e onorata scultura e ar- 
chitettura,nella facciata la statua del lito- 
lares. Cristoforo è diBartolomeo Buono. 
Reggono la nave di mezzo1o colonne di 
marino greco venato. Nel:.°altare è del 
Cima la bella tavola col Battista e altri 4 
Senti. Sopra di quest’altare è di ). Tioto- 
retto, in questa chiesa sepolto, la Presen- 
tazione al tempio di Maria Vergine, ope- 
ra bene concepita, di stile grandiaso, dili- 
gentemeate condotta, e spiritosa soprat- 
tutto nel movimento delle figure. La ta- 
vola vicina all’altare, con 3 Santi, è del 
vecchio Palma, ben ristorata. Il ricco de- 
posito del Cavazza fu disegnato dal Sar- 
di, e scolpito dal-Le Curt e dal Cavrioli. 
Nell’altare vicino è del Vandich la tavola 
col martirio di s. Lorenzo. Avverte il Mo- 
schini, conviene vederla al tramonto del 
sole, ch’è il momento di visitare i dipioli 
di questa chiesa onde conoscerne i pregi. 
I) quadretto dell’altare sotto l'organo, 
cov Maria Vergine tenente il Bambino, 
è opera saporita di Gio. Bellino, Ne'qua- 
dri del coro sihagraudi prove del valore 
pittorico del veneto Jacopo Robusti, dal- 
la professione paterua chiamato Tiotoret 
to (che pel traboccante suo fuoco pitto- 
resco, terribile e furioso entusiasmo che 
lo accendeva, ben a ragione fu appellato 
il fulmine della piuura, per la prontezza 
del di lui operare: ma adoperò 3 peu- 
pelli, d’uro, d’argento e di ferro, poichè 
ebbe la debolezza, sì raro e robusto inge- 
gno, di farsi iofluenzare nell’ arte dalla 
consorte Faustina assai economa. Sciea- 
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za, erudizione, arte, non ponno legare 
coll’ avidità del guadagno, cui mirava 
quella donua, veramente ignobile per un 
privilegiato da Dio, col dono sublime 
del talento. Egli in principio benchè pa- 
gato pochissimo, lavorò con coscienza ed 
amore. Di poi tante meravigliose e nu- 
merose opere, per la rapidità dell’esecu- 
zione, gli ottennero il soprannome di 
Furioso. Il Miracolo di s. Marco e la 
Crocefissione, furono da lui giudicate le 
migliori sue opere. Egli non incise che 
il ritratto del doge Cicogna. Ebbe molta 
arguzia, e l’esercitò spesso contra la mo- 
glie). Ben rappresentate vi sono quelle 
5 Virtù in altrettanti quadri, e la Mor- 
te che vieae data a s. Cristoforo, e la vi- 
sione di s. Pietro con Angeli bene ag- 
gruppati, graziosi, leggeri. Ma soprattut- 
to ne sorprendono que'dipioti, di & gran 
mole e sterminate dimensioni, i quali 
fece in gioventù e con tutto il calore, fi- 
guranti l’estremo Giudizio, e Mosè che 
riceve da Dio le tavole della legge, e 
l'Adorazione del Vitello d’oro, Nel Giu- 
dizio finale sono ammirabili l’ inven- 
zione e la composizione, il gran maneg- 
gio dell’ ombre e de’ lumi, le mosse vi- 
vacissime e nuove, la sublimità del ca- 
rattere e la facilità (abituato a godere 
di frequente con occhi romani, lo spet- 
tacoloso Giudizio di Michelangelo, tutta. 
via questo di Tintoretto per la sublimi- 
tà terribile che v'infuse, tanto mi rapì, 
sì grande fu l'impressione che ne rice- 
vei nell’aminivarlo, che tuttora dura lo 
stupore e l'ho presente. A gloria del gran 
Buonarroti debbo aggiuguere, essere a 
tutti ooto quanto Tintoretto studiò le co- 
se di quel divino nell’arte, aspiraodu tut- 
tavia alla gloria di pittore originale e a 
formarsi uno stile tutto suo proprio. Egli 
però si accostò nel disegno più che a 
tutt'altri a Michelangelo. Come Michel- - 
angelo, fece particolare studio dell’ a- 
natomia dell'Uomo, vero scientifico fon. 
damento del pittore e dello scultore. Il 
Tintoretto ha il vanto: d'aver introdat. 
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to nella scuola veneta il vero metodo di 
studiare. Egli disse: studiate gli aaoti- 
chi, ricordate il vero, non dipingete il 
marmo ). Nell’ altro, con Mosè disceso 
dal monte colle tavole della legge e l’A- 
 dorazione del Vitello d’oro, mette me- 
raviglia che il pittore vi segnasse con 
tanta diligenza e meestria quelle tan- 
te figure in tanta varietà di movimenti, 
Fu saggio consiglio l'introdurvi nell’al- 
to Mosè che riceve la legge ; poichè era 
impossibile in tale forma di quadro of- 
frire quel soggetto in modo, che l'occhio 
d’un colpo lo potesse raccogliere. Bensì 
l’altro quadro poteva esser diviso in va- 
rie scene; cosa che il pittore vi compì 
assai bene. Nella 2.' cappella, all’altra 
parte; è dello stesso Tintoretto la tavola 
con s. Agnese, la quale prega perchè sia 
ritornata la vista al figlio del prefetto, 
che avea osato affissarla ignuda fra'tor- 
menti, E' disegnata con meraviglia, e di- 
pinta con tale vaghezza, che riconcilia 
col pittore eziandio l'anime che atteggia- 
te alle grazie si disgustano di que’suoi di- 
pinti divenuti soverchiamente opachi. 
Trasportata a Parigi fu poi qui restitui- 
te. Ne’ due laterali ricchi depositi, il Vit- 
toria scolpì i due busti del cardinal Gaspa- 
re Contarini, e del procuratore di s. Mar- 
co Tommaso Contarini. E' grande dan- 
no che non rimangano più le opere di 
prospettiva e storia di cui furono i fra- 
telli Rosa di Brescia tenuti ia sì gran 
conto da Tiziano, per aver fatto brillare 
il soffitto e il fregio di questa chiesa, ora 
del tutto rinnovato. Ab ungue leonem. 
Nella nuova edizione delle Venete Fab- 
briche, si comprese pure la facciata di 
questa chiesa, che fu ivi illustrata da 
Francesco Zanotto. Il campanile eretto 
staccato alquanto da un fianco della chie- 
se, n'è ammirabile per la grandiosità, 
solidità e buona maniera, ch’è condot- 
to. La salita n° è facile e trova compen- 
so chi non lascia di montarlo. Le Falbri. 
che di Venezia, ora dette, ci dierono due 
tavole di questo campanile colle illustra» 
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zioni del Selva. Dice questo sapiente. I 
Campanili o Torri Campanarie, sono 
uo genere di ed:fizi più propri nella lo- 
ro decorazione per |’ architettura detta 
gotica, di quel che per la regolare che 
noi professiamo. La limitata misura del- 
le loro basi di confronto all’èstesa loro . 
altezza, che si reputa il pregio primiero 
di tali fastose moli, forma uo soggetto 
pe moderui architetti noo il più agevole 
a sorlirne con onorificenza: tanto più 
che i greci edi romani pon avendo usato 
campanili, manchismo io ciò de’ loro e- 
semplari. ll più celebre nell'Europa, nel- 
lo stile chiamato gotico, è quello diStra- 
sburgo, tanto per la di lui altezza, mag- 
giore di qualunque altro, che per la pre- 
ziosità del suo lavoro. L'Italia è pure ric- 
ca di questi edifizi che fanno l’ornamen- 
to delle città, vedute particolarmente da 
lontano; e rinomati a preferenza sono 
quelli di Cremona, di Firenze e di Pi- 
sa. Primeggia in Venezia il campanile 
di s. Marco, e soprastanno in grandezza 
agli altri quello di s. Francesco della Vi- 
gna, di s. Maria Gloriosa e di s. Stefano, 
Tranne quello già celebrato di s. Marco, 
gli altri non ispirano interesse particola - 
re. Quello però di s. Maria dell'Orto, se 
lascia desiderare al dotto nell'arte una 
più proporzionata divisione nelle sue par- 
ti principali, si presenta nonilimeno coo 
piacevole effetto. Vi sono nelle bell'arti 
monumenti, che quautunque non per- 
fetti esemplari, aprono però l’adito a ra- 
gionate composizioni, Tale fu d'avviso il 
Selva, doversi reputare il campanile ia 
discorso, particolermente qualora si ri- 
monti alla metà circa del secolo XV, e- 
poca di sua erezione, ritenendo in esso 
in qualche parte del gusto gotico in al- 
lora non per anco interamente spento, e 
al presente nuovamevte in voga. Non 
sono molti anoi che il campanile atten- 
ne un pieno ristauro dalla sovrana mu- 
nificenza, conservatrice solerte de’ mo- 
uumeati splendidissimi dell’acti, che or- 
nano ad ogui passo questa bellissima c au 
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golare Venezia. La chiesa di s. Maria del- 


I’ Orto è attualmente (anno 1858) in 
grande ristauro; e le pitture migliori fu- 
rono frattanto trasportate nell’ accade- 
mia delle belle arti. 

39. Agostiniane o Girolamine di s, 
Girolamo. Bernarda Dotto e Girolama 
Lero monache agostiniane di .s. Maria 
degli Angeli di Murano, verso ilr340 si 
portarono aTreviso per fondar nel subur- 
bano un monsstero sotto l’invocazione 
di s. Girolamo dottore della Chiesa e col- 
la regola di s. Agostivo da loro profes- 
sala, colle osservanze da s. Girolamo i- 
stituite per s. Eustochia vergine in Bet- 
letnme. Sopraggiunta l’aspra guerra di 
Luigi | re d'Ungheria, collegato co'Car- 
rara di Padova, contro la repubblica ve- 
veta, le badessaBernarda con altre 7 mo- 
uachesi ricovrarono in Venezia vel1364, 
in una casa a s, Vitale, seguendo vita mo- 
na-stica. Ammirandole Giovanni Conta- 
rivi, ed ispirato a ridurle in un chiostro, 
comprò alcune case con vasto spazio di 
terreno nel sestiere di Canalregio, nella 
parrocchia de’ss. Ermagora e Fortunato, 
tutto loro cedendo nel 1371, a riserva 
d’una parte del terreno per formarsi il 
cimiterio a grataita sepoltura de’ po- 
veri. Nel 1375 il vescovo concesse fa- 
coltà per l'erezione della chiesa e mo- 
nestero, e per l'elezione della badessa, ri- 
servandosene l'investitura, col censo d'u- 
na libbra d’incevso,di due aranci e di due 
fiaschi di vino. La 1.° fu Bernarda Dot- 
to, cui nel 1382 successe Girolama Lero. 
Volendo ie monache innalzar più ma- 
gnifica chiesa, ricorsero alle limosiue de’ 
fedeli, eccitati dall'indulgenze di Martino 
V, ed Eugenio IV, il guale per l’amplia- 
zione dell’angusto monastero, gli conces- 
se il rovinoso priorato di s. Andrea dell’i- 
sola d'Aminiano nel 1436. A questo be- 
nefizio successe nel 1456 l’inceudio che di- 
strusse il monastero di s. Girolamo,e per 
le riparazioni somministrò 1000 ducati 
il senato.Per tal disgrazia l’esemplari reli- 
giose continuando a vivere uelle ristret- 
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tezze, nella metà del secolo XVI, a loro ri- 
storo,con unione al monastero, passarono 
le monache del già famoso monastero dis. 
Adriano dell’isola di Costanziaco, abban- 
donato per l’ intemperie dell’aria e pe' 
serpenti che l’infestavano persino nelle 
celle, con approvazione di Paolo III del 
1549. Le monache colle loro suppellet- 
tili e rendite portarono nella chiesa di 
s. Girolamo le loro ss. Reliquie, le qua- 
li miseramente perirono nell’incendio de' 
29 settembre 1705, che arse la chiesa 
coll’altre sue cospicue reliquie che l’ar- 
ricchivano, ed erano : la testa di s. Ata- 
nasio patriarca d'Alessandria, parte del 
corpo di s. Spiridione o meglio s. Siri. 
dione, la mano e un braccio di s. Maria 
Cleofe, un piede di s. Pietro vescovo Ales- 
sandrino, il capo di s. Eufemia e diverse 
ossa di ss. Martiri. Di questa deplorabile 
perdita non poteronsi raccogliere che le 
venerabili ceneri riunite in diversi vasi. 
Commossa la città da tanta disgrazia e 
dalla desolazione delle monache, la pie- 
tà de’veneziani accorse a rinnovar la chie- 
sa in forma più magnifica, indi consagra- 
ta nel 175: dal patriarca Foscari. Per 
immemorabile e fondata tradizione, dice 
il Corner, fra’ reciati di questo monaste- 
ro fu depositato il corpo del b.PietroGam- 
bacorta da Pisa fondatore de’ Girolami» 
ni eremiti (articolo che perciò può leg- 
gersi), per essere morto nel vicino ospi- 
zio di s. Giobbe fondato dal sullodato 
Contavinie da questi lasciato alla propria 
figlia Lucia, la quale prima l’avea dato 
al b. Pietro, ma partiti poi i suoi religio- 
si per ragionevoli cause, allora coll’ora- 
torio lo custodiva il buon sacerdote Fi- 
lippo. Portatosi a Venezia il beato per af- 
fari di sua congregazione, che vi possede- 
va il convento e la chiesa di s. Sebastia- 
no, per le ristrette abitazioni de'suoi re- 
ligiosi preferì di convivere col suo ami- 
co prete Filippo, e per essere vicino al- 
la chiesa di s. Girolamo suo protettore, 
ed ivi moreodo fu tumulato nella mede- 
sima o ne'suoi recioti: Di poi tutte le 
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più diligenti ricerche nou valsero a rin» 
, venirve il corpo, e neppure nel sito detto 
delle quattro porte, overa altaccuta la 
sua immagine riprodotta dal Corner, fat- 
ta dipingere dal preteFilippo per mano di 
Giacomello dal Fiore: immagine ora esi- 
stente nella chiesa di s.Alvise.Le monache 
agosliniane rimasero nel monastero sino 
alla soppressione, e la chiesa profana- 
ta, serve oggi pe’ mulini a vapore; né 
è a tacere che prima che.il locale fosse 
conceduto ad uso di questi mulini, la pié- 
ta singolare del cardinal patriarca Mo- 
nico fece eseguir le più diligeoti indegioi 
pel rinvenimento del corpo del beato Pie- 
lo; ma tutto fu inutile. 

40. Benedettine poi Domenicane e 
indi Francescane dl Corpus Domini. 
Essendo la veneta Lucia Tiepolo bades- 
sa del monastero de’ss. Filippo e Giaco- 
mo d’Ammiano,ia estatica contemplazio- 
ne,il divinRedentore le impose di dovere, 
ad onore e sotto l’invocazione del suo ss. 
Corpo, istituirein Venezia un monastero 
di monache, promettendole la sua assisten- 
za. Recatasi Lucia in Venezia dal patriar- 
ca di Grado b, Francesco Il Quirini, e 
riferitogli l’apparizionee il comando, fu 
da lui vieppiù animata a intraprendere 
con fiducia la grand'opera. lacoroggiata 
Lucia dal sant'uomo, oltenuta l’oppor- 
tuna facoltà, si ritirò per 6 anni iu una 
casa privata attendendo la divina prove 
videnza. Ritrovato nel sestiere di Canal- 
regio nell'estremo angolo della città un 
sito detto Cao de Zirada, anticamente 
destinato alla fabbrica de’ va»celli, si mo- 
strarono pronte ad acquistarlo alcune no- 
bili vedove offertesele compague nel san- 
to proposito. Ma poi maucaudo all’ im- 
pegno, furono tosto punite da Dio con 
funesta morte; la povera vergine tutta- 
via locomprò colle limosine raccolte men- 
dicando, e vi dispose un'angusta chiesa 
di tavole sotto l’invocazione del Corpo di 
Cristo nel1375. Accanto il merconteFran- 
cescoRabia v'aggiunse 7celle,nelle quali si 
recchiuse Lucia con una campagna, ve- 
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stite dell'abito di s. Benedetto, con due 
donne secolari, e quivi perseverò 28 au- 
ni, sempre sperando nella promessa divi- 
na. Intanto ardendo la guerra tra'geno- 
vesi e i veneziani, il pio Rabia fece voto 
a Dio di fabbricare in pietra la chiesa, ter- 
minata la guerra. Succeduta a questa la 
pace,Rabia mantenne il promesso. Resta- 
te orfane Elisabetta e Andriola Contarini, 
palesarono al loro confessore b. Giovauni 
de Domenici domenicano la vocazione re- 
ligiosa e di voler erigere un monastero do- 
mevicano, e siccome il servo di Dio si 
abboccò con Lucia, facilmente l’indusse 
a mutar la regola di s. Benedetto in quel. 
la dis. Domenico, per appagar le sue bra- 
me. Tutto concluso, il beato nel 1394 si 
recò a Perugia per impetrarne la facoltà 
da Bonifacio TX, il Corner uarrando i pro- 
digi che accompagnarono la fondazione, 
prontamente accordata dal Papa, termi- 
nandosi la fabbrica a'29 giuguo 13995. In 
questo vi entrarono 27 donne virtuose e il 
b. Giovanui die’loro l'abito delle domeni- 
cane, costituendo in priora la fondatrice 
Tiepolo, calla primitiva regola di s. Ago- 
stino, secondo lu spirito e le costituzioni 
di s. Domenico. Non pare che il benefat- 
tore Rabia riducesse la chiesa in pietra, 
poichè leggo nel cav. Cicogna, che il b. 
Domenici ottenue pure da Bonifacio 1X 
di poter fondare nel luogo, ove sorgeva 
la piccola chiesa del Corpo di Cristo, uu 
tempio, oltre il monastero. Che la fab- 
brica del monastero, parte col denaro 
delle sorelle Tommasini, e parte col- 
le limosine de’ fedeli fu cominciata nel 
1393 e compita in 12 mesi. la bre- 
ve il monastero delle domenicane del 
Corpus Domini fa considerato in Ve- 
nezia modello di perfezione religiosa, si 
aumentarono le sostanze , si dilatò il 
chiostro, si sumentò il numero delle re- 
ligiose, compresa la madre del b. Dome- 
nici, da Gregorio XII creato cardinale. 
Questo Papa beneficò il monastero, con- 
quassato da un turbine nel1410, e per 
facilitarue al risarcimento Maruno V cuu- 
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» vestram dicere valeatis”. Termi- 
nato il concistoro, prima che si suo- 
mi il campanello dall'ultimo Cardi- 
nale diacono, apre il Papa la bocca 
a’ nuovi Cardinali, dicendo: » Ape- 
» rimus vobis os, ut in concistoriis, 
»» congregationibus, aliisque functio- 
s» nibus ecclesiasticis sententiam ve- 
»» stram dicere valeatis. In nomine 
». Patris, et Filii, et Spiritus Sancti. 
s» Amen. E ciò dicendo, fa colla mano 
tre volte il segno di croce. Quest’ a- 
pertura della bocca sembra una spe- 
cie di professione religiosa, per cui 
i Cardinali incominciano allora ad 
avere voce attiva e passiva, che pri- 
ma non aveano, come i novizi. Pri» 
ma che il Cardinale, cui era stata 
chiusa la bocca, uscisse dal concisto- 
ro, costumavasi dal Pontefice inter- 
pellare il sagro Collegio, se gli si 
dovea aprir la bocca, ed inteso il 
generale loro parere affermativo, il 
movello Cardinale rientrava in con- 
cistoro, dove appunto gli veniva a- 
perta la bocca. 

Il Pontefice Eugenio IV, con u- 
na sua costituzione de’ 26 ottobre 
1431, avea ordinato, che i Cardi- 
nali non potessero aver parte nella 


pontificia elezione, se non avessero 


prima ricevute le insegne Cardinalizie 
nel concistoro pubblico, e se inoltre 
non fosse stata loro aperta la boc- 
ca nel concistoro segreto. Riflette l’ 
Amati nella critica al Sestini, Il Mae- 
stro .di Camera capo XX, che Eu- 
genio IV colla sua costituzione vol- 
le consolidare meglio l’ antica con- 
suetudine della Chiesa Romana, e 
forse per togliere le pretensioni a 
quei Cardinali, che Martino V avea 
creati segretamente, ma non pubbli- 
cati; ed avverte, che la bolla di 
Eugenio IV esclude i Cardinali col- 
la bocca chiusa a votare in concla- 
ve, ma non ad essere eletti Papa 
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perché lo potevano divenire. Ciò non 
pertanto fu poi abolita quella bolla 
da s. Pio V con una decretale dei 
26 gennaio 1571, e da Gregorio XV 
nel suo cerimoniale, abilitando qua- 
lunque Cardinale eletto e preconiz- 
zato in concistoro a poter dare li- 
beramente il suo voto in conclave. 
Prima della costituzione di Eugenio 
IV, sussistendo, come accennammo, 
I’ esclusione de’ Cardinali colla bocca 
chiusa di concorrere co’ loro suffra- 
gi alla elezione del Papa, si ha che, 
nel 1304, in morte di Benedetto XI, 
rimase il Cardinal d'Inghilterra Win- 
terburn colla bocca chiusa, e gli 
fu aperta dal Cardinal decano au- 
torizzato in un col voto di tutto il 
sagro Collegio. L'’annalista Rinaldi 
riporta all’ anno 1484 n. 28, che 
per morte di Sisto IV si rinchiuse- 
ro in conclave ventisei Cardinali, fra 
i quali il Cardinal Ascanio Sforza, 
sopra di cui movendosi dubbio se 
dovesse avere voce attiva nella fu- 
tura elezione, perchè non gli era 
stata aperta secondo il rito la boc- 
ca, fu dal sagro Collegio determi- 
nato di sì, come si era fatto in al. 
tri tempi; locchè fa vedere, che non 
sempre rigorosamente si osservò la 
costituzione di Eugenio IV. Abbia- 
mo ancora, che avendo Paolo HI, 
nel 1539, creato Cardinale Marcel- 
lo Cervini, che fu poi Marcello’ II, 
mentre era assente da Roma, e vo- 
lendolo inoltre far passare qual le- 
gato a latere presso Carlo V, gli 
mandò il cappello e l’anello, con 
tutte le prerogative dé’ Cardinali, co- 
me gli fosse stata chiusa ed aperta 
la bocca in concistoro formalmente. 
Clemente X fu eletto nel 1670, sen- 
za aver preso il titolo e le insegne 
Cardinalizie, e perciò colla bocca 
chiusa. 


.« Finalmente, dopo che il Papa ha 
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cesse indulgenze a’sovventori nel 1427. 
Il successore Eugenio IV nel1434 arric- 
chì il monastero d'indulgenze, e gli con- 
fermò e aumentò i privilegi. Nel1436 a 
proprie spese vi fabbricò l’ infermeria 
Tommuso Tommasiuvi vescovo di Feltre 
e Belluno, oltre altre beneficenze ; ed ot- 
tenne da Eugenio IV di sottomettere al 
monastero la chiesa parrocchiale di s. Lu- 
cia, e io morte volle esser sepolto nella 
chiesa. Fantico Dandolo, poi arcivescovo 
di Candia, rifabbricò più grande e più 
ornata la chiesa, indi consagrata nel 1444 
da s.Lorenzo Giustiviani allora vescovo di 
Castello, venendo ornata di vari pregevoli 
quadri, e altre pitture uel coro cou inta- 
gli. Ebbe questo monastero dal1444 al 
1476 soggetta alla propria ammivistra- 
zione la vicina chiesa parrocchiale di s.Lu- 
cia. Continuarono le monache ad esser 
dirette da'Jdomenicavi, da’quali le sottras- 
se e rese dipendenti dalla s. Sede, il nun- 
zio di Venezia Girolamo Aleandro nel 
1534 d'ordine di Clemente VII, per di- 
scordie insorte tra la priora e le mona- 
che. Dipoi ad istanza del senato, Pio 1V 
sottomise il monastero a’ patriarchi di 
Venezia. Fra le molte ss. Reliquie di cui 
era ricca la chiesa, la maggiore consiste- 
va in una mano di s. Veneranda vergine 
e mattire, a di cui onore fu istituita una 
divota confraternita nella medesima. Il 
monastero fu dato poi alle monache 
francescane, come asserisce l'ab, Cappel- 
letti, il che sarà avvenuto negli ultimi 
anni, non facendone menzione il Corner, 
e neppure il cav. Cicogna. Nel 1806 il 
monastero fu dichiarato di 2.° classe, e 
vi furono concentrate le religiose dis. Ma- 
ria del Rosario presso s. Martino, e parte 
avche di quelle del s. Sepolcro, non po- 
tendo tutte rimanere in quello de’'Mira- 
coli; le quali monache dele. Sepolcro era- 
no francescane, e a quest'epoca forse vol. 
le alludere il Cappelletti. Le monache ces- 
sarono colla soppressione del1810, ed al 
presente monastero e chiesa, che fu at- 
terrata, sì ridurraupo a magazzini per le 
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merci e per la dogana addetta alla strada 
ferrata. 

41. Agostiniane, e ora Figlie della 
Carità dette Canossiane, di s. Lodovico 
detto s. Alvise. Una mirabile apparizio- 
ne di s. Lodovico vescovo di Tolosa del 
1388, fu cagione dell’ edificazione della 
chiesa e del monastero sotto la sua invo- 
cazione. Viveva la virluosa Antonia Ve- 
nier vedova, in orazione e pii esercizi, ed 
ebbe la visione del santo, il quale indi- 
candole il sito, le ingiuose d'acquistarlo, 
e di fabbricarvi chiesa e monastero col 
suo nome, poichè Dio voleva che fosse 
glorificato anche in Venezia, Svegliatasi 
Autouia si trovò tra'dubbi, per la recente 
legge del senato vietante l’ istituzione di 
nuuvi mowasteri, mevtre tanti de’ vecchi 
andavano in rovina, per cui si credè in- 
capace a lanta impresa. Ìn quest’incertez- 
ze, le ricomparve in visione il santo, pre- 
cisandole il luogo ove dovea effettuare 
l’ordinatole, ed in cui allora abitavano 
fabbricatori di corde armoniche,mostran- 
dole una pietra cenericcia da porsi ne’ 
fondamenti. Postasi quindi a cercarlo, il 
trovò in sito esteso e paludoso del sestie» 
re di Canalregio. Narrate le visioni a pio 
sacerdote, fu confortata a ubbidire a’di- 
vini voleri. Pertunto si recò dal suo pa- 
rente doge Venier, e ne implorò la pro- 
tezione, ina egli mostrandosi propenso, 
le espose la fermezza de’ consigli del se» 
nato. S. Lodovico per la 3.° volta riap- 
parve in visione ad Aoutonia, e l' esortò a 
confidare in Dio pel felice esito di sua im- 
presa; ed infatti ottenne il bramato per- 
messo. Comprò dunque il sito, e scavan- 
dosi i foodamenti per la chiesa fu tro- 
vata la pietra mostrata dal santo alla 
fondatrice, e fu posta per base fondamen- 
tale con benedizione. Mentre ciò esegui- 
vasi, uscìimprovvisamente da’fondamen- 
ti un mirabile splendore, in mezzo di cui 
apparve uo uomo venerando, il quale do- 
po aver col grave suo aspetto ricreati per 
qualche tempo gli spettatori divoti spa- 
rì. Consumatisi da Autonia tutti i suoi 
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averi per l'erezioue della chiesa, fabbricò 
poi cun tavole in ristretta forma il con- 
liguo inouastero , ed entrò in esso con 
alcune compagae, a vivervi austeramen- 
te colla regola di s. Agostino. Dio volle 
provare la costanza della sua serva, per- 
mettendo che per lungo tempo niuua 
clomandasse d’entrare nel monastero, on- 
de temevasi il suo fine poco discosto du’ 
suoi priucipii. Nelle sue angustie Anto- 
nia accrebbe il fervore, e meritò per suo 
conforto una nuova visita del s. Titola- 
re, il quale le disse: Che passata a vita 
più felice, verrebbero da'moati, additan- 
do i vicini di Serravalle, donne per la cui 
santità il monastero s'accrescerebbe anco 
ne'futuri tempi in odore di soavità. L’e- 
sito provò il celeste valiciuio. Per le guer- 
re del 1411 degli ungheri contro la re- 
pubblica, alcune monache venete del mo- 
uaslero agostiniano di Serravalle, fuggite 
a Venezia, fu loro offerto il chiostro di s. 
Lodovico, ov’erano restate due sole imo- 
mache, e vi trovarono tante celle vuote 
quante appunto esse erano, verificaudo- 
si in tal nodo anco la visivue che avea 
ricevuto prima una di esse da s. Agostino, 
e mostrandole s. Lodovico, il cui mona- 
stero l’ attendeva. Questo poi ampliato 
‘con nuove fabbriche, aumentate le veli- 
giuse, nel1436 s. Loreuzo Giustiniani ve- 
scovo di Castello ottenne loro da Eugenio 
IV plenarie iudulgenze e di potetsi eleg- 
gere il confessore muuito di facoltà. Nella 
chiesa celebrasi l'anniversario della dedi- 
cazione a'5 aprile,secondo Corner, dicen- 
do loStato personaleche fu consagrata a’ 
17 settembre; giorno iu fatti în cui attual- 
aneate si fa la conmemorazione.In diversi 
tempi fuarricchita delle seguenti reliquie, 
in parte provenienti da Costantinopoli. 
Una ss. Spina, con segni del prezioso San- 
gue che la cousagrò, e più volte si vide 
r'osseggiare nel veuerdì santo. Parte del 
corpo di s. Basilio vescovo di Natolia, un 
osso di s. Auna, altro di s. Gregorio Na- 
gianzeno , due coste di s. Maria Cleofe, 
il corpo di s. Felice martire Lovato nel- 
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le romane catacombe, e le reliquie di s. 
Teodosia vergiue e martire e d’altri san- 
ti. Reliquie però, che nella soppressione 
del monastero si trasportarono altrove. 
Nella chiesa vi sono alcune buone pitture 
di Pietro Vecchia e di altri ; ma è mara- 
viglioso il dipinto di Gio. Battista Tie- 
polo con Cristo che si avvia al Calva- 
rio, studiato del continuo da’ professo- 
ri dell’arte. Le agostiniane vi rimase- 
ro sino alla suppressione generale del 
1810, e la chiesa fu dichiarata succur- 
sale della parrocchia di s. Marziale, e lo 
è tuttora. Il monastero servi in seguito 
di asilo alle fanciulle del pio luogo de- 
gli Esposti, come dice lo Stato persona- 
le. linperocché la marchesa Maddalena 
di Canossa, veneranda e benemerita fon» 
datrice in Zerona delle figlie della Ca- 
rità, vi aprì uno de'suoi pii luoghi di e- 
ducazione muliebre, e poi vi furono rac- 
colte le fanciulle esposte (ora non sem- 
bra più per quanto dirò della Casa degli 
Esposti nel $ XII, n. 6), in cura delle 
stesse Canossiane. Fondato l' istituto se- 
condo quello delle figlie della Carità di 
Francia, nella pratica temperato a’siste - 
mi e all’abitudini italiane, ed approvato 
con sovrana risoluzione de’ 18 «febbraio 
1819, lo stabilì in Venezia nel monaste- 
ro di s. Lucia e vi rimase sino al 1848. 
Nel 1849 poi passò ad occupare questo 
di s. Alvise. Trovo uel Giornale di Ro- 
ma del1852, n. 97, in data di Venezia 
21 aprile, descrivendo la visita fatta alle 
canossiane di s, Alvise dall’ arciduchessa 
Sofia madre dell’imperatore.» L'istituto 
sorge in una parte rimota della città, vi 
conferisce all'infitna classe del popolo i 
beuefizi più salutevoli per la morale e la 
religione. Raccoglie ogni giorno circa 200 
fanciulle di quellontano quartiere, leam- 
maestra al conteggio , allo scrivere, alle 
molteplici industrie dell’ ago, le assoda 
negli esercizi della pietà, nell’ osservanza 
della virtù, le addestra ne’ femminili le. 
vori che fruttano onesti guadagni e che, 
santo corredo di povere figlie, souo l'al- 
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lievamento pe’pesi coniugali e materni, 
a cui vanno iucontro più tardi. Vi s'iu- 
trodusse di fresco e vi fa buona prova 
uva scuola di sordo-mule, e all’ incre- 
mento di quell’istituto contribuiruno re- 
plicati sussidi, largiti dalla casa impe- 
riale”. Iufatti leggo nel medesimo Staso 
personale del corrente 1858: Le figlie dele 
la Carità si prestano specialmente all’ e- 
dacazione delle Sordo-mute, di cui ne 
haono:4 a convitto e 4 esterne. Avvi il 
superiore spirituale, il confessore, il cap- 
pellano, la superiora , la vice-superiora, 
1 g figlie, 6 uovizie, 2 probaude. Da que- 
sta casa ne dipeude altra, che fu aperta a 
s. Antonino, nella parrocchia di s. Gio. 
Battista in Bragora, 18 dicembre 1856, 
e nel $ VIII, n. 5, parlai della chiesa. 
42. Girolamini di s. Sebastiano. Fr. 
Angelo di Corsica del 3.° ordine di s.Fran- 
cesco, nel 1393 abbracciò l'istituto degli 
eremiti Girolamini dell'ordine di s, Gi- 
rolamo, cougregezione fondata dal b. Pie- 
tro Gambacorta di Pisa, e con alcuui 
conspagui da Rimini si portò a Venezia 
col desiderio di fondarvi un convento. 
Accolto con plauso da'veneziani, colle lo- 
ro limosine nell’ istesso anno putè com- 
prare una casa nella parrocclna di s. Raf- 
faele, nel sestiere di Dorsoduro, cunce- 
dendogli il governo aiuto e privilegi. A 
1.° rettore fu destinato fr. Arcangelo da 
Gubbio, e per assicurare stabile possesso 
alla casa, questa fr. Angelo nel1396 do- 
nò all’arcibasilica Lateranense di Runa, 
1.° chiesa del mondo cattolico; e poco do- 
po ottenne dal capitolo della inedesima 
di poter edificare la chiesa sotto il titolo 
di s. Maria piena di grazia e di mise- 
ricordia, concedendo indulgeuze a chi 
vi contribuisse, in vigore de’puntificii in- 
dulti. Indi fr. Angelo rivunziò in mano 
del b. Pietro da Pisa la casa di Venezia 
e altri 4 romitaggi da lui fondali ne’ter- 
ritorii di Rimini, Urbino, Pesaro e Fer- 
rara; il che confermò Eugeuio IV nel 
1432, con apostolici privilegi , e poscia 
nel 1438 coucesse il Papa a fr. Bartolo 


VEN 187 


da Cesena e suoi compagni |’ ereziore 
d'un oratorio o cappella, nel foudo acqui: 
stato nella stessa parrocchia di s. Raf 
faele. | girolamini di quest'oratorio nel 
1455 ottennero da Calisto II di poter 
fabbricare una chiesa, in un fondo com- 
prato dal capitolo parrocchiale, con fa- 
coltà di celebrarvi la divina uffiziatura. 
L'’edifizio in magnifica forma, sotto l’in- 
vocazione di s. Sebastiano inartire, la 
compito nel1468, e per fornirlo di sagri 
arredi Paolo Ill ne eccitò i fedeli colle 
spirituali indulgenze, i quali aveano pu- 
re contribuito alla sua erezione. Ad istau- 
za de'frati vel1470 il consiglio de’ Dieci 
permise loro l'istituzione d'una scuola o 
confraternita col nome del glorioso s. 
Martire, perchè a sua intercessione la cit- 
tà fosse preservata dalla peste e i frati 
provvedul di vitto. IÎ santo si mostrò 
benefico patrouo a quelli che a lui in 
questa chiesa ricorsero nella peste del 
1630, conservandoli tra le vittime che 
fieramente fece; per cui i preservati ue 
posero in essa grata memoria con lapi- 
de. Già la chiesa era stata più decoru- 
sameute rifabbricata nel 1506, e quindi 
erasi compite nel 1548, essendosi consa- 
grata a’ 19 agosto.1562 da Gio. France. 
sco de Rossi vescovo Aurense ossia d'Os- 
saro 0 Ossero. Dice lo Stato personale, 
che fu cousagrata a’ 19 aprile, ma se ne 
celebra la memoria la 3.° domenica do- 
po Pasqua. Prima di questo tempo i re- 
ligiosi eransi composti sul censo di 6 lib- 
bre di cera che doveano alla parrocchia, 
ed uveano ottenuto nel1493 la commu- 
tazione de’ privilegi e aggregazione cun- 
cessi dal capitolo Lateranense all’ antico 
oratorio o chiesa di s. Maria, in favore 
della chiesa di s. Sebastiano. Inoltre nel 
1322 era stato consagrato l’altare di s, 
Sebastiano e benedetto il monastero, dul 
girolamiuo fr. Michele Jorba vescovo Ar- 
cussense; gli altri altari avendoli consagra» 
tinel153 1 GiulioSoperchi vescovo diCaor- 
le,come provail cav.Cicogna nella illustra- 


zione delle lapidi di s. Sebastiano. La chie» 
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sa fuarticchita delle seguenti reliquie. Una 
ss. Spina, un frammento della ss. Cro- 
ce, un osso di s. Sebastiano donato dal 
celebre patrio storico Marin Sanuto già 
della dogaressa Moro di sua famiglia, la 
quale era stata sempre preservata nelle 
pestilenze. Un osso di s. Procoro marti. 
re e uno de'7 primi diaconi; altro di 6, 
Caterina vergine e martire,e altre ss. Reli- 
quie. Fiorirono in questo onastero ì ve- 
neti b. Paolo Quiriui, ed il ven. Gio. Bat- 
tista Cornaro, inentre il veneto fr. Gio, 
Francesco Coccalini divenne vescovo di 
Traù. Soppressi i girolamini nel18 10, la 
chiesa fu dichiarata ed è succursale del- 
la parrocchia de'ss. Gervasio e Protasio, 
il convento essendo quasi Lutto demolito. 
Il tempio già in grau deperimento e da 
ultimo restaurato, nel1857 fu occupato 
da alcune figlie di s. Giuseppe e vi apri- 
rono una scuola interna, con attendere 
alla direzione affidata loro dalla commis. 
sione di pubblica beneficenza delle fan- 
ciulle dell’ istituto Manin, sezione del 
medesimo ivi provvisoriamente colloca» 
ta: ne viparlerò nel 6 XI, n. 20. E il 
tempio qualificato uu tesoretto, archi. 
tettato da Antonio ‘Scarpagnino, ed ese- 
guito da Francesco da Castiglione cre» 
sivvese, siccome cha locumenti recati dal 
cav. Cicogna. La fucciata avea suo com- 
pimento nel1548 con eccellente simme- 
tria in due ordmi coriatii. Gran copia è 
in esso di egregie e rare pitture, special- 
mente di l’aolo Caliari Veronese, dì 
cui quivi riposano le ossa in mezzo alla 
sua gloria, pe'molti suoi lavori a olio e 
a fresco che tutto all'iutorno vi si am- 
mirano, e fanno vedere i priacipii, il 
progresso e la sublimità dello stile a cui 
pervenne. A lui e sua fuiniglia i girola- 
suini aveano concesso la sepoltura, Nel- 
l'altare che presentasi a destra, è del 
gran Tiziano il s. Nicolò seduto, figura 
maestosa e di grande carattere. La cap- 
pella a sinistra ha nell'atrio un bel mu- 
saico del Zuccato colla Conversione di s. 
Paolo. Nelr.° altare è del Bencovich il b. 
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Pietro da Pisa; e più sotto, un piocolo, 
ma prezioso, quadro di Paolo, con la 
vergine s. Caterina ed il ritratto del p. 
Michele Spaventi, creduto coufessore del. 
l'artista. Nel 2.° il gruppo marmoreo con 
Maria Vergine e il Battista, è bell'opera 
finissima di Tommaso Lombardo. Nel 3.° 
con Cristo in Croce, Paolo ci lasciò ‘ua 
sì degno dipinto , che Caracci lo incise. 
Il maguifico deposito che segue, il quale 
sì saggiamente sì accorda colla bell’ ar- 
chitettura della chiesa, eretto a Livio Po- 
docataro arcivescovo di Nicosia, è del 
Sansovino. Nella cappella maggiore vi ha 
3 opere di l’aolo. Quella dell'altare cou 
Maria Vergine e Santi è prova cli'era di- 
venuto maestro : ma sommo maestro e 
padrone della sua grande mawiera vi si 
appalesa nell'altre due; l’una tutta anima 
e vita, con s. Sebastiano che mette corag- 
gio a'ss. Marco e Marcellino martiri, se- 
guiti dalla madre, incontrati dal padre 
sostenuto da’ servi, accompagnati dalla 
moglie e da’figli; l’altro quadro offre il 


Saoto preparato al inartivio. Al lato del- 


l'organo sta il busto di Paolo, che-come 
dissi è qui sepolto, scultura del Carmero: 
piccolu imonuinento a tanta eminente 
grandezza e celebrità. Il quale organo fu 
lavorato da Alessandro Vicentino con mo. 
dello dello stesso Paolo, che ne fu il pit- 
tore. Nell’ esterno de’ portelli vi rappre- 
sentò la Purificazione di Maria Vergine, 
e nell’interuo la Probatica Piscina; e ciò 
tutto condusse con grandezza di stile, no» 
biltà di carattere, felicità di esecuzione, 
beltà di fisonomie e vaghezza di colori- 
to. Anche i piccoli comparti nel parapet- 
to sono opera di lui. Nella sagrestia il 
sollitto con Maria Vergine incoronata e 
gli Evangelisti, è la 1." opera che qui Pao- 
lo facesse. Vi è il genio di lui; ma il mo- 
do che tenne qui, uè alquanto diverso. 
Non si conoscono gli autori degli altri 
dipioti di questo luogo; sono però opere 
di quell’ epoca , nè senza pregio: certa- 
mente ve ue sono di J. Palma, del Tia- 
toretto, di Bonifacio. Tornando in chiesa: 
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la 1.° cappella che segue, ha parecchie 
sculture del Vittoria; la 2." una tavola 
di Paolo col Battesimo del Signore. ll 
soffitto è opera dove tutto si vede il ge- 
nio di Paolo e tutta la ricchezza della sua 
fantasia. } 3 maggiori comparti offrono 
Ester condotta ad Assuero, Ester coro- 
nata, e Mardocheo trionfante, preceduto 
da Amano. 

43. Canonici di s. Giorgio in Alga, 
Carmelitani scalzi e altri regolari. V. 
6 XVIII, n. 25. 

44. Cisterciensi e Minori osservanti e 
altri regolari di s. Spirito. Y.$ XVII, 
n. 5. ° 

45. Gesuati di s. Maria della Visi.. 
tazione sulle Zattere, ora de’ Somaschi 
e già stata anche de' Domenicani, e s. 
Maria del Rosario detta pure i Gesuali 
e s. Domenico delle Zattere de’ medesi- 
mi Domenicani. Dell’umile religiosa fa- 
miglia de’ Gesuati, fondata già in Siena 
dal b. Giovanni Colombino, si portarono 
alcuni a Venezia per ivi fissare all’ordi- 
ne loro un'abitazione. Dopo essersi fer- 
mati in una casa a pigione nella parroc- 
chia di s. Giustina, nell’anno1392 aven- 
do ottenute alcune casette nel sestiere di 
Dorsoduro, in contrada s. Agnese, per 
pio legato di Pietro Sassi, ivi stabilirono 
il loro domicilio, che per molto tempo 
chiamossi casa della Compagnia de’ po- 
veri Gesuati, Per 30 anui ivi vissero ri- 
strettamente, e nel1423 avendo ricevuto 
da Gio. Francesco Gonzaga1.° marchese 
di Mautova una ricca limosina, poterono 
con essa e con altre pie oblazioni de? (e- 
deli atterrare l’anguste cose e formare un 
chiostro non molto ampio, però sufficie n- 
te alla povertà che professavano. Conti- 
guo ad esso eressero pure un decente o- 
ratorio sotto l’invocazione di s. Girolamo, 
nel quale colle facoltà nel1434 concessa 
dal vescovo s. Lorenzo Giustiniani, dispo- 
sero la sepoltura comune de’frati, poi nel 
1436 benedetta in uo all’atrio esteriore 
dell'oratorio dal vescovo di Giovenazzo, 

Pietro Orvieti, ospite de’religiosi. Permi- 
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se Dio a prova di loro virtù, che nel det- 
to anno fossero accusati ad Eugenio IV 
di gravissime colpe; per cui il'Popa subi- 
to spedì a Venezia s. Giovanni da Capi- 
strano qual delegato apostolico, perchè 
coll’ordinario esaminassero la verità dei 
supposti delitti, ma i gesuati dal loro pro- 
cesso risultarono innocenti. Gliene deri- 
vè tanto credito, che nel1473 eletto doge 
il virtuoso Nicolò Marcello, volle egli a 
ginocchia piegate ricevere il corno duca- 


‘ le da fr. Girolamo Scardena e da fr. Gio- 


vanni Veronese poveri gesuati, per l'al- 
ta stima concepita di loro congregazione, 
colla quale si dimostrò poi sominamente 
benefico. Risolvendo i gesuati di sostitui- 
re all'oratorio conveniente chiesa, ne'fon- 
damenti pose la 1.° pietra il patriarca Do- 
nato (tale divenne nel (492, ma lo Stato 
personale dice, che i frati edificarono la 
chiesa nell’anno 1473). Quantunque di 
mediocre ampiezza e di moderata spesa, 
i poveri frati impiegarono 30 anni a com» 
pierlu; poscia consagrata a' 21 dicembre 
1524 dal vescovo di Tiberiade Giovanni, 
in onore di s. Maria della Visitazione, 
detta sulle Zattere, titolo che tuttora por- 
ta, al quale si aggiuuse quello del glorio- 
so s. Girolamo Emiliani o Miani veneto, 
dopochè fu concessa a’ suoi figli Soma- 
schi. La chiesa ba bel prospetto e beo in- 
tagliata porta, elegantissima e dello stile 
de'Lombardi. In questo convento fioriro- 
no tra’gesuali fi. Antonio Bembo e fr. An- 
tonio Veneziano, fregiati del titolo di bea- 
ti. Alcuni vi noverano il celebre cardinal 
Antonio Corraro njpotedi Gregorio XII, 
ma s'è vero, per pochi giorni. Bensì vi fece 
lunga dimora e accrebbe il decoro del 
chiostro, il b. Antonio da Tossignano, che 
vi compì il noviziato, ed amicissimo di 
s. Lorenzo Giustiniani, meritò il vescova- 
to di Ferrara. ] gesueti restarono sempre 
poveri, vissero precipuamente coll’opera 
delle loro mani, ma per giustecause e per 
soccorrere la veneta repubblica nella guer- 
ra di Candia contro iturchi, Clemente ]X 
li s oppresse a’'6 dicembre: 668, asseguan- 
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do le rendite per detto uso. Nel 1669 la 
congregazione de’ domenicani dell'osser- 
vanza del b. Giacomo Salomoni acquistò 
il convento, con approvazione del nunzio 
di Venezia Trotti arcivescovo di Cartagi. 
ne, prendendone possesso a' 14 luglio. Di- 
poi i domenicani avendo sperimentato per 
molti nuni esser troppo angusta la chiesa 
alla frequenza del popolo accorrente alle 
sagre funzioni, determinaronoin qualche 
piccola distanza da essa edificarne una 
muova più maestosa e più ampia, archi- 
tettata grandiosamente dal Massari. A° 
.17 maggio1726 il patriarca Gradenigo 
benedì e pose ne’fondamenti la 1.° pietra, 
colla medaglia che offre il Corner, con a- 
naloga iscrizione e nel rovescio gli stem- 
ani de’ regnanti Benedetto XIII e doge 
Mocenigo, del patriarca e della congre- 
guzione osservante. Fin d' allora fu de- 
dicata a s. Maria del Rosario, poi vol- 
gormente detta anche i Gesuati e s. Do- 
menico delle Zattere. AI dire dello Sta- 
to personale, la chiesa fu fabbricata nel 
1736. Le pie limosine de’ fedeli contri- 
buiruno ul sollecito compimento, per cui 
con solenne triduo si cominciò ad uffi- 
ziare nel1743; e ridotta poi a perfezione 
di abbellimento,con vaga facciata di mar- 
mo, con 7 maguifici altari eretti di scelti 
marmi, oltre il bello e ricco tabernaco- 
lo, con preziose coluune di lapislazzoli di 
considerabile dimensione, fu consagrata 
solennemente dal patriarca Foscari in 
una 3." domenica d’ ottobre. Pensarono 
quindi i domenicani a dilatare pure la lo- 
ro ristretta abilazioue, in proporzione al 
numero de’ religiosi, e incomoda a’ mi- 
misteri del loro istituto, con edificare con- 
tiguo alla nuova chiesa un convento ino- 
desto e insieme decoroso, iu cui il mag- 
gior ornamento fu la scelta e copiosa li- 
breria , riputata la più nobile e uume- 
rosa di opere fra le pubbliche della cit- 
tà, doporhè generosamente; e ancor vi- 
vente, gli douò la sua rinomata bibliote- 
ca il dottissimo Apostolo Zeno, che vol. 
le pella chiesa adiacente esser sepolto. lu 
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questa furono collocati alla venerazione 
de’fedeli, una ss. Spina, il corpo di s. Ma- 
riano martire, e tin nsso intero di s. Gio» 
vanni di Dio, donato da Clemente X a 
Battista Nani ambasciatore veneto a Ro- 
ina e da esso offerto a questa chiesa. In 
essa furono da quella della Visitazione 
trasferite l’ossa di due gran serve di Dio 
del 3.° ordine di penitenza di s. Dome- 
nico, suor M.* Caterina della Volontà di 
Dio e suor Fialetta Fialetti, indirizzate 
nella sublime via della perfezione dal 
santo religioso di questo convento fr. Re- 
giualdo M." Panighetti, dalla madre di 
3 anni tolto alle superstizioni del giu- 
daismo. Nel1810 soppressi anche i dome- 
nicani,nello stesso annola chiesa di s. A/2- 
ria del Rosario detta i Gesuati, con de- 
creto patriarcale de'24 ottobre fu dichia- 
rata parrocchia in sostituzione alla sop- 
pressa di s. Agnese, destinandosi a sua 
succursale la chiesa dello Spirito Sauto, 
della quale discorro nel n. 51 del presen. 
te 6. Di più fu in pari tempo elevata a V 
decania colle seguenti parrocchie sogget- 
te: ss. Gervasio e Protasio, s. Pantaleone, 
s. Gio. Battista delle Gambarare (che seh- 
bene ia terraferma e in un comune del di- 
stretto di Dolo,si considera come parroc- 
chia urbana, come rilevai in fine del $ 
VIII), s. Maria del Carmelo, ss. Eufemia 
ec., s. Raffaele. Ora nella parrocchia di 
s. Maria del Rosario sono 3510 anime. 
Si ammira nella chiesa, oltre il riferi. 
to, il soffitto co’fatti di s. Domenico, va- 
ga opera a fresco del Tiepoletto, la qua- 
le diletta l'occhio, ma non accheta la ra» 
gione, senteozia il gran Moschini. Del Tie- 
poletto è anche la tavola del 1.° altare con 
Maria Vergine e 3 Santi. L'immagine di 
s. Domenico, nel 2.° altare, i 3 Santi do- 
menicani, nell’ultimo, sono del Piazzet- 
ta. All’altra parte, nel1.° altare si ha di 
J. Tintoretto con Cristo in Croce e le Ma- 
rie, delle più graziose figure che quegli fa» 
cesse, Nell'ultimo altare vi è dell’ ultime 
fatture del Rizzi, la tavola con 3 Santi do- 
menicaui, — Quanto allachiesa di s. Ma. 
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ria della Visitazione e annesso conven- 
to, i domevicani dopo aver fabbricati gli 
altri due edifizi descritti, continuarono a 
ritenere la chiesa e il convento della Vi- 
sitazione per uso di propria comodità. 
Perderono eziandio l’una e l’altro nella 
soppressione, restando la chiesa della Vi- 
sitazione chiusa per molti anni, indi nel 
1822 fa risperta e data in uso alPorfa- 
notrofio maschile fondato nel convento, 
il quale venne affidato alla direzione de’ 
pp. somaschi con decreto luogotenenzia- 
le de'5 maggio1851,i quali poi l’assun- 
sero }’8 febbraio1853, e lo rilevo dalla 
Civiltà Cattolica, serie 3.*, t.10, p. 487, 
ove annunzia il libro intitolato: Delle 
lodi di s. Girolamo Emiliani, Discorso 
recitato dal parroco Giuseppe Lazzari 
nel giorno 8 febbraio 1853, primo da che 
i RR. PP. della congregazione di Soma- 
sca riprendevano la direzione del pio 
istituto degli Orfani in Venezia ec., ivi 
nella tipografia di L. Gaspari1858. Nel- 
lo stesso luogo i somaschi, autorizzati dal. 
la sovrana risoluzione de’ 20 settembre 
1853, vi aprirono un neviziato loro. La 
casa de’ religiosi ha il proprio reltore , il 
vice-rettore, il ministro, i padri e altri, 
in tutto 21 individui. Sopra poi il ma- 
schile orfanotrofio leggo nell’ Osservato- 
re Romano del1852 a p. 463, in data di 
Venezia 14 maggio.»L'orfanotrofio Ge- 
suati, che già ‘nell’agosto 1851 fu della 
saggia pietà del mupicipio veneziano af 
fidato alle cure della congregazione So- 
masca, tiene ora in piena attività l'offici. 
ne di fabbro-ferraio, di rimessaio, di cal- 
zoleio e di sarto a beneficio del pio istitu- 
to e degli orfani ricoverati. Che questi 
poveretti apprendessero davvero il me- 
stiere, donde trarre di che vivere alla lo- 
ro uscita dal pio istituto, e che insieme 
si provvedessero di una dote di denaro, 
loro assegnata dalla rendita de’lavori: ec- 
co i due finie i due benefizi a cui mira 
questo nuovo impianto dell’officine, pie- 
namente approvato dalle superiori tuto- 
rie autorità. Per corrispondervi già fu 
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donata una somma per l’allestimento de’ 
ferried attrezzi occorrenti all’officine, già 
la rispettabile attuale prepositura fu au- 
torizzata a prestare ogni appoggio possi- 
bile, e li sottoscritti hanno chiamato ca 
Milano, o laici della propria congrega- 
zione, od operai industriosi, i quali do- 
vessero per obbligo di contralto insegna- 
re e dirigere i lavori degli orfani. Oro, a 
giovamento dell'intrapresa pia opera, 
nient' altro manca e nient'altro s’ invo- 

-ca; fuorché la pietà de’veneziani, non mai 
secondi ad altri popoli nel proteggere e 
favorire gli orfani, come fu veneziano il 
santo uomo, che primo istituì gli orfano- 
trofi in Venezia e gli affidò a’ suoi So- 
maschi, s. Girolamo Emiliani (del quale 
uno de’ più recenti che ne tesseva la vi- 
ta con novità di documenti è il cav. Ci. . 
cogna nel volume V delle Zrascrizioni Ve- 
neziane, e meglio lo ripeterò nel XVII, 
n. 1, nel riparlare con affetto e stime di 
questa tipografia Zmiliana e de'suoi ti- 
pografi). Se Venezia continua la carita- 
tevole opera, iniziata dal suo santo con- 
cittadino, gli orfani avranno per certo il 
lavoro, con cui formarsi lo 1." dote, ch'è 
l’ apprendimento del mestiere, e la 2.', 
ch’ è il peculio assegnato dalla reudita 
selle proprie fatiche”. Trovo nella Cro- 
naca di Milano, av. 2.°,p. 421, che ia 
quell’orfanotrofio maschile essendo stato 
eretto un bel monumento marmoreo a s, 
Girolamo Emiliani, dal valente scultore 
Gio. Antonio Labus, questi ne’primi del 
1856 ne mandò il modello in gesso all’or- 
fanotrofio di cui parlo, siccome della pa- 
tria dell’ illustre suo patrizio che fondò 
questi carilatevoli istituti. Sul merito del. 
l’ encomiata cpera, colla desciizione del 
gruppo in gesso esprimente il Santo che 
accoglie e guida un derelitto orfanello, 
si riporta una lettera artistica del veneto 
esimio scultore Zandomeneghi, con eco di 
onore e di affetto all’ egregio cuufratello 
lombardo; giudicando opera degna d’es- 
ser collocata in quel medesimo istituto, 


che riconosce la sua fondazione dal be- 
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nemerito s. Girolamo Emiliani, alla cui 
imitazione sì degnamente conduce e pa- 
ternamente presiede il rettore p. d. Giro- 
lamo Gaspari, al quale è indirizzata la 
lettera. Leggo nella Memoria della pub- 
blica Beneficenza in Venezia, del conte 
Fortunato Sceriman, a p. 44, che la pia 
opera dell’ istituto Manin viene a com- 
piere il numéro di 3 istituzioni di bene- 
ficenza consagrate all'educazione del po- 
vero artigiano e di sventurati fanciulli, 
ela 1.°e piùantica essere l’orfanotrofio de’ 
Gesuati. Dice lo Stato personale: L'orfa- 
notrofio maschile alla Visitazione di Ma- 
ria Vergine sulle Zattere, è diretto inter- 
namente da'chierici regolari somaschi, ed 
accoglie e mantiene 1 15 orfanelli, che 8'i- 
struiscono nella religione e nello studio, e 
si esercitano in vari mestieri sino all’età 
d’anni16, e in via di eccezione sino a' 18, 
essendodiretto dal rettore particolare del- 
lo stabilimento. La Civiltà Cattolica de’ 
. 21 agosto 1858 riporta lo scrittole da 
Venezie, quanto ad alcune opere glorio- 
se alla religione, ed utilissime alla socie- 
tà, ivi fiorenti. » Ed in prima l’ Orfa- 
notrofio de’ Gesuati, da 5 anni da che 
lo reggono i chierici regolari somaschi, 
è ormai divenuto un istituto modello. 
Già fin d'ora alcuni de’ poveri orfanelli 
alle loro paterne cure affidati, perchè ne 
siano allevati nella buona morale e nelle 
arti, hanno vestito l’abito de’loro istitu- 
tori”. 

46. Agostiniani eremitani e altri re. 
golari di s. Cristoforo della Pace. Isola 
e cimiterio pubblico. 7. $ XVIII, n. 17. 

47. Minori Osservanti di s. Giobbe 
volgarmente Sant Agioppo. Il sacerdo- 
te Giovanni Contarini, dopo aver ridot- 
to a compimento il monastero di s. Gi- 
rolamo per ricovero di sagre vergini, nel- 
la sua inesauribile pietà e carità, volle 
fondare un ospedale pe’ poveri. Nel se- 
stiere di Canalregio comprò un sufficien- 
te sito nel 1378 per ergerlo, ampliando- 
ne nel 1389 i confini coll’ acquisto di 
nuove case e il permesso del maggior 
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consiglio. Inoltre contiguo alla casa di 
Carità fece fabbricare un oratorio sotto 
l’invocazione di s. Giobbe profeta; e 
Bonifacio 1X, a istanza della repubblica, 
nel 1390 approvò l’ erezione, permise 
la celebrazione della messa e altri divini 
uffizi, e concesse indulgenze a’ visitato - 
ri in designati giorni, Nel 1407 nel pas- 
sare il Contarini a ricevere l’eterno pre- 
mio di sue beneficenze, lasciò suo erede 
universale l’ ospedale da lui fondato, e 
fu tumulato in s. Giobbe con iscrizione 
sulla tomba, ove fu incisa la sua effi- 
gie. La figlia Lucia ottenne, che |’ ora- 
torio fusse di sua ragione, v'istituì in 
priore il pio sacerdote Filippo, a cui 
consegnò l’ amministrazione del luogo ; 
e poi nel 1422 per la fedele esecuzione 
delle paterne disposizioni vi prepose al 
governo g nobili. Concesse poi l’ orato- 
rio al b. Pietro da Pisa fondatore dei 
girolamini, col patto che vi dovesse con- 
servare prete Filippo. I girolamini abi- 


tarono nell'ospedale 3 anni, lasciandolo 


nel 1425 colla condizione che dentro un 
anno dovesse ricoverarvi i poveri, o al- 
tra comunità religiosa, ch’ era l’ inten- 
zione di Lucia. Ritardò fino al 1428 la 
sostituzione , in cui vi entrarono i minori 
osservanti con beneplacito di Martino V, 
fiorenti in somma riputazione di santi. 
tà ; ed a’ quali nel 1434 Lucia virtuo- 
samente cedè il padronato assoluto, in- 
sieme all’ adiacente spedale pei poveri. 
I religiosi volendo atterrare |’ oratorio 
e fondarvi chiesa più ampia, ricorsa Lu- 
cia a Eugenio IV perchè |’ impedisse, 
nel 1441 fu vietato in memoria dell’il- 
lustre fondatore, e per aver nell’ orato- 
rio celebrato molti cardinali, de’ quali 
taluno assunto al pontificato. In venera- 
zione dî che, quando i frati in detto an- 
no cominciarono a fabbricare la vasta 
chiesa, lasciarono da un lato intatto l’an- 
tico oratorio. Morta la pia matrona Lu- 
cia nel 1447, fu sepolta in particolare 
deposito nel chiostro. Giunto intanto a 
Venezia per seminarvi la parola di Die 
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s. Bernardino da Siena; preferì il con- 
vento di s. Giobbe per sua umile abitazio- 
ne, vi attirò mirabil concorso di persone a 
venerarne la santità, fra le quali il sena- 
tore Cristoforo Moro,cui predisse il prin. 
cipato patrio; laonde canonizzato nel 1450 
il santo defunto, nel seguente il Moro e- 
resse in s. Giobbe in suo onore magnifica 
cappella, e co aumento di fabbriche di- 
latò l’anguste abitazioni de'religiosi, con 
luoghi da lui acquistati. Passato in Roma 
ambasciatore a Nicolò V, nel 1454 ot- 
tenne alla cappella perpetue indulgenze. 
Innalzato poi al dogado, indusse il se- 
nato a proclamare a' 15 maggio 1470 
s. Bernardino tra’ protettori della città, 
e la sua festa solenne, eguale a quelle 
de’ ss. Teodoro e Magno. Già ad onore 
del santo erasi eretta sotto la sua invo- 
cazione una confraternita in s. Francesco 
della Vigna,e altre simili nelr453 ins.Ma- 
ria Gloriosa ed in s. Giobbe stesso, onde 
il convento dell’ultima per alquanti anni 
s° intitolò de’ ss. Giobbe e Bernardino. 
Inoltre il doge Moro fece costruire altre 
cappelle nella chiesa, e morendo le la- 
sciò ricche suppellettili e 10,000 duca- 
ti, ordinando d' esservi sepolto co’ piedi 
nudi e coll’ abito francescano. Furo- 
no suoi altri doni alla chiesa di s. Giob- 
be, la divota immagine del suo amico 
s. Bernardino scolpita in cedro, posta 
nell’ antico oratorio, ed ora trasporta- 
ta nella sagrestia; ed il corpo asserto 
di s. Luca Evangelista, a lui offerto do- 
po aver Maometto Il occupato Jaitzg ca- 
pitale della Bosnia, ove si venerava. I 
benedettini dis. Giustina di Padova vaao- 
taudosi di possederlo, sostennero una 
questione, ma il cardinal Bessarione le- 
gato, nel 1463 dichiarò identifico e ve- 
ro il portato a Venezia. I benedettini 
però appellarono a Pio II, il quale de- 
putò ad esaminar la controversia i car- 
dinali Carvajal ed Eruli, che ordinaro- 
no sospendersi ogni culto al preteso cor- 
po di s. Luca riposto in s. Giobbe, per 
cui nell’ altare della sua sagrestio giace 
vOL. ICI, 
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senza culto. H Cavazzi, storico di s. Giu- 
stina, lo crede il corpo di s. Luca Stipo- 
ta sacerdote. Asserisce il Diario Romano 
a’ 18 ottobre, possedere la basilica Va- 
ticana il capo del s, Evangelista, la Libe- 
riana un braccio, la chiesa del Gesù una 
insigne reliquia. Abbellita la chiesa colle 
munificenze del Moro, fu consagrata ai 
14 aprile 1493, indi essendosi rinno- 
vata nella più parte, la riconsagrò a’ 14 
aprile 1597 Girolamo Righetti vescovo 
di Caorle. Si venerano in essa il corpo 
di s. Antonino martire, e si crede quel. 
lo che da carnefice trucidati molti ss. 
Martiri, convertitosi fu loro compagno 
nella gloria, e fu tratto da’ cimiteri ro- 
mani. Un osso dis, Stefano | Papa e 
martire; porzione della mascella e un 
dente di s. Calisto 1 Papa e martire, ed 
altre reliquie. Nel chiostro, oltre il doge 
Moro, vi furono deposti il doge Pietro 
Loredan, e la dogaressa Alidea Morosini 
moglie di Nicolò Tron. L'antico oratorio 
dis. Giobbe, nella rifabbrica compreso 
nell’ interno del convento, accanto alla. 
chiesa fu mutato in una cappella sagra 
alla Madre di Dio, con messa quotidia- 
na, secondo la volontà del fondatore a 
comodo de’ poveri del contiguo speda- 
le, coll’ assenso dato nel 1512 dal colle- 
gio capitolare di s. Geremia. Compresi 
i frati nel decreto della generale sop- 
pressione, il convento per la massima 
parte fu demolito e aggiunto all’orto già 
di essi, per la formazione del giardino 
botanico, pel narrato nel n. g, saggia- 
mente introdotto nel tempo del regno 
Italico, custodito con amore e intelligen- 
za. E qui dirò col Sansovino, che un tem- 
po Venezia ebbe 23 orti botanici. Dell’o- 
dierno,per non interrompere la descrizio- 
ne, dirò alquante parole al fine di questo 
numero, col ch. Zanotto. La chiesa di 
s. Giobbe sussiste, ed è succursale di quel» 
la parrocchiale di s. Geremia profeta. 
E una delle più pregevolidi Venezia per 
la copia ed eleganza degl’intagli in mar- 
mo, e pe’ vari suoi belli dipinti. Il 1.° 
13 
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di essi, col s. Titolare, è del moderno 
Lattanzio Querena. }l grandioso depo- 
sito a Renato de Voyer de Paimy, mor- 
to ambasciatore in Venezia, fu scolpito 
da Perrau con disegno che gli venne da 
Roma. Nell’ altro altare Paris Bordone 
dipinse con molto suo onore le 3 grandi 
figure de’ ss. Pietro, Andrea e Nicolò. 
Pittoresco partito è quello di s. Pietro, 
che sembra guardare con invidia il fra- 
tello s. Andrea, a cui un Angelo reca la 
palma del martirio. La mezzaluna vi fu 
aggiunta nel 1722 da Giovanni Bambi- 
ni, modernamente restaurata dal Flo- 
rian. Nella vicina cappella la Nascita di 
Gesù, è del Savoldo; opera di tinta bel- 
lissima e di condotta diligente. Anche 
qui alletta il portito di que’ curiosi pa- 
stori, introdotti con giuoco pittoresco. 
Nella sagrestia la tavola dell’ altare con 
}' Annunziata, s, Michele e s. Antonio, è 
affatto Vivarinesca. In faccia all’ altare, 
è bell’opera e ben conservata di Gio. 
Bellino, il quadretto eon Maria Vergi- 
ne, che ha a’lati i ss. Gio. Battista e Ca- 
terina : di fianco è il ritratto del decesso 
doge benefattore. C. Moro, bel lavoro di 
G. Bellino. All’ altra parte della chiesa, 
la tavola del 1.° altare dipinta in gran 
piastra di rame, con Maria Addolorata 
fra’ ss. Francesco e Antonio nell’ alto, e 
s. Diegoal basso, è opera di Carletto Ca- 
liari sì bella da sospettare che Paolo vi 
aiutasse il figliocon qualche colpo del suo 
facile pennello. La penultima cappella il 
Moschini la congettura scolpita da Pietro 
Lombardo: l’ultima lo fu d’Antonio Ros- 
selli fiorentino. L'orto botanico, fondato 
per disposizione governativa dal fu prof. 
Francesco Du Pré, venne poi allargato 
e disposto dal padre e da’ figli Ruchin- 
ger, e di presente è tenuto in bell'ordi- 
ne dall’espertissimo giardiniere-botanico 
Giuseppe, uno de’lodati figli. Serve l’or- 
toalle lezioni delle pubbliche scuole rea- 
li, a quelle del ginnasio ec., ed è riguar- 
dato uno de'più ricchi e ben tenuti d'Eu- 
ropa. Di forma quadrilunga, si estende 
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in area per lo spazio di metri 18,662, 
compresi i fabbricati e il piazzale che lo 
prospetta. E cinto a due lati dall'acque 
della laguna, che ivi formano canale. 
Contiene più di 5,500 piante, prime 
delle quali si notano per dimensioni gi- 
gantesche, la Yucca aloifolia, il Plata- 
nus orientalis, il Morus papyrifera, la 
Gleditschia triacanteros, due Ginko bi 
loba maschio e femmina, uo’ Arauca- 
ria excelsa della Nuova Olanda. Vi è 
quindi copiosa collezione di piante gras- — 
se spettanti a molte famiglie e generi, 
stimata la più numerosa ora esistente in 
Italia ; ed altra collezione ricchissima di 
Camelie saliente al numero di 250 di- 
verse specie. La disposizione di quest’or- 
to botanico presenta, quando giardini a 
diseguo, con molte specie di piante ta- 
gliate a piramidi e ad altre forme; quan- 
do viali fiancheggiati da fitte spalliere 
di Laurus nobilis; quando boschetti con 
ciote di Saxus baccata; ove recinti, ove 
serre tepidarie e calidarie, ed ove terre- 
ni quadrati, in cui sono disposte le pian- 
te secondo il sistema di Linneo, cd ove 
raccolgonsi le altre piante medicinali, 
divise dalle lintòrie, e da quelle che ser- 
bano in sè veleno. Nè qui mancano re- 
cessi ombrosi seminati di ruderi auti- 
chi, né canali in cui allignano piaule 
marine ; nè uu pittoresco rialzo, divisa- 
to a modo di colle, in cima al quele po- 
standosi, vien fatto dominare la circo- 
stante Laguna e la prossima stazione 
della ferrovia. In breve, è uno stabili- 
mento che offre studio e diletto. Conosco 
di Fortunato Luigi Naccari, Flora Ye- 
neta, Venezia 1826, presso Leone Bun- 
vecchiato. 

48. Agostinìiane di s. Lucia. Soppres- 
se le monache nel 1810, la chiesa esiste, 
e la descrissi nel $ VIN, n. 41 delle par- 
rocchie. }l loro chiostro, demolito in pare 
te, oggidì serve ad uffizi di dogana per le 
merci della strada fervata. 

49. Cisterciensi e Benedettine d' O. 
gnissanti, ora delle Cappuccine Con- 
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pronunziato in concistoro la suddet- 
ta formula di apertura della bocca, 
ognuno de’ novelli Cardinali colla 
cappa sciolta s incammina a prende- 
re l'anello Cardinalizio, e il titolo 
presbiterale, o diaconale, e pròstra- 
ti genuflessi dinanzi al Pontefice, ad 
ognuno dice: Ad honorem Dei omni- 
potentis, sanctorum apostolorum Pe- 
tri et Pauli, et s. Priscae, ovvero al- 
tra santa, o santo, secondo il titolo 
della chiesa, che gli conferisce, com3- 
missam tibi ecclesiam s. Priscae, 
cum clero, et populo, et cappellis 
suis (parole che si omettono pei dia- 
coni) secundum formam, qua com- 
mitti Cardinalibus consuevit, qui 
eamdem ecclesiam suam intitulatam 
pro tempore habuerunt. Quindi il 
Papa pone nel dito anulare’ della 
mano destra ad ogni Cardinale l’ a- 
nello d’oro col zaffiro, e ognuno 
gli bacia il piede, e il ginocchio de- 
stro, venendo poi ammesso all’ am- 
plesso. Poscia ritirandosi ad uno ad 
uno, tornano ai loro posti. Y°. Ussi- 
DIENZA CHE I CARDINALI RENDONO AL 
Para. Per questo anello ora i Car- 
dinali pagano cinquecento scudi al- 
la congregazione di Propaganda, e 
finchè essi non -hanno effettuato 
tal pagamento, non vengono lo- 
ro spediti i brevi colle concessio- 
ni di testare, di disporre delle su- 
pellettili della loro cappella, ecc. In- 
di ricevono i biglietti dal Cardina- 
le segretario di stato delle congre- 
gazioni Cardinalizie, che loro ha as- 
segnate il Papa, e la provvista del 
così detto piatto Cardinalizio (Vedi) 
consistente in quattro mila scudi an- 
nui, che il regnante Pontefice, senza 
attendere il concistoro dell’ apertura 
della bocca, fa loro somministrare 
appena li ha creati Cardinali; anzi 
alcuna volta in una stessa mattina 
ha celebrato due concistori, nel pri- 
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mo dei quali ha imposto loro il 
cappello Cardinalizio, e nel secondo 
aprì ad essi la bocca, assegnò il 
titolo, ed impose l’ anello. 

È tanto antica l’apertura della 
bocca, l’ imposizione dell’ anello, e 
l'assegno del titolo, che nell'Ordine 
romano XIV, attribuito dal Mabil- 
lon al Cardinal Gaetano, nipote di 
Bonifacio VIII, descrivendosi il con- 
cistoro, in cui il Papa apriva la bocca 
ai nuovi Cardinali, si dice: » Papa 
» singulis novis Cardinalibus, in 
» concistorio, die, quo eis os aperit, 
»» dare consuevit titulos, et anulos 
» in fine concistorii”” Quest’ uso 
però di dare l’anello a’ novelli Car- 
dinali, nell’assegnar loro il titolo, 
fin d'allora era considerato per an- 
tico, come dimostrano le seguenti 
parole: » Norma vero, que antiqui- 
» tus consuevit servari in aperitione 
» oris novorum Cardinalium, et as- 
» signatione titulorum, et datione 
» anulorum, est infrascripta.”’ Sog- 
giunge poi, che talvolta anche fuori 
del concistoro ed in camera, soleva 
assegnarsi il titolo, e darsi l'anello 
ai nuovi Cardinali, come praticò 
ancora in Avignone, nel 1339, 
Benedetto XII, nel qual tempo si 
costumava di dare gli anelli dei 
Cardinali defunti ai nuovi, come 
leggesi nel codice vaticano 1737, 
rub. 51; nè mancano esempi di 
Cardinali, che nelle epoche contem- 
poranee, ne’testamenti disposero de- 
gli anelli, e di alcuni, che ne lascia- 
rono uno per cadaun Cardinale. 
V. Nota degli emolumenti e man- 
cie, che devono dare gli E.mi e R.mi 
signori Cardinali novelli nell’ atto 
della creazione, a seconda del nuovo 
piano di riforma, Roma 1823. 

In seguito, dalla tipografia della 
reverenda camera apostolica si pub- 
blica, e dispensa al sagro Collegio, 
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cette d’ Ognissanti. Minacciando rovi- 
na l'antico monastero delle Cistercien- 
si di e. Margherita, in Torcello, timo» 
rose perciò le monache e afflitte dall’in- 
temperie dell’aria, cercarono un rico- 
vero religioso in Venezia. Per eredità 
d’ una delle religiose, pervenuta in pro- 
prietia del monastero una casa nella par- 
rocchia de’ss. Gervasio e Protasio, nel se- 
stiere di Dorsoduro, nel1472 con pubbli- 
co permesso le cisterciensi acquistarono 
alcune piccole case contigue, eressero in 
forma di monastero un ospizio, onde vi 
abitassero con religiosa riserva alcune 
converse sorelle, che mandavano in Ve. 
uezia per le provigionie interessi. Indi in 
tale luogo, benché ristreîto e fabbricato 
nella più parte di tavole, si ritirarono 8 
monache col consenso del patriarca Gi- 
rardi; vi stabilirono ‘la loro dimora, e 
poi contigua eressero una chiesa di tavo- 
le sotto l invocazione di Maria Vergine 
e di Tutti i Santi, coll’ aiuto priocipal- 
mente della pia Corovella Marzana ma- 
dre d’ una monaca, e per averle offerti 
tatti i suoi beni per la fondazione del nuo- 
vo monastero. Ciòstabilitosi econ facoltà 
del patriarca, nel 1.° del 1474 le mona. 
che elessero a badessa e fondatrice Eu- 
frosina Berengo cisterciense di s. Matteo 
di Mazorbo. Qui vissero molti ami le 
buone religiose in somma penuria, fin- 
chè la provvidenza soccorse |’ estrema 
loro povertà con fare che un'immagine 
della Madonna posta in oscuro angolo 
del monastero, prodigiosamente nella 
notte precedente alla festa della Visita- 
zione a s. Elisabetta del 1504, tutta si 
vedesse risplendere di lume celeste, onde 
fu trasferita nella povera chiesa e riposta 
onorevolmente sopra l’altare. Seguirono 
poi tanti e sì grandi miracoli d’ istanta- 
nee guarigioni, che concorsa la città tutta 
a venerarla offrì tante copiose limosine, 
che con esse nonsolo si potè rifabbricar no- 
bilmente la chiesa, ma anco dilatare e for- 
tificare le fabbriche del monestero. Frat- 
tanto considerando le cisterciensi, che nè 
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pe’ trasferimenti, nè pel nuovo mona- 
stero mai aveano impetrato l'autorità 
pontificia, si rivolsero supplichevoli per 
I’ assolntoria ad Alessandro VI, il quale 
accogliendo pateroamente la dimostra- 
zione filiale, a' 5 marzo 1494 ingiunse 
al vicario generale del patriarca di Ve- 
nezia, di prosciogliere le monache, qua- 
lora vi fossero incorse, da qualunque via- 
colo di scomunica, e che estinto nel mo- 
nastero l’ordine cisterciense, vi sostiluis- 
se quello di s. Benedetto di cui seguiva 
la regola. Poi nel 1496 ammise il mo- 
nastero d’ Ognissanti alla partecipazione 
di tutte le prerogative ed indulti concessi 
da Eugenio IV alla congregazione Bene- 
dettina Cassinese, il che confermò nel 
1500. In seguito ridottaa compimento 
la chiesa, fu consagrata a’22 luglio 1586 
da Girolamo Regazzino vescovo di Caor- 
le; e poco dopo ne furono accresciuti gli 
spirituali ornamenti co’corpi de’ ss. Mau- 
rizio e Demetria martiri, che con altre 
insigni reliquie vi furono trasportati dal- 
le catacombè di Roma. Le benedettine 
furono così esemplari, che il zelante pa- 
triarca Contarini nel 1518 coa 14 di es- 
se e Cipriana Lando per abbadessa, vi 
riformò il monastero de' ss. Biagio e Ca- 
taldo della Giudecca, e vi fece risplendere 
la monastica osservanza. Le benedettine 
soggiacquero alla soppressione del1810; 
nel quale chinsa la chiesa si spoglio del- 
le stupende pitture di Paolo che posse- 
deva, le quali furono trasportate parte 
nell'accademia di Venezia, parte in quel» 
la di Milano, e parte altrove. Ora il 
monastero e la chiesa appartiene alle 
Cappuccine Concette, le quali avanti 
la soppressione dimoravano nel mona- 
stero di s. Antonio di Castello, come di- 
rò nel n. 74, e ripristinate in Venezia con 
sovrana risoluzione de’ 7 luglio 1820, 
con un ricco legato per } edlucazione gra- 
tuita d’un collegio di 12 giovani nobili e 
povere. Vi è il confessore, il cappellano, 
la badessa, la vicaria, con 27 coriste, 13 
converse professe e una novizia. 
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50. Benedettine de’ ss. Cosma e Da- 
miano alla Giudecca. La badessa bene- 
dettina Marina Celsi del monastero di s. 
Matteo o Maffio di Murano, non riuscen- 
do coll’ esimie sue virtù a ridurlo al pri- 
miero fervore, desiderosa di servirea Dio 
in luogo di più severa osservanza, dopo 
ripetute istanze, oltenne dal vescovo di 
Torcello d’ essere trasferita al monastero 
di s. Eufemia di Mazorbo, di cui pure 
fu eletta badessa. Tosto però s' avvide a- 
ver mutato luogo, ma non la greggia. 
Tentati inutilmente i più forti mezzi per 
rendere le monache osservanti, pregò 
nuovamente il vescovo di poter vivere 
monasticamente colla pia religiosa Do- 
nata Trevisan, nella casa privata de’ fra- 
telli. Ottenuto il permesso, nella solitu- 
dine trovò pace ; ma eccitata da Dio alla 
fondazione di un nonastero, colle sue fer- 
vorose orazioni per conoscerne il modo, 
giacchè priva affatto di mezzi, ebbe in 
rivelazione essere volontà divina che nel- 
)’ isola della Giudecca cercasse la divota 
Elena e nella sua casa edificasse la chiesa 
e il monastero col titolo de’ ss. Cosma e 
Damiano martiri. Marina ubbidì, e fat- 
ta ricerca d’ Elena, la trovò sulle soglie 
dell’ abitazione festevole in vederla. Ma- 
nifestato il motivo delia venuta,la pia don- 
na esultante offrì la propria casa ealcun’al- 
tre contigue di sua ragione.Allora Marina 
implorata |’ assistenza del doge Gio. Mo- 
cenigo, il senato neconcesse litenza, e pel 
suo ambasciatore Zaccaria Barbaro otten- 
ne le bolle necessarie da Sisto]V nel148 1, 
colle quali fu autorizzata a fabbricare 
chiesa e monastero, e d’ introdurvi mo- 
nache osservanti Benedettine, co’ privi- 
legi dell'ordine. A’ 20 luglio il patriar- 
ca Girardi benedisse la 1."pietra da porsi 
ne’ fondamenti della chiesa, e ridotta a 
perfezione la fabbrica, a' 21 marzo 1492 
costituì Marina Celsi in 1.° badessa. Per 
27 anni mirabilmente governò il mona- 
stero, e il patriarca Contarini se ne servi 

r riformare quello di s. Secondo nel 
1519. Ivi fu badessa per 6 anni, fiachè 
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morte le monache conventuali e soppres- 
sa l’ abbazia, ottenne buone parte di ren- 
dite al monastero da lei fondato, a cui fe- 
ce ritorno nel 1523, e pochi giorni dopo 
piena di meriti morì. Di poi la chiesa fu 
consagrata nel 1583 da Giulio Superchio 
vescovo di Caorle. In essa si veneravano 
le reliquie de’ ss. Titolari, un dito di s. 
Secondo martire, l’ ossa de’ ss. Innocenti, 
i corpi de’ as. Liberato, Ilaria e Donata 
mertiri, con tali attribuiti nomi traspor- 
tati da’ cimiteri di Roma. Per la sop- 
pressione de’ regolari, le benedettine nel 
1810 abbandonarono il monastero, che 
colla chiesa furono destinati ad altri usi. 
Sr. Agostiniane dello Spirito Santo. 
Maria Caroldo monaca di s. Caterina, per 
l’ardentissimo desiderio di fondare un 
monastero solto |’ invocazione dello Spi- 
rito Santo, fu aintata dal fratello Girola- 
mo segretario del senato, e dal pio prete 
Giacomo Zamboni, i quali comperarono 
un fondo capace nella parrocchia di s. 
Gregorio, nel sestiere di Dorsoduro. Ot- 
tennero permesso e lode dal patriarca Gi- 
rardi, e dal senato |’ autorizzazione a'17 
aprile 1483. Indi disposta |’ abitazione 
per le monache, il patriarca recatosi nel 
monastero Agostiniano di s. Caterina, 
domandò alla badessa Maria Caroldo 
un’altra corista e due converse ; conces- 
se non senza vipugnanza, furono trasferi- 
te al nuovo chiostro, costituito monaste- 
ro dello Spirito Santo. Principii così fe- 
lici, furono in breve tuvbati da gravi 
accuse insorte contro la fondatrice, giu- 
ridicamente riconosciuta innocente. Ma 
la monaca Cecilia Vacca, principale ac- 
cusatrice, appellò alla s. Sede. Fattosi 
muovo processo, l’ abbadessa Caroldo fu 
deposta, e riochiusa in luogo ristretto : 
ricorse ad Alessandro VI, che nominò 
commissari ad esaminar la causa, ma 
altro nonsi conosce. Intanto il monastero 
nel 1492 fu aggregato al celebre ospeda- 


Te eordinedis. Spirito di Roma, preroga- 


tiva confermata da Alessandro VI nel 
1493. Bramosi alcuni divoti secolari degli 
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spirituali beneficii perciò acquistati dal- 
le monache, istituirono la confraternita 
dello Spirito Santo in suffragio dell’ ani- 
me penanti, erigendo l’ oratorio nel sito 
concesso dalle monache contiguo alla 
chiesa, con annua contribuzione ; alla 
quale poi mancando i coofiatelli, restan- 
do disubbidienti quantunque legalmente 
obbligati da’patriarchi e dal muestro ge- 
nerale dell’ ordine, nel 1530 furono 
minacciati di scomunica. Cootinuan- 
do i confratelli nell’ vstinazione, il mae- 
siro generale Gio. Pietro de Santi nel 
1532 dichiarò la confraternita priva di 
tutte le grazie e indulgenze, ed in conse- 
guenza sciulta e annullata qualunque 
volta ricusasse adempiere i suoi doveri 
col monastero. Colla conferma del decre- 
to, fatta da Clemente VII, ebbero final. 
mente termine i dispendiosi litigi. Lo 
stesso Papa nel 1533 confermò pure tut- 
ti i privilegi del monastero. Paolo Ill 
aveudo sospeso l’indulgenze dell’ ospeda- 
le di s. Spirito di Roma, e di tutti gli altri 
spedali e pii luoghi, dipoi nel 1539, per 
soccorrere il monastero, bisognoso di 
pronti ripari, le rinnovò a suo favore. Si 
ignora quando fu consagrata la chiesa, 
però se ne celebra la dedicazione a’ 12 
luglio. Soppresse le monache nel 1806, 
furono allora concentrate con quelle di 
s. Giustina, e poi del tulto cessarono per 
’altro funesto decreto del 1810. La chie- 
sa restata chiusa nel 1806, venne ria- 
perta nel 1808, e nel 1810 destinata a 
succursale della parrocchia di s. Maria 
del Rosario, volgarmente i Gesuati, e lo 
è ancora. Essa ba un ricco deposito del- 
la famiglia Paruta, una bella tavola del 
Buoncousigli, esprimente il Redentore, 
ed i ss. Girolamo e Secondo, ed una non 
men bella di G. Bassano coon i ss. Pietro 
e Paolo apostoli. 

52. Agostiniane de’ ss. Rocco e Mar. 
gherita. Nella parrocchia dis. Samuele, 
nel sestiere di s. Marco, fu fabbricato iu 
remoti tempi un oratorio a s. Susanna, 
in cui vel 1485 si trasferì la confraterui- 
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ta celebre di s. Rocco coll’ intenzione di 
fabbricarvi un magnifico tempio in ono- 
re del suo s. Titolare, per collocarvi il 
corpo da non molto tempo ricevuto da 
Voghera, e comunemente creduto del 
celeberrimo s. Rocco di Montpellier. A- 
veano perciò i confratelli comprate alcu- 
ne case contigue all’ oratorio, che servi- 
vano a mal fare, e già stavano in procin- 
to di por mano all’opera, quando venuta 
a Venezia suor Chiara conversa cister- 
ciense di s. Margherita di Torcello, don- 
na pia e d'animo virile, in traccia d'un 
ricovero per le sue angustiate monache, 
poichè quel chiostro minacciava rovina; 
ne interessò alcuni pii gentiluomini, i 
quali persuasero i confratelli di s. Rocco 
di cedere alle monache il luogo dell'ora- 
torio e l’ acquistate abitazioni. Subito si 
cominciò la fabbrica del monastero, ed 
acciò i principii fossero illustri, ed i fedeli 
venissero eccitati a concorrere al solleci- 
to proseguimento, fu scelto il misterioso 
giorno del venerdì santo per dar mano in 
esso alla fabbrica cou funzione solenne. 
In quella mattina il predicatore agosti- 
niano fr. Giovanni Signori geuovese, del- 
la vicina chiesa di s. Stefauo, dopo aver 
eloquentemente eccitato l’uditorio a me- 
ditar la Passione del Crocefisso, inalbe- 
rata la di lui ss. Immegine, portossi ac- 
compagnato da'’suoi religiosi e da nume- 
roso popolo al luogo destinato alla fvada- 
zione del monastero. Quivi egli animò i 
fedeli all'aiuto della divota impresa, dopo 
di che iu quel puuto fu eretta una cap- 
pella di tavole, e pochi giorni dopo il pa- 
triarca Girardi a'23 aprile 1488 pose la 
1.° pietra benedetta ne'fondamenti della 
chiesa, la quale dalle religiose cistercien» 
si in grata memoria delle beneficenze ut- 
tenute dalla confraternita di s. Rocco, e 
per quella del monastero di s. Margheri- 
ta di Torcello, fu deno:ninata de'ss. Aoc- 
co e Margherita. Mentre progrediva col 
divin favore la fabbrica, le monache di 
Torcello, alle quali un benefattore avea 
risarciti è già pericolanti edifizi, ricusaro» 
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no di voler passare a Venezia, restando 
disanimati i governutori della fabbrica, 
Allora Iddio suscitò la nobile vedova 
Stella Balanzano di donar se stessa e le 
sue proprietà al monastero, laonde i go- 
vernatori l’accettarono per madre e fon- 
datrice, ed ella scelta la regola dis. Ago- 
stino ne vestì l'abito nel monastero ago- 
stiniano di s. Andrea di Zirada, col uo- 
me di Lucia. Ritornata poi al suo non 
perfezionato chiostro, fece la solenne pro- 
fessione, ed assunse il governo del mona- 
stero, pel quale in due anni si chiusero 
molte vergini anche di patrizie famiglie, 
come si esprime il Corner, fra le quali 
Lodovica Usnago monaca di Torcello con 
suor Chiara summentovata, con pontifi- 
cia dispensa, L’ ab. Cappelletti dice, che 
il senato nell’ approvare l'erezione del 
monastero, circoscrisse la nascente co- 
munità per le sole figlie di famiglie patri. 
zie. Per l'esemplare osservanza delle 4g0- 
stiniane, nel 1490 il senato domandò pel 
suo ninbasciatore Erinolao Barbaro ad 
Innocenzo VIII, l’indulgenza plenaria a 
chi ne visitasse la chiesa e contribuisse li- 
mosine al monastero. Nel partire i con- 
fratelli di s.Rocco dal luogo donarono 
una mascella di s. Rocco, e dalla catte- 
drale di Cnorle le monache ottennero 
une mascella di s. Margherita vergine e 
martire. Indi a’ 12 settembre 1573 fu la 
chiesa consagrata da Marzio de Medici 
vescovo di Marsico Nuovo, come da 
epigrafe che vi si legge scolpita; il qua- 
le vescovo moriva agli 11 novembre 
1574, siccome dalle Zascrizioni di s, 
Maria dell'Orto del cav. Cicogna, il qua- 
le notava |’ errore dell’ Ughelli, del Cor- 
naro ed altri che lo dissero morto nel 
1573. Ma illibro: Stato personale del 
' Clero di Venezia, mentre cou precisione 
riferisce l’epoche delle consagrazioni del- 
le chiese esistenti, di questa non dice nul- 
la ; né è a maravigliarsi perché questo li- 
bro, come m’istruirono collissimi vene- 
ziani, e mi accorsi in progresso de’ miei 
studi, propriamente non fa autorità se 
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non se per i nomi e per le cariche che 
attualmente coprono gli ecclesiastici in 
Venezia; laonde nel giovarmene, come- 
chè d'altronde utilissimo, usai non poca 
cautela, e talvolta con pena non potei a 
meno di notarae alcun errore, che sa- 
rebbe bene per decoro della gran città 
eliminare, veramente popolata di dotti 
ecclesiastici e secolari. Nella chiesa si 
venera una divota immagine della Bea- 
ta Vergine, del cui prodigioso arri- 
vo da Sparta, ove riscuoteva divozione 
sull’ altare maggiore della cattedrale di 
s. Maria Ortocasta, alla villa di Zaconia 
e collocata nella chiesa appositamente 
fabbricata, da dove fu trasportata a Na- 
poli di Romania nella chiesa di s. Teodo- 
ro, poi miracolosamente passata io quel- 
la de’ ss. Apostoli, e finalmente da questa 
nel 1541 recata in dono al tempio de’ 
ss. Rocco e Margherita da Francesco 
Barbaro fratello d’ una religiosa, il Cor- 
per riporta la relazione di una cronichet- 
ta del monastero. Le monache risentiro- 
bo subito gli effetti della protezione della 
gran Madre di Dio, essendo state alcune 
di loro istantaneamente sanate da gravi 
iofermità, ed il monastero che penuria va 
sommamente di viveri, fu bentosto dalla 
provvidenza divina con abbondanza soc- 
corso. Nel 1597 erettosi nella chiesa un 
nobile altare di marmo, a’ 2 luglio vi fu 
collocata Ja prodigiosa ss. Immagine, col- 
I’ intervento del cardinal Priuli patriar- 
ca, di 4 vescovi e di naùmeroso clero. Al. 
l'intercessione della medesima, implora- 
ta dalle monache con fiducia, deve il mo- 
nastero la sua manifesta preservazione da' 
due furiosi incendii de'6 febbraio 1744, 
quando bruciarono le contigue case di 
tavole, e della notte precedente la 1." do- 
menica d’ ottobre 1747, che incenerì il 
vicino teatro di s. Samuele. Essendosi 
allora dalla badessa rinnovata quasi in- 
teramente e in ornata forma abbellita la 
chiesa, fu ad onor di Maria edificato un 
nuovo altare di fino marmo, iu cui con 
pompa soleane fu riposta la prodigia- 
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se s3. Immagine 1’ 1: luglio 175: del 
patriarca Foscari. Le monache agosti- 
niane finirono nel 1810 colla distru- 
zione delle famiglie claustrali, che va- 
do amaramente deplorando. La chiesa 
rimase chiusa sino al 1817, in cui il be- 
nemerito testè defunto in odore di santi- 
ta, e venerando da vero, sacerdote d. 
Pietro Ciliota la ridonò al culto, gene- 
rosamente fondandovi nell’ annesso mo- 
nastero l’ /stituto Ciliota, ch’ è mante- 
nuto dalla carità de’ fedeli, ed ha per 
iscopo l'istruzione gratuita di circa 130 
fanciulle povere. Ha il direttore, il con- 
fessore, la superiora, 20 maestre e 17 
fanciulle ricoverate interae. Abbiamo il 
libro intitolato : Intorno alla vita e mi- 
rabili azioni del sacerdote veneziano 
d. Pietro Ciliota della parrocchia di 
s. Stefano, morto in concetto di specia- 
le santità il giorno 22 novembre 1846, 
morali ragionamenti del sacerdote D. 
E. D. A. della stessa parrocchia, Ve- 
nezia 1857 tipografia di Gio. Battista 
Merlo, con ritratto del servo di Dio.L’au- 
tore che modestamente ascose il nome, è 
d. Eugenio dall’Asta cooperatore di det- 
ta parrocchia, come leggo vello Stz/0 
personale. 

53.Francescane di s.MariaConcetta, 
volgarmente i Miracoli. Francesco Ama- 
di pio e ricco veneto, per eccitare gli altri 
a quella divozione ch’ egli teneramente 
professava alla Madre di Dio, ne fece di- 
pingere 1’ immagine rinchiusa in vo pic» 
colo nicchio di tavola, e l’appeseal mu- 
ro d’ una casa vicina alla sua abitazione 
nel sestiere di Canalregio,di proprietà del- 
la famiglia Barozzi, nella parrocchia di s, 
Marina, sulla pubblica Strada, secondo 
il lodevole costume, che anticamente di- 
cevansi Maestà, e lo descrissi ne due ar- 
ticoli. ( Trovo opportuno qui riprodurre 
quanto di analogo riferisce ilcav. Muti- 
nelli, Annali Urbani di Venezia, ripe- 
tendo l’' origine di tal costume, con un 
cronista al 1128. Giovandosi alcuni scia- 


gurati della moda dellaluoga barba alla 
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greca, con posticce barbe alterandosi le fi- 


sonoinie, crederono più sicuramente ne’ 
crocicchi nottetempo assalire e ammaz- 
sare. Îl governo rigorosamente proibì le 
barbe alla greca, ed ordinò che a spese 
dell’erario i parrochi -rischiarassero cou 
lumi i siti meno frequentati. I parrochi 
disposero fanali con fioca luce innanzi a 
sagre immagini, affinché col loro aspetto 
divoto, i ribaldi maggiormente si tratte- 
nessero di commettere nella notte scandali 
e delitti. Da queste sapienti vedute politi- 
che e morali, derivò forse il pio costume, 
tanto poi diffuso nelle città e luoghi di 
Europa, di erigere negli angoli principal- 
mente delle strade, tabernacoli e altarini 
con ss. Immagini e lumi avanti, anche di 
giorno. » Ecco poi nelle dette Immagini, 
avvedutarente ne’ canti delle vie poste 
in dì, ne'quali per una divozione di fede 
di continuo miracoli vedevansi, l’ origi- 
ne di quegli altarucci o capitelli, che tut- 
tora e di frequente, quasi domestiche are, 
per Venezia si trovano, innanzi a’ quali 
da’ religiosi vicini una lampadetta siali- 
menta, un mazzolino di fiori si sospen- 
de, innaazi a' quali dal pargolo di felice 
innocenza, che tratto viene alla scuola, fi 
no all'uomo sviato, indistintamente ognu- 
no, e riverentemeaote, si china”. In più 
luoghi poi narrai, le chiese ch’ ebbero o- 
rigine dalle ss. Immagini esposte nelle pa- 
reti esterne degli edifizi, rispondenti alle 
vie pubbliche. Quanto all’ illuminazione 
cella citta di Venezia, discorro nel n. 1 
del $ XVI). La divozione dell’ Amadi 
fu secondata da Marco Rasti ivi vicino 
d’ abitazione, facendo ardere continua- ‘ 
mente una lampada innanzi la ss, Imma- 
gine, a cui ne’ sabati aggiungeva candele 
di cera accese, il che protnosse la divozio- 
ne pure degli abitatori circostanti. La ve- 
nerazione si aumentò pel miracolo che 
fece a' 23 agosto 1480, ad una buona 
donna, mentre nella sera vi pregava iu- 
nanzi, secondo il suo quotidiano costume; 
imperocché assalita da un suo parente per 
ipgiusta lite, a tradimento cou diverse fe- 
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rite la fece cader semiviva. Invocò ella in. 


suo aiuto a gran voci la ss. Vergine Ma- 
rie, onde allo strepito accorsi i vicini, tro- 
varono la spaventata donna senza lesione 
alcuna. Alla fama del miracolo, col popo. 
lo vi concorsero moltissimi infermi a in- 
vocare dalla prodigiosa Immagine il ino 
patrocinio, e ricuperarono la sanità. Mol- 
tiplicatisi i miracoli, Angelo nipote del- 
l’Amadi, imitatore di sua esemplare di- 
vozione verso la Madonna, fece tosto in- 
| nalzare coutigua alla sua abitazione una 
piccola cappella, iu cui collocò la ss. ]m- 
magine, ed ottenne dal patriarca Girar- 
di di farvi celebrare la messa, benchè il 
Barozzi gliene avesse contrastato il pos. 
sesso. Dipoi il pievano di s, Marina, Mar. 
co Tazza, col consenso d'Angelo Amadi, 
costituì alcuni procuratori per l’ erezio- 
ne d’ una chiesa, a tale effetto acquistan- 
do nel sestiere stesso di Canalregio alcu- 
ne casette contigue a’ 28 settembre di 
detto auno, colle limosine raccolte da’di- 
voti, ascendendo a più di 30,000 duca- 
ti, diseguando nell’area la pianta di ma- 
guifico tempio. Indi l'8 dicembre, festa 
dell’ Immacolata Concezione, il patriar- 
ca Girardi beuedisse la 1.'pietra e la pose 
ne’ fondamenti ; e nel seguente 1481 si- 
sto ÎV approvò l’erezioue della cliiesa, 
la ricevè sotto la protezione di s. Pietro, 
e la esentò dalla giurisdizione parrocchia- 
le. A"25 febbraio la ss. Immagine fu tra- 
sportata iv ben disposta cappella di ta- 
vole, innalzata nel centro del piano de- 
slinato al nuovo edifizio, con pomposa 
processione a cui intervennero le scuole 
grandi. Frattanto vieppiù aumevtandosi 
1° offerte de’fedeli, in 7 anni si potè com- 
pire il sontuoso tempio, che per la copia 
e preziosità de’ marmi fu riconosciuto 
dal Sabellico il più cospicuo di Venezia 
dopo la basilica di s. Marco; decorato 
eziaudio di »s. Reliquie, e del capo di s. 
Teodoro martire tratto dalle catacom- 
be di Roma. Mentre progrediva la fab- 
brica, i procuratori divisando consegnar- 
la a una comuvità che ivi lodasse Dio e 
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la ss. Vergine giorno e notte, e provo- 
casse le divine benedizioni sopra i bene- 
fattori e la repubblica, acquistarono dal 
Barozzi quelle case stesse sui muri delle 
quali l' Amadi avea aflisso la ss. Imma- 
gine, e nel 1483 comiociarono la fabbri- 
ca del monastero, compita con quella 
della chiesa. Formato il monastero, nel 
1487 furono scelte ad abitarlo 12 mo- 
nache Francescane di quello esemplare 
cli s. Chiara di Murano, recandosi il pa- 
triarca Girardi a benedirle insieme al 
luogo, costituendo poi in badessa e fun- 
datrice suor Margherita, in conseguenza 
dell’ approvazione del monastero di Si- 
sto IV, consegnando ad essa le chiavi. 
Dionisio greco vescovo di Mellipotamo, 
consagrò la chiesa il 1.°settembre 1566. 
Dipoi furono pubblicate : Cronichelta 
dell’origine, principio et fondatione del- 
lu chiesa et monastero della Madonna 
de’ Miracoli di Venetia, Ivi, per lì Ba- 
ba 1664: Pietro Cechia, Croniche del. 
l’ origine e fondazione del monastero e 
chiesa della B. Vergine de’ Miracoli, 
Venezia 1742. Le francescane vi dura- 
rono sino alla generale soppressione ; il 
monastero fu tramutato iu abitazioni 
profane, e la chiesa mirabile venne di- 
chiarata ed è oratorio sagramentale del- 
la parrocchia de’ ss. Canzio, Cauziano 
ec. La chiesa de’ Miracoli risplende per 
grande ricchezza di marmi greci e di va- 
rie diligenti ed eleganti sculture : con 
disegno che gli fu dato, scelto da quelli 
fatti da'più valeoti architetti della città, 
I’ edificò Pietro Lombardo, aggiungen- 
dovi la maggior cappella e il vòlto che 
vi mancavano. Nelle Fabbriche di Fene- 
zia vi sono 8 tavole illustrate dal Sel- 
va, con aggiunta del Zanotto. La pianta 
è un rettangolo, ed all’ estremità vi è la 
cappella cuo l’ altare isolato nel mezzo, 
coll’ antica ss. Immagine acni dobbiamo 
questo bellissimo tempio. Tutti esaltano 
come opera di raro pregio per finitezza ed 
eleganza di gusto la cappella maggiore 
con gradinata, balaustrata, altare e or- 
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namenti tulti di marmo. Nel suo angolo 
vie un piccolo campanile, poligono nel- 
l’ esterno e internamente circolare. La 
cupola maestosamente trionfa. La volta, 
veramentestupenda, è scompartita in 50 
cassettoni quadrati, riuniti da altri mi- 
nori di variato contorno. Abbonda di do- 
rature, e negli sfondati de’cassettoni mag- 
giori vi sono dipinte mezze figure-di Sun- 
. ti del Vecchio e Nuovo Testamento. Di- 
ce il Moschini: il gran soffitto è opera del 
Pennacchi, il quale non seppe raggiuu- 
gevvi le leggi del sotto ia su, perciò priva 
di efletto prospettico, come vi seppe tro- 
vare la bellezza delle forme, vaghezza e 
sapore di colorito: ma veramente tali 
leggi poco si conoscevano alla sua epoca. 
l Campagna fece le due bellissime sta- 
tuette de’ due altari laterali, esprimen- 
ti s. Chiara e s, Fraucesco d’ Asisi ; e il 
Hubellini i due bellissimi getti di Angeli 
nel maggiore altare. Questo tempio è 
pure magnificamente abbellito nell’ester- 
no da due ordini di pilastri con piedistal- 
li e trabeazione, i quali ricorrono iu giro 
a lutto l’edifizio; decoroso ornamento 
che converrebbe fosse osservato in Lutti 
i tetnpli, perchè il Selva trova disdice- 
vole che l’architettura sfoggi la sua spleu- 
didezza nelle sole facciate, ed abbandoni 
ura i lati visibili ad una non caratteristica 
e troppo negletta semplicità. Il 1.° di 
questi ordini è corintio; la fronte de' 
suoi pilastri è scorniciata, ed in quelli 
che fiancheggiano la porta principule e 
le due nel lato, vi sono scolpiti vari ara- 
beschi. Il 2.° è ionico co’ pilastri accan- 
nellati, e su’ loro capitelli impostano gli 
archi che sostengono la ricca trabeazio- 
ne, sopra cui nella facciata, per quanto 
€ larga, gira un maestoso fiontone semi- 
circolare, che ha nel mezzo una grav fi- 
uestra che dà luce alla chiesa, e due mi- 
nori laterali cieche, mente la 3.° supe- 
riore illumina tutto lo spazio fra le volte 
e il coperto. Sulla porta al di fuori è col. 
locata una mezza figura di Maria Vergi. 
ne in marinou coll’ epigrafe Lyrgoleles, 
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nome assunto dallo scultore Lascaris, 
secondo il costume de’suoi tempi, iù cui 
gli artisti prendevano nomi greci; era 
nato meglio a Padova, che a Venezia. 
Gli ornamenti di scultura, elegantissimi 
quanto mai possa dirsi, sono espressi nel- 
le ricordate tavole, che rappresentano 
parte de’ priucipali. 

54. Francescane dels. Sepolcro. So- 
no discordi gli scrittori nel decidere a chi 
appartenga il merito della fondazione del 
monastero, ma Corner narra cu’ docu» 
menti, che Elena Celsi robile veneta, di- 
venuta vedova di Vioni, si dié a vita riti- 
rata e pia, esercitandosi nella carità crie 
stiana. Desiderosa che simili religiosi edi- 
fizi si continuassero dopo morta, con te- 
stamento del 1409 assegnò la inetà di 
sua casa per abitazione di povere e di vo- 
te donne, delle quali giù ne avea accolto 
qualche numero ; e l’altra destinò per 
ospizio di quelle pellegrine, che per l’ ac- 
quisto delle ss. Indulgenze portavansi a’ 
santuerii sì d' Italia e sì d’ oltre mare; 
frequente essendo allora in Venezia l’ap- 
prodo di quelli che bramavano opportu- 
nità di trasporti a’ Luoghi santi di Pale- 
stina. I commissarii deputati in esecuzio- 
ne della sua volontà, ridotta ad uso di pic- 
coli domicilii e d’ospitale ricetto |’ am- 
pia casa posta in contrada di s. Giovanni 
in Bregora, nel sestiere di Castello, vi fe. 
cero alzar vicina una cappella sotto il ti- 
tolo di Maria Vergine presentata al Tem- 
pio, che resa più ampla di poi, fù per un 
s. Sepolcro eretto in essa a perfetta somi- 
glianza col vero, chiamata la chiesa del 
s. Sepolcro. Non passò molto tempo dal 
compimento delle fabbriche, quando dal 
regno di Negroponte, fatalmente soggio- 
gato da’ turchi, giunsero a Venezia coi 
miseri avanzi delle nobiltà di quel pae 
se, Beatrice Venier e Polissena Prema. 
rino vedova, le quali prive d'ogni uma- 
no soccorso furono accolte nel 1471 nel- 
la parte della casa destinata a povere don. 
ne, ove santamente vivendo disposero i 
principii del vobile monastero iu cui po- 
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scia si convertì. Imperocchè l’avvenente 
Beatrice era fuggita per conservare la sua 
integrità e si proponeva morire di fame 
piuttosto d’ esser vittima della brutalità 
de’ turchi. Le apparve la B. Vergine, la 
assicurò di sua protezione, le ingiunse 
portarsi a Venezia a fondare un moua- 
stero, e neagevolò il viaggio in modi por- 
tentosi, La sua virtù e quella di Polissena 
fattasi palese, si unì con esse per servire 
8 Dio la nobile vergine Orsola Usnago, e 
il simile fece Maria Canal matrona d’' e- 
simia pietà. Gli esempi che dierono, 
mossero 6 nobili donzelle ad aggregarsi 
con esse, e questi furono i principii del 
monastero. Allora Beatrice manifestata 
la celeste visione, che andava verifican- 
dosi, colle compagne risolse consagrarsi 
a Dio professando la regola del 3.°ordi. 
ne di s. Francesco, ‘Tutto raccontato a’ 
commissarii de' pii istituti della Vioni, 
considerando questi che per le dilatate 
conquiste de' turchi non più giungevano 
a Venezia pellegrini per portarsi a Ge- 
rusalemme, crederono perfezionare l’in- 
tenzioni della testatrice concedendo nel 
1493 alla Premarino e sue compagne 
I" ospedale da ridursi a monastero di 
Francescane del 3.° ordine, a condizio- 
ne di lasciarne porzione a ricovero delle 
povere pellegrine. Stabilita la fondazio- 
ne, nel cominciar Beatrice le necessarie 
fabbriche, dilatò l’ angusta cappella in 
forma di chiesa, e per divina ispirazione 
In figurò a somiglianza del s. Sepolcro 
che venerasi in Gerusalemme, Indi invo- 
cò all’ istituto l'approvazione d’Alessan- 
dro VI, che la concesse nel 1499 sotto 
la direzione de’ minori osservanti di s, 
Francesco della Vigna. 1 frati poi ricu- 
sandosi, gli ottennero tuttavia dal Papa 
il rimanente della casa destinata alle pel- 
legrine, ma doverouo continuare nell’as- 
sistenza sino al 1546, in cui Paolo III 
sottopose le monache al nunzio apostoli. 
co residente in Venezia, finché Clemen- 
te VIII nel1594 l’assoggettò al patriar- 
ca, Le religiose dopo aver sostenuto lite 
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col pievano di s. Gio. in Bragora, pe’ pre- 

giudizi derivatigli dalla fondazione del 

monastero, furono consolate dall’ arrivo 

prodigioso d’ una cessa, con entro il si- 
mulacro di legno del Salvatore morto e 
schiodato dalla croce, che collocarono 
sull’ altare della cappella del s. Sepolcro. 
Ma altrimenti avendo disposto la divina 
Provvidenza, per ben tre volte lo trova- 
rono nel Sepolero stesso situato nell’ in- 
feriore parte della cappella, ove lo lascia» 

rono, Si osservò da quel tempo in poi, 
che le acque salse, le quali a seconda de’ 

veuti alcune volte stranamente gonfian- 
dosi allagano le strade di Venezia, e sì 
introducono sino nelle case, che arrivato 
al limitare del sagro luogo, quasichè ne 
rispettassero la santità, si fermavano, né 

più osavano oltrepassarlo.Nell’altare mag- 
giore vi fu riposto il corpo di s. Aurelia 

martire, e molte ossa di ss. Martiri pro - 

venienti da Roma. Altre reliquie vene- 
rate in questa chiesa erano quelle di s, 
Ilarioneabbate,dis.Stefano vescovo d’A n- 
tiochia, di s. Mercurio, di s, Melitone mar- 
tiri ; la più insigne essendo quelia di s, 
Andrea Damasceno arcivescovo di Can- 
dia, La chiesa fu consagrata nell’anno 
1582 da Ambrogio Capizzi arcivescovo 
d' Antivari, primate di Servia. Dopo lla 
morte di Beatrice, onorata del titolo di 
beata, resse il monastero la b. Chiara Bu- 
gni veneziana, vergine estatica, fa vorita da 
Dio con più doni, della cui mirabile vita 
il Corner ne die’il compendio. Le france- 
scane doverono abbandonare nella sop- 
pressione il chiostro, che fu ridotto a ca- 
serma militare; il prodigioso simulacro 
del Crocefisso fu trasportatoalla pubblica 
venerazione nella chiesa di s, Canziano, 
s la chiesa del s. Sepolcro venne demo- 
ita, 

55. Francescane di s. Maria Mag- 
giore. Trasse la sua prima origine da un 
angusto romitaggio contiguo alla chiesa 
di s. Agnese, nel sestiere di Dorsoduro, in 
cui viveano solitarie alcune divote donne 
recluse, 0 romite o pizzochere. Tanto 
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credito s'acquistarono colla santità e l’au- 
sterità del vivere, che il pievano e i par- 
rocchiani si determinarono consegnar lo- 
roin custodia la chiesa di s.Aguese per in- 
cremento del divin culto, e nel 1483 la 
signoria permise a Paola e Eustachiu Ceu- 
tani, Lodovica Usoago e altre recluse di 
riceverla e diedificarvi contiguo un mona- 
stero di Francescane ; fondazione già 
nel 1433 preuupziata da celesti prodigi. 
Per allora non ebbe luogo, ina in sito 
più remoto l’effettuò Caterina, altra ere- 
mita di s. Agnese, nel sito più precisa- 
mente indicato da tali predizioni, detto 
Arzeri vuovi a s. Andrea;nello stesso seslie- 
re, col permesso di fabbricare monastero 
e chiesetta, io onore il1.°dis, Maria Mag- 
giore e la 2. dis. Vincenzo, dato dal se- 
mato nel 1497. Tosto si forinò un angu- 
sto chiostro di tavole con ristretto oralo- 
rio. Un buon uomo vicino di uome Ago- 
stino con solenne processione vi fece por- 
tare un’ immagine autica greca della B. 
Vergine, che tenendola negletta in casa a 
ciò fu invitato da voce miracolosa. Que- 
sto prodigio commosse il patrizio Luigi 
Malipiero a sostituire all’ oratorio nel 
1503 uo maestoso tempio sul nodello 
delia basilica Liberiana di s. Maria Mag- 
giore di Roma, onde comunemente fu 
detta s. Afaria Maggiore, consagrata 
" a’ 22 febbraio, non conoscendosi |’ anno, 
Avche il monastero fu ampliato con au- 
torità d’Alessaodro VI nel 1503 stesso, 
Le monache vissero molto tempo sotto la 
direzione de’ frati minori, fiuchè furono 
soggettate alla giurisdizione del patriarca 
nel 1594 da Clemente VIII. L'immagi- 
ne della B. Vergine è fra quelle del libro 
intitolato : Zenezia favorita da Maria, 
Relazione dell' Immagini miracolose 
di Maria conservate in Venezia, Pado- 
va 1758 ; esoppresso il movastero echiu- 
sa la chiese, veune raccolta e custodita 
dalla in allora abbadessa. Morta questa, 
e passata in proprietà dell'ottimo sacer 
dote d. Giuseppe Solesin, eccitato da de- 
vozione verso la grao Madre, per consi- 
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glio di un amico, la collocava, riel 1857, 
condegnamente nel primo altare a de- 
stra, entrando, nella chiesa de’ ss. Ger- 
vasio e Protasio, vulgo s. Trovaso. Era 
rinomata la chiesa di s. Maria Moggiore 
per le magnifiche opere di pittura che 
tutto all'intorno, e nel mezzo ancora sul- 
le colonne sorreggenti le 3 navate si am- 
miravano, laondesi teueva per una com- 
pleta galleria d’autori della scuola vene. 
ta; le quali, come quelle d'altre chiese, an- 
darono disperse, parte in altri luoghi pub- 
blici e chiese della città, parte furono tra- 
sportale all’ estero, Questo esemplare e 
numeroso monastero soggiacque all’ in» 
felice sorte di tanti altri. Le monache pri- 
ma furono nel 1805 concentrate con 
quelle di s. Croce, dell’ ordine luro, poi 
soppresse nel18 10. Il monastero nel 1806 
fu consegnato per caserma a’ militari, € 
parte bruciò nel 18179. La chiesa per 
qualche auno si continuò ad ufliziare, e 
poi profonata fu data all’ ammivistrazio» 
ne de’ tabacchi, e se ne serve per magaz- 
zino della non lontana fabbrica de’ me- 
desimi, conservando la sua furma. Ne 
parla a luogo il cav. Cicogna nella più 
volte acceunata sua opera, t. 3. 

56. Agostiniane di s. Giuseppe, vol- 
gavmente Sant Iseppo. Desiderosi i vene- 
ziani d’aver nella loro città una chiesa 
dedicata al purissimo sposo di Maria Ver- 
gine s. Giuseppe, ne implorarono dal se- 
nato il permesso e il concorso, onde a'25 
giugno 1512 ollenuero nel sestiere di 
Castello l’ erezione della chiesa, e d'un 
monastero di monache, pel cui maonteni- 
mento furono assegnati beni devoluti al 
fisco producenti 400 ducali d'annua rene 
dita. Pertanto dal monastero di s.' Giu- 
seppe di Verona, celebre per l’osservanza, 
furono condotte a Venezia due monache 
Agostiniane, Monaca corista e Antouia 
conversa, che il patriarca Antonio Conta- 
rini autorizzò a procedere alla fondazione 
sotto l’ ubbidienza de’ patriarchi di Ve- 
nezia. Istituita poi vel 1512 peri." priora 
suor Mouaca, il prelato le permise rice- 
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vere all'ebito agostiniano tutte quelle 
vergini che lo bramassero. Queste con- 
cessioni furono confermate da Leone X 
nel 1516, facendo partecipe il nuovo mo- 
nastero dell’indulgenze e grazie accorda» 
te da’ Papi all’ ordine di s. Agostiuo. In- 
di nel1519 concesse particolari indulgen- 
ze a quelli che visitata la chiesa nella festa 
dis. Giuseppe, avessero dato sussidii pel 
compimento de'religiosi edifizi. Essendo 
perdi tempi diflicili per asprissima guerra, 
ed agevolare il proseguimento delle fub- 
briche e al necessurio pel sostentamento 
delle religiose, a'24 febbraio 1530 si uni- 
runo alquanti divoti cittadini e mercanti, 
econ permesso del consiglio de’ Dieci e- 
ressero nella nascente chiesa una confra- 
ternita col fine di raccogliere limosine ed 
erogarle a’ detti bisogni. Benedisse Dio il 
zelo loro, e in breve la chiesa fu ridotta a 
perfezione, la di cui enppella maggiore fu 
eretta a spese di Girolamo Grimani, e ne 
consagrò poi l’altare a’ 24 giugno 1643 
Costantino de Rossi vescovo di Veglia. 
Si disposero negli altari molte ss. Reli- 
quie, cioé i corpi de’ ss. Pietro e Clau- 
dio martiri, trovati nel cimitero di s. Ca- 
listo di Roma, una costa e un piede di 
s. Policarpo vescovo di Smirne e marti- 
re, una gamba di s. Anastasia martire, 
un osso di s. Marcellino Papa e martire, 
di s. Sergio e di s. Menna martiri. lu 
aiuto delle scarse rendite del monastero, 
nel 1534, Clemente VII unì la chiesa 
parrocchiale di s. Giuliana di Villa Coa- 
ti nella diocesi di Vicenza, la cui bolla 
Paolo III confermò e pubblicò nell’istes- 
su anno. Le agostiniane continuarono a 
soggiornervi, finchè soppresse nel 1810, 
e loro furono sostituite l’ odierne Sg/e- 
siane, quivi fuggite dalla deplorabile ri- 
voluzione di Francia, anteriormeote au- 
torizzate a stabilirsi in Venezia colle so- 
vrane risoluzioni 22 aprile e 10 luglio 
1801, le quali, oltre le greche, sono le 
sole religiose che non furono compre- 
se, come educatrici, cella generale sop- 
pressione, mente anzi vevnero confer» 
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mate coll’ altra risoluzione sovrana. dei 
12 gennaio 1825, Il collegio d' istruzio» 
ne ed educazione delle fanciulle è fio- 
rentissimo. Oltre il direttore spiritua- 
le e superiore, il confessore, il cappella- 
no, il mansionario, si compone la comu- 
nità delle monache salesiane, della su- 
periora, della vicaria, di 37 coriste pro- 
fesse, di 12 sorelle professe converse, e 
di due probande. Nella chiesa trovasi nel 
nel 1.° altare il s. Michele con un divoto, 
ritratto a meraviglia, ed è di J. Tinto- 
retto. Nella cappella maggiore è di Pao- 
lo Veronese la Nascita di Gesù : dipinto 
concepito con nobiltà e condotto con gra- 
zia. Ivi a destra è lavoro gentile del 
Vittoria il deposito del beuefaltore Gi- 
rolamo Grimani. All’ altra il magnifico 
deposito al doge Marino Grimani e alla 
moglie di lui, si architettò dallo Sca- 
mozzi, non però con purezza di stile, e sì 
ornò di sculture e getti del Campagna 
(il Dizionario geografico stampato in 
Venezia dice invece, che questa chiesa 
contiene due mausolei della famiglia 
Grimani, scolpiti uno dal Vittoria, l' al- 
tro dallo Scamozzi, sic, adornato di brou- 
zi, statue e altre sculture per opera di 
G. Campagna ). Nell’ ultimo altare Mi- 
chele Parrasio, con disegno di Paolo, 
colori lodevolmente la Pietà e sè stesso. 

57. Carmelitani Calzati dell'antica 
osservanza della congregazione di Man- 
tova, di s.Angelo della Giudecca, e Be- 
nedettine dell’ isola di Concordia o 
Contorta, ora s. Angelo della Polvere, 
e s. Maria del Carmelo e s. Angelo dî 
Concordia. V.6 XVIII, n. 27. 

58. Teatini di s. Nicola da Tolenti- 
no, volgarmente i Zolentini. Avea in Ro- 
ma fondato nel1524 l'ordine de' Chieri- 
ci Regolari, il glorioso vicentino e mio 
patrono s. Gaefano, di cui porto inde- 
gnamente il gran nome, impostomi nel 
Vaticano (V.), ove fece il santo la so- 
leone professione sul Sepolcro di s. Pie- 
tro; avuto a 1.° compagno quel Gio- 
vanvi Pietro Carafa vescovo di Clucli (di 
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e ad altri, un foglio stampato, a- 
vente l’arme pontificia, e le figure 
degli apostoli ss. Pietro e Paolo la- 
teralmente, coll’ insegne, nome, co- 
gnome, dignità e patria d’ogni Car- 
dinale creato dal Pontefice, epoca 
di creazione e pubblicazione, venen- 
do sovrastato lo stemma gentilizio 
da un cappello Cardinalizio co’ fioc- 
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chi coloriti di rosso. Le quali stam- 
pe sì sogliono nelle sale, massime 
de’ Cardinali, appendere alle pareti, 
laonde in esse vedesi la serie dei 
nomi dei Cardinali, i loro stemmi, 
ed epoca di creazione, ec. 

Altre notizie generali si andranno 
esponendo nel volume seguente in- 
torno ai Cardinali di S. R. C. 


FINE DEL VOLUME NONO. 
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cui meglio a Vasto), per cui i religiosi 
furono denominati Teatini (V.)o Chie- 
tini, poi magnanimo Paolo IV, e già per 
la fama della santità dell’istituto andava 


aumentandosi mirabilinente;allorchè nel. . 


l'orribile e crudelissimo saccheggio di Ro- 
sa del 1527, ambedue palirono empi 
oltraggi e tormenti, e quindi risolverono 
recarsi in Venezia, imbarcandosi ad O:tia 
nelle navi venetecomandate dal capitano 
Agostino da Mula, in compagnia di Do- 
menico Venier già ambasciatore della re- 
pubblica presso Clemente VII; ed appro. 
dati a Venezia, ove gli avea preceduti la 
fama di s. Gaetano, perl’ immenso bene 
operatovi, che desciissi nel citato artico- 
lo, furono accolti con tutte le dimostra - 
zioni di contento, di affetto, di venerazio- 
ne. Il 1.° alloggio loro fu nell'ospedale de- 
gl'Incurabili, fondato dallo stesso s. Gae- 
tano, ove fermatisi pochi giorni, passa- 
rono poi ad abitar una casa non lungi dal- 
la chiesa di s.Eufemia nell'isola dellaGiu- 
decca, e subito cominciarono le loro apo- 
stoliche fatiche. Auche qui celebro Vene- 
zia, che divide con Roma il vanto d’es- 
sere stata la culla del benemerito ordine 
fondato dal patriarca de’chierici regola- 
ri. Era allora preposito il p. Carafa, che 
pel credito acquistatosi con ogui ordi- 
ne di persone, il senato lo deslinòdò com- 
missario e arbitro, insieme col nunzio a- 
postolico e coll’arcivescovo di Salerno, a 
decidere e comporre. alcune conlroversie 
tosorte fra la repubblica e Ferdinando 
arciduca d’Austrio. Frattanto riuscendo 
Jocomoda alla formata famiglia regolare 
l'abitazione nella memorata isola, sì per 
la qualità del sito separato dalla città e 
sì per non aver chiesa a disposizione de’ 
religiosi,passarono questi nell'agosto dello 
stesso 1527 ad abitare nell'abbazia di s. 
Gregorio, ove per avere il p. Carafa ter- 
minato il triennio di sua prepositura, gli 
successe nella carica s. Gaetano, a’ 14 del 
seguente settembre. Neppure in questo 
luogo i chierici regolari si fermarono 


lungamente; poichè passati appena po- 
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chi mesi, avendo ottenuta du’ divoli ag- 
gregati ad una compagnia di s. Nicola da 
Tolentino il loro oratorio posto nel se- 
stiere di s. Croce, nella parrocchia di s. 
Pantaleone, ivi preso possesso a'29 no- 
vembre e fermata la loro dimora, riuscì 
doppiamente felice per l'ordine, e per lo 
stabilimento di sua sede in Venezia, e per 
l'acquisto del veneto illustre b. Giovanni 
Marinoni, che dalle mani di s. Gaetano 
ricevette nel dicembre l'abito de’chierici 
regolari. Innanzi di progredire, conviene 
dire dell’origine dell'oratorio, da cui pre- 
se denominazione la celebre e magnifica: 


«Chiesa e il luogo stesso detto ancor val. 


garinente i Zolentini, anzi i teetini fu- 
rono appellati in Venezia anche To/cn- 


‘ tini, Nella chiesa di s. Stefano deglieremi- 


ti agostiniani istituirono alcuni divoti una 
congregazione, e riducendosi sotto i chio- 
stri del monastero, ov’era un altare de- 
dicato a s. Nicola da Tolentino (.) a- 
gostiniano , ivi piamente si esercitavano 
in orazioni e altre divote opere sotto la 
direzione di que’ religiosi. Insorte poi con 
essi alcune contese, nel1490 determina 
rono di portarsi altrove. | confratelli, con 
limosine da loro adunate, acquistarono 
nel1498 per 420 ducati uv terreno, ove 
poi nel150S eressero l'oratoriosotto l’in- 
vocazione del loro antico protettore. Do- 
po pochi anni, il pievano ed i capitolari 
di s. Pantaleone, gelosi del concorso di 
popolo che nella festa di s. Nicola da To- 
lentino e in altre solennità frequentava 
l’ oratorio, gli mossero litigi, tosto però 
cessati per l’interposizione di comuni a- 
mici. I confratelli dunque dell'oratorio, 
ammirando la pietà di s. Gnetano e de’ 
suoi esemplarissimi figli, tutti atteati al 
servizio divino ed alla santificazione del 
prossimo, e vedendoli privi di sede sta- 
bile andare raminghi, offrirono loro l’o- 
ratorio, nel quale operando essi i mini- 
steri dell’ istituto, riuscissero utili pure 
a’ confratelli, dirigendone le .coscienze e 
promuavendone la divozione. Ciò si ef. 
fettuò nell’anno 1529, edivi fu poi edi- 
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ficata la chiesa e la casa con maggiore 
ampiezza. Conoscendo Clemente VII il 
merito della dottrina e pietà della nuova 
congregazione,nell'anno stesso commise a 
s.Gaetano e al p. Carafa di contribuire al- 
Ja già decretata riforma del Breviario; e 
poco dopo loro ingiunse d' indagare la 
condotta e il dogma de’ greci abitanti in 
Venezia, notandone gl'inconvenienti e 
proponendo gli opportuni rimedi. Li de- 
stinò ancora, nel finir dell’anno, alla ri- 
forma della congregazione degli Eremiti 
Dalmatini, che istituita da Giacomo Pa- 
vone circa il1524, appena morto tal fon- 
datore era decaduta dall'osservanza del- 
l’istituto. Questi furono gl’ illustri prin- 
cipii della casa de'chierici regolari in Ve- 
nezia, la quale può gloriarsi d’ esser la 
1. che stabilmente possedette l’ ordine, 
e perchè da essa sortirono uomini spet- 
tabilissimi per santità, per dottrina, e per 
cariche ecclesiastiche loderolmente so- 
stenute. Nè contenti di quell’aiuto spiri- 
tuale, che nel loro recinto prestavano i 
buoni religiosi a'loro prossimi, procura- 
rono eziandio di promuoverlo in altri 
Inoghi. Onde coll’ esortazioni infervora- 
rono la divozione de’ veneti ad impiegar- 
si per la rinnovazione dell’ ospedale de- 
stinato alla medicatura degl’ incurabili, 
sciagurate vittime d’impudiche passioni, 
e per l'erezione del monastero per racco- 
gliere le peecatrici convertite. Avendo poi 
colle oblazioni de’ fedeli acquistato sito 
bastante e per la rinnovazione della chie- 
sa e per la fabbrica della casa, diedero i 
primi pensieri al più sagro degli edifizi, 
di cui nel 1591 pose la 1." pietra bene- 
detta ne'fondamenti il patriarca cardinal 
Priuli. Siccome il lavoro fu egualmente 
sollecito e magnifico, potè il patriarca Za- 
ne a'20 oltobre1602 solennemente con- 
sagrare il tempio col titolo di s. Nicola 
da Tolentino. Ad accrescerne il decoro 
ivi si collocarono in diversi tempi, il cor- 
po di s. Marcelliano e la testa di s. Ger- 
mana martiri, provenienti de’romati ci- 
miteri, una costa di s. Andrea Avellino, 
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una delle tante glorie tealine , ed altre 
reliquie di santi. Il Corner celebra il de- 
coro di questa chiesa per la maestà de’ 
suoi altari, per l'esterno prospetto di mar- 
mo, pe’ suoi ricchi ornamenti, e molto 
più per l'esemplare pietà de’chierici re- 
golari che a suo tempo l’uffiziavano; dif- 
fondendosi nel raccontare le luminose a- 
zioni del b. Giovanni Marinoni, splendo- 
re di Venezia ove nacque, e de’teatini, 
in cui santamente visse e felicemente mo- 
rì, dopo aver ricusato l’arcivescovato di 
Napoli, offertogli da Paolo IV, con voto 
difeso e propagato il mistero dell’Imma- 
colata Concezione, secondo lo spirito del - 
l'ordine suo verso di esso , ora definito 
per dogma. teatini abitarono la casa si - 
no all’ iufausta soppressione di lutti i re- 
golari, e poscia fu ridotta a caserma mi- 
litare, come lo è al presente. La chiesa 
con decreto patriarcale de’ 24 ottobre 
1810 venne dichiarata parrocchia, della 
decania di s. Silvestro, cono 2313 anime 
ne’sestieri di s. Croce e di Dorsoduro; ed 
ha per succursale la chiesa dis. Andrea 
descritta nel n. 37. Per 1° architettura e 
per la copia dell’opere di pittura e scul- 
tura di molto pregio, che l’ adornano, è 
una delle più insigni di Venezia; perciò 
compresa nell’ opera, Le Fabbriche di 
Venezia, con 3 tavole illustrate dal Die- 
do, ed aggiunta del Zanotto. La riputa- 
zione meritamente guadagnatasi coll’ope- 
re dal vicentino Scamozzi, condusse l’or- 
dine fondato dal suo concittadino a ser- 
virsi di sì valente architetto per innalza- 
re con nobile e maestosa eleganza, sì in 
Venezia che in Padova, la loro chiesa e 
casa. Lo Scamezzi premorì al compimen- 
to della chiesa di Venezia, non avendo ve- 
duto a fondarne che un sol pilone; ciò for- 
se produsse qualche difetto, che i critici 
rimarcarono nel bellissimo tempio; e se 
noo fosse caricato d’ornamenti in istucco 
di stile barocco, si presenterebbe in più 
gradevole aspetto. La pregiudicarono i 
cambiamenti introdottivi da chi presie- 
dé l’opera. Questa chiesa presenta una 


VEN 
sola havata a croce latina col coro die- 
tro alla cappella principale, e di fianco al 
maggior altare le sagrestie ed altri luo- 
ghi. Sulle testate del traverso della croce 
vi dovevano essere due tribune rotonde, 
_ esopra il centro di essa croce doveva e- 
levarsi maestosa cupola, la cui sommità 
avrebbe arricchito di luce quella parte 
del tempio. ll rimanente della navata fino 
ella porta principale è compartito in 3 
cappelle, d'ambo i lati. L’elevazione in- 
terna consiste in un bell’ordine corintio, 
sul cùi sopraornato muove una vòlta di 
pieno centro che soperchia nobilmente 
. tutta la chiesa. Meritano lode gli altari. 
Lo Scamozzi avea pur dato il disegno 
della facciata , che nou fu eseguita. La 
loggia e la scalea che si vede fu condotta 
con disegno del Tirali, fiorito nel secolo 
passato con distinzione, né fa torto all’o- 
pera scamozziena. La 2.° cappella, della 
famiglia Pisani, è tutta opera del Procac-» 
cino, con fatti di s. Carlo Borromeo. La 
3." ha una buon’opera del Peranda con 
l'Adorazione de’ Magi. La 4." ha altra bel- 
l’opera, ch'è del Palma giovine, con Ma- 
ria Vergine in gloria e 5 Sauti. Appresso 
viha due quadii da tenersi in pregio e cu- 
stodia. L’una è opera bellissima del Fo- 
rabosco con s. Francesco consolato dalla 
celeste melodia; l’altro con s. Girolamo 
vistato da un Angelo, è opera del Lys lo- 
datissima, ed il leone ivi efligiato è uno 
de'più belli espressi in pittura. Nel coro 
l’Anvunziata è buon lavoro del Giorda- 
no. Il deposito del patriarca Morosini è 
del Parodi, che vi mantenne i difetti del- 
l’arte del suo tempo; con valore di scar- 
pello. Nella sagrestia il Deposto di Croce, 
con un divoto, è opera bellissima e fre- 
schissima del miglior tempo e di gran ca- 
raltere. Qui vi sono pure due copie; l’u- 
na del Miracolo di s. Marco per lo Schia- 
vo, tratta da J. Tintoretto, l’altra della 
Madonna della Seggiola cavata da Raf. 
fiele. All’altra parte della chiesa, anzichè 
S arrivi alr.° altare, il quadro con Maria 
Vergine e un s. Vescovo, è bell'opera di 


VEN 207 
L. Bassano. Saull’ altare è bel lavoro del 
Peravda il s. Gaetano fra le Virtà. So- 
pra il pulpito il quadretto con s. Antonio 
è del Prete genovese. Nella vicina “cap- 
pella è buon dipinto del Procaccino il 
Martirio di s. Cecilia. I] soffitto a fresco 
è del Zompini. A questa brevità, qual se- 
guace della G ida del Moschini deli828 
(compendio dell'altra sua del 1815, come 
più confacente alla condizione di mia o- 
pera : altra più ampia e pregevole pub- 
blicò nel1840), può supplire il Zanotto 
lodato. Egli regiona pure de’ dipinti del 
Bonifacio, del Damini, d’ Alvise dal Fri- 
so, dell’esimio moderno Querena e d’al- 
tri; osservando che quelli che più lavora- 
rono in questo tempio , perchè compito 
nell'età in cui vivevano, sono Jacopo Pal. 
ma juniere e Santo Peranda, ilr.'aven- 
do 22 opere qual più e qual meno de- 
gne di nota, il 2.° avendone 11 pure di 
qualche merito, e tutte le dichiara. Lo- 
da il magnifico tabernacolo scolpito del- 
l’altare maggiore; e i due mausolei falti 
erigere nel1720 dal doge Cornaro,ove so- 
no cammei con ritratti, e un bassorilie- 
vo figurante la libera offerta del reguo dì 
Cipro fatta alla repubblica veneta da Ca- 
terina Corner nel 1489; monumenti di 
stile manierato, e più pregevoli per la co- 
pia de’ marmi e per l’operosità, di quello 
sia per la purezza de'modi. 

5g. Eremiti Camaldolesi di s. Cle- 
mente in isola. 7. 6 XVIII, n. 4. 

60. Cappuccini del ss. Redentore. Bo- 
naventura degli Emmanueli minore 0s- 
servante veneto, accetto all’universale de’ 
propri concittadini per l’apostolica sua fa- 
condia e soavità di costumi, eccitato da ua 
interno amorealla solitudine, verso il 1530 
esortò alcune pie matrone di cui ne dirige- 
va lacoscienza, a fabbricargli in qualche 
remoto luogo della città un’avgusta casa a 
forma d’eremo, onde vivervi con alcuni 
compagni in penitenza. Una di esse, Fio- 
renza Corner sorella della regina di Ci- 
pro e moglie di Pietro Trevisan, offii 
considerabile somma e impegnò il suo- 
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cero procuratore Pietro a proteggerlo e 
impetrarne la pontificia autorizzazione, 
come fece. Fiorenza però nella sua u- 
miltà, fece comparire Teodosia Scripia- 
na, a doniandarè a Paolo INI, secondo il 
concesso al defunto procuratore Trevi- 
san, il poter dare ad un ordine religioso 
il convento e oratorio fabbricati sopra 
un fondo proprio, upn che d'erigere una 
chiesa sotto l’invocazione degli Angeli e 
de’Santi,con campanile e cimiterio. Tutto 
il Papa accordò nel1535, e nel1540 ag- 
giunse la facoltà di fabbricare nell’ isola 
della Giudecca una casa solitaria con 
chiesa per religiosi eremiti. Quest’ ul- 
time ridotte a compimento, con per- 
messo del senato nel1541 si consegnaro- 
no al lodato fr. Bonaventura da Vene- 
zia, minore osservante ed eremita. Giun- 
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to in Venezia nell’istesso anno per le: 


prediche quaresimali fr. Bernardino O- 
chino ministro generale del nascente or- 
diue de'minori Cappucini, fr. Bonaven- 
tura rimasto colpito dalla sua eloquen- 
za, volle donare se e il suo convento al 
‘di lui ordine, e vi accolse i cappuccini. Ma 
essendosi nel 1542 reso l’Ochino empia- 
mente apostata dell’ordine e della catto- 
lica religione, fr. Bonaventura riassun- 
se l'abito de’minori osservanti, e cou ec- 
cessivo zelo castigondo in tutti la colpa 
d'un solo, cacciò dal luogo gl’innocen- 
ti ed esemplarissimi cappuccini. Questi 
si ricovr'arono nella casa d’un divoto se- 
colare, finchè coll’ aiuto de’ fedeli, nel 
1546 si fabbricarono un piccolo convento 
di tavole nella stessa isola della Giudecca, 
in un sito abbietto e chiamato Monte de’ 


Corvi pelviferito alo. 27 del 6 XVIII. In- 


tento Teodosia creduta fondatrice di 8. 
Maria degli Angeli, avea in piccola parte 
contribuito all’erezione della chiesa e con- 
vento; con permesso di Paolo II! ne fab- 
bricò altra col titolo di s. Onofrio e de' 
ss. Eremiti e Anacoreti, con piccole casa 
per uso degli eremiti ; e poi anche una 3.° 
coll’invocazione dis. Martino Vescovo € 
di tutte le ss. Vergiui; i quali 3 luoghi nel 
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1547 rinunzidò solennemente a favore 
della vera fondatrice Fiorenza, tutto con-: 
validando Paolo: HI pel nunzio di Ve- 
nezia Giovanni della Casa, e poscia il se- 
nato domandò al generale degli osser- 
vanti ne’ luoghi della Giudecca che us- 

segnasse compagni a fr. Bonaventura. 
Mentre si disponeva la nuove famiglia 
pel solitario fr. Bonaventura, i due con- 
tigui convento e monastero di s. Giaco- 
mo de’ serviti e di s. Croce dell’ agosti- 
niane, riputando loro pregiudizievole ta- 
le religiosa famiglia, ne ottennero djvie- 
to dal senato, con ingiunzione a fr. Bo- 
naventura d'abitarvi con due compa- 
gui, e dopo la sua morte si duvessero ab)- 

battere quelle abitazioni. Allora fr. Bona- 
ventura, rientrato in se stesso, conobbe 

nell’avrenuto un castigo divino per l'in- 

discreto impeto col quale avea espulso i 

cappuccini innocenti. Pentito dunque del- 

l'operato, volle restituir loro l'abitazioni; 
ma i cappuccini dubitando di sua inco- 

stanza le ricusarono, limitandosi ad assi- 
sterlo nel male che l’affliggeva, morendo 
uelle loro mani. Temendo Fiorenza Tre. 
visan che perciò venissero distrutte le 
piccole chiese e le anguste case da lei 
fabbricate con grave dispendio, eccitò i 
cappuccini a domandar al senato il luo- 
go da cuierano stati ingiustamente allon- 
tanati, essendo troppo ristretto quello in 
cui vivevano e troppo esposto a’ venti; 
i quali nel 1548 lo resero un mucchio 
di rovine, pendenti le loro istanze, on- 
de di necessità si rilirarono ne’ romitag- 
gi già a loro concessi da fr. Bonaventura. 
Questo e le virtuose qualità de'cappucci - 
ni giovarono all'esaudimento, onde il se- 
nato glieli accordò in perpetuo. Ivi dimo- 
rando dierono saggio di zelo con predi- 
che e pratiche religiose, onde la vecchia 
chiesa riuscendo incapace ad accogliere 
la frequenza del popolo, nel 1576 pen- 
sarono d'empliarla, ma furono distratti 
dalla sopravvenuta ortibil peste che de- 
solò la città. Vedendo il senato in pachi 

giorni periti migliaia diciltadioi, mietu- 
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te vite preziose, fra cui la preziosissima 
del gran Tiziano Vecellio, ormai temen- 
do per se e dell'estremo eccidio di Ve- 
nezia, conosciuto vano ‘ogni umano ri- 
medio, implorò la divina misericordia, 
facendo voto d’ innalzare un magnifico 
tempio in onore di Gesù Cristo Reden- 
tore dell’uman genere, e quindi annual- 
mente col doge recarvisi a rinnovare i 
rendimenti di grazie. Propose il pro- 
curatore Tiepolo, a decoro della città e 
per utilità della studiosa gioventù, d'in- 
nalzarlo presso s. Vitale e consegnarlo a' 
non meno esemplari gesuiti, a vantag- 
gio dell'educazione de'giovani. Ma consi- 
derando il senatore Donato, poi doge, che 
per l’erezione del collegio e scuole trop- 
po tempo occorrerebbe all'adempimento 
del voto, consigliò esser più agevole fon- 
darlo in ampio sito nell'isola dellaGiudee- 
ca,e affidarlo a’poveri cappuccini con mi+ 
nore dispendio. Questa opinione prevalse 
a’18 settembre 1576, onde furona pre- 
posti alla fabbrica Agostino Barbarigo e 
Antonio Bragadino, ne’ cui fondamenti 
il patriarca Trevisan a'3 maggio 1577 
pose solennemente la prima pietra be- 
nedetta, e la medeglia esibita in disegno 
dal Corner, ove vedo espressa l’Adora- 
zione de' Magi coll’anno1576, e nel rove- 
scio il prospetto e un fianco del tempio,cok 
l'epigrafe:Redemptori Votum.mpLxxvI. 
Appena cessato il flagello, il senato rico- 
noscenle, religioso e munifico degnamen- 
te si volse a sciogliere il voto, commet- 
tendo l'erezione della fabbrica al più 
famigerato architetto ; e con allogare a’ 
viventi luminari dell’arte pittorica Pao- 
lo Veronese, Jacopo Tintoretto, France. 
sco Bassano e altri, di colorire le lavo- 
le degli altari. Innalzavasi la magnifì- 
ca chiesa per consegnarla a’ cappucci- 
ni, quando questi compresi da timore 
che tanta sontuosità troppo disconve- 
nisse alla loro rigida povertà, ricusaro- 
no d'accettarla se Gregorio XIII non l’a- 
vesse permesso, il quale tosto lo con- 
cesse. Ridotta a suo compimento nell'in- 
VOL. XCI. 
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terna strutture, nella facciata marmorea, 
negli abbellimenti con pitture de’ più 
celebri autori, e statue di bronzo, a'27 
settembre 1592 la consagrò il patriarca 
Priuli. Subito nel chiostro fiorirono in 
sanità e dottrina illustri religiosi, fra’ 
quali il Corner celebra quel mirabile que- 
stuante, vittima di purità, il patriarca 
Correr, Giustiniani vescovo di Chioggia 
e poi di Treviso, Bragadino vescovo di 
Scardona e poi di Chioggia. I cappuccini 
uffiziarono la chiesa sino al 1810, in cui 
neppur essi furono risparmiati nella ge- 
nerale soppressione, ed allora pel decre- 
to de'12 aprile lu chiesa venne destina- 
ta a parrocchiale della Giudecca in luogo 
di s. Eufemia. Dipoi restituiti il conven. 
to e la chiesa a’cappuccini, con sovrana 
risoluzione dell'8 giugno 1822, ritoruò 
a s. Eufemia l’antichissima sua parroc.- 
chialità. Nel convento, compresi i supe- 
riori, vi dimorano 63 cappuccini. Questo 
tempio dagl’ intelligenti è considerato il 
più magnifico, bello e corretto edilizio 
che l’arte risorta vanti in Italia, capola- 
voro del vicentino Andrea Palladio. Leg- 
go nell’acre Milizia. Il senato veneto or- 
dinò aPalladio d'erigere a'cappuccini un 
tempio semplice. E d’una sola navata, 
lunga piedi 92 e larga 46 con 3 cappele 
le sfondate su cadaun lato, e con tribu- 
na a croce, coperta al centro di maestosa 
cupola, Dietro la tribuna è il coro (d'u- 
mile struttura qual conveniva a' cappuc- 
cini), con due sagrestie in ambo i lati, e 
due campanili rotondi con iscale a lu- 
maca. L'ordine corintio regna per tutta 
la chiesa; ed un minor ordine corintio 
regge gli archi delle cappelle, la di cui 
cornice architravata ricorre tra gl’ inter- 
colunnii intorno al tempio. Tutti gli al- 
tari sono d’una rara bellezza e semplici» 
tà (modelli di perfezione), fuorchè l’alta- 
re maggiore; ch' è una gofferia del seco- 
lo XVII (poichè opera sfortunatamente 
d’altra mano, dal senato nel 1679 ordi- 
nata all’architetto Giuseppe Massa, e 
insieme seultore de' due manierati bas- 
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sorilievi del parapetto e dietro l’ altere. 
Magnifico e ricco per marmi eletti e per 
oro, porta i difetti dell’ età. Non poten- 
dolo fare rispondente alla pura elegan- 
za del tempio, lo fece ricco, verifican- 
dosi l'adagio del greco pittore, applicato 
a quest'ara massima e alla Sagrestia Va- 
ticana : Non potendola far bella la fece 
ricca). La facciata è d’un ricco composito 
con porta ad arco con frontone sopra. 
Sul frontone di essa porta è un pezzo di 
cornicione d’ un mezzano ordine corin- 
tio, che adorna l’ale della facciata, e fa 
di qua e di là due mezzi fronioni, che si 
vanno a perdere nel gran frontone di 
mezzo. Le chiese di s. Giorgio Maggiore, 
di s, Francesco della Vigna, del Redento- 
re, dichiara Milizia, non sono certo esenti 
d’abusi, e questa del Redentore ha di 
più sopra il frontone un attico con acro- 
terii all'antica, che col frontone fa a cal- 
ci (ma Palladio premorì al termine del 
singolare edifizio, non meno divoto, che 
cospicuo: ov'anche regga la critica, ciò 
devesi gpardar come piccolo neo, e non 
per questo resta offuscata un’opera d’al- 
tronde cospersa di tanta luce, nella stes- 
sa facciata pel complesso di sua grandio- 
sità, eleganza di profili, stupendo effet- 
to. Palladio morì in patria nel 1580, e 
perciò sontuosamente riposa in s. Coro. 
na di Zicenza, nel quale articolo tor- 
nerò a celebrarlo col cav. Scoleri e col 
commend. de Fabris). Un'ampia sca- 
la di 16 scalini le da però della mae- 
stà. Ze Fabbriche di Venezia ciì die- 
rono 8 tavole di quest'ammirabile tem- 
pio, illustrate artisticamente da Diedo 
e da Zenotto. Sentenzia il 1.°: Ecco ilcapo 
d'opera dell’eleganza e della venustà Pal- 
ladiana; ecco il tempio che,se non in isplen- 
dore, almeno in bellezza eclissa ogni al- 
tro fra'più decantati e meravigliosi.Que- 
sta non è gratuita asserzione, che ove pur 
mancasse l’ autorevole testimonianza di 
tuttii dotti, ne sarebbe prova non dubbia 
quel magico incanto, e quella calma soave 
da cui si trova rapito, e dolcemente allac» 
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ciato chiunque contempla questo prodotto 
dell’arte, da se solo bastantea rendere im- 
mortale il nome dell’esimio suo autore, 
e ad nssicurargli il primato fra gli archi. 
tetti. Fragli altri mi piacetale rilievo e gli 
fo eco riverente. Dalle sugrestie esce per 
sotto une scaletta a chiocciola, intro 
dotta da Palladio con molta industria, e 
passando per un andito che s'aggira die- 
tro le braccia della crocera,perviene il ce- 
lebrante all’altare senz'aver d’uopo d'at- 
traversar la chiesa tra le folla del popolo 
confusamente addensato, con distrazio- 
ne degli astanti, e con discapito di quel 
decoro che s’addice al sacerdozio ed alla 
maestà de’sngri riti : cosa che merilereb- 
be d’ esser proposta ad esempio d'imi- 
tazione, ben degna della mente e dello 
spirito religioso di Palladio. L'autore 
dell’opuscolo, Le Belle Artiin Venezia, 
celebrandoPalladio, come il Raffaello de 
gli architetti, producendo |° interno di 
questo tempio,riporta le paroledell'archi- 
tetto medesimo scritte nel proemio del 4.” 
libro della sua Architettura.» Se in fabbri. 
ca alcuna è da essere posta opera ed in- 
dustria, acciocché essa con bella misura 
e proporzione sia compartita, ciò, senz'al- 
tro dubbio, si deve fare ne’ Templi, ne 
quali esso fattore e datore di tutte le co- 
se D. O. M. deve essere da noi sdorato; 
ed in quel modo, che le forze nostre pati- 
sconu,lodato e ringraziato di tanti a noi 
continuamente fatti beneficii”.} punto 
che oltremodo colpisce è il centro della 
crocera, da cui ovunque s'inoltri il passo, 
osigiri il guardo, nuova scena siapre,nuo- 
ve incantatrici bellezze s’impadroniscon 
de’sensi,e tutta a se traggono l’attenzione, 
lasciando non ben deciso se uo tale spel- 
tacolo abbia alcun che di celeste, come 
alcun che di divino l’arte che a tanto ti 
spinge. Del resto, oltre la saldesza dell 0- 
pera, in essa la morbidezza, il contrasto,la 
varietà, l'armonia vi regnano de per tolto. 
Esse ponno gareggiare co’più applaudi- 
ti esemplari della maestrevole Rumo, € 
meritano d° essere additate per testo agli 
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studiosi dell’arte. Finalmente col Mo- 
schini dirò il meglio dell’opere che rimar- 
CÒ in questo tempio, dlal suo acuto inten- 
dimento qualificato il più bello di Ve- 
nezia. Le due grandi statue bellissime 
della facciata, tutta di marmo istriano, 
sono di G. Campagna. La 1.° tavola col- 
la Nascita del Signore è di F. Bassano; 
‘altra col Battesimo suo è degna opera 
di Benedetto e Carlo, fratello e figlio del 
gran Veronese che l'avea comincinta;la 3.* 
colla Flagellazione è è di J.Tintoretto.L'al- 
tare maggiore di marmo cerrarese, pur 
troppo è spera posteriore, disegnata da 
Giuseppe Mazza o Massa, che fece anche 
Je sculture e i getti del tabernacolo, tranne 
le due grandi figure e ilCrocefisso,in bron- 
20, che sono del Campagna; i bassorilie- 
vi del medesimo altare sono di Tommaso 
Ruer. In un armadio della sagrestia sta 
chiusa un'immagine di Maria Vergineche 


adora ilBambino dormiente, con dueAn-. 


geletti in atto di suonare. E' opera diGio. 
Bellino, di tanta grazia e di tento amore, 
che non siè mai sazio di contemplarla. 
Il quadro con s. Francesco in estasi è del 
Saraceni, opera piena di dottrina pitto- 
resca : è bell’opera di Paolo il Battesimo 
del Signore; e il quadretto con Maria Ver- 
gine e i ss. Giambattista e Caterina, è di 
Gio. Bellino. Di questo pittore si dice 
eziandio nell’ altra sagrestia il quadret- 
to con Maria Vergine che tiene il Bambi- 
no.Qui tra molti quadri è osservabile pel 
buon concepimento e disegno il b. Loren- 
zo da Brindisi, opera del Corvi, ch'è alle 
stempe. All’ altra | parte della chiesa ilPal. 

ma giovine fece nel 1.° altare la Discesa 
di Croce, F. Bassano la Risurrezione nel 
2.°,J. Tintoretto l’Ascensione nel 3.° So- 
pra la porta : il Vecchia dipinse la mez- 
zaluna con Maria Vergine che presenta 
Gesù a s. Felice cappuccino, dal Zanotto 
creduto del p. Scipione da Verona, lo 
stesso argomento ripetuto altrove; e fr. 
Cosimo Piazza vi fece più alto il Voto di 
Venezia alla Vergine e a’Santi. Il quale 
Piazza dipinse le figure a chiaroscuro, 
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nella chiesa, eccetto le 12 della cupola, 
che sono del p. Massimo da Verona.Sul- 
l’altare della vecchia chiesa vi è una tavo- 
la giorgionesca di Gio. Bellino, con Ma- 
ria Vergine e i ss. Girolamo e Francesco. 
Nel refettorio è buon’opera del p. Piaz- 
za laCena del Signore, e vi fece 6 P, i qua- 
li significano: Pietro Paolo Piazza Per 
Poco Prezzo. Di bronzo sono le due fi- 
gure sovrastanti i pili dell’acqua santa, 
lavoro di Francesco Terilli. Noterò, che 
tra gl’intercolunnii del corpo del tempio, 
sono nicchie che legano mirabilmente con 
l’intero della fabbrica, e vengono occupa- 
te da statue in legno colorate a bronzo, 
J cappuccini conservano questa magna 
operg del Palladio, con quell'amore pro- 
prio di chi veracemente nutre iu cuore 
il decoro del santuario e il sentimento 
del dello. Riferisce il lodato Zanotto nel - 
la Nuovissima Guida di Venezia. Nel- 
l'atto votivo erasi stabilito di celebrare 
ogni anno, nella terza domenica di lu-. 
glio, una solennità in commemorazione 
della grazia ottenuta. Quindi, finchè du- 
rò la repubblica, portavasi in tal giorno 
a visitar questo tempio il doge colla si- 
gnoria, come giù dissi. Caduto quel go- 
verno, le magistrature edilizie continua- 
rono la visita divota, e per facilitare a’ 
cittadini il passaggio nell'isola della Giu- 
decca, ove sorge la chiesa, si costruisce 
un ponte temporaneo di barche nella 
vigilia della festa, in cui si attraversa ia 
quella sera e il domani il Canal grande 
fino alla Giudecca. La notte che prece- 
de quella solennità è una vera festa pel 
popolo veneziano, il quale in folla si por- 
ta a piedi, o su barchette illuminate, a 
scorrer |’ isola divertendosi, con cene, 
suoni e canti popolari. E' il più bel con- 
vegno tripudiante e fragoroso del popu- 
lo. E' una festa popolare, splendida, vi- 
vacissima : tutta propria e tutta parti. 
colare di Venezia. 

61. Agostiniane dette le Convertite, 
ora delle Suore dis. Vincenzo de Paoli 
e della Casa di Correzione. Tutti i mo- 
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nasteri fondati in Venezia per monache 
sino al secolo XVI, essendo destinati ad 
innocenti e oneste che si volevano dedi- 
care a Dio, così erano affalto escluse quel. 
le donne che alcuna parte di loro vita 
aveano sagrificata al libertinaggio e al. 
l’inonesto costume. Perchè poi anco per 
queste, quando sinceramente bramassero 
convertirsi, vi fosse luogo ove con religio- 
sa vita compensar polessero i passati er- 
rovi, circa i principii di detto secolo e d'or- 
dine della repubblica fu per loro istitui- 
to un monastero con regola di s. Agosti- 
no, e piccola chiesa dedicata alla più il- 
lustre tra le penitenti s. Maria Madda- 
lena, contribuendovi i teatini e s. Giro- 
lamo Emiliani fondatore de’ Somaschi. 
Confermò l'istituto Giulio HI, destinan- 
do a perpelui protettori il patriarca di 
Venezia e l'abbate di s. Giorgio Maggio- 
re, ed incaricando i governatori del mo- 
nastero per lo stabilimento delle regole : 
il successore Paolo 1V, nel1556, dichiarò 
spettare a'governatori del pio luogo l’e- 
ronomico, al patriarca la direzione delle 
cose spirituali. Concorse il senato al man- 
tenimento dello stabilimento con ragguar- 
devoli sussidii nel 1564 e in seguito, an- 
che colle inulte pecuniarie de’rei ; indi nel 
1601 vi destind 12 governatori patrizi 
e cittadini, aumentati a 20 nel16g9o. Poi 
il ricco mercante BartolomeoBontempel- 
li dal Calice, rinnovò la chiesa in più am- 
pia e decorosa forma, consagrata l’8 giu- 
gno1579 dal patriarca Trevisano. Queste 
agostiniane dette le Convertite, che con 
tanto pubblico vantaggio accoglievano le 
donne di vita scorretta, che professando 
la vita religiosa abbracciavano uno sta- 
to di virtù e di perfezione, non furono 
risparmiate nella generale soppressione, 
e nou più sussistono né chiesa, nè mo- 
nastero, secondo il pubblicato nel 1853 
dall’ab. Cappelletti elle Chiese d'Italia. 
Però dopo tale epoca, ricavo dallo Stato 
personale, che per la detta soppressione 
la chiesa fu profanata e il chiostro fu a- 
doperato a pubblico uso. Quindi per su- 
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vrana determinazionefurono con sommo 
dispendio ristabiliti e l’uno e l’altra nel 
1856, per accogliere le donne carcera te 
d'una gran parte della monarchia, afli- 
dandone la custodia alle Suore di Cari- 
tà di s. Vincenzo de Paoli, che vi si tro- 
vano in numero di 16, cioè 7 professe e 
g novizie, le quali dipendono dalla supe- 
riora della lor casa alle Peritenti, di cui 
nel $ XII, n. 9g. Vi è la suora direttrice 
e il cappellano confessore. Questo stabi. 
Jimento si chiama la Casa femminile di 
correzione e di pena unita alla chiesa 
di s. Maria Maddalena, prima appar- 
tenente alle agostiniane convertite, la 
quale venne di nuovo consagrata da mg.' 
Antonio Gava già vescovo di Belluno e 
Feltre a'29 ottobre 1857, e ciò a causa 
dell’eseguitone radicale ristauro, e della 
mutazione di sua antica forma. 

62. Agostiniane eremitane, poi Bene- 
dettine dì s. Giovanni in Laterano. Suor 
Mattia monaca agostiniana nel monaste- 
ro de’ ss. Rocco e Margherita, presa da 
noia sì ritirò in sua casa, ma tormentata 
da’rimorsi per aver abbandonata la sua 
vocazione, Dio l’illuminò a scegliere vita 
più solitaria ed austera, promovendo col 
l'esempio nell’altre donne il peotimento, 
onde acquistò alcune ravvedute compa- 
gne. Passarono ad abitare nel sestiere di 
Castello in una casa nella contrada di s, 
Maria Formosa, contigua all'oratorio di 
8. Giovanni in Laterano, il quale esiste- 
va nel 1425 con rettore, indi annesso a 
detta parrocchia. Dato in commenda al 
pievano di s. Marina, nel 1474 per sua 
morte il senato ottenne che più non si 
conferisse in commenda; e siccome la 
chiesa divenne poi cadente e bisoguosa 
di rifabbrica, nel 1491 il Papa concesse 
indalgenzea chi vi contribuisse, venendo 
indi unita alla basilica Lateranense di 
Roma. Le pie donne vivendo ivi appres- 
so, presero per norma la regola di s. Ago- 
stino, e nel 1504 ottennero dal capitolo 
Lateranense l’uso e il possesso dell’ora- 
torio con annuo censo di 4 libbre di per- 
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fetto zafferano. Nel 1506 le monache edi- 
ficarono propinquo un povero monaste- 
ro, col nome d’eremite agostiniane. A loro 
istruzione il patriarca Suriano vi poseSco- 
lastica Borsa già badessa di s. Servolo, 
che condusse seco due monache e due 
converse. Ben presto fiorì il monastero 
nell'osservanza a segno, che il patriarca 
Contarini nel 1519 vi trasse alcune mo- 
mache per riformare quello benedettino 
‘di s. Anna, e vi riuscirono egregiamen- 
te. Siccome aveano devuto professare 
l’istituto e vestir l’abito di s. Bene- 
detto, tornate nell’anno 1551 al loro 
monastero di s. Giovanni in Laterano, 
ne ritennero l’abito e la regola. A’ 14 
febbraio 1973 un fulmine caduto sul 
povero tnonastero vi produsse un in- 
cendio che |’ incenerì, onde l’ abbades- 
sa Serafina Molia divise le religiose ne’ 
ricoveri de’ monasteri di s. Anna, d’ O- 
guissanti, e de’ ss. Biagio e Cataldo, ne’ 
quali si professava la regola benedetti- 
na. Le monache vi si affezionarono in 
modo che fecero altrettanto, e quando fu 
rifabbricato il monastero ricusarono tor- 
narvi, tranne Clemeotina Corona costi- 
tuita badessa e un'altra religiosa nel1578. 
Judi nel1585 furono rinnovati alla chie. 
sa i privilegi della basilica Lateranense ; 
ma siccome dalle monache non era stato 
notificato al capitolo Lateranense il loro 
egresso e ritorno, pel godimento delle 
prerogative, occorse nel 1595 una bolla, 
coufermata nel1623. Ma non più vesten- 
dosi religiose, morta la badessa nel1599, 
lo divenne la compagna Ottavia Zorzi u- 
nica abitatrice del monastero. Tuttavia, 
Dio la benedì iu modo, che potè formare 
un copioso numero di monache, miglio» 
rare il monastero, ampliare e abbellive 
la chiesa, che poi fa arricchita co’ corpi 
de’ ss. Emilio e Felice martiri, e di mol» 
te ossa d'altri ss, Martiri, de’ romani ci- 
miteri. Vi rimasero le benedettine sino 
al (8i10,e restate soppresse, l'oratorio 
esiste non sagramentale nella parrocchia 
dle’ ss. Gio. e Paulo, ed il monastero è 
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destinato ad uso della r. scuola reale su- 
periore e di nautica. 

63. Gesuiti e Benedettine di s. Ma- 
ria delP Umiltà. Ne parlo nel n. 1 del 
6 XVIII, e nel n. 72 delle parrocchie o 
6 VII. 

64. Minimi di s.Francesco di Paola. 
Nel 1291 Bartolomeo Quirini vescovo di 
Castello con testamento ordinò, che de’ 
suoi beni fosse comprata una casa del 
fratello Tommaso nel sestiere di Castel- 
lo e nella parrocchia della cattedrale, ac- 
ciocchè fosse ridotta a spedale pev 12 a 
16 infermi della parrocchia,pel cui man- 
tenimento assegnò poderi. ll padronato 
l’attribuì a discendenti di suo padre, e 
poi confermò nel1296 il vescovo Barto- 
lomeo II Quirini, il quale inoltre permi- 
se al priore del pio luogo l'erezione del- 
l'oratorio dedicato a s. Bartolomeo A po- 
stolo, per celebrarvi gli uffizi divioi. Au- 
mentò le tenui rendite dell’ospedaleTom- 
maso Quivini, forse ilsunonominato, colla 
3.°parte de’suoi beni, e morendo nel 1304 
fu sepolto nell’oratorio con iscrizione qual 
fondatore. Dipoi nel 1584 il generale de’ 
Minimi di s. Francesco di Paola inviò a 
Venezia due religiosi sacerdoti per pian- 
tarvi un convento, e dopo 6 mesi I’ ac-0 
cordò il senato. Si trovò a proposito l’o- 
spedale di s. Bartolomeo, che per l’anti- 
chità minacciava rovinare. Protetti i re- 
ligiosi dal cardiaal Alfonso d'Este, pel 
quale Marin Quiriniera divenuto vesco- 
vo di Concordia, per gratitudine egli e 
1 fratelli cederono all’ordine de’ minimi 
l'oratorio e la casa del priore, con riser- 
va del padronato. Sisto V nel1585 con- 
fermò la cessione, e sopì l' opposizione 


"che al nuovo convento faceva quello di 


5. Domenico di Castello. Iudi sulle rovi. 
ne del demolito oratorio si disposero i 
fondamenti della nuova chiesa, coll’in- 
vocazione di s. Bartolomeo Apostolo e 
di s. Francesco di Paola, e presente il do- 
ge Cigogna, pose nel 1588 © prima la 
pietra benedetta il patriarca Trevisano. 
Portata a compimento, Giovanni Perpi- 
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gnano vescovo diCanea,o Giorgio Parmi- 
gnano,come si vuole dallo Stato persona. 
le, nel1619 la consagrò a'19 aprile, o a 
6 agosto secondo il detto libro. Poi vi fu- 
rono collocati i corpi de’ss. Alfonso e Gia- 
cinto martiri, tratti dalle catacombe di 
Roma. Soppressi anche i minimi vel18 10, 
il convento fu cambiato in soggiorno de’ 
anilitari, e la chiesa fu dichiarata succur- 
sale della parrocchia di s. Pietro. Di ri- 
marchevole non ha che il soffitto, con- 
dotto dal cav. Contarioi. 

65. Somaschi di s. Maria della Sa- 
lute, ora del Seminario patriarcale. \ì 
nobile veneto s. Girolamo Emiliani o 
Miani eppena in Venezia fu eretto l’Ospe- 
daletto nel1527, ivi mostrò il fervore di 
sua varità. Dopo aver profuso a soccorso 
de'poverie orfani Lutto il suo patrimonio, 
si dedicò interameote al loro'servigio, e 
introdusse nell'ospedale il misericordioso 
istituto di raccogliervi gli orfanelli d’am- 
bo i sessi. Egli, oltre l’alimentarli, gli ad- 
dottrinava ne’ misteri e ne’doveri di no- 


stra fede, facendoli istruire in quell'arte 


che potesse loro procacciare il sostenta - 
mento, come ora fanno i degni suoi figli 
nello stabilimento descritto al n. 45, di 
questo G. Le sue cure si estesero ancora 
per le donne convertite a vita migliore, 
alla buona educazione e istruzione della 
gioventù d’ogni condizione. Questi fu- 
rono i primordii della benemerita con- 
gregazione de’ Somaschi da lui fondata, 
a'quali poi venne affidato il seminario 
di Castello. Conviene anzitutto sapere, 
che assediata nel 1473 da 100,000 tur- 
chi Scutari nella Liburnia, allora sogget- 
ta al dominio veneto, fu difesa con tan- 
to valore dal suo rettore Antonio Lore- 
dano, che sopravvenuti gli aiuti del re 
d'Ungheria, que’perpetui e fanatici ne- 
mici del nome cristiano, nel 1474 per 
la siugolarissima vittoria riportata da’ 
veneti, furono costretti abbandonarla, 
dopo 3 mesi d’ostinati tentativi per e- 

spuguarla. La religione del senato at- 

tribuendo alla diviva misericordia il me 
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rito d’aver potuto resistere agli sforzi di 
tanto formidabile nemico, in ringrazia- 
mento all’Altissimo decretò a'7 settem- 
bre doversi implorare dalPapa un’indul- 
genza per eccitare i fedeli all’oblazione, 
ad effetto di cominciare l’ erezione d'un 
luogo di pietà, a ricetto de'vecchi mariua- 
ri poveri e iofermi, sotto il nome di Gesù 
Cristo, in qualche remoto sito e col con- 
veniente soccorso del pubblico erario. 
Sisto IV annuì all’inchieste con breve 
del 1475. Fu trovato opportuno quello 
del campo di s. Antonio nel sestiere di 
Castello, ove tre anni inuanzi lo stesso 
sevato vi avea ordinata la fabbrica d'uu 
ampio coperto a ricovero de'poveri, che 
non avendo casa propria erano costret- 
ti dormire all'aperto sotto i portici e i 
vélti di s. Marco e di Rialto, con asscgua- 
mento di due staia di farina per far loro 
il pane ogni settimana. Disposto il dise- 
gno dell’ ospedale, il patriarca Girardi 
pose la 1.° pietra ne’ fondamenti a'7 a- 
prile1476, coll’intervento del doge Ven- 
dramino e del seuato; poscia Innocenzo 
VII nel 1487 confermò l’indulgenza 
plenaria del predecessore, accordaudo 
privilegi per la fabbrica di esso speda - 
le, e copiosissime quindi furono le obla- 
zioni. La chiesa sotto l'invocazione di s, 
Nicolò di Bari, fabbricata con nubile ar- 
chitettura, fu cousagrata a’ 25 marzo 
1503, e venne affidata all’ulliziatura di 
preti secolari. Volgarmente fu detta s, 
Nicolò di Castello. Più tardi istituite 
il seminario ducale pe’chierici per la ba - 
silica di s. Marco, narrato nel vu. 2 del $ 
VI, fu esso piantato nell’antico monaste - 
ro de’ss. Filippo e Giacomo residenza de’ 
primiceri di s. Marco, primiceriato e 
chiesa che ivi descrissi; e pui a'12 luglio 
1591 il senato lo trasferì nella casa con- 
tigua all'ospedale di Gesù Cristo, conce- 
dendone la direzione a’ chierici regola. 
ri somaschi, insieme alla cura della som- 
ministrazione de’ sagrameuti agl'infermi 
del vicino spedale. Ciò premesso, ricordo 
aucora, che dopo aver nel citato$ Vi, ui 
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6 VI. Altre notizie sui Cardinali. 


I. Prerogative, preeminenze, e 
privilegi. II. Cariche, qualifiche che 
esercitano, e Cardinali palatini. 
III. Titoli onorifici. IV. Precedenze 
nel sagro Collegio. V. Insegne, di. 
stinzioni, e vesti usuali e sacre. 
VI. Rendite. VII. Deposti, ed esclusi 
dalla pontificia elezione. VIII. Car- 
dinali celebri. IX. Esequie. 


I rerogative , preeminenze, e 
privilegi. Oltre quanto in questo 
articolo superiormente si è detto 
sulla sublime dignità Cardinalizia, 
e di tutt'altro che riguarda sì emi- 
nente grado, massime nella Chiesa 
universale, di cui sono prineipi e 
senatori, ed oltre ciò, che si dice 
ne rispettivi articoli del Dizionario 
su questo medesimo argomento, ac- 
cenneremo le cose principali relative. 
Diversi autori, e fra gli altri l’an- 
nalista Baronio, all'anno 882, dicono 
che il Soinmo Pontefice Giovanni 
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VIII romano, fu il primo che pub- 
blicò i diritti, e le preeminenze dei 
Cardinali della santa romana Chiesa. 
Leggiamo presso l’altro annalista Ri- 
naldi, all’anno 1225, la costituzione 
di Onorio III, emanata in Rieti 
a’ 20 novembre, nella quale pub- 
blicò rigorose pene contro quelli, 
che in qualche modo offendessero,. 
ovvero oltraggiassero i Cardinali del- 
la Chiesa romana, dichiarandoli rei 
di lesa maestà, perpetuamente infa- 
mi e banditi; ed applicati i loro 
beni al fisco, nel caso che ostilmente 
perseguitassero un Cardinale, I’ im- 
prigionassero, o lo percuotessero, con 
altre pene simili a’ loro complici e 
fautori, restando tutti soggetti alla 
scomunica, dalla quale non potes- 
sero essere assoluti, che dal solo 
romano Pontefice, o da chi ne ri- 
cevesse da lui commissione. Bonifa- 
cio VIII, mentre voleva castigare i 
Cardinali Jacopo e Pietro Colonna 
per aver cospirato contro la Chiesa, 
per contenere tutti a venerare e 
rispettare la dignità Cardinalizia, 
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descritto il capitolo patriarcale, dissi al- 
cune parole dell'altro seminario patriar- 
cule ; e nel n. 28 dell’ argomento di cui 
ragiono, racconiai la sua origine presso 
s. Gerewis, la traslocazione a s. Cipria- 
no di Murano, da dove passò nel priora- 
to de'Teutonici con l'oratorio della ss, 
Trinità nel sestiere di Dorsoduro, e del 
quale può vedersi il detto n. 28, perdi- 
sposizione di Clemeote VIII, nel luogo 
cioè ove 35 anni dopo surse il magnifi- 
co tempio di cui vado a parlare. ‘Tanto 
riporta il Corner. Ma quanto al governo 
del seminario, il cav. Cicogna racconta, 
Fiuu ul 1612 coutiauarono i somaschi a 
reggere il seminario, quando per igaoto 
nulivo ne lasciarono il carico, ovvero ne 
furono dispeusati per alcuna causa da’ 
procuratori di s. Marco; e così toraò la 
chiesa col seminario all'antica direzione 
de’ preti secolari per lo spirituale, e di per- 
sove laiche per l'economia. Ricorso poi 
il preposito generale de’'somaschi alla si- 
gnoria, i religiosi uel 1627 furouo rein- 
tegrati nel governo del seminario, me- 
diante modificazioni alle precedenti con- 
dizioni.Per finirla con s. Nicolò di Castel - 
lo, aggiungerò col medesimo illustratore, 
cheisomaschi vi durarouo sino al decreto 
de'28 uovembre 1806, pel quale il luogo 
fu consegnato alle truppe di marina, e poi 
fu tutto demolito, ed oggidì forma il pas- 
seggio de'giardini pubblici. La chiesa era 
graude, sullo stile de’Lombardi, d’assai 
mobile architettura, con cupola e 3 altari, 
JI bassorilievo marmoreo dell’Annunzia- 
te, già pala d'uno di essi, ora adorna Îa 
sagrestia dell'oratorio del seminario. E 
nell’accademia delle belle arti fu traspor- 
tata altra Annunziata dipiota da F. Ve- 
cellio, e l'imposte della maggior porta, 
anirabili pe’lavori d’ornato. Sorpresa Ve- 
mezia uel 1630 da fierissima peste, che 
30 poco tempo condusse alla tomba oltre 
a 60,000 de’suoi abitanti, nou compre- 
so lostermiuato numero di vittime velle 
vicine campagne, il senato a far cessare 
cusì aspro e distrultore flugello, con fidu- 
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cia si rivolse a implorare la divina mise- 
ricordia, col possente patrocinio della B. 
Vergine, obbligandosi con solenne voto 
all’erezione d'un magnifico tempio col 
titolo di s. Maria della Salute, alla di 
cui visita dovesse poi anoualmente por- 
tarsi con divota pompa il principe e il se- 
nato. Cessato il desolatore contagio, su- 
bito il senato per rendimento di grazie 
si accinse ad adempiere il voto, mostran- 
do anche in questa circostanza il suo ani- 
mo splendidoe reale, colla spesa d’oltre 
mezzo milione d'oro ; e per adornarlo in 
ogni maniera di sontuosità, invitò |’ arti 
sorelle, pittura e scultura ad arricchire 
colle più elette produzioni la 3.° loro 
germana l'architettura. Prepose all’ere- 
zione dell’edifizio 3 illustri senatori, i 
quali come il più opportuuo tra gli altri 
scelsero per fabbricarlo l’area dell’antico 
priorato Teutonico e dell’oratario della 
ss. Triuità, allora occupati dal seminario 
patriarcale. Per oggetto così nobile e in- 
teressante acconsentì il patriarca Tiepolo 
alla vendita, e dopo averne fissato il giu- 
sto prezzo, e trasportato nuovamente il 
seminario a s. Cipriano di Murano, egli 
stesso il 1.° aprile (secondo Corner: Mar- 
tinioni dice a" 25 marzo)1631 gittò la 1.* 
pietra benedetta ne'fondamenti, insieme 
ad alcune medaglie di diversi metalli, la 
cui incisione pubblicò Corner, cioè due. 
Uua ha il busto della B. Vergine coronato 
di stelle, col motto: Unde Origo Inde 
Salus; e nel rovescio l’edifizio sovrastato 
dalla Deipara col Figlio in atto di bene- 
dire, ed il doge genuflesso, intorno es- 
sendo l'iscrizione : Nicol. Cont. Pr. Se- 
nat. Ex Voto mpcxxxi.L'altra medaglia 
ha da un lato l’intero prospetto del tem- 
pio col doge iu ginocchio, e in giro l’epi- 
grafe: Nicolao Contar.Princ.SenatusEx 
Voto mpcxxxi.Nell'opposto lato dal ma- 
re si vede la Piazzetta di s. Marco co’la- 
terali grandiosi edifizi, e in alto lo Spi» 
rito Santo e la B. Vergine perorante a fa- 
vore della sua divota Venezia, ripeten- 
dosi uel dintorno la scritta: Unde O- 
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rigo Inde Salus. In tal modo il veneto 
governo, che per ringraziare l’Altissimo 
della mortale fugata pestilenza del 1576 
avea innalzato il tempio del Redentore, 
così per ringraziare la protettrice Maria 
del desolatore fugato contagio del 1630, 
fece innalzar questo. Progredendo l’emi- 
nente fabbrica al suo compimento, decre- 
tò il senato a'29 dicembre 1656, di do- 
versi consegnare alla congregazione di 
Somasca, fondata pel raccoglimento ed 
educazione degli orfani da s. Girolamo 
Emiliani patrizio veneto,i di cui religiosi, 
figli eredi dell’ apostolica carità del san- 
to padre loro, ivi si esercitavano fruttuo- 
samente nell'istruzione de’chierici del se - 
minario consegnato alla loro cura. Ac- 
colse con esultenza la congregazione s0- 
masca il nobilissimo dono, e tosto ac- 
canto di esso dispose l'erezione d'un ben 
disposto collegio, ne'fondamenti del qua- 
le collocò la 1.'pietra il patriarca Morosi- 
ni a'17 febbreio 1670, nè molto dopo la 
fabbrica si condusse alla sua decorosa 

erfezione.Ridotta poi uel suo intero com- 
pimento quella pure del tempio, d’ordi. 
ne pubblico nell’ altare maggiore vi fu 
collocata la celebre immagine della B. 
Vergine, già con somma venerazione cu- 
stodita nella cattedrale dis. Tito di Can- 
dia, e trasferitaa Venezia vel1672, quan- 
do sì illustre metropoli soggiacque alla 
schiavitù ottomana. Altra immagine del- 
la Madre di Dio fu riposta nell’altave de- 
dicato alla sua Natività, che vuolsi in 
antico stata posta dall’imperatoreEmma- 
nuele nella basilica di s. Sofia di Costan- 
tinopoli, ed ivi con particolar culto ve- 
nerata. La maestosa chiesa fu consagra- 
ta a'9g novembre 1687 dal patriarca Sa- 
gredo. Le principali reliquie che vi si 
posero sono: il corpo di s. Crescenzione 
martire, quello dis. Giusto martire, quel- 
lo di s. Fabiano martire, porzione del 
cranio di s. Cipriano vescovo di Cartagi- 
ne, un osso del braccio di s. Antonio di 
Padova al suo altare, tratto dal suo cor. 
po e processionalmente fra gli applausi 
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nel 1652 collocato in questa chiesa; non 
che un osso del braccio di s. Girolamo 
Emiliani, molti figli del quale illustri fio- 
rivono in questa casa, la quale come tut- 
te l'altre andò soppressa nella deplorata 
epoca della generale distrazione, Nella 
stessa casa a'7 agosto 1817 fuvvi trasfe- 
rito da s. Cipriano di Murano il semina- 
rio diocesano, e la chiesa, dichiarata eseu- 
te, fual medesimo aflidata per l’ufficiatu - 
ra che vi risplende. Si apprende dallo 
Stato personale del Clero, quello pure 
presente del seminario, ch'è il seguente. 
Disciplina ed amministrazione: Rettore 
e amministratore, vice-rettore, economo, 
istruttore de’chierici, confessore de’chie- 


rici convittori, confessori de’ convittori 


secolari, bibliotecario, mansionario, pre- 
fetti delle comerate. Studio teologico: Di- 
vettore, vice-direttore, professori di teolo- 
gia dogmatica ; teologia morale e pasto- 
vale; diritto canonico ; storia ecclesiasti- 
ca ed eloquenza sagra ; lingua ebraica, ar- 
cheologia biblica, esegesi sul vecchio e 
nuovo ‘Festamento, lingua greca, erme- 
neutica e pedagogia ; catechetica ; meto- 
dica; liturgia sagra; canto gregoriano.Stu- 
dio filosofico: Direttore, vice-direttore, 
professori d'istruzione religiosa ; matema- 
tica e letteratura italiana; filosofia leorica 
e pratica; fisica; letteratura latina e greca, 
e storia universale, Studio Ginnasiale: Di- 
rettore locale,prefetto, professore d’istru- 
zione religiosa, capiclasse; professori di 
storia naturale, e di lingua tedesca; mae- 
stro delle 3 classi elementari, di liogna 
francese, di musica. Merita d'esser letto 
li libretto intitolato : Ragguaglio delle 
cose notabili nella Chiesa e nel Semina- 
rio patriarcale di s. Maria della Salu- 
te. Tipografia Alvisopoli, Venezia 18 19. 
Egli è questa operetta scritta con som - 
ma diligenza e giusta critica, del già lo- 
dato, del seminario ancora bevemerentis- 


, simo, come di Venezia, mg. Giaunau- 


tonio Moschini, cavaliere e cononico di 
s. Marco. Del grand’uomo si ha pure lo- 
pora postuma: Za Chiesa eil Seminario 
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di s. Maria della Salute. Venezia 1842 
co'tipi di G. Antonelli. Il prodotto del- 
la medesima, dispose l’ autore, doversi 
impiegare nell’acquisto di lampade d'ar- 
geuto pel maggior altare della chiesa. Di- 
1ò priacipalmente colla sua Nuova' Gui- 
da per Venezia, stimata dopo la sua 
pubblicazione , la migliore dagli stessi 
scrittori veneziaui. La chiesa della Salu- 
te fu alzata l'anno 1630 dalla repubbli- 
ca, con diseguo di Baldassare Longhena 
nato in Venezia, in ringraziamento a 
Maria Vergine,che cessò nella città la pe- 
stilenza. N'è sì) grande la mole, che nelle 
fondamenta s'impiegò 1 milione e200,000 
pali (il Martinioni continuatore del San- 
soviuo scrisse, che a'6 settembre 1631 
sì principiò a gittar i fondamenti, ne’ 
quali vi andarono uo milione 156,657 
pali, fra di rovere, onaro, larice e altri 
legnami, e che nel 1660 non era ancora 
compito il tempio. Da questo si prenda 
un'idea del costo de'fundamenti degli e- 
difizii in Venezia! ). Se la fucoiata è trop- 
po carica d’ornamenti, la piauta del tem- 
pio è mirabilissima. La cupola poi è co- 
sa che sorprende, e di tanto merito, che 
illustri francesi architetti, orgogliosi della 
cupola degl’Invalidi aParigi,eretta poste- 
riormente, pure diedero pubblicamente 
la preferenza a questa dellaSalute, la qua- 
le sì bene unisce leggerezza e solidità; co- 
me si ha dalla Memoria diRaymond, giu- 
sto quanto dotto, dopo averne paragona- 
to il meccanismo artificiosissimo e sem- 
plice. Nelle 4 cappelle negli angoli sono 
opere del Triva, piene di forza, i 4 Dot- 
tori e i 4 Evangelisti. Nel soffitto della 
cupola il Padre Eterno è di Girolamot'el- 
legrini. Le 3 tavole alla destra, colla Pre- 
sentazione, |’ Assunzione la Nascita di 
Maria Vergine, sono delle migliori ope- 
ra del Giordano. Nell'altare di mezzo è 
di G. M. Morlaiter la statua di s. Giro- 
Jamo Emiliani. I due quadri latevali 
colle due figure d’Elia, confortato dal- 
l’Aagelo e cibato dal corvo, sono ben di- 
seguati dipiuti di G. Lazzarini. All’ altra 
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parte la Discesa dello Spirito Santo, è di 
Tiziano: assai bene concepita e composta, 
nella sua tarda età. Le altre due tavole 
di Maria Vergiue Annunziata e di s. An- 
tonio, invocato dalla repubblica, sono del 
Liberi: del qual pittore è anche il qua- 
dretto, tutto amore, collo stesso santo, 8. 
Fraucesco e Maria Vergine. Gli sta ia 
fianco un grande Voto fatto dalla repub- 
blica nel1687,cesellato io argento daAn- 
tonio Boncacina, dove si vede la flotta ve- 
neziaua colta dal morbo contagioso pres- 
so Castel Nuovo. Il ricco e grandioso al- 
tare maggiore, con statue ed altre scultu- 
rein marmo di Carrara, fu scolpito da 
Giusto le Curt. Si compone delle figure 
di Maria della Salute, dellaPeste cacciata 
dall’ Angelo, e dalle statue de’ ss. Marco 
Evangelista e Lorenzo Giustiniani. Il 
gran candelabro di bronzo, d’ oltre 6 
piedi d’ altezza, 6limatissimo per esatto 
disegno e worbida e diligente esecuzione, 
è di Andrea d' Alessandro bresciano, al- 
la maniera del Vittoria, ed è riputato, do- 
po quello di A. Riccio nella maggior cap- 
pella di s. Antonio, a Padova, il più bello 
che sia in queste parti. I 3 maggiori com- 
parti nel soffitto del coro, con Elia con- 
fortato nel deserto dall’ Angelo, con Da- 
niele ristorato d’ Abacucco che viene 
strascinato pe’ capelli da un Angelo, e 
col Miracolo della manna, sono 3 opere 
di gran carattere, di G. del Salviati. Gli 
8 minori comparti, co’ 4 Dottori e co’ 4 
Evangelisti, sono opere che Tiziano fece 


. in sua vecchiezza, ma di grande rilievo. 


Rappresentò sè stessoin Matteo, metten» 
dosi nella mano il pennello anzichè la pen- 
na. La sagrestia è un'illustre pinacoteca, 
Qui vi ba 4 opere di Tiziano: cioè, i 3 
comparti del soffitto, con Caino che ucci- 
de Abele, col Sagrifizio d' Isacco, colla 
Vittoria di David sopra Golia: nelle qua- 
li opere si conosce quanto fossè esatto di- 
segnatore e quanto signore della difficile 
scienza del sotto in su. Lu 4." di lui ope- 
re, neil'auti-sagrestia, n'é il quadro col s, 
Maico uell’ alto, e al piano s. Sebastiana 
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e s. Rocco, che addita la sua piaga a’ ss. 
Cosma e Damiano: opera, la quale si cre- 
de di Tiziano giovane, forse perché dipia- 
ta nella vecchia mauiera; mentre è di 
già ricca d’ogni maggior bellezza, E an- 
zi considerata il più diligente lavoro che 
di Tiziano si abbia in pubblico : tanto. è 
finitissima ; e quel bianco pauno di s. Se- 
Dbastiano è riputato meraviglia. Il Tiato- 
retto ha qui nel gran quadro delle Nozze 
di Cana una delle 3 sue opere, che sole si 
dice recarne ilnome; l’altre essendo il 
Miracolo di s.Marco e laCrocefissioue,che 
eglicredeva fra'migliori suoi quadri. Que- 
sta delle Nozze è dipinta senza apparec- 
chio : cosa che sorprende. L’ invenzione 
n'é bellissima, la composizione ricchissi- 
ava, la prospettiva arditissima e di tutto 
suo effetto. Che iucantesitno dev’ essere 
stata nel refettorio de’ Crociferi, col cui 
sollitto combinava! Dice la Ziografia 
degli Artisti, che tale dipinto fu tenuto 
aniracolo dell’ arte da que’ che lo videro 
nel suo sito primitivo. Avea Tintoretto 
cumpreso assai bene la natura della vòlta 
e l’avea accompagnata nel quadro con 
tanta arte prospettica, che la sala appari- 
va due volte più graude che non eva in 
fatto. Sei dipiuti vi sono del ricordato 
Salviati: David, vincitore di Golìa, in- 
contrato da graziosissime donne: Da- 
vid contro cui Saul brandisce la laa- 
cia (diviso in due comparti): due fi- 
gure, l'una d'Abrawo, l'altra di Mel- 
chisedech coniu mano la doppia sua of- 
ferta: e la Cena del Signore. A queste 
due figure del Salviati rispondono le due 
del Palma giovine: Sausone e Giona. La- 
terali alla gran porta vi sono due pre- 
+ giatissime opere di due illustri pittori tre- 
vigiani: una Beata Vergine col Bambino 
fra le nubi, di grandioso stile, del Pen- 
nacchi: i ss. Girolamo, Rocco e Sebastia- 
no, di Girolamo che di Treviso si nomi- 
nava, di cui suno rari i dipiuti,d’un dolce 
suo stile: dono lasciato a questo luogo 
dal magnaniuno patriarca Pyrker innau- 
zi che partisse per l’ arcivescuvato d’ Ec- 
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lau. Sopra d'uno degl'inginocchiatoi «i 
ha un amoroso quadretto del vecchio Pal- 
ma,con Maria Vergine e ritratti; opera 
che fu dell’affettuoso patriarca Milesi : 
la Beata Vergine col Bambiuo sopra l’al- 
tro geuuflessorio viene dalla famiglia Vi- 
variui. La tavola dell’ altare cou Maria 
Vergiue della Salute, è bell'opera del Pa- 
dovauino. Nell'anti-sagrestia pure è la fi- 
gura dis.Sebastianoche pare d'incerto au- 
tore; altri l'attribuiscuno al Basaiti. De'3 
quadretti,nella sagrestia ricordata, quello 
di mezzo colla Circoncisione sembra dello 
Schiavone:l’una delle dueMadonneè d’in- 
certo autore, noa di scuola veneta: l’altro 
è del Sassoferrato, del quale sono ezian- 
dio le due all'altra parte, divise da uo qua - 
dretto con Maria Vergine e la s. Fami- 
glia,delPolidoro. Il quadro in 3 compacti, 
colla B. Vergine, ua divoto e due Santi, è 
opera di bel colorito, di Cristoforo da 
Parma, discepolo non servile di Gio. Bel- 
lino, Sopra l’ altra piccola porta che met- 
te al corridgre della chiesa; la testa del 
Salvatore, è del Cordella; quella di 8. 
Paolo, del Lotto; e la 3.' del Nazareno, 
di Jacopo da Valesa, con bel giuoco di 
luce. Sopra la cappella la mezzaluna col 
Padre Eterno, è douo e lavoro del Fio - 
riav, che lo condusse secondo una stam- 
pa tolta da Ratfaello. Nell’ anti-sagre- 
stia vi è uu graudioso Deposito di Cro- 

ce, in marmo, che sembra opera del 
Deutone. I due bassorilievi laterali so- 
no dono e lavoro del professor Zando- 
meneghi, a cui furono di modelli del- 
I’ opere che condusse per la facciata di 
s. Maurizio. La mezzaluna col s. Marco 
è duuo e lavoro del Darif, quella di s. 
Giovanai è dono e lavoro del Servi. Il 
Resurrexit nel soffitto lo fu del Quere- 
na. Nella piccola sagrestia vi è un’ uraa 
d’ Antonio Corner, concepita squisita - 
mente, e condotta eccelleatemente. Il 
sollitto col Padre Eterno in gloria vi € 
d’ Andrea Vicentino. Questo tempio il 
Longheua, architetto d' ingegno e valo- 
re ( quautuoque l’ autore dell’ opuscolo 
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Le Belle Arti in Venezia, she ne offre 
lo spaccato dal punto delia soglia della 
prima arcata di fronte al presbiterio, 08- 
serva che il Temanza ne parlò sempre 
cou disprezzo. » Ma gli scrittori a qual- 
che momeuto ci fanno sentire velle loro 
opere il tristo umore che ne gli predo- 
mina: e guai a colui che n'è a quel pun- 
to da essi giudicato ”’), lo eresse ispira- 
to da quel genio istesso di graudezza che 
ispirava la signoria della repubblica ve- 
neziana. Lo decorò nell’ esterno con un 
ordine composito, anteponendovi mae. 
stosissima scalinata e incoronandolo cou 
due sublimi cupole coperte di piumbo, 
ogni cusa traricca d’ ornamenti, e fre- 
giato da un complesso di 125 statue. Po- 
chi sonogli edifizi ne’quali siasi pusta e- 
gual cura nelle piu minute particolarità. 
IL’ interno presenta uu ottangono circo- 
scritto da uualtro,iu cima al 1.° de'qua- 
li sorge la maggior cupola, e nel 2.° con- 
tengosi 6 altari minori ed un maggiore, 
cui sta di fronte la grau porta d'ingresso. 
Per la sagrestia si va al semiuario pa- 
triarcale, grandiusa fubbrica pure del 
Loughena, il cui modello il senato ap- 
provò nel 1670. Nell’andito che vi cou- 
cluce stanno chiusi 3 paliotti d' altare, 
in metallo dorato, con piccoli dipinti, e 
tutti sparsi di varie ben compertite pie- 
tre orientali. Ve n’ ha pui uno in arazzo 
con Maria Vergine fra gli Apostoli, con- 
dotto sopra bellissimo disegno Belliuia- 
no, e che tuttavia si mantiene saporito di 
colore. Îl quadro grandioso e spiritoso con 
l’apotesi di s. Girolamo Emiliani, nel sof- 
fitto della scala, è del Zanchi. Il quadro 
grandioso colla Samaritana è douo e la- 
voro del Rinaldi: l’epigrafe che rammen:- 
ta le beueficenze dell’ imperatore Fran- 
cesco I verso questo luogo, è del celebre 
epigrafista Morcelli bresciano. Nella stan- 
za dell’ udienza vi sono buoni dipinti, HI 
Cristo risosto è bellissimo lavoro Gior- 
gionesco: il Portar della Croce è di Bo- 
nifacio; quella Famiglia che visita un mo- 
nastero, è rara opera del Fusolu i il ri- 
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tratto di Benedetto XIV, di stile graudio- 
so e studiate pieghe, è del Subleyras : al 
ritratto del Zaghis abbate camaldoles e, è 
del Ceccarini. Il piccolo quadretto colla 
figura di s. Pietro, sembra del Mansueti. 
Il corridoreè coperto di centivaia di ri- 
tratti o a matita o a bulino, qui collocati 
da persone amatrici o delle lettere o del 
luogo. Sopra una porta il dipinto a fresco, 
tratto dal muro, con grandiose figure, che 
rappresenta la Storia, ha il nome del suo 
outore Paolo Veronese : la mezzaluna sul- 
l'altra porta con Maria Vergine, due Santi 
e due ritratti, che stava sopra ìl sepolcro 
del doge Francesco Dandolo, è opera in- 
teressante della scuola veneta, per la sua 
epoca del 1338 (ora si trasportò nella 
sagrestia). La sala che fu il luogo del- 
la biblioteca rinomatissima de’ soma- 
schi, la quale pure andò dispersa nel 
governo del reguo Italico, ha 3 allegorici 
dipinti nel soffitto: il 1.° del Zanchi, il a.° 
del Rizzi, il 3.° del Bambini. E’ divenuta 
poi copiosa di circa 18,000 volumi, spe- 
cialmente per largiziovi di detto governo 
e del successivo imperiale, di mg.’ Pietro 
Seffer rettore benemerito del seminario, 
del cav. Gaspare Lippomano, e soprat. 
tutto de’ patriarchi Milesi e Monico. Vi 
si aggiunsero ancora i ricchi lasciti del- 
l’abbate Torres ex gesuita, del prof. Pu- 
jati monaco cassinese, del conte France- 
scu Calbo-Crotta e del cav. Contarini. 
ji grandioso e nobilechiostro tiene intor- 
no le pareti ornate d° iscrizioni, di busti 
del medio evo, sicchè rassembra un Mu- 
sco. Vi sono ancora interessanti iscrizioni 
antiche, alcuna ignota, oltre a qualche al- 
tro capo di autichità. Ne primeggia l’iscri- 
zioue che rammenta i grandi Dei Cabiri, 
ricordate da tanti scrittori e illustrata con 
dissertazione del prof. Rivk. Tale interes- 
santissima raccolta si deve alla cura pat- 
ticolare e al fino intendimento del Muschi- 
ni. Di continuo si aumenta di bassirilie- 
vi, busti, statue, urne, iscrizioni e simili 
altri oggetti. Elegantissimo è |’ oratorio 
privato deila sa ‘Trinità, già dell’ ordi- 
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ne Teutonico, e fino all'anno 1810 ep- 


pelluto la scuola delia ss. Trinità; e- 
ziandio questo ricco di buone opere 
d’arte, specialmente di scultura. E' de- 
gno d' esservi osservato 1° elegantissimo 
deposito di Jacopu Taiti detto Sanso- 
vino dal monte Sansovino o s. Savino, 
patria del suo maestro Andrea Cootucci, 
le cui ceneri ancora vennero qui tras- 
portate e sepolte quando fu atterrata 
la chiesa di s. Gemioiano ove giaceva- 
no. Il bellissimo busto che vi fu so- 
prapposto e che offre |’ effigie del- 
l'illustre scultore e architetto, scolpito 
dal Vittoria, è dono di David Weber, il 
quale pure douò il ritratto del Muschi- 
ni scolpito in marmo dal veneto Gaeta. 
no Ferrari, tratto da quello somiglian- 
tissirno in plastica dall’ esiinio Rinaldo 
Kinaldi padovano eseguito in Rome, 
indi fuso in bronzo per cura del cav. Ci- 
cugna. Sonovi ancora i busti de’patriar- 
chi Pyrkee e Monico, lavorati dal prof, 
P. Zandomeneghi. Abbiamo | Allocu- 
zione inedita di S. E, IUm.° Rev.° Pie- 
tro Aurelio Mutti patriarca di Vene- 
zia tenuta nel seminario patriarcale il 
giorno 26 aprile 1851, inaugurando il 
busto dell’Em.° CardinaleJacopo Moni» 
co patriarca dilenezia tipografiaMarti. 
nengo, Venezia1857.Ma il nominare sul- 
tanto ogni cosa d’arte ch'è qui, richiede» 
rebbe una lungu narrazione, la quale sa- 
rebbe argomento che mostrerebbe co- 
me molto in breve tempo si pussa ope- 
rare, ove non manchi un volere etfi- 
cace. Le Fabbriche di Venezia olfro- 
uo 4 tavole coll’ illustrazione del tem- 
pio del Diedo e de' suoi ornamenti del 
Zanotto. Dicesi dal primo: il Longhena, 
che per lungo tempuesercitò la professio- 
ne di scarpellino, come architetto diè sag- 
gio d’un ingegno straordinario e d’ un ar- 
dimento incomparabile. Aggiunge, co- 
inunque la facciata esterna si fuccia am- 
mirare per la grandiosità della mole, l’e- 
levazione sorpreudente della cupola, il 
giuoco delle lince, f' effetto pittoresco di 
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tutto l’ insieme, e alcune parziali bellezze, 
e tali da uoa dar tempo perfino di sco- 
prirne i difetti, e di persuader la ragione 
sul diritto ch’ essi hanno alla nostra ia- 
dulgenza, si astenne dal pubblicarla. Ma 
la pianta del tempio, dichiara, non pote- 
va esser pensala con maggior saviezza ; 
bellissima la forma del presbiterio; e coa- 
clude, le bellezze di questo tempio, quau- 
toalla parte interna, sorpassano di gran 
lunga i difetti, i quali pure potrebbero di 
assei temperarsi senza scomporre l’ insie- 
me. Il Zanotto nel descrivere gli orna- 
menti che. lo rendono più splendido, fa 
osservare: Che sebbene nel tempo che 
davasi mano a tant' opera, i più grandi 
laminari della patria scuola erano disce- 
si nella tomba, nondimeno si pensò di a- 
dornarlocon quelle tavole, che la chiesa 
allora soppressa di s. Spirito in isola pos- 
sedeva, come rilevo nel $ XVIII, 0.5; 
ed erano la maggior parte produzioni de- 
gli artisti dell’uureo secolo, fra cui del 
pennello miracoloso del grande Vecellio. 
Colle stupende opere del monastero di s. 
Spirito si abbellivono pure la sagrestia e 
il soppalco del coro, e questo ancora co’ 
ben operati sedili, sculti in noce, che ser- 
vivano a’ monaci o canonici pe' divini uf- 
fizi. Nella sagrestia furono poi collocate 
quelle distiute produzioni, che per amore 
delle buone arti e del decoro del santua- 
rio 1’ ottimo Moschini lasciò, a mostra- 
re cl’ erano in lui ellicaci le più nobili 
virtù dell’uomo (lasciò inoltre al suo di- 
letto seminario i libri, i mss., le stawpe, 
Je inedaglie, le raccolte di monete e pres- 
sochè ogni altra cosa che possedeva ; para- 
menti preziosi,sculture e dipinti alla chie- 
sa). Sempre edificante religioso, il ch. Za- 
notto termina le sue belle descrizioui col 
dire: » Non possiamo chiudere questi 
sfuggevoli cenni, seuza rendere le dovu- 
te grazie a chi ha in custodia questo 
tempio, meutre è tenuto con tal cura e 
tal amore, da poter esser offerto ad e- 
sempio a’ ministri del santuario, i quali 
debbono tener in cima a tuttii loro pea- 
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sieri il decoro della Casa di Dio ”. Ed 


io non posso terminare questo numero, 
e partire dal seminario patriarcale, sen- 
za aggiungere altre parole in lode delle 
benemerenze col seminario, con Vene- 
zia, co’ veneziani, colla letteratura, colle 
arti, dell’ ex somasco, canonico e cava- 
liere, il veneto Giannantonio Moschini. 
De’ suoi grandi meriti, e di quanto egli 
operò per l’ onore e la splendidezza del 
veneziano seminario, lo celebrarono il- 
lustri penne, anche come dottissimo pre- 
fetto degli studi del medesimo; il prof. d. 
Autonio Visentini con affettuosa e fucon- 
da Orazione funebre, stampata dall’An- 
tonelli nel1840; il prof. dellostesso semi- 
nario d. Cesare Parolari, il quale premise 
alla suddetta Guida postuma, una com- 
pendiosa vita del suo autore, scrilta con 
aculezza di giudizii ed eleganza di sti- 
le; il cavalier Cicogna nelle Zuascrizioni 
Veneziane, massime nel t. 4, p. 693; 
il cav. Mulinelli nelle sue opere, segna- 
tamente negli Annali delle Provincie 
Fenete a p. 506, in cui rileva, che tenu- 
to dal seminario qual padre suo, iu tri- 
buto di tenero affetto e di pubblica gra- 
titudine gli celebrò solenne funerale, e 
con eccezione alle leggi, ottenne dal so- 
vrano d'aver. presso di sè le reliquie di 
un uomo la cui morte lungamente ri- 
marrà deplorabile, e le depose in onora- 
ta tomba nell’ oratorio del seminario, 
coll'epigrafe: Optime De Seminario Me- 
riti Heic Professorum Voto Principe 
Adnuente. Monumento di meritata gio- 
ria. 

66. Cappuccine Clarisse di s. Maria 
Madre del Redentore. La matrona Ma- 
rianna Tron volendo introdurre in Ve- 
nezia le Minime o Paolotte, raccolse nel 
1589 alquante vergini, fra le quali Fran- 
cesca Triaca Marasca e Angela Crasso, 
che poco prima da’ cappuccini erano sta- 
ste vestite dell'abito di s. Francesco d’A- 
sisi; mai mezzi non corrispondendo alle 
spese necessarie, le vergini si ritirarono, 
tranue le due nominate che si propose- 
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ro la fondazione d'un nuovo monastero 
sotto l’anstera primitiva regola di s. 
Chiara. Chiuse dunque in angusta casa 
adottarono la regola francescana senza 
veruna dispensa, laonde ben presto ec- 
citate da s1 edificante esempio, si uniro- 
no ad esse molte altre vergini bramose 
di professare vita così severa e regolare. 
Intanto giunto in Venezia il p. Girola- 
mo da Perugia, minisiro generale dei 
cappuccini, si recarono le virtuose ver- 
gini da lui a' 21 gennaio 1590 per es- 
ser benedette e riconosciute per figlie. 
Animate da’ suoi consigli implorarono 
l’ assistenza del patriarca l’riuli, che De- 
nignamente le confurtò a cercare sito 0p- 
portuno per la fondazione. Mentre a 
questo s' intendevo, per la tardanza della 
grave carestia, si ritirarono tutte alle 
loro case, ad eccezione della sola Ange- 
la, la quale morti i genitori si recò a vi- 
vere solitaria con yna compagna in una 
casa contigua all’ oratorio della Conso- 
lazione detto della Fava, ove Dio la 
provvide d’ altre compagne più fervoro- 
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se delle anteriori. Colla benedizione del 


patriarca Zane, secondo i suoi consigli 
si esercitarono in pie opere nelle chiese 
de’ ss. Gio. e Paolo, e di s. Maria dei 
Derelitti detta l’Ospedaletto ; eletta An- 
gela a superiore, la quale curò soprat- 
tutto la serafica povertà, ed accresciuto 
il numero, passarono in casa meno ri- 
stretta nelle parrocchia della ss. Trinità. 
Finalmente giunte a} numero di 12, la 
fondatrice ottenne a’ 26 giugno 1605 
dal maggior consiglio il permesso d'eri- 
gere un monastero con chiesa. In un an- 
golo della città detto Quintavalle, nel 
sestiere di Castello e vicino alla catte- 
drale, fattosi acquisto d’ uo luogo, An- 
gela con 20 monache vi si portò a dis- 
porre i principii del chiostro. Superati 
gl’impedimenti fatti insorgere dal de- 
mopvio, il senato a' 21 gennaio 1609 
autorizzò il monastero a contenere 30 
cappuccine, e con apostolica autorità il 
patriarca Vendramin chiamò da Brescia 
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per istruire le religiose all’ osservanza, 
le monache cappuccine Mariu Zuccato 
veneziana, ed Fufrasia Nasini bresciana. 
Con solennità s° inaugurò il monastero 
n’ 4 ottobre festa di s. Francesco, le mo- 
nache ricevendo nella cattedrale la co- 
munione dal patriarca, e dopo alcune 
formalità il prelato impose loro la coro- 
na di spine sul capo, In candela accesa 
in meno, e la croce sulle spalle. Con ta- 
liornamenti, processionalmente e prece- 
dute da lunga schiere di cappuccini, tor- 
narono le spose di Cristo al monastero ; 
ove presero il velo bianco e l' intero a- 
bito serafico, e cambiati i nomi, la bene- 
merita fondatrice Angela divenuta novi» 
zia, assunse quello di suor Francesca. 1] 
patriarca destind quindi al governo la 
Zuccato, nelle cui mani professarono 
Francesca e l'altre novizie la regola di 
s. Chiara in tatto il rigore. Il patriarca 
considlerando il sito di Quintavalle trop- 
po remoto ed esposto a pericoli, d'accordo 
co’ protettori delle religiose, le trasferì 
a" 14 giugno 1612 in faccia al mona- 
stero dii s. Girolamo, in ristretto e bene- 
dletto chiostro, nel sestiere di Cannare- 
gio. Di poi le monache lo dilatarono, e 
fabbricarono la povera e decente chiesa, 
lo cui 1." pietra a' 17 agosto 1614 pose 
1) patriarca Vendramin, sotto |’ invoca» 
zione di s. Maria Madredel Redentore; 
e con questo titolo e quello di s. Fran- 
cesco e s. Chiara fu consagrata il 1.° otto» 
bre-r623 dal patriarca Tiepolo. In se- 
guito da questo monastero, 3 religiose 
passarono a fandar quelli per le cappuc- 
cine di Vicenza nel 1629, di Padova nel 
1633, nell’ isola di s. Maria delle Gra- 
zie nel 1671, di cui parlerò nel n. 3 del 
$ XVIII. Le cappuccine quivi rima- 
xero sino al 1810, nel quale anno furo- 
no soppresse in uno agli altri claustri. 
La chiesa fu allora dichiarata sussidia- 
ria ossia uratorio sagramentale della va- 
sta parrocchia di s. Marziale. Le mona- 
che la riebbero col monastero, autoriz» 
zote a ristabilirsi per la sovrana risolu- 
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zione dell’i 1 ottobre 1826. Nella chiesa 
vi è un’ opera del Palma giovine. 

. 67. Minori Osservanti Riformati di 
s. Francesco del Deserto e di ‘s. Bona- 
ventura in isola. V.il $ XVIII, n. 11. 

68. Agostiniane, ed ora Eremitane 
Servite di Gesù, Maria, Giuseppe, già 
di s. Maria del Pianto di presente oc- 
cupata dall’ Istituto Canal delle Figlie 
del Sagro Cuore. La fondatrice di que- 
sto monastero, già delle Agostiniane det- 
te Muneghette, suor Angela M. Pasqua- 
li veneziana, in tutta la sua vita presentò 
un corso mirabile di disposizioni della di- 
vina provvidenza, che la volle istitutrice, 
malgrado molle umane contrarietà, che 
vi si opposero, narrate dal Corner. Dal- 
la sua infanzia die’ segni di santità, e di- 
venuta orfana de’ genitori a g anni, ad- 
dottò per madre la B. Vergine e sempre 
ne provò gli effetti prodigiosi. Condotta 
dallo zio in Candia, ivi lo perdette, onde 
tornata a Venezia fu abbandonata da 
tutti. Dopo altri infortupii, matura alla 
grande opera a cui Dio |’ aveva destina- 
ta, diverse donzelle nobili e civili fattesi 
sue discepole, conobbe la serva di Dio 
d’ essere destinata alla fondazione di un 
monastero; ed anco per questo fu ber- 
saglio di contrarietà e persino segno di 
calunnie, finchè Dio in premio di sue 
rare virtù cambiò i persecutori in pro- 
tettori. Superate tutte le difficoltà, nel 
sestiere ch «. Croce acquistò alcune case, 
e ridotte in forma di piccolo monastero, 
nel suo oratorio dedicato a Geiù e Ma- 
ria pel 1.° celebrò la messa a'25 febbraio 

1623 il patriarca Tiepolo, il quale co- 
municò Angela e le verginelle sue figlie. 
Scelta per norma la regola di s. Agosti- 
no, nel 1633 +’ intraprese l'erezione di 
angusta chiesa colla medesima invocazio- 
ne dell’ oratorio, e potè esser solenne- 
mente benedetta a' 26 luglio 1634. An. 
che nella pontificia conferma della rego- 
la e del monastero, la serva di Dio pati 
contrarietà, e finalmente colle orazioni 
l' ottenne da Innocenzo X il 1.° luglio 
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1647. Allora scelta ad effettuare la cono- 
nica istituzione l’ idonea agostiniana del 
monastero di s. Andrea, suor Cherubina 
Balbi, quasiché più nulla restasse a suor 
Angela de fare, placidemente riposò nel 
Signore a’ 12 aprile 1652 di go anni. 
JI patriarca Morosini, a consolazione delle 
desolate religiose, costituì la medesima 
Balbi in 1.° priora del monastero, e tele 
divenne per la formale clausura imposta» 
gli. La piccola chiesa fu poi abbellita, e 
decorata col corpo di s. Sabina martire, e 
delle teste de’ss. Fabio e Massimino mer- 
tiri, tratti da Roma sotterranea. Le mona. 
che agostiniane vi finorirono sino al18 10, 
in che con tutte le altre furono soppresse, 
Il monastero e la chiesa di Gesù-Maria- 
Giuseppe |’ ottennero poi le Servite ere- 
mitane, che prima di tale abolizione abi- 
tavano il monastero di s. Maria del Pian- 
to, e le quali furono ristabilite in Vene- 
zia colla sovrana risoluzione de’ 7 luglio 
1820. A dar conterza di esse, comince:òd 
dal dire col Corner, quanto ci lasciò 
scritto dell’ Eremite de’ Servi dette le 
Cappuccine delle fondamenta Nuove, 
della chiesa di s. Maria del Pianto. 
Iusorta nel 1629 gravissima peste in 
Italia, dopo averne desolate le principali 
città, e’ introdusse in Venezia, ove fece 
tali e tante stragi, che la città tutta prese 
forma di cimitero. Commosso da spetta- 
colo così funesto il cuore di Benedetta 
Rossi, pia vergine, che poc'anziavea nel- 
}’ isole di Burano fondato un austerissi- 
mo monastero di monache dell’ istituto 
de’ Servi di Maria, procurò con orazio- 
ni e penitenze di placare lo sdegno di Dio 
e divertire l’ orribile flagello che andava 
consumando il suo popolo. Mebtre un 
giorno con meggior fervore era tutta as- 
sorta nell’ orazione, da superno lume 
chiarita, conobbe derivare il castigo del- 
la città per |’ inadempimento de’ pii suf- 
fragi all’ anime penanti del Purgetorio. 
Ofhì ella tosto la sua vita in olocausto per 
placar l'ira divina in compensazione di 
tali ommissioni e sospensioni. Sentì allo- 
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ra ingiungersi da un’interna celeste voce, 
doversi con pia istituzione perpetua com - 
pensare il danno recato all’anime purgan- 
ti; econ pubblico decreto e a sue spese 
fondersi un monastero, in cui fervorose 
vergini porgessero continue preghiere a 
Dio, e nella chiesa che propinqua dovea 
fabbricarsi, si offrissero quotidiani sagri- 


| fizi al Signore per la liberazione delle 


stesse anime sofferenti. Palesò la buona 
vergine il ricevuto avviso, ma poco fu cre- 
duta ; ed essa si rimisealla volontà di Dio. 
Intanto alcuni anni dopo Ibraim sultano 
de’turchi mandò a investir l'isola di Can- 
dia con potente armata, e la religiosa ba- 
dessa si senti internamente eccitata a pro- 
muovere la fondazione del monastero. 
Scrisse al senato tutto quento, e per l’opi- 
nione virtuosa che gadeva, non solo tro- 
vò ascolto, ma fu esaudita con ordinnrsi 
I’ erezione del monastero e della chiesa, 
e la dotazione; e suor M.". Benedetta ne 
fa destinata fondatrice e superiora. Ella 
scelse 10 religiose, 3 delle quali del mo- 
nastero di Burano, ma prima che si get- 
tassero i fondamenti passò a miglior vita, 
come avea predetto. Erette poie dotate 
dalla pietà del senato le fabbriche nel se- 
stiere di Castello, a sua istanza Alessano 
dro VII a'21 novembre 1657 approvò 
lo stabilimento col titolo di monastero di 
monache dell’ ordine dei Servi di Maria 
della 2° riforma di Monte Senario, sotto 
la regola di s. Agostino e l’invocazione di 
s. Maria del Pianto, per l’abbadessa e 14 
movache, con padronato perpetuo alla 
repubblica di Venezia.Quindialla defunta 
fu sostituita per fondatrice suor M. Inno- 
cenza Contarini, la quale con due altre 
monache e le vergini secolariche ammise 
al sagro abito, formò una comunità an- 
gelica che riuscì di edificazione alla cit- 
tà. Gettò le 1." pietra ne'fondamenti del. 
la chiesa nel 1647 il patriarca Morosini, 
e ne fu coniata per memoria una meda- 
glia che trovo nello stesso Corner. Rap- 
presenta la B. Vergine collo corona in ca- 
po sostenuta da due Angeli, deplorando il 
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divin Figlio che gli è innanzi morto. 
Nel rovescio è l’ iscrizione: Deiparae 
Virgini A Planctu- Delubrum - Ad 
Mortuor. Animas - Sacerdotum Hostiis 
Virginum - Precib. Expiandas - Sena- 
tus Fovit Primo Q. Iactolapide - Di- 
cavit - Franc. Molino Duce - Io. Fran. 
Mauroceno Pat.- mpcxLris. Ridotta 
la chiesa a perfetto compimento, oltre 
il monastero, fu solennemente consa- 
grata a’ 7 maggio 1687, secondo il Cor- 
ner, o a’ g novembre, come leggo nello 
Stato personale del Clero. Fu ornata 
nel suo materiale di magnifici altari e 
distinte pitture, ed arricchita de’ corpi 
de’ ss. Fausto e Giustina martiri, e d' al- 
tre insigni reliquie tratte da’ cimiteri 
romani. Dipoi Benedetto XIV nel1744 
lo donò della reliquia di s. Stanislao 
Kostka gesuita, la cui festa a'13 novem- 
bre si. cominciò in questa chiesa a cele- 
brare con solennità. In questo monaste- 
ro fiorirono saute monache, fra le qua- 
li suor M. Angelica Confoctinari ; e suor 
M. Cleta Antonia de’ conti Zinzendorf, 
convertita dal luteranismo e vestita nel 
1702 dal patriarca Badoaro, poi diven. 
ne badessa, e fondò nel 1716 a Monaco 
di Baviera un monastero del suo ordi- 
ne,e tornata in Venezia morì santamen- 
te nel 1742. Per unita d’argomento ag- 
giungerò col citato libro Stato persona- 
le, che siccome la chiesa «di s. Maria del 
Pianto nel 1810 fu soppressa unitamen- 
te al monastero annessovi delle religiose 
Servite Eremitane di s. Agostino nowi- 
nale le Cappuccine ; il monastero per 
un tempo servi di collegio maschile, £ la 
chiesa venne ridotta a teatrino ad uso del 
collegio.stesso, finchè il sacerdote d. Da- 
niele Canal (canonico onorario di s. Mar- 
co e cavalieve dell’ ordine di Francesco 
Giuseppe) avendola comprata, generosa - 
meote la riedificò ed ornò con ogni in- 
terno decoro, e fattala nuovamente con- 
sagrare a’ 28 agosto (sic) 1851, la ria- 
prì al culto divino a’ 21 settembre di 
quell’ anno, fondando nel couliguo mo- 
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nastero |’ istitato educatorio del suo no- 
me che fiorisce. Già ilGiornale di Roma 
del 1851 a p.830 avea pubblicato colla 
data di Venezia 3 settembre: Domenica 
3 tagosto (sic) fu solennemente con sagra - 
ta da mg. Federico marchese Manfredini 
vescovo di Famagosta, la chiesa di s. 
Maria del Pianto, la cui funzione rese 
più splendida la grande frequenza del 
popolo. » Questa chiesa, dalla pietà del 
senato veneto innalzata per voto fin dal 
1646 (sic) coll’ annessovi inonastero, era 
stata fin dal 1810 soppressa, dipoi pro- 
fanata, e quasi totalmente distrutta. Ac- 
quistata col cenobio dal zelantissimo ve- 
neto sacerdote Daniele nobile Canal nel 
1842, all'oggetto di riaprirla al culto, 
e cli collocare nel luogo le povere fan- 
cinlle dell’ istituto da lui eretto fio dal 
1823, potè egli, dopo g anni d’ incessan- 
ti cure, ridurla al suo compimento, ed 
a tal punto da poter giustamente gareg- 
giare colle più belle ed eleganti della no- 
stra meravigliosn Venezia. In effetto, 
gl’ illustri viventi pittori Qaerena, San- 
ti, Bernardo, l'esperto sacerdote Dal Lon. 
go, e la virtuosissima giovane Anna M. 
Marvovich, abbellirono la chiesa, chi di 
pitture ad olio, chi a fresco, chi di dili- 
genti indorature ; e l’ artiere Gandon, e 
tutti gli altri artefici, prestando |’ opera 
loro, ebbero più in mira il decoro della 
Casa dì Dio, e il desiderio di niutare il 
pio sacerdote nella sua santa intrapresa, 
che non il proprio interesse. Questo tem- 
pio, il quale, per lo sito remoto, lungi 
da' rumori delle piazze, e per la vicina 
veduta del placido soggorno de’ trapas- 
sati, ispira maggiore raccoglimento e di- 
vozione verso la Vergiuve Addolorata, € 
induce a meditare sulla brevità della vi- 
ta, sarà descritto da secolare, ma religio- 
sa ed erudita penna; e ne verrà pubbli. 
cata la descrizione nel 21 settembre p. v., 
giorno destinato alla riapertura solenne. 
E frattanto noi non possiamo che tribu- 
tare encomii al sacerdote Daniele Ca- 
ual, il quale, non contento d'a verue fat- 
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nel 1298, pubblicò una costituzione 
simile a quella di Onorio III, ove 
al capo Felicis recordationis, 5. De 
penis in 6, fulminò le censure ec- 
clesiastiche contro quelli, che con 
sacrilego attentato ardissero offendere 
i Cardinali. A causa poi dell’atten- 
tato contro il Cardinal s. Carlo 
Borromeo, il Pontefice s. Pio V, 
colla costituzione 93, Znfelicis se- 
culi, de’ 19 dicembre 1569, rinnovò 
il decreto di Bonifacio VIII contro 
quelli, che ardissero macchinare insi- 
die alla vita de’ Cardinali, estendendo 
le pene medesime, imposte ai rei di 
lesa maestà, a quelli ancora, che 
in qualche maniera sapessero gli 
autori del delitto da commettersi, o 
già commesso, e non lo rivelassero. 

Gregorio XI, nel 1378, come 
riporta il Burio nella sua vita, vie- 
to che i patriarchi, arcivescovi, e 
vescovi potessero portare avanti la 
croce in presenza de’ Cardinali, che 
fossero legati, o munzi della San- 
ta Sede. Leone X, con una bolla 
de’ 16 maggio 1516, accordò ai 
Cardinali l’ esenzione dalle decime, 
e nel concilio generale XVII che 
celebrò, determinò, che la casa, fa- 
miglia, tavola ed arredi de’ Cardi- 
nali dovessero essere specchio di 
modestia e di moderazione, e che 
solamente i loro famigliari in attua- 
lità di servigio godessero l’ immu- 
nità ecclesiastica. Per la ‘bolla di 
Paolo IV, de’ 28 maggio 1555, 
detta comunemente del Compatto, 
i Cardinali erano esenti dalla pre- 
venzione del Papa nella collazione 
de’ benefizi, eh’ essi facevano come 
ordinari,. sia ch’ essi. lis conferissero 
soli, che unitamente ai capitoli, per 
la clausola, tam conjunctim, quam 
divisim, locéhè veniva accordato 
dipoi dagli articoli, e dalle conven- 
zioni fatte tra i Cardinali riuniti in 
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conclave nella sede vacante; ma 
Innocenzo VI, appena eletto nel 
1352, cassò tutte le leggi, chei 
Cardinali. aveano stabilito in concla- 
ve, come contrarie al pontificio di- 
ritto, locchè descrive anco |’ abbate 
Gusta, della condotta della Chiesa 
cattolica nella elezione del suo capo 
visibile, Venezia 1799, a pag. 147. 
Tuttavolta Innocenzo VIII, creato 
a' 29 agosto 1484, confermò i ca- 
pitoli, che tutti i Cardinali aveano 
giurato di osservare, nel caso che 
uno di loro fosse eletto Papa; uso 
precedentemente pure praticato nel 
conclave, in cui fu innalzato al pon- 
tificato Paolo II, nel 1464. In 
esso i sacri elettori stabilirono di- 
ciotto leggi, che riporta il Quirini, 
Vindiciae Pauli II, pag. 22, per 
la buona amministrazione del pon- 
tificato. 7. Natale Alessandro, Z7ist. 
Eccles. tom. VIII, cap. I, art. 8. 
I capitoli del conclave d’ Innocenzo 
VIII sono riferiti dal Burcardo, 
allora maestro delle cerimonie, pres- 
so il Rinaldi all’anno 1484, n. 29 
e 30, e sono i seguenti. 

1. Che si dessero dalla camera 
apostolica ogni mese cento scudi 
d’oro a que Cardinali, che non ne 
avessero quattromila di benefizi. 
2. Che non si potesse procedere 
contro di essi senza il consenso dei 
tre Cardinali prescelti da ciascuno 
dei tre ordini, né si desse contro 
di loro sentenza, senonchè secondo la 
costituzione di Papa Silvestro I, il 
quale, essendo interrogato nel con- 
cilio romano del 324 quanti testi- 
moni fossero necessari per condan- 
nare gli ecclesiastici, rispose che per 
condannare un prete Cardinale non 
vi volevano meno di quarantadue 
testimoni, e per condannare un dia- 
cono Cardinale ve ne volevano ven- 
tidue, come riporta l’ Amati. 3. Che 
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to l' acquisto, e di avere profuso denaro 
nel ridonarlo alla pubblica uffiziatura, 
volle ottenerne dalle competenti autori- 
tà il giuspadronato ; e quiadi assicurare 
così, anche per li tempi avvenire, la sus- 
sisteoza di questo edifizio e di questo 
istituto, che tanto reca d' onore alla pie- 
tà di lui, e di decoro alla città nostra”. 
A fine poi di dare perpetua durata a que- 
sto stabilimento, lo stesso sacerdote Ca- 
nal proprietario, ottenuto decreto dal- 
I° Ecc. I. R. Ministero del Culto e della 
Pubblica Istruzione, de’ 24 ottobre 1852, 
chiamò alla direzione del medesimo le 
benemerite religiose Figlie del Sagro 
Cuore, la casa principale delle quali, ca- 
nonicamente eretta, esiste in Brescia, co- 
me descrissi nel vol. LX p. 233, facendo 
anco menzione del pio istituto fondato 
dall’encomiato sacerdote. Questa congre- 
gazione religiosa, accolte alcune ben in- 
tese prescrizioni del detto Canal, entrò 
in possesso sì del locale, che della chiesa 
a' 22 novembre 1852, rimanendo ad o- 
gui evento sì l’ uno, che l’altra, tutela- 
ti dal patriarca pro tempore. Queste ve- 
ligiose attendono all’ educazione di po- 
vere fanciulle sì interne che esterne. N'è 
rettore e direttore spirituale lo stesso mg.” 
Dapiel Canal fondatore dell’ istituto e 

trono della chiesa. Vi sono il confes- 
sore delle religiose e delle fanciulle in- 
terne, il confessore delle fanciulle ester- 
ne, il catechista, la superiora e direttri- 
ce, 9 professe, 3 aspiranti, a novizie, 2 
mandatarie, oltre il sacerdote patrimo- 
miato addetto al servigio della chiesa. Ri- 
porta il Giornale di Roma del 1853 a 
p. 514 in data di Venezia 3 giugno: 
» S. E. Rev.mg.' patriarca Mutti recava- 
si ieri mattina al monastero delle figlie 
del Sagro Cuore, non solo per fare la 
pastorale sua visita all’ annessavi chiesa 
della Madonna del Pianto, ma per inau- 
gurarti altresì cogli auspicii della reli- 


gione, le scuole di quell’ istituto, che fu- 


rono ieri anche aperte a benefizio delle 
fanciulle esterne, S, A. I. R, il serenissi- 
VOL. XCI. 
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mo arciduca Ferdinando Massimiliano 
si compiacque d' intervenirvi. L'augusta 
presenza del fratello di Cesare testimo- 
niava solennemente i pii sensi del prin- 
cipe, e l’importanza che attribuisce al- 
l'erezione di scuole, dove le fanciulle po: 
vere acquistano salutari indirizzi di mo- 
ralità, informano il loro spirito a’ rudi- 
menti del calcolo e delle lettere, s'impra- 
tichiscono di lavori, che fruttano al loro 
avvenire un pane sicuro e onorato. Il me- 
sito d° istituzione così benefica risale al 
sacerdote don Daniele Canal, che, immo- 
latovi il suo ed invocato e ottenuto soc- 
corso dalla pietà cittadina e dalla muni- 
ficenza della Casa Imperiale, ridusse og- 
gici il monastero delle figlie del Sagro 
Cuore ad un grado di perfezione, da o- 
norarsene e avvantaggiarsene la patria”. 

69. Carmelitani dell'antica osservan- 
sa di s. Maria Assunta, volgarmente i 
Carmini; e Carmelitani Scalzi di s.Ma- 
ria in Nazareth.Dirò prima de'calsati non 
più esistenti, e poi degli scalzi esistenti. 
Fr. Francesco Mondini carmelitano nel 
suo libretto: Carmelo il favorito, scrisse: 
Che al tempo in cui il doge Domenico 
Michiel guerreggiava fortunatamente in 
Tivo e in Palestina, siano stati tradotti i 
carmelitani in Venezia da Giovanni Zan- 
carolo nel 125, mentre faceva dalla Tra- 
cia tragitto, e in un angusto tempio e ro- 
mitaggio collocati. Però il Corner dichia- 
ra ignorare con qual fondamento abbia 
potuto asserirlo; ed essere più probabile 
l'opinione, che i carmelitani ponessero se- 
de in Venezia verso il fine del secolo XIII, 
giacchè da sulentica carta dell’ archivio 
di s. Margherita apparisce, essersi i carme» 
litani nel1286 obbligati a consegnare al- 
la chiesa parrocchiale dj s. Margherita 
tutte e intere l’oblazioni ch’ essi ricavar 
potessero nel giorno festivo, e inoltre con. 
tribuire al pievano e a'chierici della stes- 
sa due libbre di cera; e quest’obbligo del 
convento confermò poi nel1320 fr. Gio- 
vanni della Rocca vicario generale del- 
l'ordine, il quale dichiarò essersi ciò sta- 
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bilito per la concessione datagli di fab- 
bricare la chiesa di s. Maria de’ Carmi- 
ni di Venezia nel sestiere di Dorsodu- 
ro. Promisero poi i frati nel 1288, she 
se riuscisse loro d’ aver un cimiterio li- 
bero per le sepolture, contribuirebbe- 
ro alla chiesa di s. Margherita la me- 
tà de’ proventi e delle limosine, che in 
grazia delle sepolture si potessero ricava- 
re. Eretta dunque la chiesa e dedicata a 
Maria Vergine sotto il titolo della di lei 
gloriosa Assunzione, fu decorata nel1290 
d’indulgenze a chi la visitasse in determi- 
nati giorni da Nicolò IV, e poi a'6 aprile 
1348 venne consagrata da fe. Marco Mo. 
rello vescovo Doinocese e già priore del 
convento,assistito da 6 altri vescovi. L'an- 
niversario della dedicazione si celebra la 
domeuica fra 1'8.° dell’ Assunzione. P’as- 
sati pochi anni dalla fondazione della chie- 
sa, fu iu essa stabilita in onore di s. Ma- 
ria del Carmelo una divota compagnia 
di femmine vestite del sagro abitino o 
scapolare del Carmine, le quali da fr. Ge- 
rardo priore generale dell'ordine furono 
nel1300 ammesse in perpetuo alla par- 
tecipazione delle pie opere, che ovunque 
si facessero nell’ ordine carmelitano. Da 
tal pia radunanza è fama che avesse ori- 
gine in Venezia l'istituto delle terziarie 
carmelitane, volgarmente Pizzochere dei 
Carmini, le quali anticamente solevano 
vivere separatamente nelle loro case pri. 
vate, e poi si ritirarono nel1498 a vivere 
unite in una casa detta s. Maria della 
Speranza , donata loro dal pio Luigi 
Vielmo.Altra confraternita dell’uno e l’al- 
tro sesso sotto la protezione della Madonna 
del Carmine fu poi eretta nel 1594,la qua- 
. lein breve divenne tanto numerosa e ric- 
ca di rendite, che oltre l'aver magnifica- 
meute.eretto e adornato nella chiesa l’al- 
tare dedicato a s. Maria del Carmine, al- 
zò ancora dirimpetto al fianco della chie- 
sa un sontuoso edifizio per esercitarvi le 
sue divote pratiche. Molte e insigni reli- 
quie si collocarono in questa chiesa, fra le 
quali principalmente sono queste, La te- 
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sta di s. Uldarico vescovo; quella d'una 
compagna di s. Orsola; una coscia di 6. 
Eliseo profeta proveniente nel 1325 dal 
priorato di s. Lorenzo in Cesarea di Ra - 
venna, iu cui dicesi riposare l'intero cor- 
po; un osso insigne di s. Simone Stock car- 
melitano, tratto nel 1621 da Bordeaux, 
dal veneto fr. Gregorio Canal priore ge- 
nerale dell’ordine. Inoltre in questo con- 
vento nel1524 si celebrò il capitolo gene- 
role, in cui fr. Nicolò Audet fu etetto pria- 
ve generale, e per ordine di Clemente VII 
vi si stabilirono costituzioni per la rifor- 
ma universale dell'ordine carmelitano. Il 
Corner riporta un bel numero di carme- 
litaui calzati fioriti in questo convento e- 
levati all’episcopato e al supremo magi- 
stero dell’ordine. La chiesa fu ulfiziata si- 
no alla generale soppressione da’ carme- 
litani calzati dell’ antica osservanza, e 
con decreto patriarcale de’ 28 ottobre 
1810 fu dichiarata parrocchia sotto la 
decania di s. Maria del Rosario; lo è tut- 
tora con 3919 anime, ed ha per succur- 
sale la chiesa di s. Barnaba apostolo, di 
cui parlai nel n. 65 del 6 VIII delle per- 
rocchie.Nel suo limite parrocchiale è l’ora- 
torio non segrementale di s. Lodovico IX 
re di Francia, che serve per un ospizio 
di poveri ricovrati , con suo cappellano. 
Quando s. Maria del Carmine fu eretta 
in parrocchia, vi fu trasferito il clero del- 
la chiesa parrocchiale di s. Margherita, 
per essere stata soppressa. La chiesa di 
s. Maria del Carmine è una delle mag- 
giori della città , architettata vel secolo 
XIV ,con facciata semplice e porta ionica, 
fregiata di molte belle e rare pitture. Nel- 
l'altare una volta a fianco della porta, 
ora trasportato presso la porta della sa- 
grestia, la Circoncisione del Signore è 
di Jacopo Tintoretto, il quale volle con- 
traffare lo Schiavone : la cosa gli riuscì, 
se pure quella figura di donna non lo 
tradisce, dice il Moschini. La Nascita del 
Signore nel 3.°altare, è opera scelta del 
Cima, Nell’altro magnifico altare è ope- 
ra di vigore, di Pace Pace, la tavola con 
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Maria del Carmine. 1 quadretti ne’ due 
organi sono dello Schiavone ne'porapet- 
ti, di Marco Vicentino al di sotto. Nel pe- 
nultimo altare all'altra parte, la tavola 
di s. Nicolò e Santi è opera Soa 
del Lotto. Nell'ultimo altare è bell’ o 
pera del Liberi il s. Alberto. Il gran 
quadro con 8. Liberale che fa assolvere 
due condannati, è opera del Varottari 
detto il Padovanino, pienissima di pregi. 
In questa chiesa riposano molti della fa- 
miglia Foscarini, quanto illustre per la 
sua patria, altrettanto divenuta per essa 
infelice, come si esprime l' illustre pro- 
fessor di scultura V. Gajassi, Album di 
Roma, t. 24, p. 293. Inoltre aggiunge : 
ì grandiosi monumenti de’ Foscarini con- 
servano ancora i simulacri de’senatori e 
dogi di questa prosapia, che ressero in 
vari tempi la potenza della regina de’ 
mari. ll loro palazzo, unito da un ponte 
al campo del Carmine, fu bersaglio de' 
secoli e della fortuna. È da leggersi V'i- 
scrizione posta sul campanile della chie- 
sa, la quale attesta come essendosi que- 
sta gran mole inclivata venne drizzata per 
opera di Giuseppe Sardi nel 1688. La 
vicina e summentovata scuola del Car- 
mine è di buona architettura, alquanto 
pesante. Il soffitto della sala superiore è 
del più bello e più purgato stile del Tie- 
poletto, con Virtù , Angeli e il carmeli- 
tano s. Simone Stock. Altre notizie della 
medesima, siccome esistente, le dico nel 
6 XIII, n. 7. — Ed eccomia parlare del- 
l’esistente convento e della chiesa de’ 
Carmelitani scalzi di s. Maria in Na- 
zareth, volgarmente gli Scalzi. L' illu- 
stre istitato omonitno della riforma car- 
melitaua, fondato dalla serafica vergine 
s. Teresa nelle Spagne, pose la suna pri- 
miera stazione in Venezia nel 1633, in 
cui fr. Agntangelo di Gesù e Maria, uo. 
mo d’ esemplare austerità e zelo aposto- 
lico, essendo definitore generale dell’ or- 
dine, avendo ottenuta a'6 maggio facoltà 
dal senato di piantarvi l'ordine suo de. 
gli scalzi in un ospizio, si rilirò a vivere 


VEN 227 


con un compagno dentro una piccola ca- 
sa presa in aflitto nella parrocchia di s. 
Canziano nel sestiere di Cannaregio. Qui- 
vi colla santità del loro vivere e colla soa- 
vità di loro conversazione,avendosi acqui- 
stato l'amore universale, per avere mag- 
gior comodo d’attendere alla salute del- 
l'anime, nel 1635 si trasferirono in una 
abitazione più capace nell'isola della Giu- 
decca. Vi dimorarono circa un anno, fin. 
chè il senato a'6 settembre 1636 loro per» 
mise fabbricare un convento. Per atten- 
derne l’occasione, passarono intanto nel- 
l'antica badia di s. Gregorio, anche lu- 
singati di poterla conseguire , il che non . 
riuscì per l’esorbitante prezzo che si esi- 
geva. Laonde nel1649 comprarono nel- 
l’anzidetto sestiere uno spazioso fondo nel. 
la parrocchia di s. Lucia; e ciò bastò per- 
chè molti generosi divoti accorressero con 
offerte a promuover la fabbrica, per cui 
nell’istesso anno si potè erigere un'angu- 
sta chiesa, benedetta dal patriarca Mo- 
rosini col titolo di s. Maria di Naza- 
reth, per un’ antica immagine della B. 
Vergine ivi collocata. Questa si venerava 
fin da’ primordii del secolo X V nell’ iso- 
la di s. Maria di Nazareth, ora chia- 
nata Lazzaretto Vecchio, di cui nel $ 
XVIII, n. 7, ove ne sorge la chiesa col 
medesimo nome, abitato allora da’ frati 
eremitani di s. Agostino; ma avendo que- 
sti dovuto cedere il luogo al raccoglimen- 
to degl’infetti da morbo contagioso , nel 
partire la portarono con loro e l’offrirono 
in dono alle monache di s. Anna. Queste 
poi, acciò fosse con più religioso culto ve- 
nerata,la consegnarono a'carmelitani scal- 


zi, i quali ne feceroil titolo di loro chieso. 


In seguito concorrendo con mirabile af- 
fluenza l’ elemosine de' fedeli, perchè a 
maggior divino onore e proporzionato al- 
la frequenza del popolo s’innalzasse un 
tempio più magnifico, se ne gittarono i 
fondamenti e si vide giunto alla perfezio- 
ne che sammira nel1680, con architet- 
ture del Longhena. Dipoi se n’ accrebbe 
la sontuosità per l’ esterior facciata di 
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marmo sceltissimo di Carrara con gravis- 
simo dispendio del pio patrizio veueto 
Girolamo Cavazza, e disegno di Giuseppe 
Sardi, con due ordini corintio e compo- 
sito. A spirituale compimento dell’eccle- 
siastico edifizio, la consagrò l’1 1 ottobre 
1705 il vescovo d’Ospo o Aspe fr. Elia da 
s. Alberto carmelitano scalzo. Inoltre fu 
arricchita di nobilissime reliquie da mol- 
ti divoti, imperocchè Andrea Lumaga pio 
mercante, dopo aver somministrato gros: 
sa somma per la fabbrica, edassegnata al- 
tra per l’erezione d’uu nobilealtare di scel- 
ti marmi, dedicato a Gesù Crocefisso, of. 
frì l’inestimabile dono dell’ intera punta 
d’ un ss. Chiodo (questa reliquia si tie- 
ne dubbiosa), una ragguardevole porzio- 
ne deila 65. Croce, è una ss. Spina, pre- 
ziosissima più che altra mai, perchè re- 
ca aggruppato un capello del divin Re- 
dentore. Decorosamente vi furono col- 
locati un dente della s. Madre Teresa, 
una sua lettera originale, un dente e un 
pezzo di carne di s. Giovanni della Cro- 
ce, ch’ ebbe tanta parte nella fondazio- 
ne degli scalzi, ed un pezzo d'osso del do- 
ge 6. Pietro Orseolo donato dal doge 
Ruzzioi, il quale volle esser tumulato a’ 
piè dell’altare di s. Teresa. I carmelita- 
ni scalzi abitarono il convento e ufliziaro- 
- nola chiesa sinoal1810,lagrimevole epo- 
ca della generale soppressione; in cui la 
chiesa fu dichiarata oratorio sussidiario 
della parrocchia di s. Geremia, e affida- 
ta ad un rettore, ed il convento fu in 
parte demolito. Dipoi i carmelitani scal- 
zi riebbero la chiesa e vi aprirono un 
contiguo ospizio, a ciò autorizzati dalla 
sovrana risoluzione de’ 5 maggio 1840, 
quiodi comprate l’adiacenti case, ed ora 
anche la parte rimasta incolume dell'an- 
ticocenobio, vi stabilirono uo formale con- 
vento, per l’altra sovrana risoluzione del. 
l'11 gennaio 1852. Nell’ esterno e massi- 
me nell’interno ornatissimo del tempio, 
tutta la materia n'è ricca, pure vi rimane 
viuta dal lavoro, presentando magnifici 
marmorei altari, pitture e doralure di 
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molto pregio, parte sui disegni di fr. Giu- 
seppe l’ozzo carmelitano scalzo, che l’ a- 
doruò sul gusto alquanto capriccioso del 
celebre fratello, quel genio ciuè di fratel 
Andrea Pozzi gesuita gran prospettico,wa 
che seguì lo stile barocco del suo depra- 
vato tempo. Vi sono ancora stalue e scul- 
ture del Baldi e del Torretti. Tiepoletto, 
che giovine vi avea dipinto i soflitti della 
cappella del Cristo e di s. Teresa, maturo 
vi dipinse nel grande ricco soflitto il Tra- 
sporto della s. Casa da Nazareth a Lore- 
to. Dietro al maggior altare vi è un’ im- 
magine di Maria Vergine , graziosissiuo 
dipinto di Gio. Bellino, e sull'altare l’im- 
magine proveniente dal Lazzaretto, di- 
pinta da Carlo Crivelli. Il quadro colla B. 
Vergine nell’alto e vari Santi al piano, è 
vaga opera del Desubleo: l’altro opposta 
con s. Teresa ferita dall’Angelo, è del Cai- 
ro, opera veramente d'effetto. La mezza- 
luna sull’organo con s. Teresa coronata 
da Gesù, è del Lazzarini. Minacciaute 
rovina la grandiosa facciata, venue dal 
governo con ingente dispendio riparata 
in questi ultimi anni 1854-58. 

ro. Teresiane carmelitane di s. Te- 
resa, e Orfanotrofio femminile in s. Te- 
resa, volgarmente le Zerese. Nella fonda- 
zione di questo inonastero, dimostrò Dio 
uno di que'prodigi di sua grazia, ch’ egli 
nello scegliere persone deboli ad opere 
grandi fa comparire di quando in quan- 
do, a nostro ammaestramento, per fare a- 
dorare la sua immeusa potenza, e beuedi- 
re l’inesauribile sua bontà. Ebbe questo 
la sua origine da una pia vergine vene- 
Ziano, che quauto povera di fortune ter- 
rene, altrettanto doviziosa di virtù, potè 
colla divina assistenza in Venezia, Vero- 
na, Vicenza e Padova piantar 4 illustri 
monasteri d’osservantissime monache car- 
melitane. Nacque ella nel1623 da'pii Lo» 
dovico Ferazzo e Maddalena Poli, che 
le imposero il nome di Maria e educa- 
rono con diligenza, finchè rapiti dalla 
peste nel1630, restò l'orfanella in custo- 
dia del zio, che tosto anch'esso fu iuvo- 
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lato dal violento morbo. Un virtuoto vi- 
cino la raccolse in casa e ne curò la cri- 
sliana educazione, ond’ella si gettò nelle 
braccia della divina provvidenza e fu pie- 
namente esaudita nella fiducia, Cresciuta 
coll’età nelle virtù esternò vocazione reli- 
giosa, onde fr. Bonaventura Pinzoni car- 
melitano la collocò a sue spese in casa del- 
la divota Modesta Salandi con altre ver- 
gini, tra le qualisi distinse e si fece riguar. 
dare qual maestra. Intanto la divina gra- 
zia le ispirò la fondazione d’ un mona- 
stero di vergivi carmelitane , in ciò ani- 


mata dal carmelitano suo protettore, e' 
° 14 vergini si mostrarono pronle di se- 


guirla. Nel1645 01647 Maria implorò e 
oltenvedalla pubblica autorità i] permes- 
so d’acquistar un fondo per innalzarvi 
monastero e chiesa, e subito fu soccorsa 
dalla pia liberalità de'fedeli con tanta ab- 
bondanza di limosine, che in breve potè 
comprare il fondo e fabbricarvi sopra un 
capace inonastero con assai decorosa chie- 
sa (lo Stato personale dice che il luogo 
eragià appartenuto a'riformati di s.Fran- 
cesco). Questa sotto l’ invocazione della 
serafica vergine s. Teresa, fu decorata dal 
vicegerente di Roma Viltricio vescovo 
d’Alatri co’corpi de'ss. Giocondo, Quiri- 
no, Quintillo, Valerio, Flora e Perpetua 
martiri, rinvenuti nelle romane cata- 
combe; non che con quelli di s. Anna 
martire e d'un s. Fanciullo martire, ol- 
tre notabile porzione de’corpi de’ss. Cas- 
siano, Giulia e Massima martiri, estratti 
dal romano cimiterio di s. Calepodio. In- 
oltre Dio mosse il cuore a molti ricchi di 
dotare il sagro luogo di rendite per 40 
religiose. Per la sua durevole esistenza, la 
saggia fondatrice l’otfrì in padronato al 
sensato, il quale accettandolo, decretò nel 
1648 che dovesse il doge colla signoria 
portarsi ogni anno a visitar la chiesa nel- 
la festa di s. Teresa, giorno poi cambia - 
to a’16 luglio per quella di s. Maria del 
Carmine. La clausura fu risoluta a’ 30 
marzo 1667 da Alessandro VII, a mezzo 
del nunzio di Venezia Stefano Brancacci 
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arcivescovo d° Adrianopoli, poi cardina- 
le. Il prelato a’ 12 luglià lo costituì in 
monastero di monache dell’ordine della 
B. Maria di Monte Carmelo, sotto lo spi- 
rituale governo de’carmelitani dell'anti- 
ca osservanza; ed allora la fondatrice as- 
sunse il nome di suor M.° Angela Ven- 
tura, e nelle mani del nunzio fece la pro- 
fessione con altre 36 vergini. La clausu- 
ra però l'effettuò nel 1668, d'ordine di 
Clemente IX, Daniele Delfino arcivesco- 
vodi Filadelfia. Passò poi la virtuosa fon- 
datrice a istituire gli altri 3 monasteri 
di carmelitani sunnominati, e tornata a 
Venezia con preziosa morte finì i suoi gior- 
ni nel1688. Soppresse le Teresenel1810, 
il imonastero già da loro ingrandito, col- 
la chiesa fu riaperto nel1811, e destina- 
to ad uso d'orfanotrofio femminile, che 
accoglie e mavliene 224 orfanelle della 
misera classe della popolazione, le quali 
vengono istruite nella religione, nello stu- 
dio e ne’ vari lavori muliebri. Ha il retto- 
re e confessore, e la priora. La chiesa del- 
le Terese, ricca e bella, fu modellata dal 
Cominelli , ed ba pregevoli pitture. Le 
sante Orsola e Maddalena nel 1.° altare 
è opera del Ruschi : nel 2.° Maria Ver- 
gine e due Santi è dello stesso: nel 3.° e. 
Michele e Santi è del p. Massimo da Ve- 
rona. Nel magauifico altare maggiore è 
del Revieri la s. Teresa con un ritratto. 
Nell'altra parte ;il Buon Pastore, nel 1.° 
altare, è di artista vivente : nel 2.° Maria 
del Carmine è dell’ opere migliori del 
graziosissimo Renieri: nell’ultimo il Cri- 
sto in croce è del Langetti. 

71. Domenicane di s. Maria del Ro. 
sario del terz'ordine.Il b. Tommaso Caf- 
favelli sanese domenicano, in Venezia 
ammise molti uomini e molte doune a 
professare la primitiva istituzione di s. 
Domenico del suo terz’ordine della Pe- 
nitenza, fra le quali la b. Maria Storio- 
ni veneziana, di cui scrisse la vita lo stes- 
so b. Tommaso, riferita dal Coruer, mo- 
dello d’ovazione e di penitenza, volata al 
cielo nel139g9 c deposta nella chiesa del- 
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Je monache del Corpus Domini. Di que- 


sto terz' ordine d’ ambo i sessi, anche 
coniugi, perseverarono nell'osservanza al- 
quante donne, prima vivendo separala- 


mente nelle loro case paterne, e poi per 


maggior decoro dell'ordine e più como- 
do di loro pie esercitazioni, unendosi 
raccolte in due separale case, l'una nella 
parrocchia de’ss. A postoli, e l'altra situa- 
ta non molto lungi dalla chiesa parroc- 
chiale di s. Martino nel sestiere di Castel- 
lo. Quivi dunque congregate vivevano se- 
condo le loro costituzioni e privilegi pon- 
tificii, che furono riconosciuti nel 1406 
dal patriarca di Grado Giovanni Zam- 
botti; e di quelli encora nel1475 conces- 
si da Sisto IV, alla congregazione delle 
sorelle beghine o bizocare, che coll’abito 
de'domenicani servivano alSignore in Ve- 
nezia. Ma reggendo tali due case sotto 
uo capo solo, spesso avvenivano litigi 
nell’ elezione della superiora, perciò il 
provinciale fr. Bernardino Goseliai nel 
1616 pensò di volere in un’ abitazione 
riunire Je due famiglie. Perciò ottenne 
che il minor numero delle sorelle dimo- 
ranti nella parrocchia de'ss. Apostoli, si 
trasferissero nella casa più spaziosa di 
quelle presso s. Martino. Così unite vi- 
vendo, riuscendo loro incomodo nelle fe- 
ste portarsi alla lontana chiesa de'ss. Gio. 


e Paolo, nel1649 ottennero dal patriar- 


ca Morosini l'erezione d’ un pubblico o- 
ratorio per farvi celebrare la quotidiana 
messa e comunicarsi, tranne il tempo 
pasquale di ricevere la ss. Eucaristia nel 
la parrocchia. Dopo di che, le suore si ri- 
dussero a stato di per fetta comunità, sta- 
bilendo di non ammettere tra loro che 
vergini d'anni18. All’oratorio furono poi 
accordate più estese prerogalive, e ridot- 
tolo a chiesa sotto l’invocazione di s. Ma- 
ria del Rosario, l'offrirono al doge e se- 
nato in padronato, e così le monache do- 
menicane terziarie furono unite alla ba- 
silica dis. Marco, ed ammesse alla par» 
tecipazione di sue prerogative. Nel1672 
da questo monastero uscirono due reli- 
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giose veneziane d’esimia viriù, per esser 
compagne di suor M.' Domenica nella 
fondazione del monastero delle monache 
del terz ordine di s. Domenico in Cone- 
gliano, cioè suor Maria Pisenti morta poi 
in Venezia, e suor M.° Geneuna Basso, 
che pui fondò i monasteri di Monte Fio- 
re, Mouteloro, e Macerata ove si riposò 
nel Signore. Il monastero delle terziarie 
domenicane, colla loro chiesa in Vene- 
zia, perirono nella soppressione coll’altre 
comunità religiose. 

n2. Servite dis. Maria del Pianto, 
oggi di Gesù-Maria-Giuseppe: ne parlai 
nel n. 68 di questo argomento. 

73. Filippini o congregazione delPO- 
ratorio di s. Maria della Consolazione, 
volgarmente /a Fava. Fu studio parti- 
colare della civile e ricca famiglia A ma- 
di, il procurare l'aumento del culto alla 
Madre di Dio,con esporne l’immagini nel- 
le pubbliche vie, una delle quali die’ o- 
rigine alla magnifica chiesa de' Miracoli 
ove si venera, e descritta nel n. 53 di que- 
sto G, onde eccitare i passeggeri a ono- 
rarle. La B. Vergive mostrò gradirlo, 
auco mediante la sua immagine affissa 
nel sestiere di Castello non lungi dalla 
casa degli Amadi nella parrocchia di s. 
Leone, pe'prodigi operati. Divulgatasene 
la fama, nel1480 il patriarca Girardi le- 
galmente li fece verificare, per cui accre- 
sciutasi la divozione del popolo, Luigi A- 
madi e il nipote Angelo implorarono dal 
medesimo patriarca l'erezione d’ un ora- 
torio per collocarvi decentemente la ss. 
Immagine, e di mantenervi due cappel- 
laoi per l’ufliziatura, esenti dalla giuvis- 
dizione parrocchiale. Il prelato l’ esaudì 
a'10 novembrer48o, e dichiarò perpetui 
procuratori della cappella i discendenti 
della famiglia Amadi. Colle limosine de’ 
fedeli si agevolò la fabbrica della cappel- 
la, non molto grande, ma ben ornata, e 
dal vicino ponte della Fava si denomi- 
nò la chiesa della Madonna della Fa- 
va, in cui fu trasportata e decorosamente 
riposta la miracolosa immagine. Dipoi gli 
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Amsdi rinunziarono sl carico di procu- 
ratori della cappella, consegnandone le 
chiavi al patriarca Contarini. 11 che sa- 
putosi dalla signoria, nel 1515 eccitò lo 
zelo di quel pastore a sollecitamente de- 
putare idonei procuratori al governo e 
custodia della cappella e di sue cose, e 
vi corrispose prontamente con preporvi 
3 nobili e a cittadini,riservando a'patriar- 
chi le sostituzioni. Per la diligenza de’ 
nuovi procuratori il culto e la divozione 
per la ss. Immagine 6i aumentò, per cui 
nel1572 ilpatriarca Trevisan concesse di 
conservarsi nel tabernacolo la ss. Euca- 
ristia per sola adorazione, ed egli stesso 
ve la ripose a'2 luglio. Di più autorizzò 
Giulio Superchio vescovo di Caorle, di 
consagraere la cappella a'12 maggio1573 
in onore di s. Maria della Consolazio- 
ne e sotto il titolo della sua Visitazione 
as. Elisabetta. Altro nuovo eccitamen- 
to alta pietà de’fedeli verso questa chie- 
sa, Jo die Gregorio XV nel:1621 dichia- 
randone l’altare privilegiato, e nel 1623 
concesse indulgenza plenaria a chi la vi- 
sitasse nella festa della Visitazione. Intan- 
to continuarono ad uffiziar la chiesa i 
csppellani nominati da’procuratori, l’ul- 
timo de’quali fu il piissimo e benemeri- 
to Ermanno Stroiffi. Assegnatogli a coa- 
diutore Pietro Armanuo, questi pure at- 
tese con fervore al decoro della chiesa, 
ed anche al bene spirituale de’ fedeli, coa- 
diuvato dal senatore e poi ottimo sacer- 
dote Agostino Nani, e da Gio. Battista 
Bedetti dalla provvidenza condotto a Ve- 
nezia dal castello dis. Marino perl’adem- 
pimeoto de’suoi disegni. Questi 3 esem- 
plari preti raccolti in una casa con con- 
corde volontà determinarono d’iatrodur- 
re in Venezia il soave e ulile istituto di 
sacerdoti secolari senza voti dell’ Oratorio 
fondato da s. Filippo Neri. Il senato lo 
permise a'10 giugno1662, e il patriarca 
Morosini fece altrettanto pel decoro che 
«me proveniva alla città e il vantaggio al 
suo gregge. Tutto poi approvò Clemen- 
te X a'21 novembre 1674, concedendo 
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alla nuova congregazione molti privilegi, 
ma soggetta a’patriarchi veneti. Ormai 
la chiesa e la casa erano anguste alla 
frequenza de'fedeli e agli abitatori filip- 
piui, onde questi nel 1701 si proposero 
ampliarle. Cominciarono dalla chiesa, 
a'cui fondamenti pose la 1.” pietra bene- 
detta a’5 agosto1705 il patriarca Badoa- 
ro; e dopo un decennio potè celebrarvi 
la1.' messa Domenico Sonzonio filippino 
l'i1 dicembrer715, e poscia fu atterra- 
ta l'antica cappella per rendere più spa- 
ziosa la piazza. In appresso fu adornata 
di ben intesi altari e di grandioso taber- 
nacolo formato di preziosi marmi; altro 
decoro più insigne essendone le ss. Reli- 
quie o che già possedeva o che acquistò 
poi, cioè: due frammenti della ss. Croce; 
alquanti capelli della B. Vergine; un pie- 
de incorrotto di s. Mamante martire. 'Ta- 
li sagri tesori portati a Venetia da Can- 
dia nella perdita di questa città dal do- 


‘ge Francesco Morosini, già capitano ge- 
‘nerale di quell’infelice regno, donati al- 


la pia sua cognata Regina Giustiniani, da 
essa nel16g90 passarono in questa chiesa, 
a cui lo stesso doge nel1693 offrì una ss. 
Spina tratta pure da Candia. Il patriar- 
ca Foscari consagrò la chiesa il1.° aprile 
1753, la quale venne uffiziata fino alla 
disgraziata soppressione generale del 1810 
da’filippini in essa compresi, rimanendo 
per altro aperta come oratorio sussidia- 
rio delle parrocchia di s. Maria For- 
mosa. La riebbero poi i filippini, quan- 
do furono ripristinati in Venezia colla s0- 
erana risoluzione de’ 23 settembre 1820. 
Nella casa sono il preposito e altrit: fi- 
lippini, e nella chiesa sono ascritti quali 
mansionari 5 sacerdoti. Possiede la chie- 
sa bei dipinti moderni, di Piazzetta, Ci- 
gnaroli, Amigoni, Lazzarini, ec., ed a’cui 
uffizi, dice il Moschini, attendonoi bene- 
meriti preti dell'oratorio, modello del mo- 
do che vorrebbe tenersi ogni chiesa. 

n4. Cappuccine di s. Antonio di Ca- 
stello. Era molto tempo che Francesco 
Vendramino,senatore di grau npme nella 
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repubblica, andava meditando d’istituire 
in Venezia un benefico collegio dove fos- 
sero educate alla pietà e ne’costumi don- 
zelle patrizie di ristrette fortune; allorchè 
‘a compierel’ideata intrapresa giunse nel- 
Ja gran città la piissima vergine suor Lu- 
cia Ferrari da Reggio, chea simile ogget- 
to avea già fondati in Guastalla, Mantova 
e Treviso eguali collegi sotto la direzio- 
ne delle cappuccine, il cui serafico istitu- 
to era da lei professato. Non era ignota 
a Venezia suor Lucia più volte alloggia» 
ta da'nobili Bressa. Conferiti a lei i suoi 
pensieri il Vendramino,e conosciute adat- 
tatissime alla sua bella idea le costituzio- 
ni da essa formate pe’ suoi collegi , co- 
minciò le pratiche pe’ convenienti per- 
messi. Questi ottenuti dal Vendramino, 
collocò nell'ampio palazzo acquistato nel 
sestiere di Castello per la fondazione suor 
Lucia, suor Paola Malatesta sua degna 
compagna e altra religiosa, ed ivi nel 
1668 si aprì il collegio, luogo altra vol- 
ta servito per l'alloggio de’cospicui perso- 
naggicherecavansi a Venezia. Si compo- 
se allora lo stabilimento di 5 monache e 
altrettante educande, alle qualiil patriar- 
ca Morosini concesse l’ oratorio privato 
per la quotidiana celebrazione della mes. 
sa. I principii furono non felici per la po» 
dagra che per molti mesi afflisse il fonda- 
tore, ma guarito assegnò rendite pel man- 
lenimento di g monache e15 educande,a 
ciascuna di quest'ultime assegnando i000 
ducatiin dote per lo stato che volessero e- 
leggersi. Nel1672 passato a miglior vita il 
benefattore Vendramino,suor Lucia fab. 
bricò ben disposta chiesetta sotto l’invo- 
cazione di s, Antonio, in cui nel1675 ce- 
lebrò la 1.° messa il patriarca Morosini. 
Morta l’istitutrice, le monache cappucci. 
ne del veneto collegio elessero badessa 
suor Paola Malatesta, che nel 1702 ot- 
tenne da Clemente XI di professare i vo- 
ti solenni, colla partecipazione delle gra- 
zie e privilegi dalla s. Sede concessi alle 
monache francescane, riposando nel Si. 
guore nel 1709. Anche queste religiose e 
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quest’istitato perirono nella soppressione 
generale. 

n5. Girolamini di Fiesole eremiti, 
e Cappuccine di s. Maria delle Gra- 
zie nell'isola del suo nome. Y. $ XVIII, 
n. 3. 

n6. Cisterciensi della Madonna del- 
POrto; ne parlai nel n. 38, e non più e- 
sistono. 

77. Eremite Agostiniane scalze, di 
Gesù-Maria-Giuseppe, nel n. 20 del $ 
XII ne terrò proposito. 

78. Benfratelli di s. Servolo, uell'i- 
sola omonima. 7. $ XVIII, n. 10. 

79. Mechitaristi nell'isola dì s. Laz- 
zaro degli Armeni. V.$ XVIII, o. 9g. 


6 XI. Clero regolare e Corporazioni re- 
ligiose de’ due ‘sessi, cioè: Ventidue 
Comunità religiase regolari. Tre Co- 
munità religiose secolari. Quattro 
Comunità religiose fuori di Vene- 
zia. Loro chiese, monasteri e conven- 
ti, ed istituzioni benefiche. 


Nel precedente 6 X ragionando delle 
corporazioni religiose, regolari e secola- 
ride'due sessi, delle loro chiese, conventi 
e monasteri, riportai le soppresse, e buon 
numero delle ripristinate, le quali in que- 
sto soltanto richiamerò co’ 6$ e numeri 
in cui le descrissi, e per le altre o ripri- 
stinate o introdotte dopo la soppressiane, 
procederò collo Stato personale del Cle- 
ro, col Corner, col Moschini e con altri, 
onde conoscersi tulte insieme riunite le 
attuali corporazioni esistenti. 

Comunità religiose regolari 
di Venezia. 

1. Minori Cappuccini al ss. Redento- 
re. V.6 X, n. Go. 

a. Minori Osservanti in s. Francesco 
della Vigna. Y.$ X, 0. 27. 

3. Minori Conventuali in s. Tomma- 
so. V. f VII o. 51. 

4. Carmelitani scalzi in s. Maria in 
Nazareth. V.$ X, a. 69... 

5. Domenicani dell’osservanza già 
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a s. Lorenzo, ed ora Domenicani de' ss. 
Gio. e Paolo. V.$X,n.4e19. 
6. Gesuiti a s. Maria Assunta. V. 6 
VIII, n. 72,e 6 XVIII, n.10. 
v. Benedettini Cassinesi a s. Giorgio 
Maggiore. V.6 XVIII, n. 1. 
8. Somaschi di s. Maria della Visi- 
tazione. V.6X,n. 45,e GXII, n. 18. 
A Salesiane 4 s. Giuseppe. V. $ X, 
n. 5 
10. Figlie della Carità dette Canos- 
siane a s. Lodovico. V.$X, n. 41. 
11. Cappuccine Concette agli Ognis- 
santi. V.6X, n. 49. 
12. Eremitane Servite al Gesù-Ma- 
ria-Giuseppe. V. 6 X, n. 68. 
13. Cappuccine Clarisse a s. Maria 
Madre del Redentore. V.$ X, n. 66. 
14. Suore di s. Dorotea, presso s. An- 
drea Apostolo de Zirada, di cui nel $ X, n. 
37. Nel @ VIII, n. 44, celebrai la divozio- 
ne singolare de’ veneziani verso s. Dorotea 
vergine e martire, parlando della chiesa 
de’ss. Simone e Giuda, per ivi venerarsi: 
un'insigne reliquia della santa; e ricordai 
l' articolo della pia opera e suore di s. 
Dorotea, clie prima di stampare feci ap- 
provare qui in Roma de uno degl’illustri 
fratelli fondatori. Dice lo Stato persona- 
le. Le suore di s. Dorotea furono auto- 
rizzale a stabilirsi in Venezia,presso s. Au- 
drea deZirada con sovrana risoluzione de’ 
15 gennaio 1840 (sebbene la pia opera 
nelle parrocchie di Venezia era stata già 
introdotta vel 1832). Attendono all’ edu- 
cazione della gioventù specialmente po- 
vera, e tengono anche fanciulle a convit- 
to, formando una casa centrale, da cui ne 
dipendono ben15 altre in e fuori di que- 
sti stati. L'istituto centrale delle suore dì 
s. Dorotea in Venezia, eretto nel 1840 e 
ristaurato nel185 1, nella calle de’Testori 
di panni di seta io Venezia, ora si compo- 
ne del superiore spirituale, del confessore, 
clel cappellano, della superiora, della mae- 
stra di novizie, di18 altre suore maestre, 
d'una suora conversa, di 6 novizie mae- 
stre, di 2 novizie converse, di 5 probande. 
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Quest'istituto, anclie in Venezia, ha per 
iscopo la coltivazione delle giovanette, iu 
particolare di quelle che sono più abban- 
donate; e ciò con l’aiuto di pie donne e gio» 
vani, che senza uscire dalle proprie fami- 
glie si prestano in unione alle suore, adem - 
piendo spontaneamente il precetto della 
dilezione e della correzione fraterna. Si 
uniscono perciò una volta il mese nelle va- 
rie sagrestie delle proprie parrocchie, di 
consenso e sotto la sorveglianza del rispet- 
tivo parroco, per animarsi reciprocamen- 
te ad un tanto bene. Delle quali adunan- 
ze èsempre preside un sacerdote, il quale 
vi aggiunge le sue autorevoli ed efticaci 
parole: e con questo mezzo vengono sor- 
vegliate in Venezia oltre a 2000 fanciul- 
le. Le suore poi raccolte nel locale del se- 
stiere di s. Croce, presso la detta chiesa cli 
s. Andrea, attendono altresì all’educazio- 
ne civile di buon numero di giovanette 
che vi dimorano a convitto. Sono esse i- 
struite nella religione, nell'esercizio delle 
domestiche faccende, e in ogni ramo di 
femminili lavori; oltre il leggere, lo scri- 
vere, il conteggiare e il comporre in ita- 
liano. Alle quali civili discipline sono in- 
oltreeducate da quelle pazienti suore mol- 
te povere fanciulle della classe più abban- 
donata della società, e per distoglierle dal- 
le pubblichestrade e dall'abbandono le ao- 
colgono seco loro nelle feste, le conduco- 
no agli oratorii ed alle scuole della dot- 
trina cristiana, e si prestano persino a pro- 
curaread esse profittevole ricreazione. Ad 
alcune opere riguardaoti le suoree la pia 
opera di s. Dorotea, ricordate negli arti- 


.coli citati parlando di s. Andrea de Zira- 


da, mi piace aggiungere siccome impres- 
se nel 1839 con questi stessi tipi, della 


privilegiata da Dio, per ingegno, pietà e 


virtù singolare, l'esemplare giovane An- 
na Marovich, che sempre modestamente 
ascoude il suo nome; Pie Conversazioni 
sulla vita di s. Dorotea vergine e marti- 
re. luoltre la sua feconda e edificante pen- 
na, in questa tipografia Emiliana pubbli- 


cò. Nel183g: Z/ Mese di luglioconsagra- 
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toaGesù Redentore;Considerazionicri. 
stiane sulla qualità del vestito. Nel1843; 
Considerazionicristiane sul vestito fent 
minile. Nel 1852: Zersi di Filotea, 3.° 
edizione con aggiunte; Lettere Morali 
d'una pia giovane, 2.° edizione coll ag- 
giunta ditoo lettere inedite. Per non di- 
re di altre opere impresse in diverse lipo- 
grefie, da'torchi di questa uscirono pure: 
fîegole proposte alle giovani per vivere 
cristianamente. 
15.ClarisseSagramentarie al ss. No- 
me di Gesù, religiose perpetue adoratrici 
del ss. Sagramento. Apprendo dallo Stato 
personale,che si cominciò a edificare que- 
sta chiesa nel:810 (meglio nel1815, per 
quanto dirò poi), dal defunto sacerdote 
Giuliano Catullo, che avea raccolte in una 
casa adessa contigua alcune delle mona- 
che disperse dal turbine universale, e le 
quali poi dietro sovrana risoluzione23 no- 
vembre 1841, si stabilirono in clausura 
perpetua sotto il titolo di ClarisseSagr a- 
mentarie. La chiesa fu compita nel1834, 
e a'12 ottobre di quell'anuo consagrata 
dal patriarca cardinal Monico. Vi è il con- 
fessore, il cappellano, l'abbadessa, la vi. 
cavia , 21 coriste professe, una novizia 
professo,3 probande. Imparo dalcav.Mu- 
tinelli, Annali delle Provincie Venete, 
p-442, che il tempio del ss. Nome di Ge- 
sù surse sopra il disegno di Gio. Antonio 
Selva, abbellito dagli ornamenti di Giu- 
seppe Borsato, dalle sculture di Luigi 
Zaudomeneghi, di Bartolomeo Ferrari, 


di Antonio Bosa, e da'fregi a stucco di 


Battista Lucchesi, tempio il cui lavoro si 


. mantenne fervente ed ebbe compimento. 


per la sola larghezza delle limosine pro- 
fuse da alcuni ricchi, e in segreto passa- 


te a Giuliano Catullo, sacerdote venera-, 


bile, caldo e benemerito promotore della 
santa e bellissima opera. Si eleva questa 
stimata chiesa in sito assai rimoto della 
città, si prospetta nella Laguna (perchè 
nel sestiere di s. Croce, sulle fondamen- 
ta di s. Chiara, poco lungi dalla chiesa 
di s. Audrea di Zirada, di cui nel $ X, u. 
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37): due salici di Babilonia, posti innan- 
zi alla fucciata, maestosa nella sua sem - 
plicità, sembran quasi, per la naturale 
loro pieghevolezza, inchinarsi al delubro, 
e renderlo così più rispettabile anche a’ 
pro fani. Grande ammiratore della pietà 
del Catullo,e zelatore pel perfezionamen- 
to della di lui sagra opera, fu il cardinal 
Zurla. 1 Moschini, nella Guida del1828, 
osservò che il tempio era presso al suo 
mirabile compimento, pel religioso zelo 
e soda intelligenza del veneto prete Ca- 
tullo. » Ne fu architetto il Selva , che vi 
seppe ùnire nobile e maestosa semplici- 
tà alla più squisita eleganza. Morto fa- 
talinente lui, gli succedettero, dirigendo, 
il Diedo e il Borsato: degna sostituzione ! 
Anche nell’ esecuzione degli scarpellinì 
non sapresti che bramare. Oltracciò quel 
benemerito sacerdute ha raccolto ricca 
serie di storie delle chiese cristiane; la qua- 
le sarebbe opportuna a chi volesse scri- 
verne unita una grande storia”. Altre do- 
viziose nolizie trovo nel cav. Cicogna nel 
t. 6, trattando dell’Znscrizioni nella chie- 
sa di s. Andrea di.Venezia detto de Zi- 
rada e suoi contorni, dedicate a S. E, 
conte Giovanni Correr , podestà bene- 
merenitissimo di Venezia ec. ec. Comia- 
cia dal dire leggersi sotto al cornicione 
del moderno oratorio dedicato al ss. No- 
me di Gesùla gloriosa epigrafe: 4d Ma- 
jorem Dei Gloriam, ed è l’unica iscrizio- 
ne. Poi narra, che fino dal 1806 il pio 
prete Catullo oltenne nel sito, ove tro- 
vasi, un fondo, coll’oggetto d’erigervi un 
tempietto e un ospizio di donne. Noa es- 
sendo sufficienti le proprie sostanze per 
mandarlo in esecuzione, ricorse alla ca- 
rità de’fedeli, e potè mg." Peruzzi vesco- 
vo di Chioggia a' 22 marzo 1815 porre 
la 1.° pietra del sagro edifizio, da que- 
st'azione e non de’precedenti preparativi 
dovendosi desumere l’epoca vera dell’e- 
rezione d’ogni fabbrica. Vi contribuiro- 
no con notabili somme precipuamente il 
conte Costanzo Taverna milanese, la da- 
ma M.* Gradenigo Ruzziui, il conte Se- 
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fossero franchi da ogni gravezza. 4. 
Che toccasse ad essi il provvedere 
i benefizi delle chiese, che ognuno 
di loro possedeva. 5. Che niuno de- 
gli stessi Cardinali fosse punito con 
censure ecclesiastiche, se così non 
ordinassero i canoni. 6. Che il fu- 
turo Pontefice fosse obbligato a da- 
re per soldo a’ soldati contro il 
turco le rendite delle allumiere in 
difesa de’ cristiani, e in provvedere 
con esse i nobili esiliati, e cacciati 
dagl’ infedeli. 7. Che non potesse 
andare colla curia, e corte romana 
fuori d'Italia, se non col consenso 
di due parti de’ Cardinali. 8. Che 
non potesse alienare i beni della 
Chiesa, intorno alla qual cosa s. Pio 
V emanò poscia la celebre bolla 
Admonet nos, su cui debbono giu- 
rare i Cardinali nel ricevere il cap- 
pello rosso, e nell’entrare in con- 
clave. g. Che non potessero deporre 
alcun prelato per le istanze de’ prin- 
cipi, se non fosse convinto di esser 
colpevole d'un qualche misfatto. 
10. Che non promovesse al Cardi- 
nalato, se non persone ragguarde- 
voli per virtù e dignità. Qui però 
rammentiamo, che il sunnominato 
Innocenzo VI avea stabilito non po- 
tersi l'autorità pontificale per veru- 
na ragione restringere dai Cardina- 
li in conclave, e in qualunque tem- 
po della sede vacante, nè aver altro 
diritto i Cardinali, che di dare al 
mondo cattolico il padre e pastore, 
e ai dominii della Chiesa, il so- 
vrano. Ciò non pertanto, tali capi» 
toli si continuarono a fare, per cui 
il citato Burcardo, ne’ Conclavi dei 
Pontefici Romani, a p. 216, riporta 
ì capitoli sottoscritti dai Cardinali 
nel 155g nella sede vacante di Pa- 
pa Paolo IV, per farli giurare e os- 
servare al Pontefice futuro, leggen- 
dosi, a pag. 218, la formula del 
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giuramento. Anzi nel continuatore - 
del Burcardo, nel conclave del 1605 
per l'elezione di Leone XI a pag 
451, si legge, che dai Cardinali 
furono sottoscritte le capitolazioni, 
in aumento della dignità e autorità 
Cardinalizia. 

I Cardinali godono il privilegio 
degli altari portatili, e possono in 
conseguenza aver cappelle domesti- 
che (Z’edi), e quindi far celebrare 
la messa nelle loro stesse camere in 
tempo di malattia; e nei viaggi non 
solo possono celebrare sull'altare por- 
tatile prima dell’aurora, e dopo il 
mezzodì, ma possono dare autorità 
di celebrar la messa ai propri cap- 
pellani. Pompeo Sarnelli, nelle Let 
tere Ecclesiastiche, tomo VIII lette- 
ra XXXV, afferma che i Cardinali 
non solo godono l’indulto di eleg- 
gersi il confessore non approvato dal- 
l’Ordinario, ma anco pei loro fami- 
gliari. Intorno a ciò leggasi l’ Andreuc- 
ci. Prima del concilio tridentino, i 
Cardinali potevano conferire la pri- 
ma tonsura, e gli ordini minori nel- 
le chiese titolari, il quale indulto fu 
revocato dal concilio, sebbene gra- 
vissimi dottori sostengano non in- 
tendersi revocato per riguardo ai 
propri famigliari. E conferma tale 
opinione il Barbosa, con una deci. 
sione rotale de’ 3 dicembre 1582. 
I Cardinali dell’ ordine de’ preti, e 
dell’ ordine de’ diaconi godono giu» 
risdizione quasi episcopale nelle loro 
chiese titolari. AI Cardinale religio» 
so è permesso di essere padrino e 
compare nel battesimo, cosa vietata 
a’ monaci pei motivi, che accenna lo 
stesso Barbosa, i quali però non deb- 
bono considerarsi pei Cardinali, giac- 
chè evvi l’ esempio che quando san ‘ 
Gregorio I era diacono Cardinale, 
tenne al sacro fonte un figlio del- 
l’imperatore Maurizio. Certo è pe- 
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bastiano Crotta, la contessa LucreziaMan- 
gilli Valmarana, il negozianteReali,il con- 
te Antonio Revedin, e più altri; talchè si 
calcola che tra l'oratorio e l’ospizio il Ca- 
tullo abbia impiegato100,000 ducati di 
veneta moneta, co quali li ridusse a com- 
pimento. Avrebbe potuto servirsi per la 
fabbrica de’moltissimi materiali che dal- 
le chiese, che allora anda vansisopprimen- 
do e demolendo, si sarebbero potuti con 
poco dispendio comprare; ma egli volle 
far lavorare di nuovi e scelti marmi , e 
tutto da' più abili artefici del paese. Di 
vecchio non vi è che il piccolo campani» 
le detto alla vomaue, qui trasportato dal- 
la soppressa chiesa di s. Basso, facendosi 
scolpire il1834. Architetto il Selva, l’al- 
ter maggiore, il tubernacolo e i due ul. 
tari Jaterali si lavorarono sul disegno di 
Diedo e di Borsato , il quale dipinse il 
soffitto; gli stucchi formaronsi da Lucche- 
si; le statue de'XII Apostoli e 4 bassiri- 
lievi da'summentovati scultori; le tavole 


de’due oltari laterali le dipinse Lattanzio, 


Querena lodatissimo per valore artistico, 
benefico e virtuuso: furono, il muratore 
Padovan Vettori, lo scarpellino Cadorin. 
Si dovea dedicare a Maria Addolorata, 
Jo conseguenza della bolla di Gregorio 
XVI per la canonica erezione del mo- 
nastero, a' 18 gennaio1846 le donne po- 
terono chiudersi in comunità claustrale 
col titolo di clarisse sagramentarie; fun- 
zione eseguita dal cardinal Monico, cou 
appropriato discorso, e 13 dame fecero 
da madrine alle 13 religiose che vi entra» 
rono, per esservi consagrete in vergini 
perpetue al Signore. Quindi il ch. scrit- 
tore passa a parlare dell'opinioni sulle 
bellezze, e difetti che alcuno trovò nelle 
due immense colonne che separano il pre. 
sbiterio dul corpo principale della chie- 
setta, disapprovate sucora dal ch. Ér- 
molao Paoletti, che pur molto buon gu- 
sto sente per l’arti belle, nel suo lodato 
Fiore di Venezia, con dichiarare: Vera» 
mente se le due iminani colonne del pre» 
‘sbiterio non nuvcessero alla grazia che spi- 
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ra da questo tempietto, cosa più leggia- 
dra nella semplicità sua uomo non sapreb- 
be rinvenire. Termina colle particolarità 
riguardanti la primitiva fondazione dello 
clarisse, e le vicende patite negli ultimi 
anni, mediante la relazione di suor M." 
Chiara Gertrude Gastaldis benemeren- 
tissima badessa: a me non è dato che ri- 
peterein breve. A"21 agosto1806 per vo- 
lere speciale dell’ Altissimo, la serva di Dio 
suor Maria Vincenza conversa di s. Cro- 
ce di Venezia, si portò dopo la mezzanot- 
te a fondare a s. Chiara una congregzazio- 
ne religiosa, per la perpetua adorazione 
della ss. Eucaristia, autorizzata cou de- 
creto di Pio VII e del civile governo. Il 
concetto che si avea di sua santità e la fe- 
de che fosse veramente illuminata da Dio 
a eseguire le sue ordinazioni, rese il suo 
ingresso nella casa culle fondamenta di 
s. Andrea de Zirada, scelta per la proco- 
nizzeta novella fondazione, uno de’ più 
memorabili, per l'accompagnamento di 
distinte persone, protettori o benefattori 
dell’ideata pia opera delle Francescane 
Adoratrici, che pel corso di 40 anni ivi 
vissero da ritirate. Sebbene avesse Dio 
espresso alla fondatrice, volere che con- 
tiguo alla detta casa , ridotta in seguito 
ad uso di monastero, fosse eretto dalle 
fondamenta un tempio in risarcimento 
di quanti colla successione de' tempi a- 
veano da essere atterrati, dispose però 
che suor M.* Vincenza non ne vedesse 
l'esecuzione, morendo santamente a’ 16 
ottobre 1813, lasciando il prete Catullo 
nell’ impegno d’eseguire l’ alte divine di- 
sposizioni. Questi fece tutto il già narra» 
to, ed ebbe la consolazione di veder con- 
sagrata la chiesa, concesso dal sovrano 
nel 1841 di poter stabilire con clausura 
io monastero il ritiro, non la cauonica e- 
rezione per esser morto nel bacio del Si- 
gnore nel1843.Dovettero però nel184g le 
religiose clarisse, pe’ politici avvenimenti, 
cedere al paterno volere del cardinal Mo- 
nico, il quale considerando esposto al pe- 
ricolo delle bombe il monastero, a’ 25 
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giugno dopo la mezzanotte le fece con- 
durre a s. Cassiano nell'abitazione offer- 
ta alle monache generosamente dal loro 
egregio procuratore Andrea Pinaflo, con 
sua cappella, in cui per indulto del car- 
dinale poterono conservarvi l’Augustissi- 
mo Sagramento, ondeanche in quel tem- 
po non venisse interrotta la perpetua a- 
dlorazione, giusta gli umili voti delle me- 
desime. Ivi dimorarono sino a'3o luglio, 
giorno in cui essendovi caduta una bom- 
ba, il vigile cardinale nel seguente gior- 
no le fece trasferire in s. Francesco del- 
la Vigna, i cui minori osservanti cedero- 
no loro ua conventino con cappella, e là ri- 
masero finchè a Dio piacque si calmas- 
sero le civili insorte turbolenze. Laonde. 
a’27 agosto con indicibile giubilo del lo- 
ro cuore rientrarono le clarisse nel pro-. 
prio monastero a s. Chiara, trovato qua- 
si miracolosamente illeso dalle temute 
bombe, tranne una caduta il 1.° agosto, 
dopo la loro partenza,nell’interno del mo- 
nastero senza gran danno; altra però lo 
recò grave a' 19 agosto nel destro an- 
golo della chiesa con esterno dirocca- 
mento. i 

r6. Suore di s. Vincenzo de Paoli. 
V.6 XII, n.4, 9,13. 

17. Figlie della Carità dette Canos- 
siane a' Catecumeni. V.6 XII, n. 7. 

18. Figlie del Sagro Cuore. V.6X, 
n. 68. 

19. Suore Terziarie di s. Francesco 
d' Asisi. Y.6 XII, n. 14. 

20. Figlie di s. Giuseppe sotto la 
protezione di s. Francesco di Sales e 
di s. Giovanna Francesca di Chan- 
tal presso s. Sebastiano. Degl' istituti 
delle Figlie di s. Giuseppe e delle So- 
relle o figlie di s. Giuseppe, in tali ar- 
ticoli ne ragionai. L'istituto veneto eb- 
be cominciamento il 1.° maggio 1850, 
per le cure e fervoroso zelo dell’ attuale 
parroco di s. Giacomo dall’Orio, d. Lui- 
gi Caburlotto detto Toscan, in un locale 
attiguo alla chiesa di s. Giovanni Decol- 
lato, di cui nel $ VIII, o. 45, ed ha per 
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virtuoso scopo d'attendere esclusivamen- 
te all'educazione cristiana di puvere fan- 
ciulle conformemente alla loro condizio- 
ne. Il 28 gennaio1857 per altro, alcune 
di queste figlie di s. Giuseppe (le costi- 
tuzioni delle quali vennero approvate da 

mg. vicario capitolare con decreto1o a- 
gosto1857, compiendosi così il desiderio 
del defunto patriarca mg.’ Mutti , come 
leggo nello Stato personale, da cui rica- 
vo queste notizie),passarono colla loro su- 

periora ad abitare l'antico convento di s. 

Sebastiano, del quale trattai nel $ X, o. 
42, e quivi aprirono una scuola interna, 
ed attendono alla direzione affidata loro 
dalla commissione generale di pubblica 
beneficenza nel1.° aprile 1857, delle sole 
fancialle dell’istituto Manin da essa dipen- 
dente, istituto di cui parlerò nel $ XII, n. 

18, lasciando tuttavia sussistere per le 

fanciulle esterne la primitiva casa a s. 

Giovanni Decollato. Della casa di s. Se. 

bastiano, come dell'istituto, n'è direttore e 

benemerito fondatore l'encomiato d. Lui- 

gi Caburlotto. Vi sono inoltre il confesso. 

re, il catechista, la superiora, la maestra 

delle novizie, altre 7 suore, 2 novizie, 22 

fanciulle ricovrate. Nella casa filiale a s. 

Gio. Decollato, vi è la vicaria, 6 altre 

suore, 110 fanciulle esterne. 

a1. Zerziarie Francescane presso s. 
Eufemia della Giudecca(comunità incoa- 
ta),di cui nel 6 VITI, n. 70, con oratorio sa- 
gramentale privato sotto il titolo della ss. 
‘Crinità.Questa comunità fondata, circa il 
1827 dal p.Cherubino da Venezia cappuc- 
cino, si occupa dell'educazione di povere 
fanciulle, non escluse le benestanti. Vi è 
il direttore e 12 suore, 

22. Terziarie Francescane presso s. 
Francesco dellaVigna(comunità incoa- 
ta), di cui nel$ X,n.27.Incominciata que- 
sta comunità dal p. Giuseppe M.' daSoave 
minore osservante nel 1849, con un ora- 
torio dedicato al glorioso s. Giuseppe, si 
presta all'educazione di povere fanciulle. 
Vi è la superiora, la vicaria, ed altre 7 
suore. 
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Comunità religiose secolari 
di Venezia. 

23. Congregazione dell’ Oratorio di 
s. Filippo Neri, composta di preti seco- 
leri senza voti, detti volgarmente i pp. 
Filippini. V.6X, o. 73. 

24. Congregazione de’ chierici seco- 
lari delle scuole di Carità, presso s. A- 
guese. Z. 6 VIII, n. 67. 

25. Suore oblate di s. Filippo Neri, 
presso l'Angelo Raffuele (comunità incua- 
ta),di cui nel $VIII,0.61.Nel1797 il p.Pie- 
troSanzonio della congregazione dell'ora- 
torio fondò ins. Basilio, di cui nel 6 VIII, 
n. 62, € inseguito trasferì ‘a s. Nicolò 
de’Mendicoli, del quale parlai nel.$ detto, 
n. 60, un pio istituto d’educazione a con- 


vitto per povere fanciulle. Nel 1803 preso 


a pigione questo locale, che fu altre vol. 
te di terziarie francescane , dette Pizzo- 
chere, vi trasportò il medesimo istituto, 
e compretolo nel1813, non ne volle e- 
scluse le fanciulle benestanti, che aspiras- 
sero a quell’educazione casalinga. Ìn se- 
guito , aggiuotivi altri adiacenti locali, 
ed ampliato lo stabilimento, il sacerdote 
Antonio Vason nel1846 diede opera ad 
erigere una corporazione, a cui fosse af- 
fidata tale educazione, ed istituì le Suo- 
re oblate di s. Filippo Neri, che attual. 
mente ne hanno la cura. N’ è direttore 
spirituale e superiore lo stesso beneme- 
rito e rispettabile d. Antonio Vason. Vi 
sono poi il confessore delle suore e quello 
dell’educande, la superiora, 20 suore, 3 
novizie, 13 converse, 2 novizie converse, 


57 educande, 
Comunità religiose fuori di Venezia. 


26. Ospedalieri di s. Giovanni di 
Dio detti Fate bene fratellio Benfratel- 
li, vell’isola di s. Servolo. 7.6 XVIII, 
D. 10. 

27. Monaci Antoniani Armeni della 
congregazione Mechitaristica di Vene- 
zia, nell'isola di s. Lazzaro. 7.$XVIII, 
n. 9- . 

28. Minori Francescani Riformati, 
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nell’ isola di s. Michele di Murano. 7. 


6 XVIII, n. 18. 


ag. Agostiniane in s. Giuseppe, nel 
l’isola di Murano. 7. $ XVIII, n. 19. 


GXII. Ventiquattro stabilimenti pubbli- 
ci e istituti più de’ due sessi, ed alcuni 
con chiesa; cioè d'istruzione, educa- 
zione, beneficenza, penitenziali. Orfa- 
notrofi, Ospedali, Catecumeni, Mon- 
te di pietà, Beneficenza pubblica ec. 


Sono i pubblici stabilimenti. 
1. Liceo Convitto. V. $ X, n. 9g 
a. Carceri criminali presso s. Zac- 
caria, nel sestiere di Castello. Nel $ II, 
n. 2, parlai delle prigioni che antica- 
mente esistevano nel palazzo ducale e 
denominate Piombi e Pozzi, non che del 
ponte de’ Sospiri, il quale congiunge il 
pulazzo alle carceri, e serviva di dolo- 
roso passaggio a' carcerati dalla prigio- 
ne al tribunale criminale, gemendo e 
sospirando. Ora altro ponte di brevissi- 
mo tratto, e può dirsi PEESO un Ca- 
valcavia, unisce gli edifizi delle carceri @ 
del tribunale criminale, il quale trovasi 
stabilito nel già monastero e primiceriato, 
di cui nel$ VI, n. 2, della non più esisten- 
te chiesa de’ss. Filippo e-Giacomo. Do- 
po l’incendio formidabile avvenuto nel 
palazzo ducale a’'20 dicembre1577, di- 
struggendo miseramente le più insigni 
pitture e con esse l’immagini di moltis- 
simi illustri, le memorie e le gesta de’ ve- 
neziani celebri, la signoria si propose di 
trasportare le carceri altrove, con erige- 
re apposito edifizio ad emeudaziove del 
reo, non a sua distruzione, ed insieme 
solido e robusto per allontanare ogni ten- 
tativo di fuga; con ampio cortile in cui 
liberamente dovesse spaziare l’aria, e una 
cisterna vi fosse d’acqua salubre e pura, 
e finalmente una chiesuola, per ricevere 
le preci ei peotimenti del colpevole, abi- 
litandolo così a godere i soavi conforti e 
gl'incomparabili benefizi della religione. 
Questo generoso e umano concepimento 
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s1 attribuisce al famoso fr. Paolo Sarpi ser- 
vita, che venne giudicato empio e dannato 
da alcuni, immacolato e quasi santo da 
altri; non può negersi che fu personag- 
gio di sommo e raro ingegno. Le magnifi- 
che e tuttora esistenti prigioni pubbliche, 
che furono innalzate presso il ponte del- 
la Paglia e congiunte col palazzo ducale 
pel imemorato ponte de’ Sospiri, pre- 
cisamente corrispondente alle stanze de- 
gli avvogadori e del magistrato de’ Die- 
ci, le trovo illustrate con 4 tavole dal 
celebre architetto Selva, nella mai ab- 
bastanza ammirata opera: Ze Fabbri. 
che e î Monumenti cospicui di Vene- 
zia. A corne contezza procederò con 
quel grande. Ad effettuare il lodevolissi: 
mointendimento, il governo adottò il di- 
segno d’Antonio da Ponte, che nel158g 
vi die’ incominciamento, al di là del ri- 
vo che scorre lunghesso il palazzo duca- 
le. Questo edifizio è tutto costruito di 
grandiosi e pesanti massi di pietra d'I- 
stria, che contribuiscono alla sua robu- 
stezza e magnificenza. Il fianco immerso 
nel rivo, col regolare ma rude bugnato 0 
rustico a bozze di cui è investito, col tri- 
plice ordine di piccole finestre munite di 
doppie grosse ferrate, inspira quella tri- 
stezza che forma l’elogio del suo archi- 
tetto, poichè è riuscito a decorosamente 
caralterizzare l’uso acui fu destinata que- 
sta fabbrica. Volendo egli poi mitigare 
talcarattere nella facciata sulla strada che 
bordeggia ilgran canale dis. Marco, senza 
però smentirlo, dispose a quella parte il 
portico ad arcate, ossia di 7 archi (sul di 
cui cornicione s' innalzano 7 finestrovi 
rispondentiagli archi), nel mezzo del qua- 
le si trova l'atrio che mette alle scale e 
al cortile; e superiormente innalzò una 
sala el nicune stanze pel magistrato, 
che appellavasi de’ Signori di Notte al 
Criminale, ornando questo piano con co- 
lonne d'ordine dorico, finncheggiate da 
semipilastri, con grandiose finestre nel 
mezzo, uon ommettendo però il bugnato 
nell’arcate e ne'superiori intervalli, e fa- 
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cendo più risentita la trabeazione con 
inensole nel fregio, giudiziosamente sosti - 
tuite a’'triglifi per rendere più maestoso 
questo prospetto. Essendo questo edifi- 
zio quasi tulto isolato, e con un corti. 
le nel mezzo, non poteva mancare di ven- 
lilazione, resa però assai più'efficace a’ 
nostri giorni con l’ apertura di nuovi 
fori e con nuove riduzioni. Può esso 
contenere circa 300 persone, atterrale 
essendosi ora le prigioni insalubri per 
mancanza di luce o di ventilazione. Co- 
modo e saggio è il riparto d’ognuno de’ 
suoi piani, distribuite essendo le varie 
qualità de’luoghi con relazione alla gra- 
vità de'delitti, con sapiente equità e giu- 
stizia discrezionale, e vi regna tale una 
disciplina e nettezza che contribuisce al 
sollievo e alla salute de’carcerati. Dichia- 
rò il Temanza: Che per lungo tratto 
d'Europa non vi è forse un Muramento 
di questo genere, che equivalga in como- 
do, robustezza e magnificenza. L’ Ho- 
ward nelle sue Prigioni, stampate nel 
1780, poco si trattiene intorno a queste 
di Venezia. Rimarca però, che sono le 
più forti ch'egli avesse vedute, che vi e- 
ranoce'prigionieri confinati in vita io una 
oscura cella , la pena di morte essendo 
fra’ veneti molto rara; che niuno de’ pri- 
gionieri si aggravava di catene, e che non 
v'erano in esse né febbri; né forti disor- 
dini. Loda i pii stabilimenti fondati a 
sollievo de’prigionieri civili e criminali, 
e le regole osservate pel buon governo 
delle due infermerie. Aggiunge egli pu- 
re, che comunemente credevasi, che i 
prigionieri di stato rinchiusi nella parte 
superiore del palazzo ducale sotto il tet - 
to, per essere questo coperto di piombo, 
e perciò quelle carceri dette Piombi, sof- 
frissero nell’estate un caldo eccessivo, il 
che è falso per asserzione di coloro stessi 
che furono colà ritenuti, come già dissi 
ragionandone. Più severa, continua il 
Selva, dovea essere la condanna pe’ rei 
di stato ne' così detti Pozzi, camerotti 
compresi come iu una torre che esiste 
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ne) palazzo medesimo aderente al suo mu- 
ro sul rivo, e contigua al Ponte de’ So- 
spiri, pel quale si conducevano i rei in 
queste prigioni, e sono soprapposte le une 
alle altre, non già come il volgo credeva, 
stanze sotterra a guisa di pozzi; tali in- 
somma, quali le dissi nel luogo rammen- 
tato. » Il governo veneto inclinava alla 
dolcezza, e la sua saggia politica inculeva 
piuttosto il timore di gravi pene, di quel- 
lo che rigorosamente apprestarle. All’e- 
poca della 1." invasione fraucese si esemi- 
nò il libro in cui registravansi i delitti e 
le condanne de’ rei di stato, e recò sor- 
presa il riconoscere, che dal principio 
dello scorso secolo sino al cadere della re- 
pubblica, furono dal tribunale supremo 
dannati a morte soli quattordici rei”. Un 
sacerdole cappuccino è cappellano cu- 
rato de’ carcerati. 

3. Casa di Correzione in s. Croce al- 
la Giudecca. VP. $ X, n. 29. 

4. Casa femminile di correzione e 
di pena, unita alla chiesa di s. Maria 
Maddalena delle Convertite. V. $ X, 
n. 61. 

5. Lazzaretto vecchio a s. Maria in 
Nazareth. Nelle lagune di Venezia vi so- 
no due isolette denominate Lazzaretto 
Vecchio e Lazzaretto Nuovo, anzi la1." 
anche s. Maria in Nazareth. Meglio è 
che ne ragioni al 6 XVIII, n. 7 e 8 del. 
l’isole, 

6. Casa degli Esposti, volgarmente la 
Pietà in s.M'aria della Visitazione. Nar- 
ra il Corner, chel deplorabile sregolato e 
illecito amore, enchein Venezia e partico- 
larmente nel secolo XIV, dava crudeli 
e luttuosi esempi; le illegittime snatura- 
te madri abbandonando i loro frutti col- 
pevoli, morti o semivivi, all’altrui carità 
colla pubblica esposizione, e fors’ anche 
per ascondere la loro reità , come altro- 
ve, scelleratamente gettandoli nell’onde 
o in altro modo facendoli perire, toglieb- 
do loro cosìa un tempo due vile, la tem po- 
raneae l'eterna. Altamente deplora il cav. 


Matinelli, a p.157 degli Annali di Ve- 
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nezia, il suo mal costume, sommando al- 
lora l’infami meretrici a1 1,654, la libi- 
dine facendo pure con altre i lussuriosi 
suoi sfogi, anzi la licenza era giunta ad 
attentare con rapimenti all’ onore delle 
donzelle. Non permettendo la divina mi- 
sericordia il proseguimento di tanto bar- 
barismo in Venezia, sui Trovatelli Ba- 
stardi (V.), mosse fr. Pietro d’Asisifran- 
cescano a recervisi nel 1340 a spargervi 
il seme della parola di Dio. Questo san- 
t'uomo di sommo zelo e d'egual carità, 
dopo aversi coll’ apostolica predicazione 
acquisteto il credito e l'applauso univer- 
sele, nel veder di tratto in tratto scanila- 
losamente giacer semivivi sulle pubbliche 
strade miserabili bambini abbandonati 
da'loro immorali genitori, si sentì viva- 
mente cominosso l'animo da'loro vagiti. 
Eccitato dunque piamente nel cuore dal- 
la divina provvidenza, che disposto avea 
il rimedio al grave male, si propose di 
fondare un pio luogo, ove si raccoglies- 
sero e nutrissero gli esposti fanciulli, 


. molti de’ quali perivano bene spesso an- 


che prima d’ essere rigenerati nel bat- 
tesimo , e perciò in perpetuo dannati 
nel Limbo (V.). Pubblicata dal pio uo- 
mo la sua virtuosa intenzione, e implo- 
reta nel1346 dalla religione e moralità 
del governoil permesso di fondare l’idea» 
to ricovero; infiammato dal sentimento 
d'amore pel prossimo, cominciò a cerca- 
redalla compassione e carità de’fedeli gli 
opportuni aiuti, elemosinando in perso- 
na di porta in porla non con altri termi- 
ni, che con ripetere ad alta e flebile voce 
Pietà Pietà. Da questo il buon uomo, 
ch'era di piccola statura, ebbe il sopran- 
nome di fr. Pieruzzo della Pietà, colqua- 
le è conosciuto come1.° fondatore del pio 
luogo della Pietà. Radunati poi alcuwvi 
divoti uomini, con essi istituì nella chie- 
sn di s. Francesco della Vigna, di cuì nel 
6 X, n. 27, la coufraternita sotto la sua 
invocazione, la cui cura fosse raccogliere 
dolle strade e piazze gli esposti e abban- 
donati bambini, lottanti colla morte e cun 
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penosissima vita, e condurli 6 ricovero 
nell'ospizio a ciò destinato. Non è noto 
con quali regole al principio si gover nas- 
se la pia congregazione; solo si conosce 
che presiedeva al luogo un rettore e un 
vice- rettore, e che furono prese in affitto 
17 case nel sestiere di Castello, non mol- 
to lontane dal convento di s. Francesco 
della Vigna, per collocarvi i bambini e- 
sposti; donde poi il luogo fu denominato 
Corte della Pietà, lasciata più tardi nel 
1475 inlegato daLucrezie Dolfin all’ospe- 
dule stesso della lietà.Crescendo frattanto 
all'eccesso nella popolosa Venezia, anche 
per la sua condizione di città marittima 
€ pel concorso continuo di grande nume- 
ro di stranieri di molte nazioni , quello 
altresi degli esposti, per l'accoglimento e 
nudrimento de’quali divenuti ristretti i 
Juoghi, e non proporzionate le forze dei 
confratelli, fr. Pietro quale priore attua- 
le del luogo, saviamente dispose di divi- 
dere i maschi dalle femmiue, e lascian- 
do di quelli la cura alla confraternita, 
consegnò queste ad una congregazione di 
rispettabili matrone che a tal oggetto isti- 
tui nella vicina chiesa di s. Maria della 
Celestia, di cui nel detto 6, n. 24, sotto 
l’invocazione di s. Maria dell’ Umiltà. 
Comprò poi ben ampia casa nella parroc- 
chia di s. Gio. in Bragora, nello stesso se- 
stiere, che lasciò nel suo testamento, fatto 
con dispensa apostolica, per perpetuo uso 
de'miseri esposti; indi l'uomo di Dio nel 
‘ 1353 passò a ricevere nell'altra vita il 
premio destinato a' misericordiosi. Però, 
tosto insorsero varie contese a sturbare 
così lodevole istituto; poichè fra le due 
congregazioni cui era affidata la cura de- 
gli esposti, cominciarono a nascere gare e 
pretese pel governo esclusivo del luogo, 
le quali prontamente furono sopite dalla 
pubblica provvidenza, stabilendo che al- 
la direzione locale del pio istituto fosse- 
10 scelte e preferite le donne come più 
capaci nell'esercizio d’allevar i figli; e poi 
decretò il maggior consiglio a' 15 dicem- 
bre dello stesso1353, che la priora del- 
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l'ospedale fosse eletta dalla congregazio= 
ne delle donne dis. Mariadell'Umiltà, ma 
dovesse confermarsi dal doge, a cui ed a' 
suoi successori fu raccomandato il pio luo- 
go in perpetuo padronato. Nondimeno nel 
1356 nuovo tentativo si fece per inter- 
rompere il felice corso dell'opera pia, 
quando il rettore della confraternita degli 
uomiai, unito ad slcuui confratelli, tra- 
sportò il sodalizio a s. Maria Gloriosa de' 
Freri; ma si oppose la parte più sana de' 
confrati, e così la scuola di s. Francesco 
fu ripristinata nella primitiva chiesa ove 
era stala istituita, decretandosi non do- 
versi mai rimuovere. lo seguito raffred- 
datosi, e non molto dopo totalmeute e- 
stinto il caritatevole fervore de'confrati 
pel pio luogo, restò alle sole donne il pe- 
s0 di ricevere e nudrire i fanciulli d'enbo 
ì sessi; onde comprate oltre 25 case l'ag- 
giunsero all'ospedale dilatandone il recin - 
to, per supplire al necessario accoglimen- 
to de'bambini abbandonati. Conoscendo- 
si quindi dalle savie matrone, che per gli 
affuri più gravi aveano bisogno di consi- 
glio e di aiuto, elessero 4 assennati patri- 
zi, per dirigersi colla loro prudente assi- 
stenza. À questi ne aggiunse alcuni altri 
nel 1540 Lucrezia Gritti priora, ond’eb- 
be principio la congregazione, che poi as- 
subse il pieno governo interuo ed esteruo 
del pio luogo. Dappoichè nel1571 essea- 
dosi il solito numero de’ governatori au- 
mentato ar 4, fu stabilito che la congrega- 
zione delle matrone fosse in avvenire con- 
vocata ne’casi di bisogno. Così andò estio- 
guendosi la benemerita congregazione di 
s. M.2dell'Umiltà, la qualeelesse vel 1604. 
)’ ultima priora dell’ospedale, che restò 
poi unicamente soggetta alla congregazio- 
ne de’nobili. Dalla carità di questi inces- 
santemente assistito il pioluogo, potè col - 
l’aiuto della divina provvidenza mauteve- 
re un numero ragguardevole di fanciulli, 
farli istruire ne’ dogmi di nostra s. Reli- 
gione, e poscia opportunamente applicar- 
li a qualche esercizio adattato alla loro a- 
bilità.Quantunque fossero molti e be n di- 
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sposti gli edilizi del luogo, tuttavolta pel 
numero tragrande de’fanciulliche vi si re- 
cavano, massime dalla parte di mare, nel 
principio dello scorso secolo si trovò ne- 
cessario ampliarne il circuito, aumentar- 
ne le fabbriche, cominciandosi eziandio 
l'ampliazione della chiesa più comodaal- 
la moltitudine degli abitatori e più con- 
veniente al decoro della città. Della nuo- , 
‘va chiesa pose ne’ fondameati la1.' pietra 
solennemente il doge Pietro Grimaui sot. 
to il titolo della Visitazione della B. Ver- 
gine Maria, come rilevasi dal medaglione 
coll’anno 1745, che fu gettato ne’ fonda- 
menti stessi, ed esibisce Corner, nel rove- 
scio esprimendosi l’affettuoso incontro di 
s.Elisabetta alla visitante B. Vergine, pre- 
sentì i ss. Zaccaria e Giuseppe, e in giro 
l'epigrafe: Ex ore Infantium et Lacten- 
tium. A perpetua memoria del benefico 
pedronato de’dogi sul pio luogo, e per 
l'acquisto dell’ antiche pontificie indulgen- 
ze, concesse a chi nella domenica delle 
Palme visitasse l'ospedale e lo soccorresse 
cov limosine, in tal giorno lo visitavano il 
doge e il senato, lasciando limosine a sov- 
venimento de’trovatelli, il che continua- 
rono a praticare ad onta ch’ era cessato 
l'obbligo anteriore. Ora si attende alacre- 
mentea compire la chiesa, che il Moschi- 
ni dice disegnata da Giorgio Massari, ele- 
gantee armonica, di forma ovale, con gaio 
soffitto dipinto dal Tiepoletto; ed.osserva 
che ivi si ricevono gli esposti, e le fauciul- 
le restano educate al canto e al suono, e 
in donneschi lavori. Riferisce il lodato 
Mutinelli a p. 556, di tutti i famosi con- 
servatorii di musica di Venezia, di cuì 
bel 6 XV, o. 1, non rimane ora che una 
miserabilissima reliquia nel solo Coro 
delle donne della Pietà, alla cui spesa si 
provvede colle rendite del legato dispo- 
sto a quest'oggetto da Pietro Foscarini 
procuratore di s. Marco, con testamento 
è settembre 1739. Poche femmine che 
cantano, e poche che suonano, formano 
adesso questo coro tanto diverso dal- 
l'antico. Dichiara il Dizionario geo- 
VOL. ICI. 
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grafico : L'ospedale di s. Maria della 
Pie-tà, con ospizio molto ampio pegli e- 
sposti e conservatorio di fanciulle , oltre 
i) conservatorio di s. Alvise che ne di- 
pende, di cui nel 6 X, n. 41 (nonè ora 
più, per. quanto dirò collo Stato perso- 
nale), raccoglie alla ruota gli esposti, li 
fa allattare in campagna, eli riceve di 
nuovo nella casa; se ne calcolano 1300 in 
campagna, 100 alimevtati nell’ istituto e 
190 nel conservatorio delle giovani a s. 
Alvise (cioè all’epoca in cui fu pubblica- 
to). Leggo nello Stato personale: Qui si 
raccolgono tutti i bambini di sconosciu- 
ta provenienza, i quali in gran parte ven- 
gono,dietro congrua corrispondenza, cou- 
seguati a balie delle provincie venete. Vi 
è il cappellano rettore e confessore del- 
I’ istituto, il confessore delle suore di s. 
Vincenzo de Paoli, e 4 mansionari. | fi- 
gli che vi dimorano stabilmente sono 70 
circa. Il riparto de’'bambini è sorveglia- 
to e diretto da 3 suore, e da altre 4 il 
riparto adulte, sotto una stessa superio» 
ra, dipendenti per altro dalla superiora 
locale della loro comunità alle Penitenti, 
di cui nel n. g di questo g ne parlo. Si 
pubblicarono in Veuezia dalla tipogra- 
fia Gattei nel1856 due opuscoli riguar- 
danti questo pio luogo 1 Brevi cenni sul- 
l’origine e sullo stato attuale dell’isti» 
tuto degli Esposti in Venezia: -Pro- 
gramma pel compimento del prospetto 
della chiesa di s. Maria della Pietà, 
indiritto alla generosa carità de'vene- 


‘Siani. 


n. Pia Casa de' Catecumeni in s. Gio. 
Battista,nel sestiere di Dorsoduro. Anche 
in questo benemerentissimo e celebre sta - 
bilimento, che ha per santissimo scopo, 
ad imitazione della casa de’ Catecumeni 
e Neofiti, fondata in Roma da s. Ignazio 
Lojola, di ricondurre gl’infelicì Infedeli 
nel materno grembo della Chiesa Catto- 
lica (fuori della quale nonvi è l'eterna 
salute! dogmatica , salutifera e terribile 
sentenza, che per amore del prossimo, 
vocabolo ormai inusitato | con perseve- 
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rante coslanza ripetei e dichiarai ancora 
una volta nel vol. LXXIX, p. 73, gio- 
vandomi del recente oracolo confermati- 
vo del Zaticano. Catecumeni, beati voi 
che comprendeste tale verità), di quel- 
la ss. Religione, la quale nel suo Sim- 
bolo, ne’'suoi Sagramenti, nel suo Sah- 
tuario, ne'suoi Templi tratta tutti da e- 
guali (il dotto e l’ignorante, se per loro 
eterna ventura Or/odossi, credono esat- 
tamente i medesimi articoli di Fede e la 
Dottrina Cristiana; a piè de'suoi Altari 
tutte le distinzioni sociali si confondono 
e si dileguano; il suo Sacerdozio vene- 
rando non conosce diritti ereditari; il più 
umile de’ fedeli, qualunque sia la patria, 
la condizione, l'età, può esser sublimato 
al Zescovato, al Cardinalato, al som- 
mo Pontificato; e nel nostro tempio, Ca- 
sa di Dio, il ricco e il povero, il nobile e il 
plebeo, il padrone e il servo , le nazioni 
d’ ogni colore, dinrenticano qualunque 
disuguaglianza e confuse si prostrano al- 
leto l'un dell’altro ad adorare l’Allissimo 
Re de'Re e Signore de’ Dominanti. Ca- 
tecumeni , ella è questa la religione che 
avete abbracciata , per singolare divina 
misericordia),potrei ripetere il riferito dal 
principe dell’erudizione ecclesiastica ve- 
neziana, il senatore Flaminio Corner. Ma 
pel recente libro edificante e glorioso pel 
veneto apostolato,tenendo presente il mio 
benefico e illuminatore Mentore, di pre- 
ferenza con esso libro accennerò un rag- 
guaglio dell’importantissimo istituto. E 
ibtitolato : Confessioni e lettere pubbli. 
cate nel compimento del secolo III dal- 
la fondazione, xx1 ottobre mpLYII, del 
pio istituto de’ Catecumeni in Venezia, 
premessevi le Notizie storichedell'istitu- 
to medesimo, ec. Venezia dalla tipografia 
di G. B. Merlo1857. Sebbene a me non 
ispetta che indicarne l’ultima parte , pel 
privilegio e licenza che hanno gli scritto- 
ri, massime di Erudizione, sia qualunque 
il loro merito, di manifestare alla circo- 
stanza le loro ammirazioni, genialità , e 
diciarnolo pure con vocabolo al presente 
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assai comunemente usato, simpatie (ben 
ché sia antico quanto il mondo l’accordo 
d’ affezioni ed inclinazioni tra due o più 
persone; come l’antipatia avversione ne- 
turale d'una persona o di una cosa per 
un’altra, che in sostanza è l'opposto e il 
contrario della simpatia. Tanto è vero che 
non mancarono scrittori anco su questo 
sociale argomento, ed io conosco i seguen- 
ti, che ponno rannodarsi all’articolo Uo- 
Mo, anzi al simpaticissimo che scrivo. Mi- 
chelangelo Biondi, De cognitione hominis 
per aspectun:, Romae 1544.Lavater, Del- 
l'arte di conoscere gli uomini da'linea- 
menti del volto, Milano 1819 coo figure 
colorite. Girolamo Fracastoro, De Sym- 
pathia et Antipathia rerum, Venetiis 
1546, Juntae, Lugduni 1554. Cesare Ae- 
voli, De causis Antipathiae et Simpa- 
thiae, Venetiis1580. E poi ridicola Su- 
perstizione, la jettatura. Ma la sublime 
carità verso il prossimo non ammette an- 
tipatia, dovendosi per comando di Gesù 
Cristo umare il prossimo come noi stessi 
per amor di Dio; perfezionando così la 
legge Mosaica, la quale dalla maligna in- 
terpretazione de'farisei, pretendevasi che 
rapporto a’nemici prescrivesse di odiarli. 
La parola prossimo esprime tutti quelli, 
co quali abbiamo comune la natura, tutti 
gli uomipi inclusivamente agl’infedeli ed 
a'nemici. Questa è virtù cristiana, senza 
la quele non si può acquistare la vita e- 
terna. Amare il prossimo per simpatia, 
o per i benefizi ricevuti, o per le buone 
qualità sue corporali o spirituali, è virtà, 
ma naturale soltanto, di cui sono capaci 
anche gli stessi infedeli. Catecumeni, tut- 
ta la nostra divina legge consiste dun- 
que nell’ amare Dio sopra ogni cosa e il 
prossimo come noi medesimi per amor 
di Dio! ), nondimeno per aver contribui- 
to alla sua compilazione il religioso mio 
amico cav. Filippo d.' Scolari, ascosu col- 
le iniziali F. D.' S., di tutto ne premet- 
terò una generica indicazione. Essendo 
l'istituto aflidato al goveruo del veneto 
priore 4. Jacupo nobile Avogadro, abba- 
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tedi s. Marco di Brescia, benemerentis- 
sino del medesimo , per doversi all’ in- 
cessante sua pietà e benefica splendidez- 
ta il decoro della casa del Signore a lui 
affidata, ed alle paterne e zelanti sue cu- 
re pe'catecumeni, sostenendo eziandio il 
carico dell'istruzione religiosa degli uo- 
mini, il florido stato dello stabilimento, 
egli intitolò il libro alle pastorali virtù e 
almerito insigne dell’Episcopato dell’im- 
pero Austriaco, dalle cui sollecitudini as- 
sidue per accrescere di giorno in giorno 
ì trionfi della cattolica religione, pel esse- 
re l'istituto de’Catecumenidi Venezia so- 
lo esistente nella vasta e possente monar- 
chia,ripigliando lena nell’aprire il IVseco- 


'’ lodellasua fondazione.Ediviso iu due par- 
° &. Nellar. dopo i Cenni storici del cav. 


Scolari, de’quali poi discorrerò, seguono 
1 Prospetti dimostrativi lo stato e l’ or- 
ganizzazione dell' Istituto, da’ quali si 
trae che l’annue sue rendite al cader del- 
la repubblica consistevano in lire italiane 
16,540, oltre le questue, talvolta ascese 
a lire venete16, 000, raccolte da’deputati 
e secondate dalle prediche (sino al1801 
sì faceva la predica una o due volte in 
quaresima per istruzione degl’ Zsraeliti, 
bella parrocchia le di s. Geremia, con tra- 
sporto altrove del ss. Sogramento). Man- 
dava l’ istituto anche alla cerca del pa- 
ne, godeva1oo staia di frumento donate 
annualmente dal doge, e partecipava co- 
gli altri luoghi pii a ogni altra pubblica 
largizione. AI presente, per le vicende de” 
tempi, le rendite sono residuate a sole 
anoue lire austriache 6000, non compre- 
se quelle delle pur diminuite questue, nè 
quelle derivanti da 4 pii legati, meritao- 
do menzione quello del giù neofito Fran- 
cesco Ignazio Cattaldi, che nel 1835 le- 
8ò lire 3542. Vi è l'onorifico prospet- 
to nominale de’ benemeriti dell’ istituto 
concorsero al suo ingrandimento e 
prosperità colle loro sostanze, anche a 
beneficio di quest’istituto risplendendo la 
fede e la pietà de’ veneziani:Va ricordato il 
lascito del 1588 di VincenzoGarzoni di an- 
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nui ducati 1000 da distribuirsi a 20 neo- 
fiti figli d’israeliti, e più anziani di battesi- 
mo. Segue lostato delle cariche e del per- 
sonaleapplicato algoverno dell’istituto,33 
essendo l’antiche e17 l'odlierne. Si ripor- 
tano l’iscrizioni lapidarie del tempio,com- 
presa quella collocata nell’ interno del- 
l'oratorio attiguo, di cui più innanzi. Del- 
lo stesso cav. Scolariè la Nota bibliogra- 
fica e saggio eruditissimo d'alcune tra 
lemolte opere spettanti al grande argo- 
mento dell’ israelitico errore, a sempre 
maggiore e manifesto disinganno del qua- 
le, il priorato de’ Catecumeni si propone 
d’ aprire, ad istruzione de’ neofiti, e per 
uso degli stessi cattolici dedicati alla pia 
opera, una domestica biblioteca applicata 
esclusivamente al grand’ uopo. Le regi- 
strate opere sono /44, alcune riguardanti 
l’ istituto medesimo. Inoltre dichiara il 
cav, Scolari, che |’ offerto saggio in ap- 
presso potrà formar soggetto d’ apposita 
Monografia bibliografica, in cui pren. 
deranno luogo non solo tutte l’opere 4- 
pologetiche della Cattolica Religione, le 
quali preudono a dimostrare quanto ir- 
ragionevole sia il persistere degli Ebrei 
nell’ osservanze della legge Mosaica, e 
nell’ aspettativa del già venuto Messia; 
ma pur anco le tante altre, che sono ri- 
cordate ne’miei articoli Esner, CatEcu- 
MENI, NEOFITI (essai numerosi sono i re- 
lalivi, gravi ed importanli, e quanto ri- 
guarda l’antica disciplina del Catecume- 
nato, inclusivamente al luogo assegnato 
nel Tempio per le varie classi de” Cate- 
cumeni e de’ Penitenti, e per gli altri 
fedeli). E ivi l'affetto del dotto ami- 
co ingemma il mio povero nome e il 
mio Dizionario di splendide lodi; e 
qui gli rendo solenni azioni di grazie, 
per tauta benigna e continua deferen- 
za. Nell'Appendice si contengono: 1. La 
Circolare del Priorato de’ Catecumeni 
dell’agosto 1857. Ivi si dice: Fonda- 
ta in Roma das. Ignazio Lojola la 1. 
casa per ricovero ed istruzione de’ cate- 
cumeni, Venezia, che nell’ opere di cri- 
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stiana pietà fio dal suo nascere seppe sì 
gloriosamente distinguersi (n'è incontra- 
stabile prova il moltissimo sin qui com- 
peudiosamente narrato e quant'altro mi 
resta a dire), fu la 1." ad imitarne un tan- 
to esempio a 21 ottobre 1557. Impero- 
ché le cure benefiche dell’istituto, prima 
nonerano ristrette al solo tempo che pre- 
cedeva il s. Battesimo de’ catecumeni, 
ma eziandio in appresso si continuavano 
aiutie soccorsi a tutti quelli che ne aves- 
sero avuto bisogno, specialmente se don- 
ne, ritenendo anzi queste, se lo avessero 
bramato, ricoverate stabilmente nell’isti - 
tuto; ed a tal fine concorreva con abbon- 
danti offerte, non solo Venezia, ma ogai 
altra città del dominio veneto. Ma dopo 
le luttuose vicende politiche, fu d' uopo 
resiriogere di molto le beneficenze ai 
neofiti, le quali sono ora limitate ad una 
meschina diaria, e solo pel breve tempo 
che il catecumeno dimora .nell' istituto 
io precedenza als. Battesimo. Perciò pre- 
sentemente olire alla difficoltà grandissi- 
ina di trovare chi funga |’ onorevole uf- 
fizio di padrino, si ha |’ umiliante mor- 
tificazione di vedere che i neofiti, non tro- 
vando spesso un utile collocamento od 
opportuno sussidio da’ nuovi fratelli di 
religione, sono costretti. di vivere quasi 
limosinando. Tristissima posizione, che 
se fa più spiccare la fermezza di lor san- 
ta determinazione, fa poco onore a'calto- 
‘ lici. Esercitandosi così anche in. Venezia 
la Propagazione della fede negl’infedeli, 
pel quale santissimo fine i veneziani con- 
corrono anche con sussidii ; perciò ecci- 
tarsi la pietà de'fedeli ad oblazioni per la 
celebrazione del 3.° centenario, ed anco 
ad annue o mensili contribuzioni, onde 
aiutare i neofiti più poveri ( egli è per 
questo, per essere l’unico dell'impero 
austriaco, e per l' importanza dell’ argo- 
mentoj che vel darne un'idea forse com- 
parirò alquauto prolisso, in proporzione 
cioé di quanto pratico cogli altri istituti). 
2. L'Invito sagro o programma del tri. 
duo solenne per solenvizzare a’ 19, 20 e 
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at ottobre 1857 il 3.° anniversario seco- 
lare, con indulgenza plenaria concessa 
dal Papa Pio IX; e per l’ apertura al cul. 
to pubblico dell’ oratorio attiguo alla 
chiesa, dedicato alla B. Vergine de la 
Salette (della quale dissi alcune parole nel 
vol. LKXXVIHI, p. 33), 1.°ed unico eret- 
to sotto questo titolo in Venezia. La s. 
Vergine solto tale titolo tanto più conte. 
nientemente sarà onorata nel recioto del- 
l'istituto de’catecumeni, quanto più s Ella 
apparsa la 1..volta in Francia a due fan: 
ciullifuno maschio, l’altro femmina, pror- 
vederà del pari nell’ istituto medesimo al 
bene spirituale de’ giovani abbandonati 
e girovaghi d’ambo i sessi, che come si ta 
nell’ istituto disponendo, sempre meglio 
aver polranno ed istruzione e soccorso. 
3.Iscrizioneitaliana sulla celebrazione del 
centenario. Questa e 3 delle suddette la- 
line, tutte eleganti, sono del veneto e ch. 
prof. d. Adriano Merlo, fra le quali quel 
la della più recente restaurazione dell 
chiesa nel 1855, ed è la 12 ed anchela 
sola, che vivente il patriarca wg. Aut- 
ti, sia stata posta in Venezia fregiata 

venerando suo nome; nome caro del pt 
vi all’ Episcopato, che a' fasti della sto- 
ria letteraria d’ Italia. 4. Orasioni die 
vote appropriate all'uso de' cattolia € 
de’ catecumeni. Contiene la parte 2. 
Confessioni e Lettere. 1. La Prefatio- 
ne del traduttore cav. Filippo Scolan, 
che col lioguaggio de’Padri deplora co 
toccante eloquenza, come in questi led 
pi di sociale e intellettuale progresso, la 
dispersa nazione isvaelìtica si va ogoor 
più fregiando di colti, eruditi e benefia 
uomini, ma tuttavia sem pre iofelicemen* 
te lontana dal conoscere che Cristo si 
gnore, vero Dio e vero Uomo, è il Messia 
già venuto; e che la s. Chiesa Cattolica 
Apostolica Romana è l’ ovile, io cui 

tanto, raccolte tutte le nazioni, sotto h 
verga pacifica d’ un solo Pastore, po” 
no giungere, nè mai altrimenti, al pel? 
della temporale e dell’ eterna salute. 

guono le dotte ed irvefragabili prove. 2: 
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rò, che i Cardinali diaconi per am- 
ministrare il sacramento del: batte- 
simo, e quello del matrimonio, per 
vestir monache, e per celebrare la 
messa in pubblico se sacerdoti, han- 
no bisogno della pontificia autoriz- 
zazione. Anzi riporta il Macri, Vo- 
tizia de’ vocaboli ecclesiastici; de 
Cardinalibus, che Urbano IV a- 
veva ordinato, che niun Cardina- 
le potesse usare le insegne Cardi- 
nalizie, nè intervenire alle consulte 
e congregazioni, e godere le entra- 
te ecclesiastiche, prima di essere sa- 
eerdote, lib. I, epist. 37. 

Tutti i Cardinali hanno diritto 
di assistere ai concistori, alle Cap- 
pelle Papali, alle processioni, ed al- 
tre sagre funzioni Pontificie e Car- 
dinalizie. 7. CarpeLLe PoONTIFICIE, e 
Carpinatizie. Inoltre i Cardinali in 
Italia non solo andavano esenti dal- 
le decime, ma eziandio dalle gabel- 
le, e da ogni carico ordinario e 
straordinario. Nel pontificato di Cle- 
mente X, il Cardinal camerlengo 
privò i Cardinali del privilegio del- 
l’esenzione delle gabelle, ma il Pa- 
pa glielo restituì. Oggidì non lo go- 
dono più, ma invece hanno per 
compenso cento scudi annui. Nel 
1565, Pio IV proibì con una co- 
stituzione, poi confermata da Gre- 
gorio XIII, che i palazzi de’ Cardi- 
nali servissero di asilo ai delinquen- 
ti e malfattori. Urbano VIII, nel 
palazzo vaticano, istituì l’archivio 
de’ Cardinali, per loro uso in con- 
clave coll’autorità della bolla, Ad- 
monet nos cura pastoralis officii, 
emanata nel 1625, decimo octavo 
kal. januarii. 

Durante il conclave medesimo e 
nella sede vacante, fa le veci del 
segretario di stato, il prelato se- 
gretario del sagro Collegio (Vedi). 
Oltre il segretario, ed altri ministri, 
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il senato apostolico ha il camerlen- 
go, ed ogni anno per turno un 
Cardinale diviene camerlengo del 
sagro Collegio (Zedi). Questo Car- 
dinal camerlengo del sagro Colle- 
gio è l'amministratore delle sue ren- 
dite, e furono stabilite meglio le sue 
ingerenze nel pontificato di Leone 
X, giacchè più remota è la sua 
origine, leggendosi in Cardella Me- 
morie storiche de’ Cardinali tomo 
II, p. 153, che Guglielmo Curti, 
Court, o Novelli, creato Cardinale 
nel 1338 da Benedetto XII in A- 
vignone , divenne camerlengo del 
sagro Collegio, come rilevasi dal li- 
bro delle obbligazioni dell’ archivio 
vaticano, avendo equivocato chi lo 
annoverò tra i Cardinali camerlen- 
ghi di santa romana Chiesa. Oltre 
quanto dicemmo del camerlengo del 
sagro Collegio al citato suo artico- 
lo, non riuscirà discaro, che qui si 
aggiunga, come dalle costituzioni 
del sagro Collegio, approvate da 
Paolo III nel 1546, e stampate in 
Roma nel 1833, si ricavi, che se i 
Cardinali assenti da Roma, gl’in- 
fermi, o i vecchi vogliono dispen- 
sarsi da questo ufficio, è in loro li- 
bertà, e allora viene creato in ca- 
merlengo quel Cardinale, che lo se- 
gue per anzianità di ordine e di 
creazione. Quando poi il Cardinal 
camerlengo vuole esentarsi da Ro- 
ma, ovvero si ammala, può egli 
surrogare un altro Cardinale a sua 
scelta. Se il Cardinal camerlengo 
muore prima che finisca l’anno, 
deve essere surrogato in luogo di 
lui quel Cardinale, che lo segue im- 
mediatamente; e la messa cantata 
per le di lui esequie, deve esser 
celebrata da quel Cardinale cui 
tocca secondo il turno annuale del- 
le cappelle, giacchè il Cardinale 


successore in questo camerlengato, 
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Le Confessioni di M.J. A. Balbaith, israe- 
lita alemanno..3. Lettere tra un israelita 
anonimo e un calecumeno. Ed eccomi 
alle notizie storiche dell’origine, progres- 
so estato attuale del pio istituto de'cate- 
cumeni. L’eruditissimo Gallicciolli nelle 
sue Memorie Venete ha comprovato pie- 
namente, che il catecumenato in Vene- 
zia, cioè il battesimo degli adulti, eva in 
uso della s. Chiesa Veneziana sino da'pri- 
mi tempi della fondazione di Venezia. La 
quale, nata per cooperare alle adorabili 
divine intenzioni per la salute dell'anime 
e pel bene temporalee spirituale de'pros- 
simi, per lungo volger di secoli diede e- 
minentemente alla pietà il 1.° luogo, e 
quindi prosperata e ingrandita sempre 
più nell’ amore e nella fermezza della re- 
ligione cattolica, non poteva non prende- 
re pietosa cura de’ tanti infedeli d'ogni 
maniera, che alle sue rive accorrevano 
pel commercio, per avvenimenti di guer- 
ra, e specialmente pe’ grandi passaggi di 
genti straniere avviate per mare alle 
Crociate di Terra Santa nel 1099 e 
1123; laonde di Turchi, Ebrei, Etero- 
dossi e Scismatici la vigilanza pubblica 
dovette prendersi costantemente ogni 
pensiero e cura, sì perchè in un centro 
ch’ era già fatto convegno di tutte le na- 
zioni del mondo, non mancassero loro i 
mezzi di conoscere la verità e convertirsi; 
sì perchè dalla convivenza con tanti infe- 
deli non avesse mai a patire discapito il 
principale tesoro e fondamento vero di 
sua grandezza, quello della purezza di 
sua fede. Vano è tutto saper, se Cristo 
ignori: Vano è tulto ignorar, se Cristo 
adori. Allora certamente non si ammet- 
teva per frutto di sociale progresso l' iu- 
felicissimo di tutti, quello di non professa. 
re come e quanto dovrebbesi ( senza ec- 
cesso e abuso nelle conseguenze di pratica 
applicazione ), che vero Signore e arbi- 
tro dell’ universo, è Quel solo, alla cui 
santa legge la Religione cattolica tutti 
beneficando richiama ; poichè se l’ eresie 
ipfestavano la Chiesa, e questa diveniva 
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più dotta nell’ impugoarle e chiarirne i 
dogmi, non eransi nncora concentrate e 
fuse nella più funesta e pestifera di tut- 
te, l'indifferenza in punto di fede. Nel 
1453 cadendo Costantinopoli in mano 
de’ turchi, il numero degl'infedeli, oltre 
i greci scismatici, condotti in Venezia dal- 
le vicende di quel gran fatto di guerra, 
ch’estinse il greco impero e rese formida - 
bile I’ ottomano, accrebbesi a dismisura, 
e però sin d' allora fu sentito più che pri- 
na dall’ operosa pietà veneziana, sia del 
governo e sia de’ pastori, il bisogno di 
un luogo, dove esclusivamente poter ac- 
cogliere e istruire, quindi ammettere al 
battesimo, i tanti che ne facevano istan- 
za. Quando poi lu mente vastissima, e 
la sautità animosa e incomparabile di s. 
Ignazio, dopo aver beneficato il mondo 
coll’ istituita Compagnia di Gesù, a’ 3 
settembre 1539 approvata in Zivoli da 
Paolo III, coll’ autorizzazione di questo 
nel seguente anno pel 1.° aprì in Roma 
una casa di catecumeni pegli ebrei ; la 
nuova Roma del mare non solo fu sol- 
lecita di seguitare |’ esempio della Ro- 
mulea, ma ne applicò ed estese gli ef- 
fetti a’convertiti di tutti i culti e di tut- 
te le nazioni, cioè non solo gli ebrei, ma 
ancora quelli che, o dalle superstizioni 
maomettane, o dall’acciecamento del pa- 
ganesimo, o dagli errori delle eresie, cer- 
cavano d' esser enumerati tra’ figli del- 
la Chiesa cattolica; come appunto ri- 
chiedevasi dalla varietà e moltitudine 
degli accorrenti ad una metropoli, che 
era già fatta canale di comunicazione 
tra l’ oriente e |’ occidente; asilo di li- 
bertà, porto a tutti di sicurezza e di pa- 
ce. Pertanto alcuni pii veneziani di no- 
bile e civile condizione, per intraprende- 
re la santa impresa ricorsero al patriar- 
ca Diedo, e fu a' 21 ottobre 1557 che 
7 di essi proponenti si raccolsero la 1.° 
volta per dar mano alla mirabile opera 
della rigenerazione di tenti, e dar forma 
alle prime opportune costituzioni ; posta 
per essenziale la massima, che i neofiti 
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non sarebbero mai partiti dalla casa, do- 
po ricevuto il ballesimo, se non provve- 
duti di congruo collocamento. Quindi 
nella prossima solennità d’ Ognissanti, 
con appluuso della città, s' accolsero i 
primi catecumeni in una casa che già ai 
26 del precedente ottobre era stata pre- 
sa a pigione per annui ducati go in par- 
rocchia de' ss. Evmagora e Fortunato, e 
della quale nel seguente 1541, per la 
perpetua fermezza della pia opera, con 
approvazione del consiglio de’ Dieci, fu 
demandato il governo ad una congrega- 
zione composta di ecclesiastici, di nobili 
e di cittadini, i quali col consiglio, col- 
I” opera e colle limosine provvedessero a 
tutto. Essa tenne le prime consultazioni 
nell’ oratorio di s, Nicolò della Lattuga, 
contiguo alla chiesa dei Frari, ed a' 28 
maggio 1558 passò a risiedere nella ca- 
sa stessa de’ cotecumeni, dov’ ebbe sede 
fiochè ne fu mantenuta la locazione. Ma 
dopo la strepitosa vittoria di Lepanto de’ 
7 ottobre 1571, riportata da' veneziani 
e dalla lega alle Curzolari sui turchi, il 
numero dei catecumeni d’ ambo i sessi 
s'accrebbe a segno, che fu d’uopo acqui - 
star più vasto ospizio, il quale passò 
quindi in una casa, acquistata da 30 be- 
nefattori, a s. Gregorio, dove sorge l’ 0- 
dierno istituto, disposto sin da princi. 
pio per uomini e donne in due ali dis- 
giunte di fabbrica, però congiunte fra 
loro dall’oratorio di s. Gio. Battista, chie- 
sa nel 1727 assai nobilmente ricostruita 
in più ampie dimensioni, come ricorda 
la lapide sulla porta interna, fregiandone 
I’ altare maggiore del suo nome, la pala 
di Leandro Bassano esprimente il Batte- 
simo del Salvatore ; opera la più pregia- 
ta di lui, dopo quella della Risurrezione 
di Lazzaro. Furono dunque allora ridot- 
ti all’ attuale loro forma, l’ospizio e la 
chiesa, e questa ebbe il memorato restau- 
ro nel 1855 per le solerti cure della pre- 
positura. Con esso si abbellì con fregi 
anche nel lacunare, e colla pittura a buon 
fresco de’ 4 Evangelisti 1’ interno della 
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cappella dell’ altare maggiore, venendo 
pure provveduta d'organo. Per l’ eneo- 
miato esimio priore, il piccolo tempio 
risplende del più elegante decoro, ha il 
pulpito di cui mancava, un’ immagine 
in istatua della B. Vergine col Bambino 
e detta della Purità, e per non dire al- 
tro de’ molti suoi meriti, fu nccresciuto 
d' utensili sagri. In questa chiesa si pre- 
sta particolare culto a’ ss. Martiri di 
Concordia Donato, Secondiano e Ro- 
molo, ed altri LXXXIX Compagui, de’ 
quali in un bassorilievo dorato è rappre- 
sentato il martirio da essi sostenuto nel . 
IV secolo. L'unione divota ivi eretta ne 
celebra_la festa a' 17 febbraio, anche iu 
memoria e rendimento di grazie per la 
prodigiosa guarigione istantanea qui rice- 
vuta, dopo 8 anni di malattia polmonare, 
dalla vivente neofita dell'istituto Elena 

Savorgnan, de’ Salomon d’ Innspruck, 

per aver chiesto e bevuto nella sua agonia 

l'acqua miracolosa che trasuda dalle os- 
sa de’ ss. Martiri. Ed il priore vigila 

perchè siano appagate le continue do- 
mande che si fanno dell’ acqua mirabi- 

le, pe' malati in pericolo di vita. Dopo 
la rifabbrica del1727 si stamporono gli 

statuti, cogli ordini e capitoli, in uno a’ 
seguenti documenti. Bolla di Paolo II 
de' 21 marzo 1542, colla quale proibì 
che fosse recato alcun danno ne’ beai e 

azioni a tutti gl' israeliti e infedeli con- 

vertiti alla cattolica fede, loro compe- 
tenti antecedentemente al battesimo ; e 
li costituì liberi cittadini della città e 
luogo in cui l’aveano ricevuto. Questa 
è la bolla Cupientes Judacos, che tro- 
vasi nel Bu//. Rom. t. 4, par. 1, p.204. 
Bolla d’Innocenzo XI de’ 15 gennaio 
1687, colla quale costituì chiesa sagra- 
mentale e libera nell’ esercizio di tutte 
le sue funzioni, quella dell’ istituto, già 
arricchita dallo stesso Papa di nutero- 
se e appropriate indulgenze. La bolla di 
Clemente XI dell’ 11 marzo 1703, colla 
quale dichiarò nulla qualsiasi operazio- 
ue, che avesse potuto essere intentata a” 
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danno della proprietà e diritti de’ neofi- 
ti da perte de’ padri e parenti loro ri- 
masti 1ufedeli, mettendo essi neofiti, a 
tal effetto, e per l’ alimentazione loro, 
sotto la protezione speciale de’ vescovi 
e de' principi secolari ; sciogliendoli pu- 
re d’ ogni soggezione all'autorità pater- 
na verso de’ padri loro rimasti infede- 
li. Questa è la bolla Propagandae per 
Universuri, che trovasi nel Bu//. Rom. 
t. 10, p. 64 dell’ 11 marzo 1704. La 
parte veneta del Pregadi de' 2 gennaio 
1676, che permetteva a’ turchi, ebrei e 
mori, figli della casa de’ catecumeni, di 
applicarsi senza opposizione e spesa ve. 
runa a qualunque arte 0 professione di 
loro gradimento. La parte veneta del 
Pregadi 30 giugno 1688, che estendeva 
ed ampliticava il detto privilegio. Fa 
consolazione lo apprendere, che in quel- 
l’ avventurosa età nella quale era anco- 
ra profundo e generale il convincimento, 
che per guadagnar anime a Cristo, anzi 
per guadagnarne una sola(perché Lutti sia- 
no creati da Dio e a sua immagine, re- 
devti da Dio, chiamati alla gloria di Dio), 
non sarebbero spese indarno le più enor- 
mi fatiche e le più larghe somme; non 
è a dire con qual concorso d’opere gra- 
taite, largizioni e legati, fosse giovato ’in- 
grandimento dell’istituto, vel quale tanto 
accorrevano gl'infedeli, che a'7 dicembre 
1636 ne furono battezzati 80 iu un gior- 
no solo! La cura stessa de'catecumeni eta 
tanto favorita e protetta, che padrini al 
battesimo si offerivano i più cospicui de 
cittadini e patrizi; i neofiti erano ammes- 
si al battesimo anche nelle chiese par- 
rocchiali con tutta pompa; ed è memo- 
rabile, che io s. Marco un ebreo fu tenu- 
to a battesimo dal doge Gritti, il quale 
decorò il suo figlioccio del cavalierato, lo 
cinse di collana d’oro, e gli assegnda stem- 
ma gentilizio l'arma di Cà Paradiso, A’ 
27 novembre1770 il patriarca Bragadia 
battezzò io s. Zaccaria il inoro Aly tur- 
co della Guinea, e secondo il costume gli 
fu imposto il cognome del padrino Zeu. 
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La casa de’ catecumeni di Venezia, at- 
tuala 32 anni dopo quella di Roma, nou 
solo divenne face d'esempio alle altre due, 
una apertasi 12 anni dopo in Ferrara, 
l’altra 38 anni dopo in Reggio di Mode- 
na; ma sovrasiò sempre a tutte, sia nel- 
l’ammettere all'istruzione cattolica , ed 
occorrendo al battesimo, tutti gl’infedeli 
ed erranti d’ ogni specie e d'ogni nazio» 
ne; sia nel numero de'rigenerati alla gra» 
zia, che in Venezia continuo fu sempre, 
come lo è tuttora, per quanto sia vero, 
che la terribile procella del1789, piom- 
bata sull'Italia d'oltr’ Alpe, come giunse 
a svellere dalle radici la quercia secolare 
della repubblica veneta, così e molto più 
valse a spegnere nel più delle menti il 
lume della cattolica fede, e con questo a 
decimare tavto le filiazioni spirituali , 
quanto le rendite d’un venerando isti. 
tuto, al modo già detto, il quale fu aper- 
to al mondo niente meno che per coope- 
rare al trionfo della Redenzione, e dar- 
gli lezioni di verità e beni d’ eterna vita, 
arriccheudo la Chiesa di nuovi germi di 
santità e di figli rigenerati e condotti al 
suo salutare grembo; nè giù in qualità 
d’ospiti e di stranieri, ma di concittadi» 
ni de’Santi e famigliari di Dio. Tutto lo 
spirito del suo regolamento nou mira 
in fatto, che ad associare alle cure ed a’ 
mezzi dell’ istituto tutte le volontà e le 
prestazioni degli operanti al solo fine, che 
noo già perseguitati od avversati, ma gl’in- 
fedeli tuttì si vedessero, e vedano, invece 
invitati ed accolti con ogni affetto ad una 
stessa mensa Eucaristica, e con essa tutti 
i vantaggi della civile e religiosa concor- 
dia, base fondamentale d’ogni progresso, 
qualsiasi la forma di regolato governo. 
Frattanto per la santità dello scopo, le in- 
cessanti sollecitudini de’patriarchi, valse. 
rotanto all’istituto,che sebbene a' 12 mag. 
gio1797 soggiacque ad altri sistemi im- 
posti a’luoghi pii, mantenne la sua in- 
dividuale esistenza, e potè giungere an- 
cora vigoroso di forze, e consolato di fi. 
gli, non meno che di largizioni cospi- 
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cue, a veder il principio del IV secolo 
slal giorno della sua 1.* fondazione. La 
disciplina, l’ osservanza de’ regolamenti, 
l’amministrazione e |’ economia dell’ i- 
slituto sono affidate ad una prepositu- 
ra costituita ora: dal direttore nobile 
Pier Luigi Grimani; dall’amministratore 
cassiere Lorenzo de Pieri, che dipende 
dail’autorità tutoria dell’i. r. delegazio- 
ne provinciale. Questa prepositura, alla 
qualesono commessi altri istituti, è prov- 
veduta di personale subalterno e di con- 
tabilità e di cancelleria. Quanto all’ in- 
terna disciplina delle due sezioni dell’ i- 
stituto, ed allo spirituale governo lora, 
questi sono oggetti demandati al priore 
lodato. La seziane e riparto femminile è 
diretta nell’interna disciplina e nell’istru- 
zione religiosa, oltre il superiore, da g fi- 
glie della Carità dette Canossiane, com- 
presa la superiora e la vice-superiora , a 
cui fu affidato colle delegatizie ordinen- 
ze de'23 gennaio e1.° febbraio 1848; le 
quali religiose si dedicano pure all'edu- 
cazione di povere fanciulle esterne del 
circondario, con istruzione e scuola gra- 
iuita. Vi è il confessore ordinario e quel- 
lo delle ragazze. Due canonici residen- 
ziali della cattedrale sono deputati dalla 
curia patriarcale all'esame de’catecume- 
ni d'ambo i sessi, quando domandano es- 
sere ammessi al battesimo, Finalmente a 
tenore degli antichi statuti delle pie case 
mg.' patriarca è il preside dell’ istituto, 
assistito da un patrono, qual è in presen- 
te il nobile Marc'Aotonio conte Grima- 
ni. Debbo notarè, che l’angeliche canos- 
sione con pubblico plauso furono intro- 
dotte nel priorato per le neofite, nella 
parte dell’ edifizio riserbata alle donne, 
nel1848, a merito dell’antecedente prio- 
re d. Vincenzo conte Bianchini, ora ge- 
suila. Così a grande merito loro, e del 
priore che pieno di zelo sacerdotale istrui- 
sce in appositi giorni i maschi nell'altra 
parte dell'istituto » la casa de’catecume- 
ni fiorisce attualmente per doppio e nuo- 
vo fecondissimo ramo di pubblica beue- 
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ficenza, non solamente cioè illuminando 
la mente degli erranti, che cercano la lu- 
ce del cristianesimo; ma conservando al 
educando in questo le tenere pianticelle 
di tante anime, che altrimenti, benche' 
battezzate, andrebbero di leggeri a rima. 
ner preda dell’ ignoranza e del vizio, € 
diventar quindi peggiori e più miserede- 
gli stessi infedeli. E da ricordare non me- 
no, che nel detto riparto delle canomia- 
ne si raccolgono pel ritiro mensile e pe- 
gli spirituali esercizi anche le dame e le 
principesse dimoranti in Venezia, di cui 
la presidenza è sostenuta con ogoi impe- 
gno d’edificante pietà e splendore da $. 
A. R. la duchessa di Berry. Per tal ma. 
niera l’istituto de’ catecumeni si mantie; 
ne, la Dio mercè, anche al dì d'oggi fon. 
te perenne di luce, d'esempio e d'istru. 
zione cattolica; cioè fonte perenne di ve: 
ra civiltà e di sociale progresso”. Non € 
a dir poi quali uomini illustri, ne vecchi 
tempi, presiedettero, siccome priori, 2 
questo istituto, bastando per tuti ricor. 
dare-il celebratissimo d. Paolo Fresce- 
sco Botto, nobile genovese, ex gesuita, 
missionario apostolico, che scorse l' In 
die, l'Egitto, l'Africa evengelizzando, € 
che lasciò da oltre 200 sermoni, che pur 
troppo andaron dispersi. Né pure è adi 
re quali uomini dotti fra i neofiti usc- 
rono di questa casa, che salirono a’ pre 
mi onori del sacerdozio e delle lettere, 
ricordando per tutti mg." Agostino Ma- 
ria Molin, già canonico teologo della be 


| silica di s. Marco, le di cui opereel di 


cui sapienza lo fan tuttora lagrimato. 
8. Istituto Zitelle alla Presentas0 
ne di Maria Vergine alla Giudecca. 
Narra il Corner, che nel1558 giunto in 
Venezia per seminarvi la parola di Dio 
il p. Benedetto Palmio gesuita e 10515" 
predicatore, fece valere la forza del suo 
apostolicozelo primieramente nella chie 
sa dell’ospedale degl’incurabili, e po' nel- 
la parrocchiale de’ss. A postoli,alacrem® 
te procurando di trarre gli uomini im 
mersi nel mezzo della lascivia a santa P 
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rità di costumi. Per ciò più facilmente ot- 
lenere,considerando quanto pericolo por- 
lassero a se stesse e agli altri alcune don- 
zelle, nelle quali erano in pari gredo la 
bellezza e la povertà, determinò d’indur- 
re nelle pubbliche prediche e ne'privati 
colloqui la pietà de’ veneziani a fondare 
una pia casa, ove ricaverate si alimen- 
tassero tali vergini pericolanti. Benedisse 
Dio le sante intenzioni del fervoroso ge- 
suita, e fin da’ primi giorni di sua im- 
presa raccolse alcune giovani quanto va- 
ghe altrettanto bisognose, le quali af- 
fidò alla custodia di oneste e religiose 
mafrone; ma accrescendosi il numero, 
perché l’ aggravio alle pie raccoglitrici 
non divenisse eceedente, prese a pigione 
nella contrada di s. Marziale una casa, 
in cui per16 mesi dimorarono le raccol- 
te fanciulle. Aumentendosi poi con esse 
anche le caritatevoli offerte de'fedeli, fu 
nell’ isola della Giadecca acquistato un 
sito e fabbricato un ampio conservato- 
rio, in cui nelt561 entrarono 40 vergi. 
ni colla benedizione del patriarca Trevi- 
sano, e poscia si dilatarono di molto nel 
numero colladivina assistenza. Contigua 
alle abitazioni del pio ricetto fu fabbrica. 
ta una nora molto ampia, ma ben idesta 
chiesa ‘con facciata di marmo, sul model. 
lod'Andrea Palladio,che fu poi l'8 mag- 
gio 1588 consagrata da Francesco Bar- 
baro arcivescovo di Tiro e patriarca e- 
letto d'Aquileia, sotto l’invocazione del- 
la Presentazioneal tempio di Maria Ver- 
gine. La direzione della pia opera venne 
raccomandata a due diverse congrega- 
zioni, l'una di matrone nobili per soprin- 
tendere con diligenza alla buona educa- 
zione delle figlie; l’ altra composta d’ e- 
gual numero di sacerdoti, di nobili e di 
ciltadini per l’amministrazione economi- 
ca del conservatorio. In esso si raccolgo. 
no nobili e civili donzelle cadute in po- 
vertà, per salvarle da pericoli ed educar- 
le. Dice il Dizionario geografico , che 
quivi più di 180 donzelle vengono man- 
tenute, educate e collocate all’ opportu - 
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nità in matrimonio. Leggo nello Stato 
personale che l’istitàto si divide in due 
sezioni, una delle anziane, l’altra dell’ e- 
ducande, la quale è diretta da 7 suore di 
8. Dorotea, che dipendono dalia superio- 
ra propria del locale a.s. Andrea de Zira- 
da, clelle quali religiose parlai nel 6 XI, 
n.14, sotto la direzione d’una suora, ed 
hanno esse la sopravvegliansa generale 
dell'istituto. Quando nel 1852 lo visitò 
I’ arciduchessa Sofia, ne restò edificata 
oltremodo, congratulandosi ne’ terraini 
più lusinghieri colla benemerita direttri- 
ce. Quantunque il Milizia nelle Zite de’ 
più celebri architetti, scriva con molta e- 
stimazione del Palladio , pure condotto 
sempre dallo spirito di critica che lo domi- 
nava, ecco il suo giudizio intorno la chie- 
sa delle Zitelle.» La pianta è un quadro 
perfetto scantonato agli angoli, onde fa 
un aspetto d'8 facce. La copertura è una 
cupola,per cui fece l'architetto quelli scan- 
tonamenti, affinchè posasse meno in fal- 
so. Ma perché fare alla facciata due or- 
dini? Ilr.° di questi corrisponde all’ordi- 
ne interno della chiesa”. Questo tempio 
è opera di Palladio, ma lo compì altro 
architetto, secondo il Moschini. Le Fab- 
briche di Venezia contengono 3 tavole 
illustrate dal Diedo e dal Zanotto. Anche 
il1.° rimarca che la facciata non è di quel- 
la purezza e severità di stile, sebbene in- 
gegnosa, che suggella d’un'impronta lo- 
ro propria le altre opere di Palladio, a 
cui comunemente si altribuisce. Soggiun- 
ge: Non è però priva del tutto d’ogni e- 
leganza, e presenta qualche bella parte. 
Dice il 2.°: Quantuoque la chiesa non 
couti che 3 altari, compreso il maggiore, 
non si mancò d’ornarla tutta quanta di 
buoni dipinti. L’ara massima sente un 
poco del corrotto gusto del secolo XVII, 
ma si oroa d'una preziosa tavola di Fran- 
cesco Bassano esprimevte la Presentazio. 
ne di Maria, nella quale spiegò una for- 
za di colorito la più potente della sua 
scuola. Glialtri due altari minori si arric- 
chiscona di opere del Palma giovine e del» 
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l’Aliense. Il1.° dipinse Cristo all’ Orto e 
due ritratti; il 2.° condusse la B. Vergi- 
ne, s. Francesco d’ Asisi e il ritratto del 
procuratore Federico Contarini, il quale 
fece erigere l’altare: in questo G. Mor- 
laiter nel 1761 lavorò il simulacro in 
marmo di s. Maria del Rosario. D'intor- 
no alla parete del tempio sono schierati 
io bell’ordine alcuni quadri non volgari. 
Rappresentano la Carità, un Celeste, la 
Risurrezione, l'Adorazione de’ Magi, l'As- 
suuzione, la Visitazione, Mosè che fa sca- 
turir l’acqua, la Fede, ed altri fatti ca- 
vati da sagri libri. » Così anche in que- 
sta chiesa gli oggetti d’arte contribuisco. 
no a far spiccare vieppiù la bellezza del 
sagro edifizio, ed a rendere accorto che 
.il santuario del Signore dev'essere orna- 
to con tutta la cura e lo studio, perchè 
sia esaltato il Nume che entro si cole, con 
ogui maniera di magnificenza, e la pom- 
pa esteriore contribuisca a melterin cuo- 
re la suprema verità, ché il mortale a 
petto dell’Eterno è una nebbia che sper- 
desi ad ogui spirar di zefliro”.. 

g. Istituto delle Penitenti in s. Ma- 
ria delle Penitenti. Siccome in esso so- 
no pure concentrati quelli dell’ antica 
Pia Casa del Soccorso, e dell’ Istituto 
delle Periclitanti, provenienti da elar- 
gizioni dì pii testatori, col Corner fa- 
rò anzi tutto cenno della prima. Vero- 
mica Franco veneziana assai rinomata 
a’ suoi tempi non meno per la sua venu- 
stà che per la sua letteratura , divenuta 
vedova conobbe per divina misericordia 
la troppo lubrica vita da lei menata, e 
nel suo ravvedimento si propose in peni- 
tenza de’suoi falli di procurare e di age- 
volare all’ altre cattive femmine la ma- 
niera di ridursi alla retta via dell’eterna 
salute. Vedendo dunque crescere sempre 
più in Venezia il numero delle meretri- 
ci, mossa a pietà, per trarle dal vizio, nel 
1578 volle insinuare ad alcuni divoti pa- 
trizi di stabilire un domicilio dove acco- 
gliere molte di tali miserabili traviate per 
educarle a cristiana penitenza. Alcuni di 
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essi aderirono alle sue virtuose insinua- 
zioni, e frattanto presa a pigione una suf- 
ficiente casa presso la chiesa di s. Nicola 
di Tolentino de'teatini, vi concorsero pa- 
recchie di queste infelici, e quivi vivreano 
mortificate de’loro anteriori falli, a guisa 
di monache, mantenute dalle limosine 
de’ fedeli. Ogni ordine della città fece 
plauso a sì lodevole impresa, e volendo- 
sene dilatare il santo e morale scopo, fu 
stabilito ricevervi ancora quelle disgra- 
Ziate maritate, che per la scorretta vita 
eransi divise da'loro mariti e si trovava- 
no in certo pericolo di perdizione; finchè, 
illuminate e pentite de’loro peccati e del- 
lo scandalo dato , conciliati gl’ inaspriti 
animi de’ loro sposi, con questi ritornas- 
sero all'anteriore convivenza. Crescendo 
perciò il numero delle ricovrate, si pen- 
sò mutarl’abitazione, resa ristretta e non 
più capace di contenerle tutte, con altra 
più ampla, tanto più che da ogni parte 
l’istituto tanto gradito era sovvenuto. Per- 
tanto fu trasferito presso la cattedrale di 
Castello, ma per la qualità del sito trop- 
po esposto a pericoli poco tempo vi ri- 
mase, onde fu trasferito nella parrocchia 
de'ss. Gervasio e Protasio. Allora fu sta- 
bilito formare due congregazioni, l’una 
di patrizi e di cittadini, l'altra di dame, 
riducendo a metodo di religiosa comu- 
nità l'unione di tutte le penitenti raccol- 
te nella nuova casa, con particolare cap- 
pellano e confessore. La congregazione 
degli uomini prese il titolo di governatori, 
e digovernatrici quella delle donne, queste 
però durarono 3 anni, cessando la loro 
congregazione uel1593. Al pio luogo fu 
deputata una superiora col titolo di Reve- 
renda Madre, ma dipoi col nome di Prio- 
re. Iutanto per non trovarsi opportuna 
nemmeno la nuova abitazione, nel159t 
fu acquistata una casa con orto presso la 
parrocchia di s. Raffaele Arcangelo, con 
approvazione del principe. Indi nel1592 
a'2 gennaio (more veneto, cioè 593 mo- 
re romano), si ottenne permissivo decre- 
to dal maggior consiglio di potere ivi 
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fabbricare apposito monastero, per la 


salvezza di tante auiwe da'loro falli rav- 
vedute, onde rimanervi a vivere come 
in conservatorio, ovvero passare a servi- 
rea Dio in qualche chiostro di monache, 
omarilarsi onestameote.il patriarca Priu- 
lipermise a'20 marzo 1593 l'erezione del- 
la contigua chiesa , la quale riuscì non 
grande, ma ben ornata, che ridotta a per- 
fezione fu poi consagrata a' 3 novembre 
1609 dal vescovo di Chioggia Lorenzo 
Prezzato, sotto l’invocazione di Maria 
Vergine Assunta in cielo, ma la festa del- 
la dedicazione celebra vasi a'1 anovembre. 
I governatori della casa pia del Soccorso, 
appena questa ridotta a formale comu- 
nità nella nuova residenza , piauterono 
ben regolato sistema di economia e di- 
sciplinato reggimento , perchè a norma 
dell’istituto, niente mancasse alle natura. 
li e spirituali esigenze delle soccorse, e 
compilate Je costituzioni si stamparono. 
} benemeriti governatori ebbero sempre 
la massima sollecitudine di dare stato 
alle figlie del pio luogo o maritando- 
le o monacandole; e molte solevano pas- 
sare tra l’agostiniane convertite, di cui 
nel 6 X, n. 61; altre io qualche onesta ca- 
sa privata della città, ed alte in terra- 
ferma provvedute di tutto l'occorrente. 
La divina provvidenza assai aiutò questo 
conservatorio , sia co’ soccorsi procurati 
dello zelo de’ governatori, sia con pii la- 
sciti. Jo ho proceduto ancora col cav. Ci- 
cogne, perché coll’ampio corredo di sue 
cognitioni, non poco corresse e rettilicò 
il riferito dal Corner, come ha fatto e va 
facendo di altri rispettabili scrittori, poi- 
chè la critica e l’erudizione egli la porta 
ad un grado che uulla lascia a desidera. 
re. Durò il pio luogo sino al 1807, nel 
quale anno quantunque col decreto 28 
giuguo fosse ordinato che la pia opera 
delle Pevitenti a s. Giobbe fosse concen- 
trata con questa di s. Maria del Soccor- 
so, pure ebbe luogo Îa concentrazione 
contraria, a tenore dell’altro decreto del 
miuistro del culto 25 luglio1807; quin- 


VEN 23: 


di le donne del Soccorso pessarono fra 
le Penitenti che furono e sono pur oggi 
conservate. Il cav. Cicogna descrive la 
chiesa di s. Maria Assunta, i quadri che 
l’abbellivano, e dice sussistere sfornita di 
ogni ornamento, come sussisle l’aunessa 
fabbrica; ed anzi negli scorsi anni vole» 
vasi ridurre ad asilo de'preti vecchi e in- 
fermi sostenuti dalla carità de’loro con- 
fratelli, ma tramontò la santissimo e de- 
corosa idea, e resta il luogo disponibile. — 
Della chiesa e dell'istituto delle Peniten- 
li, eoco quanto ne lasciò scritto il Cor- 
ner. Negli ultimi confini del canale, che 
dalla città conduce per la laguna all'op- 
posto territorio di Mestre, ne’ principii del 
secolo scorso fu eretta una non graude ma 
ben ornata chiesa sotto il titolo del Pa- 
trocinio della ss. Vergine, fabbricata per 
uso e per Ì’ amministrazione de' sagra- 
menti al contiguo ewpio conservatorio, 
ove dimorano non poche donne peaiten- 
ti, che tratte da’lacci del demonio, quivi 
in discreta austerità congregate compen- 
sano con uu regolato vivere i disordini 
del tempo passato. Fu autore di questa 
santa impresa Rinaldo Bellini piissimno 
socerdote filippino di Venezia, che nel- 
l'assiduo esercizio delle confessioni ve- 
dendo quante miserabili persistevano nel 
peccato per l'impotenza di poter vivere 
fuori di esso, a soccorso di loro miseria 
destinò prima nella parrocchia di s. Ma- 
rina una casa ove raccoglierle; indi assi- 
stito dalla liberalità de’ fedeli, che applau- 
divano al caritatevole istituto, tradusse 
ad abitere in un’ampia casa situata nel 
detto sito di Cannaregio un numero di 
penitenti donne, alcune delle quali con 
tal fervore intrapresero la totale riforma 
de'loro costumi, che poterono poscia in 
alcuni luoghi, ove furono con istanza chia- 
nate, divevir maestre alle altre di cristia- 
na perfezione. l’romussero siu da’ suoi 
principii e con grosse somme e con op- 
portuni consigli la lodevole idea del fon- 
datore, ì piissimi ecclesiastici Gio. Alber- 
to Badoaro allora patriarca di Venezia, 
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che cessò d'esserlo nel 1706, e Paolo Con- 
tarini nobile sacerdote, dignità in cui 
volle rimanere tinuuziando gli offerti ve- 
scovati, assistendo assiduamente alla di- 


rezione e incremento del pio luogo. td. 


dio benedisse con frequenti ed abbon- 
danti sussidii le intenzioni e le sollecitu- 
dini del pio e zelante sacerdote. Onde po- 
tè non solo con libero acquisto perpe- 
‘ tuare il luogo ad uso dell’ istituto, ma 
ancora con grandiose e dilatate fabbriche 
provvedere a qualunque necessità dell’a- 
bitatrici. La ben ornata chiesa possiede 
a maggior suo spirituale decoro 3 corpi 
di Santi, ed altre molte insigni reliquie 
tratte dalle catacombe romane. Trovo 
nello Stato personale, che la chiesa sì 
consagrò a'16 aprile 1763 da Lorenzo 
da Ponte vescovo di Ceneda, celebrando- 
sene però l'anniversario la 4." domenica 
di novembre per concessione di Papa Pio 
}X. Ora, per autorizzazione governativa 
27 geunaio1846, l'istituto è diretto dal- 
le suore di s. Vincenzo de Paoli sino da' 
4 agosto 1847, ed accoglie e alimenta 
donne di mala vita ravvedute, in nume- 
ro illimitato e proporzionato alle rendi. 
te patrimoniali del pio luogo. Anni ad- 
dlietroil Dizionario geografico avea pub- 
blicato: Nel conservatorio delle Peviten- 
ti, abbozzato nel 1353 e sistemato nel 
1703, accolgonsi a comunità perfetta cic- 
ca 70 meretrici ravvedule. Lo St00 per- 
sonale dichiara avere attualmente l'isti- 
tuto: il direttore spirituale, il rettore e 
eonfessore, il cappellano, la superiora, 24 
suore professe, 19 novizie (nel qual nu- 
nero però sono comprese anco quelle 
che si trovano negli altri stabilimenti), 50 
figlie ricovrate. 

10. Cà di Dio in s. Gioacchino, Ri- 
porta il Corner, che acquistata la pa- 
ce il cristianesimo sotto Costantino | il 
Grande, si cominciò ad aumentare col- 
le chiese eziandio i pii ospizi per rico- 
vero de’ poveri infermi e de’ pellegrini, 
laonde era raro il monastero, che con- 
giunto von avesse tale istituto di cavità. 
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Alcuni di tali luoghi erano diretti da 
qualche monaco sacerdote, ed altri era- 
no custoditi da’laici, che quaatunque am- 
mogliati, pure per la loro caritativa in- 
combenza s’intitolavano frati e priori, Di 
tali ospizi sopra ogni altra città del cri- 
stianesimo abbondava Venezia ne'seculi 
XI e XII per la moltitudine de’ pellegri. 
ni che riducevansi a questa città per ia. 
traprendere sui veneti convogli il sagro 
viaggio di Terrasanta. Cowe opere di 
tanta pietà erano singolarmente grate a 
Dio, così le case in cui s'esercitavano co- 
minciarono a chiamarsi Case di Dio, no 
me comune presso i francesi. Uno di que- 
sti ospizi nominato Casa di Dio, 0 come 
lo chiamano i veneziani Cà di Dio, era. 
vi in Venezia circa la metà del secolo 
XIII, al di cui rettore o amministratore 
fr. Lorenzo, donò nel 1264 Marco Bol- 
lani abbate di s. Giorgio Maggiore, una 
palude di ragione del suo monastero, ac- 
ciocchè sopra di essa fondasse una Casa 
di Dio per ricovero de’ passeggieri. Qua- 
lunque ne fosse la cagione, la Casa di Dio 
non si fondò su quella palude, ma bensi 
sopra un fondo posto nella parrocchia 
di s. Martino, che nel1272 allo stesso fr. 
Lorenzo rettore della Casa di Dio donò 
Maggio Trevisano pellicciaro, a condizio» 
ne che vi si fondasse chiesa e spedale © 
si chiamasse Casa di Dio, Approvò la 
pia donazione il maggior consiglio a' 29 
agosto di detto anno, e stabilì che fermo 
dovesse restare all’ ospedale da erigers 
il nome di Casa di Dio. Successero a fr. 
Lorenzo 5 priori col titolo di frati #00 
al 134o. I] pio luogo ricevè molte oble- 
zioni da’fedeli, colle quali si alimentava: 
no i poveri dell'ospedale, assistiti nell in» 
fermità da frati d'istituto ignoto. Ma nel 
1360 alcuni di essi genovesi parteggian 
do per la patria, si proposero d’incendia» 
re il contiguo arsenale ; scopertosi però 
il pravo disegno, si sottrassero al castigo 
colla fuga. Dopo ciò fu stabilito nel1367 
dal maggior consiglio, che il priore do 
vesse essere cittadino veneto, ed ogni due 
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anni dovesse render couto dell’ ammini. 
strazione al doge e a’consiglieri, restando 
fissato il numero delle povere a 25, quan- 
te allora poteva sostentare il pio luogo. 
Dipoi nel 1556 con altro decreto si au- 
mentarono, ed assegnandosi al priore una 
spaziosa casa con 300 ducati di stipendio, 
gli fu imposto impiegare il rimanente 
delle rendite al mantenimento del luogo 
e delle povere. Siccome le povere si sce- 
glierano da qualunque anche più vile 
condizione di persone, però a vantaggio 
de’ bisognosi civili nel 1623 ordinò il 
tnaggior consiglio, che per l'avvenire non 
si ammettessero nel pio luogo che pove- 
re donne o di sangue patrizio o dell’ or- 
dine de’cittadini, di vita onesta e non ma- 
ritate, AI presente, dice lo Stato perso- 
nale, che si ricoverano vedove e povere 
donne di nobile o civile condizione, ed 
ora sovo 40 , dipendenti dal cappellano 
rettore. Ed io aggiungo col Dizionario 
geografico, che il pio luogo fu nel1360 
soggettato al padronato del doge, e con- 


tribuisce alle povere donne, oltre l’allog- 


gio ei medicinali, una giornaliera pen 
sione. La chiesa di s. Gioacchino sunes- 
savi venne fabbricata alla metà del seco- 
lo scorso cla alcune terziarie domenica- 
ne, dette le Pizzochere. 

11. Orfanotrofio maschile alla Vi. 
sitazione di Maria Vergine sulle Zat- 
tere: nel $ X, n. 45, ne parlai. 

12. Orfanotrofio fenuninile di s. Te 
resa: nel $ X, n. 70, ne ragionai. 

13. Ospedale provinciale e civico in s. 
Lazzaro de’ Mendicanti. Ebbe la sua o- 
rigine nell’isola di s. Lazzaro, della quale 
nel 6 XVIII, n. 9, destinato come luogo 
appartato dalla città per ricoverar pu- 
veri infetti dalla lebbra elefantina, o ma- 
le di ». Lazzaro. Diminuita e poi cessa - 
la affatto la schifosa malattia, fu stabili- 
to che nell’isola dovessero restare accol- 
li que’ poveri, che dal giornaliero que- 
stuare per le vie si chiamano Mendican- 
ti. Laonde lo spedale si disse prima col 
nome di s. Lazzaro , e poi anche con 
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quello di Mendicanti. Come però l’isola 
per le inolta sua distanza dalla città ren- 
deva difficile, e bene spesso ne’ tempi hur- 
rascosi d'inverno vietava l’accesso a’ go- 
vernatori, a’ medici, ed a qualunque al- 
tra necessaria persona, alla cure degl’in- 
fermi ed all’assistenza de’ poveri, così ven- 
ne lrasportato lo spedale in luogo dj mi- 
nor incomodo. Opportunissimo a tale 
oggetto fu creduto un largo tratto di ter- 
reno vacuo, che si estendeva dal con- 
vento de’ ss. Gio. e Paolo, di cui nel $ 
X, n.19, sino alla laguna. E però ivi si 
disposero i principii d’ un magnifico o- 
spedale, che nella celerità del suo avan- 
zaento dimostrò i prodigi della divina 
provvidenza, a'cui disegni piamente ser- 
vì il caritalevole animo di Bartolomeo 
Bontempelli ricco mercante, che dopo 
aver offerto vivente all’ intrapresa della 
fabbrica3o,00oducali,ne assegnò 100,000 
al di lei compimento. Sul principio l'o- 
spedale edificatosi con molta ristrettezza, 
venne indi per mezzo di pie largizioni nel 
1594 ampliato e arricchito come ora si 
vede. Accolse pure nel suo seno orfani 
de’due sessi, onde servì d' ospizio anche 
a loro. Il p. Bonanni, Catalogo degli or- 
dini religiosi e congregazione di fan- 
ciulle, nel t. 3, p. 66, offre la figura del- 
le zitelle orfane in Venezia fondate da s. 
Girolamo Emiliani presso la chiesa de' 
86. Gio. e Paolo, parte delle quali attende- 
vano al suono e al canto in servizio della 
chiesa (e per quanto notai nel $ XV, n.1, 
come altre), e vestivano di bianco. Ag- 
giunge che negli altri 3 conservatorii di 
zitelle in Venezia, vestivano nell'ospeda- 
le della Pietà l'abito rosso, in quello de- 
gl’Incurabili di color turchino, ed in quel. 
lo de’ Mendicanti di nero, ed attendeva- 
no parimente alla musica, sotto la dire» 
zione de’più famosi maestri. Unitamen- 
te coll'ospedale fu eretta la chiesa ador- 
nata nell'interno con 3 altari di scelti 
marmi, e nell’esterno con una ben idea- 
ta facciata, essa pureinteramente di mar- 
mo. lu uno di essi altari, dedicato a s. 
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Sebastiano martire, si venera il corpo di 
8. Melitone mortire, uno de’ celebri ss. 
Quaranta martiri. Esso insieme col Dbrac- 
cio d’allro Santo, pur della stessa com- 
pagnia,fu dalla Natolia portato in Venezia, 
e poscia nel1653 donato n questa chiesa. 
Avverte il Corner, ch'è difticile il crede- 
re,che questo sia il celebre s.Melitone fra’ 
XL Martiri di Sebaste il più giovine. 
Imperocchèi corpi di questi gloriosi guer- 
rieri di Cristo furono abbruciati, e le loro 
ceneri confusamente unite furono pro- 
digiosamente preservate dal fiume, in cui 
furono gettate. Deve dunque dirsi, che 
questo s. Corpo appartenga ad altro s. 
Martire chiamato Melitone, del qual no- 
me fiequente era l’uso fra gli orientali. 
Ridotta a perfezione la chiesa nel 1636, 
fu poi consagrata nella 2." domenica do- 
po l’Epifania. Fra'chiostri di questo spe- 
dale, nella parte superiore destinata agli 
uomini, nel 1673 fu istituito un ben or- 
nato oratorio sotto l'invocazione di s. Fi- 
lippo Neri, ove ne’giorni festivi s’aduna- 
va un copioso numero di confratelli, i 
quali dopo aver compiti que'divoti eser- 
cizi propri dell’ istituto, si portavano a 
servire negli appartamenti inferiori i po- 
veri vecchi infermi, alimentando i loro 
corpi col cibo, e l’anima cogl'insegnamen- 
ti della dottrina cristiana. A_quest’ospe- 
dale non mancano moderni benefattori, 
poichè leggo annunziato nel Giornale di 
Roma del 1851, n. 85, in data di Ve- 
nezia, dalla gratitudine de’rappresentan- 
ti dell'istituto, con pubblico ringrazia- 
mento: I nobili cavalieri Giacomo ed |- 
sacco Treves de’ Bonfili estesero la lo- 
ro singolare carità a questo spedale ci vi - 
le, donando la ragguardevole somma di 
effettive lire austriache 10,000, da im- 
piegarsi come meglio sarà stimato da chi 
lo dirige e amministra. A me sembra che 
ad uno de’lodati cavalieri appartenga l’e- 
logio dato dal cav. Scolari nel libro de’Ca- 
tecumeni, del quale parlai vel n. 7.» Zra 
tutti li doviziosi israeliti delle provin- 
cie venete la pubblica riconoscenza ri- 
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merita di onore e lode giustissima Din- 
comparabile ed illuminata beneficen- 
za d’un nobilissimo cavaliere, alla cuî 
grandezza vera, e della sua casa, è voti 
de’ cuori cattolici sono delcontinuo in= 
diritti”. Utinam! La magnifica opera, 
Le Fabbriche di Fenezia, offre 6 tavole 
illustrate dal Diedo, dell'Ospedale di s. 
Lazzaro de’ Mendicanti ora Spedale 
Civico. Col medesimo riferirò il più im- 
portante d’un edifizio, che oltre d'esse- 
re opera d' illustre archiletto, è altresì 
un altro esempio della grandezza de’ve- 
neziani nell’evezione de'pubhlici stabili. 
menti. JI cav.Scolari, Della vita e delle o- 
pere dell'architetto Vincenzo Scamozzi, 
ascrive l’erezione di questa fabbrica fra 
il1611 e il1616,e la dice forse opera po- 
stuma del medesimo; ed il Moschini nella 
lodatissima sua Guida, dice chiavamen- 
te il grandioso spedale modellato dallo 
Scamozzi,e condotto dopola dilui morte, 
mentre la chiesa de’ Mendicanti si modellò 
da Giuseppe Sardi. Conviene anzitutto 
avvertire, a chi l'ignora, che l'ospedale 
provinciale e civico di s. Lazzaro de'Men- 
dicanti è formato di parte del convento 
de’ domenicani , da loro abitato fivo al 
1810, della già scuola di s. Marco, che 
descriverò poi per unità d’ argomen- 
to, anch'essa soppressa in quell’epoca di 
generale distruzione, e del pio luogo de’ 
Meadicanti in discorso.Perciò questo con 
tali aggiunte portato ad una massima di- 
latazione, divenne uno de'primari e più 
ragguardevoli edifizi dell’ Italia. Sopra 
vasto irregolare perimetro venne chia- 
mato lo Scam ozzi a costruire un ospeda- 
le,o conservatorio pe’ poveri infermi d'am- 
bo i sessi; e vi corrispose da suo pati, 
piantandovi nel centro una chiesa, ed a- 
prendo a’lati due spaziosi cortili, intor- 
no a'quali disporre i tanti luoghi neces- 
sari all’abitazione de’ malati ed a’ vari 
usi della stessa casa. E sebbene la difle- 
rente destinazione ora data all'ospedale, 
nel convertirlo a spedale civile colle me- 
morate aggiunte di quasi due altri inte- 
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entra nella carica solo nel primo 
concistoro, mediante la consegna, 
che il Papa fa' a lui della borsa. 
Ma il regnante Pontefice nella mor- 
te del Cardinal Gamberini, che ces- 
sò di vivere.a' 25 aprile 1841, di- 
spensò il Cardinal Giustiniani, il 
quale veniva dopo di lui (e che 
è pure camerlengo di santa romana 
Chiesa ) dall’ attendere il consueto 
concistoro, autorizzandolo ad eserci- 
tare l’uffizio. E poi da sapersi, che 
il Cardinal camerlengo del sagro 
Collegio, il quale in tal modo suc- 
cede al defonto, non vîene pregiu- 
dicato nel turno, cui deve fare nel 
seguente anno, secondo il metodo 
da noi descritto al nominato arti- 
colo. 

Fino agli ultimi tempi, i Cardi- 
nali godevano dal palazzo apostolico 
la così detta parte di pane e vino, es- 
sendo considerati quai continvi com- 
mensali del Papa ; ma sul - del 
secolo decorso, cessarono per le vicende 
dei tempi tali somministrazioni , il cui 
quantitativo si legge nei ruoli dello 
stesso palazzo. Sotto s. Pio V, i Car- 
dinali nominavano per cedola uno o 
due famigliari al novello Pontefice; 
ed eletto, nel 1566, quel Papa ne no- 
minarono diversi, come chirurghi, ca- 
merieri, palafrenieri, scudieri, individui 
della scuderia, un cappellano, un aiu- 
tante di camera. Così l'ambasciatore di 
Portogallo nominò un medico, quel. 
lo di Spagna un cameriere e un 
palafreniere, e quello dell’ imperato- 
re un cameriere, ed un sotto came- 
riere. In progresso all’ elezione del 
nuovo Papa nominarono un fami. 
gliare, e per solito il più antico di 
livrea, a percepire la quota di cento 
scudi, che pagavasi dal palazzo aposto- 
lico, ed ora i primi dodici Cardinali, 
oltre l’ eletto Papa, nominano il più 
antico de’ loro domestici per la piaz- 
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zà di palafreniere pontificio, la quale 
sogliono cedere ad altro soggetto ido- 
neo, ed approvato da monsignor 
maggiordomo per la somma di cir- 
ca cinquecento scudi; e vivente il 
Pontefice, nominano alle vacanze 
que’ Cardinali, che non aveano eser- 
citato tal privilegio. Ma di questo 
argomento sì tratta all'articolo Fa- 
MIGLIA DE’ CARDINALI. 

Lungo sarebbe parlare di tutte 
le prerogative, preeminenze, e pri- 
vilegi de’ Cardinali, di alcuni dei 
quali si parlerà ne’ seguenti numeri, 
e si fa menzione agli articoli rela- 
tivi. 7. Plati, De Cardinalibus, Sy- 
nopsis praccipuarum praeeminentia- 
rum, et privilegiorum Sanctae Ro- 
manae Ecclesiae Cardinalium. 


II. Cariche e qualifiche, che eser- 
citano i Cardinali; e Cardinali 
palatini. 


Le tre patriarcali basiliche di Ro- 
ma, di s. Giovanni, di s. Pietro, 
e di s. Maria Maggiore hanno per 
arcipreti altrettanti Cardinali. Inoltre 
i Cardinali occupano le seguenti cari- 
che, cioè di vicario di Roma ; peniten- 
ziere maggiore; camerlengo di santa 
Chiesa, il quale è pure arcicancel- 
liere dell’ università Romana; can- 
celliere, e vice-cancelliere di s. Chie- 
sa; legati apostolici delle legazioni 
di Velletri, che è sempre il Cardi- 
nal decano, di Bologna, di Ferrara, 
di Forlì, di Ravenna, e di Urbino 
e Pesaro; prefetti delle congrega- 
zioni Cardinalizie, meno quelle del- 
l’ inquisizione, della visita apostolica, 
e della concistoriale, la cui prefet- 
tura suole ritenersi il Papa, ma 
la prima ha un Cardinale, per se- 
gretario, mentre le congregazioni del- 
l'esame de’ vescovi, e degli affari ec- 
clesiastici straordinarii non ‘hanno 
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ri edifizi, non permetta di riconoscere 
l’ufficio delle singole parti, e quindi il 
merito dell’ ideata distribuzione; pure 
può convincersi anche a prima vista, che 
il caritatevole asilo era abbondantemente 
fornito di tutte l’esigenze richieste dal sa- 
gro e pio oggetto; e che il saggio ordina. 
tore siera proposta la 1." di tutte le mire 
da aversi dovunque, e massime in luo- 
ghi di questa sorta, quella della salubri- 
tà, a cui ben provvedeva l’ ampiezza de’ 
descritti cortili, e la vantaggiosa dimen- 
sione di tante stanze, e poco meno che 
sale, chiare, libere e ventilate, pel perfet- 
to isolamento della fabbrica. La chiesa è 
preceduta da un atrio quadrato che ser- 
ve d’ingresso all'uno e all’altro cortile. 
Vba una cappella puressa quadrata, che 
contiene il maggiore altare, e due nicchie 
ciascuno de’ due lati longitudinali per 
riceverei 4 minori, onde l’area del tem. 
pio non resti punto impedite. Per una 
delle due porte situate a’lati di detta cap- 
pelle, non essendo l’altra che apparente, 
si entra nella sagrestia che risponde die- 
îro all’altare principale. Appoggianoa’ 
fianchi della chiesa alcune celle che sono 
illuminate da'cortili. La più grande, che 
cade nel mezzo a mano destra, era una 
specie di coretto ove si raccoglievano le 
suddette giovani alunne educate maestre» 
volmente alla inusica per cantare in cer- 
ti determinati giorni i loro Oratorii, a' 
quali accorreva avidamente ogni classe 
di persone. Lo Scamozzi essendo premor- 
to all’ultimazione dell’opera, dichiara il 
Diedo, che le fronte della chiesa fu dise- 
gusta dal Sardi nel 1673, ch'è la sola 
ornata in tuito il lunghissimo lato esterno 
che guarda il rivo. Il dotto Diedo, dopo 
aver fatto artisticamente Ja critica alle 
perti di tal prospetto, osserva che fan- 
mo torto ad un’opera non pertanto gran- 
diosa e nel suo insieme ben concetta, tal- 
chè con poche e facili emende, da lui op- 
portunamente indicate, potrebbe ridursi 
a plausibili forme. Fra le singolarità di 
arte, che si osservano in questa chiesa, vi 
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è il nobile monumento di fino marmo, 
clel Sardi, che divide l’atrio del tempio, 
ed è sagro alla memoria del procurato 
re di s. Marco Alvise Mocenigo, celebre 
per le vittorie riportate contro i turchi. 
Di stile lamentabile, ha bassivilievi e sta- 
tue, fra cui quella dell'eroe, di Le Court. 
Sonovi pure nell’ atrio i simulacri, del 
benemerito Bontempelli già lodato, del 
Biava, ed i busti d’ Alessandro, Fran- 
cesco e Bartolomeo Mora. Le pitture son 
tutte insigni, tre delle quali vennero di 
questi ultimi anni recate dalla demolita 
chiesa degl’ Incurabili. Nel 1.° altare il 
Cristo in Croce è di Paolo ; nel 2.° l’An- 
nunziata è di Giuseppe del Salviati ; nel 
3.° la s. Elena del Guercino, unica ope- 
ra ch’esista di tanto maestro in Vene- 
zia, testè ristaurata condegnamente dal- 


. l'ora defunto professor Lorenzi; nel 


4.° altare, finalmente, la s. Orsola colle 
Vergini è insigne opera di Jacopo Tin- 
toretto. — Oru debbo parlare della già 
scuola grande di s. Marco col Corner. 
Ebbe i suoi principii presso la, chiesa 


‘ parrocchiale ‘di s. Croce di Luprio, del- 


le monache francescane. Fu ella la 4.° 
tra le confraternite, 0 come si chiamava- 
no Scuole Grandi, cui poi se ne aggiun- 
sero due altre, istituita col religioso fi- 
ne d' implorere l' affluenza delle divine 
misericordie sopra la repubblica per l’in- 
tercessione del di lei protettore s. Marco 
Evangelista. Per maggior comodo delle 
loro riduzioni, pensarono poscia i con- 
fratelli di trasportarsi presso la chiesa de’ 
ss. Gio. e Paolo,ove nel1437 aveano ac- 
quistato da’ domenicani un terreno per 
fondarvi un ampio ospizio, ed il possesso 
pure della cappella maggiore nella chie- 
sa di tali religiosi, insieme all'altare de- 
dicato a'ss, Titolari. E perchè in riguar- 
do d’accomodare l’accolla confraternita, 
s'erano i religiosi privati di qualche luo- 
go loro opportuno, il maggior consiglio 
con decreto de'29 agosto di detto anno, 
permise loro dilatare i confini del con- 
vento verso la laguna in sito di pubblica 
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ragione. Divampò il nuovo ospizio per 
un incendio insorto nella notte del gio- 
vedì santo1485. Ma la pietà de’ confra- 
telli assistita dalla munificenza pubblica, 
che assegnò circa 5000 ducati a riparar- 
ne i danni, lo fece risorgere più magnifi- 
co e ampio dalle sue rovine, ed in breve 
la scuola per la sontuosità delle fabbri. 
che, e per il pregio dell’ eccellenti pittu- 
re, venne annoverata tra’ primi ornamen- 
ti della città. Ne'venerdì di inarzo i con- 
frati esponevano con pompa una ss. Spi- 
na; e tra le altre ss. Reliquie, si pregiava 
possedere porzione della Tonaca incon- 
sutile del Signore. Il Diedo nelle Fabbri. 
che di Venezia illustrò 4 tavole dell’edi- 
fizio magnifico della scuola di s. Marco, 
il quale maestoso elevasi vella gran piaz- 
za de'ss. Gio. e Paolo, a mano manca di 
chi osserva l'omonimo sontuoso tempio. 
L' ornalissima fabbrica fu murata sulle 
vestigia della distrutta dal fuoco, e vuol- 
si condotta sul disegno datone da Mar- 
tino Lombardo, che in quest'opera su- 
però se stesso: tanto è vero che le occa- 
sioni ed i grandi mezzi sono acutissimo 
stimolo a’nobili ingegni per oprar mera- 
viglie. Presume il Temanza che il cele- 
bre fv. Francesco Colouna detto Politi- 
lo, domenicano del propinquo convento, 
possa aver giovato l'architetto co’suoi lu- 
mi, ispirandogli il gusto della nobile an- 
Lichità, del cui sapore non poco risplende 
ledifizio. La fronte di questa fabbrica, 
la quale si presenta per tutto il campo 
sopra una sola linea, offre due prospetti, 
l’uno diverso dall'altro, sebbene abbia- 
no comuni i due ordini principali. La fac- 
ciata, intonacata di scelti marmi, è ricca- 
mente adorna di eleganti lavori scolpiti 
per la massima parte da Pietro Lombar- 
do. Fiancheggiano le due porte 4 bassi- 
rilievi con prospettive di mirabile effet- 
to: in duedi questi primeggiano due Leo- 
ni al naturale, ed alcune azioni di s. Mar- 
co nell'altre: opere tutte di Tullio Lom- 
bardo. La maggior porta è sormontata 
da un arco sostenuto da colonne fregia- 
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te dlelle più fine ed eleganti sculture. Le 
statue sovrapposte si scolpirono da quel 
Mastro Bartolomeo che fece la porta del - 
la Carta adiacente el palazzo ducale nel 
secolo XIV, ed appartenevano a questo 
stesso edifizio prima dell'incendio solfer- 
to nel XV secolo, dalla cui voracità fu- 
rono salvate, dopo del quale fu, nel det- 
to1485, ricostruito. Anche l’interne sale 
sono ricche di bassirilievi scolpiti in mar- 
mo, e d’intagli io legno. L’ allra porta, 
alla maggiore propinqua , mette ad un 
atrio che dava accesso alla cappella della 
già scuola della Madonna della Pace; iu 
esso trovavasi il cadavere del doge Ma- 
rino Falier decapitato perché tentò di 
rovesciare la costituzione fondamentale 
della repubblica. Dice il Sanudo, che il 
sepolcro era un cassone di pietra cou l'e - 
pigrafe: Heic jacet dominus Marinus Fa- 
letro dux. Soggiunge che per quella tom- 
ba si compose il distico, e secondo altri 
fu scolpito sull’ urna: Dux Venetaun ja 
cet hic, patriam qui perdere tentans, - 
Sceptra, decus, censum perdidit, atque 
caput. Convertiti questi locali ad uso del- 
l'ospedale civico,quel tumulo fu distrutto, 
riparlandone nel dogedo 55.° del $ XIX, 
nella biografia delFalier.Ne'soflitti esisten- 
ti nella scuola si trova a meraviglia con- 
giunta la semplicità de'comparti all’ele- 
genza e sceltezza degli ornamenti. Anche 
il Moschini dichiara, che la scuola che 
fu di s. Marco, non può essere né più 
ricca, né meglio intagliata. Trova mira- 
bili i ricordati bassirilievi, co'due Leoni, 
e con s. Marco che dà e le salute e il 
battesimo a s. Aniano. Que’ porticati in 
prospettiva, condotti con sì poco rilievo, 
mettono meraviglia a chi sa. Pel decre- 
to dunque de'23 aprile 1810, soppressa 
la scuola di s. Marco e l'adiacente con- 
vento dle’ domenicani, ambedue.gli edi- 
fizi furono aggiunti all’ ospedale civico, 
rendendolo così più ampio e capace per 
1200 ricovrati, quanti comunemente so- 
no. ivi sino al cader dello scorso secolo, 
sotto il nome d'ospedale de Mendicanti, 
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si curavano gli scabbiosì, si ricovravano 
vecchi impolenti d’ambo i sessi, ed edu- 
cavano orfani, ed orfane addestrate ne’ 
musicali esercizi. Ora accoglie illimita- 
tamente febbricitanti, feriti, frattorati, 
aneurismatici, sifilitici, mentecatti, ed al- 
tri infermi d’ambo i sessi. Dice lo Stato 
personale. L'ospedale provinciale e civi- 
co di s. Lazzaro de’ Mendicanti, è cura- 
zia di libera collazione patriarcale, eser- 
citandovi interinalmente le funzioni par- 
rocchiali il religioso domenicano parro- 
co de'ss. Gio. e Paolo, siccome delegato 
patriarcale. Vi scuo 5 cappellani e pre- 
dicatori cappuccini, oltre un assistente. 
Al riparto femmibile assistono 7 suore di 
s. Vincenzo de Paoli e 4 loro novizie, le 
quali dipendono dalla superiora loro al- 
le Penitenti, sotto la direzione d'una suo- 
ra. Altra volta la chiesa dell’ospedale era 
governata da'pp. somaschi. 

14. Casa di Ricovero, volgarmente 
Ospedaletto, in s. Maria de’ Derelitti.M 
Corner ragionando della chiesa dell’ O- 
spedalettoe dell'ospedale de’Derelitti rac- 
conta come fu estremamente funesto al- 
la Lombardia e paesi circonvicini l’an- 
no 1527 per una gravissima carestia (ol- 
tre la peste che deploro nel 6 XIX, 
del dogado 77-°), per cui perì di pu- 
ra inedia wna moltitudine di misera- 
bili. Provvido in Venezia il magistra- 
lo competente, raccolse dalle provin- 
cie marittione quanto fu possibile di bia- 
dle, ma sopraggiunto dalle vicine città 
un numeroso popolo d’affamati, fece ia 
vov lungo tempo, che si risentissero an- 
che in Venezia le ristrettezze del vivere, 
che andarono crescendo a tal segno, che 
i miserabili, vinta ogni nausea, si satolla- 
vano de’ più sordidi e putridi alimenti, 
né questi bastando, vedevansi per la cit- 
tà e per le piazze smuoti spettri languir 
di fame. Commossi da sì lugubre spet- 
lacolo alcuni pii uomini, fra’quali il più 
fervoroso fu un Gualtiero chirurgo, eres- 
sero nel dilatato piano detto Bersaglio, 
contiguo alla chiesa de’ss. Gio. e Paolo, 
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un ampio coperto, nel quale disposero po- 
veri letti onde raccogliervi e nudrire i 
poveri massimamente infermi , che gia- 
cevano abbandonati allo scoperto sulle 
pubbliche strade. La caritatevole impre- 
sa, lodata da tutta la città, produsse ab- 
bondanti soccorsi alla sua durata; e per-. 
chè que’ miseri fossero anche soccorsi nel- 
le necessità spirituali, concesse loro il pa- 
triarca Quirini nel1528 d’erigere l’ora- 
torio per la celebrazione della messa e 
l'amministrazione de’ sagramenti. Ebbe 
in tale luogo a mostrare il fervore di sua 
carità s. Girolamo Emiliani, poi fonda- 
tore di sua benemerita congregazione, il 
quale dopo aver profuso a soccorso de’ 
poveri e orfani tutto il suo patrimonio, 
diede se stesso a loro servigio, e intro- 
dusse nell’ospedale, già colle limosine de’ 
caritativi fedeli magnificamente fondato, 
il misericordioso istituto di raccogliervi 
gli orfanelli d’ambo i sessi. Quivi riuniti 
que’poveri fanciulli, erano dal santo e a- 
limeutati e istruiti pe'misteri e doveri del- 
la fede, ed ammaestrati in qualche arte, 
colla quale potessero poi fatti adulti prov- 
vedere al proprio sostentamento. Loce- 
vole consuetudine del pio spedale, delto 
perciò dal raccoglimento degli orfani O- 
spedale de’ poveri Derelitti. Questo è 
l’istitoto delle zitelle orfane d'ambo i ge- 
nitori, di cui cal p. Bonanni feci menzio- 
ne nel numero precedente, e chiamate 
le zitelle, Zirginis orphanellae dictae in 
hospitalibus ad musicalia inservientes, 
Ne celebra fondatore |’ Emiliani, e dice 
ch'erano120ivi mantenute sino alla mor- 
te, qualora non si rendevano monache o 
maritavano, e in tal caso si dava loro 200 
scudi di dote. Aggiugne, che parte atten- 
devano al suono e al canto ecclesiastico, 
altre a'lavori convenienti alle donne. Ve- 
stivano tutte di bianco, con velo simile in 
capo; le minori di 12 anni limosinavano 
per la città col grembiale e il cappello di 
paglia in testa. Però ve’giubilei, venerdì 
santo, e nelle feste della Presentazione e 
di s. Abtonio, uscivano tutte alla visita 
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delle chiese, vestite d’abito nero, con ve- 
lo pendente sul volto, come nero era l’a- 
bito quando accompagnavano i defunti 
alla sepoltura. Noa molto dopo la fonda- 
zione di questo pio luogo, giunse in Ve- 
nezia s. Ignazio co’ religiosi suoi compa- 
gui, i quali furono da lui divisi ne’due o- 
spedali de'Derelitti e degl’Incurabili, an- 
cl’esso servendovi gl’infermi. L’angusto 
oratorio fu poi mutato in sontuosa chie- 
sa adorna di 7 altari di scelti marmi, e 
con facciata marmorea ereita dalla pietà 
di Bartolomeo Cornioni, che lasciò di sue 
ricche sostanze erede Gesù Cristo ne’ po- 
veri di quest’ospedale. Dice il Moschini, 
che nell'altro ospedaletto, presso i gesuiti 
e il palazzo Carniani, nel sestiere di Can- 
naregio, vi sono accolte povere donne in 
carità; e possiede buoni storici dipinti ben 
conservalidi Palma giovine. Il medesimo 
parla del riferito col Corner, quasi conti- 
guo a' ss. Gio e Paolo nel sestiere di Ca- 
stello, ove trovano ricetto gl’ invalidi, 
nella cui chiesa il maggior altare ha la mi- 
glior opera che in Venezia sì ha del Maz- 
za, caro discepolo di Tiziano. Dichiara il 
Dizionario geografico, che la Casa di Ri. 
covero, un tempo l’Ospedaletto, presso la 
chiesa de' ss.Gio. ePaolo,fueretta nel1812 
pe vecchi d'ambo i sensi e per tutti gl’in- 
abili a qualunque lavoro, e continua ad 
alimentare meglio che 600 individui. 
Leggo nello Stato personale, la Casa di 
Ricovero, volgarmente |’ Ospedaletto, in 
s. Maria de’Derelitti, la cui erezione ri- 
sale al 1330 (sic), sulla fine del secolo 
XVII venne rimodernata nella forma at- 
tuale, e servì sempre ad uso dell’annesso 
ospedale..Vi sono due cappucciui cappel- 


lavi e predicatori, col proprio laico, ed. 


un mansionario. | ricovrati vecchi pove- 
ri e infermi sono 800. Il riparto donne 
è diretto da 22 suore terziarie di s. Fran- 
cesco d’ Asisi di Padova, colla superiora 
e il confessore. 

15. Casa d' Industria presso s. Lo- 
renzo martire, nel f X, n. 4, ne parlai. 

16. Santo Monte di Pietà: Cassa di 
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Risparmio. L'origine la trovo nel cav. 
Mutinelli, Annali delle Province Venete, 
poichè narre. Pochi e gravosi essendo i 
mezzi, con cui il popolo minuto di Ve- 
pezia si potesse procacciare le piccole som- 
me necessarie a riparare a'bisugni del mo- 
mento, istituito si voleva un Monte, i cui 
prestiti, senza interesse, non dovessero 
eccedere la somma di lire15 italiane; vo- 
levasi pure che a memoria de’benefatto- 
ri dell’indigenza sopra tavole di marmo, 
da erigersi nel locale del Monte, esser do- 
vesse inscritto il nome di colui che aves- 
se fatto dono al pio istituto d'una som- 
ma superiore alle lire 5000 italiane. Tut- 
to fu stabilito co’ decreti 25 aprile, 25 
luglio e 28 ottobre:1806. Raccontai nel 
vol. LITI, p. 162, che Caterino Corner 
lascid a Pio VII in legato il suo mae- 
stoso palazzo Corner di Venezia presso 
s. Cassiano, detto della Regina, da quel- 
la di Cipro Caterina uscita di sua famiglia 
(in 3 ordinieretto nel1724 dall'architetto 
DomenicoRossi),onde nelle pareti sono af- 
freschi rappresentanti la sua Storia (dopo 
questa parola fu ommesso: che abdicò il 
regno alla repubblica di Venezia ; men- 
trelaregina Carlotta figlia legittima del 
padre naturale del di lei marito venne. 
Senze le quali parole sembra cheCaterina 
fosse ospitata e morisse in Roma,il che de- 
ve dirsi di Carlotta, come ho riferito nel- 
l’ivi citato vol. XIII, p.189, oltre ne’ vol. 
LXII, p. 5, LXVIII, p. 67 eallrove; cita- 
zione che feci onde si conoscesse, che non 
ostante tal cessione del regno, avendo 
Carlotta sposato Luigi di Savoia, a que- 
sta casa derivarono i diritti alla coruna 
di Cipro, onde poi ne assunse il titolo e 
l’insegne), insieme alla gulleria di qua- 
dri e di tutt altro esistente nel medesi- 
mo. Che il Papa donò il palazzo con tut- 
to l'accennato a’ veverandi fratelli conti 
Cavanis, a benefizio dell'istituto da loro 
fondato delle Scuole di Carità; e con 
facoltà di tutto vendere, come fecero,onde 
poi vi fu stabilito ilMonte di pietà e la Cas- 
sa di risparmio. Fu dunque nel1834 che il 
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palezzo Corner della Regina fu convertito 
in uso del Monte di pietà e della Cassa di 
risparmio. Il Monte presta sopra pegno, 
e la Cassa di risparmio Lliene in deposito 
fcattifero qualunque auche minima som- 
ma, con grande utilità di chi sa ineglio 
utilizzare i suoi proventi. Presiede il be- 
nefico stabilimento del Monte un diretto- 
re. Trovo nel Giornale di Roma del 
1853, la seguente notificazione de’ 27 
giugno, della congregazione municipale 
della regia città di Venezia, sottoscritta 
cdal podestà, da un assessore e dal segreta- 
rio della medesima. Ivi è detto. La de- 
plorabile condizione, in cui per una suc- 
cessione di circostanze era caduto il Mon- 
te di pietà e l’aunessavi Cassa di rispar- 
mio, non poteva non attirare l’attenzio- 
me dei muoicipio, il quale caldamente 
protetto dall’ii. rr. autorità, implorò dal- 
la sovrana clemenza un rimedio radica- 
le, e relativo alla gravità del disordine, 
che doveva essere una volta per sempre 
impedito. L'imperatore Francesco Giu- 
seppe Î volle grnziosamente degnarsi di 
accogliere con benignità l’istanze del mu- 
nicipio, concedendo che il dazio addizio- 
male di lire 1:80, per ogni quintale me- 
trico di vino, si continui a pagare nella 
città di Venezia per 5 anni, decorribili 
dall’anno scorso, ad oggetto di costituire 
a vantaggio del Monte il capitale d’ au- 
striache lire1,500,000. Così venne assi- 
curata la sussistenza del Monte, si die 
nuova vita alla Cassa di risparmio, e sì 
pose efficacemente un termine all’angu- 
stie, io cui si trovavano questi patrii sta- 
bilimenti. Conformemeute alle proposte 
del municipio, la Cassa di risparmio fu 
conservata , ma indipendente dal Monte 
di pietà,amministrata separatamente sot- 
to la controlleria dell'autorità tutoria, e 
gerantita, comelo era prima, dal Comu- 
ne, in base ad analogo consenso del con- 
siglio comunale. In conseguenza col 1.° 
luglio 1853, gli uffizi della Cassa dì rispar- 
mio furono trasportati nel palazzo di re- 
sidenza municipale, sotto la direzione di 
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un consiglio d’amministrazione, compo- 
sto di 4 cittadini, sotto la presidenza d'un 
assessore municipale. Al fine di dicem, 
bre d'ogni anno si pubblica colla stam- 
pa il bilancio della Cassa di risparmio. 
Non vi si ricevono investite inferiori a 
lire una, nè superiori a lire10,000. L'in. 
teresse continuò in ragione del 4 aanuo 
per100, colle norme ulteriori, e conte- 
nute nel nuovo stampato Regolamento. 
» La solidità che ora offre il Moute di 
pietà , per la dotazione generosamente 
accordata dalla grazia sovrana, il sicuro 
impiego de’ capitali convertiti in pegai, 
le caulte investite, che la nuova Direzio- 
ne saprà fare de'capitali residui, i quali 
non fossero reclamati da’bisogni delMon- 
te, e finalmente lu legale ed incrollabile 
garanzia del Comnne, sono i titoli sulla 
base de'quali il Municipio è nella piena 
persuasione che la Cassa di risparmio po- 
trà ispirare nel pubblico la più comple- 
ta fiducia. Un solo desiderio resta al Mu- 
picipio, quello cioé che il bisogno e l’abi- 
tudine del risparmio penetrino ne’ coste- 
mi del popolo veneto, aflinchè la giusta 
istituzione corrisponda veramente al suo 
nome, e possa, in conseguenza, contribui-. 
re a crenre poco a poco i capitali dell'o- 
peraio, del domestico e del giornaliero”. 

17. Commissione generale di pubbli. 
ca Beneficenza. Creata nel1816, ed at- 
tivata nel1.° luglio 1817 colla vista di 
promuovere in Venezia il bando alla que. 
stua, provvede al giornaliero sussidio de’ 
poveri, che sarebbero costretti a mendi- 
care, e raccoglie i fanciulli d’ambo i ses- 
si orfani e abbandonati, come pure al- 
cune giovani periclitanti e un numero di 
vecchi impossenti, aflidandoli ad éltri sì 
pubblici che privati stabilimenti. N'é pre- 
sidente l’ordinario pro tempore. Così lo 
Stato persoriale. L'origine la ricavo dal 
Mutinelli, Annali delle Province Vene- 
te. Per la generale inopia che si risenti-. 
va anche in Venezia, il patriarca Milesi 
con commovente e zelante lettera pasto. 


rale de' 14 febbraio1817, diretta a’ pos- 
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sidenti, facoltosi, commercianti ed indu- 
strianti della città e diocesi di Venezia, 
riprodotta dall’annalista, l'illustre prela- 
to nel nome e per le viscere di Gesù 
Cristo, gli eccitò con facondia ad allar- 
gar la mano verso i molti loro fratelli 
chie domandavano generoso e pronlosov- 
venimento. In pari tempo annunziò l' i- 
stituzione d'una Commissione di pubbli- 
ca Beneficenza, scopo della quale fosse 
quello d’ aiutare il povero e disperdere 
insieme lo sciame degl’ infingardi, che 
sotto le vesti di povero con pianti simula- 
ti e con bugiarde parole di continuo an- 
davano accattando, e a solo peso della s0- 
cietà vituperosamente viveano. (Delle so v- 
venzioni anticamente distribuite dalle 70 
ricche fraterne parrocchiali; e degli abu- 
si delle questue nel declinare della re. 
pubblica , e delle provvidenze emanate 
per frenarli, ne discorro col coute Priu- 
li nel n. 19 di questo SG. La popolaglia 
poi nutre sempre avversione a procac- 
ciarsi il pane colla fatica, il che pure ri- 
levo nel 6 XVI versoil fine del n. 4). Di- 
retti pertanto i pensieri di quella com- 
missione unicamente ad ottenere il più 
vantaggioso effetto, si divise in 3 seziovi, 
amministrativa, cassiera ed elemosivie- 
ra, e perciò si compose di 3 amministra- 
tori, di 6 cassieri e di 5 elemosinieri, ol- 
tre il segretario; cioè di persone di tutta 
probità, tratte dalle varie classi de’gen- 
tilaomini, de'cittadini e de’ mercanti,pre- 
sieduta dallo stesso patriarca. In questa 
guisa nacque un'istituzione, di modello 
appresso, con grande profitto della san- 
ta causa dell’indigenza, ad eltre illustri 
città; istituzione che, gettate radici molto 
salde, dovea poi crescere di beve in me- 
glio, anzi giganteggiare, con tanto decoro 
della sempre nobilissima Venezia. Ciò e- 
gregiamente si apprende, sì del progressi» 
‘vo incremento, sì come procede l’azienda 
de’pubblici soccorsi, e sì del lodevole sta. 
to presente dell'istituto, dall’interessante 
e diligente: Memoria intorno all'ammi- 
nistrazione della pubblica Beneficenza 
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in Venezia, del conte Fortunato Sceri- 
man, Venezia tipografia di Lorenzo Gat- 
tei185y. Ne darò una semplice idea. As- 
sai numerosa è la classe de’ poveri di Ve. 
pezia , per le cambiate sue condizioni e 
vicende de’ tempi, iuscritti ne’ cataloghi 
delle 30 prepositure, recentemente iali- 
tolate Deputazioni Fraternali, le quali 
sotto la dipendenza d’ una Commissione 
generale di pubblica Beneficenza, ace. 
discono a’ molti e graadi bisogni della 
classe stessa. A tali occorrenze deliati 
sono e rendite di fondi stabili e di capila» 
li; sia per antica istituzione del principe 
to, sia per misericordiose costituzioni di 
legati da pie persone ordinate (le quali a 
cagion d’ cuore nominerò nel segoente 
numero, che si compenetra con questo, 
purlando di quelli dell'istituto Mavinke 
periodiche ed eventuali limosine degl 
abitanti, e somme disposte da Lestalori 
per generali o determinate distribuzioni. 
Laoude, foraandosi dall’ insieme di tali 
fonti una rilevante amministrazione, Ve 
nezia che amò sempre e predilesse i suo 
poverelli, come mirabilmente provasi co 
sin qui narrato e per quant'altro dora. 
ferive, di frequente col benefico pensiero 
vi accorre, Le nozioni generali si divide» 
no, dall'encomiato autore e deputato par: 
rocchiale di carità, in due parti, Dicenel- 
la 1.° Soppresse le Prepositure Frate: 
nali di parrocchia esistite a tutto il1856 
(sulle quali si ha il Regolamento dell 
Fraterne Parrocchiali di Venesia, 
provato dall’eccelso Governo, Veneta 
tipografia Andreola 1836; altre parole 
dirò nel 6 XIII delle confraternite), 8 0 
stituivono altrettaute Deputazioni, cm 
poste del pievano o parroco pro fempo* 
re, che n'è il presidente, di quel parrot 
chiano che faceva parte della deputazio: 
ne di carità del sestiere (queste essendo 
si soppresse) e de'3 promotori in cari, 
e questi e quelli rinnovabili poscia o nt 
leggibili di 3in 3 anni. Ogni deputauo» 
poi viene assistita da ub cassiere, da 190 
o più visitatori, oltrechè da ua 
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e da un chirurgo. Questi due ultimi (ol- 
tre la mammana o levatrice per la Giu- 
decca) percepiscono un onorario, gli al- 
tri tutti prestansi caritatevolmente per- 
chè senza compenso alcuno, sebbene ciò 
riesca per lo più molesto e pesante più 
che non cregasi, come si può dire da per 
tutto, Le nomine dell’ avvenire spettano 
al Convocato generale costituente la Fra- 
terna della parrocchia, e di quello ponno 
far parte col nome di Confratelli tatti 
que’'parrocchiani a' quali piaccia contri- 
buire lire 2:30 annualmente. Tuli nomi- 


me sono soggette all’ approvazione della ‘ 


commissione ricordata, dalla quale an- 
che si veglia sul reggime delle fraterne 
sotto la scorta d’ apposito regolamento, 
mentre un regolamento diverso dà nor- 
ma all’interna trattazione degli affari 
presso di essa. Presiede alla commissione 
il patriarca iv sede, a cui fanno corona 
col nome di deputati distinti cittadini, 
fra’quali 3 legali, e tutti dividonsi in 3 se- 
zioni:amministrativa, elemosiniera,e del- 
la cassa, accudendo specialmente al ma- 
neggio e custodia del denaro un depu- 
tato di turno in ciascun mese, come al- 
tri 3 attendono al governo delle rendite 
de’ fondi e de’ fabbricati. Dalla commis 
sione non si tiene ingerenza alcuna sui 
diversi istituti pii di Venezia, tranne su 
quello che prese il nome dal suo fonda- 
tore Afanin, di cui è direttrice e ammi. 
mistratrice, ed io né ragiono nel n.° se- 
guente, e ripeto con nozioni che si ranno- 
dano con questo: essendo d'altronde, e pel 
maggior numero de'casi, le deputazioni 
fraternali quelle che insinuano rispetti va- 
mente a’preposti degl’istituti stessi i no- 
mi di que’ poveri che aspirar ponno a 
quel genere di beneficenza al quale cia- 
scan istituto è dedicato. Il ch. autore pro- 
testa di non occuparsi di tali istituti, e 
tanto meno de’ molti ospizi e luoghi di 
educazione pe’ poveri, che forse nel name- 
ro di 4o sono sparsi per la città, prestan- 
do a vecchie vedove, a donzelle, a fanciul- 
line, o ad altre classi di poveri, 0 ricove- 
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ro, o ammaestramento, o altri modi di 
soccorso,che io vado descrivendo.Da ogni 
deputazione fraternale si liene un Casa- 
logo de’ poveri popolani della parrocchia, 
serbaendosene copia presso la commissio- 
ne. Si scrivono in questi cataloghi, po- 
veri vecchi o impotenti o per infermità 0 
per fisiche imperfezioni, e famiglie e in- 
dividui assolutamente miserabili eziandio 
per la mancanza d’altri mezzi di sussi. 
stenza oltre a quello delle proprie brac- 
cia. Tali massime non vennero sempre ri- 
gorosamente osservate, ma lo saranno 
state meglio dopo la riforma de’ catalo- 
ghi ordinata nel1857. l’resso ciascun pie- 
vano deve esistere il Catalogo de’ pove- 
ri vergognosi, cioè delle persone nobili o 
civili, o comunque non avvezze a vivere 
poveramente; questi cataloghi sono pure 
a notizia della presidenza della commis. 
sione, però quanto a'nowi, co’ riguardi 
dovuti alla civiltà sventurata. Norme par- 
ticolari regolano i soccorsi da porgersi a 
questa interessante categoria. A'poveri 
non catalogati ponno concedersi momen- 
tanei soccorsi dalle deputazioni, ma col. 
I’ assenso della deputazione generale. A” 
catalogati popalani si soccorre ne’loro bi. 
sogui co’ vari modi riportati nella /femso- 
ria, di cui parlo. Consistono in assegai 
diurni a fanciulli, infermi e altri impo- 
tenti, a seconda di loro età e grado. la 
soccorsi straordinari limitati, pe’ casi di 
malatti:, mancato lavoro o altra sventu- 
ra. In distribuzione di deuaro, di generi 
o d’effetti, anche iu epoche determinate, 
come le feste Pasquali e Natalizie, giusta 
la volontà de’testatori e degli offerenti. In 
letti composti di tavole e cavalletti, pa- 
gliariccio e coperta di lana. In medica, 
chirurgo e medicine, fino alla 3.° visita e 
alla 3." ricetta, dovendo, se seguita il ma- 
le, tradursi l’infermo all'ospedale, tranne 
i casi per continuar l'assistenza a domi- 
cilio. In cinti e altri presidii, per infermi 
tà o imperfezioni locali. Alle molte spese 
per tuttociò indispensabili, si provvede 
co’ mezzi succennati, e alti'e descritte dal- 
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l’autore, con opportune dimostrazioni di 
apposite tabelle. Egli nella parte 2.' ri- 
porta nozioni speciali intorno alla Com- 


missione generale di pubblica Benefi-, 


cenza. Essa si costituisce del presidente 
patriarca, o del presidente interinale in 
sedle vacante nella persona del vicario 
gapitolare. Di 17 deputati, compreso di 
diritto il podestà pro tempore di Venezia, 
anzi quello che esce da questa nobilissima 
carica continua ad aver sede nella com- 
missione qual deputato emerito, come 
di presente lo è il conte Giovanni Correr, 
consigliere intimo e ciambellanoimpesia- 
le, cav. ecommentatore di più ordini. Vi 
sono pure 3 altri deputati consulenti, an- 
che per la gratuita rappresentanza nel fo- 
ro; diversi ingegneri civili senza premio 
e perciò benemeriti in ogni sorta di lavo- 
ri. L'entità dell'azienda aflida:a alla com- 
missione appare dalle tabelle n. 1, 2, 3 
poste in fine della Memoria. Dimostra la 
1.° l’asse attivo e passivo proprio della 
commissione, riferibile cioè alla sostanza 
appartenente; rappresenta la 2.° la so- 
stanza procedente dalle così dette Com- 
missnrie, cioé amministrazioni di beni e 
rendite applicabili per volontà degl’ isti. 
tutori a certe classi di poveri, od a scopi e 
circondari determinati, comprensivamen- 
te alle spettanze proprie delle fraterne; la 
3. espone la consistenza dell'istituto Ma- 
nin. Deducendo le passività dalle attivi- 
vità, resiluerà una totale rendita depu- 
rata di lire 283,108:57; ed il capitale 
purdepuroto di lire 5,454,058.Nella ren- 
dita non sono comprese il percetto da’ 
porrochi e dalle deputazioni fraternali, né 
l’annue contribuzioni e né le straordina- 
rie limosine, ed i prodotti delle tasse sugli 
spettacoli, multe, tombole, limosine rac- 
colte nelle chiese, legati per una volta. 
Nel1836 dopo pubblicato il riformatore. 
golamento fraternale, il numero de’ po» 
veri ascese a 41,300, compresi circa 447 
poveri israeliti, soccorsi da apposita fra- 
terna, a cui la commissione corrisponde 
aunue lire1000, figurando pell’anuue of- 
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ferte con nobiliquote più famiglie diquel- 
la religione. Il numero de’ poveri venne 
indi diminuito sino a 38,723 nel 1841. 
Per la riforma generale de’cataloghi nel 
1847 diminuirono a 34,477, e nel1856 
se ne contavano 35,430. Nel resto io non 
posso seguire il bel lavoro; e neppure nel. 
la parte 3.° delle riforme praticate nell'a- 
zienda della commissione generale e delle 
fraterne parrocchiali, e della riformadel. 
l'istituto Manin, come della savia conclu: 
sione per eliminare la questua degli accst- 
toni nelle.vie e nelle chiese, corrutirice fu 
neslissima costumanza. 

18. /stituto Manin presso s. Gere 
mia. Ricavo dalla Memoria del già er- 
comiato conte Fortunato Sceriman. L'u- 
timo de’ veneti dogi Lodovico Mani, 
se poco grato ufficio legava a'posteri nl 
giudicare di lui come principe e come 
uomo di stato, non vi ha dubbiezza al 
cuna nel ricordarlo qual uomo smanle 
della patria e d'animo religioso e co8- 
passionevole, tale luminosameute pile 
sntosi nel grande beneficio che preparò 
testando a’ miseri alienati di mente el 
alla classe artigiana; n quella classe me 
desima, la quale perché più dell’ slir 
mancante de'mezzi di sussistenza, perl 
caduta della longeva repubblica, ed ign* 
ra delle crollanti condizioni di quella, ft 
se più d'ogni altra a lui imprecava qua 
ad unica cagione di tanta rovina, À !* 
li imprecazioni egli però dava bella esan 
ta risposta, poiché col testamento del |. 
ottobre 1802, dettato cioè 5 anni, qme 
si e 21 giorni dacchè avea deposto ilcor. 
no ducale, disponeva il benefico Mania 
ducati veneti 100 mila, affinchè fonero 
impiegati i loro frutti in parte nel mao 
tenimento di tanti pazzi furiosi, edi 
mancanza di quelli di tanti ragos! 
ragazze che siano abbandona 0 80 
possano avere educazione dalle loro fa 
miglie, preferendo sempre li più port! 
Voleva poi che questi fossero trattenol 
nel luogosino a che fosse loro troval0 1 

| piego 0 collocazione, e che in tal (450 
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fossero contribuiti a'ragazzi ducati 20 
per un piccolo allestimento, ed alle ra- 
gazze ducati 50 per dote. Pregava di 
trovare il luogo, per collocare dette per- 
sone,che sarebbe bene (diceva) fosse uno 
degli spedali, in riguardo anche alla 
minore spesa ; inoltre lasciando ducati 
30 mila per l'allestimento. Supplicava 
ia fine gli eredi e commissari suoi testa- 
mentarii ad impiegare la loro umanità 
e religione acciò li pazzi siano trattati 
con carità, e si cerchi di risanarli, e 
che li ragazzi oltrechè nella Religione 
siano istruiti in qualche mestiere, ov- 
vero consegnati a qualche onesto villi. 
co. Quale ne fosse poi la cagione, è cer- 


to che la rendita del capitale così nubil- 


mente elargito fu per lunghi auni desti- 
nata al solo istituto de'pazzi, di cui nel 
6 XVIII, n. 10. Rivendicata però a par- 
ticolar merito della commissione genera- 
le di pubblica beneficenza, discorsa nel 
numero precedente, la metà del legato, 
fu nel 1829 cominciato a far godere al- 
la classe povera artigiana di tanto bene- 
fica disposizione, erigendosi ur. istituto, 
ben giustamente col nome del pio funda- 
tore chiamato Istituto Manin, e quiudi 
disciplinato con Regolamento del 1.’mag- 
gio 1833, che poscia più volte si modifi. 
cò, come nel novembre 1836 all’ aper- 
tura dell’ istituto, a merito della lodata 
commissione, con Regolamento stampato 
dall'A ndreola; e colla riforma del 1849 
si stabilì di consegnare all’ istituto del 
benemerito ing." Daniele Conal del quale 
tenni proposito nel $ X, n. 68, le fanciul. 
le che sì andassero raccogliendo, per quia. 
di spedirle (come già prima facevasi) al- 
la campagna, ove avessero a rimaucre 
sino all’età d'anni 12, onde poi collocarle 
ne' diversi istituti pubblici o privati di 
Venezia e fuori. E non essendosi trova- 
to conciliabile il ricovero de' fauciulli iu 
alcuno degli esistenti opedali o ospizi, 
com'era desiderio del testatore, determi- 
navasi di mantenere alla campagua quel- 
Li al di sotto d'anni 12, per iudi iuiziarli 
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ne’mestieri presso a probi e idonei artie- 
ri di Venezia, allogandoli per la vita io 
comune nel locale già della fraterna ge- 
nerale de’ poveri in s. Antonino. Qui il 
conte Sceriman deplora il non remota 
pervertimento del popalo nel linguaggio, 
di cui egli co’suoi concittadini veneziani 
si dice testimonio, impregnatosi d'impre- 
cazioni, di bestemmie, d'oscenità, anche 
celiando ; trasfusosi rapidamente sino a' 
fanciulli, che a giudicarli dalle parole 
sembravano già eruditi in ogni maniera 
di sensualità e di stravizzo, appena sciolti 
dello sciliuguagnolo. Il conte già avea te- 
nuto non dissimile discorso nelle diverse 
scritture concernenti le classi popolari, 
rammentate dal ch. conte Agostino Sa- 
gredo ne'suoi pregevoli Stulii storici 
sulle Consorterie dell’Arti edificatorie 
in Venezia, con queste parole: » I bam- 
bini, gli adolesceuti, pronunziano frasi e 
voci, che in principio non intendono, ma 
inlanto cuminciano ad insudiciare quel- 
l'anime vergini con macchie, segno pre- 
cursore di futura gangrena. E nessuno ci 
bade, e l'esempio non di rado viene da' 
geoitori. E pur troppo dobbiamo con- 
fessare che pessimo esempio e assai fre- 
quente di codesta bruttura, a’garzoni, lo 
danuo i padroni delie botteghe, i lavo- 
ranti, e al parlare laido, all’ingiurie $ca- 
raventate specialmente alla madre del 
garzone, irosamente, non di rado si ag- 
giungono le busse. E quel parlare e be- 
steimmiare i putti ripetono per le vie, ne' 
giuochi : parlare e bestemmiare è ora con- 
tinuo. Triste verità, semente di mali fu- 
turi, che non può negarsi che vorrebbe 
rimedii efficaci. Ed è per ciò che sareb- 
be desiderabile sieno per crescere gli asi- 
li d'infanzia ; per cudesto ch'è desidera- 
bile che presto le beneficenze larghissi- 
me di Giambattista Sceriman concedano 
che nell'interno dell’ istituto Munia sia- 
no educati i fauciulli ricovrati, anziché 
sparpagliati per le botteghe, nelle qua- 
lì, quand’anche da padroni buoni e ca- 
ritatevoli non abbiano mali esempi, li Laa- 
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no da altri ”. E il voto dell’illustré e vir- 
tuoso veneziano ebbe adempimento, an - 
co con restaurazione e importantissima 
riforma dell’ istituto Manin, che reche- 
rà col tempo notabilissimo miglioramen- 
to nelle classi artigiane. Quella Provvi- 
denza che non suole lasciare a mezzo le 
opere proprie, nell'’insufficienza al gran- 
d’uopo dell'importante lascito Manin, 
non solo condotto aveva diverse anime 
caritatevoli sì a donar capitali a quell’i- 
stituto (ed alla commmissione di pubbli- 
ca beneficenza, per la quale tali furono i 
geuerosi principe Andrea Erizzo, nobile 
Matteo Zambelli, conte Francesco Calbo 
Crotta, conte Antonio Giovanelli, con- 
te Giuseppe Boldù, avv. Pietro Gaspari, 
conte Giambattista Scerimon, avv. Car- 
lo Martinelli. E si sa che eguali dispo- 
siziuvi benefiche hanno disposte a favo- 
re dell’ istituto Muniu, il conte Pietro 
Giovanelli, il cav. Nicolò Vendramin 
Calergi, e il conte Nicolò Priuli. Così per 
questi esimii bencfattori in vantaggio de’ 
poveri, in pochi anni, Lanno assegnato 
un capitale di lire 389,738; cioè alla 
pubblica beneficenza 325,338, all’ isti- 
tuto Maniu 64,400) come a dichiarar- 
selo erede, ma ispirava nel conte Giam- 
battista Sceriman, vice-presidente della 
commissione generale di pubblica bene- 
ficenza, un di que’ maguilici pensieri pe 
quali illustravasi la di lui famiglia quan- 
do, dulla Persia ove avea stanza, abbrac- 
ciava co'suui ampii commerci Asia e Eu- 
ropa (i fasti della quale, di religione, d’o- 
pulenza e di ovorificenza sono dichiarati 
iu una pota illustrativa, il conte avendo- 
ne scritto Memorie per uso del cav. Ci- 
cogna nell’immortale sua opera dell’ /n- 
scrizioni V'eneziane). Poichè acquista va 
egli coll’ esborso di 30 mila lire austria- 
che il vasto e nobile fabbricato, conosciu- 
to sotto il uome di Pa/azz0 di Spagna, 
essendosi edificato da un ambasciatore 
di quella corona io Venezia, e ne fece 
dono all’ istituto Manin; ne intraprese 
tato il grandioso rislauro, interamente 
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disposto a impiegarvi una somma dop- 
pin di quella (per sì belle azioni il con- 
te Giambattista venne dal munifico so- 
vrano rimeritato col cavalierato di3.'clas. 
se dell'ordine imperiale della Corona 
ferrea), e con testamento 7 giugno1850, 
anleriore cioè a quell’acquisto, avea già 
legata all'istituto stesso tale sostanza, da 
cui forse 8 volte si acoresce la beneficen- 
za del doge Manin; imperocché dal cal. 
colo il più moderato essa risulta del val. 
sente di circa un milione di lire austra- 
che, il quale, in seguito alle migliorie e 
agli appuramenti di cui quella sostanza 
è suscettibile, potrà fors'anco aumeutar- 
si della metà di tanto. Così l' istituto a 
cui serviva di nucleo e radice il legato 
del benemerito doge, e che progressi: 
mente impiaguavasi di ben 45 fondazio 
ni di piazze, disposte da testatori, 0 de 
altre pie persone in vita, oltre che pro- 
venienti dall’eredità di Elena dall'Ostia, 
e del consigliere Giuseppe Tosetti, dan: 
ti, quella il valore di 4 piazze, questa di 
10; raggiunge ormai, per la cospicua sg: 
giunta del legato Scerimao, la ragguer- 
devole capitale importanza depurata di 
più che. un milione e 300,000 lire au 
striache, aumentabile per le indicate pro- 
bubilità a quella di più che 1,600,000 
lire. Intauto nel1856 mantenevansi nel 
I’ istituto 44 fanciulli, de’ quali 4 alla 
campagna, e 11 fanciulle negli ospiti pr 
vati. er la riferita felicità di condizio» 
ni, potè la commissione generale di pub 
blica beneficenza condurre a perfetto 8- 
dattamento il locale ricevuto in dono, per 
modo, che negato ogui tributo all'odier- 
na fatalissima prevalenza del lusso, 19° 
compatibile affatto collo scopo dell'edu- 
cazione, colla semplice vita degli educe- 
tori e coll’origioe 0 destino degli edues- 
ti, nulla avesse a mancarvi di ciò che 
vuolsi dalle comodità più essenziali, dal 
la decenza, dall’opportuno usodellescoo 
le, e dalla prontezza ed economia del ser 
vigio. Il conte Fortunato tutte ne descri* 
ve le priucipuli parti, che nell'ampia cala 
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prefetto considerandosi per tale lo 
stesso Pontefice. Tutti i Cardinali 


poi, anche assenti da Roma in. ser- 
vigio della santa Sede ec., sono 
membri delle congregazioni Cardi- 
nalizie, il cui numero e relative 
notizie si riportano a quegli arti- 
coli, delle quali congregazioni non 
ne hanno meno di quattro, asse- 
gnata loro dal Papa, dopo che ha 
aperta la bocca a’ medesimi Cardi- 
nali. In progresso suole accrescerle 
secondo i meriti, onde non vengo- 
no conferite a quei Cardinali, che 
non sì sono recati a Roma a pren- 
dere il cappello Cardinalizio, e nep- 
pure a que’ Cardinali, a cui per 
tratto di specialissima onorificenza 
viene spedito il cappello nel luogo 


ove risiedono. 


Inoltre ai Cardinali spettano le 


cariche di visitatori apostolici di luo- 
ghi pii, come ospedali, ospizi, con- 
servatorii, ec., di bibliotecario di s. 
Chiesa, di presidente della congre- 
gazione della revisione de’ conti, e 
di presidente della commissione dei 
. sussidii, e dell’ ospizio della Madon- 
na degli angeli alle terme Diocle- 
ziane, nonchè di presidenti del con- 
siglio supremo camerale. Ad un Car- 
dinale il Papa assegna pure il gran 
priorato in Roma dell’ Ordine ge- 
rosolimitano. ‘Tutte le menzionate 
cariche vacano soltanto per rinun- 
zia, per promozione e per morte, 
seppure non disponga altrimenti il 
sovrano Pontefice. Talvolta i Car- 
dinali esercitano cariche prelatizie 
col titolo di pro, come di tesoriere, 
governatore di Roma, ec. 

I Cardinali palatini, cui suole eleg- 
gere ogni nuovo Papa, a meno che 
non confermi alcuno di quelli del 
suo predecessore, sono il datario, il 
segretario di stato, il segretario per 
gli affari di stato interni, il segre- 
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tario de’ memoriali, e il ‘segretario 
de’brevi Pontificii. Quest'ultimo però 
gode tale ufficio a vita. Come prima- 
rii famigliari del Sommo Pontefice 
(siccome prima tali cariche veniva- 
no esercitate dai prelati ) negli an- 
tichi ruoli del palazzo apostolico e- 
rano registrati nella distinta classe 
de’ camerieri segreti partecipanti, e 
perciò al pari di loro avevano scu- 
di quarantacinque il mese, e la par- 
te di pane, vino e altre cose; ma 
nella distribuzione degli emolumenti 
de'camerieri segreti partecipanti, ora 
ne gode il solo segretario de’ memo- 
riali. Quando vi sono Cardinali ni- 
poti, sono considerati fra i Cardinali 
palatini. Così se il prelato uditore 
del Papa fosse elevato alla porpora, 
e rimanesse nel palazzo apostolico 
colla qualità di pro-uditore, sareb- 
be considerato Cardinale palatino. I 
Cardinali palatini hanno dal Ponte- 
fice le udienze (edi) più frequen- 
ti degli altri Cardinali, stante la 
qualità degli affari, che sono lo- 
ro affidati. Tanto i Cardinali pa- 
latini, che le loro segreterie, e fa- 
miglie hanno residenza ed abitazio- 
ne nei palazzi apostolici; e le fami- 
glie godono di particolari propine 
nelle ricorrenze di agosto, e Natale, 
e per altre circostanze. I Cardinali 
palatini sono invitati, e intervengo- 
no in abito Cardinalizio, quando il 
Papa assiste nella basilica vaticana 
alla messa, che si canta dal Cardi- 
nal arciprete per la dedicazione del- 
la chiesa, quando in essa si espone. 
il ss. Sagramento in forma di qua- 
rant’ore, e quando si celebrano le 
esequie de’ Pontefici defunti nella 
cappella del coro. Così intervengono 
pure nel giorno, in cui il Papa dà, nel 
cortile del Quirinale, l’apostolica be-- 
nedizione all’ arciconfraternita del ss. 
nome di Maria, ed in altre funzio- 
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del piano nobile, su d’un torso di colon- 
na, il busto tnarmoreo del suo consan- 
guineo coute Giambaltista renderà o- 
gnor presente la meinoria di sua bene- 
ficenza, meutre alla riconocenza de’ po- 
steri sarà pur segno costante la viva im- 
magine del serenissimo Mania fondato- 
re, nobile e non recente dono di gentile 
ed esperta mano. Vide pertanto ormai 
attuarsi quel radicale provvedimento 
sulla necessità del quale più volte avea 
perorato col suo benemerito congiunto, 
ullevando i figli del popolo fru quelle 
domestiche pareti, e togliendoli da quel- 
le sentine di vizii che sono divenute le 
strade e le botteghe; ed ancora quell’al- 
tro santissimo d'aflidarne l’educazioue a' 
ligli celebratissimi del santo veneto E- 
miliani. Questo si fece con solenne con- 
L'atto, in cui concedendosi alla venerau- 
da congregazione de'somaschi tutta quel- 
la indipendenza che alla dignità sua ad. 
dice vasi, serbavasi alla commissione del- 
la pubblica beneficenza tutta la ‘parte 
a cui per quella responsabilità chele in- 
combe non le era permesso rinunziare. 
Si compilò quiodi un novello Regola- 
mento a'10 giugno 1856, e di questo e 
delle disposizioni più interessanti, e del 
riferito coutratto, darò un ceuno col ch, 
co. Fortunato Sceriman. L' istituto Ma- 
vin sì divide in due sezioni, muschile e 
fem minile. Sì per l'una che per l'altra si 
ricevono offerte di capitali producenti 
l’annua rendita vetta di lire 600, a fa- 
vore d’un ricovrando, concedendone la 
nomina all’offerente ed a’suoi successori, 
ne si rifiutano l’oflerte di sole lire 2,000, 
perchè queste si porranuo a frutto onde 
averne altre piazze dall'unione de’ frutti 
accumulati. Viene cusì agevolata di tanto 
la via alla carità cittadina a favore de’ 
fanciulli abbandonati, ed assicurato l’in - 
cessante prosperare di questa bellissima 
creazione. L'età de'ricovrandi star deve 
fra gli anni 8 e 12;l'educazioue è di 6 
anui pe maschi, e di 8 per le femmine; 
ina quelli uou escono dall'istituto prima 
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de’ 16 anni, né queste innanti a' 18, e 
ponno gli uni e l'altre rimanervi ancora 
per speciali circostanze. Allorchè devo» 
no uscire, la commissione di beneficen- 


‘za procaccia loro un collocamento, trat- 


tenendoveli finché l'abbia procurato. Si 
accolgono figli abbandonati, appartenen- 
ti a’cataloglii parrocchiali de’ poveri, di 
morale condotta, non mai puniti per in» 
fedeltà o depravazione di costume, per» 
fettamente savi del corpo e della men- 
te, nonchè esenti da deformità o altri fi» 
sici difetti impedienti l'applicazione a’ 
lavori che nell’ istituto s’ insegnano. Se 
per mancanze specificate nel regolamen- 
to alcun fanciullo abbia da esser allon- 
tanato, l'istituto non l’ abbandona, ma 
l’affida a qualche altra istituzione da cui 
all'emenda de'discoli si provvedesse. La 
direzione e l’ amministrazione interna 
dello stabilimento per la sezione maschi» 
le è affidata a'pp. Somaschi. Le femmi- 
ne sono collucate nell'antico convento di 
s. Sebastiano, di cui nel $ X, n. 42, sot- 
to la sorveglianza del parroco di s. Gia- 
como dall’ Orio, ed in cura delle suore 
Figlie di s. Giuseppe. Oltre all’ insegna- 
mento religioso obbligatorio così pe'ma- 
schi che per le femmine, vengono istrui- 
li i primi ne’ principii del diseguo e della 
meccanica industriale, o di altra tecnica 
disciplina che li guidi razionalmente al 
pratico perfezionamento dell’arte o me- 
stiere prescelto, nouchè nel leggere, nel- 
lo scrivere e nel conteggiare, limitata- 
mente però al bisogno d' uu intelligente 
operaio; le femmine lo sono nel leggere, 
scrivere e conteggiare, limitatamente al. 
bisogno della condizione a cui sono de- 
slinate ; uè quelli nè queste ponno de- 
dicarsi a studi diversi da quelli che in- 
seguansi nell’ istituto. I maschi ricevona 
l'educazione artigiana nell’ofiicine inter- 
ne per ora istituite: di fabbro-ferraio, 
compreso il torno; di falegname e ri- 
messaio, di tornitore, di sarto e calzola» 
10; per le prime sino u'lavori più fini, e 
per le due ultime con riguardo alla per- 
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fettibilità dell’arte (queste però pe’ non 
siti all’altre), mirandosi anzitutto a se- 
condarele luro inclinazioni e disposiziooi, 
e procurendo che il geniv neturale ven- 
ga coudiuvato e sviluppato; ina non pon- 
no alteudere coutemporancamente a più 
arti e mestieri. Per una scuola di nuoto, 
verrà provveduto in appresso, siccome 
utile al veneziano, specialineute per la 
struttura della città e favorevole alla net- 
tezza della persona. Le femmine apprea- 
dono lavori d’ego e di gucchia (0 rica- 
mo, lavoro d’ago), e il disimpegno delle 
domestiche facceude. Aumentandosi il 
numero de’maschi, si procurerà così au- 
mentare quello dell'ollicine e de’labora- 
toi, come di aggiungere qualche altra 
scuola, sia di chimica, sia di fisica indu- 
striale. Quelli che non riescono nell’ arti 
che s'iusegnano, sono collocati presso 
onesti campagnoli. Vi sono esami e pre. 
mi annuali: questi cousistono pe'maschi 
in libretti d’investita sulla cassa di rispar- 
sio, e per le femmine in medaglie e cro- 
ci d'argeuto. Le puuizioni sono della 
parziale privazione del cibo, del giuoco, 
del passeggio e simili, tendenti a correg- 
gere e non ad avvilire, Il vestito è uni- 
forme e non distante dalla condizione 
artigiana, All'uscire per compiuta edu- 
cazione ricevonsi da'maschi veneti duca- 
ti 20, egualia lire 72: ga in effetti nuo- 
vi di vestiario : e dalle femmiuve ducati 
sinili 50, ossiano live 182: 38 in vestì 0 
denaro, a secuoda delle circostanze. Si 
ritenne nel contratto che il numero de' 
fanciulli maschi stia per ora nel medio 
de’ 50; probabilmente ad altrettante po- 
trauno ascendere le femmine. Abbiamo 
pel ricordato nuovo stabilimento; A//0- 
cuzione per il trasferimento nelpalazzo 
Spagna dell’ Istituto Manin- Sezione 
Maschile, e l'Inaugurazione del busto 
del conte Giambattista Sceriman, del- 
l'avv. Giuseppe Maria Malvezzi depu- 
tato della Commissione generale di 
pubblica beneficenza in Venezia, diret. 
trice e amministratrice dell’ Istituto 
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medesimo, Venezia della tipografia di 
Pietro Naratovich 1858, edizione di 200 
esemplari, di cui fui graziosamente ono- 
rato dal dotto e gentile autore, e valga 
questo a verace ringraziamento. È io- 
titolato da detta Commissione all’ A. |. 
R. dell'arciduca Ferdinaado Massimilia- 
no Giuseppe, per essere la medesime sol- 
to l'alta sua protezione, e per gratitu- 
dine per aver commesso il 25 ottobre 
1857 le proprie rappresentanze alla sua 
augusta sposa l’ arciduchessa Carlotta. 
L’ eloquente e benemerito orature, co- 
iniocia col dire: Questa è patria solen- 
nità. L'apertura d' uo pubblico stabili- 
mento, quantuuque nou destinato che a 
conforto di quella sventurata parte del- 
l'umanità, che siede in su gli ultimi gra- 
diui della scala sociale, è sempre un av- 
venimnento notevole negli annali del pae. 
se in cui avviene. Ma se l’istituzione sta 
già in amore de’cittadini, ed essa si tra- 
sinula per incontrare modificazioni es- 
senziali, l’ importanza dell’ occasione si 
reude di comune interesse. Suggiunse poi: 
L'istituto Maniu che, pupilla dell'occhio 
de'veneziani, andava superbo un tem- 
po della protezione dcil’arciduca Ranie- 
ri vicerè del regao Lombardo - Veneto, 
ed ora lo va di quella del serenissimo ar: 
ciduca Ferdinando Massimiliano, che ha 
del pari a governo questo regno, un'era 
novella comincia per esso ; era per cui 
si ripromette conseguire il fine bramato, 
di essere, fra le istituzioni di pubblica 
beneficeuza, a niuuo secondo. Di volo 
accennerò uella parte storica la facou- 
da ed elegante orazione. Se la storia 000 
per anco pronuoziò giudizio su Lodori- 
co Mania ultimo doge, che altri pone 
in parallelo con Luigi XVI, certo è che 
patria carità intelligente ed operosa 00 
infiammò il petto (additandone l'effigie 
pendente dalle pareti), e lo dimostrò 
col testamento, ch'è fo specchio rivela- 
tore de’ costumi d’un uomo, per senten* 
za di Plinio. Egli con esso provvide alla 
massima fia le sventure, al sollievo cioé 
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degli alienati di urente, ed a favore de’ 
ragazzi e ragazze abbandonati, con le- 
gato di centomila ducati. Fu però tut- 
to assegnato el manicomio di s. Servolo. 
Ma istituita il 1.° dicembre 1816 la Com- 
missione generale di pubblica beneficen- 
ze, colla dillicile missione di provvedere 
tutti i poveri di Venezia, invalidi o im- 
potenti a procurarsi il sostentamento, 
reclamb i capitali destioati a vantaggio 
de'ragazzi e ragazze abbandonati, per 
mantenerli e educarli, e gli ottenne a’ 24 
settembree 23 ottobre 1829, onde pre- 
sto fu in grado d' erigere l’Istituto Ma- 
nin. L’inaugurò il patriarca cardinale 
Monico a’ 29 aprile 1833 nella storica 


sala de’ Banchetti, che forma parte del 


palazzo patriarcale; e la breve schiera 
de’primi allievi d'ambo i sessi venne ac- 
colta e ricoverata in alcune sale, sepa- 
rate e allestite all'uopo, della cusa degli 
esposti detta /a Pie/à, di cui più sopra 
nel n. 6, sotto. l'osservanza di apposito 
Regolamento. Divenuta la pia opera se- 
gno alla comune beneficenza, sia per 
accrescerne gli allievi e sia per appresta- 
re un’appartato dimora alla sezione ma- 
schile, questa l’ottenne nel 1835 dall’io» 
signe carità di Giambartolomeo Borel- 


lo colla residenza della già Fraterna gran» , 


de o di s. Antonino soppressa nel 1807, 
fatta a favore de’ poveri vergoguosi, on- 
de l’ istituto cominciò a godere il luogo 
da'22 novembre 1836. Au onta delle ri- 
forme de’ Regolamenti, l' istituzione a- 
vendo il radicale difetto di mandar gli 
allievi ad apprender l’arti e i mestieri 
qua e là, il conte Giambattista Sceri- 
man, vero modello di pietà e di be- 
neficenza, vi sopperì col magnanimo ac- 
quisto, fatto a’ 23 maggio1853, del pa - 
lazzo magnifico che nel secolo XVIII 
il conte di Monteallegre ambasciatore 
di Spagna, edificò (ove nel secolo XV 
sorgeva l'antica casa de’ Frigerio, il cui 
stemna è sculto sulla sponda del pozzo 
esistente nel cortile del palazzo; della 
qual famiglia segretaresca fu quell’Au» 
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drea gran cancelliere della repubblica,che 
nel 1478 dispose fra’ legati pii, doversi 
vestire di tutto punto per le feste d’ogni 
s. Natale, 12 poveri della contrada di s. 
Geremia) non per residenza della sua 
ambasciata, ma per uso di sua famiglia. 
Mentre si restaurava e riduceva l'ampio 
palazzo per casa di lecnica istruzione, 
morì il generoso donatore, il quale no- 
bilissimo emulo del fondatore Manin, fia 
da’ 7 giugno1850, con testamento pub- 
blicato a'13 gennaio 1854, lasciò all’ i- 
stituto l’ annua rendita netta di circa 
50,000 lire austriache, ossia gli attri- 
bui quella ragguardevole porzione di 
sostanze ereditata dalla cugina d. Te- 
resa Corner Duodo, anche per seguire 
la primitiva disposizione della legataria, 
poi resa libera e incondizionata ; dichia- 
rando ciò fare per riguardare il pio luo- 
go il più utile fra gl’ istituti patrii. A 
questo punto dell’ Al/ocuzione, l'avv, 
Malvezzi, nella stessa aule imagna fece 
discoprire il busto condotto in marmo 
di Carrara dal prof. Luigi Ferrari, che 
poggia su fusto di colonna di marmo gre- 
co, esprimente il conte Sceriman, dono 
del pronipote Felice de'conti Miuri fatto 
nel1837 e con analoga iscrizione. È qui 
l'oratore si sciolse in lodi del benefatto- 
re, dell’edifizio e delle stabilite diverse 
scuole, dirette dal Regolamento 10 giu- 
gno 1857 e attivato a’ g del successivo 
settembre ; rilevando i beni che dall’i- 
stituto provenivano a’fancialli derelitti, 
aflidati alle solerti cure de’somaschi, e 
laudati questi ed esortati quelli a lasciar- 
si guidare dalla Religione e dedicarsi al 
lavoro; terminò con raccomandare a 
tutti e a Dio, con quel zelo che l'infor- 
ma pel pubblico bene, l'istituto Maain e 
la sezione femminile per l’abbandonate 
fanciulle onde ridursi a corrispondente 
stabilimento, » E la Commissione gene- 
rale di pubblica beneficenza, che tanto 
si rallegrò oggidì dello stato pieno di 
speranze, a cui le è riuscito di pater por- 
tare la fondazione pe’ maschi, esulterà di 
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nuova e maggior gioie, quando potrà 
ulfrirea Venezia un asilo, altrettanto sod - 
clisfucente, per quel sesso al quale appar- 
tiene la 1.’ educazione dell'umanità.” Le 
32 note dell’A//ocuzione sono erudite e 
interessanti. Vi sono le date degli atti,i ti- 
toli de’ Regolamenti stampati, le date del- 
le premiazioni, e quelle nelle quali uno de’ 
più eloquenti e dotti scrittori d’Italia, il 
patriarca cardinal Monico, recitò allocu- 
zioni (a' 15 aprile 1839, Sulle qualità 
necessarie aduncristiano artiere dimo- 
strando esserne l' essenziali prerogative 
Pabilità, l'onoratezza e la parsimonia); ed 
olire altre nozioni, il prospetto nominale 
cle’benefattoriche in vita o in morte ricor. 
darono l'istituto Manin,dal1835 al1854, 
coli'offerta di lire 408,877, oltre l’acqui- 
sto del palazzo di Spagna, e del magazzi- 
no a s. Antonino della nobile Alessandri. 
na Sumarokoff- Maruzzi. Si dice che pen- 
cie nella sala dell'adunanza il ritratto di 
Lo«lovico Manin, figura intera, ma mino- 
re del naturale, in piedi e coll’insegne du- 
culi, opera e dono della contessa diThurn. 
E che 112, fra maschie femmine, sono 
gli allievi attualmente mantenuti ed e- 
clucati dall'istituto Manin, ma de’ 58 ap- 
partenentialla sezione maschile, non pon- 
no esser accolti nello stabilimento, che 
37; iu complesso poi, dal priucipio della 
foudazione ad oggi, furono raccolti 585 
individui, de’quali, 233 a peso del patri- 
nonio particolare dell'istituto Manin, e 
352 a carico del fondo generale de’ pove- 
ri. Dichiara lo Stato personale, l’istitu- 
to Mania esiste e prospera per effetto del- 
le zelanti e indefesse cure della commis- 
sione generale di pubblica beneficenza, 
e fruisce della protezione di S. A. I. R. il 
serenissimo arciduca Ferdinando Massi. 
miliano, governatore generale del regno 
Lombardo-Veneto. E° diviso in due se- 
zioni, una pe’ maschi ricoverati nel pa- 
lazzo detto di Spagna, aperto a’25 otto- 
bre 1857, ed aflidato alla rev. congrega- 
zione Somasca, con iscuole ed officine in- 
terne per la formazione d’iatelligenti 0- 
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perai (leggo nella Civiltà Cattolica del 
21 agosto 1858, scriversi da Venezia: Lo 
stabilimento fondato dal doge Manin, e 
arricchito da un milione e mezzo di lire 
austriache dal conte Sceriman, è ora 
risorto in soli 6 mesi dacchè i pp. Soma- 
schi ne assunsero il governo, dalla deca- 
denza in cui era venuto; essi lo fecero 
rifiorire in guisa da formare l’am mira- 
zione di quanti si recano a visitarlo ); 
l’altra delle femmine, accolte al momen- 
to in luogo bensì apposito (s. Sebastiano) 
ma provvisorio, ed istruite specialmente 
nel modo di disimpegnare le domestiche 
faccende per lo scopo di divenire buone 
servette e diligenti fanticelle. Fanciulli 
ricoverati in città 50, fuori 22. Fan- 
ciulle in città 30, fuori 20. lo tulti 122 
ricoverati. 

19. Asili per l'Infanzia ; e Pia socie- 
tà dellas. Infanzia. Apprendo dalloSta- 
to personale, che n° esistono 5 nelle par- 
rocchie di s, Gio. Battista in Bragora, del- 
l'Angelo Raffaele, di s. Marziale, di s. Ste- 
fano e di s. Giacomo dall’Orio, capaci cia - 
scuno di 250 individui, e contenenti scno- 
le separate pe’ fanciulli e per le fanciulle, 
che vi si accolgono dagli anni due e mez- 
zo a'quattro e mezzo, e si manlengono si. 


,noall'età d'anni 10 compiuti, ricoveran- 


doli durante il giorno, alimentandoli ed 
istruendoli analogamente alla loro tenera 
età nella religione, nelle cognizioni ele- 
mentari più indispensabili, ne’ lavori ma- 
teriali adattati al loro sesso. Uno de’ be- 
nefizi degli asili infantili è quello di con- 
cedere libertà alle povere madri di pra- 
curarsi un giornaliero guadagno fuori del 
proprio tetto, dal che ne viene minorata 
la povertà. Che se il lavoro delle madri 
minora la povertà, viemmaggiormente 
può minorarla il lavoro de’ fanciulli abi- 
tuati già negli asili al giornaliero opera- 
re. Degli asili infantili, iuclusiramente a 
questi di Venezia, e dando contezza pure 
del Discorso del benemerito conte Priu. 
li, parlai in più luoghi e precipuamente 
ne’ vol. LXII, p. 245, LXIILg p. 65 e seg., 
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LXXVII, p.150. Leggo negli Annali del- 
leProvince Venete delcav. Mutinelli, che 
ne’ primi giorni dell’aprile 1836, Treviso 
fregiata del merito, fia le città di dette 
provincie, di aver mutata per la 1." in A- 
teneo la propria accademia, al modorife- 
rito nel $ VIII, n. 23, parimenti per 1." 
nelle medesime invitava la pubblica at- 
tenzione ad una nuova opera di carità e- 
vangelica; poichè sorto il pensiero nobilis» 
simo dal seno del di lei stesso Ateneo, uti- 
le trovavasi, dietro gli esempi dati dalla 
Scozia, dalla Francia, dalla Germania, e 
da molte città pure della nostra Italia, di 
raccorrein una stanza,detto Asilo 0 seuo- 
la di carità per la infanzia, tutti que'ti- 
gliuoletti del povero che vedevansi vaga- 
bondare nelle pubbliche vie,o per interte- 
nersi in giuochi, o per azzuffarsi o per bat- 
tersi, o per insultare il passeggiero, o per 
chiedergli limosina, e poi gettarla al giuo- 
co, radicandosi intanto un ozio funesta» 
meote operoso in quell’ inerte pauperi- 
smo, dal quale a mano a mano di consue- 
to sogliono scaturire e i litigi e le rube: 
rie, e le'frodi e tanti altri eccessi e tanti 
altri delitti. Meditava Treviso sopra l’u- 
tilità dell’ istituzione, e sopra i mezzi ac- 
couci per mandarla sollecitamente e felice- 
mentead effetto, e già Venezia, nella con- 
vinzione che le scuole infantili dovessero 
procurare una beo intesa educazione mo- 
rale , fisica ed intellettuale a’ giovanetti 
del popolo, e ne do vessero migliorare i co- 
stumi e la salute, apriva per le sollecitu- 
dini di benemerita commissione, gover- 
nata con un amore e una sollecitudine 
indicibili dall'operosissimo barone Carlo 
Pascotini,nel novembre dellostesso1836, 
presso l'ospedale de’trovatelli detto della 
Pietà, una 1.° scuola infantile, e già un 
pietoso sacerdote donava a benefizio del- 
la novella istituzione la somma di 3000 
lire. Veduto il grou frutto ritraltosi da 
quella1.° scuola, accresciutesi le largizio- 
ni decittadivi, altre subito ‘appresso se 
ne istlituirono, esempio imilalo con no- 
bilissimo gara da alcune città delle pro: 
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vincie. Nel seguente anno fu pubblicato 
dal cav. ab. Ferrante Aporti di Cremo- 
na l’opuscolo: Cenni sull’indole propria 
delle scuole infantili di carità e sul loro 
scopo, Venezia tipografia di G. B. Merlo 
1837. E nel1838 ivi co'tipi del Gondo- 
liere fu stampato: Esposizione dell’ an- 
damento degli Asili dicarità per l'infan- 
zia in Venezia. Nel seguente poi abbia - 
eno il ricordato eruditissimo Discorso su- 
gli Asili infantili e sulla loro utilità par- 
ticolarmente in Venezia, del conte Nico- 
lò Priuli, letto nella pubblica sessione 
tenutasi liv6 giugno183g insala del se. 
nato nel palazzo ducale, con annotazio- 
nî, Venezia dalla tipografia di Francesco 
Andreola 1840. Avendo assunto il titolo 
di protettore degli asili infantili di Vene» 
zia il serenissimo arciduca Ranieri vice- 
rè del regno Lomberdo-Veneto, e lui 
l’intitolò il ch. autore. Dopo il riferito e 
il rammentato, di questo pregevolissimo 
Discorso, debbo limilarmi appena ed un 
semplice cenno, delle due parti in cui è 


diviso, cominciando dalla 1." La difesa 


dell’ onor nazionale della nostra cele- 
berrima e nobilissima Italia, giustamen- 
te indusse l’autore a premettere nozioni 
sull’origine delle scuole o asili infantili. 
L'Inghilterra o meglio la Scozia la vuo- 
le sua, per onorare a1.° fondatore l’acat- 
tolico sir Roberto Owen proprietario 
d’uo grande stabilimento di filati in co. 
tone a New-Lanarck sul margine della 
Clida in Iscozia, che nel1816 in ampia 
sala raccolse tutti i fanciulli degli operai 
quotidiani di sue fabbriche. La Froncia 
anche in quest'opera di carità vuole la 
1. palma, con vantare Gio. Federico 
Oberlin , zelante spirituale pastore ete- 
rodosso di Ban-de-la-Roche, piccolo luo- 
go d’Alsazia; imperocché sin del 1770 in- 
trodusse nella sua parrocchia le scuole 
da lavoro pe' giovani d’ambo isessi, i qua- . 
lì ivi ricevevano nudrimento, istruzione 
religiosa e morale, ed i primi elementi 
d'un mestiere, » Ma l’Italia, con vero di- 
ritto, non vuole rinunziare la gloria alla 
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1.* elocazione di lor prole. Quindi esa. 
mes la base di questi nuovi stabilimea- 
tt, che quasi chiama di religiosa e mora. 
le acricuitura, cioè l'amore di fratellero- 
le secseta comandato da Dio. Discende 
poscia ed esaminarne lo scopo, l’istru. 
mone . i setc.ii per conseguirlo; impu- 
guaado le declamazioni pel ritorno re- 
spertimo dell'infanzia ne’ propri tetti, 6 
Come la carità veneziana portò l’amore 
se sue cure oltre l'epoca della perma- 
menza mezii asili, esteodendo una qual: 
che visiisaza al di la dell'uscita dall'asi 
lo in'antile; e quanto senerosameale con 
trbui per la loro stabile esistenza, se- 
suendo l'esempio del conte Giuseppe Bol- 
dù stà podestà di Venezia, che ne au- 
mento il patrimonio, il quale nel1837 e 
mel:353 era quale si produce ne'bilanci 
consuntivi e nello stato patrimoniale. Nè 
meno importante e faconda è la parle 
2.°, massame per la storia urbana di Ve- 
pezta sulla publlica carità e le questue. 
Per la deplorabile lesse de'20 settembre 
1-6-, il maggior consiglio proibì a'sece- 
lari disporre de’ loro beni a beneficiodi 
qualunque religiosa comunità regolare; 
ma la carità veneta e specialmente la pa- 
inizia, non potendo frenar gli stimoli 
d'una quasi innata pia beneficenza, pro- 
disò gran parte de’suoi tesori a soccorso 
della poverta. Tacendo il disserente le 
generose aunve distribazioni di denaro, 
di vettovaglie, di combustibili nelle ricor- 
renze delle feste di Natale e Pasqua, lar- 
Gite da’privati e dalle comunità religiose 
de’due sessi; tacendo il beneficio di tanti 
privati ospizi istituiti ad asilo della mi- 
seria, ricorda che la sola fraterna grande 
de'poveri vergognosi di s. Antonino mi- 
nistrava gratuitamente medicinali a tut- 
ti gl'indigeoti della città, che pe'gravissi. 
mi abusi iotrodotti si presero rigorose 
provvidenze nel:1790; accenna solamen- 
te, che il patrimonio di questa e dell'al- 
tre 69 fraterne parrocchiali ammontava 
all’immenso capitale di circa quattordici 
milioni di lire venete. Ma la generosità 
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dell’elemosina bene spesso non essendo 
rugiada che irrori la vera miseria, e in- 
vece una pioggia che ne sprigiona più 
fecondo il germoglio, la povertà erasi ri- 
dotta a mestiere (i fuggi-fatica e mendi- 
canti sani, Giustiniano I li chiamò peso 
della terra), e quindi ora vestiva cenci 


non suoi , ora attorniavasi di prole al-. 


trui, ora mentiva piaghe e infermità, ed 
ora accarezza va le vere. Nelle strade, nel- 
le piazze e persino nelle chiese strappava 
dalla cittadina carità tale copia di limo- 
sine, che bene spesso vinceva la merita- 
ta mercede del più industre e diligente 
artigiano. La fraterna di s. Basso , ricca 
di mezzi, scarsa di poveri, poteva sommi. 
nistrare talora a più d'un individuo de- 
scritto nel suo breve catalogo un giorna- 
liero soccorso di due lire venete, anzi ad 
altro per lungo periodo 16 per settimana, 
ea degl’infermicci 20 settimanali. | pove- 
ri che contornavano i marmorei pili del- 
l’acqua santa nella basilica di s. Marco, 
fruivano almemo quotidiane lire 8. Spet- 
tava ai dogi la concessione d’accattare in 
quel tempio, a nche poveri ciechi. La tol- 
leranza o concessione esclusiva della que- 
stua in certi luoghi, giungeva a formare 
un capitale di varie migliaia di live. Una 
giovinelta costituì quasi in dote al suo 
sposo la concessione di questuare dopo 
la 1.' ora di notte fino alle 3 a piè del 
ponte della Canonica, e ne venne calco- 
lato il provento in venete lire 12 per vol- 
ta, Iluoghi principali ne’ quali o si per- 
Melleva o si tollerava una questua esclu- 
siva erano il ponte della Pietà, quello di 
Ca di Dio sulla riva degli Schiavoni, di 
Rivoalto, de’ Pignoli a s. Salvatore, di Ca- 
nonica a s. Marco, l'atrio di questa basili- 
cae sotto l'arcate esternedella medesima. 
Il ponte della Canonica era uno de' più 
proficui pe’questuanti, per esser l’appro- 
do vicino al palazzo ducale residenza del- 
€ principali magistrature, e presso al più 
frequentato quartiere della città , accor- 
rendovi gran numero di gondole parti- 
colarmente de' patrizi. 1 questuanti ep- 
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pena figuravano ne’ cataloghi de’ poveri 
delle fraterne parrocchiali. Nel1787 dal 
Pinelli tipografo ducale fu impresso: // 
Capitolare per le Fraterne det poveri 
stampato e pubblicato per ordine del 
Magistrato alla Sanità. In esso si divi- 
dono gl'infermi, impotenti, vergognosi, 
poveri artisti merilevoli di soccorso , i. 
questuanti per lume. Sono esclusi dalle 
beneficenze delle fraterne gli affiltaletti, 
i questuanti, e que' che non avendo mai 
esercitato mestiere, non potevano esser 
compresi nella categoria di poveri arti- 
sti, ma si riguardavano come miseri ozio - 
si, immeritevoli d'assistenza. Conseguen- 
ze fatali e inevitabili della carità largita 
ad una simulata miseria, o troppo gene- 
rosamente accordata alla vere, erano la 
perdita del decoro, l'odio al travaglio, l’ab- 
bandono all’ozio, e quindi alla crapula e 
al vizio. Introdotti parecchi abusi nella 
libertà del questanre negli estremi anni 
della repubblica, il governo richiamò 
sovente le provvide leggi anteriormente 
emanate, e ne fornisce prova l’ultima Ter. 
minazione del Magistrato allaSanità,a 
cui era addetta la sorveglianza sulla que- 
stua, in data de'7 giuguo 1794. Di que- 
ste leggi il conte Priuli ne riporta un 
bel numero dal1505 in poi, con altre di- 
sposizioni da cui si vede quanto al gover- 
nostava a cuore la causa de’ poveri, pe’ qua- 
li emanò mirabili provvidenze. I bandi 
della questua, se non la vinsero, almeno 
ne frenarono i gravi disordini; e tali si 
rinnovarono nelr 798, nel1800,nel18tt 
e nel 1817 per l’istituita commissione di 
pubblica beneficenza che la sorveglia, e 
con una mano respinge il povero simula- 
to, e cull’altra soccorre il vero, dirigendo 
la carità cittadine. » Ma questo salutare 
proevedimento, quantunque soccorso dal 
braccio della pubblica autorità, opponen- 
dosi al grnve scandalo del furto comme;- 
so contro la povertà da una finta mise- 
ria, non può giungere ad impedire, che 
talora si eserciti clandestinamente, o nel- 
le strade remote, o nell'oscurità delle te- 
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nebre, o nella divozione de’ templi. Per 
sopprimerlo, per distruggerlo, per estir- 
parlo bisogna svellere la radice, bisogna 
impedirne il1.° germe, ed eccovi uno de’ 
beneficii maggiori de’nostri asili. Raccol- 
ta la povera gioventù in questi ritrovi di 
carità si obitua giornalmente al lavoro, 
€ poco A poco ne conosce l’importanza e 
Ja necessità ... La carità veneziana colla 
isliluzione de’ nuovi asili prepara al com- 
mercio e all'industria braccia onorate e 
valenti”. In queste poche parole v'inne- 
stai alcun che dell’eruditissime 28 auno- 
tazioni, hell’ultima delle quali è rimar- 
chevole quanto dicesi sull'origine degli 
asili infantili. Si dice che la 1.° mossa a 
raccogliere e istruire in Venezia i fan- 
ciulli del povero negli asili infantili, ad 
imitazione della città di Cremona, dove 
l’ab. Aporti fu il 1.° a dischiuderli nel re- 
gno Lombardo-Veneto, derivò dal patrio 
interesse del nobile veneto conte cav. Ven- 
ceslao Martinengo in allora assessore mu- 
micipale e poi deputato provinciale. Le di 
lui premure vennero secondate dalla ce- 
sarea regia delegazione e dall’eccelso go- 
verno, dietro a che fu nominata una 
commissione per attuare auche in Ve- 
nezia i suddetti istituti, e ne fece parte 
anche il lodato conte Martinengo. La 
commissione compilò il Regolamento per 
le scuole infantili di Carità in Venezia, 
pubblicato a’ 5 settembre 1834 co’ tipi 
dell’Andreola. Leggo nel Giornale di Ro- 
ma del1853 a p.146, io data di Venezia 
10 febbraio. Volge ormai il 16.° anno, da 
che Venezia, modello di pietà e di benefi- 
cenza, tiene raccolti in 5 diversi locali un 
migliaio di bamboli, sui quali non può, e 
talvolta pur troppo nov sa 0 non vuole la 
materna sollecitudiue praticure i propri 
amorosi doveri, con grave danno della so- 
cietà, e con disdoro del nome veneziano. 
Sono questi gli asili infantili, che è a dire 
il supplemento materno, i quali prospe- 
rano mercè le spontanee largizioni di 
que'saggi, che veggono in essi la sociale 
rinnovazione. La lotteria del 1846 a la- 
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vore di questi asili, nella quale i tanti e 
ricchi doni furono parlanti testimonianze 
dell’amore e della persuasiane verso que- 
sti pii istituti, recò non lieve sussidio alle 
loro bisogne; e molti di essi, rimasti non 
graziati, voglionsi esitare a soccorso del- 
l’anno eorrente. Pertanto uotificò la Com- 
missione direttrice ed amministratrice 
degli Asili di carità per l'infanzia, e per 
essa il presidente conte Nicolò Priuli sul- 
lodato, previo il superiore permesso, che 
avrebbe tenuto nelle sale del casino A- 
pollineo un'asta per la vendita di esi 
doni, altri de’quali erano iu argento, in 
porcellana, in dipioti, in cristalli, in ri. 
cami, in libri, in tessuti.» Buoni venezia» 
ni duemila braccia innocenti rivolte al 
cielo, e mille balbettanti lingue implo- 
rano per voi benedizioni, e per essi pa 
ne”. — Come nel vol. LXIII, p. 69, 
evvertii, che gli asili infautili non vao- 
no confusi col santo istituto della Santa 
Infanzia pel battesimo e raccoglimento 
iu asili de'bambini cinesi, de’ quali trat: 
toi a- p.125, e riparlai nel vol. LXXXI, 
p.134, qui foaltrettanto. Imperocchéan- 
co in Venezia esiste la benefica istitu- 
zione. Trovo nello Stato personale, che 
appartiene alla cancelleria patriarcale il 
consiglio di direzione della Pia Socielà 
della Sagra Infanzia. Tal pia società fa 
costituita con patriarcale decreto di mg. 
Mutti 20 dicembre1854, ed ha per isc0- 

di salvare, mediante le limosine e le 
preghiere degli associati (che sono spe- 
cialinente bambini e giovanetti), la vita 
temporale ed eterna di milioni di bew- 
bini nelle vastissime regioni della Cina e 
de’ vicini regni. Si costituisce il consiglio 
di direzione del presidente geverale, del 
tesoriere generale, di 6 consiglieri wela 
ecclesiastici e metà nobili laici, del segre 
tario, del vice-segretario, dell’ assistevle. 
I parrochi in ogni parrocchia sono | na 
turali promotori dell’opera, e di conce 
to con essi in ogui parrocchia il 000% 
glio stabilisce un tesoriere parrocchiale, 
possibilmente ecclesiast.co, il quale rac 
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coglie tutte le quote ed offerte degli as- 
sociali e benefattori, distribuisce gli an- 
nali e gli altri oggetti a’collettori, e co- 
munica coll’uffizio del consiglio. Nel ca- 
talogo del clero d’ogni parrocchia, lo Sta- 
to personale indica chi n'è il tesoriere. Si 
può vedere, la Litterae Pontificiae, qui: 
bus ss. Pius Papa IX laudibus Operam 
s. Infantiae exstulit indulgentiae et pri- 
vilegia spiritualia a Summis Pontificis 
concessae operi s. Infantiae, Venetiis 
1856 typis Cordella. 

Sono i pii istituti. — 20. Istituto del- 
le scuole femminili di Carità all’Eremi. 
te, la cui chiesa è dedicata a s. Giuseppe 
sposo di Maria Vergine. Il Corner osser- 
va , che tanto antico fu l’ istituto delle 
donne recluse in angusti ritiri presso le 
chiese, che il dottissimo Pietro Canisio 
non dubita riporterne l’origine a’tempi 
della legge scritta, fondata sull’ esempio 
della santa profetessa Anna, di cui atte- 
stas. Luca, che non partiva giammai dal 
tempio servendo al Signore in digiunied 
orazzoni. Tali pure è probabile che fos- 
sero le tre sante figlie di s. Filippo tan- 
to celebre fra'primi 7 diaconi, l’anguste 
cellette delle quali furono divotamente 
visitate da s. Paola romana nel suo pel- 
legrinaggio pe’Luoghi santi della Palesti- 
na. D' altre molte di simili recluse, così 
Fergini, che Vedove (V.), ne fanno fie- 
quente menzione il Martirologio romano 
e le storie ecclesiastiche. Una così severa 
forma di vivere introdotta in Venezia 
circa il secolo XIII, fu abbracciata da 
molte , e restarono stabiliti molti an- 
gusti romilaggi, come sono andato dicen- 
do ne’ $$ VIII e X, o negli atrii o sui 
tetti delle chiese o in contigue cellette, 
come di Sofia piissima vergine racconta 
il Sabellico, la quale dopo avere nell’an- 
tico monostero di s. Croce di Venezia 
fondato l’islituto di monache serafiche, 
passò a chiudersi nell’atrio della chiesa 
parrocchiale di s. Nicolò de’ Mendicoli, 
ove in solitudine e silenzio chiuse san- 
tamente i suoi giorni. Si ba pure da au- 
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tentici documenti, che di tali recluse o so- 
litarie, ne abitassero io angusti romitaggi 
accanto le chiese di s. Gio. Evangelista 
detto Nuovo, di s. Maurizio; di s. Agnese, 
di cui uscì Caterina fondatrice del mona- 
stero di s. Maria Maggiore, dis. Samuele, 
di s. Margherita, de’ss. Gervasio e Prota- 
sio, dis. Ubeldo, de’ss. Apostoli, di s. Can- 
ziano, di s. Maria Nuova, di s. Francesco 
della Vigna, e di s. Angelo, in cui qual- 
che tempo visse Caterina, una delle fun- 
datrici del monastero di s. Girolamo. Nar- 
ra il cav. Matinelli, Del Costume Vene- 
ziano, che sopra î tetti e ne’portici delle 
chiese surtero nel XIII secolo delle cel- 
lette povere ed anguste. Alcune vedove 
e altre divote donne infastidite del mon- 
do, e per amore verso Dio accese di 
grandissima carità, sì chiudevano per 
sempre in esse, invisibili a'profani, pas- 
savanoi giorni in conlinue preghiere, ma-. 
cerando severamente il corpo con penì- 
tenze e digiuni. Da colà mediaote un fi- 
nestrino, rispondente alla chiese, assiste: 
vano a’divini affizi, ricevevano gli augu- 
sli sagramenti, e l’elemosine che loro re- 
cavansi, massime dalle venetematrone,le 
quali tenendolein giusto concetto di san- 
tità le visitavano spesso e l'impegnavano 
a presagir loro il futuro. Queste donne 
penitenti si chiamavano Recluse o Ere- 
mite. Venato poi forse meno il religioso 
fervore, e demoliti i portici, smidarono le 
recluse e si trosformarono in pinzoche- 
re, le quali per il soggolo che loro pen- 
deva sotto il mento furono appellate e- 
ziandio Boccole, giacchè boccola si di- 
ceva dagliantichi veneziani la soggiogaia, 
che in vecchia persona si avvicina di mol- 
to al saggolo per essere tutta come quel- 
lo increspata. Vestivano le piuzochere 
povero abito del colore di quello dell’or- 
dine mendicante cui erano ascritte, e ac- 
compagnavano i trapassati alla tomba, 
con torcia accesa nella destra, colla sini. 
stra contando le Ave Maria della corona 
divozionale. Tornandoal Corner, egli di- 
ce, convien però credere, che oltre a'sud- 


18 


rh VEN 
detti ritiri altri ve ne fossero non nomi- 
nati ne’ documenti, ne’quali neppur si fa 


menzione del romitaggio già sopra la chie- 


sa parrocchiale de’ss. Ermagora e For- 
tunato, benchè il più famoso di tutti e 
forse il più antico, comechè a'tempi di 
Leone X giù riferiva i suoi principii ad 
epoca remotissima e immemorabile. Le 
antiche certe di questo sagro luogo fa- 
talmenfe si perderono, e il più anlico 
documento che ci resta è il diploma pon- 
tificio, co cui nel 1486 Innocenzo VIII 
concede a Benedetta eremita abitante ap- 
presso la chiesa di s. Ermagora di Vene- 
zia il poter eleggere un sacerdote o seco- 
lare o regolare, per amministrar ad essa 
e all'altre due eremite di lei compagne 
Lucia e Caterina gli ecclesiastici sagra- 
menti. Passate poi a miglior vite le due 
eremite Lucia e Caterina , e subentrate 
inloro luogo nell’austero ritiro altre due, 
Giovanna e Margherita, la 1.” impetrò nel 
1506 dalla pontificia autorità di Giulio 
3l di poter vivere nel povero romitaggio 
anche dopo la morte di Benedetta sun- 
mominata, con una 0 due compagne, go- 
dendo la continuazione del privilegio cir- 
ca 1’ elezione del sacerdote, che ne avesse 
la spirituale direzione. Nell'anno stesso 
concesse con particolar indulto il Papa a 
Margarita da Cataro conversa professa 
del monastero osservante de’ss. Rocco e 
Margherita il poter trasferirsi al romi- 
taggio di s. Ermagora, per ivi, sinchè vi. 
vesse, ritenendo il suo abito, servir di- 
votamente in quiete al Signore.Nel1518 
volòal cielo la buona superiora Benedet- 
ta, dopo il cui felice passaggio volen- 
do Je due superstiti eremite, secondo la 
facoltà loro impartite dall’ indulto apo- 
stolico, associarsi un'altra compagna, lo- 
ro si opposero il pievano e i titolati del- 
la chiesa, onde convenne alle buone don- 
ne rivolgersi all'autorità supreme della 
8. Sede, acciocchè le conservasse nel pos- 
sesso del loro privilegio. Rimise Leone X 
la cognizione della causa al cardinal del- 
la Rovere pevitenziere maggiore, il qua- 
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le con lettera de’23 luglio di detto anno 
incaricò il patriarca Cuntarini, di dovere 
stabilire le due eremite, da lui chiamate 
monache sotto la regola di s. Agostino, 
nell'uso ed esercizio de’ privilegi loro con- 
ceduti dalla s. Sede. Col nome pure di 
ASonache eremite recluse nel porticale 
de’ss. Ermagora e Fortunato di Vene- 
zia dell'ordine di s. Agostino le chiamò 
nel 1539 Papa Paolo II in un suo di. 
ploma di conferma a’ loro privilegi; dal 
chie si desume, che sin d’allora si avesse- 
ro le recluse scelta per direzione del lo 
ro vivere religioso la regola di s. Ago. 
stino. Mentre dunque a Dio servivano 
professando l’istituto delle suore agosti 
niane, insorsero contro di esse nuora. 
mente i titolati dis. Ermagora, e presco» 
tarono le loro duglianze a s. Pio V per 
la loro giurisdizione offesa dalle recluse, 
che ricusavano di ricevere i sagramenli 
da' sacerdoti di loro parrocchia. Ne fu 
dal Papa rimessa la decisione nel 1571 
al patriarca Trevisan, che con sua seo 
tenza decise a favore del collegio capilo 
lare della chiesa. Ricorsero con appella 
zione l' eremite al legato o nunzio apo» 
stolico residente in Venezio, e per giu 
dizio del di lui uditore generale Silvio 
Gallasso, annullata la sentenza petriar: 
cale, restò deciso che l’ eremite attusl- 
mente esisienti sotto la giurisdizione del 
patriarca, in un luogo da immemorabile 
tempo-riputato per religioso, dovessero 
godere degl’indulti e privilegi loro con 
ceduti du' Papi. Fu poi confermata la 
senteuza dell’uditore nel 1576 da Nicolò 
Galerio vicario generale di Padova e de 
legato apostolico, ordinando poi il nun- 
zio pontificio pel 1578 che le due uut- 
formi sentenzc dovessero puntualmente 
ed interamente eseguirsi. Liberate da te 
li angustie le buone religiose, sì stabili 
rono con tal fervore nell’intrapresa M3- 
uiera di vivere austero, che quantunq* 
in ristrettissimo luogo provassero tulli 
gl’incomodi d’un'estrema povertà, pure 
ivi vollero fare a Dio un nuovo sogrifo 
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ni, come dì consacrazione di vesco- 
vi, ec. Dì tutte le cariche, degli uffi- 
zi, e delle qualifiche Cardinalizie 
accennate in questo numero, si par- 
la' a’ relativi articoli. 

Aggiungiamo poi, che nel ponti- 
ficato di s. Gregorio II, eletto nel. 
l’anno 715, essendosi già accresciu- 
ti i diaconi Cardinali regionari, dal 
numero di sette, a quello di quat- 
tordici, egli ne aggiunse quattro col 
nome di palatini, per assistere sem- 
pre al Pontefice nella basilica di s. 
Giovanni in Laterano, nell’ atto che 
celebrava ; quindi incominciò il no- 
me dei Cardinali diaconi palatini, 
come fra gli altri sì osserva dal Vit- 
torelli apud Ciacconium in vita s. 
Higynii. Il Pagi ci fa sapere che, 
nel 14ro, i Cardinali diaconi erano 
giunti al numero di diciannove, e 
tanti il Panvinio assicura che fos- 
sero nel 1545 sotto Paolo III. Pio 
IV li portò di poi al numero di 
venticinque, ma si ridussero in se- 
guito a ventuno, finchè Sisto V, 
nel 1585, li stabili, secondo il nu- 
mero anteriore a Gregorio II, cioè 
a quattordici. 


III. Titoli onorifici. 


Ne' paragrafi precedenti si è det- 
to con quali denominazioni fossero 
onorati i Cardinali di s. Chiesa. Qui 
aggiungiamo, che vennero qualifica- 
ti siccome » partecipi delle chiavi 
» pontificie, proceri del clero, basi 
» del tempio di Dio, luminari chia- 
» rissimi della Chiesa, che vegliano 
» per le anime dei popoli, e colon- 
» ne della Chiesa medesima ”’. Vuol- 
si, che l’imperatore Costantino de- 
corasse col seguente diploma i Car- 
dinali di Roma: » Decretiamo, che 
» gli uomini chierici reverendissimi, 
» i quali in diversi ordini servono 
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» la ‘sacrosanta romana Chiesa, go- 
» dano e per singolarità, e per po- 
» tenza e per dignità di quel col- 
» mo, della cui gloria è ornato il 
» nostro amplissimo senato, dichia- 
» riamocioè ch'eglino sieno patrizi 
» e consoli, e vengano altresì deco- 
» rati con tutte le altre dignità im- 
» periali”’, come riporta il Tama- 
gna t. I. p. 211. Quindi s. Pier 
Damiani chiamò i Cardinali Sena- 
tori di tutto il mondo, e senatori 
ancora di tutta la Chiesa, ed an- 
co il Muratori, Rer. Ztal, tom. I. 
p. II. pag. 540, dice, che a' tempi 
di Alessandro III i Cardinali veni- 
vano denominati senatori. Clemente 
IV dichiarò presidi, e proconsoli i 
Cardinali legati 4 latere, e il gran 
Pio II chiamò i Cardinali Senatori 
di Roma. 

Il titolo di Donsinus fa dato as- 
sai per tempo a’ Cardinali, per cui 
il detto s. Pier Damiani scrisse Do- 
mino Hildeprando, chiamandolo dile- 
ctissùne frater et domine. Il Gavam- 
pi nel Sigillo della Garfagnana, p. 
66, dice che si dava il solo titolo 
di Domini, o Domni ai Cardinali; 
indi soggiunge l’ istruzione data da 
un canonista della curia Romana 
al tempo di Gregorio IX, del 1227, 
riguardo ai titoli onorifici, che dare 
doveansi ai Cardinali, nci libelli del- 
le petizioni, nelle cause ecclesiasti- 
che. Egli adunque così ne insegna 
le formule: Coram vobis Pater san- 
cte, si es coram Domino Papa. Si 
es coram domino Cardinali, dices 
sic: Coram vobis, venerande Pater 
T. tituli s. Sabinae presbyter Car- 
dinalis; et sic si es coram presby- 
teris Cardinalibus. Si coram diaco- 
nibus dicas sic: Coram vobis ve- 
nerande pater, domine Otto s. Ni- 
colai in Carcere Tulliano diacone 
Cardinalis. Diaconi Cardinales non 
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di se stesse, obbligandosi con voto a per- 
petua clausura. Per maggior decoro di co- 
sì esemplare ritiro permise il patriarca 
Vendramin, mentre lo visitava a'17 gen- 
naio 1610, che il vescovo d’Adria Potzia 
potesse consagrare l’altare dedicato a s. 
Agostino nel loro oratorio,il che fu esegui- 
to dal vescovo a’ 24 dello stesso mese. 
Divenuto poi cogli anni rovinoso l'ora. 
torio, allorchè le monache pensavano a 
rinnovarlo incontrarono nuove opposi- 
zioni dal capitolo della chiesa, le quali 
però essendo state da sentenza de'giudici 
ripulsate ed escluse, fu colle pie offerte 
de'fedeli rinnovato e ampliato il vecchio. 
A fine poi d'interamente liberarsi da ves- 
sazioni cutanto moleste, impetrarono nel 
1669 da Clemente 1X, che le loro perso- 
ne e il sagro luogo che abitavano, fosse- 
ro interamente e in perpetuo esenti da 
qualunque giurisdizione della chiesa par- 
rocchiale, con che fu loro ridonata la quie- 
te. Servi questa in seguito perchè molte 
oneste giovani, desiderose di servire a Dio 
in rigido ritiro, cercassero d'esser ammes- 
se nell’ angusto luogo; onde fu stabilito 
che l'antico numero delle 3 recluse do- 
vesse accrescersi fino a 6, che ivi conti- 
nuarono ad abitare fin al declinare del 
XVII secolo. Come però frequenti sem- 
pre più si rendevano l’istanze delle vèr- 
gini desiderose di ritirarsi, e giù la chie- 
sa di s. Ermogora, sulla quale innalza- 
vasi il romiteggio, dava segni evidenti di 
non lontana rovina, così i procuratori del 
religioso luogo sapendo ch’ era divenu- 
to vuoto l’ ospizio de’ minori francesca- 
ni nel borgo di s. Trovaso, chiamato 
in alcuvi decreti del senato di s. Nicolò, 
| nel sestiere di Dorsoduro, per essersi lra- 
dotti al nuovo convento di s. Bonaven- 
tura, deliberarono d’acquistare quel luo- 
go capace per abitazione dell’eremite. A” 
12 agosto1693 ottentiero facoltà dal se- 
nato d'ivi fondare un nuovo monastero, 
colla condizione che 6 solamente dovesse- 
roessere le monache, e dierono tosto ma- 
g0 i procuratori all’ erezione del mona- 


VEN a75 
stero, che per la maggior parte fu per- 
fezionalo per un pio e grandioso legato 
di Santo Donadoni, il più insigne bene. 
fattore del nuovo chiostro. Anche la chie- 
sa sotto il titolo glorioso di Gesù, Maria 
e Giuseppe, chiamate ora però comune- 
mente di s. Giuseppe o l’ Eremite, fu ia 
breve tempo e con ben ornata struttura 
fabbricata col soccorso di detto generoso 
legato, essendo stata ne fondamenti ripo- 
sta la medaglia riprodotta dal Corner, con 
l'immagine di Gesù e nel rovescio con l'i- 
scrizione e l’anno1693, leggendosi in gi- 
ro: Sì Augustini Translatio Eremita» 
rum. Tanta fu la sollecitudine della fab- 
brica, che potè nel seguente 1 694 il pa- 
triarca Badoaro trasferir |’ eremite dal 
vecchio e angusto ritiro di s. Ermagora 
alla nuova religiosa abitazione; nè molto 
dopo il senato permise, che ampliar si 
potesse il numero delle monache per 
soddisfare a'pii desiderii di molte vergini 
supplicanti. Perchè però la religiosa ca- 
sa avesse canonicamente il nome e la qua- 
lità di monastero, furono a nome delle 
suore presentate istanze a Clemente XI, 
ed ottenuto poi dalla s, congregazione de’ 
vescovi e regolari favorevole rescritto , il 
patriarca Barbarigo a’3 giugno 1722 in 
solenne forma stabilì ne'nuovi fabbrica- 
ti chiostri il titolo di monastero con clau- 
sura, e la più rigida osservanza della re- 
gola di s. Agostino, le monache pren» 
dendo il nome d’ Eremite Agostiniane 
scalze. Restò poi arricchita la nuova chie- 
sa di molte e preziose Reliquie, e fra que- 
ste una ss. Spina veduta molte volte dal- 
le monache nel venerdì santo rosseggia- 
re di vivo sangue; de’corpi de'ss. Agapi- 
to, Basilio, Benedetto e Filomeno marti. 
ri tratti dalle romane catacombe, e col: 
locati negli altari della chiesa; una ma- 
no incorrolta di s. Giuliana vergine e 
martire, e le teste delle ss. Cornelia, Fau- 
sta, Vittoria e Vincenza martiri. Dichia- 
ra lo Stato personale, che la chiesa col- 
l’unito monastero restò sino al 1810 al- 
l’eremite agostiniane scalze, e dopo alcu- 
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ni anni i virtuosi fratelli Auton’Angelo e 
Marc'Antonio conti de Cavanis, fundato- 
ri della congregazione delle Scuole di Ca- 
rità, avendo pure fondato l’istituto delle 
scuole femminili di Carità , che già dal 
1808 aveano collocato nel chiuso mona- 
stero dello Spirito Santo, lo trasferirono 
in questo, dove tuttora si trova fiorente. 
N'è direttore il v. p. Sebastiano Casara 
preposito delle scuole di Carità. Vi risie- 
dono la priora,19 maestre che attenda- 
no all'educazione affatto gratuita, sì spi- 
rituale che civile, d’oltreroo fanciulle e- 
sterne e povere. Il Moschini nota non es- 
servi nella chiesa di s. Giuseppe dell’ E- 
remite cosa osservabile d'arte. Nella sop- 
pressione di questo monastero andaron 
disperse le sagre Reliquie accennate; ma 
allorché si riaperse, a merito de’sulloda- 
ti Cavanis, si recò la cassa lignea in cùi 
si tumulò la beata Giuliana Collalto, pri- 
ma esistente in s. Biagio della Giudec- 
ca; monumeuto prezioso di religione e 
di arte, incisa nell’opera del Corner, co- 
me già dissi nel $ X, n. 22, ed ampia- 
mente illustrata nella Storia della Pit- 
tura di Venezia dal ch. Zanotto. La pit- 
tura di detta cassa o arca, esprimente 
alcuni fatti della vita della Beata e la di 
lei immagine, è la più antica opera pit- 
torica della veneta scuola, che si conser- 
vi in Venezia. Nel VIII, n. 67, tornai a 
celebrare l’utilissima congregazione delle 
scuole di Carità (i suoi progressi, la re- 
cente casa aperta in Possaguo per la mu- 
nificenza di mg." Sartori-Canova, le cui 
lodi pronunziò e pubblicò l’egregio au- 
tore dell’ Orazione letta nel tempio di 
Possagno ne’ funerali dell’1lUn.%e Rm.° 
Mg. Giambattista Sartori- Canova, ve- 
scovo di Mindo,da Mg." Domenico cav. 
Villa arciprete abbate mitrato di Bas- 
sano nel 24 luglio 1858, Bassano dalla 
tipografia di A. Roberti 1858), e i be- 
nemerevtissimi e venerandi due fratelli 
fondatori, massime il r. p. Marc’ Anto- 
nio, riserbandomi di encomiare partico» 
larmeute iu questo il r. p. Antou'Ange- 


VEN 


lo. Procederò brevemente col commo- 
vente ed eloquente: Elogio funebre del 
m.r. padre Antonangelo conte de Ca- 
vanis fondatore della congregazione del. 
le Scuole di Carità, e di un simile fem- 
minile istituto, letto nelle solenni esequie 
di lui,e per l’auspicatissimo ingressodel 
l'Illm.® e Rm.° M.g" Angelo Ramazzotti 
alla patriarcale veneta sede,con aggiu 
ta copiosa di note biografiche storiche 
pubblicato, Venezia dalla tipografia di G. 
B. Merlo1858. Quest’elogio, che io chie- 
merò vita edificante , ouora non meno 
l’illustre e facondo e affettuoso biografo, 
cioè il lodato r. p. Sebastiano Casars, 
che lo splendore delle virtù di chi n'e 
subbietto, e riesce di grande decoro alla 
congregazione e a’due istituti, i quali e 
piansero uo padre tenero perduto in ter- 
ra, si cousolino e confortino d’averlo ace 
quistato in cielo, ed insieme efficace pa 
trono. Angelo di nome e di fatto, uomo 
tutta bontà, anima tutta di Dio, adorno 
e ricolmo d’ogni più bella virtù, era uo 
sauto, e tale l’acclamà il popolo appena, 
che coll’ innocenza battesimale, rese s02- 
vemente il suo spirito al Creatore, e ne fu- 
nerali. Tale è l’identica convinzione de 
confratelli e delle figlie de’due istituti, e 
di quanti il conobbero. L'amore singole- 
re al proprio nascondimento cominciò n 
lui quasi dalla fanciullezza; educato da 
piissimi genitori, come il virtuoso e s80- 
to fratello, a'sodi principii di religione,eb: 
be a precettori dottissimi domenicani. La 
sua profonda umiltà, appena elevato el 
sacerdozio, per consiglio dell’ ab. Giorgi 
ex gesuita, mostrò la sua ripugnanza al 
l’episcopato, di cui alcuni grandi della re- 
pubblica lo reputavano maturo e degos; 
anzi divisò fermamente rinchiudersi it 
qualche chiostro e involarsi al mondo, 
ma trovò assolutamente contrarii e tf 
fatto inflessibili di assenso i genitori, 
quantunque esemplari cristiani. Rima 
nendo al secolo, mantenne vivo e inle- 
rissimo il primo amor suo, e procurati 
di vivere a tutti occulto e iguoto, e po 
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sibilmente anche disprezzato. Fu per que- 
sto ch’eglisi mostrò titubante a impren- 
der pubblica opera in bene de’giovanet- 
ti, a cui senlivasi fortemente inclinato, 
mentre andava intanto informando il 
cuore e la mente a sì nuova e sublime 
vita. Ma Dio avea preparato nel suo Mar- 
cantonio un fratello di egual pietà e ani- 
mo, di medesimi sentimenti e amore pe 
giovanetti. Il quale mal soffrendo che for- 
se sopra lo zelo avesse a vincerla l’umil- 
tà, e che un tesoro di tante doti avesse a 
starsene con sommo danno dell'anime 
sempre in occulto; tanto parlò, tanto fe- 
ce, interponendo anche persone piissime 
e autorevoli, precipuamente il celebre e 
dotto ex gesuita Luigi can. Mozzi di Ber- 
gamo, che dandogli l’ ultima scossa lo 
vinse nell’umili ritrosie, e l'opera fu co- 
minciata. Se il fratello negl’inizi n'ebbe 
la parte principale, egli infiammato di 
zelo vi die’ mano, e sempre poi gli pre- 
stò assistenza eflicacissima e instancabile; 
la sua ingegnosa umiltà traendone con- 
forto , con ingenuamente persuadersi e 
parendogli di poter fav credere anche ad 
altrui, non puoto esso ina il fratello aver 
tutto il merito di quanto ben si operava; 
non punto a lui ma sì allo zelo, all’opero- 
sità, alle fatiche, alle pene del generoso 
e piissinio fratello tutto doversi, se l’ope- 


rn in mezzo all’angustie, travagli, perico» 


li, contraddizioni, non pure reggevasi im - 
iota, ma prosperava altresì vigorosa, e 
diveniva ognor più feconda. Non pertan- 
to il suo nome, i suoi meriti furono cono» 
sciuti, ammirate le virtù splendenti di 
fulgida luce dalla gerarchia ecclesiastica 
e civile. All’umiltà accoppiò vivo e pra- 
tico amore di povertà, distacco e disprez- 
zo per ogni cosa di questa terra, per es- 
ser tulto amare per le cose celesti, e tut- 
to ardore nell’amar Dio. Persino il cibo 
prendeva per la necessità di sostentar la 
vita, ma noo per gusto giammai, benchè 
nato nobilmente ricco, allevato negli agi 
e nelle lautezze, alle quali rinunziò spou- 
taueo e lietissimo se ne spogliò, impave- 
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rendo peralleviar l'altrui miseria, togliee 
d’angustia e mutar la condizione degl’in» 
digenti. Proclamava la povertà base sicu- 
ra, fortissimo antemurale dell’ istituto ; 
trepidando con pena della futura ricchez- 
za possibile della congregazione. Altro 
oggetto di tenerissime sollecitudini erano 
al cuore cel p. Antonangelo gli ammala- 
ti, ed ebbe frequenti occasioni di sfogar- 
le. Voleva che si lasciasse ogni cosa, ma 
che l’infermo fosse assistito, e per lui do- 
versi fare qualunque sagrifizio. Frequen- 
tò tanto l'ospedale degl’Incurabili e con 
tale zelo e successo spirituale, che il tem- 
peramento eccitabile de'suoi nervi gli fe- 
ce patire incredibili sofferenze. In un 
coll’ opera de’ giovanetti, aperse la ca- 
sa di pio rifugio a donzelle, ond’ ebbe 
origine questo femminile istituto, che or- 
mai conta t0 lustri di esistenza. Or que- 
ste figlie aveano da lui pascolo non solo 
al corpo, ma ancora all'anima, con dol- 
cissima carità. Cominciò la cura de’ gio- 
vanetti con accoglierli in pubblico in nu- 
mero ristrettissimo, non più che g furo- 
noi primi, i quali divennero altrettanti 
apostoli zelanti di attica altri a quel pa- 
dre, subito che u’ebbero provata la cari- 
tà. Chi mai potrebbe descrivere sì vero 
padre lenerissimo in mezzo a'suoi giova- 
netti! Mai sempre grave, composto, mo- 
destissimo in ogni suo atto e parola , sic- 
chè metteva il solo vederlo altissima ri- 
verenza; pure era amabile, attraente, on- 
de la sua presenza era di gioia a tutti, 
era un contento ineffabile l’ essergli ap- 
presso, una beatitudine lo stringersi d’in- 
torno a lui, il baciargli la sagra mano, 
riceverne gli sguardi amorosi, udirne 
l’affettuose piacevoli e sante parole. Ma 
troppo vasto è il campo da spigolare, e 
con pena conviene che l’abbandovi, non 
essendo un elogio funebre, ma una vera 
vita, come già dissi: la messe preziosa si 
moltiplica sotto la falce, più se ne coglie 
e più sovrabbonda. Insomma il facondo 
e dotto dicitore dimostrò che la vita del 
p. Antonangelo de Cavanis fu quella di 


LI 


278 VEN 


uomo santo; per un amor singolare al 
proprio nascondimento, per un esercizio 
di carità che il fece simile a Cristo, per 
una coulinua e intima unione del suo 
spirito in Dio. Ed a lui lo rese a’ 12 
marz01858. Generale fu quindi l’entu- 
siasmo di venerazione e di pietà maui- 
festatosi dopo la beata sua morte. Il ch. 
cav. Scolari avendo colla sua facil vena, 
in argomento di venerazione e di vivo 
affetto, dettato un sonetto nello stesso dì 
dell’onorevolissime esequie, con quella 
sincera religione che l'’informa, cordial- 
mente lo presentò al r. p. Casara, e que- 
sti con esso die’ termine alle storiche e 
pregievolissime annotazioni. Suona l’ul- 
tima terzina. Nè alla salma di Lui s'ad- 
dice il pianto, - O di funebri tubeil tristo 
suono,- Ma d'inni, e laudi, e di letizia 
il canto. 

at. Istituto Ciliota in ss. Rocco e 
Margherita a s. Stefano, nel 6 X, n. 
52, ne parlai. 

aa. Istituto Canal în s. Maria del 
Pianto, nel $ X, n. 68, ne ragiona. 

23. Istituto di s. Maria da Vanzo 
in s. Cassiano. Di questa chiesa parroc- 
chiale tenni proposito nel $ VIII, n. 49. 
L'istituto ha il direttore spirituale, la 
superiora, la maestra, allra suora, e com- 
prende 33 educande. 

34. Istituto di Soccorso per le Peri- 
colanti a s. Francesco di Paola. Dallo 
Stato personale ricavo ch’ ebbe princi- 
pio a’ 2 febbraio 1853, e sussiste colle 
limosine de’ fedeli, e col ricavato de' la- 
vori. Ha per iscopo d’ accogliere special- 
mente quelle ragazze, che per mancanza 
di custodia o per prava iudole versano 
nel pericolo di morale depravazione, o 
già vi sono incorse, ma non inoltrate. 
N’ è direttore e fondatore il sacerdote 
veneto d. Gio.Meria Gregoretti, arcipre- 
te parroco dis. Pietro di Castello. Vi è il 
confessore delle maestre e quello delle 
figlie; la superiora, l’economa, 3 mae- 
stre, 3 assistenti, ragazze maggiori 18, 
ragazze minori 22, | | 
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6 XIII. Confraternite e Scuole grandi; 
Chiese varie, come di quella de’ Gre- 
ci e loro arcivescovi, con notizie sto- 
riche, artistiche e sagre. 


Antica è anche in Venezia l'origine 
delle benefiche e divote Confraternite, o 
Scuole o Sodalizi, e giuusero a gran 
dissimo numero, anche con ospizi, spe- 
dali, e cliiese, diverse delle quali, come 
delle scuole grandi e co’loro oratorii far. 
no piena fede quanto la grandezza del- 
l’antiche corporazioni abbia mai sempre 
gareggiato in magnificenza e splendore, 
colla sontuosità e buon gusto del prind- 
pato. Di molte confraternite e scuole già 
ragionai ne'66 VIII, X, XI, e altri, de- 
scrivendo quasi tutte le chiese di Vene: 
zia, anche non più esistenti, Ma pel ne. 
fasto anno 1797 le rendite delle scuole 
grandi e d’ ogni altro sodalizio vennero 
incamerate nel demanio, Indi il fatale e 
distruttore decreto de’ 23 aprile 1810 
soppresse ancora le scuole grandi, le con- 
fraternite co’ loro benefici e ricchi stebi- 
limenti, di qualunque natura e denovi» 
nazione, inclusivamente a’ sodalizi del: 
I’ Università artistiche, o consorteno 
delle arti. In Venezia prima della de- 
plorabile soppressione delle pie corpo» 
razioni, aon eravi classe d' indigenti, 0 
di pellegrini, o d’infermi, o di bisognoa 
a cui non fosse aperto un asilo; non e- 
ravi stadio dell’ umana vita, o condizio» 
ne o arte o mestiere, che non avesse par 
ticolare luogo ove radunarsi per stende» 
re all’ opere di pietà, o per ottenere 40- 
stentamento o ristoro. De'quali pii luo- 
ghi, monumenti onorevoli della religio» 
ne de’ veneziani, le pingui rendite furo 
no avvolte nell’ incalcolabile massa de 
beni, che in sul principio del nostro me- 
morabile seculo il funesto rovesciamento 
delle politiche cose assorbì, come altro- 
ve, nell’ ampio vortice della più sacrile- 
ga avidità. Delle yo fraterne parrocchia: 
li soccorritrici de' poveri, poi colle par- 
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rocchie stesse ridotte a 3o, ne parlai nel 
6 XII, n. 17 e 19, sulle quali meglio è 
vedere la Memoria intorno all’ammini. 
strazione della pubblica beneficenza, 
del ch. conte Fortunato Sceriman. Dirò 
qui solamente, che per le Modificazio- 
ni al Piano organico della Commissio- 
ne di Beneficenza, ed al Regolamento 
delle Fraterne, approvate col luagote- 
nenziale decreto 23 aprile1856, vennero 
saviamente estese le attribuzioni delle 
prepositure fraternali, cambiate in De- 
putazioni, a spese di quelle della com- 
missione. » Con altrettanto savio consi- 
glio, costituendo le novelle deputazioni 
di 5 individui anziché di 3 soli, si volle 
fra quelli il parroco col carattere di pre- 
sidente. Ioterpreti e dispensatori della 
pubblica carità pel santo loro uffizio, 
sembrar doveva a’ perrochi assai strano 
l’ essere calcolati dal vecchio regolamen- 
to non più che semplici cooperatori delle 
prepositure fraternali, e da ciò fece sor- 
gere fra parrochi e promotori, in qual- 
che parrocchia, un non edificante disac- 
cordo: e spesso accadeva che l'elemosina 
si facesse respettivamente all'insaputa del- 
l’uno o degli altri, con iscialacquo del 
denaro di carità; disordine, che non do- 
vrebbe più verificarsi. Le reodite pro- 
prie delle fraterne e le aggiunte tratte 
da'fondi geaerali della commissione si ri- 


dussero a nensilità, con qualche rispar- 


mio di lavori e più regolato andamento 
dell’ aziende frateroali.” Del resto non 
mencano iu diverse chiese pie unioni e 
divote confraternite, ma senza gli antichi 
beni. Notai ne'citati $, e n.19, regionan- 
do degli asili per l'infanzia, col Discorso 
del ch. conte Nicolò Priuli, che il patri- 
monio delle 70 fraterne parrocchiali a- 
scendeva all’ imponente capitale di qua- 
si 14 milioni di lire venete! Quanto al- 
l’ origine delle covfraternite o scuole in 
Venezia, osserva il Corner, che al esem- 
pio delle 1X Congregazioni del clero di 
Venezie, istituite ne’ secoli XII e XIII, 
e delle quali trattai nel $ VII, furono 
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eccitate le persone laiche ad imitarle con 
alcun somigliante istituto. In fatti nel 
secolo XIII si fondarono le quattro pri- 
ine compagnie di persone divote, per im- 
piegarsi ia atti frequenti di religione e 
di pubblica penitenza, portandosi con di- 
vota forma alla visita de’ santuari nelle 
maggiori solennità, e flagellandosi in quel 
tempo le nude spalle, onde ne derivò ad 
esse la denominazione di Scuole de Bat- 
tudî, fiachè cresciute di numero e di 
rendite, furono chiamate Scuole Gran- 
di, e il consiglio de’ Dieci le prese sotto 
la sua particolare protezione. Attesta una 
Cronaca antica, che fin dal principio si 
distinsero tra loro non solamente col di- 
verso Litolo del s. Protettore, ina ancora 
col diverso colore delle cere che portava- 
no. La r.',civé quella di s. Ilaria della 
Carità, fu istituita nel1260, e portava il 
colore rosso sulle cere, come simbolo del. 
la fiamma e ardore della carità. La 2.° 
sotto l’invocazione di s. Giovanni Apo- 
stolo ed Evangelista, avea il colore giul- 
lo per dinotare la fede. La 3.°intitolata 
di s. Matia della Alisericordia detta 
della Zalverde, assunse il color verde 
che significa la speranza. E perchè niuua 
di queste 3 prime scuole aveva relazione 
d’ amore e d° ossequio alla repubblica di 
Veuezio, asserisce la citata Cronaca, che 
si unirono alcuni divoti a stabilire la 4.° 
sotto la protezione di s. Marco Evan- 
gelista, e questa per.denotare la candi. 
dezza dell’affetto, che avevano i confra- 
telli verso il principe e la città di Vene- 
zia, riteune nelle cere il colore bianco, 
A queste 4 scuole grandi furono aggiun- 
te ed ebbero comuni i medesimi privi- 
legi la scuola di s. Rocco confessore, e 
la scuola di s. Teodoro martire.) cav. 
Mutinelli, Annali Urbani di Venezia, 
ecco quantoriferisce sulle primilive con- 
fraternite o scuole di Venezia. Senza par- 
lare della Società de’ Parabolani od A- 
stanti, in Alessandria nel secolo V stabi- 
lita per aiutare gl’ infermi, senza parla- 
re dell’ allva de’ Lestigarii, istituita per 
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seppellire i morti, senza parlare di tutte 
quelle che in Francia nel secolo IX, e 
forse pure a' tempi di Carlo Magno, tro- 
vavansiall’oggetto di suffragare con mes- 
se e con altre pie opere l’ anime de'tra- 
passati, ma risalendo piuttosto alle scuole 
(e Scholas grecamente denota una unio- 
ne di persone, che danno opera e a qual- 
che cosa attendono) de’ cantori, de’ ca- 
merieri, de’ fabbri, degli addobbatori 
dell’ antica Roma, l’annalista vede ad 
esempio di quelle, per effetto certamente 
del moto e della prosperità del commer- 
cio e delle arti in Venezia, avere avuto 
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principio in essa altre scuole, le quali poi. 


collo stesso nome, 0 con quello di con- 
f'aternite e di compagnie, con leggi, con 
vesti e con particolari adunanze in ogni 
ciltà, in ogni terra e in ogni villa presso- 
chè di mezza Europa anche adessosi tro- 
vano; dir dovendosi però, che prima del- 


- l'istituzione della scuola della Carità di 


Venezia non havvi memoria alcuna nel- 
la città di simili confraternite. Or, molti 
essendo a Venezia coloro che un'arte e- 
sercitavano, stabilivasi che ciascuno a 
quella attendere liberamente bensì po- 
tesse, ma che però si dovesse ascrivere ad 
un collegio, composto di persone della 
medesima arte, con leggi e costituzioni 
speciali, come le Università artistiche 


el’altri luoghi, con immensi pubblici van... 


taggi religiosi, civili e morali. Fissata la 
massima nel 1260, adunatisi alcuni cit- 
tadini il giorno di s. Leovardonella chie- 
sa a lui dedicata, della quale parlai nel 
$ VIII, n. 31, istituirono una scuola col 
nome di Carità. Nell'isola della Giudec- 
ca fu la 1.° gua sede nel povero oratoria 
di s. Giacpmo Apostolo, indi e stabil- 
mente presso la chiesa de’ canonici re- 
golari di s. Mavia della Carità, ove a be- 
nefizio de' confratelli ppveri e infermi 
s' innalzava spazioso speclale. Plaudendo 
tutta la città alla nuova istituzione, nè 
mavcandosi d’ imitarla, altre scuole ben 
presto furono istituite sotto il titolo de- 


“gli Evangelisti s. Giovanni e s. Marco, 
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sotto l’altro del martire s. Teodoro, le 
quali o per essere di compagni più ab- 
bondauti, o per essere più ricche, Scuo- 
le Grandi, ed anche Disciplinarie, era- 
no appellate, a differenza dell'altre, che 
più umilmente e più poveramente na- 
scendo, Scuole Minori, o veramente/ra- 
glie; dicevansi, scuole però e fraglietulte 
(a me sembra chetali vocaboli corrispon 
dino, le scuole grandi alle Arciconfra- 
ternite, lescuole minori alle Confraterni 
te), che annualmente molte e molte don- 
zelle dotavano, che vesti, denaro e case 
(sic) a larga mano dispensavano iu do- 
no, e dalle quali, in caso di bisogno, sot 
dati traevansi. Da tutte queste liberali, 
provvide ed utilissime istituzioni non 
può certamente non ravvisarsi come da 
Venezia anche la ruggine della rozzezza 
antica incominciasse a sparire, e come la 
civiltà a passi grandi avanzò verso un 
perfezionamento maggiore. Per effetto 
adunque di quella migliorata condiziose 
sociale, erano pure sistemati que'tanti 0» 
spizi, i quali destinati a raccogliere pote» 
ri iofermi, o pellegriai avviati per Pale- 
stina, denominavansi Case di Dio o alla 
veneziana Cà de Dio,per le misericordio- 
se opere ivi esercitate. Tali furono en- 
che in Venezia le confraternite e l'uni- 
versità artistiche, distrutte ne'primordìi 
del corrente secolo. Qui specialmente di- 


.rò almeno delle 6 scuole grandi tanto ct- 


lebrate, della cui magnificenza ci restano 
nobilissimi avanzi. 

1. Scuola grande di s. Maria della 
Carità: nel 6 X, a. 11 ne ho trattato. 

a. Scuola grande dis. Giovanni E- 
vangelista. Narra il Corner, della che- 
sa di s. Gio. Evangelista Scuola gran 
de, che fca gl’illustvi attestati che diede 
al pubblico di sua pietà la nobile fami- 
glia Badoaro, ‘uno fu l'erezione della 
medesima da lei fondata nell’anno 97° 
nel sestiere di s. Croce. Conliguo po? 
questa chiesa vi aggiunse Marco Bador- 
ro nel secolo XIII un ospedale, istiueo- 
dovi uu priore, la di cui elezione fosse 10 
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perpetuo padronato de’suoi discendenti. 
Libera dunque essendo de'nobili Badoa- 
ro la facoltà di eleggere il priore, qual. 
che volta vi destinarono uomini d’estra- 
pea famiglia, come fu Ruggero Cortesi, 
che poi in grata riconoscenza lasciò al- 
l'ospedale stesso alcuni beni da lui pos- 
seduli nel territorio di Padova. Dopo la 
morte di Ruggero fu chiamato dalla fa- 
miglia patrona al priorato Geremia Ba- 
doaro, la cui elezione impugnata dal ve- 
scoro di Castello Morosini, che la pre- 
tendeva come diritto di sua dignità, fu 
con sulenne giudizio di Andrea patriar- 
ca di Grado dell’ 11 dicembre 1339, di- 
chiarata giusta e legittima, sicoome ap- 
partenente al solo padronato de’ nobili 
della famiglia Badoaro. Continuò  sem- 
pre, dopo la morte di Geremia, il prio- 
rato fra gli uomini della di lui famiglia, 
de' quali Reniero priore del 1472 otten- 
ne da Sisto IV a’ 13 laglio il singolar 
privilegio, che i priori e la loro fami- 
glia, ed anco le povere abitanti nell’o- 
spedule potessero ricevere la ss. Eucari- 
stia e gli altri ecclesiastici sagramenti an- 
che nel tempo pasquale da un sacerilote 
ulliciante nella loro chiesa. Fu poi il prio» 
rato, per concordi voti della famiglia, ri- 
dotto nel 1582 al solo termine d'un bieu- 
nio,sebbene perpetuo.Frattanto per con- 
cessione de’ Badoaro, avea posto la sua 
sede presso questa chiesa la pia e celebre 
confralernita, istituita fiv dal 1261 nella 
chiesa parrocchiale di s. Apollinare. Da 
questo luogo, forse men adattato agli eser- 
cizi di loro pietà, si erano trasferiti i con- 
fratelli con facoltà ottenuta da'nobili Ba- 
doaro, e da Ruggero Cortesi allora prio- 
re dell’ ospedale, nel 1307 alla chiesa di 
s. Giovanni Evangelista. Concesse poi a’ 

confrati, Geremia Badoaro priore nel 
1340 una porzione de'luoghi dell’ospe- 
dale per innalzarvi un ospizio adattato 
alle riduzioni della confraternita, il quale 
mentre si andava magnificamente fab- 
bricando, morto il priore Geremia, il suc- 
cessore Giacomo L'adoaro, di consenso u- 
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nanime di tutta la famiglia, confermò le 
convenzioni prestabilite, e pose la scuola 
in perfetto possesso de’luoghi ad essa ac- 
cordati. Eretto dunque nel 1344 |” ospi- 
zio nella perte superiore dell’ ospedale, 

fu riservata la parte inferiore per l’abi- 
tazione delle donne, che in numero di 12 
secondo la disposizione del fondatore ivi 
erano raccolte. Ma questa unione di di- 
versi istituti riuscendo incomoda e mole- 
sta ad ambedue, fu con nuova conven. 

zione stabilito, che anco le stanze sog- 

gette all’ospizio si cedessero in beneficio 
e comiuio della scuola, con obbligo a 
questa d’ erigere in altro contiguo sito 
e tener conservato |’ ospedale per le 12 
povere fermmime. Ottenuto dunque il pos- 
sesso dell’ intera fabbrica e dell’ospizio, 
i confratelli nel seguente secolo volevano 
innalzare nel suo luogo inferiore un al- 
tare per la celebrazione delle messe; ma 
il priore Lodovico Badoaro opponendosi, 
il patriarca Girardi a' 31 marzo 1493 
stabilì che solo nella parte superiore del- 
I ospizio si dovessero celebrare i divini 
uflizi. Mentre in esso i confrati s' impie- 
gavano esemplarmente in divoti esercizi, 
pel zelo che gl' informava vollero dedi- 
carsìi alla santificazione dell’animealtrui, 
cominciando ne'dì festivi ad istruire ne’ 
misteri e precetti di nostra s. Religione 
i poveri fanciulli della città, allettandoli 
con piccoli donativi a profittarne, trala- 
sciando l'ozio e i divertimenti. Da que- 
st' insegnamento de’ rudimenti di nostra 
felle, ebbe origine |’ utilissimo istituto 
della dottrina cristiana insegnata in tante 
parrocchie della città. Ammirando tanto 
fervore Filippo Masserio cavaliere e gran 
cancelliere del regno di Cipro, volle es- 
sere eggregato al sodalizio, e a suo de- 
coro offrì un’ insigne porzione del Legna 
della ss. Croce, a lui donata dal santo pa- 
triarca di Costantinopoli Pietro Tom- 
maso carmelitano, di che il Curner ri- 
porta un pregevole documento (ora si ve. 
nera questa preziosa reliquia nella chiesa 
vicina). ValleDio autenticare con isplendi- 
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de testimonianze di mirabili prodigi l'i- 
dentità di tanto tesoro, parimenti narrati 
da quell’insigue storico.In seguito la scuo» 
la fu pure arricchita d’una ss. Spina, d’un 
frammento della s. Colonna, d’una gan- 
ba di s. Martino, delle teste delle ss. Mau- 
rina e Angelina martiri, d'un dente di s. 
Luca Evangelista, Nella chiesa si venera 
il corpo di s. Valentino martire, trovato 
nelle catacombe di Roma. Lo Stato per- 
sonale parla della chiesa di s. Giovanni 
Evangelista e della scuola omonima, chia- 
ma la prima priorato laicale tuttora del. 
la nobile famiglia Badoer, rifabbricata 


nel secolo XVII e dopo il 1810 destina-. 


ta a sussidio della parrocchia de’ Frari, 
con proprio rettore. Dice il Moschini che 
si perviene alla chiesa passando per un 
grandioso e ornatissimo arco, creduto la- 
voro di alcuno della famiglia Lombardi 
(ed è certo operadi Pietro Lombardo, co- 
me lo comprovanoi documenti, ora tratti 
a luce). Sopra le due porte laterali ledue 
urne a Badoari si condussero dal Catta- 
neo, discepolo del Sansovino. Nella sagre- 
stia vi ha grazioso lavatoio col 1592 e il 
nome di Nicolò Pellegrini che lo scolpì. 
Non vi sono pitture degne d’osservazio- 
ne. Della scuola di s. Giovanni Evange- 
lista, con annessovi oratorio non sagra- 
mentale, dice lo St2t0 personale, che 
serviva d'albergo alla scuola grande dello 
stesso uome, una delle 6 che decorava- 
no un tempo Venezia. Si cominciò ad e- 
rigere nel 1340 e mano mano fu con- 
dotta a quella gran magnificenza, che 
ognuno può ancora ammirare. Chiusa 
iosieme colle altre nel 1797, una società 
artistica si pose in animo fin dal 1830 
di ridonarla all’ antico splendore, e fi- 
nalmente dopo 25 anni d' inutili prati- 
che onde ottenerla in conduzione del r. 
demanio, l’ acquistò mediante |’ emis- 
sione d’azioni non fruttanti interesse, con- 
cedendone l'uso alla Corporazione del- 
l Arti Edificatorie di mutuo Soccor- 
so a’ poveri artieri, novellamente isti- 
tuita per le cure indefesse dal capo- 
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mastro Gaspare Biondetti-Crovato, ed 
approvata dall’ eccelsa i. r. luogotenen- 
za con decreto 21 aprile 1856, la qua- 
le corporazione ne acquistò l'intera pro» 
prietà mediante |’ estinzione dell’ azio- 
ni suddette. Intanto magnificamente re- 
staurata questa scuola si riaprì a' 27 
dicembre 1857, benedicendone l' ora- 
torio mg. Vincenzo Moro vicario gene- 
rale capitolare, protonotario apostolico, 
cav. della coruna di ferro, arcidiacono 
del capitolo metropolitano. Nel 1856 
pubblicò la Gazzetta di Venezia dell'8 
febbraio, e riprodusse la Cronaca di 
Milano del ch. cav. Ignazio Cantù, mio 
amorevole e fior d'ingegno, anno 2.°, p. 
142. L' acquisto della scuola di s. Gio. - 
Evangelista, insigne edifizio, per parte 
degli artisti veneti, è un fatto com piulo. 
Dopo 50 anni d’abbandono poterono at- 
tenerne il possesso, affinchè sia ridonato 
al culto, all'arti belle, ed istituita sia la 
pia opera della società dii mutuo soccor- 
so a’ poveri artieri. Nel trattarsi nell’a- 
dunanza de’ 16 gennaio di provvedere 
a' bisogni più urgenti della scuola, un 
valente scavpellino si esilà riparare il 
pavimento della sala, considerato tra'più 
magnifici d’Italia; altro a rimettere in 
assetto î sontuosi rami di scala alla ro- 
mana. Vari distinti fabbri-ferrai accet- 
tarono il carico di sumministrare gra 
tuitamente le ferramenta occorrenti. Ua 
benemerito dichiarò fare il restauro delle 
facciate. Un altro.imprese la costruzio- 
ne delle panche di noce. Chi offri pro» 
pri lavoratori, chi le barche pel traspor- 
to di materiali; ed infine tutti gli altri 
si proffersero di dar mano agli altri ri- 
manenti lavori. Inquesta generosa e edi- 
ficante gara, io ci vedo con ammirazio- 
ne altra pubblica prova dello spirito re: 
ligioso, maguilico e patrio degli antichi 
veneziani, trasfuso in ogni classe degli 
odierni; ed una lodevole tendenza al ri 
stabilimento felice dell’ utilissime e ma 
abbastanza lodate Università Artistiche 
(Y.). Il conte Agostino Sagredo pubbli: 
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ò, Studi storici delle Consorterie del- 
l'Arti edificatorie, già ricordati nel $ 
XII, n. 18. Ze Fabbriche di Venezia 
pubblicarono il disegno della porta d’in- 
| gresso all'oratorio di s. Giovanni Evan- 
gelista, illustrata dal ch. Antonio Diedo. 
Ancorchè non del tutto commendevole, 
egli dice, pure intende offrire un ulte- 
riore saggio della sontuosità, non però 
scompagnata dal buon gusto, con cui i 
veneziani, e in ispecie gl'istituti religiosi 
e le confraternite, hanno in ogni tempo 
data mano all’ erezione di grandiosi edi- 


fizi, e contribuito non meno allo splen- 


dore di Venezia che al perfezionamento 
dell’arti patrie. Altri, meno unisosi, non 
si sorebbero neppur sognati d’ accumu- 
lare tanta dovizia di marmi e di orna- 
menti in una semplice porta d’ingresso, 
quantunque il luogo, al quale introduce, 
meritasse un particolare riguardo. Pro- 
fuso l' intaglio, non produce confusione, 
indizio evidente della semplicità con cui 
è concetta l’opera, la quale consiste in 3 
intercolunni, o comparti a pilastrate co- 
rintie: quello di mezzo si distingue per 
l'uscio che dà ingresso alla corte, e per 
l’arcuato magnifico finimento che coro- 
na la descritta porzione. | due laterali 
abbracciano ne’ campi due ricche fine- 
stre. L’opera fatta nel 1481 a spese del 
sodalizio è di Pietro Lombardo aiutato 
da' figli, come fu provato ora nella 3. 
edizione dell’opera detta delle Fabbri. 
che, impressa dall’Antonelli, con eggiun- 
te di tavole e di testo, per cura del ch. 
Zenotto. 

3. Scuola grande di s. Maria della 
Misericordia: nel $ IX, n.1 la descrissi. 

4. Scuola grande di s. Marco: nel $ 
XII, n. 13 ne trattai. 

5. Scuola grande di s. Rocco. Ap- 
prendo dal Corner, che riconosciuta nel 
famoso concilio di Costanza, adunato nel 
1414, con festevole pompa la venerazio- 
ne del glorioso s. Rocco, e sperimentata 
eflicace presso Dio l’ invocata sua inter- 
cessione contro i pericoli terribili delle 
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funeste pestilenze, moltecittà d’Italia con 
pubbliche dimostrazioni di religioso 0s- 
sequio procurarouo di meritarsi il suo 
valido patrocinio, erigendo a di lui ono» 
re altari e chiese, e istituendo confrater- 
nite che promuovessero il di lui culto. 
Una di queste fu fonduta in Venezia, che 
umilmente nate, divenne poi celebratis- 
sima per copia d' entrate, magnificenza 
di fabbriche, sontuosità di suppellettili, 
molti e rari dipiuti, e per collezione pre- 
ziosissima di ss. Reliquie. Venne eretta 
nella chiesa parrocchiale di s. Giuliano, 
ove radunatesi alcune divote persone 
l’incominciarono con licenza ottenuta 
a’10 giugno 1478 dal consiglio de’ Die- 
ci, sotto l’invocazione di s. Rocco, po- 
tendovisi allora ascrivere persone di qua- 
lunque sesso e condizione. Da sì tenui 
priucipii ebbe origine l'illustre scuola, 
poi aunoverata fra le grandi di Venezia, 
di cui formò uno de'principaliornamen- 
ti. In pochi giorni tanto rapido ne fu 
I’ incremento, che il sodalizio a’ 30 no- 
vembre impetrò dal concilio de’ Dicci la 
licenza di poter incedere in numero di 
100 fratelli e sotto l’ adorabile insegna 
del Crocefisso alle sue divozioni, ed alla 
sepoltura de’ confratelli coll’ abito proe © 
prio e le discipline, però in guisa che re- 
stando i fratelli col volto scoperto, que’ 
soli potessero coprirsi la faccia col cap» 
puccio, che nudi gli omeri flagellavansi 
u sangue per mitigare lo sdegno divino 
irritato da’ peccati del popolo. Perciò la 
scuola venne dichiarata del numero elle 
disciplinarie, poi chiamate Scuole gran» 
di. Meutre dunque con esercizi così esem» 
plari di cristiano penitenza si conciliava 
questa pia adunanza |’ amore e l'ammi» 
razione della città, un’altra confraternita 
che sutto il titolo di s. Rocco era stata 
precedenteinente fondata nella chiesa di 
s. Maria Gloriosa de’ Frari, ricercò e 
ottenne d’ unirsi, e formare un sol cor- 
po con questa istituita nella chiesa di 
8. Giuliano, a cui concesse nel 1480 il 
consiglio de’ Dicci l'autorizzazione di pu- 
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ter trasferirsi ed unirsi con quella ch’e- 
ra nella chiesa de’ frati minovi, e ne con- 
fermò poi nel seguente anno le proprie 
costituzioni. Per circa 4 anni rimasero i 
divoti confratelli nella chiesa de’frati mi- 
nori; donde poi per gravissime cause ri- 
solsero di partirsi; e quantunque avesse - 
ro già cominciato ad innalzare per loro 
uso una chiesa, pure ottennero nel1485 
facoltà dal patriarca Girardi d'atterrare 
il già fabbricato per costruire in luogo più 
opportuno altro sagro edifizio porporzio» 
natoalla tecessità di loro adananze.Simi- 
le licenza accordò al sodalizio il consiglio 
de’ Dieci,insieme all'aumento de’ 100 fra- 
tellicon altrettanti,a condizione però che 
non fossero prima aggregati ad alcuna 
delle 4 scuole dette de’ Battuti o Disci- 
plinanti. Mentre si operava il traspor- 
to del luogo, la-divozione de' confrati fu 
premiata da Dio col tesoro e acquisto 
del ven. corpo del titolare e patrono s. 
Rocco: ciò avvenne nel modo che va- 
do a riferire. Nel mese di agosto 1484 
d. Mauro monaco camaldlolese trovan- 
così per calunnie in uva delle carceri di 
Venezia, s'obbligò con vato di portarsi a 
visitareilcorpo di s.Rocco in Voghera, ca- 
stello di Lombardia, allora posseduto dal 
conte Pietro del Verme (ma sull'identità 
dlel corpo di s. Rocco va tenuto presente 
«quanto nella biografia notai colButler,im- 
presso con questi tipi, cioè che il veneran- 
do corpo fu prima trasportato forse dalla 
patria Montpellier, in Arles, da dove si 
fece la distribuzione delle principali sue 
reliquie, e qui con esso aggiungerò, in 
Ispagna, in Fiandra, a Roma, a Torino, 
in Alemagna, a Parigi, a Marsiglia e in 
inolti altri luoghi. Dice inoltre il Butler, 
che la regina Maria moglie del re Luigi 
XV avendo eretto una cappella al santo 
in s. Luigi di Versailles, ne domandò le 
reliquie all’ arcivescovo d'Arles Jumil- 
hac nel 1764, il quale aperta la cassa 
in cui sono rinchiuse ne trasse uno de- 
gli ossi maggiori e lo mandò alla regina. 
Non tace il Butler, che vuolsi il corpo 
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di s. Rocco trasportato a Venezia, onde 

io dichiarai, almeno considerevole por- 

zione). Non senza divina grazia liberato 
dalla prigione, si portò tosto alla piccola 
chiesa di s. Rooco, a quell’ epoca coati- 
gua alla chiesa de’ frati minori, per rin- 
graziare il santo di sua ricuperata liber- 
tà. Nel vedere il guardiano della scuola, 
Tommaso Alberto, gli manifestò il pro- 
ponimento di recarsi pure nel castello di 
Voghera a visitare il corpo del santo. Al- 
lora il guardiano l’animò a rapirlo. Par- 
tito il monaco a’ 12 ottobre da Venezia 
e a'20 arrivato in Voghera, tosto si por- 
tò all’ ospedale di s. Rocco, ove propin: 
quo era |’ oratorio nel cui altare sotto 
forte custodia di due porte e di ben chia- 
sa cassa riposava il corpo di s. Rocco, 
conservandone gelosamente le chiavi 4 
persone. Vedeudo il monaco l' imposs- 
bilità dell'impresa, dispiacente e senza la 
consolazione d’ aver veduto il sagro de- 
posito, tornò a Venezia. Ivi riveduto il 
guardiano e rimproverato da lui di su 
pusillanimità, si sentì infiammato di ri- 
tornare a Voghera per eseguire l'impre- 
sa, nel riflesso che il s, Corpo non avea 
personali custodie. A'24 febbraio 1485 
giunto aninoso in Voghera, dopo due 
giorni nottetempo penetrò in chiesa fur- 
tivamente, ed aperta con grimaldello la 
1.° portella di legno e schiodata colle te- 
naglie la 2.' di ferro, rapà la cassa e con 
falsa chiave aperta una porta la portò 
via dalla chiesa. Fermandosi poi in luo- 
go remoto ne cavò il capo e l' altre sa- 
gre ossa, lasciandone solo due nella cassa 
che riportò al suo luogo, ed appena 4l- 
l’alba del giorno si aprirono le porte del 
castello, nascostameunte in un sacco in° 
volte fra paunilini esultante portò le ss. 
Reliquie a Venezia. Il guardiano ne pro 
vò indicibile giubilo, e le collocò ia de 
posito nella chiesa di s. Geminiano, su 
bito dandone avviso al patriarca Gi- 
rardi. Questo prelato fattane verifica 
con rogito de’ ag aprile 1485, ne die 
partecipazione al consiglio de’ Dieci, ia 
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habent titulum presbyteri sic. Si 
coram episcopis, dices sic:  Coram 
vobis venerande Pater, domine Sa- 
biniensis, domine Ostiensis et sic, 
si coram episcopis Cardinalibus , 
supprimes et nomen tituli et no- 
men Cardinalis; et procedes sic: 
Coram vobis venerande pater , 
partibus a domino Papa audito- 
re concesso , praeponit Lauren- 
tius procurator  capituli  rotoma- 
gensis, quod ecclesia rotomagensi 
vacante, etc. In appresso o sì ag- 
giunse anche quello di reverendi; 
e ne' libri de’ conti del sagro Col- 


legio, da Bonifacio VIII fino a Gre, 


gorio XI, il quale morì nel 1378, 
furono detti reverendi patres et do- 
mini, indi si cominciò a stabilire 
fi‘equentemente il reverendissimus pa- 
ter et dominus, che si continuò nel 
XIV e XV secolo. 

Eletto Papa Adriano VI, ag 
gennaio 1522, benchè assente dal 
conclave, siccome dimorante nella 
Spagna, il sagro Collegio gli spedì 
il decreto di sua esaltazione; onde 
nella lettera responsiva, che inviò in 
Roma a’ Cardinali, e che leggesi nel 
tomo I del Cinelli, in data dell’ul- 
timo febbraio, si sottoscrisse con 
questa formula: Reverendissimarum 
Dom. vestrarum amicus et confra- 
ter, etelectus Pontifex romanus. Di- 
poi Sisto V decreto la pena di sco- 
munica, se i Cardinali ricevessero 
ed aprissero lettere colla direzione 
di semplice Cardinale, senza i titoli 
d’ illustrissimo , e reverendissimo, 
dovendole subito lacerare. Dopo che 
Clemente VIII assolvette. solenne- 
mente Enrico IV re di Francia, 
nel 1595, dice il Bercastel, Histoire 
de l’Eglise, tom. XIX, p. 5361, quel 
monarca diede il titolo di cugini ai 
Cardinali, che fino allora dai re di 
Francia avevano ricevuto soltanto 
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quello di Caro amieo. V. l'Henault 
nell’Abregé de la France. 

Brbano VIII, nel 1630, accrebbe 
le preeminenze de’Cardinali, e diede 
loro il titolo di eminenza, ed emi- 
nentissimo (Vedi), in vece di quello 
di signore illustrissimo , che davasi 
ancora a diversi principi d'Italia, 
avanti che loro si attribuisse il ti- 
tolo di altezza; proibendo a’ Cardi- 
nali di ricevere altri titoli, a meno. 
che fosse loro dato dalle teste coro- 
nate. Quindi il suo immediato succes- 
sore Innocenzo X. approvò il decreto 
della congregazione cerimoniale, che 
prescriveva a’ Cardinali, di qualun- 
que dignità e lignaggio, di conten- 
tarsi del solo nome di Cardinale, 
senza veruna aggiunta di titolo se- 
colare : tuttavolta in progresso si è 
permesso aggiungervi quello d’impe- 
riale e reale, se il porporato è di tali 
famiglie. I titoli, che comunemente i 
Cardinali si danno nello scriversi 
tra di loro, sono di eminentissimo e 
reverendissimo signor mio osservan- 
dissimo, al Cardinale decano si dà 
per distinzione il colendissimo , in 
vece dell’osservandissimo, ed al Car- 
dinal nipote del Papa regnante, se 
vi fosse, si darebbe dai Cardinali 
creati da luì, il trattamento di pa- 
drone colendissimo, in vece dell’os- 
servandissimo , venendo chiamato ‘il 
Cardinal nipote del Papa, il Cardi- 
nal padrone. Quando i Cardinali 
scrivono al Pontefice, se sono stati 
da lui creati, nella sottoscrizione ag- 
giungono: e creatura. Il Papa scriven- 
do ai Cardinali vescovi dà loro il ti- 
tolo di venerabili fratri nostro; se poi 
sono dell’ordine de’ preti, e de’ dia- 
coni, dilecto filio nostro, e scriven- 
do loro confidenzialmente in idioma 
italiano: Al reverendissimo signor 
Cardinale. Parlando poi il Pontefice 
ai Cardinali nelle allocuzioni conci- 
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uno al permesso dato al guardiano d’ab- 
battere la cominciata chiesa, per edi- 
ficarne altra in luogo più opporiuno 
e veramente degna del sagro Corpo che 
dovea custodire. Nello stesso avno del- 
l' ottenuta licenza, si trasferì la scuola in 
sito spazioso del sestiere di s. Marco, duve 
era uo’ autica chiesa di s. Susanua nella 
parrocchia di s. Samuele, ed ivi acqui- 
state prima e poialterrate molte caselle; 
alcune delle quali servivano ad uso d’in- 
fame lupanare, destinarono i confratelli 
d'invalzar la nuova magnifica chiesa, a- 
vendo ottenuto dalla pubblica pietà il 
divieto che nelle vicine abitazioni dimo- 
rassero meretrici. Ma perchè la divina 
provvidenza avea destinato che quel si- 
to, già da tante impurità contaminato, 
si santificasse convertendolo in abitazio- 
ne di purissime vergini, fece che i diret. 
tori della scuola mutato consiglio cedes- 
sero il luogo colle cominciate fabbriche 
pel monastern de’ ss. Rocco e Margheri- 
ta, di cui nel 6 X, n. 52, e si risolvessero 
a fissare la loro dimora presso la chiesa 
di s, Silvestro, nell’antico palazzo de'pa- 
triarchi di Grado, ottenuto a livello per- 
petuo dal patriarca di Venezia Girardi. 
Ivi dunque con solenne pompa e l’ in- 
lervento di tutte le scuole, processional- 
mente fu portato il corpo di s. Rocco 
dalla chiesa di s. Geminiano, e sontuo- 
samente adattata a forma di cappella 
una porzione del palazzo, fu in essa con 
decoro riposto. Sebbene i confrati aves- 
sero stabilito di fermarsi per sempre in 
detto luogo, stanchi ormai di tante e di 
spendiose mutazioni; ma promossi dal 
pievano di s. Silvestro contro la coufra- 
ternita molesti litigi, essa per goder quie- 
te abbandonò il da lei risarcito palazzo, 
e reso adorno con gravi dispendi, ritor- 
nando all’antica stazione nella parrocchia 
di s. Pantuleone, ove avea molti anni 
prima intrapresa la fabbrica di nuova 
chiesa, che tanto più gli si rendeva ne- 
cessoria dopo l’ ucquisto del s. Corpo. 
Impetrò dunque uel 1489 nuovo per- 
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messo dal consiglio de’ Dieci di restlituirsi 
al 1.°luogo presso santa Maria Gloriosa 
vel sestiere cli s. Paolo, ed ivi dietro tale 
tempio fare ristabilire la chiesa col tito- 
lo di s. Rocco già ne’ precedenti anui al- 
battuta, approvando le convenzioni fatte 
fra il guardiano e i confratelli, ed i frati 
minori. Con tal fervore i fratelli si ado» 
perarouo per l'erezione della nuova chie- 
sa, vicina alla scuola dello stesso nome, 
che ridotta in pochi mesi a potersi ulli- 
ziare, con nuova solenne traslazione il di 
28 marz01490, accompagnati dall’ altre 
4scuole de battuti, levarono dal palazzo 
di s. Silvestro il corpo del petrono s, 
Rocco, e onorevolmente lo collocarono 
nella nuova chiesa, la quale fu poi con- 
sagrata il 1.°gennaio 1508 da Domenico 
Alerio vescovo di Chisamo o Cissamo. 
Lo Stato personale ecco come compen- 
dia tutti questi passaggi, e pare dia più 
antica origine al sodalizio, La chiesa di 
s. Rocco eretta nel 1478 fu sempre del- 
l’arciconfraternita di tal nome, la quale 
esistente dal 1415 nella chiesa di s. Giu- 
liano, ne avea già una filiale in questo 
sito, donde dopo il 1485, demolita la 
chiesetta già erettavi, passò a stabilirsi 
a s. Samuele, e poco di poi a s. Silvestro, 
per ritornare nel 1489 a’ Frari, rico- 
struendo la chiesa nel luogo primiero, e 
compiendola nel 1520. Quantunque pe- 
rò è divini uffizì, osserva il Corner, e le 
più solenni funzioni si celebrassero nella 
nuova chiesa, pure le adunanze de’con- 
fratelli seguivano a convocarsi nel palaz- 
zo già patriareale di s. Silvestro, il che 
riuscendo troppo d’ incomodo, |’ 8 ago- 
sto 1516 fu acquistato dal capitolo di s. 
Pantaleone alcuni edifisi, e sul suolo di 
essi fu eretto l’ospizio più comodo e con- 
veniente, coo sutorità apostolica di Leo- 
ne X. Inesso dunque si disposero i prim 
cipii dell'ospizio o scuola, che prima sot- 
to la direzione di Mastro Buono, proto 
della chiesa di s. Marco, e poi con quel. 
la di Sante Lombardo, figlio di Giulio, 
e quimli con quella dello Scarpagui- 
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no s'iunal:ò con tal magnificenta, che 
ridotta a perfezione non cede in mae- 
stù a niuna delle fabbriche più sontuo- 
se di Venezia. Dichiara il cav. Mutinel- 
li, negli Annali Urbani, che nella scuo- 
la di s. Rocco, fabbrica cominciata nel 
1516 e terminata nel 1530, vi opera- 
rono Mastro Buono, Santee Tullio Lom- 
bardo, e lo Scarpagnino, celebri architet- 
ti. Costrutta di pietra istriana, dentro e 
fuori incrostata di marmi greci e orien- 
tali, ba due sale, una terreno e l’altra su- 
periore, tanto magnifiche che forse altre 
non ve n'hanno iu Italia che le pareg- 
gino, corrispoudendo appieno a questa 
inognificenza le scale, i pianerottoli e lo 
sbocco delle scale stesse. Noterò col Cor- 
ner, che non eguale però né in decoro né 
in consistenza fu la struttura della chiesa 
innalzata in ristrettezze di tempo, la qua. 
le dando manifesti segni di sua debolez- 
za, ne' principii del secolo passato, si 
volle riedificare nel 1725, e ridotta nel 
corso di qualche anno a perfezione, in 
gran parte coll’antico disegno, riusci più 
spaestosa e adorna. Riconoscendo Vene- 
zia dall’ intercessione di Maria Vergine 
e dalla protezione di s. Rocco l’ essere 
stata dalla clemenzadivina liberata dalla 
fierissima peste che l’ afflisse nel 1576, 
decretò il senato di doversi ogni anno 
con pompa festiva nella solennità del 
Santo a’ 16 agosto visitare da lui e dal 
doge il venerabile Corpo, che in uo’ ar- 
ca di scelto marmo riposa nell’ altare 
moggiore della chiesa, e ivi nel 1520 o- 
norevolmente collocato. La magnificen- 
za sua, e della scuola vicina, furono cau- 
sa che sopravvissero al comune naufra- 
gio delle corporazioni pie avvenuto nel 
1810,etuttora conservinsi. La chiesa ha 
il rettore e il sagrista. Descrive il Mo- 
schini la chiesa di s. Rocco con faceiata 
ricca, ma di nessun merito, architeltata 
dal Maccarucci, il quale più mirò alla 
vicina scuola che al tempio. Bensi entro 
di questo lodasi lo Scalfarotto, il quale 
dovendo condurlo lasciando in piedi le 3 
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cappelle di prospetto, di semplice manie- 
ra, erette con disegno del Buono, vi ridus- 
se tale un’ opera, la quale sembra d'un 
solo tempo e d'un solo maestro. Le due 
statue a' fianchi della porta, David e s. 
Cecilia, fanno onore a Gio. Marchioni. 
J. Tintoretto lavorò i due quadri late- 
rali all’ organo e al coro con |’ Annun- 
ziata, e s. Rocco innanzi al Papa. Egli, 
dopo il 1.° altare con tavola del Rizzi, 
fece il s. Rocco in solitudine e la Probe- 
tica Piscina; dipinto questo de' più fe- 
lici del suo autore, che vi ebbe sua pron- 
ta e dotta inano ubbidiente al giudizio 
so e vigoroso intelletto. Gli si dà il rim. 
provero di troppe figure; rimprovero 
che Tintoretto poche volte non meri- 
tò. Nell' altro altare il s. Antonio di Pa- 
dova è del Trevisani, che allora ope- 
reva a Roma. Nella cappellina laterale 
allo maggiore, la figura del Salvatore stra. 
scinato da un manigoldo è cosa pregia- 
bile di Tiziano, imitata e copiata più 
volte, e qui tradotta anche in marmo nel 
pilastro all’altra parte della cappella mag. 
giore. Il inaguilico ed elegantissimo mag- 
giore altare, assai ricco di marmi, ha ste. 
tue di stile alquanto secco, travagliate dal 
Mosca; quantunque quella del Santo # 
trovi attribuita al Buono, I 3 comparà, 
onde n'è dipinta la cassa col corpo dis 
Itocco, sono graziosi e di tinta soave, na 
d’ ignoto penuello. 1 4 quadri del coro 
sono del ricordato Tintoretto: de'qua- 
li i più grondi, con il Santo, e medico el 
ficace allo spedale, e confortato da un 
Angelo in prigione, ci mostrano nel pit 
tore lo studioso di Tiziano e di Michelan» 
gelo, che sa conservarsi vigoroso eziandio 
nella sua diligenza. Nell’andito della s8. 
grestia, s. Sebastiano, figura a fresco, 

del Pordenone : del quale pittore 020 
anche le due storie de’ss. Martino e Chi 
stoforo, opera di molta forza e di grandio' 
#0 carattere, tra'due altari: ilr.° con l'Au- 
nunziata, del Solimene, l’altro, con !' la- 
venzione della. Croce, del Rizzi. se la 
scuola di s. Rocco, la quale può dirsi 190 
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de'più riochi e grandiosi sagri monumen- 
tiche abbia l’Italia, dura tuttavia, e non 
provò la comune sorte «delle religiose con- 
fraternite, ciò si deve all’intelligente e col- 
toamore che avea delle cose delle belle 
ari il vicere principe Eugenio. Il pro- 
spetto, solido, semplice, ornato e ben di- 
segnato, è opera dello Scarpagnino. L’in- 
terno fu cominciato dal Buono, prosegui- 
to da Sante e Giulio Lombardi, compito 
colla soprintendenza del Sansovino. Nel. 
l’andito il Gonfalone in seta colla figura 
di s. Rocco fu disegnato da Lodovico Ca- 
racci, ed eseguito dal Galenino. La sala 
inferiore è tutta coperta di pitture di J. 
Tintoretto, Veramente pregevoli ne so- 
no duc: l’Annunziata e la Strage degl'in- 
nocenti, Nella 1.* l’ intelletto si appaga, 
che l'Angelo entri a volo per una porta, 
e l'occhio rimane volontieri ingannato 
da quella tanta scienza di prospeltiva e 
di ombre. Nell’altra sono bene distribui - 
li i gruppi, ben concepiti e variati i casi, 
e beoissimo rappresentati. Ascesa la 1.° 
magnificentissima scala, il quadro colla 
Visita al Elisabetta è del medesimo Tin. 
toretto; l'aliro coll’Annunziata è di Ti- 
ziano: opera clel sno tempo migliore, ove 
sparse ogni sua bellezza. | due grandi qua- 
dridella scala superiore si dipinsero da due 
Tenebrosi. Erane acconcio il soggetto del- 
la Peste dsl: 630, che toccò al Zanchi, 
non l'altro della fuga di quella, che fu 
datosl Negri. Però questi rivaleggiò col- 
l’altro che ci diè la sua più bell’ opera. 
Anche la sala superiore è tutta coperta 
d’opere di J. Tintoretto. 1 Miracolo de’ 
pani e pesci, la Cena cogli A postoli, le Ri- 
surrezione ela Nascita di N. S., fra gli al- 
tri delle pareti, mostrano la ricca e pron- 
tafantasia del pittore. Questa vi siammi- 
ra eziandio nell'opere del soffitto, ad on- 
ta che vi si ravvisino certe libertà , che 
vogliono essere perdonate all’ arditezza 
del genio. Quefatti della vita del Santo, 
inlegno, s’integliarono dia Giovanni Mar- 
chiori, eqaegli altri Capricei futo:no alla 
sa, che fauno inarcare al volgo é boc- 
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ca e ciglia, dal Pianta giovane. L'altare 
è bell’opera di Francesco di Bernardina, 
eretto nel1588; le statue laterali delCam- 
pagna, rappresentano i ss. Gio. Battista e 
Sebastiano, oltre due altre che chiudono 
la balaustra. La tavola dell’altare, pure 


‘ del Tintoretto, offre il s. Titolare in glo- 


ria, e al basso persone inferme. Nell’ope- 
re della sala, detta l' Albergo o ospizio, 
sulla cui porta esternamente nel 1573 col- 
locò il proprio ritratto, Tintoretto mise 
maggior studio: forse perchè in uno spa- 
zio più ristretto l’occhiol’osserva più tran- 
quillamente, e tutte riuscirono eccellenti, 
H grande quadro della Crocefissione già 
è una dell’opere migliori e capolavoro in 
sì gran numero che ne fece : dove non 
desideri maggiore nè l’ ingegno, nè il 
sapere. In argomento sì comune seppe 
avere sua novità: cosa che disse difficile lo 
stesso latinodittatore del codice del huon 
gusto.Fu con mirabile magistero intaglia- 
ta da Agostino Caracci. La figura del Sal- 
vatore innanziPilato n ragione viene chia- 
mata sublime; l' Ecce Homo è una me- 
raviglia: e nella Salita al Calvario si lo- 
derù la novità del modo che i due ladro- 
ni vi seguono il Salvatore, colla croce le- 
gata sugli omeri. Nel soffitto la figura di 
s. Rocco è bella, vaga e beo intesa. Nel- 
la Cancelleria il s. Rocco è del Prete Ge- 
novese; il s. Pietro, in arazzo, é della scuo» 
la romana; il Cristo paziente, della ma- 
niera tizianesca. Nell’ Archivio piccolo è 
di Gio. Novelli l'antico musaico dell’An- 
nunziata. La scuola dell’arciconfratervita 
dis. Rucco è un complesso di cose peregri- 
ne e preziose, piena d’inestimabili oggetti 
dell’arte veneziana, nési deve lasciare sen- 
za ricordo il baldacchino d’oro, opera tut- 
ta di soprarriccio,ossia lavoro sopra lavoro 
ne'drappi d'oro. Ze Fabbriche di Vene- 
zia ci dierono 6 tavole della Confrater- 
nita di s. Rocco, illustrate dal Dielo on- 
che con annotazioni, ed eziandio con ag- 
giunta e annotazioni del Zanotto. Tanta 
é la diffusione, il sapere artistico, l’erudi- 
ziove, il 1.° nella parte urchitettonica e 
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ornamentale, il 2.° nelle dichiarazioni de’ 
dipinti, che non mi è dato con poche pa- 
role compendiarli. Non posso tacere, che 
per la ragionata lettera scritta al Diedo 
da d. Sante della Valentina, già cappel- 
lono del sodalizio e rettore della chiesa, 
benemerito delle patrie memorie pe'do- 
cumenti che seppe disotterrare dalla pol- 
vere degli archivi, si trae che il Buo- 
no e il Lombardo furono non inventori 
ma proti esecutori e soprintendenti del. 
la grandiosa fabbrica; e che allo Scarpa- 
@nino furono commesse e da lui esegui- 
te molte cose di più chegli altri non fe- 
cero, né ordinarono, mentre a lui il Te- 
manza non avea dato altro merito che di 
proto e d'aver dato l'ultima mano. La 
1. pietra, coll’ intervento del patriarca 
Antonio II Contarini, si pose soltanto a' 
25 marzo 1517, Il modello sembra do- 
versi ad alcuno de’ maggiori di Sante 
Lombardo, probabilmente il di lui avo, 
La serie delle cose operate dallo Scarpa- 
gnino sono riferite nelle ricordate anno- 
tazioni, e da'fondamenti il così detto Al- 
bergo con più stanze a custodia delle pre- 
ziose suppellettili; è incerto se disegnasse 
la bella porta. Terminò la facciata poste- 
riore della fabbrica lasciata nel1527 dal 
Lombardo, ridusse le scale a miglior di- 
Seguo e più maestose, fece la facciata da- 
vanti che lo dimostra uomo distinto e di 
molta dottrina, valoroso artista, Di più, 
geuericamente dirò pure, a schiarimento 
del narrato. La sala inferiore è a 3 navi 
formate da due fila di colonne corintie ; 
queste non sono nella superiore, nel re- 
sto ripetizione della terrena. La facciata 
dinavzi, che guarda la piazza di s. Rocco, 
è divisa io due parti; quella a manca, che 
abbraccia 3 intercolunnii colle colonne 
spiccate, ch'è la più nobile, e l’altra a pi- 
lastri, che fa l’uffizio di ala. La facciata 
di dietro, che guarda il canale, è anch’es- 
sa ornalissima, se von anche troppo: tut- 
to l'edifizio viene degnamente terminato 
da una maestosa cornice. Lo spaccato dà 
moggiormeale a couoscere la singolarità 
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e decantata magnificenza di questo edifi- 
zio, costruito senza risparinio. Sonluosis- 
sime le superbe e ben ordinate scale, va- 
sto e illuminato il pianerottolo, per cui 
si monta alla branca di mezzo. La figura 
de’capitelli corintii o composili, cominciò 
qui a svilupparsi in meglio, ed a prender 
forme più disinvolte e più gaie. Il ch. Za- 
nolto egregiamente descrive lutti dipio» 
ti, ne fa rilevare le bellezze, e perciò anche 
di quelli non ricordati dal Moschiai.3.Tio- 
toretto in questa superba fabbrica, perol. 
tre 20 anni vimpiegò il suo terribile pen 
nello, superando quasi se stesso in alcu- 
na tela, onde qui più che ia altro luogo 
siammira l’ ingegno magistrale del fu- 
mine della pittura, com'è soprannomina. 
to. L'indicato serico gonfalone nel1605 
fi lasciato in dono dalla confraternita di 
s. Rocco di Bologna, quando venne a ve- 
nerare il corpo del comune patrono. Nel. 
la sala terrena, le pareti sono pure orne. 
te da’dipiati esprimenti |’ Adorazione de 
Magi, la Fuga in Egitto, Maria Madde. 
lena, Maria Egiziaca, la Circoncisione, 
l’ Assunta: tutte opere di Tintoretto. Il 
nobile altare, che fa teste a questa sala, 
reca la statua colossale di s. Rocco del 
Campagna. Questo egualmente l'imparo 
dal Zanotto, come quant'altro vado ad 
accennare. L’ingressoe i pilastri delle ma: 
guifiche scale sono decorati da alquanie 
sculture figurate e ornamentali di squis 
to scarpello. La cupola maestosa e in uno 
elegante, è dipinta a fresco da Girolamo 
Pellegrini, e rappresenta la Carità che ri- 
ceve dalla Religione la fiamma, simbolo 
del suo ardente amore verso Dio e verso 
gli uomini, e s, Rocco che a lei genuflesso 
presenta la confraternita, figurate da una 
donna in ceudida veste. ‘Tralascio per 
l'imperiosa brevità il vesto. Nella supe- 
riore magnifica e spaziosa sala, piena del- 
le prodigiose tele del Tintoretto, tra que- 
ste sono altresì l’esprimenti Lazzaro N 
sorto, il Precursare che ministra il batte- 
simo a Cristo, le grandiose figure de' 5. 
Rocco e Sebastiano fra le finestre di frou- 
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te all’ altare magnifico, che fa testa alla 


stessa sala e descritto di sopra col Mo- 
schini, Cristo tentato da Satana; seguono 
altri dipinti nelle pareti. In quelli del 
soppalco o soflilto, tutto intagli messo a 
oro cou ogni splendidezza, cominciando 
da Adamo ed Eva, sono espressi i 3 Fau- 
ciulli nella fornace di Babilonia, Mosè 
salvato ‘dalle acque e le principali sue ge- 
stu, Giova uscito dalla baleua , Sansone 
che si disseta, Samuele che unge David, 
il Castigo de'serpi, la visione d'Ezechiele, 
Abramo immolavte Isacco, Daniele fra i 
leoni, Elia sull’igneo carro, la Manna, E- 
lia perseguitato da Jezabele, gli Ebrei ce- 
lebranti la Pasqua, Melchisedech ofivente 
pane e vino, gl'Israeliti trucidati nella vi- 
sione d'Ezecliele. Da questa passando al- 
l’altra sala denominata l’Albergo , sulla 
porta e fva le finestre si vede Cristo co- 
ronato di spine e due Profeti, parimepli 
opere commendevoli diTintoretto. Ne va- 
ni all’intorno sono rappresentate le 5 al- 
tre scuole maggiori; e sopra il quadro del- 
la Crocefissione, miracolo della venezia- 
na pittura e già descritto col Moschini, è 
Maria Misericordiosa in atto d’accoglie- 
re sotto al suo manto alcuni confrati. A’ 
fianchi di essa sono figurati gli evangeli- 
sti ss. Giovanni e Marco. Gli altri spazi 
che rimangonoaccolguvo e la Vergine co- 
ronata di rose, e s. Teodoro, fanciulli va - 
ghissimi, stemmi e ornati di gusto squi- 
sito. luoltre sotto il quadro della Croce - 
fissione, il bolognese F. Tosolin espresse 
nel 1780 a chiaroscuro sul cuoio alcune 
azioni della vita di s. Rocco, con tal di- 
ligenza che ingauna l'occhio. Finalmen- 
te il real pavimento , con vago disegno 
ha disposti eletti marmi, come il porfido, 
il diaspro sanguigno, il verde antico. Le 
porte poi sono tutte ornale d’ intagli in 
marmo, e di colonne e di stucchi degni 
d’ogni considerazione. 

6. Scuola grande di s. Teodoro: nel 
$ VIII, o. 28, ne tenni proposito. 

7.Scuola della Confraternita di s.Ma- 
ria del Carmelo, con annessovi oratorio 

VOL. ICI, 
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non sagramentale. Questo sodalizio, esi- 

stente fino dal1594, pressola cliiesa par- 

rocchiale di s. Maria del Carmelo, volgar- 

mente i Carmini, di cui nel $ X, n. 69, e 

dove già ne feci parola, nel sestiere di 

Dorsoduro, divenne in breve assei forte 

di ricchezze, e tale da poter edificare nel 

secolo XVII questo nobile edifizio per 

farvi le sue divote fuuzioni, e del quale 

pure parlai nel citato luogo. Le rendite 

della confraternita vennero nel1797 in- 

camerate come le altre, ma il sodalizio 

seguitò a sussistere io fatto, ed ora anche 

legalmente, avendo ottenutola debita ap- 

provazione col decreto 7 dicembre 1853 

dall’i. r. Luogotenenza. Le due fronti so- 

no costrulte in pietra istriana. Le pareti 

sì della sala inferiore come delle scale e 

de'luoghi superiori si decorano di pittu- 

re eseguite da Nicolò Bambini, Sante 
Piatti, Gio. Battista Tiepolo, Antonio 

Zanchi, Gregorio Lazzarini, dal Pado-. 
vanino, da Antonio Balestra, e da altri 

di quel secolo e del posteriore. N'è cap- 
pellano il parroco pro tempore della chie- 
sa de’ Carmini. 

8. Chiesa de’ ss. Giorgio e Trifonede- 
gli Schiavoni. Nel $ 1X, n. 3, ragionando 
del gran priorato gerosolimitano di Mal. 
ta, nacrai, che nel1451 il priore Marcel. 
lo concesse alla confraternita de dalmati 
o illirici 0 schiavoni il comodo d’ un o- 
spizio nelle fabbriche del priorato, e la fa- 
coltà d’ innalzare un altare a' ss. Martiri 
loro protettori nella chiesa di s. Gio. Bat- 
tista; che circa la five del secolo XV mi- 
nacciando cadere il vecchio ospizio lo rie- 
dificarono in miglior forma. Poscia nel 
1551 terminarono di fabbricare da’ fon- 
damenti la chiesa de’ss. Giorgio e Trifo- 
ne, e restò sempre ad uso della nazione 
illivica, che ha il suo proprio cappellano; 
dicendo pure delle sue ss. Reliquie. Rica- 
vo dal Muschiui, essere la scuola nel se- 
stliere di Castello, decorosameute disegna- 
ta dal Sansovino (meglio di stile sansovi- 
nesco), la quale nella sala inferiore (me- 
glio l'interno della chiesa) ha egregi dili- 

+9 
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gentissimi lavori del Carpaccio con fatti 
di Gesù Cristo, e de'ss. Giorgio, Trifone 
e Girolamo. 

g. Chiesa di s. Giorgio de’ Greci, e 
loro arcivescovi. Il Rodotà, Dell'origi- 
ne, progresso e stato presente del rito 
greco in Italia, t. 3, cap. g: Della chie- 
sa di s. Giorgio, edelle monache greche 
di Venezia, dichiara.Se la magnificenza e 
maestà de'rili greci è comparsa mai con 
isplendore in alcuna città d° Italia, fe- 
ce certamente pompa superiore ad ogni 
altra nella chiesa dis. Giorgio di Vene. 
zia, dove non solamente è prezioso (egli 

rla del suo tempo e pubblicò l’opera 
nel 1758-63), ricco e sontuoso tultociò 
che serve all'allare; ma i suoi ministri 
nulla ommettendo di quanto poleva cou- 
tribuire allo stabilimento del culto divi. 
no esteriore, procuravano tutta l’esten- 
sione che gli è dovuta, e mettevano in uso 
ijuauto altrovesi osserva di maggior edi- 
ficazione e di più perfetto. Lacerato il 
greco impero da Maometto Il impe- 
ratore de’ turchi vel 1453, e caduta do- 
po la metà del XVII secolo Candia in 
loro potere, molte fumiglie che la cat 
tolica religione bramavano serbar pu- 
ra ed illesa ne' loro cuori, oltre i let. 
terati che ricordo nel $ XVI, n. 3, si ri- 
tirarouo a Venezia, dove, quanto alla 
prina epoca, coll’ interposizione del car- 
dinal Isiduro, ruteno, che opportuua- 
spente ivi si trovava nel 1456, ottenne- 
ro dalla serenissima repubblica d' eser- 
citare il proprio culto e rito in una cap- 
pella delia chiesa lalina di s. Biagio, co- 
ine già narrai col Coruer nel $ VIII, n. 
2, coo autorità di Sisto 1V manifestata 
con breve del1.°aprile1473.Convienve che 
io qui rammeuti d'avere riferito nel vol. 
LXXAI, p. 307 e 308, clie espugnata Co- 
stavtinopoli da'turchi vel1453,il patriar- 
ca de'latini soleva risiedere in Venezia, 
ed esercitava la giurisdizione in Costanti- 
nopoli a mezzo d’un vicario o suffraga- 
peo. Pel suo mantenimento gli furono 
assegnate 13,000 lire venete sopra Can. 


VEN 


dia, dovendo però con esse mantenere il 

suo clero e il detto vicario. Caduta Can- 

dia nel 1669 in potere de'turchi, il pa 

triarca latino di Costantinopoli, non più 

in Venezia, ma in Roma fermò la sua 

residenza. Imparo poi dal ch. Zanotto, 

che le benemerenze de’ greci statia Ve. 

nezia, in riguardo alle lettere, alle arti ed 

alla civiltà, si ponno conoscere da ciò che 

ne ha scritto il ch. Giovanni Veludo, nel 

l’opera: Z’enezia e le sue Lagune,ne' Cen- 
ni sulla Colonia Grecaorientale. Ed sp. 

prendo dal prof. Samuele Romanin,che il 

lodato Veludo, intorno la chiesa de’gre- 

ci, le loro scuole in Veuezia, gli uomi. 

ni distinti uelle lettere, scienze ed arti 
che in gran numero fiorirono, ha raccol- 
to abbondantissime uotizie, ch'è a deside- 
rorsi vedano la luce. Dovendo proce. 
dere ancle col Corner, egli dice. Quan 
tuoque per ragione di commercio, chel 
veneziani sin dalla loro 1.° origine intra. 
presero colle provincie d'oriente, sia sla. 
ta sempre guande l’a ffluenza de’greci in 
Venezia, pure ella divenve maggiore dec: 
chè Costautinopoli vel 1453 fu misera: 
mente occupata dagli ottomani. Rifugie- 
lisi perciò molti de'greci in Venezia, iti 
desiderorono di fissare la loro dimora, 
purchè aver potessero una chiesa, nella 
quale si celebrassero i divini uffizi, e # 
amministrassero i sagrameuti secondo il 
rito cattolico di loro nazione. Il cardinal 
Isidoro con ardore sì adoprò a favore de 
suoi nazionali, ed avendo per lo stesso 
oggetto Papa Nicolò V scritto un breve 
al patriarca di Venezia, acconsentì il se- 
nato che per uso de’greci cattolici fosse 
destinata dal patriarca una chiesa, e che 
nel caso che fussev: difficoltà di rinvevirla 
potessero i greci fabbricarsela, ed'ivi cele» 
brare secondo i loro riti i divini uffizi. Il 
decreto fu emanato dal senato a’ 14 luglio 
1456, e couvien dire che fosse tosto de- 
stivata la memorata chiesa parrocchiale 
di s. Biagio nel sestiere di Castello ; po! 
chè nel 1470 con altro decreto il consi: 
glio de’ Dieci stabilì, che in niuo' alle 
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chiesa fuorchè in s. Biagio, di già a tale 
oggelto assegnata, potesse celebrarsi se- 
condo le costumanze del rito greco. Una 
inetà dunque di detta chiesa fu per qual- 
che tempo uffiziata de’ sacerdoti e fre- 
quentata da’nazionali greci ; ma riuscen- 
Uo ciò e per la diversità dell’ idioma e 
per la differenza delle ceremonie eccle- 
siastiche di disturbo e incomodo non me- 
no a'parrocchiani che a’ greci, determi» 
noron»i questi di cercare una chiesa, ove 
liberamente potessero soli esercitar la 
greca ufliziaturo: Furono le loro prime 
mire per la cappella di s. Orsola, conti- 
gua alla chiesa de’ss. Gio. e Paolo, ed a- 
ven done nel 1473 ottenuto permesso da 
Sisto IV, maneggiarono co’ domenicani 
Ui essa qualche accordo. Non avendo tut- 
tociò avuto effetto, continuarono i greci a 
dinsorare in s. Biagio, ove previa licenza 
del consiglio de’Dieci,nel 1498 istituirono 
la confraternita nazionale di s. Nicolò, 
composta di 250 greci,con legge inviolabi- 
le d’esserne allontanato chiunque avesse 
osato di coltivare sentimenti opposti alla 
religione ortodossa: chiaro argomento, 
rileva Rodotà, dell’impeguo in cui erano 
eutrati que’ primi fondatori, d’esser sem- 
pre uniti in comunione colla s. Sede. 
Frattanto crescendo sempre più il nume- 
ro de’greci abitaoti in Venezia, seriamen- 
te si proposero fabbricare in sito oppot- 
tuno la propria chiesa. Ne fecero rive- 
rente istanza, a nome de'suldati greci 
detti stradioti ( o stradiotti, cavalleggie- 
ri albanesi o delle circostauti provincie 
della Grecia, che servivano i veneziani 
quando la repubblica dominava in quel- 
le regioni), al consiglio de’ Dieci, e ue 
ottennero favorevole decreto a’ 14 ot- 
tobre 1511, purchè vi concorresse il be- 
neplacito della Sede apostolica. Implo- 
rarono perciò i greci l'autorità di Leone 
X, il quale col breve Pro parte vestra, 
de’ 3 giugoo15 14, presso l'Ughelli, Zia- 
lia sacra,t. 5,p. 1311, ed il Bull. Pont. 
de Propaganda fide, Appendix, t. 1, 
p.14, statuit ut Graeci Venetiis Eccle- 
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siam propriam habeant, col suo cam- 
panile e cimiterio, sotto l’invocazione di 
s. Giorgio-martire, e di potersi eleggere 
e rimuovere un sacerdote caltolico, che 
esente da qualunque giurisdizione del- 
l’ordinerio, ammioistrasse loro i sagra- 
menti, facesse ogui altra funzione, e fos- 
se immediatamente soggetto alla s. Se- 
de, la di cui superiorità dovesse essere 
riconosciuta col censo annuo di 5 libbre 
di cera alla Chiesa romana in argomento 
di subordinazione; censo che non fu paga- 
to mai, né richiesto. Perinnalzar dunque 
una magnifica chiesa e per disporvi l’a- 
bitazioni de’ sacerdoti, acquistarono i 
greci un dilatato fondo di terreno nella 
parrocchia di s. Antoniuo nel sestiere di 
Castello, deputando 5 uomini di senno 
della confratervita di s. Nicolò, perchè. 
avessero cura dell'erezione, avanzumen- 
to e direzione della fabbrica. Concorse- 
ro a gara i grecì così abitanti in Vene- 
tia che altrove a promuovere il sagro 
edifizio, di cui diè il modello Sante Lom- 
bardo, il quale attese alla fabbrica dal 1.° 
di novembre1539, in cui si gittò la pri- 
ma pietra, fino al 1548, nel quale gli 
fu sostituito Gianuantonio Chiona, lum- . 
bardo, come provò, co’ docuwenti del- 
l'archivio greco, il prefato Giovanni Ve- 
ludo. La disposizione e ordive sono tali 
che niente più di meglio avrebbe potu- 
to ideare un architetto di nazione e ri- 
to greco. Diviso ilsagrario dal resto della 
chiesa, sopra l’iuterno altare di quello fu 
collocata un'immagine della B. Vergiue 
celebre per molti miracoli. Inoltre vici 
no alle porte del santuario furono succes- 
sivamente riposte le ss. Reliquie della 
vera Croce, una mano di s. Basilio Ma- 
guo proveniente daCostautinopoli, un 0s- 
so di s. Quirico wartire alessandrino, un 
dito di s. Simeone Stilita, altro dis. Gio. 
Damasceno, un osso di s. Macario egizio 
abbate, altro di s.Gio.Crisostomo,altro di 
s. Teodoraimperatrice vedova, altro di s. 
Teodora alessandrina solitaria penitente, 
altro di s. Policarpo vescovo di Smirne e 
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martire, ed alire s. Reliquie, tutte porta. 
te dall’oriente. Nella fabbrica s'impiega- 
rono 34 anni e si vide perfezionata nel 
1573, avendo la confraternita sin dal 
1527 eletto al ministero della chiesa un 
sacerdote, ussegnandogli per stipendio i 
proventi de’battesimi e sposalizi. Crescen- 
do poi il numero de’ greci, né bastendo 
alle loro spirituali urgenze uu solo sacer- 
dote, vel1534 stabilì il consiglio de’ Die- 
ci, che da Arsenio arcivescovo greco cat. 
tolico di Malvasia nella Morea, cacciato 


da'turchi dalla sua sede, e allora abitan-. 


te in Venezia e di sava dottrina, fossero 
eletti d'accordo col vicario patriarcale 
due sacerdoti greci cattolici, che servisse- 
ro nella chiesa di s. Giorgio al culto divi- 
no e alla cura dell'anime. Prima di tale 
tempo esseudosi sparso che alcuni della 
nazione greca parlassero ingiuriosamente 
de’ dogiui cattolici, Papa Clemente VII 
per avviso del patriarca di Venezia Qui- 
rioi, col breve Provisionis nostrae, de’ 
26 maggio 1526, presso l'Ughelli uc, 
cit., sospese e ritirò da’ greci la protezio- 
ne della santa Sede loro accordata da 
Leune X. Per cui il consiglio de'Dieci per 
ovviare a’ futuri disordini dell’ inflessi- 
bile durezza degli scismatici, e rimuove- 
re le loro finziori e ipocrisie, trovò op- 
portuno di stabilive l’ 11 maggio 1542, 
che i sacerdoti greci eletti al governo del- 
la chiesa di s. Giorgio dovessero tsser pri- 
ma esaminati e ricunosciuli per cattolici 
dal patriarca di Venezia, o dal nuozio a- 
postolico, colla professione della fede 
vrtodossa nelle consuete furme. Il Rodo- 
tà più gravemente rimprovera a’ greci 
di Venezia il loro contegno ingrato e ir- 
riverente verso la s. Sede, ad onta delle 
risoluzioni capitolati da loro fatte nel 
1516 e nel 1527; poichè alcuni greci 
inquieti, agitati dallo spirito di vertigine, 
osarono ribellarsi alla s. Sede, ed acceso il 
fuoco della discordia, detesta vano i lalioi 
e que'ch'erano a lei uniti ia comunione; 
li perseguitavano con mordaci censure, e 
sparsero nel volgo molli scritti pieni di a- 
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troci ingiurie contro il nome latino, onde 
Clemeute Vil,giustamente irritato,rivocn 
le beneficenze del predecessore. 'Tuttoviò 
non impedì fa continuazione della fab- 
brica del tempio a spese de'greci orienta. 
li e de'residenti in Venezia, facendo spic- 
care la sua liberalità il principe di Valac- 
chia. Di sua eleganza, il Rodotà riporta 
la testimonianza del Diario Italico de 
p- Montfaucon: Ecclesia parva est, ni- 
tida, graeco more constructa ...veteren 
morem Ecclesiae olet, quod una solun 
liturgia quotidie celebratur. Accettato 
da'greci di Venezia il riferito decreto del 
1542,i0 uno al rigore delle pene mina: 
ciate a'lrasgressori, lo registrarono nei 
bri della coufraternita di s. Nicolò. Con 
quest’ atto solenne convenendo i greci 
veneti in ua medesimo sentimento, e 
palesata la comune volontà a Paolo Ill, 
d’esser cioé disposti ad ammettere con 
Cuore verace, ed esattamente osservare 
le definizioni del concilio di Firenze, e 
di ricovoscere la suprema autorità del 
Pontefice romauo, nel 1549 impetraro- 
no dalla s. Sede d'essere remtegrati de 
privilegi concessi da Leone X. Laonde 
Paolo II col breve Dudum posiquan, 
de'23 giuguo 1549, Bull. cit. de Pro 
paganda fide, p. 32, commise al nunzio 
di Venezia Giovanui Patrizi fioreutino 
e arcivescovo di Beueveuto, che presa 
diligeute infurmazione della verità delle 
cose, dovesse con autorità pontificia con 
fermare e rinnovare a'greci gli antichi 
privilegi accordati loro da Leone X. Di- 
venuta la chiesa di s. Giorgio in florido 
stato e doviziosa d’utensili sagri, accioc- 
chè con maggior decoro fossero nelle 
principali solennità celebrati i divini mi- 
steri, della cui pompa i greci sono amau 
tissimi, si volle provrederla d'un vesco 
vo, nun perchè pretendesse acquistare 
titolo di vescovato, nè di stabilirvi sede 
vescovile, ma soltanto per facilitare al 
tresi alla nazione il conseguimento degli 
ordini sagri, altrimenti avrebbero do- 
vuto recarsi in Koma a riceverli dal ve 
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scovo orcinante in s. Anastasio. Così la 
s. Sede distinse i greci di Venezia, come 
quelli delle due Sicilie a cui avea accor- 
lato un vescovo per le sagre ordinazio- 
ti, e per tener viva la maestà delle cere. 
monie pontificoli nelle principali feste, 
lasciata la cura dell'anime a due sacer- 
doti deputati. Fra'prelati a ciò destinati, 
‘fu ili.° nelt557 Pacomio vescovo greco 
di Zante e Cefalonia.In tal modo Venezia 
divenne residenza di 4 vescovi: il nun- 
zio apostolico, il patriarca di Venezia, il 
patriarca de’latinvi di Costantinopoli, il 
vescovo greco, e dial 1804 anche del- 
l'armeno, tuttora esistente, come noto 
nel $ XVIII, n. 9g. Indi Gabriele Seve- 
ro o Seviro di Malvasia, già cappellano 
con cura d’anime nel 1573 in questa 
chiesa di s. Giorgio. Portatosi in Costan- 
tinopoli, fu ordinato arcivescovo di Fila- 
dellia dol patriarca Geremia nel 1577. 
Invitato dalla nazione dimorante in Ve- 
nezia nel 1582 all'esercizio de’ pontifi- 
cali e delle sagre ordinazioni, ritenuto 
il titolo abbandonò la sede di Filadelfia. 
A tale scelta molto contribuì il credito 
‘e l’opinione che godeva d'esser ben for- 
nito nella latina e greca erudizione. Po- 
chi pari de’greciaven che potessero star- 
gli a fronte, avendo più d’ognialtro col. 
tivato i suoi talenti collo studio delle let- 
tere,onde pubblicò nel 1600 il trattato De 
Sacramentis; nel 1604 1° Apologia del 
cuito esibito da’greci al pane e vino nella 
messa, innanzi alla Transustanziazione ; 
De particulis a-graecis cum Eucharistia 
- în honorem SS. offerri solitis ; De uso 
Colyborum. Riccardo Simone nel 1671 
stampò in Parigi la raccolta de'suoi opu- 
scoli con note. La confraternita di s. Ni- 
colò lo costituì rettore e amministratore 
della cliiesa nazionale; ed il senato nel 
1584 gli assegnò d’annuo stipendio 180 
ducati d’oro, chiamati da’ veneziani zec- 
chini, Questo illustre prelato istituì in 
vicinanza della chiesa di s. Giorgio un 
monastero di monache greclie sotto la 
regola di s. Basilio, e vi ricovrò le dou- 
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zelle che dopo la perdita «del regno di Can. 
dia erano vennte in Venezia nel 1571, 
per trovare sicuro asilo al virginale loro 
candore, A tale effetto nel160g con per- 
messo del senato comprò un sufficiente 
sito, v'innalzò un ristretto monastero, ove 
le religiose vissero in rigida osservanza e 
perpetua clausura, non mai da esso uscen- 
do se non per intervenire alla chiesa di s. 
Giorgio alla partecipazione de’divini mi- 
steri e per ricevere i sagramenti. Le mo- 
nache vi rimasero sino al1829, ed il mo- 
nastero che dicesi disegno di Tremigaan o 
Tremignon, in parteè ora convertito in o- 
spizio di povere. Il vescovo greco, e in sua 
assenza il vicario, 0 uno de' cappellani, 
facevano la solenne ceremonia della lovo 
vestizione. Le rendite pel mantenimento 
del monastero si ritraevano da’capitali 
somininistrati dalla pia generosità della 
nazione, particolarmente da’ cavalieri 
candiotti. Erano governate con opporta- 
ne leggi, e di frequente accoglievano 
dalla Grecia altre nazionali, oltre quelle 
che educavono e istruivano nella pietà. 
Il vescovo Severo portatosi in Lesina pe’ 
suoi affari, ivi mori a'21 ottobrer616.In 
questo i nazionali diedero la direzione 
della chiesa greca e pure col titolo d’ar- 
civescovo di Filadelfia, a Teofane Sena- 
chi o XAenachi, soggetto dottissimo e 
di morigerata semplicità: la repubblica 
lo provvide dello stipendio concesso al 
predecessore, e di più lo donò di una 
croce d'oro del valore di 200 zecchini, 
da essere portata da successore a suc- 
cessore. Lui defunto, nel 1632 gli fu 
sustituito Nicodemo Metaxà arci vesco- 
vo greco di Zante e Cefalonia; ma non 
avendo potuto oltenere il titolo d’arcive- 
scovo di Filadelfia, ritenendo |’ antico 
dopo 3 anni d’amministrazione ritornò 
alla sua diocesi. La confraternita con 
nuova elezione nel 1635 nominò Ata- 
nasio Valeriano vescovo di Citera o 
Cerigo col titolo.d’arcivescovo di Fila- 
dellia , di spirito vivace e di buon talen- 
to. L’er decreto del senato fu dichiarato 
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abbate del ricco monastero d’A ngarato 
nell'isola di Candia e la chiesa della ver- 
gine Odigitria in Zante, l'una e |’ altra 
giuspatronato della repubblica. Nel 1657 
gli successe nel titolo e nel governo Me- 
lezio Cortacio di Retimo, il quale di- 
mostrò distinta inclinazione e dispensò 
favori a que’ che aveano futto la carrie- 
ra degli studi nel Collegio greco di Ro- 
ma. La repubblica a lui accordò, in luogo 
dell’annuale pensione dei zecchini 180, 
il frutto o vita dell'abbazia di s. Giovanni 
de’Moraiti in Candia, ch'era di oltre 130 
zecchini annui. Governò 20 anni e morì 
nel 1677. La nazione pose allora gli occhi 
supra Metodio Moroni o Moronio, cido- 
niese,sbalzato dalla sede patriarcale diCo- 
stantinopoli dal sultano, mentre menava 
vita privata in Venezia. A suo tempo e 
dopo la sua morte, trovo nel Bull. cit. 
de Propaganda fide, a p. 306 e 309, 
due brevi d'Innocenzo XI. Il 1.° IMole- 
stum supra, de’ 38 maggio 1678, diret- 
to; Dilectis Filiis Nobilibus viris Du- 
ci, et Reipublicae Venetiarum. In grae- 
cos Venetiis degentes, qui sibi schisma- 
ticum Episcopum praesumunt assume- 
re, utin'ecclesia s. Georgii episcopali 
munere fungantur. Inde Pontifex nobi- 
lem Reip. Ducem hortatur,ut magistra» 
tum laicum a hlasphemia nuncupatum, 
cui nulla in spiritualia potest auctori- 
tas competere, revocet. Il a.° Accepto 
Nuntio de obitu pseudo Episcopi, de' 16 
settembre 16709, diretto; Yenerabili Fra- 
tri Aloysio Patriarchae Venetiarum. 
Cum viam universae carnis sit ingres- 
sus pseudo Epicopus, qui Venetiis grae- 
.eis schismatici praeerat, viriliter con- 
tendit Pontifex, ne aller illi schismati. 
cus sufficiatur. Metodio morendo nel 
1679, lasciò molto denaro raccolto nel- 
la dignità petriarcale, da distribuirsi a’ 
greci più bisognosi, ed un valore consi- 
derabile di gioie. Nel medesimo 1679 fu 
assunto al governo della chiesa di è. 
Giorgio, Gerasimo Blaco, cretense, sa- 
gercdote cappellano della medesima, che 


VEN 


ad esempio degli antecessori fu onorata 
del titolo arcivescovile di Filadelfia in 
partibus ; uomo fornito di lettere, d’e- 
rudizione e di genio docile. L'ultimo de- 
gli arcivescovi di Filadellia residenziale 
in Venezia, che amministrassero questa 
chiesa greca fu Melezio Tipaldo di Ce- 
falonia, eletto dalla nazione nel 1685, 
cui aven dato saggio di sue virtù nelle 
pubbliche concioni recitate nella stessa 
chiesa; che governò per 28 anni con ze 
lo pastorale in uno alla cura dell'anime. 
La regolarità de’ costumi, la savieza 
nelle più ardue deliberazioni, l'erudizio 
ne sagra e profana, e l’amore del verolo 
resero oggetto della comune ammira. 
zione. Ammesso all'esercizio de'pontifi- 
cali, divenne il modello de' prelati, né 
si vedeva fra’ greci un ecclesiastico più 
esemplare. Soddisfece più tardi a dove. 
vi con Papa Clemente XI, e fu cousagra. 
to con pompa solenne nella stessa chie- 
sa di s. Giorgio. L’arcivescovo Tipaldo 
confermando ogni giorno col proprio 
zelo l’idea vantaggiosa, che il Papa avea 
di sua virtà, applicato alla riforma de- 
gli abusi introdotti in questa chiesa dal 
corso del tempo, vi soddisfece con mol. 
ta edificazione e felice esito. Restituì al: 
la religione cattolica molti di que'che se 
n'erano allontanati. Impiegò la sua ope- 
ra per fare ristabilire dal pubblico gover: 
no rigorose pene contro gli scismatia, 
se vi si fossero intrusi. Ottenne che gli 
ordini pubblicati pel buon regolamento 
della chiesa greca, fosser o confermati nel 
1708 dal senato a'2 gennaio, e dal con 
glio de’ Dieci a’18. Di più, a togliere 8° 
sacerdoti scismatici ogni remota sperati 
za d’ essere ammessi all’esercizio delle 
sagre ceremonie, prescrisse che i cappe! 
lani fossero inabili a concorrere, se non 
fossero approvati cattolici dal nunzio #- 
postolico o dal patriarca di Venezia, 0 
da’ loro vicari, di che ne dovevano pr 
sentar fede allo stesso tribunale. Ed af° 
finchè questa disposizione non si rendes- 
se mai vana incaricò lo zelo de’capi suo: 
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storiali, sì indirizza loro col titolo, 
venerabiles fratres, e nelle bolle si 
usa la frase, de consilio venerabi- 
lium fratrum nostrorum. Dice il 
Macri, che i Cardinali nel promul- 
gare qualche decreto, nel principio 
de’ loro titoli, sogliono usare la for- 
mula: . miseratione divina etc. 
Di tale argomento, e di tutte le re- 
gole relative abbiamo le istruzioni 
per la gioventù impiegata nella se- 
greteria, di Francesco Parisi, stam- 
pate in Roma in quattro volumi nel 
1785, utilissime principalmente pei 
segretari de’ Cardinali, massime nel 
tom. III, p. 65, Zitolario per Car- 
dinale, disposto secondo i nomi del- 
le persone, alle quali si convengono 
à titoli, giusta il cerimoniale dei Car- 
dinali. 


IV. Precedenze nel sagro Collegio. 


All’ articolo Carpette PoxtiFICIE 
parlandosi dei posti di esse, e di 
quelli de’ Cardinali, si è trattato del- 
la loro precedenza sui principi ed 
ambasciatori, riportandosi vari esem- 
pi analoghi. Ma per rammentarne 
qui alcuni soltanto, diremo che Car- 
lo VIII re di Francia, recatosi a 
Roma nel 1495 con trentamila sol- 
dati, e con mire ostili, come sì paci- 
fiò con Alessandro VI, volle assi- 
stere al pontificale, prendendo posto 
dopo il primo Cardinal vescovo; di- 

i Alfonso II duca di Ferrara, e 
due figli. del duca, ed elettore di 
Baviera, furono fatti sedere da Inno- 
cenzo IX, e Clemente VIII in con- 
cistoro, e nelle cappelle, dopo l’ulti- 
mo Cardinale, mentre altri principi 
sovrani vennero situati in mezzo agli 
ultimi due Cardinali. Sotto Alessan- 
dro VII, quando la regina Cristina 
di Svezia recossi a Roma, il Papa 
deputò due Cardinali ad incontrarla, 
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i quali colla qualifica di legati ed 
in cappa nel solenne ingresso la ac- 
compagnarono a cavallo sino alla 
porta Flaminia. Quivi il sagro Col- 
legio trovossi a complimentaria, ed in 
cappa e nobile cavalcata la prcce- 
dette nel recarsi dal Papa. I Cardi- 
nali legati andarono a’ loro luoghi, 
e i due primi diaconi subentrarono 
a prenderla in mezzo nell’ accompa- 
gnamento. Sulle precedenze de’ posti 
fra’ Cardinali, nelle loro chiese tito- 
lari, protettorie, o arcipretali, si può 
consultare l’articolo CapperLe Carpi- 
NALIZIE, OVe dicesi dell’invito, che si 
fa al sagro Collegio per esse, ed al- 
tre cose relative. 

Dividendosi il sagro Collegio in 
tre ordini, cioè di vescovi suburbi- 
cari, preti e diaconi, si passa da 
quelli de’preti e de’diaconi a quello 
de’ vescovi col metodo che diremo. 
I preti non possono essere vescovi 
titolari, ed abbiamo solo, che Cle- 
mente VIII dichiarò arcivescovo ti- 
tolare di Filippi, il Cardinal Nino 
de Cuevara; Benedetto XIV arcive- 
scovo in partibus di Nicosia, il Car- 
dinal delle Lanze, consacrandolo 
egli stesso nella cappella Paolina 
del Quirinale. 7. Vescovi Carpimati 
CONSACRATI DAI Papi. Altrettanto, nel 
1758, Clemente XIII fece col Car- 
dinal duca di Yorck, che ritenendo 
la diaconia era passato all’ ordine 
presbiterale. Dopo la consacrazione 
lo tenne seco a mensa in uno ai 
Cardinali assistenti. 7. Pranzi, ove 
dicesi quali erano i solenni conviti, 
in cui aveano luogo i Cardinali. 
Quindi, nel 1762, volendo il me- 
desimo Clemente XIII fare vicario 
di Roma il Cardinal Marc’ Antonio 
Colonna, questi dall’ ordine de’ dia- 
coni con pontificia dispensa passò a 
quello de’ preti, prendendo luogo 
secondo l'anzianità della sua pro- 
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cessori d’invigilare con tutto lo studio, 
acciocche l’eletto alla cura della chiesa, 
se co’ rei sentimenti risvegliasse lo sci- 
sma, ne fosse rimosso e surrogato altro 
fornito de’prescritti requisiti. Alla fine 
carico di meriti pel glorioso governo, 
consumato dalle fatiche, nel 1713 fu 
da Dio chiamato all’eterna retribuzione 
de'giusti. Gli onori a lui resi dopo morto, 
corrisposero alla venerazione ch’ erasi 
guadagnata nel decorso della vita. I suoi 
funerali celebrati nella chiesa di s.Giorgio 
ebbero tutta la pompa e maestà. Recitò 
l'elogio a suo onore il conte Antonio Gi- 
rolamo Lando nobile candiotto. La san- 
lità de’costumi, e l'ardente zelo pel bene 
della religione, furono i due argomenti 
che offrirono al facondo oratore vastissi- 
mo campo da celebrarle sue azioni. L’e- 
logio più nobile è quello, che formò di 
lui il gran Papa Clemente XI, allorchè 
col breve 7'ristati non parum, presso 
Clementis XI, Epistolae et Brevia se- 
lectiora, p. 1842, in data 13 maggio 
1713, si dolse colla serenissira repab- 
blica della morte di sì degno prelato, 
Bramava Clemente XI che gli si das- 
Se un successore, il quale camminas- 
se dietro le sue vestigie, e non lasciò 
di eccitarne il religioso zelo della repub- 
blica. Non essendo stato eletto verun 
altro, ne avwenne che corsi appena 3 an- 
ni dalla morte di lui, restata la chiesa di 
5, Giorgio sotto la direzione de’sacerdoti 
greci, eletti amovibili a beneplacito del- 
la confraternita di s. Nicolò che ne posse- 
deva il padronato, si rallentò il vigore 
dell’ecclesiastica disciplina. Il patriarca 
Pietro Barbarigo pieno di zelo estirpò 
gli abusi ei disordini, che l’aveano de- 
formata, rimise in piedi i savi regolamen- 
li per cui avea prima fiorito, ed intimò 
atutti di doversi onninamente conforma - 
re a'suoi decreti, sotto pena di soggiace- 
re a gravi castighi. Per le quali cose me» 
ritò il sovrano gradimento di Clemente 
XI, col breve /Vihi/ profecto est, de’ 15 
luglio 1718, loc. cit. p. 2300, Epistolue 
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et Brevia (questa data conferma, che 
sono errate quelle di Corner e di Rodo- 
tà che fanno morto nel 1718 l’accive- 
scovo Tipaldo, per cui le corressi, men- 
tre è certo che ciò avvenne nel 1713, 
anche secondo i registri mortuarii della 
chiesa di s. Giorgio); e fu secondato dalle 
rette intenzioni del governo veneto,il qua- 
le istruito de’notabili manenmenti d’alcu- 
ni nazionali, tosto li bandì dalla chiesa 
Per impedire il germoglio di nuovi abusi 
volle la signoria veneta fino dal1751, 
che la chiesa dis. Giorgio fosse governuta 
da un sacerdote col titolo di Zicario, 
sinché si presentasse opportuna occasione 
di provvederla di degno prelato. Le qua- 
lità di cui dovea esser fornito, furono pre- 
scritte dal consiglio de’Dieci. Primiera- 
nente, dover egli essere notoriamente 
cattolico; e mancando la notorietà, a- 
vesse giurata la professione del Sim- 
bolo apostolica e delle definizioni del con- 
cilio Fiorentino. In 2.° lungo, che esatta - 
mente dirigesse gli alfiri ecclesiastici del- 
la chiesa. Di vantaggio, che oltre al pa- 
triarca, nunzio apostolico e loro vicari, 
potesse anch'egli esaminare e approvare, 
con altestato giurato da presentarsi a 
detto consiglio, la cattolicità de'cappella- 
ni. Finalmente, dover esser sua cura e 
pensiere, che da questi siano amministra- 
ti i sagramenti, ed esercitare le funzioni 
secondo il rito e costituzioni approvate. 
In seguito d’un decreto sì plausibile, nel 
1751 fueletto in vicario l’ab. Muazzo, e 
dopo la morte di lui nel 1758 Milia. Am- 
bedue fecero le prove nelle mani del pa- 
triarca di Venezia,eadempironoalle prov- 
vide leggi prescritte dal pubblico gover. 
no. Frattanto la greca nazione riandando 
colla memoria la maestà delle funzioni 
pontificali, della cui pompa risplendeva 
una volta la sua chiesa, e del cui grato 
aspetto n'era stata priva 4g anni, non 
seuza grave e universale cordoglio, ris ve- 
gliossi in lei il pensiero nel1762 di resti- 
tuirle l'antico decoro, ed eleggere nuovo 
vescovo. Avendo incammiuato le pre- 
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imure, non si è veduto il Dramato e com- 
piuto effetto fino a questo tempo in cui 
scriviamo, dice ilRodotà.Egli non conob. 
be i seguenti brevi che ricorderò io, ben- 
chè il 3.° tomo di sua pregievolissima 
opera, che contiene il riportato, fu im- 
presso nel 1763. Leggo nel Bull. Rom. 
cont., t. 2, p. 224 e 225, questi due 
brevi di Clemente XII, Etsi Yenerabi. 
lis Frater, de' 17 febbraio 1762, diret. 
to al patriarca di Venezia Giovanni Bra- 
gadino: Quod ad regendam ecclesiam 
s. Georgei Venctiarum Episcopus ele- 
ctus fuerit a graecis extra Ecclesiam 
Catholicam ordinatus, vehementer con- 
querttur cum Patriarcha Venetiarum, 
cumque rogat ut hujusmodi electioni 
pro viribus obsistat. L'altro breve, 4d 
assiduos moerores, dello stesso giorno, 
diretto al doge e repubblica di Venezia : 
De eodem argumento agit cum Duce 
et Senatu reipublicac Venetae, eorum: 
que religionem provocat ad impedien- 
dum schisma a graecis catholicis mini- 
tatum.\} solo 1.° breve viene riportato 
dal Bull. de Propaganda fide, t. 4, p. 
54. Inoltre nel Bull. Rom. cont., t. 2, 
p. 334 e 433, trovo questi altri due bre- 
vi. Ubi primum, de’ 22 gennaio 1763: 
Cum Duce atque Veneta reipublica 
graviter condolet de schismatico Episco- 
po graeci rilus în ecclesia s. Georgetin- 
truso, monetque ut statim eiiciatur ad 
majores scandalos vitandos. L’altro bre- 
ve è Saepe antea, de'31 dicembre1 763: 


Novas Duci, et Venetae reipublicae 


quaerelas dirigit, quod nondum ex- 
pulcrint ab ecclesia s. Georgei schisma- 
ticum Episcopum, iterumque hortatur, 
ut catholicae religioni consulant, neque 
sinant, apostolicam Sedem ad suam in- 
terponendam auctoritatem compelli. 
Ambo questi brevi si trovano pure nel 
citato Bull. de Propaganda fide, t. 4, 
p. 72 €81. Imparo dalle Notizie Stati- 
stiche delle Missioni di tutto il mondo 
dipendenti dalla s. congregazione de 
Propaganda fide, co' suoi tipi impresse 
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nel 1844. Che nel secolo XV occupate 
dall’'armi ottomane la capitale dell’ im- 
pero d'oriente, non che le provincie vi. 
cine a quella, ne’primi del secolo seguen- 
te Selim l invase anche l’Epiro e il Pelo- 
ponneso. I popoli abbattuti e oppressi, 
fecero risolvere molti di loro ad abban- 
donare beni, case, chiese, patria, fuggen- 
do in molti porti d’Italia, dove furono 
accolti con cristiana carità. Le città di 
Venezia, Ancona, Livorno, anzi la Corsi. 
cn, la Toscana, le due Sicilie ne furono 
ingombre, non essendo minore d' un 
100,000 greci il numero di quelli che 
cercarono un asilo in Italia. Forse d'un 
tanto numero oggi non esiste la meta, 
perchè tante famiglie si estinsero, perchè 
inolti emigrarono, perchè molti passaro- 
no al rita latino. In quanto a'greci della 
città di Venezia basti dare di loro un 
cenno col dire, che vi giunsero mendia 
( seramente non tutti, poiché tra loro e- 
ranvi de’mercanti e altre persone qualifi. 
cate cui riuscì salvare qualche cosa nel- 
l'emigrazione), vi furono accolti, vi ot- 
lennero sicurezza e protezione. | Papi 
loro diedero (cioè permisero l’edificazio» 
ne) la chiesa nazionale di s. Giorgio, l’in- 
dipendenza dall’ ordinario, la facoltà di 
scegliersi un parroco, che loro ammi- 
nistrasse i sagramenti nel proprio rito. 
3» Non furonoessi d'animo ben fatto e gra- 
toatanti beneficii. Basti il dire, che chia- 
marono dal Levante un vescovo scisma- 
tico, che di loro prendesse il regime, e 
ciò avvenne da quasi due secoli in qua 
(questa proposizione è inesatta, secondo 
la storia riportata). De' greci stanziali 
in Venezia da una lunga serie di anni 
più non si trova fatta menzione, la qual 
cosa fa supporre, che più non vi esistano, 
o che siano altrove emigrati, o che si stà. 

no dichiarati scismatici. E' certo che nel 

1780 vi fu eletto da essi, e dovea essert! 

istallato, un arcivescovo scismatico di 

Zante ad istanza d’un tal Papasso veni 

toda Pietroburgo, in quella chiesa me- 

desima che aveano ricevuto da'Papi (8! 
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tra inesattezzo), quando i detti greci vi 
approdarono dal Levante.” Ritornando 
al Corner, m'istruisce che contiguo alla 
chiesa di s. Giorgio fu eretto per pio le- 
gato di Tommaso Flangini mercante di 
Corfù, morto nel 1648, un collegio per 
l'educazione di giovani greci, avendovi il 
pio fondatore destinatesufficienti rendite 
per il loro alimento, e per la mercerle di 
due maestri, Per la redenzione pure degli 
schiavi greci e per la collocazione in ma- 
trimonio di vergini della stessa nazione, 
assegnò il pietoso testatore ricchi annui 
legnti, e comandò che i sacerdoti greci 
dovessero ogni anno nel giorno festi- 
vo di s. Atanasio portarsi alla chiesa di 
s. Croce della Giudecca per venerarvi il 
corpo del s. Patriarca, che ivi riposa, e 
cantarvi solennemente i vesperi secondo 
il rito della chiesa orientale. Nel locale 
vi è una biblioteca, con parecchi codici 
greci. Dice il Moschini: La cluesn de’ 
greci architettatn dal Sansovino (do- 
vea dire da Sante Lombardo), con ele. 
ganza, ricchezza e solidità, ha contiguo il 
collegio greco, detto F/angini dal cogno- 
me del suo istitutore. E il Dizionario 
geografico veneto aggiunge, essere se- 
condo il rito greco, con ornatissima por- 
ta dorica, tanto di dentro che di fuori 
lo fregiano alcuni buoni musaici. Il ch. 
Antonio Diedo della chiesa di s. Gior- 
gio pubblicò illustrate 6 tavole nella 
classica opera Le Fabbriche di Vene- 
zia. Ripete, erroneamente, al Sansovi- 
no l'elogio del Temanza: Pare piutto- 
sto architettata da un greco che da un 
latino artefice. Questi n’ ebbe |’ incarico 
nel 1532. La pianta presenta un lungo 
rettangolo cinto da grossa muraglia, ed 
avente nel centro l’elegantissima cupola, 
la quale divide il tempio in 3 comparti, 
correggendone la lunghezza. Se essa ap- 
parisce nel mezzo dell’ edifizio vedata al 
di fuori, tale non risulta al dì dentro, 
per le 3 cappelle di fronte cavate dal 
corpo della chiesa, che rendono disegua- 
li fra loro ilati liaucheggianti la cupo- 
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la con iscansabile difetto d’euritmia. Èn- 
tro al 1.° ingresso s'incontra un vestibo- 


. Jo, che sostiene una tribuna a cui simon- 


ta per due scalette l'una dirimpetto al- 
l’altra, le quali precedono il detto vesti- 
bolo. Vi si raccolgono le donne per la 
recita di loro preci. Le pareti de’ due 
lati maggiori vengono sontuosamente de- 
corate dall’ornatissime finestre e da al- 
cuni quadri coloriti disposti ne’ campi 
intermedii. Magnifica è la facciata prin- 
cipale, composta di 3 ordini, e le pila- 
strate di ciascuno vi figurano vantaggio- 
samente : superba è la porta, nobilissi- 
me le nicchie, non senza ridondanza 
d’ ornamenti. Legano a meraviglia col 
prospetto principale i due di fianco, in 
cui regna una bella semplicità unita a 
molta ricchezza, con piacevole sensazio- 
ne pegli oggetti che tanto più vi trion- 
fano. Tutta la fabbrica è murata di pie- 
tra d'Istria, e sembra piuttosto un orna- 
tissimo castello che un tempio. In tal 
produzione Sansovino (Lombardo) su- 
però se stesso, toccò l'apice della venu- 
stà, l'esecuzione essendo d’una rara bel- 
lezza. 

10. Oratorio della ss. Trinità, detto 
Scuola Maggiore, sulle Zattere. Tale 
scuola già era de' confratelli delle scuole 
della Dottrina cristiana sparse nelle va- 
rie chiese di Venezia. 


$ XIV. Escursione per Venezia e sue 
vie pubbliche. Descrizione del Canal 
Grande, delle Dogane, del Ponte di 
Rialto e sue Fabbriche ; de’ Fonda- 
chi de'-Tedeschi e de’ Turahi: de 
principali passeggi e Giardini pub- 
blici s dell' Arsenale s de’ 4 maggio- 
ri alberghi ; del Ghetto; delle prin- 
cipali strade ; de’ palazzi Corner, 
Contarini dagli Scrigni Pisani, Spi- 
nelli-Cornari, Grimani a s. Luca, 
Farsetti ora residenza del Maunici- 
pio,Camerlenghi, Cà d'Oro, Corner 
della Regina, Vendramin- Calergi 
ora della duchessa di Berry, Sa- 
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vorguano ora del duca di Modena, 
Mocenigo-Cornaro, Trevisan-Cap- 
pello, Grimani a s, Maria Formosa, 
Contarini a s. Luca, e Zanobrio. No- 
tizie di circa altri sessanta palaztì. 
Raccolte e collezioni di pitture, scul- 
ture, antichità, libri e stampe, odier- 
ne e non più esistenti. Ricordidi chie- 
se, pubblici uffizi e stabilimenti al- 
trove descritti. 


1, Condotto in gondola o a piedi per 
mano dall’ articolo Z'enezia del reputa- 


 tissimo Nuovo Dizionario geografico- 


storico ivi impresso; fiancheggiato dal 
Moschini colla Nuova Guida per Vene» 
zia, e dall’ opera Le Fabbriche e i Mo- 
numenti cospicui di Venezia, non che 
de altri che nominerò alla sua volta, 
intraprendo l' escursione per la mera- 
vigliosa città. Di quando in quando mi 
fermerò alquanto a descrivere più o 
mieno in breve, quanto ancora mi re- 
sta a dire del suo più splendido mate- 
riale e formale. Mi è noto senza cono- 
scerlo un libro del p. Coronelli cosmo- 
grafo della repubblica intitolato; Guida 
de’ forestieri per passeggiare la città 
di Venezia in gondola e per terra. Ri- 
corcdlerò, secundo la posizione topografi- 
ca, una buona parte dell'imponente com- 
plesso del giù descritto ne’ precedenti e 
propri 6$, che per l'ordine numerico 
agevole n'è il riscontro. Dissi nel princi- 
pio di quest’ articolo che Venezia è for- 
mata da120 isolette (cui fan corona l’iso- 
le della Laguna, delle quali ragiono nel G 
XVIII) disgiunte da infiniti canali e in- 
sieme unite da 408 ponti circa, per cui le 
strade principali sono gli stessi canali col- 
le loro tortuosità; onde non potendosi 
descrivere regolarmente, a darne un' i- 
dea conviene balzar da un luogo all’ al- 
tro dove ne chiamano gli oggetti più 
ragguardevoli e di maggior importanza. 
Notai eziandio che tali isolette si divi. 
dono in due grandi gruppi, denominati 


di qua dell' acqua, e di là dell’ acqua, 
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e civilmente in 6 parti o sestieri. Da 
principio le strade non si chinmarono 
cali a calli e rughe, ma bensi funda- 
mentum, ch’ equivale appunto a quella 
via, la quale stendendosi fra il canale e le 
case dicesi anche presentemente fonda- 
menta. Nell infanzia di Venezia le sue 
strade di tratto in tratto avea dirimpet- 
to all’ abitazione il junctorio, cioè il luo. 
go dello sbarco, venendo questo nome 
da jungere, che nel latino de'bassi tem- 
pi suonava arrivare. Altaccata poi al 
Junctario stava la gradata, ed era una 
specie di scala con gradini di legno, per 
cui nelle basse maree dalla barca si mon- 
tava in terra, di maniera che il juncto- 
rio e la gradata formavano uniti quel. 
la costruttura, che più brevemente e con 
un solo vocaholo appellasi oggidi riva, 
Né più lusso vi aveva ne’ ponti; spessi 
di necessità, perchè servivano a congiun- 
gere un’ isoletta con l’ altra, erano però 
di legno, rozzi totalmente, piani e cou 
breve arco, addossata essendo a’ conti. 
cini la cura del loro mantenimento. Îo- 
cominciarono alcune strade ed avere un 
pavimento di mattoni posti in piano ed 
in aglio alla metà del XIII secolo; mol. 
to più tardi, cioè alla fine del XV, fu- 
rono fabbricati alcuni pooti di pietra; 
ma veramente von si videro le strade 
tutte selciate di macigni, nè fatti i ponti 
di pietra se non nel XVII secolo, e ad 
onta di questo, Venezia avea progressi- 
vamente prosperato, ed erasi ingrandita. 
Attendevasi quindi, oltre che ad ammat 
tonare alcune vie, le quali per esser le 
prime selciate conservarono il nomedi 
Salizzada, e ad intervare specialmente 
le piscine, poichè per }’ aumentato po- 
polo era divenuta meno il terreno, sef- 
bando però sempre le piscine |’ entica 


loro denominazione; e case e fondachi e 


botteghe a dismisura fabbricandosi ia- 
tanto, ed abbreviandosi per questo ognor 
più lo spazio, venaero a formarsi a poco 
a poco quell’ infinite strade, più giusta» 
stamente viottoli, che si chiamarono cale 
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e calesele. Quando la strada alquanto si 
allargava, ed a’fianchi avea degli ordini 
lunghi di botteghe, con voce barbara e 
derivante dalla gallica rue, dicevasi ru- 
ga. Moltiplicate e rese anguste le strade, 
anche pel narrato superiormente, richia- 
marono il provvedimento dell’illumina- 
zione notturna, di che pure nel $ XVI, 
n. 1. Da tali piccolisentieri, nffacciandosi 
degli ampii spazii, cl’ erano gli antichi 
campi erbiferi, giù pascoli di bovi e di 
fecondissime pecore, furono detti campi 
e piazze. Approdando dunque alla Praz. 
setta di s. Marco, che forma un brac- 
cio e si unisce alla vasta piazza omaniI- 
ma, sembra che pe aprano l’ ingresso 
due colossali Colonne, tutto nel 61 de- 
scritto. S'incontra alla destra il sontuoso 


epubblico Palazzo Qucale, la Biblioteca . 


Marciana e suo Museo. Alla sinistra si 
eleeano gli edifizi della Zecca e della 
Biblioteca vecchia. Di tutto ne’ $$ Ile 
JII ragionai. Passando alla Piazza mag- 
giore di s. Marco, trovasi cinta di ma- 
gnifici edifizi: tali sono il Campanile e 
la Zoggia che gli sta a’ piedi, i Pili pe' 
Stendarcdi,\e Procuratie Nuoveora Pa- 
lazz0 Regio, le Procuratie Vecchie, la 
Torre dell’ Orologio, la facciata della 


soppressa chiesa di s. Basso. Nel $ IVdi 


ciascuno tenni proposito. În sì incante- 
vole piazza, punto centrale della città 
per la frequenza della moltitudine, però 
primeggia la Basilica Patriarcale di s. 
Marco Evangelista, complesso di mera- 
viglie, col contiguo Tesoro di s. Marco. 
Impiegaii 99 V e Vl trattandone. Stac- 
candosi dallo Piazza dis. Marco, non del 
tutto se ne abbia rammarico, poichè 
vuolsi passare in altro campo non mena 
copioso d°’ edifizi sorprendenti, e alcuni 
contenenti aggetti rari e preziosi, il Ca- 
nal Grande o Maggiore. E questo per 
Venezia la sua via maggiare, il nobile 
suo Corso, dove tutti amano aver alber- 
go, dove tutti corrono @ pascere la vista 
delle più singolari ed eccellenti opere del- 
l'architettura. Il ch. Quadri diede su que« 
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sto canale un'opera apposita, accom- 
pagnata da Go ta vale intagliate in rame, 
e fu buon consiglio, ché gli oggetti sulle 
sue sponde schierati meritavano un'at- 
ténzione tolta particolare. A partire dalla 
Piazzetta di s. Marco, imboccasi il Ca- 
nal grande, volgarmente chiamato Ca- 
nalazzo,. tra la punta della Dogana e 
l'antica Accademia di pittura, poi resi- 
denza della Sanità marittima, prossinna 
a'giardini del Palazzo Regio, e segui. 
tando a percorrerlo in tal direzione, vie- 
ne ad artifizialmente formarsi unn sini. 
stra del canale dalla parte di quella, ed 
una destra della parte di questi, che gio- 
veranno a descriverlo. La sua lunghezza 
a sinistra è di circa metri 3,800, a clestra 
dli metri circa 3,700, cosicchè prendendo 
il suo corso mediano, ha di lunghezza 
circa metri 3,750, Varia d’assai n'è la 
larghezza, la quale presso il ponte di Rial. 
to si limita a circa metri 4a, e ne' sili 
più ampii estendesi a metri 70. Girato 
a barca scoperta offre uno spettacolo del 
fulto nuovo e sorprendente. Meritano ri- 
cordarsi i luoghi principali. A sinistra 
dunque prineipia | Canalazzo colla Doga- 
na da Mare, solido e magnifico edifizio, 
tutto coperto di risentito bugnato, con 
molto effetto adattato al sito che occupa, 
per opera dell’architetto Giuseppe Beno- 
ni che l’ eresse nel 1676. L' adorna un 
bell’ ordine dorico, e l'incorona un gla- 
bo grandioso di metallo dorato sostenuta 
da due Atlanti, cui sovrasta il simulacra 
della volubile Fortuna, che si aggira a se- 
conda del vento predominante, Annessi 
sono grandiosi magazzini per la conserva- 
zione del sale (del quale riparto in fine del 
n.23 del $ XVIII), eretti questi nel XIV 
secolo. Sentenzia Moschini: fabbrica che 
se mantiene il gusto clel tristo tempo che 
fu fatta, è tuttavia da lodare poiché n'è 
pittoresco l' effetto da qualunque parte 
si osservi. In fatti è compresa tra Ze 
Fabbriche di Venezia, colla tavola del 
prospetto e le illustrazioni de’chiarissimi 
Selva e Zanotto. Questa dogana da vari 
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secoli quivi esisteva, i cui fondamenti e 
de’ magazzini cominciarono a costruirsi 
nel gennaio 1313, quando si nobilitò e 
abbelli coll’ odierno edifizio. Sopra le 3 
logge nel mezzo sorge il dado a guisa di 
torre, sulcui attico sona gli Atlanti, e nel- 
la cima de’ 4 angoli della torre doveansi 
collocare 4 statue di deità 0 mostri ma- 
rini o Tritoni, per indicare ch’ è la Do- 
gina da mare. Tanto i due Atlanti che 
la statua della Fortuna, si eseguirono 
dal cav. Bernardo Falconi. Quasi dirim- 
petto a destra del canale, giace un mae- 
stoso palazzo dello stile del medio evo, 
spettante alla famiglia Giustiniani, ed 
ora grande albergo dell’ Europa. Tor- 
nando sulla sinistra, si vele il magnifi- 
co tempio di s. Maria della Salute, di 
cui nel $ X, n. 65, al presente del semi- 
nario patriarcale, che occupa il contiguo 
nobile edifizio. Incontransi quindi alla 
destra del canale, il palazzo Barozzi, ora 
Treves, architettato dal Longhena, poi 
il bellissimo palazzo Contarini Fasan; 
indi quello dei Fini, d’ architettura di 
Andren ‘Tremignon. Quindi il già Pa. 
lazzo Corner della Cà grande, a s. 
Maurizio, grande, ricco, magnifico ed 
elegante, eretto nell’anno 1532, dal- 
l'architetto Jacopo Sansovino, colla fac- 
ciata in 3 ordini, dorico bugnato, ionico 
e composito. Per capacità, ricchezza di 
pietra, struttura e simmetria, è uno de’ 
snigliori della città. Di presente serve di 
residenza all’i. r. Luogotenenza, essendo 
stata traslocata nel palazzo Loredan, co- 
me dirò nel n. 6 del presente $, la regia 
Delegazione provinciale che vi avea stan- 
za. Nientemeno che Ze Fabbriche di 
l’enezia offrono 9g tavole di questo gi- 
gantesco palazzo Cornaro sul Canal gran. 
dle, con I’ illustrazione del Diedo. Questi 
lo qualifica una delle 4 più sontuose moli 
di privata proprietà che adornano que- 
sto canale, e una fabbrica che primeggia 
ira le più signorili che sorgono sulle ve- 
nete acque, magnifica nell'insieme, no- 
bile nelle parti, fatta innalzare da Gior- 
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gio Cornaro figlio di Jaeop9 procurato. 
re di s. Marco con un'aria di maestà e 
grandezza da colpire chiunque, e farsi 
pienamente perdonare le imperfezioni da 
lui rilevate, Inoltre rimarca il simmetri. 
co atrio: la comodità, che consiste nella 
savia e giuciziosa applicazione de' luo- 
ghi pe’ vari usi dell'amplissimo palazzo, 
destinato alla residenza d’ana veramente 
nobile e cospicna famiglia; la pianta mo. 
dello, lo spaccato grandioso ; l' elegan- 
tissima nicchia che eleeasi salla cisterna 
in faccia all'ingresso d'acqua, la statua, 
la vasca. In breve: è questa un' ope- 
ra attestatrice non metto il raro talento 
dell’ architetto, che il genin signorile del. 
l'illustre suo fondatore. Nel 1817 uno 
spaventoso incendio minacciò la quasi to- 
tale distenzione di sì superbo edilizio.Non 
si potè imperlire il saccheggio e il gue. 
sto delle più preziose suppellettili, conse- 
genza quasi inevitabile di simili luttuo- 
se scingure. Mercè le provvide cure del 
guverno, animate dalla sollecitudine del 
g@arernatore conte di Gods, non resta 
traccia dell’ infortunio. Più innanzi tro- 
vasi il palazzo Cavalli, d'architettora del 
mercio evo, In faccia a questi sulla sini: 
stra viene prima il magnifico palazo 
Dario, incrostato di fini marmi e con hei 
profili nella cornice, d'un’architettura del 
la maniera e dell'epoca de’ Lombardi, 
che mostra il gusto de'tempi vicio: al ri- 
sorgimento dell’ architettura migliore. 
Segue il palazzo pur magnifico Venier, 
la cui famiglia soltanto l’incominciò col 
basamento; indi il palazzo Da Mula. 
Posaa il palazzo Angarani o Manzo- 
ni, ie si avvicina al gusto del palaz- 
zo Dario, fa strada all’ Accadenia del- 
le Belle Arti, di cui nel 6 X, o. 1h, 
già scuola grande della Carità e mona- 
stero de’ canonici regolari di s. Agostino. 
A questo punto fu eretto ora un poote 
di ferro che traversa il canale dal cam- 
po di s. Vitale a quello della Carità. 
Continuando a percorrere it Canal inag- 
giore, poco più innanzi di tal regia Ac- 
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cademia e sulla destra sorge il palazzo 
Giustiniani Lolin architettato do Len- 
ghena, soggiorno già del medico illustre 
e letterato Francesco Aglietti, ed ove 
formò una raccolta d’ elette stampe anti- 
che e moderne, d'originali disegni d'ivsi- 
gui maestri, e di libr ben a lui conve- 
pieni. Dello stesso Longhena è il palaz- 
zo Rezzonico di gran mole, colla facciata 
in 3 ordini, l’ultimo aggiuuto dall'altro 
architetto Giorgio Massari. Questo edi- 
fizio s'incontra alla sinistra subito dupu il 
Palazzo Contarini dugli Scrigni, a’ ss, 
Gervasio eProtasio,che si liene arclitetta- 
to dalloScamozziin3ordini anche questo, 
rustico, ionico, corintio, edifizio di unolta 
eleganza, di forma ben composta e rego- 
lare, Le Fabbriche di Venezia ne pub» 
blicarono il prospetto; colle dichiarazioni 
del Diedo, cioè che la maestà e l'elegauta 
vi spiccano egualmente. ll pianterreno 
offre cert’aria di singolarità che lo toglie 
dal comune e v'imprime un misto di 
leggiadria e robustezza. Pegli altri pregi 
che descrive, conclude che questo puluze 
20 non solo può sostenere il coufrouto de 
tanti bellissimi che si specchiano in que- 
Slacque, ma lia ancora un giusto diritto 
alla primazia. Il palazzo Grassi, ora del 
barone de'Si ua, ulla destra, presso s. Sa- 
muele è disegno delMassavi.Fu compreso 
anche questu uella terza edizione della 
più volte citata opera delle Venete Fab- 
briche, in due tavole, illustrate dal ch. 
Zanotto. Colla Nuovissima Guida di que- 
sti aggiungerò. In tre ordini, rustico, io- 
Dico e coriutio, è grandioso nelle pio- 
porzioni, non che magnifico. L’ interuo 
testibulo è maestuso per coloune, per 
Poggiuoli, ed altri ornamenti nobilissimi. 

scala presenta una scena incantevole, 
Per ogni maniera di ornamenti figurati 
ed ornamentali, con pitture e sculture. 
La distribuzione de piavi, il lusso de’fi e- 
8! e lo sfarzo de’ inateriali, spirauo da 
Ogni parte magnificenza. Viene poi dalla 
Sessa parte il palazzo Moro-Lin, archi- 
eltura di Sebastiano Mazzoni fiorenti. 
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no, colla facciata in 4 ordini. Prospetta- 
no a questi, 2 palazzi d'architettura del 
medio evo spettanti alla famiglia Giusti. 
piani, e vi fa seguito il Palazzo Fosca-. 
ri.'Tale edilizio di sterminata mole, gran- 
dioso e di architettura detta tedescu, 
fu molto stimato e lodato dallo storico 
Sansovino con tale qualifica. Eretto sul 
decliuar del secolo XV, sembra opera 
di Mastro Bartolomeo, ed in esso sule- 
va la repubblica veneta albergare i su- 
vrani che visitavano la città. Imperoc- 
ché situato nel cantonale del rio di s. 
Pantaleone, scuopie nello svolgere del 
Canal grande, dalla sinistra fino aRialto, 
dalla destra fino alla Carità. Laonde per 
la sua singolarità di posizione nel 1574 
fu scelto per così rara e uobil veduta a 
condegna abitazione del re di Francia 
Euvico III, Le Fabbriche di Venezia ue 
presentano la facciata, colla descrizivue 
del celebre Cicugnara. Lo dice magnifi- 
co e già de'Giustiniani, da’quali nel1428 
I’ acquistò il senato, che ne fece dono al 
marchese di Mantova; ma ritornalo alla 
signoria, questa lo vendé al principe Fu-. 
scori. Nota, che la bellezza del luugu ove 
è posto, e la grandiosità della uwole lo 
costituirono fru' più insigni di Venezia; 
e lo sarebbe forse ancura per alcuni se- 
coli, se, nido a'gufi e alle notturne strigi 
e vuoto d’ abitatori, non fosse esposto a 
crollare più per abbandouo che per ve- 
tustà. L’oggiunto 3.° ordine nobile, lo 
fa superbumente torveggiore sull’ altre 
fabbriche circostanti, per anaestose che 
sieno, Si deve al Foscari, perché non pa- 
resse più della caraGiuotiniani; della qua - 
le suuo i ricordati vicini suoi palazzi con- 
simili nello stile, però più bassi d'un or- 
dine, con” era questo. ll Cicognara 1n- 
pugnò l’ abusivo nome di gotico o tedle- 
sco dato a tutti gli edilizi di vecchia da- 
ta, il cui stile non sia grecu 0 romano. 
Sostieue che in Venezia appena molto 
tardi trapelò il gusto tedesco, dopuchè 
era stato diffuso per tutta | Italia piu 
nordica : ivi- essere tutto di gusto urieu- 
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tale, bizantino o arabo, e che nulla di 
assolutamente golico si può riconoscere 
& Venezia fuorchè l’abusiva denomina- 
zione. Ristaurato questo palazzo nel1847 
destinavasi dal municipio a sede delle 
scuole tecniche ; tna survenuto il malau- 
gurato anno 1848, fu poscia destinato 
&a cuserma militare, a cui tuttavia ser- 
ve. Piegando in questo punto il Ca- 
nal grande verso l'est, tiene pure alla 
sinistra il pelazzo Balbi, eretto in 3 or- 
dini dall’architetto Alessandro Vitto- 
ria nell'anno 1582, edifizio inagnifico e 
opera grandiosa, se non che fa deside- 
rare alquanto maggiore casligalezza ue- 
gli ornementi. Di qui i principi sole- 
vano vedere le regate. L’ elegante edi- 
fizio, adorno di 3 ordini e di gentilissi- 
me sculture, che sta sulla destra del ca- 
nale appena voltato, è il Palazzo Con- 
tarini a s. Samuele. Si avvicina alla 
maniera de’Lowbardi, fors' anche della 
acuola Bramnantescs; di scompartimento 
ragiovevole e coronato di frontespizio, 
mostra il risorgimento della bella archi. 
tettura; Nel rilevarne il Diedo i pregi, 
col prospetto presso Ze Fabbriche di 
Venezia, ecco come si esprime. Sictome 
gli occhi hauno la loro musica, così au- 
che l'architettura ha la sua poesia ; quitt- 
di somiglia questa fabbrica al genere epi- 
grunmatico, poiché la leggiadria più che 
la magnificenza, e la grazia più che la 
ricchezza costituiscono il distintivo di 
questo edifizio, che senza fasto pur si 
raccomanda per la preziosità della mate. 
rio. L’ opera appartiene a’ buovi tempi 
dell’arte, se non per anco salita al pie- 
no meriggio, cerlo avanzata non poco 
oltre |’ aurora, per sapersi cominciata 
circa il 1504 e terminata nel 1546. Tor- 
nando alla sinistra, vedesi il palazzo 
Grimani di buona forma, che fu dato 
inciso come opera di Lodovico Lom- 
bardo. Poscia alla destra uno dietro l'al- 
tro 4 palazzi della famiglia Mocenigo, 
ne' quali souo buovi quadri, primeggiau- 
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pihto dal Tintoretto nella sala massima 
del palazzo ducale; modello tanto più 
prezioso che di mano del grande artista, 
non pati, come il quadio, i danni della 
restaurazione. Così il sullodato veneto 
Dizionario. Ma il ch. Moschini nomina 
3 soli palazzi Mocenigo, dicendoli di buon 
disegno; mentre il 4.° passò iu proprietà 
de'Charmet, Un altro poi ricorda presso 
s. Polo e già Cornaro, architettato cou 
molto ingegno del Sanmicheli, che lo fe 
ce apparire regolare ad onta di sua pianta 
irregolarissirna. Dirimpetto alla sinistra 
del Canalazzo è il Palazzo Pisani a s. 
Polo, d’ architettura della 1.° metà del 
secolo XV, della maniera tedesca, iu 
principio del quale fu edificato, che an- 
tunziu vicino il rinascimento del buoo 
gusto, l'epoca più vicina all'ottimo; e con. 
servava il celebratissimo quadro di Puo 
lo Veronese rappresentante la Famiglia 
di Dario innanzi ad Alessandro Magno, 
uno de'più insigoi resti del veneto spleo- 
dore e dell’arte del petnello, il quale 
deplorabilwente per nessuno spirito di 
amor patrio, da chi meu doveva fu ora 
venduto e passò nell'accademia di Lon 
dra. Il Piazzetta dipinse in faccia alsud. 
detto,la Morte diDario, Cou due tavole, del 
prospetto e colle parti degli ornati, si vede 
uella bell’opera, Ze Fabbriche di Vene 
zia, con degne parole del Cicoguara, che 
magistralmente tutto compendia. Nel pa. 
lazzoBarbarigoche susseguita,ed ba la fac 
cìa sul rio di s.Polo,tro va vasi sino al1851 
una delle più scelte gullerie, soprattuttodi 
tavole della scuola veneta; tra’ preziosi 
quadri ve n’eruno delle 3 maniere di Ti: 
ziano, opere che gl' iutelligenti non era. 
no mai sazi di contemplare, le quali 
cuse tutte passarono a Pietroburgo nel. 
la galleria imperiale: eravi ancora i 
gruppo d’Icaro e Dedalo, uno tra'pria! 
parti del nascente genio di Cavora, mo: 
dellato prima che di Venezia andasse agli 
studi inRoma,la quale tosto di venne tes: 
tro di sua gloria. lu faccia a questoè il Pa: 
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gaute, di finissimo gusto nello stile de' 
Lombardi, chiede particolare attenzio* 
ne per alcune parti interne ordinate con 
molto gusto e leggiadria da Michele 
Sanmichieli, e cominciato da’ Lombar- 
di al dire di Moschini. Cou due tavo- 
le Le Fabbriche di Venezia ne fau- 
no godere il prospetto, porzione del- 
la pianta e lo spaccato, il tutto chiarito 
dal sopere di Diedo, anch' egli ritenen- 
dove autore Pietro Lombardo, e la 
riforma interna, ch’ è la più degna,di 
Sanmichieli. Chiude il suo opinemento: 
La saviezza, la regularità, il buon gusto 
si danno mano in quest’ opera, e si con- 
trastan la lode. Viene poi alla sinistra il 
palazzo Grimania s. Polo, d'architettura 
che s'aveicina alla moderna ; poi quello 
de’ Bernardo, d’iosigne architettura ogi- 
tale, con ornamenti e capitelli bellissi- 
mi. Ed alla destra è il palazzo Marlinen- 
go, che serba tuttavia alcuni resti di 
quelle meravigliose pitture del Porde- 
none, sì decantate dal Ridolfi. Quia: 
di sorge quel capolavoro di maguificen- 
ta, ricchezza e sodezza del Palazzo Gri- 
mani a s. Luca, ed ora residenza e ulli- 
zio della direzione delle Regie Poste, ar- 
chitettato da Sautnicheli con bellissima 
facciata in 3 ordini coriotii; palazzo di 
grau mole, uve il suo autore è eziandio 
mirabile pei- le difficoltà che vi seppe su- 
perare nell’ srvegolarità del sito, Nulla di 
più frequente in una città siccome è Ve- 
bezia tagliata da tanti rivi, e rotta sì 
Spesso da sentieri angusti e tortuosi } e 
nulla ad un tempo di più sfavorevole per 
"n architetto, obbligato a dare su d’ un 
fondo e area di tal figure una nobile di- 
stribuzione. Avverte Moschini, dopo tale 
eucomio, non è colpa di Sanmicheli, ma 
dell'architetto che gli successe, il pesante 
€ mel graziato sopra-ornato nel 2.° or- 
dine.Le Fabbriche di Venezia con 6 ta- 
vole, la descrizione e le dimostrazioni 
del Diedo, ne dierono contezzo. L’ illu- 
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l'altre maestosamente si sublima. Ope- 
ra Sammichelesca la dinota abbastanza 
lu fierezza del carattere, la severità de’ 
profili, e la nobile sprezzatura di certe 
regole divenute quasi per altri di conven- 
zione. Îl sevatoreGirolamo Grimaui, pa- 
tre di Marino poi doge, cominise quest’o- 
pera al principe fra gli architetti militari, 
ed uno de'più distinti celebrati fra’civili ; 
il quale si accinse al grand’uopo, dellecitr- 
costanze sconfortanti dell’irregolare piau- 
ta, con quella fiducia che gl' inspivava il 
suo ingegno avvezzo a lottare ed a vin- 
cere coni lanta gloria contro le più sca- 
brose imprese. S'industtiò il valentuo- 
mo di configurare la pianta in modo 
che i luoghi principali riuscissero di lati 
eguali, e le irregolarità si perdessero mer- 
cè l'industria d' artificioso e saggio ri- 
portimento. Nobilissimo è l'atrio, che si 
presenta approdando alla magnifica ri- 
va: è diviso in 3 porticati da due file di 
doppie colonne, e ciascuna fila è com- 
posta di 3 intercoluunii. lmponente la 
grandiosa facciata sull’ acqua. lu questo 
palazzo dunque sono tutti gli uflizi della 
direzione delle poste delle provincie ve- 
nete. Il già direttore delle medesime il ch. 
cav. Antonio Federico Botte compilò e 
pubblicò nel1838 la bellissima Carta po- 
stale ed itineraria dell’ Italia, dedicata 
alcav.A.Otto deOttenfeld supremo au- 
lico amministratore delle Poste in Vien- 
na. Altra più ricca, diligente ed elegante 
Carta postale ed itineraria d' Italia, 
dedicò all'imperatore d’ Austria Ferdi- 
nando |, re d' Uugheria, Boemia, Lom- 
bardia, Venezia, ec. Vi è pure la veduta 
del gran Pontesulla Veneta Laguna, pre- 
so dalla parte di Mestre; e il movimento 
generale de’paccheboti a vapore. L'auto» 
re defunto, già mîo amorevole, graziosa - 
mente d’entrambi mi fece duno. Anto. 
nio Lupis scrisse, Pallade su le Poste, 
Venetia 1691. Nell'articolo Poste Pow. 
TiFICIR, 0 vol. LIV, p. 305 e 307,dissi che 
ne' primi del secolo XVI già eravi il pro- 
caccio di Venezia che portava le lettere 
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a ltoma. Indi s'introdusse in Venezia ducali; portavavo l'insegna dis. Marco, 
la compagnia de’ corrieri bergamaschi il loro capo era obbligato a tenere una 
per recare le letterea Roma e viceversa, vélta o cancello a Rialto, secondo l' u- 
e gratis quelle del nunzio pontificio. Ma sanza antica; erano tenuti a scrupolosa 
s. Pio V non volle permetterlo, il succes- fedeltà ed esattezza nell’ adempimento 
sore Gregorio XIII l’accordò nel 1572 degli obblighi loro. Il palazzo Tiepolo, 
e pui lo revocò. Si tornò a darne liceu- ora d'altrui proprietà, incontro a questo 
za, rivocata nel 1597. Indi Urbuno VII[ delle Poste, ed a sinistra del Canale, mal 
stubilì un corriere per portare da Roma attribuito al Palladio, è in vece d'archi. 
a Venezia le lettere al nuuzio e prende- tettura sansovinesca in 3 ordini. Ivi e- 
re le sue risposte, e quelle pure de'par-  ravi un museo inolto stimato di statue, 
ticolari. li predecessore Gregorio XV bassirilievi, iscrizioni anticlie e altre cose 
ad istauza dell’ ambasciatore veneto So- pregievoli, ora disperso. Non è da ta- 
ranuzo avea concesso di poter tenere in cersi sulla destra il palazzo Martinea- 
Roma la propria posta gli ambasciatori go a s. Luca, di stile del decadimento 
della repubblica, il che durò sino al suo del secolo XVII, già albergo del Leoue 
termine. Nondimeno continuando in Ro- Bianco, gradito a' forestieri per la sua 
ma ad agire la particolare posta di Ve- situazione. Nè il Palazzo Marselti, nuo 
nezia, Pio VII non volle più ammettere vamente residenza della congregazione 
in Roma il corriere veneto per pruden. municipale, poichè temporanea fu quel: 
ziali ragioni, che riportai, e per le stesse la nel palazzo ducale, e dove sulla gran 
fece cessare in Roma le altre poste stra- de scala si vedono due canestri o cestella 
niere, d’ altri diplomatici. Ma l'origine di frutta, opere quasi infantili del Cano- 
delle Poste in Venezia è antichissima. va, il quale quivi apprese i primi rudi. 
Leggo nel ch. Romauin, che spettava a' menti dell'arte che l’immortalò, poichéi 
provveditori di Comun anche |’ ordina-  Farsetti benemeriti delle arti vi aveano 
mento delle poste,la cui istituzionein uno —eperto uno studio pe'pittori e scultori : di 
stato lano commerciante qual esa Vene. stile bizantino-lombardo, si attribuisce al 
zia clovea di necessità introdursiprima che secolo XI, componendosi il piavo nobile 
altrove; ed iu fatti, mente si ricordano di colonne binate su cui girano archi di 
sulo nel secolo XV in Francia einGerma- gusto arabo; le coloune poi dell'atrio 
. tia, trovasi già vel trattato con Lotarivi lanoo per basi capitelli corintii rove- 
dell'84o pattuita la sicurezza degli Epi- sciati, tolti da edifizi romani de’ basi 
stolari; di più trovasi fore cenno di tempi. Neppure è da tacersi, oè il pala: 
poste regolari per conto pubblico vel di- 20 Loredan, ora grande albergo Hotel 
vieto del duge Pietro Candiano IV del de Za Ville; nè l'albergo dello Scudo 
g6o a’ mercanti veneziani di ricevere di Francia, perchè fu già casa del cele- 
lettere per la Grecia dagli abitanti della bre Enrico Dandolo duge di Veuezia e 
Baviera e della Sassonia o d'altro luogo conquistatore di Costantinopoli nel1204, 
con grave danno e disonore della patria; e di stile bizantino-lombardo, con iscul- 
in five è certo che nel libroCerderus ver: ture e marmi orientali; nè il palazzo 
so la fine del secolo XIII sono nominati i Bembo d’ architettura del medio evo; 
Soprantendenti a' Corrieri, che poi vel né finalmente il palazzo Manin, lavo. 
1308 furono sottoposti a’ provveditori rato in 3 ordini dal Sansovino, di cu 
di Comun. Essi formarono più tardi nel conserva l’ antica facciata verso il cana. 
1490 una scuola o corporazione religio- le, e quindi ristaurato dell’ architetto 
sa dedicata a s. Cateriua: erano in nu- Selva. Quest'ultimo possiede copiosa bi- 
mero di 40, davano mallevaria di 200 Dlioteca particolarmeute ricca di libri 
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mozione alla porpora. Indi il con- 
sacrò arcivescovo titolare in parti- 
bus di Corinto, nella predetta Cap- 
pella Paolina del palazzo Quirinale. 
Fra i Cardinali diaconi, possono 
esservi dei preti, anzi de’ vescovi 
eziandio, senza che però in cappella 
pontificia nulla più possano eserci- 
tarne che le sole funzioni inerenti 
all'ordine diaconale. Nè specialmente 
in Roma fanno essi funzioni presbi- 
terali in pubbliche chiese. Molti sono 
stati i Cardinali diaconi vescovi dì 
giurisdizione, fra’ quali è da ram- 
mentarsi il Cardinal Gio. Castiglioni 
vescovo d’ Osimo e Cingoli, che 
continuò sino alla morte, accaduta 
nel 1815, ad appartenere all'ordine 
de’ diaconi. A questo era stato in- 
nalzato a' 17 gennaio 1803, da Pio 
VII, che allora lo pubblicò Cardinale, 
e gli conferì la diaconia di s. Maria 
in Domnica. Lo stesso era avvenuto 
di un insigne suo antecessore in 
quel vescovato, cioè del Cardinal 
Lanfredini, ch'era diacono di santa 
Maria in Portico. Inoltre abbiamo 
che Innocenzo X, nel 1654, fece 
Cardinale Carlo Gualtieri, e gli die- 
de per diaconia la chiesa di s. Pan- 
crazio, che apparteneva’ all’ ordine 
de’ preti, essendo che erano tutte 
occupate le diaconie; e sebbene di 
tal ordine, lo dichiarò arcivescovo 
di Fermo. Avvenne poi che trovan- 
dosi tal Porporato in Roma nel 
pontificato di Clemente 1X nel dì 
del s. Natale, nè potendo il Ponte- 
fice celebrare la messa pontificale, 
ma soltanto assistervi, meno i Car- 
dinali diaconi, che doveansi in essa 
comunicare, avendo tutti gli altri 
Cardinali celebrato, il Papa, per non 
alterare il rito, dichiarò il Gualtieri 
prete di s. Eusebio, e gli fece can- 
tare la messa. Ed a questo propo- 
sito è a desiderarsi, che si renda di 
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pubblico diritto una eruditissima, al 
elegantissima dissertazione latina, che 
il sunnominato Cardinal Castiglioni 
lasciò inedita sotto il titolo Diaconi- 
con, dedicata al Cardinal Braschi 
diacono, nella quale evvi mirabil- 
mente esposto quanto riguarda i Car- 
dinali diaconi. 

Il passaggio de’ Cardinali da um 
ordine all’altro. chiamasi Ozione, 
(Vedi) ossia ottare, la cui origine e 
progresso dottamente si espone dal 
Panvinio, De septem Urbis Eccles. 
cap. 3 ad finem: » Presso gli anti- 
» chi pertanto, egli dice, per più 
:° di mille duecent’anni non inter- 
s». rotti si mantenne ‘nella Romana 
»» Chiesa il costume, che nè i dia- 
» conì le diaconie una volta rice- 
» vute, nè i preti i titoli, nè i 
» vescovi Cardinali î propri vescova- 
» ti mutassero; dal che nasceva che 
» i diaconi, i preti e ì vescovi Cardi- 
» nali, maggiormente accudivano, a- 
» dornavano, rifabbricavano, amplia- 
» vano le proprie diaconie, e i propri 
» vescovati, sapendo di doverli ritene- 
» re finchè vivessero. Al presente i 
» Cardinali per la legge dell’ ozione 
» possono ottare a molti titoli e 
» diaconie; locchè ebbe principio a' 
» tempi di Alessandro V nel con- 
» cilio pisano del 1410, nel quale 
» avendo prodotto lo scisma, che i 
» titoli Cardinalizi avessero almeno 
» due Cardinali, uno dell’ ubbidien- 
» za d' Avignone, l’altro della Ro- 
» mana; terminato lo scisma, e fat- 
» to di tanti Cardinali un solo col- 
» legio, creato il nuovo Pontefice, 
» fu d’uopo allora, che tali muta- 
» zioni si facessero, per le quali un 
» di que’ due, che nello scisma ave- 
» vano il vescovato di Frascati, lo 
» dimettesse all’altro, ed ottasse a 
+. quello di Sabina allora vacante. 
Lo stesso accadde ne’ titoli e nel- 
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e scritti riguardanti le cose palrie ve- 
neziane. 

2. Alla sinistra del Canal grande s'in- 
contrano le Fabbriche Vecchie e Nuo- 
ve di Rialto. Con 7 tavole Le Fabbriche 
di Venezia e la descrizione del celebre 
Selva, offrono la piaota dell’ isola di 
Rialto, il prospetto delle fabbriche che 
girano intorno alla sue piazze e strade, 
la pianta e lo spaccato di s. Giovanni É- 
lemosinario, il- prospetto maggiore e mi- 
nore del Palazzo de’ Camerlenghi a' 
piedi del ponte di Rialto, la pianta del 
medesimo e la porta del prospetto dal la- 
tò maggiore; per ultimo il prospetto delle 
fabbriche dette Nuove sul Canal grande 
medesimo, che traversato dal punte di 
Rialto, da questo si cougiuuge le due 
parti in cuì è divisa la città. Dice pertan- 
tu il Selva, l'isola di Rialto, la prima 
abitata fra le molte che ora costitui» 
scono la città di Venezia, la prima in cui 
da Malamocco fu trasferita la sede del 
principato, quella che per molti seco- 
li fu il centro della piazza, nel com- 
mercio, superiore a qualunque altra di 
Europa, è l’ isola contenente |’ esisteuti 
indicate fabbriche. Quanto al nome di 
Rialto, osserva il Mutinelli, Del Costu- 
me Veneziano, nov derivò dal fiumi- 
cello detto Praealtus, voce usata da’la- 
lini per inclicare un fiume, che passa- 
va presso le circostanti isolette, ed era il 
Breuta, ma bensì per l'altezza delle spun- 
de o rive, da cui può venire Rivalta, si 
dissero pure Lulte quelle contrade e cir- 
coudari conosciuti adesso col uome di 
Rialto propriamente.L'isola è situata alla 
meta e nella maggior prominenza della 


linea che percorre il gran Canale, dal suo 


ingresso all’uscita dalla città, in modo che 
cu'due lati a levante ed a mezzodì frou- 
leggia esso canale, e ve’ due altri è cir- 
coscritta a tramovtana dal rivo delle Bec- 
carie, ed a ponente da quello del Fonda- 
cu della Fariua. A dare un'idea dell’im- 
portanza di Rialto nel1492, il Selva ri- 
porta la descrizione del Sabellico, di cui 
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scrivo un sunto. Tutto lo spazio lungo 
l’acqua, dalla riva di s. Silvestro fino a 
quella di s. Cassiano, di qua e di là dal. 
la piegatura del Canal grande, era co- 
perto di navigli mercautli. Per scorrere 
il di lui margine, s’incontrava prima, do- 
po il detto rivo (ch'è quello del nomina- 
to fundaco), la piazza del mercato delle 
Farine (il mercato non più esiste, bensì 
il pubblico fondaco della farina , in cui 
non ha molti anni fu eretta uu'abitazio- 
ne. Di questi pubblici foudachi ve n'era- 
uo 6 nella città, uno per sestiere, e altri 
nelle priucipali isole dell’ Estuario , ne’ 
quali siuo al cader della repubblica il po- 
polo trovava la farina a limitato prezzo, 
sovente con perdita dell'erario). E iucre- 
dibile il dire quanta abbondanza sempre 
in esso era di vettovaglie. Le fabbriche 
più elevate, tra il fundaco e il ponte, 
che di tutti è il più grande, erano occu- 
pate da'magistrati. In queste fabbriche o 
dogana, si riscuolevano i dazi più ricchi 
della città, del vino e delle merci prove- 
nienti dal continente. Continua vano spes- 
se botteghe da olio, e di fianco il pubbli- 
co Carcere. Nelle vie trasversali stavano 
magazzini ripieni di inerci, e con tante 
droghe bastanti per un decennio non so- 
lo all'Italia, ma a tutta l'Europa. Dopo - 
le Prigioni, eravi la piazza duve si prepa- 
ravauo le trame di seta, d’argeuto e d’o- 
ro per la tessitura delle stolle; a destra 
il magistrato pel dazio del sale, nella fron- 
te il Ginnasio. Tornati alla riva del Ca- 
nale, prima del ponte eravi il Portico 
per la vendita del ferro e altre merci, con 
molti magistrati urbani, e perciò tutta la 
riva dicevasi delFerro,e quell’opposta del 
Vino. Il ponte che vi si appoggia, ripeto, è 
il più grande della città e iasieme il più 
frequentato, con andirivieni del popolo 
in folla in quasi tutte l’ore del giorno. 
Sorgevano dell'altra parte le pubbliche 
Fabbriche occupate da’civici magistrati; 
a destra il Portico sull'acqua, e dietro i 
nuovi edifizi, con a sivistra la primitiva 
chiesa di s. Jacopo. Diuanzi era ua pub 
20 


306 VEN 


blica piazza nobilissima in cui si tratta- 
vano tutti gli affari mercantili della cit- 
tà, anzi si può dire del mondo, e senza 
clamori, ne'portici essendo molti Banchi 
pronti a qualunque pegamento. Amplis- 
sime sale soprapposte a’due l’ortici, nel. 
la più parte servivano ad uso del Foro. 
| Seguiva altro portico meno elevato, ma 
‘assai lungo, con numerose botteghe pie- 
ne di panni. Nella sua fronte era il cele- 
bre quadrivio: sino a s. Giovanni Elemo- 
sinario ed a s. Apollinare spesse erano 
le officine facenti strepito; la via degli A- 
nelli colle botteghe in cui si lavoravano, 
veniva seguita da quella degli Argentie- 
ri con molti orefici daviziosi di preziose 
gemme, delle quali più d'ogni altra co- 
sa si compiacevano i veneziani, e talvolta 
una donna portava due ricchi patrimoni 
in una sola mano. A destra del quadri» 
vio in mezzo a folte botteghe si passava 
alla piazza dell’E1 be, situata dietro quel- 
le di Itialto; de qui per la calle de’Pizzi- 
cagnoli si andava alla Pescheria, ambo 
prossime alla riva. 1] luogo della Pesche- 
ria fu ivi stabilito nel1322, indi selciato 
e fondamentato nel 1398 : quotidiana» 
mente vi si porta il pesce da tuttii lidi e 
dal mare. E qui noterò, che la Cronaca 
di Milano pubblicata dal cav. Ignazio 
Cantù a'30 luglio 1857, notifica il pre- 
mio di austriaclre lire1800, promesso dal- 
li. r, Istituto di Venezia pel 15 marzo 
1859, all'autore di quello scritto che e- 
sporra meglio il modo di rendere più 
lucrose e produttrici le valli salse chiu- 
se da pesca del veneto Litorale (sia per 
esservi introdotti e allevati i pesciatelli 
con successo nelle valli salse chiuse del: 
l'Estuario senze danno delle specie che 
già vi sono; sia per insegnore la manie- 
ra più focile e opportuna d' operare la 
fecondazione artificiale de’pesci e le cure 
necessarie dello sviluppo sinchè divenga- 
no adulti; sio per esporre i melodi mi- 
gliori di moltiplicare i pesci e altri ani- 
muli marini utili, cheora vivono nell’ac- 
qua del vencto Litorale; sia per rilevare. 
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l’imperfezioni della pescicultura nel Ve: 
neto, onde correggerle e sradicarle). Dal. 
la Pescheria lungo il Macello, si perte. 
niva al ponte di ‘pietra cli era appoggia. 
to al mercato delle Legna, confine della 
regione. Avverte il Selva, non essere esa. 
gerata questa descrizione del Sabellico, 
si legge il Filiasi sull'antico commercio, 
sull’arti e sulla marina de’veneziani.Men. 
tre la veneta repubblica sola resisteva 
alle forze contro essa unite, nella lega 
formidabile di Combray, in aumento di 
sue sventure nella notte de' 10 gennaio 
1513,si manifestò il fuoco, non senza s0- 
spetto d'abbhominevole trama, nelle sun 
nominate fabbriche. Il ‘gagliardo vento 
dilatò le fiamme per modo, che distrus: 
sero gran parte delle sale, botteghe e ma 
gazzini ov'erano rinserrati tanti preziosi 
effetti. Il senato coll’esempio della roma 
va costanza, d'animo fermo e intrepido 
nel pazientare i mali, e pradente e saggio 
nell'apporvi opportuni provvedimenti,ri- 
conoscendo di somma importanza l'arre: 
nare il meno possibile l'affluenza di quel 
commercio dal quale n'era derivata la 
grandezza della repubblica, decretò le- 
rezione di nuovi edifizi, cominciando da 
più urgenti; per cui in g anni fo riedifi 
cato con ordinata e magnifica forma dò 
che il fuoco quasi in egual numero d'ore 
avea consunto, come dinotano le vene 
iscrizioni disposte ne’ loro prospetti. Il 
modello fu d'Antonio Scarpagui detto 
Scarpagnino , eccellente architetto del 
magistrato che presiedeva alle pubbliche 
fabbriche di s. Marco e di Rialto. La 
pianta dell’isola fa vedere la disposizione 
degli edifizi detti le Fabbriche di Rialto, 
ed anche Fabbriche Vecchie per distin- 
guerle dalle fabbriche poi erette e delle 
perciò Nuove. Sono esse fionteggiate da 
ampi e lunghi portici agli archi de que- 
lì corrispondono altrettante botteghe 000 
soprapposti mezzanini, 1 due piani supe 
riori, che comprendono magazzini, sale € 
gallerie e stanze tutte coperte da vélte, 
servivano a'vari usi dal Sabellieo descrit 
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ti, e grandiose e comoile scale sono di- 
sposte ne'separati corpi. Non mancano 
di simmetria , né spregevoli ne sono i 
profili delle parti decorative, dovendosi 
aver presente che quando si die’ mano 
all'opera, Palladio non contava che il1.° 
lustro, ed il Sansovino non erasi ancora 
domiciliato in Venezia; ed inoltre, che in 
fanta estensione d’ uniformi edifizi , che 
nel loro contorno girano quasi 3000 pie» 
di, destinati principalmente ad oggetti di 
commercio, non vi si richiedeva una son- 
tuosa clecorazione, ma una decente sein- 
plicità della quale non mancano. Qui il 
Selva descrive la rifabbrica fatta dallo 
Scarpagnino, della chiesa di s. Giovanni 
Elemosinario, restata preda delle fiam- 
me, della quale parlai nel 6 VIII, n. 58. 
Presso le Fabbriche Vecchie è la pubbli. 
ca Erleria 0 mercato degli erbaggi, de’ 
frutti, e anche di fiori, portati con barche 
d’ogni genere quotidianamente dalle vi- 
cine isole e da’ margini delle lagune, in 
sorprendente varietà e abbondanza. Con- 
temporaneamente alle ricordate fabbri. 
che dello Scarpagnino, si ricostruì a piè 
del ponte di Rialto, con regia magnifi- 


cenza , il pubblico Palazzo de’ Camer-. 


lenghi, condotto a fine vel1523 nel do- 
gado di Gritti, di cui sembra autore Gu- 
glielino Bergamasco. Convien credere che 
il terreno a quel tempo fosse assai pre- 
zioso, perchè niente se ne voleva perde- 
re a maggior regolarità delle piazze e del- 
le strade, o per la conveniente corrispon- 
denza a'contigui stabili, il che può dedur- 
si anche dall’irregolare figura e colloca- 
mento di questo importante edifizio, co- 
struifo di marmo istriano, con ornamen- 
ti di squisito e ben inteso lavoro. La sua 
sontuosa magnificenza può alquanto ve- 
lare i difeiti d’euritmia e di simmetria, 
Le Fabbriche Nuove cominciate nel 1552 
e terminate nel 15595 dal pubblico teso. 
ro col disegno di Jacopo Sansovino, pur 
a vantaggio e comodo del commercio, 
si estendono in lunghezza piedi 250, 
con 45 circa d'altezza, compartite io 3 
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ordini, rustico, dorico e ionico. Il 1.° com- 
prende 25 archi che formano un portico, 
dopo il quale la di lui altezza è divisa 
per botteghe e soprapposti mezzanini. 
Questo portico si unisce in una testata 
con quelli già memorati fabbricati da 
Scarpagnino; i due piani sono distribui- 
ti d'ambi i lati in camere separate da un 
corridoio nel mezzo. Ma in un edifizio 
tanto esteso e decoroso, benché eseguito 
il bugnato di due ordini in marmo d°I- 
stria, non corrispose la solidità. Laonde 
notò il Selva, che divenute le fabbriche 
dette Z’ecchie di Scarpagnino, e le deno- 
minate Nuove di Sansovino sul gran Ca- 
nale, di privata proprietà, furono ed era- 
no a suo tempo lasciate in tale abban- 
dono da fargli temere la sussistenza, per 
essersene demolita una porzione, se non 
si accorreva a ripararle. Che sieno esse 
rassettabili, n'è prova la parte contigua 
al ponte di Rialto di pubblica apparte- 
nenza, ridotta nel 1838 ad uso di regio 
Demanio, ed ora più lo prova il largo. ri- 
stauro, anzi la quasi totale riedificazione 
che si sta operando. Del pari fu assai bene 
riordinato dal pubblico tesoro il palazzo 
de'Camertenghi.Inoltre il dotto Selva,con 
osservazioni storico-artistiche corregge il 
Vasari, che mordace e forse ingannato 
dall’ altrui asserzione , nella Zita di fr. 
Giocondo volle far credere che questi a- 
vesse ideato un grandioso disegno per la 
rifabbrica di tutta |’ isola , seguito erro» 
neamente da Bottari, Maratta e altri, in- 
consideratamente, a discapito precipua- 
mente di Scarpagnino. E ciò in onta al 
presentimento dello stesso Vasari, che nel 
suo abbaglio dichiarò: Se gli scrittori del- 
le Storie vivessero qualche anno di più 
del concesso al corso della vita umana, 
avrebbero molto da aggiungere al da lo- 
ro scritto; poichè non è possibile, che un 
solo, per diligentissimo che sia , sappia 
a un tratte così appunto il vero, e in pic- 


. col tempo i particolari delle cose che scri- 


ve (applico a me pure il grave e giusto 
riflesso, appunto pet esser solo nel con- 
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eepimento e sviluppo di tutta questa mia 
opera); così è chiaro, come il sole, che il 
tempo, il quale si dice padre della veri- 
tà, va giornalmente scuoprendo agli stu- 
dliosi cose nuove. Se potessi più oltre 
trattenermi in Rialto, dovendo parlare 
anche del celebre ponte, darei un cenno 
col Selva del disegno fatto da Palladio 
d’un ponte a 3 archi per una gran ca- 
pitale, probabilmente per quest'isola, ma 
non eseguibile nello spazio ove trovasi 
il presente, ch'è la comunicazione fra le 


due più nobili parti della città, Rialto e - 


s. Marco, divise dal gran Canale, e dalle 
piazze di s. Jacopo e di s. Bartolomeo, 
congiunte nel sito più conveniente e co- 
inodo, per essere nel punto medio e più 
ristretto di esso canale. Ne'primi tempi 
vi si lragittava con barche; circa il1400 
fu costruito un ponte di legno, nominato 
prima della Moneta, poi di Rialto; fin- 
ché nel 1588 si decretò d'erigerlo in 
pietra, ed è a un solo arco, la cui este- 
sa mole e mirabile solidità fa scusare 
l’ineleganza. Però riesce assai più im- 
ponente di qualunque a 3 archi, che in 
sì limitata situazione si fosse eretto. Tan- 
to narra il Selva. Ma il cav. Mutinelli, 
Annali Urbani, riferisce, che riuscendo 
incomodo il tragitto del maggior Canale, 
nel sito ch’è tra l'isola di Rialto e l’altra 
opposta di s. Bartolomeo, nelle barchet - 
te sceole, nel secolo XII (0 nel: 180 .per 
opera dell'ingegnere Barattieri) ivi si co- 
struì un pon!e sulle barche, il quale per 
l'antico pagamento delle sceale d'un quar- 
tarolo o 4.° di denaro, fu detto Ponte deila 
Moneta e'del Quartarolo. Eretto nel 
seguente secolo stabilmente di legno (nel 
1264 e su pali), rotto quiudi più volte, 
ed a bella posta nel1310 da Boemondo 
Tiepolo per la sua congiura, fu rifatto 
nel1450 levatoio nel mezzo con cancelli 
che si chiudevano a chiave e con botte- 
ghe a'lati. Com'era il ponte di Rialto ia 
legno, si puo vedere nel Costume Vene- 
ziano, dello stesso Mutinelli, a p. 44. Ca- 
duta nuovamente nel 1523 la metà del 


VEN 


ponte, con grave perdita delle preziose 
merci riposte nelle botteghe, fu stabilito 
di fabbrica rlo di pietra, e che per mnagni- 
ficenza dovesse adeguare i tanti altri no- 
bilissimi edifizi che si specchiano in quel- 
l’acque placidissime. Il conte Cicognara 
nella landata opera, Le Fabbriche di Pe 
nezia, illustra due tavole ch' esprimono 
il prospetto dell'arco del Ponte di Rialto, 
la sua pianta e parti più importanti. E- 
gli magistralmente dice. L’ utilità, la so- 
lidità, la maestà d’ un edificio procura: 
rono alcuna volta un merito sì segoala: 
to all’architetto che n’è autore, da dover- 
gli perdonare il difetto di eleganza e di 
gusto, riguardando tutta la sua opera co 
me ornamento cospicuo d'una città. Ta: 
le è il Ponte di Rialto in Venezia, co- 
miaciato nel 1589 (dovea dire 1588), 
regnando il doge Cicogna, e compito io 
3 anni, come apparisce dall’ iscrizione. 
Ne fu architetto Antonio da Ponte, pe: 
rito nell'arte di costruire solidamente, 
e di assicurare alle fabbriche quella per- 
petuità che non senza’ stento può otte 
nersi in Venezia, dove l'incertezza del 
suolo obbliga ad ingegnosi e dispendiusis 
simi artifici ne'fondamenti. Riuuendo k 
due ricordate parti della città un ponte di 
legno, già e fin dal principio del secolo 
XVI diede il celebre fra Giocondo le pri 
me idee di sostituirgli altro di pietra, ed 
il Buonarroti trovandosi io Venezia nel 
dogadudel Gritti ne abbozzò un disegno. 
Nel1523 caduta parte del ponte, venue 
allora decretato di murarne altro di pie 
tra, senza però che ciò potesse effettuari 
per lungo corso di anni, fors' anche pe 

vari progetti fatti da’più rinomati archi 
tetti d’Italia, come del discorso magnif 
co disegno di Palladio e da lui pubblia- 
to nel 1570. Dichiara il Cicognara, de 
tale opera avrebbe prodotto meraviglio: 

so effetto nel sito più frequentato d' uoì 

stupenda città dominante che sorge air 

colosamente dall’ acque. Anche lo Sca: 

mozzi nella sua opera narra, che il Vi 

guola e ilSausovino fecero disegni pel po” 
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te di Rialto, ed aggiugne d'aver egli pu- 
re immaginato due inveazioni, una in 3 
archi come il Palladiano, altra in un arco 
solo ; e l'una e l'altra brevemente descri- 
ve. Parlando di quest'ultima, singolare è 
la sua maniera di esprimersi, volendo qua- 
sì persuadere il lettore che il ponte attua. 
le fosse costrutto di sua invenzione, salve 
alcune modificazioni; cioè risparmiando- 
si gli ornati e le statue nelle logge, per di- 
minuire le spese che la repubblica non 
poteva allora sostenere fucilmente, essen- 
do impegnata co’nemici esterni io guer- 
re dispendiosissime, come può dedursi dal 
riferito dallo Scamozzi. Il cav. Mutinel. 
li chiamail disegno diPalladio il più gran- 
dioso e il più acconcio, e nota che la pre- 
ferenza data a quello di Da Ponte, forse 
derivò da singolare protezione verso di lui 
d’alcun patrizio, e non propriamente da 
economia, poichè col suo progetto si an- 
dava a spendere‘ 250,000 ducati. Finsl- 
meote a'g giugno 1588 fra il suonar a 
gloria delle campane e lo strepito de’ma- 
stii o mortarelti si pose la 1.° pietra con 
molità solennità dal sagrestano della chie- 
sa di s. Jacopo di Rialto, cosparsa d’acqua 
benedetta. Dichiara inoltre il Cicognara : 
L' edifizio, sebbene maestosa mole, non 
presenta sveltezza e grazia ornamentale, 
producendo all’occhio disaggradevole ef- 
fetto. le botteghe che sono sul suo dorso 
ne’due lati decorate con pilastri a bugne, 
e l’ineleganti coruici sulle quali poggia il 
tetto coperto di piombo; per cui un pon- 
te così magnifico deve solo la sua fama 
ella sua larghezza, alla grandiosa corda 
dell'arco, ed alla solidità e connessione 
delle pietre tagliate che lo compongono. 
Le fondamenta ed i fianchi dovettero cer- 
tamente essere robustissimi onde regge- 
re alla spinta d’ un arco sì imponente. 
Nel fondarsi le palafitte si rinfiancarono 
cun opere solidissime a salvezza anche 
de’ vicini edifizi , i quali sono presso che in 
contatto colla coscia del ponte , calman- 
dosi per tal nodo ogni pslpitazione io- 
turno a' danni minacciati da questo co- 
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losso. Le botteghe che ne dividono la su- 
perficie sono 24, sei per parte tanto al sa- 
lire che al discendere. Un cornicione ri- 
corre lungo i lati del ponte, e sorregge i 
balaustri che fanno sponda allestrade mi- 
nori. Sulle cosce dell'arco furono scolpiti 
da Agostino Rubini, l'Angelo ela Vergine 
Annunziata da una parte, e dall’ altra 
i ss. Marco e Teodoro protettori della 
città sono lavori di Tiziano Aspetti. La 
luce dell’ arco è di metri 2770, la gros- 
sezza 1,32, l’altezza o freccia dell'arco 7,9 
sul pelo medio dell’acqua, la larghezza 
metri 22,10. Tresonolestrade,la più lar- 
ga in mezzo alle botteghe, e tua queste e 
le nobili balaustrate o parapetti. Esse so- 
no unite da due archi con pilastri dorici. 
La via più larga ha metri 6,54; le mi- 
nori e laterali metri 3,28; le botteghe 
4,70. Anche il cav. Mutinelli conviene 
che la gran mole non ha garbo e perfe- 
zione, però vi riconosce somma scienza 
meccanica adoperata nell’ innalzarle, in 
ttn terreno soffice e limaccioso, facendosi 
profondissime fondamenta senza che re- 
stassero sfiancatele fabbriche circostanti. 
Il terreno si cavò metri 5,33, e nel fondo 
si fissarono 13 mila pali d' olmo, 6 mila 
per parte, lunghi piedi 10; e sopra quel 
battuto vi posero tavoloni di larice grossi 
un palmo, e fatto il suolo con bordonali 
por di larice lunghi piedi 40. Il ch. Za- 
notto alla descrizione fece un’ aggiunta, 
per dimostrare e sostenere: Antonio da 
Poote solo e vero autore del ponte di 
Rialto, perchè il cav. Scolari nel Cora- 
mentario della vita e dell'operedì Sca- 
mozzi, a questi tentò d’ingegnarsi riven- 
dicavne l'invenzione , seguendo il da lui 
medesimo asserto nella sua opera di ar- 
chitettora ossia | Zddea dell’ Architettura 
universale, stampata nel 1615, p.2.°, lib. 
8,c.16, che notai più sopra. Inoltre il Za- 
notto nella Nuovissima Guida di Vene- 
zia, ripetendo per architetto del poate di 
Rialto Antonio da Ponte, non senza il 
consiglio del patrizio Gio. Alvise Boldù, 
e la conseguenle sua assistenza, fa osser- 
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vare che quantunque il ch. ab. Antonio 
Magrini coll'erudita elucubrazione (intì- 
tolata, Zntorno al vero architetto del Pon- 
te di Rialto, Vicenza 1854), volle prova- 

re essere inventore del ponte il Boldù, 
egli non couvienea tale giudizio, uneu- 

dosi soltanto a quello che ne esclude au- 

tore lo Scamozzi. Il prof. Romanin nel- 

la Storia documentata di Venezia, cele- 
brando il dogado 88.° di Pasquale Cico. 
gua, il cui nome si rese immortale per la 
costruzione del poute di Rialto in pietra, 
ragiona delle disposizioni per edificarlo 
e de 24 architetti che gareggiarono nel- 
l'impresa, per cui von ha guari fu a lun- 
go disputato sul vero autore, attribuendo. 
‘+ Jo chi allo Scamozzi, e chi al Da Ponte, 
quindi aggiunge. Che da un passo notabi- 
lissimo, pel 1.° notato dal ch. Giovanni 
Veludo vice-bibliotecario della Marcia- 
na, dell’Oratione in funere di P. Cicogna 
di Enca Piccolomini accademico veneto, 
Venezia 1597, si venne ad aggiungere il 
3.° competitore Gio. Alvise Boldù. Con- 
clude,a chi spetta l’onore dell’in venzione, 
sull’esecuzione riconoscendosi general- 
mente convenirsi il merito al Da Ponte, 
non esser da lui il giudicarlo, né spparte. 
nere alla sua storia; altri più esercitati e 
capaci ingegoi lullora vi si affaticano, 
come i chiarissimi cav. Scolari, F. Za- 
notto e ab. Magrini, ond'è bene attende. 
re il risultamento di loro studi e di loro 
indagini. Ora nell’ Omnibus , periodico 
letterario di Venezia, a p. 300, del cor- 
rente 1858, il cav. Scolari ci die’ la sua 
lettera del 1.° settembre: Sull'architetto 
del Ponte di Rialto, all’illustre sig." cav. 
Emanuele Cicogna, il Varrone delle co- 
se venete. In essa si conferma nell’opi- 
ione, che l’attuale ponte di Rialto è in- 
venzione dello Scamozzi, e per modello 
ed esecuzione lodevole nerito del suo 
padrino Da Ponte, giacchè lo Scamozzi 
sebbene avesse fatti i disegni del ponte 
ad un arco ed a tre archi, e di quest'ul- 
timoauche il modello, premendogli e va- 
gheggiando fossedi preferenza approvato; 
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ma sebbene il fu dal senato, con decreto 
che offre , nondimeno sì volle eseguito 
l’altro. Il perchè indispettito, partì per 
Sabbionetta, lasciando al compadre Da 
Ponte il pregio di fare il modello e l'e- 
secuzione del ponte in discorso ad un ar- 
co solo, pur da lui proposto. Quindi con. 
futa una recentissima stampa avversaria, 
che porta per titolo : Nota intorno l' au 
tore del Ponte di Rialto, la quale sostiene 
iu ventore ed esecutore di esso Antonio a 
Ponte, e sorvegliatore tecnico il Boldù.Il 
cav. Scolari basa le sue asserzioni altresi 
sopra l'altre lettere da lui pubblicate nel 
1853 e nel 1837; non che sulla propna 
traduzione del poemetto di Nussio Nussì, 
De Rivoalti Ponte, dall’ autore dedicato 
sl doge Cicogna , ed in cui nonsi fa pi 
rola del Boldù; edeziandio in conseguen- 
za di altri studi da lui fatti, ed è percò 
che nel Boldù riconosce soltanto il rele. 
tore al senato della fabbrica del ponte, 
per l’autorità del relativo documento 
esistente nell'archivio generale de Fran, 
e non quanto pretese il Piccolomini, * 
guito da altri, De laudibus Paschalis Ci 
coniae. Rimette poi la questione al sa° 
pere e alla dottrina de' lodati cav. Cico: 
gna, prof. Komanin e prof, Magrivi, spe 
rando che quest’ultimo, come si è propo: 
sto, la svilupperà con particolari più € 
satti e compendiosi, e senza togliere il ne 
rito dell'invenzione allo Scamotzi, e quel 
lo pel modello ed esecuzione al Da l’onte, 
come si legge nella storia esattissima che 
fece del ponte di Rialto, dal1180 aÌ1769, 
il Gallicciolli nelle sue Memorie, lib.1, p. 
143. Così nella còlta Venezia, i più s1© 
gliati ingegni, con iscrupolosa critica, dol- 
tamente si esercitano nell'illustraret m0- 
numenti che la rendono cotanto famig* 

rata. In breve riepilogo col Moschini l 

descritte fabbriche. Il Ponte di Rialto di 

pietra d'Istria, condotto in soli 3 anti da 

Antonio da Ponte, non ammirabile pe 

eleganea, lo è per solidità, e per la gra 

luce del suo arco di veneti piedi 82. Qui 

intorno vi ha le così dette Fabbriche li 
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grande rilievo per solidità comodità, buo- 
na simmetria, nobiltà e opportuna ma- 
guificenza, architettate dallo Scarpagni- 
no. Sono ampi e lunghi portici che qui gi- 
ranointorno le piazze e vie principali, con 
solai di sopra scompartiti in sale, stanze, 
gullerie,con grandiose ecomocle scale.Fu- 
rono e ancora lo divennero ad uso di ma- 
gistrati; e dice il Dizionario veneto, di re- 
sidenza al Magistrato camerale (vecente- 
mente vi futrasferita laContabilità centra- 
le), a' Tribunali di prima Istanza e di 
Commercio, e ad altri ufizi ancora. Il loro 
giro è di circa 2000 piedi veneti.Questeso- 
no altra cosa che le Fabbriche Nuove sul 
maggior Canale, architettate dal Sansovi- 
no, ad uso«ella mercatura. Sono divise in 
3 ordini, di tale simmetria, che non può 
desiderarsi maggiore; ma pur troppo per 
varie prove mostrarono, che mancano 
della solidità. Presso il poute sorge il ric- 
co e nobile Palazzo detto de Camerlen: 
ghi ora Regio tribunale d'’ Appello, di 
pianta assai irregolare, e non pertanto as- 
sai ben compartita. Si crede opera di Gu- 
glielmo Bergamasco. I fregi de’ capitelli 
verso il ponte svuo di bizzarro disegnato- 
re. Osserva il Dizionario, essere il ponte 
di Rialto l’unico che sovrasti al Canal 
grande(ma poi fu eretto il summentovato 
poote di ferro, chè attraversa il canale dal 
campo di s. Vitale al campo della Carità 
dalla parte opposta, e riesce opportuno a- 
gli abitanti del sestiere di Dorsoduro, ed 
altro ponte pure di ferro ora fu costruito 
sullo stesso canale dalla stazione della fer- 
rovia all'opposta fondamenta di s. Simeo- 
ne piccolo), e congiunge i due gruppi 
priucipali d' isole che costituiscono Ve- 
nezia, dovendosi iu tutti gli altri punti vav, 
car l’acqua in barca, al quale uopo sono, 
a brevi distanze determinate, stabiliti i 
così detti traghetti, serviti da numero 
fissu di gondole preste ad ogni esigenza 
dei passeggicri. Aggiunge esser  impo- 
nente il ponte di Rialto veduto dall'ac- 
qua; ina non meno gradito riesce il pas- 
sarvi sopra, poiché |a moltitudine di chi 
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va e viene da una parte all'altra della 
città, il concorso alle botteghe che l'ador- 
nano, il subbuglio delle folte barche di 
sotto, la vista che porge amenissima da 
tutti i lati la sua piazza di mezzo, ne for- 
mano una scena di vita e di movimento 
veramente mirabile, questo pure essen- 


do uno de’ centri del minuto traffico de- - 


gli oggetti all’ uso della vita necessari. 
3. A destra del Canal grande è il Fon- 
daco de’ Tedeschi, ava Dogana e residen- 
za degli uflizi di Finanza. Le Fabbriche 
di Venezia ci danno due tavole colla 
piauta generale, il prospetto e il taglio 
per lungo. Il Selva, che ne fa la descri- 
zione artistica, narra. Sino da quando ì 
veneziani provvedevano di droghe tutta 
l'’Europa,molti tedeschi facevano soggior- 
no in Venezia a solo oggetto di trallico, 
e divenendo questo oguor più esteso, la 
repubblica assegnò loro nel secolo XIII 
un casamento sul Canal grande, conti- 
guo al ponte di Rialto, ad uso di abita- 
zione, e per deposito si delle merci che 
qui acquistavano per lvaspourtare altro- 
ve, che di quelle chein concambio pro- 
venivano di Germania. Questo edificio 
da quell’ epoca 8’ incominciò a denomi- 
nare Nondaco de' Tedeschi. Nel febbra- 
io 1505 violento incendio lo ridusse in 
cenere, e premendo al senato d'’allettare 
una vazione, che molto confluiva alla 
prosperità del suo commercio, decretò 
che fosse ricostruito in più nobile, am- 
pia e regolare forma, il che ebbe effetto 
vivente il doge Leonardo Lovedan. Au- 
tore della grandiosa mole fu il verone- 
se fra Giovanni Giocondo, anche insigne 
letterato, il 1.° che portò la risorta ar- 
chitettura di là da’ monti, chiamato in 
Francia da Luigi XII, che lo dichiarò 
suo architetto; e consultato dalla vene- 
ta repubblica in oggetti idraulici di som- 
ma importanza, venne da essa adopera» 
to nelle fortificazioni di Treviso. Il Sel- 
va prova che fra Giocondo fu il vero 
architetto del fondaco, non ostante che 


il Moschini lo rivendicò ed a ragione 
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al suo degno autore Girolamo Torlesco» 
tenuta da prima opera di Pietro Lom- 
bardo. L’ edifizio isolato, è grave, sem- 
plice e solido, con 512 piedi di circon- 
fevenza ; avendo la fronte sul Canale con 
ampio atrio, al quale approdano le bar- 
che per caricare o scaricare le merci. Il 
cortile è nel mezzo circondato da’ porti. 
ci che mettono a’magazzini destinati a 
custodia de’ vari effetti. Nel lato sulla 
stroda, che sbocca al tragitto detto del 
Buso, si trova l'unico ingresso da terra, 
decorato di magnifica porta. Ne’ 3 piani 
superiori, a’quali si monta per due op- 
poste grandiose “scale, girano gallerie 
dintorno ul cortile, e sonovi circa 200 
stanze compartite in abitazioni. Giorgio- 
ne fu il 1.° tra’veneti inventore di quel- 
l’egregio stile per cui le pitture comin- 
ciarono ‘con dolce violenza a rapire i 
cuori, e piacendo a Tiziano il bel mo- 
do «di colorire del condiscepolo, divenne 
ad un tempo suo imitatore ed emulo; e 
forono le vaste pareti esterne di questo 
fondaco ilcampo in cuiscese egli a com- 
battere coll’istesso esemplare, ed a supe- 
rarlo: ma poche tracce ora quivi si con- 
servano delle pitture a fresco da essi fat- 
te nelle due facciate principali. In Vene. 
zia contavansi molti fabbricati esterna- 
mente dipinti, come si ha dal Zanetti, 
Farie pitture a fresco de’ principali 
maestriveneziani. Scorrendo per le piaz- 
ze e pe canali ammiravansi l’opere di 
Giorgione, di Tiziauo, di Paolo, di Tin- 
toretto e de’loro seguaci, come ne’ por- 
tici d’ Atene si ammiravano quelle de’ 
greci pittori. Dunque Venezia, anche 
nell'esterno era una pinacoteca, com’ è 
un museo di architetture d'ogni epoca 
e di scultore. Nell’aggiunta, uotifica il 
Zanotto, che ottenuto questo fabbricato 
un recente ristanro, vennero demolite 
per tale occasione le due estreme torri- 
celle, e a queste si sostituirono le merla- 
ture, eguali all’altre esistenti. Però ven. 
ne alterato il disegno del prospetto. Inol- 
tre si perderono due iscrizioni storiche, 
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e due figure di Giorgione, forse le più 
conservate tra le superstiti. lananzi di la- 
sciare questo edifizio, noterò col cav. Mu- 
tinelli, che nel fondaco eravi l'abitazione 
d’uno de’ Fugger d’Augusta, ricchissimi 
e vpulenti commercianti, de'quali parlai 
io altri luoghi, con banco e quartiere 
meraviglioso, ove fu visitato da Enrico 
111 ve di Francia. Di recente la Cronaca 
di Milano del 1857, semestre1.°, p.31, 
riportò in data di Venezia. Nella sezio- 
ne dell'accademia imperiale delle scien- 
ze in Vienna, il ch. Cesare Foucard, pro- 
fessore di paleografia a Venezia, lese 
l'introduzione d'una pubblicazione che 
ha pertitolo: Regesta e commento de' Ca 
pitolari de’ Visdomini al Fondacode 
Tedeschi a Venezia.Que' Visdomini era- 
no pubblici impiegati, che sorvegliavano 
e proteggevano il commercio de'tedeschi 
in Venezia. La loro attività ebbe luogo 
dal1268, in cui fu creata quella dignità, 
sino alla fine del secolo XVI, ultima epo- 
ca, in cui sia stata fatta menzione di essi 
nel mss. Sono studi fondati su quel ms. 
che trovasi in possesso del cav. Cicogna,e 
permetteranno di approfondare la storia 
del commercio germanico in Venezia. — 
Dopo il fondaco de'tedeschi viene il palat- 
zo Civran, e in faccia ad essi alla sinistra, 
avanzandosi un tratto, sorge un latodelle 
Fabbriche Vecchie e poi seguitano le 
Fabbriche Nuove, già descritte. Tornan- 
do alla destra è 1.° il palazzo Sernagiotto 
costruito recentemente, e quindi segue 
quello Mangilli,ora Valmarana, architet- 
tura d’Antonio Visentini, e nel secolo de- 
corso riordinato dal Selva: pel genio del 
defunto conte Benedetto Valmavana iro- 
vasi fornito con buona collezione d'ogni 
maniera di suppellettile di lettere ed arti. 
Poi vengono il palazzo Michieli del Bru- 
sà, così detto dall’ incendio sofferto nel 
1774, pel quale furono cagionate altera 
zioni; quindi del Michieli dalle Colonee, 
nome preso dalle colonne che reggono! 
porticato del pianterreno, ora Martiven: 
go, duve sono tre stanze tappezzale 
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preziosi arazzi tessuti sopra disegni di 
Raffaele, una sala d’armi earnesi militari 
antichi, ed altri ornamenti; il palazzo già 
de'Morosini, poi de’ Segredo, di stile ar- 
ehiacuto e architettura del medioevo, con 
una scala nobilissima pregiata d’Andrea 
Tirali ; ed il Palazzo volgarmente det- 
to la Cà d' Oro o meglio Doro. Di esso 
due tavole abbiamo vell’opera, Le Fad- 
briche di Fenezia, con il prospetto e 
parte degli ordini, illastrate dal Cicogna- 
ra e annotazioni del Zanotto. L'archi- 
tettura precipunmente è greco-barba- 
ra, mista di arabo. }l prospetto non è 
interamente compito, denominandosi il 
palazzo Casa d° Oro, non pel costume 
che aveasi anticamente d’indorare molta 
parte degli ornamenti esterni degli edifi- 
zi, come si disse, dal vedere che ancor ne 
resta qualche traccia ne’ piccoli leonci- 
ni posti negli angoli del tetto; ma vì 
dalla famiglia Doro, a cui appartenne 
anticamente. Tutti gli stili si vedono 
qui riuniti ed ogni forma d'archi, di 
colonne, di capitelli, di ornato: il gu- 
sto però che domina è l’ arabo. | gran- 
di spazi, i meandri, gliarabeschi, la mer- 
latura del tetto e i cordoni che corrono 
al vivo degli angoli, sono interamente 
propri dell'anticostile orientale, non we- 


no che certe quadrature grandiose nelle. 


forme d’ornato lù dove i quadrilunghi a- 
vrebbero più adeguatamente ricoperti i 
vani tra le finestre. Sembra l’edifizio ap- 
partenere ad un'epoca posteriore alla ri- 


‘costruzione del palazzo ducale eseguita 


da Filippo Calendario, a cui si attribui- 
sce, poichè non si parla dell'autore dagli 
scrittori delle cose venete. Eppure uon 
solo è ricchissimo e vasto, ma singolare 
per la sua costruzione, diversa in tutto 
da quella degli altri palazzi in Venezia e- 
sistenti. Il Dizionario veneto, oltre il ri- 
levare che il palazzo fu edificato nel se- 
colo XIV, restando incompiuto, dice che 
per un documento da non molto venuto 
irluce, chiaro apparisce che un tempo ap- 
partcueva alla uobile famiglia Doro, da 
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cui certo cLbe il nome; ciò provò il ch. 
Zanotto, il quale nell’aggiunta che fece 
allo 3. edizione delle Fabbriche Venete, 
rileva il vero tempo in cui fu edificato, 
che è prima del 1310. Alla sinistra ve- 
desi it Palazzo Corner della Regina, 
ora Ifonte di Pietà : ne parlai nel 6 
XII, n. 16. Segue poi il palazzo Pesa- 
ro, ora Bevilacqua, magnifico per la va- 
stità, solidità e ricchezza, eretto dall’ ar- 
chitetto Longheua; ricchissima pure è 
la facciata in 3 ovdivi, rustico diamanta- 
to, ionico e composito, ma molti le pre- 
feriscono la facciata più semplice ed ele- 
gantissima che guarda sul rivo. Viene 
indi la chiesa di s. Eustachio, di cui nel 
6 VIII, n. 47. Ha ip faccia il palazzo 
Fontana, poi liech, ora Braganze, ove 
nacque nel 1693 Papa Clemente XIII 
Rezzunico; indi quello Grimani, già Gus- 
soni, che si reputa architettato dal San- 
micheli. Dopo la chiesa di s. Eustachio 
sono i 3 seguenti palazzi: Contarini, di 
stile de’ Lombardi, di scompartimento 
ragionevole, e coronato di frontespizio; 
Tron, ora Donà; Battaggia, in due ordini 
d'architettura diLonghena,dicendo ilMo- 
schini che vi soggioruava Jacopo Tarma 
padrone d’una collezione di scelte stam- 
pe e pitture. lu questo tratto del Cana- 
lszzo, alla destra è il palazzo Marcello, 
ove nacquero il celebre Benedetto, auto- 
re de'Salmi wusicati, ed Alessandro Mar- 
cello che esercitò la pittura con buon 
successo, vra proprietà della duchessa 
di Berry. Segue il Palazzo Vendra- 
mini Calergi, «' ss. Ermagora e Fortu- 
nato, dal Moschini chiamato il 1.° tra i 
magnifici della ciltà per ampiezza, sim- 
metria, ricchezza di marmi e comodità. 
N'è ignoto il valoroso architetto, il quale 
certamente nov fu Sante Lombardo, co- 
me il Temanza sospettava. Sante allora 
non era nato, perchè eretto nel 1481, 


quello vide la luce nel 1504. Qui vi ha 


due pregialissime colonne di diaspro ; 
le due statue di Adamo ed Eva, di Tul- 
lio Lowbardo, le quali erano nel depo- 
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sito a’ ss, Gio. e Paolo; ed una pina- 
coteca. Il Dizionario veneto lo qualifica 
capolavoro di sitnmetria, eleganza e mna- 
guificenza, colla facciata in 3 ordini co- 
riuti, tutta di pietra delle migliori cave 
d'Istria, adorna di coloune di marmo gre- 
co venato, ed incrostata di porfido , ser- 
pentino e altri marmi antichi e finissimi. 
Se ne vede il prospetto colle parti degli 
ordini in 3 tavole nelle Fabbriche di Ve- 
nezia, cou illustrazioni di Giannantonio 
Selva. Imparo da lui che fu edificato 
d’ordined'Andrea Loredan,onde per lun- 
go tempo fu deuominato Palazzo Lore- 
dano, e fino dal suo nascere sempre ven- 
ne riguardato come uno de’ principali 
della città. Pe'documenti favoritigli dal- 
la patrizia famiglia Vendramin, l’ascrive 
piuttosto a Pietro che a Martino Lom- 
bardo, I Loredan lo alienarono nel 1581 
al duca di Brunswick per ducati60,000, 
somma ragguardevole particolarmente a 
quell'epoca. Pochi anni dopo l’ acquistò 
il duca di Mantova, e nel1589 lo comprò 
per 36,000 ducati il patrizio veneto Vit- 
tore Calergi. Estinta la di lui famiglia, 
passò in quella de’ Grimani, e da questa 
a quella de’ nobili Vendramini Calev. 
gi, dalla quale lo comprò l’ odierna pro- 
prietaria S. A. R. Carolina di Borbone 
duchessa di Berry, la quale facendovi 
l’ordinaria sua residenza, vi ha collocalo 
una preziosa raccolta di oggetti d' arte, 
d’insigni pitture di tutte le scuole, massime 
della francese antica e moderna; oltre la 
collezione storica di oggetti appartenenti 
alla casa de’ Borboni di Francia, con me- 
morie di molti di que’re. Ponendo men- 
te a'rapidli progressi che si scorgono iu 
questo nobile edilizio dalla gotica archi- 
tettura verso la romana; si riconoscerà 
l'autore ben meritevole d'essere associa - 
to a que sommi uomini del XV secolo 
che nell’arti belle diffusero cotanta luce 
a vautaggiudi coloro che nella sussegueu- 
te età salirono al più alto grado di per- 
| fezione. Questo palazzo ba incoutro il 
Fondaco de'Turchi d’ architettura bar- 
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.baro-greca, mista di arabo, una delle più 


anticlie fabbriche di Venezia, che eretto 
dalla faniglia Pesaro, fu quindi da lei 
ceduto alla repubblica, nel 1380, e dal- 
la stessa donato al duca di Ferrara, e fu 
da esso offerto all’imperatore greco Gio. 
vanviPaleologo quando nel febbraio 1438 
approdò a Venezia per recarsi al concilio 
generale di Ferrara, ed ivi fece il suo sog- 
gioruo.Questo palazzo posto nella contra- 
da di s. Gio. Decollato, pervenne in do- 
minio di Michele Priuli vescovo di Vicen- 
za; quavdo fu nel 1621 dalla’ venezia 
na repubblica destinato ad ospizio de'na- 
viganti turchi che frequentavano questo 
porto. Il motivo lo narra il cav. Muli. 
nelli negli Annali Urbani di Venezia, 
Dopo la scoperta della terribile congiu- 
ro, ordita contro Venezia e il suo domi- 
nio dal fellone De fa Queva ambasciato- 
re di Spagna, il governo raddoppiando 
giustamente le diligenze affine di preser- 
vare dopo quel gravissimo e crudele at- 
tentato tnaggiormente la pubblica sica» 
rezza e quella della città, prese fra l' al- 
tre provvidenze la misura di racchiude. 
re i turchi io un espresso riciuto. | tur- 
chi, di costumi in que’ dì più che mai 
imbrutiti, co’quali se aveausi grossi traf 
fici, pur grosse guerre di continuo si &- 
vevanio, andavano dispersi in assai graa- 
de numero per le contrade della città. 
Couosciutosi per l’ indicato riprovevole 
avvenimento come si potesse insidiar gli 
stati non più coll’armi pubbliche, ma 
co’ tradimenti occulti, si decretò a'21 
merzor621 che il suddetto palazzo fosso 
destinato e accomodato per la sola abi- 
tazione de’tucchi e di tutte le loro mer- 
canzie che approdavano in Venezia, do- 
vendo esser custodito per il fedele Gio. 
Battista Littino, nipote dell'altro cristia- 
no Francesco di Demitri Littino suo avo 
paterno, secondo il suo progetto di ridur- 
re tutti i turchi e loro wercanzie in una 
sola abitazione, ed era stato approvato 
con deliberazione del senato a'28 marzo 
1589. Demolitesi le due torricelle latera- 
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» le diaconie: locchè sebbene allora 
» accadesse per necessità, passò poi 
» frequentissimamente in esempio; 
» e perciò vediamo accadere, che 
» lo stesso Cardinale fatto diacono 
» ha ottato a tre e quattro diaco- 
» mie; divenuto prete otta ad al- 
» trettanti titoli, e finalmente a 
‘ » tutti i vescovati. Aggiungiamo, 
» che tanto il vescovo, che il pre- 
» te e il diacono, sogliono talora 
». ritenere titoli e diaconie in com- 
» menda”. Tale esempio della ozio- 
ne fu con parsimonia seguito sino 
a Sisto IV, il quale assegnò diaco» 
nie a’ preti, e titoli a’ diaconi, fin- 
chè Sisto V colla bolla Postquam, 
e Clemente XII colla costituzione 
Pastorale officium, con leggi oppor- 
tunissime determinarono le regole 
della ozione, leggendosi nel Cardinal 
Paleotti, De sacri concistorii con- 
sult. in concl. oper. membr. 5 in 
princip., che ne’ tre ordini de’ Car- 
dinali la gerarchia terrena corrispon- 
de alla celeste ripartita in serafini, 
cherubini e troni, con altre simbo- 
liche spiegazioni, delle quali egual 
mente tratta il Piazza nella Gerar 
chia Cardinalizia. 

Ma dicendosi all’articolo OzionE, 
quando i Cardinali diaconi possano 
ottare al vescovato suburbicario (es- 
sendo però prima entrati nell’ordi- 
ne de’ preti, ciocchè, secondo la co- 
stitazione di. Clemente VIII, non 

o eseguire prima di dieci an- 
ni di Cardinalato), ci limiteremo 
ad accennare, aver Clemente XII 
decretato, che il più anziano dei 
Cardinali vescovi suburbicari resi 
«denti in curia, o che ne sia assen- 
te per pubblica, o necessaria cagio- 
ne, deve occupare il posto di deca- 
no del sagro Collegio, ed essere ve- 
scovo d’ Ostia e Velletri. Tuttavia 
‘non mancano esempi, per cui si co- 
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nosce, che alcuni Cardinali decani 
non vollero passare a tal vescova-. 
to, come da ultimo fecero i Cardi- 
nali Francesco Pignatelli, e Gio. 
Francesco Albani. Né ancora altri 
vollero divenire decani, come fece 
nel 1763 il Cardinal Paolucci, per 
cui Clemente XIII permise, che pas- 
sasse il Cardinal Cavalchini. Ma per 
le relative notizie sul decanato del 
sagro Collegio, Y. il Riganti, Com- 
ment. ad Reg. Can. t. I, ad Reg. 
8, 6 2. 

Anticamente dopo il Papa, pre- 
conizzavano in concistoro diversi 
vescovati i Cardinali, massime i 
Cardinali protettori ; anzi Urbano 
VIII concesse al Cardinal seniore 
dell’ ordine de’ preti di fare il pro- 
cesso delle chiese suburbicarie, e 
proporle nel concistoro segreto, ma 
poi diede tal privilegio al Cardinal 
vicario. di Roma, che ‘'l’esercitò sino 
a Pio VI; come sino a quel Papa 
il Cardinal camerlengo del sagro 
Collegio propose l’ultima chiesa va- 
cante: argomento, che si tratterà al- 
l’ articolo ConcistorI, ed altrove. 


V. Insegne, distinzioni, e vesti usuali 
e sagre. 


Sono insegne del Cardinalato l’uso 
della campanella (Vedi) ai loro pa-. 
lazzi, e la mazza di argento (Vedi), 
sebbene esse non sieno più in uso. 
La prima suonavasi al ritorno del 
concistoro in cui aveano ricevuto il 
cappello rosso, nell’ uscire di palazzo 
col treno nobile, e nel ricevere vi- 
site formali, ec. La seconda si fa- 
ceva portare innanzi da un aiutan- 


ite di camera, qual segno di auto- 


rità e giurisdizione, allorchè si reca- 
vano alle cappelle, ai concistori e in 
altri luoghi e funzioni, secondo il 
decretato di Paolo II. Solevano i Car- 
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li, chiusesi tutte le finestre che risponde- 
vano nella via, ed alzalovisiun gran mu- 
ro di cinta , si aflidò la guardia del luo- 
go, che fu appellato Fondaco, al inede- 
simo Gio. Battista Littino, incaricato di 
chiuderne le porte al tramonto del sole, 
e di non lasciar mai penetrarvi femmine 
e putti, e molto meno armi e polvere da 
archibugio. Aggiunge il Mutinelli, ad on- 
ta delle gagliarde opposizioni spiegate da 
Saddo Distri, ultimo turco che fino al 
1840 abitò nel fondaco, uuo di Venezia 
ne diveane possessore (l'imprenditore di 
fabbriche Petechie, il quale ridusse l’ in- 
terno a magazzini). Non tanto l'anvalista 
si meraviglia del passaggio dell’antica pro- 
prietà de'duchi di Ferrara, e ch'egli abi- 
tar possa ove alloggiò un imperatore d'o- 
riente,quantoe con dolore deplora la bia- 
simevole idea di volersi distruggere e ab- 
battere il palazzo, |’ unico monumento 
d'architettura moresca che adorna il grav 
Canale, e che ricorda solenni fatti storici; 
anonumento che ove sia conservato, po- 
trà alcuna volta far ricordare a un tem- 


po co’ nomi d'Alfonso ed Eleonora d'E- 


ste, e di Torquato Tasso, quello pure 
dell’ odierno proprietario. Ora serve a 
deposito della i. r. Fabbrica de'tabacchi. 
Alla stessa parte sinistra del Canal gran- 
de, dopo il Fondaco de’ Turchi, sorge 
il palazzo Correr, rispondente a s. Gio. 
Decolluto, dove |’ ultimo suo possesso- 
re il nobile Teodoro Correr, adunò uua 
copiosissima suppellettile di cammei, in- 
tagli, medaglie, pitture, manoscritti, we- 
motrie patrie, smalti, avorii, armi, scultu- 
re in marmoe in bronzo , disegoi, libri 


stampati,monete, cristalli porcellane, an- 


ticaglie e rarità d’ ogui fatta e d' ogni ge- 
nerazione, nella cui farragine sono molte 
e moltissime cose di grandissimo pregio e 
valore, Leggo nella sua biografia del ch. 
conte Girolamo Dandolo: per tal guisa un 
uomo dj nonlargo censo, ragunò una sup- 
pellettile degna del più dovizioso signo- 
re; non però tutto ha egual pregio, con- 
fondendo talvolta l'oro e l'orpello, Non- 
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dimeno vi sono cose preziose, ed in nu- 
mero grande. Di tanta lautezza, come 
del palazzo e di tutto il suo avere, egli nel 
morire l’anno1830 fece erede il Comu- 
ne; porgendo così un nobilissimo esem- 
pio del gran bene che la patria, può ri- 
promettersi anche da’ mezzani ingegni, 
quando indirizzino costantemente ad un 
unico e lodevole fine 1’ opera loro, Né 
questo esempio cadde infruttuoso, La pa- 
tria raccolta che dal Correr prende il no- 
me, è fatta oggidì assai più doviziosa pe’ 
cospicui legati dell’ illustre naturalista 
conte Nicola Coutarini, e de’ benemeriti 
Giuseppe Boldù già podestà di Venezia, 
di mg. Sartori-Canova, di DomenicoZop- 
petti e Pietro Tironi. Colla dotazione 
provvide eziandio il Correr, onde la ma- 
gnifica collezione si custodisse ben ordi- 
nata per servire alla erudita curiosità, 
non meno che all'istruzione de’suoi con- 
cittadini, aprendo al pubblico lo stabili» 
mento.Aggiungerò col cav. Mutinelli, Are 
nali delle Province Venete, aver dispo» 
sto il Corraro doversi conservare la colle- 
zione per lui falta, e sotto il nome di R&ac- 
colta Corraro fosse nella sua abitazione 
aperta a comodo del pubblico; asseguane 
do stipendio al soprintendente della rac- 
colta e a due impiegati, e una dotazione 
per incremento e patrocinio di sua isti- 
tuzione, posta sotto la tutela della città di 
Venezia. E che, qualora poi la raccolta: 
per impensati motivi avesse a soggiacere 
a tali accidenti, da non poter servire più 
alla pubblica istruzione, dispose che la 
dotazione si dovesse convertire a benefì 
zio de'poveri di Venezia. Per ultimo il 
Mutinelli deplora, per equità ed a patrio 
decoro, non senza speranza che si ripa- 
rasse da essa alla disconoscenza verso le 
sue onorate ceneri,con erigergli anna me- 
moria; come altrove bramò iv onore d'un 
Filiasi e d’un Aglietti, per lo meno con 
lapide, cipresso o alloro, in riparazione 
dell’ ignobile trascuranza verso que’ be- 
nemeriti di Venezia, anche per nou iscan. 
dalezzare Jo straniero e per uon essere 
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inferiori a più magnanime vicine città, 
Inoltre sulla raccolta Correr, ora Muvi- 
pale, pubblicò il Corriere italiano in Ve- 
nezia a’ 29 marzo1852, e riprodussero il 
Giornale di Roma a p. 322, e l'Osser- 
vatore Romano a p. 323 di detto anno. 
La raccolta lasciata in legato a Venezia 
dal conte Correr si va accrescendo e rior- 
dinando, e non andrà soggetta come le 
altre alle vicende di fortuna, od al ca- 
priccio o all'ignoranza de’privati, ma ri- 
marrà sempre in Venezia. Quantunque 
da vari auni simile raccolta trovavasi in 
possesso del Comune di Venezia, ora sol- 
tanto le si può dare veramente il nome di 
Museo, essendo state prima le sue ricche 
sale decorate di stupende opere di pittura 
e di scultura, e piene d’ogni preziosità in 
fatto d'arti edi patrii monumenti, ma te- 
mute con poco ordine e con poco amore. 
Né ciò avveniva per ignoranza o mala fe- 
dle, ma all’oppostol'’illustre Carrer era sta- 
to preposto alla cura del museo; e l’infer- 
ma salute di quel letterato non permette- 
va ch'egli si dedicasse interamente a rior- 
dinarlo. Il conte istitutore, benemerito 
quanti altri mai del suo paese, spese tut- 
ta la vita e il suo patrimonio in radu- 
nar luttociò che poteva, furmandone una 
raccolta tale da considerarsi un vero te- 
soro di patrii monumenti, Ora un empo- 
rio simile d’oggetti preziosi, senza un or- 
dine conveniente, assomigliava a un te- 
soro nascosto, che uon giova a chi lo pos» 
siede nelle mura della propria casa. OI- 
tre ad una raccolta di quadri storici ve- 
neziani, e de’più rinomati, oltre a pre- 
ziosa e numerosa raccolta di stampe an- 
tiche, e de'disegni de’ più grandi iteliani, 
possedendone persino di Raflaele, Leo- 
nardo, Tiziano, ec., va ricco il museo 
Corver d'una raccolta d'armi magnifiche 
da tuglio e da fuoco, del medio evo, qua- 
si tutte che si legano colla storia del do- 
Ininio veneto, provenendo da vari ca- 
stelli della terraferma e de’ possedimenti 
veneziani nell’isole del Mar greco. Vi si 
aggiunge una preziosa raccolta di mss., 
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derivanti in parte dalla dispersa libreria 


della famiglia Soranzo, di cui ivi esiste 
un erudito catalogo degno di veder la lu- 
ce, per le notizie bibliografiche di cui è 
ripieno. Nulla dirò de’ marmi antichi e 
del medio evo, raccolti dallo spoglio di 
tante chiese, e dagli sca vi delle prischecit» 
là venete che esistevano in riva al ma- 
re. Nulla dirò de’bronzi, delle cesellatu- 
re, degli intagli in avorio fra cui se ne 
noverano de’ preziosissimi, e nulla della 
raccolta di cammei, pietre incise e gem- 
me in tanta profusione, qual solo in una 
città stata regina de’ mari e padrona di 
tante ricche terre, potevano raccogliersi 
nelle case de’suoi privati cittadini. Una 
biblioteca di libri a stampa, rarissimi, di 
scienze non solo, ma riguardanti in mol. 
ta parte la storia dell’arte tipografica co- 
sì in fiorein Venezia; aggiungasi frainfi. 
nite altre cose, una raccolta zoologica d'ue 
celli e di pesci de’veneti climi, di crosta 
cei, di minerali, un tesoro insomma da 
interessare egualmente |’ artista, che il 
dotto archeologo, il letterato, il natura. 
lista. Quello che rende però più insigneil 
museo Correr, si è la raccolta delle mo- 
nete, collezione la più completa e nume- 
rosa forse che si conosca , che possiede 
pezzi unici, ed a cui ebbero ad attinge: 
renotizie i più dotti archeologi della Ger- 
mania. Un tesoro, che molteplici e sva- 
riate cose racchiude, difficilmente si po- 
teva in poco tempo riordinare, e porsi io 
istato di venir con frutto visitato e stu- 
diato dal pubblico. Eppure nell’ estate 
del 1852 si dispose per aprirlo alla vista 
del pubblico, mentre era trascorso un s0 
In anno decchè al nuovo direttore ch. 
Lazzari fu aflidato il riordinamento del 
museo stesso. Questo non lia guari era 
stato arricchito della ricordata preziosis: 
sima raccolto Zoppetti, insigne amatore 
del suo paese, il quale non volle che i frut- 
ti di forti dispendi andassero dopo la sua 
morte in mille guise dispersi, ma li lasciò 
in legato parimenti alla sua patria, 8g- 
giungendoli al museoCorrer,al quale con 
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finuamente altri cittadivi fanno tuttodì 
preziose offerte; imperciocchè molti alla 
loro morte e molti altri ancora vivendo, 
fan dono de’capolavori dell’arti italiane, 
de’ quali ancora, ad onta di tanti patiti 
spogli, va si può dire inesausta la gran 
Venezia. Di faccia al palazzo Correr, sul. 
la destra del Canal grande, è il palazzo 
Martinengo, di stile della decadenza, cioè 
del secolo XVIII, addobbato decorosa- 
mente di buone pitture, il di cui nobile 
proprietario conserva molte scritture 0- 
riginali preziose, fra cui il testameuto del 
celebre generale della repubblica Bar- 
tolomeo Colleoni. Dopo i palazzi Grit- 
. ti e Contarini, e dopo la bocca del ri- 
vo detto di Cannaregio, e passato il pa- 
lazzo Flangini, ergesi il tempio degli Scal- 
zi, di cui nel $ X, n. 69, indi quello di 


s. Lucia del quale parlai nel 6 VIII, : 


n. 41. A sinistra del Canale, dirimpetto 
a s. Lucia, è la chiesa de'ss. Simone e Giu- 
da , e di essa nel detto $, n. 44. Prose- 
guendo l’incominciato curso del Canalaz- 
zo fino al suo termine, si piega a destra, 
lasciata pur a destra s. Chiara, del cui 
monastero convertito in ospedale wili- 
tare può vedersi il $ X, n. 23, e per la 
Laguna superiore si procede marina ma- 
rina verso l'ovest fino alla punta di s. Mar- 
ta, sul margine essendo la chiesa del No- 
me di Gesù, discorsa nel $ XI, n.15. Più 
innanzi la chiesa di s. Andrea de Zirada, 
di cui nel $ X, n. 37; poi la fabbrica de’ 
Tabacchi, grandioso stabilimento, egual. 
mente vel citato $, n. 55; e finalmente 
il Campo di Matte, da ultimo ordinato 
sopra anlico imbonimento. Altre chiese 
sono a destra e sinistra del Canal gran. 
de , notate dal Moschini che ricordai e 
descrissi a’loro luoghi, qui soltanto aven- 
do nominate le riferite dal Dizionario 
veneto, preso a principale guida in que- 
sta escursione. lo vado ricordando i $$ 
ed i numeri de’templi e altri edifizi ove 
ne lenni proposito, non solamente per non 
ripetere il detto, ta per indicarlo a chi 
biamasse di leggerne le descrizioni, e Lut- 
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to questo scuserà la inonotonia delle ci- 
lazioni, che a me costano diligenza e pa- 
zienza. — Dalla punta di s. Marta , vol- 
tando al sud-est entrasi nell'ampio Ca- 
nale della Giudecca, tenendo alla destra 
l'isola di tal nome, della quale nel $ 
XVIII, n. 2, ed alla sivistra le Zattere, 
bellissima riviera che offre ameno passeg- 
gio frequentato nell’ inverno, e ne vagio- 
nai descrivendone le sue chiese e chiv- 
stri. Su questa riviera e alquanto inter» 
nandosi fra terra, meritano molti ogget- 
ti d’ essere osservali. Primicramente la 
chiesa di s. Nicolò de Mendicoli, & ne par- 
lai nel $ VIII, n. Go, mentre nel n. 61 fe- 
ci altrettanto della vicina di s. Raffuele 
Arcangelo; indi s'incontra la chiesa di s, 
Sebastiano, di cui nel $ X, n. 42; poi il 
palazzo Giustiniani Iecanati con pregia» 
ta galleria di quadri, fra'quali si fa distiu- 
guere il Ganimede, opera preziosa del Va- 
rottari detto il Padoanino , cou copiosa 
biblioteca ricca di codici patrii, doviziosa 
collezione di medaglie si antiche e sì mu- 


‘ derne, interessautissimo museo d’antiche 


opere di scultura, eziandio greche, e vi si 
custodiscono divolamente le suppellettili 
che servirono di uso a s. Lorenzo Giusti- 
niani, 1.° patriarca di Venezia e discen- 
dente da questa nobilissima famiglia, ed 
il corpo della beata Giustiniani, già eb- 
badessa del monastero di s. Croce del- 
la Giudecca. Si vede poscia la chiesa 
de’ ss. Gervasio e l’rotasio, descritta nel 
6 VII, n. 66; quella di s. Maria del 
Rosario o Gesuati, della quale nel $ X, 
n. 45. Sorge indi una delle caserme 
wilitari, nel luogo del celebre spedale 
degl’ Incurabili quando esisteva; poi- 
chè nel 1807 divenne spedale civico e 
nel 1819 si ridusse a caserma militare, e 
tale è oggidì: la chiesa del ss. Salvatore 
chiusa in detto 1819, divenne deposito 
de'materiali del genio, e nel1825 fu spo- 
gliata di tutti gli ornamenti, indi del 
tutto demolita nel1831. L'origine dello 
spedale risale al 1522 per opera di Ma- 
ria Malipiero e Marina Grimavi, ambo 
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patrizie venete, per curare specialmente 
i mali prodotti dal vizio e dal libertinag- 
gio, gli affetti da mali incurabili; dipoi in 
proprio locale vi si accettarono orfani e 
patti de’due sessi, per istruirli nelle dot- 
trine cristiane e nell’ arti e mestieri. Le 
orfane o figlie di bisognosi genitori, ve- 
stivano di turchino, si occupavano ne’ 
femminili lavori, e dalla metà del secolo 
XVII riceverono l’ insegnamento della 
musica vocale e instrumentale, in che 
divennero celebri e famasi i loro oratorii 
in musica che facevano udire dalle can- 
torie cella chiesa. Nel 1523 fu concesso 
di fabbricare un oratorio 0 cappella, poi 
trasformata in chiesa solida, compita nel 
1566 e consagrata in onore del ss. Salva- 
tore nel:1600 e successivamente assai ab- 
bellita. La direzione del pio luogo, quan- 
to allo spirituale, era prima appoggiata 
a’teatini ed a'gesuiti, per aver s. Gaetano 
- fondatore de'primi consigliata l'erezione 
dell'ospedale, e per uvere s. Ignazio isti- 
tutore de’ secondi con s. Francesco Sa- 
verio e altri compagni impiegato la loro 
assistenza agl’infevini. Ultimamente la 
detta direzione fu affidata a'somaschi, per 
aver il loro fondatore s. Girolamo Emi- 
liani avuto in cura i putti ed i malati, 
recandovi gli orfani che avea radunati e 
istruiva in una casa contigua a s. Rocco. 
Dello spedale e della chiesa, trattano il 
Corner nelle Notizie storiche, p. 550, ed 
il cav. Cicogna diffusamente con prezio- 
se nozioni nell’/nscrizioni Veneziane, t. 
5, p.299 e seg.e 760. Dell'ospedale eret. 
to sotto la direzione di Autonio da l’on- 
te, non vi è restato che la porta princi- 
pale. — Seguitando il cammino si giun- 
ge alla punta della Dogana, e di qui tor- 
nasi alla Piazzetta di s. Marco, per fare 
un’amena e sorprendente passeggiata , 
s'intende parte a piedi e parte in gondo- 
la, a piacere. 

4. Dopo l'incantevole passeggio della 
meggior piazza di s. Marco, il principa- 
le passeggio a Venezia è la Riva degli 
Schiavoni co’ Giardini pubblici a’ quali 
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conduce; passeggio deliziosissimo e per la 

sua plaga e pe' molti punti singolari di 

vista che offresvariatissimi, doviziosi d’o- 

gni bell’ornamento che arte e natura 

ponno insieme adunare, e sommamenle 
frequentato alla sera in estate, e la malli- 

na nell'invernale stagione. Forma una 
curva la cui central prospettiva è l'isola 
di s. Giorgio, correndo dal ponte della 
Paglia fino alla punta, una volta appel- 
lata di s. Antonio, ora de’ Giardini me- 
desimi. A questa riviera degli Schiavoni 
approdano quasi tutti i legni che perle 
Lagune veleggiano e in alto mare, edi 
qui si scorgono gli altri che stanziano ne 
vari puoti della Laguna stessa a ciò de- 
stinati; un moto continuo è nell'acqua 
che la fronteggia, e continuo pure è l'au- 
divivieni della gente. Dal ponte delle Pa: 
glia ora detto, che tocca al Patazzo du- 
cale da un lato e dall’ altro alle Carceri , 
osservasi l’altro de’Sospiri che in alto con- 
gidnge i due mentovati edifizi.Di tali pon» 
ti e delle carceri ragionai nel $ Il, n. 2, € 
$ XII, n. 2. Quanto a’Giardini pubblici a 
Castello, Ze Fabbriche di Venezia oe 
offrono la pianta, colla descrizione del ch. 
Antonio Diedo. Racconta, che il celebre 
architetto Gio. Antonio Selva, collabora 
tore della stessa opera, incaricato dal go- 
verno del regno Italico dell’erezione de 
pubblici giardini nel sestiere di Costello, 
ne concepì il divisameato, proibito della 
limitazione del terreno, dalla natura € 
dall’oggetto dell’opera, di far pompa de- 
gli artifizi romanzeschi e della poesia del 
giardinaggio inglese. Doveva egli altener- 
si a divisioni semplici e grandiose, quali 
convenivano ad un giardino di passeggio 
che domanda farghi e diritti viali, e pro 
scrive ciò tutto che tiene del difficile € 
complicato. D'altronde 11 pretendere di 
distrar l'occhio da questa scena ineffabi 
le e veramente magica per divertirlo di 
tali frivolezze, sarebbe stato delirio di 
mente travolta. E di fatti chi porta il 
piede per entro al giardino, di cui par 
lasi, non si perde nell’ osservare la di- 
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stribuzione delle vie e degli alberi ; non 
si occupa delle varie famiglie delle pian- 
te, o la scala infinita de’ verdi contem- 
pia che popola questo luogo; ma sam- 
mira bensì la singolare veduta che cinge 
questo luogo beato, il quale non invidia 
certo alcun altro de’ molti che fanno 
chiamare l’Italia Giardino del Mondo. 
» A destra si stende la lunata riviera de- 
gli Schiavoni," la quale dopo averti schie- 
rato dinanzi una linea di caseggiati e di 
templi di stili vari, mette copo alle Pri- 
gioni, al Palazzo «ducale, alla Piazzetta 
di s. Marco, olla Biblioteca, alla Zecca, 
a’ reali Giardini, ove incomincia a ser- 
peggiare il maggior Canale, che fin dal 
suo nascere ollre le fabbriche più stu- 
pende di cui si vanti Venezia. Laonde e 
la Dogana da mare, e gli emporii del 
Sale, e il tempio di s. Maria della Salu- 
te, si presentano nel loro più bello ospet- 
to. Poi, al mezzogiorno l'isola della Giu- 
Cecca, ove grandleggiano i templi del Re. 
Gentore e di s. Maria delle Zitelle, ope- 
me divine del divino Palladio. Poi, an- 
cora Palladio ti spiega la sua valentia 
nel tempio di s. Giorgio Maggiore, la 
quale isola si al:bella ancora per la fab- 
brico della nuove Dogana. E se da questo 
punto tu porti l'alg dell'occhio più al sor. 
ger del sole, e la spingi fin quanto può 
giungere il suo volo, per lospecchio della 
placida Loguna, vedrai qua e la sorgere 
l’isole di s. Servolo, degli Armeni, de’Laz- 
zaretti, di s. Maria delle Grazie, di s. Cle- 
mente, della Certosa, e più lungi l’o- 
veglia, e la protratta lingua del Litorale 
fino a Malamocco, antica sede del prin- 
cipato. Di fronte appunto tu scorgi in- 
cominciar questa lingua del Lido, sul di 
cui terreno sorgono umili fabbriche e 
fortezze e templi: quali tutii ti richia- 
mano alla memoria giocondissime idee 
e fatti preclari del veneto popolo, men- 
tre qui fu accolto Enrico II 1 allorché pas- 
sava da Polonia in Francia a ricevere il 
regale diadema ; qui fu incontrata la re- 

gina Curnaro, quando lasciato Cipro, 
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veniva a deporre in mano della repub- 
blica lo scettro, onde vivere in pace fra 
le domestiche mura ; qui si fugarono le 
confederate armi di Cambray; e qui fi- 
nalmente ne'prischi tempi 7 chiese esi- 
stevano, ricche per elette colonne e per 
musaici, celebratissime ancora nelle car- 
te di Marco Cornaro. Che se giri lo 
sguardo a sinistra del luogo ove tu posi, 
dopo aver ammirato il famoso Castello 
che il Sanmicheli erigeva a terror de’ne- 
mici, e a scherno dell’infuriate onde del- 
l'Adriatico che frangono in que’sassi l'in- 
domite ire, vedrai stendersi un altro li» 
do ove si accolgono fiorenti vigneti, e 
alla di cui ombra sollevan la testa sul- 
l’acqua altre isole.prima delle quali scor- 
gerai quella sagra alla pia madre del 
gran Costantino. Allorquando il sole s'al. 
za dal mare, o allorché verge all’occaso, 
offre questo vednia al pennello de’ Ca- 
naletti e de’ Borsato uno studio finitissi- 
mo di cerulee lontananze, e di verietà di 
forme e di colori con somma armonia 
distribuiti, e di fughe e degradazioni di 

eluceche fanno passeggiar l'occhio di fab. 
brica in fobbrica per lungo spazio, esem- 
pre l’allettano con nuove prospettive, 
finchè da un lato sui colli Euganei ar- 
restandosi, e dall'altro sulla distesa ma- 
rina, par che riposi da ultimo e si ricrei 
nell’uniformità dell'immenso piano”. Fu 
quindi che il saggio Selva, cercando di 
trarre vantaggio dagl’ingrati confini del. 
l’area prescrittagli, pose ogni sua indu- 
stria nel riportisla con facile regolarità 
e con intelligenza di effetto. Formò un 
corpo a parte del1.° tratto di terreno che 
da’ portoni d’ingresso mette fino al pon- 
te, e lo distribuì in 3 viali, rompendoli 
con piazzetta esagona alla loro metà. Im- 
piegò l’altro tratto, molto più esteso, in 
doppi viali a più direzioni, divisi da bei 
tappeti di verde, con piazze e stradelle 
cli comunicezione, studiando di variarvi 
le forme; e nascose tutte |’ irregolarità 
ove entro il dolce clivo d'una ficile cok- 
linetta, ove-fia' voghi errori d'uu verde 
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ritagliato dall’estreme linee del circon- 
dario. Sulla sommità della collinetta è 
pisutato un edifizio rotondo ad uso di 
caffè. Iu direzione del viale, dirimpetto 
all’ acqua e precisamente sul lato che 
bordeggia il canale, vi sono le rive d’ap- 
prodo. Non mancano fabbrichette a (i 
ne di comodo e di piacere, ed havvi pu- 
re una fabbrica ad uso di cavallerizza, 
architettata da Gio. Battista Meduna. 
Sull’area de' Giardini sorgevano |’ ospe- 
dale de’ marinari, la chiesa e il semi- 
mario di s. Nicolò di Castello, di cui 
nel $ X, n. 65; e nel o. 36 descrissi la 
chiesa e monastero di s. Antonio di Ca- 
stello, de' canonici. regolari, che su que- 
sto suolo eziandio esisterono. Si salvò 
dalla distruzione il graude arco della 
cappella Lando che oruava la chiesa di 
s. Autonio, creduta opera del Sanmmiche- 
Ji, e qui fu eretto di fronte all’ approdo 
nel rivo che divide il giardino. Esso ri- 
corda che nel luogo sagro riposavano le 
ceneri celebri di Cappello, di Pasquali. 
go, di Lando, di Vittor Pisani, e per nou 
du d'altri, parimenti secondo il Diedo, di» 
Cassandra Fedele, che celebrai nel $ X, 
n.30, nel parlare della chiesa di s. Dume- 
nico ove fu sepolta, la quale col convento 
de’ domenicani qui pure eruno edificati. 
Per le demolizioni de’ nominati edilizi si 
perderouo nobilissimi monumenti e pit: 
turemeravigliose nel1807; ma i giardini, 
decretati in quell’anno, furono disegnati 
nel 1810. Di questi amplissimi giardini 
e di loro amena situazione si ha il poe- 
metto di Pasquale Negri: Giardini di 
Venezia, ivi pel Picotti 1818. E le Lee 
tere sut pubblici Giardini di Venezia, 
Milano pel Bettoni1820. Nel1857 il mu- 
nicipio decretò il riordinamento de’ pub- 
Dlici giardiui, e la loro riduzione a mi - 
glior forma. — Poco discosto dalle ri- 
cordate Carceri è il così detto Grande 
Albergo Reale, stabilito nel paluzzo Ber» 
nardo, di architettura archiacuta del- 
l'epoca migliore del medio evo. Più 
inuauzi iucoutrasi la chiesa di s. Maria 
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della Pietà, di cui vel $ XII, o. 6. Adia- 
cente alla riviera, in capo a breve via 
sorge la chiesa di s. Giovanni in Brago- 
va, descritta nel $ VITI, n. 4. Al ponte 
così detto della Veneta Mariua ha ter» 
inine la Riva degli Schiavoni e s' infila 
colla via de’ Giardini, larga e beu edifi. 
cata, che conduce a questo descritto ame- 
no passeggio pubblico, bagnato da due 
lati dalla Laguna e piautato di rigoglio» 
si alberi, ed ha contigua la chiesa di 4 
Giuseppe delle Salesiane, della quale por- 
lai nel $ X, n. 56. Dalla via de' Gierdi- 
ni per tortuose calli si va alla concalle- 
drale basilica dis. Pietro di Castello già 
cattedrale della città, che descrissi nel $ 
VIII, n. 1. Presso al termine della Riva 
degli Schiavoui, è la chiesa dis. Biagio 
parrocchiale della regia mariperia, di cui 
nel G IX, n. 2. Di qui prendendo le mosse, 
procedesi all'imperia! regio Arseoale cel 
sestiere di Castello, il cui esame ne do- 
manda più ore di tempo, dice Moschiai, 
Questo magnifico e vasto stabilimento 
ad uso militare terrestre e marittimo, 
fondato circa il1104, ed ingrandito poi 
verso il1304 da Audrea Pisano, sotto il 
doge Ordelafo Faliero, fu ingrandito an- 
cora in epoche diverse da’più accreditati 
architetti sino a questi ultimi;tempi. An 
che la Biografia degli Artisti, in quella 
d’ Audrea Pisano lu dice venuto in Ve 
nezia nel 1303, e che fatto il disegno 
per | Arsenale, nel 1304 si cominci. 
Ma Ordelafo Faliero divenne doge nel 
1102, e vel 1304 lo era Pietro Grade 
nigo. Il Moschini nel 1828 disse l'Arse: 
nale incominciato da cinque secoli, al 
avere due miglia di circonferenza. Sa- 
ià meglio dire, come accennei, che il 
primo ingrandimento dell’ Arsenale at: 
venne circa il 1304 per opero di An- 
drea Pisano nel dogado di Gradenigo; 
il secondo nel 1325, cioè quella parle 
detta l'Arsenale Nuovo, in origine anti: 
chissimo lago di s. Daniele acquistato nel 
precedente anno dalla repubblica. La 3. 
aggiunta ebbe luogo coll’iograodimento 


— - "— n". — bo 


—_ _- - ® — - 


VEN 


del 1473, e denominato riparto Novis- 
simo grande e darsena di Novissimelta, 
oltre il riparto Nappe. Il canale delle 
Galeazze, e fabbrica delle seghe, era an- 
licamente ortaglia annessa al vicino mo- 
nastero della Celestia, e costituisce la 4." 
aggiunta fatta all’ Arsenale poco priwa 
del 1539, conosciuta per riparto del- 
le Galeazze. La vasca alle Galeazze ap- 
partieve ad uo 5.° ingrandimento del- 
l’ Arsenale operato nell’ anno 1564. Il 
Ponte del Molo è il limite dell’antico Ar- 
zanà, rammentato da Dante vel c. 21 
dell'Inferno. E l’Arzanà la darsena del- 
l'Arsenale Vecchio, ossia quello spazio di 
acqua chesubito si presenta allo spettato- 
re tosto entrato nell’Arsenale. Qui lo sta- 
bi nel: 104 il doge Ordelafo Falier, co- 
me afferma il ch, Casoni nella sua bella 
Guida. Altre aggiunte ebbe l’Arsenale 
nel 1810 e fu il 6.° ingrandimento, il 
7. nel 1820 e nel 1828. Ze Fabbriche 
di Venezia contengono 4 tavole: la 
pianta dell” Arsenale e la porta del de- 
posito del Buciotoro, colle dichiarazioni 
del ch. Zanotto; ela porta d'ingresso del- 
l'Arsenale, e la pianta dell’ ingresso da 
terra al medesiino, illustrate dal ch. Sel- 
va. Da questi camincerò i miei cenni. I 
veneziani furono i soli che trasportarono 
in questo Estuario gran parte dell’ arti 
de’romavi, da’quali derivavano, e ad essi 
pure si deve, per consenso delle colte 
nazioni, l'avere conservata e ristabilita 
la pratica della navigazione; e fu per 
l'estese loro cognizioni in quest'arte che 
la repubblica, nella quale eglino si co- 
Stituirono, pervenne a quel grado di 
Grandezza che la fece primeggiare, poi- 
è per otto o nove secoli il commercio 
le veneziani fu il più florido di tutta 
uropa. E' pur noto nella storia illoro 
valore nella marina militare, le molte 
guerre ch'ebbero gloriosamente a soste- 
Nere, tanto a propria difesa che a quella 
di tutta l'italia, la quale più volte sareb- 
stata invasa da’ barbari se noo si fos- 
sero opposte le flotte de’veneziani. ll fon- 
VOL, XCI. 
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damento adunque delle imponenti Joro 
marittime forze doveva essere un Arse- 
vale, ed in fatti l’ebbe la repubblica fia 
dal suo nascere, e mediante i piu intensi 
studi e la maggior profusione dell’ oro, 
lo portò a quel grado che lo fece mai 
sempre ricouoscere per il migliore di 
quanti mostrare ne potesse l'Europa, E' 
eretto questo Arsenale all’ estremità o- 
rievtale della città. La sua prima fonda 
zione rimonta, ripete il Selva, ad epoca 
assai lontana, ed il suo compimento, per 
quanto rilevasi dall’interne iscrizioni, eb. 
be luogo nel secolo XIV; né è fuor di 
ragione il credere che abbia avuto parte 
Andrea Pisano. Il vasto suo recinto è tut- 
to contornato di forti mura alte piedi 60 
veneti, fiancheggiate internamente da 14 
piccole torri, nelle quali stanziauo ripar- 
titamente le guardie notturne. Precede 
questo classico stabilimento una piazzetta 
sulla quale ergesi un'antenna sostenuta 
da piedistallo di bronzo con bassirilievi 
allusivi alla potenza marittima de’vene- 
ziani. Due sono gl’ ingressi marittimi, 
l'uno al sud, e l’altro all’ est. Il 1.° è 
framezzo a due torri, alle quali poggia un 
massiccio rastrello che con ben inteso e 
semplice meccanismo apre e chiude con 
facilità l'ingresso e la sortita a'bastimenti 
da trasporto e da guerra. Il 2.° fu co- 
struito dal governo del regno Italico onde 
agevolare a quella parte l’ uscita e l’ en- 
trata de’grossi vascelli da guerra. Accanto 
del medesimo vi è una grandissima torre, 
alta dal livello comune dell’ acqua piedi 
parigini 106 (diversificano questi da’ve- 
neti come 1440 a 1537); e siccome l’og- 
getto essenziale di questa è di sostenere 
appesa la gran mole degli alberi da va- 
scello nell’alberarli e disalberarli, così si 
è costruita con tale solidità da potere 
fav fronte al più lungo avvenire. In li- 
nea dell’ entrata marittima al sud vi è la 
po rta principale terrestre per l'ingresso e 


,re gresso personale, d'ordine coriutio, ch'è 


appunto quella espressa nella memorata 
tavole. Figura essa un arco di trionfo, sor- 
21 
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montato nel mezzo da un attico, collo 
stemma della repubblica veneziane, civè 
il Leone alato. Le 4 colonne sono di greco 
lavoro io marwo, come dimostrano i lo- 
ro capitelli ornati di foglie d’acanto spi- 
noso, simili a' molti che veggonsi nella 
chiesa di s. Marco; tutto il resto dell’o- 
pera è di pietra istriano. L'epoca preci. 
sa dell’ erezione della porta è scolpita ne 
zoccoli delle colonne: in uno si legge: 
Ab Urbe Condita mxxxwrrt: nell’ al- 
two Christi Incarnatione uececix. L'ar 
co d’ ingresso fra le colonne, adorno di 
belle sculture e di statue di Girolamo 
Campagna, stato sostituito all'antico per 
segnalare la gloriosa vittoria uavale ri- 
portata co’confederati nel1571 a Lepan- 
to contro i turchi, come lo dimostra l’in- 
cisa iscrizione nel mezzo del fregio : Zi. 
ctoriae Navalis Monimentum mpLXXI. 
Couteinporaneamente si sono pure in- 
seriti i due Leoni a bassorilievo ne’ dadi 
de’ piccoli piedistalli sottoposti alle co- 
lonne, e collocata la statua di s. Giusti- 
na nella sommità dell’ attico, poiché il 
giorno di detta vittoria era sagro a della 
sauta. Precede a questa porta un atrio 
scoperto, recinto nel 1688 da rastrelli 
di Dronzo interposti ad 8 pilastri di mar- 
mo sui quali poggiano altrettante statue 
di poco merito ; wa di sorprendente bel- 
lezza sono i due Levui colossali di mar- 
mo penutelico che sono a’ fianchi di esso 
utrio, trasportati dal Pireo d’Atene, dopo 
la sua espugnazione, da Francesco Moro- 
sini il Peloponnesiaco, insieme a due al- 
tri ivi pure eretti, come leggo nel Mo- 
schini. Egli dice: 1 4 Leuni che vi suno 
ol di fuori vennero recati di Grecia dal 
Morosini. ] luoghi, onde vennero, dauno 
il pregio a que’ due alla destra : all’altra 
parte il 1.° recato dal Pireo, con epigrafi 
alla chioma attortigliate, credute e ruui- 
che e pelasgie, è di buon artefice, ma 
non de’ bei tempi della Grecia; l’ altro 
è meno pregiabile, eziandio pel molto 
moderno restauro, Questi simulacri e le 
dette iscrizioni che portano scolpite ad- 
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dosso, somministrerono argomento di 
studio a parecchi dotti. Ne parlauo an- 
cora La Guilletiere, Athènes Ancienne 
et Nouvelle, Paris 1675; Cornelio Ma- 
gni nella sua lettera 6.° de’ suvi Viaggi 
per la Turchia, Parma 1692. E meglio 
forse d' ogni altro M. Akerblaud che fu 
ilr.°a scuoprirvi ed a produrre con ravi 
due Znscrizioni Runiche illustrate nella 
sua: Molice sur deux inscriptions en 
caractères runiques, trouvées à Venise, 
avec les remarques de M.' d' Ansse de 
Villoison, Paris 1804. Trovo vel car. 
Mutinelli, Annali Urbani, che frutto del 
conquisto d’Atene, fatto dal valoroso Mo- 
rosini, furono anche 4 leoni, indi colle- 
cati all’ ingresso del famoso Arsenale. ll 
più grande, ritto su due zampe, trova. 
vasi al Pireo, e lungo la giubba e le spalle 
porta scolpite iscrizioni o piuttosto sigle, 
che hanno stuzzicato la curiosità, ed e 
sercitato la penna di molti dotti d'Italia 
e di altre nazioni. Il maggiore degli eltri 
due leoni sdraiato, era sopra la via, che 
dal Pireo conduceva ad Atene, già bel- 
lissima via lunga 40 stadi, fiancheggiata 
da mura;e nella quale sopra un cenotafio 
postovi dagli ateniesi leggevasi scritto: La 
gloria d'Euripide ha per monumentola 
Grecia intera. Pubblicò la Cronaca di 
Milano del1857,1.°semestre, p. 37,il ti 
tolo dell’opera : /Z Lione dell Arsenale 
di Fenezia, Inscription runique du Pi- 
rée interprétée par C. C. Rafn, et publice 
parla société Royale des Antiquaires 
du Nord, Copenaghen 1856. Il d. 
Rafa porta le sue indagini sul Lione che 
il Peloponnesiaco trasportò dal Direoa 
Venezia nel 1687 (che appunto per ess 
il Pireo si distingue ancora col nome di 
Porto Leone), e delle parole runiche che 
porta sulla fascia, le quali avendo eserci- 
tato già l'attenzione di molti, al sob 
Rafn fu dato leggerle per intero, al dire 
dellastessa Cronaca.Sopra la porta inter” 
na dell'atrio che mette uell’Arsenale, 1°: 
desi una bellissima statua della B. Vergi* 
ne,scultura di J.Sausovino. Passando ora 
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all’ interno, lo sguardo umano non può 
che rimanere sorpreso nell’ammirare il 
complesso di tutta l'opera. Si vedono e- 
retti e disposti a fila a fila e colla mag- 
gior simmetria i cantieri da costruzione, 
da poter lavorare al coperto taatoi grossi 
che i piccoli legni da guerra. Nella va- 
sta area dirimpetto a’cantieri dell’Arse- 
nale Novissitno, nove de’ più grandi fu- 
rono spianati dal governo Italico, evi- 
gendo negli spazi che occupavano de- 
gli scali di pietra viva, cioè 4 pregevolissi- 
mi marmorei piani inclinati, suscettibili 
della costruzione de’ vascelli di qualunque 
grandezza. Fu lo spirito d' innovazione e 
quella specie d’inquietitudine che fa Uro: 
var cattivo tuttociò che si solle va dall’or- 
dinario, che risolsero la demolizione de’g 
grandi cautieri da vascello, pe’ consigli 
inconsiderati e prevenuti di certo For- 
fait mal a proposito spiegati intorno al- 
l’ Arsenale di Venezia. Lungo il lato co. 
mune d'una fila de’ più alti cantieri, esi- 
ste un Tesone o Tezzone denomiuato 
Fabbrica, destinato pel segamento e squa- 
dratura del legname, lungo piedi 447, 
largo 56 e alto 45. Reca esso sorpresa sia 
per l’ estesa sua grandezza, sia perl’ in- 
geguosa concatenazione de’legni che for- 
mano il tetto. Nelle situazioni più oppor- 
tune esistono pure regolarmente dispo» 
ste l’ oflicine di tutte le meccaniche pro- 
fessioni dell’ Arsenale, cioè falegnami, al. 
beranti, remeri, taglieri, toroitori, cor- 
daiuoli, veleri, fabbri d’ fncore e di mi- 
nuti lavori, modellisti, scultori, pittori, 
vetcai, lattai, bottai ec. ; ciascuna delle 
quali arti ha il suo maestro, che dirige 
l’ andamento de’ lavori sotto la sorve- 
gliauza del rispettivo militare : e tutte 
di concerto confluiscono simultaneamen- 
te alla perfetta armovia del buon servi. 
gio. La più distinta fra le dette officiae 
è quella della corderia, denominata Ta- 
na (dalla città omonima di Crimea, dou- 
de iu abbondanza ritraevasi la canapa); 
dove si formano tutti i cavie le gone. 
ne d’ogui dimensione, funi e cordami. 
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Eretta da Antonio da- Ponte nel 1579, 
essa ha g5o piedi di lunghezza, 70 di 
larghezza e 32 d'altezza. La larghezza è 
divisa da due file di grosse colonne in 
istile toscano, che formano nel pianter- 
reno 3 corridoi, e due altri ne’ solai de’ 
fianchi soprapposti alle stesse colonne, 
formauti ampie gallerie poste in comu- 
nicazione da alcuni pooti lanciati sulla 
nave di mezzo. ll corridore centrale, di 
tutta altezza, serve per la torcitura e co- 
struzione delle gomene e de’ cavi, e gli 
altri quattro sono destinati per le filan- 
de. Le gomene massime pe vascelli sono 
composte di 1908 piccole funicelle in- 
sieme altortigliate. Appresso lo stesso 
luogo vi sono in varie stanze i peltini pev 
la pettinatura del canape, ed isolatamen- 
te un apposito luogo per l’incatramazio» 
ne. In altro sito veggonsi 5 grandi fon- 
derie nelle quali si formano i cannoni 
di bronzo, e tutti i relativi oggetti occor - 
ribili per qualunque armamento. Vi e- 
sistono moltissimi depositi di grandissi- 
ma tenuta, i quali contengono separata- 
mente tutt’i materiali d'ogni specie ch’en- 
trano ne’ medesimi in natura, e passano 
indi nell’ accennate officine e canlieri a 
cunvertirsi in bastimenti di qualsivoglia . 
graodezza, pronti a battersi in guerra. 
Gli spazi poi intermedi a’ descritti fab- 
bricati costituiscono 4 ampie darsene, 
disgiunte l'una dall'altra, nelle quali ven» 
gono tenuti galleggianti i bastimenti da 
guerra fino alla loro uscita. Io una di 
esse si conservano sommerse le piante di 
rovere, giacchè questa specie di legna- 
me si maotiene più lungamente in atqua 
che sopra terra. Colle medesime comu. 
nicano i graudì cantieri acquatici, desti. 
nati a tenere al coperto le (regate, i brick, 
le golette ec. rientrate in disarmo. Fi. 
nalmente fra'luoghi degni d’ammirazio» 
De si pouno anvoverare 5 assai vaste sa- 
le. Uua di esse, che misura 180 piedi per 
luogo, 60 per largo, e 20 per altezza, 
contiene, disposti io dell'ordine, i modelli 
di qualunque costruzione, e serve inol- 
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tre al genio marittimo per delineare sul 
suolo nella forma naturale d’ogni gran 
dezza tuttii piani de'bastimenti da guer- 
ra che devonsi costruire. La sala de’ mo. 
delli fu eseguita nel 1778 secondo l'idea 
del prof. Maffioletti: i più antichi modelli 
vennero depredati nel 1797 dall'invidia 
straniera. Fra’ rimasti .ono da conside- 
rare ilcelebre galeone Vittere Fausto,no- 
me del suo inventore; le navi Brillante, 
Sirena e Fama, impiegate nella guerra 
contro le reggenze barbaresche, sull’ulti- 
ma delle quali morì il celebre Eno; 
la nave Arpa d’ 80 cannoni, uno de’ più 
grossi legni da guerra costruiti ne'lempi 
veneziani; ed il Buciatoro fallo eseguire 
dalla solerzia del vice-ammiraglio mar- 
chese Paulucci, sulla descrizione che se 
ne avea del famoso naviglio omonimo. 
Nelle altre 4, denominate sale d’ armi, 
esistono armi in grau copia per fornire 
l’armata, e in mezzo a queste furono re- 
golarmente appese quelle d' alcuni cele- 
bri guervieri italiani, e varie altre di ve- 
neziani patrizi che si sono distinti in com- 
battimenti navali. Fra” monumenti pri- 
ineggia e visiammira il monumento bel- 
lissimo eretto dal senato ad Angelo E- 
ino, ultimo rinomato graude ammiraglio 
della repubblica, scolpito dall'insigne Ca - 
nova nel 1794 in Roma. Ha dirimpetto 
l'armatura d’Enrico 1V re di Francia, da 
lui douata nel 1603 alla repubblica quan- 
do chiese d’ essere aggregato al corpo de’ 
petrizi veneti, equi trasportata dal pa- 
lazzo ducale j e d’iotorno il monunen- 
to antico di Vittore Pisani, qui traspor- 
tato da s. Antonio di Castello. Altre armi 
autiche sono quelle di Erasmo da Narni, 
detto Gattamelata, cioè ua cavallo bar- 
dato con l’armatura equestre di finissi- 
mo lavoro; quelle credute di Attila re 
degli unni, consistenti in elmo e celata 
di bronzo; quelle del doge Sebastiano 
Ziani, ossia lo scudo, la spada e l’ elmo 
che diconsi a lui appartenuti, ed altri 
preziosissimi arredi e baudiere turche, 
prese de’ veneziani in battaglia. Fu pui 
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nel1817 maggiormente decorata la sala 
principale del busto colossale in bronzo, 
opera del valente scultore Bartolomeo 
Ferrari, esprimente l' imperatore e re 
Francesco I, fondatore del reguoLomber- 
do- Veneto. Monumenti tutti che attrag- 
gono l’universale curiosità, e che ricor: 
deranuo mai sempre la graudezza e la 
preziosità di questo rinomatissimo e glo- 
rioso stabilimento. Imperocchè infivile 
sono le cose che contiene, tulle graudio» 
se, ideate ed eseguile con magaificenta 
pari all’ardire dell'impresa, che fu1.' ia 
tal genere io tutta Europa. Innumera- 
bili pure sono le macchine, gli ordigni, 
i trovati ingegnosi, che in questi luoghi 
si ammirano, e che non cessano di mol- 
tiplicarsi dal vigile governo. Avendo il 
vice-ammiraglio, comandante superio» 
re dell’i. v. marina da guerra, Amilcare 
Paulucci, annuito a’ voti del Zauotto, 
col fargli tener la pianta dell’ Arsenale de- 
lineata per cura del più volte lodato iu 
gegoere e direttore delle fabbriche civ 
e dell’i. r. marina Giovanoi Casoai, per 
la 1.° volta con ogni esattezza la pubbli 
cò. Egli che in Venezia sua patria con 
vaste cognizioni sostiene colla robusta sua 
penna l'onore dell’arti belle, nelle Fab 
briche di Fenezia propriamente non ia- 
tese descrivere la storia dell’Arsenale, la 
diversità de’lavori che in esso si compio: 
no, la copia delle cose pregevolissime che 
ancora vi si ammirano, potendosi Lutto» 
ciò vedere nella Guida per l' Arsenale 
di Venezia, ivi nel 1829 impressa dal- 
l’Aotonelli, estesa cou molta cura dall'eo- 
comiato Casoni; il quale Zanotto, infali- 
cabile illustratore delle copiosissime pa 
trie cose, dell'Arsenale inoltre ne trattò 
pure nell'opera Zenezia e le sue Lagu 
ne. Volle limitarsi soltanto, colla scorta 
di essa, a dire alcunchè nel dichiarere 
con ispiegazioni interessanti 1131 nume- 
ri, che nel disegno della pianta pose sd 
ogni locale. E' impossibile che lo segua; 
appena ricaverò qua e là alcuna geoeni 
ca nozione, altre avendone intrecciate di 
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dinali anticamente recarsi ai detti 
siti in cavalcata, per cui racconta 
Mavc’' Antonio. Valena, che quando 
i. Cardinali andavano pontificalmen- 
| “te vestiti in cavalcata, godevano l’au- 
 torità di poter all’incontrarsi con 
alcuno, che subisse la condanna del- 
l’estremo supplizio, liberarlo dalla 
morte. Ma perchè ciò non passasse 
in abuso, nella mattia in cui ese- 
guivasi qualche sentenza capitale, i 
Cardinali si astennero in seguito di 
andar per la strada ove dovea pas- 
sare il-condaninato, e pel luogo, ove 
| dovea subire la pena di morte. Pio 
IV, nel 1564, esortò gravemente i 
Cardinali a non adottare l’uso delle 
carrozze allora introdotto, ed Inno- 
cenzo XI, nel 1676, con patetico 
discorso in concistoro segreto invitò 
il sagro Collegio a non adoperare 
carrozze superbe ed eleganti, nè ve- 
stire i domestici loro con livree fa- 
stose. 7. Carrozze e CAVALLI. 
Anche il concilio generale XVII, 
nella sessione XII, disse convenire ai 
Cardinali la porpora che vestono. Mol. 
ti poi sono gli scrittori, i quali col ven. 
Bellarmino, cap. 8 dell’ Apologia, di- 
chiarano che la porpora si deve alla 
loro dignità reputata eguale alla regia. 
La porpora vuolsi anticamente usata 
dai Cardinali apocrisari, o sieno nunzi 
apostolici. Certo è che nel pontificato 
di Gregorio IX i Cardinali si videro di 
essa vestiti, finchè stabilmente decre- 
tolla Bonifacio VIII, e meglio ancora 
Paolo II. Ma di questa, e delle altre 
insegne del Cardinalato, ecco come si 
espressero i padri di Basilea, finchè 
ecumenico fu il concilio loro: » Ri- 
» flettano i Cardinali nel ricevere 
» le insegne della propria dignità, 
» al loro significato, il quale si è 
» che pel bene della Chiesa uniìver- 
» sale, quando sia necessario, non 
» debbono temere. di spargere il 
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» proprio sangue,” a cui appunto 
allude il colore rosso della porpora, 
e delle altre insegne, e indumenti 
Cardinalizi. 7. Carpa DE CARDINALI, 
nonché gli articoli CRoccia, veste che 
usano in conclave, Porpora Canpi- 
NALIZIA, @ CALZE DE’ CARDINALI. 

Il Cappello rosso è parere di al- 
cuni, che fosse stato usato dai Car- 
dinali legati prima che Innocenzo 
IV, nel 1245, lo stabilisse ai Car- 
dinali, insieme alla porpora. Quel 
Papa lo decretò di colore rosso per 
rammentare al sagro Collegio, che 
fosse sempre pronto a spargere il 
sangue per la fede, per la sede 
apostolica, e per la pace del cristia- 
nesimo. 7. Agostino Patrizi, Cerem. 
lib. I, sect. 8, cap.4. Quindi questo 
cappello servi per decorare lo stem- 
ma gentilizio, e i sigilli; ma Inno- 
cenzo X vietò, che fosse sovrasta- 
to da alcuna corona reale, o du- 
eale. Riporta il Macri che l’arci- 
vescovo di Salisburgo, usava porre 
sulle di lui arme il cappello rosso, 
intitolandosi Cardinalis natus. V. 
Sicizti. 

L'anello, che il Papa dà a’ Car- 
dinali, ha per gemma un zaffiro, che 
denota il sommo sacerdozio, éd an- 
che il regno, giacchè i Cardinali 
fanno parte del Pontefice, e come 
dicemmo, regibus acquiparantur; 
onde nel conferirlo il Pontefice, in 
uno ai titoli, e alle diaconie, dice 
il Lunadoro, che intende congiun- 
gerli e sposarli colla chiesa, che 
loro assegna. 

La berretta, e il berrettino rosso fu- 
rono da Paolo II accordati a’ Cardi- 
nali per distinguerli dai prelati nei 
luoghi ove non potevano usare il 
cappello rosso; ma i Cardinali reli- 
giosi continuarono: a portare il cap- 
puccio, ovvero la:berretta del colore 
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sopra. La piazza Francesco I, vasta e ir- 
regolare con molte officine all’ intorno, 
con tuttociò ch’ estendesi verso oriente, 
appartiene al1.° ingrandimento dell’Ar- 
senale, avvenuto nel1304 01305. Il cor- 
po di guardia esterna è d'archite ttura pe- 
stana, e decora il margine del rivo che 
guida all’Arsenale. La grande officina cor- 
derìa della Tana è un imponente fabbri- 
cato di cui l’eguale, per grandiosità e co- 
lossale struttura, non mostra vevun altro 
arsenale d'Europa. La porta dorica di 
prospetto allo stradale di Compagna, ha 


il carattere del Sanmicheli, ma non pa- 


re: il Leone dell’ attico è d'infelice dise- 
gno e meschina scultura. Anchea quel va- 
loroso architetto si attribuisce la loggia 
del prospetto dalla parte di levante sulla 
darsena dell’ Arsenale Nuovo, ma con- 
viene por mente allo scolpito anno 1537 
sur un pilone,lice il ch. Zanotto; nondi- 
meno Sanmicheli morì nel1559. Certa- 
mente è sua la fronte dell'edifizio del de- 
posito ove si custodiva il famoso Bucinto- 
ro, di cui parlo nel $ XVIII, n. 13. Ivi 
e quale sua reliquia si conserva ancora 
il tronco dorato dell’ albero che ac esso 
apparteneva. | due grandi cantieri detti 
alla Canna, fondati con rara iniustria e 
diligenza, si vogliono disegao del Sanso- 
vino, ma costruiti dopo la sua morte nel 
1568 e nel1573. Il fabbricato pe’ squa. 
dratori di legnami, grandioso e colossa- 
le edifizio eretto nella1.' metà del seco- 
lo passato con architettura di Giuseppe 
Scalfarotto. La maggior fronte è rivolta 
a ponente: un robusto basamento mette 
piede nell’acque, e13 arcate gigantesche, 
decorate di semplici e solide parti archi- 
tettoniche, costituiscono quel maestoso 
prospetto. Nel riparto Galeazze si costrui- 
vanoinavigli a remi di tal nome, inventa- 
ti nelsecolo XVI dal celebre Gio. Andrea 
Badoaro patrizia veneto, e 6 di esse deci- 
sero della sunnominata strepitosa batla- 
glia data alle Curzolari a'7 ottobre157 1. 
Nel 1810 fu aggregata all’ Arsenale la 
chiesa dì s. Maria della Celestia, di cui 
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nel $ X, n. 24, ora magazzino. L'offici - 
na scultura fu stabilita nel 1820. Ivi si 
eseguiscono tutti gl’ intagli, busti, statue 
e altri oggetti servienti a decorare le va- 
rie parti interne ed esterne de’navigli. Nel- 
la parte più interna dell’officina de’ tor- 
uitori sorge un altare con ispalliere e gi- 
necei, e vi si celebra la s. Messacoll’inter- . 
vento di tutti gli operai. La 1." sala d’ar- 
mi fu così ridotta nel 1825: essa è guer- 
nita d’antiche armi, scarsi avanzi delle 
dlepredazioni accadute ne’ torbidi tempi 
del 1797. Fra'vari oggetti sono da 03- 
servarsi. L’ armatura di ferro di Carlo 
Zeno celebre condottiere delle venete ar- 
mi, cui la patria ascrive la propria sal. 
vezza nella guerra di Chioggia nel1380. 
L’armatura del senatore Francesco Duo- 
do, che tanto si distinse nella guerra di 
Cipro, e nobile parte ebbe nella ricorda. 
ta battaglia di Lepanto, in cui comanda- 
va le suddette galeazze. Il mortaro a 
bomba costruito di corde, cinto di ferro, 
e foderato di cuoio: è questi un 1.° sag- 
gio dell’artiglieria, dicesi,adoprato da Vit- 
tore Pisani e Carlo Zeno nell’espugna- 
zione di Chioggia, ma forse ha servito 
anco prima, quando nel134g i venezia- 
ni comandati da Nicolò Pisani presen- 
taronsi a' genovesi presso il Capo Alger o 
Alghero nel mare diSardegna,ed ivi speri. 
mentarono per la 1."volta gli effetti dell’ar- 
tiglierie (dice il Cancellieri nelleDisserta- 
zioni epistolari bibliografiche, a p.252, 
che si conoscono cannoni di sòla, ed a Pe- 
rugia ve n'erano di corda. E che dimo- 
stra il Fantuzzi ne’ Monumenti Ravenna- 
ti, che l’esercito pontificio faceva uso delle 
bombarde nel1358, più anni prima del. 
la guerra di Chioggia, nella quale certa- 
mente' le praticarono i veneziani. Delle 
bombardelle usate nella guerra contro i 
duchi d'Austria nel1376,egualmente po- 
co innanzi alla famosa guerra di Chiog- 
gia, ne fo parola nel vol. XIX, n.16). AI. 
cuni oggetti che servirono alla barbara 
sevizie di Francesco I da Carrara signore 
di Padova. Spingarda bellissima d° esat- 
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to, diligente e penoso lavoro, che vuolsi 
opera d’ un figho del doge Cicogna, già 
nella sala d’armi del palazzo ducale. 
Quettro finissimi bassorilievi in bronzo 
che decoravano il sarcofago dell’ ammi- 
raglio Emo nella demolita chiesa de’ Ser- 
vi. Lama dello stocco , che col berretto- 
ne benedetti Nicolò V mandò in dono al 
doge Foscari. Altra dello Stocco che col 
Berrettone benedetti, e lo ricordai in 
quell'articolo, furono dati da Pio Il al do- 
ge Moro. Vessillo turco preso da’ veneti 
sulla galea del comandante Alì pascià al 
combattimento diLepanto.Lo stabilimen- 
to di s. Daniele nell’Arsenale, è una casa 
d’educazione marittima.L'isola delle Ver- 


gini era il bagno marittimo (ora non è 


più). L’ Arsenale per l’artiglieria di tev- 
ra, nel:80g venne segregato dal restan- 
te dello stabilimento. Vi è un parco a 
palle con prospetto architettonico, ope- 
ra del1580. Sei vaste sale d'armi sono 
decorate a dovizia d’ ogni maniera d'ar- 
meria, atta a fornire da 60,000-uomini. 
Quella di mezzo è da riguardarsi come 
sala storica, giacché ivi si accoglievano e 
festeggiavano con lauti rinfreschi i sovra- 
ni e altri distinti personaggi. Mentre il se- 
nato stava deliberando sulla guerra inti- 
matagli dalla lega di Cambray, 0’ 14 mar- 
z0150g l’Arsenale soggiacque a terribile 
incendio, avendo preso fuoco la munizio- 
ne de guerra, dando fuori con ispaven- 
tosa furia e tremendo scoppio e fracasso, 
la gran quantità di polvere che vi si tro- 
vava. Arse pertanto nell’ Arsenale, cana- 
pi, corde e pece; arse quantità grande di 
legname da galee e da nati; si spezzarono 
molti bei pezzi d'artiglieria, e molte moli 
edartifizi meravigliosi;arsero miseramen- 
te uomini e cavalli che ivi stavano per la- 
vorare le polveri. Dal centro di sì orribile 
fornace partendo infiniti grossi ferri e 
travi accese, andarono quelli e queste 
dal furore del fuoco sospinte, assai lon- 
tane a cadere sugli altrui tetti delle case, 
e quale accendevano e quale sfondavano. 
Immeusa fu la costeruazione del popolo, 
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immensa il danno dell’erario; e quale tri. 
sie augurio assai contristati restarono gli 
animi de’veneziani. Altro memorabile di- 
sastro d’ incendio dell'Arsenale avvenne 
nel silenzio della notte de’ 13 venendoili4 
settembre 1569, che ricavo come il pre. 
cedente dagliAnnali Urbanidel cav. Mu. 
tinelli. Lo scoppio terribile si udì all'im- 
provviso, e fu così strepitoso che s'intese 
oltremare nell'opposta costiera d’ stria. 
Apparvero in cielo fiamme, tremb la ler- 
ra, traballarono le case, si aprirono le por- 
te, si triturarono i vetri. Tutli spaventa» 
ti balzarono da’letti, i più timidi piangea- 
doe gridando misericordia, credendo ar- 
verato il proguoslico in antecedenza pro- 
palato, che in Venezia dovea a mezzo set. 
tetmbre accader il finimondo. Molte don 
ne abortirono, altre istupidirono , altre 
impazzirono. Cagione di tanta sventura fu 
il caso, il quale fece accendere 200,000 
libbre di polvere nelle 3 conserve dell'Ar- 
senale, benchè costrutte di pietra viva. Si 
ncecorse all’Arsenale per frenar l’impeto 
delle fiamme che minacciavano di tolil 
distruzione questo nobilissimo e stupe- 
do edifizio. Era tutto già desolnto, troveo. 
dosi le conserve convertite in profonda 
e ampia voragine; rovinate in gran parle 
dalle fondamenta le mura altissime di 
cinta che guardavano settentrione, e con 
esse due torricelle da vedetta; distrutte 
le tettoie de' cantieri delle galere, e non 
poche di queste incenerite , dappertutto 
mucchi di rovine. Rovinate le circostanti 
case, in uno alla chiesa e monastero di 4 
Maria Assunta della Celestia; gravi danni 
patirono i conventi di s. Francesco della 
Vigna e de'ss. Gio.e Paolo. Morirono dr 
ca 6 persone. Riparatosi con grandissima 
spesa e con sollecitudine all’inestimabile 
danno, per ovviare simili futuri casi vet: 
ne ordinato di non più conservarsi È 
polvere nell’ Arsenale, onde non esporlo 
alla totale distruzione, ma bensì nelle vt- 
rie isole della Laguoa in apposite torret- 
te; come dico nel descriverle. Da ullioo 
fu vegolarizzata la comunicazione del por 
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to di Malamocco, di cui nel $ XVIII, n. 
28, coll’ Arsenale; mentre nel n. 3 del 6 
XVII parlo del gran canale di navigazio- 
ne militare e mercantile, la cui linea cor- 
re da Porta Nuova dell'Arsenale stesso fi- 


no a Malamocco. Si legge nella Gazzelta 


di Venezia di lunedì 9g agosto 1858, ri- 
prodotta dal n. 183 del Giornale di Ro- 
ma. » Nel periodo di tre anni, oltre varie 
importanti costrazionie lavori, furono co- 
struite in questo I. R. Arsenale due cor- 
vette di 1.° rango al elice, della forza di 
230 cavalli, portanti 22 pezzi in batteria, 
denominate l’ una Arciduca Federico, 
d’indelebile memoria (nella galleria che 
fiancheggia la chiesa de'cavalieri diMalta, 
al cui ordine appartenne, non ha molto 
si collocò un imonumento a suo onore, 
perchè in Venezia visse caro a tutti, e ivi 
pure morì compianto), già in armamen- 
to; l’altra, Si/vesiro.conte Dandolo, lau- 
ciata in acqua sabato scorso, alla presen. 
za delle LL. AA. Il, l'arciduca Ferdinan- 


do Massimiliano, governatore generale 


del regno Lombardo-Veneto, comandan- 
te superiore di marine, della serenissiuna 
sua Sposa, del conte di Fiandra (Filippo 
fratello dell’arciduchessa), ed'altri distin- 
ti personeggi di corteggio, nonché di di- 
verse autorità civili, ecclesiastiche e mili» 
tari. Se in ogni consimile occasione |’ Ar- 
senale era aperto al pubblico concorso, 
in questa, per ordine di S. A. l. apposi- 
to fu l’invito a condegnamente festeggia- 
re il nome di quel patrizio veneto e vice. 
ammiraglio, cotanto stimato pe’segnalati 
suoi servigi e come fermo sollato, e co- 
me impertorbabile marino, e come finis- 
simo diplomatico. L'alto e delicato con- 
cepimento non poteva in fatto meglio 
soddisfare a tulto; e pienamente il com- 
plesso della festa vicorrispose perchè scel- 
to e numeroso fu il concorso, decorosi gli 
addubbi, e così esatto e puntuale il varo, 
da ridestave l’idea che perfino quello sca- 
fo, nella maestosa sua discesa dallo scalo, 
fra il fragore dell'inno nazionale e de're- 
plicati urrà degli astanti, si mostrasse ri. 
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verente e grato dinanzi agli eminenti per- 
sonaggi che vollero ricordata In memo- 
ria d’un fedelissimo servitore della casa 
d'Austria. La marcia Dandolo , espres- 
satmente composta dalla banda di mari- 
na, chiuse lo spettacolo. Gli arsenalotti, 
in generale, furono regalati con mezza 
giornata di paga; ed in particolare, con 
gratificazioni largite da S. A. 1. Tutti poi 
i capi dle’ diversi rami del servizio di ma- 
rina, non che gli ufliziali generali e sta- 
bali in pensione, e lostesso sig." Girolamo 
conte Dandolo (autore della lodata ope- 
ra, Za caduta della Repubblica di Vene- 
zia).liglio dell'illustreammiraglio,ebbero 
l'alto onore di essere ammessi alla men- 
sa imperiale, e colmoti da quella eccelsa 
Coppia delle più delicate gentilezze ”’, 

5. Contigua all’Arsenale sorge la chie- 
sn di s. Martino, di cui nel $ VIII, n. 3. 
Da questa chiesa, costeggiando le mura 
dell’ Arsenale, per intricato cammino sì 
shocca sopra allro passeggio, ottimo per 
l’ore vespertine nella stagione d’ estate, 
poichè guarda all’est, ed è sempre gio- 
vato dalle brezze del mare. Intendo par- 
lare delle così dette Fondamenta Nuove, 
prima di giungere alle quali inconteasi la 
vasta chiesa .di s. Francesco della Vigna, 
presso la quale era il palazzo Gritti già 
residenza dell’apostolica nunziatura: am- 
bedue descrissi nel $ X, n, 27. Poco Inn- 
gi dla tale chiesa vi ha parecchie fabbri. 
che di conterie degne d’ essere visitate. 
Ora,seguitando perle Fondamenta Nuo- 
ve, per una angusta calle solitaria si vie- 
ne a sboccare, per la via della Barbaria 
delle Tavole, alla Casa di Ricovero, vol. 
garmente O;pedaletto, ins. Maria de'De- 
relitti, Inoghi discorsi nel 6 XII, n. 14. 
Più innanzi e sulla piazza de’ss. Gio. e 
Paolo ergesi il bel monumento equestre 
di Bartolomeo Colleoni, coll’ampio e ta- 
gnifico tempio sagro a detti santi, ch’ è 
quasi il Pantheon di Venezia pe’ monu- 
enti d'’illustri che racchiude, col conti - 
guo convento, convertito in ospedale ci vi- 
co, insieme alla propinqua sontuosa sco - 
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lu grande di s. Marco, ed all’ospedale di 
s. Lazzaro de’ Mendicanti. Il monumen- 
to, le 3 chiese, ed i pii luoghi descrissi nel 
6 X,n.19,e nel 6 XII, n.13. Inoltre lun. 
go le Fondamenta Nuove s’innalza la no- 
bile chiesa di s. Maria Assunta de’ gesui- 
ti, di cui nel $ X, n. 63. Dalle Fonda- 
menta Nuore, al termine loro sulla così 
detta Sacca della Misericordia, insinuan- 
dosi fra terra trovasi la chiesa di s. Cateri- 
na col Liceo Contvitto,e di questo e quella 
parlai nel $ X, n. g. Una via principale 
di Venezia è quella che dalla piazza di s. 
Marco mena al ponte di Rialto, congiun- 
gendo così i due gran ceutri del movi- 
mento di questa città. Appellasi Merce- 
ria, perchè da ambo i lati fiancheggiati 
da botteghe da un capo all’altro, le più 
sono di merci, come molte di mode, mi- 
nuterie ed altri oggetti di lusso o di co- 
modo. Continua è quivi la frequenza del- 
la gente, chi per provvedere a'propri bi- 
sogni e capricci, chi passeggiando per di- 
letto ed appagando la propria curiosità 
nel mirare un'infinità di svariati prodot- 
ti dell'industria umana, chi semplicemen- 
te passando per quinci dirigersi per le 
molte vie minori che in questa mettono 
capo, o per varcare il ponte di Rialto e 
procedere all’altra parte della città. Per 
questa via incontrasi primieramente la 
chiesa di s. Giuliano , di cui nel 6 VIII, 
n. 26. Una porta laterale, dalla Merceria 
mette in chiesa s. Salvatore, che sul pic- 
colo campo o piuzzetta, che si voglia di- 
re, del suo nome, ha la facciata: ne tenni 
proposito nel detto 6, n. 28. Il già mona- 
stero attiguo, ora serve di caserma. Qui- 
vi appresso sorge la scuola grande di s. 
Teodoro, di cui nel citato numero. Ter- 
mina la Merceria colcampoo piazzetta di 
8. Bartolomeo, che giace a piè del ponte 
di Rialto, e sul quale è la chiesa allo stes- 
so santo dedicata, descritta vel $ VIII, n. 
25. Da detto campo una via principale, 
che a certa distanza segue il corso tortuo- 
so del Canale Maggiore o Canalazzo, gui. 
dua Caonaregio o Canalregio, sestiere 


VEN 


popolatissimo e quanto mai ameno della 
città, il quale colla sua punta estrema 
guarda a tramontana e manda al margi- 
ne della Laguna per Malghera a Mestre 
grossa terra e capoluogo di distretto a 
2 leghe nord-ovest da Venezia. Malghe- 
ra era un villaggio fra il canole dell'Ose- 
lino e quello di Mestre, presso le Lagune: 
i francesi, sotto il regno Italico, vi eresse: 
ro un forte. Nell’ anzidetta strada sem- 
pre folta di gente, prima s' incontra la 
chiesa di s. Gio. Crisostomo, di cui nel $ 
VIII, a. 40. Più innanzi sorge la chiesa 
de'ss. Apostoli, descritta nel ricordato $, 
n. 37. Le è vicina la chiesa della Confes: 
sione Augustana eterodossa, ossia della 
comunità Evangelica Protestante. Ne fu 
architetto il Tirali, e fu già scuola 0 con° 
fraternita del santo Angelo Raffaello. Ol. 
tre la tavola dell’altare, bell’ opera del 
Rizzi, con l'Angelo Custode, vi è un que. 
dro del Salvatore; figura bellissima, con- 
dotta da Tiziano in avanzata età, secon- 
do il Moschini. Seguitando incontrasi la 
chiesa di s. Sofia, poi quella di s. Felice, di 
cui nel 6 VII, n. 36 e 35. Viene poi la 
chiesa di s. Fosca, cui succede quella dì 
s. Maria Maddalena, ambedue descritte 
nello stesso 6 ai n. 34 e 32. Indi s'in- 
contra la chiesa de'ss. Ermagora e For- 
tunato, volgarmente s. Marcuola, e l'el- 
tra di s. Geremia, discorse nel $ VIII, n. 
30 e 29. A ridosso n quest’ ultima è il 
palezzo Labia architettato dal Cominel- 
li, con sala dipinta a fresco dal Tiepo- 
letto, di paolesca fantasia e felicità d'ese. 
cuzione , fra architetture di Girolamo 
Mingozzi Colonna. Appresso il palazzo 
Manfrin, con ricca galleria di scelte ope: 
re de'più grandi maestri d’ogni scuole, 
ben disposte e decorosamente collocate 
in10 stanze, la più cospicua galleria par- 
ticolare che vanti la città, formata del 
marchese Girolamo. Meritano ricordo 
ora soltanto (giacchè è posta in vendita, 
e già furono alienati vari capi d'opera), 
i celebrati dipinti della Deposizione di 
Tiziano, un soflitto di Paolo, ua cartote 
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di Raffaello ec. Lessi nel Corriere Ita- 
liano di Venezia del1852 de' 29 marzo. 
» Mentre la bella Venezia d’ora in ora 
si va spogliando de’ capolavori della sua 
scuola di pittura, passato essendo poco 
più d’un anno, dacchéè vedevasi uscire 
dalla nostra città la famosa galleria Bar- 
barigo, ed ora standosi anche per perdere 
la preziosa raccolta Manfriu, riesce pu- 
re di conforto vedere che nentre dal- 
l'una parte si atterra, dall’ altra si edi- 
fica... vogliamo dire della raccolta Cor- 
rer”°. Della quale e del palazzo che la 
contiene, ragionai nel n. 3 di questo stes- 
sn 6. Dopo il palazzo Manfrin, trovasi 
il Palazzo Savorgnan, poi del barone 
Galvagna (al quale stato presidente del 
magistrato camerale, pel suo attivo ze- 
lo, Venezia dovette inaltri tempi la con- 
servazione di tanti capi d’ arte: questa è 
autorevole testimonianza d’un Moschini), 
ed ora di S. A. I. il duca di Modena, che 
l’acquistò da esso, architettato dal Sardi 
nelsecolo XVII, fu quindi dopo il1.°quar- 
to del secolo corrente restaurato, ed ele- 
gantemente abbellito, anche con iscelta 
pinacoteca. La fronte costruita di pietra 
istrinna, è di stile secondo il gusto dege- 
nerato nell'epoca di sua erezione. Però 
sono veramente nobilissimi l atrio e le 
scale. Il contiguo giardino è lodevole per 
la sua ampiezza, per la sua bella disposi- 
zione e per ricchezza di piante, essendo 
uno de'3 maggiori giardini di Venezia, 
mentre gli altri due sono l’orto botanico, 
di cui nel X, n. 47,e il giardino Papa- 
dopoli, discorso nel $ VIII, n. 42 (in os- 
sequio all’iadimenticabile Francesco IV, 
a cui fu intitolato questo mio Diziona- 
rio , io non lascio le opportunità per 
aggiungere nozioni a tuttociò che riguar- 
da l'illustre Modena, come.per ullimo 
feci vel vol. LXXXVI, p. 49, per cui 
qui registro il riferito dal Messaggere di 
Afodena de’ 7 novembre1856, riportato 
dal n. 259 del Giornale di Roma. Nel 
di precedente mg.' Alessandro Franchi 
arcivescovo di Tessalonica , interuunzio 
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apostolico a Firenze, presentò in ndiea- 
za di formalità all’arciduca Francesoo V 
duca di Modena il breve pontificio col 
quale viene accreditato nella medesima 
qualità anche presso la real corte Esten- 
se). AI’ estremità di questa fondamenta 
e proprio presso al margine della Lagu- 
na sta edificata la chiesa di s. Giobbe, una 
delle più pregevoli di Venezia, che de- 
scrissi, sempre colle proporzioni di que- 
st'articolo, nel $ X, n. 47. Uscendo da 
essa, passato il ponte di tre archi che 
sovrasta al largo rivo di Cannaregio , 
8 incontra il Ghetto degli ebrei. — Su- 
periormente col ch. Moschini, parlando 
dell’ isola della Giudecca, dichiarai che 
ivi non vi ebbero mai soggiorno i giudei, 
benché altrove col vocabolo Giudecca si 
disse illuogo abitato dagli ebrei;e lo rile- 
vai nel vol. XXI, p.18,efors'anche iu altri 
luoghi. Sull' origine dello stesso vocabo- 
lo può vedersi il prof, Romanin, Storia di 
Venezia, t.1, p. 46 e151. Della casa in 
Venezia de’catecumeni discorsi nel $ XII, 
n. 7. Della stabile dimora degli ebrei in 
Venezia, e delle leggi loro prescritte, ri. 
peterò il riferito dal Mutinelli negli An 
nali Urbani di Venezia, il quale ripro- 
dusse quanto in argomento pubblicò il 
Tentori: Saggio sulla storia civile, poli» 
tica,ec. degli stati della repubblica di 
Venezia, nel t. 2, dissert. 20. Narrandoil 
cav. Mutinelli ì costumi della metà del 
secolo XV, e l'eccessivo lusso, tarlo tre- 
inendo della società, la repubblica volle 
frenarlo a vantaggio delle famiglie che 
si depauperavano. lu allora che gli ebrei, 
nelle cui sole mani era caduta l'usura, la 
cui «liligenza e destrezza in ogni pecunia- 
ria operazione erano ben note, mostran- 
dosi sempre solleciti d’uccorrere là dove 
avessero potuto ingrandire le loro entra- 
le, si permiscro di fermar stanza in Ve- 
nezia, sorvegliati però particolarmente e 
relti con particolari leggi, aflinché ne'bi- 
sogni de’ cittadini li potessero sovvenire 
dando loro denaro ad usura. Fu allora 
che la repubblica, non essendovi aucora 
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i Monti di pietà (P.), ne pubblici ban- 
chi, i quali dessero denaro a prestito, né 
usurai trovandosi comunemente tra’suoi 
cittadini, deliberd e per sovvenire i pove- 
ri ne'loro hisogni, e ove fosse stato uopo 
anche l’erario, e per animare il giro tan- 
todel piccolo quanto del grandecommer- 
cio,dli richiamare dall'esilio l’ebraica gen- 
te: ina perchè dovesse rimanere sempre 
incerta di sua ventura, e in questa guisà 
non potesse ingraudirsi nè commettere 
barocchi,stabilì di condurla inVenezia per 
un determinato tempo chiamato condol- 
ta; avveduta misura che doveva ridonda- 
rea grandissimogiovamento della repub- 
Dlica. Affinché poi gli ebrei fossero distinti 
da'cristiani, venne ordinato che dovesse. 
ro portare nel mezzo del petto un segno 
giallo, mutato poi ora io una berretta 
gialla, ora in un cappello coperto di ros- 
so, e finalmente in un altro di tela cera- 
ta (dunque non furono i soli Papi ad e- 
sigere tale segno : anzi si legge nel No- 
vaes, Storia di Paolo IV: » lu Roma 
separò gli ebrei da’cristiani, costringen- 
doli ad abitare rinchiusi in una strada 
contigua, ma divisa dalla città, e si chia- 
ina il Ghetto, come aveva fatto nella sua 
capitale la repubblica di Venezia”. Si può 
vedere pel resto la biografia di quel ve- 
nerando Sommo Pontefice, massime nel 
fine). Non potessero, iu riverenza d'Iddio 
e per l'interesse della città, acquistar né 
case nè altri possessi; non potessero eserci- 
tar nessuna arte nobile, fuorchè la medi- 
cina, nessuna manuale. Sorpreso un ebreo 
a.giacere con donna cristiana , se quella 
fosse stata meretrice di Rialto, dovesse 
pagar 500 live e rimaner prigione per 6 
mesi; se non fosse stata donna di parti- 
to, dovesse stare in carcere per un anno 
e pagare parimenti lire 500. Per dimo- 
ra degli Ebrei (V.) si assegnò loro uno 
de’ più pantanosi luoghi della città, cioé 
certa Corte delle Callisituata fra le con- 
trade di s. Girolamo e di s. Geremia, nel 
sestiere di Cannaregio , avvertendo che 
il nome di Ghetto dato a quel sito, nou 
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venne già, come taluni pensano, dal get 
to che ivi facevasi di mortai e di canno- 
ni, ma forse o da gheth, che presso ical- 
dei e i rabbini suona gregge, o da nghe- 
dah in ebraico, e in siriaco nghetto, che 
vale Sinagoga o Congregazione (V.). 
Questo riflesso,ch'è dell’eraditissimoGal- 
licciolli, pure celebrato orientalista, sog. 
giunge il Mutinelli, viene maggiormen: 
te confermato nei vedere, che perl Ita. 
lia tutta si chinmò sempre il recinto av 
segnato agli ebrei col nome di ghetto; 
dalla qual voce dinotante il giudaico do- 
micilio, sempre sozzo, sempre povero in 
apparenza e sempre putente di tanfo, es- 
ser deve certamente venuta |’ italiana 
geitto, che equivale appunto a sucido, a 
scialto e a sciamannato. Sul vocabolo 
Ghetto,vecinto o claustro israelitico,si può 
vedere il vol. XXI, p. 33: certamente ne 
riparlai anche in altri luoghi. Passatia- 
dunque gli ebrei ad alloggiare nella Cor 
tede'Calli, s'impose lora di pagare a’pro. 
prietari di quelle case un 3.° di più della 
solita pigione; rimettevasi all'opposto a' 
padroni delle case stesse il pagamento 
della decima sopra quel 3.° (nel citato 
articolo Esnzt, dissi del jus gazagà nelle 
case che godouo gl’israeliti di Roma, il 
quale importa non solo un diritto d'ia- 
quilinato ereditario, ma ancora la peo 
sione regolata che non pub accrescersi a 
capriccio. Questo lo notai pure nel vol. 
L, p. 293.1vi e nel vol. LXXXIV,p.67 
lamentai l'eccesso dell’ odierne pigioni 
senza limite, con cui sono gravati i cri- 
stiani ; perciò in questo inferiori agli e- 
brei, a'quali i Papi concessero e sosten» 
gono il jus gazagà, e non pertanto s0- 
no malmenati ingiustamente e con a- 


perta ingratitudine da qualche scritto» 


re). Quindi si edificò un alto muro di 
ciata, che li separasse affatto dal consor- 
zio degli altri cittadini; ivi chiudevan- 
si dal tramonto al levar del sole, altidaa- 
dosi la custodia delle due porte a guar- 
die cristiane da pagarsi dagli ebrei; er? 
interdetto chie uscissero ne nostri giore! 
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santi da quel quartiere, ne'di cui circo- 
stanti canali si facevano girare, per mag- 
gior cautela, notte e giorno due barche 
armate; Don potevano avere sinagoga a 
Venezia, bensì a Mestre, e dar dovevano 
sepoltura a’ loro cadaveri in un inculto 
tratto di spiaggia (le tombe degli ebrei 
sono al Lido, poco lunge dalla chiesa di 
s. Nicolò, e niuna merita osservazione. 
Da ultimo formarono un chiuso di ta vo- 
Je per seppellirvi i loro morti. Non man- 
cano sparse pel Lido antiche lapidi se- 
polcrali, anzi ve ne sono pure di prote- 
stanti che vi hanno il loro cimiterio). Fa- 
cendosi però dal popolo miserabile ludi- 
brio di que’ corpi morti, si permise che il 
carnaio fosse chiuso da uno stecconato.Ma 
rotta la barriera, ne lunedì di settembre 
(che descrivo nel $ XVIII, n. 13), stando 
il volgo giocondo in gozzoviglia in quel- 
l'antico cimiterio, l'ebre donne cogli e- 
bri uomini menavano catole disdicevoli 
sopra quelle tombe, essendo sempre irri- 
verente il violare le spoglie de'defunti 
(massime alla cavità cristiana e alla stes- 
sa civiltà). Oltre Lutte queste vessazionè 
durissime, e altre che dirò, pagavano gli 
ebrei ogni qualvolta erano nuovamente 
condotti, ed avveniva ora ogni trienuio, 
or ogni quinquennio, ed ora ogni decen- 
Dio, grosse somme; però dal canto loro 
non cessavano, come dice una cronichet- 
ta, di mangiare tutto il paese, tanta uti- 
lità cogliendo da poter bene paziente- 
mente comportare le angherie molte di 
cuì venivano gravati. Ma se costoro ec- 
cessivamente lucravano, non ristavano già 
i veneziani di rifarsi alle loro spese, giuc- 
chè facendo legge, dato il bisogno e l’oc- 
casione, di non condurli più, terminata 
che fosse la condotta, accadeva che poco 
dopo si abrogasse il decreto, e che gli e- 
brei fossero ricondotti per una maggior 
somma di quella che aveano sborsato 
per la condotta precedente. Il Ghetto dun- 
que, ove fin dal1516 dimorano gli ebrei, 
è diviso in Nuovo, Nuovissimo e ec» 
chio. Vi sono 7 sinagoghe, primeggiando 
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quelle delle scuole denominate Spagnuo- 
la eLevantina. Fabbricata lar." nel1655, 
forse con disegno di Longhena, ambedue 
trovansi nel loro interno in buona furma, 
avendo la 2. decorazioni di marmi orien- 
tali. Tutte poi sono fornite di preziosi 
paramenti, e di copiose Bibbie mss., an- 
co antiche e assai pregevoli. Del resto, 
afferma il lodato prof. Romanin, gli e- 
brei furono trattati con giustizia e difesi 
dalla repubblica, come con lui dirò 
nel fine del dogado 75.° nel 6 XIX, nar- 
rando pure che il decreto di espulsione 
delr571 fu rivocato nel 1573. Attraver- 
sato il Ghetto, trovansi 3 rivi quasi dirit- 
ti e paralleli, fiancheggiati da spaziose 
fondamenta che somministrano amenis- 
simi passeggi. Su queste si vede la chie- 
sa di s. Maria Madre del Redentore, cioè 
delle cappuccine a s. Girolamo, di cui 
nel 6 X, n. 66; la chiesa di s. Alvise di- 
scorsa in detto $, n. 41; e l’ornatissima 
chiesa di s. Maria dell'Orto descritta nel 
n. 38 del medesimo 6. Segue la già scuo- 
la grande di s. Maria della Misericor- 
dia, ora deposito de’vestiti militari, e la 
prossima chiesa priorale e abbaziale di 
tal nome, di cui ragionai nel $ IX, ». 1. 
Dalsuddettocampo dis. Bartolomeo, var- 
cato il ponte di Rialto, trovasi a piedi di 
esso la chiesa di s. Giacomo, che vuolsi la 
1.° fondata in Venezia, di cui nel$ VIII, 
n. 5g, e nel $ XIX, n. 2. Di fronte a 
questa chiesn è la rinomata statua del 
cusì detto Gobbo di Rialto sorreggente 
uva scaletta che mette alla sommità 
d’ una colonna corta, sulla quale un co- 
mandador a tempo della repubblica ne 
bandiva le leggi, facendo il simile altro 
comandador sulla Piazzetta, montato 
sulla pietra perciò detta del bando. La 
spaziosa via che fiancheggia il campo o 
piazza aperta dinanzi a questa chiesa, e 
corre fra le così dette Fabbriche eret- 
te dallo Scarpagnino, là dove queste fi- 
niscono si divide in due che sono delle 
principali della città; seguendo quella che 
piega a mau sivistra , presto trovasi la 
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chiesa di «. Gio. Elemosinario, della qua- 
le nel 6 VITI, n. 58 trattai. Poco da que- 
sta discosto surge la chiesa di s. Silve- 
stro, già di giurisdizione del patriarca di 
Grado, che risiedeva nel propinquo pa- 
triarchio, tutto narrato neldetto 6, n. 56. 
Più innanzi s' incontra la chiesa di s. A- 
pollinare, recentemente riaperta, di cui 
nel $ VIN, n.55; e quindi il tempio di s. 
Paolo, di cui pure nel $ VIII, n. 50. In 
questo campo di s, Poloe sul suo rivo vi è 
il Palazzo Mocenigo gia Cornaro, archi- 
tettato con molto ingegno da Sanmiche- 
li, che lo fece apparire regolare, ad onta 
che di pianta irregolarissima , circa il 
1548. Le Fabbriche di Venezia ci dan- 
no due tavole col prospetto e le parti e- 
sterue spiegate dal Diedlo. Lo dice magni- 
fico, d'aspetto maestoso e imponente, il 
quale ben più che in disegno, si fa co- 
spicuo in natura per la forza de' rilievi 
che ne fanno spiccare soprammodo le par- 
ti. A inalgrado del molto numerode' pia - 
ni ne quali è diviso, cioè 6, serba non per- 
tanto un carattere di grandiusità non co- 
mune, prodotta dalla ben intesa distri- 
buzione delle parti, e dalla convenienza 
de’loro ornamenti. Procedendo più oltre 
ecco il vasto e magnifico teinpio di s. Ma- 
ria Gloriosa de’ Frari, fra'cui monumen- 
ti sonovi quelli di Canova e Tiziano: l’a- 
diacente amplissirno convento serve ora 
all’ Archivio generale. Di tutto feci de- 
scrizione nel $ X, n. 21. Dietro la chie- 
sa sorge l’altra di s. Rocco, e la prossima 
umonima scuola grande, meraviglioso e- 
difizio: d’ambedue ragionai nel 6 XIII, 
n. 5. Poco lontano s' incuntra la chiesa 
di s. Pantaleone, di cui nel $ VIII, n. 64. 
Procedendo perlo spazioso e allegro cam- 
po di s. Margherita, trovasi la chiesa di 
s. Maria del Carmine, e la conligua scuo- 
la della confraternita dello stesso nome, 
descritta questa nel $ XIII, n. 7, e quel- 
la nel $ X, u. 69. Ripigliata la via prin- 
eipale, altermine delle Fabbriche di Rial- 
to, conduce essa, pel campo delle-Becche- 
vie, primieramente alla chiesa di s. Cas: 
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siano (nella contrada di tal nome vi aven 
il palazzo di Caterina Cornaro regina di 
Cipro, ove morì nel15to0: una delle vie 
della contrada stessa, in sua memoria fu 
chiamata calle della Regina, e lo è tut. 
tora); poi a quella di s. Maria Mater Do- 
mini, e d’ambedue si pad vedereil $ VIII, 
n. 49 e48. Benchè più lungi questa via 
prosegùe, l'affluenza del popolo si allen- 
ta in campo a s. Giacomo dall’ Orio, la 
cui chiesa descrissi nel $ VIII, n. 46. 
6. Dalla piazza maggiore di s. Marco 
partono due altre vie principali. L'una, 
uscendo pel così detto Campiello 0 Piaz- 
zetta de’ Leoni, verso sud-est, incamai. 
nasi al ponte detto di Canonica o di s. A- 
pollonia , presso al quale elevasi il Pa- 
lazzo Trevisan poi de’ Cappello, wagni- 
fico e grande edifizio, disposto con mol. 
tu eleganza, ed incrostato cli narmi orien- 
tali: annunzia l'epoca della buona archi. 
tettura, come si vede nel prospetto sul 
rivo della Canonica, presso le Fabbriche 
di Venezia, illustrato dal Selva. Dalla 
patrizia famiglia Trevisan passò in quel- 
In de'Cappello, ma non fu domicilio del. 
la famosa Bianca Cappello figlia dell'ac- 
quirente Bortolo, come avverte il Zanot- 
to contro l’asserzione del Selva. Bortolo 
prima abitava a s. Cassiano in un palaz: 
zo di stile lombardo, che si vede di die- 
tro nel rivo di Carampane. I vi Bianca fug- 
gì con Pietro Bonaventuri, che avea l'a- 
bitazione vicina. Bortolo comprò poi nel 
157”, 0 ineglio Bianca stessa, il palazzo 
Trevisan, e percidiunanzi ch’essa divenu- 
ta noglie di Francesco M.",nel57g fowe 
coronata granduchessa di Toscana (/.). 
Laonde ella qui non abitò mai, per non 
esser tornata a Venezia mai più, moren- 
do in Firenze nel1587, dopo averlo do- 
natu al fratello Vittore, e Bortolo mandò 
poi a'vivi nel1594. Bianca dichiarata fi 
glia della repubblica di Venezia, donata 
dal Papa della Rosa d'oro benedetta, di- 
venne favorito argomento alle narrazio» 
ni e fantasie degli storici, de'poeti e de 
novellieri. Questo edifizio è diviso in due 
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separate abitazioni; quindi duplici sono 
gl'ingiessi da terra e d’acqua; questo dal- 
l’arco di mezzo e da quello a destra; gli 
altri da’ due fori rettangolari, frapposti 
ad essi due archi, wediunte un poute che 
attraversa il rivo. 11 3.° a sinistra intrudu- 
ce ad una vasca, delta volgarmente Ca- 
vana, profonda quabto il rivo, e ch'è un 
utile ricetto per custodire le barche. Il 
prospetto che Ze Fabbriche di Venesia 
produssero nel t.1, è propriamente quel- 
lo il quale si eleva sul rivo detto di Pa- 
lazzo, e così denominato dal palazzo Du- 
cale ches'invalza al margine destro di es- 
so rivo. Ora il basamento, le cornici priu- 
cipali e secondarie, i ballatoi molto spor- 
genti sostenuti da mensoloni, ed ogni al- 
tra parte aggettante di questo prospetto 
è di marmo istriauo lavorato con somina 
diligenza, e gl’iuterposti spazi suno iuve- 
stili degi accennati marmi greci ed orien- 
tali. A colania sontuosità si Dramava dal 
Selva cougiuota una più esatta simume- 
tria ed euritmia ; ma riflettendo che il 
passaggio dal pessimno al perfetto non può 
effettuarsi che a gradi, volle scusarae l’au- 
tore, ch’ esser deve uno de'Lombardi, o 
Guglielino Bergamasco, ed anzi essere a 
tali autori obbligati d’aver i primi scosso 
il giogo della barbarie nella quale sta- 
vasi involta la bell’arte dell’architettura. 
Inoltre Le Fabbriche di Venezia, del pa- 
lazzo già de' Trevisani a s. Maria Furmuo- 
sa ci dierouo uel t. 2 una tavola aggiun- 
ta, illustreta dal Diedo. Dice questo sa- 
pieute: » La bellissima nostra patria Ve- 
nezia, solo pari a se stessa, offre nella co- 
pia de’fabbricati suoi, per istile e caratte- 
re fra se diversi, una varietà meraviglio» 
sa, per cui a parlare il linguaggio poe- 
tico, si direbbe che ove trionfa la ma- 
guificenza del carme, ove la gentilezza 
dell’idillio: varietà che diverte e traltie- 
ne l'occhio mai stanco ed occupato dalla 
Doia, essendo certo che uiuno spettacolo 
può tornare più gradito del veder succe» 
dere nella lunga fila degli edifizi che 


quiuci e quindi si specchiauo nell’acque 


VEN 333 


del gran Canale, l'arabo gusto al more- 
sco, il sausovinisno al lombardo, la gret. 
tezza dar luogo all'aurea lindura e semn- 
plicità, e questa confundetsi e perdersi 
nel men talor castigato, ma non meno 
iocautevole per estrema dovizia che iu- 
clina al decadimento. ll prospetto che 
andiamo-a descrivere è di quel genere 
temperato, su cui, dopo aver sospese le 
ciglia per lo stupore mirando le moli co- 
spicue e imponenti de'Grimaai, de'Cor- 
nero, de’Contarini, de’ Foscari, giova ub- 
bussarle e rivolgerle come a dolce ripo- 
so, sull’inimitabili grazie lombardesche, 
1 di tali grazie ci sembra ne dia un bel- 
l'esempio questa leggiadra facciata, ope- 
ra appunto di Sante Lombardo ”. Co- 
miucia dal lodare la porta d’ingresso al- 
la casa appiedi del poute traversante il 
rivo che ed essa vi mette dal campo, e 
provvede del pari all'ingresso per la par- 
te d’acqua, insieme congiungendo le 3 di- 
verse aperture, e forma tale un comples- 
so che, senza deviar dalle regole dell’ u- 
nità, fornisce soggetto a un contrasto non 
disaggradevole di forwe. Orualissime so- 
no le finestre tutte de’ piani; muguifica la 
modiglionata cornice che corona degna- 
weute la fabbrica. Tuttocomparte algen- 
tile prospetto il carattere della più squi- 
sita eleganza. Procede poi la via diretta- 
inente al campo di s. Zaccaria, sul quale 
innalzasi la chiesa a quel santo dedicata, 
di cui nel $ X, n. 3, una delle migliori del. 
la città. Quiudi succede la chiesa di s. 
Giorgio de'greci, già residenza dell'arci- 
vescovo di quella nazione e rito, come 
nerrai nel $ XIII, n. 9. Poi viene la chie- 
sa di s. Autouino discorsa nel G VIII, n. 
5; e indi la chiesa de’ss. Giorgio e Tri- 
fune della scuola e nazione degli schiavo» 
ni, descritta nel $ XIII, n. 8. Retroceden- 
du è la chiesa di s. Lorenzo col contiguo 
stabilimento della Casa d’ lodustria, co- 
me dichiavai nel $ X, n. 4. Finalmente 
sì giuoge al campo di s. Maria Formu- 
sa, sul quale sorge la chiesa di tal no- 


me, della quale tenni proposito uel $ VIII, 
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n.7. Ilsuocampo contiene il palazzo Priu- 
li, arcliitettura del Manopola con faccia» 
ta elegantemente adorna; ed il palazzo 
Malipiero,architettura di Sante Lombar- 
do, pure con prospetto molto elegante, 
incrostato di fini marmi. Passato un pon- 
te si arriva al Pa/a2z0 Grimani a s, Ma- 
ria Formosa, con ampio cortile di stile 
sanmichelesco, tutto adorno d'antiche 0- 
pere d’arte e di greche e latine iscrizioni, 
ed in cui si ammira la statua colossale 
di Marco Agrippa, argomento a tante dot- 
te ricerche , ed eziandio celebrata e de- 
scritta dal celebre E. Q. Visconti. Porta 
scolpito in lettere latine il greco nome 
del suo artefice che fuEro,nome non igno - 
to alla storia dell’arti greche. Molte ric- 
chezze d’arte erano in questo palazzo, 
che poteva chiamarsi tempio o museo 
delle belle arti, ed altrove recate; tutta- 
via ne conserva ancora alcune altre, non 
più essendovi la maggior parte delle rife- 
rite dal Moschini.Pertanto,ascesa la scula 
a lumaca,nel 1.°luogo vi éammirabile una 
‘bellissima status greca, che sembra rap- 
presentare un oratore nell'atto di rispon- 
dere dalla tribuna. Sorprendono, sì per 
l'eleganza, «i per la bellezza, in una sten- 
za, gli stucchi e dipinti che si condussero 
da Giovanni da Udine. Vi è presso uno 
stanzino pure d'ornatissimi stucchi, con- 
dotto dal medesimo Giovanni da Udine 
nel1539. La scala ha il soflitto condotto e 
dipinto dal Zuccaro. Va però rammentata 
con Le Fabbriche di Venezia la porta 
d’ingresso del palazzo dichiarata dal Die- 
do, il quale parla di questo celebratissimo 
edifizio, limitandosialla descrizione della 
porta d'ingresso, del Sanmicheli, per co- 
mun congenso, Nobilissimo n'è l'insieme, 
regolari le sue proporzioni, ingegnoso 
l'innesto delle parti ornate alle rustiche; 
tutto elegante e decoroso. Leggiadra è la 
finestra sovrapposta, ingentilita da due 
colonne corintie coloro sopra-ornati. L'o- 
pere discullura sono messe acconciamen- 
te a tributo, su' lati per dilatare, e sulla 


cima per ben concludere la composizio- 
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ne,co'3 busti che vi souo locati. Lo stem- 
ma Grimani, ornato dell'insegue car- 
dinalizie, è circoscritto da ricca corni» 
ce a intaglio, e non può meglio figu- 
rare. — L'altra via che esce dalla piaz- 
za di s. Marco all'aogolo tra le Prucura- 
tie nuove, e la nuova fabbrica del Dalaz: 
zo Reale, dirigendosi a ponente, mena 
primieramente alla chiesa di s. Moisé, di 
cui nel $ VIII, n.15. Più avanti sorge la 
chiesa di s. Maria Zobenigo, poco distan. 
te quella di s. Maurizio, alquanto più 
lungi l’altra di s. Stefano, e da questa 
poco discosta la chiesa di s. Vitale, tutte 
descritte nel $ VII, ne'n.16, 17, 52,18, 
Tornando di colà pel campodi s. Angelo, 
e per la chiesa dii s. Benedetto, di cui nel 
n. 21 di detto $, si viene a s. Luca, chiesa 
pure in esso discorsa nel n. 24; e per tor 
tuosi calli si giunge al campo di s. Fuuti» 
no, sul quale sorgono 3 cospicui edilizi, 
il teatro la Fenice, che descrivo nel$ XV, 
n. 1, la gia scuola dis. Girolamo, ora re: 
sidenza dell'Ateneo, e la chiesa dis. Fao- 
tino, fabbriche e scientifico stabilimeuto 
de'quali ragionai nel 6 VIII, n. 23. Ma 
percorrendo le vie principali, dice il re. 
neto Dizionario, non tutti i priocipali 
monumenti di Venezia cadono soll’ oc- 
chio, ned è possibile in una escursione 
raccoglierne le notizie; imperocché giusta 
mente osservarono intelligentissimi e il 
lustri viaggiatori, esser nell’altre città ì 
parti dell’arti belle con parca mano di- 
stribuiti, ma in Venezia sono ammontic» 
chiati e tale da confondere pel numero, 
la varietà e l'importanza la mente più 
capace. Se non che molto pur dovendosi 
passare sotto silenzio, ia questa escursio» 
ne per la topografia de’luoghi che uo si 
percorrono, ne’quali già ue descrissi glie: 
difizi sagri esistenti e non più esistenti, 
dirò col medesimo Dizionario, non de- 
versi tacere di ricordo la chiesa di s. Ni- 
colò di Tolentino, il cui convento ora € 
caserma militare, discorsi nel$ X, n. 58; 
le chiese di s. Marziale,di s. Barouba, del 
le quali può vedersi il $ VII ne'n. 35 € 
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Gregorio XIV concesse anche ad 
essi tanto la berretta, che il berret- 
tino rosso. Paolo II die’ pure a’Car- 
dinali le gualdrappe rosse da usarsì 
nelle cavalcate, e dispose che nelle 
cappelle, nei concistori, ed in altri luo- 
ghi, sedessero su banchi più alti di 
quelli di qualunque prelato. L’ om- 
brellino (Zedi), ed il baldacchino 
(edi), sono pure distintivi de’Car- 
dinali. i 

Benedetto XIV decretò, che i 

Cardinali ascritti a qualche Ordine 
equestre, come il gerosolimitano, 
potessero portare la croce di pezza 
bianca sulla mozzetta rossa, consi- 
derandosi come parte di abito d'una 
religione professa. 7. Vesti Carpr- 
nauizie. Anche il Sarnelli è di opi- 
nione, che i Cardinali incomincias- 
sero da Bonifacio VIII a vestire 
di rosso e di paonazzo, al quale 
poi si aggiunse il rosaceo nelle do- 
meniche Gaudete e Latare. In 
quanto alla forma, che in tutti 
dev' essere eguale, dice che sia inco- 
minciata nel pontificato di Bonifacio 
IX, mentre m avanti procedevano 
in abito ecclesiastico molto somi- 
gliante al monastico. Alessandro VII 
vietò a’ Cardinali |’ uso del corruc- 
cio nella loro persona, col quale 
solevano palesare il dolore per la 
perdita de’ congiunti. In che esso 
consistesse, lo si dirà al citato arti- 
colo Vesti Carpmarizie. Intorno a 
ciò è a vedersi il Sandini nella vita 
di quel Papa. Alcuni Cardinali del 
secolo passato, parenti o nipoti di 
alcun Pontefice, per la morte di 
lui suggellarono le loro lettere con 
cera di Spagna di color nero. 

Gli abiti sagri de’ Cardinali con- 
sistono nel piviale, pianeta e dal- 
matiche, secondo l’ordine episcopale, 
presbiterale, e diaconale cui appar- 


tengono. Con essi intervengono alle 
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cappelle, e funzioni pontificie, in 
cui usano mitredi damasco bianco, 
siccome dispose Paolo lI. Il Garam- 
pi, nel suo Sigillo della Garfagna- 
na, pag. 73, dice che l’uso della 
mitra ne’ Cardinali incominciò nel 
secolo XI, nei pontificati dei santi 
Leone IX, e Gregorio VII, e che 
fia comune pure a’ Cardinali diaconi, 
riportandone testimonianze del 1192, 
in cui governava la Chiesa Celestino 
III. Aggiunge poi il Macri, che sotto 
Eugenio IV le mitre Cardinalizie era- 
no di bambacina bianca. Oltre le 
mitre di damasco, i Cardinali ado- 
perano anco le mitre giojellate, e i 
vescovi suburbicari per formale han» 
no tre pigne dorate, coperte di 
perle; ma cantando messa, e facen- 
do altre solenni funzioni, i Cardinali 
hanno l’uso de’sacri paramenti pon- 
tificali. Possono in morte lasciare 
i Cardinali, i paramenti e i sacri 
arredi, mediante indulto pontificio, 
a chiese pubbliche ed ai propri ti- 
toli, secondo le prescrizioni del con- 
cilio generale XVII, e di s. Pio V, 
altrimenti appartengono alla cappella 
pontificia, secondo le . disposizioni 
di Clemente VII, di Giulio III, di 
Clemente VII, di Urbano VIII, e 
di Benedetto XIV. 7. le bolle dii 
questi due ultimi Pontefici, Equum 
est, de’ 19 luglio 1642, Bull. rom. 
tom. XI, par. II, pag. 836, e l’altra, 
Inter arduas, de’ 22 aprile 1749, 
Bull. tom. XVIII, pag. 206. 


VI. Rendite de’ Cardinal. 


Sino dal nascere della Chiesa tut- 
ti i ministri di lei furono mantenuti 
dal tesoro e rendite di essa, finchè 
poi ebbero origine i benefici eccle- 
siastici (Vedi), co’ quali si provvide 
alla sussistenza degli ecclesiastici. Na- 
turalmente ne fruirono ancora i Car- 
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65; quella di s. Gio. Evangelista, di cui 
nel $ XIII, n. 2; dis. Tommaso, descrit- 
ta nel $ VIII, n. 51; di s. Maria de Mi- 
racoli, della quale nel $ X, n. 53; di s. Gio. 
Battista de’Catecumeui, col pio luogo nar- 
rato nel $ XII, n. 7; di s. Gio. in Oleo, 
e dis. Gio. Decollato, descritte nel $ VIII 
ne'o. 11 e 45; di s. Maria della Cousola- 
zione, detta la Fuva, di s. Francesco di 
Paola, di s. Teresa, dello Spirito Santo, 
tutte descritte nel $ X, ne'n. 73, 64, 70 
e 51. Inoltre devousi in breve descrive- 
re i seguenti palazzi. Quello de’ Contari- 
ni a s. Luca, nel sestiere di s. Marco, è 
uo edilizio di molto pregio per l’elegau- 
za, purità di lavoro, e finezza de marmi, 
dello stile de’ Lombardi e che manifesta 
il risorgimento del buon gusto. Ze Fab. 
briche di Venezia ofliono il prospetto del 
palazzo sul rivo delle Poste, il Diedo fa- 
ceudone rilevare i pregi, dice: » All’ e- 
leganza delle parti, alla venustà degli ac- 
cessorii, alla maniera di legare le cor- 
nici col parapelto de’poggiuoli, agli uni- 
ci pilastri posti in ciascun piano sugli an- 
goli a fiancheggiar l’ edifizio, alla ric- 
chezza degl’intarsi nobilmente spursi a 
foggia di cammei e di tabelle ne’ fregi e 
me'campi, all’insegne gentilizie, corredate 
da embiematici ornamenti, scorgi senza 
inganno un’opera sorella a molte altre, 
ammirate quali foriere del leggiadro cin- 
quecento”. La distribuzione n'é regolaris- 
sima, né per questo esclude l’amabile va- 
rietà. Tutto questo prospetto riluce di 
fini marmi, e si distingue per isquisitez- 
za d'esecuzione che lo fa vieppiù gustare 
io nature ove le parti si vestono di mag- 
giore rotondità, e spariscono quelle che 
in diseguo sembrano secchezze. Le Fab- 
briche di Venezia, con illustrazione del- 
lo stesso Diedo, ci danno le loggia nel 
giardino del palazzo Zanobrio a'Carmi- 
ni. La doviziosa famiglia di tal cognome 
ad offrire il disegoo d’un edifizio, che 
posto nel fondo del suo giardino facesse 
scena e insieme prospetto alla casa, vi e- 
resse un palazzino che accoppia per ra:a 
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guisa la comodità all'eleganza. Perché di- 
viso a due piani con sala nel mezzo , lar- 
ga quanto la loggia, e quindi nel basso 
un’ampia stanza quadrata pel giardinie- 
re, indi la scala e altri luoghi foruisce 
al giardiniere un asilo, ed un ricetto alle 
cose pertinenti al giardino. Nel pianter- 
reno sporge una loggia adorna di 6 cao- 
lonne d’ordine ionico. Il piano superiore 
presenta un’amena terrazza. La parte di 
mezzo fa di se gentil mostra con 4 lesene 
corintie addossate el muro. Non msncaa . 
sì bel complesso la decorazione d'alcune 
statue, che giudiziosamente introdotte 
corredano la parte più ornata dell'edifi- 
zio. ll palazzo Dunà sulle Fondaten- 
ta Nuove, che si crede disegnato da fra 
Paolo Sarpi. ll palarzo Emo, ora Treves 
a s. Moisè, ornatissimo per dipinti e su- 


‘perbo di due statue in marmo colossali 


d’Aiace ed Ettore,uscite dallo scarpello di 
Canova. Il palazzo Loredan a s. Stefano, 
eretto intorno alla metà del secolo XIV e 
rifabbricato nel fine del XVI, in cui ri- 
siedeva il comando generale della città e 
fortezza di Venezia, il quale da ultimo fu 
trasferito sulla viva degli Schiavoni (es- 
sendo ora comandante della città e for- 
tezza di Venezia il barone Lederer), ed 
invece l’occupò la regia delegazione pro- 
vinciale, che prima stava nel palazzo Cor- 
ner della Cà Grande, come dissi nel n. t 
di questo $. Il palazzo Pisani a s. Stefano 
pure, edifizio magnifico, vasto e ricco. Il 
già palezzo Minelli a s. Paterniano, nel 
sestiere di s. Marco, con rinomatissima 
scala. E questa un cilindro di13 piedi di 
diametro con nocciuolo nel mezzo, como- 
da della salita, con pianerottoli ad ogni 
appartamento, la quale finisce in cupola. . 
La metù di sua circonferenza verso la cor- 
te è Iruforata a piccole arcule, sostenute 
da colunne, che seguono l’ inclinazione 
della scala, L' opera tutta di pietra d’l- 
stria, è del secolo XV: sì esatta, sì solida, 
che non ne traspare alcun danno. Qui 
presso è il campo di s. Luco, che dicono 
l’ombilico di} enezia ossia il centro della 
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città,e dal vicino ponte del Lovosiarriva a 
s. Salvatore.—-Possiede Venezia in gran- 
dissima quantità rare pitture, sculture, 
libri, stampe, antichità, collezioni, rac- 
colte d'ogni genere: oltre alle copiose 
già mentovale, ricorderò quelle clie sono 
ne’seguenti palazzi e case. Giovauelli, gal- 
leria con copia di scelti dipinti d' ottimi 
maestri. Gradenigo, ricchissima raccolta 
di medaglie greche e romane, ed alcune 
sorprendenti perla loro rarità.Schia voni. 
Teotochi-Albrizzi (poco distante dal già 
soggiorno del conte Cicoguara, e perciò 
già ricchissimo di pregiate cose di belle 
arti, fra le quali due busti in marmo scol- 
piti da Canova), dove s' amiira la testa 
d° Elena in marmo, dono di Canova ulla 
contessa Isabella Teotochi-Albrizzi, che 
ne avea descritte le opere, siccome lette- 
rata stimata. Giova ricurdare eziandio la 
copiosa raccolta di C.Ricchetti nel palazzo 
Marcello alla Maddalena, e quelle di Cle- 
menteBerdutoa s.Zaccaria.Eguali raccul- 
te,musei e gallerie sono in ceut’altri luo- 
ghi della feconda città delle cose meravi- 
gliose, oltre quelle che andai descrivendo. 
Il Sansovino nella sua Zenetia, città no- 
bilissima et singolare, coll'aggiuute dello 
Stringa e del Martinioni, riporta la de- 
scrizione dell’ antiche raccolte o studi 
d'anticaglie, gallerie, musei, studi di mu- 
sica e di arme, riprodotta a p. 435 e seg. 
dal Mutinelli ne’ suoi Annali Urbani di 
Venezia. Principalissimo a'tempi de’no- 
minali scrittori era lo studio d'anticaglie 
e medaglie del patriarca di Aquileia Gio- 
vanni Grimaui, formato da’cardinali suvi 
antenati collestatue e medaglie avute da 
Roma, Costautinopoli, Atene e da tutta 
la Grecie, per cui vi fabbricò apposito 
luogo perchè si gudessero degnamente, 
pieno di bellezze e rarità di sculture in 
marmo e di bronzo, studio di medaglie 
d'oro, d' argento e di rame. Nel visitar- 
lo l'anno 1574 Alfonso Il duca di Fer- 
rara ed Eprico 1Il re di Francia, vim- 
piegarono un giorno. Rinomati erano gli 
studi, gallerie e musei Loredauo, Vene 
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dramino, di due Mocenigo, Duordo, di die 
Erizzo, Zeno, Gritti, Bernardo, Corna- 
ro, Gambacorta, Ainadi, Soperchio, Ca- 
listano, Domenico dalle due Regine, Dia- 
mantaro ed altri molti. Celebra lo Stno- 
ga lo studio di Federico Contarini con: 
posto di oggetti provenienti d' Atene, da 
Costantinopoli, dalla Morea e dall’ isole 
dell’ Arcipelago, e statue pregialissime, 
fra le quali della famosa Cleopatra re- 
gina d’ Egitto, in due pezzi; quella però 
dall’umbilico in giù appartenendo al sal. 
detto patriarca Grimani, questi ottenne 
l'altro pezzo più nobile dal Coatana, 
a patto di goderlo fiachè viveva, e alla 
sua morte tornasse all’ altro. Possederi 
pure studio con infinite medaglie d'o 
ro, d’ argento e di bronzo; oltre va 
raccolta di pesci di lontani paesi. Ate 
quadri d’eccellenti pittori antichi, ache 
di musaico, come il ritratto di Sisto V. 
11 nobile studio passò per eredità a Carlo 
Ruzziui, il quale avea anch'egli stupende 
pitture, quantità copiosa di medaglie eli 
cose impietrite, di pietre preziose e di 
gioie; laonde divenne uno de’ musei pù 
ragguardevoli d'Italia, perciò visitato da 
principi e altri personaggi che si rea: 
vano a Venezia. Rinomata eziandio fula 
raccolta di quadri e sculture d’ Ottano 
Fabri, oltre le collezione di superbe pie 
tre, e di strumenti geometrici e mate 
matici. Gallerie di quadri possederaco 
Luigi Barbarigo, Augelo Morosini, Ni 
colò Corner uel palazzo a s. Maurizo, 
Leonardo Pesaro, Luigi Molin, Luigi 
Pisani, i fratelli Grimani, Francesco Pi 
sani, Giulio Giustiniani, Nicolò Sagredo, 
LorenzoDelfino nel palazzo as. Salvatore 
con diverse statue antiche, Girola molon 
tarini anco con medaglie e curiosità, U! 
rolamo e Barbon Pesaro, Morosini 4 * 
Moisè con medagliere, preziosissimoeo® 
pioso essendo quello di Valerio da Ri. 
Le gallerie de’ Vidman, di Giuseppe Boe 
fadini, Donato, Ottavio de Tassis gere 
rale delle poste imperiali e con medag!t 
Giovani Crivelli oltre Ja libreria elet 


VEN 
ticaglie, Bartolomeo Borghesalio, e di 
Nicolò Renieri con grandiosa e stupenda 
raccolta di dipinti classici ed anche fatti 
da lui. Sigismondo Alberghetti, fonda- 
tore dell’artiglieria, avea una singolare 
raccolta di macchine e strumenti fisici e 
matematici. Non meno ragguardevoli fu- 
rono gli studi d’armi in diverse case no- 
bili, fra’ quali primeggiarono per quan- 
tità e qualità di cositfatli araesi, i pos- 
seduti da Zaccaria Salamone, Nicolò So- 
riano, Giambattista Quirini, Caterina 
Zeno, Luigi Pasqualigo, Fabio Canal, 
Pietro Civrano e altri. Nè mancarono 
studie raccolte di musica, sia per opere e 
sia per strumenti, l’ une e gli altri eccel- 
lenti, essendo inrinomanza quelli del cav, 


.Sanuto, della mentovata Caterina Zen, 


Luigi Balbi, Agostino Amadi, ed altri, 
ritenendosi che la musica avea la sua 
propria e vera sede in Venezia. 


6 XV. Teatri antichi. Musica vocale e 
istrumentale negli spedali. Teatro 
della Fenice: altri sei teatri. Istru- 
zione pubblica. Stabilimenti scienti- 

fici. Accademia di Belle Arti. Istituto 
di scienze, lettere e arti. Ateneo. Fi- 
Iarmonica. Accademia antiche. Bi- 
blioteche. Librerie antiche. Giornali 
periodici politici, letterari ec. 


1.La prima istituzione de'teatri stabili 
în Venezia, secondo il cav. Mulinelli, 
Annali Urbani, risale al principio del 
XVII secolo. Conviene però tener presen- 
te quanto dico con lui sugli Spettacoli ve- 
neti e del teatro nel $ XVI, n. 5. Erano 
state fio allora rappresentate le comme- 
die nelle sale d’ alcun palazzo, o in un 
qualche transitorio teatro di legno,come 
quello costrutto da Palladio pel 1.° nel 
1565, periucarico della famigerata com- 
pagnia della Calza, di cui ragiono nel 
smemorato luogo. Indi nella detta epoca 
si rappresentarono pure in due stabili 
teatri, di proprietà uno della famiglia 
Tron, nella contrada di s. Cassiano in 
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certa Corte Micheli, l’altro a s, Salvato» 
re posseduto da Andrea Vendramino. la. 
cendiati pressochè nel medesimo tempo 
ambedue questi teatri, che pure erano 
come itransitorii di legoame, si costruì in 
pietra e con palchetti, come si costuma 
al presente, quello de’ Tron nel 1637, il 
quale perciò si deve considerare come il 
1.°teatrostabilmente edificato nella città. 
Intanto seguendosi le orme del celebre 
Giuseppe Zarlino (illustre prete di Chiog- 
gia,compositore di Musica,cheal dire del 
Mutinelli, compose il1.° d'amma in mu- 
sica che siasi dato in Italia, ed in occa- 
sione del soggiorno iu Venezia d’Enrico 
III re di Francia, diche riparlonel $ XIX, 
dogado85.°: si può vedere quell'articolo 
e l’altro di Teatro,nel quale nov solo dissi 
col Carli che la 1.3 opera in musica fu 
rappresentata in Venezia nel 1485 e coi 
suo titolo, ma riportai i titoli di altre 
rappresentazioni ivi successivamente fat- 
te, e quanto Venezia colla splendidezza 
di sue opere in musica, colla commedia 
veneziana che riguardossi ne’ primi lern- 
pi come lo spettacolo più piacevole e 
perciò tosto imitato, e altri diverlimen- 
ti, attraeva a se un iucredibile numero 
di stranieri nel Carnevale, essendo sem- 
pre in Italia i più brillanti il carnevale 
di Venezia e il Carnevale di Roia), si 
comiuciò ad unire anche pel teatro la inu- 
sica alla poesia, e nato quindi il 1.°dram- 
ma, comparve pel 1.° uello stesso 1637, 
sopra le scene del nuovo teatro quello 
dell’ Andromeda, di cui la poesia era di 
Benedetto Ferrari, eccellente suonatore 
di tiorba, perciò detto Tiorba (come par- 
laadone col Tiraboschi notai uel ricorda- 
to articolo), strumento simile al liuto, la 
musica di Francesco Manelli.Salito quiu- 
di subito in grande stima questo genere 
di trattenimento, e avuti a schifo i Gian- 
gurgoli, i capitani Spavento, i Coviello, 
gli Scaramuccia e gli Spezzaferri, già po- 
co innanzi tanto ammirati nelle comme- 
die, il patrizio Giovanni Grimani fab- 
bricò pur subito e parimente iu pietra, 
22 
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nella contrada de’ ss. Gio.e Paolo un 2.° 
teatro unicamente per le rappresentazio- 
ni de’ drammi in musica; i quali e per 
la frequente mutazione e varietà di scene 
bellissicne, e per gli adoperativi ingegoi, 
e per la ricchezza delle vesti, ma bev più 
per lasquisitezza della musica, per la leg- 
gerezza della danza e per l’ eccellen- 
za delle voci degli altori e delle attrici, 
che non solamente sceglievansi tra” cilta- 
dini, ma de Roma si conducevano e da 
altri paesi d’ Italia, molto diletto e ma- 
raviglia recavano. Allora i magistrati co- 
minciarono ad esercitare una particolare 
vigilanza sopra i teatri, e perciò quello de' 
Provveditori diComunsi assicura va sem 
pre pel suo architetto della saldezza del- 
l'edifizio, prima che si desse principio al 
corso delle rappresentazioni, determinan- 
doil prezzo de'libretti impressi del dran»- 
ma; i capi de’ Dieci occupavausi poi del- 
1’ esame del dramma stesso, determiva- 
vano l’ ora per |’ incominciamento e pel 
termine dello spettacolo, e pronunzia va- 
no sentenza sopra qualsivoglia differen- 
za,la quale quasi sempre lerminavasi con 
ripieghi al teatro favorevoli. Prodigioso 
ne’ veneziani il progresso per la musica, 
rapidamente essa da’ teatri peneurò fino 
ne’ ricoveri de’ trovatelli, de' fanciulli de- 
relitti e degli uomini piagati, a confortar 
alquento gli animi di que’tribolati, ed a 
trattenere per alcun poco il corso di loro 
pene. Per la virtuosa pietà degli amanti 
del prossimo, erano stati istituiti gli spe- 
dali de’ trovatelli, de’ piagati e de’ dere- 
litti, cui si aggiunse il 4.° di s. Lazzaro 
de’ Mendicanti, discorsi a’ loro luoghi. 
Conosciuti questi 4 spedali col nome di 
maggiori, e in tutti e 4 nccollevi, o per 
esser figlie d’uo amore illegittimo, 0 per 
esser senza parenti, alcune donzelle più 
alte imprendevano sad educare nella 
musica vocale e strumentale, e ciò per 
disacerbare possibilmente con quell’ in- 
tertenimento la condizione loro misere- 
bilissima, e per combinare più agevol- 
mente le nozze loro, e per impeguar viep- 
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più con quell’ allettamento i cittadini a 
ricordarsi ne’ testamenti loro di que'be- 
nefici stabilimenti, e per eccitare alla five 
I’ emulazione ira” molti maestri di mu 
sica, e quindi trarne uo più grande pia. 
cere, Gli strumenti usati allora dalle don- 
zelle nelle musiche degli ospedali erano 
gli organi, i salterii, le naandole,i liuti, le 
tiorbe, le viole d’ amore, gli obue, i fl 
ti, i corni da caccia e le trombe marine. 
Con essi maravigliosamente si accom 
pagnavano i drammi sempre sagri, con 
argomenti tratti dell’antico ‘Testamento, 
latinameute scritti e senza alcuna sceni- 
ca decorazione cantati negli alli con 
delle loro chiese. 1 più grandi applausi 
per la soavità della voce e per la ma- 
stria dell'esecuzione oltenuero parecchie 
venute in rinomanza. E ciò ad onta che 
cantavano parole che non intendevano, 
per cui forse fredda e insipida riusciva a 
maniera del loro canto, anco quando car 
tavano iu italiano le più tenere an, € 
quando pure si sforzavano di dere all 
ro canto ogni maggior espressione. Di- 
versi maestri si resero illustri in delti spe 
dali pe’ loro componimenti. Osservi è 
stesso cav. Mutinelli, che di tutti quel! 
famosi conservatorii non rimane ora ché 
una misera reliquia nel solo coro del 
donne che cantano e in alcuue che sur 
nano nella casa degli esposti o la Piet, 
di cui nel $ XII, o. 6. Nel 1652 Mar 
c' Antonio Corraro nella contrada di + 
Apollinare edificò un 4.° teatro; ua 
eressero nell’ anno stesso alcuni accede: 
mici nell'altra contrada di s. Gregone 
uelsito appellato Saloni; un 6.° poco sp 
presso fabbricò nel 1655 Giovanui Gr 
mani n s. Samuele, destinato alle 10k 
commedie, giù tornate in voge; € 

1660 risorse per 7.° quello di Audra 
Vendramino a s. Salvatore, ch' è quell 
odierno d' Apollo, aperto nel 1661 colà 
musica intitolata Pasifae di Castrerille 
ri. L’8.° surse mella contrada di s. Ne: 
sè quando fece costruire un aliro leer 


Ermolao Zauc per musiche. Nel teatredd 
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Corraro si rappresentarono drammi in 
musica, e in quello de’ Saloni con pro- 
loghi e intermezzi in musica. Nell'auno 
1677 i patrizi Francesco, Pietro, Vitto- 
re e Jacopo fratelli Marcello, Bartolo- 
meo, Andrea e Giovanvi Cappello veden- 
do i teatri ridondare di spettatori pel 
moderato prezzo d’ingresso, e senten- 
dosi il bisogno di novelli teatri, tempo- 
raneamente cederono una magione loro 
vastissima nella contrada di s. Angelo, a 
Francesco Santurivi, affinché egli la ri- 
ducesse a teatro. Risuonava questo g.°tea- 
tro appena disue melodie, quandoG.Carlo 
e Viucenzo Grimani, nipoti di quel Gio- 
vanni già autore de’ teatri de’ ss. Gio. e 
Paolo e di s. Samuele, nel 1677 edifica- 
rono unio.° teatro, appellato dal sito in 
cui s’innalzò s. Gio. Grisostomo, ora det- 
to AIalibran, aperto nel 1678: dopo il 
17:46 non servì che per recitare comme- 
die, e caduto in rovina, la famiglia Gallo 
proprietaria lo fece ridurre in nuova 
forma da Giuseppe Salvadori, perchè 


servisse anco a rappresentazioni diurne. 


‘ Ruinato già nel 1748 il teatro de’ ss. 


Gio. e Paolo, sostituironlo tosto i Gri- 
mani coll’altro di s. Benedetto nel 1759, 
con disegno di Francesco Costa : arse po- 
co dopo e fu losto ricostruito. lncendia- 
to vel 1750 quello d’ Apollo, fu subito 
riedificato con disegno di Pietro Chezia, 
e dopo quello della Fenice di cui dire- 
mo, e quello di s. Benedetto, che no- 
bilissimo ha 4 ordini di logge, occupa 
io Venezia il 1.° posto. Il ricordato tea- 
tro di s. Samuele, così chiamoto dalla 
prossima chiesa di tal nome, fu rifabbri- 
cato nel 1747 con architettura e colla 
direzione de’ fratelli Alessandro e Ro- 
mualdo Mauro, anche piltori teatrali : re- 
stalo lungamente inoperosodopo il1797, 
fu riaperto nel 1817. Mentre in Fran- 
cia si addensava il turbine desolatore 
che presto doveva stravolgere gran par- 
te d'Europa, ed estioguere la repubblica 
di Venezia, iu questa città a' 14 dicem- 
bre1788 ebbe luogo il1." convocamento 
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sociale per deliberare sul vasto progetto 
di spendere 260,400 lire per procurarsi 
uo nuovo sollazzo, di edificare cioè anco- 
ra un altro teatro, il quale intitolato la 
Fenice, dovesse divenire per ampiezza e 
magnificenza il 1.° della città, e pareg- 
giare-i più famigerati d’Italia. Ne fu ar- 
chitetto Gio. Antonio Selva e l’eresse con 
tutte le squisitezze dell’arte, riuscendo a- 
difizio di decoro alla città, sebbene l’ia- 
vidia e la gelosia per quasi mezzo secoln 
lo fece seguo delle più amare censure, La 
Gazzetta Urbana Veneta del1792 an- 
nuaciò , che il teatro della Fenice per la 
1. volta si apriva la sera de’ 16 maggio, 
col dramma i Giuochi d' Agrigento, poe- 
sia del conte Alessandro Pepoli, e musi- 
ca di Giovanvi Paisiello, e balli di Salva. 
tore Viganò. Le Fabbriche di Venezia, 
del teatro la Fenice a s. Fantiao, con 
descrizione e dichiarazioni d'Antonio Die- 
do, pubblicarono 6 tavole. Esse offrono : 
il prospetto rispondente alla piazzetta di 
s. Fantino, il prospetto sul rivo del teatro 
stesso, lo spaccato per lungo con 5 ordi. 
ni di palchelti, le parti ornamentali del 
prospetto , la pianta, quella della nuova 
riduzione dopo l’incendio. Il Diedo co- 
miaocia la descrizione e disamina della fab- 
brica quale la costruì il Selva, protestan- 
do che nel presentare quella fabbrica già 
soggetto di tante contese, ludibrio di tan- 
te censure, scopo di tenta persecuzione, 
nel far l’ufficio di storico con descriver- 
la, sarebbe imparziale e solo permettersi 
alcuo cenno nell'esame del merito, pe’ 
savi riflessi, di trovare del pari ingiusto 
e inopportuno il fraudare de’dovati elo». 
gi l’autore, come il trattenersi da quelle 
modeste osservazioni, le quali potrebbero 
servire di lume agli artisti e studiosi. Ma 
non essendo la mia opera d’arte e doven- 
do limitarmi al compendioso , con que- 
sto in tutto debbo osservare sobrietà. Pre- 
mise ancora il Diedo un cenno sull’ori- 
ine del teatro della Fenice, e giova in 
parte ripeterlo. Una nobile società, pro- 
prietaria del teatro di s. Benedetto , cs- 
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seudosi accinta ad erigerne uno nuovo 
sopra fondi da essa acquistati nelle con- 
trade di s. Angelo e di s. Maria Zobeni- 
go ; il novembre 1789 pubblicò il pro- 
gramma d'invito agli architetti stranieri 
e nazionali, con premio all’autore del mi- 
glior modello. Se ne presentarono 29, e 
13 iatelligenti deputati alla scelta prefe- 
rirono quello di Selva, per le ragioni che 
espone , con modificazioni poi eseguite. 
Qui lo scrittore artistico, con diverse no- 
zioni sulla pianta, rende chiara l’intelli- 
genza di sua esposizione, indi ne dichia- 
ra giudiziosa la distribuzione della pian- 
ta nel numero e opportunità degl’ingres- 
si, nella posizione, numero e comodità de- 
gli approdi alle barche, nella non avera 
dimensione e nel facile passaggio degli a- 
trii, nella larghezza delle scale, passatizii, 
canali, nella configurazione e connessione 
delle parti e adiacenze, nel complesso e 
situazione degli stabili riservati a profit- 
to della società. Ben si presenta il 2.° in- 
gresso da terra in faccia alla porta del- 
l'atrio nobile, e meglio ancora si annun- 
zia dalle colonne, e dalla nicchia entro 
cui sì raccoglie (al presente una parte di 
esso è convertita a stanzino per la distri- 
buzione de’biglietti). L’atrio è superba- 
mente diviso da colonne in 3 spazii , di 
cui quel di mezzo serve al solo passag- 
gio, e quelli alle parti conducono, uno al- 
la scala che mette al pepiano, e l’altro al 
caffè. La larghezza della piazza di mez- 
zo sta alla sua lunghezza nella proporzio- 
ne di due a tre. L'autore si propose per 
norma-delle principali dimensioni da ut- 
tribuirsi alla sala musicale le usate nel bel 
Teatro d’ Argentina (V.) di Roma (tut- 
tavolta rileva il Diedo, che se |’ autore 
avesse innalzato d’ alquanti piedi il co- 
perto della sàla musicale, eguagliandolo 
a quello della scena, si sarebbe ottenuta 
una comodissima sala superiore al soffit- 
to per la pitturazione degli scenari , og- 
getto di somma importanza per un tea- 
tro). Tali sono appunto quella della inag- 
gior larghezza del parterre, quella della 
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sua lunghezza, e quella dell'apertura del- 
la scena, con piccola differenza dall'al- 
tra della larghezza totale del palco sceni- 
co, che in piedi 80, scade soltanto 3 da 
quella del teatro romano. Al medesimo 
pure si attenne rispetto alla massima del. 
la curva. Ben rileva il Diedo, l' artifizio 
praticoto nella curva e nelle pareti delle 
logge, in cui a discolpa dell’autore, è giu. 
sto osservare, ch'essendo prescritto il pal- 
co, in luogo del quale doveva cadere la 
porta d’ingresso alla sala; prescrizioneche 
segnava la sentenza di esilio della porta 
dal punto medio, non poteva essa ubbi 
dire alla legge d'una regolare curitia. 
Anzi si prescrisse persino il numero de 
palchetti, avendo voluto ognuno de’ cos 
detti azionisti del teatro di s. Benedetto 
serbare inviolato il proprio diritto. Di 

iù si volle convertire a frutto gran per: 
te del fabbricato, riducendolo a case pi 
gionabili, ed era richiesta una sala da bal 
lo con più stanze contigue ad uso di 
spettacoli e di notturni traltenimenti. Ar 
vinto il Selva da queste e altre pren 
zioni, non polè in tutto sbarazzarsi dal 
la loro rete, e per l’area irregolare, onk 
merita compalimento ne'difetti. Ad onla 
del detto sulla primaria facciata riguar: 
daute la piazza di s. Fantiuo, dice il Die 
do non potersi contendere due pregi e 
senziali: il 1.° d’annvunziare chiaramente 
la sua destinazione (coll’iscrizione Socié 
tas MDCCXCIT), non potendo al certo cow 
fondersi con alcun edifizio d’altra natu 
ra; il 2.° di venir corredata da bellissi 
me parti. Non manca però di esporre il 
censurabile. Semplicissima e caratteristi» 
ca trova l’altra facciata sul rivo, adora 

ur essa di bei profili. Dice un poco & 
cedenti le belle finestre, né tace a difesa 
del Selva, che qui il bisogno di provte 
der la scena di molta luce esigera d'&- 
crescerle oltre la misura ordinaris, !0 
ispecie per le prove diurne de'balli, e pr 
la dipiotura di qualche telone nell ure 
libere da tali esercizi; che apzi si trorò 
tra” di lui studi un abbozzo, in cui al 
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finestre ristrette alcun poco, avea quasi 
per compenso interposto le nicchie. La 
sezione longitudinale presenta l’ interne 
parti, più nobili dell’edifizio. L’atrio è 
bellissimo, e più bello ancora compari- 
sce in natura pel meraviglioso effetto che 
vi produce l’isolamento delle sue colon. 
ne. Una generale armonia che vi regna, 
e lega in dolcissimo accordo non solo le 
parti ma persino la tinta de’ marmi, ap- 
paga l'occhio anco del più incontentabi- 
le. La magnifica decorazione della log- 
gia sovrana (erella posteriormente nel 
1807, prima della quale epoca non re- 
guava in tutti gli ordini della sala altro 
che una serie continuata di uniformi pal- 
chetti, come esigeva il sistema repubbli- 
cano), l’avvenente semplicità de'palchet- 
ti, le forma regolarissima della sala lea - 
trale, non rotta da risalti o da prominen- 
ze, nemiche non meno della bellezza che 
dell’ armonia, ed egregiamente dipinta 
dal peonello del prof. Bursato, si racco- 
manda per una particolare eleganza, e 
dimostra il buon gusto dell'architetto. La 
grandezza poi della sala da ballo, la no- 
biltà delle stanze che la corredano , e il 
ben inteso riparto delle soprapposte abi- 
tazioni meritano tutta la lode. Le scale 
che conducono agli anditi sono pitto- 
resche, disposte con chiarezza e novità di 
pensiero, partecipantesi il lume e la vista, 
e perchè costrutte a vélti, in qualunque e- 
vento sicure. Maestosa e ben decorata è 
quella che ad un solo ramo introduce al- 
la sula da ballo. Non può per altro sfug- 
gire la taccia, a cui soggiacciono pure l’al- 
te, di presentarsi con qualche dillicoltà. 
Conclude il Diedo, ad ogni modo sareb- 
be una somma ingiustizia il far conto 
d°’ alcuni difetti in gran parte scusabili, 
per non ammirare le molte bellezze di 
questo teatro, che se non prevale ad o- 
gnuno per pregio di mole, è però de'più 
splendidi e de'più leggiadri. Lasciò scrit- 
to il Moschini su questo teatro: È opera 
architettata dal Selva in sua gioventù, e 
la stessa critica più severa vi Lroverà mol- 
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to da lodare. Îl Dizionario veneto disse 
nel1834. Il più bello e più vasto teatro 
di Venezia è quello intitolato la Fenice, 
che si considera quale uno de’ migliori 
d’Italia per l'ampiezza, ricchezza e soli- 
dità. Architettura di G. A. Selva che 
l'erigeva nel 1791, con bellissime pro- 
porzioni, e la stessa critica più severa vi 
trova molto da lodare; oltre la facciata 
principale, con loggia corintia, lia un al- 
tro prospetto di buon gusto sul rivo che 
gli corre di dietro, e misura 236 piedi 
parigini di lunghezza e118 di larghezza, 
essendo capace di circa 3,000 persone. 
Nurra il cav. Mutinelli negli Annali del- 
le Province Venete, che alquanti gene- 
rosi veneziani, indignati di veder trascu- 
rata la memoria del veneto Carlo Goldo- 
ni, vollero innalzare all’ilaliano Molie- 
re un monumento condeguo: Il vecchio 
Zandomeneghi condusse il cenotafio , e 
Pietro Giordani dettò l’ iscrizione cele- 
brandolo: Principe dellaCommedia Ita- 
liana, più glorioso che fortunato. Nel 
1830 il monumento fu collocato uell'a- 
trio del teatro della Fenice, inaugurato 
a’ 26 dicembre con eloquente orazione 
di Pier Alessandro Paravia. Ripiglio il 
Diedo e ia sua illustrazione della tavola 
aggiunta, colla pianta della nuova ridu- 
zione del teatro la Fenice dopo l’incen- 
dio. Dopo che nella rtotte de’ 12 dicem- 
bre1837 un incendio devastatore ridus- 
se in cenere questo teatro per tutta la va» 
sta superficie che comprendeva la sala 
teatrale, le logge e la scena, la nobile so- 
cietà del medesimo, non potendo compar- 
tar l’idea che questo bel monumento del- 
l’arte, che dava lustro alla patria, ed era 
di tanta utilità alcomune, fosse sparito 
dal mondo, si diede tutta al pensiero di 
ripararvi, e con coraggio pari allo zelo 
ne deliberò la ricostruzione. E ben fu 
ventura che a quel momento la conser- 
vazione della fabbrica fosse affidata al 
ch. ingegnere Tommaso Meduna, pre- 
scelto già prima a servire in qualità d’ar- 
chitetto, e clie questi si associasse a'suoi 
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studi per la decretata ricostruzione del 
teatro, il proprio fratello Gio. Battista, 
pur egli versatissimo nelle teorie e nelle 
pratiche della diflicile arte edificatoria. 
Presa saviamente la massima di ricom- 
por la grand’opera sul primittivo model: 
lo del defunto prof. Selva, non s' intese 
con ciò d'escludervi quelle variazioni che, 
o colla mira di migliorare, o per quelle e- 
sigenze che richiedessero i nuovi usi, fos- 
sero consigliate dal comodo e dalla bel- 
lezza. Le modificazioni proposte dal Me- 
duna, e accettate dalla commissione di 
dotti preposta dalla presidenza del teatro 
all'esame di esse, furono precipuamente. 
La rimozione degl’ ingombri che impedi- 
van la scena, lo quale guadagnò uno spa- 
zio maggiore a vantaggio dello speltaco- 
lo, soprattutto nelle popolatissime dan- 
ze ; l'innalzamento di tutto il coperto per- 
fezionato nel suo costrutto, onde si rese 
capace al dipingimento delle tele pe’ sce- 
nari; i riformati e migliorati stanzini ; 
l’accresciata ventilazione; la miglior pu- 
litezza negli ambulacri delle soffitte; i 
nuovi terrazzi a qualunque parte del tea- 
trale recinto in sostituzione di rozzi bat- 
tuti; la costruzione a miglior uso delle 
macchine dirette non solo all’estinziove 
degl’ incendi, ma a far girar l’acqua per 
tutti i piani. Tra i maggiori migliora - 
meoti, il Diedo fermò le sue osservazioni 
su due. Si potè aprire la porta risponden- 
te alla sala teatrale, acquistandosi la co- 
municazione diretta tra la sala e l’andi- 
to del pepiano, risparmiandosi un giro 
lungo e penoso, in ispecie quando il par- 
terre è affollato di spettatori. Fu ripa- 
rato allo sconcio della scala, costruendo- 
si agiatissima, e in modo d’aggirarsi o- 
guora entro al suo vaso, si comunica a 
lutti i piani senza render dipendenti co- 
me prima gli ambulacri. Alcuni abbelli- 
menti d’ottimo gusto vennero aggiunti, 
a maggior eleganza e splendore di cia- 
scuna parte, e singolarmente nelle sca- 
le, e nello stupendissimo atrio arricchi- 
to di stuechi ne'suoi lasunari, Il prof, 
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Orsi nella leggiadra pittura della sala tee- 
trale, e nella sontuosa decorazione del- 
l’aurato soffitto e pilastrate della bocce» 
scena, diè bel saggio del suo sapere € 
buon gusto, onde in chi entra sorge un 
ineffabile rallegramento e diletto che lo 
dispone in favore del preparato spella- 
colo. Si riaprirono tutte le porte esiste. 
ti fin dell'erezione della fabbrica, e di cui 
prima dell'incendio era abbandonato l'o 
so, per la libera uscita dal teatro al fine 
dello spettacolo; e sono le confinanti col 
l'orchestra, e quella sul piccolo atrio che 
mette alla pubblica via. Nel vestibolo dd 
teatro dalla parte di terra si aggiunsero 
monumenti innalzati in onore del Golde- 
ni e del Selva, e le due iscrizioni laterdì 
alla porta d’ingresso. Gioverà riportate 
sul disastro del precedente edifizio, sic 
de’ principali particolari riferiti dal Mu 
tinelli negli Annali delle Province Ve 
nete.» Propriamente alle ore 3 circa del 
mattino de'13 dicembre 1837, il teatro 
era dalle finmme in cenere contertito. 
Sebbene ignota la cagione dell'incendio 
certo è però che il fuoco da parecchi 
giorni occultamente avea lavorato ne 
l’interne travi del soffitto, finchè giuulo 
alle materie più facili dd accendeni e 3 
divampare, in detta ora proruppe 00 
empito e furore di loggia io loggia, © 
invase tutte l’interne pareti. Precipio 
allora nel centro della sala il tetto sr° 
dente, e confuso in una sola fiamna, # 
convert in un immenso orrendo por? 
di fuoco. Riuscì inutile ogni umane te 
dustria per salvare dall’irreparabile per‘ 
dita l’edifizio, solo potè limiter la rap: 
na e la furia delle fiamme sulle case al: 
dossate all’ ardenti pareti. ll priucipale 
prospetto non soffrì alcun danno, le mu 
raglie e l'arco della scena poterono euse 
dio resistere all'urto di tanta rovina, 

calcinò le magnifiche colonne di mara. 
I preparati spettacoli d'opera e di ballo, 
dal Comune si trasportarono temport 
neamente al teatro d' Apollo. Tosto dl 
municipio si occupò del pensiero di fir 
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risorgere dalle fiamme la Fenice più bel- 
la, e di correggere così l’ingiurie dell’av- 
versa fortune. Ma l’ incendio valse me- 
ravigliosamente a riparar l'offesa riputa- 
zione del valentissimo Selva, poichè nel- 
la riedificazione i dolti ad essa preposti, 
conoscendo i difetti derivati dalle spino- 
se difticoltà locali, con unanime senten- 
za decretarono che nella costruzione del 
nuovo teatro si dovessero seguire intera- 
mente e perfettamente le tracce dell’ar- 
so, traune le sunnotate modificazioni e 
migliorie. » In questa guisa, come dice- 
va tino scrittore e artista gentile, il vec- 
chio teatro della Fenice non ebbe, in 
quanto a fama, ventura dissimile a quel- 
la di uomini il cui merito, meno gene: 
ralmente noto in patria ( ove ordinaria- 
mente si vuol disconoscere dalle mise- 
re passioni, figlie dell’orgoglio e dell’ i- 
gnoranza, dell’ invidia e gelosia, e per 
quanto col cardinal De Luca dissi nel 
vol. LXXIX, p. 272) che fuori, vie- 
ne nella debita estimazione soltanto do- 
po la morte loro; e se l'ottimo Selva 
fosse stato ancor vivo, tolto il primo do- 
lore nel vedere in un momento distrut- 
ta l’opera in cui aveva posto tante solle- 
eitudini e tante speranze d'onore, avreb- 
be avuto almeno nella conseguenza di 
quella tanta disgrazia il compenso di tut. 
te le molte e non meritate amarezze. 
Chevalier, Brevi cenni intorno il teatro 
della Fenice, Venezia co'tipi di Luigi 
Plet 1837.” Andatvasi intanto e di con- 
tinuo per la città dicendo: Sorga, deb! 
sorga bello delle prime sue forme il tea- 
tro della Fenice , gloria e decoro della 
nazione, Parnaso cui s' inspirano pres- 
sochè tutte le nove Sorelle, e si riveggan 
ancora quegli atrii, quelle logge, quelle 
colonne, e non rimanga della passeggie- 
ra sventura altra traccia che la memo- 
ria indelebile delle prove di cittadino 
coraggio e di zelo del patrio decoro (!!!) 
di cui ella fu triste occasione. In poco 
più di 7 mesi esauditi furono que'voti; 
e per l’architettouica sapieuza di Tom- 
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ronso e Giambattista Meduna, e per quel- 
la pittorica di Tranquillo Orsi, di Seba- 
stiano Santi e di Giuseppe Borsato, e per 
le sollecitudini di Gaspare Biondetti, il 
quale con fiuitezza somma condusse tut- 
ti i lavori del muratore, già un anno ap- 
pena dopo le fiamme, quasi incredibil- 
mente risorgeva più bello dell’antico il 
teatro; per la qual opera vccorsero mez- 
20 milione di lire. Riedificato sul model» 
lo del 1.° architetto, prodigossi alla me- 
moria di Selva smisurati encomii, e nel- 
l'applaudirlo si volle che fosse traman- 
dato a'posteri il nome del preclaro arti- 
sta con un monumento da erigersi nel 
campo slesso delle sue glorie. Stabililosi 
pertanto che l'altro monumento di Carlo 
Goldoni si dovesse trasferire dal luogo 
che prima occupava nell’arso teatro so- 
pra uno de’ minori lati del vestibolo, su- 
bitamente si pensò di collocarvi nell’op- 
posta faccia anche quello da innalzarsi 
al Selva, a spese di molti amici e ammi» 
ratori di lui. Il monumento con diligen- 
za lo condusse il capomastro scarpelli- 
no Vinceuzo Fadiga, coronato da un me- 
daglione, egregia opera dello scultore 
Antonio Giaccarelli, sopra cui si legge 
l'iscrizione dettata dal cav. Cicogna, in cui 
è la storia delle vicende del teatro da lui 
eretto esul suo modello rinnovato. Pubbli- 
cò la tipografia veneta del Commercio nel 
1855: Capitoli normali per l'appalto de- 
gli spettacoli del gran teatro la Fenice 
nel quinquennio 1858-59 a tutto il1862- 
63.Dopo il primario teatro della Fenice, 
vengono il teatro Gallo a s. Benedetto, 
ed il teatro‘d’Apollo a s. Luca, di cui 
un tempo portò il nome, detto dappri- 
ma di s. Salvatore: ambedue rimoder- 
nati dopo il 1.° quarto del corrente se- 
colo, e di bellissimo effetto. Sono situati, 
il 1.° presso la chiesa di s. Benedetto, il 
2.° poco distante da quella ‘di s. Luca. Il 
teatro pur Gallo o Malibran, a s. Gio. 
Grisostomo, vastissimo e che si ricostruì 
dopo la suddetta epoca, per servire di 
giorno e di notte, e riuscì bell’edifizio. In- 
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oltre vanno ricordati il teatro a s. Samue- 
le, poco frequentato per la sua lontanan- 
7a; ed uno novello e molto elegante a s. 
Moisé per le marionette. Non si deve poi 
tacere il così detto Ridotto, bello e co- 
modo fabbricato, nel quale si suole dare 
pubblici trattenimenti e principalmente 
feste da ballo nel carnevale frequentatis- 
sime e brillanti. Fu edificato nella pri- 
ma metà del secolo passato, co’ disegni 
di Bernardino Maccarucci, e destinato 
ne’ tempi della repubblica e del governo 
Italico pe’ giuochi d’ azzardo, presso la 
chiesa di s. Moisè. Trovo a p. 238 del 
Giorrale di Roma de’ 13 marzo 1852 
in data di Venezia. » Ne piace di vede- 
re uno de' nostri teatri di Venezia ave- 
re assunto il nome di Teatro Goldoni. 
Quantunque piccolo e de non poter ga- 
reggiare con gli altri secondari per le 
compagnie che vi recitano, tuttavia è bel- 
lo il pensiero di far sì che non più si po- 
tra direda’forastieri che si fanno a visi» 
tar Venezia, che questo sommo comico, 
questo ristauratore del Teatro Italia- 
no, non ne abbia neppur uno che dal suo 
nome si addomandi, nella stessa sua ciltà 
natale.’ Ma questo teatro però che erasi 
aperto nell’ antica scuola de’ pizzicagnoli 
sulle Zattere, non più esiste, 

a. La pubblica istruzione, al dire del 
Dizionario veneto, è a Venezia giovata 
primieramente da un Liceo con annesso 
Collegio Convitto, di cui nel $ X, n.9; 
da due Giunasi, uno de'quali unito al Li- 
ceo stesso ; da una Scuola maggiore ma- 
schile normale (invece della quale fu poi 
istituita la Scuola reale superiore e di 
Nautica ); da una Scuola maggiore fem- 
minile; dal Seminario patriarcale, e dal- 
unito Ginnasio patriarcale, de’ quali 
parlai nel $ X, n. 65; da molte Scuole e- 
lementari pe maschi e per le femmine 
(la Cronaca di Milano del1837 fa ricov- 
do nella disp. 20 dell’Orazione recitata 
da Giovanni Paoletti direttore scolasti- 
co, nella solenne distribuzione de'pre- 
mi delle scuole elementari maggiori e 
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minori maschili della R. città di Vene 
zia fatta dal nobile sig." Francesco cav. 
di Altan i. r. delegato nel giorno rg set. 
tebre 1857. Venezia tipografia Marti. 
nengo 1857); dalle Scuole di Carità, de 
scritte nel @ VIII, n. 67. Di altri stabili 
menti di pubblica istruzione maschile ra- 
gionai superiormente a’loro luoghi. Le 
fanciulle hanno pure educazione e istru- 
zione nel collegio delle Salesiane a s. Giu- 
seppe, come dissi nel $ X, n. 56; nel 
collegio delle cappuccine Concette, di- 
scorso nello stesso $, n. 49; nel colle. 
gio delle Terese, egualmente descritto 
nel $ X, n. 70; nel collegio già di s, Lu. 
cia, ed ova di s. Alvise, di cui perlai 
nel $ X, n. 41; in quello delle scuole 
di Carità, riferito nel $ XII, n.20; nel. 
l'altro delle Zitelle alla Giudecca, pare 
discorso in tale 6, n. 8. Di altri stabilimen- 
ti di pubblica istruzione femminile, so- 
che per essere stati istituiti dopo la pub: 
blicazione del veneto Dizionario, teoni 
di sopra proposito a’ loro luoghi, come 
ne'G$ XI e XII. Vi è 1’ Accademia delle 
Belle Arti, che celebrai nel $ X, n. 11. 
Essa fu sostituita all’ angusto locale che 
serviva all'antica accademia di pittu. 
re, ora residenza dell’ Ufficio centrale 
di porto e Sanità marittima. Dice il ch. 
Zanotto nella sua Nuovissima Guida 
dì Venezia, se crediamo al Boschini, 
Le ricche miniere della pittura, intor- 
no al 1670 veniva fondeta da un nobi- 
le un’accademia nella sua casa a s. Tro- 
vaso, ove nel pianterreno si radupavano 
i pittori a disegnare il nudo e le statue 
antiche, ch'egli faceva gettare; e ne' dì 
festivi a ragionare intorno alle arti e alle 
scienze. S'ignora quanto durasse questa 
particolare accademia. Si decretò poi a 
14 dicembre 1724 l’ istituzione d' ona 
pubblica accademia di pittura, assegnan 
dosi ad essa un luogo decoroso. Quest'ac- 
cademia fu poi confermata a’ 24 dicem 
bre 1750,e finalmente per nuovo decre- 
to de’ 27 dicembre1766 fu eretta un'ac. 
cademia di pitture, scultura e architeltu» 
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dinali. Considerando Nicolò IV, elet- 
to nel 1288, di quanto aiuto fossero i 
Cardinali al sovrano Pontefice, e, co- 
me dic’egli, » quanto operosa sedulita- 
» te cumipso laborarent, et tam ipsius 
» ecclesiae, quam totius orbis incum- 
»» bentia onera indefessis cum eo 
» sollicitudinibus partirentur ‘’, dispo- 
se che di tutte le rendite della sede 
apostolica due porzioni se ne faces- 
sero, una cioè per la camera papale, 
e l’altra si ripartisse egualmente fia 
tutti i Cardinali; e che la elezione, 
o rimozione di tutti gli uffiziali, mi- 
nistri ed esattori delle rendite sud- 
alette, non si facesse che De consi- 
Zio Cardinalium. Benedetto XII, nel 
‘1334, soccorse ai bisogni de’ Cardi- 
nali con centomila zecchini d’oro; 
e i successori conferirono loro pin- 
gui beneficii per sostenere con isplen- 
dore la loro dignità. Queste rendi- 
te dai Cardinali si impiegarono in 
‘gran parte nella erezione di sontuose 
chiese, nella riparazione delle caden- 
ti, in pie istituzioni, ed in largizioni 
co’ poveri, come si rileverà alle rispet- 
tive biografie ed altrove. Rimonta 
a Paolo II, siccome d'animo gran- 
de, il così detto Piatto Cardinali- 
zio (Vedi), tendita di che annual- 
mente godono i Cardinali, oltre gli 
emolumenti , provvisioni ed abitazio- 
ni annesse alle cariche primarie del 
sagro Collegio. Gregorio X però, col- 
le leggi formate pel conclave e sede 
vacante, vietò a’ Cardinali di nulla 
prendere in quel tempo dalla came- 
ra apostolica e dalle sue rendite, il 
che confermarono altri Pontefici. Y. 
ConcLave, E coNcLAvISTI DE’ CarRpi- 
mart. Pel rotolo, o distribuzioni, che 
fa il Cardinal camerlengo del sagro 
Collegio al collegio medesimo, a ca- 
gione dell’ assistenza nelle cappelle, 
congregazioni, concistori, si è già det- 
to abbastanza a quell’ articolo; di 
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più ne tratta la costituzione da Paolo 
IV emanata a’ 12 giugno 1556, che 
si legge nel tomo IV, p. 330 del 
Bollario romano, e la costituzione, 
In regimine, pubblicata da Benedet- 
to XIV, a' 3 febbraio 1745, e ri- 
portata nel Bollario magno t. XVI, 
p. 278, ed il Plato, De munere Car- 
dinalium ratione ordinis, hac occa- 
sione dividitur solum inter Cardina- 
les praesentes , pag. 76. Pertanto i 
Cardinali assenti dalla curia non pos- 
sono godere degli emolumenti del 
rotolo, e tutto al più, come leggia- 
mo anche nel Lunadoro, De Car- 
dinali, tom. II, p. 27, ne parteci- 
peranno que’ Cardinali, che per qual- 
che legittima causa fossero andati a 
Roma, e vi avessero dimorato alcun 
tempo. 


VII. Cardinali dcposti, ed esclusi 
dalla Pontificia elezione. 


Lungo sarebbe il dire de’ Cardi- 
nali, che ne’ tempi lagrimevoli della 
Chiesa seguendo le parti degli anti. 
papi, furono da essi fatti anticardi- 
nali, e perciò scomunicati, e deposti 
dai legittimi Pontefici. Intorno a cio 
si parla agli articoli Scismr, Anti 
PAPI, E ANTICARDINALI, e nelle singole 
biografie. 7. Coronelli de’ Cardina- 
li, e della Serie dei Pseudo-Car- 
dinali, o Anticardinali. Ci limiteremo 
pertanto a rammentare, che Odetto di 
Coligny, creato Cardinale ad istanza di 
Francesco I, nel 1533, da Clemente 
VII, abbracciò gli errori di Calvino 
per compiacere ai suoi fratelli; motivo 
per cui da Pio IV, nel concistoro 
de’ 31 marzo 1563, fu deposto dal- 
la sua dignità, e degradato formal- 
mente, venendo in seguito esiliato 
dalla Francia. Pio VI, nel 1788, per 
le premure di Luigi XVI, non sen- 
za ripugnanza, creò Cardinale Ste- 
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ra a similitudine, comeil decreto ordina- 
va, delle principali d’Italia e d'Europa, e 
lo stato e le prescrizioni di quest’accade - 
mia s'impressero dal Savioni nel 1782, 
essendone già stata approvata la stam- 
pa con decreto de’20 novembre 1771. 
A vea sua sede essa accademia nel ]uogo 
sunnominato, ed essendo in gran ‘parte 
sprovveduta di gessi tratti dall’ antiche 
statue, vi sopperì l’ab. Filippo Farsetti, 
raccogliendo ne’suoi viaggi d’Italia le pla- 
stiche dell’ antiche migliori sculture, e 
queste dispose nel suo palazzo affinchè ne 
traessero vantaggio gli studiosi, copian- 
dole. Coù pure la nobile famiglia Pisa- 
ni di s. Stefano avea aperto un’ accade» 
mia di disegno nel proprio palazzo a van. 
taggio del giovane Almorò di quella casa, 
ove eravi a direttore Pietro Longhi e al- 
tri maestri, i di cui alunni sono descritti 
sur un foglio allora impresso. Morto poi 
il benemerito Farsetti, il di lui erede Da- 
niele continuò a mantenere aperto lo 
studio. Decesso pur esso, il «i lui figlio 
Anton Francesco tentava vendere quel. 
la raccolta cospicua, ma non essentdogli 
ritascito, caduta la repubblica, donò le 
forme di que’gessi e aliend i dipinti a 
Paolo I imperatore di Russia, lasciando 
in Venezia i getti. Questi ad istanza del 
prof. ‘Teodoro Matteini, gli acquistò l’im- 
peratore Francesco II, donandoli a pro- 
fitto dell'accademia,che raccoglievasi tut- 
tavia nelle sale del palazzo Farsetti. Isti- 
tuita poi dal governo Italico nel 1807 
l’attuole accademia delle belle arti, po- 
co dopo si trasportarono in essa, ove tut- 
tora si conservano. Durò l’ordinamento 
Italiano fino al 1838, e fu allora regola- 
la l'accademia com'è di presente. Il col- 
legio Armeno Raphael, di cuinel $ XVIII, 
n. 9. licollegio Greco Flangini discor- 
so nel $ XIII, n. g. Il collegio di ma- 
rina (che poi fu trasferito a Trieste), 
oltre |’ istruzione religiosa, insegnava 
n° suoi allievi, che alla carriera del ma- 
re si dedicavano, la storia, il diritto e 
la polizia marittima, le matematiche, 
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l’idrografia e la tattica navale, la ma- 
tematica e costruzione navale, la pra- 
tica del fucile, quella dell’artiglieria, per 
tutte le quali parti avea i suoi propri pro- 
fessori ; ed inoltre per mezzo d'altri mae- 
stri insegnava pure il disegno, le lingue 
italiana, tedesca, inglese, francese, la cal- 
ligrafia, la scherma, la manovra pratica 
e il nuoto. Sparse poi sono per la città 
moltescuole private sostenute da maestri 
e maestre approvati. Per le società acca- 
demiche, oltre ad una sezione dell’ Isti- 
tato del regnoLombardo- Veneto di scien- 
ze, lettere ed arti, ed un Ateneo di cui nel 
6 VIII, n. 23, niun'altra ne possiede Ve- 
nezia, benchè in essa vivano non pochi 
uomini d’altissimo merito, dice il Dizio- 
nario veneto, su di che mi riservo ag- 
giùngere alcune mie parole. Quanto al. 
l’Istituto di scienze, lettere ed arti, la cui 
residenza da ultimo fu assegnata nell’an- 
tiche sale d'armi del consiglio de’ Dieci 
nel palazzo ducale, rilevo dagli Annali 
delle Province Wenete del cav. Mutinel- 
li, esso venne fondato con sovrana riso- 
luzione de’ 15 aprile 1838, insieme a 
quello residente in Milano, ch' è l’altra 
sezione, collo scopo di promuovere gli 
studi che hanno immediata e principale 
influenza sopra la prosperità e la coltu- 
ra scientifica generale delle provincie 
componenti il regno Lombardo- Veneto, 
essendo composto di 3 classi, cioè di 20 
membri onorari ; di 40 membri effettivi, 
20 de’ quali con annua pensione di lire 
austriache 1200; e di soci corrisponden- 
ti, il di cui numero è indeterminato, ve. 
nendo però scelti tra'dotti del regnoLom- 
bardo- Veneto e degli altri stati della mo- 
narchia, non dell’estero, i quali sieno in 
istato di concorrere e contribuire co’loro 
lavori allo scopo scientifico dell’istituto, 
o siensi resi benemeriti dello stesso, o gli 
servano di lustro colla loro ammissione. 
\l Regolamento organico è riportato dal 
Mutinelli. Nello stabilimento Antonelli 
si stampano gli annui, Ati dell’ {. R. 
Istituto Veneto di scienze, lettere ed 
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arti. Cova sono i due Istituti del regno 
Lombardo-Veneto, ossia di Milano e di 
Venezia, lo dichiara la Cronaca di Mi- 
lano del 1857 nella disp.11.° Giù disse 
nella 1.° gli Asti che pubblicano i due 
Istituti, sono giornali che attestano fino 
a qual punto culminante s'elevano og- 
gidì gli studi collettivi, e come la scienza 
dalle sue astrazioni sappia entrare util- 
mente operosa nel campo dell’ applica« 
zione. Nell’Istituto di Venezia » fra’ cul- 
tori delle dottrine letterarie vi si contano 
i due Cittadella, il Bianchetti, il Poli, il 
Menin, il Sagredo, l’ab. Canal, il conte 
Cavalli,il d.'Pasini,il Zannini, il Cicogna, 
il conte Miniscalchi,il Cappelletto ; a’ qua- 
li si ponno aggiungere per la natura di 
alcuni loro scritti, anche i dottori Nar- 
do e Namias. Quindi gli Atti dell’Istitu- 
to di Venezia alla gravità della scienza 
aggiungono molta amenità di letteratura 
e di storia, mentre agli Atti dell’ Istituto 
di Milano, la quasi esclusiva austerità 
scientifica, toglie ogni lato accessibile a’ 
profani della scienza e dell’arti, E' quin» 
di a desiderarsi che anche l’Istituto Lom- 
bardo non apra le sue porte alle sole spe- 
cialità, se pur ama che la fronte acciglia- 
ta del Sofo si spiani qualche volta dinan- 
zi alle grazie della letteratura”. ll Gior- 
nale di Roma del 1858, con. 169 e 170, 
riprodusse il pubblicato dalla Gazzetta 
ufficiale di Milano, col rescrittodlell’im- 
peratore Francesco Giuseppe I, indiriz- 
zato all’ augusto fratello l'arciduca Fer- 
divando Massimiliano governatore gene- 
rale del regno Lombardo-Veneto, iu da- 
ta de'24 luglio. Con esso dispose il so- 
vrano una giusta proporzione dell’impo- 
sta prediale nel detto regno ; ordinò che 
il privilegio fiscale sia ristretto a’crediti 
erariali di diritto pubblico; approvò le 
proposte per migliorar la condizione de’ 
medici di condotta; graziò e condonò il re- 
siduo del contingente di reclute pel1858, 
accordando all’imperial fratello la facoltà 
di dispensare dal servizio militare gli stu- 
denti di anno in anno; ed approvò che le 
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accademie di Milano e di Venezia sieno 
convertitein sezioni degl’Istituti di sciea- 
ze,lettere ed arti ivi eretti.» Avuto riguar. 
do a’peculiari interessi delle belle arti in 
Italia, approvo che le Arcademie di Mi. 
lano e Venezia sieno convertite in sezio- 
ni degl'Istituti di scienze, lettere ed arti, 
ivi eretti. L'ordinamento di queste nuo 
ve sezioni degl’Istituti, da sottoporsi al- 
la mia sovrana decisione, dovrà collegar- 
si all'organismo di entrambi quegli |- 
stituti. Avranno quindi un presideote, 
un namero conveniente di membri effet. 
tivi, per metà stipendiati, e per l' altra 
metà senza stipendio, ed inoltre mem- 
bri onorari e soci d’arte. Sarà in gene- 
rale debito di queste sezioni, siccome au- 
torità nel campo delle belle arti, di use- 
re i loro lumi affine di porgere all’ eser- 
cizio delle arti Delle e ai giudizi relativi 
un indirizzo che valga @a far rivivere le 
antiche glorie dell’ Italia nel fatto del- 
l’artijestenderà specialmente i program» 
mi per i concorsi a’ premi accordati da 
me, e pronuncierà il giudizio sui lavori 
che si presenteranno a concorso; darà 
parereintornoa’lavori artistici da eseguir 
si per commissione imperiale, o a que 
siti artistici, e proporrà a lei il conferi. 
mento di stipendi a’più valenti discepoli. 
Gli studi elementari d’ora in poi avran- 
no a farsi alle Scuole Reali, na quanto 
all'istruzione superiore, i giovani alan» 
ni l’attingeranno presso rinomati maé- 
stri di loro scelta. Ai bisogni dell’archie 
tettura sarà soddisfatto mediante specis- 
le ordinamento dell’istruzione in questo 
ramo dell’arte. In causa di tale riforma 

delle Accademie,nessuno sarà pregiudica» 

to nello stipendio che gode colla definitiva 
nomina ad un impiego. I risparmi che per 
queste nuove disposizioni risulteranno 
nell’assegno di dotazione dell’Accademie, 
concedo vengano impiegati in opered er- 
te che illustrino la storia dell’ impero € 
del paese, e tornino ad onore e vanlas* 

gio sì degli artisti lombardo-veneti, 00° 

me di esso paese.” Altre analoghe paro 
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le ho riferito nel 6 X, n. 11, ragionando 
dell'accademia delle belle arti, alla qua- 
le si rannoda quanto dirò nel $ XVI, n. 9g. 
Imporo dal cav. Mutinelli ne'suoi Anna- 
lî Urbani di Venezia, come questa cit- 
la costantemente tenerissima dell’armo- 
nie musicali, trovò opportuno nel 1837 
d’istituire nella chiesa di s. Martino, di 
cui nel $ VIII, n. 3, sotto l'invocazione 
di s. Cecilia, una nuova Società filarmo- 
mica composta di professori di canto e di 
suono, di cui doppio oggetto esser duvea 
quello di dar viaggior decoro all'arte 
musicale, richiamandola al più nobile 
de' suoi uffizi, ch’ è il servigio del culto 
nell’Uffiziatura divina (V.), e di porge. 
re un soccorso a’confratelli musici chie se 
ne mostrassero in bisogno; perciò collo 
stesso duplice scopo di quella pontificia 
di Roma, a cui mi pregio appartenere, e 
di essa riparlai nel vol, LXKXXV, p. 163. 
Ne’ medesimi Annali Urbani il cav. Mu- 
tinelli tratta dell’ antico collegio medico 
e dell’antiche accademie di Venezia, e 
con esso vado a darne notizia. KRifiorita 
nel secolo XIII per non pochi priucipi 
italiaui la medicina, in varie città cospi- 
cue furono .istituiti collegi medici. Per 
effetto di tali nobilissimi esempi, e molto 
più per doversi stimare la Medicina co- 
me arte indispensabile all'’umana socie- 
tà, anche a Venezia verso il1306 si con- 
dusse un medico con provvisione, da cui 
altri12 edaltrettanti chirurghi, parimen- 
ti dall’erario stipendiati, dovevano di- 
pendere, formando così essi un collegio, 
al quale presiedeva il detto 1.° medico 
intitolato priore. Era questi, oltre la 
provvisione, alloggiato in una casa del 
pubblico, e vuolsi che fosse ove poi fu 
fabbricato il palazzo de'Camerlenghi. Il 
priore, quanto i suoi compagni, saliro- 
mo a tanta riputazione, che si permise 
Joro d'usar veste pari a quella de’nobili. 
Nel 1501 in Venezia fu fondato un let. 
terario istituto da ‘Teobaldo Pio Manu- 
zio, più conosciuto col nome di Aldo, di- 
minutivo di Teobaldo, cittadino romano 
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e nato a Bassiano nel ducato di Sermo. 
neta, come narrai celebrandone le gesta, 
descrivendo quel luogo e le Denemeren- 
ze con Venezia per l’arte della stampa 
e per l'accademia ivi istituita, cioe ne vol. 
LXIX, p. 202 e 232, LKXXIX, p. 102, 
ove pure parlai del figlio Paolo e del ni- 
pote Aldo il Giovine nati in Venezia (alla 
quale quest’ ultimo destinava la libreria 
paterna se non l’avessero impedito i de- 
biti che lascid’ morendo in Homa). In 
questa città erasi portato Aldo il ec. 
chio nel 1488 per fundarvi una stan- 
peria, onde moltiplicarvi le migliori o- 
pere greche e latine, con corrette ed e- 
leganti edizioni, siccome versato in am- 
bo quelle letterature. Aperta la stam- 
peria, adoperò bellissimi caratteri greci, 
modellati su quelli de’ migliori mss., e 
inventando il carattere minuto ilalico, 
per lui detto allora A/dino, e comune- 
mente corsivo (ma come tilevai nel vol. 
LXIX, p. 199, il ch. Rambelli attribui- 
sce l'invenzione a Francesco da Bologna, 
o meglio ne fu il disegnatore e l’incisore, 
e lo notai poi nel vol. LXXXIX,p.103). 
Non poteva però Aldo bastar da se solo 
a così vasta impresa, giacchè era uopo di 
collazionare e di correggere molti e di- 
versi testi; chiamò quindi in soccorso, 
perchè secondassero i suoi nobili sforzi, 
molti illustri uomini, alcuni de'quali si 
unirono a lui per la sola gloria di servire 
all'amico e alle lettere, altri per riceve- 
re eziandio uno stipendio. Tuttavolta as- 
sembroti non pochi di questi dotti, Al- 
do nella sua casa posta nella contrada di 
s.Peterniano, volle formarvi un'Accade- 
mia, detta da lui Neo-Accademia, allu- 
dendo a quella di Platone, presa ad e- 
sempio, ma che Aldina dal nome del 
suo fondatore fu presto appellata. In 
essa fuor del greco non potevasi parlare 
altra lingua,e prima che i soci si accinges- 
sero a trattarvi letterarie questioni, do- 
veano sempre occuparsi della correzione 
de’testi, confrontandoli, emendandoli e a 
buona lezione riducendoli, di muniera 
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che non solamente al genio di Allo, ma 


eziendio alle penose ricerche e agli stu- 


di di que’ grandi uomini l’intero mondo 
esser deve debitore dell’ impressione de’ 
classici restituiti alla natale loro integri- 
tà e purezza. La virtù però di Aldo era 
tale, che ben lontano di attribuire a se 
stesso tutto il merito, non lasciava di ri- 
cordare onorevolmente il nome de’ suoi 
colleghi nelle prefazioni di que’ molti li- 
bri a’ quali essi aveano posta la mano. 
Aldo morì a Venezia a’6 febbraio1515 
el’accademia durò ancora due anni. Ciò 
il Mutinelli afferma,citando Michele Bat- 
taggia, Dissertazione storica dell'Acca- 
demie Veneziane,Venezia 1826. Co'suoi 
biografi dissi, ne'lnoghi citati, Aldo mor: 
to nel 1517, e che il figlio Paolo tentò 
di vivificarel'estinta accademia A/dina 
Manuziana, ne raccolse i dotti e pub- 
blicò molti ‘classici latini illustrati. In 
tempo di Aldo il Zecchiv e prima della 
lega di Combray del 1508, ebbe origi- 
ne l'accademia de’ Pellegrini, io una vil- 
la alquanto selvatica, poco discosta dalla 
Laguna, villa che fu distrutta nel fervo- 
re delle guerre derivate dalla lega, ces- 
sando così pure l’ accademia. Nel 1550 
non bastando alla moltitudine degl’in- 
gegni il conversare de'privati cerchi, op- 
portunamente si pensò cli ravvivar l’acca- 
demia de’ Pellegrini. Conoscendosi però 
che alla celebrità d’ un’accademia oltre 
la virtù e l’opere de’ soci, non poco gio- 
va anche il denaro ed un'entrata peren- 
ne, 6 onorati cittadini furoro generosi di 
fornir i mezzi a mandar ad effetto i gran. 
diosi progetti della rinata accademia, 
largamente donandole poderi e capitali. 
Spiegò essa per impresa un falcone pel- 
legrino, che teneva fra gli artigli un dia- 
smavte; ed i soci adottarono per imprè- 
sa uno scudo in cui era dipinto un cap- 
pelletto, un bordone, un nicchio, un su- 
dario e altre cose usate da'pellegrini. Il 
snotto dell'impresa dell'accademia fu: 
Naturae et Artis opus. Quello de’ soci : 
Finiunt pariter renovantque labores. 
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Era presieduta a tempo da uno de' 6 

anzidetti benemeriti cittadini, cui dagli 

altri 5 nell’ elezione presentavasi d'una 

gran coppa d’argento, con entro scolpi. 

te l’arme della città e l'impresa dell'ac- 

cademia. Questa era provveduta di pre 

gevole biblioteca, e di due stamperie per 

pubblicare oltre }’ opere de’ soci anche 

l’altrui, di que’ letterati cioè impotenti 

di pubblicarle, dandosi in dono così alla 

repubblica letteraria quanto, senza que- 

sle cure generose, sarebbe rimasto ni- 

seramente sconosciuto. Le tornale sì te 

nevuno nelle case de’ soci, e negli ame 
nissimi giardini dell’ isole di Murano, 
della Giudecca e di s. Giorgio Maggiora 

Si leggevano nelle pubbliche tornate i 
poeti ei prosatori greci e latini; nelle pr 
‘vate,i poetie i prosatori italiani. Tralo- 
ro regnava perfetta amicizia senza eli- 
chette di convenienza, ed aveano comu 
ni i sollazzi e gli stravizzi. Principal do 
vere degli accademici era quello di non 
palesar mai di farne parte, e di vicende. 
volmente aiutarsi co’ lumi l-tterari e col 
denaro i bisoguosi. Aiutovano encora 
que'letterati che ne penuriavano, senza 
farne conoscere la provenienza, esercitan- 
do così la liberalità senza fasto. Dotata. 
no le donzelle misere per agevolar loro 
il matrimonio, e provvedevano i poteri 
di nudrimento e di educazione, un prot. 
visionato dell'accademia istruendo i fan: 
ciulli poveri nella volgare e latina favel- 
la. Venuto a morte un socio, addobbare: 
si con tappezzerie nere la sala dell' ace. 
demia, con emblemi alle virtù morali 
dell’estinto, nel mezzo della quale posa- 
vasi la bara, collocandosi dirimpetto ad 
essa sotto un magnifico baldacchinol'ef 
figie del defunto; si recitava l’orazione 
fanebre, e si scolpiva in pietra l'epitafiio. 
Tiziano e Sansovino erano dell’ accade- 
mia, la quale a prezzo generoso acqui 
stava le loro opere, sì per animare que 
sommi a più grandi cose, sì per sollevare 
maggiormente con ciò la propria farsa, 
come si ha da Giaxich, Ifemoria dell'ac- 
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catlem ia de’ Pellegrini. Senza parlare 
d’Antonfrancesco Doni letterato fioreuti- 
no, che fu aggregato all'accademia dopo 
il suo stabilimento a Venezia, avvenuto 
nel 1547, e morto poi a Monselice nel 
1574, solo degno di curiosa memoria 
pel suo capriccioso e fantastico umore; 
sara meglio ricordare come nel medesi- 
mo tempo dell'accademia de’ Pellegrini, 
fu istituita quella degli Uniti. Se ne de- 
ve il merito a Pietro da Mosto famoso 
per eloquenza, e per altre doti assai chia- 
ro. Nell' accademia degli Uniti trattava- 
sì, e non di rado all’imwprovviso, diversi 
eruditi argomenti; e nel1551 ne fu elet- 
to per uno de’conservatori perpetuiFran. 
cesco Veniero, poi doge di Venezia. Fio- 
rirono pure in Venezia l’accademie de- 
gl’ Incruscabili, de’ Ricovrati, degli 4- 
dorni, degli Uranici, de’ Celesti, de’ Se. 
rafici, de' Riuniti,de’ Rinvigoriti, Di que- 
sl'ultima nel 1722 uu accademico cele- 
brò l’esaltuzione al dogado d’Alvise 1)I 
Sebastiano Mocenigo. L'accademia però 
che dopo l'Aldina oltrepassò di gran 
luuga la rinomavza di tutte l'altre, per 
la subliosità degli oggetti e per la vustità 
dell’idee, è quella certamente la quale 
col uome di Weneziana della Fama 
venne istituita nella propria casa da Fe- 
derico Badoaro. Sostenuti da questo di. 
stinto patrizio i più luminosi uffici della 
sua repubblica, non che varie ambasce- 
rie, fra cui quella presso il duca d’Ur- 


- bino, e l’altra presso Carlo V, datosi fi- 


nalmente ad una vita ripossta e tran quil- 
la, concepì il pensiero di fondare un’ ac- 
cademia in cui nessuna dell’ umane co- 
Buizioni fosse trascurata. Agevolmente 
potè il Badoaro mandare ed effetto il suo 
divisamento, perchè ricchissimo, e per- 

è uno de'più eruditi e scienziati uomi- 
ni che allora vivessero in Venezia. Pre- 
se per accademica impresa la figura del- 
la Fama, col motto: Zo volo al Ciel per 
riposarmi in Dio. Stabili che de’ 100 e 
più individui ond’era composta, alcuni 
leggessero teolugia, altri filosofia; che 
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vi fussero professori di geometria, d’arit- 
metica, d’ astrologia, di musica e di co- 
smografia; che le leggi aver dovessero 
eziandio professori di diritto cauonico e 
civile ; che maestri vi si trovassero d’ora- 
toria, di poesia, di storia e di grammati- 
ca. Siccome poi Badoaro avea per isco- 
po di propagare colle sno libri in o- 
gui materia, così a Puolo figlio d'Aldo 
Maunuzio, il quale teneva nell’accademnia 
cattedra d’eloquenza, affidò la soprinten- 
denza della stamperia : jaonde i libri che 
ne uscirono, benché in assai poca quau- 
tità, vennero sempre riputati bellissimi, 
facendo anco al presente preziosa e vara 
comparsa negli scaflali delle migliori bi- 
blioteche. Nè le tatiche di Baduaro e de- 
gli accademici si limitavano alla sola col. 
tura delle scienze e delle lettere; imperoc- 
chè, accesi di vera carità per la patria, 
iatendevano pure, coll’autorità de’ Die- 
ci, a dare un miglior ordine alle promul- 
gate leggi della repubblica, promovendo 
e illustrando tuttociò che avesse potuto 
tornar a maggior gloria di quella. Aper- 
ta ed uso degli accademici, e di qualuu- 
que altro avesse voluto profittarne, una 
biblioteca sceltissima, molto dilettevoli 
e molto istruttive erano le tornale per 
la lettura delle più curiose notizie che i 
soci cercavanò d’avere da tutte le par- 
ti del mondo, affine di conoscere le più 
utili scoperte e invenzioni, istruirsi negli 
affari politici degli altri stati, e ne’ meto- 
di tenuti dalle nazioni più colte per di- 
latar le scienze e le lettere. La rigidezza 
poi delle continue studiose occupazioni, 
era rallegrata sovente da ilarità di con- 
viti, dati con singolar magnificenza dal- 
l’istitutore liberalissimo. Ma un’opera co- 
sì grande, così eccellente, così utile e co- 
sì bene istituite doveva esser 3 anni do- 
po il suo nascimento affatto distrutta, e 
vuolsi che ciò accadesse per fallimento, 
o per gravi infedeltà del Badoaro com- 
messe nell'amministrazione. Un decreto 
del senato de'29 agosto 1561, non sole» 
mente abolì per sempre l'accademia, e 
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mivacciò perpetuo confine da tutti i ve- 
neti dominii a colui che avesse tentato rin- 
novarla, ma ordinò eziandio la carcera- 
zione dello stesso celebre suo istitutore. 
Pare assai dubbioso, anzi incredibile, co- 
meBadoaro, doviziosissimo com'era, pre- 
cipitasse nella sua condizione economica 
în maniera da fallire e da ridursi a un 
tratto in povertà tale da profittare delle 
sostanze dell’ aecademia, che potevansi 
considerare sue, onde quand’anche l’a- 
vesse sciupale, non avrebbe che a se solo 
recato pregiudizio. Deplora il Mutinelli 
come per tale motivo fosse rigorosamen- 
te soppressa l’ Accademia Veneziana 
tento illustre, e di tanto onore alla cit- 
tà e alla repubblica, senz'almeno rifur- 
marla ne’dispendi. » Impari a qualunque 
altro il governo di Venezia nel saper na- 
scondere e celare sagacemente i suoi po- 
litici provvedimenti, è adunque più pro- 
babile e verosimile, che l'annullamento 
dell'accademia avvenisse per assai diffe- 
rente cagione, per quella cioè piuttosto 
della gelosia e del sospetto, che gli acca- 
demici per le così bene dilatate e così he- 
ne mantenute corrispondenze loro con 
persone di forastieri domivii, anche in 
oggetti di stato, avenno poluto inspirare, 
poco importando alla repubblica, a pet- 
to della conservazione della sua trenquil- 
lità e del bene de’ suoi cittadiai, il farne 
comparire uno di essi fallito o imprigio- 
nato.” Intorno allo scioglimento di que- 
sta celebre accademia sono a leggersi te- 
. stualmente i decreti riportati dal cav. Ci- 
cogna a p. 53 e 54 del vol. 3, e a p. 
51r e 512 del vol. 5 delle Zrascrizioni 
Feneziane, e specialmente una lettera 
del contemporaneo accademico Luca 
Contile, nella quale si duole del suc- 
cesso fallimento de’ Badoeri. L’ ac- 
cademia pure de’ Pellegrini, 45 anni 
dopo la sua istituzione, veniva improv- 
visamente annullata nel1595, senza mai 
aversene saputo la cagione. » Facendo- 
sì però considerazione a questo misterio- 
so e subitaneo discioglimento, a quel 
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segreto scrupolosamente mantenuto da' 
soci, a quelle ragunanze loro in luoghi 
ameni bensi, ma solitari e variati, a quel. 
la perfetta uguaglianza osservata tra lo- 
ro, a quella reciprocazione di soccorsi, a 


. quell’ arcane elemosine, a quelle agapi, 


a quelle solenni funebri pompe, e a que 
pauegirici de' trapassati, non possiamo 
non accordarci nell'opinione di chi volle 
ravvisare nell’ accademia de’ Pellegrioi 
l'origine d’un’ altra società, che a'giorni 
nostri seppe egualmente imporre e colla 
medesima segretezza delle sue leggi, e 
colle medesime sue occulte beneficenze. 
Ad ogni modo conchiuder devesi che tan: 
to l'accademia de’ Pellegrini, quanto l'al 
tra Veneziana della Fama, oltre d’avers- 
vuto uno scopo lellerario, possono ater- 
ne avuto eziandio un di politico”, Oltre 
le ricordate illustri accademie, in Vent: 
zia evano nelle discorse epoche molte it 
signi biblioteche, gallerie, musei, studi 
di musica e d'arme, che vado ricordanlo 
all’opportunità. Nel declinar del 1.° ve 
tevnio del secolo XVII fu istituito nell'i 
sola della Giudecca un collegio, oppel- 
lato Accademia de’ Nobili, nel quale 46 
giovanetti patrizi di povere fawigle, 
mantenuti dall’erario, esser dovevano € 
ducati nelle lettere, nelle scienze e nel a- 
vile diritto. Ma il Mutinelli osserva, dhe 
per la poca sollecitudine presa per fi st 
ta istituzione, ben rari furonoi cittadisi 
che usciti dall’accademia abbiauo recalo 
segnalati servigi alla patria. Ne trattavi 
il Battaggia, ne' Cenni storici sopral'iso 
la della Giudecca ; ed il Moschioi, Del 
la Letteratura Veneziana del seo 
XVIII. Nella 1.° metà di tale secolo fo 
rì il famoso veneziano conte Gaspatt 
Gozzi, gridatore critico contro i cosua! 
de’suoi concittadini, e autore del fest 
volissimo Osservatore Veneto, e del 
pur festevole Gazzetta Veneta, ve qui 
periodici lavori, scritti sempre con °° 

purgato e nervoso, sbandita oggi poli 
ca notizia, avean luogo soltanto l'u 

ne, i curiosianeddoti, gli ameni racconti, 
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i casi veri e inventati. Invagbitosi di Lui- 
gia Bergalli, tra gli Arcadi Zrminda 
Partenide, gia discepola di Apostolo 
Zeno, somma nel poetare, la sposò. Il 
parlare e lo scrivere del Gozzi fu elet- 
trica favilla, che sebbene per poco spa- 
zio, scosse l’addormentato fiore de’ pochi 
veneziani studiosi, e fu remota causa nel 
1747 dell’ istituzione della capricciosa 
accademia de’ Granelleschi, di cui fece 
anch'egli parte, la quale doveva fare ri- 
fiorire tanto felicemente la poesia Berne- 
sca, da contenderla lode a’padri e a'mae- 
stri di essa, non solamente nella vivezza 
de’ pensieri, ma eziandio nel maneggio 
delle frasi e dello stile; al modo descrit- 
to del Morelli, Dissertazione storica 
della cultura della poesia presso i ve- 
neziani; e dalla Biografia universale, 
Venezia pel Missinglia, in quella di Ga- 
spare Goszi, celebre letterato, poeta e 
critico. Riu'ovandosi il patrizio Daviele 
Farsetti per la via di Castello con parec- 
chi giovani, giunti al convento di s. Do- 
menico videro entrare una brigata, e do- 
mandatone il perchè, fu risposto esser co- 
stume de’ frati domenicani onorare in 
quel giorno annualmente s, Vincenzo 
Ferreri con accademia, potendovi ciascu- 
mo recitarvi le sue composizioni. Allora 
vi entrarono anch'essi, e fra l’altre com- 
posizioni udirono quella diGiuseppe Sac- 
chellari, una vera canzonaccia. A vendo- 
lo poi incuntrato, con esagerate e ironi- 
che lodi lo burlarono, ed egli semplicio- 
ne e pieno di pretensione le prese per 
vere. Allora il Farsetti co' compagni gli 
dissero aver nell’animo di foudar un’ac- 
cademia e lui volerne a principe. Rac- 
coltisi dunque nella bottega di caffè di 
Menicazzo in Merceria, ivi deliberarono 
che l'accademia s’intitolasse col vocabo- 
lo ridicolo de’ Granelleschi, ed il princi- 
pe Arcigranellone! Adottarono per im- 
presa un Gufo o Barbagianvi tenente in 
una zampa alzata un paio di sodi gra- 
nelli, circondata da bietole, cavoli, lat- 
tughe e susine. Sotto il Gufo era questo 
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molto: Zofespluros sunt certe quam ho- 
mines! Quindi in un giardino a’Tolen- 
tini si volle a'21 giugno con molta so- 
lennità celebrare la ceremonia per cui il 
nuovo presidente Sacchellari entrava in 
carica «l’ Arcigranellone, con bagordo 
grandissimo. Avea per trono un seggio- 
lone antico altissimo, sul quale lo stupi- 
do per sedervi, essendo nano di stalura, 
gli convenne far due o tre salti Dburle- 
chi. Ivi pavoneggiandosi, perchè evagli 
slalo detto aver apparienuto al celebre 
cardinal Bembo. E sul dorso del seggio- 
lone sorgeva l'impresa del Gufo. Gli 
si pose in capo una corona di radici 
e di lattuga, intorao alla quale pende- 
vano acerbe susine. Gli furono indiriz- 
zati discorsi e poesie, d'una serietà la 
più comica, piene d° elogi ironici, di cui 
egli andava superbo quanto della sua 
ghirlande. L'arcigranellone non mancò 
mai poi d’aprire |’ adunaze con una di 
quelle composizioni d’un ridicolo da non — 
polersi figurare, di cui avea esibito for- 
se il1.° modello. Veniva interrotto oghi 
momento a forza d’applausi:si decreta- 
va l'inserzione del capolavoro negli atti 
dell'accademia, ed egli consegnava con 
tutta gravità il suo mss. al segretario. 
Così per celia istituita l’ accademia de’ 
Granelleschi, quando ia una stanza, 
quando in un orto, quando in un cor- 
tile teneva le sue sedute, le quali bene © 
spesso lerminavano in una cena o in un 
pranzo giocondissimo; ma poi assodata 
da Gaspare Gozzi, ben seppe tener frou- 
te, ed era questo lo scopo suo principa- 
le, alla soverchiaate piena degli scrittori 
poco accurati e dozzinali, che sciagura- 
tamente aveano portato e portavano al- 
la barbarie ed al guasto la bellissima 
lingua italiana, togliendole la venustà 
nativa. Servi l'accademia ad alimentare 
il fuoco sagro del buon gusto. Ebbe a 
soci gravi lelterati e persone d’ingeguo: 
tali erano tra gli altri i (ratelli Giuseppe 
e Daniele Farsetti, un Crotta, un Balbi, 


il dotto abbate Natale dalle Laste lumi- 
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nare d'erudizione e del vero sapere in 
quell’epoca, i 3 fratelli Marsili, il conte 
Campo s, Pietro, il dotto Forcellini, i 
due fratelli Gaspare e Carlo Gozzi, e pa- 
recchi altri. Meglio è vedere: Nuova rac- 
colta di operette italiane in prosa e in 
verso inedite‘o rare, Treviso 1795. Ivi 
trovansi le Memorie dell'Accademia 
Granellesca scritte da Daniele Farsetti 
tra gli accademici Granelleschi detto 
il Cognito. Battaggia, Dell'Accademie 
Veneziane, dissertazione storica. E di 
Marco Foscarini, La Storia della let- 
teratura Veneziana. Dice il Mulinelli 
dell’ accademia, che terminò nel 1761. 
»Oasi vero nel deserto l'accadernia, sven- 
turatamente anche l'oasi dovea isterili- 
re, e diventar beu presto pur esso deser- 
to”. Nelle sue Accademie Veneziane il 
Battaggia tratta pure dell’accademia Cac- 
ciatrice fondata già nel seminario di 8, 
Marco; e de’componimenti stampati nel 
1607 e nel 1611, ragiona il cav. Cico- 
gua, Znscrizioni Veneziane, t. 3, p.505, 
e t. 4, p. 685. Il conte Paolino Mastai 
Ferretti, Notizie storiche dell’ accade- 
mie d' Europa, discorre nel.cap. XV del. 
le Accademie erette in Venezia e nello 
Stato. Riferisce che grande fu il nume- 
ro dell’accademie fiorite in Venezia, in- 
trodotte già da Aldo Manuzio fino dal 
secolo XV. Si ba una confusa notizia 
dell'accademia Storico- Teologica, e di 
quella di Savotti, de Circulatione san- 
guinis, e di quella Geografica degli 
Argonauti , e cita Wesseliog, Aurif. 
Jur. Il Doui, Marmi Venet., racconta 
l'origine dell’accademie de’ P/atonici, de’ 
Pellegrini, degl’ Industriosi; ma sopra 
tutte fiorì l'accademia detta /eneziana 
o della Fazia fondata da Federico Ba- 
doaro nel principio del 1558, e lo rileva 
dalle Lettere di Bernardo Tasso. Tra que- 
sti accademici si annoveranoPaolo Manu- 
zio ed il Tasso. I] principal protetture era 
il cardinal Michele Ghislieri,poi nel 1566 
s. Pio V. L'accademia rimase anvullata, 
previa la carcerazione del Badoaro, a' 19 
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agosto 1561 per pubblico decreto. Non: 
diumeno aggiunge, coll’autorità d'A posto» 
lo Zeno, Not. al Fontan., t. 1, p. 353, e 
t. 2, p. 86, dopo 30 auni risorse, e fu pre- 
sa sotto la protezione del senato veneto, 
e Belisario Bulgarini accademico dedicò 
all'accademia nel 1608 le sue Annota 
zioni sulla 1." parte della Difesa di Dan 
te di Jacopo Mazzoni. In Venezia uel 
1617 fu pubblicato e con ritratti; Ze 
glorie degl’ Incogniti, ovvero gli Uomi- 
ni illustri dell’ Accademia Veneziana, 
Possiede Venezia scelte e rare bibliote- 
che, primeggiando la famosa Marciana 
nel palazzo ducale, di cui nel $ 11, u. 3; la 
biblioteca de’ monaci mechitaristi, di cui 
nel 6 XVIII, u. 9; quella del Liceo, e ne 
parlai nel $ X, n. 9; la bibliuteca del 
seminario patriarcale, della quale può 
vedersi il n. 65, pure del $ X; del mu- 
seo municipale Correr, di cui nel $ XIV, 
n. 3;di s. Giorgio de'Greci, de’quali ra- 
gionai nel $ XIll, n. g: l'ha altresì l'Ate- 
neo, di cui nel 6 VIN, n. 23: più altre 
se ne trovano in case religiose e partico» 
lari, di diverse delle quali già feci ricor- 
do. Più numerose erano le librerie di 
Venezia, e delle sue isole come in s.Gioc- 
gio Maggiore e in s. Michele di Murano, 
io tempo della repubblica, e prima della 
fatale e generale soppressione de’con ven- 
ti e monasteri nel nefasto 1810, andate 
disperse e uella più parte all’ estero, od 
incorporate con la Marciana (fra cuì quel- 
la de’padri domenicani alle Zattere, che 
conleneta i libri lasciati da Apostolo Ze- 
no), auche per avere molti religiosi nel di- 
sciogliersi portati i libri ne’luoghi dove a 
trasferirono. Le librerie antiche esisten- 
ti a tempo del Sansovino e ricordate nel 
la‘sua Venetia città nobilissima et sin- 
golare, colle giùate dello Stringa e del 
Martinioni, souo le seguenti. Il Sansovino 
intese di parlare delle librerie particolari 
degne di singolar menzione e d' essere 
ricordate, protestando di tacere delle 
pubbliche e comuni de’ conventi e mo- 
nasteri, de’3s. Gio. e Paolo, di s. Frauce- 
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sco de’frati minori di s. Stefano de’ ser- 
vi di Maria, dis. Giorgio Maggiore, di 
8. Domenico, di s. Antonio per dono del 
cardinal Marino Grimani e già di Gio. 
Pico della Mirandola. Adunque erano 
notabili in Venezia queste librerie. Di 
Jacopo Contarini a s. Samuele, il quale 
con ispesa indicibile pose iusieme quasi 
tutte le storie stampate e le scrilte a pen- 
na, nov pure universali ma particolari 
delle città, con diversi altri libri eio gran 
copia di scienze. Alla libreria erano uniti 
disegni e strumenti matemalici, e altre 
cose di mano de’più chiari artefici nella 
pittura, nella scultura e nell’ architet- 
tura ; parte di questa, era da lui lasciata, 
in morte, alla repubblica. Degnissima 
la libreria di Daniele Barbaro eletto pa- 
triarca d' Aquileia; così quelle di Gio- 
vanni Dellivo vescovo di Torcello, di 
Valiero vescovo di Cividale, di Delfino 
vescovo della Canea, di Vielmo vescovo 
di Città Nova, e di Rocco Cataueo udito- 
re generale di diversi nunzi pontifici di 
Venezia. Eva nobile eziaudio per libri 
greci e latini la biblioteca di Sebastia- 
no Erizzo; ed egualmente gli studi e 
le librerie di Luigi e Marc’ Antonio Mo- 
cenigo, di Girolamo da Mula, di Pao- 
lo Paruta, di Luigi Gradenigo, di Fran- 
cesco da Ponte, di Luigi Michele Mar- 
cello, di Luigi Loliu, di Francesco So- 
ranzo, di Luigi Malipiero avuta dal car- 
dival Amulio o da Mula, e di molti no- 
bili studiosi delle liague e delle scieu- 
ze. Si annoverò fra queste-la libreria di 
Luigi Balbi facondissimo, la copiosissima 
d’Aldo Manuzio il Giovane piena di cose 
singolari, quella di mg.' Giuseppe Zar- 
lino maestro di cappella di s. Marco, del 
medico Rino, d'Agostino Amai e di mol- 
ti altri. Lo Stringa registrò per librerie 
singolari, quelle di Domenico Morosini, 
di Luigi Pesaro, di Paolo Loredano. A 
suo lempo erano celebrate le seguenti. 

Di Giovanni Delfino eletto patriarca d’A- 

quileia e del fratello, specialmente co- 

piusa d’opere de’ ss. Padri. Stimatissima 
VOL, XCI. 
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quella di Girolamo Delfino primicerio 
di s. Marco, per la quautità e qualiià 
di libri d’ ogni materia. Ragguardevo- 
le e regia quella di Gio. Battista Cor- 
naro Piscopia, procuratore di s. Mar- 
co studiosissimo, per la quantità, per le 
malerie specialmeute di storia e di poli- 
tica, disposti i libri cou bellissimo ordi- 
ne; fornita anche di scelti mss., massi- 
me sulle cose vevete. Eranvi strumenti 
matematici e geometrici, con siagolaris- 
sima sfera celebrata dal Sansovino. Insi- 
gue quella di Luigi Duodo procuratore 
di s. Marco, per quantità e qualità, es- 
senduvi molti libri e mss, greci pregiati, 
Nubilissima quella di Giulio Giustiniani 
procuratore di s. Marco, virtuoso e stu- 
diosissimo, copiosa d’ ogui materia e di 
stampe singolari.Di Domenico e Leonar- 
do Zane, mirabile per quantità e varietà 
di materie, cun bellissime legature e 
stampe forastiere. Di Nicolò Cornaro pro- 
curatore di s. Marco, con libri vagamen- 
te legati alla fraucese. Di Girolamo e 
Barbon Pesaro, copiosa e varia, special- 
mente di storie universali e particolari. 
Stimabilissima quella di Vincenzo Con- 
tarini virtuoso senatore. Di Sebastiano 
Padavino,numerosissima e scella,con edi- 
zioni de’ Gioliti, Valgrisi, Pozzo, Tramesi- 
no, Griffuealtre eccellenti di Venezia e ol- 
tramontaoe, con bellissime legature. De- 
gnissima quella di Bernardo Colle famoso 
medico, massime di filosofia e di medici- 
na, e di altre materie e scienze. Insigne 
quella del nipote Girolamo Colle medico 
valoroso, letterato ed eruditissimo, piena 
di mss. così in medicina come d’altre ma- 
terie. Considerabile quella d' Altobello 
Buono per quantità e qualità di rarissi- 
me stampe, benissimo registrata e con- 
servvata. Di Pietro Paolo Arduino, li- 
breria universale stimata delle maggio- 
ri d’Italia, con pere scelte, ordinata e di- 
stribuita per materie. Di Carlo Grade- 
nigo studiosissimo, bella e formata di 
libri squisiti e singolari e in particolare 
di storie e di mss. Dell'origine de'pubblici 
23 
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periodici Giornali, Diari, Notizie, Gaz- 
zette, ec., di avvisi, di novelle, di politi 
ca, di scienze, di lettere, d'arti ec., ne 
parlai ne’ vol. XX, p. 7, XXII, p. 65, 
XLVI, p.127, LXXXV, p. 42, ed al. 
trove. Quanto al vocabolo Gazzetta se 
derivato da Venezia per pagarsi i primi- 
tivi periodici una gazzetta, antica mo- 
neta veneziana, da gran lempo proibita 
e fuori di corso, cquivalente ad una crazia 
di Firenze, di valore di 5 quattriui, si 
pouno vedere il 1.° ed il 3.° de'citati vo- 
lumi. Oca si pubblicano a Venezia i se- 
guenti giornali che trattano di oggetti 
scientifici, letterari, di belle arti, e poli- 
tici, cioè nell'ottobre del1858, poichè i 
periodici in Venezia nascono e muoiono, 
continuamente come da per lutto, e di 
recente l’Artiere. 1. Gazzetta Uffizia- 
le di Venezia. D.' Tommaso Locatel- 
li (eccellente scrittore, emulo del Goz- 
zi) proprietario e compilatore: giornale 
quotidiano, eccetto quasi tutli i dì festi- 
vi. 2. L’ Avvisatore Mercantile, foglio 
uffiziale della Camera di Commercio ec. 
D.' Tommaso Locatelli proprietario e 
compilatore: settimanale, e un £o/let- 
tino gli altri di, non festivi. 3. L’ Eco 
de’ Tribunali, sezione 1, giornale di 
giurisprudcaza penale. Avv. Paride Za- 
jotti compilatore: ogni giovedì e dome- 
nica. 4. Lo stesso, sezione Il, giornale 
di giurisprudeuza civile. Avvocati Paride 
Zajotti ed Eduardo Deodati redattori: 
settimanale. 5. ZL’ Indicatore, foglio di 
commercio, d'interessi municipali, indu- 
striali ec., del Bureau generale d’offari in 
Venezia. G. Porta editore proprietario : 
settimanale. 6. La Sferza, gazzetta lom- 
bardo-veneta. L. Mazzoldi direttore 1e- 
sponsabile: ogui martedì, giovedì e sub- 
bato non festivi. 7. La Fenice, foglio 
di lettere ed arti, con appendice leatrale. 
P. Perego redattore responsabile: set- 
timanale. 8. LZ’ Zstitutore, giornale pe- 
dagogico per le scuole e pér le famiglie. 
+ Codemo compilatore garante: ogni 
15 dì. 9. L’Etù presente , giornale po- 
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litico-letterario. A. Dall’ Acqua Giusti 
editore responsabile: settimanale. 10. 
L'Omnibus, raccolta di letture di storia, 
letteratura, belle arti, curiosità. Nobile 
Gianjncopo Fontana redatture editore: 
per ordinario mensile. 1 1. Giornale del. 
le scienze mediche. Dottori Giaciuto Na- 
inias e Paolo L. Fario redattori: niensile. 
13.Gazzettadi farmacia e chimica. Da 
la Torre e Fasoli redattori : settimauale. 


GXVI. Zlluminazione notturna. Acqua, 
cisterne e pozzi. Statistiche varic del 
formale e materiale di Venezia. 4- 
ria, clima, soggiorno e carattere de 
veneziani. Loro costumi sino al s 
colo XVII: loro fisico e morak, 
metodo giornaliero e vesti. Educa- 
zione dello spirito e del corpo: € 
sercizi della caccia, bersaglio, cors 
di barche, pugillato, forze d'Ercole, 
moresca s principali viaggiatori ve 
neziani. Ceremonie de’ matrimoni, 
nascite e morti: degli schiavi. Sp! 
tacoli e Compagnie: di quella della 
Calza, e de’ cavalieri di essa, di *. 
Marco, della Stola d’oro e del Doge. 
Primo teatro, tornci, regata.Dialetto 
veneziano. Nobili e patrizi. Illutn. 
Architettura, pittura e altre arl, € 
loro illustri cultori. 


1. Fobbricata Venezia in mezzo alk 
acque, di grave spesa riesce il mantener: 
ne gli edifizi, le vie, le riviere; ed essere 
do poi formata in gran parte di strade 
brevi, spezzate, tortuose, e frequenti di 
ponti, ha d’uopo ella notte di molta ille 
miuazione , per cui avanti al 1843 in 
coi s' introdusse la illuminazione 8 8! 
(della quele dissi alquante parole nel vo. 
LXX, p.148), con magicieffettiin mo- 
teplici puoti di vista al chiarore del ga 
(altro spettacolo offre Venezia al chiaro 
re della luna),si annovera vano circa 3000 
fanali, dell’annuo costo di quasi frao- 
chi 150,000. L’ illuminazione nottuna 
cominciò in Venezia vel secolo XII acu 
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fano Carlo de Lomeniè de Brienne, 
arcivescovo di Sens. Costui in se- 
guito fece il civico giuramento alla 
famosa costituzione del clero di Fran- 
cia, e, ad onta delle paterne ammoni- 
zioni dello stesso Pio VI, prese par- 
te nello scisma, il quale desolò quel 
regno nel fine del secolo decorso, 
perlochè il medesimo Pontefice, nel 
concistoro de’ 26 settembre 1791, lo 
dichiarò decaduto, spergiuro e pri- 
vato della dignità Cardinalizia. 7. 
l’ Allocuzione concistoriale del men- 
tovato concistoro. 

Nel formare Gregorio X le men- 
zionate leggi pel conclave, nell’ arti- 
colo VIII prescrisse, che non si 
poteva negare l’ingresso ai Cardi- 
nali soggetti alla censura e scomu- 
nicati. Ed è perciò, che appena 
muore il Papa, il sagro Collegio 
spedisce corrieri straordinari per tut- 
te le parti a’colleghi assenti, per 
partecipar loro la morte del sovrano 
Pontefice, ed invitarli, ancorché af- 
fetti colle censure, a recarsi solleci- 
tamente al conclave, e concorrere 
alla elezione del nuovo Papa. La 
disposizione di Gregorio X, che i 
Cardinali affetti colla scomunica, o 
qualunque altra censura, non sieno 
esclusi dalla voce sì attiva che pas- 
siva nel conclave, fu poi confermata 
«anche dai Pontefici Clemente V colla 
costituzione, /Ve Romani, De Elect. 
lib, I, tit. 3, 4, Ceterum; da Pio 
IV, mediante la costituzione, Zn 
eligendis, Bull. Rom. tom. lV par. 
II, pag. 145, non che dalla costi- 
tuzione di Urbano VIII, Ad Ro- 
mani, Bull. tom. V, par. V, pag. 
397, e da Gregorio XV, in virtù 
della costituzione Aeterni Patris, 
Bull. tom. V, par. IV, pag. 400. 

Tuttavolta dai seguenti esempi sì 
rileverà, che talora i Cardinali fu- 
rono esclusi dal concorrere ad ‘leg- 
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gere il sommo Pontefice. Di fatti i 
Cardinali Jacopo e Pietro Colonna, 
zio, e nipote scomunicati, degra- 
dati e deposti dal Cardinalato da 
Bonifacio VIII, non poterono inter- 
venire ai conclavi in cui, nel 1303, 
fu eletto Benedetto XI, e nel 1305, 
in cui fu creato Clemente V. Questi 
però li assolvette, e li restituì alla 
dignità Cardinalizia. 

Cospirarono contro Giulio II i 
Cardinali Bernardino Carvajal, Gu- 
glielmo Brissonnet, Francesco Borgia, 
Rinaldo di Priè, e Federico di San- 
severino, con altri riferiti dallo Spon- 
dano all’anno 1311, affine di depor- 
lo dal pontificato, per la guerra, che 
erasi accesa con Lodovico XII re 
di Francia, per cui convocarono a 
Pisa un conciliabolo. A reprimere co- 
tanta audacia, ad esempio di Euge 
nio IV, che celebrò il concilio di 
Firenze contro il conciliabolo di Ba- 
silea, il gran Giulio II intimò il 
concilio di Laterano V. Ma mentre 
questo proseguiva nelle sessioni, il 
Papa si ammalò gravemente, e vi- 
cino a morire, chiamò a sè il sagro 
Collegio, e gli disse, che ad esso 
spettava la elezione del successore, 
non a’ padri del concilio generale, 
ch’ eglino potevano accordare il di- 
ritto del suffragio a’ Cardinali as- 
senti, ma non agli scismatici, desi» 
gnando così i capi del concilio pi- 
sano : » Come Giuliano della Rovere 
(ch'era il nome battesimale), dis- 
se egli, » io perdono ad essi colla 
+ sincerità del mio cuore; ma co- 
». me Giulio II, capo della Chiesa, 
»» io debbo vendicare i suoi diritti, 
» e li escludo dalla elezione”. Nel 
1513 gli successe Leone X, il qua- 
le continuò la celebrazione del con- 
cilio; indì fatti arrestare in Livorno 
Carvajal, e Sanseverino, li fece con- 
durre segretamente a Roma, ed essi si 
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ra de’ parrochi delle contrade; ed in tal 
guisa, e pe’ motivi accennati nel $ X, n. 
53, Venezia era illuminata nella notte, 
quando alcune città che ora vantano co- 
moda e splendida illuminazione, giace- 
vano immerse in profonda oscurità. Non 
però si estese subito per tutta la città, ma 
in principio fu ordinata per le vie mal 
sicure. Si dilatò nel 1400, e più nel 
1403, in altri luoghi, precipuamente a 
Rialto, finchè il governo la decretò nel 
1732 per tutta la città, con obbligare gli 
abitanti a contribuirvi, tranne i poveri. 
Venezia come fu la 1.° a dar l'esempio di 
notturna regolare illuminazione, così pur 
essa fu la 1.° ad adottare in Italia il gaz, 
trovandosi stabilito il gazometro nel se- 
stiere di Castello presso la chiesa di s. 
Francesco della Vigna. — Articolo im- 
portante per Venezia è l'atqua dolce, che 
non si può avere altrimenti che o dalle 
pioggie del cielo o dal corso della Bren- 
ta: quella prima viene conservata ia ci. 
sterne, che co'è chiamano pozzi, de’ qua- 
li vanno le case per la maggior parte 
provvedute, el inoltre ne sono da176 di 
pubblica ricorrenza e mantenuti dal pub- 
blico tanto pel fabbricato quanto per la 
provvisione dell’acqua; questa, dalla 
Brenta viene navigata in gran tini pe'rivi 
della città ed a prezzo ne soccorre quanti 
vi abitano o pegli usi domestici, o per 
le fabbriche ed altro. A sostenerla con- 
tinua, un acquedotto scoperto, formato 
e mantenuto dal pubblico staccasi dalla 
Brenta viva al Dolo (la cui riviera è una 
delle più deliziose d’ Italia pel numero 
e magnificenza de’ suoi edifizi, fra'quali 
è rimarcabile il reale palazzo di Stra per 
3’ eleganza e ‘simmetria de’ suoi giardi- 
ni, e pelcontinuo passeggio sulla bella 
strada postale che da Fusina va a’con- 
fini della Lombardia) e per 8 miglia la 
conduce al Moranzano, dove per 3 boc- 
cheoscaricatori,la versa ne’recipienti che 
vi si sottopongono. Talvolta si ricorre 
eziandio a quella lista di terra che chia 
masi il Lido, dove pozzi o vasche ne som- 
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ministrano di buona. Apprendo dal cav. 
Mutinelli, Del Costume Veneziano. L'a- 
more alla propria conservazione ispira 
l’ vomo di fare acquisto de’ mezzi desti- 
nati a soddisfare i naturali bisogni; così 
trovandosi i veneziani, quasi navigatori 
sopra il mare, senz'acqua potabile, se si 
eccettui la torbida di quel fiume, che lor 
da vicino passava, esaminerono e vivol- 
sero come ne potessero avere. Scavarono 
dunque sotterra un ampio serbatoio qua- 
drato, e intonacandolo accuratamente di 
creta e di sabbia onde non vi trapelasse 
mai polla d’acqua marina, raccolsero in 
esso quella caduta dal cielo. Innalzando 
poi nel centro del serbatoio una gola di 
curvi mattoncelli, e lasciando fra quelli 
alcuni interstizi, pe’ quali potesse stillar 
nella gola l'acqua,già depurata nel passag- 
gio fatto per la sabbia del serbatoio, giun- 
sero a formareil pozzo. In tal modo otteu- 
nero un'acqua forse più limpida e più pu- 
ra di quella delle naturali sorgenti. Vi 
sono anche i pozzi artesiani, o modenesi 
o italiani, sui quali il Mabillon scrisse, 
De fontibus Mutinensibus, uno de’ non 
pochi furti fatti all'Italia dagli stranieri, 
come prova il Rambelli, Lettere intor- 
no invenzioni e scoperte italiane, lett. 
21: Pozzi Modenesi detti Artesiani. Fa 
a proposito il riprodurre il riferito dal 
Corriere Italiano io data di Venezia 8 
aprile 1852, che ricavo dal Giornale di 
Roma n. g1. » Soltanto nelle stagioni di 
straordinaria siccità, come ci troviamo al 
presente, si possono apprezzare come lo 
meritano i benefizi che arrecano alla cit- 
tà i pozzi artesiani. Gli altri pozzi e le 
cisterne che si trovano in molto nu- 
mero in Venezia, mancando d’ alimen- 
to per difetto d’ acqua piovana, rimar- 
rebbero quasi asciutti se non si prov- 
vedesse di compensarli artificiglmente 
con acqua che viene in alcuni trasportata 
in grosse barche fino dal Brenta. La qual 
cosa però riesce di non lieve dispendio 
al municipio, e presto viene esaurito. Su 
que’ luoghi dunque, dove vicino alle ci- 
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sterne trovansi scavali de’ pozzi artesiani, 
cui meritamente il popolo chiamano fun- 
tane, avendo essi un perenne zampillo 
d'acqua che rallegra, viene fatta deviare 
con un canale di legno questa vena d’ac- 
qua, fatta scorrere ne’ serbatoi de'pozzi 
in tempo di notte, in guisa che la inattina 
trovasi raccolta una sufficiente quantità 
d’acqua, abbastanza purificata e buona a 
beversi. Non già che l'acqua de'pozzi ar- 
tesiani sia nociva (che l'esperienza ne 
prova il contrario), ma non a tutti è gra- 
dito quel certo sapore ferrigno o sulfureo 
che ritiene,onde s’ama meglio di farla fil- 
trere pe’ sabbioni de’ pozzi comuni. Se 
non si avesse il beneficio di quest’ acqua 
perenne, continuando per qualche tem- 
po ancora la siccità, farebbesi sentire più 
grave il difetto d'acqua, senza un ali- 
mento che in qualche modo li mavte- 
nesse, e non permettesse che quell’ ac- 
qua abbassandosi notabilmente s' intor- 
bidasse. In questi soli momeuti di sicci. 
tà, quando si vedono affullate le doune 
iatorno all'acqua (e dove vi concorrono 
donne la scena è sempre animatissima), 
affaccendandosi quasi che all’ultima nou 
avessea loccarne goccia, si prova il desi- 
derio che un maggior numero di pozzi 
artesiani vengano cavati nella nostra 
città”. Il cav. Scolari nel 1840 stampò iu 
Treviso, Memoria delle lodi dell’ ac» 
qua comune e del saper beverla e farne 
uso a presidio e riparo dell'umana sa- 
lute.Ricordo questa dotta Vi spl dedi- 
cata al comune rispettabile amico ab. 
Giuseppe Piolanti, dottissimo comesi am- 
mira nelle diverse sue opere anche filoso- 
fiche, delle mediche discipline conosci» 
tore profondo,dell'arte di conservare la 
salute a lungo e di curarsi da se mede- 
simo indicatore peritissimo e sagacissi- 
mo, perchè leggo a p. 100.» lu Trieste 
con atto pubblico de' 27 febbraio 1840 
è stato autenticato il buon esito dell'espe- 
rimento, nel quale il sig. Dietrich Gio- 
vanni di Gratz, mediante un suo parti» 
colare processo, avrebbe reso potabile 
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una quantità d° acqua di mare, ed at- 
la atutti quegli usi a' quali suole ser- 
vire ogni buon'acqua di fonte. Chi po- 
trebbe degnamente apprezzare e rimeri- 
tare una scoperta di tal importanza, po- 
scia che fosse al coperto di qualsivoglia 
eccezione, e fatta che fosse di comune 
uso e diritto? ’’ Certamente riuscirebbe 
d’immenso utile alla marittima Venezia. 
Nella Cronaca di Milano, del 1857, di. 
sp. 4.", si parla iù data di Venezia, che il 
consiglio municipale di Venezia deliberò 
sopra un progetto di transazione colla su- 
cietù de pozzi actesiani. — Il Dizionario 
veneto pubblicò nel 1834. Sono a Ve- 
nezia 2,550 vie o calli o riviere o fun- 
damenta; 30 piazze o campi maggiori; 
180 tra piazzette minori, campielli e cor- 
ti; 320 ponti pubblici; 100 chiese cat- 
toliche; 2 acattoliche; 7 sinagoghe; 20 
comunità religiose e secolari; 100 sta- 
bilimeoti d° istruzione tra pubblici e pri- 
vati; 28 tra ospedali ed ospizi; 7 carce- 
ri e case di pena; 22 caserme; 7 tea- 
tri; un pubblico giardino; 176 pozzi pub- 
blici; 96 torri o campanili; 130 palazzi 
cospicui; 900 palazzi minori; 16 alber- 
ghi; 5o osterie che albergano; 18,000 
case che formano 19,500 abitazioni, e 
8,400 botteghe; 2 macelli, meutovati 
soltanto per dire che stava per essere ad 
essi sostiluito un ampio e grandioso e- 
difizio, in cui concentrare la macellazio- 
ne degli animali d’ogni natura. fn fat- 
ti vel sestiere di Cannaregio fu poscia 
fabbricato il pubblico macello presso le 
fondamenta di s. Giobbe, incontro alla 
Laguna dal lato del gran ponte. lu 6 se- 
stieri, come dissi iu principio, è divisa 
Venezia, ed in ciascuno è un commissario 
di polizia, incaricato di vegliare alla sicu- 
rezza pubblica ed a tutligli oggetti di sa- 
lubrità, sotto la dipendenza della Dire- 
zione generale di polizia, ed in assistenza 
dell’altre autorità, nelle sue attribuzioni 
valendosi tauto delle guardie di polizia, 
come delle guardie di sicurezza, ch’erano 
allora due corpi regolarmente sistema- 
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ti. Vi è inoltre la guardia di finanza pe- 
gli oggetti alle finanze risguardanti. Il 
corpo de’ pompieri civici, egregiamente 
tenuto e disciplinato, numeroso e ben di- 
retto, rende i maggiori servigi. La guar- 
nigione ordinaria è di circa 4,000 uo- 
mini, La popolazione che ne’ tempi flo- 
ridi di questa città eccedette i 190,000 
abitanti, e che nel 1761 componessi di 
149,000,sul principio del presente secolo 
era diminuita a 96,000, nel 1834 com- 
prese l’ adiacenze ascendeva a 106,000 
t prometteva continuazione d'incremen- 
to. Leggo nel n. 127 del Giornale di Ro- 
ma del 1853: Le provincie verrete no- 
verano al presente 2,321,525 abitanti; 
la sola città di Venezia ne ha 117,233. 
La Cronaca di Milano, de’ 30 gennaio 
1856, riferisce il pubblicato nel prece- 
dente dalla Direzione di statistica sul mo- 
vimento della popolazione de’ vari stati 
cuinponenti l'impero Austriaco dal 1850 
al 1854, in quest'ultimo contando il re- 
guo Lombardo. Veneto, e le sue 29 ciltà 
5,503,471 abitanti, corrispondente circa 
a un7. della popolazione di tutta la mo- 
narchia, sebbene esso nou abbia che una 
superficie d’ 800 leghe quadrate sopra 
1 1,593,chequella contiene. Si osserva che 
Venezia, Trieste e altre videro scemata la 
loro popolazione: 'Triestedi 507 1 anime, 
e Venezia che ancora nel1851 ne conta- 
va 123,290, scese nel 1853 a 106,353, 
ossia vide minorata la sua popolazione 
di ben 16,937 persone. » Se noi ci fac- 
ciamo ad indagare le cause dello spopo- 
lamento di Venezia ricorderemo innan- 
zi tutto che il numero de’ suoi abitanti 
prima del1848 non era gran fatto diver- 
so da quello di 123,290 che avea anco- 
ra alla fine del1851. Se la diminuzione 
della popolazione di Venezia fosse av- 
venuta unicamente pegli sconvolgimenti 
del 1848 e del1849, ciò avrebbe dovuto 
accadere negli auni immediatamente a 
quelli successi, cioè nel1850 e185 1. Pos- 
sibile che tale causa abbia agito nella sua 
picnezza più tardi, ma riflettendo che an- 
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co Trieste ha veduto calare in moro sen- 
sibile la sua popolazione dal1851 al1853, 
noi siamo piuttosto portati a credere che 
qui abbia operato un'altra causa, comu- 
ne all’una ed all'altra delle suddette due 
piazze. Trieste, come Venezia, vive in 
particolarità del commercio; se questo 
langue, amendue ne soffrono, e Venezia 
di più di Trieste perchè il suo commer- 
cio nov ha la portata di quello dell'altra”. 
Si conclude, che il rimedio dovrà con- 
sistere nelle ferrovie che congiungeranno 
Trieste a Lubiana e Vienna; e Venezia 
a Bolzano e Innsbruck, e soprattutto a 
Milano, al Piemonte e alla Svizzera; e 
che renderanno possibile al commerci. 
dell'Adriatico di lottare con quello del 
nord della Germania nelle parti meridio- 
nali di questa e negli altri paesi conter- 
mini. Di qui si scorge di quaata impor- 
tanza è pe futuri destini del commercio 
in argomento, e per non veder la deca- 
denza delle città marittime, di compie- 
re al più presto possibile la rete delle 
strade ferrate lombardo-venete. Certo è, 
che la popolazione di Venezia indi no- 
tebilmente si accrebbe, come può desu- 
mersi da quanto vado a riprodurre col 
Prospetto riassuntivo, dello Stato per- 
sonale del Clero della Città e Diocesi 
di Venezia per l’anno 1858, col quale già 
ne'G$ VII e X viportai quella d'ogni par- 
rocchia, non ostante che nella proposi- 
zione concistoriale pel concistoro de’ 15 
marzo 1858, per provvedere la sede va- 
cante patriarcale, per non avere calcola- 
to gli abitanti delle Foranie, della città si 
dica : In cuius ambitu septem circiter 
milliarium sexdecim mille pene domus, 
etcentumvigintiincolarum millia adnu- 
merantur. Debbo inoltre avvertire, che 
essendomi proposto di riprodurre qui la 
statistica dello Stato personale,in ognuna 
delle suddette parrocchie ripetei le sue 
cifre degli abitanti che conteneva al 3 
ottobre 1857, ma nel complesso si pos- 
sono aggiungere circa altri 10,000 n- 
bitauti. Si divide il Prospetto in 5 ca- 
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tegorie o classificazioni, per sestieri e per 
foranie, comprese l’isole.1.° Chiese. Par- 
rocchiali urbane, comprese quella del Li- 
do sul Litorale e quella di Gambarare 
nella prossima terraferma, 32; oltre 12 
delle foranie. Succursali 25. Oratorii sa- 
gramentali18. Ovatorii non sagramenta- 
li 36. Curaziali 2. Di Regolari 25: delle 
quali però 2 figurano anche nelle parroc- 
chiali, ed una tra le succursali. Varie 26. 
Jo complesso176, che già tutte descvissi 
(oltre un copioso numero delle non più 
esistenti), meno alcune di cui dovrò parla- 
re dicendo delle vicarie foranee di Tor- 
cello, di Caorle e di Murano, e di ultre 
isole. a." Sacerdoti secolari 406. Chie- 
rici 52.3. Regolari. Sacerdoti, compre- 
si i chierici professi e novizi, 224. Laici 
o Conversi 122. Monache 448. In com- 
plesso 704. 4." Stabilimenti pubblici e 
privati, 27. 5.° Abitanti al 31 ottobre 
1857, Cattolici: latini134,499, greci 67, 
armeni 2. Non uniti: greci 351, armeni 
3. Protestapti: luteraui 281 , riformati 
112, unitari17. Ebrei in Lutti i sestieri, il 
cui maggiornumero è nella decania de'ss. 
Apostoli nel sestierediCanuavegio,e com- 
presi 9 della forania di Caorle, 2207. Di 
altré religioni o confessioni 25. In com- 
plesso sommano gli abitanti di Venezia 
8137,560, de’ quali 17,232 appartengo 
noalle 3 foranie, e così la cifra corrispon- 
de alla detta dalla proposizione concisto- 
riale. Noterò, che della tolleranza del- 
la repubblica di Venezia cogl’ indivi- 
Qui delle nazioni straniere d' ogui reli- 
gione, ne parlo verso il fine del doga- 
do 75.° e nel dogado 79.° del 6 XIX. 
— In Venezia anche l’aria vi è favore- 
volissima e sana; mite la temperatura 
che di rado va sopra il 26° di R. o scen- 
de sotto 3°, lungamente fermandosi allo 
stato medio ch'è di 11°; il clima delizio- 
s0, se nou fosse quel vento di scirocco, che 
non di rado predomina, umido e spos- 
saute, detto dal gran Torquato : Z°ento 
che muove dall’arene maure - Ed umi- 
do c pesante ambo le gote- Con lenti 
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fiati ad or ad or percuote. Le brezze 


marine conservano dall’ altro canto una 
certa eguaglianza nell’ atmosfera, e se 
ne ha l’invidiabile risultato che le 
donne più tardi invecchiano qui che al- 
trove, e più a lungo conservano gli uo- 
mini forza e freschezza. Cadono circa 30 
pollici di pioggia all'anno; ed il barome- 
tro dà l'altezza media di 28° 1. Scrisse 
Lodovico Testi, Disinganni, ovvero ra- 
gioni fisiche sopra l’aria di Venezia in- 
tieramente salubre, Colonia per Gio.Wil- 
lelmo Schell 1694. Il veneto conte Gia- 
como Filiasi, Dissertazione sopra le va- 
riazioni annuali dell'atmosfera a Vene» 
zia, ivi 1800. Abbiamo ancora, Du cli. 
mat de Venise et des ressources salu- 
taires qu'il offre, Réflexions du d." A- 
lexandre Tassinari ancien médecin en 
second, et médecin en chef par intérim 
de ’hopital Civil de Venise, et médecin 
ordinaire de l'hospice Ca di Dio de cet- 
te ville, Venise chez Cecchini et Narato- 
vich 1845. Sono dedicate a S. A. S. il duca 
Guglielmo de Brunswich, per l’amoreche 
avea per Venezia. Divise in 6 capi, l’ulti- 
mo contiene la seguente Conclusion. Ve- 
nise offre un climat tempéré en hiver et 
en été; elle jouit de propriétés tout-à-fait 
particulières contre certaines maladies 
dans toutes les saisons; dans toutes les 
saisons aussi on y trouve des aliments 
qu'il est malaisé ou méme impossible 
de se procurer ailleurs; on n° y souffre 
point de la poussière en été ; durant 
toute l'année, on y trouve les moyens de 
passer le temps fort agréablement; cet- 
te ville a des communications continuel- 
les par terre et par mer avec tout le re- 
ste du monde; et enfin dans cette cité 
où n'existe pas la nécessité dispendieuse 
des équipages et des chevaux, une mo- 
deste gondole égale le plus simple par- 
ticulier aux plus grands seigneurs. Voi- 
là certes de bien justes motifs de donner 
la préférence è cette capitale, et de la 
recommander aux étrangers qui dési- 
rent trouver un soulagement à leurs 
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maux avec le moins de frais possible, 
Un séjour si riant et si tranquille, où 
abondent toutes les commodités de la 
vie, embelli par les arts, et que contri- 
buent a rendre encore plus agréable et 
précieux le caractère de ses habitants 
et la sagesse du gouvernement qui y est 
établi, trouvera difficilement des rivaux 
dans aucun autre pays.—Noo meno che 
a’nativi, il soggiorno di Venezia, lieto ed 
ameno, piace al forastiero, festevolmeute 
e cordialmente accoltovi da ogni ordine 
di persone. Cortesissimi gli uomini, mo- 
dello di gentilezza il bel sesso, i veneziani 
Lenefici,socievoli, uuiversalmente disin- 
volti, adunano iu se un complesso di bel- 
le doti che incanta chiunque giunga a Ve- 
mezia; poscia piacevolmente tratteneudo- 
loi casini, leconversaziuni, i divertimen- 
ti cittadineschi e popolani. Nou vi è allet- 
tazione nella loro civiltà, nou fiele negli 
scherzi e piucevolezze; né la romorosa al- 
legria della bassa classe degenera in di- 
sordine o dà negli eccessi in que frequen- 
li ritrovi, ne’ quali l’artigiano, poco eco- 
uomo, scialacqua bagordando tutto il 
prodotto delle sue fatiche. I lunedì d'a- 
gosto a s. Marta (detti garangheli, cioè 
festeggiamenti ed ullegrie che aveauo luo. 
go per il suo auniverserio festivo, di che 
feci parola nel $ X, o. 31), i lunedì di 
settembre al Lido (di che ragiono nel $ 
XVIII, n.13), ed a’Giardini; le feste, det- 
te Sagre, d’ogui Santo ne’ diatorni delle 
rispettive chiese, ultre quelle per le sagre 
Iminagiui delle pubbliche vie, di sopra 
ricordate; il Carnevale da per tutto, so- 
no punti importuuti nel calendario de’ 
buuntempuni, e quivi a que’ dati leinpi 
trovasi bel numero di brigate iateote al 
divertimento ed a’sullazzi, che destan pia- 
cere in chi si compiace d'osservarle. No- 
to il Castellano nello Specchio geogra- 
fico-storico-politico , articolo Venezia : 
A froaote dell’ultissime sventure, di che 
souo stati funesto bersaglio, serbanoi ve- 
neziuni la naliva gaiezza, ed attendono 
ristoro sempre maggiore dall’odieruo pa- 
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cifico reggimento.-—Pergli antichi costu- 
mi de’veneziani e loro consuetudini, sa- 
rà bene che io faccia un estratto del li- 
bro intitolato: Del Costume Veneziano 
sino al secolo decimosettimo, Saggio di 
Fabio Mutinelli, Venezia dalla tipogra- 
fia del Commercio1831 con figure, dedi- 
cato al patriarca cardinal Monico qual 
presidente della commissione di pubblica 
beneficenza, per averne a sollievo di quel» 
la generosameote l’autore destinato |’ u- 
tile, siccome argomento vagheggiato da- 
gli amatori d’ una patria di tanta rino- 
manza, non meno che da’suoi stranieri 
ammiratori. Imperocchè troppo agli uni 
ed agli altri riesce dilettevole il conosce- 
re le private abitudivi e gli usi di que've- 
neziani, molte delle quali assai diversifica- 
no da quelle degli altri popoli anche ita- 
liani, perchè nella inassimA parte dipeu- 
denti dall’unica posizione della loro città 
e dalla forma particolare del loro gover- 
no, che li.wese possenti, opuleoti, glorio- 
si, per sempre celebri. Il cav. Mutinelli 
colle sue laboriose ricerche , giovandosi 
dell’eccellenti opere di M. Francesco Sau- 
sovino, /enetia nobilissima e singolare; 
di Gallicciolli, Memorie Venete antiche 
profane ed ecclesiastiche; di Filiasi, Me- 
morie storiche de' Veneti primi e secon- 
dis eltre altre e inassime di vari bene- 
meriti delle patrie cose, tutte ricordale, 
propriamente si propose di condurre il 
suo lavoro » sino alla fine del secolo se- 
studlecimo-soltanto, epoca nella quale pas- 
sando Venezia dalle ricchezze al lusso e 
dal lusso alla corruttela, degenerava già 
dall’autiche virtù e si avvicinava a gra 
passi all'istante del suo annientamento”. 
Mi è poi noto aver egli, sempre operoso 
scrittore patrio, pubblicato nel1891 un 
Lessico Veneto, ch'è un pregevole reper- 
torio alfabetico di cose appartenenti alla 
storia e a' costumi di Venezia ; però non 
ho il piacere di conoscerlo. Ma in quanto 
a’ costumi de' veneziani negli antichi e 
ne’ moderni tempi occupò gran parte 
della vita a descriverli e documeutarli il 
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consigliere Giovanni dottore Rossi vene- 
ziano ; e l'opera sua in più di centoventi 
volumi in 4.° manoscritta giace per suo 
testamento nella biblioteca Marciana fi- 
no dall’anno1851in cui morì. Essa vie- 
ne consultata con molto profitto da’ na- 
zionali e da’ forestieri. 

2. Il patrio scrittore Mutinelli erudita- 
mente impiegò i primi 4 capi su diversi in- 
teressanti argomenti riguardanti.1.° L'i- 
sole su cui è fondata Venezia, loro stato 
fisico e bonificazione; origine delle con- 
trade e divisione della città. 2.° Religio- 
ne, chiese, recluse e rito patriarchi- 
no. 3.° Strade, ponti e piazze, cavalli e 
gondole. 4.° Case, pozzi, giardini e schia- 
vi. Di questi capi feci spigolature, che al- 
l'opportunità sparsi qua e là; onde solo 
mì rimane in breve a dar contezza di 
quella parte del costume veneziano di cui 
intraprendo il ragionamento. Però col 
medesimo scrittore avverto, che nelle 
voluminose opere de’ tre summentovati 
autori, in più luoghi alquanto si ragiona 
de’ privati costumi e delle consuetudini 
de’veneziani. Capo V: Del carattere fi- 
sico e morale de’veneziani: loro metodo 
giornaliero di vita: delle vesti. Secondo 
l’asserzione di riputati storicì, erano i ve- 
neziani d'alta statura, di pelo e capelli 
biondi (come di tal colore le donne 
rendevano artificiosamente i propri, lo 
dico nel $ XIX nel dogado 85.°), on- 
dle incanutivano presto, sebbene am- 
bo i sessi fossero longevi, forse per la 
piacevolezza ed egualità della tempera- 
tura così mantenuta dall’aria salsa, che 
di sua natura si vuole meno umida e più 
calda di qualunque altra: pertanto con 
infinita meraviglia molti e molti vecchi 
si vedevano procedere carnuti, rilti e ro- 
busti. Le donne tutte di bell’ aspetto in- 
clinavano al pingue: erano d’ingegno mi- 
rabilmente svariato, usando nel discorso, 
n aggiunta ad una favella, la quale si 
rende atta per la copia delle.vocali e per 
la prestezza nel proferirle all'espressione 
della passione, di placidi modi e lusin- 
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ghieri. Gli nomini per lo contrario d'in- 

gegno docile, di grande animo, di mansue: 

li costumi, si mostravano generosi verto 

le chiese (come ampiamente ho narrato 

ne'6$ V, VII, IX, X, XI, XII, XIII), né 

sperdevano punto il tempo. Componera- 
no il gesto e la voce a gravità eziandio 
ne'dialoghi famigliari, erano di maniere 
e di parole cortesi. Vuolsi che fingessero 
di perdonare, ma che loro venuto il de- 
stro si vendicassero crudelmente; che a- 
massero senza scelta struggendosi or di 
questa or di quella, e che niuna costan- 
za nell'amore serbassero (n'è prova ila. 
6 del $XII). Però nelle sventure abbon. 
davano d’ animo invitto , e ridondando 
già di gloriose memorie le pagine di lo- 
ro storia, che anzi spinsero nell’avversità 
la fermezza ad assumer talvolta l'aspet- 
to di stolta indifferenza, come nel secolo 
XVI in tempo che infuriando la peste 
dlesolatrice uccise 70,000 persone. A que. 
ste varie prerogative dell'animo, debbe- 
si aggiungere quella della giocondità, la 
quale nè pe’tempi e nè per le molte vie 
cissitudini mai scemòd; mentre anco nel 
secolo decorso, all'epoca di quel gran co- 
noscitore del cuore umano Goldoni e s0- 
lerte ricercatore degli usi del proprio pae» 
se, si cantnva perle piazze, per le strade, 
pe’ canali; essendo il fondo del carattere 
della nazione l’ allegria, e il fondo del 
linguaggio veneto la lepidezza, Coufor 
me all'incirca a questi svariati istinti # 
regolava giornalmente il metodo della 
vita. All’aurora, già folte di popolo ere. 
no le chiese, e non pochi testando lascia 
vano fondi pel mantenimento de’lumi,6 
pel suffragio de'defunti con pregbiere € 
benedizione alle tombe. Il pio costume 
d’assistere all’ uffiziature notturne si 08° 
servava pure da’dogi nella propria cip: 
pella, a somiglianza degl'imperatori gre: 
ci, e de're franchi e longobardi (mi piace 
qui riferire quanto pubblicò in Venezia è 
g aprile 1852 il Corriere Italiano e © 
produsse il n. 92 del Giornale di Roma. 
» Come tante altre costumanze andate it 
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disuso in Venezia da qualche anno, tor- 
nano ora nuovamente a risorgere; videsi 
quindi in questi giorni della settimana 
santa formarsi più numerose le compa- 
gnie de'dilettanti di musica, i quali si pre- 
stano a cantare il Miserere negli Uffizi 
delle Tenebre, in pressochè tutte le chie- 
se di questa città. Vengono eseguiti squi- 
sitamevte e si ha luogo d’ ammirare le 
più stupende voci, che ne fanno fede 
quanto l'arte musicale, stata così in fa- 
vore tra noi, si mantenga ancora e formi 
anzi una delle più gradite ricreazioni del- 
Ja gioventù veneziana ”’). Sorto il sole, 
dall’ alta torre di s. Marco il suono della 
campana eccitava ogni ordine di perso- 
ne al lavoro; e siccome fra gli artigiani ì 
più numerosi erano i falegnami, appella- 
ti ziarangoni, così Marangona sì chia- 
mò tol campana. Fervendo giù l'opere 
nell’officine, e sedendo i magistrati negli 
uflizi, non pochi patrizi in sull’ora 6.° si 
edunavano a Rialto sotto i portici, uni- 
camente per vedersi e trattenersi in ami» 
chevoli discorsi; mentre nel rimanente di 
que’ portici una turba di nercanti fio- 
rentini, genovesi, lombardi, spagnuoli, 
turchi e d’altre nazioni intendeva a gros- 
si traffici. Facevasi sosta a mezzodì pel 
pranzo, comunemente frugale, massime 
ne'più rimoti tempi, di solo pesce e sel- 
vaggina, non permettendousi più di 3 vi- 
vande anche ne’ festeggiamenti, eziandio 
nelle nozze, proibendosi i pavoni con leg- 
ge del1472. Senza dubbio questa sobrie- 
là contribuiva a guarentire i veneziani 
da frequenti malattie, per farli giungere 
a prospera vecchiezza. Sembra nondime- 
no che nel secolo XVI, quando già il de- 
plorabile lusso fatalmente cominciava a 
vincerla sull’antiche usanze, di molto si 
largheggiasse nel nutrimento, macellao- 
dosi ogni settimana 500 bovi e 250 vi- 
telli, oltre un infinito numero di capriuo- 
li e di polli. Pertaoto, sì per la scarsità de 
cibi e sì per l’amore grandissimo che a- 
veasi all'economia del prezioso tempo, il 
pranzo era di breve durata; onde mez- 
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z'ora dopo la campana del merzogiorno, 
che avea a quello invitato, un'altra suo- 
nava e detta dopo nona, la quale richia- 
mava al lavoro, e siccome durava mez- 
'ora, il tempo accordato al nudrimento 
e al viposo si riduceva ad un'ora. Fatta 
notte, di necessità si abbandonavano i la- 
vori e le faccende, quantunque uon di 
rado, ne’ bisogni, continuassero i magi- 
strati a tener ragione e ad occuparsi del- 
le cose di stato. Finalmente alla 3.' ora . 
della notte suonava un'altra campana, ap- 
pellata appunto terza, dopo la quale non 
si poteva più girare per la città, nè po- 
tevasi più tener fuoco acceso nelle bot- 
teghe e nelle case sotto pena diroo so0l- 
di, onde preservar gli edifizi da incendio, 
essendo di legno, Nel secolo XIV a’ soli 
barbieri e pizzicagnoli fu permesso alle 
loro botteghe lume e fuoco , anco dopo . 
la terza. Nelle lunghe notti, non essendo 
in uso gli spettacoli scenici , cominciati 
ne'primordi del secolo XVI, come raccon- 
tai nel6 XV, n. 1,i veneziani per ovviare 
la noia stavano a crocchio in famiglia o 
cogli amici, con parlari che servivano di 
ulle ammaestramento a'giovani. Erano 
nell'estate ridotto di tali adunanze gli 
spaziosi canali e la Laguna, dopo l'ore 
vespertine andandosi in cerca della brez- 
za notturna, rifocillando poi con parca 
cena l’affievolito corpo. La bellezza del 
firmamento e la freschezza dell’aura, su- 
scitava la naturale allegria con canti e 
suoni. Altri facevano omaggio a'loro a- 
mori con serenate e canzoni, accompa- 
gnate dal liuto e altri strumenti. Quan- 
doil Tasso rese di pubblico diritto la Ge- 
rusalemme liberata que'sublimi earmo- 
niosi concetti furono i soli che nella note 
te rompevano il silenzio delle vie, de'ca- 
nali, della Laguna. La Gerusalemme di- 
venne il canto prediletto del gondoliere, 
alternandosi tra loro le stanze del mera- 
viglioso poema. Venendo alle vestitnen» 
ta, i veneziani vestirono alla foggia d' o- 
riente, finché le loro relazioni politiche e 
commerciali si limitarono all'impero gre- 
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co; veslirono alla moda dell’altre nazio- 
ni italiane, quando estesero ad esse le re- 
lazioni medesime. Allorchè usavano le 
vesti gravi e maestose dell'oriente, il co- 
lore di esse fu generalmente l'azzurro 0 
turchino, il quale era giù stato il favori. 
to degliantichi veneti primi abitatori del- 
le Venezie loro maggiori, iu guisa che 
presso i romani antichi azzurro e vene- 
to erano sinonimi, e venela chiamavasi a 
Roma quella fazione del circo, la quale 
vestiva di questo colore (nel ragionare de’ 
Teatri, descrissi pure gli Anfiteatri ed i 
Circhi, cogli spettacoli che vi si celebra- 
vano, ed io più luoghi delle fazioni diver- 
se ne'giuochi circensi: esse erano la Ze. 
neta, V'Albata, la Russata, la Prasina. 
Bernardo Menegucci scrisse la Disserta- 
zione sopra il Veneto Colore, che il p. 
Calogerà pubblicò nel t. 22, p.103, del- 
la Nuova Raccolta. |} Cancellieri nel suo 
Mercato evuditamente tratta delle 4 no- 
bili fazioni e loro colori a p. 24. Solo mi 
limiterò a riferire l’ovigine e il significa- 
to de’colori delle medesime, per le quali 
presero partito anche gl'imperatori ro- 
‘mani, sino a vestirsi anch'essi del colore 
della fazione che favorivano; e le matro- 
ne difendevansi dal sole coo ombrelli del 
colore prediletto. Macziale dice: si Y'ene- 
to, Prasinoque faves; e altrove: de Pra- 
sino Conviva meus, Venetoque loquatur. 
Indidit Romulus his quatuor Elementis 
haec nomina. A Terra Prasinam factio- 
nem appellavit,Viridem nempe colorem; 
Maris Venetam ab Aquis, nempe Caeru- 
leum; Ignis Russatam, quod l’urpura I- 
gnis colorem exprimat; Aeris Albatam; 
et inde qualuor in Urbe factiones exti- 
terunt. Quindi il color Prasino,ossia VYer- 
de, sagro era alla Terra ed a Cerere; il 
Veneto, ossia Ceruleo, all'Acqua ed a 
Nettuno; il Rosso, al Fuoco; ed il Bian» 
co, all’ Aria. Queste fazioni furono pure 
rassomigliate alle 4 stagioni, cioè |’ A/. 
bata, all’Autunno; la Russata, all’Esta- 
te; la Prasina, alla Primavera; la Yene. 
ta, all'Inverno. Colores vicem Tempo» 
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rum quadrifaria divisione funduntir, 
Prasinus viventi Verno, Venetus nubi 
lae Hyemi, Russeus Aestati flammeae, 
Albuspruinoso Autumno dicatusest.Pe. 
rò queste fazioni in principio furono due 
sole, cioè l' Albata e la Russata ; alle 
quali furono poi aggiunte altre due, la 
Prasina e la Veneta. Iooltre Domizia- 
no le accrebbe cou due altre, l’Aurata € 
la Purpurea: aurati, purpureique pan 
ni). L'abito de'nobili veneziani si avvici. 
nava di molto a quello de’patrizi della 
corte Bizantina. La lovo veste era talare 
di drappo operato 0 con ricamo , ferna 
a'fianclii da una cintura. Di sopra aveva» 
uo un manto affibbiato con borchia d'e- 
ro, io capo portavano una berretta, sul- 
la quale dalla parte della fronte veniva. 
no a congiungersi due feltuccie in guisa 
da formare una croce di s. Andrea. ll 
Mutinelli ne olfre la figura nella taroli 
8.° Il doge non solo seguiva questo co- 
stume, avendo però soventi volte pur- 
purea la tunica o la dalmatica alla cow 
solare, e sempre purpurei i calzari, ma 
ben anche in alcuni adornamenti quello 
usato dagl'imperatori e da’re d'occiden» 
le. Si fregiuva quindi com'essi d’ua cor 
to bavero di vai o di ermellini, che gli 
scendeva sopra il untanto, e d’una berret- 
ta di velluto rosso foggiata come |’ anti: 
che mitre, la quale sebbene alcuni la vo. 
gliono derivata dal pileo de'troiani e de 
frigi, non era poi che quella usata de 
duchi franchi e longobardi, e forse anco 
da’consoli o ipati greci; questa berrelt, 
equivalente a un Diadema, fu comune. 
mente appellata Corno (delle veiti € 
prerogative de’ dogi, trattando di loro, 
ragiono nel $ XIX, n. 3, ed in pro 
gresso del 6). La tavola g.° esprime le 
figura del doge. Eva la veste delle doo 
ne serica, lunga sino a terra, scollata, 
chiusa tutta da sembrare quasi incot- 
sulile, assettata e adorna di ricami, Scea: 
deva loro dagli omeri con due corte 
striscie di zibellino un ampio manto li- 
stato d’oro con alquanto di strascico, € 
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pur esse portavano in capo una berret: 
tuccia con aureo fregio , cla cui fuggiva 
sciolta e inanellata la chiama, come si 
vede nella figura della tavola 10.” Tulto- 
ciò sino a tanto che non furono i veve 
ziani a contatto cogli altri italiani; ma 
quando ciò avvenne, abbracciarono colle 
loro mode eziandio quelle dell’altre na- 
zioni d'Europa, giacché al principio del 
XIV secolo l'usanze di Francia, di Ger- 
mania e di Spagna erano già iu voga per 
tutta l’Italia. Nella tavola 11.° si ha la fi- 
gura d' una donna del secolo XIV, sul 
costume delle donne veneziane in quel 
secolo avendone scritto Cesare Vecellio, 
Sono le medesime vesti delle piacentine, 
allacciate con cintura, ampie, colle mani- 
che fatte a foggia. dello scudo catalano, 
co'bugoli o*reticelle d’oro per acconcia - 
tura del capo. Il vestito e l'altre persona- 
li usanze de’veneziani, sia de’ giovani e 
gorzonastri nobili e plebei, sia degli spa- 
daccini, de'bravi e delle femmine, sì in 
quell'età che dopo, non furono punto 
diverse da quelle degli altri italiani , de’ 
quali da per tutto ne abbiamo i inonu- 
menti. ll medesimo Mutinelli negli 4n- 
nali Urbani di Venezia, parlando delle 
costumanze della 1." metà del secolo X1V, 
dice che abbandonata nelle vesti la fog- 
gia degli orientali, wa serbandone la lua- 
ghezza, alcuni usavano strette maniche, 
e allora dogalina \al veste dicevasi; quel - 
la colle maniche larghe si appellava du- 
cale; portando poi tutti il cappuccio, che 
lateralmeote e sopra la sinistra spalla 
pendeva, o coprendosi la testa con certa 
berretta a cartoccio, che dberrelta 4 10230 
ed anco alla sforzesca chiamavasi. Nel 
priucipio del secolo XVI i vestimenti al- 
la francese erano comuni tra” veneziani, 
ed alla fine del medesimo, dimentichi di 
esser nati in Italia, imitavano le fuggie 
de’ francesi e degli spagnuoli. Con tali 
mode si adottò pure la magnificenza e 
la preziosità de' drappi ond’erano for- 
mate le vesti. Ne purtavauo perciò le 
donne alcune conteste d'oro, adorvate di 
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pelli rare e con luaghi strascichi; smisu- 
ratamente si fvegiavano di monili e d’ar- 
mille d’oro e di gioie ricchissime, rilucen- 
do le dita delle loro mani di molte anel- 
la di balasci. Tanto scialacquo di de- 
naro per un oggetto così frivolo chia- 
mò più volte l’attenzione e il rigore 
d'un governo, il quale era istituito so- 
pra semplici e austeri principii, di che 
dovrò in più luoghi riparlarne. Quin- 
di ne' secoli XIV, XV e XVI venne- 
ro fatte più leggi suntuarie di pramma- 
tica, riportate dal Mutinelli a p. 309 de- 
gli Annali Urbani, per le quali si pre. 
scrisse un limite al valore de’panni delle 
vesti, ed a quello delle minuterie; per cui 
alla fine del XVI s'era ridotta la cosa a ter- 
mine assai comportabile e onesto, vesten- 
do allora le danne di soprabito nero in 
ogni tempo alla greca.Da quest’ultimo co- 
stume deve aver tratto origine quell’abi- 
to nero di seta appellato vesta e zendà, 
il quale si portava unicamente a Vene 
zia nella mattina dalle dame e dalle fen- 
miue di condizione civile, quasi abbiglia-- 
mento alla domestica, e che usato venne 
costantemente sino al termine della re- 
pubblica. In mezzo a tanto dissipamento, 
però incorrotto si mantenne l’uso del ve- 
lo bianco di seta, di cui s' abbellivano le 
donzelle venete, e di punizioni severissi- 
me si minacciarono quelle sfacciate me- 
retrici, che avessero osatodi valersi di que» 
sl'ornamento unicamente destinato a sim- 
boleggiare la verginità e la caudidezza del 
costume. Del pari si mantenne tutta pro- 
pria delle donne veneziane la foggia del 
calzamento sinchèé vennero in tnoda le 
goudole. Imperocchéè avautiche si selcias» 
sero le strade, essendo tutte polverose e 
coperie di faugo, se gli uomiui cavalcan- 
do si potevano schermive, le donne ob- 
bligate a incedere a piedi, per non im- 
brattarsi portavano altissimi zoccoli, lar- 
ghi e senza calcagniuo, al modo espresso 
nella ricordata tavola 11." E pare che li 
lasciassero entrate nelle case loro, per 
prendere ua calzamento più leggero. Ve- 
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nezia restò solo incontaminata soltanto 
dalle mode straniere nella foggia delle ve- 
sti de magistrati, benchè col tempo au- 
ch'esse provarono alcun cambiamento. 
Per cominciare doll’abbigliamento del 
doge, la forma di sun berretta notabil- 
mente si alterò da Reniero Zen del 1252, 
che la fregiò d’aurea corona; nel 1361 da 
Lorenzo Celsi che vi aggiunse la croce; nel 
1473 da Nicolò Marcello, che la volle tut- 
ta d'oro;efinalmente nel XVI secolo,in cui 
si portda tale la ricchezza di questa ber- 
retta o corno ducale, che il valoredi quel- 
lo, col quale s'incoronavano i dogi, mon- 
tava alla somma di ben 150,000 ducati, 
e si custodiva diligentemente nel tesoro di 
s. Marco. Indi sotto questa berretta si 
aggiunse un Camauro dì rensa (sorta di 
telu di lino bianca e assai fina a opera, de- 
nominata anche renso; fu così detta dal- 
la città di Rens in Francia, o Reims, ove 
probabilmente si fabbricava: tale camau- 
ro si clisse anche cuffia e ne riparlerò nel 
ricordato n. 3 del $ XIX) che ricuopriva 
con accuratezza il capo del doge (dice il 
Sansovino, che si considerava questo ca- 
mauro cume insegna di persona sagra, 
rappresentandosi con quella una certa 
memoria del s. olio col quale s' ungono 
alcuni re cristiani, non altrimenti come 
se questo principe fosse del corpo loro. 
La quale cuflia, oltrechè avea sembian- 
za di quella fascia ch'era già antica Coro- 
na de' Re, aggiungeva molta grazia alla 
testa solto il corno, il quale prendeva per 
quella molto più fermezza pel suo ripo- 
so. Per singolarissimo privilegio poi assi- 
stendo il doge alla messa non si toglieva 
dal capo il camauro neppure al momen- 
to della consagrazione. Farò un’ osserva- 
zione: il Camauro è una delle coperture 
del capo cle’Papi, ma di que’drappi e co- 
lori descritti in quell’articolo. Se l’usano, 
lo depongono nou solamente nella consa- 
grazione, ma anco venerando il ss. Sagra- 
inento esposto, come fanno del Berretti 
no usuale. Se tutte le concessioni che han- 
uo relazione colle cose sagre derivarono 
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dassero ad un laico quanto da loro non 
praticasi? So bene, e lo notai ne'rispettivi 
articoli, che a’ principi laici accordarono 
varievesti sagre, come di ministrare nella 
messa dagli stessiPa pi celebrata;anzi quasi 
pare che dichiarassero i dogi accoliti della 
cappella pontificia, come dirò alla-sua vol. 
ta. Piuttosto io forse trovo più plausibile 
ragione, che imitando i primitivi dogi 
pure le foggie orientali, e questi in segno 
di rispetto tenendo coperto il capo, come 
rilevai in tanti luoghi, anco in questo l'a. 
vranno imitati i dogi. Valga per tutti la 
liturgia de’ siri , i cui vescovi celebrano 
col capo coperto sempre da una specie 
di camauro, che pure ritengono nella 
coppella pontificia, anzi assistendo il Pa- 
pa colcapo denudato, il che vidi per mol. 
ti anni, e registrai ne’ luoghi citati nel 
vol. LXVII, p. 30). Il bavero di pelli 
d’ermellini allungato venne a guisa di 
moszetta , la quale aflibbiavasi con bot: 
toni d’oro; e di panno pur d' oro si sla. 
bilì che nelle solennità dovesse essere il 
mauto, sempre però conservandosi pur- 
pureo il calzare (come altri principi, 2° 
vendone riparlato negli articoli Sanpati 
e Scarpe). Il descritto vestiario del doge 
è prodotto nella tavola12.* I nobili ab- 
bandonato l’ abito orientale assunsero, 
specialmente i magistrati, la Toga con 
larghe maniche e col cappuccio, con fe 
dere nell'inverno di pelli di vai, di dosi 
e di fuine, e di ermesino nell'estate. Dif 
feriva però il colore di queste toghe se- 
condo la varietà degli uffizi; come pf 
esempio era purpurea quella de' senato» 
ri, violacea quella de’savi grandi e con 
siglieri, rossa quella de’capi del consiglio 
de'Dieci, degli avogadori e del cancellie 
re grande. Venuto poi in disuso il cap- 
puccio , si sostituì ad esso una berrella 
rotonda alquanto larga, perciò appellali 
col ricordato nome di derretta a (020. 
L' effigie è nella tavola 13.*, e collo sto. 
lone pendente sulla spalla sinistra, del 
quale a suo luogo parlerò, cioè nel 0. ) 


20 CAR 

prostrarono pentiti a piedi del Papa, il 
quale, malgrado l’ opposizione di va- 
ri principi, lì restituì all’ antico gra- 
do, colla penitenza di digiunare u- 
na volta il mese finché vivessero. 
Spogliatisi allora dell’ abito paonaz- 
zo con cuì si presentarono al con- 
cistoro come semplici preti, il mae- 
stro di cerimonie li rivestì della 
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sori, nonchè di concorrere alla fu- 
tura elezione, come riporta il Ri- 
naldi all'anno 1517, num. 96. Gli 
altri due ottennero similmente per- 
dono colla pena di sborsare ognuno 
dodicimila fiorini. Di tutto ciò scri- 
ve minutamente il Ciacconio nella 
storia del pontificato di Leone X, 
nella sua opera Gesta Rom. Ponti- 


porpora. Quanto agli altri tre no- ficum. 


minati Cardinali fautori del conci- 
liabolo, Borgia era morto, ed il Pri 
e Brissonnet furono compresi nella 
riconciliazione tra la santa Sede, e 
il re di Francia. 

Non andò guari, che per vicen- 
de politiche e personali, nel 1517, 
fu tramata una congiura contro la 
sacra persona dello stesso Leone X, 
alla testa della quale era il Cardi- 
nal Alfonso Petrucci; ma volendo 
Dio farla scoprire, con legale pro- 
cesso, il Petrucci a'6 luglio fu segre- 
tamente decapitato in Castel s. An- 
gelo, ed i suoi complici principali 
subirono la pena di morte. Come 
consapevoli della congiura, restarono 
accusati e prigioneri quattro Car- 
dinali, cioè Riario, decano del sagro 
Collegio, Saoli, Volaterrano fi‘atello 
di Soderini principe di Firenze, e 
Adriano di s. Grisogono. Il primo 
domandò perdono per non averne 
dato avviso, e l’ottenne dopo esse- 
re stato spogliato di tutti i benefizi 
e della porpora, e dopo aver paga- 
ta la multa di centomila scudi; il 
secondo, egualmente complice, per 
non aver manifestato la congiura, 
ebbe’ la sentenza di privazione del- 
la porpora, e di perpetua prigio- 
nia, pena che poi fu commutata nel 
pagamento d’una cospicua somma 
di danaro, onde venne reintegrato 
di tutti ‘i benefizi, restando però 
privo di voce attiva e passiva, ad 
arbitrio di Leone X e suoi succes- 
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Eletto in successore di Leone X 
il Papa Adriano VI, il detto Car- 
dinal Soderini, mentre ne godeva 
tutto il favore, occultamente avvisava 
con lettere Francesco I contro Car- 
lo V e contro il medesimo Ponte- 
fice, ma venendo intercettate le let- 
tere, fu convinto di fellonia, e con- 
dannato al carcere di Castel s. An- 
gelo. Morto però Adriano VI a’ 14 
settembre 1523, nell’ ultimo giorno 
delle novendiali esequie, il sagro 
Collegio lo liberò perchè si recasse 
in conclave, in cui, sebbene ripu- 
gnante, diede il voto per l'elezione 
di Clemente VII, il quale genero- 
samente gli perdonò, lo liberò dal 
carcere, e lo ammise alla sua grazia. 

Nel conclave del 1721, in cui fu 
eletto Innocenzo XIII, a tenore del- 
le costituzioni pontificie, furono in- 
vitati al conclave i Cardinali de 
Noailles (Zedi) ed Alberoni (/'edi), 
affetti colle censure; ma il primo si 
scusò di andarvi per la sua avanza- 
ta età e cagionevole salute, ed il 
secondo vi si recò, benchè sfigurato 
da’ suoi travagli, e dai nascondigli 
ove sì tratteneva. Dipoi, per morte 
di Benedetto XIII, Clemente XII 
e Benedetto XIV, il sagro Collegio 
chiamò il famoso Cardinal Coscia 
ad assistere ai comizi per l’ ele- 
zione de’ tre Papi, siccome effettiva- 
mente eseguì, mediante il salvacon- 
dotto dello stesso sagro Collegio. 
Però Clemente XII, ad esempio di 
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di questo stesso 6. | cittadini più assen- 
uati, gli avvocati ed i medici usarono 
pure di tal veste (soprannominati ‘aba- 
ri, per pogaie il tabarro o mantello che 
si sovrappoue agli altri vestitnenti , per 
usare i patrizi abitualinentella toga, e tut- 
ti gli altri il tabarro benché dell’ ordine 
civile); ma la toga loro fu sempre di pan- 
no o di rascia (specie di pauno di lana 0 
di ssio) di color nero, allacciata con ma- 
gliette di ferro al collare, d'onde usciva 
bene accomodata la camicia. Il clero ve- 
stiva del pari. l sacerdoti semplici por- 
lavano la toga nera, i parrochi azzurra 
o paonazza, i chierici bigia o ceneroguo- 
la, non lasciando d’ostentare uno sfurzoso 
soppauno di pelli e di seta , cingendosi 
con aurea fascia o d’argento. Negli 4Au- 
nali Urbani, aggiunge il Mutinelli, che 
le loro maniche amplissime, dette ar/o(- 
i, erano foderate di vai e sulle spalle e- 
rano increspate. Siccome poi presso i lon- 
gobardi gli schiavi andavano tutti ra- 
si, così ne'primi tempi auche i preti ve- 
neti, per dimostrare colla Tonsura (/.) 
ch’essi erano servi del Signore, portava» 
no rasa la testa ed il mento; ma si la- 
sciarono in appresso crescere la Barba 
(ne riperlai nel vol. LXXXIV, p. 74), ed 
anzi con ogni diligenza la nudrivamnio e 
l'accarezzavano dandole colle forbici o 
col rasoio la forma voluta dalla moda, 
in guisa che non poco affalicurono i pa- 
triarchi con 130 anni di replicati decreti, 
onde sradicaie questa vaua-e secolaresca 
usanza. Tale abbigliamento de’preti eb- 
be durata sino al secolo XVI, poichè in- 
trodotti già nella chiesa di Venezia i riti 
di quella di Roma, venne consigliato il 
clero ad assurhere con essi eziandio le ve- 
sti modeste e talari usate dal romano, che 
furuno poi quelle stesse, di cui si vale pre- 
sentemente. ll costume degli uomini d’ar- 
me, de’cavalieri, degli scudieri e de’gre- 
gari audò pur sempre di pari passo con 
quello degli altri italiani, Per conseguen- 
za ne'giorni da noi più lontani, le mede- 
sime forme di celate e di cimieri, gli 
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stessi camagli e gli stessi schinieri ; e nel 
secolo XVI la medesima camicia di ma- 
glia col sovrappostovi corsaletto di fer- 
ro, e le medesime brache alla spagnuola 
corte e gonfie a dismisara. Più leggera e 
più snella era l'armatura de’ marittimi, 
cui dannosa poleva riuscire nell’abbor- 
daggio una soprabbondanza d'armi. Per- 
tavano dunque costoro un elmo di ferro 
o di cuoio, e una corta lorica, imbrac- 
ciendo uno scudo, ed avevano una spa- 
da, 3 laacie e un coltello. Il general da 
Mar che li reggeva e imperava alla flot- 
ta, avea ii capo la berretta a tozzo , e 
sull’intera armatura di cui era coperto, 
teneva un ampio inanto o paludamento 
di drappo d’oro allacciato sulla spalla 
destra con alcuni bottoni pur d'oro mas- 
siccio. La tavola 14.’ ne olfre la figura. 
Dell’antiche e posteriori vesti de’ vene - 
ziani, ne parlai nel vol. LXX, p. 89. 

3. Capo VI. Educazione dello spi- 
rito e del corpo. Caccia, esercizio al 
bersaglio. Corse di barche, Pugillato, 
Forze d’ Ercole, Moresca. Per molti se- 
coli fu assai trascurata da’veneziani l’e- 
ducazione dello spirito, e niuno amore 
pegli studi, e niun genio per la letteratu- 
ra dal secolo X al XIII, tranne qualche 
raro lettore di grammatica (sotto il qual 
nome si comprendevano allora l’umane 
lettere e l'altre facoltà), qualche greci- 
sta e qualche teologo; l’amtmetica e 
l’algebra, come indispensabili ad uomini 
dati al traflico e alla navigazione, avea- 
no soltavto maestri e coltivatori. Preci- 
puacausa di tanto abbandono delle scien- 
ze e delle lettere fu la premura e l’in- 
tendimweoto di consolidare, di reggere e 
d’ampliare poscia una sovranità nasceu- 
te, e ciò accadendo in secoli d'ignorau- 
za, comune a tutti gli altri popoli d'Eu- 
ropa (meno l'eccezioni fatte altrove, nel 
dire il bene operato ne’ secoli barbari), 
vccupati i veneziani di questo per luro 
ben più importaute soggetto, non pute- 
vano rivolgere in pari tempo i naturali 
perspicaci luro ingegui agli studi. Surse 
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a Venezia la fortunata aurora dell'epo- 
ca della coltura delle scienze e delle let- 
tere, quando minacciato di quella turca 
invasione, per cui pai cadde l’ impero 
d’ Oriente, in Venezia a mano a mano 
non pochi savi e dotti greci rifuggiva- 
no ; e quando inalberato finalmente sulle 
torri dell’ espugnata Costantinopoli uel 
1453 lo stendardo di Maometto, un Bes- 
sarione, un Macuello Grisolora, un Ge- 
misto Pletone,un Demetrio Calcondila,un 
Giovanni e un Demetrio Mosca di Lace- 
demone pubblico precettore di greca elo- 
quenza, un Nicolò Sagundino, un Gior- 
gio Franza, un Costantino Lascari, un Ar- 
senio vescovo di Malvasia, un Giustino 
Decadio corcirese, va A ristobulo Apostoli 
bizantino, un Demetrio Ducas, un Gio- 
vanni Gregoropulo cretense, ed un An- 
tonio Eparco, uomini tutti sapientissimi, 
seco portando un gran numero di pre- 
ziosi libri, per non dire di molti al- 
tri, Venezia elessero a stanza loro, co- 
me di sopra andai indicando, massime 
nel $ XIII, n. g. Allora si vide istitui- 
ta una scuola d’ umanità pe’ giovani del- 
la cancelleria del doge, ed una pubbli. 
ca scuola di simile insegnamento in cia- 
scun sestiere della città; i patrizi più 
eruditi impresero essi stessi ad addottri- 
nare, non isdegnando salir la cattedra di. 
scesi appena dal